I 


ANNO  MEMORAB 

DE  CARMELITANI 


Nel  quale  à giorno  per  giorno  fi  rapprefentano  le  Vite, 
l’ Opere,  óc  i Miracoli 


DI  S.  ELIA  PROFETA  LORO  PATRIARCA, 

E di  tutti  li  Santi , t Sante  ] Beati , e Venerabili  Eroi  del  Juo  / acro  Ordini j 


BELLA  BEATISSIMA  MADRE  DI  DIO 

MARIA  VERGINE  DEL  MONTE  CARMELO, 


Etifauori.legratie,  epriuilcgij  dall- iftcffa  Vergine  loro  fpeciale  Patrona,  . 
da  Sommi  Pontefici,  da  Regi,edaPrencipibenignamente  compartitigli. 


ordinalo;  b disposto 

DAL  PADRE  MAESTRO  C1VSEPPE  MARIA  FORNARI 
Exprouinciale  de  Carmelitani  di  Lombardia , e Lettore  primarie 


della Filofofia  rationale  nella  Regale  Vnttterfìtà  di  Pania. 

RACCOMANDATO  AL  PATROCINIO 

DEL  MEDEMO  S.  ELIA  PROFETA.: 

E DEDICATO  AL  MERITO  DEL  REV."°  P.  MAESTRO 

PAOLO  DI  S.  IGNATIO 

Priore  Generale  delliftefio  Ordine  Carmelitano . 

TOMO  PRIMO. 

Che  contiene  li  meli  diGenaro,  Fcbraro,  Marzo,  Aprile,  Maggio,  e Giugno . 


IN  MILANO 

•ir 


P$f  Culo  Federico  Gagliardi.  M.DCJUàCiVUt,  £"1  &«§£ dlS»ttritri\ 
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A fedeliffimi  ferui  del  Signor  Iddio , 

Infaticabili  Atlanti  del  Monte  CARMELO,1 
Stelle  Polari  del  FIRMAMENTO  CARMELITANO, 
Ottimi  Pallori  del  GREGGE  MARIANO, 
Difenfori  generofi  d’vn  Popolo  eletto, 

Di  FVOCO,  E SPADA  armati  in  fua  difefa, 

Dal  LEONE  affiditi  in  fua  guardia , 

Da  virtù  Angolari  in  fuo  decoro , 

D'amor,  zelo,  e giuffitia  in  fuo  gouerno 

IL  ZELANTISSIMO  PROFETA  IL  REVERENDISSIMO  PADRE 

SANTO  ELIA.  PAOLO  DI  S.  IGNATIO. 


Figlio  di  Sobach,  òfiaSabacha,  di  regia  flirpedcl 
Regno  dlfracle,  Nipote à Salomone , della  patria 
Thesbe,  della  tribù  di  Lcui,  Noneio,  Profeta,  e 
Predicatore  dell"  Altiflimo  Dio,  Dottore  celebre 
nell'antica  legge , Macftro  infigne del  popolo  elet- 
to, Sole  deiròrizonte  del  Carmelo,  Erettore  de  « 
Collegi)  profetali  in  Terra  Santa,  Padre,  e diretto- 
re de  figli)  de  Profeti,  Sacerdote  magno  del  fommo 
Nume , Profeta  della  Vergine  eletta  in  Madre, 
Specchio  del  monadico  flato  religiofo,  difenfore 
dell'honore  del  vero  Dio,  dedruttore  di  Baal , e 
Baaliti,  d'Accaron,  Se  Accaroni ti , domatore  d«_* 
tnodri,  Se  Idolatri,  terrore  dell' inferno,  gloria-, 
del  Cielo,  dominatore  delle  delle,  e d'elementi, 
dator  di  morte  à viui , c vita  à morti , affittito  da  gli 
Angeli , Angel  in  carne , da  Corni  ingordi  fcruico 
à mcnfacon  tributodel  vieto, dal  Cielo, dall’acqua, 
c fuoco,  edall'vniuetfa  natura  venerato , dal  Si- 
gnore della  gloria  vifieato,  al  Cielo  in  cocchio  à 
fiamma  rapportato  , depolio  nel  giardino  del  pia- 
cere d'  Adamo,  & Eua , là  riferbato  da  Dio  per  giu- 
fiiQima  vendetta  del  lerpentc  infernale,  e d'Anti- 
chrido , per  Marte  trionfante tfvn  talmodro,  per 
(tomba  del  Vangelo  facrofanto,  per  honor  della 
Croce,  e del  Crocidilo,  per  àcqiiilìodi  corona-, 
fempiternanelCampidoglio  delCieloà  femede- 
mo,à  Fedeli,  àGiudei,  Stà  Pagani,  quandoché 
nella  Cliicia  fifarà  vnPador  foto,  vnafede,  vnlol 


Figlio,  ePadreinficme  dcll'efatta  ofleruanza  del 
Carmelitano  indituto  ncllaRegiadi  Sauoia  Tt- 
rjveaiigufto  jSacerdoteclemplarc,  Maedroiniì- 
gne , Dottore  collegiale  in  detta  Regia,  fplendore 
non  ordinario  nel  Carmelo,  fondatore  diCInefe, 
edi  Capelle  sù  colli,  e monti  di  Chieri,edi  Torino, 
Priore  Prouinciale  in  Lombardia , Procti rator  ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine,  promotore  del  culto  di 
Maria,  zelante  profedorede  facririti,  c della di- 
fciplina  Tanta  regolare,  riparatore  deCollegi;,  e 
d'Àccademie,  vindicator dell'olio,  & ignoranza, 
corona  di  virtù,  gloria  de  dudij,  calamita  de  cuori, 
gioia  de  fauif,  rimuneratore  de  buoni, & efcmplari, 
amante  d'humiltà,  e di  modedia  accoglie  nel  fu» 
cuore  àcori  à cori addrappclLue virtù,  quali ca- 
dilEmc  fpofe  del  fuo  nobile  fpirito , la  magniti, 
ccnza,  lamagnanimità,  la  fortezza,  giuditia , e la 
prudéza  co  l’ardente  carità  quali  d'vn'altro  r.tolo, 
con  l'ardire gcncrofo  d'vnuuouo  Igani» nel  fof- 
ftire  per  il  Cielo  ogni  gran  pena , nell'apprcndere 

Ecr  Dio  ogni  grand'opra,  nei  fodencredclgiud® 
: ragioni,  nel  difendere  i poueri,  c pupilli,  nell'au- 
mcntar  il  culto,  la  gloria,  e l'h  onorai  grand'  Iddio, 
nell'ageuolareladradaaila virtù,  neliimpedirc al 
vitio  il  lenticro,  nell*  acquidare  tante  anime  al 
Cielo, da  vero  fetuodiDio, figlio  d' Elia, tnttocuor, 
tutto  pietà  verfo  Maria,  fucccdòr  ad  Elia  ancor  vi- 
li ente,  predicator  indcfedodcl  (uo  zelo.pcr  cóf or- 
mar a!  Padre  iCarmeliti, Se  alfomigliare  alla.Vladrc 
Maria  Tempre  VetgineSignora  noifragliEluni, 
Priore  General  LatinoXLVIll. 


ouilc,  vn  battcfimo , 8c  vnfol  Dio, quando cioi 
totmtàEht, ó-re/ìtiuetemajj  . Matti,  ly.  |' 

Padre,  Patriarca,  & Inditutorc 
DeirOrdinc  sacraiidimo  de  Frati  delia  Madre  diDio  Maria  Tempre  Vergine  del  Sàto  Monte  Carmelo. 
5iotfcrifcc,c  li  raccomanda  I Si  dona , e fi  dedica 

Dalla  propria  diuotfone  j Dalla  propria  gratitudine 

In  vencraxionc  della  fua  fantità,  I In  odequio  del  fuo  merito, 

Et  in  godimento  del  fuo  patrocinio.  | Et  in  attelfato  de  rìceuuti  fauoti 

Queft’Anno  memorabile  de  Carmelitani. 

Doppo  che  il  lupremo  Autore  del  Mondo  bebbe  | Doppo  longo  contrailo  della  gratitudine  mia-» 
formato  in  terra. vnParadifo  per  non  ordinaria-*  | conlamodeflia,  &humiltà  di  V.  P.  Kcuercndifi- 

dc-  «J.  a 


deliti»  dclfhuomo  Signore  del  medemo , lo  conli- 
i;nò  pcrgturdiaad  vnodc  Cuoi  cclcfliPrencipidi 
'fiammeggiante  fpada  armato,  acciò  da  miouo  fer- 
pe  infernale  gencrofamcnte  lo  difcndcflc  ,non  {li- 
mando bene  fpiantar  il  giardino,  fc  l'hortolano  ne 
fù  diacciato  come  imperito  di  lauorarlo,  ò come 
vfnrpatoredel  dominio  feruato  à fc:  E fc d'vn_» 
giardino  terrcftre  conditili  protettore  vn' Angelo, 
none  poimcrauiglia,  che  vn' anima  cagioncuole 
creata  per  fua  dclii  ia,comc  dille  ne  Prouerbij  cap. 
8 .Delia  a mete  effetum  filtjs  hominum,  fortifea 
per  Tuo  Cufiodc  Iddio  dello , ò più  fpiriti  di  quelli, 
che  beatamente  godono  qucll'cterna  Macllà , poi- 
ché per  bocca  del  reale  Profeta  voftro  Prcdecef- 
fore  nel  Salmo  po.  Angeli  t fnis  mondatili  di  ic , 
vi  cuflodienttcin  omnibus  vinaio.  Efe  quell' 
Opera  mia  contiene  in  fe  vn  fcliciffimo  Paradifo 
da  voilri  figli j legnaci,  & imitatori  beatamente 
goduto  : anzi  fa  meotiooodi  quel  medemo,  di  cui 
doppo  Adamo  fetevoi  ò Santiffimo  Padre  il  for- 
tunato poirelfore,chcvnito  all'Angelo  ,& Enoch 
formate  la  nobile  famìglia  di  quella  danza  felice, 
feome  condarà  meglio  dalla  vita  vodra  qui  an- 
ncdajqual'Angclopiù fotte,  ò Cudodcpiù  vigi- 
lante , ò Protettore  di  voi  più  podcrofo  potrà  mai 
incontrare?  Certo  e , chea  voi  non  manca  fortez- 
za, mentre  la  vodra  delira  trionfò  de  nemici  del 
nome  di  Dio, atterrò  Idoli, dedrude  Idolatrie  tol- 
fetant'  anime  à Satanado  per  redimirle  in  purità 
della  fede  al  vero  Dio.  Sotto  la  voftcadcftu  ab- 
bai tute  redarono  le  fquadrefiaalitc  alle  ripe  del 
Cifon , & Immillata  la  morte  ideila  comparue.^ 
tributaria  de  fuoi  VafTalli  à piedi  vodri  per  redi- 
mirli in  vita,  lì  come  la  vita  ideila  à vodn  cenni  fi 
confettò  obediente  nella  dragge  fudetta  , c nel 
confcgnar  al  fuoco Giuditicrccelcde  li  Prcncipi 
quinquagenari; , fi  chevipubhcò  in  luo  Signote 
trionfante  pir  ijiytm,  & a qu.im  . A voi  non  man- 
ca fapere , mentre  lode  l'Oracolo  del  Popolo  elet- 
to. A voi  non  manca fpado  di  morale  tempra, 
che  per  edere  più  agile  al  maneggiarli,  e più  fina 
all'oprare,  ella  c di  fuoco.  E quando  mancarteli 
tuttofa  fola  parola  vodra  può  gran  cofe  con  Dio, 
ccon  le  file  creature,  mentre  quafi focaia  ardebot. 
Lalcio  le  al  tre  doti,  di  che  è pompolo  il  volito 
ipirito,  proprie  veramente  di  vn'  Angelo  in  carne, 
d’vnViceDiointcrra,e  d'vn  prodigio  del  Ciclo, 
per  farne  altrouc  più  didufa  narratola  coi  Sauio 
Eccl.  48.  che  dupito  di  quede  citiamo  dicendo, 
verbt  Domini  1 otiti  mml  coelum , Cr  de  iteti  de  cec- 
ie ignei»  ter  : fic  ampli  fieatui  eflElui  in  mira- 
bi  libai  J»tt . Et  quìi  por  e fi  Jimiltter  fic  gloriati 
libi  ? £ui  influii fli  morinum  eh  inferii , deferte 
mortit  invtrboDemini  Dei , .Qui  elttenfli  Ee- 
ges  ed  ftrniciet»,& e onf regi fli facili  petcntiam 
1 pi  erutti,  <flr  glori  afat  de  ItSeJne,  con  il  redo  fc- 
gncntc.PcrcióàvoioflcrifcOjC  raccomando  qued’ 
Anno  memorabile  de  Carmelitani , come  opera 
douura  alle  vodrc  roani, come  luce  beata  de  voilri 
giorni, come  parte  nobile  de  vodri  fccoJi , anzi  re-  1 

* S‘-  J 


ma , quede  finalmente  approdando  le  fue  ragioni, 
che  fono  ildocumenro  diS.  Paolo  à Romani  nel 
cap.  1 3.  Riddile  erge  omnibus  debita  : cui  eri- 
butum  ,tribntnm  enei  vcltigel , vedigli  : cui  ti- 
mer em  , timerem:  cui  honorem , honorem , lac- 
co Mero  frà  di  loro , acciò  lei  ancora  fi  compiacerti: 
d'vdirla , Se  ammetterla  ai  diuoto  bacio  della  fila 
mano  con  1‘offertadoiiuradiqucrto  mio  tributo. 
Non  fi  merauigiij  dunque  V.  P.Reuercndilfima.fc 
ardilcodi  prefentargli  dedicata  al  fuogran  merito 
querta  miaOpcra,  fatica  di  molti anui  inquedo 
loto , come  nel  fuo  centro  terminata  : perche  è vi- 
no effetto  d'vn  cuor  obligato  à fauori  dall'innata 
fila  Immanità  più  volte  participatimi , fichedcuo 
rendere  cui  honorem,  honorem . E fc  ed locurn, 
vnde  txennt  flamine,  renertunlnr  , vt  iterato 
fittane . Ecelef  t.  per  redimirgli  qucll'ellerc,  che 
riccuectero;  ò per  tributarli  al  mare,  come  àfiio 
Prencipe , in  fuo  perpetuoortequio  ; Con  ragione 
quell' Anne  mio  à lei  fi  deue,  come  parte  di  quei 
giorni,  ò come  parto  di  quel  tempo,  che  ella  per 
fauorirmi  confumò  . Ma  fe  querto  c vn'  Anno 
memorabile  de  Carmelitani , à lei  meritamente 
confacrarfi  dette,  non  peraggiongere  tempo  all' 
età  fila, che  defidcro  fi  rinuoui  come  Penice  de  no- 
drifccoli,  ma  bensì  perche  vorrei  felicitar  i fuoi 
annicon  la  participationedi  quello  mio,  nel  quale 
trionfa  beato,  chi  lo  gode,  già  che  lei  è il  fuo  Pia- 
neta dominatore,  come  degnirtimo  fiicccrtorc  di 
quel  Santiffimo  profeta  Elia  ,che  principiò  qued' 
Anno , didin  fc  le  dagioni , e produflc  quel  popolo 
fortunato,  che  fantamdre  goderlo  dotieua . Qued' 
Anno  rapprefenta  bcllirtìnii  fiori  d'vn'ameno  giar- 
dino della  Chiefa  di  Dio , del  quale  ella  è il  felice 
Vcrtunno,  che  lo  coltiua,  e polficde . Ci  fà  gurta- 
re  delicatiflìmi  frutti  della  Vigna  Elione  , della 
quale  è lei  il  vigilante  Curtode,  che  la  guarda,  e 
difende.  Ci  deferiue  li  trionfi  del  facro  Monce 
Carmelo, del  quale  citai  ilfortiffimo  Atlante,  elio 
lofodenca.  Ci  introduce  nel  vadilfimo  Campo, 
per  doue  gira  il  cocchio  fiammante  di  S.Elia,t  di 
querto  ella  i oggidì  il  perito  Auriga,  che  retea- 
nientc  lo  guida  verfo  le  sfere.  Ci  dimortra  l'eroi- 
che  attioni,  & i prodigiofi  fatti  del  medemo  Santo 
Patriarca  con  umili  imprclcdc  fuoi  figli;,  e de- 
fccndrnti,  de  quali  ella  i Padre  amantidiino,  c ze. 
lantirtìmo  Superiore.  Ci  rapprefenta  finalmente 
li;gloriofi  trionfi  del  Mondo  Carmelitano  , nel 
quale  viuc  vn  popolo  benedetto,  gente  eletta , Sa- 
cerdoti fanti, e profapia  regale , che  illurtraia  ter- 
ra, fconqualfa  l'inferno, nobilita  il  Ciclo.c  glorifi- 
ca l'empireo .-  £ fe  noi  eturaffimo  in  Uberei  co- 
rum  , c V.  P.Retierendiifima  fucccrte  à medemi, 
per  elTer  il  Sgic  di  querto  Mondo, il  Duce  di  quello 
I popolo,  il  Rettore  di  limile  gente , il  decoro  dc^i 
| Sacerdoti,  & ilPadrediqueiiafamiglia,  à lei  con 
molta  ragione  fi  deue  qued'  Anno  memorabile, 
acciò  con  fuoi  meriti  maggiormente  lo  Hlurtn, 
confiicvirtù  Io  feliciti,  colfuo  zelo  gl' aggiunga 
gente,  popolo,  c fidi  fcguaci  altresì  de  tuoi  rcligio- 


giftronuouo  della  voflra  età:  come  raggio  beni-  I fiffinnicof!umI,qnanto  delle  fante  vefligìaEliane, 
gno  di  quel  Sole,  che  v'illuftrò  il  nome,  ò come  | alle  quali  c'indrizza.c'illiimina,  e guidai  hora  con 
ardore  gratiofo  di  quel  fuoco  , che  v'accefe  il  I fanti  editti,  hora  con  efficaci  pcrfuafiue,  horain 
cuorej  ò Come  viuo  effetto  di  quell'  ardente  zelo,  | fomma  arguendo  , obfecrandó  , inere  pendo  in 
di  che  vomalle  il  petto  ! come  parte  de  trionfi  | ommpaiiemie , & dottrina,  conforme  inlegna 
della  voftradeftra,eeomctcninioniodegli  innu-  | l'ApoDoIo  al  fuo  Timoteo.  E così  ferua  quell" 
merabili  prodigi) , che  dalla  voflra  fintili  furon  •'  Anno  loto  à felicitar  in  perpetuo  più  fedeli  . 
operati:  VeloporgoallemanidcarilfimoPadre,  I Equi  la  fua  modeftia  mi  dà  campo  aperto  di 
come  frutto  di  si  bella  pianta  ,anzi  vclraecoman-  I loggiongere,cheli  fuoi  meriti  accrefcon  all  Anna 
do  come  vigna  fecondilfima  da  voi  nobile  Padre  I mtoaltrc  mcrauiglie  per  renderlo  piùmemorabi- 

di  famigliane!  finto  Monte  Carmelo  ("già  due i | lealMondo,mcntrcqtielVyf»iMÌIcidcdicatove. 

india  feicento , cpiùanni  fà)condiuino  artificio  | de  il  fuoSolc entrar  incafa  dclif,>»e,  per  accre- 
piantata,  e fin' hora  conferuata  in  eternaproui.  | feere  n tiotu  lucci  fuoi  raggi, ardor  al  fuo  lume_a, 
(ione  de  faporitillimi  frutti  alla  Chicfa  di  Disa,  I &cihcaciaà  fuoi influ Ut.  Quiincontra  Coronai 
■iella  quale  non  fati fieriìit  finca  Calmeli.  | fuoiEroi , guardia  al  fuo  popolo,  difefa  allaftia 
Ecco  dico  quell'  A uno  memorabile  dcCarme-  j cafa , e culludia  all'horco  fcrtililfimo  del  Carmelo, 
titani  Specchio  della  voflra  vita,  teatrode  voliti  ] acciò  da  nemica  mano  muoiati  tronfiano  li  fuoi 
prodigi),  regifiro  de  vofirifecoli,  eprofpettiua_»  j fiori , ne  rapiti  li  fuoi  frutti,  mentre  è dominato 
delle  mcrauiglie  vofire , e de  fepuaci , Se  imitatori  [ dall'ardente  Solcnel  r oronato  Leone . - 
ancora  delle  vofire  perfettioni,  partogentile__a  | Epuretuttociò  è vn  nulla  inriguardo  alla  no- 
delli voflra  feconditi,  generatione  eterna  della  | bile  famiglia  delle  virtù , che  lei  fi  foggiornar  in 
voflra  virginità,  famiglia  facra  della  voftra  cafa,  I quell' Anno  per  anima  del  medemo , òper  trionfo 
all  amor,  all'honor  voftro  perpetuamente  dedi-  | più  glotiofo  del  fuo  MondoMariano.-  pofciache 
tata.  Dcgnateui  dunque  di  connunjctate  quoft'  I qninon  manca  dottrina,  conche  animaeflròpo- 
Anno  per  vno  devofiri  di,  anzi  pervno  devoftri  | poli,  & illufirò  Collegi^  delle  più  alte  feienze. 
fccoli,  che  felicemente  pafiacc  in  Paradifoj  e fa-  | Qui  trionfa  la  prudenza  conIagittftitia,eIamae- 
tegli  parte  di  quella  iourana  luce,  che  lo  rcndi_j  | ftàvnitaaH'humiltà,  con  che  feppc  egregiamente 
giuliuoquàgiùàchiìo  goderà,  e grato  à chi  Io  mi-  I reggere  Conuenti,  c goucrnare  Pcouincie  con 
rara  per  vtu  delle  vofire  maggiori  mcrauiglie.  | tutto  l'Ordine  in  faccia  del  fereniffimo  Sole  di  Ro- 
Date  vi  prego  vn' occhiata  benigna  à Carnicini  j ma,  che  cquiualcà  tutti  gli  occhi  più  purgati  dell' 
flelfijchcgodetteroqueft'  Anno,  c godete  voi  an-  | Vniuerfo.  Qui  finalmente  è coronata  la  Kcligio- 
coradclla  fomma  loro  felicità,  poiché  flint  fa-  | ne,  con  che  ella  crcffc  Teatri  di  pietà,  Profpettiue 
piena  lati fcat  pattern . Prou.  i5.v.ioJi  con  la  | didiuotionc,enuouiTempij,cMonafteridimag- 
voftra  grande,  e paterna  intcrceffione  impetrate  j gior  culto  à Dio,  c di  venerationc  douuta  alla  fua 
da  Dio  à noi  poderi,  efuccciloriloro  ditrouaresi  | Santiflìma  Cìcnitricc  (colpita  f penfoioj  nel  luo 
buona  forte , come  effi  incontrarono  sì  gratiosa  | cuore,  come  Cirri  in  Ignatio , li  di  cui  fatti  imita 
fortuna:  pere  he  in  quello  modo  s'aumcntaràme-  | al  viuo,  come  fi  pregia  di  portare  per  fua  corona 
elio  à Dio  benedetto  il  fuofanto  feruitio,  alla-»  I il  nome. 

Vergine  fua  Madre , e Signora  noftra  l'honorc,  & | Tutto  ciò  mofirato  ci  viene  à dito  dal  fuo  zelo 

à voinofiro  Padre  la  gloria . | Eliano  in  tare  Caprile, Immagini,»:  Oratoriierct- 

Conofcete,  vifupplico,  in  quella  mia  fatica-»  | tilopr.i  il  Collcdcl/Vuc, quanti  principali  mifterij 
t'animo  miod'amphficarcilvofiro  culto,  l'honorc  | furono  in  cifa,  c per  ella  Vergine  à beneficio  dell 
del  facro  Ordine,  tic  i meriti  devoftri  figliti  e ri-  | huomo  da  Dio  operati:  dimodoché  il  l'ino  della 
flettete  all'ofteruanza , all'amor , all  oflcquio , che  | inuidia  al  Carmelo , mentre  l'vno , c l'altro  porge 
à voi  mio  fan  rifilino  Padre  ioprofcflo  in  efccutio-  | intieri  giardini idc  vaghiflìmi,  e Icggiadrifiimi  fiori 
ncdeldiuino  mandato  regifirato  nell' Efodo  cap.  ] di  pietà  chriiliana  per  ornamento  del  fuo  facro- 
io. Amarre»»»»,.»,  con-  I (amo  capo, de!  quale  difle  lo  Spofo  ne  Cantici  c.  7. 

fetmatopoi  anche  dall'Ecclcfiafiico  voftro  Pane-  | Caput  mum  vt  Carmelai  : ondefe  il  S.Padre  Elia 
giriftanelcap.44.doue  ci  predica  dicendo,  laude-  j sacquiftò  il  nobile  titolo  del  Profeta  zelante  del 
mmivtros glonofot , & parente! noftros ingene-  I ^/*/«*A»«re,nicntrcchcdcftrulIeIcMofcheecó 
rettone  fna:  E bene  me  ne  diede  l'cicmpiooclca-  | loroMofchc,Se  Accaronicifnoi  Idolatri,  atterro 
pitolo4S.douc  Encomiarle  celeberrimo  devoftri  | Idoli,  c loro  legnaci,  per  fuftituire  allietante  Siaa- 
meriticosì v'cfalta,  Et  furrexit  Elia!  Propine  j gogbcdclvetocuJtoalviuo,efommoDiOj  V.P. 
quaft ignia , & Verloni  ipfim  quajt ferula  arde-  | Kcucr."  fi  merita  iluomcdi  Padre  zelenrtffima 
tee.  i>»i  tndnxit  in  populoifamem  ,&  trritan-  del  culto  Mariano,  mcntredaveroSuccclTorcal 
tetUlum  inuidia  fua  panel  fatti /uni  t non  entm  | medemo  Elia  »/prr«  vtaiplanatfectfii,  e iopra 
poterant  fuflincrc  pracepte  Domini.  Verbo  Do-  j avn  Colle,  come  egli  fui  Carmelo,  inalzò  tante 
mini  eontinuitenlum  ,CT  deiecit  de  cerio  tgnem  | trombe  alla  fama  della  fua  pietà,  ediuotioneMa- 
tcrefic  amplificarne  e fi  Eh  ai  inmirabihlmfuit.  rlana, quinti  fieri  Oratori)  crcflc, quante  ini  magi- 
Etqnis  poteft  fimilUer  ftc  gloriati  ubi  f qui  I nirapptclentò, quanti  fedeli  animò  ,c  quaccpiccre 

tu-  vni 


k 


y 


fu/tulifli  mortuumab  inferii  de  forte  mirti/  i» 
verbo  Domini  Dei  ; qui  deiecifli  Keges  od  pcrm- 
ciem,C  confregi/li  focili  potenuam  ip[orum,& 
glorio  fot  de  hi!  o [no.  Qui  untiti  in  Sino  indiai , 
tjr  mHorcb  iudicia  defen fonis.  .Qui  vagii  Re- 
gei  ad  pornitentiam,  Ó"  l’rophetasfacis  [ucce  fio- 
ra poflte . Qui  rece  pini  es  in  sorbi  ne  ignis , in 
eurniequorum  igneornm.  Qui  fcnptns  es  in  in- 
die fjs  tempotum  lenire  iracondi  un  Domini  :<  0 ti- 
tillare cor  potrà  od  filium , ér  refi  sucre  Iribut 
jacob.  Eeatifnni,gni  tr  vide  rune, Cren  amicitia 
tuo  decorati  funi . Nam  noi  viso  viuimus  tan- 
tum , poft  moneta  autem uonerit Sole  nomenno- 
firum . Elias, qui  inturbine  teOus  ejl,  &itt  Eli- 
feo completo s eflfpiritut  eius,  indiebusfuis non 
per  simuli  Fr iiic/pc, (f  pote/n  ione  mo  vici  I illuni . 

A quello  facro  Paucgirilta  della  voltra  fama 
tedolaponna,  c chiudo  la  lettera,  fupplicandoui 
dinuouo  à gradire  di  buon’ animo  quella  piccini 
Opera,  che  eflendo  d'vn’  Anno  folo, merita  appog- 
gio , cudodia , e protettionc  ; merita  dico  d'cflcrc 
compatita  nella  fcmplicità , gradita  per  la  purità, 
accolta  per  l'innocenza,  & abbracciata  per  la  fpc- 
ranza,  clic  lànci  volito  paterno  affetto  di  fuo  to- 
tale gradimento,  & ingrandimento  per  1111011:1—. 
«ncrauigliadclTVnincrfo:  A voi  perciò  fc  ne  vie- 
ne,à voi  luo  Padre  lì  raccomanda, per  elfer  ingran- 
dita con  la  coltra  benedittione,  dotata  della  vo- 
ilra  gratia,  nobilitata  de  vodri  honori , e protetta 
dalla  fpada  del  voflro zelo,  c dal  patrocinio  del 
soffro  amore,  che  sì  teneramente  rilguarda  li  pro- 
pri; figli;  . 

E per  fine  prolira  toà  coltri  piedi,  dinotiamo  li 
bacio,  &à  voi  ditutto  cuore  mi  raccomando,  mi 
dedico,  cmiconfacro,  quale  fui  fino  da  principio 
fràCanneliti  coltri  riucrcntilfiini  figli;  il  miuimo, 
Se  il  più  obligato , 


vni  in  edificio  di  lode  ì Dio,  c di  culto  à Maria, 
potendoli  dircpcrciò della  Aia  gran  pietà,  e reli- 
gione, che  fondamenta  eius  iti  monsiCiis sanili i. 

Oltre  che,  fenellarrr/e  de  Reucrendifsimt  Pa- 
dri Latini  PrsoriGenerali  di  qnefl'  Ordine , che 
hò  diliefo nella  pagina  344.  folto  li  a?,  di  Marzo, 
mi  eonuennefar  memoria  di  V.  P.  Reucrendilfima 
fotto  il  numero  quadragefimoottaiio,  come  di  no- 
bile Corona  de  fuoi  memorabili  Antccellorij  qui 
mi  conuicnc  ammirarla  come  erede  delle  pregià- 
tiflimc  loro  virtù,  mentre  in  lei  veggo  rinouato  il 
zelo  de  gli  Alani,  c Brocatdi  ; la  dottrina  deCirilli, 
e de  Gcrardi,Ic  folitudini  de  Simonie  Nicolai;  gli 
cdificijdeSyIui;,edeSorcti;,có  le  fatiche  de  gli  vni. 
Se  cflcruàzc  de  gli  altri  in  lei  fola, come  nel  Micro- 
cofmodcl  Mondo  Ebano  bellamente  compendia- 
tc,quafi  diccffe  in  me  omniapueco  omnium  bara. 

Tanto  mi  conferma  l'integrità  de  fuoi  coltumi, 
ciò  Audio  indcfclso  della  regolare  difciplina  per 
acquiltar  anime  à Dio,  honor  all'Ordine, fplen- 
dor  alla  Chieda , e fantità  à Religiofi,  alla  coro- 
na di  quella  con  fuoi  fanti  decreti,  e più  col  fuo 

Icfcmpio animati:  E balla  il  dire,  che  la  fàda_» 
Paolo  nel  rapir  al  Cielo  nel  cocchio  Ebano  li  fuoi 
fudditi  ; e nella  fortezza  dello  fpirito  opra  da—» 
Ignatio , fatto  perciò  grano  eletto  del. Signore  co» 
lue  virtù  per  più  delicato  foilcnto  de  fedeli,  no» 
che  de  fuoi  Religiofi. 

Gradifca  dunque  volontieri  queA'-l#*»,  che 
di  cuore  gli  offcriico,in  teAiinomo  del  mio  animo 
à lei  per  più  capi  tanto  obligato,  e perche  defidero 
d’eternar  in  quello  fempre  felici  li  iuoi  anni  j cche 
I quelli  rifondano  all'  Anno  uno  nuoua  luce  con 
I fuoi  meriti, ficuraguardia  con  la  vigilanza  del  fuo 
; Leone , Se  il  gradimento  d'vn  Paolo  da  S.  Ignatio, 

I al  quale  bacio  1 iucrentiifimo  il  (acro  habito,  c mi 
| confermo  inficine  , 


Dal  Carniine  di  Milano  adì  6.  di  Marzo  ìfSS, 
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Humiliffimo  fcruo,  ediuon/fimo  figlio 
Ir*  Gi*fcppc  Mari*  torti  Ari. 
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Auuertenza  generale  al  cortefe  Lettore: 

‘‘ per  ogni  parte,  ebc  a!rate,  MB. 
MORA  BILE  .voglio  dire  per  ilpnncipto, per  il  metto , e per  il  fine  , chelocompon- 
gou,  perle flagiom.e  »n, .rioni  de' tempi , cbclodiflinguono;  per  il  Sole  [eretto  che 
gli  forma  igieni,  e per  te  La,, pina,  e per  le  Utile  benigtT.chegli  chiarificano  le  Miti: 
Memorabile  dico  per  il  popolo  virtuofio,  che  vineinefio  ; perla  lette  fante,  che  fipro- 

’Jln'i PfZt^rìón>,T  ’Chrn  fTC""?  U •*!*#  "Mdhefi intraprendono  ; 

JIZ, ’lJ?  ‘•fwttrapfmfeuteno . ANNO  MEMORABILE  ;W. 


^fimfrierna^mU 

Santa  ncllaTnmmta  delta  Taleflina  (otto  gli  taf  loffi  benigni  di  celefli  Oratoli , e riponi  dinine , damali  apprefe 
/ima , f modello  per  formarlo,  tfpintoprodigiofoper  animarlo  j e gli  fornirono  di  enne  le  grotte , e lefipelonche  del 
fiero  Monte 'Carmelo , t lo  allattò  col  fino  divino  gelo  , e lo  citò  deìfno  amorofo  fuoco , e foveflì  de  [noi  rigori , Cr 
afpregge.elo  adorno  dell- affina  peni  tenga  per  confernarlo  ne!  primiero  flato  dclfinnoceng.  ; circuito??™  riito- 
*“•  in  peUtbus  caprili»,  egenle.,  angufliatl,  afflitti , quibus  digous  non  crac  Mundus;  in  folitudinibu^at 
2»  Ì"Mom,b"5  • * fPcla“c's  * * !■  Clutr"i*  »«"* . tifici  S.  -paolo fermando  à gli  Ebrei  cap.  II.  et,  abbriit 
dell.  Mariane  dmotionenclla  quale  lo  concepì,  lopmdu/fie,  e filabili  file  ondo  Umiferi»,  che  in  macula  parua,qu* 

aierndebar  de  mari,  Jddr«g/<drmodri>  in  hbroj.  Regna  cap  t8  F 

Se  mireremo  alfine  moggo,  quaf,  proprio  centro  de  [noi  dì , incontreremo  fiflefifia  Regina  delle  gratie  Maria  t'ergi. 
noMadrediDio,  cbefufinrnnalfid.fi  dtUece innube de  favori  per procedere  d ZfloAa£ d'altre, anta acpa 
dtfiuagraria , d,  quanto  fuoco  delfino  ardire  lo  incalorì  Et, a , acciò  gli  dementi  fuoi  fiafifero  in  equilibrio  finga  prepo- 
tenga  defilarne,  del  mito  Incontreremo  iieolaBcatififima  t'ergine . che  « jnal  Madre  emantiffime  ci  veflejrega - 
/..cibe.&eccartgge,  difende,  .protegge, facendo  con  noi,  come  dìfifi , da  nera  Madre , fi  come  U fece  Elia  da  vero- 
■Padre.  Tfie  d, filmile  dal  fino  principio  fperailfine , perche  ilmedemo  miniatore  Elia  , che  ci  fi  Padre,  e principio, 
ancora  vive  nclterreflrc  Par  adì  fio  ( come  dirò  infna  vita)  per  confi, rnarfi  fino  alfine  del  Mondo  in  mono  Trccorfiore 
del  perituro  Giudice  Cbnflo , ,n  altro  ^poflolo  del  Mondo , efir  in  Padre,  e Protettore  del  fino  Ordine,  del  anale  co» 
ragione  può  dtrfi  Principiali),  & Finis,  Alpha, & Omega.  ' 

- S, i fianco fonofclUi,  mentre  la  Primanera  riempì  de  fino! fiori  r Empireo, 
.'abbellì  il  Po, ad, fio,  e ne  adorno  la  mih  tante  Cbiefie,  che  furono  Profeti,  dr  ^poflolici  Campioni , Conf efori , Mar. 
un,  e Prelati  d'ogniflalo,conditione,  cpreeminenge , e Verginelle  [tuga  numero  , che  fono  {Ielle  lucenti  della  Chiefia 
minante , e fiori  vaghi/fimi  della  trionfante . Trovammo  apprefio  anche  itfliua /legione , che  hi  per  Soli  ione  il 
fiammante  Cocchio  d'Elia  il  7‘atnarca,  e Profeta,  nel  quale  tutto  ardente  d'amore  divino  fi  trapportato  d rinfrefiebi 
de  fiumi  dolci/fmi  del  terreflre  Paradifio . Ter  Autunno  poi  godiamo  una  intiera  Raccolta  delle  grafie,  e favori 
dalla  l{eg, n,  del  Cielo  i noi futhora  liberalmente  partecipati  ; con  l'aunejfio  Inverno  di  tanti  Eroi , che  nel  rigore  di 
quello, nf acciaigli  Aquiloni  più  rigidi  de  Barbari  ,e  de  Tiranni , in  vece  di  perire,  meri  giti  fri  i ghiacci  del  timo- 
re , lodarono  per fi orge  del  divino  amore  anche  il  [angue , e per  h onore  della  caxoluefcdt  cangiarono  in  eterna  la  tem- 
porale vita. 

*dny  Inucrno  di  quefl'  Anno  può  efifer  il primo  flato  di  tpufif  Ordine , cominciato  nella  notte  del  tempo  antico  dal 
3.  Profitta  Elia , feg vitato  da  futi  Campioni, dipelle,  e di  pelliccie  vrfliti,  all  a rigonfia  /legione  corrifpondenti  : c 
perciò  tutto  fuoco  comparve  Elia  per  infiammare  maggiormente  puri  cuori  agghiacciati  nelf  amor  di  Dio  : di  moda 
cbcSuctexil  Elias  Prophrta  quali  ignis.  Eccl.43. 

-d  tempo  del  nato  Salvatore  comincio  la  Pt  imaucra  di  puefl' Anno,  goduta  da  puri  Eroi  felici/fimi , che  mutarono 
ri  pellicce , e pelli  in  bariti  digrofia  lana  ; e dal  Carmelo / tiferò  in  Gierofotima  d feguitare  de  Santi -dpoflol,  le  ne - 
Pigia , & d godere  del facrofi auto  Evangelio  i fiori  delta  nuova  legge  di  grati.  , fi  che  dir  potevano  con  la  Spofa  de 
Ctnttatap.  ì.  Flores  apparueruatin  terra  noflra . 

Sotto  i tempi  d' li  untar  pi  dell'oraria , e de  fuoi  Succefibrì , Barbari  perfie  tutori  de  Chri fileni , mutarono  le  cappe 
loro  del  tutto  bianche  in  vergate  li  Carmeliti,efrd  il  ferro,  e'I  fuoco  tiranno  ardenti  dì amor  dinino  accalorati  nell'  of- 
fcrnanga  dell a fina  legge,  e nell  edifica  del  facrofento  vangelo , ifiperimentarono  vn'  Ellatc  ardenti  [fi,  ma  del  toro  Ordi- 
ne,  mentrefccero  di  loroflefifi  tanti  [acrificifi  al fiommotgume  fatto  le  barbare  feimitarrt , ebebenififimodirpotefifimn 
di  loro  col  Tcclefiafilicocap.  jo.  Quaiiihusredalcns  indkbuseilatii. 

Finalmente  nell  anno  Hip.  ripigliò  l'Ordine  le  Cappe  del  tutto  bianche  nella  (orma  bodicrna , coacheperfeveri 
fino  a giorni  nofibri  nel  divino  fieruitio,  e nelPefaltatione  della  militante  Chiefia , e dove  godiamo  in  pace  e fiori , e frutti 
della  tegola  noflra  \fi  che  fiamoinvn  bel!'  Autunno,  del  che  diffidi  Profeta  Gieremia  cap.  a.  Ioduxi  fot  in  terra  ni 
Carincli,  ftcousedcrctisfruAumeius.  ■ - 

E che  bel  Sole  di  puffi'  ANNO  jempiefereno  , e chiaro  non  fi  il  Santo  Elia  -profeta , che  nel  principio  mogli 
comparile  appunto  per  illuminarlo  congratia  nell'  Oriente  della  Taleftina , dove  lo  Inflitn I ? Hora  puefilo  ifleflo  glifi 
afte  adente  nel  cocchio  fiammante , che  dalla  terra  al  Cielo  il  rapì,  puando  aiccndit  Elias  per  turbi  nem  in  Ceduto . 
lib.4.  Rcg.  cap.  a.  E tramonterò finita  fera  del  Mondo,  quando  per  violento  impulfio  di  ^tntechriflo  pr onerò  Poe  cefo' 
della  mo  ree  c 01 potale,  per  rinaf cere  pii  glori  o/o  nell'Oriente  deir  eterna  vita  perciò  Elias  In  idioma  getto  rimona  il 
medemo  tbt  Sol,  perche  fi  11  more,  e fari  di  quefilofuo  Ordine  il  Ti  anela  folate,  e dominatore  . 
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Aunertenza  generale 

\A  quello  Sole  Orientale  fi  affacciò  nell'Occidente  per  Luna  piena  quella  gran  Dama  del  Taraiifo,  che  di  Urna  pori 
fai  chiarori  della  parità  ,T  la  pienezza  della  fantìld  , che  in  lei  ecclifie  non  patì , ammirata  ne  Cantici  dallo  Spofo, 
xbcdifjc  pule  bravi  Luna  :cap.  6.  e nell"  M potai.  da  S.  Ciò:  cbe/cnjje  Luna  lub  pcdibuseiui.  cap.  la.  irai  fu» 
lume  cambiando  li  Carmeliti  fanno/ chinare  pii  intoppi  delle  colpe,  e difupare  le  tentine  dell'inferno , mentre  fon o 
riverberati  da'  raggi  delle  fue  gratie  , e mal  lime  del  latro  Scapolare,  diche  lei  tingali  dicendo,  ecce  figouis  ulu- 
li»,& Silos  io  perkuli».  Eeonfcguemtmcutediri , chefielle  Jalutifere  di  qutfi'  Annafono  li  mntifiimifnoi  Protet- 
tori, dico  li  S S.  Ginfcppe  Spofo  de  il'  ijiejfa  Madre  di  Dia,  e Cioachtm  ,<j  Mona  fortuna  tifiimi  Genitori  di  quefla, 
a protettori  del  Carmelo . 

Il  popolo  tì  felice  di  qutfi' Anno  è la  famiglia  tliuna , la  Religione  Carmelitana, popolo  beato , gente  eletta , fa - 
ttrdotio  regale,  efamigliafanta,  bnomini  di  nini  , nemic  i del  vnio,  gelanti  del  dittino  honore,  tfattiffimi  offeritami 
di  quello  f acro  militato , trionfanti  gentrofi  del  Demonio , del  Mondo  , della  Carne , edifefirffì , tei  tir  ali  in  terra  , t 
glorificati  in  Cielo  -,nodriti  delle  gratie  Mariane  ,Cr  ingranditi  de  fattori  diurni,  prodrgioft  fra  mortali,  emeraui - 
gliofifrà  li  Beati, 

Da  qui  poi  facilmente  conofcerete  l'Oggetto  di  qutfi'  Optra,  & il  mìo  intenta  di  publicare  queffi  Anno,  mentì* 
p>  t tendo  di  compendiare  inqne/t  Anno  loto  tatto  il  buono,  e tatto  il  bello,  bonorifico,  egloriofo , che  per  vintifeiftt»  li 
paffuti  ha  fin'  horagodutoqut/i'Ordcne  Carmelitanopet  mano  del  Cielo , e dello  terra , eioi  di  Dio , della  fan  Madre, 
de  Tomtfici.edc  Monarchi  del  Mondo . Riferirò  dunque  le  Vite , l'opere,  e le  merauiglic  di  tutti  li  Santi,  Bea  ti,  e 
Venerabili  dcli’vno.eddl'altru  Tello  Prot'cffon,  Eredi,  Succefion , Emulatori  ,ò  Imitatori  del  tanto  militato 
Eliano  Carmelitano,  comprendendo  il  quelli , che  dalla  tanta  Sede Mpofiolica  ottennero  ilgtoricfo  titolo  di  Santo» 
idi  Reato  dnoi conceffi  dacrlcbrarfi  eoa  toro  Mtffe , & Offici/  ; ilquclli  ialtificffa  nppronnti,  benché  ialUcbiefin 
non  [olcnniggati  / come  anche  quelli  dal  volgo , dal  popolo,  e dalla  publica fama  nelle  gratie,  e ne  benefica  da  tornilo 
vita,  e doppo  morte  operati  fondata,  e perdi  tenuti,  e venerati  per  grandi  Ornici,  e VcncrabUi/rnu  del  Signore , 

Terthe poi  fecondo  il  parere  de  Filcfofi,  e de  Teologi  piumini  in  rnoquoque  genere  efl  menfura  citerò-' 
rum, e noi  celebriamo  con  folcnniti  maggiore  per  nofiro  Patriarca,  & Infiitatore  il  S. Profeta  Elia,  princi- 
piati da  quello  per  dar  all' Aa  no  mio  felici  filmo  capo  , come  dal  Padre  di  tatti  quei  Carmelitani  , de  muli  diri  qui  di 
giorno  in  giorno,  ehcfouofuoi  vimoft figli/  , acciò  la  memoria  fama  toro  non  perifea  in  eterno , & in  benedizione 
attèsi  per. 

Et  ecco  il  mio  Fine  di  publicare  quefi  Anno, qual  i il  magnificare  Iddi » , ebe  de  fintili  Eroi  babbi  bollorato  il  Cari 
melo,  iliufiralo  la  Cbiefa  , e glorificato  l'Empireo . Intendo  anche  di  honorar*  il  S.  Padre  Elia  nella  memoria  defnoi 
virluofifiimi  fighi  .già  eie  gloria  Paniseli  filmi  lapiens  ; e di  rendere  eterne  gratie  alla  Padrona  noflrtpeuriferir* 
le  inuumerabili gratie,  che  ci  hàperteeipato,  come  fari  maffima fotta  li  fedeli  di  Loglio . 

Voglio  riferire  anche  de  Pontefici, e d'altri  Principi  ( ntjuoi  giorni)  quei  benefici/  , bonari  , e grati  e,  cheli  degnai 
tono  di  farei  quello  Ordine-,  acni  da  lutto  Ifie/ìo  raccolga  il  fedele , & il  dinoto  lettore  occafione  addente  di  mai 
gnìficare  Iddio,  che  fi  moflri  tanto  meramgliofo  nefuoi  Santi , e di  nume  mare  in  dinoti  one  della  [ua  Santifiima  Geni- 
trice , che  t ante  f auorifteli [noi  dinoti,  e dà  lodare  ancora , e benedire  qnefli  Semi  , thè  tanto  operarono  per  honore  di 
Dio,  e per  difefa  della  fon fede , per  conferva  della  Santa  Cbiefa  ,eper  beneficio  delfino  popolo  ; e maggiormente  uscii 
da  qui  cani  efempioilcbrifiiano  di  imitarli  ulf opere  loro  virtuofeperpiamei  Diocome  elfi, il  imitati  non  pieeat,’ 
<joo«l  celebrate  delcZac . re> 

Sfucfici  il  fine  vero  dì  chi  ferine  ì'ifioria,  e le  attioni  geuerofe  de  paffuti  Eroi,  promonere  con  toro  cf empii  ti  Pofieri 
Vincali  all  imicatione  di  loro,  ir  aU'eftrcitio  dcflmili  opere fingo!  ari,  &■  eroiche  : Perche  iifperienga  ti  inftgni  , ebe 
dal  vedere  le  immagini  de  Martiri  fil  nofiro  S .Mnafiafio  l'ut  ccfc  d'affetto  al  martirio;  S, M atomo  di  Padana  dal  leg- 
grreh  patimenti  de  fuoi  Frati  Minori  apprtffo  Martcbh  fi  infiammi  al  morire  Martire , benché  Dio  l'hantfie  defii- 
nato  Confi tffiatt  : S,  Terefn  d’anni  fette  leggendo  de  Santi  Manirilipcimemi  atroci  ,i’accrfe  tumore  etiefie  il  cuore, 
Cr  òvolo  già  partita  dalla  paterna  Cafa  fene  andana  verfo  l'Mffrica  i fpargere  come  loro  il  f angue  per  tu  fama  fede/ 
e la  Santa  Mani  Maddalena  di  Paggi  coil'cfempq  del  Santo  Martire  Maglio  Carmelitani , del  Santo  Iguatio  , e 
del  Beato  Luigi  Gongaga  della  Compagnia  di  Giein  don  enne  tutta  fiamma  dioriti  verfo  Dio , e tatto  defio  delle 
virtù  principali  per  pw  piacere  i Dio,  e per  giouart  al  [no  proffimo  -.Perciiicrìffe  dottamente  finffino,  Patrum  deni- 
queSanZorum  Patriarcharum , le  Prophetarum, idei!  Abraham,  lfaac , lacob,  Moyfis,  St  Elii , & loannii 
ideò  Jcfciipta  eli  fadei,&  conuer  litio,  non  tantum  vt  iUotglorificareBiui,quos  certe  Deusglorificauerat,  Se 
io  Regno  luogloriofot  habebat  ; fed  »c  legentibus  Poderi»  conferrent  ventati»  doZrinam,  St  exempla  Taluni . 
in  prologo  de  Vili»  Patrum;  E foggionfe  U Padri  S.  Bernardo  nel  prologo  all  a vita  di  S.  Malachia  dicendo;  (fé 
tempre  ncci/fariodt(criutrc  te  vite illufiridcSanti , acciò feruauo  difpccchio  ,e  d'efempio , e fianoquaft  vn  delicata 
condimento  dillavita  de  gli  bunmini  [oprala  terra  ; perche  in  queflo  modo  vinone  appreffo  di  noianebe  doppi  la  mor- 
tefua  , e promanano  alla  vera  vita  molti  di  quelli , che  vivendo  tono  morti . )lnfommad  pii  ebe  vero , fcriffe  il  me- 
den.o  Padre s.  Bernardo,  tic armantur  filiurum  animi,  dumPatrumrecenlcnturtriumphi;  in  Tcrm.54.in  Cane, 
p.  95.  La/pada  del  Padre  inulta  il  Figlio  all'amore  delibarmi, eli  trionfi  de  Genitori  de/lanofpiriti  generofi  d'eroiche 
impreft  adoro  Pofieri,  e Sua  efori . Le  corone  gloriole  de  nofiri  Mfctndmti  ci  de/ì ano  innidi  a dt  loro  bonari  ;e  ptr- 
ebe  nonfiindtadema  il  Capo, fe  U mano  non  comi  nette,  e vi  n/e, , perdi  la  Corona  degli  Mai , e Bifuni  defin  alle  bat- 
taglici 7d  :pon  .per  promettere  alle  Corone  i toro  Capi . 

MCCIO  dunque  il  Carmelitano  babbi  vn  Specchio  di  vittorie,  Crvn  Campidoglio  di  Corone  de  fuoi  antichi , e primi 
padri- 1 - Jcc  enti  neltoffernanga  ef atti  firn a deU'ìnflitnto  mr  demo,  che  loro  bnomini  come  noi,  fragili  quanto  noi 
nU, .caurmotpiqfiffarono comedi «lipropomo 4*1' ANNO  MEMORABILE  pieno  ditanteCorone.eTrion- 
Bcucdittino,  eferifie  di  ' *}’cit,ri^ori°<i  ■ «J»  trapalando gli  ordinari,  limiti,  ifhtpi  t abbate  Tritimi» 

quamque  fuauea  in  Ecciti;* Vl^0 dc  oflu,& Pr0*re(Iu  9fd.ln,s Carmelitarum  cap.  ix.  quam  ebete» fru&ui, 
qui  vetcrum  bifloriaslceit3 - J^elodores  aBcr  irte  CartxaeJitici  Ordini»  protulerit.nemincm  ignorare  credimu», 
SanZi  Fratre»  fub  grafia  i ' Vt  dc  **“  in,er'm  '«  Monte  Carmelo  fub  lege  clarueruot , tot 

dioucictct,& huiui  Orb,H  tdlnc  in° tuerunt  • vt  P'niius  numerari  nequeant  r cnim  cerò,  fi  quii  delia*  Cf  li 
• '■"“'“H  Sanaci  numerare  poter».  finn- 


Al  corfefe  Lettore.' 

i Carmelita  thìmpufà  (diri  come  Dio  Ufft  i Motti  aell-Efodo  cap.  jjJlnfpice,  5:  faer«un4um_ 
«tmplatvquoJ  libi  in  Monte  monUraium  ed.  Quanti  Santi farano  lomiicti  tu <iv:tl‘ Annodarne  lue  virtù  fa- 
"***  r'X,lìr*‘'<e1“aite  t'ite  loto  f arano  m tjurtìù  deferiteci  rtpprrfciuteJoio  altretant,  fprcchi  i noi  loro  fulcri'- 
n P'r‘m',ar,,’f  “Itretitrefemplariper  vm  formare  à loro  In  vita  unirà,  nnrfh/p, onorano  Monti, alt  arnia  traili, 
eM, hr.no  con  Wnb  via  Ionia  delhfffimtvga regolare , 4 vìva  forra dipintele , d, dirti , d, .atrio, 

* dlfcrpUna,  reni,  fndor,  ir  fattivo  et  far  il,  crono  il  fon, irto  della  puff, none, e con  fiori  delle  divine  traitelo  roprrfcò, 
per  allettar  et  a laminarlo , noli,  andò  à noi  la  fragilità  loro  tanto  trionfatrire  nei  patimenti , 1 vanto  poffa  la  noli,  a 
dii  loro  efempto}atuto,epatrocinio  rinforzata , perciò  refili  cerò  con  il  Sunto  profeta  /[aia  nel  cap.  51.  Attendile 
ad  rctram  , v nde escili  etti! , & adcauernamlaci,  de  qua  pr*cifi  ettis.  Attcnditead  Abraham  Patrem  ve- 
ftrum  , « ad  Saram , qua  pepe  ri  r voi . Eccovi  il  Santo  Monte , che  è il  Carmelo , Pietra  fondamentale  di  qucflo 
Ordine  , tnon fornico  di  quefi  Anno . Eccovi il S.  Padre  Elia  Profeta , Infìitutorc  di  quello  Ordine , e Sole  diqutfìo 
tempo  . Leeoni  la  Madre , che  >i  partorì  dall ’ utero  delle  fui  grafie.  Maria  tergine  Genitrice  di  Dio , Patrona  di 
quello  Ordine , e Lunapiena  dt  quefi’  Anno.  Eccoui  il  tempo  d proposto,  e l’oc  capone  in  pronto , quefi  Anno  memo- 
rabile di  tante mrr  attigue  ; tempo favorito  dal  Cielo, benedetto  da  Dio,  e fantificato  dalla  fua  grati  a, ecce  mine  tem- 
pusacceptabile,cccc  nunc  dici  faluris . S.  Paolo  in  epilì.  2.  ad  Conmhioscap.  6 . 

Preualeieui  di  que/t  Anno , che  é perforiti  godere  l'età  dell’oro , e per  felicitami  ineterno , perche  qui  franante 
di  vojtra  folate , le  flaconi  temperatiflìme,le*inandc  di»oflro»eiHo  ,li  Pianeti  f onoratoli , le  gloriate  fere  ne, 
li  xfiitifempref  (fluii,  la  terra  fiori  di/fm  a,  & il  popolo  f anta , innocente , e beato  ; dotte  li  Pad/i  profetano  virgini- 
im  * * e fono  ft  tonde  Madri  deliagente  eletta  4 & hanno  per  Spofo  il  prencipe  del  Celibato , r per  figlioli, 

chi  fi  nodrifce/rdgigltf  , echi  trafittila  fra  fiori . popolo  infornino , nel  quale  habiu  Iddio  come  ncljuoreguo , come 
frafuoi  thtti,  come  in  fua famiglia,  e quella  altresì  vive,  gode,  e trionfa  iti  lui,  come  fua  gloria, e Paradifó . 

Se  poi  mi  dimandofle,  donde  io  prefi  le  parti,  di  che  formai  quefi’  Anno  ? Bjfpondo,che  alcune  mi  furouofommiui- 
flrate  dagl’  Annali  del  noflro  Ordine  medefimo  fi  amputi  incorna  ne  gli  anni  1*45.1650.  1 6$ì.&  165*.  che  fono 
opere  del  P.  M.  Ciò:  Batti  fio  de  Lcganj  celeberrimo  Campione  di  (ingoiare  dottrina , e di  >ita  efemplarc  fri  Car- 
neliti  Matritenfi  j e tutto  il  refio  lo  prefi  dallo  Specchio  Carmelitano  del  p,  Daniele  a y ir?  ine  Maria , nero  spec- 
chio di  bontà  de  coftumi,di fublime fapienga  , e di  fanti  moni  a di  vita  fri  ( armeliti  Fiamingbi  commendai  iffìmo , in 
duegrandifhmi  làmi  >fntó  in  luce  da  -4  nuerfa  nel  l'anno  1 680,  E da  queflt , e da  altri . furori  à Juo  luogo  citati  bà 
prefo  tutte  le  parti,  per  formare  il  corpo , e la  materia  d quefi ’ A ano  uuouo  memorabile  ; Per  forma  poi  gli  diedi  la 
difpofitione , che  tiene  ; e l'ordine  giornale  delle  fue  parti  nell'  idioma  noflro  Italiano  diflefe  nel  modo , che  vi  fi  prò  ■ 
pone  : Che  fé  non  é proportionata  alla  betlegfga  del  corpo , per  C imperfrttione , che  riceuc  dal  fuo  tintore,  fuoplite 
>oi  con  lo  fpirito  della  vofìra bontà,  e genti  legga,  che  unita  al  mio  buon  animo  darà  à quefi’  Anno  perfettiffima  for- 
ma* e fama  gloriofa ,per  celebrare  la  fna  memoria  in  tutti  lifecoli  venturi , che  d poi  io  prego , e de  fiderò  fette  ifjhni . 

Finalmente  (oppiate  effer  quefi  Opera  effetto  dell • obedienga  douuta  d miei  Superiori , che  me  l'impofero  j perciò 
mi  vi  meravigliate,  che  ttj  fcarfa  de  lumi , defitti  dite  tufi  il  voflro  genio , perche  io  oltedv  aliti  cieca  : graditela 
dttnjvc  tali,  pai- d, parche  mclioc  ert  obedicntia  , quam  vitina. 

PROTESTATICI  AVCTORIS 
Iuxta  Decreta  felicis  recordationis  Vrbani  O&aui . 


CVM  felici!  recordationis  Vrbanus  PapaO&auus  die  1$.  Martij  1615.  in  S.  Con^re^atione  S.  R.& 
V muerfalis  Inquifittonis  Decretum  edidcrit , i demque  confirmauer *t  die  quinta  lulii  1 * ?4.<T!0  *nhi- 
boit  imprimi  libros  horainum,  qui  fanAitare  ,feù  martiri;  fama  cclcbresé  vita  migrai  uni  « getla 
miracu la,  velreuclationcs,fciiqu*cuo]quebeneficia,  tamquameorumintcrcclfionibusa  Dcoaccepta conti- 
nente! linerccognitione.atque  approbationc  Ordinari;  ; 6c  qu*  haifkeous  lincea  imprclli  lune , nullo  modo 
v ulc  cen/eri  appi  ubata  . Idem  au  tem  San&iflìtxius  die  quinta  luoij  1 6g  t . fic  deelarauie , vt  nimirum  non  ad- 
nmtantur  elogia  Sancii,  uniscati  abfolutè,  & qua:  cadunc  fuper  perfonam  ; benè  tamen  ca , qu*  cadunt  lupcr 
morcs, « opimonem  cum  proteflationc  in  principio  *quod  ijs  nulla  adlit  auéloritas ab  Eccicfia  Romana , fed 
li  ics  ut  tantum  penes  Audorem  ; Huic  decreto,  eiufqùe  coohrmatiooi,  & declarationi,obreruantia , & re- 
ucrcntia,  qua  par  eft, infittendo,  profiteor  me  non  alio  fenfu  quidquid  hoc  tomo,  & ,Anno  memorabili  Carme - 
litarum  reterò,  accipcrc , aut  accipi  ab  vllo  velie,  quam  quo  ea  tolcnt  acci  pi , qu*  humana  dumtaxac  autori- 
tate,  non autem  diurna  Catholicx  Roman*  Ecelett*,  autSedia  Apottolrcmnitunture  »js  lancummodocx- 
cept!3,quos  cadem  S. Sedei  San  fior  um,  vcl  Bcatorum,  aut  Martirum  Catalogo  adfcripfit . Et  cum  interdum  ti- 
tulusJd*<7/,  aut  retffialiquibus  Dei  ferula  in  hoc  Tomo,  & Opere  attribatusttti  qui  nondum  tolemniritu 
Bcamicati,  aut  Canomzati  funt,  aut  prò  talibus  in  Ecclefia  recepti,  id  phrafi  communi  Scr iptur*,  & Santo- 
rum  Far  puoi,  f el  longx  confuetudmi  indulgendum  duri,  aut  illuttrium  quorumdam  Scr  iptorum  audiontatcm 
lecutus  tu  1 : in  quibus  interim  nullatenus  intendo  alicui  cultum , aut  vcnerationemaliquamperhasmeas  nar- 
rationes  arrogare,  vel  fa  ma  m,  St  opinione  in  fan<ttrtaris,  autmartyrij  inducere,  feu  augere,  nec  quidquam  cius 
exmimatiom  adiungere , nullumque  gradum  faccre  ad  futuram  aliquando  vllius  Bcatificatiooem , vel  Cano- 
nizationem,  auemtraculicomprobaqooem , fed  omnia  in  co  (tatua  me  rdinqui , quem  feclufa  hac  acalucu* 
bratioac  obtmcm . Sic  fitnaè  protìceor,  & proteflor . * 


jdpprobatio  Reni  forum  Magifirorum  Ordini s Carme  lidi  i . 

ECO  mfrafer  iptus  ex comtnifsione  Reuerendifsimi Patria  Magiftri  Pauli  i Santto  Ignatio  Generali* 
O dinis  Beat  Usimi  Virginia  Mar  $ de  Monte  Carmelo  legi  librum,  cuius  infenptroefi,  Tomo  primo, 
vinto  memorabile  de  Carmelitani , cumpofitum  ab  Adm.  Reu,  P.  MagiRro  lofeph  Maria-Pomari  Me- 
diolanenfi,  Exprouinciali  Prouincia  Lombardie , Se  io  Regia,  ac  celeberrima  Papienli  Vniucrfitate  Logica 
primario  Interprete  ; Opus  Tanè  memorabile , quippc  in  ipfo  tam  multa , tamque  grandia  memorantur  Or- 
dinis  Santtoruro  prodigia,  vt  iure  merito, remota  quacumque  affettatione,  ex  hoc  vnico  habeant  pij  Lettore*, 
quaquè  de  die  in  diemipCs  iuiiianda  xalent  occuircrc.  Qua  quiJem.cumiu  fini,  ne  tam  euidenti  defir- 
tuamur  homines  vtili tatti  vt  typis  mandetur, optimum  duco , Dat.  Papia  in  noftrr?  Carmelo  die  j.  Sep- 
tembtis  1 6St. 

Fr,  / intonile s Albertus  Cojla  Studiar  uni  Regens,  Collegiali:  Do  fior , Sanila  Inrjuifttionis 

Conjulior , 

Ego  Fr,  Io:  A ntonius  P ancorili:  Car melila  Regens  Studiar um  M cdiolani  approdo  ut  fupra , 


FR'  P.AVLVS  A S IGNATIO 

Sac.TheologixMagiftcr,  achumilis  Prior  GeneraUs  totius  Ordinis 
Fratrumil.  Virg  Maria:  de  Monte  Carmelo  antiquae 
obferuantiae  Regularis , 


AVdoritaienoRri  Offici),  & prafentium  tenore  Reu.  Adm.  Patri  MagiRro  lofeph  Maria  Fot  nari  no- 
llra  Prouincia  Lombardia  Exprouinciali,  Se  in  Regia  Vniucrfitate  Papix  publico  Le  duri  liccn- 
tiam  impartimur  typis  mandandi  opus  ab  ipfo  elucubrarmi),  cuius  titulus  cfl , vinto  memorabile  de 
Carmelitani ,a  Viris  eruditis  nollri  Ordinis  i Capitulo  Generali  deputati*  approbatum,  feruatis  al'js  leruan- 
dis.  Inquorumfide.  Dat.  Roma  die  xr.Septembris  itSJtf. 


Fr,  Paulus à S.lgnatioGencralis  Carmelitarum  < 

Locus  -{»  ligi  Ili, 


Fr.  loannet  Albertus  J Sonda  Moria  Secret  oriti , 


Bipartitimi  Opus,  Infcriptum,  Anno  memorabile de’Carmtlitani,e\vtai  Admodùm  Reuerendus  Pater  Ma. 
gificr  Fr.  lolcpb  Maria  Fornarius  facri , Se  celeberrimi  Carmcliearum  Ordinis  in  Infubria  Prouincia 
ohm  Prouincialis,  nunc  in  Regia  Ticincnfi  Academia  Phiiofophia  Rationalis  pubiicus  Ptofcfibr 
eompoluit;  ingenio, prudentia,  erudteione  ita condiuit ; vtfuoAuttore,  Viro,  dottrini,  Catholica fidei 
zelo,  Se  religiofiisim  is  moribus  clarifsimo  vni  dignum  euaferit,  ac  typis  : Se  quidem  cosi  liner  aria , Se  pia; 
lucisvfurà.  TcttioMonas Aprilisanoo  1687. 

D.  Hieronymus Mca^X*  Clcritorum  Regularium SacretTbeologia  Profejjor , Domns S.An - 
tontj  M ediolani  V icarius,pro  Sanflijftma  lncpii fittone  Ccnf  rr  librorum , CTc, 

Attenta  praefata  atteftationc 

IMPRIMATVR, 

Fr.  Sixtus  Cerchius  Inquifitor  Generalis  MedioUni  &c. 

IacobusSaita  S.T.D.Canonicus  Bafilicae  S.  Ambrofij  proEminentiflì- 
moD. D. Cardinali Vicecomite Archiepiicopo,  . 

Francifcus  Arbonapro  Excellentiflìmo  Senatu,  : 


INDICE  GIORNALE 

Di  quanto  fi  contiene  in  queftoprimotomo  dell'  Armo  memorabile 
dr  Carmelitani , difpoftoper  ordine  de  Tuoi  mefì , 

» giorni,  capitoli,  e pagine. 


t*ne{c  lettere.  p»g.  j 

U nit»  min kit  iti.  Iti» profèta , 
Date,  Toniate» , & laflitatort  dell' 
Ordine  Carmelitano , ejìratie  dalla 
latra  Scrutar  a .odasi.  Tadri,  e qui 
diaifa  in  cinque  putì . % 

'•Preambolo  deir  militi , diletto , tor- 
tela. Scrittori,  » parti  iettami»  t&ifloria  di  S. 
Ili»  profeta.  » 

S.  1 . valiti  non  ordinaria  della  aita  di  S,  Eli» . I 

S.  ». Diletto,  epieetre.cbtthidell»  aita,  Cri  fiori»  di 

S.Etia.  ^ 

S. J . Periti, e ctrteggafiabile  dlqnefla  Elianaifioria.  4 
9. 4.  Diuifioae  della  aitai! S.  Elia.  PitadiCbrifio,  1 
disila  definita,  e def trina  fotta  q»»ttro  fiati  diffe- 
renti . . 1 j 

VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA. 

P Arte  prima,  la  quale  contiene  molte  Udì/  tefiimonif 
della  [natiti,  0 la  naf -.ita , 1 la  patria,  1 la  pròna 

comporr»  di  S.glia  al  Hd^ebob.  5 

tap.  l.S  triture  latro  dell'ino,  e delf  altro  tefiamenta 
con  altri  tefiimonif  delia  aita,  e de  fatti,  t delia  fanti  ti 
eminente  del  gran  Profeta  S.  Elia . y 

Cap.n.  Sentente  de  unti  Padri  greci  [aprala  naf cita. 
Unita,  t' opere,  e prorogatine  fugatori  del  gelante 
Prof.  S.  Elia.  4 ' g 

top.  I.  Tefiimonif  de  SS.  Tadri  latini  in  lode  di  S. 

Stia.  a 

Cap. 4.  filtri  illnfiri  Scrittori  delt'  opere , Cr  eccellen- 
te di  S,  Elia  Trof.  I0 

tap.  q.  tapatria,  tribì,  e Geni  tori  di  S.  Elia  Prof.  II 
tap,6.  la  nafeitadi  S.Etia 1 rea  mirabile  vifione  ,cbe 
di  U Irebbe  [no  Padre  s la  bel  legga , e la  perfettione 
dell’anima, e del  corpo  fm:  0 fe  f off  e fanti  ficaio  nelf 
mero  materno.  ,, 

*ap.  7.  lapneritia , la  giornali),  Cr  età  di  S.  Elia, nella 
quale  comporne  prima  al  pi  ^ichab  : e perche  Dio  lo 
mandi  oli’ bora,»  non  in  alito  tempo,  14 

VITA  DI  S.  BUA  PROFETA. 

F.rte  feconda,  la  anale  contiene  t opere,  e (atti  delf. 
Prof.  Elia  fino  a! fno  rapimento  trionfale  in  cocchio 
fiammante  al  Cielo,  da  Siamone  Metafr a/le  raccolta 
dalla  ucra  Bibita . I . 

Prefati  otte , i fu  inerodntriont  di  Simeone  Metafr  ofie 
allenita  di  S.Etia  prof.  1 -j 

r«p.  «.  La  prima  compatfa  di  S,  Elia:  ipafeintoda 
corni , e dalla  redo»»  : Cr  i il  primo  da  mortali  doppo 
ertalo  il  Mondo , che  refafeita  in  trita  vn  bromo  mor- 
lo»  ly 

top.  a.  S.  Elia  fi  prefenta  al  R<*  detrai  , e con  animo 
intrepido  A»  riprende  : ofirifee  à Dio  fui  monte  Carme- 
io  il  facrificio  con  il  fuoco  [cefo  dal  Cielo  d confumar - 
io:  e do  \tlodiuino  mofso , cJr*  ac  cefo  commania,  che 
r recidano  ottocento  cinquanta  profeti  falfi:  e [opra 


il  e amelo  ottiene  con  preghiere  vmitijjlme  dolchi» 
lapioggi*.  lf 

Cap.}’  La  foga  di  S.  Elia  : vifione  dinina,  ebebebbe 
fm  monte  Ortb  : & nnfe  Hagaele  in  Ridilla  Siria: 
t ebu in d’t frolle  : & Eli/co  in  Profeta . ai 
Ctp.  9.  S.  Elia  predice  ai  ^iebab,  (S-  à legabelte  la  di  - 
tana  madetta  per  la  morte  di  Tgabotb  ,oper  fing  iafla 
neenpatìone delta  fra  riga»  : predice  anche  la  morte 
adOcogia,  perche rkorft per confnltadBelgebnb:  e 
con  fuoco  deicida  fi  incendiare  darri  Vrencipi  con 
fari  cinquanta  foldati  per  ciafenno  : t fatua  per  la  fu* 
modefliail tergo  Prtncipe. 

Cap.J.  S.  Elia  conti  fuo  manto diuiftH Giordano , lo 
paftò  d piedi  afeintti  : promife  ad  E lift 0 doppio  il  fn» 
fpiri to , con  altre  fuc  pirtù  fino  ni  ratto  trionfale  al 
» Citte.  3s 

(ap.fi.  t.Elia  preconobbe  in  figura  della  nube  f immu- 
nità del  peccato  originale  in  Maria  mg.  Maire  di 
Dio:  tprima  che nàfctfic , la  murra, e nutrì . 18 

eap.7.S.  Elia  Prof  principici  quefi’  Ordine  de  Carme- 
litani ad  honore , t gloria  della  Bea  tifi.  yerg.  Maria , 
che  egli  preconobbi  nella  vifione  celefle  ìet!  a nube , 
che  dal  marefaliuain  alto,  come  fi  legge  in  lib.j.tteg. 
cap.  18. 

Cap.S.  Che  Mortai  Madre:  eS.  Elia  i Padre  di  quell' 
Ordine  Carmelitano.  . ■ ìt 

C ap.  9.  rn  elogio  dal  latino  tradotto  involgare:  tiri 
delT.  Giacomo  Saliano  Mnaalifia  celebre  del  noc- 
chio tefiamento , regifirato  net t am. 4. de  aofiri aanati 
lotto  l' anno  del  Mondo  Jt  Jp.  Créda  affignft  alla 
/pelone»  del  Carmelo  oltre  volte  habitat  a dal  Prof.  s. 
Elia  mutate  in  terra . 3 y 

VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA. 

P Arte  terzi , la  qaale  riferifet  il  ratto  trionfale  di  S. 
Elia  al  Cielo 1 li  luogo , uel  quale  bora  fi  troua:  lo 
fiato  delta  fua  vita  pref rute:  il  cult»,  tir  officio,  che  fi 
f di  fuo  honore  : c l'cjficaciadet  fuopatrocinio , 3 A 
Cap.  |.  S.  Elia  prima  dì  partir fi  dalla  terra  alCielo 
nifita , c conferma  nell’  inflitnto  della  vita  monafiica 
eremitica  li  fuoi  difccpoli  gei  moltiplicali  in  diuerfi 
Coltegli. 

Cap.  »•  La  me ranigliofa  fatila  di  S.  Elia  ai  Cielo  in 
cocchio  di  fiamma,  deferitta  nella  sacra  Scrittura,  t 
daS.Gio-.Chrifo/ìomo . 3 - 

Cap.J,  Il  Taradifo  tcrrefire  i il  lunga , nel  qual  oggidì 
>iut,t  dimora  S.  Elia  Prof.  jp 

Cap.  4.  Che  fiata,  e condi  rione  fu  de I S.  Prof.  Elia 
oggidì  vincaie  uel  terrefirt  Taradifo  3 come  viva:  fa 
merita:  t tome fivrfìa.  41 

Cap.  5.  Il  culto  de  Santi  dato  fubìto  à S.  Elia  Trof.  dop- 
po il  fno  ratto  al  Cielo,  tir  in  annuire  perfempre  ; e ci- 
me touofca  le  mfire  preghiere,  ebe  gli  facciamo . 43 
Cap. 6.  Minate  Intere  mandate  dal  Taradifo  terrtffre 
da  S.  Eli»  Trof.  i Imam  pi  d lfraele:  alcune  fm 
appari  rioni,  Cr  il  patrociaia  efficace , (hobàdefooi 
dipoli . 44 

a Cap.  ■ 


.%■  tfi  carità,  (ni  gè loVrdemi/filflp  dbS.  Elafi.,  8j 
Elegia  di  rati  [ere  alla  porti  dii  Vanii fo  terr  rffrrpn 
coroni,  e compendio  di  potili  piti  Eliina,  1 
forme  àlluci  lo  del  V,  M.  Ciò:  (titilli  de 

tomo  t.aonaUubaooo 3179  ‘ 
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Cip , 7.  Vigrcffìonc  /oprimi  certi  profetiaettribuita  5.1.  duelli  [paranza , e fiduciedi  S. flit . 
~ àtS.Trof.  Elia  [oprili  imationc  del  Mondo  per  (n  0 '"‘J  J-  -'r  J 

rutti' inni . * 47 

VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA. 

PArte  quarta,  li  putte  contiene  li  futuri  venuti,  e ri- 
torno del  Santa  Trof.  Elia  al  Mondo  con  le  fue  opere 
in  tempo  d' ^ tutù  brillo  : & il  martirio  con  il  glori  ojo 
trionfo , e filiti  fui  in  Cielo , 48 

Cip.  t.  BftornariS.EliiVrof.net Mondo-,  cconfermt- 
rii  fedeli, e conno  tiri  icbrifloli  Giudei,  48. 

Cip.,.  Le  opere  projigiojcdis.  Elia  Vrof.  nel  tempo  d' 
vintili, riflo,  49 

Cip.  3.  Qttantapoteffà  fpiiitpole  , finordintrii , e che 
Ugniti  ipofìolui  batteri  S.  Eli*  Vrof.  nel  tempo  del 
Ciuditie.  j 1 

Cip.  4-  Il  mirtino  di  S.  Elia  Vrof.  e di  Enoch  infine 
del  Mondo  ••  e li  loro  refune  ttionc,  e filiti  gloriola  il 
Cielo.  5» 

Cip.  5.  S.Elh  i ptrfrttiffima  figurarti  Cbrifio;  optili 
compendiano  le  vite  dell' tuo,  e irli'  alno  con  molti 
panlelli  de  loro  prodigi! , c meraviglie  . 45 

Cip.  6.  il  Vmf.S.  Elid  i fiutile à Malia  l'ergine  in  do- 
di ri  primi  eg! . '.ttiflff 

Cip.  7.  Li  principali  mifferfi  della  Cbicfi  C italici  fu-, 
ronoriinlati  ì S.  Elia , onero  operiti  da  Un  tila  pre- 
feriti di  pur  Ih  S.Vrofi  dcfuoifrguici  Elitni  Contr- 
iti ani  : E lutto  il  decoro , e la  bellrzzadctlameJcmx 
Chicli  rifp/eudt  mirabilmente  nel  feto  fina  Ordine 
Carmelitana , : 61 

VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA. 

Pine  quinta,  li  P’tilf  npprefenti  come  f pecchia  del  - 
h rchgio/a.  c perfettivi  ma  viti , e di  tutte  te  virtù  il 
moderno  f.  Taire,  e Vrof.  Lièi . 6j 

Cip.  1.  Tri  virtù  tffcntìiil  allo  flato  monadico,  e pri- 
mi riveline  4*1  Vrof.  Elia,  e pai  infognate  ai 
altri . y 6S 

S.I .  la  pouertd  volontaria . 68 

S.  a . la  caflitd  virginale  perpetua  di  S.  Elia  Vrof.  69 
f.  3.  tfobedienga  perfetta  di  S.  E li* . 70 

Cip.  a.  Gli  rfertitìp  cotidnni , arnione , filmi , medi- 
tinone, contemplinone , e la  continua  ronfi  irrat  ione 
della  diuini prefenga  praticati  di  S.  Elia  Vrof,  pi 
§.  1 . Dell'or  adone,  efpecialmente  della  vocale  . pi 
i a Contiene  meniate  di  S.  Elia, eia  fu* pref tuga  con 
oia.  pi 

Cap.  3.  La  purità  della  vita,  la  mortificationefilfilentio, 
la  latitudine , la  fuga  dpi  fecola , C affatto,  et impu- 
gnatione  delle  lentationi  furono  foci)  all'  or  adone,  & 
alla  conttmplationc  del  S.  Tadre,  e Vrof.  Elia  . 74 

6.1.  L' innocenza  della  vita,  eia  negationc  di  [efìcfjo.  74 
$.  x.  La  fuga  del  fecola , la  latitudine , e la  ripulfa  delle 
te  mattoni  del  S,  Vrof,  Elia,  74 

Cip.  4.  Le  virtù  Cardinoti  con  loro  annaffi  adornarono 
mirabilmente  l'anima  del  S.  Tadre,  e Vrof.  Elia , 76. 
f.  I.  La  prudenza  di  S.  Stia.  p6 

i .a.  La  gl  uff  iti  a,  con  fue  annrfft  virtù  nel  S.V.C  Trof. 

Elia.  78 

i.p.La  [arieggi del S.  Vrof, Elia  . 79 

S 4.  La  temperanza  con  fue  amteffe  virtù  in  S.Elia  no- 
Jlro  Tadre,  e Vrof.  8e 

top.  5- lc  vir‘“  “dogali,  0.  il  ^f/a  atdentiffimo  del 
noflroS. Tadre,  e vrof,  SU*  * o. 

i.l.  Odia fcdediS.El 


81 
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86 
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Dodici  fondamenti  , f opra  dcpualiéfla  bilica  l'infli- 
tietione  monaflica  , Cr  in  particolare  C antichità  , 
eli  [uccelfionc  continua  del  noflta  Ordina  Carme  tir.  8 7 
Mnucrtcnga  al  cor  te  fé  Lettore , ip 

Fondamento  1 . S.  Elia  Vrof.&Ufuo  treiefpìritnile  S, 
Elifeo,&i  dif cepole  i’ambcdùoi furono  Effigiali,  Mo- 
naci ,&  Eremiti . 87, 

Fon-iato.  1.  L' infli luto  monadico  reti gfiafo  dal  S.  Trof. 
Elia  cominciato,  dal  fui  difeepoloS.  Etiffo  fegfiffaiò* 
e ne  lago  fognaci,  che  furono  figlioli  de  Trofici , Effeni, 
Tberapeuti,  & altri, propagato  .perfiniri  con  fiuti/- 
feone  continua  figo  alla  venta  del  Salvatore  Gl  aù 
Cbrifìo  a l Mondo  . 89 

Fjndam.  ].  Gli  E fimi  neT  antica  legge  molto  amati  la 
niftita  di  Cbrifio  ,$•  piceni  focali  dappacfcreuurono 
. e,  laviti  religiafa  moni/liei,  e la  continuarono,  forti 
perciò  propagatori  del  tanto  iuflituto  Eli  ano  , 91 

fondato  4.  La  medrfiminga  de  luoghi,!  de  Collegi ji  con- 
ferma la  mtdefima (ntetjfione  continuità  dell'inilituto 
Eliina,  de  fidinoli  de  Tre  feri,  e dt  gli  Effe  nivale  Mo- 
naci ne  primi  fccoìi  doppola  venuta  dclnoflraSa'.ux- 
tore  Cbriflo . pj 

Fondato.  5.  Si  prona  la  mcdcfiminga  dell ‘in, li  luto  de  gU 
Effeni,  Mnacortti , e Monaci  luticbitiuio  dciii  va  - 
lefiini , quan  to  dell'  Egitto  eoo  la  ragione  dpi  moderna 
vìucrcfrl  di  loro . .94 

fondato.  6.  He' primi  fecole  dell a Chiefa  CbriBiapv  V 
iuflituto  monadico,  6'  eremitico  era  vnfolo , Orienti  e 
utfoi  eli  Monaci,  Tbnipcuti,*gnacorcti  furono  itila 
vita  monaflica  reUgiofa  cominciata  dal  Profeta  S. 
Elia,  ctoni  imiti , tprocagatafii  figlioli  de  Profeti, 
, e dagli  Efieni , h quali  furono  prof efjon  dell  Eliaco  m 
t Vinto , a Uri  per  vera  juctcOiooe , O-  altri  foto  per 
c imitatone . '96 

Fondato.  7.  E*  regola,  òfit  norma  della  v:ta  monaflica 
nel  Carmelo  e l'ifiiffi  con  quella  degli  Effeni,  e dp  Ma- 
ttati antichi  della  Valeflini,  dell  Egitto,  t d'altri  luo- 
ghi c ir  tonni  dui',  t durò per  due  mU'anui,  e più.  p8 
Fundam.  8.  Fri  C antica  offernanga  dell' iafhtnio Car- 
melitano iuTerra  aiuta,  r quella  moderna  in  Europi, 
vi  è la  differenza  quadruplicata  nelf  accidevtala,re- 
fìando  intatta  la  medefimanz*  foflantialc  deiU  fleli- 
gione,  e laconueolenga nell’ altre  cofc  tfjentiali , pp 
Fondato.  9.  gaEtligionc  Carmelitana  dilli  fu  Afri  ma 
inflitutlone  bà  femprt  binato  prcfrffori  dilla  vita 
anaeorctita,  & altri  delia  vita  conventuali , & kubi- 
t elioni  fue  tanto  negli  eremi,  quanto  nelle  cittì  : t irli 
medtfimomodqdi  vivere  fi  o/fqnò  ancora  UeMovaci 
della  Talefliua,  dell'Egitto,  t dagli  Effeni.  100 

Fondato.  1 a Tgtl  tempo  deli'  antica  Uggì  fri  li  figliuoli 
de  Vrofeti,\tcbabili,Ejfeni,TberapcutivtUuni  dt  loro 
offeruauant  litri  votimonafliei',  altri  vnfolo,!'  vuo, 
ó l'altro , onero aUunareligiofa  ojfouauzafol mente 
conforme  loflato,  e condì  ti ou*  fua  -,  tome  fanno  oggi 
giorno  UT  erti  ir  v degli  Ordini  negotari . Quelli  poi, 
ebeper  voto  offerta'ònolapoutrià,  b obbedienza , e lo 
caffi  ta,  fi  hanno  da  dimandare  veri  fleUgiofi  di  quel 
tempo.  . .tot 

Fondato,  it.  Età  gli  Efieni  poflcri , & emulatori  éi  S. 
Elia  Prof,  vi  furono  antera  delle  donne  vergini  offtr. 


dell  AmiQ  memorabili  de  Carmelitani] 

dclmtitmo  infittita  Eli**,,  muffirne  nello  legge  — - - - • 

| Q2, 

Fondato,  .a.  Diufo  inquanto  paragrafi.  il  santo,  e 
■■  gran  Profeta Eliti  Ufoau,a- origino  frimaio  dello 
fiuto  tHOHafiico  | che  d<t  ini  [cor [e  indeficientemente 
fiuti  noi  Catmeliii  d'oggi  gì  omo,  fida»»,  coufUt- 
"tubiti , ,u  untiti  tolto  tinto  Utllgiofo  mona/tico, 
le  htggie  man.fefit  * gli  Ernie  i a Mutui  .et  abilito 
*****  l mffioma  c ni  olita  della  perfetti  otte  di  queflo 
fiato,  ♦Vm  io* 

5.  U L •ioJHttaaeeligiofo  mooafiin  ,<  tome  enfiarne , eie 
do  noi  per  noto  retrogrado  ri  a terminare  i Chrifio 
benedetto  , cuoi  di.fio  fonie  Flit  Profeta . IOv 

t.\.Chriffo no/lro Signoi téla  tanfo effiacmtàfemplare, 
finale,  e meritoria  detta  perfeniffimaHrareligiofa 
tnonafitea  : & à Chnfio  come  ai  fio  foie precedettero 
■ qua  fi  dite  Luciferi , e (ìcUe  del  mattnaii  Vrof  S.Etia- 
« e»- in  fua  nirli.efpirito  S.  Gin:  Batti/la . ' ; ioq 

fi}.  Ma quifi  tena,  fi/nChrifio  .iuElia.ePin  S.  Gio: 

iaer./la  Ftfiffeìlmtoqtaueo  all-rffbnga  dello  fiato 
? rcltgicfo  ; cft  conchiude  /‘antichità  dello  flato  mona- 
fitto  dal  S,  Profila  Elia  cominciato  , e fino  ù nói  con- 
tinuata. ,o6 

u tonclufione dilfapratolto  ; elarìfoluthned'un- 
obiet  rione  contrarrà-;,  de!  modo  ; ibi  fi  ojfcruarim 


*•  ari  motto,  cttc/t oj/cruardin 
apprc/fo  nel  riferirei  [no  tempo  Irrite  de  Santi  Car- 
melitani. 

Siri/pondc  ad  mfajtieeelont fatta  tonerò  di  nello, che  fin- 
bora  habliamodeetodrll.  nofira  n elisone  Carmeli- 
tana : tfi  ronchi  tede  il  refio  di  quefit  fondamenti  .107 

AMHSB  DI  GENERO.  IO» 

DI  1,  ChconcifionediChrifio.C-rnaceléfitintel- 

IfSen^adi  S.  Et  aria  Al addai,  de  Tatti  fiora  il 
juo  Sant  tifino  none  Gitsii , ' ' ,09 

indulgente  d’oggi  m He  C.hicfe  Carmelitane:  morte  de 
Senti  Bafiiio , Cr  Enfrefma  : t la  toronationc  del  Ta- 
P*  Bendato  di, odeeimcGarmt/ita . 
addi  a.  Memoria  di  S.  Macario  -il ({finir  ino  imi  tato: 
"tuo dett Ebano infiitutot  O- alcune  indulgcngrdt 
Confratelli  del  lamoSeapnlare  Carmelitano . fio 

ai Vl“T°  aeme"n  Carmtl.A'cfeotio  Soffilo  .no 
^ 4;  dd  l',nrrtb-  Tt‘te  F, afillo  dallo  spirito  S„ 
profefio  latro  del  Carmine  di  Marchia,  òfta  Marche 
■ in  Fiandra-  ■ \ 1 ia 

^iSjfurn?* * **■*< zittita  tergine 
ritadi  S.  Simeone  Sfilila  antico  Eliano . 

''  dctl'anno^  Ji  Milano  doppotapefie 

-idi  6.  Mercedi  S.Virtro  Tomafo  Vetri  atta  dt'Confiàn- 

tiuopoli , e di  S.  Andrea  Cocfinirtfeono  di  Ficfolr. 

Eroi /ingoia  ri  fimi  dell  Or  dine  Camelie.  • ,,7 

Memoria  di  s.  7 gtlammona  emulatore  iriC  Eliano 
e infittalo.  117 

wfidj;.  Guiiictmo  de  gitoci,  1 GitoMeetnelde VtfcotU 
Qumclitt.  f \c\  . ’ 118 

“® C-rmtt.<  refi,  e la  caduta  iella 
Cbtefauofira  di  Milano,  t r i jig 

mdl.  Memoria  di S.Gmliaeo  mari,  /hprriorcdi  Ucci 
miti.  Monadi  e di  S.  taf!  teff  a fua  moglie  Madre  di 

’ndtlfiìmr  Monache,  t tutti  dcWantìceiufiitutoEtia- 

**•  11S 

Poma  fi  trndUy  Canuti,  Fife. 

-*dl,o.u*itadiS.  Paolo  primo  Eremita.,  tmulator, 
Cr  imitatore  deltEliano  iufiituto  . , 

Tnamboi.  à quella  fia  >ita,  & iufiituto  Eliano,  1 , » 
filladi  S.  Paola  primo  Eremita  efie,  u ^ 


Grafie  Pontificie  ,e  regali i Carmelitì  il  Milano, 
iato-.  Miritele  de  Hoffi  dì-napoli . , „ 

“"'II*  Memoria  di  S.  Tcoiofio  Cenohjarca  in  Patefii- 
na  t t di  S.  Palemone  abbate  nella  Tebaìde , antichi  “ 
Mani. 

1 »•  Memoria  di  Ciò:  juadragefìmt  t/uario  refe,  di 
Cternfalemtae , e toro  Carmritta  antico , loro  primo 
legislatore.  , 

-glcwiegratie  Pontificie , e Mariane  fatte  ì Carme- 

■ - u; 
Mdlt  J.S.  -e l berlo  dd  d Carmelitani  la  regola , tot 
Mèi  *4 . Fefiiuitd  del  tanti ft.  nome  diGirtù  tela  com- 
mentar astone  de  motti  Santi  Martiri , de  (proli  diremo 
prima:  e poi  dtfcorreremp  in  lode  del  nome  doler  dima, 
& in, tf abile  di  Gtttk . 106.11} 

Mdi  1 %. Memoria  diS.  Michea  Profeta . no 

Memoria  ancora  di  S.  Macario  Egiteh , difiepolo  di 
S. -intorno  -dbbaie,  enti  ibi  Monaci  imitatori  di  S. 

a/".-  Ufi 

Grane  Pontificie  di  -ilrjfandro  quarto  i Carmelitì . 

14  Memoria  di  S.  H onorato  irtfc.  -f  r et atenft  an- 
tico Eliano:  e Sona  gratin  dt  Maria  de!  Carmine  ai 
)>»  [no  dinoto  -,  ton  altra  di  Paolo  animo  ì Tomafo  de 
Faria  Carmtl.  j jQ 

oidi  1 7.  Vita  di  S.  -Emonio  -t  bbate  imìtator,  c~  ero  a - 
■ latore  iris. Prof.  Elia.  <*» 

Preamlrolofopra  la  fua  *ita,  & iufittnto  Eliano . 13, 
fila  di  quello  Santo  difiefa  mi  Leggendario  del  Vi- 
*%«.  i,t 

afidi  18.  Domenico  Campanella  Carnei,  refe,  di  S. 

-fgata  de  Goti..  , 

•ridi  ip.  ritadi  S.Dionìfio  Papa  idP  Ordine  profetico 
Eliano  della  Beatift.  rerg.  Maria  del  monte  Carmelo. 

' Preambolo , 

f.  ».  Sf  riferifeono  alcuni  tefìimonij  della  famiei  di  S. 
Giani  fio  Papa-,  e qualche  cofa  del  fio  monacato . 133 

i.  n.  Se  San  Dionifiofia  martire  fini.  t}6 

riti,  e fatti  di  S.  Dionifio  Papa  canata  dal  libro  pon- 
tificale: da  S.  -ttanafio:  ‘dall * officio  canonico  ap- 
prodato: da t Platina-,  da  Gilberto  GenebrardO:  e 
* Sogli  annali  iella  Cbirla,  e dell'Ordine  Carmelitano. 

?og.  1}6 

Cip.  1.  la  Fila  monadica  diS.  Dionifio;  e faffontiont 
fio  al  Pontificato  in  tempo  Sana  fitrifjìma  ptrfecu- 
fi onc . 

C'up.  » ; s.  Dionifio  tf  amina  la  eaufa  di  Dionifio  Meffan- 
drino  ; e per  rii  congrega  >n  Concilio,  e l'aflolue  .137 
Cap,  3.  S,  Dionifio  Papa  atterra  i erefia  di  Sabtliio  : e 
tra  qurfla , e l'-Erriana/labilifct  ta  magiufla  : fiacca 
la  fiperbia , e condannagli  errori  di  Paolo  Samofn- 
leno.  1?7 

f tp.  4.  S,  Dionifio  Papa  dinife  ,t  limiti  in  Hpma  le  Pa- 
rothie;  e fuori  di  fottìi  ancora  leDiocefi.  1 38 

Cap.q.  -titani  documenti  filetari  di  S.  Dionifio  Papa 
per  i Rettori  Ecricfiafiici , c focolari  : e la  fua  fama 
■morte,  e tulio . 'l39, 

«fidi  ao.  Memoria  di  S.  EntimioTeofort  amico  Eliano. 

M°. 

Indulgenza  ne  He  Chiefe  Carmelitane . 14 1 

-tdi  tt .Memoria  di grattofo cfiafì,6r altaintriligenga,  , 

che  hebbe  la  gonfi  dì.Cbrìflo  S.  Maria  Maddalena  de 
Paggi  [opra  i meriti,  ' le  nini  di  S,  -tgmfc  utrg.e 
mare.  141 

-t di  11.  l'ita  di  S.  -inafiafio  martire  dtir  Ordine  della 
tariffimi  Vergine  Maria  de!  Monte  C anuria . Pre- 
ambolo : • * ‘ 14^ 


« etimo*.  dilla  Untiti,  t iti  tra*  nitrita  di  S.  Ì.6.ÙÌ  quatta  certtgga , tir  lutatiti  fi*  la  frante  w« 


. aiuto  dalla  Beati/ urna  Vergine , t d'altri  Santi  i rtfta  dogmi  tjeeraaai  ai  Tintoria,  ammirala  jaagraaac 
prigione:  pati/ce  inCe/arennari/ tormenti,  n moflra  man/netndine . ...  *7* 

tonflan^atcpaticn^4£rande . 147  Cap*  7.  il  stero  Concilio  di  Efefo  : 5.  Cirillo  prefìtte  li 

C*y.  4.  J.  -tnafiofio  pii  tolti  i afflitto  nella  carceri  : effo  i»  luogo  del  Pop*  C tlefiino  perno  ; e fi  coniano « 

/noi  c/rrciti)  di  martire  prigioniero  : i nifilato  dagli  ‘Uefiorio  : e fi  conferma  io  Madre  di  Dio  Mari* 

Angeli:  e Marnilo  fuo  animo  conforta  altri  al  mar-  Vergine.  I7J 

tiri*.  „ 150  Cap.  4.  Vna  tragedia  lagniti : la  guerra  rinomi*  di 

Cap.  5.  S^-d  luffa  fio  i condotto  legato  inVerfia , ione  Tifarlo',  impofìnre  contro  di  S.  Cirillo , e la  (ni  pri  - 

/offre  con  tana  confianga , epatitnga  d’animo  atroci  gionia  i e finalmente  la  rittoria, (Pii  trionfo  dei  me- 

tormenti.  tja  demo;  e Jfefforio  condannato.  «7* 

top.  6.  La  morte  di  S.  Alalìa  fio , * de /noi  Compagni  rii  Cap.  J.  Si  continua  la  nutorra,  tf  il  trionfo  di  S.  Càrdio 
corpo  del  Santo  i cuflodito  da  cani , e moflroto  danna  contro ‘Uefiorio-,  Cr  altre  fuc  opere  ioppo  il  Concilio 

ficlla  lucente.  154  Efefino,  con  la  beata  /utmorte . l8t 

Hit  acati  di  S.^tnaflafio  Martire  Carmelitano.  ijd  Jgelnudemodl  iS.  Memoria  di  S. Giacomo  Porfirionita 
Cap.  ì.La  nini  grande  conce//  a da  Dio  d S.  -tnaflafio  eremita  del  Carmelo . 1 S S 

contro i demoni/.  Ijtf  Commemorariont  di  S,  Palladio -dnaeoreta  Eliano 

Cap.x.  alteri  miratoli  fatti  per  i meriti  di  S.  Unafiafio  nell*  Siri a . l8d 

martire  :r  la  traslatione  delle  fnef acre  reliquie . 158  iddìi).  Vita  di  S.  Pietro  Tom  afa  Legato  .*pofiolico  ad 
Crationt  dell'-tuiore  4 S . -dnaflafio.  160  Imperatori,  dgjtgi , e Prcucipt , Patriarcati  Coo- 
ptila tratlatioue  delle/ne  reliquie . 160  flantinopoli,ePrpfeffdredtU'Ordine  della  Seat  fi. Ita- 

additi.  Memoria  di  S.  lldcfonfo  -drcittt/c.  di  Toledo  in  dre  di  Dio  Maria  Verg.  del  monte  C*rmclo,deUag*ate 

Spagna  \t  de  SS.  Leandro , l fi  doro , e Fiorarla , come  fi  dinotiamo , e da  Ipifingolarmtnte  amato.  18  6 

a'appartengbinoàgutflaiflorianofira.  l6a  preambolo.  iSd 

filtra  tòmtmorationc  di  S .Eufebio  della  Siria.  Idi  i.  I.  S.  Pietro  Tomafio , i come  dicono  altri  , S Pietro 
adii  Xfc  Memoria  di  S M ac t ionio  antico  Anacoreta  Tomafo , i di  Tornato  i onperfettiffimo  (pccchiodt 

Ebano  con  altri  Monaci  Santi  di  godio  infinto,  idi  Legali  -dpofiolici  t le  principali  fiulegatiani , tj noi 

fddl  tf.  Compendio  della  nita  della  bcafa  -dreangeta  nani  Ve/ conati,  Creine/ conato , c Patriarcato -0  afe- 
da Trino  Vergine  Monaca  dell' Ordine  Carmelitano,  Tirigli  da  Sommi  Pontefici.  l8d 

t figlia  della  noflra  Congregai  ione  di  Mentono /firat-  f.t.  Scrittori  de  [lauta  di  S.  PireroTonu/o.  l8d 
to  dal  tomo  4.  adunai.  P.  M.  Legane  [otto  l'anno  t.  J.  Menni  elogi/  di ‘/or  fio  S.  Pietro  Tomafo  fatti  da 
I494.  jd»  illnflri  tintori  fini  dinoti . 18S 

iddi  16.  Memoria  di  S.  Simeone  Prifco  Anacoreta  ; e $.4.1!  tuttodì  S.  Pietro  Tom.  fe fi  babbi  dadirtMar- 
d'nn  altro  Simeone  Stonaco  ambi  Elioni . idj  tire , i Coufeffbre . 1*0 

Craria  Ducale  d Carmeliti  di  Songino . idj  Vita  di  S.  PirrraTomafo  Carme  I.  Patriarca  diCon- 

'Udì  17.  Compendio  della  nita  di  S.  Ciò:  Cbrifofiomo  /lami napoli , /crina  dal  P.  M.  aio : Carmeffbnio  dell ' 

-dr ciac  fi  di Conffantinopoli.prpfeffore della  nita  Sto-  Ordine  de  Padri  Minori,  e M.mflro  iuTerra  tatua 

naflica  Filano  gre.  idj  circa  l'anno  di  Chnfio  1 370.  e tradotta  utlprefmte 

S.  tlia  Profetatiti!*  in  protettore  di  Capra . tóf  idioma  dall' -datore  di  t/ntfi'  Anno  memorati.  &c. 

'nidltiS. Vitali  S.CiritìoVffc.e  Patriarca  {Mt/fan-  pag.  Jpm 

ària  , dell'Ordine  dell  a Itati  fimo  Vergine  Maria  del  Prologo  alla  medema  rito , 190 

Monte  Carmelo , t celeberrimo  di[en/ore  de  dogmi  co-  Cap.  i.La  ua/cita,  coffnmi , e dottrina  di S.  Pietro  T 0- 
tolici  inbonoredi  Cbriflo-,  t della  maternità  di  Ma-  mafia.  '-,*0'  19» 

riaVcrgintfaagemtrict . idd  Cap.  a.  La  pia  conaerfatione  di  S.  Pietro  Tomafocon 

Preambola.  _ " idd  K-tligiofi  Carmelitani,  e la  meraaigliofia  benigniti 

4.1.  Vi  furono  pii  C ir  il  li  di gran f, ama,  dateria*,  t fanti  - della  Beatiti.  Vera.  Maria  nerfodilni.  191 


KfV, 


dclCtAnno  memorabile  de  Carmelitani . 

I g6  Cip-  p.  Le  nirtA , & opre  allotti  di  S.  Tietrn  Tom.  netti 
Ledanone  itili  ficrtfpcditmw:  li  prefi  d'Mlejfin- 
irli , e poi  tifili  molti  perditi . 124 

Cip.  io.  L'effiiacii  dello  fcommuntcì  fulminiti  di  3, 
TietroTom.il  fuo  ritorno  in  Cipro:  {noi  digiuni , vi- 
gilie, indir  felino,  c fui  infermiti . 21} 

Cip.  il.  Volto  fopra  li  nidi  terra  tot  trita  f urte  al  eolio 
fi  di f pone  alla  morte . 424 

Cip.  I *.  La  motte  di  S.  Tietro  Totp.  con  cele/le  lume  bo- 
nor.ita  : tr  fue  efrquie, e miracoli  lappo  li  morte.  225 
' polle  poni  ifieie  circi  le  p^onciantrr,  e le  opere  jue.iaj 
/ilo:  atollo  boato  Carme t.  yefe.  11  Moljeta , 22$ 
Tethfòro  Tipi,  c Ulti  tre  detteli-' 
' »C ai mclitino inflittilo.  Vreimtialo  atta  fuitfiti . 

X2^“ 


npii.tTreneipi, 

Cip  ■ e.  Siedono  /'  ^tpofloliche  Legitioni  di  S.  Tittro 
Tom. e la  pace  da  hi  fri  Hegì.e  Tretuipiflabilin.  1 p7 
Cip.  7 L amore  del  S.  Legalo  Tietro  Tom.  rerfoil  fon 
projfimot  L'Imperatore  fi  da  hi  nella  fede  confermi- 
lo : e Baroaltòyifionti  Signor  di  Milano  riconciliato 
tlloCbieft.  1 ja 

Cifri.  La  sacra  fotditione  del  paraggi*  iti  Terra  santa: 
e S.  Tietro  Tom.  Ivo  Legato  Afo/lolico , e T atri  arca 
di  ConflaniinopoH . xoo 

Capr  !)l  i fai  iti  tanta  l.ft/itl  ; fi  y ft  fidi  -ijxzruTcr 

tAlcjfamlria  : e fimanifcfìa  5.  Vie  irò  jam.  de  fiderò  fu 
del  martirio. 


101 

Cip  1 <v  La  tòmp smone  dei  s.  'patriarca  -nien-o-rom.  ■ 
■ptrJTde  peccatori  ,&  il  %eto  fnó  contro  Scifmattcì , 
& Eretici,  202 

Cif.-r:  lt  tumulò  dlt  S.  Taf.  Tietro  Tomafo  perla 
perdita  delta  C itti  d'oAtejlandna  poco  fd  prrfada 
QbriRianiti  Turchi:  il  (no  ritorno  in  Cipro:  {uà  in- 
ftr  tn  ;t  a , f nparalìone  dtta  mùrle\  & H fuo  p io,  e san  - 

tOtrarfitò.  “ TUJ~ 

Qap»  1 1 Li  mira  còli  operati  da  DÌO  ptr  ini  tr  teff  Odi , ( 

per  i turriti  dì T.  Tietro  Tomafo . 

Orati om  dell"  aduior di  ^ucfl'  oAnao  al  Santo  Tatriar- 

tt. — ; — — — ; ; 

mdfjlgiontj  alla  tuta  Ul  S.  Tietro  T umaju  C't . auy 
I , Marra  vtrg.  riitelò  , e promi f e à 5.  'Pietro  Tom.  il 
ftto  patrocinio , e la  perpetua  durationc  di  qucfì'urdinc 

rnedttnO. — aop 

§.  j,  5.  l’ieiro  ioni.  cri.  fu  mia  ture  àeiv  miunfttX  teviu- 

gteadi  I'.à!ù*na.  TTo- 

3.5.  Tietro  rem.  d (ingoiare  protettore  de  gli  infermi 
df  morbo  pcfUltntlalc . xi  i 

vira  tiiS.  Tic  irò  Tomafo  àeii''  Ordine  Carme- 
totano  T atri  aria  rii  Cun/iantinopvii  firma  inuaa- 
pone  <f  pò  cafo  mirabile , che  ma  nife  [la  la  ditti  na  prò - 
mdtn^a,  C tl patrocinio  del  S.  "Patriarca,  dal  T,  tu- 
fo rraddtngo  dell'  Ordine  de  in  inori  C ronolozi/la 

Celebre  C'c,  3Il~ 

Trc'a  nà-unrpYTTTFTiafo  mirabile  i’  vnàfpeeiaiiffithd 

proti  lacuna  timi  va  . nx 

Cap.  T . La  patria,  lijcola,tmgrrjfo  nella  pthgionc  Car 

nihìihi\iti  dittinone  fingotircdis.Tit'tri  1 dmelo 
ycijo  U ititi  fi.  rerg.  tir  il  nomiti  tfkt/U  impn'ffì) 

. tttfnO  ‘«ori. "7 iTj“ 

Cap.  1.  Li  dottrini  dii.  flct'o  t om.  fyieletttone  alla 
prilliti  generale  dcll'O/dine  Caimelit.  e flit  11:3!  1 1 
prediche  liti  prrfen^a  del  Tipi,  e ite  Cardinali.  1 1 5 
Carn  La  prati d nei  predicare  : e i'rjjaita  o^iruàn\.i  rt- 
gotarc  dt  S.  TittrO  hit  Mo  Od  fiero . rrj~ 


Pal^~ 

rii* di  S.  TetefirdTapa,  t tharlirc  f ertila  dal  T. 
&aulo  Carmciirano, c rtgf/tlrara  \n  Acl  s Sinckor.  de 
y adri  y oliando mafebedio . 22$ 

l.Liuahdo  fatto  ^Antonino  imperatore  fiorini  tana- 
f etnie  Lhiefa , nfplcnacitj  parimente  Tanti  co  militino 

- mOKàlìlW  Stll'  Ordine  profetico  t ò fi  a Èli  anò . 

S.  *.  S.  i elei/oro fù  fcgu.ìce  della  ({elisione  Uarnxhtan* 
idipiel  tempo  anche  alti  Scrittori  Etnia  no:j . àjo 
' 5.3-  idei  fino  fi*  creato  vontefice  della  Uuefat{o- 

- Mana . 230 

- §.  •?.  S.  Tele  sforò  Vapa  refi  auro  la  tjHadragefnn» , e prc- 
" ftrtjf r at  Lieto  fette  Jett:mane  d'aflinett^a  dalla  carne. 

1 ~ ~ “ 7“ 

” $•  J»  *>•  J eie  sfori/  Vapa  decretò  da  celebrar fi  crd  meff tini 

- di  narafirioirtistznorri  e tfjt  ncttr-ih+rjtfì  fmthftc  r ' 
" binho  angelico  t Giudi  in  cxccICs , & il  santo  uuin- 

gtlio,  ■ xJT" 

S. 6.S.  J 'desforo ordinò ,e decretò  ahun'ahrc  cofe . 33  1 
-^Tj  S.  J clct/oro  vapa  follccito  alla  prouiftone  deila 

- C biiftrmjntiù  per  diuetft  patii  dei  Mondi  'predicato- 
ri eUaììgHUt. L— 2j T~ 

tale  di ih  t re - 


Cap.  4 S.  Tietro  Tont.  fù  fatto  refl  uito  de  Titti , e tip 
pari,  t Legato  apofloiitoà  CtnoUf/ì , C7  d MilaMfi  ; i 
poi  alla  nej> ina  di  ’^apolì,  & at  i{c  della  t^afeia.  2 1 6 
£47. 5.  s.  Tic  no  TunrtpmT^neto  ^ipofìóttcdàti^ 
d?r righetta,  u i t'^nrjiinrritrpoi  iiì’imperamt  de 
Greci  : fà  viaggio  in  ralefìina.  : tifiti  i luoghi  santi  : 

fise  orati  uni , [cruore,  cy  c/Ufi,  IT7 

Cap,  6.  Ritorno  di  S.  Vìttro  7 om.  ai  "Papa  : fi*  trasferito 
ai  V tfoua  tosi  co  ron,  e fatto  Legno  y nimjaie  Hfir 
Oriente  : Or  tfpurgo  C reta  dall‘erefia . 318 

C*7S.  Tietro  Tom.  onfe , e coronò  pieni  in  l{è  di  C /- 
: ridujfc  aliamone  della  Cbicfa  li  Greci  Scifmati- 
ci  : riformi  la  Cbiefa  fna  Corone/e  y e difeacetà  la 
Wie da  Cipro. 


$.  8*  S.  rete sfvrty Vapa  fece  rcpflen^a  1 
/ sarchi  Patentino , t Marcitine , thè  inforjao  a [ito 
tempo . X31 

$,  p.  S.  Ttiesfvru  fava  è coronilo  minire , e celebrai*  ti 
- liso  martino  . 3 31 

j,  io .aAUuniJiumì,  tbetòhfìrmadò  Pànihhfià  dell* 
qrdtne  Carmelitano  ; e la  moltitudine  de  \jnti,  e San- 
te prò/ e/fori  dt  q ut  fio  nofìto  antico, e moderno  tn/t  lituo: 

il  Monde  *Wdt$.  rete  sforo  Vapa . xjx" 

'Marta  dt f efe  l Ordine  Carmelitano  comi  L'jpaHono- 

- — ritolti^?  , kbrio  rointarftin»Hiìe . 1 3 j 3 

nidi  3 1 . GYaltiponiifìcid  i tHprrtOYi  CarnietitdXi  : ^7- 
>n  airra  ai  ttojiarerg.  ad  vnjuiwò  juòCdnfràirdio m 
C armi-ut  ano . 2>-f 


mese  d r r mni“A  K"n  : 


134 


AL)  I 1.  Commcwitras.  di  S.  tfccm  SrU  emulatore 
étU'inJlitnto  profetico  Etiano . 3J+ 

Gratta  Ducale  a Carmchtì  dì  Milano  * 

" yddì  x.  Eefla  della  purificatone  dilla  Madre  di  Dìo  nia- 
~ ria  y erg.  coll  tUe  TndkÌgCn\r  ficttè  CbTèfcCdfmrtila-— 
ne:  (LT  »n  imagi  ne  di  qucjìo  mi/ìcm  motto  pretiofa 
' mila  nojlra  Sacrtfha  di  Alitano . *3$ 

*4 dì  3.  *dltjf andrò  vapa  quarta  confermò  it  regola  de 
Carmelitani . 1 z}6 

" téidì  4.  Vita  dt  5.  Andrea  G orfani  ycjcouo  di  firf ole, alia 
~ y ergine  tamijjìmi  del  Carmi 're  Mirato  primari* 
nàto \ aj<5 

preambola.  ' xjd 

1. 1 
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#•4  .la  Pila  di  S.  Cin/eppe  Spofo  di  Maria  l'erg,  deferii- 
la  da  D.  uilfonfo  Figliega  nel  Leggendario  de  Santi . 

f‘i-  3»« 

utili  io.  Fila  di  S.  Gioacbimo  Tadredi  Maria  Ferg.  e 
Trotettore  deli*  Ordine  Carmelitano . 339 

utdì  31.  Crolla  pontificia  alla  Cbitfa  noflra  di  Milano . 

f“l !•  3 30 

utdl  33.  Indulgenze  noflrc  appratite  ancora  fono  Inno- 
cento  XI.  330 

Gratin  di  Mariadcl  Carmine  adon  [un  dinoto  in  Cre- 
mona liberato  dalla  fotta . 330 

Leonardo  Letta  Carnei.  Fefe.  M montano  . 330 

utdì  13.  Memoria  di  S.  Tritone  Ftfc.edi  cento  nonanta 
none  Monaci  f noi  deir  Eli  ano  influnto , martirizatial 
monte  Tour  omenio , i fia  Tanni  mena  in  Sicilia.  330 
Gratti  pontificie  à Carme  liti . 331 

utdì  14.  Intelligenza  celifiedi  S.  Maria  Mad.  de  Taz- 
Z‘f‘fm  H mificrio  ineffabile  deli  incarnatione  dell’ 
eterno  Ftrbo,  e di  Maria  fatta  [na  Madre:  e da  S. 
udgoflino  gli  fi  ferino  nel  cnon , Ver  bum  Caio  fj- 
lìumefl.  331 

utdl  1 j . Fefla  dell • annonciatione  mirabile  della  beatif 1. 
Ferg.  Maria.  chcdonennt  Madre  di  Dio  nell' Piero  [no 
purifflmo  Oggi incarnato:  e le  indulgenze  d'oggi  nelle 


^Zam.rfno‘!U  " M Cannine  fatta  al  fJelto 


Adi  ip.  Grafie  pontifi eie  alle  CbicfeC  angeli  tane . J34 
Adì  3 8.  Gratta  di  Gio:  n.J  Carnicini . 734 

Adi  ig.  Fila  di  S.  Bertoldo  primo  Triort generale,  con 
la  ferie  di  tutti  li  Trini  generali  [noi  fnc  ce/fori  nell' 
Ordine  Camelitano . 334 

}.  1.  Lo  flato  dell'  OrdineCarmelitano  fino  altempodi 
rjuiflo  S.  Bertoldo  : la  mutai torre , che  all'  bora  fi  fece 
nell'Ordine  medemoi  e perche  fi  difa  primo  Triore 
generale.  334 

$.  1.  Scrittori  di  S.  Bertoldo,  e della  fu  piti . 3 3 j 

Fila  diS.  Bertoldo  confeffore , primo  Triore  generale 
latino,  dell'Ordine  Carmelitano,  canata  dal  libro  fello 
dello  Specchio  bifloriale  del  T.  Arnoldo  Boflio  Car- 
melita . 

Cap.  1 .La  profapia , gli  finii/ , e l'andata  di  S.  Bertoldo 
in  Terra  tanta.  33  tf 

Cap.  1.  Il  trionfo  di Gienfolima  riportato  dall'  efercito 
chrifliano:  e larinonatio ne  dell'Ordine Cartnelieano 
folto  il gouerno  di S.  Bertoldo:  la  riutlatione  fattagli 
da  Dio:  la  [na  morte,  e miracoli . 338 

Cap.  3.  Altri  benefici/ , che  fecero  à queA’ Ordine  il  Ta- 
triarca,eS.  Bertoldo Indetti . 340 

Cap.  4.  Serie  de  fieuercadiffimi  Tadri , e muffirne  Tri  ori 
Generali  latini  delC  Ordine  Carmelitano  , la  fiale 
premette  pna  [accinta  notitia  dell' antico  flato  dell' 
Ordine  medemo , dinifa  in  tri  paragrafi . 

$,1.  Sfarò  dell'Ordine  Carmelitano  de  Ifnoprineipio  neW 
antica  legge  bannto  daS.  Elia  Trafitta , e continuato 
fimo  all  a penula  di  Chrifloal  Mondo.  341 

3.  3,  Tcrfcneranza  di  Quell'Ordine  dalla  venuta  di  Cbri- 
fla  al  Mondo  fino  alt  anno  1 1 4 1 .ir  il  numero  dì  tutte 
lefne  prouincie . 341 

§,3.  Strie  de  t{cuercndifiimi  Tadri  latini  Triori generali 
dell'Ordine  Carmelitano, cominciata  nell ' anno  1 141 . 
e continuata  fino  alt  anno  de  n offri  tempi  mille  feicen- 
ttottantafei.  344 

Cap.  5.  Alcune  notationi  fopra  la  ffirpe , nafeita,  e morte 
di  S.  Bertoldo  : e fopra  la  piftone , che  bebbe  le  mar- 
tiri C ornili  tani.  356 

Oratione  dell'  Autoredi  qnefl'  Anno  al  medemo  S.  Ber- 
toldo. 3 57 

Adi  30.  Gratie  pontificie , & altre  di  Tietro  Hi  et  Ara- 
gona fatte  à Carmcliti . 337 

Adi  3i.Gratie  pontificie d Carmeliti . 357 

MESE  DI  APRILE.  JS7 

ADI  l.d'  Aprile  Gio:  3 i.  / onori  con  gratie , e biffi» 
quarto  emoni  t antiche , e eoncefie  nuout  indulgen- 
ze all’Ordine  Carmelitano . 3J7 

Giuliano  de  Ifopi  Canati.  Fefe.  di  monte  Marano  . 
pag.  } 60 

Adì  3. . Memoria  del  F . Tgjctlò  Gallico  Generale  de  Car- 
melitani. 36 o 

Concordia  /labilità  fra  li  quattro  Ordini  mendicanti, 
pag.  }6t 

Adì  3.  Cratie  pontificie à Carmeliti . 361 

Adì  4.  Fila  di  S.  Zofimo,  6 fio  Zofima  Monaco  dell antico 
Ehano  ìnflituto  nella  Talefliua-.ediS.Maria  Egittia- 
ca  peccatrice,  e penitente  infignt , di  ferina  daD.  A l- 
fonfo  Figlicgain  fino  Leggendario  de  Santi,  e flrana- 
ganti,  fptttante  all'ifforia  Carmelitana,  come  confls 
in  tomo  ».  Speculi  Carmelitani , oum  1917.  e de 
•offri  Annali  fiotto  l’amo  3 34.  t come  dirò  infine  di 
quefla  pila.  3 6\ 

Ciò:  Brifelol  Carmclit.  Fefe.  di  Barati . 36  5 

uddì  y . Gratie  pontificie  all’Ordine  Carme!.  363 

utdl  6.  Cratie  Tantifieie  i Carmelitani . 363 

utdì  7.  Trincipio  della  noflra  prouimia  di  monte  fanto . 
366  yddb 


, dell  Anno  memorabile  de  Carmelitani] 

MlS.Vitadi  S ,-tlberto  Patriarca  Gitrofolìmitano , Ai/ 19.  Cr4tìt  cctcfii  à S.  Maria  Mail  JtPa'rl'  Ì80 

éMjf,  Dam,n“° ' MrslrfDcrM /g  of ■ il» 

Ccp^Comé V /■  564  A '• "«•«*  ddr.ProfetaGier'eminìmÀtor 
C*P-  tfome  ?.  Alberto  VaCriarca  di  Gierofohmafm  Xx.  ili  ano.  o_ 

teff*  atonde  Carmelitani  367  Memoria  del  nofiroCarminedJ  Fiorenza  .*  l!  *8a 

C«p:  J.  Compendio  della  mia  di  S.  -^/6frro  Tatriarea  di  Adi  a.  Memoria  del  B.  Slanìilao  Carmclira  Tftjici, 

Optf.1  tt.lt  r.i'o/rtiTn  Cam»!  J—i  n ......  J- 


Gierufalemme , canata  dalle  tanole  delta  ibiefaeate- 
diale , e ferina  da  Gioì  Stefano  Ferreria  Veft otto  di 
Vinelli  in  trita  Epifcop.  Vercell.  371 

C4P.4  Vita  compendiata  del  S.PatriareadiCienfa- 
lemme  Alberto,  che  diede  regola  d Carmelitani, 
tftratta  dall"  Italia  [aera  di  Ferdinando  ribello  in 
tomi  sfotto  il  titolo  V crccllco  Ics  Ep  ricopi , 37» 

C np.  J.  Che  forte  ai  morte  fi  quella  di  S.  Alberto  ■pa- 
triarca Gìerofolimitano  : e come  la  fi  ftd  Carmelita- 
ni : e delfno  culto  frd  noi.  373 

-idi  p.  d' -aprile , rito  di  S.  Maria  Egit  fiata  deferitta 
daS.Zofimo.  jót 

Grafie  pontificie  aHOrdìne  Carmelitano . 374 

-òdi  10.  Sebafliano  ab  -t  le  landra  Carnei,  refe,  di 

Unno.  j74 

-adì  ir . Memoria  del  B.  Francefco  Scafi  e lapidato,  e 
fepolto  nel  Carmine  di  Cremona . 374 

Memoria  del  Qar  mine  di  Geni . ^ 375 

Adi  ta.  Memoria  di  Giacomo  Carnei,  Vefcono  Croa- 
eenfe.  375 

Adi  1 3.  Memoria  di  Sancio  Duul  Carnei,  befano  di 
tegene.  37j 

Adi  1 4.  Memoria  di  S.  Frontone , ò fa  Frontone  antico 
Filano,  Superiore  difettante  Monaci . 373 

Adi  I j.  Sacre  Stimmate  communicate  alla  S.  Maria 
Maddalena  de  paggi.  373 

Aditi  Francefco  di  S.  Leonardo,  e Gìer.BoclmelQar- 
me  liti  fatti  refe  oui . 37  6 

Adi  1 7.  Memoriadi  S.  Fieno  Monaco Fffeno . 37 6 

Adi  li.  Gratia pontificia  i Carmeliti . 37S 

Adi  ip  Lapafjione di  Chrifio commumeata  alla  S. Ma- 
ria Maddalena  de  Toni . 376 

Adi  no.  Gratie pontifìcie atlOidine  Carmelitano , <f  in 
particolare  al  Conncnto  della  Trafpontina  in  Igoma . 

Adi  ni.Gratie pontificie à Carmelitani . 37 6 

Adi  li.  Canoni g^ati one  folemte  del  uoflro  B.  Andrea 
Co, fini  yefcouo  di  Fiefole:  e Stefano  Bruna  ref cono 
Kdffenfe.  377 

Adi  1)  Hanoi , a culto  dato  d S.  Maria  Maddalena  de 
T‘XV-  377 

Adi  14.  Conuentiàni  fed  nei , e uoflri  Padri  Carmeliti 
Scatti  confermate  da  Pontefici . 377 

Giacomo  tcwiemmcrtCarmel.  refe,  di  Menftoi . 377 
Adi  15.  l'ita  di  S.  Marco  Fuaugelifla  Dottore  degliif- 
feni,  che  furono feguaci  de  Santi  -profeti  Elia , &■  Eli- 
, feo.  - ' 377 

Preambolo  iepiefì a fornita.  577 

Vitali S.  Marco  Euangelillo  Dottore  degli  Effcmfofk- 
ri  Elioni,  defcrltta  da  D.  A IfonfoVigliega  in  fno  Leg- 
gendario de  Santi . 378 

Indulgiate  di,  oggi  nelle  Chiefe  Carmelitane  con  al- 
cune grane  pontificie , Cr  altre  Mariane  è funi  Car- 
meliti. fi  19 

Adi  ors  Grafie  pontificie  d Carmeliti.  379 

Adi  37.  Gratie pontificie  i Carmeliti . 380 

Adi  iS.  Clemente  Carmel.Vefe.  di  Ifinteetn  ; r la  ca- 
noni patina  di  S,  Maria  Mali,  de  Tatti . 380 


prefa  dal  Catalogo  de  Sancì  del  fiegno  di  Polonia, 
opera  del  Canonico  Cracouicnfe  Var/caicio , e dì  no- 
firi  Annali foteo  l'anno  1410.  381 

Adi  3.  fi  dii  corre  dell’  inuenuone  della  tanta  Croce  : e 
d’ateunì  beneficij  di  S.  Elena  Imperatrice  all'  Ordine 
Carmelitano  :edelS.  Chiodo,  che  t’adora  nel  Onomo 
ài  qu- fi  a Città  di  Milano.  33, 

Adi 4.  Chrifio  coronò  difpinelafna  diletta  Spefa  S. Ma- 
ria Maddalena  de  383 

Adi  j , Vita  di  S.  Angelo  Gierofolimir erto  manirr.dorto- 
rr,  Fregine , dell'Ordine  de  Frali  della  8,  ani  fi  ma  t'er- 
gine Madre  di  Dio  Maria  dei  Monte  Carmelo  pet  fin  - 
solare  fattore  liquefi  a nato , e nominato',  e contiene 
quella  *ita  molti  predittìoai  de!  Santo  tire  a l'aflir- 
tione  della  Chìefa  cantica, e circa  ta  fua  confofatlone: 
circa  r cfahatione,  epoi  dtprtffì one  futura  delhlmpuo 
Ottomana!  ebrea  le  frequenti  dtfolatìoni ifneeheg- 
gi,  e gua fiidei  pegno  d'Vnghcria  , t dell a futura  ricu- 
perai ione  della  tanta  Città  di  Gierufalemme . 
Preambolo.  383 

*•  I.  Il  culto  di  S.  Angelo  : alcuni  elogi)  .ctefiimonif  del- 
la fan  Fila , et-  il  fno  colloquio  con  i Santi  Domenico, 
e Francefco . ' 383 

f . ».  Seti  itoti  itila  Fila  di  S.  Anelo  mare.  Carmelita- 
no. 384 

f.  g.la  Sinodo  Gicrofolimitana  , che  appretti  la  fanti  ti 
del  Martire  Angelo  Carmelitano . 384 

S.  4.  Vita  di  S.  Angelo  man.  Carnei,  compendiata  ht 
Ftrfi  dal  V.  P.  M.  Battifta  Mantomno  nel  libro  quia- 
lo  fa  fi  arem . 385 

VitadiS.  Angelo  Mari.  Carnei. fcritra dal Patnar- 
cadi  Gierufalemme  Fnocli  nell'anno  1117.  » dtfpofkt 
per  capitoli , e data  in  luce  in  idioma  latino  datfi.Sig. 
Tomafu  Bcllorofio  Canonico  palermilànofotK  Fanno 
1517.  equi  tradotta  in  Italiano  dall’  Annr  dìqnefi' 
Anno  memorabile. 

Lettera  dedicatoria  del  detto  Canonico  trllodofio.gSg 
prologo  del  patriarca  Enoch  primo  Scrittore  della 
• Fifa  di  S.  Angelo  Martire Garmcl.  387 

Cap . I .Li  trflimomj,  e la  S.  Sinodo , che  opprimano  di  S . 

Angelo  la  Fila  con  il  fno  martirio . 387 

Cap.  ì.  Parenti  di  S.  A ngelo , t come  gli  apponi  la  Bea- 
li (firn  a Vergine,  prima  che  egli  nafetffe  nel  Mondò . 
388. 

Cip.  7.  Li  Genitori  di  S.  Angelo  fi  conaertono  atta  fede 
zbnfiiana:  nafconoS,  Angelo,  t Gioie moftranonella 
fudinfantiabnd  miraeolcfa  afliucngjf- /-  - 389 

Cap  4.  Edncatitne  di  S.  Angelo  , e di  Gin  fratello  ■■  il 
fuo  findio  delle  lettere ,&■  il  proponimento  di  farfipcli- 
giofi  Carmelitani . 3 90 

Cap.  y.  ingrtfìo  di  S.  Auge/o,  e di  Gioì  netti  fifligione 
del  Carmìni  : fua  afiinenga  nel  Fiacre  ■ fna  camifcia 
diferro, &altrÌFe!Kmem  ■.•finitilo , fanno,  e modo 
di  far  oratione,  e penitenza . jpt 

Cap.  6.  Il  primo  miracolo  di  S.  Angelo,  che  fi  Ufbtma- 
re  taf  icore  ài  ferro  d gafhfoort  r acquò . .391 

Cip.  7.  Miracoli  del  B.  Ciò:  fratello  di  S.  A : )9l 

Ciò.  r.3.  Angelo paftòJpftéi afcikttiM*Jefra»tJb"à- 

+ + +■  1 mini 


Indice  giornale  dtl primo  tomo 

riniti  ilfmu  dorano . . 3 93  " 

ttp.p.S.  Angelo  rifattiti  vngioulne  per  ncmeGiu(cp- 
pr  mortoti  due  giorni . 393 

Cip.  io.  S.  bugilo  fi  ritirò  nafeofio  in  vn  tifato  ; <4/(10 
la  fut  e oppi  bianco  , conia  futefnrpno  rifinitati  lei 
morti,  e mandati  /piatirò  leproft , oltre  il  rifnf citato 
f ideilo,  che  i il  [mimo . 394 

Top.  li.  Il  B.Cio:  fratello  US.  Angelo  fi  eletto  i»  Ta- 
le iareadi  Gienfalemme , conforme  la  rinclatione 
della  Beatiffima  r ergine  : e S.  Angelo  rimafe  cin[ue 
anni  mi  deferto , nodrico , e rifilato  ogni  giorno  dagli 
Angeli. 

Cap.lt.  Cbriflo  benedetto  accompagnato  dimoiti  [pi- 
riti Angelici  campane  d S.  Angelo , e gli  commandi, 
ebe  andaffe  inSidlia  dpredicare  ,Cr  dfnbire  il  marti- 
rio ,ma prima  inGienfalemme,& in  Mcffandrìa  ,e 
poi  in  noma , con  letame  relifóedi  S.cio-.  Battifla , 
di  S.  Giorgio , e di  S. Calar  ina , di  Gi  eremi  a , e con 
Ì imagi  ac  della  tergine  Santi  (firn  a fa  a Madre . 3 9 f 
Capt  1 3.  Hjfpofia  che  S.  angelo  diede  a Cbriflo, e la  rac- 
commandatione  , che  gli  fece  della  Santa  Città  di 
Cierufalrmmc . 

Cap.  14,  Vna  riuelationc grande , che  fece  Cbriflo  ÀS, 

Angelo  Carmelitano  delegai,  c Trouincie  Cbriflia- 
nt , che  doueuano  inprogrefo  di  tempo  futuro  effer  oc- 
cupate da  gli  ìfmaeliti , òfiano  %Agareai  ; e dtll’lm^ 
pero  del  Turco  9 il  quale  dilatar  fi  doueuafìno  al  I\egno 
dell'angheria  : e come  còn  quefle  armi  de  Barbari  do- 
nna e/fere  flagellata , e moleflata  quafi  tutta  i Europa, 
con  t Italia, e quafi  tutta  la  Cbriflianità . 194 

Cap,  15.  Iddio  riuelò  à S.  Angelo  , il  quale  è per 
liberare  il  Mondo  C brifliano  dalle  m ani  de  Turchi . 

397. 

Cap,  1 1 S.  ^Angelo  ritornò  dal  deferto  in  Gicrufalemme, 
doue  conuertt  alla  fede  Cbrifliana  moltijfimi  Ebrei . 

19  7.  \ 

Capo  1 7.  Torti  S.  Angelo  da  Gienfalemme , e gioire  in 
Ale/fandriq,  &iui  dal  T a tri  or  cagli  furono  confegna- 
tclcfacrt  reliquie  poco  fi  nominate,  per  f peci  ale  or- 
dine diuino.  39% 

Cap.  1 8,  S.  Angelo  nauigò  in  Sicilia  iprefe  quattro  galere 
de  Saraceni , feffanta  di  quefli  inceneri  col  fuoco  f cefo 
dal  Cielo  , egli  altri  tutti  douennero  ciechi  ; e promet- 
tendo far  fi  chrifli  ani  t ricuperarono  la  uifla  , e furono 
battezzati.  39% 

Cap.  1 9.  S.  Angelo  entrò  nella  Città  di  Mefftna  rdoue  re- 
fi ituì  ad  rn  muto  la  loquela . 39? 

Pap.  *0.  Amiio  di  S.  Angelo  in  Ciuif orecchia,  doue  con- 
gegnò le  fudette  reliquie  facre  à Frederico  di  Ciano- 
monte  . 399 

Cap . 1 1 . Tarlò  S.  Angelo  con  i Santi  Domenico,  e Fran- 
eefeo  in  [{orna,  e guarì  dalia  lepra  >»*  infetto  di  quefla, 

399 . 

Cap.  3Z-.S.  Angelo  comuni  in  Talermo  alla  fede  Cbri- 
fliana 1 intento  f ette  Giudei . 4°® 


tutina  umctiivj  tilt  uiuun  , (j-- 

C ap.  2J.  S.  Angafaguarifetn  leprofl  itila  lepra,e  rifa» » 
ia  vn'  infermità  incurabile  l’Areiuefcouo  ti  Talermo 
Cotfredo  . 4co 

Cap.  rf  S.  Angele  in  erigenti  atri  parai  itici,  liberò  in- 
demoniati, e tifoni  ciechi,  e farti . 401 

C,p.  3 5 . l'enne  S.-fngelo  al  la  Cuti  ULcoctta  , doue 
cominciò  ti  efcfcht  il  commtnio  particolare  di 
Cbriflo.  401 

Cap.  0.6.  -f  S. -ùngilo  apporne  S.  donanti  Battifla , il 
anale  lo  animi  i fnbhc  il  martirio , predicendogli  il 

giamo  ti  f,Uo.  * 

Cap.  ni-H  mariuu,elamtotc  di  Angelo  Carnei ita- 


- 4a*. 

Cap".  is.  ianimt  di  S.  Angelo  comparve  à Got/rcdo 
-treinefeouo  di  Talermo , al  [naie  rateomaniò  . cito 
f espelli  fi  nino  corpo . 4° i. 

Cap.  29.  Funerale,  e miracoli  fuccefi  in  [nello dii.-*”-, 
gelo  Carmelitano  . 4°  3 

Cap.  io.l{inelationt  di  S.Gionanm  Battifla  fatta  al  bea - 

10  ittanafio  da  Clar  annate  Tttriarca  d’ Mcffandrìa, 

11  [tale  lafcriffe  i Frederico  da  C laramonte  Valermi  -, 

Iato fmfratelloinOnitaneccbia . 404 

Lettera  del  fluttuo  Canonico  Tomafo  Bellerofio  diretta 
al  medemo  T.  M.  Tritoli  Undct,de  cotiditni  miracoli 
operati  da  S.  Angelo  Martire  Carmelitano  nell  ad  t-, 
là  di  Lineata, ione  c fcpolto  il  fa  0 corpo:  e di  vn  nino 
fonte,  che  manda  ogliofalnbrt,  e medicinali  nel  Inpgo 
della  fna  [c poiana-,  e dio»  giglio  mirabile  nato  dal 
fno  corpo.  . 

Commentario , e iicbiar  ottone  della  riueltiione , che 
fece  Cbriflo  a S.  -ingelo  Carmelitano  f opra  C tflliuio- 
ne  , e eonfolatione  della  Cbrifliatild  ; [opra  hntre- 
mento  della  potenza  , e de!  pegno  Ottomano,  (oprate 
imia/ioni  Ottomane,  e Tnrcbefebe  nell  Ungheria  , in 
Europa , e nell'Italia  : e fopra  la  caduta  di  [ueflofuo 
conia  ricupcr aliene  del  Chrifliano  Impero , e diGie- 
rufaiemme  per  me^go  di  vn  pé , che  fard  la  confola, 
none  de  Chrifliani  regiflrata  ne  capitoli  fndetti  1 } . 1 4. 
1 J . della  puf  ente  vita.  40  y 

S.  I .La  perdita  di  Gierufalem , della  Terra  tanta,  e d'al- 
tre Trouincie  de  Chriflìati;e  l'ingrandimento  malfim  0 
dell’Impero  del  Turco  predetta  da  S.  -tngelo , bàfiu 
bora  battuto  lafua  efecutioue,  & adempimento.  40 y 
i.  a.  Si  bà  poi  da  liberare , Cr  efimere  dalla  tirannia , e 
dall'impero  del  Turco  il  Mondo  Chrifliano  conforme 
la  profeti»  promeffa  aelcap.  I j.  di  [tttfla  vita . 408 
5.  J , Della  retina  totale  delf  impero  Turebefeo  : delfine 
della  fetta  Mabometana  : del  principio  de  Torchi,  e 
dell'alcorano . 410 

{.4.  In  che  modo  pop  ano  li  Chrifliani  rtftfltr  i Tur  ibi, 
enfiare  vini  iteri  dì  loro . 4(3 

5.  y.  Chi  babbi  da  efier  il  nf  liberatore  di  Gierufalem  , e 
trionfatore  de  Turchi  proavo  da  Dio  à S.-tngelo 

Carmeltta.  4'f 

Miracoli,  e gratie  per  inter celione  di  S.  -t uge.  o Mar- 
tire Carnei,  ottenuti  : prefi  da  futi  atti  autentici  Crc. 

Cap.  In  S.  -doglio  Mari.  Carnei. puerdò  dalla  pefie  Leo- 
cata;  eUdiuotionc  de  Leoc.iefi  verfo  ditti.  41 6 

Cap.  i.Vna  trecciti  nella  doverne  lattante,  acciò  prtfcr- 
ruffe  datiamone  la  prole:  e dtaoi  idropici  rtfaualtda 
S. -faglio.  4,tf 

Cap.  3 . Vnleprofo  mondato,  e goppi,  e muti,  & altri  in- 
fermi guariti.  41* 

Cap.  4.  Tri  mirabili eofe  atiueuute  al  fepelcrodi  S.-en- 
gelo.ciologlio,  »n giglio,  t raetpaafalntifera.cbe 
vfeirono  dal  medemo.  417 

Cap.  j.'f.  Angelo  liberò  Leccata  dall imtafiettr  dcTur- 
cbi,  e doti  Cittadini  dalia  lorofebi otiti . 417 

Cap.  6.  y arie  app  trilioni  ti  S.  Angclojier  [alitare  da  pe- 
ncoli, e per  lanari  da  malttie  dittali  [nudinoli.  417 
Cap.  1.  Altri  fautori , e miracoli  diS.-tnge.o.nefiremi 
co fi,  e b: fogni.  4’*> 

Cap.  8.  Morti  rifufeitati,  ciechi  Marninoti,  inoltri  dalla 
morte  preferuati  da  S.  Angelo.  418 

Cap.  9.  Qiucrfc  apparitioni  di  f.  -fngclo  à S.  Maria 
Maddal.deTagX'i  con  la  nota  de  [noi  anni:  e'I  com- 
pendio delle  fue  virtù . 41* 

-fitti  miracoli , e benefetj  per  la  diti» a mtferieoulia 
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fatti  co*  F inter  ceffone  di  S.  ~4ngdo&c.  protettoti 
della  Città  di  Leocata , deferii  ti  nella  Curia  f pirituale 
della  me  de  ma  C ittà  con  fole  noe  tedi  fi catione  . 419 

Cap.  1.  Miracoli  di  S.  angelo  altre  volte  regifrati  da 
Hotari  di  Leoeaia  in  grandi  volumi , & in  altro  nuovo 
libro  fatto  nell ' anno  \6*  8.  dal  quale  autentico  fi  fono 
efira  tic  le  memorie  f eguenti . 419 

Cap  .2  .La  Città  di  Leoeataper  i meriti  di  S.  Angelo  libe- 
rata dalla  pefie:  per quefìa  confa  determinò  (abricar- 
gli  nuona  Chic/ a ,e  di  fare  la  fua  feda  in  memoria  d'vn 
tanto  beneficio  nell'  anno  di  Cbrifio  1625.  420 

Cap.  3.  S.  Angelo  fù  eletto  in  Patrone,  e Protettore  della 
Città  di  Palermo  nell*  anno  1616.  421 

Cap.  4.  Helationi  de  tefìimonif  più  di  cento  fopra  i mira- 
coli, egra  tic  fai  te  da  S.  Angelo . 411 

Cap , y.  Altri  Sacerdoti , epeligiofi,  tefìimoHtj giurati  de 
miracoli  di  S.  Angelo . 423 

Cap,  6.  Dottori  legifìi  , e Mtdici+eflimonif  oculati  de 
miracoli , e de  benefici!  fatti  dal  S.  Ai  art  ir  Ang.  424 
0 radane  à S.  Angelo . 41Ì 

Indulgente  d'oggi;  (Je  altri  favori  pontifici)  àCar- 
meliri  di  Milano . 417 

Adì  6.  Memoria  JiS.  Gio:  Damafccno  da  alcuni aferi et 0 
all’ titano  infittito . 427 

Benedetto  f{$cci  Carnee l.  refe,  di  Trofeo . 42  9 

Adì  7.  Gratie  pontificie  à Carmelitani . 429 

Adì  d.  Vita,  e miracoli  delB.  Aluifio%  ò fu  Ludovico 
gabbata  Siciliano  t Priore  del  C armine  di  \andago  m 

4*9 

Cap.  1. Compendio  della  fua  'vita  prefo  dalla  Sicilia  fa  era 
dtlpcuercndifi.  Hocco  Pirro  Abbate  Retino  &e.  &• 
alcuni  elogi)  prefi  da  altri . 42  9 

Cap,  i.  In  format  ioni  prede  delia  vita  , e de  miracoli  del 
B.  Aluifio  gabbata  con  autorità  dell'Jriuflrifs.  e I{cnc- 
rendifs.  Signori  Arciuefcouì  di  Meffina . 490 

Cap . 3.  Le  opcratioui , e virtù  principali  : la  morte , e 
miracoli  del  B.  Aiufio  gabbata  Carmelitano . 431 

Gratie pontificie , e onc  ali  fatte  à Carmelitani , 43  j 
Clemens  papa  X.  Ad  ptrpetuam  rei  memori  am . 
Commi#*  nobis . 433 

Adì  9,  Meni. di  S. Gregorio  7Z*Va,$\cno:e  ^ Guido  Ter- 
reni Generale  de  Carmeliti,Vefcouo  di  Maiorica.qió 
Adi  1 o.  Indulgenza  per  lafefla  di  S.Giufeppe  nelle  l bif- 
fe Carmelitane . 4 )C 

Gio  : Pabri  : & Egi dio  de  Meric  a Carme l yefe.  4 36 
Adi  x 1.  Durando  de  S ermi  no  Arcittcfc.  di  7\(azareih  : e 
S,  Pietro  Tomafo  Legato  Apoflolico . 436 

Adi  1 1.  Vita  del  B.  Nonio  Alture ^ Pereira , da  Conte- 
fiabile  di  Portugauo,  e Prencipe  grande,  fatto  burnii  e 
Tertiario  deir  Ordine  della  Bcatiffima  Verg.  Maria 
del  Alonte  Carmelo,  efuo  di uo  tip  fimo  feruo . 4 16 

Pr  caboti  f oprala  fuafiirpe, e dejtenienga regale.  436 
Cap.  I.  Li  trofei , e le  virtù  nel  f e colo , principalmente 
l'inftgne  dinoti  onc  diTqonio  verfo  il  Santi  fimo  Sacra- 
mento dell'Eucarifiia,t  della  Beatiffima  Vergine  Ma- 
ria: Molte  Cbiefc,  & vn  Monafiero  da  lui  à/uo  h ono- 
re edificati  : fuoì  digiuni  in  pane,  & acqua  ; e fua  ca - 
flità  nel  matrimonio . 4 3 g 

Cap.  2.  Nonio  A luarez  Pereira  fù  Tertiario  Carmeli- 
tano ; Jua  humiltà  : eferdtij  più  vili  del  Monafiero  : 
altri  fuoif  pirituali , e fua  liberalità  verfo  de p oneri  « 
439. 

Cap .3.  La  morte  delB.  T^onio  con  quefle  parole  in  bocca: 
ecce  Ma  ter  tua  ; fepolturabonorata  : concorfo,  edi- 
uotione  del  popolo . 440 

Cap.  4.  Altre  cognitioni  della  vita  di  quello  B.  J^onio 
regi  frate  nel  Commentario  del  Indetto  Autore  «cìuic- 


demo  Agiologia  tuffano  . 44 1 

Cap.  y . Miracoli  del  B.  Nomo  A tiareg  Pereira . 4 4 r 

Cap.  6.  Di  fin  barione  defuoibeni  temoorali  fatta,  «Vanti 
che  fi  faceffe  rcligtofo  Carmelitano  s e de  Scrittori 
della  vita,  & op turioni  fue . 441 

Suuatoslano  laro  fluì  : e Dionifio  Tornaceli 0 Catmeliti 
Vefcoui . 44* 

*4 di  1 3,  Gratie  di  Bamabò  Vi/ conti  à Carmeliti  di  Mi- 
lano : e memoria  del  Carmine  ditone  della  Hepubli- 
caGenouefe.  4 43 

Mi  14.  Memoria  di  S.  Paeomìo  Abbate  in  T abetina 
dell'antico  infilato  Ebano  . 44} 

Angelo  Pereira , e Francefco  ponto  Carmelitani  Vef- 
coui , e 44  3 

Mi  iy.  Lorenzo  de  Barelli,  e Bartolomeo  Portaligno 
Carnei.  Vefc.  443 

Mi  1 6.  Vita  di  S.  Simone  Storiai  ngl'fe , e fi  fio  priore 
generale  Latino  dell'Ordine  Carmelitano  ,fingolari[fi • 
«0  dinoto  della  B.  V.  M.  Madre  dì  Dedalei  favorito 
con  HJacratifJimoScaoul.ire  : e propagatore  principa- 
le del  me  demo  Ordine  dalla  Terra  tanta  traf por  rato  in 
Europa.  444 

Preambolo . 444 

S.  1 . alcuni  elogfi , e tefiimonif  della  fua  fanti t.ì  rrgi - 
firati  negli  antichi  Martirologtf , e Calendari  de  San- 
ti, & in  altre  memorie  dell'  antichità , e nella  ferie 
continuata  de  Scrittori . 444 

$.  2 . Miri  Scrittori  delle  virtù  , e de  miraeoi i d i S.  Si- 
mone  Stock.,  e del  f anta  Scapulare , che  gli  diedi  la 
Madre  di  Dio.  4t? 

$.  j.  Del  cognome  Stock.:  del  tempo  della  fua  nafatai 
dello  flato  religiofo  : delgourrno  : e della  morte  fua  « 
44(5. 

5.4.  L'Ordine  Carmelitano  fù  molto  propagato  folto  il 
fuo  governo  : diligenza  di  S.  Simon e , e dallo  flato  del- 
ia vitafolilaria , e contempi  a ttuafù  affontoaUa  vita 
mifia  di  contempi àtione , & operartene  : e fù  dichia- 
rato vno  de  quattro  Ordini  Mendicanti . 446 

$.  y . //  farro  culto  dato  à S.  Simone  Stoc  k J e la  tra* la- 
ttine, e diflri bullone  delle  fue  reliquie  , 447 

Vita  di  S.  Simone  Stock  Crc.  1 ampolla  dal  P.  Segcro 
Paolo  Colonienfe  Carmelitano  , efiratta  da  regi  fri  an- 
tichi, da  Scrittori,  e da  brevi  pontifici)  & m italiano 
idioma  tradotta  qui  ialt Untar  diquefi'  Anno . 44? 
Cap.  l.  La  patria,  la  pueritia , lafolìt  ari  avita)  ìhadi- 
tatione  in  vna  quercia  ,e  la  predi  cattine  di  X Simone 

Stock..  44* 

Cap.  2.  S.  Simone  S tock.s*  aggregò  all i fremiti, 

dal  Monte  Carmelo  venuti  in  Inghilterra  :fue  virtù  , e 
forieri  indine  nel  governar  il  mcdtmo  Ordine  Carmeli- 
tano . 45® 

Cap.  3.  S.  Simone  Stock  fù  detto  in  priore  generale  dell * 
Ordine  Carmelit.  & impetri  dal  Papa  lnnocengo 
quarto  la  modera  rione  della  Fjgolj,  & altri  priui- 
legif . .45* 

Cap  4.  S Simone  Stock  ricevette  da  Maria  Vergine  il 
facro  Scapulare  di  tante  meraviglie  privilegiato,  come 
conQ*  dalle  fui  proprie  lettere.  454 

Cap.  y . Sifpicgano  le  parole , conte  quali  Mari  a Vergine 
diede  il  facro  fcapulare  al  beato  Simone  Stock. .»  C**  à 
chiunque  di  notamente  lo  porta . 45  $ 

Cap.  6.  Il  primo  miracolo  del  fanto  Scapulare  dato  a S. 
Simone  Stock  fù  la  falute  d' pn  d fperato peccatore  : 
Il  Vefc  otto  approvò  la  ri  velai  ione  di  Mari  a Vergi  ne 
fatta  al  medemo  Santo  con  il  miracolo  del?  ifirffo  fa- 
cr ali fimo  Scapulare . . 4*7 

Cap.  7.  S.  Simone  Stock,  efcrcitò  la  vita  contemplati^ , 

«H**.  J 
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e l*  étti us  infalute  del  prò  fimo  ; promoffe  nell'  Ordine 
là  Audio  delle  fricn^e:  ottenne  molti  priuilegij  apo- 
stolici per  il  me  demo  Ordine  ; operò  miracoli } efcrijje 
molte  opere,  458 

Cip  8.  Santa  morte  dei  E.  Simonc  Storiai  etrafponod ' 
alcune  porri  del  [no  corpo . 460 

Appendice  ella  vita,  J culto , Cà  miracoli  di  S,  Si- 
mone  Sioi^  , cauato  da  regiflri  antichi  del  Carmine 
di  lorde  os , e dall*  atte  A ottone  de  piti  confpicui  Tadri 
della  proli  inda  di  Guaf cognac  con  paa  memoria  del 
santo  Scapolare  Juo,  che  fine  ù abbia  fatto  , 460 

Or at ione  dell’autore  d S.  Simone  S totf^.  4 61 

Indulgente  nelle  Cbiefc  Carmelitane  nelle  feftiuirà  de 
Santi  Angelo»  liberto,  Andrea  Corpni  ; e della  Ma- 
donna  del  Carmine;  e Fabiano  da  l{egi  ye[c,  di  Capo 
' »*rdc . 4<Sl 

Udì  1 7.  Grafie  pontificie  à Carmelitani . 46 2 

*4  di  1 8 .Vn  [oliato  non  fù  oftefo  da  t>na  palla  infuocata, 
di{r[o  dal  sacro  Scapolare . 462 

*4 dì  1 9.  G io:  Lupi  Carnei,  refe,  di  Con fianca  « 4 6 3 

•4  dì  ao.  A torte  d'^t  nafta  fio  Vince  refe,  di  Segar  uè.  4 6 3 
Udì  ai.  Digiuno  particolare  impofio  da  PioàS.Maria 

Mad.  de  Tat# . 46 3 

Ciò:  di  Dio  vdrciuefe.  di  Tarfo . 463 

Udii*.  Memoria  delle  Sante  Alario  di  Giacomo , e di 
Salone  : e conferme  della  santa  pegola  4 1 berlina  per 
gratia  d ’ Orbano  quarto  Vapa . 463 

Udì  a 3.  Grafie  pontificie  à Carmelitani . 463 

Udì  24.  Atem.  del  S.  ManaUen  Dottor , e Trofeta  del 
nuouo  teli amento . 453 

Untonio  Bicnucnu  C arme l ita  Vefc . d* Ebron  : Memoria 
del  noflro  Carmine  di  Carnate , grand a diqucflodi 
Milano  ; e la  morte  di  Mattia  Ernie h Vefc,  Circnenfe. 
Pfg-  . . 4^4 

Udì  2 5 . Vita  di  S.  Maria  Maddalena  de  Ta^i [Vergine 
Monaca  dell’  Ordine  della  beatifs.  Vergine  Maria  del 
Monte  Carmelo , 464 

Treambolo,  4Ó4 

Vita  della  S.  Maria  Madd,  de  TafK}  » Fiorentina , 
dell* Ordine  Carmel.  ojferuante  nel  Monafiero  di  Sala- 
ria degli  Ungioli  di  Borgo  S.  F ridi  ano  (oggi  in  Vinti ) 
di  Firenze,  raccolta,  e def crina  dal  M.  M.  Vincen- 
zo Vaccini,  Coucrnatore,eConfeffore  del  detto  Mona- 
fiero, diuifa  infei  parti:  le  prime  due  contengono  l* 
ifloria  della  fna  vita  : e C altre  i ratti,  & intelligence 
principali , che  da  Dio  gli furono  communi  c ate . 4 65 
Ul  dinoto  Lettore.  4 65 

Pinete  compofitioni  in  lode  di  quefia  Santa . 4 66 

Parte  prima . 

Cap.i  . Della nafiita , dejienien^a , Ceducatione  diS, 
Maria  Madd.  fino  all'uà  di  fette  anni . 467 

Cap.  z.  Della  fna  carità  ver  fu  i pomelli  •,  e delf  orai  ione 
mentale,  thè efcrcitaua.  467 

Cap.  3.  Del  defideriogrande,  ch'baueua  dtlfantifs.Saera- 
mento, e delle  penitente , e he  faceva.  46  3 

Cap.  4.  Come  flette  in  ferito  nel  Monafiero  di  S.Giousn- 
ni no, e dell  infpir annue,  che  bebbe  à farft  Monaca  nel 


Cap. 7.  fede  in  Taradifo  ricca  dì  gloriala  Maire  Suor 
Maria  Tagnefe  Fiorentina.  471 

Cap.  8.  Tri  volte  il  Sig.  Iddio  gli  fà  intendere , conte 
j>  noie,  che  ella  mangi  folpane.e  beua  aqna  : v iene  fra- 
nala da  Superiori,  e con  la  loro  licenza  comincia  ad 
tfcquireil  beneplacito  divino . 47 1 

Cap. 9. L’eterno  Taire  t avvi  fa  d' alcuni  efereitiifpiritnali, 
tbe  ella  iene  operare:  gli  predice  la  provatone,  che 
di  lei  vuol  fare  per  cinque  anni , promettendo  i'  infon- 
dergli avanti  nell’  animo  lo  Spirito  Santo . 47» 

Cap,  I o.  Come  trifale  fi  chiamata  da  Dio,  e da  effogli 
furono  date  vinti  regole  da  offernarft  . 47  » 

Cap.  W.F-cccffi  grandi  d’amore,  eb‘ bavetta  nelle  con- 
templationi  di  Gieiù  Cbriflo . 473 

Cap.  1 x.  Mitri  et  cefi  amoroft,  che  sfogava  dal  cuore  con 
desi  Chrifla . 474 

Cap.  13.  DivVefame  di  confricala , che  fece  in  rateo  d 
Dio,  d'onde  fi  veda  lalnagranpnrità  di  mence . 474 

Cap.  14.  Stelle  in  etlafi  ottogiorni , (folto  notti  parlan- 
do di  cofe  altiffimt , ir  ogni  mattina  d bora  di  terga 
ricevette  in  varie  forme  lo  Spirito  Santo . 47  j 

Cap.  15.  Entra  nel  lago  de  leoni , cioi  nelle  battaglie  de 
Demoni/,  <f  intende,  ebedevepatireperla  f alme  dell’ 
anime.  47  6 

Cap  .16.  Di  cinque  tenta  rioni,  ebe  per  ci  nqve  anni  la  t ta- 
nagli arano  , bebbevnfegno  d a Dio,  ebe  non  era  ingan- 
nata: e per  cinque  bore  hi  battuta  da  Demoni j . 477 
Cap.  1 7.  Libera  vna  fanciulla  indemoniata . 478 

Cap.  1 8.  Tarla  in  rateo  al  Cardinale  -drcìucfc.  di  Fio- 
renza , ebe  poi  fù  Tapa  Leone  minimo,  da  etti  é tro- 
vala molto tlabìlc netto  (piti lo.  478 

Cap.  1 9.  "Predi ce  al  Cardinal  -drcirufe.di  Fiorenza, che 
egli  farà  Tapa;  fin  altro  tempo  prevede,  ebe  ferri 
pochi  giorni  il  Pontificato.  478 

Cap.  10.  Quanto  foJfcraffeguatainDio:  come  Gian  tri 
volte  fe  gli  moliti  turbato , e poi  benigno  : e di  tri  of- 
f erte, ebe  fece  uHeterno  Tadre  con  vn' magia e di  desi 
di  rilievo,  478 

Cap.  1 1 . Intende  da  Dio,  come  vuole,  ebe  ellavadi  [col- 
ga , <f  vmilmente  vefiita  : efeqvifee  il  tutto  : e nel 
grembo  ii'  vn’ imagi  ne  della  beata  t'ergine  di  rilievo 
promette  rt alienarlo:  viene  provata  da  Superiori . 479 
Cap.ii.  Hi  fan  a inratto  vnaConuerJ a inferma  del  Ma- 
vallerò.  48® 

Cap.  a 3 .Il  demonio  molto  f afilige  nella  parte  r /ieri  or  e , 
e poi  gli  apparifee  in  forma  d'ornbtliffima  be/ìia.  480 
Cap.  14.  Doppo  dì  eff ere  di  nuovo  provata  da  Superiori , 
tonofei* |M n volere  divino  confcgnomiraeolo/o  ottiene 
litenga  d'andare  fcalga.  48° 

Cap.  aj.  Delle  leni  alieni , cbt  ella  htbbt  contro  la  fede, 
e nell'aridità  di  fpirito  . 480 

Cap.  16.  Il  demonio  l' affligc  con  impure  tenrationi  : e de 
rimedi/,  chevfa  contro  di  quelle.  La  beata  l'erg' ne 
laricopre  con  vn  candidovelo , onde  non  ne  viene  più 
travagliata  : & il  Demonio  informa  di  due  Monache 
cerca  d'ingannarla . 4® 1 

Cap.  17.  yede  «Sitili  in  quel  moda , tbe  fù  mofirato  da 
Tilato  al  popolo  ebreo  : gli  viene  conceduto  il  faf celta 
della  mirra  della  fna  pajfione,  e Gieiù  nelle  braccia , 
come  egli  naqnc , ....  48 2 


Monaflcro  di  S.  Maria  degliMngeli  di  S.Friano.  46  jj 
Cap.  5.  Tqell'anno  del  fuo  jqouituto  dà  gran  faggi  di 
moluviitù,  e particolarmente  del  defiogrande  della 
proftffione , ebe  da  finsi  Superiori  v'd  compiaciuta  per  Cap.  18.  Della  vifia  • tbe  Dio  gli  diede  de  fvoi  difetti  i e 
flagrane  infermità, dalla  quale  fù  poi  liberata  inno-  del  contentogravde,  cheelta  ricevette  in  vn'atto  ba- 
do miracolo/o.  4159  mite.  4&1 

Cap . ó.Doppo  h racquiflata  fanitàrìtornanclTipuitia-  Cap.  ao.  Gli  mafie  a Dio  la  gloria  di  S.  ^igoflino , che  l’ 
loie  peri  molti  ratti,  cbt  Dio  glj  concede  ,iconflretta  aiuta  à diri’ officio . 48J 

per  ubbidienza  a riferire  due  Madri  le  intelligenze , Cap.  io  .E  tentata , che  per  beneficio  dell’  anima  ef e a 
(be  Dio  in  quelli  le  comnvmca,  470  dallaP,  digiune:  dipoi  nella  fuperbia  , e nella  propria 
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flimtthnt,  e derlmtdi/ , che  per mmeffcr  Ma- 
nta. 4SJ 

Ccp.  3 1 . Ver  htter  tìnta  la  tnt aliane  icl laftiart  l'ha- 
hito  religh[e,fi>  da  Girsi  rinefiitn  intcriormente  dello 
(Ir fio  babito,  t poi  communi  rata,  483 

Cap.  3».  piànte  col  [epico  della  enee  tua  botte  di  tino 
gutfto  alla  [cu  borni  : e bene  adone  vaa  Monaca  irsfer- 
'matientrifanata,  484 

Cip,  3 3.  yede  l’anima  d'tna  Monaca  vfeita  dal  Turga- 
torioandarfcncinTaradifo.  484 

Cap.  3 4.  Dalle  ttntationi  della  gola  i molto  tranagliata . 

P*g.  484 

Cap.  33.  E tentata  nella  difreratione:  degli  aiuti , che 
Dio  per  lifnoi  Santi  gli  concede  j e de  rimedi 3,  che  ella 
baneua.  483 

Cap.  36.  Ditarie  tentationi  ; & atti  tmili,  eh'  efereita- 
na  per  tincere  le  tentationi . 48  5 

Cap.  3 7.  pe fine  ad  altre  tentationi  de'  Demoni /,  e difcac- 
eia quelli  pii  tolte.  48 6 

Cap.  38.  Libera  una  Monaca  datomele  cootagiofo  ; & 
tnaCoanerfa  attratta  in  tn  lato  tutto  iella  perfona . 
pag.  48S 

Cap.  3 9.  yede  l'anima  d' tna  Monaca  andar  in  "Par adi- 
to-, & tn  altra  patir  in  Purgatorio  in  modo  partico- 
lare. 48  & 

Cap.  40.  Coppo  t inane  anni  di  pronatione  i canata  da 
[noi  dinoti  Santi  dal  lago  de  leoni,  cioè  liberata  dalle 
battaglie  de  Demoni/ , t premiata  da  Dio  con  infinite 
grane.  487 

C40.41.  Per  premio  della  ti  Ha  de  Demoni/ patita  nella 
pronatione  [e  gli  mofltb  Giriti  in  tri  modi:  promet- 
tendogli, ebe  per  l' innanzi  goderà  tempre  della  [na 
pretenda.  488 

Cap.  41.  perle  fuc  preci  impetra  da  Dio  fpirito  di  tua 
al  Gonfrjjore . 488 

Cap.  4). yede  l' anima  di  fua  Madre  f olir  al  Ciclo , ir 
m inti 1 Sacerdote  , che  godtna  gli  eterni  beni . 489 
Cap.  44.  Del  modo  del  [no  tiuere  da  che  entrò  nella  pro- 
naiione[in’allamorte . 489 

Cap.  43.  gitana  tna  Suora  tiri  na  à morte  t tna  piaga 
incurabile,  e libera  tn' altra  dalla  leprt  «,  489 

Cap.  46.  predice  molteeofe.  494 

Cap.  47.  Defiderb  tanto  di  patire , tire  patteggiò  con  Dio 
di  non  poter  guflo  al enno  fpiri inale , 490 

Cap.  48.  appari fet  in  tifìonc  ad  tna  Monaca  i rifanan- 
dota  d' tna  fiflola  : li  medcftma  poi  col  dimorar  al- 
qnanto  nel  letto  di  S.  Maria  Mad.  i liberata  da  tn 
graniamo  male.  491 

Cap.4p.Hi  tna  tifiont  A'  tna  fanciulla , che  fi  dene  far 
Monaca.  49 1 

Cap.  jo.  Del  gelo,  che  baneua  della  ftlnte  dell'  anime , 
pag.  491 

Cap.  51.  Ottiene  da  Dio  con Toratione  la  conuerfionc  di 
molte  anime  peccatrici . 49* 

Cap.  j 1 . Della  carità, che  cllatfana  trrfo  i proflimi.49 1 
Cap.  5 3.  yede  C anime  di  due  peccatori  effcrtcondannate 
nella  loro  morte  all' inferno.  493 

Cap.  34.  fi  eletta  Maéfira  delle  gionani,  ebe  mirabil- 
mente efercitò  nel  profitto  fpiritualc . 493 

Cap.  3 3 . Del  gelo , ch’  banitu  dell’lion or  di  Dio  ; e dell' 
odio , ebe  portane  al  peccato . -tir  494 

Cap.  36.  Dellafna  grand’tmiltd . 494 

Cap.  3 7.  Conir  in  ratto  fi  l onori  di  mano  dipinge , es- 
olete cofe  [engt  lume  elementare . 493 

Cap.  38.  Della  gran  purità  della  Inamente , 493 

Cap.  39.  fu  tempre  Affiderò/ a ((adempire  la  dinina  to- 
lonrà  : ir  infintimi  ditemele  refiòfpejfo  alienata  da 
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Cap.  do.  Dell' ateefo  gelo,  ebe  btbbt  dell' ofieruanga 
religic/a . 494 

Cap.  6t.  Quanto  perfettamente  offeruaffe  il  noto  della 
fama  obbedienga . 4 96 

C ap.il.  Con  quanta  diligcnga  offenaffe  il  noto  della 
) anta  poutrti  . 497 

Cap. 6 3.  Come  mirabilmente  collodi  il  noto  della  ca- 
ttila , 499 

Cap.  64.  yede  la  gloria , che  godono  in  Taradifo  una 
Monaca  del  fno  Monajlert . 498 

Cap. 63.  Eletta  Mae/Ira  delle  Tuonine  ; e de  gli  auuifi  , 
ebe  gli  dona . 498 

Cap.  66.  filtri  auuifi,  che  daua  alle  fuc  "b/onitie  ; 499 

Cap.  57. Con  il  fola  (guardo  cagiona  ne  gC  animi  altrui 
compuntimi;  de  peccati.  30» 

Cap.  óS.Dimofira  in  molte  cofc  il  fno  fpirito  profetico. 

pag.  300 

Cap.  69.  yede  in  ratto  Irà  Santi  del  Taradifo  il  B.  Luigi 
Congaga  delta  C.ompag.  di  Gietù  . jo» 

Cap.  79.  Riduce  alla  fna  bontà  una  botte  di  nìnognafia  : 
libera  tna  Monaca  da  dolori  dipietra:  ednealtrida 
grani  mali.  30 1 

Cap.  71.  Grauemente  in  fermata  fi  non  fi  tolfe  dal  rigare 
di  fna  nita  : [putì  gran  coppia  di  I angue , onde  fi  diede 
à procnrarela  foniti  : ma  poi  alquanta  guarita  ritor- 
nò alfnonffieio.  300 

Cap.  71.  Gli  dice  il  Signore  in  nn  ratto,  tome  fin  alla 
morte  dene  molto  patire  -.Dalle  Monache  i eletta  Su- 
pcriora -,  epoeodoppoi  a/falitadal male.  501 
Cap.  7 3.  Dal  male  fieramente  tranagliata  [opporla  quel  - 

10  con  patienga /ingoiare.  303 

Cap.  74.  Della fnagran  patienga  ne  dolori  della  mal  atta-, 

e tome  rieenette  il  sacramento  dell-  efiremaunt ione . 
pog.  303 

Cap.  73.  Treparatafi  alla  morte  rende  tantamente  la 
fpirito  nelle  mani  del  [no  amato  Girti,  304 

Cap.  7 6.  Ter  treder  il  corpo  concorft  molta  gente  all' 
efejniedi  quello  ,c  fi  poi  fppellito  con  gran  dinoiio- 
ne,  303 

Farce  feconda, 

ut  Lettori , Jod 

Cap.  I.  De  ratti , che  hebbe  ogni  mattina  ne'  qu.tr anta 
giorni,  ebefegnirono  doppo  la  fna  prbftffione,  rie  emiro 

11  Santi/fimo  Sacramento . 5 od 

Cap.  ».  Ragiona  in  ratto  dell'  incarnatione  del  yerbo , e 

della  purità  della  Beata  y ergine:  C in  tal  femore  di 
diuotione  le  piene  fcrittoda  S.  ^goflino  nel  fno  cuore 
à lettere  d'oro,e  di /angue, V et  aura  cica  liO.\icft.3C% 
Cap.  3.  Giesù  CbrifioU  fi  partecipe  delta  pena, chepatl, 
quando  fpiri  in  croce . 308 

Cip. 4.  Meditando  la  paffione  del  Signore , gli  fono  da 
Giein  impre/fe  nell’anima  U/acrefìimmate  : e parteci- 
pa ancora  d' altri  ectefii  Ai  fpirito , ebe  hebbe  nelme- 
defimo  ratto,  3°9 

Cap.  3.  In  pnratto  di  Pinti ftibore  partecipò  con  Girsi 
le  pene  dellafuaféntifjìma  V*jjì°*c . J.  i ® 

Qap.  6.  Gli  mo/lra  Dio  li  grani  peccati  de  popoli  : rimane 
ella  oltre  modo  tranagliata.  ■’  W*  Pot  <dU  prefenga  di 
S,  n4gofti no te  di  SantaCatarina  da  Siena  piene Jpofa- 
ta  da  Gian,  Or  arrichita  de  volti  doni . 5 1 j 

Cap.  7.  Il  Signore  gli  concede  incapo  la  corona  di  [pine 
in  pn  ratto  di  quattro  bore  difendo  ùtefeuti  la  B.  Ver- 
gine, & alto  dinoti  Santi:  e molte  intelligence  gli 
communi ca . 

Cap.  S.  Dimora  in  >n  ratto  quaranta  bore  in  memoria 
dell'  Immanità  di  C bri  fio  , che  per  lo  /patio  di  detta 
tempo /lette  ncljcpolcro  : Ri  uh:  nel  fno  petto  H cuor  di 
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Giesù  , il  quale  tele  poi  rifufe  italo , e due  Compieta 
co  Santi  fuoi  dinoti . 51 6 

Cap.  5*  Gli  fono  riurlati  da  Giesù  quattro  ne^i  efficaci 
per  acqui  fi  are  la  purità  , la  quale  doppo  gli  viene  da 
ejffb  conceduta  con  molte  intelligence  alla  prefen^a  de 
Santi fuoi  dinoti . 519 

Cap.  1 0.  Vede  Giriti  far  colloquio  con  la  Beata  Vergine, 

. e Santi  ^ipoffoli,  e poi  af : endtr  al  Cielo  tutto  gloriofo. 

5 20. 

Cap.  11.  Di  pn  ratto, in  cui  (lette  quattro  giorni,  e quattro 
notti  continue , c?’  hebbe  moli:  intelligence  . 521 

Cap . 1 1.  Gli  appare  la  beata  Vergine  in  meg^o  di  S. An- 
gelo Carmi  titano , e del  beato  Ignatio  Fondatore  delta 
Compagnia  di  Giesù,  da  quali  due  Santi  gli  furono 
cotnmunicate  alcune  intelligenge  fopra  l'vmìltà , e 
purità.  51* 

Cap.  1 $.  Gli  moflra  il  Sig.  Iddio  la  diuerfità  delle  pene 
del  'purgatorio,  nelle  quali  vede  l'anima  di fuo fratel- 
lo, accompagnata  da  fuoi  dinoti  Santi . 53$ 

Cap.  iq.  Della  gran  diuotionc  ,cbe  bau-ua  alla  B.Verg.; 
ed'pn'intrlligenga , che  nella  vigilia  della  fua  u ffion - 
t ione  gli  fu  communi  cala . 535 

Cap  1 5.  Vede  la  Religione  in  forma  d' vna  btlliffitna 
Vergine  : bà fopra  qui  fio  alt*  intelligence  j & intende 
igufli , che  da  e [fa  traggono  i p erfttti  f{eligiofi . j 2 6 
Cap.  1 6.  Efercitto  fpintuale  , che  ella  faceua  à Dio  in 
ciafeuna  mattina  con  offerta  di  fe  (Uffa . f 17 

Cap.  17  .^ttti  d’ vmiliatione , chetila  faceua  à Dio  per 
aquifì  are  l interna  purità  . yip 

Cap.  18  .^itti  interni  d'amor  dittino,  che  ella  sfogami 
verfo  Dio.  5-9 

Cap.  1 p.  Di  varie  grafie , e miracoli  ottenuti  da  Dio  per 
li  meriti  della  Santa  Maria  Maddalena  doppo  la  fua 
morte.  jjo 

P irte  terza.* 

yfl  pio , e dinoto  Lettore . 5 gl 

Pf  im  giorno , Dall'eterno  Padre  è illuminata  d'ale  uni 
auuifi  appartenenti  alla  prouatione , che  di  lei  vuol  fa- 
re , in  tui  ella  deue patire  motte  tentationi  , e come  in 
ejfe  fi  debba g ouernarei  intende  ancora  la  cagione  della 
Venuta  interra  dello  Spirito  Santo . oj 

Pf  ima  notte . Vede  / otto  bella  figura  lo  Spirito  Santo  in 
fuhlime  altera  di  gloria:  f duella  in  longo  dell*  ope- 
rartene , che  e ’ li  fi  nell'  anime  ; e come  ella  fi  debba 
dijponere  à degnamente  riceuerlo . 5 j y 

Giorno  fecondo . Tarla  con belliffimi / ‘entimemi  fopra 
queffe  parole  del  vangelo , che  correo  a , fi  quts  diligili 
me, fermane  m roeum  feruabit.  pacca»  relinquo 
vobis  &c.  e ne  fà  coltcquij  mar  artigliali  con  l'eterno 
"Padre,  dal  quale  gli  fono  dati  molti  anni  fi  intorno  alla 
prouatione  fua':  & ella  bà  poi  di  belle  vi  foni , & in- 
telligence dello  Spirito  Santp . 5 40 

Notte  feconda . Gli  fono  communicati  molti  intendi- 
menti intorno  à quelle  parole  del  vangelo,  che  correua , 
lux venit  in  Mundum , & dilexerunt homines  ma- 
gi» tenebra;  , quam  luccio,  doue  ragiona  attamente 
di  Dio , che  é fomma  luce  ; e delle  tenebre , che  fi  dif- 
fondono nell' anima  per  il  peccato:  Di  poi  parla  deir 
amore , che  ne  moflra  il  Verbo  humanato , e come  fi 
debba  amari/ profffmo . 

Terzo  giorno.  Uà  bel  Ufi  me  intelligence  dell'  opera- 
/;0*M  • c^e  f*  lo  spirito  Santo  j e della  verità , chr  è 
l o fteffo  Dio  fotta  figura  di  gran  Mare . «cc 

T<“5*  ’J'f  "o/"  t [opra  quelle  pa- 

role Jet  unitelo  corrente , Amen  Amen  dico  vobis  , 

cT  StaT  P* r oliium m ouilc ouium , illefac’ 

J55> 


Quarto  giorno . Tarla  mirabilmente  de  efficaci 

ad  vnire  /’  anima  con  Dio  : gli  fono  poi  com'/iunicxti 
alti  intendimenti  fopra  l' ammirabili  operati  oni , che 
fà  Dio  incielo,  & in  terra  fatto  figura  di  do  àcci  fana- 
li, da  quali  deriua  la  mani  fe  flati  one  di  quelle . 5 6 J 

Quarta  notte . Ha  va  intelligenza , cSr  vna  vi  ila  mira- 
bile fopra  le  parole  del  vangelo  corrente , ncoio  poteft 
venire  ad  me  » nifi  Pater , qui  rnilìc  me  , traxeric 
eum.  571 

Quinto  giorno.  57% 

Quinta  notte.  Sopra  le  parole  del  vangelo  corrente  % 
Conuocatts  lelusduodecim  Apottolis&c.  bà  bcliif- 
fimc  intelligence.  Ragiona  poi  di  cinque  gradi  di 
gratitudine,  che  Dio  moflra  alle  creature,  e la  creatura 
all'iflrffo  Dio  : e d' alcuni  amori , che  conferirono  gli 
Angeli  all’ anime.  57X 

Setto  giorno . D' vna  intelligence*  che  bà  io  eflafi,  della 
granitele , & eccellenza  del  Verbo  incarnato  folto 
limili tudine  de  vinti  alberi , e d' alcuni  fegnalati  amo- 
ri, che  impetrano  l * anime  beate  alle  Creature . 5 77 

Setta  notte . Ha  vna  bella  vi/ione,  & in  quel  mentre  ne 
(piega  il  mi fiero , applicandolo  al  Verbo  humanato. 
pag.  581 

Settimo  giorno  #.  Agguaglia  mirabilmente  leoptratio- 
ni,  che  fece  Giesù  in  croce  à quelle,  che  operò  nel  venna 
di  Maria,  e che  opera  nelfeno  del  Taire . 58* 

Settima  notte . T^e II’ intelligence , che  in  eflafi  gli  fono 
communi  ente , dà  bclliffimc  applicai  ioni  dell'  opere  3 
che  Dio  fece  nel  vecchio,  e nuouo  teff  amento , all'  ope- 
ratone, chefà  l'anima  condotta  ada  perfettione . 5 8 f 
Ouauo  giorno . Gli  fono  communicate  da  Dio  bcHe  in- 
telligence dell'  opera  ti  oni , che  deue  far  l’ ani  ma  per 
(fiere  vera  imitatrice  di  Cbriflo,  appropriate  all' at (io- 
ni della  fuapaffione , morte , refurrettione , afeen- 
fionc  al  Ciclo , 593 

Oitaua  notte.  Ragiona  in  eflafi  mirabilmente  confor- 
me a l vangelo  , che  correua , della  santiffima  Trinità  » 
della  quale  fà  comparatone  coll'anima,  efuepotence  s 
Di  poi  dello  fpirituale  fpof alito,  che  fà  Dio  con  l'ani- 
magiufla . 5P7 

Parte  quarta . 

M dinoto  Lettore . àoz 

Cap.  X.  Dà  bete  efpofitioni  à quelle  parole  , ego  fum  sa- 
ltar bonus:  & appropria  gli  vfficij  del  buon  Taflore 
alt  operatone,  che  fà  Dio  con  l'anime  elette . 601 

Cap.  x.  Da  quelle  parole  del  Trofeta , confcifio , & pul- 
chrttudo  in  confpc&u  eius , trae  dinoti auuifi  ,infe- 
gnanio  il  che  maniera  fi  debba  confeffare  Iddio  dagli 
hnomini , e come  lo  confeffano  li  beati  [piriti  : Dipoi 
in  quanti  modi  fi  poffano  rendere  belle  le  anime  nel 
confpetto  dittino  : e per  vi  timo  hà  belle  intelligence 
fopra  quelle  parole  del  vangelo , veni  vobis  parare^ 
locutn.  6o4 

Cap.  3.  Dioc  belle  dichiaratoli  fopra  quelle  parole  del 
vangelo , limile  eft  regnimi  coetorum  horaini , qui 
femmauir  bonum  lcmen  in  agro  fuo:  vede  poi  Giesù 
con  il  coflato  aperto , doue  come  ad  vn  fonte  l' anime 
come  Cernì  affittati  c orrono  à btucre . 6 06 

Cap.  4.  Ha  intelligence,  che  quell*  parole , che  diffide- 
si  in  croce,  coniusaatum  eft  , poffano  veramente  dirfi 
dell' anima,  che  hà  ficcamo  il  Santifs. Sacramento 
dell* altare  ; dà  ancora  bell'  efplicationi  à quell'  altre 
parole,  vifitatti  terram,  & inebriatti  cam . 607 

Cap.  y.  Fà  dinoto  difeorfo  fopra  quelle  parole  della  can- 
tica, introdussi  me  Rcx  in  cdlam  vinariam , di- 
chiarando belliffimi  fentimcnti , come  per  tré  fcalini 
ditti  vìrtùpuò  l animaf olire  alla  cancrne  dell'  amo- 
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Tifo  Coltile  iì  si/là  C brillo . 


. 6oi 

C ap.  ó.ytde  s.  Dedito fuo  diuoco  irli'  Ordini  di  S.  Timo, 
ctfco,  adorniti  di  particolare  gloria  in  Vtrndifoptr 
Toffnvanga , in  thè  egli  mantenne  i voti  rthgiofi , & 
j/  '!*  *"'*  t^neo/iri , che  in  Ini  rifplendtrono , all» 
cui  imitjttoMf  /'  accende  con  ardente  brama  . <509 

C/f . 7.  Intende i compiacimenti , che  fcambievolmente 
ba  Loio  nell'anima,  et anima  nelPifleffo  Dio.  fio 
Cip.  8.  Traila  del  compiacimento,  che  kd  Dio  nello  fior 
unito  all'anima  giufla,  per  la  fimi!, indine , che  hi  ella 
coniai.  dio 

Cap.  j>.  Fa  bella , e dinota  compar  aliene  fri  i Santi  In- 
nolenti,  e inani  Igtligiofi  nella  parità,  e martirio.ól  I 
Cip-  IO.  Ffphta  tri  virtù  particolari  ■ cioè  la  purità , 1‘ 
rimiti,  e l amore,  (he  hehbe  S.  Ciò:  tnangelifia,  infe- 
rendo, che  donerebbero  tfftrt  nei  B eligiofi. . di 1 
Cap.it.  Helibe  intendimentofoprala pariti  ielf anima, 
iffomigliandola  alli  effetti,  che  fi  il  fame . 6 il 

Cip.  11.  Fi  eollofnio  coll'eterno  Taire,  dal  fiale  gli 
rttne  nto/ìrata  la  malitia  degli  hnomini . Tratta  poi 
drifotut  of calo,  che  lo  Spirito  tritile  dd  all' anima  in 
dintrfi  modi , [opra  i f nòli  demolirà  affettnofi  ecceffl 
d’amore.  di} 

Cap.  I }.  Vede  in  efiafi folto  Itile  fembiange  li  fiati  delle 
Religioni,  e ne  {piega  molti  mi/ìeri  particolari . 6tS 
Caf.  if.cU  tono  fatte  intendere  ciuf  ne  peti  noni , che  fi 
devono  fare  i Dio  per  mantenimento  della  [aera  office - 
uangunil’e  Religioni.  dl7 

Cap.  1 5.  In  lode  di  S.  Mgncfa  fanelli  ineflafi , mirabil- 
mcnte/piegando  molti  detti  della  tanta  tergine,  fij 
Cap.  16.  Propone  altana  dinoti  meggi  perprepararfi  de- 
gnamente ì ricevere  lecitilo  Santo  nella  gran  folcn- 
nità  di  frullo , 6 1 3 

Cap.i  7.  Efprimc  affettnofi  fentimenti  con  Gie  ni  fanciul- 
li no<  eoi  li  beata  tergine  ptccitla  bambina  , e con 
Cbriffacrocififlo. 

Cip ■ 1 8.  prede  alcunefigttre  cele/li , dalle  fuali  attrabe 
diuerft tcognitioni,G~  ammatflramtntifpiritnali.6 1 9 
Cap.  1 p.  Sopra  lafaptrbia , &■  altri  viti/  capitali  ragio- 
na congran  detefiationt,  1 nt  dimofira  le  virtù , che 
drittamente  l’ oppongono  à avelli  : Di  poi  di  fuc' di- 
fetti, che  pii  propriamente  fi  commettonoda  Heligiofì, 
e ne  Timido , che  fi  devono  vfare  contro  di  futili , 62 1 
Cap.  *0.  yede  nell » conttttcplatione  il  fuo  tpofoQieii 
coronato  di  [pive:  intende  in  onci  mentre , che  lo  [pi- 
ti lodi  vino  mof abbandonare  fe  creature i O-  cita por- 
ge  preci  al  detto  [pirico , dipoi  all'eterno  Padre  ad 
vjare  con  fucile  mifcricordia . <jj  * 

Cap.  1 1.  Fanelli  dinotamente  della  purità , t dilla /im- 
pliciti , che  ritorca  lo  S pofo  criefle  nell'  anima  reti- 
giofa  : e de  meggi , che  fi  devono  vfare  per  venir  in  ae- 
fvifla  difvefle  due  vini  . 61} 

Cap.  il.  Intende  ineffafi , che  none  regole  particolari  fi 
devono  offeruare  nelle  Religioni  per  ai  fm flore  da  Dio 
nove  gratie  particolari . 6 1 j 

Cap.  IJ.  Ili  intclligcnga  i' alcune  virtù , che  propria- 
menu  fi  richiedono  nello  flato  rriigiofo  . 61  f 

Cap.  14.  Qflerìfcc  i S.D.  Maefli  il  [angue  fparfo  dal 
yerbo  bum  anato  per  tatti  li  flati  degli  hnomini  ; onde 
vede  molte  anime  illuminate  dal  Cirio  connertirfi  i 
Dio  : ma  da  demoni/  refla  molto  afflitta  con  lentationi: 
rede  poi  la  Beata  yergine  iaafpttto  beltiffimo , e con 
dolce  affetto  di  lei  dice  molte  eofe . 6x6 

Cap.  1 5 . Porge  affettitele  preghiere  i Cirsi  i fine  , thè 
( colpifca  ne'  cuori  delirine  Spofe  l'amibitiffìmofuo  no- 
me. djt 

Cip-  Del  miflero  del  Santi  fi!  no  Sacramento  dell 'udi- 


tile ej prime  dinoti  penfieri  : yedepai  il  yerbo  b'tma- 
nato,  come  fi  ripofa  nell- anime,  e nella  Cbicfa . «Sii 
Cap.  ty.  Paragona  t incarninone  delyerbo  bvmanato 
con  lapnjfionc  del  mcdrfìrno,c  dice  bei  [eminenti  fopr» 
Fona,  e l'altra  materia . gjt 

Cap.  28. Ragiona  Jd  cclcflc  applaufo , che  fanno  i Beiti 
44 M*//  4/  trono  del fomno  Diot  e poi  de * m//  de  l{e- 
ligipfi,  Il  fuali  come  vie  fienre  conducono  t'animai 
S.D.  Maefli  : & intende  l'ammirabile  ordinatione, 
chef!  il  dini  no  amore  ncllofpofilitio  dell  anima  folto 
figura  d'vn'edificio  [pu  rivale  : In  ultimo  vede  label - 
*y°lote^c  ‘ con  M fole  sfoga  amorofi 

Cip.  Zf.  intende,  che  il  coflaeo  drl  yerbo  i i guìfl  din 
fonte  d’acfua,  e di / angue,  dove  l'anima  fi  pud  purifica- 
re, adornare . g,j 

Cap,)<x.lnvua  vifla , che  bà  della  Beata  yergine  .vede 
[otto  figura  di  dolce  licore  racebi/fo  in  vnvafoilpnro 
amor  di  Dio , del  f naie  intende  mer anigliofi  mifleri  : t 
ne  dimoflra  funi  meggifi  denono  vfare,  e furi  impedì- 
matti  rtmonert  per  acquiJUrlo  perfettamente . 

Cap.  fi.  attuti  fi , c documenti  [piti evali  , che  dia  dava 
per  acfuidare  la  perfetti  me  rriigiof a . g)p 

Cap. } z.  elitra  voltaracconci  fri  vitti  ejfere  ncceffarit 
alla  vera  Betigiofa . 

Cap.  g/.  Ter  mo/lrare  fegni  dì  grato  affetto  alla  Divina 
Maefli  di  Canti  benefici/ , che  egli  coridianameute  et 
concede,  infegnà  due  modi  in  altro  tempo  veramente 
belli,  e notabili , di'  ella  con  proprie  parole  li  tf pittò  . 
<40. 

Cap.  lf.lntdligtngt , & affettnofi:  tfdamalioni di  lai 
[opra  i ^eligiofi , t particolarmente  [opra  il  voto  dell» 
fanti  povertà  . $41 

Cip.  If-  -tmmaefir amenti , che  ella  dava  alle  fve  iifca- 
poleat  tintoti  alla  perfettione  dello  flato  religiofo.  6fJ 
Cap.  )6.  Informa  dibattaglia  vede  farcontraflo  l'hv- 
miltd  con  la  vanagloriai  la  cariti  colTamoreproprio  : 

« l'amore  divino , e l'amore  delpro/finio  eoa  l'amore 
vitiofoi  e con  ragioni  potenti  igniferi  ferite  vede  rt- 
flar  vintili  viri/  dalle [ance  vieti  . 644 

Pure  quiau, 

Mi  dinoto  Lettore.  6fo 

Prima  notte . In  (flap gli  viene  detto  da  Dio,  che  per  tri 
notti  continue  deve  /arfi  di  lei  provatione  da  ciafcvna 
delle  tri  Verfone  della  Santiffima  Triniti  : primi era- 
mente  dallo  Spirita  Santo  viene  provala  nella  leni  a - 
tioni,  che  per  divina  pcrmiffionegti  fuggerina  il  demo- 
nio 1 Dipoi  ha  belle,  C"  alle  intelligenge,  come  in  ogni 
aitine , che  fece  in  terra  il  yerbo  hvrnanatofiaterven- 
ntfemprt  la  pura,  e vera  operatane  dello  Spirito 
Santo,  ffQ 

Seconda  notte . M offra  i Dio  conparole  d “vmil  affetto 
la  vile  flint»  di  fe  fleffa  : Dipoi  elevata  ai  alea  con- 
templatone dichiara  le  proprietà  delyerbo . 6 J 7 

Terza  notte.  Fi  atti  di  rilaff itine  nella  volontà  dii 
Taire  eterno , dal  fuale-facendopoi  feto  dolce  eollo- 
qnio,gli  vengono  commentate  allei vtelhgenge /opra 
leproprieti  divine  della  Santtffima  Trinità*  de  frutti, 
che  da  effe  derivano  nell' anima,  66% 

Patte  Teda. 

Mi  dinoto  lettore.  68% 

Cap.  I.  C'fl'i  dinoti  confi  derilioni  vi  contemplando  mila 
la  vita  di  Gieti  Chriflo , trabendo  da  ciafcunu  anione 
U fucilo  mar  anigliofi  fentimenti . 68% 

Cap.  1.  Intende  da  Gieti  benedetto , che  gli  vuole  com- 

mumeare  la  parciripaciooe  di  tutta  la  fu»  face  atiffiwn 
f affimi:  Ciò  dipoi  fegnudo  dite  belli , odinoti  fn- 

tty 
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tìmentì  ; e patifce gravi  dolori  in  ogni  ai  flirto  di  pel' 
la.  àps 

Ctp.  3- Dall' e terno  Taire  gli  fono  dati  alcuni  ammatf- 
tr amenti  per  prepar arfl  à ricevere  degnamente  il  San- 
ti/fimo Sacramento:  Con  il  mede  fimo  facendopoi  col- 
loquio intende  l’oper adoni t che  faceva , e fàil  Verbo 
bum  aitato , doppo  d'effere  glorificato  , nel  fieno  del  Ta- 
ire: e come  egli  andò  al  Limbo  per  liberare  fi  anime 
de  Santi  Tadri  antichi . 704 

O TP.  4-  alcuni  miracoli , e grafie  ottenute  da  Dio  pir  /* 
intei  ceffone  di  S.  Maria  Maddalena  de  Tolgi  doppo 
la  fu  a morte , oltre  le  altre  de f cri  tte  fid  fine  della  fe- 
conda parte.  71 6 

'Cap.  j.  Come  il  corpo  di  qntfU  Beata  mantenutoli  intie- 
ro , & incorrotto  fk  circa  tri  anni  doppo  la  fua  morte 
tonflituito  in  ricco  depofito,  dr  efpoflo  nella  Chiefa  del 
Monaflero  : E come  >1  concorsero  à ni  fi  tarlo  molti 
Treneipi , e Signori  : e del grand*  appi  aufo,  e ditto  itone, 
che  gli  moflr  trono  i popoli . 718 

•Aggionta  d' alcuni  miracoli  >e  grafie  ottenuti  perì' in- 
tere effìone  iella  B.  Maria  Mai.  de  Valgi  raccolti 
ioH'Mma  impresone  in  qua  dal  medemo  Sig.Fin- 
ìcn^o  Tucani . 720 

Sino  (jni  ferito  il  Puccini ’ 

- • C anoniigatione  J olearie  detta  fpofa  di Gittù  Chrifloj 
la  B.  Maria  Maddalena  de  Tagi,  V ergi ne  del  fi  Or- 
dine Carmelitano  ; con  le  cerimonie  antecedenti , e 
f unguenti  : e con  fuoi  miracoli  approviti  dalla  Con- 
gregar ione  de  sani  {{iti  di  fornai  celebrata  fólto  Cle- 
mente nono  nell'anno  1 $69.  724 

Cap.l  . La  Bèatì fi  catione  di  qvefla  fpofa  di  C.briHo  j e ta 

* fama  publicj  delia  fna  fomiti  i che  moffe  tutti  li 

Treneipi  J chiedere  lq  fua  Canoni  patrone . 712 

C ap.  1.  Conci  fi  oro  fecreto  degli  Eminenti fi.  Sig.Cardi- 
itali  alla  ptefetga  del  Top  a Clemente  nono  fatto  olii 
1 8.  di  Mago  1 669.  rn  cattfa  della  Canbniggationt 
del  B.  Tietro  dulcamara , e della  B.  Marra  Màida- 

* letta  de  Tazzi.  ‘ 724 

Cap.  S.Concifloropubli  co  fatto  adì  21.  Mago  deiranno 

/aderto , denonciato  nel  modo , chefiegue . 72  5 

Cap.  4.  Conci  fioro  denonciato  per  li  otto  d'iprite  nella 
cauf a medita . 72 6 

Cip.  S.  Or  dine , modo , cerimonie  ,e1{t  lettone  della  [0- 
l enne  Canonixgat ione  della  B.  Maria  Maddalena  de 
&c.  7x6 

Cap.  6.  Culto  pubi i co  della  S.injerta  nel  Martirologio 

• /{ornano,  yj0 

Cap.  7.  Li  miracoli  da  Dio  operati  per  inter  ceffone  di  S. 

Maria  Mai.  de  Tolgi  cattati  dagli  atti  Rampati  del- 
la fua  Cènonìgatione.  ' 730 

Cap.S.  *4 tiri  miracoli , e gratie  di  S.  Maria  Mad.de 
operati  doppo  la  fua  Canong^atione  cavati  da 
>tf  libretto  di  quefliflampato  in  Hpma  nclfianno  f <570. 
Oc.  7j3 

Cap.  9.  Indulgenza  plen.  per  ogni  fedele  nel  giorno  d*oggi 
nelle  Chkft  noflrt . ' -734 

Or at ione  dell' Untóre  à qvefla  Santa , I7  3 5 

•Adì  16.  Gratie  pontificie  à C ermetici  : & •Antlloìga- 

• polit.Vefc,*Accìtn[e.  7 35 

-Adì  17.  Troftffione  fuor  di tHnpo  di  S . Maria  Mad.  de 

Tggi-  *735 

•Adi  1 8.  Mem.  d*  alcuni  Santi  Monaci  delf  Eli  ano  infli - 

t ) l'73<$ 

Tarn,  e comune,  om  tra  noi  f SeoU  deAUnUto 
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Mi  3 1 . Gratie  pontificie  con  il  callo  di  S.  Alberto  con- 
ferire. 73® 
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Adii;  Ciò : Battili,  Sorriba  Carnei.  Fife.  S Eva- 
pori a.  ' 737 

Mdi  1 . Grafie  pontificie  dC arme! iti . 737 

*tdi}. Mem.  di  Stefano  Guihetmi  Mreiuefe. Duracen- 
fe:  e di  Marco  Morello Fcfc.Dcmoccnfe . 737 

Mi i)  4.  Mem.  di  Hafaeie  l/imai  refe.  Chrifopolitèno  : e 
t vna  pati  a della  Indetta  Santa  de  Tag^i  advnfuq 
dinoto  caduto  da  feto  altilfinto  . JÌ7 

Mdì  5 .S.  Maria  Mad.  deragli  bebbevifioni  teldfii , e 
gratiò  della  fatate  corporea  vna  fua  dinota . 737 

Mdi 6.  Mem.  di  Giacomo  Malflrct  Ftft.diùamafco . 
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Mài  7.  Cn i Odano  de  Gabanrario  refe,  di  Filadelfia . 
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^tdì  S. Gratie  pontificie  d Carmrliti . 737 

.Adì  9.  Grati a di  In  don  co  X III.  pòdi  F rancia  ai  Ge- 
rir ah  de  C. irmeli  ti . . 738 

Mit  IO.  Fefi* della tantift.  Tentecofle  tanto patiofa,  e 
mirabile  all'Ordine  Carmelitano . 738 

indulgente  foggi  nelle  Chiefe  Carmelitane . 740 

Gratie  pontificie  al  Carmine  di  Sciane  . 740 

~tdi  1 1.  Mar  tino  Capelli  Cittadino  Milanefe  cilafciò  la 
fuaeafnpererigerui  eneflonoflro  prefentaneoConuen- 
to.douc  io ferino  ijuefi'Optra . 740 

Mdi  1 1.  Fila  di %.Onofriotremita,Confeffore,  imitatore 
delPinflituto  monadico  Eliam . 74° 

Grati a della  Sacra  Gongregatiope  deisti  d Carnic- 
ini. 74» 

Mài  13.  fOrdine  Carmelitano  affento  dalla  S.  Sedi 
vdpofiolica  fotta  la  protettione  de  SS.  Mpofioli  Tie- 
tro, eVaolo.  74* 

.Adi  14.  Fila  diS.  Ftifeo  Trofeta,  primario  dif cepola, a- 
erede  dello  f prato  duplicato  di  S.  Eli  a ere.  74  i 
•preambolo  [epa  la/navità,  inflitnto,  e culto  nel! 
Ordine  Carmelitano , 741 

Cap.  1 . Alcuni  etogij , e teflinonij  dell'alto  merito  del  S. 

Trofei,  EhfeoeXc.  743 

Cap.  a . La  pania  di  S.  Elifeo  Trofeta  , elafua  vocationt 
al  finii  unto  profetilo  rtligiofo , con  il  prodigio  del  vi- 
tello d'oro,  clic  muggì  neìlafuanafcita . 745 

Capì  Ì.S.-Ellfeo  dimandi  ad  Eliaduppticatoilfnorpin- 
to,elo  tonfegui  : goffi  dinifo  in  due  parti  con  afemtto 
piede  ilGiord.no:  e fu  bonomia  come  Superiore , e 
Suctrff ore  d'Elia  da  figlioli  de  Trofeti . 746 

Cap.  4.  S.  Elifeo  foni  l'acjut  di  Clerico,  leeptali  erano 
pejfimc:  e fece  lacerare  da  gli  Cefi  li fanciulli , cheto 
beffavano  come  Caino.  748 

Cap.  5 . S.  Elifeo  con  vini  diuina  prouidde  acqua  alt 
tf et  cito  di  tri  !{egi  : prò  nife  i quefli  la  vittori  a contro 
del  piMonb  : e moltiplicò  alla  panerò  F edotta  foglio 
infuofuffidio.  75° 

Cap.  ».  J.  Elifeo  impetri  daDSballa  Donna  Sunamitide 
Aerile  vn figlio:  e quefio  morto  fi  da  lui  rifufeitato.q^i 
Cap.j.S.  Elifeo  fofl  enti  in  vita  li  figlioli  de  profeti  fuoi 
difcepoli  con  ilpulmento,  herbe,  elemoftne , e con  pam 
daluimoltiplicari.  754 

Cap.  S.  S. Elifeo  guari  dalla  lepra  7i(aaman  Siro  fette 
volte  lanuto  nel  Giordano:  fprt^xì  i regali , e donati - 
mi  : conni  con  fa  lepra  GiegifuOjetuo , che  li  nccuttte. 
755 . 

Cap,f.S.Elifeopefca  la  fetore  aitante:  fldoncnir  elei 


dcltiAnno  memorabile  de  Carmelitani . 

tbi  li  foli  tu , thè  murano  di  farlo  prigione  : e furono 
mifer  abilmente  condoni  in  Samaria  : cr  à guefla  pre 
dcffr  t abbondanza . 


...  7?8 

Cop.  IO ,S.  Elifeo  predifie  latatefiiaii  fette  anni i morfc 
Benadad  Kfi  dilla  Siria;  gli  fot  ceffo  nciC  Impero  Ha- 
Zaele  : ef  vnfe  lebn  in  He  d'ifraete . già 

Cap,  i ì.  S.  Elifeo  fù  detto  SaluaCore  d'ifraete  : e mori- 
bondo predi ffe  alcune  co/e. 

Cap.  il. Morte,  efepolturadiS. Elifeo , tfi-vn  morto  ini 
tifnf citata , j6  j 

Epitomo  in  loie  di  S.  Elifeo  Trofeta  ire,  7 6+ 

Granone  al  Santo  ‘profeta,  765 

Vn  mazz»  de  fori , compendio  ielle  nini , che  fecero 
bella  mofira  nel  S.Vrof.Eli/eo.  765 

Cap.  I . ie  virtù  monafliche  di  5.  Elifeo , dot  la  pouertd, 
l'obbedienza,!  la  caflild.  764 

Cap.  1.  boranone  nella  foliladine,  la  conlemplatione  ,ht 
duina  presenza, Cr  alni  tjereitg  cotiitani  1 li  SMlifto. 
7«7- 

Cap.,.  La  aita  di  S.  Elifeo  nelle  quattro  virtù  cardinali 
della  fortezza,  p ruienza, giufiitia,  e temperanza  mol- 
to bene  efercitata.  7(58 

Cap.  4.  S.  Elifeo  Trofeta  fece  una  aita  guafi  duina  nell' 
efereitio  concinno  delle  teologali  nini . 169 

*fdi  I j . t'ita di S. BaftHo Magno,!  diS  Gregorio  Iga- 
Zianzow  .Ptfcoui , Dottori,  e Trofeflori  dell’ antico 
infittalo  Eliana.  770 

Treambolofopra  la  loro  *ita,&  infiitueo  mona  fitto . 

770. 

l'ila  di  S.  E afelio  Magno  Vtf cotto  di  Ccfarea  &e.  Tro- 
feffort  dell'antico  infilano  Eliana,  77» 

Compendio  della  aita  di  S.  Gregorio  Ifazianzena 
refe.  Dottore  della  Cbiefa , e Vroftfjore  dell'antico  in- 
filato Eliana.  777 

nidi  1 6.S.  Maria  Maddalena  de  Tozzi  confinata  da  Dio 
in  vn  lago  de  leoni  per  cincjue  anni . 778 

addili. Eretici  d danno  de  Carmelitani , e de  loro  Con- 
uenei,e  Tronincio . 778 

addi  1 8.  Grati  e pontificie  à Carmelitani . 779 

Ad i 19.  Incendio  tfiintodalfacro  Habitino  Carmelitano. 

Adi  ao.  Grafìe  pontificie  i Carmelitani . 779 

Adi  ji.  Cratie  pontificie  al  Carmine  H,rgio  diìfapoli, 
Cr  d Gojfunino  Hex  Pi [cono  di  derapali . 779 

Udii!.  Si  cominciò  il  tacco  Concilio  Efeftno  dal  no/ho 
S.  Cirillo  Tatriarea  Aleffnndrino  in  dififa  della  Ma- 
dre di  Dio  Maria  l'ergine  contro  Hcfiotio  : fi  /labili 


oggi  ancora  la  prima  Tromncia  de  nofirì  Carmeliti 
Scalgi . 780 

addili.  Santa  opera  del  fidetto  Concilio Efcfino  in  ho- 
nore  di  Maria  l'ergine  Madre  di  Dio.  780 

rifiorii  eelefli , che  ricrearono  Maria  Maddalena  de 
Tazzine!  lago  de  leoni.  7g0 

utdi  >4. 1(ati aiti  di  S.Gio:  Battifia , vero  ritratto  di  b, 
Elia  Trofeta,  eprteorfore  di  Cbrifio . 

Treambolofopra  la  fica  vita  nell'infiinto  Elia  no.  780 
Cap.  1.  La  conciti  ione  miracolofa  di  S.Gio:  Bardila  da 
fierih  parenti  predetta  dall-  Arcangelo  Gabriele  al 
Tadre  col  nome,  e con  la  vita , che  batteria  egli  fatto  : 
e da  Chriflofantificato  prima  che  nato . 781 

Cap.  ».  Maria  tergine  vi  fui  S.  Maria  Elifabetta  1 gnefia 
partorì  vn  figlio  chiamato  Gioyiaai:  Zaccaria  fuo 
padre  muto  negai  fio  la  voce , e la  parola  : Cr  il  popolo 
eletto  fece fefla  vniuetfale  &c.  7 8 y 

Cap.  ) Mita  di  S.  Gio:  Batufia  nel  deferto  : e lefne  predi- 
che d popoli.  78  6 

Cap.  4.  Morte  diS.  Gio:  Batdfia  decollato  incarcero  per 
predicacela  verità , 789 

Cop.  g.  Quantooperò  S.Gio:  perbonor  di  Dio:  e guanto 
fece  Dto per  bonor  di  S.  Giovanni . 79* 

Cap.S.S epoltnra  del  corpo  di  S.  Gio:  Batdfia  con  la  mì- 
fer  abile  morte  d' Erode,  d' Erodi  ode,  e della  figliola  di 
guefin.  . ' 191 

Grati!  fpiritnali , e temporali  pontificie  fatte  d Car- 
melitani , 797 

oidi  jj.  Memoria  di S.  Febronìaverg.  e mari.  Monaca 
dell" antico  infittolo  Edano . 794 

Matteo  Orlandi  Triore generale  de  Carmelitani,  e 
Pefcouo  dicefala.  794 

-A di  16.S. alnatore  Scaglione  Carnet.  Pef cotto  di  C afidi' 
d mare , 194 

Adi  »7.  Indulgenze  nofirt  ultimamente  appronatt, e con- 
fermate : e memoria  di  Michele  Cocuzza , aliai  ie 
Cucci  Pef  covo  Sèrtnfe . 795 

Adi  it.  Andrea  Stregone!.  Cantici.  Pef  cono  di  Tagafic. 
79 5. 

Adi  19.  Fcfii aiti  de  SS.  Apofitli  Pietro,  e Taoto  con 
indigenze  nelle  Cbiefe  nofire  : & altre  grafie  ponti - 
fide.  i9g 

Adi  io.  Indulgenze  nette  C biefe  no, Tre  : e la  famiglia 
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Aggiorna  d’ alcune  memorie , e corretti one  d’alcnni  erro- 
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79S‘ 


L'Indice  generale  delle  materie  contenute  in  quello  primo  tomo  (con_. 
qualche  notitia  dell’ altre , che  fi  diffonderanno  nel  fecondo ,)  diifpolto 
per  via  d’Alfabeto,  anche  duplicato,  lotrouarete  ò mio  caro  Lettore 
in  fine  di  quello  medemo  tomo , che  per  miglior  ordine,  e per  voftro 
maggior  commodo  li  è iui  diftefo . 
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ANNO  MEMORABILE 

DE  CARMELITANI- 

Nel  quale  5 giorno  per  giorno  fi  rapprcfcnrano  le  Vi:e,  POpere.&i  Miracoli  di  S.  Elia  Profeta 
loro  Patriarca , e di  tutti  li  Santi , e Sante , Beati , e Venerabili  Eroi 
del  fuo  Sacro  Ordine  della  Bcatiilima  Madre  di  Dio 

MARIA  VERGINE  DEL  MONTE  CARMELO, 

Ir  if entri,  le  graie , e friniteci)  delC  iflcjt e Beetiffim e Vergine  lare  ('fedele  Vetrone , 
t in  Sommi  Pontefici,  de  Regi,  e de  Prencifi  benignementc  romper  tifigli , 

ORDINATO,  E DISPOSTO  DAL  PADRE  MAESTRO  GIVSEPPE  MARIA  FORNARI 

Exprouinciale  de  Carmelitani  di  Lombardia,  e Lettore  della  Filofofia 
rationale  nella  Regale  Vniuerfità  di  Pauia. 


*4  L CORTES 

lì  ri  diili  ncll'auuertenza  mia  gene- 
rale , che  per  buon  ordine  di  quell' 
Opera  iodoueuo  far  capo  da)  mi- 
lito Padre,  Patriarca, & Inftitutore 
S.  Elia  Profeta , acciò  poi  mi  poteffi 
inoltrare  per  regola  di  morale  de- 
icendenza  da  si  notule  Padre  a'  Tuoi 
generali  figli),  gloriofi  poderi,  e veri  fucceffori,  credi 
dell'  babìto,  & mdituto,  del  Munteceli’  Oratorio , e 
dell'olferuanza  fua  i c furono  h Santi,c  beati  Campio- 
ni dell'Ordine  Carmelitano , de  quali  ne  formai  come 
del  loro  pretiofilfimo  tempo  quell'.* imo  memorabile 
dalle  vite,  e virtù  loro  mirabilmente  illudrato , e feli- 
citato , per  inoltrarmi  dico  dalla  pianta  al  fiore , e dal 
fiore  ai  frutti  della  mifiica  • e fecondiffima  Vigna  del 
Carmelo  ; Effe  odo  bene  di  ragione , che  le  conforme 
l'infegnamento  di  Ariflocilc  nella  Metafifica  libro  de- 
cimo il  primo  in  ciefebeinno  genere  i mi  furo  iel  reflo, 
ad  Elia  fi  dia  il  primato  in  qoe do  *4nno , come  all' 
Oriente,  e principio  del  moderno , mentre  ò de  Car- 
melitani il  Padre, e l'Inditutore,  come  io  fuppongo  ì 
badanza  prouato  dal  celeberrimo  nodro  Padre  Da- 
niele dalla  Vergine  Maria  ne’ due  tomi  dello  Specchio 
Carmelitano  confermato  A applaudito  da  unti, 
c lublimi  Dottori  Greci  ■ e Latini  con  l'autorità  dt* 
Sommi  Punte fici  ,e  d’altri  tedimonij  de  (acri  oracoli, 
e vifioni  ccledi  ,che  rendono  certidimo  il  miofuppo- 
ilo , e licura  la  premclfa  della  nodra  Eliana  Inditu- 
eionc;  perciò  iut  rimetto  il  curiofo)  Etiodiquando 
in  quando  andato  toccando  con  qualche  ragione^ 
quella  materia  conqucila  breuità , che  mi  porgerà  1* 
occafione  opportuna  nel  deferiucre  la  Vita,  c l’Ope- 
rationi  proprie  di  quello  Miraculo  della  natura,  e 
prodigio  della  grada  S.  Elie  profeto , alla  quale  darò 
mano  hor  hora. 

Adunque  per  buon'  ordine  di  qued’  Opera, per  do- 
uuto  rifpetto  al  foggetto  fuo , per  riucrcnza  da  mc-> 
profefiata  a quello  Santo  Profeta,  per  titolo  del  fuo 
merito,  per  l'eccellenza  di  nodro  Padre,  fit  Inllituto- 
re  diquedo  fuo  Ordioc  Carmelitano,  c finalmente 
per  la  maggioranza  del  lume,  conche  quafi  Sole  in 
meriggio  iiludra,  c fi  rivendere  qucfto  mio -cene, 
darò  principio  all'Opera  con  riferire  la  fua  vita  prima 
d'ogn'altra,  e dii  correrò  d'Elia,  e poi  de  gli  Ebani , 


: LETTORE. 

I mite  elione  ict  medemo  Sento. 

IN  tanto  Gami  ò amantiifimo, c dikttilfimo  Padre 
il  vodro  Tanto  zelo  dimoio  al  bcn’op.  are , & il  lu- 
me della  voflra  face  fumi  incendio  al  cuore  per  ama- 
re foto  Iddio,  e raggio  alla  mente  per conofcere chiù 
lui,  e chi  fon  io.  Reggete  vi  prego  la  mia  penna  à 
fcriuerc  degnamente  li  vollri  prodigi),  òr  à regidrare 
le  merauiglie,  che  Dio  operò  con  voi,c  per  voi,  fi  co- 
me fapcllc  reggere  la  fpada  del  zelo  del  diuino  hono- 
re, con  che  trionfò  gcnerofa  la  vodradedra . Arde- 
temi con  la  gratia  vodra  a palTare  infcruitiodi  Dio 
quedi  pochi  giorni  di  mia  vira, anzi  l'anno  midico  di 
queda  Opera,  fi  come  à voi  furono  loeij  li  Paraninfi 
ccledi,  c v'aSUlirono  à prodigi) , che  faccdc  fino  ai 
rapportanti  in  fiammante  Cocchio  tutto  fidante  al 
Ciclo.  Si  sì.  Padre  cariffimo  impredatemi  vna  fauilla 
di  si  grand' incendio,  vn  raggio  diucarofplcndore, 
Peter  mi,  Teter  mi  corna  Ifreel,  & enrrge  eius,  poiché 
contai  fuoco  fon  fienro , che  accende,  ci  li  più  freddi, 
& aggelati  cuori  hutuaui  ad  amare  chivoi  amate,  e 
chi  tanto  bene  ci  vuole , il  (ornato  Dio  : Sun  ccrtifii- 
mo,  che  il  mio  cuore  alla  vidj  di  fimil  fuoco,  al  tocco 
di  tanta  fiamma , come  con  cclcde  dardo  ferito  d* 
Amore  fofpirarcbbc  languente  in  quedi  accenti  eoa 
la  fcrafica  vodra  figlia  Maria  Maddalena  de  Pazzi, 

O amore,  i amore  ; non  pii  amore  ; non  poffo  pii  /offrire 
cento  amore  . Almeno  ò amorcuoliffimo,e  dikltifliruo 
Padre,  già  che  fauorito  lui  dal  Ciclo  di  portare  quedo 
Manto,  ebe  virtualmente  ci  rapprclcnta  il  vodio, 
fteiinme duplcx/piritus  tetta,  come  fauoride  il  vodro 
amato  Dilccpolo  Elileo;  acciò  Tantamente  iocon- 
fumi  quedi  giorni , che  mi  prefiifi  di  vodra  maggior 
gloria,  ed’honoredi  Dio  ; di  maggiore  feda  a'  vedri 
gloriofi  figli,  c di  profitto à Poderi  mortali;  E ili 
tanti  prodigi)  fate  quedo  ancora , che  farà  forfè  il 
maggiore  di  tutti  ; Impetratemi  da  Dio,  ebeioan- 
fiora  fi)  à parte  del  tempo,  godi  i raggi  del  Sole,  e 
partecipi  le  gratic,  e bcnediitioni  ccledi , de  quali  è 
centro , c fpecchio  , e calamita  quedo  *tnno , pei  che 
in  vn  fol  di  confcguirei  quanto  altri  zen  ouc retro  in 
molti  anni,  e voi  Padic  ianti0imo,c  Profeta  zrlamif- 
fimocon  la  vodra  gratiad'vn  giorno  folo  vi  obi  ga- 
rede  quedo  vmiiilfimo  vodro  fcruo  , c diuotiflimo 
figlio  per  tutti  li  Iccoli,  Amen. 


LA 


j ' . Anno  memorabile  eie  Carmelitani 

LA  VITA  MIRABILE 

DI\S-  ELIA  PROFETA 

Duce , Patriarca , & Inlìitutpre  dell'  Ordine  Carmelitano 

Zjlrattà  dàlia  Stira  Scrittura , e da  Santi  Padri,  e qui  diuifa  in  cinque  parti. 

La  prima  delle  quali  contiene  le  fne  iodi,  la  nafcita.la  patria,  f la  prima  compirla  alJRè  Acab. 
La  feconda  contiene  l'opere  fue  nell  i Sacra  Biblia  deferitre . 

La  terza  contiene  il  fuo  rateo  trionfale  al  Ciclo,  il  luogo,  (lato,  culto, c patrocinio  di  ciTo 
ancora  viuentc. 

La  quarta  contiene  il  fuo  ritorno  al  Mondo  nel  fine  di  quello  , il  fuo  operare,  martirio , c_y 
(alita  gloriofa  al  Cielo,  con  la  vittoria,  clic  riportar!  d’ Antichrillo. 

La  quinta  è vn  compendio  delle  fue  più  riguardcuoli  virtù,  c angolari  prerogatiue, 


PREAMBOLO. 

DeH'vtilità,  diletto,  certezza, Scrit- 
tori, e parti  della  vita , & iltoria 
di  S.  Elia  Profeta. 

4. 1.  y filiti  non  ordinaria  della  t'ita  di  5.  Elia , 

-O  N i fuori  di  propofito,  che  Ftni- 
* ce  de  lesoli  dir  fi  polla  i)  grande-» 
Profeta  Elia  dal  Signore  Iddio  ho- 
noraro  de  fingolariifimi  priuilegij, 
& cllalrato  con  tante  prerogatiue, 
che  tutte  inficine,  ò altre  limili  in 
nellun'altro  li  ritrouino,  quali  iti 
Elia  foto  come  il  Sole  tucci  i Iplcndori delle  prerogati- 
ue in  altri  difperfc  vnitamente  trionfino:  del  che_* 
meranigliandoli  l'Ecclefiafiico  hebbe  ad  esclamare 
Mica?. qi.tT quii potc/ì  ftrnililer  ftc  gloriaci  tibie  E chi 
Rii  mai  potrà  gloriarli  con  priuilegij  pari  ad  Elia  ? 
Quello  fri  prodigiofo  nella  nafeita , mentre  fu  preui- 
lluciìcr  falciato  di  fiamme  ,c  cibato  di  fuoco , quali 
ricucila  Penice  dall  incendio  vfeita  : Comparile-, 
mirabile  di  tremenda  maellà , e di  fourana  autorità 
alla  prefenza  del  Ri  Acab,  contro  de  Baaliti , e di 
Ocozia,  eh' hebbe confulta , cricorfoi  Brclzebub, 
facendo  feendere  dal  Cielo  le  fiamme  ,c  chiudendo,  e 
(errando  con  cbiaucdi  omnipotenza  diuina  il  Ciclo 
medcmn;e  più  mirabile  anche  fb  oclluotranfito  dal 
Mando- al  Paradifo  in  cocchio  fatto  i fiamma  da_, 
defiricri  di  Jiurca  limile  guarniti , e di  fuoco  animati 
rapito  al  Cielo  : e molto  più  prodigiofo  comparire 
deue  fono  la  fine  del  Mondo  per  la  predica,  e perii 
martirio , che  intrepido  follerr ì , e per  la  gloriofa  fa- 
lita.e  vi  Ubile  trionfo,  che  fàri~verfo  l'Empireo . 

Il  luo  proprio  nome  ci  Ipicga  mcrauiglic,  c fìgnifi- 
ca  pónenti, mentre  cifendogli  impollo  per  cenni  dell’ 
A tu  [fimo  quello  vocabolo  Elias , lignifica  il  medemo 
( tome  interpretano  li  Santi  Atanafio,  Girolamo, Ifi- 
doro  , c Vcncr.Beda  con  altri)  che  Dontinus  Deut  -, 
citò  Elia  rende  il  medemo,  che  Sigme  lidio:  oucro 
fecondo  altri  riforma  l'itleflo , che  Orar  Domini , ir 
Variti  Domini , >et  Dominator , cioè  Dio  del  Signore, 
Signore  forte , e Dominatore  , il  che  ci  prefigurò  con 
celclle  ;aojp° b.nopfeje fua  lantita,  virtù , c fortez- 
za , perche  lJJ“’  * c°(f  grandi,  cdigenerofoBree 
deflmato , e predetto  I Jatieu»  ; come  in  fatti  poi  di. 


inoltrò  verificato  il  tuttocon  le  imprefe,  e prodezze 
lue , thè  più  à ballo  dcfcriucrò , acciò  il  nome  i Catti 
cornfponda  ; Perciò  Arnoldo  Bufilo  in  libro  de  parrò. 
tutu  yirginis  cap.  x.  coronò  il  fuo  nome , c fatti  con 
quello  elogio  , t'ir  itaque  ante  tuaugtlia  euaugelicus, 
unteapoflolorum  tempora  apoflolicut  , munii ,as  return 
fugacium  contemplar , feftaior  ateru  jrum  cupidt/Jimua  f 
virgo , woBariai , ertmitaque  Brimui i moumluscrnaa 
uirtutum  affala,  prato  yirgiuit  almiftun.  (iti  4 gnu  ut 
fine  macula,  quotamene  iturus fata  ,lmgipr*iuil  ipjfiS 
turione  virginali!  pttdltiti* . 

Altri  di  fiero  ancora , che Etiaa  in  lingua  greca  è il 
medemo,  chetai,  onde  argomentali,  che  (e  il  Solcò 
la  Fenice  fri  le  (Ielle,  come  la  Fenice  i ijSdlc  fra  vola- 
tili ; cosi  il  nollro  grande  Elia  farà  Penice  fri  Profeti, 
e Sole  de  fecoli  pcrefler  in  tutto,  e per  tutto  rnico, 
ringoiare , e mirabile . A quello  propofito  gli  Egitti) 
in  Eliopoli  dipinfero  ilSole  a guil'a  d'vccello  nalcen- 
te  ,c  moriente  ; dal  che  venne  l’opinione , che  tiouifi 
nel  Mondo  la  Fenice,  che  fra  il  nafccrc , e morire  con 
miracolo  della  natura  ifpcriincnta , e gode  vn  frmpi- 
tórno  viuere , abenche  quella  fi)  itafo  vo  geroglifico 
del  Sole , che  quali  nouclla  Penice  è (blo  nd  Mondo, 
c nafee  , e tramonta  , e nuouamenteriforge  a Cosi 
apuntodìlle  del  nollro  Elia  i’Eoclcfrat!  ko.  Et fmrtmt 
Elidi  Tropheta  quaft  i fruii . Cap.  48.  quando  tutto ril- 
plcndcntc  di  fantita , & illulire  di  dottrina compatue 
al  Mondo , e parti  dal  Mondo  più  luminofo  che  mai  ; 
e qual  nouello  Sole  nel  tramontare  da  quello  rinacque 
all’altro  Mondo  .dico  al  Cielo , più  bello , che  pri  mai 
e finalmente  rinafeerà  , quando  ritorna»  fra  mortali 
più  ardente  che  mai  à dinìpare  i Pittonidell'erefie-» 
d'Antichr  ilio, e poi  in  trionfale  rogo  di  gloria  vedrafli 
dall'occidente  della  fua  morte  violenta  rinafeere  glq- 
riofo , e beato  martire  i vita  fcmpiieroa  > che  occafo. 
non  hà , ma  vn  perpetuo , e felicitiamo  oriente.  Pù 
perciò  Sole  il  nollro  Elia  fri  gli  Ebrei , da  quali  nac- 
que, e fri  quali  fi  molle,  : raggirò  permoltianni, 
dille  S.  Gio:  Chrifollomo  ; perche,  le  il  Sole  è padre 
della  luce,  del  calore,  del  gaudio, e della  vita,  che  ap- 
porta i viuenti  ; cosi  Elia  fri  popoli  Ifraelitifparle  i 
raggi  di  dottrina,  I plcndori  de  facri  dogmi,  fit  illumi- 
nò nella  fede,  inllradò  alla  falute , e dioipò  le  tenebre 
dell'Idolatria  a benefici*  del  popolo  di  Dio , il  quale 
fbdaEliaalvcruculto  , 4t  al  fuo  Tanto  amore  illumi- 
nato, & infe  morato , folle  ne  n do  con  intrepidezza  di 
Marte  quella  nobile  imprefa  propria  de  cclelli  Eroi, 
Diminuì  ipfc  C 1 Deut , Domimi  ipfe  ed  Deut . Uh.  J.  Heg 
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lt.  \tl»  yUltu  fum  prò  Domino  Oro  cxtrtituum , 
lop.ip. 

quindi  c > che  firguendo  del  Sole  le  proprietà  il  no- 
[ìtu  t'.-Mtctj  E 'i.i  i e del  fuoco  i prodigi)  dimoflrò  nel 
Mondo, che  fui/i  Sol rtft/jptj  ,fic  ille  rffulfit  in  tempio 
Dei , ì guifazpuntodi  nobile  Pianeta  digrandilGma 
luce, genitore  de  rplendori.chc  tenebre,  & ombra  mai 
pati  ; poiché  il  Santo  Profeta  Elia  nacque  tutto  luce, 
e fplcndoredelladiumagratia  lenza  tenebre  di  pec- 
cato, tutto  lucido  di  giuflitia , di  fantità , e zelo  diui- 
no,  ne  pcccatoalcuno  mai  eccidio  si  bel  Sole  > doppo 
che  dalla  dieina  gratia  fu  iiludrato  : Cosimi  inlegna 
il  aulirò  Padre  M.Giouanni  de  Sylueira  in  cr/>o/i/.ca/>. 
H.S.Uiitetom.}  m.y.eop.j t.  Molto  pidu*  enne  in 
ditbut  Elio  in  ifrael , douc  vadiccndoil  figlio  fauioà 
gloria  del  luo  Santo  Padre,  e Patriarca  Elia  ludi  cimi 
Blitt  : cioè  / ItJi  per  multo  t jntos  I n hot  fecola  ontefnum 
roptum  tu  ie  : Oin»  ergo  tot  anni  dici  pocautur  ? tur  non 
por  tot  anni  di  contar  } Tonto  crai  pori  toc  ,cbaritac  , oc 
%elos  ommorom  Elio,  otomnr  tempo c otto  eiot  paruxm, 
C r pauci  iiet  pidercntor , Qoomodo  Dominoc  troiata 
tret  onnot  rito  fon  diem  appello t i tonto  erot  cuneo 
pito  C brilli  purità  t,  fio  in  mondo  fulpebot , tontoi/ue 
ìllius  cboritoi/alotit  animaium  nofìrorom , W tot  onnot 
tamijoam  puntuti  temoni  repotorit,pt  ei  pelati  dici  vani 
Pld  rcrttr.. . Ih  die  bus  tinti  In  Elia  de/cribuntur.ac  no - 
tantardtcsjn  alqs vero  Santtts  tcmt>ora,&-  anni..  .Ttm- 

Ct  includi l ilari  taum  dici , & tenebrai  notili  : dia  iterò 
t m,  & (tanta rem  tantum  dieit . In  alti  r multi s iufiis 
in  ft  nitur  temput . obfcuntasfcilicct  peccati  , & [picador 
fratta  i*4t  in  Elia  irfunt  dui : pofiquame  turni  neo  eluxit 
diurna  fratta  lux  .nonlegimus  intpfo  obf curi  tate  peccati, 
JedJcvtpereum  in  gratta  I plendorc  ambulantem . Sicque 
Eli  as  tu  x ta  D . Cbryfofìomnm  [apraci  taluni  ex  gréto.  Sol 
inttrpretatur  .qui  in  le  tenebrai  neftìt , & fernper  mlacc 
fulget , atipie ref plendct . Syi{f{EXlT  EL1*4S  VgQ- 
THETjt  ilV^Sl  JO(l S . Ecclcfiaft.  48.  Vatablus, 
TOMO  LUmdS  THOTHETm*  VELVT  ICTUS 
EST  EX  OBJ  PS . Syrtu  , SVIftEXlT  TI^OTHE- 
Tjì  SI  XII  US  lGT(l . Jgnis  tene  Or  arma  e Xpert,  totus 
late,  ac  fulgore  refplcndet  : Elias  Dei  gratta  "velati  prò- 
prietatesignn  bahent  furrexit , peccati  tenebrarum  ex- 
peti,  totus  in  iu/lrtia,!  aneli  tare,  ac  Dei  gelo  rej p tende  ns, 
»f  totus  vide  retar  attenui  à quoiumqur  terreno , ac  corpo- 
rali affetta  : Si  che  Eua  comparile  Sole , c fuoco  00  a 
ottenebra to  <4 a peccati  , coti  illuflrato  da  raggi  della 
cele  ite  graua  : e perciò  il  tempo  di  Tua  vita  c contato 
i giorni , c non  ad  anni , perche  quelli  admettono 
meicolanzadi  luce,c  tenebre, cioè  di  granai  di  pec- 
cato; ma  il  giorno  foio  di  luce  è compollo,  ne  notte 
ammette , che  i'offufchi  ; dunque  il  tempo  di  £lia  fi 
chiama  giorno,  perche  mantenne  la  purità  de  coltu- 
mi , lo  I pie  odore  delia  fanrita  lenza  tenebra  di  pecca- 
to veruno  , che  fprgncflc  quello  fuoco  , lenza  ombra 
di  colpa  alcuna  , che  cccliflaflc  quello  Sole,  doppo 
che  dalia  diurna  gratia  fù  illuflrato . 

Da  quanto  fin  hora  d iD  , argomenta  fi  Pvtiliti 
grande  di  quella  Eliaoa  ifloria , mentre  da  vn  prodi- 
giofo  fuoco , c fere  no  Sole , come  fu  Elia , ogni  bene 
lucrarne  fi  può:  Pcrciòqucdo  grand’ Eroe  di  virtù 
Elia  ci  viene  prefentato  fui  Monte  Carmelo  in  foce* 
chio  ,fiteffcmpio  del  nofiro  viucre , come  a Mose  fui 
MonteSina  fù  prefentato  da  D<o  il  modeUodclSan- 
cuario,  c tabernacolo  (anco,  che  al  medemo  Dio  fab- 
bricare, e consacrare  doueua  , come  fii  regifirato 
ncirEfodocap.  ii'lnfpitc  ,Cr  fac  fccundùm  excmplar, 
iptod  libi  in  monte  monflratum  tfi , Co»  auebe  ( dice  il 
ti 


rnedemo  Sylueira  ) Chrifio  Signore  nofiro  fu  dall’ 
Eterno  Padre  conftttuito  come  Idea,  & cfcmplare, 
che  tutti  gli  huomini  dcuono  guardare  per  imitarlo, 
e dal  quale  ciafcuno  ogni  bene  d e ue  parriciparc;  In 
quello  ideilo  modo  il  Santo  Profeta  Elia  fu  de  tali , c 
tanti  doni  fauoritoda  Dio,  e di  sì  grande  fpiriro  fù 
animato,  che  fi  rende  a tutti  viuo  (pecchia  di  finca 
vita,  e viene  propollo  per  clfcre  imitato  nei  zelo  deli* 
honorc  diuino , >t  babetur  in  iure  canonico  a j.  qaafl. 
4 cap  Siillic . Si  propone  Elia  in  fpccchio  a Sacer- 
doti , acciò  io  imitino  nel  procurare  ia  fa  Iute  de  po- 
poli, nel  piantare  la  rettitudine  de  cofiumi  > enei/ 
edirpare  li  teneri  arbofeefli  de  nafeenti  viti; . Si  pro- 
pone Elia  in  Ideai  Vcfcoui.c  Prelati  di  Chicfa  Santa, 
cap. Cuti i[ar.:us,ì cciò  dalla  intrepid*  zza  di  quedo  im- 
parino a fodenere  la  Tua  carica  Palloralc  con  indiffe- 
renza totale  , fenza  rifpetto  veruno  di  perfone.  Si 
propone  in  eficmpio ad  ogni  Minidroqu  Ilo  Profe- 
ta, acciò  da  lui  imparino  i deprezzare  li  Rè  (acrile- 
ghi,  c tiranni , a sprezzare  li  icérn* , e le  Corone  de^» 
barbari,  ad  atterrare  li  troni  de  gli  empi; , ad  abbat- 
tere gli  Eretici  ,&  A pollati,  & a fpiantne  fino  dalle 
radici  il  nemici  di  Dio,  & i ribelli  del  luo  Tanto  nome, 
quando  tentino  quelli  ildifonoredi  L>ro,c  ladcdrut- 
tionc  del  vero  fui#  culto . VntuerCts  mi  ni  firn  proponi  tur 
Elias , vt  ab  Ulocunch  percìptant  documenta  ad  con - 
temnendos /(egee facrilegos  tyrannos , ac interficien- 

dosbareticos , & ^ipofiatas . Si  propone  ad  ogni  Ke- 
ligioio  come  Idea , & elfempio  de  Tuoi  coiluuii  ; c da 
S.  M acario  i Tuoi  Monaci  per  imitarlo  nella  Tolitudi- 
ne,  penitenza,  & olferuanza  del  monadico  viuere: 
fi  che  il  nodro  Eiia  companTce  vna  commune  Idea, 
& vn  viuo  Tprcchio  deli  operare  Tautoad  ogni  fedele. 
Sino  qui  Sylueira . 

Nudadimcno  quedo  Specchio  Eliano  rapprcTenta 
si  bene  al  viuo  fra  tante  altre  fucpreiogatiue  alcune 
virtù,  che  fembrano  corona  al  (uocapo  reale , c (Ielle 
maggiori  di  corteggio  douuto  a quedo  bel  Solidi 
fanti  tà  Elia  ; e Tono  apunto  la  pouertJ  volontaria  con 
la  UQOnua  totale  d ogni  terrena  commodita,  la  quale 
poucrtafù  poi  da  lu;  viuamente  impella nc’cuoride 
luoi  Dilccpoii,  e Succcfljri,  che  nc  formò  Efcrciti 
podcroiuhmi  tanto  più  ticchi  di  vittorie,  c trionfi, 
quanto  p<ù  poucri  di  mondane  Tpoglie:  Il  Digiuna 
lungo  di  quaranta  gioroi  oltre  la  itia  ordinai  ia  alli- 
neuza  ,con  la  quale  meritò  Tuli'  O.  cb  la  vifione  defi- 
dcratiiiimadi  Dio  : Li  l'anta  virginità  .zil'ortccixsnz* 
della  cui  integrità  fù  il  primo  ad  applicarli , cornea 
Padre  del  Celibato,  che  poi  J ibernino  con  tanta  fe- 
conditi, Icnzadetrimcnto  della  medema  per  l'Vni- 
uerfo  , che  inerite  Ih  il  nobile  titolo  di  Mietitore  de 
Vergini , coppia,  Padre , & cfcmpio  dello  llato\irgi- 
naie , & in  cocchio  di  fiamma  , che  fece  trionfo  alla 
medema  Vu  gioita  , fù  affamo  al  Ciclo:  item  lafo*- 
tcmplatione  altuiìroa  vnita  alia  continua  prtfenga  di 
Dio,  in  virtù  della  quale  couucrfaua  Tempre  Tanta- 
mente con  elio,  fauonro perciò  della  vifionc  di  Dio 
ideilo  in  quella  forma,  e grado, che  ad  huomoin  car- 
ne punibile  fi  può  concedere . L'Oratione  v imbibirà, 
indeficiente,  & attenta, in  viaù  della  quale, come  con 
chiauc  delia  vita , e de. la  morte  in  manoi  Dio  potet- 
te aprire , c chiudere  il  CieJo , dominare  gli  clementi, 
& ordinare  in  particolare  al  fuoco,  acciò  con  violen- 
za di  natura , come  con  gemo  di  nucrcnza  cangiaffc 
il  moto,  &i  volo  prcdubinolcc  ode  flcà  ium  piedi  ia 
vendetta  delle  oficic  fatte  ai  Tuo  Signore  : c fina.men- 
tc eoo l’oi astone  mcritoifi  di  edere  Upiuno , che.  nel 
A 2 Mondo 
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Mondo  delle  1 morti  viupcr  comparite  tanto  pu 
mirabile  f.  a viticoli)  quanto  poterne  fra  morti . 

Trionfò  in  Elia  il  jftt'ardevftim  deU’honorej 
domito  àUio,  c l’amore  dell1  efatta  offerita  nza  della 
Ina  lauta  legge , conche  fi  ottenne  l'impareggiabile, 
& vnicotrionfodi  fe  Aedo  al  Cielo  fià  le  fiamme,  e 
fri  cocchio , e deftrieri  infuoco,  per  comparire  vn 
noouo  Mongibcllo  d'amore  fri  Serafini , ò per  accre- 
scere à quell'elemento  fublimc  nuoui  honori,  c trofei, 
mentre  qui  interra  haueua  fatto  preda  di  va' Eroe 
si  grande , del  quale  folo  il  Cielo  parue  capace  : E 
dunque  a)  Mondo  vtiliffima  l'iftoru  , c la  viu  di 
S,fUt, 

§.t.  Diletto,  e pitene,  che  s'hi  dall* vita , 
tr  iftoria  di  S.  Elia  . 

INuita  alla  lettura  de  libri  con  particolare  alletta- 
mento l'vtiliia,  che  rendonot  e ino. io  più  ladilct- 
tcuolc  varietà  della  ilioria,  e delle  cole  amie  nule, 
purché  habbi  per  compagne  tnJiuife  la  vericà,  la 
certezza  ,c  i'a morirà,  chela foftcngfiinoqual'è . L' 
vtilita  dcil'iftoria  Eluna  reità  già  al  di  fopra  sboz- 
zata in  poche  righe,  e meglio  fpiccarà  in  auuemrp 
nel  corio  della  vita  , c fue  prodezze  : E la  varietà  del- 
le cofc,  eia  moltitudine  de  gli  accidenti.  & il  numero 
grande  de  portenti,  e prodigi)  ha  qui  ancora  ilfuo 
trono  ben  fublimc , come  breuementc  dirò  bora,  per 
più  diffufamente  narrarli  altrooe  : Qui  Junque  Spicca 
amcrauiglialadiuinn  longanimità,  c patienzacon 
Pabulo  impcrfcrutabile  degiuditijili  Dio  nel  diflì- 
roulare  li  peccati  degli  huomini,  fino  che  tornino  à 
penitenza  ; la  quale  patienza  da  peccatori  abufata  in 
rigorofa giuftitia,  e fcuerocifiigo  fi  proua  cangiata  ) 
Ecco  la  diurna  patienza  in  afpcttarc  per  tanti  lullri 
à penitenza  il  popolo  d' liraclc , matfime  il  Rè  Acab , 
Jezabclle  lira  moglie , Ocozia , c gli  Idolatri  di  Baal , 
che  trioufauano  nello  Sprezzo,  c tripudiauano  ne) 
vilipendio  della  (ua  druina  Maefia:  Eccola  patienza 
fuacungiata  in  sdegno,  eia  longanimità  in  feuericà 
ili  diligo  de  gli  oftinati  Jfracliti , come  di  tanti  mi  Ila 
di  quelli  vecifi,  la  muttc  miserabile  del  Rè,  il  cafo 
deplorabile  di  iezabclle  dcuorata  da  Maitini,  la  per- 
dita inaspettata  del  Rè  Ocozia , la  llragge  di  tanti 
Baaliti  Idolatri , c de  tàlli  Profeti , l'incendio  di  due 
Preucipi  con  loro  corte,  e Seguito  de  cinquanta  Sol- 
dati per  ciaScuno,  con  altri  horrendi  cafimdcftrut- 
tionc  Je  peccatori , che  s’ abufarono  della  diurna  to- 
lcraoza  : perche  fitira  tarditele  /crociar , 

Da  qui  imparali  ancora,  che  non  bifogna  offender 
Iddio,  perche  egli  è demente,  pio,  St  indulgente! 
poiché  è altresì  giullojcqpanio  più  lentoè  nella  ven- 
detta, tanto  più  rigoroso  iofiige  il  calligo , compen- 
sando con  la  leuerifà  la  tardanza  del  lupplicio.  Da 
qu)  impariamo  ancora , quanto  fia  grande  la  proui- 
denzadi  Dio,  e la  Sua  Sollecitudine  nel  conlcruarc  li 
buuni , c pi;  huomini  i poiché  ci  è viuo,  e veridico 
tcllrmonio  Elia  noltro , mentre  nella  llragge  crudele, 
che  di  que' popoli  fece  la  fame  ammulinata  con  la_> 
careftia  de  viueri,  £1  la  prouò  della  diuina  mano  ire- 
gali  , c della  Sua  prouidenza  il  SoccorSo , prouiilodi 
vitto  per  mano  Angelica , quando  alni  erano  priuati 
di  vita  per  mancanza  del  vitto.  Anche  Iezabclle  la 
dominante  crudele auidadej  Sangue  de  fanti  Profeti 
li  fé  disperdere,  e fuggire,  contenti  di  fepelitfi  viui 
nelle  ipeloncbe,  e eaucrne,  per  non  morire  per  mano 
disicrudaénàt  *>  per  Ma  viu  ere  lotto  sì  iniqua  Re: 


gnaatc  ; c Dio  benedetto  illuminò  Abdia  DiSpeofiert 
della  Regia  credenza  di  Acab,  qual' era  inficine  fido 
Seguace  dell' Ebano  Spirito  nella  confclDone  del  vero 
Dio,  e nella  profelfionr  del  Suo  cultt*&  honorc,  acciò 
quello  Suo  buon  Miqiilro , come  mezzano  della  lua 
prouidenza  lalualfe  dalle  mani  della  Sacrilega,  e fu- 
ribonda Regina  li  Suoi  fidi , e Santi  Proferì  nelle  Spe- 
lonche ritirati , «con  il  fuilidio  di  pane , & acqua  li 
follcniadcinvita,  acciò  nou  perlifero  di  Si  me  ridia 
llragge  vuiuerlaledella  carellia,  e non  monderò  ti- 
ranneggiati dalla  barbarie  di  Iezabclle  : e vennero 
quelli  buoni  fcruidclSignorc  ad  edere  da  Dio  man- 
tenuti, c prouilli  con  l’abondanza  della  Credenza  di 
Acab , quando  Iddio  illedo  per  calligo  di  Acab , e di 
Iezabclle  puniua  a morte  con  la  penuria  de  viueri 
quell’Idolatro  popolo  : insegnandoci  bene , che  il  fer- 
uo  Suo  gode  menla  ben  lauta  di  viuande , quando  a’i- 
tri  nemici  Suoi  periscono  di  fame:  per  auuertircià  ri- 
porre in  ed»  del  tutto  la  Speranza  noftra  ■ mentre., 
cglinon  li  laida  vincere  dicortefia  da  chi  lo  fcruc, 
nedimanodachi  lo  ama  j ne  mai  vacuo  parti  dalla 
Sua  prcScnza,  chi  in  lui  ripofe  la  Sua  fiducia  ; e perciò 
dille  il  Profeta  nel  Salmo  }o.  late  Domine  fperani  ,non 
i or  fondar  in  tternnm  . ìada  fnper  Dominnm  turane 
tuam,  & ipfe  te  enotrie!,  Tfal.  54. 

Da  qui  Umilmente  impariamo , che  la  diuina  bon- 
tà mai  del  tutto  lafcig  il  genere  humano  in  abbando- 
no, che  non  ecciti,  e non  moua  alcuni  huomini  geoe- 
rofi  di  Spirito,  e Santi  di  Suo  genio , li  quali  à guifa  d< 
ardenti  lucerne,  òftclje  del  firmamento  rifplendino 
in  mezzo  de  peccatori,  e con  il  lampo  delia  diuina 
parola , e con  i raggi  del  buon  eflempio  discaccino 
da  loro  le  tenebre  più  denSc  delle  colpe  per  Santamen- 
te illuminarli  al  Sentiero  deila  grana . Ci  iniegna  an- 
cora quella  noftra  iftoria , quanto  male  cagioni  lo 
Sprezzo  della  pietà,  & il  poco  rispetto  della  religione  ; 
poiché  circa  li  tempi  di  Eliaveggonfi  tré  Regie  fa- 
miglie delle  maaìme  d’Ilracle , e con  Dumcro  grande 
de  figlioli, c lucccffori  ilabilite , fino  da  fondamenti 
Sradicate, c diftrurtc,che  ne  meno  vn  Solo  germoglio 
vi  rimafe  per  ti  (limonio,  nc  voa  minima  particella 
Soprauifie  per  memoria:  Mentre  dunque  quella  Vi- 
ta d'Elia  è de  fimiii  cali,  e prodezze  delia  diurna  om- 
nipotcoza  piena, e copiofa,  e come  in  ampliamo 
Teatro  quelli , e unti  altri  fimiii  fpctucoli  è per  rap- 
presentarci , altri  de  quali  corregga  i peccatori , altri 
confermi  li  giufti , altri  confali  gi'afHitti  .altri  rifiorì 
i famelici,  altri  condanni  à morte,  & altri  richiami 
in  vita  ; altri  danno  cognitione  della  diuina  Maefia 
per  amarla,  e temerla,  & altri  ci  rapprefeotano  la  Sua 
magnificenza , c liberalità  per  goderla , e benedirla, 
concluderò  edere  molto  vtile,  c dileueuole  a’  currofi 
di  quella  llloria,  &a‘diuotid;qucftoSanco  la  pre- 
sente lettura, 

J.J,  V etiti  tc  rettela  natile  di  jaefta  Liiana  iftoria  , 

QVauto  all’autorità  delle  cofe , che  in  quella  ifto- 
ria fi  riferiscono , quello  ci  è di  Singolare  fuili- 
dio, c confolatione , & a’  Lettori  molto  dilctte- 
uole,  c caro , che  Se  in  altre  iftorie  per  il  più  vi  è Sos- 
petto di  fallica,  o dubio,  ò affcuatione  di  Scrittura,  in 
quella  Ghana  non  hà  luogo,  da  quello  Sole  no  Uro 
fono  sbandite  fimiii  tenebre , edidipite  tali  caligini, 
mentre  gli  encomi),  el'opere  del  Santo  Profeta  Elia 
dallo  Spirito  Santo  turano  dettate,  e dalla  Verità  in- 
fallibile regi  Arate,  & autenticate,  poiché  fri  le  Scrit- 
tura 
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ture  (acre,  e frale  memorie  canoniche  fonoennnu- 
mcratc  inamniacflramento  ,e  dottrina  di  virtù , e di 
(antica  a’ fimi  P 'Iteri , e Dclcendentj . Dà  fede  alle 
mcrauiglic  di  Elia  Profeta  il  lituo  terzo  ,e  quarto  de 
Regi,  con  il  fecondo  Varaltpomenon, d otte  fono  be  Ila, 
e diffufamente  con  caratteri  indelebili  perpetuate: 
Teli  imoniodi  fede  Cimile  indubitata  ci  Ita  Malachia 
Profeta  .che  nel  capitolo  quarto  predice  con  diurno 
fpirito  li  portenti  ad  Elia  mitro  nel  fine  de  fccoli 
contro  Ancichrilto  rifeiuati  : Anche  lefu  figlie  di 
Stradi  nel  libro  detto  \‘  EuUfufliio  in  nobile  com- 

£:ndioregi(lraogni  lode  ■ & encomio  con  i fatti  d' 
lia  incap.48  ,e  nelfecondode  Macabeilib.  1.  falli 
fpcciale  mene  ione  del  fuo  ardentilTimo  zelo.  Dipiìi 
il  nuouo  te  flamenco  per  bocca  de  quattro  Euangeli- 
fli  ,e  de  Santi  Apoftoii  Paolo , e Giacomo  conferma 
coninchtofirod’oro  i caratteri  indelebili  conmanq 
diurna,  e penna  Angelica  impresile  virtù , eia  fanti- 
tà  del  noflro  Profeta  Elia, come  à fuo  luogo,  & à mag- 
gior propofito riferirò:  Dunque l'Autoredella  vita, 
& iltoria  Eliana.edc  funi  facri  elogi)  il  Panegirilta  è 
K> Sp  riio Santo;  Suoi  Scrittori  furono  huomini  in 
ftroque  iure  dottilfimi , fantiifimi, e dal  medemodiui- 
DO  Spirito  regolati,  St  illuminati,  fi  che  indubitata  4 
la  fede,  certitlima  è l'autorità  di  quella  Iltoria , come 
opera  di  chine  può  ingannare,  ne  effer  ingannato  : 
Hora  dunque  lopra  quelli  fòdiffimi  fondamenti  di 
iltoria  verilfimafabricando  liSanti  Padri , e Dottori 
della  militante  Cbicfailluflrarono  mirabilmente , & 
in  molti  modi  quella  Vita  Eliana  ; e perciò  come— 
deferitta  da  quelli  Santi  Padri,  ecomcrcgiflrau  ne 
facri  volumi  dallo  Spirito  Santodettati, che  fono  del- 
la nollra  Claudica  J-tde  il  principale  ,*&  incontrafla- 
bdc  fondamento , ioandaròdeferiuendo  inappreffo 
lamedcma,  dtllaquale propongo  ladiuifiunc  nelle 
fegucuti  parti,  cioè. 

$.4.  Dimfiaue  iella  t'ita  il  S.  Elia  ; Vita  di  Chriflo, 
e di  Eli a definita , e definita  fotta  quattro  flati 
differenti, 

TVtto  il  corfo  della  Vita  d'Elia  in  quattro  fiati 
molto  differenti  fi  contiene  racchiufo , e finito, 
come  anche  quella  diChriflo,  dtl  quale  Elia  nelle 
cofe  inanime , e principali  fìi  nobile  figura , e perfèt- 
Mlimn  ioiagioe,  come  più  a baffo  in  quella  vita  rife- 
rirò: Il  primo  fiato  della  vita  diChrilto  fù  dalla  fua 
incarnationc  per  lo  (patio  dirrenta  anni  fino  alla-, 
prima  comparii  inpublico,  quando  diede  principio 
al  facrofamo  officio  di  predicare  ; nel  quale  (patio 
menò  vna  vita  a Dìo  folo  nota,  & a gli  huomini  in. 
«ognica , e qual  «Ila  foffe,le  facre  carte  non  lodicono, 
atteflando  lolojChefùiuddito  alla  Vergine  Madre, 
& i S.  Giufeppc  fuo  Spofo . Il  fecondo  fiato  fù  dal 
principio  del  fuo  predicare  io  public  o fino  alla  glo- 
riola fua  (alita  al  Cielo , nella  quale  parti  dal  Mondo 
all'Empireo  per  iui  imparadifarei  mortali  triófanti.e 
per  rimandare  al  Mondo  per  còforto*  per  gaudio  del 
medemo  il  (uo  Santo  Spirito . Il  terzo  flato  è quello, 
che  hora  gode  in  Cielo  : & il  quarto  è il  futuro  fuo 
ritorno  al  Mondo  in  6nedi  quello  à giudicare  li  viui, 
c li  morti  per  dare  iciafcuno  conforme  (opere  (ue 
etcrnapcna,ò  perenne  gloria:  doppo  del  che  falirà 
di  nuoiwalCielu  con  tutti  li  Santi,  e Sante  qual  Ca- 
pitano generate  de  generali  vincitori,  per  iui  regnare 
beatamente  con  loro  in  tutti  II  (ecoli  dell’  eternità . 
Così  anc  he  di  Elia  quattro  flati  nuovo , de  quali  jj 


primo  fòla  vita  occulta,  rpriuata  dalla  (ua  nafcica 
fino  al  comparire  ad  Acab  Ri  di  Ifraele, della  cui  vita 
le  (acre  pagine  non  efprimono  fatto,  ne  memoria  al- 
cuna. Il  fecondo  flato  di  Elia  fù  dalla  (ua  prima., 
compirla  d'auanti  Acab  Ri  deferitta  nel  libra  terzo 
de  Regi  nel  capo  17,  fino  al  fuotranfito  trionfale- 
dalla  terraal  Ciclo  in  cocchio  di  fuoco.  ]!  terzo  (uo 
flato  iilprefente,  efclicifsimo  inucro  nel  terrefire 
giardino  delle  dclidc  detto  Varadifa , in  cui  egli  viuo 
foggiorna.  Il  quarto  flato  i ancora  futuro  per  in- 
fine del  Mondo,  quando  auanti  (eli remo  giorno  dell’ 
vniucrfale  giuditio  ritornata  Elia  nel  Mondo  fii  mor- 
tali, doue  operando  dimorare  fino  alla  gloriola  (ua 
(alita,  e trionfo  beato  all'Empireo , doue  con  C Afillo 
(uo  Duce,  Idea,  & originale  regnati  in  eterno,  Da 
qui  prendo  motiuo  di  diuiderc  quella  Vita  di  S.  Elia 
iu  quattro  parti  conforme  li  quattro  fiati  fudetti  ■ per 
ifpirgarli tutti  adyno  pernio;  a' quali  per  cotona 
aggiongeró  la  quinta  ptrtc.che  propoli  in  principio, 
c farà  vn  mazzo  de  fiori  delle  fue  virtù  , vn  nobile 
compendio  de  Tuoi  eroici  (atti,  anzi  vn'epilog  > de 
raggi  di  quello  Sole,  Se  vna  quHit'eifeoza  de  gli  ar- 
dori di  quello  fuocoj  Et  in  quelle  cinque  parti  ca- 
ntinata come  per  tante  zone  quello  m itico  Sole , c 
diffonderà  come  per  tanti  Etna  le  Aie  fiamme  quello 
fuoco  d'Elia , già  che  per  teflimonio  del  Sauna  vdille 
ò mio  Lettore, che  Snrrexit  Eliat  Trapbeta  quafi  igniti 
e fecondo  il  Greco  Autore  Eliat  idem  ftnat  ac  Sol  : 
Perciò  ad  ifuelare  di  quello  Sole  i raggi , ad  ifcoprire 
di  quello  fuoco  le  fiamme,  fità  riferire  di  S.  Elia  Pro- 
feta la  vita,  i portemi , le  mcrauiglie , & 1 prodigi)  to' 
accingo , 

VITA  DI  S.  ELIA  PROEETA, 

PARTE  PRIMA, 

La  quale  contiene  molte  lodi , e te- 
ilimonij  della  fantità,  c la  nafeita, 
e la  patria,  e la  prima  compari* 
diS.  Elia  al  Rè  Acab. 

c -4  T.  t. 

Scritture  /aere  delfino,  dell'altro  Ttflamtnto, 
con  altri  teflimoni/  iella  trita , e de  fatti , 
e della  fantità  eminente  del  grande 
•profeta  S.  Eli*, 

LA  meranigliofa  Vita , l'opere , le  virtù , il  ratto 
al  Cielo,  il  futuro  ritorno  al  Mondo,  la  predica 
contro  d’Antichriflo , la conuerfione  de  Giu- 
dei per  opera  del  medemo  Profeta,  e finalmente  il 
martirio  vniformc  àqucllodiChrifto,  e la  gloriola 
falita  all’Empireo  del  noftro  gran  Padre , e Patriarca 
S,  Elia  Profeta  fono  (come  premili  ) riferiti  nella— 
(aera  Scrittura  ; e con  figlilo  d’ogni  autorità , e cer- 
tezza è auttticato  il  tutto  per  l'afsirtenza,  per  il  tefli- 
monio, e per  il  dettame  dello  Spirito  Santo  nell'  vno, 
c nell'altro  Teflamentoi  E di  quelli  facri  teftìmonij, 
e fcritture  d'ogni  fede  fono  per  riferirne  qui  alcune 
periodi  fondamenti  della  prefente  Iltoria, e per  mag- 
gior fplendore  di  quello  ge  infuoca,  e Sale  Eliuna , 

Si  parla  dunque  nel  capitolo  del  terzo  libro  de 
Regi,  & è introdotto  primieramente  il  Santo  Profe- 
ta, chcal  Rè  Acab  paria  soB,&iixttEliatTltctfatct 


■L/t mio  memorabile  de  Carmelit.ini 


it  HabitaMrlbni  G ih  si  ad  stch.il>  , vanir  Dominili 
Ditti  i frati , in  (Mini  confpettufioi  legge  il  Calile», 
ama  cu;*:  riti  tuo;  fio  : noti  ottem  mìnifilro,  Cioè,  Elia 
di  Tcsbc  degli  h.ibiunti  di  Galaad  parlò  così  al  Rè 
Achab,  aita  it  Signore  Dio  degli  ricreili , alia  di  cui 
prefenga  io  mi  trotto,  come  che  dicede,  dòfemprej 
auemi  Iddio  sfuriandomi  d'amarlo,  feruirlo,  lodarlo, 
e di  compiacerlo  in  ogni  cofa,  come  fé  mai  Tempre  io 
folli  con  lune  come  le  del  continuo  mi  trouaffi  auanci 
alino  amabile  confpetto  con  il  cuore  lido  in  tanto 
mio  bene  : cosi  fpiegò  S.  Gregorio  Papa  in  lih.  a.  in 
Egeebiel  homU.  1 J.  Ibi  Ih  uni , ubi  mentii  ocnlot  figi- 
mr,  undeEliatmit , uiuit  Dominiti  in  cuint  tmfpettu 
fio  : ibi  uiitjue  fiaba! , ibi  cor  fi  remi  : e confermò  que- 
llo diurno  amore , c beata  prefenza  con  Qio, quando 
dille  gelo  gelatutfu m prò  Domino  Dto  ercrcirnum,  leg- 
ge Vatabki , mira  gelotypia  lenror  prò  Domino  Dto  i 
come  dir  volelTe  l'amante  Profeta  ( mi  crucia , e mi 
afflige  la  gelolìa  grande,  che  dell' honore  di  Dio  mi 
pofsiede  il  cuore  j e qual  amante  farfalla  tutto  mi 
llruggod'attornoal  mio  bene  : echi  non  crede  i me, 
impari  ad  amare , che  amore  gli  infegnard , quante 
fianoic  pene  d'vn  cuore  amante  ferito  di  gelofiadcll' 
amatobene.  E sì  grande  quello  zelo,  che  fomento 
dcll'honoredi  Dio,  che  (offrire  non  pollo  il  vedere  la 
Sinagoga  Ebrea , qual' è Spofa di  Dto, mancargli  di 
fede,  & adulterare  di  legge,  d'affetto,  ed'honortj, 
mentre  fenepaffa  da  pazza  ad  amare  più  di  lui  con 
adulterio  di  fede  l'Idolo  Baal) 

Anche  nel  libro  fecondo  detto  Taralipomeuou  fi 
parla  di  Elia  nclcap.it.,  e di  alcune  fue  lettere  ,che 
dal  tcrceflrc  Paradtfo  mandò  al  Rè  Gioram  ; e di 
quelle  fcritturealtroue  meglio  li  dirà. 

Ma  che  beli' elogio  , echc  nubile  panegirico  glifi 
nell’ Eccleliaflico  in  cap.4S.Iesu  figlio  di  Sirach? 
Eccolo  in  verità  da  quelli  (piriti  animato , Etfnrrcxii 
Eliot  Troplieto  tptafi  igm'i,  & nerbo m ipfiutpuafifacula 
ordebot;  Qui  indurti  tnpopnlot  fiamem , & irritante! 
Uhm  imu  aia  jua  ponti  fidi  font , non  enim  potcront  fin- 
fi  inere  pracepta  Domini . Verbo  Domini  continui t Ca- 
lura , C deier  tt  de  Calo  igne  ni  ter  ; sic  amplificatili  e/l 
Eliot  in  mir  abili  bui  fui  t . Et  tpùtpotefiifimilitcrfic  glo- 
riaci libi  ? Quifiuflulifli  mariuum  ab  infierii  de  forte  mor- 
ti! in  nerbo  Domini  Dei . Qui  dcicctfli /{egei  ad  perni- 
eiem,&  lonfregrfii fiatile  potenti  am  e or  urti,  epglenofoi 
diletto  fino  . Qui  nudi  1 insina  iodi  cium , & inHoreb 
Mieta  defienfionit . Qui  ungii  l{egei  ad  natii  tenti  am, 
CT  Trophetai  facit  Juctt/Joret  polite.  Qui  receptutet 
in  turbine  ignis,  in  curru  ctpuorum  igneorum . Qui  feria - 
tui  ei  iniudieijt  lemporum  lenire  iracondi  am  Domini  -, 
conciliare  cor  patri  t aJfilium,&  relìituere  Inatti  ìacob, 
Beatifiunt , poi leuidrruut,  & inamieitiatuadrcorati 
fiat . ffam  noi  aita  uìuimua  tantum , polì  mortem  au- 
rei* *0  nerit  tale nomrn  nofirum  : Quelli  accenti  dallo 
Spirito  Santo  dettati  fonocncomij  sì  grandi.concctti 
si  alti,  e lodi  tanto  fubiimi  dei  nollro  Elia,  che  d'huo- 
ino  mortale  pare  , che  auanzino  il  merito , Se  ecced  i- 
no  i limiti , che  non  fi  polla  dire  di  più:  e,perciò  lo 
fcrinore  di  quelli  iflupito  della  moltitudine , e gran- 
dezza de  portenti  ,e  delle  merauigùofc  operaiioni  di 
Elia , volta  ad  elio  ildifeorfo,  de  in  quelli  atti  pro- 
rompe di  congratulai  ione  dicendo,  & pois  potefifimi- 
I iter  fu  gloriar:  nini  (piega  il  Tello  g,tnet},puantam  glo- 
riati tonfi  attui  el  i Elia  mirabili  bui  tuit,  &■  tfuit  potè  fi 
limili  ter  oc  tuglortari  f fu  quella  vna  interrogatione, 
la  quale  non  hebbe  rdpoflj  , ma  jj  cootinuationej 
d'aitre  luelodi,  e prodigi),  come  dilli,  poiché  Elia 


con  li  purtentofi  Tuoi  farti , e merauigliofe  operatiooi 
fuperò  tutti  lì  Tuoi  Antenati  ; S dando  vita  à morti, 
c richiamando  a terra  dal  Cielo  il  fuoco  per  tré  volte, 
eportato  in  (ciglia  di  fuoco  al  Ciclo  ■ cfoprauiuen- 
do  ancora  per  ritornare  mortale  al  Mondo  per  com- 
battere contro  Antichriilo  , e riccuere  da  quello  ii 
martirio  per  acquiflarfi  eterna  laurea  di  Paradifo, 
inoltra  di  fe  alcuni  pnuilegij,  Se  eccellenze,  ebe  i 
Mosè  non  furono  da  Dio  concede  ; e però  con  ragio- 
ne potiamo  noi  ancora  con  Elia  congratularli  ripe- 
tendo, & ij’tii potei! (milittr  fte  gloriati  libi  ? B chi 
tanf  oltre  fi  vedrà  come  voi , ò dilettiamo , c prodi- 
giolilfimo  nollro  Padre , auanzato  nelle  mcrauiglie, 
ingrandito  ne  portenti,  c fatto  io  (lupore  del  Cielo,  e 
della  terra  con  voftrc  generofitlime  imprefe  ? Voi 
comparine  al  Mondo  come  fuoco.  Si  il  volito  parla- 
re a guifa daccela faceardeua  , perche  con  l'ardore 
del  volito  zelo , con  l'amore  del  diurno  honore , che 
altro  pretcndeui.chedar  fuoco  all' Idolatria  per  far- 
ne fanale  di  feda  al  Cielo,  de  incendiare  il  Mondo  ad 
amare  con  tutto  ardore  il  lumaio  Dio?  Voi  minifiro 
della  giuftitia  diurna  punidc  eoa  la  fame  il  popolo 
idolatra, echi  per  inuidia  vi  irritòàfdcgno,echi  per 
dapocaggioc,  òmalitiadifprezzòlalcgge,  c tranf- 
gredi  li  precetti  del  Signore  , fubirono  del  vodro  giu- 
iiitfimo  fdegno  la  vendetta,  e delle  colpe  loro  la  penai 
Voi  in  virtù  de!  nome  di  Dio,  Sria  parola  dei  Signo- 
re impancile  al  Ciclo  comniando , chiudcde  a quello 
le  porte  dcll'humano  foccorlo,  quante  più  bocche 
apridealla  terra,  che  fitibonda  periua , Sci  voi  con 
moltipllcate  lìngue  chiedcua  refrigerio;  c non  parcn- 
douiquedo  (ufficiente  catligo,  il  fuoco  ideilo  riuo- 
cade  dal  Ciclo  al  guado  della  terra . Stali'  incendio 
de  gli  huomini  nemici  di  Dio , moltrandoui  il  vero 
Gioue  difeefo  in  terra  ■ de  fulmini , c l'acne , e d’ele- 
menti in  guerra  ammutinati  armato  in  totale  efter- 
minio  di  chi  non  conofccua,ò  non  volcua  conofccre, 
e confelfare  il  vero , e (oinmo  Dio  : Voi  con  autorità 
di  Plenipotcntiario  di  Dio  a vita  richiamane  1 morti 
per  confondere  maggiormente  con  morti  i viui  ; per 
fargli  conofccre  ancora , che  fepotcui  dar  morte  alla 
Paledina  Idolatra,  Se  à Profeti  falli  togliere  lavica; 
così  anche  iàpcui  .epotcuiconl’idelia  virtù  dar  vita 
i morti , per  purificare  con  la  morce  il  mondo  infetto, 
erinouarlo  in  vita  con  la  rcfurrcttionc  demoni  piò 
perfetei,  c timorati  di  Dio.  Perdo oon  vi  tù  icctro» 
ne  corona  , non  vi  fu  Rè , nc  Tiranno , che  i voliti 
piedi  non  fi  vmilialfc,  che  al  vodro  potere  non  ccdcf- 
le , altri  riceuendu  dalla  voitra  de  lira  la  corona  dell* 
Imperio,  come  altri  quella  della  penitenza  coli'obe- 
dicnza  a vodricenni:  altri  foileuando  voi  ai  trono 
del  comma  odo.  Scaltri  deponendo  dal  fegg  o,dal  let- 
to, c dalla  viu:  Voi  a faccia  à faccia  con  Dio  come 
vn'  altro  Mosè , Se  a bocca  a bocca  con  l'anta  inuidia 
palsalte  colloqui)  longhi  con  Dto  (ledo  fopra  de-. 
Monti  Sina, Se  Orcb.c  qui  furonoà  voi  riuelati  arcani 
ccicdi , fccrcti  grandi,  iniderij  ineffabili  alio  llaio 
prefentc,  c futuro  della  Chiedi  attinenti  ; Voi  in  fiam- 
ma tutto  zelo,  tutto  virtù,  tutto  purità,  6c  amore  di 
Dio  non  haueui  in  terra  faggio  competente  al  vodro 
merito , ne  sfera  capace  del  vodro  incendio  ; perorai 
più  degno  luogo , c nobile  Regione  folle  afsonco  ; e 
qual  Serafino  dei  Paradifo  tutto  amarne  del  diurno 
bene  infeggio  di  fiamma, in  trionfale  cacchio  di  forn- 
aio gaudio  alla  guida  de  fi  ammanti  Deltrieri  racco- 
mandato , al  Ciclo  tulle  r ipito , doue  vi  conferua  ia 
vita  fdicùfiuna  Iddio , Se  ad  opere  più  dupeade  della 


Vita  di  S,  Elia  Profeta,  Parte  1 

fra  de  (Ira  vi  rif«oz  per  il  fint  del  Mondo,  acciò  con  i ~ 
raggi  del  vo (I/o  faperc,  eoo  ia  fiamma  del  voftro  ar- 
dore , e con  lo  fpirito  del  voflro  zelo  fofleniate  la  ca- 
dérne Fede .difendute  l’opprcfsa  Religione , predi- 
ehiate  la  diurna  legge, la  fammi  giuflitia,  Se  ilfuturo 
g/uditiovomcrfale;  e da  generalo  Eroe  refliate  vin- 
citore del  Prcncipe  degli  Idolatri  AntichriAo  conre- 
fla.e  preda  di  si  cruda  fiera , e con  cedere  la  vita  à si 
gran  Tiranno,  per  pofeia  rìforgere  immortale  trion- 
fante i migliore , e (empitemi  vita , che  à voi  in  feg- 
giodimaefta.ecorona  d’impero  è dalla  Comma  prò- 
nidenca,  e giuflitia  d i Dio  riferuata  : Dunquec>  quii 
fottfì pmilittr [ic gloriar!  tibi}  Cornelio  d Lapide  pro- 
fiegue  l'efpo linone  di  quelli  Cacti  encomi/  dall’Ecclc- 
fiallico  regiftrati  in  lode  di  Elia , c Coggiooge  altri  ti- 
tolrdi  lampa  na , di  candeliere , di  face,  e diluccrna  à 
quello , che  già  chiamafljmo  Copra  e fuoco,  e Sole: 

Swrexit  Elias  Trophera  quali  igni! , & rerbum  ipftus 
qua/i  [acuta,  Giccèquaft  Zampai, cidi  fax.cautUlabrum, 


Taborre,alqualedali’ApofloloS.Pietro  Fu  pari  mente 

rame  a Mose , Se  a Clirifln  medemo  dcliderato  vn_j 
Tabernacolo  ; dando  ad  intcnderc)chcdimcritoga- 
reggiade  Elia  con  Muse,  c quali  con  erlnf. 

figurato  Gicsù  .mentre  di  vguale  tabernacolo , e tro- 
no di  gloria  con  loro  lo  (limaua  degno:  nel  me  teora 
Capitolo  confermi  la  venuta  futura  di  Elia  al  Mondo 
perii  Ridetti  prodigi/;  Elia’  quidn > ueuiuruce/l,  &• 
n/lituct  eluvi  a ; dico  autem  uabit,  quia  Elia  iam  fruii, 
cioè  Giouanni  Battilla,  che  per  gratia.e  per  virili 
comparuc  Elia , come  predille  l’Angelo,  fruii  In  [pl- 
ritu  , ir  f ir  tute  Elia , Finalmente  nel  cap.  3 7.  com- 
parifee  altra  memoria  di  Elia,  come  che  chiamato 
folle  quali  in  foccorlò , Se  in  liberatone  dei  punente, 
c crocififlo  Redentore  : perche  era  communeopinio- 
nede  Giudei,  che  Elia  muocatoaccorrelfeichiun- 
que  in  aiuto;  benché  altri  diceflero , che  diro JnJjfl» 
Chriflo  anguftiato  in  Croce  per  foccorfo  Tuo  Elia, 
perche  eia  egli  feguace  di  Elia  medemo  quali  Duce- 

min  rilll-rlnlla  f.,a  il,'.».'.  i . 


1 ••  . i ZJ  ' / V * 1 . . — * Y'-"-”"  rneacmo  quali  Uiicc- 

iwmcn  ardebat,  & yrebat.  Syrus , [arreni  Tropi >rr*  polo , ciucdellc  fuc  virtù  io  grado  più  eminente  ,c 
fimi"  igni , &ferbumc, ut  arimi  quali  elibauus  fuc-  da  lui  perfettionate , Se  auualoratp . EauUueu<  inlib 
confusi  Tutto  ciò  regiflrato  dall*  Bcciéfiaftico  nel  ca-  de  cecie f — - 
pitoJo fumetto,  helcorfo  di  quella  vita  fi  anJaràor- 

ri  I m f 1 m r r 1 r v Juf'cnian  J/ì  r~. , m m - I ..  il  . il.  . ■ i*. . I.n 


g - — — --  - w— w-  a «vtiv  ni  i|iiviin  ine  • ■ eiiueieui- 

dinatamente  deferiuendo  , come  addìo  Ila  riferito 
foloin  compendio, 

IlProfeta  Mjlachia  ancora  va  dicendo  nel  cap,  4. 
ecco  che  io  mandaròi  voi  il  Profeta  Elia , cioè  nel 
tempo  vltimo  del.  Mondo  ad  operare  li  prodigi/  fu- 
detti  : c nel  capo  a.  del  primo  libro  de  Mrcabei  hab- 
biamo , Elias , ium  X'tat  gr/um  legis , nceptui  eflin 
Calura  : mentre  il  Profeta  Elia  profelfa  zelo  della  di- 
uìna  legge , è accolto  in  Ciclo;  per  infcgnarci,  che 
Iddio  communica  fc  flello  i chiè  iuo , e dona  ilCielo 
à chi  fi  dura  della  lui  legge  : Bifogna  dunque  haucr 
zelo  delle  cole  di  Dio  per  godere  delle  grandezze  di 
Dio:  e partecipa  ie  fue  grane,  chi  Aima  il  fuo  potere, 
eterne  la  fua  mano:  Quelli  fono  li  (acri  tetti  dell'an- 
no teli  amento  in  pioua,  e certezza  della  vita  d’Elia. 

NcJt  ctta  mento  nuouo,  c ne  volumi  della  legge  di 
grafia  incontrali  il  Vangelifta , & ApofloloS.  Mat- 
teo, il  quale  nel  capo  vndecimo  attefla  per  bocca., 
della  Sapienza  incarnata , cheilfuo  PrecurforeGio- 
uanni  caminaua  con  fpirito , e virtù  pari  ad  Elia , c 
quali  vn  altro  Elia  compariua  al  Mondo, iptee/l  Elias , 

cui  trfntnrnr  rft  il  rk.  i.  j: 1 _ - _ i —i* 
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S.  Marco  parimente  Euangclifta  nelli  capitolile- 
nOtOttauo,  nono  ,e  decimoquinto  vi  confermando 
r -1*?1 ^nro  Profeta  t quanto  dilTe  gii  T Anteccf- 
forc  S.  Matteo;  come  che  Elia  folle  da  alcuni  (lim  ito 
Mcilìa,  c che  vnitocon  Mosè  comparine  fui  Taborre 
in  teOimonio  veridico  della  transfigurata  humaoiti 
° 1 »*a^Uat0rC * c c^c #nuouo  attenda  il  fao  ritorno 
al  Mondo  per  conucrtire  à Dio  con  la  prcdicatiooet 
or  eflempio  di  vita  Tanta  il  ribelle  Ebreo,  6t  imp:r- 
uertito  peccatore  ; come  anche  al  prononciarfi  dall* 
agonizàte  Giesù  io  Croce  JT/o/  Ehi  UmmafabaElhani, 
intcndcflcro  alcuni  de  circondanti  Giudei,  che  addi- 
mandaffe  in  fuo  aiuto  Elia  ; Ecce  Elioni  >ocat , finite , 
ridcamus , fi  peni  a r Elia  t ad  deponcndnm  enm.  cap.  X j. 
Coti  anche  il  diletto  di  Chriflo  S.  Giouanni  deferi- 
uendo 1’  ambasciata  de  Giudei  à Giouanni  Battifla» 
dice  che  lo  flimaflero  vn’altro  Elia , come  chtdi  vir- 
tù,  & inflituto»  e modo  di  viucrc  pareua  £iia , c per- 
ciò flimauano,  che  in  perfona  ancora  fotfe  il  incde- 
mo  Elia  ; Elias  et  tn>  e nel  cap.  1 1.  dell’  A poca  li  de 
encomia  Elia,  & Enoc  con  titoli  di  due  oline, e di  duoi 


••  n - v ciikumu  cna,  oc  unoc  con  titoli  di  due  oline, e di  duoi 

jw  pentHTHs  tfl,  Il  che  non  e di  poca  gloria  ad  Ella-,  Candelabri  lucenti  auanti  il  Signore  : Hi  funi  dna 
» ««dcfimaiiza  conGiouanni  olino , &duo  cande/abrain  confpeffu Domini , douc  fi- 
Battuta  51  rjuomo  Ha  Ilio  . rhf  HNV  K mmiIU..  J.fd.l. . : I r. . ■ > a ■ 


Battifla  si  fauorito  da  Dio  , che  inter  natosmulierum 
non  fnrrcxit  maior  lottine  Bop  tifi  a ; c iùfimilitudinc 
di  gratia,  e parila  di  virtù , non  medeflmanza  di  per- 
forato fri  quefli  due  Angeli  in  carne  fiumana , come 
fj> legano  Ji  Santi 1 Dottori  Toma fo  ,c  Girolamo  fopra 
di  queflo  tcfto:  in  fatti  doueua  feguire  fri  quelli  due 
Penonaggi  Elia , e Giouanni  parità  grauofa  di  virtù9 
eprerogatiuc,  perch t filini eftfjnii  Tatrìs,c  hi  Pa- 
dre» c Piglio  fono  mcdefimatcJc grandezze,  ecom- 
muni  Je  glorie:  mentre , come  dirò  alerone,  fu  Gio- 
uanni vero  feguacc  d’Elia,  elido  Difccpolod'vn  tan- 
to Maeflro  i quello  pari  nclffiabito , come  vguaJc  di 
virtù;  folo  du  uguali  io  quello,  cheall' vnola  fpada, 
& all'altro  lacan-ia  fi  attribuì  per  infegna;  mila 
i Anoc.  nza  di  que  fto,  c la  purità  di  quello  abbracciate 
infime  con  la  foi  tezza  furono  communifra  di  loro 
due . 11  medemo  Euangeliila  rinoua  la  memoria  di 
Eha  nel  capo  16.  che  quel  popolo  Ebreo  flimaffe  per 
il  venuto  Media  queflo  Profeta,  come  altri  à Giouan- 
ni diedcioil  medemo  attributo;  c nel  cap.  17.  regi- 
sta la  fua  eoa  pana  eoa  Quitto  tra  augurato  lo! 


inilmcnte  deferiue  il  fuo  ritorno  al  Mondo  coniti 
operarìoni  merauigliofcalui  da  Dio  perque’ tempi 
riferuate,  delle  quali  dirò  nella  parte  quarta  di  quella 
fua  Vita. 

S.  Luca  nel  cap.  1.  del  fuo  Euangelo  deferiuendo 
la  nafcita  del  Prccurfore  di  Chriflo  Gio.-BatcHìa  gli- 
predille,  che  procedei  ante  Uhm  in  [più tu , &■  pittate 
Elia , perche  era  per  imitare  Elia  nelle  eroiche  fuc 
Gperationi,  & imprefe  grandi  di  tutto  honore , e glo- 
ria  maggiore  di  Dio , come  era  per  aflomigliarlo  an- 
che nelinabito, & imitarlo  nella  folitudine, e coltura 
del  deferto, per  più  vnirfl  conuerfundo  fuoridei  Mon- 
do con  Dio  ftelfo , facto  di  Elia  vero  Difcepolo,  anzi 
figlio  vero  per  morale  generatione  di  regola,  fit  infti- 
tuto  : Ecco  Tcofilato  in  cfpofitione  dei  ludcttotcflo,' 
che  afferma  quanto  io  dico  ; in  pinate , dr  [pinta  Elio 
ptnit  loannes, eo quod  Eremita faiteriatnip/et& frago*  * 
Ut  >ito  ; e lo  conferma  l'Arciuefcouo  di  Milano  Am- 
brofio dicendo,  Saaffas  Elias  pitta: tm magnani  ba- 
bai t,  dr  grati  am  : Fatatevi , pt  ad  fiiem  aairuor  pepa-  * 
Ittun  i perfidia  reton>u.ret  ; p ut  arem  abfimentio,  attf, 

?*• 


9 Anno  memoraoilc  dt  Carmelitani 

f tritati*, &fpiritampropbel.ado:  eJim  nt^ tarmo  in tale- 

T°  7>lZ  t torpore  iafaUimèUr.  laflm.  f.fliriemet , 

^j»ta«ssBS8S  S^^bSsìmss 


ria.  tilt  onora  »***fcj  r . ' 

: Al  che  fi  fottoferiffe  ancora  S.  Gio:  Chrifo- 
floiro  ia  fermoieeXt.  lottati  Eli*  neaitia  [pinlfi  & 

inc:asnriiauf.r.dUm,1ui  totumniau, tedila, boaorc, 

ta(t„*u,  tbflineatit,  & inomnibat  Elitra  Melanina 
ripulenti!  : fi  che  per  te  (limonio  di  Chrifoltomo 
S Giouanni  Baititta  comparile  vnycro Elia,  per- 
che eli  rii  pari  nelle  vcfti.vguale  negli  habm.e  rimile 
jicl  yjutrCp  ncll'honorc,  nella  cali  iti»  attinenza  »ocin 


con  1.1  quale  turni*. , v»  -r  - - — ,, ..  “ 

cataratte  con  le  porte  delCielo,  per  togliere  «Uà  ter- 
ra il  neceffario  fuffidio  della  pioggia  in  incendio  ro- 
tale de  glildolatri.eperdiluuiare  ancora  in  conto- 
latione  de  coori  penati , e de  popoli  fedeli  le  ora  mate 
pratici  perciò  Eliat  bomocrat  finiti  s nobis  p affi  bilie  i 
<3~  orai  ione  orarie , >tnon  plneree  fnper  terram , & non 
pimi  annos  eres , <3*  menfet  fex:  & rurfitm  orarie  ,<*• 
cairm  dedie  phtuiamt&  terra  dedie fru6htnfmm . Ma 


nelyiutre.nen'honore,  nen^caOitatattmeoM^«in  --“-'^^^iinaic^'dircorrere 

jcflcrimitatore?  & hauere^fdea  del  fno  vigere,  kjfe— » >• . >-kn  il  lum#  Ai  mie* 


^I^td-K^nni  fio  Sole . c la  fiamma  difetto  fuucod'Eli»  « oro- 


di  quello 

l’bauer  hauuto  in  fuo  edempio , & originale  Elia 

5,A^lTw^VitoS^raS^r»to Apo*  CUT.  U. 

^ttaSSÌSaSCS  n-mta^or.in7a;f^ 

Whsssssssi 

SSSS  Staaaaaagsa 

SSftSiT-'iSSj  a»A.yg..y»g 
ssasss»sssCT.=  ass^jasB^afet 

de  coflumi , che  il  Mondo  non  meritaua  d’edere  fpet-  fcSE* 

utortde  fimiii  feroidiDio,  ne  di  haucre  in  fua  caia  che, nonché!  volumi  .Perciò  di' quel  i « 
“urobeor&honore  .come  erano  quelli  : cosifpie-  qnivacoro^nd.O.MtoTnn^C^to^ftr 
«Tendo,  IO  Vefcouo  Cirenfe  dicendo . eheaìerma  gi.e  virtnofi 

fn  niclotit  ce.  Utili. r itlem.tnus:  ri.  Elifmillm  fpetutor.  ennofi  à ^^nddS«enmuna 


erari,  borei:  ri. plurimi Tropheu , qui  ne  domor  qui- 
detti  btbebtntjedligna exciJenterfibi  tuguri,  .tacque 
eonflruel.nl:  Ilmedcmo  è confermato  -da  S.GiroU- 
tro  ad  Kutticum , e da  Teofilato , da  S.  Tornalo , da 
Havmo,  e da  altri,  che  intendono  quella  fentrora 
annerata  in  perfena  di  S.  Elia  Profitta , e de  Tuoi  Di; 
i-  _ i. r..n  I—  .r.eiiMnnr  . nrtnu  che  dilli 


Ipe tutori  cunou  , o uaov  «u«u.u»  ---  0 ----  - 
delia  sfera,  e del  moto  del  noftroSofc,  e de  prodigi),  e 

^Lafcund'o adu nquedTp'artc  li  Rabbini  Ebrei,  per 
maggiore  breuiti,  e certezza  dell'  iflona . acciò  da 
qualche  loro  finitone  non  fij  in  quello  pregiudicata, 

addurrò  folcii  teflimonio  del  loro  celeberrimo  lite- 
. ..  r ì-  liKrn  ottano 


annerati  in  perfena  di  S.  Elia  Profeta . ede  fuo,  Ut;  Allibro <*»uo 

Icepoli , che  la  pofero  ,n  efecutione  . prima  che  daU  ^ Antichi  c«  pianto  delle  prodezze  del 

Padri  di  mano  il  P.Cornelio  à Lapide  nel  libro  quar- 
to de  Regi  capitolo  primo,  il  quale  fpiega  1 antico 


ione  Regi  capitolo  primo,  il  quale  fpiega  1 antico 
babito  diS.  Elia,  e de  fnoi  Difcepoli,  ( come  io  diffi  à 
ballanza  nella  mia  gir  cori,  de  Documenti  fpnltu.ri, 
che  regillrarò  folto  li  federi  di  Luglio, nel  Documen- 
to quinto  di  effa  ) fcr'ueodoeglicosì,  Tfpt.l  Ttulns 
Elitra,  qui  ni'  pM*’  *'«"» . non  t.m  . barba  ,&eo- 
melote  ,&neflepM't , & bufar.  : Tqoctt 

C”  tliftum.  .liofqueVropbetas.quoinminfisaefutt  me- 
lerei fine  eiUeinm  ex  pelle  bri  futa  : E finalmente  con- 

. a.  CU*.  mrnnhrtarum 


dCUe  Anucniia  F"uimu  , r , , T7 

gran  feruo  di  Dio  Elia , c riferendo  le  molte  empie», 
efceleraggini  del  Ri  Acab,  c di  lezabclle  Regina  fua 
moglie,  dice  come  quelli  qualcapoinfetto  della  pe- 
flifera  Idolatria  furono  la  rouina  di  quel  popolo  UrZ- 
elitico,  fatto  berfagltodel  fuoco,  della  fame,  dell! 
careflia,  e della  morte , mercè  che  egli  eradouenuto 
la  pietra  Jelto  fcandalo , ribeUe  alla  legge , infedele  fi 
Dio,  confederato  col  «ilio , nemico  giurato  delta  to- 
urana  Macttà.e  della  Religione,  Vaflallo  fcdehflàmo 
dell'idolatria , togliendo  1 Diolidouuti  inccnfi iper 


i.ees  fmecUcìumexpeUebirruu:  E finalmente  con-  neirinoiatria , r 

Ctadc . ■Koe.  Elitra , Etifeum , cr  filici  Tro/beitrrum  adorare  vna  Vacca , & erigendo  ad  rn  Bue  ubante 
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tempi)  per  priture  il  vero  Dio  dell'  honore , edel  rif-  perche  la  et fa  diyuelìo  figlinolo  fari  Ione,  ep-ilfm  di  r. 
petto.cfce  pomello  gli  haoeua:  ma  quando  granfe  lare  fari  una  dimoflrationc , e /entrala  breue , egmdi- 
al  fine  tanta  Iceletaggioe , * empietà  di  quel  Regno,  cari  l/raele  con  taf  Dada,  e con  il  fuoco  alia  mano  ; Que- 
hfbbe  principio  l ira  giuda  di  Dio,  poiché  comparue  fio  Profeta  era  della  Citta  di  Terbedella  regionedi 
alRè  titano,  St  idolatra  il  zelante  Elia  Tubila  habi-  Galaad  della  Sacra  Paleilina,  & inTesbe  v erano 
tante  della  Prouincia  di  Galaad,  e cò  intrepido  cuore  Cafe  i Sacerdoti  dellinate,  e confacrate , oueegli 
gli  predille,  e minacciò  la  liceità  della  terra , e che  il  dimorò  vn  pezzo , come  dedicato  fpecialmente  al  di- 
Ciclol’haucrebbc  prtoatodcila  pioggia,  e della  rag-  nino  culto, & era  della  Tribìi  dì  Aaro,,  Lenita  ; c poi 
giada  fino  a'  Tuoi  cenni  : così  auuenoe;  e furono  diede  mano i prodigij, che  in  appretto fi  narraranno: 
tempi  tanto mifcrabili  . pieniditinti  flagelli,  che  la  enella  Cronica  fudetta  diffi  abaOanrza  , come  per 
nanopcfantc  di  Diooliefo  (caricò  Copra  quei  popoli  quelli  huomini  li  intendono  li  Camici  tani , che  in. 
peccatori , che  trionfò  à bacchetta  di  loto  la  morte  ooftro  Padre,  Se  Infiitutore  confricamo  Elia,  gii  che 
con  la  fa  me;  il  fuoco  ancora  concorfe  à farne  flrag-  nell'hibito  ancora  auerriamo  l'Oracolo,  e la  vifionc; 
fc, e falò  di  feorno;  la  terrai  aprì  in  mille  bocche  per  cosi  anche  il  fuoco  ci  de  nota  il  zelo.  Se  ardore  deli’ 
tanti  fc  poteri  de  fuoi  habitanti  ; l'acqua  pcefe  bando  honore  diurno,  che  ptofefsò,  come  già  diffi . > 

da  quelli  per  tre  anni,  c mezzo,  per  hauerefeufa  legi-  In  longaorationrdi  lode  del  Santo  Profeta  ficgue 

tima  di  non  poterli  (occorrere , ò per  non  e (fere  à il  p.  S.  Dorotcora  Synopfi  Vroobrtamm  in  BiUiotbeea 
parte  della  loro  morte , come  da  loro  abfcntc  in  tem-  vatrnm  com.  7.  edil.  Varie.  Cosi  S.  Gio:  Chrifollurao 
podel  fatto  pur  troppo  fatale  ; e Paria  (trai  per  riem-  jn  molti  fuoi  fcrmoni,  e trattati  diqueltogran  Pro- 
pite  fcarobieuolmente  de  voiuerfali  lamenti  l’orec-  feU:  E poi  S Bafilio  Magno  in  bomiìia  tn  diuiter  aut- 
chic  à eia feuno;  & il  mederno  Profeta  Elia  miniltro  roc,  item  in  bomilia  de  bapeifmo , Se  aitroue , decine 
di  tanta  pena , e ca Rigo  a’  Corni  fit  raccomandato  in  afccmft.  S.  Gregorio  Niffcno  fratello  di  S.  Bafilio  1* 
foccorfo  de  viueri  per  fodento  della  vita  cadente,  oratione  ij.  in  Carnea.  S.  Gregorio  Nizianzcnoù» 
fino  che  mollo ì pietà  ilmedcmo  Elia  ritirato  fulla  oratione  j.  Crorat.  tp,  tS-inlib.ì.deThco/ogia . Item 
cima  del  Tanto  Monte  Carmelo,  p.-oftrato  tannile  à ilnollroGiouanni  Patriarca  Gcrofolomitano  44. /« 
terra,  con  fi  capo  fino  alle  ginocchia  piegato  per  libro  de  Intuendone  primortm  Monacbonm  iniegeue- 
ntaggiorriucrenza,  piegò  4 pietà, e mifcricorJia  con  uritrorcortm,  &■  in  nota  perfeterandumeap.  l.&i. 
la  lua  lacrimante  oratione  il  Sigo.»r  Iddio  perilrcfi-  con  molti  altri , li  quali  ranno  1 garra  l' vno  dell'altro 
duodique'poutri,  e pentiti  popoli , e ne  ottenne  in  in  teffcre  encomi) , Storatiopi,  & in  riferire  lodi . Se 
riftoro  v niuerfale  doppo  Irò  anni,  e mezzo  la  pioggia  honori  del  Tanto  Profeta.-  e perche  io  profcflorifc- 
dalCielo.  MI  inoltriamoli  ad  Autori,  che  propoli  in  rire  puramente  la  vita  diquefio , enondiricoopiarc 
donuta  lode  del  noflro  Elia  ; poiché  quello  fatto  d*  jn  molti  volumi  ogni  predica,  oratione,  e trattato  al- 
Etiaci  infegnaràaltroue, quanto  gioua  al  Mondo  vn'  trai  fopra  di  quello  moderno  foggetto,  perciò  alla- 
huomu  ftruo  del  Signore , c quanto  vaglia  loraùone  memoria  de  feguenti  Autori  Lai, ni  mi  porto , e nel 
per  placare  Iddio  (degnato, e pet  ottenerne  ognibra-  modo  medemo  mi  fpedirò  de  Utini , fi  come  feci  de 
matubene  dalla  Tua  pieci.  Greci. 

Uà  dunque  principioaUe  iodi  del  Santo  Profeta  il 
PadrcS.  Epifanio.il  quale  ( per  tettimonio  deli' Emi-  c ~d  V.  III. 

n enti  Hi am  Baronio  in  nota,  ad  Martrr.l^o m.  ad ao. 

Marcii  > era  delle  ifiorie  de  gli  Ebrei  fri  tutti  gli  altri  Tefimmeii  de  SS. Vaiti  Latini  in  loie  il  S.Clia  Trofcta. 
pcritiflimo;  Quello  adunque  nel  bbro  de  Santi  Pro- 
feti compendia  del  noflro  Elia  la  patria,  la  nafetta , e QO,  che  il S.  Pontefice  Gregorio  Papa  ne)  libro  quin- 
leroerauigiie  principali  con  dire , Elias  Vopbeta  ex  3 co  de  fuoi  morali  cap.  16.  infegna  il  modo  di  ricé- 
Thecbic  erat  i continente  -art bum  de  tribù  -daron  Leni,  uere  con  frutto  lo  Spirito  Santo  , e ne  fpiega  mira- 
fu  . Morabatur  amen  in  Galadd.r/uomamThccbic  crani  talmente  la  vifionc,  che  neJIOrcb  ta-bbe  Elia  di  Dio: 
dici  S acerdodbni  confeerata , ac  drjìmata  : (jneiéeum  eneltib.3j.cap  1 {.ad  luce  li  moki  frutti,  che  il  Mon- 
etiicrtCMr parcnt  ciac,  ciufmaii  Sobacbpatri  vi/io  oppa-  do  ne  goderà  in  fine  dalla  predica, e dalle  finte  opcra- 
nit.  t'ire  mutuai  quondam  pra/rferentethabinim  cu-  tioni  d'Elia^quantiutillcrij  chiuda  mfe  limile  fatto. 
fionem  falntabant,  matrifr/ueuberìbue  inigntm  «e/le-  Anche i’Arctucfcouo di  Milano  S.Ambrofio  formò 

barn , rjtm  & fiammam  ignis  cibi  loco  mmifirabant.  nobile  trattato  del  digiuno,  e di  Elia,  & in  Sermone 
VrofeHnc eflita^mU ttrufalemCcndar .ìrtfojiKaiSa-  %y.  fi  memoria  del  luomirabiic  triontaalCiclo:  fi- 
ttrdotec  retnUt  ) g ffpotdit  auteuegUi  Crematifmtt  (boe  milmente  in  libro  de  lacob,  & aita  beota  cao.  8.  parar 
</?  Qraeulnm , fine  tffponfor  ) Cane  mamfcQum  facète  ; gona  Elia  i Mosi,  e nel  libro  9.  deliefue  Epifiolc  Spi- 
erà fmppe  lumen  fili/  buine  domieiUum  , /trmoyue  eiue  /loia  Si  ad  t'ercelUnfee  commenda  ioramamente  1»  - 
demoni!  ratio , ac  Jentemia  brcnis7  ludicabie  1 frati  foli  radine , il  filencio,  la  penitenza  di  Elia , c de  fuoi 
tum  inigne, Ctim  in  rompbaa.  die  efiiUe  Eliot,  qui  ter  Difcepoli  ; Se  in  molti  altri  libri,  e trattati  non  man- 
ignem  e calo  deduxit  Oc.  e voile  dire  ( come  io  in  mia  «a  quello  mellifluo  Dottore  di  raddolcire  li  fuoi  fer- 
Haceolta , e nella  Cronica  del  no/lro  Cornine  di  Milana  moni , e difeor  fi  con  il  frutto  loaue  deU'Àpr  fue  in  ho- 
altrcuolte  /piegai  ) che  di  F.lta:Profcu  prima  chea  nore,  e gloria  di  S.  Elia,  per  rendere  qucltoadogn' 
quella  luce  vfciflc,  Sobach  luo  Padre  hebbe  quella-,  vnoin  fpecchiod'ogni  rirtù.c  lancili  ,c  più  grati,  c 
vifionc  cciefle,  nella  quale  preuidde  il  luu  bambino  ioaui  li  frutti  dell’  opere  fue. 
fatatalo  da  huomini  velliti  d'habito  come  la  peue  ci-  Anche  S.  Agoflioo  figlio  fpirituaie  d’ Ambrogio 

dido;  e leuandolo  quelli  dalle  poppe  tnaicrnato  get-  fadetto.che,  fi  come  lui  iota  fi  per  mille  Dottorinosi 
tauano  nel  fuoco,  c fiamma  in  vece  dicibu  gli  lom-  diflende  la  fua  automi  in  mille  cole  per  corona  di 
iDiniflrauano  : Del  che  idupitoilPadrcnfcnlavi-  gloria  ad  Elia:  cornei*  òi.  ao.  de  Ciccale  Dei  cap. 19. 
fiooe  i Sacerdoti  di  Geruialemme , e ne  hebbe  quella  come  iaferm.  aot  .iaferm.  1 . ad  reterei . in  yuafiiomb. 
c ifpufln  : Guarda  bene  i ata  publicare  juc/lo  fatto-,  reta:  iceflamrnt:  toni. quafl.  ad.  A quello  aggio  rigo 


7»  iAnno  memorabile  de  Carmelitani 

S.  Geronimo  fublime  Dottore  della  militante  Chiefa  forte  delira  del  Dio  deglieferciti 
pati  alli  Metri  ; il  quale  come  feguace  di  vn  tanto 


Macflto  hi  Caputo,  c potuto  difcorrerla  come  la  re 
riti  richiede  : perciò  in  cpilloh  ai Eufìochìum  de  vir- 
gioitale  /mania  chiama  Elia  Vergine,  e Mietitore 
de  Vergini , quali  che  folfe  l' Agricoltore  del  giardino 
de  Gigli,  come  è Padre  fecondo,  che  nel  Campo  della 
Oncia  Ccrnino  il  Celibato:  In  Epifioia  aiTauiinum 
chiama  Tuo  Duce,  c Prencipe  Elia,  & altrouc  in  Epi- 
flola  151  .ai  Mlga/iaa  proua la  parità  del  vitto, velli- 
co, cdci/inllitmo  fra  S.  Elia.c  S.  Giouanni  Bactiila . 

S.Tomafod'AquinoSole  in  auge  de  Teologi , lu- 
minare maggiore  fra  Dottori  di  Chicli  Saota , come 
flclla  di  prima  eia  Ile  nel  firmamento  dell'  Ordine  di  S. 
Domenico  in  cap.  1 1. di  S, Matteo  apptouj  la  Metta 
parità  de  due  Canti  CampionidcllaChielà  E ia,  e Gio- 
uanni , come  anche  in  cap.  1,  Luca,  dotte  ramme- 
mora li  prodigi) dcll’vno,  c dell’altro:  Costin  capite 
1 1.  ai  Hebraet , & in  t l.Mpotalyp/n  ielle  encomi),  e 
panegirici  al  nollro  Elia , & vn  Sole  fa  lume  all'  altro, 
fitambiduoi  vniti  inficine  accrefcono  maggiore  Cpli- 
doi  c alla  Cbicla , e luce  più  imenfa  à loro  diuoti . 

S.  Indoro  Veicolo  di  Seutlia  in  libro de  retribuì 
veleni  teflamenù  fabrica  nuouo  panegirico,  e tede 
in  compendio  di  bella  oratione  la  naCcita , la  vi- 
ta, la  morte  , la  gloria  d‘  Elia  ; e di  quanto  dilli 
fm'hora,  c fono  pcrdirin apprcllo  , me  neporge^ 
lume,  c fede  dicendo,  Elias  Tbc/bilet,  Smerdai 
magnai,  atpic  Tropbcta,  babicator  folituiinic,  fide 
fienai,  dcuotionc  laminai , in  labori  lai  forili,  in- 
dolirla Joirn , cxccllenti  ingenio  praittns , m ererci ta- 
llone difciplina  reflui,  in  Janflameiitationc  ajfiiuui , 


| _ _ E perche  quello 

Autore  con  fuo  panegirico  fa  per  mille , ì quello  mi 
rimetto,  St  ogni  altro  tralafcio . 


cut.  ir. 

Ultri  illufiri  Scrittori  iclt  opere , & eccellente 
di  S.  Elia. 

IL  Venerabile  Beda  figlio  del  Patriarca  S.Bencdet- 
to  nel  Cuo  trattato  de  Hcbraicorum  nominum  inter- 
prctationt  Cpiega  diurnamente  anch'effo  quello  mira- 
bile nome  Ehm, 80  in  lib.6.  in  Cantica  quel  cello  Caput 
tanni  vt  Carmclui  ; &incap.9.  Mani , tì • ini. Lucie, 
òr  altrouc  egregiamente  diCcorre  del  nollro  Elia. 

Rupcrto  Abbate  T uicienfc  figlio  del Cudctto  S. Pa- 
triarca ■ in  opere  de  rifloria  terbi  lib.  J.  cap.  9.  della-, 
venuta  di  Elia  io  fi  ne  del  Mondo  narra  i portenti,  e 
nel  cap.  14.  rammemora  le  mcrauiglie  lue  già  operate 
in  fua  perpetua  lode. 

Alfonfo  Todato  Vefcouo  Abulenfe  in  cap.  1 . lib.  4. 
fieg.qua/ì. 1 6.  (r  io  cap.  IJ. hb.}.l{eg.,  Se  altrouc  in 
clporrc  gl’Euangelij  conferma  le  Mette  mcrauiglie, 
& opere  Elia  ne. 

Il  P.  DionifioCartufianodi  cognome,  e d’indituto 
incap.vj.lib.ì.  g.  & in  cap.  a . lib.  4.  Ifrg.  Cosi  Pie- 
tro Comcltorc  incap.l.  lib .4.  gfg.  Cr  in  cap.  i.libri  1. 
Mac  ab.  con  molti  altri  aggiongono  encomi)  al  nodro 
Elia . A quelli  li  CottoCcriuono  il  P.  Egidio  Camartq 
Generale  Priore  de  Padri  Minimi,che  dice  cole  malii- 
me del  nodro  Profeta  in  libro  de  re lpt1  Elia  Tropbcta  ; 
JIP.  Giacomo  Saliano;»  tom.  4.  unnalinmi  Se  il  P. 


mctufuc  mortitiutrepidai . rcrbtraait  Tiranno!, [acri-  Cornelio  à La  pi  de  in  export,  lib.  3 . \cg.&  in  cap.j, 
legai  ieterfeeit,  mult/que  [tguii  vrrtutnm  cfftlfit,  Cr  tri-  Canticor,,  & altroue  con  il  Padre  Gafpar  Sancio  tq 
canti  /lecitale  clanfit  imbribut  Calma-,  orante  rurfnm,&  cap.  ly.Cr  l8./;4. }.  \eg.O-inlib.f.  g,e?.  li  quali  co- 
Car/am  iciit pianini,  mortuum  mulina filinmfn/citanit,  me  furono  di  cutta  verità  nell’  itìono  ■ St  opere  loro, 

— • l .v  • - /-y’..:,. / • _ .»  •; ; _ t 1 __n_  c 1-m.x  JI  r*:-.' 


mini  tiriate  by  dna  farina  non  deficit-,  vat  alci  perpetuo 
[onte  marrani!,  cniut  nerbo  fupra  facrificium  ignii  de 
Calo  defeendit , duoi  juinquagenariot  min  militibnt 
catelli  igne  combuffiti  lordanem  tranfiens  taflnmelo- 
tisabrupit . To/l bac  igneo  curru  in  Calura  rapini  a/ in- 
dù, rcnturutiutta  Malachiarn  Tropbctam  infine  Mun- 
diprxcur/urut  Cbrifium , numi  attimi  viti  mimi  fluì  ad- 
uentum  ,cum  magni!  virimi  bui , prodiga ffioe  [ignorum  : 
ita  vt  etian  bellumgerat  Untichrifim  aducr/ut  eum,& 
fui  cum  to  venturi 11  e fi , Cr  occidct  eoi . Cada  nera  ftto- 


« di  tutta  diuotione , e bontà  nella  Società  di  Gie- 
slt , così  furono  Panegiridi  facri  delle  mcrauiglie  di 
quedo  futuro  Precurfore  di  Chrido  Elia  Profeca . 

De  limili  Oratori  Panegiridi  di  S.  Elia  addurrò 
vna  Corona  fioritidima  folto  li  vinti  di  Luglio  nel 
cap.  x.ej. 

Finalmente  io  olTeruo,  che  quedi,  Se  altri  innume- 
rabili Padri,  Si  Autori  ijludri,  veridici  Illoriografi.fip 
cfpofitori  cleuaci  delle  facre  lettere  per  ledere  ad  Elia 
encomi),  lodi,  & orationi  panegiriche,  da  dodeci  fuoì 


tjuc  carum  in  platfli  infepulta  iacebunt . Dehinc  fu/ci-  priuilegij , c prerogatiuc , che  gli  commuiucò  lddio( 
tati  à Domino  fiegnaa  Umicbrifliploga  magna  perca-  come  da  aitrctanti  luoghi  topici  d’argomenti, ò come 
tieni  ; pofl bac  veniet Domimi!,  & interficict  Muliebri-  da  dodeci  fonti  delle  diuine  gratic  , cheandaronoad 
flum  gladio  orit  fui,  Cr  eoi , qui  adoraucrunt  cum  : Et  iaboccarc  in  quedo  grande  Oceano  d’Elia:  ouero, 
regnabit  Dominai  cum  omnibus  Sanflit  fuis  in  gloria  come  da  dqdcci  delle,  che  ceffono  diadema  di  gloria  à 
/ impiuma  : E più  à bado  nel  medemo  lib.  cap.56.cosi  quedo  Sole  de  prodigi),  l’vno,  e l’altro  li  Tenie , e tutti 
ferine  della  fua  prodigiofa  nafeita  : Eliat/bcibitet  de  da  quedi  dodeci  capi  fai 
terra  Mrabum , tumtfìet  invierò  Manti  fua  in  Galani  — 1 — :a — 
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tuba  ;(  ahi  Sabacha  ) pater  fluì  /omnium  videi:  fu od 
na/centem  Eli, im  viri  candidi t vienici  vedibili  /aiuta - 
barn  : qutm  in  ignei  1 inflitit/a/cibui  obuoluebant,  atrpcp 
prò  cibo  ignem  fl  ad  nutrì endum  fubminiflrabant  : hoc 
vifum  Tatti  fluì  Tropbetis  in  Hicru/alem  indi  cani!  1 
ocque  ab  rii  recepii  refpon/um  : Tfc  limati  il, inquinai, 
'erti  e nim  natio  fluì  lumen , verbutnfue  fluì  /apienti  a ; 
indi  tabi!  cairn  Hicmfalcm  in  gladio , Cr  igne  : cosi  và 
feguendo  in  lib.  7.  onginuni  cap.  8.  la  etimologia  di 
quello  nome  Elias,  magnandoci  , che  lignifica  il 
medemo, che  Dominai  Deus;  & Portii  Dominar,  come 
il  nome  corrifpofe  ai  fatti,  mentre  hebbero  tutti  del 
prcd:giofo,c  deldiutno,  e comparucro effetti  della 


fanno  capo  ; Perciò  li  voglio 
qui  regidrarc  in  fodo  fondamento  de  Sacri  Panegiri- 
dt  di  vn  tanto  Eroe  ; e fono  i ponto 

I.  Li  molti , e nobili  encomi)  ■ che  odia  Sacra  Bi- 
blia , e madame  nei  cap.  48.  dell’  Ecciefiadico  fono 
regidrati. 

1.  La  etimologia  del  nome , che  da  Dio  gli  fù  im- 
podo,  che  lignifica,  come  dilli, Sole  fuoco,  Sig.tddio, 
Signore  torte,  &c. 

].  Che  fi)  dato  vera  imagine , e figura  di  Chrido 
Signore  nodro , come  dirò  à fuo  luogo . 

4.  L’cfler  Elia  dall’  Angdo  Gabriele , e da  Chrido 
iddio  paragonato  a Giouanni  Bactida , ò dichiarato 
come  Idea  di  quedo . 

y.  Gli  odici),  che  confegtù  di  Profeta,;  di  Prcnct- 

P« 


Vita  di  S.  pii  4 Profeta . Parte  I. 

pe de  Profeti,  Patriarca  dello  (lato  regolare,  f unirò 
PtecurforcdiChriflo,  e quafi  Apertolo,  e Oottorej 
r ifcruaro  in  fine  del  Mondo  j conuer  (irlo  i Dio . 

6,  La  grandezza, e la  moltitudine  de  tuoi  miracoli 
nel  libro  terzo , e quarto  de  Regi  dallo  Spirito  Santo 
autenticati. 

7.  Che  fia  Indicatore , e Patriarca  dello  fiato  re- 
golare» e monadico  nell' cfloruanza  della  caditi  vo- 
lontaria, poucrtì  riponila,  & obcdicnza  teligiofa . 

• 8,  Il  zelo  ardentinìmo , {e  altre  lue  virtù  eroiche , 

$>.  U ratto  ptodigiofo  ai  Cielo,  & il  futuro  fuori- 
torno  al  Mondo . in  , ■ 1 

10.  Il  frutto  mirabile,  che  oc  goderà  la  Chiefa^ 
all’hora  fatta  vna  fola  lòtto  il  fuo  Paflore , dalie  pre- 
diche, & opere  di  S.  Elia  illultrata, 

1 1 , 11  futuro  fuo  martirio  con  ogni  altra  penale 
fubirà  all’hora  da  fogliaci  di  A michrifio;  & il  Tuo  glo- 
zipfo  rilorgitoemo  dalla  morte  ad  vna  vita  perenne, 

e beau  in  farad  Ilo. 

ta.  Li  molti  elogi),  & epitetti.cbeda  Santi  Padri 
gli  fono  dati, come  di  grande,  jiMimc.inirabìleffairo- 
fianto,  diH.no , filanti,  fieniatiffimo  del  diurno  hottore , 

Corcai  de  Trcfirtt , fregiar,  e Mietitore  de  Vergini,  pa- 
tente nel  (noto,  ralorofio  nel  Cielo , trionfatore  dell*  mor- 
te, domatore  della  atta , angela  terreflre , & bua mo  ee- 
lefie-i  boemo  diDio,  c Dio  fri  gli  bucatini  -,  Dalcbe  mi 
tnouo  i rinouarc  i fiupori  di  tante  merauiglie  del 
nofiro  Santo  Padre,  e Profeta , fit  à replicargli  I miei 
offici)  di  gaudio,  e dicongratulatione  dicendogli  con 
Suicide,  b!  tjuitpotcflfimltter  ftc  gloriati  Uhi)  ' 


1 1 


e a t,  v, 

DA  Tètri*,  te  triti , e li  Cenimi 
- r die, Eli*  Trofei 4, 

LA  nafeita,  lavica»  Poperc,ilrattoalCieloielo 
flato  prelente , c futuro  del  grande  Profeta  Elia 
fono  pieni  di  rate  merauiglie,  che  vnite  tutte  inficine 
fcmbrano  »n  fiogolarc  miracolo  della  natura , e 
della  grafia  mai  più  veduto,  ò Tenuto  nel  Mondo. 
Ogni  huomo  hi  il  fuo  tempo  prefifio  del  nafccrc , e 
del  morire,  come  il  Sole  dcU'afcenderc,  e tramonurej 
Ma  in  campo  di  quella  ifloria  trionfa  vn  grand'  huo- 
mo , il  quale  con  qualche  ragione  fi  può  dire  ne  nato, 
ac  motto , quafi  fuperiore  alla  morte , 6t  alla  vita  : E 
che  Elia  non  li  j morto , egli  è certiffimo.  & indubita- 
to, poiché  viuo  fu  rapito  al  Cielo  in  cocchio  di  fuoco, 
come  dirò  nella  terza  parte)  E per  altro  pare, che  non 
fi  polla  dire  efier  ancora  nato,  poiché  il  Tello  facro 
del  cap.  17.  del  libro  teczo  de  Regi  comincia  i dif- 
correrc  cosi  diS.  Elia,  E diffe  Eli 4 Tetbit*  : e perche  ta 
Spirito  Santo  non  regiftra  iui  la  fua  progenie, egene- 
ratiooe  per  cognitioac  chiara  della  genealogia  de 
fuoiAui,  & Alce  udenti , Regi,  Patriarchi,  «cEroi 
illofiri,  come  fece  d'altri  Perlònaggi  confpicui  ? dille 
pure  ftfi.0  Ifai * fili)  -Amai . tir  ha  Hictemi*  fili)  Uri- 
eia:  ferbum  Domini  (affami/  od  Ofea  fi  li  lem  lene  1 , 
it  il  limile  dille  d‘  alcuni  altri  ; perche  dunque  non 
«enne  il  moJotncdefimo  pet  riferire  delooilroS.  Elia 
la  genealogia , la  nafeiw , c la  geoeratiope  f Perche 
de  gli  altri  Profeti  fi  rificrifcunoi  loro  maggiori,  e fi 
rammemorinole  fuc  natene  , c pariandodi Elia  co- 
mincia dal  nome  , e dalf  opere  luci  S.  Ifidoro,  A11- 
gelomo , e Rubano  aflerilcono , che  in  quello  ilno- 
flro  Profeta  Elia  venne  paragonato  al  magno  Sacer- 
dote di  DioMelehifedeeh,  del  quale  la  Sacra  Scritto, 


ra  tace  il  Padre , la  Madre , e la  genealogia  ; e perciò 
dal  nome , e dall'operatione  il  fiero  Tello  comincia 
la  vita  d'Elia , te  dirle  FJiaiTbetbitet,  quafi  non  ha- 
uefle  Elia  altro  padre , ne  Madre , nc  genealogia 
fuori  del  predicare,  & il  riprendere  I peccatori,  fit 
animarei  guidi  al  zelo  ardente  dell'honore  diuino, 
Onde  f<  Giobbe  hebbe  i dire , putredini  diti,  patir 
meniti,  mater  mea,  & fiorir  enea  acrmibns  cap.  la, 
Elia  potette  dire  cosi,  ò zelo  ardente  deldiuinoho- 
nore  tu  fei  il  mio  Padre  ; e tu  ò fiamma  vina  del  ccle- 
lle  amore,  che  m' abbruggi  il  cuore , mifei  diletta.. 
Madre*  E tu  fortczza.che  tn'incoragifci  il  petto , e 
tù  culto  diurno,  (aera  religione,  giullitia,  e tempe- 
ranza, virtù  bramate  mi  fete  i confanguinci.  Sorelle, 
e Fratelli,  Succclfori , Ac  Eredi  del  mio  Parentado. 
Mail  nofirocclcberrimo EfpOfitore de facri  concetti 
il  P.  Macllro  Qiouanni  da  Schietta  rifponde  al  quefl- 
|o,  che  ficomc  fi  tacionodalfoSpirito  Santo  li  (Seni- 
tori  di  Meichifedech  per  adombrarci  l’ eterno  Sacer- 
dotiodi  Chri(lo,dci quale  fù  con flituitoef preda  figu- 
ra nel  Salmo  top.  doue  dice.f*  ri  Sartrdotinarmun 
fiecuadùmordincm  Metebifiedech , così  cela , te  tfeon- 
de  la  genealogia , eia  parentela  d' Elia  , acciò  quello 
ancora  cirspprcfonuflc  di  Chriflo'  la  generinone , 
che  ad  fiumano  intelletto  fi  rende  impercettibile , 
conforme  dlfiefifaia  Profeta  nel  cap.  ;j.  E chine- 
contata  la  fua  gcneratione , poiché  fi  ab  eterno  dal 
padte  lenza  tempo,  e fenza  Madre;  e 111  in  tempo 
dalla  Madre  lènza  Padre  generato  : generationetn 
cinieptiicnarratie } Sylueira  in  Apocalypf.c.i  i.y.f. 
KMI.dt.  s»‘ 

- Il  aoflro  P.M.  Lezana  nel  Tomo  primo  degli  An- 
nali fottol' anno  del  Mandorli).  num.  y.afferilce. 
Che  S.  Elia  hebbe  veramente  fi  propri;  Genitori  ina 
terra,  mi  fù  con  cale , e tanta  gratta  fauorito  dal  Cie- 
lo , che  parue  più  predo  vn  prodeggio  della  gratta , 
che  parto  della  natura;  perciò  la  diuina  Bibita  non  fi 
mcntione  della  fua  gcneratione  per  infognarci, che  la 
fantini  tranfccndente  di  quello  Profeta  non  fi  hi  da 
mifurare  con  le  regole  communi , come  che  trapaffa  i 
limiti  ordinari;  della  natura  , e'della  grafia . 

Fù  opinione  di  molti  Ebrei, che  Elia  per  la  «ita  fru- 
golare , che  fece  in  molte  cofe  limile  dqueHa  degli 
Angeli,  foffe  vn' Angelo  lòtto  habìtb fiumano , Ac 
il  medemo  ancora  che  Fiaeet , come  bene  lo  prouaL. 
Egidio  Camarro  Generale  de  Minimi  in  libro  de  Elia 
cap.).  doue  chiaramente  dimofira,  che  il  noftro  Pro- 
feta fù  Angelo  non  per  natura,  mi  por  dignità , Ac 
officio.  B poi  quello  ofieruando  prima  d'ogn  altro 
la  cafiica  virginale  alla  purità  Angelica  non  Jitfimi- 
le,  e Infoiandola  per  regola  del  viucre  rtligiofo  ad 
Elifeo,  a'  luoi  Poderi , e Succefiori,fù  il  primo  degli 
huomini  à moli  rare, che  fi;  quafi  vna  moderna  la  vita 
degli  Aogcli,c  degli  huomjui,  come  infognano  Cor- 
nelio/«  cap.  j.  EpifialaS . lacobi , 9 S.  DortxeoiitSy- 
mpfi  Tropbetamm  : t perciò  gli  Angeli  rallegrandoli 
d'haucrc  in  terra  vn'  huomo  (uo  firoile,  e Concittadi- 
no, con  cflo  volentieri  paflauano  familiari  colloqui;, 
e lènta  conucriationc . Anche  Malachia ,&  altri  Pro- 
feti con  S,  Gin:  Bachila  fortirono  il  titolo  nobile^ 
d' Angeli  in  carne  humana,  perche  (òtto  fpoglia  mor- 
ule aicòdcuano  fpirito  Angelico,  & in  corpo  di  terra 
factuano  viu  cele  (le.  MiJ$  bene  dir  pollano  gli 
Ebrei,  che  in  qualche  cola, come  nel  zelo  deli'honore 
di  Dio , c ncll'orieruan  za  de  veti  (acrilici; , e della- 
eterna  legge  fodero  pari  Eli*,ef  itati-,  Nulladimcno 
li  Padri Agoflmo  Tornelli  Aanalifi»  Societari»  iefo 
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od  «<■  Mundi  > j 54  ,&  Egidio  Cantano  loco  cittì» 
premano , che  per  ai  ero  furono  di  merito , e di  virtù 
aliai  difliroili  fra  di  loro,  perche  oltre  ladiucrfita  de 
Genitori,  della  patria,  e del  tempodclla  na fetta  loro, 
Times  hebbe  muglir.efigiioli , come  è regiarato  nel 
Ut.  1 . Taralipomenon  et?.  6.,  & il  nofiro  Elia  fù  efat- 
«tflimo  prole flore  della  perita  virginale,  come  lo  afli- 
cura  la  Corona  de  Santi  Padri;  dunque  tneriteuol- 
mentc  all’ Angelica  per  la  virginale  purità  lavita_. 
Eh  ana  raùomtgliar  lì  deue . 

Se  dunque  S.  Elia  non  è Angelo  per  natura , mi 
veto  huomo  ; qual’c  la  Patria  fua  .douela  Parentela, 
e chi  foninoli  Genitori?  Nel  cap.  t7.del  libro  j.geg. 
babbuino  i’indttio , che  non  falla  *c  ci  fcru  ira  quello 
facro  lume  per  aurora  in  traccia  all' oriente  del  no- 
li ro  Sole  Elia  ; Etèrne  Elias  Thrsbsttsde  Na  tilt  lori. 

tm  a tltti . Unse  ad  Acab  Elia  Tesbita  de  gli  tubi- 
tanti  di  Galsad  ;c  confegucnremente  Tette  fu  il  luo- 
go,t  luolo  nata  litio  ui  Eiia.dal  che  li  chiama  Testila, 
come  da  Milano  Mi^aneSc  ,e  da  Padoua  Padouanofi 
chiama, chi  da  queift  Città  porta  inarali  .Chi  fia,e 
doue  fia  Tette,  il  L ratio  con  altri  llimano , che  fij 
Tebe  Ciua  notata  nel  eop.p.  de  citOsei , doue  Abime- 
IcchUtto  vnpeazud'vna  pietra  molare  gettato  da 
vru  donna  rcfiòdifcciucllaio,  & vccilo:  Mà  ciò  non 
fofljlle,  perche  in  quello  modo  Elia  fi  chiamerebbe 
Tetto, otiero  Tetano  dt  rete; e notsTesbìtt  dt  Teste: 
perciò  S.  Epifanio,  S.  I Sdoro , Dorotco,  Gio:  Giero- 
fqlomitano  predetto , Mctafrafte  con  altri  al  di  fopra 
liferiti  prouano,  che  Elia  nacque  in  rerf*  Città  vici- 
na all'  Arabia  Situata  di  la  del  Giordano;  vedi  S.  Epi- 
fanio in  pagina  p,;  c da  qui  con  ragione  fidenomi- 
na  Testilo  : fi  chiama  poi  de  gli  Habitatori  di  Ga- 
laad,perche  iui  fece  per  qualche  tempo  dimora, men- 
tre egli  con  Eiifso.c  Cuoi  altri  Discepoli,  abenche  per 
ordinario  habitairtio  nel  Monte  detto  il  Carmelo , 
come  anche  tal  Volta  in  Bethel,  Gerico,  e Gaigaia; 
nuliadimcno  fecero  dimora  anche  inGalaad , acciò 
conucrtifscro  al  vero  Dioquegli  Habitanti  ; e fu  tal 
dimora  di  Elia,  come  infegna  il  citato Camarto,  che 
àguifadi  pouerillimo  viandante,  òforaftieronoiL, 
hebbe  in  Galaad  poderi,  ne  commodo  alcuno  fuori 
dipuucta  cella  appigionata  per  ncoucro  necelurio 
del  corpo . -drbitnr  dice  egli  in  cap.  j.fcft  forbitror 
tamen  multo  venni  Eham  rosari  pojft  Inquilinato  Co- 
lati, quam  fimplicittr  aduetam:  Etcnim  adorno  licei 
extra  natale  j cluni  dtgae , potcjìttmcn  iti  rei  domum, 
Tei  pojfefjìoatm  propri  am  habert-,  Inquilinus  però  ito 
ptupcr  tfl  tese  domum  qu:  dem  fi  bi  propri  am , fé»  pile 
ahquod  cxnaculum  liabeaijed  in  alienis  odi  tu i morene 
&c.T alis erti nofler  Eliot,  qui  ri illìus paoperrimx  »r- 
ta.ijutin  at  infamia  maino  animi  femore  compierai  efi, 
inquihnumf t , er  qui  dem  io  humili  quadam  c sfato , quo 
corpus  potuu  tegeeet,  quamfolarecor,  o/leodit . 

_ L'Arabia  prima  fi  cbiamauaCaluad , e perciò  fi 
dice  Elia  di  Tesbehabitantc  di  Galaad  della  conte- 
nuta dell'Arabia:  e quella  conforme  il  Padre  Filippo 
Cluucrio  accuratiilimo  Geografo  fi  racchiude  *1  Set- 
tentrione dalla  Palellina,eCclcEiria.  -drabia infep- 

r entri  ont  cUudilur  Taicfhoa,  Ctrìcfiriaqut.  imnlrodutd . 
geograpbicaltb.  j .cap.  14. 

S.  Epifanio  nel  luogo  citato  infegna  ancora,  che  il 
noflro  Profcu  fu  della  tribù  Sacerdotale  detta  di  Le- 
di,»] che  fi  foaofcrifse  S.  Doroteo,  e Mctafrafic;  Ma 
difsero  altri , Elias  Tbestius  de  trita  baronie  boti- 
tene in  Galaad . S.  Epifanio,  e S.Jfidoro , EliasTbef- 
iitet  Soterdtt  mognas  : E quanto  alla  tribù  foggion- 


fe  il  P.  Cornelio  a Lapide  in  top.  17.  Ut.}.  l{eg.  f.Epi- 
phanins , S.lfidorus,  C- a!p  eum  ( idr/ì  Eliot»  ) rotane 
Sacer doterei,  or  lamine  eie  Leni, qui  a Lenito,  &■  furerie. 
tci,cum  proprio m non  haberent  poffcfjionem.fpargtbtts- 
tur  per  omnts  tritai,  viete  Infide,  di*  Dei  talea  erodi- 
rem:  Voterai  ergoex  trìbxG  ADnafci  Elias  Lenita, 

Se  bene  poi  la  Sacra  Scrittura  celi  il  Padre , e Pa- 
renti del  Santo  Elia , però  I.  commune  traditone , e 
più  confiantc  conclusione  de  Santi  Padri  infegna, 
che  Elia  hauefse  per  Padre  Suo  Sotte,  cosilo  chiama 
S.  Epifanio  in  loco  fopracitato;  e S. Doroteo, Induco, 
Come  fiore,  Trite  mio,  & altri  lo  dicono  Satoo , ò Sa- 
tacha:  Della  Sua  Madre  pochi  ne  parlano,  e con- 
uengono  in  ciò  alcuni , che  fbfse  ella  di  Regia  ftirpe 
della  tribù  regale  di  Giuda,  e che  S.  Elia  forse  Nipote 
di  Salomone;  alche  fi  conforma  il  nofiro  P.  M.  Pie- 
tro Saraceno  in  Menologio  Carmelitar.  doue  di  regia 
corona  fono  cinte  le  tempia  al  nofiro  Elia,  & ornato 
alla  regale  inoltra  lo  Semina  della  nollra  Religione, 
per  hauerc  in  Padre, de  Inrtitutore  vn  Personaggio  da 
regia  Madre,  & lUuftrc  Padre  nato,  che  fù  Elia . 

C T.  VI. 

Lo  Oafeito  di  S.  Elio  ; vns  miratile  Viftote , che  di  Ini 
hebbe jua  "Padre  : lobellcgXOt  e laperfettiont 
dell  anima , e de!  corpo  foo  ; ift  foffe 
fantifieato  nell'  nero  materno . 

LA  natiuità  di  S.  Elia  apportando  al  Mondo  vna 
nuoua  luce,  e benigno  raggio  della  diurna  gra- 
tta fù  in  confegucnza  da celefli  prodigi/  all'vfanza 
de  più  eccellenti  Eroi  accompagnata.  Le  Sacre  pa- 
gine ce  lo  conferma  no, come  la  nafcita,ela  vita  degli 
huomini  grandi  fino  più  volte  da  inaspettati  prodi- 
gi) celebrate . Cuti  la  natiuità  di  Sanfone  fù  prcnon- 
ciata  dall'  Angelo  , che  miracolofamenrc  acccfe  il 
fuoco , e con  quella  fiamma  afeefe  al  Ciclo , come  b 
regifirato  in  libro  Indicarli  cap.  t;.C»  a li  Santo  por- 
porato Carlu  B irromeo  da  vna  falcia  di  luce, la  quale 
illuminò  ilCaflrlio  d'Arona.fù  prenonciato  al  Mon- 
do per  vna  face  luminnfilfima  di  dottrina , e per  vnar 
fiamma  ardente  del  diurno  amore.  Perciò  S.  Elia, 
che  venuta  al  Mondo  come  lampada, come  lucerna, 
e candeliere,  come  fuoco,  e come  Sole  d’effetti  mira- 
bili fùdalCielocon  Splendori  prcconizato,  e dallo 
Spirito  Santo  fu  encomiato  come  viuo  fuoco , &fnr- 
ret  il  Elias  Tropbeia  qua  fi  ignis . Eccli.  48.  Per  il  che 
prima  che  tato  Sole  fpomafseal  Mondo  full’  Orizon- 
te  della  Sacra  Paleflina.fù  preceduto  dall'Aurora  ben 
chiara  della  celcOe  vifionc,  che  hebbe  Sobac  Suo  Pa- 
drc.comc  didimo  poco  inanzicon  il  Padre  Sant'Epi- 
fanio,  e con  altri  Autori.  E fu,  chelopreuiddc  fa- 
feiatodi  fuoco,  e Salutato  da  huomini  di  manto  can- 
dido veftiei,  e fumimele  di  fiamme  cibato,  c di  fuoco 
nodrito  : il  ebe  fù  veramente  l'Alba  di  vn  portentoso 
Soled'inditio  di  vna  grande  merauigliaja  Scintilla  di 
gran  fuoco , e l'auguriodi  vn  generalissimo  Eroe  ,al 
quale  il  fuoco  iflcfso  delìruttm  e del  tutto  fcruiua  di 
cibo,  c di  loftento , Tal  fuoco  fù  vero  inditto  del  zelo 
amorofo  del  culto  di  Dio , e della  carità  fiammante-, 
verlo  Dio,  c verfo  il  profsimo.che  per  centro  s'haue- 
uacleito  il  Suo  petto.  Accennò  quel  fuoco  lagene- 
eofità  del  Suo  cuore  per  Superare  ogni  coll , la  quale 
contraliargli  pocefse  l’bonorc  di  Dio , c l'offerua  nza 
de  Suoi  precetti  / e finalmente  prefigurò  Elia  tutto 
aflratto  dalle  terrene  comandila,  e tutto  intcntoa 


Vita  di  S.Elia  Profeta,  Parte  1. 

Cèltfli  bini,  mentre  li  sfera  del  fuoco  è il  Cielo, e non  “ 

U terra  : la  d imo  II  rò  tutto  tonta  no  dal  Mondo,  ben- 
ché nel  Mondo,e  tutto  afforto  in  Cielo, fe  bene  confi- 
nato in  terra,  a fpatiare  con  la  mente, & a godere  con 
) affetto  fra  le  grandezze  di  Dio;à  punto  come  il  fuo- 
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to,  il  quale  fri  paboi  i terre fìri  fi  pafce  , c pure  Tempre 
tende  alla  celefle  «fera  come  fua  patria  .Quind  i fcrif- 
fe  dcU'huomo  giufto  S.  Paolo  i Coloffenfi  nelcapi- 
tolo  terzo , qusfierfumfmt fapìte,  non  quafuper  terrai». 
E perciò Jurrexit  Elias  Tropi)  era  quaft  igniti  e dcfcrifsc 
la  t Ifionc  S.  Epifanio  dicendo , ririniunm  quemdam 
ffdfefcrcntts  babitum  pufìonem  fatata  bant , mairi  fatte 
yberibus  inignem eucllcbant , qui*  & flamtnamignis 
€im  loco  miniflrabant . 

Che  cftfa  poi  ci  denotino  quegli  huomini  di  bian- 
co ?eiti(ofda  quali  fìi  premito  Elia  falurato,lofp!ega 
i mcrauiglia  il  noftro  Giouanni  Patriarca  44.  di 
Gierufalemme  nel  Tuo  libro  poco  inanzi  citato  di- 
Ceiido,  quale s Elias  imiratoresfut>ita  monafìic*  ha- 
quella  celefle  vìfione  dinoflra- 
ta  aSobach  TuoPadre Ji Poderi, Difcepoli, Imitatori, 
e fcguaci  del  Tuo  figlio  S.Elia  Profeta, che  fono  li  Car- 
melitani: Onde  fi  come  S.  Romualdo  nella  vìfione 
» P*1"  1*  qaalc  faliuano , e feendeuano  huo- 
mioidi  bianco  vedilo,  preconobbe  li  Tuoi  figli,  & 
alumni  Camjldolcnfi.c  la  perfettionc  del  Tuo  habiro, 
& mdituto;  Cosi  parimente  Sobae  preconobbe  in 
mJ  prodigio , che  Elia  doueua  hauere  vna  feguenza, 
& ordinanza  d’huomini  Tuoi  figli,  efeguacidi  vede 
caodida  coperti , che  per  fuo  Padre , e Duce  adorato 
1 haucrcbbero  . Lezana  in  tom.  1.  armai,  an.  mundi 
y 23.  imm.  7.  Horapoi  è certiffirao,  che  di  manto 
bianco  ederno  fi  vedi  Elia  , come  li  Santi  Padri  affe- 
nicono  » * con  manto  detto  cappa , ò pallio  fi  co- 

pri il  volto  per  riucrenza  auanti  Dio  fui  Monte-. 
Orcb,  e con  quello  ricopri  Elifco , quando  il  dichiarò 
nel  campo  per  fuo  Difccpolo , e quefio  lafciogli  dal 
cocchio , quando  parti®  al  Cielo  ; e fu  vn  mantello 
di  rotonda  figura  atto  à coprire  il  corpo  dal  collo 
fino  a piedi  con  apertura  anteriore  (blamente,  an- 
gufioil  colto • , e piu  ampio, c dilatatoli!  fine  :co»ì  ne 
decorre  con  fuoi  propri;  midcri; , e lignificati  il  cita- 
KoGso:  Patriarca  Gerololomitano  in  libro  de  Inflìtti- 
tione prtmorum  Monacorum  Ore.  doue  parimente  fpie- 
ga  «compimento  dell'  habiro  d-Elia , che  fu  la  meto- 

c,n*00'  & 11  loPrau“er*l'con  toro  alti  con- 
cccti,e  nobili  figure . 

Il  fudetto  P.  Egidio  Camarto  Generale  de  Padri 
Minimi  «/ri™  de  geflir  Bliacap.  q.fcBioneig.  no- 
ue,  e nfolne  ingcgnofamente  la  quell  ione  , Se  Elia 
fu  finto  it  0,„  rf,/„  Madre,'  pcr- 

cio/e  nell  utero  materno  nj  flato  liberato  dal  peccato  ori- 
ginale} mentre  doppo  vari;  preamboli  fopra  dique- 
fla  liuteria  cosi  ducorre  in  lode  del  noflro  S.  Profeta  i 
Eglie  indubitato,  che  da  quella  legge commune di 
nafeere  infetto  colla  colpa  originale , e priuo  della 
diurna  grana  ramificante , che  4 la  sita  dell'anima , e 
fua  luce , e belleaaa , che  la  fa  i Dio  cara , & amica, 
liberati,  otefentifuronodaUafommabonti  di  Dio  li 
Santi  Profeti  Geremia , Giouannì  Battuta,  & altri,  a 
quali  li  può  mire  ancora  ilnoitro  Profeta  Elia, c con 
ragione:  E perciò  ( dice  egli  ) determiniamo  cfTere 
moltoronfonne  alia  verità , che  Elia  Profeta  da  fta- 
to  da  Dio  fanti  ficaio  neUvtero  della  Madre,  e libera- 
to dalpcccato  originale  ; e prouaremo  la  fcnccnza,  e 
prò  po  linone  noflracosi, 

Prima  con  Santi  Epifanio,  e Dorano, MctairaQe, 


e Giouanni  Patriarca  quadragefimn  quatto  di  Gs- 
rofolima , e con  altri,  li  quali  ci  diedero  la  ferie  della 
generatione,  e nafcitadi  Elia,  come  didimo  fopra: 
poiché  in  detta  generatione  tré  eofe  principalmente 
tono  degne  di  nota , c d'ofleruatione  ; Prima  che  Elia 
fu  premito  dajSobac  fuo  padre  edere  falutatoda-, 
huomini  di  bianca  velte  ammantati  , altri  dicono 
con  S.  Doroteo  «Aere  falutatoda  Angeli  in  candido 
mantocomparfi , auanti  che  dal  ventre  della  madre 
egli  i quella  luce  vfciffc;pcrche  fono  le  vedi  bianche 
1 mfegna  dell'innocenza , l'inditio  de  fpiriti  puri , & 
innocenti,  coli  Salomone  infegnò,  omni  tempore  uè- 
fltmenta  ina  candida  fine  : 11  faluto  poi  è vero  fegno  di 
parentela  , ò d'amicitia  ; dunque  Elia  gii  fino  nel 
ventre  di  fua  madre , come  in  vopezzodiCieloper 
vguale  trono  i quello  de  gli  Angeli  cóparuea  quelli 
amico, e famigliare  come  già  dell'innocenza, e purità 
velino:  La  feconda  cofa  , che  qui  occorre  in  confi- 
deratione , c il  fuoco , che  in  vece  di  cibo  era  tommi- 
niflrato  da  gli  Angcliad  Elia  per  fuo  nutrimento;  il 
che  ei  di  a conolcerc  lo  Spirito  Santo , il  quale  d i gii 
con  tooi  facri  doni  haueua  ripieno  Elia  per  farlo  tut- 
to ardere  del  fuo  amore  ; mentre  i cola  famigliare 
nelle  Scritture  facre,  che  lo  Spirito  Santo  fotto  figura 
di  fuoco  operi  ne  cuori  fedeli  li  fuoi  prodigiofi  effetti, 
per  «purgare qual  Amianti  da  ogni  macchia  linoltri 
cuori,  e per  adornarli  con  fue  graiie  , e fauori;  Coti 
predica ua  a'  Popoli  Ebrei  il  Precorfore  di  Chriflo 
condirgli , che  quello  li  hauerebbe  battezzati  nel 
fuoco,  e nello  Spirito  Santo,  ipfe  baptirabit  >os  in 
SpirituSanBo,  Q-ignc,  Hora  Elia neli'vtero  mater- 
no godette  di  quella  ipirituale  fiamma , che  toglie , e 
contorna  la  macchia  del  peccato  nell'anima,  dunque 
npuò  penfare , che  lino  nel  ventre  della  madre  Zìi  da 
Dio  purificato , e ramificato.  Laterza  cofa  degna 
di  riflediune  è vna  zona  di  fuoco , che  a'  lombi  d’Elia 
fu  polla  da  gliAngeli,  come  per  fafciarlodi  fiamma 
da  innocente , ma  inamorato  bambino,  prima  che 
dal  ventre  della  genitrice  vfeiffe  : dunque  fii  quello 
vn  cingcrlodi  car  ità , vn  veflirlodi  purità , e dichia- 
rarlo prima  Serafino  del  Cielo,  che  nafeefle  huomo 
della  terra  : prima  acccfod’amore  diurno , che  fa pef- 
fe  d amore  terreno  : Gli  Angeli  in  fomma  to  riconob- 
bero , e to  falurarono  per  loro  amico  prima , che  na- 
Icefle  , fi  come  io  rapirono  alla  Patria  come  loro 
Concittadino,  prima  chemorilfe,  adunque  è cofa 
probabile,  che  Elia  neli'vtero  materno , come  Gere- 
mia, &t il Baccifla  fortiffedaljadiuinabontaijpriui- 
legio  della  gratia  fua , che  dall'originale  peccato  pri- 
ma di  nafcerc  lo  libcraffe . 

Secondo  li  può  prouare  quello  con  l’effempio  di S. 
Giouanni  Barbila , mentre  cucilo  è chiamato  per  il 
fecondo  Elia  ; hora  di  Giouanni  diffe  l'Arcangelo 
Gabriele  à Zaccaria  fuo  padre , Spirita  SanBo  reple- 
bi tar  adhuc  e*  mero  rt.atnt  fua  ; le  quali  parole  ci  fan- 
no fapcre  , che  Giouanni  Battiflacomeripienodcllo 
Spirito  Santo  folle  euacuaco  dall'originaria  colpa, 
poiché  non  vi  è amiilà  di  luce  con  tenebre,  ne  fri 
Chrillo , e BcliaJ  ; e perciò  ne  meno  fri  il  peccato  ,e 
la  gratta, fri  Dio,  eia  colpa  mortale  fi  troua  vnione. 
Secondo,  che  quello  Precorfore doueffe  profeffarele 
eroiche  virtù , dequali  gli  fii  effempio , Bc  idea  Elia, 
coinè  l'efpcrienza  ce  lo  iofegnò  .dictdoS.Ambrofio, 
7^el deferto  Elia, net  deferto  Giouanni  : aueilofu  da  Cor- 
ni paf  cinto,  qurfìo  offendo  ricco  f predata  ogni  grande 
^a,  e commoditd  mondanaprofeftblaparfimomajpreg- 
gib  il  tuffo  con  fue  fcqnele  : Terzo,  che  l'eccellenz«_. 

mag- 
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precedere  diritto  Sanatore  nello  fpirito,  e nella  vir- 
ai di  Elia  : Hora  e come  haucrebbe  hauuto  lo  fpirito, 

S la  virtù  di  Elia  Gioiianoi  Battitta,fil quale  nel  ven- 
tre materno  prima , chenaicefle,  fùfanfificatod*-. 
diritto , come  infegni  S.  Luca  nel  capitolo  primo  ) 
felo  Spirito  Santo  medemo  non  haoclfe  prima  ope- 
rato quello  prodigio  in  Elia?  Se  Giouini  Battili  a prj- 
madinafeerc  riceuettenell’vrero  materno  la bene- 
dittionc  di  Chriflo,  che  Io  fantificò.il  fece  foo  amico, 
c lo  ricreò  foo  figlio  caro,  e diletto , perche  exuhauit 
influì  ingiudio  in  mero  rare  difle  la  fortunata, e felice 
madre  Èmabctta:  Dunque  anche  Elia  come  idea,  & 
originale  vìuo  della  fantità,  viitù,  fit  eccellenze  di 
Giouanniha  potuto  edere  liberato  dalla  macchia-, 
originalc,6t  c Bere  veliito  dell’innocenza  dello  fpiri- 
to, prima  che  dall'vtero  materno  veni Ife  al  Mondo , 
Aggiunge  quello  Autore  alla  conclufione  Tua  al- 
tre ragioni , elono , che  Iddio  hi  honorato  il  nodro 
Elia  con  il  priuikgio  dell’  immortalità , che  fin'  bora 
egli  gode , rapito  ancor  viuente  in  carne  al  Cielo , il 
che  efauorc  .epriuileeionon  do*inalcj  dunque  de- 
ut lupporre  il  dopo  della  gratia,  che  lo  liberi  dal  pec- 
cato originale,  mentre  fin' bora  è e fante  della  morte, 
che  t effètto  dei  peccato!  dunque  fe  al  Cielo  iaflon- 
tocaroà  pio, prima  che  mora,  fu  da  pio  accettato 
in  fua  grafia  prima  delnafccre.  A quella  fentenza 
fauorruole  al  aulirò  Elia  diede  roano  Pietro  Canto- 
ne Profefiorc  della  Teologia  in  Parigi:  (.'Abbatti 
Trltcmio  ile  Script.  Ecitcf.  Pietro  de  Alua  Minorità 
con  altri  ; pi  più  in  te  mpo  di  vn  noflro  Capitolo  ge- 
nerale fudifelain  Roma  in  ppblica  deputa  alla  pre- 
(enza  degli  Eminentiffimi  Cardinali  pcil'apno  i<tj. 
fono  l’afliflenza  del  P.  Maeflro  Pietro  Corncaoi  & c 
rcgiflrata  dal  P.  M-  fictro  Tomaio  Saraceno  in  Ut* 
notogio  Carmtlitiut’o  ■ Et  ri  Soggiungerei  ancora, 
che  nafeendo  Elia  come  fuoco  iccondoJ'Ecciclialli- 
conelcap.4*.  nacque  lucido,  & arderne  infieme, 
lucido  peri  fplendoti  della  grafia  fantificantc , 6t  ar- 
dente per  lacarìti  ccledc  ; lucido  per  la  punti,  che 
gli  coni uiunicò  il  fuoco  dello  Spirito  Saato,  & arden- 
te per  la  fiamma  d'amore,  e per  il  zelo  d'honore  di- 
urno, diche  lagraua di  Pio loricolmó:  Pirei,  che 
r ìlaopando il  Tuo  nome  Lini  l’ilicilu  che  Sol , quello 
prima  del  nafccre  a noi  6 gii  ricco'di  luce , e tutto  lu- 
me, chcdagli  Antipodi  ino!  velocemente  porta:  Il 
gole  macchia  non  hebbe  doppo  la  luce  : e le  ad  altri 
imprclta  quella , come  fua  fumé , e genitore  fecon- 
do, non  >ò , come  Elia  nafcefTe  eccliflato , mentre  al 
Mondo  cottiparuc  per  luccdi  quello,  cornei  raggi 
dell’operationi  lue  ci  diedero  a perfidi  tua  proua  nella 
TerraSanta  i beneficio  del  Popolo  eletto.  Ma  per- 
che Cfiirfa  Sauia  fifi'hora  nop  determinò  quella  ma- 
teria, mi  dichiaro,  che  i lei  mi  umetto , e quanto 
dilli,  che  fia  t fletto  mero  della  pietà , flt  ulwquio, , che 
ad  v p unto  mio  Padre , Eroe  del  Cielo , c Campione 
del  Mondo  io  profeta  : Anzi  conchtndo  con  il  P. 
Lczana  iudetto,  dicendo  in  tom.  t.  intuì,  fnb  inno 
tinnii  3 11}.  man.S.  T^ibilomtnia  . paia  pnuilegium 
hoc  »aldi  11  Ogni  ire,  e r d immuni  tcclefia  doOrin* 
txor  bilami  fi , idei  ipfmt  Ecclefiaflandum  Micio  j & 
dnui  ejf.  attori  non /appanni  fondamenti , piene  in  pi, 
rentemtliam  eompefeenda  etti . 

Quello  Autore  Egidio  Camarto  fonda  ia  mona 
della  nafeita  di  s.  Elia  (opra  larelarionc , che  ne  fi 
S.  Doroteof»  Sjuopfi  Trophetarum,in  Biblioteca  Ta- 
freme  tom.  7.  'dite  Tati/ìenf.  doue  dice  ,Hictn  Arabi l 


efjet , Tu  ter  eint  Sibicba  Pidii  illum  ab  Angeli i albi  - 
cantibuiftlmari , & igne  tim<juam  ftftijr  infoine , <&• 
fhmmt  tgnii  reluti  cibo  ali . Pai  che  hi  potuto  de- 
durne gli  alti  concetti , che  bò  poruto  fin'  hora  in-»-- 
proua  della  pia  fentenza  aJ  noflro  Santo  Profeta  fa- 
uorcuole,c  (ingoiare . 

Quitto  alla  belle^gjtrt  perfetti one  de Wb  ni  nei  i Elia, 
Chi  la  cominciò,  la  fini,  l'abbellhe  pcrfctctonò;*  per- 
ciò il  citato  CumcteeinftSiono  1 7.  cap.).  del  mede- 
mo libro  de  geliti  Elia  proficgue  il  Soggetto,*  vi  eru- 
ditamente decorrendo  fé,  e come  il  nolìro  Trofetaft * 
fitto  di  Dio  eonfìmato  ingrati t • al  che  foggiongo  io» 
che  riciclo  fa  compite  Supere  lue , e Dio  benedetto 
non  priua  della  pcrfccnonc  quelle  cofe,  alle  quali  die-, 
de  mano  vita  volta  per  farle  tnfuoconfpetfo  grandi, 

C Angolari , come  fù  l'anima  di  Elia , mentre  quello 
nel  nome  i Acfso  porta  del  medemo  iddio  adombrate 
le  grandezze,  e le  pcrfcttioni , poiché  aliar  rimona 
come  dilli  in  principio  Domini  Deut,  Far  ti t Domimi » 
tire. 

Quanto  poi  tU'e/lerna  forma,  e corporale  belletti, 
tperfettione  gii  baueua  detto  infezione  1 j.dct  mede- 
mo capo,  che  il  uoftro  Elia  folte  di  forma  per  fet  udi- 
tila, & in  ogni  modo  compita,  fitafsaluu.poiche  era 
cola  decente , c bene  dei  doperc , che  fantina  di  Elia, 
ornata  della  perfetta  confonanza  di  uatc  virtù, nella 
quale  nitana  icoidanza  di  (regolata  patitone  fi  ri- 
frouaua , ma  che  il  tutto  co»  ordinanza,  e tranquil- 
lità grande  policdcua.haueSc anche  il corpodi  per- 
fetto tempera  mento,  c per  la  fcimccria  de  membri  ,A_ 
per  la  viuaciu  de  colori,  e perdeJineamentod’ogni 
bellezza,  che  lo tcndcfic  grauc,  maellofo, aft ubile, e 
gepcrofo , cupi*  l'opere  lue  ne  fecero  viua  fede  : o 
coti  conchiude  l'Autore  medemo  . Habutt  igiene* 
filili fptmoftffmum , Ipetitfiffimnmput  corpus  pnkber- 
rimìf  anima  fitnclioiubui  exeretndit  tdoneum  , urte 
maieftate  ioni putirne , forma  appofuatjue  membrvrurm 
compage  ad  onoiiibelloierindot  t aborti  ornatane , fui - 
gemibnt  acuii]  igaeum ex  fi  fuig *rem  pelati  vibranti* 
Imi,  rnltum  htbutimodiflofangutne  rubentem,eloi{uium- 
fumé,  ereliamlpttiem , non  trfitfnpercilicium  : Si  che 
impcrfetuouc  pon  hebbe,  chi  dal  Cielo  fu  delfina» 
pd  cfscre  l'ornamento,  e la  bellezza  del  popolo  di 
Dio,  & il  viuo  originale  del  gran  Giqu  anni  Batti  (la, 
del  quale  fri  gli  huomioi  nati  da  fcrninc  per  human*, 
geocrationc non  fivtdde  il  maggiore.  Quanto  poi 
al  tempo  della  fua  nafeita,  pento  che  la  fofte  circa 
gli  anni  del  M ando  creato  tré  nulla  ottanta  tré , che 
etano  anni  nouccento  lettaou  auanti  la  nafeita  di 
Chriflo:  cosi  deduco  dal  tomo  primo  dcaottn  Atte 
cali,  eda  altri  Annalifli,  come  dirò  nel  capitolo  te- 
gnente: e doppo  quaranta  quattro  «noi  in  circa, crai 
peli' anno  dei  Mondo  3ia7.che  erano  916. auanti 
Chriflo  natoinflituiqueltu  fuo  Ordine  Ebano  Car- 
melitano , come  dirò  nel  capitolo  fettuno  delia  par- 
te feguente  di  quella  lua  làuta  vita. 

C A T.  nt. 

fa  putridi , Ugiautmù  ,C*ttd  dii.  Elia , a ella  tfuaie 
comporne  prima  all{i  Acbab  , e piretri  Dialo 
mandò  alt' bora,  t non  in  altro  tempo, 

T A Sacra  Scrittura.che  pare  oculata  ofleruute  <W- 
JL  U vie» del  faato  Profeta  ftiia  .métte  è tatù  per- 
petuo 
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Vita  di  S,  Eli 4 Profeta . Parte  1.  / j 

perno  rcgiftro  delle  fue  magnanime  imprefc , fi  come  con  fofpiri , le  fomentò  con  affetti  d’amore  di  uio,  e 
copti  fotto  il  velo  del  filentio  la  generationcconl’  con  defiderij  del  fuo  culto,  & honorc , e dellafalute 
afeendenza  di  Elia , cosi  ancora  nafeofe  fri  Tuoi  oc-  del  proliimo;  Epcrciòàfuotempodiuennerogigan- 
coUimiftcrijl'infantia,  la  pueritia,  e la  giouentù  del  tialbcri  per  ogniparte  fioriti,  per  ogni  Iatofrutti- 
nsederao  ,e  commincia  dal  primo  fue  Oracolo  à rife-  feri  di  tanti  prodigi/,  e miracoli  fuof,  che  nolucrrs  «r- 
rirne  la  vita  j quafi  che , come  dilli  nel  capitola  quin-  li  veneri  m,  & Irabitjurrum  i o rami,  ciut  ; che  furono 
to , la  vita  di  Elia  dalli  prodigi) , e merauiglie  habbi  pii  Ordini  Sacri  de  Regolari,  mentre  tutti  confclfano 
principio , e mifura,  e non  dall’  infamia , ò pueritia , in  Autore  del  Monachil'mo , c dello  fiato  claufiralc 
per  nondareinfanciullaggine.òbunboleric:  A gran-  quello  Santo  Profeta  ;&  approua  del  noftro  Elia 
de  vccello  gran  palio  fi  conuienc , & ad  Eroi  magna-  virtuofa  la  pueritia , lodcuole  la  giouentù , c fama  la 
gninii  folo  grand’apere,  egencroi'e  imprefc  fono  pio-  fanciullezza  il  Sauio  Salomone,  argomentandola  dal 
pottionatc;  Perciò  di  quello  Eroe  Eliano  laSacra  fine  al  principio,  c dalcapoal  piede, dicendo  nel  cap. 
Saittura  tace  la  prima  età  per  fare  da  capo  alle  prime  a i.  Prouerbiorum , ^idolefct» r tnim  iurta  uùmfuim, 
fue  mode , che  vna  grande  molti  rodine  de  prodigi]  ci  ctiatn  cum  feouerit,  non  recedei  ab  ea:  Màfcquefio 
vanno  preparando  fui  principio  di  quella  vita  per  Santo  Profeta  apparue  in  vita  vn  fuoco,  e tu  nomi- 
bene  cominciarla  folo  dal  Cielo . nato  fino  dal  nafccrc  vn  Sole,  e dubitarono,  che  alt  ri 


Eficndopoi  ordinaria  cola,  che  li  figlioli  ne  primi 
annidclla  loro  età  dimodrino  gl’  inditi)  della  fua  vita 
futura,  e diano  a conofcere  con  loro  inclinar  ioni 
puerili  le  lenenti  di  quelle  virtù , che  alcole  nell’  ani- 
mo, e feminate  nel  genio  fono  per  nafeere  4 tempo 
con  buona  mede , e raccolta  d’honori;  Da  quelli  an- 
cora noi  argomentarono  come  ab  angue  Iconem , il 
redo  della  vita,  e dell’iftoria  Elrana;  fi  come  dall’ope- 
cationi , c prodezze  operale  da  Elia  nel  corfo  di  fua_. 
vita , come  da  gli  effetti  alla  cagione  potiamo  proce- 
dere , per  dedurne  la  confcgucnza  defidcrat/  del  co- 
ltro intento . 

Douemo  dunque  Rimare,  che  nella  (uà  pueritia  il 
noftro  Elia habitafle  la  folitudine  perviuodefiderio 
di  vita  più  auftera,  come  ci  infegna  il  naflro  Ardue  f- 
couo  di  Milano  in  Platino  118.  dicendo,  Elia,  &c, 
renda  none  s illi  diuina  fratta  refulgcbant,  turni  mane rii 
fruQurn  prò  .mercede  adipifetbatur  ; quia  à iuutatutefya 
laguro  nerbi  fujcipundum  potarne  : 11  limile  ci  infegna 
S.Lucanclcap.a.diGiouanni  Battilla,  che  da  cin- 
que anni, a pena  fanciullo  abbaodonaffe  la  commoda, 
c paterna  lui  cala  per  ritirarli  nel  deferte , douc  info- 
gna Niccforo .che  gli  feruiffe  di  Balia,  ò fia  cuftodc , 
eprouifore  vn’Angelo,  dal  quale  era  nodrito:  Men- 
tre poi  quello  profetò  lo  Spirito,  c la  virtù  di  Elia, 
comedufi  nel  capo  antecedente,  noni  da  dubitare, 
che  Elia , per  esemplare  di  Giouanni  lino  dalla  pue- 
ritia fua  abbandonane  la  paterna  Cafa,e  le  mondane 
commodita , Sr  in  deferto, e luogo  lolitario  li  ritirafle 
pcrcfferc  tuttodì  pio,  il  quale  prima  che  nafccffelo 
fece  fuo  ; c confcgucntemcntc  fi  deue  penfare , che 
fino  all’  hera  cominciane  Elia  i domare  con  midi 
panai,  c piccioli  citici)  il  cor  picciolo  per  alleuarlo  in 
obedienza  allo  lpirito,&  alla  ragione  (oggetto , men- 
tre ancora  il  Battilla  (ùo  Difccpolo  vsò  limili  panni 
afpri,  c ruidi , che  Elia  pratticò  in  tutto  il  corfo  di  fua 
vita , ut  leui  {altero  maculare  uitam  fantine  poi,  ci , dirò 
come  la  Cbicfa  Santa  canta  del  Prccorfore  Giouanni: 
e dobbiamo  anche  filmare,  cfieàpaflba  paffofian- 
daffe  cfcrcitando  il  nollro  giouinc  Elia  in  oratione 
continua,  in  defiderij  viui  del  diurno pu Ito,  in  fprcz- 
zo  delle  cole  mondane,  in  confiderationc  della  mor- 
te, Scio {offrire  vigilie, patimcntiordinarij  delle  fia- 
gioni,  c della  fame,  c fece,  & altri  incommodi, mentre 
il  rimanente  della  lua  vita  comparue  habituato  in 
quelli  nobili zfcrcitij,  c fanti  diucrtimenti;  il  che  ci 
denota,  che  fino  da  primi  anni  cominciò  con  atti 
moltiplicati  il  ricco  acquùto  di  quelli  habiti  virtuofi; 
fino  da  fanciullo  piantoni  nell’animo  le  radici  deli’ 
eroiche  virtù,  gli  arbofcclli  de  più  nobili  habiti , c nel 
torlo  di  fua  vita  le  inaf&ò  con  lacrime,  le  refrigerò 


effetti  operafle  in  principio  quello  fuoco , & altri  di- 
uerfi  in  fine,  fe  fuo  proprio  è far  luce,  fcaldare  ,Sr  ar- 
dere? dunque  da  buoni  habiti  della  vita  di  Elia  dob- 
biamo riconofeere  li  virtuofi  atti  della  fua  infamia: 
Dubitarono,  che  patiffe  ombra, & ccclilk  que  fio  iole 

nell’oriente  fuo, fe  nell’auge  del  meriggio , e nell’ oc- 
cidente ifleffo  difcacciò  le  più  denfe  tenebre  dell’Ido- 
latria , c la  più  folca  caligine  dell’  ignoranza  ebrea  ? 
Diròdunquc , chedigiuuallc  Elia  virile  quaranta-, 
giorni,  ptretaefi auczzòdafanciullo  à digiunare  le 
giornate  intiere . Dirò,  che  Elia  vcftifte  ruida  melo- 
ta,  cinto  di  graffo  corame,  perche  da  bambino  fù  fa- 
feiaro  fra  fiume, & in  afpritfimi  peli  d’animali . Dirò, 
che  fu  cibato  da  gli  Angeli,  c da  Comi  in  fine, perche 
inprincipiohebbcperfuacrcdcncicra  l’afiincnza,  e 
r coppiere  il  digiuno:  Infornala  colle  ijfuocodal 
elo  in  vita  fua,  perche  da  bambino  feminò  incendi/ 
d’amore  diuino  ; E chi  da  bambolo,  c fanciullo  fù 
nodrito  di  fuoco,  c falciato  di  fiamme , non  è poi  me- 
rauiglia.chc  fatto  huomo,c  canuto  trionfaffe  ancora 
fra  le  fiamme,  quando  in  cocchio  di  fuoco  fi)  adonto 
al  Ciclo  ; perche  adolefttot  iurta  ni  a ut  fuam  et  iato  ' 
cum  fenucrit , nonrecedct  abea:  bifogna  dunque  co- 
minciare bcnel’humano  viuerc  per  finire  meglio;  c 
nell’animo  nollro  fideuono  pertempo  (emulare  li 
buoni  babiti  con  atti  virinoli , per  coglierne  poi  il 
frutto  di  vna  gloriofa  corona  : Perciò  tale  io  bò  pcn- 
fato,  e prouato  edere  fiata  la  prima  età, la  fanciullez- 
za, c la  giouentù  di  Elia,  perche  fù  maggiore  la  viri- 
lui  , Se  ottimo  il  fine  fuo. 

Douc  poi  habitaffc  Elia,  c quale  fofse  la  folitudine, 
nella  quale  ritirato  dall’ humani  commerci)  viucfse 
da  parcntilontano , c come  fuori  del  Mondo , il  no- 
llro P.  M.  Lczana  in  tomo  i.^tmalium  (lima  a Irai 
probabile,  che  per  alcuni  anni  habitafsc  il  Monte-, 
Carmelo , c per  lua  (laaza  fi  godefse  quelle  cauernc, 
fpclonche , e folitudini,  che  poi  furono  talvolta  da 
Cittadini  Angelici  vifitatc,  e dalla  Regina  del  Cielo 
con  il  fuo  dilcttilfimo  figlio  benedette,  e con  loro  prc- 
fenza  honoratc  : E ce  lo  perfuade  il  penfare , che  poi 
Elia  nel  meriggio  della  fua  vira,  la  quale  come  Sole 
iliumioaualafaleftina,  conElifco,  & altri  fuoi  Di- 
fccpoli  fi  ciche  per  lua  ordinaria  danza,  c dimorali 
Ridetto  Monte  Carmelo,  e maifime  per  fare  il  Tanto,  e 
folcane  facrificio  in  proua  di  chi  tolse  il  vero  Dio, 
fe  Baal  da  Idolatri  adorato , ò fe  itfommo  Dio  da  lui  in- 
uocato,  creduto,  r predicato t c perciò  iutconuocò il 
Rc,&  i)  popolo  rutto , come  riferifee  il  capitolo  r S. 
del  libro  terzo  de  Regi:  c mentre  quel  Monte  fùda 
Elia  deftinato  a quello  effetto,  eda  Dio  approuato,c 
Ratificato  con  fuoco  prodigtpfo  ,chc  dal  Ciclo  man- 
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dò  i contornare  il  facrificio , con  maggiore  ragione 
rcflò confermilo  Elia  io  efso  luogo  di  (no  domici. io, 
mentre  il  Ciclo  irte  Ilo  glie  nc  fece  appiattirli  e feda 
nel  facrificio. 

Anche  Saliano  A nnaliffa  celebre  delia  Compagnia 
di  Gitili  folto  l’anno  11x7.  e Sanchez  con  altri  (li- 
mano, cheauanti  il  detto  facrificio  folle  eretto  nel 
Carmelo  vn  Colleg'o  facrode  Profeti,  doue  potette-» 
eflere  connumerato  Elia  come  Febo  fri  le  Oelle.ò  co- 
me Apollo  fiale  Mufe  per  foaue  armonia  alRèccle- 
fte  ; dal  che  poi  come  Giouanni  dall'eremo, con'  Elia 
•dal  Carmelo  f(i  da  Dio  all'operat  ione  detooi  proH  igij 
chiamato,  & efalrato,  per  predicare  apertamente  a' 
popoli,  per  fare  a’  Regi  intuire (i (lenza, e per  ripren- 
derli dell’ operare  fcandaiofo,  quando  bifogoaflij: 
Quindi  4,  che  in  confermadi  quello  il  todetto  P.Egi- 
dioCamartoin/eO.  1 3.  cap.  j.  atte  (la  , cheilnollro 
Elia  fti  Nazareno,  cioè  florido  per  virtù , c fino  dall’ 
vtero  materno  iDio  confacrato:  Eflautcm  duplex 
l^a^ar.cormngrnui . Vrimam  torma,  qui  certo  qaodam 
tempore  Domino  tonfeeraiantar  : -WrerviM  torma,  qa: 
prò  loto  yitafnattmport  ffa^araorum  cnltum,&  aitam 
colebant  ; Eli  aia  irto  'Slamar ama  faifft  dico  poUtriori 
hoc  ai  odo. 

Ma  quanto  tempo  Elia  (lette  afeofo  al  Mondo, nel- 
la folitudine  da  gli  huomini  ritirato,  e nelle  cofe  dito- 
ne folltariamente  efercitato,  per  pofeia  comparire  in 
publico  all’obcdieitza  de  diurni  precetti?  Le  faceto 
pagine  t.on  lo  dicono  : Alcuni  Autori  però  atteffano, 
che  Elia  era  ditrenta  anni  d’eri , quando  fi  fè  vedere 
In  publico  per  ordine  di  Dio!  riprendere  il  Rè  Acab, 

& a minacciargli  il  diuino  cafiigo  alle  toe  fceleratez- 
ze  preparato , poiché  ancora  il  too  Difcrpolo  S.  Gio: 
Battilla  nell'anno  trigefimo  difua  eti  diede  princi- 
pio alla  predica,  & alla  profetia,  e perche  Chrido  Si- 
gnore noflroancora  doppo  illìlentio  di  trenta  anni 
cominciò  l’officio  di  N’oncio  celede,  e di  Predicatore 
dittino  In  adempirne  nto  dell'officio  di  Me  (Ha,  e di  Sal- 
uatore  del  Mondo  dall*  eterno  Padre  mandato  inter- 
ra : Dunque  me  ntre  il  Profeta  Elia  ( fecondo  il  pare- 
re de  Santi  Padri  ) fh  vera  effigie  ,c  figura  di  Chrido, 
Còme  prototipo , St  01  iginalc  di  Gio:  Battida  ,anch' 
èf!o  m eti  d’anni  trenta  douette  principiare  la  profe- 
ta, li  predica,  e l'effe  emione  publica  de  ditoni  com- 
Itandi.  Altri  poi  con  il  nodro  Padre  Lezana  pento- 
no, che  Elia  fofle  in  maggior  età  condituito  intorno 
ad  anni  quaranta , e che  li  trapafliffe  ancora, eden  Jo 
dall’Abulenfe,eCamatto  in  eti  fenile  rapprefentato 
ih  principio  de  Tuoi  facri,  e ditoni  mini  Hcrif , confor- 
me tiene  anche  la  coir  mune.Sr  antica  traditione . 

Qucdo  poi  è certitlìmo,  che  il  nodro  Santo  Protota 
Elia  bene  ornatode  virtù  Angolari,  c meglio  prouido 
d'hahiti  land,  che condecorauano l’animo  too, e-» 
pronto  lorendeuano  ad  ogni  lodeuole , e gencrofa-, 
imprefa  di  maggiore  gloria  di  Dio , comparue  alla 
prt  lenza  del  Rè  Acab  (conforme  habbiamo  nei  cap. 
1 7.  del  libro  terzo  de  Regi) , e queda  fu  la  prima  toa 
veduta  in  publico  nell’anno  del  Monda  creato  tré 
mille  cento  vena  tré  ; & auanti  la  nafeita  di  Chrido 
Redentore  anni  nouecentotrenta:  Dal  diluuioera- 
no  anni  1 4*7 . Della  qoima  età  anni  1 84.  Dalla  fon- 
danone del  Tempio  anni  lai.  Di  Giofafat  Rè  di 
Giuda  anno  terzo  : Di  Acab  Rè  di  Ifraelc  anno  fctti- 
mo.ed'  Azaria  Pontctìccanno  terzo.  Cosi  infegna 
jKudct'  • elcbre  Annalida  Saliano,  Se  il  nodro  Lc- 
z ana  intorno  pruno  de  tuoi  Annali . 

Qui  poi  il  iap  eotitfimu  efpofitore  della  Scrittura-, 
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fama  P.  Cornelio  à Lapide  in  *7-  J»  R*?- 
cUc a perche  cauto  iddio  nel  todetto  tempo  lufcitò 
Elia  ,e  mandollo  prima  al  Rè  Acabbo,  St  non  ad 
altri  ! Et  egregiamente  tifpoode  , che  ciò  toctj 
Iddio , acciò  il  Profeta  Elia  re  prime  He , anzi  cflin- 

Kefse  l'ardore  facrilego  di  Acab  il  Rè , e di  Ieza- 
lle  Regina  nel  dilatare  l' incendio  diabolico  dell- 
Idolatra,  e conferuafee  inficine  il  popolo  d'ifracle 
nella  fede,  c religione  vera  di  vn  foto»  e fcritfimo 
Dio:  e cosi  dice  l’Autore  medemo,  che  Elia  com- 
parue  à qucdo  effetto  molto  bene  preparato  , con 
Farmi  cioè  della  vita  innocente , delle  virtù  dell'  au- 
menta, fintiti,  folitudine,  contemplationc,  libertà  di 
dire,  e di  riprendere,  con  intonatole  patienza  dell' 
animo , e fortezza  di  cuore , zelo  d'honote  di  Dio , e 
del  too  colto  per  potere  con  qneftc  debellare  , e de- 
ll ruggerc  l'Idolatria  «atterrare  gli  Idoli,  e connertire 
gli  Idolatri:  Furono  quelle  virtù  tanti  fiumi  inon- 
danti per  eflinguercsi grande  incendio, an2ifurono 
tanti  raggi  del  nodro  d'ole,  per  diffiparc  quelle  tene- 
bre Idolatre , e per  illuminare  quelle  menti  offufeate  s 
furono  dico  tante  viue  fiammelle  del  nodro  fiato 
Bliano  per  inregnare  i quel  popolo  erra  nte  la  via  della 
fallite , il  fentiero  della  vera  fede  , e per  rìleardargii  i 
cuori  ad  amare,  e tortore  il  vero, e foto, e (omino  Dia 
Eccolo  datomiferabile  diquel  Regno d'Acabbo; 
L’idolatria  toa  col  Dio  Baal  haueua  gettato  profonde 
le  radici,  e da  per  tutti  que'  popoli  diramata  fi  era-, 
con  vna  maledetta  fecondità , che  pochi  rimadi  era- 
nolibeti  da  sì  maligna  gramigna,  Se  efemida  si  pe- 
difero morbo . Haueua  Acab  contratto  matrimonio 
nefando  con  Iczabelle  figlia  di  Ethbaal  Rè  de  Tiri),  e 
Sidonij , dalla  quale  lufingato  cominciò  ad  adorare  li 
fuoi  domedici  Dij  : Fu  queda  troppo  ardita , e teme- 
raria , e di  niffuno  roffore , ne  vergogna , mentre  non 
hebbe  timore  di  edificare  Tempio  à Beli  Dio  dea 
Tiri), piantare  felaa.ebofco.Sr  lui  canili tuire  Sacer- 
doti, e Profeti  falli  in  adoratori , c curtodi;  del  che 
allcttato  il  Rè , e dilettato  in  fommo  tanto  s'auuanzò 
nelle  fceleraggini.St  enormità, che  fopcrò  di  empietà 
li  Regi  fuoi  Accendenti,  & induffe  quel  popolo  di  mal 
in  peggio  fino  al  precipitio, ordinandogli  riuerire  per 
Diod'IfracllTdolo  rf* ^iflbarot , fta  ^tRarthcm , cioè 
l'imaginc  di  yeatre  (imulacro  nefando  d’ogoi  im- 


mondezza , St  abomincuole  impudichi!  : Di  modo 
che  la  Religione  vera  in  empietà  6 conucrtì  : il  culto 
ddviuoDio  in  riucrenza d’vn  fallo  fi  cangiò;  St  il 
fanto  amore  diuino  ad  vna  Venete  impudica  fi  con- 
facró  : Hora  à tanto  incendio  mortale  fi  prefeotò  per 
fpegnerlo  colla  toa  fiamma  celede  Elia, già  che  il  fuo- 
co maggiore  (pegne  il  minore  : A radici  si  longhe , e 
diramate  la  falce  d'Elia  fi  applicò , Sci  tinte  tenebre 
il  Sole  d’Elia  s’auuicinò,  Sii  tal  morbo  fù  mandato 
al  medico  del  Cielo  ; c perche  era  eflrcao.  Se  in  vill- 
ino pericolo  di  morte  vniucrfalc  di  que'  popoli , Elia 
qual  medico  perito  del  ferro,  e del  fuoco  fi  fcrui,  per- 
che tfiremis otorini  eflremaremtdia:  Perciò difle bene 
ilP.S.  GregorioNiffcno  in  vita  S.  Bafilij  Dtus  Eliam 
oftendit  airma  , t)i li  morti  magnitudini  parca  babent 
turaadt  facaltattm . 

Dunque  in  eti  d’anni  quaranta,  e più  ancora  il  no- 
flro  Elia  comparue  primieramente  ad  Acab  per  ma- 
nife  flar  fi  in  publico  da  vero  Profeta,  e Predicatore  * 
diuino  ; E per  degnamente  foflcocrc  si  nobile  officio 
attefe  per  gli  anni  fudetti  in  folitudine , e madame  del 
Carmelo  aU'acquifio  delle  virtù  aeccfiàrie  per  efequi- 
re  tontamente  li  diurni  voleri , che  à cofe  grandi  de- 
ll inato 


Viti  a s.  eh*  . 

Rinato  l'haueuano;  ediuennesì  puro,  ti  Tanto,  pa- 
ncmc.s forte , vaile , e magnanimo,  che  compirne 
poi  vd  Sole  de  prodigi/ , & vn  fuoco  di  merauiglie. 
eonediffe  l'EccleflafWco,  e noi  con  effe  di  (òpra;  e 
venne  4 meritarli  qu  e/lo  elogio  del  Padre  Cornelio 
à Lapide  in  lib.  j.  Reg,  cap.  17 .Fnitergo  Blu,  forma 
ialiti*,  ft<iBitatUIfietrium,pUtatiiexempUr,alftrtor 
pantani , fideidtfenfor.DoBor  Ifr aulii,  Magi/hr inS- 
pientium , rtfugium  opprtffbrum  .paapcrum  Udine, tu,, 
iudex  Ptduarum  .oenlutcacortm , lingua  mutirum , ul- 
ne fcclerum , malorrcm  meni , honorum  gloria , virgo 
f olenti  un,  f melleui  Tyrannorumj{egumpaeer,fol  terra. 
Orbi,  turata,  Prophcta  -Altìffimirfraenrfor  Chrifli,cbri- 
fiut  Domini,  Deut  u tebab , B, alitami  terror,ldololatra- 
rtm  fui ma  : Se  hota  4 tempo  d'ino) trarfi  «Ue  meraui- 
glie di  queflo  Eroe  nella  feguente  Parte . 

•VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA. 
PARTE  II. 

La  quale  contiene  I’opere.e  fatti  del 
Santo  Profeta  fino  al  tuo  rapimento 
trionfale  in  cocchio  fiammante 
al  Cielo,da  Simeone  Metafralìe 
raccolta  dalla  Sacra  Biblia . 

V V M nr  E ^2  U. 

Simeone  Metafralìe  alletti  notile  di  f angue , guanto 
Jutlime  di  dottrina , di  pie  ti , Ugniti  putriti a , e de 
Poniti  altri  doni,  e talenti  conf pieno , fiori  ciren  l'anno  di 
Cbriflo  8 5p.c bformc  addita  Bellarmino  nel  litro  de  Scrit- 
tori Etcltfiaflici ; Miti  -Padri  Bollando  ,CEnfcbcnio 
tgregif  feruta  ton  delle  f aere  antichità  in  praefàciong^ 
generali  ad  AOaSaudloruin  lo  filmano  più  giouanedl 
*n  fecola  folto  l'Imperatore  Icone  fello,  del  quale  era 
otmbif datare  f onorilo  : Queflo  -autore  di  tutta  fede  Iti, 
•credenza fri  molte  opere,  etite  de  Santi,  che  traferiffe, 
tompofe,  e diede  in  luce,  diede  parimente  Inoro  adtn 
Commentario  de' fallii  opere  del  nofiro  S. Profeta  Elia, 
che  egli  farmi  , c eflrtffc  dalle  Sacre  carte;  e queflo 
come  pareo  delfno  ingegno , C autoriti  indubitata , 
accettato  ancora  dai  Ltp  ornano , e da  Lorttrgp  Sur  io  nell' 
opere  loro  lo  trapporto  qui  nel  noflro  Idioma  dal  latino, 
abe  ne  capitolifcgucnt i trono  di/poflo  in  Speculi  Carme- 
litani tomofccundo  del  padre  Daniele , al  qunle  aderii 
in  principio  di  jutfia  Opera . 

Prefatione,  ò fia  Introduttione  di 
Simeone  Metafralìe  alla  vita 
di  S.  Elia  Profeta. 

ERano  vna  volta  le  dodeci  tribli  d-Ifraele  con  il 
legame  della  bencuolenza , e Jell'ofleruanza 
de  diuini  precetti  vnite.ecollegatc  fri  di  loro, 
«he non  vi era  mezzo  per  Spararle;  Poiché  doppo 
moto  Duce  Mosè.e  Capitano  Giofuè , & altri  .che 
fufieguentementc  come  Giudici  le  gommarono  ,ef- 
lendo flato onto infoio  Re  Dauide.8;  bauendodi gii 
confeguito  il  Regno  d‘  Ifraele  Salomone  fuo  figlio- 
lo . fino  i qui  |e  tribù  fi  conferuarono  indiuile,, , 
ne  l'vna  era  longi  dall'  altra,  poiché  erano  tutte  dalla 
concordia  fcambicuolc  cooferuate , che  fioodaptin- 


'rofeta.  Parte  11.  / 7 

cipio  fi  eleflero  in  toroguardia.etutrice;  tffendo  più 
che  ì>ero , thè  U enne  ordii  figlia  delta  coronata  Retina 
la  Carità  conferita,  O"  aumenta  te  cofe  minime  ,{i  come  la 
d> f cor  dia  dtflngge,  e roninale  muffirne . Mi  doppo  che 
Roboam  luo  figlio  ottenne  il  paterno  Regno,  peref- 
fertroppogiouine  d'età, epiù  de  coflumi,  cominciò 
a maltrattare  con  imprudenza  grande  li  Cuoi  Ridditi, 
e va dalli feJdi  alfuocenno  obcdienriifimi , hora  con 
tirarli  malamente  àie,  Bt  hora  con  dargli  bando  ; Et 
In  quello  modo  fciolfc  lì  Tanto  legame,  ruppe  «caro 
nodo.e  diuife  fri  loro  le  tribù  ribellate  al  fuo  i’.cncipe 
tnforfero  ammutinate  fridi  loro  contro  del  Ri;  & ef- 
fondo mancate  dieci  s'rnirono  quelle,  e ridiedero  i 
Gcroboara  Temo  di  Salomone , e con  cflb  h abitarono 
la  Samaria;  e le  aitre  due  fole  Abitarono  inGerufa- 
lcrainc.  Hauendo  poi Gcroboaoa  ricrouato  quelle-» 
dieci  tribù  diffolute  accortomi,  * in  tutto  dedite  al 
veiure,  alle  crappule,  e luffurie.Sc  à Umili  fordidezze, 
gli  fe  precetto  d ogni  forte  di  temperanza  ; e poi  le 
efercitò  io  ogni  impicci,  glierede  tempio  ,&  aitare, 
oue  inalzò  duoi  vitelli  d'oro,  acciò  come  opera  di  ma  - 
powdèrocon  U loro  naturale  inclmatione  a'  Dii 
viabili  meglio  adorarli  ; e perdi  benne  ad  indurre  quel 
popolo  nell- Idolatria , Or  d pronatore  i rigonfi  c allighi 
il  nero  Dio  oftfo  ,&  abbandonato  da  loro,  Minonfu- 
rono  lontani  li  premi/  dell'  opere  loro , dico  li  diuini 
caflighi,  poiché  fobico  furono  adediaci  da  domeflici, 
e da  flranicri , e podi  in  confufione  da  Pcrfiani , e da 
Babiionici,  e priuatideile  loro  fedie,  & habitationi,  e 
ntti  fchiaui  d'ogni  maggiore  miferia,  etrauaglio. 
Fra  tanto  benché  commctteflero  quc'pcccati  ,&cc- 
cedi,  che  erano  grauiflime  offefe  di  Dio,  nulladimeno 
Ufomma  bontà  diuina  mai  li  abbandonò  dei  tutto, 
ma  fi  compiacque  benigno  di  aiutarli  con  i fluori  del- 
la fua  pomate  delira;  e tanto  più  che  rifpoodeaa  a’ 
quefiti , e fuppliche  loro , e con  la  prcdittionc  dello 
cofe  venture  li  confolaua  : E ciò  che  pii  importa , li 
mandaiu  Profeti,  e profetie  per  richiamarli.  Se  allet- 
tarli in  ogni  modo  di  bel  nuouo  à fe  fleffo  : Quindi  4, 
che  hauendogli  inuiato  altri  Profeti  fuoi  manti  di 
Elia, de  altri  infieme  con  quello  medemo , finalmente 
commandò  ad  Elia,  che  indille,  vedeflc , e conufccf- 
fe  U tutto,  e iaceffe  giufta  vendetu  delle  colpe  da  quel 
fuo  popolo  cominelle.  Di  queflo  Profeta  Elia  a noi 
anche  fa  di  bifogno  dire  qualche  cofa,  benché  poca; 

« per  ordinario  fi  fervi  iremo  delle  fue  medefime  paro- 
le,c  di  qucUe  in  particolare,  checgliprofenua  tutto 
accefo  dei  diuino  telo.  Dunque  egli  ancora  efaudif- 
ca  le  noftre  preghiere , e ci propoaga  l'argomento , e 
malfime  per  effer  oggi  quel  di , incielo  ceìcbriamo. 
e con  lodi  annuali l'hoaoriamo  ; Cini  per  rffcrc  allora 
il  dì  follino  del  medemo  S.Elia,  che  fino  da  quel  tempo 
>trfo  l'anno  pqo.  con  anniuerf arie  lodi  fi  foleua  celebra- 
re,  come  nei  Cmmeliei  oggi  lo  folemizzamo  con  Mrffi, 
tP  offici/  olii  cinti  di  luglio, come  diri  meglio  pii  d baffo. 

C T.  J. 

La  prima  camp  alfa  di  S.Elia:  i puf  ciato  da  Corni,  $ 
dalla  Pt  ioni;  Ci  il  primo  de  Mortali  doppo 
creato  il  Mondo , che  rifufeita  in  bit* 
bnhuomo  morto, 

Slegue  dunque  Simeone  Metaftafle,  Se  io  con  lai  la 
Vita  del  noflro  Santo  Padre,  c Profeta  Elia  da  lui 
già  propoli  a poco  inangi  dicendo,  adunque  queflo 
diurno, e facroùnio huomo , cio4 Elia , cfleadodclla 
C tribù 
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10  . . . delibo  oerdifordinatodeflo  della  Capienza  cottfacrò  li  tool 

tribù  di  Aaron,  J ^fien  4,fuJori(  cfteoti . Tu  con  più  nefanda  par- 

nafeere , quandocomparue  iqueflahice, fu  itone  d’amore  sfrenato  alla  Venere  diffoluca  applica- 

( cioè  Sobach  ) vidde  huommi  d'hab'to  b ni  ; tuoi  lenii,  erige  Hi  cempij . Si  offerirti  profumi , e 

H.cheinfafciedifuocolociogcuano.e  h *r  fti  jncora  li  cuori  affafeioati  de  tuoi  Vatfalli 

denti  per  cibo  gli  fomm.niftrauano;  e i mamfelta to  conq  ^ f4cra(liad  AfthcrotiUuo- 
ció  a'  Sacerdoti  di  G erufalemme  b ebbe  r po  ' pcr  aiulta  pena  a1  tuoi  falli  douuta  alpetunc  Ia_ 

loro  .che  quel  fanciullo  era  P“ j'5"' , ?,Cciia  dflla  terra,  l’arfura  del  Cielo , la  carcllia  de  vi- 


lorO,ChCQuc,ranc,u,‘uw,4rs  . P.r  i 

modi  Dio,  e che  giudicarcbbe  il  popolo  «fjfraek ^con 
la  fpada  alla  mano,  cioè  in  ferro  ,e  fuoco  • W »«he 

da  loro  chiamato  rberiira,  forfè  davnacafaa  Sacer- 

dotideftioata , nella  quale  habitaua  Elia  efetcìtaqdo 
la  eiuucntu  nelle  fante  virtù, Se  infiammando!  anime 
coU-ardore  dello  Spinto  Santo,  chefpira  grana,  ej 

dona  fiamme  di  cariti , 

Niffuno  poi  contradiri, che  Elia  forte  tale  , e tanto 
geande,  e prodigiofo  ; anai  ogo’vno  confermata 

” /%  d ^ , a,  Irfl 


«Cita  della  terra,  l’arfura  del  Cielo  , la  cardia  de  vi- 
uer'r,  e la  morte  de  viuenti  per  anni , Se  anni  fino  alle 
miedifpofitionii  Alpetta  divedere  il  padre  fard  ci- 
bo del  tiglio , e le  madri  diuenute  Tigri  nodrirfi  coil. 
propri)  parti  per  mancanza  de  cibi.  Alpetta,  che  ve- 
drai la  terra  in  cento  milla  bocche  aperta  per  chiede- 
re aiuto,  foccorfo,e  refrigerio  Colilo  dal  Ciclo,  e faran- 
no tanti  Cepole»  fpalancati  per  inghiottire  morti  d' 
inedia  li  tuoi  Vaflalli.  Vedrai  dominatore  del  Regno 

e — - c.»ha»  rimirano  il  ferra,  e tll  Tiranno 


lumie,  c prodigiofo;  SltaSo."  Signor"^ del,  uouono  ,1  ferro.e  tu  Tiranno 

quella  fua  medema  virtù , 6t  amm  r q prouerai  de  tuoigrauiflàmi  eccedi , c della 

potenza  d'adoprare, quando coi^ommune  vniuerfale?artigo.  T,  ribellarti  dal 
ma.efpada.&acqua.edoperarcpc  ne  ft  uìq delle  Vergini  peradorare  la  Venere  dellediffo- 

ancoramerauiglicgran  . p ^ lutezzc,  e per  non  inccnfare  vnSole  in  Vergme.4 

fede  i oratione  , «da  luce  Ut  fu  da,|0  Mlttc  va,toà  Venere  ti. confacrafli  ; Ma.  Cappi, 

feta,  che  non  falla,  come  che  la I 6 . . • ch.  d Iumal  collo  prouerai  contro  dite  adirato, 

SpiritoSanto  rnancggiatai  Pl»ch^ch^era|)u0.  e fulminante  il  braccio  inuiocibiledi  Dio , e l'oami- 

ssggszssstttitz 

ambi' adulteri  di  fede,  d’honore.e  di  legge,  tanto  pan  apcrc 
nelle  feelerajggioi , quanto  vguali  nell; empiei! , cru-  chiuder 
deli  con  fudditi , ctiranni  con  Vaflalli  , quanto  infe- 
deli i Dio,  che  li  fece  Grandi,  e Ir  cfallò  al  trono , e II 
honurt)  di  recito,  e di  corona  Copra  il  fuo  popolo, 

(ludiauano  ambiduoi  e di  maltrattare  li  Profeti  diur- 
ni, e di  perfeguitarc  i lorofeguacr , fatti  membri  dt 
Saianaffo, e miniflridi Lucifero  nelroumar d Mon- 
do, e nel  toglierci  Dio  l’honorc , la  maerti , la  rlue- 
venza,&  il  culto.  Allora  pieno  di  fanto  zelo  Elia .il 
oaale  veramente  anche,  edegnamente  forti  quello 
nome,  con  Cimili  accenti  parlò  liberamente  al  Rè 

Acb*b'  ‘r, 'Sfili  lnqtfii\fol'S',‘ò-  ni  phg-  rise  di  fame, come  perruanogii  molari.  nera  »u,u«- 
rf.  ncnfo  che  file  carellia  per  la  fuJctta  liccru  di  tré  anni, e mezzo; 

giu,  i ruggtada,f  P Tddio^de  nollri  £ da  qui  panne  conofcerela  Jomaacttra,epaternnpro- 

volcfle  dirgli  cosi;  ( V.ua ' ' Sta nort! 

fpaiio;  hora  i no  me, Stalla  prestza  g V aTìnto  Profeta  Elia,  al  quale  .«n»/#» 
ARSa?“1hOa*&k^tf«n«  fuagiuftitia  è teufa  per  melode  pii  ìu^rdtutteUi  fri  slatti,  per 

dlmofirarciinquefiomqggtoreU  fua  pattuii  p* 


lapcrc,  che  in  mia  mano  hi  pollo  Iddio  lachuue  di 
chiudere , e ferrare  i mio  beneplacito  le  porte  del 
Ciclo:  bina  Dominai  Deut  Ifrael,  intuiktotnfptUufio, 
fi  trit  attui t hit  tot , & pini  a , nifi  inaia  orit  mei  nerba . 
J.Ker.ij.) 

Si  parti  pofeia  dal  Rè  il  Profeta,  e per  diurno  com- 
mando andò  al  torrente,  che  era  all'Oriente  pcr  con- 
tro  del  fiume  Giordano , doue  gli  era  bcuanda  l'ac- 
qua, e cibo  il  pane,  e carne  bene  Ragionata,  che  Id- 
dio gli  mandaua  per  mezzo  de  Corui , vccelli  per  al- 
tro golofi,  e rapaci , li  quali  mattina , e fera  gli  porta- 
uano  pane,  c carne , che  girerà  futficiente  prouilione 
cibaria  per  tutto  il  giorno , acciò  il  fuo  Seruo  non  pe- 
rirti di  fame, come  perdanogli  Idolatri  nella  vniucr- 

f.l.  n ar  la  lir.InlM  lìrrlfl  Al  fr^  3I1I1I.C  IQC22U! 


porta  alle  radici  del  tuo  Albero,  è vicina  al  tronco 
della  tua  famiglia  i la  giuftiffima  fua  vendetta  foura- 
«a  a’  tuoi  Icandali.St  il  tremendo  fuo  fdegno è riuolto 
eontrode tuoiefecrandi  ecctfli , e contro  I idolatria 
della  tua  Corona  ,edel  tuoRegno:  Perciòifuo  no- 
me ti  giuro,  che  non  vedrai  acqua  del  Cleto , ne  rug- 
niada  veruna  fopra  la  terra , fc  non  a'  cenni  della  mia 
bocca,  perche  il  fommoDiomi  hàdatodelCielopo- 
tclld,  che  a'  miei  voleri  obedifea,  come  a’  fuor  cenni . 
Tu  Signore  ingrato  a chi  ti  fe  Rè , Si  4 chi  trpofe  lo 
fcetro  in  mano , Si  il  diadema  io  capo , ardirti  togliae 
al  tuo  Dio  la  fede,  e la  riucrenza,  e negargli  1 mccnlq- 

..f.Aarti  in  Din  vn  (rtlTo.  r>^r  3f!or2r< 


mtnja per  : ' r--. 

eimoflrarcitiiiiitfiomaxiiorela  fua  poienia.e-l  pettfie- 

r0  delle  fue  Creature,  mentre  ci  dà  à ardere , come  id  do- 
minare ogni  creatura à bacchetta , e fd,  che  digiuni  il 
Corno  ingordo , per  prevedere  di  cibo  al  digiunante  Elia  I 
come  prouidde  ancora  con  quelli  meg^i  all  Eremita 
•paolo  di  me^go  pane  per  giorno;  e tifi  tato  dal  Socio 
Antonio  c oer emiro,  il  Corno  gli  porli  tn  pane  intiero, 
aedi  ambìduoigodefferoinfauta  pace  la  menfa  dal  Cielo 
imbanditagli . E qui  notano  alcuni Efpofttorl , cheli  due 
Corni  nini/hi  di  pane , e di  tarme  ad  Eliafoffero  duoi 
angeli  fono  tal  figura  eamparfi.li  quali  dalla  ( redenta, 
isù  Difpenfa  reale  di  -4cab  preudefferoquella  partine 

. 1 . . t a j.t  UruLha 


^adirtCw  convo  Vitello  regìa,  lfiaefe  : g te  quello  rt  del  bino  di  Sito , che  Dtogl,  mandi  perfm 


Vita  di  S.  Elia  Trofcta.  Parte  li. 


9rofeta,i Tredi catare ; edafiche i lui toc  caffè mante- 
nerlo iruiutrì  , mentre  perlai  haueva  arcettatoqaed  mi- 
wiflcrio  ; ferebe  qui  altari  fcruit.de  altari  viuere  dtbel: 
& dignus  c(l  operartus  mercede  fua . 

Doppo  alcuni  giorni  di  dimora  del  Profeta  vicino 
al  torrente, anche  quello  foffri  delia  lìcerti  commune 
la  prona,  c perciò  Iddio,  che  t'era  addoffieo  di  pro- 
cedere de  vrneri  il  fuoSeruo, gli  ordinò  di  nuouo  par- 
landogli come  Amico  ad  Amico , che  partine  di  li , e 
6 pori  alle  in  SnreptadiSidonia  , (ebe  era  un a Città 
poco  lungi  dal  mare  fri  Tira  , e Sidonia,  ) poiché  haue- 
rebbe  incontrato  vna  Vedooa,  la  quale  gli  fommini- 
flraffc  il  «ine  re  con  ogni  altra  cola,  che  bi  fognata  gli 
fofiè  : Andò  Elia , trouò  la  Donna  • che  raccoglieua 
legna  percuocereilpane  folto  le  ceneri , poiché  ha- 
ecua  la  pouerella  Vcdoua  vn  folci  pugno  di  farina, Se 
ampocheito  d’oglio  in  «n  vafo,  di  che  parcilfima- 
«ncnte  doucua  cibarli  ella  con  fuoi  figlioli  per  foften- 
tarfi  in  vita  in  tempo  di  tanta  fame , e miferia  : La 
fàlutò  dunque  Elia,  forfè  dicendogli  ,oio  ni  fatui  i fo- 
nila , Iddio  i noi  mi  manda , acciò  mi  ufiate  ceriti  ; la 
mia  nita  alla  noflra  peoni denga  i raccomandata  : e fe 
fonerà  lete  , panerò  fon'  io  ancora , noi  per  sfortuna , 
ioperprofeffionc  ; mi  ni  si  dire  di  certo,  che  il  dei,  non 
aebband  na , chi  in  Ini  confi  da , e Dio  prouede  chi  le  ferve, 
a chi  in  Ini  f 'pera  : Spi  de  beò  buona  ferva  dei  Signore  noi 
feto  percuocereilpane  folto  le  ceneri , fatemipiacere  di 
farti  me  prima  nna  ciambella,  una  fot  accio*  imo  a- 
fiata  con  tpccl  poco  oglio , che  noi  bautte , e fatemela 
enotere  fattole  ceneri, perche  illongo  ni  aggi  orni  fi  Pen- 
tire languente  la  mia  nita , fe  prefio  con  cibo  noaé  fot- 
torfa  i e poi  conmaggior  commodo  cuocerete  ilreflo  per 
noi,  e per  no  fi  a figliuoli:  e non  dubitate  ò fonila  , «e 
tardate  d farmi  quefla canti , perche  ni  lidirt , che  T 
verta  della  farina  non  mancar à,  ne  il  nafo  dell' aglio 
refi  arò  nacuo  ; mi  il  Cielo  ni  benedirà  nrlt  arca  la  fa- 
rina , t nel  notòri  prone  deri  d'oglio , fino  che  mandi 
P acqua  /officiente  alta  terra  per  i l generale  rifiato  della 
Talefiina  , e di  culto  il  pegno , 

All’hora  la  buona  Vcdoua  dando  fede  al  Santo 
Profeta,  e moda  dalla  cariti , la  quale  non  quoti  t , qua 
fu*  fune,  obedi  al  Sento  del  Signore , lo  prouidde  del 
frelco  pane,  lo  ricreò,  lo  ri  dorò , e con  la  pronta  obe- 
dienza,  e con  l'affetto  puro,c  cordiale  gli  fece  godere 
(atto quel  conulto  cortcfc,  che  a leil'cllrcma  poucrtà 
di qucltcmpomifcrabilc conceduta:  c doppo  6cibò 
ella  con  fàgli)  fuoi , e conobbe  l'aumento  . eia  proui- 
fione  nuoua  della  brina, c defoglio  confórme  la  pro- 
melfa  del  Santo  Profeta:  Tifrl  c hedonemo  connfcere, 
ohe  l'elemofiu*  po/la  in  mono  de  poteri , reme  inmono 
onnipotente  di  Dio  s\, vincaia , e/  accttfee-,  tr  * guifa 
di  va  grano  leniualo  in  tirreno  feconda  fruttifica  , e 
rende  il  mille  per  nno  : Coli  quella  poca  forma , Crogiio 
dalla  Pedona  ojferra  in  cibo  al_Tr*/eta  Elia  , gli  molti- 
file*  , «■  aumentò  il  reflu  in  abondanga  fino  ad  altra 
prouifione  generale  della  pioggia  eelefie  j ex  illa  die  hy- 
dria  farina  non  defeeit,  er  lecytbviotcimn  efl  ampline 
imminutuc.  j.gfjj.  17.  • 

Ma  che  ne  feguìpoi?  Siammalò  il  figlio  di  quella 
tnedema  Vcdoua , Se  in  poco  tempo  refe  l'anima  à 


•f'fi 


al  mio  figlio  ì 0 boom*  di  Dio  ri  Santo  Sena  del  Si- 
gnore ricordatevi , eòe  quello  mio  figlio  era  Punico  con- 
forto dell’ anima  mia,  ilconfolodet  mianiiovile  flato, 
elabaft  diluitala  miacafa  ; peni  ni  pregai  Santo  Tro- 
fei*, i buono  di  Dio  ad  bavere  pitti  *1  mio  flato  , emi- 
ferieoriia  all’ anima  mia.  Elia  mollo  i compitone 
delle  lagrime  dell' addita  madroril'pofe  per  «infoiar- 
la, e douci queflo  figliai  La  madre  feto pcefc  nelle.» 
braccia , c glie  io  potuta'  piedi  replicandole  fue  fup- 
plichc  di  rimedio  a tanca  perdita  . Blu  lo  prete , lo 
portò  nel  tuo  picciolo  tugurio  detto  Cenacolo , e lo 
pofe  l’opra  il  fuo  letto , c poi  lì  dirtele  , e quali  licom- 
mifurò  fopra  di  elio,  e per  tré  robe  gli  foto , c gli  fia- 
tò io  faccia, quali  uouclio  Creatore , che  infpirauit in 
faciem  cins  fpiracnlnm  mia,  e fece  a D.o  quella  diuo- 
taorationc,  0 S ignare  Iddio , e perche  Canio  atfhgcfle 
quefla  povera  Donna,  che  mi  prouede  incutono , che  la 
pai , togliendogli  quello  unico  fuo  figliai  Face  ni  pre- 
go,* Dio  de  uiutnti,  che  ritorni  in  nita  quello  mono 
figlio  : ritorni  di  grati*  per  nafira  bontà  C anima  Ina  i 
mainarlo , che  inficine  dome  (pinta  à me  nofiro  fion- 
f alalo  feruo , datele  taaforeo  à quefla  aflliet*  Maire,  e 
eonfolatione  à tutta  quefla  Cafa  , ebe  con  cauta  pieci 
m' accoglie , e mi  lofi  enea  : E fubno  ritornò  l’auima  ad 
iuformarequcl corpo,  a tobuere quelle  membra , Se 
ad  animare  quel  fanciullo , che  poi  rcflitui  rii’ufcicaco 
Con  tutta  allegrezza  alla  fua  madre.  Er  rauerfa  cft 
anima  putrì  intra  eum,  rcuixit.  ibidem.  E qui  io 

pofso  foggi  ungere  con  : ( Ocorrifpondenza  benigna 
del  Cielo  a’  prieghid'Elu,  ò potente  oranone  di  que- 
llo apprefio  Dio,  ò fama  «fura  di  quella  diuota  le- 
mina,che  per  rn  peazo  di  pane  offerto  ad  Eua  in  fuo 
foftenta  mento  ne  riceu;  per  frutto.e  per  grata  ricom- 
penfa  la  moltiplicatioae  dell'oglio , e della  farina  per 
mantenimento  Jc  «menti , Sr  il  miracolo  primo  de_, 
mortali  con  la  refurrettiouc  de  morti.  Adamo  fini 
primo,  che  mtroduife  nel  Mondo  la  morte,  c voi  ò 
Santo  Padre  , e Profeta  Blu  forte  il  primo , che  fri 
morti  introducertc  la  vita  ; il  primo  dico , il  quale  de' 
mortali  richiamine  io  vita  li  morti  : Adamo  per  difo- 
bedienza , e voi  per  canti;  egli  per  vitto  di  gola, 
e voi  per  virili  d'attinenza;  E le  Chrirto  rifufcitòil 
Mondocon la  lua  morte  dal  peccato  allagratia,  voi 
i Elia  con  la  voltra  oratione  rifufchafte  dalla  morte 
naturale  alla  V lU  q oc  fio  rinculilo,  eh:  fu  Giona  Pro- 
feta, ilqoalc  porco  a ? qiniue  peccatrice  la  penitenza, 
econquertaiofiemcia  ùlule  della  vira  eterna.  Crasi 
«legnano  S.  Epifanio  de  nitie  Vropbct.  S.  Geronimo, 
cLczana  in  corno  primo  -duajlium  Ord.  Camelie.  ) . 

CUT.  II. 

S,  Elia  fi  prtfeuta  dinangi  al  qd  „ febab , e con  anima 
intrepido  lo  riprende  : oftrifcc  à Dio  fui  Monte  Car- 
melo U facrificio  con  il  fuoco  fcifodal  Cielo  à con  fu- 
mar lo,  c da  gelo  divino  muffo,  ir  aecrfo  commanda, 
ebe  fi  uccidano  ottocento  nnqimuia  Trofcti  f nifi-,  e 
fopra  U Carmelo  ottiene  con  preghici!  nmiltffime  dal 
Cielo  la  pioggia , 


Dio , mentre  che  era  iut  in  fuoOfpitc  il  Santo  Profc-  TJ  Ranodi  già  partati  molti  giorni  di 
tai  Eia  madre  vedendoinfua  cala  quello  fpetucok),  Xa  po,  quando  di  nuouoid. iloti  fé 


priuata  della  pupilla  dcgl'occhi  fuoi  .difperau del (o- 
flenimento  della  lua  cadente  età,  così  turbata  dall' 
amore,  c dal  dolore  cfaggerò  con  Elia  dicendo  1 £ ebe 
tifai  qufla  ò benedetto  bum*  i E perche  neuìfie  qui 
i duellami  in  memoria  Vi  miri  peccati, tir  à dar  morte 


dal  Indetto  rem-’ 
le  feutire  da  Elia 
doppo  il  tcrzoanoodclla  fame  vnmerfalc  per  la  Ecci- 
ti della  flagiooe  ; e sii  ordinò,  che  di  bel  nuouo  fi 
portane  aitanti  del  Re  Achab,  e gli  lignificane  futura 
la  cele  (te  pioggia,  perche  elicndo  egli  damme,:  pio 
pelila  sutura,  G era  modo  a raiicriconiiuveriodi 
Ci  quelli. 


XB 


jinno  memorabile  de  Carmelitani 


fimi  è quando noi  ^ oppicarete  in  due  farti,  turriti  k I 
due [carpe  un  foli  piedei  Se  il  Signore  è Iddio,  e voi  In 
Capete  adorare  , ilare  con  quello,  e feguiuttlo;  Mi 
fe  poi  il  Signore fòise  Bui  > determinate  ches’habbi 
di  adorare  quello,  c di  cara  inare  con  lui . Crai  eolia 
•.fiditi 


anelli,  che  tanto  patinano  in  careftia  «i  grande;  e 
perciò  incitò  il  Profetai  rimettere  ilrigore  della  pe- 
na per  non  vederli  piii  tanto  afflitti.  Elia  parlò  ad 
Abdia  hiromo  della  Corte  Regia,  il  quale  da  vero 
amico  fuo,  e timorato  di  Dio  conferuaua  nafcolli 
ncllefpelonche.ecauernemoltidiquei Profeti,  che 
dalla  Regina  iezibclk  erano perfeguitati i morte; 

E poi  portatori  d’auanti  al  Rè,  fu  da  quello  preuenu- 
to  .che  fobito  conanimo  acerbo,  e parole  mordenti 
diffe  ad  Elia , Sei  ti  mille,  che  turbi , e metti  il  eoofn- 
fiere I fratte}  Mi  gli  rifpofeardito  Elia , che  non  era 
quello,  che  difturbaua  Ifraele.bensilui.elafua  Cala 

C:r  eflerfi  con  tanta empieti , e sfacciataggine  ribel- 
lo da  Dio  per  venerare  il  Demonio,  credendo  da 
pazzo , che  ilvipo , e vero  Dio  d’J (racle  operatore  di 
tanti  prodigi;  i lui  molto  ben  noti,  Creatore  del  Cie- 
lo, e della  terra,  Duce  degli  eferciti,  e Signore  afrolu- 
to delle  vittorie  , pome  Padrone difpotico  della  vita, 
e della  morte  fiali  conuertito  in  vn  vile  Bue , ò iofen- 
fata  pietra , ò in  alno  terreno  mofiro , che  lui  allora 

ì5bs5S®ì 

penraent.uanogli  effetti  pur  troppo  *******  *&££ 


dire  Elia  : fiditene  mie  care.  Or  4 che  file  peefi , eh* 
con  erdiee  geg te  fi  babbi  qui  chiamata  , e coere- 
tite infume  } forfè  per  confetta  di  eeeea  gabella , i per 
coniglio  di  norme  gd , * Sigierei  abfit , perche  fi  mi- 
néri  di  pie  profetano  di  dare  d Die  cii  , fbe  4 Di» 
perlacea  ; & d figgi , e Principi  cii.ebcd  lare  fi  cfmfia- 
nei  Mi  si  bene  godo  ledermi  qui  initi  infume  per  pre- 
porli lofi  di  munitile , di  fonino  , r ceni  eie  : EgUfi 
dunque  certe, ebree  falò  Dio  i Creatore  del  Cielo,  ideila 
Terra  ; « qnefle  duine,  immortale , &■  eterno , f Ogni  po- 
tere, e fapert,  che  il  ente  regge,  e gencrna,  et- dfioi  cen- 
ni ogni  creatura  fi  tributa  in  effeqme  : Quello  e/fere  non 
pub  moltiplicate inpiù  Q»  , perebei  ( une.bl olente- 
fio, ebbe  imperfette , mentre  di  ragione  di  Die  b C hinar 
in  fe  fola  ogni  bene,  ogni  potere,  & ogni  perfeetiene , fi 
che  ogni  alno  da  lui  dipenda  .Crcpati)  dafe , e da  ogni 

!..  _ • • J--  - , r/w  fruita  finita  fi  ertala  a .«/  U l IT  4 a _ rt%B 
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cono  euideote  della  vita  Ipro  b peccatori  idolatri, 
forame  (li  alla  fame.allq  careftia,  & al  prefente  flagel- 
lodclla  morie  cotidiana  tanto  più  orrenda , quanto 
«he  era  l'huomodtll’hupmovccifb  per  viceodeuole 
proui  frane  del  vitto,  chi  era  rimafloauuanzo  della 
fame,  e refiduo  della  cireflia:  E che  mentre  le  cole-, 
paffauano  in  quella  forma , che  lui  gli  raccontaua , e 
che  l'ifperienza  gli  raanifcftaua , non  tra  più  tempo 
di  perfeuerare  in  tak  follia , c cecità  troppo  cuidentc, 
ma  bensì  di  ticonofcerc  l’errore  commeffo,  In  colpa 
«ontratta.e  la  penapalpabile, echiederoeà  Dio  ekr 
mentiamo  il  perdono,  e fupplicarlo  con  lagrime,  « 
cuor  pentito  dellapietd,  polcheegli  per  fua  natura 
o«irDo,c  pioenprontilSaioiriaccett^rloin  f«a  gr^r 
tia , d condonare  gli  eccedi , 6t  i concedergli  l’acqua 
fofpirata  : E foggionfe  Elia,  Fri  tanto  fe  à te  poco 

* _ mm  ADI  A'\f.r.m\m  ok.  il  mlA  Tìiri  . rHp  tì  DfC* 


t foie  Iddio , chef  il  Signore  degli  (ferriti , riconobbero, 
tir  adorarono  li  oofiri  Padri,  *dmi,  tifoni,  & ~4[ irndtn- 
li  sbramo,  fi  oc,  Ciani , e da  qnefio  ne  ri  emetterò  ogni 
bent , e f onore  in  ulta , e nel  fono  d’ sbramo  li  celiaci 
toppo  mora . Hot  a poi  i Profeti  di  toni  ,i  Affifienù 
regq  alla  men/a  della  Regina  Ingabelli,  4 poi  del  popolo, 
che  miracoliate  , nonticonqnal  ragione  lofeiau  U Din 
nero  de  oofiri  Patriarchi,  e Parenti  per  adorare  Baal  ; i 
quello  toglitfli  gii  altari, lenofii  hficrificij,&  i qnefio  at- 
rofie Tempo , rìconofcendo  iu  uofhro  Signore , e Orarne, 
che  ui  diede  frficrt.che  pi  fata ò dal  dilanio * che  ut  libiti 
dall • Egitto , qnefio  fimutacn  di  Et  fi  i per  altro  poi  in 
con  miei  imiti  , (Se  aderenti  confelfiaipo , tir  adoriamo 
in  uofin  Signore  il  grondo  Iddio  degli  eferciti.  Creator» 
delCrniuerjo,  Signore  della  aita,  f iella  morte , che  ado- 
rarono per  fuo  li  oofiri  antichi  Patri,  Profeti,  t Pieri-, 


importa  , ÒR*  Olirtele,  che  il  mio  Dio,  che  cipri-  arti»-.  Se  dunque  ri  uno  D"*»* 
dic^fij  il  vero  ,c  nulla  voi  penfare  fi  quello . già  che  goppuiremo  eh,  aUq  tetra,  nebtqllf 
lofeetro.  e la  Corona  con  il  Regno  dedica  (li  mofie-  pug.nio  Ugmocchtq i Siri, 

: n-.i  ,k.  Si  adorate  oo  . e le  ginocchio  infume  al  nofiro  Oro  r imo  a quanta 


po.eU  ginocchio  infirmi  il  «fin  Dio:  flood  quindi 
dorati  qnefio  fcifrnn  faerfirgo , e diuifione  ti  Delti , la 

queir  duna  foli  mnifirinfi,  « iatmifibilefhtritmia 

uni,  il  tutto  r i , il  turi o può  i feri  pero  Dio  d Sani fari 
pouuoi  t e fe  lidio  dii  mio  Signore , neeeffqno  fin,  che 
uoi  tutti  fiate  menperfare  unaffiafinagoga , Or  un  fola 
popolo  adoratore  ti  un  pero* fole  Dio  : perche  in  qnefio 
modouniti  [ritinti  niffolo  court  di  pitti  , in  uno 
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quio  all’Idolo  Baal , che  voi  altri  credete , 6c  adorate 
peryoftroDio;  fa  almeno,  e commanda,  che  ven- 
gano, e fi  radunioo  infieme quattrocento  di  quelli, 
che  fono  filmati  da  te,  e dal  Popolo  Profeti , che  ado- 
rano Baal , per  inuocarlo , e per  dimandarlo  in  loro 
parie,  & aiuto  ; e poi  anche  vengano  degli  akn.  eh? 
nelle  fcluc,e  nebofehi  fi  trouano  in  adoratione  limile 
di  Baal  ; E di  più  fra  quelli  fa,  che  fu  no  connumcrau  mono  >«■■/'•  f-- 
ancora  óue’  quattrocento  cinquanta , chedel  contjr  foia  legge  del  mefite  u, nere,  Crin 
duo  adirono  alla  menta  reale  di  lezabelle  ,fc  nrdina  faerificio  d unffin  Dio  faremo  fiem  dogm  c cflc) 
che  tutti  quelli  infié«evengbino  fui  Monte  Orme-  r Smuri  di  Dm,  che  fommameut,  urna , eh,  die, 
lo,  acciò  ihancora  tappi  per  quale  cagione  fifijno 
iui  congregati.  ‘ 

Piacque  al  Rè  Acab  il  parere  di  Ella , e congrego 
falcarmelo  tutti  li  (òpradetti  , a quali. s'aggionfej 
grandini  ma  molticudme  del  popolo  è fentire  la  Pre- 
dica , e k propofuioni  del  Santo  profeta  Elia  ; Afpefi 
dunque  il  Carmelo  vdirooo  in  mezzodì  loto  il  Santo 
Profeta  di  Dio  Elia,  che  con  quelli  accenti  tutto  ac- 
ccfo  del  dittino  zelo  cesi  difeorfe  in  aito  (ito , e pre- 
dico  a loro  dicendo;  qU-.ì  popolo  ori»  toro-,  Et  in 
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e fatare  di  Dio , ebr  fommampott  ama , ehi  di  coorti» 
ferot,  &ubidifce.  E mentre  il  popolo  non  tifpo&j 
cofa  alcuna  à quello  dire  di  Elia , quello  di  nuouo  fe- 
guitò  dicendo;  v , . ... 

• Vdite  dunque, e tappiate, che  io  (òno  rimalto  falò, 
come beniffimo  yoi fapett;  Màapprefc  d|voi,e> 
della  parte,  e fetta  volita  loop  quattrocento  Profeti 
di  Baal  ; e poi  yi  fono  ancora  per  Voi  gli  altri  quattro- 
cento cinquanta,  che  diffiauanti;  Facciamo  portare 
qui  due  Boui,  * voi  tutti  dalla  vo  lira  parte  pigliacene 
vnopcrfarciUacrificiQ  al  volito  Dio  Baal  ; & « M 


fcruirò  dell'altro  ptr  Verificarlo  al  mio  Signore  : Voi 
farete  io  pezzi  il  volito , e Jo porrete  fopra  della  legna 
à quello  effetto  actommodata , mi  lenza  fuoco  ; Et 
io  ancora  formarò  altra  catafla  dilegna  in  fuma  di 
altare,  e diuifo  io  quarti,  e pezzi  il  mio  bue  lo  metterò 
qui  fopra  io  tacrificio  lenza  dargli  fuocot  e poi  ogni 
voodt  noi  pregarà  il  fuo  Signore. che  mandi  dal  Cielo 
dlftocp  ad  accendere  la  legna  ,'Sei  confumare  il  fo- 
Cti6ci0  : e quel  Dio , che  mandari  il  fuoco  i quello 
ffféito, fari  il  vero,  c Tino , e fommo  Dio  di  tutti  noi, 
(f  adorabile  da  ambe  le  parti  in  »n  foto  cuore  d'affet- 
to, c ceri  atonia  vguale  di  religione, écoffcruaoza  del- 
la otedema  fua  legge . Piacque  al  popolo  la  propofi- 
t ione, St  al  popolo, & alla  fattionedi  Baal  diede  Blia  il 
primato;  e preparato  ib  l’aitare, e lopra  la  legna  il  loro 
bue  E pofero  tutti  in  oratione  pregando  l'idolo , che 
dal  Cielo  inuiafie  fuoco  ad  accenderlo , e confumarlo 
in  tacrificio  ; prega  tono, (trillarono  con  aluffimc  voci 
fino  alle  (Ielle  dicendo  Baal  grandi  noi , grandi,cpic- 
eioli , huomini , e donne  • e feriuao  fi  di  più  eoo  Jan- 
cieffe  )e  carni  d fanguc  per  femore  della  preghiera , e 
per  maggior  acume  delle  voci  coti  punta  ce  ilancici- 
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arjo  al  mio  signore  : Voi  motiorhiuii 


« e r 


modo  cheti  faerigcio  coll' altare  pareua  ma  naue  in 
mezzo  al  mare , Eciò  fatto,  e preparato.il  tanto  Elia 
gcouficffo a terra  alzò  a Dio  gl'ocehi  del  corpo,  e dei- 
Ji  mente  , il  inquedotaodo  Jofupplicò,  (Omio  Si- 
gnore Iddio,  Diodi  Abramo,  di  Itac,  e di  I (racle  etau- 
difci  ti  prego  la  mia  orario  ne  oggi  nel  fuoco;  alcolta- 
mi  ò mio  putcDtiifimo  Dio , e fammi  la  gratta,  che  ti 
chiedo , con  mandare  da  tuoi  piedi  il  fuoco  a compire 
quello  otocauflo,  che  a te  offcrifco , acciò  quello  po- 
poio  ancora  al  lume  di  tal  fuoco , al  lampo  della  tua 
potenza  eonofca.cconfcIS,  che  tu  foto  lei  Jddio,  e 
che  io  fono  tuo  vinile  fcruo.ehcflò  inuocando  perciò 
lituo  tanto  nome;:  Et  ecco  ò millerio  grande,  òfe- 
Creti  impcrfcruubili  dell' Alti  Olmo  t i pena  Elia  ter- 
mioòluratiooe,  che  fobico  comparuc  l’aria  tutta  - 
fuoco,  c damma,  che  a precipitio  cadette  dai  Cielo  i 
vii}»  pub  ica  di  quel  popolo  ad  accendere,  e confu- 
mare1  Ebano  otocauflo;  e fìt  si  grande  il  fuoco,  che 
affotbl laequa mtdema , deuorò il  bue, e la  legna, e t 
altare,  e replicando  piu  volte  fopra  di  elfo  altra  ac- 
qua , il  fuoco medetnocome  di  zolfo fc  oc  fè  palio  ,e 

passa 

fkulglidaffe  voce dirifpolla.pedi  corrifpoqdenza  : * «r*°rdln«'*  . che 

ali  maniera  tale  , che  1’  buomo  del  vero  Dio  Eli* 


li  burlaua,  e li  beffaua  fon  dirgli,  Ebgintedìpoenftde, 
ftpl»  di  per  tfpjrit»,  nlgatt  piè  le  noci , perche  il  Cielo 
éaltiffìmo  da  poi  -.gridate piè forte, perche forfè  Baci  >o- 
(ito  Signore  i 4 fpaffo  neboffbi  fonlcTginfe,  omero  i in 
ripofo,  e forptoi esito,  che  non  pi  (ente  -,  pereti  clamate  noce 
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monto  dei  luteo,  fobico  proftrati  tutti  à terra  per 
conta  (ione,  e timo,  e conferirono , che  neramente  il 
é Dio  ,cr  è lui  foto  Dio . Onde  poi  conuinto 
fcftoquej  popolo , c confu  fi  que’falfi  Profeti  Beliti  ; 
peni  eoe  Elia  da  giufto  fdegoo  della  diurna  ofl'cfa  fu 
tnoffoad  ordioare  al  popoto  pentito,  e di  (ingannato. 

Stoto , e con  coitelU  fi  feriuano  e per  rabbia  defta-  ini  iì  tL  . r ,1—  a—  t.  — - ’ 

Clificio.e  per  fdegno  dell’Idolo,  e per  la  burla, e feor 
«o^he  gli  faciuq  il  Cielo , fa  terra , ilblte , la  legna  ' 
fuoco,  & Elia . ^ 

E per  verità , che  femore  paté**  batteri  il  loro  Di» 

M**i , che  ir*  nnfttjfo  infenfata  1 ehi  intendimento  ha- 
ttena  qnr  tiara  Signore , ebeer*  rie  fi  rat  a di  legno, òd' 
altro  t jn  loro  proprie  mani fabrieato  } Bifogna  («aerare 
t’n frate , chiamare  ibi  intende,  & adorare  fbi  ti , chi 
>ttò,  eptù  il  auto  : 0 queSa  farebbe  bella,  che  la  creator* 
fo/fe  animata,  e morto  U Creatore,  quella  difptriH  pane- 
tto di  corpo  ; quella  d'oro,  e qneflo  il  fango , quell*  cetefle, 

- Ve9  terreo, ft  che  pii  nobile  fo/lc  (•effetto  cheta  canfa, 
e la  fattura  pii  nobile  dell • Artefice , e la  Creatura  del 
Creatore  : ^ quefla  cecità  eraridotto  quel  potuto,  £>• 
infelice  popolo  d'ifratle,  che  adirano  Baal . 

Effondo  dunque  paffato  il  tutto  in  rito,  e beffe  di 
quel  popolo , Se  io  (corno  publico  del  loro  Baal , Elia 
dtflèa  quelli.  Venite  voi  tutti  hora  da  me  b popolo 
ingannato , ó Profeti  finti , e gente  cieca  ; Venite  a) 
mio  lacrificio,  c con  fedirete  la  booti  del  mio  Signo- 
K.  che  fubito  mi etaudiri  : conofeerete  fintendimcn- 
to  del  mio  Nume,  che  mi  femird,  e temerete  la  poten- 
za del  mio  Dio,  che  mi  fauoriri  ; E mentre  tutti  da- 

nano  vnui,  attenti,  e prefonti , prefe  Elia  dodeci  fa® 
in  nome  delle  dodeci  tribù  d'ifraele,  econ  quefli  ac- 
vn’altarc;  vi  pofe  fopra  la  legna,  t fopra  dj 
quella  pofe  in  pezzi , e quarti  il  fuo  Bue  ; e perche^, 
douena  riufeire  tacrificio  di  tutta  mcrauiglta , vi  fece 
pittare  acqua  dj  fopra , fit  attorno  attorno  alla  legna, 

buo~ Profcta  ***  M Mon"  sasssi 

quello, 
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fnoroo  con  il  ferrod  fuoco  in  ^ucfla  forma  adopraio. 

Benedetto  Jddio,  che  per (ulnare  nrt  buomo  trotta  tanti 
meKKf  • Benedetto  Signore , ròccia  udir  prcces  Temo* 
rum  fuorum  infoflento  del  loro  mimflerio,  e fi  miracoli 
ù granii  in  conferma  della  (ma  fede  , in  atttflattonedel 
fuo  Janto  nome , 0*  ineuiden^a  della  fua  Deità  ; e noi 
benedetto  fiate  femore  ò Elia . che  perfoftencre  il  Union 
coleo,  e per  difende  re  ihonore  di  Dio  non  temere  fettri, 
fte  Corone,  ne  ira , ne  (degno  del  Al  otta  rea  »/tca  b j mà  con 
genero fo  cuore  tentale  si  nobile  in prefa , combattere  fui 
Carmelo  come  in  Teatro  d * honore  ; e mentre  erala  zuffa, 
ffl  conflitto  per  honore  di  Dio,  fù  ftefto  per  noi,  e con  poi, 
0 trionfane.  Imparate  da  pi  ò Sensi  4*1  Signore  ,ÒMU 
mi  fin  di  Dio  ad  intraprendere  opere  degne  delpoflro  affi* 
do  -,  imparate  à non  temere  Monarchi  dell*  terra , pan», 
do  fi  tratta  degli  intcreffi  di  Dio , e dite  fon  fi  Salmi  firn 
Tfalm.  118.  Loquebar  deteflirnoni/?  tuij  In  confpc- 
ftti  Rcguro»  & non  confundebar  t perche  iddio  pi  prò- 
mette  con  Elia  la  fua  affiflenga,  £r  autorità , acciò  trionfi 
fempre  con  la  fua  fede,  Il  fuo  culto,  e maefU . 

Terminalo  il  facrfficio  con  la  Rraggc  fudettadc  - 
Baalici  Profeti  Elia  ritornato  ad  Acliabgii  dufc , che 
afcendcfTe  il  Carmelo,  fi  cibafie  allegramente,  perche 
gra  rìfuonaua  l’aria  de  tuoni , e lampi  per  mandare  la 
tanto  deaerata  pioggia:  «taUegroditibuonanno- 
uaAcIub  faUU  Monte,  firifforò,  «fattele  alia  pro- 
meda, che  dell  acquagli  fece  Elia;  Fri  tanto  quello 
buono  Profeta  falno  fopra  del  Mot  • ■ - - 
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quello,  vi  fura  fa  rima  del  Monte , e guarda  al  Mare, 
e dimmi  che  vedi;  Andò, tornò; e dite , che  non  viride 
cofjalcuna  in  iodittodell'acq'iu:  replicò  il  Profeta, 
che  fallile  ancora,  e guardali;  lene  volte  per  la  lirada 
verfodtl  mare;  Andò,  ritornò,  e finalmente  la  letti- 
ma  volta  vidde,  cbedalmare  faliuavna  nube,  che 
poi  fi  condenso,  e nctraeua  (eeol'acqia  dal  mare 
come  Ipongù»,  che  d'acqua  s’inzuppa,  e fi  riempie: 
Reali' bora  teccauuilàrc  dal  moderno  giouine  il  Rè 
Acab,  che  labile  nel  cocchio , dubito  ritornate  alla 
Città , perche  era  vicina  vna  pioggia  grandinimi; 
fonncmnUtplnaiatfi,  & affrettali;  il  corfo  per  la  fira- 
da, accio  dall'acqua  caJente  non  folle  gioneo:  Se  all' 
bora  s’offufcò  il  Ciclo , e l’aria  fi  coperte  de  nubi , ru- 
mo reggiattano  tuoni,  lolgoreggiauano  lampi,  c tutto 
■ICicloveHiffia  bruno;  e fri  tanto  Elia  Vaccinfe  at- 
torno i panni , li pofe auantii) cocchiodi  Acabcoe- 
rendocon  molta  velociti  portandoli  ratti  alla  Città, 
prima  che  l'acqua  cadeffe  interra:  E piangeua  per 
allegria  Acab, grabiìaua  di  gufio Elia,  e turra  la  Pale- 
fi  ma  li  confidò,  poiché  lubito  venne  dalCielo  l’ac- 
qua grande  inabondanza,  la  quale  refrigerò , e fé- 
corniòla  terra, fulcito  le  fememt,  rinouò  l'herbttte,  c 
tutto  Urack:  refe  grafie  al  fummo,  e pfetofiffimo  Id- 
dio , che  à preghiere  del  luo  Seruo , e Profeta  Eiia_i 
doppo  tré  anni  ,efei  meli  di  ficcita , fame  , e careftia 
lo  haucilc  confidato , c graffato  della  celelle  pioggia 
in  Irgnocherradifpoftoancoraàproutdergiidel  ci- 
bo della  fua  pini , c mifcricord la,  la  rugiada  deila  fua 
fama  gratta  con  l'indulgenza  de  loro  misfatti  quan- 
tunque enot  mi . 

fluì  fi  a vilione , che  he  Hit  il  Seno  , ò Ih  Difetpofa  di 
Elia  fui  r arntio  gnor  diodo  al  mire , che  fi  divi la  unno- 
letti , che  I litui  da  quel  lo  i feuti  divm  fediti  d'vn 
l/nomo,  tome  dite  il/icto  Tifilo , ecce  nubccula  parua 
quali  vdligium  bommis  aiccndebat  de  mari , fu  figm 
ri  di  Unti  y ergine  , li  quale  doppo  fette  generai  ioni 
diurni  venire  il  Mondo,  e ntf cere fi  nti,  Cr  imm  acni  a- 
ri,  e M idre eletti  del  venturo,  bori  venuto  Mcffii;  E 
di  quitti  minorilo  il  Santo  Unteti  Elia  determini 
diéie  irgli  fé  fitffoeonpropofito  di  pariti , pouertd,  &• 
Ultre  virtndi  p ad  effetto  del  chtinfiituì  lo  peiigionede 
•profeti  /ni  Dif tegoli , a’  quali  fignifici  li  molti  mifìerq, 
thè  di  Dio  ri  uè  liti  gli  furono  utili  vi fione  di  quelli  meno  - 
detti,  e come  quelli  y ergine  preuednta  in  efft  doucni 
ef/ere  finta, c'  inmacnlttidi nafciti, pura, c vergine  di 
parto, r doppiti  parto,  fatta  Madre  dell' alpe  tuta  Mefiti, 
c Redentore, ebe  vero  Dio,  tir  bnomoinfieme  farebbe  fino 
in  vnfolofuopoflo  lutto  durino  -,  con  molli  altri  mt/lerqim 
qu-fìo  riccbmfir  , f-  1 <f urfli  Signora  raccomandi  ft  firfio 
fin  qucJlaCongregatioot  dr.profct i i lei  dedicali  inpa- 
titi , obfditnga , e punirti , che  quello  fìtto  lon  potrai 
permettergli  ; r qnefio  fi  il  principio , la  pietra  fbnda- 
rntntalr,  e l'origine  di  quello  Ordine  Citenelitano.còe 
infra  Taire  , e Patriarca  adori  queflo  mirabile , e diur- 
no Profeti  Elia  . Tinto,  e pii  fpiegai  di  quelli figurati 
mifierif  nrtlamii  Raccolta  dovari)  Documenti  fpiri- 
tunli , e nella  Cronica  del  noflroCarmine  dt  Milano, 
e tur  ri  li  nofiri  -autori , tir  altri  incora , tome  in  Speculo 
Carmelitano  tour,  . e meglio  diti  a?  tegnenti  Cop.  6. 
■j.-Cr  g , r fono  li  fcdtei  di  luglio , jofìertgont , e difen- 
dono pur  fio  medino  (enti  mento  delia  noftra  lnlliiutio- 
nt  Enan»  Carmelitana.  ; re  u:  -ir,'  •» 


-fUgl-  ila-dOtii'lii  1 OOtOngn  uoi'-.e\  attristimi 


• r tevo»  J»i  oilv-i*.  niahu. fi ti.-rv«,i 
C -f  T.  tU.  « v\ 

» vC1* Vt*r  ft ")  m lèM 

La  fura  di  S.  Elia-,  vifioat  dinina , che  bebbe  fui  Minto 
Orti  ; tp  onfe  fingati  tu  pd  della  Siria, 

Jelm  in  pi  dìi  fratte,  & Etifeo  in  -profila . 

RF. fio  la  Regina  Iezabelle  benilfimo  informità 
del  faerificio  faerofanto  di  Elia  , e del  fuoco  ce» 
lette,  cheegii  con  la  fua  oranonc  da  Dio  ottenne  pet 
confiimarlo  in  attdlatione , e conferma  del  vero  Iri- 
dio, Si  in  confufione , e detettatione  dell'Idolo  Baal, 
e che  il  popolo  ad  vna  voce  gridò , Dominar  ipfe  tfi 
Deai  : V id  le  ancora  la  tanto  lofpjrata  pioggia,  chea* 
pricghidclStnto  Profeta  io  foccorfo  generale  devi- 
tienti  mandò  Iddio  ; mi  perche  la  Volpe  lafcia  il  pe- 
lo, c non  perde  il  vitio,nc  l'Etiope  perde  il  ncro.comc 
il  Pardo  mai  lafcia  la  varietà  de  colon  5 cosi  l'crapia 
Regina  poco  (limò  quelli  prodigi) , c meno  la  verità 
del  Tornino  Dio , tanto  piu  (degnata  contro  di  Elia, 
quantocheintefe,  come  egli  baucua  fatto  trucidare 
al  torrente  Ciffon  tutti  li  fuoi  Profeti  adoratoci  di 
Baal,  Se  affittenti  alla  fua  menfa  regale,  dal  cheap- 
prete  maggiore  occafìone  di  pcrfeguitare  Elia,  giu- 
rando le  poteua  batterio  nelle  mani,  di  farnedilui,e 
de  fuoi  regnaci  flragge più  crudele,  che  la  giutta_> 
veodetta  le  lui  di  que'  facrilcghi  fuoi  Adoratori! 
pigiai  piu  meritenole  della  conoccbia , chi  delio  filtro-, 
più  degni  di  maggi,  e Ire  di  coroni  in  capo  ,epti  aitai 
(cabelli  r thè  i troni  ; i guardare  galline , thè  ì reggere 
Popoli -.Donna  da  numerurfi  frate  Furie,  non  frale  pa- 
gine; mentre  par  blindi  della giufli eia  impugna  l'em- 
pietà,perfeetrofa  venie  età, per  religione  f idolatria,  par 
legge  la  crudrlti  , per  afifienti  lepafioai  più  tfranatt , e 
per  Tgume  fonema  adora  va  fiffo;  Donna  di  danno  vni- 
uerftleì  auto  quel  pegno . ,.  — i 

yoi  dunque  o buomo  di  Dio , i Santo  Profeta  Elia • e 
e he  forare  fono  cielo  tirnf arilo  ? fatto  vn  trono  di  cwv- 
deltd , fono  il  dominio  d’vna  Down  baccante  i'tri  , di 
(degno,  e di  vtnderta,che  togliendoli  fammi  Diofbono- 
re,  l' off  equo , e lariutrenga  ,ooo  dubita  poi  levare  anche 
la  vita  à fuoi  Miaifiri  > Elia  hebbbe  timore  , fuggi  tal 
perfccutione , Se  incarninola  a Bcrfabca  Terra  della 
Giudea , «minando  per  quella  foiicudinc  deferta  va 
giorno  intiero  ; e fulla  fine  del  giorno  fiacco , e fello 
si  per  mancanza  di  nttoro , come  per  il  faticofo  viag- 
gio fi  fermò  (otto,  l'ombra  di  vn  /pinolo  Ginepro , e 
qui  fianco  si  di  «minare  , come  di  viuerc  fra  unti 
affanni,  e perfecutioai  di  Rè,  di  Rcgìoa,  Corteggia- 
ci , Idolatri , c malcontenti pttqt  ammaina , vtmore- 
retar,  dcliderò  l'vitimo  male,  che  è la  morte , pregò  il 
Signore  Iddio  à tarlo  da  quella  vita,  già  che  non  lì 
filma  uà  migliorede  fuoi  antichi  Padri , c Patriarchi, 
prole  dandoli  inutile  fuo  ferito  in  quello  Mando . 

£ doutii  Elia  l'intrepideg/gp  del  vofho  cuore  l dona 
è la  f or  legga  dell’animo  ? dove  il’  ardire , ebevi  cagiona 
l'ardore  di  quillefiamme , e he  fino  da  bambino  vi  fafeia- 
ronoincum  , evi  cibarono  in  fono  delia  Madre  i dauci 
il  coraggio  dolvoffro  petto,  mentre  nel  nome  ifieffo feto 
Dominus  torte , Se  Dominus  Deus  i Dunque  il  venta 
contrario  d'yoafeuinnecia  adirala  farà  Inficiente  fpt- 
gucrt  favo Ora  face  i ianqae  quattro  goccioli  di  feminile 
pianto  , c finito  vetenofo  d onatore  arrabbiato  faranno 
valevoli  ad  tfiingnere  il  grande  ioitadio,  diche  fino  dalle 
poppe  vi  l'iqfionmi  lo /pinco , e visacctfe  Unire  4 
/offrire  mille  inferni  per  gelo  concepito  del  diamo  bono- 
teiVna  vile  tmqa  di  hminile  Jctlrofari  bafliote  at- 
ta- 


Vita  di  S.  Elia 

Mrrtrui  fi animo,  impedirai  i progrefii , /piando  ni  pone  in 
fa*  tn  f?  f ‘\on  ""'Ut  In  fot  ciò  adirata  di 

%Acab,  & bora  dubitate  deli’ ombra  di  legabelle  ? Tgon 
dabitafìc  latrare  il  peate  palaggio , inoltrami  fri  /qua- 
ère  di  Corteggiarli  di  mata  oogtia , r prefittami  d'aitanti 
al  Hi  di  peffimo  animo , Cd  tutta  forga , C ardire  lo  ri. 
preadtflt  .gliminacciaflt , e poto  meno  mane*,  clienol 
deponrfle  ; ©•  bora  ripone  in  jp  aurato , ri  mette  in  fuga, 
mi  preferita  la  morte! a minaccia  di  ma  donna , la  colera 
d'maftm  mutria  più  aUaatfnfo,  che  alio  fecero  f Cosi 

4,  rilponde  per  lui  Tcodorcio  in  qur  Rione  ^.riferito 
nella  Gioia  : Moflrò  Elia,  thè  non  fato  et  a "profeta  di 
Dio,  ma  ancora  Intorno,  oltre  che /pici  timore  fu  effetto 
di  particolare  difpcnfa  dinina.  E S.  Gregorio  net  libro 
tMoraliumcap.no.  sponde  che  Dio  lionata  f buono 
aia  fue  grafie , t f onori , epoi  lo  rifila  con  franagli  per 
fargli  conoftcre  la  grandetta  dittino  , t la  propria  fitta 
Jmjfegga  ",  e poi  per  farlo  pii  gigante  nella  nitri  con  il 
nutrimento  delle  perfecutieni,  e trattagli-,  coll  l'Mpoflolo 

5.  Paolo  firapito  al  terge  Cielo , date  penetrò  arcana 
Dei , qc*  non  licei  hrmini  loqui , t poi  fi  foggettato 
aduna  immonda  tentateene , con  che  Sa  lana  fio  lo  tratta - 
glioma  . Coti  Elia  con  ctlefli fattori  ri  fu]  citò  moni,  con- 
ni n/c  Mcab , fcceilfacrificio , e do  Dio  ottenne  le  chiatti 
del  Cielo  per  batterne  dfuo  beneplacito  # acqua,  e fuoco: 
epoi  fi  in  parte  Ufciato  netlafua  Immanità , e fr alegga-, 
fi  pronato  fotto  la  mano  crudele  di  una  iniqua  donna , 
aedi  meglio  conofceffe , tptanropoco polena  da  ftfolo , e 
quanto  u alena  con  l'aiuto  di  Dio  : Coti  C bri  fio  Signor  no- 
flro  doppo  tante  I uerauigtie,  e prodeggi  di  generato  Eroe, 
e di  intrepido  cuore,  finalmente  nell’ borio  all'ombra  fola 
detta  uicina  morte pauentoffi , mentre  cxpìt  paucre  , Si 
tendete  : cosi  uanno  rifpondendo  li  Santi  Mmbrofto, 
Bt fello , gp  altri , à quali  fi  fottoferine  il  Vadre  Cornelio 
d lapide  in  cip.  1 9-  lib.  j.  Reg.  con  quello  bel penftero 
dicendo,  quod  Elias  limerei  occidi  i lezabele,  non 
quod  mortem  mctueret . fed  ne  viderettir  fuperatus, 
& viftm  i lezabele  » St  cum  ipfo  vera  Dei  religio: 
lezibel  enim  l'afta (Tet  Te  oceidilfe  Eliam , Si  cum  eo 
ftipplantaffc  Dei  fidem , & cultum  ; optai  ergo  à Dco 
libi  morte m immitti , ne  illa  à ieaabele  inferatur 
nontamfibi  , quam.Dei  culmi , & religioni:  Fuggi 
Elia  le  mani  di  le  gabelle  Idolatra , e folto  il  Ginepro 
pregi  da  Dio  la  morte  a [e  medemo  per  conoftcre  la 
Jna  fralegga , Cr  immanità  , cbefengaDio  era  niente  : 

* poi  anche,  acciò  legabelle  non  fi  urne  alfe  d'hauetlo 
fatto  morire  per fnoi  minifiri.e  conquefio  d'hauerefpian- 
tata , e colla  dal  Mondo  la  fieligione , Crii  culto  del  ucro 
Dio  f Elia  : fi  ebe  quello  Santo  Profeta  non  temeua  tanto 
da  legabelle  la  morte  di  fefieffo , quanto  fi  crociana  della 
deflruttione  della  fede , e del  uilipendio  del  dittino  culto , 
e dellartligione , che  con  la  fna  morte  per  meggo  di  lei 
Idolatra  Baatitafnccedere  poteuaindiihonore  di  Dio,  & 
in  efaltatione  di  Baal . iti  eccomi  con  il  Mctafrafie . 

Dormi  fri  tanto  cosi  laffo , e fianco  Elia  fono  il 
Ginepro , 8c  ecco  la  pronidsnza  diurna , che  non  ab- 
bandona li  tuoi , mentre  vn1  Angelo  gli  comparti ej 
d'auanti , e preparatogli  al  capo  vn  pane  cotto  fotto 
le  ceneri , Se  vn  vafod’acqua  in  appiedo  lo  rifuegliò, 
lo  eonfolò,  glidiffe,  che  conquelcibo  fi  rifioralfe, 
poiché  non  era  tempo  di  morte, mi  di  piti  longa  vita  j 
Si  fuegliò  1 quello  fatto  Elia,  mangiò,  fi  ricreò  ,c  tor- 
nò! dormire;  Di  nuouo  l'Angelo  doppo  qualche- 
tempo  lo  rifuegliò,  ordinandogli  inficine,  che  di  nuo- 
uo mangiane , polche  longo  era  il  viaggio , che  do- 
ueua  fate, longa  era  la  firada, che  gli  rima neoa  anco- 
ra da  cantinate  : Mangiò  dunque  di  nuouo , obedi , e 
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lente ndofi  fano , forte , e ro bullo  fi  pofe  in  viaggio , e 
caminò  quaranta  giorni , e quaranta  notti  in  virtù  di 
quel  cibo  diuino  lenza  più  mangiare,  ne  bere,  fino 
che  al  fine  di  quello  tempo  gionfeal  Monte  Oreb; 
frinouando  in  quello  il  digiunodi  Mosè  fui  Monte 
ifteflo  detto  anche  linai , e figurando  quellodi  Chri- 
lloncl  deferto,  St  il  nofiro  ecdefiallico  quartfimale:) 
Gionto  Elia  su  quello  Monte»  doue  Mosèhcbbe  da 
Dio  la  legge,  anche  il  nofiro  Profeta  ritirato  invna 
fpelonca  hebbe  da  Dio  altri  oracoli,  e viiioni  ; poiché 
lo  interrogò  il  Signore  con  dirgli,  Quid hic  agii  Eliatf 
Che  fai  qui , ò Elia  ? il  quale  rifpofe , O mio  Signore  : 
Con  lutto  zelo  ho  inoltrato  l'affetto,  eia  gclofiaper 
ilmio Signore  Diodeglicfcrciti,  perche  mio  Dio  vi 
hanno  abbandonato  li  figlioli  di  ifraele,  vi  hanno  la- 
fciaio  per  alno  Nume  falfo,  hannodefirurtoii  vollri 
altari,  hanno  ammazzato  li  vollri  Profeti,  e fono 
rimallo  io  folo,  e cercanodi  recidere  ancora  me-,, 
come  hanno  fatto  degli  altri  voliti  ferui  : Però 
qui  fiò  io  piangendo  la  mia  sfortuna  ; qui  ai  fio  fìrug- 
gendocome  cera  al  fuoco  in  uedercuoi  fommo,  e uero 
Dio  derelitto,  &■  offefo  dal  uofiro  Popolo , contaminati  li 
Santuaiq  , profanati  i luoghi  à uoi  conjacroli,  Cr  i pro- 
fumi,! timi  ami , ebe  auoifolofi  deuono , liofferifcono  d 
faffi,  e moflcuofe  imagini  della  terra . Siracconta  diS. 
Franctf co,  clicunauoltafiandoegliuicino alla  Madon- 
na della  "Portioncola piangendo , e lamentandoli  ad  alta 
uoce,  s'affrontò  d pafisreperdiUun'bttomohonorato, 
eferuo  di  Dio,  cheto  conofceua , il  quale  uedendo  il  Santo 
cosi  afflitto , elagrimofo , epenfaudofì  , cbcglifcffefuc- 
ceduta  qualche  cofa  di  trauaglio,  Cr  affanno  Ifegli  ac  co. 
fio,  e dimandò  , che  cofa  bottina  , ò ebe  cofa  gli  dama  fo- 
I lidio  : EtilSantorifpofecon  molte  lagrime,  efinghiog- 
gi  ; Mi  dolgo  grandemente , e piango  per  i tormenti , t 
pene  grandi , che  diedero  al  mio  S ignote  Git si  Cbriflo 
tanto  finga  fna  colpa  : e peruedere  con  quanta  dimenti, 
tango  uiuiamo  noi  altri  huomini  di  qnefio  fommo  bene- 
ficio, effondo  flati  la  confa  della  fna  poffione . Rodriquez 
intraft.  7.  cap.  a.  parte  a.  Coti apontouolfe dire  Uno- 
nofiro  Santo  Eli  a:  Mi  affligoò  Signore,  e tutto  mi  firug- 
ro  per  famore , theuiporto  | e tutto  mi  confuma  lage- 
lofia , che  prof effo  del  uofiro  diuino  culto  ,&  boston , che 
fiate  riuerito,  creduto,  confrjfato,  obedi to,  C adorato  per 
quelloucro  ,euiuo  Dio  ,ebeuoi  fete , epiango,  entiaf- 
fligo,  che  il  popolo  i'  Ifraele  da  noi  tanto  beneficato  , do 
uoi  il  teneramente  amato,  dal dilnuiofalnato,  dall'  Egit- 
fiata  fichi  atti  tu  liberato , con  celefle  manna  pai  cinto , 0 
nella  terra  di  promi  filone  da  uoi  introdotto , ebe  con  tanti 
portenti  del  ciclo#  della  terra  ue  gli  dalle  à conoftcre  per 
loro  fiorano  Dio,  & amantìfiimo  -padre  ; epureforfen- 
nati  popoli  dalla  paffione  accitctti , da  una  uile  f emina 
Infingati,  ui Inficiano  ,u‘ abbandonano , ui  rinegano , fi 
ribellano,  (fi"  altro  Diofnordiuoì paggamtnte , e p- in- 
gratamente adorano . -perciò  zelo  zclatus  fum  prò  Do- 
mino Deo  exercicunm,  quia  dercliqueruni  paftum 
tuù  filij  Ifrael.altaria  tuadeflruaemnt  &c.;.Reg.tp. 

A quello  dire  lamenteuole  di  Elia  foggionfc  di 
nuouo  vna  voce  del  Cielo:  ( Dimani  vfeiraiò Elia 
dalla  fpelonca  Copra  del  monte , e ti  porrai  alla  prc- 
frnza  del  Signore , perche  pattar!  egli  di  qui  cornea 
fpirito  gagliardo,  e vento  forte, che  fcioglie  i monti, 
e fpezza  le  pietre  : Non  ò il  Signore  nel  vento , ej 
doppo  quello  la  commotione  de  monti , e falli  : Non 
c in  quella  il  Signore;  c doppo  quefa  commotione 
vi  fari  il  fuoco,  c doppo  »l  fuoco  vi  fari  vna  voce , e 
fnfnrro  d'aura  tenue,  e df  foanè  fpirito  ) : Vdi  quello 
Elia, eperriuerenza  Scopri  con  il  Tuo  manto  bianco 
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la  (accia.  Si  vfcito  fermofli  falla  porta  della  fpclonca, 
equi di nuouo la  diuioa  voce  replicò  l’ÌDtcrrogatio- 
oe  fudetta,  Chef  ti  fui  ò Elia,  & egli  replicò  parimen- 
te la  fudetta  rifpoda,  gelo  gelami /ut»  fra  Domine  Di» 
txncimnm,&c.  Allhora  Iddio  coofolatore  de  fuoi  gli 
foggionfc,  ( Non  dubitare  òElia  i non  dire,  che  tu  fei 
foto  zelante  del  mio  bollore , fedele  alla  mia  Mac  (li, 
& attento  al  mio  fcruitio  ; oe  ti  penfare , che  tù  foto 
fi)  rimalto  immune  da  tanto  male  commune , come 
fìi  l'idolatria , c la  ribellione  da  me  loro  Dio  ; mi  lap- 
pi, che  appretto  di  me , c fedeli  al  mio  feruitio , con- 
ftanti  nella  mia  fede,  e compagni  tuoi , che  non  pie- 
garono i Baal  le  ginocchia , ne  con  animo , ne  con  il 
corpo , ne  con  fitti , ne  con  parole , e ne  meno  con., 
pender!  predarono  contento  a’  limulacri,  ne riueren- 
za  ad  Idoli , oe  adoratone  a'  inoltri , mi  à me  folo 
continuarono  la  fede,  la  legge , e la  religione , fono 
rimadi  ancora  fette  mitla  ; del  che  ti  puoi  conc- 
iare, che  hai  altri  teeo  nel  mio  fcruitio  confederati } . 
Dal thè  imparali  beniffime , quanta  grinfia  tiene  Dio  del 
fino  culto , irbonorc,  che  non  li  Inficia  del  tutto  perdere, 
ne  contaminare  ; a quanta  fin  la  curatile  profefifa  defuoi 
Minifiri  applicati  a’ fuoi  diuini  intcrcffi,  mentre  li  fioccar- 
ti famt  liti,  li  rifiora  deboli , li  confola  afflitti , li  aiuta 
hi  fidano  fi  ,li  addottrina  ignoranti , e li  accompagnatoli . 

Doppo  sì  gratiofo  colloquio  di  Elia  con  Dio  par- 
tito Elia  per  mandato  fuo  fpeciale,  & andò  ad  ongcrc 
Dirtele  in  Rè  della  Siria  , e lehu  in  Re  dilfracic;  e 
poi  trouando  in  aperta  campagna  Elifeo  figlio  di  Sa- 
faede  Abclmeula,  che  efercitaua  l’agricoltura  con 
dodcci  para  de  boui,  lo  onfe  in  Profeta;  e ponendogli 
adudo  il  fuo  bianco  pallio  lo  dichiarò  in  fuo  figlio,  c 
difcepolo  ; e cosi  dice  Sanchez  in  quedo  loco  ; maio 
igitur  ficcit  Trapbctam  Elifieum , pallium  aule m contu- 
btrntlem,  & Mouacbum  : e quedo  era  va  mantello 
bianco  di  pelle  di  capra,  ò di  pecora , comecfpongo- 
no  li  Santi  Padri;  E di  quelli  fimili  Profeti , elortDi- 
fitep»li,e  Suctefiori  difie  S.  Vuoto  : circuierunt  in  melo- 
tit,& in pellibut  caprini!, tome diffidi  fopra  nella  pag. 
S.  tei.  i.  : Onfe  quelli  Kpgi  con  cerimonia  facra  da  Dio 
prtfcrietagli,  benché  la  Seri  intra  non  fpiegbi  in  ibi  enfia 
coufifirjjc  ; aociò  fafifero  braccia  dell' onnipotente  Dio  ia 
tnrra,e Inni miuiflri fipeciali  indifefa delfino cnlto.nome, 
(r  bonore,  & Elifeo  [egnifife  le  pedate  di  un  tanto  Tadre , 
< M aefira  utll'cftcutìont  de  [noi  commandi,  e nell'  adem- 
pimento de  dinini  unteti  : e quello  finbito  dato  un  bacio 
a' parenti,?:  in  un  folcane  banchetto  dato  l'ultimo  i Dia 
al  padre,  alla  madre,  alla  Cala,  al  Mondo,  cr  alla  Carne 
fi  uni  con  Elia, cqueflo  perfempre  [ignito,  imitò, obeiì, 
cjofiennc  poi  la  fina  ucce  in  terra,  come  diri  di  quello  San- 
to -Profeta  fiotto  il  di  1 4.  di  Giugno  in  quefla  Opera  : dal 
ebe  fi  annetta  il  detto  dell’  Ecclcfiaflico  cap.qi.  Tuvn- 
gis  Reges  ad  paenitcntiam , & Prophetas  facis  fuc- 
ccfiorcspodtc:  E ci  infogna  Elifeo,  ebe  alla  uocatione 
diurna  fi  dine  dare  tubilo  orecchio , e pronta  obedictrga  ; 
tdatounauolta  l'ultimo  uale  al  Mondo  non  fi  deue  da 
granchio  tornar  adietro  , ne  qual  Corno  far  ritorno  alla 
carogna,  dalla  quale  ne  fi  una  unita  fi cacciato  ; perche 
nella  uia  del  Signore  fi  fi  profitto  con  bauerc  la  mira,  e i 
puffi  ottanti,  e non  con  riuoltarfi  i dietro , per  non  doue- 
nire  infialato  fimulatro  della  curiofitd  come  la  moglie  di 
Dotiti  e perciò  dpcna  fù  chiamato  da  Elia  Elifeo , ir  i 
Dtfictpoii  da  C brillo,  che  finbito  diedero  C afifienfio.ir  obe- 
dirono  alla  cieca  alla  diuima  uoce  : Quanto  pii  dunque 
dette  oggi  efilere  alle  dittine  ebiamate  obtdicnfe  il  Chri- 
fiiano  , ebe  bi  befiempio  ij  rudente  di  quella  poucrtd 
euangclica , mentre  tm' edifici  di  unte  f unità  terrene 


effenio  Signore  commodo  di  quel  tempo,  ficaia  tenta  Cute 
di  quella  utrtù , e [tuga  ejtmpio  di  queflo  conferito  , a’ 
primi  colpi  fi  refe, &■  alla  prima  uocc d’Elia  fi  dedici 
petalo , ubidiente , e /chiane . 

c u v.  tr. 

S.  Elia  predice  ad  -debab,  ir  i lega  belle  la  dinina  ven- 
detta, per  la  morte  diUabotb  , tpcrl'iugiu/ia  occn- 
patione  della  fina  uigna:  Predice  anche  la  morte  ai 
Ocogia  , perche  ricorfie  per  coi Malta  i Belgebnb  : t 
con  fuoco  del  Ciclo  fi  incendiare  duoi  Principi  con 
I noi  cìnquanu  fioliati  per  ciafcnno,c  faluapcr  la  fina 
modefli  a il  tergo  Trtncipe, 

NO  N era  pattato  poco  tempo  da  fudetti  operati 
di  Elia,  che  il  Rè  Acab  dato  all’  ingordigia  ,fi£ 
in  defiderij  infatiabili  di  potfedere  robba , c terreni, 
piùpouero  r derido  lui  come  non  contento  del  atol- 
lo,che  haucua.chc  non  era  Naboth  come  contento 
della  picciola  vigna, che  pofledeua , dimandò  i Na- 
tati,che  gli  dalie  la  Tua  vigna  per  farli  vn’horto  di  er- 
be ,e  de  frutti  cibari)  : alla  di  cui  pernione  non  accon- 
fentì  Naboth  feufandofi  condire  ,che  gli  fidata  da 
Tuoi  parenti,  e che  ia  (limaua  come  gran  cofa,  crediti 
antica  di  Aia  Caia:  Acab  hebbe  a male  quella  rifpo- 
fla, come  che  a'  Grandi  ogni  ocgatfua  è ingiuria , de 
ogni  repuifa  è coltella»  ; fi  come  ancora  ad  auari 
ogni  minima  cofa  pare  grande,  fe  non  la  pottedono, 
e tutto  il  Mondo  è poco  in  riguarda  all'  appetito 
loro:  Però ditte qui S.  AmbtoGo,  òdiuet, nefenquam 
pauper  fin,  qtum  inopi  libi  io  fi  uidearit,  qui  te  diui- 
tem  dicit  ? gex  libi  egert  utfiutefi , quia  uineamhabt- 
bat  pauper  uititmt:  Quii  igitur  libi  pauper  efifie  n de  tur, 
qui conteutut t fi fuo.au qui coocupifcitalicnum  ? Dun- 
que Acab  mal  fodisfatto  dalla  ncgaiiua  di  Naboth 
ne  fece  parte  alla  Regina  lezabclle;  e quella  con  fue 
(olite  fraudi , & inganni  fcaltriu  per  ogni  verfo  dille 
al  marito lal'cia  la  cura  i me , ebe  farà  mio  penficro 
il  polteJcre  la  vigna  di  Naboth,  e farti  Signore  di 
quella , c fodisfarc  ancora  dell’affronto , che  nc  rice- 
uefli  : .Quella  Regina  poi  ferine  vna  lettera  fi gi Hata 
con  il  reale  figlilo,  mandolla  à nome  del  Rè,  come 
anche  à fuo  nome  era  ferina,  à quelli  che  habitauano 
indente  con  Naboth,  3t  era  di  quello  tenore,  che  fa- 
ceflero  federe  Naboth  in  mezzo  del  popolo , c poi  fa- 
ccffero  comparire  due  Tediatomi  falli , li  quali  atte- 
daffero  al  publico,  che  Naboth  haueua  benedetto 
Iddio , òr  il  Rè  t ( il  che  era  appretto  di  loro  cofa  efe- 
cranda,  efacrilega,)  e poi tnforgcfscro  contro  Na- 
both, c come  ribelle  al  loro  Dio  lo  lapidafsero , c così 
fecero,  c redo  l'innocente  Naboth  lapidato  , & veci- 
fo  come  indegno  della  gratta  Regia;  e qui  nota  Cor- 
nelio à Lapide , che  firn  otto  infieme  am maggati  li  figlioli 
di  Haboth,  acciò  mane  andò  gl' Eredi , - teabpotefie  alla 
libera  fubiutrarc  al  pojejfodcllauigna  defederai  a come 
ertiìtà  à lui  dcuoluta  : concludendo , uni  radia  omnium 
malorum  cupidità! , ir  impiut  cuui  inprofiundumuene- 
rit, contentai! . E /ignita  la  morte  di  Naboth  leza- 
bellc  ne  diede  parteal  Rè  celando  il  come , dicendo, 
r iati  allegro , che  i morto  naboth , e uf  tù  Padrone 
della  uigna  , che  egli  in  uita  ti  negò  : Acab  fatto  cuofa- 
pcuole  della  ingiuda  morte  di  Naboth  inoltrò  lent/r- 
nc  ò fia  vero , ò fia  fiato  dolore  con  (tracciarti  la  ve- 
de, e veli  irli  di  Tacco  in  fegno  di  lutto;  Non  sò  dico, 
fe  fotte  vero  dolore , perche  non  folo  non  fi  ritirò  dal 
defio,  ma  di  più  andò,  8t  etfequi  il  defio , e preferì 
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pctetfo  della  vigna  diNjboth,  aferiuendo  conl'c* 
ente  mente  i fui  colpa , e malitia  la  morte  crudele 
n all'innocente,  e vero  padrone  di  quella . 

Adirato  il  fornirò  Dio  di  quello  eccedo  contro 
Acab,  lì  fè  fentire dal fuo  Minilira , e Profeta  Elia , al 
quale commandò,  che  fi  portatfe  da  Acab,  che  bi- 
nerebbe incontrato, e glidtcetfeda  Tua  parte,  che  nel 
medemo  luogo , douc  i cani  baueuano  leccato  il  lin- 
gue del  lapidato  Nabotb  , li  cani  ancora  hauerebbero 
nicchiato  il  fuo  fangue  regale  ; perche  haucua  ingra- 
narne otc  retilo  Nabotb;  eciò  non  ballite  gli  haucua 
di  più  occupato,  e potfeduto  c.ò,  che  nondoucua  ; 
oaidUU  iofttptr , tr  pofledifh  : e di  pili,  cheindetto 
fuofanguccome  in  bagno  publico,  e nefando  lì  fa- 
rebbero Jauate  le  Meretrici  per  maggiore  fnofcnrno, 
c difonorc  : obedì  fubito  il  Profeta,  Se  incontrò  Acab, 
chcglidifTc,  Forfè  bai  trottolo  me  i mio  nemico  ? Al 
qnakintrcpidurifpofc  Elia,  Hòtrouato  vn  mio  ne- 
mico;! : Poiché  tu  hai  cornate  (Tu  va  gì  andiffimo  pec- 
cato auanti  Dio,  e quello  prouucaili  i sdegno  contro 
di  te:  Per  il  che  ti  dico , e ti  fiaccio  laperc  da  parte 
{ita,  che  faraeiler  minata  lama  cafa  .atterrato  il  tuo 
Crono,  6t  dilata  la  tua  Atrpc,  e di  più  il  tuo  Cada- 
une farà  fattocibo  de  Corui  .traftullo  de  Volatili,  e 
come  languifughe , St  orche  voraci  fucchiaranno  le 
belile  il  tuo  languì  t Di  più  anche  lezabcilc  tua  mo- 
glie fubirà  à te  pan  fuppiicio , e limile  morte , già  che 
■ifìiparid’cmpicta  , rgualed'eccelS , confortcdi  in- 
fedeltà , moglie  d'inganni , loda  della  colpa,  compa- 
gni della  pena  ; erta  che  a fadì condannò  l’ innoccn- 
sadiNaboth,  la  lui  colpa  hi  condannato  lei  a cani, 
acciò  in  publico  fpettacolo  di  tuo  feorno , e vituperio 
fiali  fuo  corpo  dcuoratoda  quelli,  ( nulo  ciò  poi  oc- 
corfe,  perche  tcgabcllc  fu  gettata  da  vira  /ineflro  delpo- 
laggo, 1 detterete  do  coni:  fruente  figlioli  di  -ttceb 
foro  no  firarge  delle  /cimitene  di  lehu , t per  meno  di 
follo  fi  (ir putte  U diurna  ginflitia  predetta  deElieed 
iticeli, cornei  notalo  in  libro  4 ppg.caD.p  & 10.) 

VdiAcabsi tremendo  cafligo,  e meritata  pena, 
«he  Iddio  minacciò  a fe,  & alla  lua  Cafa;  e fopragton- 
toda  gran  dolore,  e fentimento  de  cominetfi  misfatti, 
il  regio  fuo  cuore  non  potette  contencrfi  a colpi  sì 
crudi,  perilchc  fi  Oracciòdi  nuouola  toga  . fi  vedi  di 
ficco,  li  cinfe  di  cilicio,  e con  digiuai  affli  de  il  corpo, 
c con  pianto  il  cuore  1 fi  che  Iddio  benedetto , che 
guarda  al  cuore , e notai  finghiuzai,  vede  il  penti- 
mento , c graditeci!  dolore  con  la  penitenza  de  gli 
errori  commclfi , dille  ad  Blìa,f  hai  cu  benulimo  ve- 
duto .quanto  li  fia  componto  Acab  dalla  mia  faccia, 
e quanto  G dolga  de  falli  commetti;  perciò  tifacelo 
fapeie,  che  non  indurrò  fopra  di  lui  fimilcaOigo  ne 
giorni  tuoi,  mà  ne  giorni  dei  luo  figlio:  ) 0 homi  gron- 
de del  noflro  Signore,  menrre  elle  rifio  dire  cuor  dolente 
fu  encore  pere  dolente  delle  penemintcciele,e  cangian- 
do rito  il  ptetetme  muto  Ini  ancoro  le  pene , e dimi- 
ontfeed c.fhge . Soniti 01  Dio  , chea  natte  derni  fi- 
gli/, mentre  ipene  riconiemo  din  potiti  ■ che  f obito 
allarga  le  braccia  per  at  ceu  arci,  e darci  de  neono  liflola 
prime  drllo  [no  gratta , e liencnoltngo  : cori  ftee  eoo 
atcab  Idolatro  , homifida  , ladro , e di  mille  morti  no , 
cbt  oppino  concepì  timore  del  diamo  g indillo  , dolore 
delle  proprie  colpe , che  dimtnei  io  gli  fi  iltefiigo  , fof- 
pefa  le  mineccia  , Cr  accettate  per  feo  do  Dio  . Ofelix 
panile  .tea  fàte  f S ,G  ter  animo  in  Eotflolo  io. od  Omnn 
de  adebabi  panitenua)efeo  od  / e Dei  tracie  ocelot  ,jna 
furtntem  Dei  fententiom  eonftffo  errore  mutante . 

fra  tanto  mot  fe  Acab,  fuccedcadogii  nell'  impe- 


ro Ocozia  fuo  figlio  hunmo  d' iniquità  pari  aJ  Padre, 
& Idolatra  Baaltra  come  i Parenti , perche  rrì  albero 
cattino  ptr  ordinario  fi  frati  meli , come  il  Imo  no  li  peo  - 
dette  beonr:  ohi  de  gallina  nafte , camelee  chtrttfpi  , tri 
coni  non  feneo  colombi,  ne  le  gneebe  prpoai  : Amatalo 
Ocozia  mandòlifnoi  voti,  c confultc  all’  Idolo  Bea!, 
fedoueua  guarire  daquelmale:  cosi  anche  maodò  d 
Alcun  Dea  di -Ver aron  , cioè  Dea  delle  mofchc,  per 
fapere  da  ella , fe  haucrcbbe  ricuperato  pei  ferra  la 
fua  falutc  dalla  prefeute  malatia  : Et  ecco  irato  Iddio 
contro  quello  Rè  Idolatra  tabelle  fuo  ordinò  ad  Elia, 
chccammaffc  incontro  a que’  Nomi)  regij,  eglidi- 
ceffe, lappiate,  che  il  mio  Signore  vero  D.o  d'ifraele 
da  voi  rintgato,  Se  abbandonato  è contro  di  voi 
malamente  fdcgnaio , c contro  di  Ocozia  voftroRè 
mollo  adirato,  che  mandò  ifimulacri  fenz'anima. 
Se  inienfati  per  coolulu  della  fua  falutc;  Per  tanto 
dite  al  veltro  Rè , che  non  guarirà  dalla  prefentema- 
latia,  ma  morirà  , e che. mora,  e laici  l'anima,  e 
raccoglia  il  frutto  delle  fue  fccleraggtnir  Riferirono 
li  nomi)  al  Re  l'incontro  di  Elia  con  le  minacele,  'e 
prediti  ioni  fue  , à quali  diffe  , ibi  è tjeefì'  hteomo , e di 
che  figaro,  e ferma  lo  ri  delle  ? io  dclcrilfcro  dicendo , 
qucAoèvo’huomo  pelota , dizonadlcorio  precinto 
elle  reni , cioè d’ balliti  nidi  retilo  contoga  , e fopra- 
nmerele  al  di  fono  cinto  di  corio  con  manto  bianco  di 
pelli  eia  attorno , W il  bafione  in  mano  ; Dalc  he  conob- 
be Ocozia , che  quello  era  Elia,  del  quale  gu  fcotiio, 
c veduto  haucua  le  raerauiglic;  Scordino  ad  vnPrcn- 
cipe  di  fua  Cotte,  che  prouilto  decioquanta  Soldati 
andafle  in  caccia  del  Santo  Piotata  per  farlo  prigio- 
ne , e darglielo  nelle  mani , come  foggetto  della  fua 
vendetta , fe  fpontancamente  non  volcua  egli  por- 
tarli a fuoi  piedi  a fubirc  volontario  l' inguaila  pena , 
ò à commettere  per  forza  la  colpa  idolatra . 

Obedì  il  Preocipe  ad  Ocozia  con  la  fquadra  de  cin- 
quanta armati , andò  al  monte  Carmelo  come  lolita 
habicatione  delSanto  Profeta  , e vedendolo  federe  in 
cima  del  monte  , eiol  ricino  all' habitacolofno , tango 
de  Trafeti,  e primaria  Cafa  di  gneflo  Ordine  Carmelitano, 
come  dirò  alerone  , Gii  fece  incendere,  che  defccndelfc 
dai  monte  per  ordine  del  fu  j Rè  Ocozn,  che  afe  lo 
chiamaua;  eoo  dirgli  Obnomo  di  Dio  il  gè  commanda 
che  noi  (tendiate  da  pueflo  monte  : Et  il  Santo  Profeta 
confapcuolc  del  mai’ animo  del  Rè,  e del  Ptencipe 
vicino  rilpolc  , ripigliando  le  medeme  parole , fi 
homo Deifnm.fe è veto, che  io  fi)  huomodi  Dio,  co- 
me tu  dici,  venga  bora  fuoco  daiCiclo,  Sidcuotite 
con  tuoi  cinquanta  affilienti  : c fubito,  ( b portento 
del  Cido)veune  fuoco  ab  aito,  che  incc nettili  tutti  ia 
pochi  momenti  di  tempo;  Il  Rè  alladimora  del  pri- 
mo Nonno  mandò  vn'altro  limile  con  altri  cinquan- 
ta armati  foldati  per  il  medemo  effetto , c facendo  ad 
Elia  la  medema  ambasciata  del  reale  commando, 
Elia  replicò  la  medema  rifpofla  di  prima,  & il  Ciclo 
mandò uuouo fuoco  ad abb.uggiarc,  Sedie, minare 
quel  nuouo  Prencipe,  c Tuoi  taldati . 

il  Rè  ancora  ignorantedcfuccelE  auucnuti , òin- 
duratonelpcruerlofiio  proponimento  mandò  per  il 
medemo  effetto  il  terzo  NoncioPrencipc  d’alcretana 
cinquanta  huomini  di  fua  alfillenza , c corteggio  : E 
quelto  giorno  al  Carmelo,  Sta  piedi  del  Santo  Pro- 
feta, atterrito  dalla  madia,  c compunto  dalla  lanuti 
dt  Elia , li  gettò  per  tetra , piegò  per  tìurtcnzadel 
terno  di  Diolcginocihu , c tra  il  umore , e la  riue- 
renza,  tri  laanoor  fluì , St  otìcquio  così  tace  ad  Elia  1’ 
atnbaiciata;  c pcuio,  che  dtccllc  eoa,  ò Intorno  di  Dio. 

U ' ‘ w 
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>i  lisciarti  voloutieri,  fe  tri  acconcntaflc,  li  piedi  : Iddio 
Di  benedica  ì fatilo  fimo  del  Sili  ere-,  non  vogliale  di 
grada  [predare  t' anima  mia , ne  far  poco  conto  dell ’ 
officio,  ihe  jono  tf orlato  poffare  con  voi:  Hsbbiacevi 
prego  lomp  affione , e riguardo  ime,  eira  tatti  fetfli  miei 
tntniffri , che  lutti  indente  fumo  voflri  diuotiffimi  fervi  i 
Si  che  al  vrffro  cenno  fi  il  Cielo  giuflovindicatore  de 
altri  duoipiencipi  con  loro  ft/uadre  de  cinquanta  [oldati 
per  vno,  forfè  perche  di  mal • animo  a'voflri  piedi  »’  a cct- 
fl  arano  ,c con  poco  rifpetlo  alla  voflraprefen^a  compar- 
sero; "Perciò  vi  prego  di  suono  con  cotti  quefli  miei  ad 
accettarciper  voffri  dinoti,  er  liumili fervi , fri  quali  mi 
trouarete  /empie  capo  di  soffro  ofltquio , & obedienga , 
quando  la  soffra  bontà  fi  compiacerà  dime  ;ll  mio  Uè  mi 
manda  à voi;  già  vii  noto  il  fuo  flato , come  ntaniftflt  il 
fuo  animo  ; nelle  soffre  mani  lo  raaommanio,  *r  io  con 
qtiefli  d voi  di  onore  mi  dedico,  eeonfacro.  inaurilo 
mentre  l’Angelo  di  Dioauuisò,  e fece  animo  ad  Elia , 
che  fcendelTc  dal  Monte  con  quel  Prencipe.St  andaf- 
fe  inficine  dal  Rè  Cicoria  , e non  dubirafTcdi  male; 
obedi  il  Profetai  parlò  al  Rè  amalato , c gli  predine  la 
morte,  che  pretto  fegui , perche  haucua  fatto  ricorica 
r guarire , come  dilli , i gli  Dij , & Idoli  fudetti,  ri- 
nato, e diffidato  dal  vero  pio  di  ((racle;  e perciò 
morfe  anch’egli. 

Da  quefli fatti  fi  Impara  il  dannogrande,  che  feto  por- 
ta la  cupidìgia  de  beni  terreni,  che  i punto  non  fati  ano  I" 
avaro  , come  !'  acqua  non f atollo  l'idropico . Imparali  il 
danno  d'vna  mala  compagnia , c di  sua  maluaggia  Con- 
farle vltimocflrrminio  di  fua  Cafa , incendio  totale  della 
fua  Trofapia  ,'comefk  legabelle  con  -4 cab  ; epe  il  Mondo 
sd,  che  cofa  fece  tua  di  danno  al  Mondo , e che  rovi  va 
minacciò  vna  femina  al  Collegio  podalico  , «mirre 
diede  crollo  alla  bafe  fondamentale  della  fua  principale 
colonna:  Impariamo  l'efficacia  diti  Eliana  preghiera 
nel  difporre  de I celeflc  fuoco  è fuo  volere , del  che  diflc 
Sancbeg,  volilic  ameni  Deus  hoc  locooflendcrt- , 
quam  amarci  iropcnsè . 6t  quo  in  numero , & pretio 
haberet  Eliantemo  ad  illius  preces  immittcrc  voluit, 
& redare  malum.  Finalmente  impariamo,  dove  vi  d 
fetirc  i'humana  cecità , che  dal  vero  Dio  fi  ribella , men- 
tre fuoridilui  non  trova beneffabile , che  f aquieti , ne 
r intorno  fuor  di  Dio  nona  cofa  di  momento , che /labil- 
mente l' appaghi;  poiché  Ocogia  ribellato  da  Dio  fece 
ricorfo  al  /mulatto  di  Baal  i fuoi  preci  infenfato  , di' 
al  Dio  Myan  , elle  tra  fattoio  forma  di  Mofca,  detto 
Dio  di  Accaron  , perche  gli  -4 cc arenili  erano  molto 
dalle  mof che inf affiditi  ; Tonerà  Oriti  , fealle  foggure, 
imptrfettioni  d'vna  mofea  f òffe  /oggetto : bifogua 
bendile,  che  f off  ero  li  .4c  coroniti  tante  carogne, mentre 
erano  tonfaci ati  alle  Mofchc , delti  perciò  anche  Muf- 
caccatotx,  feti  Myalattz , 

C -4  P.  r. 

S.Elia  con  il  fuo  manto  diuife  il  Giordano,  lo  pafti4 
piedi  aftivtti  ; promife ad  Elifeo  doppio  il  fuo  fpirito, 
con  altre  fue  vitti  fin' al  ratto  trionfale  al  Cielo . 

IL  Profeta  Elia  doppo  d’ hauer  onto  in  fuo  fucce  fi- 
fone DifcepolnElifeo, comedi®  , hebbe  fempre 
que  fio  in  luacompagnia,  in  fua  habitatinne,  & in  fuo 
Collega , e Conuittorc , mentre  Elifeo  mai  più  lo  ab- 
bandonò di  villa  , ne  di  vita,  nella  quajeloandaua 
imitando:  Eflendo  poi  vicino  il  tempo,  che  Elia 
dcucua  in  cocchio  trionfale  falirfene  al  Cielo,  pallido 
per  Gaigaia . per  venire  in  Beihel,  c per  conucriare 
da  le  foto  con  Dio , commandò  ad  Elifeo , che  li  fer- 


maffe  in  Gaigaia;  perche  Elia  per  fua  modcflia,  & 
vmilti  voleva  occultargli  il  prodigiofo  fuo  ratto  al 
Cielo,  effondo  cofa  commune  à Santi  l’occultare  à tempo 
debito  te  cccellenge  proprie,  acciò, come  dice  l'aibuieafc, 
non  comparti  cano  di  quelle , e per  quelle  vanaglorioft , * 
fuperbi  , mentre  toccai  Dio  mani feff are  fimtli  meravi- 
glie, come  publicò  il  trionfo  di  Elia  al  Cirio , O- altre 
finiti  grandegge  de  fuoi  vmiliffimi  fervi . Per  fuafe  dico 
Elifeo  a ri  manerti  in  Gaigaia  ; mi  Elifeo  non  fi  laido 
conuinccre  a lafciarlo,  perche  troppo  cara  eli  era  la 
fua  conuerfationc , e troppo  tiretto  era  il  vincolo  <f 
Amore , con  che  la  vira  di  Elia  fi  haurua  collegato 
Elifeo:  Pennilédunque  Elia  , che  venute  Elifeo  firco 
in  Bei  bel  ,douc  fermarono  alcuni  giorni  ; e di  Id  vo- 
lendo Elia  paffare  a Gicrico,  di  nuouo  ditte  ad  Elifeo, 
che  fi  reilalfcinBccbcl:  ma  ne  meno  colpi  la  perfua- 
lione  d’Elia  ad  allontanarli  Elifco.perchc  quello  prc- 
Icntcndo  l'vltima  partenza  del  cara  Padre,  e Maefiro 
da  quella  valle  miléra,  non  haueua  cuore  di  abban- 
donarlo , ne  poteua  accommodarfi  al  diuicto  di  non 
accompagnarlo  in  que'vltimi  periodi  della  fua  corpo- 
rale prcfcuzj,e  vifibilc  conuerfationc:  Dunque  dirò, 
che  Elia  fimo  calamita  amorofa  del  cuore  d’Elifeonó 
poteua  (laccartelo  dalla  vita;  fi  che  fu  amorofamente 
violentato  quello  Santo  Maefitoadamtnetterefcco 
per  fempre  il  dilcepolo  anche  per  Gicrico  infirmi-  ■ 
con  altri  cinquanta  fuoi  difcepoli  figlioli  de  Profeti, 
che  fcguitauanu  alla  lontana  loro  due  ; Auuicina- 
ronfi  al  fiume  Giordano , che  eflendo  gonfio,  fit  in- 
ondante impediua  i loro  il  palparlo  lènza  naue_j( 
Quand’ccco  Elia  prete  permana  il  fuo  manto  bian- 
co, & inuoltu  i forma  di  bidone  percoflc  con  quello 
l’acque  del  Giordano,  e le  il  (affo percoflo dalli  verga 
Molaica  gettò  acqua,  l’acque  del  Giordano  pcrcofle 
dal  manto  d’Elia  li  diuifcroin  due  parti,  & afciuuo 
predarono  il  varco , Se  il  fenticro  à lui  con  Elifeo , ri - 
nouando  il  fatto  di  Moti  nel  mar  roffo  i prò  del  popolo 
di  Dio , cheli , e qui  moltiplicò  li  miracoli  col  dividero 
in  due  parti  f acque  , preffando  iu  fondo  del  mare  , 0 del 
fiume  afciuuo  il  fin riero  per  il  paffo  libero , e fumo , che 
per  altro  doveva  t fiere  umido , e fangofo  : e cosi  li  due 
Profèti  tranfierunt  ambo  per  /icori»  , pattarono  di  li 
dclriumccon  la  benedittione  di  Dio,  econla  viriti 
del  pallio  d’Elia, 

All'  bora  il  Santo  Profèta  fuelò  od  Elifeo  il  miftero  , 
c mannello  proliima  la  fua  partenza;  olmi  fi  avvici- 
nava di  li  bel  Sole  uou  là  fe  l' occafo , ài'  auge , ò nuovo 
Oricutc , mentre  doveva  fparirc  dal  Mondo  per  ritornare 
al  Monao , t per  meglio  rifpicndcrc  in  Ciclo , che  nom 
lampeggiò  interra;  E volendo  infieme/afeiare  al  caro 
Difcepoto  memoria  particolare  del  fuo  off  etto , e qualche 
pie  aguitionc  iella  fua  fedele  offer vanga , & afftfftnga  , 
che  preflato  gli  haucua  fino  d dargli  per  fervili  l'acqua 
alle  mani  per  lavarle  veli'  occorreuge,  come  diedi  Sacro 
Tcflo,  Eflbic  Elifcui  filivi Saphat , qui  fundehat  aquam 
fupcrmanutElia,  q gcg.cap.  j.  gli  diflc  alla  libera, 
(£ò/ee  dimmi , che  voi  dame  ,pcimachciomitolga 
da  te  : tempo  è , che  dal  Mondo  io  para  ■ e che  ti  laidi 
ò mio  caro  figlio,  e diletto  Difccpolo;  però  vorrei 
darli  pegno  del  mio  affetto,  vedi  adunque,  che  colà 
vuoi  da  me  prima  che  mi  parta  da  te)  All’  hora  Elifeo 
ad  vna  larga  propofia  diede  ampia  dimanda , Se  a si 
grande  offerta  rilpofe  da  generalo , Fiat  in  me  duplex 
Spiritui  rum  : come  dicerie , Già  e bei  mìo  curo  Signore 
coniamo  liberalità  mi  efebi tc , chevi dimandi  quello, 
che  voglio , io  pcrnon  abufarmi  dellavoffra  eortefia  , tf* 
affetto , chemidimoffrace,  defidero,  e vi  prego  che  «ai 
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emeeii  ale  doppio  fpirito  del  voflro . cioè  duplicate  virtù 
dtUaprofelia  ,e  dt  miracoli  ; della  faptenga  , e fartele 
per  intraprendere  dagenerofo  Difcepoloimorefe  limili  al 
Mae/ho,  e per  non  degenerare  davo  tanto  "Padre  mirale, 
che  tanto  operò  per  lionorc  di  Dio,  Ataldunanda  dille 
Ella,  è duro  il  tuodlfcorfo,  e diffìcile  la  gratta,  che 
chiedi  òElifeo,  eperciòè  fcabtofa  la  tua  dimanda, 
mentre  più  vorrefti  di  quello  che  pollo;  piùdefideri 
da  me , di  quello  che  io  potTedo  ; c come  che  armo  dat, . 
quod  nonbabet , non  sò  come  farò  à foJisfarti  io  ciò, 
che  mi  dimandi  : Nulladimeoo  fé  mi  vedrai  .quando 
io  mi  pattitòda  te,  ti  fard  concedo  quanto  defideri: 
Dal  vedermi  falir  al  Ciclo  depende  la  tua  richieda , e 
dalCiclo  ti  miodarò  ciò , che  non  pollo  hora  darti  in 
tato:P,emdifiicilcmpolìutnfii , a ir  amen  fi  riderti  me , 
quando  tollar  à te , crii  libi  ,qnod  petifli . 4.  peg.cap.  a. 

In  quelli  facri  colloqui) , e fante  garrc  di  ìcambic- 
uole  beneuolcnza , & affetto  pagando  gli  «Itimi  pe- 
riodi del  loro  viaggio,  e conuerfatione , Ecco  invn 
Cubito  comparile  a piedi  d'Elia  vn  Cocchio  tutto i 
Cuoco  àdeftrieridi  lutatila , e di  fuoco  raccominan- 
daio;  quelìorapi  il  Profeta  Elia,  c diuifoda  Elifco 
lo  portò  al  Cielo  ad  habitarciu  vn  luogo,  doue  fino 
all’  bora  non  era  fatico  huomo  veruno  iu  corpo  come 
lui , poiché  non  morfe  Elia , ne  lafciò  in  terra . mi 
portò  feco  vnita  la  carne , nella  quale  ancora  viue  : fi 
che  immune  dalla  mortccommune  viue  ancora  Elia 
rapito  al  Cielo  in  appartato  luogo  di  dclitic , colà 
portato  infiammante  crionfodavelocii&midcilricri 
tirato  alle  tfere  cele  (li,  mentre  di  fuoco,  c fiamma 
erano  animati:  Elifco  in  vederli  priuo,  c feparato 
dal  diletto  Macfiro , chegii  io  alto  Cicloera  lolicua- 
to , gridò  per  dolore , Poter  mi,  Pater  mi,  Ckrm  ifrael, 
e-  auriga  tini  ; volendo  dire, mio  diletto  Maeftro,mio 
cambino  Padre  ve ggo , veggo  il  voftro  trionfo , veg- 
go il  voflro  cocchio , e cocchiere  : Però  fiat  in  me 
duplex  fpirins  tuoi , addio  c tempo  di  fauorirmi  del 
fupplicato  voflro  fpirito  ; Cocchio  di  Ifraele , c fuo 
Cocchiere  ; Carità , e prudenza  per  goucrno  giuflo  ; 
AmorcdiÙioconlafapienza;  generalità  di  cuore, 
clucedi  mente  per  degnamente  leruirea  Dio:  Parer 
mi enmi ifraei,  auriga eim : Intanto  s' allontanò 
Elia  con  il  cocchio  cnonfaic  dalla  villa  di  Elifco,  e la- 
fciò dalcocchio  cadere  a quello  il  fuo  bianco  manto 
in  pegno  del  fuo  affetto , St  in  caparra,  e contralegno, 
che  gli  concedei»  la  grana  dimandata  del  duplicato 
fuo  fpirito,  come  poiprouò  infatti  nell’ opera  noni 
fue  mirabili  in  virtù  di  quel  manto  Eliano,  il  quale 
fù  prclo  da  Elifeo  per  memoria  del  fuo  Santo  Macflro 
Elia:  Equi  non  potendoli  Elifeo  contenere  dal  dolore 
diremo  , che  g,t  cagionò  l'abbandono  di  Elia , che 
mai  più  li  vidde , fi  fquarciò  la  toga  in  pezzi , quali 
diuifo  haucflc  lo  fpirito  , e Icoppiatu  d’  affanno  il 
cuore , c parte  viuelle  tua  Elia  in  Cielo,  c parte  l’eco 
in  terra  ; Quel  l’acro  mauro  di  Elia  vero  pegno  del 
fuo  affetto  confilo  Elifeo;  e quello  ritornando  a die- 
tro , c trouando  il  Giordano  pieno,  & inondante  len- 
za nauc  per  trapatfatlo  a Clerico  cominciò  à rino- 
uarc  del  fuo  Maeftro  le  mcrauiglic;  e battendo  con 
quel  manto  l'acqoe  del  fiume , quelle  li  diuifero  in  due 
parti,  come  due  fode  muraglie  a dextrit,  ®-  d finitine 
del  Santo  Profeta,  St  a piedi  afeiuttiqueflo  paltò  in 
urrà  lecca  il  fondo  del  fiume  come  pumi . 

Vedendo  poi  anche  li  cinquantaDifccpoli  Indetti 
l’opcratianc  miracolala  di  Elifco  nel  humc  , tc- 
flimonij  ancora  vifuali  del  ratto  trionfale  di  Elia  , 
( dell’  eredita  del  fuo  nuoto  lardato  ad  Elifeo , 


tutti  ad  vna  voce  confeffarono  , che  veramente^ 
lo  fpirito  , cioè  la  virtù  del  Santo  Maeflro  Elia-, 
era  rip-ifata  in  Elifeo,  e perciò  come  tale,  e come 
loro  Maeflro , c Padre  ,c  Profeta , lo  incontrarono , 
e pi  offrati  à terra  lo  adorarono , e riuerirono,  con- 
facrando  fe  Aedi  alla  Tua  dùcutone , e commando: 
requteuit  fpiritnt  Elia  fnpet  Elifeum  ; & yemeniti  1 n 
octurfum  fini  aiorauerant  eiim  proni  in  terram.  4.  feg. 
x,  Eeineap.  48.  dell' Eeelefiafiico  viene  confirmato  fil- 
ilo fatto,  dove  leggiamo,  Et  iu  Elifeo  eompletus  eli 
fpiritus  eiu»  : li  che  ei  di  à fapere  il  grande  pote- 
re , thè  Iddio  bd  e onceflo  ai  Elia  , di  eflendere  te  lite 
gratieàfnoi  tari , e dinoti  ti  prefenti,  quanta  lontani  ; e 
di  dare  quello  ,thehà,  e ciò  che  nonhà  ancora  : poiché 
àchi  mai  fù  fin' hora  concetto  dite  il  Mctafrafic,  chiu- 
dere , St  aprire  il  Ciclo , trattenere,  ò mandrie  l'acqua 
interra?  con  l’acqua  eteitare  il  fuoco  al  Sacrificio, 
c confumare  quello  inlicme  con  l'acqua?  Chi  mai  con 
alto , St  altro  fuoco  incendi  duoi  Ptcncipi  de  cin- 
quanta affilienti  per  ciafcheduno  armali  in  giuda 
vendetta  del  peccato?  Chinai  dfperfe,  e trucidò  li 
falli  Profeti , perche  in  difdoro  del  vero  Dio  lacrifi- 
cauauo  a funulacri?  Chi  ( per  non  dire  d'auanraggio ) 
già  mai  vidde  iddio  in  aura  leggiera  , in  zefiro  ioaun 
doppo  d'cllerc  flato  prima  quaranta  gioì  ni  digiuno  I 
Tutte  quelle  mcrauiglic  fono  proprie  di  vn  folo  Elia , 
c dello  Ipùito  fuo  Angolari  trionfi , 

Quelle  cole,  che  fono  maggiori , tralafcia  quella 
mia oratione , acciò  niffuoo penti,  che  racconci fa- 
uole,  c cole  incredibili , che  non  fi  ammetteranno  fa- 
cilmente dal  volgo . Elia  oggi  non  fubì  morte  aicu  na 
temporale,  mà  adonto  al  Ciclo  refla  immune  delia 
vecchiaia, e come  penfo,  viue,  edelitia  inficine  con 
gli  Angeli , mentre  di  quelli  imitòla  vita  incorrotta, 
e pura  : Del  che  dille  il  Profeta  Dauidde , che  fù  egli 
riempito , e fatato  con  la  longhczza  de  giorni , e che 
gli  fù  inoltrata  lacufafalutarc  da  Dio,  cn>èla  vifìoae 
beata  di  Dio,  (mi  di  q nella  diri  altrove  . ) Perche  fisi, 
che  Eua  ancora  godette  fulTaborre  la  faccia  beati- 
ficante di  Ch'ilio  transfigurato,  vedendolo  da  vicino 
a faccia  a faccia . E poi  certo  anche  finalmente,  che 
nei  fine  de  lècoii , quaodo  verrà  la  perfetta  vifione  di 
Dio,  e la  vita  eterna  , Etiapecdicari  nel  Mondo  la 
venuta  dt  Dio  Giudice  auanii  d'ogo'altro,  Si  ad  altri 
k>moffrara,econmolti  legni,  e prodigi  cunnr inara, 
e mamfeffara  quell'  vltimu  giorno  benché  occulto , e 
fccrctu:  A,  quale  noi  ancora  preparati,  c difpofli 
procuriamo  d'affacciarli , e di  prefentarfi  incontra 
con  haucrc  quello  giorno  per  memorabile , che  i noi 
fpiam.c  faciUilartrada.chealuiguida,  e che  acc- 
olti tabernacoli  ci  conduce , in  diritto  Gieaù  Signo- 
re goffro,  ai  quale  fi  a gloria,  e potenza  addio,  c icm- 

prc.c  per  tulli  li  fecoli.  Amen. 

Sino  qui  fltfl  eoo  Simeone  Melafrafle  la  vita  dii nofiro 
Santo  Taire  , t Trofeta^lia  da  lui  nell'optrejùt  compi- 
lata , e rcgilhata  : Hora  foggiongcrei  in  honort  m aggiorc 
del  medemo  Prof  tintole  di  gloriai  [noto  di  meraviglie, 
tome  nell opere  lue  narrate  figaro  il  venturo , cr  bora  ve- 
nuto tu  111  a Cbnflo  Snluaiore , e nelle  fue  imprc/e , thè 
futi  in  fine  del  Mondo  molto  più  loqfpemmis  mi  di 
qntflodirò  ùtili  capitoli  vlttmi  della  f tana  parte  della 
preferite  rfioria . Hora  penfo  di  coronare  quefia  Torte  co» 
la  inflitutione  dell'Ordine  Carmelitano,  thè  fù  vna 
delle  opere  eroiche,  le  qual i^rfe  irono  dal  fuo  telefie  {piri- 
co , neutre  vifie  fra  mortali  in  Terra  Santa. 


D a 
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jg  Anno  memorabile  de  Carmelitani 

del  (acro  Euangclio,  eoa  la  riforma  del  loro  vioe- 
C T,  VI.  re  i c come  gionlcro  fino  al  fuo  tempo  farti  Coadiu- 

tori Apollolici , e veri  campioni  della  Chicli  conia 
S. Elia  Trofeta  preconobbe  in  figura  della  nube  timmu - coltura  dell’  inftituto  Elia  no  , e eoo  l’ejfercicio  del 
nifi  dal  peccato  originale  in  Maria  tergine  Chrillianoeuangelo  : Hora  in  quello  medemo  libro 

Madre  di  Dio , e prima  che  nafeeffe  % aflcriice,  che  Elia  facendo  or  a none  l'opra  dei  Santo 

la  penerò , e riuerì . Monte  Carmelo  i tempo  del  Rè  Acab  per  or  tenerne 

da  Dio  Ja  fof pirata  pioggia , mandò  falla  cuna  del 

Appretto  degli  Amori  nollrì,  come  d'altri  anco-  Monteii  AioDifcepoloaguardarealmnrc,  fc  vedeua 
ra  fi  tiene  per  cofa  certa,  che  fri  molti  altri  mi-  cola  alcuna  ; c per  Tuo  ordine  gl’  andò  fri  volte  lenza 
Iteri),  che  da  Dio  io  quella  vita  fono  varie  figure  a li*  mailcoprirc  cofa  veruna,  & andando,  e tornando 
vlauza  de  Profeti  communicati  farono  al  Santo  quel  Giouinc5Ù,e  giudei  Monte, dice  quello  Autore, 
Elia,  quello  fa  vno  della  originale  purità,  cconcct-  che  era  il  viaggio  lòlo  de  dieci  fcalinidi  lontananza 
tiene  immacolata  di  Maria  Vergine  Aia  Madi  e dall*  dal  Profeta  Elia  ai  luogo  d'onde  il  Giouine  guardaua 
originale  peccato  con  fua  grafia  fpcciale  preferuata  al  mare;  Finalmente  fegoitando  nella  diuotaoratio- 
jtLinune.c  libera  j come  anche  attcflano,  che  prima  nei!  Piofcta,  anche  il  Giouine  di  fce  polo  nella  /ceti- 
delia  Aia  venuta  alla  luce  di  quello  mifero  Mondo  il  ma  volta  vidde  vfcire  dal  mare  , e fai  «re  in  alto  vna 
oollio  Elia  la  venerale,  1 adorale,  e chea  fuo  houo-  nuuoletta  folto  forma  della  pedata  d'vn'huotno,  U 
i e dalle  egli  principio  a quello  fuo  Ordine  Carmcli-  quale  pofeia  dilatata  in  nube  grand  irli  ma  (parfel’ac- 
tano;  Si  che  tre  parti  contiene  quella  propofla:  pri-  qua  in  abbondanza,  & apportò  aliaPaleftma*  &4 
ma  la  purità  originale  di  Maria  premila , c precono-  quel  Regno l'vniuerfalc  allegrezza , e la  vita  à vege- 
Ic  iuta  dal  Sjmo  Profeta  Elia:  la  feconda  è,  che  fia  ubili,  mentre  per  Ja  liceità  d'anni  tré,  c mezzo  era 
fiata  prima  del  Aio  nafcerc  da  quello  Profeta  vene-  hora  mai  fpento  Co  fpiritoad  ogni  viucntc , Ac  inccn- 
rara,  & adorata , c la  terza  c,  che  à fuoaonorc  habbi  Jiaca  la  Pa  tellina  : Cosi  leggiamo  nel  capitolo  1 8. del 
principiatoalPhora  quell*  Ordine  nollro*  Delle  pri-  libro  terzo  de  Regi, infeptimaautempiceeccenubccula 
me  due  duo  in  quello  ; della  terza  parte  dirò  nel  Ce-  parua quaft  pefligium  bominis  ajeendebat  de  mari &e. 
guentc  capitolo  r Sicguc  poi  quello  JB.  Patriarca  ad  infognarci , che 

Qnanto  j!  primo  ponto  dirò  della  (oncettione  imma - per  tradmonc  de  Aioi  antichi  Padri , c Profeti  tcnc- 
culata  di  Maria. che  dal  S.  Elia  fa  premila, e conofciuta  uano  tutti  per  certo , che  Iddio  riuelalie  ad  Elia  nella 
per  molti  iecoli  prima , che  dia  nafcclle , e concetta  vifione  della  fudetta  nuuoletta  quattro  Tubami  mi  fle- 
to! le  ncii’vtero  materno:  ce  lo  inlegna  il  Santo  Meco-  ri;  » che  hora  dirò  : 11  primo  fu , che  Elia  con  fpirico 
dio  Martire  Ve  feouo  di  Tiro /*ò«w/7/4  de  JVmroiie.eV  diuino  conobbe  quella  Njuolctta  edere  ombra  , e 
•A nna,  che  fiorì  à tempo  dell’imperatore  Diocletiano  figura  della  futura  Madre  di  Dio,  c che  quella  doue- 
nej  terzo  iccolo  delia  nafeita  di  Chriilo,  mentre  heb-  ua  nafeere  monda , e libera  d'ogni  peccato  dail’vtcro 
bc  i dire , Turùatis  etiam  tua  Elias  Tropbeta prafeius,  materno  : Tradi tum  tenemus  Dcum  fub  figurata  piftone 
at eiue  imitar  or  tu  fpiritu  tum  effet , Pila  illius  ignifera  rene  luffe  lune  Elia  quatuor  magna  myfieria^ua  per  or  di- 
pòi c ororum  colligauit  : cioè , eisendo  il  Profeta  Elia  nem  cxptieabo  : Tremò  quod quadd  infantala  nùfeeretur , 
o Vergine  cocfapcuoJc.e  preauifato  ancora  delia  tua  qua  ex  Ptero  AI  atri  s fu  a ab  omni  pacato  monda  egrede - 
purità , & cliendo  di  queCa  imitatore  nel  Tuo  fpirico,  retur  : Secando  tempus , inquo  hoc  adimpleretur  : Tentò, 
li  radunò  ma  Corona  de  Profcffori  della  fui  vita  di  quod  bue  infantala  pirginitattmperpetuxm  ad  exempli 
fuoco  : c volfc  dire  , che  effondo  Elia  fatto  confapc-  Eliuamplc xarctur  : Intanò  quod  Deus  tungens  natiti am 
uoJc  della  purità  di  Maria*  la  imitò  con  ilfuo  (pirico,  fuam  Humana  detèrgine  illa  homo  naj  cere  tur  : Vcruoc 
c coronò  con  quella  la  Tua  vita  , che  fa  tutta  fuoco , ò namque,  quod  tlle  puer  Elia  pi  die  de  mari  nubeculam 
che  portò  fuoco  da  per  tutto  con  l'ardore  del  fuo  paruam  oriri  ,reuelauit  Deus  Elia,  quod  qmadam  taf dm- 
prcdicarc*  c con  l’incendio  del  fuo  zelo,  & amore  tulaffctlicet  Beata  Maria  per  illam  nubeculam  figmfica- 
diuino  f ta,  infiar  illius  nube  cui  a perbumihtatem  parua  na- 

Doppo  quello  Santo  Padre  fiorì  nel  fccolo  feguen-  fteretnr  de  Humana  natura  peccatrice  defignata  per  mare ; 
te,  cioè  ned*  anno  di  Chetilo  quattrocento  dodeci  il  qua  infantala  i am  in  fuo  orto  efiet  manda  ab  omni  pecca- 
Patriarca  di  Gcrofobroa  Giouaoni,  detto  riquadra-  torumforde  tq;tcmadrnodum  nubecola  diade  mari  ama- 
gefnnoquarto  Pallore  di  quella  Santa  Città,che  pri*  ro  orta  fine  rame»  aliqua  amaritudine  . Licei  namque 
malti  giglio  del  Canneto,  c Priore  del  Monaftcro  no-  nubecola  tlla  effe  t originai i ter  ciuf demnat  ura  cummari , 
Uro  orinario , & originale  di  quel  Sacro  Monte  j E alterili}  tamen  fusi  qualitatis , alteriujqueproprietatis  . 
quello  io  vn  libro  iourolaiO  de  Infiitutione  primorum  Marc  quippé  ponderofum  cfl , ©*  amarum  , fcdaubctulx 
Monathornm  in  lege  peltri  exortonm,  & in  nouaperfe-  illa  leuis  fuit , drdulcis.  Sic  quamuis  inquolibet  alto 
mrantiutn  , ad  Caprafium  Monachum  và  dififu  fa  mente  tornine  natura  Humana  infiar  mansfit  in  fua  origine  ita 
deliri mcndo la  vicadel Santo  Profeta  Elia , cl’babito  amaritudine peccatorum,& ponderenitiorum preff / ,p* 
lottano,  Ai  cfìcrivo,  che  pratticò  , Acimifterij  che  in  fateti cogatur ,iciquitaces mere  lupergreda: funt caput 
feoonticne;  e come  diede  principio  à quello  Jàcra*  meum,  At  ficutoousgraucgrauatae  funt  fupcrmej 
th&tuo  Ordine  Carmelitano*  come  felicemente  per-  Beata  tamen  Maria  de  hoc  mari , idefl  natura  Humana 
ièuctò  itmpre  in  aumento  dai  Saoio  Padre  , e Pa-  al iter  fui t otta  , quoniam  in  fuo  orto  non  fuit  onerata 
triarca  latlitutorc  Elia  p affando  folto  il  regimine  amaritudine  delie!  or  um  » fed  infiar  illius  nube  cui  a fuit 
del  tuo  D.iccpolo  S.  Elilto  Profeta  , e poi  folto  iloro  leuis  per  nnmu-.itatem  peccatorum , &■  dulcis  per  pieni- 
Succ'jflor  i fino  a S.  Giouanni  Battifla,  dal  quale  rice-  tudinnu  ebarifmatum  : Ipfa  enim  in  fuo  ortu  fuit  nubes 
ucttcroque*  Santi  Ebani  il  battefimo,  e la  nuoua  luce  illa  ,dc  qua  per  Morfeo figurati  eflfcriptum , Ecce  glo- 
dcl  nato  Sole  Gicsù  Chriilo,  che  gli  moftròa  dito  :c  ria  Domini  apparate  innube . in  cap.  jp.  libri  de  con- 
dalSaluatorc , c da  fuoiSauti  Apodoli  acquillarono  fiuntior.e primorum  Monachorum,  &c, 
la  vera  pr  attica  delle  padate  prole  tic  con  l'oderuan-  11  feuio  di  quello  clcuaudòmo  fpirico  in  Jinguag^ 
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Vita  di  S.  Elia  Profeta . Parte  li. 


gio>&  i propolito  noftro è quello,  che  Elia  (coprili) 
detta  nube  quattro  alti  mifterij , che  lo  Spirito  Santo 
gli  riuelòi  il  primo  fìi.che  nafccrcbbc,  cioè  fi  conce- 
pirebbe, (mentre quella  è la  prima  n afeita dell'  h uo- 
mo, quamlo  cioè  fi  firma,  c fi  anima  il  feto  nell'vrero 
materno,  come  intignano  li  Filofoli,  e Teologi)  fi 
concepirebbe  dico  vna  fanciulla , la  quale  monda  , e 
pura  d’ogni  peccato  vfeirebbe  alla  lucedelMondo 
dall'vtcro  materno:  Seeondoglifù  mofirato  il  tem- 
po della  nafeit)  di  quella  fanciulla, e fu, che  netti  dieci 
gradini  per  falireda  Elia  alla  cima  dettarmelo  fi  fi- 
gurauanu  le  gencrationi  de  patriarchi , da  quali  poi 
nc  fu  data  al  Mondo  Maria  Madre  di  Dio:  Hora  nel- 
la prima  falita , che  fece  il  giouine  difcepolo  di  Elia 
perque'fcaliniincima  del  Carmelo  per  guardare  al 
mare,  lignificate  ci  fono  le  gcnerationidi  Noè  fino 
ad  Adamo,  & in  quelle  non  comparue  naia  donna 
limile,  efcnte.e  libera  dall' originaria  colpa,  e perciò 
ildifcepolodiElu  non  (copti  cola  alcuna  nel  Mire , 
dicendo,  nonefi^nìd^nam.  Tornò  fei  altre  volte  per 
que’  dicci  fcalini  (ulta  cima  del  Ca-meto,  e non  ridde 
cola  alcuna,  che  lignificano  le  gencrationi  da  Noè 
fino  iGianne  Padre  di  Mclchi,  c quelluMelchi  fii 
il  principio  dell'vltima  deccna delle  gencrationi, nella 
quale  fu  comprcfa  Maria  Vergine  Madre  del  Salua- 
totc , deferitte  da  S.  Luca  Euangelilla  ; e ne  meno  il 
difcepolo  di  Elia  vidde  veruna  cola  dal  Marc:  Final- 
mente nella  Icttima  volta  fall  que’ fcalini,  e vidde  la 
nuuolctta  lalire  dal  mare  in  alto  verfo  di  lui , in  legno 
che  nell’  vltiraa  geocrattonc  di  que  'Patriarchi  li  di- 
fccpoli  di  Elia , £ il  Mondo  tutto  hauerebbe  veduto 
lanafcitadivna  Infante  libera  nella  concettione  fua 
da  ogni  macchia  di  peccai»  originale  ; E qui  conobbe 
ancora  il  tempo  della  nafeita  fua , come  hò  detto,  io 
fine  di  fette  decene  de  gencrationi  rcgiflrate  da_> 
S.  Luca  nel  cap.  }. , Se  hebbe  quella  vinata  genera- 
tone il  principio  nel  premei!»)  Mclchi , che  lù  il  fet- 
tuagclimo  Patriarca  nella  Genealogia  di  Chrilio  da 
S.  Luca  defecata,  come  hò  detto  : da  Mclchi  nacque 
(.cui, da  quello  nacque  Pantera  Padre  d i Barpantera.e 
da  quello  nacque  S.Gioachimo  Padre  della  Madre  di 
Dio.  Terzo  preconobbe  Elia, che  quella  immacolata 
Infante  hauerebbe  ollcruato  in  fua  vita  perpetua  vir- 
giniti  : c finalmente  celiò  illuminato , che  da  quella 
puriffima  Vergine  doueua  nafeere  Iddio  fatto  huomo 
nell'  vtcrofuocoll*  vnione  della  duina  all'  fiumana-, 
natura  per  Media , e Saluatore  del  genere  humano: 
Spiega  poi  il  milierio  della  purità  di  Maria  im- 
macolata in  quella  forma,  che  veramente  è mira- 
bile, cfpiritola , cioè;  quella  nuuolctta rapprefentò 
Maria  vmile  come  quella  fu  piccioia  ; e chej 
otfcercbbi  dalla  natura  humaoa  infetta  di  pecca- 
to, come  quella  nubenafceua  dal  marci  mà  quella 
Infante  Maria  priuilegiata  nel  fuocuncetto,  & ani- 
mationc  del  feto , cioè  nella  fua  prima  oafeita  nell* 
vtcro  materno  farebbe  Hata  monda  d'ogni  immon- 
dezza di  peccato,  fi  come  quella  nube  vfciua  dal  ma- 
re amaro,  e pured'ogui  lua  amarezza  eraefenter 
Perche  fe  bene  quella  nube  nella  fua  origine,  e prin- 
cipio folte  della  medema  natura  confi  mare,  dal  qua- 
le fi  generò,  fil  però  in  fe  llclTa  d’altra  qualità,  c di  di- 
uccia  proprietà , mentre  il  mare , e tacque  fue  fono 
graui,  & amare , (alfe,  cllumacofe;  c quella  nube 
era  dolce, c leggiera , cioè  d acqua  dolce , e leggiera, 
me  «tre  Ialina  dal  mare  in  alto  campo  dell'aria:  Coii 
apunto  benché  in  ogni  altro  huomo  l’humana  natu- 
ra qual  altro  mate  nella  fua  origine  fia  opprctta,  e 
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grauitante  per  il  pefodc  peccati,  Si  amjra  perla  fili- 
fedine  de  viti; , che  fanno  dire  al  Reale  Profeta , (le 
mie  iniquità  mi  fono  formontatc  al  capo , e come  pe- 
lo graue  fi  fonoappoggiate,  Se  aggrauate  fopra  di 
me;)  Nulladirncno  la  BeatilDma  Vergine  Maria  in 
altro  modo , e folto  altra  forma  nacque  da  quello  fai- 
fumare  della  natura  fiumana , poiché  nella  fuaCon- 
ccttione  non  rcllòaggrauatadal  pefo  de  peccati , ne 
amareggiata  dalla  falfedine  della  colpa  originale,  mi 
iguila  di  quella  nuuoletta  rellò  leggiera  per  l'elèn- 
tione  de  peccati , per  la  purità  dell'anima , e lù  dolce 
per  la  pienezza  de  celefti  doni , mentre  ella  fìi  nella 
fua  Concettione  quella  nube  mifteriofa , della  quale 
figuratamente  dille  Mosè , Ceco  che  I a giuri  a del  Si- 
gnore e comparfa  in  ma  ■ynbe . O che  bella  Nuuoletta 
dunque  fu  quella  apparta  al  mio  Profeta  Elia  ; Nube 
Mariana , mentre  gli  figurò  la  Madre  di  Dio  : Nube 
chiara,  c lucente  per  la  duina  gratia,  che  la  illuminò: 
Nube  dolce,  c feconda  per  l'efeorione  della  colpa-, 
originale  per  la  pienezza  delle  eelcfii  grane  : Nube 
limile  a quella , che  copri  il  transfigurato  Signore  fui 
Taborre,  perche  quella  lo  copri  dnumanitz  inNa- 
zareth.c  perciò  il  Sole  della  fuadiuinita  gii  tramandò 
li  raggi  ad  illuminarla  come  in  fuo  Trono:  e fiele-, 
Nubi  fono  tal  volta  lo  fpecchio  del  Sole , che  in  elle 
ritrae  fé  (ledo,  che  mcraiiiglia  fu,  che  il  Sale  della-, 
gratia  Iddioclcgga  in  fuo  fpecchio,  anzi  in  fua  Ma- 
dre Maria  fotto  figura  di  Nube  per  ifpccchiarfi  in_. 
elfa  con  ogni  fua  gratia,  e bellezza  t perciò  fiotto  firn- 
bolo  di  Nube  la  dà  i conol'ccre  ad  Elia  per  pura.  Se 
immaculata  Infante  nella  fua  Concettione. 

Et  in  fatti  che  quella  Nube  villa  dal  Profeta  Elia 
folle  bella , e mifleriofa  imagine  di  Maria  Vergine 
futura  Madre  di  Dio , lo  atteftano,  c confermano  an- 
che li  Santi  Padri  Geronimo  .Cirillo , Procopio,  Am- 
brofio,  dicendo  cffcrc  quella  Nube , della  quale  Icriffe 
Ifaia  nel  ty.  Ecce  Damiani  aftendtt  fnper  T^nbeni  le- 
nenti Mentre  dunque  ilSignorc  cumparifce  gloriofo 
in  Nube  ; Alccndc  in  publico  fri  mortali  fopra  la  nu- 
be leggiera,  e falifcc  triófante  al  Ciclo  in  nube  lucida, 
che  /nfeepittum  ab  acuii!  torum  . -Aèì.  1 . ci  dà  i co- 
oofeere, quanto  fauorl  quella  Nube  Mariana  con  Cuoi 
fplendun  , e quanto  bene  fi  addami  Maria  lua  Ma- 
dre il  (imbolo  di  Nnbe  dolce,  e leggiera, chiara  , e rif- 
plendentcper  la  parità»  originale , come  perfonale 
da  ogni  macchia  di  colpa  imagmabiie  eliche  filesite. 

Anche  l' autoriti  della  Sacia  Congregatone  de 
Riti  di  Roma  conferma,  che  quella  Eliana  nuuolctta 
fìl  yirginittypo  lofi  gnu  nell*  Officio  di  nollra  Signora 
del  Carmine  dell!  Icdcci.di  Luglio:moliidenollri  Au- 
tori , come  Tomaio  Valdc afe,  Arnoldo  Boilio,Gio- 
uanni  Baccone  danno  mano  i quella  cfpofitionc,  e 
godono  di  vedere  io  quella  chianlUma  nube  adom- 
brato, anzi  illuminato  ilmiflerio  della  Immacolata 
Concettione  di  Maria  Vergine  : E fanno  corona  à 
quello  priuilegio  di  S.  Elia  Profeta  , & aggiungono 
credito  i quella  purità  originale  di  Maria  li  Padri  Pie- 
tro Ojcda,  c Ferdinando  Quirino  di  Salazar  della 
Compagnia  di  Gicsii , li  qua,i  come  profilano  l’ bo- 
llore dei  Figlio,  cosi  folteugono  il  decoro  delia  Ma- 
dre , mentre  appliudoao  a si  bella  figura  Eliaoa  ■ 
atteftano  la  cognitiooe  ,che  gli  diede  il  Odo  ,c  con- 
fermano l' cfpofitionc  fudetta  del  noftro  Patriarca 
Gerofolimitano;  mentre  dicci!  P.Ferd  mando  in  trai ?. 
de  Inim  icai,  Concepì . mg.  y cap.  39.  l^nbecnla  iila par- 
ila efuafì  yelìiginm  hominn  orante  in  Carmelo  Elia  de 
manafetndere  rifa  of , no»  magitplmia^nam  Maria 

pur»'- 
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tur  irati m prannncìant , aUjut  profanità . Ontbatur  concetto  noncffil'a,  ladiuintti  all' Immanità  vnita 
fuhc't  uubttuìa  il In  duhii  ab  i litio  ; <2 r Maria , (M  lenza  disdoro  della  dluinita  , lenza  dilicapito  della 
rubtt  ab  llitronymo , Ce  uhi tf api  Tenibili  appellala r,  Immanità;  e per  conofccre  in  lonuna  dall'  vtero  di 
Palili  ab  ipfo  calura  erari*  fiat  allappiceli  aiatriiuili-  vna  Vergine  figlia  d' Adamo  nafccrc  Ch/illo  Media 
nervini:  fi tndtbat  illa Iruit , &bac  callo uaiiaam  Saluatoie  vero  huomo,  e vero  Dio,  c tiglio  dell* 

(rimimi  i rudere  gratula  fuper  ornaci  bomiaci  altiiit  eterno  Padre. 

/miniar.  Unche  ili1.  Loi  enzo  Deaponte  ichb.Sa-  Adunque  non  farigran  cola , che  il  noflro  Elia  re- 
picntia  Saloni. cap.  ì.uum  4.  fopra  quella  clpofitione  dalle  di  si  bella  Infante  ina  inorato,  di  si  Santa  Vcrgi- 
diGiouanni  Patriarca  aggiunge  cosi,  QutinfamuU  ne  dupiro,  e da  si  nobile  Madre  rapitoa  venerarla  , 
iam  iufuo  orla,  hoc  rii  la  coacepiioac , lum  orlai»  fumi  61  adorarla  per  vera  Signora  fua  , come  per  genitrice 
propriacipio , nude  taalum  efl.ee  fi  dixì/f' Cria  [uopi  i*~  del  fi»  Dio, eSaluatore  : rapito  ad  imitarla  nellj  pu- 
cipioeffrt  manda  ab  ornai  oeccatorum  fordc  ,ijutma  .Imo-  r ita  1 Si  a pencolila  nella  virg'nita.  N an  tara  mera* 
punì  nubi  cala  illa  fui I dimari  amaro  fiaccamcaaliqua  uiglia  dico , fc  Elia  da  quel  ponto  d dedicò  in  diuotif- 
amaiiiudinc : Quid  ciarlali  Filli  ile  mari  otturo Jtoc  efi 
eoneepta, compaia,  C~cx a flit cruta amarti , ly  cairn 
fyiT  non  ouidepiaatittiiatem  cinterò  , fedi  a utero  li- 
gnificai , hoc  rfi  primara  tftetationem , primumijue  eoa- 
peplum  : E poi  applaudendo  ali'  argomento  elùdente 
foggior  (e  ■ Quid  clarini}  Che  chiarezza  maggiore 
potiamo  dcfiJcrare  diqueda  Immacolata  Concet- 
tioncdi  Maria,  mentre  habbiamodalla  riuelatione 


fimo  feruo  di  si  grande  Signora , in  obedientiflimo 
figlio  ì sì  nobile  Madre , frequente  à si  bcllofpccchio 
di  fantiti , farfalla  d'attoroo  4 si  gran  lume  .diuoto  4 
tanto  Nume , e vero  adoratore  di  si  Saura  Donna 
Madre  di  Dio  ideilo,  c viuo  c (Tempio  d ogni  virtii , e 
calamita  d'ogni  bene,  c quali  centra  delle  diainc  gra- 
fie. Non ètncrauiglia finalmente,  feadeffempio di 

_______ Maria  , che  profetare  douena  virginità  perpetua  , 

diTùiadalcorlenfodegli  A portoli  confci  mata,  che  anch'ello  faceffe  fanto,  dodo  propofito  diperpetua 
Duella  uuuolata  fia  laBcatilfima  Vergine  nella  lua  virginità, c che  4 dio honoredaffe principio 4 cjuefto 

_ ! _ il  . - , ,rt  ( V4in*  l'sr  rat  ^lir  1 n lì  # ni*r  nrirn  1 nii-fM  M C» . — 


conecttiorc  feoza  veruno  conteggio  di  peccato. 

Quindii  poi , che  voltando  verfo  de  Carmelitani 
l’oiationc  loroquerti  clcuatiffiini  Spiriti,  ficongra- 
tulano  con  noi , che  sì  anticamente  habbiamo  hauuto 
Dottori,  e Patriarchi,  li qualisi  bene  hanno  faputo 
fpiegare  il  nobile  priuilrgiodi  Maria  Immacolata  con 


Ordine  Carmelitano , c per  prima  pietra , e baie  fon- 
damentale gli  ordiaadc  la  purità  sì  interna , come 
edema  per  profeifiooc  perpetua  del  candorede  co- 
llutti!, com;  ddl’habits;  acciò  fi  verificaffc  il  detto  di- 
Ifaiacap.  jj.chegforré Ubarti  data eff  ci , decor  Car- 

meli,  ersarot.  Ma  per  difeorrere  più  in  lungo  di 

Vnaficùrà,  evilionedeT  nodro  Santo  Patriarca,  & quedanodra  loditutione  ini  traporraròalcapitoio 
lnfiirùtorc  Elia:  e con  noi  gcuiono  infieme  , ehefino  kguente  per  dirne  quello,  eh:  mi  occorre, 
dal  tempodei  Santo  Profeta  Elia  vi  fi)  data  cogni- 
tionc,  e dottrina  di  quello  mifierio,  e che  li  primi 
della Chrifliana Scola  per infegnare , e difendere,  e 
pubiicare  quella  prerogatiua  di  Maria  Immacolata  S.  Elia  Trofcta  priacipii  t/uelìo  Ordine  de  Carmelitani 
concetta  d'ogni  originaria  colpa  efente , clibeta  fia-  ad  honurc , e gloria  della  Beatili ma  tergine  Ma* 

no  fiatili  Cai  mch’tani,  come  addottrinati  dalle  cele-  eia  , clic  egli  prccoaobbe  nella  uifioneielefle 

111  vifioni  del  fuo  amichiamo  Padre,  & Inftitutorc  attla  nube , ebe  dal  mare  Ialina  in  alto, 

Elia . Cosifa  il  Padre  Pietro  Ojeda  fudetto  » infor-  come  fi  legge  in  hb.  3.  p_eg.<ap.  18. 

mattone  prò  Immacolata  yirginit  Concepitone:  cosi 

il  ludclio  P.  Ferdinando  Qmrino  ,fed  ab  fu , »!  ego  T>  Eftò  dunque  dalle  perfettionidisì  bella  Infante» 
gloriare  ifiam  Carmelitani t Vairibut  in  nidi  ani , vr  & XV  e in.Uii.iu-  dalla  virginìtd  preco 


fdT.  rn. 


didum  loannrm  inter  funi  Vrotopatrei  numerine , cr 
Iam  nobile,  tivifHc antii/uum prò  Immacolata  yirginis 
Concepitone  tifinomi' uni  inter  fu*  i\c!igiouis  dinjimai 
gagatofieuttnl. 

Che  unarauiglia  dunque,  fcqneflafolenniU  della 
Immacolata  Concettione  di  Maria  Vergine  fù  da 
Cannellini  prima  d’ogni  altro  celebrata  • info- 
gnata , predicata , c t hr  con  pub.ìche  fpefe  della  Re- 
ligione , e de  Conuerti  folennizata  folle  come  la  Fe- 
da principale  di  quello  Ordine  Carmelitano?  Midi 


preconolciuta  della 
futura  Madre  del  Metili  Mtria  SancitBma  cosi  allet- 
tato , & inamorato  il  Profeta  Elia  > che  di  la  prefe 
pculicrodi perpetua  purità)  e da  sì  bello,  c mirabile 
clfcmplare  imparò  ì’tillerujnza della  fua  verginità , e 
prete  forma , come  dal  filo  originale  di  dannare  nel 
popolo  eletto  di  Dio  si  nobile  virtù  del  cc!ibato,comc 
Dui  gli  moflrò  d'haucre  fecondato  l' ideila  Virginiti 
nella  ma  Santoli  ma  Madre  : Dal  che  venne  come.» 
dalla  lua  radice  diramato  quello  tioritiiiimo  albero 
della  puriU , ebe  participòde  Cuoi  fiori  ad  ogni  fedo  , 


^llopiwie^o  dirò  atu^  occa  li°ne*  c da, od.fesleii,  ed, ffu, e la  fua  fragranza  per  PVni- 

eioc  fot»  gl, otto  di  Dccembre.  Dunque  il  nodro  uerfo,  che  ne  riempi  P Empireo  illeffo , nonché  It, 
Sole  Eliaco  hebbe  fino  dall'  bora  in  faccia  fua  s.  bella  B™tte . e fpelonche  de  monti , e defilo.  ; non  che  le 
nube , che  attemperò  li  ra  ggi  cocenti  del  fi»  rigore  «elle,  c Chmrtri , e Monafien  ; non  che  li  Tempi;  an- 

comro qnc’ PopolTpcccaiofn  4 quali  tolfe  l'acqua  del  ««.  «Sacri  Aliar,  della  nul.tao.e  Ch.efa . Daqu» 

Ciclo  ne,  fatti  fosgeni  ad  voSo.lione  di  tri  anni , e il  noli»  Elia  prete  modo,  c molino  di  piantarci  bel 
n>czzc!*V  dde  ri  bella  nube , che  gl,  apportò  la  pmg-  giglio  nel  Carme  o e di  formarne  vn  vaghnfi.no 
Pia  foinnaia  • Viddc  si  bella  figura  di  chiara  nube,  giaiditioa  ss  nobile  lniante,  a si  mirabile  Vergine  de- 
dolcr  e k «Piera  , per  conofccre  in  ella  la  bella  In-  dica» , che  lu  a può»  vna  Congregatone  de  molti 
fame  Malia  eoacetta  Immacolata,  che  naiccre  do-  Ptofiui.chc  Jallacrudelu  della  Regina  Irzabeilefù- 
ucua  poi  per  fingolaic , e prfoilcgiata  Madre  di  Dm;  tono  nefie  ipeionch:  laluao , e che  non  piegarono  i 
.«prendere  in  ella  l' uìtitlimo  under»  dcfi'In-  Baalilcorpo , nel  animo , ma  con  ilSanto Macftro 
y „ tfi.ne  dell  ai  pellaio  Mclfia  , eSaluatore;  per  loroEliaturunoiotrepididifcnfori,  e conflantilfimi 
impalare  meda  * humaniu  di  Adamo  peccatore  da  cunfelfon del loramo D» . Hora a querti  Profeti  Elia 
r ';r:  ...n,r  r la  VirvunU  feconda  dei  patto,  c dal  comjnuuicóii  Icntimemidi  vtu  vita  calla, di  vnpro- 
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Vita  di  S , Elia  Profeta.  Parte  li. 


polito  regolare , e di  Tra  offerta  totale  dite  ficai  al 
feruitio,  Scafi*  honorc  della  rentura  Madre  di  Dio, 
e con  quelli  diede  il  Canto  principio  all*  Ordine^ 
Carmelitano  ■ che  fi  chiama  L' Ordine  de  Frali  della 
Madonna  S muffimi  iti  Monte  Carmelo  , come  hora 
fono  per  dire. 

Nell’  anno  tri  mille,  e cento  venticene  del  Mondo 
creato , che  era  l'anno  nouecentoventiiciauantila 
naCcita  di  Chrifio  Redentore,  (conforme  ilcomputo 
del  P. Giacomo  Saliano, e del  nofiro  Padre  M.le^ana) 
il  SantoProfeta  Slia  infirmi , e principiò  nel  Monte 
Carmelo  il  Cuo  Sacro  Ordine  Profetico  Monadico, 
che  prima  haucua  egli  delineato,  Se  [sbozzato  in  Ca- 
ritli  : Coti  tiene,  e conCelTa  tutto  quello  naedemo  Or- 
dine Carmelitano , c nifluno  di  noi  difeorda  fenza 
nota  di  ribelle  da  vn  tantoPadrc.e  fenza  colpa  di  de- 
generare dal  Cuo  Inftuuiorc.  Perciò  il  nofiro  primo 
Jfloriografo , che  regiflrò  lo  fiato  dell'  Ordine  Car- 
melitano con  il  Cuo  principia,  e Prencipe,  Padre,  for- 
ma, modello,  regola,  Se  infilato,  e fu  il  Ridetto  Gio- 
vanni quadragefimo  quarto  Patriarca  di  Gerololi- 
ma  , che  prima  fu  Generale  Padre  de  Romiti  del 
facro  Monte  Carmelo,  nel  Cuo  libro  citato  nel  capo 
antecedente  cosi  vi  raccontando  il  Catto  nel  cap.  i p, 
t^enerfua  il  aerei  offa  Dei  Elias  defpetnnca  monti  r Horek 
intere  am  Ifrael,  eonfefiim  inflar  aurattnuit  ftbUanit, 
iiefl  conuocanit  fnos  difcipulas , &■  catiros  Deiferuosad 
Dna  deinccpt  in  Regoa  Ifrael  fetori  eolendum  : c poco 
doppo  foggionge , Qnia  erg»  ex  enne , & non  aurea 
fnit  Elite, &fnit  difcipnlit  liberum  in  Hegnt  Ifrael  fanti 
eonnerfari , finirne  ipfe  detneepr  ffeltgtirncm  , tjuamin- 
fboantrat,  in  loro  i terrò  plantare  . ^innotftiiem  deti- 
mo ( iurta  Salianum  XI.  ) regni  Mettale  pegit  Ifrael  ai 
fui  , Cr  fnornm  difcipulorum  ìngem  manfonem  elegie 
pra  airi  termite irmeli  Monterei  tamqnam  commoiio- 
rta  aiprtpheticam  iifciplinam , Cr  ritiro  monafiitam 
èneo  colendam  meliut , & exerccniam . Moni  t/nippe 
Carmeli  prnbet  Eremita  homi  ni  exfna  foli  indine  plen- 
thm , Cr  tjnietem  ; erfnlsantrii  congrnam  manfionem  ; 
ex  [no  falla  incanii  t arem  ; ex  fno  eminenti  fila  icrcm  fa- 
Inbrtm  ; ex  fnit  ber  bis, Or  frulìibus  pafittm  obererà  ; ex 
fu* fonte  arjnt  ritta  baufìum  iukem . E Tulle  dire  cosi 
quello  B.  Prelato , 

Doppo  che  per  commandamento  di  Dio  il  Profe- 
ta Elia  ritornò  dalla  fpclonca  del  Monte  Oreb  in  terra 
di  ICracle,  nel  quale  monte  fuda  Dio  benedetto  con 
Rie  vifioni , c colloqui)  ricreato  doppo  il  longo , e di- 
giuno Cuo  viaggio  di  quaranta  giorni  peronido  de- 
ferto , Eira  dico  ritornò  in  terra  di  Ifraele , e Cubimi 
gitila  di  zcfitoCoaue , & aura  delicata  fi  fece  Cernire 
da  Cuoi  difcepoli  fcrui  del  Signore , mentre  li congre- 
gò  inficine  ad  adorare  ficura , e liberamente  Iddio  in 
Ifraele,  già  che  erano  delimiti  li  falli  Profeti,  e dalla 
pioggia  venuta  per  le  fue  orationi  era  alquanto 
cflinto  l'odio  del  Ri  Acab , e mitigato  lo  sdegno  Cuo  ; 
oltre  che  Cù  Elia  atiuifato,  c certificato  dalmedemo 
Signore,  che  fri  tante  violenze  deIRi,  e Regina  di 
Ifraele , e fri  tante  perCccutioni  de  gli  iJolatri  Baali- 
ti  ancora  trionfò  la  vera  Religione  di  fette  milla 
fedeli  ferui  Cuoi,  che  all'efecrando  Baal  non  piegaro- 
no ginocchio,  ne  offerirono  incenfi:  E mentre  all’ 
bora,  e non  piimahebbc Elia  con  Cool  difcepoli , e 
Ceguaei  liberta  di  praticare  fenza  timore  in  Ifraele, 
s'applicò  di  propolito  à piantare  in  vn  luogo  atto  di 
tutta  propoctionc  la  Religione , che  haucua  gii  co- 
minciato; chcfù  vna  Congregatone  de  Profcti,e  de 
Egli  de  Profeti  ■ a’  quali  doppo  la  celefic  viliunc  della 


Nuuoletta  Mariana  communicò  il  Cuo  penderò  di 
vna  vita  virginale , pooera , 8t  obediente  dal  Mondo 
ritirata,  e con  Dio  maggiormente  vnita  ; e quelli  pa- 
rimente accettarono  il  partito,  lodarono  il  propofi- 
io, fir  abbracciarono  la  Canta  Cua  iv'pirationc  ; e pcr- 
feuerando  In  quello  nobile , e diurno  lentimcmo  co- 
minciarono ad  isbozzare  bellamente  la  Religione^ 
Eliana  Profetica  Monadica , la  quale  così  delincata 
perfeuerò  qualche  mefe,  pei  non  hauerc  totale  liber- 
ti del  Cuo  comparire  per  operare  in  Ifraele. 

Cosi  dilpofie  le  cofe,  preparaci  gli  animi  de  Profe- 
ti, &accelìiquefiomododiviuerc  li  cuori  loro  con 
i fpiriti  d'altri  veri  Fedeli , come  Ce  hauelfe  fatto 
grande  preparamento  per  dare  Codi  fondamenti  a 
confiderabilc  edificio, e quali  voleffe  fondare  qualche 
regale  palasgio  ,ò  maeliolò  Tempio,  gettò  li  primi 
fondamenti  ,'pofe  le  prime  pietre  angolari , pia  nò  le 
bali , e colonne  principali  di  quella  nofira  Religione 
Carmelitana  Copra  del  fiero  Monte  Carmelo  in  Terra 
Santa  nell’ anno  fudetto  , che  era  iJ  decimo  dcllU 
Acab  in  Ifraele,  efb  apunto,  quando  velli cento  de 
Ridetti  Profeti,  (che  dalla  barbarie  di  Ir  za  bell:  erano 
rimafii  immuni , come  nafcoli  nelle  cauerne  , e fpc- 
lonche  al  Torrente  Carith;)  dando  i quelli  per  ve- 
flito  futtano  vaa  zona , ò ficco  di  ruide  pelli . vna_» 
cinta  dicorìogrolfo  con  vn  fopraumerale.  Se  vai-, 
cappa  bianca  al  di  fopra  fenza  capuccio  , fatta  pari- 
mente di  pelliccia, acciò  come  Religiofi  fodero  cono- 
feiuti  dal  Popolo  difiinti,  e come  Cuoi  Difcepoli,  e Se- 
ggaci nella  Religione  del  vero,  e Cornino  Dio  nell’ 
olocauliodel  bue  con  miracolofo  fuoco  del  Cielo  da 
lui  prouato, autenticato.e  publicato . Quelli  dunque 
inllruì  nel  modo  di  viucrc  eremitico,  e Monadico 
nelle  fpelonche,  e cauerne  del  Carmelo  dal  Mondo 
alcoli , nell"  cffercitio  Canto  della  purità , poucrtà , Se 
obedienza,  che  quel  tempo , e fiato  loco  potcua con- 
cedergli: e dedicando  li  fpiriti  loro  alla  protettione  di 
Maria  all'  hora  preucduca  come  futura  Vergine  Ma- 
drcdel  Saluatore,  fino  da  quel  ponto  la  elefle  per 
Protettrice, e Signora  di  quella  Santa  Congrcgatione 
de  Profeti,  che  egli  cominciò,  e piantò  nel  viucrc,  c 
veli  ire,  come  hò  detto  ; e dal  Carmelo  poi  diftefa  per 
l'Vniucrfo  è dimandata  la  Religione  de  Frati  della 
Madre  di  Dio  Maria  t'ergine  del  Monte  Carmelo  . 

Quelli  Religione  poiaddimindata  prima  Profe- 
tica, c Monadica  per  li  Profeti  Ridetti  Roo  al  S.Gio- 
uanni Umiltà;  e poi  Profetica  Apoltolica  attempo 
di  Chrifio,  e defuoi  Apofioli  perfeuerò  faniamente 
fino  al  Ridetto  Patriarca  Giooanni , che  nell'anno 
quattrocento  dodeci  regiftrò  il  principio,  c Cuo  in- 
cremento fino  al  fuo  tempo , lafciaodoi  que'  Carme- 
liti  il  fuo  citato  libro  de  infii unione  primorum  Monaco- 
mm  inlege  telerie  xorrorun, , <5-  tn  nona  perf enee  sntìnm 
per  loro  Regola,  e modo  di  viucrc  in  auuenire,  ad  ef- 
fetto delchc  loconfegnòdigreeo  linguaggio  al  Pa- 
dre Caprafìo  fuo  fucccffore  nel  Priorato  del  Monte 
Carmelo . £ quello  libro  fù  la  primi  Regola  Icricta 
deH'Ordioe  Carmelitano , come  dirò  meglio  lotto  li 
otto  d’Aprile . Con  tale  formula,  c libro  feguitò  que  • 
ita  Religione  finoall’annomille  cento  quaranta  viso, 
quando  Aimerico  de  Malelaida  Patriarca  di  Antio- 
chia , e Legato  à latere  del  Pontefice  ocUe  pani  di 
Terra  Santa  radunòquc'Carmcliti  difpcrfi  per  que' 
Romitori),  antri,  e fpelonche,  gli  fece  commuot-» 
Monafiero  ad  habitare  inlieine  fot toclauCuradoftitui 
vnodilóro,  che  fi  dimandale  di  tutti  loro  noo  piè 
Padre,  ne  Abbate , come  Colcuano,  mà  Priore,  al  qua- 
le 


"sì  Anno  memorabile  de  Carmelitani 


Jc  prumetreffero  obedienza  , poucrta.  e cadila  all’ 
vfanza  de  Latini  in  Europa  ; e fece  tradurre  dai  greco 
in  latino  il  libro  fudetto  per  maggiore  intelligenza  di 
quelli»  che  erano  quali  tutti  latini  ; & aggiungendo- 
gli altri  fuoi  dati & ordinai  ioni  tu  lororedaura- 
tore  , & amplilicatore  vero;  Doppo  vcrio  l'anno 
mille  ducento  cinque  da  Sant'Alberto  Patriarca  di 
Gcrufalemrae  haueilimo  la  Regola , che  oggi  giorno 
ancora  proveniamo  ; e coti  ditto  varie  mutationi 
accidentali  di  regola»  folto  vari)  tempi,  e diuerli 
precetti,  modelli , riforme , e flabiiiincnti  Potarifìclj 
andiamo  continuando  nella  prima  origine  , e fon- 
danone del  Santo  Profeta  Elia , delia  quale  origine 
ripiglio  il  filo . 

Adunque  il  Santo  Inditutore  Elia  nell’anno  fu- 
deito  del  Mondo,  e nouecentovcntifciauantiChri- 
flo  nato  piantò  la  religione  de  Profeticome  iui  vediti 
nell' ollcruanza  predettaci]  Monte  Carmelo,  il  quale 
fu  da  lui  fra  ogni  altro  Eremo  eletto  ipropofito  per 
la  Tua  Religione,  come  piò  commodo  per  la  continua 
dimora  Aia,  e per  habitatione  de  funi  Difcepoli,  e 
come  pibdifpodoall'eflercitio  della  vita  monadica , 
& ali' ollcruanza  della  difciplina  Profetica  ; Poiché  il 
Monte  Carmi  lo  con  la  fuafolitudine  fomrainidraall' 
huomo  nemica  il  lilcotio,  e la  quiete  del  corpo,  e 
dello  Spl’r  tojcon  fuoi  antri.efpelonchc  gli  potgccon- 
ucnicnte  danza  in  habitatione  ; con  il  fuo  promonto- 
rio gli  rtea  giocondità.  Se  allegrezza  ; eoo  l’emi- 
nenza del  Atogli  fa  godere  vn'aria  felice;  con  I'  abon- 
danza  deli'  erbe , e frutti  gli  foram inidra  diffidente , 
ecoppiofo il  viurrc;  econlaviua  (ùrgente  della  Tua 
fonte  gli  fpande  acqua  dolce  in  ridoro , Se  in  proui- 
fionedirinfreico. 

Saliano  il  fudetto  in-dnnal.  rrterii  ttflam.  rem.  4. 
ad  ann.  Mundi }Ia7 .ante Chrifum  1 taluni  916. numi]. 
conferma  quello  Tanto , & alto  principio  della  nodra 
Religione  dicendo,  doppo  il  ntoroo  di  S.  Elia  dal 
Monte  Or  eh,  edoppod'hauerfì  adonto  inDifcepo- 
lo,  efucccdorc  Elifco , eflendofi  compiaciuto  Iddio 
di  allontanarlo  dalla  patria  fua , raccolfe  in  vna  Con- 
gregatioae  altri  Difcepoli  ancora  nel  Monte  Carme- 
Io,  eli  Indimi , Atinduilea  fare  vita  rciigtofa , e no- 
minatamente i cantare  del  continuo  le  lodi  à Dio, 
dal  che  fi  diceuano  Profeti , e che  Profetadera  ; come 
anche  li  didime  da  gli  huomini  del  Mondo  con  babi- 
10,  cerimonie, cullo,  c conuerfatiooe  diuerli  : fi  folto- 
fende  Tirino  i«ra/>.  17.  hb.  3.  grg.  & ìbidem  Cefpar 
S ambe a;  dicendo , ili as extra  momem  Carme/tm  l{cli- 
babau  cttum  , fanti  tameu  pofleà  in  Momem 
C armili  fitum  abitai t , >bi  di/tipalii , fu  polita  f illi 
Trophctarnm*o<alif*nt,mona/ìitf*il[formamindixit. 

Non  voglio  con  l'afferma  denollii  Autori  dare  a 
quello  fondamento  maggiore  appoggio  , mentre 
aaila  Sacra  Congregationc  de  Riti  ne  riccuc  autori- 
tà, e credenza  fupcriorc;  poiché  nelle  lettioni  della 
nodra  Signora  del  Carmine  per  ilfuo  Officio  delti  fe- 
deri di  Luglio  ci  attedi,  che  Viripltrimi , auioc/li- 
lì‘  Santi  ora  m Trapbeuram  Eli 4,  ac  Eli/ei  infUterant  , 
SS  loannit  Baptifit  preconio  ad  Cbrifii  adnentnm  com- 
parati filtrane , . . . , f ratrei  Beala  Marie  de  Monte 
Carmelo  puffi m ab  omnibtt  appellati  capenti , carnali: 
titnlam  Jnmmi  Vonttficet  non  modo  eonfirmarunt , fei 
€r indulgoniiatCre.  Efeciònonbaflade,  vi  fono  li 
Sommi  Pontefici  Siilo  quarto , Giouanni  vigefimo 
fecondo,  Giulio  terzo.  Pio  quinto,  Gregorio  deci- 
moterzo,  Sido  quinto,  Clemente  ouauo,  li  quali 
nelle  lotoXauoteuoli  Bolle!  noi  concede  ci  addiman- 


dano,  ii  honoranocon  quelli  titoli,  com : Specchi 
della  Religione  ,&efcmpiaridi  Carica , c 'uccefiori 
ereditarli  de  Santi  Profeti  Elia,  & Elifeo,  e d'altri 
Padri,  li  quali  habitarono  il  Sunto  Monte  Carmelo 
vicini  alla  fonte  del  S Profeta  E11a.cudSi1l04.1u  Ali 
Bolla  bum  allenta,  dal.  /{orna  an.  1476. 18  ly onemb. 
Gio:  XXII.  Sacratiffimo  dal.  .Anemone  3.  Marni  ama 
13aa.fr/az1lr1d1Grcgor10XllLd4/. .\orne  1 8.  Sep- 
trmb.ann.  1377.  con  altri  leguenti.  E poi  lunedili» 
àbadanza minia  g accolta  de  aarif  nocumenti , che 
riferirò  fono  li  lédcci  di  Luglio.  Dunque  con  ragio- 
ne confeda  , & adora  quello  Ordine  dal  Carmelo  in 
Aio  Santo  Padre , e Patriarc  1 il  Profeta  zelante  Elia, 
& in  fua  culla,  eprimohabitacoloil  pecco  vado  fa- 
cratodel  Monte  Carmelo  nella  Siria  poco  longi  dalla 
Cittadi  Nazareth  in  Terra  Santa  lituato,  per  hauc- 
re  in  ogni  parte,  e per  ogni  verfo  felice,  grande,  e 
mideriofo  il  fuo  principio  . 

Non  finifee  però  qui  la  felicità,  e merauiglia  del 
principio  Tanto  di  quello  Sacro  Ordine  Eliano  Car- 
melitano , perche  come  dilli , dal  Ciclo  ne  riceuette  1' 
impulito, da  Dione  bebbe  lo  fpirito , e dalla  fua  San* 
tidima  Madre  Maria  Vergine  come  dal  vero  model- 
lo, e fuo  originale  ne  riceuette  la  forma,  ebepoi  ci 
imprelfe  il  nobile  titolo  de  Frati  di  Maria  Vergine  del 
MonteCarmelo:  Perche  Elia  con  cclede  lume  prcuid- 
de  nella  deferitea  nube  Mani  Vergine  in  forma  di 
nobili  dima  Infante , efentc  d' ogni  co  pa  originale  , 
ecomefpeccbio  della  purità,  c Madre  della  virgini- 
tà , con  ia  quale  doucua  concepire  il  fiore  cc ielle  'del 
Verbo  diurno , e redare  Genitrice  fortunata  dell' 
afpctiato  Media;  Et  inamoraio  di  quella  virtù,  fac- 
to amante  Giardiniere  de  gigli,  e profcilotc  dell* 
purità  inditui  quello  Ordine  de  Profeti  fuoi  Difcc- 
poli  in  piopofito  di  fante  virtù , &in  amanti  gcloli 
della  purità;  e qual  giardino  de  gigli  puntato  fui 
Carmelo  h dedicò  a quella  Flora  del  Paraditò,  lo 
racc  Amando  a quello  Nume  della  Virginità, c locon- 
lacrò  , quitta  Madie  di  Dio  Maria  Vergine , pre- 
ucncndo  per  untilccoli  prima  lama  oaicitacon  la 
diuotione  del  fuo  nome,  con l'adorationc  del  fuo 
merito,  c con  l'imitationc  delle  tue  virtù,  mentre 
gli  dedicò  quello  fuo  Ordine  , che  dall' buia  fino  ad 
oggi  lariuerl,  ia  houoiò,  lauifefc,  la  predico,  la 
lodò  , Se  efaitòcon  tutte  le  fue  forze  in  ma  Signora  , 
Madre,  e Padiona:  Tanto  mi  aificuraS.  Melodia 
Martire  Vcfcouo  di  Tuo,  che  x.ferij  nel  capitolo 
autcccdentc,  dicendo.  Vantati:  etiam  tua  Eli  ac 
Tropheta  prafeiat , alejue  imttator  in  fpititu  cune 
t/Jet  t aita  iUiat  ignifera  fibi  eoronam  ceUigauit , in 
bum  aline  diem  diurno  fuffragio  morte luperior  declora- 
mi. Te  nuoejatcinfdem  Sucleffot  Elifeut  à Capiente  ma- 
gtfiro  bit  fatti t initiatui , tamtam  iam  cx.fieniem  , 
lux  tamen  nondum  exiflebat , prefiguraci! . 

Soggiqnfc  il  nodi  o Arnoldo  Bottioi»//A. de  Tatron. 
Virg.  eap.  1.  che  Elia  hauendo  prcueduco  nella  figura 
fudetula  futura  Vergine  Madre  del  Saldatore,  fre- 
quentando i foipiri  ,c  viui  dclìderij  della  lua  venuta  , 
c dell’ Incanutitine  del  Verbo,  tutto,  e totalmente 
fi  tra  stufe  in  amore  diti  mirabile  Vergine,  ehe  gli 
donò,  & offerii  all'  vfanzade  più  inferuorati  aman- 
ti, come  i lua  Spola  l’anellodell’auiea  Aufede.Sc 
à fuo  efiempio , come  all'  imaginc  di  vn  fpirituale 
impronto  fi  voi,  c chiamò  àie  li  Profeti  Elifco , Mi- 
chea  , Moratticcn  , Abdia , Giona , & altri , ( de 
quali  rifpjcndono  le  virtù  come  delle  luccmiifime 
nelle  facicidorie  J & j qucdicomc à tanti Prccorfori 


....  . ...  . Ylt*  di  s-  Elia  Profeta.  Parte  li. 

AManagliinfegno  J'offeruanza  della  virginiti,  & 

loquedolnto  propoli to  li  indimi , e confermò  in 
(acroprMcipiodiquedo  fuo  Ordine:  Dal  che  venne 
imi  detta  Maria  ellere  Leglslatricedi  Elia,  editutto 
JlCoro,  & Ordine  Carmelitano  Legislatrice,  e fon* 
datrice  primaria  : e perciò  q uello , che  deuc  alla  ra- 
dice il  ramo,  al  capo  li  membri , al  Sole  li  raggi,  al 
fonte  li  micchi , & al  mare  li  fiumi , lo  deuono  giuda- 
mente  , e gratamente  con  la  «ie moria  ,c  con  i fatti  à 
Maria  Vergine  loro  Signora , e Padrona  Sercniflima 
del  Carmelo  I Carmelitani  ; ranco  Ji fiero  ij  dinoto 
Arnoldo,  ilPadreLezana,  Giouanni  Baccone,  & 
altri , che  per  breuità  tralascio . 


Jj 


c T.  yui. 

tir  Meriti  Madre , e S.  Elia  i Taire  di  Jet  fio  Ordire 
Carmelitano . 

PE  R maggiore  verità  di  quello  fatto  dirò , come 
ritrono  frà  Sacri  Erpofitori  bella  queftionc, 
qualè»  fé  quella  Religione  del  Carmine  habbi  in  fuo 
Padre  il  Santo  Profeta  Elia,  ò pure  io  fua  Madre  Ja 
Vergine  Sanrhfiou  Madre  di  Chriflo?  Se  glidafle 
principi*»  nelle  /belone  he  del  Carmelo  Elia,  oucrofc 
li  genera  He  Marta  nella  mente  d'Elia  ^ Se  li  partorire 
dalla  nube  fui  Carmelo  Maria , onero  fc  li  generale 
/piritualmente  in  quelle  grotte  Elia,  vno  comparten- 
dogli il  veftico , l’altra  le  virtù  ; vootnfinuandoghla 
purità , e l'altra  l'obcd lenza  , & ambiduoi  la  fintiti  ? 
Perche  Elia  apprefe  da  Maria  preueduca  i’ofleruanza 
della  virginità , che  po:  (labili  in  quella  Religione; 
dunque  Maria  è Madre  di  quello  Ordine,  pere  he  in* 
(egna  al  Padre , & a figlioli , cioè  ad  Elia  , & a difce- 
po/i  la  puriri  : Elia  per  altro  è pruno  di  Maria  ad  of- 
feruare  la  cafiira , & è /limato  il  primo  fra  gli  h uomi- 
ni Verginidelvecchiote/lamenco  ; che  perohebbe 
i dire S. G rolamo in  Epidoti  ad  Eultochium  de  rir- 
ginitate  fcruan/a , *4lia  fnit  in  le%?  trevi  felicitai  9 
Beatus  qui  battei  et ftmtn  in  Syon , & dome/ltcés  in  ieru- 
falenij  O"  w aledi Oa  Aerili t , qua  non  pariebat  : &p:  de 
typùis lucrarti,  fola  trai benrdi&io li berorum  , quia  va- 
cumrrgt  Orù/r  : VakUttm  però  incnf etnie  [ egtte  mej- 
for  immijjìn  rfl  yirgo  Elias , A'/rjj#  Elijeus,  pirgines 
multi  fitti  VropbrtarHtn:  Maria  fu  doppo  diEiia , e 
quafi  hebòe  quello  in  e/feropiod'oflcruarcla  vicini- 
ti, Dunque  ci  è Padre  Elia,  e non  ci  è Madre  Maria: 
Per  altro  Maria  è drmandata  da  Santi  Padri  la  Pnmi- 
ccria,  la  Madre , c lo  fpecchio  della  Virginità , Giar- 
diuo  de  Giglij,  e Prencipefia  del  Celibato , dunque  da 
Maria  la  imparò  Elia,  e Maria  ci  c Madre , c non  ci  è 
Padre  Elia  in  riguardo  di  quella  preroga  tùia  si  nobile 
deila  virginità  , che  il  Car me  1 ( ta no e<pr ime  ncd'habi- 
to,come  la  profc/Ta  con  lo  ipirito,  e l'abbraccia  con  la 
/bienne  profe/fione . 1 

Tutcauia  la  quefìione  facilmente  fi  rifolue  rifpon- 
dendo,  che  è Padre  di  quello  Ordine  Elia,  perche  nel 
Carmelo  l’/nflvcni,  e lo  piantò»  6e  è Madre  anche 
Maria,  pcrcheeiJa  di  quello  ne  diede  m <cmo , c fom- 
minillrò  la  caufa  ad  fida  : Ci  c Padre  blu , perche  ci 
ve/lì  del  fuo  manto  in  Eli/eo  ,e  nel  redo  de  fuoi  di/ce- 
poli;  e ci  é Madre  Maria  , perche  fomrainiftrò  il  can 
dorè  dell’animo  con  l'effempio  della  purità,  come  ci 
figurò  li  biancheggio  dei!  hab  tu  nei  fplcndorc  della 
rai/lica  nube.  Ma  fc  Maria  è quella,  che  in  Elia  Pro- 
feta  con  diuina  Uluftràuone  impreffc  li  lenti  menti  di 
religioia  oficru^nza , c nei  fuo  petto  /lampo  le  ve/li- 


già  del  fuo  callo,  e puro  viaere,  bifogn»  dire  che 
veramente  fi  nr.o/lra  della  Religione  Carmelitana 
evidente  genitrice,  c cauf^cfSctence;  Efeclla  mede- 
ma  è quel  Nume  adorabile,  alla  di  cuidiuotione,  e 
gloria  il  Santo  Profera  Elia  radunò  in  ofleruanza_ 
religiofadifcepoli,  e /Ubi li  Profeti , bifogna  confef- 
jare  , che  Maria  ancora  fia  vero  principio  di  quello 
Ordine  Ebano  Carmelitano,  benché  focto forma  di 
calila  finale , perche  il  fine  imeneo  è cagione  de  mez- 
zi a quello  ordinati. 

Finalmente  fe  Maria  Santiaìma  ella  i , che  in  Elia 
e ne  Cuoi  Difcepoli  la  fomiglianza  di  fe  (leda  nel  viue- 
re  con  anioni  di  religioficodumi  imprefle  mouendo 
il  Santo  Profeta  i formare  Congrcgatione  d'huomi- 
ni,  i radunare  vnCollegio de  Profcti/n  vairade  cuo- 
ri, nell'oScdicnza  concordi , nella  pouerti  vnifjrmi, 
e nella  purità  11  abiliti , bifogna  inferire  per  buona-, 
consegue  oza,  che  inqueflo  modo  fia  de  Carmelitani 
vera  Madredi  morale,  e fpiriruale  gencrationc,  e che 
il  Profeta  Elia  ci  (ij  Padre  per  le  fudette  ragioni  ; e 
parrai  che  Elia  potefie  à quei  fuoi  Difcepoli  inqu-tfo 
modo  congregati  predire,  e predicare  per  foodamen- 
to del  loro  nuouo  propoflto , c vita  regolare , ciò cho 
poi  lafcio  ferino  a'fuoi  poderi  l'Arciucfcouo  di  Mi- 
lano S.  Ambrofio  lib.  1.  fnb  inìtio  de  rirynibnt . sie 
robii  temfumin  /medine dtftripte yirgimtet,  ritenne 
eettx  Miri*,  & ynereint  in  joernlo  'refulree fpeeiet 
ct!litetii,tì- forme  virimi  s:  uiacfamttit,  liete,  e tem- 
pi a mi  li , rbi  temqnem  in  cxtmpieri  mi f iteri»  prò  ■ 
bitatii , quid  cori^ere^uid  effimere,  ywd  tenercdthettit, 
•fendimi.  Adunque  con  molta  ragione  habbiamo  per 
Padre  deli'  Ordine  Carmelitano  il  Santo  Profeta , Cj 
zelante  diuino  Elia.c  per  Madre  l'ideffa  Genitrice  di 
Dio  ; quell*  perche  lo  piantò, queda  perche  Padditòc 
Elia  (ommimftrò  coni  Profeu  la  materia , e Maria., 
con Pefempio della  futura  fua  vita  diede  la  forma , e 
loSpirito Santo  vnì  l’vna  all*  altra  parte  per  formare 
fopra  del  Carmelo sibelcompodo  4 gloria  delCicka, 
et  à beneficio  della  terra  . Eliaci  fii  Padre  vedendo- 
ci di  ruide  pelli , de  grò®  cilicij , e Maria  ci  fu  Madre 
defimandoci  per  fegno  ,e  per  caparra  del  fuo  aderto 
il  [antoScapuiare,  del  qua  le  poi  cifauorì;  Elia  fom- 
minidran  loci  con  la  fua  vita  audera  il  rigore , Maria 
iufpirandogli  la  punti  : Et  ambiduoi  ci  furono  Ge- 
nitori cadmimi,  Parenti  Vergini,  radice  finta,  gente 
eletta , Profapia  Reale , della  dfrpe  di  Dauirl , della_, 
tribù  di  Aaron  Elia  ; di  quella  di  Giuda  Maria , G che 
per  ogni  verfoci  fono  confpictii  li  nodri  Genitori . 

Di  queda  materia  nefecilongo  difeorfo,  6ram- 
plilfima  proua  nella  mia  fnccolta  de  virif  Oommenti 
Spirinoli,  douefeci  condare , che  focto  diucrd  titoli, 
e perdiucrfi  «api  i Maria  Vergine  Madre  de  Carme- 
litani, come replicarò  fotto li fedeci  di  Luglio:  Ma 
che  S.  Elia  il  Profeta  zelante  ci  fij  Padre  con  il  model- 
lo , e forma  che  dalla  preuida  Vergine  Maiia  egli  ap- 
prefe, c perciò  all*  vno,  Arali' altro  come  advnfolo 
principio  fi  aitrihuifca  queda  Inditutionc  Eliana^ 

Car  melica  aa,  lo  confeda , come  d it2à,  queda  po  iter  iti 
Euana,  come  io  propria  caufa  parte  intcrclfaca , c 
molto  bene  perita  ■ oc  a nome  di  tutti  noi  il  nodra 
Priore  Generale  Giouanni  Groili  infilo  ririder  io  ciani 
prime  dicendo,  che  Elia  ailonic  , echiamòafc  con 
diuino  mandato  Elifeo , Abdia , Giona , e molti  altri 
Profeci,a  quali  inlcgnò  il  viuerein  v ir  gioiti  ad  ho- 
nore  della  predetta  Vergine  gloriola,  che  fenaa  detri- 
mento di  quella  partorire  doncua  al  Mondo  il  Salua. 
toredcll'huumo, il dicuicapodoucua cfiierc  »r  Cer. 

E meiet 


jj.  aitino  memorabili  de  Carmelitani 


mrìus  Cani.  7.  tt  oh  hoc  Eremiti  dilli  Monti s Fruirci 
V irginis  Morii  dilli font , cum  ad  ìpfiut  honorem  Ordì - 
nem  eapcrint  onte  tini  adutntum , <S"  natinitatem  : E 
Gio:  Boccone  queh'cleuatKBmo  Ipiritod’Inghilterra, 
in  trattala  de  Inflituiiont  Ordina  taf.  1,  ferule , Tro 
veneratione  1/001/11! Beali  Mariaineiut  Carmelo  tonti- 
uuandaortatfl  Fratrum  de CarmdoR,cligio &c. Fratres 
tamcndeCarmr/o  tempore  Elia  ,& Elifeivenlurum  ve- 
nerante!, incarnilo  Beati  Marii  religione m fuamin- 
tiprrunt,  vi  hahetur  in  hi  fiori  a de  antìquicacc  Ordiniti 
E Gio:  PaleoiiidoronOllrolHoriografor»ir6.  t.cap. 
S.  foggionfc,  Sapir  bit  tradiderant  Seniorei  no/lrt  Mi- 
riam yirginem  fatar  am  Cbrifìi  Marron  ab  Elia  primi , 
bine  ab  Eliifnutjfonbni  ab  ilio  edotti  r dell  am  fuiffein 
Tatranamfui,  atque  fnorumTolìerorum  : efràlecaufe 
d'haucrla  eletta  in  Patiooa  di  quello  Ordine , adduce 
quella,  Prima  perla  primaria  Infiitutionc  di  quello 
medemo  Ordine  in  lode  dcJi'iflelTa  Vergine  Maria, 
perche  Elia  prcuidde  quella  Vergine  futura  Madre_s 
di  Dio  nella  nube  del  mare,  & dalPhora  diede  princi- 
pio i quell 'Ordine  mila  pietra  primaria  della  virgini- 
tà fua  ,e  di  Elilco , c del  rimanente  de  Tuoi  Difccpoli, 
il  tutto  indrizzando  ad  honorc  ,e  gloria  maggiore., 
dcll'iHelTa  Vergine  Madre  di  Dio. 

Confetta  poi  quella  Eliana.e  Mariana  Infiitutionc 
dell'Ordine  Cai  mediano  anche  vna  nobiliflima  Co- 
rona de  celebri  Autori,  e Padri , che  in  ciò  altro  intc- 
rellc  non  hanno , che  della  miti  pura  della  llioria, 
quale  profé llano  : come  il  Padre  Lorenzo  Crifogono 
Gefuita  infno  Mando  Mariano  difearfa  1 7.  num.^9.  ap- 
pallo delnollro  V.  Le  UDÌ  in  Mari  a T ottona  cap.}. 
che  vidicendo.chela  BcatiflitDa  Vergine  piantò  lei 
ancora  quefla  Religione  del  Carroine i perche  fe  bene 
S.  Elia  Profeta  porti  il  nubijc  titolo  di  fuo  Fondatore, 
e Patriarca,  tuttociò  però  egli  fece,  e la  principiò  nel 
Monte  Caimdo  à nome  della  BcataVerginc.qua  ndq 
come  fi  legge  nel  libro  terzo  de  Regi  capitolo  1 8.  e 
verfo  44.  contemplò  la  picciola  nube.cha  quali  vefli- 
gio  di  vn'huomq  faliua  in  alto  dal  mate, mentre  effen- 
doquclla  nube  percommune  parere  deSanti Padri 
imaginc , c figura  della  Santillìma  Madre  di  Dio,  in- 
tele  aìlhora  Elia  pcrcelclleriuelationc,  che  quella^ 
beatitfima Vergine  dcftinato  fihaucua  con  fpcciale 
confdio  il  Monte  Cai  melo  per  la  futura  Tedia , & ha- 
bitationeearillimadclfuo  diletto  Ordine;  tanto  diffe 
ilfndoioT. Crifogono.  Acjutftodamano  Auberto  Mi- 
reo  Decano  della Catedrale  d'Anucrla  nel  fuo  libra 
de  Ordinis  Carmelitaram  origini  ire.  doue  cosi  decor- 
re : Nouecento, e trenta  anni  in  circa  auami  lanafci- 
ca  del  Saluatorc  Gic:  il  Chriilo  al  Mondo  Elia  Profeta 
preclarifsimo  nc\C armilo  monte  facrodella  Siriache 
con  la  fua  habitatione  tele  per  ugni  parte  infigne, 
gettò  li  primi  fondamenti  del  Monadico  inllituto, 
conforme  ilfcntimcnto  de grauifsimi , c celeberrimi 
Padri,  poiché  doppo  d’hauerfi  per  ordine  di  Dio 
confli|uitoinfuoDi(eepolo  , primogenito,  Se  erede 
Elilco, che  dall’aratro  chiamò  ì fe  alla  coltura  di  cam- 
po p ii  fertile,  vallo , e più  nobile , s'cleffe , 6 e adunò 
molti  di  mi  altri,  che  dal  Mondoabfentò  in  fuot  foctj, 
che  dalla  facra  Scrittura  fono  chaasìà  Figlioli  de  Tro- 
fei,,! nt  formòl  o,  dine  Monadico  ; e quelli  poi  con- 
netti uno  l'tliana  danza  in  Oratorio  , che  al  mede- 
mo  loro  Santo  Pauiaica  Elia  doppo  il  fuo  trionfo  a| 

Cielo  dedicarono  io honoie  perpetuo. 

A quella  fanta  lnfiitutione  danno  lvltnna  ma- 
no di  tutta  tede  , & autorità  tanta  Sommi  Poote- 
£ci  Vicari)  di  Chriilo  io  terra  , che  nelle  boiler 


fudette  affermano,  che  yirgo  Deigenitrixgloriofifima, 

cairn  patekritudinem  Sol , Cr  Luna  mirantur  , cuiufe/ne 
proibiti  ima  tur  popolai  Cbriflianni  , &■  qua  flore  m in- 
maneftibilem  , er  eternano  nomina  n no  fi  rum  tefum 
Cbriflum  ineffabili  fonili  Spiritai  cooperanti  virtutigt- 
nait,prodatitq,Sacrum  Ordinem  Beata  Maria  de  Monte 
Carmelo  i Sede  -Apofiolica,  plaribufqae  Romani t Tonti- 
ffdbut  pr  adecefforibut  nofirit  aoprobatnm . qaem  tiufdtm 
gloriofiifima  Dei  genitrici 1 , femperqne  sirginn  Maria 
[pedali  citalo  volaitinfigniri  ; e poco  doppi)  liegiae  di- 
cendo , Et  inter  taeerot  negai  ariani  Ordino  Trofcjforet 
infirmamento  Catholica  fidei  militante!  tamqaam  i{eli- 
gioniifpeculum.ir  tremolar  f pedali  ebaritate  fulgen- 
te t,  SanlloTumquc  Tropbetarom  Elia , Cr  Etifei,  ©-  alio- 
rum  Tatrum , qui  Moneem  Santlam  C arateli  tutta  Elia 
fonttm  1 n bollitane  il  Jttc  ceffi  onem  I,  ereditari  am  tentato. 
Cosi  ditfe  Siilo  quarta  in  fua  bolla  Dam  attenta  : alta 
quale  poi  luccelfcro  le  fuJette  ancora  de  citati  Pon- 
tefici, che  ci  conflituifcona  per  noftra  fintu£ma_, 
Madre  la  raedema  Madre  di  Dio  per  le  ragioni  ad- 
dotte ; mi  ci  fanno,  e ci  dichiarano  inficine  credi 
fuccelfuri  delSanto  Profeta  Elia  , come  di  nnftro  Pa- 
dre , e Patriarca . veda/ì  il  Documento  1 /.[otto  li  fe- 
diti di  Luglio . 

Il  che  è tanto  vero , chcdi  quello  grandilfima  fer- 
uodelS'gnorc  Elia  Profeta  noi  Carmelitani  con  li- 
cenza fpcciale dcllaSanta Sede  Apollolica  facciamo 
foli  a,  de  officio  folcane  di  prima  dalle  alli  vinci  di  Lu- 
glio per  venerarlo  ,e  confortarlo  in  noltio  Padre , Se 
inllitutore , come  facciamo  ne  propri;  Hinni , Anti- 
fone, Se Grationi dell’ Officio, c della Mella;  òche 
morte  il  Padre  Francefilo  Suarcz  Gemiti  à coronare 
quello  mio  Capitolo  con  quello,  che  fori  se  in  tomo  4. 
de  Religione  troll,  p.  lib.  a cap.  io.  E/t  aatem  valdi 
teeepta,  erfadi  antiqua  trafitto  firtigion,  ttt  barn  4 
temporibus  Tropi, etarum , & fign  ettm  ab  Elia  tnflita- 
tione faam  ducere  origia tm , Lr quali  baredittriam  fuc- 
ceffìoncm  in  Monte  Carmelo,  d quo  010,11  iti  am  accepit: 
tinaia  traditionem  vt  ver  am  fufdpimni,  precipui  quia 
Sommi  Tondficet  Sixtuiqaartnt,  tonnati  XVII.,  Ialine 
tettila.  Tini  qt, intuì  ,Grtgorius  decimattertiat , Sitine 
quinta,,  £-  Clement  odami  in  Bui lit  buie  Ordini  concef- 
fit  dtprof  efforibnt  btiiut/. 'neri inlh tati  ita iotjuntur/Tam- 
quam  gcligiams  fpecalam,  Crexemplar  [pedali  ebari- 
tatt fulgente!,  Sandurumqnc  Tropbetaruup  Elia , er  Eli- 
fei,Cr  aliar  rnn  Si  orlar um  Tatrump/ui  Montem  SanSurn 
C. irmeli  iurte  Elia  fontem  habita'unr.fucce/Iionetn  ba- 
reditariam  tenente 1 Ore.  rude  Sixtus  quinta,  buie  Reli- 
gioni conce fit.vt  Eliam.tr  Elifenm  tamqaam  fua  Infli- 
tut tonti  Tatronot  col-rei , diti  fello,  ineorum  honorem 
cele  beando,  propriqque  Officia  in  eorum  mtmoriam  rete  - 
tondo,  quid  ipfa  Rgligio/luiioti  ftruat,  » inipfo  Officio 
nomen  ,&folemmtatem  Vaironi  Eliatribuunt:  pcccio 
cantiamo  nclfuoOffieio, 

11, c / acri  e/l  duflor , e e lumen  , decufque 
Ordini,  nofhri , fuperifque  grata, , 

O Parer , fatue  , placida 1 , tuofqut 
Escipe  atlumnot.  Oremut. 

Trofia  quafumut  emnipouei  Dea, , vt  ficai  BeaUUn 
Elioni  Trophetam  taam,  èlr  Tatrrm  noflrum  ante  c em- 
piane m mortela  turru  igneo  acrcum  citatili  ad  Cali,  &c. 

Adunque  vi  bcoilsimo,  «he  quello  Ordine  de  Frali 
della  Bcatiffimapr ergine  Maria  del  Mone:  Carmelo  rico- 
nofea  ,c  confetti  in  fuo  Padre  Elia , St  in  fua  Madre 
storia , mentre  da  ambiduoi  benché  fono  formalità 
diuerfe  riconofce  li  fuoi  natali,  e ne  porta  l'origine  : c 
perciò  dicefi  Trafililo  Elioni  come  dal  Santo  Profeta 
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Inia  principiato , e piantatu  con  vn  corpo  de  Profèti 
tuoi  Difcepoli  tdicen  Cimeli  una  dal  Monte  Carme- 
lo,  nel  quale  bebbe  la  prima  danza,  primo  Collegio, 
prima  C falcia  ,e  Monallerio  : dicefi  itila  Madonna  del 
Manti  Carmelo,  perche  lino  dal  principio  Elia  fui  Car- 
melo il  raccolti  mandò , & offèrte  alla  prcconofciuta 
Madre  di  Dio,  che  poi  tanto  bonorò  di  prefenza,  c di 
fue  gratie  il  medemo  Carme  lo,  e Carme  liti , come  dilli 
nella  ludetta  mia  Raccolta , e mcgliodiròin  quello 
-Anna  alfa  fedeci  di  Luglio . 

Da  qui  poi  non  è da  prendere  merauiglia,  Teli  Car- 
meliti  doppo  il  ratto  felice  di  S.  Elia  al  Ciclo  gli  dedi- 
caScro Tempio, come  diffi : Non i mcrauiglia  anco- 
ra , che  glia  congregati  li  Profeti , e Dilccpoli  fiidctd 
fabricatfc  fui  Carmelo  ro'Oratorio  chiamato  Sem- 
aio», nel  quale  conueniua  egli  confimi  Difcepoli  tri 
nolrè  il  giorno  1 darei  Dio  continue  lodi,  hindi, & 
Orationi , & in  quel  modo,  cantando , tuonando , e 
lodando  Iddio  in  cymbalit  bentjonaneib» , E diceuano 
profetare;  cosi  delcriue in longoilludctto Patriarca 
G'ouanm  Gerofolomitano , che  nel  libro  citatoci, 
ip.ci  auuila , che  Elias  in  Monte  Carmelo  ncdnmhabi- 
dare  elegie,  >ernm  etiam  dontom orationi confaeratam 
afpellatamSemmonineo  edificanti  : e li  chiamò  Sem- 
nion,  cioè  Sinagoga  , perche  (dice  egli)  Elia,  c Tuoi 
Difcepoli  vfccndo  da  fuoi  tabernacoli , e fpelonche 
andauano  tri  volte  il  giorno  honelfamente  a quella 
Cala,  non  i ultoro corporale, ne  à fare  altri  tninifterij 
Temili , ò al  corpo  fpettanti , mà  a placare  il  Creatore 
dell' V oiuerfo  con  humili  orai  ioni , c Litunie  ; Se  ac- 
tiò ogn' vnodiloro  poteffe  dire  con  il  Profeta  Daui- 
de  • alla  fera , alla  mattina , t nel  mey^o  dì  narrare , 
orari,  e Dio  fandiri  la  mia  noce  : Poiché  conucni- 
uauo lui  tutti  inficine i cantare  diurnamente  Salmi, 
Cantici , Se  Hmni  con  mulicali  i nltt  umenti  in  lode  di 
Dio,  a fcntire  dal  loro  Padre  la  fpiegatione  de  volu- 
mi della  diurna  legge , e delle  Profctie , che  fi  legge- 
nano  , c fi  predicauano:  Et  in  detto  Semnion  con- 
ueniuano  parimente  in  certi  giorni  felliui , cdica- 
lcndc  li  lecolari , i quali  dal  Santo  Profeta  Elia , òda 
fuoi  Succcffori  erano  nella  diuina  legge,  nelle  cerimo- 
nie, e collumi  mirabilmente, e zelantemente  ammac- 
Iftati:  Ncvimancaua  nell' Oratorio  il  proprio  Alta- 
re , poiché  (manie  -ditate  Domini  , tjnod  defiretOum 
fuerat , il  noftro  Elia  entib.  j . ge*.  cap.  1 8.  come  diru- 
tamente ne  decorrono  li  nottri,  Si  c fieri  Autori  : Co- 
me anche  alfcrifcono,  che  nell'ificflo  Monte  Carmelo 
quc'Carmcliti  antichi  erigeflcra  alla  loro  Santrffima 
Madre  vna  Chicfa , la  quale  folle  nel  Mondo  la  prima 
i lei  confacrata  i gii  che  loro  furono  li  primi  ad  edere 
prodotti  al  Mondo  in  forma  di  Religione  ,St  Ordine 
alia  lua  ^roteinone  ■ e Padronanza  raccomandati.  Se 
al  fuo  honorc  maggiore  inflituin . 

Non  impcdilce  dunque,  che  Maria  offe rua(Tc  dop- 
po di  Elia  ia  viiginita,  c che  Elia  prima  di  lei  foflè 
Padre  del  Celibato , & il  Vertunnodc  gigli) , che  i lei 
fola  vera  Flora  del  Paradiio  fono  dedicati  : Non  im- 
plica dico , c he  Maria  lì  chiami  da  Santi  Padri  la  Pri- 
miccria  dei  Celibato,  la  Madre,  cPrincipcHa delle 
Vergini,  come  proprio  centro  delia  virginiti:  mentre 
Maria  fu  prima  tale  in  intemione,  fit  Elia  fu  prima 
Vergine  in  efccutionc,  perche  Elia  nacque  nuucccn- 
co>  e più  anni  prima  di  Maria:  Mi  quella  fidicela-, 
prima  Vergine  del  Mondo  per  eccellenza , per  digni- 
tà ■ e per  nobiltà d' ogni  alna  virtù  ,c  prcrogatiua  : e 
sii  più  Maria  diede  alle  frisine  del  nuouo  iella  memo 
quello  cdciic  effempiu della  virginale  putiti,  cpcr- 
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che  ( come  fcriuono  alcuni  Santi  Padri  ) ella  fu  la  pri- 
ma fra  tutte  le  donne  del  Mondo»  che  ofterualfe  ia 
virginità:  e finalmente , perche  lei  fù  quella,  che  fer- 
ia di  raotiuo,  di  fine,  & idea  ad  Elia,  acciò  quello  da 
lei  toglicfle  i»  He  11’  esempio  : Onde  Maria  gli  tu  come 
viuo  originale, & Elia  gii  fii  copia;  quella  fù  l’origine» 
c quello  la  imitò;  E così  la  purità  di  Maria  fù  fpecchio 
viuo  ad  Elia  per  profetarla , e quella  di  Elia  feruidi 
cfcmplarc  a* Santi  Difcepoli  per  otfcruarla:  Etna* 
quello  modo  Elia  fri  gli  huomini  fù  il  Padre  » e l’ ori- 
ginale della  Virginità,  e Maria  fri  le  donne  fu  la  Ma- 
dre » e Principe  Ha  disi  nobile  virtù  ,c  per  eccellenza, 
c per  digititi  fù  l'originale  vero,  & vnicodisibelia 
dote  ,come  anche  fer ut  diclTcmpio  ad  FJu  per  colte 
uarc  quclta  Angolare  per  feti  ione , che  canto  più  ere- 
fee  di  prezzo , e nobilti , quanto  che  viue  in  carne , e 
lenza  curarli  di  carne  imita  1*  Angelica  natura , che  è 
tutta  fpir  ito:  e fcdal  Ciclo  venne,  al  Ciclo  ritorna,  e 
falò  nel  Ciclo ripofa  si  degna  virtù  : E perciò  non  im- 
plica, che  ambulile  Elia,  c Maria  pollino  hauerc  dato 
principio  Tanto  à quello  Ordine  Carmelitano, vno  co- 
me Padre,  c l'altro  come  Madre  : Elia  cfccutore,  Ma- 
ria caafa  motrice  : Maria  modello,  fpecchio,  c farina, 
& Elia  rierano,  c viuaimagioc,  che  il  tutto  cfprcflc 
in  quello  fuo  Ordine  alia  Regina  del  Cielo,  c fourana 
Madre  di  Dio  dedica  to,&  offerto:  Saranno  dunque 
li  due  Poli  di  quello  Cielo;  e fe  l’ vna  è Luna,  l’altro 
Tara  il  fuoco  , & arnbiduoi  faranno  i luminari  mag- 
giori di  quello  loro,  c noftro  Mondo  Carmelitano. 
Chi  dcffderafje  maggiore  contesa,  e ragguaglio  di  quefta 
noflra  Infìitutione,  pedi  la  mia  Raccolta  fuJetta,  & Spe- 
culura Carmeiitarum  tom. i . Patris  Danieli*  iVu gi- 
ne  Maria  , doue  io  mi  conformo  in  quello , che  fin  bora 
diffi , e che  mi  refi  are  bbc  adire:  Tqull  adimeno  nel  prò - 
greffb  di  quefloUnno  riferendo  te  pi  te  de  noffri  - Antenati 
Carmelitani  toc  tarò  il  rimanente , che  farft  qui  defidera 
il  curiofo»  e diligente  Lettore . Non  ha  dunque  ragiono 
il  Padre  Daniele  Papebrochio  di  ocgarci  (in  U3it 
SanRorum  lua  opera  infigne)  quella  origine  noftra 
Eiiana  con  il  titolo  ùnto,  che  portiamo  de  Succcffori 
credi  del  Profeta  Elia»  e de  Santi  Padri  del l Munta# 
Carmelo,  come  finhora  hò  prouato,  c più  dirò  anco- 
ra fottoli  vinti  di  Luglio  per  foftencrc  il  Patriarcato 
di  S.  Elia  in  quello  luo  Ordine  del  Carmelo.  Intan- 
to , ò Carmcliti  miei  dileuiftimi  dirò  con  il  Profeta 
Ifaianclcap.  fi.  attendi  te  adpetram,  pndé  ex  ci fi 
e fi  a , r ad  esternami  aci , de  tjua  pracifi  eflis;  Utten- 
dite  ad  Abraham  Vatrempeffrum,  &■  adSaram  , qu4 
peperà  poi. 

CUT.  IX. 

$ceo  >n  Elogio  dal  latino  tradotto  in  polgore , &èdet 
\ padre  Giacomo  $ aliano  Unaalifla  celebre  del  pecchia 
Teff  amento  regiffrato  nel  tomo  quarto  de  no  flri  Un- 
tali / otto  l’anno  del  Mondo  j i & è da 

affigerff  alla  fpelonca  del  Carmelo  altre 
polle  habitat  a dal  Trofcta  5*.  Elia 
pinate  in  terra . 

Q Verta  fpelonca  fu  qualche  tempo  habitata  da-, 
vn’  huomo , il  quale  fuori  dell' ordine  della  na- 
wturacdouenuco  Guardiano  del  Paradifo,  & 
in  corpo  mortale  laureato  di  immortaliti  .quel gran- 
de lume  de  Profeti  Elia  Tetbita , di  cilfrio  d’orrido, 
edi  negletto  pelo,  in  manto  profetico,  di  raclota, 
c di  cinta  di  corio  fedito.  Égli  eoa  fue  lagrima-» 
£ x inalba- 
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inaffuua  quello  fuok),  bagnaua  quella  terreno,  e con 
l'abondanza  delle  dinine  iliuminationi  illuflraua—. 
quelle  tenebre,  e difcacciana  quelle  caligini , e con  il 
balfamo  delle  lue  urationi  relè  fragrante  quella  Ipe- 
lonca  pcraltroinforrne,  e puzzolente,  Qulilbuon 
Profeta  acquillò  lo  fpiritodel  feritore,  con  il  quale 
atl lille  le  dodici  tribù  ree  di  facrilega  empietà  con.» 
la  (lerilit j de  meli  quirantadue;deflru(Ic  gii  Architet- 
ti, Maghi . Profeti  falli , & Autori  di  vana  religione , 
delibandone  al  ferro  ottocento  cinquanta  de  pubi- 
ci, e conuinti  diefecranJa  Idolatria;  riprefe  inpu- 
blico,  e con  gcnerofo ardire  l' ideilo  Acab  Re  profa- 
no, & idolatra  contro  di  lui,  e del  diuino  cultocon- 
giurato; e tocco  dalla  pontura  del  fuo  dire,  Se  atterrito 
dalia  grauita  delle  lue  parole  lo  indurte  à vellirfi  di 
facco,e  di  cenere,  e molto  l'vmiliò. 

Qurlloè quell'Elia , che  doppoildigiunodi qua- 
ranta giorni  imparò  alienerli  per  lo  Ipatio  di  due 
mula  cinquecento  trentaetnque  anni  da  ogni  cibo , e 
bcuanda,  e durerà  digiuno  lino  à quel  giorno,  nel 
quale  doppo  il  corfo  de  molti  fecoli  comparirà  alla 
prefenza  di  tutti  auanti  la  faccia  dell'importunitfimo, 
c fanguinolcnto  Antichrifto , dalqualc  inficme  con  il 
fuofociodella  predica  Enocfarà  confinato  alla  mor- 
te, e doppo  ni  giorni  rifufeitatofarà  accolto  in  Ciclo. 

Quello  è,  che  fra  lillrepitidclle  tcmpcilc , ecom- 
motioni  de  venti,  alfufurro  d'aura  foaue  nel  monte 
Orchi  volto  coperto  vidde  Iddio;  che  onfeRcgi,  e 
Profeti  delle  oflefe  di  Dio  vindicatori;  Conuerti 
li  cuori  de  agitoli  a’ loto  Genitori , aozi  al  Padreu 
commu  ne  di  tutti  Iddio  ; e contro  li  torrenti  tramez- 
zi d'iniquità  inrtituì  le  nobili , Se  elette  coogregationi 
de  Profeti , e de  Religiofi  nel  Carmelo,  Se  in  tuttala 
Cananitide  fuoi  emuli,  Se  imitatori  inrtradatii  me- 
nare vita  cele  Ile  al  Mondo afcola,  e deprezzata;  e 
per  tanti  fecoli  delle  fue  preghiere  come  con  ardore 
di  tante  accefc  faci  li  ribaldò , e lino  a quello  giorno 
li  tele,  e conferuò  fidi,  e conrtanti  feguaci  del  fuo 
grande  Patriarca , benché  fra  tante  mifcrie,difgratic, 
e mutationi  delle  cole,  de  fecoli , e de  tempi  lìano  flati 
molto  agitati,  afflitti, Se  angulliati . Partì  da  gli  huo- 
mini  nell'anno decimonono  di  Giofafat Rèdi  Giuda, 
c nell'anno  dalla  creatione  del  Mondo  tré  milla  cento 
trenta  noue,  c doppo  la  trantlacione  di  Enoch  due 
frulla  centocinquanta  duoi. 

Tercbe  poi  nonji  dal  Metjfraflc  riferito , tp tonto  oc- 
corre è dirfi  dello  rito  del  noflro  Sento  Trofeto  Elio  ; 
perciò  II  re fio  (i  repftrard  ordinatomene  nelle  J tenenti 
Torri . 

yiTA  DI  S.  ELIA  PROFETA 

PARTE  m. 

La  quale  riferifee  il  ratto  trionfale 
di  S.  Elia  al  Cielo:  il  luogo,  nel 
quale  hora  fi  troua:  lo  ltato 
della  fua  vita  preferite:  il 
culto,  & officio , chefifà 
à fuo  honore:  e l’efficacia 
delfuo  patrocinio. 


C T.  I. 

S.  Elio  primo  il  portirfi  dallo  Terra  al  Cielooifìto,  t 
conferma  nell’  in/ìituto  dello  nilamooa/lica 
eremitico  li  / noi  Difcepoligid  molti- 
plicati in  dinerft  Collegi/, 

R Acconta  il  facro  teflo  del  fecondo  capitolo 
del  quarto  libro  de  Regi,  che  volendo  Iddio 
adùmere  al  Cielo  in  turbine  di  fuoco  Elia , 
quello  con  Elifeo  fuo  Difccpolo  erano  partiti  inficine 
da  Gaigaia , e da  qui  andarono  in  Bethei,  e poi  in., 
Gicrico;  Se  è certo,  che  ambiduoi  erano  prima  par- 
titi dall' habitacione  loro  propria  fituaca  nel  Monte 
Carmelo  in  vero  Collegio  de  figlioli  de  Profeti  fuoi 
Dfcepoli.ccosi  dalCarmcloà  Gaigaia,  da  qui  à Be- 
thei, e poi  i Gicrico  fi  incammarone , perche  vifitò 
Elia  con  Eiifco  li  Collegi;  de  fuoi  Difcepoli , che  itu, 
detti  luoghi  già  erano  eretti  ; E di  quelli  Profetali 
Cenobi  j dice  Cornelio  a Lapide  efponcndo  il  fudetto 
teflo,  Unita  iam  erontCollegio  in  Golgolit,  Betbel,  le- 
tico, CarmtloCrc.  ab  Elia  , Cr  ahfiin/ìiinta,  idcoftt 
Eliot  ante  raotum  e a bic  nifitanit,  »f  fnot  -dtamnn  in 
nera  fide,  & afpero  rito  eremitico  inflitnlt  confirmaret , 
yltimat/ne  folntii , Cr  perfezioni  i monito  en  darei , & 
Elifeum  fncceffnrem  fmtm  promulgarti:  Si  che  Hlia_. 
qualamante  Padre  de  Tuoi  piglile  qual  Macflrogc- 
lofo  de  fuoi  Difcepoli  prima  di  falciarli,  e d'abbando- 
narii  con  la  corporale  prefenza  volfe  vili  tarli  tutti, 
dargli  gl'  virimi  ricordi  della  eremitica  profeilìone  ■ c 
confermarli  nel  loro  Tanto  in  Aituto  della  vita  profe- 
tale monaftica,  penitente , Se  afpra,  con  animarli  in- 
Acme  alia  maggiore  perfettione , dichiarandogli  an- 
cora in  loro  Padre , e Superiore  Elifeo , acciò  come_ 
talc  l'obedifleiu,  Se  inluoluogoilrìconolccileto;  e 
finalmente  li  vifitò  prima  di  lafciarli  per  dargli  la., 
paterna  Tua  benedictionc  con  l' ritinto  ò Dio  miei  Di- 
fcepoli , ì Dio  mici  tariffimi  Pigli ; . Anche  Alfonfo 
Tollato  adegua  la  cagione  di  quella  vifita  falutare 
di  Elia,  perche  Eliot  eroi  Trinceps  Trophttamn  om  - 
ninm,  mi  crani  tempore  fuo , Cr  ifii  crani  commutante  t 
per  Collegio  fune  reri  flcligiofi  fimul  woluìt  «verta  Elio c 
rifilare  none  ifla  trio  Collegio  Tropbetarnm,  c/nia  ex  c/no 
none  recede  hot  oh  eie,  folcbat  commendare  ipfn  alifea , 
fio  facercnt  in  cjuofì.  i j.  eop.  i.lìb.4.  Rrg.  Cosi  ac- 
ceda ancora  il  noflro  Giouanoi'44.  Patriarca  di  Gc- 
rofoli  ma  in  libro  de  tnfiitntioneprimorum  Monti  bar  un 
Cre.  Se  il  P.  Giacomo  Saliano  in  101*4,  •annoi.. reurie 
ttfiomentì.  Se  iui  profa,  che  Elia  cosi difeorrefle in 
que'  Collegi;  a'  fuoi  Profeti,  diletti  tìgli , ccari  difce- 
poli , cioè . 

Vi  ricordate  beniifimo,  quanto  graue  temprila  fi 
folleuò  alcuni  anni  fa  contro  di  noi  fufcitatadal  Rè 
Acab,  mentre  io  in  pena,  e cafligo  della  fua  ribellione 
da  Dio,  e per  lefccrando  culto  degli  Idoli  denunciai 
ai  medemo  per  ordiae  diuino  la  liceità  della  terra  con 
lafequcla  della  cartflia,e  della  fame  venturaiMà  chef 
fu  vano  quello  fuo  sforzo,  e rotta  quella  procella, 
perche  Iddio  mi  nafeofe  al  torrente  Carith  da  quelli 
Cerberi  infernali,  e mi  hà  protetta  humaniifimnmen- 
te,  e con  perpetui  prodigi;  à loro  confùfione  m'hi  fo- 
Ile n tato  ; Della  qual  cola  fonobeniflìmoconfapcuoli 
alcuni  di  voi , che  all’  hora  i me  faccuatericorfo  per 
paura  di  que*  tempi,  c tcmpcilc , acciò  il  torrente^ 
inondante  della  Idolatria  violentcmeotc  non  vi  ra- 
pitfc  a te , c TcniUc  a diflìparc  quelli*  che  di  già  io* 
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Vita  di  S.  Elia  ^Profeta,  P arte  111, 

vn  fole  fprtl»,  e votami  buona  fi  rcggeoano , e cita  " - 

eomroune  connoifaceuano,  ambinoli  foto  dclreii- 
giofo  fcruitio  di  Dio , e del  fuo  fanto  «ulto , & hooore. 

Perche  non  confidate  nel  Signore , ò figlioli  de  Profe- 
ti, benché  ancora  rifuoni  il  fpauenteuole  rogito  di 
quella  crudele  beflia , mettale  nemica  de  Profeti , 6 
figlioli  mici  cariibmi,  li  quali  Iddio  ciba  vniti  ,e  con- 
«xicati  inficine  à maggiore  gloria  del  fno  fanto  nome  , 
acciódi  notte,  e di  giorno  co  n la  bocca^  con  le  mani, 
con  il  cuore,  e con  la  lingua  in  dolce  mufica,  St  armo- 
nia cantane  le  fue  lodi  ? Forfè  non  vi  ricordate  di  quel 
tempo,  nelquale  cinquantadi  voi  medefimi  nelle  fpe- 
lonche  alcoli,  mentre  tuonaua , c fulminaua  in  llmc- 
lc  1*  ira , c lo  Meglio  con  la  perfecutione  di  lezabellc  ■ 
coi  dico  folle  dalla  diurna  prouidenza  meglio  che-* 
dalla  benignità  di  Abdia  dife6,  protetti,  e nutriti  ; di 
mode  che , quandoaltri  periuano  dilaniatati  dalla  fa- 
me , i voi  nulla  mancaua  per  mantenenti  in  vita  i 
In  auuenice  obcdircteeon  ii  fanto  timore  di  Dio 
•drt/r/requìprefente  vofiro  Mi  diro , e Supcriore^* 
della  regolare  difciplina  veti  tutti  ,cctafcbeduno,che 
nel  Carmelo,  8t  in  Betel,  & in  Gaigaia , Stin  Naiot, 
de  al  Giordano,  & inGabaa  , & in  ogni  altro  luogo  vi 
dedicafie  alla  miliria  diurna , Se  alla  reli  gioia  profef- 
fiooe.  Belò  che  prima  róvi  comtnando,  auuifo,  e 
raccom mando  ò , che  deteflando  ogni  fporchezza  di 
vano , & idolatro  culto  abbracciate  con  tutta  fedeltà, 
e confianaa  la  vera  religione,  & il  culto  del  viuo , ve- 
ro,e falò  Dio;  e Tantamente,  intieramente,  & inuio- 
labilmenie  ofleruiaic la  fua  legge,  cerimonie, e giudi- 
zi) . Con  orationi  feruenti , e cotidiane  feguendo 
l’ orma  de  volìri  Maggiori  dimandarne  con  ir. Danza 
dDio  la  pretta  venuta  del  Saluatorc  Melila  ; E que- 
llo, del  qua  le  fin  hora  vi  fpiegaffimo , c dimoilraOimo 
qualche  figuralo  afpettarcte  con  fi  ngolarc,  c certa  fe- 
de, diuotione , conftanza,  e carità . Sabbiate  dunque 
la  fpcranza  delia  falutc  vofira  riporta  in  erto,  c non 
celiate  con  ogni  defio, 8t  oratione  di  pregare,  che  ac- 
celeri la  fua  venuta;  perche  credo  che  ne  in  voi,  nc 
meno  ne' vortri  Poderi  fia  mai  per  mancare  ii  propo- 
nimento di  querta  fanta  offeruanza , fino  à tanto  che 
venght  fucilo,  che  è l’ afpcttatienc  delia  rem re,  dal 
quale  fi  ttoouatà  ogni  cola  • e lo  (ìndio  delia  pouertà 
volontaria,  della  illibata  caditi , e della  fpontanea-, 
ebcdtenza  M*cueràmirabiJciDCtcmeoto,di  maniera. 
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parte  della  terra,  e da  vna  Preuincia  s'auuaozard 
moltiplicato,  e dilatato  a’  Regni,  & Imperi)  dell'  vni- 
qcrio  Mondo.  r 

Ali  bora  molti  habitaranno  afpri  deferti , & orride 
lolitudini,  done  andaranno  raminghi,  e folitarij  di 
■elote , e de  pelli  di  capra  coperti , bi  fognofi , angu- 
Itiaci , aft .itti , de  quali  non  farà  degno  il  Mondo , mi 
benul  Empireo  li  afpettari  introno  di  gloria  : Ne_> 
monti,  c fpcJonche,  e ociie  cauerne  fotterraoce,  come 
•n  tanti  lepoicri  quali  morti  fi  chiuderanno , c dentro 
carceri  iìangufic  al  buio  d'orrende  tenebre  faranno 
Kquiflo de paiaggi  juccnti , magnifici,  e regali  del 
Gielo.  Altri  nelle  Città,enc'Monailcrij  faranno  vi- 
ta commune,  acciò  con  i fanti  clic  rupi  de  Compagni 
Colleghi,  cCoouittori Uloro rtudio , fitindufinaad 
ogni  viitù l'inoltri,  e la  poflìeda  per  potere  giouatc, 
e lerutrc  tanto  i fé  OclD  , quanto  al  profitto  com- 
muac  de  Mollimi  ; e collegati  fra  di  loro  con  il  vincolo 
Coio  della  vtccudcuok  carità,  e fraterno  a moto 


portano  con  tutto  gaudio  dell'animo  decantare  con 
il  regio  Profeta , fere  t/uom  botutm , Crquom  tucundum 
balneare  Franti in  unum  : Querti  dunque  ricrouaran- 
nola  foiitudinc  nella  connerfatione  degli  huomini, 
e con  la  vitaattiua  attemperarannoia  contemplati- 
uà,  acciòqueilo,  che  hauerannogurtato  dal  diurno 
fonte  nell'  Eremo , lo  partecipino  a'  Popoli  in  loro 
biute  nelle  Città  . Oh  quando  verranno  que'  tempi  d' 
oro , poiché  la  vifione  de  Profeti  ancora  li  dilongarà 
à molti  giorni. 

Voi  pofeia  ò mici  figlioli , a’quali  faccio  !•  vltimo 
difeorfo , flabiliteui  nel  cuore  ciò , che  fin'  bota  vi 
dilli,  vi  atiucrtij , Se  ordinai;  amate  la  rcligiafa  vmil- 
ta , reprimete  ti  del  corpo,  come  dell'animo  li  feroci , 
fre  gelati , e turbolenti  moti,  e le  sfrenate  paliioni; 
raffrenate  la  lingua,  gareggiate  con  fcambieuolej 
carità,  e bencuoienza  fra  di  voi , e di  pietà,  e di  reli- 
gione in  Dio,  e d'  orteruanza  a'  vofiti  Maggiori, 
d' obedienzaa'  voftri  Superiori , e di  buon’  crtempio  à 
tutti . E doppo  quelle,  ò limili,  e maggiori  cole  ( dice 
Stallano)  diede  a tutti  qucUi  l'abbraccio  paterno,  e 
come  loro  Padre  amamitlìmo , e come  Vicario  di  Dio 
gii  donò  per  vltimo  la  fua  fanta,  e paterna  bene- 
dittione. 

Spedito  Elia  dalie  vifite  de  fudetti  Collegi) , e Pro- 
feti, che  erano  nel  Carmelo,  Gaigaia  , Betel,  Stia 
Gierico,  andò  con  Elifco  al  Giordano , c con  il  manto 
lo  pcrcofie , fi  diuife , c diede  ad  ambiduoi  aiducco  il 
pafio , come  già  dilli  nella  parte  antecedente . 

f-àJ,  fi, 

Za  mar  migli  af a fatila  di  S.  Elia  al  Citi»  in  cocchia 
di  fuoco  difettila  nella  Sacra  Scrittura  , 
e da  S.  eia:  Cbrifaflama . 

NEL  Cacto  Tcfio  con  poche  parole  ci  deferiue 
ioSpiritoSanto  il  mirabile,  c folenoe trionfo 
del  nortto  Patriarca , c Profeta  S.  Elia  dicendo  nel  li- 
bro quatto  de  Regi  capitolo  fecondo  ; e mentre  Elia, 
& Eltfeo  andattano , acati  andatila  dtjcorrcuono , ecc» 
rn  lottino  di  fuoco  con  fteai  camalli  di  fuoco  dtuifero 
Irao  dall’altro, et"  Elia  fall  ferii  tarUncin  Ciclo  t Elife» 
fai  -redima, t gridano , Taire  mio,  Taire  mio , il  cacchio 
di  Ifraele  ,&tlfaaCoccbiert  tTfe  pii  Elifeo ridde  Elia, 
e prt/elìfooi  rrflici , eli  ftjuanió  in  due  farti , e Ino  da 
terra  il  manto  di  Elia  , che  gli  era  caduto  dall’ alto  coc- 
chio1, come  già  dilli  nel  capitolo  quinto  della  parte-» 
antecedente.  Hora  l'Arciuclcouo  di  Milano  S.  Am- 
brofio  artegna  la  caufa  di  quello  sì  grande  prodigio 
con  dire  , che  meritamente  la  dittino  Jcnttn-o  giudici 
degno  deicida  Elia  , che  [elarafiffc  d fc  infinte  con  il 
carpo , e t anima , poiché  nel  corpo  medemtx  fece  rito  ce- 
lefle, e ridendo  in  terra  menano  ma  rita,epratticana  rn’ 
efori  itia  della  fupc  raa,  eceleffe  Talria  .Iddio  benedet- 
to honotò  il  fuo  fcdelillimo  fetuo  Mosè  condarfegli 
a vedere  nel  toueto  fiammante,  che  non  fi  abbrug- 
giaua  , vero  (imbolo  della  virginità  di  Maria  vnita-. 
alla  fecondità  lenza  danno  dell"  integrità  : vero  (im- 
bolo dico  della  immacolata  fua  Conccttionc,  mentre 
nata  dal  ronctu  (pinolo  de  Genitori,  come  da  radice 
combutta  dall'  incendio  originale  di  Adamo,  Maria 
fu  preferuata  intatta  dalSignor  Iddio,  il  quale  con  la 
fria  grafia  laptcucnne , c l'aflicurò:  Cosi  parimente 
Iddio  volle  honorarc  Elia,  che  fri  le  fiamme,  6t  in- 
cendi) d'vn cocchio,  c de  causili  tutti  accefi  intatto, 
e cullodite  biga  al  Ciclo,  « fi  dia  a vedere  cornei 
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ombra, c figura  di  rn  portento  diuino  : Iddio  io  mez- 
zo al  fuoco  dell'  accefo  roueto , & Elia  in  mezzo  alle 
fiamme  dcii'infuocatococcbio;quello  in  confolatio- 
ne  di  Mose,  & in  liberti  del  Aio  popolo  elettOj&r  Elia 
in  amrairntione  de  Profeti,  in  rtupore  della  multante, 
& iti  gaudio  della  trionfante  Chiefa . 

S.GiouanniChriToOomo  in  bomilia  de  oAfcewCtone 
Elia  videfcriucnHoal  viuo  quello  Eliano trionfo , e 
faiita  mirabile  al  Cielo  dicendo , che  era  vfanza  J’al- 
cuniamichi  Rè,  che  fc  alcuno  de  fudditi  loro,  ò altri 
fi  folle  in  guerra  portato  da  geaerofo  in  feruitiodel 
fuoRè  , c non  haueife  dubitato  di  efporre  i pericolo 
dcllamortc  l’anima,  e’i corpo,  Coffe  regalato  con^ 
cocchio  di  trionfo,  c con  altre  infegne,  e tcflimoni  j di 
regale  dignità, & honorc:  Che  merauiglia  dunque,  fe 
il  Rè  de  Regi  Iddio  lommamente  amante  dell*  huo- 
mo , c grato Prencipci  Tuoi  fedeli  ferui  hà  có cocchio 
d'honure,  e con  altre  cfprcffioni  di  fuadiuina  dignità, 
c potelta  iuprema  cfaluto , & lionorato  il  fuo  Profe- 
ta Elia , che  per  il  zelo  ardente  del  diuino  honore  , e 
perditela  del  fuo  culto  fino  dalle  fafeie  portò  il  fuo- 
co, c nodrijfi  di  fiamme,onde  poi  fatto  grande  la  prc- 
fe  con  Regi , inceneri  Prencipi , fece  (ìragge  d’idola- 
tri . cfpofe  la  vita  piu  volte  à pericolo  fri  l’ira,  e b 
fdegnode  Regi,  e Regine  crudeli  ,che  gli  giurarono 
di  fpeffo  la  morte  : Che  merauiglia  dico,fe  Iddio  giu- 
fio , e liberale  rimuneratore  babbi  poi  hoaiorato  Elia 
trappolandolo  al  fuo  Regno , & al  fuo  reale  palazzo 
in  trionfo  di  fuoco? 

Era  necellario , che  il  Direttoredel  Popolo  erran- 
te, il  Governatore  delle  colè  facre,  il  Moderator  del  - 
le  difordinate  pailìoni  , il  Conduttiero  del  cocchio 
Israelitico  , il  quale  pofe  freno  ad  indomiti  Defirieri, 
domò  sfrenati  fpiriti  di  quel  popolo,  riducendoli  al 
dritto fentiero della  virtù,  & vncndoli infanta  pace, 
& obedienza  folto  il  giogo  dcli'offeruanza  legale  per 
la  firada  della  Salute , fe  ne  volaffe  al  Cielo  i quella»* 
volta  portato  in  cocchio  di  fuoco  4 Defirieri  fiam- 
manti confegnato  . 

Da  qui  penfo  io  (fitgue  il  Santo Chrifoflomo)  che  li 
Poeti , c Pittori  habbino  pr  c/o  1 c Ifempio,  òr  il  fonda- 
mento di  rapprefentare  del  Sole  l’imagine , il  quale  in 
cocchio  de  raggi  à cauaiii  folgoreggiami  raccoman- 


ttAntto  memorabile  eie  Carmelitani 

lafbrmadiCaualloteiuiaipedifce;  Il  che  altra  eof» 
dalla  figura,  & altra  dalla  natura  loro  ti  fidimoftra: 
Se  voi  accarezzare^  ma ncggiareque'Caualli, il  fuo- 
co t’abbruggia,e  fe  tu  fuggi  il  fuoco,  non  li  credi  ani- 
mali. 

£ chiconduffe  ad  Elia  quelli  Caualli?  chi  in  vnj 
fubito  gli  diede , e determ  nò  il  cono  } chi  gli  infe- 
gnò,  mentre  correuano  per  il  » arto  Campo  dell’  aria, 
il  corfo , e dou:  guida  lieto  il  cocchio , acciò  il  pefo  dà 
quello  non  piombalTc  a terra?  aitfuao  affatto  fuori 
di  chi  il  tutto  può,  e il  tutto  sd  ? Solamente  que’  Ca- 
ualli vengono  fubito , e veduto  Elia  fermanti , e per 
dargli  cenno,  cheentri  in  cocchio,  gii  voltano 
fpalle , e fubito  prefo  il  loro  Signore  ialito  in  trionfo, 
à pafli  veloci  s’incaminino  peraria,  c per  venti:  & 
quello  gli  t aria , che  gli  era  campo  ; e ciò  gii  è vano, 
che  gli  era  terra  ; In  fatti  dimmi  di  gratia,  doue  fida- 
no alternatamente  li  piedi,  fc  con  si  predi  falli  affret- 
tano il  corfo  ? Doue  i nell’aria  il  iuolo , che  ferileano 
con  duro  corno  de  calci  ? Certo , che  è merauigliofo? 
e quali  incredibile  fpettacolo  federe  Elia  inq.irfla  . 
forma  trapportato  al  Cirio . 

Entro  di  qucdoCocchio  (li  il  Cocchiere, e Padro- 
ne inficine , ne  fi  piega  dall'vna , ne  fi  riuoltadall'  al- 
tra pane  , ma  il  tuttocra  fuoco,  che  per  leggerezza 
di  natura,  c per  fpatio  libero  femprcs'auanzaua  ì 
fupremo  luogo . E quello  i poi  più  mirabile , che  va 
picciolo,  e liquido  corpo  di  fuoco  habbi  potuto  por- 
tare, e non  coriom pere  vn  corpo graue  di  fango,  edi 
terra. Sti  Elia  intrepido fopra  quel  fuoco  nei  cocchio 
falle  lue  ruote  fiammanti , c pure  non  fi  fcaldanone 
meno  le  piante  fue.  Tutto  ii  corpo  d'Elia  4 dalfuo- 
co  circondato,  & il  fuoco  non  lo  offende;  e per  ogni 
lato, e per  ogni  verfoii  fuoco  diidc,  efeorre  piaccuo- 
Ic  fenza  le  fionc  veruna,  e non  fcalda,aon  danneggia, 
non  incendia , ne  coniuma  ; Quello , che  incendio  li 
falli  Profeti , apporta  diletto  al  mtnidro  di  Dio  Elia, 
& àguifadell’acccfa  fornace  di  Babilonia  quel  mo- 
derno fuoco , t he  a' catt iui  toife  la  vita,  a'  buoni  ferui 
di  Dio  laconferuò,  apportando  a quelli  l’incendio, 
che  liconfumò,  fit  1 quelli  refrigerio,  che  li  confolò . 
Così  difeorre  il  Santo  , c foffjongc  . 

Horaò  tempo,  che  adduchiamodi  quello  cocchio. 


dato , affilo  , e maellcggiante  fra  lumi , e fplendori,  e dcllrieri  di  fuoco  la  ragioneria  che  fiu'hora  deieri, 
fingendo  dall’Oceano,  comoda  materna  cuna,  palla  ueffimoilfattot  Perche  è fermo  nel  Salmo  io}.  S}ui 
li  più  feofeefi  monti , e lormontando  le  più  eminenti  focis  -An^rloi  tuos  Jpiritus  , & nuniftroi  luti  ignem 
cime  loro,  pare  che  al  Ciclo  fi  trapporti  come  vn’al-  trinila  ; Signore  mio  Dio,  ilquale  fa  i Spinti  b tuoi 
tro  Elia  in  gloria  ; Perche  Sol  in  greco  idioma  fi  chia-  Angeli , ò fai  Angeli  li  tuoi  Spiriti , e li  tusi  Miniilri  li 
ma  mitosi  onit  Elias  c veramente  Sole,  poiché-,  fai douenire  vn  fuoco , ch’abbruggia  : Mentre  dun- 
vfcendodaglioccani  flutti  delle  mondane  tempefte,  e quelanatura  de  gli  Angclieconucrtibile,  epieghe- 
pcrfecutioni  in  cocchio  tutto  fiamma,  c fplendori  uole  a'ccnni  dell'  Altiffimo , quelli  fi  cangiano  :ts_* 
p cornilo  de  generofi  Defirieri , che  (puntano  fuoco,  e quelle  tarme , che  fono  aecefiarie  a quelle  caule  re- 
vibrano raggi,  fedente  con  anelli  patta,  e lormonia  condc,alle  quali  fono  indrizzati:  perciò  volendo  Id- 
le  più  fublimi  montagne  delle  miferic  humane , e fi  dio  per  le  fudette  cagioni  follcuare  al  Cielo  Elia  in_. 
trapporta  felice  alla  celcfic  Patria . trionfo  di  fiamma , il  fuoco  qual  obediente  miniftro 

Machi  fu  l'arrefice  di  tìbel  cocchio?  qual  mano  diDlocangioffiincacchio,  c defirieri  di  tutto  fpiri- 
formò  quelle  ruote  in  giro  d'vn  Mondo,  c dificfcil  to,c  velocita,  corfo.c  Jcggierczza.fit  io  quella  nobi- 
timone,  accommodò  il  giogo , e compofc  il  redo  con  le , c variabile  forma  il  fuoco  nobilitò  fe  fiefio , tuo- 
(uoi  ordigni, fe  la  materia  d'ogni  cola  era  vn  foto  fuo-  Brando  anima , quando  refiò  maggiormente  difani- 


c°  ardente?  d’onde  que’ferri,  fit  acciai,  Se  in  che  fuci- 
na furono  lubricati , fc  il  ferrodal  fuoco,  ne  il  legno 
dalla  fiamma  fidifiingucua,  mentre  il  tutto  era  vna 
pura  fiamma , fit  ogni  cola  era  vn  (ol  fuoco  lenza  pa- 
bolo (atollo,  e nel  pabolo  digiuno?  E qual  Paeft-> 
diede  qut’  Caualli  ? edi  che  razza  furono , mentre  fo- 
to del  fuoco  la  natura  portauano?  Se  li  chiamami 
ammali , li  fi  prefenta  ii  fuoco  : fe  fuoco  li  crederai, 


maio,  c lenza  forza;  obedì  4 Dio  cangiando  forma, 
per  dare  a'  defirieri  forma  naoua  di  fuoco , fit  1 fe  di 
cocchio,  c defiricro;  & honoròElia  con riferuarlo 
intatto , quando  Elia  lo  fuggettò  in  fuo  feggio ; e co- 
ronò fc  dello  di  gloria  digiunando  da  penitente  a* 
piedidi  Elia , fi  come  Elia  fece  applaufo  al  fuoco  io 
conftgnarlcgliper  fuo  cliente , fit  alla  fua  dtlcrcttone 
racco  mmanJ  aro , 

Sé 
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Vita  di  S.  Elia  Profeta.  Parte  111, 


Seguila  poi  il  medemo  Santo  a defcriuere  quello 
viaggio  di  Elia  al  Cielo  foggiongeodo,  che  nella  re- 
gione t'upcriofe  dell’  aria  li  (parici  infernali  mi  imbot- 
tati adinfidiare  l'anime  verfodel Cielo  Tua  patria-, 
incanutiate,  ardirono  d'anuicinarrt  per  fargli  il  ihi 
>ólì,  ritriti è dietro ; volcutno  fcoccare contro  di 
lui  li  fohtifuoì  dardi  di  mera  n equina,  ma  confuli 
daliofpettacolo , abbagliati  dallo  fpleodoro  del  coc- 
chio, bcrfagliatida  fiammanti  dellrieri  ,e  faettati  da 
raggi  di  fantita,  che  la  faccia  d'Elia  vibraua  contro  di 
loro,  furono  polli  in  fuga , c confjfionc  .equa!  tene- 
bre denfe  d’infernale caliginea’ raggi  del  prodighilo 
fole  Eli  in»  6 dileguarono  come  cera  al  fuoco , e fi  dif- 
fi  paro  no  come  n ubi  al  vento , e fpar irono  come  om- 
bre in  faccia  al  Sole, 

Aggioogc  di  più . che  tutta  quella  machina  fedo, 
fa  del  cocchio  trionfale , e dellrieri  fiammanti  d’Elia 
fu  opera  mirabile  dell'arte  Angelica,  che  a' cenni 
dell'  ornai  potente  Dio  fornaio  Signore  delle  crcatuic 
formósi  bel  fpcuacolo,  mentre  que'celcili  Spiriti, 
Architetti  fourani  delle  machine  più  belle  feppero 
valerli  delle  nubi  più  bc!lc,de  vapori  più  ignei , c de1 
colori  dell*  aria  più  fiai,  e eoa  llupeado  intreccio,  e 
mirabile  artificio  vnendo  parte  à parte , nube  i nube 
(tenia, e chiara,  rolfeggiante,  e vermiglia , ne  forma- 
rono il  cocchio , fiderò  il  timone  con  longu  (rane, 
circolarono  le  ruote  con  lucide  corone,  c con  pezzi 
de  Draghi . c Capre  fallanti  ne  compofero  fpnitoli 
dellrieri , a'  quali  con  la  face  accefa  al  Sole  diedero 
per  anima  il  tuoco , e comparire  tutta  fiamma  la  ma- 
china, la  quale  fi  come  da  loro  fu  comporta,  confa 
animata,  diretta  ■ e goucrnata  ■ (crucndo  loro  mede- 
mi  qual  Serafioi  ardenti  di  cocchio  tutto  fiamma , co 
dellrieri  accefi  per  portare  in  trionfo  fino  al  Ciclo 
vn  loro  Collega , e Concittadino  à loro  fiatile  nell' 
amore,  come  pari  nclfuoco  deila  Cariti,  nel  fuoco 
nato , di  fuoco  nodrito , di  fuoco  villino , e nel  fuoco 
inficine  con  loro  al  Regno  celeiic  'rionfame , 

La fciò  poi  Elia  cadere  dall’alto  Cocchio  io  terra  ad 
Elifeo  il  fuo  manto  bianco,  il  chef  dice  l'Abulenfe  in 
fiufl.iz.  in  Cip.  a.  lib.  4.  g egum)  non  fù  i calo,  ma  per 
diurna  difpofitionc,  poiché  Elia  nonlohauerebbej 
gafeiato cadere  ■ fe  non  fide  ciò  fiato  per  vtila , & if- 
pedicnte  i qualche  cofa:  E perciò  l’Autore  fudetto 
aie  apporta  varie  ragioni  ; e fono , che  Elia  lai'ciò  ca- 
dere ad  Eiifeo  il  fuo  pallio,  ò fi)  manto  bianco  citerio- 
re da  noi  detto  Prima  acciò  Elifeo  filo  Difcc- 

polo  fi  fcruillc  di  quello,  come  di  infegna  Profetale; 
cioè  perche  fi  «mie  Enfio  fuccedeua  nell’ officio,  e 
digairi  di  profetare  ad  Elia,  cosi  anche  gli  fiicccdcfle 
nel  manto,  mentre  anche  Elia  fi  fermila  di  quello, 
come  di  inlcgna  propria  di  Profeta . 

Secondo,  perche  Elifeo  fù  ooto,c  creato  da  Elia  In 
Profeta  c*n  quel  medemo  manto,  che  Elia  nel  cam- 
po gli  pale  in  duflo,  come  per  mditio,  ic  infegna  vera 
di  Profeta;  dunque  era  cofa  giu  Ila , che  gli  lafciafie 
quel  manto  per  potere  degna  mente  , e lolcnncmente 
efequire  l’cfficio  di  Profeta,  che  gli  haucua  conferito, 
perche  pei  dal  formuli,  dii  confeiutunoid  formom . 

Terzo , fu  quello  per  maggior  conferma , che  Eli- 
feo haucua  da  luinccuuto  nduppiofpiiito,  che  pria 
dimandatogli  haucua, il  che  gli  promife  concedergli, 
fe  veduto  l'haucflc  partendoli  da  lui;  lo  vidde  dun- 
que , c perciò  hebbe  il  manto  in  fegno  della  grada  ri- 
ccuuta,&  in  conferma  della  parola  datagli . 

Quarto,  gli  fù  darò  quel  manto  per  operare  de  mi- 
racoli , c prodigi;  ùmili  à quelli , che  con  il  manto 


■licito  haucua  fatto  Elia. 

Quinto,  fù  per  fegno commune . con  che  Elifeo 
forte  da  tutti  conofciuto  per  erede  di  Elia  , e del  fuo 
prodigiofo  Ipirito  di  zelo,  di  ilarità  ,e  de  miracoli  : e 
perciò  ti  figlioli  de  Profeti  vedendo  Elifeo  vedilo  del 
manto  di  Elia  lo  adorarono  in  loro  legltitnoSuperio- 
re , e per  vero  Succcrtorc , & Erede  dello  fpirito  Eba- 
no, dicendo  Iutri,Jtrf»irn/r/prrrMx  Eliifnper  Elifinm, 
e poi  idorintrunt  min  proni  in  tcrrim  : onde  conchiudc 
Gal  par  Slamo  incop.i. lib.  4.  fieg.  ffenie  formili  ce- 
cidiI ElnpiUium,  tuttofi  illnd  in  difcc/fii.ifcenfuqiic  ignei 
carmi  miniti  jeruijjcc  Vrophcta  diligente!  ; fed  mogi» 
Dei  contilio , vtpignui  boterei  Elifcuiditipbifpiritut . 

E qui  forfè  dimandati  qualch’vno,  che  fine  hi 
hauuto  quel  marno  si  prodigiofo  di  Elia  lafciato  ad 
Elilco  ? ili/ pondo, che  fi  conferuò  longamente  nel  no- 
dro  primo , & originarlo  Conucnto  cretto  l'opra  del 
Monte  Cirmolo  fino  all'  anno  di  Ckrido  mille  ducento 
nouanta  mfieme  con  altre  fcritture,  e memorie  più 
celebri  dell'Ordine  nodro Carmelitano , come  che  ui 
fu  da  Ella  principiato,  ini  bebbe  l’infanua , iui  fiori,  e 
di  la  fi  diramò,  e propagò  pianpiano  per  l’Vniuerfo: 
così  prouai  in  mia  l{accolu  ; cosi  accedano  li  nodri 
Gioì Hildcnfinoin drfeuforio  Ordini! Cirmclit.cip.l., 
il  Arnoldo  Bodio  in  Speculo  HiPorioli  lib.  7.  cip.  jj. 
Mi  acli'aano  fudetto , quando  Achan , e quel  nodro 
Carmine  fù  da  Pagani  prefo,  faccheggiato , & incen- 
diato con  altri  Monadcri , e Città  dellaTerra  Santa; 
All' bora  parimente  quel  manto  con  ilrcdofùdcuo- 
rato  dal  fuoco Vero  ò , c b«  molti  alti  i A utori  affer- 
mano,che  qualche  parte  dì  quel  manto  E/iano  fi  con- 
ienti ancora  oggidì  fra  le  Reliquie  della  Chicfa  del 
Saluacorc  di  Ouicdo  Città  della  Spagna  : cosi  Lucio 
Marinco  in  lite » j . rcrnm  Hifpini* , 8r  litri  parte  del 

medemu  manco  alferiicono  altri  conferuarfi  ni  Colo- 
nia nel  Conucnto  di  S.  Pantalconc . Così  Egidio  Ge- 
lenio  de  Cotonili  magnitudine  j 4t  altri  riferiti  in  Specu- 
lo Cirmclitino  tom.  i.n.  141.  Il  quali  arteriicono  an- 
cora con  Peregrino  Menila  utl  Suntuario  di  Cremini, 
che  nella  Chiefa  Catedrale  di  detta  Città  fi  trouavn 
pezzo  della  fedii  di  S.  Elia , quando  rifulcito  li  figlio 
della  Vedoua;  cioò  nella  quale  ledette  il  Protccapri- 
ma,  ò doppo  quel  grande  miracolo.  R quello  badi 
del  cocchio  del  nodro  Sole  Ebano,  de  Dedrieri  del 
fuo  viaggio,  e de  prodigi;  del  fuo  fuoco . 

f-fT.  HI, 

Il  Tondi/ ir  lerre/ìre , e il  luogo , nel  pule  oggidì  vino , 
t dimori  S,  Elio  Trofei 4. 

DE  L luogo , nel  quale  di  prefente  fi  troua  il  San- 
to Profeta  Elia,  la  Scrittura  (aera  non  fa  altra 
mcmionc.ne  ci  dà  altro  lume  .dicendo  folo  ,che  E hi 
ifeefe  per  vn  turbine , cioè  incocehio  di  fuoco  il  Cielo. 
q-firg.  1. così  ne  Macabci  lib.  1.  cip.  t.bliatdum  ge- 
lo! gelum  kgii , rettomi  efl  in  Culo  m ; fi  che  11  luo  pre- 
fcnranco  luogo,  & habitationc  è il  Cielo  :Mà  perche 
per  il  Ciclo  fi  può  intendere  il  Ciclo  dell’aria,  che  òd 
pròno,  e più  bado , Colilo  campo  de  volatili , che  per- 
ciò fi  dimandano  vcccllidcl Cielo:  oucrofi  puòm- 
tcndere  il  Cielo  Empireo , che  è la  danza  de  Beati , e 
Patria  de  Gloriofi  , c Comprenditi , che  beatamene* 
veggono  i faccia  à àccia  Iddio  ; Perciò  fi  difficolta 
frà  Dottori,  c Santi  Padri , fe  ij  nodro  Elia  fiadato 
rapito  nel  cocchio  di  fuoco  lino  al  Odo  de  Beati, do- 
se beato  goda, c trionfi  dalla  vìfionc  diBio;oucrofe 
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foto  fi  j cionco  al  Cielo  dell' Ani,  & mi  inappartato 
luogo  di  delitie , dico  nel  Paradiio  terre  fi  re  viui,  e fe- 
lici palli  li  fuoi  giorni  correnti  fino  ad  alcra  difpofitio- 
ne,  che  farà  Iddio  di  lui  nella  fincdcl  Mondo  f 

Che  go  la  egli  nell'  Empireo  lo  flato  della  beatitu- 
dine , lo  ailrnnano  alcuni  Autori  riferiti  dal  Padre 
Cornclioà  Lapide  in  efpofitione  di  quello  luogo,  e 
dal  noflro  Padre  M.Gio:  Battifla  de  Lczana  in  rem.  i. 

Cttrmthumm . 

Ma  quello  non  pare  credibile  cofa,  perche  Elia-, 
non  ha  per  anco  fodisfatto  con  la  morte  al  debito 
comuuinc  delia  natura,  mi  è per  ritornare  al  Mondo 
a combattere  per  la  fede  vangclica  contro  Aotechri- 
llo,  dal  quale  nericcuerà  per  vltimo  la  morte  di  Mir- 
tee; Dunque  non  può  tflere  nel  Cielo  Empireo  de-» 
Beati  Comprenlòn  , perche  noni  danza  de  mortali, 
ne  capace  di  corruttibilità:  oltre  che  Chrìllo Signor 
polirti  riforto  gkinofo  . & immortale  iti  il  primo , che 
apcifc  aii'huomo  il  Ciclo  empireo  con  le  porte  del 
l’aradi.o,  e fu  il  primo  ad  entrarui  come  Signore , e 
}’i cncipc  di  quello , & apprcllo  di  lui  il  redo , mentre 
«flettimi  Chrifìni  inalami  capiittam  àmie  capuana- 
icm  ,ieiitió«u  bomtnibtn , che  fu  la  fquadra  debann 
Padri  ,e  Patriarchi , che  da)  Limbo  ricattati  fecero  i 
Chrillogloria  .trionfo,  c compagnia  .mentre  pene 
tròilCielo  ,&  aperfe , 4:  entrò  nel  Paradifotcoai  in- 
fegna  l'Angeiico  Dottore  S.  Tomaio  pane  3.1/ua/l. 
49.  ari.  5. douerifolue,  che  Chrij lai  / da  pacione  «aliti 
i attuarne  ali  apetunit:  dunque  fc  il  noflro  Elia  molto 
tempo  prima  della  Punitine  di  Chrillo  fati  rapito  al 
Cielo , quello  non  (il  il  Ciclo  deli'  Empireo , ildi  cui 
aprimtmo,  & ingreffoprimietoeraa  Chriflorifcr- 
nato;  E cosi  rilpundc  il  medemo  Santo,  che  Elia  fu 


iÀnno  memorabile  de  Carmelitani . 

glioli  , cioè  degli  Ebrei  a loro  Padri,  e Patriarchi  San* 
ti,  c per  iubirc  per  mano  di  Antichmio  la  morte> 
atroce . c da  D>>  la  corona  gloriola  di  ferapterno 
gaudio  : c confcgucntcmente,  le  deuono  efser  ad  bo- 
ra vccifi  daq  teli*  empio  Miniftro  di  Sitanafej,  bifo- 
gna  dire,  che  li  a no  ancora  in  vita  mortale,  c padriile, 
benché  in  luogo  di  dclttie,  e felicita;  Si  foccofcriue 
ancora  Tirino  in  atta  «Apofiolor.  cap.  i.  accettando, 
che  ne  quaranta  giorni  doppo  li  fui  kcionccrione 
gloriola  Cnritto  Signore  noflro  hab  u»s>c  p ii  volte 
nel  Paradiio  terre  (ire , & tui  coofirmafse  li  duoi  fanti 
Prccorfon  Enoch , & bua  con  nuoui  documenti , li 
rallegrale  conia  fuapreferza,  He  in  fanti  colloqui/ 
pafsafee  con  loro  molte  bore  in  a maiae  il  rampato 
deli:  vi. ime  imprefe  a loro  per  iuagbria  per  tifine 
del  Mondo  inditela  della  fua  Chicfa  ritenute.  Fitte* - 
ti  bui  quadravi  nta  diebus  tempore , quo  i d rtnifendis  , in- 
finteti 11  que  difapnlis  rchqttum  'rat,  impen  Ut  obtettan- 
dii  Tatnòui , quot  ?nà  ietuat  e Limbo reauxvrati  Im - 
penai t ©*  Elia , atqne  Henocb  inVaradijoprafmtia  fua 
re*  reandit , inflruend'fque  ile  omnibus , qua  olir»  ipOt  ad - 
uerj/ts  *4  tuie  brifium  >1  mi  effe  pollimi,  input  Itili  inni  Mar- 
tir , Jrenaus  , \tcepboiui , S.  Uonjuentw  a , X.  Thomas  : 
dunque  viuc  ancora  incoipo  mona  le  il  noltro  E.ia, 
nt  tir»'  bora  conobbe  occalo il  noflro  Sole,  ne  fu  (pen- 
ta la  feccccl  noflrofeoco. 

E poi  anche  (cntenza  communiifiroa  de  Santi  Pa- 
dri, che  quelli  due  granduli  mi  prodigi)  del  Mondo 
Elia , & Enoch  viuano oggidì  nel  Paradiio  terrcllrc; 
tanto  atte  Ila  Lirano  in  lib.  4 a.  Lotus  , ai 

quem  deoortatusfuit  Elias , /et  insù  ut  Dottore s Catholi- 
cos , & Habreosifi  Faradifus  terre/ir/ s : Ei'AbuJcnfc 
dice  , Dottore  sCatbohci  omnrs  , dr  tota  fi  del  rum  Eccle - 


rapito  al  Cielo  aereo  nel  Paradifo  terrcllrc»  d'onde  fu  (ia  credit , quod  Enoi  b traisi  uus  fntrit  in  paradijum, 
diacciato  Adamo, e che  iuiviua  felice  con  Enoc  fino  ficutElias:  & mancai ifU duna  tenebri  Paradifo,  >e 
alla  vitima  venuta  di  loro,  c di  Chrilìo  ancora  io  que-  pofipugnent , prxdutut  contrari  nei tbniìwn . Così 

fio  Mondo  nel  fine  de  fecoli  di  quello  moderno.  Cosi  Belammo , Cornclioà  Lapide,  che  lo  proua  dicendo, 
S.  Gregorio  in  bomilia  in  Euangelia  fcriuc , e conchiu-  dico  ergo  paradtfnt  htne  effe  interra  % Cr  Aderitene- 
del» ( trlum  ttaque  atreum  Elias  fublcuatus cft  j >/ mfc-  flrtm iUttm  , <i  quo primitus a Deo collocatutfuit *4dam. 
ere  tatti  quamdam  terra  ttgionem  repenti  due  erctur  : ubi  probatmr  primo,  perche  ncUaScnttura  per  Paradifo  fi 


in  magna  iam  caruis  , &fpiritns  quiete  >iutrtt , quouj- 
que  ad  finirti  Mundi ndeat,  & mortis  debi  tutti  loluat . 

Quindi  è,  che  que’  Santi  Padri,  coracS.  Ambro- 
sio, S.Gio:  Chrifollomo,  & altri , li  quali  pare  allcrif- 
cano  (come  dilli  nel  capo  antecedente)  che  Elia  fij 
rapito  al  Ciclo  Empireo  , oue  goda  eterno  premio , 6 
cofa  limile  di  trionfo,  c corona  gloriola,  fi  deuono  in- 
tendere di  vn premio , che  nonpoiliedc  de  fatto,  ma 


intende  quello,  quando  n»n  vi  5 aggionge  altro , per 
il  che  lignifichi  jitra  cofa . Secondo  perche  Enoch* 
At  Elia  non  fono  in  Ocio  , mentre  non  (odo  ancora 
morti,  e molto  meno  bea  ti:  oc  anco  fono  nell' infer- 
no, perche  quello  c carcere,  c fuoco,  e non  paradifo  s 
dunque  fono  in  terra:  Eie  fono  in  terra, dunque  fono 
nei  Paradifo  terre  (Ire , non  cficndout  altro  luogo  me- 
glio» c,  e più  degno  del  loro  ratto , c vita  felice , sì  per 


di  che  egli  ha  certa  fpcranza.c  cognitionc,qaa»cwa  _ la  purità,  & amenità  del  luigo,  sì  per  labunti,  e pia- 


quclla,  che  haueuano  del  Paradifo  della  gloria  li  Santi 
Padri  nel  Limbo;  e non  fi  deuono  intendere  della  cf- 
fentiale  vifionc  diurna  ; e cosi  Eooc,  & Elia  furono  ai 
Ciclo  inferiore  dell’aria  rapportati  i godere  il  terre- 
lire  Paradifo,  nel  quale  Dio  gli  die  l’ingrctfo,&  il  pof- 
feflo  ; come  dirò  meglio  più  a baffo  con  Santi  Padri . 

Elia  ancora  viue , Ut  in  carne  mortale , ne  fin'  bora 
fubi  della  morte  la  falce,  ma  deliavita  incontrò  la 
folte  , che  la  Ipccialc  grana  di  Dio  gli  ha  prouido  -, 
c quello  è articolo  indubitato  apprefso  de  Santi  Pa- 
dri, & Efpofitori,  à quali  fa  corona  S Geronimo  in 
epificla  ad  Pammachrum , Enoch translatus eft ine ar 


ce uoiczza dell'aria.  Terzo  finalmepte, perche effee 
iui  trapporuti  Enoch,  & Elia  lo  con  feda  no  a per  ca- 
rne me  tnolthfimi  Padri , & Autori  ; c fono  S.  Ireneo* 
S.  Geronimo,  S.llìdoro,  s.  Anfcimo  con  tanti  altri 
riferiti  in  Speculo  Carmelit.  tom.  z.num.  14J. 

Che  fc  poi  mi  diccffc  alcuno , che  l’acquc  del  dila- 
tilo voiucrfalc  defirutfao  con  il  Mondo  anche  il  Pa- 
ra Ji(o  terrcllrc  , mentre  falirono  le  più  alte  cime  de 
monti, dunque altroue  deuono  edere  rileruatida  Dio 
Booch , & tdia  .*  Io  gli  rispondo , che  il  diluuio  vni- 
uerlaleaflogò  tutto  li  Mondo,  e pure  degli  huomint 
iddio  faluo  laCaladj  N«'C  fuo  diletto  fcruo,  e degli 


tte  * Elias cameus  raptus  e/ì  mCceium  , ntedum  mortui , animali  faluòd’ogni  fpecie  , che  gli  piaque  : dunque, 
&•  Par  ad: fi  iam  Coloni  babau  membra , cum  quibus  e perche  di  tanti  luoghi  ameni  nonhaucri  laluatoil 
rap'i  ftmt , aique  translati  : e lo  conferma  il  Profeta  primo,  c principale  , che  fu  ii  terrcllrc  Paradifo?  E 
Macchia  in  tap.+  dicendo, che  Dio  mandarà  di  mio-  poi  che  cofa  proibifce  a Dio  l'hauerlo  contentato 
yo  Elia , come  altroue  (piegai , per  predicare  il  facro-  intatto , Òt  eicntc  dal  diluuio  per  potere  confermare^ 
Unio  Vangelo,  c conucairà  gli  Ebtci , c li  cuori  de  fi-  in  eflo  Enoch  come  immune  .ia  colpa  , c confeguen- 

tcmcntc  ancora  come  dente  dal  diluuio  ? Ol- 
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- Oitreche  paté  conforme  alti  ragione , che  Dio  lo 
habbi  fallino  come  principale  di  tutti  gliameni  giar- 
dini dell'  Vniuerfo , e maflime  per  conferuaru  i in  effo 
Znoch,  & Elia , mentre  la  fua  diuina  prouidenza  hi 
deputato  ad  ogni  (lato  dell’  huomo  il  proprio  luogo, 
come  a'  Beati  il  Cielo,  a'  dannati  l'inferno, all'  anime 
reparate  fenza  fua  gratia , ne  colpa  propria  il  Limbo, 
à noi  mortali  quella  mifcra  terra , & allo  flato  dell' 
innocenza  preparò  il  Paradifoterreflre,  giardino  di 
Edcm  ; Et  a che  fine  Iddio  hauerrbbe  pollo  alla  por- 
ta del  Paradiro  di  Adamo  vn  Cherubino  di  fpada  ar- 
mato in  cuflodia , e fentinella  , fé  poi  fi  doueua  de- 
flruggcre  dal  diluuio  f e fe  non  doneua  feruire  à cofa 
alcuna , perche  non  deftruggerio  doppo  il  bando  di 
Adamo  i Dunque  bifogna  dire,  che  ancora  fi  con- 
ferai quello  Paradifo , e che  in  elio  pallino  vita  felice 
in  compagnia  di  qucll’alatoCuftode  quelli  due  Cam- 
pioni delle  mcrauiglie  Enoch, & Elia. 

Se  poi  mi  dite,  che  non  fi  hi  veruno  inditiodi  que- 
ilo  Paradifo,  douceglifia,òfìritroui:  Virifpondo 
con  S.Tomafo,  che  que  I luogo  i feparato  dalla  noflra 
habitat  ione  da  alcuni  impedimenti,  ò de  monti,  òde 
mari, òdi  qualche  paefe,  ò regione  efliua, che  da  noi 
aon  polla  pa darli,  ne  perciò  hauerfi  adito, £>  vicinan- 
za ad  bel  luogo.  Cheviupoi  facci  in  Paradifo  ter- 
re Are  oggi  giorno  S.  Elia , lo  cederemo  nel  feguente 
capitolo  : egliè  dunque  ccrto,che  il  nollro  Elia  è ri- 
tto, fit  ancor  mortale  nel  Paradifo  terrcflre,  & iui  co- 
me in  fua  ifcra  ripofa  il  noftro  fuoco, e come  in  acca- 
dente ancora  lampeggia  il  noftro  Sole . 

e v.  ir. 

Cbefleto.eeonditioue  fit  del  Sento  -Profeta  Elia  algidi 
acuente  nel  terrefire  Ttrtdift : tome  lem», 

(t  meriti , e tome  fi  aefie. 

PER  foda  bafe  di  quella  materia  habbiamo  da-, 
fupponere,  che  Elia  infieme  con  Enoch , ( e ciò, 
che  diròdi  vno,  G deue  intendere  anche  dell'  altro  ) 
pallino  i loro  correnti  giorni  in  vita  felicillima,  e_> 
confegueutemente  in  flato,  c conditone  fitrouano 
di  vita  humana  dalla  noflra  qua  giit  in  terra  molto 
disi  mite;  perche  come  infogna  Tertulliano  derefnr- 
reffeone  cernii  cep.  jg.,  li  corpi, che  allacorrutiibiliti 
fonofoggetti,  non  aggrauano  quelle  anime, ne  meno 
il  pcniiero  deila  prouidenza  corporale  li  affligge , gli 
ò tolta  ogni  materia  di  cura  , dì  tedio,  edi  faflidto, 
che  gli  aggraui  l'affetto,  ò deprimi  la  mente  t poiché 
lappiamo , che  tìtnocb  obboc  teprum  Scriptnre  com- 
mrmortt.nefonéaincai  meli  tu  ftpientiem , &■  intel- 
leSui  lini , tei  emme  altre  decipt  atleti , tal  murari  t 
tS.  Agoftino  faggionge  in  ho.  p.  Cenefit  ti  htterem 
eep.  6.  doue  parla  di  Enoch  fit  Elia,  ( Addio  po  fiuto 
inalerà  vita  diuerfa  dalla  noflra  in  quello  Mondo, 
doue  auanti  la  refurrcltione  della  carne  , auanti  che 
quello  corpo  animale  fi  muti  nella  purità,  non  man- 
cano per malatia,  ne  per  vecchiaia,). 

Quanto  all’anima  , feil  no/ìro  -profeta  t.Elie  gode 
bora  te  Heine  rifarne  premio  de  Iteti,  varie  fono  le 
temenze  de  gli  Autori  ■ c vari;  li  modi , con  che  rif- 
pondono  li  Santi  Padri.li  quali  lafciano  la  cola  dubia, 
6t  indeeifa;  E molti  di  quelli,  che  llimano  edere  il 
noftro  Elia  rapito  all'Empireo,  (come  didimo  nelca- 
po antecedente)  affermano  ancora,  che  egli  con  i 
Beaci  veda  Iddio  i faccia  1 faccia  : Oltre  che  molti 
di  laro  » de  altri  ancora  gli  danno  il  nobile  titolo  di 


fante, e di  Arate,  il  quale  dalla  Chiefa  fi  fuole  dare  i 
chi  vede  Iddio , coti  anche  il  Mecafralle  come  disi  in 
pagina  17.  col.  a. 

Tuttauia  i'opioiooc  più  commune.e  più  probabile 
ancora  afferifee , che  S.  Elia  non  goda  la  vifione  bea  - 
•a,  e che  non  porti  ancora  ia  gluriofa  corona  Jt  Com- 
prenfore  , acciò  non  compartfca  Umile  i Chrifto , il 
quale  viuendoin  mortale  fpoglia  del  corpo  era  infic- 
ine V latore, e Comprenfore beato,  ilche  gli  f fi  fi n- 
golare.e  proprijifimopriuiiegio;  E poi  perche  cgliè 
certo , che  (e  alcuno  mortale  qui  giù  hebbe  gtaiia_. 
particolare  di  vedere  la  faccia  di  Dio,  come  iù  priui- 
iegiato  nell'Oreb  Mote,  & Elia  nella  fpelonca,  quella 
ò non  lù  vifione  beata  della  diuina  effeaza  , ma  di 
Angelica  fìguradi Dio  parlante,  ouero  non  tu  ella 
permanente,  come  i la  beatifica,  ma  folo  tranlitoria, 
breuc  ,e  momentanea . 

Egli  è poi  certo  ancora,  che  al  noftro  Eliaèrifer- 
uau  nella  fine  dei  Mondo  per  fine  del  fuo  viucre  pre- 
feote  vna  morte  attociflima,  vn  crudele  martirio,  co- 
me diffimo  oc  capi  antecedenti , dunque  diprcfcntc 
non  i egli  Beato , perche  la  vita  beata  t di  morte  in- 
capace, mentreè  vna  ficura  vita  d'ogoi  bene,  e feli- 
cita, che  ibandifce  ogni  male , & ogni  pena  di  corpo, 
c d'anima,  efi  enim  fletei  omnium  bonorum  aggregano- 
ne  perfeSm;  mentre  dunque  Elia  è alla  morte  (og- 
getto ancora,  non  c della  vita  beata  poffeflorc  ; Per- 
ciò S.  Agallino  con  altri  Santi  Padri  in  loco  citato 
infegna,  ebe quelli  due  Eroi  Eiia.&Enocb  godino 
bora  vn  flato  mezzano  fra  il  noftro  de  mortali  in  cer- 
ta, efii  quello  de  Beati  in  Cieio,  dimodoché  non 
fono  foggetti  alle  miferic  noftredi  fame , e di  fete , di 
caldo,  edi  freddo  , ne  di  morbo  vòd'aJtro  male , mi 
fono  da  quelle  pene  efenti,  e lìberi:  ne  meno  fono 
poffe fiori  di  vna  vifione  chiara, e perfetta  della  diui- 
na efienza , ne  godono  quelle  grandezze  , e magnifi- 
cenze  del  Signore  della  gloria  nell' Empireo,  oeme- 
no  hanno  Gn’hora  ottenuto  il  premio  cffentiale , che 
a'  loro  meriti  è preparalo , ne  il  trionfò,  che  alle  prò  • 
dezze  ioroc  riferbaco  j Mi  godono  cerca  fpcranza, 
c ficura  cogn itione  di  confeguire  il  premio  della  vt- 
fionc  facciale  della  diuiua  efienza,  godono  vna  tran- 
quillila d'animo  in  amare  iddio  lenza  noia  del  corpo, 
che  lo  dateria  da  Dio;  & adempiendo  vna  fpcciale 
volontà  diurna  i loro  nota , godono  in  quello  vna  . 
imperfetta  beatitudine  di  corpo, e di  fpirito  per  ficura 
caparra,  e per  certo  pegoo  della  perfetta,  c compita 

nell’Empireo  : lem  iterfne  ( Elia»)  ehtpùi  meliti  lutei, 
eptemuitnonbebett,  quoierhac  atta  retti  gefie  tn  / ine 
bebitnrei  fit . S.  ^egefhne  loto  etteto . 

Si  cerca , fe  Elie  entore  menti  lon  tee  opere  apprefft 
Iddio, e con  piali  etti-,  e poi  fegode  ubo  corporale  per 
fuo  folletto  t e anale  fiat  e fe  uefit , e come , e chef 

Quanto  al  qucficodd  merito  diS.  Elia  commu- 
ni ifiuio  parere,  che  egli  con  atti  grandi  di  carità  ,ed’ 
altre  opere , e virtù  ( all'cficrcitio  de  quali  i diretto 
dalla  lublimecontemplationeicbeattcnde ) fi  vada 
meritando  l’aumento  delia  gratta,  edc'doni  cclcfti 
per  il  iuo  flato  futuro  nella  beata  Patria  ; perche  con 
quale  cagione  il  giufliftimoDio,  che  è più  inclinato 
al  premiare  ,chc  al  punire , non  douera  anche  rimu- 
nerare con  premi;  condegni  l'opere  buone , libere , e 
fopranatura  Ji  fatte  con  l'aiuto  della  fua  fama  gratia 
dal  nollro  S,  Elia  fuo  amicilsimo,&  in  aUKaiino  gra- 
do di  limili  co  11  (ticuito, che  uouafi  ancora  in  carne 
mortale  come  vno  de  noi  viatori  viucntc;  fi  come 
egli  premia  le  opere  de  gli  altri  huomini  giulti , c via- 
F tori 


tori  (uoi  cari  ? ChecoCi  ci potràcfieredi  contrario? 
Forfè  perche  Elia  con  tanto  ■ e si  longo  meritare  (ino 
alla  fine  del  Mondo  fuptrarebbe  li  meriti  della  beatif- 
fima  Madre  di  Dio?  Qoeflo  nói  perche  febene  gli 
atti  buoni , e meritorij  di  S.  Elia  pollano  per  quello 
fapoefierc  più  per  numero»  e di  durata  » che quelli  di 
Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  nulladimeno  quanto 
alla  inrentionc.  St  mtenfione , quanto  al  femore , Se 
ardore  della  cariti,  dalle  quali  circonftanze  nafte  la 
ragione  del  maggiore,  6 minore  merito,  le  opere  del- 
la Madre  di  Dio  faranno  fempre  maggiori  , e più 
eminenti,  e per  confeguenza  più  meritorie  : Cori 
anellano  i'Abulcofe,  V icgas,  Enriquez , Lezana , Se 
altri  Dottori. 

E poi  ecco  le  ragioni  del  P.  Filippo  à Saoftifsitna 
Trinitele  in  Tbeologia  Carmelitana  qui  fi.  5 . atta.  4. 
Perche  Elia  è in  grana  di  Dio , e come  tale  è Tanto,  e 
fuo  amico , e dalia  Santa  Chiefa  adorato  comeealc; 
Egli  è ancora  viatorc , Se  è membro  fpcttante  al  cor- 
po della  Chiefa  militante,  e non  ancora  alla  trionfan- 
te, come  fin’hora  prouafsimo , mentre  ha  da  fùbù&a 
ancora  qui  in  terra  infine  del  Mondo  per  la  diuina 
fede  il  martirio  : gli  atti  Tuoi  fono  liberi,Se  indrizzati 
à Dio  come  fuo  fine  lòpranarurale , delche  non  vi  è 
dubio alcuno  : £ finalmente  tri  Dio,  e lui,  come  con 
noi  altri  viatori  corre  il  patto,  c la  promefia  in  ordine 
al  merito  delloperc  limili . adunque  perche  fi  ha  da 
negare  il  merito  all  opcre  fuc?  Che  Elia  fi)  viatorc, 
cdellagiurildittione  della  Chiefa  militante,  è certo, 
perche  egli  non  ir*  ut  nano,  ma  come  in  via  ad  opere 
di  viatorc  mortale  riferuato  ; dunque  egli  merita  an- 
cora, c molto  più  meritar!  in  fine  della  vita  , quando 
finirà  quella  col  Mondo;  perche  mentre  notateli  in 
finoelietar  ,ii  molo  del  nollro  Sole  aliano  fari  velo- 
cihimo,cioó  di  ardentiisima  carità , Se  d'amore  diui- 
no  accalorate  le  fuc  opere,  tanto  più,  quanto  fomen- 
tate dato fparfofuofangue , Se  in  fine  fupremo  in- 
drizzate, perche  offerirà  per  Dio  Autore  della  gra- 
na, c della  gloria  la  vita  ,e'l  faugue  à croci,  à chiodi, 
Se  ad  altre  pene  di  cruda  morte,  chedall’emploTi- 
ranno  Autichrifio  gli  farà  data . 

Infegnano  anche  li  Padri,  e Teologi,  che  Elia  ,Se 
Enoch  fiano  Dati  confermati  in  grana  di  Dio , acciò 
non  pecchino;  Mà  quella  confirmationc  ingratia 
non  toglie!  loro  il  potere  meritare,  come  fimilc  dono 
non  lo  lolle  alla  Madre  di  Dio,neagli  Apofioli.raeu- 
tre  viucuano  frà  mortali  : Quello  è vero , che  gli  to- 
glie il  potere  peccare , dante  in  loro  queda  grafia, 
conte  ha ucrebbero  potuto  peccare  auanti  la  cófitma- 
lione,c  confrgucntcmcntc  anche  meritare  ,c  deme- 
ritare ; Dunque  fc  la  confermatione  in  grafia  non 
teglie  il  merito , fc  prima  di  queda  mcritauano,  me- 
ritano anche  doppo  di  queda. 

Dunque  ilnodroS.Elia  palla  vita  felice,  e gode 
dato  d’innocenza  ; Si  in  cfcrcitio  continuo  delle  vir- 
tù teologali,  c d'altre  morali  con  preghiere,  orationi, 
c meditanom  loda  Iddio , e lo  prega  per  l'etfaltatione 
diChicta  Sama,  e per  l’aumento  della  nodra  regolare 
ofleruanza,  poiché coaofcc  egli  con  Enoch  li  molti 
pericoli  ooliti  prelcnti , e quanto  bifogno  habbiamo 
,dc  gli  aiuu  diuini  ; St  a quello  effetto  per  noi  lo  pre- 
gano , 

Finalmente chequefti  Eroi  Enoch,  St  Elia  godano 
di  ipcfio  facri  colloqui)  con  gli  Angeli , fiano  parteci- 
pi de  frequenti,  e diurne  riuclationi;  che  faccino  fri 
di  loro dolcilfimi  difeorfi  dell' honoredi  Dio,  cdifii! 
grandezza , c del  faturo  fiato  della  militante  Chiefa , 


jinno  memorabile  de  Carmelitani 

e delle  operationi  maluaggie  d'Antichrido;  e che 
contro  diqucdofìproucdino  di  giorno  in  giorno,  e 
('armino  di  virtù  per  rompere  le  fuc  lancie , per  abbat- 
tere la  fua  forza , per  contradare  li  (uoi  falli  dogmi , 
per  iufegnare  il  Vangelo!  Fedeli , per  conuer tire  gli 
Hcbrci,  per  difefa  dell*  honore  di  Dio , edel  Vangelo 
fuofacrofanto.e  per  (offrire  grauifSmi , Statrocidi- 
mi  tormenti  per  amore  di  Chrido,  e cheli  efercicino 
in  quelli  fpirituali  atti,  acquali  Adamo  nello  dato 
della  innocenza  fi  farebbe  occupato,  lo  dimodrala 
loro  felieifiima  vita , e loatteda  il  P.  S.  Bernardo  in 
fiermane  6.  de  -aficenf.  dicendo , f elicei , qui  fiali  iam 
Deo  piarmi , finti  menni  intelligcndo , diluendo , fruendo, 
ncque  torpori , qun  corrumpunrur , il  Ini  a(<rr nanne  uni- 
pari , tue  terrena  inbnbituiio  fienfiut  eorum  multn  rvgi- 
Innies  deprimi I , qui  tum  Dea  nmMnffe  noftuntur . 

Da  qui  fi  argomenta  per  buona  lequela , che  il  fo- 
mite del  peccato , f appetito  difordinato , capo  di  vn 
popolo  ribelle  delle  «frenate  palfioni  alla  ragione  di- 
fobedienti , dallo  (pirico  difeordanti  non  babbi  luogo 
in  loro , perche  già  viuono  in  grande  quiete  della  car- 
pe, & in  pace  dello  (pirico  ; Altrimcme  farebbero  in 
vn  dato  felicifEmo  infeJiciflìmi  per  il  fomite , e nel 
giardino  di  delitie  prouarebbero  ogni  amarezza  di 
gudo;  St  offendo  invn  Paradifo  de  contenti,  fareb- 
bero li  più  feontenti  huomini  del  Mondo.-e  cosi  liberi 
da  quedo  fomite  non  pofiono  peccatene  meno  ve- 
nialmente per  f «trattiene  della  ragione  cagionata 
dalla  difobedientefenfualità,  ne  per  qualche  fubita- 
neo , St  i ndcliberato  moto  della  ragione  ; perche  non 
foto i| fenfo balla  cagione  (oggetto,  che  nediucrtc, 
neimpedifee,  ne preuicneilfuo imperio,  e dircttio- 
ne  ; mà  perche  è la  ragione  con  lo  fpirito  si  bene  com- 
poffa,  e con  celede  grafia  ferma , e (Ubilica  , che  in 
attoaJcuno  non  prorompe  fenza confido , delibera- 
tione,  S:  elettrone  perfetta:  E Pardentilfimo  amore 
di  Dio , che  in  loro  trionfa , non  gli  permette  vn  m i- 
nimo  attod'offefa,  ód'imperfettione , che difpiaccit 
all' ideilo  Dio, 

Quanto  poi  a! fua  ciba  , epeftito , hora  fono  per  rif- 
ponderc  con  i Santi  Geronimo  inepifiolnnd  V immi- 
lli rum  , e con  S.  Epifanio  barefióq. che  Enoch , Se 
Elia  furono  da  queda  vita  nodra  trapportati  al  Cielo 
con  ioro  membri , e corpo  intiero , e con  perfetta  car- 
ne , e va  nno  perfeuerando  in  quella  mederoa  loto  età , 
che  (eco  portarono;  Mi  hora  è la  carne  loro,  come 
fpiritualc,  che  non  gli  bilogna  cibo  per  mezzo  de 
Corni  per  viuere,  ne  prouilione  dell’  Angelo  per  cam- 
pare , comequandoerano  in  quedo  Mondo:  negli 
bifogna  l'acqua  del  torrente  Carilh  pet  rinfrefeo , ne 
Je  pelli  di  capra,  ne  di  pecora  gli  fono  più  nccefiarie 
per  vedirfi  .perche  fono  nodriti,  epafeiuti  con  zitto 
Ipirituale  alimento , che  gli  viene  ptouidoda  chi  co- 
nofee  le  colè  occulte  , e creò  le  colè  mutàbili  Id- 
dio, con  il  mezzo  cioè  di  vnaviuanda,  che  è vna 
tale  quale  Arabrofia , c cibo  incortottibile  ; E S.  Ago- 
ftino  in  libro  de  pece  alar urn  mtritit  cnp.  |.  rlfponde» 
che  pollono  Elia , St  Enoc  mantenerli  in  vita  lenza 
cibo  in  Paradifo  terredre,  come  Elia  i de  fio  fi  man- 
tenne in  terra  fenza  altro  nutrimento  per  lo  fpatio  di 
quaranta  giorni  in  vigore  del  pane , St  acqua , che 
lotto  il  Ginepro  gli  fomminirtrò  l' Angelo:  oueroche 
poffono  mantenerli  in  Paradifo  viui  con  quel 
cibo , che  ballerebbe  goduto  Adamo , le  nello  dato 
dell’innocenza  fi  (offe  mantenuto  : Sed  ex  qua  tranfila- 
ti furti , im  viuunt , pt  fimi  lem  babeant  fiatici  atept  tllii 


quaér evinta  didui , qmbni  bliatex  t alice  aqua.  Or  ^ep 

tal- 


Mtyride  p ani i ft  ne  eibouixit . Mot  fi  tir  bit  Culi tur acnlig 
oput  e/l , ite  in  Vnradifo  fori  offe  pnftnntur,ficne  -ddan v , 
prinfijuam  propterpeccatum  exire  indi  meettiffet  : Hobt- 
bat  enim , rpmntum  exifiimt , delignornm  fmllibnt  re- 
feBionem  contri  drfeBionem,  & de  /ignoriti  /libiti- 
titem  coniti  uerufiarem . 

Quanto  poi  àgli btbiti,  e ncfliti  d‘  Elio  in  Virtdif  » j 
è cola  conuenic  ntc , che  egli  con  Enoch  oggi  giorno 
godino  gl'  i il  dìi  tubiti , c velini , con  i quali  furono 
i!  a quella  danza  di  mifcric  à quella  del  Paradifo  terre- 
lire  rapportati  ; c che  non  li  fiano  da  vermi , ò dal 
tempo  confumati,  perche  quell'aria  è immune,  e 
libera  da  quede  c irt ottieni  ; tanto  più , che  fé  Iddio 
conferuò  per  quaranta  anni  ne!  deferto  al  luo  Popolo 
Ebreo  gli  hs'ai  i , e vedi  loro  intatte,  che  non  fi  infra- 
cidiifero , ne  in  altra  maniera  fi  confumadcro , c cre- 
fccuano  al  crefcimcnto  della  perfona,  benché  non 
ifperimentadcro  incrementod'  vnghie , ne  de  capelli, 
come  infegna  S Geronimo  i»fpiW«<Sl.  Così  pena- 
no li  Santi  Padri,  e Dottori,  che  Elia,  8t  Enoch  non 
fiano  oggidì  foggetti  à quelli  incrementi  lupctdui,  e 
quali  clcreroent ideila  natura,  ma  che  fi  conferuino 
in  quella  perfettione  ,Sf integriti  di  corpo , e d' habi- 
ti,  con  quali  furono  da  qui  alfonti,  etrapportatili, 
doua  oggi  con  tutta  pace,  e feliciti  viuono,  prega- 
no, c lodano  iddio  , meritano  per  fe,  e per  noi,  fi 
preparano  i maggiori  imprefe  per  altri  tempi , per 
godere  più  deliziosa  Paradilo , e maggiore  gloria  nel 
Ciclo fuperiorc  ai  loro  meriti  preparata,  cosi  infegna- 
no  1‘ Abulenfe,  e Gafpar  Sanciteci*  c np.  a,  lib.  4.1 {eg. 

c -a  v.  r. 

Il  culto  de  tinti  dito  /ubilo  i S . Elio  "Profeti  doppo 
il  fuo  ritto  il  Cielo , ir  in  auu-tirc  per  femore  ; e co- 
me conofa  le  no/ìrc  preghiere,  che  gli  ficcinmo , 

IL  prodigiofo  Profeta  S.  Elia  fìi  Tempre  sì  dalla 
Chiefa  greca,  come  dalla  latina  con  citolo  de 
Santi  honorato,  e da  gli  Ebrei  ancora  nel  vecchio 
tedamento,  mentre  gli  fù  da  loro  fabricato,  e dedi- 
cato Oratorio.  EcheS.  Eludali' hora fin  ad  oggidì 
fi)  in  luogo  appartato  , e de  tali  meriti  dotato , che 
fi  polla  inuocarc,  fù  Tempre  parere  commune  dell' 
Ebrea  Sinagoga,  c ce  lo  modtò  l'ifpcricnza  delle 
orationi  ,con  le  quali  oggi  giorno  ancora  quel  popo- 
lo incredulo  lo  prega,  clupplica;  effeodo  commune 
fri  loro  Ricorditi  di graia  di  Eia  ,edi  Etifeo:  Signo- 
re che  ef indilli  Elio  nel  monte  C ir  melo , e/audifci  noi 
incora . Così  anche  il  fuo  Diicepolo  Elifeo  doppo  il 
trionfo  di  Elia  al  Ciclo  inuocò  iddio  perimenti  del 
fuo  maedrodiccndo,  Done  i Iddio  di  Elio  : leggono 
altri,  douei  Dio,  fit  Elia. /fi. 4. geg.  t.  Stn Calcia- 
no dice,  -4d  meriti  Elio  ìnuocanda  epnd  Dcum  con- 

fa'  t ■ 

fi  per  parlare  tnqueda  materia  catolicamente  , il 
Santo  Profeta  Elia  fi  deue  dire  canonicato  da  Dio, 
dice  il  nodroLczana  in  confitto  tettio  : e lo  conferma 
il  Bellarmino  de  SanBorum  beatitudine  cap.  7.  doue 
infegna , che  Dio  benedetto  per  bocca  dell’  Ecclcfia- 
iiico  cap.  44. , fit  in  altri  ftguenti  canonico  plurimo  1 
SanBti.ut  Hcnocb,  ì/oe,  - ■dbrabtm,Elitm,Cr  Eh/cum: 
e di  queda  canomzatione  difle  Gafpar  Sanchez  in 
cap.  44  Ecclefu/hc: dine  fnitpn ma  Mirtyrum,SanBo- 
rnmrjne canonigutio  , rjuam  dande fetuta  e/l pirticulorit 
illi,  Crfolemnit,  gnu  de  more  fit  a Vontijicibut  : dunque 
fontibni  b/rècoucuidcntc , che  S.  Elia  da  pijFcdcli 
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meritamente  li  adori,  fi  preghi,  e dalla  Chiefa  Santa 

con  Officio  canonica  fij  celebrato . 

Aquedomedemopropofito  il  P.  Filippo  i SS.  Tri- 
nitate  Generale  Priore  de  noll.-i  Padri  CarmelitiScal- 
ziinfuaTenlogia  Carmelitana  t/ni/l.  J.  tri.  1,  pioua  , 
che  S.  Elia  oggidì  fi  pofladaila  Chiefa  adorare  per 
Santo  ne'diuini  Offici;,  edendo  che  nella  Sacra  Scrit- 
tura fia  egli  dato  dichiarato  autenticamente  Santo , 
St  indefettibile  dalla  Santiti  : E che  ciò  fi;  vero,  ec- 
colo j Perche  a giorni  nodri  fi  adora  , c fi  celebra  con 
autoriti  della  Santa  Sede  Apodolica  non  foiodanoi 
in  tutto  l'Ordine  Carmelitano,  mi  anche  in  molti 
altri  luoghi , come  vfalodcuolmcnte  la  Santa  Chiefa 
Orientale:  Ad  effetto  dclche  gli  fù  eretto  particolare 
Oratorio  luùitodoppo  ilfuo  trapporto  al  Ciclo  dafuoi 
Difcepoli  nel  Monte  Carmelo  , doue  quelli  parimente 
dimorauano  inficine,  efù  la  Chiefa  matrice,  e fuoki 
natalitio.cuna  di  quello  fantiffimo Ordine, come  attc- 
da  Gcncbrardo  in  libro  1.  Cronologia  in  tortino  /[‘gè 
i frati, St  altri  antichi  Autori  ; il  che' fù  (ingoiare  pr  nìi- 
legio  fatto  à S.  Elia , e non  i tanti  altri  Santi  Patriar- 
chi , e Profeti , cumq  Abramo  Padre  della  fede . e Mu- 
si della  legge  loro , «quali  la  Sinagoga  all’hora  non 
erede  Tempio,  come  alnodro  Elia:  nel  quale  Ora- 
torio conuemuano  nc'Sibbaii , e giorni  feltiui  li  po- 
poli alle  cerimonie  loro,  come  dal  libio  quarto  de 
Regi  cap.  4.  fi  deduce,  perche  chiedendo  la  donna 
Sunamue  a fuo  marito  licenza  di  andare  fui  Monte 
Carmelo  dai  Santo  Profeta  Elifeo , rgli  rifpofe  , perche 
confa  vuoi  andare  da  lui  ,fe  oggi  noni  S abbaco,  n • colen- 
da . Doppo  quedo  primo  Tempio  detto  il  Domini- 
cale, e fcfliuo  nella  legge  Ebrea  crettoaJ  h onore  di 
S.  Elia , furono pofeia  nel  principiodeila  Chiefa  na- 
fccntc  fabricati , e coofacrati  altri  ai  medemo  Santo; 
e con  molta  ragione;  perche  fe  bene  quedo  Santo 
Profeta  hebbe  principio  nell'  Ebrea  Sinagoga  , adedo 
peròè parte,  e figliodellaCh  efa militante  Chridia- 
na,  della  quale  infine  del  Mondo  farà  Apoftolo,  e 
Martire  glande , mirabile,  e Santo:  Dunque  fi  può, 
e fi  deue  adorare  con  Officij  quedo  Santo  P.ofeta, 
mentre  a quedo  fono  dedicati  Tempi;,  Se  Oratori;, 
che  luno  taionfi,  e glorici  Santi  foli  douute:  Perciò 
couchiude  U detto  Autore , Cum  Eliat  Tropheta  fu  in 
fiera  Scriptnri  deci  traini  authentid  S anelili  inde  ft  ili - 
bilii  a /aneli  tale , cr  aliuudd  traodine  prete!  inuoctn- 
tium  , potefl  a Fidelibui  inuocari . 

Come  poi  queltoSamo  Profeta conofea  ,e  fappi  le 
orationi , e preghiere , che  gli  facciamo , e le  lodi , con 
eptalì  l’hononamo  ì Rif  «ondo  , che  tutto  ciò  egli  si 
per  riuelatione  , che  gli  fi  Iddio  perfe,  ò per  mezzo 

de  fuoiNonci;,  e Spinti  Angelici,  con  quali  palla-, 
diurni , e frequenti  colloqui;',  di  che  lo  fa  degno  quel 
Paradifo  : oltre  chele  può  fapercegli  medemo,come 
le  fanno  gli  Angeli:  Nuliadimeno  in  qualonque  mo- 
do egli  le  conofca  ò per  propria  lorol'pccie , ò per  di- 
urna, ò Angelica  riuelatione, èccrtidimoappredode 
Santi  Padri,  che  di  quando  in  quando i con  loprana- 
turali  confolatiom  ricreato,  e la  Chiefa  per  Santolo 
adora, e gli  porge  orationi,  lodi,  incenfi.e  preghiere, 
dunque  inqualche  modo  gli louo note.  Suart-g, Gaf- 
par, & altri  - dutori , 

. Oltre  che  egli  sa  benidàmo  lo  datodiquedo  baffo 
Mondo , come  ne  fcrifle  dal  Paradifo  lettera  a G:o- 
rain  Ri d'iiracle, come  dirò  nel  capitolo  feguente: 
fit  in  particolare  glideticellere  noto  tinello  fuo  Untine 
Carmelitano  con  luo  (iato , fiore,  fi i incremento , !«_< 
iodi,  fit  honori  con  clic  l'cfaitiamo,  le  otationi,  c prc- 
F x gkiete. 
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ghiere,  che  gl’offtriamo,  e ladiuotione  particolare,  E anche  iridinone  antica  fri  gli  Ebrei , che  Elia 
che  ogn‘  vnodc  Carmeliti  ad  vn  tanto  Padre , e Pa-  fia  priuilegiato  in  quello,  cioè  non  fi  facci  di  loro 


triarca  noflro  prof  ifa  ; E fe  tanti  Santi  del  Paradifo 
da  noi  mortali  tanto  dittanti  di  fpatio  da  noi  inuoca- 
ti.e  fupplicati  ci  fentono.ci  honorano  ,Sc  efaudifeo- 
nu  con  le  graffe  ricfìieftcgli , non  hò  dubio  veruno, 
che  S.  Elia  facci  l'iltctto,  Anzi  S. Nicolò  ancor  vi- 
uente  vdì  ,Si  Claudi  benché  molto  lontani  liBarca- 
ruoH,  paflaggicri,  e Tribuni,  quelli  ingiuftamente 


circonciiione  alcuna  lenza  l'alEllcnza  inuifibile  di 
lui , c perciò  in  tale  fontione  gli  tengono  preparata 
vna  tedia  da  nifluno  occupata  .quali  trono  dclSanto 
Profeta  addiente:  Ma  lafcio  appretto  di  loro  quelle 
Emioni  per  apportare  cote  più  cene. 

Du  nque  in  quanto  alle  apparino»  di  S. Elio  Trofet* 
la  primafùad  Heccadagran  Kabino.per  dileguargli 


condannati, e quelli  fra  tempette  di  mare  sfortunata-  il  nome , la  tribù , e parenti  di  Maria  Vergine  allora 


mente  agitati  : Se  li  Santi  del  vecchio  tettamento, 
che  (lauanochiuli  nel  Limbo,  conobbero  ciò , chei 
fuoi  popoli  faccuano  interra  , & hebbero  di  quelli 
cura ,e  fecero  per  loro oratiooi a Dio,  acciò  fi  de- 
gnalle  porgergli  gratiofa  la  delira  del  tuo  aiuto;  c 
perciò  que’Sauti  fi  poteuano  da  mortali  loro  poilcri 
pregare,  & i imocare, dunque  correrà  l'argomento  in 
hunorc  ancora  del  nottro  Santo  Profeta , e Patriarca 
Elia,  acciò  fi)  honorato,  pregato  ,&  adorato,  econ 
etti,  ij  canonici  celebrato,  e folennizato , mentre  la-, 
(ua  (aulita  loriehiede,  Il  Tempi)  a luiconfacraci  lo 
allcttano, la  Santa  Chiela  lo  concede , l’Ordine  Car- 
melitano lo  prattica  per  tant  lice  oli,  Si  egli  ancora  ci 
lente  ,ecooolcc,epuòfentirci,  vdirci.efaudirci , e 
farci  le  graffe,  di  che  lo  preghiamo  .come  la  prattica 
ci  hiinlègnato,  e meglio  ci  infegnari  nel  capitolo 
(eguente.  UnottroSolc  è in  sfera  .udirla  , ctrafpa- 
rcnte  del  terrettre  Paradifo.  llnollrofuoco Ebano 
è come  in  fuocentroper  hora, dunque  non  può  pri- 
Qar3  de  fuoi  raggi  Splendore,  luce,  il  ardore.  Altre  cofe 
diiòdi  quella  luaicrialotto  li  vinti  di  Luglio. 

C dì  T.  ri. 

stintiti  Intere  mandale  dal  Taradfo  terreflre  da  S.  Eli * 
•profeta  à 1 urani  gi  d' fratte : -e tenne fue appantioni , 
V il  patroiinio  efficace,  che  hi  de  fuoi 
dinoti , 

/^Orreuano  cinque  anqi  dal  trionfo  del  nottrq 


futura  Madre  del  Saluatorc,  come  dirò  folto  li  dieci- 
fette  di  Settembre  intorno  al  nome  Maria.  Pù  poi 
celeberrima  quella  fui  monte  Tabor  auanti  Cimilo 
trans  figurato , della  quale  ditte  S.  Luca  Huangclitta-. 
nel  capitolo  nono,  ttccct  dno  neri  I ubaomr  cani 
ilio  ■ crani  antera  Morfei,  & Elia’  ri  fi  . -.  mai  c/l  aie  , & 
die  ebani  exccfti  eim.quem  copi  clami  crai  in  lernfalem  ; 
acciò  egli  come  Prcucipc  de  Profeti,  c Moie  come 
Legislatore  dell'antica  gente  potettero  allcttare,  che 
Chetilo  era  il  vero  Media  da  loro  predetto , predica- 
to, e prometto  nella  legge , e nelle  viftoni  ; E poi  co- 
me dice  S. Tomaio  in  cap.  17.  S.  M altbai.  Sic  erg* 
Dominili  nndiqnc  balani t trilli,  et  Calo  varcai  Palm, ex 
•paradifo  Eliam,cx inferii  Moyfen.exhoaiinibni  apn- 
flolot,  *1  innomine  lESr  omne gcnnjlciiaiur  cctleftnm, 
terreflnnm,  ir  infernornm . 

Di  più  il dottnli.no Origene  in homilia 7.  (oprai 
Numeri  penfa, che  Mose  nella  trasligurationc  dei  Si- 
gnore pregafsc  per  la  conuerfiooe  dell’  indurato  Ino 
popolo  Ebreo , co  i anche  il  Santo  Profeta  Elia  rac- 
commannò ai  medemo  Saluatorc  gloriola  il  fuo  Or- 
dine Carmelitano,  come  fuo  Padre,  ln(litutotc,c  Pa- 
triarca , Arnoldo  Rollio  in  lib.  de  patronatn  yirytnit 
cap.  li.;  ilche  venne  pofeia  dalla  Regina  del  Cielo 
confermato  al  Santo  Pietro Tomafo  nottro,  che  tu 
Patriarca  di  Coottantinopoli , come  dirò  io  tua  vita 
folto  li  ap.  diGenaro,  e che  ne  pttenelse  di  quello 
Ordine  fuo  lapcrpctpa  confcruationc  fino  atta  fine 
del  Mondo. 

Altra  vi  Bone , ò fia  comparfa  dei  nottro  S.  Profeta 


/ Santo  Padre,  'e  PiofetaalCielo , quandoalpio  fù  ncli'jfccn(ioi)e  gloriola  di  Chriftoal  Cielo  .poiché 
RcGiofafat  faccette  nell’ Imperio  l’empio  Giorarn,  il  Arnoldo  Botilo  eoo  altri  facri  Autori  attenuano , che 
quale  lece  ammazzare  fubito  lutei  li  fuoi  fratelli , & il  Saluatorc  riforto  immortale  pratticò  per  il  più  ne 
alcuni  ancora  di  que’ Prencipi  d’Jfraele,e  fegni  l'orme  40.  giorni,  che  flette  in  terra,  coni  Santi  Padrtdal 
efecrande  del  Rè  Acab  : Perciò  il  Santo  Profeta  Elia  Limbo  ribattati  nel  terrettre  Paradifo  con  Enoch,  & 
quafi  Cuttodc  di  quel  Regno,  e Protettore  di  que|  Elia;  cchc  quelli  due  parimente  comparittcro  full’ 
Popolodi  Dio  gli  lentie  dal  Paradifo  terrettre,  e gli  Oliucto  con  Maria  Vergine  la  Madre , con  gli  Apo- 


inuiòvna  lettera  di  minacele,  c piena  del  luo  folitg 
zelo , c fpjrito  antico , c gli  prediccua  a punto  vna_. 
grauc  infermità  di  tal  forte , che  fi  à dolori , e fetori  1’ 
anima  infici  ce  farebbe  vfeitada  quel  corpode  pecca- 
ti per  bastarne  Iqogo  de  tormenti  : llchc  fubito  hcb- 
be  l’effetto,  coinè  li  racconta  nel  libro  fecondo  Tara- 
lipomcnonnclcap.  a t.  con  quelle  parole,  pillata  font 
antem  e i liner*  ab  Elia  Tropbeta  : cioè  gli  furono  por  - 
tate ledere  di  Elia  Profeta  per  minitteriod’Apgclilò 

pcrmanod'Elifeo,  ò d’altro  Profeta , & huoino  fe- 
dele : onde  fi  come  apparue  con  Mosè  Pietro, Giaco- 
mo, c Giouanni  fui  Taborrc  d’auanti  Chrifto  transfi- 
gurato, cesi  apptruc  ad  alcuno  fuo  diuoto , al  quale 
conltgnò  la  lettera  per  ficuro  ricapito  aiRè  Giorarn: 
Cosi  Cornelio  i Lapide  afferma  ,chc  ciò  fuccedcffe-, 
nel  nono  anno  doppo  il  ratto  di  Elia  t dal  che  fi  cono- 
fee,  che  Elia  da  quel  fuo  luogo  di  delitie  conofcc  le 


Itoli,  c con  l'ammc  de  Santi  Padri, Patriarchi , c Pro- 
feti, de  quali  afeendem  diri  fluì  in  altnm  caprina»  dntie 
capitanatem  i Se  lui  Elia  fece  corteggio  nobile  al  fina 
Prcucipc  Chritto.Jt  a'  trionfa  mi  fuoi  Schiaui.e  Com- 
militoni redenti  alJaPacria  beata  , il  afsicme  coni 
Santi  Apolidi  fù  vero  te  Aimonio  della  gloriola  faina, 
e del  fcltofo  trionfo  fuo  a!  Paradifo,  come  fù  anche 
prcicnte  alla  lua  mirabile  trasfiguratione  fui  Tabor- 
rcj  pciciò  conclude  S. Gregorio  Papa  homi!,  a?,  in 
inanelli  a dicendo , Enocb  trantlatui , alane  ad  Calma 
aerenm  Eliot  fabiani  afeenfiouem  Dominieam  picrqnt 
deji^namt . - efeenftonit  njo  fu*  Dominai  pranum  101, 
& telici  babai! . RS.  Bernardo  inferni.  3.  de  ^ef ce  fi- 
fone Dora,  ditte , iqonnr  libi  ridane  Eliat  afeendentit 
Domini  ftgnare  perdonami  Così  è:  SicomeEnoch.fit 
Elia  figurarono  nel  loro  trapporto  prodigiofo  al  Cie- 
lo la  gloriola  làttea  diChritto  all’ Empireo,  così  iru» 


cofe,  ebe  fuccedono  in  quello  Mondo  alla  giornata,  quella  furono  oculati  redimami  del  fatto  per  con- 
c che  il  nottro  Sole  dei  Carmelo  ttcpde  finodilad  qui  cordare  l'ombra  col  corpo  ,ela  figura  col  figuralo , c 


li  fuoi  raggi,  c fpkndori . 


l’imagmc  coll’originale.  Cosi  è dico:  11  nottro  Elia 
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io  carro  di  fuoco  , <;  Chrillo  io  cocchio  de  fplendori  ; 
quello  raccommandatoal  fuoco, e quelli  al  Sole.  Elia 
precedutoda  Denrìeridi  fiamma,  e Chrillo  da  Sera- 
fini ardenti  di  cariti;  Elia  fi  pane  da  Elifeo,  cChri- 
floda  gli  Apollolii quello  ad  Elifeo lafcia  il  manto,  e 
Guido  alla  Chiefa  fe  (ledo  velato  fotto  lefpeciefa- 
cramencali  : Elia  lafcia  ad  Elifeo  duplicalo  lofpirito, 
cChrido  4 Pietro  le  chiaui  del  commendo  fopra  de 
Fedeli  : Elia  fi  toglie  da  gli  occhi  d'Elifco,  e de  Pro- 
feti , 5f  il  Redentore  Cbrido  da  vna  nube  è tolto  da 
tuoi  A portoli  : A Profeti  è di  confola  Elifeo , fir  i gli 
Apolidi  due  b'iomini  di  bianco  manto  vediti  appor- 
tano confòrto , e nel  futuro  ritorno  di  Chrillo  li  con- 
fermano; EfeEliaalParadifo  terrertre  di  Adamo  fi 
incaminò,  Ciarlilo  al  Paradifo  di  Dio  fc  ne  parto,  I’ 
vno  fri  i fplendori  de!  fuoco , e Guido  fra  i lampi  del 
Sole  della  gloria  : E fe  vno  dafpcttato  in  CriuJicej 
vninerfele  del  Mondo,  Elia  4 dedinato infuo  Non- 
ciò,  Apodolo,  cPrecorfore.  O bella  pariti  ,6  gra- 
tinili garra  di  quelli  duoi  trionfanti  Eroi;  dunque., 
non  fia  meramglia , che  il  nollro  Santo  Profeta  Elia 
fòlle, della  (alita  gloriofa del Saluatore  all’Empireo 
fortunato  tedimonio  ; Il  che  ci  viene  confermato 
ancora  nel  primo  capitolo  degli  Atti  Apodolici , li 
quali  infognano,  che  partendo  Chrillo  tutto  gloria, 
e gaudio  alCiclo  rapiuafcco  li  cuori,  e le  pupille  de 
gli  Apofioli , che  perciò  rcllarono  come  petti  len- 
za cuore,  e quali  pietre  di  quel  monte  fonza  fpirito, 
mentre  l'animo  loro  fe  ne  faliua  con  il  gloriofo  Mae- 
flro  all'Empireo  ; Quindi  è,  che  due  huomini  vediti 
di  biancogl!  artidirono,  li  confidarono , e conferma- 
rono nella  fede  del  ritorno  di  Chrirto  al  Mondo  iil, 
grande  maedà , Cumque  intuerentnr  fa  Calum  enarrai 
illum , erre duouiri  ofliterunt  iurta illoi  in  refi i bui  al. 
bii,qni& direna! , riti  Galilei  quid  (latis  uffici  tutti 
incolumi  Hit  lefui^ui  ajjumpiuic/l  àvobii  inCalum, 
fic  yeniet,  qutmadmodum  yidifìii  eum  eumeni  in  Cai um  ; 
Echi  furono  que’due  huomini  velini  di  bianco  fora- 
flieri  a gli  Apolidi,  che  artidirono  à quelli,  e dettero 
appretto  de'  medemi  in  occafionc  della  falita  del  Sal- 
uatore al  Cielo  l Certo  che  furono  Elia , & Enoch  di 
bianco  manto  vediti  all'  vfanza  antica  de  Profeti  ; 
cosi  dice  il  nollro  Arnoldo  Bodio  vnito  alfudccto 
Padre  S.  Gregorio  Papa  ; dunque  non  è fuori  di  pro- 
posto , che  il  npdro  S.  Profeta  Elia  habbi  goduto  di 
prcfcntc  il  mirtero  dell' Afcenfione  di  Chrido , e che  ij 
nodro  Sole  comparine  anch’  elio  nel  trionfo  prefente 
per  accrcicere  fplendori, e raggi  d'honorc,edigloria 
maggiore  al  beato  Sole  del  Paradifo  Chrido  fatilo  al 
Cielo  , - Irnoldm  Boftiui  tib , de  Tatronatu  y agirne 
ttp.  II. 

Tomafo  Mcfingamo  in  florilegio  Sanflorum  eop. 
i j.  vita  S.  Toniti/  fcriue , cheli  nodro  Santo  Profe- 
ta Elia  innocato  diurnamente  dal  Santo  Patritio, 
che  patina  ne  membri , e ne’  fenfi  del  corpo  latannica 
vedanone,  gli  apparue grafitilo,  c dalla prclluradej 
nemico  infernale  lo  liberò,  & inficine  gli reltitui  la 
fòrza  , & il  vigore  de  ncrui , e de  membri  dal  Demo- 
nio tormentatigli  -■  il  che  viene  regidratoin  antico 
Meflale  manuferitto con  quelli  vero. 

Opprime»! per triduum  Soton buncytxauit , 

SedELl^dS  artuurn  rabur  rcparauit . 

Quella , & altre  limili  apparitioni  del  nodro  S. 
Elia  tono  riferite  dal  Padre  Érzana  inCon/nltie  rolli  1 
Confuti»  ].  fri  le  qual'  è quella  ancora  croi , che  vn 
ceno  Pedano  Chridiano  chiamalo  afona  vidde  in 
tonno  venne  da  lei!  Profeta  S,  Elia  con  due  altri 


Compagni , e gli  cummandò  di  venerare , & adorare 
con  lumi , & incenfi  vn  certo  luogo , che  gli  mortrò  . 
Vn’ altro,  cheli  burlaua  di  querto,  nella  feguente 
notte  fi  fognò  di  vederli  drangulato  dal  medemo 
Profeta, gli efiiefe perdono. e redò libero.  Vn’  altro 
percoliti  fu  da  vna  falfata,  fitoffelò  in  vn’ orecchio  , e 
per  raccommandarfi  al  Sa  ito  Profeta  andò  al  fudetto 
luogo , &iui  prefo  daimprouifo  Tonno  vidde,  che  il 
Santo  gli  toccò  ttè  volte  , & a, urtante  ancora  gli  fo- 
gnò con  il  fogno  della  croce  l’orecchio  ferito , c (ubi- 
lo rcllò  fanato.  Nel  medemo  luogo  per  caufa  di  liti- 
gio  fia  duoi  in  verna  della  prctcnfionc  l'vno  giurò  il 
Hlfo . & in  pena  dei  poco  rii  petto  portato  a quel  luo- 
go al  Santo  Profeta  dedicato  fe  gli  voltò  la  bocca , e la 
faccia  verfo  le  fpallc , fino  che  per  fei  meli  faceifo  pe- 
nitenza , doppo  de  quali  pregandoli  Santo  à perdo- 
nargli con  la  redimitone  della  prima  figura  riccuctte 
labramata  gratta. 

Anche  vna  cena  Donna  chiamata  afono  Suriana 
effondo  lolita  fra  que'  Chrilliani  andare  à vista- 
re li  parenti  , mentre  vfchia  dalla  porta  delia—, 
fuaCafa,  incontròS.  Elia  di  barbi  bianca  ornato,  c 
d’  habito  anche  bianco  vedilo,  & interrogato  da 
quella,  chi  egli  folle,  rifpofe,  Ego  fum  Eliot,  mene 
furare/!  ifie  : lo  fono  Elia , c quello  luogo  t mio . 

Altre  vilumi , e compari*  di  S.  Elia  Profeta  ,l’ ha- 
bito caodidoamanuto , e dilonga  barba  maedofo, 
c per  ordinarie  in  habito  proprio  Carmelitano , fono 
definite  dal  medemo  Autore  ibidem  . 

Anche  SantaTcrcfa  nel  libro  delle  fondationi  de 
fuoi  Monaderij  cap.  a;,  raccontando  la  vocatione 
della  venerabile  Beotriee della  Madre  di  Dioalla  Reli- 
gione .(la  quale  fu  la  fua  prima  Nouitia  nclConucn- 
todi  Scuòia  /riferifee , che  vidde  vn  venerando  vec- 
chio, ma  viuace , e fpiritofod'habiti  Carmelitani  ve- 
dilo, la  di  cui  barba  quali  in  Sia  d'argento  fidiflen- 
deua  in  lungo  con  multa  gratta  ; Interrogata  poi  da 
fuoi  Confcdori  Beatrice , chi  fòlle  quel  venerando 
vecchio?  rifpofe,  USontoTodre  Elio:  Il  Padre  Fran- 
ccfco  da  S.  Maria  inHifiono  Tropbetico  regidra  que- 
llo medemo  fatto  con  altri  appiedo  mafnnoìiiue  Cor- 
pedi!  Dii  iole  eoi.  tom.  I , 

Fia  parimente  marauigliofa  I'  apparinone  di  S. 
Elia  alla  Venerabile  Madre  Anna  di  S.  Bartolomeo 
Socia  di  S,  Tercfa  riferita  nel  cap.  24.  della  fua  vita  ; e 
fili  punto,  che  diluendoli  edeb.  are  nell'anno  1587. 
vn  Capitolo  addimandatu  il  Gronde  de  nodri  Padri 
Carmelitani  Scalzi  per  lui  dabilirc  l'oflcruanza  re- 
golare , e le  regole  del  maggiore  prefitto  di  quella  no- 
uclla  Riforma  dell’ Ordine  Carmelitano,  ordinaro- 
no, che  in  tutti  li  Conucnti  loro  li  porgclforo  a Dio 
particolari  orationi , e diuote  lupplichc , acciò  gli 
afliUcffc  con  aiuto  fpcciale  ad  ordinare , dabilire , e 
difporrc  quelle  cofo,  che  potcuano  edere  di  fuo  mag- 
gioichonore  in  quella  lama  ofleruanza:  A quello 
effetto  la  venerabile  Madre  alma  di  a . Bortolomeo  re- 
ligiofade  fingolari  virtù,  c di  non  oidmaric  dotid’ 
orai  ione,  purità,  zelo,  & amor  di  Dio,  indiujfa 
Compagna  il  della  Pedona , come  dcll’opcre  della 
fuaS.  Madre  Tcrcla , vna  mattina  doppo  d'efierfi  ri- 
creata con  l’ EucariAia  faci  d'anta , rinforzò  al  cuore 
di  Dio  la  batteria  delie  lue  preci,  e fofpiri.e  ne  ri- 
portò finalmente  la  vittoria , mentre  gli  appaiue  vna 
nube  ardente,  che  paicua  fpatgelfo  perogni  patte 
fcintiUcdi fuoco,  e ne  mattò  fuori  ilSanto  Profeta 
Elia , il  quale  Ipandeua  le  mani , St  ilfuo  manto  fopra 
il  loro Conuc nto  di  l'allodola, nel  quale  ficeuafi  il  tua 


è-  * 


4.6  Amo  Memorabile  de  Carmelitani 


Capitolo,  quafi  volefle  abbracciare  perfuoi  Figli  que* 
venerabili  Padri  Cor.gT  «a ti , e con  il  proprio  manto 
fargli  trono , e corona  d’ honore:  anzi  pareli  a , che 
volefle  con  diuiua  manieri  infondere  (opra  ai  loro  il 
fuo  fpiritodi  zelo  d’ honorc , e culto  maggiore  di  Dio, 
e delia laiute de  Fedeli;  Come  veramente  fucceffe» 
perche  (i  celebrò  con  tanto fpirito,  e fcruorediuino 
quei  Co  afelio , riufei  di  canto  profitto  alla  Religione, 
che  lo  attribuirono  à miracolo  di  Dio,  dimodoché 
fu  Tempre  chiamato  il  Capital*  cele/le , il  Capitola  di 
Dio  : Ne  potcua  fuccedere  altr/mente , mentre  pii  fu 
Protettore,  e come  Prefidente S.  Elia  , che  di  ti  ito 
l’Ordioc  Carmelitano  è confettato  per  Padre,  & In- 
il  itinere.  Quella  vifionc  è riferita  anche  nell’icona 
generale  de  medemi  Padri  flampata  in  Roma  fanno 
1668. 

Comparile  anche  i!  noftro  Santo  Elia  con  fpada 
fiammante  alla  mano  in  atto  di  fcacciare  li  Saraceni 
dalla  foitilfioia  Città  detta  Troynain  Sicilia  , mentre 
noveri 0 primo  gran  Conte  della  Sicilia  circa  l’anno 
ruiJic  ottanta  l’aflediaua,  c con  l' aiuto  del  Santo  Pro- 
feta imiocato  dal  Conte  moderno,  animati  li  Chrillia- 
iii  del  fuo  ctcrcito  in  breue  tempo  la  efpugnò,  e la 
coofegui:  E per  douutoringratiamento  al  Santo  Au- 
filiario,  c Protettore  fece  eriggcrc  vn  magno  Tem- 
pio co’IMnnafìero  in  quel  medemo  luogo  , doue 
compai  ue  il  Santo , c fu  dimandato  il  Tempio  Bandi 
Elia  £ bali , grecamente  de  Ambula,  che  vuol  dire  la 
C biffa  di  S.  Elia  del  buon  Conferito , perche  dal  fuo  lu- 
me, & infpiratione  imparò  il  Conte  conilfuocfercito 
il  modo  di  cfpugr.are  l’a  (Tediati  Fortezza,  e fu  confe- 
gnatoilMona/lcro  col  Tempio  à Bafìliani  Monaci, 
così  racconta  Rocco  Pirro  Abbate  Netino  Iflorio- 
grafo  Regio  in  libro  4.  Sicilia [arra  impreffo  'panarmi 
anno  1 6}j.  potiti  a odauapag,  66. 

Celebre  fù  anche  la  gratia,  che  fece  i molti  nel 
Regno  di  Napoli  ri  noli  ro  Santo.  E gii  notala  llrag- 
ge  crudele,  che  nell’anno  1656.  fece  in  Italia  la  Pe- 
lle , quando  ad  eflinguere  tanto  fuoco  non  fi  trouaua 
acqua  (ufficiente,  maxime  in  quel  Regno,  doue  pa- 
rcua , che  haueffe  dall’  Etna , c Vcfuuio  pigliate  in 
prcitito  le  fiamme  per  p ii  tiranneggiare  que’  Popoli  » 
le  la  tonte  di  Elia  non  lo  fpcgnrua . Eraui  dunque 
nella  Terra  disperone  in  vn  vicolo  dependentc  dal 
borgo  di  stuella  Diocefi  di  J^ola  vna  Chiefa  vecchia, 
e derelitta  «quali  in  tutto  rouinata  , altre  volte  Paro- 
diale al  Santo  Profeta  Elia  dedicata  , in  luogo  della 
quale  era  fiata  edificata  poco  lontana  vn' altra . Re- 
iUua  io  piedi  nulladimeno  in  quella  vecchia  vna  par- 
te dei  muro  .tetto  , & Altare,  doue  era  l'imaginc  di- 
pinta delS.  Profila  in  forma  di  Vecchio  venerando 
velino  fono  d’  habito  di  colore  caftagno  fimile  i 
quello  denoflri  Carmeliti  Riformati,  & al  di  fopra 
mollraua  la  Cappa  ,*md  fenzacapuccio,  alzando  con 
la  delira  vna  fpada  fiammante,  c con  la  Anidra  por- 
tando dei  fuoco  infegno  delle  generofe  fue  imprefe 
della  naie  ita  , e della  vita , come  dilli  : lo  certi  giorni 
poi  alcuoe  pcrlone  diuote  folcuano  accendere  di 
quando  in  quando  a uanti  quella  imagine  vna  lampa- 
da . c faccuano  al  Santo  orationi  con  raccomman- 
dar  fi  di  tutto  cuore  alla  fuaprotettione:  Hora  in  vna 
notte  il  Santo  Profeta  in  forma  di  bello,  e maeflofo 
Vece  hit;  di  longa  ,&  argentata  barba,  in  voito  graue, 
ed*  habito  Carmelitano  vellico , come  la  Ridetta  fi- 
gura^ con  fue  folitc,  fle  iui  rapprefentate  infegne  có- 
parue  al  R.  S'g.  Giacomo  Antonio  Galcoto  Paroco  del- 
la nuoua  Chiefa  di  Sperone , e gli  d tfic  , il  abbi  cura  tà 


della  mia  Chiefa , che  io  batterò  penfiero  di  impetrare  da 
Dio  , che  ceffi  lapeffe . Dubitò  il  buon  Paroco  ; Nulla- 
dimcno  per  regola  di  timorata  confcienza  communi* 
cò  la  vi  (ione  al  Sig.  Giouanni  Fellccchia  Decano  del* 
la  Chicfj  Catedrale  di  Nola , come  anche  al  Vicario 
Capitolare  della  Città , e delia  Diocefi  di  Nola , c fa- 
cendone quelli  poca  Dima  rimandarono  alla  fua 
Chiefa  il  Paroco,  acciò  aififlelfeifuoi  Parocchiani 
appellati.  Fra  tanto  il  Santo  Profeta  non  tardò  di 
attendere  alla  fua  parola,  benché  non  truuafle  la  cor- 
rifpondenzadcl  propello  auuertimcnto,  e veramente 
gli  ottenne  la  liberationc  dalla  pelle  ; Perche  nel  gior- 
no verniciò  di  Giugno  del  medemo  anno  1654  vna 
donna  infetta  di  pelle  con  il  bubone , ò Ila  carboncio 
nella  cofeia , da  particolare  di uotione  molla  vcrfodcl 
Santo  fi  condulle  alla  fua  fudetta  Chiefa  vecchia , e 
rouinata , porfe  ai  Santo  Profeta  le  fuc  affettuofe  fup* 
pliche,  confidò  nel  fuo  aiuto,  onfc  con  Foglio  di 
quella  lampada  la  cofcia  appellata , & di  (ubico  luanì 
il  bubone,  guarì  del  tutto,  c dal  Santo  fù  fanata.  Il 
Amile  poiauuennei  molte  altri  appellati , e dal  me- 
demo fuoco  tbbruggiati,  econl’ogliodi  S.  EJia  fi 
frnorzò  il  fuoco , guarirono  gli  Infermi , c benedetto 
refiòda  loro  il  Santo  Protettore. 

Fra  quelli  fluoriti  fù  granato  ancora  dal  Santo  il 
R.  Padre  *4 leffandro  Carracillo  della  Compagnia  di 
Giesù,  il  quale  derelitto  come  morto,  onte  che  fìi 
con  foglio  della  lampada  Eliana , come  con  balsamo 
vitale,  riceuette  fubito  la  falute  perfetta  : E da  quel 
tempo  in  auuenirc  la  pelle  perdette  li  trionfi , e li  ac- 
quifiò  Elia,  cnonmorfe  più  alcuno  infetto  di  que* 
habitanti  doppo  la  gratiofa  promelTa,  che  fece  al 
Paroco  il  Santo  , come  riferirono  li  RR.  Pallori  di 
que’  Luoghi,  c Terre  al  Sig.  Decano  di  Nola  . 

Molsi  dunque  da  quello  Angolare  beneficio  li  Si- 
gnori della  Cini  con  tutto  il  Clero,  c Senato  di  C apu 4 
alla  diuotione  di  S.  Elia,  lo  inuocarono  in  fuo  aiuto,  c 
lo  eleverò  in  protettore , e Padrone  della  loro  Citta  ; e 
doppo  quella  fantarifolutione,  e diuota  clettionc-» 
celsò  fra  di  loro  la  pelle,  perfe  1 armi,  edepofe  a*  piedi 
del  Santo  Profeta  lo  fdegno , c la  guerra , che  haucua 
in  campagna  cootro  que’ Capuani;  econl’intercef- 
fione  del  Santo  quelli  trionfarono  disi  fiero  nemico, 
che  guerreggiando  alla  cieca,  e combattendo  a IJa_. 
muta  gli  toglieua  in  filentio  il  (angue,  e la  vita , c fen- 
za  II  re  pira  alcuno  li  defiruggeua.  Fecero  dunque-» 
tutti  vn  voto  vniuerfale  di  eleggerlo  .come  lode  fie- 
ro in  fuo  Padrone,  con  promelTa  anche  di  fare  all* 
bora,  & in  ogni  anno  a venire  vna  folcane  Proccf- 
fionc  alla  Chiefa  noftra  di  Cipua  con  il  tributo,  6c 
offerta  di  vn  Pallio , ò d’altra  Vede  ccclcGaftica  prc- 
tiofa  in  ringratiamento  di  vn  tanto  fauorc , e benefi- 
cio fegnalato , che  cominciarono  ad  ifperimcntare 
(come  diAi  ) fubito  doppo  fatto  il  voto  communi 
della  Città , mentre  doppo  di  quello  non  morfe  alcu- 
no di  male  pefiilentiale , come  ofleruarono  li  Prefetti 
della  Sanità  : E da  qui  prefe  occafione  TEmmcntiIs., 
e Reuerendifs.Sig.  Cardinale  Meltio  Arciuefcouo  di 
Capua  di  fupplicare  il  Sommo  Pontefice  con  fue-» 
lettere  delti  n.  di  Maggio  dell'anno  1657.,  acci° 
contìnua  ffe  alla  fua  Citta  il  voto,  Scelettionc  Ridetta, 
& inde  me  gli  dalle  licenza  di  celebrare  ogni  anno  1* 
Officio, eia  Metta  del  medemo  Santo  Profeta  Elia  in 
tutto  il  fuo  Dominio,  e Diocefi,  in  Jodc,c  rmgratia- 
mento  perenne  di  vn  tanto  beneficio  al  Santo  Profe- 
ta Elia  Patriarca  ,&  Inllitutorc  dell'Ordine  Carme- 
litano, e Patrone , c Protettore  della  Città,  e Diocefi 

Ca- 


:ed  b’ 


Vita  di  S . Elia  Profeta.  Panelli.  +7 

Capuana  ; li  qualenella  feda  di  tanto  fauore,  cneU'  ColleOmeii , e dal  nodro  P.  Lezanamfoi»,  t. tinnii. 
occafionc  di  si  grande  beneficio,  che  con  le  (udcttej  anno  Mundi  gtzj.num.q.  0-  in  Confali  ir  furi  : e di_ 
foleunita  fò  confcflato , 3c  al  Santo  fi  refero  le  gratin  Egidio  Camino  in  libro  de  rebus  geflir  Elia  cip.  6. 
douute, apparò  con  elogi),  fedoni, & altreefprcfsioni  fedirne  lo. 

di  fella , di  gaudio , edi  lode  al  Santo  le  linde , e ln_.  Egli  è anche  vero,  che  fono  di  quello  medemo  pa- 
tina , fri  quali  ri  fu  quello  come  anima  de  gli  altri,  rere  circa  la  durationc  del  Mondo  come  di  cotnmune 


cioè.  „ 

pone  menu »,  quifqnit  d morte  timer , Elits  niefi . 
Hunc  mori  ipfa  timet , ut  mttuenda  condir  ; 
ficilicet  ì The  iòne  marmi  abflinuit,congr^fnm  uec  «/ir. 
./di  eiut  morte  ipfa  libi  mortem  metuit . 

M or  bum  inter  letbulem  treni  incedi t , Elio  cultor , 
Etiammm  viuit,  ©•  uiuit  nobic , 

Qui  olei  nel  gattaia  ipfum  coleutti 
Cipuunos  [tr  tabu  Ciuci , 

•pone  me  rum, 

Quìfquix  d morte  timet. 

CoM  conila  per  mltromeuto  publico  rogato  per  Cu- 
fi rem  S elione  Caput  Tqotarinm  die  ty.ltnuirij  in.  1 65  7. 
Ditutte  quelle  viiioni , & apparitioni  del  nodro 


traditione  quali  tutti  gli  Autori  Ebrei , Greci,  e Lati  - 
ni,  Gentili,  e Ch  ridia  ni , come  dichiara  il  Ridetto  Si- 
ilo, c Cornelio  i Lapide  in  cip.  10.  .Apocalrpfir  : Coti 
anche  S. Girolamo  in  epi/lotari  txplicationcpfal.  8p. 
ad  Cypriinum  à quel  verfo,  quouiam  mille  anni  iute 
oculot  tuoi  fieni  dici  beflerna  , Tenue  cosi,  Ego  arbitrar 
ex  hoc  loco  mille  annoi  prò  uno  die  foirtos  appellici  ; ut 
feilieet  rfuit  Mundur  in  [ex  diebur  frbricltus.fe  c mini- 
bus tantum  annorum  credane  [ubfiflerc,  dr  poflea  uenire 
feptenarium  ,0-  odonirium  nume  rum,  in  quo  uerut  exer- 
ceitur  Sabbatifmut.  Il  limile  conferma  S.  Agodino 
in  lib.  10.  de  dui  tue  Dei  cip,  7.  fpiegando  quelle  pa- 
role dell'  ApocaliOi , darre  confumennr  mille  inni . Et 
Ireneo  lib.  5 . aduerfui  barrfet  cup.  uh.  conchiude; 


Santo  Padre,  e Profeta  Elia,  e dal  patrocinio  fuo  edi-  Quotquot  diebur  hic  fadus  efl  Mundut , tot  0-  miilcnit 

cace  verfo  de  fuoi  diuoti,  c da  altre  fue  comparfej  — r- r- J -L~-  — r— 

fatica'  Mori,  e popoli  dell' Oriente , da  quali  è aban- 
tiquo  tempore  in  loro  aiuto  inuocato , 4 1 a’qualifiè 
moflcato  viabile  in  habito  nodro  Carmelitano, come 
fin'  bora  dilli,  c ne  fanno  regidro  nelle  Morie  loro 
anche  li  nodri  Padri  Carmeliti  Scalzi  , fi  deduce^ 
cuiden temente , c fi  conchiude , che  egli  è adorato,  e 
merito  da  Santo;  echefcnte,  &efaudifce  lenodre 
fuppfiche  ,e  preghiere  ; e che  a'  nodri  bifogm  afide, 
e prouede  con  la  Tua  gratta , e benedittione  : e per 
confcgucnza  è molto  proficuo  il  fauore  fuo.St  e mol- 
to benigno  ,e  fauoreuole  a tutti  il  nollro  Sole  Eliano , 


annitconfummr . In  fex  lutem  diebur  confumata  funi, 
quafadafunt-,  M anifeflum  efl  ergo,  quonitm  confnmatio 
iflorum  fextur  millefimur  annui  efl . 

E vogliono  ;dire  tatti  quedi  Autori , e Santi  Padri 
con  ilnodro  Patriarca , c Profeta  Elia , al  quale  è at- 
tribuita la  profetia , che  mille  anni  de  nodri  tempi 
fono  nella  mente  di  Dio  come  vn  foto  giorno  ; & va 
giorno  de  Tuoi  è come  mille  anni  de  nodri  : Hora  il 
fine  di  chi  opera  con  ragione , corrilpondc  al  princi- 
pio , e quedo  dice  i quello  ordine,  c relatione . Iddio 
hà  confumalo  fei  giorni  nella  fabrica  di  queda  mira- 
bile, e vada machinadcl  Mondo,  enclfettimo  fi  ri- 
posò d’ogni  Oiaopera  : Dunque  fc  fei  giorni  di  Dio 

C Jt  T.  VU . fono  come  fei  mill’anni  de  ooltri  tempi,  il  Mondo  do- 

nerebbe durare  fei  mill'  anni  : flt  ellendone  gii  feorfi 
Dirreffione  fapm  uno  certa  profetia  attribuita  al  S.Trof,  ^uattr0  milla  io  circa  dalla  fua  creationc  alla  venuta 
— ' ' ■ — *- 11- — 1- — /•-;-;//•-««).  di  Chrido  nodco  Saluatore , vi  rimarrebbero  ancora 

due  altri  millada  Chrido  (ino  alla  fine  del  Mondo; 
Ementrcgià  ne  fono  feorfi  mille  feicento ottanta  fei, 
pochi  altri  ci  redatebbero  da  nodri  giorni  àgli  viti- 
mi  del  medemo  Mondo  : Tuttauia  non  effendo  cola 
certa , ne  determinata  fopra  di  queda  materia  dalla 


alia  fopra  la  durationc  del  Mondo  per  fei  mill’  anni . 

r\  Elia  è in  tutte  leScrltture  da ogn'vno  chìamatg 
il  Somalo  Prcncipc  ,e  Corona  de  Profeti  ; e per- 
ciò fb  ducato  de  limili  talenti,  virtù,  e prodigi)  , che 
defcritfi  fin  hora  con  la  maggiore  certezza , che  pof- 
{ano  dargli  le  fcr  itture.e  tefti  (acri . 

Hora  per  digrtffione,  e per  probabilità  di  vna  pro- 

feiia  a lui  attribuitadeuodire,  come  SidoScnele  in 
Mibhaibeca  landa  libro  j.  annoi  aliane  190.  fopra  il 
Salmo  89.  douc  dice,  Qnomam  mille  anni  ante  oculot 
tuoi  tàqud  diti  beflcrna , qua  praterq  t . Cioè,  poiché  ò 
Signore  mille  anni  auanti  gli  occhi  tuoi  fono  come  il 
giorno,  che  paltò  hieri.  Dalle  quali  parole  alcuni 
Autori  cauano  queda  fentenza , Che  il  Mondo  dalla 
fua  creationc  fino  al  fine  babbi  da  durare  foto  fei  milla 
anni  t e vogliono  confermarla  con  quede  parole  at- 
tribuite al  nodro  Santo  Padre , e Profeta  Elia , cioè. 


Sanu  Madre  Chiefa , à queda  rimetto  il  tutto,  con- 
tentandomi di  hauerc  fatto  qui  mcntionc  di  ciò , che 
al  nodro  Santo  Profeta  viene  attribuito . 

Quando  poi  anche  il  Mondo  doueffe  durare  foto 
fei  mill'anni  ,e  che  nel  fettimo  millefimodoueireeffe- 
re  Cieionuouo , c terra  ntiuu.i  con  il  fine  di  quedo 
prefentaneo;  ancora  è cofa  incerta,  fe  quedi  virimi 
due  mill' anni  habbino  da  compirli  tutti  fino  al  prin- 
cipio dell’altro  taillcfimo  (ittenario , ouero  fe  comin- 
ciando il  fettimo  millenario  habbi  poi  da  durare  cen- 
to, òducento,  6 quanti  altri  anni;  fiche dcuo con- 
chiudere con  gli  Atti  Apodolici  cap.  r.  T^«s  efl  ve- 


teina  alpha  iene  lebeutalma,  uechai  eharib , be  ala-  flnmuo/fe  tempora, uelmomenta , qua  pater  pofuit  in 
pbrmtohu,be  alapbim  torà  ,be  alapbim  icmoth  Hama-  jua  potè  fiate:  EconS.  Marco  Euangelida  nel  eap. 
fciach  : cioè,  di  lei  milla  anni  farà  il  Mondo,  e di  nuovo  j j.  dicendo,  De  die  autem  ilio,  uci  bora  uemo  [ci  t,nequt 
fi  dtflnggerì  : duoi  mila  fenga  legge  , due  milla  delia  Angeli  inculo , ncque  Filini , nifi  Parer, 
legge,  e duoi  milla  de  giorni  del  Stefira  •€  vuol  dire,  due 
mill'anni  fono  dalla  creationc  del  Mondo  fino  al 
tempo  del  Patriarca  Àbramo , dal  quale  cominciò  la 
legge  della  circoncifionc:  edili  due  altri  milla  fino 
alla  venuta  di  Gicsù  Chtido;  e da  quedo  faranno 
altri  due  milla  (ino  al  finirli  del  Mondoideflo  ; Que- 
lla fentenza  dico  è attribuita  al  nodro  Santo  Elia  <0- 

«cfua  Profeti»  da ìuiioaiQO  Cumarum  Epifcopo  in  ^ 
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tAnno  memorabile  de  Carmelitani 


VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA 

P4RTE  IV. 

La  quale  contiene  la  futura  venuta, 
e ritorno  del  Santo  Profeta  Elia 
al  Mondo,  con  le  fue  opere  in 
tempo  di  Antichrillo  , & il 
martirio  con  il  gloriofo 
trionfo , e falita  lua 
» • al  Cielo . 

c ut  T.  ì. 

Ritornar  i S.  Elia  Trofeta  nel  Móndo , e contenne i li 
fedeli,  e tonutnird  d Chriflo  li  C indei . 

NON  vi  è Hubio  alcuno,  cheS.Elia  Profeta 
non  babbi  i tornare  verfo  il  fine  del  Mondo 
in  terra  frd  mortali  mortale,  e patibile  ad 
operare  prodigi) , e meraviglie  ; poiché  di  tutto  ciò 
nc  babbuino  fede  indubitata,  e lume  chiarimmo  dal- 
ie facre  pagine , che  fono  dallo  Spirito  Santo  con  Tuoi 
fublimi,  e profondatimi  concetti  animate:  perciò  il 
Profeta  Malachia  nel  capitolo  quarto  predicò  fino 
da fuoi giorni  al  popolo  di  Dio,  egli  prcdiffc,cheil 
Profeta  Elia  farebbe  tornato  nel  Mondo, quandodif- 
fe  , Ecco  che  io  ni  mandato  Elia  "Profeta , prima  che 
>enga  il  grande  ,& orribile  giorno  del  Signore;  & egli 
eonnrrtird  il  cuore  de  padri  a’ figlioli,  & ri  come  de  fi- 
glioli a genitori  toro,  aceri  per  annentura io nonnengbi, 
e percnoti  la  terra  con  la  j tommunitat  E,  volfc  dire 
quello  Profeta , anzi  Iddio  per  fua  bocca  fecondo  I’ 
elpofitione  di  Santo  Ifidoro  Vcfcouo  diSeuilia  in-, 
libro  degemium  nocationecap . 5.  su  quello  patio , che 
il  Profeta  Elia  auanti  il  fine  del  Mondo  fara  mandato 
da  Dio  a conuertire  li  Giudei , cioè  à conuerrire  il 


che  ora  non  lo  confidano;  E perciò  Ella  reflituirà 
ogni  cofa , ogni  popolo  infedele,  e miferedentei  Dio 
in  virtù  di  fede,  dilegge  , dibruchino,  di  culto,  e 
di  religione;  Quando  c'oèin  fine  de  Secoli  riconci- 
lierà li  cuori  de  figlioli  Ebrei  i loro  Santi  Patriarchi, 
e Profeti,  Stai  loro  Padre  communc  , St  vniuerfale 
Iddio,  e li  cuori  di  quelli  conuertirà  à quelli  loro 
Defccndenti  con  coirli  tutti  in  fede,  legge,  e culto 
delmedemoMelfia  Redentore  Chriflo:  E quello  fa- 
rd Elia  con  le  Tue  prediche , con  il  fuo  zelo , a more  di 
pio , e del  proifimo , vita  pura , St  innocente , pa- 
rtenza nelle  perfecutioni  d*  Antichrillo  , ruleranza 
in  ogni  altra  pena,  efortezza  dicarne,  e di  fpirito 
nel  follenere , predicare , e difendere  l'  bonore  di 
Dio  ,!a  verità  del  venuto  Mclfia , la  fua  vita , morte, 
Refurrrettionc , e facro  Vangelo;  di  modo  eh:  fpar- 
geri  Elia  fiamme,  fcintille,  ardori  di  virtù  in  ogni 
cuore  di  peccatore , in  ogni  pettod’  Ebrea  profapia, 
St  in  ogni  huomo  di  ragione  capace  ; Ipargcra  que- 
llo Sole  Elianopcr  tutto  l’Orbe  Chrifliano,  e inani- 
me per  f Emisferio  della  Giudea , e della  Terra  Santa 
raggi  innumerabili  de  celefli  illuflrationi , di  feda 
dottrina,  di  fante  virtù,  di  verità  euangelica,  d* 
attributi  diurni,  della  grandezza  di  Dio,  c dello  fla- 
to prefente  della  legge  di  gratia , e tempo  proprio 
della  falute,  cheà  ponto  à ponto  fembrara  vn  veto 
Sole  in  meriggio  per  tanti  prodigi)  per  conuertire  à 
Dio  li  peccatori,  gli  oflinati  à penitenza,  Pagani  alla 
fede,  e Giudei à Chriflo  : E perciò  h Giudei  rnque' 
tempi  afptttaranno,  e fofpiraranno  la  venuta  del  loro 
Santo  Profeta  Elia , come  loro  Giudiae , Dottore , c 
Predicatore , che  al  vero  Dio , Se  alla  luce  della  vera 
religione  debba  illuminar! I,  inftradarii.cconucrtirll. 
Quello  atterrirà  li  peccatori  .confonderà  gli  oflinati, 
riformar!  gli  Ecclcfiaflici,  redimirà  l'honorea’Reli- 
giofi,  la  riucrenzl  alleChiefe , e la  religione  à Dioi 
in  fontina  eonchlndono  li  Santi  Padri,  de  quali  ti 
compendio  il  P.  Cornelio  à Lapide  incap.  4.  Mala- 
chia Tropheta , Se  è quello!  Connertee  cor  patrnm  ad 
fliot  ...et  bocergolocopatet  ladeos  peni  ornaci  in  fino 
Mundi  coanerlendot  effe  ad  Chrifiomper  Eliam  ; ita  cena 


cuore  de  figlioli  ( che  faranno  gii  Ebrei  viuenti  ) al  fetS.  Cbnfolìomui  homilia  58.  inMattb.  Eliat  itnjute 

«»»J.|n.nD»,:u,i.i  - — :ì, a— refiitnet  omnia , incrednlitalem  »idelicctJndaorum,qui 

lune  turni  rtfidni,ad fiiem  eomrertct  : ( c poco  più  a bafit 
fo  feguita  ) , Tfìque  bac  communi r Vatrnm,  & Ecclefia 
traditio : t'iti  nota,  eum  aie  Cbnfltu , Elias  refiituet  om- 
nia,fignificat  ingentem  lune  fare  conuerfionem  ; ai  bac, 
Eliam  fatiurum  pacem  inter  ladani , €r  Gemei  tanto 
temoore  di f cor  dei,  W uno  fodere  in  Chrifli  fidem  ,Cr  Ec- 
clefiam coeant  : Infupcr  Eliam  collapfoi  Cleri, Or  Topuli 
more 1 refarmaturum  , (mane  gelo  -dpoffolico  omnia  ai 
anitnmnitorem  ,&-primigenium  fplcndorcm.efucm  ba- 
buit  Ecclefia  tempore  ^tooftolorum  , reparauanm , vi 
Cbrifiiana  Heligio,Cr  Sanflitat  ubi  fui  mirifici  / picn- 
ic at , & comfort ...  Quadre  a lodai  auidi  expetla- 
bant  Eliam, ut  Chnfium  ab  eodrfigoatum  ampie  flint  nr  t 
Itine  r\.ibbinentm  de  E 1.1  -4  gnome  efi,  TUBI  , iiefl 
Ell^tS  THESBITES  foluet  dura,  hoc  efi  nodoiomnei, 
a-  tpufiionet  : -td  Eliam  cairn  remittunt  fuidfuid  irò 
Scriptum  labium,  fr  obfuru  m ine  Hit  drc.  Cosi  Ipirga 
StAgoft  inni*  i/fi,  10.  de  fluitate  Deicap.if.  Dc^ii- 
ttrntir  Elia  ante  iudicium , curm  pr.edicatioae  Jcriptura- 
rum  ferrei  a referantr  lodai  conuertentur . Cosi  S.  Gre- 
gorio Papa  io  lib.  tt.moralium  cap.  la.  S.Tomafo 
in  -jpocnlypfint . 

Se  poi  mi  dimandafle , come  fia  polfibile , che  in  si 


cuore  de  loro  Patriarchi,  e Profeti , acciò  la  pollerità 
di  quelli , la  loro  progenie,  c defeendenza  creda  nel 
SignoreGiesùChnfio , il  quale  afpettarono  loro  if- 
teffi,  che  profetauano,  e prediceuano  la  fua  venuta  al 
Mondo  per  faluarli  : E cosi  a l’  hora  fi  conuerdranno 
al  Meffia  Saluatorc  Giesù  Chriflo  gli  Ebrei,  corde- 
ranno in  elio  per  la  predica  del  Profeta  S.  Elia  , che 
non  credettero  per  il  pallaio  con  le  profetic , e prc- 
dicationidi  canti  altri  : c verrà  ilGeotiiecon  il  Giu- 
deo à pacificarli  inficine , poiché  faraono  ambiduoi 
folto  vnfulo,  cmcdemoCapo  Chriflo  Giesù  goucr- 
nati.  -T  a : 

Ciò  viene  confermato  da  Chrifio  medemo  per 
bocca  del  fuo  Euangcìifia  S.  Matteo  nel  cap.  17, 
che  dice  Eliar  quiàcm  nnlurui  efi , & refiituet  omnia  : 
cosi  S. Marco,  e S.  Luca  nc’luoi  Euangcli), a quali 
fece  grado  prima  !' Eccidi  t'Iico  nel  cap  48.ouedi- 
cediS.  Elia Tesbira , Qui  fcriptut  ci iniuiicrri temoo- 
tum  lenire  iracondi  am  Uoyioi  r& conciliare  cor  Tatti t 
ad  fihum , fr  re  Si  rieri  tribm  lacobr  Verrà  dunque 
nuouamentc  in  fine  del  Monda  àuanti  il  Giudicio 
vniuerfale  ilS. Prof^pElia  , c re fli Olirà  ogni  cofa, 
cioè  il  popolo  Ebreo  oggi  ribelle  da  t)io  a Dio  mede- 
mo , alla  fede  di  Chnìfb,  St  alla  coufeffione  del  fuo 


Santo  Vangelo  conuertirà  quelli  con  le  loto  tribù,  breue  tempo,  quale  fari  quello  del  Giudicio,  Elia-, 
’ polla 
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pota  fare  tanti  prodigi; , e conuertire  canti  popoli  4 
Dio  ? Io  vi  rifpondo  eoo  i Dottori  Siurez , e Corne- 
lio à Lapide*  St  altri,  che  Elia  hauera  per  fuo  compa- 
gno Enoch,  Stambiduoi  hauerannoloro  difcepoli,  e 
Seguaci*  e cosi  con  parole, con  ferirti,  e con  opere  efsi 
con  altri  potranno  in  poco  tempo  » cioè  di  tré  anni,  e 
mezzo  (come  dirò  nel  capitolo  feguente  ) oprare-* 
cofc  grandi:  E mentre  quedo  Ordine  Carmelitano 
fecondo  la riuclationc  della  Santiffima  Vergine , che 
riferirò  folto  li  19.  di  Genaro , è per  dorare  fino  alla 
line  del  Mondo , è cola  certa , che  Elia  afiumeri  di 
quelli fuoi  Pigli, Se  altri  Eccicfiaftici, c Regolari, che 
vi  faranno  alfhora,  in  fuoi  Coadiutori,  e Miniftri  per 
fare  predo, e bene  il  diuino  feruitio , inuiando  anche 
di  quelli  con  fua  grande  facolrd , e virtù  per  ogni 
parte  del  Mondo  ad  effequire  il  diuino  volere , l'offi- 
cio fuo  Apodolico , e la  faiute  dell’huomo  : e così  di- 
ce Cornelio  4 Lapide  in  u ipocalypf cap.  1 1.  Denise 
credibile  e/l  nonfolum  verbo , fed  & fcriptit  confolatu 
rostflr  confirmaturo s fidclium  anima t ; quos  edam p tu- 
ri mum  eriger  fama  virimi t eorum , CJr  potentia  aduerfut 
u (ntichnfìum  . *4  diane  quoque  ali  qui  h abituro!  dif ci- 
prio s,  quo t per  vniuer/um  Munium  mietane . 

C *4  T.  Ih 

Le  opere  prodigìofe  di  S.  Elia  Trofeta  nel  tempo 
di  * intic  bri/lo . 

DOucndo  adunque  ritornare  al  Mondo  per  faiute 
del  Mondo  in  carne  mortale  il  nodro  Profèta 
Elia  con  il  compagno  fuo  Enoch  , come  fin’  hora_* 
dubbiamo  veduto , adeffofa  di  mediere  di  riferire  le 
opere,  e prodigi;, che  inquegl’anni  del  loro  minide- 
ro  faranno  a prò  deli'huomo  in  faccia , e contro  del 
ninidro  dell'Inferno  Amichrido;  e confeguente- 
mente  vederemo  hora  lapoteftà,  eia  facoltà,  che-» 
haueranno  da  Dio  per  adempire  adequatamcntc  il 
loro  officio  in  quel  tempo. 

S.Giouanni  nel  capitolo  vndccimo  dell’  A poca - 
lifle  regidra  i nome  di  Dio  la  facolu  di  quedi  fuoi 
nuoui  Precorfori,  & Apodoli,  che  lui  gl»  conferii,  c 
gli  ha  conferito  di  operare  all' h ira  grandi  meraui- 
glie, miracoli, c prodigi  con  itupore  vniuerfalcdel 
Mondo , Se  a punto  dice  quedo  Santo  fiuangdida-, 
Giouanni,anzi  Iddio  per  bocca  Tua  parla  così , cioè, 
(Darò  a duoi  miei  Te  (timoni;,  e profetaranno  per 
lofpatiodc  mille duccnto  fedanta  giorni , vediti  con 
ficchi  (cioè  con  ruide pelli,  afpri  cilici j,  Se  habiti 
grulli  di  poco  prezzo,  e di  difprezzogrande) . Quedi 
fonodueoliue,  e duoi  candelieri,  che  danno  in  fac- 
cia al  Signore  della  Terra  : E fé  alcuno  vorri  appor- 
targli nocumento , vfcir4  fuoco  dalla  bocca  loro  per 
deuorareli  fuoi  nemici:  efe  alcuno  vorri  offender!  i, 
cosìbifogna  che  quel  tale  fia  vccifo.  Quedi  hanno 
poteda  di  chiudere  il  Cielo , che  non  pioua  nel  tempo 
della  loro  profetia;  hanno  anche  facoltà  fopra 
acque  per  conuertirlc  in  fangue,  e di  percuotere  la 
terra  con  ogni  piaga,  ogni  volta  che  vorranno  : E 
quando  haueranno  adempito , e finito  il  loro  officio, 
vna  Bedia,  che  efee  dall’ abiffo,  mouerà  contro  di 
loro  guerra,  e livinceri,  & aimnizzara:  fili  corpi 
loro  giaceranno  infepolti  nelle  piazze  della  grande 
Città,  la  quale  fi  Chiama  fpiritualmente  Sodoma,  & 
Egitto,  douc  il  loro  Signore  fu  crocififfo;  fiedogni 
forte  di  tribù , di  popolo,  di  linguaggio,  c di  gente-» 
veder an  no  1 loro  corpi  per  tré  giornee  mezzo,  e non 


permetteranno,  che  detti  corpi  flano  podi  ne  monu- 
menti : E gli  habicanti  della  terra  fi  ràllegraranno,  e 
faranno  fella  fopra  di  quelli,  e fi  regalaranno  fcam- 
bieuolmente,  poiché  fiano  morti  que*due  Profeti, 
che  hanno  cruciato  quelli,  che  habitauano  fopra  la 
terra:  E doppo tré  giorni , e mezzo  lo  Spirito  della 
vitaentròda  Dioin que*morti,e  fi  leuarono  ,e  det- 
tero in  piedi , e venne  timore  grande  fopra  di  quelli» 
cheli  viddero  ri  forti.  Et  vd  irono  vna  voce  grande 
del  Cic Io, che  dille,  X*/i/rf«i,efalironoalCielo  iti 
vna  nube, e li  viddero  li  nemici  loro;  Et  in  quell'  bo- 
ra Il  è fatto  vn  grande  terremoto , Se  è caduta  4 terra 
la  decima  parte  delia  Città , Se  in  tale  terremoto  re- 
narono ammazzati  fette  miila  huomini , Se  il  redo  fi 
pofe  in  timore,  c diedero  gloria  al  Dio  del  Cielo:  ) 
fino  qui  dille  S.  Giouanni  nel  capìtolo  citato  dell* 
Apocalifie . • 

Hora  per  quedi  due  diuini  Teditnoni;  di  tante.* 
virtù  , e prodigi; , e di  tanta  potefla  fopra  il  Cielo , e 
fopra  la  terra,  e (òpra  tutti  gli  elementi  da  Dio  con- 
cedagli vengono  1 meli  Enoch*  e*r  Elia  ,rome  diisimo 
nel  capitolo  antecedente  con  il  Profeti  Malachia, 
con  l’Ecclcfiaftico,  S Luca,  c con  altri  Santi  Padri  ,e 
Dottori , li  quali  fanno  fpecùlc  mentionc  del  Santo 
Profeta  Elia  come  dedi nato  i tante  genernfc  imprefc 
nella  fine  del  Mondo  da  Iddio:  oltre  che  il  Papa  S. 
Gregorio  in  Job  lib.  9.  cao.  4 così  fcriuc;  Duo  illi 
Tradi catoret  eximù  dilata  morte  job  tratti  fune , ve  ad 
pradicationii  vfum  infine  reuocentnr,de  qui  bus  per  loan- 
nent  dici  tur , Hi  funi  dua  ohua  ,&  duo  candelabro  in 
confpettu  Domini  terra  afìantes  j Quorum  vnum  in 
Evangelio  per  femetipfum  feerie  atpollicetur  dicent,Eltas 
ventura j r/?,  &•  refiiturt omnia:  ES.  Ambrofio in epi/l. 
I .ad  Corintb.  cap.  4.  Si  cut  paffuti  funt  Enoch.  & Ehts, 
qui  vltimo  tempore  futuri  funt  u 4 pollali  j Muti  enim 
habentante  Cbrtfium  ad praparandum populum  Dei ,<Ò* 
muniendas  omnes  Ec clefia t ad  rcfiRcndit  n ^intichriQo, 
quos  & perfecutiones  pati,  & eccidi  le 6ho  .4poca/ypfis 
te  fi  a tur  : E S.  Tnmafo  in  cap.  1 1 . ^ ipocalypf D 4 HO 
Drours  TESTI MElS  , fiitic et  ELlM,&  E - 
7IOCH,  vedi  eie  Glojfa,  qui  nane  fune  in  Varadtfo  terre - 
fi  ri , & tane  f citi cet  tempore  ^fnticbnfli  venient  in  pò - 
blicum  ad  tefhficandnm  veritatem  C atholicam  , & cum 
fuum  tefìtmonium  finierint,  interficict  eoi  ^dntichrifius . 

Verrà  poi  Elia  in  tempo  del  regno,  tirannia, 
perfecutione,  che  farà  a’ Fedeli  Carolici  il  figlio  del 
Diauolo  Antichrido , quando  per  arte  fatanica  que- 
do ad  inganno  de  lèguaci  del  Crocidilo  fufcuard 
morti , cangiarà  come  1 Negromanti  di  Faraone  in_. 
ferpenti  le  verghe , volar  a come  Simonc  Mago  per 
aria,  corromperà  con  dinari  l'honcila,  con  regali  la 
giuditia  , con  terrori,  e violenze  li  gtnerofi,  con  lu- 
singhe, e carezze  lipufillanimi  ; econl'vno,  e con  i* 
altro  mezzo  dedruggera  la  pietà,  atterrirà  la  reli- 
gione, annuirà  a Dio  Jariuerenza,  al  fuo  nome  il 
culto,  alle  fue  Chiefe  il  decoro , a la  fua  legge  il  credi- 
to^ al  fuo  Euangclio  la  certezza  ; quando  dico  per 
opera  d'Antichrido,  e de  fuoi  Seguaci  farà  il  Mondo 
in  confufione,  li  giud  i,c  fedeli  pei  tegu»  tati,  gli  empi) 
efaltati , Iddio  fconofciuto , la  Fede  tremolante  , la_. 
Speranza  indebolita,  e la  Carità  intepidita  : Quando 
in  fomma  Saia  natio  con  il  mezzo  di  quedo  fuo  mini- 
dro  Antichrido  farà  ogni  sforzo  con  inganni , mira- 
coli fallì,  dottrine  infane,  promeflc  apparenti, hono- 
ri  finti,  e con  ricchezze  temporali  procurara  di  to- 
gliere à Chriilo  la  Chiefa  militante  fuaSpofa come  in 
adulterio  di  fede,  c tenta»  diipogliare  quella  della 
G p«- 
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parili  della  fede,  del  candore  della  religione , e del 
gioiello  dell'amore  dioino  ; E fi  sforzerà  à tutto  po- 
tere di  indurre  in  errori,  Se  inganni  li  buoni , li  giudi, 
gli  eletti  per  accrefccre à fe  ileflo  il  Regno,  e l’Impe- 
ro tiranno,  c diminuire  ì Dio  il  Nome,  il  Regno,  la 
Madia,  el'honore  ; All'horadico  verri  ai  Mondo  il 
zelante  Profeta  S.  Elia  a refi  fiere  ad  Antichrifto  , ad 
impugnare  la  tua  dottrina,  à deprezzare  li  tuoi  mira- 
coli, idifenderc  il  Santo  Vangelo,  i confirmare  gli 
eletti,  iconfolare gli  afflitti,  ad ammaefirare gli  in- 
dotti, ad  illuminare  licicchi.a  conucrtire  gli  Ebrei, e 
Pagani  a Chrifio , & i rariodare  li  Fedeli  nella  legge 
di  Dio:  Quello  farà  Elia  con  Enoch , e Tuoi  Duce- 
poli,  e Mini  Ari  con  la  potenza  del  parlare,  con  lo  Ipi- 
ritodel  predicare , con  i'operatione  de  «eri  miracoli, 
con  l'ellempio  delle  virtù,  attinenza  nel  «iuere,panni 
rozzi,  e cilici;  nel  refiire,  purità  ne'coAumi,  poucrtà 
delle  cole  mondane,  (prezzo  delle  ricchezze , tucto 
zelo  dell' honore  di  Dio,  tutto  fpirito  del  fuo  culto, 
lutto  ofleruanza  della  Tua  legge , e tutto  ardente , e 
geloio  ,chc  da  liuti  gli  huominìfia  Iddio conofciuto, 
confcllato,  riuerito,  Se  adorato  «no  in  cttenza , e tri- 
no in  perfone,  con  l’incarnacione  dcli’Vnigcnito  fuo, 
noftrafperanza.faluec.evira;  Poiché  i tiro  della-, 
diuina  prouideoza  mandare  il  rimedio,  quando  bilb- 
gna , & ad  cltrema  vigenza grandifsimo  loccorlo  fi 
richieder  Perciò  roandarà  allhora  quelli  due  fuoi 
huomini,  comeTcAimoni;  del  a Tua  humaoità  ,edi- 
uinita , c di  quanto  ha  egli  fatto , Sf  operato  per  1' 
huomo  : come  dico  Tuoi  Nomi;,  Predicatori, Profeti, 
Apolloli , e Precorfori  ad  annonciare  la  verità  del 
fatto,  à predicare  la  penitenza,  adichiarare  il  Van- 
gelo ,à  publicare  la  preienzadi  Arme h ri  ilo , e la  ve- 
nuta del  grande,  & orribile  giorno  dell’vniucrfale 
Giudicio  ; Nlandara  quelli  duoi,  c foficrranno  li  fuoi 
rannodici;,  cminifteri;  mille,  educeoto  fetta  nta_. 
giorni , che  è lo  fpatiodi  crèanni,e  mezzo , meno  da 
pochi  giorni;  doppo  dolche  vccifi,  c martirizzati 
laranno  da  Antichriiio^come  dirò  nclli  capi  feguen- 
ti)  mdifefa  della  vera  fede  ■ Se  inacquino  della  im- 
marccllìbile  corona  della  gloria  f .ropitcrna . 

Perciò  S.  Giouanni  nel  capitolo  fudetto  li  dimanda 
dw  Oline,  per  la  mifcricordia  laro  verfo  de  peccatori 
firn  inneggiata  nell’  ogfa  ; per  l'abondanga  de  fatti  d' 
opere  buone,  di  che  faranno  fecondi  oellaChiefa  di 
Dio  a prò  de  fedeli  ,Scm  conucrfioncde  gli  Ebrei,  & 
Infedeli;  Perii  lume, c fplendore.i che  fcrue  l'oglio, 
lignificante  la  loro  fama  dottrina,  e per  l’alta  Capien- 
za neli’iHuminare  i fedeli  alia  verità,  egli  Ebrei  alla 
luce  dclfacroùnio  Vangelo  ; Per  laloro  conAanza 
fimboleggiata  nella  incorrottibìliei , c fodezza  dell' 
oliua,  che  profettaraono  nel  foAenere  intrepidi  la  fe- 
de vcra,ilcultodiuino,e  la  morte  ancora  in  confef- 
fionc  della  Diuinità  ; per  la  pace,  Se  vnionc  ,che  ap- 
portami! no  fri  Gentili,  & Ebrei  folto  il  fuo  vcto,c  le- 
guìmo  PrencipcChriAo  ; e per  il  trionfo  folenne.che 
per  vltìmo  apporteranno  alla  Chiefa , a Dio , & a fe 
Aedi,  falci  gloriofifsimi  vincitori  di  AntichriAo,  e 
polletlori  del  Regno  cele  Ac,  come  veri  difeofori  del 
Crucili  Ilo  Giesù . 

Sono , e faranoo  come  duoi  ordenti  Candelieri  , che 
fanno  lume  ihurijfimo  turanti  iddio  Signore  della  terra, 
perche  ali'  V muerfo  tutto  faranno  di  fupcrno  fplcn- 
dorc  di  verità,  di  virtù,  didottrina , di  fami»  ,ede 
miracoli , illuminando  chi  aiti  fede , chi  alla  peniten- 
za, chi  a Dio,  c chi  a ChriOo  Saluatorc,  Melila,  e Re- 
dcntoictCaudvticciiaraanaqutAiduoi,  ma poAiiq 


alto  monte  della  Cuti  di  Gerufalemme  à fare  lume  al 
Croctfiflo  Redentore,  all' Ebreo crocififfore , & al 
Gentile  Adoratore:  Anzi  all'hora  qual  vero  Soie  Elia, 
come  ditte  ChrifoAomo , fpargeri  per  ogni  angolo,  e 
fpelonca,  non  che  per  le  piazze  publiche  li  raggi  tanti 
della  cuangeltca  dottrina , Se  t lampi  del  timore  di 
Dio,  con  l’ardorj  della  diuina  cariti , acciò  regga., 
ogn'vno  il  giudicio  prefcntc,  il  Mondo  agonizante, 
l'inferno  aperto , Antichritto  Tiranno,  Chrilto  ire, 
trono.  Se  il  ParaJifoa’buoni , c fidi  frguaci  del  Cro- 
cifitto fpalancaco,  e per  loro  fempiterna  felicità  pre- 
parato: Mi  fona  Candelieri,  che  rifptcndono , e Hanno 
p o/ii  auaoti  ti  Signore  ; Perche  Elia,  Se  Enoch  faranno 
Tempre  i Dio  miti  con  la  tubimi:  contemplatlone.tn 
cariti  perfetta  , in  ottcruanzade  fuoi  maniaci , Se  in 
adempimento  de  fuoi  voleri  ; e perciò  diecua  II  Santo 
Elia,  vivi;  Domina!,  inculili  con]  peculio  : quell  jì  vno 
dique' primari;  Prencipt , che  al  trono  di  DlaaUìtt»- 
no;  Se  alla  MaeAa  diuina  più  t’accoAano  in  fuo  mag- 
giore corteggio , Se  in  fuo  proprio  gaudio  : Quella  è 
quella  face  ardeotc , che  illuminai  fedente!  in  tenebri t, 
Ò’invmbramortis:  QueAoìquel fuoco  , diche  Dio 
incarnatoditte  di  mandare  ad  incendiare  il  Mondo, 
ignem  veni  mittere  in  terram  , & ijuid  volo , nifi  vt  ut - 
ttndatnr ? Luc.cap.  la.  Quello  è quel  Sole , che  quali 
luminare  maggiore  dell' Orbe  Chri  Alano  comparirà 
in  fincdcl  Mondo  ad  operare  le  merauig|iediuine,8e 
ad  illuminare,  efcaldarencilacogniiioac.  Se  amore 
di  Dio  il  genere  humano:  e pcròenvvr  duo  Candelabro, 
in  confpeclu  Domini  terra  fiantei  ; Mi  Eliot  idem  fonai 
ac  Sol  : Eda  che  lignifica  Dominai  Deui , ir  forti,  Do- 
minai, beni  dinar  li  vede  da  quelli  funi  mirabili  pro- 
digi; , fe  il  nome  ai  fatti , e fe  il  titolo  an’opere  corrif- 
ponde. 

Dice  ancora  S.  Giouanni,  che/r  alcuno  ternari  di 
offenderli  , b df  apportargli  nocumento  veruno , vfeirà 
dalla  bocca  toro  il  fuoco  in  fua  vendetta  , e pergiu/la 
difefa  ; non  gii  che  dada  bocca  loro  vfeirà  fuoco 
formale,  ma  perche  le  loro  parole, e commandi  hauc- 
ranno  forza  tale  di  mandare  fuoco,  fiamma,  incendi; 
contro  de  loro  oemici , ò contro  de  ribelli  da  Dio, 
apunto  come  hebbe  Elia  il  potere  Aspra  del  Ciclo  per 
impedire  la  pioggia,  e per  hauerne  il  fuoco  contro 
Prcncipi  armati  de  cinquanta  foldati  per  vno  in  otte- 
fa  fua , Se  in  conferma  , e per  prona  del  vero  Dio  con 
i'incendiodcllacrificio  fuo  (bienne  deferitto  Aspra., 
nella  pag.ao.;  Cosi  ancora  fari  nel  giornodel  giudi- 
zio , e detta  fua  venuta  il  noAro  Elia , che  deiccit  de 
Caio  igne  ter,  dicendo.  Si  homo  Qcifum.drftendatignii 
oc  Calo  : Etcì.  4%.,Cr  inlib.^peg.  i.Fara  dico  in  quel 
tempo  ad  onta  di  AntichriAo,  e de  fnoi  fcguaci  il  me- 
defimo  effetto  j Perche  mentre  quelli  tcntaranno 
danneggiare  Elia , ò fuoi  Diicepoli,  in  feorno  della 
fede  ,iubette  della  Religione, Se  in  pregiudieio  della 
vera  Dminiia.diii  Elia  venghi  fuoco  dal  Ciclo  in  tuo 
caAigo;  ti  arriui  vn  fulmine  in  pena  condegna  ; s'apri 
hora  la  terra  per  fepelirti  viuo , ò iniquo,  infedele. 
Idolatra, tizzone  d’inferno,  Profeta  falfo,c  Predica- 
tore menzogniero:  Onero  dir  putiamo  , che  dalla 
loro  bocca  vfeirà  fuoco , perche  le  fue  prediche , fer- 
moni.corrctdoni,  auuift,  Se  infegnamenti  accende- 
ranno viua  mente  li  cuori  vditori  all' amore  varo,  e 
perfetto  di  Dio,  Se  all'otteruanza  cùria  della  fua  fan- 
ca  legge:  c però  elette  Dauide  nel  Salmo  io^.Elojnium 
Domini  infiammami  rum  ; enei  I il.  Ignitnm  ehrjainm 
tunm  velie memer  ; il  tuo  parlare  ò Signore  è molto  in- 
fuocato ; cosi  fara  quello  di  Elia  a prò  eie  fedeli.  Se  In- 
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fedeli  nella  fine  del  Mondo , mentre  con  il  Tuo  predi-  nari;  da  Dio  à cole  grandi  nel  Mondo  inaiati,  e per  si 
care»  òr  in  regnare , e riprendere  confumari  gii  errori  longo  tempo  determinati,  e preparati  ; onde  fi  cerca, 
di  Antichrlllo , curne  ie  il  fùococclaAe  gli  cadette^*  fe  haueranno  loro  vna  certa  automi  fpirituale  lira- 


adotto a dcAruggerlì,  òc  incenerirli. 

Hanno  ancora  potefli  di  chiudere , aprire  è lorù 
difpofitione  il  Ciclo,  e di  punire  eoo  ogni  tempelìa,  e 
piaga  la  terra  ; che  vuole  dire  la  grande  facolci , che 
Dio  gli  hi  dato  come  à fuoi  Legati,  e Plenipoccntiarij 
per  cafligare  gli  empi; , e correggere  i delinquenti , c 
per  atterrire  li  più  sfacciati , e temerari; , non  gii  in 
vendetta  delle  ingiurie,  òr  offefe  proprie  fatte  a loro 
due , (che  faranno  di  tutta  pietà , clemenza  » parie n- 
ca  i c fortezza  ) , mi  per  honore  dei  vero  Dio , e per 
difefa  del  fuo  fanto  nome,  quido  da  gli  Antcchriftia- 
m fia  fprezzato,  e vilipefo . 

Per  unto  chiuderò  quello  capitolo  con  ilPadre^ 
S.  Efrcm  Siro  in  ir  affata  de  tonfa  mattone  fecali,  crde 
%Antnhri fio, ione  diceiMittet  mi  feri  con  Deut  ELI  *4  Ai 
THESBlTEM , ET  ET^OCH , qui  palavi  popola  pra- 
ditent , ridili  credane  ,audatter  tUmantct  ,atque  diccn- 
tcs:*4ntiihn/lusbic  tfl , atquefednftor  ,& filine perdi* 
tiomsò  h ornine  r ; unl/ur illi prorfns  credat impio:  nallus 
: ptjlrum  anrent  Tiranno  prabeat  Deo  repugnanti  : nulins 
ytfìrum  ter  rea  tur  ; citiffimè  e nini  deflrvseur  , difloluetur- 
^ue  potè  fìat  illias  . Dominar  fan&ntcum  gloria  formi- 
dabili tam  ecce  de  Calo  ite  ni  et , iadicaturus  omnes  illos , 
qnifigmt  Mntichrifii  cr c di d crine,  obedicrintue . 

CdP.  III. 

Quota  potè  (là  foiritaale , Rr  aordinaria , e thè  dignità 
ydpofiolica  haaerd  S.  Elia  "Profeta  nel  tempo 
del  Gioii ciò . 

PE  R intelligenza  maggiore  dell'antecedente  ma- 
teria de  prodigi;  del  nollro  Santo  Profeta  Elia 
Viene  in  acconcio  in  quello  luogo  voa  bella  quefiio- 
ne,  che  moue  il  Padre  Filippo  a SS.  Tnnitate  Genera- 
le Priore  de  nolìri  C-irmclluni  Scalzi  in  faa  T neologia 
Carmelitana  qnafl.  $.  art.  j. , òr  è,  Se  il  Santo  profeta 
Elia  babbi  d'banere  infine  del  Mondo  qualche  fpirituale 
aatonedflraordinaria  ? B rifponde,  che  fi  come  quello 
Santo  Profeta  in  tempo  della  Sinagoga  Ebrea  hebbe 
qualche  autoriti  fpirituale  ilraordmaria , cosi  deue 
h a ucna  ancora  negli  vltimi  giorni , e tempi  della., 
Chicfa;  perche  è per  edere  Elia  od  fine  del  Mondo 
vero  ApoAolo  diChriflo,  e Duce  del  Popolo  fedele 
Contro  AuuchriAo  : fi  fopra  di  quella  materia  anda- 
vo cosi  decorrendo . 

Egli  c ccrtiflimo,  che  Elia , òr  Enoch  faranno  all* 
bora  ua  0;o  fluoriti , òr  auualorati  con  la  porcili  de 
miraeoi  i per  operar  li  i luogo , e tempo  in  condona- 
tione  de  Fedeli  nel  culto  di  Dio,  e ncil’oficruanza  del- 
la fua  legge , òc  in  coufufione  ancora  de  miniflri , e 
dcll’opcrc , & officiali  di  Antichriflo , come  fio1  bora 
retta  prouate . 

E cerotti  mo ancora  ,che  non  gli  mancari  autorità 
grande  temporale , poiché  dal  cotmnune  appiaufo , e 
dal  confenlo  de  Fedeli  haueranno  Elia  , òr  Enoch 
molta  automa  temporale,  mentre  dal  vedere  li  mira- 
coli, che  loro  tiranno , modi  altri  dali’amorc , òr  altri 
dai  timore  di  qualche  pena  obediranuo  tutti  a loro 
cenni,  e commaudi;  fi  che  haueranno  in  quello  cora- 
mando  fopra  del  pubiico,  e oou  ordinar  u potenza»  c 
facolci . 

' Si  cerca  bora,  fe  haueranno  ancora  qualche  auto- 
riu  lir aordinar u , come  propria  de  Supremi  Miffio- 


ordinaria  Amile  i quella , che  molti  Autori  confetta- 
no folle  communicata  da  ChriUoi  fuoi  Apofloli  del- 
la primitiua,c  nafcentc  Chiefa  ? 

Il  fu  detto  Padre  Generale  rifponde  con  voto  affir- 
matiuo,  e lo  proua  prima  con  que fio  ; che  Iddio  con- 
ferì ad  Elia  nel  tempo  delia  Sinagoga  cale,  e tanca-, 
potè  Ai  fpirituale,  e Araordinaria,  chei  mfiun*  altro 
di  quel  tempo  tu  concefia  almeno  in  tucto,Òe  adequa- 
tamele, quanto  i cucci  li  fuoi  prodigi;,  come  fin'ho- 
ra  viddimo  col  tcAimanio  delle  facre  pagine,  e fu 
apunto,  che  Iddio  gli  commaudò  efpreffamence  l’ab- 
bandono della  Patria, e l’habitare  la  foìicudine , Rece- 
de bine  ,&+adecontr*  Orientrm  ; doue  fu  Elia  il  pri- 
mo de  gli  huomioi , il  quale  inAicuì  vn  nuouo  modo 
di  viuere,  cioè  cominciò  la  pica  Monadica , efolitaria , 
e poco doppo  congregò  Dncepoli , e Profeti , li  quali 
con  il  fuo  c flcmpio , e dottrina  induffe  aii’offcruanza 
della  pouerci,  obedienza.e  caAiri,de  quali  fu  primo, 
e principale  S.  Elifeo  «che  da  lui  Ai  ch’amato  alla  fua 
Religione,  come  Pianeta  grande  di  sì  beli’  Enmfcrio, 
cconfpeciak  ordine  diuino fu  poi  onto , e creato  da 
Elia  medemo  in  Profeta;  douc  che  oogcndolo  il  fece 
Profeta  di  Do , e con  il  proprio  manto  coprendolo 
il  creò  fuo  Difccpolo,  e Succe  (Tore  : òr  ambi  furono  le 
pietre  fondamentali  di  quello  Ordine  , òr  i luminari 
maggiori  di  ecìdio  Ciclo  Carmelitano  ,come  anche  di 
tutto  l’InAicuto  folitario , e mona  Aico , del  quale  mi 
verri  beoe  dirne  alla  diffufa  altroue . 

Secondariamente  hebbe  Elia  vna  cale  quale  auto- 
rità fuprema  , come  di  congregare  fui  Carmelo  va 
Concilio  generale  percffammarc,  c rifoluerc  le  cofe 
al  culto,  òr  alla  Religione  del  vero  Dio  appartenenti, 
con  autenticare  la  potenza,  e la  Matita  diurna,  e con 
il  punire  li  ribelli , òr  Idolatri;  il  che  fccecglinella^ 
proua  del  facrificio  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo , e 
de  fallì  Profeti , e del  Rè  Acab , con  la  conferma  del 
Cielo , che  mandò  il  fuoco  a confumarlo , e da  lì  vfet 
decreto  infallibile , e fentenza  autenticata  dal  Cielo, 
e dalla  terra,  che  Dominar  ipfe  efi  Deas . «8. 

Hora  queAa  aucoriti  di  Elia  non  era  concefia  ( dico- 
no molti  ) al  Sommo  Pontefice  di  quella  Sinagoga^ 
Ebrea,  e perciò  fu  maliima  in  Elia:  Comeanche^» 

?uclla,  che  hebbe  di  erigere  altare,  c fare  facnficio 
uori  di  Gcrufalcame  doppo  l’erettione  del  Tempio, 
e oc  meno  queAa  fu  concefia  a quel  Pontefice . 

Di  più  potette  Elia  eleggere  , e creare  Regi  di  Sa- 
maria , e d’Rraclc  , come  anche  formare  Profeti  fuoi 
fuccefiori , il  che  fuppone  automa  non  ordinaria: 
Adunque  Ella  nella  fine  del  Mondo  haueri  ogni  au- 
torità ipirituaic  anche  Araordinaria  , che  hanno 
hauuto  tutti  gli  altri  Apolloli  inferiori , e fubot  dittati 
a S.  Pietro,  doppo  che  quello  fu  eletto  in  loro  Prcnci- 
pe,  e Capo;  la  quale  deue  dir  fi  grandtfiìma , e Araor- 
dinaria, poiché  io  Spirito  Santo  atteAa  nell’  Ecclefia- 
Aicocap.  48  Script us  efi  in  indicar  temporum  lenire 
iracundiam  Domini,  ere.  Cioè  all*  hora  i*  Santo  Profe- 
ta Elia  faricomc  Giudice  de' tempi,  òr  vniuerfalc 
Auuocato  di  Fedeli,  quale  fu  in  tempo  della  Ebrea 
Sinagoga  : Oltre  che , le  prima  hebbe  Elia  cauta  au- 
toma l'opra  le  dieci  tribù  d’ifracic  , quando  noo  vi 
parcua  tanta  oeceffita,  dunque  non  gli  deue  mancare 
ai  creta  nu  potenza,  òc  autrici  nel  fine  dclMoodo, 
quando  vi  fara  unto  bdogno  d’aiuto  generale  di  dot- 
trina» e conforto  a fedeli,  c di  forza  contro  Anticbri- 
Q 2 fio. 


fi  sAnno  memorabile  de  Carmelitani 

f o , quando  vi  fari  tanta  contusone  nella  Chiefa  di  ne  fono  piene  le  fiere  carte  : e tale,  e tanto  farà  la 
Dio,  che  mai  vi  fola  limile,  e tanta  tribulatione  de  fpauento  generale  del  Mondo,  che  pii  elementi  ideili 
Chridiani,  timore  ne  giudi,  violenza  ne  tiranni,  e faranno  contro  dell'huomu  ammulinati , il  Cielo  fca- 
ferfecutioni  sicrudeii  d'Antichriflo,  e de  Tuoi  Mini-  ricara  fante  , e fulmini,  il  Soleci  priuerà  della  fua_. 
Ari  contro  la  Chiefa , contro  fedeli , contro  la  legge,  faccia,  come  contro  di  noi  feorucciato  ; la  Lu  ni  in- 
contro Chrido,  e contro  Dio  congiurati,  che  mai  vi  fanguinata  in  fegno  di  guerra;  le  delle,  e le  comete 
fu  perfecutiooe  Amile  ; c canto  grande  dico , che  fari  caderanno  dal  Cieload  incendiare  i mortali  ì il  mare 
la  minima  per  edere  l’vltima  : dunque  haucrà  Elia  in  mugiti,  la  terra  in  terremoti  tutta  foflopra , di  mo- 
queda  fpiritualc  potedà  draordinana,  perche  Ara-  do  che  Daniele  Profeta  hebbe  adire  nel cap,  la.  che 
uagantiidmo  (ara  ilbifogno:  La  guerra  fard  fieriffi-  alfhora  fari  untale  tempo , fiale  acn  fi  pi  mai  fiat» 
ma  , e crudele,  la  di  cui  vittoria  4 a quedo  Eroe  gene-  tu  [teoli  pajfati  comtqurllo,  doppo  alte  nalMonio  co- 
roiorileruati  : La  borafea  fard  mortale , mi  i quedo  niaciò  i comparire l'huomo  : E Chrido  medemo  Giu- 
pcritidiino  Pilota  per  guidarla  in  Porto  4 la  nauej  dicefnpremodcmotti.e  de  vtui  di  quel  tempo  hebbe 
confegnata  : L'inimico  farà  barbaro , e tiranno  for-  i dire  per  bocca  di  S.  Matteo  cap.  14.  che  all' boravi 
tiffimo  j però  ad  abbatterlo,  e fuperarlo,  come  vn’ al-  fari  yna  tribulatione  tl  panie,  che  mai  >e  ne  fi 
tro Golia  è deflinato  quedo  buomo  di  Dio,  amico  altra  , «e  vi  fati  pmile  nel  Moni»  t e ft  non 
del  Crocidilo,  e Marte  della  fede;  ideili  nato  quedo  (afferò  flati  abbreviati  quelli  giorni , non  fi  faluarebbe 
figlio  di  Dauide  ad  atterrarlo  con  la  pietra  del  nome  ogni  carne,  cioè  pochi  huomini  fi  (alerebbero  ; Hor a 
fanttlDmo  di  Gitati . a unto  feonquado,  c rouina  del  Mondo  (onodedina- 

Da  qui  conchiude  il  fudetto  Autore  conaltri,  che  tiperfodento  li  due  nuoui  Apertoli  di  Chrido  dia, 
il  nodto  Santo , e zelante  Profeta  Elia  fari  vn  ououo  & Enoch  : quelli  foder  ranno  la  Chiefa,  che  non  cada 
Apoflolo  di  Chrido  come  anche  Enoc  h , poiché  do-  in  precipittoà  piedi  dell'Idolatra  Antichrilio:  Quedi 
uendoegli  riceucre  da  Dio  la  poteda , e gmrifdittio-  faranno  li  due  Atlanti , che  porteranno  folle  (palle-, 
«e  (opra  tutta  la  Chiefa  militante  con  la  facoltà  di  delle  loro  virtù  il  Mondo  Carotico!  Quedi  faranno 
predicare  neU'Vniuerfo  Moodo  la  fede  diChrido  , c li  fecondi  Precorravi  di  Chrido,  che  prcdicarannola 
diconfermatla  con  imiracoli , fi  inoltra  in  quello  tu-  fuanuoua  venuta  al  gindicio,  e la  penitenza  con  la 
turo  Apodolo  vero  di  Chrido , il  quale  apodolato  fa-  preparatione  de  popoli  per  comparire  d' auanti  ad 
ràgli  tanto  piiigloriofo  , quanto  più  crudele  farà  il  vn  tanto  Giudice  : Saranno  due  nuoui  Apodoli.che 
fuonetnico.quantopiùficreleperfecutioni,  quanto  indurranno  Mondi  nuoui  alla  confezione  del  Sacro 
maggiori  le  guerre , c pericolo!!  i conflitti , faticofa  Vangelo , & all'  adoratane  del  Crocidilo  : Saranno 
l’opera,  ardua  l’imprefa  , c malageuole  il  mezzo  duereditutoridellccofediDioàDio,  e de  mondani 
di  conseguirne  il  fine  di  vn'infigne  vittoria  con  lo  al  Mondo;  Saranno  due  Capitali  del  Popolo  fedele, 
ipargimento  del  fangue , con  la  perdita  della  vita , e e duoi  fublimi  Dottori  della  Santa  Chiefa  io  ammac- 
con  la  differenza  d'vn  martirio  de  più  crudeli,  & dramentodell'  buomo  alla cognitione  del  fuoCrea- 
atroci  di  vn  barbaro  Commandante.  Approua  il  torc,  e Redentore.  Saranno  finalmente  li  due  Poli  di 
tuttofi  npflro  Arciucicouo  S.  Ambrofio  in  cap  4.  fantità.di  potedà,  e di  fortezza  per  fodencre , e rag- 
Epifiol.  I . ad  Ch  or.  douc  dice , Enoch , {jrElìat  ultimo  girare  in  regolatillìaio  moto  il  vado,  ór  alto  Ciclo 
tempore  futuri  tuoi  Mpofioli:  E S.  Anklmo  fopra  quel-  della  Chiefa  di  Dio  in  terra, mentre  faranno  di  quedo 
le  parole  di  S.  Paolo , Tato  quod  Dem  noi  Mpoflolot  li  PIcnipotentiarij , Se  vltimi  Milionari;  di  tutta  vir- 
ide. ofleniìt  Muoio  , puibut  nulli  fuccedent  ~tpoflo’i  tù,  e facoltà  in  beneficio  deli’  huomo:  Perciò  repli- 
tàmperfedi  ,tàmneceff arrj [aiuti hominum , quale!  ap-  caròcon  ilP.  S.  Ambrofio  Arem,  di  Milano  in  cap.  4. 
parebunt  in  nouiffimo  tempore  Eliot , & Enoch,  quo  t epifl.  I . ad  Cori  uib  tot . Turo  coin ■ Deus  uot  Mpojlolot 
Deus  rtfcruat , vtfilios  lfrael  ab  Mntichrifti  [eduzione  nouiffimot  ofìendit . . Hoc  ideò  perfona  fuadeputat,quia 
libtrent , UOI  ofttndit  aouifflmos  , idefl  illit  nauifimit  [emperin  neceffitate fuit perfecutionet, tir prefjuratvltra 
Teutoni  bui  confini  lei . calerò  1 p affai,  ficai  paffuti  funi  Enoch,  tir  E Hai,  qui  vi - 

Haueranno  dunque  quedi  due  Santi  Campioni  timo  tempore  futuri  funi  - fpofloli  : m itti  entro  balene 
Elia,  tir  Enoch  autorità  apodolica  fopra  tutta  la  miH-  ante Chriflum  ad  praparandumpopulum  Dei, tir  munien- 
tante  Chicli  Catolica  immediatamente  da  Diocom-  dai  omnei  Ecclefiai,  ad  rcjifìendum  Mtttitbrifia,  quoi  ir 
tnunicataglj,  la  quale  potedà  gli  fia  fuptema  ,8e  vni-  perfecutionet  pati , tir  occiii  lidio  Mpoealypfii  tefiatnr . 
tterfaleal  loro  popolo,  Stai  dominio  proportionata,  Vedi  altri  Autori  in  Speculo  Carmel.  io,  x.n.tgq  ipj. 
fimile  à quella  del  Sommo  Pontefice  Romano, la  qua- 

le  non  fi;  però  in  loro  lenza  fubordinadonc , come  4 C ot  T.  ir. 

nel  Pontefice  fupremo  della  militante  Chicli,  mala 

loro  farà  lubordinata  à quedo  , come  à legitimo  ,e  II  Martirio  di  X.  Elia  Trofeta , e di  Enoch  in  fine  del 
veroCapo  della  Chiefa  di  Chrido  interra,  ai  quale  Mondo,  eia  loro  refurrettione,  e fatila  gloriofa 
doucranno  edere  fudditi  in  voionc  di  va  foloCorpo  al  del», 

lòtto  vn  fojo  Capo,  e Padore  fupremo  condicuito  ; fi 

come  à punto  nelprincipio  dellaChiefa  bamboleg-  npErminatoche  haueranno  il  loro  officio  defacri 
giantc  la  draordinaria  potedà  de  gliApodoli  era-,  X Predicatori  diuiniquefti  duoi  Minidri,  & Apo- 
lli bordioata  iS.  Pietro  condituito  da  Chrido  io  fuo  doli  nuou  i di  Chrido  Elia , tir  Enoch , egionto  che-» 
Vicario,  ói  in  Pallore  fupremo  di  queda.  farà  il  loro  tempo  da  Dio  prefiflo,  nel  quale  haueran- 

Che  la  perfccutione  di  Antichtidocontrola  Ghie-  noda  pagare  ildcbitocommunc  alla  natura  , c faro 
Caia  que' villini  tempi  del  Mondo  decrepito , e fpi-  di  fe  delti  gratiolocaudi  alla  Tanta  fede,  Stallacon- 
raote  debba  edere  beri,  e delle  maggiori  delle  palla-  fc  ilio  ne  del  vero  Dio  con  lo  fpargimento  del  fangue 
te  ;che  li  Fedeli  debbano  all'hora  trouarfi  in  vn  mare  io  atroce  martirio,  allhora  permetteranno  d’efler  va- 
d'angofcie.in  vn'abillodetrauaglii , Jomanifellano  cifi.e  daranno  libertà  fopra  de  loro  corpi  adinfùriati 
li  facrt  Euangelifli , eloprediffero  li  fanti  Profeti,  e Miniflridi  Saia aaffo , Birri,  c Bàrigelli  inumani  del 


Vit4  di  S.  Elia  Profeta  . Parte  IV.  fj 

Tiranno eemmunc de Fedeli  Antichrillo,  acciò fac-  afta. 8. doue ferine,  Pojumui  antan  txi/Umare  id- 


einode  loro  cor  pi  quella  (tragga  più  barbara , chela 
loro  immanità  rapai  indentare.  Eperverita  di  que- 
llo non  potiamo, ne  dobbiamo  partirli  (enea  ingiuria 
del  medemo  A portolo , dico  dal  facro  tallo , e dalla., 
«ognitione  , che  di  quello  grande  mirterio  ci  dì  il 
Vangelifta,  & AportoloS.  Giouanni  nel  capitolo  vn- 
decimodeU’  Apocaliffe, doue  dice  di  quelli  Teflimo- 
ni)  eletti  di  Dio,  E I cam  linieri  ni  tcflimttniurt  fuum.  Ite- 
014,7»»  attendi!  de  abyffo.facietadnerfas  tot  bella  m, 

vince!  illos  , & orride ! eot. 

Antichrillo  nella  Sacra  Scrittura  fi  chiama  Beffi  a, 
che  viene  dall'  Abiflo,  perche  egli  farà  fiero, e crudele, 
c carnale  come  vna  beli ia  non  terrena,  mi  infernale  ; 
«perciò  vfcirì  dall'Abifla , perche  li  Demoni)  inuafa- 
ranno,  e poflederanno  Antichrillo , e per  fuo  mezzo 
operaranno  contro  d'Elia,  & Enoch  aouendo.  Ac 
elercitando  contro  diquerti  la  guerra  coll'adoprare 
tutti  li  crudi , e deridimi  tormenti  di  verghe,  barioni, 
croci,  aculei,  piombo  liquefatto,  caldaie  bollenti ,on- 
cini,  e graffi,  tornaci  accefe , Tigri , Si  altri  ficriflàmi 
animali,  Serpenti, Rofpi.At  altri  animati  veleni,  farti, 
prigionie, catene  ,c  quanto  fecero  per  tutta  la  gene- 
rationc  humana  liNcroni  pcrdcltruggerc  il  nomea 
Chriftiano;  tutto  ciò  adoprara  contro  di  quelli  fcrui 
del  Signore  il  barbaro  Antichrillo , e finalmente  vi»- 
tt! illat,  & acci deliot  ; Li  vincerà,  el'vcciderà,  cioè 
nelcorpo,  non  nello  fpirito,  foggettanJo  alla  morte 
la  carne,  non  ali'  Idolatria  lo  fpirito,  il  corpo  pie  gan- 
do  al  patibolo , non  vmiliando  Elia  al  fuo  trono; 
fquarciando  in  pezzi  la  carne , non  gii  diuidendo  da 
Dio  lo  Ipiriro  loro  ; Et  allhora  li  vincerà,  e ne  rrion- 
fari  de  loro  corpi,  quando  loro  vorranno,  eglida- 
ranno la  liberta;  Poiché  trionfarannoliferuidi  Dia 
di  tutti  li  fudetti  tormenti  Spegnendo  il  fuoco , fpon- 
tando  lancie,  rompendo  catene , vfeendo  prigioni , e 
fuggendo  la  morte  (ino  al  tempo  prefi  fio;  mi  giorno 
quello  termine  permetteranno  a quelli  la  poterti  di 
prenderli,  tormentarli,  e d’ammazzarli  come  loro 
vorranno,  in  quel  modo  i punto,  che  pratticò  il  Si- 
gnore Gieaù  Chrirto , il  quale  Ichiuò  fino  al  tempo 
debito  la  morte , mi  giorno  al  termine  dific , bac  e/2 
bora  velica,  crpoieflaitenebraram . Lucacap.1!.:  die- 
de a'  Birri  ncll’hotto  di  Getfcmani  liberti  fopra  il  fuo 
carpo , c perciò  marie  quando  volle , 4 1 accettò  la.» 
morte  con  fila  liberti  ; poiché  abiami  e/7 , pria  èffe 
volai!  : Ifaia  cap.  J J . ; così  ì punto  quelli  acccttaran- 
no  volentieri  il  martirio  elfcndo  g ionia  l'hora  Tua , e 
terminaranno  i giorni  della  tua  vita  , perche  lari 
gionta  l'hora  dellinaca  della  morte . 

Che  t arte  di  morte  debba  effere  la  loro , il  facro  teda 
non  lacfprimc  : Alcuni  Autori  rtimano  ,che  mentre 
loro  faranno  vecifi  inodiodiChrillo,  che  predica- 
ranno  adontai' Antichrillo,  debbano  perciò  edere 
crocifilfi  nel  medemo  luogo , doue  fu  croci  fido  il  loro 
Maellro , c di  li  tolti  dalle  croci  debbano  giacere  in- 
fepolti , gettati  in  /prezzo  nelle  piazze  di  Gerufa- 
lemmc  ; il  che  viene  accennato  da  S.  Giouanni , che 
dice,  Eteorpora  eoram  inerbane  inplatcii  Cinitatitma- 
jna,  fu  vocatarfpirttkahter  S adorna,  &■  JEgyptai,  vbi 
& Dominai  eoram  cracifixai  e(ì  ; cioè  inGcruialcmme, 
laquale infenfo morale  fi  ch'ama  Sodoma  perle  ne- 
fande lafciuie,  & Egitto  per  la  Idolatria , e per  le  mol- 
te fuperflitioni  di  quegl' (ubicanti , e per  la  crudele 
pcrfccutionc  del  regnante  Antichrillo  allhora  Rè  di 
quella  controde  Fedeli  Chriliiani  : Conferma  quan- 
to dilli  il  P.  Egidio  Canta  rio  in  libro  de  geffu  Eh»  cap. 


tircb  in  ree  italiane  martyrif  Elia  fieri  mentionem  cenci- 
fi  tinnii  C brilli , pai  e fituti  Chrifint  acerbiffimam  mortit 
gema  perpeffut  tifi , vnde  &pexMartyr»m  meriti  ap- 
pellane ; ita  Elias  crudcliffìmam  prò  Chri/li  nomine 
mar  lem  falline  bit,  bibetffne  profanimi  de  illiut  calice. 
Inde  veri  manifeflum  efi  Eli»  donando  m effe  triplietm 
illam  lanreolam,  de  tjaa  T biologi  no  fi  ri  Uff  erutti , nempt 
DoUorit,  feirginii , & Marte,  ir . 

Soggionge  pois,  Giouanni,  che  i lorocadaueri  fa- 
ranno Ufciati così efporti  in  publica  piazza  diGcru- 
falemme,  e non  permetterà  Antichrillo , ne  li  fuoi  Of- 
ficiali, che  glifi)  data  per  pietà  fcpoitura;  ilche  èia 
mafsima  crudeltà  delle  genti  barbare  infierirli  anche 
contro  de  morti,  quando  non  gli  danno  più  ornielli  a, 
ne  hanno  di  che  temere  di  loro, mentre  huomo  morto 
non  fa  p.ù  guerra:  Ma  loro  vfaranno  quella  crudeltà 
per  ignominia  in  dilonore  maggiore  de  moni , come 
de  malfattori  mafsimi , e de  publici  ladri , Se  aifalsini 
del  fuo  Regno  , conipiratori  contro  del  medemo; 
Et  anche  li  lafciaranno  cosi  empiamente  ime  pulci,  al 
publica efpolli,  in  terrore  maggiore  de  Fedeli  Chri- 
Aiani.Stin  maggiore  gloria , e trionfo  dell'infernale 
Antichrillo:  Tanto  più, che  videbnntdepopnlit,  tri- 
babai,  O- Ungati,  & geatibai , vi  farà  di  quel  tempo  m 
Gerulalcmme  vn'  infinità  de  popoli , c generale  con- 
corfa  d'ogni  gente , c naiionc  (Iraniera , per  effer  in 
Gcrufalemmc  Rè  dominante  all'  hora  come  Monar- 
ca vniuerfale  del  Mondo  Antichrillo;  E que' Citta- 
dini con  altri  forallicri  feguaci  del  Monarca  d’Abifio 
faranno  fc(ia,e  tripudio , e fi  regalaranno  con  fcam- 
bicuoliprefenti  per  allegrezza , e con  giubilo  di  ve- 
deremorti qui'dueMiniftri  di  Chrirto  à loro  tanto 
contrari),  e perciò  gaudebunt , ir  i»cnndabantur . O 
puucri  fcrui  delSignerc  ; Poueri  Munifici  di  Chrirto: 
c non  baltauaà  quella  bertia  infernale  fuccbiarui  il 
fanguc  , leuaruila  vita,  torni  dal  Mondo , leuarfi  il 
timore,  che  voi  gli  datti, il  fofpetto  che  gli  apportaui, 
la confufiune  che  gli  cagionami  Non  gli  bartaua 
dico  trionfare  di  tante  vullre  merauiglie , mentrej 
trionfò  con  la  morte  di  voi  Delfi , fc  anche  doppo 
morte  non  vi  faceua  publico  fpettacolo  d opprobri), 
d'ingiurie, de  fcorni.evillame?  Chi  tolfe  la  vita  a 
Chrillo,  fi  confefiò  reo  nella  Tua  morte , ma  chi  à voi 
toglie  la  vita , fi  confclfa  creditore  di  mille  altre  vite, 
fevoil'hauclle.  Chi feri  con  lancia  il  petto  àChri- 
flo , ferì  fé  (tefio  nel  cuore  col  pentimento , mà  chi 
ferifee  à voi  llcuore,incrudelifce  più  controdcl  cello. 
In  fomma  chi  in  vita  di  Chrirto  fu  beiìia  d’Abiflo, 
doppo  la  fua  morte  tù  Agnello  fuo  feguacc , rcncrte- 
tebtntur  per  cuticole,  peClorafaa,  ditentet  veri  filini  Del 
trattile  : itati,  iy.  Lue.  j j. , mà  chicontro  di  voi  vi- 
ucnti  tu  barbaro,  contro  di  voi  morti  fu  Arcibarbaro, 
Se  Imperatore  vero  della  crndelra , come  fù  finto  Si- 
gnore dell’ Vniucrfo  : Mà  chi  vi  fù  vero  Signore  in 
vita,  vi  farà  gratiofo  Padre  in  motte , e gloriofo  Dio 
doppo  la  mo,  te  io  Cielo  con  eterna  vita. 

E perciò  pofl irridici,  &■  dimidium  /piriti  vita  4 
Beo  intraait incoi, &-fleicruntJuperpcdri (aof,  Doppo 
tré  giorni,  e mezzo , che  i loro  corpi  faranno  flati  per 
publico  ipcttacolo  d'orrore  ,e  timore  ,diconfuGone, 
c fpauento  infepolti  nelle  piazze  della  Santa  Città, 
l’animc  loro  rientreràno  ne'  medemi  fuoi  propri)  cor- 
pi à dargli  nuoua  vita,  e nforgeranno  ,e  Daranno  fo- 
pra fuoi  piedi, cioè  viui, fòrti, e fpiritofi,  caminàndo 
per  la  Città  con  tutto  terrore,  e fpauento  del  barbaro 
Imperatore  Antichrillo , c de  fuoi  feguaci , e di  tutto 

il 


34  jinno  memorabile  de  Carmelitani 


il  Mondo  lui  concordo,  e preferite  àqucl  fpctcacolo 
della  barbarie , Sr  i quel  portentofo  miracolo  delia., 
grada;  E maggiormente reltaranno attoniti,  e tre- 
molanti li  Antichi  dilani,  quando  adiranno  vna^ 
grandiflima  voce  dalCielo,  che  diri  i que'  due  Mini- 
li ri  refufeitati , *4 fendile  bue  ; & anditrunfnocem  ma- 
gnani deCtr/o  dieeutem  tir  , nfeendite  buct  dr  afctnde~ 
t unt  in  Calura  in  nube  : Quella  voce diuina  fari  gran- 
de, c forte, acciò  fia  fentita  da  tutta  Gerufaicmme;  Se 
all'vdire  di  quella  ,che  li  chlaraari  alla  gloria  ■ quali 
diccfle , Venite  ò benedetti  da  Dio  à pofTedcrei!  Re- 
gna Cele  Ile , che  vi  Ha  preparato;  Salite ò veri lirae- 
irti  perla  fcala  de  vollri  meriti  a godere  il  Dio  di 
Abramo , Sr  Ifac  vollri  antichi  Padri  ; Salite  i quella 
volta  portati  dalle  voflre  virtù  in  trionfo  gloriofo  i 
goderne  la  palma  delle  vodre  eroiche  imprefe;  Ve- 
nite o lidi  feguaci  del  Crocifitto , ò Difenfori  del  no- 
me Cbrifliaoo , ò Atlanti  della  Chicfa militante  > ò 
Marti  della  militiaChrilliana , ò Amplificatori  della 
Ecclcfiatlicagiurifdittionc.ò  Trombe  del  facrofanto 
Vangelo,  ò Predicatori  della  verità , ò fpeccbi  della—, 
fantita , ò petti  della  genermità , Profcfluri  zelantìrti- 
mi  deli'honorc  di  Dio  , difenfori  intrepidi  della  vera 
fede  , confcruatori  della  Acligione , nemici  giurati 
della  belila  infernale  d'Antichrillo.ò  Santi  Apoltoli, 
eletti  Noncij,  c fcdcliflimi  Miniiiri  del  Rè  della  glo- 
ria , venite  alla  Pania  , venite  a Dio  .falite  al  Paradi- 
so, che  in  noni  fublimi  di  madia , e di  gloria  ficuri 
v'attende.  %4jtendilcbnc. 

A quella  vuce  dico  Ice  ndeti  quali  i terra  belliffima 
nube  à loro  piedi,  come  fccfc  à piè  d'Elia  il  cocchio  di 
fuoco,  c quafi  fcabello  degno,  6t  vinile  à loro  piedi  gli 
baciara  per  r iuereota , e que'  circondati  di  luce , c de 
fplcndorifaJirannoper  vutù  dell'agilità,  dote  propria 
de  loro  corpi  riforti  impedibili.  glonoG,  Si  immortali 
alla  volta  del  Cielo  a goderne  la  meritata  corona  ; e 
fri  tanto  llupiranno,  temeranno,  e tremaranoo  i 
vedere  quello  portento  quegli  Habitanti  diGcrufa- 
lemme  ; c tanto  più,  quanto  che  nell’ alccndcre  loro 
ai  Ciclo  patirà  nel  medemo  tempo  Interra  orribile, 
terremoto  , che  farà  diroccare  la  decima  parte  di 
quella  Città,  eoe  fepeliii  viuifotto  le  fuerouinc  fet- 
te roiiJa  huommi feguaci  infami  di  Antichrillo,  St  il 
redo  de  gli  Habitanti  fatti  pieni  di  fpauento , e terro- 
re deldiuioocadigo,  daranno  gloriai  Dio  per  tutti 
lifccoli,  pcrchcdal  vedere  tante  merauiglie  fi  con- 
uertiranno  di  tutto  cuore  a Dio , 

E così  terminata  rcllara  l'opera  loro , e compito  il 
minilierio,  e coronato  il  fine  del  fuo  officio  con  dia- 
dema di  perpetuo  honore , c gloria  di  Paradifo,  El 
a/eenderunt  inCtrlum  innube:  crmdemnt  ilio: inimici 
torvn't  Et  in  élla  hot  a fatine  cjì  terramotut  meguut , & 
deeimn  pure  einitatie  ceeidit  , V oeeifa  fune  in  terree 
ruotn  nomina  bnminum  feptemmillia,  & relitjui  in  ti - 
tnorem  junl  mi  [fi , C dederunt  gloriata  Dea  Culi  : fino 
qui  S.  Giouanni  il  Ridetto . 

Plora  quanto  poi  gloriofo  bri  il  martirio,  chefu- 
biri  all'hora  il  nollro  Santo  Profeta  Elia,  fi  deue  con- 
fi derare  dalla  dignità  della  fua  perfooa , che  lo  fottiri- 
ra  jitctn  dalla  qualità,  e tnalitià  del  Tiranno,  che  glie 
|o  darà  ; dalla  caufa,ò  fia  moliuo  dell'illcllii  martirio*, 
dal  luogo,  e dal  tempo , nel  quale  lo  follcrra  ; dalliu, 
atrocità , c longhczza  delle  pene  ; e finalmente  dalle 
molte,  e mirabili  Tue  circonflanzc , Se  effetti.  Quan- 
to poi  alla  dignità  della  perfona,  quella  fara  Elia. 
Profeta,  Nontio, Predicatore, c Prccorforc  di  Cbrilto, 
c Dottore  della  Chicfa.  buono  fantìilimo  per  tale  ac- 


clamato da  quanto  fin' bora  habbiamo  detto  di  lui. 
Il  Tiranno,  fono  il  quale  foffrird  il  martirio,  farà  An- 
tichrido chiamato  nelle  facre  lettere  Beflin  abyffiJMnt 
perdutoti/ 1,  antiqui jerpentie  Diaboli germen  ; Sarà  dico 
fua  Tiranno  ^fnttchndo , belila  vfeita  dall’  Inferno, 
figliolo  della  pcrditiooc,  fèccia  de  rept  obi.  capo  de 
dannati,  germoglio  dell' antiquo  ferpente,  quint'  ef- 
fenza  di  malitia  compendio  di  crudeltà,  citrullo  del- 
la fatannica  fuperbia,  primagenito  di  Lucifero,  e Co- 
ronade  reprobi  .picfciti, ribelli,  Idolatri, e peggiore 
fpirito,  e p.  ir  nefando  corpo  di  tutti  quelli,  che  nell* 
Inferno  diranno  folto  i piedi  di  Giuda  ; e da  quedo 
fi  può  eonofeere , che  pene,  che  tormenti,  e che  mar- 
tirio farafttbirc  al  Santo  Minidrodi  Dio  Eli t , mentre 
quedo  farà  il  fuo  mortale  nemico , e piincipale  olla- 
colo,  alqualc  terminerà  ogni  fua barbarie , potenza, 
violenza,  e crudeltà. 

Quanto  pofeia  aUa  longhezza  delle  pene  del  pa- 
ticotillimo  Elia  , oltre  quelle , che  già  Indenne  dalla 
Idolatra  Iezabelle.e  dal  Rè  Acab  fuo  Tiranno  Signo- 
re , folto  quali,  come  lotto  Prccorforidi  Antichrido 
cominciò  la  dolorofa  ìmprefa  del  fuo  martirio , anch’ 
addio  àoppoche  in  Paradifo  terredrcegli  foggior- 
na,(  come  dirti  fopra  )penfadi  fpeffo,  e fi  imaginadi 
fnffrùe  quel  crudele  martirio  folto  di  Antichrido  ; e 
per  appicnlione  imagioaria  di  quelle  pene  future^ 
patifee  bora  di  quando  in  quando  le  medeme,  attem- 
perate pofeia  con  l'agro  dolce  del  fine  gloriofo  di  fo- 
ilcucrela  fede.eculto,  & honore  di  Dio,  addolcite 
con  la  memoria  fedina  della  gloriofa  cotona  .che  pre- 
parata In  Ciclo  gli  dà:  Anche  il  Saluatore  nodto  nell’ 
Horcopcnfando  alla  imminente  fua  pattfone , Stali' 
atrocità  delle fue pene vicinefi intimorì, s'attediò, e 
tanto  s’affliflè , chcfudò  fangue  per  U forza  grande 
ddl'apprenfione  imaginaria  di  quelle  ; così  il  nodro 
S.  Elia  oggi  giorno  ha  vn  ioogo  martirio , mentre  da 
tanti  fecob  in  qua,  e per  fino  alla  fua  venuta  Infine 
del  Mondo  può  usaginarfidi  foffrirlo,  c di  fubirej 
quelle  pene , che  la  crudeltà  di  Antichrido  gli  potrà 
dare  io  quel  tempo  : Edaquì  conatti  preparatori;, 
con  vino  affetto,  e con  defiJerijdi  patite  tanto  , c 
più  ancora  per  amore  di  Dio , per  honore  del  Croci- 
filfo,  per  difefa  del  fuo  Vangelo , e della  Tua  fede  può 
meritarli  dj  molto , Se  accrcfcere  al  fuo  merito  mag- 
gior capitale  per  coglierne  in  fine  più  copiofo  frutto: 
£ quella  fara  laf.iufa  , St  il  motiuo  del  fuo  marti- 
no, cioè  la  gloria  di  Dio.ia  fede  di  Chrlflo,  e l’ha  no- 
re  delia  fua  Chictà  ; ne  fine  di  quedo  più  nobile  può 
hauerc  il  fuo  patire  . Il  luogo  del  fuo  morire  lari 
( come  dirti  ) la  Citta  di  Gerololima,  acciò  in  quedo  fi 
ralfomìgii;al  fuo  Maedro  Giesù  Chrido,  che  lui  mor- 
(e  crocili  fio , c doppo  tré  giorni  rifufcitò  gloriofo , Se 
immortale  per  afeendere  tutto  gaudioal  Paradifo. 

Quanto  alle  coolcguenzc  , St  effetti  del  mar- 
tiriodiS.  Elia.  St  Enoch , già  conila  per  bocca  diS. 
Giouanni  Euaugebda.  che  fahranno  anch'erti  con 
gloria  al  Cielo  de  Beati  à vedere  à faccia  à faccia  Id- 
dio autore  fupremo  di  quella:  giàconda,  che  ne  le- 
gulei vn  grande  fcotimcnto  delia  terra  .che  rouina- 
ra  la  decima  parte  di  Gerufaicmme  con  la  morte  di 
feuctnilìa  Antichridiani.  quafi  la  terra  medemado- 
uclle  fare  falci  di  giubilo  per  il  trionfo  gloriofo  di 
Elia,  St  Enoch  verfo  l'Empireo,  ò quafi  fparaffej 
bombarde  di  feda  in  applaudì  della  loro  mirabile  rc- 
furrcttione , ò per  ringratiame  nto  à Dio  della  grada, 
e della  gloria  a que  di  Tuoi  Eroi  conferita  ; ò quafi  che 
(degnata conttodi  Antichrido,  edcnemicicrocifif- 

fori 
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fori  di  quc’due  fantidimi  huomini  di  Dio, per  vender-  nella  Refurrettione , e nell'  ATcenfioue  Tua  mirabile, 
ta  giuda , che  l'habbino  prillata  di  que'  Tuoi  si  vir-  già  che  gli  furono  molto  limili  anche  nel  re  fio  conft- 
tuofi,  e predar  illimi  Campioni  ;ò  perche  crudeli  non  derato  quanto  allefler  huomo;  e però  diffe  Ricardo 
gli  hanno  nelfuo  feno  confegnato  per  fepolcro  douu-  Vittorinofopradi  quello  Capo  A poca),  ^dfcenderunc 
io  quegli  citimi  funi  Égli,  che  lantocari  gli-rano,  in  Calumiti  nube , > t qui  Oominum  imitati fucrunt  in  fu - 
quanto  più  cari  furono  al  Cielo,  perciò  dalle  Tconuol-  /Unendo  prò  ip/o  tribulotione  , lonfimilnci  effent  in 
tefue  ril'cereper  dolore  partorirà  quel  venta  formi-  *tfcenfione:  E fi  come  Chrillo  elide  di  fe  llclfo,  e della 
«labile  ,che  a guifa  di  ferpente  fquarciara  alla  Geni-  morte,  c de  prodigi)  tuoi, rum  exnltnueritis  filiurn  ho- 
tr  ice  il  ventre  ,5t  vfccndo  perciò  crudele,  e fdegoata  minii , tunc  eogncjieeu , e/uio  rgo  fum.  loonniicop.S. 
diroccar!  laCitià,  aprirà  mille  bocche  alla  terra , Si  che  per  li  Tuoi  prodigi)  nella  morte  molti  di  quegli 
inficine  adorbirà  vini  folto  le  lue  rouine  fette  mill*  Ebrei  li  farebbero  à lui  contieniti , cosi  fucccderà  il 
huominugiàchetuttiqucliinonvoUèroconfcgnar-  medemo  nella  morte  del  Santo  Profeta  Elia  , e di 
gli  due  morti:  e per  quello  vniuerfalc  fpauento  fi  con-  Enoch,  connettendoli  multi  nella  morte  loro, che  non 
ucrtiranno  li  rimadi  à Dio,  quale  lodaranno , Se  ado-  gli  credettero  in  vita  ; molti  adorandoli  morti , che  li 
raranno  per  Tempre  : e da  qui  fi  caua.che  quello  mar-  dtfonorarona  vini  ; e molti  credendo  à prodigi)  dop- 
tirioEliano  farà  grande,  e memorabile  per  tutte  le  pò  la  loro  morte , che  vilipefero  quelli  della  vita  , 
parti,  che  fi  confideri,  c pcrclfcrcpcr  il  pila  adorni  - connettendoli  a Dio  per  vederli  refufeitati,  cheli  ri- 
gliatoà  quello  di  Chrido,  del  quale  predo  prouarò,  bellarono  daChrilto  in  vederli  morti)  confidando 
che  il  Santo  Profeta  Elia  gli  fofie  vera  figura.  Se  ima-  il  vero  Iddio  nella  ruuina  della  Città , che  difprezza- 
gineviua.  rono  nella  morte  de  fuoi  ramili;  i;  E connettendoli 

Saliranno  dunque  alla  vida  ditutti  verfo  alI'Em-  molti,  e molti  al  Cielo,  perche  vedranno  à quella  vol- 
pireo gloriofi  £«t/t,c5-£//,t,  fi  come  alla  villa  di  tutti  ta  incaminati  in  trionfa  di  gloria  quc'due  Mmidri, 
faranno  dati  crocifidi,  e depodi  infepolti  in  mezzo  che  loro  haucrannocfpodo  nelle  piazze  in  publico 
delle  piazze  della  Tanta  Citta  Gerufalcmmc;  c li  come  feorno  , edishonore:  e perciò  doppo  la  loro  falitain 
•gn’vnolihaucrà  veduti  rifufcitati/?«»rri /«perpetri  Ciclo  il  redo  de  Cittadini , e foradteri  diedero  gloria 
funi,  cioè  fermi,  e fodi  di  nuoua  vita  ,c  tentiti  nuuua-  à Dio,  & reliqui in  timorem  fune  miffi  ,&dcdaunigta- 
meote  rinfacciarli  la  laro  incredulità,  i loro  peccati, e riam  Dea  Cali  : cosi  attclia  il  Sylucira  citato  con  altri 
poca  fede  in  Dio  ; Perciò  li  vederanno  anche  falitc  al  Autori,  c Santi  Padri , 

Ciclo  con  tanta  gloria,  per  imitare  Chridoafcenden- 

tealfEmptreocontuttogaudio, giàchelohaucran-  0 T.  r. 

no  feguitato  ancora  falendo  con  tanto  difonore  fulla 

Croce  : Erti percolarti  nmplini  puniantur,  forum  ni-  S,  ilio  è perfetti/fimo  figura  di  Cbrifio  ; e fui  fi  rem- 
dentai  ori  arri  ,tjuei  contcmpfcrunt , diffe  S.  Gregorio  in,  pendano  le  rite  dell'uno , e dell' nitro  con  molti 

homil.^o.inEunngelin.  pomicili  deloro  prodigi/, e meroniglie . 

Da  quedi  miracoli  euidenti,  e dalla  voce  forte  del 

Cielo,  che  à fe  li  chiamar!, e dal  terremoto , che  Tubi-  COno  molte  le  prcrogatiue  di  que  do  Tanto  Profeta, 
lo  ne  feguira , e dalla  rouina  della  Città , che  tocca-  >3  affailEmi  gli  encomi) , che  da  Santi  Pàdri  gli  Tono 
ranno  con  mani,  e dalla  morte  di  fcttcmilla  huomini,  dati , e grandinimi  li  Tuoi  honori  in  Ciclo , Se  in  terra 
che  redaranno  inghiottiti  dal  terremoto,  òvccifi  dal-  conleguiti;  mi  federe  egli  figura  perfetta  dell’ideffo 
le  rouine  della  Citta,  imparar!  chi  redarà  auanzo  di  figlio  di  Dio  humanato  Santo  de  Santi , ciò  Tpecchio 
quella  Città  ,ad  aprire  gli  occhi!  temere  Iddio , à co-  vino  d'agni  virtù , Se  eccellenza,  che  non  ha  pari , al 
nofeere  la  Tua  potenza,  àconfcffare  lemcnzognedi  certo  quella  è (ingoiare  gratiacclcdc,  chcrifplendc 
Antichrido,  Se  il  Vangelo  del  Crocififfo  ; e detedan-  in  Elia  ; però  eccomi  alle  proue . 
do  l'Idolatria , le  fcclcraggini , il  Giudaifmo , il  Paga-  Nacque  Elia,  come  dilli,  accompagnato  dal  file n- 
nifmo  , 8t  ogn'altra  vana  Religione  ■ confeffaranno  tio  della  Tua  genealogia  per  ombra  della  venuta  di 
la  verità  da  Elia  , & Enoch  predicata,  c con  la  morte  Chrillo  al  Mondo  fenza  opera  di  padre  mortale , ne 
fodenuta,c  con  miracoli  autenticata;  confeffaranno  di  commercio  carnale  : e Teilnome  di  El;a  lignifica 
ilChridianefimo,  abbracciaranno  il  Vangelo,  c di-  Sole, e fuoco, e Dio  forte , come  già  conila  nelle  pagi- 
tierrà  vera  feguace  diChnilo , chi  prima  adorò  An-  ne  a.,  e j. , anche  Chrido  portò  limili  nomi , men- 
lichriffo  ; c Tutto  d'vn  foto  Capo , c Pallore  vnito  il  tre  diffe  di  lui  il  Profeta  Malachia  nel  cap.  4.  Orietur 
Gentile  all'Hebrco,  Se  ogn'altra  Setta  abbracciando  fobie  timentibus  uomen  menni  Sol  inflitto  , ES.  Luca 
la  vera  , c chnlliana  Religione  fi  farà  la  pace  vniucr-  nel  cap.  1 a.  diffe,  Ignea  reni  mittereìnterrom,cr  t/nid 
fale  della  Chiefa,  vn  Pallore,  8t  vn’ouilc  di  Chrillo;St  roto  .nifirt  ncttndntur  / Elia  fù  Sacerdote , e Chrillo 
Antichrillo  abbattuto,  vccilo,  condannato,  c ncll’In-  Pontefice  materno,  Stambiduoi  Nazareni , cioè  in_. 
fcrno  fcpolto  ; c Chrido  Signote  noflro  farà  in  tutto,  ogni  virtù  floridi  ; ambiduc  della  regia  flirpe  di  Giu- 
cper  tutto  il  Trionfante, Giudice, e Glorificante  Dio.  da,  dall’Arcangelo  Gabriele  prcnonciato  Chrillo  alla 
Ma  faliranno  all'Empireo  laureati  di  gloria  in  cor-  Madre,  cdacelefle  lume  Elia  à Sobac  Tuo  Padre  : 1‘ 
po,  Se  anima  rifiuti  gloriofi,  c beati  Enoch , Se  Elia,  e vno  nafee  frà  fafeie , e cibi  di  fuoco  da  huomini  di 
puma  dell'  vniuerlaleGiuditio,  e prima  delia  refur-  manto  bianco  vediti  adorato)  c Chrido  frà  fplen- 
rcttione  de  Morti,  perche  fe  tardaranoo  fin'  ali'  hora  dori  di  nuuue  delle  da  Paramn  fi  in  babito  gaudiofo 
ad  haucrc  quella  gloria , che  tanti  altri  doppo  di  loro  comparii  daJCiclo  nel  prefepio,  e da  femplici  Padori 
nati , e prima  di  loro  morti  confeguirono , iddio  ri-  nella  vile  capanna  di  Beteleme  riuerito,  Se  adorato 
compcnfaraà  quelli  queda  proroga  della  loro  gloria  per  figlio  di  Dio,  e per  Saluaiore  del  Mondo . Sitac- 
con  tarli  gloriofi  damma , c di  corpo  nell'  Empireo  que  poi  di  Elia  l'infamia  alle  folitudini , 6t  a’  prcpa- 
primadc  gli  altri,  fytueiro  inenp.  1 1 . -dpocalypfit . ramenti  de  virtuofi  eferciti)  applicata  : cosi  quella  di 
Conchiuderòquedo  capitola  condite.chein  que-  Chrido  fi  pafsà  in  fiicntio  tini  a treni' anni  dtfua  età 
Ao  fatto  Chrillo  vuole  affomigliarfeli  nella  motte,  e lotto  humilefcruuù,  Scobedìcnzaa'SS.  Padriafcofa, 

e celata . Com- 
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Comparile  Elia  ad  Acab  Rè  d’Ifracle , dal  quale  fìi 
Tempre  di  mal  occhio  veduto,  ecco  peggior  animo 
fopportato,  come  anche  daOchozia  Tuo  figlio  toc- 
cc  flore  nell’Impero, e da  Iezabelle  Regina  fu  infid ia- 
to, e pcrfcguicaio  à morte:  E Chrifto  benedetto  da 
Brode  nel)  infamia,  e da  altro  Erode  nella  viriliti  fof- 
ft  ì peggiore  boraica . Elia  in  tempo  di  caretta  è con 
pane,  c carne  da  Corui  prouifto  ; e Chrifto  nel  defer- 
to è dal  Demonio  tentato  à fare  de*  fa  (fi  pane  per  ri- 
derò al  corpo  iongamente  digiuno , & eftenuato  : e 
fe  Elia  dimandò  per  conforto  la  morte  fotto  l’ombra 
del  ginepro,  c per  fortento  della  vita  h:bbe  dall'An- 
gelo quel  pane  cele  (le,  che  io  rinforzò  al  viaggio  di 
quaranta  giorni  fino  al  Monte  Oreb  della  diurna  vi- 
none ; Chrifto  Signor  noftro  fatigatus  ex  itinere  fe- 
«leua  (opra  il  pozzo, e pendeua  su  la  croce, arfo  di  Ore 
chiedendo  per  refrigerio  vn  vafo  d'acqua , che  gli  fu 
negata  dalla  feo  tefe  Samaritana  ; e nell'hurto  ideilo 
ferpit  contriflxri , & meeflus  effe  : come  fcriffe  S.  Mat- 
teo nel  cap.  1 6.  Anzi  Culla  Croce  figurata  nel  Gine- 
pro gufìò  per  acqua  il  fiele,  & aceto  : Ma  fe  l'Angelo 
prouiddead  Eia  pane  si  vigorofo,  Chrifto riftorò  la 
Chiefa,  e Ani  Apostoli  con  il  facroianto  cibo  Eucari- 
ilico,  il  quale  con  forza  diuina  ci  guida  immortali 
fino  ai  Monte  della  eterna  vita , perche  qui  manduca! 
butte  panetti,  viuet  in  arcrnum . loan.  cap.  6. 

Si  dice  «che  Elia  chicdette  vn  Melone  per  demoli- 
rà ad  vn  Gmtadino , mentre arfo.c  fitibondo  palla  - 
ua  per  vnfuo campo  prouiflo  de  Amili  frutti  vicino 
alla  fpiaggia  del  mare:  c con  rullica  no  tratto  glirif- 
polc  , eh?  erano  di  fa ifo , e che  quel  terreno  foleua-, 
produrre  falli,  e non  meloni  : Et  ecco  il  miracoio^che 
dubito  quei  meloni  fi  conuertirono  in  fallì;  Se  oggi 
giorno  ancora  fi  trouano  in  quel  luogo  vicino  al 
M ante  Carmelo  meloni  Amili  impietriti , de  quali  io  n* 
hò  veduto  quiin  Milano  vno aperto  di  bellilfimoco- 
lorc  con  fuc  ghiande  , Se  interiora  infante , che  fu 
portato  da  quelle  parti  da  vn  nodro  Religiofo  : tanto 
nota  anche  u Padre  Lezana  nel  tomo  primo  de  noftri 
annali  lotto  l’anno  del  Mondo  51 34.  num.  4.  Quan- 
tunque ciò  fia  incerto  (uccello , potette  pei  ò eflerc  in 
fatti  per  opera  dell’  autoriti  grande , che  ad  Elia  ha- 
ucua  conferito  Iddio  : E Chriflo  Redentore  notL, 
Conu erti  filatoi  in  pane  ad  indanza  di  Satanafio,  mà 
cangiò  l'acqua  io  vino  i petitione  della  Vergine  Ma- 
dre nelle  Utre  nozze  diCana  di  Galilea:  anzi  die- 
de fe  delio  pietra  viua  in  delicatifsiroo  pane  di  vita 
eterna,  come  ditoi.  Elia  diede  vita  al  morto  figlio 
della  Vcdoua  «cChridoad  Adamo,  & a tutti  li  fuoi 
poderi  donò  la  vita  fpiritualedcllagratia , cornei  tré 
altri  la  vita  temporale, e naturale  con  iduporc  totale 
della  grata,  e della  natura . Elia  fece  vn  (acrificio 
folcane  tolCarwrtoinatteftatione  del  vero  Dio , Se  il 
Ciclo  medemo  lo  applaudì  con  il  fuoco  mandatogli 
per  illuminarlo  , c contornarlo  inficine  : E Giesìi 
Chriflo  fece  il  fuo  nel  Monte  Ca!uario,ne  altro  fuoco 
il cunlumò, che  il  fuo  amore  verfo deli’ huorao;  & il 
Ciclo  (applaudì  con  fpegnere  le  Aie  faci , acciò  me- 
glio ri1  pie  ode  tic  il  lume  di  quella  ardente  cariti , che 
fino  a*  juo»  nemici  per  abbracciarli  i fe , anzi  fino  a’ 
defonti  ,6t  a'  fami  Patriarchi  del  Limbo  fi  diflefe,  e 
fece  luce  per  conofccre  vn  tanto  prodigiotanz1  man- 
do Chriflo  dal  Ciclo  ildiuinoamoe  informa  di  fuo- 
co a fai  e de  cuori  apoltolici  tanti  faenfieij  di  lode-» 
pciennc  all'Eterno  Padre,  quando  afflati  fanffarfpiri- 
tu  lotjur Latitar  magnolia  Dei  : e con  queflo  fuoco  fece 
paruueuie  il  conirapofloalla  pioggia  del  gaudio  voi- 


uerfale  ,chc  Elia  con  toe  preci  ottenne  alla  PalefttiU 
ardente  : mentre  della  miflica  pioggia  di  Peotecoflc» 
che  inaffiòde  celeflidoni  li  campi  facrofanti  de  fe- 
deli , difte  il  Profeta  lode  nei  cap.  ».  Et  erit  poffbacf 
effonda»!  foiritum  meum  fuper  omnent  carnem  ; &"pro- 
phetabuntfilij  veffri , & fili*  veflra  : fenes  vefhri  favini  c 
fomniabunt,  Ó’iuuenes  veffri  vifianes  videbunt . 

Eliaonfc  Regi,  e Profeti;  eChtifloinfticui  Apo- 
ftoli , e Sacerdoti , & i primi  Prelati  della  Chiefa  dan- 
do i quefti  le  dorate  cbiaui  d'aprire,  e di  ferrarci 
beneficiodcll’animeil  va fto Cielo, & i ricchi fcrigai 
dell'Empireo,  come  ad  Elia  le  concedè  Dio  in  ven- 
detta de  popoli  idolatri,  & in  falute  de  fuoi  fedeli 
Adoratori;  (caricando  fopra  quelli  e ferro,  e fuoco; 
epiouendo  fopra  di  quefti  delle  Aie  maggiori  gratto 
l'abbondanza . 

Predicò  zelante  Elia  l’honore  di  Dio,  c de  fuoi 
fanti  mandati  l'ofieruanza  efatta;  e Chrifto  tanto 
pontuale  tu  nell’  vbbidire  a’  cenni  dell'Eterno  Padre, 
che  prima  operò  di  predicare  l'operabile,  e con  la-, 
morte  ifteffa  volle  cfequ;re  li  diurni  voleri , quando 
fa  fiat  efì  obedient  vfque  ad  rnortem , morte  m autem  cm - 
cis,ad  Vbilippenfescap.  ». 

Sòbeniffimo.che  Elia  diuifetl Giordano, & afeiut- 
to  il  paftò  con  Elifeo  ; ma  è vero  ancora , che  Chrifto 
afiodò  il  mare  fotto  le  toe  piante , & a’  palli  di  Pietro 
fuo  Difcepolo  predò  ficuro  il  fcnticro  per  riueren- 
za  douuta  à vn  canto  Eroe.  E.ia  fi  copri  col  man- 
to nella  fpelonca  il  volto auanti  Iddio,  ma  poi  (o  vid- 
de  i faccia  i faccia  trasfigurato  fopra  il  Taborre,  e 
Chriflo  fi  velò  col  manto  candido  della  humaniti  la 
propria  diuiniti , che  poi  fcoprl  palefe  a Santi  Padri 
del  L'mbo , & i comorcnfori  dei  Ciclo , come  a'  Di- 
fccpoli  fuoi  (opra  il  Taborre . 

Elia  è rapito  dal  Mondo  alCielo  dagli  Angeli  in 
cocchio  trionfa  le  i fiamme  lauorato  in  fondo  di  fuo- 
co per  premio  del  tuo  zelo,  e dell’ eccellenza  de  fuoi 
meriti , e lafcia  ad  Elifeo  il  proprio  manto  per  ficuro 
pegno  del  fuo  paterno  affetto , e per  certa  caparra  de 
faoi  fanti  prodigi) , St  immortale  fin'hora  gode  eoa 
gli  Angeli  felice  viti  : e Chrifto  benedetto  doppo 
longa  dimora  d'anni  trentatrè , e meli  fra  noi  mortali 
afeefe  al  C-eloincocchio  feftante  di  gloria,  lardando 
dfuoi  Difcepoli  labe  ned  ittione , & alla  Chiefa  Aia-, 
fpofa  fe  fleffo  facramentato,  lotto  il  vclodi  quelle  fpe- 
ciefacrofante coprendo  la  fuadiuiniti,  & humanita, 

fatto  cibo  d’eterno  riftoro  all’ huomo:  fi  che  trionfa 

in  Cielo,  c fli  in  terra.  Ar  affìfte  alla  Chiefa  de  fuoi  fe- 
deli , a’quali  diffe , & ecce  ego  vobtfcum  Jnm  omnibus 
dir  bus  vfque  ad  eonfumatiuncm  peculi . Mattb.  cap.  »9. 
E di  nuouo  verri  al  Mondo  Giudice  vniucrfale  io  vi- 
tina pena  de  ribelli , & in  corona  perenne  de  fedeli; 
Così  il  noftro  Elia  principiò  qui  in  terra  la  Congre- 
gatone de  Profeti , che  èqueft’Ori/ue  Carmelitano , 
al  quale  inftitui  Elifeo  per  Duce  ,e  per  fuo  Luogote- 
nente, come  Chrifto lafciò nella toa  Chiefa  Pietro;  e 
partendo  lafciogli  per  pegno  della  perpetua  toa  atfi- 
ftenza,  e per  caparra  del  fuo  generale  patrocinio  ii 
proprio  manto,  raddoppiò  in  Elifeo  il  fuo  fpirito , co- 
me Chriflo  regalò  del  fuo  li  Santi  Apoftoli , acciò  gli 
vni,  e gli  altri  ricropifieroà  toa  maggior  gloria  de-» 
portenti,  c mcrauiglie  la  terra  , e*l  Cielo  : Dific  perciò 
S.  Ambi-olio  nrl  Sermone  $7  Elias  magiflcr  Elifci 
^ t rigeli  s dui  euri  bus  raptus  ad  Ccelum  efì  : quadriga  ignea 
impofttus,  quaft  in  quodam  triumpho  vi  Sor  afeendit  ; *i- 
Sor  enim  erti terat  non  Gerirvi m barbar  arum , fei  fecu- 
lari unj  xoluptatum  ; fi  ju  idem  gr aurore s inimici  funi 


Viti  di  S,  Elia  Profeta . Parte  11*.  vr 

P™'  ***i  #*■*"*  »r facilini  intelligamui  *0  compendio  ben  ordinato  Io  difvonpo  in  tmeflafi 

koc  tempore  malignitatem  boflium  vinti  puffi , guim  forma  , e dico; 

mormm.  Ergo  Eham  Angeli  ad  Ctxlum  perforane,  Eli - Che  la  generatone  del  Santo  Profeta  Elia  nella^ 

frnm  Angeli  m tenti  cu/lodiunt  , . ipfe  tnim  Elia  Sacra  Scrittura  fi  celi, e non  fi  regiflri , cquafilcnza 
Jpinauhs  efi  filmi , ipfe  emi  karet  eft  fonOiiji,, , ?lu-  padre,  e lenza  madre.e  priuo  di  genealogia  egli  com- 


afiendtns  adColum  fpirilun duplicem ei  fuagrattadc- 
•elijnit.  . , O barcditai  pienofa,  inqujpìut  bxredi 


parifica, fùaitoroilìenocc'efle  , per  adombrarci  la_, 

. . - - , , nafcica  mirabile  di  Giesù  Saluatore , il  quale  nacque 

rehntjuttur , pum  habetur -plus  anfeguitui  auiaccipit  ; in  terra  da  madre  fenza  padre , enacque  incielo  da 
fuam  poffiiet , qui  largii»  : pretto  fa  plani  haredilat,  pad  re  fenza  madre  , e però  incfplicabllc  fi  rende  que- 
lla generatione. 

Che  Elia  premilo  fbfle  da  buomini  di  manto  bian- 
co vediti  falutaro,  ci  figurò  il  nato  bambino  Gresil 


gutdum  à Taire  tran  sfatar  ad  filium , meritorum  firn- 
dei»  f ornare  duplicarne,  lgitur  Elias  , cura  fimplicem 
fanti  ita!,,  ipfe  Imberci  fpiritum , Elifeo  duplicem  dere 


ligule . Mirum  ergo  inmodum  plus  aliai  grati*  dlmifit  falutatodagli  Angeli  con  la  Gloria  inexcelfìt  Dto  nel 
interrii  tqnam  [cium  portauit  ad  Cctlos:  & licet  ipfe  ad  prcfepio, 

«inora  litui  transftratur  torpore , apud  filium  tamen  Che  Elia  habbi  viflùro  incognito  al  Mondo , & a’ 
tuator  mante lauBitai , . Scrittori,  lino  che  cumparue  aitanti  il  Uè  Acab , & in 

^“rc  *•  Ambrofio  vnircrao  II  Tuo  fpirittnle  fi-  faccia  alla  fua  Curia , c del  popolo  d'jfraele  annunciò 
§ ° u ^S°”,no»^  quale  con  2elo  pari  i si  gran  Mac-  la  parola  di  Dio , egli  minacciò , Se  diede  la  pena  a' 
«ro  hebbe  ^formare  quelli  nobiliffimi  paralelli  tri  peccati  addatati,  fu  vn  rapprefentarci  Cbrillo  dal 

Monioafcofofinoallitrent’anni  difuaeti,  quando 
comparue  in  publico  à predicare  la  vita  eterna  con 
la  penitenza  de  peccati. 

Che  Elia  viueffe  vergine  co  n l’efcrcitio  d’ vn'cfatta 
poucrtà,  & obedienza  totale;  quedo  ferui  adinfe- 
gnarci  la  nafeita del  Redentore  da  Madre  Vergine, 
e fpecchiodelle  Vergini,  come  Elia  fù  chiamato  da 
S.  Girolamo  virginitatit esemplar, c>  Mrffbr  t’irginu  ; 
m- Glia  lodenne  de  Giudei  le  pcrfccutioni,cosi  anche  oltreche  Chrillohauerebbe  efercitato  perfcttsTobe- 
il  vero  Elia  Grcib  noflro  Signore  fù  da  gli  iflelfi  Ebrei  d/enza,  e pouerta  eOrcma,  come  la  dimodrò  nel  Pre- 
leprouato,  « deprezzato.  Elia  abbandonò  la  fua_,  fcpio.nellaCroce.enelSepolcro:  Eperciò  d cnuie 
gente,  e la  patria  ; e Cbrido  lafciòla  Sinagoga . Elia  Elia  è chiamato  il  Trtncipe  de  Pfligiofi , Chrido  fi  di- 
Indòal  deferto, cChriilo  venne  al  Mondo.  Elia  nel  manda  la  corona,  e perfettione  de  ruedcmi  Rcligiof, 
deferto  fù  palciutoda  corui,  che  gli  fomminidrarono  e d’ogni  ecclcfiadtco  Minidto . 
il  cibo;  e Chrido  nel  deferto  di  quedo  Mondo  fi  ri-  Che  Elia  compariffe  quali  ignii,  epcrge!ofia,che 
flora  con  la  fede  deUe  Genti,  perche  que’ corui , li  profeffauadell'honorc  di  Dio, edella  vera  religione, 
quali  per  ordine  del  Signore  Dio  ferula  a no  ad  Elia.,  di  cade  gelo  gelami  [un  prò  Domino  Oro  exereitunm, 


Chrido, & Elia,  quando  nel  fermone  ducentefimo 
primo  detemporo  hebbe  i lodare  coti  Elia  quali  om- 
bra in  Chrido  fuo  corpo,  & efaltò  ChridoSignor  no- 
flro in  Elia  fua  imaglne  per  mouere  con  l'cfempio  d‘ 
ambiduoi  l'vditnre  .ì  lodare  l’vno  nell'altro,  c tutti 
duoiinDio;  & a valerli  ciafcuno  per  fuo  beneficio 
diquedi  viuiefeniplari  di fancità dicendo;  (il  beato 
Elia  hebbe  figura  di  Chrido  Saluatore , poiché  fi  co- 


con  il  cibo,  rapprefentauano  il  popolo  geotiie.  Dop- 
po  fu  comma  «dato  dal  Signore  ad  Elia , cheandafie 
faSarcpcadeSidonij,  acciò  iuifoffe  prouìllu  dev i- 
ueri  per  roano  di  vnapoucra  Vcdoua  : Echecofa  fu 
queda,  che  niduna  Vcdoua  del  popolo  GiuJco  meri- 
tò di  fomminidrarc  il  cibo  ad  Elia,  ma  fi  manda  ad 
vna  Vcdoua  dell'  altro  popolo  gentile  , acciò  fia  da^ 
quella  cibato?  Quella  Vcdoua  gentile, alla  quale  Id 


quia  dertliguerunt  paflum  muta  filij  Ifirael , attoria  tua 
drflruxerum  : Quedo  ci  delincò  il  zelo  grande  di  C bri- 
llo, e l'ardore viuo dell' amante  fuo  cuore,  che  poi 
sfogaua  inqucdi  incendi;  del  culto, Se  amore  di  Dio, 
lgnrm  peni  mietere  in  terram  : & gelai  domai  tua  come- 
die  me . j.  Reg.  i p.  lue.  cap.  t a.  &■  ia  Tfal.  68. 

Che  Elia  in  tempo  di  caredia  grande  per  la  Gcciti 
generale  lode  proueduto  deviueri  dalla  Vcdoua  Sa- 


dio  inuiòElia,  figuraua  la  Chicfa  lauta  , fi  come  quei  reptana  , alla  quale  refufeitò  il  figlio  defunto  , fù  vn 

corui  d’Elia  rapprefentauano  il  popolo  gentile.  Vie-  ' l,.. — — : j-, 

ne  dunque  Elia  alla  Vcdoua , perche  Chriflo  venire 
doueua allaChiefa  : Venendo Eliaalla  Vcdoua, vfei 
queda  fuori  di  cafa  i cogliere  duoi  legni;  Vedete  ò 
traccili,  che  non  dille  il  facrotedo  Ina,  net  guatuor, 
tue  pnum  tantum  tìguum , (ed  duo  tigna  diligere  voluit  : 
quella  donna  dico  volle  raccogliere  duoi  (oli,  e non 


dirci,  che  Chrido  farebbe  dato  feruito  con  viueridal- 
Ic  fante  donne  Marta,  e Maddalena  , alle  quali  per  ti- 
tolo della  fua  gratitudinc.c  per  fegnn  della  fua  poten- 
za haucrcbbc  datoà  nuoua  virali  detonto,  clcpolio 
Lazaro  quatriduano  loro  fratello , 

Che  Elia  per  tefufettare  quel  figlio  della  vcdoua  lo 
collacadc  fupra  il  duro  luo  letto , c per  tré  volte  fi  di- 


vno,  òtti,  ouero  quattro  legni , perche  nella  figura  fleudefle,  e commenfuraflc  (opra  di  quello,  rifcaldan- 

delia  Chicli  riceucua  Chrido  in  fua  cafa,  mavokua  ” ‘ 

prouederfi  di  duoi  legni , perche  defidcraua  di  cono- 
Icere  l'alto  mifteriodcllaCroce;  mentre  la  croce  del 
Signore  Saluatore  eoo  duoi  legni  fù  formata  , e com- 
porta . Pregaodo  poi  Elia  refufeitò  à vita  nuoua  il 
figliolo  di  quella  Vcdoua;  c venendo  Chrillo  ai  Mon- 
do, dico  nella  Chicfa,  il  figlio  di  quella,  cioè  il  popolo 
Chrifliano  fi  libera  dalla  carcere  della  morte . Elia  fi 
china  nch’orationc , e vinifica  il  figlio  della  Vcdoua, 


dolo  ancora  con  il  proprio  fiato, fù  quedo  bella  figu- 
ra di  Chrido,  che  lui  duro  tirato  dci  aCioce  defe  le 
dello  tré  volte,  cioè  nelle  mani,  e ne  piedi  con  tré 
chiodi  per  dare  vita  della  grauaall'huomo;  e le  Elia 
tiè  volle  fi  rcltrinfe,  e coartò  lopia  del  figl.o  per  refu- 
fcitarlo,  Chrido  benedetto  (comcinl'cgna  il  nodro 
Padre  Sylueira)  fi  redrinfe  ,c  fi  cornine  murò  tre  voi- 
te,  per  accommodarfi  alla  ni  tura  hutnana  per  dargli 
lavica  ceiellc,  cioè  prima  nell'vtcro  delta  Madre , fc- 


e Chriflo  fi  prolira  nella  patfione , e fi  nfufcita  il  po-  condo  nel  Prefepio , e terzo  nella  Croce  : Ac  in  quedo 

ntlln  P hrlAlAnn  , Pka  nni  ornai  nn  Ita  Clt*  ÓZ  iri-L  . r J . J!.  J.  I.  - —Ila  -Al 1 . _ 


polo  chtidiano:  Che  poi  tré  volte  Elia  fi  inchini 
nell'orationc , fi  dimodra  il  millerio  della  SantiOima 
Triade  ) . Cori  vi  feguendo  egli  con  altri  fiacri  inter- 
preti quelli  nobili  paralelli;  màio  facendone  di  tutti 


modo  diede  nuoua  vita  all'cdinio  genere  humano,  e 
il  fiato  del.-  fua  gratia  gliinfpirò  lo  fpirito  della 
Cariti,  pliìcoza, < pouerti. 

Che  il  Profaa  BHa  dalla  adirata  lezabclle  perfe- 
H guiuto 


:eó  by 


J* 


sAnrio  memorabile  de  Carmelitani 


giurato  u morte  pieno  de  cruci; , di  umore , e di  tedio  flituet  omnia  a'  poueri  il  regno  del  C<elo  » a manfueti 
lafci all:  il  Giouine,  che  gli  ferutua , e Colo  fe  n'andafle  la  (erra  beata,  a'  piagnolenci  eonfolatiom,  a1  famelici 
al  doler  io,  Se  mi  pieno  d'affanni  Taccile  oratione  4 della  giuftitia  vn'eterna  faticti , a mondi  di  cuore  la 
Dio,  accio  per  lcuariodaH'imainemi  affanni  lolibe-  vifione  diuina,  a* pacifici fpiriti  lafua  fratellanza  >Sc 
ralle  anche  con  la  morte  della  vita  predente;  eehe_>  a’ forti,  e generofi  grande  mereede,e  palma,  e trionfo 
alihjra  foffe  dall’Angelo  di  Dio  conlòiato,  prouillo,  e a’  vincitori , l'inferno  finalmente  a'  malfattori  indu- 

- • -,  ..'i.  r>i  :a—  r>_, »•  ri,j>e(e  fttffo  beatificante  a’  fuoi  fe  guati . 

Che  Elia  fallire  al  Ciek)  in  carro  di  fuoco  con  la_> 
guida  de  gli  Angeli  al  desinato  P ilaggio  delParadi- 
foterreftre;  queftofuvnraggio  di  quel  fplendorej 
celtrte.che  formò  nobile,  e reale  tt  tonfo  al  Saluatore, 
quando  k/i  «dir  Deut  intuiti  •tiene-,  e fe  Elia  ritornaci 
(no  Nonno, e Precorfore  , Chriilo  tornariGiudiee ; 
c fc  Elia  Infoiò  ad  Elifeo  il  pallio , Chriilo  lafoiò  fej 
fteffo  velato  (otto  gli  accidenti  del  pane  Sacramenta- 
to ; E fe  Elia  ad  Elifeo  proraife , e lafciò  falendo  a! 


confortato:  ci  dipinfc  al  viuo  Chriilo  Redentore  nell' 
hortoda  la  morte  immanente  affannato, che  rapir  dr- 
fut  tante,  fieri , O-  ma/lut  efie , quando  pregò  l'eterno 
Padre  a difpcnlarlo  di  quella  morte,  feciò  era  po(C- 
b le;  per  conforto  del  quale  gli  comparue  dal  Odo 
vno  Jiquc'alati  Prcncipi  ,che  con  maniera  diuina  lo 
confortò  al  morire. 

Che  Eliaottcncffe  dalCielo  la  pioggia  tanto  fof- 
pirau  ni  rinf.e  co  ,c  per  fecondità  della  terra,  come 
acche  oc  hebb:  il  fioco  in  coi  ona  dal  facrificio , Se  in 


dcftruttione  de  gli  Idolatri,  fù  »n  lignificarci,  che  Cieloduplicatail  fuo  fpirito, come  mcgliodifli  nella 
Chriilo  ci  hauerebbe  fpalancato  il  Cielo  delle  Aie  gra-  pag  Jp.col.  i.,  Chriilo  Signore  noffrodoueodo  dal 
tic  perla  pioggia  delle  (ue  benedittioni,  emifericor-  MondotrapportarfialCicìofuabeata  Patria,ptomi- 
di.-,eperilfuocoddloSpiritoSanto  ad  infiammarci  fc  a'  fuoi  Difoepolr,  Si  alla  ChicCa  lo  Spirito  Santo  con 
li  cuori  d’amore diuino,  & ad  incenerire  lepalfioni  li  molti  iuoiJoni,  gratie.e  frutti, dd che  h fauon  net; 

le  fede  folcimi  di  Pentecofle. 

E fe  finalmente  Elia  vidde  Umorale,  e fpirituale 
fvia  genera  itone,  e lelccndrnza  de  Profeti , Apoffoli» 
Monaci,  c Regolari,  de  quali  quello  Carmelitano  (ÙO 
proprio,  e Angolare  conleffa  in  fuo  Padre , Si  Inllitu- 
tore  il  medem  > S Elia , che  gode,  e giubila  della  per- 
petuità di  quella  fuadefctndenza,  per  vedere  fernet» 
generaiìonit  fuelongettum  fuuer terreni -,  Chriilo  bene-, 
detto  (ì  dimanda  nnouo  Adamo,  & Adamo  edefie* 
come  Padredi  tutti  gli huomini , che  alla  vita  fpirl- 

...  . . .P  . . . _ 


itfolatic  deli’ amore  terreno 

Se  Elia  follennc  nd  deferto  quaranta  giorni  di  di- 
giuno , quafifoggetto  alla  quarantena  , chi  fuggiua 
dalla  pelle  animata  di  Iczabdlc , fu  vn'auulfarci  del 
fimilc  digiuno , che  hauerebbe  fatto  Chriilo  nel  de- 
ferto, il  quale  confegui  per  coronai!  miniilcriodcgli 
Angeli , che  acetff'erunt , ir  miniflralunt  ti , fi  comt-r 
Elia  ancora  rellò  con  Angelica  vifione  confidato,  e 
con  fuaccic  (le  pronidenza  di  pane, Siliqua  riilorato. 
Che  Elia  foggiacene  à tante  perfocutioni  già  dc- 


fcritte  lutto  il  Re  Acab , de  quali  portati  corona  di  tuale  della  grada  fui  Ietto  della  Croce  con  i’effufioae 
cruddtàl’vltimafottol’imperobatbarodelfaiannico  dclfuofangue  inattodi  finiifimo  amore  yerfodinot 
Antichrifio  ; quello  ci  fa  palefe  la  fomma  patienza  ci  rigenerò  : d'onde  poi  fri  chori  Apollolici , fri  co- 
ddSaluatore, che doppol’ira.elofdegnoddli Erodi  roaede  Vergini , ira fq-iadrc  deMartiri,  fri cforcitt 
ha  finalmente  fopra  vna  Croce  fri  chiodi  ,fpine.  e di  Confeffori,  Dottori, Religiofi.e  fracongreffi  de-» 


lande  acquillato  la  Corona  del  Rè  de  Martiri 

Se  Elia  godette  il  pane  fubeineritio  della  Vedoua,e 
l’Angelico  di  tanto  fuo  rilloro  lotto  il  ginepro,  quello 
ci  figurò  il  Cibo  facramentato , che  inftituirc  doueua 
per  nollra  eterna  vita  il  Redentore , 

Che  Elia  a piede  afoiutto  tra  palla  ile  il  Giordano 
inficmc  con  il  fuo  diletto  Dilccpolo  Elifeo  » quello 


Regi,  Monarchi,  Papi,  e Prelati,  che  gli  formano  tro- 
no, e gli  danno  perpetua  lode , e gloria , il  noflroSal- 
uatote  come  loro  Padre  , Redentore , e Glorificatorq 
fommamente,  e beatamente  trionfa . 

Concludo,  che  veraoKnte  Elia  fù  vera  imagme,e 
pei  fati  figura  del  tlaluaiorc  Giesù  Chriilo, in  quanto 
pcròChnlloèdanoi  confiderà  to  come  huomo,e  non 


palfaggio  ci  fa  gradino  a conofoere  ,ch:  Chriilo  ha-  come  Dio;  perche i Dio  niffuna  creatura  puòeflere 


ucrcbbe  eoa  piede  afoiutto  palleggiato  fopra  del  ma 
re  con  il  diletto  fuo  Vicario  Pietro  Apollulo . 

Se  Elia  comparue  po-tentoioal  Mondo  coll’opera- 
tionc  de  miracoli  più  (lupendi,  dequali  dille  l'Bccle- 
flafi  co  , ftt  emplificatut  e/l  Ehm  in  mirabiiibus  fuit , 


piopriamcme  limile,  mentre  quella  conuiene  con_. 
Dio  in  vna  fola  fimiuanza  analogica  : Si  che  quanto 

all’cffer  huomocoofiderato  Chriilo  mi  diede  inolino 

di  fargli  bella  imagmefua  il  nollro  Santo  Elia  per  la 
loro  fimilianza  in  molte  perftttioni,  priuiiegi; , e pre- 


quelli  furono  tante  minute  fàcile  per  inffradarci  al  rogatiue,  le  quali  le  non  rendonom  tutto,  e fe  non 
Soie  delle  mcrauiglie  degne  di  vq  figlio  di  Dio  Gietù  fanno  il  nollro  Elia  perfettamente  pari , ne  vgualiui- 
Chrillo,che  ne  riempi  il  Mondo  tutto,  nonché  li  ma  imaginei  Chriilo,  che  è figlio  naturale  di  Dio, 
pochi, e piccioli  volumi  de  fuoiEuangclij.  come  Elia  gli  è figlio  adottiuo;  nulladimeno  quelle 

Che  Elia  infine  del  Mondo  habbi  i replicare  le  pre  roga  line  del  nollro  Elia  lo  rendono  Tempre  tanto 
merauiglic  con  l'vnirt  a' padri  li  figlioli,  &i  quelli  li  più  venerabile,  e commendabile,  quanto  più  parteet-, 
genitori,  il  Gcmile,c  l'Ebreo , e folto  v«  falò  Pallore  pano  di  quelle  di  Chriilo , per  fare  Elia  ( quanto  fi 
Chriilo  ridurli  in  pace  ; Si  habbi  come  diffe  la  mede-  può  ) vicino , e limile  al  medemo  Chriilo  : perche  gli 
mi  Sapienzaincarnata,a  refiituireognicofa:  Quello  altri  Santi  ancora  tanto  più  fono  grandi , e magio-, 
ci  da  ad  intendere, , che  molto  più  fari  da  Chi  ilio  if-  rafehi,  quanto  più  partecipano  della  figliolanza  na- 


tello  riempito  ali'hora  il  Mondo  di  merauiglic,  de 
portenti  del  Ciclo , delle  delle,  de  gli  elementi , e dell' 
Vniuerfo  tutto,  per  vederli  alfine,  Si  in  agonia  io., 
fiato  di  vna  totale  muta  (ione;  Anzi  ali’hora  Chriilo 
qual  Giudice  calunnine,  e roani  (elio  re/ìiturt  omnia  a' 
reprobi  l'Inferno,  a’  prededinati  ri  Paradifo,  e piouv 
ri  in  que' tempi  abbondancilfime  le  Tue  mifericordic, 
pache  il  bifogno  de  peccatori  farà  grandiQìmu  j re- 


turale  di  Chriilo  nelle  lue  perfeltioni,  virtù, e priuile- 
gi i alla  loro  filiatione  adotriua  comrounicate:  con., 
quella  differenza  feropre  , cheàChriffocome  figlio 
naturale  di  Dio  ogni  perfcttione , e priuitegio  fideue 
per  debito,  e per  natura, cioè  dell'  vnione  ipollatica  ; 
Et  ad  ogni  altro  Santo  ogni  grande  prerogatiua,  Se 
ogni  minima  perfcttione  è conferita  per  grana , e per 
liberalità  mera  di  Dio,  che  fi  compiace  cosi . 

C^tT. 


Digita  ed  t 
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Vitd  di  3.  Elia  'Trofei* , Parte  IV, 

MomJoi  Nefllnftirerb Monacale,  dclqnaleechia* 
raato  Prencipe;  E nel!'  Ordine  deCarmcJiti,  che  in 
tré  ciati! un'io,  per  dimoft  rari!  veramente  Sole  in 
mezzo  àfei  Pianeti,  a'  quali  partecipa  la  luccd  J fuo 
domi  riio , e il  Prencipato  (òpra  di  loro . 

a.  Per  fecondo  priuilegio  mi  s'affaccia  la  nobiliffi- 
ma  virtù  della  virginale  putita,  della  quale  diifi  à fuf-' 
Scienza  nell'antecedente  capitolo,  come  inMaria-, 
folte  sì  perfetta,  che  fuperò  di  molto  l'Auge  fica,  men- 
tre quella  è dcifolo fpiritu  riguardecolcdotei  maio 
Maria  perfcttionò  lo  fpirito,  & il  corpo  inficnae.lj  che 
duplicata  eflendo  la  purità  di  Maria  in  quel  grado 
por,  che  ad*  na  Madre  di  Dio  ficonuiede  , fuperòdi 
gran  longa  l'Angelica:  dal'che  fu  poi  chiamata  lo 
Spccchrodclla  virginità , laRegina  delle  Vergini,  I* 
Madre  della  purità,  eia  Prcncipcrta  della  caditi:  efe 
non  16  la  prima  donna,  che  nel  Mondo  proftllarte 
quella  nobile  virtù,  ( come  afferifeono  alcuni}  alme- 
no fu  la  prima  Vergine  per  eccellenza,  per  dignità,  e 
per  merito,  che  nilluno  mai  gionfe  à grado  tanto  fu- 
bitme  ad  vna  fola  Vergine  Madre  dì  Dio  doumo,  e 
conuenientc  ; E le  Elia  fri  glihuoroini  vergini  ponti 
ilprimaio  .comeoliéruano  alcuniSanti  Padri,  da_. 
Maria,  chccgli  in  figura  con  cciede  lume  preutlfdc,' 
ne apprel'e il  modello,  eneimparò-i'offequio;  Vero' 
0 poi,  che  Elia  ancora  fu  Padre  di  quella  virtù  , e co- 
me Prencipe  del  Celibato  clauftrale , mentre  indimi 
quella  eroica  virtù  io  principio  dello  flato  Regolare, 
equa!  gemma  prctiofiffiina  la  inefiò  perdecoro,  fe 
otnamento  principale  in  ogni  Ordine  Religiolo , ac- 
eiócome  dedicato  al  Signore  della  purità  cèmpariffe 
al  fuo  confpctto  di  liurca  candida  amahtató  propri! 
infegna  della  fua  Corte  ; perche  favi  tiri  firn , hi 

l' ijHintKi'  .l’ liuti,  tino  min  rii--’  ter  ti , ^ponlyp.  I.j. 

Da  qui  neliegue  il  Prencipato  delsànto  Piofcta 
Elia  fopra  lo  dato  Monacale , e Regolare  , c matfime 
fopra  quello Car inclita no.eome  h ch’or d dire  il  riollro 
P.  Miellro  Battdla  MaùtuUano'rnf.S.'j.’parrAra/rrr 

Mirarti , 

(iHÌthjuid  bibite  ni  li  mentri  pieritii , ahifl» 
llkt imi  : bue  mi  plutei  e irne  ricini. 

E Maria  Vergine  prole  migliore  di  vn  Padre  ottimo 
èia Ptcncipcila fontana  deleclibato fdminilc ; & cP 
fendo  data  ad  Eliala  norma  dèi  cado  vfuere, che  a gli 
huemmi  fiditfule  perregola.cptr  profeilionc  volon- 
taria, fi  mollra  perquedo  la  fouranà  Legislatrice "d* 
Elia,  dell'Ordine  Carmelitano,  c di  tutte  le  Gerarchie 
de  Spiriti  cadi,  e profrlfori  della  vita  virginale;  chia- 
mata perciàdalluo  diluito  Bernardo,  pulii 

gionìi,  e dalla  Chttfa,Htgittfirginnm , coni:  S Giro- 
lamo chiamò  il  nortro  Elia  M rfity  ira itttim 

j.  fù  parimente  Elia  prolelltli Afvn'ctoica  inno- 
cenza,e lanca  limphcicd,  tutto  lotico  tPamolc  li  luì  no', 
amante  della  (olitudme,  hoomo  della  virtù  ; 8r  * gui- 
l;i  di  Soie  fcOondtflitno , c di  fonte  v itale  propagò  , e 
JidoieiK  tuoi  poderi  l’innocenza,  la  qth&àfflqì  fiat 
tale,  c tanta,  che  li  Corni  rapaci,  & iiiTtdià'Noè'- 
(chedalpa eque  non  ritornarono  all' Aicàyd’ondeviH- 
rono)  li  viddero  tanto  più  vmili  fimi , 5l  obcdienii  al 
nodro  Elia,  che  fino  di  pane  , e carne  ogni  giorno  per 
rooicu «rupo  lo  prouiddero  in  luo  vitto , onde  hebbe 
a cantate  Seti  ufo  , .WJoj.au  -,  >t 

Eiix  Cf.mi  ,'ifui  perfiditi  miei  f ar , 
vibtptt  io  retri»,  irei  diluii  Iciiptt't  iti  >Vd/r. 

Il  Corno  d Elia  «che  prima  fit  per  lido  d N-è,  purga, 
e corregge  in  tetra  dm  rote,  chee^lt  ctìtnmKèdWIrtic- 
qua, cioè  fopra  tonde  del  d'!uu:u  alt  acca  odori  a‘ct- 

H a •aWrt-'’ 


il  nefett  S.Elia  è fimiìe  J Unii  fregine 
in  indeci  prinilt gt/ . 

SE  tali, e tante  prerogar iue  rifplendettero  fin’hora 
nel  nortro  Profeta,  e Patriarca  Elia  , che  di  diri- 
tto ifttffo  compirne  bella  Imaginc  , e vioa  figura , 
quafi  che  qualo  Prencipe  celertc  haueflè  elprerto  fe 
fleffo  nel  fuo  Profeta , e Prccorfore  venturo  ; ò quafi 
efie  il  Sole  del  Paratifo  Giesù , ( de)  quale  diffe  Mala- 
chia cap.  q.  Olirmi  peliti  timernibutnomrn  menu  Sol 
i/;/?iri.«)haueffc  ritratto  fe  Hello  per  inultiplicarfi  in 
quello  terfiffimo  fpecchiodi  Elia  ; Hora  non  mi  pa- 
rerà difficile trouarlo anche  fintile  all’ aurora diq  ic- 
flo  Sole  Maria;  econfeguentementefperotrouarc  in 
lui  ta.i  priullegl  j,  che  fumandone  i punto  vna  dozi- 
na,  mi  feruira  di  corona  àqueflaquarta  parte , anai 
di  regale  diadema  di  tante  fteile  al  trionfante  Elia  , o 
di  vn' altro  pezzo  di  firmamento  in  capo  alla  nortra 
Signora  del  Carmelo  | ò che  mi  formaranno  eccello 
trono  di  tante  gemme  tempeflaru  à quelli  due  Pren- 
cipi,e  Padroni  dell’Ordine  Carmelitano,  quante  fin- 
golari  prerogatiue  bora  fono  per  feoprire,  c pubfcarc 
di  loro. 

i.  E per  cominciare  dal  nome,  gii  didimo,  che  il 
fuo  nome  Etite,  rende  il  medemo  in  greco,  che  Sol,  fi 
c he  di  Sole  padre’  della  luce , occhio  del  Mondo . bel- 
lezza del  giorno  .decoro  del  Cielo,  virtù  de  vegeta- 
bili, perfezione  delle  fteile,  padre  de  minerali, e geni- 
tore fecondo  delle  gemme  porta  nome  il  noltio  fina  ; 
come  anche  mortrò  nell' opere  della  dotti  ioa , della 
prudenza  .della giuftitia , della  religione , del  zelo , e 
della  carità,  che  furono  lami  raggidisi  bel  Sole  fpai  fi 
nell’Emisferio  della  Tetra  Santa,  c riferitati  ancora 
ad  illuminare  in  fine  del  Mondo  ri  Mondo  tutto  : Me* 
dcmamcurc  Maria  Vergine  li  fò  vedere  dal  ditello 
Giouanm  nell'Apoealifle  velìicadiSole,  e fra  le  lidie 
tutta  brillante  di  luce,  e dilplemìori,  addurrà  odala 
perciò  da  Santi  Padri  Illuminatrice  della  terra  , ej 
fplendorc  della  celertc  Reggia  ■ Luce  della  m inante 
Chiefa.flt  Artro  tulgeniuliniu  della  trionfactc;  tutta 
luce  nella  Concectione  per  ladiuinagratia  , che  dù- 
cacelo l'ombra  dell'originaria  colpa;  tutu  raggio 
nella  nafeita  per  le  grafie  concomitanti , tutta  iuce 
nella  vita  perla  purità  perforale,  tutta  hctMua» 
lito  per  il  Sole  della  gioì  la  , chela  veli  i , c l'adorno-,  c 
l'accolfe  à (e  : Di  modo  che  , le  il  Sole  come  cuore  de 
gli  AAri  ne  foggetta  per  fuoi  lu àditi  tré  grandi , che 
fono  Luna,  Mercurio,  Venere,  e tré  altri  ne  porta  in 
capo  per  fua  corona,  che  fono  Marte,  Ghane,  e Satur- 
no; Coti  à punto  Marra  adonta  m Cielo  porta  m, 
capo  le  tré  diurne  perlone.che  per  fuo  gaudio  di  glo- 
ria fe  gli  trasfondo  ne)  coore;  e (òtto  fc accoglie  tré 
Gerarchie  Angeliche  di  fuo  honore , & ortequio , e 
Configuri!  temente  ancora  tiene  lottodife  la  Militan- 
te Chicli,  «urne  parte  fublunare;  ix  i tutte  quelle 
patti  coromunicalplendon,  cioè  uggì  di  lode  ,cbc- 
ncdittionc  alla  TrtadeSaatitlima  ,chc  gli  fopra  liede, 
e di  gaudio  maggiore  à chi  gli  fa  ortequio  ; e di  grane, 
e fauori  à chi  da  quella  balfa  terra  alia  luce  della  fua 
pietà  ricorre:  Cori  dire  potrelfimo.che  ilnotlruSoie 
Ebano  lampeggiane  maertofo  nel  popolo  Ifratlinco, 
qnal'illuminò  alla  cognitione  de!  vero  Dio,  ne  I popo- 
lo di  D o,  che  alla  luce  delia  fua  dottrina  evangelica, 
ficai  lume  de  fuoi  prodigi;  è rilcruato  per  il  fine  del 


g a Anno  memorabile  de  Carmelitani 

fuen  aif  Jitti  vor  aoe,  e famelico } c perciò  non  ri-  7.  Altri  Angolare  dote  in  Elia  eomparae  quii  ftd- 
ornò  pia  nell*  Arca  ail’obedicnza  dei  Tuo  Signore^»  la  lucente  d’atcorno  almo  Sole  » e fu  lofpintodi  pro- 
Jtfoè  : Ma  appiedi  del  Profeta  Elia  porta  carne,  c pa-  feti*  vero  dono  JoO:lo,c  regalo  delloSpirito  Santo» 
ne  ben  (ìagionato , e digiu  no  fcruc  ad  Elia  » chi  per  con  che  Elia  confale  li  Regi  Acab,&  Ocoii*,  e con- 
errore  di  gola  fi  ribellò  da  Noè.  folò  à fedeli  4 Qioj  c unte  Cole  predille  in  pei»  di 

E Maria  Vergine  fu  di  tale  fantità  , Se  innocenza  qtig*  perfidi  Q uJei.&efccrandi  Baaliti . come  altre- 
dotau  ,chc  macchia  veruna  di  colpa  originale , ne  tanto  infegnò,  e predicò  de  mifter'j  a lui  da  D o ma- 
pcrfonalc  mai  comparue  in  ella , fi  che  lo  Spofo  de«>  niellati , c circa  la  naicua  di  Maria  immacolata,  e 
Cantici  gii  hebbe  a dire  » Tota  palchi*  et  amica  mea,  circa  la  fua  virginale  pu.ita  » c dolina  maternità , « 
& marni*  non  cfl  in  te.  cap.4.  intorno alrlncarnationc dell» afpettato  Media  . e del 

4.  Quanto  poi  alconueriare  con  Dio  già  fin' bora  tempo  tanfo  delia  (tu  venuta  al  Mando  » come  dii  si 

c ondano  li  fanti  colloqui;  di  Elia  con  Dio , c gli  or  Ji-  nella  pag.  18,  col.  |. , e cosi  cantò  11 QQJk°  ‘ocM  Ac- 
ni,e difpofitioni , che  pò  volte  nceucttc  da  lui  } di  noldoBoftiodrParr**-*»  Mario  t^ir^. Db.  ì.c.W. 
modo. che  quai Cortigiano  più  fino,  fpofato  con  la  uittjne  orfana  Ori  ptrbis  oracnla  prompfìt » 
prelenza  dei  tuo  Prcnopc  d»ccqa , finit  Dominai  t in  Vf  Rrjw*  libri  teflantnr  fantine  . 

cit  ns  eonfp'cbi  /la.  Età  Maria  Vergine  Madre  del  Sommo  Profeta  Cbri- 

5.  Dal  che  pafsò  per  buona  liquefa  anche  alla  fc-  llo.c  Regina  de  fuoi  Ducepoii  frolcci  » qual  lume  gli 
lice  conueriatiorjc  frequente  con  que’  celefti  Para-»  alcofe  lo  Spirito  Santo?  qual  dono  gli  denego  r Jic 
nmfi.chc  ardono  alla  fourana  Madia  di  D>o , mcn-  dote , e prcrogatiua  Angolare  non  gli  communio  il 
tre  da  moki  di  quelli  tu  Elia  vifitato , indi  usto , dife-  Dio  d' Amore  » il  Prcncipe  della  liberalità  , Jo  Spulo 
lo,  prouillo,c  cibatele  finalmente  in  cocchio  di  fian^  ama  ntitfimo  deli*  Anime  «che  plennt  bonomm  fporum 
ine  po,  tato  al  C elo,  come  duh  ; fi  Maria  Vergine  fnpernenit  in  tam  ? Badi  d dire,  che  ella  fu  la  Miellra 
tale  prclenza  pi  olcfsà  di  Dio , che  non  folo  i'hcbb<s^>  de  gli  Apoftoli,la  Dottorerà  del  Chfiftanefimo,Sco* 
hununjio  feco,  6 bambolo  He  bici,  e carezze  ,ógio-  lidi  virtù,  compendio  delle  perfemom . comedi  le 
uincd'ogni  bellezza  ,c  virtù i ò adulto  di  madia,  c fìeffa conferà,  Magnificat mi  mea  Oon\munt\  Jocit 
dottrina  , òptefente  di  tpenfa, e dicala  ,ò nelle  bue-  mibi  m*^na,^iti  potens  ed.  luc.cap.  i.  E quello  falò 
eia  cibato , c morto , ò nell*  vtcrqin  fuo  figlio , ò nel  Cantico  » che  g d maggiore  ducono , che  di  lei  rifcru- 
fcpolcro  in  tuo  co  doglio,  òrifuttojn  fuo  gaudio;  ma  eano  li  Sacri  E'iaugcUlli , balla  a fommioiflrarci  vn^ 
anche  Juhcbbc  fempre  nella  mente  per  fuo  Creatore,  abifio  di  profetici  df  vn  com  pendio  de  p»U  fcgnalati 
nel  cuore  per  (uo  Padre,  c nell’ animo  per  fuo  Dio;  fasori  del  Cielo  dk>  Com»nunicati,  acciò  la  conte flia- 
Anzi  vi  è eh»  gli  concede  (de  Santi  Padri)  qualche  mo con  la  Chiefa Santa  ^tgin*vropbttarum . 
tratto  di  beata  vifionc  della  fua  diuina  cflenza , ehc  8»  à*cr  a^tra  000  ordinari*  prcrogatiu*  in 

per  momenti  tranfuori;  gli dauano  caparra  di  quella  comparue  l'obcdicnzaciecaa'diuinKenniconJ'cui- 
permancntc,  che  ella  con  il  leruire.òt  amare  l’huma-  ta , e rigor  ola  offeruanza  della  fua  lama  legge,  per 
nato  fuo  Signore,  figlio  ,e  Pio  Creatore  fi  mrritaua  : d*{-(à  della  quale  a a-  per  Jo.ioi  fatica , nc  rapar  mio 
fi  eh:  fù  tempre  à Dio  prefente,  eh»  fu  tutta  di  Dio,  foderi  , prediche,  AuJ  ],  c penitenze  pi  ur-g^ofe*® 
nc  mai  & a lontanò  da  D*oj  e però  hebbe  à dire  S.  buon  cflcrapiodi  quei  popolo  mi ferede me,  & indifci- 
A gol  Imo  , Fnum  le  mas  prò  certo  , quodommi  Mari*  plmaioRcgno:  Ne  so  qual  obedienza  ptu  pronta  n 
pira,  & a elio  iute  *u  ferver  fiutiti  nomina  : E qui  tra-  troia  della  Mariana  a*  cenni  deil'Aitilfimo,  mentre  ad 
ljfcioiaconucifat|onc,(3*aft'abil»tadcgli  Angeli  con  vn’annoncio  di  elide  fua  Madre  eia  predai  1 confen- 
lei,  come  con  loro  Prcocipcfta  , e Regina , mentre  li  fod'obc4»cnti(fima  fetua , Erre  anUiUa  Do  nini  : e da 
Pcncipi  di  quella  Regale  Curia  furono  nont»j,& al-  qui  come  dali*or»ginaua  fonte  fori  trono  il  rufcclli 
tri  addienti  al  fcruino , e corteggio  di  quella  Madre  della  regolare  ohm  .coza  ad  i tuffi ire  li  gia*d:ni  Clau- 
de^ loro  Rè,  & imperatore  della  Gloria,  come  ne  dà  firaii  con  ghhorti  eremitici,  mentre  1*4  regolar;»  « 
lede  1 Arcangelo  Gabriele , che  fu  con  ctfa  mezaano  claullrali  ipiriti  inalza  bandiera  di  cornmando,  c pal- 
| erlMIecutione  dell1  ineffabile  mi  ile  rio  della  facto-  ma  di  trioi.fbr.llcfia  obedienza  «perche  quella  foia 
i.  Qtaiacaroationcdcli'c  terno  Verbo,  inS.Lma  f.  f.  come  centro  deii’aitrc  prof-fiate  virtù,  c de  vaogciici 

6.  incontro  per  altra  ringoiare  prerogatiua  in-»  com'egli,  c de  diurni  mandati,  e dcfpcculi  conlirtu- 
Eia  il  zelo  gra  ride , che  della  vera  religione  , eculvo  (ioni  attrae  a le  di  tutte  quelle  vn*cflatta  olle;  urna  a . 
diurno  pioicisò,  da  che mentameote  arquilloifi  con  Quella  prof  fsòla  Madre  di  Uio.quellaclcrcuo  Elia, 
la  gencrofadifcfa  del  vero  Pio , c dcll*adoratiooc  a e la  fiabjll , & ordinò  in  fodo  fondamenta,  c per  p»c- 
Ju  douuta  con  la  fi:  agge  mortale  de  ribelli  Idolatri  il  fra  angolare  dell’Edificio  Claulìraic  ; c perciò  hw 
g lo  nolo  molo  di  Profeta  zelante  : %cl*  ^tlstns  Jitm  atpbiduc  fece  bella  oiollra,  e non  ordioana  pompa. 
prò  Domino  De»  exertituum  , c quello  zelo  il  portò  $.  A oche  la  clemenza  trionfo  in  Elia  ve»  fa  de  po- 
tr  onù'-ic  fu  tutti  li  figli;  d’Adamo  in  cocchia  di  neri , edelle  vedouemifcrabil» , a'cjuali^  proiaiddc  di 
fuocoai  l'aradifo,  come  dille  lo  Spirito  Santo  in  confoio  temporale  con  l’ab  indanza  dell  ogi«a»  e della 

Aiafbabtor.  tap.  %.  tli*t  dum  ^ elat  jelum  hgit  ,rtf  ep-r  farina,  come  anche  di  spirituale  loccorlo  con  la  dot- 
int  tfh*  Calum  i fidi  Maria  cantala  Cfiicu'.che  con  trina  vera  « fanti ammacfiMcnentii  h*  w^[r'a^ 
ia  fua  mngcenza,e  fauytà  tfinflat  hare/tsintnemit  ii ? Madre  della  pietà,  c Regina  della  milcrico»  dia  c la-« 
pniH  rjo  AJu*do  ; òr  il  noRtoS.  Cirillo  Patriarca  Alc(-,  calamira  de  cuori , il  ricorfo  de  tribolati , il  cooj°j£ 
fandi  ino, che  nei  Concilio  Efefiuo  lafoficnnc,  e di-  yniuerfale  de  Fedeli , Auuocata  de  Reiapptellu  dell 
feie  contro  Neflorio  per  vera  Madre  dì  Dio , tcrilfc.  c altiifimo  Giudice  Jddio,  òf  Z lue  preghiere  dunminui- 
predicodtlciif/>o»ii//4<S.r«vrr4^e/?or.  ton 1.4.  Ma - fee  le  pene  a’ peccatori  viui,e  mqru  dclìmate.ptrchc 
itT9&  virgo  tnbenedtOa  inter  mulitres.eius  paxens,  fei  pgn’v  no  q pregia  far  grafie  ,vfarepieia;  c quali 

btnediQus  nenit  in  nomine  Dammi . Ter  te  Tnqifasjan - Madre  di  due  popoli  l'vno  giufip,  e l'altro  pccC4U*c, 
Ih  fu  a tur  ,per  te  Cmtpratiqfo  dititur,&  adoratori*  toto  all*  v no  la  delira , all*  altro  la  fimlfra  fga  poppa  PJC* 
Orbe  ter r arar*  , eoo  il  fello  cfic  fieguc  iu  mia  4 na  del  latte  della  fila  fionu , c clcinc  nza  d*  v 

boemo.  9. 
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glia  porge  i (occhiare  ; e perciò  dille  lo  Spofo  nej  viue,  e foloi  Dio  «(rende  con  l'intendere , coll'ama- 
Canticicap.4  Duoubera  tua  ftcul  duo  hinnuli  apre*  rei  e col  godere  ; E Maria  Vergine  con  la  fu  a grandif- 
gtmtlli,  fuipafeuntur  inlilqt,  E come  dilli  io  in  mia  lima  immilli  meritò  trionfa  fuprad'ngm  Creatura,  e 
Raccolta  Docum.t.  con  Niccforo  Califto,6c  altri,  Era!  pcrcaminarc  in  terra  li  Miini  de  p.ii  vmiliofficijdi 
in  omnibus  honclia , ©•  granii , <r  perquam  af abita . ferua  diuotiffima , di  fchiaua  dilige utitlinoa  ( quella 
inferii,  & ilfUOii  condolei  tnafliOa,  Grfnbncmre  non  che  era  la  fourana  Imperatrice  del  Ciclo , c la  eccella 


pigre/ tit . Et  vo'altro  diuoto  hebbe  à dire  di  lei , curai 
dólce  nomen  li  ogni!  efl  faetbarum,  attribuì  cythar  a,  gia- 
lli cordibui  amannbut , Boflio  fudetto  . 

i q.  E che  diremo  della  grandezza , e moltitudine 
de  miracoli . che  la  ma  no  del  Santo  Profila  Elia  quali 
delira  di  Dio  ODIÒ  in  ftupore  del  Ciclo , e della  terra  ? 
li  raccontai  di  (opra  nella  feconda  parte  alla  diflufa: 
badi  il  dire,  che  per  bocca  dell'  Ecdefiadicocap.  4. 
fu  aviplificetui  c/l  ihat  in  mir  abilitai  finii . Con  la 
grandezza  de  m racoli , con  la  moltitudine  delle  me- 
rauigiie  refe  il  luo  nome  immortale , amplificò  a fe 
Bello  la  gloria , & a Dio  l'honorc  con  l’arquido  di 
tante  An'me , che  dall*  fuc  Hupendc,c  Oraordinarie 
operatemi  fi  conucrtirono  a Dio , e fi  ribellarono  da 
Baal , e tanti  alti  i rinontiando  al  Mondo  fi  vrmono 
ad  Elia  per  amplificare  allaChiefa  la  giurifdittiooe, 
al  Carmelo  quclloOrdine,  ita  Dio  il  Regno  de  vi- 
uentifuoi  fedeli;  In  l'ottima  cantò  di  Elia  il  Tuo  figlio 
Arnoldo  Boll  io  in  libro  citato  quelli  vcrli 

^efirifeettm  claudens  quadrato  cardine  CctUm  , 
ir  ite  rum  mine  nimbo' um  ébfiaenla  rampini , 
Stipe  1 , (p-nonqua m f enfi t difirimina  morta. 
Tanto  ptodig.olofù  EIia,che  chiù  le  il  Cielo  ,e  poi  la 
riapri  a piuucr  acqua,  e fuoco,  quando  gli  curoman- 
dù,  ne  mai  ftffri  (in'hora  della  otoitc  eemmune  i 

dicali  ; d'onde  llupiio  i'tcclefiafiico  vj  ceicando  pari 
ad  Elia, e non  lo  tiouatdiccudo,  il  quii  patejilimili- 
eerfic  gloriar!  libi  * E la  fublimc  Madre  di  Dio  Maria 
Vergine  riempi  fitvhorc  di  lue  grati*  ■ e miracoli  il 
Mondo  tutto  ; e quello  balli,  che  fino  dall' Arcangelo, 
Gabriele  fù  (aiutata  , e (lucrila  per  piena  di  grafia-, 
con  il  Signore  fico , volendoci  infirmare , che  fecola 
figlio  tiene  il  Signore  d'ogni  miracolo , e portento , e 
perciò  òdi  grane , defauoti,  e di  merauiglie  colma 
per  (c,  St  in  fc  della , c loprapicna  ancora  per  noial- 
tri, come  dille  il  diuoto  Bernardo,  piena  [ibtjuperplt- 
n anobi*;  & il  fudetto  Arnoldo  Bolliti;  Maria  lama 
fatte  in  dietprodigiofa  miracola,  ni  Calai  laude,  Terrai 
/lupare  re pica! . 

■ t.  Finalmente  il  no(lroS.Profeta  in  corrodi  fuo- 
co de  caualii  di  fiamma  come  in  trono  di  gloria , it 
in  trionfo  di  gaudio  fùrapuo  dalla  terra,  portatoal 
Cielo, e ncltcrrctlrc  Paradifo  infua requie  fudepuG- 
tatolìnoaH  altro  pii)  accedano  tu  iniltcì  io  di  nuouo 
Apodolo,  Noncio,  Dottore  della  Chicfa,e  Precor  frv- 
rc , c Martire  di  Chrtllo , come  fin’  bora  prouai  ; Et 
in  detto  Paradifo , (che  eoo  forme  il  Damalccne,  è 
pili  alto  d'ogni  terra . d’aria  foaue , e punitimi  prò- 
uifto;  di  piante,  c fiori  tempre  verdeggiante;  d'odori 
delicati  ripieno , c chur  iifimo  di  lume  placid  ubino , c 
dilettcuolc  ) che  da  Dio  Autore  del  tutto  nel  prin- 
cipio del  Mondo  in  diletto  , e per  vita  dell'  humuo  fu 
creato, in  quello  Paradifo  dica  Elia  non  ancora  mor- 
to trionfa,  c viue  ; Perche  hauendo  quello  Santo  Pa- 
1 urea  nollro  offerto  à Dio  vn  nuouo  genere  di  pre- 
( ntc,  che  fi* lo  Dato  virginale  tantoeroico,  fi  meritò 
d'edere  pcrciòcon  nuoua  forma  d'honore  dallato: 
E con  chi  coltiuò  l'Eremo , douenne  Culture  del  Pa- 
radisa : Chiamò  la lommiia del Cannelo,  formuntò 
lacimadelTabor , c gionle  «11* alto  Paradifo,  douc 
perfiueta  fempre  uno,  allegro,  c quitto , c foloi  Dio 


Madre  del  figlio  di  Dio  ) fi  guadagnò  per  fiala  del 
Ciclo  vn'elcrcito  d'Angeli , c Cori  de  Prcocipi  di 
quella  Madia, li  quali addrapellati  inficine  formaro- 
no alla  loro , c nofira  Prcncipcffa  nobiMIima  fiala, 
anzi  irono  di  gloria , nel  quale  loromedcon  fatti  At- 
lanti fedirli  (fimi  di  ai  gran  machtna  di  gaudio  la  por- 
tarono in  trionfò  finoaU'  Empireo  auanti  al  trono 
della  Macfli  beatificante , che  gli  fece  corona  di  glo- 
ria • c di  gaudio  etcì  no,  all' bora  quando  affumptaefi 
Maria  in  Calum,  & exaitata  efl  Sanila  Dei  Genitrix 
Juper  c borei  Mngeloruui  ai  C alcflia  H cgm  . 

1 1.  E fi  come  del  ratto  di  Elia  al  Ciclo  non  fa  altra 
mcntionc  il  facioTcdo,  douc  egli  fu  .chefaccia,  ne 
fi; per  fare,  e furto  filentio palla  il  (uoptefenie  fiato, 
Cosi  apunto  il  mificio  dcÙ'.Afloatione  di  Maria-, 
Vergine  in  Ciclo  è nafeodo  dalle  facre  carte,  che  più 
olite  non  parlano  di  quella  Saorilfima  Vergine  , e 
glorio  li  Cuna  Madre  di  Diot  quafi  che  lo  dato  loro 
prefentc  fia  ad  humani  intelletti  per  la  fua eccellen- 
za, e grandezza  ineffabile,  fit  impercettibile  ;ò  quafi 
che  a fiondino  maggiori  l'rcreti de  eludili j diuini.che 
per  bora  non  licei  homi  ti  toqui  ; lalciaodo  per  canto  a 
noi  Iddio,  e lo  Spirito  Santo  l'adempire  il  fuo  fanto 
precetto  di  haoo,  ire  il  Padre , eia  Madre  ;cioè,  che 
(apendo  di  qucdiSantillimi  Genitori  nollri  il  u auli- 
to loro  felice  daqueda  all'altra  vita  ottima  , che  ogni 
bene  racchiude , Si  ogni  male  delude . non  manchia- 
mo di  maggiormente  honorarb  ,c  riuetirli  con  felle, 
diuotioni,e  lodi  di  mano,  di  bocca, c di  cuore . 

Conchiudo  adunque  , che  li  Puncipi  di  quella 
Ordine  Carmelitano  Maria  » Cr  llta  hanno  fra  di  loro 
bella  vuiooc  di  prerugaliuc , c fimilitudioc  almeno 
analoga  de  priuilegif  000  ordinari) , ambi  vaiti  fia 
loio.c  congioutidilanguc,di  come , de  fatti, di  men- 
te , c d'opera  , e folto  Cotona  de  dodeci  priuileg  ; 

macflcggiano  in  trono  di  comando,  e dominiolopra 

quella  loro  fa  miglia  del  Carmelo:  dilli  congiunti  fia 
loro  di  [angue , perefier  ambiduoi  delcendcoti  dalla 
regale  ilirpe  di  Dauidc , come  potrai  vedere  io  pag. 
ta.c  ]}i  Dilli  di  nome  per  viadclSole;  de  fatti  per  via 
deh’opcic,  c miracoli,  di  mente ncicutodi  Dio,  e 
d’opera  in  tutto  ciò , che  fecero  in  huuote  di  Dio , io 
beneficio  dcU'huomo,  di  in  indtuiteai  Mundoquc  - 
do  facratnfimo  Ordine  . Ne  vi  manca  altro , che  la 
lumighanaa  dell' tubilo  cficroo;  E pure  anche  que- 
da Iwbbe ilfuo luogo  , mentre  Maria vsòia  vitaiua 
fra  noi  habiti  di  laiu  di  colore  nauuo, che  ionoulcu- 
ri , c bianchi , come  ptouat  in  mìa  Raccolta  Doium. 
quinto  : e lo  conteima  anche  Arnoldo  Bodio  io  libiti 
Citato  cap.  11. 

Dunque  fe  l'Ecclefiafiico  vi  cercando  pari  (og- 
getto ac  prodigi;  ad  fini,  dicendo,  Grqmt  potili  fimi- 
literfit  gloriasi  uhi  1 lo  dira  Mani  fu  politi  gloriati 
ilia  : Poiché  venne  ad  haucrc  altretanti.c  più  priui- 
legijdi  lui  : Anzi  dcuo  dire  , che  Maria  Vcigm*  è 
quella,  che  a pnmlcgij  tali  G inoltrò , e ui  tante  virtù, 
perfittioni , c pretogaiiuc  il  Cielo  :'hu Dot  à , e con 
tanti  miracoli  la  ingrandì, fltefaltò,  cheque  Ih  di  EH* 
panfiono  di  grado  , mentre  eper  ecce  nenia,  e per 
dignità,  eper  virtù,  per  feti  ioni,  e prcrogatiac  Maria 
fupctò  chiunque , c portò  Corona  del  non  plot  ultra 
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fri  morta  li i e perciò  il  Sialo  Salomone  conchiufe, 
multa  fila  conpevjHeniu  iiiii tiiiiUjiipcrgriffi  « vm- 
uerfat  . Ttouerb.  cip.  jt. 

Epercanfcguenza  mi  bada  hauere  riferito  quelli 
dodccipriutlegij,che  hebbtro luogo  in  Maria, Cr  Elia 
per  dedurne  qualche  lì  tnllitmiinc  fri  quelli  due  Eroi 
del  Mondo, e Prencipidell'Qrdlne  Curmelicar.o;pro- 
tettando  femprc  d!  furtenere  IniUirià  noflra  Signo- 
ra , e Madre  tutte  le  prerogative  fue  in  quel  grado 
maggiore,  che  la  Tua  eccellenza , c dignità  richiede 
fopra  degni  altra  creatura  fua  feri» , e dinota , con»: 
fù  Elia  nollro  Patriarca  , che  da  lei  inedema  apprefo 
Vofferuanza  della  purità,  come  Gn'hora  dilli,  & a fuo 
Jjonore,  c gloria,  come  a fuo  celefte  Nume  inllitul, 
& clfcrte  dedicato  quello  fuo  Santo  Ordine  Carme- 
litano . Serua  dunque  ciò, che  dilli,  in  olTcquio  mag- 
giore di  vn  tanto  Padre,  c Patriarca  nollro , al  qua  le 
profeffo  ogni  riverenza,  Sthonore,  & offerife  o icu 
corona  quelli  privilegi;’, 

f -4  7>.  a»/;, 

li  principati  miseri)  dellaCbiefaCatoliea  furano  riat- 
tali à p . Elia,  narro  operati  da  Dio  alla  prefitta  di 
natilo  Santo  Vrtftta , d de  funi  finitaci  (liauiCixme- 
h:aai  : E rutto  il  decoro  , e lo  bellezza  della  medeaa 
Chi-fa  tifpleade  piirabUrotnte  nel  (un  (acro  Ordine 
Carmelitano . 

MOIte  parti  abbraccia  quello  vltlmo  capo  per 
lettere  nnoua . e pili  ampia  corona  d quella-, 
Elma  iiloria:  Mi  di  quello  hauendo  già  ferino  al- 
cunòeofe  ne  pa flati  capitoli,  8t  altre  efferata  diltefc  in 
diiter  fi  giorni  di  qucfl’-dwia  Carmelitano, perciò  prn- 
ludiqnanto  prima  fpedirmi  Con  decorrete  fuccnci- 
inentedtirjlIoòtQ.che  à quattro  ponti  potrebbe  ri- 
durli perordinatamenteritoluerlo,  e con  chiarezza 
-protia-Pue  fono  à punto  . 

Li  m lleri)  dell’ ebrea  linagogi . Quell!  della  leg- 
ge noflra  dì gratil propri;  diChrillo,  duraturi  fino 
ali’eftrcmo  giorno  del  finale  giuditio.  Quelli,  che 
fono  detti  propri;  della  Bcatiffima  Vergine  Maria. 
-Quelle  colè,  che  formano  decoro,  bellezza, e corona 
d honorealla  Chìefa  vniiietfalediChriflo. 

Dirà duiique  per  ordine  ditmtiquclli , che  il  po- 
lirò Santo  Profeta  Elia  lì  puòbéne  gloriare  ,1:  etterc 
Urto  partecipo,  e quali  tellimonio  oculato  delle-, 
rueriuiglieinaggio.-i  della  omnipotenza  di  Dio  , c 
delle  piti  rare  inuentionì  della  fua  fapienza  in  (aiuta 
delgentre  humano  operate  : e che.  Ce  il  diletto  Gto- 
nannidalpcttodeldluinu  Maellro  , come  dal  fonte 
perenne  gultò  degli  arcani celeftiaii,  «piantone  fu 
capace  tatuante  fuo  cuore,  e la  curiola  lua  mente, 
per Ipanderli-pofcia  à commune  beneticiode  fedeli, 
come  fece  dicendo  tuprincipia  eroe  Mer  bum  , & a*:  r 
bum  trai  apni  Denni , e>  tieni  crai  reclinai  cri.  Et 
Per  ina,  Citofatlnnt  od  , gè  h ibi  lana  in  nobili  Cosi 
Elia  Profeta  da  vita  eeklte  nube  gulìù  tant’acqua 
•dellediume-gratic  , chetajfRòcon  elfa  laPaleftnia 
tutta  .edi-prcfeutc  feconda  laChiela  Tanta , nonché 
l’Ordine  Carmelitano,  e contiuuara  le  fue  ruggiade 
fino  al  fi nodel  Mondo,  quando  quello  dal  fuoco  dell' 
ricadi  I iio  fard  incenerito,  mentre  verri  i giudicare 
fcca'nntptrigatM:  Quindi  è,  che  fe  l'Apoflolo  S.  Pao. 
lalcrillca'Koniani  iftl  cap.i  i.che  fono  incompren- 
fibilii  graditi) di  Dio,  & inuelligabili  le  fue  vie;  di 
quelli  hcbbcsialtacognitionc  il  nollro  Profeta , che 


bene  potette  dire  con  Daulde  net  Salmo  go.  Ecce 
cairn  ventate»,  dilexifli  t inetta  , & occulta  fapicntia 
tua  maniftjìajìi  mibi  E tant’oltre  0 auuanaò  ne’ 
facci  mftlcrij  da  Dio  nella  Ch'efa  operati  il  nollro 
glia , che  il  Padre  Giufeppe  Andtes  Giefuita  qualifi- 
catore del  S.  Officio , e Teologo  primario  nel  Colle- 
gi odi  Saragoza  , nel  fuo  libro  de  Decori  del  Carmelo  al 
numero  311.  Decoro  jp.  viaccoromudando  à Chri- 
llo  il  facro  Tello  del  capo  primo  dcll'Euangelio  di  S. 
Giouanni,  cioè  omnia  per  ipfam  farta  funi , mentre 
quanto  habbiamo,  tutto  fii  vero  effetto  della  l’uà  pio- 
ti,  e fegnodel  fuo  affetto  verta  dell’huoino , e mezzo 
ancora  di  fomma  (ua  gloria  in  Ciclo , e in  terra  : E 
pofeia  appropria  à Carmeliti  il  rello.cioi,  de/rneip/o 
faOnm  eflnibil  ; volendo  egli  dire , che  Chrillo  bene- 
dettocome  capo  della  Chìefa  operò  da  per  fe,  e con 
il  mezzo  de  Profeti,  e de  gli  A portoli , de  Patriarchi, 
ed  altri  fuoi  Minirtri  tutto  ciò , che  nella  Chicfa  me- 
dema  vediamo  di  bello,  e godiamo  di  buono  : ma 
Tenia  de  Carmeliti,  Sita  particolare  fenza  il  Trofeia 
(li;  pare, che  non  opra  He  cofa  alcuna  1 Omnia  f nideai 
(ut.  fin  Cbnfiiane  praìifva  myHeria  fa  dir  fini  per  Do- 
minimi nei  fi  rum  le  fora  diri  [turo , tomi  rei  /giovi  « Origi- 
ne m,  (9-  caput , neper  SpoHohes , Tropheraj . Tairi ar- 
eb  ai,  aliofijut  bniufeemedi  Ordini  1 Hernct  : fri  fine  Car- 
ntrìiin farìuru  efi  vibil . Tratipua  catkotica  Religioni  a 
myfìtria percorre , tifine  Carmclieiinontonfefla  repe- 
riei . Et  eccomi  a Ile  proue  del  primo  ponto . 

Certo  4,  che  fri  li  maggiori  mirteti;  dell*  ebreo  Po- 
polo proporti  per  ficuro  mezzo  della  fua  fatate  vno 
era  la  fede  cena,  che  nel  venturo  Mrffia  vero  Dio , e vero 
bliomo , e vino  Salvatore  del  Mondo  bavere  dovei, ano, 
credendo  in  quello , St  efequendo  la  diuina  legge,  c 
fperando  ne’  meriti  foni  futuri  col  meno  deli’opere 
buone  loto  di  conl’tguiine  inpremio  l'eterna  gloria. 
Per  altro  mezzo  di  tua  fatate  leruirono  li  facnfici,  de 
gli  agnelli  mondi,  òde  vitelli,  0 capretti  con  tacenti, 
climiamì,  che  in  adempimento  delle  (acre  cerimo- 
nie, e de  mandati diuini  qoelpopotaoffcriua  alla-, 
(burina  Mae(la.  Et  altro  meazo,  anzi  Sacramento, 
che  dall'originaria  colpa  glimondaui  lo  fpinto,  era 
\aCirconci fieno  dolutola , che  nello  fpargimencu  del 
l'angue  operaua  ciò,  che  fi  oggidì  fri  di  noi  i'ond» 
fiera  batte  limale  1 

Hora  io  jò,chead  Elia  prouidde  il  Ciclo  di  nobile 
figura,  che  gli  rapprclcntò  al  viuo  con  chiaro  lume  Jz 
venuta  dcll'afpcttato  Media , & iltetrpo  dei  fuo  n a- 
fecre  fea  git  immutai,  e la  virgioiti  perpetua  della  lua 
temporale  Genitrice  ,e  la  coocettionc  immaculatadi 
quella, con  la  fua  tribù,  e llirpe regia  , coraeanche  1' 
vnibne  'pollatila  della  diuioità  con  l'humanici  (eozz 
detrimento  di  quella,  c fenza  pregiuditio  di  quella  in 
vn  foto  fuppoDo  vero  Dio,  e vero  huomo  per  opera 
della ipollafi  ,òfil  fudittenza  dell’eterno  Verbo, che 
fopplendo  allahutnana  feceilfuppoilo  tutto  diui  no, 
eiocC.'brillo  t E tutto  ciò  preconobbe  egli  nellami- 
flicanube,  che  dalla  cima  del  Carmelo  doppo  reite- 
rate orationividde  falite  dal  mare  ad  ronfiare  la  Pa- 
Jellioa , che  per  tré  anni  ■ e mezzo  periua  in  ftccita  t 
poiché  in  efla  nube  il  lu  me  diurno  gli  d imollrò  arelata 
la  futura  Madre  del  Saluature  ifpettato  coniludctci 
miflerij,  conforme  già  riferii  in  quella  vita  Eliaua-, 
nelle  pagine  a a.  e 18.  30. c jt.  ne  capitoli  lelto,  c lec- 
italo della  parte  feconda.  E tanto  conobbe  deli' ec- 
cellenza di  Maria  Vergine , che  principiò  quello  Or- 
dine Carmelitano  nella  profetatone  dell' lucerna , de 
edema  purità  à lei  dedicato  ; e tanto  partecipo  delle 
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fervidezze  del  preeonorrìuto  Melila , chedouennej 
poi luo Paucgir  irta,  & Oratore  , cgencroioditcnfore 
delia  Tua  Macrti,  della  Tua  fedo,  edell’honore.e  culto 
d lui  douato,  come  già  conila  dalla  Tua  vita  (ino  qui 
dclcritta.  Tutto  ciò  viene  fpiegato  benifsimo  nella 
nube  prenominata  dal  quadragli  mo  quarto  Patriar- 
ca Gierofolimitano  Giouanni  nel  fuo  libro  citato  de 
infittitone  primorum  Monichorum  inlegeueteri  exor- 
torum,  & intoni  ptrfeuerautium  adCaprafium  Mone- 
timi* , doue  fcrifse , Traditum  eritemi»  Orma  fub  figo- 
rila  uifione  re  net  affé  lune  Flit  rntitnor  magna  mifìerti, 
file  ptr  ordiarm  capite  ibi.  Primo , tjnoi  e/uadam  in- 
finiti* nafteretur,  ijua  ex  »rer»  mitri  i fiuti  ornai  pec- 
ato  manda  /gretti r r tur . Sccuttdo  temoni,  in  jrn  hoc 
nbimpleretur . Tertiò, /pud  lue  infintoli  xirginitstem 
perpetuim  ed  exemplum  Eli * amplexxretur . Quietò  , 
r/uod  Dcui  tinge  ni  tiitnrimfuim  burnii*  de  Kirgine  ili » 
homo  ntfcerttnr.  ttp.  ja.  E poi  foggionfe  , tandem 
derno  nfì  r i tnm  futi  dif ripulii  Eli * in  e idem  yifione,  può 
ordine  nife eretur  Dei  filini  de  bic  Yiretne  . Dunque  si 
grande  miflerio,  che  molti  altri  in  (eracchiude,  fii 
mirabilmente  riuelato  ad  Elia,  e da  quello  a’  liioi 
credi,  e (ucce fiori  fpirituali,  c da  rutti  loro  a'  Fedeli  tu 
predicato , acciò  vegga  il  Mondo , quanto  priuilegiò 
iddio  in  quelli  mi (Ieri)  il  noftro  Elia . 

Se  poi  habbiamo  a dilcorrere  de  fanti  Sacrifici!  della 
EbreaStnagoga . mi  rimetto  al  folennifsimo , che  fece 
fopra  del  Monte  Carmelo  il  Santo  Profeta  Elia  ap- 
plaudito dal  Cielo  ideilo,  che  gli  inuiò  il  fuoco  à con- 
fumarlo in  faccia  al  Ri  Acbab,  c del  popolo,e  de  Pio- 
feti  altri  fedeli  a Dio,  Òr  altri  Baaliti  ; con  che  Elia  da 
Sacerdote  magno  honoiò  con  tal  olociudo  la  eterna 
Madia,  confessò  il  vero  Dio,  difefcil  fuo  culto,  l’ho- 
norc,  c la  dtuiniti , confermò  nella  finta  fede  li  Tuoi 
feguaci,  conuerti  altri  ribelli  al  medemo , che  diftero 
Dormimi  ipfc  efl  Deus,  e punì  altri  Idolatri  con  il  fuoco, 
òr  altri  co'l  ferro , come  già  hò  riferito  nelle  pagine-, 
30. c li.  di  quella  lua  vita.  , 

Ne  minore  eccellenza,  ò priuilegiò  di  facoltà, « di 
cognizione  hà  il  Santo  Profeta  Elia  nel  Sacramento 
dell'antica ■&  hora  abolita  Circoncifiooe,  in  virtù  della 
quaic  volta  a'  menti  futuri , & hora  partati  del  Re- 
dentore riccueua  tlcirconcifo  la  diuina  gratia , che 
fpurgandolo  dalla  macchia  originale  della  colpa  d' 
Adamo,  lo  ngeneraua  tìglio  adottiuo,  e diletto  di 
Dio:  Poiché  è opinione  certa  appiedo  degli  Ebrei 
anche  d'oggidi , che  S.  Elia  alsirta  inuifìbilmentc  ad 
ogni  Circoncifionc,  che  li  faccia  fra  loro  : & a quello 
effetto  preparano  due  nobili  fedie , vna  delle  quali  c 
occupata  dachi  tiene  ilCircuncifo,  e l’altra  rimane 
vacua,  e lìbera,  credendo  quelli,  che  S.Elia  Profeta  la 
occupi  inuilibilmente  per  afsiftere  con  particolare 
priuilegiò  communicatogli  da  Dio  i quella  langui- 
nofa  fontione,  che  per  noi  cangiò  la  bontà  di  Chrillo 
in  vn  bagno  loaue  di  limpida  fonte,  doue  s’affoga  il 
peccato  vecchio , c ne  forge  ringiouenita  alla  gratia 
diuina  in  vita  fpiritualc  ( qual  Aquila  nouella  ) l’ani- 
ma Delira . Cosi  fcrirte  il  P.  Tomaio  Malucn  Ja  Do- 
menicano de  ^tnticlmfio lib.  9.  cip  a.Galatino,e  Ce- 
rchiai do  riferiti  dal  predetto  Andrei  ,e da  nolìri  do- 
mtllici  Scrittori , Dunque  potiamo  ripetere  con  !’ 
Ecclefiafliconelcap.  48.  in  lode  del  noftro  Elia , &• 
• juis  potei!  fimiliier  fic  gloriati  tibiì  E con  il  preno- 
minato Padre  Andrei  pulsiamo  replicare , che  fine 
ipfo  fattomeli  nthil,  mentre  si  priuilegiaro  dal  Cielo 
ne  mlflerij  dell’antica  legge  comparile  quali  loro 
A utorr,  ouero Predicatore, & esecutore  in  cummnac 
vediti  del  popolo  di  Dio. 


Et  eccomi  al  fecondo  ponto  de  Mifierij  ineffabili  del- 
la nofira  legge  Cbrifiiana , vfcico  dalle  tenebre  del  Giu- 
daifmo  alla  luce  dell'Euangelio,  dall’ombra  al  corpo, 
dal  lingue  all' acqua  ,edall’  offerte  decaprerti  al  la- 
crificio  dell'Agno  immaculato  Chrillo  pernollra-, 
fahite  offerto  sù  la  Croce  a ll'eterno  Padre  1 Et  iti  tutti 
quelli  iotrouo  molto  fauorito  il  noftro  Tanto  Padre 
Elia  con  Tuoi  figli  j Carmelitani  per  Tantamente  vene- 
rarli • confefsarli,  c folle  nei  li  fino  all’effùlìone  del 
proprio  (angue . 

Principio  diquedi  mi  pare,  come  primo  di  tutti, 
quello  della  Tanfata  dell"  incarnato  yerbo  dali'vtero 
virginale  al  Mondo  infiline  noftra,  quando  fri  le 
tenebre  notturne  dacelelli  fplcndori  diffipate  nella 
capanna  di  Brteleme  nacque  da  Maria  Vergine  vero 
Dio,  e vero  huomo  lenza  pregiudizio  della  Deità, 
fenza  violenza  dcll’humanita,  e lenza  viola  non»  del- 
la virginità  ; c compirne  ì'alpctcaiione  di  tantifeco- 
li,  tcimincdi  tante  gcncrationi,  corona  de  Santi  Pa- 
dri, fpirito  de  Profeti , Rède  Regi, Trionfatore  deli* 
inferno,  Prencipe  delle  virtù.  Redentore  dell'huomo, 
e Donatore  della  gloria.  E pure  tanti  arcani  in  que- 
llo racchiufi  fui  uno  da  Elia  nella  nube  fudetta  pre- 
conofciuti  (prima  checfequiti)  nonccento  vintifei 
anni  manti  la  nafeita  del  Redentore  medemo , come 
ho  già  detto  poco  fa,  c nelle  pagine  precitate . 

Quindi  è pai , che  li  come  gli  Angeli  Nonci;  dell' 
eterno  Padre  diedero  nuoua  della  nafeita  del  fuo  in- 
fante Giesù  nel  prefepio  di  Bctelcmc  a' Pallori, & ad 
altre  (empiici  perfone  di  quelle  valli  ■ c colli  vicine, 
acciò  felleggiafsero  sì  felice  natale , c correfseio  ad 
adorarlo  pei  loro  proprio  Saluacore;  e la  (Iella  chia- 
mò li  Regi  dell*  Oriente  ad  ammirare  il  fuo  bel  Sole, 
fit  a tributare  i ioroofscquij  al  fuo  fourano  Monarca , 
Cosi  voglio  pcnfarc , che  alcuni  Eremiti  del  Monte-, 
Carmelo, edi  quei  luoghi  vicini  i Bctelcmc  forteto 
dall' Angelo,  òdi  Partorì  loro  famigliati  parimente 
auuifati  disi  felice  nuoua , acciò  loro  ancora  li  por- 
tallero  à r inerire  il  nato  fuo  Saluacore . Meloper- 
fuade  il  P.  Alfonfo  Salmerone  Gicfuita  nel  tomo  >. 
de  Commentari)  in  euangelicam  bifloriam  trattatu  34. 
pag.  api.,  doue  dice  , -re  primula  pntdern  pafloribus, 
fimpluibus  ludeis  Chnfli  Situateti!  aatiuitar  annunci a- 
tur per lAngclum , mentre  fri  fempliei  Giudeiconnu- 
merarli  porionn  anche  quei  huinili  Eremiti, che  quali 
tanti  Pailorelli  del  gregge  di  Dio  viueuanoinpouere 
capanne  alla  campagna , 6 nelle  fpelonche  da  lolita  - 
rij  dal  Mondo  afcoii , e luto  a Dio  noti.  Me  lo  pcr- 
fuade  anche  la  diuotionc  grande,  qual'  hebbero  Tem- 
pre alla  Beatifsima  Vergine  futura  Midre  di  Giesù 
Chrillo  li  Carmeliti  nouccento.e  più  anni  prima, che 
folle  nata  fra  di  loro  fino  alla  lua  compirla  Tempre-, 
continuata  > predicata , e da  loro  ideisi  publicara  ne 
tuoi  congressi, c nelle  Sinagoghe  del  Carmelo  ne  Sab- 
bati , c nelle  calcnde  al  popolo  fecolare,  come  difsi 
nelle  pagine  30.  e 3;.  di  quella  vita  Eliana  ; E poi 
perche  fettamaleltc  anni  prima  che  nafcelfeda  Maria 
Giesù  Pronipote  di*.  Emercntiana  Tcrondo  la  carne, 
tic  Eremiti  dei  Carmelo  ad  alta  intelligenza  rapiti 
conobbero  con  luce  diuina  la  Vergine Èmcremiana 
deftinata  per  Spofaa  Scolano  per  Radice  feconda  dì 
grandiffima  generationc  , mentre  da  effa  preuiddero 
nate  Éfmciia  Madre  diS.  Elifabrtta , che  parto  i S . 
Giouanni  Batti  Ila;  e S.  Anna  Madre  di  Maria  eletta 
Genitrice  del  Saiuatore  Giesù,  come  dirò  lotto  li  Te- 
decidi  Luglio  nel  Documento  quarto . Mentre  dun- 
que li  Carmelttt  furono  dal  Ciclo  unto  fluoriti  ciicà 
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lacognuione  de  Teoreti  dioini  nella  nascita  dell’  vni- 
genito  figlio  incarnato  contenuti  ■ e profcdarono 
quelli  tanta,  c si  longa  oderuanza  alla  Sanissima-. 
Vergine  Tua  Madie,  adorandola, & honorandcla  pri- 
tnacbenau;  e di  più  ella  nel  facto  Tempio  cfercitò 
in  grado  eroico  buona  parte  deil’inftituto  loro  Elia- 
co catta  viuofpeccfcio  dello  fiato  regolare , e Madre 
della  vitareligiofa,  edaufirale  con  affetto  partico- 
lare Tempre  propitia  a' Carme  liti , come  dirò  a’ Tuoi 
giorni  di  quello -rnee , voglio  peniate,  che  il  Cielo 
compiile  con  quelli  le  Tue  grafie,  ecoronaffe  la  loro 
alpcttatiua  condargli  nuoua  per  mezzo  Angelico  ,e 
de  Pallori , qualmente  nella  capanna  Betelemitica 
era  (puntato  il  Sole  della  grada , c nato  il  Saluatorc 
tanto  dcliderato  dal  genere  humano . 

Per  maggiore  cognitione  di  quello  altilsimo  fccrc- 
to  del  nato  Redentore  manitefiato  ad  Elia  , & ad 
EMI»  rimetto  il  Lettore  a ciò»  che  hò  fcritto  con  il 
polito  Poeta Mantcuano,  econ  altriAutori  rottoli 
vinucinque  di  Deccmbie  , giorno  lolcnnllVu.o  di 
quello  ineffabile  millerio,  illullrato  con  diuini  Ipicn- 
oo,  i in  mezzo  alle  tenebre  dei  peccato  dal  nato  Sole 
Giesù,  del  quale  Icriffc  Maltchu  nel  capitolo  quarto, 
f. I orictur  fottìi  timentìbui  nomtnmrum  Sol  iu/hiia . 

Volle  poi  Chrillo  bambino  foggiacere  alla  legge 
della  Circoncìfione  a prie  aroti  figlioli  d'Adamo  imi- 
mala  il  perciò  forfè  cornile nealui  l'epitetto, che  egli 
Dello  diede  alla  Tua  diletta  nel  capitolo  intimo  de  la- 
cri  Cantici  dicendo  Capo:  tunm  >:  (armrlut  : perche 
per  Capo  della  ChieTa  li  intende  Chrillo.come  fende 
S.  Paolo  ad  Efcfijnelcap. f.num. ij.  omnium  tir 
tafani}  mutili  il , fitte  Cbriflut  Caffi tfitcelefìa . 

Houli  Capo  di  quella  fiudilcttilfima  Spola  è da 
lui  niello  paragonato  al  facro  Monte  Camola,  che-, 
lignifica  [fitHga  di  Cirtoucifiane , onero  agnello  tir- 
rcDin/o,  per  cipri  mere  in  le  quello  alto  millerio, e per 
darfi  a eonofcerc  agnello  immacolato  pria  eirconci- 
lopcrlapriuatione  delle  mondane  deluie , e de  pia- 
ceri leniuali,  à quali  non  Tuggiaque,  e poi  lucnficato 
fuij'auurc  della  croce  alNumeeterno  per  fodisfarlo 
de  nollrrpcccati  : E finalmenteper  cipri  mere  in  que- 
llo il  nollro  Santo  Profeta  Elia  habitatore  del  Car- 
melo con  i Carme  liti,  che  ini  iuflituì,  del  tutto  allon- 
tanaii  dalle  mondane  deluie,  e da  carnali  piaceri,  co- 
me tanti  circoneilì,  oucro  Eunuchi , li  quali  fe  ipfoi 
caflrautiunt  propter  f^egnum Cttìonnn . Ecco  licitato 
Gia.44,  Patriarca  Gieroloìi uu tanti  nel  medemo libro 
che  dice,  iutarprttalur  aulita  C ometta fcieutiaciwtm- 
tifionti , adquamfcunitanttUepracipui  afccadit,  ijui 
ita  ftìtprapuiutn  immolli  iti  x J fina  carne , c r mente 
menine  liete , fi  nonjolitmfe  abillieito  carnali!  tonta - 
giorni  cono  alienimi  per  eafìitatem  reddat  ,frrumeiiam 
ab  omrn  impudica  fo luptatit  reperimento  feimmunrm 
prr  fiigioitatem  enfi  odiai . "y  imo  attieni  intanarti  ad 
finire  aj  erudii  cirtumcifionitfcicntiam  priufifuam  Eiiat, 
& PUH  funi,  idefl  tatui  filiornm  Vrophetarum  difeipu- 
hrumeiun  ipfi  namtjue  primi  tirarum  [e  ipfotperfir- 
ginuatem  perpetuai » /ponti  deditantei  , caflrautrunt 
pror/nt  abamnibuifenereit  foluptatibut  menta  /nati 
& prop  tetta  appetì  ati/unt  r or  milito , quod  c/7  ini  apre - 
latum finnici  circumcifuoncm.  incap.  ?4- 

Alla  Circoocifionc  legni  la  lua  ■prtftntationi  nel 
facro  Tempio  di Gìercfoltma , quando  dalla  Vergine 
Madre  fu  in  elio  conlegnato  il  bamhino  Giesu  nelle 
Dani  del  Sacerdote  Simeone , c da  lei , e da  quello  tu 
offerto  al  Padre  Eterno  in  hoflia  di  lua  perpetua  lo- 
de, e bene  diti  ione,  & in  fedendone  de  peccatori;  e 


da  quello  poi  io  rifcolTe  con  lo  sbotlo  di  cinque  fieli 
la  pictoGdima  Madre  per  ridonarlo  all'huomo, quan- 
do lo  hauctfc  con  il  lua  latte  allcuato , e latto  grande 
per  Tuo  Signore , Padre,  < Redentore . E pure  d que- 
lla lauta  tondone  atlilli  oltre  molti  Religiofi  di  quel 
tempo , e di  quel  TempiodiuotùEoii  anche  Eliaziella 
virtù  Cioè , e nello  fpirilo  di  -runa  •profettffa  dell'Or- 
dine Tuo  antico  profetico  Ebano , la  quale  con  diuina 
luce  conobbe  quello  per  il  venuto  Media  , dei  piena 
voce  lo  publicò,  il  predicò,  e l'efaltù  con  tutti.e  gran- 
di merauiglìe  dille  dilui  in  ifluporedichiooquc  vài- 
uà  ul  Donna.  Cosiregiftró  S.  Lucane!  capitolo  fe- 
condo fcriucndo , Et  antenna  Tropbetifiafilia  Tba- 
nuel  de  tribù  dftr  1 hae  ptocejferat  in  diebui  multa , Or 
fixtrat  cumeitofuo anni!  feptem i firgimtate fna , Et 
bac  f idua  ffifte  ad  annoi  aiioginta  ijuatuor , ceco  la  lua 
vita  iutiera,  c rcligiofa , tfua  non  diftedebatde  tempio, 
itmniii,  Oc  oblierai  10  ni  bus  ferule  ni  nodt , ac  die.  Et 
bac  ipfa  bora  fuperuenient  confi tebatur  Domina , & io- 
tjucbatur  de  ilio  omnibus,  fui  captila  boni  redimono,  m 
1/rael,  Perciò  hobbeà  dire  anche  il  noflr*  p.  Le  zana 
pel  tomui.de  noftri  Annali  lotto  l’anno  del  Mondo 
quattro  mula  quaranta,  che  quello  nome  Vrophetiffa 
la  dimoili  adelPO.  dine  profetico  ufl'eruatrice,  tanto 
p ù che  da  moli  altri  Autori  ella  è chiamata  l{eligiu- 
fiflim  < nomatiti  che  doppola  morte  dei  maricuoifer- 
uòcon  lediintic  del  Temp  o perpetua  virginità  in- 
ficine jncoraconla  Beatillima  Vergine  Maria:  dun- 
que si  nubili  millcrij  non  furono  ignoti  ad  Ebani  ,ne 
lenza  di  lorooperati. 

D'anni  dodeci  incirca  difpmò  il  Giouineiro Oietb 
nel  roderne  Tempio  eoo  » Dottori  di  tfuella  Sinagoga  ; 
de  interrogato  rifpofe , (piegò , dr  infegnòcolc  mira- 
bili delle  lei  ittute  fante  con  tfiupore  di  quelli  ; di  mo- 
do che  penfa no  alcuni , che  lode  da  loro  dichiarato 
per  Macilro,  c per  Dottore  della  diurna  Ir  gge,  e come 
laureato  in  quella  Scola  con  tot  ile  facolta  magiUra- 
le  : e perciò  nel  eorfo  della  lua  vita  non  fii  mai  impe- 
dito dall’mlegnart,  c dal  predicare  in  pubi  reo . aiecfa 
la  facolti  dottorale  m quella  Itera  difpor  j da  lui  con- 
feguita . Egli  è poi  certo,  che  fra  quei  Rabbini , e 
Dotti  Ebrei  li  iruuarono  alcuni  dell'  indituto  Etimo 
olici  umici  lino  i quel  rempoderiuato  dal  S.  Profeta 
Elia  ■ dunque  gli  Èbani  hebbero  parte  anche  in  que- 
lla nob-ic  fontionedi  vdire,  e di  honorate  u nollro 
diurno  MjcfiioGieaù Chrillo.  Ecco  ilPadreLcza- 
na  nel  corno  tu  Jctto , che  vibennlìmo  pruuaudo  il 
mio  intento,  mentre  gli  Eileni  erano  li  Sauij  di  quel 
tempo  t c poi  perche  gli  Eileoi , ò Aflìdei  erano  atfi- 
duì  .frequenti  ,e  contigui  di  habitatione  al  medemo 
Tempio,  e con  altre  ragioni  conclude  e fiere  cola_. 
probabile  .che  alcuni  di  quei  Dottori  fodero  del  Col- 
legio de  noflri  Etimi  amidi  Ebani . 

Dirci  ancora  • che  Elia  riti  orato  vna  volta  dal  pa- 
ne angelico  hcbhe  forza  di  caulinare  Icnz'altrocibo 
quaranta  giorni  per  il  Deferto  , fino  che  gionfe  at 
Monte  Horeb , doue  vidde  quanto  può  vo  Viatore, 
Iddio,  che  nella  Ipelonca  io  vifitó  ; il  che  figurò  il  di- 
giuno di  Cbrifto  nel  Deferta , contur  me  ci  additano  li 
Santi  Padri.  ’ 1 

Direi,  che  la  fitai/leffadiCbriflo  fi /limata  E fieno, 
&1  Milana,  menile  fu  tenuto  da  Sluii  Ebrei  per  vn’al- 
troElia,ù  Ehfco:  non  perche  ollerualfc  in  lurto  quell* 
amicorigore  Ebano, oriti, ecerimnnic  Efieoe:  Ma 
perehefi  cfcrciiòio  buona  parte  di  quello  conoder- 
uare  in  grado  eroico,  & eminente  l'rm  lta , l'obe- 
d lenza,  la  poocrtà  eoo  la  puma , e coronò  con  Ulva 
„ Ùnta 


Diaitized  bv  C.( 


Vita  di  S,  Elia  'Profeta , Parte  IV.  65 


Canta  gratili  e benedittione  quelle  parti  ettentiali 
dello  flato  mona  dico  religiofo  có  fimi  li  voti  inftitui- 
to  dai  Tanto  Profeta  Elia  Patriarca  dello  ftato  mede- 
fimo,  conforme  loprouarò diffufa  mente  indodeci 
fondamenti^  maflime  nel  primo,che  Renderò  in  fine 
diquefta  Tua  vita  per  Teda  bafe  di  quanto  mireftarà 
da  nfcr ire,e  da  prouarc  nel  corfo  di  tutto queft’v/f  «no 
Carme  Ulano . Hora  i quelli  Tacri  voti  ,4  quefto  Elia- 
romfttuto  fopra  firn  ili  virtù  ft  abilito,  e fri  figlioli  de 
Profeti  dilatato, 6t  abbracciatoancora  dal  PrecorTore 
di  ChrifioGiouanni  Batt  ila  , diede  compimento , c 
fece  nobile  corona  il  medemoSaluatorcidi  modo  che 
inrerrogandocgliifuoidifcepoli,  checofa  diceua  di 
lui  il  Mondo  fecolarc , qurm  dicunt  bomincs  effefilium 
bominis?  gli  fu  riTpofto,  che  da  alcuni  era  (limato  vn 
nuouo  Elia  , da  altri  vn’ altro  Giooanni , vn  nuouo 
,Gieremia,oucro  vnode  Profeti  ; at illt dixcruntt^ili) 
J (tantum  Papi  i fi  atti , ahf  auttm  Eham , ahf  Però  leve - 
%i ta tu, aat  ptmm  ex  Tropbetis.  Matti).  1 6.  E cercando  1’ 
Abuie nlc , per  qual  caufa  Chr ilio  fòlle  (limato  vn’altro 
Elia  » ò vno  de  Profeti  ; rifpofe  nella  queftione  50. 
doppo  molte  ragioni  ,che  fu  tenuto  per  tale  attefe  le 
opere,  che  face ua  proprie  de  Tudetti  Profeti  ; C bri  (3  ut 
puì  ab  at  ut  quafi  >nus  de  Tropbetis  , quia  omnia , qua 
requrrebanturad  effe  Tropbetam  , apparebant  in  eo  : E 
qui  foggionfe  il  P.  Lczana  nel  tomo  primo  de  noftri 
annali  (otto  gli  anni  trenta  tré  di  Chnfto,  che  non  è 
poca  gloria  de  Profcttori  dell'  Ordine  profetico  l’cffe- 
rc  elfi  loro  in  parità  con  Chflo  Tuo  prototipo , & ori- 
ginale. Collide  bine  mi  LtOor  bonoriflcum  palèi  propbe- 
tiei  Ordini s Trofefforum  cnconium,  >f  Cbriflus  Domi- 
nai ipf orum  pelati  prototypus  effet,  ita  >t  vita,  mori  bus, 
grflious  , 6“  afri  bus  eidemfimiles  creder  entur . 

Direi  d’altre  opera  noni  firoili  di  Chrifto  ad  Eliani 
partecipate  in  proua  maggiore  di  quefto  adonto,  ma 
i mifteri  j più  alti  voglio  inoltrarmi  per  fua  conferma. 
Confidcriamo  dunque  il  roedemo  Signore  Monarca 
del  Mondo  nel  Giordano  a' piedi  del  J uo  fer no  Giooanni 
Battifla , doue  rauuiuaqueJl*ondc  con  lo  fpir  ito  della 
Tua  Tanta  grafia , e baciandogli  i piedi  perriuerenza 
riceuono  con  quel  TacroTanto  contatto  virtù  Tourana 
di  rifufeitare  i morti  alia  vita  della  grada , di  purifi- 
care l’anime  immonde  da  ogni  lordura  anche  origi- 
nale di  colpa  altrui , di  illuftrare  lo  fpirito  con  fplcn- 
dori  cclcftiali , e di  ringiouenire  l’aquile  decrepite  de 
peccatoracci  inuecchiati  à nuoua  vita  Tpirituale  della 
(alute  eterna . Qui  Chrifto  benedetto  riceue  da  Gio- 
ua  n ni  il  (acrofaoto  Jaua cr o,  & inflitnifee  il  Sacramen- 
to del  Battemmo , porta  de  Sacramenti,  porto  di  falute, 
«fonte  della  Tua  gratia . fi  chi  non  sa  poi  • che  Gio- 
uanm  Batti fta  fu  vn’altro  Elia  per  (pirico  » per  virtù, 
c per  efercitio  della  vita  eremitica , e foiitaria  ì Cosi 
ditte  S.Luca  nel  top.  i.  & ipft  procede t ante illum  in 
fpiritu,&  pinate  Elite . Quefto  fu  vna  vera  imaginc, 
anzi  Tpirituale  figlio  di  S.  Elia , come  prouarò  meglio 
lòtto  li  24.  di  Giugno  : Quefto  doppo  sì  nobii'hono- 
re  d’haucrc  pollo  le  mani  Tu'l  capo  di  Chrifto  fuo  Si- 
gnore, le  ftefe  a*  Carmelici  ancora  Tuoi  DiTcepoli , & 
Affittenti»  a'  quali  palesò  la  nafeiaa , predicò  la  venu- 
ta, e Tegnò  a dito  la  prefenza  deli1  ideilo  Meflii-. 
dicendo , Ecce  tignai  Dei,  ecce  qui  tollit peccata  Mun^ 
di»  e conferì  parimente  à loro  il  (acrofanto  battefinuo 
per  rinouarli  io  figli;  cari  del  medemo  Saluatore. 
Ecco  leLettioni  della  noftra  Signora  del  Carmine 
approuatepiù  volte  per  iifedccidi  Luglio  dalla  Sacra 
Coogregationc  de  Riti  in  Roma.  Viri  plurimi , qui 
Pefhgqs  fanfiorum  Tropbc forum  Elia,  acElifci  infìtte- 


rant , & loannit  Baptrfl * pr aconio  ad  Chrifli  aduentuot 
c omp arati  fuerant»rcrum  Peritate  perfpc&a , atque  prò  • 
bara  citante  Ire  am  fidtm  conjeflim  amplex  ati  fant . Cosi 
ditte  prima  il  citato  Giouanoi  Patriarca  GieroTolirai- 
tanoneJ  predetto  fuo  libro  per  tutto  il  capo  j 3.  cioè, 
quemadmodum  auiem  Je/am  abfentem  loannesr/mid*- 
geli^aueratfita pofìmodum  ipfum prafentem  eis mani f e- 
flotti  t.  Venitenim  le  fata  Galilea  in  lordanem  ad  loan - 
nem  »>t  baptigaretur ab  coi  Vidcns  autem  loaunes  le.- 
fum  pementem  ad  fe , indice  eum  omnibus  prodcut  ait, 
Eccedi gnu  t Dei , ecce  qui  tollit  peccata  Mandi  : bit  e fi , 
de  quo  di  xi»  polì  me  ptmtpir,  qui  ance  me f a flit  s e fi,  quia 
priorme  erat&c.  Dunque  sì  nobile  Sacramento  Tcnza 
Eliani  non  fù  inttituito , mentre  vi  fu  cooperatore^» 
Elia  in  perfona  del  Tuo  Dilccpolo  Giouanni , e tanti 
altri  Tuoi  fcguaci  lo  godettero  felicemente. 

* Se  poi  daremo  vn'occhiata  paradilalc  benché  mo- 
mentanea à Cbriflofu’l  T aborre  transfigurato  in  Signo- 
re attoluto  della  gloria  ; Elia,  c Moisù  con  i tre  diletti 
Difcepoli furono  prefetti  come  teftimoni;,  Elia  delle 
profetie , e de  Ila  legge  Moisc  , c del  Vangelo  i DiTce- 
poli, come  hò  gii  detto  coni  Sacri  Euangelilli  nella 
pagina  44.C0L  a. di  quella  Eliana  utoria.  Si  che-» 
volendo  l’Autore  della  beatitudine  dare  caparra  della 
Tua  gloriaifuoi  Apertoli  per  animarli  più  alle  fatiche 
de  limategli  per  il  confcguiincnto  di  quella , volfc  af- 
filiente Elia  come  tertimomodel  cuuo,  e come  par- 
tecipe della  medema  in  conforto  della  Tua  longa  fpe- 
rao za  di  confcguirne  in  fine  del  Mondo  con  il  mar- 
tirio atroce  il  totale  godimento,  come  hò  gii  detto 
nella  pagina  5$.  Dunque  fin’  hora  qui  s vote  fi  fi  mi  li  ter 
fic gloriati  Elia » mentre  fineipfofaftum  c(1  nrbil . 

Trionfa  de  Sacramenti  come  il  più  eccellente 
Eucariftico [acrofanto , nel  quale  godiamo  in  cibo (0- 
prafortantiale  Chri  Ilo  benedetto  viuo,  e vero  Dio,  Oc 
huomo  Tutto  le  fpecie  facramentali  velato,  & a (colo 
come  cibo  d’eterna  vita:  E quefto  venne  figurato 
prima  nel  pane  angelico  da  Elia  guftato  Tutto  ìlGi- 
nepro  di  tanta  forza , e v irtù,  come  dirti  nella  pagina 
2;.  diquefta  Tua  vita  : E poi  inftituillo  Chrifto  nell’ 
apuftoiico  cenacolo  alla  prefenza  ancora  del  Santo 
Profeta  nollro  Elia , e di  Enoc  Tuo  Socio  , che  dalle 
Tue  mani  partìciparono  con  li  A portoli  sì  pregiato  , e 
delicato  cibo  per  viuere  Elia  incibato  finoaJ  fine  del 
Mondo  , fi  come  in  virtù  del  pane  Angelico  fegu  iò 
digiuno  il  fuo  viaggio  di  quaranta  giorni,  comehò 
già  detto.  Così  nota  il  fudecto  P.  Aodrcs  nel  decoro 
yp.  per  riueiatione  fatta  alla  fera  fica  vergine,  e ve- 
nerabile Madre  Maria  da  Giesù,  conforme  ne  Tuoi 
(critti  è notato  : & io  la  (limo  vna  pia  confidcratto- 
nc  , & diuoto  affetto  di’ quello  cjcuato  fpirito 
verfo  del  Santo  Padre  Elia;  mentre  per  altro  le  ! cric- 
ture  (acre  non  ne  fanno  memoria,  oc  la  Santa  Chicfa 
i’ha  determinato . 

Mi  cJiora  mai  tempo  d*  auuanzarfi  al  Caluario  » e 
pattare  dalla  gloria  alla  pena , dal  cenacolo  alP  horto, 
c dalla  vita  alla  morte  del  noftro  Redentore , il  quale 
agonizando  per  noi  fui  tronco  dolorofò  della  croce 
foipirò  fra  unte  pene  dicendo , Eli , Eli  lamma  fiaba- 
éibani , hoc  tfl  Deus  me  ut , Deus  wscus , Pt  quid  dereliqui- 
fiimei  E ulcerai  opinione  di  quei  circondanti  Ebrei 
anche  de  più  fapuci  circa  T autorità  impareggiabile 
del  aulirò  Profcu  , che  pentirono  bluette  egli  di- 
mandato il  mederoo  Elia  in  fdò  aiuto  per  liberarlo  da 
unti  affanni , non  accorgendoli  goffi  , ebe  fe  Chrifto 
oonpcifcueraua  sfila  croce  fino  alla  morte,  non  ha- 
ucrebbe  pei  feuerato  nei  ben  operare,  ò nel  pacirc  per 
^ l iuo 
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foo  amore  il  Chrilìianci  perciò  quidam  autcm  ittie 
/lantes  , Ce  audientet  dice  [tane,  Hliaen  vocatifle,  & altri 
diffcro,  fine  videamvt , an  vernai  Elias  liberant  rum , 
perche  appretfo  de  gli  Ebrei  era  tenutoChrifioper 
grande  Profera , e coinè  fcguace,  edifcepolo  d'Elia,  e 
ciucilo  per  Eroe  Ji  fomma  potenza  appreflb  Dio, 
Tanto  dòli  nella  pag.  7.  di  quella  vita  conBoulduco 
inlih.  1.  de  ecciti,  aurelcrem.  cap.  J.  Quia  multi  ipfum 
p-tiam,  arre  Elia  di f cicuta,  uclfeditorcm  arbiirabautvr. 
Dunque  la  vita,  e la  morte  di  Giesù  Chrillo  fù  molto 
nota  a.l  Elia,  ne  lenza  lui  oprò  li  principali  millerii 
della luafhiefa,  quali folle  fuo Coadiutore, òfecrc- 
tario  maggiore , 

Palfiama  hora  dal  Calvario  al  Taradifa,edalfepol- 
ero  al  giardino  delle  delirici' -/dama  ,doue  trouaremo 
in  trionfo  il  Saluatorc  rifurto  gloriola , & immortale 
fare  dolci  colloqui)  con  Elia,  & Enoch  in  quelli  qua- 
ranta giorni  ■ ne  quali  dimorò  in  terra  prima  di  falire 
gloriola  al  Cielo  : & lui  li  fentiremo  decorrere  de  ini» 
Iteri)  futuri  nella  fine  del  Mondo,  e delle  generofe 
imprefe  al  loro  valore  desinate , come  hò  già  mo- 
flratonelli  capitoli  pattati , malfimc  nella  pagina  40. 
di  quella  Vita , douc  Raffermata  l'idoria  dal  P.  Gia- 
como Tirino  ; Et  il  P.  Cornelio  à Lapide  ne  fà  fede 
probabile  in  oBibut-dpoflol.  cap.  1.  dicendo  rum  quia 
hic  locai.  Or  focietat  decebat  corpus  C brilli  btatum,  Cr 
gloriofum  ; tura  quia  id  merebatur  Elias,  qui  ci  afliterat , 
C?  tefiimomuto  peihibuerat  intrantfiguratione.  Siche 
ancora  quello  ineffabile  arcano  fu  ad  Eliamegliod' 
ogn’ altro  diurnamente  notificato  per  accrcfcergli  in 
quel  Paradilorcrreltre  dcliticà  piaceri,  e nuoui rin- 
forzi per  fubire  i fuo  lampo  imprefe, maffime peri* 
hunore  di  Dio,  e della  fila  fama  Chiefa . 

Andiamo  più  atlanti , che  vederemo  Chri fio  falire 
ingiurialo  trionfo  alla  cele/le  Tatria  da  vn’cfercitoin- 
numerabile  de  funi  vittorioliflimi  Soldati  accompa- 
gnato per  fuo  maggiore  corteggio:  ma  il  tutto  alla 
preferii  del  noflm  Elia , che  riceuene  da  lui  la  fama 
benedittione  nell' Olmeto  della  fua  partenza , come 
hò già  detto  nella  pagina  44. , e^c.diquella  Illoria . 

E noiiflimo  ancora  il  millerio  inefplicabiledrf/u 
venuta  delio  Spirito  Santo  nelle  fefiedi  Ventecofie  foprg 
de  Santi  Apofioli,  e di  quelle  ccn|ovintiperfone  di- 
uomfime  con  Maria  Vergine , c he  nel  Sacro  Cenaco- 
lo di  Gjcrofolima  con  tanto  giub  lo  proprio , i Tuono 
cele  (le,  con  rimbombo  della  Citta,  à villa  commune, 
inlinguc  di  fuoco  riccuettere ; Mà  nemcnoqueflo 
fu  ignoto  ad  fijiani , oc  quelli  furono  di  sì  pregiato 
dono  privati , mentre  friquclle  cento  vinti  perfone , 
che  erano  la  Chiefa  nouclJa  di  Chrillo , fi  trouarono 
alcuni  Effe  ni , e figli)  dell’ordine  profetico  Eliino, 
come  Agabo , 5t  altri , li  quali  participarono  felice- 
mente l'ardore  di  quel  celefle  fuoco,  la  facondia  di 
quelle  lingue  diuinc  ,c  lo  fplendore  di  quell’  incendio 
•murofo,  fiamma  villa  di  carità . & Autore  proprio 
del  bell’amore,  poiché  Dcut charitat  efi . Cosici  at- 
teftalafudctta  Icttionc  per  li  ftdeci  di  Luglio,  che 
dee,  rum  [aera  Tenteco/ìet  die  apofioli  cali  tu  1 affiati 
yarijs  i input  loquercntur , 0-  invocato  aupufiiffimo  ltf* 
nomine  mira  multa  patrarmt , viri  plurimi  ere.  con  il 
redo  poco  là  riferito.  Ne  qui  mi  cflendo  più  oltre 
in  conferma  di  quello  particolare  incendio  à Carme- 
liti  communicato  con  tanta  loro  gloria , e beneficio , 
•ne  ntre  mi  fono  diffufo  in  defcriuerlo  fotto  li  dieci  del 
mefe  di  Giugno  di  quefi’ -Ynej  memorabile,  done  ri- 
metto il  Lettore  f Dunque  non  ei  R fitcramco togran- 


de,  ne  reillerio  conlìderabile  nella  Chiefa  di  Dio,  che 
alla  mente  di  Elia  non  fiarioelato , ò che  alla  fua  pre- 
fenia , òde  Tuoi  Blianinon  lia  (lato operato . Perciò 
poffo  ripetere  dinuouo,®-  quii  potei!  ftnuUtcefic  glo- 
riaci Elia , perche  fine  ipfo (allume D uiliil , 

Quindi  R poi, che  sì  bene  informati  de  mifleri)  di- 
urni gli  Eliani  Carmelitani,  e come  uff  itnonij  oculati 
dR  Sacramenti  principali  dell»  Carotica  fede  fi  vni- 
rono  come  d ifcepoli , e come  Coadiutori  loro  a' Santi 
apofioli  «e  faeri  miniflerij  dell’  infegnare.e  del  folle- 
nere la  Tanca  fede , che  moire  centenari  de  milliarala 
illultraronoconilpropriofangue  , C la  diffeferocon 
la  vita,  con  la  dottrina,  e con  lo  fpirito , fatti  tante 
vittime  fiera  te  d’honore.edi  gloria  i Dio . E furono 
sì  zelanti  del  culto  din  ino  • si  amanti  del  fuo  bene , si 
conflanti  nella  fede , si  intrepidi  nella  profdfione  del- 
la virtù,  si  attenti  alla  falute  altrui,  che  da  veri  legul- 
ei del  Croeififfo  moltiplicarono  li  Cori  de  gli  Eroi 
trionfanti  in  Ciclo  quali  all’ infinito,  e riempirono 
la  Chiefa  militante  di  loro  folleggiati  in  terra.  Eciò 
dico  R tanto  vero, che  io  n’hò  di  quelli  diflefo  intiero 
il  Documento  fettimo  Cottoli  fedeci  di  Luglio , douc 
mi  rimetto  con  lo  (ludiofodi  quella  Illoria . 

A quelli  Seguono  quei  Campioni  illuftri  di  dottri- 
na , e di  (ùntila , che  ibftcnucro  eoo  tanto  fplendore 
delChriftianefitno,  con  tanto  decoro  della  fede,  con 
tato  beneficio  del  gencrcJlu<Bano,e  con  totale  gloria 
di  Dio  il  Carmelitano  inflituto,  il  regimine  dclVati- 
cano,  le  Patriarcali  dignità,  le  Epifcupali  fatiche,  e 
gli  ecdefiaflici  goucrni , de  quali  formai  il  fudetto 
Documento  con  il  Tuo  feguentc . Sicguono  quei  Pon- 
tefici Dioni(io,e  Telesforo,  Se  i Patriarchi,  e Pallori, 
che  ne  Sacri  Concili)  generali  della  Chiefa  Catolica 
atterrarono  le  erefie  de  gli  fiutichcti  come  Caprafio 
adefempiodi  Elia  contro  Balliti)  come  Angelo,  e 
Simone  contro  V uaidenfi  ; come  Gio;  Baccomo  con- 
tro Turchi,  e Giudei;  come  Tomaio  Valdenfc  contro 
Lutero,  e Calumo  con  tanti  altri  ,chc  ncll’iftorie  no-' 
lire, e nc  Decori  ludctti  del  Padre  Audrcs  io  tralalcio  » 

NonRmerauiglia  finalmente,  che  Elia  riferuatafia 
fino  al  fine  del  Mondo , e che  quello  fuo  Ordine  babbi 
Scura  parola  dalla  Regina  del  Ciclo  di  continuare 
florido  fino  à quel  medemo  tempo, ancb’clfo delimi- 
to fi  coronare  la  Chiefi  con  Tue  egregie  imprefe,  ad 
ornare  li  Tuoi  altari  confimi  (acri  gigli) , ad  illuflrare 
la  fede  con  il  fuo  fapgue , a fofteoere  1 fedeli  con  Tua 
dottrina,  c fintiti , ad  vnirc  d loro  Patriarchi  Santi 
gli  Ebrei , e tutto  il  gencr’humano  al  vero  DioTh  vna 
fola  fede,  e Chiefa,  c Pallore,  legge , & ouile . Quin- 
di conclufe  il  P.Gkmanni  da  Cartagcna  nel  libro  17. 
bomiliarum  homilia  a.  dicendo , Cationi  confatmmefi, 
ut  buine  ncligituie  Minai  ramquam  legnimi  Ehm 
filli  « aducotn  tini  canfetuentut , ut  pariter  rum  ilio  fub 
tanti  Duci 1 uetcillo  entra  Mnticbrifmm  acriterdimi- 
rent,  fidela  doceant, debita  confirmrut, ut  tandem  Cbri- 
fìt  gloriarti , 0-  bonartm  tucani» . E di  quella  materia 
già  diffi  ne'primi  quadro  capitoli  di  quella  parte . 

Et  eccomi  al  tergo  ponto,  che  propoli  inprincipio,  do 
mifieri/,  che  pnprqpaionoitllabeatiffimal'CTgine  Ma- 
dre di  Dio  , come  efpreffiuo  delle  fue  rifuardeuoli 
grandezze,  e (ingoiavi  prerogatiue.le quali  parimen- 
te furono  ad  Elia  oociOime , ò alia  prefenu  fua , ò de 
fuoi Carmeliii  efequue,  ò dal  Signore  Iddio  concede, 
gli;  e da  quanto  hò  gii  difiefo  nelle  fucfefiiuitiùu. 
quefi’  -dono  regiftracc , può  (fcnia  qui  replicarle) 
beniflimo  vederle  il  Lettole  in  prouadeU’affooto . 


Vita  di  S.  Elia  Trofeta.  Parte  IV. 

Perciò  il  fingotare  fuo  priuilegio  Mi' immaculala  

^nor^'°^"^"^tafua,eco„ 
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__  p5T'rotn"  fù  in  *«a  nube  fignifica- 

I I ' r,‘>pc  rc613  Jel  fuo parenta- 

do. e bfua  Fella  celebrata  incielo  fi  riuelata  ad  »n 
Carmclita  Cipriotto,  acciò procuraSc,  che  la  foffe 

asausar1-  *-  * 

Il  nome  fanti  fimo  dì  Maria  fu  riuelato  ad  vn‘  Ebreo 
Rabbinodal  Santo  Profeta  Elia , come  conila  Cotto  li 
diecifette  di  Settembre. 

lafua  Trefentatione  al  Tempio , c la  vita  quali  Eli», 
na  , che  in  elio  con  altre  Vergini  ella  follenne  per 
molti  anni,  come  viuo  efemplare  del  viuere  Monafli- 
«o  ,e  come  Madre  del  celibato  .èriferita  fono  li  vin- 

££££«£•' 8 fotto  8 fcdeci  diLue,io  ncl 
Delta  fua  vita  , e villa . evifita,  che  fece  del'.Car- 
rnelo  , e con  Carmthti  fiioi  dmotidìmi  , e dilettiffimi 
figli}, e de  regali  intigni,  che  più  volte  gli  fece.conda 
ibidem  nelii  Documenti  terzo,  quarto,  equinto.  E 
come  ella  morie  fra  loro,  conila  ne  medcmiDocu- 
menti . 

Orila fiu gloriofa  Mfonlione  allegai  della  gloria, 
quando  nel  viaggio  paltò  perii  terrellre  Paradifo , e 
con  Elia  li  abboccò  per  nodro  beneficio}  hò  detto 
bellamente  lotto  Itquindecid’AgoUo . 

Come  leprina  Chiefa , che  nel  Carmelo  fu  eretta  ì 
fua  diuotione , & al  fuo  culto  fb  conlacrata  da  quei 
antichi  Carmelitani,  iancora  didefo  nel  Documento 
vndecimodel  detto  mele . 

Che  la  fua  fama  Cafa  di  Ha^areth  con  altra  di  Gie- 
rololima  fodero  fuoi  donatiui  fatti  è quei  Carmeliti 
nodo  antichi  Padri, per  iui  fempre  venerarla, e bene- 
dirla , douc  la  terra  , e'1  Cielo  la  honorò , & elaltó , Se 
in  tutte  quelle  redò  dallato  da  Dio  quedo  Ordine., 
Carmelitano , l’hò  regidrato  ncl  Documento  decimo 
del  mele  fudet to. 

Chete [aa-airgìaitì  fiore  di  Paradifo  coronato  con 
il  frutto  dell’eterno  Verbo  incarnato , ( negata  da  gli 
Eretici  Con  ne  primi  fecoli  diChrido)  foffe  valoro- 
fodenura  dalSanto  Padoredi  Tole- 
do ILefonfo, che  f econdo  alcuni  Autoii;  fu  Iplendore 
nonordinario dell’antico  indituto  Ebano , è cola  fa- 
migliare a nodri  Idorici,  Si  ad  altri  ancora,  come  no- 
ta 1)  prenominato  Padre  Andrei  nel  Decoro  ai 
Che  Maria  tergine  fin  vera  Madre  di  Dio  , bafc’prin- 
mpale  d ogni  altra  fua  prerogatiua,  la  difefe  contro 
I infame  Nedono  il  nodro S.Cirillo  Patriarca  di  Alef- 
tandria , come  dirò  nella  fua  vita  lotto  li  vintiotto  di 
Cenato  per  il  di  cui  valore  confermò  la  Chicli  que- 
da  feconda  parte  dell’angelica  falutatione  , Sanila 
Maria  Mater  Dei  ora  prò  noti,  peccatoribui  mine , & in 
boeemoetunollr*:  ^nen . |n  fomma  Ri  si  grande  la 
feliciti  de  Carmeliti,  e la  vicendeuole  eorrifpondenza 
d affetto,  ed’honorefridiloro, e di  Maria  Madrta 
Santitfima  di  Dio.  che  ogni  dote,  e priuilegio  di  que- 
Ita  lu  noto  a quelli  per  più  fempre  venerarla,  ammi- 
rarla , fodenerla , Se  efaltarla  : Ne  mai  mancò  ella  di 
proccgcrli,  e Morirli,  fi  come  loro  mai  celarono  di 
maggiormente  honorai  la  ; e tanto  in  ciò  s'inoltraro- 
rono  fino  i participarc  il  fuo  medrmo  nome , con  ad- 
dima  udar  fi  frali  della  Beanffima  Madre  diDioMaria 
yerg!  ne  del  Monte  Carmelo . Si  che  ella  poteua,  come 
poi  anche  adedo  dire  de’  Carmeliti  , dilettai  miai 


Mthi,  & ego  itti , mentre  ogni  fua  dote , e prerogatiua 
a,-"0»  che  lenza  di  loro  non  comparuc 


— - »"««i  loro  non  comparuc 
nel  Mondo  in  tutto  manifeda  : quali  che  fine  Me  fa . 
(lam  efl  mhil . 

Mi  re  da  per  attimo  ponte  d i prouarc.chei/drrere.e 
la  belletta  della  Sana  Chiefa  rifplenda  mirabilmente  in 
rjuefio  Elleno  Ordine  Carmelitano  .quali  che  il  luo  capo 
fia  comedi®,  il  Carmelo ; ò quali  che  Decor  Carni!  U 
datutfit  ei:  Ma  di  quedolafcio  ilpenlieroalcuridb 
Lettore  di  quedo  nodro  Mono  memorabile  -,  e muffirne 
voglio  rimettermi  con  ilmcdemo  i quello , chedej 
Santi  Carmelitani  hò  fcritto  fotto  li  quatordeci  di 
Noucmbre , doue  trionfa  intiera  la  Gierarchia  eccle- 
fiadica  fia  tantiCori,  òr  Or  Jini  de  illudri  Eroi,  fit  ec- 
cellenti Campioni  del  Carmelo,  gloriofi  in  Cielo,  e 
celebrati  in  terra.  lui  dico  incontrerà  il  Lettore^ 
Profeti,  & Apodoli,  Pontefici,  c Patriarchi,  Vcfcoui, 
e Dattori,  Legati,  e Noncij  Apoftolici , Confeffori , e 
Martiri,  Anacoreti,  c Vergini  in  bell’ordine  difpodi 
per  orna  mento  celede  della  Chiefa  di  Dio  .-Sedi  mo- 
do tale  , che  trouafi  quanto  fi  può  defiderare  in- 
queda , ò per  gouernodtl  fuo  gregg:,  òperdifefa- 
della  fede , o per  gemma  alla  fua  corona  , ò per  della 
al  luo  Ciclo,  ò per  fiore  al  luo  manto,  ò per  gioiello  al 
fuo  petto  ,6per  anello  alle  lue  dica.ò  per  gente  fauia 
del  luo  popolo,  ò per  Sacerdoti  fanti  àfuui  Altari,  òi 
per  A di  denti  Regi}  al  fuo  Monarca,  ò per  fedeli  fcrui 

alfuoSignore.ò  per  diligenti  Operati;  della  fuavì- 
gna,ò  per  vigilanti  VcrtunnidcJ  fuo  giardino  ,ò  per 
Minidri  diligenti  delle  fue  agende:  di  modochedi 
queda  Religione  li  potrebbe  dire  con  il  Salmida, 
Md/htit  Regina  à dettai  cui,  in  reflua  deaurato,  arena- 
data  varietale . Tfcl.  44.  Trionfa  quella  verità  in— 
molti  Santi,  e Santc.chc  fono  il  popolo feiicc  di  quedo 
mio  «inno:  Per.ciò  termino  quedo  capo  conridircal 
mioSanto  Padre, c Profeta,  come  tanto honorato,c 
fauorito  dal  Cielo,  quali  Plenipotcntiario  dcli’Altifii- 
mo,  & quiipoteR [ìmìliterfic  gloriaci  tibi,  perche  fe  da 
Dio  omnia  per  ipfum  fattatene , pare , che  lenza  di  voi 
factum  efl  nibil  nella  fua  Sama  Chiefa  Cattolica  per 
fuo  maggior  honorc»  e perbeoeficio  del  genere  hu- 
inano,  c per  voftra  (ingoiare  prerogatiua  , & ec- 
cellenza . 

VITA  DI  S.  ELIA  PROFETA. 

PJRTE  V. 

La  quale  rapprefenta  come  fpec- 
chio  della  rcligiofa , e perfcttilfi- 
ma  vita  , e di  tutte  le  virtù 
il  medemo  Santo  Padre , 
c Profeta  Elia . 


LO  fpccchfo  tcrfo.e  lucente, nel  quale  rifguarda- 
uanopercomponere  à railuradcl  loro  dato  la 
Tl|a  propria  l’Abbate  S.  Antonio,  & altri  anti- 
chi Monaci  fiori  de  deferti,  e gemme  delle  fpelonche, 
C 1?  ir  V,t  a Santiifiino  Profeta  ; Cosi  anche 

advflo  può  edere  il  medemo  ad  ogni  altro  regolare , e 
clau  Arale,  c maffime  a chi  profeffa  come  Erede  fuc- 
cc  flore  il  fuo  InOituto , quali  fono  li  Cai  me  titani  h*- 
redttariamfucceflìone  m tenente s , confoi  me  ci  attcllana 
le  Pontificie  Bolle  di  fopra  riferite  . Quella  Santo 
1 * Pro- 


(fi  tÀnno  memorabile  de  Carmelitani 


Profeta  ci  deue  e fiere  fpecchio  per  emendare  li  noftr  j 
difetti , per  corrrggere  gli  errori , per  coprire  li  man- 
camenti , per  comporre  la  noflra  vita , c per  aggiùn- 
gere al  nollro  flato  decoro,  e perfeationc;  perche  il 
medemo  El:a  Audio  fecondo  il  modello  , che  Diogli 
diede,  di  praticare  la  poucrti,  e la  parfimonia  nel  vi- 
uere,  domire  le  sfrenate  concupifccnzc  del  fenfo , or- 
narli del  candore  della  caditi,  e negare  la  liberti  del- 
la propria  volonti  ;rapprcfcntandofi  in  quello  modo 
vn  viuocfemplare  di  vitti) , nel  quale  rifguardaflcro 
per  imitarlo  i fuoi  Difcepali,  acciò  1 fuoefctnpio ri- 
nunciando di  tuttocuore  al fecolo , & alle cofe terre- 
ne,econli  chiodi  della  continenza  , edell'afliocnza 
crocifiggendo  le  carnali  padroni , vniffero  con  amore 
perfetto  le  fue  menti  i Dio.  Cosi  infegna  il  Patriarca 
GerololimitaooCiooanni  citato  ne  primi  capitoli  del 
libro  d#  Infli emione pnmornm  Monacboram  . 

Adunque  o miodiuoto,  e virtuofo Lettore fc ha- 
ueretcsi  ipedite  le  roani  alla  prattica , come  curiolo 
l’occhio  alla  lettura  di  quefta  partedclla  vita  diS, 
Elia,  che  con  maggiore  Audio,  e fatica  fi  è compilata 
inGemei  modo  apuntodi  vn  bcllifliino  /pecchie,  che 
rapprcfcnia  quanto  di  riguardatele  compai  ue  in 
elio,  e quanto  fi  di  bifogno  in  vn  perfetto  Rcligiofo  ; 
Se  dicorifguardaretc  in  quello  fpecchio  per  operare 
conforme  egli  vi  ntoftrara , procurando  di  farevo- 
lire,  come  potrete,  le  anioni  di  E ia , e di  feguitarlo  in 
quelle  virtù , che  in  lui  trouarcte  veramente  proprie, 
e douuteal  Religiofo,  giongerete  voi  ancora  con  eflò 
al  colmo  della  perfezione  , che  io  ri  prego  con  il 
fuo  trionfo , 

C T.  I. 

Tré  *irii  eflentiali  «I/o  flint  Moni/Uco , t prima  rfer- 
citate  dal  Santo  Profeta  Elia,  e poi  inf  renate  ad  altri, 
f.t.  LaTontrtàf'olontaria. 

CHE  ilSantD  Profeta  noflro  fia  flato  il  primo  ad 
efercitareinfc  fteffo.c  poiadinfegnarc  ad  alni 
la  poucrti  volontaria,  la  caditi  perpetua,  e l’obbe- 
dienza totale,  diffufarnenie  ce  lo attefla  il P. Egidio 
Cantano  Generale  de  Padri  Minimi  t»  libro  de  geflit 
Elia  Vropheta  cap.  óJtStS.  doue  cercando , fi  Elia 
babbi  [aperato  ili  a tiri  Profeti  dclTtflamento  venirli } 
rifponde  con  uabilirc  quella  conciufionc , cioè.  Il 
■Profeta  S.  Elia/ flato  il  Padre  di  tattili  Monaci, il  reta- 
le prima  di  tutti  hi  poflo  ineffetatioae , &e/feraan^a  li 
tri  noti  ejfentiaii  della  l{t  licione  : e così  con  cflò , c con 
altri  Autori  appreflo  andato  prouandoil  tutto , acciò 
lo  fpecchio  propolio  riefea  di  tutta  finezza,  e per- 
fezione , 

Quanto allapevrrri  rofonjaria , il  noflro Saluatore 
vero  Maeflro  di  quefta,  e dell’  altre  virtù  volendo  di 
quelle  farne  particolare  Sermone  a fuoi  Pifccpoli  fo- 
pra  del  Monte,  diede  principio  al  difcorfo.c  fece  capo 
i tutte  con  fare  da  capo  alla  Toaertì  dicendo  inS, 
Matteo  c.J.  Eeatipaupcrttfpirita  ; Beati  fono  li  Poucri 
di  lpirito,dcftinandoIa  fri  le  otto  beatitudini  la  Prin- 
cipe fia, e come  bafc.c  radice  della  perfezione  cuange- 
lica,  giàchcc  per  diametro  contraria  alla  cupidigia, 
la  quale  per  bocca  ddl'Apoflolo  S,  Paolo  i .ad  Tìnotb, 
6.  è La  radice  di  tatti  li  mali  ; E la  poucrti  fa  di  manie- 
ra , che  l’huomo  trouandofi  lìbero  da  mille  cure,  di- 
flrazioni,&  affanni,  che  (èco  portano  le  ricchezze, 
Ct  il  loro  defio  .richiami  da  ogni  creato  bene  il  fiso  af- 
fetto, e lo  flabilifca  tutto  con  ogni  fua  fperanzancl 


Creatore  Iddio , dicendofpeflo  con  il  Saltnifla  Domi- 
nai pari  bareditatitmea . Tf.  IJ.  Cr  panmra  Deat  ia 
atrrnum . Tf,  pi.  La  parte  della  mia  herediti,la  por- 
tionc , ebe  mi  tocca  de  miei  beni , è il  Signore  Iddio 
per  Tempre  : E nell'amore  perfetto  di  Dio  conflilc  poi 
la  fornata  della  virtù , e della  beatitudine  ancora  di 

Cucila  vita  prefente . Quindi  c, che  il  grande  Profeta 
dia , huomocuangclico  auanti  l’Euangelio , ( come 
partano  S.Eucherio  , Se  altri)  per  fpcciaic  inftinto 
dello  SpiritoSanto  fino  dalla  fua  infamia  accciodi 
zelo  dei  diurno  bonorc  ( già  che  nacque  come  fuoco, 
c cibodidi  fiamme  anche  nel  materno  feno)  abbrac- 
ciò vna  vita  miferabile , e fi  delle  vallato  poucrilfi- 
mo,  conforme  ci  infognano  con  ic  Sacre  Srizure  li 
Santi  Padri  ; E che  ciò  fia  vero  • ce  ne  fi  teflimonian- 
za  la  vile  ,e  poucrilfima  fua  vede  detta  Melota , la  ne- 
ccffiià  del  cibo , e della  bcuanda,  il  che  lo  pofe  in  flato 
quali  di  mendicare  il  foccorfodelfuo  vitto  hora  dalla 
Vedoua,  hora  da  gli  Angeli,  & hora  anche  dalli  Cor- 
ui , che  fono  fra  volatili  i più  ingordi  ammali  : Ce  lo 
attefla  l’cffer  egli  lenza  propria  danza  , & habitatio- 
ne  fida , e perciò  comeramingo , e furaftiero  di  fpeflo 
ripofaua  all’aria  fcopcrta,  e folto  il  padiglione  del 
Cielo  come  vn  perfeguitato  Giacobbe  .come  quando 
per  lo  fpatlo  di  quaranta  giorni  caminò  fuggittuo,  e 
folitario,  digiuno,  c fprouillodi  giorno,  c di  notte  per 
il  deferto,  efpoflo  à mille  dififlri  del  Ciclo, della  terra, 
e delle  fiere  di  quefta,  & altre  volte  ancora  campan- 
do per  altri  luoghi  prouiflo  fra  unte  miferie  della  fola 
fperanza  in  Din , che  non  abbanJoq a.chi  i l lui  fpera. 

Di  più  era  fua  danza  diletta  vna  grotta  , fuo  Pa- 
laggio  vn  Monte  , cfua  qu  cte.c  ripnfocra  in  vna-, 
fpclonca  hora  al  Carith,  ora  fui  M tote Orcb.  c per  or- 
dinario fui  facro  Monte  Carmelo  ; godeudo  perciò  per 
fuo  tetto  tlClclo,  per  fuoletto  la  icrra.e  per  fua  mcn- 
fala  gratiadiuina:  Siche  hebbe  a dire  di  Elia  ilP.S, 
Gio;  Crifoftomo  de  paaoertate  Elia  ia  bomlia  5 7, fu 
Mattb, , e madiate  la  homi/ia  ».  ad  popalam  Mntio- 
ebenum.  ( E che  cola,  dimmi  di  grafia , fi  trouapiù 
poucradi  Elia?  E perciò  fuperaua  tutti  li  ricchi  .per- 
che egli  era  poucro.menttc  s'clcfle  la  medema  pouer- 
ti  dalla  abbonda  nza,  c dalia  ricchezza  della  Tua  men- 
te, poiché  egli  hauendo  filmato  ogni  coppia  dcdioa- 
ri,  cqualfifiatcforo  effer  inferiore  alb  grandezza-, 
dcll’an'mofuo.ecomc  indegna  dcll^  fua  filofofia, ab- 
bracciò per  quello  tanta  poucrti  come  teforo  degni 
altro  mondano  il  maggiore.  Che  fc  egli  hauefle  fatto 
filma  di  queflecofeprefenti,  fi  hauetebbe  trattenuto 
in  pofieflo  non  b fola  velie , mi  altri  beni  paterni  an- 
cora, de  quali  abbondare  potcua:  Ma  condanno  tal- 
mente b vaniti  della  vita,  & il  viuctc  mondano,  che 
(lifprczzó  come  fango  tutto  l’oro,  che  pare  l'anima 
dei  Mondo,  nealtro  volfcfeco  fuori  del  proprio,  c 
nece Bario  babito  : Perciò  haueua  biiogno  dei  pouero 
Elia,  che  non  poffodcua  alzo,  che  vna  velie,  il  Rè 
Acab,  che  era  padrone  d i tan^o  prò;  quali  più  rtfplea- 
defie  in  faccia  ad  Acab  U miferabile  tonica  di  Elia, 
che  il  fuo  manto  reale  ;e  più  la  fpclonca  ■ chei)  regio 
pabzzo . Quindi  è poi,  che  falcndo  Elia  al  Cielo  non 
hebbe  alzo  da  lafciarc  al  Du’cepoìo  E leo,  che  il  prò. 
prio manto,  quali  dicendogli  inficine,  Con  quella 
piantò  hd  comba  ttuto  con  il  Demonio,  e lù  per  arma 
contro  del  medemo  piglia  quello  manto  iltcffo . 
Tropterca  & in  Caiani  aftendens  nil  aliai  ,fuam  Melo- 
lem  difnptdo  reliqatl  : Cam  hac , imjutt , cara  diabolo 
fagnaai , c pia  contro tllam armatnt hanc  capiti .) 
Anche  S.  Bafiliorerap.  ì.tfaùt  cosi  palladi  S.  Elia, 

Hoa- 


Ft(a  dì  S.Eiia  Prof  et  4.  Parte  V. 


pentitili  /»«  paopeeee.  beati  diai  , fui  ardore  tuenda 
eeligiafapaupertatit  omnia  co  ni  empiente  : & eiu/mod, 
craipatper  Ule  1 nanne , , eit/modi  V ili  ai  : &il  nollro 
ArciucfixuoS,  Ambi  olio, enar.  inTfal.  }6.diBe,Eliar 
uà  indiati  erti  omnium , te  nihii  baierei  fumi  : Et  in 
Uh.  J-  offe.  replicòdi  Elia  , liiafaniìo  patir  ad  viflum 
detrae, fi  faverella:  [ed  nonvidebatur  deeffe  , foia  non 
fuarebaitr  : 1 taf  te  dtuino  c oruaeum  olffefuo  mani  pa- 
ni!, taro  ad  tefperam  defereiatnr:  Tfunfuid  ideo  minai 


ffo 


rio  le  mondane  ricchezze , e corporali  delitie , acciò 
dalla  domenica  cura,  paterni  intere® , e facoltà  pro- 
prie, ò dalle  terrene  pofleffioni  non  reftaffe  impedito 
di  confeguirne  il  fine  defiinata  , e l'elfercitio  del- 
la vita  eremitica,  alia  quale  Iddio  lo  chiamano . O si 
racconta  nella  vita  di  quello  nollro  Santo  Inllituto.  e 
il  Patriarca  Gio:  Gicrofotomitano  nel  filo  cn  ato  libro 
de  Infiitutione  primorum  Monaeborum  eap.y.  doue  dice 
Eliti  i taf  uè  nudità  4 Deo  prtfata  lege  peuenienài  ad 


,,,,,  ......  \nnfti.  .aro  minti  cuti  II  afte  nudila  4 Deo  prillata  lene  perurnìendi  ai 

bearne,  fuipaupereeatfibi.  mimmi,  miei  maga  ben-  perfeaionempropbcticam.  & fiaem  mona/hea  nix  ere- 
e 71'?  crJ  co"  fognato  del  tut-  mitica  O-c.  geceffit  nata  ilei  deterrà  . & decoonatione 
io  .(dice  S.  Ambtofio;  che  non  haueua  cofa  veruna  Jun , & de  domo  patri,  fm  in  folitudmem  &c.  Adunque 

tiiprourio.  A 1 Elia  mancaua  il  nanA  ncr  vnu*rr  fa*  Q Eli*  fi.  il  ~ . J .LI _ I 


di  proprio.  Ad  Elia  mancaua  il  pano  per  viucrc , le 
l'haucffe  cercato,  òfe  lamentato  fi  biffe  di  quello  (fi. 
fogno,  mi  pareua,  che  non  gli  maocaffe,pcrchc  ne  lo 
ccrcaua.nc  li  Ugnaua;  e perciò  il  Coma  ceu  allcqmo 
continuo  gli  prouidde  pane  alla  mattina,  c di  carne 


-r  I . » ■ / ■* " ,rV  \a*  i.OUIICjUW 

S.  Elia  fu  il  primo  ad  abbracciare  vna  pc  fetta . e fu- 
blimc  pouertà  volontaria,  i difptezzarc  con  quella 
totalmente  il  Mondo, & a darne  di  quella  viuo  clfcm- 
pio  ad  altri  con  farli  lui  efecutore  petf.-rtodclla  po- 
uerti,  acciò  feruiffe  di  animato  fpccchioad  altri  per 

■ mirarla  * ri rt n . 1 a fi  n. . . A . L . p rd  I ,« 


allalcra.  Duoque  fata  Elia  meno  beato , perchcera  imitarla;  donde  fi  meritò , che  S.fiidoro  conte  (Uffe 
i le  ueffo  u puucro  ? N°n  in  vero  ; Anzi  perciò  e piu  con  l'automa  della  Sacra  Scrittura.  che  da  '.  Elia.c 
beato,  perche  è ricco  dt  Dio;  fiche  ilpifipouiro  dal  fuoDilccpoloS-filifeo  come  davo  mare  di  virtù, 
volontario  de  beni  del  M andò  , dou'ene  più  ricco  « come  dal  padre  del  monadico  inli  luto  era  proue- 
pofiefforcdi  DioilteiJo,  che  « d’ogm bene  il  Datore;  nuto lo ftudio  lodeuoJe  della  puucru  pcracquillarfi 
E quello  è vera  mente  ricco , che  poificde  vnhene,  loroil  nobile  molo  de  Trencipidi  «Tanta  conuerfa- 
che  non  può  perdere,  cioè  Do.  Tfcmatftdiui , fui  lione,  come  altri  con  Domenico  Gruuina  ch'amaro- 


— r m I non.  a y 

fuod  babet,  bine  aufenc  non  pale/) . Diaci  Elias,  fui 
>irtuttm  /uarum  tbefamos  turru  igneo  Sublime s fedi  bus 
atbereisinuesit , dille  il  medemo  Santo  hi.  g.epifiolf- 
rumepifiola  18. 

Anzi  l'Apoltola  S.  Paolo  fcriuendo  figli  Ebrei  nel 

cap.  il.  deferii»  in  parte  la  vita  di  S.  Elia,  e dej  « ics,,  li. cosi  conterma  con  il  tcllimouiodeSami 
fuoi  difcepoli,  (conforme  (piegano  li  Santi  Padri}  Padri  la  virginità  di  S.  Elia  dicendo,  Elia  ville  in  per- 
pafeà  più  oltre  dalla  pouerti  delle  vedrà  quclladella  petuo  celibato,  ne  mai  iulin.ro  con  matrimonio  li 

C'mCm  Ami  oirm  Xr  vn.iallt  fialU/Ui.»,,  Jl  rttnn  il  >L.  .,r  . c , 


no  i(  aie  demo  S.  Elia  i,  pero  originale  dell*  "pourrtd , 

$•  *.  La  c.tfìità  virginale  perpetua  di  X,  t,l.a  Trofei  9. 

IL  fudetto  P.  Egidio  Camarto  nel  citato  libro  cap. 
{*$•  U*COsì  conferma  qon  il  tcfìimouiodcSanii 


I”»"™  f —-v,  »«*  * *1».  ^ iju.ii»  ucuu 

Caia  ; del  vitto.  Sta  quella  dello  fpirito  ancora,  di- 
cendo ,circuiciunt  in  meloni  tinpcllibut  t aprimi  ,egen- 
tes,angn/ìimi.  affiiUi,  fuibui  dignus  non  ernt  Munduifin 
folittdinibus  errante! , in  montibut  ,<*r [pelanti, , &in 
eauernis  terra-,  c loggònfe  Haymo  (opra  di  quello 
paltò , Eliam  in  hot  loco  debemu : intclhgerc , & alior, 
fui  talittx  egrrunt , ir  fu,  affilili  radi  fui  penurfs , & 
tribulat  ioni  bus,  angu/ìinn,fidefu/ìinueruni  omnia,  ve  ad 
defideriorum  fupetnontm  premia  poffent  peruenue  O-c. 
In  foli  ludi  mbu,  errante, , inmonnbu, , &fpeluneis,<S- 
in  eauernis  terra  Eliam  eximium  Tropbetarum  bie  vale 
iatelligi,  & filini  Vrophctarum , fu,  temporibus  * lebab , 
Ò Ingabelli  fugati  fune , eo  fuod  voluiffet  eoi  legabel 
itutrficerr . 

Hora  alla  corona  di  quella  (anta  vittù  d'ogni  mag- 
gior lode  ricca  la  pouertà  per  vani  gradi  t'arriua,  e 
l'vlcimo , e più  alto  è il  poterli  priuare  non  loto  delle 
cole  fu  perfine  , ma  anche  delle  necelsarie . Sino  a 


f v tu  "gaiw  WU  Miaiàliuunio  li- 

cuno,  il  che  alfcrifeono  di  communc  patrie  il  santi 
Padri  lgnatio,  Origene, ludino,  Atanafio.Balilio, 
Efrcm,  l'vno,  e l'altro  Gregorio, cioè  Nazianzeno.c 
Ndleno,  Chrifodomo,  e Tcodorcto  : e de  Latini  Ter- 
tulliano, Cipriano, Geronimo,  Pdadrio,  Agollmo 
con  tutta  la  (cola  appreffo  de  Sacri  Teologi , li  quali 
tutti  con  allento qommune  dall'autorità  dellaSacra 
Scrittura  deducono  , che  S.  Elia  folle  habitatoreu 
dell'Eremo , c lontano  dal  matrimonio  viuede  in  per- 
petua viigmita  : E poi  vi  accennando  l’ Autore  me- 
demo Ir  tedi  (acri  in  cap.  6.  feci.  i.  che  ci  affermano 
quella  prerogativa  d' Elia , dicendo  egli  Elianlliba- 
tum  virginità, i,  fiorem  cuf  odiai!  ; « autem  tbefauru , 
magnusefl,  vtobbant  caufam  Elia « miri,  landibutce 
toni  munì  Tairum  fcnteniia  eelebrelur.  Qpmdièche 
S.  Giuriamo  nei  libi  o primo  cantra  G ioni  mona  coti  io- 
forge  contro  dclme  Jemo  Giouiniano , Eliam  ergo  fui 
fluiti  in  Catalogopojuerit  mantorum , me  tacente  mani- 


n ■ e ■ iiutisatic.  omo  < jiu„e catalogo pojuinc mantorum , me  tacente mani- 

quedogioole  il  Santo  Profeta  Elia,  il  qua  le  non  foto  fedum  e[l  ; Perche  dice,  le  Qiouauni  tatuila  è venuto 
con  patienza,  ma  con  allegrezza  ancora  l'offriua,  che  al  Mondo  nello  Ipirito,  c nella  virtù  di  S.  Elia , eS. 
gli  mancale  qualche  cola  : e per  venta  di  quedoegli  Giouanni  Battìda  è vergine , certo  è , che  non  è ve- 
lia tempo  di  fame,  e della  communc  cardila  non  fè  liuto  foto  nello  (pirirodi  Elio  , mà  anche  nella  callità 
ricorfo  à grandi  ricconi,  che  abbondavano  di  pane,  e delCórpo:  & in  libro  g.  contr.,,1  medemo  (oggionCc, 
di  peculi*,  ma  lì  diuertialla  cala  di  vna  pouera  Vedo-  e Icardiiannodicoatra/Gft.ediprouare  le  nozze  in 

Moivè,  e perche  dunque  li  ha  da  lolicnerc  la  virgi- 
nità in  Elia?  Kilpondo,  c breuemente tentino , che 
Moisè  morie,  clu  l'epodo;  Mà  Elia  in  vn  cocchio  di 
fuoco  fu  rapito  ai  Ciclo  ,doucncndo  prima  immorta- 
le, c cominciando  a godere  la  vita  immortale  prima 
di  morire:  e perciò  altiouc  lo  chiama  S.Girolamo 
non  loto  vergine , ma  Mietitore  de  Vergini , 

A qudlaEliana  virginità  da  mano  per  confermarla 
Giouanni  qq.  l'aru*. ...  Guololoroiiano  ri»  libro  de 
in/ìitutione  primorun,  Mon  nboruni  cap.  9.  dicendo. 


- I « — - « -,  [Aiuri.  I .uv- 

Ua  | qua  fi  che  poucro  per  elettrone  aborrite  li  ricchi 
di  votomi,  e di  robba , e foto  amafic , chi  ficco  tanta 
virtù  accogiicua , • 

Quella  perfetta  pouertà  gli  fù  da  Dio  benedetto 
ordinata,  ò almeno  infpirata,  quaodo gli  ditie,  Recede 
bine, O-  vece  contea  Oeientem , V abfcoadcre  in  torrente 
Caritb  , fui  efl  cantra  lordanem,  & ibi  de  torrente  bibes, 
eontijfuepracepi , vt  pejeant  te  ibi . 3 . Heg.  1 7.  Che  fi 
partine  dalla  Patria,  t da  parenti  tuoi,  eli  ntirallc  iq 
ialitario  luogo , abbandonando  per  il  redo  non  loto 


jiii  imiiu  noli  luna  1 «1111.1. noe  pelino, un i libarmi,  cap.  9.  dicendo , 

c«a  « corpo,  ma  ancora  con  la  mente,  c con  il  defidc-  ^ninnato  vi  pepar, toma  cffìuaM , «•  imoreupnoncm 

fu-- 
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fui carnis xnuarrtur -éuprlit  ìrnitatione  conuerfalionit, 
fcipfum  propttr  Dnm  virpinitate  perpetui  VglMprS 
ItOAIlppv  M [ponti  decornar . Così  Caffi  J no  ;n  libro 
de énfi  irretii  Atomi  Itontm  ditte  VriorF.hu, QUI  inveteri 
teRamenietvìrpinititic  ione fiora,  caflimon'oqueprofi- 
purabar e. templi . E S.  Epitdnio  in  bxre/i  6 j.  fcriffedi 
V Elia  così,  Et  il  Profeta  Elia  veramente  quali  mai 
praiticaui  nella  Città, ne conurrfaua  con  donne,  roà 
vtueua  ncilefolitudini;  E coti  Elireo,  Giouanni,  e 
tutti  quelli , che  per  quella  gran  maniera  di  imitare 
gli  Angeli  giallamente  conforme  il  confeglio  vange- 
lico  del  Signore  caftrarono  fe  flefsi  per  il  Regno  de 
Cieli  ; cioè  come  egli  medemo  fpiega , quelli  fono 
quelli,  che  vilfeto  in  perpetua  virginità  , fcnza_» 
petò  pnuarfi  di  membro  alcuno  corporale,  efcn- 
za  contracre  matrimonio  veruno  , ma  con  I* ani- 
mo, è conti  cuore  fecero  forza  i Ce  flefii , combatte- 
rono contro  fc  medemi,  incrudelirono  contro  de! 
fendi , e mirabilmente  s’ acquetarono  la  corona  di 
quella  guerra , la  q uale  è maggiore  per  trionfare  di  fe 
Hello,  mentre  inimici  homi  ni  c dome, Riti  eiut,  che  j 
fono  le  proprie  pa  fotoni  contro  la  ragione  accampate 
in  battaglia , doue  dico  è maggiore  la  vittoria,  che 
neltiioufocorporale  de  molti  nemici,  Cosifccc  Elia 
nel  vecchio  celiarne nto  come  Duce , e Capitano  Ge- 
nerale di  fintile  Esercito  decomba  itemi  fpiriti  contro 
la  carne , vinfo  fc  (Ir  fio,  confiti  uando  immaculato  il 
candoic  virginale  , che  inerirò  corona , e cocchio , c 
trionfo  dt  fuoco, nel  quale  comparue  vincitor  immor- 
tale, benché  in  carne  alla  morte  in  finede<linata,non 
olla  nte  che  ogni  gioì  no  a ncora  goda  >1  bella  vittoria; 
e tele  tal  fiore  della  fua  putiti  virginale  fragranza  ti 
grande,  che  ncttibbòà  molti  , e molti  il  cuore,  e lift 
fchtaui  li  fpiriti  alla  profrfsionedi  quella  virtù , 4eaU' 
affetto  di  si  belfiore;  Di  quello  trionfo  virginali^ 
Ebano  (infogna  S.  Atnbrofio  in  lib.  de  virginibus  ) 
idei  ergo  curro  raptus  ad  Ct/um,  citi  curo  Benino  appa- 
re! motori i , ideò  Dominici  ventarne  tfiprteurfor  ad- 
ventiti , fi  meritò  El'a  conia  rirglniti  il  ratto  trion- 
t- le  i ti  carro  di  fuoco  al  Cielo  ; fi  guadagnò  di  godere 
con  II  tic  Dilcrpoli  elettila  gloria  del  transfiguraro 
Signore  fui  Taborre,  & ottenne  deUerc  eletto  in  Pre- 
cotta e nuouo  del  venturo  Giudice  Chrilto  in  lineo 
del  Mondo,  eguali  il  mederro  fenile  S.  F.  Ire  tu  Siro  in 
Vanucfi  prema  ethortat.  ad  Atonach.  dicendo  è vn 
otri  mordono  del  Monaco  la  virginità,  perche  lo  porta 
alC. i.-io  in  carro  fiammante  in  compagnia  di  Elia:  e 
pai  landò  delia  transfiguratione  del  Srgnore  foggion* 
fc  , ha  veduto  ilSignore  transfigurato  il  vergine  del 
vecchio,  Se  il  vergine  delnuouo  teflamrnto,  cioè 
Elia,  e Giouanni,  quello  che  afeefo  fopra  il  carro  di 
fuoco  ,c  quello  che  riposò  fopra  tipetto  fiammante. 

Da  qui  nacquero  in  Elia  , Se  Elileo , & in  altri  (boi 
Duce  poli  li  miracoli , c prodigij , come  la  virtù  di  fu- 
lourea  auoua  vita  li  mory , patendo  che  ildar  vita 
a moni  Ila  proprio  della  virginità,  fi  comcilmatri- 
tnontota  loto  produrne  huominiaUa  morte;  dicoche 
daiD.atumonionafce  l’huomo  mortale;  Ma  la  vir- 
ginità richiama  dalla  motte  ’hooroo  in  vita  ; cosi  at- 
tedi' Dtexelio/»  litro  dcnofit  frielì.  vhrt.p.  i.  cip. io, 
Duo  burnì  Ordini e viri lempé  Vrincspa  Eliot, ir  Uiftut, 
qui Jalul arem  t bri/li  ortum  dii  lutea  pracrjjrnint,  cafii- 
Veoneam  compievi,  luiebtivirrruut;  tfdem  omnium  [olì 
moreues  in  Vitamrrdurcrune  : '\imirum  hoflrt  vninerfot 
Cacodatieonem, peccatone , ip/arn  mortem  caftitis  trinm- 
ph.it . L'Abbate  Trite  mio  in  libro  de  orto  , ey  laudi  bus 
OrdinitCarmeli forum  top.  a.  hebbe  a dire , bliosvirjt. 


mente,  & torpore  umiline  corporei  eoitut  morula  inulti  ' 
tur  fuiffe  permiani , [ed  tonto  putitale  coram  Dea  , ; 
nomini  bus  emieuit , ve  mortem  iam  per  annoi  bis  mito, 
quadripentot  tripiuta  difterie  mentri  t . Fra  tre  e au 
tem  CarmtlitxfaoOi  Trine  iris  tremolo  infiniti  ad  per 
petuam  [e  cofiitattm  votorelipionis  oblipant . 

Aggiongcreiqui  ancora  l'autorità  del  Padre  Salia- 
no in  tomo  4,  annoi,  veteris  refi  am.  Il  P.Gafpar  Sancì.  > 
in  cap.17.lib.  tt'X-  & il  P.  Cornelio  i Lapide  iu 
eodemeap.  tutti  Sociecatis  lefu , li  quali  concorde 
mente  affermano  il  mio  affonto  dicendo,  Eliam  per 
petuam  coluifie  virpinitatem  confrutieent  Trtres;  S'i  che 
il  nuAro  Profeta  S.  Elia  fù  Padre  della  callità  virgi- 
nale, in  qiumochcftì  di  quella  virtù  gelofilfiinocu- 
flode,  & ordinandola  ad  altri  per  infi  liuto  di  vita., 
corninone  Monadica , e clauflrale  fece  officio  di  Pa- 
dre, e di  Prcncipc  de  gli  huomini  calli  a Dio  (aerati. 
Dunque  per  attcflato  commune  de  Santi  Padri , per 
gli  effetti  prodigio!) , che  egli  hi  operato,  perla  vita 
i morti  conferita,  per  la  viliouc  di  Giesù  transfigura- 
ro , per  il  trionfo  al  Cielo  in  mezzo  al  fuoco , c per  «f- 
fere  dellinato  come  vn  nuouo Giouanni  Prccurfore 
di  Chrillo  G-udice  venturo  , fi  argumcnta , e fi  con- 
chiude per  certo,  che  nTplendettein  Elia  il  candore 
virginale,  come  lampeggiò  la  poucrta  difpirito,  e 
fece  lume  da  pcrtntco  il  futi  fuoco, fi  come  rifplendct- 
te  per  fo  tnprc  si  prodigioto  Sole . 

f.J.  £’  obedienpq  perfetto  di  S.  ClioTrofeto. 

ANche  l'obedienza  prontitGma , e di  tutta  perfet- 
tione  fece  pompa  mirabile  nel  noflro  S.  Elia , 
contorme  ci  ailìcura  in  più  luoghi  il  facro  redo . men- 
tre egli  facendo  totale  rinontia  de  Cuoi  propri;  voleri 
à Dio,  e fortoponendo  la  propria  alla  diurna  volontà , 
quella  fù  da  Elia  in  tutto  foguitata , Se  obedita , dan- 
do fcritto,  che  atout  quoeumqoe  rum  ferebat  volontà » 
[no , feilieet  Dei , come  ci  fpiega  il  lòde  tto  Patriarca.. 
Gcrofolomitano  Giouanni  nel  fotolibro  dt  Infine*  ione 
primorum  Atonacorum  eop  9.  Si  che  in  tal  modo  viucn- 
do  alla  volontà  di  Dio  fuo  Superiore  pienamente  ri- 
me ffodiede  principio, & c (Tempio  lanto  di  quella  obe- 
dienza , che  dcueeforcitare  ,c  prof  ilare  ilfu.jditoal 
Supremo  Superiore  del  fuo  Ordine  : Quindi  ci  vi 
auucrccndo  il  nodro  fpccchio  di  dottrina  Giouanni 
Syluctra  iucap.  ii.^dpocalypf.quafi.  17.  àdarvn'oc- 
chiataà  molti  precetti,  che  Iddio  impofo  ai  fuo  Pro- 
feta Elia,  "Profondi,  er  alti  confuterà,  ir  ime  enits ,quoi 
Deus  plufquam  decem  prxcepto  impofuis  Elia  : Eccoli 
per  api-unto,  Pide^  abfccndrre  in  torrente  C ir  ithjeb. 

2 pep.  1 7.  Stirpe,  eTveedc  in  Sartpta  Sidùneorxm , pra- 
etpe  e ni  tu  ibi  muliere  vidux,  vepofeottt . 

Dunque  Iddio  gli  commandò  prima  , che  fi  partir- 
le, & andafle  ad  afoooderfi  vcrlo  il  torrente  Cariti» 
dallo  sdegno  fiero  di  Iczabele  Regina  controdthii 
fotti  inamente  adirata  : E poi  in  altra  occafionc  già 
ordinò,  che  fi  ritiralfc  in  cala  della  vedoua,  perche 
gli  haucua  commandato  di  proucderlo  del  viucrer 
Laterza  volta  gli  diede  ordine , che  andafle,  e fi  pre- 
fentalfe  al  Rè  Acab  per  dargli  nuoua delia  futura^ 
pioggia.  J.gqr.tl?.  In  altro  tempo  gli  fece  dire  dall’ 
Angelo  lotto  l'ombra  del  Ginepro,  che  fi  IcuafTe, 
mangiane  ,'  e beuede , e coriri  Aorato  feguitade  il  fuo 
Viaggio,  mentre  prima  di  morire  (rame fai  defedrraua) 
gli  mancaua  ancora  di  molto  tempo, prandisenim  libi 
refiat  via.  J.geg.  19.  t quello  tempo  non  è giorno  ne 
meno  a giorni  noAri,  douendo  (tenderli  fino  al  Ano 
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dclMondo.  La  Quinta  volta  toinuiò  ad  antere, Sei 
creare  in  Ri  d*IU  Siria  Hazaele;  e poi  che  ongeffe  fi- 
miimente  (chi»  in  Rè  d'Ifraelr;c  per  altro  confinando, 
fenti.  che  ongeffe  in  Profeta  Elifco  per  fuo  fuccelTore  , 
j.Rtg. 1 j).  Con  altro  precetto  gli  commandò,  che  an- 
dane incontro  al  Rè  di  Samaria,  perche  voleua  con- 
futiate fteelrcbub  Dio  di  Accaron . 4.  grf.  eap.  t.  S 
poi  io  altra  occcalionc  gli  fece  intendere  la  ftragge 
de  Prencipi  coni  cinquanta  Soldati  perciafcuno;  e 
c«an  il  terzo  Prencipe  ti  vniffe  in  viaggio,  e di  lui, 

4 4' Acab  non  haueflc  paura  : e poi  quando  gli  ordinò 
quel  folcane  Sacrificio  del  bue  fopra  del  Monte  Car- 
melo ; fi  che  molti  command  i hcbb;  da  Dio,  al  quale 
ali  tucta  prontezza  Rliaobedl . 

E qui  cercano  li  Dottori , in  che  maniera  il  profeta 
Mlìa  batti  patata  fare  quel  [alca, re  Sacrificio  1 poiché 
era  dilla  legge  cfprelTamcnce  proibito  il  facrificare 
fiori  del  Tabernacolo,  come  dunque  bebhe  ardire 
Elia  di  facrificare  nel  Monte  Carmelo,  douc  non  era 
cretto  il  Santo  Tabernacolo  è 

Rifponde  l' Abulenfe  con  altri , che  Rlia  hebbe  da 
Dio  la  difpenfa.e  I peciale  comma ndo  di  fare  nel  Car- 
melo il  Sacrificio,  conforme  Elia  medemo  confettò 
nella  Tua  oratione  apertamente dicendo.ivrrdprerep- 
tumwm  fri  omnia  vnta  bue.  f geg.  18.  Signoreio 
feci  tutte  quelle  cofe , adempii  tutte  quelle  parole  cd- 
forme  il  tuo  commando:  E perciò  tante  conditioni , 
e circondante , che  interuennero  à fare  quel  folenni  fi- 
fimo  olocaufto , cioè  che  eleggeffe  il  vitello,  che  eri- 
gere va' altare , fi  faceffc  d' acromo  la  foffa , cche  fi 
verfafierododeci lecchi)  d'acqua,  tutte  certamente 
gli  cedettero  fatto  diuino  precetto;  E chi  bene  at- 
tende al  facra  te  fio,  ritroueri,  che  Elia  nuirifpofe  à 
Diorna  minima  parola  circa  quelli  Tuoi  ordini;  mi 
con  vna  cieca  votanti,  con  vna  mente  pronta,  con 
vn  cuore  dinoto, e con  vna  bocca  muta  efequl  il  tutto, 

& adempì  pontua  latente,  quanto  Dio  gli  impofe;per 
infegnarc  a noi  l'obcdire  alla  muta , e l’efequire  alla 
cicca  li  cenni  de  Superiori . 

E per canolccre  meglio  l'ohcdienza  efatta,  pon- 
tuale,  e muta  del  noflro  Elia  1 Dio , voglio  che  ofler- 
uiamod  fuai  Antichi,  come  i Moiré,  Samuele,  Ifaia, 

& altri,  che  ne  feoreeremo  la  differenza  del  merito 
dalla  differenza  dclfobedirc:  Commandò  Iddio  ì 
Moiiè , che  andaffe  come  fuo  Legato  al  Rè  Faraone , 
per  trattare  con  e (Tu  la  liberti  del  fuo  Popolo  eletto , 
che  teneua  fchiauo;  e Tubilo  Moisè  arditamente  gli 
rifpofe  con  malte  obiettioni,  che  gli  fece,  e con  molti 
queliti,  che  gli  propofe.  Signore  fono  balbutitale  di  lira- 
tua;  cheleguogli  dori,  eterni  mandatoci}  Semi  di- 
mandano di  fai , e quali Uvoflro  nome,  che cofahò da 
rifponderet  cosini  regillrato  nell'Eltodocap.j. Man- 
dò fimilmcntc  Iddio  il  Profeta  Samuele  in  Betlcme  ad 
ongtrc  inRèd'lfraele  Dauide,  dubito  gli  fece  con- 
trailo dicendo , quomado  vadam  } Mudici  Saul,  Cr  in- 
terface me . 1 . firg.  1 6.  Eleffe  per  Predicatore  del  fuo 
Popolo  il  Profeta  llaia  ; c quello  fi  feusò  come  di  boc- 
ca cattiua , e di  labro  polluto , wr  polluut  laiijtcga 
fum.  Ifaiu A.  Anche  (S.rcmia  fu  chiamato  da  Dio 
i profetizare  al  fuo  Popolo  , & i predicargli  li  Tuoi 
commandi  ,e  fobito  fi  feusò  dicendo  d'effer  muto  in- 
dotto, « *4  Damine  Deus,  ecce  ntfeia  Iqqui . E che  vuol 
dire, che  quelli  Campioni  di  Sant  iti,  «uomini  di  Dio, 
kroidc]  vecchio  tedamentoad  vn  commando  diui- 
110  fanno  tante  difficolti  ? & ad  vn  precetto  dell'  Ai- 
tiamo , la  di  cui  volontà  non  troua  contrailo , non 
incontra  uflpothbiliti  veruna,  perche  non  crii  impaffi  • 
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tile  upud  Derni  omne  vertuta . lue.i . E quelli  propon- 
gono ohiettioni , ripongono  mille  fonie , intoppi , Se 
impedimenti } E pure  Elia  i tanti  precetti  non  rifpo- 
fe, non  difficoltò, non  conobbe  impcdimentoalcuno, 
mi  al  tutto  fi  vmiliò,  il  tutto  effcquiV  Dunque  d'onde 
nacque  la  differenza  fri  quefii  huoaiini  Santi,  c Prò- 
fati  di  Dio  J 

Per  rifpolladel  quelito  hifogna  conGderare , che  li 
Ridetti  Eroi  erano  huomini  fantiffimi.e  grandi  Profe- 
ti, fi  come  ancora  Elia  era  bilama  di  Dio , Campione 
difa  ariti,  e Profeta  Tuo  : Mi  Eliaeraancora  stonaco, 
nel  quale  viucua  l'efsemplare , e l'originale  della  rcli- 
giofa obbedienza:  Qli  altri,  quantunque  fi/no Santi, 
e Profeti,  rifpondoaa , contraflano , e difficoltano  al- 
la diurna  voce,  e pongono  ohiettioni  i Tuoi  p.  ccctti  : 
Mi  Elia  per  effere  Stonaco , e l'pccchio  delia  rcligiofa 
obbedienza  tacei  tanti  commandi,  che  Dio  gli  im- 
pone, ne  proforifoc  vna  minima  parola  di  concrallo, 
ne  di  legno  veruna  di  ripugnanza , òdiiparere,  ne 
diopigione  contraria,  mi  cfcquifcc  tacendo,  Se  obbe- 
difee  alla  cieca,  perche  la  vera  obbedienza  noosi 
parlare , il  buon  Monaco  non  si  rifpoqdere.  Se  il  Re- 
ligiofovero  non  si  penfare,  ne  parlare,  ne  voler* 
contro  i cenni , e mandaci  del  filo  Superiore  : La  per- 
fetta ahedienza  è vna  Donzella  cauto  pili  formula, 
quanto  più  difforme,  e tanto  più  bella,  e perfetta, 
quanto  più  manca,  Se  imperfetta  : perche  deue  edere 
fenza  lingua,  fenza  bocca, fe nza  voce,  mentre  non  sa 
parlare,  nerifpondcre.mu  falò  dare  le  mani,  e chinar 
il  capo  all' cfsccutione  del  commando  Supcrioralc; 
così  infegna  il  citata  Sylucira.  Quindi  è,  che  il  P. 
Domenico  GtiUÌal  in  libro  votturturu pari.  ».  eap.  5. 
chiama  il  nollroS.  Elia  f Originale  vero  dell'  obbedien- 
za, Se  altri  gli  danno  titolo  di  Efemplaredell'otte - 
diente  : Et  il  P.  S.  Bernardino  in  -d pocalyp . eap.  1 S. 
rem.  4.  difse  fiedditur  Eliat  commendatine  cune  perfe- 
Siane otedieatia:  E finalmente  viene  ch'amalo  eve- 
nir 1 frati  1 il  Cocchiodi  Ifraelc,  perche  è mobile , e gi- 
rcuolc,doue  l'obbedienza  lo  guida  : Corrai  ,qui  duci- 
tur  tponiiur  primi  ; & auriga,  qui  ducit , fecondò  : ad 
ejlendcndum,  quodilieteni  ducit  rrgenda , qui  pei  mi  fui t 
duci  iti  1 in  otediendo . Cosi  la  Slofa  in  eap. 9.  Ut.  1 .Ejeg. 

Adunque  fece  bella  pompa  di  Minifiro  obedien- 
tiffimo  à Dio  il  Santo  Profeta  Elia , per  infegnarc  i 
Religiofi  il  modo  di  obbedire  3 loro  Superiori , ebeè 
l’efscquire  la  foro  votomi  alla  muta  ,&  alla  cicca,  co- 
me egli  fece  con  Dio. 

E da  quella  Tua  obbedienza  cfattiffimai  Dio  im- 
parò il  fuoco  ad  efequire  li fuoi  commandi , la  morte 
ad  obbedire  i fuoi  cenni , li  Corni  ad  vmiliarfi  à Tuoi 
piedi , il  Cielo  ad  arrenderli  illa  Tua  voce  ; & il  fuoco 
obbedì con  Ini,  c digiunò  con  lui,  e fi  giròdouclui 
volle  .perche  almo  co  della  sfora  fupcriorc  fi  mouono 
le  inferiori , Se  al  confinando  di  Elia  obbedirono  alla 
muta  le  Creature , perche  Elia  medemo  obbedì  alla» 
cicca  al  Creatore. 

Per  proua  maggiore  di  quelli  tré  voti  Eliani  reli- 
giofi rimetto  il  Lettore  al  fondamento  primo  doppo 
la  relationc  di  quella  vita,  & i ciò.  che  fiò  diflefo  lòt- 
to li  vinti  di  Luglio  . 
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virtù  del  Santo  Profeta,  Quoniam f*i>  Citlum plntiam- 
C U T.  II.  » o n dabat , ntc  terra  pabulum  germi  nabat , tane  tUar 


Gli  efjercitij  rotini  ani , Oratione , Salmi , Medìtatione, 
Contrmplatione , e la  ttntimia  confidtrationc 
della  dittino  prefitta  prattieati  da 
S.  Elia  Troverà . 

S i.  Dtll'oratione  nodalmente della  rotale. 

ÀPerfcrtionare  li  voti  efientiali  dello  flato  reli- 
giofo , che  fono  le  già  deferitte  virtù  della  po- 
uerta volontaria, eaflita perpetua,  & obbedienza., 
«fatta,  for.o  nect  Ilari)  gli  eflcrcitij  dell'Oratione, della 
Mcditationc,  e della  Contrmplatione  per  fare  e»  ' 
Marca , e Maddalena  inficine  con  lavica  attina  vnita 
allacontemplatiua:  Et  allaconferuatione  di  quelle, 
(come falealla carne, ecotrcbalfamoàcadaucri ) fi 
demmo  applicare  la  mortiti  Catione  , il  filentio,  eia 
fòlitudinc  : E con  quanta  fodezza  le  pratticaffc  tutte 
perluocontinnocfercitio  il  noflro  Santo  Inflitutore 
Elia,  bora  lo  dinx  flrarò. 

Dilla  far  oratione  fa  fede  indubitata  l'ApoftoloS. 
Giacomo  nella  Tua  epifil  la  canonica  cap.  {.dicendo, 
che  molto  giooa  la  continua  preghietadcll'huomo 
giuflo , e ne  porta  in  effempio , e vruo  fpecchio  Elia 
dicendo,  che  quello  era  huomo  paffibiic  i noialtri 
Amile,  e fece  orationc,che  non  piouefle  fopra  la  terra, 
& in  fatti  non  pobbe  per  tre  anni , e fei  meli:  E di 
nuouo  pregò  c he  piouefle,  & il  Cielo  diede  la  piog- 
gia, e la  terra  il  fuo  frutto:  Il  che  ci  di  à faperr, quan- 
to valfe  l'oratione  di  quefloSanto  Profeta,  che  oratio- 
ne  oranit,  cioè  continuò , e replicò  l'oratione , e qua  fi 
con  replicata  batteria  efpngnò  il  Cielo,  anzi  quali 
con  la  chiane  d’crodclcelelie  Gabinetto  apri, e chiu- 
feifno  piacere  il  Cielo,  chedaffe  fuoco,  e mandaffe 
acqua,  come  lui  voicua  , acciò  impariamo  quanto 
gtona  l'oratione , e come  li  dette  fare , e continuare 
finoallagratiaconfeguita:  Equidifle  l'Ecclcfialiìco 
neleap. al.  Deprecano enint  paaperit  ex  ore  vfipie  ad 
arerei  Dei  perneniet , «J r indi  il  am  felli  nato  adueniet  illi. 
E di  nuouo  nel  cap.  j 5 . foggionfe  Oratio  Immillanti!  [e 
nuòti  penetrali!!  : i oratione  del  pouero  dalia  bocca  di 
quello  giungerà  all'o.  ecchicdi  Dio, e preflo  gli  verri 
il  giuditiq,  cioè  la  gratia  defiderata  della  fentenzatra 
lui,  & il  ricco:  La  preghiera  di  chi  li  vrnilia  trapana- 
ta k nubi,  e perciò  quella  dell'humililfimo,e  pouerifli- 
mo  Elia  pentitole  nubi, il  fuoco,  li  Cieli,  e l’Empireo 
illeflo  fino  all'orecchie  dell'  Altiifiroo  Dio  , che  lo 
efaudi,  e lo  compiacque  in  tutto , e per  dar  vitai 
morti,  e per  dar  odi  te  i viui,  e per  trionfare  delia  ca- 
refiia , c per leuarc  l'abbondanza , percommandari 
Corui , per  godere  il  feruitio  de  gli  Angeli , c per  dif- 
porrcà  fuo  beneplacito  de  gli  elementi , e di  tutu  la 
naturale  machina  del  Mondo . 

Vcroè,  che  Elia  afsegnò  per  culi  odi, e per  compa- 
gni di  quella  fua  Oratione,  acciò  la  fo&e  più  ficura,c 
forte,  l’aAincnza  ,e  ’l  digiuno  ; l’allinenza , perche  la 
-tua  vita  ernraccomandaca  hora  alla  difcrctionc  de 
Comi , fit  hora  alla  par  fimonia  de  gli  Angeli , che  di 
pane , & acqua  io  fecero  digiunare , come  li  Corui  di 
volu  involta  il  riltorauano  con  vnpuco  di  carne: 
Ecoldigiunodidì,  mentre  ne  fccevna  intiera qua- 
dragefima  Amile  a quella  di  Chrirto  feoza  prendere 
ne  meno  di  notte  tempo  va  tozza  di  pane;  Dal  che 
auualorau  la  fua  oratione  fi  refe  quali  ommpotentc 
inCiclo,  & in  terra  ;Ecco  il  noflro  ArciuclcouoS. 
Ambrofio,  che  in  Scrmouc  }ì.  cosi  loda  quelle  nobili 


fondai referanit  itimi]  1 fati  larlum  , trrramoratiomimt 
fatundauit , Mini  tnimfiecitattm  coniarti t in plmiarn, 
hmui  flcrilitatem  refolnit  in  partum:  Tanta  enint  cita 
predimi  Qrbtm  ttrrarum tmbrmm  largita!  irrigami , vt 
arida  rtninijccrtni  , monna  rcfnrgcrent , Ungulati  a 
fanarentur  . 

Ma  per  difcoiTcre ordinatamente  io auuerto , che 
la  oratione  è didue  forti, notale  vna.e  mentale  l'altra: 
l’oratione  vocale,  li  dice  quella  ,ia  quale  occupa  non 
folo l'animo,  ma  anche  la  lingua  > quandocioiè l'ani- 
mo, e la  lingua  a guifa  di  due  Legati  da  noiinuiatii 
Dioalfillonoalfuoaltilfimo  tribunaic,  & auuocano 
per  la  caufa  noflra  : Ma  fe  lontana  è la  mcnte,in  vano 
fatica  la  lingua,  c l'oratione  è dnaoimata,  e come  vo 
cantodi  vnPapagallo,  poiché  lo  Ipirito  della  vera 
oratione  è la  mi  ntc  attenui  Hora  c con  quanta  at- 
tcntionc  di  mente,  c di  lpirito,c  con  quale  riuerenza, 
& inflauza  non  accompagnò  la  fua  oiationc  Elia-  ? 
Ce  lo  manifella  la  Scrittura  Sacra  : Si  legga  iadiuo- 
ta,8t  efficace  oratione , che  egli  premandò  a Dio  in 
preparano!»  al  finto,  e foienne  Sacrificio  fuo:  Si 
auurrta,  che  quando  altri  crapulauano  oc  bagordi,  ò 
trionfauano  nciie  furdidezze  del  fcnlo,  è fellcggia- 
uano  nelle  felue  ad  honorc  di  Baal, à gloria  di  Bcelze- 
bub,&  indifprcggiodcl  vero,  e lommo  Dio,il  Santo, 
e diuoto  Profi  ra  Elia  ritiralo  fui  Carmelo , folitario  in 
fpelonca , tutto  piamo,  tutto  lagrima,  10  digiuni,  & 
attinenza , profilato  hutnik  a tetrapaflaua  li  giorni , 
eie  notti  in  oratione  continuai  Dio,  pregandolo^he 
hauefle  pietà  diquc'poueri,niifcricordia  à quei  pec- 
catori, e dalie  lume  à que'acciecati  Idolatri  per  cono- 
fccrc  lui  vero  lume  della  falutc:  lo  pregaua  dico  a con- 
cedergli la  fufpirata,  c neccflaria  pioggia  inconfcr- 
uatione  de  viuenti , & in  dliotionc  del  fuoco  della  ri- 
beliionc  di  que’  Popoli,  per  1 iconniliarli  in  amifla  con 
elfo  lui:  tanto  mi  infcgna  ilUcroielloiml/i.  3.  neg. 
6t  il  P.S.Gio:Chrifollomci  nel  Sanno  119.  ci  porta 
l’Eliana  Oratione  in  fpecchio  della  noflra,  lodando 
ùmilmente  il  fu.  1 femore , fpititu , attcntione  ,cdiuo- 
tione  nel  farla  : Beami  itatene  Eh  ai  urani  primum  qui~ 
dem tfuajinii  joh indine m , deindl  cum pofmfjet  caput  in- 
ter  gema  ,er  leipfum  cnm  magno  ardore  inccadertt , ita 
fnndebat  prece  1 : Si  va  antem  cum  edam  ridere  rcGum 
fiantem  inorationt , vide enmrnifiuextenfum  inCalum, 
Òr  itacxtenfum,  veetiam  ignetn  e cerio  dct/cerct:  tu 
etiam  ijn  indo  volmt  jnlcitare  fiìmm  vidna  , cnm  tonato 
{eipfum  txpandijfct , confai!  rum  refurrcSmntm  ; non 
intcrrumpent , ut f,  ofdtautfitut  nosjed  animi  inorando 
alacritate  inecojui.  Si  che  conforme  inJcgoa  quello 
Santo , il  uoflio  Profeta  Elia  fece  a Dio  in  uè  modi 
oratione , e lutee  le  volte  hebbe  vna  totale  mente  iil. 
Dio.viuiiu  ,e  fpirito  perefset  cfaudito:  Fece  oratio- 
nc  prò  Arato  i terra,  & humiliato  con  il  capo  quali  fri 
le  ginocchia  per  ettencrc  la  pioggia:  Fcceorationo 
in  piedi , ò ftaisc  ledendo  per  ottenere  dai  Ciclo  uè 
volte  il  fuoco  à fuo  piacete  incoofumarq  il  facóndo, 
& in  flragge  de  nemici  di  Dio  : Fece  oratione  ancora 
tutto  dillcfo,  e ranicchiato  /opra  del  morto  figlio 
della  Ve  louaperrilùfcitarlo;  cfùogni  vuiucuudi- 
to,  perche  fù  oracionc  dai  filentio , dall'  vmilu , dall' 
att  emione,  c viuo  fpirito  aceompagnata . 

E perche  poi  l'oratione  vocale  altra  è priuauin-. 
propria  cali  , 4t  altraè  publica  nelle  Chicle  , & Ora- 
tori) , E l'huomo  è compollo  di  corpo  materiale,  e vi- 
fibiic,d  d'anima  fpirituale.òt  intufibnc,  da  qui  naicc, 
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ake  l'hnomo  dene  lodare  Iddio  con  atti  eRerni  vili  bi- 
li,cpnbliei,  econ  ani  iatcrnl priuati : In  publico 
orationl,  mefse,  (acrilici;,  prediche  > te  altri  fpiricua- 
li  ricreiti;  di  vili  bile, e publica  lodeiDio:  In  priuato 
conorationi,  digiuni , meditationi , conce  nipUtioaì, 
■Iti  d’amore  di  Dio,  pia  mode  peccati,  e penitenze 
delle  «ffefe  fatte  à fua  Diurna  M ie  iti  ; Cosi  apunto  il 
noRro  Santo  Patriarca  Elia  oltre  le  priuacc  orationi 
di  ottenere  la  pioggia , e di  rifnfcitare  il  figlio  della-, 
Vedoua,  Scaltre,  come  difl  , fece  erigere  il  folcane 
Altare  con  il  facrificio  publico  fui  Carmelo:  B non 
baftando quello,  ficee  fare  va'  Oratorio  comune  ad- 
dimandato  remato»,  ò fia  Sinagoga , nel  quale  irà  vol- 
te il  di,  (mattina  ■ (era,  e mezzo  di)  conueniua  con 
funi  difoe poli  i cantare  infieme  Salmi , & altre  publi  - 
che  orationi  à Dio  ; & il  popolo  fccolare  ancata  nelle 
caiende , e giorni felUui  vi  concorreua  alle  publiche 
cerimonie,  Prediche,  Salmodie,  Scuole , e fpiegatkmi 
della  legge, e delle  profecie,  per  maggiormente  hoao- 
rare.eferuirclddto,  e pregarlo,  che  quanto  prima 
gli  mandafte  il  Saluatore  promc fso : Cosi  conchiude 
quefto  paragrafo  il  Patriarca  Gio:  Cerofolomitano 
i»  libro  de  btftitulieo*  primorum  Montcorum  ctp.  19. 
tliot  io  Monte  i/lo  (iiefl  Carmelo)  nedum  b Abiure  ele- 
gie , rerum  etiatn  dootum  ortiioni  confettala  m appella  • 
ttr»  Senni on  in  et  edificatiti  ti  rptod  trito t ricibut 
ftttidii  conurnirbtnt,  erettore m omnium  Littrujs,  & 
orttionibut  fuppliciter  pltctndum , €r  re  rnufifltifpic 
corone  cum  Vrophcttdiceref,  Vefperè,  mane , & me- 
rìdie narrabo,  te  annunciabo,  & cxaudiet  vocem 
meam:  e di  quefto  oratorio  difligii  nella  pagina};. 
Impari  dunque  ad  orare  da  S.  Elia,  chi  vuole  c fiere 
traudito  da  Dio  come  egli  fìi . 

$.  a,  Orttionc  mettele  di S.  Elit , eUfutprefengt 
eoi 1 Dio. 

LA  medita  rione  t vn’  oracione,  la  quale  in  filentio 
dilingua chiamailcuorei  fecreti  colloqui; con 
Dio  : E la  contemplatione  i vn'  oracione  pili  perfet- 
ta, e lecceta  ,e  gli  fa  flrada  la  meditatione . quello  fi 
dice  contemplare  , il  quale  raccolte  le  forze  dell' 
«nimo  con  fuoi  affetti, e padroni  fi  Radia,  e »’ applica 
d conofcere  con  mcrauiglia  della  mente,  e con  diletto 
dello  fpirito  qualche  cola  della  diuina  efienza , come 
quando  lì  pone  a conolcere  la  pocenza , a la  bontà,  ò 
la  carici,  ò Tuoi  occulti  giudici;,  ó la  fantini  ma  volon- 
tà di  Dio  ; fi  che  k)  fpirito  contemplatalo  i tutto  in- 
tento à penetrare,  e godere  quefli  diuini  attributi , ò 
lafuacflcnza,  e natura.  Di  quella  contemplatione 
fk  datato  il  Santo  Profeta  Elia,  come  quando  godette 
della  diuina  prefenza  in  (pirico  d’aura  leggiera,  e foa- 
1K  : del  che  il  P.  S.  Gregorio  Papa  in  hb.f.  morti  iure 
ttp.*f.,&*6  fortoquedo  titolo , tjuod  per  turtm  le- 
uem  Spirimi  Stnilut  tccipittur , cttiu  1 prtfentitm  ex 
(oblimi  tote  flit  Elit  1 agnonit,  difi e.^ii»  neri,  & in  ma- 
gna contemplatione  labirinti  fubttle  t/uid  de  ttemitttit 
sogninone  pertmgìmut , f ter  t hi/ìtrit  nerbi t oflcnditnr, 
cum  de  eognilione  Oci  Vropbett  Elite  edoeetnr . A que- 
flo  Pontefice  danno  mano  S.  Bafilio  in  bomilit  1 . de 
iciunio  fetiuendo,  che  Elia  meritò  vedere  Iddio, quan- 
toìlccito,  e poflibile ad huomo mortale . E l’Abu 
lenir  (ctiuendo  io  ctp.  lyMatth  ti,  Eliti  riditgloriam 
Dei  in  igne,  & ctmmotionc,  O-  fpiritu  atro,  gnod  tlitpu 
moie  pertinebtt  ti  glori  tm  trtnifigurtlionit  ■ Et  il  no- 
flro  citato  Patriarca  +4.®erofolimitaoo  Giouanni  in 
letto  libro  cap.p.  coti  dice  di  quella  contemplatione 


diuina.chefùtantodcjitiofaad  Elia;  ( il  cuore  del  S. 
Profeta  Elia , mentre  nel  deferto  dalla  temente  cariti 
fi  fcaldaur  di  dentro,  e nella  fua  meditatione  t’accen- 
deua  il  fuoco  del  diuino  amore,  guRauadifpelTola 
gloria  ineffabile  di  Dio,  e fedeua,  cioòripolauaoel 
torrente  del  diuino  piacere , con  il  quale  Iddio  dii 
berci  Tuoi  Amanti , dicendo  il  Profeta , del  torrente 
del  un  diletto  gli  iteti  di  bere:  Ma  fe  bene  Elia  «af- 
faticane i tutto  potere  di  perfeuerare , e di  ripulire 
all’horanellacontemplatione  de «ì ineffabili delicie  , 
oppreflò  però  dal  corpo  corruttibile  noapoeeua  lun- 
gamente perfeuerare  in  effe  dclitie:  Onde  poi  ricor- 
nato in  fe  (ledo  ora  fi  rallegraua  fecretamentc  nel 
cuore  con  la  memoria  di  tanto  bene  gallato,  hora_. 
amaramente  piangeua  per  fame,  eperdefidcriodi 
riguRarela  foauici  diti  gioconda  dolcezza  : Condì 
nuauo  rapito  in  fpirito  di  contemplatione  Elia  pada- 
na nel  luogo  del  tabernacolo  mirabile  fino  alla  cafa 
propria  di  Dio , dalla  cui  abondanza  fi  riempiua , Se 
atterrente  di  quel  diletto  beueua,  e fi  ricreane . ) 

Egli  è anche  certo,  che  quella  inefplicabile  alle- 
grezza, e giocondità  fpirituale  ridondami  nel  cuore 
di  Elia  dalla  viaa  niedicatione'della  diuina  prefenza , 
mencre  più  voice, e co  la  bocca,  e con  il  cuore  replica- 
ua  quello  detto,  riti  e il  Signore,  tilt  etti  prefetti  io  fio: 
rine  il  Signore  Dìo  delti  efiferciti , autori  al  di  cui  rotto 
io  mi  trono  ; e crefccndo  nella  contemplatione  dell  1 
diuina  bontà , e bellezza,  e dell'  altre  fu:  perfeccioui , 
crefccua  parimente  in  elio  l'aboudanza  delle  diurne 
gracie , che  à guila  di  torrente  imperituro  fe  lo  afior-  ' 
biuano  tutto  in  gaudio,  edilctto;  cosi  (piega  quello 
paffo  t.  Gregorio  in  lib,  i.fuper  Egechìet.  bomilit  !}. 
ibi  flamut , rbì  menti t oculot  figi mut  : tende  Eliti  al , 
viuic  Dominus , incuiusconfpeftu  Ro:  ibirtiqueftt- 
btt.rbicor  fixertt . lui  Riamo,  doue  ripofinogl'oc- 
chi  della  noRra  mente:  iuiflà  il  cuore,  doue  fonoi 
ddideri;  noftri .-  e perciò  Elia  Raua  d’auanti  il  Signo- 
re, perche  il  fuo  cuore  era  fido  in  Dio . 

Non  è dunque  mcrauiglia,  dice  S.  Ambrofioi'»f/4. 
de  Elit,  & Iciunio  ctp  a.  che  Elia  in  corpo  mortale  fia 
rapito  al  Cielo,  t/uonitm  cttleflem  riti m viuebtt  io 
torpore,  tcfnpernt  rflum  eonuerftlionitexbibebtt  in  ter- 
ni : Elia  (dice)  fu  rapito  al  Cielo  con  il  corpo  ancora 
mortale , perche  in  corpo  faccua  vna  vita  celeRc , e 
modraua  interra  1.1  punica  della  fuperna conuerfa- 
tìone  fua  con  gli  Angeli,  econDioificlfo;  poiché 
non  diucrtiua  la  mente  da  Dio,  ne  il  fuo  cuore  da_, 
tanto  bene , che  fempre  gli  era  prefente. 

Dal  penfare  poi  Elia  continuamente,  cbeDioIo 
vedeua,  alla  di  cui  prefenza  egli  ffiua,oe  nafceua  vna 
totale  compofirionedifcRcflo  interna  ■ & elicmi , 
vna  attentione  all*  opere  Tue , 5r  vna  riuercoza  conti- 
nuaà  Dio , che  penl'aua di  viuctc,e  coouerfarc Tem- 
pre con  lui:  cosi  coochiufe  Dionifio  Cartufiano, 
Eliti  tttntjutm  rir  excellenter  beroieot  p co  flint  affiditi 
feiugiterin  diuint  Mtiefittit  prtftntit,  atr/ue  in  dinini 
culmi  intuita  effe , riuere,  ceuurrftri , idei  fe  reucreoter 
babau  corta 1 Deo  . 

Dunque  il  noRro  Soie  Eliano  non  mancò  di  illumi- 
nare li  giorni  della  fua  vita  con  i raggi  de»  nobili 
efercitiicotidiani  di  meditatione,  contemplatione , 
orauone  vocale  publica,  e priuata,  che  unto  rilplen- 
dettero  in  Elia,  quanto  maggiormente  furono illu- 
Rrati  dalriuerbero  luminoliifimo  della  diuina  Mac- 
RJ.comc  fù  la  faccia  di  M urie  .mentre  il  noRro  Santo 
Elia  godette  di  Rare  fempre  cenlafua  mente,  econ 
gli  affetti  alla  prefenza  di  Dio . 
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fa  furiti  itila  fifa  , la  noni fi  catione  • il  fitenrio,  la  fa • 
limitar,  la  foia  iti  fecole,  l' affatto,  e l'impngua- 
l ione  itile  tentatimi  furono  foci / all'  ora- 
ti otte,  {*■  alla  contemplatione  del  Santa 
Taire,  e Trofeta  Sita, 

j , » . V innocenza  iella  rita,  eia  negati o ne  if  fe Hejfa , 


LA  purità  della  vita , che  è l'innocenza , è necef- 
faria  come  primo  gradili»  al  cunSguimento  .lei 
dono  dell’  oratione , c cuntcmplatione  in  Italo  emi- 
nente , polche  licorne  nel  cerfo , c polito  fpccchio  rif- 
p tende  meglio  l'oggetto, che  fi  rappresola  ; così  nell1 
anima  pura  > 8t  innocente  meglio  a' imprime  la  bella 
imaginedi  Dio , mentre  boranone  ■ laconteinplatio- 
nc.  Se  ogni  altra  co.nmuoicationc  con  Dio4  vna_, 
caltiitàmj  virtù, cosi  chiamata  da  S.  Dionilio  Arcopa- 
gua , la  quale  ricerca  purgatiffimc , e quietudine  le 
mentii  per  ilche  eliendo  da  alcuno  lontana  la  puri- 
tà, eia  tranquillila  della  mente  , eia  quiete,  c concar- 
dia delle  paifioni  f le  quali  vitti»  tono  legnimi  parti 
della  mortificatione)u  «cellario  , che  la  virtù  dell' 
oritione  non  comparile»,  e che  s’allontani  quel  celcf- 
tc  raggio  della  diurna  luce  ■ con  il  quale  contemplia- 
mo Iddio  Dello.  Ecco  S.  Gregorio  Nule  numerar.  ]. 
de  Beatitudini,  che  parlando  do  Santi  tlia,eGieuanni 
Battolatoti  (piega  la  loro  innocenza  : Qualgrande, 
ò picciolodcliito,  qual  peccato  griue,  ò leggiero  ha 
conofciuto  fin' hora  nella  vita  loro  l' irtoria  ì A che 
dunqueduhitarc , fe  bifògna , che  fijnupriuidclla-, 
beatitudine  quelli,  li  quali  (modali*  infamia  ■ e dalla 
culla  mai  s’amalaroou,  nc  mii  hebfaera  b (fogno  per 
penitenza , come  per  rimcd io  à turo  peccati  del  pian- 
to ? Enon  faràafiurdo  grande  priu  tre  quelli  tali  della 
diuina beatitudine , c peniate  Jilorodiucrfamcnte, 
perche  nc  peccarono , ne  col  p anto  cullarono  il  pec- 
cato ! E ciò  dobbiamo  intendere  almeno  de  peccaci 
veniali  commelfi  con  piena  deliberatone  ; non  cosi 
folle  de  peccati  veniali  procedenti  da  qualche  fragi- 
lità. ò furi  e pi  ione  improuifa , E perciò  meritamente 
S.G.-cgorioNilleno  vmfee  nella  innocenza  della  vita 
li  Santi  Elia,  eGiouaoni  Battola,  il  quale  venne  al 
Mondo  in  fpiritn,  &*irtutt  Elia,  perche  fediqucOo 
canta  I»  Chicli  ante  a deferti  tencris  fu'o  annis , ire,  ne 
letti  falce n maculare  titani  fumine  pofftt , anche  del 
Profeta  S.  Elia  valefleilmcdcmocioè,  che  da  primi 
annilafciò  la  patria  con  la  «afa  parerna,  c ritiro®  il» 
vn  deferto  à fare  penitenza , acciò  con  quella , e con 
la  mortifica tioneaiutata  dalla  lulieudine  potette  con- 
femarfi  l'innocenza  della  vita  anche  da  leggieri,  e 
veniali  peccati  immune,  c lontanale  di  quefia  (amiti, 
Òr  innocenza  di  vita  dei  Santo  Padre  Elia  già  nc  di® 
abaOanza,  come  anche  di  molte fuegratie,»  doni, 
che  gli  fece  Iddio, nella  parte  prima  cap,  6.  pag.  I}, 
Che  poi  Elia  fabricaflè  vna  cotona  di  virtù  per 
diadema  del  fuo  merito,  aozi  per  nobile  corteggio 
allafua  innocenza,  e purità  de  coltami,  ioattefiano 
la  morti  ficai  ione  del  corpo , e la  ncgationedcJ  volere 
proprio  confidenti  in  vna  certa  difcrcta  maceratione 
della  carne , e freno  delle  pa®oni , con  la  foggettiooe 
delle  altre  forze  fcufitiue;c  che  tutte  quelle  Irradierò 
di  t iparo  alla  pur  ita  del  cuore , come  d i compagne  in- 
diuile  alla  meditatione , e contemplatione  lublime  di 
quello  Eroe,  ce  lo  amila  anche  il  Lirano  in  taf.  j. 
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lib.  4.  gtg.  dicendo , gliat  afetnient  Damimi  interort- 
tatur,  ir  beni  dicitar  ASCENDENS  DOM1NVS, 
tpuia  nullm  potr/1  afeendere  per  contemplationem  in 
Dcum,  nife  fieri  t Dominiti  fenftbllium  pajionum  : S.Elia 
( dice  quello  Autore  ] lignifica  il  Signore  che  afeenie  : 
emeritamente,  perche  nido  no  puoi  ciferc  Signore  * 
che  afeende  all’altiffima  contemplatione  di  Dio , che 
prima  non  lia  Dato  Signore  delle  leniuali  paliioni  fuc: 
Dunque  ilS.  Profeta  Elia  fu  Signore  ì badimi  delle 
fuc  paifioni , & appetiti  del  fenio,  mentre  li  domò  con 
lafolitudinc , digiuni,  & attinenze,  e li  frenò  conia 
maceratione  del  corpo,  c con  la  forza  della  ragione  le 
tenne  foggetee,  & obedienti®  nealiofpirito  j cpec 
quefto  fi  meritò  il  titolo  di  Signore  di  quelle,  e di  Si- 
gnore afeendente  alla  contemplatione  lublime  delle 
grandezze  diuine,  quando  cria  quelle  rapito  dalla 
ve  hemeza  del  diuioo  amore,  come  quando  fu  elcuato 
alle  medeme  dal  cocchio  fiammante  dcll'honore,  che 
Dio  gli  fece  , quando  afeeniit  Eliat  per  turbinerà  in 
(arlnm.  Ijb.+.^eg.i. 

lo  fomma  tantocollumato  vide  Elia , tanto  morti- 
ficato di  femo , elcuato  di  (pirite , puro  di  vita,  Se  in- 
nocente di  colpa , che  veramente  al  Tuo  nome  corrif- 
pofe  con  fatti  i perche  Elìax  rifuona  Domimi  Denti 
Domimi  foriii-.  Et  cglidi  nome,  e di  opere,  compar- 
uc  tale  come  couchiuie  S.  Ambroiio  in  lib.  primo  de 
Cain.cap.  1.  Ergo  Ehm  >itia omnia  comprc/fn  , ntoia- 
gclicam  potins  unum  in  tcrrii  ducerei , ejuam  humanam  : 
calpcDu  Eliaogm  vitio,  ributtò  ogni  colpa ,chc  parue 
più  prefio  vn’Angelo,  che  huomo  ; esi  gcncrofamcn- 
tc  trionfò  di  fe  flelfo  ,e  fupcròconflantcmentc  li  pro- 
prijtenfi,  e pacioni,  che  venne  ad  acquitlarfi  vna 
certa  purità  di  vira  con  (Angelica,  Se  vna  amorofa 
corrifpondenza  con  que*  Spiriti  celdli,  che  fi  come 
quelli  mamoraii  della  noltra  punta  , & innocenza 
Icendono  volomieri  dal  Cielo  i terra  per  vistarci , c 
quali  per  conmuere  infieme  con  gli  huomini,  così 
Elia  fu  dalla  Ina  putiti.  Se  innocenza  portatoal  Ciclo 
comeàcuncìtcadinare  con  loro:  e così  dille S.  Am- 
b.olio  in  Sermone  d 7.  pattando  di  S.  Elia . (Hsbbiaroo 
fentito , che  di  (pedo  gli  Angeli  lonodifcefi  dal  Cielo 
io  terra  a gli  h.iomini  ; d.lideriamoancora  di  fennre, 
che  gli  huomini  fi  fijno  tradottati  alle  cofe  ccleftida 
loro;  E cofa  manifefta  ,c  già 4 in  pronto;  Eliamaef- 
tra  di  Elifeoaoa  fi»  da  gli  Angeli  rapito  al  Ciclo, quan- 
do pollo  in  cocchio  di  fuoco  coma  in  va  trionfo  fall 
vittoriolo  con  la  guida , e (corta  Angelica  al  Ciclo? 
Poiché  era  flato  vincitore  trionfante  non  di  gente 
barbara , ma  de  piaceri  del  fccolo , de  diletti  Snidali  # 
mentre  al  ficuro  fono  più  fieri  nemici  limali  collumi , 
cheli  nemici  ifldfi,  che  ci  infettano,  ve  facilini  in- 
telligamui  bac  tempore  malignitatem  bo(ìium  nutrì  pof- 
fe , c/uam  tr.orum  : erga  Eham  angeli  ai  Ctdtem  p crfrìr 
cani ,)  , 


$.  a.  La  fuga  del  fecola , la  falitniine,  e La  rìptjfa  itU» 
tentatiani  nel  Santo  Trofeta , e Taire  noflro  Elia . 

BVona  parte  della  mortifica  tio  ne, anzi  Tua  foci], Se. 

affine  è la  fuga  del  Scolo,  del  Mondo,  delle  va- 
nità, e dell'  occafioni,  c he  pollano  indurre  al  peccato, 
c lardi  (lenza  alle  tenutiom , che  ciaflaluno  ; quafi 
che  nella  vita  fpirituale  fi  vinca  fuggendo, e la  vittoria 
Spiedi  ponga  le  ale.-  Quafi  chef  huomo  giallo  più 
guadagni  con  l' odio , c con  la  fuga,  che  non  acquiti» 
con  (affetto,  c col  definì  odio  di  fe  dello,  e del  Man- 
do con  fuc  eommodita , ricchezze  , e vanità,  dalle 

quali 


Dig 


Vita  di  S . Elia  Profeta . Parte  V. 


quii  perciò  gioua  il  fuggire  alle  folitudini, adeferti,  à 
chiollri,  doue  trouafi  Dio,  che  parla  da  fola  à foto, da 
cuore  à cuore , come  dille  ofea  Profeta  nel  cap.  a. 
dure» i MI n mfoliutdimm  , c r loquarai  cor  eini . 

Quella  folitudi ne,  e fuga  del  Mondo  pratticò  Elia, 
mentre  abbandonò  fino  da  picciolo  i parenti , habitò 
fpelonchc , coltiuò  deferti .viuendo  lenza  cibo,  lenza 
tetto,  lenza  luogo,  feoza  h uomini*  foto  mito  col  Tuo 
cuore  à Dio.  S.  Ambrofio  in  libro  de  fuga  fecali  cali.  i. 
còti  dilcorre  di  quelle  virili  di  S.  Elia , dicendo,  Elia  è 
bad  ito  dal  Mondo, fogge  il  corpo, fogge  le  padioni,e  s' 
allontanada  ogni  cola,  acciò  rimanga  foto,  li  come 
egli  diiie,  e-rjo  rtlidus  fum  folui  : Mi  non  era  folo , 
con  il  quale  era  Dio;  e I* ideilo  Signore  fulafciato 
fon  ■ ; fei  non  furti  folut,  quoniam  Tacer  necton  eft . 

Quella  foga,  e ritiramento  alla  folitudine  fu  ad 
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vmililEmo  Seroo,e  Profcffore  zelante  dell'honore  di- 
urno: Quindi  è,  che  doppod’effer  flato  Elia  i cole 
grandidalla  dcftradiuioa inalzato,  fi  ridde  fuggirò 
tufto timido Iczabelle , che  febeneeraRegina , era 
però  fetnioa  : doppo  d'bauer  Elia  commandato  al 
Cielo  ■ chiamato  a terra  il  fuoco , incendiato  cento 
huomini,  confcguita  la  pioggia,  folcita  to  morti,  pre- 
detto le  cole  future  .pauenta  ima  fcmiouccia , fogge 
la  Città,  li  ritira  ne  bofehi,  s'inoltra  nel  deferto,  e fur- 
prefo  da  fouerchio  timore  chiede  i Dio  la  morte  : 
Gran  cola  dice  S.  Gregorio  ; Iczabelle  giura  di  farlo 
morire,  Sr  Elia  fogge  la  mone:  Egli  chiede  d Dio  il 
morire , e Dio  non  glie  lo  concede:  e cosi  fuggendo 
la  morce,  cerca  la  morte  ; e mentre  la  cerca,  quella  fen 
fogge:  Ed'ondcsi  potente  in que' prodigi) , e pois! 
debole,  che  teme  una  fontina  ? le  non  perche  le  acque 


Elia  ordinata  da  Dio  , quando  gli  dille.  Recede  bine , li  appendono  i pelo,  e Dio  benedetto  amifuradcl- 
cioè  dalle  cole  caduche,  e molitorie  del  Mondo,  ir  le  fue  grafie  ci  da  il  contrapefo  delle  tcntationi: 
abftondcrtin  torrente  Cantb^  va  ad  afeonderti  nel  tor-  Quanto  più  inalza  la  fonte  de  fuoifauori,  maggior- 
rentc  Carici), & ali'hora  fi  abfcntò  dalle  Città  foggedo  mente  profonda  in  noi  il  canale  dcl,‘ verniti  , Se  il  vaio 
alla  folitudine;  Itelo  agame  fogliai,  ir  maafitin  fatine-  della  cognitionc  di  noi  (ledi,  acciò  quella  ci  cuftod  if- 
dmrdiCarith  , e poi  nel  deferto  del  Monte  Oreb , e ca  la  fua  grafia,  come  la  fuperbiace  la  toglie  : la  Ulti 
poi  fifsò  la  fua  habitatione  nel  Monte  Carmelo,  del  vireutibui Eliatquid de  Deoacceperat,  in ifits infinnita- 
che  dille  S.  Ali.  brodo  in  ili,  io.  Ipifiolar.  Epifiola  Si,  cibar  quii  ic  fe  effe  poterai,  agaofccbati  illa  poteatia 
Elias  introiuit  ia  fpelnncam  , ir  requiem!  ibi  , & fre  rictus fuie,  iHa  infirmi tascuflos  vinati!  : In  quelle  mc- 
poflca  miffut  cfl,  *t  ungerei  /{egei . Dal  che  pofeia  prc-  rauiglie  mollraua  ciò,  che  da  Iddio  haueua  riccuuto  ; 
fcrocllcmpiodicolciuare  le  folitudini,  Se  babitare  li  In  quelle  fue  debolezze  cullod lua  ciu,  che  haueua  ri- 


deferti  li  Santi  itariooi,  Antoni),  Onofrij,  òr  altri,  co- 
me fi  legge  ne  Ila  vita  di  S.  Antonio , che  viuendo  con 
lanca  inuidiaalla  vita  di  S.  Elia,  & Elifco  , edi  Gio- 
vanni Battilla  /cererà  intcriorit  eremi  Audio  feti  a tue  efl 
fugataci  : e S.  Geronimo  nella  vita  di  S.  Ooofrio  cosi 
lo  introduce  dicendo , prò  fedi  aitarli  Beati  Tatris  no- 
fin  Elia,  venerabile s fruirci  mtos  aadiui  frequentar  lim- 
iate , qui  fe  intremo  in  tanta  abflinentia , Or  otocione 
finivi t aftigertj  vt  matimam  vi r totem  i Domino  ne- 
rvi ff  et  ampere  : e S.  Gregorio  Nazianzeno  inorata  j. 
Tutelerà  re  s foli  tuie  , ir  quia,  idquc  tue  docce  LilM 
c-igjiXEys . 

Quanto  poi nifileutio,  che  gioui  molto  alla  perfetta 
mratiune , & a fch mare  le  molte  occafiont  de  peccati, 
ce  lo  infegna  S Giouanni  CriloRomo  r»  cap.  n.  ad 
Habreos,  dicendo,  Poliicdi  il  filentio  nel  timore  di 
Dio  ,c  non  ti  nocerà  dardo  veruno  dell'inimico  ; per- 
che il  filentio  vnico  al  timore  di  Dio  è vnCocchiodi 


ccuuto  : Nc  miracoli  comparirla  Elia,  nelle  tcntationi 
fi  confcruaua  il  medemo . Cosi  veggo  S.  Paolo  Apo- 
Itolo  foggetto  à pericoli  de  ladri , de  fiumi , del  mare, 
della  Città  , c della  folitudine , cfoftriie  da  per  tutto 
pcrfccutioni  di  fame,  difete , di  freddo,  c di  caldo; 
tutto  ciò  in  cuilodia  delle  Chicfc;  e poi  pcrctlcrcita- 
rc  fintamente  l' officio  Paftoralcdi  quelle  il  veggo 
rapito  atterzo  Ciclo,  inoltrato  di  piò  al  Paradiio, 
doue  vdi  arcana  Dei,  qua  non  licei  bomiailoqui  ; e pure 
ciò  non  ottante  gli  fi  Iciolfc  contro  vnSpirito  Satani- 
co di  fornicatione , che  molto  lo  affilile , c pregò  Id- 
dio j liberarlo , e non  unto  predo  fù  claudico  : Perciò 
non  i merauiglia , che  quanto  piò  il  Ciclo  fauorì  con 
viitò  fuptema  Elia,  unto  maggiormente  lo prouaffe 
fri  cfercitide  pcrfccutioni  ■ di  caredia,  di  fame,  di 
fitte  , di  timore, e fpauento , i tal  che  quali  impoten- 
te al  tutto  fi  dimò  vn  nulla  huomo  di  niente  ai  Mon- 
do, c come  indegno  della  vita  defiderò  la  morte; 


fuoco,  che  porca  il  fuo  Signore  in  Ciclo:  Ciò  te  lo  per-  petift  anima  fua,  vtmoreretur : òr  ali'hora  fu,  cheli 

{lllrll  il  Drnf/»n  L iti  ilnnsL  - ali  nrnlnnnrt  I m uirl  . risa  fs  n* 


fuada  il  Profeta  Elia  . il  qua  le  per  amare  il  filentio  con 
il  timore  di  Dio  iu  adonto  al  Cielo  in  cocchio 
trionfale . 

Màfchò  da  ragionare  delle  tcntationi,  egli  è cer- 
to, che  niffuno de  mortali  viuedi  quelle  libero, dicen- 
do lo  Spirito  Santo , che  latentacione  è la  vita  dell’ 
huomo  fopra la  terra:  AnziChrido  irteffo  volfe  fof- 
frire  federe  tentato  dal  Demonio , l'effer  afflitto  da 
dolori , da  tridczz-i , c timore  : Egli  è poi  anche  vero, 
che  Elia  Profeta  fu  l'ombra,  Se  inuginc  diChrillo, 
cornei  fuo  luogo  prouai , e perciò  la  ccotationecffal- 
tòancoraqucdoSanco  profeta  pccprouarlo  allacu- 
flodiadcll’humilta , effendo  proprio  di  Dioefaltarcà 
cofedi  Paradifoli  fuoi  più  cari , c poi  Immillarli  fino  à 
terra  fono  la  ma  no  pelante  della  temanone,  Quella 
flrada  pratticò  apertamente  Dio  con  Ena,  induran- 
do in  elio  ut  volta  la  virtù  con  il  cnmpaflo  JeU'  Im- 
milli , alla  quale  il  fommettcua  doppo  l'operatione-, 
mirabile  di  qualche  prodigio,  acciò  con  la  cognitio- 
nedife  defio  non  fi  lcuaflc  fopra  fc  defio;  ccriuufao- 
do  della  fuperbia , c vanagloria  inalzali:  bandiera  di 


Cielo  maggiormente  gli  prolongò  la  vita , che  fin' 
bora  comparifcc  immortale,  grandii  cnim  libi  refi  se 
via.  }.  I{eg.  ip. 

11  rimedio  poi,  che  pratticò  il  nodroSanto  Padre 
Elia  contro  le  tcntationi , c pcrfccutioni , che  gli  infi- 
diauano  alla  vita  come  lezabeie,  all’ honore  cornei 
falli  Profeti  .alla  religione  come  quegl' Idolatri,  alla 
fame  la  caredia , al  viaggio  la  danchezza , al  cuore  il 
timore  , di  giorno  la  luce , di  notte  le  tenebre,  nella 
mente  fancafmi,  nel  petto  la  debolezza,  Se  ad  Elia 
ideilo  ia  morte  imminente  recaua  trauaglio;  Contro 
quede  tcntationi , e perlecutioni  Elia  adoprò  per  ri- 
medio la  fuga , la  folitudine , mentre  quclta  fa  di  fpef- 
fo campare  la  vita.  Se  cuiurcla  colpa  ; onde  dille 
Vgo  di  S.  Vittore  inferni.  8p.  infiline,  monafi.  Tenta- 
lionebai  Elias,  iiefl  fidili i nonnnmqaam  perterritns , 
quamuii  virtutibut , ir  mule  il  bonis  operibus  prius  cla- 
mie , timtns  tamen,  ne  occafio  vernar , & eum  legabel , 
idefi  Incuria  occidue , obedicns  adpoflolieo  confitto,  quod 
dieit , fugite  forni catiouem  ire, 

Aggwnfc  à quello  altri  rimedi;  il  Santo  Profeta, 
K a che 


t 
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che  furono  laoratione , l'afflittionc  del  corpo  con  il 
fa  ntodiginno,  mentre  quelle  fono  armi,  che  debella- 
noogni  nemico  della  purità,  fono  guardie,  e fenti- 
nellc  dcll’innoceDza,  e forti  au ciliari j d’ ogni  virtù 
per  conferuarla  immune , e per  difenderla  intatu  da 
nemici:  Così  Elia  fuff'iquaranta  giorni  il  digiuno, 
macerò  con  fatiche  , e viaggi  la  carne , frenò  con  la 
temperanza  il  lenfo , con  le  veglie  l'appetito,  coni’ 
urationc  impetrò  aiuto,  e trionfò  in  ogni  zuffa  da 
generofo  Guerriero  , fi  che  merito®  giungere  ali* 
Oreb  della  diuina  vilionc . Sopra  quella  materia  cosi 
(Incorre  il  Padre  S,  Bonauentura  a.  Ditta  lai  ut.  cap. 
6.  dicendo , gli  huomini  dediti  alla  carne  ne  poflono 
fchiuare  bene  I:  tentationi  diaboliche,  ne  pollano 
contemplare  bene  le  cole  cele  Ili  ; Onde  i , che  in  figu- 
ra di  quelli  S,  Elia  digiunò  quaranta  giorni , e qua- 
ranta notti,  acciò potette  feniuare la  perfecutioncdi 
lezabcle,  e prettamente  arriuarc  al  monte  di  Dio 
O.i b:  Elia  in  figura  lignifica  l'anima  del!' bucino 
buono,  & allineine  nel  vino)  la  pcrfccutionc  dife- 
zabex  ci  rappr efenta  la  tcntatione  fcnfuale  ,e  l’Ortb 
monte  di  Dio  figmficaua  l'altezza  della  contcmpla- 
tlonc  ; fino  ijkì  dtffcS.  Bonanentnrt . 

Màvdite,  che  cola  dice  S.  /Sgottino  fopra  quello 
digiuno  del  nollro  Santo  Ptofeta  Elia , con  che  trion- 
fò d'ogni  carnale  patti  me , e fuperò  ogni  latanico 
tentamento  , che  contraila:  gli  potette  la  carità;  Dice 
dut.que  in  firmane  65 . de  tempore,  quieti  i.pro  Domi- 
me  a prima  Qnadragtfima  ; Perche  caufa  Iddio  mandò 
ad  Elia  l' Angelo  nel  deferto  con  il  pane  ,&  acqua  per 
riflorarlo,  acciò  eoo  quel pococibodigiunafie qua- 
ranta giorni , r quaranta  nomi  eche  bifognohaue- 
ua  Iddio  di  far  quello  miracolo?  non  potcua  forfè 
proucdcrc  Elia  nel  dclcrto  di  giorno  in  giorno  con 
qualche  cibofcnzt  farlo  digiunare  sllongo  tempo? 
Noni  egli  Signore  del  Ciclo,  e della  Terra,  e Padro- 
ne del  tutto?  perche  dunque  oun  potcua  proucdcrc 
Elia  nel  deferto  col  miniflcrio  di  vn'  Angelo,  come 
prouidde  à Damele  nei  lago  de  Leoni , quando  gli 
mandò  il  iòccotfodclpanc  per  il  Profeta  Abbacuc? 
Tutto  ciò  potcua  fare  il  Signore,  Steli  mere  Elia  dal 
digiuno  quadragenario  ; Ma  volfc  Iddio , che  facctte 
tua  quel  digiuno  per  potete  vincere  le  tentationi  del 
Demonio,  altrimcmc  preuedeua  iddio, che  Elia., 
Icnzaqucldigiuno continuerebbe  potuto  fuperarlo, 
ne  trionfare  de  Tuoi  attriti  : Sei  Jcieb.it  Detu  Tiopbt- 
tamfnum  trniautcm  dtabeium  liner  [operare  non p offe , 
iti  ir. uopi  erudirai  la/ìdiantis  inimici  untamente  re- 
pellerei. 

Dunque  il  noflro  Eliaà  guifa  di  bel  Sole  in  oriente 
vibrò  lampi  de  moriiticationi,  penitenze,  fuga,  di- 
giuni, ed  altre  vittùper  diacciare  da  lek  tenebre 
infernali , che  non  face ttcro  breccia  nel  fùo  cuore , ne 
gli  filetterò  ollacolo  alla  V itionc  di  Dio,  alla  di  cui 
prclcnza  egli flaua coni* aiuto  della  mediutionc,  e 
contemplinone , che  lo  faceua  tutto  di  Dio , e tutto 
attonoinDio,  al  Ciclo  tanto  più  vnito,  quanto  più 
dalla  tcrra,e  dalla  carne  vtucua  lontano . 

e v.  ir. 

fé  yirtù  Cardinali  con  le  loro  aaneffe  adornarono  mira- 
bilmente i anima  del  Santo  Taire , e Trofei  a Elia , 
i.  i.ia  Tradendo  di  S.  Elia  Trofeta . 

SOpra  le  quattro  virtù  Cardinali  addimandate-. 
Traitela,  Giujìitia,  fonema,  Temperanza  come 


jfaino  memorabile  de  Carmelitani 

fopraquattro  fodittjmc  bali  di  machina  grande  Cap- 
peggiata la  fabrica  d'  ogni  opera  buoaa  , infegna 
S.  Gregorio  Pipanti  libro  }.  Mora!,  cao,  }d.  E da  qui 
fortirono  il  fublimc  titolo  d’emincnmlìinc  fra  l' altre, 
perche  fono  Cardinali  di  tutte  le  altre;  Cioè  fono  più 
nobili  dell'altre,  inquanto  che  il  loro  oggetto  èpiù 
perfetto;  Oucro  perche  fono  quattro  fonti  originali , 
da'quali  ogn'  altra  come  micelio  derma  ; ò perche 
come  Cardini  delle  Porte  (ottengono  tutta  la  machi- 
na morale  della  vita  humana  , peraprirle  all'  ingrctto 
d’ogni  lodcuole  collume,  ttc  opera  buona, e per  chiu- 
derle a J ogni  nem'covitio  , e prauo  collume , Hora 
quelle  quattro  nobililfime  virtù  con  raodoindittolu- 
bile  quali  di  confortile  , & affini  colligatc  inficine 
formarono  altiffimo  I'  edificio  della  pcrtcttionc  nel 
nollro  S.  Padre,  e Patriarca  Elia:  anzi  per  meglio  dire 
erette  foprasì  (labili  fondamenti  la  magnifica  fabrica 
della  perfettione  nell' anima  fui , che  fece  (lupire  la 
tcrra.ci’CieJoinficme,  come  bora  fono  per  di  re. 

La  Tradente  per  dottrina  d 1 S.  (Sgottino  in  lib.  8 j. 
quali,  q.ti.  e/l  cogai tio  rerum  appetendomi!,  & faglia- 
ci arum  : Se  Ariftotilela  definì,  reélx  ratio  agibtlinm: 
ouero  habitus  >ems  nera  cum  r atione  affina* . E la  pru- 
denza virtù  dell’ intelletto,  ornamento,  e perfettio- 
ne della  mente , con  che  I*  huomo  conofce , e dilccrne 
k cofe  buone  d ille  cattiuc , e ciò  che  fi  hi  da  amare , 
e profeguire , come  quello , che  fi  deue  fuggire  , & 
odiare;  &c  ladirettrice,  e come  regina  delle  altre , 
poiché  infegna  il  Teologo,  che  quella  aiuta  tutte  , 
& opera  inficine  intuirei' altre:  Se  in  fatti  vna  opera 
buona  fatta  à tempo , e luogo  è (limata  ogni  prezzo , 
e degna  d'ogni  lode  , e premio:  e fatta  fuori  di 
tempo , e luogo  è llimata  poco , ò nulla  , e tal  volta 
biafimata  , perche  fe  bene  h lucra  bontà  per  parte 
dell'oggetto,  haueri  diffetti  dalle  circottanze,  che 
l'accompagnano , ò che  la  precedono , o la  futtìe- 
guono;  mentre  per  infegnamento  d' Ariilotile  in  Itbrit 
Ethi coro m tutta  la  filofafia  morale , erutto  l'operare 
lodeuole  dell'huomo  confitte  in  quelle  due  parti  pian- 
do,& funi  opporle t , cioè  operare  à tempo , e luogo  ; 
operare  quando  fi  deue:  Però  il  principale  officio  della 
"Prudenza  è ordinare  nell'  huomo  ogni  fua  cofa , come 
li  penfieri , acciò  non  fliano  vaganti  fuori  di  Dio  ; co- 
me gli  affetti , acciò  più  del  doucrc  non  refltoo  dalle 
cole  create  occupati  ; come  la  volontà  • accio  non  fi 
diuerta  da  Dio  ; come  l' intcntione , acciò  non  fi  fra- 
mifchi  con  fine  cattino:  Così  le  parole,  cosili  fatti, 
cosili  patti , e le  opere  deuonoriccucrc  modcraciooc, 
C regola  dalla  Prudenza , 

Tutto  ciò  hebbe  luogo  nell’animo  del S.  Profeta 
Elia  per  d chiarirlo  Prudcntifijmo;  perche  ogni  fua 
autone  ò fu  dallo  Spirito  fanto  illumi  nata, ò fu  da  Dio 
cfprcflàmcatc  à Ini  commandata,  come  egli  medemo 
attetta  diccndoiv  eap.  1 S.  lib.].  I{eg.  tatti  praceptum 
tuam  feci  omnia  nerba  htc;  Signore  iohò  fatto  con- 
forme il  tuo  commando  tutte  quelle  parok.  Nel' ani- 

tot  (ola  ■ mà  ancora  il  corpo  di  Elia  fù  con  ordinarte- 
ne celcflc  regolato  ; che  però  il  P.S.GregorioNiffe- 
no  in  orationefexta  de  beatitudine  paragonando  S.Elia 
con  S.  Gio:  conchiufe  dicendo , Quid parnum,  ani  ma  - 
gnum  inaila  il/ori  infiori  a noni t deliffnm  ? E che  delit- 
to,òcolpa  grande,  òpicciola  hà  maicrouatoì'iftoria 
in  quelli  due  Campioni  di  Santità  Elio  > e Giouannt 
Battifta?  Dunque  lacekfte  Prudenza  fù  loroaccu- 
rata cuttode , e direttrice . che  ne  quanto  all'animo, 
ne  quanto  al  corpocon  le  potenze  interne,  ò fenli 
edemi  commcttcttcro  diffetto.ò  delitto  alcuno  ; Ecco 

Abdia, 


Abdia  • eli  figlia!)  de  Profeti,  che  non  Totem  no  ab- 
bandonare Elia  per  paura  , che  ka  fpirito  del  Signore 
loleuafle  da  loro,  Se  in  monte,  à altro  luogo  a loro 
ignoto  lo  nafeondefle,  tanto  famigliare  ad  Elia  loro 
Maeflro  (limauano  lo  fpirito  dittino;  e difle  Abdia, 
Cntn  reagir*  i tejpirunt  Domiti  ofportabii  reta  farai», 
gnem  ego  ignoro,  eque'  figlioli  de  Profeti  diccuano, 
che  Spirimi  Domini  mitri  team  in  unum  montìnnt , atte 
inpnamPatliumi  e perciò  -coppo  il  fuoratto  al  Cielo 
locercanano  per  mare  , e per  terra  : Anzi  l'Abulenfc, 
e Sancio  (limano,  chclolpiriiodiuino  foffe  al  Santo 
Profetasi  famigliare,  efauoreuolc , che  più  Toltelo 
trapportafic  io  corpo,  & anima  in  diuerfi  luoghi, 
conforme  egli  flinuua  nccclfario,  cornequaiido/.ii7a 
tfl  jupcr  Elioni  manut  Domini , accinQifgnc  lumini  tur- 
rebai  ante  o «bai . }.l [rg.ii. 

Ma eccone  per  proua  li  buoni  effetti  della  prude n - 
zaEliaoa;  mentre  con  l'efficacia , c maniera  artifi- 
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penfano,  che  fia  fuoco  cele  Ile , e miracoloni . Hora_. 
acciò  il  popolo  affiliente  non  fofpettaffedel  facrificio 
di  S.  Elia  , che  quello  ancora  hucfle  in  ichuuto  fimi) 
inganno  di  tulli  fotterranea  , e de  forami  dell1  altare  , 
fece  fare  attorno  all’altare  Tua  folli,  e la  fece  riempire 
d’acqua,  e ne  fece  ancora  gettare  più  volte  (opra  dell’ 
altare,  c del  facrificio  per  dodeci  idrie,  acciuchc  quell’ 
acqua  dalle  à vedere,  che  non  Vera  no  forimi  nell’al- 
tare, ne  folto  a quello  ri  era  folli  alcuna,  perche  fé  vi 
follerò  (lati  quelli  inganni,  l’acqua  non  li  farebbe  fer- 
mata nella  folla  intorno , nc  fopra  l’altare , mi  larcb- 
bc  fcefa  per  i forami  folto  terra  nell’altra  : Nocl. 
(treccile  cosi , perche  Elia  operò  con  fanta  prudenza, 
e ir  ara  inganno  )fmo  qui  digeil  Santo,  conchiudendo 
cosi,  »e  igitur  C Elia)  in  fufpicionempenirtt , guodO 
ip[t  al.tjnid  tale  macbinatm  egee  , aqnam  effnitt , »r 
agno  illa  nulla  effe  infra  altare  foramina  oflenderet  : ubi 
enim  foramen  agua  inuenrrit  , illic  a fu  non  confìflie. 


ciofa  4i  quella  Teppe  Elia  ammollile  il  cuore  di  Acab,  [ed  per  foramina  iofa  drfiuat  neceffe  eli:  impleuit  igiene 
c di  quei  popolo  Idolatra,  e raddolcire  gli  animi  di  altare . 

quelRegnopcralcroimpicititinelinalc.efattiroaci-  Ecco vn’ altro  tiro  di  grande  prudenza ofTeruato 
gni  nell’Idolatria;  c maifimc  piegò  talmente  l'animo  dal  Indetto  Santo  in  Elia  mrdemo  mila  Indetta  bomi- 
pcr  altro  contro  di  lui  mortalmente  sdegnalo  del  Ré  Ha:  Si  ricoura  in  cafa  della  v-loua  iareptana  il  Sao- 
Acab , che  quello  con  biadetti  Idolatri , infedeli , c to  Profeta  Elia  per  riccuerne  da  quella  la  cariti  di  vn 
fedeli  concordemente  fi  accontentarono  di  congre-  pocodi  pane,& acqua  per  fuofoflento,  Stecco  il  mo- 
garfi  tutti  nel  Monte  Carmelo  conforme  la  difpoli-  do  fuo  di  praticare  con  quella,  che  non  gli  dim  andò 
tione,  e propofitiooe  fattagli  dal  mcdcmoS.  Elia,  per  vn  pane  alla  prima , mi  vn  poco  d’acqua  per  eltm- 
prouarcconilfacrificiopublico.efqleuoclavcra  Re-  guerel'arfura.cheil  viaggio, la  dagione,  e la  liceità 
l'g'one,e  la  fulfifienza  del  vero  Dio . Conlamedcma  generale  gli  hauciu  cagionato , damibipanlulii  aqme, 
fua  prudenza  conuinfe  ottocento  cinquanta  Profeti  vr  btbam  ; non  diinandòpriroa  ilpine , come  demo- 
falfi  Esaliti  ad  edere  li  primi  i far  iui  il  loro  Sacrificio;  finapiiidifficileafarfi,  che  vnvafo  d'acqua:  ccusi 


acciònonla  indonnando,  poteffe  con  maggiore  ra- 
gione, c forza  cóuincerli  ail'adorationc  del  vero  Dio, 
Spiccò  la  fua  prudenza  nella  crcttionc  del  Cacio  al- 
tare , nella  folla  ancora  di  condurre  l' acqua,  c nella-, 
cffufionc  dell’ acqua  per  tre  volte  con  dodeci  hidric 


difle  prudentemente  Elia,  dimandarò  prima  dell' 
acqua,  perche  le  mi  nega  l'acqua,  molto  più  mi  nega- 
ri  il  pane  ; e fe  mi  porge  l’acqua , mi  da  Speranza  di 
chiedergli,  e di  rlceuerc  ancora  il  pane . 7qo»  iixit  da 
mibi  panem  , fei  damibiaipum  ; Trini  aguampetift. 


verfate  fopra  del  Sacrificio , nella  iropofitione  de  le-  come  citerà  colligent , gnod  fi  aquafacultatem  habuerit, 

5 ni  fopra  l' altare , e oel  disporre  il  tutto  con  ogni  poffìt&  punii  faeultatcm  babtre:  e perche  riccuctte  1' 
ouuta cerimonia i acciò  non  potcflccflcre acculata  3’ni”  k-kk- ,„r.-r«-aiVK:-.r-roi.'  «aimn. 
di  frode , òd‘  inganno , mi  il  tutto  riufeifle  come  do- 
ueua,  in  honore  maggiore  di  Dio , Se  in  confufionedi 
Baal.St  Accaton.c  de  loro  fcguaeiiE  che  fia  vero, ecco 
S,  Gio:  Chrifoftomo , che  fopra  di  quello  Ebano  olo- 
caufio  cosi  di Icorrc  in  homilia  de  S,  Tetro  ^ipoflolo,  & 
de  S.  Tropheta  Elia  ( Effondo  già  il  mezzo  giorno , 

?|uando  Baal  non  Claudi  li  Sacerdoti , nc  il  popolo  fua 
dolatra,  S.  Elia  difle,  concedete  bora,  che  facci  ancor 
io  il  mioSacrificio;&  hauendo  fatto  l’altare, c pollaui 
fopra  la  legna  difle , portate  dell’  acqua  d’ attorno  all' 


acqua  , hebbe  animo  inScmc  di  chiedergli , c di  con- 
seguire ancora  il  pane:  ne  dimandò  il  temperato 
Profeta  vino,  nc  altrocibo,  mi auuezzo al digiunodi 
pane  ■ 4r  acqua , vn  bicchiere  Solo  chicle  alla  prima 
con  v na  focaccklla  di  pane  doppo  l’acqua , per  darci 
a vedere,  quantocracauto.  c prudente  nel  Suo  opera- 
re, fi  come  era  rcmprratilfimo  nel  fuo  mangiare . 

A quella  fouranaturale  prudenza  di  S.  Elia  era., 
vnita  inficine  la  Sapienza , che  é dono  Angolare  dello 
Spirito  Santo , e con  qu  ila  puòl'huornogiudicarcd' 
ogni  coli  fecondo  le  regole  diurne  ; c porta  Seco  la-. 


altare  ; portate  ancora  due,  e tré  volte  tanto  d'acqua,  feien^a  ancora,  ò fia  il  lermonc,  c parlare  dclla/àpir»- 


eciòfèccroli  Miniftri  : Vorrei  dice  il  Santo  Chrifo- 
ftomo, che  tu  confidcrafli,  perche  ciò  faceffc  Elia,1 
Rifponde  inficine  ; Perche  é proprio  dell'errore  con- 
traporre li  viti}  propri;  alla  verità, come  appunto  fan- 
no le  Meretrici , le  quali  fono  per  ordinario  le  prime 
ad  infamare  di  meretricio  le  donne  da  bene , & hono- 
rate,  acciò  quelle  non  habbinodicbe ingiuriare,  c 
contraporre  a loro  : Perciò  anche  in  quella  facenda 
molto  fauiamente  fi  é diportato  Elia:  Atteodidi  gra- 
fia,ciò  che  ti  voglio  dire  : Hù  veduto  io  Hello  quello, 
che  dirò;  Negli  altari  de  gli  Idoli  vi  fono  alcuni  fo- 
rami, e buche  dalla  parte  inferiore  deli’  altare , Se  v na 


gn,  e della  iuen^a,  che  fono  frutti  del  medemo  Spirito 
Santo  liberate  datore  d’ogui  g a ia  celclle,  deito  per- 
eiòdonum  Dei  aleilfimi:  e con  quelli  regali  Elia  heb- 
be vnafublimccognicione  delle  cole  diurne, & Imma- 
ne , si  per  fuo  ornamento,  c decoro  del  proprio  incel- 
icelo , come  anche  per  ammacllramcnco  altrui , con- 
forme fcriffc  Egidio Camario  de  Ueflit  S.Elincap .4. 
/rfl.p.  Eliam  Doftarum  omnium ^eleph , fot  marni  al' 
pba,  idefl  Tnncipcnt  meritò  appellan  tnm  tonila! , rum 
ergefiii  coram  orniti  lfraele , guem  tonuertit  ad  Domi- 
num,  lum  exgeiendit , cum  feruttnr  adirne  ninni,  ut  con- 
tattai corda  Tatritm  ad  filiot , pt  Malacbiat , & Eccle - 


certa  foflaofcura;c  poco  prima  del  Sacrificio  Scendo-  fiafinm  feri  bum,  & edo  lìnrut  non  ipfot  luieot  tantnm  , 
no  in  quella  folla  li  Minifiri  d<  que*  forami , Scingan--  jed  prnterea  pninerfumOobem:  Anzi  continua  quello 
ni  ,e  da  que‘  detti  forami  Soffiano,  e mandano  insù  il  Dottore  dice  n-lo,  fù  si  (nulo , edotto  il  Samo  Profeta 
fumo , e fuoco  a consumare  il  facrificio  pollo  lopra  !’  Elia,  che  cllendo  corninone  opinione  de  gli  Ebrei, che 
altare , dimodoché  molti  de  circondanti  ingannati  Inno  Itati  al  Mondo  (ette  huomtni  dilonghiilima  vita, 

edi 


Anno  memorabile  de  Carmelitani  * 


edi  fpirito  profetico  preci  ari, li  quali  quali  Trcfiiend, 
r "Primati de  fapienri  Capettero  tutto  quello  , che  (eco 
portarono  li  fecali  partiti,  c ciò  che  verri  per  li  futuri 
lino  alla  fine  del  Mondo, acciò  portano  ammaeltrarc, 
& infegnare  quanto  b'foona  i gli  huomini  circa  la_. 
legge,  c culto  Ji  Do;  B fri  quelli  fette  annouerano 
S.Elia  di  t.-ropa  veram-nte  vliiroo  di  quelli , mi  di 
virtù, di  dottrina, di  zelo,  de  miracoli, e di  vira  longa 
lo  confidano  il  primo,  e principale  di  rutti  gli  altri  : 
Dunque  nel  no  Òro  Sole  Eliano  fece  bella  inoltrala 
luce  della  Tradente  con  fuoi  annetti  raggi  delle  com- 
pagne Sapirnga.e  Scienza,  regali  infigni  dello  Spirito 
Sauto;  anzi  dirò,  che  la  Prudenza  iltcrtalguifadi 
bel  Sole  potè  il  Tuo  trono  in  Elia , c nella  Tua  mente 
fifsò  le  Della  come  in  fua  cala  , acciò  vn  Sole  di  vini 
dade  maggiore  lume  ad  vn'altro  Sole  di  nome , ò ]‘vno 
i<  tulle  di  corona  all'  altro,  òl’  vno,  e l'altro  feruidcro 
di  Delie  benigne,  e fauoreuoli  al  nolìro  Elia;  l'vna  per 
beneficio  del  Mondo  partalo,  e l'altra  pervtiledcl 
Mondo  venturo , quando  conuertiri  cor  filiorum  ti 
Tuireceorum,  Ercli.  4S. 

$.  1,  LaGiuflìtia  con  fue  anneffe  virtù  nel  S toro  T tire  , 
e Trofeta  Elia, 

E La  Giuflitit  definita  cosi,  > ir  tur  perpetuo,  & ron- 
fiatiti voluntatc  irte  fuum  vnicuique  tribuna  : E 
vna  volò,  che  da  adogn'vnocon  ferma,  e (labile  vo- 
lontà il  Ilio  : E come  radice  feconda  da  quella  nalce, 
òcomc  al  mare  a quefla  fi  riduce  la  vini)  chiamata 
Religione , che  riguarda , e fà  dare  il  douuto culto , e 
riuerrnza a Dio  , & alle  colei  lui  dedicate:  Cosila 
Gratitudine  con  altre  virtù  fono  (limate  cognate,  St 
affini  intrinfecht  alla  CitrUitit . 

Hora  il  zelante  Profeta  Elie  fu  (labile  colonna, 
anzi  fido  trono  della  Ciefìitit%  fodenendodiqucfla 
la  fpada,e!a  bilancia  a tempo,  e luogo, e prima  verfo 
dclfuo  profilino , perche  Elia  con  tutto  zelo  di  Ciufié- 
tit  fi  piefentòal  Ri  Acab,  & acremente  lo  ripide  . 
che  da  ingiuflidimo  Tiranno  hauede  vfurpatoi  Na- 
toli» la  lua  vigna,  acconfentendo  di  più  alla  morte 
di  quell*  innocente  Padrone  per  douenire  lui  in- 
giudopodcrtorc  ; perciò  gli  predille,  gli  fulminò  l'ira 
diDio,8t  il  luocaftigo  proportionato,  che  gli  era 
imminente, elsaggerandogli  quelli due  misfatti , Oc- 
cidrfli,  infuper  c poff-drfir  ; per  quello  lappi  ò Acab , 
che  io  licoboc  , in  quo  l/niemnt  etnee  f angui  neml^a- 
both , limbelli  quoque  fangninem  turerà:  E con  tutta 
liberti  riprefe  il  Rè, gli  prouò  l’ingiufliiiacommclsa, 
e gli  minacciò, e prcdilse  la  pena , cosi  molto  dal  zelo 
della giuflitiacrtcfainqucUo,  che  rifguardaua il fuo 
proffimo . 

Alia  Gin, filtra  è aline  la  Gratitudine , ildicui  officio 
c beneficiam  acteptnm  inumiate  rimunerare  ; il  ricotti- 
peniate  largamente  il  beneficio  riceuuto  i propria 
profcfUone  del!  huomngrato:  Ec alla  Gratitudine  è 
affine  la  Miferi  tordi  a,  che  foccorre  imilcri,  & afflit- 
ti ; e /a  Clemenza  ancora , la  quale  mitiga  le  pene  ver- 
fo de!  Reo,  Si  i la  piaceuolczza  del  Superiore  verfo 
dclfuddito;e  qui  fcguitanopoi  la  benigniti , e man- 
feetuiinc , la  quale  è vna  conformità  con  tutti  in  quel- 
le cole , che  fi  po fiumi  fare  in  buona  conferènza . 
Hora  il  Padre  S.Gio:ChrifoRoroo  in  ferenone  de  coll. 
S.laan.Btpii/le  va  orteruando  tutte  quelle  virtù  dal 
Profeta S, Elia mirabilmcotc  elcrcitate  conia  Vcdo- 
ua  Sareptana  .alla quale  ilpoucro  Profeta  compensò 
da  Grande  Signore  il  bicchiere  d'acqua,  Sii!  pane 


lottocinerrèio , che  gli  diede  in  rifioro , mentre  gli 
rimunerò  quella  (anta opera  con  tanta  abbondanza 
d'oglio,  edi  farina  , che  mai  gli  mancòin  quel  tem- 
po della  corninone  caredia,comc  io  dilli  nella  pagina 
19,;  perche  le  opere  di  carità  fi  moltiplicano  con* 
aumento  del  capitale,  che  rende  mille  per  vno . E coti 
dice  il  Santo  fudetto  (opra  qicfto fatto  di  Elia  con  la 
Vedoua;  All’ hora  dunque  Elia  huomo  di  Dio,  al 
quale  il  Mondo  tuttocra  (oggetto,  venne  daqudla 
Vedoua  pouera  : Hauete  conolcioto  ò fratelli , e Ca- 
pete bene  le  ordioarie  angudie , e (oliti  trauaglij  delle 
feminc  Vcdouc  ; e pure  Erta  tale  iati  li  R icchi,  li  quali 
anche  in  tempo  di  carcflia  foliono  hauerc  abbon- 
danza di  pa  accendendo  dal  Monte  venne  per  allog- 
gio,e per  (occorfoalla  caladiquella  Vedoua  : E per- 
che dunque  Elia , che  haueua  colla  fua  parola  fate» 
(tendere  dal  Celo  per  tré  volte  il  fuoco,  non  fece  ve- 
nire anche  dal  Ciclo  pane  per  le?  Chi  gli  mandauaal 
tuo  dire  dal  Cielo  il  fuoco , non  porena  mandargli  an- 
che del  pane  ì Certo  che  potcua  : Mi  non  io  fece 
Elia , acciò  la  Vedoua  già  difpolla,c  preparata  à far- 
gli 1'  opera  buona  di  milericordia  non  rcilade  poi 
priua  del  piemio  della  olpiulità,  e non  perdede  il 
me,  ito  dell’  alloggio,  che  voleua  fargli , fapendoegli 
beniffitnocon  diurno  fpirito, che  quella  elemofine  gli 
farebbe  Data  l'abbondanza  della  fua  cala,  c che  per 
vn  poco  di  pane . e goccia  d'oglio  dato  al  Profeta  di 
Dio  hauerebbe  ella  riceuuto  in  ricompenia  la  celede 
bencdittionc  ingenerale  prouldcnza della  fuafami- 
glia, perche  Eba  Rimandato  da  Dio  a quella  Vedoua, 
non  tanto  per  edere  egli  pafeiuto,  quanto per  pafccre 
quella;  ne  tanto  per  riccucrc  da  lei , quanto  per  pro- 
uedere  la  medema  d’ oglio  , e di  farina  : Tqontnrmpro 
fua  tantum  requie  ad  tam  nrijfue  e/l  Tropbcta.vt  ab  inope 
pafeerttur  ,quantum  >1  egtnrem  pajetret  : fino  qui  dille 
S,  Gio;  CriloDomo , 

E che  ricompenfa  fù  quefla  ? Molto  poca  In  vero 
in  riguardo  alla  fcgucntc»  che  tu  mollo  maggiore  , 
perche fùfpirituak,  edupplicata ancora , mentre  il 
Profeta  diuino  non  contento  di  hauere  colmato  là 
Cafa  della  Vedoua  con  la  prouidenza  temporale  della 
farina , e dell’  oglio  , perche  bydria  farine  non  defedi , 
eJ • lecitimi  old  non  rfl  imuiinueut  ; V olfe  anche  ncom- 
penfare  fpiritualmente  la  medema  Vedoua  conia.. 
cognicione  del  vero  Dio,  con  1 facri  Documenti  della 
Santa  Religione,  e legge  diurna,  e di  più  finalmente 
confirm  irla  nelle  virtù  teologali,  St  arrichirla  di  con- 
folationc  interna , St  edema  con  recitargli  a nuoua 
vita  il  fuo  defonro  Figlio , mentre  da  quel  tempo  fino 
al  principio  del  Mondo  non  fi  era  vdno , ne  iaputo , 
che  vn1  huomo  hauede  rifufeitato  vn’ altro  morto, 
come  fece  all'  hora  Elia  . 

Comparar  grati /freno  Elia  ancora  ad  Abdia  Mini- 
fi  rn  di  Acab , efitopartiale  diuoto,  perche  foquello 
faluò  in  cauerne , e fpelonchc  dallo  fdegno  infieri- 
to di  lezabele  Regina  crudele,  St  Idolatra  cento 
de  fuoi  fidi  feguaci , e veri  Profeti , fomminiftrando- 
gli  ileibo  per  mantenerli  in  vita  à cinquanta  per  vna 
parte , St  à cinquanta  per  l'altra , Elia  dico  gli  ricom- 
penfò  con  mantenere  lavila  à cinquanta  altri  amici 
di  Abdia  .quando  giufiamente  poteua  dargli  morte  « 
E per  ricognitione  del  feruitio,  che  gli  prcllò  Elifeo 
fuo  caro  difcepoJo,  ebe/idriar  aquarfnper  marne  Elie, 
gli  diede  liberta  di  chiedergli  ciò , che  voleua.  prima 
che  partendoli  dalla  terra  fi  licentiarte  da  lui  .Voli al  e 
quotivi! , vi  (edam  ubi  anteqnam  lollar  à te,  Eliac  dixit 
ddEhJeum.hb .4.  Rrg.z.  E mentre  Elifeo  gli  dimao- 


P’ita  di  S.  Elia,  Trofei  a . Parte  V. 

dò  ^applicata  lo  f purità  Tuo  , Elia  Supplì  col  Tuo  meri- 
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tO|  douc mancò  quello  de.  Dfcepolo  fupplicante;  e 
glicoacrlTe  quantadefideraua , c più  di  quello,  che 
lui  meliaco  pofledeua  ; per  dare  i vedere , che  pii) 
gradui a il  gratificate  li  Tuoi  bcocuoli , che  il  confcrua- 
tc  io  fc  dello  ciò , che  gli  era  proprio,#  indifpeolàbi- 
k t Et  hora  finalmente  viuendo  nel  terrefire  Pa radi- 
lo , che èluogadiquictc felice  corporale!  e di  per- 
petuo efcrcioo  della  mente  in  lode  di  Dio,  non  manca 
di  rimunerare  U fiuti  Amoreuoli,  Benefattori , e Di- 
uoticon  pregare  Iddio  per  la  (alate  loro  di  lamina-, 
feliciti . 

£ le  finalmente  fu  Eliaalprodi  parole,  e de  fatti 
Con  popoli , come  fu  ruido  di  tonica , C di  zona  per  le 
dello  ; (caframente  corrale , rigidamente  punì , de 
acremente  rinfacciò  al  Rè,  al  Popolo,  ad  Idolatri 
P rofctiiloro  cri  ori , quello  fu  effetto  delta  Tua  pietà , 
«mifericotdiavcrfodi  quelli;  perche  in  vece  di  venire 
con  lotoà  maggiori  «allighi  a luoi  errori  t c misfatti 
molto pcoportionati,  vii  la  parola  in  vece  del  flagel- 
lo ; fermili  dell'  attuilo  in  luogo  della  temenza;  c con 
riprenfioni  corrale  in  vece  di  «alligarli  con  il  ferro , 
c fuoco , dcfidcrando , che  que’  poucri  peccatori  fi 
Icruifiera  delle  fuc  corrcttiom  di  parole  per  non  pro- 
uocarlo  i farti  di  vna  rigorefa  gmlti[ia;  c perciò  di- 
ceua . tfecer  il  rot,  un  pimi « , nifi  iaxti  nerba  orit  meli 
torvi»  fra/  in  ilippietat , ©•  dementi*  erg*  animai , qaa- 
tnmfa/utemexpeeeiat:  Econchiule  BafiiioScleucicn- 
fc  in  or  adone  de  S.  Eli * Copra  le  parole  nee  eri t ros  dee, 
dicendo , & «tela mando , è ir*  picitdi pie** . 

Et  eccoli  fuoco  Eliano,  che  efferciu  la  vera  Oìaffi- 
tl*,  mentre  altrifcalda , altri  fomenta,  altri  ioccudia, 
# altri  illumina  confbrmeii  meriti,  c demeriti  loro, 
per  dare  ad  ogn’ vno  il  filo.  Ecco  il  nollro  Sole  Elia- 

00 , e he  à tempo , e luogo  pi  ni  e faper  boaot , & maio; , 
& iliteminat  omncm  hominem  per  fare  con  tutti  indif- 
ferentemente ilfuo  nobile  officio  di  luminare  mag- 
giore .'mentre  Elia  fparfe  à tutti  i raggi  della  fua  Sa- 
pienza , & altri  illuminò,  altri  addottrinò,  altri  chia- 
mò alia  vita , & altri  confcgoò  alla  morte , par  dare 
>nieaiqui  iaxtà  operala* , 

S.  J.  La  Fortezza  <W  S “Profeta  Elia, 

LA  fortezza,  che  tri  le  Virtù  Cardinali  poffiede 
il  terzo  trono , è di  quella  natura , c conditione, 
«he  infogna,  ediiponci'huomo  a temere  le  enfe  terri- 
bili, che  non  potiamo fchiuarc , come  lampi,  tuoni, 
(fulmini , che  aonfant  mntflrtpetrfatc  eoi  landa  , & 
ad  intrapreodert  altre  cofe  difficili,  e terribili  cun., 
Speranza  di  Superarle  per  motiuo  di  fine  houcilo , co- 
me per  beneficiodella  Patria , ò per  cullo , & honoie 
di  Dio  Subire  crauaglij,  pene,  c la  morte  ifleffa,  quan- 
do occorre  perdicela  del  diurno  horuare,  ódellr  Pa- 
tria ancora.  Et  in  quello  fi  dimollrò  veramente  ge- 
neroso, e Forte  il  noftro  Elia  contro  li  Regi  Acab  , le- 
«abcle,  Ucozia  , e contro  de  Balliti,  che  lo  infi- 
diauano  peilcguitandoioa  morie  , mentre  a' appre- 
stato intrepido  à quelli,  liriprefe,  li  rinfacciò,  gli 
minacciò,  li  punì,  licafligò,  c bene  poteua  dire  con 
ilRèUauidc  loquebar  de  te  fumo  a pi  tnir  in  confptdu 
Rrgvm,  ernonionfnndebar:  p/al.  118.  E che  eroica 
imprcSa  fu  quella?  Dauidct' accinte  da  Marte  gcne- 
fo,  ma  contro  votolo  Goda  , ora  contro  di  vn  loto 
Leone  ; mi  il  nollro  Campione  Elia  «'accinte  a con- 
trailo, à correggere,  ad  abbattere  vn  Rè  Acabcon 
lezi  bel:  Regina;  v no  Leone,  e l'altra  Tigrcj  tuo 


Serpente , e l'altra  Bafil'lco  ; vno  inumano , e l'altra 
Furia  ; c di  piò  comparuc  tenia  timore , c sfidò  à bat- 
taglia feco  ottocento  cinquanta  Profeti  falfi  conia 
comitiuadi  tanti  loro fcguacifdolatri , che  Sormaua- 
no  va'  cfcrcito  formidabile  dalle  caucrne  d’  Abilfo 
tuuofdegno,  e rabbia  vfeito:  Con  tutti  quelli  s'ac- 
cimeutò  come  con  tanti  Gali;,  come  con  tanti  Leoni, 
e Tigri  infernali  ; i quelli  predicò  fui  Carmelo  la  vera 
religione,  la  fallita  del  loro  Dio,  la  verità  del  tuo; 
quelli riprctc , iogiurò,  itdegnò,  « di  molti  nc  feco 
fare  flraggc  al  torrente  Cidon , altri  deflioò  viui  alle 
fiamme  , altri  ì cani  ad  dfrrc  dcuorate  le  carni , e Suc- 
chiaco  il  loro  lingue:  fa  fomma  tanto  fece,  unto 
operò,  eda  Marte  si  gencrofo  fi  diportò,  che  della 
morte  inedema  fin’  adelfo  trionfò,  Se  acquidoili  il  no- 
me àfidi  vnifor  ine  di  forte  Signore  , mentre  Unto  ri- 
fuona  Elio; , che  forti;  Dominai:  Per  ilebe  dilfe  di  lui 
Egidio  Camartu  fudetto  de  gefìit  Eli 4 eap,  6. feti.  6. 
lnuìQat  animo  fnitia  argutndn , & corrigendi!  [celeri - 
bar,  itane  adaerfa  1 impietatem  capitale  beilum  infli- 
taiffe  nideretur . Sciane  id  Scali  ,'Cr  ! efebei , putì /api 
grani  [/'unii  aerili;,  minitcoarguit  : faune  Tfeudopro- 
pinta  Baal, [unni  bit  quinquagint*  milita , quibutprm- 
ter  nerborum  minar , gladium  quoque , & ignem  fcelerum 
nitorem  adbibait,fctt  Othtgitd  t/cx, coi  infraiia  mente  , 
Or  confanti  tarde  mirtcm  paolo  pofl  fatar  am  pranan- 
d**i t. 

La  mortrò  con  Acab,  quanto  forte  grande  la  fua 
fortezza.e  gcncrofita  di  cuore  Elia,  mentre  dicendo- 
gli il  Rè  che  era  egli,  che  conturbaua  Ifraele,  Elia  in- 
titpidoriiorfc  l’argomento, e gli rilpole,  non  fono  io, 
che  hò  conturbato , ne  folleuato il  popolo , e’J Regno 
di  Ifraele;  Mà  miei  quello,  eia  caladi  tuo  Padre,  e 
voi  lucci, che  lalcidfle  li  precetti dclSignote , e vida- 
lle  à Scruirc  Baal  . Non  sò,fc  potcfse  rifponderc  ò pii; 
intrepidamente,  ò più  veridicamente.  MaòElia,e 
d’onde  tanto  animo  auanti  ai  Re  ? E perche  tanto  ar- 
dire ausali  il  voflio  Monarca  ? E douc  imparane  ris- 
pondere à tu  per  lù  a Grandi?  douc  imparafici  rin- 
facciare cosi  alla  libera  li  diffctii  de  Prencipi?  Buon 
fapcte,  che  la  verità  partorifee  l'odio?  dunque  fe  il  Kè 
è con  voi  di  mal  animo,  quello  è va  pr ouocailo  ad  ec- 
celso di  sdegno,  di  parole,  e de  fatti . Non  fapeteiche 
la  verità  naie  Corti  è sbadita. c domina  folo  la  fimula- 
tionc.e  trionfai’adulatione?  Auuertitc  finalmente, che 
voi  cóbattcteà  corpo  nudo,  j petto  difarnuto, perche 
impugnate  la  pura  verità  ; Mi  quelli  fono  armati  di 
vauiia,  coperti  d'ambitionc,  in  dono  di  gloria , & in 
leggio  di  bonorc menzognero:  Lolectioiorononè 
fatto  ad  occhi  ,ma  à padroni , che  aeciecano  : e la  Co- 
tona è più  pelante  petiDiafpri,  che  pretiofaperi 
Diamanti,  che  la  tempefiano:  in  lumina  voi  combat- 
tete con  parole , cloro  faranno  de  fatti;  voiconla-, 
voce,  e loro  con  1 armi;  voi  con  le  minacele  .cloro 
coni  Supplici;;  Voi  lo  lorama  late  del  brauo  conien- 
te minano , e loro  vi  farannofcntirceatcne . flagelli, 
croci,  mannaie,  & ogni  maggiore  tormento:  dun- 
que perche  tanto  alla  libera  parlate  con  Prencipi, 
quando  la  voftra  libertà  è per  fami  Schiatto della  loro 
crudeltà  ? Eh  rilpondc  egli,  pugno  per  Dio,  diffondo 
il  vero  luo  culto;  la  mia  caufaèdiDio,  à lui  tocca 
difendere  quella , c me  luo  Auuocato:  c quando  la 
mia  vita  giouaflc  à maggiormente  illullrarc  la  fede , 
ad  amplificare  la  Religione  , & il  mio  Sangue^ 
portile  accrescere  vna  :o!  anima  col  fuo  prezzo  al 
culiodci  vcroDio,  e riscattarla  dal  fcruitiodiBaal . 
cento  nulla  volte  l’ offerirci , come  fono  pronto  ad 
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aderirla  anche  adefsoalla  morte:  E perciò  imdBut 
animo  fuit  in  argot  adii  ire.  come  già  dilli  con  il  P.Ge- 
nerale  de  Minimi  Egidio  Camino , al  quale  fi  fotto- 
fetiue  ancora  S.  Gregorio  inlib.  7.  Moral.  cap.  1».  E 
da  qui  fi  proua  poi  la  7> stinga  di  Elia  in  patire  de  fu- 
detti  Tuoi  nemici  le  perle  emioni,  malignità , ingiurie, 
affronti  con  il  redo,  che  egli  foffri  fino  al  fuggire  in 
deferte  lòlitodinipriuodi  foecorfoperviuere,  necef- 
fitaio  a chiedere à Dio  la  morte,  fc  non  gli  manda 
dall’Angelo  conforto  di  vita:  e di  quelli  fuoi  trauagli, 
e di  quelli,  che  (offrirono  li  fuoi  Difcepoli  ad  efsempio 
d’vn  tanto  Maellro,  già  diffimo  con  l’ApoftoloS. 
Vaolo  nella  pag.  69.  che  eircuiennt  in  meleti  < , in  pel- 
atiti coprimi,  epinici,  angufìiati,  affli  eli,  rjuibui  Ugniti 
non  crai  Monditi . 

Dunque  dà  veto  Sole  fi  portò  il  nollroElia , che-, 
finii fnptr bonoi,  Cr  maloi  ,fuperiuflot,&iniufloi-,  la 
di!sc,la  predicò , la  follcnne  con  tutto  «unrc . e gene- 
rofiià , come  douetil  •,  e non  portando  rifpetto  a per- 
lona  alcuna  iparfe  da  per  tutto  il  rioerbero  della  cor- 
rt  ir  ione , i lampi  delle  minaccie,  St  i raggi  della  vera 
dottrina  lenza  timore  di  forte  alcuna,  perche  il  Sole 
nafta  ne  fanghi,  e non  fi  (porca  , c gira  frà  gliefcrciri 
fanguinofi,  c non  pauentai  c perciò  Elidi  rifuona  Sol, 
fu  forti  t Dominai. 

f.4,  la  Temperanza  con  fnc  anneffe  nini  di  f.  Elia 
nofiro  Todre , e Trofeta. 

LA  Temperanza  vitina  delle  Cardinali  Virtù  in- 
clina , e facilita  l’huomoa  moderare  l’appetito 
celle  cofefenlibili,  e dilettemi;  raffrena  perciò  li  (en- 
fi ederni  del  corpo  circa  i loro  diletti , acciò  di  quell! 
moderatamente  ne  godino  quando,  & fieni  opporne , 
come  nel  mangiate  , nel  bere,  nel  vedere,  toccare,  & 
inaltrceflcrne  (eulualita  , che  peggiori  de  indomiti 
Caualli,  e fieri  Mollri  tal  volta  traportanoal preci- 
pitio,  chi  nonsà  reggerle , e frenarle  quando,  e come 
Infogna, con  (cruirfi  di  quelli  oggetti  fenfibili.cde  be- 
ni dilettevoli  foto  per  neccffita.cnon  per  JiiettoiCosi 
infegnòS.  Agoftino  in  lib.de  Morib.  Eccltf.  cap.  1. 
oltre  Arido  ale  inlib.  E ibi cor.  dicendo  il  Santo  Padre, 
bobe!  mr  temperani  in  rihai  hninr  nita  regolo m ntroque 
ttfiameuto  firmai  dm,  nt  eornm  nibil  diligo!  : rubli  per  fi 
apprtendum pone,  /ed  ad  nita  hnius,  atipie  officiornm  ne- 
crjjitaum  , quamnm  fatti  efi,  nfnrptt,  mentii  modefìia, 
non  amanlil  afflflu . 

Hora  il  Santo  Padre  Elio  quanto  illa  concupifcen- 
za,  ediletiationi  del  tatto  egli  fù  immune,  ebbero, 
mentre  nella  pagina  <$9.  io  prouaOimo  caltiffimo  de 
collumi , anzi  Prefrfiore  dilla yirginitd , eTodre  del 
Celibato . 

Quanto  poi  alla  Mtiuenza  de  cibi , & alla  mode- 
ranza  del  vitto bebbe  quella  virtù  ancora  in  fommo 
grado,  mentre  diluì  fi  fede  iliongo  digiuno , il  vitto 
icone  daCorui,  & il  (occorro  pouero  dalla  vedoua 
con  poco  pane,  & acqua  predatogli.  Anzi  S.  Nilo!* 
Mfcetorio  dille  dilui  il  antem  Camtlum  deferto»  , &• 
ftrarum  plenum  incoltbol , & proter  orbornmtllom  ha- 
bitat vtO ut  folotium , 

Alla  Temperanza  perciò  li  fogge  tu  come  Tua  parte 
1 •M/hntnza,  deila  quale  è parto  il  digiuno  ; c quella  re- 
gola l' appetito  kuniano  circa  il  cibo  à prenderne-# 
quanto bilognainriguardo della  faniti,ò  della  infer- 
mità, edifedeffo,  & d’altri  ancora;  perche  fideue 
fchiuarc  ildiffetto  del  poco,  e l' eccedo  del  troppo  in 
ogni  cela , poiché  la  virtù  confido  nel  mezzo  per  dit- 


tare 1>  vno , e l’ altro  diremo , che  è vitiofo  ; come  1* 
auaritia  ,e  prodigalità  nello  (pendere  fono  gli  edretal 
delia  liberoliti , che  infogna  à riceuere  ■ i (pendere,  e 
fparmire  quando  bifogna . Il  digiuno  poi  è inuentato 
à macerare  il  corpo , a domare  la  carne , à frenare  la 
concupifcenza  per  i (purga re  le  colpe , e per  folleuar* 
la  mente  i Dio , il  che  fi  là , quando  meno  aggraua  il 
corpo  edenuato  per  il  digiuno , e quando  meno  impc- 
difee  la  carne  raffrenata  da Wafiinenzn  : In  queda  vir- 
tù co’lfuo  digiuno  fifb  largo  il  Santo  Profèta  Elia, 
mentre  in  virtù  del  digiuno  operò  li  dupcndi  miraco- 
li, che  fin’ hora  d fono  raccontaci,  e gionfe tanto 
auanti , che  nel  cocchio  infegnò  à digiunare  anche  al 
fuoco,  che  per  altro  è vorace  deuoratorc  d’ogni  cofa; 
cquando  dimandò  al  Contadino  vn  Melone  per  rom- 
pere il  digiuno  nella  danchezza  del  fuo  viaggio , 
il  Villanogtielonegò  dicendo , che  quel  (no  Campo 
non  produceua  altro  che  (affi , & egli  rifpofe,/e  fono 
/affi , fnffi  fieno  : e fubito  per  miracolo  dtuino  fi  muta-# 
cono  in  (affi, con  quedo  dupplicato  prodigio  , che-» 
oggi  giorno  ancora  Icuandonc  vno  dalla  fua  radice  , 
nc  na  Ice  (ubito  vn’  altro  ; fi  che  quel  Campo  ancora 
oggi  in  terra  Santa  vicino  ad  vna  (piaggia  del  mare 
hi  dique'peponi.St  ione  hò  veduto  vn  mezzo  (picca- 
to con  il  Tuo  viuo,  e vero  colore  di  Melone  con  fue  fo- 
menti, Stvii’altro  intiero  meazo  aperto , che  vera- 
mente è prodigio  a chi  lo  vede , e lo  tocca , come  già 
dilSahrooc:  fiora  dunque  Elia  volfe  quali  dire,  io 
vorrei  con  vno  di  quelli  frutti  rompere  i 1 digiuno  , e 
leuarmi  lafete  ; quedo  Contadino  per  difpofitionc 
dinina  vuole , che  io  continui  il  mio  digiuno  ; impari 
dunque  elio  ancorai  digiunare,  e cominci  ad  ade- 
nerd  da  Meloni  in) affiti , de  quali  vuole,  che  digiuni 
io  ancora. 

Di  quedo  (aero  digiuno  Eli  ano  dille  l' Arciuefcou» 
S.  A mbrufi o i n lib.  de it ionio , & Elia  cap.  a . E gr  inde 
virtùquelladcl digiuno;  e per  vfare gli effempij pili 
humani,  che  diurni  dirò , che  à bocca  digiuna  la  voce 
di  Elia  ferrò  il  Cielo  a Ipopolo  facrilego  de  Shidci  t e 
più  à badò  foggioniè , Elia  digiuno  rifufeitò  dalia 
morte  il  figlio  della  vedoua;  digiu  no  Elia  con  la  voca 
depofèl’  acqua,  & il  fuoco  dal  Ciclo:  Digiuno  Elia 
fù  in  cocchio  di  fuoco  rapito  al  Cielo, e col  digiuno  di 
quaranta  giorni  »'  acqui  Ilo  grata  di  vedere  Udiuiaa 
prefenza:  All’ hora  finalmente  più  meritò,  quando 
più  digiunò:  così  decorrono  altri  di  quedo  digiuno» 
comedi  vn  talento  (ingoiare  di  Elia,  con  ilquale  fa- 
ticando guadagnò  quanto  volfe:  fece  quello  che  gli 
piacque  con  do, con  l’huomo, coll’acqua,  col  fuoco, 
con  viui,  e con  morti  : Tane  dcniqutplui  meni  tonan- 
do pluiicmnauit . S.  Mmbrofìoin  lib.  citato , 

Patti  della  Temperanza , come  virtù  congiontctt 
queda  iono  la  modtHia,  ti  burniti,  fil’officiodella 
modefita  regolare  con  moderanti  llcultoeder no  del- 
la perfona  si  nell’habito , come  nelle  attioni,  cenni,  e 
fatti,  acciò  il  tutto  fi  faccia  bonetti,  e decentemente: 
e la  bumilti  ti  conofcere  li  proprij  differii,  c regge  il 
feoio,  el'  animo,  che  non  fi  (rapporti  fuori  di  fe,  ò 
(opra  del  fùo  dato  ; virtù  à Dio  unto  grata,  da  Santi 
fuoiferui  tanto  praticata , che  firn  luptrhit  rcfifìit , 
borni  litui  auttm  dot  grati  am.  S.  Ti  etto  Mpoji.  Epifi.  1. 
cap.  5.  Iddio  dilcacció  dall'Empireo  Lucifero,  perche 
da  Lucifero  pretefe  cangiarfi  nel  bel  Sole  del  Pandi- 
lo;  Se  adorne  vna  Donna,  che  di  Madre  fublime  del 
Verbo  incarnato  fi  chiamò  fua  fiumi  le  (chiami  mio 
refpexit  burnii t totem  Mudila  fua,  e tee  tnim  ex  hoc  bea  - 
taro  me  duini  ornaci  genti  elione  1 . Lue*  cap.  I. 

Hora 


Jouli  Dirti  nella  fui  origine , 8t  infanti!  non  poffono 
confcguirc  minore  corona  per  fine,  che  triplicata 
laureola  al  oortro  Elia , cioè  dir  ergine,  Dottore , e di 
Martire , come  meglio  dilli  altroue. 

C **  V.  r. 

le  ritti  Teologali , & il  gelo  ardenti/fimo  del  no, Ir» 
Santo  Taire,  e Profeta  Elia. 


Vita  di  S.  Elia  'Profeta , Parte  V.  g r 

Hora  il  noftro  Santo  Profeta , fic  Inflitutore  Elia  quattro  Cardinali  virth  poggiò  1*  edificio  della  fua 
hebbe  occafioni  belliflime  di  gloriarli  della  fua  delira,  perfettione , fondamento  la  machina  della  fua  Santi- 
e di  ramarli  del  fuo  valore  per  ifudetti  portenti  da  ti,  econquene  negotiò  iltalentodel  fuo  meriio,  e 
lui  operati,  e pure  oltre  /’  Dinilti  del  pouero , e rozzo  gionfe  tanto  alta  la  perfettione , si  fublime  la  fabrica, 
vellico , oltre  l'vmilta  deli'habnatione  nelle cauerne,  e u eminente  il  merito,  che  aflìltitc da  quattro  Car- 

efpelonchc.edefcrti.cooobbcfertcffoconfentimen-  •— a— n-  r. - - ■ 

tosi  baffo,  & vinile , che  (limoni  va  nulla  al  Mondo, 

«come  inutile  creatura  peti/ta  ni  ma  fua  Dtmoreretur: 
dicendo/njSSri;  mi  hi  Domine  folle  animata  mcam.ncguc 
tmm  meìior  fum , guam  Tatret  mei.  inlit.j.^eg.  ip. 

Eipiùdìceil  facto  tello.che  perottenereeglila  piog- 
gia da  Dio  tanto  li  vmiliò  alla  prefenza  di  fua  Diuina 
Macftà , che  genuaeffofi piegò  ileapo  fra  le  ginoc- 
chia, quali  vn  feto  animato  racchiufo  nell’vtero 
materno,  che  è vna  cofa  delle  più  miferabili  di  quello 
Mondo  ; coti  infogna  Annotile  in  libre  fept.  hi/lorite  T L nome  Elias  ( conforme  dilli  in  principio  con  i 
ammaliami  homoin  fernet  conglobami  fic geflatnr , Dt  1 Santi  Padri)  lignifica  Dominai  Deus,  Deai  Domini, 
tufas  intergenaa , otulos  /aprr genua , aurei  extra  genua  e conforme  altri  Dominai  Deus  meus  , lignifica  dico  il 
bobe  al.  Mollrò  parimente  kumìltà  grande  auanti  nome  Elia  il  Signore  Dio,  lidio  del  Signore,  il  Signore 
Iddio,  quando  aifacciandofcgli  alla  fpclonca  del  forte:  Confcguentemente  bifogna  vedere,  feti  facci 
Monte  Oicb  in  fpirito  di  aura  foaue,  egli  per  riue-  corrifpofero  al  nomc,&  il  corpo  all’ ombra;  voglio 
lenza  di  quella  fomma , e tremenda  Maclli  fi  copri  dire , fe  Elia  fu  veramente  come  vn  Dio  per  partici- 
col  proprio  manto  il  volto,  come  indegno  di  vederesì  pacione  di  quelle  virtù  tanto  più  nobili,  quanto  più 
bella  faccia,  come  immcriteuole  di  tauto  bene . diuinc,  memreci  rendono  a Dio  vci  amente  vaiti  di 

Mollrò  bumilti  grande , quando  al  fcgnocelede  mente,  e di  cuore,  e ci  transformano  gratiofamente 
della  vicina  pioggia  a’ accinfe  la  tonica , e correua  ineflo,  perche  perla  viua  fede  l'intelletto  s’ingolfa 
nuanci  ilcocchio  del  Rè  Acab  verfoia  Cuti,  prima  inaltiffimi  milieu;  ,doue  trona  in  che  fermarfi  alme- 
che  dalla  pioggia  follerò  colti,  quali  feruifse  al  fuo  no  con  Glencio,  e ffupore,  quando  non  giunga  àdif- 
Signore , c Prcncipc  d'Ifracle  in  forma  di  Nontio , di  coprire  t arcano  della  Diuinità  incomprcnfibiie;  eia 
(èruo,di  llafetta.e  direffìnto  oggi  di  in  forma  di  Lochi:  votomi  parimente  con  l’aiuto  della  cariti  tróuaft 
E quello  opera  Iddio  con  fuoi  fcrui , uè  magnitudo  re-  rapita  ad  amare  vn  bene  si  grande , oltre  del  quale 
aelationum extollat eos : acciò  l’humilta  li  conferai,  nontroua  veroripofo,  efuori  di  Dio  non  ha  chi  fa- 


quanto li  cfaita  la  gratia;  come  dilli  di  fopra  parlando 
delle  teocationi  in  pag.  7;.  Ecco  il  P.CornehoiLa- 
pide,  con  J’AbuIenfc i»r<r/>.  i f.lib.  3 R.eg.  & inEpifl. 
%, aiCborint.lt , Etob  hoc  expeiit,  »r  interium Diri 
fondi  relingttantur  d Dea  inter  fiudus aduerfitatum  baiai 
fecali,  &■  lune  ad  feipfos redeuntes  cogoojcunt,  Quantum 
pojfunt , fe  infirmos  effe,  nifi  guantum  Deuseis  dederic 


ciarla  polla  , quanto  clladcfidera:  Di  quelle  virtù, 
che  canto  fublimano  I'  anima  fino  à deificarla  per 
gratia , il  nollro  Santo  Padre , e Patriarca  Elia  fu  dal 
Cielo  molto  fauorico , di  modo  che  in  terra  viuendo 
fri  mortali , e peccatori , vita  Angelica , e come  diui- 
na da  ogni  vitio  lontana  , da  ogni  peccaco  libera  egli 
mollrò;  Onde  dille  di  lui  Egidio  Carnuto  inlib.de 


adiuuaudo,&  enne  magnificane  ùcvm  confifleutes  inai-  geflisElìacap.  ì./ed.ij.  che  li  comcvn  vafo  pieno 
nerfitate  magit,gnam  magnifica  turi  e fieni , fi  temperai  dibaifamo  ogni  altro  licore  fcaccia , e rifiuta , cosi  il 
grandia  eos  Deus  elenaret : fic  enim  dieit  iefeSeatus  Santo Eliacra  vnvafo,nel quale  Iddio haucua riporto 
Tanlns,  guai  ne  magnitudo  reuelationum  extollat  eum,  la  picncaza  della  famificacioue  lua,  e perciò  qual 
dataseli  fibt  àngelus  s albana,  guicum  colapbiget . cclellcbalfamoogni  altro  licore  di  mondano  diletto , 

Quella  /jv'vì/m finalmente eleffe  Elia,  e non  Elifeo  ò di  fecolare  immondezza  veniua  efclufo,  c ributtato 
fuo  indiuifo  Socio  alla  gloria  del  cransfigurato  Gicsù , da  lui  : Itaineum  nihil  feaslaris  macula  introiti pote- 
efù  figillo  alia  bocca  di  Elia,  che  non  maoifeliaffe  ad  rat,  ingtso  fandificationis  plenituio  Digebat:  cquella 


altri  il  fuo  nobile , e merauiglrofo  trionfo , che  prcfto 
gli  doueua  fucccderc  verfo  del  Ciclo , perche  ftima- 
uafi  indegno  oon  foto  di  vn  canto  honorc , mi  anche 
di  parlarne, quando  la  maggiore  gloria  di  Dio  oon  lo 
mouclfca  quello,  4c  ad  altre  fimili  opere  di  maoife- 
ftarc  più  la  ma  gloria  con  la  potenza  ne  fuoi  miraco- 
li, e prod  igij  : Elias  concbiude  il  P.  Cornelio  i Lapi- 
de fopra  il  rattodi  Elia  txmodeffia,  & bumilitate  do- 
luit occultare  fuam  raptam , i dengue  Elifcumi  fe  dimit- 
t ere  j Dona  enim  Dei , gua  petti nent  ai  aligualem  ( ingoi t 
vdbulenfit  ) excellentiam , occultati  deboli,  ne  homines 


fua  lanuta  comparue  moico  più  eccellente  ■ St  in  eroi- 
co grado , quando  Ri  accompagnata  da  quelle  teolo- 
gali virtù  Fede,  Speranza , Cariti , che  hanno  per  fuo 
oggetto  Iddio  foto , dal  quale  prendono  il  loro  nome , 
mentre  Teologia  lignifica  vn  parlare  di  Dio:  equan- 
do  va’ anima  profedafoda  fede,  ferma  fpcranza , & 
ardente  carila  verfo  Dio,  e verfo  il  prodiino,  all’  hora 
è , che  inoltra  di  viucre  più  in  Cielo,  che  in  terra , più 
con  gli  Angeli , che  con  gli  huomini,  mentre  ha  tutte 
le  fue  potè  nze  afsorte  in  atti  dicognitionc,  c d'amore 
di  Dio  ; ò almeno  operando  fra  mortali  domcltichi 


Dideantur  in  eis  gloriati  ; gaia  Dei  e fi  ta  mamfcdarc , Dii  affari,  nonaddomellica  la  mence,  non  familiari!» 


bìemamfefiauit  raptam  Elia  per filtot  Trophetamm . 

Ecro  dunque  il  noftro  Sole  Elia  per  ogni  verfo  lu- 
minofo,  per  ogni  parte  vircuofo,  coronato  da  per 
tutto  di  (Ielle , decorato  i n ogni  potenza  di  virtù ,be- 
nefico  all'vmucrfocon  la  pioggia,  e con  la  luce,  e 
con  ìj  fecondità  della  terra,  e de  viuenti , mentre  Elia 
fù  potente  date  alla  terra  il  fuoco , e l' acqua , la  luce 
à peccatori  con  la  vita  4 morti:  Eua  dunque  sù  quelle 


qui  l’ intentione , ne  termina  i fine  caduco , ma  il  tut- 
to à maggiore  gloria , & honorc  di  Dio  viene  indriz- 
zato : e quello  è vn  viucre  da  Angelo  in  carne  fiuma- 
na : èvn  viucre  in  Cielo  dando  io  tetra:  Cosi  fece, 
cosi  vifse , cosi  pratticò  il  nollro  zelante  Profeta  Elia 
per  cflere  tulio  di  Dio , come  dirò . 


Sii. 


-E 


g 2 zAnno  memorabile  de  Carmelitani 


$.  I.  D’Ih  Kit  ii  S.  tU». 

Q Vinto  alla  Tede  il  nollro  Eli » viene  detto  da 
S.  Ifidorojfde/vmBwt,  nella  fede  Elia  fil  Cornino, 
fublime  .eminente , perche  fulla  fede , come  sii  ftabi- 
liflimo  fondamento  fermò  la  fabrica  fua  fpirituale, 
imaginandofi  d’ edere  in  ogni  luogo  atlanti  1 Dio  ; 
credendo , che  la  immenfa  Maerta  fua  da  per  tutto  lo 
vedelfc , operauacon  quella  Tanta  fede,  e continuo 
penderò  in  Dio,  e perciò  le  Tue  operatioui  erano  di 
tutto  pelo,  mentre  erano  fatte à mifura  del  diuino 
honorc,  a che  fi  indrizzauano,  4 duello  del  diurno 
volere,  che  le  accennai»,  Se  al  lume  della  diuina  prc- 
fenza  , che  nella  mente  di  Elia  era  fil'sata , come  più 
volte  elalaua  i lampi  di  quella  luce  dicendo,  ritàt  Do- 
minili,  in  cniuiconjptl/u/ìo , j.Reg.  17. 

Ma  che  non  operò  in  Elia  laFrdr?  anziché  non 
fece  per  la  Fede  Elia  ? Perlortento  di  quella,  per  dtf- 
fefa  del  culto  diuino,  per  la  Religione  operò  quanto 
gli  occorfe,  menerei  quello  si  nobile,  e (anto  fine  egli 
dirizzò  il  tutto  : Per  quella  fede,  per  quello  honore, 
acuito  diuino  foifii  intrepido  tante  perfecuttoni  de 
Regi,  e Regine,  de  Profeti, & Idolatri, come  dilli  altre 
volte:  Per  quella  fede foftenne paticntillimo fame , 
fece,  caldo,  viaggi,  foli tudini , deferti,  vigilie,  Remi , 
fatiche,  ingiurie,  infidie,  dimodoché  aCorui,  ad 
Angeli,  4 poucre  vedouc  fi  ritiraua  per  foccorfo  della 
vita , St  alla  morte  iltclsa  fi  raccomandò  finalmente 
pervfciroe  da  si  penula  vita:  E le  ancora  gode  del 
beneficiodj  quella , egli  è però  certo , che  gli  fi  pro- 
longa  tanto  la  vita , acciò  nella  fine  del  Mondo  foffra 
tanto  più  cruda  mor  te, fopporti  tanto  più  graui  pene, 
e per  manode  Tiranni  d'Anticriflo  Miniilrì  fparga  il 
fanguc,  e follcnghi  vn'atrnce  martirio  per  la  fede  di 
Cimilo;  come  a fuo  luogo  gii  ditfi . 

£ poi  egli  ccerto.chealtcmpodi  Elia  quel  popolo 
eletto  da  glierroridc  Brailli,  5;  Accaromti  inganna- 
to, fi  era  ritirato  dalla  lama  fcdc,haucua  abbandona- 
toli vero,  e viuo  fuo  Dio , che  tante  merauiglie  baue- 
ua  per  lui  operato  ; le  aduiterandodalla  fua  vera  fede, 
e Tanta  legge  fi  confederò  con  Brailli,  fi  diede  à Baal, 
e ribellato  da  Dio  ricorfe  4 gli  Idoli,  à quelli  dedicò  fe 
Redo,  giutòla  fede,  offerfe  altari , incenfi, e (acrilici), 
e precipitò  nell’ efecrando  peccato  dell’Idolatrìa  ; Se 
all’  bora  Elia  che  foderi  nt.o  fparfe  ■ che  fatiche  non 
fece?  non  la  perdonò  a vigilie,  4 prediche,  4 minac- 
ele, a (lenti,  crepacuori,  penitenze,  Se  orationi,  che 
fece , ì pcrfccutiooi , e trauagli  che  pati,  8t  a pericoli 
della  vita , a'qualis'cfpofe  più  volte  per  illummarcdi 
nuouo  quelle  poucre  anime  acciecate , per  conucrtire 
que'  tollerabili  peccatori  dal  Demonio  ingannati,  e 
per  ridurre  al  vero  culto  di  Dio  quel  popolo  Idolatra, 
come  egli  fece  nel  Monte  Carmelo  con  il  mezzo  di 
quel  Tanto,  e folenne  facrificio  ; doue  poi  la  maggiore 
patte  con  la  bocca  per  terra  in  fegno  di  pentimento 
dcllorocrrorc  v indiati  a Dio  chiedeuano  mifericor- 
dia,e  confi  Sanano  la  vera  fua  Diuiait4  gridando  ad 
alte  voci,  Dominili  ipfeefl  Orar,  Dominai  ipfeefl  Orar . 
Il  Signore  di  Elia  è il  vero  Dio  ; quell'iddio  £ Dio.  j. 
P<g.  18. 

f.x.  Meli»  Sperane»,  e Fiducia  di  S.  Sii». 

Q Vanto  iWzSpnar^a,  t ridaci»,  che  il  Santo  Pro- 
feta hebbe  in  Dio , ne  forma  encomi)  S.  Bafilio 
in  Immilla  in  imita »n*roi , dicendo,  Elia  ha- 


bitò  il  Carmelo  Monte  fublime , e defèrto , e gli  fu  ci- 
bo , e viatico  la  fola  fperanza  in  Dio  ; & >ita  m /ara ■ 
fnfitntabaterfpe , quam  in  Domina  collocaucrtt,  dille 
in  arnione  de  paticntia,  & tolcrnnti».  Orai.  II. Ella 
(dice  il  Santo  Bafilio  Ihabitaua  nel  Monte  Carmelo 
alto,  e fublime,  e quali  del  tutto  deferto,mi  lui  teneua 
l'anima  in  primo  luogo  fr4  tutte  le  cofc , e follentaua 
la  vita  con  la  fperanza,  che  in  Dio  foto  haueua  pollo, 
St  in  quello  modo  viuendo  egli  non  morie  di  fame, ma 
gli  vccelli,  e quelli  malfimamente , che  fono  più  vora- 
ci , gli  portauano  li  cibi , li  qualUogliono  per  altro 
rubbare  li  cibi  ad  altri , perche  per  diurno  com manda 
mutarono  natura,  e douennerocurtodidelpane,  e 
carne,  che  portauano  ad  Elia ,-  effendo  che  quando 
mancano  gli  humani  fuilidi; , (occorrono li  diurni, Se 
4 quelli  fi  raccommandaua  Elia  in  mancanza  di 
quelli  1 perciò  il  Signore  palceua  il  fuo  Santo  Senio  in 
tempo  della  fame  per  la  penuria  vniucrfale  ; echi  era 
pcrlegoitato  da  gli  huomini , era  perordinc  di  Dio 
foccorfo  da  gli  vccelli  ; perche  dice  S.  Agoflino  fa 
fermane  14S.  Elia  confidaua  in  Dio  più  che  vn’huo- 
mo,  mentre  lidio  folleuaua  ilfuo  cuore,  acciò  pen- 
faflc.che  ogni  trauaglio,  e pericolo,  c pc>  lecutionede 
Regi , c de  Magnati  era  in  mano  fua:  Et  in  quello 
pratticaua  vna  totale  fperanza,  e fiducia  perfetta  in 
Dio,  al  quale  in  tutto,  e per  tutto  fi  rimctteua . Si  va- 
leua  il  Profeta  Elia  del  documento  del  Reale  Salati- 
na, che  òdi  gettare  in  Dio  la  cura  di  noi,  che  egli  ci 
nutrir4  : i*Oa  luper  Dominum  earam  tuam , &■  ipft  te 
enatriet . Bella  cola  è confi  dar  in  Dio,  come  in  nollro 
Padre,  edite  Tater  nofìer , unietinCttiit,  Taoem  n>- 
flmm  futidianam  d»  no  bis  Indie  : Signore  voi  fete  il 
nollro  Padre,  che  ci  produflc  al  Mondo,  c ci  rigenerò 
Tuoi  figli)  con  la  palfione  delI’Vnigenito  fuo  incarna- 
to! in  voi  pongo  la  mia  fperanza,  e conri  lenza;  del 
miononhò;  Voi  mi  fete  Padre,  4 voi  tocca  mante- 
nermi per  buona  ragione  di  Padre , come  io  voftra 
Creatura  hò  ragione  di  vollro  figlio:  Voi  fete  poten- 
te, cricco,  necofaalcuna  viminea  , 4 voi  dunque 
ricorro,  St  in  voi  confido,  Volefse  Iddio,  che  noi  lì 
portammo  da  veri  figlioli  con  lui , come  lui  fi  moftra 
con  noi  da  veto  Padre  : Quello  è certo,  che  il  Padro- 
ne mantiene,  Sci  tenuto  prouedere il fcruo , che  gli 
aOifle.e  ferue;Cosi  il  figlioami, fcrua,eriucrifca  Iddio 
come  fuo  Padre , che  quello  lo  rilguardari , c presie- 
derà, St  amara  da  vero  figlio!  Eliaà  D o comeafuo 
Padre  oiferiua  continuamente  honori , affetti , peni- 
tenze, c fatiche  per  vederlo  maggiormente  feruito,Sc 
adonto  ; confidati!  in  erto , come  in  fuo  Padre  ,e  Si- 
gnore; che merauiglia  dunque,  che  Iddio  fi feruiffe 
dclCielo , della  terra , degli  Angeli,  de  Comi,  e della 
vedoua  anche  poucra  per  premetterlo  come  fuo  figlio? 

La  Fede,  e la  Speranza  Ce  fono  perfette,  operano 
merauiglie , candirne  nel  (offrire  difgratie , Stia  ap- 
prendere imprefe  ardue , c difficili  in  fine  di  maggior- 
mente glorificare  Iddio  1 poiché  fi  come  all’ horLo 
trionfa  meglio  l’impeto  del  fiume, quando  troua  olla- 
colo,  che  efto  rompe , e (eco  ogn'  altra  cola  rapifee , e 
violentemente  fe  la  porta  per  trofeo;  Cosi  la  Fede , e 
la  Speranza , come  che  hanno  per  oggetto  l’arduo, Se 
U difficile,  quella  per  crederlo,  e quella  per  confeguir- 
lo , all’  bora  trionfano  negli  huomini  giudi , quando 
quelli  incontrano  ardue  imprefe  da  fuperarfi , difficili 
temationida  vincerli , edure  perfecutioni, trauagli, 
e pene  da  (offerirli  ; perche  all’hora  maggiormente  G 
fortifica  nel  cuore  la  fede , eia  fperanza  fi  follcua  con 
fiducia  in  Pio  > del  quale  folta  n;  attende  l'aiuto , e a’ 


a fpetta  il  foceerfo,  per  ridurre  alfine  bramato  l'opera 
upprefa.  In  quello  modo  io  fede,  e In  [piranha  di  Elia 
ad  onta  de  Regi,  de  Popoli, e de  Profeti  contrari;,  ne- 
mici, e perfecutori  fi  radicarono  maggiormente  nel 
luo  animo,  efolleuaronuà  Dio  con  maggiore  (pirito 
fe  lleile  ; di  maniera  tale,  che  non  vi  fu  violenza,  che 
Elia  non fuperatfe  , ne  impedimento,  che  nonfi to- 
gliefTc,  ne  difficolta  che  intimoride,  nc  imponibilità 
che  difperafic,  nc  morte  che  pauentafie,  mentre  que- 
lla mederna  fù  da  lui  a tenzone  sfidata , perche  con 
quella  ifieflavoleua  ifpcrimentare  le  dello  in  difl'cfa 
dell' honore  di  Dio,  e della  medema  Fede.  Pertanto 
Eha  pienodi  fede  credette  fermamente , c con  loda 
ipcranza  tenne  per  certo , cheli  faria  ialuato  il  popo- 
lo, che  fi  àiaria  fu  He  nuca  la  vera  fede , e che  il  culto  di 
Dio hauercObe  hauuto  il  fuo  luogo  nclcuorcdiquel 
popolo  fuo  ; lène  per  certo,  che  hauetebbe  per  quello 
forza  di  ridurre  à iiioi  cenni  obedicncc  il  fuoco,  v olile 
ilCiclo , foggetu  l’ acqua , e che  la  natura  ideila  con 
la  vita,  e con  la  morte  farebbe  Hata  pronta  àfuoi 
commandi  per  difendere  con  lui  l' honore  di  Dio,  la 
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li  diuino  amore  è molto  attiufS,  e pronto  Tempre i 
fare, &à  patire  cofe  grandi  per  honore  di  Dio;epcr- 
ciòè  forte, e gencrofo come  la amrit.fortiie/lvi  mori 
&>UQio . Cani.  S.  E quanto  pati  fin'  hora , e quanto  è 
per  foffrire  in  fine  dei  Mondo  quedo  Santo  Profeta 
Elia  ? Lo  prouatlimo  fin'  hora  in  diuerfi  capi . 

Effetto  del  diuino  amore  eli  Deiformi  iniettilo , Vna 
intcntìone  totalmente  confo  me  i Dio,  per  II  che.» 
ordina  in  Dio  ogni  penderò,  & indrizza  a Tua  gloria, 
e compiacimento  maggiore  ogni  operatione  lenza 
penderò  vcrunodi  piacere  ad  altri,  mài  Dio  foto, 
pcrchecDio,  pei  che  tanto  gli  conuiene,  cnnnper 
altro  : e non  guarda  ad  vtile  proprio, honore,  ne  com- 
modo, perche  il  continuo  rcfpiro,  e confolo  di  chi 
veramente  ama  Iddio,  è quello;  non  dipnoi  signore, 
non  dii  noi,  mà  ni  ino  tanto  nomedd  ogni  gloria  .Quin- 
di è , che  interrogato  Elia  dal  Signore  nella  Ipeionca 
del  Monte  Orcb,  che  cola  faccua  là,  Quid  hit  agii 
Eliti  ì Rifpofe  Tubilo,  gelo  gelatai  fam  prò  Domino 
Deo exercitnum , leardo  , e mi  coofumo  per  gelofia 
del  vollro  honore:  e per  quello  non  pensò  a cola  fpec- 


fna  Maefia,  la  Tua  potenza,  fitti  fiso  culto;  Echcpcr  ^antc  al  diuino  honore,  òad  oggetto  di  Tuo  culto 


magnificarlo  maggiormente  interra,  fit  incielo  ha 
tictcbbc  trouaro  in  quell  i ogni  ptontezza , e difpo fi- 
ttone, come  poi  gli  fuccefse  in  practica,  contorme  fin' 
bota  lenificarono  le  Tue  prodezze . 

f.j.La  carili  il  gelo  trdenti/Jimt  del  S.Trofeta  Elia. 

LU  Cariti , che  è delle  teologali  virtù  la  principa- 
le, è quel  ce  lede  fuoco,  delquale  dille  il  Salua- 
tatein S.Lncacap.  la.  Ignita  reni mittere  in  tir r am , 
ut-  quii  volo  ,uifivt  acccniatur } Quel  fuoco,  di  che  il 
Saluatore  vuole  infiammare , fit  incendiare  il  Mon- 
do , non  è altro , che  la  Carità , cioè  l'amore,  il  gelo , 
la  intonane,  Cr  il  [cruore , come  fpicgano  li  Santi  Am- 
brofio,  Eutimiu,  Origene, Teofilato, Cornelio à La- 
pide, fit  altri  efpofitori  del  medcmoteflo:  E lo  con- 
ferma la  Ch  efa  Santa  nel  Sabbato  della  Pcntecolle , 
nel  quale  cosi  prega  Iddio  nella  Meda,  ilio  noi  igne 
qutfumuc  Domine  Spiritai  San  dui  infialaci , qaem  Do 
minai  nefier  Ir/aiChrifìni  nudi  in  imam , Cr  volatene 
bementer  accendi.  Quello  è quel  fuoco,  la  di  cui  figura 
fcrul a!k)  Spirito Sanlu  per  diffonderli  nc  cuori  Apo- 
àlol'ci  nella  Tua  folenniu  di  Pentecofle  .addimandato 
perciò  dalla  Chicfa/ovr,  vimuignit,  ebaritas . 

Horadi  quello  fuoco  ardcua  talmente  infiammato 
il  noflro  S.  Elia , che  apunto  fino  dalle  falcic  vici  qual 
fuoco,  edalfeno  materno  fucchiò  per  latte  fiamme,  si 
thè  nacque  come oooclla  Salamandra, e fra  le  fiamme 
fi  nutrì , crebbe , e vcftilG , di  modo  che  per  bocca., 
dell'  Ecclcfiaiiico  nel  cap.  4!.  Snrrexit  Elmi  Trophtta 
frafi  ignij  ,&  nerbane  ip/im  quafiftcula  ardehat , legge 
al  Siriaco,  & ver  bum  eintardeni  ifuafi  elibanuifaccenfat. 
Significa  dunque  il  fuoco dcldiumo  amore,  che  acce- 
fe  tutto  Elia  nell' opere  Tue  , di  modo  che  era  tutto 
fuoco  l' animo  Tuo , fuoco  l' affetto , fuoco  il  aelo,  fuo- 
co  le  parole,  e tutto  fuoco  erano  li  dcfidcrij  Tuoi.  E 
fe  il  fuoco  per  Tuo  natiuo  influito  Tempre  afccndc  verfo 
del  Cielo,  e fìi  dipinto  Amore  alato,  che  vola  hor 
quà , fit  hor  li , e per  il  più  falifce  ad  alta  sfera  come 
al  fuo  centro  ; Cosi  quello  imprellò  le  ale  al  cuore  d' 
Elia , gli  accelè  lo  Tpiritn , che  Tempre  inclinò , anzi  fi 
follcuò  al  Ciclo,  e verfo  quella  volta  indrizzò  il  Tuo 
moro  per  ripofare  in  propria  sfera  Uh  olii  cuoiami 
Elias  corra  igneo , & equa  ignei t adfuperna  tramlatas , 
dille  S.  Ambrofìo  in  liijc  lacob,  V anima,  cap.  8, 


maggiore  , à che  non  fi  applicale  per  confeguir- 
la:  non  vi  fu  difficolti , intoppo!  òimpcdimcnioài 
pene  iliemi , fatiche,  e trauagiij,  che  egli  non  incon- 
trale, e fupcralie  (ler  conleguire  l' intento  dell’  hono- 
rc  dcfidcrato  dell'amato  Dio.  Di  tutto  ciò  fanno 
fedele  perfccutioni  grandi,  che  per  quello  pati  da 
Regi , fi 1 Idolatri , come  fio*  hora  dilli . 

La  Carni  in  le  (leda  è vna  fola  viitùcon  la  quale  fi 
ama  Iddio  per  le  Ite  fio,  perche  in  fc  Colo  è vn  bene 
immcnlo,  fit  infinito,  che  merita  d'eifer amato,  e 
feruito  da  ogni  creatura,  e perciò  dtccua  Dauide  ad 
Salmo  144. Conftc amar tibi Domine  omnia  opera  tua, 
& fondi  lai  benedir  ant  tibi  . Il  nollro  protfimo  ancora 
per  amore  di  Dio  fi  ama , cioè  fi  ama  come  fua  crea- 
tura, come  noflro  limile,  e fratello , e comehuo.no 
da  Dio  ben  v.llo,  creato,  econferuato:  si  che  la  Ca-* 
rita  con  vn'occhio  rifguarda  Dio , e eoo  l’ altro  il  Tuo 
proilimo , mi  quello  con  il  deliro , e quello  con  il  fi- 
nitilo; perche  il  nollro  cuore,  elaoollra  volumi  in 
Dio  Toio  ripofa , e per  amare  Iddio  Creatore  del  tutto 
fi  ama  poi  anche  la  creatura . 

11  nollro  feruentiifimo  Elia  eoo  non  ordinario  af- 
fetto nfguardò  il  Tuo  proilimo,  mentre  con  l' officio 
di  Predicatore , e di  Profeta , edi  Dottore  fapientiffi- 
mo  della  legge  tanto  operò  per  beneficio  di  quello» 
che  gli  inl'cgnò  la  vera  Religione,  e gli  tè  conofccre  il 
viuoDio,  fitufferfe  il  folcirne  facrificio  publico , Se 
ottcn  nc  la  pioggia , e fufeitò  morti , e moltiplicò  la  fa- 
rina, fit  accrebbe  l'oglio,cfe  fleffo  diede  più  volte  al 
pericolo  della  propria  vita  per  la  falute  del  Tuo  prolfi- 
rao;  quali  che  per  lui  foflc  fatto  fino  all*  hora  quel 
documento  cuaugclico  in  S.Lucacap.  14.  Eri  in 
>iat,  C~  fepes , & compelle  intrare , vt  ìmpleatur  domai 
nea  . E poi  fe  egli  tù  il  primo  Maeflro  del  celibato , lo- 
ft untori  de  Collegi j , Taire  della  vita  Monadica  fondata 
in  filetta  olferuanza  della  pouerti  volontaria , della 
caditi  perpetua , c dcli'obcdienza  perfetta  a Tupe- 
riori  ;doue  tpianò  la  via  della  falute,  facilitò  i fentieri 
della  penitenza,  inalzò  nuoua  fcala  di  Giacobbe, 
richiamò  tante  anime  dal  fecoloa  Dio , ne  tubbò  tan- 
te all'  inferno , e le  mfiradòal  P .tradito,  e finalmente 
fu  maefiro  di  tanti  Difcepoli , li  quali  indimi  ne  Col- 
legi; , acciò  cou  limile  lui  dottrina , con  la  fanriti 
dcila  vita , con  i miracoli , con  la  profetia , c con  la 
lunga  ferie  della  loro  lucccffionc  ammaeflraffero  gli 
L a Tfrae- 
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KVaeliti , Se  il  Popolo  di  Dio,  come  fece  egli  con  tanti  «'«». & operato,  «r  io  eternofipatìri,&  np erari  da  fatte 
prodigijm  honorc  di  Dio  , & in  fatate  del  proffimo  fé  Creature  per  nofho  honort , teleria  ; e perche  non  pofio 
operati  ; Bifogna  confettare, che  fu  veramente  vn'ar-  far  tanto , accettate  il  mio  buon  animo  tanfo  di  noi . 
dentiflimo  fpirito  d' Amore  diuino  verta  del  tao  prof-  Sua  viu  parte  a.cap.  17. 

fimo;  perciò  S.Gio:  Chrifoflomo  dille  di  lui  indiuerfi  11  ^ elopoi  del  diuino  honore  è vn  vehemenre  amore, 

luoghi . che  era  la  Guidadcl  cocchio  d’Ifraele,  che  por-  ouero  vn’ ardore  grande  dcil'aaimo  concepito  dallo 
taua  li  fianchi,  e promoueua  li  zoppi  à corta  veloce  fdegno di  quelle cofe , che  fi  fanno  indegnamente^ 
nel  lemierodellafalute;  che  mecteua  la  giurifdittione  contro  Dio,  il  quale  amiamo , e gli  vogliamo  ogni 
de  Cieli  in  terra , c con  tutto  tao  potere  G sforzaua  di  noftro  bene  ; e lo  deferiue  S.  A mbrofio  in  Sena.  18  .in 
ridurrcàDio,  & all’  abi  Ita  della  fila  bontà , e mlferi-  ffal.  118.  dicendo,  gclusergocbaritaie/l  ideniijue  na- 
turili infinita  li  peccatori  penitenti,  li  miferi , Se  lido  efl  fieuti  more  charitat , durai  ficai  inferi  grimi, 
afflitti , li  poueri,  cricchi:  Quello  è quello,  diedi-  quertinita  huiui  nulla  nincit  iUecebra . Darne  ficai  in- 
ucrti  dal  popolo  l' ira  Diuina , c richiamò  all’adora-  feri , per  quem  peccato  morimur , ut  riamai.  ^turum 
tionedcl  vero  Dio  gli  IJolatri, e ribelli  dalfuoSigno-  igne  probatam . Zelai  bic  efi  fide!  >apor  , denotionit 
re,  e fece  la  pace  defiderata  fri  Dio  ,e  l'huomo , e Irà  feruor,  qui  notai  faauem  ci  bum  inChrifio  emollit,  (fi 
l’ bucino, e Dio.  Elia  infornala,  dice  Cornelio  iLapi-  format.  Zelofiiet  acquiritur;  Zelopadicitia  poffidetnr  : 
de  in  cap.  4.  Malachite , Elias  fait  Dax , C“  .'tmefigni-  Dominai  quoque  Itfus  aie , gelai  domai  tua  comedi t me . 
aui  Vropbetarum  rum  tempore,  tumdlgniiate.tam  fan-  Dunque  il  gelai  cariti , madre  dell’ amore  di  Dio,  e 
Sitate,  rum  liberiate,  Cr  efficacia  pradicandi,  rum  rerum  del  proflimo  : e fe  l'amore  è fotte , e potente  come  la 
geli  arum  gloriai  t'oli  reprtfentai  forum  Chorum  Trophe-  morte , perche  à pene  di  morte  tal  volta  tammettej 
tarma,  an  S,  Hieronymut  ,prait  Chri/io  ,einfqur  tefìimo.  l'Amante,  il  zelo  parimente  fari  pari  aliamone  ne! 
nrumoerhibetdrc.  Eliot  Ifraelii.dr  ludeorumfuit  tuflot,  patire  trauagli,  pene,difallri  per  amore  del  beue  con 
Vropheta , Dolior , VroteClor,  -dpoflolut . gelofia  amato . Il  xeloè  duro,  e difficile  come  l'infer- 

E 1 piegando  quel  capo 48.  dell'  Ecdefiaftico,  far-  no, perche  chi  ama  di  cuore , taggiace  tal'  horadpe- 
feait Elici  Vrophtto  quafiignit,  difle  il  medemo  a La-  ne  d'inferno  pur  troppo  crudeli  per  patitone  dell' 
fide,  Elia  ardente  come  il  fuoco  rapprefentaua  gli  amato.  E da  qui  nafte , che  Amore  è tal  volta  crude- 
Apoitoli,  li  quali  con  il  cuore  fiammante,  econlin-  le,  e da  quello  é tiranneggiato  vn  cuore  amante , ean- 
gue  infuocate  dallo  Spinto  Santo  nella  foìen  riti  glandoli  tri  l’amore,  e la  morte  per  accidente  le  armi 
di  Pentecolie  riccnute  predicauaao  per  tutto  il  Mon-  loro,  onde  è , che  amore  ammazza  ■ e la  morte  viuifi- 
do  le  grandi  opere  di  Dio, e di  Chrifio;  il  quale  perciò  ca:  Mi  quello  amore  di  Dio  toglie  beasi  dall' amante 
di  loro  difle,  io  nomi  à porre  ilfuoco  in  terra,  e nonno-  fpirito  ogni  mondano  piacere , che  non  lo  contala, 
gho  altro  ,fenou  che  fi  accenda  : Elia  dunque  fù  il  tipo,  perche  tata  io  Dio  bene  infinito  rlpof» . Il  zelo  è du- 
<3t  imagine  de  Santi  Apertoli , che  furono  quaG  canee  rocome  l'inferno,  mentre  per  amore  della  gratia  reo. 
faette,  e dardi  ardenti  dall'arco  cefo  del  Crocififlo  riamo  al  peccato  per  non  morire  del  tutto;  e fofiiiamo 
Giesù  potentemente  fcoccate  nel  cuore  de  gli  huomi-  Arali  di  morte  per  non  peccare , acciò  la  vita  noltra  fi 
ni  à ferire  tqtto  il  biondo , per  infiammarlo  ad  amare  conferai  cara  i Dio  autore  fupremo  della  viu , che 
di  vero  cuore  iddio,  E cosi  tante  prediche , e anuiG , viue  della  taa  gratia . 

c minacele , facrificij , & orationi , che  fece  per  il  Po-  Quello  è quel  zelo,  che  impoffeflato  fi  era  del  cuo- 

polo  d'Ifraele,  e che  lari  in  fine  del  Mondo  all’  Vniy  re  della  Serafica  Spofa  di  Giesù  S.  Maria  Maddalena 
uerta  Elia,  fono  tanti  dardi  flemprati  in  diamante  de  Pazzi  figlia  fpiritualediqucftozelanciffimoElia,  e 
nella  fucina  della  Carità,  accefi  nel  fuoco  dell’  amore,  perciò  cfalaua  qual  Mongibcllo  infiammato  quelle 
e da  lui  broccati  nei  petto  de  mortali  per  farli  unti  amorofeliam:iiclle.'(Migodoaneoradellavoftraia- 
Etni  animaci , amanti  ieruentidimi  del  Signore.  E finità,  fichefaccnJo  elle  creature  quanto  mai  poflb- 
quandonon  gli  fòffe  flato  commodo  altro  luogo  per  no,  niente  fanno  in  comparatone  della  volita  gran- 
fabricare  quelle  armi  amorofe  in  bencficiodel  tao  dezza  : E perciò  conofeendoui edere  il  tammobene 
proffimo,  gli  ferui  l'Oratorio  detto  Stmnion , che  i infinitamente  amabile  per  fe  licita,  dclìdero  di  aniar- 
qucllo  effetto  erede  nel  Monte  Carmelo , neiquale  in  ui  con  quella  perfettione,  con  la  quale  viatnano  li 
tempo  lertiuo , e di  calcnJc  conuocaua  li  Dtlcepoli  Beati , e con  che  vi  hanno  amato , vi  amano  ■ & 
fuoi,  addunaua  il  popolo,  c chìamaua  fecolari  ad  vdi-  eterno  vi  amaranno  tutte  le  Creature,  e li  Beaci  infie- 

Sillacrotdìo,  la  diulna  legge  , e l'opete  mirabili  di  me,  e con  quella  perfettione  diuina  .con  la  quale  a ma- 
io, che  egli  prcdicaua  , acciò  in  detea  Cala  di  unte  tc  voi  Hello,  vi  fete  amato,  & in  eterno  fece  per  amar- 
ar  mi  d'amore  fornica  fi  prouedclfeto , e doueniffero  ui,  Dclìdero  potere  patire , S(  operare  tutto  quello, 
tantiScrafiui  infiammati  di  perfetu  carici  verta  Id-  che  fi  t patito , & operato,  & in  eterno  fi  patirà,  tc 
dio  autore  d'ogni  bene  : perciò  dille  il  fudetto  à Lapi-  opcrarà  da  tutte  le  Creature  per  volito  honorc,  e glo- 
dc  in  cap.  18.  hb.  }.\eg.  Tempore  Elia,  ir  Elifei  in  rii  . p.  a.  cap.  Ij.fua  nita  .) 

Carmelo  fuiffe  Qratorium , net  Synago-am , ad  qaam  fe-  Hora  fri  tutte  le  virth,  e perfettioni,  che  condeco- 

fiit  diebui  populei  conucnirec , tumorationii  confa , fum  rauano  il  grande  Profeta  Elia,il  gela  delfbonorr  dittino 
vtELl-iM,  ELI  SEI' M , ir  fimilei  Concionatore  j au-  alzò  trono,  fi  pofe  in  leggio,  e trionfò  coronato  1 coti 
direi.  Dal  che  argomcntafi  l'incendio  grande,  che  fuaporaua  iJ  mongibcllo  ardente  dell'amante  fu* 
ardcua  amorota  nelcuore  di  Elia  si  verta  del  protfi-  cuore , gelo  gelami  fum  prò  Domino  Dea  ircraimm, 
mo,  cqtne  verta  di  Dio  fuo  Signore,  mentre  ogni  tao  quia  dcrthqununt  paflum  tusm  filq  1 frati . Mi  io  n* 
operato  era  à fine  di  più  compiaccreal  Signore  ,c  per  tutto  accclodt  zelo  per  tc  Signor  Iddio  de  gli  eferciti, 
moltiplicare  in  terra , òr  in  Ciclo  anime,  che  di  tutto  perche  il  tuo  popolo  ò mio  Dio  hi  lafciato  li  tuoi 
cuore  l'amaffcro , fcruificro , lodaffero , e godeffeto  commandamenti,  fai  trafgrcdito  la  tua  legge, hi  offe- 
io  eterno.  Effetto  di  quefloamore  faceua  fofpirarc  lo  latuaMaella,  ribellandofi  da  te  vero  Dia,  e fu* 
posi  i’amau,  & amante  Maddalena  de  Pazzi,  Signore  Creatore  per  feruire  ad  vna  creatura,  e per  idolatrate 
notici?  fiere  patire,  & operare  tutto  audio,  ebefilpq-  ad  vafalfo.  Quello  guadiamo  zelo,  che  Elia  pota- 
ta» 
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«enadell’honere  di  Dio,  gli  prepari  trionfo  nobile  li 
Cielo,  e peròdiffe  lo  Spinto  Santo  nelcap.t.  litri  t. 

Maehabconm  , Eliti , dntn  ^elal  grinte  ligie , recepiti 
e/l  in  Calia»  j e volle  dire , mentre  Elia  ardeua  di  desi- 
derio , che  Dio  {òffe  amato , riucrito , & adorata  da 
tutti;  mentre  fi  affacicaua  , che  niffuno offendefftj 
Dio,  e da  lui  non  fi  ribellaffe col  peccato,  mài  lui 
toroafse  col  pentimento;  mentre  Elia  tutto  fi  ftrug- 
gcuadi  pena,  cdolore,  che  tutto  il  Mondo  non  fi  fal- 
uafse,  e che  non  dalie  gloria  all'amato  Signore;  men- 
tre il  fuoco  d’amore  gli  eonfumaua  le  vifeere , e gli 
abbruggiaua  il  cuore  dipana,  pctche  vedeua  Iddio 
offefo,  abbandonato,  vilipelo , c pofpollo  dal  (uo  di- 
letto  popolo  da  lui  tanta  beneficato;  c che  quello 
«alpe dando  la diuina legge,  polpofto  l'honorc ditti- 
no, fi  era  confederato  col  demonio, fatto  fchiauogiu- 
ntodi  Baal,  idolatra  infame, ribelle  feoperto , nemi- 
co mortale,  & offenfore  tfacciato  della  Mtefta  dell* 

Altiifimo,  all'hora  Elia  più  {offrire  non  potendo  tanta 
pena,  e cordoglio  dell'  offefo  fuo  bene , fu  accolto  in 
Cielo  in  premio  del  fuo  zelo, e nella  afera  del  fuo  fuoco: 

E qui  addurrò  il  P.  S.  Gio:  Chrifoilomo , il  quale  in 
Seria,  i,  de  Elie  introduce  il  Signore  i parlare  con-, 

Elia  in  quella  forma , Perche  ó Elia  non  puoi  {offrire 
per  il  troppo  tuo  zelo  li  peccatori,  afecndi  quali  al 
Cielo,  & io  in  terra  farò  come  peregrino:  Perche  fc 
troppo  io  ti  permetta  dare  in  terra  ,tù  in  poco  tempo 
deffruggcrclli  il  genere  humano,  il  quale  continua- 
mente flagelli , e caffi  ghi  : Perciò  Elia  vieni  ai  Cielo . 

O Elia  il  fuoco  non  può  ftar  infi  ente  con  la  canna  : 

Tu  (ei  per  hauere  doppo  coabitanti  impeccabili , per- 
ciòti  farò  Concittadino  del  Ciclo , e coabitante  frii 
Cori  Angelici  : Sjnia  peccatore!  ob  geli  nimietatem 
fine  non  falci , ajtcndeejiiaft  in  Calura  , ego  antera  in 
lena  peregrinai  eroi  t/am  fi  dii  liti  manendumin  ler- 
Vt , propediem  bamanam  gemi , quod  continuò  i ttplc- 
ttitur , abolerctur  : Dein  trtnft  ad  Ceelot  ; 0 Elia  non 
fetefl  igniseehabittre  calamo  &e. 

Uzelo  grande  fi  cagione  di  due  effetti:  l’vnofi  l'e- 
flirpare dalle  radici,  l’abbruggiarc , e diftruggcreli 
viti; , Se  ad  huomini  peccatori  infliggere  qualche  pe- 
na, e trauaglio  in  loro  emendatione  ,<.’osi  diceua  Da- 
uide  nel  Salmo  t o».  Nel  maturino  io  vccideuo  tutti  li 

Cccatori  della  terra , acciò  pontili  in  difperfione , c 
ndo  dalia  Città  del  Signore  tutti  quelli , che  opera- 
no male , e commettono  peccati  : £ quello  operò  il 
zelo  del  Santo  Elia,  quando  difpcrfc  al  torrente  Ciflon 
ottocento  cinquanta  falli  Profeti,  e quando  confcgnò 
al  fuoco  {cefo  dal  Cielo  a Tuoi  cenni  li  due  Nona;  di 
Acab  Prenci  pi  de  cinquanta  fcruitori  feco  in  adì  (len- 
za , c corteggio  per  ciafcheduno  : Cosi  farà  in  fine  del 
Mondo  contro  fognaci  di  Antichrillo  per  punire  i 
maggiori , per  correggere  li  minori  peccatori , e per 
diftruggere , Si  cftirpare  dal  Mondo(  quanto  fi  podi- 
bile  ) il  peccato,  e l'cffefa  di  Dio. 

i.’ altro  effetto  dell’  ardenfiffimo  zelo  diuino  fi  il 
confolare  li  penitcqti , Se  accendere  in  e (fi  il  fuoco 
dell'amore  celeflc:  E quello  trionfò  veramente  an- 
cora in  Elia,  mentre  s'applicò  con  digiuni,  e preghie- 
re ad  ottenere  dal  Cielo  il  fuoco  miracolofo  inconfu- 
matione  deU'olocaufto  offerto  lui  Carmelo  ì Dio , 
acciòalla  villa  di  quel  fuoco  imparafferodconofcere 
il  vero  Dio,  e la  fua  potenza,  c Madia  ; c dall’  ardore 
di  quelle  fiamme  apprendeflero qualche  {cintili}, che 
g.i  accenderti  il  cuore  per  conuertirfi  a Dio,  Se  amar- 
lo poi  con  tutte  le  forze , e {piriti  loro  : Ne  fi)  vano  il 
fenderò  4)  Elia,  come  con  fi)  finga  colore  il  fuoco  del 


*s 


Cielo,  ne  fenza  grana  i’olocaufto  offerto  à Dio  ; Per- 
che quando  il  popolo  vidde  quel  grande  miracolo , 
che  il  Ciclo  ifteflo  mandò  il  fuo  fuocoaconfumarc  il 
facrificiod'honore.e  di  gloriatici  fuo  Creatore,  tuttu 
vmile,  e tremante  fi  gettò  per  terra , e con  la  bocca , e 
con  mani  confettarono  ■ che  quello  era  il  vero  Dio , 
quale  adorarono , c pentiti  lo  proteftoronocondire 
Dominasipfe  efl  Detti  : sì  che  quelle  fiamme  celeffi,che 
furono  effetti  dell'oratione  d’Elia,  accelero  il  cuore  di 
quelpopolo  peccatore;  c come  parti  del  trio  filiuno 
diedero  gloria  al  Signore  : Quel  fuoco  Spezzò  in  la- 
crime anche  il  cuore  indurito  del  ReAcib,  che  alla 
villa  di  quello  moftrò  conuertirfi  à Dio,  mentre  ne 
diede  legno  con  il  pianto:  Se  il  zelo  finto  di  quella 
Profeta  conuertirà  più  anime  à Dio  in  fine  del  Mon- 
do, perche k motns cnfineaelocior t/l,  ilmotodelfuo 
fuoco , che  all'ora  farà  vicino  alla  sfera  propria  del 
Paradifo,  moltiplicard  l'incendi;,  accrcfccrà  l'ardore, 
mentre  non  vi  farà  peccatore , che  d t lontano , òd' 
appreffo  non  lenta  dì  tanta  fuo  zelo  gli  effeti  conia 
dottrina , con  le  prediche , penitenze,  prodigi;,  e mi- 
racoli, per  accenderli  rutti  all’amore  dclideratodel 
Sommo , Si  infinito  bene  Iddio:  perciò  all’  hora  an- 
tere cl  cor  Tatrum  ad  filiot , & cor  filiorum  ad  Varrei 
corum . Halacb,  4,  i cele  fi,  48.  vcdilapag.  7. 

Finalmente  acceda  lo  Spirito  Santo  nel  cap.^S. 
dcll'Ecclcfuftico,chefira:i/unr,  epui ceniderunt,  c-ln 
amici  ila  ru  decoriti  funt.  Sono  beati,  e felici  quelli, 
che  ridderò  Elia , e che  godettero  deiramicitulua: 
perche  la  fua  conuerfationc  era  fama  .piena  de  buoni 
confagli;,  ornata  d’ammaeftramenti , c (Tempio  de  lo- 
dcuoli  collumi,  fpccc biodi  penitenza  , oblilo  de  pro- 
digij , Mongibello  di  carità , Serafino d' Amore  dmi- 
no , e del  proliimo , fi  che  a guifa  di  celeltc  Nume  ac- 
tracua  dolcemente  4 fc  i cuori  humani  ; e cornac 
fuoco  alla  lifca  vicino  facilmente  li  acccndcua,  c tutti 
ardenti  compariuano  con  effo  nel  zelo  dell'  honore 
diuino  , c nella  pofclfione  d’ogni  virtù  morale , car- 
dinale, c teologale  per  potere  con  tutta  forza, e fpiri- 
to  amare , feruirc , c godere  Iddio , Sonotcltimooi; 
Bilico,  Abdia, c tanti  altri  Difccpoli , rioro fuccelTo- 
ri,  che  beati  fan , yi u eum  aidetunt , Or  in  e hu  aulititi a 
decorati  font.  Ecdi.48. 

Et  ecco  il  nollro  Santo  Profeta , e Patriarca  Ella , 
che  nel  nome  porta  il  fpoco , Sole , (ignoria , fortez- 
za, St  il  Signore  forte:  perche  vuole  lignificarci  il 
lume  delia  fua  fapienza , Scienza,  meditatione,  e con- 
tcmplationc  dimollrata  ad  vtile  de  fedeli  in  cantei 
prodezze  : l'incendio  della  carità , Se  amore  di  Dio, 
e del  fuo  prortimo  ; Vn  fpecchio  viuo  delle  virtù 
à fa  Hello , al  Rcligiofo , Se  ad  ogni  fedele  ncceffaric  ; 
Vn  miracolo  della  natura,  vn  prodigiodeilagratia; 
Vn  Vergine,  Dottore,  Apoftolò,  Precorfore,  e Mar- 
tire di  Chriftaq  Sole  in  oriente  della  fua  vita  pallata  ; 
Sole  in  meriggio  della  vita  prefeme,  c Solcinoccafo 
della  morte  ventura  per  poi  riforgerc  i nuoua  vita 
immortale, e perenne;  Fuoco  deldiuinoamore  ,che 
acccfa  in  terra  li  Mortali , foruolò  alla  sfera  de  fpiriti 
immortali,  per  dcfaendcrc di nuouoà riaccendere  il 
rcfto  del  Mondo  per  dargli  fintò  con  il  fumo  dell’ 
eterne  tenchrc,  ò conillplendore  dell’eterna  luce; 
Sole  in  fomapa  fi  il  noftro  Elia  per  illume  del  fapere , 
per  la  luce  della  grada,  per  lo  fplendore  della  fantità , 
per  la  grandezza  dell'operc , per  l’altezza  del  merito, 
per  l’eminenza  delia  conte  mplatione , perla  virtù  di 
unti  miracoli , per  il  moto  della  ionga  fua  «ita , per  f 
oriente  della  fua  nafeiu , per  il  meriggio  della  vit»_. 

prc- 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 


preferite,  per  i'occafoddla  morte  futura,  per  il  rina- 
lecre  della  refurrettione  all'eterna  gloria;  per  il  calore 
del  diuino  amore , per  l'ardore  del  zelodel  diurno  ho- 
nore,  per  la  bellezza  dello  fpirito , per  la  chiarezza., 
della  virginità,  per  l'ccclitticadell’obedienza.pcril 
zodiacodi  tanti  tuoi  prodigij,  per  l'incendio  final- 
mente de  cuori  haitiani , che  toccati  dalle  Tue  parole, 
ò illuminati  da  fuoiconfeglij.ò  fealdati  dal  fuo  femore 
come  dai  raggi  di  vn  Sole  miracolofoal  medemoSole 
fi  folleuano.i  quello  fi  conuertono.e  quali  tanti  Eli. 
tropi)  lo  Seguono  ne  fuoi  giri  di  vn  perpetuo  culto 
del  vero  Dio , e di  vn  Tanto  zelo  del  Tuo  honore,  per 
pofeiadire  con  elfo , \elo  ^cUtus  firn  prò  Domino  De» 


da  mettere  alle  Torta  del  Taradifo  lirre/Ire  per  corona , 
e compendio  di  quella  trita  Eliana,  molto  uniforme 
à quello  del  T.  M.  Gio : Rati,  de  Lesena 
in  tom.  t , annal.  fui  anno  3139. 

In  quell' orto  di  delitie,  e Giardino  de  piaceri 
foggiorna  ò Paleggierò  quel  celefte  Profitta 
zelante  ardentilfimo  del  diuino  honore 
ELIA 

doppio  di  fpirito,  femplice  di  purità, 
ricco  di  virtù,  poucro  di  terrene  ricchezze) 
carilfimo  a Dio,  nemico  al  Demonio, 
à buoni  amabile,  à mali  formidabile, 
nato  prima  diChrilto,  praticato  con  Chriflo, 
e doppoChrillo  rifernato  cuntrod'AndcriAo, 
Patriarca  eccellente.  Profeta  celeberrimo, 
Sacerdote  grande,  Monaco,  Padre  de  Monaci, 
Prcncipc  de  Clauflrali, 

Vergine , Padre  del  celibato, 
fuoco  de  miracoli , Sole  de  prodigi)  •' 
Vecchio  fenza  vecchiaia  , antico fenza  tarlo, 
mortale  fenza  mone,  cibato  fenza  cibo, 
di  longa  eti  fenza  trauaglij. 

Se  ò cofa  di  mcrauiglia, 
hi  feeoli  vintifei  di  vita  fantiffima. 
(gretto 

Punì  Tiranni,  dilfipò  Idolatri, 
chiufe  con  la  Scelti  il  Ciclo, 
e di  nuouo  l’apri  con  la  pioggia, 
onfe  Regi , c creò  Profeti 
dell’  honore  di  Dio  diffenfori  1 


Pù 

da  gli  Angeli  denonciato  nella  nafeita , 
prouillo  io  Carith , e falutato  nell'Orcb , 

Joue  fri  flreplti  di  fonora  tcmpefla  ■ 
fri  feoffi  monti  di  grato  odore 
al  fufurro  d’aura  foauiffima 
Zccolfc  con  volto  per  riuereoza  coperto 
gratiofo  Iddio: 
moltiplicò  nell'arca  la  farina, 

*■  aumentò  con  fuperna  virtù  ne'vafi  foglio, 
Icduffe  dal  Ciel  tri  volte  il  fuoco, 
confcgnò  la  Leonella  Baalita 
ad  edere  diacciata  da  Cani , 
diuife  io  parti  l’ acque  del  Giordano, 
edupplicò  lo  fpirito  ad  Elifeo; 

Primo  d'ogn'altro  al  Mondo 
diede  la  vita  i morti , 

fit  in  fine  de  feeoli  conuertirà  il  Mondo  i Di* . 
Riceuette 

Da  Dio  honore , da  Chriflo  fplendore , 
da  Gioaanni  Battifla  dignità, 
dagli  Angeli  olfequio, 
dal  Cielo , 8t  elementi  obedienza , 
da  Collegi)  Profetali, 
e da  Congregatiooi  religione  riuereoza, 
dal  fuo  gran  difcepolo  Elifeo  feruitu, 
e da  Corui  ancora  mattina,  e fera  pane,  c carne. 
Fu 

rapito  mirabilmente , in  aria  folleuato 
in  cocchio  di  fuoco 

de  dcftrieri  fiammanti  portato  al  Ciclo, 
con  trionfo  magnifico , e fplendido  trofeo 
di  grandinìo»  iuce  fplendoreggiante  i 
venturo  ancor  al  Mondo  come  noueUo  Apoflolo, 
Martire , e Precorfore  di  Giesù  Chrillo  ; 
Albero  della  Infegna  della  Santa  Croce, 
Difenfore  geoerofo  del  facrofaoto  Euangelo, 
Tromba  della  verità , colonna  della  fede , 
Honore,  luce,  decoro,  fplcndor  della  Chicfa, 
prodigio  del  Mondo , miracolo  del  Cielo, 
inoltro  della  gratia , e della  natura  ■ 
pofleduto  dàlia  Terra,  afpettato  dal  Cielo 
adotato  dalla  Chiefa,  e venerato  dall  Vniucrfo. 
In  quello  Paradifo  finalmente 
viue  Elia  > 

gode,  merita , prega,  loda,  * "g**** 
doppo  crudo  martirio  io  fine  del  Mondo 
fai  ir  beato,  e glorilo  al  Cielo 
à goder  il  fuperno  Paraduo 
in  vita  eterna . 


DO- 


Dodtci  fondai» . dello  flato  Mottajl.  t Carmel.  g7 

D ODE  CI  FONDAMENTI 

Sopra  de  quali  è (labilità  rinftitutione  monadica,  & in  particolare  l’ 
antichità , eUfucceiTionecontinuaudelnoftro  Ordine  Carmelitano. 

a^ttuerten^e  4/  (Mele  Lettore. 


QVì  fi  proua  euidcnte  mente,  e U ragione  to  di- 
inoltra, che  li  Sami  antichi  Monaci, Eremiti, 
Anacoreti , Efleni , Terapeuti, òdi  che  fi  lia 
"altro  nome  chiamati,  eie  Sacre  Vergini , de 
quali  fi  dirà  i Tuo  luogo,  e tempo  in  quello  .*»«  per 
ordine  de  tuoi  meli , c giorni , iono  dell’Ordine  Car- 
melitano, & appartengono  chi  all'  vna,  e chi  all’altra 
claffc  de  Senti,  Beiti , e renerabili , conforme  io  da 
principio  nell'  Auuertcnaa  generale  vi  propofiò  Let- 
tore ; E per  conlegucnza  quelli  dodeci  fondamenti 
Tara  nno  dodeci  raggi  del  nofiro  Sole  Eli  ino,  per  com- 
partirci altretante  lue  riguardeuoli  virtù , ò per  farci 
lume  à conofcere  altre  tante  lue  merauiglie  ; ouero 
faranno  come  dodcci  (Ielle  di  fuo  douuto  corteggio, 
Sraffideoza  ; ouero  faranno  tante  prctiofiifitnc  girne 
per tempellare diadema celelfe al  nollro Eroe  ; òche 
faranno  dodcci  luminari  di  non  ordinaria  luce  per 
farci  vedere , e conofcere  il  nsftro  (aoto  Profeta  Elie 
tome  Padre,  e primo  Inflitutore  deilo  (lato  Regolare, 
eclau(lralc,e  malSme degli  antichi  Monaci,  Romiti, 
6t  Anacoreti,  e de  loro  fucccfiori  .che  filmo  noi  Car- 
melitani 1 per  con  follarlo  poi  tutti  inficine  nollro 
Duce,c  Patriarca , e come  dcfideratilfimo  Sole  di  yve- 
flo  mio  ~4mo . 

Perciò  vi  prego,  che  prima  di  pafiare  più  oltre! 
giorni , e mefi  di  quello , diate  vn' occhiata  alle  Te- 
gnenti ragioni  ■ c fondamenti , acciò  potiate  poi  con 
■Ivofirochiariifimo  giuditio.epurgatiflimo  intelletto 
deliberare,  e concludere  l’intento,  che  fi  defidera  , di 
inferire  limili  Campioni  antichi,  e moderni  in  quella 
Illoria. 

L’ officio  dell*  IHorico  ( già  lofapete  meglio  di  me 
ò mio  caro  Lettore  ) che  4 il  dare  intiera  l'iAoria,  che 
flprefema  ,e  con  (odi  Tuoi  fondamenti  autenticarla  ; 
dimodoché  non  vi  manchi  parte  notabile  .che  lì  de- 
lideri  di  fuo  compimento,  e perfettione;  ne  habbi 
dell’  alieno  per  non  inoltrarli  pouera  del  fuo , ò ladra 
dell'altrui . H fe  vii  cola  di  dubiofa  autoriti,  ò di  fola 
opinione  altrui,  renda  del  tutto  la  douuta  ragione . 

Il  penliero  di  trattare  de  Santi  di  quello  Ordine-, 
nollro  ha  tenuto  fofptlì  molti  de  nodri  Autori,  che 
all'opera  non  fi  dcliberafiero  per  la  diuerfità  di  chi  ne 
tratta, me  otre  li  domeniche  molti  altri  afferifeono  per 
vna  parte, che  li  RcligiofiMonachSc  Eremiti  ò tutti, ò 
buona  parte  di  loro  dell'antica  leggende  primi  fecoli 
della  nuoua  lino  à Santi  Bafiiio,  Ago  limo,  c Benedet- 
to, e molti  altri  ancora  Joppo  di  quelli  Santi  fiano 
(lati  veri pofleri,  e fueeejfori , ò per  verità  emulatori 
di  S.  Elia , e che  però  con  qualche  ragione  l'habbino 
d’alcriuercà quello facro  Ordine,  c li  debbano re- 
gifirarc  nel  Catalogo  de  nofiri  Santi:  E per  l’altra 
parte  poi  pare  ciò  di  merauiglia  ad  alcuni  altri  Autori 
foradicri  .perche  que’  Santi  Monaci,  & Eremiti  an- 
tichi non  furono  chiamati  da  Scrittori, 8t  llloriografi 
per  Carmelitani-,  E perciò  chiamandoli  noi  dell  Or- 
dine nollro  pare,  che  vogliamo  mettere  nella  mede 
aliena  la  falce,  demani  nella  robba  altrui  per  vfur- 


parla  come  noflra  : il  che  niffuno  di  noi  intende,  pro- 
fetando dare  .e  lafciarc  vnicnitpufuum:  cosi  difeorre 
il  nollro  Specchio  di  Sapienza  P.  Danieleà  Virgine 
MirilinSpecuioCarmelitano  tom.  a.  dalqualc  io  pi- 
glio li  riflelfidi  quelli  fondamenti. 

Oltre  di  ciò,  data  la  verità  del  TuppoAo,  che  quelli 
Santi  Monaci  del  vecchio  teftamento  , c quelli  an- 
cora delti  primi  fecoli  della  legge  Chrilliana  liane 
(lati fucccfiori, e defeendenti,  ocmulatori  del  Santo 
Profeta  Elia,  e per  quella  ragione  fiano  appartenenti 
à quella  nollra  ! fiorii  Carmelitana,  le  di  tutti  quelli,^ 
di  vnopervno  fi  hauefle  a fare  la  vica , c rcgillrare  le 
opere  , & anioni  loro  in  quello  , cerco  è , che 
non ba darebbero  più  Tomi,  ne  io  hauercià quella 
fatica  fufficienti  forze  . Dunque  che  via  terremo  ? 
e che  metodo  far!  il  nollro  intorno  ! quelli  Sancì  an- 
tichi , li  quali  l' hanno  à regillrare  lui  Catalogo  de 
Carmelitani , 4 1 hanno  ad  haucre  luogo  in  quello 
*fnnol  Gì!  io  dilli  il  mio  fcotimcntu  (oprine  pio  di 
quella  opera , 

Farò  ciò , che  fuole  il  Viandante  pofloà  capo  di 
due  llrade  : dimanda  egli  quale  di  quelle  conduce  al 
termine  , che  lui  defidera . Hora  di  quella  lllot  ia  • e 
fatica  nollra  il  fine  immediato  ila  verità:  fieli  fine 
mediato  in  quello  luogo  è col  mezzo, ccoll’cffcmpiò 
de  Santi  tnouerc  alle  virtù,  che  loro  illcfli  hanno  efer- 
citato;  e quello  vltimoi  fondato  nel  primo  fine , per- 
che non  hi  gran  forza  quclmotiuo,  ò ragione , che 
nella  verità  non  i llabilito,  c che  dalla  verità  del  fatto 
fi  allontana.  Dunque  in  quelli  fondamenti  farà  lo 
Audio, c diligenza  mia  principale  inuigilare,  Se  atten- 
dere alla  verità  dell  iAoria , fi t addurre  le  ragioni,  e le 
autorità  Itabili  circa  li  Monaci  antichi , e perciò  mi 
feruirò  de  Confcglieri,  c Periti,  per  rifolucrefe,  e 
come,  e con  che  ragione  à noi  appartenga  trattare  di 
quc’Santi  . Per  tanto  daConfultori  eitranei,  e da 
principali  lllorici  dell’Ordine  nollro  nelle  ifiorie  pio- 
prie  più  verfat  ili  Iono  preti  li  dodeci  mattimi  fonda- 
damenci  .con  quali  fi  proua , che  li  Santi  Mooaci  an- 
tichi, come  dnù,  fiano  parte  della  IAoria  nollra, come 
fucccfiori , c purteri  del  Santo  Troftta  Elia,  li  quali 
fondamenti  fi  diAendono  qui  foro,  acciò  ogn’vno 
poffa  leggerli , cfaminarli , e formarne  il  fuo  giuditio 
conforme  che  la  verità,  e la  forza  delle  ragioni  richie- 
de ■ e da  quelli  fondamenti , come  dalle  lue  premefic 
fi  dedurrà  la  propria  conclufione , e’  finalmente  li  de- 
ter minara , le  in  queAa  l/loria , e con  che  ragione , St 
in  che  modo  a'habbi  à trattare  di  que  Ai  Santi  Monaci 
antichi . 

rOT^D^tME\TO  Telilo. 

S.  Elia  "Profeta,  il  fuo  trede  fpirilualt  S.  Elìfeo, 
e li  Difcepoli  d'imbiduoi  furono  gelili 0 fi 
Atonici , & Eremiti . 

QVcAo  fondamento  con  trèargo.ncnti  fi  proua, 
cioè  prefi  dalla  Scrlttui  a Aera, fecondo  da  San- 


f 


!!  *Anno  memorabile  de  Carmelitani 


ti  Padri,  e poi  dalla  ragione  d’indi  inferita.  Li-, 
Fonerei  è della  profciEone  Monadica  vn  fondamen- 
to principale  da  Santi  Padri . te  Autori  commuoe- 
mente  celebrato,  che  non  vacilla  ; E quello  abbrac- 
ciarono di  buon  animo,  e di  tutto  cuoreli  Santi  ludet* 
ti,  conforme  le  (acre  pagine  apertamente  cidimo- 
flrano:  e del  noftro  Santo  Elia  lo  pronai  nella  pag.68, 
t parte  J.  cip.  i.  EdiS.  Elifeo  conilarà  nella  l'uà  vita, 
folto iì  giorno  quatordecidi  Giugno;  & mi  parimen- 
te conila  della  loro  caditi  perpetua,  & obbedienza 
perfetta . 

Che  poi  anche  li  figlioli  de  Profeti  veri  difccpoli  de 
SS.  Macdri  Elia  ,&  Elifeo  abbracciaffero  fimilmente 
le  tri  virtù  fudette,  che  fono  l’etfenza  deU’Indituto 
Monadico , e per  cenfeguenza  menalfero  vna  vita-, 
monadica , e collegiale , di  modo  che  conniuefTero 
coabitando  infìcme  nelmedcmo  luogo  io  cfattaof- 
feruanza  di  caditi,  lontani  da  qualfifiaconfortio  fe- 
sninile , e folto  iJ  commandodi  S.  Elifeo  loro  Superio- 
re , e Direttore  alleanza  odierna  da  Prelati  de  Reli- 
giofi  praticata , chiara  mente  ci  fi  dimodra  nel  libro 
quarto  de  Regi  nelcapitolo quarto  con  quede paro- 
le, Filij  Vrophetarnm  babitabant  corame o , cioè  li  fi- 
glioli de  Profeti  habitauano  alla  prefenza  di  Sant’Eli- 
fcoloroPadre,  e Prencipe  fupcriore  di  tutti  loro;  e 
quelli  medemidiffero  poi  ad  Elifeo  come  fuoiCoabi- 
tatori,  e Conuit  tor  i . Ecco  il  luogo,  nel  quale  h abitiamo 
aitanti  di  le,  all  a tua  prefenza,  folte  degl • occhi  tuoi,  ci  i 
angnflo , e flretto . cap.  6.  dunque  erano  io  molto  nu- 
mero, &in  vero  la  Scrittura  ne  conta  cento  di  quelli, 
che  viueuano  cohabitanti  con  Elifeo  ;St  in  Icrico  fo- 
no numerati  cinquanta  almeno  , come  conila  nel 
cap.  a. del  fudetto libro;  e di  quedi,  e de  loro  Suc- 
cedo» , e Poderi  fi  mentioneS.  Paolo  Apodolo  fcri- 
uendo  i gii  Ebrei  in  cap.  1 1 . che  circuicrunt  in  infierir, 
inpellibuieaprinit,  égentet,angnfliqtì.  , . .in [oli  ludi- 
nibut  crrantts , come  ditti  in  pag.  <p. 

Dunque  erano  molti,  e coabitartele  coouittori  con 
Elifeo  io  parli monia  di  cibo,  che  era  vile.,  rurale,  po- 
lenta,. herbe,  ecofc  limili,  come  ci  attedanolicapi 
Indetti  inlib  4.  jjrg.  Anzi  tutto  ciò  lo  godeuano,  ò 
prouido  gli  era  per  elemofina  de  loro  benefattori, 
conforme  ci  infegna  il  Tedofacrodicendo,  chevn 
certo  huomo  venne , e portò  alfhuomo  di  Dio  Elifeo 
cento  pagnotte  d'orzo,  e del  nuouo  formentoni  vna 
lacca:  Equanto  alla pouertà della  Cafa , & Habiu- 
tione  loro  non  era  altro , che  tugurio , capanna,  ò 
cofa  limile  formata  di  legna  initparodelle  ingiurie 
del  tempo  ; cosi  infegna  Tcodoreto , e S.  Geronimo, 
chele  addimandò calcile , cafuppole  «dicendo io cpi- 
dola  ad  Ruflicum , Fitij Trophetarum.qnot  Monachili 
inveteri  tefiamentoltgimui,  adificabantfibicafulat . 

Spicca  ancor  a la  loro  pouertà  ncll'habito , che  era 
detto  Melota,  cioè  vede  vile,  rurda.con  peli  d'animali 

ceduta;  e qucfto  era  il  loro  folito  vedico , comedidi- 
mo fopra  nel  capitolo  pruno  della  prima  parte  • 

Della  lorocàflitn  dicono  li  Santi  Padri, che  videro 
que  Difccpoli  cosi  lontani  dal  commercio,  òr  habita- 
tione  di  donna,  che  ne  meno  in  Cucina  loro  era  per- 
meila : Perciò  dide  il  PadreS.  Geronimo , r ergine fi 
Elia, y ergine  Elifeo , y ergini  molti  figlioli  de  Trofeti. 

Quanto  poi  alla  loro  obeiieuga  verfo  di  S.  Elifeo 
fuolupetiorc  liconofce  da  quello,  che  rapitoal  Cielo 
nel  cocchio  fiammante  il  Santo  Profeta  Elia , e re- 
nando fuo  fuccedorc  Elifeo,  (ubilo  li  figlioli  de  Profc- 
ti  àttera  produci  per  riuerenza  lo  adorarono  per  lo- 
ro Maedxo , e Superiore  , adorauerunt  eum  frinì  ut 


tenam , e non  partirono  al  Giordano  fenza  fna  licen- 
za per  iui  fabricarfi  nuoue  danzo  , e cafuppole^ 
eremitiche . 

Da  quede  fcritture  d'ogni  fede , come  detute  dallo 
Spirito  Santo  fi  conofce  apertamente,  che  la  vita  mo- 
nadica de  Santi  Profeti  Elia , Elifeo,  e de  loro  Difce- 

S>li  figlioli  de  Profeti  fu  vguale  nel  rigore , anzi  piò 
retu , Si  audera  della  vita  monadica  de  nodri  tem- 
pi , e de  giorni  ancora  de  Santi  Abbati  Antonio , Ila- 
rione,  & altri;  e per  confeguenza  fu  quella  Ielle  m- 
plarc,  & idea  cfprcdiduaa  di  tutto  l’iudituto  Mo- 
nacale. 

Cosi  conchiudo  no  cauando  da  quede  Sacre  Scrit- 
ture la  loro  Temenza  li  Santi  Padri,  che  li  fuderti  Elia, 
Elifeo , e loro  Difcepc’i  fodero  veri  Monaci , e Padri 
del  Mooachifmo  : ^tufloritatc  fcripeurarvm  Elione, 
Elifeum , & filiot  Vrophetarnn 1 , Monacbot  in  antiquo 
teflamento  ; veraci  ter  Monacbot , Vrincipet , -dulìoret 
conuerfationìt  Monoflicx , & ipfet  bmniprofeffioniifun- 
dajfe primordio . S.  Girolamo/»  Epiflolxad  Tautinum  . 
S.  Ifidoro  in  lib.  1.  de  origine  officiorumeap.  r J.  S.  Ma- 
cario inSerm.ad  Monaeoi . ioan.  Capanni  deinfiitutit 
Monacarne,  lib.t.tap.%.  II  nofìru Gio:  Patriarca 44. 
Gerofolimit.  inlib.  de  Infiitutione  primorun  Mona  co- 
rum  cap.  a. , & altri  molti  riferiti  nel  tom.t.  speculi 
Carmelitani , e Ruperto  Abbate  in  cap.  4.  Cantic.  trat- 
tandodi  S.  EliadiffeFrimiir-Yntfw,  e-  Inflitutor co- 
rum,  qui  rii  ih  funi  fi Hj  Tropbetarum,quotfuiffe  Monacai 
inveteri  legamento , confanti!  auSoricasTatrum  vtne- 
rnbilium . Di  quedi  Santi  Padri , Se  Autori  ne  troua- 
rai  vna  Corona  di  duccnco  fotto  li  vinti  di  Luglio 
cap.  1.  St  f. 

Che  poi  tutti  quelli  Ganodati  veri  Religiofi, e Mo- 
naci. fi  proua  chiaramente  da  quedo , che  fecondo  9. 
Dionifio , & altri  Autori,  li  Monaci  fono  chiamaci 
cosi,  d vita  iniiuiftbili,  & [ingoiar i,  in  qua  Deo  vnifunt 
intenti,  perche  profeffano  vna  vita  fingolare,  Se  indi- 
uifibilc  da  Dio , nella  quale  fono  à Dio  foto  in  tenti.  Si 
applicati:  E li  Religiofi  fono  quelli,  che  loti  diuin • 
culliti  addisi , & prt  caierii  fieli  bui  ordini  Dee  rele- 
gati fmtSi  dicono  quclli.chc  fono  tuul mente  al  diur- 
no culto  dedicati,  c fra  gli  altri  fedeli  fi  fono  più  Gret- 
tamente ligati , Stobligati  à Dio,  cioè  per  Cernirlo, 
adorarlo,  e benedirlo  ; e quedo  ligame  lo  fecero  fri 
loro, e Dio  con  l'aurea  catena  dclli  voti  della  pouertà, 
obbedienza , e caditi,  la  di  cui  odieraanza  cfacta_ 
trionfò  in  Santo  Elia , & Elifeo , come  fi  può  vede** 
nelle  vite  di  quedi  :c  fu  parimente  abbraccia»  in_ 
qualche  voto  da  figlioli  de  Profeti  loto  Difccpoli , e 
Succedo» , conforme  dà  prouato  à badanza  nel  pri- 
mo tomofudetto  SpeculiCarmtlitani , al  quale  mi  ri- 
metto intuito  con  il  Lettore curiofo , perche  più  i 
baffo  fi  fpiegari  meglio  in  altra  occafionc  quella  dot- 
trina; Protedandoqui  per  altre  occafioni , non  fuiffe 
Monacbatumin  lege [cripta  cumfolemnitate , ir  perfe- 
Bienc , tir  eum  poti  fiate  clauium  , fieni  in  lege  gratin, 
quiaifìtui (in totafux perfezione ) auBbar , ir  lofi, tu- 
tor fuit  l\edemptor  lefut  Chriflut  ; Srilliusin  lege  [crip- 
ta [me  confa  ex  empi  arti , ir  meri  coria:  non  qnidem  i 
Menar  baio , ir  Religione  velerie  legii  occludendo  trio 
pxupcrtatii,  cafiitatit,  & obedientia  vota,  aut  vcritattm 
Monachimi , fed  co,  qua  Chriflut  tribut  igli  votit , ac 
veri  Monacami  fuaauBoricace aditele , nimirum  , quod 
rune  incuti  profetane  obeincatur  integra  rum  [fio  orna in 
criminum , & peccaiorum , ve  proindi  i Tatriliui,  ir 
DoBoribut  Baptifmo  peni  comparttur  , Cr  jeenndam 
bap tigna  nuncuftutr  1 deindi  iam  oblinone  per  tatto 

in- 


2.  de  dodeci  fondamenti  dello  fiato  Monajl,  e Carmel.  S p 


iuftum  multi  rberiuit  patio:  infuper  fponfelia  con- 
tratta » & etiam  matrimoniutn  ratum  dirìmit  tre.  con- 
forme il  Decreto  della  SS.  Inquilitione  Suprema  di 
Spagna  vlcito da  Madrid  die  9.  Decemb.  iiSjp  con- 
fermato adì  d.  di  Marzo'dell'annotd73.dal  medemo 
SS.Tribuna  le  in  Madrid, il  quale  fopra  quelle  quattro 
propolìtioni  leguenti,  cioè . 

t.  Quodinlege  fcripta  fuit  votum  caditatis.  Se 
virgimtatis  perpetua:,  a.  Quou  in  lege  fcripta  fuit 
votum  obedientiz  perpetua  : j.Quod  in  lege  fcripta 


li  Rcligioli  tante  ollie,  6t  olucaufli  offerti  à Dio  ia 
fuo  maggiore  feruitio , honore , c gloria  . 

Mon.ubui  quafi  dal  nome  Mi  noi  lignifica  il  Mo- 
naco , cioè  chi  profefla  vita  (ingoiare  : oucio  ligni- 
fica vnione  , con  che  Wuc  con  altri  Monaci  dell’ 
indiano  medemo,  come  dille  Dauide  nel  Salmo  1 j«. 
Ecce  puam  borami  , & pu.1  in  iucuudum  Ir  abitare  fratret 
in  vi »ia  : fopra  del  che  fcrifle  S.  Agoflino , i/Iedulcit 
fonai  Monafieriapeperit . Mdhuuc fonum  eccitati  fnnt 
frana,  piti  babitarc inrnum  coutupierunt , ifletcrfu 


fuit  votum  paupertatis  voluntaris  ; 4.  Qnod  in  lege  flit  tuba  ipforum  : er  noce  buiut  pittimi  appellati  funi 


fcripta  fuit  verus  Monacatus.Se  Religio:  fece  dico  fo- 
pra quelle  propolìtioni  la  fudetta  dichiaratione  , e 
decreto , cioè  èffe  adnittcudai  pr afatai  propo/itionei , 
dura  modo  dei  lardar  non  faifie  Monacatala  in  lege  fcrip- 
ta tua 1 folemnitate , cf-  perfcOione , tr  caia  poteflate 
t lamina,  ficai  in  lege  pati*  ; paia  i/liut  in  tota  fiu  per- 
fezione stallar,  C llfiitutor  fnit  /{edemptor  nojlcr  lefui 
Chrifiu  1 , tr  illins  in  lege  fcripta  fnit  canta  exemplarii , 
tr  meritoria  : Così  mi  infegna  anche  il  Padre  Lezana 
intoni. 1.  Mnnal.C  armclit . in  apparata  cap  4.  il  quale 
aggiunge  cosi  addimi ir  hunc  legii  aderii  Monadi  atii , 
illtitfty.tr  nota  talia  folnm  faiffe , pualiailliutlcgit  im- 
ferftclio  pofbdab.it  : Hacrttione  Monadi  arai , è-  f{eli- 
gio  fab  atteri  lege  puodam  [enfadicipoteR  ambra , tr 


tr  MONACHI,  significa  anche  fola,  trifie,  foiitario, 
edo/e«r,percbe  il  luoefercitio  è piangere  in  foiitario. 
Se  appartato  luogo  li  propri;,  Se  altrui  peccati . 

Fraier  li  dice  il  Rcligiofo  per  l’amore, che  porta  ad 
altri  come  a fratelli  profeflori  del  medemo  mllttuto. 

C anobi ta  deriua  da  canobium  ,che  è il  Couuento , ò 
Monallero , nel  quale  viuccon  altri  il  Rcligiofo  con- 
forme il  Salmo  fudetto. 

Tbcrapeutit  è vocabolo  di  S,  Dionifio  impollo  è 
Rcligioli , che  lignifica  lauoratorede  cuori,  mentre 
il  fuo  officio  è coltiuarc  con  viriti  il  cuore  proprio, 
quali nouello giardino  con  vaghùfimi  fiori;  c quelli 
del  proflimo  con  zelo,  dottrina,  e buon  efempio. 
Significa  aoche  il  curare , e medicare,  feruire,  acne  rare. 


figura  K.rtigiofi  Moua/lic!  fiatai  fab  lege  pati  a , punte-  & offeriate  conferme  fpieganodiuerfi  Autori , per- 

aiui  pràfatit,  & alpi  prarogatiuit  infornati, &•  per  felli.  *' n * -'-at— ' r... -, - a-'»--:— 

Si  che  nel  tempo  auanti  Chrifio  vi  poterono  effere  li 
tré  voti  fudetti  con  Monacato  , e flato  Rcligiofo, 
non  però  di  quella  perfcttionc,  indulgenze,  & altre 
prerogatiue,  e folenniri,  che  hanno  dalla  legge  di 
Chrilto  fin'  hora  ; mà  più  preflo  potcuano  feruire  d* 
ombra,  e figurando  (lato  Monadico,  e Religiofod’ 
oggi  giorno , cheè  molte  più  perfetto,  e pri  uilegiato. 

, Tutto  cioè  replicato  fotto  li  vinti  di  Luglio  nel  capi- 
tolo («ondo  in  preua  del  Vatriarcato  di  P.  Elia  nello 
flato  Monadico  Rcligiofo  ; e maffimc  nell'Ordine^ 

Carmelitano. 


rohio^MEUTo  secondo. 

%'infiituto  Monafiico  Rcligiofo  dal  S.  "Profeta  Elia  co- 
minciato, dal /no  Difccptlo  S.  Elifco  legai  tato,  e nc 
laro [tguaci, che  furono  figlioli  de  Profdi.Effcni, 
Tberapeuti , tr  altri  propagato  pnfeucrò 
con  fucccffionc  continua  fino  alla 
■acuita  del  SaluatorcGietk 
Chrifio  al  Mondo . 

PEr  intendere  più  facilmente  il  lignificato  d’alcuni 
nomi,  chein  quello,  e ncfuSegucnti  capitoli  ci 
poflono  occorrere , hò  (limato  bene  premetterne  qui 
vn'afiaggio,  dirò  vna  precognitionc  de  inedemi , che 
fono  li  feguenti  cioè,  Egligiofut,  quali  chedcriuafle 
dal  verbo  religo,  lignifica  particolarmente  quello, che 
fi  obliga  ■ e con  più  ftretto  iigame  fi  vnifee  con  Dio  ; 
inquanto  che  fra  ogni  altro  fedele  il  Rcligiofo  pro- 
fefla  maggiore  perfettione,  & otferuanza  de  diurni 
confeglij,  c precetti  : ouero  deriua  dal  verbo  rclinpuo, 
perche  abbandona  il  Mondo , e G confacra  a Dio  : S. 
Tornalo  in  1.  i.piisfl.lSO.  art.  t.  in  torpore  dliW  , tr 
idei  antlionomaflicà  f^digiofi  diamine  dii , pai  fe  totali- 
ter  matuipant  dinino  feruitio , puafi  bolocaufium  Deo 
offerente!  : ondi  Gregaria t dica  fupcr  Egecbidcm  ho- 
milia  10.  fantpaidam , pai  nihil  fibimetipfiire/craant , 
fedfeufum , lingnam , -aitam  , atpuc  fabfiaatiam,  puan 
percepirmi,  onnipotenti  Deo  immolane . Sono  dunque 


che  il  Religiofo  è medico  fpirituale  dell'anime,  e pro- 
fcfsa  vencratione , e feruitù  fpeciale  i Dio  : Indi  di- 
nini  Ducei nofirinomiiutionibui  tot  [acrit  dignati  funi, 
alti  puidem  1 hcrapeutas , atp  amen  Monàchos  ipfo r 
aominanttt  tr  Dei  puro  miuiflerio , tr  famulaiu , tr 
non  partita  , & [iugulari  aita  tanpuam  rinfilante  eoe 
infcparabilmm' fatti t complicationibui  in  Diiformcm 
mitatem,  tramiiam  Deo  1 anfanali  onera . 

Eremita,  & Mnachortta  lignifica  quello , chein-, 
luogo  foiitario,  e fuori  della  plebe  meoa  vita  appar- 
tata, cfolicaria:  e muffirne  quello  nome  Eremita  ci 
denota  quello,  che  in  folitudine  viue  confacraco 
à Dioineferciiio  della  vita  contemplatiua  : e quello 
Mnacborda  lignifica  quel  Rcligiofo , che  doppo  ten- 
ga vita  fatta  con  altri  nel  Monaflero  li  ritira  a mag- 
giore penitenza  in  eremo,  Se  in  folitudine  cornei' 
Erem  ita  con  la  douuca  licenza  del  fuo  Prelato . 

Saranaita  fi  chiama  quello,  che  folo  guidatodal 
proprio  fpirito  fi  ritira  à fare  vita  penitcntiale  nel  de- 
ferto fenza  regola  approuata  di  netfuno  inllituco . 

Girouagui  e quello , che  lenza  regola  approuaca  vi 
con  habito  rcligiofo  vagando  per  il  Mondo  fenza  fpi- 
rito buono,  che  è il  carnuta  tra  tutti  li  buooi  fudetti. 

gptbabita  lignificali  Jifccpoli  di S.  Elifco. detti  an- 
che Elleni , Se  Elifleni , che  nell'antica  legge  fecero  li 
votidcllo  flato  monadico . 

Mfcda  ab  Afces  , Se  Afcetorium,  che  lignifica 
luogo  de  Ipirituali  detriti; . 

1 cheta , feù  fupplex  fignifica  quello, che  per  officio 
particolare  prega, e loda  Dio,  quafi  proflrato  eoi  cor- 
po a terra, cui  capo  fra  le  ginocchia  come  Elia  in  vmi- 
Infima  orationc  diretta  al  Signore  . 

lliota , feù  Heliota  chiù  manali , chi  dcfccndeua  da 
Elia,òlcguiua  iclue  veltigia . 

Li  leguacidel  Santo  Profila  Elia  , e li  profeflori  di 
quello  luo  Ordine  furono  chiamati  nel)' antica  legge 
Profeti,  figli;  de  Ptoftti,  Reca  bui,  Elfcni,  Affido,  e 
Scribi , e Nazarei:  e nella  nuoua  legge  furono  nomi- 
nati Efscni,  ouero  Elici':  cosi  gu  huomini  furono 
intitolati  Terapeuti, e le  donne  rciigioie  Teraptutidi, 
che  è l'illcflo , che  cullerei,  cl*  tuiiricci  : Curatorei > C". 
M Cu- 


I 


yo  dnno  memorabile  de  Carmelitani 


foratrice!  merbortm  ammarata , *el  i colendo  Dto . 

fetta  ab  «creino  VKtutum:  così  anche  Bfiai 
per  il  medemu  eficlto . 

[/fieni  furono  chiamati  Filofofi , & Elia  conGio: 
Camita  filofbfauano  nelle  Attitudini  loro,  cioè  efcrci- 
tauano  la  vita,  & inllituto  loro  fpeciale  . 

Sichelimrdeitii  Keligiofi  dell’ vno, e dell'altro  tef- 
tamentofortironodiuerii  nomi , benché  ortcrualfcro 
il  medemo  inftituto  taftantialc;  c con  diucrfi  titoli  fu- 
rono chiamati  per  ragione  d'operationidiucrfc  ,ùdi 
qualche  ringoiare  c fere  il  io , ò per  canfa  de  vari)  tem- 
pi, che  porrò  Icco  diuerfi  nomilMonaci  ideili  del 
Santo  Profeta  Elia , ed  Blifeo  Seguaci , Imitatori  ,ò 
Emulatori,  & a Dia  con  rito,  ò ptofcilìonc  particola- 
re d' alcuna  virtù  dedicati . 

Perciò  nell'antica  legge  fi  chiamauano  Trofieti, 
cioè  Cantori , e falmitti,  perche  furono  da  Elia  inflt- 
tuiti  à quell' officio  di  profetare  , e di  latineggiare 
lodando  Iddio  nua  foto  con  la  lingua , e con  il  cuore, 
ma  ancora  con  nimicali  indi  umani  di  grata  Eufonia 
al  diurno  compiacimento . 

Carmciita dal  Monte  Carmelo, ioue  furono  inflitui- 
ti  da  Elia  per  luoi  veri  fuccellori . 

Nella  nuoua  legge  furono  detti  Kfligiaft , come  al 
culto  di  Dio  fpccialmente  applicati , 

Manichi,  perche  ritirati  dal  fecolo  ne  monti,  e nel- 
le (olit  Udini,  come  hò  detto . 

[renili,  Cenatici,  calcateti  furono  i Carmcliti  per 
le  ragioni  fudettc. 

[/fieni,  cioè  Ce  nobili  dell'Egitto,  huomini  fanti  per 
l'honelU  della  vita , e de  collumi  loro  coni’  eùttaof- 
fcruanza  de  tre  voti  ciauftrali , e delle  altre  più  fubli- 
nii  virtù,  fatti  rigorofitfimi  profetfori  dell'antica-, 
aufleriti  diana  deferitta  da  Pilone  ,da  Giufeppe,  da 
Porfirio.c  da  altri  antichiiLmt  Autori  per  merauiglia 
à loro  Poderi  • e Succellori . ex  corno  t . amai.  T.  Mag. 
Lesina,  ex  toma  I.  Speculi  Carmelitani,  & ex  finca 
Carme/i  Vatrit  Danieli t à firmine  Maria  in  patte  }. 
eap.  4.  num.  173. 6" in  /cquemibus. 

Suppolla  quella  breue  precognttione  bora  mi  por- 
to alla  proua  dell'attinto , di  alla  ver  iti  di  quedo  fon- 
damento fecondo,  il  quale  teda  a fufficienza  prunaio, 
e deferitto  nel  tomo  primo  dello  Specchio  Carmelita- 
no in  hh.  }.  eap.  f.  doue  conila , che  molti  Padri  di 
quella  Religione  Carmelitana  si  della  vecchia,  come 
della  nuoua  legge  habbino  continuamente  habitato 
in  vita  Monadica  nel  Monte  Carmelo  ad  imitatione 
del  Santo  Profeta  Elia:  e per  quella  ragione  tutti  li 
proiettori  di  quedo  nollro  1 11  11 ituto,  c Religione  fi  di- 
mandano Carmelitani , 1 benché  non  tutti  iìanoftati, 
ne  tutti  habbino  hauuto  llanza,ò  Conucnto  nel  Mòte 
Carmelo,  Ini,  c nel  Tegnente  libro  quarto  nclii  capi 
fedo  , efettimofìproua  la  fuccellione  dell'Ordinej 
profetico  nel  Carmelo,  & in  aitri  luoghi , e fi  appog- 
gia la  propofitione  a feguenti  fcritturc  del  vecchio , e 
nuouotedamento;  Perche  il  Profeta  Ifaia nel  capi- 
tolo ?a.  ditte,  iagcu/litia /edera  nel  Carmela-,  & opera 
iella  giu/l  iti  a farà  la  pace,  & il  culto  dcUagiu/litia  farà 
it/ilemio.  Il  Profeta  Michea  nel  capitolo  fettimodif- 
[e  i&habitantei  folot  in  falca,  in  media  Carmeli  ; dun- 
que nel  Carmelo  habicauano  li  protettori  della  giuf- 
titia,  gli  otieruanti  della  pace , e del  lilentio;  e quelle 
cofc  fi  prouano  proprie  de  Poderi,  e Succe fsori de 
Santi  Elia  , & Eiifco  , come  fpiega  egregiamente 
Giouanni  Pairiarca^.di  Gcrulaleme  in  libra  de  Infli- 
tntiaat  primor.  Monacar,  eap.  a 6.  doue  dice , fe  bene 
tic'  tempi  della  caputati  de  Giudei  fofse  il  Carmelo 


come  deferto,  di  modo  che  quel  Sacro  Monte  non  più 
era  Rimato  per  fortezza  > per  gu  irdia , ò altro  edifi- 
cio, ma  bensi  pareua  vn  bofeo,  & vna  foreda  ; li  po- 
polo però  de  Monaci , chehabitauano lui  .face ut  in 
quella  folitudine  il  ginditio  di  Dio , cioè  adempiua  li 
precetti  diuini , e conferuaua  nel  Carmelo  la  giuditia 
del  Regno  celeftc , fi  come  gii  haucua  predetto  il 
Profeta  dicendo , babitabit  in  foli  codine  mài  cium , Or 
inficia  in  Carmelafiedebit,  della  quale  giuditia  l’opera 
era  la  pace,  con  che  fcambicuolmeme  fri  di  loro  fi 
conferuauano , e dalla  guerra , e dalla  difeordia  fi  di- 
fendeuano,  ep-  cui  tue  inficia  /ilcntivm , con  il  quale 
fchiuauano  il  parlare  fouerchio.figillandu  con  il  unto 
filentio  la  bocca  per  meglio  coltiuare  con  l'onere  la 
ginflitia  della  diuina  legge , Perche  dunque  li  (udetti 
Monaci  fludiauano  di  compiacere  ? Dio  con  la  giu- 
ditia, Iddio  li  hi  protetti  dal  ttmoe.dagl'infulti  de 
nemici,  e dalla  captiuitìde  Giudei,  fi  come  gli  haue- 
uapromcfsodicendo,  Sedera  il  mio  popolo  nella  bel- 
lezza della  pace, e ne  tabernacoli  della  fiducia, e nella 
requie  dell’  abbondanza . 

Di  più  il  Profeta  Michea,  il  quale  vìueuanel  Mon- 
dodoppo  l'anno  tee  olili*  trecento  della  creatione, 
Se  auanti  la  nafeita  di  Chrido  anni  fettecento  cin- 
quanta in  circa,  ( che  erano  più  di  ducenco  anni  dop- 
po  il  ratto  diS.  Elia  al  Ciclo  J ateeda  , che  habitauano 
foli  nei  Carmelo,  cioè  oom:  in  foreda,  e luogo  defer- 
to, hall  Cancri  [dot  enfia! tu , in  media  Carmeli , dunque 
vi  erano  fin'  all'  fiora  que'  Monaci  foli  nel  Carmelo 
attenti  all'opera  della  giuditia,  della  pace , e del  filen- 
tio; Anzi  predicendo  quello  Profeta  la  dcfolatione 
de  Giudei  per  cagionede  loro  peccati,  ditte  Terra  crit 
indefolationem propicr  habitatocecfteas  .Crfrulumca- 
gitatianum  earum  eap.  7.  Mi  poi  parlando  de  Monaci 
fuoi.foggionfc  pregando  Iddio  a mantenerli, pafcerli, 
e prouederli  come  fuo  popolo,  c come  gente*  gregge 
della  fua  eredita,  mentre  erano  fòli  nel  Carmelo  tubi- 
tanti  come  in  fclua.e  bofeo,  Vafie  Damine  populum 
tanni  in  vérga  tua , gregem  barcditariitua  , liabttantet 
/ala  t in  (alca-.  In  Diedro  Carmeli  pafeentur  Bafian,  &• 
Caiani  imiti  dici  unricjuot  : Dunque  il  Profeta  pi  ima 
prega  iddio , acciò  il  popolo  fuo  Carmelitano  non  fi* 
indufo  nella  defolaciooe  eoo  Giudei,  micheli  pafea, 
e fi  mancenghi  come  prima  nella  fua  verga,  cioè  nell' 
ofseruanza  della  fua  dirctrione , e della  tua  legge , e 
non  pregaua  per  tutta  la  Giudea,  mi  foto  per  que* 
Monaci  fuoi,  cometa  fpecificù  dicendo , gregem  ban- 
ditatii ma,  babitantes  [alai  iufaltu , cioè  del  Carmelo  a 
Secondo  poi  preuedendo  il  Profeta  di  cfsere  fiata 
efaudito  da  Dio,  difse  in  media  Carmeli  pafeentur  Ba- 
fan,  cr  Gaiaad  iuxti  diti  antiqua r;  |n  mezzo  del  Mon- 
te Carmelo  fi  pafecran  no.  e li  manterranno  Bafan, a 
Gaiaad  conforme  gli  anni  pafsati , cioè  que'  Monaci 
dcili  Paefi  di  Bafan,  c di  Gaiaad  ritirati  fui  Carmctaia 
flato  Monadico  habitaranno , fi  conferucranno  prò- 
uifli  da  Dio , e roteranno  conforme  il  tempo  antico, 
quando  erano  tatto  la  difciplina  del  loro  Padre , c Pa- 
triarca S.  Elia  Profeta , c poi  di  S.  Eiifco  : ( fino  qui 
drfsc  il  Ridetto  Giouanni  Patriarca:)  Adunque  era 
nel  Carmelo  l'habita rione  de  Difcepoli  Eliani , e pcr- 
feuerauano  ncll'fnflituto  loro  fino  i Michea  Profeta, 
A quelli  talitarij  Religiofi  del  Carmelo  venne  an- 
che Pitagora  quel  grande  Pilotata  di  tanta  famacin- 
queccnto , e più  anni  prima , che  Chrido  nafcefse  in 
terra,  & iut  dimorò  qualche  tempo:  Cosi  rifferifee 
nella  fua  vira  cap.3.  tantalico  Filofofodi  Calcedoni!, 
Megiptqt  qutbu/óam  nantie  oppertlcnijimé  in  lutar  a, 

qua 


«V 


a . de  dodeci  fondamenti  dello  fiato  Monaft.  e Carmel, 


ijnd  fttbfunt  Carmela  , Menti  Thxnieia  appcllentibut , 
trenfaettus  foie  Vrtbagorar , nbifolus  in  tempio  rlplu- 
tritumi  iegtkat  : Anche  negli  aiti  Apoftolici  fi  fi  men- 
tione  cap.  1.  & 3.  che  vi  forteto  in  Gerufalemme  in-, 
tempo  delle  folenniti  Pafqnali  di  Chnrto  riforeo , e 
della  Pentecorte  li  figlioli  de  Profeti  ; e che  vi  folle-, 
cella  feda  di  Pentccorte  ogni  forae  dcReligiofi,  c 
d’ngni  natione  : yotefiiifiht  Tropbctarm 1;  cren!  tiri 
I {cli£Ìoft  et  omni  attiene  : E quelli  fono  intefi  per  li  ite- 
ri feguaci.e  difcepoli  di  S.  Elia  .che  finoi  quel  tempo 
con  vera , e longa  ferie  di  continua  fucceffione  erano 
perfeuerati  nel  Carmelo,  e nella  Terra  Santa  ; cosi 
attedino  Eufcbio  Cefarienfe , Luitprando,  & altri 
riferiti  nel  rem.  1 . Spettili  Carmelitani  imm.  intì.  con- 
cludendo il  nortro  Padre  Lezana  .che  in  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura  non  fi  troua,  che  per  i figlioli  de  Profeti 
fi  intenda  tutto  il  popolo  Ifraelitico,  ina  foto  la  porte- 
riti  de  Santi  Profeti  Elia , & Elifeo;  Oltre  che  Siilo 
Quarto  io  fuaBolla  Dura  attenti  meditatone, con  altri 
Pontefici  da  me  riferiti  nella  pag.  31.,  attedi,  che 
ftoiCarmelitani  fiarao  quelli,  che  teniamo  la  fuccef- 
fione ereditaria  de  Santi  Profeti  Elia , & Elifeo , c di 
que’  altri  Santi  Padri  , li  quali  habitarono  nel  Morte 
Carmelo  vicini  alla  fonte  diS.Elia  medemo:  Dun- 
que non  vi  è dubio  veruno  circa  la  pcrfrucranza  de 
Monaci,  & Eremiti  difccpoli  di  S.  Elia,  e di  Elifeo  nel 
Carmelo , & altroue  fino  alla  venuta  del  Saluatorc , e 
della  loro  manfione  nel  medemo  Carmela , 

Mi  in  particolare  della  continuationc , c della  fuc- 
ceffione de  porteri, e feguaci  di S.  Elia  nel  Carmela, & 
in  altri  luoghi  della  Terra  Santa  fino  alla  venuta  di 
Chrìrtone  tratta  alla  diffufa  il  Padre  M.  Lezana  nel 
tomo  primo  de  noftri  Annali  : e nel  tomo  primo  Spe- 
culi Carmelitani  il  P.  Daniele  i Virgine  Maria  , muf- 
firne nel  libro  quinto  . che  rififerifee  quello  del  Pa- 
triarca 44.  Gcrofolimitano  Giouanni  de  Inflittiti»- 
ne  primorum  Monathorum  da  noi  più  volte  citato  ne_, 
premerti  capitoli , doue  fi  prouaiamedefimanzadcl 
nortro  Ordine  Carmelitano  (otto  la  antica , e folto  la 
nuoua  legge , e come  li  Profeti  furono  da  S.  Giouanni 
Battifla  rigenerati  nel  battefimo  della  penitenza , c 
fatti  feguaci  degli  Aportoli  nel  predicare  la  finca  fede 
con  l'Euangelio  del  Saluatorc  : Et  iui  fi  comincia  i 
prouare  nel  capitalo  primo , che  non  deroga  alla  me- 
defimanzadiqueftanoftra  Religione  fono  l'vno,  e 
raltrotcrtamenro,  chealcuni  figlioli  di  quella  fiano 
fiati  Ebrei , c poi  altri  fiano  flati  Chrifiiaoi,  perche  la 
kg?e , & il  Vangelo  di  Chrirto  non  ha  deftrutto  l’in- 
flicuto  loro  Monadico  di  vita  pura,  carta , pouera,  6t 
obbediente , mi  più  predo  lo  hi  perfettionato,  e pri- 
uilegiato;  equclli  nollri  Eremiti  Ebani  hanno  con  la 
fe  de , e col  Vangelo  confirmato  il  buono,  Jeertentia- 
kdell'lnrtituto,  & hanno  accrefciuto  d'auuantaggio 
la  perfettione  del  Vangelo, e la  grafia  della  vita  Chri- 
fiiana  : Nel  capitolo  fecondo  fi  moftra,  che  il  Precor- 
fore  di  Chrirto  S.Giouanni  Battifta  fù  eccellente-, 
Profefiore  di  quella  Religione , e perfettiflim  > Imita- 
tore di  S.Elia  nella  vita  Monadica,  & eremitica  : Nel 
quarto  fi  proua , che  ne  tempi  di  Tiberio  Imperatore 
li  Profeffori  dell'Inrtituto  Carmelitano  accettarono  i 
fc  alcuni  Giudei  di  nationi  diuerfe , Se  acquetarono 
fianza.c  Collegio  in  Gerulilemme  : Nel  quinto  con- 
fi!, che  durando  la  legge  antica  quc'Carmeliti  Mo- 
naci, & Eremiti  foleuano  conucnirc  tré  volte  in  ogn* 
anno  in  Gerufa lemme  alle  Solennità  principali,  e che 
nell'  anno  della  gloriofa  faina  delRedcntorc  al  Cielo 
quelli  fc  nefialfero  tutti  vicini  alla  Cafa  degli  Apo; 
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doli  nel  Monte  Sion:  Enel  fedo,  ches'accotìafsero 
alla  medema  Cafa  de  Santi  Aportoli  nella  Solennità  Ji 
Pentecolle  li  Carmcliti,  e che  molti  di  loro  f.  fsero  all' 
bora  batteazatidi  medemi  Apnrtoli , come  poi  fuc- 
cefsc  dei  rimanente  di  quelli,  che  dituttocuore  ab- 
bracciarono la  Tanta  fede  di  Chrirto,  rinati  nel  fonte 
battefimale , aggiongendo  candore  alla  putiti , e_» 
fplcndore  della  diuina  gratia  i loro  fanricoltumi,  co- 
me  gii  erano  candidi  anche  per  erterno  manto:  e 
finalmente  il  capitolo  ortauo  a infcgna,  che  ammae- 
Ilrari  nelle  allegorie  della  legge  vecchia,  e ne  mtrterij 
deliavita  pafsata  del  Redentore  da  Santi  Aportoli, 
chegliparticiparono  ilcalorecon  lo  fpirito  di  quelle 
lingue  di  fuoco,  delle  quali  il  Ciclo  li  fauuri,  douenne- 
ro  loro  Coadiutori , c Mfnirtrr  nel  predicare  a Ila  Feni- 
cia, cPalcrtina,  & ad  altre  Prouincie  la  venuta  del 
Saluatorc , e la  vera  (Irida  della  falute  : Di  quello  ce 
ne  di  fede  ancora  Giufeppe  Antiocheno , il  quale  fe- 
condo Poffcuino,  Scaltri  vide  vicino  al  tempodegli 
Aportoli  circa  l'anno  di  Chrirto  1 30.  & in  [petalo  per- 
feQa  militi a pr imitai  Ecclefix  cap.  li.  cosi  ferme, 
cioè,  VtrfcBorum  militum  Chrifli  ^tpofloloram  Cot- 
dtutores  ; [urreeerunr  flrcnaìfjìmi  , airi  foli  earif , romeni - 
plationique  dediti , Santtaram  Tropbetantm  Elia , <fr 
E lift  i feiptactt , <jui  de  Monte  C irmeli  def tendente!  per 
GilUatm , Samariam , O-  ludaamfiiem  Cbriflt  conflan- 
tijji  mi  fparf 'rane . 

A qncrto  nobile  teftimonio  aggiongerò  il  nortro 
Padre  Tornado  Valdenfe  celebramfimo  Dottore,  il 
quale  indottrinili  antiqaitatam  fiati , dr  EteltfttCa- 
tbolientom.  t.lib.  3.  artic.  1,  cap.  4.  doppo  d'hauerc 
mortrato.che  li  Santi  Profeti  Elia, Se  Elifeo, e li  figlio- 
li de  Profeti  fono  gli  Inllitutori  ,e  Capitani  de  M ana- 
ci, e de  Rcligiofi , conferma  la  fucceffione  dell'  iofti- 
tutoMonaflicodi  S.  Elia  fino  al  tempo  di  Chrirto,  e 
poi  in  auuenire  ancora,  cosi  dicendo,  Preucdendo 
Elia,  che  la  lucccffione  della  Santa  Religione  perma- 
nclfc  fempre, conforme  che  li  Sauio  par  idodi  lui  dif- 
fc.  Tropi)  trai  f acitfuc  teff 'arei  pofl  te , qui  raptus  et  in  tar- 
lane ignir,  Eetli.  48.  itabili  prima  molti  dique'Protcti 
nel  Monte  Carmelo , e doppo  S.  Elia  fece  il  medemo 
S.  Elifeo;  li  quali  gioafero  a tanca  moltitudine , che 
quel  gran  deferto  fpatiofo del  Carmelo  gli  era  angu- 
floper  capirli  cucci;  Perciò  venendo  ad  Elifeo  loro 
Maertro,  eSupcrioregli  dirtero;  Ecco  il  luogo  ,doue 
diamo  h abitando  auanci  voi,  ci  è moico  angurto,  an- 
diamo fino  al  Giordano,  St  ogn’  vno  pigli)  dalla  felua 
i legni , e macerie  a propofito  , & iui  fabrichiamo  va 
luogo  per  habirarui:  e S.  Elifeo  glidirte,  ite  : 4.  grj.S. 
E cosi  finalmente  iui  fabricarono  nuoue  Cafuppole, 
« rimafero  morti  ad  habirarie,  come  alcuni  aliti  flet- 
terò nel  Carmelo,  altri  nel  Monte  Effiraim;  Molti 
ancora  ne  Borghi  delle  Citta  tratrauano  le  regolari 
ofieruanze,  muli  me  in  Gaigaia,  doue  fi  trouò  di  fpef- 
fo  altre  volte  prima  Samuele  ; Morti  altri  fletterò  in 
Bethel,mGierufalemme , inSarepra,in  Samaria  ,&C 
in  Gierico  Cita  di  quel  Regno , come  à palio  à parto 
coarta  nel  libro  terzo , e quarco  de  Regi  : c così  Rette 
perfeuerante  quella  Religione  fino  alla  venuta  dì 
Chrillo , e doppo  fi  fono  fatti  Prencipi  della  religtofa 
nuli  tra  Chrirtiaoa  ; ( (ino  quid  irte  il  Valdenfe  d’ogni 
valore  di  dottrina, e fapienza  illullro Eroe  .) 

Ancorati  Kcuerendlffiuio  Abbate Tritcmio Ord. 
S.  Bene  ditti  in  libro  de  orni,  & pr  or  refi»  Carmelitani  0 r- 
dinittap.  3.  confermò  U lutro  foggiongendo , ì lem- 
poreftqttidem  Elia , drElifei  Tropbctarum  Dei  rffte  al 
Cbriflt  natta, totem  plutei  Meatcm  Cimeli  amore  foli- 
Ma  *- 
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f2  tAnno  memorabile  de  Carmelitani 

tùdiniiinc oiutrtint , peul  ex  Ptlerum  bifiortts  aperti  de-  cino  nella  Tua  erudita  opera*  Ecclefia  ante  Ugrm  li. 
monfìratnr.  Si  (oitolcriuono  d quella  noflra  comi-  ir»  i. cap,  rj.  coti fcriue;  Con  fondamento  creJe- 
■uara.cmai  intei  rotta  fucceflione  Auberto  Mirco  ór  l'Abulenfc,  che  da  gli  (geni  folle  di  buon  cuore  tt- 


libroOrdinn  Carmelitani  abiti*  primui»  incboati&c. 
lacobus  Salianut  in  t puapbio  S.  Eli* , in  armai,  anno 
Mandi  3 1 jp.  fi  che  a quelli.  Si  à noflri  tomi  fudetti  ri- 
metto il  Lettore  curioio  di  maggior  proua  della  con- 
tinuata (««ditone  pretefa , 

FOT^D^MET^TO  TEH.ZO, 

Cli  Effeni  nell' antica  legge  molto  amati  la  nafeita  di 
Cbriflo , & alcuni  fecali  doppo  esercitarono  la  aita 
Epligiof 'a  Mcnathc a ■ e la  continuarono , fatti 
perciò  Vropagatori  del  Santo  Infilano  Eliano . 

TJRimieramcnte  compariate  fra  gli  Autori  di quello 
X fondamentofjflonografofra  gli Kbrci  ileelebre 
Giufcppc,  il  quale  «infierendo,  che  in  vari) luoghi 
alcuni  lecoli  prima  della  venuta  di  Chrillo  vi  fodero 
gli  E tieni , cosi  inlibro  1 3 . ^dniignitatum  cap.  8.  par- 
lando di  Gionata  >ede  Macabri,  enei  cap.  f.  fcriue, 
che  a que’  tempi  di  Giuoata,  e de  Macabri,  St  in  que- 
llo di  Gionata  Pontefice , e d’Antioco  Ré , e di  1 roa- 
no, c di  AriHubolo  Tuo  figlio  fi  rjtrouauaoo  gli  Elle  ni, 
<kinr«p.  18.  edititi.  Tarif.an,  ija8.  fogg  ionie,  -dd- 
tnirari  potefi  1 pulii  et , & Judatn  f fJWum  genere  , qui 
pum/uam  in  bit , gita  pr  adì  sii  .mentimi  efi . Il  medemo 
atteiianoPlinio , Solino, e Giufcppc  Flauto , cioè  che 
per  molti  Iccoli  pi  ima  fòffeto  al  Mondo  nella  Giudea 
liRcligioli  detti  Effeni,  che  erano  feguaci  de  Santi 
Profeti  Elia,  & Elifco,  c de  loro  difcepoli/le  quali  dirà 
per  ordine , 

A quelli  fi  vnifeono  altri  celebri  inorici, come  Gil- 
berto Gcncbrardo  in  libro  t . Cronograpbiaadan.Plun- 
di 3 a jt . che  parla  cosi  degli  Effe  ni  poderi  di  S.  Eli  (co  ; 
Elilco  Profeta  infigne  per  opere , c per  mcrauiglieo 
freme  atttfia  il (*p,  ta.  tib.g.  i{eg.)  fabricò  celle  4 
Profeti  nelle  folttudinidi  Gtcrico  ; da  14  venne  llnfli- 
tuto , e la  Religione  del  luogo , < prouenne  ì Tuoi  Po- 
fieri  ; c quello  deferto  fu  habitato  fino  ad  Bngaddi  da 
gli  Elicili  huomini  di  Continenaa  incredibile  : S’vni- 
(ce  anche  Domenico  Soto  ing.fcntentiarum  diti.  30, 
aue/l. 1.  art.  1.  che  fcriue  coti,  Giuseppe,  c Sol  ino  ri- 
ferì (cono  , che  auanti  la  venuta  di  Cbriflo  v n Colle - 

8 io  de  Efleni  nel  dclcrto  della  Giudea  faceffero  vita 
mtiflima  all’vfanza  de  noltri  Anacoreti , e remolini- 
ma  affatto  dall  e donne  ,c  mogli) , p da  ogni  prefenza 
fcmimle,  il  di  c ui  Inflittilo  poi  abbracciò  S.  Giouann) 
Bacilli  J , Et  AJiiano  Adrian  io  m libro  de  origine Mo- 
na filici  cap.  2.  cosj  ferme  de  gli  Ellcoi , ( Li  migliori 
huomini  de  Giudei  erano  £fleni  difccpolt  di  Elia , Se 
Elifco,  li  quali  per  vpritd  col  beneficio  del  tempo  ff 
moltiplicartooo  in  diuerfi  luoghi  in  modo  tale,  chea 
per  molti  fecolj  pcrfcucratiano  conflantiflsmamente 
nell’  offeruanza  delia  fita  prima  lnllitutionc,  e della 
vitafpiriiuaiefinoi  tempi  diCfirilloi  ) Anche  Au- 
bcrto  Mirco  in  Tuo  libro  intitolato  p corta , & incre- 
menti! Ordinis  Carmelitani  ab  Ella  inchoati , lotto  il 
principiodicc  cosi  dell'origine  ,c  della  fucceflione  de 
gli  Efleni,  are  Valelhna , Siriani  tantum  fidimi  caleflit 
Infiitutio  circumf  cripta  efi  ; Inutegyptnm  tnim  temporii 
excurfu , lediffimageneit  colonia , guai  uff  noi  uuncupa - 
bant  , dcduOa  Juat  , »t  Elia  imitacione  - dlexandria 
quoque  clarefceret  9e  proficgue  prouando  Effcnoi  mirii 
extmplit  captam  Infiitncìorum  predar  ifjc  pjipu  adrit - 
ginn  par  tura  ; £ finalmente  il  Padre  flou  blues  Capu- 


ccuuta  la  dottrina  di  Chrillo , li  quali  non  fi  legge  lii- 
no mai  flati  in  cofa  alcuna  da  Cbriflo  riprefi  , come 
per  altro  egli  correffe  acremente  di  fpeffo , e giullitti- 
mamente  li  Farifei , e Saducei  ; Anzi  per  bauere  li  Ef- 
feni  il  loro  amichiamo,  pijflimo,e  fantiflimo  Inflitu- 
10  unto  fedelmente  • e rcligiofamente  offeruato , che 
haucua  analogia  à Cbriflo  venturo  figlio  naturale  di 
Dio,  facilmente  hù  creduto,  che  fi  Hello  Chrillo,  fit  il 
fuo  Precorforc  Giouannt  Ramila  hauelfcro  fatto  la 
vitada  Efleni, 

Che  poi  gli  Effeni  fiano  flati  poderi  de  Santi  Profe- 
ti Elia , Se  Elifeo,  e molto  tenaci  del  fuo  nome,  Si  io- 
ffituto  Monadico  anche  per  alcuni  fecoli  continuato 
doppo  lafaliudiChriftoalCielo,  le  prouarcmopiU 
di  prclcnte  prima  con  l'autorità  del  P.  Cornelio  4 La- 
pide, in  armamento  ad  EuaogeiiitmS.  Marti, che  fcri- 
ue cosi , Gli  Effeni  fono  chiamati  huomini  fanti,  e 
pij  : Perche  quelli  quali  primi  Rcligiofi  yifferp  in  tan- 
ta ppriti , pietfi , c fantit4 , che  recauano  a tutto  il 
Mondo  mcrauigiia , Se  erano  à lutee  le  altre  Chiefej 
fpecchio,  Scclscmpiodcllapcrfettioncdi  fortetale, 
chefprcirono  gran  lode apprefsoGtufeppe,  e Filo  in 
libro  de  Tberapeutit  : E per  quelle  caufe  gli  Liscili  fi 
moltiplicarono  da  Alefsandna  per  tutto  l'Eg  tto,  e 
perla  Tebaida  riempiendo  della  loro  fancità , c periti- 
ne quelle  grotte,  caucrne,  folitudini , Citta  ,c  deferti, 
d'onde  poi  ne  feguirono  iui  molti  Collegi), St  habiu- 
tioni  diuerfe  de  Monaci,  St  Anacoreti, Ti  quali  in  ter- 
ra viueuano  cpme  Angeli  ; e ciò  continuo  per  molti 
fecoli,  come  tonila  da  $.  Geronimo,  dalle  vite  de  Pa- 
dri, da  Euagrio,  Palladio, Cafliano,  St  altri . 

A quello  Autore  di  mano  il  P.GiouannidaCar- 
lagena  inlibro  1 7.  Iiomiha  1.  il  quale  conferma  quan- 
to fin’hora  propoli  ; Cosi  li  Padri  Giouanni  BollaoJi, 
c Godefrido  He  n Ichenio , in  adii  Saodorum  ad  din s 
17.  tannar//  in prauio  commentario  ad  ritam  S.Mntong 
intitolato , dettercitatione  Atonafiua  ab  Eficnit  derma- 
ta , & propagata , fcriuendo , Exordinm  eornm  ab  tf- 
fait  ex  Tbilone  libro  de  trita  contemplati*» , reprime  S, 
Hictonymuilib.  de  Scriptorib.Et(lefi»fiicif,  S.Epipba • 
nini  bar  e fi  xp.  tre . £>uod  bnc  facit , extr»  mania  in 
bortii,  & nillit  I olitane  degeb»nt , ac  f aerai  adei  babe- 
bani,ingnibnifantla  pila  mificnfi  dak*t*r  opera:  rdgut 
lircnm^dlcxandriamadJìagrmmMariam  , imo  per  fin- 
gnlai  TrafcQnrai . . . Ex  Ittrrtm  Tofierii  fuitS.  Fron- 
ionim  apud  T^ieriam  -abbai  feptuaginta  Fratrum  urti » 
decimo  anno  Imperi jr  Antonini  lmper»cerii  circiteran- 
rutm  cbrtfli  1 jo.Siche  liamoauuifati,  che  gli  Effeni, 
cloro  poderi  continuarono  fino  all'  anno  cento  cin- 
quanu  di  Cbriflo)  e fra  quelli  fono  connumcraci  li 
Santi  Proto,  Giacinto,  c S.  Eugenia  vergine,  de  quii 
fcriue  il  Cardinale  Baronio  fono  l' annodi  Cbriflo 
1 8 8 . dicendo,  Eugenia  c redendo  in  C ht  ilio,  riti  u tate 
le  nozze  fuggi  la  paterna  cafa  lòtto  h abito  virile  ami- 
tata  inficine  con  Tuoi  fedeli  Eunuchi  Protone  Giacin- 
to , e fi  ritirò  con  loro  fri  quelli  Monaci  > che  fi  chia- 
mauano  Effeni,  coni  quali  ofseruarono  li  loro  vita 
Religiofa  Monadica , de  quali  io  dirò  ne  loro  meli , % 
giorni  propri) . 

Anzi  durò  flnflituto  de  gli  Evieni  continuato  fe  as- 
pre finali  fecola  quarto , c quinta  di  Chrillo  nato; 
cosi  ci  informa  la  Tripartita  ltlor  ia  di  Soaomeno,  Sa. 
crate,  e T codoreto  in  libro  1 .cap.  1 1.  dotte  parla  degli 
Èfseni  Filoniani,  dalla  cui  fcola  vfnitana  gli  Eroi  di 

vit- 


3-  dodeci  fondam.  dello  flato  Monajt.  e Carmel.  9 j 

vinii  Antonio,  Paolo  Semplice,  Ammonio,  e Tcodo-  bus  ntt  S.  lulitmu  [inClt  Congregatimi!  eirciier  Jecem 
io  ; Cosi  molti  altri  Autori  conteftano  il  medemo.che  tmllium  Momchonm . 

io  tralafcio  C armchtano  Tomo  z.  »n».,8s>.  Da  rutti  li  ruJctiiteftimonij  fi  deduce  beniffimn, 

Ancora  la  Cniela  Santa  nell'Officio  di  S.  Marco  che  gli  Efièni  furono  huomioi  in  tutto  veramente  fc- 
Euangelifla  delti  venticinque d Aprile approua, che  deli,  e Monaci  Religiofi  , e veri  amplificatori  dell' 
Filone  pcritifliino , Si  egregio  Dottore  irà  gli  Ebrei  Jnfiituto  Monafiico,  e viui  fpecchi,St  efcmplari  della 
vedendo  in  Alcliandria  la  prima  Chiefa  ancora  in.  perfettione  : e che  quello  Inftituto  Monafiico  loro 
uolianelQmdaifmo,  fcriiae  vn  lihro  fopra  la  lode-  perfeueraffe  continuatamente  finoa’tempi  deSanti 
noie  conuerfationc,c  vita  di  quelli  Ecclefiafiici,comc  A ntonio,  Geronimo , e Palladio,*  e per  confeguenza 
in  gloria, & honore  della  fila  gente, li  che  continuaua  bifognadirc,  chequeftiEffeni  habbinoprefo  il  loro 
fino  al  tempo  di  Chr  mo,  e doppo  ancora  la  Chicfade  Inflituto.c  Religione  antica  da  figlioli  de  Profeti , e 
Monaci,  «tETsem,  de  qqali  fu  PredicatoreS.  Marco  quelli  da  S.  Elia  .AEIifco,  edalorodifccpoli,  fi  che 
Euapgelilla  verfo  Alefsand.-ia,  e trouando  in  loro  Elia  fia  il  loro  Padre,  e primo  Iofiituiore,  e Patriarca, 
fecondiffimo  il  terreno  delle  morali  virtù , gli  feminò 

la  perfettione  con  infognargli  la  vita  diChrilloi  gli  FQWOMMLVTO  QVMRTQ . 

infinuò  il  Vangelo,  li  battezzò,  e li  confermò  nello 

Inftituto  loro  fanco  con  la  dottrina  Euangclica  ; e la  medrfìmanga  de  luoghi , e de  Collegi/  tonfa  ma  la 
perche  quelli  non  furono  da  S.  Marco  inftituiti , mi  mcdifimafacccfjìonc  continuata  dell’  lojhtmo  cl:aao , 

erano  per  il  più  Ebrei  dalla  Pale  dina , e Terra  Santa  de  figlioli  de  trofeti , ede  gli  Effetti , e de  Monaci 

tradotti  lì  ad  abbracciare,  anzi  a propagare  quell’  ne  primi  fecali  doppo  la  renata  del  nofiro 

Inftituto  fapto,  perciò  Filone  Ebreo  compofe  quel  fahtatore  Chriflo. 

libro  in  lode  loro , come  in  honore  della  fua  gente , e 

della  patria  propria , & è intitolato  De  vita  etntem - p H E il  nofiro  S.  Profeta , 8t  Inftitutore  Elia- 
platina  fupplìcum,Ao\K  fri  molte  altre  eofe  dice,  Dop.  / habbihauuto,  ( mentre  fra  mortali  in  terra  vi- 

poche  habbiamodifeorfode  gli  Efieni, li  quali  eterei*  ueuaj  molti  Collegi),  ò fiano  Mona  fieri)  de  Puoi  di- 
uno la  vita  attiua . che  della  quali  tutti , ò almeno  fcepoli  figlioli  de  Profeti , con  quali  ville , e diede- 
molti  ad  vna  tanta  inuidia , 1 ordine  richiede , che  in  norma  del  vitto  poucro,  obbediente,  c callo,  come  in 
auuenirc  decorriamo  ancora  di  ciò,  che  refia  adire  Gaigaia,  Gerico , Bethel  con  molto  numero  de  Mo- 
della contemplatmne , alla  quale  fono  applicati,  per-  nacifuoi,  cene  fi  fede  lo  SpiritoSanto  nel  capitolo 
che  quella  loto  eggregia  virtù  non  li  deue  pafsarta  fecondo  del  libro  quarto  de  Regi, perche  dall’vn  tefto 
cosi  fono  fileni  io  ; (epoco  doppo  ficgue);  Quella  habbiamo  , che  lo  feguitarono  cinquanta  huomini 
forte  d’huomim  Elscm  li  troua  hauer  luogo  in  molti  figlioli  de  Profeti  ; e del  capo  fello  habbiamo,  che  fl 
paefidel  Mondo  meritamente  accettati  da  Greci,  c fabricauano molte  habitationi  vicino  al  fiume  Gior- 
da  Barbari  ancora  ,comc  huomioi  di  pei  lètta  bontà,  dano , il  che  ci  venne  confirmatodal  P,  S.  Geronimo 
«t  in  particolare  nell'Egitto  fi  è moltiplicata  per  tut-  in  epifita  ad  ^ufiuum , doue  fende  Fili/  Trophc tatuai, 
tc  le  Prefctturrc,  maxime  d 'attorno  ad  Ale  Mandria,  c qnot  Monacbos  in  > e ieri  te/i  amento  legimui,  adificabant 
fri  que*  luoghi  di  loro  habitacione  porta  il  primato  iq  / ibi  eafnlas  propè  fluenti  lordimi  : Et  in  quelle  raanfio- 
quclla  Patria  vn  loro  Collegio  limato  allo  (lagno  ni  continuarono  que’ figlioli  de  Profeti»  e gli  Effe  ni, 
in  vna  collina  peraltro  ficura,e  di  buon  aria  come  infegna  GencbrarJo.cioè  in  Iericbuntis  folti  u - 
&c.  E quegli  ifftm  gli  addimanda  parimente  ferri-  dine , & in  deferto  Bngaddi;  Et  altre  furono  erette  nel 
penti  i c di  quelli , c di  quelli  foggioofe  Palladio  tedi-  4cfcrto  di  Tbecue,  6t  alfacque  del  Lago  di  Afifar,  Che 
{nonio  de  vifu  inLaufìaca  hi  fiori  a,  & Heraclidis  Tiri-  fecondo  il  Lirano,  e Or  tu  fu  no  è il  mare  morto  poco 
difo(  cosi  ) cum  per  trienni um  in  Al  omficrtfs,  ( fin  circi  lungi  dal  Giordano  nella  Paleftina  ; ediquefti,c  limili 
mAlexandriarn  fra  funi)  commoratusfui/fem , & optimos  luoghi , ne  quali  erano  erette  habitationi  de  Efieni , e 
illic  piros  abfì  inenti  4 ptrtutihui  adornatos  piqué  ad  duo  de  Mooaci , dille  Aodricomio  in  deftriptìone  Tenti 
imllia  bominum > JanQifftmofque  pidi/Jem , indi  defeen - fa  nffa  in  Beniimin  num.  97.  Qu  ar amena  defertum  inter 
dens,  ad  Ai  ontem , cui  Tyjtria  nomcn  eli , peni  : In  medio  lerufalem , & Jerico  incipit  iurta  Anatbot , & ex  tendi  - 
antem  iftius  M onta , & Alexandria  Cimati s interi acet  tur f uff  r a G aigaia  pfque  ad  defertum  T beata , 0 Engad - 
iacnsp  qui  MARIJ5  ’pocabulonominatwr  , , . In  qui  di , iurta  mare  mortuum:  bie  commoratns  eflloanneg 
Monte  degebant  quinqne  militi , Pt  arbitror , Pirorum , Baptifìa  : E Gu ilielmo  Portello  in  libro Co/mograpbì « 
cioè  Aionachorum . flora  quelli  Efieni , Terapeuti , e in  defenptione  Syria , parlando  del  Torreotc  Cifoli* 

M anaci  Egitti/  furono  del  medemo  (nrtituto,  c norma  dille , Alle  ripe  di  quel  torrente  vicino  aJ  Monte  Car- 
rella vita  folitaria,c  Monadica  con  quelli  della  Pale*  melo  vi  è vn  luogo  celebre , nel  quale  per  diuina  veti- 
dina, come  dirò  meglio  nel  fondamento  quinto;Duo«  detta  Elia  vccife  li  fallì  Profeti,  fic  iui  fino  ad  oggi 
que  per  qualche  lecojo  doppo  Chri  (lo  continuarono  conferua  le  memorie  de  Carmelitani  verfo  al  fine.» 
gli  Efscni  nella  vita,  de  laùiym  datolorodaS.  Elia  fcrotino  del  medemo  Monte,  d'onde  qucft’O*  dine  de 
Profeta , c da  Tuoi  poderi  Difcepoli , e fidi  feguaci  « Carmelitani  fi  è fparfo  per  tutto  il  Mondo  : c parla n- 
Finalmcnte  li  fudecci  Padri  Bollando»  fir  Enfchcnio  dodiGierico,  e de  luoghi  vicini  difie,  Di  là  doppo 
nel  citato  commentario  afserifcooo  , che  fina  al  tera-  corto  viaggio  verfo  l’Oriente  vi  è Gierico  Citti 
po  di  S.  Antonio  Abbate  perfeuerafte  qucll'lnrticuto,  abondante  de  Palmeti,  & acque  medicinali,  ora  fri  le 
c che  vno  di  quelli  fofse  M.icdro  di  quertoj  atqne  adeò  lue  rouinc  chiara , & hi  vie  ino  Gaigaia,  douc  fi»  il 
fenexille , quei»  Santius  Antonini naBut  e(ì pitaf olita-  primo  Campo  militare  de  Giudei  ; Di  là  gli  Efieni 
ria  Tedagogum  ,ea  i/  cerai  fortaffis , qui  bus  cum  s anflus  gente  di  lodata  caditi  erano  nella  parte  occidentale 
jjionifius  coUocutm . Inter  Mona/leria  Aegifpti , qua  di  Asfaltile , fri  quali  vi  era  Sngaddi , c Maceda  Ca- 
priufquam  pila  Antonini  admrabilis  fua  pbilofopbia  lidio,  flc  in  quelle  parti  continuarono,  & habttarono 
collegia  conti  abere  t , creda  futrunt , cenferi  poffuntfan 1-  ioterrotUmcntc  li  Monaci  di  perfetta  viu , e fantiti, 
da  Aio  nafteria  i lui  imo . Ù"  ftafìh/fa  infìituta  f in  qui  •>  come  attorta  Caldano  in  Collatione  6.  cap,  1,  che  poi 


tÀnno  memorabile  eie  Cdrmelitani 


ti- 
farono da  Saraceni  ladri  affa  Amati , & vccifi  in  gran 
parte. 

Vi  era  parimente  altro Conuento  chiamato  della 
Quarantena  nel  deferto , cioè  doue  Chriflo  Signor  no- 
flrofintiròà  maggiore  penitenza , Stai  digiuno  de 
quaranta  giorni , come  affermano  le  noflrc  Morie  ; 
così  anche  in  Faran  alla  fpcloncadiSaulo;  nell*  Ere- 
modi  Engaddì  S.  Eutimio  erede  altra  Cala , ò (ia_, 
Conuento,  doue  non  dimorò  longamente , ma  alla 
itradadi  Giericn  pafsò  per  il  più  la  Tua  vita,  primo 
nella  cella  fuori  del  Conuento  di  Faran,  e poi  nel  Mo- 
naflero  inferiore , nel  quale  fece  Superiore  Teoflifto 
longi  dalla  fama  Citra  dieci  milla  paffi  ; e finalmente 
nella  Cala  >ò  fia  Monadcro  detto  di  S.  Eutimio:  E 
S.  Cantone  fabricò  dell' altre  Danze  al  Giordano , 
& in  Clerico,  come  ci  lenifica  Brocardo  in deferip rio- 
ne Terra  Sana*  p.  i.  taf.  7.  §.  i*.  Hora  S.  Caritone 
fiori  circa  l'anno  37  j . di  ChriDo  nato , come  notano 
gli  AnnaliDi  Baronie,  e Lezzana  ; dunque  il  Monafti- 
colnflitutohebbe  ne' ludetti luoghi  il fuo vigore,  c 
continuatione  fino  a S.  Caritone, ne'  quali  luoghi  era- 
no prima  habitati  altri  fcflcni , c fimiii  Rcligiofi  del 
primo  Ini) irato  Ebano  > perciò  rcDa  prouato  l’adon- 
to in  buona  parte . 

Doppo  S.  Caritone  feguitò  in  que’  Aidctti  Conuen- 
tiS.  Eutimio  ,S.  Teodofio.S,  Saba,  e moltiffimi  altri 
Santi)  (de  quali  dirò  d Aio  luogo)  da  Saraceni  perfe- 

f[uitati,4r  ad  atruce  martirio  condannati:  Horane 
uoghi,c  MonaDeri  Aidctti  babitauano  prima  di  que- 
lli Santi,  & Abbati  Caritone,  & Eutimio,  altri  Abbati 
finoal  tempo  de  Santi  Apodo  li,  e da  quelli  più  insù  fi 
trottarono  habitati  da  Eficni  figlioli  de  Profeti , e 
finalmente  da  Difccpoli  di  S.  Elia , e di  S.  Elifeo , li 
quali  cominciarono  a diramarli  fottoS.  Elifeo,  come 
dilli,  alle  ripe  del  Giordano,  in  Brtel, Gaigaia,  Gieri- 
co,  & altroue  ; dunque  fimiii  Conuenti,  òCongrcga- 
tioni  dette  laure , Cafe,  ò Alberghi  furono  fucceflìua- 
mente  da  fudetti  habitatc,  multiplicate  , e rinouate 
fino  alla  venuta  diChriDo , e da  qucDa  Gno  à predetti 
Santi,  e fino  atfccoli  terzo , e quarto  della  fuafantiffi- 
rr,,i  nullità  ; dunque  fi  proua  da  qucDa  medelimanza 
de  luoghi  fempre  occupati  da  nolirilaraedcfimanza, 
t continuatione  delPlnllituto  noDro  nella  legge  anti- 
ca,come  nella  nuoua  ; apunto  come  fc  vn  fiume  feor- 
iclfc  fempre,  e mai  fi  interrompe ffe,  fi  direbbe  fempre 
il  mederao  fiume  : e fi  come  vn'  efercito  fi  dice  il  me- 
demo  .benché  mancando  alcuni  foldati  fi  fiano  fufti- 
tuiti  altri , cosi  mentre  à figliolidc  Profeti  fuccefsero 
gli  Efseni , & a quelli  li  Santi  fudetti  del  tempo  di 
Chrillcr,  Se  occuparono  li  raedemi  luoghi  de  gli  Anti- 
chi > rclla  per  quello  ponto  prouata  la  medefimanza, 
e la  (uccrtfione  propofia  ; Perciò  cosi  conchiude  il 
liofilo  Lczaua  in  tomo  }.  ninnai,  in  apparata  cap.t. 
d icendo , Tro  comperili  namque  tfi  lum  pbilofopbi a de- 
ttero , rum  Irgum  cinilinmfiatutit  ad  vnitatem  commu- 
ni tali  1 cutuslibeifufjicere  non  interpolatemi , tir  interrup- 
tam  fuccegicnem  : fic  ignir  vnus  dicitur , ohi  fine  inter- 
miffione  (ubfhntis  Honorum  fomenti  1 alitar . Sic fiuuiui 
rjurqur , ttìamfi  per  anr.orntu  myriadet  final,  dummodo 
interruptus  non  furti  t , idem  firmine  dicitur . Sic  quoque 
Tomponiuti.fi  gregeff.de  legai,  dicie,  Si  grige  legalo 
aliqua  pecora  nino  Tefiatore  morena  tfificm , inepte  eorrent 
loca  alia  rfirnt  fiubfiituta , eumdrm  gregei*  nidori , elfi 
diminurtrm  ex  co pieni  rfìct, & vtlutvnur  boi  fupmfftt, 
emù  vendicati  poffi,  qnamnis  grex  desift  effe : Sic  & 
utìpbermiin  l. propendane  ffi.  de  Mie.  alfieri r;  legio- 
uem  tandem  baberi , ex  qua  nulli  deccfifijitnt , quotimi 


in  locum  ahj  fubieBi  tfient.  .'  I Cnm  igiturnofrl  no- 
uiffimi  Carnicina  àvetuffiffimit  illii  Vatribm  oeiginem 
per  fucce/Jìonem  minimi  intemeptam , »r  geyser»:  art , 
trahant , verini , Cr  eiufidem  Inflitnti  cnm  ipfit  cenferi  dc- 
bent.  Mi  àproue  maggiori  de  fudetti  fondamenti  mi 
inulta  no  quelle  de  Aifscguenti,  perche  abbracciandoli 
inficine i'vna  con  l'altra,  fi  comtnunicano  icambie- 
uolc  fpirito  di  forza  maggiore,  onde  è che  vna  è d’ap- 
poggto  all'altra, c I'vna  accrefce  luce  all'altra , e tutte 
infieme  illuminano,  quanto  bilogna,!a  vcriti  del  mio 
afsonto , e preparano  l'Aurora  al  mio  ^enno  per  ap- 
portargli pofeia  vn  Sole  fenza  ecclifse , dirò  l'irto:  :a 
vera  fenza  menzogna . 

eoifpjfMvtdTO  Dyvnyo. 

Si  prona  la  medefiman^a  delC  Infinto  de  gli  F fieni , 
anacoreti , e Monaci  antichi  tanto  della  Talefiin* , 
quanto  dell'  Egitto  con  la  ragione  del  mrdemo 
viuere  fri  di  loro. 

CHE  li  Efseni,  ò Terapeuti,  che  erano  li  Reli- 
giofi  Monaci  à vita  folitaria  applicati , dal 
Mondo  abfcntati , 1 Dio  dedicati,  con  habiti  ancora 
da  fccolaridifiinti,  indeferti,  e monti,  e folitudini 
afcoA,  ouero  in  Celle  addimindate  C afnppoìe, Man  fo- 
ni, èlitre  ritirati,  fiano  fiuti  limedemicon  i figlioli 
de  Profeti  veridifcepoli  de  SS.  Elia , 6t  Elifeo  per  ra- 
gione de  luoghi  da  loro  habitati  fino  ad  alcuni  fecofi 
doppo  la  nafeita  del  Redentore,  conila  affai  prouato 
full’ antecedente  fondamento:  Rclla  che  hora  pro- 
uiamo,  che  perfeucraffe  fri  tutti  loro,&  in  Palcfima, 
& in  Egitto , & altroue , doue  eraui  il  modo  me- 
demo del  viucrc;  perche  cosi  il  vitto, e ’l  luogo  iftefso 
fri  di  loro  moftrarà  maggiore  voiti.e  medefi manza. 

Chedunquc  luffe  fri  di  loro  l'iftcffo  lnftituto , c 
modo  di  viucrc  , ce  lo  infinuaCaffiano  inprafiatione 
adCafiorem  Epifropum,\\  quale  parlando dell’inllituto 
de  Monaci  dice , che  era  la  medema  v ita , e forma  re- 
golare, che  egli  vidde  ne  Monafierij  per  la  Paleflina, 
e per  l'Egitto  anticamente  eretti  ; ne  vi  era  cofa  pii» 
ragioncuolc , nc  più  perfetta  nelle  parti  occidentali 
della  Francia  di  quel  proprio  loro  lnftituto.  con  il 
quale  dal  principio  delia  predicanone  apofloiica  da 
loro  Santi , c fpirituali  Padri  fondati  que'  loro  Mona- 
fterijperfcueraiio  ancor  hoggi:  E ciò  viene  confer- 
mato da  Padri  fudetti  Bollando,  & Enfchenio  folto  il 
giorno  vinti  di Gcnaro,  liqualiafserifcono,  che  ra- 
dei* ratio  vinendi  Anacoreti!  in  hifice  lauri  1 , qua  Ifi- 
trienfibui  mrucorrtli  in  uè egyptodeferipta  i Palladio  i» 
biffarla  laufiacacap.  *9-  & *'*•  1.  de  vitti  Trt- 

trumcap.it.  fiche  li  Monaci  della Nitria,  c quelli 
dell' Egitto  teneuanola  medema  forma  di  viucrc,  la 
quale  è qncfta  deferitra  da  Palladio , e rifferita  da  fu- 
detti Padri  nel  citato  giorno  ; H abitano , (dice  ) nel 
deferto,  & hanno  le  loro  celle  molto  dittanti  I'vna.» 
dall’altra,  di  modo  che  vno  non  puòeffereconofcra- 
to,  nefentito,  ne  fubito  veduto  dall'  altro  Monaco, 
mi  viuono  con  molta  quiete  ciafehed  uno  chiufo  per 
fe  nella  prepria  cella  : E (ola  mente  al  Sabbaio,  6 nella 
Domenica  fi  congregano  infieme  nelle  Chicle , t» 
s’acccg!iono,e  falutano  fcatr  bicuoirac  nte  : E perche 
(foggiengc  ilP.Lczana)  S.  Eutimio  ofseruò  limile 
modo  di  vincre,comc  a Aio  luogo  fi  diri, di  a credere, 
che  egli  ancora  Ih  delflnftituro  Monadico , c perciò 
fcguacedc  difcepolidiS.  Elia,  te  imitatore  di  quello. 
Che  poi  que' Monaci  dell’ Egitto, cdcllaNitr'»-* 

fof- 


/.  de  dodeci  fondam.  dello  flato  Monafl.  e Carmel.  p r 

offri  oEffeni , ò fuccefflone  Eliana , Io  perfujdc  11-.  Profeti  Elia,  & Elifco  come  dalla  propria,  e primaria 
medefimanza  del  luogo , e de  fpiritua  li  efercmj  loro  j caufa  .originile  Conte  di  quella  Canta  vita  , come  tef- 
c perciò  ilP.Lezana  cùmiisindo  la  vita  di  Anione  lificòilme.lctnoCaifiano/n/r'i.  i.lu/Uottorum  cip.  i. 
Archimandrita  de  Monaci  della  Nitrii  .cioè  (labi liti  Monafiica prcfi/f.cniifilUdoffepvimerriiaEtiim,  Cr  Eli". 
lulMontedella  Nitria  dice, chequcflocon  Cuoi  Iteli-  fcum,  & in  (o/tal ione  18.  cip. 6.  dii»  Untehorciot 
gioii  erano  della  Scuola  de  gli  Effeni,  mentre  elerci-  imitatomi  effe  Sii»,  ac  Elifei,  dunque  furono  tutti 
tauanfi  nella  medeina  vita  deferitta  Copra  daPalladio.  deb'Elianolnduuto.  che  dal  Carmelo  alle  Cudctte 
Hora  nella  Paiedina  pallaio  l'anno  quattrocento  di  parti  del  Mondo  fi  era  diramato , e dirtelo . 
ChrtilonatofioiiS.Eutimio,  e poi  S. Teotiilo  con_,  Quanto  poi  a’ Monaci  propagati  ancora  perla-, 
altri  Monaci  di  tutta  oficruaiiza,  & in  eri  virile  Eoli-  Scoria , & Inghilterra  mi  rimetto  al  Padre  Rcy nero 
mio  fi  ritirò  nelle  manfioni  di  Faran  dinante  felini-  della  Benedettina  famiglia,  e della  Congregatione  di 
glia  daGcruulemmc.&iuiclcicitiofuocra  il  viuere  Inghilterra  parto  nobile  , c celebre  Dottore  ; quefio 
monadico  già  deferitto,  edoppocinque  anni  di  fua  nelluocruditolibro  intitolato  „ ipoflolatut  ttenediOi- 
dimora  parti  con  altri  Monaci,  e con  Teotirto,  Si  in  narumin  muglia  tradatu  i,fc  Bionc  i.  vadiffufamen- 


altre  parti  di  Terra  Santa  ereffero  nuoue  Laure , & 
habitationi  loro  con  la  medefimanza  de  fudetti efer- 
citij  ; e coofegueutemente  nel  fecolo  quinto  del  nato 
Redentore  fioriuaquefio  lnllituto  Elleno, c Monaflt- 
co  vniforme  in  tutti  quc’Collegij.ò  Habitationi  Mo- 
nadiche , Se  Eremitiche , come  Cd  da  Caritone , e da 
altri  ancora  Cuoi  antecdsori,  e poderi  cfattaments 
ofseruato . 

Nel  fecolo  fecondo  di  Chrido  nato  fotto  Traiano 
Imperatore  Icrifsc  Caio  Solino  re  Teli/  infierii  cap.jS, 
dicendo,  Gli  Efseni  habitanonel  mezzo  della  Giu- 
dea,liquali  dotati  di  vna  memorabile  difciplina  fi  ri- 
tirarono dal  rito  delle  genti  communi,  dalla  proui- 
denza diuina  ( penfo io)  dedinati  i quello  modo  di 
viuere.  lui  non  vi  è femina  alcuna  ; fi  abfentarono 
affatto  dalle  cofe  veneree  ; non  conolcono  dinaro , e 
viuono  di  palme;  ciocolscruano  ritiratezza  ,c  vita 
particolare  in  honore  di  Dio,  ofseruano  caditi  per- 
petua, poucrta  di  ricchezze,  c par  Canonia  de  cibi, 
contenrandofi  de  frutti  delle  palme . 

Nel  fecolo  primo  fotta  Vcfpafiano  Imperatore-, 
Plinio  in  libro  5.  hi/ìor.  natur.  Cip.  1 y.  deferiuendo  il 
Paefedi  Terra  Santa  circail  Giordano,  doue  furono 
le  celle ,&  habitationi  de  figlioli  de  Profeti, & Eremiti 
del  Monte  Carmelo,  foggionfc  de  gli  Efseni , -ih  Oc- 
niente  littore  Efjcni  fugitant,  geni  Jth  ,&in  imo  orbe, 
pratcr  catcrn  mira  : fine  >lla  f emina , Omni  tenere  ab- 
dicala, fino  pecunia  , focia  palmanm  . S.  Dionifio 
Areopagira  feriuendode  Monaci  inTcrra  Santa  fla- 
.biliti  duce  ( in  lib.de  Ecdc  Sadica  Hicrarchia  cap.d.) 
Terficientlorum  autem  omnium  altior  Ordo  Monachorum 
eli  face  a difpofilio , ovini  quidem  immuta  porganone, 
umucrj  alique  tir  rute,  C pcrftliiffima  propria  rum  lilto- 
num  colli  tate  . , . Inde  diuini  Ducer  nofìri  nominatio- 
nibut  infierir  Ugnati  Junt,ah;  qui  devi  T hcrapeutat,alif 
autem  Monadici  ipfot  nominante 1 ex  Dei  puro  minific- 
rio,  G'fimulatu  ,tr  non  partita  ,& fingularititi  ini- 
qua m unificante  eoi  infcparabiltum  fallii  conplieatio- 
nibnt  in  Deifermem  in, totem , & amicam  Deo  confu- 
onitionemi  dunque  li  Monaci  di  quel  tcropodclti  an- 
che Terapeuti  come  ritirati  dal  Mondo , e dati  à Dio 
•ratticauano  il  medemo  viuere , Se  indituto  già  de- 
icritto , douuoque  fi  trouauano , & in  tutti  li  tempi 
già  nominati . 

Dalla  Paledina  pacando  all'Egitto  quc'Monaci 
portarono  Ceco  per  loro  regola  il  medemo  modo  di 
vita.&oiscruanza  monadica  , come dific Copra  Pal- 
ladio : c dalla  Paledina , Se  Egitto  venendo  in  Euro- 
pa, come  in  Francia,  oCseruarono  il  medemo  Inftitu- 
to , perche  trappolarono  Ceco  la  me  denta  norma,  2t 
«fcrcitio  loro,  come  difae  in  principio  Calfiano  attef- 
tandoquedo  diquc'Monaci  portatili  in  Francia-,: 
Hera  quell'  Indugio  loto  era  ptouenuto  da  Santi 


teroodrando in  vari) luoghi,  che  neljc  parti  della-. 
Scoda,  e della  Britannia  vi  fi  trouarono  molti  Mo- 
naci, U quali  ofseruauano  con  quelli  della  Paledina, 
e dell'Egitto  il  medemo  rito , & indituto  di  viuere , e 
v edite;  c non  era  ilmedcmo  con  l'Agodimano,  Ba- 
filiano,  c molto  meno  con  il  fuo  Benedicono;  ag- 
giungendo, che  doppo  alcuni  tempi  l'indituto  Bene- 
dicono tu  li  introdotto  per  mezzo  di  S.  Agodino  à 
quella  volta  inuiato  dal  Papa  Gregorio;  auanti  del 
quale  Agodino  proua , che  già  vi  fofsero  li  Monaci 
della  ChicfaGladonicnlc  viuenri  all1  vfanza  de  Mo- 
naci Egitti),  come  dilli  di  lòpra  : c io  viconfcrmaodo 
anche  nella  medefimanza  del  vcllirc , cioè  di  bianco 
manto , ò fia  di  colore  naturale  dell’  iftefsa  lana , il 
quale  per  il  più  tende  al  bianco , e quella  era  la  pro- 
pria infegua , l’babito  Colico  de  Monaci  di  Paledina, 
li  quali  come  Efieni,  c Difcepoli  Eliani  portauaoo  fi- 
ntile habito:  Trocttldubio  Monachi  Britonet,  O'Stoti 
iuxta  infima  TaUflinorum , —iegyptiontmquc  Mono  - 
cliorum  ( cadem  enim  fuit  in  vtnfquc  iilii  Trouincijt 
Manie  borimi  difciplina  ) ntam  fuam  gubemabant  fine 
regala  [cripta  per  folli  traditi  onci  Talruni  fuorum  j e 
eoo  poi  concluJe,  clic  que'  Monaci , e loro  Santi , t. 
Beati , che  fiorirono  m quel  Regno  auanti  la  venuta 
dell'Ordine  luo  Uenediuino  ,e  deil'Ercmitano  Agof- 
tioiano , non  erano,  ne  poteuano  efitere  di  quedì  Or- 
dini, perche  non  può  cfrerc  il  figlio  prima  del  padre 
in  rcrum  natura  1 Qitot  autem  jandi fintai  Monaeoi 
animaducrtimiii  vcl  ante  Diuum  BcncdiBum  *ixi(!e,  >cl 
pofi  ipfum , qui  tlliut  reguhm  profeffi  non  uidentur  f luffe, 
allarmili  forti  colore  tantum  habitui,  Ce  pauciffimit  ob- 
jcruantqt  ab  cittì  in/l italo  differente t , noflri  lamcn  0 edi- 
tti t effe  non  pittatimi  ; Quc'  Monaci  dunque, dice,  che 
furono  Efseni , Ebani , & appartenenti  al  nodro  Or- 
dine Carmelitano,  mentre  erano  dalla  Paledina , ò 
dall'Egitto  diramati  anche  in  quelle  fue  parti  ad  inal- 
zare l'infcgna  , Se  ad  accendere  lui  il  fuoco  del  zelo  di 
S.  Elia  Profeta  in  beneficio  di  que’  Regni . Qui  (Car- 
me bue)  r«u®  reitera  à Monachi  1 Syrìa,Talcfiina  per  non 
interruptam  /meni  fc  fé  dir  meni  ( Carme/i  enim  Mona- 
fierqtin-ing/iam,  ut  pofiea  uidebimus , ab  cingila  in 
reìiquit  Trouinciat  fe  fé  dilatauerunt  ) meritò  antiqui 
Monacami  -t coyoti],  vaUfiinique  Vrofcfforct  tamquam 
Tatretfuot , Ordinifqucfui  fydcra  colunt,  V ucncrantur  , 
Da  prcmclE  tori  lamenti  non  li  conoide  cuidenco- 
mcntr,  che  quelli  Monaci  della  Paledina,  e dell’Egit- 
to lono  dati  gl’idetfi  con  gli  Efseni,  c per  confegucn- 
za  prole  loro,  e de  figlioli  de  Profeci , c l'vno,  c Palerò 
dell' Indituto  Ebano  f Eccoui  vn'clsempio;  Tutti 
li  Moaaci , che  dal  tempo  del  Patriarca  S.  Benedetto 
con  (cric  fuccctliua  non  interrotta  di  mille, e pm  anni 
hanno  viffuco  nel  Monte  Gallino , St  in  altri  Monaf- 
tcrij  dal  mede  ino  Catfino  dcriuati,  dal  medemo  Mon- 
te, 


lA torto  memorabile  de  Carmelitani 
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te, e Patriarca  originali  folto  li  regola  delti  riti  Mj- 
naflica  dal  Samo  Infiicutore  Benedetto  cominciata 
fono  Binati  tutti  dell' Ordine  i (Itilo  di  S.  Benedetto, 
c tutti  li  profilano,  e fi  chiamano  figli  di  <rn  unto 
Padre  : Il  raedcmi  argomento  vale  di  que’  Padri, che 
riconofeouo  S.  Bainone  nella  Certofa , dalla  quale 
ogn'vno  porta  il  nome  di  Certofmo , At  il  titolódi  fi- 
glio diti  grande  Inllitutore  ; cosi  da  S.  Norberto  io 
Premunii  rato  li  Premonflratenfi  : cosi  degli  altri  fa- 
cri  Ordini  nella  Chiefa  di  Dio  con  tanto  fplendore  di 
lanuta,  c dottrina  introdotti , e perfeueranci  finn  ad 
oggi:  Adunque  per  l’ifteffa  ragione  tutti  quelli , che 
da  tempi  de  Santi  Profeti  Elia , At  Elifeo  hanno  poffe- 
duto,  & babitato  li  medemi  luoghi , Monte , Mona- 
fieri;,  e di  là  ad  altre  parti  del  Mondo  fi  fono  diflefi  ,e 
moltiplicati  fempre lotto  lificfio  Inditelo,  fempre_> 
coala  moderna  forma  di  viucre,  e veli  ire,  profeffori 
della  foiitaria,e  mona  Bica  ofieruanza  li  deuono  ch'a- 
mare fiiccelfori , edefeendenti  da  Santi  Profeti  Elia, 
& Elifeo,  At  edere  parti  proprie  di  quello  vaBifliino 
Ordine  Carmeliuno. 

Ne  repugna  iquefio,  che  forfè  colprogreffo  del 
longo  tempo  fiano  fuccefse  fra  Carmeliti  alcune  mu- 
tationi  in  certi  decreti,  eConBitutioni  ; perche  limili 
accidenti  lonooccorft  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto  in 
celebri  allibatiti  L.fticnfi , Ai  in  altre , & altri  Ordini 
ancora;  perche  fi  mutano  li  Regni,  le  Signorie,  eli 
tempi  feco  portano  renolutioni , nouità , e flrauagan- 
ze  molte,  e perciò  anche  gli  Ordini , c le  Religioni, 
mnOimc  tanto  antiche  foggiacqueroad  alcune  varie- 
tà, e mutationi  accidentali, e non  foftantiali  dell'  In- 
fiitnto  ,ò  dell'  habito , ó del  rito , che  non  alterarono 
l'efsenza  dell’  Ordine  ,Ac  infiituto  fuo originale  ; ne 
quelle  cole  tollero  la  mede  (i  manza , & vntta  di  ciaf- 
cuna  Religione  : Eia  Chiefa  militante  noni  forfè  I' 
iflefsa  adclso  d'anni  tdgtf. , che  era  in  principio  } E 
pure  in  tanti  Concili;  generali,  e maffimc  nell'  vltimo 
Tridentino  furono  fatti  vari  ; decreti , e molte  ordi- 
nationi,  c mutationi;  e pur  quelle  non  mutarono  1* 
cfsenza,  nc  la  (bflanza  primiera , Ar  originale  della 
Chiela:  Cosi  va  decorrendo  della  Città  di  Roma , la 
quale  i la  medema  adefso , che  tanti  fecoii  prima , e 
pure  foggtacquc  lin’hora  à varie,  c molte  mutationi: 
cosi  li  R egni , c li  Stati  : Dunque  che  li  Santi  Profeti 
Elia, & Elifeo,  e loro  Dilcepoli  figlioli  de  Profeti  gab- 
bino fofienuio,  e profefiato  viu  religiofa  lolita  ria., 
monadica  circa  di  Gicrico , e del  Giordano,  doue  fo- 
no fttuate  le  manfioni , At  habitationi  monadiche^ 
addimandate  Laure , e che  iui  il  medemo  Infiituto  fta 
continuato  ne  feguenti  fecoii , come  fin'  hora  viddi- 
mo;  cdi  quello  niello  Infiituto , e norma  di  viucrre-, 
furono  gli  Elieni  ,e  Monaci  dell'  Egitto , c tanti  altri 
daloroderiuati,  e per  il  Mondo  moltiplicati,  tutti  fi 
deuono  ridurre  come  riuoli  al  medemo  fonte , come 
figli  al  medemo  Padre , At  Inllitutore  Elia  Profeta, 
come  fin'hora  fi  prouò , c meglio  fi  prouara  in  auue- 
nirc  ; E le  fra  que'  Monaci,  Elieni,  Profeti  vi  ad  Judo 
ii  tempo  qualche  mutatione  di  precetto  ncll'ofier- 
uanza  regolare,  ò di  qualche  accidente  nell'habito,  ò 
di  riforma  nel  viucre  , come  più  volte occorfc  in  que- 
iloanticoOrdincCarmelitano,  che  vn  pezzo  vedi 
de  pelli,  c pcllkcie,  e poi  à tempo  de  gli  Apofioh  Ita 
cangiò  in  grafia  lana  , e poi  fatto  Saraceni  portò  il 
pallio  vcrgato,epoi  lo  cangiò  nella  hodierna  cappa, 
e capucco  tutto  bianco;  c fotto  vari;  Patriarchi  di 
Terra  Santa,  c folto  Sommi  Pontefici  della  Chiela 
Catolicariceuctccdiuerfcordinationi,  mitigationi,  e 


decreti  in  offerita  nza  di  maggiore  perfettione;  Per 
quello  non  ci  mut  arano  l’efsenza  dell'  Infiituto,  nc  la 
foftanza  dell'Ordine  ; e non  impedifee , che  li  fudetti 
Efseni  ,c  Monaci  antichi  non  fiano  fuccefsoride  fi- 
glioli de  Profeti , c feguaci , ò almeno  imitatori  del 
fanto  Profeta, e Patriarca  Elia;  ne  fà  ,che  non  Sano 
parte,  popolo,  e geo  te  detta  di  quello  mio  -Cena . 

rono^eMBuro  sesto. 

Reprimi  fetali  della  Chiefa  Cbri/liana  l' inflittala  Mo- 
na fuco  , c>  Eremitico  era  un  foto,  iSrindinifo  ; E li 
Monaci,  Terapeuti,  Anacoreti  forano  iella  >ita 
Monafiica  religiofa  cominciata  dal  profeta  S.  r 
Elia,  e conti  mata , e propagata  da  Figlioli  de 
Trofcti , e dagli  Epeni,  li  quali  furono  prò- 
fejfori  dell’  Eliano  infiituto,  altri  per 
nera  SUCCESSIONE , & altri  foto 
per  1 MITrtT  JOl^E  . 

Q Vello  fondamento  flabilifce  il  Santo  Profeta.» 

Elia  in  Patriarca,  At  Inllitutore  primario, e co- 
me Preneipc deli’  fafiituto  Monadico , At  Eremitico, 
che  da  fuoi  giorni  continuò  ne  Tuoi  Dilcepoli  figlioli 
de  Profeti , Elieni  .Terapeuti , Monaci  rcligioG  mol- 
topropagatoda  quelli  per  l'Vniucrfo,  e gionfc  fino 
al  quarto,  e quinto  fecolo  di  Chriflo  nato,  fempre.» 
permanente  , e non  interrotto  nella  continua  loro 
fucceffionc  ne’  luoghi,  nell'habito,  e norma  di  viucre: 
Mà  altri  poi  de  fudetti  furono  veri  Sncceffori , At  eredi 
dell'Eliano  Infiituto,  At  altri'furono  foto  Imitatori , » 
vogliamo  dire , che  prefero  qualche  parte  di  quella^ 
norma  del  viucre  Eliano , e poi  con  altre  aggionte  de 
ftatati,  4c  ordinationi  comparuero  altri  in  figura^ 
dell' Eliaco  Infiituto,  benché  nell'origine  foflerodel 
medemo:  E quello  fondamento  è beniffimorafioda- 
to , c (labile  apprefio  de  noftri , come  d’altri  Autori, 
Illorici,  e Santi  Padri,  de  quali  addurrò  le  fentenze,  e 
ragioni  per  ordine  in  apprefio. 

S.  indora  nel  libro  a.  de  origine  off, dot. top  i j.  và  in- 
ueftigando , chi  fia  fiato  l'Autore  primo  della  Mona- 
flica vita, e poi  fatto  ogni  Audio,  c diligenza  (opra  di 
quella  materia  rifoluc , c rifponde  così  ( per  quello» 
che  s’appartiene  alla  autorità  delle  Scritture  antiche» 
per  quanto  mi  infegnaoogliantichi  Padri,  c Scultorie 
Di  quefiopropofito,  At  Infiituto  furono  li  Prcncipi 
S.  Elia,  A t il  fuo  di  Ice  polo  S.  Elifeo , ouero  li  figlioli  de 
Profeti,  che  habitauano  in  luoghi  folitari;  ; Ai  abban- 
donate le  Città  fi  fabricauano  le  danze  ,c  manfioni 
loro  alle  riue  del  Giordano  : Di  quello  Infiituto  anco- 
ra in  tempo  dell'  Euangclio  fu  autore  S.  Giouanni 
Battifta  , il  quale  habitò  nell'  eremo,  c abolii  di  fole 
locuAc  ,e  miele  filuefire:  Da  qui  poi  finalmente  fono 
vfeiti  li  nobiliOàmi  Prcncipi  Paolo,  Antonio, llarione, 
Macario,  egli  altri  Padri , con  l’effempio  de  quali  fi  è 
dilatato,  e crefeiuto  per  tutto  il  Mondo  il  Santo  lnfli- 
tuto de  Monaci.  ) 

A quello  Santo  di  mano  S.  Gieronimo , che  più 
volte  rifferi;  nc  fondamenti , e capitoli  antecedenti  : 
Il  noftro  Giouanni  Patriarca  Qtrofolimicano  inlibro 
de  Infiitutione  primomm  Monachorum  cap.  I lì.  Il  noilro 
Palronidoro,  Lczana,  At  altri domefiici , quali  trala- 
feio  per  non  parere  appaffionato , benché  delle  colè 
noflrc  tocchi  a noi , c nona  (Iran  ieri  il  rendernccon- 
to,At  c Catta  ragione. 

Da  quelli,  At  altri  Autori  li  inferifee,  che  il  Mona- 
dico fiato  reiigiofohebbe  principio  dal  S,  Profeta-» 

Elia, 
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Elia,  dal  quale  fcaturendo  come  fonte  dal  fuo  capo 
trafeorfe  per  li  figlioli  de  Profeti , paltò  fri  Reca  bili. 
Affidei,  E (ferii  ,e  gioofe  in  corfomai  impedito  fino  a' 
piedi  di  Gresil  Chrifto  Redentore  ,dal  quale  riceuet- 
ce  la  benedittione  della  conferma  , 8t  il  compimento 
della  perfettionc  ; paltò  per  i Santi  Apofloli , da  quali 
fu  lodato  ,&  approuato  per  fanto;  e quali  fiume  quie- 
to tratteneua fi  nel  fuo  letta  (correndo qui  ,e  li.  con- 
forme li  Monaflcri , e Collegi) , che  fi  moltiplicauano 
da  Monaci  alla  giornata  ; Mi  poi  finalmente  fi  pro- 
pagarono in  tanto  numero , c per  tutte  le  parti  del 
Mondo,  che  crefeiuti  li  Monaci  quali  in  infinito  con 
loroMonafierij  fecero  comparire  l'Inflituto  Mona- 
dico vn  fiume,  nel  quale  entrando  torrenti,  e riuoli,  e 
fonti  jdouenne  si  gonfio , & inondante , che  vici  dal 
ywoprio letto,  trapaftò ilimiti, occupò  altri  confini, 
« venne  à diuiderfi  in  vari;  canali , & indiuerfe  parti, 
(di  qui  formò  come  vn  Ugo , di  la  vnnauiglio , e di 
là  altro  canale  ; che  furono  poi  tante  altre  Congre- 
gationi , Religioni , 8t  Ordini , che  dal  medemo  fiu- 
me hebbero  la  prima  origine  loro,  benché  poi  ficon- 
tìituifferoin  altro  limile,  e vado  fiume  d'altro  Ordine 
regolare  : E fino  i Santi  Bafilio,8(  Antonio, & i tem- 
pi loro l'Inflituto  Monadico  fu  vn  folo,3cindiuifo,& 
era  il  primo  fiume  Eliano  fra  Tuoi  limiti  contenuto; 
conforme  didimo  di  (opra;  Et  il  P.  Lczzana  in  tomo 
X.  «tnnahum  in  apparitu  cap.  7.  proua  , che  tuui  li 
Monaci , 8 1 Anacoreti  ne  quattro  primi  fecoii  doppo 
Chrifto  oato , e ma  (fi  me  quelli  ,che  viueuano  auanti 
VlnAitutodi  S Bafilio , apparteneflero  in  qualche^ 
modo  al  l'Inflituto  Eliano , cioè  altri  per /ai  ceffione , li 
quali  perfeuerarono  nel  poffeflo  de  medemi  luoghi , e 
ncll'ofleruanza  della  oedema  vita  de  Tuoi  antecefforl 
Effeni , e figlioli  de  Profeti , come  nel  Carmelo , m_. 
Gierico,  Gaigaia,  Betel , al  fiume  Giordano,  ia  Alef- 
fandria , 4t  in  altre  folitu  J ini  dell'Egitto  : E che  altri 
apparteneflero  à quello  Eliano  Ordine  folo  per  imi  ta- 
stone, cioè  imitando  in  Elia^fuoi  defeendenti  Difce- 
poli  altri  ilvcflitoarpro,eduro,  altri  la  folitud  ine  .al- 
tri l'aflinenza,  altri  il  filentio,  e 'I  d ifprezzo  del  Mon- 
do ; e cosi  tutti  li  fiidetti  Monaci  deriuarono  dall'ori- 
ginale fonte  dix.  Eli»  Trofei» , altri  però  pererrdi'M- 
ri » Jnccrf rione  continuata , il  altri  fola  per  imilttiooe; 
come  che  eiia,  Sr  Elifeo  fijno  li  fpecchi , & cfemplari 
propri; , a'  quali  hi  d' hauere  la  mira  ogni  RcligioCo, 
che  profefla  vita  Monadica,  e Regolare  . 

Ecco  per  tcdimomo  S Macario  in  fcrmone  ad 
Monaco»,  che  gli  auuifa , & eforta  ad  imitare  Elitm, 
tr  Ehfeun 1,  Cr  filici  Trophetarum,  oisos  confìat  annetter 
"atteri s teflamenti  Stonar  boi  imitati.  Ecco  S.  Gregorio 
Niflenu,  che  nel  capitolo  quarto  de  lacci  Cantici  dice 
ornaci  qnotquot  ad  trcmplo  ratti  illini  ( idefì  Elie  ) vi- 
rala fnam  ittflitnunt , ornamentum  Ecclefu  finnt  grega- 
ri* , S.  Girolamo  ancora  in  epidoti  ad  Paulmum 
chiama  S.  Elia  Prcncipc,  come  Antefigna  no, e Duce, 
al  quale  deuono  guardare  per  imitarlo  li  Monaci. 
BccoS.  Agoftino,  che  in  Sermone  |p,  ad  Tratteti» 
Eremo  fcriue , La  Pace  fi;  con  voi  ó fratelli  ; fiate  con 
Elia . Ecco  ancora  Caldano , che  fcriuendo  dell*  ha- 
bito  de  Monaci  dice,  chedeue  edere  fonile  à quella, 
che  portarono  Elia,  8r  Elifeo, fui  monaflic»  proftfrio- 
mt  (tiadaanc  primordio . Ecco  S.  lfidoro  Vcfcouodi 
Scuòia  io  loco  citato , che  icriue  eflcr  Elia  il  Prcncipe 
del  Monaflico  propolito , e che  gli  Eremiti  debbaoo 
viucread  imi  tatuane  di  Elia . Ecco  S.  Effrcm , citta 
eforta  li  Monaci  1 lafciare  l'ornamento  pompofo  del- 
le vclU,  ricordandoli  che  Elia  fi  rcAiiia  de  pelli  di  pe; 


core;  Ancora  Dionifio  il  celebre  in  vita  S.Pachomi; 
fcriue,  che  l'Abbate  S.  Antonio  Magni  Eli » amulator 
txtitit  : Parimente  S.  Gicuanni  Chrifoflomo inhonsi- 
lia  64.  in  Matthaum  eforta  li  Monaci  a prepararli  h 
propri;  veftimemi , come  erano'  quelli  de  Bracini  mi 
Spiriti  Angelici,  dico  Elia  , & Elido  : dunque  li  fudet- 
tt  Monaci  amichi,  fc  non  furono  deli'Eliano inflitti  t* 
per  fnceef rione  vera , dotale,  furono  almeno  tali  per 
imitai  ione , 

E poi  non  infegna  anche  il  Cardinale  Baronio  An- 
nalifla  celeberrimo  della  Chiefa , che  li  Monaci  anti- 
chi de  primi  fecoti  della  legge  Chrifliana  erano  tutti 
profeflori  dell'  Influuto  Eliano  ì Cosi  fcriue  fiotto 
l’anno  340.  Eroi  quidem  in  Oriente Inmmum  illui  aiuen- 
iigenut  infìar  Eh»,  ac  lojnnir  Baptì/la:  Similmente 
Lorenzo  Bcyerlinclt  Icriue  dell’ Ordine  Carmelitano 
in  Theatro  aita  bamana  tom.  6. lib.  16.  nerbo  peligio, 
atteflandocosì,  Conila  dal  titolo  fopradettodcll'an- 
tichiti  di  quello  Ordine , come  riferifica  la  prima  fua 
origine , * fondamento  ad  Elia , & ad  Elifeo , e come 
finalmente  per  mezzo  de  loro  figli;  fpirituali  Ila  cre- 
fciuto  a modo  di  luce  rifplcndente,  che  gionga  i poco 
à poco  algiorno  perfetto:  Poiché  ammaeftrati  nel 
(acro  Vangelo  dagli  Apofloli  li  feguaci  di  quello  ne 
principi;  della  Chiefa  nafccnte  meritarono  anche-, 
d'edere  podi  fupra  il  fuo  Candeliere  ad  illuminarla , e 
profeflarono  l'ofleruanza  cfarta  della  norma , e vira 
preferirti  da  Elia  , e da  figlioli  de  Profeti  per  tanti  fe- 
coli  praticatale  foflcnutj  con  l'aggionta dique'  pre- 
cetti, c perfettioui,  che  gli  huomini  fanti, de  apolloli- 
ci  giudicarono  ifpcdicnti  per  aggiongerle  ; Per  tanto 
non  abbracciarono  altro  Influuto , nc  offeruarono 
altra  forma  di  viucre  ne'  primiquattro  fecoii  di  Chi- 
Ilo  fuori  dell'antica,  c primiera  loro.  A quelli  vnirei 
Auberto  Miieo  Decano  della  Chiefa  Anucrfana  in  li- 
bro de  origine  , fi-  incremento  Ordinir  Cermeti!.  Ilcm  il 
Padre  Giouanni  de  Cartagena  , il  quale  iniik.  1 7.  ho- 
mi, j.fnk  medium  vi  fcriuendo , Iberno  efl , qui  [cripto, 
nednm  conte  Birra  ajfcqu  atu  r , qttot  ak  Elia  in  Ipeluncit , 
cauerait,  montibnt , ir  dcfntii  - legypti , & Tbebaii», 
& aliarum  Begionum  MonaHicamaitamprofrfti.Elia- 
ni  infli turi funint  cultore t,  ac  huiutfacra  Religioni r fili*: 
VnicTrithemiut  libro  t.cao.  n.de  laniibut  Carmcti- 
tarnmait  : Tot  SanBi  fub  Ordiac  Carmelitano  fonane, 
at  penimi  enumerati  ncqucant  ; Etenim  frquit  /letta s Cedi 
dinumeret , & Santios  huiut  Ordini t numerare  potnit . 
Vnirei  il  Padre  Clemente  Rayncro  citato  fiopra  in  li- 
bro de  Apoflolatu  Bcncdifiiinorum  traBatn  1 . fcB.  t. 
§.  ao.  con  altri,  li  quali  prouano.fir  attedino  il  mede- 
mo  intento,  mi  parmi  i fufficienza  chiaro , perciò  li 
traiafeioper  farne  vna  Corona  di  ducerne  fiotto  li  vinti 
di  Luglio  U1  conferma  di  quello  Tatti  arcato  Eliano . 

Da  tutti  li  Scrittori  fudetti , c da  altri  citati  io  que- 
lla materia  fi  conclude , che  li  Monaci , Eremiti , & 
Anacoreti  nc  primi  fecoii  del  nato  Saluacore  Chriflo 
viueffero  fiotto  l'Inflituto  diS.  Elia  , benché  Areica- 
mente, e rigorofiameute  parlando  alcuni  fodero  veri 
defeendenti , e Succe/fori , & altri  Colo  Imitatori  del 
medcmoS.  Elia  Profeta,fpccialmente  doppo  La  venu- 
ta al  Mondo  di  que  Campioni  di  fantiti  Antonio.Bl- 
filio,  Agoftino,  Scaltri . 

Coneludo  con  quell  inoltri,  & e (Ieri  Autori , che 
quelli  Monaci, li  quali  hannoofleruatoil  fanto  Indi- 
luto  del  Profeta,  e Patriarca  Blia  ■ e de  Tuoi  Difcepoli 
con  la  vniformi  tà  dell  'tubilo , de  luoghi , e della  vira 
pouera  , cada , Se  obediente , ritirata  . e folicaria  tu’ 
luoghi  gii  detti , quelli  fijao  veramente  ElianiCar- 
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mediani,  e propri/  Suecrffori,  & Indille  Santi  Trofeti 
ih* , llìfro,  e de  Padri,  che  habicarono  il  Monito 
fàntodel  Carmelo,  conforme  dicono  le  bolle  Pontifi- 
cie in  altri  capi  riferite;  G quelli  tali  dimandammo 
veramente  Carmelitani ; Ma  que' Monaci,  che  foto 
imitarono  Elia  in  vna,ò  nell'altra  cofa,e  poi  con  quel 
principio  prefo  dal  Santo  Profeta  formarono  altro  ve- 
flito  fotro  il  medemo  viucrc , ò altro  viucre  torto  il 
medemo  hablto , ò che  mutarono  e l’vno , e l'alno  ,e 
con  l'aggionta  d'altre  regole , e modelli  faua  à primi 
principi/ pigliati dall'Jnllituto di  Elia  .quelli diman- 
dittino  emulatori.  Imitatori  di  S,  Elia , òdell'lndi- 
luto  fuo  Ebano. 

Quali  fiano  poi  que'  luoghi  proprij  de  veri  Carme- 
litani , che  per  errdirariafuctcfsiont  de  noftri  Antichi 
Ci  pertoccano , ò che  furonofempre  da  propri/ Car- 
tnclirani  poiTeduti,  e come  altri  perfuecefsioae , altri 
per  imitatone  fiano  tali , lo  dirò  con  il  P.  Lezana, 
che  da  molti  Idonei  nodri , Se  alienilo  hà  edratto , « 
regidraro  nei  tomo  fecoodo  de  nodri  Annali  in  appa- 
rata taf.-/,  nn.  ij.eT  rd.  dicendo,  Redi  adunque  co- 
me ferma, Si  incontradabile  verità  .che  li  Monaci, ò 
fiano  Anacoreti  <|e  quattro  primi  fecoli  doppo  la  ve- 
nuta del  Redentore  al  Mondo  fi  deuono  chiamare 
Emulatori,  ò Imitatori  de  Santi  Profeti  Elia,  Se  Elifeo, 
cperò  che  apparicncdcroa!  foofanto  JnditutoElia- 
no  almeno  per  initatione , e forfè  per  l'ut  ctfiionc  anco- 
ra . Cosi  i , fé  de  multi  di  quelli , e noo  di  rutti  haue- 
ino  da  parlarci  mentre  conila  chiaramente, che  quel- 
li ideili  non  foto  hanno  imitato,  Se  amato  con  grande 
delio  l'Iollituto  Eiiano , ma  di  piti  daprouato,  che 
fubintrati  fiano  come  eredi  ne'  beni  de  gli  Eliani,  nel 
che , f come  didimo  ) dà  fondata  la  ragione  del  pof- 
fe/fo;  Perche  egli  è certiflimo , che  molti  di  que'  Mo- 
naci, Se  Anacoreti  hanno  pofseduto.  Se  habiratolc 
llauze,  emanfiom,  e coitiuato  li  campi  dell' Eliano 
Monte  Carmelo;  E quelli  trd  gli  altri  fono  Agabo 
Profeta,  Enoch  de  Amatilo , fiafilidc , Ilarione,  fiuti- 
t'o , Bafilio il  grande .Eubolo,  Caprafio,Ciouanni 
Patriarca  Gierofolimitano,  e Cirillo  Alefsandrino.de 
quali  ne  feguenti  difeorfi  faremo  memoria.  Dipoi 
molti  de  medemi  habitauano  all'acque , ò Ila  alle  riuc 
dei  fiume  Giordano,  maifime  da  quella  parte,  dalla 
quale  fi  vede  il  lago  Asfaltide,  c latolitudinediTe- 
Cue.d'Engaddi.della  Quarantena^  diGerico  ; Men- 
tre poi  quelli  luoghi  furooo  goduti  da  gli  Efseni,  fi  in- 
ferifee  man ‘MI  solente,  che  li  poderi  fuccefsori  de  gli 
Efseni  fiano  iucccffi  anche  toro  al  poficfsode  medemi 
luoghi , come  all’ofseruanza  continuata  ificfia  del 
medemo  Inllituto;  D'indi  parimente  fi  conclude  di 
quelli,  che  fono eonofeiuti d'hauere  habitato,  ego- 
duro  le  Danze , luoghi , ò Collegi/  di  Gaigaia  , di  Bc- 
thcl.di  Clerico,  di  Gabaa,di  Canai  bari  in, di  Naioth, 
di  Masfa,  di  Efaaim,  c di  Sarcfta,  mentre  in  queBi 
luoghi , c Cini  hebbero  Danza  li  Santi  Profeta  Blia , 
Elileo , e li  figliolide  Profeti , conforme  a fudicieoza 
prouai  nel  tomo  primo  fono  Panno  31  $4.  E Umil- 
mente dobbiamo  dire  di  quelli , che  godettero  li  luo- 
ghi in  Egitto,  li  quali  altre  volte  furono  le  colonie  de 
medemi  fileni  loro  Duci,  e MacDri  nella  monadica 
vita , come  farebbe  a dire  il  lago  chiamato  MMfitM, 
ti  altri . £ poi  finalmente  replica  nel  tomo  3.  Mnna- 
liumin  apparata  cap.  3.  dicendo,  Noo  attribuiamo  à 
queDa  eia  (se  de  gli  Eliani , ne  all’inDiruto  de  gli  Effe- 
minici , ò ciafcuno  profcfsore  della  vita  monadica, 
ma  quelli  tolamcnte,  che  Pappiamo,  Se  habbiaroo  (ro- 
sato,che  nonhanno  militato  arredati  fono  l’iafcgaa 


fpeciale  di  qualche  Patriarca  delle  Religioni . Cioè  di 
S.  Bafilio.diS.  Agodino,  odi  S. Benedetto,  perche 
diamo  ad  ogni  Religione  quelli , che  fono  fuoi  ; c chi 
militò  fono  quedi  nobilitimi  licodardi  Bafiliano, 
Agodiniano,  c Benedittino,  nonio douemoafcriuere 
folto  Pmfegna  di  S.  Elia  Profeta  ; fino  qui  il  Tadrc le- 
nona, al  fiale  mi  rimetto  ancor  io , 

FOtqùMMETpTQ  SETTIMO. 

la  pegola  ,i  fi  a norma  della  aita  monafli  e a nel  Carmela 
i r ììrft  con  quella  de  gli  Efieni , e de  Monaci  antichi 
della  Taleftina , dell'  Egitto , e £ altri  luoghi  eir- 
rmmeini , e durò  per  due  miit  anni , e pii . 

CHE  foffemedefimo.&vniforme  l'Inditutoda 
Monaci  antichi  della  Paiedina,  dell'Egitto, e de 
gli Efieni , già  l'habbiamo vdito da S. Geronimo, da 
Palladio,  Rudsno , Bollando , Eofchenio  , Lezana , e 
da  altri  : Miche  queda  medema  Regoli, di  Indituco 
fu  perfeuerato  da  tempi  de  Sano  Profeti  Elia , Se  Eli- 
feo fino  al  fecolo  duodecimo  del  nato  Redentore,  che 
vuol  dire , che  quella  norma  dell'  In  diruto  Ebano  hà 
perfeuerato  intcrrottamcncc  nel  Carmelo,  cucila., 
Chiefa  di  Dio  per  tofpario  didue mill'anni,  c più, 
quedo  è quello,  che  di  prefente  fi  hà  dà  prouare , ac- 
ciò meglio  comparila  la  continuata  fucceflione  de 
fudeni  Monaci , e dcb’lnftituto  Ebano  » c rancichi  ti 
veneranda  diquedo  l'acro  Ordine  Carmelitano, 
Bifogna  dunque  fapcre  come  certiflima  cofa , che 
la  norma , ò fia  la  forma  del  viucre  Monadico  ne  gli 
Efieni  contemplatili!  ■ e oc  gli  antichi  Monaci  delie 
Paiedina  nelle  Laure , (delje  quali  fi  ragiona  unltj 
vite  de  Santi  Charitone, Eutimie,  Saba,Tcodoiio/e  di 

3uelli,  che  erano  Rabiliti  in  Egitto  appretta  Nitria.Se 
el  luogo  Maria,  Se  ahrouc , confiflcua  nell'  habiurc 
(come  didimo  di  fopra)  in  celle  leparate  l'vna  dall’ 
altra , ouero  nelle  Congregationi , ò Làure  ; Se  ad 
ogn'  vna  di  quelle  vifopraledeua  vn  Superiore  addi- 
mandaco  Vadre , d Militate,  ouero  Mnhimandnta , 
ooero £g»«*ri» , edagli Efieni  era  anche  chiamato 
Trefetto,  e Curatore  t Eli  Religiofi  Monaci,  Se  Ere- 
miti rinonriauano  ad  ogni  bene  mondano , e nell'of- 
feruanza  della  pouertà,  cadila,  Se  obedienza  attende- 
uano  folo  à Dio , Li  principali  toro  elercici/  nellto 
proprie  celle  confillcuano  in  oratione , meditariooe, 
contemplacione  ■ òr  a certe  bore  vlciuano  à cantare 
infieme  con  gli  altri  le  lodi , (almi, c camicia  Dio;  e 
poi  in  altri  tempi  prefilli  actcndcuano  per  honedo 
diuertimcntu  ad  opere  manuali . 

Era  in  elfi  efatta  l'offeruanza  del  filentio,&  in  certi 
Sabbati , e nelle  Domeniche  taccuino  le  loro  Con- 
gregationi,  e Capitoli  foleon  c gli  Efieni  nella  legge 
antica,  e nel  principio  della  bamboleggiarne  Chiefa 
faccuano  le  conferenze  toro  fpirituali , c cclcbrauano 
li  facri  mideri/  ne  giorni  de  Sabbati  ; fiche  ogn'vno 
haueua  il  fuo  modo  fpcciaicdi  viucre  fantamente  nel 
diurno  feruitio , ritirati  dal  Mondo,  e da  fe  Belli  anco- 
ra allontanati  per  maggiormente  accodarfi,&  vnirfi 
a Dio. 

Hora  quello  fli  il  medemo  Indi  turo,  e la  norma 
del  viucre  de  Santi  Profeti  Elia,  Se  Elifeo,  e de  figlioli 
de  Profeti,  perche  et  lo  infegaa  la  Sacra  Scritturatile 
non  può  errare , e ce  lo  confermano  altri  autentici 
fcritti,che  rendono  chiarilsima  la  propofitione:  Ecco 
la  Scrittura  fanta , che  nelcap.  6.  del  quarto  libra  de 
Regi  aflerifee , come  li  figlioli  de  Profeti  fifàhricatn- 


7.  de  dodeci  fondamenti  dello  fato  Mònafi.  e Carinel.  p p 

■o  per  habitaruivn  luogo  nel  deferto , ò fia  nella  fel-  no  nell'Oratorio . òChiefa , ò Sinagoga  loro  ne  Sab- 
ua  veribilGiordano.de  ouali  poifer  iffeS.  Girolamo,  baii.eCalende  alianti  Chrìflo  ruta  ad  opere  fpiritnn- 
che  adifitabant  fibi  Cititi-,  Anche  nelMonteCar-  li , e confermar  fri  loro , a predicare  al  popoto  ladini-' 
melo  vi  erano  molte  celle  Amili  feparate  l’vna  dalla!-  na  legge.le  profetie.  Ac  indolirlo  ne  miderij  del  «en- 
tra per  habitationr  folitaria  di  que’ Difcepoli  Eliani,  turo  Media  .come  dilli  nella  pag.  84.;  E nel  tempo  di 
de  quali  difsimu  ne  Fondamenti  fuperiori;  At  il  Pro-  Chrido,  e de  gli  Apofloli  congregauanfi  ancora  nel 
fcta  Michea  nel  capitolo  fettimo  atteflò,  che  habita-  Sabba»  per  le  fontioni  loro , e poi  col  beneficio  del 
uano  folitari  j nel  detto  Carmelo , babilonici  falci  in  tempo, e fecondo  l’vfo  della  nafeeote  Chiefa  riduffero 
falla,  inmedio  Calmeli;  e quello  modo  di  viucre.Ae  lepubliche  loro  fòntioni , Capitoli,  conferenze  alti 
habitare  folitari)  in  proprie  celle  feparate  l’vnadall’  giorni  Domenicali  ; e pcrciòla  regola  dataci  dal  Al- 
ata fenza  cinta  di  muro,  ne  d’altra  liepe  duiò  fino  dettoS.  Patriarca  Albettodice  .Dominici, quoque  die 
all’anno  quattrocento  dodeci  di  dindonato,  come  bus,  tei  ah, t,  rii  opus  fiorii , de  cu/ìodia  Ordmic,  Or 
ci  auuifa,  chi  di  quell’anno  fcriffe  a que’  Monaci  Elia-  ammarami  alate  tratteti!  ; ubi  edam  exceffat , & colpo 
ni  la  vita  di  S.  Elia  con  la  loro  defecndenza , e prima  fratrum , ftqua  in  aliano  deprebenfa  faerint , eh  a,  itale 
Idoria  della  Religione  Carmelitana , e Tu  (Siouanni  media  compattar  : Il  che  fi  prattica  nella  Religione 
Patriarca  44.  di  Gcrofolima  in  libre  de  Injlitutione  per  ordinario  nel  Venerdì,  quando  il  Supcriore  di- 
primeram  Monacerumcap.tf.  il  quale  i propofito  no-  chiara  vn  capitolo  della  medema  Regola,  dottando 
Aro  dice  cosi.  Nell’eremo  deldctto  Monte  Carmelo  aUaperfcttioneliRcligiofi.efentedecolpcuolileac- 
principalmcnte  ad  e (Tempio , & imitatione  di  quel  cufe.e  li  calliga  conforme  la  carità  difponc. 
fan»  huomo  di  Dio , e folitario  Elia  Profeta  li  pre-  Dunque  fin’hora  va  bene  la  continuatiooe , e per- 
derti Religiofi  feruirono  continuamente  al  Signore  feueranza  della  medema  Regola , & Infticuto  Ebano 
Dio  d’Ifraele  con  mente  diuota  fecondo  la  forma ,che  da  tempi  de  Santi  Profeti  Elia,  Se  Elifeo  fino  a fudetti 
Dio  haueua  dato  ad  Elia  nella  giuiliua.At  urte ruanza  Patriarchi , doue  ècorfo  il  tempo  di  due  milla , e più 
della  profetica  vita  monadica  ■ Doue  continuamcn-  anni . Della  regola  noflra  dirò  efpretfa mente  fono  li 
«e.&inceflantemence  faceuanovna  vitarcligiofa-,  ot»  di  Aprile,  dtaltroue  . 
folitaria  fingotarmcnie  ciaicuno  in  piccioli  taberna- 

coli.efpeionche.ecauerne,  enellccelle,  apprefloil  POT^DUMETqTO  OTTAVO . 

fontedi  Elia  per  la  fua  fantita,  per  la  diuouone  del 

luogo , e per  la  commodita  maggiore  di  oficruarc  la  Frd  /’  antica  offeruanpa  dell  Infittalo  Carmelitane  in 
folitaria,  & eremitica  vita . Sino  qui  il  Indette  Oie:  Terra  Santa  , e tjuelia  moderna  in  Europa  rii  la  dtffe- 

Iui  poi  continuarono  in  quell’  olferuanza  medema  ren^a  quadruplicata  nell’ accidentale , re/lande  in- 

liCarmeliti  fuccefiòri  l’vnoall’ altro  fino  a’tempidi  fattala  medeftmanpa  fe/lantiale della  ^elipie- 
Aymerico  Patriarca  Antiocheno , e di  S.  Alberto  Pa-  ne,  e la  conuenien^a  nelle  altre  cef e effetti  ali. 

triarca  Sierofolimitano , come  nota  S.  Cirillo  Con- 

ftantinopolitano , che  à que’  tempi  de  Patriarchi  vi-  -pOrfe  potrebbe  dubitare  qualch’  vno , che  la  Reli- 
ueua.e fioriua  di  domina,  e fanelli  nel  Carmela , dal  f gjone  delCarmine,  che  fiori  in  TerraSanta., 
«he  fene  fi  pieoa  memoria  nel  tomo  primo  Speculi  auantiChridonato,equella,checraàtcmpodclme- 
Carmelitani  parte  1 .libre  d.cap.  a.  E Giacomo  de  Vi-  demo  Signore , e de  fuoi  Apodoli,  non  fia  la  medema 
Criaco,  che  fiori  Inquc’mcdcmi  tempi,  coti  fetide  de  con  quella,  chehoggidl  fodeniamo  noi  prefentanei 
Carmelitani  in  btfleria  lerofelim.cap.it.ad  exemplum.  Carmelitani, perche  ri  fonoadedo  alcune  olferuanze, 
& imitatienemfanttt  uni,  trfehtarq  Elia  prephetain  che  nelli  fudetti  tempi  non  v’erano  s E peiciò  qui  00- 
Montc  Carmelo  vieamfelitaritm  dncebant,in  aiutar ibus  taremo  in  che  confi  Dono  quede  differenze,  e nuutti; 
tuedicarum  cellularum,  tamquam  Upet  uomini  ànice-  Stia  che  confida  ia  cdcntiale , Ae  accidentale  muca- 
iinem  fpiritualem  me.lificantest  fi  che  à guifa  d’Api  tionc  di  vna Religione , c la  differenza  lolla nciaic  fri 
viratole  ogn’rno  haueua  la  propria  cella  , nella  quale  |’vna,c  l'altra;  e come  quella  nodra  prefentanea  mu- 
fabneaua  il  miele  dell'vnione  loaue  cou  Dio . il  detto  tatione,altcratione,  oouiti,  e differenza  dalla  prima. 
Patriarca  Aymcrico  voleua  circondarli  40  muro  di  Ac  antica  odcruanza,  & Indi»»  Eliano  non  ponga 
Claufurad'oggidiall'vianza  de  Latini,  mi  prevenuto  diuerfiti  notabile  fodantialc,  ma  loto  accidentale, 
dalla  morte  cicqut  con  loro  alti  i datuti,  c tiabilimcn-  che  non  dedrugge , anzi  perfettiona , Se  aggionge.» 
ti,  de  quali  diròi  fuo  tempo  ; U il  Patriarca  S.  Alber-  compimento  atlantico  Indi»»  nodro . 
to  gli  compilò  ia  regola  per  modum  fermala , che  oggi  La  prima  differenza  è nominale, perche  gli  antichi 

giorno  ancora  ogni  Carmelitano  profefla;  come  dirò  noffri  Cannelle!  chiamauano  padre , 6 ubiate  il  loro 
Sotto  gli  otto  d’ Aprile  . Superiore,  che  noi  oggidì  chiamiamo  Priore  : E que- 

lli più  in  tutti  que’  luoghi . Mooadeti , c Congre-  Oa  mutatione  lii  fatta  nell’  anno  di  Chritlo  mille  ccn- 
gationi  vi  prefidcua  vn  Superiore  chiamato  - dbbaie , to  quaranta  vno,  quando  Aymerfco  Patriarca  di  An- 
d Padre , come  dilfi.  (otw  del  quale  viucuano  in  offer-  tiochia , e Legato  Apoflolico  in  Terra  Santa  ordinò 
tianza  della  pouerca , obcdicnxa,  e cadila  ; Se  Ayme-  per  la  moltitudine  de  Latini,  & Europei  Religiofi.che 
rico  fudecto  gli  conQituiS.  Bertoldo  iuo  Cugino  in  fi  trouauano  nel  Carme Jo , Se  in  quelle  partidi  Terra 
loroSuperiore  ordinando, che  in  auueiurc  lo  diman-  Santa, che  il  Superiore  fi  chia mafie  in auucnire Trio- 
dafleromore  latinorum  Priore,  come  poi  tempre  hi  re  all’ vfanza  d’Europa,  e che  fi  vniffero  inficine,  e vi- 
practicato  quello  Ordine  nella  ptouiljonc  dcPriuri  uelfero Conucntualmcnte , Aciquel  Priore  predafie- 
Conuentuaii , Prouinciali , c Generai!-  Gliefcrcitij  ro  obedienza,  e finto  di  lui  viucllcro  in  olferuanza;  Ac 
loro  era  no  giorno,  c notte  meditare  nella  legge  del  il  primo  Priore  Latino  fu  S.  Bertoldo  fuo  Cugino* 
Signore, e vigilare  nelle  orationi  : Conucoire  ad  hore  coti  rcgidranole  nodre  idorie , & ione  dirti 4 bada n- 
debite  infieme  i lodar  Iddio  incantici,  filmi , At  altre  za  nella  mia  Raccolta  Decnm.  7.  ladouc  prima  li  Lh- 
cofe.  lifilcmioeradaloromoltovenerato,  confor-  uni  lo  chiamauano  Padre,  Sci  Siri)  Abbile;  onde  no- 
ne le  antiche  filone  nollre  ti  additano  ; c coaueniua;  ta  il  nodro  Giouanni  Palconidoro  in  fafdculo  tripar- 
• " ~ H a tten 
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titoUb.g.tap.  i, Tracedentes antem  nofiri Ordini  t Ta- 
tto , quibut  in  infiliate , O-paupertate  obediebant , in 
f eteri  teflamento  ludaorum  modo  Tropbeta  appellati 
flint,  Cr  ipfi  fitijTropbeiarun.  In  primitiua uno Ee- 
eiefia  noni  tcflamenti  -drehìpbilatct , idefi  BeUortt , ir 
Trapqfiti , Monachi,  0 maximi  yibbatet,  idefi  Tanti 
yftjHt  ad  pradiBi  Benhotdi  firi  doQiffimi , atque  fan- 
Biffini  tempora  fan  nuntnpati-,  e la  cagione  dichia- 
rarti! prima  Abbati  fa  , nam  ante ettm  abbatti  nofiri, 
ideflTatretomnet  fuerunt  Habrei,  rei  Grati . Siche-i 
pi  ima  li  Superiori  lì  chiamavano  Profeti,  e poi  Abba- 
ti. c Padri,  perche  erano  Greci,  ò Ebrei,  e poi  Archi-, 
filaci,  cioè  Rettori,  e Prcpofui:  e finalmente  peri) 
molto  numero  de  Carmeliti  Latini  fi  chiamarono 
Priori,  e perciò  non  è meraviglia , che  molti  de  Santi 
nollri  antichi  fi  dimapdaffero,  Se  oggidì  ancora  tcn- 
ghino  appretto  di  noi  il  titolo  di  Abbate . E quella 
mutaiionc  non  repogna , ne  contraila  Peniti , e me, 
defimanza  della  Religione  , mentre  la  follanza  di 
quella  ancora  perfeuera  < Con  anche  la  Chicli  efiia- 
maua  fratelli  li  funi  iuddifi,  e pur  adelio  fi  dicono 
Chriftiani  fenaa lefione  «cruna  detta  mcdemaChicla, 

La  feconda  differenza  è , che  ne  tempi  antichi , Ac 
auami  il  Indetto  Patriarca  Aymcrico  la  Religione-. 
Carmelitana  più  viuefse  lolitaria  , che  conucntuale, 
mentre  habiliuanoquci  nofiri  nelle  caucrnc/olitudi- 
t>i , deferti , At  in  appartate  Danze  , come  ditti  ; Mi 
mentre  Aymcrico  fudetto  giudicò  meglio, che  «mette- 
re conuefltualmcnie,At  in  Monaflcridi  claufuraogn' 
vno  però  nella  lira  cella  con  i metterai  fpiruualì  efcr- 
citij , Se  altri  pi  ù perfetti , quella  differenza  non  cotte 
Cedenza,  ne  la  follanza  del  primiero  inftituto  Ebano. 

La  terza  differenza  è quanto  al  luogo , & al  modo 
dej  yiuere  in  comroune  io  luogo  publico,  poichtu 
nella  legge  antica  rare  volte  conuìueuano  inficine, 
mangiando  tutti  in  vn  fot  luogo , mi  per  il  più  ogn' 
vno  foiiiariamentc  wagnaua  in  Tua  celia,  ò fpclooca, 
ò cafuppola , come  prouattìmo  ne  fuperiori  fonda- 
menti, e di  quello  tenore  fù  la  primitiua  regola,  che 
ci  diede  il  Patriarca S.  Alberiodicendo, ira i amen, ut 
fini  pranifftm  eli , in  deputati s i eliulis  fingali  mane  ani, 
(a'cxhii.ijnsfibi  dtfiribnta  f aerini,  (iugular  iter  umani  ; 
Mi  quella  particola  fiotto  l'anno  1 147  , circa  del  qua, 
le  fù  l'Ordine  Carmelitano  tri  Mendicanti  connume- 
rato , Innocenzo  Quarto  Pontefice  Maffimo  la  mutò 
nella  correttione  della  nofiri  roedema  regola  con  or- 
dinarci ,che  il  no  Oro  « iuere  fi  facci  in  publico  Refet- 
torio gode  atto  comtnu  veniente  le  elemofine,  chec( 
faranno  fatte,  don  «dire  inficine  qualche  lettione-, 
fpi rituale  per  ricreare  inficmc|ofpirito,  quando rì- 
Itonamo  il  corpo:  e però  cosi  dice  il  tetto  corretto  j 
ita  tanca , U(  in  tommtai  gr felini io,  t a , qua  uobit  ero- 
gata t aerine,  tornatimi  ter  J umani , ahquam  ieOiohcm 
fatraftripturt  audiendo  : c quella  non  altera  la  follan- 
za dell’  (minuto , mentre  il  Sommo  Pontefice  Aimò 
quella  mutatione  di  maggiore  decoro,  e perfeteione 
alflnllituto . 

La  quarta  finalmente  è .che  altre  volte  quello  Or- 
dine nollro  era  più  eremitico,  & ail'oratione , (olita, 
dine,  At  alla  contcmplaiionc  più  dedito.  Ac  applicato, 
di  quello,  che  è bora , tanto  più , che  al  publico  bene- 
ficiodc!  Mondo  fecolare  fono  clpoll  i il  Religiofi  no- 
firi nc  Pergami , nelle Catedre , e ne'Confcllionarij, 
come  fono  introdotti  nelle  Citta  anche  li  propri/ 
Menatici  JJ,  che  altre  voitc  erano  foto  ne  gli  Eterni , e 
pochi  nell’  habitaco  de  fecolari  : Mi  di  quella  muca- 
(ione  è la  cagione  l'ettcrc  fiato  adonto,  c connumera- 


to da  Sommi  Pontefici  fri  gli  Ordini  de  Mendicanti 
anche  quello  Carmelitano , il  che  ej  obliga  per  indi- 
rato,  e per  fpeciale  fine  dell’  Ordine  Mendicante  ad 
attendere  alla  pubica  lalute dell’aoime , come  prima 
per  fola  carità  potcuamo,  ò doueuamo  far  quello . 

Nulladimeno  anche  adeffo  la  maggior  parte  dell* 
Inftituto  Carmelitano  reda  (labilità  perfeuerante-, 
nell'oratiooe,  meditatione , e contemplatione , come 
coatta  dalle  noftre  Sacre  Conftitutioni  , e inanime 
delle  Provincie  riformate  di  maggior  otteruanzate 
confeguentemcnte  quelle  rauca  troni,  e qouità  fono 
accidentali,  e non  alterano  io  follanza  il  ooftro  1 atti- 
rato Carmelitano  i come  vna  Città  rimane  moral- 
mente la  medema , benché  Ila  ora  foggetta  a diuerfe 
mutationi,  ò (Iaculi,  ó fignoria  ; Coti  l'Ordine,  At  io- 
flituto  Carmelitano  per  le  differenze  attignale  non  è 
da  dirli  ora  ettentialmente  dall’antico , e dal  primiero 
diuerfò,  ma  foto  accidentalmente  alterato , 

Sotto  li  fedeci  di  Maggio  nella  vita  di  S.Simone 
Stoch  fi  tratta  meglio  quella  accidentale  noftra  mu- 
tai ione  regolare. 

fO^OaeMBTiTQ 

la  Religione  Carmelitana  fino  dal  la  fina  prima  inflittiti»- 
ne  hd  fempre  hauti»  Trofeffori  della  aita  anacoretica, 

tp-  altri  della  aita  tonata  male  , &•  habitationi  fine 
tanto  negli  Cremi , quanto  nelle  Cini  ; il  me- 

demo  modo  di  vivere  fi  offeriti  ancora  da 
Menati  della  Tale/lina , e dell'Egitto , 

J e da  gli  Effeni , 

TJRi  altri  Morfei  di  quella  medema  Rei  igione  00- 
f (Ira  Arnoldo  fiottio  nel  fuo  Specchio  ifioriale  ci 
vi  llabilendo  quella  maffima , che  quello  Ordine  no- 
ftro  dal  fuo  principio  flood  tempi  poltri  fion  fiotto  tré 
differenze,  poiché  in  tempo  detta  legge  antica  viffe  in 
altro  modo , che  lotto  la  legge  Cbnlliana , At  in  aiuta 
modo  finalmente  doppo  la  ricuperatione  detta  Tetra 
Santa  fatta  per  il  DucaGodefridode  Bulion,  altri  de 

Bnlonio  ; nuilìiiimeno inqnacnmqae dfferentia profane 
Qrdoccnftatnr  extififfe, femperhabatie  dupheet  Trofeffo- 
rei  ,nempd  ^tnaehoretiea  uita,  0 eanobiticapeligio- 
nit,  hebbe  Tempre  in  ogni  flato,  e mutatione  fua  due 
forti  de  profeflori.cioè  altri  ottcruanti  della  vita  Ana- 
coretica eremitica  nelle  (òlitudini, deferti,  fpelonche, 
At  in  danza  dell'  vno  reparata  di  quella  dell'altro , co- 
me prouattitnore  premetti  fondamenti  : fit  altri  furo, 
no  otteruann  della  vita  Cenobitica  .communc , con- 
ventuale ne  Monaflcrij , Collegi)  si  nelle  Città , come 
«Itroue  eretti  : E di  quello  flato,  e differenza  triplica- 
ta ne  fà  fede  ancora  Paleonidoro  del  fuo  fafcicalo  tri- 
partito cap.t. ione  dice  Carmelitana  ptligionnfubflen- 
tlaliter  einfdem  fiatai  triplex . Coli  il  fprcchiode Car- 
me liuni  Tot.  Danieli e i Kirgine  Maria  tomo  primo  : At 
il  Padre  Lczana  ne  fuoi  quattro  tomi  de  gli  Annali 
nollri  in  otto  flati  diftingucla  Religione  .efotto otto 
accidentali  differenze  confiderà  quella  in  follanza.. 
fempre  la  medema . 

Che  quella  habbi  hauuto nell'antica  legge  Profef- 
forì  dell'  vna,  e dell'  altra  vita , già  ,o  fentimmo  da  gli 
Autori,  At  llloriografi  fudttti  ,come  la  Sacra  Seri  tia- 
ra, la  quale  ci  infinua,  che  Elia  ,£lifco,e  figlioli  de-. 
Profeti  fi  fabricatono  manfioni,  At  habicationi,  e 
Collegi)  nel  Monte  Carmelo , e vicino alGiordana.c 
nel  Monte  Effraia.e  nelle  Città  ,ò  loro  Borghi  di  Be- 
tel, Gferico,  Gàlgala,  e Samaria;  e frà  nofiri  Scrittoti 

e«* 


fnfifi  dodect  fondamenti  dello  fiato  Monafi . e Carnet.  ioi 

ecco  il  primo, cioè  Giouanui  P*  triarca  44.111  Gerofo-  trouafi  iui  vn'altro  luogo , che  èdiflantedalla  Nicria 
luna  i che  nel  libro  de  Inflitutione  primorum  Monacbo-  circa  fettanra  Itadij , e fi  nominaua  quel  luogo  Cellta  : 
rum  in  tege  uteri , cr  ime  perfeoerantium  ed  Caprafium  im  effo  vi  fono  molte  celle  de  Monaci  diariamente 
Monatbum,  che  egli  compole  nell'  anno  quattrocen-  fituatc,  e lubricate  »na  longi  dall'altra , dal  che  prefe 
tadodcci  diChriflonato,  cosi  regi  Ara  il  fatto;  li» » quello  eterne  di  Cellia  ',  e canto  fonodifianti  l‘vna_, 

■ c**”*  faterit  eiefdem  propafui  Eeligiofìt  dall'altra,  che  quelli, che  in  effe  habitano , non  fi  pof- 

yirii fili)  t Vrophetorum  manerent  precipui  1*  gremii  ; fano  vedere,  ne  fentirel'vno  con  l’altro:  CouNicc- 

inbente  unte  Qro , preprer  Olili  totem  fai  pepali  dei  te-  * — L-a~! “ ” — '- 

tei,  & t'iUei  interdum  frenuenlabant  miratele  in  pope- 
li!  operanti,  & future  eitpreiieentex , ottiene  homi- 


nem tefligantes , ir  tot  ed  Deunt  reuoeanfei , atque  ed 
/eem  prophelicem  peltgionem  mal  tot  attrehentei  ; fende 
infuhutbani t quarumdam  Cieitetum , & Killarum  terre 
promifiionit,  maximi  autem  inGalgata.&in  Bethel.dP 
in  Hierieo,  & il  Semarie  he  barrimi  cantai  filiorum 
Tropbctarum  rirorum  /{eligioforum  ’•  fi  che  prima  foli-, 
Urij  ne  gli  Èremi  habitauano , ma  Dio  lichiamò  tal 
volta  alle  Cuti , e Ville  à heneficij  puhJici  de  popoli, 
con  le  Prediche  • proferir , & operai  ioni  de  miracoli, 
don  la  quale  occafionc  moltiplicandoli  loro  crederò 
poi  anche  nelle  Citti  fudette,  c ne  Borghi , e Ville, 
Conuenti,  e Collcgijdoue  viueuano  inficine , 

Siegue  l’illoria  S.  Cirillo  nofiro , il  quale  fiori  di 
virili , e di  Tanta  vita  ananti  ■ e doppo  l’annodi  Chri- 
flo  mille  ducento:  e nel  librodr  proce/fu , ir  regale 
Otdinit  ed  infettarne.!  infegna,  che  fe  bene  nel  tempo 
della  pe ’Tecutianc  grande , che  ci  fece  Ornar  Ride 
gli  Arabi  verta  gli  anni  di  9 , molti  de  noflri  reftaffe- 
ro  ftragge  miferabiledi  que'barbari , tuttauia  a leu  ni 
pochidi  Tanta  vita  abbandonate  le  danze  ■ c Collegi;, 
che  haueuano  nelle  Cuti , e nelle  Ville , fi  ritirarono 
nel  Monte  Carmelo,  che  mai  abbandonarono,  & iui, 
& in  altri  eremi  della  Terra  Santa  li  fermarono  ad 
habitare  finto  la  dilciplina  Monadica  delia  vita  ere-, 
mitica  inftituica  dai  Santo  Profeta  Elia:  Ncll'iAcffa 
forma  fcriue  Gmlielmo  nofiro  de  Sanifico  Priore  del 
Monte  Carmelo  circa  l'anno  trSo.  mentre  nel  libro 
Ckronice Ordini t e ep.  I. afferma, che \eligiefi Cernen- 
te in  Terre  Senile  tlim  b abitare  cmfeenerint  tdm  in 
Wrbtbut , qudmin  Eremi t , ir  quod  circa  annum  Chrtfìi 
6)9.  propter  mole/ìiat  è Serecenii  eompnlfi  fteerint 
tnanfiones,  quei  in  yrbibut  bete  bene , dimi  ture , & to- 
tem in  Monte C armili , & in  quabufiamalqt  Terre  San- 
gefoUtuitnibus  reftdere  , 

Equi  fi  hi  d'auuertire.che  anticamente  le  minfio- 
ni  de  Car  meliti  nelle  Città  erano  minori  di  numero, 
che  tacili  Eremi,  doue  non  erano  fitte  d forma  di  Mo- 
nafteria  fotto  claufura  , (almeno  ordinariamente) 
come  oggidì  fi  ridda  noi  ,e  da  altri  ancorarmi  erano 
moke  camere  fenza  cinta  di  muro , e l'vna  dinante 
dall’altra,  mi  nel  medemo  luogo,  ò monte,  ò Abitudi- 
ne fahricate  ; c quelle  Congregitioni  diflaoze  furo- 
no doppo  qualche  tempo  chiamate  /Umbre,  à Leve 
conforme  1 luoghi  diuerG,  come  meglio  fi  può  vedere 
nel  tomo  primo,  fecoado,  e terza  de  oollri  Annali  del 
Padre  Lezana  : E quello  mododi  danze , manfani, e 
Congreganoni  di  celle  1 n Città , e nelle  Abitudini  ten- 
nero ancora  li  noAri  Monaci  in  Egitto.e  fpecialmen- 
te  circa  il  Monte  della  Nitria , c circa  laCicti  di  Alef- 
findria  ; coi!  ci  affermano  Sozameno , c Niceforo , e 
madame  Sozumen oinhb.  6.  hiflonecap.  ì 1.  che  par- 
lando di  que'  Monaci  dice  , Non  era  poco  il  numero 
deglihuomini,  che  iui  cfercitaua  la  monadica  via, 
mentre  vi  erano  circa  cinquina  Monarteri;  conti- 
gui, Stvtia parte formaua il Conuento,  cl’altraha- 
■ena  gli  hnomini , che  viueuano  fcparati  da  gli  altri; 
le  in  vero  poi  facendo  viaggio  dentro  lafoJmidine, 


foro  in  lib.  t t.bijlarie  e ep.  )8.  E confeguentementc 
qui  fi  conferma  il  fedo  fondamento  ■ chelamedcma 
norma  di  viuere  doride  fri  Monaci  del  Carmelo*  fri 
gli  Effeni , Se  altri  a etichi  Monaci  delia  Nitria , deli' 
Egitto, e Palei! ina. 

Dunque  comparifcona  Monaci  dell' voi , & altri 
dell'altra  vita  tremi  tire  cioè,  e cenobi lice  profeffori, 
conforme  fin'hora  prouato  redi , e meglio  fi  può  ve- 
dere da  nodri  Annali , a' quali , per  inoltrarmi  alla_ 
vita  de  Santi,  mi  rimetto  con  quello,  e con  fudetti 
fondamenti , 

FOUOetUEUTO  DECIMO . 

Jqri  tempo  deW  antico  legge  fri  li  figlioli  de  Profeti,  ffr- 
c abiti, Effeni  , Terapeuti , alitanti, lare off  emanano 
litri  rati  monefliei , eteri  >«  foto , l'uno , è l'altro, 
onero  alcune  religiofe  offeruange  folamente  conforme 
lo  flato , e conimene  fue , reme  fanno  oggi  giorno  li 
Tenterà  degli  Ordini  Regolari  ; Quelli  poi , che  per 
roto  offerta  aitano  la  pouertà,  l'obbedienza,  c te  eeflitd 
fi  homo  de  filmare  peri  Religioft  di  quel  tempo , 

IL  nofiro  Padre  Tomafa  Vualdenfc  in  Dottrinali  fi- 
dei  tom.  1 .lib.  ì.ert.  l.eap.  lo.  dimofirando,  che 
fu  la  medema  Religione  nell'  antica  ■ e nella  auoua-, 
legge,  sbozzata  nella  legge  di  natura , e dipoi  co- 
minciata , e profeffata  da  Santi  Profeti , e nella  legge 
di  gratia  perfettionata  ■ e continuata  ■ e propagata-, 
per  tutto  il  Mondo , infinua  infieme  la  diucrlita  di 
quella  in  alcuni  riti.  Se  offeruanze  dicendo, che  alcu- 
ni profeffauano , cioè  oficruauano  la  poucrti  religio- 
fa,  e per  altro  haueuano  moglie,  Il  che  vi  era  La  po- 
uerti  fenza  caditi  : Altri  oficruauano  l'obedienza-, 
con  la  pouertà, mi  pofiedeuano  il  matrimonio, rioon- 
tiauano  però  alla  cafa,  e fi  afiencuano  dal  bere  vino; 
il  che  noi  tralafciamo,  come  l’hanno  lafciata  altri 
ancora  con  altre  cofe , le  quali  in  que’ tempi  non  fi 
faceuano  fenza  caufa,  ne  fenza  caula  adeffo  fi  trala- 
feiano;  E non  olì  nate  tjtaefla  diurni  ri  d' off  cruente  , e de 
tifi  ficgut  il  medemo  - tutore  prouando  la  medefimanga 
dell' inflittala  dicendo , Si  come  adunque  variati  li  tifi 
della  commuue  Religione  di  Chritto  per  diuerfe  parti 
del  Mondo  è nulladimenotimada  la  medema  quanto 
al  Tuo  foftantiale  ; Così  variati  alcuni  riti  di  quella 
Religione  Carmelitana  rimane  in  foftanza  la  mede- 
ma  --  quello  dunque  badi  d'haucr  prouato  cioè , che 
da  primi  tempi  vi  foffe  vna  certa  Religione  partico- 
lare dal  volgo  fegregaca  ■ come  <h  più  Gretta  ptofcf- 
fione,  St  ollcruanza , cosi  di  molto  maggiore,  & di 
più  alto  merito  lodata  da  Dio.prouata  dal  volgo  Tan- 
to, eferciuta  da  Padri  fantilfimi,  profeffata  da  Pro- 
feti, continuata  da  gli  Apodoli , Se  infi ituita  fotto  gli 
Euangelifti  : dal  cui  fonte  poi  finalmente  li  riuoli 
della  medema  Religione  inonJaua  no  con  diluuie  fin- 
ceritfimo  tré  parti  del  Mondo , cioè  l’Afia,  l'Europa, 
c l'Affrica,  accettandolo  con  tutu  verità  li  Dottori 
fantilfimi  fopradetti  '.fino  quìil  yualdtoft , 

Quefto  medemo  negotio  viene  ottimamente  illu- 
finto  dal  Padre  Lezana  in  apparato  top.  4.  del  tomo 

primo 


jgTefi 


Tot  «Anno  memoratile  de  (Carmelitani 


primo-idnnalium , il  quale  trattando  della  caditi  de 
figlioli  de  Profeti  difcepoli  primi  di  S.  Elia,  e di  S.  Eli- 
aco, la  prroa  eoo  le  autorità  de  Saoti  Padri  Jgnatio, 
Gicrommo.òr  altri,  e mattine  introducendo  S.Giero- 
nimo  in  tpiflola  ad  Infiochiti* , che  dice , f7rjo  Eliti, 
yirgo  Eli/ cui,  y irrite  1 nulli  fili)  Tropbetarum . E coti 
foggiongc  il  medemo  Lezana  fth  atto  Mutili  $140. 
pam.  4.  dicendo,  Quelli  adunque,  li  quali  oderuauano 
li  ut  voti,  Il  deuono  dimare  in  modo,  e forma  de  Re- 
Jigiofi,  benché  non  ancora  perfettive  tali,  quali  fono 
nella  legge  euangelica  per  1 motini  fudetti;  Altri  poi. 
ehcoflcruauano  vn  foto,  ò l’altro  voto,  fi  deuono 
chiamare  Religiofi  analogicamente, cioè  in  parte , e 
per  qualche  fimilitudinc  Religiofi  ; perche  come  dice 
il  Vualdenfc,  fi  dimandauauo  Religiod  tutti  quelli, 
perche  fingolarmcntc  feruiuano  à Dio,  dedicati  a 
Dio  in  qualche  modo , in  tutto,  ò in  parte  differente 
da  Concittadini.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  tutti 
quelli  fonodchnedemu  Ordine  Profetico  alla  forma, 
c nel  modo , Che  li  Ternari)  de  gli  Ordini  Mendican- 
ti ( fiano  march’,  ò temine  ) fi  diconocffcrc  del  mede- 
ino  Ordine , ò Religione  , della  quale  fooo  Tcttiarij, 
abeuebe  non  faccino  li  tic  voti,  ne  profetlinolodato 
medemo  Religioni  di  quella  , alla  quale  fi  fono 
dedicati. 

Dice  poi  egli  medemo  Capientemente , che  quelli 
de  fudeici,  li  quali  ofieruauano  li  irà  voti  della  pouer- 
tà,  obedienza,  e cailiti , fi  doueuano , e fi  deuono  Ili- 
mare  come.  Ai  a guifa  de  ntligiafi,  in  riguardo , che-, 
non  erano  ali' bora  perfetti,  ne  con  quelle  folennità 
tali , quali  furono  dalla  legge  Euangelica  fino  ad  og- 
gi , come  dilli  apunto  nel  fondamento  primo  in  fine, 

Queli’Inftitutoperò  era  perfetto  in  fidanza  con- 
fidente nell'olleruaoaa  della  poucrtà,  obedienza,  e 
cafiita  con  qualche  voto  (lahiiite,  come  fuppongo 
prou.no  neitomo  primo  Speculi  Cara  il.  nun.  ijjl., 

©■137  S.&feq. 

Da  qui  fi  conofce,  chcalcunide  figlioli  de  Profeti, 
e difcepoli  de  Santi  Eha,&  Eliico.oilcruauauo  qual- 
cheduno de’ voti  fudetti  ,cnonla  cadila  , come  dille 
S.GieronimO)  E nel  ras.  4.  liu.  4.  l{cg.  fi  legge  pari- 
mente ,Mulierejuadam  de  moniti  Tropbeitrtm  eia- 
mutai  ad  ilifeutt , voa  certa  moglie  d’vno  di  que* 
Profeti  chiamaua  filifeo,  e fi  dima  fofte  moguedi 
Abdia  Profeta  .come  pcnlano  Giufeppc  in  libro  nono 
capite  fecondo , Tcodorcto  ancora, Se  il  Lirano , con 
PAbulenle  in  quedo  capitolo:  c di  quello  Profeta^ 
-tbdia  dirò  i fuo  luogo , che  fi  babbi  a tenere  cornea 
Ternano,  i tjuufi  Efligiofo^  ma  non  perfetto deU'initi- 
luto  profetico  Eliano . 

tOUD^IMEUTO  y^DECIMO. 

fri  gli  E fieni  pofirri , tir  emulatori  di  S,  Elia  Trofei* 
ni  furono  ancora  ielle  dotte  yetgiti  offertami 
iel  medemo  Infintici  Eliano , muffirne 
nella  leggi  Etatgeliea. 

CH  B le  donne  ancora  habbino  profcfsato  l’Elia- 
nolndituto, come  didimo  fin’ bora  de  gli  buo- 
mmi,  ce  lo  infegna  Filone  m libro  de  aita  contemplati- 
nasone  parlando  de  gli  Ebcni  contemplarmi  li  chia- 
ma T ter  apatiti , i Tbcrapcuiidt  1 , cioè  Curatori,  e Cu- 
ratrici) c delle  Congregatami  fcminili  leparate  dalle 
Congrcgationi  de  gli  huomini  dicc,iui»  mulìtiet  quo- 
que [imtl affluitati  ex  more  dune, tue,  ejua  Jfflinuuni 
tiiem  feOamuriii  afferma  tot  effe  yirgitei  n li  eoa  Ha  c«. 


ftitatis,fed  fpontd  eontinentts  pra  amore  Sapientia  ,enrnt 
fltdio  per  totam  ni  tam  contempfentntroluptates  e arpo- 
ni , aiiemim  divina , non  mortali!  prolìi  cupida,  jnam 
fola  Deo  chara  anima cxfeipfn  parlane,  cxcipimtctpro 
femine  inttlligibilct  Taira  radiar:  fi  che  vi  erano  gli 
Eliani  profefiori  della  caditi  ne  loro  Cenobij,  ò Con- 
gregattoni , Se  in  altre  feparate  vi  erano  le  femine  of- 
fcrnanti del  medemo  Jndituto,  emalfime della  virgi- 
nità , che  non  per  forza , ma  per  amore  della  diuina 
Sapienza  abbraceiauano  , per  i'acquido  della  quale 
fprczzarono  in  turco  il  tempo  della  vita  fua  li  piaceri 
del  corpo,  dcfidcrofc  in  verodclla  prole  diuina.e  non 
morule  ,che  partorifeono  foto  quelle  anime , che  fo- 
no care à Dio,  coti  fecondate  de  raggi  iotelligibili 
dell'eterno  Padre. 

Que’  nomi  Tbcraupcuta  (igni ficanoCnrertri , ten- 
tatrici , dai  curare  gli  infermi , ò dal  curare  le  anime, 
ò dal  colto  particolare,  che  profeffauano  di  Dio , co- 
me infognano  Filone , Eufebio , Niccforo , òr  altri: 

( ntdafi  il  fondamento  fecondo  ebefpiega  quefii , & altri 
limili  nomi . ) 

Che  vi  fotfero  limili  temine  offcruanti  dell'  Eliano 
Indituto  nell’antica  legge,  lo  accenna  Gilberto  Ge- 
nebrardo  in  traClaenlo  di  dogmatiburfidti , e principia 
cosi.  Quinta  alati  pietas,  Or  te  ligio  fi  orti,  ir  illnflratur 
per  tnnumer  abilet  Tropbeta  r;  e fotto  il  titolo, geligiofo- 
rumnita  ,&nota,Cr infiline  a noria  fcriue  cosi . Fitif 
Trophctarum  io  Bei  bel  ,in  H ierico  &e.  Elias  nirpiloftu 
gotta  pollicta  accinthujtr  Elifens  tane  nitam  illufiratnae 
. , . Holda  Tropbetiffd,  ejuafi  -dbbaliffa  habitani  im 
Millo,  idefi  Collegio,  nel  dono  dolhina . Dunque  nell' 
antica  legge  vi  era  no  femine, che  viueuano  collegial- 
mente, Se  offcruauanol'lndituto  Eliano  ;e  quelle  po- 
teuanfi  dimandare  Rcligiofe,  come  gli  huomini  di 
queltempot  e chi  di  quelle  ofieruaua  folo  qualche 
voto,  ò particolare  sito  Eliano , più  todo  Ternaria,  à 
Religiofa  in  parte  fi  doucua  chiamare . 

Et  beota  probabile,  che  all' bora  vi  fbffero dellej 
donne,  che  collegialmente  viuelfcro  in  caditi  virgi- 
nale, òt  altre  nella  vedouile , come  deducono  molti 
Bfpofitori  daquelfacroTellode Macabci  eap.g.dei 
libro  a.  yirjiaei , ipia caaclujx  crani , pcreurrebant  aè 
Oaian 1:  delle  quali  dille  S.  Arn  bruno  in  libro  de  Vir- 
ginibus, elioni  ,n  tempio lerosoljmiifniffeligimus  Vir- 
ginti  deputatasi  leggiamo,  che  ancora  nel  tempiodi 
Sicrufalemmc  vi  folsero  Vergini  dedinate:  òt  il  Tor- 
niclli  fub  anno  Mandi  4030.W1».  14.  foggionge,  bilia* 
goache  nel  Tempio  vi  fia  dato  vn  luogo,  ó alcuni 
luughi  per  habiratione  perpetua,  ò temporale  d’aicu- 
ne  Vergini,  c donne  Rcligiofe.  Anche  Salianòia 
som.  ì.  odeon.  Mundi apop.  num.  lo. fcriue, nidtntur 
enimfuiffe  ,c]uantum  rudia  ilio  tempora  ferebant , quafi 
Moniales  Dee  e taf  cerata:  e così  altri  Autori  conferma- 
no i)  medemo. 

Neimpedifcc  quefio  Indituto  delle  Vergini  fida- 
ne, che  Maria  Vergine  Madre  di  Dio  fia  detta,  St 
claltata  da  Santi  PidtiMtPrimiccria  delle  y ergiti , « 
Madre  del  Celibato , dunque  auinti  di  ki  non  vi  furo- 
noVergini  ; Rifpondo  con  Santi  Padri,  che  nonim- 
pedifee  dittl'Indituto  Eliano  delle  Vergini  fudettc) 
perche  Maria  è la  prima  Vergine  per  eccellenza,  e 
per  dignità:  fecondo,  che  queda  fece  voto  di  virgini- 
tà perpetua , e quelle  lo  fecero  temporale  ; cerzo  dato 
calo,  che  quelle  ancora  hauefsero  fatto  voto  di  per- 
petua virginità,  in  loro  fu  conditionato , òt  imperfet- 
to, come  quel  tempo  richicdcua  : fi  che  fi  faina  benif- 
fiuto neil’vna , c nell'altra fcmiaal’ofscruanza  della 

tir- 
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virginità  • mà  in  Maria  rifplendctte  quello  cele  fi  ej 
fiore  meglio  • e più  perfettamente,  che  nelle  fudette 
Vergini , come  dùD  j e diede  pofeia  di  fé  fragranza 
tale,  «he  inalzò  bandiera  di  Prencipe , fi  che  lòtto  di 
effa  fi  arrotarono  elcrciti  innumerabili  di  Verginelle 
attratte  dolcemente  dalla  bellezza , e dalla  vaghezza 
di  quello,  che  ne  riempi  la  terra , e ne  infioro  il  Fir- 
mamento. 

Mà  che  nel  principio  della  Chiela  ChriQiana  vi 
fofferu  donne, le  quali  viueflero collegialmente , e ne 
Monadetij  con  olferuanza  della  caditi, e della  virgi- 
nità, lo  atteda  Filone  citato,  St  il  Cardioale  Belarmi- 
no  in  IODIO  primo  Controucrfixrum  libro  de  Monacbit 
tip.  j.doue  proua  con  autorità  de  SS.  Padri,  che  nel- 
la primitiua  Chiela  vi  folle  l'indituto  Monadico  di- 
cendo, Quinta  fi  proua  da  Filone  Ebreo , il  quale  fìl 
più  antico  di  Dionifio  Areopagita,  Filone  dunque 
nellibrudellavitacontcmplatiua  molto  diffulamen- 
te  dcicriuc  la  vita , e codumi  de  Monaci , e delle  facce 
Vergini  : e più  fopra  dille  già  ■ Terzo  fi  proua  da  Ci- 
priano, c Tertulliano,  che  furono  più  antichi  ancora 
di  Dionifio  Papa , poiché  IcriucTertulliano  va  libro, 
che  tratta  di  velare  le  Vergini  ; E Cipriano , che  Se- 
guitò Tertulliano,  Icriue  vn  libro  del  medemo  argo- 
mento, che  lo  ioùioìòdelt'babilo  delle  t'ergili  : H ira 
l'vno , e l'altro  Autore  Icriue  delie  Vergini  Rcligiofc 
à Dio  conficcate  con  la  prof.  Olone  (olenne,  perche 
Tertulliano  indetto  libro didingue  altre  Vergini  fo- 
colari, e dal  Mondo,  il  altre  Vergini  di  Dio,  cioi 
Monache  a lui  dedicate;  Et  in  fatti  à tempo  de  gli 
Apodoli.e  ne  fecoli  leguenti  fi  moltiplicarono  li  Mo- 
nadcri  j delle  Vergini  folate  à Chrido , come  il  Car- 
dinale Baronio  ancora  atteda  lotto  l'anno  jot.  di 
Chrido  nato  ; di  modo  che  verfo  la  meta  ddfccondo 
fccolodi  Chrido  Piu  primo  Papa  fece  quedo  decreta 
circa  la  confacratiune  delle  Vergini  Monache  , cioè, 
che  le  Vergini  non  riceuino  il  veloauancircnticin- 
ue  anni  della  loto  età,  le  non  fodero  forfi  neceifitatc 
al  pericola  della  virginale  pudicizia  a riceuerlo  pri- 
ma: Nefihabbino  à confacrare,  le  noo  nella  feda-, 
dell'Epifania  ,&in  MbitPafeb» , & io  -4p  oflolorum 
Tfatalitfs,  nifi  tonfo  morti t Drente  ; in  rem.  I . Concilio - 
rum  intrr  decreta  Pf  primi . E poi  perfuade  quella  ri- 
tiratezza delledonne  ad  eflempio  dcglihuomini  alla 
vita  rcligiofa  di  quel  tempo  il  timore  Sminile, la  faci- 
lità del  cadere  donaefeo , 4t  il  pudore  virginale , cole 
le  quali  tichiedeuano  maggiore  cudodia,  e Scurezza 
loro  ne  Collegi) , 

Lo  conferma  quello , che  à fila  tempo  diremo  in 
quedo  -reno,  come  di  S£niocia,  c Coltrino,  c del  Mo- 
nafterio delle  Vergini  facre  in  CeJefiria,  cioò  fìtuaca 
nella  lolitudmc  della  Cclefiria,  ò fia  Fenice  poco  lon- 
gi  dal  Carmelo  fatto  il  fine  del  primo  feeolo  , e nel 
principio-dei  feconda  di  Chrido  nato.  Anche  ne) 
terzo  leccio  vi  furono  limili  Monafierij  delle  Vergini 
fjpofc  del  Signore  Iddio,  come  conila  da  gli  atti,  e dal 
marcino  de  Saati  Indo , c JDomna , e di  vinci  milla^ 
Martiri  fono  lacrudelifiìmaperfccmione  dell' Impe- 
ratale Mallimiaao , come  infegnano  Simeone  Meta- 
t'iailc,StiiLiponuno;  anziil  Suriodice,  che  acca- 
delie  alti  viutifeidi  Deccmbre,  c dell  ann»  a»o„  & in 
quedi  atti  io  trouo , Maximianut  tirò  Domnam  quoque 
quarebat . . . Cr  tura  eamnon  inueniret ,furebalcom- 
munita  in  omoia  Monafleria  : alquefacra  quidem  omnia 
Monafleria  truiclittr  diruebantur  : yirginct  Diri  pro- 
bi it  tur  pi  tir  tifici t boni  ur  : t'irginet  prob  dolor  ,q uatnt 
maftulorum  qmdtm  ttulit  vidcjri  erti  vnquam  coler an- 


dum  ; c perciò  altre  fi  pofero  in  fuga  , altre  fi  trouaro- 
no  da  Dio  labiate  in  maniera  gratiofa  .perche  non  ne- 
glexit Deui  .qui natuteflex  yirginc , ip/atieirgineivd 
in  medio  liUorum  conferuare , & fuomodo  / idem  ■ ita 
elio  10  continenti om  ipfai  prudere  non  permiane . lntet 
tot  antem  tumfuam  inter  dorai,  & lucidai  /iella  s una 
mirandovi  inmodumrefplendebot  infiar luna,  &•  pul- 
ehritudine  ,& genere , & vinate  alijipra/lont  ; Ea  vai 
vocabaturThcapbila. 

Che  poi  quede  Vergini  fodero  dell'  Elia  no  Inditu- 
to,  ce  lo  perluadono  Filone , Belarmino,  e Bironio,  il 
quale  dille,  de  Eugenia  inter  Monaeoi  4 Thitone  Effenot 
dittot  deliteftente . Cosili  P.  Lezanain  tomo  fecondo 
dcluoi  Annali;  E fri  quelle  Vergini  Eliane.chequafi 
delle  rilplendcttero  inquell'Einisferio  della  primiti- 
ua Chiela , fono  legnate  Santa  Enfnfìna , della  quale 
dirò  lotto  il  giorno  vndeeimo  diFcbraro;  Santa  £»- 
j rafia  lotto  il  di  tredici  di  Marzo , Santa  Eugenia  lotto 
li  venticinque  di  Deccmbre,  Santa  Sindetica,  Sora,  & 
altre,  delle  quali  à luo  tempo,  e luogo  verrà  in  accon- 
cio discorrere  , 

Ecco  dunque  come  nella  legge  antica , e molto  più 
in  quella  corrente  delia  grana  il  nodraSanto  Padre, 
Se  Inditutore  Elia  moltiplicò  lalua  lanca  prole  dell’ 
vno , edell’altro  fedo  nella  Chiela  di  Dio  per  molti- 
plicare al  fuodiuino  fcruitio  li  zelanti  ferui,  cgelofi 
amanti  del  filo  honorc , 

roriD-aMEr/TO  duodecimo 
diuife  in  quattro  paragrafi . 

il  Santo , e grande  "Profeta  Elia  i la  fonte , ri-  origine 
primaria  dello  flato  Monafheo , che  da  luifeorfe  inde- 
ficientemente fino  a noi  Canditi  foggi  giorno  ; E da 
qui  conila  Canti  elitre , e la  fomiti  dello  flato  pe’igiofo 
Monaflico  , le  buggiemani/efle  de  gli  Eretici  abbattu- 
te, e /labili  to  refla  iMffionaCattolico  della  perfettio- 
ne  di  fue fio  flato , 

$.  I.  L’inflituto  Rplìgiofo  Monaflico  è come  vn  fiume, 
(he  da  noi  per  moto  retrogrado  vi  i terminare 
à Cbnfìo  benedetto , e poi  al  fuo  fonte 
Elia  "Profeta , 

EG  L l i verilfitno , che  lo  dato  Religiofo  nella 
Chiela  di  Dio  è a guila  di  reale  fiume  ■ al  quale  fi 
può  applicare  ilTeflo  l'acro  della  Gencfi  eap.  a.  Font 
afeendebat  e terra  inigant  vniutrfam  fuperfitiem  terra  : 
Filmili!  egredirbatur  de  loco  voiuptatit  ad  irrigandum 
Paradifum,  fui  inde  diuiditur  in  fuatuor  capita  ; perche 
lo  dato  Religiofo  à guila  di  fiume  gra ndc , che  feorre 
per  il  piano  vadoditutta  la  Santa  Chiela,  la  mafia 
abondantemcntc  di  dottrina,  cdilantità,  e coufe- 
guentc mente  quedo  fiume  deue  ridurli  al  capo, & al- 
la fonte  lua,  d'onde  Icatunlcc  ; e quello  ga  è manife- 
do per  il  Profeta  S.  Elia  ■ come  per  tutti  gli  antece- 
denti fondamenti  chiaramente  conda  ; Tuttauia  uon 
faremo  Stendere  quedo  fiume  djl  fonte  di  Elia  à noi, 
mà  noi  con  moto  retrogrado  lo  rìuolgercmu  riducco- 
dolodanoiad  Elia  per  dimodrarlo  vero  fiume  della 
Chiefa  di  Dio  fcaturico  da  Elia, per  feoprire  maggior- 
mente le  buggie  de  gli  Eretici  in  loro  confu  (ione , € 
per  confermare  l’aifioma  della  Chiefa  Cattolica  circa 
Ja  fant ita,  e pcrfettionc  di  quedo  dato  Religiofo  . 

Ne  cinque  fecoli  vinoni  deili  tempi  nodri  rt  icopri- 
roao fonti  particolari,  che  furono Iniluutori,  c Pa- 
triarchi de  gli  Ordini  rciigtofi,  mende  nel  iecoio  pal- 
laio 
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fato  vltimo  compirne  S.Ignatio  autore  della  inclita 
Compagnia  diGiesù  approuata , e lodata  nel  Sacro 
Concilio  di  Trento,  e da  Sommi  Pontefici  : E Cotto 
quali  del  medemo  tempo  S.  Filippo  Neri  indiluì  la 
Congregatione  deli'  Oratorio  madre  fecondiffima  de 
erudii, (finii  Coggcti,  Et  il  Beato  Giouanni  di  Dio 
cominciò  l'Ordine  de  Frati , che  hanno  cura  de  gli 
infermi;  Così  anche  SancaTerefa  riuCci  Madre  de 
Carmelitani  Scalzi,  c Scalze  rinouando  l'Inftituto 
Carmelitano  nella  primiera  perfettione  dello  fpirito 
Eliano  : Poco  prima  il  Venerabile  Padre  Matteo  Ba- 
ici diede  principio  all'Ordine  de  Padri  Capuccini.cbe 
profeto  la  più  diretta , e rigoroCa  pouerti  fri  altri: 
E prima  ancora  la  Beata  Giouanna  diede  Canto  prin- 
cipio, e regolaailc  Vergini dell'Annonciata:  buoi 
iecoli  fiS.Francefcodi  Paula  fu  autore  dell'Ordine 
de  Minimi:  Bcinvn  Creolo auanti hebbero parimen- 
te principio  gli  Ordini  di  Santa  Brigida  da  Santa  Bri- 
gida mederaa,  e de  Gefuati  dal  B.  Giouanni  Colom- 
bino, c da  altri  furono  piodotti  altri  Ordini  cornea 
tanti  fiumi  ad  irrigare,  c fecondare  de  virtù, e de  pro- 
digi) il  campo  amplilfimo  di  Santa  Chieda . 

Da  cinquecento  anni  inquicircumcitca,  e poco 
meno  cncnpai  uero al  Mondo , quafi  Gemini  lucentid- 
fimi  nel  Firmamento  della  Chieda  li  Santi  Domenico, 
«Frenetico  Inflituiori  ,c  Patriarchi  defantilfimi.e 
celeberrimi  Odiai  de  Predicatori,  e de  Minori!  de 
quali,  come  anche  dell'  Ttilita  grande,  che  apportano 
attuta  la  Chieda,  litratta  neldacrodantoConciliodi 
Lione.  Vn  poco  più  auanci  San  Giouanni  Matta 
errile  l'Ordine  della Saniiffima  Triniti , e della  Re- 
dcntior.c  de  captiui,  r dchiaui . Quelli  furooo  prece- 
duti da  S.  Norberto  Fondatore  del  candido  Ordine 
PremonOratenlc:  Da  S.  Bernardo  magnifico  ripa- 
ratore , e propagatore  dell'Ordine  Ciflerciendc  già 
cominciato  dalB.  Roberto . Da  S.  Brunone  Inftitu- 
torr  dell’Ordine  CartufianoiE  tutti  quelli  precedette 
S.  Benedetto  il  gran  Patriarca  in  Europa  ; e prima  di 
quello S.  Agottmo  in  Affrica , e prima  anche  S.  Ball- 
ilo in  Cappadocia  Induutori  delie  Regole  ,&  Oidioi 
loro  gii  ni  die,  e trecento  acni  fi  cominciati . 

Maauantituttili  iudetti  gii  erano  preceduti  efer- 
citi  intieri  de  Monaji,  malli  tue  in  Egitto  dotto  il  regi- 
mine di  S.  Antonio  Abbate,e  di  poi  dotto  S.  Pacomio, 
come  in  Pale  (lina  dotto  S.  Barione  : E quelli  Santi  fu- 
rono (limati  da  alcuni  per  i pr  mi  Monaci, e primi  In- 
fittutori  del  Monacato  nel  Mondo  già  per  mille,  e 
qnattroccntoanni  dono:  Nulladimcno  auanti quelli 
nobililfimi  Campioni  (limati  per  Autori  delMona- 
chidmo  vi  furono  nrl  Mondo,  c nella  Chieda  numero- 
fi  (fimi  gregi  ,moln(fimiConuenti, Laure, e Congre- 
gatiom  de  Monaci , confòrmeci  infognano  le  Morie 
Ecriefiaffiche:  & in  fatti  al  tempo  degli  Imperatori 
Diockciano,  e MalfiinianoS.  Giuliano  era  Padre  di 
dieci  nulla  Monaci , lì  come  fi  può  vedere  dagli  arri 
de  Stnti  de  Padri  Bollando,  & Enfchcnioaddiemae- 
nam  lanaarij  : A quello  li  aggiongcin  Palellina  ilS. 
Cantone  con  fuoi  Monaci  lutti  Laure  tre  Gerofoli- 
roa<  e Gierico  fiutate  : Santi  Saba  , & Efaiacon  altri 
trentafei  Monaci  nel  Monte  binai  dotto  Diocletuno 
martirizati  : £ S.  N icone  con  altri  Monaci  nel  Monte 
Gani  in  numero  di  cento  nouanta  noue  rutti  al  mar- 
tirio crudeliifimo  di  que'  barbari  imperanti  condan- 
nati : E culti  quelli  iJluftrarono  l'inlluuto  Monadico 
nel  fecolo  terzo  del  venuto  Redentore . 

Di  più  ; Auanti  di  quelli  Eroi  di  virtù,  come  capi 
de  Santi  Monaci,  chcrcgolauano,  v i furono  nel  fc- 
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condo  fecolo  molti  Monafteri) , come  (ì  conolce  <i  a Ila' 
vita , e da  gli  atti  di  S.  Eugenia  vergine , c martire, 
doue  fi  là  mcntione  de  molti  Monafteri) , e ciò  circa 
gli  anni  diChrifto  cento  ottanta  otto;  e fotto  quel 
medemo  tempo  S.  Fronconio  viueua  con  fettanta_. 
Monacinel  deferto;  Et  prima  di  quelli  nel  primo  A 
colo  di  Chr ilio  verfo  il  fine  l'otto  l'imperio  Hi  Domi- 
timo,  e Hi  Nenia  nella  Fenicia  del  Monte  Libano, 
ò Ila  Cetraria  poco  lontano  dal  Monte  renitela  fi  tro- 
uaua  in  fiore  di  bontà  di  vita  il  Beato  Germano  Cupe- 
fiore  di  fettanra  altri  Monaci,  c di  trenta  Vergini 
Monache  in  vn  Monaflero  fitnatoin  dolirudine  : e net 
principio  del  fecondo  fecolo  dotto  l’Imperio  di  Traia- 
no fiori  di  damiti  Eu  loda  vergine , e martire  nel  Ci- 
nereo , ò dia  Monaltcrodi  trenta  Vergini  doggetto al 
dantogouerno  del  detto  Beato  Germano;  cosi  leg- 
giamo nella  dna  vita  regiftrata  da  dndetri  Padri  Bol- 
lando, & Endchemio  in  ~l3ii  S antioramfub  die  prima 
Marti)  : fi  che  deuono  confonderli  di  menzogna , e di 
ignoranza  alcuni  eretici,  li  quali  rellrinfero  la  vita, 
e’1  tempo  dell'  Inftituto  Monadico  fra  l’età  de  Santi 
Paolo,  Antonio,  At  Barione . 

E cosi  finalmente  gionfiroo  aili  Monaci  della  pri- 
mitiua  Chiela  chiamati  lift  ni, Tktrjpeuti,8t  laGgaiti 
d'altri  numi , e titoli , liquali  rifplendettero  malli  ma- 
rne ntc  nell'  Egitto  circa  A leffandria  dotto  la  direttio- 
nc  fpirituale  di  S Marco  Euangelilia.  come  duoo  lo- 
dati da  Filone  Ebreo:  Pioriuano  anche  nella  Palerti- 
na  altri  Monaci , lì  quali  dal  Prccurdore  di  Chrido 
S.  Giouanni  Barbila  furono  inQrutti  della  venuti- 
dell'adpettato  Mediare  da  Santi  Apollo!!  ammaeOre- 
ti  ne  Ih  leggecuangclica,  & acquinoti  alla  difeda , alla 
predicatione,  & all  a domina  della  Ir  de  del  Crocififfo 
Gicsù,  conforme  gii  (labilimmo  ne  fondamenti  dupc- 
tiori.  Fri  quei  Monaci,  & KffcniS.  Giouanni  Batti- 
(ta  tenne  il  primato , mentre  molti  Autori  indegnano, 
che  egli  vjucftc  fri  di  loro  fa  tto  offerii  a ntc  efatto  d e 11' 
In  Aituto  duo , come  fi  può  vedere  nel  dudetto  fonda- 
mento quarto , c meglio  dirò  in  appretto:  Anzi  dico- 
no li  Santi  Padri , che  gli  A portoli  ancora  rioontian- 
<lo  ad  ogni  bene , e commoditi  mondana  forteto  de- 
gusci del  medemo  loftitutocon  il  voto  della  pouer- 
tà  .cali  ita,  St  obedienza  ; cosi  indegna  S.  Geronimo 
foprailfacio  Tello  di  S.  Matteo,  et  et  noi  relit/nimm 
omnia,  Crfeatti  fumane,  dicendo  ,in illoer^o  (omnia) 
ntdt  diftipalcrum , & paHptrtatem , & taflttatem  ; 
ilio  (frctttijumttt  Hjptrfttìam  diftipalantm  obriitntiam 
ataufee  : & il  P.  S.  Agoflino  in  libro  1 7.  dt  Cut  itati  Dei 
tap.+.  foggionfe  dtccndo.W  notata  potenn/Jimi  ntttt- 
runt  :e  S. Tornado  a.i.  8*.  *«.4.  ad 
art. 7.  dito,  non  eli  ambigendum  ,i)uin  spopoli  noacrint 
omnia,  tpu  adpcrfelJiooii /latnmperlintat, quando  Cbri- 
fium  amnibus  rtliOis  fecali faat . 

Adunque  da  noi  fino  al  tempo  de!  Situarne  noftro 
fi  riduce  moturetrogrado  il  cordodiqucdofiume  bene- 
detto dello  dato  religiodo , mentre  gli  ideili  duoi  Santi 
Apoftoli  con  voto  fiaftrinderoall'offeruanzadella_. 
pouerti , obedienza , c caditi , allora  quando  diedero 
il  vakal  Mondo , fi  licentiarono  da  parenti,  e dalle 
ca(e,cdaogm  piacere  carnale , e fi  diedero  i fegui- 
tare  continuamente  Chrifio. 

Mi  qui  è necetfario  farvnpocodipauda  per  tro- 
ttare la  prima  fonte  originale  di  qutflu  perdettiffimo 
dato  religiodo  Monadico,  il  quale  fin'hora  fi  riuolfe 
indietro  da  noi  per  ritornare  al  duo  Capo,  Principio, 
Amore,  & Origine  primaria:  Perciò  dirò  cosi  ; 


fi. 


i i.  de  dodect  fondam,  dello  flato  Aionafl,  e Carmel.  i o y 

vita , iS.Giufcppe  nelle  opere  domeniche,  mentre 
{.k  Cenilo  aoflro  S Ignote,  e # citatore  i la  cani  a efficien-  trai  ftbiitut  illi  a:  alla  diuina  legge  ideila  quale  era 
tt,  efemplare, fittale , e meritoria  iella  perfetti/lima  efaccillimo  efecutore;  e finalmente  è manrfriinlìuii 

yita  Rcligiofa  Monadica  j &-à  Cbri/lo  cornea! fuo  la  principale  verfo  l'eterno  Padre  nel  Albine  JVitima 

Sali  precedettero  epuaft  dm  luciferi  | e /Ielle  imprcfa,che  fùtrcmendiilima  della  morte  in  Croce, 

del  mattino  il  -profeta  S.Elia  , mentre  Cbriflus  fatine  ed  obeiitnt  y/fte  ti  mortene, 

er  in  fut  ritti  , efpirit » mortene  antem  erneit.  S.  Paolo  ad  Philipp.  eap.i. 

S.  donami  Battifla . Quanto  poi  alla  cattiti, bilia  dire.ehe  tanto  l’amò, 

_ che  fino  da  vna  Midre  Vergine  lenza  detrimento 

TL  Signore  noftroGicsùCbrillo  lodò  grandemen-  della  virginale  pudicitia  volle  portare  li  Tuoi  natali! 
a teconluoidifcorfi  la  religiofa  vita  monadica  ; e era  egli  il  fiore  del  campo  ,& il  gigl(p  dei  giardino 
non  contento  di  parole , adoprò  li  fatti , mentre  per-  paradilale , perciò  Colo  in  vna  terra  vergine  volito 
fettiflimamente  la  praticò,  & in  quella  forma  la  com-  comparire  accolto  per  fua  pompa , e decoro.  Nell 
Pi  • epetfettionò,  evenne  ad  eflcre  di  quella  vita  la  vidde  pratticare  con  donne  fuori  della  Samaritana 
cagione  efficiente,  efemplare,  finale,  e meritoria:  di  al  pozzo  in  luogo  publico  pcrnegoti;  paleli  della  fua 
modo  che  da  Chrifiocume  Sole  tutti  gli  altri  Reli-  raluic>e  fi  marauigliarono  perciò  come  di  llrauagan- 

fiofi,  e Monaci,  & Ercmiticon  loro  Infiitutori , e za  grande  li  Oifccpoli  dibatterlo  trouato  foto  con  la 
adri  quali  tante  llellc  nel  Firmamento  della  fua_>  Samaritana  iti  colloqui; , epe-  nuribinlnr,  rpaa  cune  ma- 
Chiefa  partecipano  la  luce  della  medema  vita  mona-  He re  loeptebatm  : fopradelchc  fcriffe  Cornelio  a Lapi- 
flica,  e religtola  si  nell'antica,  come  nella  nuoualcg-  de, Cypriattt  ,(r  alif  refpondtnt ,infolittit[m[[e Chridi 
ge  : Mà  quello  Sole  della  rcligiofa  vita  ■ e del  mona-  ftoefm  lojti  cum  nmliere,  ìdtjue  hoc  fine,  rt  calli  tatti,  et- 
ilico fiato  fu  preceduto  da  due  llelle,  da  due  Luciferi,  honeflatit  omnibutfidelibnt,  [rimirimi  Clcrtcis, iacee- 
che  apportarono  al  Mondo  lafua  aurora;  e quelli  dotibts.Trciicattribti, &•  PK-Iigijfts  darec  cxempltm  } 
furono  li  due  SS.  Profeti  Gio:  Battifla, Òt  Elia:  Eccola  team  redi  ait  Sapienti  De  redimento  procedi!  linea,  et- 
verità  del  tutto , perche  primieramente  doppo  che  il  i multe c inibita!  riri ;cri  mnliere  fadum  ed  inìtinm 
Signore  hebbe  fatto  vita  i gli  occhi  del  Mondo  naf-  peccati , C~  per  illam  ornaci  murile,  ir . La  donna  Ili 
colta  fino  all'etidi  dodecianni  in  Egttto,òt  in  Naza-  origine  del  peccato  nel  Mondo,  eper  fua  cagione 
reth  in  cala  della  fantitfima  fua  Genitrice  paffando  li  moriamo  tutti  alla  gratia , St  alla  natura , perche  ci 
Tuoi  giorni  in  orationi,  e lodi  diurne,  e parte  in  eferei-  attollicò  nell'  vtero  fuo  con  vn  frutto  della  morte  : 
tij  anche  manuali  comed'artefabrile,e  d'altre  opere,  Chrillo  volfc  dar  eliempio  a*  Religiofi  di  cialcuno 
finalmente  giorno  allieti  d’anni  trenta  .che  parimen-  fiato,  e conditone,  che  fchiuaflcrola  famigliarità  , e 
«e  fù  celata  quanto  alla  fua  vita  alle  penne  de  facti  colloqui;  con  le  donne , perciò  vna  loia  volta  fi  lafciò 
fuoi  bua  rigeli  Ili,  fi  ritirò  nel  deferto,  doue  vige  con-  vedere  da  foloconfola  con  mcrauiglia  anche  de  fuoi 
forme  mi  infegna  Simone  diCatfia  nel  libro  quarto  feguaci,  benché  la  maggiore  mcrauiglia,  folle  il  mo- 
degeflie  Saltatori t cap.  4.  fcriuendo  coli , ( Che  cofa  do , che  egli  tenne  per  conuertirla  a fe , inoltrandoli 
faccua  il  Ré  de  Regi,  e Signore  de  Signori  fatto  habi-  afietato  per  dare  da  bere  a lei;  mollandoli  egli  fili- 
tatoreJcl  deferto,  priuo  d'ogni  humana  confolatio-  bondo  divo  bicchiere  d'acqua  terrena  per  dare  alla 
ne,  douenutofqualidoper  il  digiuno,  macilento  nel  Samaritana  vn  calice  dell' acqua  celelte,  che  ed  fot  1 
corpo,  fcolorito  in  faccia , 8t  afflitto  nel  refio  ? Non  [alieni  in  ritam  eternit 1 . 
haueua  letto , e ne  meno  vn  cufcino  di  fottoporrc  al  Doppo  che  fi  hebbe  fatto  li  Difccpoli , ville  con 
fuodiuino*  venerando  capo  per  ripofare  da  huomo:  loro  in  communità  dicibo,  c luogo,  come  apunu 
gli  mancauano  Tedili , e la  terra  gii  feruiua  di  Tedia,  e vfaooli  Religiofi  ! uè  mancò  da  gli  altri  e lercio;  fobii 
diletto:  Non  fi copriua  di  notte  tempo  con  panni,  de  Monaci, & Eremiti,  e Regolari  d'ogni  forte , che 
piumini,  coltrici , ne  haueua  vn  tugurio , ò capanna,  fono  l’orationc,  la  folitudine,  il  filentio,  la  frequenza 
ó cella  alcuna,  ne  tetto  vi  li  trouò, che  dall’  iotempe-  a* monti,  a’ deferti,  e luoghi  folitari;,  iui  di  quando  in 
rie  dell’aria  poteife  difenderlo.  J E doue  fi  trono  mai  quando  paffando  le  notti  intiere  in  orationi,  efante 
vita  li  annera,  che  efercitaffe  Monaco,  Anacoreta, ò contcmplationi , fi  come  ci  amraaellra  di  quello  il 
altro  Eremita  à quella  limile  ? Ma  mentre  era  il  Sole,  (amo  Vangelo:  Dunque  non  li  defidera,  ma  li  tocca 
doucua  fpargerc  limili  raggi  perdarfi  aconofcere  il  con  mani,  che  Gieiii  Saluatore  fu  qui  in  terra  vero 
vero  Pianeta  della  monallica  vita,  c dell'infiituco  effempio,  e viuofpecchio,  anzi  l’originale  perfino 
religiofo;  doucua  ramificare  li  deferti,  coltiuare  le  della  vita  rcligiofa  monadica  nella  riatta,  c totali* 
fblitudini,  e benedire  li  monti, e valli,  con  loro  grotte,  offemanza  di  tutte  le  virtù  effcutiali  ■ e dell’ altre  per- 
cfpelonche,  acciòda  fuoi  feguaci  follerò  più  faci!-  fettioni , che  quello  fiato  richiede  n per  fua  effenza, 
mente  elette,  & habitate . come  per  fuo  decoro,  bellezza,!!  vltimo  compimmo. 

Tutto  il  refio  ancora  della  fua  vita  fù  il  viuoeflem-  H >ra  già  li  Santi  Euaogdilli  ci  affermano , che_> 
pio  della  poucrtà , della  cafiità  ■ dcll'obrdicnza , c d'  auanti  Chrillo  Saluatore  venne  come  fuo  Noncio , Se 
ogn’  altra  virtù  mooafiica , la  quale  polla  adornare.»  Ambalciatorc , ò come  Tuo  Maggiordomo  S,  Gio- 
chi fi  fia  religiofo,  e claufirak . E quanto  alla  poterti  uannia  preparargli  degno,  econueniente  palazzo, 
h manifefiò  nel  prefepio  nafeendo , c Tuffa  croce  mo-  che  era  il  cuore  dell'  huomo  adornatodi  penitenza,  e 
rendo , doue  fpiróappcfoquafi  priuo  anche  della  ter-  d'altre  virtù  , mentre  predicaua  quello  apparata 
ra,  che  calpcfiaua  conpiedi:  morendo  dico  ignudo  dicendo  , parate  riam  Domini,  rcflas  facile  [emitat 
fulla  Croce , chi  velie  con  fiori  la  terra , e di  (Ielle  il  eint  : panitentiam  agite , appropinfeabit  imm  degntm 
Cirio,  non  che  gli  buomioi  della  fua  gratia;  perche  Cntornm . Mattbai  cap.  j.  VcnnedicoS.  Gio:  Batti- 
in  quella  forma  fi  diede  à vedere  poucro  di  volontà,  ila  qual  Allro  matutmo,  che  preuenne  il  luo  Sole, per 
eoudodedefidcri;,  fi  come  morina  priuo  anche  di  auuifarnc  il  Mondo  comi  granula , c fcrcna  aurora 
Vrilito.  E doue  fi  trouò  mai  pouerta  a quella  finnici  ad  afpcttame  tanto  più  lieto  giorno:  Ma  venne  que- 
Quanto  i!t  e Indi  enea,  è nota  la  lu  a alla  Madie  in  Ilo  in  [piritn,  O-  rirtntc  Elias  e per  confegueoza  U 

O Tanto 


* 


'fai  \Anno  memorabile  de  C armelitant 

finto  Profeto  Elia  era  gii  Tenuto  come  prototipo,  Se  di  quella  forte  III  Elia,  tale  ancori  eri  Giouanni  Bat; 
originale  del  medemo  Precorfore  Giouanni . tifta»U  quali  benché  non  faccfsero  voto cnq  la  bocca. 

In  fatti  ecco  Gì  ouanni  Batti  Ita  rero  feguace,  & ò con  la  parola  di  qualche  regola  di  cariti,  haueuano 
imitatore  di  S.  Elia  sinel  vitto,  come  nelvedito,  u'  però  l'indiato  diurno,  che  immobilitaua  i loro  aderti 
nella  vita,  come  nell1  opere  per  ditnollrarfi  verofuo  conuertùiin  DiojE  quelloeauiualeal  voto,  perche 
figlio  fpirituale  per  eflerimaginc  à lui  più  limile  in  tutta  la  ragione , c la  forza  del  voto  confidc  in  non 
fpiritn,cr  vinate  : perche  i certa  la  folitudine,c'lde-  raouere  faffertoda  fe  inclinato  1 peruercirfi  : Quello 
torto , doue  pafsò  li  l'noi  anni  in  penitenze,  digiuni,  immobile  affetto  haueua  Chriflo , dico  cale  inltinco 
orationi, prediche, baetefimo,  Scaltre  fanteopere,  diuinoiramobilitantel'affcitoinDiotrionfòinChri- 
che  al  illune  Giordano,  Se  in  quelle  parti  efercitatia.  Ho  per  fpeciale  illapfo  della  Diuiniti  vnuainluogo 
Il  fuohabito  era  de  peli  de  Cimeli,  e divnazona  di  del  Voto,  fi  come  haueua  la  chiara  vifione  di  Dio  in 
pelliccia  attorno,  che  lo  cingeua  ; Ilfuocibolocufie,  vece  della  fede , e l’immediato  (guardo  in  Dio  inluo- 
c miele  fiiuellre;  Della  fua  pouertà  nonoccorre  al-  go  della  fperanza  : Et  altroue  foggionge,  Cbriftni 
tro,  haucndocglifinodafanciullo  di  pochi  anni  la-  numqnam  vonit , fieni  neque  hibuitfidcm  ■ neqne  fpem 
(eiacula  commuda  cala  paterna  con  ogni  ricchezza  propur  imperfeifionem  inclufam  in  tir : babuit  urne» 
per  patire  ogni  miferia , c ricce  Airi  in  vn  deferto , co-  aliqnid  aqnìualemJcUicet  ialini rei  inftinUum  immobili - 
noe  canta  la  Chiefa  di  lui , Mntra  deferti  teneri  tfub  en-  tantent  afeSum  tenientem  in  Dcrtn  ex  / pedali  tllapfn 
uri  cittinm  torma!  fitgient  peti fti, ne  Unifaliem  maculare  Deitatit  unita  loco  noti , cuiuttota  ratio  eft  in  non  mobi- 
vitam  fantine  poffet  . Della  caditi  era  zclantifEmo  litante qJeUnm. 

cuftodc,  come  della  obedienza , di  modo  che  li  Siati  Quanto  poi  alPrecorforefuoS.Giouanni  Battili* 

fadri  lo  dimandarono -Cngf/a  per  la  pariti  di  vita,  e il  P.PrancefcoSuarez  in  tomo  ».  j.  p.  qu.  jt.  art.  t. 
per  l'elatta , c fubitaobedienz  i a'diuini  cenni  : e he-  d7j>.X4.tf’/ifl.(5.infegna,cbe  fece  li  tré  voti  Kcligiofi, 
niflì m i diede  fegno  di  quella  fua  velocita  di  fpitito  quia  Vatrci  teftantnr  Ioannem  MonaHicam  vitam  effigi, 
jiell’obedirc,  quando  (modali*  vetro  materna  diede  arpie  Uonacbernm  •principini  fui  fi  e ; dieuntvera\eti- 
slcuni  falli  di  giubilo , & allegrezza  alla  prefenza  dei  gionei  dff*  Trofefiorem , epa  in  tribai  tonfiliarum  votie 
fuo  Signore,  che  loelefie  , e dichiarò  per  fuoPrccor-  confiMt.  Sedqaod  de  manne  affenerant , id  de  Elia  Mo- 
fore:  exultanit  infarti  in  gaudio  in  vtero  eneo  . Luca  nncbotnfimni  afiirmant,  ergo  fi  ex  hnmfmodi  diate  Va- 
(sp.  i.  uumfequiturvera  loaunit  in  nibat  votiti\eligio,parittr 

Dunque  Elia,  e Giouanni  BactiOa  preuennero  il  feqaitar  in  Elia!  minor  latitimi  in  Tatribui  cbprebatur  ; 
Saluatorc,  ambiJuoi  folitarij,  e proli  iloti  della  me-  confequentia  coniptenaefl , quia  aqniparatomm  eaiem 
demi  vitaaullcra,  penitente , eremitica,  monadica,  c fi  ratto:  q^ec  alta  afftgnarì  pottft  ciaf  a,  oh  qaam  p oliai 
poucra|Obcdicmc,  calla  , pome  furono  limili  ancora  Etiai  J Tarribas  eeUbretnr  Mafhr  Monafticet , qaam 
di  vede  rozza,  di  pelle,  e pellicci? , di  zona , e di  me-  anteriore!  BfUgiofi  Henne,  Samuel  6-c.  nifi  quia  ili 1 Ma- 
lora, come  altroue  dilli  r Dunque  ambi  quedi  lucidif-  rati  veruni  rdìgiofum  fiati  profeffi  non  fané  ; Eliat  aultm 
fimi  Adri  di  virtù,  e farciti  precedettero  di  tempo  il  ctft  am,  calti,  enrpt  vitam  inpauperute , ep  abdicano 
loro  Sole  dogai  perfettione  Chrido  nell ’olleru  anzi  gtren  , uerutmirit  Mouacornm  Tarem , esprimati» 
efattadella  vita  feligiofa  monadica  eremitica  : fi  che  e xereitio MuUorfuUìantia rtligiofi flatns , caia  anterio- 
dello  flato  Monadico , c della  vita  religiola  Eremiti-  retar eHentla  inneaerint Religioni t . Adunque  Elia  fìl 
ca , Eliana , Anacoretica,  Eflena , Elia , cGiouanni  vero  Monaco, c Prcneipe, Se  Auturedella  vita  Mona- 
furonoduc  Luciferi  fempre  orientali,  che  non  conob-  Aita , e Religiola , percheofferuó  eoo  voto  li  tré  pre- 
sero occalò , li  quali  precedettero  il  loro  vero  So  Ito  conolciuti  confeglij  euangelici  pouerti , obedienza, 
ChriAo  come  cauli  efficiente,  finale,  &cfcmpl?rej  caditi  j cosi  parimente  S.  Giouanni  BattiAa  per  la 
della  medema  vie?  Monadica,  allaquale  aggiornò  medema  ragione  t Mi  tanti  altri  , li  quali  non_, 
tanto  di  compimento,  nobiltà,  e perfettiooe,  quanta  fcruarono  cadila,  non  fidcuonodircinioflanz*j, 
luce , fplcndore , e bellezza  communica  il  Sole  alie->  mi  folo  in  accidenti,  autori  della  Religione  ; Ma  Elia 
Acllc  : Adunque  il  Profeta  S.  Elia  comparifce  il  fiero  il  Canto  Profeta  fu  Prcncipe , e padre  originale  della 
fonte  originale  dcll’inllituto  monadico  . viti  monadica , c dello  Italo  claudrale , come  hò  det- 

Inolcriamofi  per  maggiore  conferma  alfegu;nte_>  to,ncl  fuo  tempo,  & in  lui  cominciata  i e Chrillo  fit 
paragrafo:  e ricordiamoli  di  quanto  didimo  confor-  poi  la  principale  cauli,  perche  fe  non  oficruò  per  vo- 
pic  aldecrcio  della  SS.  Inquiliuonc diSpagna riferita  co  vocale,  ò verbale , oficruò  con  equiualentc  fer- 
odi! pag.  8 8.  coi.  a . & 8p.  col.  r . mezza  al  voto,  la  pouertà , obedienza,  e cadila  con  il 

rimanente  di  quelle  virtù,  eperfctitoai,  che  fono  lo 
C.  J.  Ma  qui  fi  cerca,  fe  in  Cbrtfto,  in  Elia,  & in  dottali-  fplcndore.c  la  corona  dello  dato  religiofo  Monadico, 
ni  Batti  fta  tri  fofit  il  voto  quanto  oli’  tjfenra  dello  Da  tutto  il  fopradetto  fi  raccoglie  contro  gli  Eretici 

flato  Hctigiofo : t fi  concbiude  l'antichità  l'antichità  , e la  continuata  [actefiiont  della  religio/ a 

dello  fiato  Monaftrco  dal  S.  Trofeta  Elia  vita  Monaftica  come  per  diurno  collimando  comin- 

cominciato , e fino  i noi  continuato . data  dal  Profeta  S.  Elia , e dipoi  dalli  figlioli  de  Pro- 

ferì, e da  loro  poderi,  cfuccetforiEffcm  , Terapeuti, 

IL  noflro  Padre  M.Tomafo  Vualdenfe  in  dominali  Afceti , c da  altri  chiamati  con  altri  nomi  continuata, 
fidcitem.i.1.3.  nel  quale  infegna  in  checofa_.  e ridotta  i guifa  di  fiume  nobile  (che  fcaturi  come 
confida  l’cflcnzaddli  Religione, rifponde.erifolue  dalfuomontedalcuore  di  Elia)  per  longo , e conti- 
la quedione  dicendo;  La  Religione  di  Chritlo  é per-  nuocorfo  (ino  a noi, Scino  Ari  tempi  tanto  diramato, 
fetta , c fpeciale , e Aretta  regola  della  carità  profef-  che  ne  madia  per  ogni  parte  laChiclat  Edi  quedo 
iataconvotofolenne,  ò in  alno  modo  equiualentc,  dato  fpicca  la  grande  fintiti  fua,  mentre  hi  per  c»- 
tiodfpitgacgli'.  Che  cofa  poi  fia  quello,  che  equiualt  al  po,  ecorona  ilSanto  de  Santi  ChriAo  Giesù  .chela 
voto,  dico,  chciildiuino  indituto,  che  tiene  fermo,  commandò,  l’ahbmcciò,  c con  parolc.e  con  latti  la 
fc  immobile  l'affetto , che  tende  in  Dio  : e profeta  e pratticò , 4 indenne  ,c  la  pctfcitionò , e bcncdiccn- 
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de  dodeci  fondamenti  dello  flato  Monajl. è Carmel. 


doli,  e ramificandola  più  la  lafciò  per  coniglio  a Tuoi 
redenti . 

i.  4.  la  eonclufiont  dell apri  dello  j e larifolntiont  d'vnj 
cliettione  contraria  ; e dei  modo , ebe  fi  offa  turi 
im  appreso  ned  riferire  à (no  tempo 
le  vite  de  Santi  Carmelitani . 

SI  come  dalle  premette  bendifpofle  in  formi , e 
figura  fi  caria  la  legitiuu  confi. gueoza  ; cosi  da_, 
dodeci  prerrdfi  fondamenti  dobbiamo  dedurne  la 
donuta,e  legitima  condufione da  quale  c quella  cioè. 

Gli  antichi  Monaci  de  primi  ftcoii  della  C biefatbri- 
(liana  fono  Pati  poderi , e fuccepari  del  Santo  Trofeta 
£ha,  onero  inalatori  della  di  Ini  re ligiofa  mon  afliea , Cr 
eremitica  vita,  e eonfrguentemenle  appartengono  alt 
lfloria  prefente  di  S.  ilio  come  vero , e legittmojoggctto 
di  qutfia , e del  mio  Anno  : cioè  alenai  direttamente  ap- 
partengono d rjnefla , e fono  quelli , che  def rendono  dal  S. 
Padre , e Profeta  Elia  per  ereditaria  fucccfliane  del 
Santo,  e de  fnoi  Profeti , C fieni , cJ-  altri , come  dicono  li 
Sommi  Pontefici  : V altri  appartengono  i quella  lfloria 
come  Emulatori , Se  Imitatori , d Trofefi'on  in  parte  di 
qnefio  moderno  Infiitneo  Monadico  religioso, Cr  Ebano . 

Acciòq'Jcfla conclusone  (ubbia  maggior  vigore, 
e chiarezza , la  proporrò  io  quella  forma  ; Il  celebre, 
óe  eccellente  Profeta S.  Elia , & il  Ino  erede  di  duppli- 
cato  IpiritoS.  Elifeo,come  anche  quellofilquale  com- 
pirne imagine  di  Elia  infpirito,  e virtù  S.  Giovanni 
Ha eti,1  a , furono  Eremiti , e Monaci  di  nome , e de 
fatti , e dalli  Santi  Padri  con  autorità  anche  della  li- 
eta Scrittura  meritamente  intitolati  Trencipide  Mo- 
naci, & Cremiti , come  che  videro  fulitarij  io  deferti, 
e feluc.in  pouerti,  obcdicnza,e  cali  ita  perfetta  a Dio 
tutti,  U in  tutto  dedicati, come  conila  nel  fondamen- 
toprimo: Tennero  poi  quello  moderno  Ilato,  ofier- 
narono  quella  raedema  vita,  e profelGone  d efferati) 
Spirituali  li  DifcepoU  loro  chiamati  figlioli  de  profeti, 
e poi  Creabili,  Ufiidei , Ejfcni , Terapeuti , Caratar  i,  t 
quelli  continuarono  da  Indetti  Santi  Padri  Elia,  & 
F.lifeo  fino  alla  venuta  di  Chriftti  Redentore  ; c S. 
GiorBattifia  fuo  noncio  abbracciò  profeflaodo  pof- 
feruanza  della  folitudine , c delle  virtù  del  medemo 
Indituto  Monadico  eremitico  Ebano,  mentre  venne 
infpiritu,  & vinate  Elia  : Dipoi  douennero  DifcepoU 
de  Santi  Apofloli  con  abbracciare  lacuangclicaleg- 
gc.e  con  tanta  gcnerofità  di  cuore,  e difpofiiionc  di 
Ipirito  profetarono  la  facrofanta  ftdcChi/Uiana,che 
douennero  coadiutori  de  medr  mi  Apoftoli  nel  predi- 
carla , e folleoerla  a'Gcntili , Ebrei , & alI’Vniucrlo, 
come  dilE  nel  fondamento  fecondo  : Di  là  quelli 
f fieni.  Terapeuti,  Cr^tfceti religiotì  Monaci  propa- 
gati doppo  la  PalcKina  anche  in  Egitto  moltiplica- 
rono li Monafteri , Laure,  e Congregatiem Tucùl. 
modo,  che  ne  riempirono  que'deferti , c folitudini, 
c continuarono  fino  al  comparire  de  Santi  Aatomo, 
Ilarione,  Bafilio , Agofiino,  e d'altri  Eroi  di  fintiti , e 
di  dottrina  nelMoodo,  ofieruando  pontualmcnte  la 
monadica  vita  gii  cominciata , Sci  loco  fucccffiua- 
mentederiuata  da  S.  Elia , fi  come  cenila  ne  premelE 
fondamenti  terzo,  quarto,  e quinto  1 La  medema  for- 
ma dlviuere, Al  Indituto  Eliano  fu  tenuta  nelfarme- 
lo , & in  altri  luoghi  di  Terra  Santa  da  Elia,  c da  Tuoi 
fucce fiori  per  lo  fpatio  di  due  afilla,  e più  anni,  conti- 
nuata rcllando  dal  tempo  del  medemo  Santo  Profeta 
Elia , e de  fuoi  Difcepoli  Elido , & altri  fino  alli  tem- 
pide  Patriarchi  Aymerico  di  Antiochia  folto  l'anno 
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mille  cento  quaranta  vno , e di  Alberto  di  Gerofolima 
verfo  fanno  mille  ducente  cinque,  li  quali  Patriar- 
chi reftaurarono,  riformarono,  e meglio perfettio- 
narooo  que'  Monaci  , Eremiti  Keligiofi  con  il  loro 
Infiltutu , e nornudi  viuere  Eliano;  come  fi  dille  nel 
fondamento  otta  uo.  Adunque  tutti  quelli,  chepro- 
cedono  dal  Profeta  zelante  Elia  come  dalCapo,  e 
Padre  loro,  e che  per  ferie  continuata  de  poderi,  e 
S ucce  fiori  gionferofino  à noiCarraeliri  del  prefente 
giorno,  fi  dcuono  riferire  al  medemo  Elia  come  fuo 
Parriarca,  Aurore,  St  Origine  . 

Da  fondamenti  prelusili  li  infcrifceancora',  che 
di  tutti  ii  furierò  Monaci  polla , e debba  trattarne^ 
come  di  fuo  foggetto  la  prefente  lOoria  Eiiaoa  ; per- 
che fe  li  Padri  del  Sacro  Ordine  de  Predicatori  con  1* 
applaudì  He  Sommi  Pontefici, dei  Collegio  de  Porpo- 
rati, e di  tutto  il  Mondo  applicasi»  alia  fua  ilioria 
come  parte  di  quell'oggetto  la  SantaRofa  , perche 
fùTcrriaria  loro,  & coniatrice  della  vita , & infti- 
tutodel  Santo  Patriarca  Domenico:  E Luca  Vaad- 
dingo  negli  Annali , & Enrico  Sedulio  in  fcrapoica 
bifloria meritamente  trattanodiS.  l'ione  Prete,  edi 
S.  Elifabetta  Vedoua  figlia  delRèd’Vngheria,  ed* 
altri  ancora  come  Ternari)  del  loro  Ordine  di  $. 
Francefilo,  come  di  emulatori  dei  Santo,  e deila  fua 
Regola  in  quel  (olo,  che  lo  fiato  loro  gli  permife  ; 
Cosi  anche  dubbiamo  con  pari  fondamento  noi  Car- 
melitani inferire  nella  ilioria  anitra  , il  io  nel!' -T «no 
mio  li  Santi  Monaci  antichi  predetti,  11  quali  ò per 
diretta  fnccefilooe  ereditaria  nell' Eliano  infiituto,  e 
ne  luoghi  fsoi  furono  poderi , e legnaci  del  Santo 
Profeta  ,e  Patriarca  Elia  ; Oueroche  furono  almeno 
£ mulatori , V Imitatori  fuoi  in  quello , che  gli  fil  pof- 
fibile  confo,  me  lo  fiato,  eia  «ondinone  loro  ncl/c'cr- 
cuio  dcU'inllituto Monadico  Eliano:  E perciò  io. 
quelli  di  dell'  -eneo  nofiro  farò  memoria  de  Carmcliti 
antichi , e nuoui , Monaci , e Frati , Abbati , e Priori, 
Eredi,  St  Imitatori,  Profcffi,c  Tertiari j,  Santi,  Beati, 
e Venerabili  ,che  furono  dell*  Ordine  noli  10  Carme- 
litano, confutine  già  dilfiin  principio,  acciò /Vt»» 
fia  intiero,  c Pillotta  compita . 

Si  rifponde  ai  vna  obiettione  fatta  eouerO’dt/juti'o , 
ebe  fin  bora  habbiano  detto  della  Ondar,  a: 
Religione  Carmelitana  : e fi  conclude 
il  redo  di  qnefii  fondamenti . 

GLI  antichi  Scrittori, I i quali  trattaronodc  primi 
Monaci  della  Paìefinia,  e deli'  Egitto , non  ii 
nominarono  mai  per  Carmelitani , adunque  non  era- 
no Carmelitani  quei  Monaci , che  nifi  chiamiamo 
Elioni,  Al  attinenti  a quella  Moria , mentre  non  fi 
trotta  appreffo  di  veruno  Scrittore  antico  memoria 
alcuna  di  Monaco  Carmelitana . Il  noilro  Padre  Ar- 
noldo Boftfo  nel  fuo  fpecchioiflurialc  libro  t.cap.  a, 
rifponde  alla  prima  parte  dell' argomento  condire, 
(certamente  non  lenzaragiunc  fi  deuonoflimarto 
Carmelitani  lutti  quelli,  li  quali  come  veri  fcguacidi 
quella  Religione  habitauaoouel  Monte  Cai  mclo.fit 
inaltri  luoghi  con  profeOione di  feguicarevmiltnen- 
(e  Infanta,  c profetica  1 ufi  itutionc  della  monadica 
vita,  che  fùolleruata  dal  Santo  Profeta  Elia,  e pai 
con  fatti,  c con  parole  la  inlcgnó  ad  E.ueu,  Se  ad 
altri  fuoi  DifcepoU  nel  medefimn  Sacro  Monte  Car- 
mclu . Ncli’iflcfloinodoliCluniaceoli,  li  Carolini, 
eli  Cifictcien  fi  Monaci,  A quali  tahitano  inJiucrfe 
parti  del  Mondo,  fi  c hia  m j no  con  il  nome  prefo  dal 
O a luogo 
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luogo  della  fua  origine , e dune  principiò  il  fuo  Ordi- 
ne , Cosi  dunque  mentre  quello  Carmelitano  ha 
fortito  li  fuoi  natali  fopra  jlSanto  Monte  Cantillo  d al 
zelante  Profeta  Elia,  piglia  dal  Monte  il  nome,  e fi 
chiama  Cumulino» , e noi  fi  dichiamo  Carmehttdal 
Calmilo, come  li  Padri  Certofmi  dalla  Certofa.cCaf- 
finenli  hanno  il  titolo  dal  Monte  Caffino  d’onde  co- 
qiinciò  la  fua  Religione  il  fuo  proprio  Patriarca . 

Che  poi  gli  llloriografi  , e Scrittori  non  li  habbino 
chiamati  per  Carmelitani, mi  per  Monaci  Jr  per  Eremi- 
ti , quello  è prouenuto , percheall'  hora  non  vieta-, 
tanta  diuetfita  de Religiofi  nella  Chiefa  di  Dio  , ne 
meno  vi  erano  tanti  differenti  modi  divluerefri  di 
loro.comeviidi  prefente  j mi  tutti  imitarono  quella 
Eremitica  vita  ne  fuoi  fondamenti  cflentinli,  che  Elia 
■profeta  hebbeda  Dio.  eia  infegnò,  e diedri  Difce- 
poli  fuoi  t\t\ Monte  Carenilo  (fino  qui  Bofiio):  Siche 
portiamo  il  nome  da  qnelto  Sacro  Monte  , come  dal 
luogo  della  nollra  origine,  e principio,  & all’ hora 
non  furono  nominati  li  Carmelitani , perche  attefero 
fidamente  à quella  medefimanza,  * vniformiti  di 
vita  eremitica  Religiofa  Monadica,  che  foilaniial- 
mente  tuttique’Monaci  nell’  vno , e nell’altro  Paefe 
elercitauano  ;e  pere  irgli  llloriografi  li  nominarono 
folamente  Monaci  dalla  vita  , e non  Carmctiti  dal 
Meme:  oltre  che  non  vi  era  ncceffiia  di  nominarli 
Carmelitani  ,ma  lolo  Monaci , perche  non  vi  era  al- 
traRcligionediuerfa  ne  primi fecoli , che  bifognafie 
dare  all’vna  il  nome  diucrfodall’altra,  come  poi  fece- 
ro li  Beneditemi , Domenicani , Francifcani , & altri 
Sacri  Ordini  l'vno  didimo,  e diuerfo  dall'altro. 

Di  più  fi  rifponde  ancora  con  il  P.  M.  nofiro  Leza- 
Diintom,  }.*tnna!inm  fall  anntCbrifli  444.  nani.  14. 
Cr  f equini,  che  il  Padre  S.  Gregorio  Nazianzeno  in 
apologetico  noti  folo  fi  ricordò  di  Ella  , t de  Monaci, 
ma  anche  del  Carmelo  fuo  luogo,  Se  originaria  pietra, 
quando  difie,£/f4  Catmeltm anìmoagitaliam  ;6come 
legge  Bi|ibaldo,  Carmelum preffrebam : F.  quando/* 
prarionede  fouenda  pane  ertale  lii  !|e , Tulchra  funt  fo- 
litudo , &-  quiet , qnod  me  EludeteeCarmclat  1 Co»l  1’ 
alno  S.  Gr : gorio  N ifleno  in  oratione  deS.  Baptifmate, 
quandodilic  Qnxto  thè  Tropee  tx  Carni  cium  : hora-, 
cgliè  centriche  quelli  buoni  Spiriti  della  Santa Chic- 
li non^lelidcrauano  1 1 Monte  Carmelo  quanto  à Tuoi 
(affi,  e pietre  ; ne  il  lodauano  per  le  lue  piante  ,e  frut- 
ti, mcntic  fintili  cofe  cranomolto  lontane  dagli  affet- 
ti di  que'Sa  nudimi Prcl iti;  ma defidetando lodauano 
il  Monte  Carmelo  per  l'iufiimo,  e per  la  vita  Mona- 
dica lui  da  Eliapominciara , & à Congregationi  d’ 
huomini,  c figlioli  de  Profeti,  & 4 loro  Poderi,  e Suc- 
geflori  inlrgnata,*  ordinala  : dunque  li  Scrittori  an- 
tichi anche  della  legge  di  grana  hanno  fatto  men- 
tione  del  Carmelo,  r dell'ina  nato  Carmelitano, e de  Ala- 
naci  HeligtofilHoi  neri  ’Pnfefinti . 

Concludiamo  dunque, che  gli  antichi  Monaci  del- 
la Pale  dina  de  Ile  Laure , e dell’  Egitto  chiama  ti  dall’ 
EminennlfimoBaronioElfeni,  eprofelloridella  me- 
diata norma  del  viucre  con  Effeni , Ciano  dati  Elianf 
veri,  e che  fi  habbino  ad  inferire  come  tali  in  quella 
lllotia  ; perche  non  fi  poifooo  ridurre , ne  riferire  ad 
altro  intlituio , ehe  in  que’  primi  fecoli  della  Chiefa-, 
Chrifliana  nunefideua  nel  Mondo;  mentre  gli  Ordi- 
ni de  Santi  Bafilio,  Agodino,  e Benedetto  venneroal 
Mondo doppo del  fudetro,  e quandoquedo Mona- 
chifmo  fiorìua  nella  legge  Euangelica,  come  io  Pale- 
ft  ina  nelle  uè  Laure  da  S.  Cantone  fabeicate,  4c  in  al- 
tee con  etto  Cantone  circa  il  «are  Marre,  come  anche 
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in  Egitto  circa  il  luogo  Marini  tipo  di  Filone  Ebreo; 
c di  Palladio,  e di  S.  Epifanio,  come  in  altri  luoghi  vh 
cini,d°ue  S. Frontonio  era  Superiore  de  molti  Monaci 
verfogli  anni  del  Signore  cento  fettama  ; Oltre  che 
quedi  Monaci  erano  rigorofi  sdentami  diquell’afpro 
viuerc  indituito  da  Elia , & era  ut  tutti  loro  la  vita-, 
anacoretica  più  fiorita,  e pratticata  , che  la  cenobiti- 
ca,e collegiale  : Mi  li  Santi  Bafiiio,  Agodino,e  Bene- 
detto temperarono  l’afpro , e'I  rigido  viuere , e’i  duro 
ritodique’  Monaci  antichi , e moderato  alla  norma 
dell’inditutuconuemualeto imputerò  a fuoi,  6t die- 
dero principio  a Ili  nuoui  loro  Ordini,  che  poi  appor- 
tarono alla  Chiefa  ynamcffeabondantiifiina  <Je  ce- 

ledi  frutti  per  arrichirne  l’Empireo. 

Egli  i anche  certo,  che  gli  Ordini  fudcmde  SS. 
Bafiiio , Agodino , e Benedetto  non  fubincrarono  in 
que’ luoghi, e Collegi; , perchequedo  noocondat  E 
poi  anche,  perche  dalie  vite  de  santi  Caritone , Eu- 
tirnio.Teodofio , Saba,  ed  altri , che  habuarono  nelle 
Laure,  e dall’altro  di  quei  Monaci  deh’  Egitto  li  conto- 
rce con  Palladio,*  altri  Scrittori,  St  llloriografi,  che 
quell'  afpro  rito , Se  indituto  del  rigido  viuerc  di  que» 
Monaci  amichi  perfeucrò  in  quelle  parti  fi  no  a)  quin- 
to , e fedo  lòculo  diCbrido  nato;  dunque  non  è da 
dirli,  che  li  Santi  Patriarchi  de  fudetli  O.dimlubtn- 
tra  fiero  4 luoghi  de  Monaci  amichi  ,cche  toglie  Acro 
quel  loro  Indituto , e norma  di  rtgorofo  vipere  dal 

Mondo  per  introdurui  illoro  più  moderato. 

Finalmente  ècertilfimo  ancora,  che  detto  Indica- 
to de  Monaci  antichi  Ebani  Eremiti,  Anacoreti  pcr- 
feuerò  (ino  al  tempo  del  patriarca  -vvaeiirt.del  qua- 
le dilli  lopra , mentre  quell  , lotto  l’annomiliecemo 
quaranta  vno  raccolte  in  vn  folennittimo Capitolo 
generale  que'  Monaci  Eremiti  del  44#«c  Carmelo , e li 
riformò  in  vita  cunuencuale,  e commune , c conditul 
in  loro  Priore  l.  Bertoldo  de  Malcfaida  fuo  parente, 
come  dirò  altroue , edall'hora  fino4tcmpipodri  fe- 
guitiamo  quella  norma  di  viuere  , e di  gouernare 
con  altri  llabilimenti  della  regola  di  S.  Alberto , e de 
decreti  fopragionti  da  Sommi  Pontefici  in  maggiore 
perfcttionedell'Iodiluiooodro:  Dunque  tutu  Elu- 
detti appartengono  come  parte  dell' looria Carme- 
litana a qucdomio-Onv,  de  quali  dirò perordioe, 
come  premili  ,c  promifi  con  l'aiuto  di  Dio,  e di  quelli 
Santi,a  quali  mi  l accommando  per  cominciare  bene, 
e finire  meglio  quedocorlodelie  loto  fante  vite  . 

Chi defideta maggiori  fondamenti,  ò piùdiffufe 
ragioni  per  conferma  di  quanto  fin' hora  propofi  , 
vadada  primi  uà  lomide  nollri  Annali  del  l’.M.  Gior 
Baitilla  de  Lczana  ,ouero  dalli  tomi  duoi  dello  fpec- 
chto  magno  dei  Padre  Daniele  della  Vergine  Marta, 
oucro  diU’Arroamétario  del  Carmelo  del  P.Fràcefco 
Bonse  fpci,che  troucrà  il  mare  di  tutte  le  ragioni,  & il 
monte  Unto  d’ogni  nodra  amichila  , fucceflionc , 
petleueranza  , c continuatione  non  interrotta  dal 
Santo  Patriarca  Elia  Profeta  loditutore  fin’a  giorni 
nollri , con  la  vita , &.  opere  di  tutti  quelli  foggetti, 
che  poflono  appartenere  4 quedo  mio -/•*■>,  al  quale 
m'accodo  per  la  poru  del  mefe  di  Cenato  con  fuoi 
feguenti. 

Voglia  Dio , che  mi  fi  apra  in  fereno , come  fpcro, 
per  non  operare  alU  cieca  nel  giorno , e per  non  om- 
breggiare di  fofpctto  la  candida  vita.c  l’opcre  lucenti 
di  quegli  Eroi,  che  mi  verranno  (otto  la  penna  per 
edere  qui  detenete . 
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ANNO  MEMORABILE 

DE  CARMELITANI- 

C£*y£f«St£«? 

MESE  DI  GENARO. 


Vedo  mefe  di  Gcnaro  , fe  bene-, 
quanto  alla  Itagione  comparifca 
quali  padre  delle  acuì,  artefice  de 
ghiacci,  autore  del  freddo,  & orro. 
re  delle  campagne,che  lotto  il  rigo- 
re delle  ncui , c delle  brine  fi  interi- 
zi  (cono  prima  fepolte , che  morte, 
così  condannate  dal  crudele  Sorca,  dominatore  a do- 
luto della  (lagóne  ; Nulladimcno  in  quanto  che  ac- 
coglie ne  Tuoi  giorni  buona  parte  de  gigli;,  c delle  ro- 
fe  del  giardino  del  l'acro  Monti  Carmelo  , de  quali 
('adorna  quello  mio -fimo,  raccoglie  lo  Spirito, fupera 
lcprcfcnti sfortune,  e mofira  di garrcggiarc con  la 
primavera  d’ Aprile  nella  pompa  lieta , che  fade  fuoi 
fiori , che  fono  unti  Santi  confpicui  di  quello  Ordine 
CarmeIitano;8c  accoppiando  le  rofe  a'  gigli;, e Ver- 
gini a Martiri , pare  che  troui  qui  la  propria  sfera  il 
candore  de  gigli;  col  vermiglio  delle  rofe , per  mag- 
giore trionfo  dell’  vno  incontra  pollo  all'altro.  Ac- 
cofiiamoG  dunque  i vedere  la  loro  bellezza , li  i go- 
dere la  liia  fragranza,  che  non  è poca . 

ADI  l.  DI  GENARO. 

Cirnncifionc  di  Cbrifìo , tr  ma  celefie  intelliaerr^a  di 
S.  Maria  Maddalena  de  Ta^X'  [opra  il  [ho 
[antiffimo  nome  Cieiù . 

IN  queflo  primo  giorno  di  Geoaro , gt  ottauo  del- 
la nafeiu  del  noflro  Redentore  s'aprirono  al  pec- 
catore le  porte  della  falutc , mentre  con  il  fuo  fangue 
prctiofilfimo  per  nollri  peccati  fpatfo  da  lui  nell' 
odierno  midcriodclla  fua  Circoncifionc  fi  fece  come 
del  primo,  e principale  frutto  della  terra  vnagratif- 
fima  offerta  ali’ eterno  Padre,  come  primiria  di  vu 
fiore  virginale  di  Maria  confacraro  al  Signore  della 
purità , come  caparra  anche  di  quel  molto  fangue, 
_ che  polcia  doueua  egli  fparger:  in  generale  redentio- 
nedell'  Vniuerfo;  e godendone  l'eterno  Padre  con 
fommo  compiacimento  cominciò  i deporre  lo  fde- 
gno  fuo  giuffiflimo  contro  dell'huomo , dal  quale  era 
gravemente  offefo,  & apri  il  cuore  alla  pace , eia  de- 
lira alla  benedittionc;  e per  fegno , e caparra  della  fua 
fanu  grada,  che  ci  compartiua,  inuiò  dal  Cicloni 
nato,  & humanato  fuo  figlio  il  pegoodclThumana— 
falutc , il  fegoo  del  fuo  paterno  amore  ,cla  chiauedel 
Paradifo,  che  (il  quello  fanufli 0,0  nume  msrs  iui- 
poltoal  medemo  circoncifo  bambino , chiamato  Sai 
uatore  del  Mondo:  ediqucDoioeffabile  nome  hebbe 
à fcriuirc  S.Luca  ne  gli  atti  Apoftolicicap.  q.lqec 
enim  almi  no men  eli  fui  Celo  datum  bominibnt , in  quo 
oppone  ai  noi  fillio  i fieri . 

Nell'anno  a $88.  nella  notte  di  quella  fcfliuità 
cantandoli  il  Matutino  nel  Monaficio  di  S.  Maria 
fiiaidalena  de  Tolgi  dalle  fue  Monache,  giontachc 
ella  fu  ai  Cantico  friinn laniamui  fu  elcuata  iru 


cflaticofpir  ito,  Stalla  contemplationedi  queflo  dol- 
cilfimo  nome  colma  di  dolcezza  ineffabile  nel  fuo  in- 
ter no  cominciò  a manifeflare  li  fuoi  fentimcnti , e le 
cclcfliali intelligenze,  ebedi quello  altiffimo,  c fan- 
ti (timo  nome  glifurono  particrpate,dicendocosì. 

( O Spelo  arminoli, -no  dà  alle  Spofc  tue  il  tua  fan- 
gue, e con  cflo  (criui  nei  loro  cuori  il  tuo  amabililfimo 
nome , il  quale  i dolce , c potente , e non  è intelò , nc 
comprcfo  da  creatura  veruna . Tutceie  Gerarchie  in 
Ciclo  paiono  vn  corpo  foto,  tanto  fono  vnite  ad  in- 
chinarli al  tuo  dolce  nome  ; e quelli  dell'Inferno , che 
non  ne  fono  punto  capaci , nondimeno,  quando  d fu 
pollo  queflo  nome.fcntirono  vn  certo  che  di  dmore,e 
furono  sforzati  ad  inclinarli;  e le  creature, che  hanno 
ricevuto  il  frutto  di  queflo  nome, fono  tanto  ingrate. 

Il  tuo  nome  placa  il  Padre , dà  contento  à gli  An- 
geli, rallegra  li  giudi,  e fi  tremare  li  Demoni;.  Per  il 
tuo  nomericeuiaino  dall'eterno  Padre  tutte  le  grane; 
però  non  mancare  di  fcriuerlonel  cuore  delle  Spole 
tue  col  tuo  fangue . OSpofo  mio  pargoletto , fai  che 
Jifanciullini  danno  volontieri  le  cofegrandi , perche 
non  le  confiderano , e tanto  itimano  lecofe  di  gran 
valore , quanto  le  minime . Deh  fa  così  tu , poiché  ti 
fei  fatto  fanciullo  ; mentre  fe  haueranno  l'anime  il 
tuo  ùnto  nome  ocl  cuore,  haueranno  la  maggior  co- 
fa,  che  pollano  dcliderare , perche  il  tuo  nome  empie 
ilCiclo,  e la  terra.  E come  potrà  edere,  che  noie 
habbiano  poi  gli  effetti  di  elio  tuo  dolce  nome  i E 
pome  di  lalute , come  non  faranno  di  falute  tutte  le_> 
parole , che  procederanno  dalle  loro  bocche  ? Come 
Sturberebbe  malia  pace  nelle  Religioni , fe  fi  trafeu- 
raffero Tempre idifcttid'altrj,  e fi haueffe fempre di- 
nanzi a gli  occhi  propri;  l 

Ecome  non  farebbequicte  nel  cuore  del  Reiigio- 
fo,  le  fi  procuraffe  tempre  la  quiete  del  cuore  aio  ui, 
poiché  tu  andarclli  dubitando  Inquiete  del  cuor  fuo 
procurata  dal  buon  Religiufa, ancora  nel  cuore  di  lui, 
non  fi  potendo  darad  intendere  la  quiete  d’vn'  Ani- 
ma, che  quieta  fecondo  il  fuo  potere  vn'altra  Anima. 
Però  deh  non  mancare  di  fenuere  il  nome  tuo  nei 
cuori  loro,  e metti  ad  ogni  loro  fentimentovna  lette- 
ra dclnome  tuo;  perche coinedilfc  iltuoinamorato 
fcruo  Bernardo , c giubilo  di  tutti  li  Sentimenti,  c mic- 
ie alla  bocca . O come  fonodolci  le  parole  di  quelli, 
che  hanno  te  nel  cuore  ; Che  più  foaue.e  dolce  melo- 
dia, che  fentire  nominare  il  dolce  nome  tuoi  poi- 
ché per  mezzo  di  quello  facciamo , che  l'eterno  Pa- 
dre volg  i gli  occhi  fuoi  verio  di  noi , c che  li  puri  Spi- 
riti Angelici  bramano  perdirecoti,  che  andiamo  in 
loro  compagnia , e per  quello  li  rendiamo  terribili  i 
Demoni;,  ) 

Qui  tacque  la  f mirila  r l'ergine,  e terminò  il  ratto,  e 
dille  di  quello  Tanto  nome  nel  capitolo  t$.  della  parte 
quai  ta  della  fua  Vita  llampata  dal  Buccini  io  Napoli, 
&c  in  bircnzc  ; de  io  cole  maggiori  dirodcl  me  leliino 
folto  li  quatordeci  di  quello  per  ni  Jggiorc  Stagiona. 


p 


i r « slnno  memorabile  de  Carmelitani 


lttiolgengt  i'hoggi  nelle  Chiefe  Carmelitane  ; Morte  de 
SS.  Baftlio , & Eufrofma  ;ela  coronatione  del 
Topo  Benedetto  XI i.  Cormelit. 

L’Ordine  noflro  Carmelitano  gode  parimente-! 

in  quello  rereno  giorno  parte  delle  lue  grane, 
che  fono  effetti  del  fangue  fantini  ino  fparfo  da  Giesii 
Citrino,  c de  fuoi  imroenfi  ineriti, perche  Leone  Papa 
'quarto  con  la  f.  qucla  de  moltilSmi  (noi  fuccefluri  fa- 
uori  IcChiefe  dell’ Ordine  con  molte  partiali  Indul- 
genze à pròdi  chiunque  fedele, che  le  vilita  in  quello 
giorno  come  ottaua  della  folennitàNatalitia  del  me- 
de mo  Signore  nodro  Giesii  Chrillo , conforme  ci  al- 
ienala bolla  di  SiBo  quatto  Dom  ottenta  meditatone . 
Dot.  Homo  die  i . -dpi  il.  011 1 477.  E Clcmentedecimo 
vi  aggiunte  parimente  la  indulgenza  delle  lìationi  di 
Roma , in  Aia  bolla  Cnmr»  ffa  nobit.  Dar.l[omadic  S. 
Moti  on. i6-jì.  come  li  vede  nc’SomtnatT)elpofli  nelle 
Chicle  noitre.  Et  eflendo  le  Indulgenze  effetto  de’ 
meriti  di  Giesii  ('brillo,  e riuoli  di  que’fonti  perenni 
delle  Tue  piaghe  fantiflime,  meritamente  noi  hoggf 
con  le  fudette  Indulgenze  participiamo  il  valore  del 
fangue, che  bà  cominciato  Ipargere  per  noi  per  rami- 
ficarci inficine  con  quello  giorno  al  Aio  fangue  ■ & al 
fuooomc  fanttlfiinodcdjcato,  vedi  fieflc  Indulgente 
folto  li  1 6.  di  Luglio . 

Quello  me  demo  gioì  no  nfferfe  a!  giard  ino  del  Pa- 
radilo  la  nollra  Santa  T.ufnfina  vergine  coonutnerata 
fri  gigli)  dell'Empìreo,  ette  fiorone  in  stermini  onte  Do- 
minarti 1 mi  per  l'impedimento  della  odierna  fella  del 
Signore  fi  e trantferita  con  licenza  della  Tanta  Sede 
Apollohcala  fua  fol.-nnid  fino  alli  vndeci  di  Fcbraro, 
doue  io  riferirò  la  fua  riti, e prodigi) . 

Anche  S.  Bafitio  il  grande  , che  illufirò  mirabil- 
mente il  Monachiftno , e la  Chicfa  con  la  lanriti,  e 
dottrina  fua , confcgui oggi  la  corona  meritata  della 
gloria:  e per  la  ragione  fndetta  fi  celebra  da  noi  folto 
il  giorno  decimoquintodi  Giugno,  nel  quale  pari- 
mente dirò,  come  li  appartenga  i noi  quelto  Santo . 

Anche  Benedetto  Papi  duodecimo,  che  fiotì  per 
qualche  tempo  nel  Carmelo  con  odore  loaudlimo  del- 
le pila  fingo  Uri  doti,  che  ricbieJeua  il  fuo  nome, e che 
rendeua  il  Monte,  «che  profeffaua  per  firn  genio,  ef- 
fendo  fiato  eletto  Supremo  Vicario  di  Chrifio,  nel 
giornod'oggi  riccuctte  la  Corona  Pontificia,  c la— 
coniacrationc  fono  Tanno  13  35.  con  quella  folenni- 
ta,  che  richiede  limile  fontionc  .econgiubilovniuer- 
faie  del  Carmelo , che  Io  produfic  ; del  Calli  no , clic  lo 
nodri , e del  Vaticano  che  lo  cotonò;  e della  Chicfa 
Militante,  cheloadotò.  Cosi tniattedano le  morie 
noitre  con  il  P.  Lczana  in  tomo  4.  tinnii.  Cormelitn- 
rum  : Si  nominaua  prima  Giacomo  Fornerio , e fatto 
Papa  fi  chiamò  benedetto  duodecimo,  benché  altri 
lo  dicano  vndeetmo. 

ADI  li.  DI  GENARO. 

Memoria  di  S.  Macario  Mlcjfandrino  imitatore  ontico 
dell' Elione  inflittilo , <r  alcune  Indulgente  de  Con- 
fratelli  del  /nero  Scapolare  Carmelitano , 

IN  quefiogiorno  folto  l’annoquattrocentoquat- 
trodi  Chriilo  nacque  al  Ciclo  S,  Macario  Mlef- 
fandrino , de)  quale  tratta  il  Padre  Bollando  in  aclis 
Santi  Siam  in  Indice  Corono  logico,  c Palladio  inhifloria 
tanfata  , e riferifeonodi  que  fio  Santo,  che  trouan- 
dofi  inficine  con  S.  Adorno  Abbate , quello  dille  i 


Macario,  Eccco  Macario, cheto  Spirito  Santo  fi  l rtpo- 
fatofopra  di  le  , C in  auucnirc  mi farai  kereie  ielle  mie 
nirtù  : Onde  fi  come  Eòa  fi  dichiari  in  erede  ,edifce- 
polo  S.Elifeo,così  Antonio  dichiarò  infilo  S. Macario, 
il  quale  loandòimitando  in  ogni  fua  virtù,  cpiùri- 
guarJeuole  queliti  , acquillandofi  come  proprie- 
quelle  ,che  in  Antonio,  5:  io  altri  feorgeua , facendo 
profelfione  particolare  dell’oratione , c della  contem- 
plationeper  proprio  giouamento,e  per  vtiliti  altrui  : 
Fù  fpecchiudeU’aflinenza,  mentre  per  lo  fpatiodi 
fette  anni  non  gufiòcibi  cotti  ; mi  fi  come  era  cruda, 
& afpra  la  vita  penitente , che  teneua  ad  imita  tiene 
del  fuo  Santo  Maeflro  Antonio,  e de  primi  Eremiti 
della  Chicfa,  così  anche  s’accontentaua  di  poco  ,c  di 
crudo  cibo  per  vni formare  il  vitto  alla  vita  da  lui  pro- 
fetata. Fri  li  molti  trionfi,  che  nelli  militia  Chrf- 
(liana  con  le  virtù  deir  attinenza  egli  riportò  contro 
l’appetito  difordinato  de  cibi.  Se  ai  onta  della  gola 
famelica,  ingorda,  e vorace,  fi  racconta  quello  per 
ringoiare;  cioè  che  fomraamente  defiderauagullare 
dell’vua  frefea,  6r  effendogli  mandato  vn  candirò 
pieno  di  quella,  egli  da  gencrofe  frenò  fc  Hello, domò 
l'appetito;  e nonlagufiò,  mi  la  mandò  ad  va’ altro 
Monaco  indifpolto , che  ùmilmente  viucua  con  tale 
dcliderio  ; Quello  ancora  al  vederli  regalato  del  frut- 
to tanto  bramato  hebbe  godo  grande,  c ne  refe  al 
Santo  donatore  VI  .icario  le  douute  gratie  ; E per  naf- 
condere  anch’effo  II  propria  continenza , moflrò  che 
vn’ altro  fratello  infermo  ne  haueffe  maggiore  bifo- 
gnodi  lui,  e perciò  fe  ne priuò affatto  lenza  afiag- 
giarne  vn  grano,  e la  mandò  all’infermo  : Quello  pa- 
rimente la  vidde  volentieri,  ma  la  virtù  l'uperòla— 
pallìone , la  ragione  vinfe  il  fenfo,  e Talli nenza  trion- 
fò dell'appetito,  mentre  mandò  quel  candirò  con 
Tvuaifiefia  per  il  medefimo mezzo  ad  vn' altro  Mo- 
naco , il  quale  lenza  faputa  del  redola  mandò  uer  re- 
galo all’  ifteflo  S.  Macario  fuo  Superiore , e quali  fiu- 
me gratiofodoppo  long  hi,  e vari)  giri , e raggiri  tor- 
nò al  mare , d'onde  parti  : E Macario  informato  dell* 
andata,  e rimandata  di  queU'vua , che  tanto  piaccu» 
à Monaci  fani,  & infermi , c tanto  merito  apportò 
aH'aftinenzt  loro,  ringratiò  fommamente Iddio,  e 
nuoujmentc  coronò  la  fua  virtù, mentre  nonla  volle 
in  modo  alcuno  gultarc  per  continuare  la  vittoria; 
contro  la  gola. 

Fetidi  quello  Santo  la  prefente  commemoratio- 
ne, come  di  emulatore,  e feguacc  in  parte  dell'Eliano 
infiìtuto,  fi  come  tù  tale  il  Padre  Sant’Antonio  Abba- 
te fplcndore  degli  Eremi,  terrore  de  demoni) , egau- 
diode  Beati, del  quale  riferirò  la  vita  fono  li  diecilette 
del  corrente  mele  .come  d’vn’altrodifcepolodi  S.Elia. 

Illufirò  quello  medemo  giorno  con  fuoi  fauori  il 
Sommo  Pontefice  Clemente  decimo  fingolarmente 
amorevole  dclfOrdine  Carmelitano,  mentre  con  fuo 
breue  concede  ì noltri  Confratelli , e Conforclle  del 
Santo  Scapolare  di  potere  applicare  alle  anime  del 
Purgatorio  per  modnm  foffragif  di  loro  foilicuo  tutte  le 
Indulgenze  concedcgli  da  Paolo  quinto  proprie  della 
loro  Confratcrniti . Tueto  ciò  conila  nella  fua  bolla 
Commihs  nobit,  Datalgoma  die  S.Mai j 1157 3. che  io 
riferirò  fotto  li  fedeci  di  Luglio  in  Doeom.  ij, 

ADI  III.  DI  GENARO. 

Tietro  Clemente  Carnei . Mefcooo  dtOffolo. 

TTOggi fotrol'anno  1 554.  nelCarmine di  Lisbona 
ITI  in  Portogallo  prefe  fhabito  Rcligiofo  per  an- 

nouc- 


aid)  4,  di  Centro,  Viti  del  P.  Bafilio  dallo  Spirito  Santo  /ir 

«onerarli  fri  figli)  di  quel  nobiliffime  liceo  de vir-  Di  quella  fua  (ingoiar  rmilta  nacque  l'obedienza 
cuofi  vietro  Clemente , e doppo il corfo della regolare  perfcttiffinu,  e fempliciffima  limile  i quella  debam- 
<lifciplina,edelludi),  che  il!  udrà  no  ma  stormente  la  boli  innocenti , mentre  obediua  alla  cieca  à cenni  de 
nobiltà  humana , fatto  dottiffimo  Mae  firn  della  Sacra  Superiori,  e con  tanta  follccitudine,che  da  granditli- 
Teologia  in  Lisbona,  Se  altroue.famofo  Predicatore,  ma  infermiti  aggrauato  non  volle  mancare  d'efequi- 


ft  inftituito  Vicario  Generale  in  Sardegna , dal  che 
|>oi  fu  affianco  al  Vefcouato  della  Chiefa  di  Olfolo  in 

Sardegna  adì  a?. diquefto  dell’anno  tj»j.  dalla  bon- 
tà di  Gregorio  Papa  decimo  terzo  creato  tale  , doue 
compì  Tantamente  li  fuoi  giorni  fotto  l’anno  i6ot. 
Ex  tonto  a.  SpecnliCarmclitan:  non.  }q. 

ADI  IV.  DI  GENARO. 

rifa  del  ycneraHlc  Frate  Bufili»  dallo  spiri!»  Santo 
Trofeffo  Laico  del  Carmine  di  Marchia  , 
è fu  Marche  in  Fiandra. 

SCriffc  di  quello  efemplariffimo  Religioro  la  vita  il 
R,  Padre  Cclcflino  da  S.  Sirr.one  Pronfnciale  del- 
la Gallobelgica  approuata,  e Rampata  in  Duaco,  det- 
toDouay,  della  quale  inferirò  qui  vn  compendio  in 
eflempiodenofiri  Religiofi,  Se  inedificatione  del  di- 
tioto  Lettore . Ex  tomo  ».  speculi  Carmelitani  a.  j j yq. 

Nacque  in  Fiandra  nel  raefe  di  Luglio  dell'anno 
t(J04.  da  BartolomcoGaigneur,  e Catarina  Remi) 
fui  Conforte  pij , & honefti  parenti  nella  terra  di 
Campafereno  poco  longi  da  Marchia  in  Ardenna  della 
Patria  di  Luceroburgo  Diocefi  di  Lège.  Sinoda_, 
fanciullo  diede  fegni  di  Angolare  pietà , mollrandofi 
santo  bene  inclinato  alla  mifericordia  verfo  li  poueri, 
che  quella  virtù  parue  feco  nata  da  11'  vtcro  materno; 
per  foccorrere  d quali  fi  leuaua  il  proprio  cibo.e  quel- 
lo de  fuoi  fratelli,  che  lauor untino  in  campagna  ;men- 
sre  flaua  egli  in  cafa  à preparargli  il  pranzo , che  poi 
daua  i poueri  da  lui  chiamati  per  fuoi  fratelli  ; e ve- 
nendo a cafa  li  propri)  Ranchi,  & affluisti,  egli  con 

lufinghe,  e carezze  gli  diceua , Sono  venuti  qui  li  nofiri 
fratelli  poueri  pii  bifognofi  di  noi  , t ci  hanno  leuatoil 
pranzo  apparecchiato  per  voi;però  non  andate  in  colera, 
abelacaritdprouederi  à voi  ancora:  e confanta  per- 
fuafiua  li  contentami  à cibarli  di  pane  con  altra  poca 
pitanza  per  amore  di  Dio,  Nell'anno  idjo.  adì  ». 
Giugno  inetà  d'anni id.ln  circa  fu  velino  da  Car- 
melitano Conucrlo  in  Marchia , «c  attefe  à vincere  ti 
bcnefelteffo,  & a negare  la  propria  volontà , chein 
tutto  il  nouitiatodiedc  grand'elfempiod'vmiliationi, 
fatiche,  emortificationinelviuere,  e nelveRire,  e 
inanime  nel  godered'effere  vUipefo , efprczzato  per 
I"iomo  di  niente  in  quelle  opere  fue,  che  erano  ì ciaf- 
suno  mcrauigliote . 

Nonhebbe  cofa  piùcommune  io  bocca  fua  , «he 
dimandare  fe  Hello  per  pazzo , procurando  a nchej 
d'effere  tenuto  per  tale  da-fecolari,  e da  Religiofi . 
Mentre  nel  capitolo  diceua  la  fua  colpa  conforme 
J’vfo  lodeuole  dell'Ordine , la  efprimeua  con  tal  dolo- 
se^ compendone,  benché  fodero  minutic,  che  pare- 
ua  crasfondeffe  dolore,  e fentimento  anche  ne  Rcli- 
giofi  .che  lo  vdiuano . Riputaua  fi  tanto  vile , & in- 
degno dell'  humana  CMuerlatione,  che  di  raro  fi  ve- 
deua  infieme  con  altri,  ne  mai  godeua  tanto,  che 
quando  da  Superiori  fi  fentiua  riprefo,  che  à bella  po- 
lla lo  fgridauano  per  fare  proua  del  fuo  fpirito.e  della 
fua  virtù , fe  era  (labile , acciò  doueniffe  maggiore , e 
piu  perfetta,  conforme  ildocumento  diS.  Giouanni 
Euangeli Ra  io  Apocalypfi  cap.a  »,  qui  iuflnt  efl,  iafiifi- 
tetur  «iha(,Crfan3ntfanSificetur  aibuc  . 


re  i loro  commandi  ; fi  che  erano  poi  neceffita ti  ordi- 
nargli , che  ceffaffc dall' opera  cominciata,  mentre 
egli  era  pronto  à morire  più  prefio  che  nonebedirc. 

L'amore  della  religiofa  pouerti  fu  (ingoiare  in  lui, 
e mentre  fe  ne  andaua  cercando  clcmoCnc  per  le  Vil- 
le , e Città , cficndo  nccefsitato  taluolta  pernottare 
fuori  del  Conuento , e della  Città  andaua  à dimandar 
alloggio  per  amore  di  Dio  più  volontieri  i cafa  de  po- 
ucri,  che  i palazzi  de  Gentilhuomioi ; più  prefio  an- 
daua alle  capanne  forenG  , alli granari,  e nelle  Halle 
de  gli  animali,  doue  di  notte  tempo  fenza  impedi- 
mento alcuno  poteife  attendere  alle  fue  orationi, nel- 
le quali  fìi  di  fpeffo  olferuato,  che  perfeuerau  a tutta  la 
notte  ; cosi  fece  vn  fcruo  d’vn  padrone , che  da  que- 
llo fu  deftinato  ad  ofièruare , che  cofa  in  quella  notte1 
faceffe  Frate  Bafilio  1 Quello  fi  pofe  in  oratione,  e 
continuò  si  longamenfc,  che  il  fcruitore  fianco  di  far 
la  fpia  (volli  dire  la  veglia)  andò  à riferire  al  padrone, 
che  Frate  Bafiliocraancora  in  oratione;  e tornando 
in aurorad vedere,  chefaceuaFra  Bafilio,  lo  trouò 
Umilmente  in  oratione,  come  prima,  eoo  foo  gran 
ftupore,e  merauiglia , 

Doppo  che  fu  profelfo , fù  olferuato , che  mai  por- 
tò velie  nuoua,mà  foto  delle  più  Vecchie,  e pezzate, 
che  più  ftimaua  delle  regie  porpore , e de  bracati . il 
fuo  cibo  fù  tcnuifsimo,  e per  il  più  erano  cozzi , e 
fragmenti,  auuanzi  del  Refettorio,  ò della  Cucina, 
equandoeraà  tauola  commune,  douehaueua  la  pi- 
tanza vguale  à gli  altri , per  il  più  fe  ne  altcncua  dada 
maggior  parte , & il  redo  fe  lo  godeua  mefcolato  con 
la  ceruofa  per  farlo  più  infipido;  Per  quello  l’oua  ran- 
cide gli  erano  dclicie . In  tempod'inuerno  raritfime 
volte  s'affacciauaa!  fuoco,  di modo  che  il  rigoria 
grande  del  freddo  gli  gonfiaua  di  fprllo  ,c  gli  guafia- 
ua  le  mani:  & alcuni  huomini  degni  di  fede  hanno 
affermato  di  hauerlotrouato  à piedi  nud)  caminare 
per  la  neue:  con  difcipline  à fangue  d umana  per  altro 
mezzo  il  corpo , & in  vn  Venerdì  lanto  doppo  d'ha- 
uere  fatto  infieme  con  gli  altri  Religiofi  la  difciplina , 
fentendofi  ferito  da  ardente  amore  delle  facrofante 
piaghe  del  Crocifilfo  Giesù,  à che  mcditaua , andò  in 
cucina,  della  quale  n'haueua  la  cura  , & iui  di  nuouo 
per  amorcdiChrifio,  e delle  fue  piaghe  diede  mano 
ad  vn  mazzo  dechiaui , e con  quelle  fi  difciplinòà 
(angue , & a ferite , aprendo  con  quelle  le  vene  al  (an- 
gue, il  cuore  alla  penitenza,  Se  il  Cielo  a compatitone 
disi  grande  fpettacolo.  Della  purità  del  corpo,  e 
dell'anima  fù  si  gelofo,  che  ellcndo  Portinaro  non 
ardiua  ne  meno  alzare  gli  occhi  in  faccia  alle  donne, 
vergognandoli  di  guardare, ciò  che  non  doueua  : Per- 
ciò li  fuoi  COfeffori  dichiararono  doppo  la  fua  morte, 
che  quello  buon  Religiofo  inai  hebbcà  confellarfi  di 
materia  d’impurità.  Verfo  gli  infermi  era  di  viuifià- 
ma  carità , ne  gli  mancaua  in  vn'atomo  di  quanto  gli 
bifognaua,òda  Medicigliera  ordinato,  facendo  vo- 
ionticti  per  loro  molte  cofe,  alle  quali  fentiua  ripu- 
gnante la  natura , mà  la  carila  vinccua  la  carnalità. 
Alla  tua  carità  verfo  gli  infermi  vis’aggiongc  quella 
verfo  li  poueri , i quali  fù  milericord  loto,  e fauoreuo- 
le  fino  dalla  nafeita,  come  dilli  ; Se  a quelli  diftribuiua 
quelle  clemofioe,  chepotcua,  mà  con  tal  difeorfo 
fpiritualc  accompagnate , chele  randella più  gradite 
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il  bifognofo  recipiente,  e più  meritorie  a fe  Beffo  eie-  non  fi  congelò  quella  per  quindeei  di.  Diuotiffimo 
mofinicro,  mentre  all' opera  della  mifericordia  cor-  ancora  dell' Anime  del  Purgatorio  andaua  cercando 
porale  aggiongcua  infieme  la  fpirituale . nuoue  inuentioni  di  patimento , e di  mortificationc 

Alta  diuina  volontà  ptofefsò  particolare  vnìfor-  oltre  moke  orationi , che  per  loro  fuffragio  faccut. 
initi  in  ogni  Tua  occorrenza,  mentre  effendo  annui-  Si  mctteua  tal  volta  filila  (époltura  de  Frati  iny  noc- 
ino grauemente  , il  Superiore  diffe , che  voleua  fare  chtato,e  vi  pcrfeueraua  tutta  la  notte  inoratione  per 
cantare  per  la  fua  falutc  vna  Meffa  all'altare  deila  Bea-  loro;  fic  a pena  entrane  nelle  Ville  , eTerreforcnfi, 
tiffima  Vergine  Maria,  & egli  diffe.  non,Vtirt  Priore,  che  and  aua  fubitoà  rifilare  il  Santiffimo  nella  Chiefa, 
lafciamo  faci  Dia  la  (un  finta  volanti  . Effendo  in  fitiCemeterij  de  Moni,  per  quali  prcgauail  medemo 
villa  alia  cerca  per  il  Conucnto,  gli  cafcòvna  volta  il  Signore  Sacramentato.  A queflo  fine  di  patirepcr 
fùlmine  a'  piedi , fit  egli  flette  intrepido, e rotte  lenza  quelle  anime  fi  figuraua  d' elkr  vna  di  quelle  in  mez- 
mouerfi , fit  il  fuo  Compagno  tutto  attonito , e (con-  zo  alle  fiamme , mentre  più  volte  anche  in  tempo  del 
unito;  e lui  gli  diffe , Echi  temii  frittilo-,  forfè  non  Soffione,  e della  Canicola  fi  chiudcua  riftrettoin  vn 
ftrtffìmo  felici . fe  Idiiovolefe.chenoihori  fimlliiao  la  muro  concauo  largo , fit  alto  quattro  piedi,  douepa- 
yin  ? Siche  era  d'animo  immobile,  c coni!  ante,  che  tiuatanto  calore,  che  fi  rifolueua  tutto  in  fudort, 
nifluna  humanaaucifitaloalteraua , ne  dalla  diurna  tanto  più  che  dietro  i quel  muro  vi  era  il  fuoco  del 
difpofitionc  lo  diffraeua;  effendo  perciò  tempre  di  Camino  del  Conucnto  con  voafolalaflra  diferro,  che 
faccia  allegra,  e di  animoquieto,  pcrehe  il  Pianeta  fraroezzaual' vno  dall’altro, 
fuo  Dominante  era  Dio , e la  conicicoza  pura  . Haucua  fete  ardente  della  Calure  dell'  anime , e chi 

Se  benehaueffe  fullcnuto  l'officio  di  Cuoco,  edi  faticaua  per  loro , era  da  lui  adorato;  perciò  quante 
Rcfettoriaro,  Se  altri  per  trenta  anni  in  Conucnto , volte  incontraua  Miffionari; , oucro  Predicatori,  fé 
fcrui  talmente  i tutti,  St  i ciafeuno,  che  mai  fi  «di  gli  iuginocchiauad'auanti.finoche  lo  benrdiccuano, 
vno  de  Rcligiofi  aumentarti  di  lui  quali  Angelo  di  Si  egli  bacciaua  i loro  i piedi , e dal  fango  li  poiiua  ;e 
Vita,  e de  coflumi  unni  bui  omnia  fi  fluì.  non  contento  di  quello , imprimala  i tuoi  baci , e la 

Quella  oratione  si  longadalui  praticata  di  notte  fua  lingua,  doue  loro  calcauano  la  terra  , quafidicef- 
tempo  nelle  Capanne,  nelle  Cadine  ,e  dalle  rutticene  fc,  </uam  pulì  bri  funi  pein  euangeli^anùum  bona,  cuan- 
non  era  tralafciata  in  Conucnto,  doue  ilCoro.  la-,  gcli^annum  pacate . 

Chiefa,  e la  cella  gli  porgeuano  più  commoda  occa-  Con  dcftrezza  grande  andò  Tempre  occultandole 
(ione,  fit  iReligiufi  l'cilcrapio , c la  maniera  di  farla  ; merauigùe  che  Dio  benedetto  operóper  fuo  mezzo, 

2uindì  è , che  lo  rifuegliatore  de  Frati  all'  bore  durine  L'acqua  Tanta  gelata  col  Tuo  ulto  fi  dileguò  Tubilo, 
ella  notte  ritrouaua  quello  fcnlodi  Dio  per  ilpiùm  quali  al  fuoco , fi  come  già  hò  detto,  la  vnfiibitofi 
.oratione, onde  argomentali , che  I pena  pcrmettcua  ridderò  carboni  acccfi  per  tòntione  del  Santùfimo 
allo  fianco,  fit  oppreffo  corpo  uè  fiore  di  ripolo  di  Sacramento , che  prima  non  Te  ne  vedeua  vno,  con 
notte  tempo,  con  dargli  il  retto  di  continua  fatica,  8t  fluporc  grande  demolii.  Importunato  dalle  pre- 
cfércitio;  Perciò  habituato  io  pi)  affetti,  e dolci  Tof-  ghiere  d'vn  tal  Gcntilbuomo  benedi'  il  fuo  Orto, e 
piri.che  fono  cariflimi  figli;  della  meditatione, anche  quello  fri  tutti  gli  alui  diede  abondanza  grandiflima 
di  giorno,  c fuori  di  tempo  TentiuaG  adire;  lidio  ufi  defrutti.  Pcnlano  quei  Rcligiofi.che  negli  Offici;  di 
mijeritordii  i noi,  e la  fua  Unuffima  Madre  ci  ufi  pitti,  Cuoco,  d’Economo,  e di  Portinaro,  ed’  altri  interrili. 
tri  miti  li  fedeli  irfonii  conceda  l'eterna  requie . che  paiono  incompoflibili  fra  di  loro,  Se  accompa- 

A (fretto  dalTobedienza  confcfsò  vna  volta , che  gnati  per  ordinano  a difgufli  di  qualch'  vno , fotte.» 
cglicrcdcua  di  non  fare  anione  alcuna,  che  non  la  egli  aiutato  dall'Angelo  di  Dio;  fi  come  anche  ten- 
inJrizzaffe  con  attuale,  c formale  rclationc  affi  meri-  gono  per  certo  , che  effendo  egli  Cuoco,  Iddio  bene* 
aifantifijmidiChriflo.  Era  diuotiffimo  della  Vergi-  detto  moltiplicaffe.St  aumcntafle  nelle  fue  mani  li  ci- 
ne  Santiilnna , e del  Sacramentato  tuo  figlio,  e quan-  bi,  fit  altre  cole  del  vitto  de  Religiofi , chedalkfue 
tonqueoraffe  di  notte  quali  del  continuo,  c tuttofi  manigucranolomminillrate;  e io  aigomentanoda 
fuoopcrare  fotte  perpetua  oratione , nulladimeno  Tc  ciò, perche  lapcuano,  che  il  Padre  Procuratore  non 
di  giorno  potcua  hauere  vn'horctta  di  vacanza  da  baucua  tal  voiu  comprato  tanta  robba,  quanta  oc 
manuali  offici;.  Tene  correità  alla  Chiefa  ad  adorare  dittribuiua  fra  Bifido,  e miffimc  nel  far  ne  la  parte-, 
ilSaluatorc  , alia  di  col  preTenza  fu  veduto  più  volte  buona  à foraitieri,  chegiongcuanoall'improaifoin 
con  getti,  fit  in  forma  cllatica.  Ogni  volu  che  paf-  tempo  del  pranfo.ò  della  cena,  c pure  eranobenpro- 
fauada  vicino  alle  Chicle,  faceua  profondiflima  ge-  udii  .Scinubondanza,  cconcibi,  che  il  Procuratore 
nude  ffione , e qualche  volu  lontano  dalla  Chiefa  per  non  luue  ua  mandato , ne  comprato . E cofa  certa 
qualche  patto  fi  Tcottaua  dal  compagno,  fit  andaua  à per  bocca  d' vn  certo  focolare , che  lo  hi  depofto  pec 
quella,  c fi  proftraua  i terra  anche  in  mezzo  alla  ncuc  veri  i , che  Fri  Bafilio  era  vna  volu  nei  Chìoflro  ge- 
per  adorare  il  Signore,  che  reffdcua  in  elsa.  ASacer-  nuflelio  a terra  in  oratione,  e nell’  itteflo  tempo  fu  ad 
doti  era  riuerentifsimo  baciando  tante  volte  le  loro  aprire  le  porte  del  Monattcro , fenza  ebe  nitfuno  vi  fi 
veftigia  lafciate  in  terra , c mafsimc  li  fcalini , che  fa-  vedette  ad  aporie, toccandociò  ad  effo  per  fuoofficio. 
liuano  all’altare  per  celebrami  : Così  alle  Croci , che  Occupato  da  molte  cofe  ( mentre  fri  tanto  non  haue- 
trouaua , faceua r inerenza , mclinationi , battimenti  uz appatccchuto  cofa  alcuna  perla collationc della 
di  petto,  fit  altri  fegni  di  vero  effetto,  e ringratiamen-  fera  a RcJigioli  ) in  vn  Tubilo  diftribuì  i tutti,  quanto 
.toalCrocififfo Redentore, che  Icdigmficò.  gli  lù  iKCcffario,quafihaueffeinfuoaiutomoltiAn- 

Douunque  trouaua  l'acqua  benedetu , voleua  con  geli  del  Cielo , che  lo  11  ima  (fero  già  degno  della  loro 
efia  legnai  fi  per  la  gran  fede , che  haucua  a quell'  in-  conuctlatiunc,  c cittadinanza  , ò quali  che  Dio  lore- 
fliuinenco  della  Carotica  Chiefa  con  Tue  cerimonie  plicaua  IO  piu  luoghi  a più  offici;, acciò  egli  fokjfacef- 
benedetto,  fit  cceru  colà,  che  effendo  vna  volta  gc-  fcpet  mille,  doue  mille  (allora  non  fanno  per  vno. 
lau  nel  fuo  vaio , egli  toccandola  la  dileguò , c fi  ri-  hi  bagnò  vna  volta  con  ì Compagni  del  tutto  le 
^olfé  in  vomitante,  e durando  quel  rigore  del  ficddo  velli,  andò  i riputare  nel  granato,  doue  vegliò  ita 
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orinone , e le  fue  velli  fi  afciugarono  fubito  ; e quelle  e la  Tua  vita , Se  opere  merauigliofc  fono  ferine  dii 
de  cópagni.che  tennero  il  fuoco  tuttala  notte, non  fi  Santo  Vefcouo , e Dottore  della  Chiefa  S.  Atanafio, 
afciugarono  li  cacti , credo,  perche  Rifilici  le  pofe  in  all'Ordine  Carmelitano  attribuita  da  Lucrandone 
faccia  al  fuoco  del  diuino  amore,  di  che  tutto  ardeua  fuoi  fragmenti,  che  dice,  (hò  potuto  vedere  la  vita  di 
iljuofpirito.  _ _ . S.  Syndetica  Vergine,  & Abbadeffa  Egittia , la  di  cui 

D'altre  merauiglie,  e della  fama  di  Santo,  e dell’  giornata  fefiiuaìallicinquediGenaro:  Equdtavi- 
odore  della  fui  bontà,  6r  eccellenza  delle  virtù  trae-  ta  la  ferirti  il  S.Pontefice  Aunafio,  acciò  ficome  li 
tifi  diffufamente  nella  vita  fua  ferina  dall*  Autore  fu-  Monaci  hanno  per  loro  fpecchio  Antonio,  coti  le  fa- 
detto;  che  i filo  tempo  vfeiri  con  l' altre  d'altri  Ve-  ere  Vergini  habbinolo  fguardo  loro  come  nel  fuo 
nerabili, quando  il  Signore  fi  compiaceri  cosi  di  loro,  fpecchio  in  Syndetica:  E fidice.chelafiaflatadelle 
in  altro  volume  da  quelli  didinto.  Vergini  della  profelfionc  ■ & Indituto Profetico,  e 

Predifle  il  tempo  della  fua  morte , & ad  vn  certo  Carmelitano  Madre , e Supcriora)  t fi  che  pcrtedi- 
Fadre  di gran  prudenza  diffe.che  non  farebbe  vifluto  moniodi  quedo  Autore  è aferitta  fri  le  Verginidelf 
più  di  feimefi,  come  l'ifpericnza  dimodrò.  Con-.  Ordine  profetico  Eliano  Carmelitano  : e me  lo'per- 
gra  ridilli  ma  radegnationed’animofoffri  longa  infer-  fuade  ancora  il  fudetto  fondamento  decimo  , doue 
miti  mortale,  e riceuuti  IiSacramcnti  della  Chiefare-  prouaflimo  l'efidcnza  de  Mooaderi  ddle  Vergini 
Aitui  lo  Spiritoàchi  lo  creò,  nel  detto  Carmine  di  Eliane  vere  offeruanri  della  norma  del  viucre  dal  San- 
Marchia  ad!  quattro  di  Cenato  dell'  anno  mille  lei-  to  Profeta  Elia  principiato,  e da  fuoi  difcepoli  fino  i 
cento  fettanta  : fu  fepolto  honorcuolmeote,  & il  fido  noi  deriuato  : fono  di  quedo  parere  li  noiln  I fiorici 
fepolcrale  fu  cosi  animato  colla  memoria  della  fua-,  Arnoldo  Sodio , Paleonidoro , Se  altri  apprclfo  del 
buona,  e lodeuole  vita,  cioè  aie  iteti  berta  memoria  Padre  Lczana  i«  rame  a.  Umilimi  ad  annnm  C bri  Ri 


yenerrb.  Frater  Rafilius  ì Sanilo  Spiritu  Carmelita 
Itimi , pittate  infirmi,  humilitatc  fublimis,  obedicntia 
rcligiofiut , conucrfatione  erempiarit , ebaritate  inpatt- 
ftrei  ,ty- infirmo!  eonfpieuui , operum  uniuerfitate  irrt- 
frtbcnfibilit,  dilettai beo,  e*rkeminibui,  inodore  non 
ynlgarii  fanttitatit  obijtdic^.  lanturi/  anno  I ilo.  Ry- 
aptiefeat  inpace . 

Con  autorità,  e confenfo  del  ReuerendiffimoD. 
Ernefio  Baron  de  Sirice  Vicario  Generale  in  fpiri- 
tuilibui  del  Sercniflìmo  Prencipe  Vefcouo  di  Licgej 
nell’anno  >074.  adì  13.  di  Agodo  in  preferirà de— 
taoiri  Ecclefiadici , e fecolari  de  principali  di  quelle 
parti  fù  edratto  dai  fcpolcro  lituana  nei  chiodro  il  fuo 
corpo , e fu  trasferito  alla  Chiefa  collocato  fono  terra 
anaotil'altare  maggiore  dalla  parte  dell'  Euangclio,  e 
nel  muro  in  alto  (ito  in  faccia  al  fé polcro fu  impreffa 
quella  memoria  del  fepolto,  cioè 
Siile  riator 

Eruttiti  V.  tr.  tafihf  i Spirita  Sanilo  inter  Carmclitas 
Laici  bnc  tranilatat  rene rare. 

Il  rifiuterà  rum  latte  imbibii , cnm  arate  corroborami, 
cmn  obito  confmtamt . 

Untiti  Deum , bominti  pandi  a/locutnt 
illum  amare  ftinit,  ab  bit  ne  furi  amarne. 
Seymimbabuit,coi  non  parceret,  ornaci,  far  boi  parerei, 
infra  fe  omnia  pofuit , /e  infra  omnia  ; imi  filtri , 

O"  filtri  ai uditi  fe  totum  intra  nibiluth  , 

Cr  fe  nihilnm  intra  totum  claufit. 

Egetorum , ac  infirmonm  armimi  Jcmper  indoliti t , 
nttmjnamfnit. 

Inter  di  filmile!  carri  femper  fui  fimilit: 

Latori  cantiti , irafet  nef citu , tri/lari  d, Sciiti, 
nifi  de  Dco  pffenfi , uel  non  defenpT.  ‘ ’ P 

Eenitpte  rilam  in  aita  numtjuam  mutatala 
in  morte r crini  murami,  ijurm  amifit . 

Hac  mirare  Lettor , & piando . 

ADI  V.  DI  GENARO. 

Compendio  delia  aita  di  S.  Syndetica  tergine 
antica  Eliana . 

IL  Martirologio  Romano  fa  mentionc  nel  giorno 
d'oggi  della  Vergine  S.  Syndetica  d’Aleflandria 
d’Egitto,  che  fono  Con  (lincine  Magno  comparuc 
fior  ita  di  Cantiti  in  vaghezza  del  Cielo,  e della  terra; 


337.  li  quali  fuppongono,  che  queda  S.  Syndetica  fij 
(fata  Abbadeffa , ò Prefetta  del  Monadcro  delle  no- 
dre  Monache  del  S.  Sepolcro  di  Gerufalcmmc  cretto 
da  S.  Elena.doppo  la  prima  Superiora  di  quello  addi- 
mandata  Maria , della  quale  parla  ildettoP.  Lczana 
fono  l'anno  jió. , ò perche  S.  Elcna  la  dimandatile  in 
Gerufalemme  a quedo  effetto, oucro  perche  Sy addi- 
ca da  Aleffandria  fi  forte  per  altra  fue  diuotioni  cap- 
pottata a quella  fanta  Cini . 

Ecco  dunque  deliavita  fua  vnbreue  Compendio 
dedotto  dalle  memorie  de  Greci  in  quedi  accenti . 

Syndetica  tira  fcruìmtem  deferent 
e, ratini t detti  1 Dei  [ente  in  polo . 

Syndetica  nata  da  parenti  ijludri, chiara  di  fangue, 
ricca  de  beni , nobile  di  virtù , piena  di  pietà , e tutta 
accefa  d'amore  io  Dio  comparue  à gli  occhi  de  mon- 
dani vn  fpecchio  dimodedia.  Se  vn  ritratto  della-, 
bellezza,  con  che  attrafte  i fe  li  cuori  de  molti , che  la 
deli  Jcrarono,  e la  richiefcro  per  fua  fpoCa  ; mi  lei^he 
già  haucuadatodeifuocuore il  portello  a Dio, e dell’ 
amore  fuo  egli  folo  era  l'oggetto, rifiutò  fponfali, ricu- 
sò matrimoni  j, e rinontiando  ad  ogni  cura  mondaoa, 
lafciandoogni  domedicoaffare  fi  (rapportò  tutta,  e 
totalmente  alti  dudij,  Se  ricreiti)  Religiofi  : Se  all'ho- 
rafù  , che  ritirata  nel  Collegio  delle  facre  Vergini 
Eliane  di  quel  tempo  in  Aleffandria  Jouenne  vera-, 
figlia  fcguacc  dell’amore,  e del  zelo  disino  del  S.  Pa- 
dre , e Profeta  Elia  : All’hora  fù , che  douenne  Mae- 
fira  della  vera  Capienza  , D ittorerta  della  più  alta-, 
fiiofofia  Chridiana,  c viuo  fpecchio  delle  più  fublimi 
vino  : perche  in  erta  rifplcsdctte  mirabilmente  la 
temperanza,  la  cadila,  la  folitudinc , la  volontaria 
pouerti  , l'humilta , Se  obedienza  con  il  trionfo  della 
purità:  Quindi  t , che  e per  pratriea , e per  dottrina 
teppe  Calciare  alle  Monache  copia  grande  de  fanti 
documenti  , fra  quali  addurrò  quedi  pachi  per 
alfaggio . 

Se  ti  croni  in  Monaftero  in  conuerfitione  con  le 
altre,  non  abbandonare  quel  luogo, perche  tioffendi, 
e ti  inganni  fe  fai  quedo  1 Mentre  fi  come  la  gallina, 
che  lafcia  di  fomentare  l'oua,  non  opera  che  da  quelli 
nafeano  li  polli,  cosi  11  Monaco, ò la  Vergine  doulene 
fredda,  c fi  rallenta  nella  fede  nel  partire,  e Kafcocre- 
reda  va  luogo  all’altro.  Benché  cada  il  corpo,  c fri 
ardenti  febri  fi  infiammi,  e da  fece  intolcrabile  redi 
afflitto , mentre  tù , che  foffri  quede  pene , fei  peeca- 

P tore. 
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«o  te,  ricordati  delle  pene  del  fecola  future, e dell'eter- 
no fuoco , c de  tormentideU’cb remo  giuditio  ,e  cosi 
non  m inorai  in  quellecofe , che  di  prefente  ti  acca- 
dono iedi  pii)  rallegrati , perche  Iddio  ti  hi  vifiiato, 

Hauerai  ancora  fopra  la  lingua  quel  detto  famo- 
fiffimo,  cioè  C alligarti  tafliganìtme  Domimi , & morti 
non  traimi  me;  Tjal.  117.  11  Signore  nel  cabigarc 
hà  caligato  me , ma  non  mi  ha  dato  la  morte  : Se  th 
fei  ferro , adontandoti  nc|  fuoco  perderai  la  rugine  ; 
E letti  lei  giudo,  che  patifei  quelli  trauaglij.andarai 
dalle  cole  grandi  alle  maggiori;  profittami  di  bene  in 
meglio  : E fc  fei  oro,  il  fuoco  prouandoti  ti  fari 
•piti  puro . 

Quelli,  & altri  fimili  documenti  lafciòla  S.  Madre 
Synclctica  per  buon  gouerno  monadico  alfe  fin  , 
figliole:  Finalmente  doppo  varie  lutte  , e conflitti 
bauuti  con  il  nemico  infernale , del  quale  si  bene  ar- 
mata di  tante  Virtù  redò  fempre  trionfatricc,  viddefi 
in  line  del  a vita  lua  da  inurbi  diuerfi  agitata , & af- 
flitta; c quali  nuouo  Giobbe  per  ogni  parte  dal  de- 
monio impiagata,  flagellata .badonata languiua  di 
cena,  fatta  a le  beffi  odiofa,  à circondanti  fetente , à 
Medici  incurabile,  mentre  era  forprefa  da  vna  febre 
etica,  offeignel  polmone,  puzzolente  nelle  gengiue, 
rauca  nella  voce , e fri  mille  altre  difanent ore  fatta 
pauc  intempeda  à danno  del  fuocorpo.  Gionta-, 
dunque  all’anno  ottuagefimo  di  lua  età  lafciòqueda 
carcere  fetente  della  carne  mortale , e l'anima  fua 
qual  colomba  innocente  fe  ne  volò  all'  eterne  dclltic 
pel  Parodilo  con  quedo  documento  prattico  della 
fua  fortezza  di  fpirito,cdi  pietà,  che  fra  tanti  intop- 
pi della  carne  inferma,  fra  gl’impedimenti  del  corpo 
afflitto , fri  le  guerre  crudeli  ,in  che  l'agitò  Satanaf- 
fo,  mai  allentò  il  femore  dello  fpirito,  mai  G lamentò 
delle  pene , mai  diminuì  la  patienza , ne  mai  lafciò  la 
piattica  de  fuoi  fpirituali  ciuciti)  ; onde  t,  che  da_. 
queda  tnilitiaCbridiana  io  lei  continua  paltò  gene- 
rofa  al  Signore  pcf  riceuerne  la  coropa  de  fuoj 
trionfi  ; c perciò 

Sjncletiet  >iu  fejuìtulem  deferto; 
tonai  tilt  eieUif  Dei  lenta  i«  polo. 

Inquedomedcmo  giorno  pafsò  dal  Vaticano  all' 
Empuco  i)  Vicario  di  Chriflo  S.  Telttfaro , voo  di 
que’banu  Anacorettde  primi  fccoli  diCbridonato, 
che  . Carmelo  diede  al  Vaticano , Se  Elia  lo  produffe 
fonuo  Indituto  in  fucccffore  di  S. Pietro  nella  Chiefa 
militante  : ma  per  ragione  della  vigilia  odierna  , e 
della  feda  feguente  deli'  Epifania  habbiatpotransfe- 
ritocon  licenza  della  Santa  Sede  la  fua  fcdiuitiGno 
a Ili  trenta  di  quedo  mele , & iui  ioancora  apportilo 
bibulamente  la  fua  vita. 

Vita  ii  S.  Simeone  Stylita  antico  aliano. 

\ Nche  quel  miracolo  della  penitenza  S.  Simeone 
Jl.  Stylita  viene  aggiorno  alla  diana  ldoria  per 
accrefccrc  taggidigaudioi  quedo giornoiE  fri  altri 
Autori  il  Padre  Lezana  in  tomo  ninnai,  ad  ai.  458. 
con  il  P.  Daniele  i Virginc  Maria  in  Speculo  Carme- 
lil.  topi,  a.miinfegnano,  che  quedo  huomo  diemi- 
ncntiffima  fancità  fede  fcguace  dcll’Eliano  Indica- 
to, coinè  furono  tanti  altri  fuoi  Coeui,  Afccti, Mona- 
ci, Anacoreti, Se  Eremiti  ; e da  loro  ne  prendo  quello 
Compendio  della  fua  vita . 

Simeone  da  fanciullo  fu  dedinato  alla  cudodia-, 
delle  pecore  , qua  fi  dnoall'hora  isbozzafle  il  modo  di 
pafccre , c cudodirc  con  fanti  cletnpij  di  buona  v ita  il 
juo  pipfiìmo  ; Va  giorno  efleudo  ut  Chiefa  alia  Pre- 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 

dica reftó  feritoJalladinina voce,  e rifolutodidarfi 
tutto  i Dio  fi  ritirò  in  vn  Monafterio  di  que'  Monaci 
Eiiani  di  Antiochia , iui  pafsò  in  digiunile  fcttimanc 
intiere,  fi  cinfc  i lombi  con  v na  fune  di  palme , s'clcf- 
fir  per  fua  danza  vn  Ugo  fecco , e poi  fi  pofe  fopra.» 
vna  colonna , & iui  bette  elpofìo  in  penitenza  conti- 
nua ai  caldo,  al  freddo,  al  Sole,  alle  neui,  4 ghiacci , i 
venti,  Se  alle  pioggie , e tempeffe  dell'aria  aperta  per 
ventiotto  anni , quali  facctìe  la  fencinella  alla  Città, 
ò U guardia  alla  folitudine , dune  era , quero  cht, 
trionfante  della  carne,  del  Mando,  e del  demonio  gii 
inalzaffe  bandiera  della  vittoria  fopra  la  colonna . 

Pafsò  la  quadragefima  fenzacibo  : parue  v a prò» 
digioal  Mondo,  vn'huomoitnmortalc;  Elia  in  coc- 
chio di  fuoco,  cSimeoncfopra  la  colonna,  l’vno,  f 
l'altroduporcdell'Vniuerfo»  compendio  dimeraui- 
glic  ; non  mangia  l'vne,  digiuna  l'altro  ; vno  al  tuopo 
non  fi  abbruggia,  l’aitroal  Sole  non  fi  confutila,  0 
tuttiduoi  viuono  da  Angeli  io  carne  humaoa  tanto 
più  potenti,  erobudi,  quanto  più  alimenti  di  cibo; 
tanto  più  mirabili  io  Cielo , quanto  più  digiunano  in 
terra  : Quindi  è , che  Simeone  falla  Colonna  come., 
|.ldio  nel  roueto  Molàico  è fatto  la  calamita  di 
chionque  mortale  4 vedere  sì  gran  portento, à godere 
le  fue  virtù,  à participare  le  fuegratie;  mentre  Si- 
meone confola  afflitti,  infegna  ad  ignoranti,  li  barba- 
ri ideflì  gatteggiano  frà  loro,  efi  infuriano ynocon 
l’altro  per  rapire  prima  dal  Santo  la  benedittione  : 
fece  abiurare  l'erefiaad  vn  Paralitico,  cpailofaoò: 
Predille  la  derilità  ,e  lacaredia  ,e|'jnuafionedc  Per- 
mani, e Sciti.  I-aRcginadi  Perfia  Rimò  come  teforo 
vn  poco  d'oglio  benedetto  dal  Santo  : Alla  Regina  de 
Jfinaeliti  impetrò  dal  Cielo  vn  figlio , e comparue  vn 
Compendio  de  miracoli  i prò  de  fedeli . 

fi  fuo  cotidiano  cfcrciclo  era  offerire  4 Dio  molti 
atti  di  adoratone  : Nelle  fede  publiche  ftaua  giorno, 
e notte  in  oratione  conunua  : oraua,  meditala  ogni 
giorno,  infegnaua  ad  ignoranti,  efortaua  alla  paran- 
za,componeua  liti,  fedauadifeordie  : Efpugnò  Gen- 
tili, viole  Giudei  ,6 1 abbattette  Ercjifij e bene  pote- 
nadarfiggiodi  foda  dottrina , mentre  effondo  sóla 
colonna  era  come  Macbro  filila  catcdra , ò Predica- 
tore io  pulpitoà  publicare  la  penitenza, Se  à predica- 
roquellevinù  , che  fi  imparano  dal  digiuno,  c dalia 
penitenza  ideflà . Finalmente  pieno  de  meriti , col- 
mo de  benediitiom  cele  di  morfe , mà  non  peri  la  fua 
memoria,  nc  il  fuo  merito,  mentre  ogni  di  fi  rauuiua- 
ua  più  nelle  menù  di  quelli*  che  da  lui  con  iuegratic 
erano  fauoriti  ; Si  diede  dunque  fcpoltura  al  corpo , e 
Parodilo  all'anima , c dal  Ciclo  rcbituiua  a fuoi  dinoti 
la  ricompenfa  delle  lodi  c»n  le  g alle  deli  Jerate . 

Dalla  Colonna  dunque , filila  quale  ville  de  molti 
anni , apprefe  il  cognome  di  Stylita  , come  riportò  il 
titolo  1 ii  {lame,  cioè  Simeone  baule  fei  mo,  e sondan- 
te nel  timore  di  Dio,  neli'ofkruanza  della  fua  kggc.e 
nell’cfercitio  di  penitenza  4 fegnalata , c di  vna  vita 
si  Rrauagantc , (he  fa  bupire  ilpenfiero,  nonché  la 
fotta  humana . Simeone Jìante fempre  in  oratione,ia 
efeicitij  fanti,  in  trionfi  d'ogni  pafGonc , St  in  godi- 
mento de  Ila  vita  beata  : Acciò  da  qui  impari  ilRcli- 
giolo  tepido , quanto  fa  la  grada  di  Dio  io  chi  lo  lee- 
ne di  cuore  : impari  l'elatta  offeruanza  deli'  lullituto 
fuo, che  mai  può  ctfere  tanto  rigorofo;eprendi  ani- 
mo il  mondano  ad  offeruarc  la  legge  di  Dio , che  mai 
gionge  a tanta  afpiczza . 

Nel  Leggendario  de  Santi  di  D.  Alfonfo  Viglicga 
di  Toledo  Qampato  in  Veneti*  nell’ anno  i^ycoq 
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titolo  tloiSanSorum  ritrouo  di  queflo  Santo  la  vita 
regi  Orata  nel  modo  feguente  più  d ulula  di  quella  ,chc 
fin'hora  iodilfi , cioè 

Nacque  SJimeone  io  vita  villa  di  Cilicia  chiamata 
Si/an oeil’  Afta  minore , e mentre  fù  picciolo,  guardò 
le  pecore  piacendo  cosi  a tuo  Padre , imitando  Giu- 
feppe  figlio  di  Giacobi  Auuennevna  volta  effendod' 
inuerno  , che  hauendo  guidato  le  pecore  in  luogo 
ficuio  andò  alla  Chiefa  , doue  Tenti  leggere  quell’ 
Euangclio,nel  quale  0 dice , che  fono  beati  quelli,  che 
piangono, e fono  mondi  di  cuorete  d i mandando  ad  alcu- 
ni ■ che  erano  prefenti,  come  li  potefle  acquiOare 
quella  beatitudine, gli  iù  riporto , che  facendoli  Mo- 
naco l' ballerebbe  acqui  data . Si  ripofe  quella  parola 
nel  petto,  come  femenaa  cele  (le,  la  quale  fece  poi  me- 
tamgliolo  frutto . Entrò  in  vn’Oratorio , e gettatoli 
•n  terra  pregaua  Dio , che  gli  modralle  il  modo , col 
quale  porcile  maggiormente  (cruirlo,  Perleuerando 
in  quella  dimanda  lì  addurmelo,  «pareuagi!  di  cauar 
vna  folla  in  terra  per  piantarui  il  fondamento  di  va' 
edificio.  In  quello  gli  parile  di  fcntirvna  voce,  che 
eli  diccua , babbi  cura,  cbelafoffa  dace efitre  molto  pro- 
fonda. Egli  li  affaticaua  di  cauare più,  e quando  giu- 
dicò, che  badarle,  fentiua  la  voce,  che  gli  replicò  fino 
alla  terza  volta  le  medeme  parole , e di  più  r auuerti- 
va.chcfeegll  voleuafar  grande  l'edificio, bifognaua, 
che  li  affaticane  affai  nel  fondamento , perche  fenza 
fatica  non  faria  colà  buona . Quando  poi  li  rifuegliò, 
Jiaucua  molto  bene  impreffo  nell'  animo , c nella  me- 
moria quello , eh  egli  era  flato  detto  ; Per  il  che  andò 
ad  vn  Monaflero  de  Monaci , il  cui  Abbace  haueua 
nome  Eliodoro , & era  in  età  di  fettantacinque  anni, 
de  quali  era  flato  nel  Monaflero  anni  fcttanuduc , di 
modo  che  vienttòdi  tré  anni . 

S.  Teodoreto  dice  di  hauerlo  veduto , che  gli  parlò 
alcune  volte , e fent  ilio  a dire , che  in  tutta  la  vita  fua 
non  haueua  veduto  porci,  galli,  ne  Amili  animali, 
flcctc  Simeone  in  quel  Monaflero  noue  anni.nc  quali 
diede  moflra  di  molta  lanuti , & era  mcrauigliofo 
granicola rmente  nel  digiunare,  perche  Dando  alle 
volte  li  Monaci  due  giorni  fenza  cibo , e parendogli , 
che  quella  (offe  grande  attinenza , egli  flaua  le  letti- 
mane  intiere , che  non  mangiaua  le  non  vna  volta , 
Egli  li  cingeua  sù  la  nuda  carne  vna  fune , e flringe- 
vaafi  talmente,  che  Cfecc  vna  piaga  grande,  dalla 

3|uale  colaua  alle  volte  lino  à terra  il  (angue,  il  che 
ece  (coprire  queflo  fccreto.  Li  Monaci  gli  fecero  Ie- 
ttare la  fune, e pere  he  egli  non  volle  lafciarli  medicare 
la  piaga, l'Abbate  gli  dille  ,chc  fi  partifiedalfuo  Mo- 
nartero , dubitando , che  altri  di  minore  forza  lodo- 
uefsero  imitare,  c gli  tòlse  occafione  di  danno  notabi- 
le . Simeone  fi  parti  dal  Monaflero,  come  gli  tèa  coni- 
la andato,  & andò  cambiando  per  vna  Montagna 
fino  che  trouò  vna  folla , ò alterna  che  effa  foffc,  ma 
lènza  acqua,  c II  lafciò  cader  dentro,  c fletteui  cinque 
giorni  cantando  Tempre  lodi  al  noftroSignore.pa  flati 
quelli  li  principali  Mooaci  del  Monaflero  difpiacen- 
dogli  la  partenza  di  Simeone , e dubitando  d’haucrlo 
perduto,  mandarono  due  Monacid  cercar  lo  con  or- 
dine, che  trouandolo  lo  mcnaffero  al  Monaflero. 
Quelli  hauendo  hauuto  notitia  del  Santo daalcuni 
Pallori  andarono  alla  ciftcrna.  e con  fatica  lo  cattaro- 
no fuori  con  certe  funi , c lo  condufsero  al  Monallc- 
ro,  mi  vi  flette  poco,  perche  egli  defiderofo di  mag- 
giore aurteriti , che  non  era  quella , che  quiuigli  era 
pcrmefsa , fi  parti , Se  andofsenc  ad  vn  Monte , doue 
hauendo  trouato  vna  picchila  cella  vifirinchìufej 
dentro,  e vi  flette  tré  anni . 


Gli  venne  voglia  di  imitare  Moiri , &Elia  digiu- 
nando 40.  giorni,  c confai  Panimo  fuo  con  vn  Santo 
Abbate,  che  fi  chiamaua  Bafso , al  quale  elio , e gli  al- 
tri folitarijdi  quel  Monte  erano  loggetti.  L' Abbate 
gli  rifpofe , che  quello  faiia  vn  volerò  ammazzare , e 
per  confeguenza  peccato  grandinio.  Replicò  Si- 
meone , e difse  } Noni  Padre  datemi  dieci  pani , ey  vi» 
Uafo  d'acqua;  (e  io  poi  bacierà  befano, mangiari,  e beueró. 
L'Abbate  fù  di  ciòcontento,  e gli  diede  il  pane,  e 1* 
acqua , fica  fua  pernione  lorinchiufe  in  quella  cella 
ferrandogli  la  porta.  Tornò  poi  doppo  li  quaranta 
giorni,  e ruppe  il  parete , che  haueua  fatto , doue  era 
la  porta,  & entrando  dentro  trouò  il  pane , e l'acqua , 
che  non  fi  vedeua  ■ che  folscro  flati  modi , e Simeone 
flaua  come  morto  ,e  muto  lenza  mouimcnto  alcuno. 
L’Abbate  pigliò  voa  (pugna,  e bagnandogli  le  labra  a 
poco  <1  poco  gli  fece  aprire  la  bocca,  e feccio  mangiar 
vn  poco  i talché  riuenne  in  fe . 

Parlatili  tré  anni,  che  egli  flette  in  quella  Cella, 
fiali  alla  cima  del  Monte , Se  hauendo  trouato  vna  ca- 
tena longa  vinti  cubiti,  da  vn  capo  la  fece  impiom- 
bare ad  vna  pietra,  e dall'altro  G fece  legare  il  pié  de- 
liro, pretendendodi  non  andare  più  oltre, che  quan- 
to era  longa  la  catena , ancorché  glie  ne  folse  venuto 
voglia . A quel  modo  pafsò  la  vita  fua  in  oratione , e 
contcmplationc . A quel  tempo  era  Vefcouodi  An- 
tiochia vno,  che  fi  chiamaua  Meletio  duomo  molto 
dotto,  e di  Tanta  vita,  il  quale  aodòd  viGtarc  S.Simco- 
ne , c vedendolo  ì quel  mudo  incarcerato , gli  difse , 
che  quella  catena  era  fuperflua , eTscndo  egli  huomo 
con  l’vfodi  cagione,  la  quale  con  la  Tua  libera  volontà 
poteua  dare  nel  medefimo  luogo,  e non  pafsare  i ter- 
mini prefiffi  : E perche  gli  animali  non  l' hanno , per 
queflo  G legano  con  funi , e catene.  Paruc  al  Santo , 
chcqucQa  folte  buon  illi  ma  ragione,  perciò  fece  chia- 
mare vnFabro,  che  gli  leuafsc  la  catena  dal  piede. 
Quando  fi  leuò  la  catena, lcuofli  parimente  vn  pezzo 
di  pelle  d'animale , che  egli  teneua  auuilupata , acciò 
la  catena  non  gli  rodeffe  la  carne, e perche  detta  pelle 
era  pelota , fri  effa , e la  carne  haueuano  fatto  la  loro 
Danza  alcuni  animaletti , come  zenzrle,  ò «crmetti , 
li  quali  dauano  grand  libino  trauaglio  al  Sanco  con  le 
loro  noiofe  poti  cure , év.  ancorché  egli  l’ haueffc  potu- 
to cacciar  via  facilmente , nondimeno  li  lafciaua  (la- 
re, e Topportaua  quella  ooia  per  maggior  fuo  merito, 
volendo  auuczzarfi  con  quelle  cofe  minute  à potere 
poi  fopportarc  meglio  le  maggiori , e dt  queflo  ne  fù 
teflimonio  ilfopradcito  Meletio . 

Volò  la  fama  di  quell'  huomo  Tanto  per  diuerfe 
parti,  e lo  andauano  a trouarc  le  perfone  d’ ogni  qua- 
lità , alcuni  con  infermità  corporali , altri  con  malatie 
fpirituaii , hauendo  le  anime  impiagate  da  diuerfi 
peccati,  e ciafcunovitrouaua rimedio,  effendopoi 
come  trombe  delle  Tue  opere  famofe  per  tutto  doue 
andauano . Quello  fu  cauta  .che  non  foloandaffero 
le  genti  de  patii  vicini , à trouarlo , mi  ancora  di  lon- 
taniffimi  paefi  , come  della  Pcrfia,  dell’  Armenia  , 
della  Francia , e della  Spagna  ; Sopra  tuteoera  gran- 
dinósa la diuotionc , ertegli  portauanogli  Italiani, 
che  perciò  fopr»  le  loro  cale , c (opra  le  porte  delle 
botteghe  vi  haueuano  l'imagine  Tua, come  loro  guar- 
diano , e protettore . Erano  tante  le  genti  > che  con- 
correuano  à vederlo  ,che  egli  non  le  poteua  quali  più 
fopportarc,  cffendochc  non  fi  contentauano  di  ve- 
derlo, e di  parlargli,  tua  l' abbracciauano  alcuni, 
altrilo  pigliauauo  per  mano,  e gli  chiedeuaoo  la  Tua 
beoedittione . 

Per  liberarli  da  quello  laftidio  li  imaginò  vn  nuo- 
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Ilo  modo  di  vigere , ancora  che  folle  atto  a farlo  mo- 
rire, eioiJiflarr  foprnnna  colonna;  Al  principio  era 
di fei palmi , epoididodeci,  St  indiàcerto tempo  la 
fece  alzaie  lino  à violi, e non  contento  ancora  la  foce 
arriuarc  fino  alti  trentarei.  Dice S, Teodorcto,  che 
il  Santo  foce  quello  per  particolare  prouidenza  di 
pio,  e per fuo  commandamento:  per  riluegliare li 
tepidi,  e pigri  1 penitenza  , & acciochc  vedendo 
quanta  penitenza  faceua  quel  Santo , c confideran- 
no la  poca,  clic  cfG  faceuano,  fi  vergognafiero . Pa- 
reua  veramente , che  nella  perfona  di  Simeone  Dio 
vote  de  mettere  la  luce  fopra  del  candeliero , acciochc 
facelie  maggior  lume,  fi  come  fi  viddeperifpcricn- 
za:  perche  andando  molti  Idolatri  à vederlo,  egli 
dando  sii  la  colonna  gli  predicaua,  e perfuadcua,  che 
fofsero  calli,  attefoche  la  troppa  licenza  delle  cole 
carnali  li  haueua  fatti  venire  Idolatri , Molti  di  que- 
lli tali  fi  conuertiua  no,  c fi  faccuane  battezzare,  e ri- 
tornauano  alle  caie  loro  con  propofito  d’efscre  buo 
ni.  Io  mede  fimo  .dice  Teodorcto , lo  viddisù  la  co- 
lonna , ancorché  con  mio  notabile  pericolo , perche 
efsendo  circondato  da  gente  barbara , che  andauano 
«I  Santo  per  hauere  la  lua  benedittione , egli  veden- 
domi, e cooolcendomi  Sacerdote,  gli  dilse.che  veni  f- 
fcroàmeper  la  benedittione.  Cominciarono  quelle 
genti  a farmi  la  calca  intorno, mi  flracciauanoi  pan- 
ni per  portatici!  via  per  dinotino  e ; chi  micauaua  i 
peli  de  11*  bai  b j,Sr  era  unta  la  gente,  che  certamente 
pai  haucriano  ammazzato , fe  il  Santo  non  hauefle 
cominciato  a gridare , che  mi  lafciafscro  (tare.  Que- 
lle genti  erano  in  due  parti , ciafeuna  delle  quali  ha- 
pcua  il  Aio  Capitano:  (,‘vna  patte  pregana  il  Santo, 
che  egli  benedirle  il  fuo  Capitano,  e non  altro,  e di 
quelto  rcndeuano  la  ragione  dicendo , che  il  fuo  Ca- 
' pitano  era  buono  , e meriteuole  della  Aia  benedittio- 
« : dall’ altra  parte  voleuano  effi  la  benedittione  per 
il  loro  Capitano,  acciò  doucnitfe  buono  effondo  egli 
cattiuo.  lo,  dice  Teodorcto,  vedendo,  che  fopra 
quello  voleuano  venire  all' armi,  mipofi  inmezzo 
dicendo  al  Santo,  che  patcua  benedirli  tutte  due; 
Bili  imparenti  gridauano , e faceuaoo  gran  rumore , 
c poco  mancò,  che  non  vcnidcro  alle  mani  con  mio 
manifcfiopc  icolo  emendo  nel  mezzo  ; Mi  il  Santo  li 
riprelc  con  parole  afpre,  c gli  foce  lalciare  quella  per- 
fidia . Dice  ancora  Teodorcto , io  foitellimonjodi 
quello  Santo,  che  Dio  gli  diede  dono  di  Profetia , 
perche  io  fendi  dire  • che  egli  haueua  veduto  vna_> 
verga,  che  minacciaua , echedcnotaua  granduli  ma 
carcllit , la  quale  lucceflc  indi  d pochi  anni . La  Re- 
gina di  Pcrlia  haueua  particolar  diuotione  a quello 
Santo , che  hauendogli  mandato  vn  valod'  oglio  be- 
nedetto, lei  lo  flimaua  vn  grandiifimoteforo  : La  Re- 
gina d'Kmacliti  efsendo  Acrile  hebbe  vn  figliolo  per 
mezzo  dcli'orationc  di  que  Ilo  Santo, col  quale  renne 
Ì vifi tarlo, acciò  lo  bcncdifse . 

Io  ( dice  Teodorcto  ) reftai  pieno  di  merauiglia 
della  molta  paticnza,e  pcrfcucranza  di  qucAo Santo; 
Giorno , e notte  taceua  oratione  hora  m piedi , hora 
ptoAtato  sii  la  colonna , Quando  egli  faceua  oeatio- 
ne  in  piedi,  fi  inchnaua  molte  volte,  & vna  volta  vno 
de  mici  familiari  ne  contai  aj4.,  Si  efsendo  Stacco, 
non  nc  contò  più . Quando  egli  s'inchinaua,  arriua- 
ua  con  la  teda  vicino  a'  piedi . Quando  io  lo  vifitai, 
intuita  iaictpmana  non  mangiò  più  che  vna  volta, 
c molto  poro,  e nondimeno  haueua  forza  per  inchi- 
nar fi  , c drizzar^  tante  volte  , quante  hò  detto . Egli 
pattila  grandi flì ma  dolore  esulatogli  da  voa  piaga 


infiftolita , che  haueua  in  vn  piede , perche  egli  fia 
forzato  di  moftrar  la.  Andò  vna  volta  ì vifitarlovn 
foraAicro,  perfona  principale  , quando  egli  fù  al 
Monte  , doue  era  la  colonna , confederando  come  il 
Santo  vi  Itaua  in  luogo  tanto  alto,  tanto  Aretto , len- 
za riparo  alcuno, contra  il  Sole,  vento,  acqua,c  fred- 
do, in  continuo  pericolo  di  cadere,  c d’ammazzarfi, 
gli  difse , Dimmi  perii  Signore , il  quale  efsendo  rum- 
ina verità  fi  foce  huomo  per  falute  del  genere  fiuma- 
no ; fri  ci  hnomo,4  natura  incorporea  > Quelli,  che  era- 
no preferiti  , fi  turbarono perquclla dimanda , Scegli 
replicò  ; Non  è gran  cofa , che  io  dimandi , fei  buo  - 
tuo  vno , che  io  vegga  ilare  in  fimil  luogo , e sò  per 
vera  rclatione , che  egli  non  mangia , e non  dorme , 
AU'hora  il  Santo  commandò , che  s'appoggiafsc  vna 
fcaia  alla  Colonna , e vi  foce  fa  lire  il  foraAicro , e gli 
commife,  checon  le  proprie  mani  gli  toccafsc  li  piedi 
lotto  il  cilicio,  che  lo  copriua  tutto.  Mentre  il  tora- 
Aieroglitoccaua  li  piedi,  tronò  la  piaga  già  detta  ,i| 
che  lo  foce  molto  più  marau'gliare  ; Bt  efsendogli  poi 
detto,  che  il  Santo  mangiale  vna  volta  la  fccttmana , 
fi  certificò,  che  egli  era  huomo . 

Io  parlai  con  quell'  huomo  (dice  Tcodoreto  ) e 
mi  certificò  della  piaga , che  haueua  nel  piede:  Egli 
faceua  ancora  vn'  altra  penitenza  merauigliofa  nelle 
notti  delle  folle  principali , St  era  tale,  Efsendotra- 
montatoilSolc,  thua  in  piedi  con  le  braccia  Itele  in 
alto,  finoche  filcuaua  dinuouo;  ne  IoAraccauail 
fonno , ò l'atto  della  perfona , tanfi  era  in  fe  Acfso 
Icommodo , c faucofo  . Rcndcua  Aupore  grande, 
che  cfsendoqueAo  fa nto huomo  dilania  afprezza  di 
vita,  non  era  però  afpro  di  concilio  nc , anzi  era  affa- 
bile, & humano.e  rilpondeua  a tutte  leditpande,  che 
gli  erano  fatte,  feaza  hauerc  riguardo  ti  perfone  no- 
bili, ò di  balta  rondinone,  fauij,  ò ignoi  antj , e parti- 
colarmente illuArato  di  dottrina  celcAc , perche  egli 
predicaua  due  volte  al  giorno  con  molta  fodisfattio- 
ne,  e profitto  delle  genti,  che  iVroltauano , che  Tem- 
pre erano  in  grande  numero . Egli  cfortaua  ciafcuno 
principalmente  , che  hauefsero  cura  delle  cole  del 
Ciclo,  e difprezzafsero  le  terrene.  Che  fi  ricordafseco 
delle  pronte fs:  di  Dio , e che  temefsero  il  tempo  à ve- 
nire. Haueua  ordinato,  come  dou;ua  fpendere  il 
tempo  . La  mattina  a buon' hora  faceua  oratione, 
poi  predicaua  : di  poi  afcoltaua  diuerfe  perfone , che 
voleuano  parlargli,  Se  accordaua  differenze,  e liti  fri 
di  loro,  Faceua  poi  vn'akro  ragionamento  fpiritua- 
k , e tornaua  all' oratione , e colloquio  diuioo  : Mi 
con  tutto  ciò  non  fi  dimenticaua  delle  cole  della-, 
Chiefa  vniuerfale,  raccomandandola  à Dio,  e procu- 
rando altri  rimedi;  humani,  perche  auuifaua  li  Rè  ,e 
Prelati  di  quanto  doucuano  fare  , Confondeva  II 
Greci  Idolatri  con  ragioni  cfficaciffime.c  gettaua  per 
terra  la  perfidia  degli  Ebrei  con  l’auturita  delia  fcr  it- 
tura  ,e  lupcraua  gli  Eretici  con  fortiifiini  argomenti. 
Sino  a queAo  termine  fcrifie  Teodorcto  di  qucfto 
Santo,  c oó  fcrifse  la  fua  morte , pere  he  lo  lafciò  viuo. 

Scrifse  di  lui  E negri  o Scolaftieo  Eptfancfr,e  dice, che 
Aando  S.  Simeone  sù  la  colonna , fi  congregarono 
inficine  li  folicarij  de  i luoghi  vicini,  e gli  mandarono 
à dire , che  egli  dicefse  i loro  la  ragione , perche  U- 
feiando  la  via  ordinaria  de  gli  alcri  folieari;  appretta- 
ta da  huomini  fantidrini , che  tal  vita  fecero , faceua 
vna  vita  inufitata,  e feonofeiuta  da  gli  huomini;  c 
poi  l'cfortauanoa  feendere  giù  dalla  colonna,  c viue- 
recomc  gli  altri.  Auuifarono  ancora  coloro,  che-, 
portauano  quefia  ambalcia«a,che  hauendola  il  Santa 
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intcfa,  emortraffe  di  voler  obedire  allegramente  4 
(rendere  dalla  colonna , lo  Ijfciaflero  (tare . effendo 
quello  euideote  fegno , che  egli  ciò  faceua  per  diuina 
ordinatione  ; Ma  quando  egli  fcauefle  fa«o  refi  (len- 
za ■ lo  face  Ae  fondere  per  forza,  c rouina  fiero  la  co- 
lonna , eflendo  quello  indirio  badante , che  vi  flaua 
per  propria  volontà  . Andarono  li  mefsaggicri  al 
Santo , ij  quale  hauendo  intefo  l'ambafciata , c faputq 
ehi  la  oianJaua, domandò  la  fola  per  voler  fondere, 
come  figlio  d'obcdienza,  mi  gli  ambafeiadori  gli 
difsero  l'ordine,  che  haueuanodi  lardarlo  (lare. 

Racconta  quello  medemo  Autore , che  hauendo 
l'Imperatore  Teodofiocommandato  per  legge,  che 
folsero  reftituite  le  finggoghe  ì gli  Ebrei  toltegli  da 
Cbriftiani;  S.Simeone  gli  ferita  vna  lettera  coru 
Unta  libertà»  e zelo dell’honor  di  Dio,  riprendendolo 
di  quelli  legge,  che  l'Imperatore  la  riuocò  ,e  lo  man- 
dò a pregare , che  pregata  Dio  per  lui , e per  l'Im pe- 
do . Dice  di  più  Euagrio , che  quella  lane’  buomu  11 
occupò  cinquantafiii  anni  nel  (cruitiodi  Dio,doppo 
che  egli  lafciò  l'efercitio  di  guardare  le  pecorcdiCuo 
Padre . None  anni  flette  prima  nel  Munaflero,doue 
imparò  li  coflumi  della  vita  monadica  ; dieci  anni 
flette  per  i deferti  in  luoghi  afprilfimi  ; fette  anni  fo- 
pra  le  colonne  più  bafse,  e trenta  fopra  quella, che  era 
alta  tremarci  cùbiti, ò piedi  di  indura  . 

Venne  vltimamente  l'hora  dellafua  morte, locolfe 
/opra  la  detta  cotona,  doue  reflòil  filo  benedetto  cor- 
po immobile  per  alquanto  tempo , nel  modo,  che  egli 
«aua,  quando  faceua  oratione  . Le  genti  della  terra 
vicina  chiamata  A landra,  gli  faccuano  la  guardia, 
acciochc  quel  pretiofo  teforo  non  gli  fofle  tolto  dalle 
genti  vicine,  che  lo  prelf  deuano.  Fù  la  morte  Tua  alti 
cinque  di  Gcnarq  al  tempo  di  Tcodofio  fecondo  circa 
gli  anni  del  Signore  quattrocento  quaranta,  lime- 
demo  Euagrio  dice, che  l'Imperatore  Icone  fece  por- 
tare il  corpo  di  S.Simeone  in  «<sft»h/4,  e che  perla 
flradafi  viddero  molti  miracoli  ; E che  fi  detto  Im- 
peratore penfaua  di  farlo  portar  altrone  , laonde  11 
Cittadini  di  Antiochia  gli  diflcro,  La  noltra  Cittì  non 
hi  muraglie,  ò altradifcfa  contro  nemici , & (ubbia- 
uo  tutta  la  fpcranja  in  Dio , & in qucfto Santo,  però 
ti  preghiamo,  che  non  ciprini  di  tanto  bene,  perche 
quello  farla  caufa  della  noflra  rouina . L'Imperatore 
moflò  da  quelli  preghi  gli  lafciò  il  fanro  corpo . Oltre 
gli  Autori  gii  nominati  fono  altri  ancora , che  fanno 
«nentione  di  quello  Santo , come  il  Muta  fruite  nella 
vita  di  S.  Tcodofio  Cenobiarca,  e S.  Giouanni  Da- 
matami nel  libro , che  egli  fenile  contro  gii  Eretici , 
che  vituperano  l'vfq  famulimo  delle  imagmi,  eNii 
ce  foro  Callido. 

1»  guelfo  medemo  dì  dell’ omo  I J77.  fi  opri  que/la 
Cbèefa  nofira  di  Milano , e fi  Tuonarono  le  campane, 
eli  ripigliarono  li  diurni  orfici jdoppo  d'erfere  (lata 
chiula , & ^muffita  tutu  per  lo  fpatio  de  vintiq  Jattro 
giorni  i caufa  della  perfe  generale  delia  Citu  , che 
tolte  al  noAro Concento  la  maggior  parte  de  luoi  $- 
gitoli  i & vno , che  fìi  il  Padre  Giouanni  Andrea  Ci* 
rone»  rcftò  foto  in  Cornicino  in  q je’  giorni  alla  curfo-t 
dia  del  medemo . Benedetto  da  I ddio, che  faluò  quei-. 
l°per  teftimonio  della  fua  gratia,e  per  auuifarci  della 
noflra  difgratia  « tanto  d iifi  nella  Cronic*  di  qui  fio  Ho* 
oafttro  nella  pagina  i aj , 
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di  S,  Simeone  Stylita . / / / 

ADI  VI,  DI  GBNARO. 

Morte  di  S.Tietro  Tonetfio  •patriarca  di  Confiantinopoli, 
t di  f.  Andrei  Corfini  Vtfcono  di  Ficfotc 
froi  finjolanflimi  dell’ Ordine 
Carmelitano, 

DI  quello  gloriofiifimq  Tanto  Patriarca  dirò  quan- 
to potrò  in  eflendere  la  fua  mirabile  vita  fotto  li 
vintinoue  del  corrente  mele , mentre  l'impedimento 
dcll'hodicrna  folrnniti  delf  Epifania  del  Signora 
noflro  Giesù  da  Regi  dell'Oriente  nella  capanna 
di  Beteleme  adorato  fece , che  G triportafle  i quel 
giorno  la  fua  fefliuiti,  6t  officio  in  quello  Ordine^ 
Carmelitano , che  a cenni  della  fanta  Sede  Apoflolica 
lo  celebra  all'hora. 

Quello  medemo  di  offerfe  all'  Empireo  vn'  altro 
Campione  cggregio  della  Chiefa  Santa,  che  il  Carme- 
lo di  Firenze  produffe  alla  Religione,  dico  di  Santo 
Mndrea  Corfini  Vcfcouo di  Fiefolc,de!  quale  parimente 
rifericò  la  vita,  & i miracoli  fottoliquattro  del  prò  ar- 
mo Fcbraro  : fi  che  il  Carmelo  oggi  diedea!  Cielo  due 
Jucidiflime  (Ielle  di  dottrina  , e di  fantità  per  ogni 
verfo  grandi,  e coofpicue,  gii  che  il  Cielo  ifleffone 
impreflò  vna  delle  lue  alla  terra  in  quello  medemo 
giorno  per  Inmci  Santi  Magi:  quafi  che  il  Carmelo 
volclfc  fupplire  con  quelle  ducaquella  vna;  oucro 
che  inuiafle  quelli  due  Nontij  all' Empireo  a ring  ra- 
marlo del  fuo  prodigio,  che  fece  godere  i mortali  in 
terra . Beati  Eroi.  Bcatifhmi  Magi:  Fcliciffimi  Regi  : 
Voi  adorate  il  Signore  nuouamcntc  nato  bambino 
i n burnì  le  cafuccia  , e quelli  lo  adorano  maeflro  nell' 
Empireo;  Vqi  lorcgaatc  con  vollri  tefori.e  quelli  da 
lui  riceuono  l' incfiimabile  Regno  della  gloria  ; e fe 
voi  il  vedette,  e godefle  bambino  mortale,  e pi  (Ubile, 
quelli  il  reggono, e godono  glut  iofo  Signore  della  vi- 
ta immortale. 

Anche  il  Sommo  Pontefice  Clemente  X.  fauorìle 
Chicfc  dell' Ordine  Carmelitano  con  le  fante  Indul- 
genze delle  ftationi  di  Roma  per  confidinone  fpiri- 
tualc  di  chiunque  fedele , che  oggi  diuoramentc  ■ co- 
me fi  deue , le  vifira . Conila  la  fua  gratia  neili  bolla 
Commina  turbi!.  Data  poma  diti.  Mai/  1S7J.  : e nel 
Sommario  delle  Indulgenze  noli  re,  che  diflenderò 
rottoli  fedeci  di  Luglio , 

Affla  erta  diS.  filiamone  Emulatore  dell'Eliano 
inflitnto , 

DI  quello  ferine  il  P.Lezana  nel  tomo  a. de  noftri 
Annali, e Sozomeno  nel  libro  8.  cap.ij.  Gionfe 
quello  Nilammonc  al  colmo  della  monadici  perfet- 
tione:  e mentre  dilla  folitudine  come  da  vn’amcniflS- 
mo  giardino  fpiraua  tal  fragranza  delle  fue  virtù,  che 
ne  riempiua  le  ville, e le  citta, fù  eletto  da  popoli  in  fuo 
Vcfcouo  di  Gera:  e perche  maluolontieri  controfuo 
geoiolovolcuanoalpoflelfu  del  trono,  fece  dinota 
oratione  a Dio,  il  quale  il  rimunerò  d'altro  premio  in 
Paradifo E cosi  ripugnando  alia  mitra  per  la  mode- 
flia  del  fuo  ingegna , hebbe  in  Cielo  corona  di  gloria 
per  l'eccellenza  dell' vmilti  : dal  che  fi  meritò  da  quei 
dilucidimi popoli honoratilfimo  fepolcro,  e fopra-» 
quello  vn  nobiliflitno  tempio , nel  quale  è da  loco  ve- 
nerato, di  adurato,fi(  oggi  in  ogn'anno  c loie  nnizita 
la  fua  beata  memoria . Si  che  l'ifperienza  gli  fù  mae- 
(Ira,  efie  J*ifc  humiliantrit , txait abitar:  e proua  il 


i iS  yinno  memorabile  ài  Carmelitani 

CbriOianò  alla  giornata,  che  Deut  fuperlitrefiflit,  h«- 
milibus  aiitem  dal  gratitm  : così  ci  infogna  S.  Matteo 
neleap.  13.,  e S.  Giacomo  Apodolo  nel  cap. 4. della 
fila  Epiftola . 

finche  donami  nigeflmo  fecondo  Papa  ci  fauor! 
oggi  dell'anno  133 1.  di  vn  prioilegiodi  fare  benedi- 
re, e confaci  are  li  noflri  cimiteri;  da  chi  fi  fi a Ordina- 
rio, quando  non  voglia  il  proprio  : ecomincia  Merita 
yeflra  Religioni! . Dal.  arnione  die , C amo  (taf  ali I 
ex  Kart  tneg. Carmditar.  mm.  34. 


ADI  V1L  DI  GENARO. 

Ckilielmo  de  triboli , e Ciò:  Ut  t tue! de  Vefcoui  Carnei. 

CLementc  fedo  Pontefice  Romano  nell'  «nno 
1 348.  premiò  il  meritodel  Padre  CMilielmode 
Hiboti  Carmelitano  allumendolo  dalla Capellanaria 
Apofioiica  al  VcfcouatodiSegni,  dal  quale  Ri  poi 
tra  sferito  i quello  di  t'erga  in  Francia  folto  la  Metro- 
poli d’Ambrunadi  33.  d'Ottobrc  dell’anno  medemo. 
Parimente  Adriano fcftoconfcri la  Chicfa  Granopo- 
litana  lotto  l'anno  1333.  al  P.  M.  Cic-.Hceiurlit da 
Campo  caldo  di  famiglia  illuttrc  della  Cittì  di  Brufelles 
figlio  del  Carmine  diS.Gio.Battifta  vicino  ad  Angia, 
doppoche  nell'Ordine  foflenne  regentie  de  Audi), 
priorati,  Se  altri  lioaorcnoli  impieghi  : c fuori  di  que- 
lla Chicià  Ri  luffraganeu  del  Vcfcouodi  Vtrecht,  e 
poi  di  Cambray  ,doue  gtoriofameme  finì  li  fuoi  gior- 
ni circa  l’anuoi  J41.  Così  leggo  nel  tomo  a.  Speculi 
Carmelitani  d immeri  3379. 

ADI  VUI.  DI  GENARO. 

Corrado  Heyden  Carnei. (refe,  e la  r adula  della  Cliefa 
no/ira  di  Milano. 

IL  Papa  Aleffandro  fedo  nell’anno  1497. conferì 
il  goucrno  della  Chicfa  di  Nicopoli  al  Padre  Bac- 
celliere in  Sacra  Teologia  Corrado  Heyden  fufi'raganeo 
celiando  del  Vcfcouaio  di  Metz,vno  de  celebri  Cam- 
pioni del  Carmine  di  Colonia , che  fU  Padre  fclicilfi- 
no  de  dodcci  limili  Prc  iati  della  Santa  Chiefa.er  rem. 
X,tpceuli  Carnet,  min.  3193. 

Quello  giorno  mi  fa  ricordare  parimente, che  nell' 
anno  1 44A  cafcò  tutta  quella  Chicfa  nodra  di  Mila- 
no, che  nel  principio  del  incdemo  fecole,  hebbe  lì  fon- 
damenti, e prima  forma  dicafa  di  Dio  i ileke  fu 
motiuo  àqueda  diuotnfima  Cittì  di  concorrere  con 
larga  mano  di  foccorfo  a rifarla  più  bella  che  prima  ; 
& a Sommi  Pontefici  fu  giuda  occafionc  di  conce- 
dere à limili  benefattori  lacelcficricompcnfa  delie-» 
fante  Indulgenze  ; 5t  i noi  Carmcliti  fu  dimoio  di 
maggiore  fatica , fudorc  , & indudria  per  riderla 
alla  perfettionc  dell’  odierno  tempio  magno  di  unta 
diuotionc  alia  Citta  mcdema,comc  gii  ho  detto  nella 
Cronica  di  quello  Cemento . 

ADI  IX.  DI  GENARO. 

idemoriadiS.  Giuliano  Martire  Superiore  di  dieci  miiU 
Monaci , e di  S.tafilejfa  [ha  1 toglie , Madre  di  inol- 
trarne Monache  , e tutti  f nono  off er tanti 
dell' antico  inflittilo  Eliano  . 

S.  Giuliano  neceffitato  da  fuoi  ad  accafar fi  dimandò 
lette  giorni  di  tempo.  Si  in  quedi  pcrfcucraado 


in  oratione  hebbe  auifo  dal  Cielo  à prendere  moglie , 
St  ad  offeruare  con  ella  il  celibato.  Ciò  dunqucefe- 
qui  con  Bafileda.chc  nel  a notte  de  I fpofalitio  confer- 
mò feco  il  veto  della  cadiu:  il  che  Ri  vn  cclcde  inuito 
àCbrido,  a Maria,  5t  ad  vn  Coro  numerofilCmo  de 
Vergini  dell1  viso,  e deU'altro  fedo,  che  in  luce  di  Pa- 
radisi comparucro  a quei  beati  fpofi  per  ornare  quel 
talamo  virginale  con  rofe , e gigli;  delle  fue  gratino , 
modrando  ibprt  il  libro  dell’ eterna  vita  regidratifri 
i Vergini  li  nomi  loro,  del  quale  fauoregli  refero  di- 
uotiflime  gratie  in  hinni,  e cantici  di  tutta  quella  not- 
te. Morti  che  furono  li  fuoi  parenti , deliberarono 
di  confumare  le  proprie  loro  facolti  in  edifici;  de  lacri 
tempi;,  e de  manaderi  de  religiofi  , ne  quali  G iuliano 
douenne  Padre  ,c  Superiore  ae  dieci  milla  Monaci,  e 
di  tante  anime  à Dio  per  elfo  conucrtite,  che  non 
poffono sì  facilmente  conurfi . 

taf, Uffa  parimente  offerfe  i Dio  in  olocaudo  fta 
tìeffa con innumerabili  Verginelle, e tante altreani- 
me  d'ogni  dato , e eonditione , che  nc  inuiòper  fue 
preconitrici  al  Cielo  vn  gloriofiifimo  cfcrcito  tanto 
più  formidabile , quanto  piùgenerofo  trionfante  di 
tri  nemici  Demonio , Mondo,  eCarnc:  c ciò  lo  fece 
maffime  in  tempo  della  fiera  perfccutionc  di  Dtock- 
tiano,  e di  Maflimiano,  mentre  Iddio  gli  riuelò  la  (uà, 
e la  loco  morte  vicina  difempiternohonorc  corona- 
ta. Et  hauendonc  inuiato  all’Empireo  circa  mille 
fri  tormenti  de  Tirannilaurcate  de  gigli), c porporato 
di  rofe,  finalmente  ella  ancora  da  si  nobile  coro  delle 
virtuofe  figlie  alfidita  trionfò  del  Mondo , e dt  fe 
fleti a con  inca minare  à volo  dclcckftc  amore  eoa 

loroiDiotrapportatoilfuoipitito . 

S.  Giuliano  poi  fatto  prigioniero  di  Marciano  Pre- 
fide tiranno  fri  mille  pene,  dormenti  eonfeffore  in- 
trepido dcllachridiana  fede  fu  veduto  da  Cello  figlio 
del  medemo  M arciano  eflergli  cintele  tempia  dico- 
rona  d'oro  finimmo  dipretiofe  gemme  tempedata: 
il  che  lo  mode  a fard  Chridiano  per  parucipare  disi 
gran  premio.  Quindi i,  che  gettò  via  le  vedi,  e 
libri  propri),  che  haucua;  a’  ini  di  buon  cuore  a 
Giuliano , e fu  battezzato;  e poi  prefo,  e carcerato 
doppo  vn  gcncrofo  difprczzo  delle  offerte*  c delle 
carezze  paterne  foffrl,  evinfe  l'incendio,  nel  quale 
fu  pollo;  conuerti  Marcionella  fua  madre,  « amba 
in  vnione  di  religione , come  di  fangue  confeguirona 
de  gloriofi  martiri  del  Crocifido  la  corona  mficme 
coirGiuliano , e fuoi  compagni « * dtfeepoh , che  tri 
le  fiamme  da  veri  imitatori  d' Elia  fi  incaminarono 
vincitori  gloriofi  alCielo:  enei  luogodel  loro  osarti- 
rio  oggi  ancora  odefi  cantare  i tempi  debiti  il  cano- 
nico  officio  da  vn  Corode  numerofiffimi  Spiriti,  che 
fanno  rifuonare  quell'  aria  di  perpetua  lode , c beoe- 
dittione  a Dio , che  tanto  fauorì  quelli  fuoi  fcdclifC- 
mi , e diuotiffimi ferui , cffcndocgli  mirabile  ncfuol 
Santi . 

Il  venerabile  Beda  con  altri  Idonei,  e martirologi/ 
così  fcriue  di  quedi  Santi  ; Appreflode  gli  Anuoche- 
nì  fi  fi  memoria  di  S.CitlianoMarure , e di  Bajiitjfa 
fta  moytie  : Per  unto  quedi  Conforti  per  il  fantolino 
votoconuidcro  più  anni  iofieme  con  odetuarc  facra- 
ta  i Dio  in  purità  virginale  la  carne  loro , c con  fuoi 
haucri  inftituìronoMonadcrijdi  tal  forte, c urna, che 
il  Beato  Giuliano  douenne  Padre  de  dieci  alila  Mo- 
naci , e Bafilefla  madre  di  moltiffime  Vergini  in  nu- 
mero di  milk  io  circa,  la  moltitudine  delle  quali  come 
trionfante  fquadra  mandò  auaotii  (e  della  ì piedi 
del  Signore  nel  Regno  delta  pace  ; 6c  «da  ancora  dop- 

V° 


Adì  p.  dì  Centra  t VitA  de  SS  .Giuliano,  e Bafdejfa  ] rrp 

pol'tfcicitio  (antodi  vna  lodatiflima  vita  feguitò  nel  deridico,  quanto  gli  babbi  accrcfciuto  di  merito,  e 
faroratione  il  camino  delle  figliole  verfo  del  Cielo,  di  molto  pili  premioquefio  fanto  confortio  più  fecon- 
Giuliano  poi  (offerti  molti  tormenti , e pene  da  Mar-  do  per  il  diuortio , che  dilettcuole  per  il  commercio  ; 
ciano  Frefidc  finalmente  confegui  intrepidamente  il  più  gradito  per  il  fraterno  amore , che  accettato  per 
martirio  infieme  con  Antonio  Sacerdote , e Marcio-  il  coniugale  diletto  ; più  lodaco  per  11  lemplicità , che 
Bella  con  Cello  Tuo  figlio,  fino  qui  diffeBcda,  mirato  per  la  commi  (lume  : piùamcnoperigiglijdd 

Ne  mancano  moltidc  loro  miracoli  regi 11  rati  dal  celibato,  che  dcfidcrato  per  le  rofe  del  piacere;  tanto 
Mrtafiafle,  Lipomano,  Surio,  edaaltri,  ('come  in-  più  dallato , quanto  che  fi  dilonga  dall’  humano.es’ 
legna  il  Padre  Lezana  nel  tomo  fecondo  de  nodri  an-  auuicina  all’  angelico  viucre , che  moltitudine  indi- 
pali  foteoi'  anno  dei  nato  Saluatore  «86  ) in  andiate  uiduale  non  aimnettejmentre  hà  moltiplicato  a mille, 
della  loro  fantiti . e mille  in  Paradifo  li  figlioli,  «he  formano  cotona» 

Come  poi  quelli  Santi  habbiano  luogo  io  quello  nobibfiima  alla  lua  culliti , e moltiplicano  le  lodi,  c 
paio  finito,  mi  rimetto  per  proua  d quello , chcditS  benedittionii  Dio,  che  da  limili  conforti  per  il  voto, 
pe  prcmefsi  dodeci  fondamenti  in  principio  di  quella  c monacato  inerbili , come  da  vn  fertiliffimo  campo 
opera:  perche  fecondo  li  precitati  Autori  MetafraAe,  dalli  virginità  coliiuato  n’  babbi  cauato  unti , e si 
Sui  io , e Lipomano  q ue  Ai  Santi  Giuliano , c Bafilefsa  nobili  Campioni  di  Santini,  ex  tom.i.  Specul.Carmeli- 
con  loro  Monaci  fecero  la  v ita  loro  monaflica  intor-  Mi  num.  37 6, 


no  la  Città  d' Antiochia  Metropoli  della  Siria  noiL. 
troppo  lungi  dal  Monte  Cumulo  ; Hora  egli  è poi  cofa 
certa  da  fondamenti  premersi . che  iui  fioriua  l' infli- 
tuto  monaAico  Ebano  con  i MonaAeti  de  profersori, 
te  imitatori  di  S.  Elia , che  i tempo  de  radetti  Santi 
«ontinuauano  nella  rigorofa  loro  ofseruinza . Che 
fé  poi  i loro  MonaAcrij  furono  circa  Antiochia  dell* 
Egitto , conila  Umilmente  da  fudetti  fondamenti, 
che  dal  facro  Carmelo,  edallaPaleAina  fi  propaga- 
rono i veri  Carinclili  fino  ad  Aieftandria,&  ad  An- 
tiochia : dunque  li  felieifiimt  conforti  Giuliaoo , e Ba- 
rdella abbracciarono  la  norma  del  viuere  monaAico 
Ebano,  & in  vita  carta  moltiplicarono  molto  più  di 
quello , che  poteuano  fare  col  matrimonio  ; dando 
bcniOìmoà  vedere,  che  lo  fpirito  ideila  carne  più 
fecondo;  cche la  virginiiàancora  non  fumai  Acrile 
nella  ChicladiDio. 

Ecco  vn'afsaggio  de  facri  documenti  di  querto 
gran  Padre  dcUa  vita  fpiritualc  S. Giuliano,  con_ 
quali  ogn’  vno  può  impararci'  acquiAo  della  lanciti, 
e giongere  al  colmo  della  perfettione , cioè . 

Se  alcuno  li  affaticar!  prima  per  fpcdirfida  tutte 
le  anioni  di  quello  fccolo,  efenta  perciò  la  diuina 
vote , che  dice , e commanda , fi  quii  vult  venire  pofl 
me  ,abnrqetfemetipfim  ,tolla(erncrmfuam , &fequa- 
torme-,  di  modo  tale,  che  non  anteponga  cofa  alcuna 
all'  amore  di  ChriAo,  ne  altrodeGderi  fuor  di  quello , 
che  il  medemo  Signore  Iddio  promecte,  . . Chi  pri- 
ma d'ogn'  altra  cola  hi cura  follecita  depoueri,  c 6 
contenta  di  patir  fame  per  rifiorire,  e per  palccre 
altri  ...  Chi  non  re  Aituifce  male  per  male , c non 
dà  tempo  allacoltra , e con  la  patienza  vince  I1  impe- 
llenza : E chi  non  dice  d'cfferc  fanto  prima  che  fij, 
mi  fi  Audia  ■ 6c  affatica , acciò  lo  fij . Chi  fi  reputa  1 
lode  le  ingiurie  fattegli,  nefiriferua  tempo  dell’in- 
giuria , ne  memoria  della  vendetta  nella  lua  mente , 
Chi  fi  riconcilia  con  il  fuo  proffimo,  & il  profittilo 
concilia  ifcflcfib,  esosi  offerileono  domàChriAo; 
finalmente  eh'  confeguifce  l'vmilti , la  quale  è la  co- 
rona di  tutti  li  beni,  que  Ai  giùngeranno  alla  perfet- 
tionc,  Stalla  lanciti, 

Adunque  attenda  diligente  ogn'  vno  che  legge 
quelli  auuertimcnti , econlidcri  che  gloriola  cola  fu 
il lafciare quelle  terrene commodiu  .acciò feguitan- 
dola  viaangurta  da  Santi  caminaca  polliamo  confe- 
guire  il  beato  loto  fine , c partici  pare  con  efll  corona 
u degna  . Dia  di  gratiavn'occhiaualla  gloria  gran- 
de , «he  inCklo  fi  fono  acquifiati  quelli  Eroi  Sautilfi. 
■lidi  tanto  merito  Giuliano,  e Bafileffa  per  hauere 
dato  licenza  al  Mondo,  e bando  1 iuoi  beni  : Confi- 


Tomafo  Brailey  Carmel.  Vefe. 

XTEII'anno  1450.  Nicolò  Papa  quinto  honorò  con 
XN  mitra  Epifcopale  il  P.  M.  Tomafo  Brailey , i fi  a 
Scrofa,  del  quale  trouoin  to.x.  Specnli  Carmel.  par.  5.». 
3 3 6}.  che  defluì  rfl  Fpifcopus  Drcmorenfu  in  Hibernia 
fui  Metropoli  Mrimachana  perobitum  loantùt  tfc.coa 
altre  memorie  di  quefio  foggetto  ; dirò  altcoue  dell’ 
opere  fue , 

ADI  X.  DI  GENARO. 
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DI S.P  A.OLO  PRIMO  EREMI  T A 

Emulatore,  & imitatore  dell'Eliano 
initituto . 

Treambolo  dqnefla  fica  vita,  &infiituto  Elian» . 

f « . Paolo  Tebeo , ò fia  Tcbano  è da  tutti  geoerat- 
mente  chiamato  primo  gomita  ;quc  Ito  10  età  d’ 
anni  fedeci  diede  bando  alla  cala,  St  alla  patria, 
C chitoni  in  vn’cremo  ,doue>ilfelino  all’  anno  cento 
tredici  Tempre  faJiiario  in  afpra  penitenza,  e terminò 
li  fuoi  giorni  in  quefio  modo , che  S.  Antonio  Abbate 
vidde  l'anima  lua,  che  era  dagli  Angeli  fra  i Cori  gio- 
itoli degli  Apolloli,  e de  Profeti  portata  al  Cielo . 

Il  nollro  P.  Lezana  nel  tomo  fecondo  ieyli  ninnali 
fatto  ! .inno  230.  inoltra  che  tb  feguacedeii'  Inrtituto 
Ebano,  che  in  que’ tempi  trionfaua  fri  que’  deferti , e 
Abitudini,  le  qualiail'hora  erano  più  popolate  da  fan- 
ti Monaci,  te  Elfeni , te  Eremiti,  chenoneranole 
Citta  de  fccolari  : ondeèche  di  S.  Paolo  parlando  S. 
Antomodific , hi  veduto  Elia,  come  che  folle  ad  Elia 
limile  nell'afprezza.e  pari  ndl'aullcrita  della  viur 
£ qui  fi  cerea  , perche  confa  fi  chiami  primo  Eremita, 
mentre  prima  di  lui  lù  nell'  Eremo  S.  Giouanni  Bat- 
(ifla,  e prima  di  quefio  vi  tu  il  Santo  Profeta  Elia  eoa 
Unti  altri , che  ne  accitadnaronole  Abitudini , quali 
I popola  fiero  le  Città  ì Dice  Gualcerio  in  tabul.  Cbron. 
fec.j. Che  parlandoli  propriamente,  bifogna  più  prc- 
Aodirc , che  S.  Paolo  non  hi  Autore  della  vita  Ere- 
mitica, quali  l'haoclfe  lui  i orientata  ,c  principiata,  ma 
che  egli  li  chiami  primo  Eremita,  perche  è fiato  il 
primo  ad  illudiate,  c perfettionare  la  vita  Eremitica, 
che  già  hi  ritrouaro  cominciata,  e punitati  Ja  altri  : 


tarino  memorabile  de  Carmelitani 


Poiché  è veriflimo . c chiaro  con  luce  merid  iana  > che 
S.Giouanni  Battida  (ino  dilla  infantile  età  li  ritirò 
alla  coltura  del  deferto , e della  vita  Eremitica  per  fe- 
condare fe  Hello  de  Angolari  virtù  : Così  il  Profeta 'S. 
Elia  habitò  di  molto  tempo  nelle  fpelonche  del  Cir- 
ri rie, come  leggiamo  nel  terzo,  e quarto  I ibro  de  Re- 
gi, c he  ce  lo  dclcriuano  vedilo  de  peli  d’a  nimali  ■ e di 
zona  di  pelle  precinto  ;doue  diede  principio  alla  via 
Monadica  Eremitica:  Adunque  S.  Paolo Ttbanofi 
chiama  primo  Eremita,  perche  illudrò  mirabilmente, 
e perfettionò  con  nuoui  ricreiti)  di  rigore, & afprezza 
la  vita  Eremitica , che  già  trouò  principiata , e molto 
auuanzata  nelle  folitodini , & in  altri  luoghi  da  huo- 
mrnidelfuo  Eremitico  talento:  Mi  per  non  parere 
(cario  di  luce  in  quello  di,  ne  della  vita  di quedo  San- 
to, io  ricoppiarò  qui  ad  verbuin  quanto  fcrilTe  di  que- 
llo Campionedi (amiti ^dlfoafo  rigliega  ni!  fnoLrg- 
gradirla  ititi  rito ir  Sani  intitolato  Fior  SinUorum 
Campato  in  Vcnctia  nell'anno  1*79. 

Vita  di  S.  Tarla  prima  E rimira  imitatore  irli' 
antica  inflituta  Eli  ina. 

AL  tempotiegli  Imperatori  Decio,  e Valeriana 
(i  leuò  vna  perfecutione  grande  contro  li  Chri- 
ftiani  per  tutto  il  Mondo , mi  in  particolare  nella  Te- 
baidc  Prouincia  d'Egittoalla  riua  del  fiume  Nilo . Li 
Minidri  degli  Imperatori, anzi  del  demonio  cercaua- 
uanoli  Chridiani  con  ogni  diligenza  non  foto  per 
priuarli  della  vita  delcorpo.mi  ancora  di  quella  deif 
anima,  procurandodi  fargli  rioegarc  la  fede  con  cru- 
deliffimt  tormenti:  Quedo  fi  vede  chiaramente  in 
vno,  che  haueodolo  fatto  dare  nudo  fopra  certe  pon- 
te di  ferro  chiamate  triboli , e regole  (minuzzate , 
che  gli  baneuano  impiagato  tutto  il  corpo,  e uo n ba- 
llando quello  tormento  per  farlo  rinegare  Giesù 
Chido,  lo  onfero  tutto  di  miele,  e lo  pofero  al  fole  con 
le  mani,  e piedi  legati,  affinché  le  mofche,  e tafanigli 
f jceffero  fentire  crudelilfimo  tormento . V n‘  altro 
pofero  in  vn  giardino  con  le  mani,  e piedi  legati  in 
vn  piaccu, didimo,  e morbido  letto  accoinmc dato  fri 
role,efiori:  dipoi  vicondudero  vnadifoncda,  ma 
bella  giouane,  accioclie  l' incitaffc  i peccare , la  quale 
non  (olo  procuraua  di  fargli  perdetela  caditicon^ 
lufinghc , e parole , ma  con  attiancora  difioluti , Se 
abomineuoli . Vedendo  quedo  il  valorofo  martire, 
non  hauendo  altro  rimedioda  liberarli  da  quedo  pe- 
ricolo, fi  tagliò  la  lingua  con  i denti,  e piena  di  (angue 
lafputd  io  faccia  della  meretrice,  la  qoalc  vergogno- 
fa, e con  furia  fi  partì,  St  il  martire  rimale  virtoriofo. 
Quelle, St  altre  limili  cole  fi  faccuano  per  la  Tebai- 
da , quando  Tarlo  edendo  di  eti  de  quindeci  anni , e 
temendo  di  ritrouarfi  in  limile  pericolo,  particolar- 
mente perche  vn  marito  di  vna  fuaforellapercrcdi- 
tarclarobba.  che  il  Padre  gii  morto  gli  haueua  la- 
icato, voleua  dare  inditio  di  lui  atti  Minifiri  della 
perfecutione,  non  hauendo  riguardo  alle  lagrime-, 
della  propria  moglie  j Paolo  li  deliberò  di  lafciar  ogni 
co(a,  e d'andare  a viuere  fri  gli  animali , penfando  di 
ritrouarli  più  pietofi  verfo  lui,  che  non  erano  gli  huo- 
tnini , Et  clfcndoarriuato  al  deferto,  trouò  vna  grot- 
ta molto  al  propofito , vicino  alla  quale  era  vn  fonte, 
& vn’albcrodi  Palma.  Gli  piacque  canto  il  ]uogo,cbe 
(infoile  di  fare  qniui  la  vita  fu  a , fcruendnfi  de' frutti 
della  palma  per  il  vitto,  e delle  foglie  per  veliire , be- 
uendo  l’ acqua  della  fontana . Durò  Paola  in  queda 
vita  nouanta  otto  anni . N tónno  fi  merauiglij  di  que- 


do(dice  S.Gi rola mo)perche  tedimonìj  m!  fono  Giesù 
Chrido  con  i fuoi  Angeli , che  io  viddi  duoi  Romiti 
Dell'Eremo  della Siria,  vno  dequa  li  era  fiato  cinquan- 
ta anni  rinchiudi  in  vna  grotta,  e li  mantenne  tutto 
quel  tempo  con  pane  fatto  di  biada,  Se  acqua  torbida. 
L’altro  haueua  la  Tua  danza  in  vna  ciderna  vecchia, 
mangiaua  ogni  giorno  cinque  fichi  lecchi,  e nò  altro. 

Al  tempodunque,  che  Paolo  viueua  nel  deferto  , 
vi  habiraua  Umilmente  S.  sintonia  Monaco , il  quale 
era  In  eti  de  nouanta  anni  : Venneglivn  giorno  va 

S enfierò , fe  per  forte  fi  trouafle  alcuno,  il  quale  folle 
alo  più  tempo  di  lui  nel  deferto,  e gli  fu  riuclato.chc 
ve  n‘ era  vn’ altro  più  perfetto  di  lui,  che  l'.andaffe à 
cercare.  Si  mife  (ubico il  buon  Vecchio  in  viaggio 
(odemando  il  fao  debole  corpo  con  l'aiuto  di  vnba- 
donccllo,  e caminando  vidde  vn'  animale  mezzo 
huomo,  carezzo  caualio,  che  da  Poeti d chiamato 
Centauro ; Fece  Antonio  il  legno  della  Croce  in  fronte, 
e gli  dimandò  fe  egli  fapeua  io  qual  parte  di  quel  de- 
ferto habitaua  vnfcruo  di  Dio.  L'animale  cornine  iò 
à tartagliare  non  sò  che  fra  i denti  dicendo  alcune  pa- 
role barbare  : di  modo , che  parcua  più  predo  che 
raggialfe , che  parlade  ; md  accennando  alla  man  de- 
nta modrò  il  camino  ai  fante  vecchio , dipoi  comin- 
ciò d correre  con  unta  velociti,  che  (ubico  (e  gli  colle 
divida.  Non  fi  può  ben  chiarire , (e  quella  folle  iilu- 
fione  del  Demonio  perlpauentarlo,  & impedirgli  il 
viaggio , oucro  le  quel  deferto  produca  finali  moltri . 
E ben  vero , che  quanto  alia  buona  filofofia  non  & 
concede  , che  (1  trouino  limili  belile  mezzi  huoauni , 
emezzicaualli. 

Seguiua  S.  Antonio  il  (uo  viaggio  tutto  mcrauiglio- 
(o  di  quello , che  haueua  veduto , Se  effondo  arriuato 
ad  vna  profonda  valle,  vidde  vn’buomicciolo  piccio- 
lo, che  haueua  il  nafo  dono, come  hanno  il  becco  gli 
vece! li  di  rapina, & hauea  due  picciola  corna  in  (ròte, 
& haueua  li  piedi,  come  di  Capra.  Prefc  Antonio 
(pauentoda  quel  modro,  c fi  fece  il  fegno  della  Cro- 
ce, mal'huomicciolo  dendeua  la  mano  vrrfo  lui  in 
fegno  di  pace  ,e  f inuitaua  à pigliarli  de  i dattoli  ,che 
egli  haueua  . Antonio  vedendo  quello  fi  afficurò  al- 
quanto, e gli  dimandò  chi  egli  era  ? Rifpofe  i'huomic- 
ciolo , io  fono  mortale,  St  v no  de  gli  hablu  nti  di  que- 
fiodeferto , che  la  Gentiliti  ingannata  chiamandoci 
Fauni , Satiri,  & Intuii  cl  adora  per  Di).  Io  fono 
venutod  trouarti , come  Ambafciatore  delle  mie  gen- 
ti , per  pregarti,  che  tù  preghi  per  noi  il  fummo  com- 
mune , St  vniuerfale  Diodi  tutti , perche  noi  (appia- 
roo  beniffimo , che  egli  venne  dal  Ciclo  interra  per 
la  falute  vniuerfale  di  tutti , e che  il  filo  nome  è cono- 
feiuto  per  tutto  il  Mondo.  Mentre  quel  mollro  di- 
ceuaquedc  parole,  il  buon  vecchio  intenerito  fpar- 
geua  lagrime  d’ allegria  per  la  fua  venerabile  faccia , 
rallegrandoli  della  gloria  delSaiuatore  j e pereotendo 
laterraconilbadonediceua.  Guai  i te  -oteffaniria , 
che  non  udendo  adorare  il  nera  Dia , tieni  per  Dei  limili 
partenti. e moflri . Guai d tediti  adultera , nella  piale 
tutti  li  demani!  hanno  prefa  la  fianca  ; Cbefcufa  b onerai, 
poiché  le  beftie  co  ne  fi  ano , e confcffano  Chrifla , e ti  lo 
niegbi,&  adori lemedtfimc beftic . Non  haueua  apena 
finito  quede  parole  il  venerabile  Vecchio  ,quaodoil 
modro  cominciò  a correre  leggiero,  e veloce  come 
vn’vcccllo.  Niffuno  fi  merauigli;  di  quello,  ne  lo 
tenga  per  fauola  (diceS.  Girolamo)  perche  tuttofi 
Mondo  è tcdimonio , che  fù  minato  vno  di  quelli 
modri  vino  all'Imperatore  Condantino  in  Aleflaa- 
dria,  e fu  veduto  da  tutto  il  Popolo  s e doppo,  che  egli 


( 


Adì  i o . di G inaro . Vitdt di S .Paoloprimo Eremita  . 121 

ìh  morto,  lo  fatarono,  e fu  portato  in  diuerfe  parti , tutti  duoi  inficine  pigliaffcro  il  pane,  61  ogn'vno 
acciochc  ogo'  »no  lo  vedette . tiraffe  la  fua  parte,  e cosi  fecero.  Doppo  che  hebb:- 

Segueudo  A utonio  il  Tuo  viagg  io  haucua  quali  ca-  ro  mangialo , beucuero  dell'  acqua  della  fonte.ere- 
mioato  tutto  vn  giorno  lenza  vedere  altro,  chepe-  fcrograciea  Dio. 

dace  di  fiere  be  (tic:  Venne  poilanotte,  laquale  egli  Venendo  poi  la  notte  ne  fpefero  la  maggiore  parte 
palli  per  la  ma  ggior  parte  in  oratione,  8t  ellcndo  ve-  in  oratione  ; c l' altro  giorno  poi  ritornando  alla  loro 
nulo  il  giorno  , doppo  d' hauere  ca  minato  alquanto  dolce  prattica , e lanca  conucrlatione  dille  S.  Paolo  a 
fi  ritrouò  vicino  ad  vna  grotta,  alla  quale  accolian-  S.  Antonio,  Fratello  mio  fono  molti  giorni,  che  io 
dofi  cominciò  ad  alcoltarc  con  diligenza, le  vi  lentiua  lapeuo , che  tu  habitaui  in  quel)'  Eremo,  & il  Signo- 
ri entro  cofa  alcuna,  eguardando  minutamente  vidde  re  mi  haucua  promelfo , che  ioti  vederci  inanziaila 
lume  in  vn  cantone.  Non  lapeual’huomo  fanto,  mia  morte.  Hora  è venuto  il  tempo  da  me  tanto  de- 
che partito  pigliare , c flaua  in  dubio , le  egli  doueua  fiderato,  nel  quale  l’anima  mia  fi  Iciolga  dai  legami 
entrare  dentro , ò pure  chiamare . E mentre  egli  era  della  carne . Dio  ti  hi  condotto  qui , acciochc  tu  fe- 
cosi  dubiofo,  ecco  che  in  vn  lubiro  fu  ferrata  la  porta,  pelilchiilmio  corpo,  nafeondendo  la  terra  interra. 
Bt  egli  rimale  di  luora.  Intele  allora  Antonio.che  qui-  Quando  Antonio  intcle  quello , cominciò  i piange- 
ui  era  quello, che  lui  andana  cercando^  gettandoli  in  re , & à pregarlo  con  piccoli  preghi , che  lo  menade 
terra,  lo  pregaua  con  parole  humili , c piccole , che  infila  compagnia  inquel  viaggio:  Aqucfto  rilpole 
gliapriffe  .ediceuagli.  Tu  lai  chi  iolono,  e d'onde  S.  Paolo;  Non  è ragione  ò Antonio,  che  tu  voglij 
veogo , e tebene  io  non  merito  di  vedere  latua  fac-  quello,  che  non  piace  à Dio;  bene  farebbe  per  te  la- 
eia  , nondimeno  non  mi  partirò  da  qui , finoche  non  Iciare  il  pefo  del  corpo,  eleguicare  l'agnello  imma- 
la vedo.  Tu  accetti  le  bcllie , e ritrouano  da  te  alber-  colato  ChrilloGieih  , mipcrilbenc  de  tuoi  {rateili, 
go  ; bora  perche  {cacci  me , che  fon  huomo  ? Io  hò  biCogna  che  tu  gli  facci  ancora  compagnia  per  alcun 
cercato  te  con  diligenza , e per  ventura  grande  ci  hò  tempo  per  ammaellrarli , c dargli  buon  e (Tempio  t 
trottato  : hora  perche  non  vuoi , che  io  entri  da  te  ? E quando  non  ci  pareffe  fatica,  vorrei , che  tii  andalfi 
Se  non  potrò  ottenere  da  te  di  vederci  vino , tieni  per  ì portarmi  il  manco , che  ti  diede  Atanafio , acciochc 
certo , che  tii  mi  vedrai  morto  alla  cua  porta , & ha-  tu  polli  riuolgcrui  dentro  il  mio  corpo , e fepelirlo  : 
uerai  la  fatica  di  lepclirmi  per  non  hauermi  voluto  Non  d iceua  quello  S.  Paolo , perche  fi  curaffc  che  il 
vedere  viuo . Quelle  parole  diceua  il  lauto  vecchio  corpo  Tuo  douenifle  cenere  coperto , ò {coperto  ■ ha- 
Antonio accompagnate  con  molti  lolpiri  per  ilgran-  nendolo  tenuto  tanto  tempo  vedilo  di  foglie  di  pai- 
didimo  deGderio , chehaucuadi  vedere  Paolo  Terno  ma,  ilcheera  quali  come  dar  nudo,  ma  lo  diceua 
di  Dio , il  quale  di  dentro  la  porta  gli  rilpole  in  quedo  affinché  non  li  trouando  Antonio  prefente  alla  mor- 
endo: Valent’  huomo,  io  non  sò,  che  modofiail  te,  ne  fentiffe  manco  dolore.  Si  marauigliò  Antonio 
tuo  di  pregare, minacciando,  cpretendendo  di  far  {emendo  Paolo  à nominare  il  manto  di  Atanafio, 
fòrza  con  lagrime . Se  tu  vieni  i morire , non  ti  dcui  perche  la  cola  era  lecreta  fri  loro  due  : Onde  paren- 
tnarauigliare , fe  tomi  rendo  difficile  ad  aprirli:  cdi-  dogli,  che  Dio  habitafte  nel  petto  di  Paolo,  non_. 
tendo  quello  aperfe  la  porta.  Guardaronfi  l'vno.e  hebbe  ardire  di  contradirgli , mi  accodandoli , e-, 
r altro  li  Santi  Vecchi  con  molta  merauiglia,  e di  poi  piangendo  io  filentio  gli  baciò  Icmani  .egliocchi. 
fi  abbracciarono  drctcillimamente , è d nominarono  e ritornò  al  fuo  Mona  derio  con  tanto  defio  di  ritor- 
per  i loro  propri)  nomi , come  le  fi  fodero  conoleiuti  nare  predo , che  egli  faceua  andare  di  buon  palio  il 
moltorempomanzi,erefero  molte  graticiDio.  Si  corpo  afflitto , cQanco  dalla  longa  età,  edallc  molte 
pofero  poi  i federe  vicini  alla  fontana , e cominciò  fatiche . 

Paolo  i dire:  Ecco  qui  quello,  che  per  quello  defer-  Efsendo  andato  ai  fuo  Monadero,  e vedendolo  due 

to  hai  cercato  con  tanca  fatica , eccoti  li  membri  ho-  de  difcepoli,  che  gli  fcruiuano  nella  {ua  vecchiezza, 
ra  mai  putridi , e coperti  di  bianco  pelo , ecco  l'huo-  gli  andarono  incontro  dicendo , Delie  fei fleto  Padre  ì 
mo, che  predo diucrri  poluerc  : Ma  perche  la  carità  Alti  quaJiedo  rifpofe, Guai  ime  mitero  peccatore, 
fopporca  tutte  le  cole  oltre  la  fatica , che  hai  prefi)  in  che  fallamente  tengo  il  nome  di  Rcligiofo  .lobi  vi- 
ceré armi  , voglio  , che  nc  pigli)  vn’  altra  con  dirmi , duro  Elia , hi  ceduto  Gìouanni  Battifla  vi  deferto , poi- 
come  padano  hora  le  cofe  del  Mondo,  cchilofigno-  che  veduto  hi  Paolo  in  varadifo.  Non  difse  altro  il 
reggia, c fé  tutta  via  vi  fono  idolatri . S.  Antoniodel  buon  Vecchio;  mi  chinando  la  faccia  in  terra,  e per- 
dutogli diede  minuto  ragguaglio , e fi  informò  poi  cuocendoli  il  petto  entrò  nella  fua  celia  , e prete  il 
della  fua  vita  , e dell'  occafione , che  l’ haucua  fatto  manto . Pregauano  li  Tuoi  difcepoli , che  gli  dichia- 
venire  al  deferto,  e del  tempo,  chevicra  dato.  rafse  quelmiderio;  dccfsorifpofcgli , Tempo  i diflar 
Mentre  chccranoinquediragionamenti,  renne  quieto , e tempo  di  parlare . Pigliòvnpocodirefcttio- 
vaCfma, e fi  pofie  {opra  vn' albero  qui  vicino,  dipoi  ae,epoicominciòilviaggio,hauendofcmpre  Paolo 
prefe  vn  piaccuolc  volo,  Stauuicinaodofiad  elfi , nel  fuopenlicro,  non  fi  potendo  ricordare  d'altro, 
ìafeiòcadere  vn  pane  intieroin  mezzo  di  loro,  eli  Egli  ccmcua  .come  gli  auucunc , che  Paolo  non  rcn- 
, parti.  Ditte  allora  Paolo  ad  Antonio , benedetto  fia  delie  l’animaal  Creatore  in  tempo  difua  abfenza. 
Il  Signore,  che  ci  hi  mandato  da  mangiare:  tudcui  Hauendo  cantinato  tutto  va  giorno,  c parte' delf 
Capere,  che  fono  feflanta  anni,  chcqucdoCoruo  mi  alito,  negli  redands  piùcheil  viaggio  di  tré  hore 
poeta  ogni  giorno  vn  mezzopane,  mihora  perla  per  arriuarc  alla  grotta  di  Paolo, vidde  l'animafua 
tua  venuta  il  Signore  ci  ha  radoppiato  la  prouifione.  bianca  comcneue  i (adire  in  Ciclo  con  molto  fplen- 
Refcro  tuui  duoi  grafie  à Dio,  di  poi  dettero  vn  pez-  dorè , iu  compagnia  de  Profeci,  d' Apodoli,  c di  gran 
co  io  pietofo,&  vuoile  contrailo  (opra  di  chi  doueua  moltitudine  d'  Angeli.  Gcttolfi  allora  Antonio  in 
efferii  primoaparurc  il  pane.  S.  Paolo  diceua,  che  terra,  e gettandoli  l’arena  fopra  del  capodiceua, 
lo  doueua  {partire  Antonio,  perche  era  foradicro:  -4b  Voolo  perche  mtlafcii  perchenon  ti  fei  licentiato 
e S.  Antonio  diceua,  che  lo  doueua  fpartire  Paolo  dame?  tanto  tardi  ti  bi  conofciuto , e coi!  prtflo  ti  M 
pucffcrc  pili  vecchio.  Si  accordarono  al  line,  che  perduto  ì Soleua  por  direS.  Antonio , che  egli  camini 

Q unto 


> 2Z 


unto  predo  glieli') , che  gli rcftiua  per  arriuare  alla 
grotta , che  gli  pareua  ili  volare . Quando  vi  granfe, 
ridde  il  corpo  di  S.  Paolo  podo  in  ginocchioni  con 
faccia  alta,  econle  mani  diftefe  vcrfodel  Cielo , di 
modo  che  gli  pareua,  che  folle  viuo.  Ma  auuicinan- 
dufegli  s’auuiddc,  che  età  morto , perch  : non  fentiua 
ifofpiri  ,che  fole u a gettare  quando  datti  in  oratione, 
C che  al  corpo  era  riinalto  il  modo  di  orarr  ,che  pareua 
vero,  & era  foto  in  apparenza . Abbracci  quel  Santo 
Corpo,  e lo  bacciò  molte  volte,  fpargendo  continue 
lag  ime.  Dopoi  locauò  fuora  della  grotta  foprale 
fui  braccia , 4t  ancoraché  f iffe  foto,  nondimeno  gli 
dille  metili  Salini,  & H nni,  che  li  Chnlliani  io- 
glionodite  alliDefonti.  Finito  l'officio  cominciò  à 
penfarc  di  fcpelirlo , e gii  rincrcfceua  di  non  bauer 
apparecchiato  aicuno  per  fare  la  folfa.  Se  cglipcn- 
fau.a  di  tornare  al  (uo  M multerò , temeua  di  lafciarc 
foto  il  fanto  corpo,  elftndoul  il  viaggio  di  tré  giorni , 
mi  gli  pareua  ancora  tempo  perfo  lo  dar  quiui  fenza 
fare  prouediraento . DclibcroiS  al  fiue  di  non  fi  par- 
tire ,c  dille  parlando  con  Oio.Signoreiovoglio  morire 
qui  d canto  al  tuoCauagliero , qui  rollio  dace  C ultimo 
fiato,  che  à quello  modo  felice  fard  l'anima  mia:  Men- 
trcchc  Antonio  cosi  parlaua , ecco  che  due  Leoii 
veniuanoper  la  foretto  con  veloce  palio,  i quali  ve- 
dendo il  Santo  hebbe  di  toro  qualche  iimore;mà  alzi- 
doilcuoreà  Dio,  c chiedendogli  aiuto,  vidde,  che 
fi  accodarono  i lui  come  due  manfucci  Agnelli , vid- 
de , che  fi  fermarono  vicino  al  corpo  di  Paolo , e rug- 
gendo modrauano , che  plangeuano  la  fua  morte  nel 
modo  che  poteuano;  india  poco  comincia  ro  noi  ca- 
ttare la  terra  con  le  branche , & inbrcue  (patio  fecero 
vna  folla  capace  di  vn  corpo  tramano,  & hauendo 
finita  l'opera  loro,  fi  auuicioaronoiS.  Antonio,  e 
mouendo  l’orecchic , c'i tolto,  e leccandogli  le  mani , 
pareua,  che  dimandaflero  il  premio  dell’  opera  fatta . 
Giudicò  S.  Antonio,  che  gli  dimandauano  la  fua., 
bcnedittione , onde  alzandogli  occhi  aiSignore  dille. 
Tu  Signore , fenza  ia  cui  prouidcnza  non  lì  moue 
vnafòglia  d’albero , né  vn  minimo  vccellctto perde 
la  vita , da  a quelli  animali , i quali  ti  honorano,  quel- 
lo, che  i loro  li  conuicne , e benedicendogli  accennò 
Conia  mano, che  fi  partiffero,  il  che  cifi  fecero  fubito , 
Prcfe  poi  Antonio  il  corpo  morto  ; ciò  pofe  nella 
folla  .ecoperfelo  di  terra , hauendoto prima  rinuolto 
nel  manto,  chehaueua  portato,  ccauatagliia  vede 
dipahne,  della  quale  eg.i  volle  edere  crede . Equi 
dirò  io;  Benedetto  Iddio,  ebefe  tifico  >iddt /ali  re  ai  Cie- 
lo in  cocchio  di fuoco fide ' anali  t fiammanti  ilfuoMae- 
JìroElia  Trofcta,comc  di  fi  nelle  pag.  }■/.,  -emonio  nel 
deferto  tede  /’  anima  di  Vado  trionfante  rer/o  iti  Vara- 
difio:  quelloraccomandaio  a gli  Mngtli  ,che  gli  forma- 
rono machina  feflof a di  fuoco  per  trionfo , e ijue/ìa  conle- 
gnata alla /quadre  de  J"  ami  Vrofeti , Mpofloli , e Spiriti 
-Angelici per  accompagnarla  folenmmtmt  a!  Pregno  delta 
gloria  : Itti  fere  irono  i Cenalli,  e qui  i Leoni, magli  -Ange- 
li affi;  rami  ad  ambidnoi  : efe  ad  Elia  fece  trono  glorio/o 
ilfnoco , d Paolo fd  calta  dinotala  terra  : Ma  quello  la- 
ida ai  Elifeo  difeepoto  il  manto  per  erediti  delfino  gran- 
di fimo,  e dupplicato  fpirìto  | tir -Antonio  per  il  contra- 
rio te/li  dii  fino  manto  il  Maeftro  S.  Vado  : veroi,  che 
Ini  ancora  erediti  del  coro  Vaolot  bebito  di  palme  trflu- 
to  i liti  folcirne , e fefiino  per  fegno  , che  ereditane  di  >n 
tonto  M ac/ìro  lafapitnga , e di  filmile  Eroe  la  urei  , per 
óimoirarfi  ambe  duo;  in  qualche  mode  feguaei  ,& imita- 
tori de  Santi  Vrofeti,  e Vetri  archi  noflri  Elia , tir  Elifeo-, 
fi  dunque  ò - Antonio , tgodi  ti  prodigio (o  manto , pcr- 
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che  fe  Elifeo  con  quello  fi  Eliapafsi  efciuttoil  Giordani ^ 
& operò  merauiglic , tu  con  quello  di  paolo  opererai  mia 
raeoli , evincerai  ogni  nemico  vifibile , tir  ìnufiibile , e 
paffarai  fecero  non  fioloil  Giordano , md  il  mar  roffo  d' 
ogni  nemica  forte, perche  tempre  h onerai  lece  la  Palma  . 

Facto  quello  officio  diuoto  fi  ritornò  S.  Antonio 
con  quella  velie  al  Monadero  fuo,  e raccontò  affi 
fuoi  difeepoii  tutte  le  cole  paffute , e per  cedimonio 
delia  verità  ne' giorni  folcimi  della  Pafqua,  c delia», 
Pentecoste  fi  vediua  conia  tonica  di  S.  Paolo.  Enon 
foto  hebbe  S.  Antonio  credito  coni  fuoi  Difeepoii, 
ma  tutta  la  Chiefa  Cattolica  gli  predò  fede  tale,  che 
foto  per  dettofuofenzaalcro  cedimonio  mortale  ca- 
nonizzi Paolo  per  Santo , e celebra  la  fua  feda;  Tanto 
vale  l' autoriti  di  vn  Santo , come  fu  Antonio . 

S.  Girolamo  nel  fine  di  queda  idoriadice,  Io  vo- 
glio farne  dimandai  quelli,  cho  fono  tanto  ricchi; 
«he  non  fanno  tutte  iecofe,  chehanno,  Ac  à quelli , 
che  edificano  cafe , e palazzi  reali,  & i quelli  che 
accumulano  cefori , e fi  tengono  per  felici , Vorrei 
dico , che  quedi  tali  mi  diceflcro , ie  fono  tantofelici, 
come  fìiS.  Paolo  Romito?  Elfi  benono  pretiofi  vini 
in  vali  d’oro , & egli  con  le  proprie  mani  fatisfaccua 
alla  fitte  con  l’acqua  pura.  Elfi  vanno  vediti  di  bra- 
cato , & effo  non  haucua  pur  vna  velie  di  facco . Se 
li  hi  riguardo  foto  i quedo , pare , che  quedi  cali  Sa- 
no felici , e Paolo  infelice  : Ma  paffando  più  oltre  con 
laconfideracione  fi  vedrà,  che  Paolo  con  lafuapo- 
uerta  falì  al  Cielo,  & i ricchi  con  le  ricchezze  toro  fer- 
uendofene  male  .vanno  all*  Inferno . Paolo  nudo  era 
vedilo  diChndo,  Se  elfi  vedici  perdono  la  vededi 
Chrido,  che  è la  cariti.  Paolo  coperto  di  terra  af- 
pena  di  nfufcitare  per  ia  gloria , Se  tifi  coperti  de  fini 
marmi  in  fepoicri  di  gran  prezzo  allettano  di  ar- 
dere in  eterno . Se  voglioooefferauuertiti , habbmo 
compadrone  di  toro  ideili,  c non  deile  ricchezze  : di- 
dribunchinle  a'poueri  , che  quedo  C li  mezzo  di 
acquidarc  la  gloria , come  l' acquillo  Paolo , per  li  cui 
meriti , & intcrcclfione  piaccia  i Dio  di  concederla 
i tutti. 

Mori  quedo  gioriofo  Santo  ( fecondo  Vfuar  Jo)  affi 
dicci  di  Gcnaro,  c fu  l’anno  del  signore  J4J.  al  tempo 
dell’ imperatore  Condantino.  La  Chiela  celebra  la 
fua  fella  aiti  quindcci  del  medemo  mele,  per  edeti 
glorili  manzi  occupati . Papa  Gclafioin  vn  Conci- 
lio difettanta  Vclcoui  fri  molte  vite  de  Sano,  che 
cgliapprouò,  vna  (ù  queda  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita icritta  daS.  Girolamo.  Dicefi , che  in  Venctia 
nella  Chiefa  di  S,  Giuliano  vi  è il  corpo  di  S.  Paolo 
fenza  la  velie:  e la  fua  vita  fudctia  fi  contiene  nelle 
temoni  dell’  officio  canonico  di  quello  Santo  da  noi 
Carmelitani  recitato , 


Gratie  Vomì  fide , e regali  «’  Car  meliti  di  Milano  , 
tir  i Già:  Michele  de  t{o/fi  di  napoli. 

^^Nche  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  nono  con 


fuobreuedcl  Iqpt.  concede  a nodriCarmeli. 
uni  di  Milano  licenza  di  transferirfi  dal  primo  Con- 
uento  vicino  al  Cadetto  ad  eiigerc  quedo  prefenta- 
neo  con  ogni  altro  primlegio , e fauorc  à quello  par- 
ticolare negotio  concernente , come  cooda  nella  Cro- 
nica di  qnrfìo  Concento  in  pag.  jl.  E Lodarne  u Rè  di 
Francia , e Duca  di  Milano  ci  confermò  con  fan  in- 
dulto dell’anno  ijop.  ti  polfctfo  dello  fpatio  ùbero 
auanti  queda  nodra  Chiefa  di  Milano , che  da  Duchi 
Anteceduti  ci  fù  conceffo;  come  coatta  nella  Croni- 
ca toletta  pag.?;.  Fi- 
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finalmente  Vrbano  ottano  prouidde  del  Vefco- 
fitto  di  Moneruino  in  Regno  di  Napoli  il  Padre 
Maeflro  Civismi  Michele  de  pò! fi \apolitano,  che  era 
Procuratore  generale  dcll'Ordrne  noP.ro  folto  l'anno 
idjj.  come  conila  in  con.  j . Speculi  Cernei.  ».  3 a 88. 
e pochi  meli  dnppo  rii  trasferito  alla  Chicli  Affina, 
Come  nota  V g bello  in  leali»  Sacra  rem.  7. 

ADI  XI.  D I GEN ARO. 

Memoria  di  S.  Teodofio  Cernii  orca  in  Tale/lina, 

I di  S.  Talentone  Mitrate  nell»  Ttbaida 
antichi  Etimi . 

NEL  Martirologio  Romano  fotto  ildr  corrente  fi 
legge  così, Nella  Cappadocia  in  vn  vicolo  detto 
Mag.iriaffo  fi  fi  memoria  di  S.Teodofio  Cenobiarca, 
il  quale  doppo  molti  patimenti  per  la  fede  Cattolica 
(offerti  riposo  linai  mere  nella  pace  del  Signore:  Nac- 
que dunque  io  Cappadocia  quello  Santo,  ma  di  b fi 
portò  nella  Palcflina  , dotte  ritirato  in  vna  fpelonca 
menò  vita  lolitaria  di  molto  tempo , mi  poi  amplifi- 
cando lo  (pirico  fuo  il  femore  diuino  creile  vn'amplif- 
fimo  Mona  Aero  in  luogo.che  Iddio  gli  accennò, doue 
feguitòcon  rigorofa  ofleruanza  la  vita  monadica: 
6 c il  Cardinale  Baronio  aggionfe  al  tedimonio  del 
fudettu  Martirologio  quede  note , Pii  vn'  huomo  lo- 
datiilimo  non  foto  per  l’cffattaofferuanza  delviuere 
monadico , ma  anche  per  eggregie  fatiche , quali  fo- 
lcane per  honore  della  Cattolica  fede  contro  gli 
■retici  Acefali . Cominciò  j fiorire  ne’  tempi  di  Leo- 
ne Imperatore, e gionfe  ì quelli  di  Giudiniano.quan- 
docraPadore della  Chiefa  Gierofolimitana  Pietro, 
che  adàllì  al  fuo  funerale  : le  lue  prodigiofe  opcrtj 
fono  riferite  dal  Mccafrade,  c dal  Lipoma  no  in  rem. 
j .e  dal  Serio  in  tota.  1 . 

Li  Padri  Bollando,  Se  Henfchcnio parla ndodel  fu- 
detto  Monadero  fabricatoda  S.Teodofio  loggion- 
gono  così , In  quella  parte  della  Ltura , che  volta  all* 
Occidente  , fi  haueua  fabricato  vn  Monadero  alla 
viu  commune  molto  commodo, didante  dalla  Laura 
di  S.  Saba  per  lo  (patio  de  quattro  milla  palli  : In  quel 
tempo  eranochiamate  Limale  danze  de  Monaci,  le 
quali  con  l’ aggiorna  del  proprio  nomedi  ciafchedu- 
nogli  dauaoo  differenti  li  titoli,  cioè  \i  la  Laura  di 
S,Eutimio,la  Laura  di  S.Sabax  voleuanodirelaman- 
fionediS.  Eutimio,  la  cella  di  S.  Saba:  cl’ origine  di 
quello  pare  che  venghidal  nume  Laura  ,j|  quale  die- 
de il  nome  a quelpacfe  perdouc  palla  vicino,  òri 
Monadcri;  in  elfo  paefc , ò prouincia  edificati . 

Di  quelle  Laure,  e manfioni  edificate  da  Santi 
Eutimio,  Saba,  e da  altri  sì  in  Paiedina,  come  in 
Egitto,  nelle  quali  come  api  ingegnofe  habitaua- 
110  li  Difcepoli  di  S.  Elia  Profeta , E tieni , Anacoreti, 
Monaci,  che  perfeuerarono  fino  al  quinto,  e ledo  le- 
ccio diChrillo,  dulia  bidanza  nc  premerti  fonda- 
menti, maffimc  nel  terzo,  quarto,quinto,  dello: 
òtiuicrouofsiinofferuanzadiquci  medemo  Inllitu- 
toEliano  Monadico  aoche  S.  Teoiofto  molto  fami- 
gliarci t.  Saba  , del  quale  dirò  a fuo  luogo,  che  fi 
cómmumcauano  il  loro  (pirico , s’ alsicurauano  nel 
fentierodella  virtù  , & il  Smino  amore  li  congionlc 
di  forte  tale , che  voo  rinontiaua  la  lua  votomi  all’ 
altro , òt  effequiua  il  parere  del  compagno , come  la 
volontà  di  Dio . Doppo , che  fi  accordarono  in  que- 
llo modo cioè , coouenne  egli  con  altri  Monaci , che 
vacuano  inficine  vita  commune,  c con  altri , che 


foiitaria  vita  faccuaoo  fenza  veruno  congreflo,auan  - 
ti  Saiudio  Patriarca  di  Gierulalcmmc,  e quello  di 
commune  confenfo  di  loro  inditut  in  Superiore  di 
tutti  quelli , c he  f iceuano  v ira  commune  S.  Teodofio-, 
e de  gli  alici  Mouaci  foliiarij  fece  loro  Prefetro  S:Sa- 
ia , c quelli  viucuano  fcparanYvnodalf  altro  .come 
quelli  viucuano  nel  medemo  Monadero  in  vita., 
commune;  Hora  di  quede  due  forti  de  Monadcri; , 
oc' quali fionua  l’indituco  Eliano  Monadico,  ve  n' 
erano  molti  nella  Paiedina  , come  conila  nel  nono 
fondamento,  perciòquclli  Santi Teodofio,  eSaba 
con  qualche  ragione  ì quedo  di  s’appartengono  della 
Eliana  Idoria  , mentrecon  il  loro  viucrc  aggionfero 
fpicndorc  all'  mdituto , come  fanno  luce  a quedo 
Mono  dell'  Ordine  Carmelitano . 

Ecco  dunque  vn  Compendio  delle  virtù  di  quedo 
nobile  Prefetto  de  Conuentuali  Monaci  (dal  che  pre- 
de il  come  di  Cambiarci , ) he  a due  principali  fi  ridu- 
cono , che  fono  i’  amore  di  Dio , & v na  rigorofa  atti- 
nenza benché  moderata  in  fine  della  vita . 

Ardeua  dunque  mirabilmente  d’amore  diuino  il 
fuo  cuore , c ferito  da  cclcdi  dardi  naulcaua  ogni  co- 
fa  qui  giù,  mentre  l’anima  fua  come  calamita  al  polo 
non  ripofauain  tcrrenibeni,  tutta  intenta,  tutta  in 
moto  verfoDiofuo  fornaio  bene:  Quindi  è,  che  ha- 
uendo  (colpito  nel  fuo  cuore  come  in  diamante  que- 
do altiflimo  precettodi  Dio , Mmariiil  tuo  signore 
Iddio  con  tutto  il  tua  cuore , con  tutta  C anima  tua , c eoa 
tutte it forge  tue,  lo  adempì'  con  opere , come  fpeffo  lo 
replicaua  con  parole il  che  non  potette  egli  fate , fe 
non  vm  inficine  tutte  le  potenze , c facoltà  dell’ani- 
ma fua  , acciò  didratte  da  ogni  altro  oggetto  conue- 
nifsero  vanamente  nel  defidcrarc  foto  Iddio:  e perciò 
come  perito  Macdro  di  Captila  fulla  Cantoria  del  fuo 
interno  fentimento  adunate  le  facolti , e potenze , 
i chi  diede  vna  parte , & à chi  vn’  altra  ; i chi  t cfscr- 
Citio  d' vna  virtù , & èchi  la  prattica  dell'altra , e 
venne  con  voci  concordanti  i formare  grandinio 
concerto  alle  orecchie  di  Dio  .mentre  in  qucdacon- 
(finanza  cadcuano  tutte  di  foto  amare , fcruirc,  e 
compiacere  à Dio . 

Quanto  poi  ali'adinenza,  non  vidi  fchiauo  si  obe- 
diente  al  Padrone , quantò  fù  a Teodofio  il  fuo  ven- 
tre , anzi  la  gola  , che  di  fcruaper  il  più  vuò  com- 
mandare da  padrona:  Tanto  cibo  pigliaua,  quanto 
baflaifealviuere:  non  quanto  voleua  il  ventre,  mi 
quanto  dettaua  il  fpirito,  ne  qua  nto  fofpiraua  la  gola, 
ma  quanto  mfpiraua  l'attinenza  : Benedetto  Teodo- 
Cotanto  più  Signote  di  te  deffo,  quanto  più  vinci- 
tore di  te  medemo.  Con  queda  a Amenza  domò  la 
carne,  frenò  lagiouentù,  confcruò  il  bel  fioredella 
purità,  ctaoti  aiuti  di  coda  fi  viddc  i canto  per  dif- 
fondere contro  gli  Acefali  la  diuina  fede , quanti  atti 
d'amore  egli  fece , quanti  digiuni  prauicò , e quante 
vittorie  della  gola,  e del  (culo  egli  riportò. 

Morfe  dunque  afliftìto  dalla  purità  , corteggiato 
dall'allinenza , feruito  da  vn’efercito  d’altre  virtù, 
guidato  dall’  amore  diuino  il  noAto  Teodofio  circa  C 
annodi  Chrilto  519.  nel  fuoMonadcrio,  lafcundo 
a’  fuoi  poderi  memoria  (anta  di  lodarlo  nelle  Tue  vir- 
tù, e di  benedire  Iddio,  che  canto  fi  compiacque  di 
quedo  fuo  fcruo . 

Nel  medemo  Romano  Martirologio  fiegue  la  me- 
moria S.  Talentone  Mòbile  nella  Tebaida , c Mae  Aro 
diS.  Pacomio,  del  quale  per  hora  dirò  foto , che  fe- 
condo il  P.  Lezana  iato»,  a.  Munii,  fotto  l'amo  311. 
s’afperu  i quedo  Ordine,  come  imitatore  dell'Hluno 


Q_  • 


indi- 
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vivere  : e particolarmente  fn  eccellente  Dell'  aftintn-  mondano  cormnodo , ede  propri)  diletti  > abbracciò 
aa  contentando  il  fuo»  modi  Colo  pane,  e file  j e mai  per  fua  norma  di  viuere  l'inftituto  Carmelitano,  c 
contento  fi  trottò  il  Tuo  fpirito  di  far  orattone  .vigilie,  nelle  grotte  del  Carmelo , td  in  quella  benedetta  foli- 
inedita  none  , celebrando  le  vigilie  con  orattone  con-  tudinc  eleflc  Danza  di  Tuo  ricouero , e vita  di  fuo  ge- 
tinua  di  tutta  la  notte  antecedente  alla  fella,  e perii  nio,  come  ci  anellino  gli  1 fiorici  noflridal  Padre.» 
più  delle  notti  le  confumaua  la  noeti  io  orare, e medi-  Le  zana  nel  tomo  fecondo  de  gli  Annali  fono  l’anno 
tare,  togliendo  ogni  quiete,  e diletto  al  corpo  per  3 7 r.  di  Chriflo  riferii  t i 4 iui  crefcendo  di  virtù  in 
operare  continuamente  con  tutti  lifuoifenfi  in  ho-  virtù  per  decoro  dell' intelletto,  & acqui  Dando  con 
norc  di  Dio, & in  beneficio dell’anime , che  di  tante-»  effe  quella  fintiti,  che  c lo  feopo  principile  deil'Elil- 
fue  orai  ioni  faccua  partecipi . Il  fuo  tranlito  felice-»  no  inflituto,  panie  vn'altro  Elia  tutto  prodigiofo  per 
pd  vna  eterna  requie  fù  il  di  d'oggi  verfo  gl' anni  di  il  fuoco  celefie  della  carità,  e per  l'ardore  Anto  del 
Chriflo  3 J7.  fottoConllantino  Magno,  diuinozelo,  e per  lo  fplendoredclla  dottrina,  con  che 

douenne  di  quei  fanti  Eremiti  vero  Padre, e Macllro, 
ADI  XII.  DI  GENARO.  cbecongrandiffimaloro  fortuna  rancamente  li  rette, 

e prudentemente  li  gouernò.infegnandogli  con  fatti, 
Mtwrit  di  Gioitimi  qnadragefimeqngrto  ycfcouo  e con  parole  quella  vita  eferopla.  e , e l'acquiDo  della 
di  Giemfaiemmt  , e vero  Carmehta  aitici  fontina  perfettione , che  poi  lafciòa’  medemi  in  ferit- 
ivi) pnmo  legislatore . to  per  loro  regola  di  viutre  fecondo  il  vero  Ebano 

propofieo,  .... 

LI  Padri  Bollando,  8r  Henfchenio  nel  tomo  primo  Non  fi  contentò  del  foto  Mona  Aero , òper  meglio 

de  gli  atti  de  Santi  fritto  la  pag.7 1 9.  fanno  que-  dire  della  folitudine  del  Monte  Carmelo  tJ  noflro  Gio- 
ita mcntionccioi, (Santo  Giouanni  VeicouoGiero-  uanni , ma  volle  babicarealcuoe  altre  in  quella  (aera 
folimitano  viene  ridotto  in  memoria  oggi  daMola-  Paleftinailluflri,  per  fare  da  diligente  mercante  ac- 
no  nell’aggionta  ad  Vfuardo  da  Galefioio}ii  quale-»  quiflo  grande  di  moltcgioie,  che  andaua  cercando 
Molano  dice , Adi  1 a.  di  Geoaro  Memoria  di  S.  Gio-  per  quelle  grotte  da  fanti  Brcmiti  benedette , oucro 
uanni  Velcouo  della  Cbiefa  Gerofolimiwna , e prò-  per  illuminare  quelle  facre  fpclonche,  dirò  quegli 
fcflorc  dell'  Ordine  Carmelitano.  Anacoreti  Eliant  coni  raggi  de  He  lue  virtù,  e dottri- 

11  noflro  S.  Cirillo  Pottorc  Confi  a ntinopolicano,  ne,  con  quali  moflrauafi  va  nuouo  Sole  di  qucIJ'Eiuf- 
del  quale  dirò  folto  li  Indi  Marzo  .intridalo  de  prò-  ferio:  etri  quei  Dificcpoli  bene  ammacflrati  nella., 
c efiu , (r  regnili  Ordini!  Carmelitani  fcriue  di  quello  virtuofilfima  fua  fcuola  fu  celeberrimo  PalladioGrc- 
Eroe , f Vi  lù  poi  à tempo  di  Arcadio  ,&Onorto  Im-  co  primo  Apoiiolo  de  Scoti),  ò Batto  Scozcfi . 
peratori  nel  Monte  Carmelo  Padre  de  fopradetti  Re-  Correndo  poi  l'anno  di  Chriflo  trecento  ottanta, 

ligiofi  vn  certo  huomo  di  marauigliofa  virtù,  e di  drcflcndodiuulgata  perla  Terra  Santa  la  fama  glo- 
fingolarc profctlione chiamato  Gémami ...  il  quale  r»fadeU*crudito,cfantoMonacoGiouanni,fùcon 
finalmente  per  la  fua  lanuta  fublimato  al  Pontificato  vmanilfime  lettere  inuiuco , anzi  commandato  dal 
della  Chicli  Gerofoiimitana  luccelfe  in  quella  per  Patriarca  di  Gierufalemme.che  da  lui  fi  porta  de  per 
Vcfcouo44.all'Apoflolo  5.  Giacomo.)  Equiìda_»  beneficiodel  fuo  popolo;  doueegli  fù  cortcfemento 
notare, che  S. Cirillo  il  dimanda  Padre, cioè  Superio-  accolto , e meritamenteconliituito  fuo  Archidiaco- 
re  de  fudettj  Religiofi, perche  in  lingua  Siriaca  Taire,  no,  e Direttore  del  Monaflero  delle  facre  Vergini  del 
tendila  craoocbiatnati  in  quel  tempo  li  Supcrioride  Santo  Sepolcro  del  Signore,  econuitcore  con  elio  Pa- 
Monalleri,  conforme  fi  è detto  nel  londamentootta-  inarca  in  fuo  aiuto,  e follieuo . Palarono  i pena  lèi 
uogià  premefio,  Hora  diqueflo  fingalariflimo Cam-  anni , che  ilCiclo  chiamò  à fe  quel  fanto  Patriarca 
pione  dirò  brevemente,  quanto  io  cauo  da  no  Ari  Cirillo  Gierufulimitano , e (limò  per  fuo  degno  fuc- 
Annali  (penalmente,  e da  altri  Amori . c cuore  il  noflro  Qiouaoni , il  quale  fall  quel  trono  ,c 

Nacque  il  prcfcntc  Giouanni  nella  fama  Città  di  Alpeggio  in  quella  Chicfa  àguua  d'roScratiao  tutto 
Cerufalemmc  da  parenti  Latini  circa  l'anno  di  Chri-  ardente  d'amore  di  Dio , tutto  zclodd  fuo  feruitio. 
Ilo  trecento  cinquanta  vpo,  chiamato  Giovami  tqt-  tutto  affetto  verfo  quell' anime,  delie  quali  abbracciò 
potè  Silnano , per  inditio  di  triplicau  cotona  alla  fua  la  cura  paterna  il S. Pallorepii  modo  che  il  Papa  Ana- 
pcrfcttilfima  vita  > inquanto  che  da  alcuni  l fiorici,  ftafio  allora  fedente  in  leggio  di  Pietro  gli  fccilfe  vna 
come  da  Eraclide,  da  Panumo , e da  Sebaftiano  Ver-  lettera  di  molta  fua  lode,  fithonpre,  cncomiidoio  per 
renio  è nominato  \epots  ; da  Giorgio  Patriarca.,  dottiUìmo,  virtuofo.c  Sano  eoa  quelli  termini,  cioè  ; 
Alcflandrmo,  da  Simeone  Mciatlaftc.e  da  altri  è Troiata  quidem  alfcdioniiboc  c/i,  ni  laudalulitcr  de  Sa- 
chiamato  Situano,  e da  molti  altri  communcmente-»  eerdotr  Sacerdat  loquarit.  Tra  tanto  igitm  protoni», 
Giouanni,  il  quale  (per  quanto  fcriue  S.  Gicronimo)  fi)  qnod  in  merita  me  a effuftfjimi  tontnUUi , *1  amori  mo 
da  primi  anot  della  fua  età  allo  Audio  delle  facre  lette-  grati  at  ago , itafpleadorem  tuafanditatif , & tot  • qua» 
re  applicato,douc  fece  non  ordinario  progreffo^ome  in  Domino  baici  ninnici, fobinde  quedammodepamiu- 
pi.pcrieoza  delle  dignità  confcguitc  ci  manifeftano,t{  limoliti  fonar alilis ferma proftqmnp  j firn  emìnenttr 
hebbeper  fuo  Macflrodcllclcicozc, come  delle  morali  nix  omninm  praflaneiffiac  lanium  tnanm  fnlget  nitore 
virtù  vn  certo  Monaco  chiamato  Pibo,che  io  addot-  fonfpicum , ni  par  effe  meriti t fermo  non  poffit , Tona 
urinò  inficine  nella  mouaflica  dilciplina , fit  era  dei  antem  tanto  titnlomm  tnanm  rapior  incitamento  , nt 
Monaflero  cretto  fui  mòie  della  Noria  d'Egitto, con-  edam, qnod  impetrareaeqnra  ,andere  non  definam . 1 am 
forme  c'additano  Eraclide ,e  Palladio)  Si  che  bene  ad-  toc  eli  de  landilns  nit , quod  me  tantnn 1 de  etcleflii  animi 
difeiplipato  da  Pambo  nella  Nitrta.èt  ioGierufalem-  iflins  f cremiate  landa/U . Tni  enim  Epifcopatns  Orde 
me, doue  babnòqualehe  tempo,  giorno  all’età  d'an-  perf pironi per  d.nerfnm  Orlem  nelnt  radiani , etiamad 
pi  vipti  filli  il  facro  Monte  Carmelo , & bauendo  già  cotfpiendorisfni  detnht  ilari  totem . In  me  qnippi  turno 
difpofio  de  fuoi  paterni  beni , c fatta  rinoatia  d'ogni  an venia  mimi , ex  a mini  niliil  rclinqnit , aiti  fi  in n 

melaudat,  tn  qnoqnefimiiittrrelandondni  mn  et  I Oh 

(ut* 


■dàt  1 2.  diG entra,  Vit4  del  Patriarca  G io:  4.4..  uj 

f rcro  igiturob  urumijut ,»r  memetipfum  ! nudare  mi»  de-  fede , in  proficco  fpiritualc  dei  luo  gregge  Chnitiano, 
JIIUI  -,  duplex  euimcauft  ne  bocpopofctre  em/hi ngit,  ne  in  honore,  e decoro  dell'Ordine  Carmelitano,  termi- 
confocerdotii  emfenfwui , otitdoloremfolfolantingerat,  nò  rancamente  li  fuoi  giorni  in  quella. valle  di  lagrime 
antpndorem  uerofnccendoe.  Lezana  tom.x.  ^tmulium  per  principiare  nuoua  vica  di  gaudio  nella  Patria  del 
Cermtlttmim  (otto  l'anno  di  Chrillo  40».  Del  pre-  Cielo , tncncre  cyrreua  l'anno  di  Chrifto  naco  quat- 
nominacoOnlJo  Pacriarca  dirò  Cottoli  1 8.di  Marzo,  trocento  fedeli . 

Quedo  buon  Prelato  detto  Giouanni  fecondo  di  Viuo  quello  gran  feruo  del  Signore  fu  chiamato 
quelto  nome , nipote  per  cognome,  e quadragli  tuo  Tanto  dal  Cudetto  Pontefice  Anadafio  nella  fua  lettc- 
quarto  Vcleouo  Patriarca  di Gierofolima , e lumej  ra,  come  anche  da  S.  Agoltino,  Paolino,  e da  altri;  E 
grande  de  Ila  Chiefa,& Eroe  di  picei  fu  quello , che  poi  doppo  morte  lo  chiamò  Santo  il  Pontefice  Zofimo 
iotrodulc  nella  Ciucia  Santa  il  Cacto  rito  di  adorare  infualetteradell’anno4t7.fcrittaad  Aurelio  Vcfco- 
" M f1iòp4nicclle<lcll*me<lenl>Cro-  «odi Cartagine,  &ad  altri  Affricani  dal  Bironio  re- 
cedi Cnrtdo  nelle  fede  Pafcali  inOierufalemme,  in  giHracaCottoildeitoanno.  Cost  Idatio  Vcleouo  della 
Roma,  « altroue,  quando  cioè  fi  moSra  la  facra  Re-  Spagna  con  molti  altri  dierongli  titolo  nobiiediioG- 
liquta,  e fi  dtfeopre  Cimagine  del  Crocifi  fio,  At  il  Pre.  gne,  di  Canto,  dimirabile,  dtbeato.ediuino.come 
lato  «tuona  Ecce  lignum  frnrir  <^r.  inu  ita  ndo  il  Co-  conila  meglio  nel  tomo  terzo  de.nollri  annali  Cotto 
40,  ebenfponde  rinite  adarempt . cosi  acceda  il  Ba-  gli  anni  fudetti , benché  in  ciò  mi  rimetta  allaprotef- 
ropio  lotto  l’anno  jgy.  conchiudendo  il  P.  Lezana_.  W,  che  in  principio  di  quella  opera  hò  premelfo , 
mteto  cttato , pltudai  ergo  peligio  ,ijue  per  unum  fui  L’Abbate  TrttemioBcnedittino  inlibro  X.de  laudi- 
IVhtnti^tlumnumtdmpiam  (eromoniam  prpp ognuno  bnsCermtlitarkm fcrifle di quefio Prelato , nium,  & 
Videi  in  Ecctefia  • mortuut  infiniti t ferine  eloruijfe  mirocuiis . Arnoldo 

Era  Priore  de  Carmeliti  malli  me  del  Manaflero  Boltio  nel  libroquinto  dello  Specchio  Woriale  cap. 
del  Sacro  Monte  Carmelo  il  Padre  Caprafio,  ecome  Ò7-  lafciò  nota , che  quedo  Patriarca  Giouanni  dop- 
che  viueuano  lenza  regola  ferina , ò eoo  pochi  da-  P°  hauere  guarito  due  paralitici , e d’ hauere  con- 
cuti, che  gli  fcrifle  S.  BaGlio,f come  dirò  meglio  Cotto  feritola  vifta  ad  vn  cieco, finalmente  pienode  giorni, 
gli  otto  di  Aprile  ) attenti  omninamenteall’offeruan-  edifantitdpagòildcbitocommune  della  natura,  5t 
za  dell’antica  norma  profetica  Eliana  dal  CacroCanto  orando , e falmeggiando  entrò  le  porte  della  cclede 
Ruangeho  di  Chrifto  perfettionata , pregaronoque-  Patria  ; e doppo  la  morte  fi;  h onorificamente  fcpolco 
Ilo  Beato  Patriarca  Gmuannid  dargli  certa  formula,  ncllaChiefadiGierofolima,doue  rifplcndc  con  molti 
e (labile  eflempio,  i che  doueflcro  hauere  la  mira  per  miracoli,  poiché  nella  fua  morte  radnzzò  molti  zop- 
viuercfecondo  l’antichiffimo  loro  indituto  Eliano,  pL  Gli  ifteffi  miracoli  fono  affermati  dal  nodroGe- 
c perciò  il  virtuoGifimo  Patriarca  molto  bene  perito  nerale  Giouanni  Crolli  in  fuo  viridario  cloni  j.  prima 
del  principio,  e della  oontlnnatione  mai  interrotta  di  dal  Cudetto  Arnoldo  Sodio , e poi  anche  da  Paieoni- 
quedq  Ordine  Eliano  dal  Santo  Profeta  Elia  finoi  doro  nel  libro  ».  cap.  d.doue  dice , plenut  [auQiutc , 
fooj  giorni  gli  compofe  il  libro  intitolato,  1 nonni t Ve-  P°ft  porolyttcmtm  curationem,  ccecorum  illuminationem 
polii  Sytuani  Hierojolym.  Epifcopi  XUV.  li  ter  de  iiyìi-  foluens  debitum  viam  tran  lift  uniuerfa  cernii , 
tutione  primorum  Monte berum  in  lege  uteri  exor  forum,  Come  fole  di  Capienza,  ò per  dir  meglio,  come  rag- 

tP-  in  nenie  ptrfeucranthm  ed  Ctprofium  Monecbum  : cS?  gio  del  fole  Eliano  lafciò  i fplendori  di  molte  fue  opere 
in  quedo  librodcfcriffe  Pinditutionedi  quedo  Ordì-  eruditeperdottrina  de  poderi,  e per  corona  dt  fua 
ne  Carmelitano  con  la  vita  dei)'  Inditutore  Elia , e de  lode , e furono  il  libro  già  deferitto  per  prima  regola 
Profeti  fuoi  fucceffori,  l’habito  loro  con  le  morali  fue  de  Carmelitani  fuoi . Vn'altro  cernire  obtreSatoresfui 
fignificationi  i E quanto  occorfc  per  tutto  il  tempo  jMj'  Opui  imperfeUnm  in  Mtttheum,  con  molte  altre 
paliato  inqueda  Religione , egli  regidrò  con  bellini-  opere  iS.  Giouanni  Chrifodomo,  At  ad  altri  Autori 
mo  modo  in  quedo  libro , che  fetuì  di  prime  regole  attribuite , delle  quali  fi  fa  giudo  «indicatore  perii 
ferine  d Cenarli  leni  : e perche  dilli  ne  prcmelfi  fonda-  medemo  loro  Autore  legitimo  G iouanni  Patriarca  il 
menti,  c dirò  ioaltreoccafioaidiqucdocrnditilQmo  nodroP.PIetro  Waftelio  in  libro  kcuadorindicitr. 
libro, che  fì| il  primo regidro dell' IdoriaCarmelita-  Più  cofe  Icriue  di  quedo  celchre Campione  ilP. 
na,  che  in  que*  tempi  portaffcd'ogni  altra  nota  , òd’  Lezana  nel  tomo  Annalium , douc  rimetto  li  cu- 
antica  memoria  il  nome  di  Madro,  perciò  ad  altre  riefi  di  maggiore , e più  diffufa  oarratiua  diqueda-. 
operationi  mi  inoltro  per  corona  di  quedo  B.Padore,  particolare  Idoria , che  da  molti  fu  contrallata , ma 
rimettendo  il  Lettore  curiofa  alla  lettura  di  quedo  li-  meglio  da  proprij  Concarmcliti  fuoi  difefa,  c foftenu- 
bro,  che  fu  dato  al  Padre  Caprafio  folto  l’anno  411.,  orna  per  l'honorc  douuto  ad  vn'Eroe  si  grande . 

& è regifirato  per  cstenfum  nel  tomo  terzo  de  fudetti  Quanto  alla  Regola  , che  quedo  Patriaca  diede  1 
annali  fotta  l’anno  medemo . Carme litani, vedali  la  vita  del  Santo  Alberto  Patriar- 

Eflendo  quedo  Giouanni  Patriarca  di  quella  Santa  (a  nei  capitolo  fecondo  lotto  gli  otto  di  Aprile , 

Citti,  Iddio  fece  ciuciare  à Luciano  Prete, che  andaf- 

fe  dal  medemo  fuoPatriarcaà  nome  di  S.Stefano,  e jtlcnne  gretie  Vontifiae,  e Mariane 

diS.  Gamaliclc,  e f auuifaffci  Icuarcin  tal  luogo  le  /atte  a'  Cor  meliti.  - 

facre  loro  reliquie  per  rapportarle  in  loro  maggiur 

culto,  c diuotione  dentro  la  Citti  , e di  quede  dirti  Irò  ancora,  che  in  quedo  ifteflb  di  dell'anno 
folto  il terzo  di  del  mele  d’Agodo.  Congregò  quedo  145}.  il  P.  H.  CHonanA  Mofen,  da  altri  detto 

zclanùfimo  Prelato  ^na  Santa  Sinodo , nella  quale  Mitro  fu  eletto  in  Vcleouo  Roflcnfe  in  Dalmatia  dal 
•ondannògli  errori  di  Pelagio  per  mantenere  ifpur-  Sommo  Pontefice  Nicolò  Quinto, come  nou  iltomo 
gate  le  anime  i lui  confcgnatc,  e laChicfadiDioda  a.  Speculi  Carmelitani  fotcoil  numero  jxitf. 
si  nefanda  peflilenza.  _ E dal  Papi  Clemente  Settimo  neH’aouo  t J30.  il  P. 

Finalmente  doppo  gloriofilfime  fatiche  fodennte  Macllrui»,co^o  del  Duce  alias  He  r tue  he  Prole  fio  di 
«decoro  della. fua  Chicli , in  difefi»  della  purità  delia  Mcchlinia , c priore  del  Carmine  d’Anucriia  fu  eletto 

iM 


1 26  \Anno  mi  mar  abile  de  Carmelitani 


In  yrfcouo  d'Fbraa  nelle  parti  de  gli  Infedeli,  e condi- 
«uito  fuffraganroTraietteofe  per  potere  anche  Iru, 
quella  Dicceli  elercitare  gli  offici)  Epifcopali,  cioè  in 
P’rrrriir.corac  fece  lino  al.’anno  i f j8. 

Anche  la  noftra  Signora  del  Carmelo  Maria  Ver- 
dine Madre  glorioliffinu  di  Dio  volle  inoltrarli  gra- 
mola in  quello  giorno  con  difendere  da  mortale  af- 
fatto di  vn'Orfo  infuriato  vn  fuo  Diurno  chiamato 
per  nome  Bartolomei  F aitila  de  Farina  Napolitano, 
correndo  l'anno  158J.  In  occalionc  che  perfegui- 
tando  come  Cacciatore  vn  lepre  nelli  Monti  di  S.  Se- 
normo,  perfe  il  fentiero  impedito  dalle  cadute  aeui.Sc 
errando  fulla  fera  la  via  dentro  la  fckia  fu  all'improui- 
fu  adattato  da  vn'Orfo,  che  lo  afferrò  con  levnghie 
nelcollo,  e lollringeua  forte  perfuffocarlo.  Barto- 
lomeo con  l'anima  Tulle  labra  iouocò  per  aiuto  Maria 
de  I Carmine , dicen  do  Morìa  del  Carmini  aiutami  ti;  e 
fubito,  quali  diedi  celede  fulmine  fodr  flato  ferito 
fuggi  quell  Oi  faccio,  erimafe  libero  ildiuoto  di  Ma- 
ria, il  quìle  pel  timore , che  la  fiera  tornade  ad  adat- 
tarlo .afcefcfopra  vna  vicina  quercia , doue  dette  in 
fcntinella  tutta  la  notee  ; Se  alla  mattina  per  tempo 
feoprì  la  via , andò  ì Napoli , òr  il  primo  fuo  viaggio 
fu  alla  Chtefa  del  Cai  mine  à rendere  diuotilfime  gra- 
fie alla  dia  amatini  na  liberatrice,  Se  iui  depofe  in  ta- 
uoletra  la  memoria  del riceuuto  fjuore.  Caputoti- 
ferito  nel  to  no  primo  dello  Specchio  Carmelitano 
del  P.  Daniele  da  Ila  Vergine  Maria  ni  numera  1471, 
lfperimcmò  véramente  quedodiuoto,  che  ilSacro 
Seapulare  è legno  di  falute , e faluezza  ne  pericoli . 
Potena  ripetere  con  il  garzonctto  Dauide  nel  primo 
libro  de  Rcgicap.  17.  Dominai,  qui  eripuit  mede  mauu 
leonii,  & de  mantirrfidrc. 

Due  Orli  lacerarono  vna  moltitndine  de  fanciulli, 

?ercbe  beffarono  il  S.  Profeta  Elifeo  vno  de  primi 
adridi  quedo  Eliano  Ordine  , dicendogli , afende 
talue  .ajeende  calne  ; e qui  honorano  ,e  rifpettanochi 
honora,  6t  inuoca  la  Signora  di  quedo  mede  limo 
Ordine  per  infegnare  à mortali,  quanto  Dio,  e Maria 
fua  Madre  fauorifchino  per  fua  bontà  il  Carmelo, 

ADI  XIII.  DI  GENARO. 

S.  •alieno  dà  à Carmelitani  la  q egala . 

MI  occorre  in  quedo  giorno  di  ricordare  foto, 
che  il  Patriarca  di  Gietufalcmmc  Santa  liber- 
to, (dei  quale  defermerò  la  vita  Cottogli  ottodiMag- 

Sio)  diede  i Carmelitani  la  Regola  , cheé  la  norma 
einodroviuere,  e l'anima  dell’indituto,  che  alla., 
giornata  in  tutto  l’Ordine  proiettiamo;  e queda  la 
diede  i S.  Brocardo  Priore  Generate  del  Mooadcro 
dei  Monte  Carmelo , e di  tbtto  quedo  Ordine , che 
all’ora  fioriua  maffìme  in  Terra  Santa,  e fu  come  for- 
inola abbreuiata  al  loro  dato  accomodata,  edaloro 
■dedicar  meliti  richieda,  come  egli  acceda  nel  prolo- 
go, ucrumquiarequiritiidnobit,  ve  iurta  propofttum 
veflrum  tradarmivobiiuita  formula m,  quam tenere iu 
fo/ìepum  debraili . Quella  dunque  egli  confegnò  à 
Carmelitani  lotto  l’anno  laoy.  mi  meglio  come  di- 
cono altri  più  diligenti  Antiquari), Iti  nell’anno  1 xoj. 
che  poi  daSantilSuii  Vicari)  diChrido  luapproua- 
ta, confermata , mitigati , dichiarata , fi  come  anche 
da  noi  oggidì  fi  profeffa,  conforme  dirò  altrouead 
occalionc  maggiore  : Seperui  Tanti  Colaninfn  in 
Chranolagia  S.Simonii  Stoch,&  tam.  1 . speculi  Carme- 
litani num.  }p<5,  parte  1 , li t.  IO,  libra  odano . 


ADI  XIV.  DI  genero; 

F diluita  del  Sautilfimonome  dì  GlESy’  ; e la  Camme-' 
morationt  de  malti  Santi  Martiri , de  quali  diremo 
prima  ; e poi  decorreremo  iu  lode  del  nome 
daleìffima,  Cr  ineffabile  di GlES?’. 

LA  Commemoratione  ditrentaotto  Santi  Mona- 
ci martirizzati  nei  Monte  Sinai  ,e  d'altri  in  gran 
numero,  che  fubirono  la  morte  ne’ luoghi  ricini,  ne 
quali  per  il  paffato  dimorò  il  Profeta  S.  Elia  , e glifo 
eretto  Tempio,  e dedicato  Monadero,  hi  luogo  nel 
Martirologio  Romano,  doue  lutto  il  di  corrente  fi 
legge  cosi;  Nel  Monte  Situi  fi  fi  memoria  di  trenta 
otto  Santi  Monaci  vecifi  da  Saraceni!  E nel  Mcnotogio 
di  Enrico  Campo  roti, la  battaglia  de  Santi  Padri  vecifi 
nei  Monte  Sina  da  Saraceni  i tempi  di  Diocletiano , e 
di  Pietro  Aleffandrino  : furono  poi  fatti  morire  tren- 
ta, Se  otto,  fri  quali  vi  erano  Hata,  e Saba,  Sic. 

Inali, 1 San3or.de  Padri  Bollando, & Helchenio  I! 
tratta  medcfimimente  de  Santi  MonaeiMartiri  Tra- 
dii lo  Prete,  Paolo,  Giouanni,  Proclo,  Hypat  o,  Ifaac» 
Macario,  Marco,  Beniamin,  Elia,&  d'altri  nel  Mon- 
ce Sinai  dell'  Arati  a,  de  quali  deferiffe  ladragge  S. 
N10  Monaco  redimoniooculatodel  loco  conflitto, 
cioè  in  hifforia  SS.  Tatrum  iu  Sina , nella  frale  frdt al- 
tre parti  della  ulta,  & lnfiitim  torafoggianfe  quelle, t ioì. 

Quelli  poi, che  efcrcitano  la  vita  folitaria.e  quieta, 
hauendofi  eletti  pochi  luoghi  della  foljtudine,  doue 
pollano  foccorrerein  qualche  modo  coll’  abbondan- 
za dell'acqua alli  bifogni  del  corpo,  altri  di  quedi 
viuonoattentiall'acquido delia  virtù  incerti  rngurij 
fatti  da  loro,  Scaltri  daono  alcoli  nelle  fpclonche , e 
caneine  in  efercitio  parimente  della  virtù  dell'animo, 
( che  c il  frutto  principale  della  coltura  monoflica  ;)  B 
pochi  in  vero  fanno , che  fi)  alimento,  ò pane  di  for- 
mento  , cioè  quelli , che  a forzi , e con  Indori  di 
molta  fatica  potfono  dorcere  dalla  Iterile  folicudine  il 
fermento,  con l'vfo della  zappa  coltiuandovn poco 
di  terreno  tanto.qnanto  ncceifica  la  pratticadi  viuere 
conb'iogno.  Moltialtrificibanodc  legumi,  ò de_» 
minuti  frutti  d’aiberi . . . Perciò  altri  fi  cibano  nella 
Domenica  digiunando  tutto  il  redo  della  (etti mani  ; 
altri  poi  dimezzano  il  tempocon  il  cibarli  due  volte 
per  fetcimina  , Se  altri  in  vn  giorno  digiunano,  e 
nell’altro  fi  cibano  : E tutti  quelli  conuengonoin  ciò, 
che  per  lo  (ludio  deli'allincnza  dimodrano  d'amare 
quello,  che  di  niffunohàdibifogno,  e quali  quali 
gareggiano  con  gl'Angeli  nella  loto  vita . 

Si  fabricano  poi  anche  le  lue  habitationi  non  fri  di 
loro  fcambieuoimrnie  vicine,  mi  affai  lontane  vna 
dall'altra:  dimodoché  vno  è Jidante  dall’  altro  più 
de  vinti  dadi)  ; nongia  perodia  fridi  loro,  perche 
come  può  regnare  fridi  loro  l'odio , le  con  tanto  af- 
fetto , ( come  s’è  detto  ) fono  congionti  ? ma  perche 
voglionoin  molta  quiete, e filentioacquidare  le  vir- 
tù, e fare  quello,  che  piace  i Dio,  e dudiarc  di  poffc- 
dercvna  continua conuerfatione,  ò prefenza  con_. 
Dio.  . . . Per  cantoconucngono nella  communi- 
catione  de  Santi  Sacramenti,  e fi  accogliono  inficine 
i’vnocon  l’altro  in  participarfi  li  fuoi  eferciti),  e li  fcr- 
monidouuti , e fiammaertranoconeffortationimu- 
tue  di  quelle  cole,  chea  buoni  codumi  s’appartengo- 
no. , . Quindiè,chequelli,chefonoimpcriti,eche 
nouiti)  vengono  ad  abbracciare  quedo  Inliituco , fo- 
no confegna  ti  i più  perfetti  offeritoti , e penti  delf 
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irte , da  quali  l'uno  primi  confcgliati  i fare  gagliarda 
refi  densa  con  la  virtù  dell'aflinenza  ai  vitio  della., 
gola,  perche  chi  s'applica  à piaceri  de  cibi , fa  talmen- 
te s'atterra  da  quel  vitio,  che  al  ventre  è (oggetto, con 
pericolo  anche  di  maggiore  calcata, perche  da  vn  fuo 
inferiore  G lancia  vincete.  E cosi perfuadonoquefie 
cole,  come  duomo,  a chi  c ancora  più  gioitane,  quel- 
li , che  gii  fono  prouctti , c di  longo  tempo  cfcrcttati, 
che  hanno  fatto  di  tutte  quefiecofe  iipcricnza  gran- 
de. . . £ perciò  que’  Cittadini,  6c  habitanti  di  quel- 
la folitudinepcnfando  nella  mente  loro i Moiré,  &ad 
Elia,  congrande  Audio , 8t  diligenza  s'afTaticano  di 
imitarli . . . Certo  è poi  ancora,  che  il  Tanto,  e gran- 
de Elia  6 ritirò  qui  fuggendo  lezabelle  , cdoppo  d* 
hauere  dormito  in  quella  terra,  riluegliato  trouò  il 
ne  (ùbeineritio , & vn  vaio  d'acqua.  Egli  dello 
bitòqucAa  (pelone!  vcAito  r.elcorpo  con  la  me- 
lma,qual'era  l'antica  velie  de  fuoi  maggiori;  Equi 
ridde  in  aura  leggiera  Iddio,  & vdì  la  voce , che  gli 
diceua  quelle  cole,  che  vidde  poi  fuccedate  .(fino  qui 
affo  S.  iqilo,  ) 

Ne  roedemi  atti  (udetti  folto  quello  giorno  fi  trat- 
ta ancora  di  quarantotti  Sunti  Martiri  Monaci  del 
Monofiero  paitbn  nell'  Mrabia . 

ConAa  anche  dal  Cardinale  Batonio  inannototio- 
nibnt  od  Marliniogìum  Honorum  ad  diem  ig.Odob. 
« d ilio  fin  Mttypto  Sanili  t'ari  &c.  che  i n altri  luoghi, 
e tempi  moltilfimi  altri  fanti  Monaci  deprimi  Cecoli 
della ChiefaChriAiana  ha bbinogloriofa mente  trion- 
fato nella  confeOionc  della  fama  fede  diChrillo:  di- 
cendo egli , non  foto  da  Martirologi). e Menologif , ma 
anche  ialtifioria  di  Euftbio  in  libro  ottano  fi  deduce,  che 
amiti  Monaci  folto  Maffimiano  refi  arono  con  il  martirio 
coronati . 

Da  que  Ai  Annalifii,  &I  Aorici  fi  conofce  benilfi- 
mo,  che  più , e più  Monaci  reAarono  trionfanti  glo- 
riofi  de  Tiranni,  coll' acquino  delle  lauree  de'  Martiri 
diChriAo:  come  ancora  conila  da  quello , che  didi- 
mo (otto  li  vndeci  di  quefio  mele  iotorno  i S.  Giulia- 
no, cfce  era  Supcriore  de  dieci  milla  Monaci . 

Da  dodeci  fondamenti  predetti  fi  conofce , che 
tutti  quefii  Santi  Monaci  fodero  feguaci  dell’ Elia  no 
monadico  inAituto , il  che  viene  confermato  da  ciò, 
che  il  Santo  Profeta  Elia  medclirao  habitòquel  Mon- 
te, rictuette da  Dioinquellafolitudioe,e(uefpelon- 
«he  fauori  non  ordinari; , in  memoria  dei  che  lui  poi 
crederò  li  fucceffori,  & imitatori  vn'oratorio , ò fia^ 
Tempio  a lui  dedicato,  come  infegna  Bcilooioie libro 
a.  cap.  dj.douedicc , Templnm  cxtrnllumeo  loco  , quo 
Elici  commoratm  effo  dicitori  Lo  perfuade inficine  , 
che  quc’Monaci  come  gli  Effeni,&  altri  della  Pale- 
Aina,  e dell' Egitto  oderuaffero  il  medemo  inAituto 
Eliano,  e la  norma  del  fuo  viucre  come  loro  poderi , e 
(ucce duri  ; dunque  con  ragione  dcuono  hauere  come 
Eliaci  in  queAa  lAoria  il  fuo  luogo . 

Che  poi  nell'Oreb  vi  foffe Tempio  al  S.  Elia  dedi- 
cato in memoriadclla  vifione di  Dio, e del  beneficio 
ticeuuto  dall'Angelo,  c della  fua  manfìonc,  lo  dicono 
molti  lAorici  fatar»,  a.  Specoli  Carnei,  num.  )Sf. , lì 

?iali  attedino  ancora , che  vi  lia  eretta  vn’  alrriL. 

hiefa  dequaranta  Santi  Martiri  del  Monte  Sina, 
cioè  al  piede  di  quedo  Monte  con  !’a  nneflo  Monade- 
ro,e  giardino  bellilfimo:  c dcuono  edere  due  Chiefe 
didime  quella  dalla  fudetta  , perche  li  Monti  Ortb , e 
Sma  fono  due  monti  vicini, ò più  predo  vnfok)  mon- 
te, come  attedi  Cornelio  a Lapide  in  illa  Exodi  ).*er- 
b*j  ronit  ad  Mootein  Dei  tloreb , feriuendo  liortb  hie 


qfl  Syna  Moni,  qui  licitar  H orili  d fu  citate,  nel  /oli ladi- 
ne; Idem  dicitorStna  d ruborum  copia...  Tqotattamen 
MdrichomioifCr  alq  lloreb  proprii  efie  pattern  .nel  io- 
gora  eminent Montit Sinai  Siche l’Orrb,  e firn  fono 
vn  medemo  Monte,  mi  la  parte  più  eminente  del 
medemo  fi  chiama  il  Monte  Sina,  el'altra  più  bada  fi 
dice  il  Monte  Ortb  ; 6t  in  vno,  e nell  altro  vi  furono 
nodri  MonaAcrij , Chiefe , e Monaci  in  graodKGmo 
numero  martirizzati,  de  quali  fi n'hora  dilli  in  hono- 
re  maggiore  del  nodro  So  nto  Patriarca  Elia,  e di  Dio 
benedetto,  che  tanto  fpirito  gli  communicò . 

In  quefio  mede  fimo  piamo  corre  la  Felli  ni  ti  del  Santi/fi- 
mo nome  di  Gieiù  , itili  cui  miflerq  grandi 
di/correrà  coti  , 

LA  fedadiquedoincfiabile  nome  fi  celebra  vni- 
uerfalmentc  con  folenniti  ne'Conuenti  nollri, 
madame  poi  douc  fono  Nouitiati , ProfefTorij , e Se- 
minarli de  Religiofì  nouclli  nella  Religione , acciò 
da  que  Ao  nobiliffimo  efemplare  imparino  la  via  del 
loro  fpirituale  profitto,  che  fù  il  motìuo  della  fua  vo- 
cinone . Perche  quello  fantilfimo  bambino  Gicsù 
proficiebat  fapientia,  & alate,  &gratiaapud  Deut n,& 
bominet . Lue.  ».  cioè  crefceua  di  virtù  in  virtù  all’ 
incremento  dcll'ctd  fua,  di  giorno  in  giorno,  e di 
tempo  in  tempo  dina  maggiore  faggio  della  fua  bon- 
tà, faceua  inoltra  più  mirabile  delle  Tue  virtù,  le  qual 
conlìdeuanonella  fapienza,  vmilta  , oratione , obe- 
dienza,  c piaceuolezza  con  tutti,  con  il  quale  mezzo 
a tutti  ramparne  fauio,  virtuolo , affabile , e grati  ofo 
di  fornaio  honorei  Dio , e di  grandiflìma  confidano- 
ue  all’huoino . Vroficiebatfapicntia  nello  ffudio  delie 
Profetie  Spiegandole  .con  fublimi  concetti,  con  me- 
rauigliofe  (imilitudini , e con  idupore  de  più  eccel- 
lenti Dottori  della  Sinagoga  Ebrea , come  fucccfle, 
quando  di  anni  dodeci  confufe  quelli  nella  difputa^ 
generale,  che  fecero  neITcmpiodi  Gìerufaleinme,  e 
ne  riportò  appre  Ao  di  quelli  corona  di  gran  MaeArO, 
e Dottore  . Proficiebat  arate  con  auualerfi  del  tempo 
in  totale  leru  ilio  di  Dio,  inacqui  Aodi  viriù.ineffer- 
citiod’orationi , contcmplationi , e lodi  diurne , per- 
che tutto  quel  tempo  è perfo,  che  io  feruitio  di  Dio 
non  fi  confum»  . ■Proficiebat gratin  apodDeoa,  per- 
che, come  dilli , era  la  fua  vira  vna  continua  lode  di- 
urna , vna  perpetua  oratione, & olocaudo lanto di 
fe  Aedo  all'eterno  Padre  in  compiacimento  della  fu» 
Tanta  volontà  : qucAaera  il  fuo  penderò,  qui  termi- 
nauanoifuoi  deliri,  quella  in  Tomaia  era  il  fuo  cibo, 
& il  mantenimento  fpirituale  dell'anima  fua:  Meni 
cibateli,  vtfaciam  aoluntatem eint,qoi  mtfit  me,  neper- 
ficiam  opot  eioc.  loan.  4.  Vroficiebat  attui  hominei  con 
l'elfempiode  sì  lodeuoli  radumi,  cun  la  punica  della 
riuerenza  à Dio  , della  diuntionc,  & oratione  ne' 
Tempii  Tuoi  .della  obedienza  a’Superiori,  dell’ofie- 
quio  a’  maggiori,  del  rifpctto  ad  eguali, dell’affibiliti 
con  inferiori , della  pietà  a' parenti,  della  fuga  dell' 
otio,edell’occalionede  peccati , e con  l’cllcmpio  fi- 
nalmente di  fare  quelle  cofe,  che  piaceuano  a Dio,  fit 
alfhiiomo  intìemo, Eterctfobdirorillir  ; Ecco  la  vita 
fuaobedientcall’eternoPadre incielo,  qua  piatita 
fonici  facio  femper:  Meni  cibuicfl&c.  Eccola  viti 
fua  tutta  volile , c foggetu  a’  suoi  parenti  della  Ter- 
ra, O-  e rat  fobditot  eliti , 

Di  piùcgu  qual  MaeAro pratticò , e fpeculatiuo, 
qual  Autore  della  vita  Ji  Marta,  e Maddalena  capii 
lej  ai  /aure,  & decere,  cominciò  i fare  prima , «he  in- 

fe- 
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fe  gnaffe  ; prima  Sperimento  in  fe  quella  legge , che 
volle  imponete!  noi  : egli  prima  fu  obediente , che 
commandante,  e prima  cfccutorc,  che  legislatore: 
capir  Ir  fui  f tetri , & docere  ilperdonare  a’ nemici . 1' 
amare  chi  offende , obedire  a’  maggiori , (offrire  di- 
giuni, coltiuare deferti , dormire  alia  (crena,  patire 
fame, Irte,  f idori,  viaggi. affronti, difonori, e (offrire 
fi  no  da  luci  Difcepoli  l'elfcrc  tradito,  c da  luoi  amati, 
c fluoriti  l'elfcrc  condannato,  e crocififfo . 

Copie  Irfus  facete,  & down-,  egli  fil  il  primo  à go- 
dere per  cibo  il  fiele , e per  bcuanda  l' aceto . per  letto 
fa  Croce  , per  feetro  li  chiodi , per  corona  le  Ipine  , e 
per  guanciale  li  fchiafS,  e per  gratitudine  il  martirio 
airociffimo  fulla  Croce  colla  lancia  nel  cuore:  Dun- 
que con  ragione  fi  folenniza  il  luo  Santo  nome, acciò 
da  qui  imparino  li  giouani , e li  vecchi  ,&  ogni  fedele 
il  profitto  virtuofu , che  vi  fecondando  l’età  per  coro 
memorare  1*  acquino  nollro della  virtù , della diuina 
grafia,  e dei  beneficio  dell’  anime  all' incremento  de 
nofiri  giorni , all*  aumento  de  noflri  anni  per  non  Iu- 
tiere da  renderci  Dio  conto  efatto  del  tempo  inutil- 
mente fpefo. 

Mi  che  dirò  di  quello  filo  dolciffimo  nome  Cirri  ì 
Quello!  il  compendio  d*  ogni  noflro  bene , la  cifra 
della  noflra  falute , la  teffera , il  nome  fecreto , il  le- 
gno de  prcdcftinati , gaudio  de  beati,  terrore  dell* 
Inferno,  Quello  è quell* oglio  , del  quale  dille  lo 
Spirito Sao<o ne  Cantici  cap.  primo.  Oleum  tffufum 
nomtntuum,  perche  quefloicibo,  lume  ,e  medicina; 
quello  onge , luce,  nodrilce  ; fomenta  il  fuoco , no- 
«Irifce  la  carde,  temprali  dolore;  (calda,  illumina  , 
fana,  le  piaghe,  la  mente,  ilcuore.  CosiinfegnaS, 
Bernardo  in  Sermone  ij.  della  Cantica  dicendo. 
Cicuta  tffufum  nomen  tuum j oleum  cnim  lutee , p afeli , 
Cr  nngit , fonti  ignem , nutrii  umetti , lenii  dolorem  : 
lui,  citut,  meditila:  Cosi  è:  ilSantiflimonoroc  di 
Ciani  vn'ogliodi  Paradifo , che  luce  «ella  lampada 
della  noflra  mente  col  Incigno  deila  fede  accefoal  fuo- 
co della  carità  ,e  ci  illumina  a conolccrc  noi , e Dio , 
fa  noflra  bellezza , c la  fui  grandezza  , il  nollro  nien- 
te, & il  fuo  edere  ; le miferie nollrecon la mifericot- 
diafua;  la  bontà  di  fua  diuina  Maelli,  chcci  fatua, 
c lamalitia  denodri  peccati,  che  ci  condannai  la 
pietà,  nella  quale  (periamo,  eia  mifcricordia , alla 
quale  ricorriamo,  e la  gloria  alla  quale  afpiriamo: 
luce , che  ci  (calda  inficine  lo  fpirito  nella  diuotione , 
ci  fomenta  il  cuore  nell'  amore  di  Dio i fuoco  che  ab- 
brugia  le  fcfiuchc  delle  paflioni,  diradica  nel  fallo 
del  noli ro  cuore  indurito  per  ipezzarlo  alla  contritio- 
ne,  pcrfcaldarlo  alla  diuotione,  e per difporlo alla 
fiamma  del  foto  amore  di  Dio.  Quello  oglio  bene- 
detto ciba  lo  fpirito,  nodrifee  I*  affetto  ,cfatollaidc- 
fiderij,  perche  in  Cittì  ogni  bene  fi  contiene:  oglio, 
che  onge  le  piaghe  dell’anima  peccatrice,  temprati 
dolore  delle  pene , e de  rrauaglij , e guarifee  le  polte- 
me  della  confidenza  vlcerata  da  peccati:  Oglio  bal- 
latilo perfettiifimo,  che  guarda  dalla  putredine  de 
peccati  ,di(fende  da  vermi  delle  colpe,  fittmmoru- 
lizaa colla diuioa  grafia  t'huomo,  lucei , pafcii , & 
ungi! . 

Eccodi quello  oglio celefle  le merauiglie , cheS. 
Paolo  A po itolo  va  confirmando,  me ntrea  lui  era  vn* 
altra  manna  delti  Ebrei  nel  deferto , miele  in  bocca , 
dolcezza  al  cuore , criltoro  defentimenti , perche 
nelle  fue  poche  EpiOolc  lo  replica  ducento  dieci  vol- 
te: In  virtù  di  quello  oprauanogliApofiolii  mira- 
coli fuoi . A quello  S.  Paolo  haucua  la  mira  man- 


giando ,e  (acuendo,  fit  ad  honore  di  queflo  erano  io- 
drizzate  le  fue  opere  , Orna»  quodeumque  fatiti!  in  ner- 
bo , ani  in  opere , in  nomine  Domini  nofiri  lefu  Cbrifii 
futile , grattai  agente  i Oro , Or  Tatti  per  ipfum  . ufi 
CotoJJ'enfei  g, . 

Quello  è quella  lampana  accefa  in  aria , che  illu- 
minò quello  Apoflolo  alla  cognitione  di  Dio,  Saule 
Saule  quid  me  perftquerit  ? Ego  fum  lefus/juem  tu  perfe- 
querti . -40.  -dooflot.  cap.  p. 

Quello  c quell’ oglio  prodigiofo, che  onfc.e  guarì 
il  zoppo  di  S.  Pietro,  che  gli  diffe.  In  nomine  lefnCbri- 
tli  nazareni  farge  ,&  ambula:  Quello  è quello , che 
illumina  ciechi  nella  faune , radi  izza  zoppi  nel  fen- 
derò della  grafia,  confola  afflitti;  rifana  infermi,e 
conforta  moribondi  : di  maniera  tale , che  iouocato 
da  quelli  con  diuoto  cuore  oc  gli  virimi  periodi  della 
vita  loro  gli  apporta  luce  di  confolatione , calore  di 
carità,  fentimentodicontrifione,  il  Indulgenza  ple- 
naria de  loto  peccaticoa  purificarli  del  tutto  lo  fpiri- 
to , con  rifanar li  affatto  l’anima , c con  metterla  fica- 
ia fui  (enfierò  del  Piradifo:  così  fpcrail  moribondo 
Confratello  del  Santo  Scapatale  del  Carmine  per  l'In- 
dulgenza conce  Itagli  da  Paolo  quinto,  e confirmata 
da  Clemente  decimo  nella  fua  Bolla  citata  folto  il  pri- 
mo, efcllodiquellomcfetdi  modo  che  per  fentenza 
dell’ Apoflolo  S.  Pietro  aB.  q Idee  enim  altud  nomen 
ififub  calo  datum  bominibut.  in  quo  opporteli  notfaluoi 
fieri.  Queflo  nome  Santiflimo  i il  lo  me  celefle,  che 
ditfipa  le  tenebre  infernali  ; la  fpada , che  vince que’ 
ribelli;  e l'inno , con  che  fi  trionfa  di  Satanaffo.  B 
perciò  con  quello  nome  S.  Antonio  diflipò  legioni  de 
demoni; , chef’  infetta uano , Se  al  foto  direi  mio  Cie- 
iù,edoueiei ? fparuero  come  tenebre  alla  prefenza  del 
Sole  in  meriggio. 

Quello  fu  il  documento  d'Antonio  lardato  in  tnor- 
teàluoi  Difcepuli  dicendogli , Già  ni  fono  ben  noie  le 
molte  infidie  de  nemici  infernali  ; gid  »i -defitti  fetori 
impeti  loro  con  le  fue  forge  effeminate  : Sofpirate  dunque 
il  nome  di  Gittù  ; efigeteui  nelle  mentila  credulità  di 
qutfionomr,  e eoi  lume  di  queflo  foda  fede  /cacciatele , 
e porrete  mfuga  ogni  demonio . Quello  fi.  1*  oglio , che 
pollo  in  fronte  de  Ipiriuti  li  guari  : queflo  fil  il  lume , 
che  pollo  io  faccia!  Demoni;  li  difcacciò;  Queflo  fù 
la  dottrina,  con  che  trionfò  demolii  vani  Pilofofi, 
c liberò  da  (piriti  infernali  col  foloinuocarc  queflo 
Tanto  nome,c  col  fegno  della  Croce  io  fróte  loro  molti 
offeflì.  Anche  S.ilarione  in  vna  notte  fri  le  altrej 
patendo  grandidìma  molcflia  da  demoni;  viddcall* 
improuifo  vn  carro  con  caualli  infuriati  correre  à 
precipirio  (opra  di  fe;  mi  all’inuocarc  Gian  s'apri 
(abito  la  terra , e fparue  inghiottita  quella  machina 
infernale.  Perciò  diffe  S.Gio:Chri(o(lorfloiii  homil. 
4.  delaudib.  S.  Tanti , Si iefum  innocui  Hagarenum, 
nclut  ab  igne  repenti  ditfugit  demon . 

Mi  qual  tenerezza  d’affetto  non  portaua  i Gitili 
la  fua  Spofa  S . Maria  Maddalena  de  Pazzi  ? Con  che 
fuifccratezza  non  lo  amaua  Teeefa  ife  coll'anello  d* 
vn  chiododella  fua  padrone  in  amore  (poniate  «an- 
gioma? Io sò, che  Maddalena  dePazzi  piùfoffrirc 
non  potendo  nella  picciolezza  del  Tuo  cuore  l'ccccdi- 
uo  amore  di  Giciù  efeiamaua  dicendo,  ò Gicsù  amor 
mio  non  pollo  più  (offrire  tanto  amore  : Ti  amo  con 
tuttofi  cuore.  O amore  fisi  pur  anche  poco  cono- 
feiuto,  Scamato:  fe  non  troui  chi  t’ama,  vieni  da 
me,  che  t'amerò.  Ti  amo,  e defidero  d’ amarti, 
quanto  amabile  (ci  : O amare,  ò amore  non  poffo  più 
(offrite  unto  amore  ; che  troppo  anguilo  vaio  òde- 
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bil cuore  i traboccante  amore . E S.Terefa  fù  tanto 
inamorata  di  quedo  dìuinoNome,  che  lo  volfe  per 
fuo  cognome  » per  Cullode  del  iuo  proprio,  e per 
ìnregna  fiera  della  Tua  Ca  fata , quali  che  nel  nome 
di  Girti  follerò  fcolpitecome  nelle  Infegne  de  fuoi 
antichi , c come  nel  figlilo  fuo  proprio  tutti  li  fuoi 
trionfi , pompe , nobiltà , prerogatiue , titoli , e gran- 
dezze , perche  cosi  fcriueua  ,c  fi  chiamaua  rerifa  di 
Cimi  . Vcdafi  ciò,  che  dilli  nel  primo  di  quello 
mele . 

Ancora  il  Beato  Giouanni  della  Croce.  ( del  quale, 
come  pure  delle  due  Sante  Ridette  riferirò  a fuo 
tempo  le  vite)  era  si  inamorato  diGicsù,  e del  fuo 
fante  nome  sì  diuoto,  cherna  volta  accedo  il  cuore 
più  del  folito  verfo  gli  abbracci  d’vn  fanciullino  Gie- 
aù  dipinto  cosi  fufpiraua.  i mio  Girti , [egli  amori  fono 
falli , che  mi  binar  da  recidere , moriamo  peramore  : 
cS.  Agollino  ferito  coni  dardi  di  quello  Amorino,  6 
con  le  lettere  di  quello  nome  Zefiri  così  efalaua  li  fuoi 
ardori,  ~4mo  lcfnamorcm  tuum , qui  amore  amoris  mei 
-defeendifii  in  pterum  l'ir  gioir , & amorem  tnum  amori 
meo  copulala,  bumiliando  te,  f ubi  mando  me,  ioni  ungen- 
do Im  eterni  tati  s ma  limo  morta! itatit  mia . 

Mà  che  tenerezza  non  hebbe  verfo  il  bambino 
Girsi  Fra  franccfco  del  Bambino  Girti,  che  era  no(tro 
Carmclita  Scalzo Conuerfo?  Si  legge  nella  fua  vita, 
cheeffendo  folito  farvnconuito  à poucri  nel  Santo 
•datale  di  Chrillo , venne  vn'  anno  careftiofo  di  for- 
mento , ed  altro , tanto  che  li  poueri  doliti  à godere  il 
conuito  difperauano  per  quell'anno  di  riceuere  la 
bramata  elcmofina : Mi  il  diuoto  Franccfco  fece  ora- 
tione  al  Bibino  Giesù  raccomandandogli  la  folita  fua 
ricrcatione  de  poueri  : Se  di  fobico  comparue  vn' 
buomo  alla  porta , che  gli  diede  fofficienti  feuti  per 
farla,  dicendogli,  non  tralafciate  di  fare  la  folita  cariti 
i poueri  ad  bonorc  di  Girti . Mancaua  il  bue,ò  folle  il 
vitello  da  ammazzarli  per  la  prouifione  del  paltò;  e 
comparueancoravno,  che  diede  il  bue  dicendogli, 
che  non  voleua  altro  prezzo , fc  non  che  pregarne^ 
Iddio  per  lui.  Quell'  huomo  haueua  già  vn’ altra.» 
volta  comprato  vn  graffo  bue  in  vn  campo  davn' 
buomo  incognito,  al  quale  haueua  sbordato  in  con- 
tanti tldinaio  del  prezzo  conuenuto  con  ordinargli 
infieme,che  gli  faceffc  hauere  quel  bue  auanti  le  felle 
natalitie  di  Chrillo:  Hura  quell’ huomo  incognito 
battuto  il  dioaro  fi  burlaua  della  fimplicità  grande 
del  Mercante,  che  fenza  conofccre  il  Venditore,  e 
fenza  pigliare  fecoil  bue  gli  haueffe  anticipatamente 
tborfato  tutto  il  dinaro,detcrminandodi  negarti  tut- 
to, e di  non  redimirgli  ne  il  bue,  ne  il  dinaro  in  oc- 
cafìone.che  lo  richiederle  : Mà  eccola  prouidenzadi 
Dio, che  mortifica  gli  aduli  mondani,  auari,e  ladri, e 
fodenta  li  funi  fcmplici,e  (inceri  ferui  ; Perche  auanti 
le  fede  del  Santo  Natale  di  Chridofoggì  dall’  huomo 
fndetro  ilbuc , e corde  in  dicala  de  Hcnares  dal  pro- 
prio Padrone , che  nel  campo  haueua  sbordato  il  di- 
naro all'  huomo  incognito  : e quedo  feguì  il  bue  fug- 
gendo, e gionfeà  cada  del  Padrone,  che  già  loam- 
mazzauaper  fcruire  à Frate  Franccfco;  Srall'hora 
eonfefsò  il  duo  errore,  e la  mala  volontà  che  haueua  di 
non  redimire  ne  l'animale,  ne  il  dinaro:  benché  il  bue 
folle  manfuetiffimo , mentre  quedo  era  giddedioato 
in  vittima  al  Signore , corde  da  de  alla  morte  .perche  il 
Bambino  Giesù  vqjle  hooorarc  U fuo  diuoto  Fratto 
Franccfco,  far  conuico  d'allegria  nel  fuo  Natale, 
confondere  quell'auaro  a fiuto,  c confolate  li  poueri,  e 
{empiici  fuoi  (crai c così  quedo  con  il  Religiofo  fu- 
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ronoambiduoi  in  Chieda,  vno  i ringratiarc  il  Santo 
Bambino  della  prooidenza  mandatagli , e l'altro  d 
chiedere  del  duo  peccato  penitenza , c mifericordia . 
Cosi  afferifee  Ioannes  Nudali  in  libro  intitolato  Jn- 
nut  puerile  fa  Dei.  bebd.  1 5.  ex  eius  aita  l.  i.c.j  6. 

In  fomma  queftoi  quello , alla  di  cui  riucrenza  li 
prodrano  le  Gerarchie  delParadifo,  la  di  cui  poten- 
za temono  li  pih grandi  Prcncipi del  Ciclo , nonché 
iMonarchi  della  Terra  .alladicui voce  trema  l'In- 
ferno , alla  fua  comparfa  fogge  Lucifero , & al  duo  in- 
uocarlo  con  il  cuore  almeno,  quando  impedita  fi  j la 
lingua , ogni  bene  fi  ottiene , perche  è nome , che_j 
venne  dal  Cielo, e nclqualc  èripodalafalutenodrat 
jqec  enitn  aliai  nomea  e {ì  giro. 

ADI  XV.  DI  GENARO. 

Memoria  di  S.  Mi t bea  "Profeta , 

HOggi  deuo  prima  fare  memoria  del  Profeta  S. 

Michea, ehe  fù  figlioiodi  lembla  vno  de  primi 
Difcepoli  del  Santo  Profeta  Elia,  al  quale  li  vnì  per 
duo  Seguace  , quando  Elia  per  commando  diuino  ri- 
tornò dalla  fpelonca  del  Monte  Orcb  nella  Terra  d' 
Ifraeie;  Se  a mtnaedrato  nella  fua  forma  di  viuere  mo- 
nadico gionfeal  merito  dellodpirito  profetico, con  il 
quale  predille  al  Ri  Acab  doppia  vittoria  dcll'effer- 
cito  fuo,  che  poiottenne  di  Benadad  Ri  della  Siria . 
Regnando  poi  loram  figlio  di  Acab , il  Profeta  Mi- 
chea  con  zelo  Ebano  ,c  da  vero  dilcepolodi  vn  tanto 
Maedro  loriprefe acremente  come  Idolatra, e ribelle 
dal  vero  Iddio  di  Ifraeie , dal  che  ne  riportò  l' ira  , e 
lo  [degno  regio,  che  Jo  fece  precipitare,  e morire  co- 
me vero  Martire  per  la  diurna  legge:  cosi  m'addita 
Gio.  Patriarca  44.  Gcrodolomitano  nel  citato  libro 
de  infìitutione  primorum  Monacbornm  cap.  14. 

Memoria  ancora  diS.  Macario  Egittio  dif cepola 
di  S.  Antonio  -abbate  antichi  Monaci 
imitatori  di  S.  Elia . 

S Cride  la  fua  vita  Palladio  inbifloria  Laufiaca  cap. 

tp.  Ruffino  in  libro  t.  deoitit  Tatrum  cap.  18. e 
Bollando  inMSitSanOor.  doue  leggo  quelli  morali 
Documenti  del  Santo  Macario , ciorè  Se  polendo  ti  ri- 
prendere qualch’  uno , li  poni  incoierà , fodisfi  alla  tua 
propria  palfione . . . Fù  vna  volta  da  alcuni  interro- 
gato quello  Santo,  come  doueffero  far  orationci 
Glirifpofe  il  buon  Vecchio,  "Honb, fogna  Parlare  trop- 
po, mi  aliare  le  mani , e dire , Signore  habbiate  miferi- 
cordia in  quel  modo  ,chcPOifapctc,epolcte:  Se  poi  pi  t 
pericolo euidente  diguerra,  douemo dire , Signore  hab- 
biate mifericordia,  perche  egli  sì  che  ci  bifogna , & rfa 
con  noi  la  mifericordia . 

Vna-voita  ancora  de  gli  fece  auanti  vn  diuoto,e  gli 
diffe , Padre  ditemi  vna  parola,  con  la  quale  mi  faluis 
5t  il  Santo  Macariu  gli  rifpofe , Va  a’fepolcri , e male- 
dici li  morti  : Patti  quello,  fcefe  i Sepolcri,  e con  [adì, 
& ingiurie  li  maledi,  Se  improperi,,  e fece  al  Santo 
la  relat  ione  dicendo  l' hò  fatto  ; I cui  foggionfe,  che  ti 
hanno  ri/poflof  dille  niente  m"  hanno  rifpodo:  Dille 
Macario,  uà  po’  altra  polla  dimani, e lodali  come  puoi: 
Andò,  li  lodò,  chiamandoli  Santi,  huomini  giudi 
da  bene,  e cole  limili  ; c tornò  dicendo  li  hò  lodato, 
e non  hanno  detto  cola  veruna:  All' bora  il  Santo 
Macario  di  Ile  a quel  fratello  Giouanc  Ti  bai  ingiuria- 
to que  morti,  e non  fi  fono  rifentiti  ",  li  bai  lodato , e non  ti 
R hanno 
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hanno  rifpoflo , Così  li  ancori , f evuoifaluarti , detti  di- 
portarti come  morto  ; dimodo  che  non  bai  darifentirti , 
ne  mottet  ti , o sij  ingiuriato , i ttj  lodato  dagli  buomini , 
Finalmente  fi  come  Iddio  copre  con  la  fila  potenza  il 
Mondo , c con  le  sfere  la  Terra , «osi  S.  Macario  co- 
priua  li  difetti  Immani,  che  vedeua , e lemma , come 
fe  folle  flato  cieco,  e Tordo . ( ex  a&iscitatis  ) 

Che  poi  fiallacoanch'elJòde  Monaci  antichi  Elic- 
ili, lo  per  luadecder  egli  vnode  OiTcepoli  diS.  Anto- 
nio Abbate , ( delquale  dirò  predo ) e perche  effor- 
taua  li  Tuoi  Monaci  ad  imitare,  cfeguitarclc  pedate 
fante  de  l’cokliflia,  &Elifeo,  come  dilli  ne  Abietti 
dodcci  fondamenti . 

Cratic  Pontificie  di  vilefi andrò  Quarto  i Camtliti, 

ANche  vi lejìandro  Vapa  quarto  fauorila  Religio- 
ne nollra  lòtto  Tanno  I ijd.conquclli  priuile- 
gi), che  il  Generale,  e Prouinciali  nelle  lorovifitede 
Conucnti,  e Chicli:  deli'  Ordine  pofTanoeferjuire  que- 
lli loro  odici)  con  tutta  li  berta, mutationc  deRcligiofi, 
acccttatione  de  Nouiq; , e quanto  richiede  la  viòla  di 
quelli  : in  Tuo  breue , che  comincia  Religioni!  velica 
mcretur honcDat , Dal.  Luterani  if  .tannar:/  Tontif.au- 
noi.  Et  infila  lettera  diretta  à Vefcoui , e Patriarchi, 
c Prelati  delta  Chicfa  ordina , che  non  chiedano  da 
Carmelitani  nelle  loro  Diocefi  elidenti  obedienza  al- 
cuna contro  il  tenore  de  loro  priuilegi) , Sr  indulti 
della  S.  Sede  Apollolica . Cam  Tnlatos . Dal.  Luterani 
ytjnpra . ( In  mari  magno  Curateli  tur.  nu  m.  a?.  & } 8.) 

ADI  XVI.  DI  GENARO. 

Memoria  di  S.  Honorato  Vtfcouo  -irrlatente  antico 
Ebano  i e d'olla  gratin  di  Maria  del  Carmine 
ad  mirto  dinoto , con  altra  di  Paolo  Quinto 
à Tomafoie  furia  Car melila . 

QVeflo  Santo  fotto  l’anno  diChrilto  J7f.  nell' 
Itola  Lcrina  adiacente  alla  prouinciadi  Nar- 
bona  della  regione  di  Antipoìi  fondò  vn  MonaDero 
rande,  nel  quale  ilabili  Monaci  limili  a nollri della- 
aleltma , e dell’  Egitto  lotto  la  medema  norma  del 
loro  viuerc  cenobitico,  e conuentuale,  il  quale  prò- 
dulie  huomini  per  ogni  parte  perfetti,  e celebri  in 
virtù,  e bontà  di  vita  , de  quali  S.  Onorato  fu  Padre 
Abbate , ò fia  Supcriore  ; e da  quel  Mona  fiero,  come 
dalla  radice  fi  diramarono  que’  Santi  Monaci  i riem- 
pirne la  Francia  i così  infegna  il  P.  Benedetto  Rey- 
nero  Bcncdit  tino  in  libro  de  vtpofìolntu  BcncdiUinorum 
in  -doglia  : er  Benedilla!  Hae/ìenuseiu/d.  Ord.  S.  Bene- 
dilli rndijtjuifitionibutmonaflicit.  A quali  fi  vnifee  il 
P.  nollro  fiezana  in  tomo  ). -donai.  che  dice  trionfaf- 
fero  lotto  l'annoqaa.in  virtù,  e fantita  Padri, cfupe- 
riori  de  molti  Monaderij  de  fudetti  Monaci  S.  Ono- 
rato, Mineruio,  Cadore,  e Giouiano,  atteflando, 
che  dalle  circoflanzc  fudcttcdoueuanocli'cre  fegua- 
ci , & imitatori  dell’ antico  monadico  Ebano  ]nll ùn- 
to i tanto  più  che  fi  trouarono  in  quella  Tanta  offer- 
uanz  j prima  dell’  anno  quattrocento , e prima , che 
S.  Benedetto  mandadc  il  Tuo  Dilcepolo  S.  Mauro  in 
Francia  4 fondare  Tuoi  Mona  deri,  anzi  perche  v i era- 
no de  fimii.  Monaderij  prima  che  S.Beuedctto  venif- 
fe  al  Mondo  ; vero  e , che  doppo  l’ arriuo  di  S.  Mauro 
in  Francia  molti  di  que’  Monaci  fi  pofero  Tolto  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto,  mi  prima  di  lui  tutti  que' Mo- 
naci Lirinenfi  perla  Francia  propagati  erano  dell’ 


Indituto  Eliano , la  di  cui  vedeera  .che  tegebant  ita- 
t/ue  cilici nm,  & refill  rigida  , & mania  faum  carpa t,  tr 
caput  arda  melota-,  che  cral'habicode  Santi  Profeti 
Elia  ■ & Elifeo , come  altroue  didimo  ; fi  che  con  ra- 
gione appartiene  all'  iltoria  nodra  quello  Santo . 

Anche  la  Madre  Santifljma  diChndo,  e Signora 
nodra  Maria  n’ergine  concorfe  i benedire  con  Tuoi  Di- 
urni del  Santo  Scapulare  quedo  giorno  in  Praga  delta 
Boemia  l'anno  1Ó45.  cfu  vnagratia  in  quedo  modo 
moltiplicata,  cioè. 

Racconta  Cionanni  Battifia  Caflello  Confole  di  Pra- 
ga , St  huomo illudrc  di  oafeita  il cafo  in qneda  for- 
ma ; hauendo  io  prefo  per  mia  moglie  Barbata  M il  iro- 
nia donna  nobile  per  il  fanguc , per  le  virtù , e bontà 
de  coduaii,  auucrtij,  che  portaua  C Inibitine  della 
Madonna  Santiifima  del  Carmine,  e queda  ogni  gior- 
no con  vari)  efercitij  d'orationi,  St  hora  de  digiuni 
ancora  la  riueriua:  A me  come  poco  prattico  di  quel 
Sito  Habito  Mariano  difpiaccua  queda  Tua  particolare 
diuotione, perciò  volatola  diuert  ire  da  limili  Tuoi  efer- 
citij  la  buriauo,c  qualche  volta  ancora  la  ingiuriano; 
eperfeuerai  in  quedo  mio  errore  fino  a che  lei  vna 
volta  mi  riprefe  dicendo  ; v.  S.  guardi  bene  con  quelle 
burle, e beffe  à nonprouocarft  contro  /'  ira , eia  vendetta 
di  Dio  : Doppo  qualche  tempo  trouandumi  aggrauato 
da  vn  male  fauic , cominciali  perdere  la  v uta , e di- 
uenni  ciccodel  tuttot  emidurò  vn  mefe,  e mezzo 
queda  grande  miferia  doppo  ogni  fpefa  poibbile  facci 
ne  Chirurghi,  c ne  Medici  dell' occhi  per  ricuperare 
la  vida,  e la  falate;  Vedendo  adunque  da  gli  aiuti  Im- 
mani difperata  la  mia  falute  cominciai  à raccom man- 
darmi di  cuore  alle  gratie  della  diuina  bontà , e della 
ina  glorioiì dima  Madre  ; Ecosì  pregandola  m'addor- 
mentai alquanto.  St  in  vifione  mi  apparue  la  beatifi- 
cata Vergine  Madre  di  Diocdbrtandoai  à pigiare  il 
Tuo  Santo  Scapulare,  fevolcuo  ricuperare  la  lalutc; 
Riluegliato  dal  Tonno  manifedaià  mia  moglie  lavi- 
none , e fenza  dimora  ella  fece  dimandare  il  Padre 
Carmelitano  Scalzo  mioConfcfiorc , al  quale  feoprij 
lo  dato  dell’anima  mia , c ne  ciccuei  il  Sacramento 
della  Confcdjone , c mi  informò  inlìcme  delle  gratie 
di  Maria  Vergine,  le  quali  partecipa  con  il  mezzo  del 
Tuo  Santo  Scapulare;  mi  indrulle delle  deuotionidi 
quedo,  mi  acccfe  maggiormente  nella  confidenze 
della  Santidìma  Vergine  del  Carmine;  e da  poi  mi 
portò  vn  fanto habitino benedetto,  ciò riccuci;  cfu- 
bito  per  virtù  diuina  ,e  per  Tua  mifericordia  ini  viddi 
redituita  la  falute  del  corpo,  e quella  de  gliocchi  an- 
cora: adì  iò.Gcnaro,  anno  fudetto;  c mi  fusi  per- 
fetta lafaluic  donata,  chcdoppo  hò compitamente 
fodenuto  gli  offici)  Conlulari , c Senatori)  di  queda 
regale  Citta  ; Sò  bene,  che  li  vetri  fpczzati  oon  li  pof- 
fono  più  vnirc  inde  me.-  Mà  la  intatta  virginità  di  Ma- 
ria con  mano  faiutifera  ha  potuto  reintegrare  le  feuc- 
dre  de  gl' occhi  mici  de  vetri  dcfS  più  delicate,  tot) 
racconta  P.Paulutin  Carmelo  Taumat.  ad  an.  164f.eS’ 
tom.  1 . Speculi  Carmelit.  num.  1456. 

11 P.  M,  Tomafo  de  faria  Portughefe  in  fuo  Con- 
uento  di  Lisbona  fu  oggi  confacrato  Vefcouo  Tar- 
genfc  in  Affrica , c fuffr aganeo  del  fuo  proprio  Arci- 
uefeouo  fotto  l' anno  idi  7.  per  gratta  dei  Papa  Paolo 
V.  Stadia;,  di  Ottobre  dell’  anno  1 61S.  inuiò  finta- 
mente à Dio  lo  fpitito , ex  tom.  ».  Speculi  Carmelitani 
uum.jfif. 
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ADI  XVII.  DI  GENARO. 

y i t u 

DI  S.  ANTONIO  ABBATE 
Imitatore, & emulatore  del  Santo 
Profeta  Elia . 

•preambolo  f opra  la  fna  vita , & inflitto  Eli  ano . 

aTy . Anna  (io  nella  vita  di  S.  Antonio  (al  principio 
cosi  fenue  di  quello  ; A inique S.  Antonio  pcn- 
fondo,  cht  il  fono  del  Signore  tinte  prendere  effem- 
pio  dair  Inflitvto  del  grande  Elia , e conforme  d il  bello 
/pecchie  comporre , & ordinare  la  fra  vita  : Nella  vita 
diS.Pacomio  fi  ferme  parimente  cosi;  In  quel  tempo 
era  la  vira  del  Beato  Antonio  ad  ogni  vno  propoHa  in 
off  empi  are,  come  di  vero  emulatore  del  grande  Ella,&  d‘ 
£lifeo,e  diS.  Gian  anni  Fattifìa  . 

Anche  nelle  vedi  tu  S.  Antonio  limile  alfuo  Indi- 
catore S.  Elia  ■ mentre  portaua  la  melota  de  peli  d’ 
animali  teflbta,  & haueua  ancora  la  foprauede  di 
pelliccia,  con  il  cingolo, ouero  cintura  di  pelliccia  con 
altre  vedi  defcrittedaCalfiaoooellibroprimo  Infiitn- 
torum  : il  quale  foggiongc  dicendo, Da  quello  numero 
de  Perfetti , c per  cosi  dire , da  queda  fecondinola 
radice  doppo  quede  cofc  furono  prodotti  fiori, e frut- 
tidc Santi  Anacoreti; della  cuiprofeflionc,&  Inllitu- 
cohabbiamo  conofciuto  li  Prencipi  già  nominaci  pri- 
ma , cioè  Paolo,  ouero  Antonio , ad  imitatione  di 
Giouanni  Battida , che  dette  nell'eremo  in  tempo 
della  dia  vita;  ad  imitatione  ancora  di  Elia , O-Elifco, 
« di  quelli , de  quali  fà  memoria  l'ApodoloS.  Paolo, 
che  andarono  attorno  vediti  di  melote , de  pelli  ca- 
prine, angu diati, afflitti, che  il  Mondo  non  era  degno 
diloro,  erranti  nelle  folitudini,  c ne  monti,  enellc 
fpelonche , e nelle  cauerne  della  terra . Ad  Halrreoi 
1 1 . M i Paolo, & Antonio  furono  Prencipi  lecondarij; 
Elia , & Elifeo  furono  li  Primari; , & I nditutori  della 
vita  eremitica  monadica,  che  poi  imita  ta , efegui- 
tata  da  loro  Difcepoli  Anacoreti , Etfeni,  e da  aicri 
nella  Paledina,  e nell' Egitto, & altrouc  gionfe  i tcra- 
pidiS.  Antonio, edis.  Giuliano  Padre  de  dieci  milla 
Monaci,  ( come  diflii  fuo luogo,)  all’hora  quando 
per  ogni  parte  vi  erano  Mona  deri, e Laure,  e congre- 
gatomi numerofidimc  de  Monaci,  de  quali  difiero  li 
Padri  Bollando,  Se  Henfchcnio  inaiti!  SanBorum  ad 
diem  I a,  lanterne;  Mona  chi, & Anacboreta  in  Aegypta 
ante  S.  Antoninm;  Effaifnh  SanBo  Marco  Euaugeltfia , 
San  (lui  Frontonim , al  a pur  merini  Arfenoyta  fub  S, 
Dionyfio  Epifcopo  Alexandrino:  SS.  luti  anni , iafiliffa, 
alijquc  Antinoi  : Martini  Sinaita  : Mafottolepcrle- 
cutioni  fiere  de  Tiranni  Diocletiano,  e Maiitmiano 
redarono  molto  diminuiti , e (piantati  li  Monaderìj, 
c dedrutte  le  Laure, quando  fotto  Diocletiano  furono 
martirizzati  nella  Tebaide  cento  quaranta  quattro 
millaChridiani,  e fettecento  efiliati , come  allerifco- 
no  li  fudetti  Autori , e noi  didimo  lotto  li  nouc  di 
quefio  nella  memoria  de  Santi  Giuliano,  eBafilefla 
fua  moglie:  E di  que  Iti  Monaderij  v'erano  molti  aua  it- 
ti S.  Antonio  ,che  hebbe  per  fuo  Maedro  vn  perfetto 
Vccchiodella  tua  monadica  verozclantc,  &habi- 
tuato  olse ruante  dcll'Eliano indituto . A ntonio  dun- 
que ritirato  nelle  folitudini , e Monaderij  limili  deli’ 
Egitto  andaua  qual  ape  induAriori  afsaggiàdo  i fiori 


delle  virtù  hara  dell'  vno , bora  dell’altro  Monaco , ò 
Eremita  ,che  iui  trouaua,  e tanto  godeua  la  conuerfa- 
tione.ò  afpetto.ò  dottrina  diquelio,  lino  che  n'hauef- 
fe  colto  il  miele  della  virtù,  che  defidcraua  te  poi  cosi 
carico  della  dolce  mercantia  rirornaua  alla  fua  celiai 
far  la  proua  del  miele  acquidato  : In  quedo  modo 
viuendo  Antonio  li  captiuò  di  tutti  li  fratelli  il  cuo- 
re, douenne  Signore  de  loro  affetti,  e fatto  obediente 
i chionque,  doue  lui  ricorreua , ne  riportane  la  gratia 
da  tutti,  da  quedo  ritornando  con  l’vmilta  apprefa, 
da  quello  imparando  la  continenza  ,da  quello  la  mo- 
deltia;  dall' vno  la  veglia,  dall'altro  il  digiuno;  con 
che  precedette  a tutti  nella  gloria,  perche  di  tutti  »’ 
acquidòla  gratia,  efiendoatutti  caro,  da  tutti  defà- 
derato , e da  vicini , e da  lontani  chiamato  ilpicciolo 
Dio,  come  altri  lo  chiamarono  Padre , òr  altri  i’  araa- 
uano  come  fratello. 

Delladjuina  prefenza  era  dudiofidìmo  ad  imita- 
tione del  S.  Padre,  e Patriarca  Eiu.chediceua  , vitti t 
Dominai  Deuilfraet,  in  cairn  confpcBu  fio  : Dei  nome 
di  Gioii  era  diuotiflimo,  elfendo  l'arma  vmea  , e (in- 
goiare mezzo,  con  che  dilli paua  le  legioni,  fugaua  da 
corpi oflefll,  & da  inuafati  Fedeli  le  fquadre  infernali, 
e come  al  comparire  della  luce  nel  nome  fantillìmu  di 
Gie ih  vedeua  (par  ire  quali  tenebre , & ombre  le  Lar- 
ue  d'Auerno . 

A quefio  Santo  Padre  s’offerlero  ntolti  Santi  Difce- 
poli .cioè  Sarmata , Amata , e Macario, de  quali  il  P. 
Lezana  , & Daniele  i Vagine  Maria  come  de  veri 
Emulatori  di  S.Elia  tanno  memoria. -dormi  con  Santi 
Padri  Antonio  Abbate  l’annodi  Chrido  jj*.  Ledane 
f db  hoc  annotom.2.  Annoi.  Ma  per  profeguire  il  Diario 
confuoi lumi, e prodiggij  . 

Ecco  la  yita  di  quello  Santo  di/ìefa  net  leggendario 
del  yigliega  intitolato  Flot  SanBorum , come  dilli  al- 
troue.e  fenica  daS.  Atanafio . 

Nacque  S.  Antonio  in  Egitto  da  padre,  e madre 
nobili,  e virtuoli,ii  quali  gli  mancarono,  perche  a loro 
mancò  la  vita,  eflendo  egli  in  età  d'annidteciotto. 
Gli  rimale  vna  torcila  con  molte  porteuioni,  de  altre 
ricchezze,  con  le  quali  viueuano  lutti  due  honora to- 
rnente . Andaua  vii  giorno  Antonio  alla  Chiefa,come 
era  di  fuo  cultuale,  c pcnlaua  alli  Chridiani della 
primitiuaChiefa,  dequaii  ti  legge  negli  atti  Apollo- 
lici , che  facendoli  Chndiani  confegnauanu  tutte  le 
cofe  loro  nelle  mani  degli  Apodoli , li  quali  le  ùmide*, 
uano  fra  tutti  fecondo  il  bilogno  di  ciaicuno . E men- 
tre che  era  in  quello  pcuficro  , andaua  riuolgendo 
nell’animo,  fea  lui  ancora  bifognaua  fare  il  limile.- 
Et  auuenne,  che  entrando  in  Chicfa  ■ il  Diacono  can- 
taua  l'Euangelio , nel  quale  ti  leggono  le  parole,  che 
Giesù  Chrilto  dille  ad  vn  giouine , il  quale  gli  haueua 
dimandato , che  cofa  doueua  fare  per  edere  perfetto, 
cioè,/r  vii  per/ e tini  effe,  vade , vende  ornata  ,qua  habet, 
& da paaperibm  , veni, Pr fcqttere me . Paruead  Anto- 
nio , che  conforme  il  penderò , che  haueua  ncU'ani- 
ino  .quelle  parole  fodero  dette  a lui  ; E rifluendoli  di 
farlo  non  vi  potè  indugio  alcuoo,  ma  coofegnando 
parte  delle  podediuni  alla  forella.  acciò potede  ciucce 
Irà  certe  Rcligiofe  regolarmente  , vende  il  rcdantc 
d'ogni  cofa  fua,  & il  pieno  diede  à diucriì  poueri  per 
amore  di  Dio. 

E perche  in  quel  tempo  li  vfaua.che  i Religiofifde 
quali  ve  n’erano  già  molti  ) era  no  differenti  da  gli  altri 
(Jhridianistdi  babau,  come  di  vita , & haoitauano 
nelle  lelue  in  alcune  piccinlc  celle;  altri  habitauano 
inficme  oc'  Conucnti  ,4t  altri  ricettano  vita  foluaria, 
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8 deliberò  Antonio  d'andare  ad  modi  quei  Conucn- 
ti,c  fard  Rcligiofo  ; il  che  egli  dimandò  4 tal  effetto, 
c riffe  alcun  tempo  in  Conuento  folto  l'obedienza  del 
Superiore . Era  I?  principale  cura  di  Antonio  di  con- 
siderare lavila  degli  altri  Religiofi , notaua  in  qual 
yirtii  ciafcuno  fi  ei'crciiaua  defidcrando  di  imitarli 
tutti  ; da  vno  impanili  di  edere  patiente,  dall’altro  di 
effer  v mile , imitaua  la  ca (liti  di  quello  , & oficroaua 
il  Clentio  di  quell’altro  : Il  digiuno  di  alcuni  lo  incitaua 
à digiunare,  e le  lagrime  d’altri  lo  prouocauaoo  à 
piangere , di  modo  che  Antonio  per  quella  via  doue- 
niua  legnatalo  in  tutte  le  virtù , e però  era  da  tutti 
amato.  E fé  bene  egli  era  ancora  giouine,  nondime- 
no alcuni  lo  chiamauano  Padre,  & altri,  che  di  gii 
erano  vecchi  , lo  chiamauano  figliolo , Egli  tutti 
amaua,  tutti  accarczzaua , e con  i|  Tuo  buon  e (Tempio 
inuitaua  ciafcuno  ad  edere  Tanto . 

Non  paruc  bene  al  Demonio , che  il  Santo  giouane 
face  ite  tanto  frutto,  criuolfe  gli  occhi  in  lui  delibe- 
rando di  perfeguitarloquanto  poteua , impaciente  di 
Vederlo  tanto  perfetto.  Cominciò  a fargli  guerra, 
attraucrlandofi  aifi  iuoi  buoni  defideri;,  e procurando 
di  impedire  il  fuo  Tanto  propolito.  Gli  riduceua  à 
memoria  la  nobiltà  del  Tuo  fauguc , le  ricchezze , che 
egli  già  haueua  hauute , il  diletto , che  rifultaua  dal 
mangiare  cibi  delicati,  la  fodisfattione , che  fi  hàdi 
andare  bene  velino , la  fatica  della  virtù , la  difficoltà 
di  acqui  darla , la  fragilità  del  proprio  corpo , e la  ne- 
ceilìti  di  doucrc  lafciare  ogni  cola  in  breue  tempo, 
Conira  tutti  quelli  affliti  vfaua  il  Tanto  giouine  il  ri- 
medio dell'oratione,  c concita  fi  diffendeua.  Tor- 
pauafubito  il  Demonio  con  vn'altra  furia  di  tentatio- 
ni , il  giorno  lo  molefliua  con  penlieri  lafciui , edjfo- 
Dcfli,  la  noti;  con  bruttiffìmi  fogni:  lodeliaua  con 
rumori,  e gridi  terribili,  chefaccua  intorno  alla  fua 
cella , e tenendolo  deliaco  gli  prefentaua  figure  di 
belle  donne,  le  quali  fc  gli  moitrauanoamorofe,  c 
piaceuoli . Non  fi  perfe  d'animo  Antonio,  ma  per 
vincere  con  più  faciliti  tutti  quelli  affliti  prefe  parti- 
to di  partir  fi  dal  Monadcrio,  e di  dare  Colo  in  vna-. 
grotta  (epurata  da  ogni  conuerfatione  fiumana  , ec- 
cetto che  di  vnminidro,  che  dal  Conuentq  gli  por- 
tane la  proutlionc  per  yiuere , come  fi  vfaua  con  mol- 
ti altri  Eeligiofi , chedauano  per  quel  deferto.  Or- 
dinò talmente  la  vita  fua  in  quello  dato, che  firiduffe 
ànon  mangiare  fe non  vna  voltali  giorno,  e lefue 
viuande  erano  pane,  file,  & acqua  : paffauano  anche 
alle  volte  due,  etri  giorni,  che  non  mangiauacofa 
alcuna.  Haueua  anche  pofio tanta  mifura  nel  dor- 
mire, chemolte  notti  nondormiuainmodoalcuoo , 
anzi  occorfe  fpeffe  volte  , che  egli  fi  mctteua  ìil, 
oratione  la  fera  tardi  dandogli  il  fole  nelle  fpallc,  e 
prima,  che  fi  moueffe.palfaua  tuttala  notte,e  venen- 
do il  nuouo  giorno  il  fole  gli  daua  ne  gl'  occhi , e non- 
dimeno non  interrompeua  la  fua  oratione . Quando 
era  sforzato  di  dormirealquanto,  fi  appoggiaua  ad 
vnbadone,  oucro  fi  pofaua  fopra  la  nuda  terra , Se 
ancorché  tale  (offe  lavica  fua  dando  (epurato  dalla 
conuerfatione  dcglihuomini,  non  ceffauano  però  le 
Tue  tentatami  leniuali , anziché  il  Demonio  (degna- 
to, che  vn  giorno  fiburlalfedilui,  crcfceua  Tempre 
lamutatione  delle  centatipni,  facendogli  vedere  fi- 
gure di  donne  nude , le  quali  con  lafciue  parole  l’ inui- 
taua no  i mal  fare  ; ma  tutto  quedo  gli  giouò  poco 
per  fare , che  egli  rompeffe  il  fuo  cado , c fermo  pro- 
pofito. 

Occotfc  vn  giorno , che  Antonio  hauendo  fuper 


rato  varie  tencationi  della  carne,  vidde  gettarli  à Tuoi 
piedi  vn  putto  negro , (porco,  etuttodomacofo,  il 
quale  fi  lamentaua  dicendo , |o  hò  ingannato  molti , 
eli  hò  vinto,  màfoloda  ce  fono  dato  vinto,  efeher- 
nito.  Dimandogli  Antonio,  chi  egli  foffe,  il  quale 
rifpofe,  lo  fune  lofpirito  dtUafornicattone  : Diffe  allo- 
ra il  Santo,  poiefie  io  vedo , che  tù  Tei  vna  cofa  tanto 
brocca , e vile , per  l'auuenire  non  m'curarò,  nè  farò 
conto  alcuno  del  fatto  tuo,  & hauendo  ciò  detto  co- 
minciò à cantare  quel  verfo  di  Dauide,  che  dice, 
4/  Signore  Un  mio  aiuto, & io  iiff  reggati  li  miei  nemici, 
edettoquedodifparuequellavifione.  Vn'altra  vol- 
ta  li  Demoni]  lo  tormentarono  viabilmente  dandogli 
alquante  percoffe  mortali,  e diffe  poi  il  Santo,  che 
niffun  tormento  di  quella  vitapotcua  caufare  tante 
dolore , quanto  i tormenti,  che  a lui  diedero  li  Demo- 
ni) , li  quali  non  contenti  di  quello  lofrullarono,  lo 
badonarono,  e l' affliffero  talmente , che  lo  lardaro- 
no per  morto . Venne  à vistarlo  quej/uo  compagno, 
che  lo  feruiua , e ritrattandolo  in  tale  dato  fi  pensò , 
che  egli  foffe  morto,  onde  pigliandolo  iq  (palla  lq 
portò  *i  Monadcrio:  Si  congregarono  tutti  li  Reli- 
giofi , e lo  pianfera  teneramente  > e perche  l' hora  era 
già  tarda,  differirono  à fepeiirlo  il  giorno  feguente 
con  le  debite  cerimonie,  Se  offici):  Ma  S.  Antonio 
ritornò  in  fe  $ù  la  mezza  qocte,  e vedendo  quiui  quel 
fuo  Compagno , che  gli  faceua  la  guardia,  gli  di  man- 
dò chi  f haueua  coodotto  jn  quel  luogo , Se  hauendo 
iqfefo  il  tutto,  lo  pregò,  c fieloriportaffe  aldcfcrto. 
Fece  il  Compagno  quanto  Antonio  gli  ricercò,  e lo 
riportò  alla  fua  grotta,  doue  (landò  didcfo  interra, 
mouendo  fola  la  iella  cominciò  à minacciare  tutto  1" 
Inferno  dicendo , Eccoui  qui  sintomo , canaglia  male- 
detta, io  nonrifiuto  di  corno  attere  con  tutti  noi , datemi 
quanti  tormenti  miete , che  non  faranno frutto  alcuno  per 
[epurarmi  dall' amori  del  mio  Signore  Gian  Cbrifìo . Stri- 
de u a n o li  Demoni)  Temendo  quelle  parole,  c dice- 
uanfi  J'vno  all'altro  ;Cbi  mai  vidde  tal  cofa,  che  flun- 
dq  coll  ut , come  egli  dà , ci  disfida , e minaccia  tutti 
quanti  1 Sù  all’  armi , tormentiamolo  di  nuouo , trat- 
tiamolo peggio,  che  prima,  facciamogli  conofcere 
le  noflrc  forze . Detto  quedo  fi  Tenti  vn  rumore  terri- 
bile, che  parue , cherouinaffeil Mondo;  appunterò 
poi  iotorno  al  Santo  in  diuerfe  forme  fpauentcuoii  di 
Leoni , Tigri , Orli , Lupi , Tori , Dragoni , Serpenti, 
Scorpioni,  tuttiquedi  prima  lo  minacciarono  coni 
loro  denti,  ynghic,  rogiti,  fifchi):  dipoi  lo  circon- 
darono, ciò  poltra  in  mezzo,  egli  dracciauano  le 
carni  con  fuo  granJiffimo  dolore , nondimeno  l'ani- 
mo Iutiera  ferino  in  Dio , alqualc  ditnandaua  aiuto 
io  quel  confiitto.  Non  fi  dimenticò  di  lui  la  diuinz 
milcricordia  , perche  apparue  qui  vq  raggio  di 
fplendore,  che difcacciò  tutti  quel  inoltri  infernali. 
Si  Antonio  fi  trouò  l'ano,  e fenza  dolore  alcuno  : Ima- 
gi nodi  il  Santo,  che  quiui  era  Giesù  Chrido,  onde 
glidifse  con  molta  tenerezza,  0 Ituon  Giesù  , doue  eri  f 
doue  flauiò  buon  Giesù  l Rifpofe  egli  con  voce  dolce. 
Si  a mord  a , Antonio  io  ero  qui  prefente,  e molto  conten- 
to di  nederti  combattere  ; E perche  tù  bai  combattuto  »«- 
rilmcnte  , fempre  tifarofauoreuolc , efori  famofo  il  tua 
nome  per  tutto  il  Mondo. 

Tulle  quede  cofe  auuennero  ad  Antonio  in  quel 
luogo , doue  egli  daua  non  molto  lontano  dal  Mona- 
derio, e volendo  partirli  da  qui  per  ritrouarc  vn  tuo1 
go  più  afpro , il  Demonio  voleua  rompergli  il  dise- 
gno , e gettò  vn  vafo  di  argento  nella  via , doue  egli 
doucua  paliate  : Quando  Antonio  in  ridde,  difsc  irà 
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(c , Non  è da  credere , che  quello  vaio  fia  caduto  à 
perfona  humana  , che  non  fc  ne  fofse  accorta , quello 
è inganno  del  Demonio,  onde  facendogli  il  legno 
della  Croce  feguitaua  il  fuo  viaggio,  firiivafoin  va 
(ubilo  li  rifolle  in  fumo , e difparue . 

Era  già  arrivato  Antonio  all’età  di  trentacinque 
•ani,  quando  fi  rinchiuie  in  vna grotta,  douccgli 
flette  vinti  anni  fenza  mai  vedere , òeffere  villo  da 
perlona  alcuna  ; Molti  fapeuano , che  egli  era  quiui 
racchiulq , e veniuanoa  parlargli  alla  porta , e lui  di 
dentro  rifpondeua  i tutti , confolaua  tutti , e daua  ri- 
medio àcialcuno  oc  trattagli)  fenza  volere  vedere, 
ne  edere  veduto  da  alcuno.  Gli  gettauano  alle  volte 
del  pane,  e gli  porgeuauodell’  acqua  per  vna  buca, 
per  la  quale  cntraua  vn  poco  di  lume  nella  grotta , & 
ancora  che  folle  poca  quantità,  gli  duraua  affai  tem- 
po  per  la  fua  grand 'affluenza . Quello  fividdebene 
edere  Data  opera  particolare  di  Dio,  l’aiutodel  quale 
è uccellarlo  in  cole  limili  ; perche  noi  potiamo  piì| 
preilo  marauigliarfi  della  vita  di  S.  Antonio,  che 
pcnfarc  di  poterla  imitare . 

Vfcì  al  fine  Anionioda  quella  grotta  differente  da 
quello , che  fi  penfaua , perche  non  era  macilento  per 
longhidigium,non  haueua  mutato  il  naturale  colore 
delia  fua  faccia,  inpallido,  fmorto  per  nonhauere 
vedutoli  Sole  in  tanto  tempo)  anzi  chela  prefenza 
fua  era  venerabile,  c grata  à molti , che  da  diuerfe 
parti  veniuano  per  vederlo,  rcllando alcuni  con  lui 
per difcepoli , defiderofi  d’ imitare  la  fua  vita,  4c  i fuoi 
collumi , à tal  che  ia  poco  tempo  fi  fondarono  molti 
Mona derij,  li  quali  tutti  tcncuano  S,  Antonio  per 
Padre,  eSupcriore,  poichecglicra  veramente  tale , 
Erano  lefue  parole  dolci , 4c  amoreuoli , confolaua 
gliaffiitti,  infegnaua  gli  ignoranti,  cercaua  di  paci- 
ficare quelli , che  erano  in  difeordia , e perfuadcua  à 
ciafeunu , che  amaffe  Dio  con  tutto  il  cuore , che  noi) 
preterì  Itero  cofa  alcuna  dell’ amor  fuo. 

Operò  IJdio  molti  miracoli  per  mezzo  diS.  Anto- 
nio, perche  eglirifanò  molti  infermi,  difcacciò de- 
moni), c non  folo  faceua  quello  da  fe,  màdoppoche 
egli  vici  dalla  grotta , douc  era  flato  tormentato  da 
loro,  egli  poi  era  quello , che  tormentaua  loro,  perche 
{emendo  nominare  il  fuo  nome  fi  partiuano  dalli  cor- 
pid’alcuni  buomini.  Era  vna  volta  invno  de  fuoi 
Mona  (Ieri),  c fentt  battere  alla  porta  molco  forte;  egli 
andò  inperfonaà  vedere  chi  era  , e vidde  vn’huomo 
di  grandiflima  datura,  edimandoglichlera,  Sccffo 
gli  rifpofe , lo  fono  Sitoiuffo  ; E che  vai  qui  cercando 
replicò  Antonio  : Quello , che  io  cerco , rifpofe  il  De- 
monio i,  chetò  mi  dichiari  per  qual  caufa  non  folo 
i tuoi  Religjofi,  ma  tutti  li  Ghrifliani , fe  loro  auuiene 
alcuna  dilgratia.fubitodicono,  fuma  Icdttto  il  diouoloì 
Rifpofe  Antonio,  hanno  molta  ragione  di  ciò  fare, 
perche  tù  gli  fai  continua  guerra , fempre  li  tenti,  e gli 
porgi  occalione  di  cadere  molte  volte  in  peccato,  lo, 
nfpofe  il  demonio,  non  faccia  alcuna  di  quelle  cole, 
anzi  fono  laro  iddìi , e vanno  cercando  l’occafione  di 
peccare,  perche  tjoppo  che  Dio  fi  fece  huomo,  io  non 
hò  più  forze , non  ho  armi , non  hò  Città , mi  manca 
ogni  cofa,  c non  pollo  cofa  alcuna:  Lamcntinli  di  loro 
Aedi , e non  di  me , perche  elfi , e non  io  fono  li  colpc- 
uoli.  Dille  all’ bota  il  Santo,  di  quello  liane  fempre 
lodato  Giesù  Chrillo,  perche  fe  bene  tù  fei  il  capo  del- 
le bugie,  nondimeno  inquello,  che  bora  dici,  pare 
che  non  fei  fuori  di  (trada , Quando  il  demonio  fcati 
nominare  Cititi  cbnflo  fpatuc  in  vn  fubito  con  molto 
tumore. 
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FùS.  Antonio  idiota  in  quanto  alla  feienza  acqui- 
flata,  perche  egli  non  lìudiòmai  lettere  ne  humane, 
ne  divine:  Ma  tu  ben  doni  Ili  aio  per  feienza  mfufa  ,e 
però  andauano  molte  perfone  per  confcgli  da  lui  : 
Scriffecerte  lettere  ad  alcune  Chicle  dell' Egitto,  le-, 

3uali  fi  leggeuano  nella  Meda,  come  fe  fodero  date 
iS.  Paolo.  L'Imperatore  Conffantioo,  che  in  quel 
tempo  regnaua,  gli  fcriucua  fpeffo , e lo  pregauadi 
raccomandare  a Dio  la  Aia  perfona,  & il  fuo  Impero  r 
Ad  alcuni  Filolofi  gentili  .che  replicauano  fpeffo  ede- 
re cofa  indegna  di  Dio  ledere  dato  prefo,  battuto, fla- 
gellato, e morto  in  Croce , come  crediamo  noi  Caroli- 
ci, egli  rifpofe  che  doueuano  leggere , e credere  tutto, 
ò nulla  de  nollri  Articoli  della  fede , perche  fc  Gicsìi 
Cbridomorfccrocififfo,  rifufeitò  anche  ;cfe  patì  fa- 
me, Catiò  anche  cinque  mille  perfone  con  cinque  pani 
d’orzo,  c due  pefei  ; Se  fu  pafljbile,  fù  anche  Dio  vero, 
il  operò  molte  cofe  di  fuo  honorc,  c gloria , come  noi 
crediamo:  Fate  co»’ voi  ancora  diccuacgli  a’fudctti 
Filofofi  ; Credete  ogni  cofa , ouero  non  credete  cofa 
alcuna,  chea  quel  modo  non  bauereteoccafionedi 
calunniare  li  Chrifliani . Se  voi  confiderate  quello, 
che  dicono  li  voflri  libri  de  voflri  Dei , vedrete  ,chc4 
gran  vergogna,  che  vna  perfona  digiuditio  li  tenga 
per  tali,  voi  adorate  Gioue  adultero , Saturno  homici- 
da,  Bacco  vbriaco,  Venere  meretrice, Mercurio  ladro, 
il  ingannatore  ; confiderate  di  gratia  , fe  è grandilE- 
ma  eccita  l’adorare  limile  gente  per  Dei.  Mai  quelli 
tali  fecero  miracoli,  come  fece  il  noflroDio,  anxi 
che  li  fuoi  fcrui  li  fanno  anco  al  prefentc  in  nome  fuo: 
Et  acciochc  vediate , che  quello,  che  vi  dico  è verità, 
ve  ne  voglio  far  ia  proua  ; E detto  quello  rifanò  alcuni 
infermi  con  il  fegno  della  croce  in  prefenza  loro;ondc 
non  rapendo  i Gentili,  che  rifpoodere,  fi  partirono  at- 
toniti, econfufi, 

Hebbc  S.  Antonio  alcuni  Difcepoli  fegnalati  in_ 
virtù,  come  furono Hiltriane,li  due  Muori/,  c molti 
altri.  In  vna  cfortatione , che  vna  volta  fece alli  fuoi 
difcepoli , fra  molte  altre  cole  gli  difse  quelle , nifsuno 
di  voi  fratelli  micircflidi  le  loiiisiaito  di  quanto  ba- 
utta fatto  per  amor  di  Dio;  giudicate,  che  ogni  cofa 
Ira  poco  : procuri  ciafcuno  di  erefeere  fempre  il  fuo 
capitale  con  lui.  Nonfiimagini  il  Religiofo  d'hauer 
fatto  gran  cofa  perhauerelalciato  il  Mondo,  poiché 
cialcuno  ò tardi , ù per  tempo  è forzato  i lafciarlo  : 11 
Religiofo  non  entra  nella  Religione  per  ripofarfi , ma 
per  affaticarli . Non  bifogna  dubitare  di  non  potere 
eferciiareropcreviriuofc.  perche  fi  efequifconocon 
più  facilità,  che  non  fi  penfa . Quello  Monda  è come 
vnacafadc  pazzi,  vno piange, e l’altro  ride.  Alcuni 
Ecdcfiaflici  fono  come  lo  Smergo  marino,  il  quale  Ha 
tutto  il  giorno  nell’acqua,  e quando  elee  fuora,  con 
vna  fcrollata  d'ali  rimancafciutro;  Coti  auuiene  alli 
Religiofi , perche  fc  bene  Hanno  quafi  tutto  il  giorno 
ncll'cflercitio  de  gli  offici)  diuioi,  lafciandolo  poi,  con 
ogni  picciola  occalione  perdono,  quanto  haueuano 
guadagnato  : E 11  come  il  pclce  non  può  viucre  fuori 
dell' acqua,  cosi  li  Religiofi  llando  fuori  del  Monade- 
ro,  c conuerfando  con  fecolari  fi  iatepidifcono  nel 
fanto  propolito , c rimettono  l’afprezza  della  virare- 
ligiola . Gli  contò  ancora , che  vna  volta  haueua  vc- 
dutoin  vifione  il  Mondo picuu  de  lacci,  ondemara- 
uigliato  dimandò  a Dio.chi  li  haueria  potuto  fuggire* 
C gli fur Apollo,  chela  vera humiltà ne faria libera. 

Cominciarono  vna  voltali  Religiofi  trattare  fridi 
loro , quale  fia  la  virtù , che  maggiormente  aiuta  per 
acqui  Ilare  la  perfettione  ; Vno  dille  la  calliti , perche 
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per  mezzo  di  erta  l'htiomo  tiene  foggetta  la  fenfutlità 
alla  ragione  : Vn’altro  dille  l'aflinenza , perlaquale 
l’huouio  douiene  Signore  di  fe  (ledo  : Vo'altro  diceua 
lagiuflitia.  la  quale  da  i ciaicuno  il  fuoj  e cosi  ciafcu- 
no dille  il  Tuo  parere;  MiS.  Antonio  doppo  tutti  loro 
dille  al  fine , Tutti  hauete  detto  bene , mi  niffuno  hi 
tocco  il  fegno  ; Quello,  che  maggiormente  aiuta  ad 
edere  perfetto  è la  virtù  della  prudente,  perche  tutti 
glie/ercitij  delle  tirtii,  fe  non  fono  gouernati  con  pru- 
denza, ne  piacciono  i Dio,  ne  fono  atti  di  virtù . De- 
fideraua  fommamente  il  martirio  per  amore  di  Dio.fic 
i quello  effetto  s’accompagnaua , Se  cfortaua  alla  pa- 
tienza  quelli , che  vedeua  edere  condotti  al  martirio. 
Si  pofe  * na  voltai  confiderà  re , fe  fi  ritrouaria  alcuno 
Beligiofo  nel  deferto,  che  tanto  vi  fode  fiato  come 
hai , c gli  fu  riuelato , che  ve  n’era  vno  di  maggiore 
peritinone  di  lui,  e quello  era  S.Taoloprimo  Eremita, 
il  quale  fu  da  lui  cercato,  trouato , vilitato , e fepolto, 
rimanendo  molto  fodisfatto,  e contento  di  hauerlo 
veduto,  redi  tjìtrflo  cafo  nella  *ita  del  detto  Sento  in 
pag.  ili.  folto  Udieti  di tjin/ì» reefe . 

Auuicinandofi  il  fine  della  vira  fuagliparuedl  ve- 
dere in  fpirito , che  gli  Angeli  lo  portauanoin  Cielo.e 
che  i demoni)  cercauano  impedirgli  ilpado , raccon- 
tando alcuni  peccati , che  in  vita  haueua  commedia, 
a’  quali  gli  Angeli  rifpofero  , Non  occorre  poncre 
tanta  cura  in  que’  peccati , clic  furono  commetti  nella 
fua  giouentù , poiché  li  confefsò , e n ottenne  il  perdo- 
no: Mi  fe  voi  lapete  alcun  peccato,  che  egli  babbi 
commetto  doppo  che  fi  fece  Keligiofo,  pale  fatelo;  Mà 
i demoni)  non  hauendo  che  dire,  fi  partironoconfufi. 

Auuisó  S.  Antonio  molti  de  fuoi  difcepoli , che  fi 
auuicinaua  la  tua  morte,  il  checauaò  in  elfi  tanta_ 
feontentezza  ,che  gettandoli  i fuoi  piedi  li  bacciaua- 
no,  Se  abbracciandolo  diceuanoO  Tedre,  che  faremo 
miferi  fendete  ? 0 Antonio  glori*  delle  /{elisione,  perche 
ti  lai ci  } Deh  rimanti  ton  noi , onero  menati  teco  ; li  con- 
fidò, & animò  alla  perfeueranza , e fi  ritirò  poi  con 
due  Religiofì,  de  quali  fi  fidaua  molto,  in  vn  luogo 
remotilEmo  nel  deferto , e li  pregò  per  l'amore , che  li 
poirauano,  che  doueodo  in  breue  pattare  da  quella 
vita  fcpe.iflero  qui  il fuo corpo,  c non  lopaiefadero 
mai  ad  alcuno  ; e chr  quello  lo  faceua  per  vieta- 
re , che  niduno  houorade  il  fuo  corpo  morto , poiché 
viuendocpli  haueua  femprc  fuggito , Arerà  fiato  ne- 
mico del  vano  honorc  del  Mondo.  Lo  faceua  anco- 
ra, perche  mentre  egli  vide , mai  perfona  alcuna  ha- 
tteua  veduto  ilfuo  corpo  nudo , e che  defidcraua , che 
morto  ancora  niduno  lo  vcdellc;  gli  promifero  elfi  di 
farlo,  come  anche  fecero:  Di  più  gli  ordinò,  che  daf- 
fero  4 S.  Atanafio  all' bora  viuente  Scrittore  di  quella 
fua  v ita  la  fua  melota , e ’1  pallio , che  haueua  adodo , 
perche  Atanafioglie  l'baucna  facto,  c donato  nuouo: 
A Scrapione  Vcicouo  lafciò  l'altra  melota, cioè  tonica 
deruidipeli  d'animali  tellina:  & à loro  due  lafciò  il 
vellico  di  cilicio,  che  l'opra  le  carni  fue  portaua , e gli 
diede l'vliimofnopatcmofaluto,  epoi  inginocchia- 
toli con  le  mani  alzate  alCiclo  fece  vna  diuota  ora- 
tiune  a Dio  raccomandandogli  lo  fiatodclla  Cbiefa, 
rcfaltationedci  nomeChrifiiano,  li  fuoi  difcepoli , e 
l'anima  lua,  la  quale  partendoli  dal  corpo  fù  condotta 
alla  patria  cele  Ile  in  compagnia  di  molti  Angeli,  doue 
ottenne,  e godeil  premiodcdc  fue  buone  opere.  Li 
due  Difccpcli  fepelirono  il  fuo  corpo , come  cdo haue- 
ua ricercato,  e S.  Atanafio  dice,  che  quando  egli  fcrif- 
k la  vit  a di  S.  Antonio  erano  ancora  vini , ne  mai  fi 
era  pot  uro  ottcneredaefli , che  mfegnaficro  il  luogo. 


doue  fhaueuano  fepolto , tanto  furono  fedeli  in  man-' 
tenere  la  promeda  fatta  alloro  Maeltro. 

DiceS.Tomafo,  che  Dioconccde  priuilegioi  S. 
Antonio  contro  il  fuoco  non  folo  di  quello  Mondo, mà 
dell'inferno  ancora,  liberando  Iddio  molti,  diranno 
diuoticnc  in  lui  ; Se  ancora  liberandoli  da  quelle  fiam- 
me terribili , alle  quali  erano  condanna»  per  i loro 
peccaci , Se  effendo  auuifati  della  loro  miferia , prima 
che  in  effetto  la  patidero,  fi  connertirono  i Dio , c fe- 
cero penitenza  , e fi  Tatuarono  , Mori  S.  Antonio 
d’anni  cento  cioque  adì  1 7. Gcnaro  357.  di  Chrilio 
nato,  rcgnandoConftantino  figliolo  del  gran  Con- 
flantino.  Fanno  mentione  di  S.  Antonio  S.  Girola- 
mo  1»  lih.de  nitis  illnflrik.  taf.  jo.S.  Agoftino  in  Uh. 
8.  eonfeff,  Calfiodoro  in  lih.  1 .Iflor.  top.  1 1.  Niceforo, 
Teodoreto,  Scaltri.  Mà  fecondo  il  P.  Lczana  morfe 
nell'anno  J5  8 . Vfuardo  dice  nel  fuo  Martirologio/: he 
il  Corpo  di  J.  Antonio  fù  trouato  per  diuina  rhielatio- 
nc  al  tempo  diGiufiinianolmperatore,  c diportato 
in  Aleffandria,  e pollo  invnaChicfa  di  S.  Giouanni 
Battifia:  Dicefi,  che  dipoi  portata  in  Francia  nella 
Città  diViena  nella  Prouincia  di  Narbona;  cosi  dice 
Antonio  Mautolico,  e l'Autore  del  Catalogo  de  Santi. 

ADI  XVIU.  DI  GENARO. 

Domenieo  Campanella  Carm-ÌJ'efc.di  Segata  de  Goti 

• 

L'Anno  ■ òj4.  folto  fi  dì  corrente  mi  rammemora , 
che  fù  confacrato  in  noftraChiefadi  Trafponti- 
na  il  Padre  Maefiro  Domenieo  Campanella  perVefco- 
uodi  S. rigata  de  Goti  nel  Regno diNapoli,  che  fù 
oriondo  Hai  Cartello  Putignani  della  Dioceli  Siponti- 
na , profclfaco  nel  Carmine  fuo , Reggente  de  Scu- 
di) in  detto  , e nell' altro  Conuento  di  Trafpontina 
di  Roma,  doue  parimente  dalla  Lettura  di  Metafilica 
in  quella  Sapienza,  e della  qualificatiooe  del  Santo 
Officio  di  quella  generale  Inquilitionc  Santilfima,  e 
dalla  generale  procura  dell'  Ordine  noflro  fù  adonto 
allafudetta  Cbiefa , che  gouernò  con  tutto  zelo,  e 
bcncliciodiq-icll' anime  felici  fono  si  buon  Paflore, 
che  iui  terminò  con  vnincrfalc  dolore  li  giorni  della 
fua  vita  fepolto  nel  Coro  de  Canonici  l'anno  1 66}. 
adì  10.  Genaro:  di  quello  iUufirillimo  Campione  fi 
mentione  il  Padre  Daniele  à Virgine  Maria  nel  teme 
a.  Speculi  Carmelitani  num.  3 a 

ADI  XIX.  DI  GENARO. 

y 1 t o* 

DI  S.  DIONISIO  PAPA 
Dell'Ordine  profetico  Eliano della 
Jkatiflìma  Vergine  Maria 
del  Monte  Carmelo. 

PREAMBOLO. 

FRà  li  più  nobili,  & eccellenti  Pallori  della  Caro- 
tica Chicli  merita  d'cfsere  connumcrato  S.  Dio- 
nifio , j|  quale  in  grande  flrauaganza  de  tempi, 
parte  fra  le  orrende  tempefie  delle  perfecutioni  della 
medema , parte  ffà  le  Idre  mortali  di  molte  creile  mu- 
nito di  ringoiare  prudenza, e di  cuore  geoerofo  fofien- 
ne  il  goucrne  fuo  , e quella  da  luirefiò  condeco- 
rata. 


Adì  / p.  di  C cnaro . Vita  di  S,  Dionijio  Pop* . 


ri» , impilata , e (labilità , e dall' erede  efpurgata  si 
con  la  (amiti  della  Tua  vita , si  con  gli  ornamenti  della 
dottrina  ,e  tanto  con  vtiliflimi  (lattiti,  quanto  conia 
dedinatione,  e diuifione  delle  Parodile , e delle,. 
Dicceli  Tue. 

Di  quello  Santo  fi  vn  breue  compendio  della  vita 
il  Pontificale  Romano, & il  Lippomano dicendo  così. 

Dionilio , che  era  Monaco , lidi  cui  gencrationc 
non  habòiamo  potuto  trovare , ledette  lei  anni , duoi 
ineli , e giorni  quattro  r Pii  egli  j tempi  di  Galieno 
dalli  vintidue  di  Luglio  cllcndo  Confoli  Emiliano , e 
Balio  Cooalli  vintile! di Deccmbre  delConfolato  di 
Claudio,  e Paterno.  Quello  diuife  à Sacerdoti  le 
Chicle  con  Cimiteri) , Se  inllitut  le  Parochic  , c le 
Dioceli.  Tenne  due  Ordinationi  di  Deccmbre,  e 
fece  dodeci  Preti , lei  Diaconi , e per  diuerfi  luoghi 
fette  Vefcoui  : fii  lui  ancora  fepolto  nel  cimitcrio  di 
Calido  via  Appiaadì  ventilette  di  Deccmbre,  e vacò 
il  Vcfcouatoluo.cicè  la  Sede  Pótificia  giorni  cinque. 

La  Tua  vita  diltcfa  totale  non  (i  troua  da  alcuno 
Ifloriografo  riferita,  bensì  diuerfi  Scrittori  van  dicen- 
do di  lui  molte  cole , lcqualiànoi  danno  fondamen- 
to (ufficiente  per  riferirla  conforme  fi  trotta  : poiché  li 
Padri  Bollando,  Se  Henfchenio  nella  loro  (ingolarifli- 
ma  opera  de  gli  Mtti  de  Santi  di  tutto  il  Mondo  vlano  il 
modo  mede  fimo,  quando  non  trouino  didclo  quanto 
fi  defidera  : dicendo  quedi , che  accade  circa  la  vita 
de  molti . c de  madami  Santi , che  ò non  furono  lent- 
ie, ò che  ferme  fmarirono  dal  tempo  confumate; 
txttt  ttmen  ytrorumque  frtqntni  apud  Scriptorei  memo- 
ria, ci or  »oo  lictbit  bit  gcjla  eorum  ex  ufdcm  acceptt 
Scriptoribut  commemortrt  ì Cosi  accade  à noi  di  S. 
Telesforo , e di  S.  Cirillo , e di  S.  Dionilio , de  quali 
diremo , quanto  fi  deue  ,e  fi  può  a Tuo  luogo . 

Quanto  alla  natione  del  nodro  S.  Dionilio  fono 
difeordi  li  Scrittori , perche  altri  lo  affermane  Greco, 
& altri  Siriaco  : è peròcertidimo,  che  egli  fu  Monaco, 
non  gii  Bafiliano , ncBenedittino,  ne  meno  Agodi- 
niano,  perche  egli  fu  Monaco, c Pontefice  molti  anni 
prima , che  al  Mondo  vcnikerogli  Ìnditutori,  e Pa- 
criarchiS.  Badilo , S.  A goti  ino,  c S.  Benedetto  : Dun- 
que fu  Monaco  dcll’inditutoEliano,  Se  di  quelli  Hf- 
feni,  mentre  ne  primi  fecoli  di  Chridonato  fioriua 
foto  quel  Santo  Indituto  Eliano  Monadico , che  per 
tutta  la  Palcdina  .Egitto,  4r  altroue  fi  propagò , con- 
forme euidcntcmcntc  ronfia  da  nollri  ■ Se  alieni  ino- 
rici: intoni,  a.  ^tnnjhum  Carmtht.  in  appaialo  cap.  7, 
c noi  didimo  aocora  ne  prcmelfi  dodeci  fondamenti . 

Quaotoal  tempo , che  egli  fodenne  il  Pontificato, 
non  concordano  li  Scrittori , perche  altri  lo  limitano 
fifeianni,  altri  lo  dilatano  i più:  il  più  verifimile  è 
ciò,  che  dalla  Sacra  Congregatione  de  Cardinali  è 
approuato  nel  luo officio ccdefiadico  ,doue  li  legge, 
che  fedeflc  anni  vndeci  ■ mefi  tri , e giorni  quatorde- 
ci,  perche  fu  eletto  in  Papa  alti  dodeci  di  Settembre 
dell'anno  duccnto  fclfanta  vno,  che  era  il  giorno 
trcntacinquc  del  martirio  di  S.  Silfo  papa,  che  lue  - 
ccflc  alli  cinque  d' Agollo  del  medemo  anno  adì.  e 
morie  alli  ad.  di  Deccmbre  dell’  annoducentolettan- 
tadue,  conforme  notano  gli  Annali  del  Cardinale 
Baronio , e del  nodro  Padre  Lezana . 

f.l.  Sirifferifcono  alluni  teflimonif della  ftntitì di  S. 

Oionifio  "papa , e qualche  cqfa  del  fuo  Monacato . 

L Martirologio  Romano  lotto  il  dì  ad.  di  Decem- 
btc  la  memoria  di  quello  Santo  con  dire;  In  Roma 
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nella  via  Appia la Depofitione di  S. Dionilio  Papa, 
che  rilplendcttc  chiaro  per  molte  fatiche  (offerte , e 
per  i documenti  della  fede . 

Dall’  officio  canonico  approuatof  come  hò detto  ) 
nella  lettione  quarta  del  maturino  habbiamo  la  lua 
vita  monadica  folitaria,  dell' indituto  Eliano,  che 
all'  hora  fioriua  nella  Chiela , elprcfla  in  quedo  modo 
cioè , Dionilio  hauendo  imitato  que’Sanriflìmi  Duci 
deli'  Indituto  monadico , li  quali  fabricatcfi  le  cafuc- 
cic  vicine  all' acque  del  Giordano,  & abbandonatele 
turbe  dellcCitti  viueuanod'  herbe  della  Campagna, 
fece  per  qualche  tempo  vita  Anacoretica , ò fi  a Mo- 
nadica ,c  veramente  profetica . 

Gilberto  Genebrardo  in  Cronografìa  ad  an.  Chrifli 
a<7.  dice, S.  Dionilio  greco  dal  monacato , Papa  . . 
onde  appare , che  nella  primitiua  Chiela  fri  le  molte 
perlecutioni  vi  fiano  dati  di  quelli , che  predella  fiero 
quedo  fanto  indituto . 

Il  Platina  de  pitie  Vontificum  ,S.  Dionilio  da  Mona- 
co creato  Papa  diuife  (ubilo  à Preti  le  Chiefe , e cimi- 
teri; dentro  di  Roma,  e diti  ribui  fuori  di  Roma  le 
Parochic , c le  DioccG  ■ acciò  ogn'  vno  fi  contentane 
di  tratte nerfi  ne  luoi  limiti , e confini . 

Lorenzo  Beyerlinch  inThcttro  piu  bimana  Ptrbo 
\eligiofus , Icriue  , L’  Ordine  Carmelitano  ha  dato 
nella  Catedra  Apodolica  S.  Dionilio.  Aubcrto  Mireo 
libro  de  origine  , & incrementi  1 Ordini c Carmelitani  cap. 
7.  dice , S.  Dionilio  fece  per  qualche  tempo  la  vita 
monadica  ,e  veramente  profetica , d’onde  fu  poiaf- 
fonto  al  Sommo  Pontificato  : e più  à baffo  foggionge  . 
Fu  quedo  Sinònimo  Papa  il  primo , il  quale  dal  Mo- 
nachifmu  fu  adonto  al  gouerno  vniucrlale  della  Santa 
Chiela;  il  che  douemo  dimare,  cheli;  auucruitoper 
fpecialc  prouidenza  di  Dio;  cioè  accioche,  li  come 
l’ Ordine  Sacro  Carmelitano  ( del  quale  era  dato  Refi- 
giolo  quedo  Pontefice  ) è il  primo  di  tutti , e di  anti- 
chità precede  i gli  altri,  cosi  anche  il  primo  Papa 
dello  fiato  Regolare  foffefciclto  dall'Ordine  primo, 
e più  antico  del  Monte  Carmelo.  Mi  qui  bilogna 
auueriire , che  S.  Dionilio  fi  dice  Primo  Papa  fri  Mo- 
naci, cioè  fra  quelli,  che  viueuanocongrcgatamen- 
te , ecomeconucntualmente , e non  primo  fri  Mo- 
naci , cioè  Anacoreti , che  folitaria  vita  faceuanoin 
cella  remota  daogn'altra,  come  fece  per  qualche-, 
tempo  S. Telesforo  Papa,  dei  quale  diremo  verlo  il 
fine  di  quedo  mele  : E da  qui  s' argomenta  .che  il  Mo- 
nachifmo  antico  tu  vn  fecondiiiirao  lemmario  de.» 
SantilUmi  Vefcoui  nella  Chiela  di  Dio,  dai  quale  vlci- 
rono Telesforo,  Dionilio,  Bafilio,  Gregorio  ,Chri- 
fodomo , & altri  Prelati  deli'  Oriente,  e dell’  Occiden- 
te per  ogni  verlo  celebri,  nobili,  e fanti , 

A quediaggionge  il  luo  teftimonio,  c ragioni  il 
nodro  Padre  Lezana  in  tom.  a.  ^ (nnaliumCarmelitar . 
ad  annoi  147.  & 15  8.  doue  proua  il  Monacatodi  que- 
do Santo  lotto!’  Eliano  indituto,  & io  vipongo  per 
corona  il  Padre  Giacomo  Malbrancq  Societatit  lefe 
in  hi  fi  aria  Morinontm  lib.  a.  cap.  1 1.  il  quale  confer- 
ma il  luo  Monacato , e le  diuifioni  fudetee  delle  Chie- 
fe , e Parochie , e dice  di  più , che  crigeffe  in  Roma  vn 
Monalfero  del  luo  indituto  si  celebre,  e nobile,  che 
era  Padre  de  più  virtuoli  (oggetti , come  furono  Fu- 
fciano.c  Vittorio;  ,&  altri  d'armi , come  di  dottri- 
na prouidi  io  difiela  della  Santa  Fede , Se  io  defirut- 
tione  deh' crede,  che  all' hora  bolliuano  contro Iz 
Chicli;  c che  da  quedo  lemmario  il  Santo  Padorc 
mandale  li  due  dulciti  con  altri  dicci  huomini  Apo- 
dolici  nella  Francia,  Sealtreuc  à predicate  il  Sante 

Enan- 
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Euangclio , perche  ilVicirio  Santini  mo  di  ChriAo 
tcneua  il  Tuo  luogo  con  tutu  gelofia  del  diuino  bo- 
llore, e della  buona  cultodia  del  lue Chriftiano  greg- 
ge. Lalcio  molti  altri  dome  dici , & efleri  Autori  in 
tom.  a.  Speculi Camtlit. 

i.  i.  Se S.  Dionifio  fia  Martire,  i nòt 

IN  altri  tempi  la  Religione  noflra  lo  celebrò  con 
titolo , e con  offìciodi  Martire  .conforme  notano 
li  Mettali , e Calcndarij  del  fecolopaflato,  ma  oggi 
giorno  con  officio  piò  volte  approuato  dalla  Sacra 
Congregatone  de  Riti  di  Roma  fi  celebra  con  officio 
di  Confeffore  Tqntefice  fub  ritu  dopplici , perche  Airaà- 
fi  cofa  più  verifimile , che  egli  rooriffe  non  violente- 
mente, midi  morte  naturale;  Scilfuotranfito,  che 
d giorno  della  fua  nafeitaal  Paradifo,  è da  noi  offi- 
ciatoallidiecinoue  di  quello  mefe  : E per  intelligen- 
za di  quella  mutar  ione  d’officio!!  deuefapere,  che 
altre  volte  il  titolo  di  Martire  fi  daua  non  foto  d quelli, 
li  quali  con  morte  violenta  diffendeuano  la  fede  di 
Cbriflo , ma  i quelli  ancora , che  per  caufa  della  con- 
feffionc  della  fede  foffriuano  tormenti , e fri  quelli  fi 
poteua  annumerare  S.  Dionifio,  il  quale  fini  la  vita 
per  le  molte  fatichefue  nelle  perfecutioni , che  (offri- 
la della  Chiefa , e nell’  abbattere  gli  Eretici  ,e  confu- 
tare i loro  errori  .diflruggendo  l’erefie , e difenden- 
do la  purità  della  fede , e la  verità  del  Vangelo  i men- 
tre dunque  la  vita  di  S.  Dionifio  foggiacque  i quelle 
pene, e trauagli),  acquiAoffi  perciò  il  titolo  di  Martire, 
con  il  quale  fu  qualche  tempo  da  noicelebrato:  Per 
altro  poi,  mentre  egli  non  hebbe  morte  violenta  in 
quel  giorno,  che  pallò  da  quella  all'altra  vita  in  diffe- 
fa  della  fede , e del  Vangelo  Santo,  mà  morie  fri  lon- 
ghe  perfecutioni , e trauagli  di  morte  naturale,  perciò 
oggi  con  titolo  di  Confefiore  pontefice  4 da  noi  Iellato . 
A quello  propofito  Onofrio  Ponitiooinnotitad  Plati- 
nala de  piti t Pontificane  parlando  di  S.  Iginio,  8 1 occa- 
fìonalme  ntc  de  Santi  A naclcto , Elcute  rio , Ze  ferino, 
c Dionifio  ,e  d'altri  dille , Torri  autem  ornaci  hi  Ton- 
tificei  forti  Martini  dicuntier , epud  elfi  Piolenta  morte 
non  detefferint , malta  tamtnproCbrifli coafeffionei  fa- 
rente plebe,  & iniepitMapifiratibai , ijai  perpetaamin 
Chr, filano!  odium  retinebant , pafii  fant  j fedeiafmedi  i 
Scalo  Cypriano  Confefforcs  oidco  appellati-,  e quello  me- 
demo  fi  può  dire  del  nollro  S.  Pietro  Tontafo  Patriar- 
ca di Conllantinopoli  folto  il  di  ip.  di  quello  mefe, 
doue  addurremo  aitre  dottrine  fopra  del  martirio  fuo. 

VIT-d,  E FRÌTTI 

DI  S.  DIONISIO  PAPA 
Caima  dal  libro  Pontificale,  da  S. 
Atanafìo,  dall’Officio  Canonico 
approuato,  dal  Platina , da  Gil- 
berto Gcncbrardo , e dagli 
Annali  della  Chiefa , e dell’ 
Ordine  Carmelitano. 

- c T.  1. 

la  pila  Monaflica  di  S.  Dionifio , t affontionefua  al  Pon- 
tificato in  tempo  di  pnafieriftima  perfecntione , 

Dionifio  fino  dalla  giouentù  applicato  allo  Au- 
dio delle  humanc  , c delle  diuioc  lettere  fece 
tale,  e tanto  profitto,  che  gioafe  al  colmo,  Se 


alla  corona  della  vera  fapienza  l Penfando  poi , e co- 
nofeendo  bene  diquefio  fecolo  la  vanità  ■ e del  Mon- 
do l'inconfianza , c la  infu  Scienza  della  dottrina  fen- 
za  la  compagnia  della  pietà , per  fare  acquiAo  di  que- 
lla applicò  I animo  fuoalla  puledra  fpirituale,  nella 
quale  vedendoquafi  viui  esemplari  ( per  conformarli 
con  loro ) que’Sancilfimi  Campioni , e Prencipi  dell’ 
InAìtuto  MonaAico,  li  quali  fabricatcfi  pouere  ca- 
panne alle  riue  del  Giordano,  & abbandonate  le  turbe 
cittadine  li  notriuanopcrfortentod’hcrbefilueArc,  e 
campareccic,  fi  ritirò  nelle  folitudini , c per  qualche 
tempo  foAcnne  la  vita  MonaAica  ,ò  fia  Anacoretica, 
& eiercitò  fc  Acflb  nell' InAituto  Elia  no . 

DaqucAo  poi  per  la  morte  di  S.SiAo  Papa  martire 
fece  il  tranfitofciiciffime al  Pontificato;  dalla  folitu- 
dioe  alla  Città , da  monti  deferti  al  florido  Vaticano  j 
mi  da  Monaci,  che  erano  Angeli  di  vita,  e de  coAumi, 
pafiò  alle  fiere  indomite  de  Tiranni,  a Luciferi  vifibili 
de  gli  Eretici,  e dalla  quiete  monaAica  alla  guerra.» 
communc  de  nemici  di  ChriAo:  Pù  confacrato  Pon- 
tefice da  Maffimo  Vefcouo  d'OAia , e qucAa  cerimo- 
nia fù  poi  oficruata  in  auuenirc , perche  infegna  S. 
Agallino,  che  quella  vfanza nobile  di  confecrarfili 
Pontefici  dal  Vefcouo  di  Odia  4 molto  antica,  in  tre- 
aitalo  collationum  tura  Donati  flit , 

In  quei  tempo  era  crudele  la  perfecutione  de  poucri 
Chrilliani  folto  l'impero  de  Tiranni  Valeriano,  e Gal- 
lieno ; c quella  di  Valeriano,  che  fu  deprauato , 8t  in- 
crudelito contro  de  ChriAiaoi  da  vn  certo  Mago 
Egittiaco,  fù  la  ouaua  in  ordine  cosi  contata  da  Santi 
Gicronimo,  Se  Ago  Aino,  e da  altri  ; e fù  si  fiera,  e bar- 
bara, che  Dionifio  Alcfiàndrino  pensò , che  fono  Va- 
leriano fudetto  fi  fodero  effequite  le  tirannie , e le  per- 
fccationi  predette  de 'tempi  futuri  di  AntichriAo , Al- 
enando quel  Tiranno  eflcr  il  vero  AntichriAo , canto 
era  fiero  contro  de  ChriAiani  : E frà  molti  Martiri, 
che  quella  barbara  mano  da  diuerfe  parti  del  Mondo 
inuiò  al  Cielo , vi  trionfò  il  fudetto  Pontefice  S.SiAo 
con  Tuoi  Compagni,  non  e (fendo  conucniente,  che  vn 
Pontefice  di  Chiefa  Sanu,  Vicario  di  ChriAointcrra 
mora  folo  fenza  Affilienti , Prelati , Parenti  ,Scrui  ,e 
Diuoti:  Vi  trionfò  parimente  frà  que'  Martiri  S.  Lo- 
renzo, e S. Cipriano  lume  della  Chiefa  diCartagine 
con  molti  altri  rcgiArati  negli  Annali  Ecclefiaftici,» 
Carmelitani . 

Prà  tanto  il  diligente  Pontefice  Dionifio  adem- 
piendo le  parti  di  buono  Pallore  non  mancò  di  vigi- 
lare fopra  il  luo  gregge , adoprando  ogni  paterno  af- 
ferro col  predicare , battezzare,  mimllrare  li  Sacra- 
menti , e confortare  al  martirio  i fedeli , come  poi  fece 
ancora  nella  perfecutione  forto  Claudio  rinouata,ncl- 
1»  qua  le  molti  anche  in  Roma  lo  fubirono  gencrofa- 
mente  cosiefortati,  Se  animati  dal  mcdcraoS.  Dioni- 
fio; e frà  gli  altri  vi  furono  queili.de  quali  fi  legge  cosi 
nel  Martirologio  Romano  adi  ij.  di  Ottobre  ;(  In^ 
Roma  è la  nafeira  al  Cielo  diquarancafci  faldati,  i 
quali  battezzati  inficine  da  Dionifio  Papa , di  fubitn 
per  comma ndu  di  Claudio  Imperatore  farono  decol- 
lati, e fepolti  in  via  (alalia , doue  con  altri  cento  venti 
8t  voo  Martiri  furono  collocati , frà  quali  vi  furono  li 
quattro  faldati  di  ChriAo  Tcodofio, Lucio,  Marco , c 
Pietro  ) . Ne  gli  atti  loro  fi  legge  ancora , che  dal  San- 
to PapaDionifiofuronobatcczzace  le  mogli; loro,  e 
per  confeguenza  con  propri j mariti  martirizzate,  e 
cosi  inficine  con  gli  huomini  trionfò  ancora  per  altro 
molto  fragile  il  fcffofeminilc  all  hora  più  generalo,  o 
iòne,  quando  dall'amore  della  fede  è animato . 

Coppo 


Ad)  / p.di  Genaro,  Vita 

Coppo  uè  anni  , c mezzo , Se  era  l' anno  fecondo 
del  Pontificato  di  $.  Dionifio,  il  detto  Valeria  no  au- 
tore principale  di  quella  si  cruda  perfecutione  faebbe 
il  condegno  caftigo  dello  Iparfo  langue  Cbriftiano, 
mentre  elTendo  fiato  prcfodal  Rè  de  Pcrfiani  Sapore, 
c condotto  in  Pcrfia , fu  tenuto  da  fchiauo,  c come 
tale  ville  fino  alia  morte;  perche  Sapore  quando  vo- 
leua  montar  à canallo,  faceua  abballare  come  vile 
fcabello  Valcriano  , c dipelandogli  il  capo  gii 
feruiuadi  fcabello , ò di  llaffa  per  falir  il  Cauallo , 
fiche  vnTirannouafchiauodcU’ altro,  Se  vna be- 
lila faceua  gradino  all’altra  per  Ialite  io  trono  di 
crudeltà:  finalmente  fu  (corticato,  efalato,  eco*) 
lafciò  memoria  fempiterna  della  fua  (ciagura , e della 
vendetta  diuiua  contro  li  perfecutori  della  Chiedi . 
Mi  Gallieno  figlio  di  Valcriano  elTendo  (alito  dolo 
all’  Imperio,  fi  diportò  con  maggiore  clemenza  , 
incottele  bene  folle  di  natura  feroce,  econtro  de_> 
Chrifliani  crudele,  nulladimcno  atterrito  dalla  morte 
del  padre  , e come  da  vn  prodigio , e da  vn  viuo  ef- 
ftmpio  ammaellrato  impedi  la  viua  perfecutionej 
contro  de  Chrifliani  con  publici  editti , c conce  (Te  di 
potere  apertamente  clcrcitare  la  Chrill lana  Religio- 
ne, con  fue  Ietterei  quello  effetto  dirette  al  Pontefi- 
ce S.  Dionifio  ,& ad  altri  Vefcoui,  le  quali  eranodi 
quello  tenore,  cioè(  L’Imperatore  Celare  Publio, 
Licinio  Gallieoo  Pio,  Fortunato  Auguflo  a Dionifio, 
& à Pinna , Se  à Demetrio,  & ad  altri  Vefcoui  falute, 
Hò  commandato , che  fi  pubtichi  per  tutto  il  Mondo 
il  beneficio  della  mia  munificenza,  acciò  quelli,  li 
quali  occupano , e polfiedono  luoghi  reiigiofi , che 
appartengono  i Chrifliani,  lubito  fi  parta oo  da  quel- 
li) E perciò  voi  potrete  feruitui  dell’  eflcmpio  delle 
mie  lettere , acciò  oilfuno  per  l’ auuenire  vi  apporti 
moleflia  alcuna:  E quello  era  gii  prima  ftatocon- 
cefiodame,  acciò  adeflo  liberamente.  Se  i volito 
beneplacito  ve  ne  potiate  valere  : Per  quella  ragione 
Aurelio  Cirenio , che  c il  mio  fupremo  Mmiftro,  con- 
feruariancora  l’originale  della  lettera  )linoqui Gal- 
lieno Imperatore:  E coti  doppo  quella  grandilfima 
pcrlccut ione , doppo  quella  fiera  tempefla fegui  oclla 
Chiefa  Chrifliana  vn  amabile  (èrenitd , vna  calma 
piaceuolc.  Di  quella  perfecutione  feda  fi  il  Baronio  in 
tomo  ì.vimal.  ab  amo  iqg.ffquead  i6x.  E iella  pace 
feguita  fedafi  Eufcbio  in  lib.  y.  Ecclefiafiica  hifiorix 
top.  14 .da  quali  fi  prefe  quanto  difsi  in  queflo  capitolo. 

c u r.  ir. 

S. Dionifio  effemina  la  caufa  di  Dionifio  vileff anicino , 
e percìi  congrega  un  Concilio , e lo  ajjolue . 

RBflituita  dunque  che  fìi  alla  Chicli  la  pace  fotto 
Gallieno  Imperatore  ,S.  Dionifio  Papa  fi  diede 
tutto  al  reflauramento  di  quelle  cole,  che  fintola 
barbara  perfecutione  di  Valcriano  furono  dilSpatc, 
rouinate  .òdcllruttc  : E primieramente  hauendo  al- 
cuni Vefcou  Pentapolitani  denominiti  i S.  Dionifio 
Vcfcouo  di  Roma  come  primario  Giudice  di  tutti  gli 
altri  Vefcoui, e Prelati  ecclcliaflici , che  Dionifio yef- 
couo  di  „ tleffanlria  era  fofpctto  di  fede  , e pcrciòd’ 
crefia,  perche  non  la  Icntiua  bene  nel  miflerio  nella 
Santilfima  Triade  circa  la  difiintione  delle  Pcrfone 
ditóne , e circa  la  confoftantialita  del  Figliolo  con  I* 
eterno  Padre;  eciò  parendo  negotio  di  graue  confi- 
dcratione  >i  per  natura  del  fatto,  mentre  doucuafi 
trattare  di  quella  fiamma,  impercettibile , Se  inefia- 


di  S . Dionifio  Papa.  / 

bile  foflanza  diuina  in  tré  Pcrfone  dillinta  • sì  perche 
doueua  trattarli  di  vna  cauta  del  primo  di  tutti  li  Vef- 
coui  doppo  il  Pontefice  Romano,  ftimò  ifpedicnte 
mezzo  il  congregareinRoma  vn  Conciliodc  Velco- 
01,  nelqualc  Ipiegata  che  fu  da  maggiori  la  Santa- 
Fede  gii  data  .fiuccra,  e vera  alla  Chiefa,  S.  Dioni- 
fio Papa  con  tutta  la  Santa  Sinodo  auuisò  il  Vcfcouo 
Aleffandrino , acciò  con  lettere  palefaffe  il  fuo  fenti- 
mcnto  circa  la  efpofitione  fatta  de  gli  articoli  à lui 
dubiofi  . 

Dionifio  Vcfcouo  d'Aleffandria  accufato,&auui- 
fatu  obedi  al  Sommo  Pontefice , e con  vna  lettera , ò 
libro  Apologetico  diretto  i fua  Santica  ,(  che  faceua 
la  fua  caufa,  pregandolo,  che  gli  daflc  nota  di  ciò, 
che  controdi  lui  llaua  efpoflo , ò di  che  veniua  accu- 
rato)!! dichiarò  pubicamente,  c proiettò  veramente, 
che  elfo  non  la  fentiua  altri  mente , nè  con  parole , nè 
confcritti  haucua  mai  tenuto,  nè  infegnato  il  con- 
trario , come  diceuano  contro  di  lui , di  quello  che  la 
Santa  Chiefa  Catolica  tiene , e crede , nè  mai  haueua 
tenuto,  nè  penfaco , che  il  Verbo  eterno  fotfeopera, 
ò creatura,  ò altra  fattura  .-  Anzi  che  haueua  infegna- 
to, eprcdicato  la  verità  catolica,  cioè  l’humaniti 
di diritto  dillinta,  ò minore  della  diuina  natura,  e 
della  pcrfonalita  del  Padre,  eperconfeguenza,  che 
il  Figlio  di  Dio  fia  vera,  e realmente  didimo  dal  Padre 
quantoalla  perfonalicà , Sr  alla  natura  humana , non 
già  quanto  alla  natura  diuina;  e che  il  Padre,  Se  il 
Figlio  (ono  due  pcrfone , e che  il  Figlio  di  Dio , e non 
il  Padre,  ( come  li  Sabellianicmpiamente  beflemmia- 
uano)  fiera  per  noi  humanato,  & haueua  per  noi 
patito  : E per  altra  parte  che  lui  crcdeua  ,St  hauc- 
ua infegnato,  cheil  Verboè  germogliodellafollan- 
za  del Padre,  Se  che  fia  il  Padre  àguila  di  vna  fonte, 
e che  il  Figlio  fia  come  vn  fiume,  che  dal  Padre  fi  ge- 
neri, £di  più  che  il  Figlio  fia  fplendore  della  eterna 
luce  del  Padre,  e perche  lo  fplendore  è di  vna  luce 
eterna,  cosi  anche  era  il  Figlio  per  ogni  modo  eterno; 
pcrcheefidcndofèmprelalucc,  dille  Tempre  anche 
lo  fplendore,  eflendo  che  la  luce  fi  dice  rilplendcrc, 
nè  può  edere  luce,  che  non  rifplenda:  Finalmente 
crcdeua , Se  infegnaua , che  il  Figlio  fia  confoftantia- 
le  al  Padre  , conforme  la  Santa  Sinodo  Niccna  di- 
chiarò poi  contro  li  empi;  dogmi  di  Atrio . 

Quella  caufa  dunque  agitata,  e combattuta  nel 
Santo  Concilio  fh  impugnata  da  nemici  del  Prelato 
Aleffandrino , il  quale  nuouamemc  rifpofe , fi  difteic, 
efilpurgò  d’ogni  accula,  di  modo  che  il  candore 
della  lede  lo  foftenne  innocente;  mentre  doppo  ma- 
turo confeglio , cfodeconfiderationi  del  pieno  Con- 
cilio fopra  quella  caufa  il  Santo  Pontefice  Dionifio 
diede  la  Temenza  fauoreuole  albuon  Vefcouo  Alef- 
fandrino, Se  vn  Dionifio  Papa  pcrgiuJitiale  Temen- 
za alfolfevn  Dionifio  Velcouo  dalle  impofture  , edi 
quanto  fu  accufaro.  tutto  ciò  ronfia  da  quattro  libri 
apologetici  del  medemo  Dionifio  diretti  al  S.  Tontefice 
Dionifio  ; r da  S. Geronimo  in  lib.de  Scriptorib.  EccteJ in 
Dionifio  vilexandrino. 

C vi  T.  111. 

S.  Dionifio  "Pepa  atterra  l' trofia  di  Sabellio , e tra  quella, 

el'vtrrìan.1  fiabilifce  la  fiagiufia  ; fiacca  lafuper - 

bia,  e condannagli  errori  di  Paolo  Samofattno . 

CElIate  le  cflcrnc  perlecutioni  à tempo  di  S.  Dio- 
miào  Papa,  come  fin’  bora  fi  è detto , trauaglia- 
S tono 


/ Anno  memorabile  de  Carmelitani 

tono  la  chicli  i'  interne  turbolenze  mode  da  alcuni  fìifcacciacodallaChiefa  con  totale  (ito  difonore , c 
Ercliarchi;  Poiché  da  vna parte  Lucifero  fufcitdin  vituperio  dall'Imperiale  commando,  e fecolarepote- 
tuo  MiaiiUoSaltellio , il  qualefi  moRrò  nemico  de-  Ai.  Si  eh:  a tal  fegno  gionfe  la  poterti  del  no  Aro  S. 
flruttorc  della  Triade  Santifliroa , mentre  negandola  Dionifio  Papa,  che  fiipalefei  tutto  il  Mondo,  come 
diAintionc  delle  diuinc  pertone  con  la  Triniti  Sacro-  non  fìi  nafcollaàgh  Etnici,  che  quelle  fcntenze  de 
fanta,  ammetteua  vna  fola  perfona , dalchepoina-  gli  altri  Vefcoui  erano  giuRe,  e leghiate,  le  quali 
fceua  vn'  abito  d'altri  aflurdi,  efpropofiti  grand  if-  fodero  dall'autotita  del  Pontefice  Romano confirma- 
flmi.  te.  E perche  fapeua  l'imperatore,  che  ilmedctno 

A quella  empia  beftemmia , Se  infame  erelia  fi  Pontefice  perla  illelfa  caufa  baueua  congregato  in 
oppofe  il  Santo  Pallore , c Dottore  Dionifiocondan-  Roma  vn  Concilio  de  Vefcoui  d’ Italia  , perciò  difie 
nando  da  generofo,  e fapienrilfimo  Pontefice , 8r  if-  nel  fuo  decreto , che  quello  farebbe  fiato  ben  fatto , 
communicando  J'Ercfiarca  Sabellio,  e publicando  giudicato, efententiatoda  Vefcoui.cheliChrilliani 
contro  di  lui,c  contro Sabelliani  Tuoi  fegu ici  vnCom-  Italiaoi  haueflero  determinato  inficine  con  iJ  V eleo- 
mentano,  che  diede  in  luce  da  $.  Atanafìo  citato,  uo Romano , 
quando  dice  ( Et  ceti  di  nuoto  »»’  altro  Dionifio  Vefco- 

uo  nomano , che  coti  (i  lamenta  confuti  feristi  c ormo  de  C ut  T,  IP, 

Saktllieni , c di  quelli , che  dicono  tali  cofe.  ) Vi  fili 

acciò  alcono  per  cuitare  l’ erefia  di  Sabellio  non  pre-  S,  Dionifio  V afa  dìnife , e limitò  in  noma  le  Tarnthit, 
cipitafle  nell'altra  , che  afferiua  edere  il  Figliodiftin-  t fuori  di  noma  ancora  le  Diotefi . 

io  dai  Padre  non  (olo  per  la  perfonalira , ma  ancora 

per  la  natura,  come  diflero  poi  gli  Arriani,  controdi  tRi  moltecofe  vtilmente  ordinate  daS.  Dionifio 
quella  ancora  computi:  vn  Commentario , del  quale  T Papa  per  la  Chicfa  quella  è (angolare,  che  fi  rac- 
la mentionc  il  detto  S.  Atanafio  dicendo  ; ( In  verità  conta  nel  libro  de  Romani  Pontefici  ; cioè,  che  egli 
da  i volumi  di  S.  Dionifio  Vefcouo  di  Roma  contro  diRribuì  à Preti,  ( che  puoi  furono  chiamati  Cardi- 
quelli . che  aderifcono  che  il  Figlio  di  Dio  fiacreatu-  nali)  dicoà  Preti  Rimaai  le  Parochie  di  Roma , Sci 
ra , ò altra  fattura , fi  mofira  chiaramente,  che  Pere-  Vefcoui  determinò  le  Dioceli,  acciò  ogn’vno  fi  traf- 
ila de  gii  Arriani  coatro  di  Chriftaè  Rata  condì  nata  tcnclfc  ne  limiti  della  propria  giuriidittione.  Cofa 
non  folo all*  hara  in  principio, màdoppo in  auucnirc  fimileoccorfe  nella  Sinagoga  antica , ferine Giufeppc 
ancora  da  tutti . ) Dal  che  veniamo  in  cognitione,  inlibro  f.cap  p.Auantiche  Dauide  folle  Rè  d'Ifraele, 
che  il  Santo  Pont  ficeconcciefie  lume  di  altiifima  fa-  ogni  Leuita  da  chcfilia  luogo  foffe  venuto  iGeru- 
picnza  condanno  l'erelia  Sabelliana  conia  Arriana,  falòme,  in  ogni  tempo  haueuapoteRà  di  ingerirli  nel 
mentre  condannò  quelli  duoi  cmpijlfimicllrcmiper  minifleriofenza  differenza  alcuna:  Mi  poi  effendo 
tenere  la  dritta,  e ucura  via  di  mezzo , poiché  in_  Re  Dauide  dillinfc  in  vintiquattroordiniliMinillrj 
quello  confine  laverafede,  cheChriilofia  perfona  delTempio,  e proibì  inficine , che  nifiuno  porcile.» 
al  Padre  coofonamia  le  nella  natura  dioina,  e dal  Pa-  perturbare  l'ordine  dell'altro, 
drcdiliinto  quanto  alla  perfonalità  diuina , e quanto  Anzi  di  più  nella cclcflc  Gerarchia  .che  di  ordine 
alla  natura  humana;  minore  de)  Padre  quanto  ali’hu.  ad  ogni  altra , fono  da  Dio  loro  Imperatore  fourano 
manitu  .eguale  alPadrc  fecondo  la  danniti.  diuifi  gli  ordini degli  Angeli,  d’onde  meritamente 

Dall'altra  parte  ne  medcmi  tempi  Paolo  Samofa-  prende  modo  la  Chicfa  militante  di  conformarli  con 
teno  Vefcouo  di  Antiochia  dato  in  fuperbia  qual  no-  la  Gerarchia  fua;  E quella  ila  ragione  della  diui- 
ucllo  Prelato  della  Sinagoga  Satanica  declinò  dalla  (ione  delle  Parochie,  e Dioceli  adeguata  dal  medemo 
verità,  e dalla  Catolica  fede  fece  naufragio,  mentre  S.  Dionifio  nella  fua  lettera  decretale  diretta  àSeuero 
andò  predicando  falle  dottrine  dalla  verità  ecdefia-  VefcouoCordouenfc , nella  quale  fri  l'altre  cole  dice 
flicamoltolontanc,infegnònclàndcfcntenzcanco-  covi ,(  Dionifio  Vefcouo  àSeuero  Vefcouo  falutc: 
ra  d' intorno  almiAcrio  della  Santidiraa  Triade , 6t  in  Per  il  pallaio,  e fino  di  principio  prefimo  tanta  fidu- 
par  titola, c contro  la  diuiniti  di  Chrillo , aderendo , eia  nel  bealo  Pietro  Prcncipe  degli  Apofloli,che  hab- 
che  egli  non  fù  prima  di  Maria,  e che  non  hi  alcra  biamo  autorità  con  l’aiuto  di  Dio  di  foccomreà  tut- 
natura , che  la  humana  a noi  lutti  commune , e che  il  ta  la  Chiefa,  e di  correggere.  Se  emendare  con  potere 
fuo  fangue  viuo  ncli’EncariAia  è alla  corrottione  log-  ApoAoJico  tutto  ciò,  chegli  i nociuo;  Poiché  i que- 
getro , come  fi  hi  da  ferini  del  fudetto  Dionifio  Alef-  fiocfiettolaprouifione  della  diuina  booti  ha  dorer- 
ia ndr  ino,  che  impugna  fortemente  queflo  sfacciato  minato,  che  li  gradi,  e gli  ordini  fianodifiinti , acciò 
Ercfiarcha  ; che  parimente  da  S.  Dionifio  Papa  in  mentre  li  minori  preflalferoà  maggiori  lariuerenza, 
duoiConcinj  fatti  in  Antiochia  fu  come  pelle,  ero-  li  maggiori  corrilpjndclferoi  minori  con  l’ affetto,  e 
uina  del  Cbrilìiano  gregge  condannato , e le  fueere-  dalla  diuerfità  fi  facefie  vna  tenitura  della  concordia, 
fie  furono  bandite , c delti utte  con  publici  ferini , e e fi  determinane  il  mioifierio  giudo  di  ciafcheduno 
commentar,) . officio;  mentre f vnfuerlità  non poteua con  altra ra- 

Ma  qui  ci  occorre  di  particolare  mcrauiglia , che  t gione  fullidcrc,  fe  non  la  confcruaua  l’ordine  grande 
jfleffo  Imperatore  Anrcliano  benché  Stoico  hebbe  di  limile  differenza:  Perche  poi  la  creatura  non  può 
per  giuda,  e confermò  per  buona  la  fentenza  delS.  viuere,  ne  edere  gouernata  in  vna  ideila  egualità , I’ 
Pontefice  Dionifio,  e de  gli  altri  Vefcoui  contro  Pao-  eflcmpiodellc  Mintieceledi  ci  inlcgna, perche  òfiano 
Jo  Samofatcuo  ; Poiché  mentre  quello  ( effendo  dan-  Angeli , ò liano  Arcangeli , è cola  chiara , che  non 
nato , e depodo  dalla  Sedia  Epifcopale ) non  volcua  fono  eguali,  mi  l'vno  fi  difiingue  dall’altro.come  fai» 
vfcircdal  Velcouale  palazzo,  interrogato  Aurclia-  nella  potedà,  e nell’ordine.  Se  adunque  fràqnelli, 
no,che  cofa  fi  doueua  fare  per  farlo  vfeirefeomman-  che  fono  lenza  peccato , è certo  che  vi  è queda  di- 
dò , che  la  cafa  della  Chicfa  fi  dalle  i quelli , che  iJ  Rintione,  chi  degli  huomini  hauerà  difficolta  in  fom- 
Pontcfice  Romano  con  Tuoi  Vefcoui  dell'Italia  ha-  metterli  volontieri  a queda  difpofitione  f Percheda 
uefie  con  lue  lettere  determinato;  E cosi  quel  Paolo  qui  la  pace,  e la  carda  imparano  ad  abbracciarti  io- 

fieac 
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Ad}  l p.  di  G enaro . Vita  di  S . D ioni  fio  Papa . 13? 

Seme  fcambieuolrnente , e G confcrua  (libile  la  fin-  nonio  : dal  che  habbiarno . eh:  li  Francefi . e Pia- 


centi della  concordia  nell’alterno!  e fcarobieuolc 
«Setto,  che  tanto  piace  i Dio.  ) 

Certo  è poi,  che  ad  antichi  decreti,  & alle  confue- 
tudini  dell'età  fnperiori  s’aggionge  tal  volta  (cosi 
por  tandoleoccalioni  emergenti)  qualche  altra  cofa 
dalla  Chiefa.c  da  fupremi  Tuoi  Pallori,  perche  la  rne- 
dcmaChiela  fi  approfitta  di  molto,:  per  le  inforgen- 
tivrgenze  , St  imminenti  occafioni  i apporta  qual- 
che nuouo  commodo  alla  pieci , St  alla  Religione  : 
Così  Salomone  non  contencodella  fimpliciti  di  Moi- 
«è,  e de  tempi  pattati,  i quanto  egli  lalciò,  benché 
preferitto,  e determinato  da  Dio,  aggioofe  moire 
cofe,  perche  la  diuerfitide  tempi  ,ele  molte  contin- 
genze humanc  cosi  richiedono,  cheGrincuino  gli 
antichi  ftaniti, ò che  fi  (pieghino  con  epiche ia,  ò che 
fi  interpretino  differentemente  dal  loro  renio,  ò che  fi 
faccia  nuoua  gionta  d’altri  (lattiti  alle  prefenti  oc- 
correnze più  proportionati. 

Bifogna  però  auuertire , che  da  predrcettori  Pon- 
tefici di  S,  Dionifio  furono  d iflribsiite  i Preti  le  Paro- 
chic,  ediuiie,  e limitate  a Vefcoui  leDtocefi;  Mi 
perche  nella  perfecutione  di  Valeriana  furonodalle 
Parochie  (cacciaci  li  Parochi , e li  Vefcoui  dalle  Dio- 
cefiic  molti  degli  vai, e degli  altri  foggiacquero  mar- 
tiri alle  (pade , e mannaie  de  Barbari , quando  poi  la 
Chicfa  ricuperò  la  pace , e godette  tranquilli  i tempi , 
S.Dionifiodi  nuouo  le  diuife,diflribuì,elereltriufe 
maggiormente  ne  (uoi  limici , perche  crefeendo  di 
giorno  in  giorno  il  numero  de  Chrilliani,  potettero 
li  Parochi,  c Vefcoui  meglio  aflìflergli,  e perciò  con- 
ftituì  nuoue  Parochie , e Diocefi  tri  le  fudette , ade- 
guando ad  ogn’  vna  li  propri)  limiti , Se  officiali;  e 
quello  fece  conforme  la  diuiGoneciuilc  degli  Impe- 
ratori Romani,  acciò  le  Cini  Epifcopali  haueflcro  la 
medema  giurisdittmne  fpiritualc,  che  haueuano  nel- 
le cofe  ciui  li. 

Quella  diuifionc  di  Parochie , e Diocefi  fu  fatta 
da  S.  Dionifio  non  foto  in  Roma,  St  in  Italia , mi  an- 
che in  Francia  • e Spagna,  Se  in  molte  altre  parti  del 
Mondo , come  fi  caua  dalla  fudetea  lettera  decretale 
diretta  a Seuero  Vefcouo  Cordouenfc,  nella  quale  fri 
falere  cole  G legge , ( Diomliu  Vclcouo  Sic.  «arem 
percipimui  d «euro  Tetro  Upofiolorum  Principe  fidu- 
li  dm , »r  b db  limai  auciontatem  nmucr[ali  Ecclefi a au- 
xtlianti  Damino  fubutnire  i e p.ù  i batto  foggionge, 
Unni  quoque  normam  charifiimc  re , Cr  orniti  Epi[copos 
[equi  lonntnit , <>■  fa  odili:  firibimr,  omnibus  quibu[- 
iumque  potneris,  notum  [acini, ut  non[pecialit,[edgenc- 
talis  pi  ifl“  pm  tip  no . ) 

Adunque  il  S.  Papa  Dionifio  hauendo  generale., 
autoriti  (opra  la  Chicfa fcceanche  vniuerlale  com- 
ma odo  della  diuifionc , e diftincione  ludetta  ; Mandò 
anche  in  varie  parti  del  Mondo  i predicare  il  facro- 
Canto  Buangelio  huomini  Apoftolici  di  tutta  integri- 
ti, e perfettione,  e dottrinacuangelica,  come  ina 
Francia , St  in  Fiandra  inuiò  li  Santi  Fufciano , c Vic- 
t ori  co  A portoli  de  M orini,  e mandò  parimente  li  San- 
ti Rufino,  Valerio,  Quintino , Crìfpino,  Crifpi  niano, 
Luciano , Piato  ,ò  fia  Piatone  .Criiolio  .Maiccllino, 
Albino,  i quali  fu  adeguato  per  ciafchcduno  il  tuo  di- 
(iretto.e  popolo,  i che  douettero  predicare . 

Di  quelle  diuifioni  vedi  il  Pontificale,  &lib. i. 
Ctncilior.  Delti  Santi  fudetti  vedi  ilP.  Giacomo  Mal- 
branchSocieiatislcfu  inbiflarin  Morinorunelib.ì.cap. 
(i.  doue  infegna  ancora,  che  S.  Dionifio diuil'c  le 
Diocefi  Camcracenfc,Sc  Air  cbatcnlc,  Tai  uana.c  Bo . 


menghi  vicini  fono  debitori  della  fanta  fede  Caroti- 
ca, «he  riceuettero,  al  noftro  S. Dionifio  Papa,  il 
quale  pcrciòs'acquiftò  il  nobile  titolo  d'Upoflolo  deità 
Francia , a della  Fiandra , fi  come  S.  G regorio  Magno 
ancora  per  fimlle  effetto  Ridetto,  benché  Papa, -epa- 
flato  d'Inghilterra . 

Conici  ma  la  fudetta  diuifione  ancora  il  P.  Eriber- 
toRofuucydoSoc.  lc(a  inecclepaflica  biPoria  belgica 
ad  annum  Chrifli  a 70.  doue  fcriuc , Unno  Domini  «70. 
S.Dionypui  l{omanunrontifet  pomiciai  totius  Cbriflia- 
nifiimidiPinxit,  nc  in  cougruum  ardtnem  diflriliuit  . . . 
bai  inter  rtcen[emur  Cameracenpt.^f  Utrebatenps,pcm- 
ti  con fiat  ex  tetuflis  regiflrit  Ecclcpa  Utrcbatenps . 

CUP.  y. 

Ultuni  documenti  [alatori  di  S.  Dioniflo  Papa  per  i 
Rettori  Ecclepaflici,  efecolari  ; e lajua 
[anta  morte,  e culto. 

SI  compiacque  S.  Dionifio  di  fcriuere  i Seuero 
V efeouo  di  Cordoua  la  regola  del  buon  gouerno, 
che  lui  teneua  come  Pontefice  in  beneficio  della-, 
Chicfa,  e fu  di  quello  tenore  la  fua  lettera,  ( Per  unto 
fratello  carilfimo  per  l’affetto  del  nome  Sacerdotale, 
e dell’honore , che  dobbiamo , mandiamo  i voi , St  à 
vollri  fudditi , St  ad  ogn’altro  quelle  cofe , che  ogn’ 
vno  doueri  otteruarc,  predicare , St  auuifarc  ad  altri, 
che  fiano  ottenute , dalle  quali  portano  cauare  l'v  tile 
della  pietà , e religione , St  il  frutto  dell'amore  : onde 
è che  noi  «'affrettiamo  di  giouare  a tutti  in  ogni  mo- 
do a noi  polfibile,  cioè  con  il  riprendere  .coll'clortarc, 
perfuadere , allettare,  e confolare conforme  il  Info- 
gno 1 Sia  la  lingua  no  lira  di  fomento  i buoni,  e di  fli- 
moloicattiui:  ributti  li  timidi , acquieti  gradimi, 
(limoli  li  appigriti , rifcaldi  coll’  efortationc  li  dapo- 
chi,  i chi  ricorre  perfuada , accarezzi  li  ruidi , confoli 
i difpcrati , acciò  per  edere  noi  chiamati  Dottori, 
fappiamo  dimoftrarela  via  della  falutei  chi  camioa . 
Siamo  vigilanti  in  (catinella , c fortifichiamo  folleciti 
l'entrata  , e la  parta  contro  l’infidie  dell’inimico  ; e fe 
perdifgratia,  o per  coltro  errore  fi  forte  allontanata 
dal  noltro  gregge  alcuna  pecorella,  proemiamo  i 
tutto  noQro  potere  di  ridurla  ali'  ouile  del  Siguore, 
acciò  dal  nome,  che  portiamo  di  Pallore  ne  riportia- 
mo premio,  e non  fupplicio . Perche  dunque  in  tutte 
queltccofe  fi  bifogno  dell'aiuto  diuiuo,  dobbiamo 
continuamente  fupplicare  la  clemenza  dell'omnipo- 
tcnte  Dio , accioche  ci  dia  il  volere , e ci  conceda  il 
potere  operare  quelle  colè , Se  indrizzi  noi  col  ft  ulto 
dell'opera  buona  sù  quella  Arada , che  lui  ideilo  Pa- 
llore de  Pallori  hi  tdlificato  di  edere,  acciò  potiamo 
efequire , Se  adempire  il  tutto  con  il  fuo  aiutto , e per 
mezzo  fuo,  fenza  delquale  non  potiamo  fare  cofa 
alcuna,  )pno  qui  il S.  Papad  Dionipn  Seuero  Ve[ tono. 

Efortò  poi  quello  Santo  Dionifio  Papa  il  Superio- 
re politico  rrbano  ad  abbracciare  quelli  fuoiauuifi, 
cioè , ( Efortiamo  il  tuo  affetto  a non  tardare  l'adem- 
pimento ,e  la  perfettione  dell'  opera  buona , che  co- 
minciarti , perche  non  fi  loda  il  principio,  mi  il  fine 
dell'opera  : Ti  doniamo  ancora  ad  amare  la  Ca- 
pienza , acciò  podi  ragioneuolmente  , e prudente- 
mente difporre , e giudicare  quelle  cole , che  ti  fono 
commette , perche  dice  il  S gnorc  per  bocca  del  Pro- 
feta eludimi  ni,  qui  iudicati  1 icrram, flati  [auq  flmparau 
lafapienit,t [tate  dotti  noi, che  [eie  Giudtcìjopra  la  ter- 
Sa  «1 
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ra , vai  cbe giudicate  le  caufe  dtlt'huomo  ; Hlbbi  dun- 
que il  timore  di  Dio,  Se  offeriti  li  Tuoi  commandi, 
amalo  con  tutte  le  vifeere,  fit  il  tuo  profljmo  come  te 
Hello.  L'jkilfimo  Iddio  hi  creato  la  fapienza  nello 
Spirito  Santo,  la  viddc,la  numerò,  la  mifurò.e  la  fpar- 
(e  Copra  tutte  le  opere  (ue , e Copra  d'agni  carne  : La 
diede  fecondo  il  fuo  volerci  chi  lo  ama , Il  timore  di 
Dio  idi  gloria,  e di  gaudio,  e corona  di  gran  piacere, 
& allegria . 11  timore  del  Signore  darà  al  cuore  dilet- 
to, allegrezza  ■ e giocondità  in  longhezza  de  giorni. 
Chi  teme  Iddio , l’incontrarà  bene  ne  gli  eflremidi 
Cua  vita , e lari  benedetto  nel  giorno  della  Tua  morte , 
L'amore  di  Dio  i vna  Capienza  honorabile,  . , Per 
lagiuflitiafoffra  I anima  tua  agonia  di  morte,  e com- 
batti lino  all'vltimo  per  quella  mederna  virtù , c Dio 
difilpara  i tuo  fauorc  li  tuoi  nemici , c li  ributtar! , e 
porrà  in  fuga  virilmente . Non  voglij  tu  edere  cita- 
to per  la  tua  lingua,  ne  inutile,  ne  lento  nelle  tuta 
opere  ; Non  fi  j in  tua  Cala  come  vn  Leone , che  (con- 
uolgc,  c delti  ugge  li  tuoi  dome  dici,  & opprime  li 
tuoi  Caddi»  j tome  vn  Icone  dico , che  /brano  li  vicini , e 
paventa  i lontani:  Leone  che  pone  [off opra  la  propria 
eafa  canl'impatìcnga  , e colera  foutrehia , e con  il  conti- 
nuo grido  conturba  i vicini.  Non  fi j la  tuamanori- 
if  retta  al  dare  , e larga , e longa  al  riccuerer  Cosi  mu- 
nito dall'autorità  di  quelle  Ccritturc  dà  Crmprc  dritto, 
ne  ti  diuertire  dal  fcntierodella  verità, accio  ti  acqui- 
Ai  fempre  la  gratin  di  Dio , e godi  del  continuo  l'ami- 
citia  de  gli  huominibuoni,e  la  tua  meote  fij  tanto  più 
facile  ad  abbandonare  l’affetto  diquellofecolo, quan- 
to  più  è moda,  mentre  è chiamata  ) : fino  <ju)il S.  Dio- 
ni/io  rapa . 

Finalmente  quello  diligcntilE mo Padore , e Padre 
della  ChicCa  doppo  d’hauere  Cuderto  mille , e mille  fa- 
tiche, Cicali,  e trauaglijper  la  ChieCa  di  Dio  contro 
de  gli  Eretici , ede  perlecutori  Tiranni  Ce  ne  pafsò  fe- 
licemente dalla  terra  al  Signore  nell'anno  diChrido 
ducento Cettantaduc  ,doppod’haucrefodenuto  Cau- 
tamente la  ChicCa Catolica  Culla  Sedia  di  S.  Pietro 
anni  vndeci.mcli  tri,  e giorni  quatto'  deci  ; cfufe- 
poltonelCimitcriodiCalilloin  via  Appia . 

Tenne  due  Caere  Ordinationi  nelmeCe  di  Dccem- 
bre , nelle  quali  creò  dodeci  Preti , Cci  Diaconi,  St  in 
diuerfi  luoghi  (ette  Velcoui . La  Cua  pretiofiffima_. 
morte  occorfc  il  dì  ventilei  di  Deccmbre  : Ma  la  Cua 
fcdiuiti  Cotto  il  ritodoppio  per  tutto  l'Ordine  Carme- 
litano fi  folennizaua  altre  volte  ahi  quaiordcci,&  og- 
gidì lì  celebra  alli  19.  del  corrente , con  ladouuta  li- 
cenza della  Santa  Sede  Apodolica  per  impedimento 
delle  fede,  c loro  ottaue  occorrenti  framezzo . 

Le  Cue  lettere  fono  rcgillratc  incorno  1 .Conciliorum: 
e della  Cua  morte  tratta  ilBaronio  annoChridi  17», 

Hoggi  ancora  Maria  Vergine  fauorì  S.  Terefa_. 
con  bella  vifionc  in  atto,  che  cantaua  in  Coro  la  Salue 
fuegina  con  J'alirc  Monache , ma  dirò  di  quella  lotto 
|u  j.  di  Ottobre  . 

ADI  XX,  DI  GENARO, 

Memoriadi  S.  Eutimia  Teofero  antico  Eliaito , 

IL  noflro  Lezana  in  tom.  3.  an  419.  così  fetiue; 

Proutdcndocasi  Iddio,  Vno  fra  gli  altri  inqucl 
tempo  riCpIcndeua  chiarimmo  ip  quelle  pani,  & era 
t.  Eutimia  abbate, la  di  cui  vita  e diurnamente  riferi- 
ta da  Cirillo  Monaco  del  medemo  tempo , e dal  Mc- 
tafrade  ridotta  in  parafrafi,  6t  appretto  ilSutio  tomo 


primo  per  li  vinti  diGenaro:  flt  appreflo  Giouanni 
Bollando  in  ai  (tic  S andar.  ioni  a.  inferita  per  il  me- 
demo giorno.Chc  da  noi  li  debba  compendiofamcnte 
rifferire , li  può  dal  luogo , douc  il  S.  Monaco  viucua, 
e da  altre  circonftanze , cheaddurremo  più  i baffo 
ConoCccrlo;  d'onde  ancora  fi  deduce, che  non  abbrac- 
ciò altro  Inliituto , e norma  di  viucre , che  luntichif- 
fimoEliano,  & Elleno.  Fondò  ancora  inficine  con 
il  Cuo  DiCccpolo  Domitiaoo  duoi  Kfonafleri  circa  il 
mare  morto , il  che  ci  denota  baueregli  follcnuto  vi- 
ta profetica,  mentre  andaua  cercando  d'habitarcj 
que’  luoghi,  doue  li  figlioli  de  Profeti  diCcepoli  dif. 
Elia , e doppo  loro  gli  Effeni  hebbero  le  lue  Itanzc , e 
tnanffoni , 

Tutto  ciò  conila  meglio  nelli  preme (D  dodeci  fon- 
damenti, c madame  nel  quarto , doue  li  Padri  Bollan- 
do, & Henfcheniodiffcro,cheS.  Eutimiohabitò  pri- 
ma nella  Laura  di  Pfran  poco  longi  daiGiordano,  e 
dipoi  creile  vn  Monaftcro  nell' eremo d'Engaddt , fa- 
cendo principalmente  la  Tua  vita  verCo  ia  via  di  Gie- 
rico:  lui parimente  fcccrola  mederna  vira  S.  Tenti- 
no compagno  di  S.  Saba,  & altri  Tuoi  dtfcepoli.li  qui. 
li  tutti  fi  deuono  (limare  Cucceffori  ne  luoghi , c nell’ 
inliituto  de  figlioli  de  Profeti,  e de  gli  b'Ifenidifccpoli 
di  S.  Elia  ; e per  quella  ragione  cumc  dilatatore , St 
Emulatore  Elianofarcmoquì  Cua  ine, mone  cua  ad- 
durre in  compendio  la  Tua  vita. 

S. Eutimio  nacque  per  Angolare  gratla  di  Diodi 
Aerili  parenti  in  Meliiena , ò fia  Mattina  deli'  Arme- 
nia rgiouinc  di  vinti  anni  andò  in  PalcAina,  e gionfe 
alla  Laura, cioè  Maniioni  nella  folitudine  di  Faran  an- 
ticamente edificata  da  S.  Cantone  : mi  fermodiper 
cinque  anni  inoffcruanzadivitarigorola,  lontana, 
& Effena  con  Tcotiflo , e dipoi  A ritirò  111  v 1 ia  fpelon- 
ca  foto  d' herbe  Alucllri  vìuendoall'vanzad.  Agitoli 
dclli  antichi  Profeti,  bauendo  anche  altri  compagni, 
che  furono  Marino , c Luca  della  m’-Ucuia  otferuao- 
za;  e quelli  mduffcro  ad  abbracciare  liinedeAmo  lo- 
ro  Inliituto  quel  grande  Campione  di  fiorita  Trado- 
tto Cenabiarca , del  quale  diiDmo  alli  vndeci  di  quello  : 
S.  Eutimia  poi  cdiflcòvn  Mona  Itero, ò Aa  Laura, ekc- 
citandoiuì  li  regolari  precetti  dell*  obcdtenza  ,cdelf 
vaniti  con  la  negatlone  della  propria  volontà , il  ri- 
gorofo  Aientio,  l’vfo  dell’ar  mi  fpir  ituali , c d’altre  co- 
le regi  Arate  nel  libro  dell’  lnflituto  de  primi  Monaci, 
che  furono  da  figlioli  de  Profeti  offeruate,  e dagli 
Effeni  ancora  pratticatc  ; E quella  mcdefiraaoza  di 
viuere  fù  nella  Laura , e nel  Conuento  di  S.  Ocrafima, 
del  quale  fi  dicono  le  cofc  fcgucnci  nella  vita  di  S.Eu- 
linaio,  ciod. 

Adunque  il  grande  Gierafimo,  che  fù  cittadino , Se 
inficme  Padrone  della  folitudine  del  Giordano, men- 
tre haucua  fabricatoiui  vna  grandnfima Laura , che 
non  accoglieua  menodi  fettanta  Anacoreti , cdip.u 
haucua  eretto  in  mezzo  di  quella , cioi  in  mezzodì 
tante  celle  feparate  ,elontaoa  vna  dall'altra  ,vn  no- 
bile Mooallero , procuraua  perciò , che  tutti  quelli, 
che  vcoiuano  ! far  quella  vita  loro , A introduccffcro 
nel  Mona(lcro,6f  iui  A fcrmafferoneU'efercitiodeHa 
Vita  monadica , c dcll’lnAituto  loro  proprio:  Quelli 
poi  .che  con  lunghe , e continue  fatiche  s'erano  elcr- 
citati,  e gii  toccauano  ileoimo  deila  perfeteiooe  ,de- 
ilmaua  111  quelle  celle  per  fua  habitatione,  e com- 
mandaua,  che  viuefferofottodi  quella  tegola,  cioè 
che  per  cinque  giorni  della  felliniana  ciafcunofer- 
uafle  Aientio,  c ritiratezza  nella  lua cella  lenza ga- 
Aarc  altro  cibo  per  pitanza  fumi  dei  pane,  Se  acqua,* 


cd 


Adì  2 o .di Centro . 

dattili:  Alla  Dominici  poi,  e nel  Sabbaio  conuenif- 
lero  inficine  nella  Chicfa , participaffero  li  Santi  Sa- 
cramenti . e poi  gulta  fóro  d i qualche  cibo  con  vn  po- 
co di  vinotutei  inficine  nel  Moniitero  fiidetto  iiv. 
mezzo  delle  loro  Laure  edificalo  : Nella  Aia  cella 
non  fi  peroettcua  ad  alcuno  pigliare  cibo  coito,  ne 
accendere  Aioco:  La  pouerti  gli  era  tantoi  cuore  ,e 
tant'affcttogl'baueuaiche  d'altro  non  fi  curaua  ; con 
la  viriti  dell' vmiltà  come  dall'  oro  fra  metalli  fi  ador- 
nauano  foprad'ogni  altra  perfcttione.  Nella  felli- 
niana ogn'vnofaceua  io  fua  cella  qualche  opera  di 
manoperdiucrtirfidairotio,  e per  guadagnarli  an- 
cora quel  tenuiflimo  Aio  viurre:  e poi  nel  Sabbato 
portaua  l’opera  alMonaltcro,  pigliaua  nuoua  prò- 
uifione  per  altra  fattura  con  il  pane,  & acqua,  e datti- 
li per  lafettimana  entrante,  e fe  neritornaua  alla., 
propria  cella;  & erano  per  ordinario  le  opere  loro 
telliture  di  palme  : fi  che  quelle  con  i dattili  Aammini- 
flrauanoilcibo,  con  le  fiondi  la  maceria  del  lauoro, 
con  l’ombra  il  riparo  da  raggi  cocenti  del  Sole,  e io- 
pra  il  tutto,  viuendo  fri  palme , e lauorando  di  palme 
impararono  ad  edere  Tempre  gloriofi  vincitori,  men- 
tre haueuano  Tempre  le  palme  in  mano. 

Dunque  faceuano  vna  vita  parte  anacoretica,  e 
folitaria  nelle  Laure,  e nelle  maoGoni  Sparate- 
l'vna  dall'altra,  olfcruando  filentio  con  tutti,  e riti- 
ratezza da  aliti;  e parte  cenobitica , e conuentua- 
ic,  come  il  Sabbato,  e la  Domen  ica  in  fanti  colloqui), 
cprofittcuolicongreflì  all'vfanza  de  figlioli  de  Pro- 
feti, degl i Effeni,  e de  Religiofi  Carmelitani  antic hi , 
de  quali  diceua  la  primitiua  regola  mancane  fingali 
in  ctllulit  foie  die , ac  no3e  inlege  Domini  meditanti! , 
tS"  inorationibus  uigUantet &e.  Dominici! quoque  die - 
bus,  nel  ali)  e,  ubi  opus  fuerit , de  cu/iodiaOrdinis,  C~ 
ommarumfalnte  traCìetis , che  oggidì  ancora  benché 
mitigata  oficruiatno  tutti  noi  Carmelitani,  come  dilli 
altrouc,  e unanime  nel  fondamento  decimo . 

Sotto  il  medemo  S.  Eutimio  fece  il  nouitiato  della 
monadica  vita  Santo  Saba;e  quello  potette  imparare 
dal  Santo  fuoMacflro  in  particolare  le  virtù,  cheto 
nobilicauano  fri  Tuoi  Monaci , che  forano  vn’  efatto 
filentio,  vn'aflinenza  grande, e la  vigilanza  mirabile; 
perche  nella  fua  vira  fi  legge,  che  niffuno  lovidde 
mai  à mangiare  fuori  del  Sabbato,  ò della  Domeni- 
ca : mai  a parlare  con  alcuno , ne  congregarli , ò an- 
dar à crouar  altri, fe  forfè  i'vfo,ò  la  prattica  di  qualche 
offeruanza  non  loriehicdcua  inlieme  con  aleni  Mai 
fi  viddedormire  fui  fianco,  ma  hora  fedendo, e chiu- 
dendo ben  poco  tempo  gl’occhi,  & hora  con  le  mani 
appefeinaltocon  vna  Ame  ligacc  al  tetto  della  cella 
fua  , & in  quello  modo  feommodamence  prende- 
ua  alquanto  di  npofo  il  vigilante  Monaco , che  ben 
poteua  dirli  il  Leone  di  quelle  felne , mentre  vigilana 
unto  (opra  de  fuoi  Religiofi,  ed  pocochiudeuagl* 
occhi  per  dare  continuamence  allcllito  in  fentinelia. 
Arie  nei  Aio  petto  ancora  il  zelo  della  Catolica 
fede  contro  Ncdorio,  e per  la  diffefa  della  facra  dot- 
trinadi S. Cirillo, e per  la  SinodoCalcedonefe;  per  il 
che  nel  Martirologio  Romano  è lodato  con  quello 
Elogio,  In  Tal  affina  natalis  Sanlh  Eoibyrnif  -abbati s, 
qui  gelo  calholicet  difciplma , & uirtattmiraculorum 
tempore  Mas  ce  ani  Imperatorie  in  Ecclrffaflornit.  Mor- 
ie circa  l’anno  di  (.brillo  47$.  becche  altri  ad  altro 
annolofcgninot  Echideudcra  altro  della  lua  vita, 
può  vedere  li  fudetti  Padri  Bollando , & Henfchcnio 
ipMthi  Sanlìorum  folto  il  giorno  corrente . 
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Indulgente  nelle  Cbiefe  Carmelitane, 

IN  quedo  giorno  Leone  quarto , e molti  altri  Pon- 
tefici Tuoi fucccllort fauorironoieChicfe  dell'Or- 
dine Carmelitano  con  molte  Indulgenze , come  ce  lo 
conferma  in  fua  bolla  Sido  quarto  Dum  attenta . Dat. 
Untai  .offri!.  1477.*  Clemente  X.  in  Aia  CommiJJd 
nobis.  Dal.  l{oma8.  Hat)  1673.  i prò  ,e  beneficiodi 
chionque  fedele,  che  vifita  alcuna  delle  Chicfenodre 
nella  feda  dcSanti  Fabiano  , e Stbaffiano Mortiti,  la 
quale  fi  celebra  oggi  dalla  Chicfa  Santa  . 

ADI  XXL  DI  GENARO. 

Memoria  di  gr  a rio, fo  effafì,  & alta  intelligenga,  che  bib- 
bi la  ipofa  di CbrifioS,  Maria  Maddalena  de  Paggi 
Carmelitana  [opra  li  meri  ti,  e le  virtù  di  r.  4%ncfo 
Uligine,  e martire,  la  di  ni  fejla  fi  celebra  oggi . 

COntemplaua  in  quedo  giorno  la  nodra  Santa, 
come  in  fua  vita  ti  legge  partc4.cap.  1 j.quelle 
parole  del  Sa  Imo,  & trantfereatur  moniti  in  cor  marie , 
& alzata  inoliali  dille  ( quedo  monceè  la  fapienza  di 
Dio  .-quedo  mare  è la  Vergine  -dgnefa,t  nel  cuore  di 
lei  fi  trasferì  la  diuina  fapienza.  Ocome  ben  ella  ne 
daua  indirlo, quando  sì  altamente  pariaua  delle  gran- 
dezze del  fuo  celede  Spofo.dimodrando  l'alta  putiti, 
& amore,  che  nel  cuore  di  lei  fecero  amato  nido. 
Contemplò  poi  quella  parola  della  medema  S.  Agne- 
fe , Mmo  Cbriflum , i n nini  ebalamo  introibo , e fopra 
quelle  ripiena  di  fomma  gioia  elprcflequedi  fuoi  af- 
fetti. L’intrinfcco  amore,  che  portaua  AgnefaSao- 
ta  al  fuo  diletto  fpofo , gli  haucua  aperta  la  via  da  po- 
ter entrarci  vog  ia  fua  ne]  diurno  fuo  talamo:  Eli 
come  li  familiari,  amici , e camjricri  fecteti  de  gran 
Signori  p-ilfo  10  andare  i trattare  familiarmente 
con  quelli,  cosi  ella  haucua  potedi  d'entrare  nella  fe- 
cretaria  di  Dio  , & a fua  poda  vi  entraua , fi  come  la 
fpofa  nella  cameradcl Rè , trattando  con  quello in- 
trinficamente , ccon  amorofa  fimiiiariti , oudcac- 
traeuaqucidiuiui . & alti  fecteti  della  fapienza  eter- 
na, li  quali  poi  manifellando  al  Mondo  con  quella 
eloquenza  diuina  faceua  riempire  di  dupore  quanti 
l'vdiuano.  Odi  quanta  fapienza  , e dolcezza  fono 
colme  le  voci,  che  ne  da  quefta  fpofa  del  mio  Vci  b i^, 
qttem  cum  amauero  ,cafìajnm,  cum  tetegen,  monda  fnm  , 
cnm  accelero , uirgofnm  ) 

Pafsò  poi  alla  contemplatione  di  quell'altre  parole 
diS.  Agnefa,  mrf,$*  lac  ex  tini  orefnfcepi,  e cosi  dille, 
Qucda  gloriola  Santa  haucua  dalla  bocca  di  Dio  ri- 
ccuuto  il  miele , & il  latte . L' humaniti  del  Verbo  è 
la  bocca , il  miele  la  cariti , & il  latte  vn  laporcdeUa 
foauiti  diuina , anzi  vn  fentire , che  fa  fan  una  , per 
quanto  puòctfer  capace , della  dtuiniti  di  Dio  : però 
quando  Dio  communica  di  queda  foauiti  all'  anima, 
benché  minima  particella,  ella  ne diuenta cosiar- 
dita , e forte , che  non  teme  per  amore  di  lui  entrare 
nelle  fornaci  ardenti,mettendofi  fra  caglienti  coltelli, 
& in  fe  patcndoafprillimi  tornii  nei , c pene  ; ellendo 
che  quel  minimo  fentire, che  hi  l'anima  della  diuiniefi 
di  Dio,  conforme  allafua  capacita,  gli  fa  quali  per- 
dere il  fentimento  corporale , fcnfibilc,  fi  come  non 
foto  in  Agncfa,  mi  in  tanti,  e tantialtri  Santi  è auue- 
nuto,  i quali  nc  martirijgioiuanoinguifa.cheil  loro 
patire  redaua  cdmto.  Mi  ritorniamo  hora  ad  in- 
tendere il  re  Ilo  di  quelle  do.c)  parole  tntl,&  lac  ex  dot 
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ért  fufctpi , poiché  tento  U beata  Agneia  , che  così 
dice , Dalla  bocca  del  mio  celelìe  fpolo  hòrieeuuto  il 
latte,  St  il  miele,  che  è la  cariti,  la  quale  più  s'effende 
io  quello  fenfo  all’ amore  del  proflimo,  che  all’ amor 
di  Dio . Il  miele  benché  fu  dolce, è roldo  alquan*o;in 
quello  tiene  lignificato,  che  in  amar  il  protlimo  lì  pa- 
tite» affai , maffìmamente  all*  bora  quando  da  douero 
fi  ama  Dio,  e fi  viue  perfettamente,  pcroche  in  vede- 
re la  creatura  offendere  Dio,  il  che  è tanto  difforme 
al  loro  penderò , quelle  tali  con  gran  fatica  li  poffono 
amare  per  l’intr  infeco  amore,  che  fi  porta  à Dio, qual 
è da  quelle  offefo.  E pure  vuole  quello  Dio,  che.» 
amiamo  i peccatori , fi  come  i giudi, e che  vogliamo 
bene  à chi  ci  offende,  e perftguìta,  cornea  chi  ci  ama. 
Perciò  la  glotiofa  Agnefa  ellcndogli  dal  diletto  fpofo 
infufa  la  carità,  non  loto  di  Dio,  màde  prolfimi, prefa 
per  il  miele , potette  ben  ella  prouare  in  fe  la  rutdezza 
oi  quello  nclfoffrirc  tante  ignominiofe  ingiurie , che 
furuno  fatte  à lei  dalle  creature , onde  ben  dire  pate- 
lla , hò  riccuuto  il  miele  dalla  bocca  del  mio  fpofo , 
quaUla  carila , che  mi  hi  dato  virtù  di  poter  amare 
li  miei  nemici,  che  per  altro  mi  limerebbero  incitato 
all’odio,  offendendo  elfi  il  mio  Dio  in  me  , Ancura 
riceuerte  S.  Agnefa  il  latte  dalladinina  bocca  : Il  latte 
in  fe  ritiene  vna  dolcezza  affai  più  delicata  di  quella 
del  miele,  fortifica,  e nodrifee,  e fi  piglia  con  la  bocca 
dalle  mammelle , St  hi  la  fua  origine  dall’  interiore  di 
chi  lo  dà , St  è dalla  foffanza , che  quella  tale , che  lo 
di, tiene  in  fe  nafcofla . Però  il  latte  della  diuinitidi 
Dio  è molto  delicato,  e nod  rifee  l’ a ni  ma , che  lo  rice- 
tte, fortificando  quella, come  f; è detto.  Si  piglia  con 
la  bocca  dalle  mammelle  deil'humaniti  Jel  V cibo.Mà 
che  vuole  lignificare  Agnefa  Santa,  che  vuoi  due  d 
hauer  riceuuto  il  latte  non  dalle  mammelle  del  Verbo 
oò,  ma  sì  bene  dalla  fua  bocca  ì Significa  quello,  che 
il  Verbo  communica  all'anima  quel  delicato  fenti- 
mcnto  della  fua  diuiniti  per  mezzo  della  bocca  della 
fua  humaniti , e l’anima  à fe  l’attrae  con  la  bocca  del 
dzfidcrio . 

Hi  origine  il  latte  dall'  intrinfeco  di  chi  lo  di , St  è 
della  mede  lima  foffanza  di  quella,  che  lo  dà,  così  il 
fcntimcnto,cgu(lo, che  riccuc  Panimi  compiacen- 
doli nella  diuiniu,  lo  riccue  per  mezzo  del  Verbo  hu- 
manato.  Il  Santo  Vangelo  fi  può  anche  dire, che  fia 
latte  foauilfimo , e ci  è dato  per  bocca  della  Santa^ 
Chicfa  mediami  li  Sinti  Euangclilti,  c Dottori  ,chc 
l’hanno  efpollo  ;il  quale  Vangeto,quancofiaripieno 
di  dolcezza , foauita  della  diuiniu , St  Immanità  del 
Verbo , dicalo  Dio  mio , chi  ri  ama  , c chi  in  qual- 
che parte hàdi  te cognitionc.  Nutrifce l'anima  que- 
llo latte , la  quale  per  fede , e dcfiJerio  pone  la  bocca 
alle  due  feconde  mammelle  della  diuinità , & Imma- 
nità del  mio  fpofo , quali  ci  fono  manifeffate  in  effo 
Sacro  Vangelo  , onde  viene  fortificata  quell’  anima 
dalla  virtù  di  lui . .Qui  refló  di  ragionare,  t fi  rijutglii  la 
tanta  da  l 'axjtf  dall ’ eflafi  coti  infervorata , Cr  acccfa  di 
fato,  thè  pareva  dal  unito  dilei  r/cifcro  vive  fiamme 
ti  tariti , t di  fanto  amore . 
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DI  S.  ANASTASIO  MARTIRE 
Dell’Ordine  della  Beatifs.  Vergine 
Mariadel  Monte  Carcnelo. 

PREAMBOLO. 

j.l . S.  Mnaftafio  Monaco  deltEliano  infilato  tua  com- 
pendio della  fna  aita  ; e dtuotione  alla  Maire  di  Dio  . 

FRA*  gli  altri  Santi  Martiri  più  illuOri.e  celebrati 
dell'Ordine  noffro  babbuino  S.  Ana(lafio| 
perciò  in  tutti  gli  offici)  delle  ferie , femplici , e 
femidoppi; , c Domeniche  non  priuilegiate  facciamo 
di  quello  con  altri  Santi  dell'  Ordine  fpeciale  commc- 
moratione  si  alle  laudi,  come  al  vefpcro  del  canonico 
officio  con  propria  antifona, Se  oranonc  : E di  queRo 
Santo  facciamo  la  fefla  fub  ritu  dnpplieii  miaoris , Se 
in  qualche  Conucnto  di  maggiore  diuotione  fi  folcn- 
niza  ancora  come  doppio  maggiore  (otto  il  giorno  d f 
oggijSt  altre  volte  era  la  fua  collctta  la  frguente  cioè. 
Deus  in  te  fperantium  fornendo , fai  Sanilo  Mnaflafia 
Moaato  infittita  Elia  profittati  auzilium  gratin  tua  ad 
vincala, everterà  tumfeptasfinla ahjt  proChrifti  g_r- 
ligione  confiantcr  Juflinendn  (rafiitijli,  adefio propinar 
i nuotar ion;  ì>ut  nofirit , vt  in  exequtndit  man daiìttmt, 
lo  rum  predimi,  i Sr  voluntate  liti,  e aOione  placcatimi, 
Mà  oggi  di  nell’ officio  noffro  dalla  Sac.  Congrega- 
tioncdcRitiapprouatodall’anno  1609.  fotto  Paolo 
quioto,  e dall’anno  id»8.  fotto  Vrbano  ottano  la 
ludetu  oratione  è alquanto  breuiara  .che  dice  così , 
Deut  in  te/perantium  virtus,  qui  de  C armili  jolitudiue  ad 
fmhcundam  martini  palmam  Sottane  Mnaflsfivm  etnea- 
Ili,  qua/umut  ire.  c quella  fi  canta  nelle  laudi,  bore,  e 
Mede  del  fuo  officio . 

La  vita  con  tool  miracoli  è deferirti  negli  Anna- 
li nofiri  fotto  gli  anni  di  Chrìffoffi8.,  doue  conila 
parimente , che  quello  con  molta  ragione  a noi  s’ap- 
partcnghi  come  profeffore  della  Carmelitana  Reli- 
gione, dalla  quale  pafsò  poi  alla  confeffione  dellaj 
carolici  fede  ; ma  quella  prima  fù  da  lui  fatta  coni’ 
cmilfionc  de  voti,  c quella  feconda  con  l’cffufione  del 
f angurie  l’ vua.e  l'altra  lo  fece  martire;  mà  con  quella 
fù  martire  d’amore^  con  quella  di  dolore  : per  quella 
coronato  de  gigli , c per  quella  di  rote  , ò quella  lo 
coronò  de  fiori,  c quella  di  fpine,e  l’vna.e  i'altradi 
gloria.  Del  fuo  martirio  fanno  fede  indubitata^ 
gli  Autori,  che  addurrò  più  a baffo,  c l'officio  diuino, 
che  à fua  lode  recitiamo  cosi  approuato  ( come  dilli  ) 
fotto  il  titolo  di  Sauto  Martin . 

Della  fua conuerdonc  di  Mago  inChriffiano,  e 
del  fuo  monacato , c martirio  ferme  il  noffro  Paleooi- 
doro  infafeieuio  tripartito  lihro  i.eap.  f. , Se  Arnoldo 
Boltio  in  fpeeulohifioriali  lih.  5.  eap.  79.  doue  com- 
pendia la  vita  di  quello  Santo  dicendo, 

NeU’anno  quinto  di  Eraclio  permettendo  il  Signo- 
re, che  il  fuo  popolo  folle  dalla  crudeltà  de  Pagani 
flagellato , Cofdroa  Ri  de  Perfiani  prete  buona  parte 
della Republica Romana,  e foggiogòal  fuo  impero 
molti  legniddla  terra,  ediede  il  guado  alle  Città  di 
Damafco , di  Gierulaleme,  Si  ad  altri  fauti  luoghi, 
abbruggiò  le  Chiefe,  fece  ftragge  mortale  di  nouanta 
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trilla  Chridiani  tra  huoaiini,e  donne, oltre  tanti  po- 
poli prigioni  inficine  con  Zaccaria  Patriarca  diGie- 
rufalemme;  Tuttauia  ritornando  atterrito  dalSan- 
to  Sepolcro  del  Signore  trapportò  in  Perfia  vna  par- 
te della  Sacrofanta  Croce , cbeS.EIena  Imperatrice 
haueua  lafciato  iui . In  quelle  turbolenze  Santo  Aoa- 
flafioPerfiano  da  Magofatto Chriftiano.eMonaco 
in  vn  Monadcrio  della  Religione  Carmelitana  fu 
prefoda  meJcmi  Perfiani,  e fcbiauofii  condotto  in 
Perfia  congli  altri  captiui.  Quello  dunque  doppo 
le  sferzate,  prigionie,  torture,  doppo  vna  longa  pena 
del  corpo  fofpcfo  in  aria  per  vna  fola  roano,  final- 
mente gli  fh  tagliato  il  capo, e reftò  con  altri  fettanta 
martirizzato  ; perche  primieramente  fti  commanda- 
codibuturfi  à terra , e poi  gli  fu  mello  va  legno  a t- 
trauerfo  delle  gambe  ■ c due  huomini  fòrtilfimi  daua- 
no  premendo  quel  legno  con  dolori  cftrcmi  del  San- 
to; e doppo  quella  crudeltà  k>  fofpefero  in  alto  per 
vna  fola  mano,  e poi  gli  attaccarono  vn  grande  fallo 
ad  vn  piede,  e cosi  fu  lafciato  molto  tempo  i n fodc- 
renza  di  quel  tormento:  Finalmente  ligato  con  fune 
per  il  collo  fu  foffocato  con  gli  altri , epoìfii  decolla- 
to comedifià . Nel  giorno  fegueote  poi  duoiCullodi 
della  carcere  burlando  farà  di  loro,  che  erano  Pagani, 
vno  dille  all'altro,  fai  perche  vennero  li  r«*/,e  fi  pole- 
na à federe  vicini  al  cadauere  di  quel  Monaco , e non 
lo  toccarono,  mà  gli  fecero  la  guardia,  e lo  cudodiro- 
no?  £1  altro  foggionfe,  Et  io  quando  faceuo  la  ve- 
glia, e palleggiano  nella  mia  danza  , viddi  come  vna 
filila  fopra  il  pauimenco  lucida  ; 4t  andando  per  ve- 
dere , che  cofa  la  folle , non  viddi  la  della,  mi  trouai 
lui  ancora  giacente , e didefo  il  corpo  di  quel  Mona- 
co : Mentre  li  Guardiani  della  prigione  cosi  dilcorre- 
uano,  li  Chridiani,che  erano  in  prigione,  Sentirono, 
ciò  riferirono  ad  altri.-  Perciò  leuate  quelle  facre  Re- 
liquie del  Corpo  di  S.  Anadafio  furono  prima  porta- 
te al  fuo  Monadero  in  Gierufalemme,  e dipoi  trafpor- 
tate  in  Roma  fono  venerate  nel  Monadero  di  S.  Pao- 
lo Apodolo  ad  Ayuai  Salai  ai  : la  Fella  di  quedo  Mar- 
tire fi  celebra  alliaa,diGenaro, (tutta  c/d  iiff't ^mal- 
io  faittto .) 

Quell’anno  della  pcrlccutionc  di  Eraclio  contro  de 
Chridiani  era  il  feicentoquattordeci  di  Chrido  nato, 
del  quale  difeorre  il  Cardinale  Baronio, confirmando 
la  dragge  de  fedeli  con  la  perdita  del  pretiofitlimo 
teforo  del  legno  della  Santa  Croce  di  G esù  Chrido . 

E però  vero , che  la  conuerGone  di  Anadafio  non 
Rifatta  nel  Indetto  anno,  mi  nel  decimo  di  Eraclio, 
che  era  dtp. , e nel  feguente  dao.  abbracciò  la  fede 
Chridiana,  rinacque  figlio  della  S.  Chicfancl  facro 
fonte battcfimalc,  e selcile  per  maggiore  Scurezza 
della  Salute  la  vita  monadica , nella  quale  fi  cfcrcitò 
per  lofpatio  d’anni  fette  Gno  al  $17. , nel  quale  redò 
prigione  de  Perfiani , e doppo  molte  torture , e tor- 
menti fofierti , fu  martirizzato , c coronato  difenlore 
della  fede  nell’anno  6 aS.;  perche  il  fuo  martirio  durò 
per  dieci  meli  in  circa, mentre  nella  feda  della  Rcfur- 
rettione  di  Chrido  dell'anno  617.  hebbe  dal  Ciclo 
auuifo in  gratiofa  vifionedel  fuo  martirio,  comedi- 
remo  neleap.  a. della  fua  vita;  Se  all’  hora  riccuuti  li 
Santidimi Sacramenti,  come  fi  folle  d'armi  incfpu- 
gnabili  prò  jota  contro  d’ogni  nemicodi  potenzi  ti- 
ranna. fi  pani  dalla  finta  Città  ,e  dal  Monadero , St 
andò  in  vifitadiqjc' luoghi  fanti  i prendere  dal  San- 
gue ('parlo  da  Gioii  Chrido  maggiore  Spirito  , Jt 
in  quell'  occaSonefoprefodaPerfiani,  efpetfe  volte 
.tormentato  in  Cetàcea  della  Faledina , douc  fi  fermò 


fino  alla  feda  dcll’Efaltatiooe  della  Santa  Croce:  dop- 
po fu  condotto  In  Perfia , doue  fri  pene,  c tormenti 
agonizò  l'intrepido  Soldato  di  Chrido,  & Eroe  del 
Carmelo  fino  all‘anno6i8.  (che  era  il  decimo  ottauo 
di  Eraclio )dcl  giorno  corrente;e  per  i Tuoi  meriti 
doppo  fei  giorni,  cioè  alti  aS.diquedo  mefcqucl  tor- 
rente di  crudeltà  contro  de  Chridiani,  quel  grand  «fi- 
mo nemico  del  nome  Chridiano , prccorforc  de  Tur- 
chi Cofdroa  redò  miseramente  vccifo  dal  proprio 
figlio,  & all' hora  fu  redimita  à Chridiani  la  loro 
principale  infegna , il  legno  della  Croie  fama  del  ffe- 
drntorc  . 

E da  auuertire  ancora  qui , che  il  nodro  S.  Cirillo, 
del  quale  diremo  folto  ij  di  6.  di  Marzo,  riferifee  que- 
do  alla  eco  di  Terra  unta  all'  anno  Seicento  diccifctte 
in  fnolibro  dtproctjfa , & rigala  Ordina  Carmelitani, 
quandoCofdroane  fu  padrone:  c tutto  ciò  fièpre-' 
melfo  per  maggiore  intelligenza  della  vita  di  S.  Ana- 
dafio . 

Profefsò  quedo  Santo  fopra  falere  fue  virtù  ladi- 
uotionc  (ingoiare  verfo  la  SantilSma  Madre  di  Dio, 
prima  come  alla  Padrona , e Signora  di  quedo  fuo 
Ordine  Carmelitano,  che  Tempre  la  coofefsò,  Seho- 
notò  per  tale  sì  nelle  communi  folennità , come  cias- 
cuno ancora  ne’  Singolari , c propri  j cfercitij  priuati  ; 
E poi  per  impetrarne  da  ki  forza , c condanza  i Sof- 
frire gencrofamcntc  per  la  fama  fede , e per  difefa  dei 
Vangelo  facrofanto  del  fuo  Piglio  l'atroce  martirio, 
che  gli  daua  imminente:  E per  quedo  effetto  dette 
due  giorni  in  Chiefa  della  medema  Vergine  à pre- 
garla con  effufione  di  lagrime,  acciò  gli  dafie  cuore 
difcruireal  fuo  figlio  ancora  con  l'effufione  del  San- 
gue .-  cosi  attedano  li  Padri  Bollando,  St  Henfcheaio 
in  AlìisSanflor.,  Meta  fratte,  Surio,  e Baronio. 

Quanto poi  al  Monadero,  nel  quale  S.  Anadafio 
prefe  l'habito.e  profefsò  l’indituto  monadico  Eliano, 
il  Padre  Lczana  nc  Suoi  Annali  Sotto l’annotiig.  và 
dicendo,  che  fecondo  il  parere  d'alcuni  fii  il  nodro 
Monadero  cretto  in  Gierufalemme  ,che  era  alla  porte 
aurta  anticamente  fondato  : Nulladimeno  dima  piu 
probabilefecondo  11  patere  del  Metafrade,  Beda,  Su- 
rio , Bollando , e Cuna , che  folle  vna  Laura  A\  quelle 
anticamente  fabricate  d'intorno , e vicino  alla  Santa 
Città  di  Gierufalemme,  delle  quali  didimo  aliai  ne 
fuJetli  fondamenti:  econcluJc  ,che  folle  la  Laura  dì 
S.  Saba,  perche  nel  Menologio  de  Greci  fi  legge  cosi, 
f attui  Monacai  in  Mon  afltrio  Sanili  Saba  ; cosi  atte  da 
anche  Bollando;  e loggionge  il  Coda , che  il  nodro 
S.  Anadafio , prima  di  venire  à Gierufalemme , arri- 
uafie  inCalcedonia , e d'indi  vifitade  gli  Anacoreti 
del  Monte  Carmelo , da  quali  cominciò  ad  edere  illu- 
minato nella  fede  Chridiana,  St  ammaedrato  nell’ 
Eliano  indituto  : e che  poi  fi  «apportane  in  Gie- 
rufalemme, doue  ptefe  l'habito  , e l’indituto  Car- 
melitano . 

Adunque  S.  Anadafio  fece  viti  monadica  Carme- 
litana nel  Monadero  diS.Saba  Situato  in  Paledina 
non  troppo  didante  da  Gierufalemme,  mà  framezzo 
quella,  e l'altra  Città  di  Bethelcme  chiamato  Laura, 
perche  anticamente  con  quello  titolo  erano  chiamati 
diuerG  Monadcrij  della  Palcllina  ■ e cominciarono 
adhauerc  quello  nome  fino  dall'  annodi  Chrido  dn- 
cento  fettanta  cinque  à tempo  di  S.  Caritene,  il  quale 
erede  vn  Monadero , che  li  chiamaua  Laura , r Faro, 
c fintili  poi  furono  edificati  aocora  in  Paledina  daS. 
Eutimia,  e da  S,  Saba,  li  quali  pigliarono  da  loro  fon- 
datori il  proprio  nome,  come  à dire  la  Laura  di  S.  £«• 
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timio,  Laura  di  S.  Siili  c cosi  de  gli  litri.  E diedi 
uefli  ne  foffero in  Paledina  ,da  tnamfcdo  nella  vita 
iS.  Eutianocap.  i.  appreffo  B elando  idi  venti  di 
Genaro,  doucdiceperoem'r  ad  VbaramLaunm,  fu* 
ftxmilliarihuidilhl  Hierofolymii  : Et  in  fimili  Laure 
fi  profcdtua  la  norma  del  viuere.At  inliituto , che  fù 
abbacciato  anche  da  SantoCaritone,  il  quale  non 
hcbbe  cofa  alcuna  communccon  li  Santi  Antonio, 
Ilarione,  Bafilio,  ne  con  altri , che  doppodi  lui  fecero 
vita  monadica,  poiché  S.  Cantone  venne  al  Mondo, 
Arofleruò  quella  vita  prima  de  fudetti  . vedi  per  mag- 
giore certezza  li  fondamenti  terzo,  quarto,  quinto . 

$.  a.  Teflimoniy  dilla  fumili , e deigrande  mirilo 
di  S.  unafiafio  apprtffi ò DIO. 

IL  Martirologio  Romano  nel  giorno  corrente  coti 
regidra  la  memoria  del  nodro  Santo  dicendo , In 
Roma  all*  Acque  Salde  memoria  diS.  Anadafio  Per- 
dano Monaco,  il  quale  doppo  modulimi  tormenti  di 
prigionia, flagelli, c vincoli  .che  patì  in  Cefarea della 
Palcdma  con  molte  pene  afflitto  da  Cofdroa  Rè  de-» 
Perii, fu  in  vitimo  decollato,  hauendo  prima  manda- 
to innanzi  fettanu  compagni  martiri  gettati  ne  fiu- 
mi. llfuoCapofii  portato  in  Roma  inficine  con  vna 
Veneranda  iuaimagme.  aldi  cui  fguardo  attedino 
gli  atti  del  fecondo  Concilio  Niceno  ,che  fi  pongono 
io  fuga  lidemonij,  e guarifeono  da  loro  morbi  gli 
infermi . 

Il  Menologio  Greco  fatto  ildìquindeci  di  quello 
rode  dice,  Il  natale  del  fatuo  martire  Anadafio. 
Quello  fìi  in  tempo  di  Cofroa  Ri  de  Perii , e di  Era- 
clio Ri  de  Romani.  La  fua  Patria  fu  Razech  ; Se  ef- 
fendo  andato  in  Gicrufalcmmc , iui  riceuctte  il  batre- 
fimo,  e fattoli  Monaco  nel  Monaderio  di  S.  Saba  ,fir 
hauendo  abbracciato  ogni  efercitio  della  vita  mona- 
dica, accefo  di  dcfidcriod'clierc  fatto  martire  fi  por- 
tò inCcfarca  della  Paledina , douc  hauendo  veduto 
alCuoiMaghi,  c beffandoli , fù  d a quelli  trattenuto, 
condotto  in  Barfabana,  e variamente  tormentato  : 
finalmente  portatoal  Ri  de  Perii  fu  piu  crudelmente 
afflitto  da  quello , mentre  gli  fiipodoalcollovn  lac- 
cio ti  fi  retto  , che  refpiiarc  non  potelle , con  che  poi 
in  vltimo  fu  decollato , mentre  con  vna  fecure  gli  fu 
rccifo  il  capo  : fino  fui  il  Me  oologie  de  Greci , appreffo 
de  quali  fli  in  tale  vcoerationc  il  nodro  Santo  , che  lo 
dimandarono  fu  Samo  Taire , il  che  i titolo  de  loro 
Santi  più  cele  bri,  St  honorati . 

Queda  forte  di  morte  fù  Confermata  anche  dal 
Venerabile  Beda  nclfuo  Martirologio, c ci  aggionge, 
che  doppo  la  fuamorte  fu  con  il  fuohabito  vedilo 
vn’indcmoniato , c fubito  quedo  refiò  libero  dall'  ini- 
mico infernale  inuaforc . 

Vfuardofottoildi  d'oggi  conferma  il  tutto, tu 
Molano  fcriuc  , che  la  feconda  Sinodo  Nicenao 
parimente  fi  mcntione  deliavita,  e de  miracolidel 
Santo  ; Finalmente  anche  il  Cardinale  Baronio  vuol’ 
aggiongere  fplendore  a queda  ldoria  eoa  riferirla 
tosi  chiaramente  ne  fu  ri  annali  ad  annum  Chridi 
disdicendo  , Dagli  atti  del  Santiflimo  Martire  Ana- 
flafio  Perfiano  feruti,  anzi  più  predo  defcrittidal 
Melali  alle , e prima  di  lui  prouati , e conofciutidal 
Sactofanto  Concilio  Niceno  podcriorc , e da  latini 
Autori  digniICmi  di  fede  accettati,  e riceuuti Stc.c 
fotto  l’anno  617.  fiegne  con  dire , S.  Anadafio  Perfiano 
doppo  d’haucrc  nell*  anno  auanti  replicata  la  confef- 
fionc,da  Ccfarca  di  Paledina  mandato  al  Rè  Coadroe 


inPcrfiacongranditfima  condanza  d'animo  doppo 
crudeli  tormenti  finì  il  martirio.  Come  poi  qnede 
cofc  fiano  occorfe,  le foe opere  d* ogni  fede licurela- 
fciate  in  ellempio i poderi  Io  additano;  5t  etlendo 
fuori  di  dubbio  , che  furono  lenite  da  vn'Autore  del 
me  demo  tempo, mi  dò  à crederebbe  fi  a dato  a ut  io  e a 
Monaco , il  quale  conofciamo  edere  dato  Scrittore  di 
quel  tempo , da  quedo  cioè , che  egli  ideilo  hà  ordi- 
natola hiltorla  degli  altri  Monaci  all' bora  vecifida 
Saraceni  da  lui  ferina  ad  Eudafiotoucrochc  fi;  dato 
Sofrotuo , il  quale  poro  doppo  fuccedc  nel  Vefconato 
di  Gciufalcmme.c  quedo  fiori  fra  li  Scrittori  di  quel 
tempo.  Sia  però  la  cofa  come  fi  vuole;  fi  cornei! 
martire  in  rantaofeuriti  rifplendette  glortofo a tutto 
il  Mondo , cosi  anche  fi  conobbero  le  opere  da  lui 
eggregiamcntc  fatte , ferine,  promulgate , e da  tutti 
accettate  : e poi  pi  de  ferine  odo , come  la  gloria  della 
Croce  comparue  in  Anadafio  luminofa,  e come  con- 
fo dandola  la  illudrò  col  fanguc , e la  refe  con  la  morte 
confpicua,  c doppo  morte  ancora  la  decorò  cun  mi- 
racoli, come  d'aitretanti  lampi  d*  honorc,  mentre  da 
quellaetTo  ricevuto  haueua  ugni  fortezza:  Ecome 
già  morto  Anadafio  combattette  per  1 Romani , per- 
cheCofroe  vintodai Martire,  che  lo fupcrò conia., 
morte , gii  potcua  facilmente  edere  fuperato  anche 
dall’imperatore,  poiché  Anadafio  morendo  inforfe 
per  combattere  per  Eraclio  contro  dieffo  Cofroe,  co- 
me poi  l’ amilo  la  vittoria  celeberrima  de  Chridiaoi 
ottenuta  contro  di  Cofroe  per  i meriti  grandi  del  no- 
dro Santo  Martire  Anadafio:  celò  balli  per  pream- 
bolo alla  fua  vita. 

vitu,  e mu  grigio 

Del  Nofìro  S.  Padre 
ANASTASIO  PERSIANO, 
Scritta  da  Simeone  Meta  fralle,e  da 
LorcnzoSurio,  recitata,  epro- 
uata  nel  fecondo  Concilio  Ni- 
ccno,  conforme  l'Annalifta 
Cardinale  Baronio  in 
tomoottauo. 

CUT.  1. 

La  Tatria , eia  comeerfiont  di  S.  U natta  fio  i C brillo . 

E Sfondo  data  da  Cofroe  ,ò  fra  Chofdroa  Rè  de 
Perii  tirannicamente  occupata  la  S.  Città  di 
Gerufa.f  me , quando  anche  que'luoghi  facri , 
(h  quali  furono  fortunati  di  godere  la  conuerfàtionc, 
la  croci  bilione , eia  refurrettione  del  nodro  Reden- 
tore Gicsù  Chrido,  ) furono  medi  a fuoco , e ferro  da 
Medi  in  quei  modi  a lui  noti.e  molte  altre  cofc  furono 
prefe  con  la  Citta;  e di  più  anche  il  trofeo  della  noflrt 
falute,  la  dedruttiune  del  peccato,  il  trionfo  della., 
motte , il  Legno  dicodclla  Sicrofanta  Croce , nodra 
vita,  e la  pompa  (ingoiare  della  Religione  Chridiaoa 
fù  trappurtato  dalla  Santa  Cittàdi  Gcrufalcmme  da 
que'pcrfidi  Tiranni  in  Perfia:  il  che  mi  pare  volito 
mirabile  della  diuinagratia,  & vn' arcano  grande  del 
CrocififToGiesùChritto , il  quale  più  volte  Ceppe  col 
mezzo  de  Tuoi  nemici  prouedere  quelle  cofc, che  fono 
meliori,  e più  vtili  per  1 fuoi  fedeli  ; Coppo  dico , che 

la 


la  Croce  filmare  del  Signore  rapita  dalle  mani  nemi- 
che ,Sr  in  quella  captiuita  ( come  didimo  )fù  da  Bar- 
bari trapportata  anch'ella  come  prigioniera  in  Per- 
fia , andò  imitando  Chnftu , che  (òpra  diefla  fìi  cro- 
cidilo: perciocheella  piti  predo  dedrude,  elpogliò 
que' barbari  della  falfa loro Perdana Religione,  c fi 
fece  fchiaue  quelle  anime,  che  li  conobbe  degne  della 
fua  gratia, e le conditui  Aie  prigioniere,  mi  con  mol- 
to più  lodcuole,  e dedderabile  fchiauith:  fi  che  il 
prigioniere  trofeo  de  Chridiani  folto  il  giogo  tiranno 
de  Barbari  Pcrfiani  la  Croce  Sama , con  impero  ccle- 
fle , e con  forza  diuina  douenne  Signora  de  barbari , 
padrona  de  cuori  loro,  meglio  attraendo  alla  fua_, 
fchiauitù  ,chi era  Signore  fri  di  loro, che  non  fucila 
da  quell’imperatore  fottomeda  in  feruitu:  £ con 
fchiaua  la  diuina  Croce  riuecò  li  Aioi  diuoti  fedeli 
dalla  barbara  feruitù , e redimi  loro  la  primiera  liber- 
ti, come  il  Aio  Signore  fchiauo  de  Regi , e de  Ponte- 
fici Ebrei  diede  liberti  i loro  medemi , & ad  ogni  al- 
tro fchiauo  del  peccato , cprigioniere  dell'Inferno; 

. Mentre  lubitochela  Croce  di  Chrilloentrò  in  Perfia, 
illudendola  tutu  con  i raggi  della  fua  grana  feri  in- 
ficine l'anime  di  quc'Infedeli  come  fletta  d'amore  ; 
6l  i guifa  di  ccielìe  lampo , e lume  dmino  in  mezzo 
alle  tenebre  rallegrò,  e richiamò  ifc  molti  di  qnell' 
infedeli , de  quali  vno  fù  , che  a noi  oggi  «tene 
propudo  chiamato  **iuflafit> . 

Quello  Aoaltafìo  dunque  fù  oriondo  da  vna  Villa 
detu  I\afnuni , che  è della  regione  l{a^eeh  in  Perda: 
Il  fuo  nome  era  i fuoi  codumi  proporci onaco , e dalle 
opere  fi  conofceua , perche  egli  fi  chiamaua  Min- 
iai figlio  di  Bau  celeberrimo  ,e  peritiffimo  Mago,  del 
quale,  eircndoMaellro discola  , Se  hauendo molti- 
tudine de  giouam  da  luiallcttact  all  acquido  dell'arte 
magica , i cola  certa,  che  lo  dudio,c  tutta  l’arte  Aia 
fù  impiegata  in  ammacdrarc  nella  medema  Magun- 
iat  Aio  figlio;  8t  in  fatti  fucccHe  cosi , perche  que- 
llo douenne  peritidirao  delle  magic,  e de  predigli, 
incantefimi  , che  non  vi  era  differenza  veruna  in 
quella  arte  tri  il  padre,  & il  figlio , 

Toccando  poi  Magundat  l'eia  giouanile , mentre.» 
Cofroè  formaua  vn  nuouo  eferciro  de  combattenti 
per  metterlo  i n campagna, anche  Magundat  fi  fi  (cal- 
ciato , c fotto  le  fuc bandiere  fi  arroiò  in  Perfia:  Mi 
perche  la  veneranda  Croce  dicieti  Chrifla,  che  era  in 
manodique’Pcrfiani,  trauagliaua  , e mettcua  disó- 
pra tutta  la  Perda  cagionando  gran  terrore , & hor- 
rore  i gli  infedeli , & apportando  i fedeli  fpcranza, 
amore, c Tanto  fplendorc,  pafiò  la  Aia  fama, cfidiuul- 
gò  la  fua  origine  , eia  dima,  che  di  lei  faceuano  li 
Chridiani;  e diccuafi  fri  di  loto,  benché  ignorante- 
mente,  che// Oro  deCbrifltani  era  conVerpani , &■  a 
Uro  af ti  flette : alla  fama  di  quella  Santa  Croce  fi  ina- 
morò,e  t'accefe  di  defio  il  gioulne  Magundat  di  fa  pere 
chi  era, echi  non  erala  Croce  con  dCrocififfo  Gicsù 
Diode  Chridiani , che  per  falute  del  genere  humano 
haueua  fparfo  il  /angue  , e lafciaio  la  vita  cn  quella-. 
Croce,  douenuta  perciò  tanto  celebre , prodigiofa , e 
miracotofa  di  tanta  dima  apprclfo  de  Chridiani:  E 
curi  quel  fuoco,  che  Cbrido  pofe  io  terra , acciò  t'ac- 
ccndefie  nel  Tuo  diuino  amore,  accefc  fortemente  il 
cuotc  del  giouinc,  che  informato  da  quello,  c da  quel 
Chridiano,  quanto  beneficio  habbiGicsù  fatto  all' 
fcuomo  col  mezzo  di  quel  legno  benedetto,  maggior- 
mente fi  mfiammaua  a nuoucdimandc.chiera  Gicsù 
Chrido  ? come  era  Dio , Se  huomo  ? e come , e quan- 
do, e perche  venuto  in  terra  i c perche  condannato. 


e morto  in  Croce?  c (c  Ha  rimarti  interra  , ò tu  tor- 
nato al  Cielo,  e come, e perche  ? Quando  poi  da  huo- 
minipij  Te  gli  raaoifeftaua  l’alto  mificrio  del  diurno 
confeglio  della  incarnatione  deli* eterno  Verbo,  I* 
orecchio  Tuo  riesueua  volonrieri  la  Temente  della  pie- 
tà* c del  mifterio , e l'anima  punpiano  produceua  la 
Tpiga  della  fede , & in  elio  nafceua  i poco  i poco  il 
defideno,  & vnj  Tanta  cmulacione  delia  vira  Chn- 
ftiana;  le  quali  cofceflrndofiaccrcfciute,  & amplifi- 
cate nel  Tuo  animo,  lo  informarono,  e lodiTpoTcroad 
vnaortima  vita , &ad  vn  gcneroTo  martirio  per  la 
Chriltiana  fede,  come  andaremo  dicendo . 

Era  infieme  con  vn'altro  fratello  Perdano  fuo  com- 
pagno di  miliria  arrotato  neii'efercitodi  Sai»,  che  era 
Prefetto deJI'cfercito di  Colroc,& ambidue  vennero 
all’Inclita  Città  di  Calcedonia  * Eflcndo  poi  flato 
rotto  l'eTcrcito  di  CoTroe  dal  diuino  Eraclio  Impera- 
tore de  Romani,  fi  pofe  in  fuga  il  refio,  e fece  ritorno 
in  Perfia  Sain;  & allora  Magundat  iafeiò  la  miiitia 
Periìana , e ne  cercò  vna  diuina  Chrifiiana  ; e cosi 
lafciò  infieme  il  fratello  confortato,  acciò  fermile  al 
Rè  Perdano,  che  lo  haueua  regifirato  con  Tuoi» e 
Mognndat  venne  prima  a GerapoJi , c fù  accettato  da 
vnChrifiiano,  che  era  orefice  cioè  Argentiero , dal 
quale  imparò  prefto  queir  arte;  ma  operando  nell* 
argento  con  le  mani , iauoraua  con  la  mente  nell* 
amore  di  Dio;  fi  eh*  con  l'oro  della  cariti  ccleftein- 
doraua  l'argento  delle  Tue  terrene  fatture  per  ren- 
derle più  pretiofe  à Dio , & al  Tuo  benefattore  Cbri- 
fiiaao:  e come  due  fiamme  infieme,  òquafi  fuoco» 
fitefea  il  nofiro  ^na/Ufto  era  maggiorili  nteacccfo 
nella  cognitione , & amore  di  Dio , e oc  1 i verità  del 
Vangelo  dalla  bontà , e perfezione  del  Tuo  Macltco , 
che  dir  fi  poteoa  Artefice  sì  dell'animo  , come  dell* 
opere  di  Magundat  : Quindi  è , che  quel  Santo  Ar- 
gentiere non  daua  tante  martellate  all'argento , che 
Iauoraua , quante  picchiate  faceua  al  cuore  del  Tuo 
garzone  ; ne  tanto  follecito  era  in  dargli  le  regole  di 
riloluere  l’argento,  quàto  era  diligente  ncli’infegnar- 
gli  il  modo  di  liquefare  il  cuore  in  amare  folo  iddio: 
beato  Maeflro,  che  di  qui  Iauoraua  in  argento,  c di 
li  in  ferro  ; mi  felice,  e fortunato  Artefice , che  lauo- 
rando con  chi i fi ia ni  ordegni,  cconcuangclicicon- 
fcglij  quel  ferro  dell'animo  di  Magundat,  douenne  p ù 
ricco,  chcfehjuellelauoratoognt  più  fina  gioia  del 
Mondo,  perche  con  la  dottrina  Euangelica,con  lue 
peifuafiue , con  Tuoi  Tanti  confcgli  » cou  iKLoeticm* 
pio  del  Chrifiiano  operare,  come  eoo  la  ven/netra 
de  filolofi  conuertì  quei  ferro  in  oro,  e del  più  fino, che 
fi  [penda  nella  Città  de  Beati;  Quindi  è ,che  di  fpef- 
fo  lo  pregaua  i battezzarli  quanto  prima, a (purgarli 
dalle  macchie  antiche  dell’animo,  c rinomiate  i 
quell*  infami  preftigi;,  i detefiàre  queli’Artc  Magica 
per  abbracciare  l’ arte  Chrifiiana , acciò  folle  candi- 
do, c polito  auanti  gl' occhi  di  fua  Diuina  Maefii 
non  folo  con  la  volouti , intentione,  & elezione,  ma 
ancora  con  l’anima,  e con  il  corpo, e fi  laualfe  da  ogni 
macch'a,e  fordidezzadouenendo  figlio  di  Diparte 
di  Chrillo,  e membro  della  foa  Santa  Chicfa,  legnato 
con  l'impronto  nobile  dei  fuo  figlilo , che  è la  Croce 
facrofanta  battefìmale . 

Temendo  Magundat  qualche  finifiro  incontro  de 
Perfia  ni  dififeriua  la  Tua  riiòlutionedigiornoingior- 
no  » fra  tanto  però  frequentando  li  Sacri  Tempi;  de 
Chrifiiani  riceueua  grande  confoloilfuo  defio,  & 
andaua  infieme  con  il  fuo  Argentiero , e con  elio  lai 
aua,  & adoraua;  fi  chcquafi  padre  l'Argentiero 

con- 
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tonduccua  come  bambolo  quello  fuo  giouinc  alla  Monallero  detto  di  s . ^tnofiufio,  ( cioè  che  prima  era 
fcola  per  imparare  l’abecedario  della  viuChriftiana;  chiamato  Ivo*  di  S.  Stbt , cella  de  Monaci  antichi 
e quando  vedeua  le  imagini  de  Santi,  ò loro  opere  Eliani,&  Elseni.c  poi  doppo  la  morte  di  S.  AnalUfio 
rapprefentare  nella  Chicfa , dimandaua  curiofo,  che  prefe  da  lui  il  nome , ) acciò  vedcfsc  quelle  Danze , fi 
cola  fodero , e ne  riceueua  grande  riftoro  interno:  mformafsedcll'indituto,  e false  accettato  a quella.. 
Quando  poi  hebbe  fentito  meglio  la  vita  di  que’San-  norma  della  monadica  vita.  Era  quel  Monatieroal 
ti,  li  coflumi.  e le  virili , e che  guerre , e che  conflitti,  quarto  lai»  fuori  di  Gierufalemme , & era  Superiore 
peoc,c  tormenti  haueuano  patito  per  amore  di  Chri-  in  cito  il  Padre  Giuflina  Religiofo  molto  chiaro  di  vir- 
fto.e  quale,  e quanta  fiducia  bifognahauere  in  quello  tri,  & ornato  de  varij  doni  dello  Soirito  Santo  ; & ef- 
percofelimili , e per  maggiori  ancora , non  potette  fcndoquedobuonSuperiote  indantemente  pregato, 
più  contenerli  l'accefofuo  fpirito,  chenonfuapo-  cou  glialtri  MonacidalfudcttoSacerdote.fioalmeo- 
taije  al  di  fuori,  e non  prorompeffe  ncll'vltiraa , e te  Riaccettato  tri  fuoi  Religiofi  nell'anno  decimo 
fantarifolutionedi  pigliareilSacrofanto  battefimo , dell’Imperio  del  fedeliffimo , & egregio  Eraclio.  Cito- 
mentre  determinò  di  andartene  nella  fama  Cittidi  fimo  poi  confcgnò-^iuda/io  ad  vno  de  fuoi  Difcepoli 
Cerufalemme, e dimandar  iui  l'ingreffo della  fatate, e più  prudenti , e virtuofi  ;e  doppo  che  gli  hebbe  mic- 
ia porta  del  Paradilo  con  la  chiaue  di  quedo  Santini-  gnato  le  lettere  greche,  c fatto  praitico  dell’  inditoto 
mo  Sacramento,  pronto  di  fpargere  il  proprio  fangue  perii  viucre , edclSalterio  per  l'Officio,  fedendola 
in  ricomperila  dell 'acqua, con  che  la  Chiefa  Santa  per  bendifpodo.edinonordinaria  riufeita  ncll'cfcrcitio 
fuo  figlio,  c per  faldato  di  Chrillo  lo  acccttaua  i della  monadica  difciplina , gli.fecctofar  i capelli,  e 

Ellcndo  adunque  gionto  in  Gerufalcmmc  fece  ri-  compite  le  cerimonie  folitc  gli  diede  l'habito  di  Mo- 
corfoalla  caladi  vn' altro  Argentiero  (forfè  indriz-  naco,  4t  all'  bora  comparue  d’habito  ancora  quello, 
?atalidalfuoMacllro)al  quale  manifedò  la  caufa  che  già  per  fatti,  e percoliumiera  veramente  Ana- 
della  fua  venuta,  cioè,  che  s era  portato  in  quella  be-  dafio,  cioèconuertito  da  Magoin  Monaco,  e da  Per- 
nedetta  Città  per  edere  admedo  alla  vera  pierà,  c lianoinChridianoieda  qui contralte  Analtadovaa 
Religione  del  culto  di  Dio,  & alla  cognitione  di  Chri-  figliolanza  fpiritualecon  Giudino , mentre  da  quedo 
fio  per  mezzo  del  Santo  Battefimo  : Quell'  Artefice  era  amato  come  vn  fuo  figlio  dalle  vifeere  dell'adetto 
loconduffe  ad  Elia  Sacerdote  della  fama  refurrettio-  fuo  gciicrato , perche  è proprio  della  virtù  apparen- 
te ■ il  quale  hauendo  accettato  con  ambe  le  mani  il  tare  i cuori , e congiongere  in  amida  gli  animi  dell’ 
giouinc  in  regno  di  godimento , nediede  parte  i Mo-  vno  con  l’altro , che  fra  di  loro  pafli  bclliilìmci  ordine 
defio  , che  era  Patriarca  di  quella  Sede  Apodolica,  e di  fuperioriu , & obedienza,  di  padre,  c di  figlio, e di 
poi  gli  diede  l'acqua  delSacrofanto  Battefimo, e com-  amato  fratellocon  vnione  tale , che  la  confanguinltà 
paruc  bcllilfimo  frutto  della  veneranda  Croce , can-  medema  taluolta  non  ne  cagiona  fintile . 
giando  il  nome  lu  letto  in  Mnatìofio , pigliando  la  de-  Dall'hora  cominciò  Anadafio  à pafsarla  in  mona- 
nominacione  dalla  riuocatione  che  fece,  cdallamu-  dica  vita  si  per  ragione  dcll'habito,  edclMonadcro, 
catione  de  predigij , incantefimi,  & dell'arte  magica  come  per  efercitio  dell'indifuto:  per  proua  del  elicgli 
pmfedata  prima  in  vita  nuoua  di  Chridiano,  & in  furono  impodi  diuerfiofficij,  nc'quali  non  folocra 
viua  profeffione  delSacrofanto  Euangelio  di  Cbrido;  di  molta  vtilitàalMonadcro,  ma  di  totale  diligenza 
facendo  inficine  tranfito  dal  Verta  all' acquetato,  nell'opera  rione  della  virtù , mentre  accudendo  egli  à 
dalla  militia  del  Mondo  à quella  di  Dio,  cdall’infc-  mioifterijvilidella  cucina,  dell'orto,  & ad  altre  opere 
gnadiCofroe,  alla  bandiera  del  Crocilìlfo,  che  è la  manuali  con  tutta  pomualiti,  non  lalciaua  mai  la^ 
SantaCroce:  & inficine  con  effo  riccuctte  il  baiteli-  SantaCommunioncfolitadeg!ialtriRcligiofi,epri- 
mo  vn'  altro  della  patria  medema  di  Anadafio , .-he  ma  degli  altri  fi  trouaua  ad  vdirc  la  cclcbratione  de 
poi  gli  fu  compagno  Dcll'cfiùfione  del  fangue , e nella  (acrimidcrij.  Era  peraJtroanche  tutto  mtcntoalla 
palfionc  del  martirio  in  Edcfla,  come  gli  fu  focio  nella  lettiune  delie  facce  Hidorie , e malli  me  della  vita  de 
rigenerationc  dell'acqua  battcfimalc , c contrionfan-  Santi  Padri,  & attentiamo  haueua  l'orecchio  ad  edi- 
te nella  cotona  meritata  de  gloriofiffiou  Martiridi  re  curiofo,  e diuotamente  cofe  firaili,  alle  quali  raate- 
Chrifto . rie  haueua  l'auuantaggiodi  ferma  memoria , e l'in- 

greffo aperto  della  mente  viuace.efpiritofat&occor- 
C A V.  Il,  rendo  qualche  pomo,  chenon  intende  Ile  , non  ag- 

giongcua  negligenza  all'Ignoranza , mà  curiofo  ta- 
gli vira  relìpiofn  moiufliu  di  S .Anrfijfio,  il  fin  profitto  ce  uà  ricorfo  a chi  lo  potcua  infegnarc , e farlo  capace 
nelle  fini , Ictentationi  del  demonio,  &il  di  quanto  non  jnceodcua,  e di  quello  che  defideraua, 
defiderio  di  fallire  il  martirio . con  che  poi  era  quali  in  continua  meditatione,  & 

orationc  mentale  (opta  di  quello,  che  haueua  Ietto , ò 

RImafe  Anadafio  ottanta  giorni  appreflb  del  fentito. 

Santo  Sacerdote  Elia  conforme  l'vfo  di  quelli,  Quando  poi da  fe  foto  ritirato  in  cella  leggina  le 

che  erano  dati  di  nuouo  illuminati  alla  Chridiana  vite  de  Santi  Martiri  con  le  atroci  pene , e Sanguinali 
fede;paffatiliquaiiilSaccrdoteinterrogòAnadaiio,  conflitti  loro , ammiraua  la  colera  nza,  e la  fortezza 
che  colà  in  auucnire  voleua  fare?  & egli  rifpofepre-  nel  patire  canto;  e godendo  del  diuinoferuitio,  della 
gandoio  à vcdirlo  di  Monaco  ; A quedo  il  Santo  Sa-  fede  difefa , della  verità  cuangcfica  fodenuta , c della 
cerdotc  dimoile ò buona  drfpofitionc , mentre  di  già  diurna  grana,  con  che  trionfarono  di  unti  Barbari,  s 
comedo  vn'habicolucentc.edavn'cdrinfccolodeuo-  Tiranni,  e de  loro  martiri; , piaDgeua  dirottamente 
le  daua  inidtio  dell'interna  bellezza  dcilo  fpirito;  e bagnandolo!  fuo  pianto  il  libro,  defiderando aoch1 
dal  fuo  Canto  principio  di  tanto  feruore  nc  argomen-  elio  di  lauare  col  fuo  fangue  inficine  con  loro  la  terra  < 
tana  vn'ottimo  fine,  e più  gloriofa  corona;  e perciò  PerilchefuaporauaifiioidcGdcrij.modrauaiiditiiia 
facilmente  condcfcefe  olle  fue  preghiere  ; c doppo  zelo, el'ardorcdelcuoreamantc de  fienili  fatti  in  ho» 
d'baucrc  celi  brato  la  bota  Mcfia  lo  conduce  feco  al  norc  di  Dio , parlando  con  i foci;  della  fortezza , c 

della 
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della  gloria  de  Martiri , ripetendodi  (petto  la  patien- 
ttaloio,  meditando  il  martirio,  e parlando  del  fine 
nobile,  a che  indrizzauano  le  loro  opere,  e per  chi 
fpandeuanoilfangue.efpcndeuanola  Tirare  perciò 
innamorato  del  martirio  come  la  farfalla  del  fuoco 
pregaua  inllantcmcotc  Iddio  i dargli  occafione  fiori- 
le di  fpeitdere  la  vita  con  il  fangue  perla  fua  fede,  e di 
patire  cofe  fimili , e maggiori  per  fuo  honore  ; e fe 
non  potcua  fubire  nel  Chiuflrosì  languinofo  conflit- 
to con  lacerne , lo  fofTriua  con  l'affetto , mentre  tutto 
illuofìudiocra  leggere  di  quelli  fatti,  e meditare.» 
limili  opcrationi , fino  che  Dio  hauellc  di  lui  difpodo 
quantodefideraua. 

Per  lofpatiodi  fetteannl  dette  nel  Monadero  il 
notti  n martire  d’amore  -dajfljfio  in  continuo  profit- 
to delie  virtiareligiofe,  eh-  poflonoperfettionare  vn 
Monaco, c condecorare  vn  Martire  ; Ma  inuidiofodi 
tanto  luobene  il  nemico  della  virtù  Satanaffo , chiù 
s’affliggeua  del  bene  prefeme,  e molto  più  fi  crucia 
ua  del  maggiore  futuro  nella  pedona  del  medemo 
Anadafio, procuròdiraffredargliilferuore,  di  inte- 
pidirgli!'! zelo,  e di  tardargli  il  delio  impetuofo della 
virtù,  e madame  del  martirio,  à che  anelaua  ; perche 
gli  ridulfe  in  memoria  l’arte  paterna , gli  confondeua 
la  mente  con  ripetergli  quelle  parole  mag  che, e tentò 
di  inuilupparlo  ne  Tuoi  primi  incantcfi  ni , predigli  ■ e 
trauedimenti  dell'arte  magica  , che  dal  padre  fuo  ha- 
tacua  perfettamente  acquillato,  quali  penfaife  Sata- 
naffo di  inalzare  con  quelle  magie  to' altra  torre  per 
contraffare  al  Soldato  diChridoli  fuoi  progredii  per 
impedirgli  le  Tue  vittorie, che  non  erano  lontane  : Mi 
Anadafio  Scoperto  il  tradimento,  e conofcendo  l’in- 
fidie  dell’inimico,  ricorfe  con  lagrime , flr  orationii 
Dio  chiedendogli  indantemente  il  fuo  aiuto;  mam- 
fedò  al  Padre  fpirituale  l’interna  coofuiione , che  fi 
fentiua , la  fpirituale  battaglia  intimatagli  dall*  infer- 
ro, e la  torre  babelica,  chele  gli  fabricaua  d’intoppo: 
Perciò  il  Padre  raddoppiò  l'orationi  al  Cielo , c coti 
l’aiuto  de  Rcligiofi , che  diedero  mano  alle  preghiere, 
fi  diroccò  la  torre , fparuero  li  Babelidi  ■ fi  rinforzò 
con  il  diuino  aiuto  il  cuore  di  Anadafio  , negià  fog- 
giacque  i fimile  intoppo  di  magica  fcola , ne  di  finto 
Sapere , mi  i guifa  del  bianco  in  faccia  al  nero  colore 
Spiccò  meglio  il  fuo  zelo , e più  t'accefc  il  defio  di  mo- 
rire perChriflo , 

Liberato  dunque  dall’  infernali  infidic  fece  vna^ 
volta  vnfognodi notte  tempo, che  fù  vnaceieffe  vi- 
fione,  che  l’auuifaua  del  martirio, che  per  la  fede  van- 
gelicadoueua  patire,  e fù  i punto  queda;  Mentre 
egli  di  notte  tempo  dormiua , gli  parue  A i Salire  vn'al- 
co  monte,  in  cima  del  quale  fe  gli  accodò  vn’  duomo, 
che  gli  diede  1 beucre  vn  poco  di  vino  in  vn  bicchiere 
ornatod’oro,  etempedatodigeinme,  come  fe  folle 
flato  vn  ricco,  e pretiofo  calice  ; dicendogli  Recipe, 
tr  bibe , piglia , e beui  ; egli  lo  prefe , c bcuuto  che_ 
l'hcbbc,  fentl  dentro  dell’  animo  vna  dolcezza  tale, 
che  nel  medemo  fogno  intefe  Anadafio,  che  quel  Ca- 
lice fignificaua  il  fine  da  lui  tanto  defiderato  del  mar- 
tirio. Suegliatodal  fonno  tutto  allegro  , e giouialc 
andò  in  Chiefaquafi  haueffe  gii  nelle  mani  quelle  co- 
fe,che  fpcraoa  d’hauere  : Era  quella  mattina  per  tem- 
po l'hora  ,che  li  Religiofi  del  Monadero  a ndaua no  io 
Coroidite  ilMatutino,  e le  Laudi  al  Signore  rifu- 
feitato gloriolo , & immollale , mentre  era  il  giorno 
della  Domenica  iella  fua  \efncrettiane  : e venendo  il 
Padre  fuo Maedro  lo  tirò  indifpartc,  e prodratoi 
(etra  gli  bacciò  li  piedi,  li  bagnò  col  pianto  come  vna 


Maddalena  i piè  diChrido , e lo  pregò  inficine  in  >/- 
fccribuiCbrilìi  a raccomandarlo  cilJamcnte  i Dio, 
perche  egli  era  di  partenza,  ne  erano  pe  vederli  più 
inficine:  e da  quedo  dimandò  licenza  di  partirli  dii 
Monadero,  chiederle  perdono  deli’ errori  commcdi, 
dcllifaflidi)  datigli,  elotingratiò  de  benefici)  riceuu- 
ti.echc  foffe  flato  il  Sole  de  gl’occhi  fuoi,  la  luce  delle 
fue  pupille,  e la  falutc  dell'anima  fuai  Pertanto  che 
nonmancaffe  di  pregare  continuamente  per  lui  li- 
dio , al  quale  volcua  predo  incammarfi  col  mezzo 
della  fua  l'anta  brnedittione,che  genufleffocon  lagri- 
me deli’occh’,  e con  il  pianto  del  cuore  vtnilmente  gli 
dimandaua . 

A queda  Itrauaganza  rifpofe  il  Padre,  P.  che  cofa  è 
quella  ì Che  nouità  i la  tua  ? e d onde  fa'  tù , che  deui 
adeffodimandarci  l'vltima  licenza  per  abfentartida 
noi?  All'hora  Aoadafiocoo  tutta  vmilti  , 4t  affetto 
gli  mamfcllò  il  fogno , attedando  che  doueua  morire 
predo,  mi  tacque  la  forte  di  morte  non  in  .uf-ilando 
il  martirio,  perche  non  fapeua  come  publicarlo  dubi- 
tando , che  gli  poteffecffer  impedito , ò raffreddato  il 
viuo  fuo  defio,  che  di  bora  inhora  maggiormente  fe 
gl'accrcfceua  : Rellò  poi  dal  Padre  molto  confolato 
Anadafio,  affidi  all’officio  diuino  con  gli  altri  Reli- 
giofi , lenti  la  Meda , e fi  communicòcon  loro , e Sof- 
frire non  potendo  l’incendio  amorofo  di  patire  per 
amorediChrilto,  che  via  più  fi  dtuampaua  nel  pet- 
to ,vfci  di  nafeoflo  dal  Monadero,  non  portando  al- 
tro feco  fuori  di  quello , che  gli  era  neccffario  per  co- 
prirli il  corpo . 

c oi  r.  ni. 

S,  binali afio  fi  prepara  al  martirio  con  implorare  aiuto 
dalla  Beatiftima  l'ergine  , e ia  gli  aieri  Sancii 
refla  grifone , patifee  in  Cefi area  uarif  tormenti  , 
e mojlra  confi  unga , e patienga  grande . 

P Attiro  dunque  dal  Monaflerocoo  la  benedittio- 
ne  del  filo  Padre  fpirituale  Anadafio  «ionie  pri- 
ma à Diofpoli,  fiali  il  Monte  Garizim  per  farinello 
oratione.e  poi  andò  ad  adorare  gli  altri  fanti  luoghi; 
egiontochefu  in  Cefarea  della  Pakdina,  entiònel 
Tempio  l'aerato  alla  Regina  del  Cielo,  douc  fi  fermò 
per  due  giorni  raccomandandoli  alla  fua  gratia  ■ e 
protcttione.ecome  Chriffiano,  e come  Monaco  ilei 
Regina,  e Madre  de  Carmelitani  dedicato,  acciò  gli 
altiltcfle grattala , e fauoteuolc  a lubue  iotrcpidotl 
martirio,  àchc  il  Cielo  l’haucua  dedinato:  Dipoi  vi- 
fitò  l’altro  famofiffimo  Tempio  di  S.  Eufemia , quali 
feruendofidi  mezzo,  che  Scuramente  lo  guidaua  al 
martirio  ; perche  accodato  che  fù  a quel  tempio, vid- 
dc  alcuni  Maghi  Petfiani  occupati  in  certi  fuoi  in- 
cantcfimi,  il  che  gli  mode  l’animo  à zelare  la  Salute 
loro  con  riprenderli  dell’  arte  falfa  , che  prattica- 
uano , e de  gli  efercitij  peccami  noli , che  faccuano, 
tanto  piùche  lui  ideilo  per  brucila  ifpcrimentatafa- 
pcua  beniffimo,  che  empio,  Sreicctando  medierò 
foffe  quello;  e perche  dctedatol'haueua  come  infa- 
me, & indegnocfercitio,defideraua  che  tutti  lo  dete- 
flaffero:  Perciò  fi  polca  dirgli  il  zelante  Anadafio, 
(Oli;  e come  tanta  ecciti  è ne  giucchi  vodri,  che 
non  vedete  ne  meno  quelle  colè , che  a vodri  piedi  fi 
ttouano?  Come  non  vedete  che  queda  arte,  che., 
cfcrcìtate  è vn’inganno  communc,chc  burla  la  vodra 
leggerezza,  e la  facilita  di  credere,  e conduce  voi 
con  altri  alla  pcrditionc  ì i^uefla  è vn'  arte  deteilabi- 
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tei  magia  efccranila.efercitio  interne  d'uffete  di  Dio, 
di  danno  al  prntfiroo  , e di  vortra  rouina  ■ Come 
dunque  Cete  si  ciechi  ad  vn'ingannosl  chiaro?,)  Sen- 
tendoli quc’ Maghi  nettarle  tea  riprefi,  e (lupai  in- 
fiemeditanta  liberti, Staudacia,  conche  licorrcg- 
geua  AnaRalio.gli  dimandarono .chiegli era  ,eche 
cola  lohaueua  modo  a parlare  cosi  ? Soggiunte  Ana- 
flafio;  Ancora  io  tempo  te  fono  fiato  i voi  limile,  e 
nel  medemo  errore,  A:  hò  pratticato  li  mederni  incan- 
telimiprofellore  dell'arte  medetna come  voi;  c dico 
q itilo  cqo  tutto  ardire , perche  non  m'arroffifco  ma- 
nifcltarc  quell'empietà , che  da  fanciullo  imparai , ne 
mi  vergogno  dire  quelle  fordidezac,  che  ne  mici  pri- 
mi aom  ignorantemente  commili , perche  tanto  più 
mi  glorio  hora  d'haucre  conofciuto  l'errore, e la  men- 
zogna dell'arte , c d'haucre  hauuto  tanto  aiuto  diui- 
no , c lume  dal  Ciclo  di  (coprire  li  Tuoi  inganni , le  te- 
nebre in  che  mi  trattcncua,  il  precipitio  a che  mi  gui- 
daua,  c la  vera  dottrina , che  hò  abbracciato  ; Feci 
ancor  io  si  ò fratelli , come  fate  voi  oggi  il  Mago , & 
incantatore commune,  mi  non  m’accorgcuo,chc  ne 
circoli  illaberintauo  me  con  altri  oel  precipitio, e con 
i prcltiggq  volili  incantano  lo  fpirito , & immobile 
fattoria:  iQcua  nella  vu  della  falutc  : Mà  benedetto  il 
Cielo)chcmi  feopriarte  più  bella,  mi  mfegnò  me- 
dierò più  nobile,  Si  cfcrcitio  di  tutto  hanorc,  di  tutta 
vtilità  , e di  fornata  gloria:  Benedetto  Iddio,  che  mi 
illuminò  alla  (uacognitione,  alla  verni  del  Sacrolan- 
toEuangclo,  c miinfegnò  ladottrinacon  lavica-, 
Chri  diana,  che  è la  vera  làlutc,  vero  honorc,  e gloria 
deli'huomo:  Quella  è vna bella  magia,  quello  è vn' 
incantcdmo  lecito, & altra  cofa  de  voflri,  mentre  qui 
a'impara  ad  voi  re  l'anima  nodra  con  grandini  mo  ar- 
tificio a Dio  benedetto  Creatore  del  Ciclo , c della 
terra;c  da  lui  amato,  c fctuito  fi  partecipa  ogni  bene, 
fi  gode  ogni  confulatione,  fi  ottiene  ogni  grada, fi  im- 
para quanto  fi  defidera,  c fitrouaìuctfolafomma-, 
d’ogni  felicita  : Beati  fono  quelli , che  lo  temono,  lo 
amano,  lo  vedono,  perche  talmente  fi  innamorano 
dilui,  che  vna  volta  guftato  quanto  egli  ò buono,  & 
amabile  per  fe  dello , non  sa  l’animi  nodra  fiaccarli 
più  da  lui  ; A quello  iu  feruti,  in  quello  io  credo,  e co- 
me Chridiano  che  fono,  mi  glorio  di  fernirlo,  e lo 
ringratio,  che  m'habbi  illuminato  ad  abbandonare  la 
magia  per  la  (uà  fede,  gliincantcfimipcr  i fuoi  pre- 
cetti, e li  prelliggij  voflri  per  li  fuoi  Santi  Sacramen- 
ti: Perciò  vi  nptendo,  vi  auuifo,  vi  prcdicoqucda 
verità,  perche  defidero  la  vodra  falutc.il  voltro  veile, 
e fumino  bene  ; c vorrei , che  voi  ancora  da  Maghi 
douenide  Chrilliani  per  ifpcrimeocare  la  verità  di 
quanto  vi  dico.  A quella  lunga  pcrfuafiua  di  Ana- 
llaliorifpufcro  quelli  come  Afpidi  lordi, che  auucrtif- 
fe  bene  à non  deprezzare  tanto  quell'  arte  magica , la 
quale  era  in  tanta  dima,  8t  honore  approdo  dePcr- 
lìanl,  ne  la  ponefie  in  tanto  deridi,  e dilprezzo,  come 
taceua  : Ma  da  qui  prendeua  ^tnaiìafio  maggioreoc- 
cafionc  di  accendete  il  fuozelo  della diuina  fede  io 
loto,  epiùdefìderaua , ò che  loro  fodero  Chridiani 
con  lui,òdielTerclui  martire  apprcifodiloro. 

Ment  e cosi  claggcraua  ilferuo  del  Signore  Ana- 
fiafio , tu  Icntitu  da  alcuni  Perdaci  detti  C abati  ari j , 
che  poco  lontano  ledeuano  appreffo  Orrie  conforme 
il  loro  (olito  (è  quello  è vn  pretorio  di  quel  Giudice, 
òPodcda,  che  appretto  di  loro  fi  chiama  Sellarlo),  e 
quelli  difiero  di  Anallalio  fri  di  loro  in  lingua  Pcrfia- 
ni, al  fnvroebcqucfloiuna /pie,  i un'  eccnfeton , S. 
Anallalio  pento  del  linguaggio  loro  Perdano  vdi 


ciò,  che  dittero  i Si  intendendo  il  loro  lignificato  li 
guardò  con  occhio  tomo,  & acremente  nipote, (Non 
fono  (pia,  ne  accufatorc  ; quelle  fono  burle , c cian- 
cie  ; Mi  io  veramente  fono  terno  di  Gicsù  Chri  (lo , e 
certamente  fono  migliore  di  voi,  perche  io  ancora 
fono  fiato  qualche  tempo,  come  hora  voi  fece.  Se  io 
pure  fui  regiftrato  nel  numero  de  Caballerij):  £ loro 
fubitochchebberofcntitocosi,  fi  leuarono  dalle fc- 
dic, e lo  fermarono  ; Acauuifatoil  Sellario  vfcianch' 
elio  dal  Pretorio,  interrogò  Anallafiochi  era,  d'onda 
veniua,  dou;  andaua, che profdlione era lafua,  Se 
informato  di  quantoà  lui  s'alpcctaua,  lo  fece  affini- 
rare  in  vna  fortiffima  guardia,  ò lìa  prigione , nei, a-, 
quale  dette  tri  giorni  continui  fenza  gullare  cola  al- 
cuna , quali  di  lui  li  fodero  (cordati  li  guardiani 
della  prigione , e lui  douefie  cibarli  loto  con  l'afpecta- 
tiua  delle  pene, e col  dcfidcriodc!  futuro  martirio. 

Eficndopoiritornato  dal  fuo percgrùiaggio Mar- 
fatava, diconoaltri Marzabana, che  noo  era  io  Cefa- 
rca  allhora.  Se  ette  odo  auuifato  dal  fudetto  Sellano, 
(che  era  come  vn  Capitano  de  Caualli,Se  vn'oificiate 
dcll'Efercito)come  fi  trouaua  prigioniero  S.Mnafla- 
fio,  fu  quello  così  ligato  condotto  nel  Pretorio  -,  in., 
tanto  che  Marzabana  era  io  altre  cure  occupato,  fu 
conofciuto  Anallalio  davo  dluoto,  c pio  ,che  loha- 
ueua veduto  nella  fudetta  Cbiefa  della  Beatiffima-. 
Vergine, & hauendo  l'apulo, come  fi  trouaua  iui iiga- 
to,  e (chiauo,  Si  il  line,  che  lui  defideraua,  lo  confolò, 
lo  animò,  egli  ditte,  che  noo  temcfse  le  minacele,  e 
tormenti  di  Marzabana,  mi  che  per  honore  di  Chet- 
ilo gli  nfpoodcfse  da  giouine  con  animo,c  con  ardtec 
gencrofo , perche  cosi  richiede»  la  profetitene  Chri- 
lliana.l'honoredi  Dio,  Se  il  VangcIodiChrillo:  Et 
in  fatti  trouandolì  poi  condotto  alte  pretenzadi  Mar- 
zabana,  cheerailGiudicc,  ò fia  Luogotenente  del 
Rè,  Anallalio  ne  fi  piegò,  ne  fi  inginocchiò , come-, 
foliono  li  Pcrliaoi  in  riuerenza  de  loro  maggiori , 
ma  da  gencrofo  te  gli  prcteotòd’auanti  con  la  liberta 
di  quell’animo,  che  non  poteua  effere  (chiauo, che  di 
Dio  foto;  perche  infima  munii  cicli t Deut,  ut  confuniat 
fonie:  Le  carceri  mondane  fannotehiauo  il  corpo, 
che  da  quelle  mura  non  puòvfcirc  in  libertà  ; màil 
corpo  non  può  clfcr  prigione  dello  (pirico,  perche 
quello  benché angulliato  fra  nouc  palmidi  carne, che 
lo  imprigiona , elee  libero  per  il  campo  aperto  dell* 
Empireo,  e lenza  frattura  della  carcere , c lenza  pre- 
giuditio  del  cullodc  efee , torna  ,c  ritorna  prigionie- 
re lenza  (chiauitù , e fchiauo  di  tanta  liberta,  come,  e 
quando  gli  piace  : 

Marzabana  diede  vn'occhiita  ad  Anallalio^  fi(s& 
in  fua  faccia gl'occhi  per  atteririo  inficine, e per  con- 
fidcrarlo  con  diligenza:  Perciò  gli  dimandò  chi 
fotte i Anallafio  nipote  (ubico,  lo  (on  Chrifliano 
vero , e fe  brami  (apcre  ancora  d'onde  io  fi) , ti  fog- 
giongo,  che  fono  Pcrfiano  del  patte  di  q<s^etè,dcl 
vicolo  Hafiwni , e fui  vn' tempo  ancor  io  Cabaliario 
efercitato  nell’arte  magica  : mà  trottandomi  in  tal 
forma  mimllro delle  tenebre  bò  potuto , come  vedi , 
pulsare  dalle  tenebre  alla  luce,  & imparare  icono- 
teca la  verità . Merlatane,  per  non  haucre  ancora 
ifpcrimcntato  la  gcncroflti  di  quello  Chrittiano  Sol- 
dato, c penfando  cfsere  cote  facile  diucrtirlo  dal  fuo 
propofito,  e fargli  mutare  profetitene,  cominciò  è 
trattarlo  come  da  giouine , e da  fanciullo  con  la  pro- 
mefsa  di  molte  cote:  dicendo,  ò giouine  d'animo 
vite , huumodi  poco  fpirito  cefsa  da  quello  tuo  erro- 
re, lafcia  quella  vana,  c ritorna  alla  patria  rcligmoe: 
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Perche  fé  ciò  farai  ■ ti  darò  dinari,  caua  Ili,  e moiri  al- 
triregali  , che  non  lì  Riterranno.  Il  Martire  Ana- 
flalio  dando  »n' occhiata  al  Ciclo  difse.  Non  Ha  mai 
vero  ò mio  Ri  Chrilto , che  io  laici,  ò falli  dalla  tua 
beata  confeifione:  E di  quella  volendo  Marzibina 
farlo  arruffile  lo  fprezaò  ncll'habito  dicendo,  E forfè 
ti  piace  portare  quell'habito.di  che  Tei  vellico  ? e che 
vile  manto, 'anzi  che  opprobriofa  velie  è quella  tua? 
Se  cangierai  penderò,  vedrai  altri  habiti  di  tutto 
prezzo , & honore.che  non  fono  quelli  per  veliirti  t 
Rifpofe  Anali 3 fio,  lo  non  Jlimo  meno  quello  mio  ba- 
iti to  , che  ti  latita  digititi  : Da  quella  rifpolla  odilo 
Marzabana  diede  apertura  alla  colera , c perciò  fog- 

E'onfe , Al  cerco  tu  tf  ferui  di  qualche  Demonio , che 
ibita  dentro  di  ce , ne  parli  altro  da  te  11  e Irò  fuori  d i 
quello, che  egli  ti  fuggerilce . A ciò  rifpofe  Anadafio; 
Quando  io  ero  in  errore  malamente  honorando  l’ 
empietà  , anzi  più  predo , quando  io  crodilonorato 
dall'empietà , all'horasi,  che  vn’infatne Demonio 
coabitaua  meco  : Mi  hora  bò  meco  habitance  Gioii 
Chrido,chedifcaccia!ituoi  Demoni):  Echaucndo 
foggionto Marzabana  ; E perche  dunque  non  temi, 
che  quede  cole  frano  riferite  al  Ri,  che  ci  farà  crudel- 
mente crocifiggere  t E com.  (rifpofe  Atiallafiojvuoi, 
che  io  temi  vn'huomo , il  quale  è palHbile,  e mortale? 
Perche  fe  bene  potrà  vincermi,  & ammazzarmi  il 
corpo,  non  potrà  però  vincermi  ■ ne  pigliarmi  l’ani- 
ma.nea  queda  potrà  in  modo  alcuno  tendere  infidie, 
oc  lacci,  ne  preparare  patiboli . 

Ciò  l'offrire  non  polendo  Marzabana  commandò, 
che  Anadafio  folle  condotto  ali' ergaduka,  e con 
pelante  catena  di  ferro  al  collo,  Jz  vu'altra  ad  vn  pie- 
de cosìfchiauodi  piede  ,cdi  capo  faticale  a più  non 
pollo  a portarda  vn  luogo  all’altro  falli , di  modo  che 
era  martire  da  capo  à piedi  ; e quelle  mani  benedette, 
che  tanto  poteuano  apprcflo  Dio  io  beneficio  dell’ 
anime,  erano  condannate  a maneggiar  pietre:  tìù 
che ^ nafta  fio  vnpeg^o  /•*  lavarti  inargento,  erborai 
fatto  gioiellieri, mentre  lavora  inpietre:  hora  ti  tò  dire  i 
-4nafìafto , thè  non  ti  mancaràvna  pretiojìftima  corona 
in  trionfo  ielle  tue  vittorie , mentre  da  teflcfjogU  ti  pre- 
pari le  pietre  per  inca/ìrani.  Ma  non  tanto  tfetri , e 
falfiopprimeuano  il  nodro  Anadafio,  quanto  lo  affii- 
gcuano  li  propri;  padani  del  Tuo  luogo,  e patria,  che 
nell'ergad  ulo  fi  tronauano  a portare  Talli  ; perche  co- 
nofcendok)  fatto  Chridiano,  e perciò  condannato  à 
quelle  pene,  lo  ingiuriauano,  lo  prouerbiauauo  di- 
mandandolo il  difonore  della  fua  Cala, l’infamia  dell* 
fua  Patria  , ficdildoro,  & opprobrio  loro,  e cagione 
di  mille  vituperi; , drapazzi , e (corni,  à quali  per 
fua  caufa  erano  ioggetti;  c così  arrabbiati  contro 
Anadafio  li  Urappauano  li  peli  della  barba , lo  fchia- 
feggiaua  no,  lo  fugcllauano,gli  Qracciauano  la  vette, 
c quattro  fallì,  che  portauano  quattro  di  loro  ■ li  mct- 
Icuunotutti  inficine  adotto  ad  Anadafio,  acciòpc- 
naffe  per  loro , c faticale  lui  foto  per  quattro  di  loro  : 
« con  ragione  allora  dicetia  l’oppreflo  Anadafio  con 
Dauide  [apra  iorfutn  meuin  fabncauirunt  peccataci , 
prolongauerunt  mignitattmftbi  : fi  che  il  pallente  Ana- 
flafio  era  martire  per  i ferri , come  per  i fallì  nella 
carne , e martire  nello  fpirito  con  i flagelli  delle  lin- 
gue de  (udecti  padani  fuoi,  li  quali  con  mille  oppro- 
bri;,  e villanie  lo  martirizzauano  come  cagione  della 
doro  lue  mura,  opprobr  io  del  fuo  (angue , c perciò  all' 
infame  patibolo  de  malfattori  condannato;  Chriflo 
fri  i ferri , e legni  crocififfo  tra  dalle  lingue  ebree  male- 
denti tr  Unafafio  fri  i ferri,  tf  afri  agonica  penante 


dalle  lingue  Verpane  crocififfo:  Mi  ft  come  il  Redentore 
pregò  per  fuoi  crocifijfori , a tna/lafio  ricettate  per  enco- 
mi/ cptelle  ingiurie,  e villanie,  che  da  Verft  ani  pativa  per 
amort  del  [no  Signore , aggio  agendo  corona  d corona  de 
fuoi  meriti,  mentre,  e con  te  mani  ,c  con  piedi,  e toni' 
orecchie  fe  le  guadagnava  ; augi  con  la  villa  i (teff a fifa- 
bricava  laurea  di  merito , mentre  non  era  pocalapcna  , 
ebe  forniva  in  trottarli  tanto  malamente  trattato,  Cin 
vederft  tanto  ignominiof amente  firapaggato  in  me ggo  di 
chi  fino  dall' infanti  a lo  cono! cena  per  prole  bonorata,  e 
di  illvftre  profitto  nella  [va  legge , 

Torniamo  al  filo  dei  Giudice  Marzabana,  il  quale 
penfando.che  Anadafio  hluefTc diminuito  l'ardire, 
c temperato  l’ardore , con  che  prima  parlaua,  men- 
tre che  il  corpo  ancora  fi  era  edenuato  di  forze  fotto 
fa  di,  c frà  tante  pene , e trauagli;  dell’  erga  liuto,  fe  lo 
fece  condurre  auantidi  nuouo,  e gli  ditte,  Se  tu  vera- 
mente fei  nato  dal  padre  Mago,  come  dice  di,  c l'arte 
magica  imparadi  da  libri,  eia  pratticadi  con  fatti, 
.dimmene  legno  con  parlare  di  quell'arte,  acciò  io 
ancora  podi  fare  te  dimonianza con  quedi  miei  della 
tua  dottrina:  mi  Anadafio  dimando  difporcarfiil 
labro,  lalingua,  e la  mente,  fe  fi  folle  ncordatodi 
quelle  immondezze  magiche,  ditte  òSaluatore,  che 
lei  il  mio  Signore , e Creatore  commune  di  tutti,  non 
permettete  ti  prego,  che  oc  parli,  ne  lenta  più  di  que- 
lle cole:  & adirato  Marzabana  di  tal  rilpoda  , e 
d ifpcrando  di  haucre  alcuna  rifolutione  da  lui, ritor- 
nò alla  memoria  del  Rè  per  rapprcfentarcelocome 
crudehtfiina  fiera, dicendogli,  E poche  ancora  per- 
fidi in  quella  vanità?  ritorna  alla  prima  tua  Reli- 
gione, altrimentc  tieni  per  certo,  che  tutto  ciò  farà 
riportato  al  Ri,  del  quale  già  ti  è nota  la  ngorofa 
giullitia,  già  tf  fono  manifelti  li  patiboli , eie  pene 
atrocifGme  à ribelli  della  Perfiaoa  Religione  pre- 
parate: EtAnadafio  fapcndobenidimo,  che  frà  di 
loro  ducerà  mede  lima  la  crudeltà,  l'idcffa  la  ferocità, 
poco  importandogli  cttcre  dall'  vno.òdall'altro  pu- 
nito , mentre  ambiduoi  erano  inhumani , rifpofe  ar- 
ditamente, Fà  quello, che  vuoi  ; e già  forfè  hai  ferino, 
& hai  hauuto  la  rifpofta  del  tutto  : d evi  [oggionfc  per 
intimorirlo , io  veramente  non  hò  fin’ hora  ferino  di 
quello  al  mio  Rè , ma  hor  hora,  come  vedi,  fono  per 
fcriucrgli  quanto  mi  occorre  : Et  Anadafio  nulla  te- 
mendo, come  che  defìderaua  il  martirio, Stogni  pena 
perChrillo , ncriconofccuaaltroRèpcrfuofoccor- 
lo,  che  Gicsù  benedetto, da,  quale  ogni  bene  Iperaua, 
& al  che  di  tutto  cuore  fermila,  pronto  (offrire  per 
honor  fuo  ogni  pena  , c martirio  rifpofe , Scrivi  che 
lettera  voi  al  Ri , perche  io  fono  veroChrifliano , c di 
nuovo  lo  confi fio , fono  Chrifliano . 

Difpcraodo  perciò  il  Capitano  Marzabana  di 
conucrtire  à le  Anattafio,  che  frà  le  fudette  pietre 
haueua  meglio  efercitato  la  patienza , & da  loro  im- 
parato la  conftanza,  commandò, che  didefo  in  terra 
Anadafio  fofse  talmente,  etanto  battuto,  fino  che 
profefsafsedifareciò  , che  gli  venifse  commandato  : 
Egli  volootieri  con  animo  pacifico  riceucttc  il  cons- 
olando ; loia  mente  non  perniile  d'efsere  tenuto  dal 
boia,  ne  da  fuoi  largenti , mcntredoueuaefscrebat- 
tuto , dicendogli  da  generolo , lafciateoi  dare , che 
non  hò  bifogno  d’ alcuno,  che  mi  tcoga;  perche  que- 
llo mio  patire  per  Giesù  Chrilto  non  mi  è violento , 
ne  Inuolontario,  mà  io  lo  delidero , e l'abbraccio  tan- 
to volentieri , come  chi  fi  lia  altro  piacere , e come  T 
acqua  d' edace,  quando  lonoarfo  di  fere:  cfsendofi 
dunque  buttato  àttera,  cdittcfo  alla  battiture  deli* 

fche- 
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fchena.quellafulagratTa  dira  lodò  iquCMiniftri  di 
potei  fi  fpogliare  a dorici  nudo , c leuarfi  t habito  re li- 
g info  , acciò  ijiteflo  nonparticipaffc  le  ignominie , e pica  ■ 
peri),  che  roltuano  (are  eoa  le  bafionatc  alla  fu*  carne, 
più  Dimando  quello  Santo  Monaco  l' honoc  del  fuo 
hihito  religiolo,  che  il  rifpetto  della  Tua  carne  ■ e 
la  conftruationc  del  fuo  corpo:  Così  dunque  dirtelo 
lldorfotìidasìfpciìì,  e continui  colpi  di  mizzabat- 
tmoicheparuc  vna  pioggia  di  l'angue, che  Icendefre 
in  terra,  anzi  vna  pioggia  de  flagelli, che  ca  (effe  fu  Ila 
Tua  vita:  dotte  certamente  moflrò  lacunllanzafua, 
c la  foltezza  dell’  animo , con  la  quale  Teppe  rcfidcre 
ai  sì  Aero  Ipettacolo  lenza  che  alcuno  il  tcneflc,ò  lega- 
to fi  forte, mi  il  libeto  arbitrio  del  fuo  volete  iti  quello, 
cheto  fermò  come  vnChrillo  legato  alla  colonna-, 
t’ autore  di  patire  perii  Signore , c per  la  fna  fede , che  ad 
altri  brininoli  acchi,  à Ini  tega  le  mani,  e trattenne  d bat- 
titure li  atroci  il  corpo  , che  ijnafi  impietrito  non/i  mo- 
tceffe , ne  filane  affé  di fcffnre , come  fi  fiancarono  l i mani- 
goldi di  flagellarlo,  per  non  torglt  fotta  la  matfa  la  aita, 
mentre  fotta  la  falcilo  afpettanala  morte. 

Già  ti  veggo  ò beato -padre,  ò fortilfimo  Campio- 
ne , Marte  gcnerofodelChrillianelimo  j già  ti  veggo 
ben’inltràdatoailaperfcttiuneChriftiana,  & inca- 
minatoalla corona delladuttrina  vaogelica , mentre 
ti  vedo  vero  feguace  del  Macllro  Gicsìt  Crocififso, 
poiché  le  egli  folknne  prigionia  di  vna  notte , tu  la 
fodcncrti  piti  giorni,  e tnefi;  egli  fuggì  chi  lapidarlo 
tentaua,  clìià  portare  falli  fei  condannato  ; efecgll 
ad  inrtanza  di  Lucifero  non  li  mutò  in  pane,  tu  con  la 
tue  mani  li  porci , l'adopri , e ti  fabrichi  palaggio  d'e- 
ternità; di  là  fortenne  Chrirto  il  digiuiio , c da  quelli 
tù  impari  la  fortezza:  Chrirto  flagellato  alla  colon- 
na , e tìi  bullonato  a terra , ina  lui  legato , perche  era 
più  potente  di  te , e tu  fciolto  loifri  i flagelli , perche 
Seguila  lua  leruitù;  fopra  la  l’uà  verte  inconlutilej 
diedero  le  forti  per  non  diuidcr!a,c  le  tue  ti  fono  Icua- 
te  per  non  difonorarle . Coslanche,  fe  lui  intrepido 
diede  il  fuo  nomea  Birri ,Egofom  lefm,  tu  volontieri 
confelli  il  nome , la  nafeita,  la  patria , c la  tede  ; Sì  ni, 
alpctta  pure  ò fido  Difcepolo  di  si  nobile  Macllro, 
che  poco  urdara  la  corona  della  mirabile  vittotia, 
che  tù  npoi  tarai  da  Perfiam  tiranni  col  marcirio,  co- 
me Chrillo  la  riportò  da  Giudei  inhumani coniai 
Crocidinone  , per  pofeia  godere  inficine  doppo  la 
co, una  di  tante  fpmc quelli  de  fiori, 

c 7\  ir. 

S,  ad  nafta fio  pii  tolte  / afflitto  nella  carcere-,  fto i efer- 
citt)  di  martire  prigioniero  -,  1 rifilato  da  gii 
cingili  -,  e l'inoltro  fuo  animo  conforta 
altri  al  martirio . 

QVelCapiranoMarzabana  non  fa  pendo  più,  che 
altra  lliactagcmiua  vfare  pcrriuoltarc  al  fuo 
deno  il  patientc  Anallafio,  mentre  nulla  a queflocf- 
fctio  giouarono le  battiture , tentòdinuouo  d’atte- 
rirlocon  rapprefcnurgli , che  haucrcbbe  lignificato 
al  R è,  come  doucua , dal  quale  haucrcbbe  incontrato 
maggiori  tormenti  fino  che  alla  patria  legge  ritorna- 
to fi  foli-.  : ma  egli  replicò  la  medema  rilpolla  di  fo- 
pra : Dunque , dille  Marzabana , tù  non  temi  il  Rè  ? 
rifpofe  Anaftafio  ; C perche  temere  il  Rè  ? e che  cola 
pollo  io  paure  da  lui?  Egli  non  è forfè  duomo,  come 
gli  altri, c forfè  non  è (oggetto  anch'erto  alla  morte  ? 
Chi  dunque  dcuo  io  temere  più , quello  «he  alla  aule- 


ria della  morte  è foggetto  meco,  onero  chi  è immor- 
tale, e Tempre  fu,  & è,  e tempre  fari  il  mede  ino.  Crea- 
tore del  Ciclo, c della  terra,  e Signore  della  vita, e del- 
la morte  I Haucndo  adunque  veduto  il  Capitano,  che 
inutile  era  ogni  fuosforzo.e  vana  ogai  inuentioae.Sc 
attentato , mentre  Anallafio  nella  conrtanza  per  la 
Religione  i niuno  Eroe  la  cedeua  , io  rimandò  di 
nuouo  in  cullodia:  e perche  quello  alpelfaua  di  gior- 
no in  giorno,  che  Anallafio  conJefccndcrte  à quanto 
egli  tentaua,  lu  fece  Icuai  e dalla  prigione,  e nuoua- 
meate  lo  pigliò  con  le  lolite  f'ucinuentioni,c  gli  dille, 
pagx°  > ‘I’1  /“>  appigliati  alle  tue  magic , c facrifica  li 
ancora , acciò  non  refii [ciottamente  prilla  di  quella  lare. 

Ache  Dlj(rifpofe  Anallafio)  mi  commandi , che 

10  facrifichi  1 Al  fuoco , al  Sole  «alla  Luna , dille  Mar- 
zabana . Adunque  replicò  il  S anta,  iounxò  (acrili care 
anche  alle  montagne , alle  colline , alle  pecore , Se  ad 
ognicola  deftinata  in  feruitiodcll'huomo,  alle  quali 
dobbiamo  commandare  noi,  e non  obedire,  molto 
meno  factificarc,  come  Dio  Autore  deltutni  hi  ordi- 
nato : hor  vedi  dunque,  le  è cola  degna,  che  io  Tenia, 
ne  obedifea , ne  adori  quelle  cofe,  che  iddio  Creatore 
hi  dertinato  in  mia  leruitù,  Se  ohedienza.  Hauendo 

11  Santo  coll  quella  dottrina  caufatoflupoie  al  Capi, 
tano.quefto  commandò,  che  di  nuouo  forte  condotto 
in  prigione  con  preteflo,  che  quali  mancatfc  di  ris- 
pondere come  condannato  ada  prigione  ; fù  dunque* 
rimerto  in  prigione  gioriofopcr  il  dccorodcUa  con- 
fusone della  fede , e per  la  febiauitù , che  foffriuain 
honorc  di  Chrirto. 

Mentre  poi  quel  Padre , che  nel  Monartcro  hebbe 
cura  di  lui,  Teppe , che  Anallafio  fuo  fpirituale  figlio 
confi ituito  auanti  il  Prefide  haucua  con  tutto  bonore 
confertato  la  vera  fede,  c che  era  pronto , c coartante 
à (offrire  ogni  p ù atroce  pena  per  la  pietà , e per  la 
Religione  Chnrtiana,  egli  con  tuta  li  Rcligiofi  del 
fuo  Monaderio  Temi  fiamma  allegrezza  : e penfaua  di 
ertere  inficine  con  Anallafio,  e di  combattere  feco;  e 
mentre  non  poteua  far  ciò  con  la  prclcnza , lo  faccuz 
con  Torationi.e  con  lettere,  che  gii  man  Jaua  di  con- 
forto, e parte  con  tutto  ilConucntoporgcua  a Dio 
continue  fuppliche,  acciò  gli  dalle  fpirito  di  coronare 
gloriufamenu  la  confclfionc  della  lua  lanca  fede  eoo 
lapalfione  del  martirio,  quando  a quello  forte  della— 
nata  la  vitadi  A nafta  fio  ; parte  ancora,  perche  gliin- 
uiò  due  de  fuoi  Religiufi  per  confidare  maggior- 
mente il  Tuo  cuore,  c per  confortare  il  fuo  fpirito . lo 
tanto  pafiaua  il  tempo  in  prigione  Anallafio  penan- 
do alle  feotenzede Ila  Sacra  Scrittura , ali’ellcmpiode 
Santi  Martin,  ne  mancaua  di  lodare  Iddio  eoa  binai, 
con  falmi , St  aitre  preci,  dalle  quali  non  lo  diuertiua- 
noie  tcncbredella  prigione , ne  ic  pene  paliate , ne  i 
dolori  prefeoti  , ne  il  penficro  de  tormenti  futuri: 
A nzi  ertendo  egli  cosi  incatenato  per  v n piede , c per 
il  colio  inficine  con  vn'altrogiouiuciuìcarceratopet 
vn  non  »ò  che  maleficio  comincilo, il  Santo,  menerà 
quel  gioumc  donnina,  fi  piegaua  il  collo,  fi  aggiuila.- 
ua  il  piade  a terra  per  non  far  rumore  colle  catene  ; Se 
egli  nuiladimcno  con  tanto  fuo  (commodoprofcguir 
ua  di  notte  tempo  ancora  le  fuc  orationi , e lodi  diur- 
ne: E mentievna  notte  fra  tante  lue  pene  canta  ua 
alcuni  falmi , Si  orationi , fu  vd  ito  da  vn'  altro  carce- 
rato , ebe  era  di  religione  Ebreo , ma  per  altro  huamo 
infigne, aliai manfucio,  c de  buoni coltumi : Si  ha» 
ucndolo  tal  volta  veduto  penare  fono  il  graue  pefo  de 
falli,  che  ponaua  ncli’crgartulo , e che  iotcrrompeaa 
poirl  Tonno,  e la  quiete  della  notte  eoa  il  canto  d'ora. 

tioni. 
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«ioni,  con  (almodie  ,&  altri  fpù  itual/efcrcitij , quafi 
che  nulla  patide , ò che  infenfato  i tormenti  lolle  il 
fuo  corpo , mentre  non  lafciaua  vn  pontino  della  Tua 
fòrza , e condanza , ne  pcnfaua  à ricreatione  Verona 
delle  (tanche  membra;  perciò  penfatia  fri  di  fé,  chi 
folle , < chi  potè  Ile  edere , e che  natura  si  forte  ■ e ro- 
bulta  gli  fu  (se  toccata,  che  a nifsuna  fatica  la  cedena, 
& ad  ogni  pena,  e trauaglio  inuincibilc , Se  incontra- 
llabile  fi  modraua , quafi  fofse  di  bronzo  il  fuo  corpo, 
edifoocoilfuofpirito;  così penfando idupiua  infic- 
ine l’Ebreo  Ridetto.  Quando  ecco,  mentre  di  notte 
tempo  al  buio  lenza  Luna  ilSanto  Anallafiocantaua 
gli  hinm  del  Matutino , e con  la  mente  era  tutto  pe- 
regrino al  Cielo,i mento  i Dio, quel  buon’Ebrco  daua 
con  gl’occhififlà  in quedoSanto, rapito  io  merauiglia 
dcll'opere  file  in  quelle  tenebre  con  mente  sì  illumina- 
u elcrcitate  -,  e vidde  in  vu  fubito  alcuni  huomini  ve- 
nerandi vediti  di  bianco  con  pallij,  e vede  iacra  Pon- 
tificia , che  du  loto  defli  fpargcuano  vita  luce  all' oc- 
chi veramente  giocondilfima.maalla  penna  per  fpie- 
garla  afsai  difficile,  e maggiore  per  elscre  da  gl'occhi 
goduta  di  quello , che  la  pupilla  humana  pofsa  vede- 
fe  , c queda  con  que’Santi  venerandi  d’afpctto,  e 
Pontefici  di  apparato  circondaua  il  Santo,  quafi  folse 
vna  lucc,che  riuerberalse  nello  fpecchio  di  Anadafiot 
Pcnsòchefofsero  Angeli,  come  in  fatti  furono  tali; 
c poco  doppo  vidde , che  il  Martire  Anallalio  haucua 
lui  ancora  la  medema  luce,  e Iplendore , Se  il  medemo 
vedilo  come  loro:  e poi  comparue  vn  gioume  per 
ogni  verfo  belliffirao,  e leggiadro  in  mezzo  i girinolo 
duolo  d'Angeli  > fit  alzandocon  la  delira  roano  il  tu- 
ribolo tutto  fumante  d’incenfo,  fumicò , e venerò  in- 
ficine con  quello  il  Santo  Martire  ; Mentre  poi  egli 
vedeua quelle  cofe,  «cuore  gli  faitellaua  nei  petto 
dal  timore,  e dall'amore  combattuto,  Se  in  confufion* 
ifbcrimentaua  inuolta  la  mente»  di  modo  che  rifuegliò 
voiuo  Compagno , che  gli  dormiua  vicino,  («cera 
vnChriftiano  detonato  Prefetto  di  Satopoit)  acciò 
parimente  gli  fofle  focio  nella  vifionc  di  si  mcraui- 
eliofo  fpcttacolo  i E cosi  in  totale  fiicntio  lenza  moto» 
ne  cenno  veruno  fìaua  con  gl*  occhi  » e con  la  mente 
attento  alla  vifiooe»  refo  immobile  ò dalla  (trauagana* 
22  del  fatto , ò dalla  votomi  di  Dio , che  fapicntufi- 
inamente  per  vie  à noi  occulte  il  tutto  prouede , e dif- 
ponei  fuo  modo;  accennò  al  Socio  la  vifionediccn- 
do  vedi  .vedi?  Il  Chridiano  voleua  mouerfi  per  vede- 
re , mi  aggrauato  da  ferri , e ceppi  uon  poteua , & m 
quedo  mentre  fpari  la  vifione  all’Ebreo  , che  la_. 
raccontò  come  (uccefle,  con  tutto  giubilo  al  Prefetto 

Chridiano.  ....  , .. 

Quando  Marzabana  vidde  la  perfeueranza  di 
Anaflafio  nella  foda  confezione  della  fede Chrillia 
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Anadafio  tifpofe  di  fubito  ; Dio  non  voglia;  Non  fia 
mai  vero  ò mio  Saluatorc  Clhrido , che  io  ne  con  pa- 
role , ne  con  fatti  neghi  la  tua  confefBone  perla  San- 
tiffima  Trinità . Doppo  che  il  Prefide  Jicbbe  vfato 
altre  fintioni  per  abbattere  l'inuincibile  fortezza,  e la 
condanza  del  Martire , c per  torgli quella  libertà , & 
ardire  nel  rifondere , vsò  fecoqueda  vltima  dratta- 
gema.  e proua  dell'animo  fuo  ; che  fu  il  fargli  dire  per 
il  fudetto  Minidro,  cosi  : losò  ò huomo  da  bene,  che 
tu  ti  vergogni  quialla  prefenza  di  tanti  edere  veduto 
in  quedo  dato,  c matfime  in  faccia  di  quelli,  che  fono 
della  tua  medema  tribù , e paefe  ; e perciò  non  voi  ne 
meno  con  vna  parola  commettere  vn  leggiero  difet- 
to nella  religione  Chridiana:  Miiofaró,chetutti  fi 
partano,  ogn'vnofi  ritiri;  àtedeue  importare  fai- 
uarti  la  vita  > e l’honore  con  vna  fola  parola  : Che  tu 
fij Chridiano,  ò Peritano,  ò Ebreo,  che  importa  1 
me,  ne  al  mio  Prefetto  t Nella  tua  mente,  e nel  tuo 
cuore  non  puoi  edere  tu  come  ti  piace,  vero,  e perfet- 
to Chridiano  ? quedo  à noi  non  importa  : Bada  foto, 
che  a me  con  il  te  (limonio  de  due  Scllarif  nieghi  con 
vna  parola  fola  la  religione  Chridiana,  benché  nel 
tuo  interno  la  confeifi,  c la  confermi;pcrchc  di  queda 
fola  parola  mi  pagato  io,  & il  Prefide, e molo  piu  farà 
iodisfatto  il  Rè,  il  quale  commanda  così,  c tu  lai,  che 
bifogna  obcditlo,  e uon  è lecito  ad  alcuno  contradire 
li  fuoi  voleri  : Si  che  con  vn  folo  Jtfego  il Chrijìiancfi- 
mo  ti  acquidi la  gratia  del  Ré , ti  (aluila  vita , falui  in 
tc  dedo  la  tua  religione  Chridiana , ti  conferai  P 
honore  dello  dato  di  Monaco,  e di  più  ti  prometeo  la 
libertà  della  carcere , de  ceppi , e della  perfona  con 
qualche  altro  regalo  di  tua  fodisfateione.  A quedo 
ficriifimo adaito  rilpofe  Anadafiopiùintrcpidocbe 
mai  dicendo,  'gonfia  mai  vero , ne  farà  mai  vero  ò mio 
Sanatore  Cieii  cirri /lo,  che  io  neghi  con  labro , nc  con 
parola,  nc  con  l‘  animo  la  cria  fede  : He  ti , nc  verno' 
nicromi  vedrà  i Giudice  i mai  ò mio  l{j  ,òmio  Dio, 

neinfpccit,  ncin  fogno , nc  inparole , ne  in  fatti,  ne  in 
modo  alcuno  negato  il  tnofanto  nome,  ne  mifentirete  ne- 
gare la  religione  Chri/liana . 

Vedendo  perciò  il  Prefetto  Marzabana  perfo  1’ 
oglio,  e l'opera  fua  contro  ilgenerofo,  Se  infuperabi- 
le  Marte  Chridiano  Anadafio  ,e  che  la  fua  forza  fu- 
pcraua  gli  inganni  • Se  inuentioni  loro , anzi  che  la 
fua  dignità  ,&  officio  patiua  disdoro,  edifonore,  fi 
fece  venire  alla  fua  prefenza  Anadafio,  al  quale  con 
faccia  tetra , c fpauentofa  dide , Ecco  mi  viene  caro- 
mandato  dimandarti  in  Perfia  cosi  in  funi , e catene 
d'auanti  il  Rè;  Et  io  rifpofe  Anadafio,  ci  andrei 
anche  da  me  folo , fc  tu  me  lo  pcrmetteflì , fenza  vin- 
coli, e catene:  perche  ime  non  giouano  catene, 

mentre  volontari  patilco  per  il  mio  Chrido,  al  quale 

na  e nella "prontezza dcll’animoàfoffrire  non  vna,  mi  incarnino:  E cosi  non  potendo  in  modo  alcuna 
mi  mille  volte  la  morte  per  diflefa  della  pitti , e della  abbattere  la  perfeueranza , e generalo  cuore  di  Ana- 
religione  noftra,  ne  diede  auuifo  a Cofroe  Rè  Perfia-  dafio,  doppo  d’ haucrlo  combattuto  con  minacele,  e 
no  per  fapere , come  haucua  da  trattarlo;  venne  rif-  terrori,  con  allettamenti,  e promede,  con  fintioni.  Se 
puda  che  di  nuouo  lo  tentafle,e  prouocadc  i quanto  inganni , con  inuentioni,  Se  artipoffibili , e con  car- 
di^ -'lo  fece  leuare  dalla  prigione  per  condurlo  nuo-  cere, ceppi,  verghe,  flagelli,  fafla,  e catene , firifolfe 
tinnente  alla  (uà  prefenza, però  non  lo  vidde  Marza-  di  fognarlo  con  due  altri  prigionieri  Chridiani  col 


batta , mi  gli  fece  intendere  da  Mcigpttro , ( che  era 
vofuo  (nini (irò  maggiore) cosi*  Ecco ò Auafìafio » 
già  che  pare  imponìbile,  che  tu  fij  totalmente  empio, 
«ribelle,  il  nodro  Rèticommanda,  che  almcnoin 
parola  tu  abiuri  il  Chtidianefimo,  che  (ubito  farai  li- 
berato dalla  carcere , e da  ferri , e ceppi,  in  che  ti  ri- 
troui,  t poi  fari  in  tua  liberti  edere  Cabaliamo  ,ò 
petfeuerate  Bello  flato  tuo  di  Monaco  : Ma  « Santo 


marco  del  figilio  fuo , e cosi  legnato  lo  fece  condurre 
nella  prigione  publica,  per  poterlo  mandare  con  altri 
malfattori  legato  in  compagnia  doppo  cinque  giorni 
in  Perfia  alla  difpofitione  del  Rè. 

In  que’  cinque  giorni  corfe  la  feda  dell’  Efaltatiottt 
dilla  Santiffima  Croce,  che  calli  quatordeci  di  Settem- 
bre ; & Anadafio  con  i Ridetti  duoi  Monaci  i lui  per 
confo, o inaiati  dal  fuo  padre  fpiricuak  parimente  le- 
gati. 
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gati , c legnati  con  altri  pi)  > e dinoti  Chrilliani  > e 
quelli  ancora  , che  erano  in Città,  pillarono  quella 
notte  vigilia  della  fudetta  feda  in  falmi , preghiere  ,e 
lodi  dmine  > di  modo  che  operarono  con  Cimile  fon- 
tionc,  che  li  carcerati  li  feordaffero  d' ogni  iua  pena , 
cosìgodendodi  quella  feftiuità  con  tal  vigilia  d’ho- 
nore,  e di  benedittione  p cuenuta , e folenmzat.i , 
come  fc  in  propria  loro  caia,  òChiefa,  e non  in  car- 
cere 1'  haucITcto  celebrata . Alla  mattina  poi  della 
feda  entrò  da  Marrubi  »«>»  Corner  ci  aria , cioè  vn_. 
Difpofìtorc  Minilti o della  Republica huomo  pio,  e 
bene  (attore  wifcricordiofo  de  poueri  afflitti,  e carce- 
rati, c pregò  Marzabana,  che  dalle  licenza  almeno 
ad  Anatlaliode  carcerati  di  edere  fciolto  per  poterà 
celebrare  con  Chrifliani  nella  Città  la  loro  le  Ha  cor- 
rente. 

Hebbe  la  grafia  il  pio  Minillro,  & entrandoS. 
Anallalio  nella  Chiedi,  douc  erano  congregati  li 
Chrilliani  à farcia  fudetta  fella, apportò à tutti  quelli 
vnacontolaiionevniucrfalc,  vn  gaudio  tale , chej 
molti  pianfcro  per  allegria  Ipirituale  di  vederlo  di 
nuouo,  altri  lagrimarono  di  dolore  in  vederlo  risfi- 
gurato , e mal' acconcio  : & altri  gli  bacciarono  chi 
Fbabito,chilcmani,  chi  le  funi  .echi  le  catene,  che 
portaua  come  fchiauo.e  prigioniero  : parue  in  foro- 
rna  va  raggio  della  diurna  luce,  vnSole  dimezzo 
giorno,  che  illuminane  que’  poueri  Chridiani,  che 
[edebantin  tenebrìa:  fu  vn' Angelo  di  conforto,  che 
Dio  mandò  à quel  popolo  iui  radunare  i n al. baione 
di  corpo,  ed’ anima,  giache  alla  Sannfliina  Croce 
ogn’  vno  fi  racconta ndaua  in  quel  di  per  hauer  forza 
di  (offrire  con  partenza  ii  molti  trauaglij,  & afflittioni 
loro,  perche  vi  erano  alcuni,  che  per  ignoranza,  Se 
altri  per  timore  delle  pene  imminenti  titubauano 
nella  fede , erano  deboli  di  fpirito , incollanti  nella 
pietà,  timidi  della  Croce,  pigri  al  foffrire , c freddi  nel 
patire  per  amore  diChrillo;  fi  che  il  timore  della-, 
morte  , l’atrocità  de  martiri; , il  terrore  de  Tiranni 
dominanti  litcneua  in  bilancio,  & in  fofpcnfionej 
d'animo;  c fofpefi  di  fpirito  non  fapeuano  alcuni! 
che  rifulucrfi  in  tempo  di  violenza  tiranna  : Mi  ecco 
il  aulirò  ^taa/ìafio , che  infognò  a quelli  eoa  parolc,e 
con  fatti,  ccun  l’cffcmpioviuo  d’auaotigl  occhi  il 
patire  volonticri,  ii  foffrire  per  la  fede , per  hooure  di 
Dio,  c perii  Vangelo  di  Chrifto  ogni  martirio  più 
atroce  : Pouera  gente , che  era  priuadi  chi  la  conio- 
lafie  afflitta,  chi  la  ammacllrafle  indotta , chi  la  rin- 
forzane debole,  chi  l'anima  (le  fiacca  , chi  la  incorag- 
gi tic  pulì  lumina , chi  la  foltcncflc  cadente , chi  la  di- 
uerulte  da  precipiti; , chi  la  toglietlc  dalla difperatio- 
nc  : Ma  benedetto  Iddio,  che  non  abbandona  li  funi; 
che  gii  muiò  Anaftafio , che  oprò  tutti  gli  effetti  bi- 
delli di  buon  padre,  c madiro,  di  buon  Chrifliano,  e 
vero  Monaco  ; fi  che  rinforzò  li  deboli  nella  fede,  in- 
coraggi ijpufiilanimi  àfubirc  ogni  pena  per  la  reli- 
gione , per  la  fede,  e per  Dio  : e radoppiò  in  loro  la-, 
feda , mentre  loIcnnizaronoiaSantaCroccdiChri- 
flo.e  lodarono  il  inerito  del  Martire  Anaftafio^  tutti 
telerò  a Diogratied'  haucre  veduto, e goduto  mera- 
uiglic  in  quel  giorno , potendo  dire  con  ragione , vi- 
dimar mirabilia  badie . E tale  fù  la  fella  loro , che  il 
detto  Comcrciario  violentò  con  giada , e con  pre- 
ghiere S.  Anaftafio  coni  duoi  Rcligiofi  Monaci  Tuoi 
ad  bonorarto  in  fila  cala,  douc  godettero  la  carici  del 
pranzo,  che  gli  diede,  fi  riftorarono  inficine  fpiri- 
tua unente  ancora  con  accenderli  l'vno  con  l'altro 
u>a  ggiot mente  nei  finto  fcruore, c nel  zelo  del  dini  no 


honore,  e poi  rito;  narono  tutti  tré  nella  loro  prigione 
condotti  là  dal  medcmoComerciario.  Quello  fìivn 
foliieuo  corporale , c fpirituale , che  Iddio  benedetto 
diede  ad  Anaftafio  in  mezzo  alle  lue  pene , acciò  ha- 
ueflc  caparra  del  fuo  diuino  aiuto,  che  ne’bifogni  op- 
portuni non  lo  abbandonaua  ; acciò  lui  ancora  pro- 
feguiffe  con  tutta  conllanza  la  guerra  più  crudele, che 
gli  reftauaà  vincere:  fù  vn  lume  della  fu  a cele  fi  e_» 
gratta,  che  mandò  à quc'afflitti  Tuoi  popoli,  acciò  re- 
ftaffero  anche  loro  accurati,  che  Iddioera  per  loro, 
e fapcficro,  che  non credeuanoi  Nume  fimo,  ne fer- 
uiuanoad  vn  Diodi  fallo , ó ad  vn  Signore  ingrato, 
mà  che  il  loro  Signore  era  vero,  e viuo  Dio  in  ogni 
modo,  e maniera omnipotente , Signore  allòiutudi 
loro,  come  del  Cielo,  e della  Terra  : e però  llaffero  dà 
buon  animo,  che  quello  era  per  loro , 

c t.  y. 

S.  vinaflafìo  i condotto  legato  in  Verfu , ione  foffu 
con  tutta  eonOanga , e patitala  fantino 
atroci  tormenti , 

Giorno  adunque  il  giorno  prefiffo  fu  Anaftafio 
con  i fodetti  duoi  Rcligiofi  Tuoi  Monaci  leuato 
dalla  prigione  pubiica , & vfcì  con  loro  dalla  Cittidi 
Cefarea  per  effere  condotto  dal  Ri  Cofroe  io  Pcrfia  ; 
E que'  due  Rcligiofi  non  andarono  efenti  da  molte 
calunnie , Si  improperi;  ; Et  ecco  vn  grido , vn  piati- 
to .finghiozzi , la  menci, cfclamationiquafi  publiche 
per  la  Citta  a cagione , che  da  loro  parciua  Anaftafio 
filmato  il  loro  Padre , confolatorc , i honore , e la  glo- 
ria di  molti  di  loro  : Piangcuano  Perfiani  Tuoi  patr lot- 
ti. piangeuano  li  nollri  Chrilliani, che  priui  rellaffero 
d'vn  tanto  Padre , buon  feruo  ,&  amico  di  Dio,  fpec- 
chiodclla religione Chriiliana, e colonna  faidiflima 
della  Tanta  fede  : Vno  di  que1  Tuoi  Rcligiofi  lo  ac- 
compagnò fino  in  Petfia  per  ordine  del  fuo  Supcrio- 
re, & andò  concilo  cosi  peregrinando,  prima  per 
foccorrcre  ad  Anaftafio  nelle  cofe  «celiarle,  e con- 
fortare il  fuo  animo  ne’ patimenti;  c poi  perche  ef- 
fondo quello  vn  (oggetto  ti  eminente  di  ùntiti,  e 
chiaro  de  menu,  notaffeogmfuaattione , c potette 
poi  riferire  al  fuo  Padre  Supcriore , & al  Conuenco 
proprio  le  mcrauigliofe  opere,  che  haucua  veduto,  e 
non  fentito  idire,  del  Santo  Martire  Anallalio , e 
folle  del  tucro  tcftimonioocujaco  in  veritadeJl' ilio- 
ria.  Andaua  dunque  per  il  fuo  viaggio!  piedi  il  pe- 
regrino Anaftafio , c perdouunquc  padana  per  Ville, 
per  Terre,  e per  Citta ogn’vnovfciuadicafa,  lo  in- 
cootraua.ilcompatiua,  lo  piangeuano,  io benediua- 
no , e l'acclamauano  per  Santo , Se  andauano  a garra 
gli  voi  con  gli  altri  per  vederlo,  parlargli,riuerulo,& 
offerirgli  quanto  gli  bifognaua  per  accoglierlo  anche 
con  ogni  pietà,  e cartella  : di  modo  che  parcua  vn’  al- 
tro Saluatore  trionfante  in  Gierutalcme , acclamato 
dalla  turba  Per  fiaqa,  benedetto  chi  viene  in  nome  di 
Dio  : Si  AnaftaGo  vedendoli  fatti  tatui  honoti  dubitò 
di  qualche  poco  di  vanagloria^  perciò  Icriffc  i Cifra- 
polt  al  Supcriore  del  Monallcrio,  acciò  pregafic  Iddio 
i preferuarlo  dalia  vanagloria  per  fare  ogni  cofafolo 
per  (uo  honore;  e fcrifse  ancora  alti  Monafteri; ap- 
prcfso  dclfiumc  Tigri, acciò  Umilmente  pregai, ero  fi 
Signore  a dargli  forza , e perfeueranza  di  finire  Tema 
mancamento  veruno  I*  opera  cominciata , e di  gion- 
gerefenza  cadere  al  termine  predilo  del  fuo  cor  fi», 
che  era  la  corona  del  martirio , 
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EffendopoigiontoinPcrfia  fu  congegnato  in  con-  nuouo  abbracci  quelle  cofe , checon  tanto  (Indio,  e 
fiodia  limata  in  »n  certo  podere , che  li  Chiamati!-,  (bllecitudine  lafciai , rìnontiai,  aborrij , c ma  flirti  e a 
Bzrru/od,  ò Bcrfaloe , che  e lontana  alla  Teda  pietra  da  perfua  fina,  è per  compiacere  ad  vn  Rè, che  è fogget- 
Di[cena  ,doue  fi  tronaua  ilgdfemie;  Et  il  Religiofo  toal  tempo,  e che  mi  promette  gran  cofccgli  mede- 
fao,  che  lo  accompagnò,  fh  benigna  mente  accolto  in  mo,  che  può  morire  di  momenco  in  momento  ? Ncn 
olpitio  nella  caia  di  Cenano,  dicono  altri  Conaccio  hauendo  poi  che  dirgli  d’auuanuggio  il  Magillrato 
figliolo  di  Deiefdin,  òCrr/d/e,  che  era  Chridiano , e lo  rimandò!  chi  lohaueua  lenato  dalla  prigione  con 
primoCommandantcdilpolitore  degli intereffi della  lignificargli  quanto  haueua  rtfpodo:  Del  che  fde- 
Pctfia.Se  Anadalio  Ri  depolitato  in  prigione  con  al-  gnatoqnel  Commandante  ordinò,  che  nel  giorno  Te- 
tri malfattori , quali  vn  nouello  Chrido  fri  tanti  Ba-  guente  li  eTaminafTe  ancora  con  aggiong.rc  alito 
rabbi.  Paffati  aiquanti  giorni  auuifatoilRèdelI'ar-  promeffe  le  minacele,  e 'I  terrore  in  Tuo  fpauento: 
riuo  di  Anadalio  gli  mandò  vno  de  Tuoi  Magidrati  Coti  fece , Se  efequi  minacciando  ogni  pena , e cru- 
ad  interrogarlo  chi  era,  e da  che  luogo,  e Patria, e chi  deità  contro  di  Anadalio,  fe  ! voleri  del  Ré  non_. 
lo  haueua  modo  ad  abbandonare  la  patria  Religione  aderiua,  fe  la  patria  religione  non  abbracciaua  : Ma 
per  altra;  dui  volfe  rifpondcrc  col  mezzo  di  vn'In-  il  Santo  ributtò  il  tutto,  non  dimò  minacele,  ne  fpa- 
terprete.r  doluto  di  non  volere  ne  meno  con  voce,  ne  uento,  neterrore,  mi  iltutto  lafciòcorrere  corneo 
con  parole  ricordarli  piò  della  Perlia , già  che  haueua  Tcherzo,  e giuoco,  modrandoli  di  tal  cuore,  e fpirito, 
abiuratola  religione  Per  liana  per  noneffere  piò  per-  cheglidide , Non  ti  affaticare  , non  ti  fiancare  ò Si- 
lo difalute , ò conia  Tua  lingua  di  danno  i fe  dello,  gnor  Prelidcntc , perche  mai  perfuadcrai,  ne  con- 
mencre  con  la  medema  haueua  abiurato , e detedato  macerai  me , che  fono  fortificato  con  la  grafia  del 


la  falla  Religione  Pertica  : Rifpofe  dunque  cosi,  Io  hò 
lafciato  la  vodra  Religione , perche  il  vodro  culto  de 
Di;  è vn  manifedo  precipitio,  rouina,  Se  ioga  nno  (co- 
perto de  demoni;  r & io  naucndolo  feguitato  qualche 
tempo  finalmente  muraile  tenebre  in  luce , c la  notte 
in  giorno , Se  in  chiarimmo  Sole  la  caligine , dedican- 
domi! quel  Dio , che  è l'autore  del  Cielo , e della  ter- 
ra, editutte  quelle  cofe, che  G veggono  con  gl’occhi, 
e fi  concepirono  con  la  mente.  O milero  (Uff e il 
Magillrate  ):  E non  crociti  fiero  li Siudei  quello , che 
adorate  per  Dio  voi  Chridiani?  come  dunque  hai  la- 
fciato la  Religione  Perliana  per  abbracciare  ilChri- 
flianefimo  f R il'pofc  il  Marcire,  che  il  Dio  adorato  da 
Chridiani  (ìa  fiato  da  Giudei  crocifillo , io  ancora  lo 
dico, e l’acconfento  ; m!  ciò  lo  fece  fpontaneamente, 
e di  fua  propria  volontà  per  noi  ingrati , che  di  vn-. 
tanto  beneficio  li  (cordiamo,  e ciò  è proprio  della  fua 
bontà , e clemenza  : anzi  la  merauiglia  grande  èque- 
fla,  che  clTendo  egli  Dio,  e Creatore  di  tutte  le  cofe, 
Si  Autore  di  tutto  il  Mondo,  non  foto  h!  prefoper 
noiformadi  feruo,  menerei  (cefo  dal  Ciclo  interra 
ad  aduracrehuraana  carne,  mà  ancora  di  fua  libera 
volontà  (offri  per  noi  la  morte  in  croce , acciò  toglief- 
fe  il  nodro  peccato,  che  per  malicia,  e per  inlidie  dell’ 
inimico  infernale  è radicato  , Se  impoffeffato  nell' 
huomo  : Voi  altri  poi  pofponede  ! Dio  l'inimico  fuo 
Sacanaffo  , mentre  lino  al  giornod’hoggi  feguitate 
dolcamente  le  file  frodi,  e facrificatc  al  fuoco, al  Sole, 
te  alla  Luna , non  adducendo  voi  altra  r .igiene  della 
crocifilfione  di  Chrido , fe  non  aliena  ; E che  vuoi  di- 
re ( foggionfc  II  Magillrato  ) con  quede  tue  pazze,  Se 
inani  parole?  Eccotiche  il  Réti  conferua  preparate 
infigni  dignità,  cingolid'oro , caualli,  Se  ogni  altra 
cofadi  tuo  Iplendore.c  gloria:  Sii  via  dunque, lafcia 
quella  tua  vana,  e ripiglia  la  vera,  e patria  Religione 
de  Perii . A quede  offerte  il  Martire  rifpofe , Sappi  ò 
Prefidente  > che  già  vn  pezzo  fa  fino  da  che  abbrac- 
ciai la  vita  monadica , e poli  la  mia  fpcranza  in  Dio, 
dal  quale  dependo,  rìnontiai,  c feci  fprezzo  di  tutte 
quede  cofe,  che  fono  dilctteuoli,  defiderabili,  e degne 
d’inuìdia  ; e che  hanno  nome  di  delitic,  di  ricchezze , 
di  fple odore , c di  gloria  : e prima  che  io  parli , eccoti 
il  vero  nontio,  e tefiimonio  della  mia  rinontia  , e 
fprezzo  de  beni  mondani , quello  basire  venerando  de 
Monaci,  e quello  nile  panno:  Conofci  in  «jucdo  mio 
habito  si  pouero  quanto  capitale  io  facci  di  tutte  le 
taoadanc  ricchezze  iCome  dunque  vuoi,  che  iodi 


mio  Chrido,  ad  abbandonare  la  vera,  e Chridiana 
Religione  : P!  dunque  ciò,  che  v uoi , e non  ti  conte- 
nere da  cofa  alcuna . 

Vdendo  la  rifpofia  del  Martire  , e vedendo  la  con- 
danza, che  egli  modedamencedimodraua,  adirato 
quel  Prefide  diede  inatti  di  fiera  giufiitia  all’  vfanza 
Perliana,  perchefubito  il  patieuce  Anadalio  Eicon 
verghe  crudelmente  battuto  ; c mentre  cosi  il  pcrco- 
teuano,  cantaua  quel  Magidrato  barbaro  ,7^on  noie- 
ili  arrenderti  ailegrandiffìm  e promeffe  d'honori , e recali 
delibi,  arrenditi  adeffo  d quelle  percoffie  : [opporla  hora 
quelle  battiture  con  dolore , gii  che  non  no  te/li  accettare 
li  regali  detti  di  tuohonore  ; e queflo  mrfliero  le  fariegni 
giorno,  [ino  che  ti  regga  d [ceppiate  [etto  le  piaghe . Ne 
contento  di  queda  crudeltà,  perche  Anadalio  non 
aderiua  à fuoi Commandi,  cflcndoquedo  didcfoin 
terra  fupins,  efciolcodalcgami,  li  fece  chiudere  fri 
due  legni  le  gambe,  e puoi  da  manigoldi  dcpiùpe- 
fanti , e forti  li  fece  premere  que'  legni  neU’elIreroità 
per  tormentargli  fino  all'  offa  le  gambe  ; il  che  vera- 
mente gli  fìi  di  altrctanto  dolore,  con  quanta  paticn- 
zail  tutto  fodenne  per  amore  di  Dio. 

Vedendo  anche  quel  Magillrato  , che  perdcua 
l'arte,  e lapatienza  inficine,  redando  in  ogni  cofa 
vinto  dalla  condanza  del  Campione  Chridiano,  e 
che  egli  con  ntoi  tormenti  accrcfceua  al  Martir*.* 
Chi  idiano  lapatienza  con  il  merito,  e'I  trionfo  delia 
fortezza  .commandò , che  ben  legato  fòffe condotti* 
in  ficura  prigione  per  darne  nuoua  rclationc  di 
quanto  palfaua  al  Ri. 

Era  cudodc  di  quella  prigione  vn  Cellario  eh  ri- 
diano di  molta  pietà , e compalfione  verfode  poueri 
fchiaui  Chridiani , che  perfeuerauano  condanri  nell' 
honore  di  Dio,  e della  Chridiana  Religione,  c perciò 
di  quando  in  quando  daua  licenza  ad  alcuni  Chri- 
diani, che  encraffero  nella  prigione!  confolare  que' 
poueri inceppati, incatenati  ,& aguzzanti  Mutiti  s 
Quindi  è,  che  quel  Reiigiolo  fuo,  i!  quale  lo  haueua 
accompagnato  per  il  viaggio  da  Ccfarea  in  Perda, 
andò  con  i figlioli  del  fudetto Gie[din  ! vificarlo,  e 
confidarlo  in  tetra,  8t  ofeuriflima  habitafione  ; e ten- 
cauano  alcuni  pi;  Chridiani  di  bacciargli  le  piaghe, 
chi  le  carene  , chili  piedi , e ceppi  .Scaltri  gli  chiede- 
uanola  benedittione , c che  picgaffc  per  loro  Iddioi 
Egli riccueua , anzi  relliruiua  il  conforroanimando 
al  patire  per  Dio,  chi  era  andato  per  consolarlo  nc 
fuoi  trauagli;  ; e iofpcttando  feirprc  di  qualche  neo 

V d'am- 
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d'ambitione  , ò vanagloria  non  pensile baci , ne  be-  re;  St  il  Magiftrato  llupirodi tanto fpirito , meraui- 
nedittione,  ne  meno  che  con  molle  cera  pigliaffero  gliaioconfuoì  Mini  (Iridi  rama  conftanza,c  dell'ani- 
impronto  de  Tuoi  legami , ù piaghe  ,ò  d’altro  inftru-  mo  inuitco  del  militante , e trionfante  Marcire , fece 
mento  delle  fuc  pene , profeffanio  inlìeme  con  gran*  relatione  al  Ri , che  era  decapito  della  Tua  Regia.* 
didima  mitezza  efire ina  vanità,  congenerofa  con-  Macllà , e dishonore  à tribunali  della  fua  GiuAitia, 
Danza  biffo  fentimento  di  fc  medemo , quandola  Tua  quali  che  l'honore,  la  forza,  c la  pofianza  di  vn  ai  va- 
VKiii  era  fino  alle  Delle  fublimata.  Ito  Impero  reflafsc  vinta,  e Alperata  dalla  forzadi 

Non  paltò  gran  tempo,  che  il  Magiftrato  amlòà  quello  fol  Anaftafio;  e chepcrò  era  bencconaltro 
riefaminare  Anaftafio  nella  prigione , c dimandò . fé  fuppjicio  leuarlo  dal  Mondo  per  non  confondere  ia 
ancora  voleua  cedere  à regi)  voleri,  e godere  quel  quello  fol  huomo  il  Mondo  tutto,  fit  inrnfolChri- 
tantodi  bene , che  fe  gli  prometteua , ò lubire  quel  Diano  tutta  la  Perfia, 
grande  lupplicio,cbefcglipreparaua  ? Mi  Anaftafio 

hauendo  di  mal'animo  icntitonuouamente  quella  C T,  VI. 


intcrrogatione , c con  grande  moda  di  capo , c com- 
raotione  di  corpo  refi  fino,  c confermato  quanto  di 
già  haueua  detto  altre  volte , replicò  dicendo , Sappi, 
fht  io  non/ono  per  preferire  eof a veruna  à Chrifto,  ne  alla 
pieci  Carotica  i il  all' bora  fdegnato  quel  Magiftrato 

10  fece  batterecon le  mazze,  come  prima:  c doppo 
d'haucrlo  percodo , e ripercolfo  vn  pezzo  i punto 
come  vn  falso  immobile , ir  infenfato , perche  era  in- 
f le  (Abile  il  Aio  animo  nel  patire  per  la  euangclica  fe- 
de, fiilafciato  in  prigione  come  prima,  quaG  difpc- 
rato  rimanendo  il  Magiftrato  per  tanta  Aia  fortezza  t 
Mi  pure  penfando  di  portarne  vittoria  con  il  longo 
afsediare  quelli  Rocca  del  Chrifli  ano  impero , tornò 
doppo  alcuni  giorni  à prouocarlo  co  nuoue  maniere, 
frodi  ,ir  infid  le , adoprando  minaccic , promcfse , 4c 
ogni  arte  diabolica  per  indurlo  a negare  la  pietà , eia 
fede  facrofauta;  E mentre  A nafta  (io  era  come  fallo 
quadrato  figura  dcll’huomo  prudente , del  quale  dice 

11  morale  Filofofo , nee  iajcitur  aduerfn,  tee  extollitnr 
pnfperii,  così  egli  d'animo  quadrato  , che  difieild 
monetar , ne  G lafciò  piegare  con  offerte  , ne  atterrire 
con  minaccic:  non  lo  allcttarono  beni  promclG,  ne  lo 
conturbarono  pene  già  date  ; non  G alterò  per  palo- 
ne d’amore,  ne  fi  mutò  per  oggetto  di  dolore;  mi 
femper  idem:  Scoglio  immutabile  nel  mare:  Rocca 
inoperabile  ne)  cenno  della  Religione  Chriftianai 
E perciò  parti  il  Magiftrato,  e fu  falciato  Anaftafio 
nella  Carcere  folto  primi  ceppi  ,c  catene  impiagato , 

Quel  Magiftrato  tornò  a tentarlo  con  nuoui  tor- 
menti nella  perfeueranza  della  leggediuina;  onde  è, 
che  lo  fece  feiogliere  da  legami,  e catene,  e poi  lo 
fofpefcro  in  aria  alto  da  terra  per  vna  man*  legata-, 
con  fune , òr  ad  vn  piede  gli  appefero  vn  grauilfimo 
fafso,  & in  quello  tormento  lo  lafciarono  penare  due 
bore,  doue  Itimofaccfsc  gran  sforzo  la  natura  in  non 
arrenderli  à sì  atroce  penale  credo,  che  da  quel  fallo 
medemo  imparane  a goucrnare  i fuoi  palfi  nella  fede 
Chriftiana,  mentre  immobile  era  fatto  il  piede  per 
imparare  la  fermezza  della  vera  Religione  ; e la  ma- 
no iftefsa  diftefa  verfo  del  Cielo  ottcneua  rinforzo 
per  reggere  Tantamente  il  capo , c per  gouernarfi  da 
vero  Cbriftiano  nel  redo,  già  che  nelle  mani,  e ne_» 
piedi  era  impedito:  Sì  si , che  con  la  mano  alzata  cre- 
do, che  dicefse,  (confefso  ò mio  Dio  l'vnità  dell’  ef- 
lcnza,c  la  Trinità  delle  Perfone  con  le  rclationi  frà  di 
loro  in  que  Ila  mia  mano  figurate , sb  quelle  mie  deca 
numerate:  e coi  piede  al  fajfovolcua  dire,  da  quello 
fafso  imparo  laconllanza  per  folleoerc  immobile  la 
tuafedci  esù  quello  falso  io  giuro,  c quello  mi  fard 
re  (limonio,  come  fii  l’altro  à Giacobbe,  cheiocon- 
fefso , e protrilo  di  viucre,  e di  morire  tuo  fcruoò 
mio  buon  Giesii  : per  la  tua  fede  ò mio  pio,  per  il  tuo 
Euangclio  ò mio  Chrillo  J . Adunque  doppo  due  ho- 
fc  di  tanto  tormento  fti  rilafciato , e rune  fio  in  carce- 


re morte  di  Sanali  afro,  e de f nei  Compagni  ;&■  il  Corpo 
del  Salto  i enfi odilo  da  cani , e moftrato 
da  vna  fella  lucente, 

HAuendo dunque  il  Rè,  c Miniftri  fuoiperfo  l’a- 
nimo, e la  (peranza  di  vincere  il  Ch'iftiano 
Eroe  Anaftafio  dal  Aio  Tanto  propofito,  pafsati  che 
furono  quindeci  giorni,  mandò  il  Rè  quel  Magiftra- 
to fudetto  con  altri  fuoi  fudditi  Miniftri , acciò  dafse- 
ro  morte  al  Sa  nto , & à molti  altri  Chriftiani  infieme, 
fi  che  diede  la  fentenza , decretò  la  morte  da  Anafta- 
fio canto  defiderata  : Giunti  dunque  alle  carceri  Jc- 
uarono  fuori  fettanta  altri  Chriftianifchiaui  infieme 
con  il  Santo  Martire,  e vi  erano  ancora  quelli,  li  quali 
con  Anaftafio  furono  condannati  in  Ccfarea  alla-, 
carcere,  e glifuronofocij  del fegoacolo , e dell’ im- 
pronto regio,  e delle  catene,  e delegami  à chefog- 
giacqucro  tribolati  : Et  baucndoli  condotti  fuori  del 
fudetto  podere,  ò Ila  territorio  di  Berfaloc,  doue  era  la 
loro  prigione , e fermati  al  fiume,  li  diuifero  v no  dall* 
altro,  c gli  poltro  al  collo  di  cialcuno  vna  fune,  e cosi 
li  foffogarono , e llrangolarono  tutti  prima  diAna- 
ftafio,  elifommerfcronelfiume;  dicendo  Tempre  ad 
Anaftafio  peitna, perche  vuoi  tù  come  vno  di  co/loro  mo- 
rire per  f orga,  che  obedire  a!  Kf  , e godere  la  primiera  fe- 
licitai Anaftafio  doppo  d’haucre  attefo  à sì  duro 
fpettacolo,  alzò  gl’occhi  al  Cielo,  òr  hauendo  ringra- 
nato  Iddio,  che  già  fi  vedefse  vicina  la  morte,  che 
doucua  (offrire  per  lui, fi  voltò i que’  Miniftri, a quali 
difse  ( lo  ancora  per  amore  del  mio  Chrillo  (lauocon 
tutto  l’animo  alpettando,  che  mi  fofse  trinciato  il 
corpo  a pezzi  a pezzi , penlando  di  douerc  future  al- 
tra forte  di  più  cruda  murre,  e di  più  atroce  martirio: 
Perche  dunque  quella  è quella , che  voi  hora  mi  mi- 
nacciate , io  rendo  cordialilfimc  grafie  i ce  foto  mio 
Dio , c Saluatorc  Gicsù  Chrillo , che  con  quella  mor- 
te, la  quale  è lenza  ogni  moleftia.ctrauaglio,  e che 
poco  doppo  mi  farebbe  (laudata  dalla  natura,  hai 
voluto  che  iocompri,  e mi  confegulfca  l’honoredel 
martirio):  E ciò  detto  con  alta  voce,  anch’clfo  co- 
me gli  altri  reftò  foffocato,  e Drangolato,  e poi  gli  ta- 
gliarono dai  buffo  il  capo  per  porurlo  al  Rè  in  fegno, 
che  era  morto  quel  fortilfimo  Eroe  de  Chriiliani;  co- 
me altri  reftarono  getuti  nei  fiume . 

A quello  fpettacolo  vi  era  prefente il  fudetto  Sel- 
lario  c bnfìiauo  Guardiano  della  prigione,  e perche 
faceua  molta  liima  del  merito  di  S.  Anaftafio,  voleua 
honorarc  il  fuocadauerc,  e fcparare  da  gli  altri  quel- 
le fante  reliquie,  acciò  untu  teforo  non  fi  perdeffe 
cosi  alla  cicca  ; tsà  que’  carnefici  non  roifero,  che  gii 
vfaffc  quella  pietà  . Effondo  poi  peruenuu  la  morte 
delSantoi  figliolidi  Giefdin,  mentre  li  ferui  locate- 
guiurono  il  acdcaia  andando  alla  morte,corruper* 
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con  dinari  la  diligenza  de  Carnefici,  e f boriarono  di 
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molto,  acciò  li  lafciaflcio  prendere  le  Reliquie  del 
Santo  Analtafio  per  deporle  in  appartato  luogo, 
come  fecero  fino  alla  feguente  notte  ; poiché  il  buon 
Monaco  Tuo  Compagno , che  lo  haueua  accompa- 
gnato con  i Metti  figlioli  al  patibolo , come  anche 
da  Cefarea  in  Perfia , con  altri  Monachi  ancora , fi 
trouò  là  di  notte  per  fare  honore  alle  Sante  Reliquie, 
c rapportarle  in  luogo  decente  come  le  gli  dooeua  ; 
Et  ecco  ( ò grandezza  delle  merauiglic  di  Chrifto  ; ò 
prouidenza  diuina  verfo  de  Tuoi  lenii  ) ; eiddero  al- 
cuni cani , Che  dcuorauano  le  carni  degli  altri  cada- 
ci , ma  quello  del  Santo  lo  rrouarono  intatto , quali 
che  più  loggetto  non  fotte  alle  leggi  del  corpo , per- 
che di  gii  era  corona  di  bellezza  io  mano  di  Dio, 
cerne  dire  ifai* , e diadema  del  Regno  in  mano  del 
(bo  Signore  . Hauendo  poi  il  pio  Monaco  leuato 
le  fante  reliquie  di  Analtafio , & accommodate  per 
vkime  elequie  di  quel  facro  corpo  in  mondi  lenzuoli, 
che  gli  diedero  li  figliuoli  di  Giesdin , le  portarono 
nel  Monallcro  di  S.  Sergio  Martire , che  didatta  vna 
pietra  dalla  villa , ò borgo  Metto  di  Berfaloe,  & 
itti  le  depofero  in  Canta , e beata  requie  comctelòro 
di  prezzo  tneftimabile,  fàntificato  da  quell’anima 
di  tant«  merito , e di  tanto  fplendore  alla  Chicfa  mi- 
litante,e di  gloria. c gaudio  alla  trionfante!  beerà  I' 
anno  decimofettimo  dell'Imperio  del  Pio  £raciio,nel 
giorno,  e mele  qui  corrente,  fino  che  venillc  tempo 
di  rapportarle  altroue , 

Mei  giorno  feguente  «’  vdiuano  decorrere  coti 
duoi  di  quelli,  che  erano  nella  cu  fiodia, cioè  vno  ditte 
all’altro,  hai  tu  veduto,  che  li  cani,  li  quali  hieri  ven- 
nero, s’erop irono  be n be ne  d i que’  altri  corpi,  e foto  a* 
attennero  dal  corpo  d i quel  Monaco  i e come  doppo 
d’etter  fi  fatollati  degli  altri  cadaucri.fi  pofero  à federe 
vicino  à quello,  comparendo  più  pretto  cuflodi  fuoi , 
mentre  per  due  bore  ancora  fi  fermarono  iui  fenza 
toccare,  lenza  abbandonare  quel  corpo?  B l'altro 
fbggioofe  fubito  ; Et  io  ancora,  mentre  allafcraful 
tardi  tornauo  àcafa,  mi  parcua  vedere  come  vna 
fletta  , che  toccaua  la  terra , e in  vero  fpargcua  vn 
grato,  e grande  fplendore:  ttupito  della nouiti del 
fprttacolo  , che  i differenza  delle  altre  quella  della 
rivendette  più  al  batto  vicina  alla  terra,  andai  per 
vedere , che  cofa  era  quello  fplendore  ; e quando  fui 
vicino  al  luogo  di  quella , non  potei  veramente  vede- 
re più  la  fiella,  mà  folo  viddi,  c trouai  il  corpodi  quel 
Monaco, che  ftaua  li  dirtelo  in  terra . Mentre  fi  rac- 
contaua  no  quelle  cofe,  e fi  merauigliauano  li  foldati, 
che  fentiuano,  alcuni  de  Chriftiam  Ichiaui  periti  del- 
la lingua  Perfiana , con  la  quale  all’ bora  parlauano 
fri  di  lofO,intciero  quelle  cole,  che  fi  diccuano;Duoi 
de  quali  rilattati  da  Ila  prigione  doppo  la  motte  del  gd 
Ctfroe  vennero  con  molti  altri  nella  Santa  Citta  di 
Gerufalemme,  & a quelli  il  Martire  S.  Anaflafio  pre- 
ditte di  molte  cofe  future , ( mentre  era  con  loro  car- 
cerato ) cioè  della  fua  morte  ■ e della  loto  libertà, e 
della  morte  mifcrabilc  del  crudele  Tiranno , più  che 
Rè , e Signore  Cofroe , dicendogli  apertamente  così , 
Soffitti  6 frati  Ih  miei , thè  io  dimani  f et  palio  del  mio 
buooi fimo  Dio  finirò  la  mio  uiia^uoidoffofoihigior- 


lafett,  fatela  noto  à tutti  loro:  Hauendo  poi  quelli 
non  folo  vdito , mà  veduto  in  fatti  ettequito  .quanto 
gli  predille  il  Santo  Martire  .certo  che  non  fi  Icorda- 
rono  di  quelli  vltimi  ricordi , ecommandi  Tuoi , ma 
fubitogionfero  fianchi  dal  viaggio  alfuo  Monaflcro 
Metto , douc  furono  benignamente  accolti , e ri  fio- 
rati,con  che  bebbero  occafionc  commoda  di  raccon- 
targli ogoi  cofa , che  fucccduta  era  al  Santo  Martire 
Anaflafio , acciò  fi  rcgiflrafie  appretto  di  loro  vna 
memoria  perpetua  d'vn  fatto  coti  eggregio  di  tanto 
honore  à Dio,  & al  faoto  medemo  : 

Il  Santo  predirtela  morte  diCofroe,  la  quale  fuc- 
cefte  fei  giorni  doppo  ilfuo  Minino,  c nel  giorno 
primo  di  Febraro  gioofe  la  il  pijflimo,  e religiofiifimo 
Eraclio  Imperatore , & all’  bora  Uberò  tutti  U Chri- 
fliani,  che  erano  fchiaui  fono  di  Cofroe . 

Hora  è tempo,  che  facciamo  meni  ione  del  fudetto 
Monaco,  il  quale  affittì  fempre  al  Santo  Martire.» 
Anaflafio , per  hauerne  di  quello  qualche  altra  noti- 
tia  di  Tuo  maggiore  honore , doppo  che  hebbe  eoa 
ogni  riuerenza , 6t  diuorione  depofitato  il  corpo  del 
Martire  medemo  nel  fudetto  Monaflcro  , anzi  nella 
Chicfa  di  S.  Sergio  parimente  Martire , acciò  l’ vn 
Martire  fuficcuflode  deli’ altro,  & ambiduot Guar- 
diani, e Diffcnfori  di  quella  Chicfa.  Quello  Reli- 
giofodunque  dimorò  qualche  tempo  nel  Metto  Mo- 
naflcro confiderando , come  potefte  ritorna  re  fatuo 
al fuo Superiore,  che  lo  haueua  mandato  inquclle 
parti  ; Pafsati  poi  dieci  giorni  dalla  depofitionc  delle 
fante  reliquie  gionfc  in  quelle  parti  coll’ efercito  fuo 
vn' altro  Rè,  non  già  fimiiealpafiacogiàvccifonc- 
mico,  c pcrfccutorc  fierilfimodelChriltiancliino,  e 
federato  in  tutto)  mà  altro  huomo  giudo,  manfueco, 
all’  altro  totalmente  oppoflo , e per  la  pietà , c per  1* 
humanita,  e piaccuolezza , che  tanto  bene  rifplcnde 
in  vn  Prencipe  per  captiuarfi  de  Tuoi  vafsalli  il  cuore, 
c balletto:  U Monaco  vidde  di  buon’animo  que’  fò- 
rafticri  foldati , t Curiali  Regi)  ,come  tante  lucerne 
ardenti  in  mezzo  alle  tenebre,  e reipirò  alquanto 
intornoalfaflidiodel  ritornare  alla  patria,  e dal  pelo 
dell'infermità,  alla  quale  foggiaceua  ; e così  fcdleuato 
difpirito,  & acquetando  Ipcranza  dalla  occofìone 
pr  ottima  di  quanto  prima  riuedere  il  fuo  Monaflcro , 
c fuoi Religiofi , cominciòa  pigliare  lingua  da  que’ 
foraflicn , c gli  interrogò  in  greco  idioma  per  dargli 
notitia  di  fe  fletto,  e del  viaggio,  che  gli  rimancua  da 
fare.  Hauendo  poi  quelli  conofciuto,  che  quello 
Monaco  era  Chnltia  no , il  che  era  cofa  rara  appretto 
deperfiani,  e lo  conobbero  anche  Chrillianodall’ 
habito  monadico , e dal  parlare , lo  interrogarono 
come  fi  trouaua  in  quelle  parli  ; £ gli  addulle  la  ca- 
gione della  fua  venuta  in  quel  Monaflcro , 5t  in  quel 
paefe  .che  fu  per  atti  fiere  al  Santo  Anaflafio  Ilio  Re- 
iigiofo  poco fà  martirizzato,  & iui  depofitato;  e loro 
e pcrdclìdcrio  del  Santo  Mai  lire. e per  mifcricordia, 
c compadrone , che  hebbero i quel  pouero  Monaco , 
lo  accolfcrofrd  di  loro,  lo  fecero  partecipe  della  loro 
habitatione,  della  menta,  deila  commoditiall’vfan- 
za  de  buoni  Chriitiani , e de  dinoti  de'Santi  Martiri , 
e pigliandogli  grand' affetto  io  conduttero  feco  per  t 
Ai  menia  : E doppo  va’ anno  gionfe  al  fuo  Monafte- 


mi  farete  liberati,  quando  il  né  iniquiffìmo , efteleratiffi-  to,  e fece  vn  lauto , e magnifico  pranzo  al  fuo  Supe- 
«0  farà  ammainato  : Delreflo,  quando  uoi  ton  l' aiuto,  ijtQrc,& à tutti  li  Religiofi  di  quel  Monaflcro  (cinèdi 
e feorta  di  Dio  benedetto  f arettritornati  nella  jantaCit-  S.  Anaflafio  poco  longi  da  Gerufalemme  . ) Quello 
ti  Jori  vofìra  cura  di  portami  al  Monaftero  dellidbbate  conuitu  fu , che  egli  raccontò  in  kingodilcori'  u 
di  vdnaflafio.c  [aiutarlo  d mio  nome  con  quel  mio  Tadre,  quello,  che  haueua  venuto  con  propnjocchi/ 
t fratelli,  e ditegli  quanto  ni  éoteorfo  > e quello,  che  noi  rimeritato  nell’ opere  del  Sauto  Mattile  Adaii 
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tjtf  tdnno  memorabile  de  Carmelitani 

gliodi  quel  loro  Mona  fiero;  e di  più  moftrò  i'fiu&ice,  primo , i tempi  del  bcatiflimo,  8r  Apoftolico,  e 
ebchaucuaadolloS.Anaftafio, quando  fù  decollato,  fummo  Pontefice  di  Roma  Cooftantino  . , #J. 
dimandato  Colobio  , che  era  vna  forte  di  verte-,  Occorfc , cbcdoppodicciorto  meli , ne  quali  vna-, 
longa , mà|  fenza  maniche  : E quella  leuò  al  Mar-  giouine  era  dimorata  in  vn  Mona  11  ero , fi  impofiefsò 
tire  doppo  la  fila  morte , c feco  la  portò  come  teforo  ; di  effa  l’inimico  demonio  come  inuidiofo  del  bene 
aggiungendogli  di  più,  che  nel  Monaftero , doue  fu-  commune  del  gener'  fiumano , e cominciò  a tratta- 
rono ripulle  da  lui  le  reliquie  del  Santo  Martire,  vi  gliarla  , c dimoiarla  di  molto;  fi  mentre  molti  fi  cit- 
erà vn  Monaco  giouinc  d'età  inualàtodi  lungo  rem-  binano  ad  operare  fccrcti , e rimedi;  per  diacciare  il 
podafpiritoinfernale;  il  Padre  Prefetto  del  Mona-  demonio.il  Padre  della  giouine  fanciulla  mai  aceon- 
Itero  gli  dimandòquclla  facra  velie  del  Santo  Marti-  fentì  d’aecettarli , mi  con  preghiere.  Se  oratiooiri- 
re,  & hauendo  con  elsa  vedilo  vna  volta  quel  Mo-  correuai  Dio , nelqualc  haucua  pollo  lafuafperan- 
nacoolfcfio , (O  bontà  diuina , ò che  predo  aiuto)  za  ; e da  lui  cfiiedeua  l'aiuto  dicendo,  Mi  lauri , òr 
fuWto  partì  quel  Demonio,  e (ano  ,c  libera  rimale  il  nuderà  dal  noflro  Signori  Girti  Cbnfio , e iti  fu»  Santo 
Monaco:  ficheàguifa  di  cera  al  fuoco,  anzi  di  te-  Martire  ^intfitfto  . . . Interrogato  poi  il  demonio. 


nebra  i n faccia  al  Sole  fparue  quel  Demonio  alla  pre- 
fenzadt  quel  vile  panno,  in  facciadicodiquellapo- 
uera  vede  di  S.  Ànallalio,  Benedetto  Iddio , cheti 
bene  dilpone  le  cole  di  quefio  Mondo;  mentre  con 
vn  manto  di  pouero  Prate,  infogna  della  poucrti.te- 
(limonio  di  vn  fpregzo  totale  di  quello  Mondo, con- 
fonde l'inferno,  atterra  vn  Lucifero,  auuilifce li  piti 
pretto!]  adobbi  mondani , e di  quello  li  ferue  per  mez- 
zo d' operare  le  maggiori  fue  merauiglic . Bella  cola 
venirli d'vn’habito monadico,  e fpogliarild'vn Spi- 
rito d'Aucrpo  ; coprirli  di  vn  pannoda  mondani  Re- 
gi vilipelò,  che  quali  folle  fplendore  di  Paradifo, 
difeopre  le  tenebre  del, 'Inferno,  accieca  quelle  talpe, 
diffipa  que'Pitoni,  e dellrugge  quell’ombre  fata  niche 
per  fare  comparire  con  raggio  della  diuina  grana-, 
vna  picciola  reliquia  di  S.Anafiafio , Mipermag-, 
gioremerauiglia  andiamo  alle  fue  gratie,  e miracoli 
per  più  ammirare  il  fuo  merito , e l'bonore  ,che  Dio 
gli  bà  fatto,  e gli  fa  di  giorno  in  giorno , 

Miracoli  di  S.  Anaftafio  Martire 
Carmelitano, 

CJtT.  I, 

Urna  grani'  canceffa  da  Dia  i f.  Mna/lafli 
(antro  li  demoni/, 

CHE  con  l'imagine  di  S.  Ànallalio  fi  pongano 
in  fuga,  e da  corpi  humani  li  diaccinoli 
Spirici  infernali , lo  codificano  gli  atti  del  fe- 
condo Concilio  Niccno , come  viddimo  in  principio; 
Dal  che  fi  molle  il  Cardinale  Baronio  ne  fuoi  Annali 
dell’anno 713. ilare  nota  della  diqotione,  che  poi 
nacque  ne  fedeli  verfodiquedo  Santo , dicendoche 
nell'anione  quarta  della  ludctta  Sinodo  fi  zitella  del 
capo , e dell'  imagine  di  $.  Anadalio  Martire  portati 
i Roma , e collocati  nella  Chicla  all’  Acque  Safiiie  ; e 
conferma  il  Vefcouo  Giouaoni  di  Tauromenia  in 
Sicilia,  che  da  quella  Ifolafoleuano  mandare  gli  in- 
fpir itati , & offerti  da  fpiriti  diabolici  à Roma  ad  ado 
tare  le  reliquie  del  Santo  Martire  Anadalio,  per  ot- 
tenerne la  defidcrata  falute,  e la  liberatione  da  ti  du- 
ro giogo,  poiché  il  Santo  haucua  riceuutoda Dio 
gran  potere,  e virtù  contro  Demoni;,  di  modo  che  i| 
luo  nome  forte  celebratifliroo  non  fojo  nell’  Oriente , 
ma  anche  nell'Occidente.  Ecco  li  cali  gratiofidal 
mede  mo  Autore  riferiti . 

Sotto  l'Impero  del  pijflimo,  perpetuo,  Augufio 
Ànallalio  Magno,  Imperatore,  Signore  nollro  nell' 
jnnoprhno , ? del  Confolatodilua  fermiti  fanno 


come  haueffe  hauuto  ardire  di  entrare  in  quella  gio- 
uine , che  era  vafo  consacrato  à Dio , nel  quale  vi  era 
parimente  entrato  il  Corpo,  Si  il  Sangue  Ucramcnta- 

10  del  nollro  Signore  Giciù  Chrifto?  Rifpofe.A'vrrr- 
tt  hnomo  mi / congiuri  , eh' intra/fi  qnà  dentro , t tifano 
inerti'  ; Fri  fcongiuri , e commanii  che  partirle  da 
quei  corpo , fù  leuato  dalla  fua  Cadetta  d'argento  il 
Capo  del  Santo  Martire  Anaftafio , e fu  medo  (opra  il 
capo  della  giouine;  Segridaua  lo  fpirito  infernale  di- 
cendo, Non  mi  fcacciard  daquiqucflobachettone, 
perche  era  Monaco, Se  io  preli  lo  feongiuro  perla  mia 
corona,  che  non  partirò  da  quell  acarpo;  Mentre  li 
adoprauaincenfo,  il  demonio  fortuita  longi  il  fumo, 
che  aborriua , de  etfendogii  pollo  alle  narici  va  poco 
di  fango  per  odorarlo  da  fuo  pari  .dille , che  quell’ 
odore  gli  piaceua.  Interrogato  poi,  chi  lo  haucua 
feongiurato  ad  impofléflarfi  di  quella  giouine,  tacque 

11  nome,  e dide.  Quel  giouinc,  che  la  dimandò  per  (ita 
fpofa^  andato  in  Sicilia  in  vn  luogo  chiamato  Mora- 
tomo  , & iui  fece  lo  (congiuro  in  mio  nome , e legò  in 
fiondi  di  fico,  c portò  feco  lo  feongiuro;  e mentre^ 
quella  giouine  padeggiaua  al  bugno,  gettò  auanti  lei 
quella  legatura , acciò  la  caipellalfe  con  piedi  ; & all' 
hora  che  quella  calcò  la  legatura, io  entrai. ma  in  quel 
giorno  non  la  oficii,  ne  la  riuoltai  lolìopra  : fu  quello 
negocio  all!  due  diAgollo,  Se  aJliduc  di  Settembre 
Cominciai  àgiocare  con  lei,  ad  agitarla,  e (limolarla 
, . . Qui  lugana  le  inginrit, & improperi/,  t belo  fpirito 
Uff' contrai l Santo, contro Uefcooi,  contro  Preti,  contro 
Monaci , r contro  d’altri  Mituflri  di  Dio , befandofi  di 
tolti , ' millantandoli  foperiort  i lotti , e diforga , e di 
punga  anche  ai  Mnn/ìafto  , Finalmente  hauendo 
confumati  venticinque  giorni  in  eforciftni  per  diac- 
ciarlo nella  Bafilicadi  S.Giouanni , ncll'vltima  notte 
quali  alla  hora  feconda  venoe  quell’  iniquiffimo  fpiri- 
to, e cominciò  à parlare  per  la  bocca  della  giouinc  di- 
cendo , Ecco  che  io  vi  dico,  qualmente  Maria,  e Pao- 
lo, Se  Andrea  hanno  offerto  auanti  il  Hagarcnt  il 
pianto,  e le  lagrime  del  vecchio  Vefcouo,  c de  Mo- 
naci per  quello  male,  de  il  7q«gar«ii>  ha  dato  potetti 
ad  - tnaftafio , che  venghi , e dtfeacci  me  da  quello 
Corpo  nel  primo  di  Nouembre . Dunque  nel  giorno 
primo  di  Nouembre  ita  condotta  come  prima  la  gio- 
itane auanti  l'altare,  c venne  tutto  il  Coouentode-, 
Monaci  ; e mentre  tutti  gcouflcfli  diccuano  Kyrie 
elei  fon , e quello  fpirito  agicaua  più  crudelmente  l'of- 
feffa,  confettò  d'efser  anch'egli  grunditE inamente  fla- 
gellato, e tormentato  da  $.  Analìafio,chc  gli  era  pre- 
fonte,e perciò  vi  fù  moto  viole  Minimo  nella  giouinc, 
'che  era  dal  demonio  folleuata  in  aria,  e eoe!  lofpelala 
te  neua  in  aria  con  li  piedi  insù,  e capoaU’ingiii, 
Sforzato  poi  da  commandi  ad  vfeire,  ri/poic,  non 
polso  per  hora, perche  Ànallalio  mi  hi  legno  qui  finn 
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Auuicinata  poi  l'hora  di  fuggitene  da  quel  corpo 
cominciò  lo  fpirito  infernale  a querelarli  eoo  dire  ; 
S perche  tanto  mi  tncifòMnaflafiol  Si,  e lo  ci,  che  ti 
tei  Santo  : E qui  foggionge  il  Baronio,  che  Iddio  eolie, 
che  quel  demonio  foffcsforzatoà  confcllare  Analla- 
fioper  Santo  alla  prefenza  di  molti,  perche  primis 
acanti  1 molti  lo  haueua  beffato , ingiuriato,  elira- 
pazzato  per  huomodj  nulla:  Perciò  bora  G ma  nife- 
ila  afflitte},  e tormentato  da  lui  gridando,  Guai, ficai  i 
me,  i S.'Anaflafw-,  t chepeccatobi  io  eommeffo  nella 
tua  perdonai  Cneia , e tormenta  fui  lo,  per  il  fiale fono 
entrato  jni:  E tanto  piò  la  giouane  fi  piegaua  hor  alla 
delira,  & hor  alla  fi  ni  lira,  perche  lo  fpirito  tormenta- 
to dal  Santo  così  la  moueua,  & agitaua  dicendo,  efeo, 
eleo,  e giuro  per  quel  Dio,  che  tu  veneri,  Si  adori, che 
io  non  Spergiuro  :e  doppo  qualche  dimora  replicò  di- 
cendo , Io  giuro  per  quello,  che  tu  porti , che  io  efeo, 
e che  mai  più  tornarò  in  quello  corpo;  Olmi,  olmi, 
ohe  fono  venuto  in  dcrifo,  & in  feorno  appretto  degli 
huomioi.  S.  AnaDafio  io  efeo , e mai  più  farò  ingiu- 
ria d tuoi  Pret  i , ne  a tuoi  Diaconi,  ne  a tu  i Monaci  j 
Ecco  ce  lo  dico , e lo  confclfo  , che  io  fono  vn_. 
niente  , fono  va  fpirito  di  nulla  , immondo  , ej 
vento  : doue  trouo  vnveroChriiliano,  fuggodalui. 


à baffo:  All' bora  ladiuota  moglie  mandò  dinuouo 
allaCafa  di  Teofane  fuo  amico  per  il  medemo  Info- 
gno, che  fubito  tornalfe  con  Pillefib  Padre.che  prima 
con  la  reliquia  del  Santo  ; venne  il  Monaco  con  Teo- 
fane portando  le  Sante  Reliquie,  e trouarono  qiefl* 
olle  Ilo  infuriato  in  procinto  di  precipitarli;  lo  trat- 
tennero poi,  e poferoalfuocapolefacre  Reliquie  , e 
fubito  s’acquietò,  c rimafe  per  cinque  giorni  immoto , 
c da  medici  eradifperata  la  fuafalutc:  Mi  pallaio  il 
quinto  giorno  alzò  gli  occhi,  cominciò  i cooofcerc 
gliadanti.  Furono  lafciatcpoi  in  detta  cafa  le  Reli- 
quie, lino  che  l'infermo  redo  in  tutto  libero , e Fano  io 
poche  hore  pergratia  dell'  omnipotence  Dio , e per 
l'aiuto  del  S.  fuo  ieruo  Anadafio  Martire . 

Per  altre  gratie  dal  Santo  regidrate  appretto  del 
Padre  Lezana,e  del  Padre  Bollando  io  leggo,  che  quel 
buono  Religioso  Monaco , il  quale  accompagno  in 
Perda,  & affidi  à Tuoi  tormenti,  e per  fino  alla  morte, 
cfepoltura  il S.  Anadafio,  e poi  ritornò  al  fuo  Mona- 
deropocolongi  in  Gierufalemme,  portando  feco  la 
vede  del  Santo  martirizzato,  ritorno  da  Gicrufalem- 
roc  in  Perda  i leuarc  quel  facro  depofito,  dico  il  Cor- 
po del  medemo  Martire  S.  Anadafio, per  trappolar- 
lo al  fuo  Monaderofudctto,  & in  Perda  trouòvm. 


— . — certo  huomo , che  légnaua  le  monete  per  nome  chiz 

ne  pollo  fargli  nocumento  alcuno  : E mentre  piange-  mato  fiure/ndinatione  Pcrfiana,  habitante  dellare- 
uaooque' Monaci,  e circondanti  il  cafo miferabile , gale  Cittì  di  Perda;  fu  da 
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che  haucuano  folto  gl'occhi , foggioufe  il  demonio} 
Non  vogliate  piangere,  perche  vedcndouiiagrimarc 
S,  Anadafio, ricreila  contro  di  me  tormenti  maggio- 
ri : MI  ecco , li  come  io  entrai , efeo , e mai  più  ritor- 
sarò  In  quedo  corpo  : Perche  poi  alcuni  Frati  gli 
commandarono,  che  non  facclfe  male  alcuno, mentre 
vfciua,  egli  rifpofe , Così  mi  hi  commaodato  S,  Ana- 
ftafio , che  lafci  quedo  corpo  lenza  ode  fa  veruna . In 
queda  forma  S.  Anadafio  tormentò  quello  fpirito 
con  pene,  e flagelli  fioo  ali*  bora  terza  della  notte, 
confeflandoegli , che  non  gli  fù  pennella  l’vfcire  pri- 
ma per  fua  maggior  pena;  Si  all'hora  vfcìi  cadette 
a terra  la  gioumc,  e vi  dette  così  inchinata  auanti 
l’Altare  per  vn»  mezza  bora;  c poi  alzandoli  di  men- 
ce lana,  e libera,  dando  auanti  l'Altare  riceuctte  il 
Corpo,  Si  ilSangue  del nodroSignorc Sacramenta- 
to, e così  libera , a fana  fenza  odela  veruna  ringratiò 
con  tutti  gli  adanti  Iddio,  Si  il  S.  Anadafio,  e con  fuo 
padre , e parenti  tornò  icafa  ,(fino  qui  racconta  da 
gli  atti  publici  del  Concilio  il  Baronio . ) 

Ne  mederai  atti  diregidrato,  come  vn’  altra  fc- 
mina  Siciliana  inuafata  da  fimilefpirito  maligno, an- 
dando a Roma  1 venerare  le  facre  Reliquie  , cioè  il 
capo,  el'imaginediS.  Anadafio,  riccue  Ite  la  libera- 
tionc  nella  Chiela  di  S.  Maria  ai  ~ecjuai  Salnias,  poi  - 
che  anticamente  cosi  erachia mata  quella,  che  c det- 
ta la  Chicli  del  Santo  Apodoio  Paolo  all'  Acque  Sal- 
uie;  Anzi  per  le  Reliquie  de  Santi  Martiri  Vincen- 
zo, Oc  Anadafio  iui  trappor tate , da quedi  hi  prefo il 
fuo  nome  : altrofmile  cafo  ini  fi  racconta , e poi  degli 
inamidi,  cioè . Parimente  occorfe,  che  il  marito  di 
vna  dinota  femina  li  trouò  odedo  da  Umili  nemici  del 
gener’bumano,  per  ilchc  fpumaua,  dndeua,  vrlaua, 
c per  ogni  parte  del  corpo  era  il  mifero  afflitto,  e mo- 
ledato; gli  diportata  laimagioeddSanto  Martire, 
* fubito  s'acquietò  lo  fpirito,  e prefe  alquanto  di  ri- 
pofo  l'ottetto  marito  per  due  hore.  Fù  riportata  via 
la  Imagine , c quali  foffeleuato  l'aiuto  al  pouero  tri- 
bolato, redò  tormentato  peggio  che  prima,  e lofof- 
focaua,  etentauadigeaarlodalfitoaJto,  doue  ara. 


l quedo  Perdano  prega- 
to il  Monaco  à dargli  ma  particella  di  quelle  Sante 
Reliquie  d’Anadafio;  e perche  lo  conobbe  di  buona 
volontà,  e fuoaiutante  ne  bifogni,  glie  la  diede .-  Par- 
tì dunque  con  il  facro,  e venerabile  pegno  del  Corpo 
di  S.  Anadafioil  Monaco , elo  portò  al  fuo  Monade- 
ro  detto  poi  di  S.  ^tnaflafio  poco  longi  dalla  Santità 
Città  di  Gierufalemme;  e quel  Peritano  haueua  vn' 
amico , il  quale  da  ventiatto  anni  continui  angofeia  - 
uainuafato  dal  demonio  fenza  hauerui  potuto  mai 
trouare  rimedio  alcuno  : Che  fece  Barafu  I lauò  in 
vn  poco  di  licore  quella  benedetta  reliquia , e poi  lo 
diede  à bere  all'  offrilo  con  buona  fpcranza  nel  Santo 
Martire  ,e  fubito,  (ò  gratta  non  ordinaria  ) ricuperò 
la  fattiti  ■ e rimale  libero  da  ogni  diabolica  malia , flc 
inuafionc:  Di  quedo  ne  fece  egli  fede,  c memoria  in 
lettere  firiache  ai  Monadero  fudetto. 

Nella  medema  Citta  di  Perda  eraui  vn  Me- 
dico .ancora  da  limili  fpiriti  maligni  trauagliato , e 
poffeduto  : Intefc  che  iui  fi  trouaua  il  Monaco  fu- 
detto,  ciò  pregò  i donargli  parimente  vna  piccioni 
reliquia  del  Martire  gloriofo,c  tanto  gratiofo  S.Ana- 
flafio,  e redò  confolato ; e trattenendola  apprelfo  di 
fe  ottenne  la  liberatione  defiderata  ; Donde  occorfe 
poi , che  i gli  infermi , che  à lui  ricorrcua  no , ò che 
lui  vifitaua , non  ordinaua  più  medicine  , Groppi,  ne 
altri  impiadri,  òcauatc  di  lingue,  ò vefficatorij , ò 
limili  fuoifoliti  rimedi;  conforme  la  regola.  Starle 
Medica , ma  lauando,  ò bagnando  la  Tanta  reliquia  di 
AoadaGoin  qualche  bcuanda , daua  queda  àgli  in- 
fermi, e vedeua  continui  miracoli . Così  anche  vn 
figlio  di  vn  Pittore  i limili  malie  diaboliche  foggetto 
fu  condotto  in  vn’ Oratorio  cretto  al  Santo  Anada- 
fio, e con  applicabile  fante  reliquie  fù  liberato:  d' 
onde  nacque  vna  lode  continua  ai  Santo  Anadafio, 
c grati  e do  uute  ali' Altiffimo,  perche  miraHlii  c/l  Bau, 
in  S anW  i fui  t. 
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filtri  miracoli  fitti  per  i meriti  di  S.  -CnaOafto  Martin, 
e la  traila! ione  delle  fae  [aere  reliquie , 

A Lui  miracoli , e grati*  fatte  dal  Santo  Martire 
Anadafio  in  beneficio  de  fedeli  fono  appratia- 
te dal  Sacro  Concilio  Niceno  fecondo , 8t  in  partico- 
lare in  fua  Anione  quarta  fi  legge  cosi , Mentre  fi 
rapportarono  dalla  Perfia  le  reliquie  fante  del  Mar- 
tire -cnafiafio,  e già  erano  vicine allaSanta Città, 
eficndo lacofa  già  nota,  e publica,  vfeirono  tutti 
pieni  di  gaudio  , e giubilo  li.  Cittadini  dalle  loro 
cafe.econ  fuoni.r  canti  fi  trauaronoinanzi  al  teforo 
facro.che  Dio  li  mandaua  , congregati  ncllaChiefa 
della  Beatiffimi  Verginedimandata  la  Cbiefa  muma  : 
Et  vfeirono  allegri,  e giuliut  con  la  Croce,  e con  fup- 
pltche  portando  regali, & offerte  alle  fante  reliquie  in 
ringratiamento  di  vn  tanto  beneficio  à Dio:  ln_ 
quella  Città,  6 1 in  quel  tempo  medemo  vna  nobile 
iemma  delle  prime  Dame  chiamata -/rete,  e tocca  et 
infedeltà  hebbeddire,  lo  non  adorati  mai  le  Reliquie, 
che  tengono  dalla  Perfia  : O mifera,  e difperata  ferm- 
ila j Non  hi  fentito  quella  mefehina  la  voce  del  San- 
to Profeta  Reale  , che  riprende  quelli , che  parlano 
fcioccamcnte.e  da  fatuo  deprezzando  ogni  cofa  : fi 
chedcfi/la , d:cr  egli , la  iva  lingua  dal  male,  e non  parli 
male  la  tua-lingua.  Cheeofa  dunque  dcftinòdiqucfta 
femina  Iddio,  il  quale  glorifica  canto  li  fuoi  ferui , e 
chi  glorifica  gli  honorati  da  lui } 

Ecco  larifpoflacon  la  pena  anneffa . E (fendo  gii 
portate  nella  Santa  Città  diGerufalemme  le  facre  re- 
liquie ■ li  Cittadini  di  commune  parere  determinaro- 
no di  erigere  vna  Oliera,  ó fia  Oratoriodedicatoal 
Santo  Martire  Anadafio,  vicinoà  Tetrapylo,  chcè 
vn  luogo  in  mezzo  della  Santa  Città  .anzi  fiderò  iui 
la  fua  ilnagine  : Eficndo  poi  già  fatto  l' Oratorio,  il 
Santo  Martire  io  habito  di  Monaco apparuein fo- 
gno alla  mirerà  femina,  alla  quale  difie , Ti  hai  male 
ilembi:  lei  rifpofe  nò  Signore , perche  nonmifrnto 
l'Ora  male , ne  dolore  alcuno  : e fubito  fi  rifuegliò , e 
travi  fili  affatica  da  grauiffimi  dolori,  che  fi  pofe  à 
piangere , e gridare , e fu  si  fieramente  addolorata , 
che  non  baueua  vn  momento  di  reipiro,  ne  poteua 
fapere , ne  congetturare  la  caufa , à l’autore  di  tanto 
fuo  male , nel  quale  continuò  afflitta  per  quattro 
giorni!  Nclqutnto giorno  poifulfare  del  mattino, 
fi  vidde  prefente  il  medemo  Santo,  che  gli  difie,  vi  d 
Tetrapylo,  e prega  finterteffionedi  S.  .Jnaftafto  apprtffo 
ì ddio,  acciò  ricuperi  la  fatate  : Sparilavifione,  «tali’ 
ora  la  Dama  fi  leuò  dal  letto,  e venendogli  alla  me- 
moria le  paroleempie,  e le  beflemmie  efecrandeda 
lei  dette  contro  il  Capo  di  S.  AnaDafio,  dimandò  li 
fcrtiitori,  e figlioli,  a quali  difie , -Pigliatemi, pigliate- 
mi, e conducetemi  all'  Oratorio  di  t.  '-dna  /lupo , perche 
ho  imparato  con  mio  danno  grandiffimo,  che  Infogna 
adorare  le  fante  Reliquie  tenute  dalla  Perfia;  e che  non 
hifogna  chiamare  communi  quelle  cofe,  che  Iddio  hi  con- 
futato , e benedetto . Kb  dunque  portata  all’Oratorio 
fopra  di  vn  feretro  come  (lroppiata  ; & effendovici- 
na  al  luogo,  vedendo  da  tornano  Hmagine  del  Santo 
Martire , cominciò  a dare  in  pianto  grande,  efcla- 
mandocosì,  {>ar/ìo  i quello , che  infogno  io  hi  tettato, 
enei  hi  ami  fata  del  male,  che  mi  torménta  : E poi  pro- 
Araodofi  da  fe  fleffa  fui  pauimento , e con  lagrime , e 
preghiere  placando  il  Santo  Martire , fi  leuò  fina,  e 


ferma  dal  Santo  fanorita;  e fe  prima  andaua  coni 
piedi  altrui,  e patiua  efiremi  dolori , hora  fi  vàconi 
propri)  à cafa  fua  libera  eoo  fuoi  parenti  glorificando 
Iddio,  e ringratiando  il  Santo, 

-citte  grafie,  efauori  del  Santo  fono  riferiti  da  fadetti 
Padri  Bollando,^  Hrnfchenio  in-c3itSaoliomm,e  dal 
Padre  Legano  in  tomo }.  -Canai,  fatto  f anno  TJX., e 
fono  ti  feguenti. 

Vn  certo  carozziere  detto  Calotyco , ò foffe  carat- 
tere, che  conforme  il  fuo  buon  nome  operando, 
hora  viue  beatifiìmo,  riferiua  ancor  etto  molti,  e 
grandi  prodigi) del  nofiro  Santo, che  nella  fua  caia  io 
vna  Città  della  Perfia  furono  fitti , & alcuni  pochi  li 
deformeremo  qui. 

Egli  dunque  accodandoli  al  Monaco  fudetto  lo 
pregò, fit  ottenne  parte  delle  Reliquie  di  S.  Anadafio, 
Sr  hauendo  in  fùa  cafa  fabricato  v n'Uratorio , collo- 
cò in  etto  le  fante  Reliquie.  Raccootaua  poi quello 
Auriga , che  efio  con  altri  fuoi  compagni  in  vn  certo 
giorno  doppo  la  morte  dell'impi)llìmo  Ri  Coitoti 
andò  per  cercare  fuoi  dipendi/ , e (alari/,  che  auuan- 
zaua  dalferuitiodel  Rè  i Mà  quelli, che  eraau  fopra- 
intendenti  à negotij  Regi/ , guardandoli  con  occhio 
bieco , li  cacciarono  con  dire , la  pazzia  di  Cofroc  è 
finita  : Noi  non  vogliamo  ne  carro , ne  caracticro  , 
ne  cocchio , ne  cocchiera , Tvfor  anrigam  nolnmut  t 
andate  à lauorarc , che  coti  vi  guadagnai cteu  vale- 
re. Sentita  limile  rifpoda  fi  partirono  malenconici, 
e fconfolati  : Eficndo  poi  ridotti  in  diremo  Info- 
gno, e per  la  penuria  della  raccolta  corrente,  epcr- 
chealtr’arte,  che  quella  di  cocchiere  noo  haucua- 
no,  ne  hauendo  altro  ricorfo  per  campare  laviu,e 
prooedere  alle  loro  cafe , la  moglie  di  quell’  huomo  , 
che  parliamo  qui , moltotrida,  e maioncunica  pre- 
gaua  Sant' Anadafio  con  diurna  orationc  , che 
la foccorrefie , c la  prouedefie d’alimenti:  Finita., 
forinone  vfcendoqueda  dall'  Orarono  d onò  in  ter- 
ra vna  moneta  chiamata  Mitliarifeon , e ringratiando 
Iddio,  & il  Santo  proueditorc , mandò  a pigliare  dell’ 
oglio , con  che  prouidde  ella  ancora  la  lampada  del 
Santo.  Fri  pochi  giorni  il  gratùito  Santo  li  fece  ve- 
dere dal  Cocchiero  fuo  marito , eglidiflc,  Andate  di 
nooun  dal  Rè,  cercate  li  voflri  (alari/ , che  li  haucre- 
te  : G leuò  quello,  dimandò  li  compagni,*  li  follecitò 
dicendo , Sii  via,  andiamo  ancora  per  quella  volca  io 
nomediDio,  e di  S.  Anaftafioidimandarelinofiri 
lauorcrij,  che  al  Gcuro  li  otterremo  : Mà  quelli  gra- 
uementc  offefi  non  gli  credettero  , anzi  iòggionfero 
condire  , Chi  i fiefìo  S.  -C  naia  fio  ? Se  ciò  riafe  tri,  an- 
che noi  gli  crederemo:  e coli  vnici  inficine  andarono 
a Ila  Corte  Regia,  e vedendoli  quc'Prencipi  li  riccuec- 
tcro  beoetiolmentc , e con  ogni  cortefia  edite  le  ra- 
gioni loro  gli  pagarono  le  opere  fatte , e gli  diedero  li 
ftipcndi/pretcfi  conforme  il  (olito,  e li  licentiarooo. 
Tornando  poi  quelli  nella  nuoua  Città,  hauendo  ri- 
ceuuto dieci  milliarefi  per  ciafeuno,  fcccrovncon- 
uitn,  e ringratiarono  Iddio,  che  tal  gratta  concede 
à Gioì  Santi.  Il  Milliartfe  è vna  moneta  d’argento 
equivalente  alla  millefima  parte  di  vna  libra  d’oro, 
perciò  fich'amaua  M ìlliarefe, ù Miliiarifion . 

Quel  medemo  - ganga  nominato  (opra  haueua_, 
molti  difceuoli.  à quali  mfegnaua  l’arte  iua,  e bifogua 
foffe  piti  predo  fabricatore  de  carri , c caro zze , che 
guida,  c conduttore  loro:  & vno  di  quelli  hebbe  gran 
defideriodicoflfeguirevnacofahouella,  e nonpo- 
teua  benché  conopera  anche  dclDcmonio:  Ricor-  • 
dandoti  poi  del  Saato  Martire  AoaQafio  lo  iuuucò  in 

filo 
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Tuo  fauore,  e patrocinio  dicendo  ò Ana ftafio , fe  hora 
mi  affifleraià  confeguire  guanto  defidero,  per  com- 
pire la  mia  opera  piu  volte  tentata , ti  voglio  offrire 
duoi  Milliarcfi  per  accenderti  vna  candela.  Senten- 
do ciò  (ua  moglie  gli fé  animo  dicendo,  Sì,*!, perche 
iocrcdoncl  Dio  di  S.  ~dna/ljfio , che  confluirai  quelito 
deflèttile  ritornarti  i caft  con  il  negotiofpedito . Andò, 
& in  vn’  hora  compì  l'opera , e l’intento , che  in  piai 
giorni  non  haucua  potuto  terminare:  c tornando  1 
cala  offerfe  al  Santo  le  due  monete  promette  efcla- 
mando  per  giubilo,  St  allegria , ò gronde  iddio  di  S. 
vinafléfio  piglia  li  due  miliare/! , che  io  bò  prorntffo  di 
offerire  al  tuo  fatto  T empio  : E da  ciò  auuenne , chej 
molti  della  nuoua  Città  in  maggior  numero  cócorre- 
uano  alla  bottega  di  quello  huomo  ; E molti  infermi, 
c tribolati  d’ogni  forte  fi  raccommandauano  nell' 
Oratorio  al  Santo , econfolato  rcllaua  ogni  vnoin_» 
quello, che  pregaua  dal  Santo  Martire . 

Adunque  il  Monaco  fudetto  pigliò  (eco  le  facre  re- 
liquie di  S.  Anaflafio , Se  inuiato  verfo  la  Santa  Cittì 
di  Sicrufalemme  pafsò  per  quella  chiamata  Valmyrat 
vfeirono  li  Cittadini  ad  adorare  quell'offa  benedette  ; 
c fri  quelli  tremandoli  vn  giouioe,  che  per  quattro 
anni  patiua  tumore  d’occhi  con  la priuatione della 
villa , St  hauendo  inutilmente fpefo in  medicamenti 
quanto  poteua,  gemendo,  edolente  ptegaua  il  Santo 
Martire  ad  aiutarlo  : Gli  ditte  il  Monaco,Se  tù  credi, 
•he  Dio  ti  poffa  aiutare,  tò  vedrai  la  fua  gloria  per  i 
meriti  delibo  feruoS.  Anallafio;  St  eglicfclamò di- 
cendo , Credo  certamente  : gli  foggionfc  II  Padre , In- 
fogna, che  tu  digiuni  per  ricenere  la  gratia  di  Dio  : St 
cglirifpofe  , io  mi  allenerò  da  tutte  quelle  cote,  che 
tu  mi  commanderai, ma  dal  vino  non  poffo  attenermi 
molti  giorni  ; gli  foggionfc  il  Monaco,  Ne  meno  per 
tette  giorni  ti  poi  attenere  dal  beuere  vino  i crifpofe 
ti  bene  : Haucua  il  Monaco  fuori  della  facra  Cadetta 
vna  parte  picciola  delle  reliquie  del  Santo,  c bagnan- 
dolainvnpoco  di  acqua  gli  dille,  chcconquella li 
bagnalte  gl'occhi,  li  aptiffe,  e toccaffe  le  pupille,  par- 
tite l'infermo  cieco , obedi  al  Padre,  St  in  line  di  fette 
giorni  guari.e  ricuperò  perfetta  la  villa,  e la  falutc . 

E [fendo  già  eretto  in  Tetrtpylo  l'Oratorio  del  San- 
to, mentre  fi  fece  in  effo  la  translationc  delle  fue  bea- 
te reliquie  .occorfe  vn’ altro  miracolo  veramente  de- 
gno di  memoria:  Nel  mete  di  Marzo  (perche  in  que- 
llo mefe  vi  fu  introdotto  vna  certa  vfanza  folcnnc  de 
foldati,  che  vedano.  Se  adornino  pompofamente  li 
Caualii  .Stefcanoincampo.e  giunchino,  es'efcrciii- 
no  come  in  fpecie  di  militare  baccaglia,  che  noi  diref- 
firoo,  Tornei, e Carofelle,  Se  altri  Umili  giuochi  Cauale- 
relchi ) occorfe,  che  vn  foldato  nel  gareggiare  incor- 
ro con  l'altro  per  giongcrc  al  luogo  dedinato , voleua 
raffrenare  il  Cauallo,  e quello  sboccato  refidcua,  e 
trapportò  il  foldato  per  mezza  la  Città  correndo  à 
prccipitio,c  ti  accodòal  facto  Oratoriodi  Tetrapylo, 
e non  hauendo  piò  fiato  per  refpirare  il  foldato,  ne 
forza  di  trattenerlo , vrtò  in  vn  gran  fatto , cafcò  il 
Cauallo, e Caualiere , Se  il  faffo  fopra  due  poucri  fan- 
ciulli , che  fi  trouauano  iui  per  loro  difgratia  ; Ciò  fu 
machina  co  dal  demonio,  ma  non  forti  l'intento , che 
voleua,  mediante  l'intcrcclfione  del  Santo  Martire 
Anadafio,  che  lo  confutò , perche  ne  fi  vccife  il  Ca- 
Dallo,  ne  fi  offefe  il  Caualiere , ne  meno  li  figlioli,  che 
celiarono  fono  alfaffo,  che  fi  ruppe,  e fi  fpczzòin 

rati,  c eafcò  adotto  à quelli  ; perche  il  S.Martirc  vol- 
gratiarli,  e protcgerli  tutti . 

Sin'hora  dtflìmo  pochi  miracoli^hc  oprò  il  S.Mar- 


tire, mentre  le  fue  facre  Reliquie  erano  in  viaggio , c 
ti  trafportauano  dalla  Perfia  in  Gierufalemmc;Perciò 
à quelli  aggiongeremo  altre  gratie  , che  funo  le 
feguentt . 

Vna  certa  donna  chiamata  Tuoto  Minidra  deli' 
Ofpitale  de  Ciechi , che  era  eretto  inGierufalemme, 
andaua  in  Emetta  con  altre  donne , c viandanti  per 
tuoi  affari  domcdici  ,c  perche  era  d'inuerno , il  viag- 
gio cattiuo,  cadeua  la  pioggia  ■ c lei  era  vecchia,  e 
fianca,  redo  dietro  d compagni,fmari  la  drada.fi  tro- 
uòin  prefedi  là  dal  Giordano;  St  etfendo  verfo  la  fe- 
ra cominciòadaffiiggerfi  , Se  i perdere  la  fperanza; 
onde  fopragionta  dalle  tenebre  vici ne,  dalla  paura  de 
ladri  ■ delle  fiere , e di  morire  iui  cosi  milcramente,  li 
fermò  tutta  dolente  .tutta  afflitta  ■ c piangente  per  il 
Tuo  miferabile  cafo;  Venendogli  poi  inmemoriailS. 
Martire  Anadafio  prete  rcfpiro,  e confidenza  in  lui,  e 
lo  inuocò  io  aiuto , in  lume , St  in  fua  guida  con  dire, 
O S.  Anaflafio  moHra  adeffo  anche  terfo  di  pur  fio  pavera, 
e me/china  li  tuoi  miracoli ; Dicendo  quelle  cote,  e 
con  viue  lagrime  Applicandolo , eccola  efaudita  ; Se 
imitando  S.  Anadafio  il  noftto  Saluatore , che  s’ac- 
compagnò per  loro  (corta  à Difccpoli  peregrinanti 
verfo  di  Emaus , così  egli  fi  fece  compagno , e (corta 
di  quella  fua  diuota  donna,  poiché  glicomparuej 
d'auanti  in  forma  di  Monaco,  la  prete  per  inano,  e 
l’aiutò  à leuarfi  da  terra , e dille  renile  meco , l’accom- 
pagnò fino  alla  Villa , nella  quale  età  la  fua  compa- 
gnia, che  pcrdradal’haueua  lafciata,epoi  glifparue 
da  gl’occhi . AU’hora  conobbe  ella , che  fò  il  S.  Ana- 
llafio, che  la  fauorl;  e ringratiando Iddio , Stilmc- 
demo  Santo  cominciò  à raccontare  quanto  gli  era-, 
auucnuto  per  il  Tuo  viaggio , glorificando  lei  con  tutti 
Iddio  ne  tuoi  Santi,  St  il  ilio  Protettore  Anadafio 
io  Dio . 

Anche  vo  foldato  patiua  da  quattro  anni  continui 
male  diremo  di  fegato,  che  gli  confumò  in  medica- 
menti inutili  quanto  haucua , e temendo  da  vn  (uo 
piò  vecchio  raccontarli  le  mcrauiglic  di  S.  Anadafio, 
s’affettionò  alla  fua  intcrcclfione  ; St  il  vecchio  gli 
dille , Se  li  credi  a!  Dio  di  S.  Anaflafio , io  ti  datino 
rimedio  tale,  che  fumamene  guarirci  ■.  egli  proiettò 
che  credeua,e  pigliandoli  rimedio  andò  alla  fua  cala, 
lo  pofe  in  efecutione , e frà  quattro  mefi  rimate  fanif- 
limocon  rendere  gratie  à Dio,  ScalS.  Martire . 

Mentre  poi  il  zelante  Religiofo  Monaco  fudet- 
to defideraua  di  giungere  alla  Sinta  Città  di  Dio 
Gicrufalemme  con  le  benedette  Reliquie  del  S.  Marti- 
re, e perciò  viaggiaua  con  ette  per  la  Siria,  perla 
Ciòcia,  per  laGapadoccia,  c per  altre  Prouincic,  ope- 
rò il  Santo  innumerabili  miracoli,  fece  tnoltiifime 
gratie,  St  in  numero  tale , che  il  buon  Padre  Cuffode 
dcll’arcadi  quelle  fante  offa  fi  confettò  intubile  a rac- 
contarli tutti  ; e perciò  ne  trala  (ciò  de  molti  altri , ri- 
mettendo à Dio  la  gloria  del  Santo  ,e  la  lode  di  tanti 
fuoi  prodigi; , e benefici;  fatua  gli  huoinini  : c mol- 
to piò  lì  moltiplicano  alla  giornata  in  que'pacfi,  doue 
egli  nacque , e doue  dimorarono  le  fue  fante,  c bene- 
dette Reliquie  ; Onde  chiude  il  racconto  conquedo, 
che  nella  regale  Città  di  Perfia  vna  Religiofa  diuota 
del  Manadero  detto  di  ^tugufla  fituato  vicino  alla 
Chicfa  di  S,  Tomafo , la  quale  fi  nomina  o epoflolion , 
haucua  in  vna  poppa  vn  cancro , che  veduto  da  Me- 
dici differo,  quedo  col  tempo  s’aprirà , e poi  fi  Rende- 
rà fino  al  cuore,  doue  che  apportare  la  morte:  la-. 
Monaca  accettando  per  Scura  la  temenza  del  Medi- 
co, cominciò  ad  affliggerli  maggiormente , St  à pian- 


1 6 o tAnno  memoratile  de  Carmelitani 


gere  l'amarilfimo  Tuo  flato:  Sentendo  poi  à parlare 
grandn&me  cole  del  Santo  Martire  Anaflafio,  bebbe 
vnfpirito  interno  dibuona  confidenza  intuii  e po- 
nendo in  Dio,  e nel  Santo  il  Tuo  cuore,  (enti  i dirli, 
Confida  ò foli* , U tuafHe  ti  hi  fatta fana,  >i  in  pace  : 
Maiidòcila  cosi  animata  dal  fudetco Padre  , che  gli 
delle  qualche  cola  per  guarire  ad  intercelSone  del 
Santo  dal  fuo  male;  riccuette  vn  bagno  toccato  con 
reliquia  dclSanto,  e toccandoli, con  quella  la  pop- 
pa incancrita  , fi  ridano  del  tutto  , e ringratiò  il 
Santo:  Siche  ladiuotione  à quello  Santo  ammazza 
cancri , lana  infirmiti , illumina  ciechi,  guarifee  (lor- 
piati,  accompagna  li  viandanti , foccorrc  àpoucri, 
(caccia  demoni),  libera  offerii, difende  cadenti, e fatto 
generale  benefattore  fi  gratic  ad  ogn’vno,  che  di 
cuore  le  gli  raccomanda  • 

Oratione  dell  intere  à S. Anaflafio. 

DVnqucògloriofiffimo  Santo  , Campione  della 
Chicfa  Claudica,  Eroe  del  Chriflianclimo , co- 
lonna della  Santa  Fede,  Difenfore  del  verocultodi 
Dio , e Martire  di  Chi  ilio  per  roflenerne  intrepido  il 
fuo  Santo  Vangelojò  SannlfimoCar  inclita,  Monaco 
beato,  fplcndorc  dello  flato  regolare, elucidiamo 
Pianeta  dell'  Emisferio  Elia  no , ò figlio  degno  del  ze- 
lante Profeta  Elia, vero  AnaflalìodelChriflianelimo 
per  allettare  i l>o  li  fedeli , per  inefeare  d'amore  ce- 
leftele  anime , come  folli  Mago  del  rito  Perdano  ; 
Lume  gratiofo  de  ciechi , prouidenza  defiderata  de 
poucrclli,  (a  Iute  fofpirata  degli  infermi,  terrore,  e 
fpauentode gli eferciti Infernali,  illuminate  vi pre- 
go oggigiorno  tanti acciecati  ("piriti  nella Catolica 
fede , laure  anime  inuolte  nelle  tenebre  del  Paganif- 
ino,  e del  Giu  lailino -,  Porgete  il  voflro  braccio  ìil, 
aiuto i tanti  miferi,  & affilici  per  confolarii,  e per 
aflicurarli  nella  viadclla  falute  ; Frenate,  vi  prego, 
l'orgoglio  de  nuooi  Cofroi  Ottomani,  poneceui  i 
fronte  a limili  Satanaffi,  e con  la  forza  del  voflro  me- 
rito didipatcli  .poneteli  in  fuga , e fate  largo  al  Chri- 
fliano;  dilatate  l ' Impero  del  Vangelo,  & allargarci 
confini  della  Sacrofanta  Fede  , acciò  Iddio  fia  mag- 
giormente conofciuto,  honorato , e magnificato  ; e 
torni  per  vollra opera  ad  illuminare  l’Oriente  la  luce 
Euangelica  per  riportami  di  nuuuo  trionfante  lo 
flendardo  JelCrocinffo,  e fi  facci  >na  fida,  unum 
knptif «a,  »imi  p a fior,  cp  munì  ouile , 

Delta  tra» ciac  ione  deiitfue  peliijuie , cioè  di  tutto  il 
fuo  corpo  dalla  Perda,  dime  fu  frpolco  , fino  al  filo 
Mona (Icro  fuori  di  Gicrudalemmc.douc  fi  fece  Mona- 
co, gii  fi  è detto  come  ia  riufei  per  opera  del  fudetto 
Religiofo  Monaco  figlio  deli'  ifteflò  Conucnto , 

Della  tramlaiione  della  fica  fané a Imagi*  , e del 
fuo  venerando  capo  dal  Monaflero  fudcito  diGicru- 
falemmein  Roma  adunai  Saltini , gii  è dichiarato 
in  principio  nel  paragrafo  primo,  conforme  la  fiera 
Sinodo  Nicena , Baronio,  Bollando  , & altri  Autori 
hanno  cootcllaio . 

Nc  altro  mi  refla  à (bggiongere,  fe  non  che  fuori 
diRoma  nella  Chieda  detta  de  SS!  Vincenzo, Se  Ana- 
flafio ari' 4C?*f/4/»;t  d conferua  la  Telia  di  quello 
Santo  Marrirctche  d morirà  i fedeli  per  edere  venera- 
ta, e lodata  per  benefici),  che  rìceuono  ; con  ancora 
ficonfcrua  iui  la  fualmagiae  dipinta  di  tutta  vene- 
rar ione  al  popolo , c rappresola  il  capo  recido  dal 
buffo  eoo  il  capoccio  monadico,  della  quale  d fi 
ocmione  negl'  atti  del  generale  Concilio  fcuimo,e 


fecondo  Nieeno , Si  è quella  h fua  rottoferittione, 
Imago  i.  binati  asti  Monachi,  & Martiri t,  cui  ni  afpeBa 
fugati  dnmones , morirò  fune  curari  alta  Concili/  fccundi 
Trienni  teflontur.  Quello  duo  dauto  Capo  fi  edpone 
ognianno  nel  giorno  d'oggi,  e per  tutta  la  ottaua, 
doue  concorre  gran  moltitudine  de  fedeli  diuoti  ad 
adorarlo , e la  imagi  ne  deue  e fiere  quella  mrdema  del 
Stato,  che  è mentouata  nel  fudetto  Concilio,  e che  fìi 
dipinta  prima  d'ogn’altra  doppo  la  fua  morte  con  de- 
lineamenti si  viui,che  fe  non  foflit  fiaccata  dal  bullo, 
fi  potrebbe  dire  animata  dalla  vita  di  Anaflafio, come 
horaèdpiritoda , e viuaceperla  duagratia , e per  lo 
merauiglie,  che  egli  opera  per  quello  mezgo . 

Vna  coppia  bella  di  quella  Imagi  ne  fu  trasportata  in 
Fiandra  folto  l’anno  mille  feicento  quaranta  dal  Pa- 
dre Pietro  Vvemmers  noflro  Religiodo  figlio  del  Car- 
mine ìjtnucrfa , Se  in  quella  Chic  da  noflra  dir  colloca- 
ta , Se  appeda  al  muro  lenza  notabile  ornamento  : Mi 
dubito  concorde  tale , e tanto  popolo  i vederla , e ve- 
nerarla, che  ne  riceuettero  ogni  dotte  di  beneficio  ; fi 
che  moltiplicarono  le  offerte  delle  cere,  candelieri, 
voti  d'argento , ornamenti  d'altare,  lampade  d’ar- 
gento, e mille  altri  doni  offerti  in  veneratione,  c rio- 
gratiamento  dclSanto  Martire  à loro  sìpropitio,e 
fauoreuole  : Onde  fi  cominciò  i dolennizzare  eoo 
ottaua  la  fua  feda  .efidiuolgò  ad  altri  Paefi,  cCon- 
uenti  ladiuotione,  Se  il  maggiore  culto  del  Santo , Se 
i guida  di  nuoua  (Iella  in  quel  Cielo  comparfa  digra- 
tioda  luce,  e fplendore  fi  fece  ammirare , lodare , e be- 
nedireda  tutti,  come  fpero  la  debba  fare  in  ogni  altra 
parte  del  Mondo,  acciò  quello  conodca  il  merito  di 
S.  Anaflafio  Martire  Carmelita  tanto  fauorito,  ho- 
norato , e magnificatoda Dio. 

Della  vita  di  quello  Santo  furono  didpofti , e com- 
poni dubito  dopo  la  dua  morte  duoi  trattati,  vnode 
quali  conteneua  la  dua  conuer  (ione  dal  rito  magico,  e 
Peritano  alla  Religione  Chriftiana,  il  fuo  flato  mona- 
dico, e le  pene,  e tormenti,  e ’i  martirio, che  per  Chri- 
flopatì:  l'altro  conteneua  la  translatione  delle  due 
facre  reliquie  coni  miracoli,  e legratie  ,che  in  rap- 
portarle operò  : All’vno , Se  all'altro  trattato  diedero 
chiara , e flibile  credenza  trecento  cinquanta  Padri 
congregati;»  Spirito  Sanila  nel  facrofanto  Concilio 
Nieeno  fecondo  ,che  fi  celebrò  l’anno  di  Chrifto  fec- 
tecento  ottanta  dette , che  erann  anni  cento  cinquan- 
ta nouc  doppo  la  morte  dei  Santo  Martire  Anaflafio  : 
c vi  prefidcuano  in  eflo  Concilio  li  dooiLegatidel 
Pontefice  Romano  Adriano,  Pietro  Arciprete, e Pie- 
tro Prete  : e quella  iftoria , ò Ga  vita  del  Santo  cauata 
dall' antichi  latini,  e greci  ferirti  è riferita  da  Padri 
Bollando, 5t  Henfcheniom  adir  SanBorum,  e noi  gii 
l'hauemo  rìnouata  qui  nel  noflro  Italiano  idioma, 
comefin'horadiffi . 

ADI  XX1U.  DI  GENARO. 

Memoria  di  S Mdefonfo  Artiuefcouo  diToleto  in  Spt. 
gna , e de  SS.  L'nndro , Ifidoro,  e Fiorengn  , 
tome  l'apparteughino  i ijnefìn 
. hi  fona  npflra , 

S.  Iidefondo  è quello,  ohe  per  premio  <1 C li  agra  ridil- 
li ma  diuor  ione  da  lui  profeffata,  predicata , e pu- 
blicata  i fedeli  in  maggiore  lode , e gloria  della  Bea- 
tnfima  Vergine  Madre  di  Dio  riccuette  da  queftali- 
bcraiiffima  Regina  , e munificentiflìma  Principeffa 
vna  prctiofiifima,  c nobiliffima  velie  daccrdoule.cioè 

vna 
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vna  Pianed  a,  che  non  polena  edere  più  grata  alle  pu- 
pille mortali , e maifime  al  Santo  fauorito , mentre  filtra  commemorartene  di  S. Eufebio  della  Uria. 
veniua  dal  Cielo , e da  vna  ma  no  degna  (olo  d'edere 

baciata,  rioerita , & adorata . Quello  dalla  Tua  pire-  r\  I quello  Santo  li  parla  nella  vita  de  Santi  Padri 
ritia  clede  la  vita  Monadica  nel  Monaderio  Aga-  A J apprcfioBultàlo.at Hcnfchcnio/nxff/r  .T,iHi7o- 
lienfe,  il  quale  dicono  molti  Autori,  che  fode  dell'Io-  rum  tomo  a.  folto  il  di  d' oggi , che  fodc  fuccedore,  & 
ilituto  Eliano  antico,  benché  altri  aderivano,  che  emulatore  di  S.  Blia  Profeta,  mentre  cosi  dille  al  rac- 


fòfTcdelli  Beneditemi,  Scaltri  de  Canonici  Regola- 
ri j cosi  difeorre  il  noli  ro  Padre  Lezana  in  tomo  tenia 
-, tanaliam  Ordini t Camelie.  fotto  l'anno  di  Chrido 
S49.  E limile  queftione  fi  agica  i n torno  all’  Indituto 
disanto  Leandro Ptfcono di icailia , Apodolode  Vi- 
fi  gotti,  e di  fuo  fratello , e fuccedore  nella  Tedia  Epif- 
copaleSantol/idere,  de  quali  parimente  fi  modra  ne 
fudetti  Annali , che  fodero  dell’  Ordine  Profetico 
Eliano , fotto  l’ anno  57*.  doue  dice  cosi  il  Padre  M. 
lezana, Che s’habbinod'alcriuerfi  al  vecchio  Indi- 
ruto.chepiù  volte  chiamaffimo  Profetico  Bl'ano,  Se 
Edeno,  lodimodra  bene  vn' epitaffio  in  lode  di  S. 
leandro , e di  S.  Ifidoro  fuo  fratello , e di  Fiorenza-, 
vergine  fua  Torcila  fcritto  in  vna  Croce  per  opera  di 
S.  IldefonfoToletano,  come  fi  vede  in  vn  antichilfi- 
mo  manuferitto  carattere  i lettere  gotiche  riferuato 
in  Parigi  approdo  Nicolò  Fabro;Sc  è il  Tegnente  cioè, 
Cn ir  lite  alma  gerii  fanBoram  corpora  fratrnm 
Leandri,  Ifidori fae , priora) n ex  Ordine  yatum  ; 
Tenia  Florentia  Deo  nota  perennii , 

Et  pofita  confort , (ic  digna  fuiefeie,  dfc. 
Dunque  li  Santi  Leandro,  &•  Ifidoro  furono  deli'  Ordi- 
ne de  Profeti  almeno  per  imitationc -,  e ciò  viene  con- 
fermato dal tedimonio dell’ idedo  S.  ifidoro,  che/» 
litro  1.  deoffici/t  cap.  1 6.  parlando  del  primo  Inditu- 
tore  della  vita  Monadica,  che  lui  con  il  fuo  fratello 
Leandro , cconla  Torcila  Fiorenza  profcdaua,difse, 
Vede  antem  ad  Monachoi  fìadiam  deflaxeritpoaperta- 
li 1 ? nel fati  baiai  conaerfationitettiterit  Mudar, cairn 
ifii  babitum  imitantur  ì Qiuntarn  enim,  in/juan  .p  ertine  t 
ad  aaOoritatcm  neteram  fcriptararam  , baiai  propofiti 
Trincipet  Elia t , & difeipului  rial  Elifeat  faerant , fiat 
olij  Tropbtta , fui  babitabant  in/oli ladine , vrbibuffuc 
relidìtf aeiebant  fibi  c afai  ai  propi  fiatata  lordami  ère. 
Ecco  dunque,  come  S.  Ifidoro  con  Tuoi  fratello , e fo- 
nila per  efsere  Monaci  fotto  l’Indituto  Profetico 
antico , cerca  il  loro  primo  Fondatore , e Patriarca  ; 
e confefla , che  fia  il  Sa nto  Trofeta  Elia  con  il  fuo  Di- 
fccpolo  Elifeo , St  altri  Profeti  da  lui  defeendenti  fino 
4 medemi  Leandro,  St  Ifidoro, e non  fa  mentione  ve- 
runa dell'Indituto Bcnedittino,  Agodiniano,  ned' 
altro, mafolodell'Eliano  Profetico;  dunque  fi  confef- 
fano  tutti  tré  Profcdori  Eliani , e perciò  con  qualche 
ragione  in  quedo  strino  deuono  hauere  il  fuo  luogo . 

S.  Leandro  fiori  di  virth , c fantità  fui  principio  del 
fecolo  fettimo.e  nel  Martirologio  Romano  fi  fa  la  fua 
«ommemoratione  fotto  il  di  ventifette  di  Fcbraro,  e 
la  fua  morte  fuccede circa gl'aoni  feiccnto  tré  r E S. 
Ifidoro  le  ne  palsòalla  vita  immortale  alti  quattrodi 
Aprile  fotto  l’anno  feicentoaa.  ouero  fecondo  altri 
nell’  anno  6j(.  B la  morte  di  S.  Jldefònfoi  riferita 
lotto  il  giorno  corrente  di  quedo  mefe  ex  Lezana 
tom.  j.  ^ tnnalinman . 6 1 8.  nu.  <J.  e quella  di  Fiorenza 
fotto  li  vinti  di  Giugno  dell’anno  63  3.  Non  mi  inten- 
do però  pregiudicare  ad  altri  nella  cummcmoratione 
di  quelli  Santi  in  quedo  mia  -anno  regidrata:  ma 
foto  modrare  qualche  loro  imitatone  ,St  odcruanza 
dell'antico  Indituto  Eliano, 


demos.  Eufebio  il  Monaco  Amalia  no  Fondatore  d' 
vnMonadero  nel  Monte  Corifa  vicino  Antiochia, 
Magni im  E tiara , fai  hanc  ri  rim  prof ef ne  barar  ; Cioè 
Ammianoefortaua  Eufebio  Monaco  antico  ad  accet- 
tare la  cura , St  il  gouerno  de  Monaci  del  fuo  Muaa- 
fiero,  mentre  refi  llena  a quello,  defiderando  di  vi- 
uere  foto , & ì fe  in  appartata  cella  fenza  briga  di  go- 
uernar  altri  per  douere  dare  a Dio  conto  di  le  foto  : e 
cosi  Annoiano  lo  perfuadeua  con  fefiempio  del  San- 
to Padre,  Scladitutore  loro  Elia,  e diS. Giouanni 
Batcida  nella  legge  Euangelica  , li  qua  li  non  foto  in- 
uigilaronoà  fe  dedì , ma  peramore  di  Dio,  c per  vo- 
lontà de  Superiori  hebbcrocura  anchede  gli  altri  per 
faluarefe,  e gli  altri  ancora  : eperciòdiceua  , che  il 
grande  Elia  ,che  profedaua  quella  medema  vita  Mo- 
nadica eremitica, còneriò, e pratticò  per  ordine  diuino 
inmezzo  j gli  huomini  empi; , nemici,  e ribelli  di 
Dio:  come  anche  ordinò  al  folitario  S.  Giouanni 
Battida  fecondo  Prcncipe  della  vita  Eremitica,  e 
Monadica,  il  quale  volontieri  habitauadafolonel 
deferto,  che  andaffe  à battezzare,  e predicale  il  pen- 
timento, Se  il  tempo  della  falute  à popoli  concorrenti 
alle  riue  del  Giordano  : Di  più  lo  perfuade  profe flore 
EJiaao  il  luogo,  nel  quale  ville,  che  fu  la  Siria  ; il  tem- 
po , nel  quale  fioriuano  Umili  Monaci , Se  il  modo  del 
Tuo  viuere,  St  il  titolo,  che  portaua,  come  di  Pedocri- 
ba , cinèdi  Elcrcitante  ,edi  Maefiro,  e di  Superiore, 
che  fono  titoli  degli  Effeni,  e Poderi  Imitatori  del 
Santo  Profeta  Elia  . 

Fit  dunque  Eufebio  Padre, e Superiore  de  molti  Di- 
fcepoli  Tuoi  Eliani,  St  fificni,  li  quali  nella  profeifione 
della  vita  del  fuo  Maefiro  fi  propagarono  per  molte 
parti  deli'Vniuerfo , come  fi  può  vedere  fotto  l'anno 
360  ne  fudetti  Annali  nodri,  con  altre  memorie, che 
per  breui  tà  io  trala feio . 

ADI  XXIV.  DI  GENARO. 

Memoria  di  S.  Macedonio  antico  anacoreta  Eliano 
con  altri  Monaci  S ami  di  fueflo  infilato . 

IL  Cardinale  Baronio  fi  mentione  con  li  Padri 
Bollando,  St  Henfchcnior«u<7/r  Sanflort rm  folto 
l’anno[338.  del  gloriofo  Santo  Macedonio  Anacoreta 
nella  Siria,  c eonlegucntcmcnte  leguacc.e  profedore 
dcll'Eliano,St  Elleno  fiato, mentre  inquc'tcmpi  non 
abondauano  d’altro  que'  fanti  luoghi , folitudini,  e 
deferti,  che  di  quedi  Eremiti,  Anacoreti,  c Monaci 
profcdori  della  Monadica  vita,  che  più  volte  deferif- 
fimo  . Quedoè  vnodi  quelli, che  rilplcndctce  Ji  fin- 
tila fri  Anacoreti  della  Siria  doppo  l'anno  quattro- 
cento  di  Chriflo,  doue  g>a  continuaua  in  vigore  lo 
(lato  Monadico  Eliano , St  il  Padre  Lezana  ne  fà 
mentione  fotto  l'anno 4S7.  foggiongendo , che  nel 
medemo  tempo  rifplendcua  di  fantità,  e di  fama-, 
grande  Marcello  Archimandrita  de  Monaci  honora- 
todalCielocon  diuerfe  viiioni,  come  anche  Sergio 
Abbate  circa  il  fiume  Eufrate,  il  quale  meritò  vedete 
ilfudetto  Marcello  dagli  Angeli  da  terra  folleuato  in 
aria  ad  altiUìma  contemplinone  ; che  fono  fauori , 

X che 
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thè  il  Cielo  compartifce  à fuoi  piii  cari , come  erano 
quc'Santi  Monaci,  Abbati,  c Superiori  deMonafteri; 
di  quc’primi  fecoli  di  C bri  Ilo,  ne'  quali  era  neccffario 
il  freno  all’ alprczza  della  vita , «calla  rigorofa  peni- 
tenza, come  oggi  giorno  pare  neceffario  lo  (limolo 
a banchi  dello  fpirito  per  eccitarlo  alla  virtù,  fit  ah* 
acquillo  della  pcrfcttionc , 

ADI  XXV.  DI  GENARO, 

Compendio  dello  fit*  dello  Beata -drcangela  daTrino, 
tergine  Monne  a dell'Ordine  Carmelitano , e figlia 
della  nolira  Congregatione  di  Montana , eflralli 
dal  tomo  4.  Mnnalmm  T.Mag. legante 
folto  l'anno  1494, 

N Acque  in  Trino  del  Monferrato  Arcangela  da_, 
Cionanni  de  Girlani,  huomodc  honettulimi  co- 
ltami,e di  lodcuole  vita,  e da  fua  moglie  pari  di  no- 
bilita, & aguale  nelle  virtù:  cloni  quella  fantina  il 
nome  di  Leonora , che  riportò  dall'acque  facrofante 
fritteli  mali , quali  prcfagifse  il  Cielo  fino  dall'  hora  1’ 
animo  generolo  di  quella  fanciulla , con  che  doucua 
al  pari  di  vna  Leo  un  sa  regale  profelsare  loto  regi  j 
fatti , e magnanime  imprelc  ; ò quali  chclouefsej 
comparire  Leonora  diletta  Ipola  del  figlio  di  Dio,  del 
quale  fi  dice,  viete  LeodeiritnluJn:  Apocalipl.cap.j, 
Ctcfceua  ne  puerili  anni  con  limile  graniti , c vi- 
rili fentimcnti  ; c non  facendo  (lima  de  fanciullefchi 
pafsatcmpi  Leonora  moltram , che  nodriua  in  petto 
più  (odi  proponimenti , e pentola  fri  le  à cole  grandi 
del  diuino  fcruitio  gettaua  lampi  di  madia , daua  le- 
gni di  matura  eli,  e di  ben  ponderati  confeglij  j 
Quindi  è che  doppo  d'haucre  dato  vna  Icorla  con  I' 
intendimento  alle  vanita  mondane,  alla  caduchi 
delle  grandezze  terrene,  alla  perdita  troppo  intem- 
pelliua  de  diletti  leniuali,  quali  tolsero  tanti  cagnoli- 
ni infoienti , e poco  accorti  della  magnanimità  di 
Leonora,  non  ne  fece  filma , non  gli  diede  orecchio , 
non  v* applicò  il  lento,  màcmulatricc  de  fuperiori 
beni , famelica  de  cibi  migliori  al  luo  gulto  tutto  fpi- 
ritualc  proportionati , rifolle  di  abbracciare  lo  flato 
Religioto , di  fpofarfi  con  il  Prencipc  della  virginità, 
e di  Monacarli  nell’Ordine  della  BeatiiSma  Vergine 
Maria  del  Monte  Carmelo,  acciò  la  bella  Lconcfsa  in 
quello  Sacro  Monte  trouafte  le  tolitudini , c godefse 
(i  deferti,  che  i punto  il  fuo  fpirito  fofpiraua . 

Adunque  nel  Conucnto  delle  Monache  Carmeli- 
tane delta  Congregatione  Mantouana  eretto  iru, 
firmi  intitolato  di  S.  Maria  Maddalena  ticentutj 
l’habito  della  nolira  Signora  del  Carmine, e fra  quelle 
Iterate  vergini  fu  accettata  noncomc  Leonefta  > ma 
come  Leon  d'oro,  anzi  come  Agnellina  cucca  mite, 
tutta  vmile,  obedientc,  e diuota , (limandoli  fra  tulle 
quelle  fpofe  diGiesù  l’vltima  delle  loroaeruc:  Per- 
ciò noni  mcrauiglia.che  li  cangiale  il  nome  di  Leo- 
nora  in  Arcangelo , mentre  rinonziaua  alli  rugiti  del 
lento, alla  fuperbia  del  Mondo,  alla  macQà  del  fccoto 
per  abbracciare  vna  vita  Angelica  per  la  purità  , per 
l'vmiltà,  & obedienza.mentrc  anche  ncll'habico  forti 
il  candore  celefle  proprio  di  quelli , che  fetjnuntur 
u tgnum  quocunijnc  ieri l.  Si  appreffictò  dunque  tal- 
mente nella  regolare  difciplina , nella  mortificatlooe 
de  lenii , nell'  obedienza  i tutte  le  torcile,  nell  vmilcà 
de  gli  offici;, che  non  Nouitia,  ma  Profeffa  ptrcua,  e 
di  molti  anoi , e de  fanti  coltami  matura  ; con  che  fi 
comprò  l'affetto  di  tutte , che  inamoratc  de  fuoi  rclir 
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giolillimi diportamene!  le  la  eleflero  in  Superiora  del 
Monafferocou  vniuerl'ale  con  tonfo  loro,  benché  eoa 
il  dilfcnlo  luo:  Nulladimeno  per  amore  diGicaù, 
chcluifceraumenceamaua , acccctòilgouerno.en 
bene  curò  si  gl'interni , come  gli  edemi  beni  del  Mo- 
na Itero  , che  fi  refe  febiaua  labeneuolcnza  de  dome- 
ilici,  e de  llranicri,  mentre  era  ilrcfugio  di  ciafcuno. 
Si  vniucrfale  confolatione  di  tutti , 

Occorfc  vna  volta,  che  per  Knondatione  del  fiume 
mancò  per  qualche  tempo  la  farina  in  Conucnto,  e 
con  quello  mancò  inficine  il  neceflario  pane  per  il 
vitto  delle  Monache  lue . E che  fece  all'hura  la  buona 
feruadi  Chrillo?  forfè  impegnò  calici,  ò altri  beni  del 
Monaflcro?  forfè  diede  in  impatienzadigouernare 
altri,  ò di  prouedereife  (letta?  Signori  nò,  perche 
non  manca  cola  alcuna  ì chi  io  Dio  confida;  non  rid- 
di mai ginfio  morire  di  fame  ( dille  Dauide  ) ; Perciò  ri- 
cotto conte  torcile  toc  a!!'orationc;&  à pena  finirono 
quella , che  fu  buffata  la  porta , e la  ruota  del  M ona- 
llero,  e trouaronovn  benefattore,  il  quale  gli  confc- 
gnòtaotopanc,  che  ba (latte  incibodclle  Monache 
per  quel  giorno  : 1 nterrogato  chi  fotte  quel  benefat- 
tore ri  (pò  le,  Chi  mi  mandò  dami,  nonni  maneard  ne  in 
Cielo , ne  in  terra . 

Vn'altra  volta  cflendo  ella  nel  Capitolo  delle  colpe 
con  le  lue  verginelle,  fi  lenti  gran  rumore,  cllrepito 
per  il  Conucnto,  e per  Cucina  ,comc  le  vi  fatte  il  ter- 
remoto, e cadette  ogni  cola  i terra , c volendo  leuarfi 
le  Monache  a vedere , che  cola  era , la  Santa  Madre 
forridendo  difse,  £ il  demonio  , ebefentele  vofìre  talpe j 
c così  le  auuisò , che  non  crrafsero  più  in  auucnire , 
acciò  non  tolsero  poi  da  Dio  abbandonate . 

Era  diuotilfima  della  Santittìma  Trinità , di  modo 
che  volendo  ella  riprendere  qualche  Monaca,  ò tutte 
inficme , cominciaua  fempre  in  nume  delia  medemn 
Simulimi  Triade. 

Nell'orationc  fua  era  di  fpcfso  rapita  io  diati , 
quali  che  l’anima  tolse  dal  corpo  toparata:  Quindi 
c,  che  in  vna  notte  natatoia  di  GicsùChritto  confe- 
derando doppo  il  Matutino  fopra  il  Santo  Bambino 
Gicsù  collocato  nel  prefepio,  fu  rapita  in  diali,  c 
perfeuerò  in  quella  altilfima , e toauiffima  contem- 
platione finoall’horadi Prima.  InvnVcncrdiSan- 
to  ancora , mentre  fi  leuaua  le  fcarpe  conforme  f vfo 
antico  della  Religione  nolira , per  adorare  con  riue- 
renza  maggiore  la  Santillima Croce  .rapita alla con- 
fidcratione  de  dolori  di  Gicsù  Crocifitto  perfeuerò 
culto  quel  giorno  lenza  gallare  ne  meno  vn  poco  di 
cibo:  & in  quelli  diali  fu  veduta  più  volte  in  fua_ 
cella  dalle  altre  Monache:  l’ Agnellina  innocente, e 
l’Arcangela  in  carne  fiumana  non  poteua  viuere  lon- 
tana dal  fuoSigaore , li  che  l'amore  firn  diuino  la  tc- 
ncua  Tempre  con  elio  vnita . 

Vna  pouera  vedoua  era  in  grandittimi  affanni, 
perche  il  Tuo  genero  haueua  abbandonato  la  moglie 
fua  figliola,  e riroaneua  in  grande  neceflità;  firac- 
commandòalla oratione  di  Arcangela,  eritornòil 
marito,  & in  pace  vifie  con  la  moglie.  Vn’altro 
huomo.chc  haueua  in  quel  Mouatlero  vna  lua  figlio- 
la, li  infermò  grauemente,  econleorationidi  Ar- 
cangclafi  rifanò:  eperciòerala  confolatione  gene- 
rale delle  donne  di  Mantoua,che  ne  toro  trauagli;  ri- 
correua  no  i lei  per  aiuto , e conforto  ; ne  era  vana  la 
fperanzi  loro,  perche  partiuano  tutte  da  lei  miglio- 
rate; come  il  fuoco,  4e  il  Sole,  che  fcaldano,  & illumi- 
nano gli abfenti,  c molto  più  liprefenti,  che  togli 
apprdsano , 
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Aggrauata  poi  fi  naimente  da  morbo  mortale  ripe- 
teuadl  fpcfso , Cittì  amor  mio,  Gietù  Chri/lo  figlia  di 
Dio  nino  baiti  niftritatdia  dime  : replicò  più  volte  il 
indo  ; e munita  de  SantiUimi  Sacramenti , e lanciati 
alle  Tue  figlie , e foreile  gli  v Itimi , e più  affettuofi  ri- 
cordi deil'oflcruanza  della  punti , che  angelica la_. 
carne»  e diuiniza  lo  Spirito , & all’  cfercitio  continuo 
della  ianta  disciplina  Regolare , che  tanto  magnifica 
glihuomini,  eie  donne  appreso  Dio,  refe  l'anima 
allo  Spulo  lùo  Giesù»  adì  a;. di  Gcnaro  dell'anno 
*4»4- 

il  (uo  corpo  fii  con  domite,  e fante  efiequie  fepolto 
nel  Mona  Acro  intitolato  Santa  Maria  del  Toradifo  da 
lei  cretto  in  Mantoua . 

Di  quella  Tua  perdita , che  fece  la  terra  per  arric- 
chirne il  Cielo , lenti  dolore , e pianfe  la  Città  di  Par- 
ma, edi Mantoua, & altreancora  : Mi  Dio  folleuò 
li  dolori  loro  con  molte  gratie,  che  partecipò,  evi 
continuando  alla  giornata  ibeoeficiode  Tuoi  diuoci. 

Quella  beau  Arcangela  fondò  in  Mantoua  va_. 
Monaflcro,  che c degli  antichi  di  quellaCitti  , est 
nutaerolo  de  virtuolillitne  vergini  in  buona  olfcr- 
tianza  approfittate, che  regolarmente  mantiene  cen- 
to Monache,  & alle  volte  più  ancora  : & iui  celebra- 
no la  fella  , c la  memoria  della  Tua  beata  Fondatrice, 
il  di  vinticinquc  di  quello  mele , che  è la  conuerfione 
diS.  Paolo , nel  quale  ella  ancora  mutata  di  Leone  in 
Angelo,  e di  Leonora  in  Arcangela , editcrrclirem 
celelle  comparue  i piedi  del  glorificante  Signore 
nell'Empireo  adire , Domine  quid  me  rit  facete  ; a go- 
dere dico  la  cocona  del  fuo  Sublime , & altiffimo  me- 
rito con  le  laureole  della  Sapienza,  e della  virginità, 
che  la  refe  veramente  arcangelo  di  nome , e de  fatti , 
come  bòdetto. 

Deuo  aggiongere  folo , che  nel  Conuento  fudetto 
di  Tarma  d imorò  in  olferuanza  efatta quindeci  anni, 
e doppo  fu  da  Superiori  trafmeffa  in  altro  nuouo 
acquillatoin  Mantoua,  doue  feguitò  la  regolare  di- 
sciplina con  tanto  Splendore  di  santità  , che  douenne 
Madre  delle  figliole  di  tutte  quelle  nobili  Matrone , 
che  alla  Tua  culiodia , de  educatone  in  Monallerio 
gli  consegnarono;  * iui  ella  morie, e fù  Sepolta, come 
dilli:  e nel  punto  della  Sua  morte  in  Mantoua  lo  Spirito 
fuo  fù  à vifitare  le  Sue  Monache  nel  Monaflcro  di 
Tarma  con  farli  Sentire  io  aprire  la  poru  chiufadell" 
aula  commune  di  quello:  Doppo  alcuni  anni  volen- 
do lepelire  nel  medemo  Sepolcro  della  Beata  va'  altra 
Monaca  di  quel  Monaflcro,  la  Priora  con  lume  acce- 
do volle  riconoscere  il  Suo  corpo  .che  fù  trouato  bian- 
co , netto , & intiero , & auuicinandogli  alla  bocca 
due  volte  il  lume  accelo , li  Smorzò , e la  fiamma  vici 
come  vna  (Idia  fuori  del  Sepolcro . Legano  tom.  4. 

ADI  XXVI.  DI  GENARO. 

Memoria  di  S.  Simeone  Vrifco  anacoreta,  e di  *n  altro 
S ime  OH!  Monaco  ambi  Ebani . 

DI  S.  Simeone  PriSco  Anacoreta  della  Siria  il  P. 

Lezana  in  tomo  3.  amai,  fui  anno  421.  dice 
per  relationc  di  Teodoretu  nel  cap.  6. , che  habitalle 
lungo  tempo  in  vna  Spelonca,  e giongeflc  a tanta., 
Santità , 6t  innocenza  di  vita , che  quali  vn  nuucllo 
Adamo  nello  liuto  primiero  della  giuAitia  comman- 
dò alle  be  Aie, dominò  le  fiere,  & i viandanti  imperiti 
della  Arada  afiegnò  per  guida,  e per  cu  Aodia  ancora 
i leoni;  operò  molti  altri  prodigi),  de  quali  fanno 


più  diffufa  melinone  Tcodoreto , e Bollando/v  adir 
SanOor.  fui  hac  die . Sò  che  vi  tu  vn'altro  Simeone 
Monaco,  del  quale  il  medemo  Lezana  fnb  jnno  897. 
va  diccndo.che  ville  in  Varo  vicinoall'lfola  di  Creta, 
huomo  veramente  Eliano,  amatore  della  Spelonca , 
delle  Seluc,  e della  Solitudine,  profefibre  di  Somma 
penitenza,  rigidiifimavita,  & operatore  di  meratii- 
glie.e  Profeta, cSaccrdotedi  Dio,  descritto  da  Cu- 
ropalate  , c da  altri  cosi  , fellema;  repenti  Mona- 
cumprofcCIumcfolincdioe , Cr  progredientem  memore, 
Cr  ad  ani  venicntem  , yultu  palli, ìum, genie  macilenta , 
nudit  pedibut  .totum  Iquallidum, tunica  e pilircontexia, 
fupcrbumcrali , tir  capiti  1 tegumento  tunica  fimilibus , 
gonapellicea  cmbum  circa  lumbot,  perinde  ac  fera  bir- 
Jutum  tamquam  angtium  propirium  . . Tacque  enim 
cratftmilis  nro,  qui  cibo  >efcitur,fed  carni  1 propemodù 
aperti , & exangui , <y  >t  fernet  dicam  , virtutum  , rei 
ipfiut potiut Dei babitaculum:  e quello  baAi  per  hora . 

Gratta  Ducale  ì Cermeti  ti  di  Songino . 

ERano  giidodeci  anni , che  li  noAri  Padri  della 
Congregatone  di  Mantoua  habitauano  fuori 
diduir^iao  Sulla  Dioceli  di  Cremona,  godendo  vna 
Chicli  intitolata  S.MarìadclleGratie,  t Supplicando 
ì «infirmargli  il  polfclfo , e pacifico  Aato  Gio:  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  Visconti  Duca  di  Milano,  re- 
Aarono  fauoriti  con  Suo  decreto  dat.Mediolani  dittò, 
tannarti  anno  1481. 

ADI  XXVII.  DI  GENARO. 

Compendio  della  trita  di  S,  Giouanni  Crtf.fi.mo  arciuef- 
cono  diConflantinopoli , Trofefjbrt  della  vita 
Monaflica  Eliana , nato  in  antiochia 
da  Secondo  fuo  Tadre , ednantbufa 
fua  Madre . 

CHE  S.  Gio:  CrifoAomo  (detto  la  bocca  d'oro 
per ilfiumcdeli' eloquenza ) babbi loAenuto la 
vita  MonaRica,  li  Scrittori  della  (ua  propria  lo  danno 
per  indubitato:  E che  egli  lìaAato  Monaco  nella 
Siria  , e che  in  que'  Mona  Acri)  habbi  eoltiuatodel 
MonachiSmo  la  disciplina  Santa, lo  attefia  ('Annullila 
EcclefiaAico  il  Cardinale  Bironio  Sotto  l' anno  di 
Chri  Ao  38  a.  doue  dice,  Certamente  quell'eremo  fi  nella 
Siria, perche  Teodoreto  afferma,  che  iui  babitaffe  ancora 
Diodoro , folto  del  quale  anche  Gio:  Crìfoffomo  fece  fila 
monaflica,  lui  Ili  Situato  eminente  il  Sacro  Monte 
Carmelo , doue  dal  Santo  Profeta  Elia  fù  cominciato 
l'infiituro Monadico,  fù  infiituita  lavitaercmicica 
Seguitata  da  figlioli  de  Profeti  Suoi  discepoli  conti- 
nuata (ino  i tempi  di  S.  Gio:  CrifoRomo  da  Anaco- 
reti, Efleni,  Terrapeuti.e  da  quello  Santo  pallata  più 
auanti  ad  altri  Secoli , come  didimo  ne  primi  quattro 
fondamenti  (udetti: 

Ma  quali  furono  le  fatiche  di  queRo  feruo  del  Si- 
gnore < quali  furono  ledottr  ine  di  quello  MacAio,  e 
li  Splendori  di  queAa  (Iella  Sul  Carmelo  compirla  ? 
All'ora  lì  verificò  di  elfo  il  detto  del  Regio  Profeta , 
Iddio  conuerti  il  delcrro  in  /lagna  aquorum  , in  vii. 
Ragno  d’acqua,  mentre  dal  petto  diGio:  Crifollurno 
Sgorgarono  fuori  intieri  fiumi  di  dottrina  i beneficio 
della  militante  Chiela  : mentre  Scrifle.fie  inuiò  à Teo- 
doro Suo  Collega, mi  pentito  Eremita  vn  commenta- 
rio di  infigne  dottrina  , con  chi  lo  richiamaua  all* 
eterno , che  haucua  lasciato  : lui  parimente  compole 
X a duoi 


ifj.  Anno  memorabile  de  Carmelitani 


<)uoì libri de  amputinone  ardii,  e tic  ilttideproni- 
detiia  Dei  dimun , St  accettici  come  cofa  di  meraui- 
gliai  Di  più  coinpolcvn' altra  bell’ opera  io  tri  libri 
diti  Ulta  contro  alcuoi  detrattori , c biaGmatori  della 
vita  Monadica  con  marauigiiarfi  grandemente,  che 
non  Gaio  G i Gentili,  ma  fri  Chrifliani  ancora  fi  trotti- 
no alcuni  tanto  infclici,che  ardificro  poncre  lingua  di 
biafimo  nel  Monadi  limo,  /prezzando  que'  foggetti, 
che  fono  la  gloria  della  militante,  e della  trionfante 
Ghiera  ; e turo  hanno  per  Dio  il  ventre,  per  corona  la 
confufione.c  per  fua  lapienza  quelle  cofe  terrene , 

il  nollro  Padre  Lczana  ne  Tuoi  annali  Gotto  l'anno 
di  C brillo  j;f  così  parla  della  Vita  Monadica  di 
quedo  Campione  dellaChicfaj 

(In  curdo  anno  (contortile  nota  il  Baronie}  è nato 
quciG.uit.trwi celeberrimo,  cognominato Crifoflomo, 
che  fi  deue  aggregare  a Monaci  di  quel  tempo,  e per* 
ciò  negli  anoali  nodti  deue hauerc  ilfuo luogo, come 
anche  lo  accennano  li  nollri  1 ilo.  lei,  fpecialroenttv 
Paleoniduro,e  doppo  lui  il  Coria,Guadalallara,Fran- 
CcGcoda  S.  Angelo,  Giooanni  de  la  Piata, Emmanuele 
Romano,  li  quali  lo  regi  Urano  fra  li  figlioli,  e feguaci 
di S,  Elia  Profeta.  E ciò  viene  confirmato  ancora 
dall'  antico  nodra  Calendario  del  Carmine  di  Mrch- 
Jima,  doue  Gotto  il  giorno  d’oggi  G legge,  Con/lantino- 
peli  lodatili  Epi/copi , fi u & Cbryfa/ìomui  dieitnr , ilio 
fan  Orili  ali  nàtiti , & matnr  io  culto  obiti . Peraltro 
poi  anche  Lorenzo  Bcicrlinck  intheatra  and  bumand 
litio  1 6. toma  6.  urrbo  pelijlofus , Heligia  decorrendo 
dell’Ordine  Carmelitano , lo  riferifee  fra  nodri  Santi, 
E Giorgio  Patriarca  Alcfiandrino , che  fende  la  itto- 
ria  di  quello  Eroe  dice , Quelli  poi , li  quali  viueuano 
nel  Monadcrio , doue  era  CriGodomo , conoGciuta  la 
fua  Gamici  lo  pregauano  ad  accettare  ilgouerno,  ef 
edere  loro  Superiore,  ina  lui  per  l'oppodoGritiraua 
da  quella  Supcriorità.c  prelatura;  bene  he  poi  G com- 
piacene di  dargli  quaichc  regola , & alcuni  precetti 
dcll’cGcrcitio  monadico  .eGortandoli  alla  perfettiooe 
di  quella  loro  v ita , alla  corona  di  quei  santo  lodituto 
con  l’cfiempio  de  Santi  Profeti  Elia,  & Elifco:  e per- 
ciò fri  Eliani  Campioni  merita  d’efier  anch’  egli  ad- 
meflu)  come  il  CieJo  lo  accettò  fra  fuoi  Habitanti 
nell’anno  di  Dir  iftp  quatuoccmo  fette,  conforme  no- 
tano gli  Idorici. 

Nel  Martirologio  RomanoGfi  mentione  di  que- 
do Santo  nel  giorno  d’oggi,  non  perche  egli  oggi  paf- 
faffe  da  quella  all’altra  vita  beata  ; ma  perche  oggi  fi 
fece  la  traslatkme  del  fuocorpo;  St  vna  fu  i Conllan- 
ttnopoli , l'altra  fu  a Ruma  nella  Balìlica  di  San 
Pietro  Prcncipc  de  gli  Apodohg  eia  fua  morte  fu  alli 
quatordeci  di  Sette  rnb.  c ; mi  perche  in  tal  giorno 
corre  l'E.alcatioac  della  Sama  Croce,  perciò  appretto 
de  Greci  lì  celebra  la  feda  di  quello  Santo  nel  meGc  di 
Noucmbre;  Cosi  attedino  Mena*  Grecarne,  St  il 
M.nologio  di  Cani  fio;  Il  Romano  folto  timedcmo 
dì  Ga  quella  memoria  , Il  natale  di  S.  GiotCriGodomo 
Vcfcouo  di  Condantinopoli,  il  quale  per  violenza 
della  nemica  fattionc  mandato  indillo,  mentre  per 
decreto  del  Papa  Innocenzo  primo  fi  richiama  al  Vef- 
couato , pan  nel  viaggio  tanrc  pene , e trauagli; da 
iòUati,chilocuitodiuano,che  rcGe  l'anima alCrea- 
torct  la  Gua  feda  pero  li  celebra  alti  a7,diGenaro, 
fa  ilarlinlog.  Hpn. 

Hora  dunque  addurrò  qui  io  compendio  la  fua  vi- 
tadiduu apprcllo  del  Surio  come  Iciitca  dalMeta- 
fradc , c dai  Patriarca  Alcfiandrino  Giorgio  Gudeuo , 
per  godere  qualche  pane  di  quello  fiume  d’ero,  che 


illultrò  il  Carmelo,  & arricchì  di  prezzo  la  Chic  là  dì 
Dio, 

Abbandonò  dunque,  efree  rinontia  delle  preteu- 
doni  lue  al  Mondo , St  alle  Guc  cure  per  curare  Ge  foto 
in  clfercitij  propri)  de  Monaci , St  Eremiti  di  que’ 
Gecoli  Guoi  i c le  bene  folle  d’ età  giouaniic , e di  poca 
biute  corporale , fi  eonfegnòin  vn  Mona  Itero  della 
Siria  con  Gpcranza  di  impinguare  fc  mede  monelle 
penitenze,  loGpirito  nella  contempla tione.Sr  il  corpo 
nell’adinenza,  mentre  in  quc’Monadcrij  Gfaccua 
vna  viu  delle  più  aGpre,  c rigorofe,  che  in  altri  d’ 
alieno  dato . Spogliolfi  delle  velli  mondane,  St  infic- 
ine del  viucrc  fccolarc  , anzi  prima iafeiò la  fapieoza 
mondana,  che  è piena  di  frode,  Sr  inganni , e poi  fi 
vclHdcllafapienzadiuioa , che  guida  alla  verità  fem- 
piterna  ; Se  apprefio  lafciando  gli  habiti  del  fccoio  fi 
coprì  con  altro  tclfuco  de  peli  d'animali,  che  formatta 
cilicio  al  corpo , St  or  na  mento  inficine;  e fe  era  quali 
nube  d’ombra  al  corpo,  anzi  cuGodiadifchiauitli 
alla  carne,  apportaua  tanto  maggiore  libertà  alia-, 
mente, c luce  all'intelletto;  & agni  fa  dilla  Calonnadel 
popolo  Ebreo  à tempo,  e Inoragli  era  di  fuoco, e d'ombra, 
egli  f emina  di  luce , e di  mite  per  arrecargli  calde,  t 
fttfeo,  luce  , efptcndorc  conforme  il  bìfogno;coiiqutU‘ 
ai  prò , dr  orrido  vefiilo  di  Crifofiomo  freuaua  il  fenfn , 
l limolala  lofpirito  , domane  la  carne,  C~  ammattir  amai' 
anima,  e foggetlandoil  corpo  alla  ragione  rendala  Cri- 
foflomo  vn  Trencipe  difuaptfla  , vn  Erte  d’ogni  vini,  t 
di  merito, come  diremo  inapprejft . 

Fece  gran  diligenza  in  hauere  buoni  libri,  e lo  du- 
dio  Guo  principale  era  in  leggere  libri  delie  Sacre 
Scritture,  il  che  efequiua  con  tanca  diligenza , che  d 
imprimrua  tenacemente  nella  mente  laGodaozadi 
quanto  conte ncuano , e poi  con  proprio  dudio,  fati- 
ca,c Gcrittura  dendeua  ia  Gua  interprctationc,c  lauo- 
rando  di  mano , e di  mente  compofe  più  libri  di  altif- 
fitna,  e fantiifima  dottrina,  quali  come  fiume  d’oro 
inaffìafic  la  ChieGa  per  ammaedrarla  foaueraenttj 
nella  feienza  dello  Spirito  Santo,  nella  via  facile  del 
Paradifo,  e nella  vera  dottrina  vangclica,  e Chrili la- 
na ; Polche  in  queda  Gua  quiete , e lilentio  della  vita 
Monadica  egli  compofc  libri  del  Sacerdotio,  doue 
infegna , eh:  gran  dignità  fij  queda , e qual  deue 
edere  chi  dalCielo  fù  Gauorito  di  limile  grada.  lui 
fcrifie  ancora  vn'oratione  ad  vna  iliudre  Matrona 
della  vedouità  afflitta,  per  confolaria.Sr  ammaedrar- 
la  à Gapere,  che  lo  dato  vedouiie  non  t di  Gprezzo,  ne 
didisdoro,  ma  di  grande  veneradone,  edigniti;e 
che  quella i tanto  più  iodcuole  vedouità,  la  quale 
conferua  al  definito  marito  fino  alia  Gua  mone  intie- 
ra la  fedeltà  , ne  lì  muta  alle  feconde  nozze , qual! 
pctfohauefic  l'amore  il  primo  marito.  Di  poi  fece 
vn'  altro  volume  (òpra  la  virginità  • doue  dimodra  il 
grande  ornamento,  e la  diuina  bellezza  di  queda 
virtù,  fi  che  queda  adorna  perfettamente  l'anima  ■ e 
gli  aggionge  decoro,  e bellezza  ceiede , 

Quelle  lue,  St  altre  fimili  dottrine  furono  da  lui 
con  efiempij,  c con  i fatti  intignate , mentre  era  con- 
dnuamentc  applicato  all’ oratione , Se  all'  cGscrcido 
delle  morali  virtù , che  pofsono  elsere  di  fpecchia 
viuo  ad  altri  ; perciò  profefsò  io  tutto  humilta  tale , 
e sì  balio  Icntimcnto  di  femedemo,  che  di  quella-, 
virtù,  e de  Guoi  efercitij  ne  volcua  la  parte  maggiore, 
perche  lui  ir  llimauadi  lutti  il  minore. 

Mi  ecco  defcritia  da  Giorgio  Patriarca  di  Al *f- 
Gandria  la  vita  monadica  di  quedo  S.  Gio:  Cr ilo. 
domo , nel  modo  Gegucnte  cioè , Subito  ebe  egli  coq 

refi- 
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religiofo  , St  decente  funerale  hebbe  leuato  di  Cafa 
la  Madre  , e la  depofitò  nel  fepolcro  del  beato  Padre 
conforme  il  preferitto  rito  della  santa  Chiefa,  li  ap- 
plicò i l'ollcuare  pouerì , e mtferabili  con  e le  inoline 
grandi:  e ciò,  che  era  i propolito  per  ornamento 
eccidi  a dico,  lo  dirti  ibui  alle  Chicle, & ad  alcuni  Mo- 
narterij  vicini , fit  adiacenti  alla  Cuti,  comeanche 
ad  ornare  la  Sacre  Reliquie  loro:  Diede  totale  liber- 
ta  i Schiaui , e Sch  laue,  e Scruitori  della  Cafa,  e cosi 
fciolto  da  ligami  de  limili  negotij , St  intere iE  dome- 
rtici , che  pur  troppo  dille  rio  no  la  mente  ,&  inquie- 
tano la  perfona , turco  il  redo , che  gli  auanzò  de  be- 
ni paterni  , e materni, e propri),  lodiflribuì  in  bene- 
ficio della  Cini,  acciò  rimaneffe  principalmente-» 
libero,  & diente  di  pagare  più  tribuco  publicoad 
Efattori,  ne  ad  altri,  da  quali  poterte  riccuere  più 
moleflia  alcuna  per  affari  limili , & in  quello  modo 
come  buono  efecutore  dell'Euangelio , ecomefe- 
delefcguacedclCrocifilIodiflribui  tutto  il  Tuoi  po- 
ueri,  e per  fe  trattenne  ilfeguitarc,  chi  gli  infegaò 
ad  operare  coti. 

Perciò  palfaua  la  Tua  vita  in  grandidima  requie, 
vigilante  nella  lettione  continua  delle  Sacre  Scrittu- 
re, e nella  Tanta  mtditatione , fatto  diligente  cufto- 
dedel  Tuo  rnedemo  corpo, con  lo  II  ud  io  cercando  fug- 
ire,  e di  rimouerc  Ioni  sniffimi  da  fe  l’ incitamenti 
ella  gola,  edifcacdarcledifonertc  concupifccnze 
del  fenfo;  e quali  haucrte  fattodel  fuo  corpo  va  facro 
(empio,  in  quello  daua  luogo  affai  grande  alla  vir- 
gioiti , & alla  tantitl , acciò  fodero  le  belle , c fante 
imagini  di  quella  Chiefa , ògli  altari  di  quello  tem- 
pio ,6  il  popolodiuoto , che  qui  era  admedb  ad  ado- 
rare il  viuo,  everoDiodiCrifoftomo.  Conofcen- 
do  poi  fe  rtefio  fecondo  il  giudo  dettame  della  coo- 
feienza , madirne  in  faccia  al  bollore  della  fua  età 
giouanilc  ( che  per  altro  era  di  buon  fenfo,  edi  virtù 
prouifla  ) come  non  haueua  forze  fufScicnti  i forte- 
nere  li  gouetni , 5t  intcretlà , che  tal  volta  fuole  impo- 
nerei  Tuoi  Mìnifiri  la  Rcpublica,  li  pole  in  viGta  de 
(acri  Mona  lieti  j vicini  alla  fua  Cittì , ( (limo  di  Con- 
flantinopoli).  EfTendofi  dunque  ritirato  c dalla  Cittì, 
eda  fuoi  parenti,  Starnici,  aferitto  nel  numcrodc 
cittadini  della  cclcltc  Gerufalemme  s’ affrettaua-, 
con  diligenza,  c fommamcntc  defideraua  d'eder 
conofciuto.c  trattenuto  con  quelli.  E pcrciòiui  co- 
minciò ad  abbracciare  la  vita  monadica,  St  ad  ap- 
profittarli nefuoi  fanti  efercitij.  Dilongaua inora- 
tone , St  in  digiuni  le  vigilie , continuamente  atten- 
to ad  orare,  oc  li  preualcua  di  vna  minima  ricreato- 
ne, ò rilavatone  dell'  inllituto  abbracciato)  Anzi 
d'auuantaggio  di  notte  , edi  giorno  fermandolo , 
Se  approfittandoli  quali  tempre  cominciane , come 
(cordato  di  ciò,  che  gii  haueua  operato,  Gauanza- 
ua  Icofc  maggiori , fi  inoltraua  ad  iroprefe  più  ar- 
due, ad  opere  più  inGgni  di  giorno  in  giorno,  fat- 
tovero imitatore  dell'ApolloloS.  Paolo,  che  diccua, 
qua  quidem  retri  fmt obhuificm , ad  caverò , quafunt 
priora  ex  tenderli  me  ipfum , ad  de/linanm  profetar . 
~dd  Philip.  }.  Quelli  poi , che  con  erto  viucuano  nel 
Monailero  mede  limo , conofciuta  la  fua  bontà,  prat- 
icata la  fua  Santità , lo  pregauano  a degnarfi  d’ erte- 
re  loco  Superiore , e Padre , che  li  hauerebbe  trouati 
comcftioirmcrentilfimi , amantiIGmi,  St  obcdicn- 
lirtimi  figli , c lofuppl.cauano  in  oltre  ad  infegnargli 
quelle  cofe , che  potcrtero  condurli  alla  biute  dell* 
anime)  Mi  egli  per  contrario  non  $'  accontenta  ua 
di  comuundaigli,  ne  di  goucrnarii,  acciò  non  di- 


ftraerte  incofediuerfe  la  mente  per  la  follecita  cura 
deFratclli  ; Gii  diede  però  alcuni  precetti,  ò fiano 
regole  per  benecuflodircla  temperanza , l' oratione, 
e l’ eferc  tio  monadico . Gli  infegnò  ancora  la  med  i- 
tatione  delle  diuine  fcritture,  la  formula  diviuetc 
con  animo  tranquillo  ; che  non  poScdefsero  cola, 
che  fofse  particolare,  l'ordine  con  che  doueuano 
Ilare  in  Chiefa,  inche  tempo  douefsero  di  notte  (ri- 
meggiare in  lode  di  Dio,  e come  G douefse  farei’ 
oratione  del  giorno.  Gli  a mmaellrò  ancora  ì raffre- 
nare la  lingua,  ne  dafsero  adito  ad  alcuna  cofa  inde- 
cente , ò immodcrta , cfsortandoli  i guerreggiare 
coraggioG  contro  dell'inimico  Infernale,  adefsere 
cauti  nelle  fueinfidie,  ad  efsaminare  con  diferecio- 
ne  le  fue  frodi , e propofitioni  ■ St  1 non  dar  luogo 
alle  fuggeftioni , egiuditij  temerari),  òdifcorG dan- 
natoli al  prolfimo  : Li  perfuafe  ad  inuidiare  tanta- 
mente la  vita  de  Santi  ■ St  ad  erte  re  veri  loro  imitato- 
ri , e maifime  poi  de  Santi  Profeti  Elia,  Se  Eiifeo,  li 
quali  in  vero  douenuti  Angeli  tcrrcllri  con  il  prezzo 
della  pooertì , e carcrtia  fatti  mercanti  G compraro- 
no il  Regno  del  Cielo.  ( fino  qui  dille  il  citato  Auto- 
re) Dunque  con  ragione  all'  Eliano  Inllituto  s' ap- 
partiene quello  Santo)  il  che  viene  finalmentecon- 
ferroatoda  quello,  cheinfcgnail  Metaffafle,  cioè 
che  l’ habito  monacale  di  S.  Gio:  Crifollomo  forte  all' 
Eliano  Umile , cioè  vna  mclota  de  peli  contcrtuta  : e 
di  più  per  (limolare  li  Monaci  fuoi  ad  imitare  nel  loro 
viuerc  il  Santo  Inftitutorc  Elia , fcrilfc  alcuni  trattati 
(opra  la  vita  di  quello  Santo  Profeta , ne  quali  vi 
efaltando,  eregiltrandola  fua  infigne  fantità,  h-ar- 
dentifilmozelo,  e la  fomma  efficacia  dell' oratione, 
con  che  operò  tali , e tanti  prodigi) , come  riferiflimo 
nella  fua  vita  più  difiùfamente  ; dal  che  fi  viene  in 
cognitiooe,  come  egli  feguitaffc  diva  tanto  Macllro 
la  Scola,  cdivnfimile  Inliitutorc  la  verte,  e la  vita 
per  hauer  luogo  nell’  moria  nollra  Eliana  , c per  ag- 
giongerc  con  l' aurea  fua  eloquenza  luce,  e prezzo 
a quello  m/a --fune . 

Quella  vita  è più  difiùfamente  deferitta  lotto  di 
quello  giorno  da  D.  Alfonfo  Vigliega  nel  fuo  Leg- 
gendario, ò ùxFloiSanCJorum. 

S.  Elia  Profeta  eletto  io  Protettore  di  Caput, 

IN  quello  rnedemo  giorno  dell'anno  1ds7.il  Santo 
Profeta  Elia  fù  eletto  in  Padrone , e Protettore-, 
della  Cittì  di  Capila  da  tutti  que'Signori  cittadini,  e 
plebei,  perhauerli  poco  inanzi  difcG,c  liberati  dalla 
pelle,  che  in  quel  Regno  di  Napoli  tiranneggiaua  i 
tutto  potere  li  popoli  ,e  promifero  di  fellcggiarlo  fo- 
lennemcnte , e con  offerta  ancora  di  apparato  cccle- 
fiadico  alla  Chiefa  nollra  in  folenne  proccfiìone  il 
giorno  fuodelli  vinti  di  Luglio  in  legno  di  perpetuo 
ringratiamento,edihonore,e  di  culto  al  fuo  merito, 
e Cantiti  profertato  : cosi  conila  ex  inflrtmeuto  regata 
die,  & anno  pradiWt  per  Cafxrem  Sauone  lactarium 
Caput:  cosi  anche  dilfi  nella  vita  di  quello  Santo, 
come  conila  nella  pagina  47. 
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ADI  XXVIII.  DI  GENARO. 
v l T 

DI  S.  CIRILLO  VESCOVO, 
e Patriarca  di  Aletiandria, 

Ordine  della  Beatiffima  Vergine  Maria  del  Monte 
farmelo , e celeberrimo  dìfenfore  de  dogmi  eatolici 
mh  onore  di  C bri  fio , e della  maternità  di  Maria 
Vergine  fan  Genitrice . 

PREAMBOLO. 

$.  1.  Vi  furono  più  drilli  di  gran  fama,  dottrina,  e fan  - 
tità  celebrati . Li  teflimonif  de  Martirologi/  ,e  Sacri 
Concili} /opra  di  S,  drillo  Ve/ cotto  di  AUffandria. 

LI  Martirologi;,  & I fiorie  Ec  eie  Galli  che  fanno 
mcntione  de  più  Eroi  fotto  il  mede  fimo  nome 
di  Cinllo  : & i principali  fono  quelli  quattro, 
cioè 

S.Cirilio  Vcfcouo  di  Akffandria , le  di  cui  opere, 
mcrauiglie,Sc  elogi;  fono  celebraci  Tocco  il  di  d'oggi  in 
molti  Martirologi;,  come  piùà  baffo  ve  de  remo. 

S.Cirilio  Vcfcouo  di  GtcruTalcmme,  del  quale  fan- 
no memoria  li  Martirologi;  de  Latini,  e li  Menologi; 
de  Greci  Autori  Tocco  il  giornodieciotto  di  Marzo: 
& iui  dirò  io  ancora  di  lui . 

S.Cirilio  VcTcouo  di  Antiochia , del  quale  fa  men- 
tione  il  MartirologioRomanoalli  a a.  di  Luglio . 

S.  Cirillo  Dottore  Conftantioopolitano  Priore  ge- 
nerale di  tutto  il  noftro  Ordine  Carmelitano,  la  di  cui 
▼ita  riferirò  in  lungo  Totto  il  giorno  Tello  di  Marzo. 

In  quello  luogo, e tempo  trattaremo  Tolo  del  pruno 
S. Cinllo , che  fu  Vcjtouo , altri  dicono  “Patriarca  di 
Aletfandria,  & altri  Jo  chiama  no  anche  A rciuejcouo 
della  medema  Città,  perche  la  Sedia  di  AlclTandria  fu 
altee  voice  la  prima  doppo  la  Romana  di  S. Pietro,  co- 
me nota  Auberto  Mireo  in  libro  1.  Epifcopatuum  Orbit 
Cbrifiiani  cap.  1.  doucdice , Già  d'indi  fino  da  primi 
principi;  della  nafcentc  Chiefa  Chriftiana  vi  erano 
tré  Sedie  Patriarcali  conllituite  nelle  principali  Città 
del  Mondo  Romano  con  autorità  di  S.  Pietro  Prenci- 
pe  de  gli  Apollali , cioè  U Romana, l’Aleffandrina,g!r 
Antiochena  ; vi  s'aggionfe  poi  UCon/lantinopolitana 
per  decreto  del  Concilio  Confiantinopolitano  ,e  Cal- 
cedonefc , e finalmente  ancora  la  GieroJ olimi  tana  per 
decreto  dei  Concilio  CalcedoneTe  quinto:  L'ambi* 
tiene  poi  del  Patriarca  di  Gonfiane inopoli  fè  mutare 
quello  ordine , mentre  (bruendoli  della  dignità  delia 
Città  regale , occupò  in  vn  certo  modo  la  feconda-. 
Sedia.  Dunque  fono  cinque  li  principali  Patriarchi 
di  tutto  il  Mondo  da  molti  Tecoli  à dietro,  e fino  ad 
Oggi  tenuti  per  tali , cioè  il  /{ornano,  Confi antinopolita- 
90 » AleQandrino , Antiocheno , e Gierofolimitano , 11 
principale, & il  primo  di  tutti  è il  Romano,  e perciò 
è intitolato  il  Vefcouo  de  Patr  iarchi  da  Cafliodoro , e 
Padre  de  Padri  dalgtandc  Atanafio,  eda  altri  Santi 
Padri , come  oggi  giorno  anche  fi  chiama  il  Vefcouo 
de  Vefcoui,  & il  Sommo, e Supremo  Pontefice  del 
#4ondo.  E più  à ballo  ficgue  il  mederao  Autore  di- 
cendo , Al  Patriarca  di  Alefiandria  erano  foggette^» 
altre  volte  tutte  le  Prouincie  dell'Egitto,  che  vna  vol- 
ta erano  Tei,  e poi  crebbero  fino  à dieci:  e finalmente 
ia  Città  di  Aicfiaodria  in  Egitto  da  A Jctfandro  Mace- 


done fabricata  fu  Sedia  de  Patriarchi  altre  volte  Alef- 
Tandri ni, e trono  de’  Rè  dell'Egitto,  a gli  Europei  mol- 
to ben  nota  , e di  grandiffima  (lima.  Hora  di  quella 
Chiefa  hebbe  il  Patriarcato  il  nofiro  S.Cirilio,  e fu 
fuccetTore  de  molti  Campioni  d’ogni  merito,  e fama 
di  dottrina , di  Tantità , e di  merauiglie  al  Cielo , non-» 
che  alla  terra,  come  furono  S. Marco  EuangeliQa,& 
il  gran  Santo  Atanafio,  de  quali  ereditò  ilzelOj-ap- 
prefe  la  dottrina , & imparò  le  virtù,  che  in  Te  Tolo 
radunò  compendiate  per  difendere  intrepido  la  fede 
carotica , e per  propagarli  diurnamente  in  honorem 
grande  diChnllo  ,e  della  Tua  gloriofiOiraa  Madre . 

Nel  Concilio  Efefino , che  era  l' vnione  de  dueen* 
to.epiù  VcTcooi,  tutti  quelli  d'vn  Tolo  cuore,  ór 
animo  abbracciarono  li  dogmi , accon Pentirono  alle 
Temenze , erifolutioni  de)  Patriarca  S.  Cirillo  AleT- 
fandrino,  el’addimandaronopi;rtimo,  fantilfimo, 
religiofiflìmo , facratifiimo,djuotittìmo,  aroantiflà- 
iuo  di  Dio , c loro  Padre . Et  in  vna  lettera  a lui  di- 
retta di  Maflìraiano  Patriarca  di  Coniìaminopoli 
così  viene  lodato , e predicato , ( E Pattato  il  tuo  defi- 
derio  ò dinoti  (lìmo  di  Dìo;  è compita  1*  imprefa  ; che 
percauTa  della  Religione  ti  allume  fi  i : égli  ridotto 
al  fine  il  voto  della  tua  pietà:  Hora  Tei  fatto  vn^ 
Teatro  à gli  Angeli , à gli  huominì , & à tutti  li  Sa- 
cerdoti diChriflo;  Perche  non  Polo  hai  creduto  in 
Chrillo,  mà  hai  fofferto  di  più  molti  trinagli;  per  lui; 
Tu  Tolo  Tei  (limito  degno , che  portali]  nel  tuo  corpo 
le  fuefacratittimc  (1  iminate  : Tu  haucndolo  confetta- 
to , e Tolìenuto  appretto  gli  huominì , hai  meritato  » 
che  l’eterno  Padre  Tuo  confetti  te  alla  presenza  de  gli 
Angeli:  Ti  Tei  prouiflodi  corone , che  meritamente 
fi  deuono  à chi  per  la  religione  chrifìiaoa  combatte , 
Hai  potuto ognicofa  in  Dio,  cheti  confermò:  Tu 
hurailiafii  con  la  patienza  Saunaflò,  fprczzaili  Ji 
torme  nr,  c calpestìi  il  furore  de  Prcncipi.) 

Nel  Concilio  di  Conllanc:nopoli  celebrato  nell* 
annodi  Chrillo  cinquecento  trencafci  èhauuto  ia 
honore  eguale  con  il  Santo  Pontefice  Leooe.  Nel 
Mcnologio  de  Greci  Totto  il  dì  nono  di  Giugno  è 
celebrato  con  quello  elogio,  il  Natale  di  S.Cirilio 
huomo  erudì  ti  (fimo,  fircnuo  difenTore  della  fedcCa- 
tolica,  il  quale  dal  Sommo  Pontefice  Celellino  fù 
giudicato  idoneo  per  conllituirlo  in  Tuo  luogo , e eoa 
Tua  facoltà  di  Legato  nel  Concilio  Efefino* 

In  menai t Gracomm  Totto  li  18.  di  Genaro,  nel 
quale  è da  loro  folleggiato,  & officiato  inficine  con 
S.  Atanafio,  viene  commemorato  così,  S.Cirilio  poi 
fiorì  fotto  Teodofio  il  minore.  Nipote  di  Teofiio 
ArcmcTcouo  di  Aletta ndria  per  parte  della  fua  Torci- 
la ,c  Tucceffore  nella  Sedia  Archicpifcopale , il  quale 
attilli  alla  terza  Sinodo  celebrata  in  Efeio  Prefideote 
in  effa  , e condannò,  e difantorizò  Ncllorio,  che  vo- 
mitò molte  propoli  rioni  efecrandc  contro  la  nollra 
Signora  Maria  Madre  di  Dio:  Cirillo  poidoppod* 
hauer  fatto  molte  opere  iliuflri , virtuoTe,c  mira- 
bili Te  ne  andò  al  Signore . 

Li  medemi  Greci  in  menati  Totto  li  nouedi  Giugno 
in  quella  forma  1'  «falcano:  llluflraco  nella  mente 
dalle  fiamme  dello  Spirito  Santo  ò Sole  tutto  lume 
fpargellicomeraggi  li  cuoi  dogmi , e Temenze , illu- 
minando tutti  ò beatiffimo  ,c  diuino , e perfeguitan- 
do  le  tenebre  dell’crefie  con  il  potere, e con  le  forze  di 
quello,  che  nato  dalla  Vergine  rifplendette . Con 
l’eloquenza , c facondia  della  tua  oratiooe  ò Cirillo 
Santittimo  la  Chiefa  tatua' adorna,  editamente 
delia  tua  bcjleaa fi  vette,  e con  (acro  rito  hooora 

la 


Adì  28  .diGenaro.  Vita  di  S.  Cirillo  Pat,  lAleJfand.  ig7 

latita  finta  translationcò  celeberrimo,  e decoro  di  — J-" “ — * — 


tutti  li  Sacerdoti,  Corifeo  de  Padri,  e Difenfore  for- 
tiflìmo  della  Santillana  Sinodo;  Con  tuoi  fiammanti 
dogmi  ò sapientittimo  Prelato  delti  il  fuoco  ad  ogni 
farmento,  e materia  arida  dell'erede:  Con  la  pro- 
fondità delle  tue  Temenze  6 Si  era  tini  ino  Cirillo  I' 
etterato  »' affonda  de  perfidi, Si  empi)  Eretici.  Con 
la  tua  dottrina  ò beato  di  giorno  in  giorno  fi  arricci, 
c s’ abbellirne  tutta  la  Congregatione  de  Fedeli,  la 
quale  grandemente  ti  predica , c ti  honora . Sci  pie- 
no del  lume  dello  Spiritodiuino  ò Cirillo , Cultodc  de 
precetti  di  Chrifta;  e molto  purgato  ne  tuoi  affetti , 
e paflìoni  Tei  fatto  vera  flanza . c fama  habitationc 
della  Santiffima  Triade  ; c d'altretaoto  zelo, quanto 
di  pietà , c libertà  di  parlare  effondo  pieno  ò gloriolò 
Cirillo,  fatto  Prcfidentc  della  ortodofla  dottrina  con- 
fondefli  le  lingue  bugiarde , & efecrande  dcli’cmpie, 
c nefande  creile , 

Il  Martirologio  Romano  fotto  il  di  d'oggi  fila  mo- 
derna memoria  di  S.  Cirillo  Vefcouo  Aletfandrino, 
generofiifimo  difenfore  della  fcdeCatolic:,  8t  ilfuftre 
per  fantità,  c per  dottrina  : e v'iggionge  Delle  Tue  no- 
tatiooi  il  Cardinale  Baronfo,  che  cominciò  à federe 
da  Vefcouo  nell'anno  di  Chetilo  411.  in  tale  dignità 
perfeuerando  fino  all’anno  444.  e le  file  fatiche  illu- 
flri,  e gloriole  battaglie  contro  Nettario,  e contro 
Scifissatici  orientali  da  lui  foflenutc  già  fono  regiflra- 
te  negli  atti  del  Concilio  Sacrosanto  Efcfino , <5t  in 
quello, e nel  Calcedoncnfe confirmate,  e celebrate . 

Il noflro Martirologio,  voglio  dire  Cerimoniale 
Carmelitano  coti  difeorre  del  Santo  fotto  il  di  d’oggi; 
Mi lexandri a S.  Cyrilli  tiusdem  Prbii  Epifcopi , Ordina 
Menu  Mari « de  Monte  Carmelo , 4»'  Catbolica  fidei 
praelariffimut  propugnato! , bareticornm  tlrcnuus  debel- 
lalor , eiuidem  Beati (fimo  Pirginit  fideliffimu t gelator, 
in  Concilio  Epbefino  Traftdens  eamdem  Pirginem  neri 
Cenitricem  Dei  effe  defendi t . Multa  conferipftt,  mu l- 
tumque  prò  Ecclefia  Catbolica  def enfiane  iaborauit , 
cuim  fer moni  bm  feri  tota  Syria  in  dininit  offici]  s alitar: 
& fonili  tate  illu/lris  quietili  in  pace . 

fi.  S.  Mitre  lodi  date  da  altri  Motori  d S.  Cirillo . 

GlouannideHiidinio  dell’Ordine  dell'Ofpitaledi 
S.Giouanni  Gcrofolimitano  Infigne  Dottore 
Teologo,  & Autore  de  molti  addottrinati  volumi , in 
vn  foratone  intitolato, Ournr  efl  ri  decor  c arateli  intro- 
ducendo memoria  di  quello  S.  Cirillo  Aleffandrino 
così  difeorre , Nel  Concilio  Efefino  era  Prefidente  in 
luogo  del  Papa  Celellino  primo  S.  Cirillo  dell'Ordine 
de  Frati  del  Monte  Carmelo,  Dottore  infigne,  Pa- 
triarca d’ Alettandria  ; il  quale  difputò  contro  Netta- 
rio; eperchcdifputò  fcientificamente , fu  ordinato 
in  quel  Concilio, che  tutti  li  Frati  del  medemo  Ordine 
del  Carmelo  fofforoinfigniti,  & honorati  del  titolo 
della  gloriofa  Vergine  Maria . 

Ciò  viene  aderito  anchcda  nofìri, conte  dal  P.Ge- 
nerale  (Sio; Grotti,  e da  altri  nobili  Scrittori . 

L'Abbate  Gio:  Tritemio  Benedittino  in  libro  de 
Scriptoribmeccleftaflicit  cosi  difeorre, Cirillo  Vefcouo 
Aleffandrino  di  nattone  Greco  altre  volte  decoro  del 
Monte  Carmelo , e filo  infigne  profelfore , huomo 
dotto , t Tanto  per  ordine  di  Celellino  Papa  ptimo  fu 
Prefidente  nel  Concilio  de  ducento  Vefcoui  celebrato 
in  Efcfo,  nel  quale  condannando  Nettario , e Pelagio 
con  loro  errori  ditte  molte  eleganti  fentenze  : Et  cf- 
fendo  eruditismo  nelle  fave  fcritturc  compofc  molte 


opere,  delle  quali  principalmente  fi  leggono  quelle, 

cioè  De  fide  contro  Hareticot  lib.  I.  Contro  Tqtlleriutn 
hb.t.  De  defeda  Synagogn  lib.  I , De  orla , c > laude 
Sonda  Maria  lib.  1,  De  cyclo  Vafcliati  annorum  pj. 
lib.  I.  In  EMangehum  C emmentanorum  libri  4.  E poi 
ancora  compofc  molte  cpiftole , e fermoni  cqn  altri 
diuerfi  trattati.  Fìt  Prefidente  nel  fudetto Concilio 
fotto  Tcodofio  minore  Imperatore  dell'anno  di  Chri- 
110431.  indi  diane  1 Lo  dimanda  quello  Autoredi 

nationc  Greco,  perche  S.Cirillo  nacque  in  fua  patria, 
nella  quale  allora  il  parlare  era  greco.fi  che  C greco  di 
linguaggio,  non  di  patria,  come  dirò  à Tuo  luogo. 

Anche  il  noflro  Battifla  Mantouano  con  bcllittimi 
verfi  và  honorando  quello  Eroe  in  gloria,  e fplen- 
dore  del  Firmamento  Carmelitano,  inlibro  primo  Fa- 
(lorum  così  cantando , 

Troducente  diem  Thtzbo  , gclidamque  fugante 
Ex  agri 1 hyemem  ferì  annua  fella  Cyriitut 
Prbis  Mlexandri  Taf  or  : defluxit  ab  alto 
Penice  C armili:  Sonda  primordio  *ita 
Elia  de  fonte  tulit . 

Auberto  Mirto  in  libro  de  origine , & incrementi t 
Ordinit  Carmelitarum  cap.  6.  così  compendia  la  vita 
diquelto  Tanto  Patriarca  fcriuendo,  S. Cirillo  Vef- 
couo di  Alettandria  in  Egitto  cggregio  Dottore  della 
Chicfa  per  il  corfo  de  liudij  che  fece  in  Atene,  imparò 
la  perfettione  della  vita  crifliana  dal  Beato  Giouanni 
Vefcouo  di  Gerofolima,  la  di  cui  prattica , fit  ettcrci- 
tio  feguendo  andò  al  Monte  Carmelo,  & iui  per  qual- 
che tempo  fece  vita  celcfle  in  cerca  infieme  con  mol- 
tiSmi  Eremiti,  che  viueuano  fotto  la  tutela  della  Ma- 
drediDio:  Fatto  poi  Vefcouo  di  Alettandria  fi  pofe 
à perfeguitare , e con  fcritti , e con  parole , e con  fer- 
tnoni.c  con  libri  li  Nc(loriani,Nouatiani,  Antropo- 
morfici, Se  altri  Eretici . Effondo  Legato , e Vicario 
del  Papa  Celellino  primo  nel  Concilio  di  Efefo.vinti, 
e fuperati  li  Nelìoriani  conformò,  & atteri, che  Maria 
Vergine  fia  veramente  Madre  di  Dio.  Fiorì  nella  di- 
gnità Epifcopale  anni  treotaduc,  cioè  dall’anno  41 1. 
fi  no  all’444.  di  Chrifto  nato  : Et  hò  (limato  bene  ag- 
giunga wquìduecofe  ad  lionore  de  Carmelitani,  fic 
à memoria  perpetua  del  Santiffimo  Padre  Cirillo  ; La 
prima  è,  che  mentre  per  la  vittoria  riportatada  S. 
Cirillo  contro  Nettario  fi  cancaua  di  (petto  nelle., 
Chiefo  de  Carmelitani  quella  oratione , Sonda  Maria 
MMTElf  DEI  or  a pronubi  1 , nonfolo  fìiriceuuia,  8t 
accettata  da  pertuttiiConuenci,  c Chiefo  di  quello 
Ordine  Carmelitano , ma  anche  fi  crede , che  in  tutta 
la  Chicfa  fi  facette  ali’  hora  quell'aggionta  alla  Saluta- 
tone Angelica  .cioè  Sonda  Maria  Mater  Dei  orapro 
nobit peccatoribuinunc.dr  in  bora  mordi  noflra.Mmen. 
La  feconda  cofa  è, che  li  Carmelitani  conforme  il  fon- 
focommunedegli  Idonei  di  quello  Ordine  comio- 
ciaffero  ad  intitolarli  con quefto  nobilittimo nome, 
cioè  Frati  Eremiti  della  Beata  Porgine  Maria  del  Mon- 
te Carmelo  in  memoria  della  vittoria  di  S.  Cirillo  con- 
tro Nettario; la  quale  denominatione  fu  poi  da  Som- 
mi Pontefici  contìrmata,  e con  Indulgenze  condeco- 
rata à prò  di  chi  li  nomina  con  sì  nobile , e gloriofo 
titolo . 


*•* 


Lo  fiato  Monaflico,  & habitat  ione  di  S.  Cirillo 
nel  Monte  Carmelo . 


LO  (lato  monadico  fotto  il  Carmelitano  inllituto 
antico  del  Patriarca  S.  Cirillo  Aleffandrino  è 
affermato  da  fudetti  Iftorici , e confermato  maggior- 
mente 


1 6!  Anno  memorabile  de  C arme  li  tanè 


mente  dalla  Saera  Congregatone  de  Riti , e dalla.. 
Santa  Sede , la  quale  ci  approua  il  Tuo  Officio  Ca- 
nonico , douc  conferiamo  quello  Santo  Dottore  per 
figlio  del  Profeta  S.  Elia,  e Profeffore  del  Carmelita- 
no fuo  Indurito,  che  egli  nel  Carmelo  per  qualche 
tempo follenne  : Cosi  ci  approuò  Gregorio  Papa  de- 
cimo terzo  nell'anno  1 584.10  bolla,  w Brcuiary,  e poi 
Sido  quinto  in  Tua  Bolla,  Eximium  </uod  ambii  anno 
158».  die  27.  lumi , che  è riferita  nel  fecondo  tomo 
del  Bollario  con  le  rcuilioni , & approuationi  de  gli 
Eminentidimi  Caraffa , e Vincenzo  del  Monte  Reale 
per  inoltri  Padri  Scalzi  : E poi  anche  Paolo  quinto 
nell'anno  1609.  con  la  reuifionedell'  Emrnentiflrn.o 
Bellarmino,  c analmente  lotto  Vrbanoottauodalla 
«nedema  Sacra Congregatione  dell'anno  tòiS.fot- 
IpfcritiodaU'  Eminenti  limo  Cardinale  Torres , e dal 
Segretario  Fuluio  Benigno  ; A quelli  aggionge  il 
Padre  Lezana  altri  innumcrabili  Autori  oltre  li  de- 
nudici diquedo  proprio  Ordine,  come  Paleonido- 
ro,  Arnoldo  Bodio,  & altri , che  tralafcio  nel  tomo 
fecondo,  e terzo  de  nollri  Annali,  per  riferire  qui  il 
tedimonio  di  S.  Ifidoro  Pclulìota  In  ma  fua  lettera 
diretta  à S.  Cirillo  non  ancora  adonto  alVefcouato 
di  Aledaodria  , e dice  cosi , £ r botili tJ  importa  à tr  I' 
andata  di  Giovanni  in  luogo  deferto,  aie  efcrcitio  della 
vita  eremitica , che  per  il  patiate  tu  ancora  imitafli  ? 
adunque  imitò  egli  Giouanni  Battida , ò li  a Giouan- 
ni  Patriarca  Gerofolomitano, che  per  qualche  tempo 
fccerolavita  fuaconSanti  Eremitidel  MontcCar- 
roclo  : E poi  il  medemo  S.  Cirillo  in  voa  fua  Epiflola, 
che  fcriue  à Monaci  del  fuo  tempo , così  la  comincia, 
CyriBut  Tretbyterii,  Dimenìi,  Vatribm  Monachi! , & 
ijt , ftifolitariam  nobiteum  vitam  exerceut  &c.  e per- 
che poi  non  fece  quella  vita  folitariacon  Monaci  del 
Carmelo , come  le  memorie  antiche  ci  additano  > ve- 
dali perciò  il  nodro  l’.Francclco  fiume  Spei  incar- 
titeli Armamentario  Tharetra  7.  telo  1. 

Que'  Monaci  Carmeliti,cheviueuano  nel  Monte 
della  Nòria , furono  difenfori  di  S.  Cirillo , cioè  ten- 
nero la  lua  parte  controGiudei , che  con  il  braccio 
■del loro  Oreilc  Prefetto  della  Città  perfeguitauano  il 
Santo  con  fuoi  Chrifliani,  mentre  quelli  in  numero 
de  cinquecento  quali  cfercito  pronto  alla  battaglia 
corfero  in  aiuto  del  Santo  Patriarca  come  di  fuo  Col- 
lega , e del  medemo  indituto  per  difenderlo  dal  pe- 
ricolo della  vita , che  gli  fopraflauaorditoda  Giudei, 
e da  Cittadini  di  Alelìandria,eda  loro  fautori,  affa- 
le ndo  quelli  il  ludctto  Orclle  con  molte  ingiurie , ol- 
tre la  percofla , che  riccuettc  nel  capo  con  vna  fallata 
da  vno  di  loro  chiamato  Ammonio . 

E poi  mentre  NcDoriol'Erc Turca fpargcua  il  feme 
infetto  dell'crefia  contro  la  Madre  di  Dio  prima  in 
Condantinopoli  per  diffcminarlo  poi  anche  con  li- 
bretti, e ferini altroue,  peruenuto  ciò  all' orecchie 
diS.  Cirillo  Patriarca  di  Alcffandriane  diede  fubiro 
auuifo  à fudetti  Monaci  Tuoi  diletti  ,c  famigliati , co- 
me diremo  i baffo  nel  capitolo  fecondo  della  fua^ 
vita:  E quando  fu  publicata  la  Temenza  del  Sacro 
Concilio  Efelino  inhonore  douuto  della  Santiifima 
Vergine  Madre  di  Dio , òr  in  condanna  di  Nedorio, 
e fu  dctmitoche  Maria  pavera  Madre  di  Dio  , furo- 
no que'  Monaci  luoi  li  primi  ì farne  feda  di  giubilo , 
Se  allegrezza  cantando  Hioni , e Salmi , Ar  altre  gra- 
fie i Dio,  61  alla  gloriolìdima  fua  Madre , come  dire- 
mo nel  capitolo  terzo E quando  vdirono  l' afflittio- 
ne,  & oppreflione  del  Santo  nel  fudetto  Concilio, 
mudi  da  incredibile  zelo  quei  primi  Archimandriti, 


e Capi  de  Monafterij  con  loro  Monaci  entrarono! 
truppe  i truppe  nell' aula  dell'Imperatore  a fargli 
inlianza  per  difefa  del  loro  S.  Cirillo , e de  Santi  Pa- 
dri nel  medemo  Concilio  congregati  :èdunquefe- 
gno  , che  S.  Cirillo  Hi  veramente  di  quell’  inllituto 
loro,  con  quali  ville  vn  tempo,  e gli  diede  notitia 
dei  fuu  eggi  egio  talento , dottrina,  e vantiti  per  cap- 
itarli in  tutto  il  loro  credito,  & affetto,  come  poi 
viddeinifpcrienza. 

Ne  io  voglio  flendermi  più  inlongoin  prouare_> 
quello  fuo  Monacato  nel  Carmelitano  indituto , per- 
che ciò  lo  trala  feioa  badanzacdfcrmato.Sr  elucidato 
nel  tomo  terzo  de  nodri  Annali  del  Padre  Lezana 
lotto  l’anno  444. doue  rifponle  i contrari)  argo- 
menti , molti  de  quali  fono  di  autoriti  negatiua , che 
non  concludono;  perche  le  bene  alcuni  Contempo- 
ranei , ò altri  poderi  di  S.  Cirillo  non  fecero  mencio- 
ne  del  fuo  dato  monadico , non  conclude  per  quedo, 
che  non  da  egli  flacn  Monaco  ■ e Carmelitano , men- 
tre unti  altri  domcllici,  e dranieri  Autori  io  affer- 
mano, e loconte'lano , come  fanno  le  ludctte  Sacre 
Congregationi  : E poi  il  mio  intento  è di  riferire  la 
vita  del  Santo  con  giuda , c fondata  fuppofitionc  i 
buoni  Idorici  appoggiata,  che  quello  S. Cirillo  fia 
dato  Religiofo  cocrcmita  dei  Carmcio,  come  fin’ 
bora  promifi  : aderendo  malfimc  ad  efleri  nomati 
dal  P,  Lezana  Einfengrenio,  Arnoldo  da  Viilanooa, 
Chrifliano  Maffeo,  AnonymoGuillelmica  no, Renato 
Coppino,  Giouanni  Tritemio,  Affondi  Villegas, 
Giouanni  R oche , Ba (ilio Santoro,  Guillclmo Pipi- 
no , Carlo  de  Tapia , G10:  Cartagena  ■ Filippo  Lopez 
con  alni . 

Ì 4-  Sopra  le  opere  ferine  da  S. Cirillo  "Patriarca 
A Uffa  airi  no , efopra  la  Cronologia  della  fua 
vita,  e del  fuo  culto, 

Q Vanto  alle  opere  ferine  ,che  fono  mirabili  par- 
ti del  fecondiamo  ingegno  di  quedo  eccellen- 
te Dottore  , e Patriarca  S.  Cirillo  affcrifce  Ca didoro 
in  lib.  infiline,  diuinar.  US.  che  egli  clponeffe  da  capo 
fino  al  line  tuttala  Scultura  Sacra  in  idioma  greco; 
Gcnnadio,  e Tritemio  affermano  alcuni  volumi 
folamcnte , come  didimo  nell'  antecedente  paragra- 
fo ; e Sido  Senefc  nel  lib.4  Biblioteca fanOa  cosi  dif- 
corre  della  dottrina , & opere  di  quedo  S.  Dottore , 
(Cirillo  Vcfccuo  di  Aicffandria  Nipoteper  parte  del 
fratello  di  Teofilo  Vcfcouo  della  medema  Città  con 
l’acume  del  fuo  ingegno  , con  la  fottigliczza  del 
giuditio , con  la  varietà  della  dottrina  ,con  la  facilità 
dell'  infegnarc , celebre  per  li  facondia  del  difeorre- 
re , cconfpicuo  per  la  (incera  pietà  lafciòdiuerfe,  e 
quafi  innumerabili  Tue  opere , c fatiche  (opra  le  facce 
carte,  come  alcune  homiiie  di  grand'  eleganza; 
Item  alcune  Epidolc , Commentari; , c difputc , che 
à mia  notitia  peruennero)c  dice  che  molte  altre  Tue 
belliffimecnmpofitioni  ftano  perle:  Etil  Cardinale 
Bellarmino  nel  fuo  libro  de  Scriptoribut  eeclcpafiicie 
dille  paiimente.chc  effe  ndo  in  vece  del  Papa  Cele  di- 
no  primo  Prefidente  nell'Efefino  Concilio  condan- 
nò prima  con  ferini,  e poi  con  autorità  il  grande^ 
Erefiarca  Nedorio , e che  le  Tue  opere  Rampate  in 
Parigi  nell'anno  ido$.  fono  in  due  foli  tomi  com- 
prerei e nota,  che  cofain  ciafcuno  di  que*  tornili 
contenga , e che  ri  fiano  altre  fuc  compofitioni , par- 
te perdute,  efmarrite , e parte  ancora  in  luce:  edel 
fuo Teforo  afferifee  effe r imperfetto,  poiché  S.  To- 
rnalo 


*Adt  2 S.  di  Gè  riaro . Vita  dt  S.  C irido  Patr.  Ale Jf and.  i-ó  9. 

mafo  cita  molle  cofe  in  (no  opaf culo  de  errori  bus  Or a-  btttggia  la  Chiefa  , ifuocouella  Chirft  4'  Jdleffandrit  , 
torma  ex  Thefauro  CyrilU.ijuamlibris  nati  inueuiuntur:  vicirono  fuori  dallecafe  loro  il  Chrifiiaoi  per  cor rc- 

1’, lidio  corre  delfuo  libro  drorluBeatilfimal'irginis  re  in  aiuto  ad  eifinguere  il  fuoco,  di  che  crede  ua  no  fi 
Maria.CrS.  Mnna,  del  quale  fanno  memoria  Pietro  abbruggutfe  la  Chiefa  .ina  li  rmlcri  furono  traditi  iu 


Dorta  ndo  in  li  brode  lari  li  a .tona , Lodolfo  de  Sa  fi er- 
nia iulibro  de  rito  Cbrifli , G:o:  PalconiJoro,  Gui- 
liclmo  Pepino,  Pietro  Morale» , Scaltri,  che  riferì* 
remo  fotto  il  dì  vintici  di  Luglio. 

Quinto  poi  tilt  Cronologia  dello  (natiti,  il  Padre 
Le  za  na  » che  è diligente  indagatore  di  quella , nota 
nefuoiaonali,  cheS.CiriUo  vici  alla  luce  diquefio 
Mondo  in  AlcSandria  nell’anno  di Chrilio  trecento 
fettantauno  : Nell’anno  }p7  con  alcuni  altri  feguen- 
ti  fece  vita  monadica  nelCarmclo:  Nell'anno  411. 
fu  afsooco  al  Patriarcato  della  medema  fui  Citta;  Fu 
Prefidente  Apodolico  nel  Concilio  Efefino  in  luogo 
di  Cele ftino  primo  fotto  l' annodi.  ; E poi  nacque 
alla  luce  del  Paradifo  nell'anno  444.  nel  dì  corrente 
di  quefio  mefe,  benché  li  Greci  lo  nocino  fotto  li  noue 
di  Giugno  far  tran  (ito  felice  al  Cielo . 

Qnanto  al  tolto  douuto  dalla  Ciuciai quedo  fuo 
Eroe  li  Padri  Bollando , & Henfchenio  in  aÒit  S tulio- 
rum  iotto  quedo  giorno  affermano,  che  molto  deuc  à 
uedo  Santo  laChieia  catolica , mentre  re  dò  felicif- 
mamentedifefa  ,c  fodenuta  dalla  ina  (ingoiare  dot- 
trina , e fortezza  d’ animo  contro  gii  Eretici  adoprz- 
ta:  E li  Greci  celebrano  la  fua  feda , efaltando  il  fuo 
merito  con  odi,  hinni , St  antifone  stalli  noue  di 
Giugno, come  anche  nei  giorno  corrente  inficine  con 
S.  Atanafio.fi  che  due  tolte  è daGreciogn’anno  ce- 
lebrata , efolennizata  la  fella  diquefio  S.  Patriarca. 
E noi  Carmelitani  con  la  Chiefa  latina  foto  nel  gior- 
no d'oggi  facciamo  la  fua  feda  con  fare  memoria 
della  fua  dottrina , cianciti,  del  trionfo  che  riportò 
contro  Nedorio , tc  inlode  della  Beatilfima  Vergine 
per  fodenerla , e difenderla , e confermarla  nella., 
Chiefa  Catolica  per  vera,  e naturale  Madre  di  Dio , 

f.  5.  Compendio  della  tilt  di  S.  Cirillo  canato  dallo 
Specchio  lUori ale  del  P.  Arnoldo  Boflio  libro  quinto. 

QVedo  Autore  nel  cap.  64  del  citato  libro  cosi 
decorre,  nato  Cirillo  nella  Cuti  di  Alcfsandria 
da  Chndiani  parenti,  fi  mandò  dicuoia  in  Atene  da 
vn  fuo  zio  Teofilo  Patriarca  del»  medema  Cittadi 
Alcfsandria  ; e facendo  molto  profitto  ne  coltomi , e 
nella  (cieoza, finalmente  conlegui  la  laurea  dottorale 
nella facra Teologia,  d'oudc poicomparue genero- 
fiflimo  difenfore  della  Fede  catolica:  di  la  fi  ritirò 
all’cremodel  Monte  Carmelo  allettato  dalla  fama  di 
Giouanni,  che  poco  doppo  fti  creato  Patriarca  di 
Gicrufalemme:  Tornatoin  Alcfsandria  fu  ordinato 
Sacerdote,  e morto  che  fù  T eofilo  fuo  zio , tré  giorni 
doppo  fb  coniiituito  in  fuo  fuccefsore , efubito  ,che 
hebbe  prefodel  Vcfcouatoilpofsefso,  chiudendole 
Chiefe  de  Nouatiani  gli  prefe  tutti  li  vali  facri. 

Conuocatili  Primati.e  Capi  de  Giudei  li  perfuafe 
i non  procedere  piitoltrc  nelle  inim'Citie.efcditioni, 
che  fufcitauano  contro  de  Chtilliam:  Ma  li  Giudei 
facendo  poca  Dima  di  quefio  auuilo  accrebbero  con- 
tro Chrifliani  gli  odij,  e feditioni  loro  per  d Icacciarii 
dalla  Citti  ; c dandoli  fra  loro  il  legno , portauano 
tutti  vn'annetlodi  palma  in  dico  per  efscrc  maggior- 
mente collegati , c confederati  inficine  a mouerc  più 
fiera  guerra  contro  Chr  ili  iani , e cosi  fecero , che  al- 
cuni Ebrei  vfcifscro  di  notte  tempo  gridando  per  le 
contrade,  per  vicoli,  e per  le  piazze  della  Citta,  t'ab- 


quefiomododa  Giudei,  che  li  ammazzaronopcr  le 
piazze,  edoue  litrouarono;  c fra  loro  conufccndou 
coll'annello  in  dito  fi  contentarono.-  Nel  giorno  fe- 
guente  fi  feoperfero  gli  Ebrei  vccifori,  e traditori  de 
Chrifiiani , dal  che  rcliò  tanto  sdegnato,  Se  offeloS. 
Cirillo,  che  aflifiitu  da  grandilfimo  numero . le  Chrif- 
tinnì  andò  alle  Sinagoghe  de  gli  Ebrei, le  leuò  aff  atto, 
cfcacciòdallaCuti  li  medemi,  e commandò  a popo- 
li,che  gli  toglie  fiero  le  loto  foUanze:  tl  tcllo  ii  riferiti 
nel  cotto  della  vita  feguente. 

Doppo  di  quello  s‘  applicò  il  Santo  Pafiore  ad  eri- 
gere vn  Monaficro  delle  Caere  vergini  dcti’O  dine 
fuo  Carmelitano,  e lo  fece  fabricarc  vicmoai  N,.o 
non  troppo  lungi  dalla  Città  di  Alellandiia  .median- 
te vna  vilione  cclcfie  della  Beatilfima  Verg.nc , che 
gli  infinuò  quella  fama  opera,  e gli  moilto  ancora  il 
luogo  a propofito,  doue  fabr icario duuefle  come  cala 
eletta  delle  dilette  toc  figlie  : Fù  poi  chiamata  S. Sara 
Abbadella del  Monafiero  del  S.  Sepolcrodi  Chrifio 
di  Gerufalemme.e  refiò  in  too  luogo  Santa  7i {onna,  in 
Aleilandria,  per  rifpetco  che  di  quefio  fùdaS.  Cirillo 
pregato  Giouanni  ii  Velcouodi  Gerulalcmmc^cciò 
gli  inandalfe  ad  Alcllandria  quella  Saem  Sara  per 
cflere  Superiora  di  quel  Monallerio  da  lui  nuoua men- 
te fondato.  E di  quella  Santa  li  fa  incottone  di  fpefso 
nella  vita  de  Santi  Padri . 

Seguita  qui  1 Autore  i riferire  gli  atti  del  Concilio 
con  le  fatiche  del  Santo,  c con  la  dannationedi  .Ve- 
dono, che  noi  addurremo  piùà  batto,  e poi  toggion- 
gc  dicendo 

Nota, che  tono  quattro  li  Concili/,  li  quali  fi  hanno 
daoilcruare.Coine  quatrro  Euangcl.j  (utbabetur  15. 
dìflinO.  Cancnum  gencralium  Concihorum)  e inno  il 
Niceno,  Cunflantmopolitano,  l'Elelino,  e Caicedo- 
nefe.  Perche  poi  S Cirillo  diporto®  tanto  egei  giu- 
mcutc,  c con  ìCi  itti,  e condilcorfi  contro  qjeil'Ercti- 
coNefiorioin  honorc  della  Beatilfima  Vcig  nc  Ma- 
dre di  Dio,  eloviofepotentemeute,  perciò  in  quel 
medetno  Concilio  Efefino  tù  ordinato,  e confi  mai  , 
che  tutti  li  Frati , e M >*aci  della  fua  Religione  del 
Monte  Carmelo  porrail.ru  ij  titolo  fa nto  delia  ni.  de- 
li .na  Madre  di  Dio,  con  addimandarli  Frati  della 
glarioii(Jimt  l'ergine  Maria  Madre  di  Dio  de l Monte 
Carmelo  ; e fot  co  quello  titolo  la  Santa  Chiefa  Roma- 
na honorò  con  molcc  grane, e priuilegi/  quello  Sacro 
Ordine  del  Monte  Carmelo . 

Doppo  vi  racconta  odo  il  modo  mcrauiglioto,  che 
quefio  Santo  pratticò  per  litote  di  vn  vecchio, e tome 
phee  Anacoreta,  ii  quale  era  vicino  al  prccipicio  nell’ 
erefia  ; Perche  quefio  buon  vecchio  hauendo  vdico, 
che  il  gran  Sacerdote  Mctchifcdcch  era  fenza  padre , 
lenza  madre,  c lenza  genealogia,  peniaua,  che  Mel- 
chifedech  folle  il  vero  figlio  di  Dio, e cosi  dice  Boliic, 
Cirillo  poi  bjuiso  buonilfimo  ritornato,  che  tu  alla 
Patria , fi  fece  couofccrc  terrìbile  a gii  Eretici  perfe- 
guitanduli  lino  nell'Egitto,  e douunq  jc  fi  trouauano; 
Por  il  che  hauendo  micio  ad  rc,  che  vnccrto  vecchio 
Eremita  hahitantc  nelle  parti  prù  batte  dell' Eg  ito 
credeua,  e diceua  per  femplieità , che  Mrlchifedech 
folle  lui  ii  vero  figlio  di  Dio,  mandò  da  queil'E  emna; 
e mentre  fapeua  anche  ilSinto  labuona  vira,  e firn, 
plichi  del  vecchio,  celie  quanto  chiedcua  a Dio.  ;. 
ottencua  j.  gii  ditte  quel  mulo  cosi,  Abbatti  1>  Vcfco. 
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lio  Cirillo  £ eguagliato  da  «lue  penlicri  contrari), per- 
chc  y no  gli  dice , che  Melchifcdcch  fia  tìglio  di  Dio , 
c l’altro  glidice  > che  non  è figlio  di  Dio,  mi  che  fu 
puro  huomo,  e formno  Sacerdote  di  pio:  Perche.» 
dunque  egli  dubita  , e Ha  folpcfo  fri  quelli  duoi  pen- 
tìcri,  vi  prega  à far  oratìpne  particolare  i Dio , acciò 
fi  compiaccia  di  riu;larui,quale  di  quelli  due  penfier) 
tìa  il  vero  : Rifpole  il  buon  vecchio  con  grande  fidu- 
cia , datemi  tri  giorni  di  tempo  , cheto  io  tanto  presati 
Iddio  [opra  di  quelle  ne solio . Intrando  adunque  nella 
fua  celia  pregaua  Iddio  fopra  quelli  penfieri,  e termi- 
pati  li  irò  giorni  venne  egli  di  S.  Cirillo , e gli  dille , 
Mclchi/edecb  t huomo:  foggionfe  S.  Cirillo,  e come 
poi  lo  fapetc  ò Abbate  ? c quello  rifpofe , Iddio  mi  hi 
moflrato  tutti  li  "Patriarchi . di  modo  che  ad  uno  per  uno 
mi  paffjffcro  d'aitanti  cominciando  da  -di  am  fino  i 
Melchifcdcch , e coti  fiate  certo , che  la  cofapaffq  coti . 
Partendoli  poi  il  buon  vecchio  predicauada  per  le 
Hello,  che  Hf  elchiledcch  folle  huomo;  e di  ciò  o'heb- 
be  granduli  no  guHo  il  Santo  Patriarca  Cirillo. 

D.fcorre  poi  della  morte  di  quello  nelcap.7j. , e 
con'  loda  le  file  eroiche  anioni  eòo  il  fine  loro  glorioi'p 
d ce  ilo , In  ceriti  ii  menrourto Cirillo  Patriarca dj 
Aledandria  Ri  huomo  di  vita  fantilOma , e difenfore 
preclarilli mo  della  Catolica  fede  , fortillinjodepref- 
fore  de  gli  Bretici , e predicatore  forcilfimo  de  Chri- 
fliani,  per  il  che  la  Chiefa  ancora  ne  riceuette  grande 
incremento  lotto  il  fuo  gooerno  ,c  lui  sacquillò  il  ti- 
tolo nobiliffimo  di  baie  fortilfima  alla  colonna  della 
Chiefa  orientale  Chrilliana.  Finalmente  doppo  in- 
numerabili virtù  , cheeglielcfcitò  in commune be- 
neficio della  Chiefa  Catolica , chiudendo  gl’ occhi  al 
Mondo  in  fama  pace  tiouò  la  quiete  della  morte  na- 
turale, refe  a Dio  incorrotto  lo  Ipirito , 6t  entrò  nell’ 
Empireo  alila  3.  di  Genaro  per  godere  in  perpetuo 
quelli  beati  gaudi):  limo  corpo  fìi  poi  fcpclito  nella 
Chiefa  d’AlelIandria  dal  Clero  tutto  con  quell'  hono- 
re , che  fe  gli  doueua,  e con  rifplcndcre  egli  di  grafie, 
e virtù, (iva  1“i  adenoide  Bofìio . 

f.  f.  Di  quanta  certegga  , & autorità  fia  la  feguente 
■pila  ii  S. Cirillo. 

Glouanni  Molano  nel  martirologio  folto  il  di  di 
oggi  bebbei  dire,  (La  vita  di  S.  Cirillo  non  fi 
tr'oua;  Penlb  però  , che  vna  gran  parte  fi  polla  tra- 
fcriuere  dalla  Sinodo Efcfina  , e dalle  iHorie  delfuo 
tempo,  e dalle  doniflime  opere  fue  ) : e confeguente- 
mcnte  conforme  quello  Autore  la  vita  di  S.  Cirillo  la 
pigieremo  dalli  Sacri  Condij  Efefino,  e Calcedone- 
fe, à quali ( dille  S.  Gregorio  Papa ) t'hi i'haueretan- 
tohonore  , come  adaltrclanti  Valiseli)  ; e poi  dalle  fue 
ifiorie, edaproprij  ferini, dall'  iliorie ecclefiafliche, 
c da  fuoi,  c da  noRri  Annali,  c dal Breuiario dalla 
fede  Apoflolica , e dalle  Sacre  Congregarlo»  più 
volte  approuato, acciò  fia  di  tutu  verità,  e certezza. 

VITA  DI  S.  CIRILLQ 
Patriarca  di  Aleffandria , 

f contiene  aitttrfe  cofe  appartenenti  alla  Santa  Fede  in- 
' fomo  a t bullo,  & alla  fua  Santifppta  Maire , tr 
altre  lftoric  Ecclefiafliche , canata  da  gli  atti 
' de  Sacri  Concili)  Efefino,  e Calcedomfe,  t dalle 
fue  dottrine,  dalle  1 fiorie,  & -annali 
Ecclcfiaflici , e dal  Breuiario  Car- 
ptt Ulano  dalla  S.  Sede  approuato. 
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la  patria, gli  ftudij , & il  Vcfcooalo  di  S. Cirillo 
•patriarca. 
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.Cirillo  Vefcouo  della  Città  d'  Alefsandria  nato 
da  illuAri  parenti , e nipote  ( per  parte  del  fra- 
tello ) di  Teofilo  parimente  Vefcono  d' Alef- 
fandria, efsendo  mandato  da  queHo  in  Atene  per 
fludiare , St  hauendo  ne’ Rudi)  fatto  molto  profitto  fi 
portò  poi  dal  Patriarca  Gierofolimitano  Giouaoni 
per  efser  ammaeRrafo  infieme  nella  perfettione  della 
vitaChn'fiiina  ; ad  imitatione  di  quello  ritirandoli 
nel  Monte  Carmelo  pafsò  qualche  tempo  la  fua  vita 
con  alcuni  pi)  Eremiti , che  parimente  nel  medemo 
Garrpelo  faccuano  vita  lblitaria.  Ritornò  poi  nella 
patria  fua  Alefsandria , doue  prefe  gli  Ordini  sacri 
confiituito  Sacerdote  di  quella  Chiefa  Alefsandrina , 
e morto  fra  poco  tempo  il  fuo  alo  Teofilo,  il  commu- 
nc  confeolo  della  Cuti  hebbe  l' occhio  a fuoi  menti , 
e booti  de  collumi,,  e lo  elefse  in  luogo  del  aio , l'ac- 
cedendo egli  nella  digniti  Epifcopale  di  Alefsandria , 
fi  chela  vita  Eremitica  de  Carmcliti  concorfe  a per- 
le ttjonare  quello  nobile  foggetto,  acciò  foliie  merite- 
uole  di  quel  crono  Epifcopale , e Patriarcale  inficine 
della  fua  patria  Alefsandrina  . 

Confiituito  egli  lfefcouo  fi  dii  tutto  alla  follecitu- 
dine  propria  di  vn  vigilante  PaRore , primieramente 
pcrilpnrgarcil  fuo  gregge  dall'  infcttione  pcllifcra 
dell’  erefia , fcacciando  perciò  da  Aictfandr  la  li  Giu- 
dei, li  quali  con  indegni  collumi  immorb.iuanola 
Città;  e poi  perfeguitando  gli  Eretici  Ncitoriani, 
per  il  che  fatto  Legno  ApoRolico  del  Papa  CeleRmo 
primo  nel  Sacro  Concilio  Efefino  cafsò  del  tutto,  e 
defiruffe  il  loro  peflifero  doglia  ,&  erefia  efecranda, 
c confermò , che  Maria  Vergine  fia  veramente  Ma- 
dre di  Dio  . cosi  infegna  iiqofiro  Breuiario  Carmeli- 
tano nell' Officio  di  queflo  Santo  dalla  SeJej 
Apofiolica  più  volte  approuato,  e confermato:  E 
da  li  habbiamo , che  lalua  patria  folle  Alclfandria, 
il  luogo  de  fuoi  Rudi;  la  Città  di  Atene , St  il  Monte , 
doue  menò  vita  ramifica  religiofa , il  Carmelo. 

La  forma  poi  di  S.  Cirillo  h cosi  deferittaig  mcntit 
Gracorum , cioè  che  egli  folle  di  colore  alquanto  gra- 
to , d' afpetco  a (fai  rigido , de  fopracilia  fpciG , pelofi  , 
grandi , & aliai  inarcati  .chechiudeuano  la  fronte; 
haueua  nafogiuRo,  (fretto  de  narici,  guancie  di- 
Rcfc , labra  gonfie,  bocca  longa , fronte  più  anguRa, 
ma  caluo , di  longa , : fpeffa  barba  • di  capello  crefpo 
l'vno,  c l’altra,  mi  tendente  al  biondo,  e mezzo 
canuto , venerabile  per  altro , c molto  gtaue . 

Le  anioni  de  primi  anni  del  fuo  goucrno  Pa- 
floralc  furono  pienamente  scritte  da  fi  ice  foro  ,e  da 
Socrate:  Ma  quanto  à Socrate , dcuo  auuertirui  ò 
Lettore  à non  dargli  sì  fubita  credenza  con  incauto 
giuditio,  mentre  di  fpeffo  parla  male  del  medemo 
Cirillo , perche  Socrate  copie  tutto  inclinato  alla-, 
Settaffouatiana  fi  poco  amico  di  S.  Cirillo,  perche 
qucRo  fubiio  che  fu  creato  Ycfcouo  ■ mofse  fieriui- 
rea  guerra  contro  li  Nottatiani,chc  fino  allora  erano 
Ìlari  tolcrati , conforme  ii  medemo  Socrate  fi  lamen- 
ta di  S. Cirillo)  così  auuertifcc  il  Cardinale  Baratilo 
nelle  notationi  fatte  al  Martirologio  Romano:  repli- 
ca il  medemo  ne  fuoi  Annali  folto  l’ anno  4 1 nume- 
ro,);.doue  dice,  che  Cirillo  primieramente  difeac- 
ciò  li  Nouaciani  dalla  Cuti  d’  Alefsandria,  dipoi 
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arsali  terribilmente  li  Demon  < j.  e li  pofe  in  fuga  dalle 
Tue  sedie,  cheli  haueuano  ftabilite  in  *n  certo  vi- 
colo, ò villa  chiamata  Mannthe,  fi  come  negli  atti 
de  Santi  (Eiouanni.e  Cyro  rifcrifcono  li  Padri  Bol- 
lando, & Henfchenio  dicendo.  Dalla  Città  Canopo  è 
difiante  per  duoi  fiadiivna  Villa  chiamata  Mannthe 
altre  volte cafa  de  demoni/,  & habitatione  de  mali- 
gni fpiriti  ; ETeofilo,  come  diccuamo,  Pallore  de 
gli  Alefsandrini.mentrehaucua  determinato  di  fpur- 
gate  dalle  fordidezze  de  Diauoliquel  luogo , e di  oc- 
cuparlo con  sacre  imagini  di  Chrido , e de  foci  Santi 
Apolidi , e con  reliquie  benedette  munirlo  contro 
di  quelle  beflie  infernali,  non  potette  compire  l’ in- 
tento Tuo  per  l'intctuento  della  morte,  che  lo  rapi 
da  quella  vita  alla  folutionedel  debito  vniuerfale_> 
della  natura  : S.  Cirillo  poi  hebbe  Umilmente  i cuore 
di  intraprendere  la  nobile  imprefa , che  il  fuo  Ante- 
cefsore  lafciò  imperfetta , di  vindicarfi  con  i fpiriti 
infernali  dell1  mgiuflo  loro  pofscfso  di  quel  luogo,  e 
perciò  doppo  molte  preghiere  fatte  all'Altilfimo  Dio 
fopra  di  quello  affare  , finalmente  lì  compiacque  far- 
gli intendere  da  vn'Angelo , che  bifognaua  nafeon- 
dercin  quel  luogo  come  prctiofifOmo  reforo  le  reli- 
quie de  Santi  Marco  Euangelifla,  e del  grande  Cyro, 
acciò  li  libcralie da  quella  mole(!ìa,e  pofseffione- 
diabolica.  Quindi  i,  chetili  vintiotto  di  Giugno 
con  folenne  proceffione , e fplendidilfima  pompa  fu. 
rono  trasferite  le  fudette  facre  reliquie  in  Manutbe 
per  tutela  di  quella  villa,  in  fuga  de  demoni),  & in 
rimedio  de  morbi  di  quc'fedeli.rorì  in  adispracitatit. 

Sotto  il  raedemo  tempo , mentre  li  Giudei  femprc 
moleftii  Chrilliani  in  Alefsandria  fufeitarono  le  tur- 
be contro  di  loro,  malli  me  in  occafione  de  fpettacoli, 
e commofsero  anche  Orefle  Prefetto  della  Cuti  con- 
tro gli  aderenti,  StamicidiS.  Cirillo,  furono  auui- 
fatidal  Santo  Vefcouo,  che  defillefseroda  quelle  per- 
fecutioni,  chefaceuanode  Chrilliani;  ma  loro  con 
fprezzodell'  auuifo  maggiormente  fi  incrudelirono 
contro  de  Chrilliani, c co  ispirarono  nella  morte  loro, 
e di  notte  tempu  con  impeto  grande  gli  diedero  adol- 
fo,  e ne  fecero  flragge  miferabiledi  molti:  Per  que- 
lla giuda  caufa  poi  fdegnato  contro  di  loro  S.  Cirillo 
lidifcacciò  tutti  dalla  Città.  Orede  Prefetto  della 
medema  fentendo  ciò  l' hebbe  molto  à male , e ne 
fenttdifgudo grande,  che  vna  Cittì  si  nobile , Se  il- 
ludre  redafse  priua  di  tanta  moltitudine  d' huomini; 
per  il  che  diede  relatione  del  tutto  all' Imperatore, 
come  fece  anche  Cirillo, che  fcrifie  al  medemo  Impe- 
ratore de  Giudei  fue  lettere;  e nulladimeno  cosi  Di- 
moiato Cirillodal  popolo  Alefsnndtino  trattaua  con 
Orede  di  rimettere  la  pace,  e di  aggiullare  lo  (con- 
certo occorfo:  MI  douc  Orede  non  volfe  fentire^ 
trattato  alcuno  di  amicitia,  ne  di  pace,  ilSantoPa- 
fiorc  prefe  il  libro  de  Sacrofanti  Vangeli , c penfando 
con  ciò  di  riuerire  Orede,  glie  lo  porle  alle  mani: 
Nulladimeno  quedo  ne  meno  volle  piegarli  4 cola 
alcuna:  Dal  che  ne  nacquero  poi  due  difordini,  e 
duoi  tragici  cali  ; Perche  li  Monaci  deila  Nitrii  in 
numero  de  cinquecento  in  circa  viciti  da  loro  Mo- 
naderij  in  difefa  di  S.  Cirillo  alsalirono  il  Prefetto 
Orefle  con  zelo  si,  ma  indifcreto.e  non  regolato  dalla 
prudenza,  mentre  e con  ingiurie,  e poi  anche  con 
fallilo  maltrattarono:  Btvnodi  que' Monaci  prefo 
dal  Prefcttofii  fatto  morire  ne' tormenti , e da  S. Ci- 
rillo fh  fepolto  con  honore:  Di  piti  Ipatia  allora 
Macdra  della Filofofia  fh  crudelmente  ammazzata 
da  Parabolani  ,i quali  haueuano  cura  degli  infermi , 


e foccorrcuano  àgli  appellati.  S Cirillo  fece  inten- 
dere con  fue  lettere  tutti  quefii  accidenti  ali'  Impera- 
tore ; Ma  la  caufa  del  dolore  è , che  le  lettere  li  Imar- 
r irono , per  ciò  da  Socrate  quelle  cole  non  furono  fe- 
delmente, ne  fenza  palliane  contro  Cirillo.comc  dil- 
li mo  fopra  , regidratc. 

Anche  qued'  altra  cola  occorfe  all'  hora  molto  de- 
gna di  memoria , che  mentre  S.  Cirillo  feguendo  le 
parti  del  fuo  Anteccfsore,  e zio  Tcofilo  lotto  fpecie 
di  buono.  Si  honedo  motiuo  ingannato  viueuad* 
animo  contrario!  S.  Clolni*]  Cbrifoflomo , fh  poi  all- 
unato, & informato  del  verocon  lue  lettere  da  Ifido- 
roPelufiota,  eda  vifionecelede,  e da  cenni  della-. 
Beatiffima  Vergine  Maria, che  deponefse  il  giuditto, 
e rauraisc  parere , comecgtifece  in  venerat  one.  Se 
honore  del  medemo  S.  Chrifodomo:  E quedo  è il 
calo,  che  racconta  Niccforo  in  libro  14.  cap.  a*. 
P aiue  4 Cirillo  in  vna  ceiede  vifìone  di  cfsere  diac- 
ciato dalla  Chicfa  fuada  S.Giouanni  Chrifodomo 
così  affidilo  da  numeralo  duolo  d' Angeli  per  ordine 
diuino,  che  dauano  braccio  al  forte  Chrifodomo; 
c per  altro  la  Madre  di  Dio  pregaua  Gio:  Chrisodo- 
rao  4 fauore  di  S.  Cirillo , che  lo  la  fciafsc  continuare 
nella  fua  fedia,  attcfoche  egli  f. iticaua  , Sr  era  per 
faticare  ancora  per  difefa  della  fua  maternità:  Pen- 
fando poi  tutto  confu  lo  S.  Cirillo  à quella  villane , e 
conofcendo,  che  egli  lenza  nota  d'errore  haueua 
penfatodiefsergli  contrario  d'opinione,  e di  non 
venerarlo  con  titolo  di  Santo , come  haueua  fatto  il 
fuo  Anrecefsorc,  mutò  parere  ancora  ad  indauza  del 
fudetto  Pelufiota,  e pentiffi  dell'errore  fuo,  che  per 
imprudenza  haueua  commefso  , e congregò  la  Si  no- 
do Prouinciaie , Scegli  inficme  con  tulli  li  Prelati  Ut 
quelle  grandi  Cicli  regidrarono  fui  libro  de  Santi 
Cionanni  Cbrifojlono , e con  quedo  titolo  tu  da  S.  Ci- 
rillo, e da  tutta  la  Sinodo  poi  celebrato,honoraro,c 
folleggiato  in  terra , come  era  da  Dio  glorificato  in_. 
Cielo,  efipacificaronoquedi  due  Santi,  che  prima 
erano  fra  di  loro  nemici,  mi  con  offefa  fenza  malitia, 
ma  con  guerra  fenza  liuore , mi  con  armi  lenza  pon- 
ta;  c perciò  fu  facile  la  concordia , la  pace , e l’amidà 
fri  di  loru  con  gli  applaufi  del  ciclo,  c della  terra  glo- 
riolamentc  (labilità . 

Sotto  que'tempi  raedemi  S.  Cirillo  àccnni  della 
Vergine  Santidìma  ercfse  vicino  al  fiume  Nilo  vn 
nobile  manaltero  delle  Sacre  Vergini  dcll’Indiruto 
Carmelitano,  per  ripianure  inciso  li  gigli  del  Car- 
melo, e per  moltiplicare  alla  Madre  del  Celibato,  alia 
Plori  del  Paradifo  li  giardini  delle  delitic;  comeìnfe 
gnano  la  ìfloric  del  nostro  Ordine  , e già  lo  dìdimo  fopra 
nel  paragrafo  quinto . vedafi  la  vita  della  Santa  Eufra- 
lia lotto  li  tredeci  di  Marzo  cap.  1, 
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S.  Cirillo  Vatriaea  di  .Al'ffaidri  1 fi  oppone  i dogmi 
efetrandi  diUefiono,  e mofìra  la  fua  grande 
manfneiudine . 

COrreua  l'anno  del  Sliuatore  incarnato  quattro 
cento  vinti  otto,  che  era  il  decimo  (cito  del 
Vcfcouatodi  S. Cirillo,  quando  inluogodiSifinmo 
Patriarca  di  Confiaotinopoli  già  defunto  fucccfsc 
Nefiorio.il  quale  fubito  diede  di  fé  flefso  non  ordina- 
rio odore  di  lodeuoic,  c diligente  Pallore  al  profitto 
del  fuo  gregge  molto  attento;  ma  non  paltò  gran- 
tempo  , che  totalmente  diuerfo  compir  ue , e fi  fece 
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conofccrc  mutato,  e pcrucrib , quali  che  fofse  flato  il 
fuo  comparire  nella  Chicli  di  Conflantinopoli  yn-. 
Sole  di  Decembre,  del  quale  d iffe  vn  beli’  ingegno, 
appena  *i4ii  il  Soli  ■ che  mi  fuggi , mentre  egli  di  Sole, 
che  doucua  edere,  come  nacque  tale.cangiofij  in  fa- 
vella come»  > per  non  dire  in  vn  tizzone  d'inferno 
per  ofcurarc  col  fumo  dell’  cfccrandc  Tue  dottrine  la 
terra,  il  cielo , e l'inferno  ancora  : Perciò  il  Papa  Ce- 

leflino  primo  cosi  gli  fcriue  in  vna  Tua  cpidofa ; 

( Rallegrò  lommamente  l'animo  noflro  l'auuifo,  che 
tutti  li  Noncij  cidauano.il  quale  fu  fubito  conferma- 
toancora  dalla  rclatione  de  tuoi  Colleghi,  che  alla 
tua  Ordtnationc  furono  prefenti , li  quali  ti  fecero 
(anta  teflimonianza,  quanta  bifognauaà  quefto.che 
da  aliti  pareua  fossi  flato  eletto  . Tu  dianzi  viuefli 
con  tale  opinione,  che  a'  tuoi  Cittadini  haue  Acro  in- 
vidia gli  altri  ; & bora  con  taoco  terrore  ogn’  vno  ti 
fchiua,  che  li  tuoi  sudditi  veggano  in  altri  comefia- 
no  dati  liberati  da  fiinilcdirgraua  ).  Il  medemo fcri- 
ue S.  Cirillo  in  Tua  lettera  diretta  à Tcodolio Impe- 
ratore inferitane  gli  atti  del  Concilio  fife  li  no  corno  j. 
t ao.  a.  dotte  con  parla  di  Ncfloriodicendo,Fù  eletto 
come  pecora,  ma  poi  fu  trouato  come  vn  lupo;  fa 
eletto  come  lineerò,  r fedele  feruo  del  Signore , e poi 
amò  il  contrarlo  ; come  vite  molto  feconda  d'eue, 
mi  contortile  le  scritture  produfle  fpine  ; come  indu- 
flriofo  Agricoltore,  ma  poi  tnfidiòalcampotfii  eletto 
finalmente  come  buono  pallore,  mi  poi  donenne  più 
feroce  delle  fiere  fduaggie;  perche  machinòdi  in- 
durre ne  fedeli  l'errore  nefando,  e dcteRabile,  chefù 
il  predicare,  che  Chriflo  nacque  da  Maria  Vergine 
come  puro  buomo  (blamente,  e non  come  Dio,  e per 
confcgucnza,  che  Maria  non  era  Madre  di  Dio. 

A quella  si  grande,  & enorme  empietà  li  oppofe 
minimamente  il  zelo,  c l’indù  Uria  del  santo  Vcfcouo 
Cirillo  ; perche  mentre  Neflorio  publicò  non  folo 
con  parole , e Jiicor  fi  la  fua  creda,  mà  anche  fparfe  la 
temente  già  radicata  in  Conflantinopoli  conlibellid' 
occulto  velenoinfctti  de  Amili eirori , chetralmife  à 
diuerfi  Tuoi  aderenti  anche  d'altri  pacfi,anzi  la  diffufe 
finoa’ Monaci  illcfli dell’Egitto, fiàquali  furono  per 
quella  cauli  fufeitati  graut  fltiggl,  edtfcordie;  Pcc 
ledarc  tanto  tumulto,  e per  confermare  li  Tuoi  Mona- 
ci nella  vera,  eretta  fede  fende  a’ mcdemiS, Cirillo 
vna  lettera  del  tenore  fcgucntecioè  , 

( lo  icnto  à dire , che  fra  di  voi  fiano  flati  fparfi  al- 
cuni rumori  molto  perniciofi , cche  fallano  alcuni,  li 
quali  lludiano  di  dcliruggerc  la  voflra  lineerà  fede,  c 
publicandoalcune  bolle  di  vane  parole  apprcflodclì* 
ignorante  volgo, /f  fio  lene  chiamare  per  Madre  di  Dio 
la  Sacraiiffima  tergine , ardifeono  di  mettere  queita 
colaincoi.troucrfia:  Sarebbe  bene  inveriti  (opra- 
federe  totalmtnteallequcflioni  diquefla forte,  &in 
quelle  cote, che  ricercano  più  recondita  con  fiderà  ito- 
ne, c che  ancora  da  più  fublimi  ingegni,  & eleuatilfi- 
mc menti  fi ct.i.oicono  come  invnlpccchio,  & in-, 
enigma , nonbifogna  fufcitare queliti,  necuriofita, 
perche  le  più  fonili  (pcculaiioni  eccedono  la  capaci- 
ta, fupcrano  fintcndimétode  piùrcmpllcihuomini), 
Etìncuplcgucnza  inicgna  conforme  la  fentenza 
de  Tadii  ipteincoutial  Sacro  Concilio  Niceno, che  la 
Santiflima  Veigloe  lu  chiama»  MadicdiDio.  in_, 
detta  lettela  poi  fpicea  a mctauiglia  la  modeflia  ■ e la 
prudenza  grande  del  Santo  Cirillo,  mentre  nonefien- 
dufi  ancoi  a publicato  Neflorio  a fronte  a fronte  con 
elio  per  autore  di  quell’ creila , S.  Cirillo  nonefprcde 
•j  iup  no  pie , come  non  lo  nominò  nc  Tuoi  libri  Icriitj 


j4nno  mtrnor Abile  de  Carmelitani 

Copra  di  quella  maceria  ad  Imperatori , c Regine  per 
mofirarc,  che  egli  volcua  aizuffar fi  cancro  Pcrcfia, 
e non  contro  l’huomo  ; volcua  iniimarc  Ja  guerra  ali 
errore  pcrdeftruggcrlo,  e poi  all' autore  errante  an- 
cora per  correggerlo,  & emendarlo,  fc  folle  potàbile . 
Pratticò  la  ideila  modeflia  nelle  fcritture  almcdefi- 


mo  Ncllorio  con  esortarlo  i più  puro giuditio,  à più 
matura  confiderationc,  a più  pia  niente»  Ce  i più 
fondate  ragioni  • dicendo  fri  J’altrc  nella  prima— 
fua  lettera  a Ncllorio  io  quella  forma  , Vercià  il 
noflro  interno  difgnflo  nacque  da  queflecofe , chela  tua 
pie  fi  diffe , onero  che  non  diffe  ancora  , poiché | alle 
cartelle , che  [opra  di  ciò  fi  portano  attorno,  io  ho  poca 
credenza  ; Mentre  dunque  la  fede  rcflaua  sì  grauemente 
offefa , e molti  di  momento  in  momento  fi  per utrtiuano  ri- 
belli da  effa , à che  pii  tacerei  i che giono più  tenero 
filentio  [opra  di  qucflo  intereffe  ? e forfè  non  li  abbiamo  i 
prefentarfi  d% astanti  il  tribunale  di  C brida  } Forfè  non. 
b abbiamo  à rendergli  conto  dell'  inutile  filentio  7goi 
principalmente , che  da  lui  foffimo  affanti , epofli  i n quello 
luogo  per  predicare  quello  tchebifogna}  Etairffo  digra- 
da , che  confeghoio  pigliarti  , perche  qui  fono  neceflitato 
appellare  la  tua  pietà  . . . Tfon  tr  nnerefea  di  gratin 
dar  >na  noce  à quelli , che  in  quello  fono  rimafii  grane- 
mente  offeft  j cioè  non  ti  fta  d’aggrauio  far  intendere  à 
quelli  tali, che  la  Sacracitàm  \ Vergine  fi  deuc  chiama- 
re Madre  di  Dio  , . . Celebriamo  li  noflri  cede fiaflici 
congrefji  nella  pace  de  popoli  » e nella  concordia  degli 
animi.  Del  redo  poi  fia  fteura  la  tua  pietà  , che  io  fono 
prontiffìmo  à [offrire , à patire  (per  difendere  la  fede  di 
Chriflo  ) le  catene , prigionie , tfr  ogni  altro  fintile  tratta * 
gito  fino  4 fubire  la  morte  ifleffa . Tanto  feri  Ile  S.  Ciril- 
lo ì Ncllorio  ,doue  rifplendono  la  manfuecudine , Se 
il  zelo  fuo  per  difefa  della  catolica  fede , per  la  quale 
foflfri  ( come  diremo  ^ ogni  pena , c difaftro  anche  di 
carcere. 

Mentre  poi  Neflorio  nulla  (limando  gli  auuifi , e 
perfuafiuc  di  S.  Cirillo,  anzi  con  parole  mordaci,  Se 
arroganza  grande  à lui  rifefte  rifpofe  a. la  fua  lettera, 
Cirillo  prcfcoccafione  di  fcriucrgli  Jateconda,  nella 
quale  eforta  Neflorio  alla  cognitione  della  verità , Se 
impugna  l’ercfia  » e conferma  le  (cotenne , c dogmi 
della  catolica  Fede , fcriucndogli  cosi  ; Io  poi  ritor- 
nando nuouamcnteal  medemo  propofiio  ,chc  fiimo 
mia  principalitàma  incombenza , non  mi  offendo  d* 
juqifarti  di  nuouo  come  fratello  nel  Signore  ...  E 
penfai  bene  per  la  cariti,  che  è in  Chriflo,  cperl* 
amore  di  Dio  formerei  le  prefenti  righe,  pregandoti 
come  fratello , c feongiurandoti  auaoti  Chriflo , e de 
Tuoi  Angeli  ,cbe  vnito  con  noi  tu  acconfcnti,  6 1 info- 
gni quelle  cofc,  acciò  fi  conferui  la  pace  delle  Chiefe* 
c perfeueri  indifiolubilc  fra  Sacerdoti  il  vincolo  dell* 
a more,  c della  concordia . Saluta  à mio  nome  li  fra- 
telli, che  fono  appreffo  di  te  , c quelli  » che  fono  con 
noi,  fa  lutano  te  (ledo.  A quelle  cofc  rifpofe  Neflorio 
con  altretanto  fa  fio,  e fuperbia  ; E profegue  odo  nel- 
la fua  empietà  fi  infuriò  contro  de  Monaci  di  S.  Ciril- 
lo, contro  de  veri  Carolici,  che  ad  oppugnare  li  Tuoi 
nefandi  dogmi  eranoprouti.e  matàme  fi  infierì  con- 
tro di  S. Cirillo , quale  offefe  con  faettc  d’ingiurie* 
calunnie, e di  nefandi  coftumi,  c come  tale  lo  publica- 
ua  no  certi  Tuoi  aderenti,  econfederatij  Mail  santo 
Padre  il  tutto  pafsòcon  patienza , modeflia , e maa- 
fuctudine, conforme  atteftanole  fue  lettere  feriteedi 
ciò  al  Papa  Cclcft  ino  primo;  Perciò  haucndoNcllo- 
rioifcomrauoicato  tutti  quelli  , che  affermano,  effere 
Mari  a Vergine  Madre  di  Dio  t febene  Cirillo  potcua- 

Con 


rAdì  2Ì  ,diGcn*ro,  Vita  di  S. Cirillo  Pat.  ’ìAltJfand,  ijj 

con  ra  gionc  fcommunicarc  tutti  quelli, che  haueffero  carici  .coti  dilcorrc  il  Cardinale  Baronio  in  Mnnali- 
negato  Maria  Vergine  Madre  di  Dio , nientedimeno  bui  anno  419. 

per  modedia . eper  non  cagionare  maggiore  difeor-  Mentre  poi  $.  Cirillo  vidde,  che  non  profittauano 
dia,  e tumulto  li  trattenne,  comedice  in  vna  Tua  Ict-  à Nedorio  le  fue  cfortationi , non  giouauano  le  affet- 
terà, Qui  d ut!  alti , & noi  quoque  pcciluiìlliut  lontra-  tuofe  lettere , e che  in  damo  tentaua  l’cmcndatione 
ri»  fcribere,acftniire  ; L-tnathcma./ifutt  Manam  Dii-  di  quel  minidro  infernale  ; e iapeua,  che  è proprio 
param  effe  negauerit  i Ma  ciò  nonio  volli  (in  hora_.  della  fola  Catedra  di  S.  Pietro  Apodolo  il  definire  le 
fare  per  lui , acciònon  villa  chi  dica,  qualmente  il  cole  alla  fede  (penanti,  c condannare  l'emergenti 
Vefcouodi  Aleflandria,  òla  Sinodo  degli  Egitti)  hà  crcfie  con  loro  autori , (limò  bene  auutTarne  piena- 
fulminato  contro  Nedorio  la  fcommunica.  Anzi  per  mente  il  Papa  Celedmo  primo  allora  fucccliore  i 
maggiore  arredato  della  Tua  mode  dia,  e prudenza,  Pietro  nella  Caie  Jra  a pollolica  della  Chiefa  di  Dio,  e 
mentre  il  Clero  diConflaniinopoli  haueua  formalo  perciò  gli  inuiò  per  fuo  Mondo  Moniignore  Poffido- 
vn  libello  contro  Nedorio  per  prelentarlo  all'Itnpc-  nio  della  Tua  Chiefa  catedralc  Diacono,  al  quale.» 
ratore,  lo  mandarono  prima  per  edere  reuido  al  P a-  confegnò  le  douute  lettere  da  prefentare  al  Papa  ; 
triarca  S.  Cirillo,  & egli  letto  che  )’hcbbe,glie  lo  Oltre  di  ciò  poi,  acciò  non  moueffe  Ccledino  d con- 
rimandò , pregandoli , che  nonio  mandaflcro , acciò  dannare  Nedorio , al  che  era  molto  djfpodo , mi  lì 


non  pareffero  accufatori  del  loro  Patriarca  Nedorio 
appredo  l’imperatore. 

Quanta  diligenza  habbi  fatto  S.  Cirillo,  e cotu 
quanto  ardore  di  carità  defideraffe  la  Calme  di  Nedo- 
no,  lo  prouano  le  molte  fuc  lettere  fcritre  ad  va'  arai- 
codiNcdorio,  nelle  quali  il  pregauaidiuertire  Ne- 
ftorio  dall'errore  luo , & il  loro  principio  è quello; 
Mi  ilota  la  linctrità  del  tuo  affìtto  : edoppo  inoltta 
altre  colcmamfeda  il  fuo  animo  verfoNcllorio  in., 
quedo  modo,  ( Al  certo,  che  non  mi  offende  ingiuria 
alcuna , ò contumelia , ne  molte  altre  villanie , con  le 
quali  mi  hà  oltraggiato,  ne  ion'baueuo  vn  fofpetto 
veruno  ; Mi  vadano  in  fumo  tutte  quede  cofc;  iddio 
giudicati  quelli, che  forfè  Je  inuentarono  : Purché  lì 
ialuino  quelle  cofc,  che  fono  alla  fede  concernenti,  io 
farò  amico,  c diletto,  ne  permetterò  adalcuno.chc 
inifupcrinclj'amarcil  rcligiofiflima  VcfcouoNedo- 
xio , al  quale  dcfidcro  ( parlo  inaozi  a Dio  ) ogni  bene 
in  Chrido.)  Mi  per  l'oppodo  Nedorio  fpargendo 
contro  di  S.  Cirillo  iogiuriofe  calunnie  à quedo  fine 
fece  radunanza  d’huomini  vagabondi,  e di  pclfima 
vita,  li  quali  girauanopcr  qua,c  là  disaminando  eoa* 
tro  S.  Cirillo  mille  impodure,&  indigniti  per  levar- 
gli totalmente  appreso  de  popoli  vicini , c lontani  la 
-fama , l'honore , St  il  buono  concetto,  che  di  lui  ogn’ 
voo  haueua;  Et  in  vero,  che  tutte  quelle  calunnie 
Sano  dati  veri  figmeoti  de  Nedoriam,da  ciò  chiara- 
mente lì  prona , che  nel  Concilio  sacrosanto  Eie  fino, 
nclqualefuronofentiti  tutti  li  fuoi  accufatori, non  vi 
fìi  ne  meno  vno  ,che  ardiSe  di  prefentare  memoriale 
alcuno  contro  di  S.  Cirillo.  Hora  vedete  voi  òmio 
calo  lettore  apprcSodi  chi  di)  la  verità , e ditemi  do- 
tte aderifee  ilvodrogiuditio,  òdouc peniate,  cheli 
troui  Chrido  in  difefa  della  parte  ? Se  appredo  di 
Nedorio,  ij  quale  s’infuria,  c freme, e grida,  ingiuria, 
s'actrida  di  corpo,  e di  fpirito , llride  con  denti , dre- 
pita  con  piedi,  li  morde  fidilo,  percuote  con  la  lin- 
gua,con  ingiurie, con  flagelli, e mortifica, St  affligge 
con  tormenti , e prigionie  ? Onero  feappre Ilo  di  Ci- 
rillo, che  perii  contrario  con  ogni  modedia,  patir  n- 
za,  e quiete  maneggia  il  negotio,  Se  alla  volontà  di- 
urna in  tutto  lì  conforma,  Stobedifce,  che  dice,  Se 
taluolla  ti  aeeoflarai  ad  efpugnare  tjualcht  Città  , gli 
tfl ferirai  prima  la  pace;  Quedo  ci  viene  comroanda- 
to  dalla  legge  dello  fpirito,  che  per  fentenza  di  S, 
Giacomo  CI  infogna,  che  la  patienga  cele/le  primiera- 
mente i pudica,  e poi  pacifica,  modcfla.perfuapbile,  con , 
finte  à buoni,  i piena  di  miferi  cordia , e di  frutti  f aiuti- 
feri , ne  giudica , ne  meno  i fimulatrice  : Hora  à quelle 
facre  leggi  obedì  Cirillo , e lafciò  da  per  tutto  imprefi, 
fa  la  norma , (lampare  le  vediggi*  della  pace , e della 


dalle  tempo  al  tempo,  per  vedere,  fe  con  la  tolcranza 
dell’  Erelìarca  Nedorio  haueffe  potuto  lanario  da  si 
pedifero  morbo  con  ilrauuedcrli  di  vn  tanto  errore, 
diede  a Poilidonio  qucdaauuertenza.  Scordine  di- 
cendogli, Se  tufaprai,  che  al  Sommo  Tontefice  pano 
flati  pre/entati  libri , i lettere , i codici  dell'  efpoptioni 
di  \cfloria , tu  ancora  epbirai  le  mie  lettere  al  meiemo 
Tontefice;  e fe  altri  mente , non  ci  farai  altro:  Glonto 
dunque  Poilidonio,  mentre  trouò  il  Papa  bene  infor- 
mato con  letterc.Sc  altri  mezzi  per  la  parte  di  Nedo- 
rio , fu  ncceSiiato  lui  ancora  prefentare  le  lettere  di 
S.  Cirillo,  Se  iniieme  alcuni  volumi,  con  i quali  que- 
do apertillimamentc  ributtaua , Se  abbattcua  lefe- 
cranda  creda  di  Nedorio.  Quanta  patienzapoi,  e 
longa  tolcranza  hebbe  fin' allora  verfo Nedorio  S. 
Cirillo,  lì  fcuopre  in  queda  lettera , che  fcriffe  al  mc- 
demo  Pontefice  dicendo  ; Certamente  per  il  paffuto 
offeruai  grandiffimo  plentio , ne fcriffi  cofa  alcuna  in  tem- 
po ocruno  di  chi  regge  la  Chiefa  Conflantinopoliiana  alla 
■pofira  Religione , ne  ad  alcun  altro  Sacerdote , fapenio 
bene , che  la  precipitofa  pre/legga  infintili  cofc  i perii 
più  congionta  con  il  peccato , IlPapaCcledinodoppo 
d'hauere  attentamente  letto,  e riletto  le  lettere,  e vo- 
lumi di  S.  Cirillo  ; e vedute  anche  le  altre  di  Nedorio 
ind  fcfadcll'erefia  fui, congregò  li  Vefcoui.St  hauu- 
loilcongreSofìidallacommune  loro  fentenza  con- 
dannata si  grande  bellemmia , Se  all’  autore  fuo  fi» 
concedo  lo  (patio  de  dieci  giorni  per  rauuederfi  del 
fuo  errore  lotto  pena  di  incorrere  la  medema  con- 
danna, fedoppo  il  tempo  prefiffo  haueffe  ofato  di 
pcrfidereancoraintantacrefia.  E perciò  illuderlo 
Papa  condituiJIofuo  Vicario,  c Luogotenente , c rif- 
pofecon  fue  lettereà  Cirillo,  Sr  a Nedorio . 

Nella  lettera  papale  fcritta  i Nedorio  frà  l’altre 
cofc  leggiamo  cosi, f Celedino  al  dilcttilfimu  fratello 
Nedorio  . . , Poco  fàriceueflìmo  le  tue  lettere,  alle 
quali  in  breue  tempo  non  bauerao  potuto  rifponderc, 
perche  bifogaaua  tramutare  il  linguaggio  greco  ned’ 
idioma  nodro  latino,  ilche  facciamo  fe  bene  tardi; 
riccuelfimo  fermi  cali  della  tua  perlona  inuiatici  dal 
fanto  fratello , e Conuefcouo  mio  Cirillo  lodatiflima 
Sacerdote  per  Poilidonio  Diacono  imo  figlio,  peri 
quali  feruti  fentiflìmodolore,  che  folle  Enarrila  la — , 
fede  di  quelli , che  della  tua  ordinatione  ci  diedero 
buona  iuformationc  ; perche  a' tuoi  buoni  principi) 
fucceffe,  perquanto  vediamo,  vnfinecattiuo.)  E 
confcgucntcmentc  il  Papa  ideilo  dalle  fue  lettere,  e 
ferito  propone,  e ributta  li  fuoi  efecrandi  dogmi , c lo 
pctfuadc  all’ emenda,  e conchiude  finalmente  così; 
lappi  dunque  apertamente,  che  quella  è la  noflra., 
fentenza , che  le  tu  non  predichi  di  Giesii  Chrido  Sir 
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gnorc  noftro quelle  cofe  follmente,  che  tiene  la  sinta 
Chic  fa  Romana , Se  Aleffandrina , e tutta  li  Catolica 
militante,  fi  come  la  Chiefa  sacrofanta  anche  di  Con- 
flanttnopoli  hà  fin’ a’  tuoi  giorni  tenuto,  e predicato  ; 
e fé  non  ti  correggerai  da  quella  falfa  noulta,  che  fi 
•forza  di  feparare  ciò, che  la  Sacra  Scrittura  congion- 
gc;  e fe  nello  fpatio  di  giorni  dieci  cominciando  dalla 
notitia , che  hauerai  di  quella  noftra  tuoninone , non 
condannarai  con  aperta  , e fcritta  confeffione  quella 
perfida  tua  nouita , Tappi , che  farai  Tracciato  dalla., 
commuoione  della  Chiefa  Catolica  voiuerfale  ; la_> 
quale  formola  habbiamo  commelfo  al  santo  Consa- 
ccrdote  nofiro  della  predetta  Chiefa  Ale  Ita  od  ri  na,c  he 
fopra  di  quello  pienamente  ci  informò  colluoNon- 
cio  Poffidonio  fudctto.al  quale  habbiamo confegnato 
le  nodre  lettere,  con  che  dedinatfimoin  nollro  luogo 
il  moderno  Cirillo,  acciò  follenghi  la  noftra  potetti, 
& operi,  che  il  noftro  giudirio,  (entenza.e  (latutofia 
nouficatoà  te,  & a tutti  li  Fratelli,  perche  tutti  deuo- 
no  fapere  ciò , che  fi  fà , quando  la  caufa,  che  fi  tratta, 
è commune.  Iddio  ticuftodifca  (ano  ò fratello  ca- 
ri (fimo. 

A S.  Cirillo  poi  auuifandolodi  quello, che  in  Roma 
fi  era  rifoluto,  e trattato  contro  di  Neflorio,gli  scritte, 
& ordinò  quelle  cofe  cioè,  ( Per  il  che  fcruendotidell’ 
autorità  della  noftra Sedia,cdella  noftra  potelld, luo- 
go , c perfona  elrquirai , ma  eoo  iiquifita  feueriti , la 
fèntenza  ; Cioè,  c he  fe  egli  nello  (patio  di  dieci  gior- 
ni da  numerarli  dal  giorno  di  quello  noftro  auuifo 
non  ritratta  la  nefanda  Tua  dottri  na,  e fe  non  promet- 
te di  confettare  per  l’auuenire  quella  fede  intorno  alla 
generationc  del  noftro  Chrillo  Dio  , la  quale  fede  è 
predicata  dalla  santa  Chiefa  Romana,  e dalla  tua_. 
Alciiandrina,  eda  tutta  la  Religione Chrilh'ana  , la 
tua  fantità  di  Tubilo  proueda  à quella  Chiefa  di  Ne- 
ttuno ):  Et  allora  è.che  il  Papa  Celellino  mandò  i S. 
Cirillo  il  pallio , che  Tignificaua  la  Tua  piena  porcili, 
che  poi  vfaua  S. Cirillo  con  la  Mitra  come  li  Pontefici 
Romani  nel  Concilio  Efefino,come  Vicario  del  Som- 
mo Pontefice,  it  in  altre  maggiori  folenniti  dell'  an- 
no ; cosi  afferma  no  le  iftorie  ecclcfiaftiche  appretto 
dei  Baronio  lotto  l’anno  4^0. 

Apena  Cirillo  hebbe  riceuuto  da  Polfidonio  torna- 
to da  Ruma  le  lettere  papali  di  Celellino , con  quali 
lo  facemmo  Vicario  nel  profeguire  la  caufa  di  Ne- 
ttorio,che  congregò  in  Alettandria  vn  Concilio,  nel 
quale  d appo  che  furono  publicati  gli  ordini  inuiatigli 
da  Sua  Sannri  contro  Neftorio,  fi  determinarono 
primieramente  quattro  Legati,  1 quali  andaffero  à 
Con  iantinopoh  per  redimire  a Neftorio  le  lettere 
del  Papa  Celellino  con  il  decreto  della  Tua  condanna, 
fe  nei  tempo  preferitto  non  firauuedeua.  Li  nomi 
de  Legati  tono  quelli , Teopento,  Daniele,  Potamo- 
nio,  e Macario  ; Teopento  era  Vefcouo  de  Cabali, \e 
Daniele  de  Darnefi,  conforme  ficonofce  dalla  rela- 
zione loro  nel  Concilio  Eiefino;  e gli  altri  duoi  erano 
Minillri  della  Chiefa  di  Alettandria . Si  decretò  an- 
cora in  quel  Concilio,  che  li  fudetti  Legati  portattero 
i Ncllono  rna  lettera  del  medemo Concilio,  la  quale 
comencHe  la  conf-ffiune  della  ortodotta  fede  con., 
dodeciscommuniche,  ò capi  di  scommunica , fri  le 
quali  cole  in  particolare  fitrouacosi,  Ecco  dunque 
inlicmecon la  sacrosanta  Smodo,  che  nella  grande 
Città  de  Romani  fi  celebrò  lotto  la  ptefidenza  del 
pijihmo  Velcouo  fratello , e Commi  nutro  noftro  Ce- 
leiliao , già  la  terza  volta  con  quelle  lettere  ti  conte- 
niamo, e (congiuriamo , che  feguendo  il  noftro  con- 
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feglio  rinomi)  que'  tuoi  pazzi  > & 1 fiordi  dogmi , che 
fuori,  e pubicamente  vai  predicando , e quanto  pri- 
ma accetti  riuerentementc  la  retta  fede , che  già  pri- 
ma (moda  principio  fu  da  sacri  Apofloii,  & Euange- 
hfti , tt.ie  furono  minillri,  c fpettatori  dell’  incarnato 
Verbo, data,  e predicata  alleChiefe sante:  Che  fe 
ctòin  verità  non  efequirai  nel  tempo  à te  preferitto 
d«  giorni  dieci  dal  sacratili! mo , e reoerendiilimo  Ce- 
le limo  Vefcouo  de  Romani,  fi)  certo, che  doppo  non 
hauerii  più  prattica , ne  commuoione,  ne  dilcorfo, 
neluogo  alcuno  coniVefcoui,  e Sacerdoti  di  Dior 
Perche  non  è cofa  giufta , che  noi  più  tolerìamo , ne 
più  in  longo  Ramo  negligenti  in  fapere,  che  le  Cbiefc 
fono  turbate,  e confitte,  li  popoli  fono  fcandaiizati,  la 
retta  fede  imbrattata , il  gregge  di  Chrillo  mifera- 
mente  dilfipato  da  te , che  per  altro  doueui  come  noi 
conferuarlo,  & operare,  chefeguitatfe  la  dottrina 
della  retta  fede , Se  cmulaffe  la  pietà  de  Santi  Padri . 

. . . La  fede  poi  della  Catolica,  òrApoUolica  Chie- 
fa, nella  quale  conuengono , c confeotono  h Vcfcoui 
di  tutto  l’Oriente , & OccidenteCatolico , è quelta> 
Crediamo  inaio  Taire  omni polente  Creatore  del  Cielo 
e della  terra  tre. 

Mentre  anche  il  primo  capo  dell’Erefia  Neftoriana 
era  quello,  che  Chrillo  nacque  da  Maria  Vergine 
come  puro  huomo , e non  Dio  j da  quello  aflurdo  fi 
cauaua  per  confeguenza,  che  nella  Sacrofanta  Euea- 
rillia  non  vi  Ila  veramente  Dio;  e che  la  carne  di 
Chrifto  lui  prefente  (ia  foto  carne  commune , òcome 
carnedi  ciafcun’huomo  ramificato, e nòia  viuificadel 
Figliodi  Dio  il  Verbo  incarnato  fua  propria, come  in- 
fegna  la  fede  facrofanta  con  tutu  la  Chiefa  Chriftia- 
na:  Perciò  S.  Cirillo  con  gli  altri  Vcfcoui  in  quello 
Conciliodi  Alcttandriacongrcgati  inferirono quefto 
articolo  nella  lettera  Sinodale,  che  mandarono  à Ne- 
llorio,  come  dogma  di  fede  Catolica , acciò  Neftorio 
fi fottoferiuefie ancorai  quello  punto,  chcnoicon- 
fènìamo , cioè  che  Chrifto  nacque  da  Mar  ia  Vergine 
come  vero  huomo , e vero  Dio , c perciò  la  lua  carne 
ncll’Eucariftia  facrofanu  non  ècarne  commune , ma 
diurna  .cioè  la  carne  viua  del  Figlio  JiDio  h umana  io. 
Unm  unigeniti  filtf  Deit  hoc  efllefu  Cintili  mortem,trex 
mortnit  refurredionem  annunciamo!  , eiufdemtpie  ito 
Calum  affumptionem  profitemnr , intruentnm  in  Ectlefio 
Dei  cnltnrn  noi  obire , otyHica(<pu  benedidtonet  adire, 
eafue  r adone  fandifie  ari,  nipoti  f aera  earniutr  preti  efi 
languì  tu  s chrifliomnium  no/hnm  Saluatorii  participet 
effedi.  Tacque  enim  tllam  ut  carnem  commuoem  fnfei- 
pimut  ( abftt  hoc  ) netjue  rurfum  tam-tam  riri  cuiufpiam 
fandifieati , aut  Ugni  tati  t tantum  atjualitate  nerbo  con- 
fociati , aut  diuinam  inbabitationemfortitijed  tamijuam 
neri  nimfieamópfiuffu»  yerbi  propriaor,'Ham  cura  nita 
(il  tr  Deutfecundùm  naturata. fiumi  attjut  nnum  tjuiidam 
cum  ipfafua  carne  effe  data  efl , moxumificam  dininita- 
temilli  cornuti!  &e. 

Circa  poi  gli  anatematifmi  fudetti  eccone  due. 
Se  alcuno  non  confètta  Emma nuele  Verbo  Dio,  e 
perciò  che  Maria  Vergine  non  è Madre  di  Dio,  men- 
tre ella  hà  generato  fecondo  la  carne  il  Verbo  diuino 
incarnato,  lìafcommunicato.  Se  alcuni  nonconfèf- 
faoo , che  fia  huomo,  c Dio  inGcmc  Chrifto  benedet- 
to Verbo  di  Dio  Padre,  vnito  ipoftaticamente  alla 
carne,  e che  fia  con  la  fua  carne  vn  loto  Chrillo,  c 
Dio, e quello  huomo,  e Dio  inficine,  fia  fcommunica- 
10,  gli  altri  lafcio  negli  atti  del  Concilio . 

Neftorio  riceuuto  che  hebbe  le  lettere  da  Legati 
mandatigli  da  S.  Cirillo  da  Alettandria  • e letti  que* 
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anatemltifmi , conquali  rcflauano  condannati  tutti 
li  capitoli  della  fuaerefia,  non  folo  non  volfc  fatto - 
feriuerfi  alla  profclfione  della  fama  fede , ne  à gli  arti- 
coli ftabiliti.&annefli  controde  fuoi  falli  dogmi , mi 
di  pibdierrorein  errore  precipitando  vfaua  ogni  fuo 
aforzo  per  addurre  il  Santo  Patriarca  Cirillo  nella_> 
calunnia  dell’errore  : e percuitarc  la  Sentenza  cecie- 
Sadica  con  il  fuo  giudicio.fi  portò  dall’Imperatore 
Teodofio , lo  interpellò,  e lo  coni  molle  molto  contro 
di  S.Cirillo , come  di  fuo  fiero  perforatore;  di  modo 
che  Teodofio  fcrifoc  à Cirillo  rna  lettera,  in  che  lo  ri- 
prendeua  come  inquieto , e come  cagione  de  Scandali 
ne  popoli,  c perturbatore  delia  pace  de  Cittadini, 
con  che  Nettario  fi  crcdcua  Gcuro  da  fulmini  di  S. 
Cirillo , come  pollo  fatto  il  lauro  Imperiale  di  fua  at- 
tedia, chefir  Teodofio  per  altro  huomo  pijffimo , e 
genero  lì ffirno  difenfare  della  Catolica  fede  ; mi  dalle 
perfuafiue,  & informa tioni  di  Nettario  li  lafciò  facil- 
mente conuincere  i rifornirli  »on  il  S.  Cirillo  per  fue 
lettere  inuiaregli  come  dilli  ; non  perche  egli  aderire 
volale  alferrore  di  Ncttorio,  mi  per  difeutere  meglio 
la  caufa , e oon  correre  a prccipitio  nella  rifolutione 
fua  contro  di  Nettario,  e perciò  informato  meglio  di 
quanto occorreua,  Rimò  bene  conuocare  vn  generale 
Concilio,  & à quello  effetto  operò  appretta  del  Papa 
Cclefiino  per  congregarlo  in  Efcfo , il  che  fi  fece  à fua 
iofianza  con  autorità , c licenza  del  Papa  col  mezzo 
di  Petronio  huomo  di  tutta  integriti , che  poi  fu  Vcf- 
couo  di  Bologna:  Et  in  quel  generale  Concilio  di 
Efcfo  fadette  per  Prefidente  Pontificio  il  Santo  Pa- 
triarca Cirillo, e vi  furono  tri  Legati  parimente  Pon- 
tifici), cioi  Arcadio,  chedoppo  S. Cirillo haueua il 
primo  luogo,  c poi  Progetto  Vefcouo,  e Filippo  Prete 
della  S.  Chiefa  Romana,  così  nota  il  Baroaio . 
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Il  Stero  Concilio  di  Ifefo.S  .Cirillo  perfide  in  effo  in  luo- 
go del  Ttpt  c eie  fino  primo  ,ep  tondannaTfefiorio, 
e fi  confermo  in  mndrt  di  Dio  noria  r ergine  . 

NEL  primo  tomo  de  Sacri  Concili)  fatto  di  quello 
titolo  Concitimi  Epbefinuwfuh  Cole  fino  Topo  I . 
Di  queflo  Concilio  fi  leggono  (ri  l'altre  cofe  le  fa- 
glienti; Incomincia  la  prima  Sinodo  Efcfina  dedu- 
ccnto  Vefcoui  hauuta  contro  NcRorio  Vefcouo  di 
ConRantinopoli,  il  quale  dille,  che  da  Maria  Vergine 
nacque  vn  puro  huomo.  In  quefla  Sinodo  Sedate-, 
Prendente  invece  diCelcQino  Papa  fnel  di  cui  pe- 
nultimo anno  facondo  Mariano  Scotto  fi  celebrò 
quella  Sinodo)  il  beatulimo  Cirillo  Vefcouo  di  Alef- 
faqdria,  il  quale  con  tutto  il  Concilio  mandò  à Netta- 
rio quelli  Smodali  decreti . lettera  del  Concilio  Efefinq 
d ypefiorio  : AI  religiofo , 4e  à Dio  amabile  Confacer- 
dotc NcRorio,  Cirillo,  ouerociafcuno  ,che  fi  troua 
appretta  della  Sinodo  Efcfina . In  quella  lettera  Ij 
Santi  Prelati  del  Concilio  auuifano  del  fao  errore-» 
NcRorio,  e lo  pcrfaadono  all'  emenda  eoa  Umili  apr 
centi, ( eoo  quelli  Sinodali  fcritti  la  terza  volta  anco- 
ra conuenimino  di  confinarti,  che  ti  a (tanghi  da  ri 
iniqui  ,c  bilioni  dogmi,  che  già  fi  sà , che  li  tieni,  e li 
infagoi  ; e che  per  altro  accetti  la  retta  fede , che  fti 
data,  & infognata  finodapamcipioalla Chiefa da_. 
Santilfimi  A portoli,  & Euangelilli , li  quali  e ranoc- 
chi propri)  vuldero , e furono  veri  miai llri  dell’incar- 
nato Verbo:  Et  i quefii  feruti  Soggiungiamo  que’ 
punti,  clic  ti  oifagna accettare,  vedete, econfeflarc 


con  il  retta  che  deui  lafciarc,  c dctefiarc  : Perche  que- 
fla èia  fede  della  Catolica  Chiefa , alla  quale  preda- 
no il  fuo  credilo  tutti  gli  Ortododà  Pontefici  dell' 
Oriente  , come  dell'Occidente . Crediamo  in  vn  falò 
Dio,  Padre  omniporcnte, creatore  di  tutte  le  cofe  vifi- 
bili,  & mutabili;  Et  in  vn  falò  noflro  Signore  Giesìi 
ChriRo,  Figlio  di  Dio.natovnigcnitodel  Padre, cioè 
della  faRanza  del  Padre , Dio  da  Dio , lume  dal  lume, 
Dio  vero  da  Dio  vero  Sic.  Seguitando  perciò  le  con- 
fclfioni  di  lutti  li  Santi  Padri,  che  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo  parlante  per  loro  bocca  proferirono,  & 
inerendo  ali' intentione,  che  è nelle  menti  loro  per 
cantinate  ad  vgualcpalfo  con  foro  medemi  il  regio 
viaggio,  profaniamo,  che  i'i  fletta  Vnigenitodi  Dio  il 
Verbo  nato  dall'illcifaeRenza  del  Padre  fia  Dio  vero 
da  Dio  vero,  lume  dal  lume,  per  il  quale  fu  fatta  ogni 
cofa  si  nel  Ciclo,  come  nella  terra  ; E per  cagione  del- 
la no  Ara  fatare  defeendendo  dal  Ciclo  fi  degnò  incli- 
narli quafi  al  niente , e nacque  poi , e fi  fece  huomo, 
cioè  prendendo  carne  dalla  Santa  Vergine  A Capere 
quelle  cofe  damo  ammae  Arati  tanto  da  Santi  Apo- 
itoli  .quanto  da  Sacri  Euangelifli , e da  tutta  la  Sacra 
Scrittura  diurnamente  4 noi  inspirata  ■ e conlegnata, 
come  anche  dalle confefiioni  appoggiate  alla  vcrica 
de  Santi  Padri . A tutto  ciò  conuicne , che  la  tua  Re- 
ligione ancora  fi  conformi,  e la  tua  pietà  Gvnifcaj 
fenza  dolo , ne  fraude ; Quei  capitoli  poi , che  douc- 
ranno  condannare , c fcommunicare  la  tua  profofio- 
nc,  fono  parimente  anneOiàquefla  lettera  noflra  ; c 
queflo  è il  primo . Sealcuno  non  confetta , che  Em- 
manucle  fia  veramente  Dio , e che  perciò  la  Santa 
Vergine  Maria  fia  Madre  di  Dio,  mentre  hi  partori- 
to fecondo  la  carne  il  Verbo  diuino  fatto  carne , con- 
forme Ri  Scritto,  yerbum  carofaChtm  tfl , fia  feommu- 
nicato  .Queflo  è il  facondo;  Se  alcuno  non  confala, 
che  il  Verbo  del  Dio  padre  fia  vnitoalla  carne  fecon- 
do la  faRanza,  e che  fia  vn  foioChriflo  con  la  carne 
propria,  cioè l’ifleflo Dio,  St  huomo infieme ; fia_, 
feoramunicato,  Sicguono  doppo  altri  anatcmatifmi  l« 
dichiarai  ioni  prtftnti  intorno  à Chrifto,  cio(. 

Dice  dunque  iagraodc,  e Santa  Sinodo , che  il  tne- 
demo,  il  quale  c naturalmente  nato  da  Dio  Padre,  Fi- 
glio vaigenito,  Dio  da  Dio  vero , lume  del  lume , per 
il  quale,  e con  il  quale  foce  ogni  cofa  il  Padre  , fia  tee- 
fo  dal  Cielo,  fir  incarnato,  e fattoli  huomo,  che  babbi 
patito,  fia  morto,  e nel  terzo  di  rifufcicato , e di  nuo  • 
uo  Salito  al  Ciejp.  Noi  dobbiamo  Seguitare  quefli 
fonti  memi,  e parole)  à quefli  articolici  bifognaobe- 
dire  confiitarando  , che  cofa  voglia  dire  l’etfarfl  il 
Verbo  eterno  incarnato , e fatto  huomo;  Perche-, 
oon  diciamo  noi  ,chc  la  natura  diuina  conucrtita , ò 
mutata  fi  fia  fatta  huomo , ne  che  fia  trasformata  in 
vn' huomo  perfetto  confiamo  d'anima,  e di  corpo, 
mi  di  più  che  li  babbi  accoppiato , & vnito  la  carne 
animata  dall' anima  ragioncuolc,  e che  il  verbo  fa- 
flamialmente  , ineffabilmente  , & incomprenfibil- 
mentc  fi  fia  fatto  buomo,c  fia  chiamato  ancora  figlia 
deli’huumo,  non  puramente  per  fola,c  nuda  volontà, 
ne  con  l’aifontionc  della  fola  perfooa,  miche  diuerfa 
nature  conuenncro  in  vnfalo,  c quefla  fia  ChriRo 
huomo , e Dio  infieme  per  quella  facrcta,  & i nettata- 
le vnionc  ipoflatica  Sic.  Queflo  è quello , che  la  ra- 
gione della  tetta  fede  pretella  : Di  quello  Scolò  tro- 
uiamo , cfle  furono  li  Saoti  Padri , e perciò  quelli  non 
dubitaronodi  chiamare  la  Santa  Vergine  rheotocoo, 
cioè  Madre  di  Dio,  non  perche  la  natura  del  Verbo,  c 
la  Deità  hà  pttfa  la  fua  origine  nella  Santa  Vergine, 
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mi  cerche  da  quella  è nato  quel  facrauflimo  corpo  uapiù  fperanza  deir  emendatone  di  Neftorio  , e d« 
animatod’animaragioneuole,  al  quale  vnitoeffendo  più  viJdcro , che  non  vicrapiùflrada  , ne  adito  pet 
fodantialrr.cnte  il  Verbo  di  Dio,  diciamo,  che  fia  car-  nuouamente  citarlo , ritornarono  in  tfcfoi  celebrare 
nalmeote.ò  fecondo  la  carne  nato.  Dunqneperme-  la  facra  loro  Sinodo . Indi  poi  recitato  per  lodo,efan- 
racarirà  ti  fcriuoquefti  (entimemi , cercando  come  io  principio  delle  fontlom  loro  il  lacrofanto  Simbolo 
fratello,  e concertando  auanti  Iddio,  St  de  Tuoi  Angeli  Niceno  della  fede  fu  fubitc .letta  la  lettera  di  S.  Cirillo 
eletti,  acciò  ti  vnifchiànoi.econ  noi  abbracci  quedi  Vefcouo  di  Alcffandria,  & lui  prefidcntc  diretta  a 
articoli,  & in  fieme  li  confeffi,  e publichi,  acciò  fi  con-  Nedorio  t Si  appronatache  fu  da  tutti  per  ver»,  e ca- 
lerai nelle  Chicle  la  pace  ; & il  modo  della  concordia,  tolica  fi  ordinò , che  fi  leggeffe  l'oppolla  feruta  Ja- 
e della  carità  rimanghi  indiflolubile  apprefio  li  Sacer-  Nedorio  al  moderno  S.  Cirillo,  la  quale  fu  da  tutti  re- 
doti di  Dio  ) fino  qui  fende  à Nedorio  S.  Cirillo  i no-  prouata  come  eretica  con  loro  coromune  icotenaa , c 
me  di  tuitoii  Sacro  Concilio  : il  di  cui  progrefso , e fé-  come  empia  conclamata.e  parimente  dannata.»  m- 
lice  foccefto  foggiongeremo  compendiato  qui  in_  fieme  con  le  medeme  conclamationi , e (entimemi 
apprcfso  vniuerfali  flt  reprouato , e condannato  Nedorio  fno 

Adunque  nell’anno  quattrocento  trenta  vno  fu  Autoreconquede  parolceioò,(fii*»?»e»« ^«re- 
celebrato  in  Efefo  il  terzo  Conci  lio  generale,  nel  qua-  matita  ’HeHorio , fijfiommuiicato  ; U retta  fede  [com- 
ic teneua  il  luogo  Pontificio  come  Vicario  di  Celedi-  munita  coflui . Chiocce  bauera  commuovanone  con 
noprimo  Papa  il  nodro  S.  Cirillo , che  pareua  il  Sole  7[c/ìorio,fiafcimuo,cato . Scommunubiamo  tutu  li  dog. 
«Ji  dottrina  , di  fantita  , e di  prudenza  in  quel  facro  mi , e tutte  le  lettere  diT^cJlorio . Scommunicbiamo  tutti 
Congrcfso,  al  quale  volgeuano  per  toerauiglia  gli  quelli  febe  hanno  commercio  conT^eflono:  Siafcommun- 
occhi  come  tante  lucidiflìine  (Ielle  tutti  que’ Prelati,  ca  in  ciafcheduno , che  non  Jcommunica  T^eHono . L s 
che  erano  più  di  ducento  Vefcoui , a’quali  era  com-  retta  fede  ftommunica  coflui  : Queflafara  Sinodo  aitate- 
incisa  la  fpeditionedi  quella  caufa  di  Nedorio . matita  co/lui  : ) Pii  letta  ancora  la  lettera  dei  Papa 
Il  giorno  ventiuno di  Giugno  fu,  quando  fi  comin-  Celcllino intorno  alla  condanna  di  NeOorio,c  di  pili 
ciò  a congregare  la  Santa  Smodo  per  l'ordine  giudi-  l’altra  del  Concilio  Aleffandrino.e  l'altra  di  S.  Cirillo 
tiario,che  duueua  inefaa  tenerli  nefiioi  progredì;  e diretta  al  mederao  Nedorio , e la  data  della  tu  dan- 
perciò  furono  mandati  daPrelari  Tuoi  quattro  Vef-  natione,  fe  non  obedifee  alle  lettere  delRomanoPon- 
coui  .cioè  Ermo  gene  Vefcouo  di  Faramidaj  Anada-  tetìceCeledino;etuttequedecofefurononelConei- 
fiodi  Tarulla,  Pietro  di  Vanitoli , e Paolo  di  lampa  lio  comprouate  con  l’voiuerfale  contento,  e fentenza 
ad  inu’tare , anzi  a citare  Nedorio,  acciò  comparine  di  tutti. 

nclgiorno  fegucnteinpublico  giudirio  della  Santa-,  Furono  poi  ancora  addotte  in  mezzo  le  prone  della 
Sinodo  congregata  : Ma  egli  con  fado  grande  fprez-  Sacra  Scrittura , con  quali  fi  dimodraffe , che  J’incar- 
zandoli  rifpoie  quede  due  parole  fole,  Conflderabo  ,&•  natione  del  Verbo  fu  fatta  indiuifii,  Si  inconfufamen- 
uidebo,  confiderarò,e  vederò:  e loro  riferirono  il  tutto  te  nell’  vterodelJa  V ergine, e dalla  congiócionc  di  due 
nel  di  feguente  della  prima  fciliunc  in  pieno  Concilio;  nature,  cioè  humana.c  diurna  nc  rifuliò  vnafola  per- 
Fù  dunque  determinato  il  giorno  della  prima  felfione  fona  , cioè  Chrido  Giesù  Dio,  Sthuumo;a!le  quali 
per  li  ventidue  dclmcfe  di  Giugno  dell’anno  43 1 . nel-  ragionifuronoannelfe  perconfetma  di  quella  Ila  ba- 
ia Chiefa  della  Santillìma  Vergine  Madre  di  Dio,  lilfima  .Stinconcufla  venta  de  gli  amichi  Santi  Padri 
chiamata  perciò  la  Chiefa  MarianadellaCittd  di  efefo;  lefentenzcr  Dal  che  per  uccellarla  confeguenza  A 
furono  difpodc  le  fedie  fecondo  le  qualità, St  uffici)  de  deduce,  e d conclude,  che  la  Bcatilfima  Vergine  Ma- 
Perfonaggiinieruenienti.edgnificarono,  che  à quel  ria  fia  veramente  Madre  di  Dio,  e qrclla  fu  la  lemen- 
facrolanto  Congrcffo  prcfidcua  Chrido  con  quedo  za  da  Prelati  del  Concilio  data  contro  Nedorio  cioè, 
nuli  erto , cioè  ■ che  in  mezzo  di  quello  in  conipicuo  Cttm  inter  celerà  teligiofifflmut  Tyifìonui  &c.  lacliry- 
lettorile , anzi  inmaedofa  fediapofero  il  facrofanto  mie  [iiffnft , & pini  nauti  ad  lugubrtmhant  [emtntiam 
Euangelm,  Si  il  tutto  redò  preparato  come  dilli  per  il  ferendam  >rgcmur . . Igitm  Domimi  nofler  lefutChri- 
giomo  leguente . fluì,  iptrm  luti  Hit  bl4pb‘mifS,vocibuftjucimpcttuil, per 

All.  aa.  di  Giugno  fi  htbbe  la  prima  feffione , nella  facram  baie  Synodum  eumitm  Tqe/foriwm  orniti  prorflu 
quale  fuiono  dimandati  li  quattro  Vefcoui  della  rif-  Bpif copali  digitiate  priuatum,  & ab  uniuerfo  nihilo- 
podadi  Nedorio; St  vditala con  l’arroganza, c fprez-  mimi  Sacerdotum  conjortio  , & tatù  alitimi  effe  de- 
zo  luo,  determinò  la  Santa  Smodo  di  mandargli  altri  creuit.  A quella  fentenza  contro  Nedorio  data , e 
Noncij,  che  furono  Tcodolo  Vefcouo  di  Eleufa  del-  letta  fi  fottofcriflcro  tutti  quelli  del  Concilio , che  fo- 
la Paleltina , Dcfiderio  Velcouo  Cherfonefe  di  Creta,  ronopiùdiducento  Vefcoui  .comeappare  negli  atti; 
Teopento  fuderto , St  Epafrodito  Lettore , e Notaro  e cosi  fii  gettato  à baffo  quel  gran  Dragone , che  in- 
di EUanico  Vefcouo  di  Rodi,  à nuouamente  citarlo,  fidiaua  al  partodella  Vergine  inuidiandoalla  diadi- 
che vernile  al  Concilio  per  ia  fua  caufa  : Ma  ricufando  uioità;  onde  fe  Lucifero  auuclenò  ilpartodiEua  le- 
cglidi  venire,  per  offeruare  l'ordine  giuditiario  la  Si-  uandogliper  il  peccato  originale  di  Adamo  la  gialla 
rodo  gli  mandò  quattro  altri  Vefcoui  a ciurlo  percn-  originale, Nedorio  volcua  auuelcnart  il  parto  di  Ma- 
tonamenie  la  terza  volta  s mi  quelli  accodandoli  al-  ria  con  leuarcà  Chrido  la diuiniu  per  togliere  anche 
le  danze  di  Nedorio  trouarono  all'cntrada  di  quelle  aMaria  il  gloriofilfimo  titolo  di  etfere  nera  Madri  di 
vna  coppia  de  foldati  armaticon  baffoni , che  impe-  in»  s li  perciò  fi  come  in  Cielo  fù  fatu  gran  fella  da 
diuanol’acccflo  i Neftorio,  c con  molla  inciuilra , e gli  Angeli  fanti  per  lacafcata,  e per  ilprecipitiodi 
fceriefia  accollerò  que’  Prelati,  e doppod’hauereaf-  Lucifci  o,  che  volcua  nel  trono  la  parila  con  Bio.re- 
pettaio  alcune  bore  ditcmpol'vdicnza  , finalmente  plicandoquelliconalterne  vocidi  trionfo, e letitia la 
glifùdaque’loldatirifporto,  che  il  loto  Signore  Ne-  vittoria  diuinacanundo  ’HuicfaSae/lfaht , & rir- 
florio  gn  h iueua commandato,  che  nondaffero  in-  uu ,& rrgoum Dei noftri p ottflat C brifti eim . utpo- 
gitilo  ad  alcuno,  che  gli  folle  mandato  dal  Concilio  eel.  ta.  Coti  nella  Chiefa  di  Dio  ancora  li  fedeli  via- 
iticiino;  Sentita  quella  rifpolla,  mentre  non  vi  pare-  tori  fecero  feda  ,8t  allegria,  c diedero  lode,  e gloriai 
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Dio,  Seal  fuo  figliolo  Chrifto  inficine  con  lo  Spirilo  (Ioli  con  lemma  lode.e  fublimi  lionori  vi  celebrarono. 
Santo,  perche  hanetlc  fatto  vendetta  per  mezzodì  Chi  potrà  inai  fpiegare  abalianza  li  moiiui  de  volili 
que' Santi  Padridella  portentofa  calunnia  di  Nefiorio  honori,  la  fama  delle  vofirc  lodi , la  gloria  de  voliti 
contro  di  Maria  Vergine  ; e cheqnel  facroConcilio  meriti  ò Maria  Vergine,  e Madre  ? Fratelli  miei  ca- 
da;!o Spirito  Santo  diretto , Se  adìllito  hjtteflc  folle*  ridiali  celebriamo  con  feda,  e gaudio  quella  Signora 
nulo  l’bonorcdouutoi  Maria  Vcrginedi  vera, crea-  Vergine,  e Vadre  di  Dio,  adorando  il  fuo  figlio  Spofo 
le  Madre  di  Dio . immacolato , e puridimo  della  Chiefa , al  quale  lia_. 

Quanta  in  vero  fi  Hata  l'allegria  fatta  in  Efefo , 8r  tempre  honore.e  gloria  in  tutti  li  fecoli  de  lecoli.) 
illubito.Se  inafpcttatotrionfodiqne'diuoiiifimipo-  Doppo  quella  fontione  furono  ferine  dalla  Sacra 
poli,  loattedano  le  lettere  ferine  a fuoiamici  da  S.  Sinodo  alcune  lettere  aU'  Imperatore  Teodofio,  che 
Cirillo , nelle  quali  leggiamo  coti:  (Vfeendo  pofeia  loinforminano  di  quanto  fi  era  fauo,  e rifuluto  nel 
noi  dalla  Chieia , quei  popoli  tutti  giuliui  ci  accom-  Concilio  Efcfino  fino  alla  propria  coodannatione  di 
pagnarono  con  lampade,  c torcie  accefe  fi  no  alito  Nellorio,  cdell'cfecrandc  lue  erefie  : Mi  per  fraude, 
danze  nollre,  perche  era  fera , e fi  fcccgrandealle-  c per  opera  dello  fcommunicato  Neltoiio,  ede  fuoi 
cria , e fi  pofero  acceii  luminari)  per  tutta  la  Cini  di  fautori , Se  aderenti  furono  intcrcctte , e trattenute 
forte  tale , che  le  donne  ancora  con  incenfiert  profu-  quellcconaltrefuifegucndkttcrc,  comepiìi  a baffo 
mantici  prcccdcuano  per  accompagnarci  con  quello  diremo . 

facto  honore  lino  alle  cafe  nollre;  E cantando  infic-  Finalmente  all!  dicci  di  Luglio  delrocdemo  anno 
me  li  smtif&mi  Vcfcoui  con  quei  Cittadini , tutti  gionfero  in  Efefo  i Legati  mandati  dal  Sommo  Pon- 
merttamente  con  più  alte  voci  lodauano  Maria  P'rr-  tefice  Celellino  primo , li  quali  benché  prima  foffero 
gite Madre  di Dio, e la efaltauano con epitetti  ,6t  elo-  pcrvnpezzu  alpettari,  nuliadimeno  perloimpcdi- 
gij,  e continuamente  rcplicauano,  e con  infaticabile  mento  della  loro  pericolofa  nauigatione  trattenuti 
iludioreiterauanoqucllebenedctte  parole  Santa  Ma-  alquanto  gionfero  tardi;  Che  per  altro  panie  alla 
ria  Madre  di  Dio  prega  per  noi . Sacra  Sinodo  di  potere  legitimamente  dare  mano  all' 

Nel  giornofegueno-,  che  era  adì  aj.del  filler  to,  opera,  mentre  in  loro  luogo  vi  fii  Prefidente  S.Ciril- 
S.  Cirillo  congregato  chehebbe  il  Sacro  Concilio  de  lo,  il  quale  per  decreto  del  Papa  Cdcftino  follencua 
Vefcoui,  fece  al  popolo  concorfo  in  quella  Ch'eia  vn’  la  fua  autorità,  e fedeua  per  lui. 
homilia , cioè  vna  bellifiàma  orationc  in  k>dedc1la_i  Nel  medemo  giorno  della  loro  venuta  introdotti 
fouranaMadre  di  Dio,  il  di  col  principio  è quello,  furononellaSacraSinodo.edaque'  Padri  Conferirti 
.4tacrem  video  conprrgarionen  Sandorum  omnium  , fari  benignamente  accolti,  St erano  Arcadio,  e Progetto 
bit  promptià  Sonda  Deipara  vacati  eonuenerunt  &c.  Vefcoui  con  Filippo  Prete  della  Santa  Chiefa  Roma- 
E fu  vn'oratione  di  quello  tenore  ferina  in  tomo  4. ho-  na,  Legati  della  Santa  Sede  Apodolica  ; li  quali  efi- 
milia  6 contea  'Hc/toriavi , cioè  ( Hoggi  veggo  polla  birono  le  lettere  del  Papa  Cclellino  à quella  Sitila^ 
in  allegrezza,  Sr  in  feda  di  giubilo  tutta  laChiefadi  Sinodo  d 'rette;  eli  come  erano  di  dettame  latino, 
Dio,  tutta  la  Congregatone  de  Fedeli , li  qualicon-  nel  latino  idioma  furono  anche  lette  in  publico  Con- 
corfero  qui  con  animi  prontilfimi  così  chiamati,  e ciliopcr  la  domita  riucrenza,  e dignità  della  Sedej 
conuocati  perfua  maggiore  gloria  dalla  Santa, efem-  Apollolica , la  quale  in  idioma  latino  le  haueua  (crit- 
pre  Vergine  Marta  Madre  di  Dio.  Siatepure  lodata,  tei  e poi  mutate  nei  loro  greco  linguaggio  furonodi 
e glorificata  ò Triade  facrofanta,  che  tutti  noi  con-  nuouo  grecamentelcttc,  e con  loro  vulneriate  cun- 
uocaftcà  quella  folenniti:  Siate  pur  anche  voi  lodata  fenfo,e  (carenza  approuate  ,6r  acclamate  per  eatoli- 
6 Maria  Santa  Madre  di  Dio , poiché  voi  fete  la  pre-  che , e con  acclamationt  felici  accettate . Fccerofcu- 
tiofa  gemma  di  tutto  il  Mondo,  voi  fete  vna  lucerna  (a  deila  loro  tardanza  que' Signori  Legati  attribuen- 
ti lume  inellinguibiie,  voi  corona  della  v irginiti , voi  do  la  cagione  alla  ternpc  Ita  del  mare,  alla  di  cui  naui- 
lo  feetro  della  Catolica  fede  ; Voi  fere  vn  tempio, che  gattone  Aerano  per  piti  ifpedienre  applicati;  e dima  n- 
nonli  può  feiogliere,  oc  dellrnggerc,  il  qualerac-  darono,  che  gli  fòdero  lette  quel.e  cole , chefin’alT 
chiude  quello , che  da  limite  alcuno  non  può  effetto  horaerano  Hate  determinate  in  elfo  Concìlio;  ilchc 
cotnprefo:  O Madre,  eVergine,  voi  fete  benedetta  fi»  fatto  r Dal  che  nacque  poi , che  nel  giorno  fegurn- 
fri  le  donne,  Madre  felicilfitna  di  chi  viene  benedetto  tc  tutti  ii  Vcfcoui  Catolici  con  i fudetti  Pontifici) 
nel  nome  del  Signore . Per  volò  Maire  di  Dioh  fanti-  Legati  conuennero  inficine  alla  fudetta  Chiefa  di 
ficata  la  Triniti;  per  voi  è filmati  pretiofa.St  in  tue-  Maria  Vergine  Madre  Dio,  eli  medemi  Legati  con- 
to i’vniuerfo  è adorata  la  Croce  . Per  ct'ifa  vollra  fermarono  la  gii  datafentenza  contro  Ncdot  lo  ,edi 
giubila  ilCielo , fedeggiano  gli  Angeli , e gli  Arcan-  proprio  pugno  fi  fottoferiffero  è gii  llabilitiijtticoli, 
geli , fi  pongono  in  foga  li  demon  i , Sr  è richiamato  Sr  a rifoluti  decreti , che  in  aua  nti  haueuanó  flttto  ; 
alCielpI’huomoiilcffo.  Ogni  creatura  caduta  in  er-  E cosi  confirmatichr  foronoda  loroancora  gli  atri 
torc d'idolatria  per  voi  fi  èconuertitaallacognicione  del  Concilio  contro  Nellorio , fli  feruta  vna  lettera 
della  miti , St  1 fedeli  vennero  al  fiero  fonte  baiteli-  Sinodale  all’  Imperatore  Teodofio , con  la  quale  era 
male  per  douenire  legataci  della  veritff'St  adottiui  auuifato , che  da  nuoui  Legati  Pontificiiera  Hata  af- 
figli) di  Dio;  epcrcKitutto  il  Mondo  fabricò  in  ogni  fermata, e ridabilita  la  condanna  di  Nellorio, Se  ogni 
parte  tempi)  de  fedeli  Chridiani  i Dio  dedicati.  altracofaincffoConcilioEfefinorifoluta  ,edecrcta- 
Con  il  voltro  aiuto  òSanttffima  Madre  di  Dio  li  pec-  ta;  fi  che  da  loro  come  luogo  tenenti  di  Celedino 
catoriipenuenza  fi  conucrtono , Sii  gentili  alla  fede  Papa,  St  i nome  di  tutti  li  Vcfcoui  del  Mondoocci- 
lii  udradano , Eche  più?  Per  voi  ,‘Vnigenito  Figlio  dentale  riceuette  la  facraSiuodo  maggiore  autorità, e 
di  Dio , quella  vera  luce  rifpltndette  gtatiofamente  fortezza , per  edere  di  ratta  gloria  a Dio , Se  alla  fua 
ad  acciecati  popoli , che  fedeuano  nelle  tenebre  dell'  SantifOraa  Madre,e  di  inappellabile  fentenza  contro 
ignoranza  , nelle  caligini  del  gentilcfimo  ,e  nell'  om-  il  dannato  Ncdorio. 
bra  della  morte . 

Li  Profeti  vi  prediffeto,e  vi  predicarono, e gli  Apo- 
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Vna  tragedia  lugubri  ; la  guerra  ri  rumata  di  Tqefltrio  ; 
impcfhere  contro  di  S.  Cirillo,  c la  fu * prigionia  ; 
c Zirlatine ntt  la  vittoria ,t  trionfo  del medento, 
t He! Ifrio  condannato. 

VOIcnda  il  Saluatorenofiroefortare  tutti  li  fuoi 
redenti  alla  pati  cura,  Ac  alla  coleranza  delle 
auuerfiti  dille  t Se  chiamarono  il  Padre  di  famiglia  con 
nome  4'  Betlgebub , guanto  piu  facilmente  chiamarono] 
foli i [noi  domcflici , c terni?  edifle  anche l'Apoftolo, 
Tutti  quelli,  che  vogliooovtu-re piamente  InChrifio.pa- 
ttrauno  peifecutione  : Se  dunq  le  gli  huomini  mondani. 
Ac  inumai  diedero  a Chnlto  aulirò  Capo  ■ Rè . e Padre 
titolo  infame  di  Beelzebub , di  Demonio,  e di  Sedut- 
tore, così  fecero  del  Tuo  l mtiifimo,  e fedeluli.no  ferito 
S. Cirillo,  il  quale  venJicameote  potcuadire  conil 
Profeta  reale  Intrìbulatione  dilatata  tpibi , Signore., 
nella  crjbulatkmc  mi  hai  d lauto  il  cuore  alla  parten- 
za , c l’animo  à riceuere  maggiore  tua  gratin  , e piti 
Scura  falute  nelle  mie  infermità  | perche  elTendo  (lato 
già  fcom.nuoicato , c condannato  nel  publico  Conci- 
lio Nellorio  infavniflimo  Ercfiarca , & orrendo  Mini- 
firodiSatanafio , ripigliò tiera guerra , erinforzòla 
cruda  periccunone  Tua  contro  il  Concilio  Tanto  , c 
contro  de  fuoi  decreti,  mentre  sforznifi  di  congre- 
gare vn  Conciliabolo,  del  quale  fu  fatto  Prefidente 
Qiuuanni  Vefcojodi  Antiochia  fauoreuole  i Nello 
rio,  fpaxggiato  dal.'aiuto  di  Ireneo  Conte, e ri  inter- 
uennero  li Pelagiani.Ac  altri  per  Tue  fcelcraggini  dan- 
nati : c per  amore  de  Pelagiani  interoenuti  fù  rinoua- 
ta,c  fufciuul'crcfia  Pclagiana , c|ae  gii  più  volte  fu 
condannata,  Ac  abbattuta , E per  il  contrario  ri  faro- 
nodi  molte  calumale  delie  contro  de  Santi  Padri  dc| 
Sacro  Concilio  Eiefino  nello  Spirito  Santo  Icgitima- 
nicnte  congregato;  c particolarmente  contro  S.Ciril- 
lu.pMennone  Vcfcouodi  Efcfo,  comefc  tollero  que- 
111  due  altri  Eretici:  c fcQzaoficriunza  d'  vfo,  aedi 
modo , nc  di  ragione  da  (acri  Canoni  preferitta , co- 
me proclamati  per  Eretici  furono  condannati,  c con- 
tro di  iqrp  diedero,  c publicarono  la  Temenza:  c di 
più  quel  satannico  Minillro  promulgò  la  feommuni- 
ea  contro  tutti  quc’Vcfcoui  del  Concilio  Efcfino , fe 
non  dichiarauano  feommuoicato  S.  Cirillo  come 
Eretico  perfido . Di  più  ancora  in  effo  Conciliabolo 
fù  ri/òluta  ogni  cofa  per  forza , con  temerario  ardire, 
e con  tutta  licenza,  c frode:  E li  Vefcoui  dal  Sacro 
Concilio  mandati  al  medemo  Nellorio  furono  mal- 
trattati anche  pon  baltoni , e tutti  gli  altri  trattenuti 
in  Cripti  per  carcere,  c tirannicamente  trattati , come 
dirupi];  à balfo,  dando  ben  i vedere quellonuouo 
Sàtana  fio,  che  l’Inferno  era  molto  infierito  da  quella 
loria  ,che  fi  daua  4 Gresil  Chrifto  con  prederio  vero 
uomo , e Dio  inficine  ; & 1 Maria  Vergine  con  af- 
fermarla vera  Madre  di  Din  ; il  che  doucua  fomma- 
mcntc  tormentarlo  per  l’inuidia  di  vederfi  inferiore 
all’huomo, mentre  quello  fù  afsontu  alla  diuinita.pri- 
pilegio  non  conccfso  all'  Angelica  lui  natura  : Ac  in 
fenrire  maggiorili  ntc  claltaca  quclladunna,  che  li 
papcftò  altiero  il  capi . 

Per  corroborare  gli  errori  del  Tuo  conciiiaboloNc- 
florio cop  fuoi  aderenti  inuiò  all'  imperatore Teodo- 
fio  le  Aie  lettere  di  bugie , Se  d'ingannj  compri  (le  ; e 
da  quelle,  quali  foie  riccueua  Tendo  fio , reflo  il  pijtfi- 
pio  Tuo  annuo  per  qualche  tempo  ingannato;  c per 


altroeiano  impedite , e (errate  tutte  le  firade  .tutti li 
piSi  per  inuiargti  le  lettere  della  Sanca  Sinodo  Efefi- 
na,  ne  vicra  mezzo  per  informare  l’Imperatorcdi 
quanto  fi  era  cnnclufo  io  detta  Sinodo,  e della  con- 
dannagtonc  di  Nellorio  , c de  faotit&int»&£rcci  di 
quel  diuino  Concilio,  mentre  iurte  lefue  miiliini , e 
lettercòcrano  impedite,  ouero trattenute,  e latita 
perdere , Efiendu  poi  ciò  venuto  all’orecchio  di  que' 
Santi  Padri , che  l'Imperatore  ,At  ogni  altro  riccueua 
le  lettere,  e gli  auuifi  di  Nellorio,  e nilfunocracon- 
fape'joie  di  quanto  haueua  operato  il  Concilio,  ve- 
dendoli anche  leuata  la  fpcranzadi  potere  informare 
Tcodofio , e di  auuifarne  gli  amici , c buoni  fedeli , in 
vrgenza si grande , in  negotio  dilania  importanza 
Iddio  con  la  oeceilita  gliiofinuò  di  trouarevn’ buca- 
mo fedele,  dtamico,  il  quale  cangiato  l'habito  com- 
par ue  peregrino , c mendico , Ac  in  vece  dei  bordone, 
0 fu  balline  folitode  Peregrini  gli.  licderovna  can- 
na, nella  quale  afeofero  tutte  le  lettere,  cheinanda- 
uano  in  Conftantinopoli  a diuerle  perfone,  cioè  le 
copie  di  tutte  le  lettere , che  prima  haueuano  manda- 
to all’imperatore  Tcodofio,  ma  intercede , impedite, 
e Enarrile  per  operadi  Nellorio;  e con  quello  mezzo 
le  lettere  del  Sacro  Concilio  Efefino  finalmente  ben- 
ché tardi  gionfero  ip  Condannilo  poli  a Tcodofio,  Se 
ad  altri,  a quali  furono  inuiate.  Vedendo  poi  S.  Ci- 
rillo,che  sì  lungamente  erano  trattenuti  in  Efcfo  que* 
buoni , e Santi  Vefcoui  con  tanto  loro  difeapuo, 
feommodo.  Se  oppre  diane  dell’a  nimi  loro , per  confo- 
lare  gli  adulti , e petanimarc  giiopprcfsi  Ili mò bene 
far  vna  Predica  eccellente  da  luopari,  alla  quale  fu- 
rono tutti  multati , e prefenti  , Ac  il  fuo  efordio  fù 
quello , Il  Beato  Profeta  Datàdc  volendo  infiammare 
nella  coofian^a  quelli , che  hanno  fiffa  lo  fuafperanga  in 
Diodifie,  V Mièter  agite,  Cr  c onf or  telar  cor  vefirum, 
ornaci , qui  [per atti  in  Domino , etri.  E così  qual  gene  - 
rofo  Capiuno  deli'  cfcrcito  Tanto  di  Dio  Cirillo  con 
limili  parole  della  Sacra  Scrittura , con  riempio  de 
Santi  Patriarchi^  Padri noftri rinforza, faanimo, e 
coraggio  à fuoi  foldati , acciò  non  perdino  la  fpetan- 
aa,  nc  fi  abandonmo  di  fpirito  nell'  occafione  mag- 
giore. {nucntioni  veramente  di  vn  fpirito  tuttodi- 
uino , mentre  nulla  temendode  contraili  Nefloriani, 
nulla  sbigottendoli  di  tutto  l'inferno  contro  di  fe  Sca- 
tenato per  rendere  più  formidabile  Nellorio , io  Dio 
folo  ha  pollo  l'animo  Aio , in  Dio  foio  fpera , da  Dio 
foto  afpetta  l'aiuto . c per  l'honore  di  Dioè  pronto  al- 
le carceri,  al  lingue,  Ac  alla  morte  ; E con  quello  zelo 
dell'honorc  di  Qio,  e di  Maria  Aia  Madre , c con  que- 
llo honorc  della  cacolica  fede , e eoo  que  fio  amoie 
ardente  delle  cofedi  Dio  accende,  mouc,  edotta,  ani- 
ma,  c conforta  chiunque  alla  fpcraoza  nel  Signore, 
allatolcranza de crauiguj , alla paticnza nelle  perfe- 
cutioni  con  fiducia  grande,  che  il  Ciclo  non  abban- 
dona chi  per  lui  combatte;  che  Dio  non  i ingrato  a 
chilolcrue,  ne  Ufciadifoccorretedafno  pari  a chi  di 
cuore  aluincoijc,  c per  lui  fatica  ; c cosi  con  fpirito 
veramente  Ebano , e qual  figlio  di  vn  Padre  sì  zelan- 
te credo  ripeteflc  di  fpelTo,^r/o  gelatai fum  prò  Domino 
Deo  exercttunn  ; e pronto  alla  v ita  , Ac  alia  morte  re- 
plicalfe  pararne  fum  cr  incarcerem,  & in  mottem  ire . 
Con  quelli , c limili  fpirituali  trattenimenti  ( che  poi 
furono  anche  prauicati  dal  Santo  Pallore  nollru  Mi- 
la nefe  Carlo  Borromeo  ne  fuoi  Prouinciali  Concili;  in 
cruditione  de  popoli , & in  lodcuoli  efcrciti;  de  con- 
gregati Prelati  ) il  Santo  Patriarca  Cirillo  diucrtì  dal- 
la triftczza,c  foUeuò  da  gli  alfanni,  eh:  li  opprimcua- 
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cimenti  in  Efefo  li  affannati  Prelati,  gionfcro  con., 
l'aiuto  d i Dio , econrindullria  del  mendico  (ridetto 
le  lettere  in  Conftantinopoli  a Tcodofio , 6t  ad  altri, 
a’quali  fidoucuano,  che  erano  Vefcoui,  Prelati.  Mo- 
naci , c loro  buoai  amici  della  Catolica  Fede  veri  ze- 
lanti i e lette  che  furono  quelle  lettere , conofeiuta  la 
verità  del  fatto . l'opprclfionc,  e la  perfecutione  a che 
foggiaceua  quel  sacro  Concilio , conofeiuta  la  tiran- 
nia di  Nefiorio,  6t  Scoprendo  vna  fcelcraggine  fila  fi 
nefanda,  che  meno  fu  pratticata  contro  li  sacri  Con- 
tili; Catobci  da  gli  Imperatori  Etnici,  modi  da  vn’ar- 
dente  zelo  fi  portarono  con  tutto fpirito,  efenza  ve- 
runo timore  nella  (ala  dell'Imperatore,  gli  manifefla- 
rono  il  tutto,  c commoffero  tutta  la  Citta  di  Conltan- 
tioopoli  alla  difefa  della  fede  catolica , fra  quali  prin- 
cipalmente comparuero  prontiuìmi  gli  Archiman- 
driti , c Superiori  delti  Monaci  con  tutti  li  medefitni 
Monaci  i loro  foggetti  ; di  modo  che  tutti  quelli  vniti 
i truppe  a truppe  quali  (quadre  de  soldati  della  fede 
armand'hinni,  e salmi,  che  per  le  Iliade  della  Città 
altamrnte  cantauaoo , fi  portarono  alla  Regale  Car- 
te ; Fra  quelli  santi  Monaci  fi  ritrouaua  vno  chiama- 
toDalmatio  Archimandrita , il  quale  haucua  circa., 
uarantaotto  anni  di  fiato  monadico, e di  v ita  tanca 
'ogni  virtù  rifplendente , che  in  tutto  quel  tempo 
mai  era  vfeito  dal  (uo  Munaficrio , ne  vi  fu  mai  polli- 
bile  di  condurlo  fuori , benché  perii  frequenti  terre- 
moti della  medema  Citta  di  Cooftantinopoli  folle-» 
flato  più  volte  pregato  ad  vfctrc  dalpiffimoRè,  che 
di  fpclfoloandauaa  vili  tare  nel  Mona  fiero,  efortan- 
dolo  con  lacommuniri  lua  a fchiuare  con  l'vfcita  1’ 
imminente  pencolo  del  terremoto:  Hora  vfei  anche 
Dalmatio  con  quella occafiooe  dal  Monafiero,  per- 
che mentre  pregaua  lidio  ad  illuminarlo  di  confe- 
glio  in  cofa  di  tanta  importanza , udì  vna  voce  dal 
Ciclo,  che affoiutamente glicommandò .che  vfeiffe 
con  gl'altridal  Monallero,  perche  Iddio  non  vole  rà 
perdere  in  fine  il  fuo  gregge.  Quelli  santi  Superiori, 
e loro  sudditi  Monaci  erano  feguitati  da  grande  co- 
anitiua  de  buoni  Carolici  1 Giorni  che  furono  ali'I m- 
periale  palazzo,  Teodofioadmife  all’vdienza  gli  Ar- 
chimanJriti.e  la  turba , anzi  l'elercito,  ò per  meglio 
dire  il  Coro  de  Monaci  rcilò  in  palazzo  cantando 
Unni,  c fa  Imi,  elodia  Dio,  Sta  Maria  Vergine  Tua 
santidima  Madre  ; Nei  ritorno  loro  a’Monallcri;  fu- 
rono incontrati  daziere  procelfioni  de  Monaci,  che 
portauano  cerei , ccancauano  fimilmentcbinni , Se 
antifone , c con  la  fequela  de  molti  fecola»  Carolici 
cagionarono  nella  Citta  vna  cominotione  vniucrfale, 
concepirono  tutti  vn’odiograndnh ino  contro  Nefto- 
rio  cagione  di  unto  malc,St  a publica  voce  lo  dichia- 
rarono inimico  di  Dio  : tutto  ciò /là  rcgiflrato  tu  gli  otti 
iti  Concilio  Cfefino , e negli  annali  del  Baronio . 

Dalle  bugie  , fit  inganni  de  NcAoriani  era  fiato 
perfuafo  al  rcligiofilfimo  Tcodofio , che  S. Cirillo,  e 
Meninone  erano  ftatigiullamcnte  dalla  Sacra  Sinodo 
Efefina  depolli  da  loro  offici;,  e dignità  ; e di  più , che 
S.  CiriJo  era  reftitutore  dell'erefia  d'Apollinare,  tanto 
operò  apprclfo  l'Imperatore  l'inganno,  c la  bugia 
Ncfloriana  ; Si  che  aderendo  i quella  finillra  infor- 
matione  Tcodofio  ordinò  à Giouan  ni  Conte  de  facri 
doni , che  andalle  io  Efefo , e facetle  carcerare  Neflo- 
rio,  e S.  Cirillo,  e Memnonc  come  depolli  anche  giu- 
ridicamente da  loroofficij:  Dunque  trouolfi  in  car- 
cere il  noflroS. Cirillo  Vicario  della  Santa  Sede, e Pie- 


fede; ò colonna  altifiima  della  C hicfa  di  Dio,  ò (Iella 
de  prodigi; , ò lume  folare  di  dottrina  . Patienza  ; 
combatte  He  per  Chrillo,  dunque  fari  per  voi;  Di- 
fendette l'honorc  della  fua  Madre,  dunque  vi  granari 
la  grada  di  quella  Signora . Gii  lo  Tape  te , che  le  car- 
ceri non  togliono  la  libertà  i que'  (piriti , che  nacque- 
ro per  commandarc.  Nella  carcere  bebbe  S.  Pietro 
ileelefteraggio  per  Sole , e l'Angelo  di  Dio  per  com- 
pagno. Voidifcndellc  la  verità,  el’erefia  vipofe  in 
fchiauitù  , ma  quella  catena,  che  forfè  vi  bacia  li 
piedi,  vi  ficangiaràiocolanna  per  adornaru<  il  petto, 
anzi  incorona  per  cingenti  d’honore  il  capo , Godc- 
lle  la  rofa  fragranti  dima  della  maternità  di  Dio,  che 
in  Maria  Verginedimoflralle  pompofa , hora  non  vi 
(piaccia  fentire  qualche  pontura , perche  già  vi  è no- 
to , che  le  (pine  fono guardiane  della  loro  Pt  incipcffa , 
che  è la  rofa:  Siche  (pero,  che  da  quella  prigionia 
vfcircte  ad  vna  libertà  di  vero  Signore , e Prencipe-, 
della  Catolica  Chiefa . 

Doleuanfi  perciò  amaramente  li  Vefcoui  Cabalici 
difenfori  intrepidi  della  vera  fede , che  i loro  inuinci- 
bili  Duci  ■ e Prencipi  Cirillo , e Meninone  per  le  male 
informationi  de  gli  empi;  Nefioriani  fodero  si  mala- 
mente trattati  , e difonorati  ; Perciò  vnitamente-» 
fcrifsero  a Tcodofio  Imperatore  vna  lettera  di  buon 
tenore , la  quale  comincia , Cbriftianitfìau , Hegiajue 
>eHra  Atticità  epe.  nella  quale  fi  lamentauano  , che 
viuefle  ingannata  SuaMaefià,  mentre  ghcra  fiato 
lignificato,  che  non  foto  Neftorio,  ma  S.CirilIoanco- 
ra  con  Memnone  erano  (lati  dcpolli  dalla  Santa  Si- 
nodo  Efcfina . S,  Cirillo  poi  dimoflrò  l’inuitto  fuo 
animo  in  (offrire  que'  trauagli;  di  carcere,  edishono- 
re  in  vna  letter^dalle  carceri  ferina  ad  Archiman- 
driti, che  era  dfquello  tenore,  ( Noi  legati,  ecullodi  - 
tificooferuiamo , non  fapendo  affatto  dulie  habbi  i 
terminare  quella  cofa.  Ringratiamo  però  Chrillo. 
che  egli  ci  faccia  degni  non  foto  di  clfcrc  tractenuti 
in  prigione,  màdi  patire  ancora  ogni  altra  pena  per 
honorcdclfuofanto  nome , perche  quelle  cole  in  ve- 
ro nonandaranno  lenza  premio.  . . . Preghino  in 
tanto  per  noi  tutti  gli  Oi  indolii  : ) e cosi  come  Daui- 
de  diceua  , ego  in  flagella  paranti  fnm , S.  Cirillo  ripe- 
tcua  paratum  cor  i neon  Orar  , parato m cor  menta  . 
Quello  poi , che  maggiormente  affliffc  liCacolici  di- 
che il  Conte  Giouanni  mandato  dallTmperatore  a 
carcerare  Neftorio , Cirillo,  c Memnone,  non  sòda 
qual  furia  diabolica  commuffo  per  moftrare  .che  egli 
haueua  maneggiato  bene  quello  negotio , e per  cap- 
tiuarfi  maggiormente  il  credito  apprclfo  di  Tcodofio, 
fcrifleàquclto  fordida mente , & infarailfimamentej 
mentendo , che  tutto  il  Sacro  Concilio  Efclino  era 
pienamente  concorfo  nella  dannatone  diS. Cirillo, 
depone ndolo  dalla  Sedia , officio,  e dignità , e che  per 
tanto  Sua  Maefti  andalle  penfando  in  qual  luogo  fi 
potefie  confinare  come  depoflo  , condannato  , Se 
efi!iato . 

Ne  foto  S.  Cirillo , e Memnone  era  no  in  prigione 
afflitti,  e maltrattati , ma  tutti  li  Vefcoui  Catulici 
ancora  di  Efefo  trattenuti  erano  per  ogni  parte  op- 
prcllì,  Srangulliati,  e Cirillo  lì  affliggeua  delle  pene 
loro,  c loro  penauano  per  le  affiittiom  di  Ciri  Ilo, e tutti 
infieme  patiuano  di  buon  cuore  per  amore  di  Dio , e 
per  zelo  della  Chrilliana  fede:  cosi  Icriue  S.  Cirillo  i 
fu  01  amici  di  Conftantinopoli  , 4t  i la  vige  (ima  fe- 
conda fua  lettera  dicendo;  (Equi  per  grana  dclSal- 
Z a uatorc 
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ultore  quelli  Vefcoui  i Diocarillimi,  che  imi  hanno  de  di  martire , perche  tu  ò SantitG.n)  Padre  <xm  lume 
veduto  voi  di  ConlUntinopoli,  fono  pronti,  e difpolli  diveglil  (piantili  il  (Irida  de  Santi  Padri:  Tumo- 
à rubitela  morte  per  voi:  e vengono  i vilitarci  con  le  (traili  1 zoppi  d'ogm  piede  c anulare  la  via  dritta  dei- 
lagrime  Tulle  guancie  qui  alla  prigione  dicendoci,  la  vcriti  : Tu  li  vedilli  della  fiducia  di  Glia  in  Dio: 
Sitmopronti  i [offrire  tutti  pnitomente  conpoi  el'efitio,  Tu  foto  affumeili  il  zelo  di  Fiacca  j Tuchiudedi  l'em- 
t in  morte  t Siam  > poi  tutti  io  vn  mare  di  tribulationi,  piaboccadcl  velenofo  Dragone:  Tu  fcoouolgclli  il 
p.rche  liamocuiloditi  dalie  guardie  loldatefcht.quali  vorace  Bel, e la  diluì  Tperauza,  cioè  la  Signoria, e Pre- 
ci dannod'auanti  al  letto,  anche  quando  dormianu,  fidenza  à prezz  a di  metallo  comprata,  e Tprezzadi 
e minime  alla  mia  perfona.  Tutto  il  redo  poi  della  l'apparato  con  l'ornamento  della  (tatua  d'oro  ; e con 
Sacra  Sinodo  dauco,  cfatigacos'affanna,  e pena  , e ftmtli  oltre  fermare  forilo  ionio , econchmie  cosi , Io 
molti  gii  fono  morti,  e molti  altri  priui  di  commoditi  (aiuto  tuttala  SantaSinodo  inficine  con  la  voflra-. 
per  profrguire  le  loro  (pefe  vendono  que'pochi  fu-  fantità  con  laurea  del  martirio  coronata  . Iddio  ci 
pellettili,  che  portarono  l'eco  )tentofcriffe  S.  Cirillo . concedadi  potere  laoamente , Se  allegramence  nel  Si- 

Adunque  il  Stnto  Patriarca  Cirillo  era  tenuto  in  gnore  combattere,  e patire  perla  venti.  ) 
carcere  con  llrettifliina  cullala,  e peni  maggiore  de  Quello  Alippiocon  gli  altri  del  Clero  ortodnfTo  di 
glialcri;5t  ilrimiueute  defuoi  Vclcoui, benché nou  Contlantinopoli  operarono  virilmente  con  tutta-, 
follerò  condituiti  in  carcere  formale, erano  però  trai-  conila  nza , Se  ardire , con  tutto  lludio , e zelo  diuino 
tenuti, c guardati  dalle  tr  ippe  Ibldatefche,  acciò  non  appcefio  l'Imperatore  informandolo  beniflimo  quan- 
fcriuellero,  ò n in  potelfcromanJare  Tue  lettere  all’  tomaie  hauelfe  fatto  in  confermare  la  depofttione.fit 
Imperatore,  come  didimo  fopra,  e tutto  ciò  per  opera  cfautorizatione  diS.Cirillo  falfamcnte  rapprefentata, 
della  maledetta  fattione  Neilo.-iana  : Quando  poi  i Se  tnualidamente  fatta  da  tcifmatici  ,efcommunicari 
Diopiacque  cosi,  Icrilfcro  ai  Clero  di  Gomlaotinopo-  Nettatimi;  facendogli  toccare  con  mani  il  pericolo 
li  viialettcrainformitiuadelloromifcrabile,  ecom-  grande,  nel  quale  haueua  pollo  tutto  il  MondoCa- 
paifi-uneuoic  flato  .fignificandogli,  che  già  erano  tré  tolico  neli'haucrc  fatto  costi  dichiarandoli,  che  fi  co- 
rnei! , ne  quali  fi  trouauanualfcdiati  in  Cleti  per  ogni  me  fi  hi  da  predare  ogni  o&equio,  & obedienza  alle 
parte  afflitti , impediti , maltrattati , e quali  io  peno-  giufte  leggi  de  Prcncipi , coti  per  il  contrario  lì  hi  da 
fidimi  carcere  benché  della  Citta  intiera  trattenuti  oppugnare  con  tutte  le  forze  ogni  loro  ingioilo  de- 
corni precipitio  di  tanti  loro  negotij  : c particolar-  creto  ,Sc  iniqua  legge  tega  loggionfero,  che  volcua- 
mente  fenderò  osi , (Sappia  per  tatuo  la  voflra  pie-  no  piti  predo  patire  qualfiuoglia  cofa,  che  riccucre,  ò 
ta,  che  noi  non  habitiamopm  in Efefo,  mi  invna  accettare l'ingiuiia  icnccoz ideila danninone  ncfait- 
Cudodia;  & in  quella  gii  trattenuti  per  tré  meli  non  damentedata  da  Vclcoui  Orientali  contro  di  Cini- 
ci è permei!  i mandare  vno  ne  per  mare , ne  per  terra  lo, e di  Meninone,  8t  ingnillirne nteda  gli  Imperatori 
ficuramentealpioeferciio,  cioè  oli'  Impernierò  ad  in-  cootro  di  que'  due  medemi  Vefcoui  confirmara:  e 
fbrmarlodclmiferabile  nollro  flato;  Pere  he  gii  è oc-  finalmente  cosìconchiulero  il  loro  difeorfo  dicendo, 
corfo  di  fpeffo , che  le  lettere  da  noi  mandate  colli ò ( Mentre  dunque  Neftorio  per  le  lue  beilemmie , Se 
non  fono  potutoarriuare  fenza  mille  pericoli , ouero  empii  dogmi  è flatogiullamente  deporto,  & cfaueo- 
è (lato  n.  cellario,  che  li  portatori  di  quelle  lì  cangia!  rizato;  e per  il  contrario  Cirillo,  e Memnone  huomi- 
feroin  altrefbrme,  So  h ubiti , per  confcruarle , eper  ni  fantiffimi,  c pijfimi  Vefcoui  per  maligna  fugge- 
farle  venire  alle  vollrc  mini.  Che  poi  damo  guarda-  ilione  immerita,  & in  grullamente  con  pari  pena  inno 
ti,  e culiuditi  in  quello  mudo,  prouiene,  perche  tutte  condannati , è cofa  giuda,  c conuenicntc , che  voiò 
le  cofe  fono  falfamcnte  rapprefeotate  contro  di  noi  Rege  amante  diChrillo  procuriate  diligentemente, 
all’Imperatore.)  Et  in  dett-- lettere  faceuano  inflan-  che  inauuenirc  non  fijpiùdifSpauladiuina  Chiefa, 
zi,  che  s’opcralfe  appied  i di  TeoJofioAugufto, che  la  quaèi  guiladi  nodrice fomenta  la  volita  pietà , e 
fodero tcllituiti al facro Concilio EfcfinoS. Cirillo, e procura  alla  voliraMiclla  la  vittoria  de  nemici,  e 
Memnone,  eebe  feglidade  liberti,  Se  aperturadi  prega  la  conferuatione  della  voflra  perfona,  el’ampli- 
potcrli  portare  da  Teodolio  medemo  ad  informarlo  ficationedel  voflro  Impero,)  E con  limili  cfortatio- 
di  quanto  paffaua,  ò almeno  fi  deffe  licenza  iVcfco-  ni.  auuertimcnti,  8t  informationi  mamfcllarono  la 
ui.cheogn'vno  potè  de  ritornare  alla  (ua  Patria.  violenza,  l'ingiuflitia,  l'empietà, e la  giuda  condanna 

Stando  perciò  in  quello  lagrimcuule  flato  lecofe  di  Nettario , e de  fuoi  fautori  ; la  innocenza,  e Untiti 
della  Santa  Sinodo,  li  buoni  Vefcoui  peregrini, e fò-  di  Cirillo,  edi  Memnone  i la  giuda  Temenza,  St  auto- 
rad  ieri,  che  conuennero  in  Condantinopoli  perdile-  vita  del  Sacro  Co",  ilio  Efcfino,c  la  buona  loro  volon» 
fa  della  carotica  fede , feuteodo  quanto  patinano  gli  ta  vcifodellacatolica  fede  ,i'vn,onc  con  Tuoi  difen- 
altri  del  Concilio  in  Efefo,  gli  fcridcrovna  lettera-,  lori,  Sr  ildcnderio  della  pace,  e tranquillità  del  Tuo 
piena  di  confolationc  enarrandoli  ad  operare  viril-  Impero. 

mente,  c promettendogli  iolìemeogai  loropotere.  Da queflo piccantiffimo Ipi. ito , da quedofpirito- 
otlicio,  e diligenza  per  loro  difcfa,ccheperfonalmen-  fnlimo  memoriale,  anzida  quella  rilolutitfima  ,Sr  ar- 
te lì  farebbero  anche  portati  io  Efefo , fe  coti  hauelfe-  dcntiifima  informationc  del  Clero  Catolico  di  Con- 
rocuinmandacoie  la  lerteracominciacqai  , Oppone-  Itannnopoli  rifuegliato  l’Imperatore  Teodolio  , o 
hot  m noi  io  offU3ionmutteototfounmque  pelìre-  multointimoritodali’auuifodell’cdercitofnodisfatto 
rum  fotittoutnrtteptoi  non  onimittontnm , fticorpori-  in  Africa  , tauuidde  fe  llcflo, fece  maggior  rifiedione 
buic]uoftcpobnjilelic\yc.  Ancora  Aiippio.checra  de  allacaufa,  s'apptefe a migliore confeglio , & ordinò, 
piu  virtuofi  , e graui  nel  Clero  di  Condantinopoli  che  da  Efefo  veniflero  io  Condantinopoli  alla  fisa— 
fende  quella  lettera  a S.  Cirillo  reg>firata  in  oliti  Con-  prefenza  fette  Vefcoui  dcll'voa , e lette  altri  deli'  altra 
diti  ipbeftniàù  tenore  feguentccioè  ( Beato  è quell’  parte  a difeutere , criloluerelacaufa  auantilui  mede- 
huomo,  che  Iddio  llimara  degno,  chcpodacon  oc-  limo  : Confi)  fatto;  Vcnoero,difputarono,  informa- 
chio  d'affetto  vedere  il  tuo  sauto , Se  i Dio  si  caro  ca-  rono , e fennec  ambe  le  parti,  e conofciuti  per  empi/, e 
po  per  lacoofedàone  della  fede  coronato  con  ghirlan-  cuouinti  di  fallita  li  Xeltorianir  furono  disfatti  gli  ac- 
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li , e redfc  le  fcntenzc  fatte  conrro  di  $.  C ir  ilio , e di 
Meninone,  c liberati  loro  dalle  carceri,  e liccntiati  fu- 
rono li  Vefcoui  del  Concilio  Efcfino,  che  ogn’vno  po- 
tette andare  alla  Tua  Patria  ; e così  con  efito  felice  fu 
terminata  la  facrofanta  Sinodo  Efc fina , e finì  pari- 
mente la  machina  delle  molte  fcdicioni , e delle  perfe- 
cutioni  crudeli  di  Neftorio , e de  gli  Eretici  Tuoi  con- 
trode pi;  Catolici;  perche  Neftorio  loro  capo  fùefi- 
liato,  e relegato  in  vnMonafterio  appreso  Antio- 
chia, c di  la  fii  mandato  inOafim  folitudine  della  Li- 
bia, doue  per  giufto,  e tremendo  giuditio  di  Dio  la  Tua 
lingua  beftemmiatrice eretica  infame  fu  da  vermi  de- 
uoraca,  e ('come  fcriue  Teodoro  Lettore  ) tutto  il  fuo 
corpo  fù  confumito  dalla  putredine  , & in  quello 
modo  finì  mifcrabiiillima  la  vita . Li  Tuoi  libri  poi  per 
editto  dell’Imperatore  Teodolio  furono  pubicamen- 
te abbruggiati  ; & era  l’editto  imperiale  di  queftote- 
voce, Damruto  portento/*  fHperflirionis  am  fiore  l^efiorio 
&c.  7^ec  vtrò  impios  libros  nefandi  facrilegi  ^ efiorij 
aduerfus  venerabile*»  Orthodoxorum  fefiam , decretarne 
fanfiijjìmi  tatui  ^Antifiitum  Ephefihabìti , fcriptosba 
bere , aut  legere,  aut  deferibere  qui f quarti  audeat,  quos  di - 
ligenti  fludio  requiri , ac  publicé  comburi  dcccrnimttt  : 
E quella  legge  di  Teodolio  di  abbruggiare  tutti  li  li- 
bri da  Neftorio  comporti  fu  fatta  in  lettere  greche , e 
latine  .acciò ogn'v no  la  potette  inccnJcrc  ,3c  in  tutte 
le  Prouincic  fù  promulgata . 

Qui  poi d cucii  oflcruare  particolarmente,  che  da 
quel  tempo , nel  quale  fù  condannata  quella  efecran- 
da  crcfia  Neftoriana.la  quale  toglieua  allaSantiilima 
Vergine  Maria  il  più  nobile,  e priuilegiato  titolo  di 
Madre  di  Dio , che  in  etti  fri  gli  altri  rifplende  come  il 
Sole  fra  le  Delle , fi  andò  verificando  Tempre  più  quel 
verfo  del  S2lmi(\2,intribulatione dilatafii  mibi,  perche 
il  culto  di  quella  gloriofitfima  Madre  di  Diodall'hora 
fin'adetto  fi  accrebbe  di  giorno  in  giorno:  E poi  fi  hà 
da  fapcrc,  che  dai  tempo  Tudetto  fi  crede , che  la  falu- 
tatione  Angelica  riceuctte  quell' aggiorna , che  ilfa- 
ero  Concilio  Efcfino  foftenne,  e difefe  in  lode  della 
ifìetta  Regina  dall'Angelo  nonciata.cioè  SanfiaMa - 
ria  Ma  ter  Dei  ora  prò  no  bit  peccatori  bus  nunc,  C in  bora 
morti s no/ira.  *Amcn>  e di  là  fi  cominciò  i lodarla, de- 
cantarla , e predicarla  per  tale  in  ogni  parte  del  Mon- 
do ; Anche  Pulcheria  Imperatrice  fece  erigere  vici- 
no al  mare  in  Cóftantinopoii  vn maellofiflìmo  Tem- 
pio alla  gloriofiflima  Vergine  Madre  di  Dio  dedicato, 
e col  Tuo  nome  intitolato,  al  di  cui  cfcmpio  in  ogni 
altra  parte  della  Chriftiana  profcftìone  fi  fabricarouo 
innumerabili  altre  Chicfe  alla  medema  Signora  con- 
favate: Et  ali'hora  parimente,  (come  dilli  altroue ) 
fù  all'Ordine  Carmelitano  confermato  il  titolo , e no- 
me i(tctto,che  oggi  fi  porta  per  corona,  cioè  de  Frati 
della  Madre  di  Dio  Maria  tergine  del  Monte  Carmelo , 
perche  dell*  Oi  dine  iftcffo  era  profeffore  S.  Cirillo, 
conforme  da  principio  ditti , e le  noftre  Carmelitane 
iftorie  commu  ne  mente  JoattcriTcono.  Et  altri  affer- 
mano , che  in  quel  Concilio  Efcfino  fi  cotnpole  la  bel- 
la Aotifona,  che  nella  fella  della  Annonciationc  di 
Maria  Vergine  canta  la  Chiela  Tanta,  cioè  Gaude  Ma- 
ria Piego  cunei at  bxrefes  fola  interemfii  in  vniuerfo 
Mundo&c.  cosi  dice  Teofilo  Raynaudo  con  altri  j E 
perciò  non  è merauiglia  , chea  gli  Eretici  fu  tanto 
odioTa  quella  nobilillima  Signora,  e Vagine  Madre 
di  Dio,  perche  è Sole  poteotitfimo  contrario  alle.» 
tenebre,  e caligini  delle  loro  erelic:  è quella  genero, 
fittima  Giuditta , che  decollò  Oloferne  ; è quella  don- 
na, che  acciaccò  il  capo  del  Serpente  infernale,  padre 


degli  errori , e radice  nefanda , fonte  peftifero  d’ogni 
genere  d’eretta  i perche  lei  lòia  le  dcllrulfc  , le  diffipo, 
e qua  l'ombra  al  Sole  le  difcacciò , Se  annullò  , Cunfiat 
btrefet  fola  intere  mi  Ai  in  vniuerfo  Mando . 

C V.  V . 

Si  continua  la  vittoria , & il  trionfo  di  S.  Cirillo  contro 
Tfe fiorio , Cr  altre  fue  opere  doppo  il  Concilio 
Efefino , con  la  beata  fua  morte . 

TErtninato  il  Tacrofanto  Concilio  Efcfino,  e ri- 
tornato che  fù  alla  Tua  Cicca  Alettaodria  il  Pa- 
triarca S.  Cirillo,  compaTe , c Tcriffe  molte  lettere  per 
l’Egitto,  doue  Je  muiò  per  ellirparc  affatto  le  reliquie 
pcllifcrcdell’crefia  Neftoriana . Scritte  di  molte  altre 
opere  , e faticò  afsaittimo  per  difefa  della  Chiefa  Ca- 
rotica , di  modo  che  la  Chiefa  orientale  aulirne  nella 
Siria  fi  Tenie  nel  diuinooffi:io  de  Tuoi  Ter>n  mi  quafi 
dapcrtuitoordinaci:  Nc  fola  riprcTse,  Oc  atterrò  la 
crcfia  Neftoriana,  mala  Pclagiana  ancora,  uuttimc 
con  l'aiuto,  cool'cfòrtationc  , con  la  diremone , Oc 
autorità  del  Sommo  Pontefice  Celeftino  primo  , Je 
quali  fccifsc  S.  ProTpero  contea  Collator.  fubfine . Per 
mezzo  diqueffhuomo  tutte  le  Chicfe  dell’Oriente 
fpurgatc  rimafcrodi  pelle  duplicata, quando  la  Tpada, 
anzi  iJ  braccio  Apoftolico  diede  aiuto  à Cirillo  Vcf- 
couo  AlefsanJrino , gloriofilfimodifenTore  della  Ca- 
tolica  fede  per  eltirpare  l'cfccranda  empietà  di  Nefto- 
rio, acciò  ancora  li  Pelagiani , mentre  s'apparcntaua- 
nocon  Neftoriani  per  via  d’errori  affini,  di  nuouo  re- 
ftafjeroabbattuti.edisfacti. 

IlPapaCcleflino  poi  fatto  confa peuolc  della  con- 
danna, & efilio  di  Neftorio,  St  a ìlicurato  de  gli  atti,  c 
decreti,  e di  quanto  fi  operò  oell'Efcfina  Sinodo,  fe- 
condo la  moltitudine  de  dolori,  che  hebbe  nel  Tuo 
cuore  per  la  conturbatone  della  Chiefa  Catoiica  da 
Neftorio  cagionata,  e da  Tuoi  feguaci  fomentata, cosi 
pofeia  rallegrarono  in Tommo  l'animo  Tuo  poco  tem- 
po auanti  la  lua  morte  le  nuouc  della  (ottenuta  fede 
Cacoiica , dell’cfsequita  condanna  di  Neftorio,  c del 
nobiiiilimo,  e glonofiflìmo  titolo  della  maternità  di 
Dio  di fefo  in  M2rÌ2  Vergine,  c della  Jiuinita  hu ma- 
nata,e della  humanica  diuiua  foftenuta  in  Chrill  j (u  j 
Figlio:  Quindi  è,  che  volendo  partecipare  alla  Chic- 
fa  occidentale  il  gaudio  commune  della  Chiefa., 
orientale,  acciò vniuerfalc fotte  nel  Mondo Cacoh- 
co  il  g. ubilo , commn ne  la  fetta , 3t  vna , e generale  la 
lode, la  oenedirtione.c  ringratiamentoà  Dio, & alia 
fuaSanciilìma  Madre,  & a generofi  Campioni  Sauri 
Prelati  ,idiuotii$imi  Personaggi  del  medemo  Efefino 
CongrcTsOjTcrifse  molte  lettere  confolatorie  a diuerfc 
perfone,  cioè  a Padri,  e Vefcoui,  che  al  mederao 
Concilio  furono  prerc siti»  airi  mpcratore  Tcodofio,  a 
Mafsi.uiano  Patriarca  di  Conttantin  -poli  Tuccefsorc 
nella  Catedra  Epifcopale  di  Ncllorio,  Stai  Clero,  e 
popolo  della  Chiefa  di  Conftantinopoli  , doue  fri 
molte  altre  cofc  ferme  di  S.  Cirillo , (in  afiis  Conciti/ 
Ephef.  ) Operò , come  Ila  fcritco , benedicavi  opus  Do- 
mini dìligenter  ; lo  oi/snn  officio  d’Apoflolo  à lui 
commeTso  mancò  rhuumo  Apoftolico, pregò, auuisò, 
ripide  : Mi  quello, che  fi  Tu.wnergcua  dal  pefo delle 
Tue  beitcmmic  nel  profondo, rifiutando  la  dottrina  di 
si  grand’ huomo,  St  ab  wandofidei!’  auuifonon  voile 
eiseredocile,  UTc<òdi  imparare  , parche  nonpotcua 
cfscrc  dottore  : Operocon  iagiu<ic  gloriandoli  d'ai- 
ferire  il  veto  con  cfterc  tenace  delia  pccuerfita  ; glo- 
riandoli 
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riandofidico  l'afsertore  del!'  rmpitia  d'efserc  tenace 
della  giuditia  : Quindi  è , che  non  s'attridò  il  fratello 
penfando  feco , che  meritamente  i fé  tuo  confcruo 
non  perdonarebbe , chi  pregiudicò  al  Tuo  Signore . Si 
è trouato  quel  diligente  figlio,  e prouido  leruodell' 
E lanpciio  , perche  & hà  contentato  la  foflanza  pa- 
terna , & ha  moltiplicato  il  numero  de  utenti  : Ne  di- 
rci , che  haucisc  raddoppiato , mi  bensi  moltiplicato 
il  capitale  quello,  che  vcdefsimo  {occorrere  con  pia 
vfura anche  a poucri  lontani.  Ovfura  della  fama-, 
predicanone,  quale  grana  nantrouerà  appretto  il 
Signore  commune  quello  diligente  trafficante  della 
fede,  il  quale  per  il  guadagno  dell’ anime  negotiò  il 
fuo  talento  anche  li , doue  riceuette  li  talenti  mede- 
mi?  Forfè  che  quello  non  è perfentirfi  i dire  dal  Pa- 
dre di  famiglia,  Sii  via  dunque  ò feruo buono,  c fede- 
le, entra  nel  gaudiode!  tuo  Signore  ? coti  fcrifse  di  S. 
Cirillo  il  Ponte  fìcc  RomanoCeledino  primo . 

Quanto  all'trelia"tg_cjljriana , meotre  doppo  che  fu 
condan  nato  Ncllor  io,non  tacquero  ancora  del  tuttu 
]i  Neiloriani  molli , e fomentati  da  Giouanni  Vefco- 
uo  di  Antiochia  fautore  della  parte  Nedorilna.Tco- 
dorctoda  quella  nera  fuligine  in  parte  tinto,  Se  An- 
drea VelcouoSamolateno  vniti  inficme  non  manca 
rono di fcoccare dardi,  e faetteauuelenatecontro  li 
Capitoli  della  Sinodo  EfcGna,  e contro  S.  Cirillo , che 
procurarono  ferire  con  calumnie , e ferirti  per  ifpor- 
cargli  il  candore  della  fama,  Se  il  luflro  de  collumi, 
dell'officio  ,e  dell'  habito  ancora:  ES.  Cirillo  non 
mancò  di  rifcntirlì  con  volumi , c commentari; , che 
fcriire , e publicò  in  demolitione  delle  maniche  loro , 
et  in  elìerminio  totale  delle  erefie  da  loro  fomentate  : 
c perciò  contro  di  Andrea  fudetto  compofe  vn  libro 
Apologetico;  contro Tcodoreto  vn  Commentario 
ad  Euoptio,  c tutto  C regiftrato  nel  tomo  quarto  dell' 
opere  fue . 

Ma  ecco  vna  mirabile  metamurfoii , dico  vna  tne- 
rauigliofacongiontione  d'animi  più  difperati,8t  vna 
mutatione  impenfata  de  cuori  fatta  dalla  potente 
delira  di  Dio,  Nell'anno  prolSmo  feguente  al  Sa- 
crosanto Concilio  Efelino  il  fudetto  Giouanni  Vef- 
couodi  Antiochia,  ( che  fù  il  principale  fautore  di 
Neflorio,  & autore  delle  turbolenze  gii  prcnarrate 
fufeitate  in  Efefo  in  tempo  della  sacra  Sinodo.il  quale 
parimente  con  publici  manifcfti  dichiaraua  per 
fcommunicato eretico S. Cirillo,  e per fuo confcglio 
lifudetti  Teodoreto,  8t  Andrea  haueuanoferitto  in 
fauoie  di  Nedorio,  e contro  S.  Cirillo,  e de  Tuoi 
dogmi,  e decreti  nel  Concilio  santo  dabiliti)  coouocò 
la  Sinodo  de  Vefcoui  della  Siria,  c molti  altri,  li  quali 
confpirarono  controdi  Cirillo,  e delConcilio  Efefi- 
no  : In  queda  nuoua  Sinodo  da  Giouanni  congrega- 
ta quello  con  gli  altri  Vefcoui  d*  vnanimo  confenfo 
fenderò  i Sido  Pontefice  Romano  fuccelfore  del  de- 
fonioCclcdino  fudetto;  fcrilfero  parimente iS. Ci- 
rillo, anzidquedo  S.  Patriarca  inuiarono  per  loro 
Noncio  Paolo  Vefcouo  di  Emeli , per  mezzo  del 
quale  propofero  a S.  Cirillo,  che  riuocaifc  alcuni  de- 
creti del  Concilio  Efelino  poco  fa  celebrato,  e lidi- 
ehìaralfc  nulli , mentre  d quello  effetto  loro  fi  erano 
congregatilo  Antiochia:  Mi  mentre  S, Cirillocon 
la  follia  fua  conllanza  fodenne  per  ben  fatti  li  fuoi 
decreti,  e chcquantofù  Qabilito  in  detta  Sinodo  Efe- 
ffna,  tuttofò  giudo,  de  alla  ragione,  & alla  verità 
della  fede  Catolica  molto  conforme  ; inuiarono  quei 
Prelati  al  medemo  Cirillo  alcune  lettere,  nelle- 
quali  Giouanni  con  fimi  Vclcuui  unatcmatizaua- 


no,  c condannauano  loro  ancora  li  fallì  dogmi  di 
Nedorio,  econfctfauanola  vera divinili  di  Cbrifio  , 
da  maternità ii  Dio  io  Mario  l'ergine,  c di  più  pro- 
fcflauano  per  vero,  e per  giudo  quanto  ir.  detto 
Concilio  Efelino  fù  decretato,  e diccua  la  Tetterà, 
De Virgine Deipara , quomoiof enei  amai ,0- loquamar, 
ieque  anig etiti  Uh f Dii  incarninone , die  cinti  breui- 
ter.  . . Confstcmar  Domina m noftam  I efori i Cbriflum 
anigenitum  Dei  filium  effe  Deum  perfcflum , & hominem 
pcrfctlum  ex  anima  rationit  compite  , ex  torpore  confli- 
tntum  ; Mote  ficaia  quidem  ex  Vatrefecaniim  diuinita - 
lem  gemutili , pofltcmieatrb  temporibus  cornicio  ipfum 
propter  noi , ir  propter  nojtramfatnlem  ex  Moria  Pirgt- 
ne  feciendàm  bumanitatemnatum  : eumiem  "Patri  con- 
fabpantialtmfecmiAmiiainitatem,  nobitetiam  eoe f- 
/cntialcmfecuniàruhumanitatem:  fi  quidem  naturarum 
fatta  eli  mio , quofit , vi  rnum  Chrtflam , villini  Filit un, 
mum  Dominion  confi  tramar , Crfecundàm  bone  inconfa- 
fa  anitatie  intcllcClum  Sanftam  yirginem  Deiparam 
effe  profumar  ; propierea  quoi  Dea i l'erba m ex  ipja 
r onceptum,  C incarnatala,  ir  homo fattameli . , .Hoc 
ulto  fondamento  placai!  nobie , quoomnit  tollatureon- 
tentio,  tniuerfalifqae  fanSie  Dei  tee  lei  pi  per  Orbcm 
Jparfitpax  re  dialar,  nec  nanfe  andata  omnia,  f aa  e aorta 
aidentur , de  medio  eollantar  i Jqi) tloriam  quondam  Con - 
Pantinopol.Epifeopumpro  iepofito  babere,  tam  profana t 
iltitu  , pratufque  aocnm  nonitatee  anatbemaeigarei 
propeeteaquoi  Ecclefia Dei,  qatapudnoe fune , redam , 
fanamquefidrm  oblineant , illamque  cuflodiant,  acpopu- 
iie , ( quemadmodum  c r "adira  quoque  Sandilai  faeit) 
fiietiur  erodane.  Conjiniimai  nibilomians , ir  in  ordi- 
nai ionrm  quoque  fantli/fimi , pijffuniqne  Matimiani  S, 
Ecclefia  Conjlantinopolitana  Epifcopi  t Et  tommuni- 
carnut  tandem  aniuerfit  terra  Heligiofiffimit  Epif copie 
reltam  ,incalpatamqaefiicm  babentibas , &retinenti- 
bus.  y ale  Domine  p-.jffimc , Fraterqae  fmccrifjime  mibi 
dilette,  ac  prò  nobit  orare  porge  . Cosi  fcrifferolilu- 
detti  Giouanni , & altri  vniti,  c congregati  Vefcoui 
àS.Cirillo,e  nel  pregarlo  che  derogaticJSt  annuilalfe 
alcuni  decreti  della  Santa  Smodo  Efefina  coi  mezzo 
del  fudetto  Noncio  loro, conia  propria  lua  lettera  poi 
ferina  à S. Cirilla  confirmarono,  contelsarono,  e 
protedarono  per  ben  fano , quanto  era  dato  dabili- 
to,  e decretato  nel  medemo  Concilio  Efelino  , elodia 
diuiniti.Sc  humanitàinChrido , la  maternità  di  Dio 
in  Maria  Vergine,  la  condanninone , la  dcpofiuone. 
Ubando  , e rclegationedi Nedorio, la crcationc del 
fuo  fucceffore  MaUimiauu,e  quanto  in  fornata  lipo- 
tcua  defiderai  c da  S.  Cirillo , dalla  Sede  Catolica,  dal 
Sommo  Pontefice  , c dalla  vniucrfale  Chicli  di  Dio* 
tu  da  loro  in  ferino  abbracciato , accettato,  c con- 
fermato, e S.  Cirillo  ancora  confermò,  4t  approuò 
queda  medema  loro  epidola  , c fi  fottolcriflc  d i pro- 
pria mano;  dal  che  nacque  fri  tutti  lorovoafanta 
pace , vnionc , cariti , e diurna  concordia  nella  fede 
catolica  ■ nella  religione  Chrilliana , e nel  beneficio 
commune  della  Chiefa  di  Dio:  Et  il  fudetto  Paolo 
loro  Noncio  fù  admeiro  da  S.  Cirillo  nella  fua  Chiefa 
al  santo  sacrificio,  c gli diede  anche  licenza  di  fare 
vndiuoto,  Se  elegante  fcrmonc  al  popolo,  il  quale 
con  fommo  applaufo  lo  Tenti,  mentre  in  pulpito  affer- 
mò , c confettò,  che ChridoSignornodrofia vera- 
mente Dio, e chiamò  Maria  y ergine  [a a Genitrice  aera 
Madre  di  Dio;  onde  quel  popolo  alzò  le  voci  à Dio 
conclamando  ( Quefto  è vero  dono  di  Dio  : O Cirillo 
Santo  voi  taccile  i voi  limili  gli  altri  Vefcoui . Vn 
buon»  degno , e mcritcuolc  aU'  altro  pterite  noie , 1$ 
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virtuofoàvirtuofis’vnifce.  lituo  Popolodiffeò  che doppo la  condanna dell'animo,  la intrepidezz» 
Signore,  conferua  ti  preghiamo  di  cuore  il  padre  de  del  cuore.  la  generalità  dello  fpirito , chcdimoftru 
Vcìcouì;  fiate  libro  venuto  ò Vefcouo  catoiico.ò  nel  progreffu  dell’Efcfina  Sinodo  da  vero  Prelato 
dottore  deU’vniucrfo  Mondo.  Chi  cosi  crede.quedo  della  Chiefa , e da  luogo  tenente  del  Papa  Celcflino 
iben  volfuto:  la  dottrina  è grande,  e perciò  l’Eneo-  contro  li  Vefcoui  nemici,  contro  liConti  perfecuto- 
mijfia  ancora  è grande.  ) Paolo  il  Predicatore  fiidctto  ri , e coatro  l’ Imperatore  medemo  Teodofio  ingan- 
ditie,  R,tmmatna  perciò  è Marie  Madre  di  Die  , & ad  nato  ; doppo  anche  della  già  (labilità  pace , e ferma 
Immetterle  Cbrido  figlio  di  Dio , e (opra  di  quelli  due  ta  concordia , e deflrutta  totalmente  la  difeordia  , 
ponti  dille  molle  belle  cofc,  St  in  fine  del  fuo  dif-  profefsò  tale, e tanta  aoiicitia  con  VcfcoufSt  altri  lu- 
corfo  poi  protellò  , che  egli  haueua  detto,  e par-  detti,  che  fi  fottomiicdi  buon  cuore  a quelli  medemi, 
lato  quelle  cole,  che  già  per  fempre  hauetnno  iole-  che  gli  furono  auueriarij,  menti  e volle  fiioi  mtrinfcci 
gnato  nella  Chiefa  di  Dio  li  Santi  Atanafio,  Teofilo,  gl’  iltelG,  che  prima  cranocalumniofi  pontatori  de 
Cirillo,  e gli  antichi  loro  predrceflori  Vefcoui  di  luoi  ferini;  volendo  fommettere,  e dare  a vederci 
Al  ila nd ria  : E terminando  il  difcorlb  inuitò  ilpopo-  Giouanni  Vefcono  Antiocheno  le  altre  fuc  opere, 
loafcntireilloro  Vefcouo  S.  Cirillo,  il  qualedoppo  che  doppo  le  ludette  fcrille,  e faticò  .acciò  prima  di 
il  fudetto  Paolo  fall  il  pergamo, e fece  vnabreue  ora-  comparire  in  publico  fodero  vedute,  eliminate  ,flt 
tione,  con  la  quale  prouò  quelle  cofe , che  prima  ha-  approuate  dal  medemo  Giouanni,  che  prima  era 
ueua  predicato  Paolo.  Coi!  dunque  Ih  (labilità  con  tanto  contrario  alle  opere , & alla  perfona  diluime- 
grandidima  allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  Catolica  la  demo;  c non  Italo  i quello, mi  anche  ad  altri  Vefcoui, 
pace,  eia  tranqu.lliti  della  Chiefa  Orientale,  mentre  c Prelati  Tuoi  Ridditi,  St  inferiori  mandòdaccufurar- 
s’jbbracciarunQ  inficine  con  fcambicuole,  e cordiale  fi,5t  cfammarfi  prima  le  illclle  l'ue  opere,  libri,  evo- 
commnnicatione  que’ Prelati,  e Vefcouifuoi,  che  lumi, che  in  fineefpofe al publico  bene  Scioltosi ferme 
prima  eranodiuili  d‘  animo,  difcordi  ne  pareri, come  Teodoreto  il  fudetto,  e Baronio  ad  an.  43». 
féparati  di  corpo:  St  il  fudetto  Vefcouo  Pjoio  adem-  Quanto  giubilo  cagionale  al  Sommo  Pontefice-» 

otta  che  hebbe  la  fua  legatione , ritornò  i Giouanni,  Siilo  quella  pace.e  concordia  ((abilita  fra  il  Patriarca 
& ad  altri  Vclcoui,  da  quali  Ri  mandato  in  Alcffan-  S.  Cirillo  ,6t  altri  Vefcoui  fadetti  della  Siria,  lo  dimo- 
dria  ; ritorno  dico  in  Antiochia , e feco  portò  lettere  flròinvna  fua  lettera  gratulatoria  directa  al  medemo 
del  S.  Pallore  Cirillo  al  fudetto  Giouiimi  Vefcouo  Santo  regillrata  dall’  Annaffia  Baronio  fotto  l’anno 
Antiocheno,rcford io  delle  quali  è ule,  Letentwr  cali,  43  3.,  nella  quale  fi  legge,  Siflo  Kefcono  à Cirillo  refeo- 
& etcultet  terra  ; Solete  efl  e «rei  interinimi  mecerie , ho  di  Mef] endrie . Si  fieno  totalmente  rallegrati,  doppo 
rjnod  mtrrorem  afferete t,  tontfeitml,  0-  omet  tandem  che  ( fi  come  leffimo  ) ci  rifilò  dell’ etto  lidio , &c. 
diffiiiorem  gemi  fehUtem  efi  ire.  Cori  anche  fcriflé  à Giouanni  Vcfcouodi  Antiochia, 

Cosi  dunque  con  la  fingolarc  prudenza,  fortezza,  rallegrandoli  parimente  con  l’vno,  e con  l’altrodclla 
longanimità  di  S.  Cirillo,  chi  gli  fii  contrario,  gli  giurata  pace,  vnioue , e concordia  .delle  virtù  di  Ci- 
douenne  amico;  chi  contrattò  li  Tuoi  dogmi, h confir-  riilo,  e della  conuerfione , e penitenza  di  quello  Gio- 
roò  ; e chi  voleua  atterrarlo  ne  gli  abiflà,  lo  efaltò  fin’  uanm  dicendo , Si  ecclrfiefiici  corporii glortem , fi  eini 
alle  delle:  Chi fauoriua  Nefiorio, aderii Cirilka;chi  inregritetrm  ditellio  tue  eonfidcrare  digneter , proferii 
fbmentiua  i'erefia,  abbracciò  la  dottrina  catolica  latine  nofira  nonrjuxrct  interprttem:  ipfenemtjue  elù- 
dei Concilio;  e chi  ferrile  contro  la  (ua  dottrina,  dentiifimx  rei  lotfmntnr  , r ntermm  no firum  repentino 
douenne  dùce  polo  di  S.  Cirillo,coppifia  de  fuoi  ferie-  Sondi  Frani  1 nofiri  Cyrilli  ngeudinm  fermarti  tanner- 
ei, e profcfiore  della  fua  fecola.  Fri  tanto  vnfolo  Jumitentum Itene ergofollicitudinemnofiram  notettafiffe 
Teodoreto  doppo  la  fudetta  concordia  coltiuaua  delidatdiofiauerto nofirefiiei tea fniefettitet panuudo . 
ancora  l’amicttia  con  Ncflorio,  c nonmancauadi  Doppo  che  si  bene  fù  (labilità  quella  Tanta  pace 
riprendere,  St  incolpare  S. Cirillo, e gli  ani  dell’  Eie-  nella  Chiefa  orientale , li  Neftoriant  cominciarono  a 
fina  Sinodo;  mi  cito  ancora  finalmente  dalla  pa-  fufeitare  nuouc  turbe  per  didurbarla,  acciò  nella-, 
tienza , c dottrina  di  S.  Cirillo  refiòconuinco , fiche  Chiefa  Catolica  nafeefie  maggiore  guerra  della  pri- 
rauidde  f errore  fuo,  fgombroffi  dalla  mente  limili  ma:  Perchecondiabolicainuenttonefiaferovnalet- 
fuligini  de  gli  errori  Ncfloriani,  mentre  riccuctteil  tera  feruta  da  S.  Cirillo,  nella  quale  efprimeua  tutto  il 
lume  delia  verità  catodica  dal  libro  Apologetico,  che  contrario  ,c  proteflaui  tutto t’oppoftodi  quello , che 
gli  fece,  e compofe  il  Santo  Patriarca  Cirillo,  il  quale  ntl  (acro  Concilio  Efefino  haueua  fatto,  refeindeudo, 
coi  mezzo  della  fua  dottrina  redò  vincitoregloriolo  & annullando  quanto  io  ella  era  di  già  llabilitor 
anche  di  quedo  fautore  Nelloriano,  per  guadagnar-  Quella  lettera  cori  publicata  non  hàdubio  alcuoo, 

lofedeliflìmo  aChrido:  Anzi  che  Teodofio  Augufio  cheperturbò  de  molti  huomini  lenenti,  econfufcli 
léce  pubiica  legge , che  fi  douefse  perdere,  St  abolire  fpiriti , come  conila  da  varie  lettere  di  S.  Cirillo , che 
tutte  le  fcritture  fatte  contro  del  medemo  S,  Cirillo , egli  fcrille  di  quà , e di  là  à diuerfi  Tuoi  buoni  Catoiici, 
il  quale  in  tutti  li  modi  Ri  vittoriofo  Eroe  , c trion-  c fedeli,  auuilandoli  ad  edere  cauti , necosì  facili  in 
fante  gloriofo  di  Ncdorio,e  de  fuoi  dctcdabili  errori,  dare  credenza  a limili  lettere , che  andauaoo  attui  no 
e di  tutti  li  fiioi  auuerfarij  mediante  l'aiuto  di  Dio,  e da  Ncdoriaoi  finte,  e compolle  ; cosi  fcrifié  ad  Acca- 
delia  Aia Santifiìma  Madre, ildicui honore, c princi-  rio  Malccfe,  e Valcrianu  Vefcouo  Icouieofc,  Srad 
pale  prcrogatiua  generofameme  egli  fodenue , e altrijSt  aU’horaparimentefaticòinefporrelidodect 
diféfe.  fuoi  capitoli,  ò fu  il  libro  Apologetico  per  le  fu  e.» 

Da  qui  prende  occafione  di  ammirare  grande-  fcommunichc , ò condannagioni  fulminate  ne  gli  atti 
mente  la  virth  del  nodro  S.  Cirillo  il  Cardinale  Ba-  Efcfini . Ne  hebbe  a cuore  11  liberare  fe  foto  dalle  ca- 
tonio,  rataime  Li  liu  manfiietudinc , emodedia  ad  lunniedategli  daNedoiiani,  ma  anche  volfe  difeo- 
vna  forami  humilti  congionta:  alle  quali  oltre  le  derc  dalie  medeme  Giouanni  Vefcouo  Antiocheno, 
prodigiofìdime  da  lui  uri  Concilio  efercitate  fece  c gli  altri  Prelati, e Vefcoui  Orientali, de  quali  hau,eua 
gionu  di  queda  ancora  all’ altre  noninfertotecioé,  proua  to,  e confermato  la  profeffionc  della  fede  ; il  che 
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fece  Cirillo  con  moiri  Centri,  e cotupofitioni , che_,  z a loro,  e per  (hbilimcr.ro  della  plebe,  e de  popoli 
(parie  pei  l'Oriente  in  confulione  de  Neftoriani , che  nclfanto  timore,  & amore  di  Dio , cosi  compofe  altri 
nati  nell'  Oriente  della  fede  tramontarono  nell'  Ucci-  libri, e volumi,  l-ttcre,e  trattati  per  dotcri  na,4t  auui- 


dente  deircrclic , c della  perditiune  : li  che  addolcan- 
doli S Cirillo  di  (ollcnerc , e difendere  la  fede  della 
Chieia  orieniale  li  conferirà  la  pace,  c l’vnionedclla 
Chiefa  medema . 

Mentre  la  Chiefa  orientale  godeua  quella  pace , e 
tranquillità  > il  Padre  della  difcordìadinuouofcminò 
la  zizania  della  bugia  ; perche  le  bene  erano  (lati  ab- 
bruggiati  tutti  li  libri  di  Nellorio,  acciò  la  loro  lettio- 
nc  non  folle  di  qualche  pericolo  ad  alcuno  fedele , tu- 
bilo la  Setta  Nclloriana  pofe  fuori  da  leggere  i libri 
di  Teodoro  Mopfuelieno , e di  Teodoro Tarfenfe , da 
quali  Nclloriohaueua  nicchiato  il  veleno  della  pelli 
fera  Tua  erelìa:  e con  di  Ciccati  li  fontidellc  bellem 
mie  fu  chiufo  il  corto  àr  uuli  ,che  da  quelli  vfeiuano: 
A quelli  ancora  come  ad  Amori  de  dogmi  diabolici  fi 
oppolc  S.  Cirillo,  che  compofe  tre  libri , con  quali  op- 
peede , cdcflrutfe  il  fiume,  & il  fonte,  la  radice,  ci 
tronchi  ded' creda  Nclloriana  : E perciò  non  è vero, 
che  S.Cirilloapproualfeli  Icritti  del  fudetto  Teodoro, 
come  (infero  li  Ncdoriani  , c come  poco  accorto 
fcrille  Liberato  Aichidiacono  di  Cartagine  : ma  li 
confutò,  e ributtò,  conforme  nota  il  Cardinale  Ea- 
ronio  in  litro  JeS iript.  E ccltf. 

Mentre  poi  anche  la  idolatria concorfe  con  l’erelia 
di Neflorioad intorbidare  li  tempi,  e laChiefadiS. 
Cirillo;  e li  Pagani , & altri  empi),  e federati  dalli 
ferirti  di  Giuliano  Apollaia  prendeuano  armi , c rin- 
forzi per  efpugnare,ò  a Ime  no  per  inquietare  la  Chri- 
(liana religione , il zelodiS. Cirillo,  la  fua dottrina, 
c vigilanza  contioua  hrbbe  a faticare  affai  per  rin- 
tuzzare l'orgoglio  à quella  nuoua  fquadra  nemica , e 
per  fiaccare  il  capoail  idolo  intono,  e peredirpare 
dalle  radici  la  nuoua  idolatria;  Perciò  fi  vntCiiillo 
coll  Imperatore  Teodofio  , quello  con  funi  editti 
proibendo,  e Citilto  con  altri  V ricopi , c Prelati fcri- 
ucudo  .mfegnando,  c predicando;  dimodoché  per 
porre  la  fecarc  alla  radice,  e per  dito-fa  dell'  vno,  c 
dell'altro  tcOamcnto  facto  compofe  alni  dicci  libri 
fecondidimi , de  eruditiifimi  contro  Giuliano,  con- 
fondendo,eributtandoli  di  lui  ferini  , con  quali  fla- 
g Hauadimolro  quell’empio  Aportata  la  religione-, 
(.hndiana:  E quella  opera  fu  da  S.  Cirillo  dedicata 
4 Teodofio  Imperatore  per  animarlo  molto  più  alla 
dcffruttionc  dell'  idolatria  infoi  ta , de  all'cfiirpauone 
diri  peftifeia  , c vcncnofa  radice,  che  foto  frutti  di 
morte  polena  produrre  : Vn’ altro  libro  fcriffe  egli 
contro  li  Giudei , de  vn' altro  contro  gli  Antropor- 
mu,  £u,  cioè  quelli,  che  fingono  in  Dio  forma  fiuma- 
na, e contro  altri  eretici  del  fuo  tempo . 

Adunque  quello  zclanntfimo  Pallore  S.Cirillo Sa- 
cerdote magno  in  tempo  della  vita  fua  aOicurò  con 
nnoui  appoggi  la  cala  di  Dio,  c ne  fuoi  giorni  rinfor- 
zò il  tempio  -,  Tutti  li  (ludi)  fuoi  induzzò  à quello 
fine  di  fpurgarc  a fatto  l'area  della  Chic  fa,  la  Congre- 
gationc  de  Fedeli  dal  gioito  maligno  degli  Eretici , e 
dalla  zizania  da  gli  Infedeli  nel  campo  Ecclefiaflico 
foprafeminata  , acciò  si  farne  purgata  pompeggiale 
vaga  , i bella  de  fiori , c de  frutti  della  vera  fede , c 
della  Chriihana  pitta  : E perche  a quello  effetto  gio- 
ua  piiiicipalmcntc  la  fede  lineerà  .eia  picei  cfetqpla- 
re  de  Prcocip  i , de  Signori  grandi  dei  Mondo , fi  come 
fcrifse  molte  lettere  a Prelati  delle  Chicfe  , 6t  i Supe- 
riori de  Monade  ri  per  iodi  unione  di  quclli^he  erra- 
mmo, c per  cocfcriaatione  de  Moq^qi  odi’  oisei  uiBf- 


lo  degli  Imperatori,  per  lume,  e per  dircctionc  de  Re- 
gi, c Regine  nella  vera, e retta  tede  catolica:  Qum- 
diè,  chcfcrifiea  Teodofio  vn  voiume  de  redi  inDo- 
minum  nofìruen  hjum  Chrtjlum  fide , acciò  dall'  animo 
(uo  diuotiifimo  banJifsc  ogni  torte  d'errore  de  gli 
Eretici  diqucltcmpo;  mfeguandogli inciso,  chela 
pietà , e la  religione  verq  è lo  (labilimento  de  Regni, 
grnuiffumm  cu:  tu  ili  offendere  firma offendendo  illum, 
nel  in  ilio  ut  equo  dificere . vero  ex  iliie  putiti! 
cultore!  erant  in  Orai* , è?  fi  delti  er,  epuet  iUi  plaeent , ot- 
tenetemi ,ftne  Utore  ointeiint  inimico!  , eduerftrijt 
pr  utile  itine . Del  aiedemofoggeito  compofe  due  al- 
tri libri  dedicaci  alle  diuotilOmr  Regine  de  redi  in 
Dominum no/ìrum  lefnmCbriJìumfìde  ; douc  primiera- 
mcnteapporca,  ripiega  ilfimhuloue  Padri,  c dipoi 
mofira.  eh  e Mirii  fu  M idre  di  Dio,  e feopre  gli  in- 
ganni de  gli  Eretici , & infegna  all'ombra  di  quelli  la 
luce  della  verità  catolica,  quale  cgliapproua,loda,e 
conferma  ; fit  in  quello  modo  il  Santo  Dottore,  e 
Prelato  Cirillo  illuftrò,c  difefe  non  foto  la  fua  Ale  Aan- 
drina  ,òla  orientale  Gliela , midi  più  anche  (labili, 
& illuminò  nella  vera  dottrina  cuangclica  la  occi- 
dentale , anzi  tutta  la  militante  Chicla  di  Dio,  fatto 
nuouo  Aitante  di  quclla.vcro  difenforc  dcllifuoi  dog- 
mi , celebre  macllra  della  fua  dottrina,  eccellente  Pa- 
negirida  delle  fuc glorie,  zclantilfimo  propagatore 
delia  fua  giuriadiuionc  , terrore  infoffribilc  de  Tuoi 
auucrlarij  , vigilantiifimo  cuffode  del  fuo  gregge. 
Tutore , 8t  Auuocaro  intopcrabile  della  fua  innocen- 
za, verità,  e filatiti , e trionfatore  gloriofo  d'ogni  ne- 
mico fuo  idolatra,  Pagano,  Giudeo,  c Nefloriano . 

Finalmente doppo d'baucrc  fedelmente,  c ranca- 
mente gouernaco  per  lo  fpatio  di  trencaJucanni  la 
fua  Chiefa  d' AlciTanJria,  pieno  d'opere  fante,  carico 
de  meriti,  calamita  del  cuore  de  popoli , gioia  dilcttif- 
fiinade  Vefcoui,  tefoco  dell'Imperio  Occidentale,  e 
Pianeta  lucidiifimo  della  Catolica  Chiefa , S.  Cirillo 
aggeauato  dalla  vecchiaia , che  fempre  ripigliò  qual 
Fenice  orientale  nuoua  forza  per  feruitio  delia  Chicla 
di  Dio,  pensò  rinafecre  di  nuouo  alla  eterna  vita  nel 
rogo  della  più  ardete  carità  dell'amore  diuino,c  per- 
ciò chiufe  gl'occhi  in  tanta  pace  i quello  Mondofot- 
to  il  di  d'hoggi  dell’ anno  di  Chrillo  quattrocento 
quarantaquattro, lotto  l'Imperio  di  Teodofio , e Va- 
icntiniano:  E la  memoria  di  quello  Santo  Padre  sì 
nella  Chiefa  orientale  , come  nella  occidentale  fu 
fempre  celebrata  da  Carolici  Eucomijlli,St  eccellenti 
Pancgit irti  con  ogni  forte  d’elogi j,  lodi,  & encomi;  : c 
ne  (acri  Concili)  la  fua  dottrina  fù  fempre  diuota- 
mcntc,  c con  riucrenza  accettata,8t  appiuuata.come 
vera,  e catolica,  e dallo  Spirito  Santo  dettata,  6c  illu- 
minata ; perche  nel  facro  Concilio  Calcedonenfe  fu 
chiamato  i’Auuocato  della  retta,  & immacolata  fede, 
c mentre  in  detto  Concilio  fi  leffe  vna  fua  lettera, tutti 
quc'Rcuerendifiìini  Vefcoui rifpofero dicendo,  Tfot 
ficut CyrìUu! credimtu  ,fie credimi»,  fiteredim»i;ene- 
thtma  et,  qui  fu  non  eredi! . 

Di  quello  Santo  aggiungerò  con  Alfonfo  Vigliega 
nelfuu  hbtu  floi  Sdnt/ornm , che  quando  prefe  il  pof- 
feffo  della  fua  Sedia  Epifcopalc , hcbhe  la  più  bella , c 
maggior  compagnia,  e la  più  nobile  (ella,  che  mai 
foffe  fatta  ad  alcuno  de'  pa  flati , perche  forfè  operare 
doucuaui  beneficio  di  quella  Chiefaal  pari  di  vnSole 
io  auge  di  dottrina,  edi  fanttti,  già  che  il  Ciclo  la 

pre- 
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preuenne  con  l'aurora  lucida  di  tì  gaudiofa  fella  od 
fuo  oaiccre  sii  quella  sedia  A leffandrina . 

Di  pii  parlando  di  iqejlorio  dice , li  mifero  Eretico 
efTendoinTebe,  doue  era  il  bando  per  ordinedell' 
Imperatore  Teodofio,  e perfeuerando  nell’errore  fuo 
fù  inghiottito  viuo  dalla  Terra  > li  come  dice  Nice- 
fbro. 

finalmente  concbiade  di  S. Cirillo  dicendo,  Dalli  Tuoi 
libri  li  può  far  giuditio  della  fua  dottrina,  e Cantiti, 
poiché  le  opere  lite  furono  tante , che  ogni  giorno  fé 
ne  fcuopre  alcuna  di  nuouo,  e tutte  contengono  in  fc 
profondi  mirterij  con  vna  marauigliofa  ricchezza-, 
della  Sacra  Scrittura,  attefo  che  poche  fono  le  ragio- 
ni da  lui  allegate,  che  non  habbino  forza  dal  tcrtirao- 
nio  della  Scrittura  sacra , e fono  Tcrameme  come 
gioie , e perle  in  oro  legate . 

Preghiamo  dunque  si  gloriole)  Santo  i difendere 
dall'  erede  de  noflri  tempi  la  Chicfa , St  ì richiamare 
eonillumcdellafua  efficace  interccllione  allacogni- 
tione  della  Carotica  Fede  ogni  huomo,  che  ne  viue 
lontano;  acciò  li  dia  fempre  maggiore  gloriai  Dio, 
& honore  al  Tuo  fantiffimo  nome , Sr  à Maria  Vergi- 
ne fua  gloricfiflimi  genitrice . 

NEL  MEDEMO  DI  XXVIII.  Di  GENARO . 

Memoria  di  S.  Giacomo  Torfirionita  Eremita 
del  Carmelo. 

SOtto  quello  medemodìne!  Martirologio  Roma- 
no leggiamo  cosi,  la  Tala/linaS.  lacobi  eremita, 
qui  pofllapfum  dia  in  [epnlcro , pani  [enti  a caafa  latait , 
cJ*  darai  miracalii  migrauit  ad  Dominum . Del  fuo 
luogo, e tempo,  che  vide  fri  mortali,  e dcll'infiituto, 
che  fra  Carmeliti  offeruò  S.  Giacomo  Porfiriota, 
fcriuc  ilnollroLczana  intorno  g.^fnnalmm  anno  Cbri- 
fiifjf.  dicendo  ■ Circa  di  quello  tempo  comparue 
illufire,  c memorabile  di  vita , di  morte,  e di  miracoli 
Giacomo  Eremita  del  Monte  Carmelo , che  verfo  di 
quella  parte,  che  rifguarda  la  Cittì  Torfiria,  ó lia 
Terra  chiamata  Caifas , lece  la  fua  vita  ; Se  4 riferita 
dalMetafrartc,  Lipoma  no,  Surio,  e da  Gio:  Bollando 
in^tBiiSandor.  (otto  il  giorno  corrente:  e quello 
Bollando  foggionfe(S.  Giacomo  Eremita  fe  n'andò 
vicino  al  Cartello  chiamato  Vorfirione  in  vn  luogo 
deferto  non  longi  dal  Monte  Carmelo , la  di  cui  vita 
fi  riferiuacrter  tale,  che  li  Monaci  de  vinti, e di  trenta 
Monafteri),  e li  Chierici  ancora  venifferoda  lui  per 
riceuerelafuabenedittione  , e per  efferc confermati 
nei  fanti  proponimenti:  Etimolto  probabile,  che 
alcuno  di  quelli  Monartenj  forte  nel  Monte  Carmelo, 
ouero  alle  fue  radici  limato  ; e perche  poi  pila  prcllo 

3uì,òlà,enonallefpiaggie,  ò alti  confini  del  mare 
ella  Palellina  ancora  ? ) E di  quelli  MonaAcrij  Car- 
meliti  nel  Carmelo,  nella  Siria,  Palellina , nell'Egitto, 
8c  aliroue  eretti  folto  que*  tempi,  già  dilli  à fufficien- 
za  ne  premerti  dodeci  fondamenti . 

ficco  dunque  il  compendio  della  aita  di  quello  S anta 
Eremita,  per  hauerne  m nino  di  pofledercl’  vmilci, 
che  tanto  piace  à Dio , e di  curtodire  le  altre  virtò , e 
per  imparare  ad  effer  cauto  nel  fuo  viuere  per  non  in- 
ciampare in  fcoglij,ò  per  non  cadere  in  precipiti) 
della  falute.  Si  ritrouaua  dunque  vn  certo  huomo, 
il  quale  C ritirò  in  vn  luogo  folitario  v icino  al  Cartel- 
lo detto  Torfirionr,t  quell'huomo  fi  cbiamòCrarome. 
, Quello  doppo  haucr  conofciuto , c fatto  ri  nontia  to- 
tale della  vaniti  di  quella  bteuiffima  vita  mortale 


habitò  afeofo  pcrquindccianniin  vna  certa  fpelon- 
ca,  e fece  tanti  progredì  ne  U’cfcrcitio  della  virtù,  e 
sì  caro , & infigne  i Dio  fi  refe , che  da  quello  hebbe 
gratia  particolare  contro  Demoni) , e conferii  molti 
fedeli  cou  il  folo  nome  di  Gicsù  Saluatore  la  fanità  , e 
li  guarì  da  diuerfi  morbi,  e conuertì  molti  Samariti 
1 Dio . Fù  da  altri  huomini  di  mala  vita , e praui  co- 
llumi fubornata  vna  meretrice,  che  andallc  1 tenta- 
re quell'Eremita  per  indurlo  all'  offefa  di  Dio  ■ Se  alla 
perditione  di  fc  (ledo:  Andòquerta,  fi  pofeauanti  la 
celta,  ò lia  fpelonca  dell'Eremita,  pianfe,  fi  dolfe  tan- 
to di,  enotte,  che  Giacomo  penfando  la  forte  vnl_ 
Monaca,  anzi  Monaco  infermo,  Se  addolorato,  aprì, 
e faccettò  dentro  la  cella  citeriore:  e fingendo  ella 
d'haueredoloridcl  cuore,  egli  con  la  delira  l’onfe,  e 
con  il  fegno  della  croce  la  fegnò  ; e tenne  la  Gnirtra 
nel  fuoco  contro  le  tentationi , che  l'alfaliuano:  £ 
quella  femina  vedendo  quello  fpettacolo , c modo 
nuouo  per  vincere  nella  guerra  , che  lei  gl' intimò,  li 
palesòchi  era,  fi  conuertì,  fi  battezzò, li  fcccReli- 
giofa,  edouenne  santa  : fi  che  andò  per  depredare, 
e redo  preda  ; andò  per  trionfare  nel  Campidoglio  di 
Venere,  e redò  fogge tta  1 Saturno  fatta  fchiaua  della 
penitenza , Anciila  di  Chrifto , e polla  fotto  il  giogo 
dell'  Inrtituto  Monadico,  cangiando  le  fintioni  in 
verità,  e l’amore  impudico  in  cado,  c fanto . Di  più 
Giacomo  liberò  vna  femina  da  fpirito  infernale  of- 
ferta, rifiutò  l'offerto  dinaro;  fané  vn  paralitico,  e 
molti  altri  infermi,  e fuggì  gli  honoriiHebbc  per  tren- 
ta anni  in  fua  habitatiooe  vna  fpelonca, doue  coitiuò 
la  penitenza . 

Vn’altra  femina  Energumeni  offerta  nominò  Gia- 
como l'Eremita,  fu  condotta  da  lui,  con  la  fua  oratio- 
ne  la  guarì,  rimare  fola  con  efso,  la  violò , l’ammazzò 
dadiipcrato,  eia  gettò  in  vn  fiume.  Tocco  da  Dio 
nell'  iuterno  Giacomo  riconobbe  il  fuo  errore,  Srad 
efempio  del  Rè  Dauidc  pensò  alla  penitenza.  Dif- 
perato  rifolfe  di  tornare  al  feeelo,  c per  il  viaggiofi 
diuertì  in  vn  Monafiero , raccontò  i Monaci  il  fuo 
errore , la  fua  caduta  da  sì  alto  grado  di  gratia  cele  Ile 
in  abiffo  di  peccato  sì  atroce , c da  vnodi  que’  santi 
Anacoreti  fù  condotto  in  cella , sforzata  mente  prefe 
vn  poco  di  cibo  per  rifioro  del  languente  corpo,  e 
pregato  dal  Monaco  à dirgli  qualche  cofa  per  fua_, 
maggior'  inllruitione , piaole,  iofpirò,  difpcrando  da 
Dio  il  perdono,  e la  fua  infinita  mifericordia:  raccon- 
tò il  fuo  cafo , fù  confortato , e rimefio  nelle  braccia 
della  diuina  pietà;  non  volle  trattenerli  nella  cella 
del  Monaco,  miritiroflì  io  vna  vecchia,  Sr  antica 
fepoltura,  Se  iui  implorando  lamifericordiadi  Dio 
perfeuerò  in  penitenza  rigorofa  in  detto  fepolcro  per 
dieci  anni . Il  Vcfcouo  di  quel  luogo  fù  illuminato  da 
Dio  àraccommandare  alle  orai  ioni  di  Giacomo  pe- 
nitente il  bifogno  commuac  della  pioggia,  & hebbe 
ilVefcuuoncgatiualarifpolla;  Di  nuouo  gli  fi»  or- 
dinato da  Dio,  che  ritornaffe  da  Giacomo  perone- 
nere  dalle  fue  preghiere  la  pioggia,  egli  andò,  Giaco- 
mo pregò,  e Dio  mandò  la  folpirata  ruggtada  , che 
inalbò  li  campi,  che  inumidii!  terra,  che  rauuiuò  le 
piante, e rinuerdì  le  biade , c confolò  Giacomo, e di- 
niortrò , che  qucllocra  tornato  in  grana  di  Dio,  fuo 
caro,e  diletto  ; onde  fe  la  luffuria  lo  fuperò , la  peni- 
le qza  lo  rinforzò  : e fe  la  grotta  1"  vccife  ■ la  fepoltura 
lotauiuò;  il  peccato  gli  tortela  diuina  amicitia,  eia 
penitenza  nel  fepolcro  glie  la  rellitul , imparando  a 
viuere  con  morti,  chi  morie  fri  viuenti  : Morie  dun- 
que Giacomo  detto  Torfirionita  dal  Inogo  fudetto,  e 
Aa  Plcn“ 
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pieno  di  gratia  celefte,  c de  meriti, che  gli  apportò  la 
penitenza,  Tali  gloriole  al  Ciclo  con  lafeiare  in  terra 
iltettimomo  della  Tua  Tanta  penitenza  illuttre  per  i 
miracoli, eeelebrara  per  le  gratic,  che  da  Dio  per  Tua 
ioterceifione  riccuono  que’popoli , che  in  ogn'  anno 
celebrano  oggi  la  Aia  Tanta  memoria  in  ChieTa  pro- 
pria a lui  eretta,  c dedicata:  Morie  dunque  circa  1' 
anno  Tudctto  di  Cbrilto  jjj.,  la  di  cui  memoria  ri- 
marrà in  eterno  Tempre  benedetta , e d’eTempio  blu- 
tare  ad  ogni  fedele  per  arriuarc  con  ogni  cautela  poT- 
fibile  alla  fantitì  ; acciò  chi  più  può  con  Dio , più  A 
burnii),  e &’abbaài  : ne  fi  fidi  alcuno  di  Tc  fieffo,  ne  de 
Tuoi  miracoli , perche  ogni  noilro  bene  viene  da  Dio, 
c Tcnza  di  lui  noo  potiamo  ne  meno  nominare  il 
Tuo  Tanto  nome:  Perciò  ^ui/ier.Wdeer,  ne  rader;  e> 
Cjni  amat  pcricHÌitm,  in  ilio  perì  bit . 

Qfeflo  giorno  ci  apporta  ancora  la  commemoratione 
ti  f.  "Pali aii io  Anacoreta  nella  Siria  circa  l'anno  di 
CbriHo  noo  ; Di  quello  Saoto  infognai!  P.  Le  zana  in 
Som. }.  ninnai,  /otto  l'anno  430.,  che  Tù  Concarmelita 
conGiouanni,  che  poi  fù  Patriarca 44. di Gerufa- 
lemme,  quando  godeua  no  quei  Monaficrij  del  Car- 
melo, e della  Siria  con l'efcrcitio  diquelsantoinfii- 
tuto  Ebano;  Pù  egli  di  natione  greca  , benché  altri 
dicano  folle  Britanno  ; e fb  poi  mandato  da  Celefiino 
PapainBcttagnaa  predicare  à que’  popoli  la  cato- 
lica  fède;  c poipafsòin  Scoria  fatto  primo  Vefcouo 
di  que'Scozefi , i quali  parimente  adduffe  la  catolica 
religione  , ò almeno  li  perfettionò  , e confermò  in_. 
quella . chiamato  perciò  meritamente  ^epoflolo  de 
Sco\efr,  filtri  atte  llano,  che  qual  nuouo  A portolo  del 
Sacro  Vangelo  il  Rapportane  ancora  all'lbernia, 
doue  piantò  parimente,  ò dilatò  li  confini  dell' info- 
gna del  Crocififfo.  E mentre  da  alcuni  Autori  viene 
«letto  Diacono  di  S.Cbiefa,  e Probo  lo  chiama  Archi- 
diacono  del  Papa  Celefiino  primo,  con  ragione  da 
alcuni  è chiamato  Cardinale;  fi  che  fù  Legato  del 
Tudctto  Papa  in  diuerfe  Prouincie,  doue  predicò  la 
catolica  fede  , dilatò  la  Religione  Chrirtiana,  Se 
amplificò  l'honore  di  Dio,  e di  fibrillo  Sa  Alatore; 
dunque  per  rinontiare  da  buon  Monaco  al  Mondo, 
fu  de  limato  tutto  i Dio , e dalle  penitenze  Monadi- 
che Tù  Rapportato  alle  fatiche  Apoflolicbe,  alla  fa- 
tate dell'anione,  al  beneficio  commune  della  Militan- 
te Chicfa,  e glorio  lo  al  Cielo  ,St  alla  terra  andò  à go- 
dere il  premio  delle  Tue  molte  fatiche , e Tanti  efercici; 
in  Fot  don  della  Scotio  circa  Fan.  434.  lenona  ibidem . 

ADI  XXIX-  DI  GENARO, 

VITA  DIS.PIETRO  TOMASIO 
Legato  Apoftolico  ad  Imperatori, 
à Regi,  c Prencipi, 
Patriarca  diConftantinopoli, 

e Pi  oTcfiore  dell'Ordine  della  beatillima  Madre  di 
Pio  Maria  V ergine  del  Carmelo , della  quale  fu 
diuotiflimo,  e da  lei  fiogolarmentc  amato , 

PREAMBOLO. 

5.  I ,S.  Tietro  Tomafio , ò come  dicono  altri  S.  Viete « 
Tomafo,  ò S.TienodiTomalo  i >0  perfettiffiino 
fpecchio  de  legati  vdpofloliti  ; te  principali  fne 
Ì'iatÌom,e/noi>arlf  h'efcoujti.^erciutfconato, 
t Tatriarcalo  conferitila  da 

Sommi  Tonte/ ci. 


COmparifee  alla  luce  di  quello  giorno , anzi  4 
Sole  di  luce  piaceuolKfima , e grattali  dima  di 
quello  di  S.  Pietro  Tomafio  de  Nontij  apo- 
fiolici  ipccchio , Se  idea , detto  per  antonomafia  il 
Santo  Legato, le  di  cui  Noutiature,e  Legatioui  Ponti- 
ficie Tono  in  compendio  regiflratedaOdorico  in  con- 
tinnatione  ^ innalinm  Eccidio  ad  an.  131*4. 
doue  dice  cosi,  Innocenzo  Papa  Tetto  (ùbrogò.ccon- 
fiitui  in  Patriarca  diConfiantinopoli  PArciueTcouo 
di  Creta  il  beato  Pietro  Tomaso  dell'  Ordine  Carme- 
litano, esanco  autoredi  quella  guerra , huoroo  eccel- 
le minimo  per  dottrina,  per  la  Tanticà , peri  miracoli, 
eperleapoftolichc  legai  ioni  Tantamente  fortenute, 
bora  al  Ròdi  Napoli  per  Tuggerìrgli  Taluteuoli  confc- 
glij,  hor  appretto  al  Rè  della  Rafcia  per  eftingucre  lo 
Tellina  ; bora  al  Rè  d’Vnghcria, acciò  gli  confcgnafie 
l'infegna  della  ChieTa  Romana  per  atterrare  li  nemi- 
ci della  Tanta  fede;  bora  con  Venctiani  perdonarli 
alla  pace;  hora  all’Imperatore  di  Conttantinopoli, 
acciò  promoueffe  l'vnione , e concordia  della  ChieTa 
Orientale  con  la  Romana  ; hora  a'  confini  dell' Afia,  e 
dell'Europa  per  raffrenare  l'orgoglio  de  Turchi , de 
Scamatici,  e de  gli  Eretici  ; Hora  io  Italia  per  ridur- 
reiTiranni  all’  officio  douuto,  Araba  pace:  Nelle-» 
quali  AmbaTciaric  fi  portò  con  tanta  lode,  e le  efetei- 
cò  si  bene,  che  (fecondo  quello  che  ferme  l'Autore 
della  Tua  vita  ) mcrauigliandofi  il  Pontefice,  econo- 
fcendolo  per  huomo  colette, Se  ifperimentandolo per 
huomo  di  Dio  gli  accrebbe  honori  ad  honori . 

Li  Padri  Bollando,  & H:nfchenio  volendo  regs- 
ttrare  la  Tua  vita  primiera  gii  d'anni  trecento , e piò 
fcritu  dall’illuttre  Filippo  Mazzerio  Cancelliere  dei 
Regno  di  Cipro, conteiuporalc,  e famigliare  al  mede- 
mo  Santo,  cosi  cominciano  il  Tuo  Commentario  di- 
cendo m Udii  SanOarum  :otco  quello  giorno,  (S. Pie- 
tro Tomafio  fù  vn  lume  non  ordinario  dell’Ordine.» 
Carmelitano,  del  quale  vi  furono  altre  coTe  molto  de- 
gne, c malli  me  le  nobili,  8t  illuftri  Legationi,  che  egli 
(ottenne  in  nome  dei  Sommo  Pontefice  con  tale  de- 
coro,che  veramente  ci  pare  di  contemplare  nella  Tua 
vita  l'efpretta,  e la  perfetta  imagine  dei  Legato  Apo- 
flo|ico)i  & in  altra  ttampade  medemi  atti  cosi  loefal- 
ta  il  P.  Godetti  do  Henfchenio  in  Commentario  prduio 
paragrafo  primo  dicendo , Rivendette  trecento  anni 
fàS.  PictroTomafio  lume  grande  dell' Ordine  Car- 
melitano dalla  diuina  prouidenza  ab*  hora  putto  fui 
candeliere  della  Chiefà  dell'Oriente, e dell'Occidente, 
acciò  con  Tuoi  chiariifimi  raggi  della  sapienza,  c san- 
tità illuminatte  la  Francia , l'Italia  , la  Pannonia , la.» 
Schiauonia,  la  Grecia,  c le  Itale  della  Siciliani  Creta, 
di  Cipro,  di  Negroponte,  Se  altre,  anzi  gl'ittefli  paefi 
dell'Atta,  della  Siria,  dell'Egitto, che  fino  a quel  tempo 
flauano  afeofi  tatto  le  tenebre  del  Maomettlmo , ac- 
ciò le  facette  fpiccare  al  di  Inori  con  la  luce  della  chri- 
ftiana  fede  : r nel  fecondo  paragrafo  foggionfc  ; Fri  i‘ 
altre  cofe  decorofe  di  S.  Pietro  Tomafio  fecero  pom- 
pa (ingoiare  le  pontificie  Legationi, nell'efercitio  del- 
le quali  Tpicca  a marauiglia  la  vera  idea  del  perfetto 
Noncio,  perche  quanti  offici;  taflenne  , quante  parti 
egli  fece  per  pacificare  le  guerre  dell' Italia,  per  pro- 
pagare la  Religione  Chrifliana , e per  reprimere  la 
tirannia  de  Turchi , c de  Saraceni  ? Quante  pronta- 
eie  vidde,  quante  ne  Tenti,  quanto  pati  » e quanti  pe- 
ricoli pattò? 

La  prima  Tua  Nonciatura  Apoflolica  fù  è Regi 
della  Pulia  ocll'anoo  di  diritto  13JJ.,  enelmedem»  « 
fbdeft  latto  Legato  i Gettona,  Sei  Milano:  Neh* 

aia* 


Adì  2 o. di Genaro,Vita diS  .PietroTom. Pat  .Confi  ant  in.  ì8? 


anno  fogliente  fu  delimito  all’Imperatore  Carlo  IV. 
& al  Rè  della  Rafcia  ; e nell’anno  i j jtf.  fece  l’Araba- 
fciariaal  Rcd'Vngheria.St  alla  Republica  Veneta; 
e nell'anno  1357.  fé  ne  andò  N'ontio  a Conflantino- 
poli  appretto  diPaleologo  Imperatore  dell'Oriente, 
che  egli  indurTe  bellamente  per  eff.-tto  della  fua  Non- 
ciatura  ad  abbracciare  la  vera  dottrina  della  Chicfa 
Romana:  L'Imperatore  refende  al  Romano  Pon- 
tefice dall'anno  1357.,  nel  quale  il  Santo  compiila 
fecol' Apoflolica M'ffione : e nelfeguenteanno  an- 
dò poi  in  Cipro,  e nella  Palcflina , d'onde  ritornò  alla 
Curia  Romana. 

Piacquero  oltre  modo  al  Pontefice,  St  a'Cardinali 
della  Chiefa  Santa  Romana  le  cofc  con  tanta  dell  tiz- 
ia, zelo,  e felice  efito  maneggiate  nelle  fue  legationi 
dal  santo  Prelato  Pietro  Toroafio^  perciò  gli  furono 
dati  maggiori  carichi, e conferiti  piìiconfpicui  hono- 
li  di  fua  maggior  fatica , e Audio  ,e  di  maggiore  pro- 
fitto ancora  della  santa  Chicfa , come  di  molto  piò 
aumento  della  catollca  fede;  Per  ilche  il  medemo 
Pontefice  Innocenzo  fedo , mentre  Paleoiogo  Impe- 
ratore dimandaua  aiuto  contro  il  Turco  infettatore 
dell’Oriente , St  il Papa  haueua  Heterminatodi  por- 
gergli foccorfo,  nell'anno  13  59.  conftitui  fuo  Legato 
Apoflolicoal  Patriarca  di  Conllantinopoli  il  medemo 
S. Pietro  Tornado,  che  già  era  fatto  Velcouo  di  Co- 
rone,e lo  inuiòcome  tale  al  detto  Patriarca, Se  4 molti 
Arciuefcoui,  richiamando  ogn’  altro  Legato  manda- 
to da  fe  prima  in  quelle  parti  dell’Oriente . 

Morto  che  fu  looocenzo  fedo , gli  faccette  nella., 
Catedra  di  S.  Pietro  VrbanoV.  folto  l'anno  t)6i„ 
che  alli  Tei  di  Nouembre  fu  confacrato:  Stinquel 
tempo  il  Re  di  Cipro  Pietro  dimoile  vittorie  contro 
de  Turchi  riportate  gloriofo,  e trionfante  determinò 
di  applicare  le  forze  dell'effercito  fuo  per  la  ricupera  - 
tionc  della  Paleftina , ad  effetto  del  che  dimandò  al 
Papa  foccorfo  per  ageu- darne  felice  l'intento , e ven- 
ne nell'Occidente  accompagnato,  St  affittito  da  S. 
Pietro  Tornado  già  illufire  di  molte  legationi  Apo- 
flolichc  con  aumento  grande  della  Catolica  Chicfa, e 
del  culto  diuioo  adempiici  gii  promoffo  all'  Arciucf- 
couato  di  Creta:  In  quel  medemo  tempo  bolliua  fie- 
ramente la  guerra  tra  il  Papa,  e Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano per  il  dominio  dello  flato  di  Bologna;  c per  fc- 
darc  quelli  tumulti, per  flabilirc  buona  pace  fri  Prin- 
cipi fudetti  fu  inuiatoi  Milano  per  fuo  Legato  dij 
Vrbano  quinto  il  noflto  S.  Pietro  Tomafio  nell’anno 
1)6}.,  il  quale  nell'anno  feguentc  tolfe  la  guerra, 
compofe  gli  animi,  citabili  la  pace,  che  durò fango 
tempo , come  io  dilli  nella  Cronica  di  qur.io  nop.ro  Con- 
mntopag.  jti.,  delcheritornandoeglivittoriofo  al 
Papa  con  la  pace  io  mano  fu  rimunerato  dalla  Santa 
Sede  eoo  il  Patriarcatodi  Conrtantinopoli . 

Effendo  poi  gii  decretata  la  fpeditione  dcCrocefi- 
gnati.òfia  la  Cruciata  contro  deTurchi.e  de  feguaci 
di  Mahometo , morie  allora  il  Cardinale Talairando, 
St  Vrbano  quinto  nell’  anno  1 364  confi  itili  S.  Pietro 
Tomafiofuo  generai  Legato  per  il  palleggio  dclla_> 
Terra  Santa,  eperilfulfiJiodi  Pietro  Rè  di  Cipro,  e 
d'altri, cheli portauano  iqucl feruitio . Fùamplitfi- 
ma,e  de  molti  priuilegij  dpuitiofa  quella  Legationc, 
conforme  ci  infegna no  le  lue  lettere  Pontificie:  Mi 
mentre  fi  difponcua  quella  fpeditione,  nacque nuouo 
rumore  di  guerra  triGenouefi,  Se  il  Rè  di  Cipro,  i 
fedare  il  quale  in  buona  loro  concordia  fu  diuertito 
dal  Papa  il  Santo  Pietro  dalla  fudetta  pcrinuiarlo  i 
quella  Tanta  fbntionc  folto  l'anno  1 36 5. con  fuc  Pon- 


tificie commiiGoni  del  terzo  anno  del  fuo  Pontifica- 
to; e conforme  ilfuofolito  doopo  d'hauere  cftinto 
quel  fuoco, il  quale  poteua  cagionare  neil'Itilia  gran- 
dilfimoincendio.s'ineam'oòalli  Tua  sacra  Lcgatione 
della  Terra  Santa,  e prefe  AlcttinJria , e da  quella., 
ritornando  in  Cipro  con  il  fuo  Rè,  terminò  IcNon- 
tiature  della  terra  per  inuiarfi  gloriofo  al  Cielo  alli  fei 
di Genaro  dell’ anno  feguentc,  che  era  il  1 3 06.  (fino 
qui  il  J, infetto  Commentario  ). 

Sicgue  poi  nel  terzo  paragrafila  far  mentionc  del- 
le digniti  conferite  dalla  Santa  Sede  al  noflro  santo 
Padre  , r furono  quefle  , che  nell'anno  1354.  fu 
creato  Vefcouo  de  Patti,  e Lipari  nella  Sicilia  cf- 
fendo  allora  vniti,  come  poi  furono  diu<ii  Vefeuuati: 
Nell'anno  13J9  fu  fatto  Vefcou  idi  Corone  nel  Pc- 
lopponefoi  e poi  nell'anno  1)6)  fù  affamo  ali' Arci- 
uclcouaco  di  Creta  in  Candii  da  Vrbanoqjinto.chc 
poi  finalmente  lo  condecorò  ancora  con  il  Patriarca- 
to di  Conftantinopoli . 

Quanto  alla  pace,  che  egli  operò  fràMihncfi,  e 
Bulogneli  ne  fa  fede  il  cefiimonio  oculato  luofocioil 
fudetto Mazzerio  Cancelliere  del  R:gno  di  Cipro, 
che  nel  capo  ta.dellafna  vita,  douc  per  fua  fitìgolarc 
diuotionc , Si  offequio  lo  chiama  fuo  Tidre  orna  nt tifi - 
mo , conferma  la  pace  dicendo , f Acciò  poi  io  ritorni 
al  mio  dilettilfimo  Padre,  St  all’opere  fue  mirabili  nell' 
vtilitàdelpaffaggio  ad  honorc  di  Dio , Se  in  fua  lode 
efercitate , occorfe , che  pcrmcrtcudolo cosi Dio,  St 
mitigandolo  il  demonio,  tiranneggiaua  in  quCtctnpi 
cruda  guerra  con  molto  l’p argon  :nro  di  fanguedell' 
vna  ■ e dell’altra  parte  friBarnabò  Vifconti  Signore 
di  Milano,  e trà  la  Chiefa  Romina  per  il  poiferto.che 
Birnabòtcntaua  di  Bologna,  e per  computi  rione  di 
quefle  parti  il  Rè  di  Francia  mandò  vn  gran  Con- 
te con  vn  Vefcouo  i M Ianoperainmillire  alla  pace 
il  cuore  di  Birnabò:  mi  quelli  difperandola  conuer- 
fione  del  ferpe  tutto  veleno  ritornarono  vacui  itL. 
Francia:  Mandarono  Umilmente  per  il  mrdeinoct- 
tetto  altri  Regi , e Prcncipi , e tutti  ritornarono  inti- 
moriti dalSerpe  Vifconteo, rimandati  poco  fod  , fatti 
dal  Duca  Barnabò:  Finalmente  ecco  il  manegg'odel 
noitro  Santo  Padre,  ecco  la  fua  virtù , fuo  zelo , e po- 
tenza ( per  conttertirc  ì Leoni  in  Agnelli,  e per  incantare 
iferptnti ;)  Perche  qucltu  mio  Padre  confidato  in. 
Dio,conofcendo  molto  bene  le  cautele  diaboliche,  e 
che  ['opere  grandi,  e difficili  in  poco  tempo  fenz<L_. 
fpeciale  aiuto  diurno  non  fi  pottono  ipedire , pensò 
fermar  fi  qualche  giorno  in  Milano,  e fare  à Dio  par- 
ticolari or  jtionf,  acciò  fi  piaceffedi  placare  l'ira  di 
Barnabò:  E cosi  apunto  Iddio  moftrò  di  volere  cfau- 
dire  il  fuo  fcruo  per  cfaltare  la  Croce  Santa  col  mezzo 
del  Rèdi  Cipro  fuo  Precorfore , a nome  del  quale  an- 
cora era  venuto  da  Barnabò  il  Santo  Padre  Piecro 
Tomafio . perche  cfaudi  quello  fuo  feruo , e conucrti 
fubito  il  cuore  di  Barnabò.  . . Ma  e chi  fon' io,  che 
vogli  j lodare  li  detti , c fatti , e gli  auuifi  mai  pi  il  fiu- 
titi dell' ideilo  inio  Padre  dati  al  Signore  Barnabò  è 
Ccrtoche  non  fono  degno,  St  in  vano  mi  affaticarci 
per  raccontare , come  egli  nelle  pjrole  fue  placò  li 
moftri,  c cuflodi  l’honorc  della  Chiefa  col  dimoftrare 
la  fua  potenza  fpirituale;  dimorarci  inutilmente,  fe 
voleili  inoltrare  in  che  modo  corrcggcua  lenza  ti- 
more alcuno  della  fua  guerra  che  fece , e che  faceta 
Barnabò;  come  nel  conuertirlo,  e nell' donarlo  alia 
pace  lo  magnificaua,  c promettendo  molte  cofe  lo 
clàitaua  : come  gltdichiaraua,  anzi  gli  faceti»  tocca 
re  con  mani  1!  bene  della  pace,  il  danno  della  guerra, 
Aa  1 t'noic 
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l'vtilc  fuo  nella  p^cc  ,e  nel  piaggio  «un  il  detrimen- 
to notabile  nelle  guerra , mirabilmente  prouando  il 
tutto  con  patti  della  Sacra  Scrittura  alla  mano:  Fini- 
to poi  il  difeorfo  di  S.  Pietro  Tornado  il  Signore  Ber- 
nabò toccato  internamente  da  Dio.  e dal  S. Padre 
fciaucmcntcconuinto,  flettevo  poco  cogitabondo, 
e poi  con  vti  pian  Colpirò  dille  , rihai  ieri  pi  hi  fiati- 
la , e rollio  di  buon  anima  la  pace  co»  la  Chiefa , all a 
quale  in  auucnin  voglio  cffcrc [addito , e fedele  : badate 
jabito  dal  Cardinale,  e co n tjfo  trattate  lapace , che  io 
pongo  nelle  no, 'Ire  mani  la  mìa  guerra , e la  mia  pace , 
Cola  in  vero  mirabile, e Itupenda.c  quali  incredibile 
agli  huomini  panie  quella  , cosi agiutando Iddio,  e 
faticando  la  virtìidci  mio  Padre;  perche  chi  primi 
fremala  quali  cane  pabbiolo  contro  la  Chiefa , c di- 
flruagcua  la  Ina  eredita,  e bcucua  il  fuo  fangue,  & 
annichilaua  la  fedeCatolica , e (cminaua  errori  fri 
Chtilliani , ne  rifpettapa  buomo , ne  te  mena  Dio , ne 
fi  piegò  alle  preghiere  dell’ Imperatore , ne  del  Rèdi 
Francia,  ne  del  Rè  d'Vnghena , ne  del  Ri  della  Pu- 
glia , ne  d’altri  Prencipi , e Magnati , ne  (limò  punto 
)e  loro  minaccio,  nulladitneno alla  voced’vn  Colo  mio 
Padre  douenne  obcdiente  alla  Chiefa,  e peotilDde 
fnoi  peccati  commelfi  con  il  Colo  operare  del  mio 
Santo  Padre  da  Dio  «infirmato  : Perche  hora  an- 
dando dalCardinale,  hora  da  Baroabò.bora  tornan- 
do alla  Corte  Romana,  fif  fiorai  Bologoa  pcrcon- 
firmarc  la  pace,  finalmente  tornammo  a Bologna 
coninfinite  fatiche  , fpefe,  e pericoli  per  vtilita  della 
Chiefa  ( e cosi  redo  (labilità  lapace,  e Cedala  ogni 
difeordia,  rollando  Bologoa  in  mano  della  Chiefa  ,C 
fra  vn’anno  di  (lenti , e fatiche  redo  compito , e ter- 
minato felicemente  l'intento  con  Coda  , c fermiffima 
pace):  tanto  deferiflì  io  nella  Cronica  di  quello  Conno- 
to notln  di  Milano  , e meglio  dirò  nel  progreffo  di 
quefla  vita . 

i.  X.  Sprillar i iella  -aita  di  S.T  tetro  Tomafio, 

NON  permife Iddio , che  di  vn  limile  Eroe  de 
virili  si  grandi , che  di  vn  Pianeta  sìliiminofo 
de  prodigi;  nella  fila  Chiefa  fi  poneflero  in  obliuionc 
gli  effetti , c pafiafiero  nel  Alenilo  fcpoltc  l'opere  fuc, 
acciocbe  a poderi  fedeli  Icruilfero  di  feorta , e guida 
polla  via  della  falute , e fodero  nella  Catolica  Chiefa 
di  maggiore  mu decoro,  e fplcndore,  c d’aumento 
dell'  bonor , c gloria  a fe  medemo;  Quindi  è , chtj 
della  vitadi  quello  S.  Pietro  Tornado  , fi  come  fu 
fpettatore  oculato  il  fudetto  Cancelliere  Filippo 
Mazzerio  huomodotto,  c ringoiare  si  nella  filofofia 
morale , e chrifliana , come  nella  naturale  ,e  quanto 
fu  gcncrofo.c  force  nella  difciplioa  marciale,  c politi- 
ca ancora,  cosi  fu  egli  medemo  regi  Aratore,  e primo 
scrittore  delle  fuc  merauigliole  operationi;  e quello 
f it  il  fuo  fine, cioè  acciò  tanto  I u me  à fuoi  tempi  com- 
paio in  quelle  parti  Orientali  nel  Regno  di  Cipro 
nonrcftatfeafcofo,  ma  pompeggiane  lui  candeliere 
della  Chiefa  per  eccitamento  di  diuotionc  a fedeli, 
per  lode  di  Dio , e delia  fua  gloriola  Vergine  Madre, 
c per  honore  della  Santa  Croce,  il  di  cui  mifterio  fìi 
con  tanto  trionfo  publicato,  e predicato  da  quello 
gkariofo Patriarca . Quello  Cancelliere vidde  iluo- 
ilio  Santo  Pietro  Legato  della  Sede  Apollolica  nell' 
Oriente , flt  io  Cipro  io  operatone  di  mcrauigfiofe 
iaspide , e così  fece  prattica  della  fua  eccellente  fan- 
t ita , e tanto  affetto  concepì  vedo  di  lui , che  lo  chia- 
mò  iempre  p»  fuo  cattiamo  Padre  fpirituale , e per 


tale  fc  l'addottò , come  per  buona  corrifpondenza  fu 
egli  d’amato  figlio  riguardato  dal  S.Patriarca  : Mal- 
lime  poi,  perche  ambiduoi  accompagnarono  il  Rèdi 
Cipro  nell’Europa , Si  all'acquittodella  Terra  Santa 
ambiduoi  promoflcro  il  Pontefice  con  i Prencipi 
Cbrilliani;  Ambiduoi  con  grandinimi  flenti,  c fati- 
che llabilitotso  la  pace  fri  La  Chiefa,  e Barnabó  Si- 
gnore di  Milano;  ambiduoi  miti  ottennero  da  Ve- 

netiani  il  fuflldio  per  ricuperare  la  facra  Paleftina,  e 
nel  formare  cferLiti,  c nel  prendere  Alexandria,  c nel 
dolore  d'hauerla  nuouamente  perfa  ; e perciò  come 
vero,  & oculato  teftimonio  de  fuoi  prodigi;  regiftrò 
quanto  potette , e quelli  poi  furono  dati  in  luce  da_> 
He  nfchenio  in  MSuSanàorum  folto  il  di  d’boggi,fit 
in  tomo  i. 

Altro  Scrittore  della  fua  vita  fh  il  Padre  Gioua  tini 
Carmcffonio  dell’Ordine  de  Minori, Prouinciale  di 
Terra  Santa , e la  pofe  in  ordine  gii  trecento , e più 
anni  fi  in  libro  intitolato  Legenda  gloriofi  Vatriareb a 
Con/ìantinopolitam  fr,  Vetri  Tboma  Ordinii  intemerata 
yirginis  de  Carmelo  ; e la  fpriffe  di  molte  cofe,  chq_> 
vidde,  e d'altre, che  rdi  • 

li  noftroP.  Arnoldo  Boflio  Ucompendiò  nel  fuo 
libro  de  Vatronatu  Maria  rirginit.  Et  altro  Scritto- 
re,che  ladiede  in  luce,  è il  Padre  Luca  Vvaddtngo 
dell’  Ordine  fudetto  de  Minori  egregio  Cronografi- 
ila  ; e poi  il  noi) ro  P,  Lezana  in  tom.  4.  -tmulirm  Or- 
dini1 nojìri  ; Scrifie  la  fua  vita  in  fiorttiOàtao  flik  il P 
M.  Giufeppe  Maria  Quilici  di  Lucca  Czrmelita_, 
Mantouano  Dottore Collegiato,  St  Academicofri 
gl'  Intrepidi,  c la  confegnù  alle  (lampe  dt  Lucca  nell* 
anno  1 d74.  E fi;  data  alla  luce  ancora  dal  P.  M.  Pie- 
tro Tomaio  Sarraceno in  Meenotogio  Carmelitani nt , e 
dal  noflro  P.  Daniele  i V ir(pne  Maria  in  tonto  a.  Spe- 
culi Carmelitani,  Se  altri  noifri  Scrittori  fecero  di  que- 
lla vita  yniuctfalmcntc  memoria  nelle  opere  loro . 

$.  -dlcuni elogi/  di  quello  Santo  Vieto  Tomafto  fatti 
da  illujìti  -tutori  fuoi  diuoti. 

T L Tapa  Innocenza  Sello  fcriuendo  al  l\é  della  Haf'ia 
1 S tifano  coti  loda  il  noUrtS.  Vèltro  Tomafto,  Vene- 
rabile fratello  noflro  Pietro  Vcfcouo  de  Patti , Mae- 
ftto  in  facra  pagina,  buomo  veramente  religiofo,  di 
lodeuuli  coflumi,  di  vita , e di  conuerfattone  Ignora- 
to , e pieno  Iti  timore  del  Signore:  Crinaltrefnelet- 
tere  fcritte  all’  -treiuefeouo  di  Creta  chiamato  Or/o , la 
chiamò  famulo  di  feienza,  potente  nelle  paroie,e  nell’ 
opere,  e già  1 1 p rrimcntato  nclk  opere  grandi , ard ut, 
p difficili, c inaiarne  in  queik  patti , 

libano  Quinto  in  fua  Bolla  diritta  al  medemo  Sant » 
ferine  coti  , Al  Venerabile  Frate  Pietro  Patriarca* 
ConRantinopolitano , Legato  della  S.  Sede  Apoliti- 
ca &c.  A te  buomo  veramente  fecondo  il  noflro  cuo- 
re, confpicuo  d'hooefli,  ptouato  di  religione, fiiblime 
perla  faenza  .eminente  perl'humiiti , generofo  per 
lamanfuetudine,  circonipetto  per  la  grande  proui- 
denza,  e nella  legge  del  Signore , e nella  fede  catolica. 
molto  erudito, &c.  coti  fanno  altri  Ventilici  encomian- 
dolo con  pari  titoli  in  altre  loro  bolle , 

Il  fudetto  Filippo  Ma^erio  coi)  ferine  inprincipi» 
della  vita  di  quello  fno  amanciffimo  Vakt  [firitnalt, 
dall'oriente  fino  all*  occidente  è laudabile  il  nome  del 
Signore  ; dal  nafeere  del  Sok  fino  al  fuo  occafofia 
fempre  lodato  Iddio,  perche  egli  è mirabile  ne  fuoi 
Santi,  c Santo  iti  tutte  le  opere  lue;  Inqueflo  Mondo 
poi  cadente , e decrepito  ridotto  alla  fera , < tutto 

pieno 
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pieno  di  maluia,c  carico  de  peccati  è veramente  roc- 
rauigliofo  il  mederoo  Signore  Iddio  nel  Frate  Pietro 
di  Tomafodell' Ordine  della  Beata  Maria  de!  Monte 
Carmelo,  Reuercndiffimo  Patriarca  di  Conllantino- 
poli , e Legato  della  Sede  Apoftolica  per  il  Tanto  paf- 
figgio,  per  mezzo  del  quale  hi  voluto  Iddio  illumi- 
nare la  Tua  Chic  fa  militante,  madame  l’Orientale  nel- 
la virtù  del  lume  della  intemerata  fede  catolica , e 
ncll'esalcatione  della  Santa  Croce  : E nell- epilogo  di 
qutflt  ma  diffe , Si  tolfe  da  noi , e ci  lafciò  il  grande , e 
laudahilc  Prelato,  e graodilCmo  Patriarca . E non 
era  quello  il  Padre  di  tutti  li  Chrifliani  Orientali,  il 
quale  fi  generò  infiniti  figlioli  nell'  euangclio  di  Dio, 
c nel  mmiAcrio  della  Santa  Croce  ì iodi  profugo: 
Marnandolo  Profeta,  Apo Itolo,  Martire  di  ddidcrio, 
ed' opera, Confettore, e Dottore, 

Gio:  Molano  in  additionibui  ad  Mar  tiro! agi  uni 
y [nardi in  die  6 Unitari/  ferme,  Mpnd  Famagufiam  Ci- 
nirttemCypri.B. Tetti  Tbomatt/  Vainoti  ha Conflanti- 
r.opolitani  Oocìorit prrcelcbrit , Pietro  GalcGnior* no- 
lati om bus  ad  Martirologinm  Ho1».  In  ( ypro  Infoia  B. 
Tetri  Tbomatt/  Famagufìt  Epifcopi  , coinè  rei  fondi 
geflat , oc  titani  religiosi  ad  am  litterìe  conftgnooit  Vhi- 
tippos  M algerini  tgegit  Cypri Caneellariut . 

Oi  quello  Santo  fanno  mentione  ancora  con  nobi- 
li encomi;  Filippo  Ferrarlo  in  Catalogo  s andar.  Otta- 
uio  Caldano  inidraoperis  de  titie Sondar. [icularum . 
Cui. elmo  EyTcngrcnio  in  Catalogo  teflium  teritatie  ad 
an.  1/48.  doue  dice,  S.  Pietro  Toinafio  dell’  Ordine  de 
Frati  della  Beatidima  Vergine  Maria  del  Morata 
Carmelo  prima  Vefcouo  Partente,  c poi  Arciuefco- 
uodi Creta  .Patriarca  diConllantinopoli,  Dottore 
della  Sacra  Teologia  , duomo  per  ogoi  parte  rcligio- 
lo,di  vita  innocente,  buono  Pallore  ,Filofofo , Ora- 
toiccclcbrc  .cTeulogo profondo,  caroal  Pontefice 
non  folo  per  la  dottrina , mi  anche  per  la  Cantiti  della 
vita  elpole  1]  quattro  libri  delle  fenienze  del  Lom- 
bardo, e fcrille  li  fermasi,  che  fece  nelle  fette  folenni: 
morie,  e fu  fepolto  in  Cipro . y remerò  IgoletinelgCer- 
tofino  in  falcidilo  teroporum  forco  Innocenzo  (etto; 
l'Abbate  Tritcmio  di  Scriptoribut  EcclcfiafUcis  ; Au- 
bcrto  Mirco  con  molti  altri  proGeguonol'idctto  «co- 
me fi  pofiono  vedere  per  cicenfum  in  tomo  a.  Spettili 
Carmelitani , 

$.4  .Il  culto  di  S.  Tieni 1 Tom  afta  tfefi  babbi 
da  dire  Martire,  0 Confidare. 

SVbito,  che  fparue  dal  Mondo  l’anima  di  quello 
Santo  Prelato  per  volarfcnc  al  fuo  Creatore  Dio, 
fti  sì  grande  appiedo  del  Mondo  ittefio  il  concetto 
della  lanuti,  il  creò  co  dcll'opcrc  buone, che  egli  lece, 
che  nell' oratione  funebre,  che  Te  gli  fece  per  fepe- 
lirlo.f  u chiamato  Santo  tetri  IT  e fi  doppo  la  l'uà  mor- 
te attefi  li  molti  miracoli  dal  Santo  operati , le  moire 
gradc  à Tuoi  diuoti,  che  lo  inuocauanu,  compartite, li 
congregò  vn  Concilio  de  Dottori,  ede  Canonici,  e 
d'altri  huomini  illuitri , e fi  fecero  le  giuridiche  infor- 
matloni  de  radenti  luoi  manifefli  miracoli,  e furono 
lolcnncmcnce.Sr  autenticamente  approiuti , e con- 
fermati , come  li  può  vedere  nella  lua  vita  ferina  dal 
Padre  Giouanm  Carnr  (fonici  fudetto  , tettimonio 
oculato , il  quale  conte  Dottore , c Superiore  di  tutta 
integrici  tb  jac  cntc  a^medemo Concilio;  E nouc 

S noi  doppo  in  vnCapitóiogcnerale  dell’ Ordine  no- 
to , cioè  dell'anno  mille  trecento  fettantacinque  ce- 
lebrato in  Pagi,  ò Qì  vy  furono  decretate  alcune 


cole,  fra  le  quali  vi  fu  di  cattare  le  Prouincienottrc 
per  le  fpefeda  farfi  per  la  canonizatione  del  Santo 
Legato , che  cosi  era  per  antonomafia  chiamato  S. 
Pietro  Tornado.  Legano  in  tom. stonai,  an.  IJ75. 

A propoli  co  di  quello  fcriue  ildetto  Mazzetto  nel- 
la Aia  vitacap. ai.  che  fu  collocato  il cadauerc del 
Santo  in  mezzo  delCoro,  e Atpra  qucllofi  vidde  rn 
ccleflefplcndore;  e per  otto  giorni,  che  il  fuocorpo 
flette  fopra  la  terra  insepolto,  furono  Tempre  le fue 
parti  maneggiabili , e fattibili , e non  intcrizitc , e fi 
folcnnizò  il  luo  funerale  per  otto  giorni  continui  con 
fcrmoni,  e lodi  panegiriche , ne' quali  il  popolo  il  ve- 
nerò come  Santo;  Et  ogn'vno  dcfidcraua  haucrt» 
qualche  Tua  Reliquia , e non  potendo  baucr  altro,  pi- 
gltauano  della  bjinbace,  c con  quella  toccauano  il 
luo  corpo  , inuolgeuano  in  etto  bambace  verbi  gratta 
vnamano,  e la  confcruauano  per  reliquia  di  molte 
grafie,  che godcuano poi diuerfi , a' quali  fi  portali» 
quella  bambace . 

Di  più  fece  l’oratione  Aia  funebre  in  breuilfimu 
tempo  il  Padre  Macftro  Giouannl  Carmeffonio  Mae- 
ttroeruditittimo  di  lacra  Teologia  ,e  Miniflrodc  Pa- 
dri Minori  di  Terra  Santa,  c benché  hauefle  determi- 
nato di  non  chiamarlo  perbacco  nell' oratione  fua, 
perche  tocca  alla  Chicfa  Santa  canonizare  , e di- 
chiarare per  Santo  chi  fi  deuc  ; Nientedimeno , fi  co- 
me in  pochiffimo  tempo  tu  dallo  fpirico  S.  illuminato. 
Et  attillilo  i dire  cofe  mirabili  di  quello  (oggetto, così 
anche  fu  forzato  nominarlo  più  volte  , c pronarlo 
per  Santo  ; cosi  egli  rettificò  doppo  il  difcorroAioall' 
ArciucfcouodiNicofia  predente , Et  a cuccili  circon- 
dami , che  lo  fece  per  forza , e che  voleua  , mi  oon 
poccua  trattenerli  di  nominarlo  per  dante,  dimando 
ciò  opera  di  Dio,  che  voleua  honorare,  Et  efaltare 
quel  Tuo  feruo , acciò  fcruiAed  gli  huomiui  diefera- 
pio  per  faticare,  & operare  come  lui  in  beneficio  deli* 
Chicfa,  & in  honorc  della  Tua  Santa  Croce , 

Quanto  poi  al  Aio  proprio  titolo  di  Martire  , i 
Confeffor:  , io  sò  , che  nel  nodro  Mettale  dell’anno 
1 5 09.  era  qucfioSantoefprcflo  con  ntoio  di  VcTco- 
uo , c Confettare  : cosi  nell'anno  1 5 5 1.  Ma  ncITaltro 
dampato  in  Veneti!  dell’anno  1573.  fino  al  giorno 
d'hoggi  Tolto  leapprouatiuni  di  molte  Sacre  Congre- 
gatimi: de  Riti  di  Roma,c  Torto  molti  Pontefici  t ad- 
irle ilo  il  Mettale,  Et  Officio  di  quedo  Santo  con  titolo 
di  yejtouo,  e Martire,  così  nelle  Tue  lettioni,  & orafio- 
nc  c ciprctto  il  glorioTo  ti  colo  di  Santo  Marlin  : E qui 
bifognaauucrtirc,  che  (c  bene  netti  Mettali  amichi 
non  era  ciprctto , ne  officiato  come  Martire,  in  quedi 
virimi  già  tré  voice  approuaii,  ( come  ditti  ) i lolcnni- 
zacocome  Martire,  perche quamonque  prima, che 
(otto  la  prcla  di  Alcfiandria , e che  Tottodi  queda  fof- 
fe  egli  ferito,  era  fano  di  corpo,  nulladimcno  poi  per 
occafione  delle  ferite  nerume  nella  prefa  di  quella 
Cina  cglimorfe;  onde  fcriue  Mazzcrio  dicendo  ani 
capitolo  1 6.  della  Tua  vita , i aliando  ! a guerra , t pio- 
uendo  fopra  dell' efercito  nolìro  te  faette  nemiche  non  fi 
ritirò  il  Santo  Todre , ongi  af tifandolo  io , che  fi  copriffe 
collo  lindo  per  dififa  delle  notanti  faette , non  nottua 
coprirfi:  V pruina  tante  di  quelle faette , e he  coprirono  le 
noflrc  nati  , & in  tanta  copia  cadetnro  fopra  deCbri- 
lliani,ehepareua  nna  pioggia  grande, che  c ad  eff  e in  terrai 
cdaquelle  reftò  ferito  iiSamo,  doppo  del  che  patta- 
to qualche  tempo  ranni  E qui  notano  il  Cardinale 
Baronio , Gordono  , & altri,  che  Tvfo  della  Santa-, 
Chicfa  è quello  di  attribuire  il  nome  dipartire  oon 
folo  i quelli,  che  per  mone  violenta  retìano  Torto 

farina 
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"arma  nel  confìtto,  òin  mano  elei  Tiranno , mà  un* 
Cora  à quelli,  1' q.ian  per  coiifdliune  della  fede  (offri- 
rono tormenti , patirono  pene,  c tratta  gli;,  per  i qua- 
li poi  morfero,  come  diiiì  altrouc  liuto  il  dì  l ij,  di 
que  do  inefe . Così  S.  Felice  Prete  di  N da  è celebrato 
dada  Ch'era  per  Martire,  e pure  nonmorre  ne  tor- 
menti ,ch:  patì  per  la  fede , mi  foprauiffe  molti  anni 
doppo.eda  ■>.  l'aohnuè  chiamato  Martire,  e nel  Ri- 
to Roraanoè  honoratocome  Martire  ,e  da  aliti  come 
da  noi  Carmelitani  è celebrato  daCoofeffore  : cosi 
tanti  alti i fono  lionati ConfcfTori , perche  nonmor- 
fcro  nel  confi  tto,  c rottola  ferita  con  morte  violen- 
ta  ; e da  aliti  fono  celebrati  per  Martiri,  perche  foffri- 
rono  molti  patimenti  per  d ifcfadclla  Tanta  fedecato- 
lica,  benché  poi  non  morifsero  per que’  patimenti , e 
perche  quelli  gli  abbreuiarono  poi  la  loro  vita:  di 
queilocafo  fono  li  Santi  deuterio , GregorioTau- 
maturgo,  Zenone,  che  da  alcuni  fono  chiamati,  e ce- 
lebrati per  Conftffori , c da  altri  per  Martiri : Così  dun- 
que S.  TietroTomafio  noftro  lì  può  dire,  e venerare 
come  Martire,  e come  Confeffote  : Come  Martire , per- 
che combattendo  per  la  f de  refló  ferito  con  dardi 
nemici , in  virtb  de  quali  morì , come  Terme  nel  cap. 
11.  della  Tua  vita  il  fudetto  Mazaerio,dicendo  Martir 
imitar  yoluntarc,  & fatto  fuit  j & il  Carmefinnio  citato 
in  cap,  9.  indubitantemente  tiene  eum  aureola  laurea- 
tum  Martiri)  eum  Clemente  . Così  anche  affermano 
li  nullri  Autori  Giouanni  Hildesheino,  e Baldoui- 
noLaerfio:  F.  coineConfeTsoreancorafi  può  vene- 
rare , perche  fe  bene  egli  fìi  ferito  con  dardi  T urchef- 
chi  ncll’afscdio  di  Alefsandria , non  morfe  però  iui, 
ma  Toprauifse  tré  meli,  e due  giorni,  cioè  dalli  quat- 
tro diOttobre  dell'anno  ijdj.,  (nel quale  occorfe 
quel  fiero  conflitto , ) fino  alti  Tei  di  Genarò  dell'anno 
Ij6ó.  , nel  quale  chiufe  gl’ occhi  in  l'anta  requie, 
quando  già  prima  nella  fi  Ila  del  Santo  Natale  di 
Chr  ilio  haueua  cantato  le  tré  Mcfse , Se  era  andato  a 
piedi  nudi  alla  Chiefa,  c ritornato  Umilmente  alla-, 
Cafa. 

VITA  DIS.PIETRO  TOMASIO 
Carmelitano  Patriarca  di  Con- 
llantinopoli 

Scritta  dal  l'aire  Maefiro  Giouanni  Carmrffbnio  dell' 
Ordine  de  Tairi  Minori , e Mini/lro  di  Terra  Santa 
area  l'anno  di  Chr  ilio  mille  trecento  fettunta, 
equi  tradotta  in  quello  idioma  dall'Mu- 
tore  di  qurfì'  A uno  memorabile 
de  Carmelitani . 

fROLOGO. 

IL  fupremo,  e mirabile  Artefice  di  tutti  quelli,  che 
fi  Tatuano , il  Verbo deli'cterno  Padre,  cherifiede 
inCtelo,  per  il  quale  IddioPadre  con  lo  Spirito 
Santo  creando  merauigliolamentc  , e goucrnando 
tutte  lecoTcda  Ce  fatte  creò  inficine  fino  da  principio 
l’huomo , quale  honorò  della  Tua  imagine  , acciò  Ila 
vero  ricetto  della  lua  bontà  ; d guifa  di  rn  Crctaro, 
che  lauorando  io  fango  forma  da  quella  materia-, 
altro  vafod*honore,òt  altro  di  contum  lia, riducendo 
finalmente  ai  Tuo  principiog.'i  eletti  ahrot  gìio.cosi  in 
quelli  vltimi  giorni  diede  alM.mdoeome  bellitfimo 
vafo-dieiettione  Fra  Pietro  Tomafit  deli' Ordine  dell* 
intemerata  Vergine  Maria  del  Monte  Carmelo, quale 


Iddio  ifleflo  con  la  gratta  del  Tuo  candore  iiluflrò  de 
tali,  e tanti  raggi  della  (ua  benedittione , che,  fi  come 
conila  apertamente  dal  terminedella  Tua  vita,  non 
Tolo  il  cattò  dalle  tenebre  del  Mondo  alla  luce  della 
Rclig'one,  mà  lo  fece  anche  per  i grandi  mcriti,e  pro- 
rogarle molto  celebre  ; 6t  hauendolohonoratocoit 
imiflerij  della  SantaCroce  diChriflo,  e della  pietà 
cecie fialliea  lo  fè  comparire  illadre  : Perche  Te  viene 
eTaltato  S.  Paolo  Apodolocon  la  prerogatiua  de  mol- 
ti meriti  per  hauere  predicato  à Regi , & a popoli  il 
sanco  nome  di  Dio , quanto  merita  d’cfTcre  lodato 
quello  Reuerendiflimo  Patriarca,  il  quale  predicando 
il  nome  di  Gicsìi  Chrido  cotnmoffc  tanti  Regi,  e gen- 
te, e popoli  aJladiuocione  della  SacroTanta  Croce , Se 
alla  riuerenza  douuta  alla  santa  ChieTa , mentre  qual 
altro  Elia  ardente  di  zelo  della  fede,  venendo  in  Tua 
virtù, c fpiritocome  Precorforedel  trofeo  del  Signoee 
conuerti  li  cuori  de  molti  padri  nc' figlioli  perappa- 
rccchiarc  i Dio  perfetto  il  fuo  popolo  i Et  acciò  le 
virtù,  le  fatiche,  ci  meriti  di  vnsìprodigiofo  Legato 
non  re  (lino  Tutto  filentio  Tegolti , per  eccitare  i fedeli. 
Se  editori  diuoti  1 profitto  maggiore  dell'  anime  loro. 
Se  i più  gloria  di  Dio,  Se  honore  del  Santo, lì  deferiuo- 
noq.iì  alcuni  efemplari  della  Tua  vita, che  non  furono 
Ifcoli  fotto  il  moggio  , mà  rifplenderono  fopra  del 
ca  ndeliere , acciò  faccino  luce  a tutti  quelli  deila  cafa 
di  Dio,  ed'indtrelli  glorificato  il  Padre,  che  dà  in-. 
Cielo;  efonoquìanneifi  nclmodo  feguente  per  do- 
dici capitoli , 

C T,  I. 

lattafcita,  ecoflimì  ,edottrinadi  S.  TietroTomafto.' 

QVefto  mirabile  vafo , opera  del  diuino  Artefice, 
Frate  PictrodiTomaso  Patriarca  dtConftan- 
""tinopoli  fu  oriundo  della  Prouincia  Tetrago- 
ricenfe  dalia  villa  detta  de  Bahfinafo  di  Tomafo  della 
Dioccfi  di  Striai,  c nacque  da  parenti  honclli,  giudi, 
e timorati  di  Dio  ; (altri  dicono  nafeeffe  nel  Contado 
Tetrecorio  ne  Ducati  deli' Aquitania  invn  Callcllo 
detto  Salino,  i Sahmofa  nell’  anno  mille  treccntocin- 
que , e nella  Chiefa  di  Sarlat  fi  celebra  folenncmcnte 
la  fua  fella  come  folle  connumcrato  fràghaltri  Pa- 
troni di  quella).  Il  fuo  padre  era  pallore  d’animali,  Se 
agricoltore  tic  ficomori;  St  hauendo  nelfinedclla  Tua 
gioucmù  generato  quedo  figliolo  come  Ipiritocaro  à 
Dio,  gli  inlegnò  da  buon  padre  fino  dalla  infamia  à 
temere  Iddio , c guardarli  daogni  peccato . Paltò  in 
cafa  propria  in  Tanta  (implicita  gli  anni  puerili,  do,  pa 
li  quali  luggercndogli  la  vana  gloria  del  Mondo  li 
Tuoi  piaceri,  e diletti , non  lafciò  i qttedi  libere  le  redi- 
ni della concnpifcenza , che  tenne  Tempre  infreno, 
mi  difponendo  di feruire  foto  à Dio, lo  pofe  poi  col  be - 
neficio  del  tempo  in  prattica  : poiché  ancora  di  tene- 
ra età  purtando  vn  cuore  fenile  non  applicò  lo  fpirito 
à diletto  veruno,  anzi  allettato  dalla  bellezza  di  Ra- 
chele, lafciò  Lia  delli  terreni  piaceri  come  inférma  d' 
occhi , per  darli  di  buon  cuore  a Rachele  della  fapien- 
za,  per  acquillo  della  quale  diede  il  vale  non  foto  al 
padre, & alia  madre,  mà  ancora  alla  patria, & a quan- 
to di  terreo  potcua  poflcderc , dille  i Dio , mentre-, 
lafciando  il  tutto  fi  trapportòi  Momperier,  altri  dico- 
no Mompartrìo , che  è cadelto  limato  al  fonte  del 
fiume  Drota  verfo  Mgen , onero  Mgenno  , i fia  pigino 
Città  Irà  Tolofa , c Bordeos  in  Aquitania  , acciò  iui 
attendendo  alli  dudij  potefle  difporfi  i godete  più 
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facilmente  li  dolci  ampleffi  della  amata  Tapienza  : In 
quello  luogo  pati  gran  penuria  de  beni  temporali,  e 
pe  rciò  fece  pouera  vita,  mi acquillò  talprouidenza 
rii  virtù,  e godette  tal' abondanza  della  fcienza , che 
nello  fpatio  di  pochi  anni  il  vafo  del  luo  petto  fatto 
pieno  di  buone  lettere  , cominciò  à fpanderle  adal- 
tri, fatto  Maeflro.edirettoredefiglioli.a’quali  par* 
ticipaua  que’  primi  abecedarij . & elementi  littcrarij, 
che  haueua  imparato:  Efebcne  in  detto  luogo  pa- 
tine molte  borafchc,  e miferie  , chelapouertà  madre 
d'affanni  apporta  feco , riducendo  il  noltro  giouinej 
fino  a viuere  d'clemolina.che  dalle  genti  gli  era  fatta, 
nulladimeno  inamorato  della  virtù,  edclìderofo  di 
fapere  (offri  la  penuria,  ne  lo  vinfe  la  vergogna,  ne  lo 
fprczzo,  ne  verun’ altra cofa  lopofc  in  impudenza  : 
ma  fuperando  il  tutto  fcguitò  la  scuola  , & abbraccia- 
toli a’ Tuoi  cfcrcitij  littcrarij  li  liimaua  felice  ; e tanto 
più  godeua  di  giorno  in  giorno , quanto  che  crcfceua 
nel  profitto  proprio  ancheconinuidia  decompagni, 
che  il  più  pouero,e  miferabile  di  loro  folle  il  più  (àuio, 
più  fludiofo,  e virtuofo . 

Confumò  tri  anni  in  Momperier , doue  quanto  più 
famelico  vide,  tanto  più  famofo  douennc  : e palfando 
pofcia  in  Mgen  Città  fudctta  della  Prouincia  d'Aqui- 
tania,  iui  frequentò  le  fcuole  con  tanta  acidità , òr  at- 
tendane, che  predo  fuperò  li  compagni  nell'  acquilto 
della  grammatica,  e della  logica  comparendo  ad  altri 
maedrodiquefte  arti, le  quali  infegnò  da  faggio  Dot- 
tore fino  all!  vinti  anni  di  fu  a eti , puro , e lontano  da 
uclJi  eccedi , ritira  loda  que' peccati,  che  il  bollore 
el  (angue,  ò il  tempo  di  quella  eti,ò  il  Mondo  diqucl 
tempo  luole  rapprefentare  all'huomo ; ne  doueua  im- 
brattarli d'altro  monda  no  liquore  quello  vafo  bene- 
detto, che  era  riferuato  al  Signore  per  edere  riempito 
de  fuoi  (acri  don!  : Ne  douette  altrimcnte  viuere  im- 
mondamente, chi  aminte  della  purità  forti  vn' ani- 
ma buona, che  doueua  edere  danza, anzi  fpofa  diletta 
della  fapicnza,  perche  dide  il  Sauio,  che  in  malenolam 
animarli  non  introibit fipientia , irte babitabit  in  cor- 
fon  I nbiito  peccati c . Dedito  dunque  all’acquillo 
della  (àpienza , la  quale  attingit  d fine  nfine  adfinem 
forliter,  & iifponic  omnia  fnanicer , li  vidde  impiegare 
in  eda,  c per  eda  tutto  ciò , che  patena  con  i I cuore,  e 
quanto  gli  era  concedo  con  il  corpo , mentre  non  pa- 
tiua  moledia,  non  fi  doleua  di  miferia,  non  gli  rincro- 
fceua  pena  veruna,  ne  lo  impediua  il  Tonno,  ne  lo  tar- 
daua  la  notte,  ne  l'interromprua  il  giorno  nello  tludio 
fuo,  padando  più,  e più  notti  io  veglia;  più  è più  palli 
in  digiuno;  più, e più  giorni  in  neceifica  di  vitto,  Si  in 
bi fogno  di  vellito , come  lenificarono  li  fuoi  compa- 
gni; determinòanche  di  attenerli  dal  vino,  acciò  più 
obediente  lode  la  carne  alio  fpirito,  meno  rubelie  il 
(cnfoalla  cagione,  e più  ragioneuole  l’anima  douenif- 
fe  Tempre  più  capace  delle  virtù  , e piena  di  fapieoza, 
la  quale  mifiuit  pirtnm , & pofiit  menfam . 

Nello  Audio  di  Agen  fi  diportò  si  bene  ,che  la  mu- 
tatone Tua  da  Momperier  à quello  fu  più  predo  dif- 
pofitione  diuina , che  Tua  leggierezza  nello  Audio  , 
mentre  in  Agen  comparile  dotato  di  tanta  gratia  di- 
uina, che  fi  refe  amabile  da  tutti , e caro  ad  ogn'  vao  ; 
di  modotale,  cheli  Padre  Priore  del  Caratine  di  La- 
toir,  ò Ri  latore , vedendo  la  di  lui  prudenza,  la  mira- 
bil’  eloquenza , la  diffidenza  delle  lettere , c l’huncdi 
di  tutto  il  corpo,  defideroTo  di  fareammaefirarcio  li- 
mili virtù  li  Tuoi  Religiofi  giouini  , prefe  quedo 
Pietro  Tomalio , e con  il  confenfo  de  Religiofi  lo  con- 
duce «1  fuoConuento  di  iateir  .acciò  in  effo  infegoaf; 


Tei  Tuoi  Carmelitani  la  grammatica,  la  logica, & altre 
virtù  con  buoni  codumi.de  quali  era  già  ficuro  poffef- 
fore.e  Maedro  ; Se  iui  in  vn'annodi  Tua  dimora  diede 
faggio  tale  di  Te  dedocon  gran  profitto  de  Tuoi  difee- 
poit,  che  tutti  redarono  appagati,  & ammiraci  inde- 
nte della  Tua  bontà,  e virtù  : Equcdifùronoli  princi- 
pi; della  Tua  giouentù,  le  primitic  delfuo  fpirito , 8t  il 
fondamento  della  Tua  fantità,  emerito,  chetantòin 
alto  ('accrebbe,  come  dirò. 

c m v.  ir. 

Lapin  eormerfatione  di  S.  "Pietro  Tomafto  con  l{ilignp 
Carmelitani , eia  merattigliofi  benigniti  dell  a 
tenti (/ima  Porgine  Maria  perfidi  Ini. 

C Parlò  che  fù  perque’contorni  da  Religiofi  Carme- 
J titani  di  quella  Prouincia  il  gratilfimo  odore  della 
feienaa,  c delle  virtù  di  Pietro  Tornado,  perucnncil 
rumore, anzi  la  fragranza  fino  al  Padre  Priore  del  Car- 
mine di  Condom , altri  dicono  Condomio  Città  dell' 
Aquitania,  che  ilConucnto  di  Latoir  haueffe  vn  gioiti- 
ne di  tanta  virtù,  e capaciti,  di  cantafpcranza.e  riu- 
fcita,si  caro  a Dio, Si  i Religiofi;  perciò  modo  da  zelo 
diuinoil  Padre  Priore  di  Condomio,  edefiderandodi 
a6greg*rl°  i Tuo*  Religiofi  per  ficurezza  maggiore 
del  raedemo  Pietro , e per  l’honore  grande,  che  fi  fpe- 
raua  da  elfo  à Dio  prima,  e poi  alla  Religione,  lo  efor- 
tò  allo  dato  Rcligiofo , gli  propofe  il  fcruire  à Dio,  Si 
alla  Tua  Santiifima  Madre,  Se  il  vedire  Thabito,  che 
queda  liberalidìma  Signora  hà  donato  à quedo  Tuo 
SacratiAtmo  Ordine , per  viuere  maggiormente  Totto 
il  Tuo  Tanto  patrocinio:  acconfenti  il  diuotifitmo  gio- 
uine,  e propofe  darli  tutto , e totalmente  i Dio  bene- 
detto, Se  al  Teruitio  della  Tua  Taatitfima  Madre,  gii  che 
tanto  pia , e liberale  con  lui  fi dimodraua  : e perciò 
prefe  l'habico  Carmelitano,  fi  fece  Rcligiofo  di  quedo 
Ordine  nel  Carmine  di  Condomio , c polla  la  mano 
all'aratro  di  queda  Tanta  coltura  non  guardò  più i 
dietro  alle  cofe  del  Mondo;  mà  auuanzandofi  di  gior- 
no in  giorno  fi  inoltrò  alla  profelfione  folenne,  doue 
maggiormente  drinfc  con  Dio  il  cuore , Si  obligò  Te 
Aedo  al  Tuo  perpetuo  Teruitio,  de  alla  perfettione  re- 
golare per  empire  il  vafo  grande  del  fuo  cuore  coa_ 
quelle  grafie,  alle  quali  il  Cielo  l’baueua  dedinato: 
Quindi  è, che  gettò  per  Todo  fondamento  di  si  grand’ 
edificio  Thumiltà , nella  quale  profondamente  s' efer- 
citaua  per  effere  queda  la  bellezza  , e la  guardiana  di 
tutte  le  grafie  diurne , confeflando  fe  defso  peccatore, 
e Temo  di  niente,  e lodando  ogni  bene  altrui , Si  ogni 
cofa  dimando  a tri,  come  chiamaua  Te  defso  vn  nien- 
te , perche  confideraua  bene  ciò,  che  infegna  l’Apo- 
dolo  S.  Paolo  cioè , che  non  potiamo  cola  alcuna  da 
noi,  mentre  ogni  nodra  fufficienza  i da  Dio  ; e (opra 
quedo  fondamento  apudolico  dudiò  di  edificare  Te 
delio  per  parlare  vrailmente,  e conuerfare  grata- 
mente con  tutti,  per  cfsere  da  ciafcuno  ben  voluto.  Se 
amato , come  in  fatti  lo  fù  percoufefsarfi  debitore  ad 
ogn’  vno , e nulla  potere  per  Te  obligato  à tutti  fenza 
capitale  di  potere  Todisfare  ad  alcuno . 

Perche  poi  Pobedienza  pronta  c la  madre, la  figlia, 
e la  compagna  della  vera  vmiltà  , fi  Ariate  con  Dìo 
con  vincolo  di  sì  rigorofa , Si  efatta  obedienza , che 
mai  fù  pofSbile  farlo  contrauenire  i precetti , anzi  ne 
meno  i cenni , ò auuifi  de  Tuoi  Superiori , il  che  volle 
oùeruare  intrepido  fin1  alla  morte  ; e perciò  i più 
abondaati  incrementi  della  celede  gratia  > e dell' 

amore 


odi 


j pi  jlnno  memorabile  de  Carmelitani 

amore  di  Dìo  Tempre  fi  inoltrò.  I/obedire  i Supe*  dogli  , che  in  ncfsun  modo  ìafciafse  lo  Audio 
fiori  in  Pietro  era  poca  virtù»  perche  fi  preggiaua  delle  lettere,  mi  checooefao  attcndclsea  feruirt-» 
quafi  più  di  obedire  à Tuoi  pari , e di  foromcttcrfi  ad  ad  ella,  & al  (uo  figlio , perche  r.c  Tuoi  bifogoi  lo  ha- 
inferiori , me ntre  pili  volentieri condefccodeua  nel-  uerebbe  proueduto  : Rimale  dunque  lommamente 
lecofe  lecite  alla  votanti,  ficai  confcglio  de  compa-  confidato  dalla  bcatiffima  Vergine , ebe  poi  gli  au- 
gni, che  fare  il  proprio  parere  . Di  più  ancora.,  parue  per  il  Cielo  ; e refiando&do.equieto  penfan- 
clwndolafanta  vmilti,  comel'efattaobedienza  , la  do  al  beneficio  grande,  che  riccuette,  rifilile  di  por- 
vera madre  della  pouerci  di  fpirito,  che  aborrite-,  tarfi  allaChiela.eperringratiamentodouuto  alla-, 
canto  la  gonfiaggine  dell'animo,  quanto  defidera  la  fua  cnofolatrice  celebrale  il  cacrosanto  Sacrificio 
mancanza  de  beni  temporali  al  corpo,  quella  po-  della  M<  Ila,  r quella  dell' iftefla  Vergine  ancora , co. 
ueria  fe  la  fposò  talmente  cara  , che  quando  egli  me  [ila  propria  di  fuoculto,  e per  fua  gloria  : Senti 
era  dente  dall’ ubbidienza  dell’Ordine,  pratticaua  quella  Mcfia  vn  certo  foldatodi  quella  prouima  con- 
finale virtù  contentando  di  poco  il  corpo  .aderendo  rrada,  e concepì  tal' affetto  , c diuoiionc  al  santo 
aldocumeniodi  S.  Paolo  , che  dice  habrnres  .lineare,  Sacerdote  Putto,  che  finita  quella  volfeconfcffarfi, 
fZ-nuilws  Irgamur , hit  cortenti  fimn , ptrche  mentre  e terminata  la  confi  fittine  gli  fece  limofina  di 
egìiarnaua  la  poucrta  , fi  fenliua  d'hauere  trouato  il  fedeci  feudi  d' oro  per  amore  di  Dio  in  (beco  rio,  e 
ttloro  afeoto,  e la  margarita  prctiofa,  per  cumpra  prouifione delle fue  ncctffiti;  ecosrprouòin  fatti, e 
della  quale  li  hi  da  vendere  ogni  cofa,  c ciò,  che  non  nel  medemo  giorno,  chelacamilfima  Madre  di  Dio 
fi  puovenJcre  , non  fi  deue  filmare  coda  veruna  a fua  amoreoolc  benefattrice  gliattelc  la  parola  con  il 
paragone  fuo,  rapendo  eglt  beniffimo,  che  fono  beati  fubito  louuenimeuto;  edall'hora  in  apprefio  gli  foc- 
fipoueridi  fpirito,  perche  i proprio  di  loro  ilregno  correua  laVergincilleflacon  il  mezzo  de  fuoidiuoti, 
de  Geli  Mitih  cap.f.  che  di  quando  in  quando  gli  faceuanodonatiui,  fie 

Mi  chi  potrà  deferiuere  il  feruore  della  ora-  ciemofine,conchc  fù  Tempre  libero  delie  primiere  mi- 
tione,  con  la  quale  quello  buon’amico  di  Chrillo  ferie,  e ncceffira  : ( t qutlìt  genti*  gli  /i  /.«.  nell'ernia 
fi  follcuaua  in  Dio , e nella  Bcatiflìma  Vergine  fua  1337.  Mqfamemr.  il  Tetre  Lesena  in  Unnnlibm .) 
Madre!  mentre  egli  ofseruaniegclofifnmo  del  Coro  Maua  egli  con  quello  in  più  rigorofa  difciplioadi 
era  Tempre  affiliente  all’  bore  notturne,  e maturine  viucre  cauto,  c cutlode  di  fe  medemo,  mentredoman- 
con  gli  altri  Conili,  nc  mai  tralafciò  ■ fc  non  per  gra-  do  la  carne  con  fame,  fete,  fatiche,  vigilie , c digiuni, 
ue  impedimento  laMefsa,  cheognidi  celebraua.e  neceffitauatl  corpoad obedire  allo  fpirito , acciò  fu- 
con  diuotione  tale  , che  rcndeua  deuoti  gli  altri  Sa-  pcrato  il  domefirco  nemico  della  carne  pofledefle 
cerdoti , c riuercnti  gli  editori  a si  grande  Sacramen-  paci  ficamcntc  il  dominio  della  ragione  fopra  di  effar 
to,  Fù  ordinato  Sacerdote  nell’anno  1331.,  emen-  Alle  volte  ancoradoppod’haucrcfaticato  fjrtcmcn- 
t re  cominciò  a celebrare  in  aurora,  s’acquiflò  tanto  te  per  ncgotijJdla  fede,  c della  santa  Chicfa  fino  alla 
credito  apprefsodcl  popolo  , e cagionò  in  quello  tal  fera,  gli  bruma  di  ripofò  allo  fiancato  corpo  la  nuda 
diuotione , che  in  tutti  II  Contieni  i , nc  quali  dimorò,  terra,  oucro  vna  fola  tauola  per  letto,  acciò  la  durez- 
iiintrodufsc  quella  loJcuole  vfanza  , la  quale  riufei  za  di  quello  fuccedellc  come  feda  alla  vigilia. Doppo 
poidi  gran  fruttoi  fedeli,  che  di  buon’ hora  al  matti-  chccglt  fù  Sacerdote  ned.  Religione,  vna  fol  volta 
no  fi  rifuegliauano  a quello  Tanto  efercitio,  e fu  di  per  ordinario  mangaua  in  tri  giorni  della  fettimana, 
molto  beneficio  i medemiConuenti  ■ che  la  fcguita-  croi  nel  Mcrcordi,  Venerdì,  cSabbato,  end  Lunedì 
nono . Si  prefe  poi  in  fingolare  Patrona  la  Sacratili!-  t’aficncua  totalmente  dal  cibo  di  carne  ; Non  ado- 
rna Vergine,  nel  di  cui  aiuto  ripofe  ogni  fuo  pende-  praualettodi  piuma,  dormiua  Tempre  con  la  tonica, 
ro;  quella  fù  la  fua  fpcranza,  quella  la  fua  gran-  c fcapulare;  leuaua  dimezza  notte  a lodare  ilSigno- 
fiducia,  fit  il  Tuo  refugio  (ingoiare  : Perciò  quella  re,  recicaua  ogni  di  genufleflo  l'officio  della  beata-, 
clemcntifsima  Vergine  , ficaia  di  rutti  li  Santi  fece  fa-  Vergine,  efodisfaccuaalreflodeil’officioeonedifi- 
lirc  il  diletto  fuo  Frate  Pietro  a si  alti  gradi  di  pei  fet-  catione  de  gli  aliami  : fit  in  quello  modo  la  fua  vita, 
tione,  che  guflò  più  volte  le  fpiricualidelitie  del  Pa-  e conuerfatione  fu  vn  vino  fpecchio,  fit  cfcmplare  ad 
radilo, menti  c il  fuo  lludio  indcfefso  dell'oratione,con  altri . 

il  quale  fi  raccomandaua  in  tuttoalla  pijlsima  Vergi-  Cu  T.  HI. 

ne,  operauadi  modo  .che  più  volte  quella  liberalifsi- 

ma , e pijfsima  Signora  quafi  Madre  portandofi  con.,  te  fetmrtfe  Tre  di  catione  di  i.  Tiene  Tomafia 

elio  lui  fi  compiacque  rilcuarlo  dalle  fue  mife-  con  miracoli  illaflrate , 

rie.  Occorre  vna  volta  , che  mentre  Sacerdote  fi 

trouaua  in  Ugen attento  allo  lludio,  venne  inule  f~\  Veli'  huomo  si  caro  ì Dio  defiderauasiforte- 
bifogno,  e mireria,  che  nc  meno  haueua  ciò,  che  gli  mente  li  facri  ampiefli  della  feienza,  & i Tuoi 

era  di  neceffità  per  il  corpo , priuo  anche  di  candele,  dolci  colloqui;,  che  per  confcguiria  in  fua  fpofa  fudò  , 
61  oglio  per  fludiarc  alla  fera  ; e caminando  perii  ferui,  e faticò  nonfolamcote  fette  anni  come  fece_> 
dormitorio  penfofo,  e follccitodc  Tuoi  Audi; quafi  in  Giacobbe  pcrifpofarfi  Rachele,  mi  dupplicando  il 
dubiodidouerli  lafciare  attcla  la  fua  gran  poucrti,  tempo,  e «doppiando  il  feruire  dello  lludio,  el’cfer- 
fi  portò  d'auanti  alla  Vergine,  eia  pregò  con  inftan-  citio  continuo  litterario  flentò , e faticò  quattordeci 
za  grande  , acciò  fi  dcgnafsefoccorrcrlo  in  untane-  anni , prima  che  folle  Procuratore  generale  dell'Or- 
ceniti,  fper  nonefsere  ucccffitato  ad  abbandonare  dine,  ne  quali  attefe  i continua  applicationedi  legge- 
quello  Audio,  che  unto  gli  piaceua}:  Et  ecco,  ò me-  re,  òdi  Itudiarc  diuerfe  fetenze  per  vefiirfi  lo  fpirito 
rauiglia grande,  gli  comparuc  viralmente  labcni-  de  molti  habiti,  che  lo  rendono  gracoà  gl' occlùdi 
gnifilma  Madredi  Dio,  la  quale  glifcrmò  la  mente  Dio.  Vedendopoi,  che  nulla  di  beneficio  rcndeua  il 
confida,  e prendendolo  per  la  cappa , mentre  pafscg-  ceforo  nafeofto  della  fapienza  occulu , fe  ad  altri  non 
giaua  per  il  dormitorio,  lo  confidò,  promettendo-  communicaua  il  fuo  prezzo,  fe  ad  altri  quella  gem- 
gliilfiio  aiuto,  e foccotlb  imminente,  & ordinari-  ma  non  participaualifuoi  fplendori , perciò  li  diede 

vo- 


[Adì  2 f.  diG ettaro.  Vita  di  S. Pietro  ‘ Tot tt . Pat.  Confanti»,  t $ 3 


Ifolontieri  ad  infegnaread  altri,  illa  minando  con  la 
luce  della  fua  dottrina, chi  nelle  tenebre  dell'ignoran- 
za vincuai  ■ quella  lucerna  compirne  fiammante 
(òpra  del  candeliere  i beneficio  di  tutti,  quando  fi 
portò  Pietro  tutto  accefo  di  «lo  della  fama  fedtj 
ad  efercitare  il  (acro  minifterio  di  Predicatore 
di  Chrifto  , difeorrendo  qual'  Apoftolo  nouello 
della  Catoliea  Chiefa  per  Citta,  Ville,  eCaflellicon 
indefeffo Audio , con inceflance fatica , in  virtù  dello 
-Spinto  Santo  predicandola  diuina  parola, fpiegando 
la  chriftiana  dottrina,  Se  amtnaeftrando  li  fedeli  in 
nome  dell» Triade  fantiffima ; credendo,  Se  ifperi- 
mentando ancora,  che  Dio  fomminillra  rirtii  gran- 
de a chi  cuangrliza  la  fua  dottrina;  Con  quella  fi- 
danza in  Dio  non  perdonaua  i fatica,  non  rifparmia- 
ua  (udori  perdifseminare  nel  campo  del  Signore  la 
femente  della  reriti  Chriftiana:  In  che  modo  poi 
egli  foftenefie quello  nobile  impiego  predicando» 
tutti  indifferentemente  fenza  eccettione  veruna  di 
perfone, e fenza  timore  alcuno  del  Mondo ,ò  di  ron- 
dinone humana , lo  rettificano  la  carità  fpofata  al 
zelo,  e la  reriti  con  la  modeftia , conche  faceua-, 
l’officio  di  Predicatore  diurno. 

Quella  rirtii  del  predicare , che  rnita  i miracoliè 
Cimila  la  principale  ■ pompeggiò  si  bene  in  Pietro 
Tornado , che  predicando  egualmente  i tutti , e ri- 
prendendo io  ciafcuno  fenza  eccettione  li  vitij  , ò 
parlafte  a grandi , ò predicafse  à piccioli , ferina  tutti 
egualmente  con  il  medemo  dardo  della  verità,  di  mo- 
doche  cagionaua  ftupore  ne  gli  editori , Se  ammolli; 
uà  con  efficace  rirtii  licuorioftinati.  E mentre  chi 
dà  la  parola , di  anche  l'incremento;  chi  dà  la  femen- 
te euangclica,  l’accompagna  ancora  con  il  frutto, 
Iddiodaua  tal’  emore  della  fua  gratia  alle  parole  del 
predicante  Pietro , che  il  fuo  parlare  era  per  diuerfi 
bifogni  ben  condito  di  fale , e molto  grato  al  gufto  de 
diuerfi,  che  lofentiuano:  perche  era  guftofo  à tutti 
come  anche  Tenero,  cagionando  inGeme  amore,  e ti- 
more ne  gli  vditori  ; per  il  che  più  rotte  tutto  iJ  popo- 
lo coacorreua  appretto  di  lui  per  fentirlo , egli  illclfi 
Mercanti , Se  altri  Operarij  chiufe  le  botteghe , e la- 
nciato il  lauorerioi’affrettauano  per  andarlo  afemi- 
re; Se  efiendo  la  diuina  parola  vndifcorfoviuo,  Si 
efficace , acuto , e penetrante  fino  alle  rifeere  dello 
fpirito,  Si  all'  interno  dell'  anima , diuidcua  perciò  li 
fccretidelcuoredel popolo,  conucrtiuaà  penitenza 
li  peccatori,  imptimcua  coraggio  nc’  pnfillanimi,  po- 
ncna  fri  nemici  la  pace,  e fri  difettici  cuori  la  concor- 
dia : fai  hauerefte  veduto  farli  reftitutione  delle  vfu- 
re,  e delle  rapine , confegnarG  li  depofiti , condonarli 
li  debiti,  conuertirfi  le  peccatrici  publicbc.e  piangerli 
communcmenteda  popolile  offefe  fatte  à Dio,  di  for- 
ce tale,  che  ogn'vno  lo  dimandarla  la  rote , e U tromba 
di  Dio  ; e canto  maggiore  diuotionc  acquiflauano 
tutti, quanto  più  Tanto,  e miracolofo  con  quelli  buoni 
effetti  io  conofccuano , facto  vii’  altro  S.  Paolo , che  à 
tatti  euangelizaua  il  regno  di  Dio,  da  tutti  ftirpaua  li 
vitij , fcmtnaua  le  virtù , confermaua  nc  fanti  propo- 
nimenti li  buoni , c Dioacrompagnaua  le  fee  parole, 
animaua  il  fuo difcorlo,  fuggeriua  quanto  bilugnaua, 
e eonfcrmaua  la  fua  Predica  con  i fogni  feguenu  della 
conuerfione  de  popoli  a fe  medemo  con  la  penitenza 
de  commetti  peccati,  eco  l’cfcrcitio  delle  fante  virtù . 

Occorfe  in  vn’anno , che  perla  looga , e grandej 
ficcita  io  Cibori  verfo  l’anno  i } } 9.  temeua  adai  il  po- 
polo di  vna  prolSma  carcftia  per  la  terra  inaridita, 
chenoafrutufic|Uà:  Si  fecero  per  ordine  del  Vefco- 


uofuodiuerfe  Proceffioni,  Storationi, e Prediche,  Se 
altre  pie  opere  communi  per  impetrare  dal  Ciclo  la_. 
pioggia  , C quello  pareui  dif.rro  come  al  tempo  dii 
Santo  Profeta  Elia  ; Portò  polii  cafo,  che  fù  commèf- 
fo  ancora  al  Padre  TomaGo , che  all’  bora  era  jp  gra- 
do di  Lettore  ne  (ludi;,  di  fare  vn  fermonc  ad  effetto 
diconurrtire  il  popolo  à penitenza  per  placate  l’ira 
di  Dio,  Se  ottenerne  la  io  (pirata  pioggia  ; Se  egli  coo- 
duffe  fuori  della  Citta  quali  per  tri  miglia  il  popolo 
ad  vna  Chiefa  diuota  della  Beatifiima  Vergine,  & era 
fcreno  il Cielo  fenza  indierò  veruno  di  pioggia:  Sali 
Pietro  in  Pulpito  .cominciò  la  Predica , c con  quella 
le  nubi  comparuero  in  campo  per  appiauderc  al  fuo 
zelo  : Fù  il  fuo  efordio  confortare  il  popolo  vditore  ,e 
predirgli,  che  Dio  benedetto  per  la  interceffione  della 
Santiffima  Vergine  Tua  Madre  gli  hauerebbe  fatto 
piouere , come  loro  bramauano , purché  loro  facefle- 
10  dinoto  ricorfo  à quella  Madre  di  pietà  ; e cosi  co- 
minciò à ribaldarli  nel  progrelfo  della  Piedicacon 
tanto  femore  di  fpirito  verfo  la  bontà  di  Dio , e con- 
tro de  peccati  inhonore  di  Maria  Vergine,  e della 
fua  protectione,6t  in  fauorc  della  penitenza , che  in- 
fiammò Umilmente  li  cuori  de  prefenti  vditori , Se 
ammolliti  inlagrime , efofpiri  dell' offefe  fatte  àDio 
chiedetelo  tutti  à voce  commune  mifcricordiadclor» 
penati  d Dio, tr  aiuto  alla  Santiffima  t'ergine  tua  Ma- 
dre, la  quale  vedendo  quel  dinoto  popolo  contrito, 
offcrfeal  fuo  Figlio  le  fue  preci,  e lagrime,  e le  fece 
efaudirc  con  abondantiffima  pioggia,  di  modo  che 
ritornarono  bagnati  àcafa.  Si  ottennero  dal  Ciclo, 
quanto  defiderauano  prima  che  vfcilfero  dalla  Chic- 
la,  accompagnando  il  Ciclo  con  la  fua  la  pioggia  del 
pianto  diquel  popolo  pentito  : Siche  il  popolo  in  ve- 
derli fauoritocol  mezzo  diquefto  Rcligiofo  comin- 
ciò i predicarlo  per  Sa  nto , e per  diletto  di  Dio , mi 
egli  douenne  più  votile,  e piudiuoto  di  giorno  ixa_> 
giorno , attribuendo  ogni  cofa  alia  gratia  di  Dio , Si 
alla  protettione  della  Vergine  Santiffima,  prendendo 
da  qui  maggiore  motiuo  di  aiutare  tutti,  e di  benefi- 
care il  profetilo  in  quanto  poteua , omnibus  omnia  fa- 
Bui-,  E perche  era  dal  popolo  fommamente  amato, 
(limato,  e venerato , match  io,  e festina  defideraua  di 
fouuenirlo  ne  Tuoi  bifogni , (limandoli  beato , e felice 
chi  poteua  far  beneficio,  ò feruire  al  Padre  Pietro 
Tomafio  ; per  il  che  non  foto  à fc  lleffo  ■ ma  ancora  al 
fuo  Conucnto  era  di  molto  vtilc,  di  credito, e di  gran- 
de beneficio  per  le  molte  elcmofine,  che  pij  Fedeli  gii 
faceuano,  efiendo  vcrìffimo , che  il  bene  celefte  è dif- 
fufiuodife  ftefio. 

Fù  pofeia  ( nettanno  1 34  f.  comeofferuail  Taire  le- 
nona) conflituito Procuratole  generale  dell’Ordine 
Carmelitano  in  Auignone,  doucall'hora  fitrouaua 
la  Corte  Pontificia  ; e mentre  quel  noftro  Conucnto 
di  Auignone  era  ingrandiffitnaneceffità,  il  Padrej 
Priore  di  quello  pregò  humilmcnte  il  Santo  Tinto 
Tomafio,  che  fi  compiacene  di  fouuenirloin  qualche 
forma;  6t  egli  freoprefo  vn  compagno  andò  per  la 
Città  queftuando  elcmofinaper  foccorfodcl  fuopo- 
uero  \lunafiero,non  hebbe  vergogna  accompagna- 
re à quell’ officio  fuo  di  molu  filma , & honorc  quell’ 
altro  oppoilo  di  tanta  votile»,  c fommiffione , come  fc 
l’andare  ccrcandocariti.c  dimandare  ekmofioa.che 
feco  porta  mille  ripulfc,  mille  negatiue,  e unte  paro- 
le improprie,  ingiuriofe,  e d’affronto  ipoucri  mendi- 
canti ; Non  rifiutò  il  Santo  di  cfercuarc  quello  vini- 
le officio,  màcon  il  fuo  Compagno  vfei  dalMona- 
ilcro  tutto  pieno  di  carità  verfo  de  fuoi  Religiofi . St 
Bb  » 
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à porta  per  porta  dellaCitta  andò  chiedendo  elenio-  rezia  della  voce,  e dell'organo,  acciò  polla  proferire 
fna  fin-umore  di  Dio,  e dello  [ha  Sontiffima  Madre  in  la  parola  di  Dio,  chevoiòl 


aiuto  del  fuo  bifognofo  Monaftero;  E vedendo  que’ 
Signori, e Mercanti  in  atto  di  unta  vmiìtaqucùo, 
(Che  da  loro  era  filmato  vn’Oracolo , vn>ant'huo- 
mo , vn'  Arca  di  feienga , egli  è certo  ,cbe  refiagano 
contali.  c dopiti,  ne  fapeuano  come  negare  la  cariti, 
c non  far  ck  niofina , à chi  era  verfo  di  loro  tutto  fuo- 
co d'amore  .tutto  zelo  di  falute  A oracolo  di  fa pienza 
in  loro  cordiale  corrifpondcozaj  fi  che  rapiti  dalla 
mcrauigliadiqueiUnoujti,  muffi  dalla  fua  digotio- 
pc . òr  vmiltd , ambitiofi  di  vederli  in  cafa  quell*  An- 
gclodi  Dio,  felici  dimmdoQdi  feruire  à quel  Uni* 
huomo,  andarono  tuiti  d garr^  in  fargli  l'elcmofina 
gale,  e tanta,  che  dalla  mattina  fino  alla  fera  riccucttc 
da  fccolari,  c da  laici  caritatiui  la  carili  di  mille., 
feuti  d’oro;  da)cbeifpcrimcntafi  di  quanta  gratia  lo 
friuepi  colmato  il  Ciclo,  mentre  nulla  per  fe  volen- 
do, e per  altri  cercando , trogò  untoafTcttoapprelfo 
di  que' Cittadini,  che  in  va  foio  giorno  riceuctfe  da 
loro  in  (occorfodcl  iuohJ°nal)eroa  abondante  ele- 
mofina . In  quello  ci  da  a vedere  ilSignuce , quanto 
ama  li  fuoì  fetui , che  per  loro  medemi  niente  voglio- 
no ; io  omni  oratione , Cr  obfecrotiooe  cuoi  grotionim 
oBitne  petilionei  veltro  inmtefcontopud Deum , acciò 
dij  à loroil  cibo  à tempo  opportuno,  & ad  altri  fame- 
lici lomminiftri  i'aboodaoza  della  lua  lanca  proui- 
tione.  odvbilioo.cop .4,  Perche  à feru  idei  Signore 
fe  gli  dì  Nggio àia  de*  beni  temporali , fepritsacer- 
cano  il  Regno  celcltc  con  fuoibeni  fpirituali,  come 
Iddio  fece  mollra  nel  fug  feruo  dietro  Toma  (io , ai- 
lidi  cui  meriti  concelle  tanta  prouidenza  fpiritualc , e 
temporale  per  il  Nfonafierio  luo  ; tutto  effetto  fi) 
quello  delle  Prediche  del  Santo  Pietro,  che  da  Dio 
erano  con  i fegni  de  Tuoi  miracoli  confermate. 

In  qnc’fuoi  tempi  auuenne  la  morte  del  Papa- 
Clemente  fello  di  Tanta  memoria , c nel  fuo  funerale, 
e per  le  fontioni  funebri,  che  duraronodi  molto  tem- 
po, Riderti  nato  S.Pictroa  fare  dodeci  Prediche,  ò 
Piano  Granoni  in  lode  del  defunto  Pontefice  in  que’ 
giorni,  eluoghi,  che  erano  desinati  per  limili  fon- 
rioni;  EUeodo dunque  in  l'olenne  PtoceQonc  portate 
quelle  offa  benedette  del  defonto  Papa  dalla  Cittì 
d'Auignonc  fino  allaChitfa  della  noflra  Signora  de 
le  Tnyt , ò fia  del  Poggio . perche  fu  fepolco  nel  Mo- 
na fiero  detto  della  Colo  di  Dio , nel  quale  era  (lato  va 
tempo  Abbate,  doueua  in  detto  luogo  orare  S.  Pietro 
Tomafio-,  ctrouaqdofi  ranco  di  voce  per  k molte  fa- 
tiche antecedenti, e per  il  viaggio  di  dodeci  giorni,  e 
per  altretanti  duporfi  fatti  iadigcrtlepjfacc  del  cada- 
vere per  la  firada , e dubitand  ) perciò  di  reftare  im- 
perfetto nella  Citta  alla  ptefenza  de  Prencipi , e Ca- 
taaiicri,  e nella  fontione  principale  di  vn  foggeitosì 
grande, e ct)e  perciò  riinanefferoquelle  elequie  fe  n- 
za  corona  dell’afpettata  oratione , il  Saqto  feruo  de) 
Signore  fece  diuot  iffim»  ricorfo  alla  fua  fauorifilfima 
Signora  la  Beatilfima  Vergine , pregandola , che  gli 
dalle  voce  fnfScieorepercompire  i quella  fontione, 
c per  non  rcflarc  confuta  lui,  Se  imperfetta  quell* 
ppcra  facra . Guardando  perciò  diuotnlimo  l'Joiagi- 
ne  di  blatia  Vergine  con  tutta  fiducia  nella  fua  gri- 
gia (j  pofe  i pregarla  cori  dicendo  ( Vergine  dolcifli- 
ma.cbe  foftecontuturiuercnaa  Ululata  dall’ Ange- 
lica voce , paio  totale  refugio , mia  ipcranza , mia  al- 
legrezza, c mia  corona,  vi  prego  ptr  quel  gaudio, 
f*c  meritane  d’hauerc , quanuo  vdilte  la  fàlutattane 
gugehea,  che  in  quell' bora  41  «intuiate  la  cb;a- 


% ^ Vergine  intemerata  par- 

tonilc  in  rimedio  del  Mondo,  e che  per  noi  portatte 
nei  vofiro  feno , acciò  quelle  efequie  non  reflino  pii- 
ue  dc)f  honore  douuto)  O mirabile  lode  di  Maria  : 
appena  hebbe  terminata  l' or  aitane  Pietro  Toma- 
fio,  che  la  Vergiae  benedetta  gl  icone  effe  tanta  chia- 
rezza di  voce,  tanta  dùpofinone  deli* organo,  che 
eoa  alta  voce  cominciò  il  tema  del  Sermone,  con  pila 
alta  ta  profeguì , e con  tutta  chiarezza  lo  terminò  di 
modo  tale,  che  per  vero  tcftimonio  de  gli  uditori  mai 
haucua»!  altamente  predicato,  ne  più  chiaramente 
cfprcJla  la  parola , come  alitiora , Se  iddio  benedetto 
dimoArò,  che  si  fciogliere  la  linguai  muti,  «darla 
voce  1 morti , c chiarezza  i rauci  ; cosi  fattori  il  no* 
Aro  Pietro  con  tale  eaergia,  e limpidezza  di  voce 
fonora.come  fe  pofoiffet  oìfottm  Donnone  joafi  gladio* 
ocotona , 0-  dciijii  verbo  « «re  dot,  mentre  ta  fece  filo 
eccellente  Predicatore  tapra  le  genti,  popoli,  e na- 
turo! , che  fapefsc  Uirpare  li  viti] , ammollire  gliofti- 
nati , edi  ficare  gli  vnuli , e diuott , e piantare  le  ope- 
re virtuofe . 

CUT.  UT. 

l’or  ottone,  e contempi ottone  di  S.  Tietro  il I tirato  eoo 
dioino  tome  ; e eeltfli  arcani  penetrali  da  Ini. 

S.  Pietro  Tomafio  haueua  per  amico  di  fuo  dipor- 
to , e di  confidenza  lo  fludio , cioè  l'efercitio  dell' 
oratione,  cdellaeuntemplatiooe , le  quali  fetuiuao- 
gli  d’ale  per  foilcuarfi  i D.o  ;e  facendo  l'vna.c  l'altra 
oratione  vocak,c  mentale, contemplando  le  flacioni, 
eli  meriti  della  celefle  Gierufalcmme  fi  sforzauadi 
tenere  il  fuo  fpirito  prefente  a Dio , dilongando  nell' 
oratione  le  vigilie  canto  afforto  alle  cole  dei  Ciclo. . 
efie  quali  dei  contiguo  godetfe  nel  talamo  tponfale 
della  diuina  grafia  , vnito  alla  compagnia  di  que’ 
fourani  fpititi , era  affatto  feordato  di  quelle  cote- 
terrene . Nella  concemplationc  talmente  a'affctfio- 
naui,  es’infiiinmiua  d'amore  diurno,  c di  defio  di 
quelle  fupernaturali  grandezze, che  parcua  quali  va' 
infuocato  carbone , anzi  vn  Serali  no  in  Dio  foto  to- 
talmente aitano  : quindi  é.chcin  molte  noni,  quan- 
do S.  Pietro  vcgliaua  in  oratione , fu  veduto  vnccta- 
fie  raggio  defcendecc  tapra  la  itanza  del  medemo, 
che  illuminando  qucllacon  il  campo  dell’aria  difeac- 
ciaua  infic  m=  le  de  ole  tenebre  della  notte  ; cosi  iclti- 
ficaronoalcuni  Cittadini  di  piò  pura  meau,  perche 
Iddio  Signore  de  gii  Angeli  dimoltrana  di  quanto 
eccedo  di  mente  era  l'or ationc  contempla tiua  di  S. 
Pietro , il  quale  penetrando  con  la  fua  punta  il  Ciclo 
nedaua  i fcgnicllerni  con  fuoi  fplendqri . 

Era  la  conccmpUfionc  di  folazzo  à Pietro,  mentre 
eoo  tifa  fatto  Concittadino  de  gli  Angeli  ccrcaua 
fenza  dimora  il  fuo  diletto , Jal  quale  il  tata  muro  del- 
lacarne  iltcncua  feparatot  Hra a ncora  »! medemo 
boranone  di  prefidio,  mentre  quando  altri  pafiauano 
il  tempo  io  allegria  , egli  di  hòra  tarda  ritirato  in  cel- 
la pregaua  l'eterqo  Padre , al  qual*  condiuoto  cuore 
raccumaaJaiu  la  fua  agonia, quando  haueua  a taffrk. 
rctentamenfi  diabolici,  ù haueua  i combattere  con 
le  fquadre  infernali  , le  quali  con  draerfi  fantafmi 
cercarono  di  mokQarlo  ; ma  egli  prdèntenfis 
la vieinanzadefimili nemici,  Icoprendo  tataro  frò- 
di, 4t  inlidie  cosi  cfclamaua  feruoroio  al  Signore, 
Trotcgercmi  et  mio  Dio  /otto  t'ombra  della  voftrealtdaj? 
la  faccia  degli  t*f£,  che  mi  aflifgtna  : A Mi  è [piriti 

flbe 
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infernali  menzogneri , e fallaci  fate  pure , quantopoteee 
tu  me,  e contro  ti  me  ; perche  non  potete  f tre  in  me,  ne  in 
nitri  Chriflitni  pii  ti  tpteUo  ,the  In/nprctne  mono  ti  Dio 
M rilafia , e permette  : lo  poi  fon  t inetto  ,ei ni  fono  prò- 
tifo  non  i li  cimiero  di  ferro,  che  mi  guardi , ne  d'altronf- 
ter fo,  che  mi  tiffend  a,  mt  di  Dio,  che  mi  affi tic,  & tin- 
tolo do  quefio  penetrtri  le  notìre  fqntdre  , e te  disfeci 
perno,  e mi  diletterò  tempre  nel  Signore , e giubilerò  io 
Dio  mie  [tinte,  il  quale  pofe  Tanima  mie  alia  tilt, e non 
permife che  fi  mnetffero  li  miei  piedi.  Et  orando  in 
qutfto  modo  il  diuoto  ferito  del  Signore  nelle  oc  ca- 
noni di  Tua  maggior  pena,  etriuaglio,  ifperimemò 
feraprein  fuo  affiliente  il  dittino  aiuto,  chcmiraco- 
Jofamente  Io  liberò,  come  bora  dirò. 

Vna  volta  partendo  da  renetta  verfo  Boi  feria,  do- 
tte foggiornauano  genti  fcifmatiche,  protèlfori  de 
gli  errori  de  Greci  contro  la  fede  catoiica , mandato 
come  fuo  Nonciodal  Papa  Innocenzo  Sello  inquel 
Regno  al  Rè  della  Rachia,  ò fia  Ral'cia  Stefano  per 
conuer  tire  cdo,  e ’l  popolo  alla  catoiica  fede,  e per 
ridurli  tutti  alPvnionc  della  Santa  Chiefa  Romana. 
fece  non  poco  profitto , come  dirò  in  apprello,  dalla 
diurna  gratin  aiutato,  6t  a milito , 

Occorfe  dunque,  chedouettc  egli  con  pochi  altri 
aauigarc  in  picciolo,  e debole  battello  i e mentrej 
pafltuj  tri  i confini  dcll'Acaia , e Schiauonia  furono 
incontrati  da  vna  naue  de  Turchi,  la  quale  da  lon- 
tano gli  veniua  alla  volta  con  tutto  impeto  a volo  : 
Intimoriti  li  fuoi  compagni  cominciarono  a diman- 
dare in  aiuto  Iddio,  che  dalle  mani  de  Turchi  li  libe- 
rate, e con  tutto  calore  pregarono  1*.  TutroTomafo 
àmetterfi  inoratione  , acciò  da  Dio  ottenclic  illoro 
{campo,  e liberti , perche  dahumana  potenza  non 
poteuano  edere  aiutati,  ne  preferuati,chc  nondouc- 
nifsero  fchiani  de  Turchi.  S.  Pietro  li  confortò, e 
gli  ditte , che  confidafiero  in  Dio , e poi  li  pofe  a pre- 
garlo con  tutta  in(lanza,e  fpirito,c  non  mancò  il  be- 
oigniffimo  Signore  di  fubito  efaudire  la  fua  oratione, 
perche vn'improuifa nube copiilaloro barca,  la  in- 
uolfe  inombra , che  loro  fi  viddero  pafsare  da  vicino 
il  legno  de  Turchie  non  furono  vedati  da  Turchi  > li 
thè  apporti  e gloria  Domini  fnperett,  <*-  nebnlt  deafa 
aperture  t,  che  da  Turchi  gli  guardò,  e diffefe.  In  al- 
tro tempo  ancora  trouandofi  nella  medema  nauiga- 
tione  fi  da  fiera  temprila  afsalito  , e tutti  li  fuoi 
focij  (limandoli  perii  ,&  affogati  gridarono  alCielo, 
Domine  faine  noi , peróni  : St  li  buon  fcruo  di  Dio 
Noncio  ApoRoIico  polio  in  oratione  con  tutta  fidu- 
cia in  Dio , che  faluò  li  difcepoli  nauiganti  polli  in 
borafca,lo  pregò  a liberarli  dall’Imminente  pericolo.e 
fi  come  haueua  liberato  da  flutti  del  mare  ilfuoApo- 
flolo  Pieno , cosi  liberafTe  la  fuacompagnia , chedif- 
per  andò  il  potere  più  reggere  le  vele  co  ’l  legno  , il  la- 
feiarono  in  abbandono,  per  chiedere  4 Dio  perdono, 
econfelfionc  de  peccati  con  la  faiute dell'anima , gii 
che  il  corpo  era  v temo  alla  morte , e quali  fcpolto  io 
fenodiqucIlcapcrte,efpaucntofc  voragini . Etccco 
i'orationc di  S. Pietro Tomalio  ,doucgionfc;chefu- 
feitò  vn'ooda  ti  grande  del  mare  , che  folleoòqaafi 
•Ile  Qellc  per  coronarlo  la  naue  fua , c da  tigrand'  al- 
tezza fù  dall’onda  ur  edema  portaca  la  naue  interra, 
che  reflòdcpofitata  in  vn  certo  lago  vicino  al  mare,  e 
trouofi  fana,fit  intiera  con  totale  refpiro  de  nauigiu: 
fiche  trou tronfi  come  invn  lubitodali’ako,  etem- 
peflofo  mare  portati  invn  quieto  lago  hai,  e falui 
con  totale  gaudio,  emerauiglia,  confeliandofi  libe- 
tati  da  Turchi,  e dalla  morte  per  le  oratiooi,  epcri 


meriti  del  Santo  Vietra  T omafio  , predicandolo  tale  ,e 
ringratiando  Iddio,  che  hi  dato  tale , e tanta  virtù  i 
gli  huomini. 

11  continuo  llndiodell'oratione , econtcmplationc 
accompagnato  dall’  efereitio  interrotto  delle  altre 
virtù  conduce  l'huomodi  Dio  franta  (inceritidella 
mente  , che  la  perfpicacia  del  fuo  intelletto  feguira- 
ua  con  tutto  diletto,  e piacere  l’efpofitione, de  intelli- 
genza de  profondi  mi  11  erij  delle  Sacre  Scritture  : Et 
cffendogli  proporte  alcune  quell  ioni  delie  più  diffici- 
li, aH'improuirodrchiaraua  con  tanta  facondia  li  du- 
bij  intricati, che  conuertiua  in  lluporc  gli  animi  vdt- 
toii,  claqueHioneinmcrauigiia:  perciò  vedendo  li 
popoli,  St  ogni  fedele , che  la  fapienza  dt  Dio  habita- 
uainPietroTomafio  nel  giudicare  de*  peccati,  end 
dare  i confegli  deU’anime,  lo  feuciuano  volontieri,  Si 
i più  dotti  Ecciefialiiciabbracciauano  le  fuc  rifolu- 
tioui.  ElTcndo  egli  Procuratore  generale  dell’Ordi- 
ne, come  dilli , nella  Corte  Pontificia  d*  Auignone , e 
per ladifibrmiti della  luaperfona  il  RcucrcmliiEtno 
Padre  Generale  del  medemo  vergognandoli  alquan- 
to di  condurlo  auanti  que’  Signori  Bmincntilfimi 
Cardinali,  il  Cardinale  Petragoriccnfe  Talairando, 
huomodi  (ingoiare prudenza  ordinò  al  Padre Gene- 
ralc,che  vna  mattina  conducete  in  fuo  focio  Fra  Pie- 
tro Tomafio  Procuratore  del  medemo  Ordine,  Jcan- 
daffero  arobiduoi  d pranzo  con  fua  Eminenza , dan- 
do che  portaua  (ingoiar’  affetto  ali’  vna , & all'altro  : 
Il  Generale  obedi  a cenni  di  Sua  Eminenza,  e lo  co*  - 
dulie  focio  alla  fua  Cafa . Finito  poi  il  pranzo  il  Car- 
dinale ( conforme  il  folito  ) propofe  vna  queftione-i 
molto  difficile , e remile  la  rifpolta , e la  rifolutione  al 
Padre  Pietro  Tomafio;  e quello  cominciando  con 
ordinarie,  e (empiici  parole  il  fuodilcorfo  fall  a dot- 
trinasi alta,  pcncttòmiAcrijsi profondi,  Se ifpicgò 
con  tanta  eloquenza,  e facondia,  con  tale  chiarezza, 
e dottrina  la  qucflione,  che  diede  bcniflìtno  a vedere, 
che  l’anima  fua  eruttami  ne rhum  honnm,  e dal  fuo  pet- 
to, come  dal  mare  di  Capienza  vfeirono  fiumi  dell* 
più  nobile , e fublkne  intelligenza , che  guida  alla  vi- 
tactcrna:  Per  il  che  il  teforo  della  fourana  intelli- 
genza , che  fiu'ali'hora  fù  nafcoflo  nel  vafetro  del  fuo 
cuore,  cominciò  à far  pompa  del  fuo  valore  con  ta  nta 
Rima  , ccreditoapprcflodclmcdcmofuo  Padre  Ge- 
nerale , c d'altri  ancora , che  fe  prima  il  Padre  Gene- 
rale haueua  rofforc  io  hauerlo  in  fuo  focio  appreffo 
de  Cardinali  ai  tefa  la  deformiti,  e picciolczza  del  fuo 
corpo , Rimaua  poi  fua  fortuna  hauerlo  feco  alla  pre- 
(enza  de  grandi , anela  la  bellezza  del  fuo  fpirito , la 
ricchezza  del  ino  intelletto , < l’eccellenza  del  fuo  fa- 
pere  , mentre  tuttociò  riufeiua  di  non  ordinano  crc- 
dieoaSt  honore  a quello  fuo  Ordine  Carmelitano  l'ha- 
u ere  per  cosi  dire  vn  moftro  di  virtù , e fa  nt  iti  di  flu- 
pore  al  Cielo , e dimerauiglia  allatcrra.  Cominciò 
dunque  in  Auignone  nella  Curia  del  tornino  Vicario 
diChriRo  in  terra  1 far  lume  aperto quefla  nuoua  lu- 
cerna, che  per  il  patiate  Retteafcofa  fono  il  moggio 
della  pouerti , 4t  vmiltà,  e fece  luce  si  grande,  hora_. 
predicando,  & bora  deputando,  che  fi  relè  molto  ca- 
ro,epretiolo  al  Sommo  Pontefice,  1 Cardinali,  Se  ali* 
vnMierfo  popolo , che  lo  vdiua  ; il  che  vedendo  U Pa- 
dre Generale  dell’Ordine  determinò  nel  Capitolo  ge- 
nerale ad  inttanza  del  Ridetto  Eminentiflimo  Cardi- 
nale Talairando,  ò fia  Taliarandrc  di  mandarlo  allo 
Audio  di  Parigi  per  iui  riccuerc  la  pcrfcttionc  del  cor- 
fo  teologico,  c la  laurea  dottorale  in  filofofia  , «j 
teologia. 
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Foflo  ne]  Cnauento  di  Parigi  il  poltro  S.  Pietro 
Tonufio  attefe  per  tré  anni  allo  (Iodio  fiora  infognan- 
do, bora  imparando  teologia , S t bebbe  tale  gratin  di 
infrenare, 6t  ifpiegare  la  facra  teologia, e filofofia,  che 
pcllf  difpute  .nelle  prediche , e nella  lettura  fu  però  li 
pondilcepoli,e  lui  più  d’ogn'alcro fuo confìudente  era 
feguitatodaglivditori  fcolari:  fi  fiupiuano tutti  Co- 
pta la  dottrina , e l'opra  le  fuenfpofie , e molti  Mae- 
jlri  ancora  fi  merauigliauano  di  quelle  cole , che  di 
)ui  fi  tjiceuano,  mentre  ptrouò  fottigliczzc  tali, pene- 
traua,  Scinfegnaua certe nouità  verìdiche,  le  quali 
fpperauano l’ordinario  intendimento;  d’onde  iflupiti 
gli  vditori  erano  rapiti  dalla  tncrauiglia  dell’infegna- 
re,  e dalla  nobiltà  dell’intelletto,  che  fpecolationi 
tanto  alte  penetrane  ; & argomentauano,  che  Colo 
per  diuina  riuelationc  potette  rifplendere  di  tanta-, 
dottrina,  e Capienza  . Ne  è meraqiglia , che  Iddio , il 
quale  rjue la  i mifierij  più  alti,  e profondi , rinolalie  ai 
fuo  diuoto  fcruo  le  veritàCatolichc.  mentre  Pietro 
Tornado  come  filo  Sacerdote  non  ptlTaua  giornata, 
che  non  celcbratte  la  Santa  Meda,  ne  *i  era  lettura,  ò 
fermo  ne, che  potefle  impedirlo  dal  Canto  facrificioco^' 
tidiano,  neltjualeraccomandaua  Ce  (ledo  a Dio,  Se 
glia  Beata  Vergine;  per  ilcheciauditoda  Dio  tanto 
nella  Meda,  quanto  nel  procedo  delle  lettioni,  gli 
manifcftaua  per  riuelationc  molte  co  Ce,  che  nello  Ro- 
dio mai  haucua  penetrato,  ne  mcnopenCato;  perche 
)o  Spirito  Santo , il  quale  ncll'infcgnare  non  depende 
dal  tempo , illullraua  d i modo  la  Cua  mente , che  ogn’ 
vnoconoCccuabcniiTiino , che  in  cdo  ripofaua  iido- 
no  della  Capienza  . piti  dunque  ammacflrato  da_. 
ChriRo  S.  Pietro  Tornado,  bauendo  già  compito  il 
trienniodel  luo  fiudio  con  meraviglia  de  Macliri , e 
deCcolari,  & edendo  per  attendere  al  medetno  Au- 
dio per  doe  anni,  qccorfe,  che  li  Maellri  Parili  enfi  Cu- 
feitarono  vna  difficoltà , e fodero  fra  di  loro  difeordi 
nella  prorootione  de  Baccellieri  alla  corona  del  dot- 
torato; Se  edendo  lui  quatordeci  Baccellieri  da  pro- 
porli, fra  quali  non  era  contato  Pietro  Tornado , per 
edere  dottorati,  e proraortUI  migificrio , fu  decreta- 
to  così  riponendo  il  Ciclo,e  la  politica  humana  ,ehe 
per  fedarc  quella  controuerfia  Pietro  Toma  fio  hauede 
il  magi  fieno  anche  prima  del  cempo  prefido  ordinar 
fo  in  compimento  del  cotCo  dello  fludio;  c così  d'rna- 
nimo  volere  quel  Congrego  de  MacRri  honorò  auan- 
ji  il  tempo  col  grado  MagiRrale,e  Dottorale  il  noRro 
virtuofo  Pietro  Tomafìo , che  reflò  graduato  in  que- 
lla forma,  non  per  proprio  defio,  ne  patitone , mi  co- 
me Aaron  da  Diochiamato  i qucRo  honorc , che  da 
altri  per  Tuoi  cenni  gli  fù  conferito  circa  l'anno  ■ }*f. 
reme  tota  1 1 P.  Daniele  in  Sf  tento  Caratile,  eoa.  i. 

f-<p,  y, 

la  miraiolofa  ,t  dinerfa  promotiont  diS.  VictroTomafio 
alle  prelature,  ciaf  uà  Lcgatio  ne  aipoRolica 
à Re i'i  e Principi. 

QVando  poi  piacque  ì Dio,  che  lo  feparò  dall' 
riero  materno , e lo  chiamò  nel  mondo  per  la 
fua  grana,  & al  fuo  fcruitio,  mentre  Innocenzo  Sedo 
Papa  lo  haucua  bene  conofciuto  prrhabile  i qualfi- 
Moglia  cola  benché  ardua, e difficile  da  farli, volendo 
nuiladimeno  farne  anche  prima  qualche  ifpcrieiiza, 
mandò  il  nollio  S,  Pietro  Toma  fio  per  fuo  Noncio  al 
Bé,  Stalla  Regina  di  Napoli , (&  erano  Lodouico  Ri 
il  flette  Preneipc  parente  no,  e nipote  di  Robfrtf 


Ri  della  Taglia  ; eQiouanna  Regina  figli*  il  Carlo  ) per 
ifpedirc  alcuni  negotij  dell'  Ordine , che  haucua  po’ 
la  Santa  Chiefa  Romana;  Quanto  poi  faticade  Pie- 
tro per  la  fpeditiont  loro , e quanto  fudafic  e col  pre- 
dicare, e con  l'informare,  confidare,  e confortare , lo 
manifcRò  la  qualità  del  negocio , la  breuità  del  tem- 
po, c l'v  tifiti  dei  fioc , che  per  breuità  con  ragione  fi 
taciono.  Terminato  che  fu  con  felicita  quello  affa- 
re , ritornò  dalPontefice  Pietro, riferendo  quanto 
haueua  operato  per  la  Sama  Chiefa.  del  che  licon- 
fefsòfodisfatto,  c lo  conobbe  per  (oggetto  attilfimo 
1 profeguire  limili  fue  nonciaturc  per  beneficio  delia 
Santa  Sede  ; onde  è,  che  informato  anche  della  bontà 
della  vita , della  fantità  de  cofiumi , della  (incerila 
della  fede,  e dell’  eccellenza  de  Ila  dottrina  fua , lo  de- 
Rinò  nuoua mente  con  il  pieno  confenfo  de  Cardinali 
per  fuo  Legato  al  Rè  della  Raftia  ; Perche  in  detto 
tempo  quel  Rè  della  Rachia , ò fia  Rafcia  , il  quale  fi 
nominaua  Imperatore  de  Bulgari , haucua  mirrato 
diucrfifuoiNoncij  alla  Sede  Apoflolica , per  mezzo 
de  quali  fingeua  di  rinontiare  alla  peRifera  fetta  de 
Greci,  Se  alla  perfidia  della  loroerefia  per  ritornare 
all’obcdienza  del  Sommo  Pontefice,  e delia  Sant* 
Chiefa  Romana  ; C perciò  il  Vicario  di  ChriRo  Inno- 
cenzo Sedo  mandòS.  Pietro  Tomafioad  informare, 
& à conuertirc  la  Bulgaria,  indrizzandolo  per  quello 
effetto  al  Rè  della  Rafcia:  ( lafedia  di  fucili  Regicr* 
BODOTf,  onero  Bt'DO\tO.)  Ma  perche  all’ honu, 
l'Imperatore  Carlo  Quarto  era  venuto  in  Italia , par* 
uebene  al  Papa,  Se  al  facro  Collegio  de  Cardinali, 
che  pattando  Pietro  Tomafo  per  quelle  parti  v-coifie 
come  fuo  Noncio  ancora  a vifìtire  fimpcrator  Ro- 
mano , e così  il  Ponte  hce  potè  in  bocca  di  S.  Pietro  1$ 
parole  particolari , che  da  fua  parte , Sr  a nome  della 
Sanu  Cbicladoueua dire  a Ccfarc  ; e perchequcft* 
Lega; ione  era  grauc,e  confutabile  come  di  va  Pa- 
pa ali'lmperatore,  perciò  fu  neccfsario  mandare  vna 
per  fona  idoaea , c degna , c fù  ilpcdiemc  autenticare 
i’arnbafciata  con  maggiore  dignità  dell’officio,  e eoa 
più  alto  grado  dell’ Ambafcutore  : Vacando  adun- 
qucil  Ve feouato  de  Tatti , clippari  nel  Regno  disici- 
li 'a , Innocenzo  Setto  coll’applaufo  del  facro  Collegio 
de  Cardinali  honorò  di  quella  dignità  S,  Pietro To- 
raafio  ■ acciò  il  Dottore  della  Chiefa  douemfse  infic- 
ine fuo  Pattore,c  con  l’cfsercitio  della  dottrina ,cde!la 
cura  aumemafse  il  fuo  merito  appretto  Dio . 

Facto  Vefcouo  de  Patti  il  noRro  S.  Pietro  Tomafio 
fi  inuiò  ad  adempire  la  nonciatura  ApoRolica  coll' 
Imperatore  Romano  Carlo  Quarto , dal  quale  (pedi- 
tofi  pretto,  e bene  feguitò  il  camino  per  l’Italia , e per 
I’ V ngheria  non  fenza  graui  pericoli,  fatiche,  c Reati, 
che  patì  nel  viaggio  vcrfola  Ragia  al  fuo  Ri  Stefano. 
Giontoal  luogo  ,doue  di  mora  ua  quello  ,fù  auuifaco 
il  Santo  Legato,  chechonque  veniua  allaprelenz» 
del  Re  per  hauere  fua  vdienza,  doucua  prima  bac- 
iargli jl  piede,  e con  vinile  riucrenza  (aiutarlo,  altri- 
mente  incprreua  Tubilo  la  fua  difgracia,  e filegno. 
Venuto  il  giorno  dcierminato  , nel  quale  il  Santo 
Noncio  ApoRolico  doucua  cfponere  la  tua  amba  l'eia- 
ualRè,  pjrtoiiidalui,  e prima  iofalutòconaltre- 
tanra  macilà,&  autorità, con  quanta  amoreuolczza, 
C benignità , mottrando  iq  fe  Retto  c l’vmiltà  del  cuo- 
re, cneli'officioi  fc  commetto  Pautoriti  della  Santa 
Chiefa  Romana  ;e  poiefpofe  con  allegria,  e pruden- 
za la  fua  ambafciata  in  maniera , che  fodijfece  con 
molta  ragione  al  detto  Rè,  benché  da  qucAofofleo 
con  grand’  arroganza  rictuuto,  e fentit»  : Perciò  nei 

gior- 
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giofno  delimito  tee:  lenza  bacio  del  piede  la  Tua  am- 
bafeiata  pubica  aitanti  il  Ri  con  il  preuio  difeor- 
fo  che  gli  fu  gratiiBmo  ; ma  nel  progredì}  del  dire  di- 
mollrò,  e toccò  in  parte  benché  difcretamenro,e  con 
ragione  la  fuperbia  regia  con  fue  cautele,  del  che  fi 
tdegnò  quel  Rè  contro  il  Santo  Legato , e cercaua-, 
occafionidi  Tua  poca  fodisfattione,  anzi  di  Tua  molta 
mortificatione  : e rotti  ncuni  patti,  che  prima  erano 
flati  confermati  dal  medemo  Ri , fece  finalmente  pu- 
Micarc  quello  editto  crudele,  cioè,  che  chionque  Ca- 
rotico folle  interuenuto  alti  diuini  oificij , che  ogni  di 
fi  diceuano  publicamcnte  dal  Vefcouo  Noncio  Apo- 
Aolico,  e muffirne  fc  fodero  flati  prefenti  alla  Tua-, 
Meda,  fubito  fodero  priuati  degli  occhi . 

Venne  all'orecchie  del  Santo  Noncio  la  nuoua  di 
quello  crudele,  e nefando edittodel  Ricopra  del  che 
non  fi  turbò , ne  fi  dimandòingiuriaco , come  da  vn' 
editto  di  vn  Ri  furio  fo,  Se  acciccato  ; anzi  andando 
in  publico , e feguitando  l'cfecutionc  de  Tuoi  Apofto- 
lici  mandati  come  forte  guerriero  di  Chrifto  conti- 
nuò la  publica  cclcbratione  della  Meda , e de  fuoi  di- 
urni officia  e douenuto  pi  il  forte,  5r  ardito  fece  inten- 
dere a tutti  li  Carolici , che  erano  io  quella  Città  , che 
nel  giorno  profilino  fegucntc  volcua  celebrare  folen- 
nemcntc  la  Meda , e che  per  tanto  conuenifsero  tutti 
à (colina, & ad  acquili»  re  le  facre  indulgenze, che  gii 
volcua  concedere , e non  dubitacelo  di  male  alcuno  : 
Vi  li  trouauano  alcuni  Teutonici,  Se  altri  Stipendiati 
dalRè,  li  quali  intendendo  il commaodode! Santo 
Noncio  Apoflolico  vennero  tutti  con  femore  della 
carotica  fede,  e nel  giorno  feguentc  fi  arcuarono  tut- 
ti li  grandi, e piccioli,  huomini  ,e  donne  in  Chicli  ad 
vdire  la  Metta  tua  folenne  con  altri  diuini  offici; , che 
con  tutta  diuotione,e  Cantiti  furono  dall’  Apoflolico 
Nonciocelebrati . Di  quefto  fi  alterò  non  poco  il  Ri 
infedele , e conuocati  alla  fua  prefenza  tutti  li  fuoi 
Stipendiarli, e Mercanti,  fit  altri  • fi  riuolcò  contro  di 
loro  come  va' arrabbiato  cane , dicendogli  con  tutu 
fuperbia,  Se  altcriggia, perche  caufa  hauefsero  hauu- 
to  alt  ardire  di  contrafare  a fuoi  editti , e di  intcrue- 
nire  all'officio  del  Noocio  fuo  nemico  publico’  perciò 
foftero  Scuri  d’cfserc  iucorfi  nelle  pene  ufsate . A 
quello  dire,  e vedendo  iolieme  la  furia  implacabile 
dell’ infuno  Ri  li  Carolici  > c Stipcndiari;  hebbero 
gran  timore;  Mà  lo  fpirito  della  fortezza  del  Sana- 
tore rinforzando  l'animo  di  vn  nobile  foldato  Ale- 
nano , che  era  Capitano , fece , che  quefto  foldato  fi 
prefenufse arditamente  auantidel  Re, & in  nomedi 
tutti  que'  Carolici , e con  fpirito  della  fede  animato 
cosi glidifse, (Mio Sire  ,fappi  la  voftra  Macllà,  che 
io,  e tutti  quelli,  che  fiamo  qui  alla  voftra  regale  pre- 
fenza,  fumo  buoni , c veri  Carolici,  Se  obcdieati  alla 
fiacrofanta  Chiefa  Romana , e perciò  dobbiamo  in_, 
tutto  obedire  à commandi  del  Noncio  Apoflolico , e 
fentire  li  diuini  offici; , che  dalla  Santa  Chiefa  Roma- 
na fono  (lati  ordinati;  e per  foflencre  lanoftra  fa- 
crofanafede  fiamo  pronti  ,il  apparecchiati  non  fo- 
to i perdere  glioccbi,  mi  anche  ad  offerire  linoftri 
corpi  alla  morte  ; Dunque  fe  V.  M.  altro  vuole  da., 
noi  contrario  à quello,  più  predo  moriremo  prima! 
voliti  piedi,  che  farcvna  minima  cofacontra  il  rito 
della  coltra  fede  carotica,  e maifime  contro  gli  auoili, 
c documenti  del  nollro  Padre,  il  quale  ammac  Oran- 
doci con  fuoi  differii  ci  hi  infegnato  la  dottrina  della 
falutc .)  Sentendo  il  Ri  quello  parlare  ardito , e com- 
prendendo tanca  generolità  di  petto , e con  danza  di 
lede  ne  Carolici  per  fuOenctla  con  la  propri»  vita , e 


per  difenderla  finoall'vltima  goccia  del  faogue , can- 
giò la  primiera  ferocità  d'afpecto  , e l’arroganza  di 
parlare  in  piaccuolc  fonilo,  c pigliando  le  parole  di 
quel  foldato  come  per  foiazzo , approuò  la  conilanza 
fua  , e de  Carolici , c con  tutta  veneratione  accettò  il 
Santo  Noncio  Apollolico . Nulladimeno  poi  la  fac- 
tione  draconinadel  Rimachinaua  fono  acqua  infi- 
die  al  Santo  Noncio , c perciò  conuen  ne  i quefto  con 
cautela , Se  honefto  prctcfto  vffire  da  quel  Regno , e 
ritornare  alla  Corte  Apoftolica  Romana  doppo  di 
hauere  nel  fudetto  Regno  confermato  , e ftabiliw 
molte  di  quelle  Chiefe  Metropolitane  con  fuoi  Prela- 
ti nella  vnione  della  catolica  fede , e nella  obedienza 
duuuta  alla  Santa  Chiefa  Romana . Per  quelle  gene- 
rofe  imprefc.Se  opere  perfettc.chc  fece  il  Santo  Non- 
cio io  beneficio  della  Santa  Sede,  Se  io  aumento  della 
catolica  fede  , meritò  d'effere  promofio  i più  alte  di- 
gnità, Se  à più  riguardeuoli  Prelature, come  furono  il 
Veffouaro  di  Coron , l'Arciueffouaro  di  Creta , Se  il 
Patrìarcatodi  Conftantinopoli , e la  Legatione  per  il 
pallaggio  di  Terra  Santa,  de  quali  dirò  più  l baffo , 
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Sicguono  le  Legatimi  ^tpofiolicbc  Jis,  Timo  Tomi  fu, 
eli  pace  da  lui  fri  gfgr,  e Treneipi  fittili  ti . 

LA  diligenza  madre , e maeflra  di  tutte  le  morali 
virtù  rendeua  canto  foilecito  oe  giunterete  del- 
la Fede , e della  Chiefa  il  Santo  Vefcouo  Pietro  To- 
rnado , che  non  la  perdonaua  à fatica , ne  à pericoli , 
ne  ad  infortuni;,  che  impedirlo  pondero  di  non  ef- 
fequirc  le  Pontificie  legatiooi  in  ogni  fuo  mandato, 
e di  girare  indettila  mente  il  Mondo  tutto  per  l’hono- 
re  della  Santa  Chiefa:  Perciò  Innocenzo  fedo  i 
pena  ffntiua  cofa  veruna , che  haueffe  deli'  arduo , c 
del  difficile  nelle  parti  Orientali, che  Tubilo  delfina ua 
à quelle  per  fuo  Legato  Pietro  Tornado , come  ce  ne 
fanno  ccllimonunza  le  ioffafcrirtc  Nonciacure:  Poi- 
ché effendouj  in  que*  giorni  guerra  fanguinofifiìma 
firail Ri  d' Vngheria,  e la  Rcpublicadi  Vcnctia,  il 
Santo  Vefcouo  fu  mandato  per  fuo  Lcgacodal  detto 
Papa aIRè  Vogato  Lodouico, ( che  alTbora affediam 
Treni/»  de  rendimi  dell'imo  i g 5 6. , li  itili  oc  capan- 
no Cieli , e Ciflelli  nella  Ironia , e Dalmati t pertinemi 
al  Ri  d'rngberia),  Sci  Venetiant  ancora  pertrat- 
tirc,eftab  lire  fra  di  loro  la  pace:  Giorno  egli  à Vc- 
nctia fù  dal  Duce  fuo  honoreuolmente  accolto, e fat- 
ta 1’  ambiffiata , Se  hauutanela  rifpofta  fi  incaminò 
al  Ri  d’ Vngheria , il  quale  Io  accolli  con  grand'  ho- 
oore,  econ  molucortcfia,  egli  fece  fomminiffrare 
quanto  gli  bifognaua  con  regale  magoificenza  fua 
propria  ; e fata  con  effo  Ri  la  Pontifìcia  atnbafciata, 
gli  diede  il  vedilo  ,ò  Ga  lo  Iteodar  lo  della  Sacrofanta 
Croce,  che  il  Papa  gli  mandaua  come à Capitano 
Generale  della  Chiefa  Catolica  per  il  paffaggio  di 
Terra  Santa,  con  quefto,  che  egli  cominciaffe  quello 
paffaggio  contro  gli  infedeli  nello  fpatiodidicct  anni; 
& il  Ri  accettò,  e nelle  mani  del  Noncio  medemo 
promiff,  e confermò  il  tutto,  accettando  volontieri 
quella  facra  indegna  per  più  virtuofarocntc , cgenc- 
rofamenlc  debellare  gli  Eretici,  & infedeli.-  Final- 
mente quanto  alla  pace  Veneta  la  compofe  conti  Ri 
conforme  ego  Noncio  propofe;  Se  in  quefloconfille- 
ua  la  compofitione,  che  il  Re  d'Vngheria,  come  vero 
Carotico,  Se  obedicnce  alla  sanra  Chiefa  Romana 
Cercaua  la  pace  con  tutti  fi  Chrifliani,  c volcua  t fiere 
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4!  (uui  amico , e fpceialmente  de  Vcactiani,  condo- 
nandogli tolte  le  ingiurie  « chedalororiceuutoha- 
ueua , e che  di  più  gli  lafciaua  tutta  la  Dalmatia , c 
la  Zara  dimandando  i loro  per  fegno  dell’  amicitiail 
donatiuo  d’vncauallo  bianco  ogn'  anno  per  confe- 
guire  la  fua  Regia  magnilicenza . Il  Santo  None» 
accettò  quella  propofitione , Se  cipolla  che  l’ hebbe 
al  Duce,  Stai  contigli»  della  Republica  Veneta,  li 
fufeitò  tal  rumore  fri  di  loro,  che  hebbe  ragione  di 
molto  (emcreilsanco  Legato;  il  quale  però  coofoi  ca- 
toni Dio,  e rinforzato  dal  luo  lauto  Ipiricoleguitò 
adinfonnarli,  & à renderli  capaci  con  molte  ragioni, 
& argomenti , loggioogendogh,  e predicandogli  in- 
ficine , che  le  non  adertuanoa'  patii  ,Si alla  pace  del 
Ri  d’Vnghcria  , farebbero  incori!  in  molte  dil- 
gratie,  c nello  sdegno  luo,  come  poi  gli  lucccde,  per- 
che doppo perlero  tutta  la  Dalmatia,  cluronoben 
bene  vmiliati  dal  medemo  Rè:  Edipiùquantodif- 
piacelleà  Dio  il  reliilere  loro  alla  vera  pace,  toma- 
nllcilo  allora  euidenieincnte  in  vn  nobile  Venetia- 
no  ; perche  parendo.che  quel  Nobile  faceffc  Iprezzo 
delle  parole  delsanio  Noncio,  e che  ritìntale  la  pace 
propoli  a dal  Ri  d'V  ngheria.inducendo  gli  altri  à ril- 
pondere,  Sri  contradire  lupeibamente  alNoncio, 
non  paltò  moire  hore  iiubire  la  diuina  vendetta , 

Srchc  nel  medelimo  giorno , che  dille  le  parole  in 
s ezzo  della Chiefa , fu afTalito  dama  morte fubiia- 
nea,Scimprmiifa;  Maoonfiilofficiente  adiucrtire 
molti  altri  dalia  guerriera  volontà;  perche  conclu- 
dendo, che  voleuano continuare  la  guerra,  incorlero 
poiquintodi  male  gli  predille  il  Santo  Noncio  Apo- 
fiolico.  In  quelle  LcgatiooiàVenetiani,  irai  Red* 
Vnghcria  pali  il  no  (irò  Santo  Prelato  pericoli  ne  Qu- 
asi, pericoli  da  ladri , pericoli  dalle  genti,  boralche  io 
mare.trauaglij  in  terra . pericoli  in  Città  , nelle  foli- 
cadmi  , e ne  falli  fratelli  Chr  illuni,  ( r/ufi  rn  altro  S. 
Vaolo  tromba  dello  Spìrito  Santo , ohe  annona  jua  il 
iene,  cprt  dicano lapatr,tltffrnd:ualafcdt , efo/ìtncua 
laCbitfa . ) 

Vn’ altra  volta  ancora  fìa  rimandato  dalla  Santa 
Sede  all’Imperatore  di  Conllantinopoli,  doue  cggre- 
giamenteclcqui,quantodelideraua, perche  informò 
veracemente  de  gli  articoli  della  nollra  Fede  l’ Impe- 
ratore, e luoi  Prcncipi,  c quelli  con  il  medemo  Impe- 
ratore riduffc  alla  virtù  chrifliana , & all’  obedienza 
della  Chiefa  Romana  confermando  quelli  con  altri 
nella  santa  Fede  Catolica  : Et  all’hora  fu  tee  de  vn_» 
cafo  degno  di  memoria  : Mentre  in  vn  certo  giorno 
egli  parlaua  alla  prefenza  dell’  Imperatore , e d’ altri 
frcocipi  circa  la  dignità , c la  lutficienza  del  Sommo 
Pontefice,  cdcfuoiCardinali,  c foileneua con fode 
ragioni  le  parti  di  quelli,  vi  erano  allauti  ancora 
molti  altri  Catolici  veri  figli)  di  Dio , c fri  quelli  vn 
Satattaffo,  cioè  vn  Signore  nobile  Greco , il  quale  po- 
nendo la  fua  bocca  in  Ciclo  proruppe  io  alcune  be- 
flemmic  contro  del  Sommo  Pontefice , e de  Tuoi  Car- 
dinali , riferendo  alcune  cofe  poco  honcllc  di  loro, 
quali  diceua  di  hauere  egli  veduto  in  Roma.  Sen- 
tendo quello  il  Santo  Noncio , c Vefcouo  Pietro  To- 
rnado oon  potette  contenerli,  che  non  follenelle, 
difendere,  Sr  ifcufalfe  bellamente  il  Papa  con  Car- 
dinali, Si  altri  Prelati  della  Chiefa,  riferendo  molte 
Opere  buone , che  fifannocoutinuamenteda  Prelati 
EcdcGafiici , come  fono  il  celebrare  ildiuino  officio, 
lagiuliiria,  egiuditio retto,  che fodcogono , l’ cle- 
mofinc  loroàponeri.li  benefici;  à luoghi  pi;, Se  altre 
ùmili  virtù,  le  quali  fono  alla  giornata  pratticatc  da 


maggiori  Superiori  della  Chiefa:  con  che  comtnoAe 
à maggior  riuereuzaallaSanta  Chiefa  ,Stàfuoi  Pre- 
lati gli  alianti  vditori , e predille  a quel  Signore  Gre- 
co, che  bcflemmiò  contro  il  Papa,  c contro  Cardina- 
li , ctfergli  profumala  diurna  vendetta  di  vn  fpropo- 
lito , & errore  sì  grauc  : Et  ecco  ( oh  llupore  ) Ir  pre- 
dizione del  Santo  polla  in  effetto,  mentre  nella  notte 
tegnente  fù  quel  Greco  da  fieri  dolori  di  vileere  affa- 
tati , che  gli  durarono  lino  aldi  feguente  ; c crucian- 
dolo dentro,  e di  fuori,  e gonfiandolo  tutto  io  fecero 
creppare  (inferamente  con  gran  llupore  de  circon- 
danti , e di  chi  feppe  la  fot  bcdemmia  con  la  predic- 
tione  del  Santo  ; e rtnfcl  vn  fpettacolo  di  merauiglia, 
e di  timore  ipopoli  concorli  m vedere  siprcflo  pu- 
nito dalla  giuflitiadi  Droghi  haueua  meflo la  lingua 
ioCielo  parlando  contro  del  fuo  Vicario , e de  Tuoi 
ferui  : Per  il  che  dell  a fetta  de  Greci  tré  nobili  Signo- 
ri da  quella  diuina  vendetta  rifuegliati , 8 1 illuminati 
fi  conucrtirono  alla  verità  catolica , c venendo  alla 
coree  del  Santo  Noncio  li  fecero  confermare  fecondo 
il  modella  Santa  Chiefa  Romana  . 

Il  Santo  Noncio  Pietro  Tornado  doppo  che  hebbe 
confermato  nella  Fede  Catolica,  e bene  indruttode 
Tuoi  articoli,  e dell’autorità  della  Chiefa  Romana  1’ 
Imperatore  diConllantinopoli,  riconciliandolo  con 
la  Chiefa,  Sz  aggregandolo  allafacracommunione 
de  Fedeli , difpofedirilicareilfanto  Sepolcro  dei  Si- 
gnore ; e venendo  in  Cipro  fù  benignamente  ri- 
eeuutoda  Vgone  Rè  di  Gerufalemmc,  e di  Cipro, 
alla  di  cui  infirmiti  potette  alfificrc  , c cnnfolarlo 
in  elfi:  Andò  poi  in  TerraSanta,  e vifitòdiuota- 
mentc  li  fanti  luoghi  del  Saltatore  ; Si  in  quella  facm 
peregrinar  ione  fece  inaumcrabdi  opere  di  totale  /rot- 
to, e fatate  dell’ anime,  predicando! popoli,  à citta- 
dini , i peregrini  pubicamente  il  nome  del  Saluatore 
nollroGicsuChrillo,  le fue  virtù,  la  vita, la  patien- 
za,  la  morte,  (epoltura,  Sr  altre  merauiglie  fue , dot- 
tando tutti  all’imitationc  della  fua  paticnza,Sc  al  rin- 
gratia mento  della  nollra  fantitfima  redentione,come 
atreflano  le  lettere  di  quello  Rè  Vgone  dirette  al 
Sommo  Pontefice . Terminato  il  fuo  facro  peregri- 
oaggio.  Si  altri  mifteri;  di  fua  pietà, e diuotione  ritor- 
nò pieno  d’ opere  buone  ■ e carico  de  merci  cckffi  il 
Mercante  diurno  Pietro  Tomafio  in  Cipro,  edili 
pagando  molti  altri  pericoli,  e foffreodo moitilfimi 
trauaglij.  e difaitei  apportatigli  da  tempi , dalle  llag- 
gioni,  da  viaggi,  da  dranicri  paefi, portoni  alla  Corte 
Pontificia  à piedi  del  Papa  Innocenzo  fedo, francan- 
do iui  Ja  raccolta  de  frutti  fanti, che  haueua  fatto  udì’ 
Oriente  con  unto  beneficio  di  quell’  Imperio , e con 
aumento  dei  diuino  fcruitio,  e ddl’honore  della  unta 
Sede. 

Occorrendo  pofeia  altri  negoti;  di  non  minore^ 
momento  de  fudetti  alla  santa  Sede  Apodolica  «.Pie- 
tro Tomafio  fù  nuouamcntc  fatto  Legato  nelle  parti 
dell’Oriente,  Se  andando  attorno  alla  Romania  tornò 
in  Cipro , doue  con  tutta  pompa,  e folcnniti  coronò, 
St  onfe  in  Rè  di  Gerufalemmc  Pietro , che  era  già  Rè 
diCipro:  Inqucdo  Regnoinilicui  molte  ordinano- 
ni.lalciò  molte  fante  leggi  in  beneficio  di  que’Fcdeli, 
e confermò  nella  Catolica  Fede  li  Scifmatici , c final- 
mente in  Satollai*  [la  *4 itali  a fintata  tri  podite  Cipro) 
che  al  l’ora  di  nuouo  era  data  efpugnau , c prefa  dal 
Rè  di  Cipro , confacrò  le  Cbiefe , e doppo  in  conucr- 
fatione  lodcuole.e  virtuofa  di  quel  Rè  venne  inficine 
alla  Corte  Pontificia,  doue  fpeditidiuerfi  negoti;  per 
filo  note  di  Chicli  yurta,  Se  addartene  mi  al  Rè  me- 
demo. 
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demo,  finalmente  dal  Papa  Vrbano  quinto  conra- 
teato nell'anno  ijrta.  adì  6.  Nonembrefit  il  Santo 
Pietro  inilituico  Legato  del  l ieto  pafbggio  in  Terra 
Santa.  St  vnito  poi  alluderlo  RediCiprodoppod' 
hauere  tolerato  mille  difadri,  e fatiche , doppo  d'ha- 
uere  maneggiato,  e fpedito  diuerfi  oegotij,  che  longa 
narratiua  richiederebbero , nauigò  finalmente  re  rio 
Alcffaudria,  e con  l'aiuto  di  Dio  l’abbatterono,  la 
il'pugnarono,  e la  confeguirono  da  Saraceni,  e da 
Turchi , come  dirò  apprclfo:  nt ni,  che  S.  Pietro 
Tomafio  fi  creata  -greiuefeono  di  Creta , atlanti  che  tu- 
rnigaffe  aerfo  * ilef endria, da yrbam/ndctlo,  carne  nana 
in  Speculi  Canuti,  tam.  l. 

c i>.  ni. 

V Ornare  del  f.  Legata  Ti  etra  Tarn  afta  aerfo  it  faapraf- ■ 
fiuta  s L’ Interratale  fà  da  Ine  nella  fede  canfer- 
mata  ; e Bernabò  rifranti  Sigiare  di  Milana 
rieanciliata  alla  Cbiefa. 

SI  vedrà  in  auuenirc,  quanto  grande  folle  io  Pietro 
Toma  fio  l' incendio  d i quella  cariti  di  Dio , c del 
prodi mo , la  quale  fecondo  l'A  portolo  copre  la  mol- 
titudinede  peccati,  e da  rigore,  e fpiritoallealtrej 
virtù,  mentre  non  rifparmiaua  fatica  veruna,  mi  il 
fno  picciolo  corpo  portato  dall'ale  del  diuino  amore 
gnaua  Cartelli,  Ville , c Città  per  mire  in  pace  li  ne- 
mici, per  federe  liti,  e difeordìe,  c per  accendere  ne 
petti  fedeli  la  vincendeuole  cariti , Se  il  fcambieuole 
affetto,  come  lo  predicò  fràVenctiani,  CI  Red'  Vn- 
gheria  , Di  più  riconciliò  egli  dello , ( come  dilli  nel 
capitolo  antecedente  ) alla  Chiefa  I'  Imperatore  di 
Cooftantinopoli,  c doppo  coafue  mani  lo  comrauni- 
cò  dcll'Eucariftia  Sacrofanta,  che  è il  Dio  del  vero 
amore,  eia  ideila  cariti;  e quello  con  altri  nobili 
Greoiaccefe  d'amore  diuioo,  inltrude  nella  Catolica 
Fede  con  Tuoi  buoni  efempi; , c fue  fante  efortationi, 
del  che  il  medemo  Imperatore  ne  fece  relatione  Scu- 
ra con  lua  lettera  al  Papa , che  fu  del  tenore  Tegnente 
cioè. 

Al  Santiffimo  Padre  in  Chrido,  e Signore  Inno- 
cenzo per  la  Dio  grada  Sommo  Pontefice  digniffitno 
della  facrofànta  Romana , c Catolica  Chiefa , Gio- 
vanni in  Chriflo  Dio  fedele  Imperatore , e Modera- 
tore de  Romani  fa  la  diuoca , c douuta  riuereaza . 
Santiffimo  Padre,  neU’cfercico  no  (Irò,  che  era  forma- 
to contro  nemici , venne  il  Rcuerendiffimo  Padre , e 
Frate , il  Sig.  pietre  rtfeano  Patte  afe  con  l'altro  Frate 
Guillelmu  Vefcouo  Spopolila  no  j & il  detto  Signore 
Fra  Pietro  Nonciodi  Vodra  Santità  ciconfegnò  tei 
lettere,  che  rallegrarono  fommamente,  e poltro  in 
giubilo  l'imperio  nottro  : poiché  trouaffimo , che  in 
quelle  ci  fcriueua  laS.  V„  che  noi  hauetno  giurato, Se 
habbiaaodcttod’crtere fedeli , obedicnti , diuoti , e 
riuercnti  con  molti  de  nolln  Baroni  i voi,  St  i fuc- 
ccflori  vodri.  fir  alla  tanta  Chiefa  Catolica  Romana  t 
e ci  diceuate ancora  in  dette  lettere , che  voi  con  vo- 
dri Cardinali , e Vefcoui  ri  rallegrane  molto,  efor- 
tandoci  inficine  à compire  coll' opera  quello,  che_u 
principiammo;  e che  promouererte  li  rollri  Prelati,  c 
Baroni  à darci  aimo  contro  li  Turchi, e contro  gli  al- 
tri nemici  della  fama  fede  ,eche  il  detto  Sig.  Fra  Pie- 
traci  riferirte  la  vodra  volontà  ; il  quale  prudente- 
mente ha  ricercato  da  noi  lanodra  intcntione,  fej 
confertàffimo  quello,  che  predica,  8c  infegoa  la  Santa 
Chiefa  Romana  ; c mentre  non  potè  damo  r ifponder- 


gliall’hora,  fi  trasferimmo  à Condantinopoli  per 
meglio rifpondergii , e tarda®  -n  a per  alcuni  aegotii , 
che  ci  impedirono  ; bora  che  fumo  in  Condantinu- 
poli,  gli  rifpondiann  pienamente.  Sappiate  dunque 
Santiffimo  Padre,  che  noi  con  ogni  dudio,  e Allicci- 
tudine  s'affatica  di  mo  , e fi  affatichiamo  di  mire  la_, 
nodraalla  Santa  Romana  Chiefa  ; econ  il  confeglio, 
e rifolutionc  de  nodri  radetti  Baroni  rifpodmo  al  det- 
to Signore  Frate  Pietro  , cheli  come  gli  promiGmo, 
così  vogliamo,  e fiamoobedienti,  fedeli^  diuoti  alla 
Chiefa  Romana  ; anzi  e promettiamo,  e giuriamo,  e 
fermamente  io  prometto  , e teng  > intieramente  ogni 
colà , che  è tenuta , e creduta  dalla  Santa  Chiefa  Ro- 
mana , St  io  voglio  viuero , e morire  ncll'irterta  fede, 
ne  mai  mi  parriròda  queda  : E cosi  io  promifi  al  det- 
to Sig.  Frate  piena , e cosi  giurai  nelle  fue  mani  alla 
prefenza  di  molti  Vefcoui  ; e confcruarò  in  auuenire, 
Broflcruarò  la  fedeltà  del  Sommo  Pontefice,  che  da 
gli  altri  Prencipi  della  Chiefa  Romana  gli  è uflcrua- 
ta  . Adelfo  poi  non  poffo  fare  , che  tutto  il  popolo 
obedifea,  perche  non  tutti  mi  fono  fedeli , ne  lutei  mi 
sbedifeono , e molti  infidiauopcr  trouare  occafione 
controdime;  Nulladimcno  iocompirò totalmente, 
Se  ofleruarò  à voi  quanto  diffi , fe  mi  mandante  l'aiu- 
to, che  dimandai , ne  vi  farà  alcuno , che  mi  contra- 
dica : perche  io  sò , che  fe  verrà  il  vodra  Legato  con 
le  galere,  & aiuto,  che  cerco,  rutti  mi  fi  fottomette- 
ranno,  e faranno!  voi  fedeli.  Et  aderto  non  fprez- 
ziate  ( ò Padre  Santiffimo  )quedo  vodro  figlio , per- 
che tutta  lamia  Cafata  fino  da  principio  hi  voluto 
obedire  alla  Santa  Chiefa  Catolica  Romana  , e fù 
Tempre  fedele , e Soggetta , St  anche  il  mio  Proauo  vi 
fu  obediente , e fedele  fino  alla  fine  della  vita  moren- 
do veto  fedele, ecatolico;Cosifaròioancora  in  tut- 
to, e per  tutto  con  l'aiuto  di  Dio.  Adunque  V.S.fac- 
ci  capitale  di  me  vodro  figlio,  e della  Città,  e Terra 
mia,  che  il  tutto  è à voi  (oggetto;  Iddio  mifecedi 
molto  bene, doppo  che  riccuei  col  mezzo  del  detto  Si- 
gnore Pietro  la  vodra  benedìttione;  ( perche  dapa  thè 
fi  ani  alla  Cbiefa  /{amane  per  Papere  del  S.  \encio  Pie- 
tra, prefe  infwpettrtCHaLETg  Tareafiglia  di  Orca- 
ttt , lumini  Mattea  fita  nemico , occupi  Orati  enopòli , e 
prefe  la  maglie  eoa  duoi  figlioli , e due  figliale  dei  Indetta 
Mattea , come  nata  con  altri  il  P.  Legane  intanai,  au. 
IJJ7-)  perche  fubito  prefimo  viuo  il  Prencipe de_> 
Turchi,  cfoggiogaffimoancoramoliicadelli;  oltre 
che  , chi  fi  faceua  Imperatore , dà  con  fua  moglie , e 
figlioli  nelle  nolirc carceri  prigioniere,  e crediamo, 
che  il  tutto  fi  fia  fatto  in  nodro  vttle,  e beneficio  per 
la  vodra  benedittiotie , dalla  quale  molto  Ipcriamo . 
Vogliamo  adempire  quanto  vi  fetiffimo  ; Hibbiamo 
voluto  ancora  mandare  i Vodra  Santità  il  nodro 
figliolo  Defpatea , mi  il  vodro  Legato  non  hà  dimato 
baie  far  quello  per  hora:  fperoperò  , che  verri  i*-, 
breueda  V.S.,  e voleflc  Dio,  che  ioancorapoteffi 
venire  à fargli  quella  riuerenza , chcdeuo.  Ciòche 
troia  (ciaffimo  per  breuità  di  fcriuere,  lo  didimo  al  vo- 
dro Legato  , acciò  lo  riferifea  à Vodra  Santità . 
Quanto  poi  al  Patriarca  non  dubiti  V.S., perche  io  lo 
deporrò , e oc  tarò  vo'altro  . quale  sò  eflere  molto  fe- 
dele alla  Chiefa  Romana . Vi  riogratiamo  poi,  che  ci 
mandade  vn'huomo  unto  fauio,  e prudente,  dal 
quale  ba  riccuuto  gran  conlolatione  , e Jctitia  il 
nodro  Imperio  con  tutti  li  Romani,  e Latini,  perche 
perla  fua  dottrina  fi  fono  mutati , e confermati  in., 
viu  migliore.  Raccommando  me  Heffo , St  il  imo 
imperio  a V.S,  Per  Scurezza  delle  cofe  fudette,  e per 
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tnanifcda  efecutione  commandò  il  aoltro  Imperio , 
«he  fi  faccffe  quello  infcrto  , che  i caratteri  rodi  di 
propria  mano  hà  legnato  fecondo  il  Colico,  e con  la 
medaglia  d’oro  appela  ligi  dato  ; poiché  è ferino 
in  Conllancinopoli  nel  noflro  Palazzo  cuflodi- 
lo  da  Dio  , nell’anno  della  creacione  del  Mondo 
feirollla  ottocento  fc  (Tanta  lei , adì  lette  del  mele  di 
Nouembre  indittionc  vndecima,  (epnifinifeelé  /er- 
rerà dell' Imperatori  diruta  ad  innocenza  pana  feflt . ) 
Mentre  poi  ancora  tri  Battuto  Signore  di  Milano , 
e la  Chicla  Santa  bolliua  orribile  guerra, ne  fi  trouaua 
fimedio  diffidente, ne  acqua  à ballanza  per  edingue- 
te  incendio  sì  glande , e per  (labi  lire  la  pace  tri  l'adi- 
rato Sommo  Pontefice , e Barnabò  Viiconti  fuofud- 
ditorubellc,  pattati  inutilmente  molti  trattati  di  pa- 
ce tentati  da  Prcncipi,  Rcpubliche,  e da  Regi,  come 
dilli  nella  pagina  1 87.  ; Finalmente  il  Rè  di  Francia , 
Ct  il  Rè  di  Cipro  mandarono  i loro  Ambafciatori , e 
mezzani  per  quello  illefio  effetto  di  ridurre  la  fmar- 
rita,c  vagabonda  pecorella Milanele al  fuolegitimo 
Pallore , c Pontefice  Romano  : e fri  gli  altri  il  Rèdi 
Cipro  mandòpcr  (ua  parte  il  loo  Cancelliere  Filippo 
Mazze  rio  co  il  Padre  S.PierroTomafio  all'hora  Arci- 
Uefcouo  di  Creta  ( creato  dal  Papa  yritano  Qtuntofotto 
l’anno  di  Chrìfio  1 36}.,  <$■  è la  fan  SediaMrchiepifco- 
pale  nella  Città  di  Candiadell'  Jfola  di  Creta  ) per  parte 
poi  del  Rè  di  Francia  vennero  in  Milano  vn  Veico- 
lo , St  vn  Conte  Signore  graode,  che  penfauano  pa- 
cificare il  V ifconti , e ridarlo  all’obcdienza  douura_, 
del  Pontefice , mentre  faccua  con  quello  ti  er  tifi  ma 
guerra  percaufa  della  Citti  di  Bologna, che  Barnabò 
pretendeua  come  erede  di  Maffeo  Viiconci  fuo fra- 
tello; ma  Dio  permife  , che  non  colpirono  coneflo, 
mi  vacui  dell'attentato  ritornarono  in  Francia,acciò 
tutta  la  gloria  reffalfc  i Noncij  del  Rè  di  Cipro  ; per- 
che il  Santo  Arciuefcouo  di  Creta  Pietro  Tomafio 
prima  di  parlare  a Barnabò  fi  diede  à digiuni,  & ora- 
cloni  non  ordinarie  per  tré  giorni , come  per  prepa- 
rarli d’armi  potenti  efpugnare  il  cuore  di  quell'  indu- 
rato Serpe, ò Leone,  che  tanto  Iconuolgimento  fofle- 
neua  nell'Italia,  e nella  Chicfa  di  Dio  : paffuti  quei  tré 
giorni*  partitigli  li  fudetti  Noncij franceli  andò  all* 
vdienza  di  Barnabò  il  Santo  Pietro  Tomafio,  e ti  be- 
ne parlò  per  fun  bocca  il  Signore*  nel  fuo  portamen- 
to, e perfonaggio  la  dottrina  , e la  (ùntili  operò  tan- 
10 , ebe  doppu  d’haucrlo  ben  bene , & attentamente 
fentno,  flette  vn  poco  penfierofo*  poi  rifolutamente 
cangiò  penfieto,  ammolli  il  cuore , e fi  diede  nelle-, 
braccia  del  Santo  Noncio  con  rimettere  è lui  la  pace, 
e la  guerra , e con  dichiararli  vaile , diuoto , & obe- 
dience  al  Pontefice , & alla  Santa  Chicli  Romana  ; 
come  dilli  in  pag.  187.:  fiche  relló  vinto  il  SerpePif- 
conteo  da  vn  giglio  del  Carmelo:  e quel  Barnabò,  che 
refiflli  voleri  del  Rege  Francefe , lnglefe,  editanti 
altri  Prcncipi.cMagnati,  fi  confefsò  vinto  è piedi  di 
quello  vmilc,  e diuoto  Carmelitano  TirtroTomafto, 
che  compofc  fra  la  Chicfa , e lui  la  pace , lo  riconciliò 
col  Pontefice,  lo  riduffe  ad  obedienza , c Bologna  ri- 
mate del  Papa , e Barnabò  fuo  diuoto  figlio , Signore 
pacificodi  Milano, come  dilli  in  principio. 

Paffuti  erano  da  quella  pace  due  anni  in  circa, 
quando  la  Republlca  di  Genoua  proponcua*  già  era 
in  pronto  à fare  fanguinofa  guerra  contro  il  Rèdi 
Cipro,  volendo  vfeire  tutti  li  Gcnoucfi  à dannile  all* 
roua  fione  deCipri  otti.  Età  federe  quella  guerra,  de 
a comporre  in  pace  quelli  animi  u difeordi  faticò, fu- 
dò , c pati  gran  cole  il  noflroSanto  Noncio  di  modo 


tale , che  la  fua  Corte  fù  più  volte  in  procinto  di 
Inficiarlo  foto*  fuggirtene, atte  fi  li  graui  patimenti, de 
aff, licioni  interne,  Bccderne,  e pencoli  continui  del- 
la vita,  ne  quali  di  fpeffo  fi  rurouaua  t Mà  da  lui  con- 
fortata nel  Signore  Iddio  prcndeua  animo , e corag- 
gioàperfcuerare  nella  toleranza , e nella  patienza-, 
dell'ingiurie,  6t  affronti,  e delle  mitene,  e necelfita  de 
viucri  peramore  di  Dio;  Perche  fù  dato  ordine,  e 
publicato  editto  in  Genoua,  che  mentre  S.  Pietro 
Tomafio  trattane  con  Genouefi  la  pace  , niffuno 
ardirle  di  predargli  ricetto  , ne  cafa  , ne  ofpitio , 
ne  cote  comelbbili  per  fe  , ne  per  alcuno  della-, 
fua  famiglia  , e che  ne  meno  fe  gli  parlaffe  da  al- 
cuno di  loroi  Tutto  ciò  non  oliarne  il  Santo  fcruo 
di  Dio  con  faccia  lieta  il  tuttopaflaua  fenza  querela, 
ne  lamento,  mi  con  mutolo  cuore,  con  ficura  con- 
fidenza conferuaua  la  patienza  ■ di  modo  che  ope- 
randoin  filentio  con  loro , St  in  parole  con  Dio  coo- 
duffe  il  trattato  a tuoi  deliri , e la  guerra  alla  pace, 
componendo  ambe  le  parti  il  Rè  eoa  la  Republica  in 
vna  foda  amicitia,  e buona  concordia;  il  che  fucceffe 
non  fenza  roerauigha  de  gli  vditori , mcntreil  Rè  de 
Regi  ChnAo  Signor  nodro,  Dio  della  vera  pace , e 
donatore  dell’amore  così  difpofe  il  tutto  in  direttone 
del  facro  palleggio  in  Terra  Santa  ■ in  maggiore  glo- 
ria del  fuo  tanto  nome,  & in  lode  ancora  del  fuo  fono 
S.  Pietro  Tomafio , eh:  unto  dentò,  pari  ,eiauoró 
per  ridurre  al  porto  defiderato  quello  trattato  ; com- 
parendo pcrciòla  pietra  angolare , che  fodcncua.» 
ambe  le  parti  fridiloro difeordi*  nell’operatione  fua 
vaile.  Se  in  Tanta  ,echri(liana  amicitia  confiedencei 
Se  abbracciate  inficine . 

C Jt  P.  Pili. 

La  f aera  fpeditione  del  patteggio  in  Terra  Santa , e f. 

Pietro  Tom  afta  fuo  Legato  Mpoflolico,  « 
Patriarca  di  Conflantinopoli . 

PER  dedruggere  gli  Infedeli  efipofe  ancora  ilfuo 
corpo  ad  indicibili  patimenti  il  nodro  S.  Pietro 
Tomafio, come  vedcremodall’ ardue,  e difficili im- 
prefie,  che  fece , perche  egli  per  lo  fpatio  di  tré  anni  i 
fpefe  proprie  dalle  tue  fatiche , e dalla  fola  deuotione 
de  fedeli  procurate  diffcfe  virilmente  contro  de  Tur- 
chi le  Smirne , nel  qual  tempo  corfiero  molti  combat- 
timenti, e vittorie  deChridiaui  contro  Turchi,  Se 
accefe  totalmente , e del  continuo  l’animo  del  Rè  di 
Cipro  ad  efpugnare  li  nemici  della  Santa  Croce;per- 
che  Aabilita  che  fù  in  Italia  coll'opera  del  Santo 
Noncio  Pietro  la  pace  tri  la  Chiefa , c Barnabò  Vifi- 
con  ti,  come  difC,  occorfe , che  Pietro  ffà  di  Cipro,  e di 
Gienfalemme  haueua  indotto  in  Ponente  molti  No- 
bili à fare  il  paflaggiu  di  Terra  Santa,  ( città  alla  fpedi- 
tione delT  Efcreito  Chrifliano  contro  li  Turchi  da  pànie  fi 
determinata  nell'anno  1364.  chiamata  lajpeditionc  de 
Croeefignati  ; ) StàVcnetia  haueua  mandato  auuifo, 
che  loafpettaffcro  predo,  che  era  per  andarci , e_, 
mandò  tue  proprie  lettere  al  nobile  guerriero  Filippo 
dcMazzerij  Cancelliere  del  Regno  di  Cipro , che  all* 
hora  fi  ritrouaua  ancora  in  Bologna  con  il  Santo 
Noncio.  St  Arciuefcouo  di  Creta  Pietro  Tomafio,or- 
dinandogli , che  tubilo  fi  portaffe  io  Venetia , doue 
difponeffe  le  naui,  c legni, St  altre  cote  neceffarie  fen- 
za dimora  alcuna  per  il  (acro  patteggio:  Quedo  Can- 
celliere nudò  il  fecrcto,  ma nifeAò  sordine  del  fuo  Rè 
al  S.  Arciuefcouo  pieno  Tomafio , il  quale  udendo 

ciò, 
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db , le  intendendo  il  defiderio  del  Ri , benché  di., 
quello  non  riceucfie  lettere  alcuna , i guifa  dell’  Ele- 
fante infierito  alla  pretensa  del  (angue,  uosì  il  nollro 
Santo  alla  contemplatione  della  Paffione  di  Giesù 
Chriflo,  e dello  (parfo  fuo  (angue tutto  fi  offerte! 
trature  quel  pafiaggio,  e quanto  potette  animò  quel 
buono  Cancelliere  m vendetta  del  (angue  innocente 
del  Redentore  noftro  ; di  modo  che  da  qneftoamore 
d luino  vniti  li  cuori  del  Cancelliere,  e dcll'Arciucfco- 
uo  andarono  ambiduoiben  predo  à Vcnetia,  doue 
furono  honorificamcnte  rtceuuti  dal  Duce , e da  Cit- 
tadini , àquali  efpofcro  la  volontà  del  Ròaìl’efpedi- 
tione  Inde  tra  . ( Era  Duce  di  Xeneti a Lorenzo  Ceffo , al 
quale  tubano  Quinto  fcriffe  [opra  di  quello  affare  lettere 
tfonatorie,  eperfuafiuepermouerlo  à dormano  all'opera 
mtdema.)  Riceucttero  in  principio  vna  fiacca  rifpo- 
fla  dalDuce,  e da  Nobili  Vcnetiani,  & adduftero 
molte  ragioni  ,e  conuenienze  per  parte  loro,  cheal- 
kgauano  la  morte  del  Rè  di  Francia  Capitano  de- 
sinato di  quel  pafsaggio,  e la  ribellione  dell' Mòla  di 
Candir,  che  contro  di  loro  egli  haueua  fatto, alla  qua- 
le doueuano  necefsariamcnte  porgere  opportuno  ri- 
medio, perciò  non  vedeuano,  che  porcile  riufcirej 
con  effetto  felice  il  propodo  pafiaggio  : E non  dubi- 
tauano  far  guerra  contro  il  Soldanodi  Babilonia , e 
poi  non  vedeuano  , che  li  Signori  Templari)  difpo- 
nefsero  con  feruore  li  fatti  Tuoi  per  il  detto  pafsaggio; 
quindi  è,  che  non  ardluano , ne  poteuano  predare^ 
aiuto  in  modo  alcuno  per  l'affare  propodo  : Nuliadi- 
meno  conuinti, Misfatti, e perfuafi  dalle  ragioni  del 
santo  feruo  di  Dio  fi  rifodero  di  dare  duoimilla  fal- 
dati i causilo  con  loro  naui,&  vtenfilidi  guerra, con 
quello  però,  che  per  mille  foldati  farebbe  le  fpefe 
douute  la  medema  Republica , e per  altri  milla  ledo- 
uefte  fare  il  Rè  de  Cipri:  e coti  fu  determinato,  tri- 
folato ; le  il  Duce , e Confcglio  inaiarono  la  fua_. 
autentica  promefsa  alfudettoRè,  il  che  ridondò  in 
lode  perenne  di  Venetia . 

Partironfi  il  Cancelliere, e l'Arciuefcouo  da  Vene- 
tia dando  auuifo  al  Rè  diCipro,  & al  Papa  dell'  ope- 
rato in  efsa,  e della  efibitionc  fatta  da  Vcnetiani , del 
che  godette  (òttimamente  il  Papa , e tutta  la  Curia 
fila.  Giorno  che  Ridai  Papa  l'Arciuefcouo  S.  Pietro 
Tomafio , & attendendo  a maneggiare  negotij  della 
Santa  Sede,  morfe  in  quel  tempo  TalairandoPetra- 
goriccfe  Legato  del  facro  pafsaggio,  del  qual  Legato 
diCCi  in  pag.  tfy;  il  che  (il  di  molto  difgulio  alla  San- 
ta Sede , perche  per  la  morte  del  Rè  Capitano , e di 
quello  Legato  ogni  vnopenlana , che  douelse  reftar 
impedita  la  facra  fpedicione  : mi  follccitandola  il 
Santo  ardente  apprcfso  del  Papa  conobbe  quello 
Vicario  di  Chrillo.che  il  Rè  di  Cipro  potcua  commo- 
aiere  tutto  il  Mondo  i fare  quello  facro  pafiaggio  ; e 
perciò  defiderando  dal  canto  fuo  di  efequirequcfto 
negotiodi  tanta  importanza  (deliberò  con  il  confen- 
fo  dell'acro  Collegio  deCardinalidi  inuiare  aIRèdi 
Cipro  per  Legato  del  fuo  pafsaggio  il  noftro  Arciuef- 
couo  S.  Pietro  Tornado;  & acciò  fofsc  pii!  autentica, 
èt  accreditata  la  Lcgatione , & autorizato  il  Legato, 
creò  quello  Papa  il  medemo  Santo  Patriarca  di  Con- 
flantinopoli,  dandogli  inficine  la  procura  delle  Chic- 
le Coroncnfe.ediNegroponte. 

Menrrc  dunque  tractauano  di  ne  goti)  opportuni 
quefti  duoi  Paraninfi  del  facro  pafsaggio,  l’intrepido, 
e generalo  Rè  di  Cipro  “Pietro  di  Lufitfniano  primoge- 
nito di  Vgonc  Rè  diCipro, e di Gierulalemroediroan- 
dò  per  tutte  le  parti  del  Mondo  Prencipi,  c ioldati.te- 
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nendo  con  quefti  li  Tuoi  confegli;,  come,  e quando  po- 
tettero tatti  prendere  l'infegna  del  Crocifilfo,  eto- 
gliere  dalle  mani  de  Pagani  la  Terra  Santa:  Ma  il  fé- 
minatore  della  zizania,  impeditole  del  buon  confe- 
rito, nemico  del  genere  humano , e capo  del  dragone 
infernale,  fi  come  riròfcco  all’abiflò  la  terza  parie 
delle  delle , cosi  rapi  d fe  li  fplendori  della  maggiore^ 
parte  de  Prencipi  Chrifiiani  ■ che  non  foto  nondafte- 
ro  fullidioal  pafiaggio , mi  che  di  più  lo  impedifiero, 
e che  diuertifsero  anche  da  quello  il  Rè  : il  che  ve- 
dendo li  Venetiani,  e l’altra  fiorita,  e generofa  mtlitta 
Chriftiana,  che  il  Rè  di  Cipro  non  era  venuto  nel 
tempo  determinato , Jifprrando  quali  il  pafsaggio  li 
Vcnetiani  fiftimaronodiftnipegnati,  e liberi  dalla., 
parola  data  ; le  altri  Prencipi , che  in  Venetia  atten- 
deuano  il  Rè,  difperfiqud,  e la  come  pecore  fenza 
guida,  c Pallore  diedero  i vedere  disfatto  il  trattato, 
e difperata  quella  facra  fpeditione,  il  che  apportò 
non  ordinario  difgulio , e trauaglio  alSanto  Patriar- 
ca Pietro  Tomafio,  che  penfaua  fofse  fuanito.e  ridot- 
to in  fu  mo  tutto  il  trattato.  Nulladimeno  ripiglian- 
do lo  fpirito  in  Dio  benedetto  come  tanto , e genero- 
fo  Prencipe  congregò  infieme  quanto  gli  fu  punìbile, 
il  popolo  di  Dio;  e venendo  poi  i Venetia  il  Rèdi 
Cipro  con  poca , ma  generofa  compagnia  fi  incarni- 
no con efso,  e pcrnonefsercimpcdieodaGtnouefi, 
che  di  nuouo  erano  inforti  contra  di  lui , difpofe  di 
prima  pacificarli , e perciò  gli  mandò  il  Santo  Pa- 
triarca, il  quale  (come  dilli  nel  capitolo  antecedente,) 
doppo  indicibili  pene,  t rauagli/,  ingiurie,  & affronti 
finalmente  ottenne  la  vittoria , e (labili  fri  loro , le  il 
Rèdi  Cipro  la  (anta  pace  inhonore  del  Crocili  fso . 

C T.  IX. 

Si  efaìta  la  Santa  Croce, fi  prende  la  Cittid’^tlefandria, 
e fi  mani fefla  il  Santo  “Pietro  Tomafio 
defiicTofo  del  martirio. 

IL  Santo  Patriarca  Pietro  TotnaGo  qual  corag- 
giofo  , e fortiflimo  Prencipe  di  Santa  Chiefa  por- 
tando da  per  rutto  l' infegna  regale  della  Croce  fa- 
crofanta  di  Chriflo,  predicando , cfortando , confor- 
tando , le  imponendo  è fedeli  la  Croce  promcttcua  è 
rutti  il  Regno  del  Cielo;  e cosi  radunò  refercitodel 
Signore  , c fupcrati  molti  pericoli , fpefe,  fatiche,  e 
trauaglij  gionfero  tutti  vnitamentc  fono  la  Citti 
d’Alelsandria  nell'anno  di  Chriflo  i jfij. , 8t  alti  dieci 
( altri  dicono  meglio  alli  quattro)  di  Otcobre  dell’an- 
no detto  prefero  la  medema  Citti  con  l’aiutodi  Dio, 
e con  miracolo  della  fua  gratta,  c potenza, mentre  vn 
picciolo  efcrcico  Chriliiano  in  virtù  della  Croce,  e 
dell'  Agnello  fopradi  cfsa  facrificato  debellò  vnaj 
moltitudine  quali  infinita  de  Pagani,  che  nonardi- 
uano  guardare  li  Chrifiiani,  ne  accollarli  alle  porte 
della  Citti , ma  pollili  in  fuga  ,e  fpauento  atterraua- 
no  infieme  li  cuori  de  gli  altri  Amareni  ; dal  che  fi  ar- 
gomenta benilfimo  il  diuino  miracolo  di  vna  legna- 
tala vittoria  da  fecoii  inaudita . O che  potente  Prcn- 
cipc  è l'amore  della  Croce  di  Chriflo , il  quale  rinfor- 
za glianimidefiioi  combattenti,  acciò  non  tentino 
li  dardi,  e le  faette  de  Pagani,  midifpongano  le  lue 
fquadre  virilmente  controdi  loro,  c ponghino  in . 
cllcrminio  la  fortezza, eia  moltitudine  de  gli  huomi- 
ni.cde  foldati  .causili  ,eCauallieri . Felice  anche  il 
Santo  Patriarca , il  quale  non  pauentò  la  fpada , non 
hebbe  timore  del  ferro , mi  fi  portò  in  mezzo  de  nc- 
Cc  V mici 
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mici  peranimare  gli amici;  e fé  bene  il  ferro  non  lo 
vccifc.non  per  Te  però  la  palma  del  defiderato  marti- 
rio; fi. che  il  ferropagano  non  citolfe  il  Patriarca, 
ma  quello  riportò  da  Pagani  la  palmadi  vnadefide- 
raia  morte  per  amore  di  Chrillo  ; Onde  non  dubito 
di  (limarlo  con  triplicata  laureola  coronato,  cioè  di 
punta  con  l'Euangelilta  $.  Giouanni,dt  Dottore  con 
S.  Gregorio,  e di  M ar tire  có  S.  Clemente  in  Paradifo, 

X, 

fa  corno  affione  del  S.  T atri arca  Ti'tro  Toma  fi  a >rr/d  de 
pece  acori,  V il  gelo  fuo  contro  S e ij  malici,  ir  Eretici. 

LA  pietà  ■ che  fecondo  l' Apodolo  gioua  ad  ogni 
cola , haueua  riempito  di  tanto  amore  il  cuore 
del  santo  (eruo  di  Dio  PiettoTomalio , che  del  conti- 
nuo mollraua  vifccrc  di  carità  verfo  de  miferabili 
peccatori  ; perche  quando  fentiua,  che  per  illigatio- 
nediabolica  le  anime  de  fedeli  contraeuano  qualche 
macchia  di  peccato, le  piangcuapon  Canta  tenerezza 
dicuore.che  pa-eua  vna  madre,  la  quale  cotidiana- 
mente  le  partorifle  con  doloria  Cbrifto:  Per  conucr- 
tire  le  quali  replicau  i li  patimenti.  Mori, vigilie, ora- 
lioni,  prediche,  Se  cfortationi  con  ogni  altra  difcipli- 
na.St  efercitiofpirituale;anzi  affliggendo  fortemen- 
te il  fuo  corpo  le  oifcriua  come  proprio fuofructo,  e 
merito  a Dio,  cruciando  fc  Qeflo,  e quali  vendendo  le 
Hello  ad  ogni  pena,  etrauaglio  per  redimerle  dalla 
fchiauitudine  del  peccato,  e del  Demonio,  offeruan- 
do  prima  lui  le  penitenze^  mortificationi,  per  pofeia 
predicarle  con  parole , c coll'  efempio  ad  altri , come 
fece  il  Signore,  il  quale  capii  fac  ere, ir  éocere . Frutto 
delle  fue  amorofe  taiiche,  patto  della  Tua  pietà,  e zelo 
difaluare  le  anime  fii  la  conuerfiane  Metta  del  Rè 
della  Ralfia , e la  fua  v ninne  alla  Chicla  Cacolica  ; la 
(onfcrmatione  dell' Imperatore  de  Greci  con  la  fua 
obedicnza.eriuerenzaallaSaotaSede,  e le  paci  fla- 
bil ite  fi à fedeli difeordi , come  già  dilli, 

Vo'altfa  volta  .quando  iu  mandato  per  Legato  in 
Cipro,  volfc  confermare  que' Greci  di  Cipro  fecondo 
la  Corte  Romana;  e radunati  nella  Chicla  di  Nicofia 
vn  certo  giorno  tutu  li  Sacerdoti  de  Greci  con  il  luo 
Vefcuuo, cominciò  ad  informargli  de  gli  articoli  della 
Fede  Catolica,  c della  riperenza  della  Santa  Chiefa 
Romana:  E que 'Greci , c Scilmatici  fecero  tale,  e 
tanto  Multo  in  detta  Chicla  al  Santo  Patriarca,  òr  al 
Tuo  Cipro,  che  lenza  dubio  farebbe  flato  da  loro 
ammazzato,  fc  il  Chriflianìffiino  Rè  di  Cipro  non  gli 
hauclfe  manJaro  in  aiuto  vn  l'po  Germano  con  ar- 
mati Soldati,  che diffclcro  lui,&  il  Melerò  Catolico 
da  quell  infililo,  e ribellione  : Celiato  poi  quel  rumo- 
re il  Santo  Patriarca  protetto  da  Dio , c dalia  Metta 
potenza  fccolare  fcgujtò  à riformare  con  fanti  riti,  ii 
Eccidi  aitici  (latuti  quc'Scifinatici  ; e duranti  li  nego- 
tij  della  Catolica  Fede  nella  fudetta  fualegatiouej 
Iddio  fi  compiacque  operare  miracoli  in  lode  del  luo 
fcruo,  òt  in  autentica  delle  lue  opcrationi Quipdi  c, 
che  ellendo  flato  chiamato  vna  volta  dalRèdi  Cipro 
per  la  (pa  coroninone , tornandoli  il  Santo  in  Rodi,; 
era  trattenuto  da  vna  languidezza  tale  , che  per  giu- 
dico de  Me  !ici  era  impunibile  campare  da  quel  male: 
Tuttauia  dcfiJcraodo  Icruirlo  cuu  il  coronarlo  per 
Rèdi  Opro,  c di  Gcrufalemmc,  vopefarfi  portare 
cosi  mal’  ip  ordine  di  fahite  in  voa  galera  per  nauiga- 
re  in  Cipro,  doue  peggiorò  del  fqo  male,  di  modo  che 
giunto  in  Pafofi  dubitaua  ,(hc  noq  Juuelle  campare 


fino  al  giorno  feguente:  Vfccndo  poi  dal  mare  vn 
certo  Canonico  chiamato  Bcregario  Decano  della 
CbiefadiNicolia  per  preparargli  vn'ofpitio,  prepa- 
rò queflo,  e ritornando  al  mare  per  pigliare  il  Santo 
Patriarca  mezzomorto,  e condurlo  ali' ofpitio , vid- 
de  chele  ne  flaua  l'ano  alla  poppa  della  Galera;  del 
che  marauigliato  il  Decano  gli  dimandò,  come  poco 
fa  lo  haueua  lafciato  piti  morto, che  viuo,  e quafi  fpi- 
rante,da  intenlafcbrc  occupato, òr  all'ora  lo  vedeua 
in  quella  forma , c flato  di  falute?  Eglirifpofenello 
fpirito  della  fortezza  l' huomo  di  Dio , Bene  i canlji- 
mo  perla  aio  apatia  io  fono  ben  [ano, perche  il  Beato  Gre- 
gorio mi  hi  guarito;  dal  chcargomeotòil  Decano, 
che  naturalmente  non  potcua  hauere  ricuperatosi 
predo  la  falute,  màche  Dolo  hauclfe  guarito  in  vn 
fubito  per  i meriti  di  S.  Gregorio , al  quale  fi  era  egli 
raccomandato,  che  forfi  era  il  Protettore  Santodi 
quella  Chiefa  di  Nicofia. 

In  altro  tempo  ancora  doppo  la  fudetta  corona-, 
rione,  vna  pelle  mortale  dell’epidemia  usuale  la$i- 
ria,e  la  Turchia , c canto  fi  inoltrò , c fi  fé  poderofa, 
che  in  famagofla  ne  amazzaua  molti  in  vn  fubito, 
mentre  ognidì  ne  moriuauo  infetti  trenta, e quaran- 
ta ; del  che  il  Santo  Patriarca  compatendo  èque 'po- 
poli per  guarirgli  l' anime , e corpi  gli  trouò  quello 
(aiutare  rimedio  ; Mentre  ordinò , che  fi  facelte  voa 
procelfione  generale  ■ e diuota,  nella  quale  clfocon 
tutto  il  Clcro,c  popolo  aodaodoà  piedi  ondi  chicde- 
uano  a Dio  con  iagtime, e fofpiri  l'indulgenza  doloro 
peccaci;  Et  il  Santo  Prelato  io  quella  fontione  predi- 
còal  popolo, e celebrò  la  Meda,  è prouocóà  tal  peoi- 
tenza  il  Popolo , Se  il  Clero,  che  li  Giudei  ideili,  li 
Turchi,  òraltri  Infedeli,  e Scu'maticiChriflianiad 
alta  voce  gridarono  mifericotiit,  c chiedettero  per-, 
dono  de  Tuoi  peccatia  Dio , il  quale  perimenti  del 
fuo  fcruo  vdi,  òr  accettò  quel  popolo  pentito, e dolen- 
te , c gli  fece  prouarc  della  loro  penitenza  falueare  1’ 
effetto,  mentre  daquel  giorno  celiò  la  morte  di  inua- 
dcre  quc'Citcadini  ; e chi  era  di  quel  morbo  infermo, 
i poco  à poco  guai  i,  c fi  faluò,  di  modo  che  nel  gior- 
no di  quella  piocclfionc  crouandofene  in  Citta  dti- 
ccnto  infetti  di  quel  male , tutti  guarirono , e diedero 
lode!  Dio,  Scaliamo  Pietro  Tomafio  fuo  temo,  e 
Medico  celefle, 

Vn’ altra  volta  ancora  veniua  in  Cipro  ilSanto 
Legato  in  vna  gran  naue  de  Frouinciali , e vicino  a 
Pafoiacorfcrobotafca  tale  di  mare,  che  li  marinari 
difperarouola  fortuna, e la  falute;  e multo  più,  quanr 
do  fi  trottarono  contro  loro  voglia  in  vn  luogo  peri- 
colofiffimo.nclqualc  gettarono  m mare  fedeci  ancore 
per  trattenere  ni  tanta  teropcAa  la  naue , ma  quella 
fu  sì  fiera,  e crudele,  che  ruppe  le  funi  ,cpcic  la  naue 
i dilcretione de  venti  ; All'hora fu, che  fupplicaroao 
tutti  il  Santo  Patriarca  Pietro  Tomafio  ad  aiutarli  io 
tacco  pericolo  ; c queflo  li  pofe  in  diuota  oracionc, 
diede  mano  ad  vna  picciola  Crocetta, che  fempre  por- 
tauaal  collo  ornata  con  voa  particella  della  Croce 
fantadi  Chrillo,  c la  ìalciòcon  vna  funicella  in  mare, 
il  à pena  toccò  qucli'ondc,  che  ululiate  alla  facro- 
fanta  reliquia  abballarono  fubito  l'alteriggia  loro, 
cefsò  la  temprila  ,e  li  fece  bonaccia  grande  in  mare  ; 
del  che  ili  upui  li  marinari  efaltarono  a voce  punii» 
la  potenza  diurna,  eia  virtù  de!  luo  Santo  Patriarca, 
potcndodirc  anch'elU, come  altri  dlfsero di  Chrillo, 
quii  p utac  eH  fife  ,quia  Cr  trenini , & mare  obtiinae  ei  > 
eap.4.S.  Marci. 

Quanto  poi  folte  à catare  di  quella  gran  fcruo  df 
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Dio  il  richiamare  à penitenza  li  peccatori,  & al  lume  andò  troppo  in  longo  la  grafia , e l'effetto  di  quella 
della  verità  gli  Eretici , & ogn'  altro  fpirito  dalla ca-  benedittione,  perche  doppo  pochi  giorni  concepì , Se 
colica  fede  lontano,  l'ifperienza  delle  fue  molte  fati-  a fuo  tempo  partorì  vn  mafehiofano,  forte,  e bello  ; 
che  parimente  lo  dimottra;  mentre  appena  vdi  vna  come  che  il  Cielo  era  concorfo  con  fpcciale  fauorc 
volta , che  in  Ca ndia  cominciata  ad  inforgere  vna  alla  Tua  formaiione . 
certa  corruttela  dipelie  ereticale,  che  nonpatìdi- 

mora  alcuna  il  Santo  Patriarca,  che  fubito  non  an-  C V.  Xt. 


dafic  velocemente  nauigando  in  Candia  pcrcOirpa- 
re  vn'hcrba  lì  maligna  : e fc  bene  incontrarle  grande 
intoppo  da  molti  Candiotti , e muffirne  dall'  £r efiar- 
ca.che  era  cognato  della  mogliedel  Gouernatore , ò 
fia  Capitano  della  Candia , e feco  haueua  molti  con- 
fcntanci  del medemo errore , non  fi  allentò,  nonfì 
•bigotti  per  quello  il  forte  foldatodi  Chriflo,  mà  qual 
luminola  (Iella  della  catolica  fede  , che  nacque  ih 
quell'Emisfcrio  , fparfe  di  fubito  li  Tuoi  raggi  della  ve- 
ra dottrina,  infegnando,  predicando , e publicando  li 
fiacri  dogmi  con  la  douuta  finceriti  della  lanta  fe- 
de, e poi  anche  interdille  folennemente  da  gli  offici; 
dhiini  tutta  la  citta  di  Candia , e tutti  gli  Eretici  con  i 
fautori,  aderenti,  difenforì,  e recettori  loro)  al  Go- 
uernatore , St  ad  altri  Catolici  Venetiani  minacciò 
altre  cenfure  della  Chiefa,  e la  fece  da  generofo  difeo- 
fore  della  tede  ; perii  che  quel  Gouernatore  per  virili 
delia  medema  fede , e per  il  rigore  della  giuflttia  rao- 
ft  rodi  indi  nato  a diffondere  li  dogmi  catolici,  d'on- 
de poi  fù  di  tutto  aiuto  nelle  fuc  eccleGafliche  imprefe 
al  Santo  Vcfcouo,  e Legato;  egionfei  tantoil  zelo 
di  quello  Signore  Duce,  ò Capiuno  della  Candia, 
che  ( conofciuta  la  vera  fede , feoperta,  e dannata 
dal  Santo  Prelatol'Erefia  ) fece  prendere  prigione  I* 
Autore  di  quell'  erefia,  e lo  condannò  al  fuoco  per 
edere  pubicamente  abruggiato,  e che  gli  altri  Bretici 
abiuratfero  l' erefia,  cchiedefTcrocon  tutto  il  cuore 
pentiti  il  perdono  delli  fuoi  errori  commeffi . Illumi- 
nati che  furono  li  fudetti  Eretici , St  e flirpato l'erro- 
re ,e  confermato , e ttabtlito  nella  credenza  della  ve- 
ra fede  il  Popolodi  Candia , fi  rrapportò  il  Santo  Vef- 
couo  in  funre  Città  dell’  Kola  ili  ella , doue  fece  diffe- 
pelire , St  abbruggiare  le  offa  d' vn'Ecctico  fepolto  i n 
fiero  luogo , 

Venendo  poi  il  Santo  Prelato  alla  fna  Chicfa  Coro- 
nele  glioccorledi  riformare  la  prouincia  dell'  Acaia , 
e di  confermare  moire  Chicfe,  cloro  Rettori  nella., 
catolica  fede , e nella  puriti  della  Chnlliana  dottri- 
na : St  occorre  à punto , che  vn  certo  Signore  Nobile 
dell' Acaia  haueua  vna  moglie  di  fuo  pari,  e di  fuo 
genio  nelle  virtù,  nella  fede,  e nella  boriti  de  collumi  ; 
Hora  quello  gentilhuomo  haueua  molte  figliole , ne 
mai  potette  hauerevn  mafehio,  come  fommamente 
defidcraua : Sapendo  poi,  che  il  Saoto  Patriarca^ 
doueua  venire  in  viGta  di  quella  Cuti , e Prouincia  , 
hebbe  quello  buon  concetto  del  tanto  tento  di  Dio, 
chefcfua  moglie  haueffe  riccuoto  da  lui  la  benedit- 
rioue,  hauerebbe  hauuto  la  gratia  di  concepire  vn  fi  - 
gliomafchio  per  la  fua  intercctfione  appreffo  Dio: 
Pertiche  detto  Signore  preparò  vn  foienne  conuitto, 
alqualemuitò  il  Santo  Velcouo  con  molti  Nobili,  e 
Signori  : finito  il  conuitto , ildiuoto  Signore  lignificò 
vmilmentc  il  (no  delio  al  pio  Vcfcouo,  e gli  diman- 
dò la  fama  benedittione  per  fua  moglie  ; c facendola 
venire  i fuoi  piedi,  la  fece  inginocchiare,  con  di- 
mandarcela! Vedendo  il  Santola  loro  gran  fiducia, 
c diuotione , apri  il  libro , e diuotamentc  lede  fopra 
quella  Signora , e poi  eoo  vna  Crocetta  la  benedì  di- 
cendogli, che  haueffe  fiducia  in  Dio,  perche  haue- 
rebb;  concepito,  e partorito  vn  figlio  mafchlo:  ne 


Il  lamenta  del  Santo  Vatriarca  Tirerò  Tomafio  per  la 
perdita  dilla  Città  d'  Mrffaudriapoto  fàprtfa  da 
Cbr  Ulani  à Turchi-,  il  fuo  ritorno  in  Cipro,  la 
fua  infirmila,  preparatone  alla  morte, 

& il  /ho  pio , e fanto  tronfilo . 

COnofcendofi  dunque  quello  buon  seruo  del  Si- 
gnore come  peregrino  di  corpo,  e lontano  dal 
fuoDo,  mentre  a quelle  eofe  terrene  era  gii  fatto 
infenfato,  fi  applicò  più  del  (olito  con  tutte  le  forze 
fueàcercareque’beni.cheproptijfonodi  Dio,  per- 
che doppo  d' hauere  felicemente  con  il  diuino 
aiuto  adempito  l’officio,  e la  Legarione  Pontificia 
del  paffaggio  della  Terra  Santa  ,econ  il  Rèdi  Cipro, 
e con  la  forza  delfuoefercito  haueua  già  occupata  la 
Città d’Aleffandria  , come diffiinauauti,edella per- 
dita di  quella  già  haueua  ferino  vna  lagrimeuole  let- 
tera al  Pontefice , St  all'  Imperatore,  ( come  che  la  per- 
fero  li no/lri , quattro  , ò cinque  giorni  doppo,  ebe  t‘  beb- 
beroprefa  da  Turchi  percaufa  della  difeordia,  e dapo- 
c aggine  de  molti  Catolici  ) ritornò  da  quella  in  Cipro 
per  mare  coni!  medemoRèfudctto.dilponendofi  di 
portarli  quanto  prima  alla  Corte  Romana , per  inni- 
tare  il  Santo  Pontefice,  e Prencipi  Chriftiani  alla  ceni 
del  grande  Iddio  contro  de  Barbari,  accefo  di  fece 
ineffinguibile  di  ritornare  quanto  prima  alla  Terra 
Santa  per  rinfrefeatfi  il  cuore  ardente  con  il  fangue 
di  Giesù  C brillo , e con  la  dolcezza  di  quellode  Santi, 
che  indetta  Terra  fù  fparfo;  onde  rcplicaua  com» 
Dauide , fieni  Cerane  drftdtrat  ad  fontet  aqnarum , ita 
defederai  anima  mea  ad  tt  Deut . Mi  perch:  c proprio 
dtSatanaffa,  mortale  nemico  della  croce  di  Chrirto 
inuidiare  le  opere  fante,  St  itutta  forza  impedirci» 
falute  delle  anime , tutto  il  difpendio , St  impedimen- 
lo  fù  quello , che  il  Santo  non  potette  adempire  quel- 
lo, che  haueua  difpoilo , e qu.llo  gliaccrcfceua  lem- 
ptx  il  difgudo  dell’ animo . 

Celebraua  però  fempre  con  fama  edificatione  li 
facri  miilerij  per  non  rimanere  fenza  confolatione 
dell’amato  Signore , e benché  nell’ interno  fi  affligef- 
feper  la  perdita  d'  Aleffandria.e  della  dimora  della 
fua  Ltgatione,  nell' efterno  però  fi  moRraua  molto 
allegro  con  tutti,  e ne  tempi  debiti  i lui  concedi  di 
liberta  alfifliua,  ò celebraua  li  diurni  Offici;,  come 
celrbiòpontificalmentelc  Meffcnellc  pelle  natalitie 
del  Redentore  ; St  ogni  mattina  non  ottante  il  fango , 
6 freddo  grande  pattiua  dal  Carmine  di  Famagolta , 
doue  habitaua , St  andaua  alla  Chiefa  MacriccdcUa 
medrma  Città  ad  alfittere , òi  celebrare  lidiuini  Mi- 
fterij.  Nel Sabbato poi  infra  l'otiaua della Natiuità 
del  Signore  partiua  dal  Carmine  fudetto , Si  i piedi 
ignudi  andaua  alla  Chiefa  detta  della  Cuna,  e titor- 
naui  ancora  così  fcalzo,  doppod’hauer  iui  celebra- 
lo folennemente  la  Metta.  Tremandoli  perciòalte- 
rato  ilSamo  Prelato  si  perlanguoredclctiore,  come 
rJrteot po,  fu  affatilo  da  vna  malatia , che  egli  tenne 
fino  al  Martedì  fegueme,  nel  qual  tempo  vnlfc  cele- 
brare ogni  di  la  Santa  Melfi  : Mi  nel  Martedì  mede- 
mofcgliaumeotòtalmcmcil  rigate  del  freddo,  che 

Cc  1 non 
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non  potette  «fcondere  li  febee , ne  celebrare  la  Meda. 
Crefccndo  poi  limile  con  la  languidezza  del  corpo 
colerò  con  tutta  patienza  la  tebre , c la  fiacchezza., 
fino  alla  vigilia  dell’  Epifania , (landò  per  altro  molto 
vigilante  nell’oratiom . & efortationi  della  circon- 
dante famiglia;  E mentre  di  momento  in  momento 
crefceuail  filo  male  .conobbe  .che  vicina  eral'hora 
della  morte,  c che  non  potcua  più  tcrmarfì  longa- 
mente  in  terra  ; perciò  mandò  il  Tuo  amicnlimo  figlio 
fpintuale Filippo Milena  Cancri  leredel  Rè  diCi- 
pro(  che  (eco  volle  Icmpic  fermarli  io  cudodia  ,c  per 
ollcruanza  di  ai  gran  teloro,  ) i procurargli  quanto 
bifugnauaper  la  Tua  anima,  e pei  la  famiglia,  e per 
altri  Tuoi  interrili , c quello  nobl  flìmo  Canalliere^ 
prouidde,  e tadisfcccatutti,  St  dandone  auuifoper 
la  Città  furono  li  Principali  di  quella  a vili  tare  il  Santo 
Prelato  moribondo , fra  quali  interuenne  anche  il  Sig. 
Pietro  Marcelli  Cameriere  del  Re  di  Cipro. 

Mentre  poi  fi  fentì  quali  affatto  deflituto  di  forze, 
fi  fece  affiderc  dal  Padre  Arnaldo  de  Salino  Carmcli- 
tauofùo  Confeffore , con  il  quale  haucua  poco  prima 
fattola  confetfione  generale  de  Tuoi  mancamenti , e 
fi  fece  da  lui  portare  il  Santiflimo  Sacramento  dell’ 
Eucaridia  per  cn ni m unica r fi  ; e tementi o,  c tremando 
iluemendogiuditiodiquel  Sommo  Dio volfe andar- 
gli incontro  per  maggior  riuerenza  ; onde  è ,*Jic  ve- 
dilo di  vna  vmile  tonica,  crapulare , e copdcto  di 
vn  facco  viliifimo  v(ci  dal  letto,  fi  prodiòa  terra  ge- 
nufletto ,c  poi  ponendofi  vna  rudicacorda  al  collo , e 
con  mani  dringendola , e baciandola , con  grandi  fot- 
piri  , e lagrime  dille  la  fua  colpa  ripetendo  fpeffo 
fiati  propilene  cflo  mihi  peccatori,  Vpffimo  Giudi",  Si- 
gnori Gitili  Cbrifio;  pcctaui  in  Culum,  & eoram  ir, fui a 
non  funi  dignu  i toreri  filmi  luti  : Mio  Dio  piccai,  ni  of- 
fefi,  non  mirilo  d' rQirc cbiamirovo/Iro  figlio,  perche 
offcji  in  molti  modi  la  toflra  diurna  Maefiò  in  furila  tilt 
caduca,!  fragili  ; e confumai  la  [oiìanga  dille  gr  alieno- 
fri  finendo  prodiga!  mi  nei,  e lanca  mente  : perciò  conof- 
co  beniffimo  la  mia  iuafuted  ; Md  poi  Signore  mifericor- 
diofo,  e compajfionennle , pati  ente,  di  molla  mifericordia, 
e ferace  riguardate , <J-  baùli  iute  di  me  pietd  ; Da  im- 
perium  puero  ino, &faiuumfacfilìum  ondila  tua:  Date 
al  uoflro  feouo  l’impero,  e faluate  il  figlio  della  tofira 
/chiana  ; perche  fe  bene  to  tip  peccatore,  non  negatperò 
mai  il  Tadre,il  Figlio,  e lo  Spirito  Santo;  e poi  ò mio  Si- 
gnore Gitile  Chrifio  figlio  di  Dio  pi  confrffaì , pi  predicai 
da  per  tutto  , e publicai  il  poflro  /auro  nome  d molte , e 
din  et  [e  nati  ani;  Ter  ciào  mio  Signore  pfatc  meco  la  Po- 

fi rapinò ; fate  meco  pnfegno  in  bene , acciò  fedendomi 
li  pofìi  i nemici  infernali  fi  confondimi, perche  poi  Signo- 
re mi  banete  aiutato,  e confo  lato , Leuateui  ri) , aiutate- 
mi, e liberatemi  ; &il  Poflrofacratiffimo  corpo , che  io 
indegno  prefumo  di  rie  euere,  cufiodifca  l'animamiain 
eterna  fila,  acciò  il  corpo  ritorni  in  terra,  dall  aprale 
fò  formato, ilo  Spirito  ritorni  i chi  Thi  creato . Mmen. 
E comp  ta  queda  orationc  li  comraunicò  riccuendo 
diuotifiimamente  quel  Sacrofanto  Viatico  indio  aiu- 
to, e rinforzo’.  Mentre  poi  il  Santo  Padre  proruppe 
inquelliattidi  peccatore  contrito  auanti  Dio,  pian- 
geuano  dirottarne  me  gli  affittenti  ;& in  vero  era  cofa 
pia  il  piangere  la  perdita  di  quel  santo  huomo;  roà 
era  anche  pijifima  cofa  il  ralfegrard  della  fua  morte  si 
felice . 

Partiti,  che  furono  li  Padri  Carmelitani,  c termi- 
nata da  loro  quella  facra  fontione , il  pio  Prelato  co- 
minciò à predicare,  St  i dare  gli  v Itimi ricordialla 
fila  famiglia,  Se  ad  altri  allident!  come  acanti  tuoi 


figlij  , facendo  ilfuodifcorfofopra  la  cariti,  cfopra 
la  giuditia , confortandoli  nel  Signore,  imitando  il 
Tuo  diurno  Autore,  il  quale  confidò  il  fuo  diletto  greg- 
ge, quando  pattare  doueua  daquedo  Mondo  alPa- 
dre  ; Mentre  poi  ad  etto  già  vmiliatoin  facco,e  polue- 
re , in  habito  di  cenere  coperto  gli  diceuano  li  circon- 
danti , che  d leuatte  la  fune , Se  il  facco,  c li  pone  (Te 
pcrvn  poco  di  ripofo  fui  letto,  rifpondcua  coofer- 
uore  di  (pirico  ; T\[on i bene ò Fratelli , non  i berne  ,che il 
Monaco  mora [eriga  facco , ungi  ancbeil  Chnfliano  da  e 
morire  in  terra,  perche  i poinere , •Ó’  incedere  tornerò  ; 
ma  poi  vinto  dall'importunità  de  gli  alfiftenti  fila- 
telo poocrc  fopra  del  letto . 

Aumentandoli  dunque  la  fudetra  vigilia  dell’Epi- 
fania , Se  cttendo  il  Tuo  corpo  già  proli,  aio  folletto, 
dal  morbo  Tempre  più  infiacchito,  mandò  il  fudetto 
Padre fuoConfettore  àfupplicarc  il  Vefcouo  Laodi- 
cenfc  V icario  della  Chiefa  di  Fa  magoda , acciò  eoa  il 
Cero  Tuo  apparato  venitte  à dargli  l'edrcma  ontiooe; 
e venendo  quello  pontificalmente  vedilo  con  l’ Oglio 
Santo , Se  entrato  io  Coouc oto  nodro , doue  il  Santo 
volle  Tempre  hab  iare  , Temendo , che  era  aggraua- 
tiifimo  dal  male,  eolio  frettulofo  nella  camera  del 
moribondo  j mi  quello  à pena  lo  Tenti,  che  Tubilo 
TccTcdal  letto  per  andargli  incontro,  c dinuouo  co- 
perto con  vn  Tacco  in  teda  li  inginocchiò , c comin- 
ciò a recitare  1,  Salmi  Pcnicentiali  tenendo  alzati  gli 
occhi  al  Cielo , d iceodo  egli  Tolo  vn  verta,  e gli  alian- 
ti vo’altro  (ino  alla  metà  de  Salmi;  mi  poi  mancan- 
dogli le  forze , recitò  l' altra  parte  inficine  con  il  Vef- 
couo  fudetto  : E compito  il  recitare  de  fette  Salmi  con 
la  Lictaniaappretto,nccuette  dal  Vefcouo  fantameo- 
tcl' edremaontione,  riTpondcndocgli  ad  ogni  cofa, 
che  bifognaua:  c finita  queda  footione  fece  la  confef- 
fiooc  generale  de  (uoi  peccati  dicendo  il  confiteor, 
Cre.  t poi  dimandò  4 tutti  perdono  de  Tuoi  errori , 
confettandoli  vmilmcncc  colpcuolc,  fe  fotte  haucttc 
offelo  qualcheduno . 

Compita  queda  generale  confèlfione,  chenonfù 
Tenia  lagrime , e pianto  grande  de  circondami  > fi 
riposò  di  nuouo  alquanto  fopra  del  letto  . Se  all’ 
horail.Velcouo  fudetto  volc  ndota  confidare , fc  gli 
accodò  al  lato , e gli  dimandò  virilmente  per  Te  • e 
per  tutti  gli  a danti  la  Tua  benediteione  : A quella  voce 
rdcntidi  ii  ieruo  moribondo  del  Signore  f cdouencn- 
do  tutto  allegro  di  mence»  e di  facciaà  guifa  di  vn'al* 
tro  Giacobbe  quali  accodi  corpo  alzò  la  delira  » e 
nel  nome  di  Diobcncdi  il  Vefcouo » c tutti  li  circon- 
danti» e quel  Prelato  lenti  da  quella  benedictiooe  voa 
fragranza  d’ odoramene!  cosi  foauj  » che  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  inqueflo  Mondo  mai  haueua 
fentuo  vna  fimdc»  di  modo  talc,che  alterato  di  corpo» 
e di  mente»  confortato  (piritualmente  nel  Signore» 
e!  damò  con  laroenteuole  voce  » 0 buon  padre , e perche 
ci  loft i » & abbandóni  onero  in  che  modo  ci /a/ci  così 
f confola  ti  ? Sono  ficsne  le  cofeà  te  prone# e : babbi  pii 
prtfio  mi/ eri  cor  di  a di  noi , che  tu  la/ci  j £ chi  per  l* 
auuenire  /olite ilari  il  p affario  ? cbi  infìruiri  degli  ar- 
ticoli della  Fede  li  Sci/manet  ; e chi  riformar  à tante 
Cbiefe  de  Catolici  tome  f attui  tu  ? Chi  ancora  fatte  ara , 
e l onorerà  , e patirà  tanto  per  dtffcfa  della  Fede  Catolicaì 
uAl  fu  uro  io  non  sò  » cbi  con  rama  diligenza  » e ^tlo  en- 
fiodiri nelle  parti  Orientali  il  gregge  del  Signore , ne  chi 
inuigilarà  tanto  per  promouere  U Trenapt  Catolici  ai 
satro  p a/faggio , ne  chi  farà  si  belli , e la  n ti  Decreti  per 
aumento  della  Fede  Catolieu^  e per  h onore  della  Chiefa, 
e per  buon  governo  de  [noi  Mmflri  : Allora  dicono  » eh- 
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H Slitto  Patriarca  commolfo  da  quelle  paro  Ita  molti  Orientali  ,& à fuoi  cari,  e famiglia*!'. 


del  Vefcouo,  e dalle  lagrime , c finghiozzi  de  circon- 
danti piangere , e voltandoli  al  Signore  con  gl' occhi 
alzili  al  Cielo  così  rifpote  , Signori  fi  ancor « io  fona 
ite  teff  ani  o al  paff aggio , palino  popolo , nonricnfola  fa- 
tica, nonrifintoUpcna  ,fi  faccia  la  tua  notanti,  ad  imi- 
tatiooe  di  S.  Martino  , il  quale  pollo  fri  la  fpcranza , 


Si  affrettarono  dunque  di  lauare  quel  unto  corpo , 
e lo  vellirono  poi  d’ habito  Carni  eliti  no  compito  ■ lo 
poterò  fui  cataletto,  e fri  li  cacti  cantici  lo  portaro- 
no in  Chiefa' propria  , fiti  Tuoi  membri  del  corpo  ri- 
ma fero  trattabili , e f tenibili  ■ come  le  tufferò  viui , di 
modo  che  perfei  giorni,  ne  quali  dette  nella  Chiefa 


e l’amore  nulla  lafciando  al  proprio  volere  • ne  ricusò  fudetta  efpodo  alla  deuotionc  de  popoli , & alle  facre 
di  viuere , ne  paueniò  il  morire , effeodo  tutto  nella  fontioni  della  Chicli , ogn’  vno  andaua  a bacciargli  i 


volontà  diuina  rimcilo:  E guardando  direttamente 
verfo  ilmuroà  piedi  del  letto  vidde,  come  penfo,il 
Dimoio  vicino  a le,  perche  dal  Vefcouo  fudetto,  e 
da  fuoi  adì  denti  fu  vdito  il  moribondo,  che  diffe, 
Mebefuiquìi  fanguinolenta  biflial  non  trottami  in  me 
cofa  fnnefia , perche  hi  il  pt/fflmo  Giudice  meco , orr  la 
di  cui  clemenza,  e hauti  trottandomi  da /noi  beati  Spiriti 
circondato, non  temerò  le  tue  aflutie,  ne  rottine , Parti  poi 
quel  diuotiilimo  Prelato  pieno  di  gioia  interna,  e di 
fragranza  celcde  per  quello,  che  haueua  partecipato, 
tl  ifperimentaio  oelSanto  Patriarca  moribondo , co- 
me le  fue  parole , e l' opere  gli  furono  viui  tcliimonij , 

eh:  m Pietro  Tornado  montana  ardente  la  diuina-, 
cariti . 

Vedendo  dunque  ilSantochiararaente  il  fine  della 
tua  viti  cominciò  per  tutta  la  notte , e giorno  feguen- 
te  i chiamare  con  i danza  grande  il  fudetto  Cantinie- 
re M aggetto  dicendo  , che  non  doueua  morire  dno, 
che  lode  venuto  il  mededmo  , con  il  quale  ha- 
ucuada  parlare  de  gli  ineccefG  dell’  anima  fua  t di 
{orti  che  per  tutto  il  giorno  della  vigilia  dell'  Epifania 
intento  continuamente  con  mani,  econ  gl*  occhi  in 
Dio  non  voteaa  attendere , ne  Capere  d*  altra  cofa 
fuori  d.  Dio , eccetto  che  fpeffo  replieaua , ò allinda 
trend  il  mio  cari  fimo  fratello  ; ancora  mi  reflana  due  bo- 
re di  nocte  per  afpcttarlo.  Auuicinandoji  poil'hora 
della  lua  morte , quando  egli  pili  non  pariaua , venne 
ildilecco , c fofpirato  Signore  Cancelliere , del  che- 


piedi  , e le  mani,  c toccauacon  mano,  che  erano 
molli,  trattabili,  e fleffibili,  come  animati.  In  tutto 
quel  tempo,  che  dette  infepolto,  & efpodo,  fìi  infi- 
nito ilconcorfodi  gente,  c popolo  di  giorno,  c di 
notte  venuti  ad  adorarlo , e tutti  lo  cbiamauano , e 
vencrauano  come  Santo  : & allora  cominciò  àfare 
miracoli,  come  dirò  nel  feguentc  capitolo,  Defide- 
rauano  tu  ti  Ji  hauere  fue  reliquie , e non  potendo  , 
gli  voltauanola  bambace  attorno  alle  mani , Se  à pie- 
di , e con  grandi®  na  diuotione  la  conferuauano,  che 
poi  conferì  à molti  infermi  la  falute , e gratie  ad  altri , 
che  diuotamente  lo  inuocauano , c osi  difponcndo 
Iddio  per  honorare  in  terra  quello  fuo  gran  seruo, 
come  lo  haueua  glorificato  in  Ciclo . 

c od  t.  xir, 

li  miracoli  operati  da  Dieperioterceffìoue,  e per  li  meri- 
ti di  S.  “Pietro  Tomafia  Patriarca  di  Couflantinopoli . 

Q Velli  fono  veramente  fegni  merauigliofi  de  San- 
ti , li  quali  confidono  nella  fantità  de  codumi , 
nella  perfettione  dell'  opere . S.  Giouanni 
Battida  per  quanto  6 legge , non  operò  fegno  alcuno, 
e pure  molti , che  operano  miracoli , non  faranno  più 
ficuridilui;  e perciòbadarebbe  all'huomo  pertedi- 
monio  della  fantità  la  lode  della  fua  perfetcilfima  vita, 
fe  qualche  volta  la  deuotionc  de  popoli , &in  parte  la 


railegrandofi  il  Santo  porfe  la  reano  in  fegno  delf  loro  debolezza  non  li  richiedcffe.  Adunque  fe  bene  il 
amicttia  al  medemo , che  piangeua  quella  fua  gran  seruo  dell'  Altifimo  Fri  Pietro  Toma/io  Udì' Ordine 
Con  quello  difeorfe  moderatamente  dell’ 


perdita 

anima  fua , e della  famiglia,  che  alia  dia  cudodia, 
confidenza,  e prouifiune  haueua  raccommandato: 
E fra  l' altre  cole  gli  dille  , Fratello  cariffmoio  mi  Tento 
troppo  peccatore, perche  hi  pii  rollo  offefo  il  mio  Creato- 
rei mi  bòi! Giudice  molcepio,  il  quale  perdonandomi 
li  miei  peccati,  condonati  mifcricordiofamentc  le  pene 
deli  infine  per  i meriti  della  fna  pafftone , e per  ritti 
della  fua  Croce  , con  il  di  coi  mi  fi  ir  io  ha  ac  qui fiato  a l mio 
Diomolti/fime  anime,  e perche  pano  confidatola  Ini, non 
temo  le  pene  della  morte . 

Partì  d detto  Cancelliere  , e loid  fece  leggere  con- 
tinuatamente la  palone  di  Giesù  Chrido  da  Sacri 
Euangchdi  regidrata  ,& altre  racco mandationi  dell* 
anima.  Si  fece  leggere  anche  il  Tedamento  del  Si- 
gnore al  pianta  rii  tutti  quelli,  che  afille  uano,  c fi 
doleuano  oltremodo  della  fua  morte  : E uà  le  voci  di 
chipregaua , etràle  lagrime  di  chi  piangeua  per  lui , 
(di  tutto  il  popolo , e della  Città  afflitta  per  la  perdita 
di  va  tanto  Padore  circa  la  terza  hora  della  notte 
della  feda  dell’ Epifania  del  Signore,  (cioè  alti  fei  di 
Oca aro  dell'  anno  mille  trecento  fr/fanta]ci  ) fpiró  l’ini- 
usaàDio  a guifa  divabambino  innocente,  che  dor- 
me, tanta  tuia  quiete,  conia  quale  l’anima  fua  la- 
fciò  la  fpoglia  del  corpo  per  volartene  ali' eterno  Tuo 
Creatore:  La  fuamorte  radoppiò  à tutti  il  pianto , 
lifofpiri , c lamenti , perche  te  bene  fu  à lui  illedo 


della  Beatiffima  Vergine  del  Carmelo  viuendo  io  ter- 
ra folle  Santo , & hnggi  per  fuoi  meriti  allotto  fi  j nell’ 
abiflb  delia  perpetua  luce , fi  richiede  nulladtmcno 
ancora,  che  la  fua  fantica  fi  dichiari  più  cuidentecon 
i prodigi)  de  miracoli , de  quali  la  giurare  ■ de  appro- 
uata  verità  ci  sforza  ad  inferirli  qui  per  ordine  re- 
gidrati . 

N -11’ anno  t ì66.  ali  14.  Aprile  nella  Città  di Fa- 
magoda  il  Vefcouo  di  Laodicea  Padre  simonc  dell’ 
Ordine  de  Predicatori  Prelato  dignilfimo  per  virtù , 
e fapienza , e Vicario  ancora  della  Chiefa  di  Fama- 
goda  ad  indanaa  fattagli  dal  fudetto  nobtlifimo  Ca- 
ualliere  Filippo  Mazzerio  Cancelliere  del  Regno  di 
Cipro  per  ordine  del  difcnlore  intrepido  «fella  fede— 
Pietro  per  la  (àio  gratia  Rèdi  Cipro, e di  Gtemfa leni- 
rne ordinò  , che  nella  Sacriiliadel  Carinmedi  Faraa- 
goda  fi  vnidcro  congregati  li  Signori  Dottori  Cano- 
nici, Afifij,  e Sacerdoti  Religiofi,  eli  Nobili  infra- 
fcritti,  cioè  il  nobile , e Capiente  Stg.  Giacomo  Rolli 
di  Parma  faldato . Sig.  Giacomo  di  S.  Michele  Dot- 
tore nelle  leggi,  Sig.Giorgin  Zaycine  Dottor  e de  De- 
creti, Sig.  Guidone  de  Nudano , e Gin;  Cada  Cano- 
nici della Chiefadi  Famagoda,  eli  Religiofi , 4 1 ho- 
nedihuomini  Fra GiouanoiCartnelfonio  M . diro  in 
Sacra  Teologia,  e Minidto  dell'Ordine  de  Minori 
in  Terra  Santa:  F a Domenico  Scefani  Prouincialc 
diTerraSanta,  Fra  Pietro  Catalanio,  Fra  GiOrBa- 


glotiofa , e felice,  fù  tanto  più  dolorofa,  e penate  à byn.  Fra  Roberto  de  Napoli,  qgli  altri  BratidelOr- 


I 


xoi  iAnno  'memorabile  de  Carmelitani 


dine  della  Beau  Vergine  HeJ  Carmine  t il  Sig.  Do- 
menico BroconoMaeftro  espellano,  Sig.  Pietro  de 
Lucio  luogotenente  del  Bailiuioi  Sig.  Filippo  de  Be- 
tuccio  , Sig.  Gio;  PicardoGouernatore , Sig.  Nicolò 
Comerio  Canonico  Anteradenfe,  e Nicolò  deNrffi* 
no  Affido  della  Chiefa  diFamagofta,  e SirRamicio 
Z-nonc»  c Sir  Franeefchiao  Giufliniano  Nobili  di 
Venctia,  & il  Sig.Guiliclmodc  Mazzeri  j fratello  del 
fudetto  Cancelliere,  & vnito  con  quelli  il  fudecto 
illujlriff.  e Rcuerendiffimo  VeTcouo  fece  giuridica , e 
veridica  inquidtione  de  miracoli  manifeftiffiroi  fatti 
dal  Rcuerendiffimo  inChriflo  Padre,  e Signore  Fra 
Pietro  Tornado  per  la  Dio  gratia , e della  Santa  Sede 
A poftofcca  Patriarca  diConflantinopoli,  e perii  Paf- 
faggio  di  Terra  Santa  nelle  parti  oltramarine  Legato 
Apoilolico  d i buona  memoria . 

Et  in  primis  comparue  il  Padre  Giouanni  da  Fa- 
ucnaa  Minorità  Guardiano  del  Conuento  di  Pafò 
conlicenza  del fuo  Superiore,  ciod  del  Padre  Mini- 
Uro,  c dato  il I giuramento,  & interrogato  per  il  Tanto 
Euangcliodi  Diodepofe , e diTse,  che  alcuni  giorni 
ausoni'  Epifania  egli  moderno  fu  afTalito  da  vn  certo 
male  difchcrantja,  che  gli  apportò  alla  gola  vn*  in- 
terno Jolore  , e sì  grande  pena,  che  non  trouandogli 
f insedio  non  poteua  mangiare,  ne  dormire;  fi  che  per 
vfeire  da  fim  i affanno  Temendo  per  fama  del  popolo 
Ufantita  grande  del  morto  Patriarca  Tudetto.c  la  de- 
lusione vniuerfale,che  gli  haueua  il  popolo, raccom- 
mandò  fc  Beffo  alla  Santiffima  Triniti,  & a’  meriti,  & 
all'  intcrccffione  del  Santo  Patriarca , & in  giorno  4i 
Sabba  co  infra  l'ottaua  dell'Epifania  del  Signore  n 

rjrto  alla  Chiefa  del  Carmine  in  compagnia  J'cl  Tuo 
adrc  Mmiiìro , e trouòil  detto  Patriarca  morto , & 
ancora  inTepolto  «econdiuotione  grande  preTela  de- 
lira mano  del  S.  Patriarca, e con  quella  fi  toccò  la  Tua 
gola  come  legnandola  con  detta  mano,e  Tubito  fi  fen- 
**  alle gerito,  e liberato  dal  dolore:  Interrogato  poi, 
fc  cccde  d'cfferc  flato  liberaro  peri  meriti  dclTudetto 
P.itriarea.driicchesì:  anzi  dall'  horaaceeTodl  mag- 
giore d uotione  vcrTo  del  Patriarca  per  cauTa  divn 
ranco  beneficio  fece  coiiJjaMCommeroorarione  di 
wi.  imcnogato,  Tc  Tubito  doppo  il  tatto  della  mano 
fi  lenti  guanto  ?Rifpofe  che  si,  e che  ne  diede  parto 
al l«o Mi m Uro  immediatamente  prima,  che  vfeiffe 
dada  Chiefa  B il  quale  Miniftrolo  conTegliòi  non  piu- 
blicarc  ciò»  lino  che  vedeffe , che  la  Talute  conti  auaua 
auncnu  per  vn  giorno  naturale , la  quale  poi  durò , e 
cosi  r iccunae  da  lui  la  perfetta  Talute . Interrogato  poi 
delia  cauli  deiia  cognitionc , c credutici  di  que  fio,  rif- 
poiccooic  Topra  si  del  tempoancora , come  del  luogo 
ludctio.  D 

i I Padre  M.  Domenico  Stefa  ni  Prouinciale  de  Car- 
inemani  di  Terra  Santa  , e di  Ciprodepofe  nella  for- 
ma lu detta, che  egli  patini  da  vinticinqtie  anni  fi  vna 
Certa  lOgna  Scuffimi  nelle  parti  fecrete  de) corpo, 
che  già i li  era  radicata  quali  fenza  rimedio  di  leuarfela 
adulto  per  via  de  medici  temporali  : gli  venne  in_. 
iDcme,  che  guarirebbe  da  quella  pelle,  fc  haueffe  toc- 
cato .Icorpo,  ò qualche  reliquia  del  S.Patriarca;  econ 
.>uon a tede  andò  al  fcpolcro  fuo,  toccò  con  la  mano  il 
pauimcmo,  lotto  il  quale  era  Tepelito  il  Patriarca.e  s' 
applico  quella  mano  al  fuo  male,  che  lo  moleflaua 
unto,  e fu b ito  fi  fenti  libero , e fano , ne  mai  più  patì 
fou.ie  rogna  ■ e ciògli  fncccffe  nella  Chiefa  ooilra  bi- 
delli di  Faoiagofta  poco  doppo  la  morte  del  Santo 
Legato. 

dtgnefc  moglie  di  Panottopittorc  depofe  nella  for- 


mafudetta,  che  nel  mefedi  Marzo prolfimo  paflato 
dell'  inno  allora  corrente  era  aggrauata  da  notabile 
morbo  di  fegato , e del  cuore,  e fi  diffùfc  quel  male  per 
tutto  il  corpo , fi  che  ancora  al  di  fuori  fi  vedeuano  al- 
cune macchie  tendenti  al  nero , le  quali  deformauano 
grandemente  le fue carni:  Era  interiormente, & efie- 
riormente  in  fornaio  afflitta  dai  dolore  interno , e dal 
fetore elterao (limandoli  vicina  alla  morte,  mentre 
non  poteua  cibarli,  ne  ripofare  : Vna  volta  più  afflit- 
ta da  quefio  male  fi  portò  fopra  vna  tcrraccia  della 
fua  cala  per  troiate  qualche  rcfpiro  nel  fuo  affanno , 
& in  efia  tcrraccia  fi  fermò  alquanto , e prefe  vn  un- 
tino di  tonno  ; e gli  parue  di  vedere  due  pecione  veni- 
reda  fe.cioè  vn'huomocon  vn  bafione, & vna  donna 
legata,  mà  leggiermente,  e ben  vellita , non  conobbe 
però  che  perlone  elle  fodero  : queli'huomo  la  percofle 
in  capo  con  Vna  mano, e la  femina  fi  pofe  à guardarla » 
e poi  gli  dille , Tallii  babbi  paura  , perche  ma  morirti  ; 
manda  al  fcpolcro  del  Libato,  c fati!  portare  »»  poco  di 
terra , nella  quale  i egli  fcpolto,  beuerai  quella  terra,  e /*- 
bito guarirai , Si  rifuegliò  l'inferma,  auuisò  fuo  mari- 
todel  fogno,  e lopregò,  che  andati*  alla  Chiefa  del 
Carmine,  ebutcafievnpocodi  acqua  fopra  il  Sepol- 
cro del  Santo  Legato , e poi  con  vn  poco  di  bambage 
raccogliefie  quell'acqua  , glie  laportaflc,  perche.» 
voleua  bcuerla  con  fperanza  di  guarire  : Andò  Pe- 
rotto marito,  efequi  con  buona  fede  1*  inuentione 
celcfte , ia  portò , la  beucttc  l’ inferma  moglie  coil, 
buona  fiducia  nel  Santo,  cfubitò  cefsò  l’ affanno  del 
cuore , il  dolore  del  corpo , e poi  dando  in  firaordina- 
rio  fudorerìmafe  libera , e lana  del  tutto . 

Damma  Sibili,  moglie  del  q.  Nicolò  di  Ancona 
habicatrice  di  Famagofta  depofe  nella  forma  » e modo 
fudetto , che  poco  doppo  la  morte  del  S.  Patriarca  vn 
fuoSchiauo  greco  patiua  efiremo  dolore  de  fianchi 
con  febre  continua , (he  gli  durò  cinque  giorni  fenza 
rimedio  alcunodifalute  j e confidata  nelli  meriti  del 
S.Lcgato  andò  alia  Chiefa  de  Frati  Carmelitani,  c 
con  detta  diuotionc  prefe  bambage»  ne  fece  vn  cin- 
golo al  Capo  del  Santo  ancora  inlepolto , portò  a caia 
la  bambage , la  pofe  io  capo  all'  infermo  addolorato , 
e l'opra  il  fianco  offefo,  de  al  tocco  di  quello  cefsò  il 
dolore , e guari  affatto  l' infermo. 

Ehiabetta  mogliede!  q.  Sagit  habitante  in  Fama- 
goda  depole  nel  modo , e forma  Indetta  ■ che  alla  17- 
di  Aprile  di  quell'anno  medemo  fit  affatila  dagran- 
dilfimo dolore  di  fianco,  e non  trouando  rimedio  , 
configliara  da  vnafuaamica,  che  andòà  vifitarla  , 
prefe deootione , fece  votoalSanto Patriarca  , de  in* 
formata  della  virtù  della  bambace  ne  procuròda  vna 
Monaca  vn  poco , che  iiaucua  toccato  il  fudorc  del 
Santo  Legami  e ponendoli  quello  fui  fianco  nella^ 
notte  fi  altegerì  il  dolore  , e mentre  prefe  alquanto  di 
fonno,  gli  apparue  il  Santo  Legato,  che  la  confidò 
dicendogli*!!»  dubitare,  pofe  la  mano  fopra  il  fuo  do* 
lore  ,gli  ditte,  adempirai  il  tuo  »oto,efii  guarita  :ecuì 

rifuegliatafitrouòfana.  , a 

Damma  Alila  figlia  del  q.  Nicolo  Caflel  habitant^ 
in  Famagolla  depofe  come  fopra , che  vna  lua  Cora* 
mare  nominata  Maria  patiua  veemente  dolore  di  ca- 
po, e per  fuo  confeglio  andò  al  funerale  del  S.  Legato, 
che  fiaua  ancora  infepolto  in  noftra  Chiefa , e prefe 
la|miiura  del  capo  dclS.  Patriarca  con  vn  filo  fatto  di 
bambage , che  Iiaucua  toccato  il  fuo  santo  corpo , e 
quefio  filo  fù pollo  fui  capo  della  fudetta  Maria,  e 
lenza  dimora  fi  truuò  guarita  dal  filo  dolore  : c veden- 
do quello  Alila  fi  applicò  al  proprio  fianco  addolora- 
to 
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to  grandemente  vn  poco  di  quella  bambage,  e lei 
ancora  guati  di  fubito  : Di  piu  quella  Alila  de- 
pofe,  che  mentre  vna  Tua  Gommare  addimandata 
Sibilia  penaua  per  tri  giorni  in  grauiffimi  dolori  di 
parto,  la  molle  ad  hauere  filucia  ne’  meriti  del  Santo 
legato, che  felice  farebbe  il  tuo  parto:  Coai  filigli  por- 
tò vn  cingolo  di  quella  bambage  fu  letta , con  quella 
flcinfe  la  partoriente,  5t  i pena  fu  toccata  da  quel 
blu , che  inuocando  tri  volte  il  Santo  Patriarca  in  Tuo 
aiuto, doppo  la  terza  inuocationc  partorì  (ano,  e fat- 
uo vn  figlio , al  quale  per  riuerenza , honore , e diuo- 
tione  del  Santo  Protettore  pofe  ilmcdcmo  nome  di 
Tittro  Tomafo , quando  fu  battezzato . 

In  quello  Tribunale  il  raedemo  Vcfcouo  fudetto 
«osi  depofe  : Io  fra  Simone  dell’ Ordine  de  Predicatori 

£:r  grana  di  Dio,  e della  Sede  Apodolica  Vcfcouo  di 
aodicea , tellimoniomi  fia  Dio, che  non  mentifeo , 
c si  che  non  mento,  c mediante  Giesii  Chnllo,  ii 
quale  è fomma  verità, Scadeffo  è nota  ogni  cofa,  poi- 
pollo  ogni  affetto , Se  ogni  palGone , fimulatioue , e 
fintione  .Se  apparecchiato!  giurare  auanci  chiunque 
viuenteò Signore, ò Giudice Ecclefiaftico,  ò anche 
Secolare , fecondo  l' vfanza  de  Prelati  di  giurare  fe- 
condo Iddio , e fecondo  la  verità,  c la  confcicnza  pura 
diatferire»  e raccontare  quello,  che  iolento  tanto  in 
vita , quanto  doppo  la  morte  del  Rcucrendo  in  ditt- 
ilo Pattre,  e Signore  il  Signore  Frate  PictroVatriar- 
ea , e Legato  di  lama  memoria  ; Onde  io  lopraferitto  , 
e nominato  il  Vcfcouo  Simone  dico , tellinco  ,e  con- 
fetto dell' Uìctlo  Signore  Legato  auanti  la  fua  morte 
primieramente  cosi;  Cioè  etlcndo  egli  infermo  gra- 
uementc  per  cinque  giorni,  auanti  che  monde,  mi 
mandò!  dimandare , Se  io  vi  andai , Scentrato  in  fua 
«amera,  mandò  fuori  tutti  quelli,  cheeranofeco  in 
effa;  Se  effondo  noiduefoli,  c chiufa  la  porta,  egli 
cominciòadirmi  molte  cofe , c multe  parole  diedifi- 
cationc  f pestanti  alla  fua  falute,  Se  anche  d’alcune 
Tue  opere,  e parole  tanto  del  pattato , quanto,  del  prc- 
fente,  e del  futuro,  mi  dlfcorle  allora  con  molte  altre 
cofe  ,cbc  richiederebbero  grande , clonga  (frittura , 
delle  quali  non  deuo  io  parlarne  adettd,  come  non 
confacenti  i quello  propofito:  Ciò  finito  mi  ditte 
con  dcuotiooe,  e me  lo  dimando  per  Icruicio  fuo  gran- 
de, e mi  pregò  alla  prefenza  di  malti,  che  con  mie 
proprie  mani  gli  co.iferilfi  à tempo , c luogo  ii  Sacra- 
mento dell’  cflrcma  ontionc  ; Se  io  gli  prorotti  che 
volonticri  lo  hauerei  fatto , pur  chchuuctli  uputoil 
tempo  certo  ; Se  egli  rifpole  japrctctl  tempo , e l'hora, 
e tantoché  io  aiti  jró  all  officio , e non  morirò  per  lo  \ pa- 
tio di  bore  dieci  doppo  t » /aera  ontionc  ; c con  fua  licen- 
za io  allora  parti)  da  lui. 

Nella  notte  della  Vigilia  dell' Epifania  auanti  il 
fuonare  del  matutioo  mi  mandò  Frate  Arnaldo  fuo 
Confetture  auuifandomqchcandalli  da  lui, perche  era 
l'hora,  della  quale  mi  haucua  detto,  che  mandati)  in- 
ficine con  il  Collegio  della  Chiefa  maggiore  da  lui 
per  dargli  l'cltrcma ontionc:  Cosi  feci  , perche  Tuo- 
natala campana  grande , e congregato  il  Collegio  an- 
dai con  quello  da  -ui, mentre  egli  mi  haucua  auuifaco, 
che  prima  di  (altre  da  lui,  mi  vellilfi  in  tubilo  pontifi- 
cale, ilihe  io  adempì) , 8t  inficine  confi  Collegio  en- 
trai nella  fua  camera,  c lo  trouai  prollraio,  e giacente 
in  terra  fopra  vn  Taccone  di  paglia  ( per  quanto  parue 
fi  me)  vedilo  con  vna  tonica  di  lana  ruida,  e grotta 
con  vnfcapulart  antico  del  luo  Ordine , e con  vnfac- 
«o  vecchio  immondodi  canauaccio,c  rutto,  có  il  qua- 
le era  «opera  dalcapo  fino  a'picdi,c  teocua  vna  Cro- 


ce d’ argento  con  dentro  del  legno  della  santa  Croce , 
quale  egli  bacciauadi  fpetto,  e diaotidànsamente  di- 
cendo , 0 Cbri/ìo  mio  Redentore  trenta  allegro,  e di  boon 
animo  da  r- : mi  feò  mio  Signore  fono  ancora  aecrjfuio 
al  luo  popolo, alla  tua  Cbriflianìtn,  al  tuo  santopajfaggio, 
nonrifiuto  fatica  , non  recufotauira  in  pena  • etrauagltf 
ancora.  Doppo  dicevi  lafciatemi  guardare  il  Cielo  CSC. 
e poi  altre  volte  diceua  ridendo , ò h Hi  a crudele , che 
ritrouarai  ìnmtì  Epoi  voltandoli  a me  J tte,t'cfcouo, 
ecco  l'hora,  che  io  pi  dilli,  adtjfai  tempo  ; facciamo  cori: 
Io, cuoi  diremo  ouptrfo , il  Collegio  coni  Frati  diranno 
l'altro  ,e  fubito  lui  ttletto  cominciò  con  foda , e ferma 
voce  ad  intuonarc  li  Salmi  Peni  tcntiali , Domine  ne  in 
furore  no  ere.  8r  io  foggionfi , e mi  vni)conctto,emi 
inginocchiai  fopra  quel  Taccone  di  paglia  , l'opra  del 
quale  giaceua  vmilmcnte  lui,  e fubito  fentij  tanto 
buon  odore , e si  grande  fragranza,  c foauiti  lingola- 
re.chc  io  mi  penfauo  d'edere  fuori  di  quello  M indo  , 
e nel  proprio  Paradifo,  mencrc  io  mai  hòlèntitone 
limile,  ne  sì  grand' oJore  grato,  cfoaue  : Se  ammirato 
di  quello  mi  voltauo  di  qua , e di  li  penfando  d' onde 
potette  vfeire  odore  tanto  fingolare, ma  non  potei  cq- 
nofcerlo  d'altro,  che  dal  corpo  del  Legato,  perche^ 
quanto  più  mi  apprettano  alni,  tanto  maggiore  fra- 
granza 10  fentiuo.  Compito  l' officio  ieuandomidal 
letto , 8t  vfeendo  dalla  camera  non  fentij  più  quell' 
odore:  E per  non  incorrere  io  nota  dicunofiia,  ò 
fiottone,  c per  non  farmi autore  di  quello  fatto  perle 
lingue  degli  huomini , emanine  de  Religiofi,  e del 
Clero  aliante,  mai  volfi  parlarne,  mai  lo  volli  manife- 
ilare,  ne  lo  hauerei  manifeftato , fino  i tantoché  Dio 
peri  meriti  dell'iftcffo  beato  Legato,  c per  altri  mezzi 
non  haueffe  manifeftato  altre  merauiglie,  Stalin  be- 
nefici),egratie  conferite  dal  medemo  Beato, benché 
per  altro  io  habbi  femprc  hauuto  (ingoiare  diuotione 
occulta  , e non  publica  si  in  vita , come  in  morte , e 
doppo  la  morte  fua  al  medemo  Legato . 

Di  più  doppo  la  fua  morte  cioè  nel  fudetto  me  fedi 
Marzo,  nella  terza  notte  à mezza  bora  della  medetna 
notte,  mentre  io  dormiuo,  fui  affali»  da  vn  Joiore  di 
vifeere , d'ime  ftini.c  de  fianchi,  ii  quale  fu  sj  grande, 
8t  in  eccetto,  che  lingua  humana  non  farebbe  l'offi- 
ciente ad  ifpiegirlo,  mentre  mi  fece  perdere  la  lo- 
quela, ilfcnfo,  il  moto,  la  villa  del  tutto  : E di  più  mi 
afiliggeuo  ancora  maggiormente,  che  il  mio  corpo 
era  douenuto  nero,  c freddo, ne  potcuo  moucrc  me  la- 
bro alcuno,  ne  chiamare  il  feruitore.  che  poco  lungi 
ftaua:  e dalla  grande  anlictà,  e pena,  che  fentiuo,  lu- 
daua  in  tutto  il  mio  corpo,  e tnandaua  fuori  rufceili  d' 
acqua frcdJiifims  .comrlancue,  librali feorreuano 
come  ghiaccio  liquefatto  per  tutto  il  letto,  chercftò 
bagnato  in  tanta  coppia  di  fudore,  che  trapafsòduoj 
macarazzi,  Se  arriuòi  bagnare  le  tauole  ancora  del 
letto,  li  che  mi  aittiggeua  internamente  il  dolore,  Se 
sii  di  fuora  il  fudore  freddo  per  darmi  dupplicata  mor- 
te interna , Se  edema  : Mentre  ero  in  tanta  pena , e 
mi  vedeuo  vicino  alla  morte , dcfiJerauo  appres  i li 
me  vn  pozzo  , onero  vn  grandillìmo  fuoco  , per  get- 
tarmi nell’  vno , ò nell'  altro , il  che  hauerei  in  verità 
efequito  per  terminare  que'  dolori,  cpcnc,  untomi 
cranoattroci:  E perche  non  potcuo n:  gridare , ne 
parlare , mi  venne  in  mente  confettarmi  de  mici  pec- 
cati , e perciò  di  far  ricotfoi  Chtilìo  fummo  Confel- 
fore,  e Sacerdote, Se  al  beato  Legato , acciò  mi  impe- 
trane da  Dio  ò la  fubita  morte, o la  lubiu  Unità , Se  il 
mio  dolore  fi  accrefceua  maggiorme  me  ; E perche  io 
haucuo  alcune  reliquie, cioè  vn  pezzo  delio  icapuiar  e 
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del  braco  Legato , e non  potcuo  pigliarlo , perche  eri 
nella  cada,  mi  ricordai  incanta  amarezza  dell’ ani- 
mo mio,  che  teneuo  Copra  del  mio  capo  appefo  alla 
lettiera  il  capello,  che  il  Beato  Legato  pottauain-. 
viaggio,  quando  catnlcaua  .il  quale  capello  io  riceuei 
doppo  la  ma  morte, e mi  affaticano  di  pigliarlo  ; final- 
mente Iddio,  oueroil  Beatomi  fece  venire  alle  mani  il 
lacciodelmedemo  capello,  Se  io  per  quello  lo  tirai  à 
ballo,  e mi cafcò Copra  del  letto,  Se  alla  meglio, che 
potei,  prefi  detto  capello , e me  lo  poli  condiuotione 
Copra  del  corpo  addolorato,  e Cubito  Cenza  dimora  cef- 
sò  il  dolore,  fui  libero, e fino  del  tutto  : e dico  il  vero 
con  giuramento,  che  Ce  quel  dolore  mi Coffe conti- 
nuato per  lo fpatio  di  vna  mezza Mcffa  priuata , mi 
hauerebbero  Scuramente ritrouato  alla  mattina  mor- 
to nel  lecco . Quello  miracolo  io  lo  teneuo  celato,  te- 
mendo di  riuelarload  alcuno  fuori  del  mio  ConfefTore 
perla  ragione  fuJetta  : (fiche  tjveflo  yefcouo  ancora  fu 
Atene/ onorilo , e grattato,  tomi  bàdepoflo  con  filogiu- 
ramento , dal  Beato  Legato  ) , 

Vn  Soldato  nobile  Cipriotto  chiamato  Giouanni 
del  Monte  Oliuo, Conigliere  dei  Redi  Cipro  depofe 
con  giuramento  nel  modo,  e forma  Cudetta,  che  in 
Mcrcordialli  vintìnoue  d’ Aprile  dell'anno  ir  66,  fu 
occupatoda  vna  febre  continua  , che  lo  molelfaua  in 
fornivo,  per  il  che  inuocaua  il  patrocinio  de  diuerii 
Santi,  e mentre  cosi  s’ affiiggeua  del  Cuo  male , venne 
d vistarlo  vn  Scu  licro  chiamato  FranceCco  di  Bene- 
detto, il  quale  confcgliò  quell'infermo  i ricorrere  più 
diuota mente  al  patrocinio  del  Beato  Legato:  ma  egli 
riSutò  quello confeglio  condire , chenonhaueua  in 
elfo  come  in  santo  diuotione  alcuna  ; al  giorno  Te- 
gnente Ce  gli  fufcilò  vn  dolore  interno  si  grande , che 
locruciaua  Seramente  ,Sr  indetti  dolori  gli  venne  in 
mente , che  Ce  forfè  i icorrcSe  alti  meriti  del  Beato  Le- 
gato, guarirebbe  da  quelli:  Perciò  con  buona  fede,  e 
diuotione  S raccominandòi lui , Se  iDioperifuoi 
meriti , e con  quella  buona  conSdenza  nel  Santo  be- 
llette vn  poco  d’acqua  calda, doppo  la  quale  fù  forprc- 
Codal  Conno, neiquale  gliapparue  il  Beato  Legato  con 
il  baflonc  pa  Sorale  Cenza  mitra,  al  quale  andò  egli  in- 
contro per  nutrirlo , Se  accettarlo  in  fuacafa;  e di- 
mandandogli perche  veniua  da  lui  con  il  baSone  Cen- 
za mitra  PaSorale,  rifpofcgli , mimico  fetfio  foto  mi 
manca,  e difpaiue  Cubito,  Il  Soldato S rifuegliò dal 
fog  no,  e S trouò  libero,  e guarito  dal  male  credendoli 
grattato  dal  Beato  Legato  : Per  il  che  quello  Soldato 
mandò  due  cerei  alla  Chieb  de  Carmelitani  di  Fama- 
goda , doueegli  dimorami , che  fece  ardere  auanti  il 
fepolcro  del  Beato  Legato:  c ciò depoCc autentica- 
mente quello  Soldato  alla  prefenza  del  fudetto  VcCco- 
oo,  e d'altri  Tefiiroonij  in  Tua  propria  cab . 

Allì  quattro  di  Maggio  vn 'altro  Soldato  Giouanni 
GarattoBaijliuo  della  Regina  antica  moglie  del  q.Ri 
Vgonedepofein  forma  autentica,  che  nell'vltimo 
giorno  d'Aprile  dell'anno  fudetto  veniua  dal  bagno 
egli  Sedo, e nel  giorno  l'cguentc , che  era  Venerdì,  S 
trouò  aggrauato  da  vna  certa  infirmiti,  che  gii  tor- 
mentava in  eccello  tutto  il  rapo,c‘l  petto, e talmente, 
che  crrdcua  morire  da  quella;  ma  confidato  nell’ in- 
tcrccflionc  del  Beato  Legato  dille  fri  di  k, Frate  "Pietro 
Legato  , fc  ti  fei  Santo  alla  prefenza  di  Dio  , come  la 
gente  dice,  ti  prego  diurnamente,  che  mi  aiuti,  c mi  Uteri 
daepteRo  malti  e terminata  che  fùqucfla  oratione, 
fini  parimente  il  Cuo  male,  e S trouò  guarito . 

Vn  certo  Sino  di  Setta  de  Greci  nominato  Giorgio 
depofe  in  forma  autentica , che  vn  CuofrateUodi  cin- 


que anni  d’ età  era  Infermodi  Sebre  gagliarda, che  gli 
durò  per  cinque  giorni , di  modo  che  nei  fecondo 
( clfendo  sì  fiera , Se  arance  ) lo  refe  impotente , debi- 
le, e contratto  de  ncrui,  che  in  nitlua  modo  poteua 
ftarin  piedi,  ne  caulinare  : enon  trouando  rimedio 
alcuno,  difperando  la  Cua  Salute,  Cua  madre  detta  Be- 
luda  accompagnata  da  vn'  altra  donna  portò  il  figlio- 
lo cosi  infermo  alla  ChieCa  del  Carmine , doue  era 
fepolto  il  Beato  Legato , e fece  voto  a quello  di  ve- 
nerarlo con  cerei , Se  altre  offerte  • Ce  gli  oueneuada 
Dio  la  biute  del  figlio,  lo  fecero  dar  alquanto  iru, 
ChieCa , lo  riportarono  a caia , e lo  omero  nelle  gion- 
ture  con  vn  poco  di  bambace  intinta  in  fudore  dei 
Beato  Legato , e nella  Ceguente  notte  rcQò  Cano , e li- 
bero da  ogni  Cuo  male . 

Vna  certa  Danna  nominata  Candelora  di  Tole- 
maida  di  legge  Romana  depofe  inautentica  forma, 
che  in  vn  giorno  del  fudetto  mefe  d‘ Aprile  andò  per 
Cua  diuotione  ad  vdirc  la  Meda  nella  Chieb  dei  Car- 
mine di  FamagoSa  , e mentre  vidde  alcune  donne , 
chepariuano  qualche  male,  fondere  acqua  Sopra  il 
fepolcro  del  Beato  Legato,  epoibeuerla  con  tutta., 
diuotione, le diforezzò nel luo interno, e le  (limò co- 
rra (empiici , e (ciocche  dicendo , che  Ce  il  detto  Pa- 
triarca folle  santo,  benderebbe  Copra  il  Cuo  fcpol- 
cro  lume  dal  Cielo  alla  prefenza  di  molti  in  vero  tefli- 
roonio  della  fua  santità:  c partita  con  tal  penfiero 
dalia  Chieb,  e tornata  che  fù  in  fua  cab,  gli  venne 
quafi  fubito  vna  febre  con  rigore  di  freddo,  che  gli 
durò  perfeigiorni;  e mentre  tornando  in  Ce  penfaua 
à quelle  cofe , che  forfè  gli  era  venuta  la  febre  per  ha- 
nere  in  fc  Scila  facto  poco  conto  di  quelle  donne  Ca- 
dette , fi  penti  del  Cuo  Callo,  e con  il  cuore  dolente  pre- 
gò Iddio  à liberarla  dalli  febre  peri  meriti  del  Cuo 
Santo  Legato,  al  quale  fece  parimente  votodifua_. 
diuotione  ; e ciò  fa  tto  fi  trouò  anch’  elCa  I ibcra , c del 
tutto  Canata  t c quella  Donna  depofe  Umilmente,  che 
toccando  vna  Cua  Schiaua  da  febre  attrociffima  ag- 
grauata  con  vn  poco  di  bambace , che  haueua  tocca- 
to il  Corpo  del  Beato  Legato , poche  horc  doppo  det- 
ta Cua  fchiaua  guarì  affatto  nel  medemo  giorno . 

Alti  otto  di  Maggio  del  fudetroanno  verfo  il  mez- 
zogiornoiJ  prenominato  Filippo Maggerio Ca ncellie- 
rc  deili  Regni  di  Cipro , e di  Gierublemmc  fece  apri- 
re il  Sepolcro  del  Beato  Legato,  perche  eflenJo  (lato 
il  Tuo  corpo  fopra  la  terra  infepolto  vndeci  giorni  in 
Chieb  noflra  di  Famagolla  doppo  la  fua  morte,  Se 
hauendo inoltrato  il  Cuo  corpo,  c Cue  parti  Tempre- 
fledibiii , e trattabili , Se  offendo  flato  fc  polio  Corro  vn 
marmo  con  calcina  benchiufo,  vedendo  per  altro, 
che  tutto  il  popolo  ricorrcua  al  Cuo  fepolcro,  e che 
ogn'vnoriccueua  gracie,  c benefici) , (limò  bene-» 
aprire  il  Cuo  fepolcro , e vedere,  (cerano  corrotte  le 
Cue  membra  ,c  guadato  il  Cuo  corpo,  ouero  le  ancora 
folle  intiero,  e picgheuole  come  prima  in  vero  fogno 
della  Tua  santità  ; E coti  à porte  chiuTc  in  modo  fe- 
creto  egli  alla  prefenza  del  Padre  Miniflro  fudetto 
dell’Ordine  de  Minori,  e del  Padre  M.  Prouinciale 
de  Carmelitani , e di  poche  alcrcdiuote,  cdifcrcte 
perdane  fece  aprire  il  Tuo  fepolcro,  e fù  troqato  il  cor- 
po del  Beato  Legato  intiero,  incorrotto,  e flcifibiie 
ne  Tuoi  membri,  come  era  prima  d’ effere  fepolto, 
fuori  che  le  carni  cominciauaao  ad  annegnrfi  al- 
quanto ; e dalle  Tue  vedi , come  fi  crede , vfciuavm. 
certo  odore  come  romatico  per  modo  di  carcere , òdi 
cab  fotterranea,  e racchiub,  che  vuole  dire  odore 
di  muffa  : mi  dalle  Tue  carni  per  Joro  giuditio  non  r fat- 
ua 
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ua alcun'  odore  cattiuo:  St  hauendo  ciò  veduto  il 
detto  Sig.  Cancelliere  con  p'i  Affilienti  prenominati  > 
mandarono  ad  auuifarc  ietto  Reiterendiffimo 
Taire  Si  mine  yrfcouj  di  Lao  Jicea , e V ic  i r io  d i Fa  mi  - 
goda,  il  quale  venne  alli  medema  Chicfa  de  Carme - 
licauicomlSig.  Berengario , Gregorio  Decano  della 
Chicla  di  Nicofia , e con  il  nobile  Soldato  D.  Giaco- 
mo de  Roffi  da  Partii] , e eoa  molti  altri  Sacerdoti , 
Carolici,  e Greci,  Se  altre  perlone  Religione,  e Seco, 
lari,  alla  prelenza  de qaali  fece  mouere , c girare  da 
vna  parte  all’altra , di  qud . e di  là  li  piedi , e le  braccia 
del  Beato  Legato  per  mano  di  vii  Religiofo  Carmeli- 
tano , di  modo  che  le  mani  Ine  toccauano , c lì  piega- 
uano  li  no  al  proprio  capo,  il  capo  ancora,  e le  gam- 
be li  moucuano , e li  picgauano , fi  come  quando  gia- 
ceua  nella  inedema  Chieia  ancora  inlepolto;  ne  fi 
fentiua  fetore  tnoledo;  e ciò  fìi  autenticato  per  pubii- 
«oindrumento  furto  dal  Maedro  Giouanni  de  Lu- 
fentia  publieo  Notaro  Imperiale , e Scriuano  Epifco- 
paie  della  Curia  di  Famagolla  die,  ir  ama  prxiicìic, 

Vna  certa  Matrona  honeda  di  Famagoda  menti  e 
(laua  ne  bagni , haueua  vna  (chiaua  ■ chela  fcrulua , 
cqueda  redi  priuata  totalmente  della  vida,  del  che 
anligeodofi  la  Padrona  tornò  a cala  con  la  lua  nchia- 
ua  cieca  ; doppo  alcuni  giorni  dilperandoG  lalalute 
di  quella  cieca , la  fua  Padrona  andò  alla  Chiefadel 
Carmine  ,doue  fi  ginocchi*  (òpra  il  fcpolcrodel  Bea- 
to Legato  ; e ricoricali’  inccrceffione  fila , e fece  voto 
di  fargli  celebrare  vna  Meda  per  diuotionc , Stolfe- 
quio , le  gli  guariua , & iliuminaua  la  fua  fcrua,  c pre- 
fe  vn  poco  di  terra  del  Tuo  pauimento,  e la  portò  à 
cara , e It  legò  al  capodella  ciccata  fchiaua , c (ubico 
queda  cfclamò  dicendo  con  alta  voce  alla  fua  Signo- 
ra , £ dove /ere  fiata  fin'  bora,  thè  bauerelìe  veduto  quelle 
tofe,  che  hi  viHo  io  : Terelie  venne  da  me  vn  certo  li  uomo 
in  veliito  dorata  i modo  di  irefcono  , il  quale  tentila  vna 
bella  Croce  indorata , e quella  Croce  me  l' bà  polla  /opra 
pitocchi  ,Cr  io  viddi , e mi  diede  tifleja  Croce  dicendo , 
pigliala,  ecuflodila,  e non  temere , perche  tufeifanat 
Lamcdema  Ichiaua  (ubico  cominciò  à piangere  tur- 
tiffiraamentc;  Se  interrogandola  la  Patrona,  perche 
piangeua  ? rifpofe  cerco  la  Croce,  che  mi  ha  donato  quel- 
lo, che  mi  hi  illuminato  : c cosi  redò  ella  lana.  Se  libera 
della  Tua  cecità . 

Vna  Matrona  Famagollana  nomata  Maria  haue- 
ua vna  figliola  chiamata  Maria  hidropica  durò  meli: 
fi  sforzò  condurla  al  fepolcrodcl  Beato  Legato , egli 
diede  à beuere  dell’acqua  (parla  (opta  l'imaginedel 
Legato  (colpita  al  (uo  (cpolcro , e poi  prc(e  di  quella 
tetra,  la  legò  (opra  i’hidropica  figlia,  Se  in  pochi  gior- 
ni redò  libera , e faina . 

Vn  certo  Monaco  Vefcouo  nominato  Taire  7\(i- 
toloo  pati  per  cinqueanni  vn  braccio  come  inaridi- 
to , e lecco , e (entcndo  la  diuotionc  generale  del  Po- 
polo al  Beato  Legato , implorò  il  (uo  aiuto  per  gua- 
rire dal  (uomale,  e con  tutta  fiducia,  e diuotione^ 
venne  al  Sepolcro  del  Beato , e con  lagrime  gli  offerfe 
vna  candela  acccfa,  Se  vna  mano  di  cera  in  voto  per 
legno  della  (ua  diuotionc  ;e  pregandolo  indantetnen- 
oc  partì  dalla  Chie(a  fauoritodal  Santo , c con  il  brac- 
cio (anato.  Panato  poi  (annoia  medema  infermità 
venne  all’  altra  mano  dell’  ideilo  Vefcouo,  che  lo  cru- 
ciò per  quattro  med.  Stali’  hora  il  diuotilfimo  Prela- 
to applicò  ilmedefìmo  rimedio  (pirituale  con  fatej 
voto  di  vna  manodiccra  al  Santo  Legato,  c fublto 
vedo  guarito  dalla  moledia , Se  infermità  della  mano. 

Vn’ altra  Matrona  chiamata  Alcgrafia  patiuain- 


tenfiffimo  dolore  nelle  gambe,  cioò  nell'olio  delle 
gambe-,  e fatta  tiratróne  al  Santo  Legato  (opra  il  (uo 
fepolcro  prefe  vn  poco  di  quella  terra,  (eia  legò  alle 
gambe,  e (ubilo  partì  il  dolore.  Vn’ altra  Matrona 
poi  chiamata  Frauccfchina  patiua  grandiffimo  dolo- 
re in  vn  piede , vi  legò  vn  poco  di  terra  della  (udetta 
fepoltura  del  Santo  Legato,  e fubito  guarì  e (fa  aocora. 
0 catione  dell'  -Autore  di  quell’ -4uno  al  S. Vani arca  . 

SI  che  ò mio  Santo , Legato  A podolico , c Patriar- 
ca Condantinopolitano  Pietro  Tornado  Car- 
melitano benefica  de  i mortali  con  la  dottrina , con  la 
predica , con  i confirgli; , con  fanti  editti , con  rodre 
buone  opere , penitenze,  digiuni , fatiche,  viaggi, 
orationi , e (acrilici;  mentre  viuede  in  terra , e molto 
meglio  li  proteggete,  e li  beneficate  ora  che  godete 
gloriofo , c Beato  in  Cielo , fatto  il  lume  de  vecchi,  la 
guida  de  zoppi , (aluce  de  gli  inf  rmi , e cnnfolatore 
degli  afflitti:  Si  si , Bcatiffimo  Padre , vi  dimollrade 
veramente  figlio  di  Elia,  e diuotilfimo  della  Madre  di 
Dio,  chefonoanabi  le  colonne  primarie,  anzi  li  Si- 
gnori Padroni  di quedo Ordine  Carmelitano,  men- 
tre in  voi  trionfò  il  zelo  della  diuioa  fede,  per  la  quale 
tanto  faticade  fino  adibire  dardi , e facete  per  fua  dif- 
fefa;  il  zelo  della  verità  Catolica,che  per  tante  parti 
del  Mondo  annunciane,  dubi  lille,  confirmadc  im. 
Regi , Imperatori , Baroni , Greci,  Ebrei , Eretici , e 
Latini:  In  voi  fece  pompa  mirabile  l’ardente  carità 
verfo  Dio , per  il  di  cui  amore  fpreggiade  il  Mondo , 
calpedade  grandezze,  e fubiltc  la  morte;  verfo  il 
proffimo , per  (alme  del  quale  róde  Dottore , e Mae- 
dro, Padre  , e Pallore  io  terra . fi  come  gli  róde  poi 
prodiggiofn  Medico , e pio  Protettore  in  Cielo  : Ver- 
fo Maria  Vergine  poi  diròfolo,  che  canto  i'amaui, 
che  cralavollraDiua  .el’vnica  fauor ita,  della  quale 
viuede  cosìgclofo , St  iuamorato , che  nel  cuore  la 
volede  impresa  anche  dopp*  morte  : Vi  fia  dunque  à 
cuore  I*  bollore  maggiore  di  queda  Signora,  e fece 
portate  (colpito  inficine  quedo  fuo  Sacrar  iffirao  Or- 
dine, per  cfaltarlo  fempre  à maggiore  petfettione,  e 
fannia  .acciòinquefto  Marta  la  vodra,  enodra  Si- 
gnora, e (ingoiare  Patrona  redi  fempre  meglio  fer- 
uita , lodata , St  cfaltata . 

Aggionta  alla  Vita 
DI  S.  PltìTUO  TOMASO 
Patriarca  di  Conftantinopoli  dell' 
Ordine  Carmelitano. 

Sin’hora  nominai  Pietro  TÓmafto  in  queda  fua  vita 
per  aderire  à Padri  Henfchenio,  Bollando,  Teofilo 
Raynaudo.  Molano,  e Filippo  Ferrarlo:  Ma  poi  ri- 
flettendo al  Breuiario,a'  Scrittori  nodri  dome  dici,  St 
ad  altri  con  l’Autore  della  medema  v ita  Tegnente,  da 
quali  è chiamato  per  Pietro  Tornalo,  io  ancora  lono- 
minarò  cosi  in  auucnirc , per  fcguitarc  la  parte  mag- 
giore de  Scrittori  di  queda  vita,  e lcuarò  adeKoqucll' 
i,  che  gli  aggionfi  perii  pallaio:  ne  m'intendo  far  in- 
giuria al  Santo,  mentre  gli  leuo  vna  lettera , che  da 
fc  della  lignifica  andata,  c partenza,  ne  pare  dij  bene 
con  il  fuo  moto , In  chi  fu  Pietra  sì  dabile , e Tomai » 
si  fermo  nella  (anta  fede . 

$.1 . Maria  l'ergine  riveli,  e promi/e  JS.Tieno  Toma- 
io il  fuo  panocinio  , e la  perpetua  duratione 
di  quello  Ordine  medino . 

NEH' officio  canonico  da  noi  Carmelitani  recitato 
oggi,  e dalla  santa  Sede  appruuato  leggiamo 
Dd  così 
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così  di  quello  Santo  ( Porgendo  egli  frequenti  oratio- 
ni,e  preghiere  i DiodSt  alla  Beatiffima  Vergine  per 
la  conferuatione  perpetua , e per  r aumento  del  fuo 
Ordine,  e prorompendo  fra  quelle  fuppliche  in  molti, 
le  interni  ibfpiri , nella  mederoa  notte  della  Penteco- 
ste, qtiandocon  maggior  inAanza  ciò  dimandaua , fil 
granato,  Se  cfaudito  dalla  Beatiilìma  Vergine 
quella  merauigliofa  rifpolla  , Confida  i Timo,  perche 
la  Religione  de  Carmelitani  i per  durare  fino  ai  fine  del 
Mondo,  mentre  Elia  fuo  ìnflitutorc  giàper  il  paffato  hi 
ciò  impetrato  dal  mio  Piglio , ) 

Il  Padre  noftro  Arnoldo  Boftio  nel  fuo  Specchio  hi- 
fioriate  cap.  ad.  in  reita  S. Tetri  Thoma  lib.8.  cosi  ferme 
di  quella  riuelationecioì,  AH’hora  cominciò  a predi- 
care con  merauiglia  in  Auignone  alla  prcfenzadel 
Papa,  e de  Cardinali  : di  più  tir  fatto  Maeflro,  c Reg- 
gente de  AudijnelConuenfo  dell'Ordine nollro deila 
medema Citta,  leggendo,  e difpqtanlo  cntidiana- 
mcmcui  publico.  In  q.ic'gior  tu  a dunque  nella  sacra 
notte  li  Pentecolle, mentre  il  Venerando  Frate  Pietro 
pregò  per  il  felice  (lato  del  fuo  Ordine  la  Beatiflima 
Vergine, e conforme ilfolitol-'ra  Giouanni  Ildenfeliùn 
gli  dormiua  vicino,  in  vn  Cubito  quello  Pra  Giouanni 
fu  lucgliato  da  certe  voci  delicate , e da  moti  mera- 
uig'.iofi.e  ftlcuò  fenza  dimora , e cercò  dal  santo  Pa- 
dre, che  cofa  vi  era  Hata  di  ntiouo;  mi  il  Santo  non  lo 
yoleua  dire  ; finalmente  Fra  Gioir  appi  f:  gli  inginoc- 
chiò d’auanti,  e.  loppo  molte  fuppliche  ,c  preghiere 
àpcna  potette  hautre  quella  rifpolla, cioò  gli  fece  dar 
il  giuramento  di  non  mai  riuelarc  quello  fecreto  fino, 
che  effo  Fra  Pietro  folle  viftuto  fra  mortali, e poi  dille, 
In  affanno  della  mia  mente , Cr  in  fementiffìmi  defiderij, 
con  i quali  bramano  dalla  Beata  te ergine  Maria  il  patro- 
cinio della  mia  fidinone , io  mi  fono  addormentato  , c> 
effn  mi  h.i  rifpeiU , Pietro  non  temere,  perchela  voilra 
Religione  durati  fino  al  fine  dclfccolo,  perche  per 
quella  anche  il  primo  fuo  Fondatore  Elia  fuppiicò 
nella  transfiguratione  del  mio  figlio,  e l’impetrò. 
Et  il  detto  Padre  Giouanni  Ildenshcim  regidra,  Staf- 
ferò» quella  apparinone  nel  trattato,  che  cglicom- 
pofedi  quello  nollro  Ordine  : la  è parimente  riferita 
nel  tomo  primo  Speculi  Carmelitani  Tatti t Danieli!  à 
l'ergine  Maria , e dal  P . 1-czana  in  Maria  Tatrona , e 
da  altri. 

Il  fudetto  Filippo  Mazzerio  nel  capitolo  quatto 
della  vita  diqu.Ao  Santo  regiftia  vn’altta  tiucUtiouc 
di  quella  anuniilfima  madre  Maria  Vergine  infegoo 
del  fuo  (ingoiar’ affetto  verfo  del  S.  Pietro  Tomaio 
dicendo  cosi , ( Nell’  hora  medema  la  Vergine  Maria 
apparueall’illtlfo  Fra  Pietro  vigilante, e palleggiarne 
per  il  Dormitorio , e lo  prefe  per  la  cappa,  clocon- 
d uflc  per  il  dormitorio^  gli  dille,  Figlio  mia  non  temere 
della  tua  pouertd , perche  io  non  ti  abbandonati  ; finita 
fortemente  ,eferni  al  mio  figlio  , Carne:  Eciòdctto 
gli  Iparut  dalla  prefenza  , c dalla  compagnia  quella 
gratiofillìma  Signora  : E poi  foggionge  Mazzerio,  E 
quello  miracolo  ì me  indegno  peccatore  in  lode  della 
Vergine  con  tutta  lecrciczza , e diuucione  egli  riuclò 
conalcuoe  altre  grandezze  dell’iAefla  Vergine  , le 
quali  per  mia  negligenza , accidia , fieddezza  ,'auzi 
per  mici  peccati  ini  vfeirono  dalla  memorfa . Dio 
voglia,  chela  medema  Vergine  mia  Signori  hahbia 
niilcricotdia  di  me  : e fra  quelle  grandezze  dalla  Ver- 
gine riuelaic  i S. Pietro  Tomaio,  c da  quello  palclaie 
al  Cauallifrc  Mazzerio  fuo  figlio  ipirùuale  , vi 
fòia  fudetta  del  (uo  patrocinio,  e durar. dite  perpetua 
rii  quello  fuo  Ordine  Carmelitano . 


Di  quella  riuelatione  della  perpetuità  dell’Ordine 
Carmelitano  fi  «emione  ancora , e l’ afferma  Gior- 
gio Colucnerio  Cancelliere  della  Vmucrfica  Duacena 
in  Kalendario  Sacratiffìmt  rirginis  Maria  prò  die  ip 
! armar  a,  dicendo,  fendano  facia  s.  Terrò  Thoma  ,[en 
Thomafio  patriarchi  Confiantinopolitano  , c>"  martiri 
Ordini!  Carmeli  Trofeffori  i Beata  yirgine  da  fui  Ordi- 
nis perpenitate ...  Bum  po/ìulafft  à Beata  M èrgine 
Maria  , vtfunm  Oriinem  confernaret , cui  illa  rcfpondil, 
yftpe  in  finem  Mnndi Tetre /{ehgioCarmrlitaiunt  per- 
manevi i 7 \£am  iella:  illìus  Inflitutorfilio  meo  apparent 
intransfignrationeid  pofinlamt,  & impetrami  ; \ec  dii- 
hium  id  co  fine  futurum,  >t  rum  Elia  Fondatore  fnoft 
* dntee  brillo  opponat . 

Anche  il  P.  Tcoiilo  Raynaudo  in  tomo  7.  fnomm 
operimi  intitolato  Maritila  fa  ment ione  di  quella  rttef- 
fa  riuelatione  adducendo  la  viccnieuole  corrifpon- 
denz  a d'affetto  tri  S.  Pietro  Toma  fio,  e la  Bcatiifimi 
Ver  gine  ; profetando  egli  fingolariilima  Jiuutioneal 
fuo  santo  nomt.Sta.l’lmmacolata  fuaConcettione  , 
della  quale  feriffe  va  volume  di  fui  lode,  c proua,  che 
poi  fìi  da  lei  corrifpoflo  con  le  riueiationi  già  dette , 
CosilaregirtraSilucAro  Marulo, eia  riferifee  Aubcr- 
to  Mireo  nelle  fue  opere  con  altri  Autori . Cosi  la  vi  : 
iddio  benedetto  volfe  dare  vn  (odo  fondamento  alla 
Tua  Chrefa,  che  non  crollaffe.che  non  cfdc  ile, mi  che 
pcrfeucrafsefiaoa!  fi  ne  del  Mondo,  erre  tgontbifcuan 
fnm  omnibnt  ditóni  nfqne  ad  confumationcm  feculi. 
Matib.ii.z  perciò  fopra  le  fpalle  di  va  Pietro  l’ippoc- 
gò,  iS. Pietro  Apollolo la confeguò,  cfopraquella 
prctiolìtiìma  Pietra  fabricò,  le  creile  la  mach  na  mi- 
rabile della  catolrca  Chiefa:  Tu  et  pctrtn,  cr  jtper 
bau  Tetram  adificabo  Ecclefiam  me  am.  Mattb.  16. 
Cord  a punto  la  Regina  dei  Ciclo  haucuafi  gii  fati- 
cato quello  Ordine  Carmelitano,  come  altrouehò 
detto  : voleua  aiDcurarlo  di  perpetua  permanenza  ,c 
duratione  ; e perciò  ad  vn'  altro  Pietro  lo  contegno , 
cioè  ai  meriti , & alle  preghiere  di  S.  Pietro  Tomafo 
lo  raccoramandò  , £ concede  quella  perpetuiti  gra- 
tiofa:  Confidilo  Tetre  , ì[e  ligio  cairn  Carmelitana!  in 
finem  rfquc  fecali  e/ìperjeueratnra  : quali  gli  dice  Ile /fot 
Tetra  Tetre  C armrluf , 

J.  2.  S.  Pietro  Tomafo  Carmelitano  Patriarca 
diCoaflantinopoii  Fondatore  dell*  Fninerfità 
Teologie * di  Bologna , 

NElic  Tatuile, c memorie  antiche  della  Vniuerfità 
ili  Bologna  fi  legge , che  à fondare,  & à princi- 
piare in  Bologna  io  Audio  della  Teologia  concorfcro 
la  da  molte  parti  del  Mondo  huoinini  Audtofifflmi, 
& eruditismi,  e Sacri  Teologi  di  faenza,  dccoflumi, 
c de  virtù  eccellenti,  de  quali  MacAri  fono  li  nomi, 
che  ficguono,  cioè 

1.  H P.  MacAto  Pietro  Tomafo  di  nationc  Aqui- 
lano, & allora  per  la  Dio  gratia  Patriarca  di  Cunltan- 
linopoìi  dell'Órdine  di  Santa  Maria  del  Monte  Car- 
melo, illuflre  de  miracoli . 

z.  li  P.  Mirilro  Vgojino  di  Ciuitauecchia  dottore 
d’acutnSow  ingegno  deli’  Ordine  de  Padri  Eremitani 
di  S.  Agultmo  . 

3.  Il  P.  Macitro  Francelco  Adriani  Bolognefc,huo- 
mu  di  vita  Angelica  deli'Otdinc  de  Minori . 

4.  IIP.  MacllroTomafoda Padoua  tedualecele 
bre , c mollo  eloquente  dell'Ordine  de  Carmelitani. 

>•  Il  P.MacAroTomafo  de  Frigaano  di  Modena 
Dottore  de  buoni  coitami,  e de  virtù  condccorato,  le 
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intrepido  zelante  della  lede.  dell'Ordine  de  Minori. 

6.  IIP.  Maeflro Pietra  MonacoCluniacenfe,  Au- 
rlitorc.eSocioCommenfalcdell’Eminentiff.Sig.  Car- 
dinale Cluniacenfe. 

7.  Il  P.  Maertro  Giouanni  del  Poggio  Dottore  fpe- 
«ulatiuo  indefcllo, martello  de  gli  Eretici, dell*  Ordine 
de  Predicatori . 

8.  Il  P.  Maeflro  Bonauentura  da  Padoua  celeber- 
rimo Commentatore  «delle  diurne  , come  delle  fe- 
colari  feri  truce,  dell’  Ordine  de  gli  Eremitani, 'di  Sant' 
Agoflino. 

9.  IIP. Maeflro Lodouico  daVenetia  Padre  dell’ 
vrbana eloquenza  lenza  veruna  miftione  dìrullicita, 
del  l’Ordine  de  Minori.  Tutti  quelli,  come  tanti  Se- 
guaci, & Imitatori  delle  Mute  mltituirono  l'Alma 
Scola  , Ac  Vniuerfità  de  Teologi , de  quali  tutti  l' An- 
teli guano  , e Maggiorato)  è il  Signore  Pietro  Torna- 
to dell'Ordine  della  Beatiffima  Vergine  Maria  del 
Monte  Carmelo . ) Perciò  li  Sacri  Teologi  del  Colle- 
gio di  Bologna  conofcendo , e venerando  il  detto 
S.  Pietro  Tornato  per  primo  Fondatore  loro  in  ogni 
Domenica  feconda  annuale doppo  l’Epifania  delSi- 

Snore,  quando  da  BologneS  fi  celebra  ogni  annoia 
ella  del  Santo  Pietro  , interuengono  alla  Meda  Iò- 
le nne,  Ac  alla  predica  ,che  è fatta  da  qualche  Regola- 
re non  Carmelitano  nella  Chtcfa  di  S.  Marcino  mag- 
giore; la  quale  dall’aono  119).  appartenne  Tempre  à 
Frati  di  Santa  Maria  dei  Monce  Carmelo . Coti  infe- 

Sna  Antooio  Maflno  intononia  perln/ìrtta . Quella 
alennità , e celebrationc  della  fella  di  S.  Pietro  To- 
rnato come  di  primo  Fondatore , Inflitucore , e Pro- 
tettore dello  Studio  Teologico  in  Bologna  fi  fi  per 
decreto  della  Sacra  Congrcgatione  deRiti.  Oar.Ro- 
medie  a».  Decemtrii  anno  1614.  coti  nota  il  P.Leza- 
na  i>  ninnai  ititi  Ordini s Carmelitana»  ti  annum  1 3 <4. 
no  m.  14. 

}. 3.  S.  TictroTomafo  i (ingoiare Protettori  de  gli 
infetti  di  morto  pcflilentiale. 

MEntre  la  pelle  riraneggiaua  alla  libera  contro 
de  popoli  di  Cipro,  e faccua quelle  Città , c 
Ville  canti  fpettacoli  di  morte,  dimoflrò  S.  Pietro  To- 
rnato non  ordinaria  cura  dell’ anime,  e diligenza.. 
Angolare  per  loro  falute  ; e preuenne  la  cariti  inde- 
felfa , e fempre  viua , che  diuarapò  duccnco  anni  dop- 
po per  limile  accidente  rerfo  dei  fuo  gregge  Milanelè 
■n  S.  Carlo  Borromeo  Arciuelcouo  di  quella  Citta, 
doue  ilo  io  ferine  ndo . Perciò  il  fudetto  Filippo  Maz- 
zerio io  vita  del  Santo  cosi  attcllò  ( Eccoche  venne 
il  flagello  di  Dio  nel  circuito  del  Regno  di  Cipro,  per- 
che la  pelle , e la  mortalità  infieriuano  quali  da  per 
tutto , eccetto  in  Cipro , e già  in  particolare  flagella  - 
ua  fortemente  Rodi,  la  Turchia,  e la  Siria  ) Cono- 
fcendo poi  il  Santo  Legato , che  la  verga  del  Signore 
s'approifimauaaCipro , fubi coandò  dal  Rè  pregan- 
dolo fcenleife  dal  Solio  regale  , e radunato  il  popolo 
faceffe  penitenza,  epregatfc  il  Cielo  per  vedere,  le 
Dio  volcua  pacificarli , deporre  lo  fdegno , e perdo- 
nare al  popolo . Il  Rè,  che  era  molto  diuoto,  Catto- 
lico , e timorato  di  Dio,  vdicon  attentione,  c con 
pietà  il  Santo,  e fece  tutto  quello,  che  piacque  al  me- 
demo  Legato.  . . Et  ecco  il  timore,  e tremore , che 
tutti  concepirono  di  modo,  che  il  loro  gaudio  fi  con- 
uerti  in  lutto  ; Come  anche  il  Legato,  ilquale  fenten- 
done  dolore  di  cuore , confidato  in  Dio  congregò  il 
Rè , la  Regina , li  Nobili,  c Popoli , e cominciò  a pre- 


dicare, inducendolii  penitenza  tutti,  8r  à piangere 
iloro  peccati,  affermando  fempre  ■ che  fe  voleffero 
dar  bene  con  Dio,  & emendare  in  meglio  la  vita , fi 
partirebbe  dal  Regno  la  pelle . Allora  vedendo  la  rli- 
uotione  del  Rè , e del  Popolo  inftituì  in  vn  tal  giorno 
vna  folenne  proccffione  commandando,  che  tutti 
digiunaffcroinpanc.  & acqua  , Arandafferompro- 
ceffioncà  piedi  nudi:  Crefccua  in  taoto  l’incendio 
pcflilentiale  più  vn  giorno  che  l' altro  in  Famagofla  : 
Venuto  dunque  il  giorno  prefitto  della  proccffione 

generale,  ecco  che  il  Rè,fuoi  Grandi,  parenti,  nobili, 
orghefi , e popoli  con  la  Regina , e Tue  Damigelle, 
Matrone,  Dame,  c l’altre  donne  tutti  feendono  da 
palazzo,  e dalle  cale  loro  digiuni  in  pane,  & acqua, 
à piedi  fcaizi, in  habiti  poueri,  vmili,  e modelli, c cur- 
ii li  incaminanoalla  Chicfa  catedrale  ordinatamente 
recita ndocon  diuotionc  oracioni,  e salmi  di  peniten- 
za; Entrando  in  Chicfa  il  Re  fu  incontrato  dal  Santo 
Legato  Pontificalmente  velino  ,e  da  tutto  il  Clero,  e 
da  altri  Catolici  pij,  che  haueua  in  tua  compagnia 
tutti  à piedi  fcaizi  in  portarne  nto  vraile,  e diuoro  ; Si 
incaminarono  poi  io  quella  Chiefa  auanti  ad  vn  Cro- 
ci fifto,  doue  fi  inginocchiarono  tutti , & il  santo  Le- 
gato in  lacrime,  e pianto  ad  alta  voce  ,come  potcua , 
comincio  al  intuonare,  At  il  Cleroàrifpondere,  e 
tutto  il  popolo  à piangere  dicendo , Staffe  Orni,  Sta- 
ffe forti  t,  Staffe  & immortali! , Staffe  mifericort  Stl- 
uttor  amara  morti  nc  traiti  noi  ere.  Il  che  mode  tutti 
in  generale,  At  in  particolare  à lagrime , e fofpiri,  At  i 
chiedere  veramente  mifcrieniit  de  loro  peccati  ogni 
vno  nel  fuo  linguaggio , il  che  non  potcua  trattenere 
dal  pianto  il  medemo  Prelato  ; d'onde  è,  che  Iddio 
molto  i pietà  vsòcon  quella  Città  la  fua  mifcricordi* 
con  liberarla  affatto  dalla  pelle. 

Siegut  il  medemo  Cancelliere  Maggeriafaictto  dicen- 
do, quando  mi  riduco  alla  memoria  la  diuacione  mira- 
bile del  Beato  Legato  mio  Padre , e la  pietà  del  Rè,  e 
di  tutto  il  popolo,  non  poffo  veramente  trattenermi 
dal  piangere  : Il  Legato  poi  con  la  procelfione,  e con 
la  moltitudine  de  popoli  pattando  per  Nicofia  andò 
al  cemeterio,  Aciui  (ali  la  Catcdra  per  predicare , e 
dando  tutti à federe , At  in  filentio  ■ apri  la  bocca  fua, 
c cominciò  a predicare  cofe  merauigliofe , Se  alt re.» 
di  flupore  a gli  huomini  , come  n’  è teflimonio 
Iddio,  il  Rè,  e tutti  quelli , che  lo  fentirono , dichiarò 
breuemente  nel  fuo  lermone  cosi  confortato,  At  ani- 
mato dalla  gratia  dello  Spirito  Santolo  flato  loro. - 
prouocò  tutti  al  pianto,  confolò  tutti  quanto  alla  pe- 
lle , e conuer ti  i loro  cuori  afflitti  in  altretanca  alle- 
grezza fpiritualc:  E che  più  occorre  moltiplicare^ 
parole  del  fuo  lermone  ! Pecche  fec  lecito  dire,  fe 
Agodiuo,òaltro  decanti  Dottori  haueffe  fatto  quel 
dilcorfo,  batterebbe  fatto  affai.  Finito  queflu,At  aili- 
curato  il  popolo  dal  timore  della  morte  pcflilentiale  * 
il  Legato , il  Rè , e tutta  la  moltitudine  ritornarono 
alia  Chicfa  maggiore , At  ini  fù  celebrata  la  Meffa  fo- 
lcane dal  beato  Legato,  c lutei  inuocarono  Dio , e lo 
rintanarono  della  dottrina  del  Legato,  e della  lua 
imlcricordia,  e del  perdono  de  peccati,  edclla  pelle 
fcacciata . Finita  la  Me  Ila  il  Rè , Ac  il  popolo,  Ac  ogu* 
vno  tornò  àcafa  fua;  EtilLegato  fianco  per  le  pre- 
diche, per  il  digiuno,  per  la  tondone  della  Meffa,  fpo- 
gliato  che  fù  de  sacri  habiti  sacerdotali , fu  quali  per 
morire  di  languidezza  ; ma  poi  rillorato  con  va  poco 
di  paae , At  acqua  riacquiitòin  Dio  benedetto  le  for- 
ze : e Nicofia  in  quello  modo  re  ftò  con  forcata  ne)  Si- 
gnore, e promolla  diuotamenfc  alla  penitenza  ,e  con- 
Dd  a 
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fidata  tota  Imeni:  nella  mifericordia  diuina . E tutte 
queflecofc  le  fece  ilzelaate  Pallore  Pietro  Tornato 
inNicofiaallaprefenza  del  fj.è  > della  Regina)  e de 
Tuoi  fudditi,  c Prencipi  del  Regno  di  Cipro . 

Il  limile  fece  il  Santo  Legato  in  piraagolla  con  di- 
giuno in  pane, Se  acqua, procellione,  prediche, pian- 
ti, lagrime, penitenze, predicando  in  diuerfi  linguag- 
gi per  proinouerc  dmerfe  natiooi  alla  penitenza  de 
loro  peccaci:  e così  foggionge  il  detto  Caqccllie'e 
Mazzerio,  (perche  ip  quel  giorno  in  Famagofta  toc- 
cati dall'Epidemia , Se  afpettando  lenza  dimora  la-, 
motte  li  trouauano  pe  loro  letti  più  di  duccoto  infer- 
mi,c la  Luna  ancora  era  per  voltar  fi, il  che  era  di  peg- 
gio ( conforme  li  Medici , ) per  quei  poueri  infermi  r 
MiQiesù  Chrifto  noflro  fupremo  medico  al  riuoltar- 
fi  della  Luna , cioè  non  guardando!  noftri  peccati 
(app  tutti  li  infermi,  nc  morie  pur  yno  di  loro, quando 
ne  giorni  antecedenti  la  pelle  ne  toglieua  trenta  , e 
quaranta  per  ciafcun  giorno;  E da  quel  giorno  in_ 
puucnirc  mediante  la  nnfericordia  di  Pio,  e le  pre- 
ghiere del  Saio  Legato  celiò  la  morte,  e fi  rifanarono 
dal  loro  morbo  pellifero , Se  epidemico  gli  infermi  - ) 
Da  qui  nacque  poi  che  li  popoli  di  Cipro  doppo 
la  morte  del  Ideato  Legato  lo  a don  fero  in  loro  Ango- 
lare Patrone,  e Protettore  contro  la  pelle,  ficorneci 
lenificano  li  noftri  grcuiarij  antichi,  e moderni  ap- 
prodati come  fopra.  ClarwitnirDei  fìcut  invita,  ito 
poli  moriem  multit  miraculit , etiti i pattocininmil- 
/,«! loci Incoio  fingiti tritcr  cantra  Epidemia,  &-peJU- 
fentiamorbum  mm  deuotione  , «■  fruOu  implorane . iif 
fé  (1  ione  t.  Offici)  btiiu  Sanili . 

Altra  Vita 

DI  S.  PIETRO  TOMASO 
dell'  Ordine  Carmelitano  Patriarc4 
diConftantinopoli. 

Scritta  in  idioma  latino  in  occafione  di  rncafo  mi- 
rabile, che  manifella  la  diuina  prouidenza,  St 
il  patrocinio  del  santo  Patriarca , dal  R.P.  ‘ 
Luca  VVaddingo  dell', Ordine  de  Mi- 
nori Cronologilla  celebre,  edcilaS. 

Inquifitioncdi  Roma  Ccnfore  Sic. 

Preambolo  fopra  pn  cafo  mirabile d' una  fpecialiffìma 
' prouidenza  diuina  . 

IL  motiuo di aggiongrre qui nuotta  vitadelSanto 
Patriarca  Pietro  Tomafo  dalla  fudetta  alquanto 
differente  fu  vn  cafo  molto  ringoiate , il  quale  rapì  m 
(anta  mcrauiglia  il  noflro  P.M.GioiBattifla  de  Le- 
ttane , che  alle  volte  diceua , fe  bene  nelle  facce  carte 
non  vi  fofle  altro  teflimonio  della  prouidéza  di  Dio  ; 
lui  però  la  conofeeria,  c conferirebbe  a fufficienza,  e 
fenza  dubioalcuno,  e fc  folle  arcifta,  fi  conuertircbbe 
alla  fede  Chrifliana  per  quello  (ingoiar' accidente. 
Sta  lui  medemo  in  particolare  occorfe,  Se  è 4 punto 
quello,  fluendola  sacra Coogrcgationc de Ritidt 
Roma  ordinato  di  riucdere,e  di  riconofccre  gli  Offici; 
de  Santi  propri;  del  Brcuiario  noi  ho  Carmelitano , fi 
mode  grauillitna  difficolti  incorno  all'  Officio  di  que- 
llo Santo  Pietro  Tomafo,  perche  quell’ opere,  Se  ar- 
poni lue  raccontata  nelle  lettiopi  del  fecondo  nottur- 
no del  fÙQ  Officio  etanp  Rimate  da)  veto  molto  lonta- 


ne,come  che  dal  fudctto  Padre  WadJingo  Confuta- 
re della  predetta  Sacca  Congregatione  fi  attribuma- 
no  ad  va’altro  Pietro  Teutonico  dell’ Ordine  fuode-, 
Minori;  eloteneui  per  indubitato, perche  haueua le 
pontificie  bolle  originali  della  Biblioteca  Vatieana,la 
priqu  delle  quali  diceua  cosi , Generabili  Fratti  Vetro 
Tbeutonico  Ordini t Afimrnm  Epifeopo  Tad enfi,  & Lip- 
parienfi&c.  Nelle  altre  bolle  fuffeguenti  fiieggcu&_ 
foto  cosi , Generabili  frani  Vetro  Epìfeopo  Vali  enfi, 
Mrcbicpifcopo  Cretenfi  &c.  e finalmente  ancora  in  al- 
tre fi  aggiongeua  , Vaniarcha  Confiantinopol.  Si  che 
quanto  noi  attribuiamo  al  noltro  S.  Pietro  Tomaso, 
il  Padre  VVaddingo  lo  teneua  per  proprio  del  fuo, 
onde  guidamente  potcua  querelarli,  che  noi  fi  vfur- 
pafiimo  ciò,  che  era  altrui , e che  per  noftri  fi  pigliam- 
mo li  Santi  d’altri  Ordiniy 
Queftonegotio  teneua  molto  fufpefo  ilRcueren- 
dilfimo  Padre  Generale  Teodoro  Strado , St  altri  pri- 
mari; Padri  dell'Ordine  : perche  la  vita  di  quello  San- 
to fu  feruta  folo  da  Filippo  Mazzerio,  il  quale  con  al- 
tri fuffeguenti  per  traditone  lo  affermano  Carmelita- 
no, e fra  noftri  lo  aferiueuano,  mi  quella  autorlti  era 
leuata  dalla  teftimonianza  delie  Bolle  Pontificie , le 
qualierano  infauore  del  Padre  V VVaddingo  Minori- 
tà: Animaua  però  li  noftri  il  Padre  Lezana,  il  quale 
benché  non  haueffe  in  pronto  gli  inftrumcnti  rrquifi- 
ti  per  dimoftratione  di  quella  veri  ti , ne  meno  fapeffe 
doue  pigliarli , confidando  però  nella  prouidenza  di- 
uina, e ne’  meriti  del  Santo,  diceua  che  bifognaua  at- 
tendere da  Dio,  e da  S.  Pietro  Tomaso  medemo  la 
rifolutionc  ; Et  all'ora  fu  intimato  vn  digiuno , e pre- 
ghiere peculiari,  c fi  cantò  vna  Mefla  folcirne  dell* 
ideilo  Santo , e poi  con  licenza  debita  di  fare  diligen- 
za nell' Archiuio  del  Vaticano  andarono  per  quello 
mir.ifterio  li  Padri  Maeflri  Lezana  , Giace  tota 
VVcmmersdi  Anuerfa , e poi  Vcfcouo  del  Cairo,  e 
Legato  Apollolico  per  l'Egitto,  e fuo  fratello  il  P,Pie- 
tro  VVemmcrs,  ór  il  P.  Giouanni  Tuaudo  primario 
Riformatore  della  Prouiocia  di  Aquitania  . Quelli 
dunque  entrati  nel  Vaticano,  e villi,  e rcuifti,  e ritol- 
tati volumi,  e fcritture  infinite  d’antico,  e difficile 
carattere , c paffando  il  tempo  prefiffo della  licenza-, 
hauuta,difperauanoquafiil cafo  per  non  trouare  ciò, 
che  cerca  uano  di  loro  propofito  : Nulladimeno  li  ani- 
maua il  P.  Lezana , e rinouauano  lo  fpiriro , c la  dili- 
genza; Quand’ecpo  doppo  ifquifita  perquisitone^ 
venne  alle  roani  del  medemo  Padre  Lczzana  vna-. 
Bolla  Pontificia , la  quale  di  carattere  antico  pareua 
diccffc  Ordini!  Fratrum  Beata  Maria  de  Monte  Carme  ir. 
dimandò  li  Compagni,  leggono,  rileggono, e trouano 
beniiUmo,  che  era  la  Bolla  originale  delPapalnno- 
cenzo  Sedo,  con  la  quale  doppo  la  morte  dei  P.Pietro 
Teutonico  Vcfcouo  Pattenfc , e Lippancnfe  ,cra  af- 
fiamo alla  medema  dignità  il  noflro  P.  Pietro  Toma 
so:  c da  quella  veniua  in  confegucnza  la  fpiegatio- 
nc,  St  intelligenza  di  tutte  le  altre  fufleguenri.  Si  fe- 
ce di  quella  Bolla  vna  coppia  autentica , fi  presentò 
alla  Sacra  Congregatione  de  Riti,  St  al  fadetto  Padre 
V Vaddingo,  e cosi  à lui  reftòilluo.Srà  noi  rimare  il 
noflro  S.  Pietro  Tomaso  operatore  de  miracoli , e 
prodiggij  fudetti  , e l' Ordine  noflro  rellò  giufti- 
ficato  della  querela  di  vfurparfi  gli  alerai  Santi. 
Cosi  riferifee  il  cafo  il  detto  Padre  Lezana  in 
tom. 4,  Manahum  ai  annum  SJJ^.  doue  dice,  7 
niderat  Vater  Lucas  GG  addi  agiu  innocente/  Sefli  tullam, 
epa  nofler  Beami  Totem  Thomas  ob  moriem  quondam 
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Tetri  7 bruniti  ci  Minorità  Epifcopi  p aOenfit , Cr  Lip- 
farienfit  eifdem  Epifiopatibui  deeoratui  fnìe  : Et  prop- 
ttrta  quampluret  aliti Tqunciaturat , Ledanomi , Or  di- 
gnitatet  eidem  Beato  Petra  Tbama , >t  in  fequcntibut 
yidehimiu,  conctff. u,  [no  illi  vetta  Theulonieo  attribue- 
bat  -.dante  fpeciah/fimi , Crmikieuidcntìffima  Deipro- 
uidentia,  te  fingulariffima  eiufdem  Beati  Tetri  intereef- 
fione  ànobiiabìpfopoflulata,  Cr  abeo  impetrata , . . 
-Alì-m  e fi,  ut  radon  Bulla  nobis  follicitantibui  in  grgi- 
fi rii  y attenni  1 loco  relata  fupcrim  reperto  fu  magna  cunt 
gaudio  Religioni  1 no/ira . Qiu  di  xerim  , quia  creo  tem- 
pore maximam  dcuotiencm  erga  cumdem  Beavi m Ve- 
rnini Tbamam  habere  capi  , oc  eum  intercefforem  in 
gramlfimit  mcefjitatibui , mquibutad  ipfnm  per  oratio- 
ntm  renati,  txpertutfum  : ipftufque  meritit,  & inter cef- 
ftane  Dei  grttiam  ad  citi  vaimi atem  adimplcndam  , fa- 
lutem  anima  me*  ,&vitam  aterna m tanfecHturSfpero. 

Perciò  il  (ridetto  Padre  Luca  V Vaddingo  nel  Prolo- 
go di  quella  vita  da  lui  deferita  cosi  auuifa,&  auuer- 
tifee  il  benigno  Lettore  dicendo;  Cercarli  forfè  cu- 
riofo,  per  qual  caufa  io  ini  ingerirci  nelle  cole  altrui, 
volendo  iodefcnucre  la  viu  de  Santi , che  non  fono 
del  mio  proprio  Ordine  ? Non  fù  vna  fola , ne  vana  la 
cagione  di  celebrare  quell’ huomo  parimente  Santo, 
come  è tenuto  per  tale  .-eia  principale  fù,  che  mentre 
per  gratia  di  N.  S.  Vrbano  Ottauo  io  voltano  alcune 
memorie  antiche  dell'  Archiuio  Vaticano , acciò  po- 
rcili far  raccolta  di  tutte  quelle  cole,  che  poteftero 
fcruireall’inAitutode  Minori,  mi  venne  alle  mani  la 
memoria  di  Pietro  Teutonico  Francifcano  Vefcouo 
di  Patti  , al  quale  fucceffo  immediatamente  Pietro 
Tomaso,  e non  trouando  Bolla  della  promutione  di 
quello  alla  medema  Ciucia , io  attribuì;  poi  tutte  le 
cofe  proprie  di  quello  Pietro  Tomaso  all*  altro  Pie- 
tro, rellando  ingannato  dalla  fimilitudine  del  nome 
di  Pietro,  che  foto  era  nelle  bolle . Preli  poidarico- 
nofccrc  gli  offici;  propri;  dell'Ordine  Carmelitano 
per  ordine  degli  Emincntitfimi  SS.  Cardinali  della  Sa- 
cra Congregatone  de  Riti,  e mipreualfi  anche  de 
dottifiùni  miei  Colleglli, Confultori  della  medema.. 
Sacra  Congregai  ione , il  Reuerendilfimo  Sig.  Fortu- 
nato Sacco  Sacrario  Pontificio , Ac  il  R.  P.  Terentto 
AlciatiGiefuita  Prepofiti della  Penitentiaria  Apofto- 
lica della BaGuca  Vaticana  i fri  quelle  cofe,  mentre 
fi  cfaminauano  con  diligenza  maggiore  ancora  gli 
atti  del  Beato  Pietro  Tomaso,  prefi  errore , e quelle 
cofe,  che  prima  io  attribuiuo  i Pietro  Teutonico,  le 
trapportai  poicia  volontari  in  quello  Beato  Pietro 
Tomaso  : Acciò  la  fatica  mia  , e le  memorie,  che 
trouai  antiche  di  quello  Santo,  non  perifeano,  in  gra- 
tia della  Religione  del  Carmine,  che  iograndiflima- 
mente  venero , determinai  di  riferire  la  fua  via,  e da- 
re in  luce  le  memorie  vaticane , che  ritrouai  di  que- 
llo Santo. 

Vn'altra  caufa  adduco  ancora , che  per  molti  titoli 
potiamo  appropriarli  quell' huomo,  ouero  qualche 
parte  delle  cofe , che  lui  fece , perche  le  fingolari  ope- 
re, e le  più  jllullri  imprefe  fue  hanno  molta  affiniti 
con  le  nollrc  ; mentre  nella  Chiefa  Pattenfe  , che  pri- 
maegli  hebbe,  fù  fuo  Predecelfore  vn  Francifcano:  i 
comporre  la  pace  Venetiana , c Genouefe , doue  pri- 
ma fu  inaiato  per  Noncio , hebbe  per  fuo  Coadiutore 
Fartaneria  Patriarca  di  Grado  Minorità . Nell’  Am- 
bafeiaria  Pontificia  al  Rè  della  Rafcia  hebbe  io  fuo 
Collega  Bartolomeo  Vefcouo  di  Trau  parimente. 
Francifcano:  Nella  Mondatura  à pacificare  gli  Vn- 
ghcri,  e Vcnctianigli  fù  Socio  Stefana  eletto  ZUga- 


bricn  Minorità  . Della  fua  Legatione  à Conflantino- 
policra  à parte  Cuiielmo  Vefcouo Sifopoiita no  Frarr- 
cifcano  . A celebrare  l' eflequie  fue  hebbe  per  Fa- 
negirilla  il  Padre  Gioitami  Lamerjane  , ò lia  Ca- 
merfonc  huomo  dottiffimo,e  celebre  Oratore:  c final- 
mente il  primo  Scrittore  della  fua  vita,  e dcll'op  ^ 
fue  fu  il  Padre  Giouanni  F aventi o parimente  delmcVy 
demo  mio  Ordine.  Di  quella  opera  mia  prefi  alcuni 
fragmenti , che  con  diligenza  cercai , e la  vita  hebbi 
ancora  ferita  da  Filippo  Mazzerio  Cancelliere  del 
Regno  di  Cipro  molto  famigliare  al  Santo,  e ndli  tuoi 
viaggi  compagno  indetello  ; però  aliai  vmiie , e man- 
cheuole  è quella  vita , conforme  quella  età  feco  por- 
tana  . Io  poi  tolti  gli  errori,  leuate  le  macchie  ,e  fpo- 
gliara  la  vecchiaia  la  feci  più  nuoua  ; B ringiouenita, 
e più  grande  con  l’aggionu , che  gli  feci  folodipro- 
batilfiini,  e vendimi  teftimoni; , la  difpongoqui. 

S aggiunge  poi  molti  tutori  conloro  autorità , e teflimo- 
nij  della  Sentiti  di  TietroTomafo  , che  io  per  briniti 
tralafcio  , per  batterne  anche  commemorato  in  principio 
alcuni,  come  con/la  nel  paragrafo  j pag.  18S. 

Qui  dumper  io  riferifeo  net  no/ho  idioma  la  vittdi 
quello  Santo , che  dal  fedeltà  Padre  Francifcano  Lue p 
yyaddingo  fi  deferittain latino,  come  luifleffohdprt- 
meffo  : vero  i , che  trouando  le  medeme  opere , ò miracoli 
gii  riferiti,  io  li  toccati  foto  di  pafj aggio , rimettendomi 
i quanto  gii  fi  i detto  ne  capitoli  paffuti  di  quefla  mede- 
ma  t'ita  . 
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DI  S.  PIETRO  TOMASO 
dell'Ordine  Carmelitano 
Patriarca  di  Conftantinopoli. 

c ut  v.  t. 

Lapatria  , la  fcola , iingreffo  nella  Religione  Carmeli- 
tana , e ladiuotione /ingoiare  di S. TietroTomafo 
vtrfo  la  Beatiffima  y ergine  Maria , Cr  il  nome 
dì  quefla  impreffo  net  fuo  cuore , 

TRouauafi  in  Aquitania , che  è vna  Prouincia» 
nobili  dima  della  Francia , vna  Villa  > ò fia  luogo 
ignobile,  crurale  detto  le  Saline, à Villa  delle  Saline 
nella  Prefettura  Petragoricufc  : Mutò  però  per  fua 
migliore  fortuna  la  forte , mentre  fi  acquiflò  nome 
illullre  dal  nobile  natale  di  vn'  huomo  di  tanta  pietà, 
e virtù,  che  più  diede,  che  non  riceuette  dalla  Patria. 
(Quello  è Pietro  di  Tomtfo , (ò  come  dicono  altri  Pietro 
Tomafto , forfi che  diTomafo,  bTomafioftfieil  fuoco- 
gnome,  ouero  che  Tomafo  loffe  il  nome  del  fuo  Padre , i 
forfè  dal  luogo  detto  Saline  di  Tomafto-,)  nel  quale  pare 
altcrcallero  fra  di  loro  có  gratiofulima  garra  de  Rudi; 
contrari;  la  gratia,  e la  natura  : quella  per  denegargli 
ogni  fuo  bene,  e quella  per  concedergli  ogni  fuo  do- 
no ; quella  per  fepcllirlo  in  vn'  abifio  di  miferie  come 
ilpiùpouero,  e mendico,  e quella  per  efalurlo  fino 
all'Empireo  come  il  più  degno , e meritcuole  : effondo 
egli  di  nafeita  vmiie  , e per  dignità  fublime , picciolo 
di  datura , il  eccello  di  Ipirito , in  cafa  non  conofciu- 
to , nel  Mondo  notilfimo , de  beni  mi  fero,  c fuperiore 
alle  ricchezze  regali , e perciò  infognò  coll’  efempio, 
che  lecofcdiuine  fono  mollo  maggiori  delle  bum*- 
ne.c  che  fi  hà  d'hauercpiù  riguardo  alla  virtù,chc  al 
fanguc,  e più  al  merito,  che  alla  nafetu . 


itif.  jinno  memorabile  de  Carmelitani 

Suo  Padre  fù -libaSi  conditione,  mentre  morendo  cbc  ò gli  bìfognaua  lafciare  ioDudio 


(gli  filini  il  nome , la  cala  ,e  la  prosapia  : poucroFit- 
tauolo,  ò fia  Piggionantc , che  lauoraua  a giornata 
dcftinato  perviuere  dentatamente  con  la  fua  fami- 
glia alla  guardia  de  gli  armenti , Se  alla  coltura  dej 
campi.  Hebbe  due  figlioli,  vno  de  quali  morfe,  e 
Sterro  Tartufo  per  non  perire  di  fame  in  cara,  e per 
trouarfi  fuori  la  forte  più  felice,rfci  da  fanciull  o Trac- 
ciato dalla  neceffità  alla  campagna  in  coltura  della 
virtù, che  mai  fupouera,lafciandoincafa  vna  forella 
fola  all’induftna  del  Padre  confcgnata.  Si  portò  nel 
Caflcllodi  Honpt tifine,  dicono  altri  Momperier.doue 
mendicando  di  porta  in  porca  il  foDento  della  vita  gli 
venne  vn'  alto  penfiero  di  applicarli  allo  Dudio  delle 
lettere  per  potere  cangiare  i n migliore  quella  mifera- 
bile  fua  conditionc.e  prouedere  vna  volta  all’ellrema 
pouerta  del  proprio  Padre . Con  grande  fatica  colti ■ 
uò  talmente  il  docile  fuo  indegno , che  in  breue  fpa- 
tio  di  tempo  imparò  leggere,  c fcriueresibene,  che 
prouedeua  honeffzmenteàfe  Delfo,  Se  magnando 
ad  altri  precedeua  inficine  gli  altri.  In  queDocomin- 
Ciò  far  l'officio  di  MicDro  , c viucrc  con  fuoi  Ili- 
pendi),  benché  Bell’hore , che  gli  auuanzauano,  folle 
ad  altri  foggtitofcolarc,  da  quali  imparaua  la  lingua 
latina . Fatto  buon  grammatico,c  fofpirando  più  alti 
fludij  andò  iaUfino,  dicono  altri  Agen  Città , doue 
con  tale  Dudio  attefe  alla  Humanita,  Logica,  c Fiiofo- 
fia,  che  prima  dell'anno  vige  fimo  di  fuaeta  doueono 
MacDro  diFilofofia  si ricco  de  fcolari,  quanto  po- 
uerofù  prima  de  dinari,  aprendo  ad  altri  cafa  della 
virtù,  chida  caia  propria  fù  leuato  dalla  neceffità . 

Trouandofi  a cafo  il  Padre  Priore  del  Carmine  di 
.Agen  convo  fuo  Socio  MicDro  in  Sacra  Teologia 
inficine  con  queftogiouine  Pietro  Tomaso , Srofler- 
uando  il  fuo  modello  parlare,  la  faccia  nobile, e fpiri- 
cofo  ingegno  concepirono  di  lui  fperanaa  grande  di 
nonordinario  profitto,  e dcfidcrio  inficine  di  farlo 
fuoReligiofo,  fperandone  daquell'efirinfeco  Ino  por- 
tamento qua  fi  ei>  vitine  Icomm  la  riufeita  di  vn'  Eroe 
famofiffimo della  Religione.  Gli  promifero  dunque 
JioncDo  foccorfo , acciò  poteffe  più  honotcuolmcnce 
viucrc  ,e  più  aitamcntc  Itudiare, come  egli  defidera- 
ua;  locondufscro  inConuento,  eglicor.fegnarono 
per  fuoi  Scolari  delle  lettere  humanc.e  della  difcipliua 
filofofiea  li  giouani  Chierici  Nouitij  del  MonaDe- 
ro  , Venne  in  Agino  il  Padre  Priore  del  Carmine 
di  Còniomio , c dato  l’occhio  alla  buona  indole,  e virtù 
di  Pietro  Tomaso  lo  perfuafe  à farli  fuo  Kcligiofo, 
Acconfeotì , locoodufse  in  Condomio , lo  vedi  Rcli- 
giofo  Chierico , e con  totale  fodisfattione  del  Mona- 
fiero  compì  l’anno  della  probacione  , c fù  Profcfso 
Carmelitano.  Per  due  anni  anele  all’ obedienza  di 
ìnfcgnarcla  grammatica  a Tuoi  Rcligiofi  più  giouani, 
t poi  fù  mandato  in  Agen  à leggere  farci  liberali,  do- 
ue per  cr(  anni  fu  di  grande  profitto  à fuoi  Scolari , e 
poi  li  terminò  con  ordinarfi  Sacerdote,  benché  da  fe 
ripugnale  à riccuere  sì  alta  digniia.afserendo  fe  Dcfso 
indegno,  come  priuo  della  put  iti  Angelica, la  quale  4 
quello facro  miniflcrio è requifita.  Auanti  che  ricc- 
uclcc.e  doppo  d’haucrc  riceuuto  li  Cleri  Ordini,  chie- 
dette delle  lue  colpe i Superiori  il  perdono,  e pervl- 
tiqjo  rimedio  fece  il  ricorfo  alla  Beatidìmj  Vergine, 
Se  ad  altri  Saoti acciò  gli  ottene  Iscro  l’indulgenza., 
della  fua  tementi  , & irt  mcreiiza , e gli  dafiero  il  fuo 
aiuto  à foficnere  bene  quell’cfficio  fanto . 

Fù  mandato altroue  a Dudiace  la  Teologia,  doue 
6 trottò  io  tanta  neceffità  di  riucre,  veli  ire , e d’altro. 


ouero  foffrire 
vn’eDrcraa  miferia  : così  portaua  li  pouerti  del  Con- 
uento.ò  la  negligenza  del  Superiore,  ò qualche  Della 
iufauDa,che  fofse  di  bifugno , e tanto  difficile  ancora 
al  giouine  il  prouederfi  di  veDito,  de  libri,  e d'ogn'al- 
tra  ffipcllcttile  litteraria  propria  de  Dudenti  ; cofa  la 
quale  era  imponìbile  à Pietro  Tomaso , il  quale  oon 
haueua  amici  in  cafa  altrui , ne  parenti  nella  propria, 
da  quali  potcfse  fpcrarnequalche  foccorfo,  e proui- 
denza.  TrauagliatodaqucDc  miferic  .ebifogni  fup- 
plicòla  Vergine  Santiffiaia  ad  etfergliM  idre,  c Pro- 
tettrice, già  che  era  in  fua  cafa,  e di  t ua  li  urea  veDico, 
Se  al  fuo  (eruitio  dedicato  , 6t  ella  doppo  il  Maculino 
gli  apparue  , e con  faccia  ricca  d’ogni  gaudio , e con- 
cento gli  ordinò,  che  Dudiaflc,e  faceffe  ani  mo, pere  he 
farebbe  Data  fua  cura  il  prouederlo  ne  funi  bifogni . 
Egli  qual  figlio  grato  à sì  benigna , Se  amotcuoic  Ma- 
dre volle  dire  quella  mattina  la  Meda  della  Beaciffima 
Vergine  perringratiarla  di  vn  beneficio , e fauoresi 
grande;  e terminata  la  Meda  gli  compirne  vn'huo- 
modiuoco,  che  gli  donò  tanti  feuti , che  badarono  à 
prouederlo  in  tutti  li  fuoibifogni;  e quello  pio  foc- 
corfo dell’amantiffiina  Madre  lo  prouò  Tempre  ìil» 
auuenire  in  ogni  fua  occorrenza,  c neceffità  . 

Per  inuidia  de  maligni  foggiaceua  à molti  traua- 
glij , e sfortune  la  Religione  Carmelitana,  e fcntcndo 
nei  cuore  il  diuoto  figlio  l’atflictioni  della  Madre  fece 
diuotitfime  orationi  alla  prò  pitia  fua  • e noDra  Signo- 
ra la  Madre  di  Dio  , acciò  non  ci  abbandonale  in_> 
tanto  bifogno  della  fuaaffiDcnza,e  patrocinio;  e que- 
Da  comparue  i Pietro  nella  notte  di  PentccoHe , e gli 
promife,  che  qucDo  I nDituto  Carmelitano  al  fuo  cul- 
to dedicato  non  foggiacercbbe  de  (Ir  Ulto  à difgratia 
veruna , mà  cbc  durarebbe  perpetuamente  , Così 
frequentemente  lo  fauorl  della  fua  prefenza,  lo  ricreò 
con  fuoi  fguardi , che  laifpei  imentò  Tempre  nelle  Tue 
penurie  benefica  ,c  nelle  lue  tribulationi  propina.  Se 
i fpcciale  fua  gratia , c ptotettione  riferì  la  fuacaDità 
d i corpo,  e putita  di  mence, che  illibata  cenferuò  Tem- 
pre fin'alla  morte. 

Fauorito  con  quelli,  Se  altri  limili  benefici) , come 
obligato  de  medemi  alla  Santiffima  Vergine  profcfsò 
verfodilei  diuotione  grandiffima,  & vn’affctto  at- 
dentiffimo , e perciò  propofe  di  non  tralafciarc  ofle- 
quio  alcuno.che  ccdcfl'e  in  honore  della  Tua  (ingoiare 
benefattrice . Scrifle  dunque  vn  tometto  in  ptoua.Se 
in  lode  deila  immacolata  lua  concettione , e celebrò 
con  encomi)  gli  altri  priuilegij  della  medema  Signora, 
e Madre  di  Do,  Ogni  volta,  che  faceua  uratiooe, 
mefcolauaincffaleiodi  Mariane;  ogni  iraagine fua, 
qualincontraua,  crada  lui  riucrentemente  (aiutata  : 
prima  di  parlare , il  nome  dì  Maria  g.i  apriua  la  boc- 
ca, c gli  (cioglieua  la  lingua:  prima  di  federe  alla—, 
menfa.prcmandaua  elogi)  di  Maria,  St  ogni  cibo  gli 
era  infipido,  fe  della  memoria  di  Maria  non  era  con- 
dito . In  ogni  fatica,  trauaglio , Se  afllittioue  ricorre- 
ua  a quello  altare,  e tutu  li  nemici  eolpieranodalui 
ributtati  collo  feudo  fortiffimo  dei  nome  fantiffimodi 
Maria  , il  di  cui  aiuto  gli  fù  tempre  in  pronto:  E così 
il  grande  ardore  di  quella  pietà  trammutò  talmente  il 
Tuo  affetto,  e fi  fe  polielfotc  della  fua  mente , che  non 
gli  pareua  di  fapere,  ò parlare , ò feritile  lenza  di  Ma- 
ria cofa  alcuna . La  Tua  bocca  parlaua  di  quello,  di 
che  era  pieno  ij  cuore  ; poiché  fi  ridde  nel  luocuore 
fcolpito  li  nome  di  Aferie , non  altrimentc  di  quando 
ndl'mtcrne  ulcere  del  Martire  S.  Jgnjtio  pareua  rit- 
orcila la  voce  d mina  di  Gtcsii , 
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c v.  ir. 

la  dottrina  di  S.  T ietto  Tomafo , fu  a eletiione  al! a pro- 
cura generale  delf  Ordine  Carmelitano,  efne  molte 
prediche  alla  preferita  del  "papa , 
e de  Cardinali . 

/"''Ompitoche  hebbe  fecondo  J’vfanza  dell’Ordine 
il  corfo  teologico  S.  Pietro  Tomaso  fu  desina- 
to i leggere  nuouamente  Filofo/ìi  nel  Carmine  d' 
Agende  poi  in  Bordeaux  apprcffo  gli  Albicnfi,ra:ntre 
di  giorno  in  giorno  crefceua  più  la  fama  delti  Tuoi  An- 
golari talenti . Andò  poi  in  Parigi  per  Sudare  fri 
auc*  Padri  sapienriflirai,  ò per  aggioagere  i quell'  Ernie- 
ferio  delle  virtù  , luce  tefplendore , mentre  accettarono 
frà  (noi  Pianeti  quello  di  non  ordinaria  luce  aliPniucrfo-, 
fi  che  in  ella  Acadcmia  de  Letterati  perfettiono  l’ in- 
gcgno.ad  dottrino  maggiormente  l'intelletto, e doppo 
il  corfo  di  tré  anni  fù  creato  Profcffore  della  Teologi- 
ca difciplina  nella  Città  di  Cahort , douc  comparue 
non  meno  dotto  in  catedra  , che  facondo  in  pulpito . 
Con  la  (ingoiare  tua  Retorica  rapiua  tutti  in  meraui- 
glia,  e con  f efficace , & artitìciofa  maniera  di  pcr- 
fuadcr  c piegaua  > douc  gli  pareui , i cuori  a nchc  infe- 
deli. Fece  IU1  parimente  quello  miracolo , che  ab- 
bruggiata  oramai  la  campagna, e quali  ellinti  li  vege- 
tabili per  la  liceità  della  terra,  per  la  ferenitl  dell'aria, 
c per  !•  ardore  delSolc  fempre  fiammante  con  timore 
grande  di  vna  carellia  commune  a quC  popoli , fù  or- 
dinato di  farli  vna  folcane,  e publica  proccdìanc , & 
fui  con  la  predica  Tua  al  popolo  in  vna  Chicli  della 
Beandomi  Vergine  promolle  alla  penitenza  il  popo- 
lo, alla  pioggia  l'aria,  & alla  mifericordia Iddio , 
come  già  dilli  nella  pagina  19).;  ondeè,  eh:  il  Cielo 
diede  l'acqua , la  terra  i frutti  ■ fic  il  popolo  maggior 
ofiequio,  e riucrcnza  al  Santo  Predicatole  Pietro 
Toma» . 

Per  (chinare  gli  honori,  che  gli  erano  fatti  Ju  quei 
CitudiniCadurcefi,  dimandò  più  volte  di  mutare-, 
Conucnto,  e finalmente  fù  rimandato  à Parigi , douc 
attefe  quattro  anni  ad  incerprccare  il  Macltro  delle 
Sentenze, e eonicguì  dalla  Religione  il  grado  del  Bac- 
cellierato , Tornato  alla  fua  Prouincia  fu  inuiato 
il  Capitolo  generale , che  lì  fece  fottoil  P.  Generale 
dell'Ordine  Pietro  Raimondo  nell'anno  ntf.net  Car- 
mine di  Milano , non  già  douc  ferino  io  forila  pilo , 
eretto  folto  I’  anno  1400.  ■ mi  nell  altro  fri- 
mo  Comitato , chtin  quella  Città  fu  principiato  neU'anno 
Ii«8.  Pieino  al!'  odierno  Cafiello,  e fuori  di  TortaCo- 
mafina  inparotbiaS.Ptotbatij  forai , dalle  guerre  de- 
firutto , e dal  Indetto  C alleilo  in  la  maggior  parti  oc- 
cupato dalla  Jna  ampUficationc  de  foffi , recinti , ibc^- 
gclune , come  difful  amente  di  fi  nella  Cronica  del 
Carmine  di  Milano  aiuta  in  luce  quell'  anno  Id8j. 
it  in  anello  Capitolo  generale  il  noflro  Santo  Pietro 
Tomafo  fk  da  tutti  con  pariformità  de  poti  eletto  in 
Proc  oratore  generale  dell'Ordine  ntllaCorte  Pontificia  : 
e fimo  , che  in  quello  medeiau  generale  congrtfib  pi  fi 
vonafit  anche  il  Padre  S.  - 4ndtea  Corfini , del  quale  di- 
to fattoli  quattro  di  Fehr aro , fi  che  quanto profperi  do- 
netterò  fmeedere  li  progreffl  di qnclCap itolo  ,fe  erano 
fo firmiti  dai  meriti  di  quelli  due  Eroi  di  tanta  fanti  là  t 
dottrinari  pitti)  ì Quanto  fanti  li  decreti  di  quello,  come 
affermati  da  qntfli  due  Prelati  di  tutta  bontà , e pruden- 
za} l'pno  desinato  alUgenerate procura  dell'  Ordine  in 
Augnine  appreffo  it  Papa,  e l altro  à leggere  le  [aere 


1 fiorii  in  Parigi  trono  del  gd  Francefe , e*r  amici duoi  po- 
feia  de/linati  dal  Cielo  ed  cjlcri  zelantt/fimi  Pallori  del 
Cbrifliano  gregge . e difenfori  ìntrepididella  diurna  fede, 
e Campioni  gtoriofiffimi  net  Par adifo  dalla  Chirfa  nuli  - 
tante,  e trionfanti  venerati , e concelebrati . Non  fu  di 
tutta  fodisfattionc  al  Generale  quella  elettione,  non 
perche  l’odiaffe , ne  che  lo  rtimaffe  di  quell’officio  im- 
meriteuolc , mi  dubitò  che  non  fòlle  di  (prezzo  alla 
Corte,  anela  la  picciolezza  (iia  di  corpo , quali  che  in 
pedona  di  si  poca  datura  non  s'accommodaflc  vn’ 
officio  di  si grande  confideratione.  Mi  chi  ? gii  huo- 
mini  non  Adeuono  indurare  i canne,  mia' meriti  : 
ne  fi  hà  da  guardare  alla  quantica  del  corpo , mi  alla 
grandezza  dello  (pirico  ; non  alla  quantica  di  mole, 
mi  della  virtù  fi  hi  d’hauere  l'occhio  ; Pietro  Tomaso 
ce  lo  infeguò  pochi  giorni  doppo  , quanio  hebbe 
confeguitogtand'applaufodagii  huoinini  : Giorno 
egli  in  Auignone,douc  refidcua  il  Pontefice  Clemente 
fello,  incontrò  la  grafia  lenza  fuo  veruno  (ludo , m i 
per  manifella  virtù,  del  Conte  Pctracoriefe , c Cardi- 
nale di  S.  Pietro  ad  Vmcula  Talairando.comc  hò  gii 
detto  nella  prima  vita  mpig.  19}.:  e di  poi  con  eru- 
dite prediche, e pubiche  di fpote  cominciò  ad  iliudra- 
re  l'Ordine,  iridar  faggio  del  fuo  fapcre , conche 
douennein  molta  dima  appredò  de  Cardinali. 

Il  Pctracoriefe,  che  lo  de  fiderau.1  fublimaco  in  gra- 
domaggiore, ottenne  dal  Padre  Generaledi  riman- 
darlom  Parigli  pigliare  la  laurea  Dottorale,  c fi  di- 
ce, che  all’ bora  lupplifle  infuo  porto  di  Procuratore 
Geoerale  Andrea  Corfini  huomo  fantilfimo , che  poi 
fùfolennemcntecanon'zatoda  Vrhano  ottauo.  Lo 
Itile  antico  di  quella  Vniuerfiti  di  Parigi  era , che  per 
cinque  anni  li  doueffe  attenderei  gli  cfcrcitij  teolo- 
gici , & i commenti  della  Sacra  Scrittura  prima  di 
confeguire  la  meritata  corona  del  Dottorato  ; mà  en- 
trato l'anno  tetzo,  e nata controucrfia  trai  Dottori , 
& il  Cancellicredi  quel  Collegio  circa  il  numero , c la 
qualità  de  Laureandi , fù  fatta  quella  lentenza.cheà 
quattordici  Baccellieri  fccolari,  che  afpetcauanod’ 
clfere  alla  laurea  dottorale  promotfi,  fi  aggiongefs: 
vii  Regolare, e per  voti  communi  fù  preferito, Reiet- 
to Pietro  Tomaso  in  decimo  quinto  Baccelliere  prof- 
fimo  Dottorando , perche  le  bene  mancò  il  tempo, 
fuppli  la  virtù , e fuprabondò  la  dottrina  ■ fi  che  egli 
ancora  in  quel  terzo  anno  fù  con  laurea  dottorale-, 
maggiormente  honorato . Ritornato  poi  io  Auigoo- 
ne  attefe  alla  fcola  dell'Ordine,  fece  li  ncgotij  fuoi  , 
continuamente  adirti  allepublichedifputc,  predicò 
di  (pedo  anche  tri-  volte  in  va  mrdemo  giorno  con- 
forme che  la  nccellita  del  popolo,  ò la  fole  onici  delle 
fede  richiedeua  ; Molte  volte  ancori  nel  conlcdo  del 
Papa , e de  Cardinali  hebbe  1 far  prediche , e fermoni 
alla  maicrtl  de  limili  Vditori  proporcionate,  douc 
non mancòdi correggere  con  tutta  riuerenzaglier- 
rori,econ  lumina  deltrczza  promoucrtc  1 perfetiione 
maggiore  Perfonaggidi  tato  honorc,  virtù, c madia . 

CAP.  III. 

La  gratin  nel  predicare , e l'efatta  offenangaregolare 
di  S.  Pietro  Tomafo  nel  Monaflerio. 

NEIIe  fue  prediche  vfaua  ornamento  religiofo,  e 
Chrirtiaoo,  eie  vclliuacon  gioie  .fiori,  Scal- 
tri abbattimenti , che  la  Sacra  Scrittura , òli  Santi  Pa- 
dri gli  fuggeriuano:  MI  poi  da  quella  raccoglieua  il 
frutto  con  addurre  le  fodv , c tremende  minacele  de 
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Profeti , c con  lo  fpiegare  li  rigorolì  giudici/  di  Dio , 
con  quali  cat/aua  da  gli  vditori  abbondanti  ili  me  lacri- 
me , & ammolltua  a penitenza  li  più  duri , e macigni 
peccatori . Secondo  la  diucifità  delle  Felle  ,e  la  qua- 
lità de  gli  argomenti  mefcolaua  tal  volta  lefacetie, 
e Cali , con  che  modella  > e prudentemente  cccitauail 
rifu,  màpoiin  line  con  (oda  dottrina  conchiudeua 
grane  aitine,  c Teucramente  ildifcorfocoll'inl'indcre 
all’ orecchi  quelle  cofe,  che  penctrauano  i cuori , e 
richiamauanoinfcntimcntochi  alla  Tua  Calure  parc- 
ua  infcnlaro . Piegaua con  l'arte  del  fuo dire  gli  Vdi- 
torr , doue  egli  volena  > tal' era  del  Tuo  predicare  la 
gratia,  ciaf  rza;  e ciòche  è principale,  la  concor- 
dia della  vicaconla  dottrina,  l' eferapio  dell' opere 
buone  «nito  a Cuoi  documenti  trionfaua  in  lui  con-, 
quelzelo  viuo  della  Calme deU'anime , per  ciaCcuna 
delle  quali  li  Carebbecomumato  non  vna,  ma  più  vol- 
te fino  alla  morte  iftelfa . Non  predicaua  con  palSo- 
ne , ò con  riCpetto  di  perl'one , mentre  amaua  tutti , & 
ad  ogn'  vno  moilraua  il  fuo  zelo , e la  via  della  Calutc, 
folla  o dote!  ,ò  ignoranti,  ricchi,  ò poueri,  dome!)  ci, 
ò (lanieri  .pronto  a patire  ogni  pena , eia  morce  an- 
cora per  la  conuerfionc  de  peccatori . E incredibile 
il  numero  de  pigri,  ediCaffacendaci  da  lui  all'operc 
buone  rifuegliati;  la  moltitudine  de  peccatori  nella 
dada  della  falutr;Sc  alla  peoitòza  illuminati/  laquan- 
tita  de  gli  huomini  lepolti  nell'  ab  fio  delle  carnali  im- 
mondczzc.Cqm  ncrCi  n:  piaceri  Cenùaii  da  lui  e (latti 
in  libertà  dello  Cpirito  all’  operatane  della  ragione , e 
riCulcitatialla  vua  della  d uina  gratia  : E incredibile  il 
numero  delie  femincalle  vanita  dei  Mondo,  à Iti  (fi  del 
corpo,  da  capo  fìn'à  piedi  applicate,  daluiallavita 
boncila,  ad  tubiti  vmili,6r  allo  Cprezzo  della  vanità, 
delie  pompe,  e de  luffi  rich  amate  / di  Corte  tale,  che 
parue,  che  lui  Colo  con  la  virtù  del  Cuo  dire,  e coll* 
elemplo  del  Cuo  operare  ha uelle  riformato  tutta  la 
Cutiad’Auignonc. 

Quanto  poi  alCuoviuere  in  Monaflero  frà  tante 
fatiche  da  lui  alla  giornata  Codenute,  Dio  guardi, 
che  li  folle  preualCodi  qualche  licenza  ,6  indulgenza, 
ò riguardo  particolare  di  Cuacommoditi , òdi  par- 
tialità  al  Cuo  corpo  : il  Cuo  vitto  era  ordinario , & il 
vedilo  dozinale  ■ alia  menCa  commune  godendo  Colo 
della  prouidenza  ordinaria  li  cibi,  ollcruantc  della 
regolare  diCciplina  non  tantoinCelleffo,  quanto  in 
altri  col  Cuo  cCc  mpio  : Nell'  cmi  nentc  grado , nel  qua- 
le era  eglicondituito  dall'Ordine,  non  allentò  in 
coCa  alcuna  il  rigore  Cuo  primiero,  ne  li  attribuiua 
coCa  veruna  più  de  Cuoi  inCcriori . Si  trouaua  à tutti 
gli  offici/  communi  del  Conuento,  e non  rifiutaua  li 
miniderij  vili , Si  vmiii  del  meditilo . In  ogni  notte 
era  in  Coro  all’ bore  matucine  con  gli  altri  religiuli, 
doppo  Ccguiiaua  in  longa  orationc , Se  in  aurora  ccle- 
braua  la  Santa  Mcffa , acciò  putede  eoo  la  mente  più 
libcradello  drcpito  de  circondanti  contemplare  que' 
celedi  miderì;,  e dimorare  incili.  Diceua  d'hauer 
egli  imparato  più  dall’Altare , che  dalla  Scola , e che 
molti  mifterij  più  reconditi  della  S.cra  Scrittura , che 
fuperauaoo  la  commune  intelligenza  de  gli  huomiqi, 
gli  furono fpiegiii  dalla  Beatillima  Vergine:  Perciò 
nelcorlo/lel  fuo  dire,  neU’infegnare , c predicare-, 
molte  cofc  gli  erano  fuggerite  alla  mente,  alle  quali 
mai  baueua  penfato  ; e dalla  qualità  propria  di 
quella  dottrina  pareuaoo  coCe  più  dal  Cielo  infufc , 
che  dallo  dudiohumano  imparate.  Prima  fpediua 
le  coCe  al  culto  diuino  appartenenti,  e poi  le  Immane, 
«temporali:  accudiuaàgli affari  donzellici  dclMo- 


nadero , e follccicaua  gli  edemi  nella  Corte  Pontifi- 
cia / accoglieua  con  Immanità , e cortcCia  li  Religiofi 
foradicri,  cheà luiricorreuar.o, concedendogli  vo- 
lontiericiò,  chepoteua,  e denegando  con  piaceuo- 
lezza , c buone  parole  ciò , che  non  poteua- . 

Ornato  di  quede  virtù  padaua  per  bocca  di  tutti 
ben  voluto,  & amato,  Seogn'vno  li  llimaua  fortuna- 
to, e felice,  che  poteua  vederlo  in  (ua  caia , ò parlare 
concilo,  ò incontrarlo  nelle  piazze.  Prouarono 
alcune  volte  li  Religiofi  del  Cuo  Conuento , doue  egli 
dimoraua  ■ con  molto  Cuo  vtiie  la  bencuolenza  gene- 
rale del  popolo  verfo  di  S.  Pietro,  perche  fcilMona- 
dero  era  in  bifogno  di  qualche  coCa,  a cenni,  ò alle  di- 
mande  di  Pietro  Tomafo  Cubito  era  prouido,  come 
auuenne  in  Auignone,  che  elleodo  li  Cuoi  Rclrgiolì  ri- 
dotti inedrema  neceffita,  furono  da  lui  fuccorliin  va 
Colo  giorno  con  mille  fiorini, che  in  picciolo  giro  della 
Città  in  poche  horeraccolfe.  Douunqueeglihabi- 
taua  fra  fuoi  Carmelitani , faceua  li  mcdcmi  Cuffi-hj  di 
carità  attendendoa  quedo,  che  la  Cua  autorità  nel  po- 
poloriuCcide  d’ofìequio,  e d’ mie  à Cuoi  Religiofi . 
Con  pari  affetto  li  piegò  fauoreuoli , e molto  propiti  j 
gli  Eminentiifimi  Cardinali  della  Curia  Papale  .quali 
li  adrinle  infua  bencuolenai  con  la  debita  riuetenza, 
con  l'inligne  dottrina, c con  il  falutarc  confcgiio  nelle 
loroardue,  e difficili  imprefe:  E frà  gli  altri  furono 
Tuoi  propiti/ , 5c  am  mudimi  Signori  ii  iudetto Car- 
dinale Talairando,  eScefanodi  Limoges  Vefcouo  d" 
Odia,  e Decano  del  Cacro  Collegio,  e poi  Sommo 
Pontefice,  Cuo  infigne  Benefattore . 

cut.  ir. 

S.  Trenti  Tomafo  (ù  fallo  refeouo  le  Tatti  ■ e appari  , 
t Lobato  Upofloliio  à Ctnouefi , & à Milane  fi . 
t poi  alla  Umilia  di  napoli,  <2  al  Hi 
della  Hajcia, 

ER  A morto  Clemente  Celio  Pontefice  maltinto,  e 
compite  l'ellequie  Cut  fù  doppo  alquanti  giorni 
trasferito  il  fuo  Cadauere,  come  ordinò  in  vita,  al 
Monaderio  lidia  Calali  Dio,  doue  egli  fù  Monaco  * 
& Abbate.  Pietro  Tornato  pregato  da  Cardinali ,« 
da  parenti  del  defunto  Papa  11  offecfe  focio  del  fune- 
rale , e del  viaggio  ancora  / Se  io  dodeci  datiooi , ò 
Sano  pofatc  del  cadaucre,chc  li  fecero  prima  di  gion- 
gerealMonadetoCudetto,  il  nodro  Oratore  Pietro 
Tomaso  fece  dodeci  prediche  . Sepolto  che  fù  nel 
marmo  da  Ce  prima  apparecchiato,  redaua  da  farli  I* 
corona conaltraOratione  i quella  maedofa  fontio- 
nefunebre.  Quella  Cù  difficile  à S.  Pietro  come  già 
dauco  dal  viaggio,  dalle  prediche  Cudette,  c di  più 
irraucito  di  voce, e d'organo,che  non  poteua  parlare: 
Mt  non  potendo  contradire  à chi  lo  ptcgauj.opprcf- 
fo dalla  propr/a  debolezza,  Se  indifpofitioae  della., 
voce , dalla  grauita  del  negotio , dalla  maedi  delia 
fontione  , e dalla  padrone  de  parenti,  ede  Prcncipi, 
che  la  dclidcrauano  per  vitina  mano  di  quell’opera 
grandc,ricorfc  alla  Ueatitfima  Vergine  nei  modo, che 
dilfiin pagina  1 94./ St hebbe  voce , Cpirito,  organo, 
dottrinai  difcorlo  panegirico  di  tanta  gratia, & elo- 
quenza, che  recò  liupore  àgli  Vditori , tnerauigliaà 
vini,  e corona  di  lodeal  Defunto , Seal  Cuo  funerale . 

Ritornato  a cafa  incominciò  ad  ifperimentare  del 
nuouo  Pontefice  Innocenzo  Sedo  legratie  , che  pri- 
ma , come  dirli,  era  Vcfcouod’Odia  fuo  amico,  efa- 
uoreuolc . Bolliua  fra  Vcnctiani , e Gcnoucfi  faogut- 


zAdt  2 p.  di  Genero . Vitadi  S,  Pietro  Tom  Pat.  Condì 

nofa  guerra , e quanto  più  fangue  fi  fpargeua , mag- 
giorale ntes'accendeua  irà  diloro  la  face , anzi  il  tiz- 
zone dell'odio  mortale  : dimandarono  in  foro  aiuto  li 
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Veneti  Pietro  Ridi  Aragona,  e i'Impetaroredi  Con 
ftantinopoli  Cantactizcno  ; e li  Gcnouefi  Giouan- 
pi  Vifconti  Arciuefcouo,  e Signore  di  Milano:  folto 
il  fine  del  Pontificato  d 1 Clemente  Sello  li  attaccaro- 
no inficine  gli  Efferati  circa  il  Bosforo  tra  Calcedo- 
ni , e Conila ntinopoli,  e fiaccate  le  forze  d’ambe  le 
parti  li  incrudeli  più  lanemicitia.  Per  tra  ture  fri  di 
loro  vnione  tenuta  più  volte  dal  fuo  amecelforc  In- 
nocenzo Sello  mandò  i Venetiani  Foruncrio  Vaf- 
fàllo  Francifcano  Patriarca  di  Grado , e poi  Cardina- 
le , altre  volte  mandato  ancora  all'  vna , Stali’  altra., 
Republica  da  Clemente  Sello  ; Se  a Genoua,  Se  a Mi- 
lano inuiò  per  fuo  Legato  Pietro  Totnafo  , e poco 
doppo  lo  mandò  à Giouanna  Regina  di  Napoli  per 
fodare  i negotijdcl  Regno, che  vacillaua.  E poi  nell' 
anno  feguentc.cioè  1354  per  la  morte  di  Pietro  Teu- 
tonico Minorità  vacando  li  Vefcouati  di  Patti, e 
Lippari  in  Sicilia  furono  conferiti  al  no  Uro  S.  Pietro, 
che  finalmente  fu  inuiato anche  al  Rè  della  Ralcia_. 
inficaie  con  Bartolomeo  Minorità  Vefcouo  di  Trau, 
che  altre  vo!te|haueua  in  quelle  parti  promolfo  la  san- 
ta fede . Inqucl  Regno  vi  erano  molte , e grandi  dif- 
cordie  fri  li  fcifmatici  Greci , e fra  i buoni  C'hridiani; 
dunque  à fodenere  i Latini  del  Romano  rito  , ad  in- 
flruire,c  conucrtireque' fermatici,  ad  illuftrare  la 
Barda,  la  Seruia,  la  Schiauonia,  e l’Albauia  con  il  lu- 
me della  carotica  fede  ,c  della  verità  euangelica , &à 
confermare  ne  riti  carolici  , chi  li  doucua , furono 
con  ampia  potellà  inaiati  li  fudetti  Predicatori  del 
bene,  & Annonciatori della  pace. 

S.  Pietro  Tomafo  poi  dilatò  il  fuo  viaggio  per 
l'Italia,  per  la  Schiauonia,  e per  buona  parte  dell" Un- 
gheria , doue  oltre  molti  trauagl  j del  viaggio  incorfe 
anche  njn  pochi  pericoli  della  vita , come  quando  fi 
ridde  la  naue  propria  quali  in  bocca  ad  vn  altra  de 
Turchi , e Dio  i lua  petitionc  copri  con  vna  denfa 
nube  la  fua  naue , che  da  Turchia  cielo  ferenonon 
folle  veduta, con  che  fuggirono  ficuriquella  borafea; 
Cosi  anche  in  altra  occafione  con  benedire  il  aure  in 
temprila  con  la  fua  Crocetta  d’argento  fcampò  il 
naufraggio  euidente,  come  già  dilli  nella  pag.  aoz. 
Palliti  poi  quelli,  Se  altri  limili  pericoli  gionfc  final- 
mente nella  Rafcia , doue  incontrò  nuoui  trauaglij , e 
patimenti  d’anima , e di  corpo  con  quel  Re  feroce, 
vano , e fuperbo , il  quale  pretendeua , che  chionque 
perfona  anche  di  eminente  dignità  ccclefiailica  gli 
baciai»  li  piedi  prima  dicaocedergliin  trono  l’vdien- 
za  : Il  che  non  volle  fentire  da  fuoi  Vliniflri  Regijil 
Pont  Scio  Legato,  dimando  cofa  molto  indegna,  che 
vn  Vefcouo  di  Chiefa  Santa,  St  vn  Noncio  del  Ponte- 
fice Romano  s’auuilifse  a piedi  di  vn’  humj  terreno; 
quali  che  ilCielo  vm  liar  li  douelse  alla  terra , e con 
peruertire  l'ordine  delle  cole  fare , che  la  Chiefa  adori 
la  piazza,  Se  il  Santuario  il  mercato.  Doppomolti 
turili , e rimedi , propodc , e rifpoQc  fi  acconccntò  i I 
Rè , che  il  Legato  Apoflolico  gli  cumparifsc  d’auanti 
fenza  il  bacio  del  piede  : mà  lo  accolfe  con  volto  in- 
grato , e con  fadofuperbo , quali  fprezzafsc  chi  veni- 
ua  pcrriuerirlo  quanto  fcjgli  doueua,  mi  non  per 
adorarlo  quanto  pretendeua  : Entrò  il  Santo  Legato, 
e condecoro  al  fuo  officio  proportionato  fece  riue- 
renza  all’intronizzato  Rege.torcendofi  il  mufo  li  Mi- 
niflri , c Iconuolgendofi  d'animo  il  Rè , e fodencndo 
intrepido  il  Legato,  che  molto  ingiuila  era  la  fua  pre- 


tenfione  , diforbitante  quella  dimanda  , che  folo  è 
propria  d'vn  Vicario  di  Chrifio  in  terra . Venne  poi 
l’altro  giorno  prefillo  della  fua  ambafeiata , doue oc- 
corfe, quanto  diifiin  pag  tp7.  che  il  Sito  Noncio  ce- 
lebrò contro  l’editto  Regio , e conuocò  li  pij  Carolici, 
e tutto  il  Clero;  concede  Indulgenze, minidrò  Sacra- 
menti, e confolò  fedeli , e li  confermò  inficine  nella 
carotica  fede , fi  che  andarono  molti  di  quedi  auanti 
il  Rè,  econgcnerofo  cuoce  confederano  la  legger 
Chridiana,  il  rito  catolico , l'obedienza  loro  douuta 
al  Pontificio  Legato,  e che  però  erano  pronti  non  fo- 
lo à perdere  gli  occhi  ( conforme  la  fua  mgiuda  legge 
nuouamente  promulgata,)  màcon  la  villa  lavila.^ 
ideda  , più  predo  che  non  obedire  al  loro  Santo 
Pontefice  Romano,  Bri  riti  della  Catoiica  religione  : 
il  che  vdendoiIRé  lodòlalorocondaozi.  e non  fece 
altro  : E Pietro  il  Noncio  non  mancò  di  di-  gli , come 
egli  con  frode , Se  inganno  modrana  di  vnirfi  con  la 
Chiefa  Latina , mentre  apertamente  fodeneua  li  riti 
contrarile  fauoriua  gli  errori  grecanici  : e finalmen- 
te doppo  molti  fanti  editti  redaurò  il  Clero.confcrmò 
il  fecolare  Catolico,  ridude  molti  Scifmatici  all’  vnio- 
ne, Se  all'obedienza  della  Chiefa  Carotica,  e poi  ritor- 
nò alla  Curia  Pontificia . 

C 7>.  V. 

S.  VieiroTomafo  d farro  'broncio  ^po/lolico  al rKi  deli' 
Ungheria , &a'  renerieni  , daooi  all  Imperatore 
de  Greci  ; Fa  viaggio  in  Valeflint,  vifita 
luoghi  fanti , /«e  or  adoni , femore, 

Cr  eflafi. 

IL  Pontefice  Innocenzo  fedo  tutto  attento  alla  pro- 
pagatione  della  catoiica  fede  ■ e della  ricu pernio- 
ne di  Terra  Santa  haueua  difgudo  notabile,  che  Lo- 
douico  Rè  dell’  Vnghcria  maflimamente  habilc  i 
queda  Angolare  imprefa  per  generofamente  abbrac- 
ciarla fede  da  Venetiani  con  guerra  d mettilo;  Pe- 
dinò per  tanto  Pietro  Tomafo , e Stefano  Minorità 
eletto  Zagabrienfea  compone»  fri  di  loro  la  pace. 

Se  i promuuere  il  Rè  contro  li  Rafciani , 5t  altri  Scif- 
matici . Acciò  poi  il  Rèd’Vngheria  con  più  animo,  e 
coraggio  abbracciaffe  queda  caufa  della  Chiefa  Ca- 
toliea  , diede  facolti  i fudetti  No  nei)  di  portargli  I’ 
infegnadiS.  Pietro,  di  condituirlo  Imperatore  dell’ 
edercito  Catolico,  Se  in  foccorfodella  guerra  imporre 
decime,  e conferire  ogni  altro  fufljdio  temporale,  e 
fpirituale  : Poffare  l' Alpi  gionferoà  Venetiali  Non- 
cij,  Se  i Giouanni  Gradooico  Duce,  Se  al  Senato  Ec- 
cellcntiffirao  cfpofero  la  volontà  del  Papa  ,St  il  bene- 
ficio della  pace  fri  loro  con  il  Rè  Lodouico  ; non  ri- 
fiutaronoqueRidel  tutto  la  pace,  purché à patti  del 
douere  fi  fode  rimedoil  Rèd'  Vngheria.  Andarono 
dunque  dal  Rè,  cfpofero,  propofero  quanto  bifogna- 
ua  , furono  honorificamente  accolti , eS.  Pietro  col 
predicare,  propone»,  econfegliare  al  vero,  Stali* 
opportuno  acquidodi  famigliatila , Se  honori  mag- 
giori da  quella  Maedà  .-accettò  il  Velfiljodi  S.Pictro 
col  titolo  d’imperatore  dell’ edercito  Chridiano, 
giurò  di  vendicarli  l'ingiuria  della  fede  carotica^ 
contro  li  Rafciani, di  intraprédere  l'acquido  di  Terra 
Santa,  e di parificarli  con  Venetiani,  redimendogli 
intieramente  la Dalmatia,l'ldria,e'l Friuli,  purché 
ogn’anno  li  Venetiani  glifaccdero  l'offerta  di  vn  ca- 
uallo  bianco  in  memoria  del  riceuuto  bcnclicio, e del- 
la pace  fatta  ; Parue  queda  conditone  a Veneti  d ■ 

£e  loro 
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loro  poco  honore , onde  la  rifiutarono,  non  fegui  la 
pace,  ma  la  rottura , e la  mortificatione  maggiore  de 
Ve  nolani,  conforme  S.  Pietro  gli  predille,  e come  già 
ho  riferito  in  pagina  198.  Finita  quella  Legatione  fu 
(obito  impiegato  in  altra  maggiore  all'Imperatore 
de  Greci Giouanni Paleologo,  con  il  quale  operò, 
quanto  già  io  dilli  nella  pagina  198, 

Per  ritornare  Pietro  Tomaio  alia  Pontificia  Corte 
per  rendete  conto  della  Aia  ambafeiata  felicemente 
riufeita  gionfe  in  Cipro , doue  aflalito  da  graue  infer- 
mità ifperunentò  Aio!  madami  benefattori  Vgonej 
IVò , e Leonora  Regina  figlia  del  Prencipe  Pietro  d’ 
Aragona  poi  Minorità , la  quale  con  proprie  mani 
preparaua  le  viuande.St  altre  cole  opportune  alla  in- 
fermiti del  Noncio  Apoftolico.  Rifanato  che  fu , 
nauigòin  Paleltina , doue  prefcntialmentevifitò,  e 
venerò  que’  santi  luoghi;  Entrò  in  Gerufalemme» 

& iuièinefplicabilc,  con  quanta  diuotione.St  affetto, 
con  quante  lagrime,  e foipin  vilitaffe  quelle  Uationi 
del  Crocififfo , il  Santo  Sepolcro , & altri  luoghi  dal 
luo  fangue  benedetti , e dalle  Aie  piante  ramificati; 
Econqualefpiritodi  femore  , & amore  in  Diofacri- 
ficònellaChicfadelfacroprcfepio  di  Bcteleroc:  Ec- 
citaua  tutti  gli  affanti,  che  lo  vedeuano,  a diuocione, 
ad  affetti,  al  pianto  ; e chi  prima  pareua  il  più  diurno 
delle  cofe  del  Signore,  al  paragone  di  S.  Pietro  Toma- 
(b  allhora  comparue  negligente  ,&  imperfetto.Quan- 
ti  concorreuano , c quanti  conofceuadeChrilhani , 
eglieforuua,  maifimc  li  Gerofolimitani.d  venerare 
degnamente  quelle  laute  memorie,  ftt  à foffrirc  ogni 
pena,  c tormento  per  contraporre  ad  infedeli  li  più 
Teucri  profeflori , & offeruanti  della  fede  Chrifliana . 
Falsò  la  voce  fri  Saraceni,  che  il  Noncio  Romano 
era  quello , il  quale  acccndcua  limile  zelo  ne  Chriffia- 
ni,  & in  altri  ancora,  e perciò  determinarono  di  tac- 
ciarlo, òdi  ammazzarlo:  Ala  à chi  gli  riferì  quello , 
rifpofe  pubicamente  generofo  il  Santo  Legato, 
•jqo  nmi  poma  venire  cefo  pii  e ara  di  que  fin  nona  rper- 
rhenon  defederò  con  maggiore  ardore  cola  veruna,  che 
iimorire  in  quel  luogo , doueChriflo  fparfe  ilfuo  fangue 
per  ii genere  bimano  : i cofagloriofa  al  Miniflrofcguita- 
reilfuoTrencipe , e cori  conuieue  al  Tqoncio^potlolico 
morire  volentieri,  doucfacnfiii  feflcfto  alla  morte  tlfuo 
fommo,  e diurno  Tontefice  Cirsi  CbrifioCrocififio  : Per- 
ciò nel  feguEte  giorno  circa  l'hora  di  terza  nel  Monte 
Sion  in  Cbicfa  de  Padri  Francifcani  congregò  tutti  li 
Chriffiani,  e la fc iato  ogni  timore,  e paura  con  dottif- 
lima , e longa  orationc  cfortò , e confortò  tutti  ad  ef- 
fere  conftann  nella  fede , frequenti  al  Santo  Sepolcro, 
e per  vindicarfi  d’ogni  ingiuria  fatta  al  Redentore 
del  Mondo , & all’  Autore  del  nome  Chr  Aliano  fubif- 
fero  ogni  pena,  incontrallero  ogni  tormento  anche 
della  morte  per  offerire  alla  fede,  òràChtiffo  mede- 
mo  ptr  fuo  honore,  e gloria  la  propria  vita.  Quello 
congrcflodc  Chriliiani  diè  faflidio  a Saraceni , che 
Bando  alle  porte  del  tempio  diccuano  mille  impreca- 
tioni  contro  del  Sa  nto  Legato , aggiungendo  cflcrtj 
anche  pei  lui  preparata  la  morte  : Et  il  Santo  Legato 
nulla  temendo  come  tcmeuanoglivditorifuoi,  prefe 
fpirito  maggiore  in  Dio , e piofcgui  la  Tua  predica  io 
detedatiouc  della  legge  M ihomctana,  St  in  lode  to- 
tale della  Cbriffiana  » E finita  la  predica  vfcì  fuori  in 
pubico , e paisà  per  mezzo  di  loiocon  (prezzo  delle 
lue  minacc  e , & ingiurie , ne alcunoosò di  mettergli 
mano  adotio . Di  la  ritornato  in  Cipro  incontrò  nuo- 
to honori  dal  Rè , e maggiori  ancora  duppo d'haucre 
1 gli  incelo  l’ intrepido  Aio  cuore , c le  (ole,  che  fece  io 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 

Gerufalemme;  e come  per  fpeeiale  prouidenza  di  Dio 
haueua  isfùggito  le  mani  di  quei  Barbari,  Se  infieriti 
Turchi. 

Dimorò  alcuni  giorni  nella  Città  di  Famagofta  nel 
Conuentodefuoi  Carmelitani , doue  erafolito  pre- 
gatela ffeatilfima  Vergine  con  tale  virilità  ■ & affetto 
d’animo  pio,  ediuoto,  che  di  nottetempo  (olofolo 
fenza  lucealfolo  lume  dell’ ardente  affetto  in  Maria 
paffaua  genuflcffo  longhitfimo  tempo  in  oracioui , c 
molte  volte  godcua  gli  diali  d’ a I tiffima , e (oauitfiina 
coittemplatione : Occorfc  vna  volta,  che  andando 
attorno  vn  Religiofo  fenza  luce,  entrò  inedia  del 
Santo,  & vrtò  in  quello,  e gli  cadette  adoflo , fenza 
che  il  Santo  indiali  rapito  lo  fentiffe , ò fi  mouetle 
dal  fuo  pollo  : Altre  volte  fopra  la  cella  di  quello  San- 
to Prelato  pollo  in  oratione  raoltilu.m  Greci , Arme- 
ni , & altri  Scifmatici  oltre  innumerabili  Carolici  vtd- 
dero  vn  traue  infuocato  chiarillimo  in  aria  tendente 
dal  Cielo,  e dare  lungamente  come  cereo  acedo  fo- 
pra di  quella  danza  , quali  faccaccefa  (opra  il  can- 
delabro della  Chiefa  folle  Pietro  Tornati  per  la  di 
cuiroemoriadatutti  que’ popoli  comprouata  deter- 
minarono que'  Padri  Carmcliti  di  celebrare  in  Aia 
chiela  la  Mdfa  ogni  di  in  aurora , quafi  per  parteci- 
pare di  quel  celcffc  fuo  lume  lo  fplcndore . 


cap.  ri. 

Ritorno  di  -Pietro  al  Tapa  : fi  er aniferito  ni  y ef cona- 
to dr  Cor  on  , e fatto  Legato  vniutrfale  ncU'Oricntc, 

& efpurgò  Creta  dell’  trefia . 

LAfciò  il  Santo  Noncio  ncll’Ifoladi  Cipro  quali 
fiori,  anzi  come  Tementi  di  fante  opere  le  veilig- 
gia  dimoile  fue  virtù,  eglieferopij  della  Aia  dottri- 
na , e lanuta , e poi  portoli!  alti  piedidel  Pontefice  in 
Auignone , doue  fùriceuutoda  quello  con  legni  di 
non  ordinario  affetto,  c da  Cardinali , e daCittadini 
con  generai'  applaufo , e congratulaiionc . Senten- 
do poi  Innocenzo  fello,  che  li  Saraceni crudeliifimi 
nemici  della  noffra  fede  infcffauano,  mà  lenza  feda 
continuamente  le  parti  tutte  della  Romania,  e rnaffi- 
medel  Patriarcato  Conffantinopolitano,  e la  Città 
delle  Smirne  alla  Santa  Sede  foggetta,  doppo  il  terzo 
annodel  fuo  ritorno  detetminòdi  rimandare  Pietro 
Tornalo  in  quelle  parti  mollo  da  quella  ragione  ac- 
cennata nella  fua  Bolla , cioè ,( perche  quell' huotr.o  era 
predicato  per  pr curdo , e prudente,  timorato  di  Dio , mol- 
to perito  nella  legge  diuina , e nell'  rlhfja  fede  C atolica  , e 
di  fprffo  ifpermentato  nelle  cofe  ardue , e malageuoli , 
ma//i me  in  quelle  parti  celebre , & illuflreper  lajcien^a  , 
e pieno  dr  tnoltevirtù . Perciò  nell’ anno  1 J5p.doppo 
d’ hauerlo  per  fuo  maggior  honore  trasferito  da_. 
Metti  Vcfcouati  all’altro  più  nobile,  e pingue  di 
Coron  fottol’  ArciuefcouatoPatracenfc  (oggetto  a Ve- 
netia , lo  inffitulfuo  Legato  Apoflolico  di  piena  po- 

tcilàncl  vnrtiflìmo  Patriarcato  di  Conftaotinopoli,  e 

tic  Regni  di  Cipro , e di  Creta , e nelle  Prouincie , & 
Arciucfcouati  di  Srnirna , d' Atene,  e di  Tebe  , di 
Corinti , di  Corfu , di  Nifi , di  Cololli , di  Durazo, 
Neopaci , e dtNeopatria , con  autorità  ancora  fopra 
li  Soldati,  e dell' clfcrcito  de  Crocefcgnati  contro 
Turchi  ,e  di  più  lo  fece  Inquifitorc  generale  di  quelle 
parti , e con  molti  altri  priuilcgij  l' honorò,  & ingran- 
dì come  atteftano  le  fue  Bolle , che  à fuo  tempo  in 
apprefso  riferirò,  acciò  potcfse  con  tutta  potenza,  e 
libertà,  iptrito,  c generalità  adempire  li  commandi 
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Cuoi,  Se  operare  ilbeneficiodclla  Santi  Chicli  , Sol  naccic  con  parole  miti  lo  riprefe,  e con  animo  quieto 
nru  itio  della  catolicafède . lo  interrogò  fopra  di  quella  fua  nuoua  dottrina  : Mà 

Coi)  dunque  honorato  di  facolti , e prinilegij  pon-  quelli  (prezzando  la  fua  benignità,  e manfuctudine 
tifici)  S.  Pietro  Tomafo  per  edirpare , e dellruggcre , rifpofero  con  molta  arroganza , e non  i propofito  : 
piantare  .embricare , vellilfi  di  vna  fpiriiola  tortez-  Perciò  vedendo  cgli.che  per  quella  via  non  gli  riufei- 
za , e li  cinte  di  virtù;  e cosi  con  la  parola , e conia  uailnegotio,  determinò  di  piantare  il  tribunale  for- 
fpad  a della  fede  armatopole  in  terrore  li  nemici.  Se  maledella  Santa  Inquisitone,  e dimandarli.  Se  efa- 
alli  Scamatici , dequali  ne  ridufte  all'  vnione  della*.  minarli  tutti  fecondo  il  folito  ad  vno  ad  vno  : & io 
Chiefavn  numero  confiderabile , fece  contrailo  con  nome  della  Sanra  Chiefa  Romana  dimandò  a quel 
fuedifpute,  e prediche;  Relilleua  parimente  alle.»  Duce,  che  in  negotiori graue  voleffe  predargli l' aiu- 
fquadrede  Saraceni  difeorrendo  per  tutte  le  parti  ,8c  to  efficace  del  fuo  commando;  mà  quello  prorotto  in 
affacciandoli  come  muro  di  riparo  alla  Cala  del  Si-  furie,edalconfegltodella  moglie  maggiormente  fol- 
gnore;Hora  fi  vedeua  in  Rodi  ,hora  inSmirna,  tal'  lecitalo  allo  sdegno , Stalla  vendetta  contro  dell’ Io- 
bora  in  Cipro,  e qualche  volta  in  Creta,  & horas’op-  quifitore  Legato  fi  prcfentòd’auantilui,e  enniogiu- 
poncua  à Turchi  lotto  Conllantmopoli;  e quali  non  rie,  6t  improperij  lo  maltrattò,  gli  negò  ogni  aiuto, e 
potclfe  fermarli  (labile  in  luogo  alcuno , fpefse  volte  gli  minacciò  del  ma!c,c  la  morte  ancora  à lui.de  a fuoi, 
itterraua  li  nemici,  e.trionfrua  gloriofamente  in  fe  non  pattina  da  quell' Ifola.  Lifeguaci  dell'erefia 
ogni  luogo.  Pareua,  eh:  Dio  nelle  fue  mini  (elici-  diuulgarono  quelle  cofe  per  la  Città,  e per  l’ Ifola, 
calte  l'opera  fua,  e che  fotto  quel  potentitlimo  Duce  acciò  accendetfero  ne  cuori  de  popoli  maggior  odio 
faluafse  il  popolo  fuodarugitidellione  infernale,  che  contro  del  Santo  Legato.fi  che  di  bora  in  bora  fiatté- 
circuiua  tutte  quelle  prouincie  perrapirle  aldiuino,  deua  qualche  funellofpcttacolo,  che  fofle  lapidato, 
e foggiogarle  al  fuo  imperio  ; e fe  bene  fofse  alta  la^  ò vccifo  ilSanto  Legato  con  la  fua  Corte.  Md  il  mag- 
fua  mano , e potente  il  braccio , non  fece  però  tutte  gior  dolore  del  Santo  era  il  timore  de  fuoi  domellici , 
quelle  cofe,  mèla  virtù  di  Dio,  e la  fua  potenza,  mi-  cfamigliari,nc  quali  non  trouaua  vn  cuore  generalo, 
rabile  nella  raacfti , e gloriola  ne' prodigi/ . Allapo-  ne  vn  petto  conltante,  come  erailfuoà  patire  ogni 
tenzadell'armiaggionlcladiuina  virtù,  c con  mera-  tormento  per  amore  di  Dio,  e per  difefadella  purità 
oigliofifegni,  e con  portcntoli  miracoli  vinfejacru-  della  fede;  perche  ogn'vnodc  Tuoi  voleua  nafeo- 
deltà,  e la  fierezza  de  Barbari.  In  efequire  quelle  co-  llamcntc  fuggire , e lafciarlo  folo  per  febiuare  la*, 
fepatìborafchedimarc.e  pericoli  in  terra.ingiuriede  morte,  che  lì  vedeuano  vicina  : Petò  confortato  di 
Corfari , Se  iofolenze  de  Soldati  ; foffrì  molte  iufidie,  Dio  maggiormente  fi  rimctteua  nel  santo  propofito, 
eli  maggiori  fuoi  patimenti  furono  da  falli  fratelli,  e confondeua  quelli  di  poca  fede,  e di  fiacco  fpirito. 
Nientedimeno  confidato  nell’aiuto  del  Ciclo,  fatto  biafimando  il  loro  fciocco  confeglio  di  volerlo  si 
fuperiore  ad  ogni  pena, d'animo  iocontrallabile,  non  codardamente  lafciare,  qu-.ndo  più  bilognaua  ha- 
cralafciò  cofa  veruna  benché  minima , che  folle  parte  ucre  cuore  , e fpirito  per  alfilterc  d lui , alla  fede , alla 
della  Tua  Apodolica  Legatione;  Se  in  quello  modo  Chiefa,  St  al  fcruitiodi  Dio;  Gli  diccua  dunque  cosi; 
compi  felicemente  il  fuo  officio, fodisfece  alle  fue  parti  Olà,  forfè  non  trattiamo  lacaujadi  Dio}  E perche  non 
di  modo,  che  allargò  alla  Chiefa  i confini,  dilatò  della  farà  lecito  fpcrarne  da  lui  aiuto  , e prometterti  ficuro  il 
fede  l'imperio , e frenò  la  potenza  de  Turchi . Fra  fu-  fuo  patrocinio  1 E cofa  indegna  ad  vn  Legato  de  Ila  Santa 
premi  Prencipi  loro  li  trouaua  il  Signore  dì  -dito  loco,  Sede  Romana  voltare  vergognofamente  d nemici  della 
che  refe  tributario  all'Apoflolica  Sede  , e con  quella  fede  le  f palle  : bifognq  fiate  faldi  nel  campo  , e forti  nel 
de  Brezza  medema  lo  fommife  come  prima , c poi  con  pofio , e combattere  gagliardamente:  perche  il  vincere  i 
fornata  benignità,  e clemenza  lo  fece  propitio  a'Chri-  cofa  gloriola  ,e  re  fiate  qui  vinto  i opera  fimilmente  hono- 
Alani . tifica , e gloriofa . La  virtù  di  Dio  non  manca  ad  ogni 

In  que*  tempi  nacque  nell'  Ifola  di  Creta  vna  certa  credente:  Confiiateò fratelli  in  Dio , continuate  nel  ri- 
creila fri  nobili,  e primati  di  quella:  e Pietro  flro  flato-,  percheio  foficnerò  intrepido  laguerra  del  Si- 
Tomafo  come  vero  figlio  del  S.  Profeta  Elia  zelanti!'-  gnore , e fperando  in  efio  nonla  perderò . All'  indimani 
fimo  della  fede  volò  nella  Città  di  Candia,  doueco-  pertanto  cominciò  d mortificare  con  ecclefulliche 
minciòa  cercare  gli  autori  di  quella  falfa , epcllifcra  ccnlurc  il  medemo  Duce,  e la  Città,  St  interdi  tutte  le 
dottrina:  IlCommandantc  ,Olia  Duce  di  quella  Ili-  Chiefe,  acciò  fi  rauuedelfcro  de  fuoi  errori;  e poi  eoa 
molato  dagli  Eretici  riceuctte  il  Santo  Legato  non  animo,  c coraggio  dui:  in  faccia  al  Duce  ideilo  , 
come  tale,  mà  come  nemico  infidiatore  alla  fama  de  Sappiate,  che  il  vofiro  dominion  comm  andò  gii  vacilla, 
Crctcfi,  e perciò  con  molta  inciuiità.  St  offefadel  e non  f ficuro  : ericordateui,  chclcpodefid,egli Imperi/, 
Santo  lo  incontrò,  e gli  minacciò  anche  (òlla  vita,  fe  e tutte  le  ragioni  de  fiegni  fono  inmano  diDio,  perii 
penfato  fi  fòlle  di  fare  l' Inquifitioue , che  fi  diccua . quale  regnano  li  f{egi,  commandano  li  Trencipi,  c li  To  - 
SPietro (opponendo l'ingiurie,  e fimulandol’offefe  tenti  determinano  lagiufiitia;  Sappiate  ancora,  cheli 
fenza  timore  alcuno  profegui  il  fuo  negotio , feguitò  Tontefici  Romani  come  ricami  defi’  altiffimo  Dio  in  tcr- 
Flnquifitionc,  e con  publich: , Staffine  ccnlurc  com-  ra  hanno  leuato  li  negai  ad  indegni , e li  hanno  conferiti 
mandò,  che  fi  prefentafiero  inanzià  lui  quelli,  che  d meriteuoli  ; e clic  Iddio  conìitmfce  li  gi  in  terra, 
furono  inueotori , ò feguaci , St  aufiiiarij  di  quella  acciò  fianofuoi  bracci  per  fofienere  la  giufiitia,  e non  per 
falfa  dottrina . Il  principale  autore , Se  importuno  difendere  l'iniquità  ; acciò  ifino  collodi , e non  difiipatori 
erudirò  di  quell'errore  era  il  Cognato  della  moglie  della  fua  fede . Ter  tanto  fiate  certo , che  fe  voi  vi  dóno- 
dei  Duce,  il  quale  accompagnato  da  vna  turba  nume-  firate  nemico , e [e  non  defificrete  di  porgere  aiuto  J, fe- 
rola de  (uoi  feguaci  fi  prefentò  con  fallo  grande*»  fìruciori  della  Calali  co  fede , quanto  prima  fi  trantferirà' 
auaoti  il  Santo  Legato  lnquifitore , più  preflo  per  al-  ad  altri  il  vofiro  Impero,  e commando . Quelle,  St  altre 
fallarlo  odilmentc  come  nemico , che  obcdirlo  vmil-  Amili  parole  ferirono  talmente  il  cuore  di  quel  Pren- 
mentc  come  fuo  Prelato.  Quello  con  la  fua  lolita  cipe,  che  pieno  di  timore,  e Ipaucntopcnsòà  cali 
manfuctudiqe,  e prudenza  non  Rimando  quelle  mi  • fuoi,  e pentito  del  fuo  errore  andò  a ttouare  il  Santo 
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Legno,  dimandò  perdono  del  luo  peccato,  e promil’c 
quanto  bifognaua  di  Tuo  aiuto  t Ilsantoferuo  di  Dio 
non  (prezzò  il  cuore  contrito  di  quello,  macortefe- 
mente  l’accolle , e fornendoli  del  fuo  aiuto  promulgò 
fentenzadi  morte , e di  fuoco contraquegli  Eretici  ; 

E tutti  quelli  eccetto  ilCognato  del  Duce  dete dando 
l'ercfia  l'chiuatono  la  pena,  e quello  pertinace  nell’er- 
rore fuo  morfe  pubicamente  abbruggiato . Atterra- 
ta quell' creila  ritornò  gloriofo  il  Santo  Legato  ac- 
compagnato da  molti  legni  d'affetto  del  Duce , e de 
primatidella  Citta  ; Pattando  egli  poi  per  la  mederaa 
Itola  micie  , che  ne  Ha  C itti  di  Cimiti  era  fiato  [cpnlto 
vofamofo  Eretico,  efubitocommandò,  che  follerò 
diffe  pelile,  c poi  abbruggiate  le  fue  offa . 

c v.  ni, 

S,  pietra  Tornato  onfe , e coroni  Tietro  in  gd  di  Cipro  ; 
rifatte  alt  -pnione  iella  Cbicfa  li  Greci  Sci/ natici , 
riformi  laChirfafua  Coronefc , e dì f cardò 
la  pefìe  da  Cipro, 

T Rollandoli  doppole  fudette  prodezze  il  Santo 
Noncio  in  Rudifiiofermògrauemenie  dal  na- 
tale del  Signore  fino  alla  Pafquadi  Refurrettione  : 5t 
io  quel  tempo  effe  odo  pallaio  i vita  migliore  V gone 
Rè  di  Cipro,  tali  il  tropo  regale  Pietro  fuo  figlio,  e de- 
fiderando  fommamentc  dieffere  coronato , & omo  m 
Rè  dal  Santo  Legato  Pontificio,  mandò  adinuitarlo 
à polla  per  quella fontionc.  Jnfiacchitooltremodo 
dalla  longa  infermità  era  pcrfuafoànon  metterli  in 
viaggio  si  pericolofo,  ccattiuo , ma  egli  hauendo  più 
alta  la  mira  di  follenerc.fit  amplificare  l'h  inoredella 
Cbicfa  Romana, e di  compiacere  à quel  Rè, a cui  tan- 
todoucua,  non  pensò  a' pericoli , non  (limò  la  vita-, 
propria;  Perciò  portato  à braccio  de  tuoi  ferui  Culla 
naue,  fi  diedero  le  vele  al  vento, e la  naue  a)  viaggio, 
eia  falute  del  S.  Legato  più  s'auuanzaua  in  pericolo 
di  perderli  affatto;  di  modo  che  atterrate  le  forze-i 
penfauano  li  tuoi  mmiflri,  che  fafscdifperatoil  fuo 
cafo.  Mi  doue  quelli  più  difpcrauano  la  fuavita , 
egli  più  mamfeflò  la  diurna  virtù,  mentre  con  la  fola 
oratione  ricorrendo  alla  Beatilfima  Vergine,  & à 
S,  Gregorio  ricuperò  all’  improuilso  la  Canili  lenza 
lafciarc  veti. già  alcuno  del  p illino  morbo.  Giorno 
con  tal falutc  in  Famagofla  lòdi  gaudio,  c flupore  a 
tutti,  chebaucuanolaputo  la  luaionga,  & antece- 
dente malatia  : c nella  Cbicfa Catedr ale  di  detta  Cittì 
con  folennilfi.norito,  efclla  alconcorfo  d’innume- 
rabili  nationi  onfe  Pietro  con  il  facrooglio,  e lo  co- 
ronò in  Rè  di  Cipro. 

H-ueua  intefo , che  li  Vcfcoui  de  Greci , c Scama- 
tici di  quella  liola  per  occulte  vie , Se  in  ogni  altro 
snodo  a loi  o polfibiic  procurauaoo  di  allcttare  li  Chri- 
fliam  Romani  a loro  riti , Se  inflituti , il  che  gli  fù  di 
non  poco  di  (piacere  ; per  il  che  configliatofi  con  il  Rè 
dcterm'nòdi  incolpare  di  confeglio  iniquo  li  perti- 
naci, & ingannatori  : Congregò  dunque  li  principali 
di  que’  popoli  qclla  Cbicfa  primaria  di  T^cofia , e por- 
toli in  trono  eretto  vicino  all’altare  maggiore  in., 
fofiento , e decoro  della  dignità , che  di  Legato  Pon- 
tificio folleoeua,  fece  chiudere  le  porte  perrcfillere 
à tumulti  del  popolo  Grecanico:  e poi  cominciò  ad 
anuifare  que'  Vcfcoui,  e Prelati  congregati  del  loro 
officio,  e che  doueuaqo  loro  pii;  preffo  ridurre  al  rito 
Romano  ,i  Greci,  che  iodurrc  al  rito  greco  li  Romani 
popoli  : MoltilEmi  di  quelli  come  coouinti,  e perniali 
dall'  efficaci  ragioni  del  Santo  Legato  confeffarono 
l'errore,  cl’  ignoranza,  ti  yroiltgente  differo  la  col- 


pa , e cbiedettero  perdono  delti  commetti  falli , pro- 
mettendo inauuenircdifeguitare  la  fede,  e'irito  fin- 
to Romano:  Ad  infligatione  poi  del  Demonio  femi- 
natore  della  zizania  , e nemico  giurato  della  pace 
s'alzò  modi  que’ Preti  petulantemente,  epollofiin 
mezzo  con  gridi  Je  (chiamazzi  temerario , c sfaccia- 
to dimandò  gli  altri  i disfare  quel  congre  Ilo,  a rom- 
pere quell’  vnione , 5t  i perturbare , c confondere 
ogni  colà;  S' vnirono  à quello  alcuni  altri  dalmcdc- 
mo  (pirico  della  difcordia  agitati , e fu  diuifa  in  due 
fattioni  la  Congregatione^  d'ambe  le  parti  vi  fù  con- 
trailo grandilQmo  ; Ruoti  della  porta  della  Chiefa  il 
volgo  del  popolo  greco  attendeua  l’ e fico  di  quella 
fontione , e fentendo  il  rumore , e lo  llrepito  interno 
delle  fattioni  altercanti  ruppero  le  porte,  & a tutta 
furia  entrarono  in  Chiefa  comeciechi  di  rabbia  , edi 
(degno.  Li  fauorcuoli  della  (cilena,  e gli  autori  del 
rumore  rifondeuano  la  colpa  nel  S.  Legato,  incol- 
pandolo, chefenza  prima  auuifarli  voleua  da  tradi- 
tore indurre  la  nobile  gente  Greca  ad  abbandonare  li 
patri)  riti  per  abbracciare  incautamente  flranicrej 
leggi,  e romani  inflituti:  In  fomma  lufcitatono,  e 
fomentarono  quanto  poteronol'inuidia,  e tanto  fi 
inoltrò  la  torbida  confpirationc , che  il  fine  di  quel 
tumulto  furono  quelle  efecrande  voci.  Morali  Legato ! 
fi  tediano  li  menzogneri  Latini . Quelli , che  aififie- 
uano  -.1  Santo  Prelato,  ferui , e dome  Ilici  fuoi , tenta- 
rono di  fuggire  il  tumulto , e di  (campare  la  vita  pre- 
gando il medemo,  cheluiancora  li  ritiraffe  inqual- 
che  angolo , ò (ccreco  luogo  della  Chiefa  per  euitare 
il  pericolo  della  propria  perfona:  M2  quello  non  volle 
mouerfi  dalla  Sedia,  ne  inoltrare  inditio  veruno  di 
timore,  anzi  tolta  di  mano  del  (uo  Crocifero  tafana 
Croce,  che  è l’infcgna  della  fua  dignità,  e Legatione 
Apoltolica.con  quella  Croce  alla  mano  animo,  c per- 
fuafe  li  fuoi  à fubire  gcnerola  mente  la  morte  per  (olle- 
nere  la  fede  catolica  ■ cpcrdifenderel'autoritàdella 
Santa  Sede  Romana  ; e lui  medemo  s' offerte  lenza 
timore  alcuno  i patire  qualfifia  pena,  c tormento  per 
la  medema  cagione  i Auuifato  il  Rè  del  pericolo , nel 
quale  fi  trouaua  il  Santo  Legato , mandò  (ubito  con 
ogni  preftezza  fuo  fratello  il  Prcncipc  Antiocheno  , 
acciochercprimcffeli  turbolenti , faceffe  riipcttare  il 
Legato,  e licuro  lo  accotnpagoaffe  alla  cala . Cosi 
fece  il  Prcncipc  da  Soldati  affittito  , cafligòii  Greci, 
& in  villa  di  tutti  con  fomma  riuerenza  del  Legatolo 
condotte  honoratiffimamente  nella  Regia  lua  Ostie . 
Non  perfe  perciò  l’animo,  ne  la  fperanza  il  Santo  Le- 
gato ; doieuafi  grandemente , che  in  va  Regno  ti  no- 
bile (oggetto  al  RèCatolico,  e proiettore  della  fede., 
Catolica  Romana  vi  fi  nutriffero  volpi  di  tal  torte, 
che  dcllruggcuano  la  vigna  del  Signore  : Operò  dun- 
que finalmente  con  varie  arti , bora  con  dolcezza, 
fiora  con  alprezza,  bora  perfuade Jo.hora  comman  - 
dando, hora  pregido,hora  minacciando,  atterrendo, 
e premiando , che  il  primario  Vcfcouo  de  Greci , & 
altri  Vcfcoui,  e Prelati,  echi  era  di  commando  nel 
Clero , e maggiori  de  Rdigiofi  confpiraffero  tutti  pu- 
bicamente nell' vnione  della  Romana  fede,  e nell' 
vnità  del  (acro  rito  Romano , 

Affeflqte  cosi  quelle  cofe  in  Cipro  fi  portò  iru, 
^chaia , doue  vilitò  la  (ua  Cura  epifcopale  di  Conn , 
equi  ancora  induffe  li  Greci  Scamatici  ad  abiurare 
glierrori;  e con  la  virtù  della  parola  di  Dio  viole  gli 
oflinati,  e conuinfe  i proterui  : Non  pafsò  giorno  al- 
cuno feruta  linea  di  frutto  parti  colare, perche  bora  in- 
gegnando , hora  deputando, Se  bora  predicando  con- 
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uertì  molli  alla  fede  , e eoo  l’ efempio  della  fuafan-  fe'dell’  Ordine  Cluniaccnfe , mentre  era  Noocio  Apo- 
liflima  viu  riforniò  Jicodumidi  tutti  gli  altri.  In_.  dolico  appreffo  li  Regi  di  Sicilia,  e de  Prencipi  Vif- 
quclla  Prouincia  eraui  vn'huorao  potente, e Prencipc,  conti  Milanefi , chiamato  yrbano  Quinto  ; Non  gion- 
al  fule  lunedi  la  moglie , epreiiffe futuro  rnfigliomaf-  fe  prima  in  Auignonc  , ne  riccuctte  il  Camauro , e 
tbio,  che  parivi  ifuotempo,  comehogii  ietto  nella  corona  Pontificale,  che  deliberò  di  promoucre  vn 
p«j.io3.Douendo  nauigare  in  Cipro  era  agitato  da  pocenteefercitodcCroccfignati,el‘vniooedc  Pren- 
orribilc  tempeda , ne  vi  pareuano  voti , ne  orationi  cipi  Chridiani  per  mandarlo  in  fuflidio  i Paleologo 
futficienti  à porre  il  mare  in  calma,  finalmente^  Imperatore  de  Chrilliani  dell'  Oriente,  acciò  porcile 
difperato  ogni  humano  rimedio  ricorfero  li  Marinari  frenare  la  fierezza  de  Barbari,  e la  forza  de  Turchi , 
i quc(i‘  Ancora  ficura  del  Saoto  Legato  pregandolo  li  quali  i tutto  loro  potere  volcuano  dcllruggcrc  in 
à fedarc  in  bonaccia  con fue  orationi  quella  morule  quelle  Prouincie  fante  il  nome  de  Chrilliani;  efcfeli- 
borafea  ; pregò  diuotamente  Iddio , e con  la  fui  Ciò-  cc  folle  poi  la  fortuna  della  guerra,  fi  iooitraiTeroan- 
celta  toccò , c benedì  il  mare , e con  (luporc , e bene-  che  alla  prefa  della  Santa  Città  di  Gierufalemme. 
dittione  di  tutti/uffa  r/IrMitf*r//i'r.rji>i*riT,  e viddero  Haucua  perciò  dedinatoin  Imperatore  dell’ efercito 
manifella  la  vircù  di  Dio  in  quello  fuo  grandiflimo  Cimami  rvd  iella  Francia , e luo  Legato Apoflolico  il 
fcruo , come  bidello  ancora  nella  pag.  ioa.  Cardinale  Talairando  Vefcouo  d'Albftì,  delquale 

In  quello  tempo  Tinto  K.é  di  Cipro  haueua  efpu-  didimo  (opra  : Mà  morendo  poi quello  Cardinale, fù 
gnatola  Fortezza,  ò fia  Città  furti  dima  di  Xara/ia;  condituito  fuo  lucceflore  nella  Legatione  S.  Pietro 
e fubito  vi  gionfe  il  Santo  Legato,  ad  ifpurgate,  in-  Tcmafo,  che  prima  fu  transferito  dal  Vefcouatodi 
diluire , c confacrarc  le  Chicle , dimandò  da  altresì  Corta  all'  Arciucfcouato  di  Creta  , e poi  nell'  anno  fe- 
Citti  Sacerdoti,  c Religioli , à quali  le  confegnò , Ha-  guente  al  Patriarcato  di  Conflantinopoli  con  la  re- 
bbi i riti  delti  diurni  offici)  , St  ordinò  ogni  cola  al  tcntione  delle  rendite  delle  Chicle  di  Coron , e di  Nc- 
modcllodclla Chiclà Santa  Romana  : Concede  molte  groponte  per  le  fpefe  grandi,  che  gli  conucniuadi 
indulgenze,  e priuilegi;  à Prefidiari;,  a Soldati , Si  al  fare  in  limili  Nonciaturc  , Detta  Legatione  gli  fh 
Magilirato  inllituito  dal  Rè , e promofle  tutti  a cu-  accompagnata  dal  Papa  con  molti  priuilegi; , e facol- 
flodire , edifendere  virilmente  quella  Citta  tolta  per  ta  di  potere  prouedere  alle  Chicfe  Catcdrali  di  quelle 
forzai  Saraceni  contro  la  loro  tirannide  in  maggio-  parti, che  fi  fofseroedractc  dalla  tiraoniade  Turchi, 
re  gloria  di  Dio,  Si  in  aumento  nobile  dell' interrili  A Infedeli,  e di  conferirle  a Velami , ò ad  altri  Saccr- 
Chrifliani , doti,  c Pallori,  che  hauefsetrouatohabili  per  quelle. 

Ritornato  poi  «on  il  Rè  in  Cipro , mentre  in  quell’  il  Ré  Ciouanm  lutto  l' anno  i jóq  alli  j.  d' Aprile 
Ifola  fi  radicaua  malamente  la  pelle , e madrine  nella  morfe  in  Inghilterra , il  che  apportò  oon  poco  dolore 
Cittidi  Famagofia,  cbecraperdiftruggcrla  inpoco  ad  Vrbano  Papa,  cheprcfc  poi  temperamento  dall’ 
tempo , indimi  vna  (bienne  proccffiooc  nella  Citta  di  jnuitto  animo,  c buona  volontàdi  Pietro  Rèdi  Cipro, 
tiicofia,  nella  quale  tutti  i capo  nudo,  e piedi  fcalzi  alquale  commife  l'imperio  deli' clcrcito  fudetto.  Si 
à fuo  efempio  implorarono  la  diurna  mifericordia , in  detta  commiifione  lo  auuisò  della  Legatione , e 
& il  perdono  de  loro  peccati  ; c facendo  diuerli  Scr-  delle  virtù  Angolari  del  Beato  Pietro  Tomafocon  ac- 
moni  al  Popolo  li  molle  tutti à penitenza , Si  ad  vna  cennargliinliemedital  Legatione  la  caufa,  cioè  conft- 
zigorofa  fodisfattione  deloroerrori:  E ditali  portò  ieratici  ineo  \elumfiiti , feientia  donum  ,cr  circum- 
( (prezzando  la  mor  te  ) in  Famagofia,  doue  ognidì  fpedioniiindn/lriam , aliarne  multipheia  tiruimm  me- 
periuano  di  pelle  circa  quaranta  Cittadini , Si  ordì-  rila  in  vltramarinit  partibm  landabilitcr  comprobata , 
iuta  Amile  orationc,  e fpiritual’  efercitio  con  ildi-  inhaiafmodi negati) i expmentiam, cr quia eum nommat 
giuno  in  pane,  te  acqua  a colpi  d' alcune  fue  predi-  tnafnblimitatiacceptumO'c.  Al  che  pronto  lì  olferfe  il 
che  fi  refero  que  cuori  peccatori  alle  lagrime , Se  alla  Beato  Pietro , e difpollo  al  viaggio , all’  obedire , al 
pcBÌtcnza;e  modrò  si  gran  zelo,  amordi  Dio,  peni-  patire,  Se  à lubire  ancora  perobedienza  la  morte, 
tenza  de  peccati , che  con  il  fuo , Se  altrui  efempio  Perche  poi  vi  erano  molte  guerre  in  Italia , e molti 
mode  anche  |i  Giudei,  Se  infedeli  ad  opere  fimiltdi  Prcncipida  pacificarli  inficine,  acciò  vaiti  Iridi  loro 
penitenza  per  ottenerne  da  Dio  la  falute,  cometa  potelscro  predare  maggior  fuflidio  contro  del  Tur- 
pttennero,  conforme  gijdùS  nella  pagina  ao».  co,  Si  impugnare  contro  quedo  lafpada,  che  nelle 

propricvifcere  fi ritorceuano , quindi  è die  tlSanto 
C r4  f.  t'iti,  Legato,  fati»  vero  Angelo  di  pace  volò  per  ogni  pro- 

uincia , fi  portò  per  molte  parti , e molti  compofc  in 
f.  Tìnto  Tomafo  fi  promoff o all'  ^drciuef conato  di  pace , Se  altri  indulse  alla  tregua , e da  chi  non  poteua 
Creta , epoi  al  Tatriarcato  diCon/lantinopoli  : cogliere  il  frutto  della  pace,  ó la  palma  della  concor- 

Tacificb  molti  Vrtneipi , e patì  molli  dia,  rifcuotcua  almeno  qualche  fuflidio  di  foldo, 

pericoli , e iifaflri , e Soldati  contro  de  Barbari , St  Infedeli . Non  piace- 

uaà  tutti  quedo  Audio  di  tanta  pace,  perche  molti 

Compite  le  fue  Legationi  in  tante , e sì  lontane  fra  limili  Orepiti  militari  faceuano  il  fuo  negotio , ha- 
Prouincia,  che  per  lo  (patio  di  quattro  anni  ueuanoilfuo  maggior'  intercise , concependo  perciò 
andò  viGtando,  St  illudrando  con  fuoi  prodigi; , e odio  maggiore  contro  l'autore , e contro  il  mezzano 
dottrine  S.  Pietro  Tornalo,  auuifato  della  morte  di  della  pace  , à cui . faceuano , quanto  poteuano  di 
Innocenzo  fedo,  venne  in  Auignonc  nell'anno  i}63.  contrailo.  Non  (offri  poche , ne  leggiere  ingiurie  a 
io  compagnia  di  Pietro  Rèdi  Cipro  per  promoucre  trauaglij , St  affronti  il  S.  Legato  io  Veoetia,  Bolo- 
appreffo  il  nuouo  Pontefice,  e fri  Prencipi  Chrilliani  gna,  Stia  Firenze,  perchegli  deoonciauala  pace, 
la  fpc  litione  deli’ efferato  contro  de  Turchi . Poco  gli  trateaua  di  tregua , e li  pcrfuadcua  ciò , che  per 
prima  lotto  il  fine  dell'anno  antecedente  fù  eletto  loro  era  meglio:  e molto  piiihcbbei  patire  ncllu 
rapa  in  fuccefsore  di  Innocenzo  Crimaldo  Grifata  Pannonia  da  Prefetti  della  militia,  mentre  con  graue, 
ociond o dalla  prouincia  di  Tokflà , Abbate  Maffìlicn-  e fondaco  difeorfo  cfponcua  il  danno  della  guerra , e 
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tercaua  la  giuftìtia  della  cauta , U il  fondamento  di 
«quella. 

Andando  egli  aJ  vaa  Foltezza,  per  diffondere 

dall’apparecchio  militare  il  Cartellano,  fu  incontralo 

da  dieciferoci  Vngari  a Cauallo  fprunato,  e con  le 
fcimitj'C  sfinirne  alla  manomlnacciaiono  la  morte 
a lui,  & a Filippo  Mazzo  io  Cancelliere  del  Uè  di 
Cipro,  che  haueua  in  tua  compagnia  : Se  il  Santo  in- 
trepido , e conllante  gli  andò  incontro , e con  volto 
etaue , e maeftofo  gli  difse  Cbevoleic , i chi  cere  tu  } 
Da  quella  loia  voce , come  da  vn  tuono  intimoriti , e 
percoli]  s’ ammutirono,  ne  difiero  vna  parola , ma  fi 
ritirarono  dando  al  Legato  ogni  liberta.  Spcfle  volte 
ancora  caminaua  in  mc2zo  alle  (quadre  militari  m 
tempo  del  conflitto  medemo , e gridaua  pece,  pace , e 
per  l’ amore  ut  Dio  li  cflortaua , che  temperato  il  fu- 
rore fi  perdonaflero  l’ vno  con  l’altro,  c contermini 
di  gii  (lina  , non  con  armi  di  morte]  non  con  fpargi- 
tncntodi  faogue , ma  con  effulione  d’affetto  troncaf- 
feroogmlite,  e componeffero  in  pace  ogni  difcordia . 
Cadcuano  dall'  vna , e dall'  altra  parte  feriti  Soldati , 
Ci  auanti  gli  occhi  vedeua  fleti  per  terra  cadaucri 
c ftinti,  che  bifognaua  tal  volta  calpeftare  come  terra, 
prima  che  interra  fi  rifolnellero,  e fifchiauano  per 
ogni  lato  le  vibrate  faette,  delle  quali  ribombaua  4 
fuonodi  morte  l’aria , e flrideuano  inquefla  l'alle, 
& altre  armi  bianche  nell'  arroflìrfi  di  fanguc  fiuma- 
no, che  dalie  vene  eflraeuano  i c pure  i I santo  huomo 
nulla temeua , ncaima alcuna , ncfpcttacolo  veruno 
fu  (ufficiente  a nmoucrlo , ò ad  impedirlo  dall’opera 
pia  di  foccoircrc  con  Sacramenti  a moribondi  Soldati, 
c di  predicare  a viui  combattenti  la  pace  , 

Doppo  di  bauer  con  grandinima  fatica , e molti 
trauag  >)  mito  in  pace  molti  Prcncipi  in  foccorfodcll' 
Efcrcito  santo,  e mentre  s’approntauano  quelli  con 
elio , e con  l’ Efcrcito  nel  mare , c (fendo  egli  per  que- 
llo effetto  in  Vene  tu  con  il  Rèdi  Cipro,  douc  con 
ogni  honotc  furono  accolti,  in  tempo  che  penfaua 
di  feiogliere  al  vento  le  naui , ecco  nuoua  intaufla  , 
che  e per  diflurbarc  ogni  cola , ecco  la  coda  di  Luci- 
fero, che  fi  dimena  in  tanto  feruitio  di  Dio,  e del 
ChriHianefimo  per  auuelenarlo.ò  fconuolgerlo  fotto- 
fopra  : perche  fu  auuifato  il  Rè , che  gii  bifognaua 
prima  prouedere  al  fuo , che  inuadere  l’ altrui  Regno  : 
mentre  nacque  gran  diflenfione  fra  Cipri) , c Mer- 
canti Genoucli , de  quali  moltiilimi  habuauano  in 
quell’  Ilota , c rcllauano  affai  aggrauati  per  ingiurie , 
c per  ìnterclB  di  corpo , e di  Ipn  ito  da  Ciprioto,  come 
più  potenti  in  fua  patria  : c per  quello  hebbero  ordi- 
ne dal  fuo  Duce  Gabi  irle  Adorni  di  vfeire  dall'  llola  j 
il  che  fu  cauta  poi , che  li  Gcnuucfi  intimaroso  la_. 
guerra  al  Rèdi  Cipro  per  vendicarli  di  quella  effe  la. 
Per  rimediare  4 quello mconucnicnte  il  Rè  richiamò 
dal  porto  il  Santo  Legato , e lo  mandò  4 Genoua  per 
rimouere  quello  orticolo  alla  fiera  fpeditione  dell’ 
Efcrcito Chrilliano  contro  il  Turco.  Mentre  quelli 
erano  con  gli  animi  di  frefea  piaga,  e di  fanguc  bol- 
lente coll’  armi  di  giuda  vendetta  alle  mani , vdirono 
maluolontieri  difeorfi  di  pace , c trattati  di  amicitia , 
perciò  non  ammcttcuano  in  Senato  Caduceo  alcuno, 
Mercurio  Oratore  ,che  gli  parlifle  di  quello.  Ma 
il  Beato  Legato  opprclfo  da  si  gran  mole  dell'  appara- 
taci» cito  militare,  grauemente  offefo  pregaua , vr- 
geua  i foiiccitaua,  efortaua , gettaua  acqua  fui  fuoco , 
Ipargeua  oglio  fopra  i falli,  voglio  dire,  2 affatica- 
ua  in  ogni  modo  a lui  potàbile  per  cllinguerc  il  fuoco 
della  vendetta , c per  (pianare  la  via  ad  ogni  iatoppo , 


tsinno  memorabile  de  Carmelitani 

e difficoltà:  Gionrepcròa  termine,  & ad  ecceffotale 
il  furore  del  popolo  Gcnoucle , che  non  volle  vdirc  ne 
pace,  ne  tregua , ne  chi  dileorreua  di  quello;  anzi 
che  vna  volta  il  Santo  Prelato  di fcorrendo  della  pace 
nella  piazza  fùdal  popolo  lapiJato con  vna  tempefla 
de  raffi,  necelfitato  ad  afeonderfi  in  vna  cella  d'vu 
vicino  Conueoto  , per  non  retiate  martire  folto 
(affate  de  Genoucli , chi  era  delimito  4 morire  trafit- 
to dalle  faette  de  Turchi  d’  Alefiandria:  hebbe  per- 
ciò da  ritornare  in  Auignone  , epoidi  nuouoin  Ge- 
noua ,eda  quia  Vcnctia  dal  Rè  di  Cipro,  c da  quello 
ancora  4 Gè  noua,  doue  finalmente  terminò  con  feli- 
cità il  negotio  attentato  delia  pace . 


C T.  IX. 

le  pirli , & operai  ioni  di  S.  Tictn  Tomafo  nella  lega- 
zione della  facra  fpedicionei  Laprefa  di  ~*leffau~ 
dria , e poi  la  fua  nuoua  perdila. 

Spianati  tanti  monti  delle  difficoltà  finalmente^ 
comparuc  aperta  la  flrada , c fi  trouò  quieto  il 
mare  al  viaggio  dell'  efcrcito  verfoTerra  Santa . Con 
quale  prudenza  poi  Pietro  Tomafo  djua  leggi  a Sol- 
dati, coi  quale  V’gilanza  preueniua  le  dilgratie,  e 
preuedeua  gli  eucnti  liniftri  ,con  che  ardore  predica- 
ua  4 Soldati , che  doucuano  combattere  contro  Bar- 
bari .Turchi , Si  Infedeli  nemici  della  catolka  fede, 
con  quale  carità  v fitaua  gli  infermi,  vdiua  le  loro 
confeffioni , prouedeua  4 puueri , pacificati!  Iidilcor- 
di , aquieta  ua  gii  offeli , c con  qual  equità , Si  indif- 
ferenza d’affetto  rilguardaua , Si  aoimaua  li  Soldati 
di  tante  nationi , de  q iati  era  formato  quell' efcrcito 
grande  de  Chriiliam  Croccfignati  contro  Barbari  ■ 
non  c cola  facile  da  riferirli  : Bada  dire  ■ che  tutti  4 
garrì  vno  dell’alno  lo  amauano  fcambicuolmcnte 
come  benefico!  ciafchcduno , c come  Padre  di  tutti , 
e che  procuraua  il  bene  publico , e lo  venerauano  co- 
me vn'Angelo  mandatogli  dal  Cielo,  beato , e felice 
filmandoli  chi  era  admcilo  al  baciodella  mano,  & 
alla  benediti  ione  della  fua  delira.  Tutti  lo  vdiuano 
vnlonticri  nelle  prediche,  l'afcoltauano  nc’conle- 
glij,  cl’obcdiuano  ne’ commandi.  Con  le  fue  ora- 
tioni,  c foppliche  publichc  gli  otteneua  da  Dio  l’aiu- 
to, e con  focili  dilcorfi  lodaua , e raccommandaua 
con  lama  efficacia  la  dignità  della Chrifliana  fede,  e 
la  virtù  dilla  falutifcra  Croce,  da  loro  portata  per 
infogna , che  li  moucua  alle  lagrime , Ci  imprimcua 
in  foro  vnfortedrfidcrio  di  incontrare  la  morte  per 
cagion  della  fede.  Si  mcrauigliauano tutti  come  vn 
lolo  potè  He  tanto,  echeegli  loto  bartaffe  alla  cura  di 
tutto  l'efetcito  di  unta  fatica , mentre  non  ne  fpar- 
miua  alcuna , ne  conccdeua  al  corpo  ripolòdi  notte , 
nc  quiete  di  giorno,  nc  piacere  in  tempo  veruno, 
quali  Soie  Tempre  in  moto  ad  illuminare  quel  Mondo 
militare  de  Chriftiant , ò quali  Angelo  eultode , Tu- 
telare, e Protettore  di  quell' efcrcito  del  Signore . 

Finalmente  quando  li  doucua  venire  alle  mani , Se 
all'efercitiodcll’armi , radunato l'efercito  tutto  nell’ 
Itola  di  Rodi  procuro,  che  tutti  li  Soldati  fuoifipre- 
muniffrru  con  Simulimi  Sacramenti  della  confcflio- 
nc  lo  Spirito  , e fi  riftoraflcro  con  il  cibo  Sacra- 
mentato , e poi  partendoli  tutti  inGeme  con  profpero 
vento  verlo  l' Egitto  fi  portarono  fotto  la  ricca , e 
nobile  , c grande  Otti  d'^dleffandria  I e per  mare , e 
per  terra  la  cinferod’affedio  con  (quadre  ben  ordina- 
te , eptouirteiCotahatterono  gcnuofamentc  dentro  j 
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c fuori,  difendendo  la  propria  libertà  i Cittadini,  con- 
trattandoli noflri  la  tirannicafchiauitù , à che  que' 
Barbari  fotnmifcro  la  Citti  : quelli  per  Orrido , quelli 
per  geuiocattiuo  combattendo:  di  qua  dimolaua  la 
carità, di  li prouocaua  il  cieco  errore.  Inalta  poppa 
(lauanoarmati  il  Ré  , dt  il  Legato , quello  regolando 
coll’  impero,  e quello  confortando  con  la  voce,  quella 
con  imperiali  infegne  vedilo,  equedocon  la  Croce 
facrofanta  armato  : minimo  ( dicouano  qucdi  ) ò eletti 
Guerrieri,  ^indicatori  dell'  offtf e di  Dio,  decoro  de 
Cbrifliani,  terrore  de  Turchi  ; neflille  1‘  armatura  dell 4 
fante  fede, bora  cingeteti i anche  la  corata  dcllagiufìitia, 
e fiate  bnomini  potenti . Quello  HI  Campo  di  Oio , quella 
èia  MilitiadelCbrifliano , l' ef eccito  del  Signore , quella 
combatte  innai , e per  noi,  egli  darà  forga,  egli  fommi- 
murari  nini  alla/ua  gente  : Mia  prefenga  nolha  cale- 
ranno quejle  famiglie'lnfedeli , e diroccaranoo  le  mura- 
glie -dlejandrine.  Iddio  datf  alto  Cielo  guarda  alla 
battaglia  per  dareànincitori  il  premio,  & i chi  more 
per  lui  la  gloria.  Con  quedi,  e firn. li  foffiatti  accen- 
devano maggiormente  il  fuoco  del  conflitto , c con 
fienili  trombe  incoraggiuano  li  petti Chndianii  ge- 
nererà mente  combattere , adattare , inuadcre,  patire, 
morire  per  la  fede,  per  il  Vangelo,  perCbrido,  e 
per  Dio.  fino  che  finalmente  alli  quattro  di  Ottobre 
giorno  del  Patriarca  5.  Francefco  cfpugnarono  la_. 
Citta  ,c  trionfanti  entrarono  padroni  in  Aiettaodria . 

Opera  veramente  grande , c memorabile , e fon- 
damento dabile  per  amplificare  all’immcnfola  nodra 
ReligioneChridiana,  fehauedero  hauutoaltretan- 
tod' animo  per  conferuare . quanto  fpirito  hebbero 
per  conquidaci  quella  Citti  : Ma  olmi,  che  la  gloria 
di  vn'inlignc  vittoria  predò  peri,  cangiato  in  fuga  il 
trionfo;  poiché  li  Tranfalpini,  de  quali  era  formata 
la  maggior  parte  dell'cfercito  Chriitiano  , più  cu- 
randoli del  principio  delle  cofe,  che  del  fine  loro, 
abbruggiata  la  Città, e raccoltili  fpoglij  migliori  deli- 
berarono partirli.  Sentina  difgudogrande  il  Re  con  il 
Santo  Legato,  che  doueffero  ù vergogaofameote 
abbandonare  vn’imprefa si  nobile  di  redimire  à luo- 
ghiorientali , &|originarij  Tuoi  la  catolica fede  con 
auguri)  ti  felici  cominciata  ; e dcdderauauo  di  forni- 
re la  Citti  eoo  numeralo  prefidio  ■ donde  poi  potette 
prepararli  l’vfcitade  buoni  Soldati  ad  occupare  le 
Città  della  Siria , c gli  altri  fanti  luoghi  della  Palcfti- 
na  ; Ma  vacuo  fù  il  loto  voto , perche  non  trouarono 
corrifpoodenza, mentre  quelli  arricchiti  d'ottima  pre- 
da, che  volcuano  portare  alle  fue  cafe,  attenuano  di 
non  edere  pari , ne  di  poter  reGllerc  alla  moltitudi- 
negrandedeSaraceni,  che  veniuano infoccorfo  de 
gli  Aleflàndrini  vinti , e che  però  fuggire  liconucni- 
ua,  e lafciare  la  Città  pre£a  .US.  Legato  li  pofe  à pre- 
gare , Se  à giurare , e fcongiurarli  perii  Signore  , che 
nell' illctto  trionfo  non  cantattore  fuga,  nonfuonaf- 
fero  ì raccolta , mi  profcguittcro  la  cominciata  vitto- 
ria, e pcrfeguitattcro  li  nemici  già  polli  in  fuga  dicen- 
do, ( la  loro  fuga  i gloria  nodra , il  fuo  timore  è no- 
flra  fortezza , e la  debolezza  loroaccrcfce  la  nottra 
potenza:  il  nome  del  trionfo  Chridiano,  la  fama  della 
nodra  vittoria  atterrirà  quelli,  che  foprauerrannodi 
loro  in  aiuto,  e quella  prima  vittoria  ne  partorirà 
come  madre  feconda  altre  maggiori  : A chi  redò  vna 
volta  vinto,  c debellato,  retta  tempre  la  memoria 
della  piaga  hauuta  ,c  della  rotta  patita  ; e quella  dell* 
armi,  dalle  quali  furono  disfatti,  gli  rinoua  tempre  ti- 
more. La  lama  della  nodra  gloria  tirarà  afe  molti 
cmoli  del  noilro  trionfo,  e fupcr iranno  le  nollro 


claiSauliliaric  ogni  incremento  de  nemici.  E quan- 
do finalmente  mancarà  ogni  cofa , vi  farà  Iddio  quali 
huomo  in  battaglia,  il  di  cui  nome  è omnipotente, 
che  farà  la  fua  caufa , e darà  foccorfo  à fuoi  Soldati , 
Se  attillerà  à chi  per  lui  combatte.  Egli  vidara  nelle 
mani  ficuraquella  grande  Città , egli  dixQparà  li  Tuoi 
Jaabicanci  barbari  ; non  la  nodra  mano , ma  il  Signo- 
re fece  tu  tre  quelle  cofe  : E quella  Citta,  chevicon- 
fegnò,  faràdzlulconfcruaca  : La  confinò  alla  vo- 
dra  cudodia , non  alla  vodra  preda , ne  à vodri  bot- 
tini: Egli  vuole  polfcttori  di  maggiore  durata,  c non 
rapaci drazzaruoli . Guardatcui  pertanto,  che  ab- 
bandonando voi  la  Citta,  non  fi  sdegni  il  Signore.» 
contro  Ji  voi, eebe  poi  fuggendo  non  falliate  la  Gra- 
da giuda:  Ecco  io  vi  predico quede  cofe,  e viauuifo 
prima:  predo predos’accenderàlafua colera,  evoi 
vi  pentirete  di  quedo  mio  confcglio  da  voi  fpre zzato , 
c non  accettato).  Tanto  ditte  il  Santo  Legato  à fuggi- 
rmi Soldati  ,che  arricchiti  di  nemiche  fpoglie  fifpo- 
gliarono  del  nome  di  gloriofo  vincitore , mentre  podi 
in  fuga  per  conferuare  le  fpoglie  lafciarono  la  Città  in 
abbandono  per  effere  riprefa  da  nemici  ; Ne  volfero 
vdire  li  confcgli) , ne  cfaudire  le  preghiere , ne  teme- 
re le  diuine  vendette,  che  gli  predille  il  Santo  Noncio 
Pietro Tomifo,  per  fare,  che  rimanettero  in  Alef- 
fandria  in  fua  guardia , e dilfefa . Perciò  il  Rè  deter- 
minò di  tornarli  in  Cipro  eoa  tutta  la  fua  Armata  in 
mare  , Se  iui  ordire,  e machinarc  nuoua  guerra-.. 
Doppo,  che  fciolfe  l'armata  alla  partenza,  fòbico  il 
mare  diede  iuditio  aperto  dell'ira  di  Dio,  perche  da 
fiera  tcmpclla  fi  fracattarono  alcune  naui , altre  fi  dif- 
perfero , Se  altre  fi  fommerfero  ; Gli  autori , e capi 
primari) , che  induttcro  1'  armata  ad  abbandonare 
Aletfandria,  à gran  voci  chiamauano  ladiuinacle- 
tnenza,  che  gli  haueflè  mifericordia  in  sì  fiera  boraf- 
ca,ma  il  Santo  Legato  glifoficneua,  chevirimane- 
uano  contro  di  loro  pene  maggiori,  e ia  perdita  totale 
ancora  detti  fpogli)  riportati  dalla  Cina:  c perciò 
vna  parte  grande  di  quelli  t’affogò  miferamente,  c 
l' altra  nel  tango  tormento  della  vita  in  pericolo  fi  ia- 
ti fichi,  c tutta  liconfumò.  Gran  cofa:  il  Santo  Non- 
cio eoa  animo  pacifico,  c corpo  tranquillo  fc  la  paffa- 
ua  bene  in  mezzo  à gonfi)  monti  di  crudele  tempe- 
da,  e ferine  vna  longa  lettera  di  tutto  quel  fattoal 
Papa  Vrbanoquinto.  Finalmente  fiarriuò  coll'ar- 
mata, che  rimafe  mifero  auuanzo  della  borafea,  in 
Tqicofia , douc  auuisó  il  Rè , che  con  tutto  il  popolo 
pollo  in  ordinata  procclGone  andatte  à ringratiare 
Iddio  della  conlcguita  vittoria;  Nella  quale  fontione 
egli  con  eruditiUima  predica  mauifedò , e magnificò 
inficine  la  virtù  di  Dio , la  prudenza  del  Re  congion  - 
ta  al  zelo  della  fede  Cbridiana,  c la  ncceOàcà  coni' 
vtilc  detta  guerra  facra . 

C od  T.  X. 

l'efficacia  della  f communi ca' fulminata  da  S.  Pietra 
Tomafo  ; il  fuo  ritorno  in  Cipro  ; fuoi  digiuni , ni- 
gilic,  andar  fcalgo , ir  infermiti. 

T T Olierò  in  quel  tempo  alcuni  Mercanti  ingordi  d* 
V indegno  guadagno  porli  io  grada  del  Sultano 
d'Egitto,  venirci  patti,  c dabilire,  erinouarecon 
gli  Alcffandrini  il  loro  primiero  commercio:  Se  il 
Santo  Legato  fenza  dimora  alcuna  fulminò  lafcom- 
munica  contro  di  chi  haueffe  ardito  di  portare  merci 
di  lotte  alcuna  in  Egitto,  òdi  far  patto  veruno  eoa 
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Sudditi  del  Sultano:  Vi  (iiperò  vn  Mercante  Vcnc- 
tiano , il  quale  poli  polla  ogni  cenfura  caricò  vna 
galera  delle  più  precide  merci , c la  condufle  in  AleS- 
fandna;  Ma  quando comparuc  in  faccia  della  Otti 
di  Aleffandria,  venne  fiera  bora  fra,  che  getto  la  na- 
uc  (ino  in  Cipro,  doue  naufragò,  perfe  le  merci,  & 
è pena  potette  egli  per  imbaccilo  (campare  la  eira. 
Tcllimonio  di  quello  è il  fudetto  Cancelliere  di  Ci- 
pro , che  al  Santo  era  molto  famigliare , & aterifee  , 
che  durante  quella  cenfura , lutti  quelli  che  noni’  ap- 
prezzarono , perirono  affogati  dalle  procelle  del  ma- 
re , ò incoi  fi  nelle  mani  vindicatrici  de  Saraceni  ; e 
con  molti  fegni  Iddio  mollrò  quanto  gli  dispiacete, 
che  la  guerra  sì  bene  cominciata  finii*  tanto  vergo- 
g .Diamente  ò per  negligenza  dcCapi , ò per  dapo- 
caggine  de  Soldati  ,òpcrauaricia  de  Supremi,  òper 
inuujia  d'altre  nationi  con  si  grand’ ignominia  del 
nome  Cbrifiiano  , & in  detrimento  della  catolka 
fede . 

Il  Rè  pregò  il  Santo  Legato,  che  andai*  in  Aui- 
gnonc  à riferire  al  Papa  quanco  era  occorfo , c gli  fa- 
cete animo  d rifare  l’cfscrcito;  egli  lenza  timore  vc- 
runo  di  fatica , di  (lento , di  pene  per  il  lonzo , e labo- 
riosa viaggio  non  ricusò  l’ andare , non  fi  ritirò  da 
fuoi cenni  trattandoli  di  rifare  l’efscrcito  facro con- 
tro gli  Infedeli  i e perciò  fubito  fi  incarnino  a Fuma- 
goda, per  di  la  poi  nauigarc  alla  volta  di  Auignone, 
Abencbe  con  animo  grande)  fubite  mnprefa  limile, 
la  perdita  però  di  Alefsandria  lo  tencua  me  ilo , ne 
mai  più  (ividde  come  primain  legni  di  gaudio:  Con 
dolore , & aridezza  s' accingcua  al  viaggio , & afpet- 
( aua  il  tempo  opportuno  per  imbarcarli,  quando  vna 
grauc  infermità  lotrattennedal  proponimento,  e lo 
impedì  dal  viaggio . Nella  notte  lolenne  della  natela 
diChriflo  Saluacorc  partì  dal  Conuento  de  Tuoi  Car- 
melitani di  Famagolta  à piedi  fcalzi,  & andò  così 
alla  Chiefa  Care  Jrale  lenza  riguardo  alcuno  della  lua 
falute  io  quella  intemperie  della  11 aggione , e di  vile , 
eleggerà  tonica  velino  affidi  a tutti  li  diurni  officine 
cantò  in  apparato  (bienne,  e pontificio  tutte  tré  le 
Metedtquel  giorno:  haueua  Umilmente  preceduto 
vn  rigofo  digiuno  d'alquanti  giorni  ■ e l' intiera  vigi- 
lia della  notte,  per  ilchceflcnuato  il  corpo  cominciò 
ad  intcrizirfi  di  freddo:  Non  tralateòper  quello  di 
fare  le  fòntioni  delle  altre  fede  fufieguenti , ne  io  cola 
veruna  compatiua  al  languido  corpo,  che  non  com- 
parine tempre  il  primo  ne' diurni  offici) . Doppoil 
natalitio  giorno  del  Signore  parti  Umilmente  dal  fu- 
detto Carmine  , doue  cralolito  babitarc,  & andò  à 
piedi  nudi  per  p azza  fangolaalla  celebre  Chiefa  di 

5 .Maria  di  Cani  per  et  lebrarc  in  Pontificatela  Meda: 
Udendo  poi  auuuato  da  Tuoi  Minifiri , che  non  andar- 
le in  quefia  forma  , e che  haueffe  della  fila  falutc  cu- 
ra maggiore,  rifpolc,  che  era  cola  merauigliofa  il 
vedere , che  i figlioli  de  Santi  Profeti  antichi  fiano  de- 
caduti dallorofcruido,  e rubufto  Spirito , c condili- 
gente  fiudio  fungano  quelle  cole , che  loro  hanno  in- 
legnato con  si  longoelcmpio!  Richiamatevi  alU  me- 
moria ( djccua  egli  ) '/ve’  robufli  h abitatori  dell ’ eremo , 

6 i "pallori  tirili  della  primitiva  Chiefa  ,li  quali  tf aita- 
no ogni  diligenza  à curare  «onta  cane,  ma  l’anima; 
noni!  corpo,  màil  gregge:  Quelli  le  n’  andavano  conti - 
inamente  attui  di  fole  melate , in  pelli  caprine , ignu- 
di , afflitti , angulìi ali , poveri , bifogvofi  , Or  erranti  per 
le  [olitudini  : e noi  fi  pentiamo  di  fare  qualche  gran 
tofa  ,/r  fpogliamo  qualche  infima  pane  del  corpo  in  deli- 
ile  allevato , 


Con  lo  fpirito  pronto  vfanl  ogni  diligenza  di  rin- 
forzare la  earne  inferma , ma  bifognò  diuertire  t ani- 
mo ad  altro,  e penfiredi  douere  Infoiare  la  pelante 
fpoglia  del  corpo , acciò  libero  lolpirico  ritornare  po- 
tcfieal  fuo Creatóre.  Per  alcuni  giorni  attcndcuaà 
facri  miniltcrij , e con  diuoti  d iucrtimcnti  ingannaua 
la  languidezza , mi  finalmente  bifognòfoccombcrc, 
C cangiare  modello:  Non  bifognò  più  (ludiare  alla 
guerra,  ma  confutare  la  pace:  non  a debellare  li  ne- 
mici , ma  iconciliarfi  l’ Amico , nella  cu:  mano  lima 
il  dargli  fri  pochi  giorni  eterna  pena , ò perpetua 
gloria . 

Liccntiò  il  Cancelliere  di  Cipro,  che  gli  fù  compa- 
gno nel  viaggio,  elorimandò  al  fuo  Rè , acciò  gli 
dalle  da fua  parte  l’vitimo  Addio,  c confonde  ad  al- 
tro, ciòche  egli  confidato  gli  haueua . Sapendo  poi, 
che  era  gionta  1’  h>ra  lua  per  trasferirli  da  quello 
Mondo  all’eterno  Padre,  lo  pregò,  che  ritornane 
quanto  prima,  per  ctfergli  d’  aiuto,  e d’ailiflcoza 
alla  fua  morte,  lì  come  lo  haueua  ifpertmentatoper 
fuo  fedele  amico  in  vita.  In  quel  giorno  medemo, 
nel  quale  fi  pofe  à letto,  fu  ambiato  dall’  Oracolo  celc- 
fle , che  era  finito  il  tempo  della  fua  carriera  morule, 
&in  qual’ horadouede  pillare  alla  vita  perenne:  e 
quello  tempo  del  fuo  morire  lo  predille  a moli'.  Sria 
particolare  a Pietro  Maru  ili  - Cameriere  del  Rè  dite, 
che  non  hauerebbe  pafiato  il  Martedì  della  Icttimana 
prodi  ma , 

Nel  giorno  di  Domenica  fatta  vna  confedione  ge- 
nerale , e ricreato  con  ii  Sacrosanto  cibo  Eucharifi  ico 
per  mano  del  Padre  Andrea  de  Solini  Carmelitano 
iuoConfefsore,  diedemolti  fieri  documenti  a tutu 
la  fua  famiglia  feco  parimente cosimunicau  conquel 
cibodiuinoje  dolcemente  coufolò  gl' animi  loro  af- 
flitti : Velino  poi  di  vn  vile  fiacco,  e portali  vna  fune 
al  collo  dilce , Quelle  Cono  le  vere  inlegne  del  pecca- 
tore , e di  vn'indegno  hotnicciolo  : hò  douuto  far  pe- 
nitenza incenerc,  e cilicio,  mi  non  la  feci . Ciòche 
mireftaditempo,  è troppo  breue  àcaffare , e punire 
tanti  errori  : S:  fi  pifafscro  li  miei  peccati , con  quali 
mi  hò  meritato  l’ ira  di  Dio,  comparirebbero  più 
grauid’  ogni  pena;  ne  li  tormenti  di  quello  corpo, 
ne  quello  laccio,  ne  veruna  finte  di  cruda  morte  fa- 
rebbe vgualc  alla  giuda  vendetta  : l' anima  mia  s’clef- 
fc  quello  ca  peltro , mi  non  è lecito  adoperarlo  .-vor- 
rei purgare  con  la  morte  ciò,  che  di  Sordido  coni- 
(nifi  in  vita  • mà  fon  forzato  Soffrire  quello  graue 
pefo  del  corpo , acc  ò correggendo  i peccati  noo  do- 
uenghi  più  graue  i Moftrarògli  indrumeuti,  ccon- 
fefsarò  d’ haucr  meritato  ; E chi  si,  fc  Dio  fi  conuer- 
ta , e mi  perdoni  ? E grande  veramente  la  mia  ini- 
quità ■ ma  è maggiore  la  diuina  mifericordia -•  Iddio 
non  Sprezzò  mai  il  cuore  pentito , e dolente , ne  io 
fine  leuò  la  Sua  mifericordia  : Mi  Scruirò  di  quello 
non  ingrato  compendio  , acciò  Speri  di  confeguire 
dalla  diurna  pietà,  ciò  che  non  può  la  debole  vendetta 
del  peccato,  mentre  la  diuina  pietà  Suole  prcuenire 
con  l’indulgenza , e perdono  Sollecito, chi  fi  pente  ■ e 
fi  duole  de  Suoi  misfatti . 

c -n  r.  xt. 

Tofìofopra  la  nuda  terra , con  una  funi  al  eoli a 
fi  difpone  alla  morte. 

SCcfo  poi dal  letto,  e poftofulla  nuda  terra  con., 
molte  lagrime , e fofpiri  pregò  la  diuina  ciemen- 
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za  à condonargli!  Cuoi  peccati,  St  à purgargli  dalle  popolo  Chriftiano  fofse  (tato  di  bifogno  : lnco- 
(òrdidezre  delle  colpe  l’ anima , che  io  breuedoueua  miociò  Irè  volte  d recitare  il  diuino  officio,  mila  de- 
vfeire  dal  railero  erg  adulo  del  corpo:  e Tubi  to  voltato  bolczza , I1  infermiti , c la  frequenza  di  chi  vcniua 
i fuoi  fece  la  luadilcolpa  dicendo,  t voi  ancori , che  per  vi  li  tarlo , lo  impedì:  evedendo  quello,  pregò  il 
foflt  meco  perfeueranti  nelle  tentationi , ne  trauaglq , fuo  ConfelTorc,  che  chiudere  la  porta  della  fua  ca- 
ne pericoli , perdonatemi  di  , che  io  in  voi  commifi  mera , e poi  con  alca  voce  recitaffe  lui  foto  l’ Officio , 
di  peccato  i con  il  fonerò  commando , à con  la  troppa  che  egli  io  hauerebbe  almeno  Tentilo , dicendo , ne 
indulgenza  : vado  penfando , e me  ne  pento,  di  frante  meno  quefio  fola  giorno  io  paffarò  fenza  foditfare  all’  obli- 
fatithe  vi  aggravai,  di  quante  auguìlie  vi  circondai,  godelPhore  canoniche , mentre  con  la  grada  diOio  ,dop- 
& in  quanti  pericoli  vi  pofi  ; me  ne  pento  di  mono , e pii  po  che  abbracciai  l'infìituto  religiofo,  niffuna  conia  d'in- 
m’argraua  il  dolore,  franco  più  fnuramente  veggo,  fermiti,  ne  di  fatica,  ne  di  occuoatìone  in  mare,  din  ter- 


ehe  non  vi  ipii  fperanza  di  farri  perciò  qualche  merce- 
de: fri  conferì/  quello,  che  potei,  poco  però,  e molto  infe- 
riore i voi tri  meriti  : hanno  penfato  di  impetranti cofe 
maggiori  da  chi  ci  mandò , che  corrifpondeffcro  al  fedele 
offeqnio,  Or  alla  nohile/erniti,  che  mifaccfle  ; La  morte 
impenfata  mi  toglie  il  penftero , & i voi  hi  recato  il 
dolore  delta  voflra  gran  perdita . Quello  che  mi  reflaper 
vltimo,i,che  io  rimetto  tutte  quelle  cofe  ì Dio  girilo  pre- 
miatore, e liberale  donatore  d'ogni  bene . Qui  li  polero 
in  lagrime,  e fofpiri  tutti  quelli,  chea  quello  fpetta- 
colo erano  preferiti , Se  egli  pregò  il  fuo  Confcisore , 
che  gli  portai»  apertamente  per  communicario  il 
Santif&mo  Sacramento  dell’  Altare  ; e poi  pigliando 
la  Sacra  Pirtide  portoli  inginocchio  dimandò  di 
auouo  perdono  de  fuoi  peccati . recitò  il  Simbolo 
Aportolico  con  l'aggionta  della  procella  della  catoli- 
ca  fede , e riuocò  ■ le  forfè  per  ignoranza , ò per  ina- 
uertenza  haucfse  proferito  qualche  errore , e con., 
tutta diuotione  ftcommunicò  . 

Riporto  in  letto  volferoil  Confcisore,  Se  vn  Signo- 
re nobile  fuo  amico  tonargli  dal  collo  la  fune , ma  no'l 
pcrmne  dicendo , lafciatemi  portare  quello  inditio  della 
miatniquiti , fino  à tanto  che  piacerii  Diodi  commu- 
tarmi in  altra  pii  bonefla  quell  r forte  di  mia  meritata 
morte  : adoprarò  io  quella  tefiera  della  mia  confeltione 
fino  che  lui  vfi  meco  la  fra  mifericardia . Alzati  poi  al 
Cielo  con  la  mente  gli  occhi  fofpei'c  gli  animi  de  cir- 
condanti con  longa,  Se  allegra  conccmplatione  de 
cele  Hi  arcani,  edoppo  voltando  il  volto  in  vn’ango- 
looppollo  vidde  1'  horribile,  e fpauentcuole  belila 
dell' abifio,  che  glimmaeciauainlidic,  e terrore:  Se 
data  di  mano  alia  Croce  ■ Se  all'  acqua  l'anta  con  im- 
perio grande  come  di  poterti  fopra  di  quel  Demonio 
commandò , che  li  partif»  da  tutta  quella  cafa . Par- 
lando alcuni  de  gli  ; affilienti  primari)  di  fargli 
Maofòleo,  e funerale  decente,  li  pregò  à non  fare 
cola  alcuna  di  quelle,  mi  fenza  pompa,  e funerale 
lo  fepclifsero  nell'introito  del  Coro  fenza  lapida  fe- 
polcralc , e lo  riponete ro  nell*  iliefso  pauitncnto  del- 
la terra  ad  efserecalpellato  da  chionque  cnttaua , ò 
vfciua  dal  Coro . 

Nel  Lunedicrefciuto  il  calore  della  febre  andaro- 
no molti  Senatori,  Se  altri  primari)  delia  Cittì , e 
quanti  vi  erano  dell'  Elercico  , che  egli  condufsc. 
Prefetti , Se  Officiali  per  vedere  quello  sant  ’ huomo , 
cperdare  l’ vltimo  bacio  alle  fuemani.  Molti  pian- 
geuano  la  perdita  di  vn  tanto  Padre,  S t altri  fofpira- 
u ano , c he  i 1 T utore  de  poueri , i I Padrone , e Prole  t- 
torc  delle  vedoue , e de  pupilli , Se  il  Confolatorc  de 
gli  afflitti  in  quello  foto  huomo  pcrifsc:  Altri  final- 
mente fi  lamentauano , che  morendo  quello  Eroe 
periua  la  fperanza  di  più  ricuperare  per  allhora  la_ 
Terra  Santa.  Commofso  da  quelle  lagrime  difse, 
che  d fe  era  più  ficuro  il  partire  dal  corpo , e pafsare 
da  quella  valle  di  lagrime  alla  prefenza  di  Dio , nulla- 
ditncnocùenonricufaua  ilviuere  quiaocora,  fe  ai 


ra  mi  trattenne , che  non  lo  recita/ ti . 

Sotto  la  notte  diminuite  le  forze  mandò  i pregare 
il  Vefcouo  Laodicenfe , che  vernile  pontificalmente 
confiderò  i dargli  l’eltrcmaOntione;  Accefedue 
candele  benedette  per  difcacciarc  con  la  virtù  toro  le 
diaboliche  in  fidie  prortato  i terra  il  Santo , e coperto 
di  Tacco  nella  venuta  del  Vefcouo  apparato  con  il 
Clero  della  Chiefa  Metropolitana , ( ellendo  detto 
Vefcouo  fuffraganeo  di  quella  Metropolitana  diFa- 
magolla  ) cominciò  a recitare  con  alta  voce  li  Salmi 
Penitentiali,  e giorno  al  quarto  mancò  la  fòrza  vitale, 
St  allora  pregò  quel  Vefcouo  ad  aiutarlo  1 profeguire 
il  redo  .con  tl  di  cui  aiuto  poi  finirono  li  Salmi  con  le 
Littanic  appretto  recitaci  con  tutta  diuotione,  St  af- 
fetto di  pietà,  e con  gemito,  e pianto  grande.  Ri- 
ccuuto  l'Oglio  Santo  dimandò  vrailmentc  à quel  Vef- 
couo, al  Cirro,  Sta  tutti  perdono  si  de  peccati  in  loro 
comincili , come  dell'officio  tranfgrcdito  dicendo. 
Ve nulo  di  fpejfo  in  quefle  parti  per  adempire  la  Tranciatu- 
ra , che  per  tri  volte  mi  fi  commeffa , fletti  lungamente 
appreffo  di  voi,  per  il  che  mi  bifognò  ordinare  molte  co[e, 
commandarne  molte  altre , e forfè  tralafciai  qualchedu- 
na , O-  altre  impofi  piùfcvcramentc  di  quella , ebe  done- 
rò : Dunque  perdonate  alla  mia  fola  ignoranza , e non 
alla  volontà  , che  fempre  liebbi giu/ìi/iima  con  voi . ri 
faranno  molli  in  quella  ifola  , che  giallamente  fi  la- 
mentar anno  di  me  ; io  d tutti  per  meggo  voflro  chiedo 
perdono , e mifericardia  . Dati  in  gran  pianto  gli 
alianti  tutti  gli  dimandarono  la  fua  Tanta  benedic- 
tione  prima,  che  Dio  lo  togliere  da  loro,  c volon- 
cicn  li  benedi' . Partiti  gli  altri , erimalio  il  Vefcouo 
l’efortòà farli  rimettere  in  letto.  Se  egli  con  alta 
voce  rifpofe , Li  miei pari  devono  giacere  interra,  &■  ir 
cenere  ,&  in  cilicio  finire  la  vita  : e quella  i anche  pii 
atta  alla  battaglia  ì perche  chi  giace  in  terra  , e nuda 
guerreggia  col  nemico , non  hi  pericolo  di  cadere , negli 
é coti  facile C effer  buttato  i terra , perche  non  hi  impe- 
dimento , che  lo  trattengbi.  importunato  però  dalle 
preghiere  di  molti  lì  lafciò riporre  inietto,  douc  poi 
li  fece  recitare  la  pallionc  del  Signore  deferiua  dall* 
EuangeliAa  S.  Matteo . 

C -4  T.  XII. 

La  morte  di  S.  "Pietro  Tomafo  con  cetefìe  lume  bonomia; 
le  fue  efequie  , e miracoli  doppo  la  morte  . 

NEL  Martedì  giorno  della  Epifania  del  Signore 
li  Nobili  principali  della  Città  andarono  di 
nuouo  a vifitarlo,  St  a riceuere  la  fua  benedittionet 
gionta  la  fcradimandò,fc  era  ancora  arriuato  il  Can- 
celliere di  Cipro,  che  haucua  mandato  al  Ri?  Se 
cdcndogli  diporto,  che  non  era  torna  co  ancora , fog- 
ginole , -d nelle  per  due  bore  afpettarò  1"  amico , ne  vi  i 
altra  caufa  della  mia  dimora  per  andarmene  libero:  St  ad 
vn' altro  fuo  amico,  il  quale  era  molto  afilitto  della 
Ff  fua 
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Aia  morie  diflCiT^on piangete-,  no*  /«««e  c aufa  di  com- 
patirmi ; perche  per  la  Dio  grana  [e  bene  molti  fono  li 
chiamali,  e pochi  gli  eletti , fono  io  aferitto  nel  mimerò 
di  fatti  : Bgh  i gran  beneficio  iiuino  l'effere  chiama- 
to, Cri  mollo  maggiore  l' effer  eletto  fra  molti . Sono 
chiamato, e fono  condotto  al  confortio  degli  eletti , e per- 
che non  dono  andarmene  lieto,  & i miei  amici  perche 
non  denono  pii  preflo  rallegrarft , e godere , che  piangere  ì 
Si  compi  copte  coti  Iddio  di  rinelarmi  fnefli  miflcr>j,e 
di  mojrarmi  il  luogo  del  mio  viaggio:  Tifon  ho  più  da 
temere  infidic  dell' inimico , perche  non  hà  di  che  incol- 
parmi, ne  rinfacciarmi,  con  che  miimpedifea  il  viaggio: 
e voltatoli  alquanto  ve.  fo  il  muro , diffe  lafciatemi  ri- 
pafare  va  poco, ne  mi  tur  bete  fino  che  vengbi  il  Cancellie- 
re , perche  tjueflofoloaf petto . 

Sotto  il  tramontate  del  Sole  finalmente  gionfeque- 
flo  dcfideratirti.no  fuo  amico  Filippo  Mazzcno  Can- 
celliere del  Rè  di  Cipro,  Se  il  Santo  moribondo  fi  ralle- 
grò tutto  del  fuo  arriuo , e pare  che  ripigliafle  le  forze 
alla  (ua  prefenza  ; e fatti  partire  dalla  camera  tutti 
quelli  che  aififliuano . rimafero  loro  duoi  foli  à parla- 
re inficine  per  vn’  hora  intiera  : e vedendo  finalmen- 
te il  Santo,  che  quello  Signore  era  tutto  afflitto,  c 
fconfolato,  e piangente  la  fua  morte  , egli  paterna- 
mente lo  benedi',  c gli  diede  f vltimo  ot  Dio  amico: 
ne  più  parlò  ad  alcun'  altro , mi  io  braccio  di  quel  fuo 
caro  amico  fini  il  fermone , e la  parola  : e poco  dop- 
pofenza  dar  inditio  alcuno  di  agonia , ne  fegno  di 
morte,  alla  viltà  di  tutti  gli  alianti , che  erano  Per- 
fonagg.de  primi  della  Città,  Rcligiofì , c Matrone 
diuote,  ogn'  vnode  quali  piangeua,  cfofpiraua,  il 
Santo  quietamente  fpirò  l'anima  àDio  nel  giorno 
fello  d.Gcnaro  dell'  anno  mi|!e  trecento  fclfanta  fei , 
alle  due  bore  di  notte . 

Di  quelli , che  erano prefenti  alla  fua  morte , oiflù- 
no  lo  giudicò  fpirato , anzi  guardando  con  maggior' 
attenuane  nel  fuo  volto  non  ardirono  dargli  muledia 
alcuna penfando,  che  ripofafic alquanto,  perche  il 
fuocorpo  ellenuato  con  digiuni,  veglie,  e fatiche 
continue  cominciò à comparire  più  bello  s e quello 
che  prima  era  foto  pelle , St  ofla , fi  vidde  comparire 
più  in  carne;  prima  annerito, 6t  allora  venne  bianco, 
c mandò  dalle  lue  carni  yn’  odore  foauilfimn , ladouc 
prima  perilruidovellito  , & altre  imperfettioni  non 
cfalzua  aura  si  grata.  Ordinò  d'eflcre  vedilo  dell* 
habito  fuo  Carmelitano,  e ebe  de  vellimcnti  Ponti- 
ficali gli  metteffero  foto  i guanti  ,e  le  fcarpe , Se  i pie- 
di depoda  la  mitra:  e citi  vedilo  di  portato  nella 
Chiela  propria diquel  Monallero Carmelitano,  nel 
quale  morfe,  accompagnato  con  grandilfimo  pianto 
da  que'fuoiRcligiofiCarmeliti,  e da  altra  perfone 
principali,  e dalle  Matrone , che allìdirono alla  fua 
morte;  e tutta  quella  nottefù  da  loro  paffuta  in  ve- 
glia, in  pianti , e fingh  tozzi  di  dolore , e pena  per  la 
perdita  di  vn  tanto  teforo.  Circa  la  quarta  veglia  fù 
veduta  vna  luce  grande,  che  dal  Cielo  difccfe  fopra 
di  quel  facrocadauerc,  dalla  quale  mode  alcune  don- 
ne s’accodarono  più  da  vicino,  e viddero  la  faccia 
dclSantodouenutadi  belliffima  forma , c che  man- 
daua  fadorc  gratiliimo  : e cercando  più  oltre  la  cagio- 
ne di  quedo,  tremarono,  che  tutto  il  corpo  era  fudato, 
c bagnato  di  vn  certo  vittore;  cjche  tutto  quello,  e 
le fue parti  erano fleffibili,  e maneggiabili,  come  fe 
fallerò  viue , 8t  animate  :e  vedendo  quedo  miracolo- 
fo  bagno  prefero  lenzuola , efazoletti,  & altri  pan- 
nolini , con  quali  lo  asciugarono , che  poi  gtouapono 
g guarire  molti  infermi  da  loro  npjr hi  . 


jinno  memorabile  de  Carmelitani 

Venuta  la  mattina,  cioè  adì  fette  di  Genaro  Riona- 
le che  furono  le  Campane,  concorfe  fubito  alla  Chic- 
fa  quali  tutta  la  Citta  -,  e con  grande  dudio , e diligen- 
za tutti  fra  le  importune  comprcifiont  de  popoli  S 
sforzauano  d'auuicinarfi  al  cataletto  per  vedere  la 
faccia,  edoue  poteuano,  per  baciargli  le  mani,  & 
piedi,  ò per  toccargli  tal  volta  il  corpo.  Quelli,  che 
non  poteuano  accollarli , con  voci  grandi  gridaua- 
no  , e con  replicati  gridi  chiedeuano  à circondanti 
qualche  fazoletco , benda,  rofario,  ò corona , ò altro, 
che  hauefie  toccato  il  fno  corpo  per  partici  pare  della 
virtù,  cianciti,  che  crcdcuano  in  elio.  E non  foto! 
Catolici,  mi  gli  Ebrei  ancora,  e li  Scifmatici,  5c  alcu- 
ni nobili  Signori  di  Cipro,  li  quali  da  lui  corretti , ò 
cadigati  prima  l'odiarono,  e gli  infidiaronoalla  vita, 
vennero, c concapofcoperto.eriuerente  veneraro- 
no quell'offa  benedette  ,e  felice  fi  nputaua,chi  potc- 
ua  tagliargli  vn  pezzetto  di  tonica  : Raymondo  Ar- 
ciuefcouo  di  Nicofia  con  l'aifidenza  d’altri  Prelati 
celebrò  folennemente  le  fue  clequie , c fece  l'oratione 
funebre  l’cruditiffimo  Panegirici  il  Padre  Maedro 
Giouanni  Lamerfonio,  altri  dicoao  Carmcllonio,  ce- 
lebre Dottore  dell’Ordine  Franctfcano  : & ogni  vol- 
ta, cheneldire  gli  occorrerla  mentouare  TietroTo- 
mafo,  che  fui  giaceua  nei  feretro,  lo  nominaua  Santo i 
Interrogato  po'  dall’  Arciuefcouo,  prn.be  l'baueffe 
nominato  Santo } rifpofe,  nella  mia  cartella,  neli’ora- 
tione  da  me  comporta  non  fi  troua  quedo  titolo  di 
Santo, ma  nel  feruorc  deii’orare  ho  Jouuto  t Riamarlo 
Santo , perche  non  poteuo  di  meno  ; onde  dimando 
ciò  opera  delio  Spirito  Santo,  io  lodano  veramente 
Santo . 

Stette  feopcrto  per  fei  giorni  alla  publica  venera- 
tione  de  popoli  concorrenti  fpjraodofoauiffimoodò- 
re , in  niffuna  parte  intirizzito , per  ogni  giontura-, 
molle,  epiegheuole.  Dal  primo  giorno  della  tua-, 
morte  cominciò  à rifplcndere  de  miracoli,  dalla  cui 
fama  fi  modero  diuerfi  Cittadini,  borghegg'ani,cfo- 
renfi  à concorrere  dal  Santo, per  riportare  a’Ioro  mali 
il  rimedio:  Fri  gli  altri  vifùilPadrcGouanniFa- 
uentino  Minorità  Guardiano  del  fuo  Mooadero  di 
Pafo, il  quale  delc.  ide  diquedo  Santo  Legato  l'opere, 
e la  vita , Sr  aggrauatodal  male  di  fcherantia.chc  lo 
foffocauaingola  per  l'infiammaggionc,  venne  dal 
santo  corpo, econ  la  dedra  di  quello  ancora  cfpodo 
in  Chiefa  fi  toccò  la  gola,  e fubito  guari . Il  Padre  M. 
Stefano  Prouinciale  di  Terra  Santa  Carmelitano  in 
quel  giorno, che  il  Santo  fù  fotterrato,  venne,  toccò 
la  terra  de)  suo  sepolcro , òr  applicandone  vn  poco 
alla  sua  piaga , che  longamente  lo  haueua  moietta to, 
fubito  fi  feiugò  la  piaga , e risanò . Guarì  in  mille_> 
modi  tanti  altri  morbi, leuò  febri,  latrò  piaghe,  c fece 
molti  a|trj  miracoli, gratie, e beneficile rjuc'Cipriotti 
trouarono  fempre  opportuno  rimedio  a' loro  mali,  e 
pronto  il  fuo  patrocinio  ne  loro  bitogni  ; E principal- 
mente per  edere  liberati , e conferuati  immuni  dal 
male  dell’  Epidemia  fi  elcdero  quedo  Santo  in  toro 
patrone,  e Tutelare.  Sino  Ijuìitlfe  il  T.  tane a yr ai- 
dingo  Scrittore  di  fecfia  vita,  e riferifee  ambe  le  Bolle 
Tontificic  dclleTponciatarc , Legationi,  t trofeo -a  ali del 
Santo, che  io  per  briniti  tralafcio  iifìrfe  in  longo  in  tomo 
fecondo  Speculi  Carmelitani , & apprefìo  del  medemo 
yyadiingo  ; contentandomi  di  compendiarle  foto,  come 
diri  in  appreffo  , 


Bolle 
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Bilie  Tonti  fide  circa  le  Idonei  alare,  e le  opere  di  S.Tie- 
IrOTomafo  Carmelit.  Tetri  arca  di  Cullanti  napoli . 

LA  prima  bollai  del  Papa  Innocenzo  Tetto  direna 
a'  Patriarchi,  fit  ad  ogni  forte  de  Prelati, e Supe- 
riori ccclcfiailici,  acciò  fodero  in  aiuto,  & in  Timi- 
dio  i S.  Pietro  Tomafo  mandato  d Genouefi , & à 
Milane*! . Cu m dilcdem  &c.  Dal.  ^dninione  die  7. 
OOob.an.  i);}. 

La  feconda  Bolla  del  medemo Pontefice  loconfli- 
tuifee  Vefcouo  Pattenfe,  eLipparienfe,  e quella  fu 
per  miracolo  trouata  nell1  Archiuio  Vaticanodi  Ro- 
madal  Padre  Lezana , come  didi  in  principio  con  il 
fudetto  Padre  Vuaddingo pagina  aia.;  Ecomincia 
Tafloralitofici/ . Dee,  Gaimone die  1 6. Tfouemb.  amo 
Cbrifli  1354. 

La  terza  Bolla  del  fudetto  Pontefice  lo  manda  Tuo 
Legato  al  Rè  Stefano  della  Rafcia , acciò  promoua  la 
Santa  fede  Romana , ericeua  benignamente  li  Tuoi 
Legati.  Ter  dite  Slot  &c.Dat.  -Y  Milione  die  ay.  Ar- 
enili. ami  1 334.  Altra  limile  fii  la  quarta  diretta  alla 
Regina  Elena  moglie  del  fudetto  Rè,  Sci  del  mede- 
mo tenore , luogo , e tempo . 

Altra  firoilc  diretta  al  Patriarca  di  Seruia  Giouan- 
ni  del  fudetto  teoore.  Medi  iter  Dei . Dar.  ideimene 
die  S.  lana  ari/  an.  1754. 

Altra  Bulla  del  medemo  Papa  lo  inuiò  Tuo  Legato 
nel  Regno  della  Rafcia,  Albania  ,Schiauonia  , & ad 
altre  parti  adiacenti.  Intercalerà.  Dai.  Mainine 
die  17.  Oecemb.  1 ] ; 4. 

Con  altra  fù  egli  raccommandato  à LodouicoRè 
dell'  V nghcria . Cam  venerabili!  fratta  drc.  Dal, 
v/timonc die  ij.  ^derefii  an.  1554. 

Con  altra  limile  al  Duce  di  Vrnetia.  - dttenientet . 
Dal.  atfapra  die  14.  -d agalli  an.  1 _j  5 4. 

Con  altra  è muiato  Legato  i Lodouico  Rè  dell* 
Vngheria  , con  che  lo  pcrluade  a mouere  guerra  a 
Sei'tnitici , e lo  conllituifce  Imperatore  dell"  Eferci- 
toChrilliano . Quanta  te. gre.  dat.  aoud  Villani  noaam 
^deinioneni.  Diacefiidit  il.  ^dnpefli  anni  t tf6. 

Con  altra  a'  Patriarchi , 61  Arciuet'coui  Aquileien. 
Gradeni.  e Saifcburg.  acciò  proibivano  à fudditi  il 
dare  aiuto  a Sedili  itici  • ò Eretici  contro  il  Rè  d' Lun- 
gheria . Cam  ettari fimat . Dat.  »t  [afra,  die  1 7.  Inlif 
nj<. 

Altra  diretta  al  Duce  Veneto  Giouanni  Grado- 
nico,che  li  allenghi  da  far  patti , e conuentioni  con 
i Ralccnti . -dd  audientiam  noflrant.  dat.  apud  Villani 
noaam  atfapra.  die , cr  anno  predilli  1 . 

Con  altralo  manda  al  medemo  Rèd'Vngheria , 
acciò  facci  la  pace  con  Venetiaoi.  Difcordia.dat.nl 
[apra . die  1 1 . -depa/li  i}$6.  E altra  fim'le  al  Duce 
Veneto  per  l' ideilo  motiuo.  Dat.  ai  f apra  die  lo. 
od apolli  eia/ de  m anni . 

Con  altra  lu  fece  Tuo  Legato  appretto  di  Giouanni 
Paleologo  Imperatore  de  Greci  multandolo all'vnio- 
ne  con  la  Chicfa  latina . Venerabilii  frater  &c.  dat. 
atfapra.  dreai./Wy,  anni  1 Jy<5.  E con  altra  limile 
per  il  medemo  effetto  al  Pairiarca  de  Greci.  odpi- 
mai . Dat.atfapra.die  18  mugolìi  1 Jjd. 

Con  altra  è mandato  i Franccfco  Qattcluxio  Si- 
gnore dell'  Ilota  del  Metellioo , con  che  lo  auuifa  che 
manda  li  Tuoi  Legati  all'  Imperatore.  Ter  Urterai . 
Dat.at  [apra . 

Con  altra  Pontificia  Bolla  del  medemo  Papa  è tras- 
ferito S.  Pietro  Tomafo  dai  Indetto  Vcfcouato  di 


Patti  à quello  di  Coron.  Credile  nabli . Dal.  udainione 
die  10. Mai/  anno  1379. 

Con  altre  del  medemoè  fatto  Tuo  Legato  Apoflo- 
lico  in  molte,  e vallilQme  Prouincic,  & Ifole  di  Ci- 
pro,di  Creta  ■Smirna,  Patras,  Atene,  Tebe,  Co- 
rinto, Colofli,  Nilia,  Cordi,  Durazo , Ncopace  , 
Neopatria , & altroue . olngit  noi . Dat.  otuinione 
die  11.  Mai]  an.  1339. 

Con  altra  gli  da  facoltà  di  formare  l'Efercitodc 
Crocelignati  contro  de  Turchi  con  l' aiuto  delle  fu- 
dette  Prouincic , Patriarchi, e Prelati 3 Infergentib. 
Dat.  loco , Cr  tempore  atfapra . 

Con  altra  lo  manda  all’  Arciuefcouo  di  Creta,  ac- 
ciò gli  ceda  la  legatione  ,c  regimine  della  Cicca  delle 
Smirne  1/uper.  Dat.  ai  [apra . 

Con  altra  il  detto  Papato  creò  Generale  Inquili- 
tore  per  tutte  le  fudette  Prouincic  della  Tua  Legato- 
ne Apoflolica  Cam  te  &c.  Dat.  atfapra  . 

Vrbano  quinto  ancora  lo  fece  fuo  Legato  della-, 
facra  fpeditione  contro  de  Turchi , e come  Pairiarca 
di  Condenti nopoli  lo  inuiò  alle  Prouincic  fudette  per 
la  medema  facra  fpeditione.  -dd  hoc  fumai . Dat. 
odainione  die  io.  Iati/ anni  1354. 

Con  altra  Tua  quello  Pontefice  Vrbano  lo  mandò 
à Pietro  di  Cipro  auuifandolo  d' haute  facto  in  fuo 
Lcgaco  il  Beato  Pietro  Tomafo  nelle  parti  dell'Orien- 
te . Sicat  ad  ferenitatem . Dat.  ^ duìnionedic  > 1.  lunij 

Con  altra  fua  lo  mandò  Noncio  di  pace  a Genona. 
Defafcitata.  Dat.  odainione  die  ao.  Februarif  1 3 S%.  he 
al  Duce  di  Genoua  Gabriele  Adorno  inuiò  fimile 
breueper  il  medemo  effetto  di  pacificarli  con  il  Ridi 
Cipro.  In  aliate  neper  elapfa.  Dot, at  [apra  die,  cf-  loco 
prefatit.  Econ  altra  loindrizzai  Pietro  Rè  di  Ci- 
pro cfortandolo  parimente  a porli  in  pace  conGeno- 
ueli  per  facilitare  la  fpeditione  dcll'Efercito  facro 
contro  de  Turchi  Dicbut  neper  dapfit.  Dat.  oduinione 
die 4.  Marti)  l/S/. 

Con  altra  gli  ordina  il  medemo  Pontefice , che  af- 
fretti li  ncgotij , c la  conclufione  della  pace  . Difpli- 
center.  Dat.  atfapra  : e con  altra  gli  replica,  e raccora- 
manda  il  medemo  intcrcllc.  H11  dubei.  Dat.  olei- 
nione  die  x6.  Marti/ anni  13115.  E finalmente  con  altra 
lo  manda  d Pietro  Rèdi  Cipro,  acciò  quanto  primafi 
ponga  coll*  Efercito  in  mare  alla  volta  di  Terra  San- 
raafarimprcfe  contrade  Turchi.  Ter  Unirai  &c. 
Dat.odainione die  ad.  odpril.  l)6f. 

Quello  Eroe  Pietro  Tomafo  è da  noi  Carmelita- 
ni celebrato  per  Santo  con  Meda , & Officio  canoni- 
coda  molti  anni  in  qua  , come  iotrouone  regiflri,  e 
Calendari;  noltri  antichi , c lotto  Ritodi  doppio  mi- 
nore con  proprie  fue  lettioni , che  io  compendio  af- 
fermano la  foftanza  di  quanto  li  è detto,  cosìappro- 
uate  più  volte,  feome  dilli  in  principio  pag.189.) 
dalle  Sacre  Congtcgationi  di  Roma;  E poi  per  afienlo 
della  S.Scde  Apoltolica  celebrato  il  fuo  Officio  da 
tutto  il  Clero  nella  Dioceft  Sarlatenfe  folto  il  Rito  di 
doppio  inogni  anno  per  decreto  della  medema  S.  Se- 
de delti  cinque  di  Aprile  dell'anno  iddi.  cosl  conila 
daregillri  Epifcopatui  Sarlatenfn , douc  habbiamo, 
Confhtutamparieer  i dillo  llta/ìrifimo  Domino  Epifcopo 
(iddi  Francifco  de  Saluguac  ) fait  ex  Capitali  fai  Ca- 
tbcdralihtotiaiij.  Cleri  indilla  Synodo  cógregatijcnten- 
tia , at  deincept,  & (input  il  annìt  in  hac  diaci  fi  Oficiem 
Beati  Petti  TbomfOrdinii  Beate  Marinde  Monte  Car- 
melo Tatriarcbn  ConflantioopoUtani  ex  Vico  de  Lcbreit 
Tarothin  de  Sale 1 de  C arane  t propi  Vrbetn  de  Bel  ter 
ft  a beiti 
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buiut  Ditrcefit  oriundi , ttlebrettir  fnbruu  duppliei  cum 
ItFhonibkt proprifs  fccundi  nobilitili  die  vltima  lanuarq 
Crc. 

E li  come  la  Tua  vita  (lette  vn  pezzo  afeofa , come 
lucerna  fui  modio , e poi  vici  in  luce  per  opera  de’  fu- 
detti  Autori,  & in  Roma  Iddio  per  (involare  fua  pro- 
uidenza  lece  palcfc  le  fue  opere , & inllituto  Carmeli- 
tano da  lui  profetato , come  già  dirti , per  appronarlo 
de  noflri  Eroi  di  fantui;  cosi  (periamo , che  di  gior- 
no in  giorno  babbi  maggiormente  à rifplenderc  per 
I*  vniuerfo  quello  lumi nofiifimo  Pianeta  di  tanta  dot- 
trina , e faniità , di  tanto  hunorc  alla  Chiefa , alla 
fede,  & alla  Religione , di  tanto  beneficio  al  Popolo 
Chrilliano,  viuo  fpecchio  di  virtù  , & cl'emplare 
vero  del  Regolare  t del  Vcfcouo , c del  Legato  Apo- 
litico; pei  cllcrc  da  tutti  vniuerfalmente  lodato, 
venerato,  & adorato,  e Dio  in  lui  maggiormente 
glorificato. 

Ci o:  sintomo  Bonio  Carme/.  refe,  di  Moifeta . 

IN  quello  medemogiorno  fo  inflituito  Vcfcouo  di 
Moifet  anelRegno  di  Napoli  lotto  l'anno  1(507, 
il  P,  M icflro  Ciò:  sintomo  Bonio  Nouarcfc  figlio  di 
quclloCarminc  di  Milano;  confacrato  fu  alti  11.  di 
l ebraro.e  gouernò  quella  Chiefa  fino  adì  t a.  d' Ago- 
llo  1 6z  1.  quando  doppola  carriera  generofa  deltu- 
dij , che  fuAenne  da  Reggente  in  Milano,  in  Napoli, 
in  Roma, doppo  ilpalloralegouernoditutta  diligen- 
za , dottrina , e bontà  di  vita , doppo  molti  prodigi; 
di  fua  dottrina , e di  fapienza , come  dilli  nella  Croni- 
co di  quello  C ormine  Milanefe,  finalmente  pafsò  à go- 
dere 11  premio  perenne  delle  lue  gloriofc  fatiche , co- 
me fpcro  ; rellando  il  fuo Sepolcro  nella  Catedrale 
Molte  tana  a nimato  in  quella  forma . 

D 0.  M.  loannì  sintomo  Bonio  Carmelitd  Epifcopo 
Melpfrttcn.  magno  S.Th.  Magiflro.fui  Ordina  [pi  indori, 
Homann  Eecleftn  auQoritatu  accerrimo  vindici,  verbo, 
crei  empio  omnibut  perfoieno , ingregiivigilantia  , ac 
panpmim  , & vittfi  enellendit  folertif/ìmoTrafulr  iend 
nitrenti  C.F.F.obntpridieid.  stug.  ! (5i  1 , Coli  è regi- 
ilrato  nel  tomo  a.  Speculi  Carmelitani  fono  il  numero 
dado. 

ADI  XXX.  DI  GENAROj. 

VITA  DI  S.  TELESFOR.Q 
Papa,  e Martire  dell’  Eliano 
Carmelitano  Infittito. 

7 >((£-<««  oio. 

LA  Feda  diquedo  Santo  Papa,  e Martire  è cele- 
brata da  nói  Carme  Inani  con  Rito  doppio,  non 
a ili cinque  di  Grnaro  .quando  lo  coronò  il  martirio, 
ma  per  la  vigilia  dell'Epifania  corrente  in  quel  di  li 
celebra  fotte  li  trenta  del  medemomefe  cbn  licenza 
di  Clemente  decimo , c con  l' apprubatione della  Sac. 
Congrega tione  de  Riti  riferendo,  e fottoferiuendofi 
l' Emmentnfimo  Cardinale  Gouanni Bona , delche 
fi  legge  ne  Calendari)  del  Meliate,  c Breniario  noftro, 
in  feto  S.  T hetefpbori  Tapn  ,&  Martiri  1 Orditili  no/hi , 
e nell'  Officio  quella  è la  fua  Oratione  , Deut  qui 
S.Tbelifpbnrum  e deferto  od  fkprtmum  Eecitfu  regi- 
mili , Cr  martiri/  triumphumeuocafli , largire  nobis ère. 
Nel  libro  Pontificale  coai  è compendiata  la  fua 


vita  cioè  ( Tclesforodi  milione  greco  dall’ effer  Ana- 
coreta fed.-ctcanoivndcci,  meli  tré,  giorni  vinliu- 
no;  Fù  quello  ne  tempi  di  Antonino,  e di  Marcocoa 
il  marcino  coronato.  Quello  inditui,  che  fi  Icruatfe 
il  digiuno  per  fette  felliniane  auanti  la  l'alqua:  Or- 
dinò, che  nella  notte  Natalicia  del  oodro  Signore 
Giesù  Chrido  fi  cclcbralfero  le  Mede , il  che  fu  da  lui 
prohibico  in  altri  tempi  auanti  il  corfodell’  hora  ter- 
za , perche  in  quell'  hora  il  noftro  Sig.  Gicsù  Chritto 
fall  la  Croce;  e che  auanti  il  Sacrificio  della  Meda 
fi  dicede  l'hinno  Angelico,  cioè  Gloria  in  exeelfts 
Deo.  Tenne  di  più  quattro  ordmationi  nel  mefedi 
Decembre  creando  do  deci  Preti , otto  Diaconi , & in 
diuerfi  luoghi  tredeci  Vcfcoui;  c lui  ancora  fu  le  pol- 
lo appreflb  il  Corpodel  Beato  Pietro  nel  Vaticano 
alli  cinque  diGcnaro.  )llmedemofi  legge  nel  tomo 
primodi  tutti  li  Concili) , Stapprelfoil  Lippomano, 
c nel  Martirologio  del  venerabile  Beda  lotto  il  dì 
cinque  di  quello  mefe  ; Cosi  V luardo , & Ado  ne  Tuoi 
Martirologij , Scaltri  Cronografi  , Se  Idonei  con  il 
Cardinale  Baronie) ad an.  141  & 1 54  Cbrifti nati . 

La  vita  di  quello  Santo  è aliai  d fluii  nel  libro  De- 
cor Car  meli  del  P.  Filippo  della  Saqtiiljma  Trini  li, Ge- 
nerale de  noftri  P.  Carm-liti  Scalzi , douc  fra  molte 
altre  cole  leggiamo  cosi  Telcsforodi  natione  Greco, 

( alcuni  dicono  eder  nato  nel  Cartello  di  Torio , oggi 
detto  Terrpnuoua  della  Calabria  alias  magna  G ccia) 
Profedore  dell' Ebano  imbiuto,  ouero  venuto  dal 
medemo  Monte  Carmelo,  ò da  altro  deferto  de  noflri 
Anacoreti  viaggiò  per  caufa  di  predicare  il  Vangelo 
in  Occidente , e con  fine  di  adorare  la  Santa  Sedera 
Apoflolica  gionfe  a Roma , douc  poi  attefa  la  fua  fu- 
blimefantita,  & egregi)  meriti  fu  eletto  in  Sommo 
Pontefice  fucccdorc  i S.  Siilo  poco  prima  martiriz- 
zato , alli  otto  di  Aprile,  doppo  che  vacò  la  Sede 
Apoftolica  per  due  giorni  foli;  perche  era  si  illuflre 
de  menti,  e da  tutti  celebrato,  che  l'ubito  con  ap- 
plaudì grand  ufi mo  confpirarono  communcmcnte  in 
lui,  eloadonleio  al  Pontificato,  nel  quale  cfercitò 
poi  tutte  quelle  vii  tù , che  prima  in  Munaftcro,cpo 
nell'  cremo  baueua  fedelmente  praticato:  perche 
jnfegna  S. Girolamo  incpiflolaad  Eullochium  dc- 
fcriuendo  gli  Anacoreti  che  , de  nido,  altri  dicono  de 
ludo  Monaflcriorum  buiufmodi  volumut  egredi  milita, 
an  i eremi  rudimento  dura  nonterreant.  Perciò  li  dicc- 
ua  communcmcnte,  che  li  Cenobitiproduccuaoogli 
Anacoreti,  li  quali  erano  Tempre  biaditi , & obcdicn- 
ti  a fuperiori  de  Mona  (Ieri)  circa  la  dircttionc , c go- 
uemodcll' anima  , come  dille  anche  il  Baronio,  che 
gli  Anacoreti  faceuano  veramente  vnanta  foliuria, 
St  eremitica,  mi  fempre  con  la  volontà  del  Padre  fu- 
pcriorc  à tutti  loro  di  modo  erano  obligati  al  precet- 
to della  fua  obedienza , che  fc  bene  l’ eterno  gli  fcpa- 
rauadalMunadero,  e dal  (uo  Prefetto , non  liefen- 
taua  però  dalla  fua  obedienza,  cdirettione.  E que- 
llo fi  mantenne  fempre  nella  Religione  del  Carmelo 
dalla  prima  fua  inftitutionc  inauuenire,  mentre  fo- 
ftenne fempre  Profclsori  dcll'vna,  e dell'altra  vita 
cenobitica  cioè  , e foliraria  > conforme  ci  iofegna 
Giouanni  Patriarca  quadragcfimu  quarto  di  Gicru- 
folima  in  libro  de  Inluniione  pnmorum  Monacorum 
ire.  più  volte  citato  da  noi  madame  nclli  premerti 
fondamenti  pagina  tot. 

Che  poi  nel  tempo  di  s.  Tcleiforo , * prima  di  lui , 
e doppo  ancora  vi  fofsero,  e fiano  Rati  Monaci  ,& 
Anacoreti,  anzi  Mona  fieri , e Congrcgaiioni  mol- 
te, comcgregi  propri) del  Signore ogn'  vno  fòteoi! 

fuo 
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fuo  Pallore  detto  Padre,  ò Abbate  , che  li  reggeua , inllituì  iacommeraoratione  di  quello  Sancoc/emrnte 
è cola  tanto  certa,  che  le  Ifloric  ecclefiaftiche  ne  ottano , come  attedi  Giuintorommenr.  inrubric.B’c- 


{annopiena  fede,  mentre  in  più  luoghi  affermano 
quello  proposto:  Fioriua  nelle  virtù  S.Teleiforo  4 
tempo  di  Antonino  Imperatore  ; Et  allora  viueua 
anche  S.  Frontooio  Monaco  dell'  Inflituto  Elleno 
nel  deferto , ò fja  Eremo  con  fcttanta  altri  Anacoreti, 
come  li  legge  nelle  vite  de  Padri  in  tomo  primo  verfo 
al  fine  ; Htc  fu'j  intonino  imperatore  gefia  funt  : Si 
auann  S.  Tclcsforo  verfo  il  principio  del  fecondo  fe- 
colodiChrillo  à tempo  dell'Imperatore  Traiano  vi 
erano  limili  Monaci  ,&  Eremiti,  comcceloattefta- 
no  le  opere  di  S.  Eudocia  Monaca  regillrate  da  Padri 
Bollando , & Henfchenio  lotto  il  primo  di  Marzo, & 
ini  nel  capitolo  nono  li  legge  cosi , H aitata  poi  il  Beato 
Germano  nelfao  Monajìrrofeltanta  Monaci  afe  foretti , 
& inno' altro  poco  iifiante  bancna  trenta  Vergini  t e 
doppo  S,  Telesforo  vi  fù  S.  Eugenia , come  attefta  la 
lùa  vita,  della  quale  difeorre  il  Baronio  fatto  l'anno 
diChri (lo cento  ottanta  otto,  che  furano  anni  trenta 
quattro  doppo  il  martirio  di  quello  Sauto  Telesforo  ; 
edice,  che  lotto  habito  virile  ville  v n pezzo  fri  Mo- 
naci da  Filone  chiamaci  Effcni.  Quello  M machif- 
mo  ■ & Inflituto  Elleno , Anacoretico  auanti,  e dop- 
po 5.  Telesforo  teda  apprettato  ancora  da  Gilberto 
Genebrardolr'ùro  J . Cbronographit  aian.  Cbrilìi  i )f, 
c da  altri  gii  riferiti  ne'  predetti  dodcci  fondamenti . 

Che  poi  quello  Santo  Pontefice  fia  (lato  vnodi 
que'antichi  Anacoreti  del  Carmelo,  Io  dichiara  il 
P.  Lezana  in  tomo  fecondo  de  noflri  Annali  lotto 
l'anno  141.  di  Chriilo , doue  dice  ( L'Iftoria  di  quell’ 
annocontiene  principalmente  il  PapatodiS.  Teles- 
foro doppo  il  martino  di  S.  Siilo,  la  qual’ifloria  è 
propria  de  nollri  annali , mentre  quello  Santo  Teles- 
foro fi  crede  con  ragione , e meritamente  edere  (lato 
Profeflerc  dell'Ordine  Eliano,  e Profetico,  come 
prouarcmoinapprefso:  Eche  egli  folle  Anacoreta, 
li  proua  dal  libro  de  Romani  Pontefici , al  quale  ade- 
rilceil  Baronio  (otto  quell'anno,  cosi  S.  Antonino, 
Genebrardo , GuaJcerlo , Audor  libri  Fafciculus  tem- 
forum , Gordono , Coriolaoi  ,&  altri , che  lodiman- 
dano  "Papa  affonto  Ballo  flato,  dalla  *ita  Anacoretica : 
Che  poi  per  Anacoreti  venghino  lignificati  gliEffe- 
ni,  c per  confcguenza  li  fcguaci,  c proti  don  dell’ 
Inllituto  Eliano  profetico,  k) didimo  nell'  Apparato 
cap.  4.  Il  che  è confirmato  maliime  da  Damiano  iui 
riferito , il  quale  chiama  li  Recubiti  Pnmitie  de  gli 
Anacoreti,  perche  già  hauemodimodrato  più  volte 
nel  primo  tomo , che  li  Rccabiti , c gli  Eden:  fòdero 
del  medemo  Inflituto  profedori,  c feguaci:  e poi 
chiaramente  l’ alleila  anche  Pilone  in  libro  de  vita 
contemplatiua dicendo,  fuori  le  mura  nvaono  ne  gli 
boni,  e nelle  nillc  foli!  arie  alcuni  amanti  della  folilu- 
itne:  Adunque  iti  gli  Edeni.fi  trouauano  alcuni,  li 
quali  facciano  vita  Anacoretica.! 

La  vita  di  quello  Santo  Papa  compunte  alla  luce 
fcritta  fra  altri  Autori  diifufamente  nell'opera  cele- 
berrima A da  Sandorumper  T.P.  Ioanncm  Bollandum, 
tr  Godtfridum  Henftheninm  folto  il  di  cinque  di  quello 
mefe;  Coni  quaii  fono  per  riferirla  di  prefontc  : Au- 
ucrtendocun  loro  medemi , che  fetide,  e con  nota- 
tami illuflrò  quella  vita  ilPadrc  Scgero  Paullo  Car- 
melitano Teologo, e Sottopriorc  del  Carmine  di  Colo- 
nia: & in  quello  Ordine  è celebrato  con  fuo  Officio 
cosi  trasferito  al  giorno  d'oggi,  benché  il  fuo  marti- 
rio fode  alti  cinque, ò come  dicono  Rubano,  Noceto, 
de  altri  alli  vndcci  di  quello  mele.  Redimì,  anzi 


nitrii . Se  fi.  7.  cap.).  Doppo  d’  haucre  ferino  , e dif- 
poflo  qui  la  corrente  vita  trotto  ne  Calendari)  nollri 
trasferito  l'Officio  di  quello  Santo  alla  dodcci  di 
Febraro . 

VITA  DI  S TELESFORO 
Papa, e Martire  fcritta  dalPadre 
Paullo  Carmelitano, e regiftra- 
ta  in  AdisSandorumdePP. 
Bollando , & Henfchenio . 

{.  I.  Quando  folto  Antonino  Imperatore  fiorino  la 
nafeente  Chiefa , rifplendeua  parimente  1"  antico  tnfli- 
IHto  Monafiico  delf  Ordine  "Profetico  ,ófia  Eliano . 

NEH' anno  cento  quaranta , ( altri  dicono  meglio 
1)8 .)  edendo  morto  Adriano  Augufto  fiali  il 
trono  Imperiale  romano  Antonino,  e lafedeChri- 
fliana  fparfa  per  1*  Vniucrfo  cominciò  à rcfpirare  al- 
quanto dalla  fiera  perfccutionc  de  Tiranni  fiotto 
Adriano  Cefare,  e parueebe  godede  pace  maggiore 
fiotto  il  medemo  Antonino:  Perche  fi  come  nel  tem- . 
podi  Adriano  il  Beato  Quadrato  Profeta  Velcouo  d' 
Atene , e Santo  Arillide  tiiufof  1 Chcifliano  efibirono 
alcuni  libri  apologetici , ò fòdero  memoriali  per  la_. 
Chiefa  apologetici  all'iltcdo  Adriano  Imperatore, 
de  quii  feorgendo  l' innocenza  de  fedeli  fi  mode  a 
perdonargli  ; cosi  ancora  folto  l'Impero  di  Antonino 
San  Gtufliao  da  filofofo  fatto  Teologo  Chrifliano 
tenendo  fcola in  Roma  diede  vn  limile  libroall'lm- 
pcratorc.it  al  Senato,  conche  trattenne  quello  dal 
tormentare  li  Chrifliani  ; benché  poi  non  per  man- 
dato di  Antonino,  ma  più  predo  per  fentenza  de 
Prcfidi,  e perii  furore  de  Gentili  alcuni  Chriftiaui 
fono  l'tfledo  Augufto, come  fece S. Telesforo  Papa  ■ 
fubirono  il  martirio,  auanti  però  che  riccuedc  l'Apo- 
logià del  detto  S.Giullino:  Perche  detto  Aatontno 
cognominato!/  pio  continuò  come  vn'altro  Salomo- 
ne nel  gouernare  l' Impero  in  borni , amore , Se  au- 
torità con  perpetua  pace , c fenza  guerra  alcuna  per 
lo  (patto  d'anni  vintidue,  e più,  auualendoG  come 
ddfentimentodi  Scipione  cioè , che  è meglio  coo- 
feruare vnfolo Cittadino,  che vcciderc molti  nemi- 
ci , cchc  il  Principato  ha  da  prendere  il  fuo  buon'  au- 
gurio, & incremento  dalla  clemenza,  e non  dal  rigo- 
re. Coti  Biffe  »n  altro  filofofo , Li  Trcncipifono  iati 
per  confetture  ,e  dilatare , tnonper  dcflruggcrc  l'Impe- 
to , lediti,  i le  Bepublicbe.  A /addai  tocca  mantenere 
il  Trencipe , & à quello  t‘ affetta  difender  c , e conferuare 
lifndditi . 

Perciò  fotto  quello  Imperatore  pacifico  non  folo 
li  Chriftiani  vedeuano  felicitarli  lo  flato  della  Chiefa, 
mi  anche  l' Inflituto  Monadico  dell'  Ordine  Profeti- 
co Eliano  li  vedeua  fiorire,  il  che  oggi  ancora  odcrua 
quella  antica  Religione  de  Carmelitani  dal  tempo 
del  grande  Profeta  Sant'Elia  fino  al  prefcnie,  ben- 
ché variamente  moderata  ■ per  ereditaria  fuccclfione 
continuata . come  dicono  molti  Pontefici  nelle  Bolle 
loro  à quello  Ordine  concede;  e quello  Ordine  me- 
demo anche  nel  fccolo  di  San  Tclcsforo  hàhanuto 
molti  dell'  vno , e dell'  alt  ro  fedo  Profc  dòri  del  fuo  1 n - 
flituto  in  varie  parti  del  Mondo, di  modo  che  la  fama , 
e’Jnome  di  quella  medema  antica  Religione  gionfe 
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gli’  orecchie  del  Metto  Antonino  Etnico  Imperato- 
re i Perche  in  quel  tempo,  ne]  quale  gli  hunmini  illu- 
flri  per  dottrina,  e per  fcruturc  erano  (limati  dall' 
imperati  re,  (del  quale  (1  dice  non  riioludie  cola  gra- 
ne lenza  conluita  d'huomini  lapiditi)  dormano  Ga- 
leno Corifeo  de  Medici,  Prucio  filolófo,  Aulo  Gelilo, 
Balbino, c molti  altri, 

l'S.  Tele  sfora f ù fame  t della  nel  Igiene  Carmelitana 
in  gnel  tempo  anche  all/  Scrittori  Etnia  nota . 

QVeflo  Balbino  poi,  mentre  fri  gli  altri  era  molto 
famigliare  all'  Imperatore , nello fcriuergli  vna 
certa  Icueta  in  quello  modo  gii  fece  memoria  dell’ 
antica  Religione  Carmelitanadiccndo  ,riinn Mon- 
te chiamato  il  Carmelo , nel  tinaie  i vecchia  la  Religione, 
Cr  i antica  la  Santità  i Elia  in  ejfo  Monte  fatata  tempre 
li  Sacrifici;  dolo,  ir  anche  aitffo  fi  veggono  t infegne 
dell' altare  de  Sacrifici;.  Per  veritddiqqello  Altare, 
e dell’  Oracolo  di  queiloMonte , c per  confeguenza 
anche  del  culto  Religiofo  auanti  quelli  tempi  fi  hi 
memoria  apprefio  de  Scrittori  Etnici  ■ come  appretto 
di  Cornelio  Tacito  Cauallicr  Romano  nell'anno  di 
Chrillo  cento  dicci,  & apprt  Ilo  Suctonio  Tranquillo 
nell' annodi  Chrillo  cento  vinti , mentre  ambrduoi 
fcriuono  gli  atti  dell'  Imperatore  Vegliano  ; E Cor- 
nelio cesi  nota  à mio  propolito,  E fi  lndcam  interSy- 
namtj tic  Carmclus , ita  vocant  Monica,  Denmgue  T^cc 
fimulacrnm  Dco  , auc  tcmplnm , ( fu  tradiderc  maiorei  ) 
ara , ir  rene  reati  a r 11  Ite  facrifi canti  ytfpafiano , enm 
fpti  oc  mi  tot  vtrfaret  animo,  iafilidei  Saccrdosinfpc&is 
idemtidem  txtit  : Qnidgaìd  efi ( inguit  ) yefpafiane  t/nod 
pntai  ,feu  domnm  temere  ,/eu  prole  tare  agrot , fine  am - 
pliare/enulia , datar  tibi  magna  feda , ingente  t termini, 
mulina  hominum . Suctonio  poi  in  Vcfpafianocap.  J, 
douc  tratta  de  prefagij,  che  precedettero  al  Tuo  impe- 
rio , ferme  coti , Mpad  Indenni  Carme  li  Dei  Oracnlnm 
confnlentem  ita  confirmanere  fartet , vt  tjwdrjnid  cogita- 
rti■ volneretijne  animo , gaantamlihet  magnum , id  effe 
p roventanti! polticereninr . Dice  poiBafilioAngulTola, 
che  quello  Oracolo  non  fu  dcGentili,  che  lui  non 
habitauano  ; Se  è certo , che  ne  meno  fu  de  Giudei , 
contro  de  quali  aodaua  come  nemico  Vcfpaliano , 
che  lo  prega  fleto  in  fattore  di  quello  mrdemu  ; Dun- 
que bilogna  confermare , che  in  de  tto  Munte  Carme- 
Io  habitaflcto  li  Religiofi  Carmelitani,  de  quali  il 
Priore  nominato  Bafilide  vero  Sacerdote  piegò  per 
li  progredì  futuri  di  Vefpafiano  Imperatore , & hcb- 
bc  dal  Ciclo  rifpofia , che  felice  gli  farebbe  riufeita 
controde  Giudei  ogni  imprcia,  ogni  attentato.  Se 
amplificato  baucrcbbe  in  tutti  il  modi  il  Tuo  Impero, 
& accrefciuto  gemme  al  fuo  Diadema:  perciò  di  que- 
lle forti  coti  dileorfe  come  fopra , Suctonio , perche 
parlò  di  quell'  Oracolo  all’vfanza  dcGentili,  come 
anche  Cornelio  Tacito , il  quale  fidamente  a (fenice, 
che  Bafilide  fieri  Scalee  nel  (ito  de  Gentili  per  battere 
la  fudetta  rifpolla  dall'  Oracolo  : Non  fii  coti,  perche 
Bafilide  era  vero  Religiolo,  e Sacerdote  Catolico, 
illulirc  di  fintiti , c Rettore  ■ ò fia  Abbate  de  Rcli- 
giufi  di  quei  Monte  Carmelo  j c per  confeguenza  Sa- 
crificò all’  vlanza  Cauti ica  nel  Carme kt.fit  hebbe  dal 
Ciclo  fauoreuolc  lume  di  forte  felice  per  Vcfpaliano. 

Di  quelli  Religiofi  del  Monte  Carmelo  molto  più 
chiaramente,  e veramente  di  Suctonio,  e di  Corne- 
lio Ridetti  fece  memoria  Giufcppe  Antiocheno , ii 
quale  i loro  ideili  contemporanco,  c Catolico  fcritto- 
r e boti  nell'  annodi  Cicalio  cento  trenta , e ne  lettile 


nel  fuo  libro  intitolato , De perfelln  militla  primitiva 
ictlefiacap.lt.  del  quale  dirò  qui  i bario . Tralafcio 
qui  Filone  Ebreo  contemporale  àS.  Pietro  Apodolq 
ad  bitumini  dotti  molto  noto , il  quale  rammemorò 
molte  cofede  Relig.ofi  di  quello  lullttuto  lotto  nome 
d’EUeni.  Similmente  la  Cronica,  ò fia  Illuda  anti- 
chiifima  de  Romani,  che  afferma  con  luce  meridio- 
nale quanco  fi  è detto.  Premali  quelli  fodi  fonda- 
memi  peralcuni  increduli , ò imperiti  di  quella  fami- 
liare lltoria , mi  punirò  a dclcriuere  gli  atti  conia 
vita  di  quello  Santo  Telesforo , come  propoli . 

f.  }.  s.  Tclctforo  fi  creato  ■pontefice  delia  Cbiefa 
promana. 

TBieifòro  dunque  greco  di  nafeita , e delle  parti 
Orientali.  Anacoreta  dell’ [nfiituto  Eliano,  ò 
fia  profetico  de  Carmelitani  fu  vno  di  quelli , de  quali 
Giufcppe  Antiocheno  antichillimo  Autore,  e con- 
temporaneo al  medrmo  Santo  ferme  nel  citato  libro 
cap.  la.  cosi,  TcrfcSornm  militata  Chrifit  Mpofiolo- 
rum  coadiutore:  fterrexerunt  fìrenuiffimi  viri  [olitarif  , 
contcmplaitonn;',  i diti , Sani  forum  Propbetaram  Elia  , 
ir  Ehfci  legnatesi  gni de  Mantecarmeli  defeendentes, 
per  Calile  am  , S amariam  , ir  Talafiintmfidem  Chrifit 
lonflanttifimi  fpa’fcrnnt , gnigno  m yirginii  Maria 
honore  in  Cormeli  Mentii  decliuiofabricantes  Oratoriun, 
Salvatori  t MatrilpeciaUffimi  ftrniernnt  : dice  dunque 
quello  Autore , che  i le  mpo  de  Santi  Apoffoli  vi  era- 
no per  loro  CondSuiuri  alcuni  huomim  folitarij , ge- 
nerofiifimi .dati  alla  vitacontemplatiua,  fcguacide 
Santi  Profeti  Elia,  & Elilco;  li  quali  venendo  dal 
Monte  Ca>  melo  andarono  predicando  per  la  Galilea, 
Samaria , c Palellina  con  tutta  condanaa  la  fede  Tan- 
ta di  Chrillo,  cfabricaodo  in  vna  parte  del  Monte 
Carmelo  vn'Òratorio  dedicato  alla  Bcatilfima  Ver- 
gine Madre  del  Saluatore,  fi  diedero  àferuirecoa 
(pedate  fi  udii)  à quella  SacratilSma  Vergine:  di  gnefi » 
Motore , ir  Oratorio , eCarmrliti  Coadiutori  Mp  oliai  tei 
io  di/fi  a bjfianpa  nella  rara  Raccolta  de  Documenti 
Spirituali,  e confermano  il  tatto  li  noflrì  Malori , Ma- 
nali dtlT.  Ledane,  ir  Specoli  Carmelitani  tomai  pri- 
ma t eoa  altri  rfitri  da  loro  citati , e riferiti  ; Hura  da 
quelli  Carmciiti  Apollolici,gcncro(iihini  Soldati  Ji 
Chrillo , e trombe  famofil&me  della  Carotica  fede  di- 
fccfe  Tcicifòro  celeberrimo  per  la  fantiti , e cono- 
(ciuto  da  tutu  d'egregij  meriti , At  eccellenti  virtù  ; e 
coti  da  quello  fiato  Anacoretico,  edallaprofelfione 
dell'  lullttuto  Ebano  Cai  mclitano  paffò  alla  dignità 
Pontificia,  edalCarmrluafcefeal  Vaticano;  c per- 
ciò nel  libro  Pontificale  dedicato  à S.  Damalo  Papa  G 
dice  ex  Mnacoreta  afsonto  ai  folio  Pontificio.  Men- 
tre dunque  con  i raggi  gratiolilGmi  della  Tua  fapien- 
za,  dottrina , e fannia  illuminaua  non  foto  il  filo  Or- 
dine profetico , ma  anche  la  Chiefa  Romana  tutta, 
doppo  il  rigorofo  cfcrcitio  dell'  eremitica  vita  fii 
creato  Sommo  Vicario  di  Chrillo  in  terra:  Perche 
doppo  il  martirio  di  S.  Siilo  primo  fuo  Antcceffore, 
che  nell’anno  di  Chrilto  141.  fu  corouato  di  palma 
fempitcrna.  Olendo  vacata  la  Pontificia  Sede  foto  per 
due  giorni,  S.  Tclesforo,  il  quale  dall'Oriente  era 
già  venuto  a Roma  per  caufa  di  riucrire  quella  Santa 
Sede,  con  vniucrlalc  applaufo,  6t  vniformi  voti  fu 
eletto  in  Papa , e portato  al  poffeffo  di  quel  Aipremo 
crono,  alli  di  cui  gradini  per  adorarli  era  venuto  in 
quella  Ci  tu  ; e cosi  fù  il  oono  Pontefice , il  quale  falif- 
Ic  doppo  Chrillo  ia  Sedia  dei  Sommo  Sacerdote  in- 
terra 
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terra.  Il  che  fucceffealli  otto  di  Aprile.  Furono  poi  conda  Meda  nell'aurora,  quando  cioè  fi  da  Pallori 
di  quello  Papa  Tcksforo  le  virtù,  c collumi,  le  im-  adorato  nella  cuna  s Eia  terza  nell' bora  di  ter- 
prefe  , e prodigi)  memorabili , molto  Ornili  i quelle  za  del  giorno , quando  rifplendette  i noi  iJ  giorno 
de  Tuoi  SantilEmi  Predeceffori , e veramente  tali,  della  noftra  redentione . 

quali  richicdeua  quella  facrofanta , e diuina  dignità . Commandò  poi  ancora , che  in  quelle , 6t  in  altre 

Solennità  delle  Mede  0 cantadel'  Angelico  hinno, 
f.q.  S.Telesforo  Taf*  refluirò  U Qnadragefimatprc-  Gloria  in  £rrr//Jr  Oro  ; cosi  ord in ò , cheauanti  ilCa- 
/criffe  il  Clero/ette  [ettimane  d'afìincnga  dalla  cune . none  della  Meda  li  dica  il  Vangelo  Sacrofanto  del 

signore:  E finalmente  .che  fuori  della (iidctta  notte 
■\  F Entre  quello  zelantiIGmo,  e vigilantilCmoPa-  Natatóia  di  Chrillo  auanti  l'hora  terza  del  giorno 
IVA  dote  era  tutto  intento  alla  propagatone  del-  non  fi  celebrino  Mede  dicendo,  Heliquitetiam  reni- 
la fede,  6t  all* ornato , e dabilimcnto  della  Chicli , poribnr  Miffarum  celcbrationcj  ante  boram  diri  tertiam 
fece  in  queda  molti , & vtili  decreti  : perche  raduna-  minimi  /uni  celebrando , quia  & cadem  bora  Chriflnt 
to  vn  Concilio  de  Vcfcoui  ordinò  primieramente , cncifi tm  tfl , ir  /uper  -apoflolot  Spirimi  Sanane  de- 
che nelle  fette  fettimanc  intiere  precedenti  alla  Paf-  /tendt/fc  legitur . Notano  però  alcuni  Autori,  che 
qua  della  Relùrrcttione  del  Signore  il  Clero  t'ade-  quede  Conditutioni  li  deuono  intendere  pcrordina- 
nede  da  cibi  di  carne , e dalle  delitie  corporali  : ecco  riovfodellaChiefa,  perche  l’ ifperienza  ciinfegna, 
il  tenore  delpepifiola  decretale  (òpra  quello  datura  ; che  mi  Ih  me  nelle  facre  Vigilie  ancora  di  notte  li 
Quapropter  cognofeite  d nobit , & ù c untili  Epijcopii  in  offerifeono,  eli  fonoofferti  li  Santi  Sacrifici;  nelle 
hac  SanSa  ■ & a ipoflolica  Sede  congregali  1 /laminai  Mede  a Dio  : E però  vero , che  ne  faeri  Ordini  Re- 
effe,  ntfcptem  bcbdornadi!  plenai  ante  Sa  nei am  Taf  eh  4 golari  la  Meda  grande  detta  la  Conuentuale  non_. 
omnei  Clerici  infortem  Domini  noceti  i carne  itimene , fu  ole  recitarli  auanti  l’hora  terza,  che  à noi  i la  nona. 
quia  fieni  difereta  effe  debet  ni  la  Clericornm  à laico- 

rum  contee/ aliane , itderin  iehinio  debet  fieri  di/cretio  f.S.  S.Telei/oro  ordinò  ,e  decretò  alcnnealtre  co/e. 

, . . Et  fieni  bi  ampliti  funi  applicati  dininìt  culti  bui , 

& familiare!  Domini  dienntur  Saltatori  1 , ita  tnoribns , /'"\  Vanto  poi  ad  altri  vtililfimi  documenti  falciati 
e)- contee/ aliane,  atquc  /un  Sitate  debent  rfe  diflinai  . da  qucdoSantiflimo  Pontefice, che  per  inllrut- 

Hat  ergo  feptem  bebdomadat  ornaci  Clerici  d carne , & rione  de  fedeli  Tono  rcgiflrati  nella  citata  epidola  de* 
delitqt  triuncni , & hymnit  ,& nigilut , atqne  oratio-  cretale,  dirò  foloquclli  pochi  per  rimettere  il  Letto- 
nibtt  Domino inharere  dm,  nolluque  fludeant . re  curiofo  de  gli  altri  alla  medema  lettera  : Ordinò 

Di  pii),  mentre  il  facro  digiuno  quirelimale.aì  a'  dunque  , che  nilfuno  Vefcouo,  ò Sacerdote  di  Dio 
Clerici,  come  a'  Laici  commu  ne , che  da  Santi  Apo-  liaaccufato,  ne  riprefo  , ne  calligato  da  Secolare  ai- 
ftoli  fu  indituito.eradafcdcli  offeruato  folopertra-  cuno,  nechc  pofiano  edere  da  Secolari  in  qualfifia 
ditione degli  Antichi , ediuerfaera  in  molte  Chicle  machina,  òlatto macchiati . Che  I*  altrui leiuo, ne 
la  Tua  odcruanza , anzi  in  molti  luoghi  era  pollo  in  il  proliimo  nollro  s’  habbi  à giudicare  con  temerità  t 
obliuione attefe  le  penecutioni  de  Tiranni;  quello  Ac  aggiongedipiù  chi,  equaliaccuratori  s'babbino 
Santo  Pontefice  con  Tua  conllitutione  Apollolica  lo  d' admetterc  io  giuditio . Moflra  con  molti  refiimo- 
ftabili,  Ar  ordinò  di  perfetta,  e perpetua  odcruanza  nij  della  Sacra  Scrittura  la  malitia  di  chi  infiJia,  òdi 
generale  à tutti  li  Fedeli , poiché  auanti  il  tempo  di  chi  accula  li  Terni  del  Signore  ; E finalmente  efortao- 
S.TelesforoPapa  S.  Ignatio  Vefcouo,  e Martire  à doogn’vno  à refi  fiere  alle  diaboliche  infidic,  con- 
tempi de  gli  Apofioli  icriuendo  à Pilippenfi  gli  rac-  chiude  la  lettera  con  quella  fentenza  dicendo, perche 
commendò  l' odcruanza  del  quadragefimalc  digiuno  quelli  tali  fono  membri  del  Dianolo , il  quale  fuolaggan- 
in  quellomodo,  cioè,  iqon  fpreggate  il  digiuno  qua-  do  ti , e gii  cerca , chi  poffa  uccidere , /epurare , edito- 
refi  male , perche  contiene  it  /et  e/ empio  del I a conter/a  ■ rare  ; per  queir  bi/ogna  flar  nigi tante  in/cntinella,  e bene 
tionc del  Signore:  Per  tanto  acciò  tralafciamo  l' Apo-  munirli  d'armi  tele/li,  acciò  non  inciampiamo  ne  /noi 
fiolico  Canone  (edagefimoottauo,  che  preferiue  il  lacci , ne  cadiamo  neltcfne/offe , 
medemo  digiuno,  diremoche  S.Telesforo  con  rito 

fantiffimo,  c con  ilfuoefempio,  e dottrina  confer-  f.  7.  S,  Telet/oro  Tapa  follecito alla  proui/ìane della 
DÒ , e lo  impofe  talmente  ad  odcruarfi  a fedeli , che  Cbie/a  mandò  per  dtuer/e parti  del  Mondo  •predica- 
tatele , che  balli  a Laici  il  digiuno  di  folo  quaranta  tori  euangclici , 

giorni,  mài  Clerici  perla  fudetta  ragione  lo  com- 

mandòdi  lette  fettimanc  intiere,  acciò  come  pifilpi-  Vello  zelantilfimo,  e santiffimo  Pallore  nonfi 

rituali,  e dedicati  à Dio  viuano  anche  piò  lontani  contentò  di  pafccre,  c nodrire , cullodire , e 

dalle  corporali  delitie,  e da  piaceri  fenfuali  pervnirfi  prouedere  il  fuo  Chriftiano  gregge  con  la  propria 
maggiormente  à Dio,  che  i cutto,  e puntiamo  spirito,  dottrina , virtù,  fantiti , & efempio , mi  di  più  ado- 

prò  l'aiuto  de  buoni,  e zelanti  minillri,  che  mandò 
fi.  J.  S.Teletforo  Tapa  decretò  da  celebrarli  tri  MeJ/e  per  diuerfe  parti  del  Mondo  quali  cani  latranti  con- 
ile/ dì  quotatiti ì del  Signore , c che  nelle  Meffe/t  reti-  tro  de  lupi  deuoratori  delle  fue  pecore;  ò quafi  Trom- 

taffe  l' ninno  -angelico  Gloria  in  txcelfit , & il  be  vangelichc annonciatrici della  vera,  e foda  doc- 
Santo  Vangelio  . trina  di  Chrillo,  ò quafi  tanti  fottopallori , che  fofte- 

neffero  il  fuo  gregge  con  il  pabolo  dell’euangelica 

Q Vanto  poi  alle  Meffc  folenni  decretò  quello  dottrina , portaffero  in  fpalla  all’  ouile  le  pecorelle 
Santo  Pontefice  primieramente,  che  nellafa-  Imarrite;  Atd  quello  effetto  in  memoria  detrentatrè 
craiiilima  notte  del  Natale  di  Chrillo  fi  celebrino  tré  anni  del  Saluatore  egli  con  diurna  inue  ntione  fcielCe 
Mede,  cioè  la  prima  nel  cantar  del  gallo, quando  già  è altrctanti  buomini  fauij , dotti , virtuoG , Ae  elempla- 
vicina  la  mezza  notte,  in  memoria  della  Nafcira  dell’  ti  da  tutta  la  moltitudine  de  fedeli,  e li  dellinò  al  loffi  - 
incarnato  Saluatore  nella  Cini  di  Betckme  1 La  fc-  ciò  facto  de  Predicatori  euangclici  ad  imitatici  ne  dei 

Maa- 


a jj  u4nno  memorabile  de  Carmelitani 

Macnrocclefle , chedifie  ifuoi  Difccpoli,  ararci  in  raedemo  affinila,  che  non  crolli»  che  non  cadala 


«modani  vniuerfum  predicate  cuangeltum  ornai  ma- 
lve: Di  quelli  poi  inquanto  ordinationi,  che  (ca- 
pe, ne  ordinò  tredeci  in  Vefcoui,  c dodeci  Preli  ,4 1 
otto  Diaconi , come  conila  nel  Pontiiicale  Romano  ; 
£ poi  mandò  quelli  Vclcnui  per  diaerie  Prouincie 
del  Mondo  pei  gli efietci  iudeui ; eli  Preci , e Diaco- 
ni impiegò  in  Roma  ad  aldi  lacri  rainifterij , c nelle 
parti  vicine  ancora  li  Ipedi  conforme  il  bilogno  : dal 
cheli  conolcc  apertamente  la  fua  cura,  e follecttu- 
dine  in  ptouedere  si  alle  Chicle  di  Roma,  mi  anche 
a tutte  !’  altre  dell  V niuerfo , 

$.  8.  S.  Telesforo  Papa  fece  refifienga  letale  à gli 
ireftartbiy alenine  , e M arcione  , chi  inforfno  4 
[ne  tempo , 

PRouiddc  il  Santo  Pontefice  alla  Tua  Chiefa  nel 
mudo  già  detto;  E rapendo  poi,  che  nel  campo 
di  quella  fi  difieminaua  vna  femente  pellifera  dell’ 
creila  Valentiniana  , la  quale  era  vn’cfccranda  be- 
flcmmia  contro  di  Chriflo  figlio  di  Dio , e contro  di 
Maria  Vergine  fua  Madre, e poteua  quella  ammorba- 
re tutto  quello fioritiflimo  terreno,  poteua  infettare 
tutto  il  gregge  fano  di  Chriflo;  pertanto  armato  di 
fanto  zelo  relatore  fi  polca  debellarla  , tir  carparla 
quanto  gli  fu  punibile , & a dargli  il  fuoco  con  il  ful- 
mine della  Scommunica  • con  che  la  condannò  , 
Queflu  Valentino  Ercliarca  feguace  di  Platone  co- 
ininc'òad  infcgnurc  fono  Antonino  Imperatore,  e 
Telesforo  Papa  fri  altri  Tuoi  dogmi  ereticali , chej 
Chriflo  Saluatorc  noAro  era  nato  da  Maria  Vergine, 
mi  io  modo  tale, che  non  haucua  riccunto  carne  da 
lei , mi  che  dal  Cielo  venne  i noi  padando  per  Maria 
come  per  vncanalc,  ò per  vna  ditola  , e che  però 
portade  la  fua  carne  dal  Cieloi  Negaua  poi  la  fua  Re- 
furrcttione  della  carne , mi  che  il  corpo  s' babbi  da 
comporre  di  vn  altro  per  rifufeitare , e che  ne  meno 
tutti  Analmente  habbino  da  tiforgerc.  Diceua  an- 
cora, che  Iddio  Creatore  haucua  hauuto  principio 
di  tempo,  con  altri  limili  fpropoliti  i E quello  fli  nell* 
anno  quarto  del  Pontidcato  di  S.  Telesforo  : nel  quin- 
to anno  poi  vici  ancora  vn’ altro  feguace  di  Satanaf- 
fo  , dico  Mveiont  parimente  Ercdarca  ( fecondo 
Tertulliano  ) diofofo  della  fcola  de  Stoici , difccpolo 
di  Cerdone , il  quale  conforme  al  fuo  mae  Aro  afferma 
darti  due  Di j fra  di  loro  contrari) , vno  de  quali  foffe 
buono,  c l’ altro  cattiuo;  vno  Autore  dell*  antica,* 
l'altro  Autore  della  ououa  legge;  il  cattiuo  Dio  Crea- 
tore del  Mondo , & il  buono  Dio  Redentore  del  me- 
demo  Mondo  : Ridutaua  quel  Marctone  il  tefiaraen- 
to  antico  come  opera  del  Dio  malo.tit  accettaua, 
mi  mutilaua , fmembraua , Se  accommodaua  a fuo 
genio  il  nuouo  teflamenio,e  foAeneua  tanti  altri  fal- 
iiffimi  dogmi  inoltrandoli  adire,  che  il  Demonio  da 
vn  Dio , perciò S.  Policarpo  difcepolo  di  S. Giouanm 
Euangelifla  lodimandò  primogenito  di  Satanailo. 

Da  queQi  due  Mini  Ari  del  Demonio , Tizzoni  d' 
Interno  con  la  confeguenza  de  loro  Difcepoli  la_. 
Chicia  Catolica  era  molto  afflitta , e berfagliata  ; Si 
in  vero  più  oltraggiata  da  colioro  con  queAe  menzo- 
gne, cfalfe  dottrine,  che  lacerauano  il  Sacrosanto 
Vangelo  ,che  non  era  tiranneggiata  da  Gentili  ,che 
trucidauanoiChriftiani  li  corpi:  Sci  certo,  che  la 
Chiefa  Catolica  fi  farebbe  da  cofloro  fpiantata , ò di- 
roccata, feda  Chriflo  Signor  nollro  non  folk  Hata 
-«labilità  Sopra  immobile , e quadrata  pietra,  da  lui 


precipiciod*  errori , ne  in  rouina  d' erede , e fe  il  fuo 
Luogo  Tenente  T eletfoeo  con  l’ aiuto  de  gli  huomini 
A pullulici  di  lauto  zelo  armati,  di  pura  dottrina  pro- 
fetfort , di  fintiti  illuAri,  c del  vero  cultodiuino,  e 
della  fua  Unta  fede  fortiffimi  Eroi,  e genero  fidimi 
Campioni  non  fide  fiata  diftefa , efoflenuta  i quelli 
furono  que1  Carolici  ■ che  la  guardarono , c Telcifc- 
ro  fu  il  Luminare  maggiore,  cbedifcacciò  limili  te- 
nebre; il  Pallore,  che  pofein  fuga  dal  fuo  gregge 
que'  lupi;  l' Ercole , che  flro zzò  que’  Serpenti , tir  il 
Vice  Dio  in  terra , il  quale  commendò  la  fede , e con- 
dannò Pereti] ; diffclc  iCatolici,  ticoSefc  que’ Ere- 
Carchi  ; c trionfando  la  verità , alzò  bandiera  di  glo- 
ria la  fede  i c di  vittoria  laChicfa , 

f . p.  S.  T ciaf oro  "Papa  i connate  martiri , e celebrata 
ilfno  martirio. 

Finalmente  pieno  d’ opere  fante , e colmo  de  me- 
riti quello  Pallore  della  Chiefa  Telcafbro,  dop- 
po  d’ haucrla  con  ogni  diligenza , e dottrina , fantiu, 
e zelo  gouernata  per  anni  vndeci,  tncfinoue  meno 
tic  giorni,  volle  in  vltimo  adornarla  col  luiltoredel 
fuo  (angue , e diffonderla  con  la  propriavita,  per  paf- 
fareda quella miferabile alla  felice,  e beata  con  pal- 
ma  di  martire , con  infegna  didifenlore  della  fede, 
cdigbriofo  trionfatore  dell'ercfia , della  barbarie, 
e tirannie,  alle  quali  diede  per  vintoli  corpo,  per 
edere  di  loro  vincitore  glori  ofo  lo  fpirico  lòtto  l'anno 
di  Chrillo  cento  cinquanta  quattro  alti  cinque  di  Ge- 
naro;  honoraio  di  fcpolcro  nel  Vaticano  vicino  a) 
corpo  del  Ptencipe  de  gli  Apofloli  S.  Pietro.  Perche 
poi  tanto  faticò  m beneficio  della  Chiefa,  tit  in  hono- 
re della fanta fede  da  luiillufirata col  fuofangue,  fi 
come  da  leifìi  illuminato  il  fuo  fpirito,  il  Romano 
Martirologio  fa  memoria  fua  fiuto  li  cinque  dique- 
flo  con  dire , gema  S.  Tbtlctpbari  Papa  , qui  fub  in- 
tonino pio  poti  multo i laberti  prò  Cbrifii  confeffione  Ulte . 
fire  mvtyrium  duxi  t . E S.  Ireneo  di  Ac  di  lui , glorio- 
fijfimi  martinum  [tetti  c Tertulliano  in  fuo  poema^ 
contro  M arcione  cantò diquefto  Santo. 

Poti  expleta  [ni , qui  Infili  tempora  tradii 
Teltspboro;  txttlltnt  bit  trai,  mar tyrqee  fideli t. 

$.  IO.  itemi  iutori,  che  confermano  l'antichità  dell' 
Ordine  Carmelitano  ; e la  moltitudine  de  Santi , e 
Sante  Pn/effari  dt  quello  no  flro  antico , e moder- 
no inflittilo  ; Cr  il  Monacato  di  S.  T eletforo , 

NE  folo  nelle  tanole  eccidi-diche  del  Romano 
Martirologio  fifa  memoria  annuale  di  quello 
gloriotiffimo  , e fantini mo  Pontefice  martire , come 
già  dilli , mi  di  più  Clemente  ottauo  nell'  anno  i Sol. 
di  qucltofecolo  nollro  lo  volle  inferire  nel  Romano 
Rrcuiario  da  lui  medemo  riformato  per  fua  annuale 
commcmoratione,  benché  quello  Ordine  nollro  Car- 
melitano prima  di  quel  tempo,  e (ino  ab  antiquo  bab- 
bi sci  dì  iudetto  celebrato  in  ogni  anno  quella  fua 
teda  , nel  quale  giorno,  cheòilquintodiqueflo  me- 
le, fi  troua  notato  ne  Salteri)  nollri  antichiifimi  ma- 
nuferini  ; fiche  gioua  di  molto  à ftabilire  l’antichità 
di  quello  nollro  Ordine,  come  notò  l’eruditiffimo 
P.  Gio.de  Cartagena  Prancifcano  nelle  fuc  homilie 
della  Commemoratone  foltnae  iella  nofìra  Signora  del 
Carmine , e come  notò  anche  primadilui  Carlo  Ta- 
pia  Reggente  del  fupresao  Concilio,  huomo  religio. 

fiffimo. 
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Affimo  » e dotti  (fieno  in  opere  fuper  unti,  ingreffi . cap.  ab  Elia,  & Elifeo , Filqfque  Tropbetantn  ; Àpoftoiicus 
17.  nun.  io.  che  aferifle  a’  Carmelifi  quello  Santo  propter  Etpidium , attofaue  A poflolorum  Coadiutores  , 
Papa  : & io  portai  altri  Autori , che  lo  confermano  in  quorum  potè,  & f pirica  fideseluxit  coti  Mando;  Eflenus 


nollro  Carmelitano  con  altri  Pontefici,  intnia/^r- 
toltade  party  Documenti  Spirituali  Docum.y.  quali  fono 
Martino  Ber nad  in  epifiofa  dedicatoria  bortuìi  Vbilo- 
fùpbici  T.  Mag.  Dionisij  Bla/ci  riferito  dal  Padre-» 
Andre»  Giefuita  in  decoro  Cartncli  num.  ayj.  E per 
prouadi  quanto  dilli,  edi  quello,  che  mi  verri  io 
acconcio  da  dire  d'altri  noliri  Santi,  & Eroi  Car- 
mclitani,  riporto  qui  intieramente  quanto  egli  dilTc 
à mio  propofìto,cioè. 

TuoglonofiJJìmo , fpeciofifiimoque  annette  Varadifo  , 
quem rògo Bcati/fìma produxit , ommque  loco , & tem- 
pore in  noaas  quoti  dii  propagine  t facit  pullulare , dum  te 
t)rdinemfuum,(&  ita  Ordinemfuum,  Pt  antbonomaflici 
Ordo  Pirginis,  & dicari s,  0*  fis)edidit , a»get,conferuat, 
&per  crebra  miracola  dilatai , C7*  protegit  ; Quem  bor- 
tumcumfilqs  Vrophetamm  Elias  Monachorum  Ante - 
tignarmi primus,fedtamen>t  Minifarrirginis  ad  nube- 
cola aj tendenti s afpettum , & exemplar , 0* plantabat , 
0*  excole bat;  Joannes  Baptifta  Effcnorum  Trinceps 
cum  fui  s di  {apuli  s , illi s proci poi , qui  ad  A poflolorum 
apicem  euetti  pofleafunt , E li  ano  fp  inni , & infanto  no- 
mine dato  gloriosi  amphficabat:  Cui  Eliadesper  Hif- 
paniam  E pi f copi , immò,  0*  per  totum  Orbem  Apoffolot 
iuminìflerio  prxdicatiouis  eoadiuuantet  tatti  addebant 
incrementa , Pt  in  Talefana , Thebaida,  Syria,  acque 
Aegypto  Mona  fieri  a repleuerint , L attrai  ornauerint , ac 
fpeìuncai  eremitica s priorum  quatuor  feculorum  effe 
emiffìones  tuas  Elianasfecerint . Hinc  e torta  funt  arbo- 
rei illa pntgrandes  Tetri fucc cfj ore sTelefpborus,  Dioni - 
fius , Syluerius , Benedittus , attjque . Hinc  Damaf  tenui , 
Bafiliui , Cbryfoflomus,trefquc  Cyrilli , Ma  cariut,  Anto- 
nini,Hytarion,  Honopbriuf,attfque,(de  quibus  Hierony - 
mmx  ad  Vaulinum  ) qui  Sedem  Apoflolicam , Vatriar- 
chales,  Epifcopales,  Abbati alefque  totius  Orienti!  fd- 
eulisiltts,  & replebant,& decorabant . Hinc  malogra - 
notar  um  mufium,  quodj angui  neo flumine,(potius  mari  ) 
Eccleftam  tot  am  inebrians  irrigabat  in  Elpidio,Ana(ìa - 
fio , Trotbo , Hytcintbo , Gerardo  Hangar i a Apoflolo , 
Angelo , Tetro Thoma,  alqtque innumeri s:  ita  ut  Ptrif - 
finii  Lyranus  apui  Petrum  Caino  Dominicanum  i a de- 
ferìfione  Religionum  cap.  I J.  dixerit , pittima!  Elia- 
nascentum  quadr agiata  quatuor  millium  numerumev- 
cefftfie  . Tacio  Taradifi  tui  Confefforum  cypari/fos , ele- 
uatiffimas  Virgmum  fine  numero  celeberrima t palmas  : 
licetenim  de  fotti  pigiati  tribus  San  (in  fub  ti  tulo  Or  di- 
mi t tui  Sacra  Bjtuum  Congregano  indulferit  celebrare,  & 
recitare,  tot  t amen  font  Sanili  tui  , Pttefle  Tri  thè  mio. 
magnitudine  splendore,  0*  numero  afaafuperent . Hinc 
igiturcum  Tbilippo  Abbate  Hierapolitano  ex  clan  are 
liceat,  0 Carmelitarum  l\eligio  quam  magna  fatta  et  in 
Domo  Domini  : Tgumquid  ottm  à modico  fonte  Etto  Dei 
Ttopheuprincipium  ha  bui  fa , 0*  ecce  nunc  in  magnum 
fiumu  m c rem  fa  ì Tu  ottm  piantata  in  eremo , nunc  fatta 
et  Ciuitas  piena  popolo . Tu  F undatorem  habes  adbuc  in 
T aradi fo  piuentem , & glorio)  a m yirginem  Mariam  io 
patronam  fiugularem . 

L'altro  Autore  dì  fimi!»  oratione  panegirica,  e 
conteOatiuadi  quanto  propoli , ediròin  appreflod* 
altri  noftri  Santi  ,è  il  Padre  Maeftro  Gabriele Hernan- 
deg  dell*  Ordine  Eremitano  diS.  Agostino  in  appro- 
b ottone  bortuli  Tbilofophici  Tatris  Dioni  ni  Blafci , che 
è i 1 medemo  che  fopra , e dice , Ca  rmett  tieni  Or  do  ipfe 
fatui  multìplcx  bonus  efl  ; Mariaous  , qui  i Maria  San- 
Oifjina piantatoi,  nomina  tus,  & excult us;  Prophcticus 


propter  inftgnem  Baptifiam , cxtcrofquc  Eflcnos  ante  , & 
pojl  Cbrifa  Tracones  ; Eremitici!»  obVaulum,  Anta - 
nium,Hylarionem,Honuphrium,Anaflaftum  Terfam  de 
Carme ’-i  foli tud ine  ad  martiri)  pattnam  euocatum  , Tro- 
thum , & Hy  ac  ine  bum , Gerardum  H ungati  x ( >ltra  An- 
tiochenum,(Sr  Hyerofottmitanum  Hofpitalis  In  fa  tutor  cm 
Trìncipcm  ) Cbryfoflomum  , & attos  innumcros , qui  Pt 
loquiturHieronymus,  tanquam  >crum  Tatremt&-  jui  In - 
flituti  Trincipem  Ettam  penrrantur  ; Cenobiticusprop- 
ter  infinita  Monafleria  Thebaida,  Talefìina , Syrix,  & 
Aegyptì,  qu£( te fie  Leandro  de  Granata  in  vita  San&e 
Gertrudis  in  prologo)  ante  noflrum  Tarentem  Augufa- 
num , eJr  Benedittum  omnia  Etiana  fuerunt  : Horti  qui - 
dtm  Arborum  adeò [ublimium,  >t  dederint  E cele  fi  a Tm- 
pas  ( iuxti  Egidium  Gelehum  lib.  j.  de  magnitudine 
Colonia;  ) Clementem , Telctphorum,  Dioni fium.  Siine - 
rium,  Zaccariam,  & Benedittum  ; Tacciarci) ai  Alcxao- 
drinx,  & Hycrofolimitanx  Ecclejix  Ptrumque  Cyrillum, 
Ioannem  quadragefìmum  quartum,  &•  attos : Dedit  etìam 
Bamafcenos,  Bafittos , Spiridiones , loanncsjotque forti f- 
fimot  martire s,  inclytofque  confefforei , Pt  iurta grauiffi- 
miTritbemif  fententiam  facilini  fi  t Cittì  fieli  ai , quam 
Ettanxfamilix Santtos  dinumerare:  Dedit  0*  palmas 
pirginitate  candidai,  paffione  purpurea s , Ut  ter  a tur  a in- 
(ignei  Syneleticam,  Leocadiam,  Eupbemiam , Febro- 
niam,Enpbra(ìam,  Euphrofinam  , Angelam,  Cirittam, 
T ber  e fi  am , & M agi  al  e n am  deVa\gis , ali afque  innu- 
mere . Multa prxtcreo , ait  Auguflinus  T.  quia  muttum 
feflino . 

Maria  dijfcfe  /'  Ordine  Carmelitano  con  il  Topo  Honorin 
tergo , che  lo  polena  efiinguere . 

IN  quello  medemo  giorno  ci  fa  uori  la  fourana  Ma- 
dre di  Dio  di  foflenerci  nell’  anno  iaid.apprefiò 
del  Papa  Honorio  tergo , che  ad  inftanza  de  maligni»! 
richieda  d'inuidiofi,  e per  finiftra,  e mendace  in- 
forminone era  per  non  confermare , anai  per  an- 
nullare , e caifare  Jal  Mondo , e togliere  dalla  Chiefa 
militante  quella  Religione  Carmelitana  , che  allora 
venendo  dal  Carmelo , e dalla  Terra  Santa,  nata  ia 
Oriente  per  dilatarli  anche  nell’Occidente,  era  gioo- 
ta  in  Roma  à piedi  del  detto  Pontefice  per  hauere  ia 
conferma  del  fuo  Inilituto  regolare,  e per  poterli 
con  tutta  liberti,  e Tua  licenza  dilatare  maggior- 
mente più  di  quello,  che  era,  in  Europa,  & in  tutte 
quelle  parti,  benché  gii  dell’Europa  haueffe  in  al- 
cune Citta  , òne  loro  borghi , c recinti  cretto  Con- 
ueoci , & habitationi  : Mentre  dunque  il  Papa  incji- 
naua  i due  Tuoi  Curiali , che  haueuano  nelle  mani  la 
noftra  cauli  , 8c  era  il  loro  voto  di  annullarci  dal 
Mondo,  come  Religione  venuta  da  paefi  barbari , e 
come  nuoua  in  quelle  parti.  Ecco  la  Signora  dell* 
Ordine  Carmelitano , la  Padrona  di  quella  Religio- 
ne , la  Madre  propicia  de  Carmeliti  comparue  full* 
ofeuro  di  quefta  notte  al  Papa  medemo  , e con.» 
ordine  alto  gli  infinuò  , che  fuo  era  quell'ordine, 
fuoi  que*  Religiofi , e che  per  tanto  la  uccfTe  da  Ho- 
norato  Giudice,  e da  Padre  loro,  confermando  quel 
Religioli , c la  fua  Regola , & inilituto  ; T^ec  efl  ad - 
uerfandum  in  bit , dum  iubeo , nec  iifììmulandum , dum 
promoueo , gli  diffe  i c per  fegno  del  fatto , c per  tefti- 
roonio  del  luo  volere  foggionfe , che  alla  mattina  lo- 
gicare binerebbe  trouato  di  morte  repentina  eli  imi 
Gg  quei 
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quei  due  Curiali  fuoi , che  tinnnrggìauano  li  Car- 
nicini , e difprczzauano  il  loroSanto  Infiituto . Cosi 
fìi  ; quelli  fi  trouaronoalla  mattina  morti , & il  Papa 
confermato  nella  trilione , & apparinone  della  San- 
tidima  Madre  di  Dio  narrò  in  publico  ConciAoro  la 
vifione,  manifeAòi  cenoi  del  Cielo,  e con  fua  Bolla 
j.cctto , fauori , confermò  li  Carmelitani  con  il  loro 
Infiituto,  e Regola  Albertina  ; Riferirono  queAa 
lAoria  molti  altri  Autori  oltre  tutti  li  noAri  dome- 
ilici,  SriodcfcrifficonloroqucAo  fatto  in  mia  Rac- 
colta citala  Do cmn.  6.  c la  Sacra  Congregationc  de 
Ricidi  Roma  et  ha  più  volte  confermato  le  lettioni 
dell' Officio  della  Noltra  Signora  del  Carmine  dclli 
fedecidi  Luglio,  doue  habbiamo  queAa  memoria, 
Medemum,  camohnio  Europa  Orio  effe!  ignotus , ir 
obii  noni  Honorinm  tcrtium  non  ponti  proilltutextin- 
ilione  inflarent , afiitit  Hoaorio  nodn  purilfima  Pirgo 
Maria,  p!anif,iufflt,  ri  iaflìtutum , ir  bominrt  benigni 
eompleCìeretnr , QueAo  cafo  è deferitto  nella  Annali 
noAri  del  P.  Lezana  tomo  quarto  (otto  Tanno  (udet- 
to  i a a 6.  e vi  è la  Bolla  confermatoria  dell’  Ordine , 
la  quale  ci  impone  l'oficruanza  della  noAra  Regola 
in  rcmiAaone  de  noAri  peccati , data  dal  fudetto  Ho- 
norio,  e comincia  così,  Pt  riunii  formarti  ire.  Dal, 
Reale  die  jo.  tannar.)  anno  taad.  regi  Arata  con  l’ altre 
nelfuo  Bollario  dalChcrubino  intoni,  a.  QueAa  ilio- 
ria  vedali  lotto  li  1 6,  di  Luglio . 

Adunque  il  Ciclo, e la  terra  per  monadi  Maria  Ver- 
gine , ede  Sommi  Pontefici  benedì  in  qtaeAo  giorno, 
tic  in  molti  modi  fauori , & cfjltò  quefto  Ordine.» 
Carmelitano. 

A D I XXXI.  G E N A R O. 

Gratta  Tontificia  a Superiori  Carmelitani  ; & rn’  altra 
di  Maria  l'ergine  ad  rh  Soldato  [ut  Confratello 
Carmelitano, 


MESE  DI  FEBRARO. 

SVefio  mele  pare , che  prenda  il  fuo 
nome  ò dalla  purgatone  de  corpi, 
che  fi  chiamauafrirua,  come  dille 
Plinio,  Februa  effe  omnia,  rjmbut 
maltfaiìarum  tonfeicntia  purgare* - 
turi  e poi  perche  in  queAo  mele, 
che  crai’  vltimo  de  gli  anoi  antichi, 
fi  purgaua  per  dodeci  giorni  continui  il  popolo , e fa- 
ceuano  Sacrifici)  alla  Dea  Giunone , detta  perciò 
lunofcbruata , fitte  februalin  Si  dice  anche  mele  inter- 
calare , perche  in  ogni  anno  bifeAile  fi  aggiongc  à 
quello  mele  vn  giorno,  con  il  che  li  meli  vanno  ac- 
commodati  nel  tempo  in  corrifpondcnza  al  Sole , ac- 
ciò l'vno,  e l'altro  folAitio  d' inuerno,  e d’ citate 
non  fi  trapporti  fuori  della  fua  Tedia , ne  oltre  del  Tuo 
mele.  Noi  dunque  rederemo  in  queAo  corfo  Fe- 
bruale  non  i purgamenti  del  Popolo,  mi  la  putiti 
della  Giunone  del  ParadiTo  Maria  Vergine,  alla  qua- 
le offerifce  la  ChieTa  tanti  cerei  in  legno  della  fua_. 
virginità  come  effetti  di  quell'  Ape  ■ che  non  cornice 
mafchile  commercio,  e nel  loro  lume  vuole  te  Aificare 
lo  Iplcndore  delle  Tue  virtù,  e l’ardore  deldiuino  amo- 
re, che  pura  Tempre  la  conTeruò  d'ogni  macchia  pec- 
caminofa,  e libera  d'ogni  morbo  colpcuolc;  Vede- 
remoqueAaReligione  del  Carmine  quali  Deacelc- 
Ae , allaqnale  Tono  offerti  mille  doni , fauori , e pri- 
uilegij  dal  Cielo , c dalla  terra  per  contenerla , il  per 
allcttarla  al  Mondo  Tempre  fauorìra,  epriuiiegiata 
più  di  qualche  altra , come  hora  Tono  per  dire . 

ADI  L DI  FEBRARO. 

Commemoratione  di  Sant' E freno  Siro  Emulatore  dell • 
lnftrlutt  "Profetico  Enarro , 


REggeua l’Ordine  Carmelitano  il Rcuerendùfi- 
tuo  Padre  M.Giouanm  Soreth  Tuo  Priore  ge- 
nerale di  tutto  zelo , e bontà , virtù , e dottrina  ; e 
defidcrandol'oderuanza maggiore , e Uperfcttione 
coronata  in  quelli  Tuoi  Monaltcrij  ottenne  dal  Papa 
Paolo  fecondo  vn  breue  fauorcuole,  con  il  quale  con- 
fermaua,  e comprobaua  lo  Dato  dell'Ordine  mede- 
mo,cdaua  mano  larga , cpriuilegijal  medemo  Ge- 
nerale, St  aPruuinciali  per  riformare  l’Ordine,  le 
Prouincie , e Mona  Acri) , & elaltarli  alla  efatta  offer- 
uanza  regolare  anche  lotto  la  Regola  mitigata  da 
Eugenio  quarto  Tuo  Ptcdeccfforc:  cosi  conAa  infuo 
breue  Apoltojico  ■ il  quale  comincia , Cina  quorumli- 
bet.  Bai.  Roma  apkd  S.  Marcum  anno inearnationii  Do- 
mini 14 tj.  die  gl.  tannar if  . 

Anche  la  Signora  del  Carmelo  volle  fàntificare 
quello  giorno  con  la  gratia  Angolare , che  partecipò 
nell' anno  1 <40. ad  vnSoldaroCroato.il  quale  an- 
dando in  buica  con  dodeci  altri  compagni  vcrToLota- 
riogia , fu  prefo  da  nemici  ad  v n luogo  detto  Tiocurt , 
doue  vecilì  li  compagni  anch'effo  tu  arch  bugiuto, 
e ferito  con  fpadc , c Icimitarc  io  più  parti  del  corpo, 
anche  co!  capo  fpezzato,  e col  craoiodiuiTo  jndue 
parti)  e pure  non  potette  maimorirc,  dicendo  à ne- 
mici , fate  contro  di  me  guanto  miete,  che  fetta  con. 
feffionc  morire  non  puffo , perche  porco  il  santo  babitiuo 
Carmelitano,  e fono  figlio  della  Beatifiima  Porgine  Maria 
del  Carmina ; Cosi  Tii,c  Dio  gli  mandò  i calo  vn  Sacer- 
dote, che  pafsò  di  la,  il  quale  vdilafua  confeflione, 
l' a Solfe  da  peccati,  e Tubilo  fpirò  ; vedi  altri  limili  cali 
letto  li  fedecidi  Luglio, 


CH  E queAo  Santo  fia  fiato  Monaco , il  Tuo  titolo 
filfo  in  principio  della  Tua  vita  lo  dimoAra, 
mentre  è cosi  intitolato,  S.Efrem  abbate.  Che  poi 
hjbbi  cAo ancora  habitato  l’eremo,  e follcnuto  in 
parte  il  rigore  della  MonaAica  vita  antica , ne  fa  fe- 
de S.GregorioNilfeuo  ncll'orationc  della  Tua  vita» 
nella  quale  verfo  il  fioedicc  (Si  come  Elia  riprcfcli 
Sacerdoti  de  loro  errori , e più  volte  fece  Rendere  dal 
Cieloilfuocodminoper  virtù  della  fua  oratione,  ti 
in  cocchio  di  fuoco  formato  delle  Tue  virtù  tu  fubli- 
mato  non  alla  sfera  propria  di  queAo,  mi  al  Cielo 
ifieffo  ; e fi  come  Elifco  confegui  dupplicata  gratia 
dello  spirito  con  il  dono  della  vifione,  e con  il  fauore 
della  profetia  cclcAc  ; Anzi  l’ iHeffa  ragione  mi  raaue 
i paragonarlo  con  quello,  del  quale  fi  dice,  che  fra  i 
figlioli  delle  donne  non  vi  lù  maggiore , a quello  dico 
ardifcoaffomigliarlo,  il  quale  fù  mezzanofrila  leg- 
ge .eia  gratia,  perche  queAo  Efrem,  ficomcGio- 
uauni  Battifia  habitònel  deferto,  coti  egli  colti uò 
con  il  deferto  la  vita  eremitica  folitaria  ) 

Che  quello  poi  fij  fiato  Emulatore  diS.  Elia  Profe- 
ta, e di  S.Giouanni  Battifia,  lo  pcrfuadooo quelle 
dottrine , che  addulfimo  nel  fondamento  fefio  in  pag. 
96.  Il  nofiro  Padre  Lezana  raccoglie  di  queAo 
Santo  Efrem  alcuni  fuccefii  della  vita,  che  danno 
aperto  inditio  della  fua  santità  dicendo , (La  memo- 
ria poi  di  quello  Santo  fi  deue  regiffrirc  fatto  quell' 
anno,  cioè  370.  nel  quale  hà  potuto  vedere , e parla- 
re Bafilio  : Si  i douuto  poi  inferire  à noAri  Annali , 

per- 


Adì  i . di  Febraro . Vita  di  S.  Efrem  Siro.  2 jf 


perche  egli  fu  vno  di  que'  Monaci  fcguaci  de  gli  Eba- 
ni, & ElJcni  di  quel  tempo . mentre  fino  dalla  fui  gio- 
Dentìi  fi  ritirò  nel  deferto  i f ire  vita  eremitica , come 
Uhi  nella  Tua  vita  in  libro  primo  de  tritìi  •patmmfc  rit- 
ta da  vn’incerto  Autore  greco  con  !' inter preratione 
di  Gerardo  Volilo  ; doue  conila  la  Tua  untiti  da  mol- 
te vifionicelellidimollrata sì  i propri) Tuoi  parenti, 
come  ad  altre  perfone  pie.  Quello  entrando  vna 
volta  in  vna  Città  de  gli  Edefieoi  prego  Iddio  i farlo 
incontrare  in  qualcheduno,  che  feco  parlaffe  della 
Sacra  Scrittura:  Fù  incontrato  da  vna  meretrice, 
nella  quale  fidando  gl'occhi  Efrem  prefe  difgudo  con 
dire , Signor  mio  Cirri  Cbriflo  noi  non  bautte  fitto  /limo 
dell'  orationi  del  voflro  terno  , perche  come  potrà  mai 
quella  Donna  decorrermi  della  Scrittura  Sacra , fe  il  filo 
Audio  c l' offefa  voftra,  Se  il  libro  della  libidine  è il  fuo 
paffatempo?  La  donna  fi  fermò  con  l'occhio  adoffo 
del  Santo;  e quello  gli  dille,  dimmi  òGiouane,  per- 
chetifetmi,  econocchi  siintenti  mi  guardi?  Egli 
rifpofe  ella,  Ti  guardo, perche  io  donna  hi  battuto  /'  c fe- 
re da  te  Intorno:  Tu  poi  non  ni  guardare , mà  miraalla 
terra , dalla  quale  bebbe  T e fere  ,e  fi  formato  /'  buono . 
AH’  bora  il  Santo  magnificò  il  Signore , che  dquclla 
donna  hauclfecommunicato  tal  Capienza,  e che  gli 
haueffedato  Umile  rifpolla,  e perciò  conobbe , che 
Dio  haneua  e faudito  la  fua  oratione . 

Similmente  fi  legge , che  i cafo  habitando  i lui 
vicina  vn’ altra  meretrice,  mentre  ilSanto  peralcuni 
giorni  hebbeà  (lare  inofpitio  in  Città,  ella  dille  al 
Santo,  Beneditemi  ò Signore  Abbate  ; c quello  guar- 
dando fidamente  alla  finellra  del  fuo  ofpitioja  vidde, 
che guardaua  dentro,  eglidide,  Iddio  ti  benedica  ; 
foggionfe  quella,  che  cola  manca  al  volito  Domi- 
cilio? egli  rifpofe,  mi  mancano  tri  falli  con  vn  poco 
dicreta  per  chiudere  quella  finellra,  perlaquale  til 
mi  guardi  in  cafa:  Soggionfela  donna:  per  la  prima 
volta, che parlocon voi,  mi  ributtate?  lodelidero 
dormire  con  voi,  e voi  mi  volete  chiudere  fuori  ? 
Rilpofc  S.  Efrem , fe  vuoi  dormire  meco , vieni , do- 
ue io  dirò,  & lui  dormiremo  iolieme  : St  ella  dide, 
ditemi  il  luogo,  che  io  verrò:  Rifpofe  il  Santo,  fe 
defideri  dormire  meco , non  potrai  ciò  fare  in  altro 
luogo,  che  in  mezzo  della  Città.  Dide  ella,  e doue 
4 la  vergogna?  dunque  non  limeremo  rifpetto,  ne 
vergogna  della  prefenza , e del  confpettode  gli  huo- 
mini?  All' hora rifpofe S.  Efrem:  Efe  noihabbiamo 
rifpetto  de  glibuomini,  molto  pii:  douemo  hauerlo 
di  Dio  , e vergognarli , che  egli  ci  veda , perche 
sa,  e conofceil  tutto,  e niduna  cofa  gli  4 occulta; 
egli  4,  che  deueg  udicare  il  Mondo , e dar  ad  ogn’ 
huom  i conforme  il  merito,  ò demerito  dell’opere 
fue . VdenJo  quello  la  meretrice  fi  componfe , rellò 
ferita  a penitenza  nel  cuore  dalle  parole  del  Santo , e 
contrita,  e dolente  fe  gli  buttò  i piedi  tuttapianto , 
e dolore  dicendogli,  Scruo  del  Signore  guidatemi  falla 
Jhaia  della  talnte , aedi  mi  penta , emiliberidamolti , 
& enormi  peccati  dame  commefii;  Se  il  Santo  la  corref- 
le paternamente,  la  confermò  nel  dolore,  la  com- 
ponfe 1 maggior  pentimento  ,la  mandò  in  vn  Mona- 
ìlcro,  c laluò  quell’anima  dalle  fauci  del  Dragone 
infernale. 

V n'  altra  volta  mentre  era  prefente  alla  predica  di 
S.Bafilio  Arciuefcouo  di  Cefarea  in  Capadocia.vidde 
vna  candidinoli  colomba  sii  la  fpalla  delira  del  San- 
tolo pulpito,  che  giifuggeriua  all'orecchio  quelle 
cofe,  che predicaua ; SteglifùconofciutodaS.  Ba- 
sito , il  quale  parlando  con  edoà  parte  doppo  la  pre- 


dica , gli  dide  con  fpiritodiuino,  TuneEphremea  Sy- 
rut  ? Veramente  fi  come  io  hò  intefo , cosi  hò  troua- 
to  io  te , che  fei  amatore  della  quiete  : hauemo  ferii- 
tonel  Profeta  Dauide,  Efrem  fortegga  del  mio  Capo, 
poiché  la  tua  manfuetudine , la  tua  clemenza , e lem- 
plicità  4 chiara , come  vn  lume  in  villa  a tutti  : Que- 
llo vidde  il  fudetto  S.  Ballilo  in  figura  di  Colonna  di 
fuoco,  e da  quello  ottenne  il  fapere  parlar  greco. 
Mai  vici  di  celia , che  in  tempodi  carefiia  grande  per 
predicare i ricchi,  che  foccorreficro  àpoucri,  cri- 
ceuette  da  quelli  molte  limoline  per  prouedere  que- 
lli ;cpafsata  la  carefiia  , parti  dalla  Città , tornò  alla 
vita  eremitica , & alla  fua  cella,  nella  quale  fini  la 
vita.  Molte  altre  eofe  fono  riferite  di  lui  da  Talladio, 
Eraclide,  Gregorio  T^ifleno , S.  Geronimo , e dal  Meta- 
frolle  ,che  io  lafcio  per  inoltrarmi  i cofe  maggiori.  Fio- 
riquello  Saotodi  mille  virili  ■ Se  opere  lànce  nelle 
folitudini  ,e  nelle  Città  verfo  la  meta  del  fccolo  quar- 
to di  Chrìllo,  & ottenne  la  corona  gloriola  de  Tuoi 
meriti  nell'  anno  trecento  feteanta  otto . 

Grada  Ducale  d Carme  liti  di  Milano. 

IN  quello  giornodell'anno  iqSi.  il  Duca  di  Mila- 
no Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconci  diede  beni- 
gnilfima  licenza  ànollri  Carmelitani  di  quello  Mila- 
nefe  Monallero  di  cercare  elemofìne , e foccorfi  per 
fabricarein  Carnate  di  quella  Diocefi  Conucnto,  e 
ChiefanoOra,  come  poi  fecimo,  haucndoiui  eretto 
vn  Vicariato  di  quello  Monallerio  medemo , come 
iodldi  in  Crouicadi  quello  nella  pagina  tpy. 

ADI  II.  DI  FEBRARO. 

Fella  della  Vurificadone  della  Santi  firn  a Madre  di  Dio 
Maria  l'ergine  con  fue  indulgente  nelle  Chiefe  Car- 
melitane : Cr  una  imagine  di  quello  Millerio  molto 
pretiofa  nella  no  fica  Sacriflia  di  Milano . 

QVelta  fcfliuità  fu  chiamata  da  Greci  Hypapante, 
ò Hypante,  che  lignifica  occorfo,  incontro, 
quando  cioè  il  fanciullo  Giesìi  Saluatore  portato  dal- 
la fua  Genitrice  nel  tempio  diGicrufalemme,  che  (h 
ancheinefso  tempio prefentaco,  Se  offerto  all'eter- 
no Padre , fù  incontrato  dalla  vedoua , e profctcfsa 
Anna , c da  S.  Simeone  il  buon  vecchio  ■ e Sacerdote  ; 
perciò  fù  chiamata  quella  la  Feda  di  S.  Simeone,  eia 
Trefentaiiooe  del  Signore  nel  tempio , perche  in  tal 
giorno  tù  prrfentato,  c come  gratilfimo  (acrificio  fù 
dalla  Vergine  Madri,  offerto  all’eterno  Padre,  e co- 
me fuo  dono,  e come  frutto  del  Ciclo,  e della  tetra, 
e come  tefuro  ineltimabile  de  mortali  in  ringratia- 
mento  del  medemo,  che  egli  donò  all’huomo  per 
nollro  rifilano, c falutc.Si  chiama  ancora  Candelaria, 
ó Candelora  da  lumi  accefi  , con  quali  fi  fa  in  quello 
giorno  la  proceifione  ; quafi  la  Chiefa  Santa  volefse 
con  quelli  accompagnare  diuotamente  il  Santo  Bam- 
bino, quando  dada  Beatillima  Vergine  come  agno 
immacolato , e come  vera  santità  incarnata  era  por- 
tato procelfionalmcntc  dalla  fua  cafa  al  Tempio  nelle 
braccia  del  Santo  vecchio  Simeone:  e così  con  que  Ili 
lumi  attediamo  la  Santità  della  Madce , e del  Figlio, 
confciliamo  la  nodra  fede , c mollriamo  li  noltn  af- 
fetti , & ardenti  li  cuori  verfo  di  loro . 

Perche  poi  l' Ordine  Carmelitano  fù  Tempre  eoa 
fpccialc  titolo  dedicato  à quella  glorioliiEma  Vergi- 
ne, e fino  dal  nollro  S.lullitutore  Elia  Profeta,  ( come 
Gg  a didi 
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dilli  nella  fui  vita  pag.aS.  ) fu  preconofeiuta  U fui 
putiti  originale, Madre  dell'  attuale,  c perfonale,  con 
aìcri  fuoi  priuilegij  impareggiabili,  e come  tale  fii 
fino  da  que’  tempi  predicata,  c publicata  > 5 1 il  ooftro 
Ordine  fu  de  primi  ad  erigergli  nel  Carmelo  Tempi) , 
& Oratori)  > e con  fpeciali  orationi , e lodi  la  renerò 
tempre  ; perciò  non  è merauiglia , che  li  Sommi  Pon- 
tefici habbino cominciato  fino  dal  nono  secolo,  co- 
me fece  Leone  quatto  con  Tuoi  succefsori,  à benedire 
le  noflrc  Chiefe  con  tesante  Indulgenze,  che  molti 
diloro  in  diuerfi  tempi  hanno  concefso  a chtonque 
fedele , il  quale  nella  fcfliuita  hodicrna  vifitadiuo- 
tamentc  alcuna  Chicfa  dell'Ordine  Carmelitano  sì 
oclgiorno  corrente,  come  per  tutta  la  Tua  ottaua: 
E finalmente  Clemente  decimo  honorò  per  il  giorno 
fcfliuoodierno  le  noflrc  Chiefe  i benefìcio  de  fedeli 
Chrilliant confcflatì , ecommunicati,  chele  rifila- 
no, con  l'Indulgenza  plenaria  di  tutti  li  loro  peccati , 
lo  non  addurrò  tutte  le  Bolle  de  Pontefici , che  pri- 
uilegiarono  le  noflrc  Chiefe  nel  dì  corrente  con  il 
teforo  delle  Indulgenze,  eccetto  quella  di  Clemente 
decimo,  la  quale  riferifee , e conferma  tutte  le  altre 
antecedenti,  ccomincia,  Comtniffa  nobii.  rut.  t{o- 
tmediet.Maq  1 fi? 3.  come  (i  può  vedere  dalli  Som- 
mari) volgari  nelle  Chiefe  nollre  efpofli,  W 

Le  quattro  principali  Fcfliuita  diquella  Signora, 
che  fonolaNatiuitd,  l' Annonciatione , la  Purifica- 
tione , e 1*  Afsonta  furono  le  prime  ad  cfscre  da  Leone 
Papa  quarto , e da  fuoi  Succefsori  benedette  con  In- 
dulgenze per  chi  v ifita  le  Chiefe  noflrc  in  quelle  me- 
deme  folennita  : Siilo  quarto  infua  Bolla  Bum  attenta 
meditinone  dal.  gema  die  1.  viprii.  «477.  viaggion- 
fc  anche  la  Conccttione  , la  Vifiratione,  elaPrefcn- 
tationc  con  altre  maggiori  Indulgenze,  che  poi  fu- 
rono confirmate  da  fudeguenti  Pontefici  finoiCle- 
mente  decimo,  il  quale  nella  fudetta  Bolla  Commiffa 
nabli  fauoti  tutte  quelle  fette  Fcfliuiti  con  l' altra  del 
Cai  mme  dclli  1 fi.  di  Luglio  conia  plenaria  I ndulgen- 
za  a prò  d'ogni  fedele,  che  vifita(  come  dilli  ) in  que- 
lle iolennità,  alcuna  delle  Chiefe  noflrc:  come  per 
eatfinfum  dirò  lotto  li  fcdccidi  Luglio  nt' Commenti 

Quella  Sacriflia  noflra  di  Milano  confcrua  vn’ 
ima  gì  ne  bellifllma  , dipinta  in  tela  attaccata  ad  vna 
tauola  di  legno  fdiccfi  da  tutti  communcmcme  per 
traditiune  ) dall'  huangclifla  S.  Luca , e rapprefenta 
S.  Simeone  con  il  bambino  Gicsii  nelle  braccia , che 
oggi  gli  offerfe  la  Vergine  Madre , e da  molti  fora- 
flicric  cercata , e venei  ata , e (limata  per  tale  .come 
gid  dnE  nella  Cronica  di  qucRo  Conuento-.c  adornata 
di  cornice  lauorata  ad  argento  fouradorato  in  fila- 
grana  bclliflimo , che  fi  flupire  chi  lo  vede . E anche 
guarnita  la  cornice  ideila  d'otto  imagini  di  rifatto 
d'argento  ordinatamente  difpofte, cioè  vna  per  can- 
tonata, che  fono  quattro , & altre  quattro  diftribuite 
in  mezzo  di  quelle:  la  pi  ima  in  alto  al  deliro  lato  rap- 
prefenta l'Arcangelo  S. Michele , quella  di  mezzo 
vn  fe  pulci  o con  tré  chiodi  io  cima)  e quella  del  can- 
tone finii! ro  dimoflra  f Arcangelo  Gabriele  : io  mez- 
zo dalla  parte  delira  della  cornice  vi  è l'imagincdf 
S.  Paolo , e dall’altra  quella  di  S.  Pietro  Apofloli . 
Ilici  deliro  cantone  da  baflo  vi  è la  figura  del  Profeta 
Gicrcmia;  in  mezzo  quella  di  Damele,  Scali*  altro 
lato  quella  del  Profitta  Ifaia  ; c tutte  quelle  con  la_. 
medema  diS.  Simeone,  e del  bambino  Giesù  hanno 
cTattoinoafe  fleflelì  propri)  nomi  in  carattere  anti- 
cbiffimo  da  pochi  iotefo  ; itaua  coperta  di  rofso  drap- 


po d'ambe  le  parti  ,e  fi  confcrua  tri  le  Reliquie,  e fri 
tefori  noftri  fpirituali,  e predo  fari  polla  fotto  vetri, 
& altri  ornamenti  di  fuo  maggior  decoro,  cconfcr- 
uationc . 

ADI  III.  DI  FEBRARO. 

Ic/fmdroTipa  quarto  confermò  la  pegola  de 
Carmelitani. 

IL  Pontefice  della  Chicfa  militante  nell*  anno  mille 
ducento cinquanta  Tei,  dico vileffandro  quarto  fi 
compiacque  di  confermarci  la  nollra  Regola  dataci 
dal  Patriarca  di  GierufalemmeS.  Alberto,  e la  (ua  cor- 
rettionc,  dichiaratone , e mitigatone  fatta  da  Inno- 
cenzo quarto  fuo  Antcccftore  circa  alcuni  punti  dello 
ilare  continuamente  in  cella,  dclfilentio,  Se  altre 
cofe  nella  conformità  della  Regola , che  oggidì  an- 
cora profeta  ogni  Reiigiofo  Carmelitano:  conila  il 
tutto  in  fua  Bolla , Cnm  J pobii  petitur  ere.  Dot.  f\om* 
die,  & anno  pradiBit  : in  Speculo  Ordini ipag.  fi). 

ADI  IV.  DI  FEBRARO. 

V IT  vi 

DI  S.  ANDREA  CORSINI 
Vefcouo  di  Fiefole 

Alia  Vergine  Santiffima  del  Carmine  dedicato 
prima,  che  nato. 

PREAMBOLO. 

i.  r.  li  ttflimonij  diuini  della  fintiti  di  vindrea  Corfcnt, 
Scrittori  dtllafna  pita.il  tempo  del  fno  yefcouatoi 
t da  ehi  fu  chiamato  pn  perfettiffimo  Ef em- 
piate, e Specchio  de  Prelati . 

LA  Religione  Carmelitana , che  fi  preggia  di  go- 
dere il  nobililfimotitolo,  eia  feliciti!  ni  padro- 
nanza della  fourana  Imperatrice  delCiclo  Maria  Ma- 
dre dì  Dio  .venera  friglialtri  Santi  luoi  figli)  tré  An- 
golari Campioni,  li  quali  per  grata  fpcciale  dcll'iflef- 
fa  Vergine  da  Acrili  parenti  portarono  i natali , fatti 
figli)  altresì  della  gratia  Mariana , come  della  Acrilici 
naturale  de  Genitori  ; c con  la  continuatone  de  fuoi 
fauori  doppo  la  calcita  godettero  anche  il  beneficio 
del  vitto , c del  vedilo  di  sì  amante  Madre  ) indi  edu- 
cati nelle  virtù, come  vediti  di  Religione,  c proiettori 
del  Regolare  InflitutoCarmelitano  furono  esaltati  à 
primi  honori  di  quello  fuo  Sacratiilìmo  Ordine,  Se 
alle riguardcuoli  dignità  della  Chicfa  di  Dio,  coro- 
nati poi  anche  nell'Empireo  con  diadema  di  eterna 
gloria  come  Eroi  benemeriti  della  Catulica  Chicfa, 
Comefcrui  fedeliflimiie  de  più  famigliarli  Dio.c  come 
figlijamantiflìmi,  c fauoritilfimi  della  fua  gloriofiffi- 
ma  Genitrice,  la  quale  non  cominciò  à mirarli  di 
buon  occhio  nella  nalcita,  che  non  gli  contnuafsc  il 
fuo  fauore  (ino  alla  morte  fi  nc  gli  ottenne  d a Dio  co- 
me parti  della  Aerilici  paterna , che  non  li  fccondafse 
femprccon  l'inaSto  delia  fua  protettione  d’ogniri- 
guardcuolc  virtù , e prcrogatiua  ; in  lomma  li  co- 
minciò , li  feguicò,  li  pcrfettionò,  li  honorò , c coronò 
□ella  conccttione,  nella  vocatione  alla  fua  Religione, 
nclanti  coilumi,  adii  offici;,  e nel  premio,  hono- 

ran- 


Adì  4,  dì  Febraro . Vita  di 

mutali , amandoli , grattandoli  in  vita , in  morte , e 
doppo  morte , perche  le  gratie  fue  fono  in  tutto  per- 
fette, come  li  fauori  del  Cielo  fono  del  tutto  compiti . 
Quelli  fono  S Angelo  Gerofolimitano  Martire,del  qua- 
le diremo  folto  li  cinque  di  Maggio:  Il  fecondo  e S. 
Alberto  Siciliano,  del  quale  diremo  fotto  li  fette d' 
AgoAo  : Il  terzo  è S.  Andrea  Cor/ini , del  quale  dire- 
mo adefso:  màioviaggiongoilquarto,  che  fu Gio- 
ninni  "Patriarca  Gcrofolimitano  fratello  gemello  del 
fudetto  S.  Angelo  ; del  quale  diremo  adì  tredeci  di 
Luglio . Quello  S.  Andrea  Corfini  per  ordine  di  Vr- 
bano  ottauo  fù  inferito  nel  Marirologio  Romano 
fotto  il  di  fei  di  Genaro  dell'anno  1 djo.  accrefciuto , 
& approuato,  douc  fi  legge  ; fiorenti a S.  andrei  Cor- 
fini Fiorentini, Carmelila,  Epifcopi  Friulani , pnern  mi- 
racoli! clarxm  Vrhanvi  odami  in  fiondo  mtn  nnmerum 
retnlit . 

Quanto  poi  à tefiimonij  della  fua  santità  ve  ne 
fono  tali , e tanti  del  Sommo  Pontefice , e de  gli  Emi- 
ncntiff.  Cardinali , e d’altri  Prelati  per  la  fua  folcane 
Canoniza rione , che  non  ne  bifognano  altri,  maliime 
fiumani,  quando  comparifcono  di  tutta  certezza  li 
diuini , come  fono  la  fua  nafeita  da  parenti  Acrili , la 
fua fubita nea  tranfmutatione  come  di  lupo  in  Agnel- 
lo ■ lecclefli  apparitioni  della  fauoritilfima  fuaSigno- 
. ra , c Madre  Maria  V ergine , che  lo  cleffe , e dichiarò 
per  fuo  seruo,  & in  fine  della  viralo  auuisò  del  gior- 
no della  fua  morte , e lo  inuitòà  godimenti  beati  delti 
fuoi  meriti  : La  merauigliofa  , e diuina  fua  elcttione 
al  Vefcouato,  La  moltitudine  de  miracoli  da  lui  opra- 
tiiuvita,  edoppoLa  morte;  L'integrità,  & incor- 
eottione  del  fuo  corpo,  che  per  trecento,  e pili  anni 
perfeucra  fino  al  prcfentc;  Acuito  della  fua  santità 
/obito  doppo  la  morte,  la  bcatificatione  fatta  da  Eu- 
genioquarto,  c finalmente  la  folcnnilfima  fin  Cano- 
nizzinole fatta  dal  Papa  Vrbano  ottauo  odi' anno 
mille  fcicento  vintinoue . La  fua  memoria  è regi  Arata 
in  molti  Martirologi)  fotto  il  dì  fei  di  Genaro,  nel 
quale  pafsò  all’Immortalità  della  vita  beata,  ma  per 
dare  luogo  alla  Fc  Aiuita  dell’  Epifania  del  Signore , 

& ad  altre  fuffeguenti,  fìi  trasferita  la  fua  alli  trenta 
del  pailato;  c poi  effendo  fiato  inferito  ancora  nel 
Brcuiario  Romano  fotto  Adi  d’oggi,  anche  l'Ordine 
Carnicina  no  lo  celebra , e folenniza  in  qucfto  ,e  per- 
ciò qui  regifiro  la  fua  vita . 

Quanto  aiti  Scrittori  di  quella  furono  molti,  de 
quali  farò  memoria  nella  fua  vira  in  lib.  j.  cap.  9 

Fra  quelli  viòli  P. Ferdinando  Vghcllo  Abbate 
Ciltercienfc,  il  quale  trattando  de  Vcfcuui  Piefolani 
fece  di  S.  Andrea  Corfini  quelle  memorie , che  noi 
douemo  notare  per  la  vcriu  de  tempi  de  fuoi  offici) , 
edignicà , c della  fua  morte;  cioè  in  toni,  3.  Italia 
/aera  colnmna  3 ap.  & 330.  ( 11  trigefimo  quar- 
to VcfcouodiFierolefù  S.  Andrea  della  nobiliifima 
Caia  Corfini  dell’Ordine  Carmelitano  da  quefio 
adonto  al  Vefcouato  nell’anno  mille  trecento  qua- 
ranta noue  adì  tredeci  di  Ottobre  confermatoda-. 
Clemente  fello  : fi  ritroua  nel  regifiro  Vaticano  epi- 
flolt  lJs./eg/.  30.  anno  ottano  parte  prima  libro  primo, 
Attcfc  in  quel  tempo  allo  Audio  delle  lettere  si  profa- 
ne , come  facre  nella  celeberrima  Vniuerfità  di  Pari- 
gi , c poi  ritornò  alla  Patria , doue  facendo  vita  An- 
gelica morto  Fuligno , fù  dal  Popolo  Fiefulano  eletto 
in  Vefcouo  : Mi  volendo  egli  per  vmiltà , e per  retti- 
tudinc  dell'animo  fuo  fuggire  Amile  carica  di  timore, 
e tremore , e perciò  eflendofi  nafeofio  appretta  de 
Certofini,  difperandoilClecodi più  trouarlopcnfa- 
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ua  di  venire  i nuoua  elcttione  d'altro  Vefcouo,  quan- 
do vn  fanciullo  pcrinfiinto  diuino  gridò:  Iddio  bi 
eletto  Andrea  per  Peficouo  de  Fie/blani,  cjr  è nafice/h 
neCertofmi.  Si  diede  fede  al  fanciullo,  ficercò,  fi  ri- 
trouò,  e fu  confiretto  ad  accettare  quella  dignità 
Epifcopale , che  Dio  per  mezzo  di  quel  Clero  gii 
conferma:  Accettò d'obedirei Dio,  &à Superiori 
fuoi , il  Papa  confermò  la  elcttione , e con  incredibile 
gaudio  de  Fiefulani  entrò  al  poffeffodi  quella  Sede. 
Gouernò  molto  tempo  quella  Chieia , mà  con  tale 
pietà,  eferuore,  che  veramente  come  Saato  viuo  , 
c morto  fece  molti.  Se  illa  Uri  miracoli . Volò  verta 
del  Ciclo  fotto  l’anno  milletrecento  fettaatatrè,  e 
fu  fcpoito  il  fuo  corpo  nella  Chicfa  Catedrale;  mà  pre- 
tendendolo i Carmelitani  fù  poi  nella  Chiefa  loro 
trafportato , doue  honorificamente  fù  fepolto,  c coo- 
fcruato.  Comparile  poi  sì  prodigiofo,  e celebre  per 
fue  gratie , e miracoli , quali  iddio  per  fuo  mezzo , e 
per  fua  gloria  operaua,  che  prima  arrotato  fui,  libro 
de  Beati,  fù  poi  anche  regiftratoda  Vrbano  ottauo 
Ponte  lìce  maifimo  sii  quello  de  Santi  nella  eterna  vir  1 
trionfanti , quando  con  la  /olita  pompa  fu  da  lui  con 
tutta  folennita  fantifìcato.  Appretta  il  Surio  nel  co- 
rno fecondo  la  vita  di  quello  Santo  trouafi  deforma 
da  vn  certo  fuo  Contemporaneo;  E quella  medema 
compendiata  fcriife  Francefco  Venturino  nobile  Fi- 
rcntino,  e Vefcouo  diS.Seuero,  & Archidiacooo 
della  Chiefa  di  Firenze.  Lo  decantò  con  verfiheroi- 
ciGiulioGuazzinio  Dottore,  e Cittadino  Fircntino 
mio  Auo;  inquel medemogiorno nel  quale  Andrea 
fù  pronontiato , c dichiarato  dalla  Chiefa  Santo  , il 
popolo  Fiorentino  contammo  gaudio , c con  molte 
lagrime  di  allegrezza  vidde  cfpollo  il  Corpo  Co- 
pra  ilfuofepolcro,  il  qual  corpo  era  fano , intiero , 
& incorrotto)  (fino  pai  ribello.)  E da  qui  refia  de- 
citi la  controucrfia  del  tempo  del  fuo  Vefcouato,  che 
da  alcuni  erachiufo  ne  limiti  de  dodcci  anni,  e fe- 
condo quello  Vghcllo,  effendo  egli  fatto  Vefcouo 
nell’anno  1349.,  e mono  Vefcouo  fotto  l'anno  1 373, 
feguita  per  vero  numero , che  Ira  campato  nel  goucr- 
no  Epifcopale  anni  vintiquattro:  E quello  tempo  è 
quello,  che  negli  Annali nofiri  del  P.Lczana  viene 
offeruato,  e tenuto  per  il  piti  certo,  e come  tale  è 
feguitato  da  altri  Scrittori  di  quella , come  dirò  in 
apprcfio:  benché  altri  affegnino  la  fua  gloriofa  murre 
fotto  l’anno  i374.come  fi  vedrà  nel  corta  della-, 
fua  vita . 

11  titolo d’effer  egli  perfetti/fimo efempiare deTrela- 
ti  gli  viene  attribuito  dalli  Scrittoti  della  fua  vita , e 
da  Cardinali , confermato  ancora  dal  Sommo  Ponte- 
fice inoccafione  della  lua  Canonizatione,  come  di- 
remo più  à baffo, 

a,  S.  -dndrca  venerato  [abito  doppo  la  firn  morte-,  e 
poi  fiantificato  dalla  Santa  Sede  jtpoflohea  . 

A Ppena  pallaio  era  da  quefio  immondo  Mondu 
A alla  Patria  beata  Andrea  Corfini,  che  fattoi! 
fuo  corpo  vn’cfiratto  de  più  grati  odori , e douc  nulo 
il  fuo  merito  la  calamita  de  gli  honori , & Andrea-, 
Corfini  l’operatore  Angolare  de  prodigi) , compara- 
to popoli  innumcrabili,  c procclfioni  moltilUme  d’ 
cficri,  e domefiicial  fuofcpolcro  adhonorarlo  con 
voti,  à venerarlo cou  timiami,  ad  inuocarlocon-, 
fupptichc , & ad  ottenere  ogni  gratia , e fauorc  defi- 
dcrato;  di  modo,  ebe  AScnatodi  Firenze,  la  Città 
medema , e l’ Ordine  Carmelitano  cominciarono , e 

eoa- 


Jf 

?! 


continuarono  fjnoaJ  6nei  farne  le  debite  indanzeà 
Sommi  Pontefici  i acciò  G compiaceffcro  di  regiftrar- 
lo  fri  Santi  nella  militante  Chicfa  con  fuoi  procedi , 
e regole  pratticate,  fi  come  Dio  lo  dimoflraua  glo- 
riofo  in  Cielo  colla  tromba  famofa  de  miracoli,  che 
per  fua  intercelBone  operaua  per  il  Tuo  popolo  in  ter- 
ra : di  modo  che  cominciò  ad  hauere  honori,  e di- 
raottrationi  de  luminari  ■ incenfi , e fuppliche  dal  Pa- 
pa Eugenio  quarto,  mentre  con  molti  Cardinali  fi 
trono  in  Firenze  in  tempo,  che  quefia  Citta  fu  per 
grana  di  S.  Andrea  Corfini  liberata  dalla  guerra  del 
Duca  di  Milano,  come  dirò  à fuoluogo  : Doppo  q te- 
fio  Pontefice  panarono  le  fuppliche  fudette  del  Sena- 
to, e della  Religione  nofira  per  ottenerne  la  (bienne 
Santificatone  alle  mini  di  Paolo  fecondo , e poi  per 
varie  contingenze  de  tempi  fi  portarono  fi  no  4 Cle- 
mente ottauo,  il  quale  ordinò  fi  efaminafie  il  procel- 
le) gii  conllrutto  lòpra  la  Santificatone  di  quello, 
che  conteneua  cento  ottanta , & vno  tellimonij  : ri- 
ferirono lo  Dato  del  procedo,  fu  cominella  la  rcuifio- 
ne  fua  ad  Auditori  della  Sacra  Ruota  : morie  il  Papa, 
c Paolo  quinto  Succelfore  confermò  ad  Auditori  la 
reuifione  , e per  conferma  fu  rimandato , e ritrouato 
in  Firenze:  fi  portò  à Gregorio  decimoquinto,c  da 
quello  ad  Vrbano  ottauo,  il  quale  fpedi  la  caula_. , 
cfaudì  tanti  Oratori , che  per  ogni  parte  gli  faccuano 
iattanza , e conchiufe,  e folennizò  laSantificatione 
di  quello  giglio  del  Carmelo,  Eroe  de  Corfini,  glo- 
ria di  Firenze,  e Pallore  della  Chiela  Andrea  Corfini: 
flora  dunque  mi  accingo  4 dire  di  quello  la  vita,  e 
prodigi) , come  fieguc . 

Vita,  c virtù  compendiate 
DI  S.  ANDREA  CORSINI 

Eflratta  dagli  atti  della  fua  Canoni  catione , e recitata  in 
due  orationi  nel  Sacro  Concijìoro  de  Cardinali  alla 
prefen^a  del  TapaVrbano  ottano  ,e  perciò  di 
tutta  c ertela,  cveritdt  come  compendio 
di  quelle  cofet  che  in  più  / efjìoni , pr«ccjjìl 
e confulte  furono  agitate , ventilate , 
rifolute > & approvate. 

Crai  ione  dall ' Emìnentiff.  Ciò : BattiflaPefcoiiodi  Tor- 
to, e Cardinale  Deto,  recitata  nel  Conci  fioro  fecreto 
auanti  d ’ Vrbano  ottauo , e de  Cardinali  per  Santi- 
ficare il  B.  Andrea  Corftni . 

BEatiffìmo  Tadre , lo  offerifeo  alla  Beatitudine  vo- 
flra  vn  bcilulìmo  fiore  di  santità,  nato  nei  patrio 
suolo  di  Firenze  fono  il  fegno  di  Vergine,  da  vergi- 
nale mano  fra  gìgli)  inferto , alleuato  nella  Sommità 
del  Carmelo,  c negli  horti  celefli  delle  delitie  tras- 
portato , dico  il  Pallore  di  Fiefole  ^Andrea  Corftni  » 
nobile  Allieuo della  Madredi  Dio:  Poiché  effondo 
flato  concepito  da  parenti  per  voto  da  loro  fatto  alla 
Beati&ma  Vergine,  che  glie  l’ impetrò  doppo  la., 
longa  loro  fleriliti , gli  fu  anche  da  loro  medefi  mi  of- 
ferto , e consacrato,  prima  che  nato  . Quellamcde- 
ma  Vergine  cangiò  di  lapo  in  Agnello,  come  in  So- 
gno dimoftrò  alia  Madre,  quello  giouinc,  & il  fè 
manSueto , quando  diede  Se  Hello  alla  Sua  famiglia 
Carmelitana  : Quella  fi  inoltrò  Padrona , e nel  confe- 
rire , e nel  crouarc  Andrea,  acciò  non  ricufatfc  il  VcS- 
conato.  Quella  finalmente , e gli  lignificò  il  giorno 
delia  morte  $ c gli  promife  p immortalici  della  celefle 
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gloria . , . Andrea  Corfini  portò  i natali  ia  Firenze 
da  vnaCafa  nobile,  e ricca  in  quella  notte,  che  pre- 
cedette la  fetta  di  S.  Andrra  A portolo,  delquale  farti 
per  buon  augurio  il  nome  fotto  l’anno  milletrecento 
vno , c furono i fuoi  parenti  Genitori  nobili  di  pietà, 
fitillufiridifangue  jijicolò Corfini , e Peregrina  fua 
Conforte  j li  quali  per  molto  tempo  viffuti  llcriii,  fen- 
tendo  vna  volta  nella  Chicfa  Catedralc  a fpiegarfi  dal 
Predicatore  quelle  parole  dell’Efodo,  Ottima!,  & 
primitiat  tati  nontardalnereddrre , cioè  non  rat Jarai 
àfodisfare  ledccime.e  leprimitie tue  , penlarono, 
che  ciò  folte  detto  4 loro  tttedì,  e chcqtafi  fiuterò 
auuifatidalCieJoaconfacrareaDio  ia  prima  prole, 
che  potettero  hauere  ; Perciò  animati  con  quclloau- 
uifo,  alle  itati  da  quello  inuitol'  vno,  c l'altro  lepara- 
tamente,  lenza  che  qucfilo  non  fapeife  di  quella,  fece 
in  fc  proponimento  di  confiacrarc  i Dio,  Staila  fua 
Santiilima  Madre  il  figlio,  che  gli  fotfienato  ; e pofeia 
confermarono  quella  loro  prometta,  obliandoli 
come  per  voto  nella  Chicfa  de  Padri  Carmelitani 
auanti  l’ imagi  ne  della  Bratiffima  Vergine  Madredi 
Dio  , detta  la  nottra  Signora  del  Popolo , ( alla  quale 
concorrala  il  popolo  per  attenere  grafie . cf alteri,!  muffi- 
rne le  dorine  per  hauere  figlioli.  ) E cuimnunicandoS 
inficine  quello  loro piolcnt. mento, ediucta  pr-.mef- 
fa  tremarono , che  l' vno , e t altro  fece  il  voto,  hebbe 
il  proponimento , e confermò  la  piomefla  nell’  filetto 
tempo:  non  pattarono  perciò  molti  giorni,  che  Pe- 
regrina fentcndofi  grauida  ringratiò  la  Madre  di 
Dio.econfeisòfc  fiteffa  obligata  al  voto:  Anzi  poco 
prima  del  parto  fognò  di  vedere  il  tuo  figlio  in  forma 
di  lupo,  ma  poi  entrando  quello  in  vna  Chicfa,  fi 
cangiò  fubito  in  vn’  Agnello:  ne  fù  vano  il  fogno, 
perche  il  figliolo  fenza  freno  de  Genitori,  ne  delti- 
more  diuino  pafsò  talmente  inchnatoa  viti)  li  primi 
anni  della  fua  età,  che  fua  Madre  vna  volta  hebbe  4 
lamentarli  di  hauere  partorito  vn  lup  > , e non  »it,’ 
huomo:  E ciò  fcntcndo  Andrea  ■ auufiato  anche  del 
fogno  materno  retto  , fi  commotte , fi  compofe,  e 
toccatodall'inllinto  diuino ricorfe  alla  Chiefa  de_» 
Carmelitani , c dinoto  pregò  quella  Beatittima  Ver- 
gine , auanti  la  di  cui  imaginc  li  fuor  Genitori  haue- 
uano  concepito  il  voto,  acciò  quando  fotte  termina- 
to il  fuo  tempo  d’etterc  lupo,gh  impetraflc  dall'Agnel- 
lo immacolato  fuo  figlio , che  di  lupo  mutato  in  huo- 
modoucnittecomc  Agnello  da  Eterificarli  nella  fua 
Religione  d Dio . Fiorina  grandemente  i n quel  tem- 
po ia  famiglia  Carmelitana  nell'olleruanza  dcll’anci- 
coinftitutoconfacratadal  principio  agli  honori  del- 
la Beata  Vergine  te  per  quello  dimandò,  & ottenne 
con  tutto  gaudio  de  parenti , e con  incrauiglia  gran- 
de di  tutti  i’ettere  accettato  Religiofo  in  quciCon- 
ucnto de  Carmelitani, 

Fatto  Religiofo,  ficomchaueua  dedicato  fc  detto 
inpcrlona,  come  II  tuoi  Genitori  anche  in  mente 
prima  che  coucepito  I’  baueuano  offerto  i Dio,  cori 
applico  tutto  le  Hello  alla  mortificatine  del  corpo, 
allofprczzodife,  edclle  cofe  monda  ne, alle  continue 
orationi  ,&  ad  ogni  virtù  ; cranio  profitto  feccque- 
lloferucnte  Nouttio,  che  dettò merauigliaà  Vete- 
rani ,c  fu  d'efcui  pio  a medemt  nello  ftudio  delle  vir- 
tù. Terminatolo  quello  modo  il  nouitiato , e fatta 
lafolenncprofetiione,  quali  all’ bota  comìnciattedi 
nuouo , è cola  merauigliofa  da  dirli , quale, c quanto 
aumento  di  merito,  edivircù  aggiongette  alla  vita 
fua  . . . 

Se  alcuno  poi  vokfie  confi  Sciare  ciafcuna  virtù  d < 
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quello  huomo , dalla  moltitudine  loro  concludereb- 
be, che  egli  con  ragione  fii  (limato,  e chiamato  Saniti 
e mentre  quelle  Tue  operationi  furono  intuito  mira- 
bili , Se  eccellenti  le  fue  virtù , confetta»,  che  Dio  fù 
merauiglioro  in  que  (lo  fuo  Santo . 

Perche  fanno  tellimonianza della  ioitgne  fededi 
quello  Andrea  Corfi  ni  oltre  la  fua  nafeita  con  roti, 
& or  adoni  da  Dio  ottenuta,  la  fua  fubitanea  muta- 
tione  di  rita  lupina  in  collumi  d’ Agnello  ; l' abban- 
donodellericchezae  terrene, la  rinonziadel  Mondo, 
e l’ demone  delio  (lato  Regolare,  la  riuerenza  fuaà 
(acri  Ordini , e ma  dime  al  SacroCaoto  Sacrificio  dell* 
Altare;  el'operationc de moltilfimi miracoli, li  quali 
meritamente  fono  effetti  della  egregia  fu*  fede_>: 
Ne  minore  fperanza  modrano  in  Andrea  quelle  co- 
le, che  gii  didi,  come  anche  l' intraprendere  con 
gencrofiti  d'animo,  e con  fiducia  fola  nel  diuino  aiu- 
to certe  imprefe  malagcuoli  adefcquirfi,  tanto  pili 
da  lui  con  fortezza  di  cuore  abbracciate , quanto  più 
da  altri  erano  fuggite,  e difpcratc:  La  quale  virtù  fii 
anche  da  Dio  con  miracoli  approuaca , come  quando 
egli  io  tempo  di  carellia  delia  raccolta  diitribuendo 
à poueri  con  propri*  mani  cotidianamcme  il  pane, 
occorfc  vna  volta,  che  crefciuto  più  del  (olito  il  nu- 
mero de  poueri,  e mancando  ad  Andrea  Dipendere 
il  pane,  mandò  quello  il  Cuflode  dell'Arca,  olia.. 
Panateria  i pigliar  il  redo,  chehaueua  laiciaio  io- 
effa,  negò  queftodi  portarli , perche  pochi  foli  pani 
vi  erano  rimalli  appena  (ufficienti  per  il  fuo  pranfo: 
Et  all1  hora  il  Beato  Andrea  gli  dilfe , che  faccffe  ani- 
mo, e che  guardate  meglio  nell'  Arca:  e facendo  que- 
llo, ritrouó  l'Arca  piena  de  pani  caldi,  frefehi , e bel- 
li , e fattili  portare  li  difpensó  fobico  1 poueri  con 
tendere  i Dio  le  debite  gratic . 

Mi  fi  come  poi  fri  le  altre  virtù  trionfa  maggiore 
laceriti,  cosi  aoche  in  Andrea  quella  fu  la  princi- 
pale , porche  ardendo  d' amore  dì  Dio  godcua  mira- 
bilmcnte  l’efercitioiancodellacontempiatioae , nel 
di  cui  (Indio  tanto  fi  approfittò  fino  da  Nouitio , che 
più , e più  volte  alienato  da  fenfi  era  rapito  all'  alto 
godimento  de  ccledi  mifierij . Spelle  volte  ancora  ■ 
mentre  cullodiua  la  porta  del  Monaftcro,  quando 
pranfauano  li  Religiofi,  fù  veduto  far  oi  atione  aua  it- 
ti vn’imagine  polla  fopra  la  porta , da  fenG  fuori  di  le 
attratto , che  ie  bene  dal  Chioftro  per  quella  porta 
paffauano  li  Religiofi  recitando  salmi , & hinnl  con- 
forme il  folito,  per  andare  in  Chiefa  i dire  la  Nona , 
egli  ne  li  vidde.neli  fenti.  Da  qui  poi  nalceua  in  lui 
vna  viua  cariti  verfo  del  prodimo , che  (ludiaua  del 
continuo  di  giouarc  alla  ulule  dell'  anime , c de  corpi 
altrui. 

Doppo,  che  fù  fatto  Vefcouo,  per  buona  regola  di 
[occorrere  a’ poueri  imitò S.  Gregorio  ilMagnonel 
far  vn  libretto , nel  quale  deferiffe  tutti  i nomi  de  po- 
ueri,a'quali  porgeua  clcmofina , e futGdio  fecrcto , fe 
erano  nobili , e vergogno!]  di  vederli  in  quello  flato  ; 
ò pubicamente,  fe  erano  milerabili  • e mendichi  ma- 
nifefti  : & è cofa  certa,  che  niffuno  poucro  fece  ricor- 
lo  al  Santo,  che  non  partiffe  foccorfo  : e ciò  lo  faceua 
più  abondantemeote , quando  vedeua  pericolare  la 
ulute , e naufragare  lo  (pirito  : Patiua  il  male  della-. 
Lupa  vn  fuo  Cugino  GiounnniCorfini,  e tal  male  gli 
rodcua  la  carne  delle  gambe  ; e per  folleuarfi  alquan- 
to da  cflremi  dolori , che  gli  cagionaua  quel  morbo , 
haueua  aperta  la  fua  cafa  come  vna  (cola , ò (ala  di 
pubico  giuoco.  Modo i compalfione  del  male  dei 
Cugino,  c della  perdita  di  tante  anime,  che  à quel  gi- 


uoco con  cor  reu  a no  f giuncando  di  fpefft  indanno  della 
[alme  il  nome  di  Dio,  de  Santi,  il  tempo,  la  partenza,  & 
ogni  altra  nini  ) Il  beato  A ndrea  fi  portò  dal  Cugino, 
egli  promifcla  falutedefidcrata.fe  egli  per  fette  gior- 
ni fi  fotte  attenuto  da  quei  giuoco, & hauctte  digiuna- 
to tutti  que’  fette  giorni  con  fare  qualche  altra  ora- 
none  , e diootionc  à Dio , & alla  Beatìflima  Vergine 
fua  Madre , ne  di  cui  meriti  fperaua  la  fua  faniti  : 
Obedi  l’ infermo , e nel  fettimo  giorno rettò  libero , e 
guarito  dal  fuo  male,  e condotto  dal  Beato  Andrea 
auanti  Immagine  della  Beatilfima  Madre  di  Dio,dop- 
po  alcune  fue  orationi,  c preghiere,  fciolfe  le  fafeie 
delle  gambe;  eia  carne,  che  prima  era  corrofa  fino 
allotto,  fi  vidde  intiera,  e monda,  e frefea  come  quel- 
la di  vn  bambino.  Ma  quanto  era  pio,  e clemente 
con  altri,  era  tanto  più  rigido,  e Teucro  co  atro  fe  ftef- 
fo , me  ntre  fi  portò  fino  alla  morte  vn  cilicio  > e cate- 
nella di  ferro,  con  che  fi  cingeua,  quali  per  teucre  in 
freno  il  lenfo:  Quattro  giorni  di  digiuno  in  pane,  8c 
acqua  ottcruaua  in  ogni  fettimana:  vfaua  per  fuo 
letto  di  ripofo  (‘armenti  : ogni  giorno  doppo  il  santo 
facritìcio  della  Metta  fi  fiagcllaua  le  carni  fino  al  fan- 
gue,  e tutto  ciò  volle  offeruare  perpetuamente , ben- 
ché folle  ò dall’cti.ò  da  malatia  aggrauato,con  atte- 
nerli anche  dal  mangiare  carne, e da  altri  più  delicati 
cibi . 

Che  dirò  delia  cattiti , la  quale  fu  compagnadefit 
Tuoi  digiuni,  e mortificai  ioni } Di  quella  virtù  fù  tal- 
menu  gelofo,  & otta uante, che  nc  meno  con  la  ma- 
dre , ò con  forche  pattaua  fenza  ruttore  honefli  collo- 
qui j;  c dall'  altre  donne  s'allontanò  affatto  anche  con 
lo  fguardo.ne  parlò  con  alcuna  per  grande  neceflita, 
che  non  tcneffe  (empre  a terra  filli  gli  occhi  : c quella 
(ua  mode  dia  d' occhi , e cuftodia  rigorofa  de  feofi  gli 
fece  acquillare  in  Parigi , mentre  dimorauafludian- 
do  inquela  Cirri,  il  titolo,  ò la  nomioatione  del  fra- 
te cieco  , fardo,  e muto . E le  bene  da  giuuinc  fccolart 
fotte  di  tutta  liberti,  e de  dittoluti  collumi  prima  che 
fotte  religiofo , nulladimeno  per.  (ingoiare  gratia  di 
Dio.cóferuò  intatta  la  virginità, perfetta  la  pudicitia, 
( come  che  fra  gigli/  del  Carmelo  donena  haner  luogo) 
Eciòfu  affermato  dal  medemo  Santo,  quando  tom- 
parue  doppo  la  fua  morte  ad  va  Canonico  fuo  fami- 
gliare, e commentale,  vedilo  di  candide  velli  con  ro- 
Ic,  e gigli)  nelle  mani,  dicendogli , che  quelle  velli , e 
fiori  erano  li  veri  inditi),  & argomenti  della  fua  vir- 
ginia , e perciò  lui  ancora  inficine  con  i vergini  fc- 
guitaua  l'Agnello  immacolato  del  figlio  di  Dio . 

Tralafcio  lo  Audio  della  pouerti  , i’efercitiodcU.’ 
vmiJta,  la  fuga  de  gli  honori , il  totale  difprczzo  delle 
cofc  fiumane, c le  alttc  virtù, delle  quali  Tempre  cotn- 
paruc  florido . 

Compendiofa  Rdatione  della  Vita 

DI  S.  ANDREA  CORSINI 

fatta  in  fua  or  atione  dal  Sig.  Conte  Untonio  Monte- 
catini  -, nuotato  dell'aula  Conditori  ale  alla 
prefenga  di  Orbano  ottano,  e de  Cardinali 
in  Concilierò  pnblico . 

L’Horto  del  diuino  piacere  fi  vna  perpetua  prima- 
uera , perche  è (empre  fauorito  dall'  aura  foaue 
di  Fauonio,  dico  dello  fpirito  dell'  eterna  veriti;  Che 
fe  per  tutu  le  parti  deli'  imperio  Chrifliano  verdeg- 
gia del  continuo  vna  florida  feconditi  , in  Firenze 
principalmente  più  d'vna  volta  nel  cerio  de  pattati 
r fccoli 
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fecoli  germinò  fiorita  la  li  miti  , clTcndo  qaeAa  Città 
Tempre  florida  d’ogni  forte  di  virtù,  come  nel  nome 
ifleflo  ne  forti  felice  l'augurio , accio  producefse  fiori 
di  perfettiflima  vita,  li  quali  e G inferirtelo  in  terra,  e 
fi  trapporta  iero  al  Cielo,  & in  quello  modo  Firenze 
ornate  di  ghirlande  la  terra  ■ e formate  del  Cielo  vn 
vago  giardino.  Di  quelli  ione  propongo  fra  gli  altri 
vno  alia  volita  Santità  , che  i il  Beati  (fimo  Andrea 
Carfi»i,  alias  Carmelitano,  c Vefcouo  Fclulano .. . 

In  Firenze  fiore  vero  delle  Cittì  della  Tofcana,  & 
ho-to  atr.cniffimn  deli*  Italia.dalla  (lirpe  nobilifiìma 
Corfma  portò  li  Cuoi  natali  Andrea , il  quale  compar- 
ite a queftalucc  nell’anno  mille  trecento  vnodi  Chri- 
flo  naro  ; Me  fenza  ragione  dilli  nobiliffima  la  Cala 
Corfina,  mentre  già  fino  dall'anno  della  nollra  falute 
mille  duccnto  ottanta  due  foflenne  di  fpello  li  fupre- 
mi  Magi  (Irati  di  Firenze  ; Nelle  più  fiere , c formi- 
dabili guerre  prouidde  alla  KepublicaFirentina  buo- 
nifiimi,  e prudentillìmi  Duci, e Capitani  ; Da  quella 
vfeirono  ottimi  Legati  à chi  fi  fia  Prencipe  grande  ; 
£ finalmente  diede  à quello  famuli mo  Senato  delia 
Republica  Chrifliaoa  Pietro  Corfini  prima  Vefcouo 
di  Firenze,  e poi  connumer  ato  fri  Prenci  pi  porpora- 
ti della  fantaChiefa.  Dunque  da  quella  antichiffi- 
ma , e nobilifiìma  il  ir  pe  riconofce  la  fua  origine  que- 
llo fiore  di  santità  Andrea,  benché  dir  fi  poffa con 
verità  maggiore,  che  più  predo  dal  Cielo  ricooofca 
li  fuoi  natali , mentre  derili  i Genitori  ì forza  di  pre- 
ghiere, voti, e diuotioni  ('ottennero  da]  Cielo , che  li 
cfaudi,  e dalla  Madre  di  Dio , che  li  benedi . Hebbe 
egli  quedo  decoro , ò fia  fauore  ad  altri  communc,  li 
quali  furonoecccllenti  difantitd,  ò, d'altra  egregia 
lode  celebri , che  nafccffe  pervirtùdelleorationide 
parenti,  e per  beneficio  (ingoiare  della  Sourdna  Re- 
gina del  Ciclo. 

Quello  fiore  Geminato  con  orationi , inaili  ato  con 
lagrime, nato  lotto  la  condeJlatione  della  Vergine. . , 
degenerò  in  fpine , e triboli ...  La  fua  mutatiunc  era 
alla  fola  dedra  di  Dio  riferuata,  perche  noi  damo  ve- 
ri fabri  de  nofiri  peccati  à noi  dedì , mà  delle  virtù  è 
artefice  Iddio . . . Feroce  d'afpetto  di  Lupo  entrato 
che  fù  in  Chicfa,in  candid idìmo  Agnello  fi  cóucrcì ... 
Rifanato  di  mente  Andrea,  tornato  in  le  defio,  fatto 
reo  della  vita  pallata , accufatorc , c giudice  nel  tri- 
bunale della  fua  confcicnza  cominciò  ad  orare... 
genuflcfio  auanti  l'altare  della  Madre  di  Dio  alzò 
fuppliccheuoli  le  mani , c verfando  da  gli  occhi  pen- 
tito il  cuore  amare  lagrime,  dimandò  pcrdono,c  pre- 
gò ilpatrociniodella  Vergine  faniiflima  tanto  effica- 
ce apprelso  del  fupremo  Giudice  fuo  figlio . Vdila 
bcnignifiìma  madre  le  precide!  Applicante,  mirò  le 
lagrime  del  penitente,  e gli  impetrò  dall'omnipoten- 
tc  Aio  figlio  non  folo  la  fptranza  del  perdono , mà 
ancora  vna  nuoua  mente  per  fare  nuoua  vita . 

Quedoàiore  eia  Tentilo  per  afsaggio  della  fua  fra- 
granza fi  trappiantò  dalle  fpine  del  Mondo  nell' 
amcn'fiìmo giardino  delCarmrlo  ; c molto  fapic me- 
ntente fi  eìclse  fri  tante  altre  queda  Religione  , la 
quale  e per  l'amichiti  della  fua  origine , che  da  Santi 
Profeti  Elia , & Elifeo  ella  riconofce , e per  la  lamica 
del  pcrfcttiflimo  indituto,  c per  la  moltitudine  de  gii 
Eroi  illultri  di  dottrina,  di  fantità,c  di  vita  fiori  Tem- 
pre odia  Republica  Chridiana , «più  fiorifee  ancora 
di  giorno  in  giorno  in  Terra,  &inCieJo.  Fioraio, 
que  do  vaghilfimo  giardino  de  si  eccellenti  lodi , e de 
u nobili  virtù , che  bellezza  di  multe  di  quede  non 
profetò  egli  i Quanto  odore  (parie  di  Cantili  de  co- 


dumi  per  ogni  parte?  E che  meraniglia  non  cagio- 
nò, e che  Itr aordinario  piacere  non  apportò  à chi  lo 
mirò?  Mirabile  in verofi dimodtò particolarmente 
inquel  fermo  propofito,  con  che  Teppe  reGderc all' 
arti  maligne , frodi , St  inganni , Toltoli  quali  fù  ten- 
tato in  vano . Ad  abbattere  li  fpirici  antichi  applica- 
ta Andrea  in  vilitfimi  offici)  gliammacdramcntidei 
fuo  Nouitiato,  di  meduche  in  vili  miniderij  con  atti 
d’ vmilt  ì efercitandofi  nel  Monadero,  faceua  guerra 
à Lucifero , e gencrofamente  trionfaua  della  lua  fu- 
perbia... 

Echcdiròadcfio  delle  Aie  continue  orationi?  che 
dirò  delle  fue  longhc  vigilie?  De' frequenti  digiuni, 
dell' altre  mortificationi  del  corpo,  della  cerca,  e 
qucduationc  fatta  nelle  publiche  piazze,  doue pri- 
ma haueua  fatto  apertitfimo  fpettacolo  della  fua  ma- 
gnificenza , acciò  Firenze  conofcefie  veramente.» 
edere  confacrato  i Dio  quel  fiore,  chele  mondane 
pompe  con  lue  frodi  ,8t  ingannili  haueuano  rapito? 

Ne  i le  folo  parcua  rinato  Andrea  per  vita  miglio- 
rerà anche  per  altrui  beneficioparue  tutto  cangia- 
to in  più  iodeuoli  codumi.  . . Quando  poi  que  A’ 
huomo  integerrimo douette  darprincipioalfuoSa- 
crofanto  Sacerdotio  con  la  prima  Meda , non  ambi 
(blenni  pompe , ne  cercò  fediuiconuiti , mà  contcn- 
to  di  quella  vnicamenfa,  nella  qualcfiponc  a man- 
giarli ilviuopane,  che difccfedal  Ciclo,  nel  Con- 
ucnto  del  Borgo , detto  delle  Stlue  offerfe  alla  SantilS- 
ma  Triade  le  primitiedefuoifacrifieij.  Mà  douej 
mancarono  gli  Apparati  folenni  de  gli  huomini,  fup- 
plirono  quelli  del  Cielo  , perche  quando  gudauL» 
quelSacramentato  Signore  da  lui  in  detta  Meda  of- 
ferto, le  gli  diede  i vedere  in  lucidilfima  nubeda  Co- 
ri Angelici  a (Adita  la  Madre  delle  Vergini  Maria , la 
quale  lì  compiaque  di  parlargli  così,  Servai  meni  et 
tu,  quarti  am  elegi  le , & integloriabor . Tu  lei  il  mio 
Scruo,  poiché  ioti  hòelctto  per  tale,  e mi  gloriarò 
inte.  Oglotia  veramente  rara  in  terra,  e mirabile 
in  Cielo. 

Vna  cofanon  poflòtacere,  la  quale  occorre  per 
merauiglia  in  augurio  felice  della  Aia  afiuatione  al 
VefcouatodiFicfole.  . . Eccoti  vn  fanciullo  di  tri 
anni,  il  quale  con  alta  voce  efclamò  ali’  improaifo 
dicendo , elegie  Devi . Indrcam  ia  SaceriatemfiU  : e ai» 
in  Cartbafianenfi  Mo  tubar  io  predimi  a acanto»  reptrto- 
Sii.  Iddio  fi  hà  eletto  per  fuo  Sacerdote  Andrea,  lo 
trouarctc  ne  Certofini , che  fà  oratione . Nel  mede- 
ino  tempo  tu  da  Andrea  veduto , & vdito  quedo  fi- 
gliolo .che  gli  lignificò  la  diuiua  volontà  di  noa  fug- 
gire l' impiego , e la  dignità  impoflagli  del  Vcfcouato 
di  Fiefolc , e perciò  non  lo  putendo  fchiuare , eoo. 
quieta  mente  a Dio  vnifurmata  lo  accettò , e con 
quanta  patienza , e fortezza  lo  prete , con  altiera  ma 
fapienza  lo  fodenne,  tanto  prudentemente  eferci- 
tando  quell'officio  di  Pallore  , con  quanto  amore 
guardaua  il  fuo  proffimo , come  vero  gregge  di  Citri- 
no, cflendo con  tutti  manfueto.  Teucro  in  fe  folo, 
con  cingolo  di  ferro  dringcndo  fe  fiefio  qiafi  fchia- 
uodella  mortificatione,  e quali  frenando  il  (colo  per 
domarlo  nell'  obedire  all'  impero  della  ragione , & al 
commando  dello  fpirito.  Egli  era  tutto  dedito  à di- 
giuni per  fe , e pure  pafceua  il  fuo  gegge  con  moltitu- 
dine di  viuande , e con  abondanzadecibi,  cioè  non 
folocon  la  parola  dell’ euangclica  verità,  mà  ancora 
conJ'cfempio  della  virtù,  e con  il  pane  proprio  li- 
beralmente difpcafato  : c queda  fua  liberalità  volls 
Diocompenfarla  con  vn  miracolo,  per  darci  ad  in- 
tendere, quanto  la  gradiua.  . . Reg- 
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Reggeua  la  Chicli  santi  in  quel  tempo  Vrbano 
quinto , il  quale  benillìmo  informato  delle  virtù  d' 
Andrea , lo  inAitui  fuo  Noncio  per  componcre  alcu- 
ne difeor  die  de  Cittadini  in  Bologna  : doue  egliandò, 
▼di  le  parti, fedò  le  didenfioni , Itirpò  gli  odi)  morta- 
li, tu  inferi  ne'  laro  petti  cordialilfima  pace  per 
poter  fi  attribuire  quelle  voci  Cefaree,  fini,  vidi , 
vili . . , 

Finalmente  coronò  fclicilfi inamente  la  vita  fua 
tantamente  foflenuta  con  pretiofa  morte  Andrea  ■ 
che  dalla  Vergine  Sacratilfima  gli  fù  predetta  , e de- 
mandata doppoil  tanto  Sacrificio  della  Meda  cele- 
brata nella  notte  Natalitia  di  Giesìt  fuo  figlia,  per  la 
rotte  fuAcgucnte  alla  feAiuita  della  fua  santa  Epifa- 
nia : (fi  che  di  chi  fi  1//01H0  il  [ut  fenitio  ,fi  inonda- 
, Dilli  fmglorii:  chi lofnegliii mutai  vita,  limasi 
éifeli  ci  filmi  morte  , tedi  ili  patrocinio  il  jncflt  amai 1- 
tijfimi  Signori  conofctjfc  la  viti,  e li  morte , il  me- 
rito, fi  premio  dell'  opere fue).  . . Quando  pai  gion- 
fe  quella  fortunata  notte  dell’  Epifania  , ritornò  1‘ 
ideila  Madre  di  Dio  per  accópagnargli  al  Cielo  l’ani- 
ma , come  gli  promife  : E mentre  per  lo  fplendore  di 
quella  beata  Lunadifcefa  in  terra  ad  illuminare  quel- 
la danza,  comparue  queda  vn  Sole  di  mezzo  giorno, 
quel  fiore  bellilfimo  di  virtù  fu  colto  nell'  eremo  della 
terra  dalla  virginale  mano  di  Maria,  e trasferito  nel 
celede  Paradtfo  ,d‘  onde  poidiede  à mortali  della  fua 
vita  immortale,  e felicita  perenne  moltitfimi  argo- 
menti, everi  fegni;  mentre  il  fuo  corpo  incorrotto 
diffonde  continuamente  vn  gratiffimo,  emirabilif- 
iìmo  odore  ad  infermi  molto  falutifero,  à guarire.» 
ogni  morbo  molto  à prnpofito , dimodoché  ilcada- 
uero  idelTo  di  quedo  fiore  c molto  odorifero, &il  fuo 
fcpotcroè  animato  de  miracoli  ,Sc  illudrato  congra- 
tie  innumerabili,  & il  patrocinio  fuoverfo  la  Patria 
Firenze  dichiaro  • c famofo  per  vna  fegnalata  vitto- 
ria, che  effa  riportò  de  fuoi  ocmici.  . . Vi  refla^ 
fóloòBcatiflimo  Padre,  che  con  quella  inanima  au- 
torità, chedoppo  Dio  voi  fofiencte,  ricompenfiate 
tante  virtù  d' Andrea  Corfini  con  li  douuti  premi)  ; 
E voi  ancora  accrcfchiate  honore , e venerationc  qui 
in  terra  a chi  Dio  donò  il  Ciclo,  e la  gloria  ne!? 
Empireo. 

•pion  foioriferitt  intieramemele  fudette  due  emioni , 
perche  II  redo  de  miracoli,  c de  prodigi)  del  Santo 
fi  deferiucranno  in  appreflo  nella  vita  del  Santo  me- 
dialo, alla  quale  mi  accingo  per  vnirla  qui  appretto 
dampata  pocofd  in  Firenze  dall’  Autore,  che  vedere- 
te;  la  quale; perche  la  ritrouo  veridica  , & vni- 
forme  a quella, che  diede  alla  luce  in  Roma  l’illudrif- 
fimo.e  ReucrcndiltFrancefco  Venturino  Vefcouodi 
S.Seuero,  e molto  concordante  con  altre  da  indetti 
Autori  deicritte , e maffime  con  gli  atti  della  fua  Ca- 
nonizatione,  perciò  hòdimatobene  rinouarla  qui 
come  corona,  e compendio  d'  ogni  altra  fin’hora 
ferina , & vfeita  fi  publico  beneficio . Nel  fecondo 
tomo  dello  Specchio  Carmelitano  del  nodro  Padre 
Daniele  a Virginc  Maria  fono  quedo  di  lono  regi- 
flrati  gli  atti  del  sacro  Concidoro  per  la  lolennc  Sa  n- 
tificationedi  quedo  Beato  Seruo  di  Diocon  i tedi- 
moni)  , e fuffragij  del  Papa  Vrbano  ottano , di  tuui 
gli  Emme  nudimi  Cardinali , de  Patriarchi,  Arciuef- 
coui , St  de  Vcfcoui , e d' ogn’  altro  Perfonaggio  del 
Concidoro:  e perche  tutti  vanno  quali  gareggiando 
in  ripetere  bellamente  ne  loro  elogi),  c fuftragij  le 
Angolari  virtù,  e prerogatiue  principali  di  quedo 
Beato,  che  nel  corio  della  feguentevita  firiferiraa- 
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no,  perciò volontieri  li  trahtfcio.  Vi  feguita  fimil- 
mente  anneffol'indromento  della  fua  Canonizatio- 
ne  dampato  in  Roma  nella  Stamparia  della  Reu. 
Camera  Apodolica  nell'anno  idi 9. fatto  dalReue- 
renditf.  Sacerdote  Condantino  Gcnouefe  Referen- 
dario dell’  vna , e dell'altra  Segnatura  di  Vrbano  ot- 
tano .detto  il  Protonotario della  Rouere  ite.  Adi  ai. 
di  Aprile  dell'  anno  1 61  f.  nel  quale  tempo  fi  celebrò 
la  folenne  Canonizatione  del  Santo , il  quale  fia  tem- 
pre lodato  in  fecula  Amen . 

Queda  fediuirà  fù  anche  da  Clemente  decimofa- 
uorita  con  la  plenaria  Indulgenza  per  ciafcuno fede- 
le Chridiano,  il  quale  confidato,  ecommunicacv 
vifitarfi.come  fi  deue,  oggi  qualcheduna  delle  Chiefe 
Carmelitane , come  conila  nella  fua  Bolla  Commina 
noia  sdita  /{orni  die  3.  Hip  1 <7  j.che  farà  dfftefa  lòtto 
li  feticci  di  Luglio  in  Docnmtnto  ij; 

Di  più  la  fpleodidezza.e  diuotione  de  Signori  Cor- 
fini hà  vltimamcnte  fabricato  de  fini , e prenoti  mar- 
mi vna  fontuofa , e ricchillima  Captila  nella  Chiefa 
tnedema  nodra  di  Firenze  , nella  quale  adì  vintifei 
di  Ottobre  dell' anno  i6h}.  f che  fono  trecento  nouc 
doppo  la  morte  del  Santo  ) è darò  con  pompa  fin- 
golariflìrna  , apparato  folennilfimo,  inulto  nobiliilì- 
mo,  & vniuerfale  trapportato,  ancora  incorrotto, e 
palpabile  il  corpo  del  medefimo  Santo,  Idea  d’vn' 
ottimo  Chrilltano  ,d‘  vn  perfettilfimo  Religiofo , d' 
vn  vero  Sacerdote , e d' vn  Santo  Prelato. 
Eccodunquela  fua  vita, come  fiegue. 

V IT  Jt 

DI  S.  ANDREA  CORSINI 
Fiorentino , Carmelitano, 
Vefcouo  di  Fiefole. 

Raccolta  da*  Tro  ceffi  fatti  perla  fua  Cottomi  tfa^ion} , 
e da  molti  approvati  -Autori , dal  T.  Sigif mondo  di 
S,  Silucrio , Af ufi  ente  de’  Chierici  Regolari  Toltevi 
della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Tie,Efaminaton 
Sinodale  dell * *4rciuefcouado  di  Fiorenza , e 
Vcjcouado  di  Fiefole , e Conf ultore  del 
S.  Ffigio.  Colle  T^ote  infine  del  mede- 
fimo  Mut  ore . Stampata  in  Firenze 
fanno  lóS  J. 

L’  AVTORE  A CHI  LEGGE. 

NO'bf  vi  offendete , o Lettore , fe  auendoui  promeffo 
di  prof eguire  l' Opera  incominciata  con  Ifcrigioni 
Latine , per  memoria  di  Verfone  lllufiri , compari/co 
adefjo  auanti  a*  vofiri  occhi  con  penna/lorica  , e fe  fra 
poco  mi  farò  >eder  di  nuouo  in  finii  ditti  fa  , per  efeguire  t 
nucnti  comandamenti  di  Verfonaggio  fontano , perché 
anche  in  quefta  forma  intendo  mantener  la  parola . Il 
vedere  , che  di  quanti  hanno  fcritto  fin  ora  la  Vita  di  S. 
-Andrea  Cor  fini , noftro  glorio/o  Concittadino , per  quan- 
to io  m‘  abbia  notato , neffuno  ha  detto  it  tutto , trala- 
fei  andò  chimo  , echi  vn  altro  particolare  di  que* , che 
conferii cono  alla  notizia  intera  de' fatti,  o alla  efpref  sio- 
ne maggiore  delle  di  lui  marauiglie , mi  ba  moffo  a far  ne 
vna  diligente  ricerca  fu*  rigonfi  Trote f si  formati  perla 
fua  Canonig^a^ioue , e fu  diuerfi  -Autori , ne'  Trocefsi 
fttfsi  inferiti , o dopo  f tffer  egli  flato  giti  dichiarato  San- 
to, apprettati,  &pcr  queflo  racconto . Ho  tralaf ciato 
ogni  controuerfia  a e tutto  ciò  , thè  ho  creduto  potermi  do - 
Hh  "icore 
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Mi  art  la  devozione , ri fer  bandoni  i il  dare  paaUbefoddim 
fagio  w a’imiofi  nelle  Tifile , ebt.fi  porranno  fai  fine. 
Sarà  per  avventura  biafimata  da  aleano  la  dmifione , 
falla  la  tre  libri , di  cosìpiecol  volarne , ma  ho  credalo 
di  potere  imi  lare  in  ni  la  Tfatvra , ibe  anche  a'  piè  mi- 
ami  toepiccipoli fa  lefae  membra . 'Hanofcmpticcmcn 
le,  jca^alanxbi  epifod),  o digreftioni , pecchi  Ceffer' 
etti  an  gran  spato  , non  mi  par,  che  confila  nell’  rffer 
fronde  il  t'alarne  della  Ina  l'ila , a dnefpeeie  di  cofe 
dovrete  attendere  inanella  Storia:  ^élle  virtù  del  Santo, 
t de' 'fiatili  fati  Genitori , per  imitarle  ; e all'efficatein- 
tereeltione  du/fo , per  impetrarla . E invero,  benché 
fiorente  Od  fiata  madre  di  molli  Santi , non  ne  ritrovo 
peri  tUan' altro  ioti  amorevole,  e frattaolo  ver f odi effa, 
come  ilcorfini.,  che  altre  a gli  inmmerabili  benefici, 
pel  tempo  della  famelolìenti  tante  Famiglie , enti  tem- 
po delle  HfeoriitcivHi  tante  fi  adoni  per  efìingatrle, 
}n  morie  poli  alilo  per  teli  amento  d' e/ler  fepellica  ia.fi- 
revge,  r nella  guerra  tanto  perlcolofa  co!  naca  di  Mila- 
no, miracolofamente  la  Uberi  nella  giornata  fatta  ad 
cinghiaci,  ntmaifinifee  d’ impetrar  frogie  n ehi  devo- 
tamente lo  prega . Ci  conceda  il, Signore , che  leggendo  la 
fante  operazioni  di  pallio  Sacro  Eroe,  cene  freniamo, 
come  le  Dame  fernir  filogliono  dello  Specchio , che  fìat- 
dogi  t lungo  tempo  d' avanti , vanno  coafiderando  le  loro 
faruzge , per  emendarle  coli  arie , dove  diferrato . Cosi 
meriteremo  più  facilmente,  tb'tgli  interceda  alle  oeea  - 
I ioni  per  noi . 

D E l L -P  y I T od 

DI  S.  ANDREA  CORSINI 

libro  primo. 

Famiglia , e Genitori  diandre* . Cap.  I. 

CHE  li  Famigli»  CORSINI , chiarilfima  in- 
cetti tempo,  rifplendctTe  tra  le  prime  della 
Tuie  ina,  ben  apparile  da  quanta  Spollo- 
no riandare  colla  memoria  i più  antichi  Annali  ; non 
ci  e (fendo  forfè  Scrittore , che  aatti  delie  cofe  dc'Pio- 
rentioi , fenza  far  degna  menzione  di  qualche  perfo- 
naggio  qualificato  di  quella  Cafa;  ed  anche  molte 
delle  Storie  eflerne  ne  lono  fparfe,  mercè  le  Dignità 
Ecclefia Biche , Ciuili  ,c  Militari,  che confeguirono, 
e le  pubbliche  Ambafcerie,  che  fecero  a' maggiori 
Potentati  deli’ Vniuerto:  Contuttoció  la  tua  chia- 
rezza maggiore  nacque  da’  chioAri  Carmelitani,  per 
Ji  raggi  di  Santità  di  ANDREA,  del  quale  ora  ho 
intraprefo  a trattare. 

il.  Fu  egli  figliuolo  di  Niccoli  Corfini , e di  Pelle- 
grina Stracciabende,  Famiglia  anche  ella  delle  pri- 
marie in  que’ tempi.  Viueua  quella  nobil  Coppia 
molto  fconfolata , ed  afflitta,  per  vederti  fenza  figli- 
uo!i|  che  però  non  lafciaua  di  porgere  feruenti  pre- 
ghiere a Dio , che  fi  dcgoaHc  concederle  luccefiìone; 
e comecché  ambedue  erano  dcuotilfimi,  accadde, 
che  nell’anno  milletrecento  delia  coltra  biute,  an- 
daffero  ( come  quotidianamente  coAumauan  di  fare  ) 
PIU  Chiefa  de’  Padri  Carmelitani,  ouecra  vna  mira- 
colofa  Immagine  di  Maria  Vergine , detta  volgar- 
mente Nollta  Donna  del  Popolo , che  quieti  ancora 
in  quelli  tempi  fi  venera,  a cui  concorreua  la  gente 
per  impeaar  fauori , e fpecialmente  le  donne  Acrili , 
per  poter  concepire.  Auanri  ad  ella  nel  medefimo 
tempo  teparatamente , fenza  che’  i fa  pelle  l’ vno  dell’ 
altra , ciaicun  di  loro  fece  voto  di  dedicare  al  fcruizio 


di  quella  santa  Tua  Religione  le  primi aie  della  prole , 
che  fi  degnane  concedergli . 

111.  Fatto  queAo  voto  mentre  fi  tronauano  infie- 
meamenfa,  dille  a Niccolò  Pellegrina:  Pelcfamiti 
prego , dolcifiìmo  mio  Coofortc , che  cola  mai  chie- 
deui  quella  mattina  , mentre  auanti  la  Immagine 
della  Vergine  gloriola  così  atteotamente  pregavi;  a 
cui  Niccolò  amoreuol utente  rifpofe  : Se  vuoi  (apcrc  il 
vero,  fentendoieri  nella  Ciucia  maggiore  la  parola 
d’iddio,  ed  intendendo , cheiprimi  tfutei  debbonfi 
confecrare  all'altilfimo,  propofi  nei  mio  cuore  di  cosi 
fare.  Non  profeguir  più  oltre,  foggiunfc  allora  la 
buona  moglie;  anch’io  nel  fentire  tal  documento, 
feci  lo  dello  propofito , e fiamattina  ho  realmente 
oflcrco  con  voto  a Dio , ed  alla  Tua  pur  iliima  Madre  il 
primogenito  del  mio  ventre.  Prelcro  non  ordina- 
rio Il  u por  e ambedue  di  quella  loro  egual  volontà,  c 
giullamencecrederoula  opera  fpccialc  di  Pio  ; onde 
pieni  di  tenerezza , proArati  in  terra,  rinnovarono 
vnitamentc  quel  voto,  che  fcparatameote  aucuan 
già  fatto. 

Tgafcita , e E datazione  d’ -Padrea . Cap.  U, 

COnfeguì  qucAa  beata  coppia  così  felicemente 
l’ effetto  del  giudo  fuo  desiderio , che  nel  gior- 
no fediuo  dell'  ApoAolo  S.  Andrea , l’anno  delp  v ma- 
ni falute  milleacccntuno , Pellegrina  partorì  il  tanto 
fofpirato  figliuolo , a cui  fu  poAo  il  nome  del  medefi- 
mo Apodolo,  e dopo  lui,  in  premio  dcilalor  gran- 
pietà  , gli  concedette  altra  numcrofa  prole  di  otto  fi- 
gliuoli, e furono  Duccio,  Piero,  Iacopo,  Matteo, 
Corfino , Neri , Giouanni , e Bartolommco,  per  ifia- 
bilimento  d’ vna  fuccelfionc  gloriola . 

II.  La  notte  precedente  al  parto,  facendocila  ora- 
zione, fi  addormentò,  cd  in  lognolc  ptruedi  parto- 
rire vn  Lupo,  ccosi  dormendo,  molto  limcntauafi 
di  Maria  Vergine , che  di  vna  fimil  fiera  l' auefie  fat- 
ta Madre . Mentre  coti  dolcuafi , veddr  quel  Lupo, 
che  entrando  in  C hiefa  diuentaua  vn  candido  agnel- 
lo. Suegliata  pofcia  dal  l'unno , anJau»  f.a  iepcn- 
fandochccofaciòpotcfsecfscrc, e conccpiune  non 
ordinario  dubbio,  dimore,  e quantunque  nel  parto 
ella  fi  vedelse  madre  d'vn  figliuolo  si  bello,  che  con- 
citava tutti  a gran  marauiglia , perchè  non  rafsrm- 
hrauanatodialloca,  ma  di  più  meli , onde  portò  in 
cafa  grande  allegrezza;  ella  frequentemente  confi* 
dcraua  in  le  mede  lima  il  calò , (enza  però  farlo  palcfe 
ad  alcuno , finché  non  le  le  dette  particolare^ 
occafione. 

111.  Era  fi  a tante  educato  il  fanciullo  con  fomma 
diligenza  da’  Genitnri , che  ogni  loro  Audio  poneva- 
no in  adornarlo  di  virtù  cri  diane , e ciuili , come  con- 
ucniua,  che  tòlse  vn  giouaocnato  di  cosi  nobil  Fa- 
miglia, e dedicato  prima  di  nafccre all’  altiffimo  Dio, 
a cui  tantodefidcrauano , che  fedelmente  fcruifse . 

IV.  Ma  acciò  rcllafse  verificato  il  fogno  mater- 
no , ed  apparifse  più  chiaramente  la  diuina  miferi- 
cordia,  permefsc  Iddio , che  dal  fcruor  del  faogue 
venute  trauiato  nello  fdrucciolcuole  fenderò  del  vi- 
zio, ed  a briglia  fciolta , feaaa  rifpctto  alcuno , o ti- 
more , fcorrefse  in  ogni  licenza , io  modo  fupcrioce 
al  confitelo  di  quella  tenera  cu,  aiutandolo!  quedo 
la  viuacita delio fpirito,  e belladxfpofizione  del  cor- 
po, di  cui  era  Angolarmente  dotato.  Fuggiuaafuo 
poter*  gli  dodi,  edaueuzagrandifpettoi  Macdri  . 
Era  lontano  affatto  da  ogni  ombra  di  deuozionc , c 
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da  quanto  riguarda  Dio.  Dicdefi  ' * “ 


a praticare  con 
compagni  maggiori  a lui  nell’età , e nella  maliaia , 
da'  quali  trauiato , ingolfa  Hi  ne’ giuochi,  e nelle  cac- 
cie,  facendo  anche  frequenti  rifse,  talora  con  peri- 
colodella  vira  ■ ed  in  tutto  contraunenendo  a ciò , 
che  gli  ordinauanoi  Genitori,  quaGché  trouafse  pia- 
cere nel  difguftarli . 

V.  Ma  comecché  dalla  gran  Madre  di  Dio.Pro- 
tettricedella  purità , era  già  flato  eletto  per  fcruo, 
tra  cosi  fatte  licenze,  in  modo  (ingoiare , c mirabile, 
preferuollo  da  ogni  conuminazion  della  carne,  c 
maotcnnclo  Tempre  vergine,  come  egli  flefsoreuciòj 
ed  a fuo  luogo  vdirete , 

VI.  Pafsaua  intanto  il  cuore  de’ genitori , quali 
coltello  acuto,  il  dolore,  per  vedere  coti  indomi- 
to Andrea,  che  a guifa  di  cauallo sboccato  , rotto 
ogni  freno diriuerenza,  dimore,  niente  (timaua_. 
pili  ne  gli  auuertimcnti  materni , ne  le  paterne  mi- 
nacele, neirimproueridi  tutto  il  parentado,  chej 
molto  di  mal'animolo  vedeua  preda  divizioli  com- 
pagni ,che’l  conduceuano  ad  ignominie , e renine . 

VII.  Non  tralafciaoan  però  Niccolò,  e Pellegri- 
na di  fare  la  parte  loro,  benché  auefsero  ormai , quali 
affatto  perduta  ogni  Iperanza  d’emendazione , ed 
vn  giorno  fra  gli  altri, che  più  infolentedel  (olito,  fi 
voltò  controla  Madre  con  mille  ingiurie , ed  impro- 
peri .ella  piangendo , cricordcuol  dell'  auuto  fogno: 
Tu fe , difse , quel  Lupo  indegno,  che  grauida  mi 
parue  partorire . 

Vili.  A quelle  voci  fuegliato  , come  da  grautj 
Tonno  Andrea , e come  da  treme  ndo  tuono  atterrito, 
diuenne  in  vn  momento  riuerentc  alla  madre , e pre- 

rilla  con  calde  iftanze  a dichiarargli,  checofa  volef- 
diree  di  fogno,  e di  lupo.  Ella,  prefa  prudente- 
mente la  congiontura,  narragli  tutto  il  fogno , egli 
difse  : Perciò  caro  figliuolo , tu  non  fe  noflro , fe  non 
quanto  alla  generazione,  ma  fe  di  Maria  firmpre  Ver- 
gine ; onde  ti  prego  con  tutto  il  cuore , che  non  ti 
fdegni  feruire  a quella  sì  gran  Signora , a cui  fe  flato 
già  confccrato . Compunto  allora  Andrea , e getta- 
toli a'  piedi , le  chiefe  vmilmentc  la  benedizione , ed 
3 perdono;  dando  timorofo,  e tremante,  confide- 
rà ndo  in  fede  fsoi  fuuipafsati errori, e piùcheogni 
altra  cofa , il  difprczzo  vfato  contro  chi  generato 
l'iuca. 

^indreafi  conimi , r dedica  » U ari  a y ergine. 

Cap.  Ut. 

CRcfceua  ogni  momentopiù  nell’animod'  An- 
drea il  rammaricodella  vita  pallata  ; e tutta  la 
nocte confumando  fenza  dormite,  tenne  fempre  la 
mente  riuolta  alia  gran  Madre  di  Dio,  dicendo: 
Giacché  fono  voflro.  Vergine  gloriola,  a voi  da 
qui  auanti  con  tutto  il  cuore  voglio  feruire , ma  pre- 
gate il  voflro  diuino  Figliuolo,  che  fi  degni  (cordarli 
1 delitti  della  mia  adolefcenza,  ed  io  vi  prometto, 
che  quanto  per  lo  pallaio  a voi,  e ad  elio  ho  dato  dif- 
guflocol  viuer  male,  tanto  mi  sforzerò  di  piacere 
con  vera  mutazion  di  coftumi . 

II.  Praqueltisanti  pender!,  appena  fatto  il  gior- 
no, fe  oc  corfe  alia  Chic  fa  de’  Padri  Carmelitani,  ed 
vmilmente  proflrato  auanti  l' Altare  dello  di  Noflra 
Donna  del  Popolo,  alla  quale  i fuoi  Padri  aucuano 
latto  il  voto  : Geco , dille  , Maria  Vergine  gloriola, 
il  Lupo  vorace,  c ripieno  d'iniquiti  flaauanti  alla 
voflra  miracolo!»  Immagine,  fuppiicandoui , che 
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ficcome  pai  tonile  l’Agnello  immaculato  Giesu  Crì- 
ftoFigliuol  di  Dio,  che  ci  purgò  da  ogni  peccato  col 
fuo preziofo (angue,  cosi  vogliate  impetrarmi,  che 
lauime  , e che  cangi  la  mia  lupina  credei  natura  , in 
tal  modo , che  vi  ferua , qual  manfucto  Agnello,  ac- 
cettabile in Sacrificiodi  lode,  io  quello  voflro  Or- 
dine Sacratiflimo. 

III.  Dopo  edere  flato  vn’ intera  ora  in  quelle  fcr- 
uorofe  preghiere , ripieno  d'incAabil  dolcezza , e di 
celeflefplcndore,  fe  n’entra  nel  Conucnto,  e fa_. 
vmil’  illanza  di  parlare  col  Prouinciale,  a cui  con 
replicate  preghiere  domanda  d'edere  ammedo  all' 
abitorcligiofo . Gouernaua  allora  la  Prouincia della 
TofcanailP.  Macrtro  Girolamo  Migliorati , inGgnc 
per  prudenza , e pleiade , il  quale  marauigliatofi  nel 
vedere , che  vn  giouane  nato  di  si  nobile , ed  opulen- 
te famiglia,  afsucfatto  alle  delizie,  ed  agii  fpalll, 
volcfse  ncirard  a far  la  rìgida  vita , che  profefsaua  il 
fuoChioftto , ed  aflrigncre  la  dia  liberta  col  legame 
dell'  obbedienza  : tra  marauiglia , e contento  Mon- 
ne Iddio  ■ che  volcfse  così  da  lui  rellar  feruito . 

IV.  Ma  perché  lanalcita  d’ Andrea  rcndeua  più 
conflderabiie  quella  rifoluzione , mandò  il  prudente 
Prelato  legatamente  a render confapeuoli  Niccolò , 
c Pellegrina  della  domanda  fatta  dai  loro  Figliuolo, 
iquali  per  tale  auuifo  ripieni  d’incredibil  contento, 
renderono  grazie  immot ca  li  a Dio , di  vedere  adem- 
pito gii  il  loro  voto , ed  immediatamente  feo’anda- 
rono  con  folleciti  palli  al  Conucnto,  douemeglioin- 
tefa  la  mente  rifoluta  d' Andrea , ne  lodarono  il  con- 
figlio , e 'I  confermarono  io  cfso;  Onde  egli  colla 
loro  benedizione  fe  ne  reftò nel  Conucnto,  douctre 
mefì  fu  trattenuto  per  prouar  meglio  la  di  lui  vo- 
cazione, 

Andrea  piglia  Patita  di  Heligiofo  Carmelitano , 
t [opera  una  inftdia  diabolica . Cap.  IK. 

T)  Aitato  quello  fpaziodi  tempo, e conolciutofi  ogni 
X di  più  chiaramente,  efser'egli  flato  eletto  in  ilpe- 
cialmododa  Dio  per  maggiormente  illuflrarc  quello 
sacroOrdine,  conallegrczza  d'ognuno,  fu  velino 
dell’  Abito  rcligiofo  l'anno  mille  trecentoledici  del 
Signore  ,e  dccimoquioto  dcll'eti  Tua  ; ed  il  prudente 
Maeflro,  per  confermarlo  meglio  nella  virtù,  lote- 
neua  occupato  in  quotidiani  efcrcizi  d'vmiltà,  c mor- 
tificazione , facendogli  praticar  gli  vfizi  più  vili , co- 
me é feopare  il  Conucnto,  lauareipanni  di  tutti, 
feruire  alta  cucina , e gou creare  i giumenti . 

II.  Ma  il  buon  Nouizo  tal  faggio  daua  di  fe  nell' 
vmiltd  , e obbedienza , che  non  folo  pronto , ed  alle- 
gramente il  tutto  efeguiua,  ma  preueniuane  icenni , 
c diuenuto  fuor  di  modo  bramofo  di  patire,  e d' efserc 
difprezzato , pregò  più  volte  con  calde  iflanze , che 
lo  volefscr  mandare  alla  cerca  per  la  Citta . Ebbe  per 
bene  il  Maeflro  di condefcendere  alle  preghiere  del 
fcruorofo  Nouizio , perdarii  più  materia  di  merito. 
Vedendolo!  Parenti,  ed  Amici  mendicare  alle  porte 
vn  tozzo  dipaoe,  ne  prcndeuano  fdegno,  e come 
huomini  di  corta  villa , nou  fapendu  difccrnerc  la 
perfezion  rcligiofa  , fc  lo  prcndeuano  a vile,  oude 
auucnne,  che cominciafsero a deprezzarlo, lliman- 
dolo  huomo  di  pcnlicri  abbietti , c plebei  i per  lo  che 
dettero  ordine  a’Icruidori,  che  gli  face  fiero  onte,  e 
difpetti,  ma  douc  quelli  ctedeuano  di  cagionarli  gran . 
difpiaccrc  ,efso  prouaua  vna  incitabile  confolazionc. 

III.  Noné  facile  acrcderC,  quanto  in  cosi  santi 

Hh  * efer- 
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efcrcizi  profillafse  ogni  giorno  Andrea;  che  però 
rodendoli  di  rabbia  1"  inimico  infernale  , ne  potendo 

(offerire in  vii  giouanetio poco  fafuofcguacc  vnasi 

ardente  carriera  nel  diuin  (ctuizio,  meditò  di  vfar 

frode  per  arredarlo;  che  però,  facendo  qurgiil'  vfi- 

zio  di  porcina  o , nel  tempo  che  tutti  i Padri  damino 
in refettorioa defiliate,  gli  apparue  in  forma  d’ vo 
luo  parente,  accompa  guato  con  Urto  da  com  it  ua  d i 
lcruidori  > econartihciofc  parole,  econ  fallaci  ar- 
gomenti, ingegno®  d’indurloalafciar  1'  abitoteU- 
giofo,  e ritornai  iene  al  fecolo,  rapprcfenundogli, 
clic  pcntcnduli  i Genitori  d'auerli  conceduto  licen- 
za , per  cosi  drana  riduzione , li  erano  dati  in  preda 
ad  vn’inconiolabile  cordoglio,  dalqualc  altro  nonli 
porcualeuarc,  che  il  luo  ritorno  a cafa . Gii  dipi- 
gncua  le  lagrime  della  Madre , inconfolabilcdel  ram- 
marico d'auerli  dato  motioo  di  fallì  Frate  col  fuo 
troppo  rigore  ioriptenderlo,  cd  in  vietarli  aluopo- 
tcre  que' pUsatempi , che  giudameute  bramaua  i 
onde  perciò  ella  non  auca  taccia  di  comparirgli  d’ 
auar.ti  a pregarlo  per  il  ritorno,  ma  aueua  mandato 
cfso  a pattare  Amile  sfizio . ed  lofieme  tapprclemar- 
g.j , che  per  riiarcire  il  mal  fatto,  gliaucqa  prepara- 
to peri  Ipofa  vna  fanciulla  nobile , ricca , 'bella , da 
cui  fi  fotpiraua  l' ora  di  coofeguirlo  per  genio  ionato, 
che  con  cfso  auea . Gli  fogg  ugncua  ancora , cfser 
ciòdcliderio  comune  di  tutto  il  parentado , che  nella 
di  lui  perfona  aurua  collocate  le  lue  più  alte  Iperan- 

ze  , che  nel  lecoloauercbbe  ben  potuto  fcruirea  Dio 

egualmente , ma  in  modo  più  fuaue  , e’  n gradoono- 
reuulc»  come  comportaoa  la  condizion  dei  fuo  San- 
gue-, che  ficcomeiifuo  ritiramento  in  quelchioilro 
era  dato  dimaio  vaia  puerile  difperazionc,  costil  ri- 
torno a cafa  farebbe  reputato  vna  prudente  emenda , 
con  che  fi  acqueterebbe  l'acclamazione  vniucrlale 
della  Repubblica,  che  lochiamaua  ad  occupar  que’ 
polli  primàrij.ii  quali  erano fempte  dati  goduti  dalla 
Fam  glia.  Poncuaglt  auanti  gli  occhi  i frefehi  efcmpli 
di  tanti  perlonaggi  qualificati,  ed  in  particolare  di 
Neri  Corlini,  che  .oltre  a tanti  altri  impieghi,  foflcn- 
necon  lumina  lode , e credito  di  bontà  il  grado  di 
Confalonicrc  della  Repubblica,  e di  Tomai  ilo  dio 
Zio  paterno,  si  famulo  io  quel  tempo  per  la  dottrina, 
che  nc'mineggi  delfecolofapcuacosi  bene  feibare 
intatta  la  iole  gì  ita  de' codumi , 

IV.  Uopo  sì  fatte  ragioni,  fapendo  offerii  dato 
ordinatoli  non  introdurre  alcuno,  ricbicfelo,  cheo 
lo  lalciaisc  panare  , per  meglio  dentro  decorrere , c 
determinale  pronta  mente  sì  grauc  affare:  perchè,  fe 
egii  arriuaua  a farlo  dilobbedirc,  tcneua  certa  fperan- 
za  d'indurlo  a quanto  voieua . Ma  l’ obbediente  No- 
uizioriloiutamcute  i'eidulc,  adduccndo  ildiuicto, 
che  oc  icueua , e fenza  ne  pur  rifpondere  vna  parola 
alle  infernali  ragioni,  le  migli  in  faccia  la  portai  On- 
de tic  mani  vinto,  c confido, 

V.  Coivquclla  nobil vittoria,  meritò  aucrtanto 
a°umeniosli grazia , ebe  chiamiamodt  Vocazione , 
e di  modo  tale  gli  s’accrebbe  il  fcruure,  ed  il  lume 
celelle  , che  fidandoli  io  01  azione  a'  piedi  d' vn  Cro- 
ci fido,  che  Uaua  a caoto  alla  porta,  quando  dopo  la 
refezione  andauauoi  Padri , fecondo  l’vfo  ,a  rendete 
ie  grazie  in  Chiefa , cantando  il  Miferere,  auueniua 
foueocc , che  lo  trouadcro  in  edaii , rapito  tutto  in 
Dio , cogli  occhi  immobili  serio  la  santa  Immagine  , 
c cosi  lo  ialciauanu  pei  molte  ore . 


E murar/»  tlU  Vrofrfflone , ri  tee  rrftc  il  forum . 
Ctf.  I'. 

Terminato,  in  così  santi  c .creici , felicemente  i 
anno  del  Nuuiziato , con  applaufo , e conten- 
tezza d'ognuno,  venne  ammeflo  alla  Profetliunc, 
alla  quale  in  mudo  fingulatc 'fi  dtfpofe,  c pareuagii 
ogn*  ora  mille  di  giungere  a quel  momento,  in  cut 
con  voti  ìndiffolubdmcotc  douca  vmrfi  con  Dio, 
Mail  Demonio , che  perfe  dello  non  ,'aucua  potuto 

dillorre  dall' iti  traprcfocammirto,  lapendo , che  I più 

fieri  nemici  ali’huomo  fono  i domell  ici , cercò  in  cui 
tempo  di  indicare  i di  lui  parenti , ed  amici , da’  quali 
f uruQgii  dati  gagliardnfimi  affliti  I ma  armato  An- 
drea della  diurna  grazia  , vinfe  il  tutto  con  inlupcra- 
b'icodanza.  Venuto  il giornu  bramato,  fece  ifui-i 
voti  con  tal  feruore  di  spirito , ed  allegrczz  a di  volto, 
che  ben  fi  conofceua  il  defi  Jerio,  che  uutriua  nei  cuo- 
re, di  maggior  pei  lezione,  e da  quel  giorno  agonico- 
tò  mirabilmente  il  feruore . coqaeqaclchc  coulid  :ra- 
uadicllerfi  tutto  donato»  Dio  ■ e perciò  obbliga  o a 
non  fare  veruna  azione,  che  al  di  lui  iciuiziu  non 
folle  indrizzata. 

U.  Fu  tale  in  elio  l’ardor  della  deuozionc,  che 
nelle  orazioni . e contemplazione  affatto  fi  feordau» 
di  le  medclimo.  Era  ilprimo  ad  entrare  in  Choro, 
l' vltimo tempre  ad  vfeirae , c viatlilteua  con  cil.cma 
riuerenza,  c attenzione,  coorte  chi  veramentefup- 
plichcuoleparlacuu  D.o;  ma  nelle  prioate orazioni, 
c contemplazione,  contucta  cola  era  in  lui  redarc 
afforco,  e allontanato  .affatto  da'  lenii;  tantoché  di- 
ueone  detto  commune  tra  i Rcligioli,  che  quando 
Audrca  oraua,  diuentaua  sordo  , mutolo,  e cicco; 
Dal  che  auueniua  , che  per  potere  più  liberamente 
goder  di  Dio,  arnaisc  molto  la  folitudiac . Era  con- 
tinuo il  fuo  filcnzio , di  modo , che  niuna  patirla  vici- 
ua  dalla  Tua  bocca , che  non  fofsc  vtile , c necdsaria. 
Studiaui  auidammtc  le  Sacre  pagine  ,c  ne  intcnden» 
profondamente  i Ipr  fenfi,  agumcnundogli  il  lume 
lo  Ifudio all’ orazione , e l'orazione  allo  Ijudto. 

Ili,  Tale  in  oltre  fu  l' afflizione  con  cu:  maccrau* 
il  fuo  corpo  per  più  ridurlo  alla  fermiti  dello  Spirito, 
che  (aria  (lata  ballante  ad  abbatter  ie  forze  di  qual; 
fmogliaben  robuffo Gigante,  non  che  d'vn  corpo 
gentile,  e delicato,  quale  era  il  fuo . Si  a Aerine  lem- 
prc  dal  mangiar  carne , anchcintcmpo  di  malattia , 
e tre  volte  la  ietti  ninna  altro  non  folcu  j gudarc,  che 
poco  pane , e poca  acqua.  Non  deponcua , ne  di , oc 
notte  l’afpritfimocilizio,  che portaua  foprala  nuda 
carne,  e in  quelle  poche  ore,  che  concedeua  al  dor- 
mire, giaceua  l'opra  la  terra,  foprappodoui  lòto  va 
podi  fieno.  Ogni  giorno  per  otdinariofi  pcrcuote- 
ua  con  difcipfine  di  ferro,  cantando  Salmi  auanti  a4 
vn  Immagine  d' vn  Crocifilfo , il  che  laccua  si  grauo- 
mcntc , che  Tempre fpargcua vna  gran  copiadi  fan- 
gue.  E finalmente  tale  era  lo  (Irapazzo  che  faceua 
di  fe  medefimo,  che  fu  neeelfitato  alcuna  volta  il 
Priore,  da'di  cui  cenni  Andiea  in  ogaicofa  pende- 
ua,  ammonirlo,  che  fi  rrattaflc  m modo  meno  teucra, 
IV.  Qual  tulle  poi  la  cuffodia de'  fenfi  da  Andrea 
praticata,  noni  facile  il  concepirlo,  non  che  edu- 
carlo ; bada  però  fapcrc,  ebe  non  fola  me  me  sfuggiua 
gli  abboccamenti  dell'  altre  donne , madeJlafua  (Iella 
madre  ; c quando  l' vrgente  oeceifita  lo  conducala  a 
trattare  con  veruna  d'effe,  lo  faceua  fenza  fiaccar 
mail' occhio  da  terra  . 


Curiti 


Adì  j..diFebraro.  Vita  di  S,  Andrea  Cor  finì  Ve  fi. 


C ariti  di  Unirea  ver  fa  il  p raffi  ma . Cap.  fri. 

MA  benché  fuffe  Andrea  cosi  rigido , eduro  ver- 
te fe  rt  rifu , era  però  mite , e fuaue  cogli  altri, 
cl’ardor  della  carica,  fparteoel  dilui  cuore,  loren- 
dcua  benefico  verfo  ognuno,  e fpecialmentc  verfoi 
bilognofi , ed  infermi , i quali  ramo  amaua  , e si  flu- 
dioiamcnte  foccorreua , c feruiua , che  fembrauano 
elfi  Ir  fue  delizie . Non  polendo  egli  mediante  la  po- 
ucui  profetata  fouucnirli  con  le  Tue  proprie  foflanze 
etreaua  almeno  di  giouargli,  come  potala  ; onde 
eiàendo  coilume  di  quel  Conuenro  diltribuirc  alla-, 
porta  pane , ed  altri  cibi  a’ mendichi,  chicle , ed  ut, 
tenne  da' Superiori  limile  vfizio,  con  gran  cumula- 
zione del  filocuore , di  poter  fare  limolina  colle  pro- 
prie mani , in  vece  di  tutti . 

IL  Aflillcua  in  oltre  agl'infermi  con  tale  amore, 
che  non  foto  gli  procuraua  quanto  era  neccisario  per 
la  faiute  del  corpo , ma  con  maggiore  ardore  ciò , 
che  potcua  immill  argli  per  lo  profitto  dell’  anima  , e 
ciò  non  foto  vfaua  verfo  gl’  infermi  del  fuo  Conuento, 
ma  tutta  la  Citta  fentiua  gli  cifriti  di  quella  illimitata 
fua  carità . 

IIL  Quanto  per  quella  ei  piacefse  a Dio,  volle 
piò  troice  lo  Qcfsodimolirario  con  cuidenti  Miraco- 
li , de'quali  vno  foto , come  pili  inligne , ballerà  rac- 
contare . Viueuaopprel'so  dai  male  della  Lupa  , che 
gli  rodeua  vita  gamba , Gfouinni Codini,  parente 
amato  di  Andrea,  ederaormaidiuenucoilfuomale 
affatto  incurabile,  onde  efsendo  obbligato  a giacere 
continuamente  nel  ietto , con  imprudente  confi  gito , 
pensò  di  alleggerire  il  trauaglio , con  tener  pubblica 
bifea  nella  fuacafa, facendola  cumun  ricetto  di  quan- 
ti giuocatori  in  ella  aucllero  voglia  di  diuercirli , e 
foddisfareal  loto  viziofo  genio;  col  che  Giouanni  era 
cagione , che  molte , c molte  offefe  fi  commettcflcro 
contra  Dio , comtnecchè  il  giuoco  lia  fonte , ed  ori- 
gine Ji  molti  mali.  Ditpiaccua  quella  viziofa  vita  ad 
A ndcea , e fe  compaflìonaua  il  Parente  per  l' infermi- 
tà corporale , molto  più  gli  era  a cuore  la  perdizione 
dell*  Anima  ; per  lo  che  .mollo  da  Dio , fua  vifìtarlo 
vn  giorno,  e fermamente  promellegli  la  faiute,  fe 
sbandine  dalla  fua  cafa , per  vna  fola  icttimana , il  gi- 
uoco, ed  infierite  digiunalse,e  recltafie  quelle  orazio- 
ni , cb'efsogliaurebbeafsegnato.  A siafsoluta  pro- 
pofizionc  rilpofe  con  deriGuoe  l’infermo , deprez- 
zando Andrea , come  Intorno  vano , e di  poco  fenno, 
o perche  egli  false  di  genio  poco  inclinato  alla  reli- 
gione , o perchè  non  iltimalse  Andrea  tanto  ricco  di 
mcrico  col  Signore , che  potcfse  promettere  d' operar 
limili  marauiglic.  Ma  replicandogli  Andrea , coil. 
fornata  confidenza,  più  volte  lapromefia  di  cofa_, 
tanto  de  fiderata,  cominciò  a mutare  il  difprezzo  in 
ammirazione  di  vua  (cmplicità,  o santità  non  ordi- 
naria , gli  promcfsc  obbedirlo , efeguì  quanto  volle , e 
feorfo  il  tempo  da  Andrea  prefcncto,  con  ineffabile 
marauiglia  , c contento,  fitrouùfjno  Colla  gamba, 
che  era  prima  fino  all’ olio  tutta  corrofa  , ritornata 
con  nuoua  carne,  comcd' vn  frefeo bambino,  c fu 
condotto  dal  medelìmoal  sagro  Tempio,  doue  ren- 
de a lito  le  debite  grazie,  aitanti  all’Immagine  di 
Maria  Vergine  gloriola , eda quell’ or*  mutò  tenore 
diviuere , re  dando  iuficme  curatone!  cuore  non  me- 
no , che  nella  gamba . 


Tri  ma  Mcffa  di  Unirea  , eFanore  fattogli  in  ej/'a  da 
Maria  fermine,  top.  rii. 

COn  acti  di  così alce  virtudiandaua  Andrea  pre- 
parandoli l’Anima,  ogni  di  più,  a riccuer  de- 
gnamente il  Diuino  Carattere  del  Sacerdozio , io  cui 
ordinato , douendo  celebrar  la  fua  prima  Mefsa , s 
fentendo,  che  da' Parenti  fi  facciano  grandi  appa- 
recchi, per  onorare  con  folennc  puinpa  corrifpoa- 
dencc  alto  lor  grandezza , quella  sacra  funzione , co- 
me quegli , che  lopra  lo  llabil  fondamento  dell’  vmil- 
tàaucua  fabbricato  ogni  fua  operazione,  fuggendo 
ogni  fallo  del  Secolo,  atto  a diminuirgli  la  detrazio- 
ne, deliberò  d’offerire  al  Signore  le  primizie  del  Sa- 
cerdozio con  ogni  ritiratezza , e quiete  di  racnic , e a 
tale  effetto,  col  merito  della  santa  obbedienza,  fe- 
gretamentc  fe  ne  fuggì  al  Conucnte , detto  delle  Sel- 
uc,  (ette  miglia  lontano  dalla  Citta,  ad  imitazione 
del  medefimu  Redentore , che  egli  doucua  facrifica- 
re,  di  cui  fu  coftume  nell’  orazioni  ritirai  lì  alla_ 
folitudine . 

II.  Quiui  ilaccaeoda  ogni  ocra  itone  didilìrazio- 
nc,  non  è facile  calla  penna  il  dcferiuere.o  alla  men- 
te il  penfare,  con  qual  raccoglimento  dicuore,  con 
quale  tenerezza  di  affetii  cclcbrafsc  la  prima  Mefsa  ; 
Ne  ferua  foto  di  conghicltura  di  quanto  grato  riu- 
fcifse  al  Ciclo  que  Ilo  fuo  dcuoto  ritiramento  da’  vani 
applaufi  degli  huomrai , il  iiugolar  prodigio , con  cui 
fu  fauorito  . 

III.  Imperciocché , mentre  eglicclebraua , gli  ap- 
parue  la  Regina  dei  Ciclo,  circondata  da  vno  i,n- 
menfo  fplendnre  ,eda  moltitudine  di  Angeli  corteg- 
giata, che  efsendo  vdita  da  tatti  i circaitanu , fi  di- 
chiarò di  eleggerlo  per  amai. (fimo  feruo,  delle  dicui 
glorioff  imprefefi  farebbe  gloriata , con  quelle  infi- 
gni  parole  tegillrate  nc' procedi  della  folcane  (ua_ 
Canonizzazione  : Strmumtuiettu,  tjuiaelegi  te,  &■ 
integloriabor . Col  qualferuore  puoi  concepir  ciaf- 
cuno, quanta  fulse allora  la  dolcezza,  quantoii  defi- 
deno  delle  cofc  ccleili , che  fi  accrebbe  al  cuore  di 
Andrea. 

Undrea  d mandato  alio /Indio  iìTarigi,  e nel  ritorno 
rende  il  vedere  ad  >n  Cieco . Cap.  mi. 

PF.r  tanto  iegnaliti  fluori  non  elcuaua  fc  fopta  fe 
il  Seruo  di  Dio , anzi  qua  fi  arbore  fecondo , che 
quando  è più  ricco  di  fiuti  .allora  abbafsa  più  i rami, 
egli  Tempre  più  coneepiua  baffo  fcmimenrodì  fctue- 
defimo,  ed  amaua  di  eferciurfi  ile’ più  vili  miuilicti 
del  Muuillero  .come  fefbflel’  vlnmo , ed  interiore 
ditutti,  (limando  di  non  douerlafciarcofa  , che  gli 
poteffe  giullare,  a tenderlo  deprezzinole  nel  cui 
petto  degli  huomini. 

li.  Ma  quanto  più  s' ingcgnauad'  effer  creduto  di 
neffun  conto , tanto  più  era  auuto  in  confidcraziooc. 
onde,  perchè  non  meno  fioriua  nell’ingegno,  eh: 
nella  santità  de’  coitomi,  acciò  più  rifplcndcllc  nella 
ChiefadiDio,  per  decreto  del  Capitolo  Prouinciale 
fattoli  in  Fifa , fu  mandato  a Parigi , per  iitudiar  la 
Sacra  Teologi  a , nella  quale  fu  tale  la  di  lui  applica- 
zione , c tale  il  profitto,  c he  dopo  tre  anni , eflenduui 
già  confumato , venne  richiamato  a Fiorenza  ■ 

IH.  Pafsòncl  fuo  ritorno  per  Auignone,  doue  in 
que' tempi  dimorata  il  Sommo  Pontefice,  ed  va  fuo 
Patente  trattene uafi  io  quella  Corte . lui  con  cflo 
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dimoro  Andrea  Iqulcht  giorno,  ccominciindo  fu- 
bito,  fecondo--  (uo  conforto , a vifiiarc  le  Chiefe , 
trouòauatuU  a porti  di  S.  Maria  .detta de’  Doni.vn 
Cieco,  ebe  domandaui  limoiina;  E comecché  fem- 
ore fi  mantenne  fuor  di  modo  amante  de’  poucri  ,gli 
dimandò  \x  cagione  di  quella  <ua  miferia,  cd  elfo  gli 
raccontò,  chefacendo  il  mefticrodl  purgar  l’oro,  e 
l’argento  , con  iftare  del  continuo  al  fuoco,  gli  fi 
erano  leccate  le  pupille , e che  perciò  era  ««(Stato  a 
limofinare,  per  follentar  la  vita  di  fe,  e della  fui  nu- 
inerofa,  e miferabil  famiglia,  che  niente  aueua da 
ir.antcoerfi  , perlochc  viucua  in  vnadifperata  an  li- 
cione, non  tanto  per  la  propria  di%razia  . quanto 
per  la  moglie , e per  gli  piccoli  figliuolini . inabili  a 
guadagnare  il  pane.  Non  potè  contener  le  lagrime 
Andrea  per  fimilcafo,  onde  compaffionandolodine  : 
Iddio , che  è la  vera  luce , che  illumina  ogru  huomo  , 
che  viene  al  mondo , fi  degni  rifanarti , acciò  tu  pol- 
la a lode , e gloria  di  elfo  nutrire  la  tua  famiglia . 

IV.  Ciòdetto , entroflenc  in  Chiefa , e prollrato 
auanti  l’ Aitar  maggiore  , fi  fiele  fopra  la  terra,  in 
forma  di  Croce , ed  offendo  fiato  cosi  vn’ora  quali 
intera  » in  fcruorofa  orazione , tornò  al  poucro  cicco, 
edafpcrgcndogli  gli  occhi  con  acqua  benedetta  ,gli 
diflc  : Iddio  ,e  Signore  Noftro  Giesu  Crfto , che  fece 
vedere  al  cieco  nato  il  lume  dei  Cielo,  e nella  v ia  re- 
flituì  ad  altro  cieco  la  villa  , la  rellituifcaat  chea  te 

colla  fua  potenza  , ed  immediatamente  con  ammira- 
zione di  molti  ,che  iuicran  prefenti  » cominciò  >1  cic- 
co a vedere,  c render  grazie  a Dio,  che,  per  virtù 
del  fuo  feruo , 1*  auefle  liberato  da  così  fa*ca  mifcna , 
diuulgando  per  tutta  la  Città  si  ftr ano  miracolo . 

Tri  or  ito  di  Andrea , e Meraviglie  operate  in  tal  tempo. 

Cap.  IX. 

Operato  prodigio  così  notabile , partii!»  Andrea 
d’  Auignone  , per  fuggire  gli  applaufi  che  ca- 
gionato gli  auea , e ritornato  a Fiorenza  douc  allora 
fieelebraua  U Capitolo  Prouincialc  fu  riccuuto  da’ 
fuoi  ,come  vn'  Angelo  Tutelare , onde  perciò  lo  vol- 
lero poco  dopo  crear  Priore  del  lorConuento,  con 
fua  gran  renitenza , come  che  Tempre  bramaua  il  luo- 
gopiùvmile,  per  imitare  il  Rcdentor  fuo  Mai  ilio, 
che  venne  al  mondo  per  obbedire. 

II.  Nel  nuouoM  niflerio  rifpicndècon  nuoua_# 
virtù  di  difcretezza  amabile  in  gouernare,  e di  farli 
forma  perfetta  da  imitare  al  fuo  Gregge,  andando 
auanticoll’efcmpiodcl  viuere,  compatendola  de- 
bolezza di  cialchcdunp,  c prouucdcndo  patema- 
mente  a’bilognidi  tutti,  col  che  refle  felicemente, 
e mantenne  i fuoi  fudditi  in  onclla , c religtola  otlcr- 
uan2a.  Auea  tra  i luoi  Reiigiofi  intaltcmpo  vnFra 
Ventura  Pifano , da  lungo  male  d*  ld  opifu  confer- 
mata, refo  incurabile  i onde  compaifionando  il  fuo 
flato  , t confortandolo  con  amor  di  tenero  padre, 
tutto  fiducia  in  Dio , gli  pofe  vn  dito  io  bocca  in  No- 
me di  GicsùCr  ilio,  cd  immediatamente  quindi  ita- 
gli vn  bacile  d'acqua , e rellò  perfettamente  fanato. 

III.  Giaceuanc' tempi  ilctliconlumata  dalla  feb- 
bre etica , voa  Fanciulla  da  dicci  anni , reflata  vmu 
figliuola  d ’ vn  Nobile,  e affai  potente  Cittadino,  che, 
per  non  reflar  prillo  anche  di  ella,  cercò  adegni  (uo 
collodi  farle  recuperar  lafalutc,  ma  feoza  frutto, 
perchè  era  fiatagli  abbandonata  da’ Medici;  onde 
affhtMfimovn  giorno  il  Padre , così  Jcdifle:  £ che 
potrò  più  fare  perla  tua  tìiute,  doicufima  fpcraoxa 


del  mio  cuore  ? Priuato  già  di  tatti  gli  altri  figliuoli  » 
lolatu  redi  per  vmeo  mio  conforto.  Dimmi,  ti  pre- 
go, fc  cofa  alcuna  tu  fappi  dclidcrarc,  benché  do- 
ueffe  collare  tutte  le  mieloilanze  , più  delle  qualiti 
amo.  Cui  la  fanciulla  con  lagrime  rilpofe,  che  gii 
netiuna  fperanza  più  aueua  ne* mezzi  vmanij  ma 
folo  nel;' aiuto  di  Dio,  e della  Vergine  Mad.x , nel 
quale  aueua  certa  fpcranza,che  non  le  mancherebbe, 
fe  dalle  sante  mani  di  Andrea  Corfini , folo  v na  volta, 
le  folle  dato  il  cibo.  Ciò  fentito  dai  Padre , feoe  volò 
ad  Andrea  , che  trouò  in  Ch  eia  »n  atto  d'orazione 
auanti  al Crocifillo , c poitracofi  a’ di  lui  piedi,  coir 
dirottimene  lagrime,  lo  pregò  a volerli  degnare  di 
vilitare  la  fua  figliuola , che  tanto  in  lui  confidaua  » 
ed  implorar  per  lei  l’aiuto  cclcllc . Scotoli»  I*  v railitlj- 
roo  Religiofo,  chiamandoli  peccatore,  e indegno 
allatto,  che  per  fuo  mezzo  concedere  lJdio  ùmili 
benefizi  ; Ma  il  Padre  afflitto  ra pprcfcntandogli  la 
deflazione  della  fua  cafa , fe  la  figliuola  monde , c U 
fiducia  , che  in  elio  ella  auea  collocata  , con  calde  la- 
grime gli  replicati*  le  iflanze  ,che  pur  voiefic  aucr  1* 
bontà  di  confidare  ambedue.  Contrallauan  nel  di 
lui  cuore  l’ VmiJci , eia  Carità  ••  l’ vna  lo  ritirarla  ,ek> 
fpigneua  l'altra  ad  andare.  Vinfe  però  finalmente 
la  cariti,  che  vince  ogni  co  fa.  Fu  a viiitar  la  fan- 
ciulla , c entrando  nella  camera  dille:  Iddio,  che  ren- 
de faluo  chi  fpera  in  lui , ti  liberi  da  quella  infermità  » 
acciò  podi  feruire  ad  elio , ed  alla  gioriofa  fua  Madre  • 
Allora  , tutta  confidenza , la  fanciulla  inferma  pre- 
gollo  a volerle  preparare  il  cibo  colle fuc  mani,  ed  egli 
facendo  il  di  lei  piacere,  infufa  vna  pozion  di  pane 
nel  vino , glielo  fomroinifliò,  pregando  inficine  il 
Signore,  che  ficcome  in  memoria  delia  Santifiima  fui 
Patfionc , Torto  le  specie  SacramcntaMi  Pane,  c Vi- 
no , ci  auea  lafciato il  fuo  sacrato  Corpo  m cibo , e 
bcuanda,  per  falu te  deli* anima  ; così  voicflc  santi- 
ficar quel  pane  mefcolato  col  vino , per  faiute  dell* 
anima , c dei  corpo  di  quell'  inferma  fanciulla . Auli- 
to dunque , come  bramaua , il  cibo  dalle  mani  d*  An- 
drea , iubito  addormentatali,  c dopo  breuc  fpazio 
fuegltata,  Temendoli  affitto  libera  da  ogni  male, 
chiamò  Tubi  coll  Padre,  gridando  a lieta  voce:  Son 
lana:  e chicfc  da  ve  11  irli , perchè  aflcriua , che  io  fo- 
gno le  era  apparito  Andrea,  e le  auea  comandato, 
che  Tubilo  icn'andaflc  alla  Chiefa.  Lcuaca  dunque 
dai  letto  la  giouancua»  e ritornata  alle  primiere  Tue 
forze , come  le  mai  falle  Hata  inferma , andonne  con 
cuore  allegro  alla  Madonna  del  Cai  mine,  maraui- 
gliandofi tutti,  che aueuano cognizione  dclfuodif- 
peratomaie;  ed  lui  refe  vmiliifitnc  grazie  a Dio  per 
beneficio  sì  fegoalato,  ed  a perfualione  del  Santo  pro- 
ni clic  a Giesù  Grillo  con  voto  la  punta  virginale , ed 
efcgutUo  col  prender  l’ abito  religiofo  nel  Mum/lero 
di  S.  Anna  in  Fiorenza  , e pofeia  egli  medefimo  fatto 
Vctcouo  Ficlolano , con  faculcà  del  Vefcoao  di  Firen- 
ze, la  confidò  folenncracntc  nel  Duomo,  come  era 
con  uuudinc  di  que'  tempi . 

IV.  Ncquièdadatralafciare,  come  nel  quaran- 
tefiuio  le  tt  imo  di  quel  secolo , fucceflc  la  pellilenza  si 
prosigliela , cd  v muer Tale , che  fpopolò  con  incredi- 
bile Ih  agc , quafi  tutta  l’ Europa , c (blamente  dentro 
alle  muta  delia  Citti  di  Firenze,  a flora  popolatilfima, 
e aliai  potente,  nell'anno  Arguente  moriron  più  di 
ccntomilla  perfone . Quali  fu  fiero  allora  le  operazio- 
nidi  Andrea,  per  la  calamità  di  que*  tempi , e per  la 
poca  cura  degli  Scrittori,  non  n'è  rimala  certame- 
moria  ,c  lolo  fono  note  pJ  Signore , che  i'  ha  premia- 
to ' 
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io  con  abbondanza  di  gloria.  Dee  però  tenerli  per 
cer» , che  va’ huomo  dato  a 11'  opere  di  pietà  r'Iinoa 
{cordarli  di  fé  medefimo , per  dar  (òccorfoaltrui , non 
ifteffe  oziofo  in  quella  vniuerfalc  afflizione . anzi  che 
giornalmente  fi  cfponefiead  cuidenti  pericoli,  per 
loccorrerc  alla  falutc , e corporale  ■ e fpirituale  degli 
appellati,  perfaziarel’  ine(tinguibil{uodclìderiodi 
giouare  in  ogni  maniera  al  prodi  mo . 

V.  A quella  grazia  mirabile  del  curare,  gli  ag- 
giunfe  Iddio  il  dono  {ingoiar  della  Profezia , come.» 
chiaro  apparite  dal  cafo,  che  qui  diremo.  Ad  vn_. 
Nobile  Cittadino  era  nato  vn  figliuolo  con  eltrema 
allegrezza  della  famiglia , e fu  pregato  Aodrea  a vo- 
ler leuarlo  dal  «acro  foote . Accettò  il  Saoto , ed 
guendo  nelle  braccia  il  bambino  ,doppo  il  batte  limo, 
comiociò  a piagnere  amaramente.  Domandando  i 
parenti,  checofa volefserdir quelle  lagrime,  inoc- 
cafione  dico«ì  grand’allegrezza!  rifpofe,  che  pre- 
uedeua , douere  efiere  quel  figliuolo  l’eftcrininiodi 
tutu  la  fua  famiglia, e douer  terminar  la  vita  in  gran- 
de ignominia , fe  egli  non  morite  fanciullo , o vero 
non  fi  rendcfse  Rcligiofo . Fu  riceuuu  ul  predizio- 
ne con  rifo  d’ognuno,  ed  il  Padre  poco  prudente , e 
meno  denoto , rifpofe,  che  egliaurcbbe  più  caro  di 
vederlo  ridurre  ad  accattare,  o a fare  al  ladro,  chea 
farli  Frate!  echefie  auefse  creduto,  douere  accader 
tal  cola , l' aurebbe  lafciato  per  vna  firada , fenza  ri- 
cooofcerlo  per  fuo  figliuolo. 

VI.  Ma  pur  troppo  vedde  adempito  il  fellone, 

quanto  predite  il  Santo,  e quanto  egli  diliderò , a fuo 
danno!  imperciochè  aucodolo  nutrito  con  troppa 
delicatezza,  e lardatolo  tramare  liberamente  ne'  viz- 
zi , auuenne , che  cftcndo  appena  nel  vige  fimo  anno 
dell’età  fua  ■ accompagnatoli  con  alcuni  ribelli  della 
Repubblica , ardì  con  elfi  di  congiurare  contro  la  Pa- 
tria , ed  auendo  occupato  per  forza  vn  certo  Cafiel- 
lo , iuifaceua  continue  occifioni,  ed  afsalfina menti  a' 
palsaggieri,  e finalmente  caduto  nelle  forze  della., 
Giuftizia,  fu  fofpefo  pubblicamente  al  patibolo,  e 
tutti  Idi  lui  parenti , fecondo  gli  llatuti , con  cui  dalla 
Repubblica  fi  foglion  gafligare  i più  atroci  delitti , 
furono  Ipogliati  d’ogni  dignità , ed  onore , e dichia- 
rati inabili  a poterne  più  confcguire . • 

U E L L ^ r I T 

DI  S.  ANDREA  CORSINI 

LIBRO  SECONDO. 

yindrtn  é promojfo  al  yefeonado  di'  Ficfole . Cap.  I. 

CRcfceua  ogni  giorno  più  la  fama  di  Andrea,  e 
per  la  santità  della  vita,  e per  le  marauiglie, 
che  col  fuo  mezzo  Iddio  fi  compiaceua  operare-,, 

J piando , efsendo  egli  gii  fiato  l'anno  auanu  promof- 
o al  Prouincialato  della  Tofcana , auuenne , il  qua- 
rantèiimo ottauo  di  quel  Secolo , che  pafsafie  da  que- 
lla vita  Fuligno  d’Oliuieri  Carboni , Vefcouo  Fiefo- 
lano , tolto  di  mezzo  dalla  grauufima  pefiilcnza , che 
di  fopraacccnnammo;  per  tocheilClero.e’ I Popo- 
lo diquellaCittà  pofe  (ubico  gli  occhi  fopra  d’ An- 
drea , per  eleggerlo  fuo  Pallore , come  poruua  il  co- 
fiume  di  quell  età  i e radunatili  inficine , ne  vennero 
all’elezione,  la  quale  rtfiò  approuata  da  Clemente 
Selio  Sommo  Pontefice  allora  regnante , a gli  endici 
(dì  con  Meri  olii  tredici  ) d' Ottobre  del  fcgucatc  anno 
mille  trecenquarantanoue . 


il.  Riufcì  tantoimprouuifa  ad  Andrea  quella-, 
elezione , che  riceuutone  auuifo , fi  dette  fucilo  ad 
vna  fegreta  fuga , c fi  nafeofe  nel  Munifiero  de'  Cer- 
tofini, lontano  dalla  Città  di  Fiorenza  circa  tre  mi- 
glia , ed  iui  fiaua  pregando  inllanccmente  la  Bcatilli- 
ma  Vergine , che  lo  volefse  aiutare  a rellar  libero  da 
quella  dignità , tanto  pericolofa , ed  a lui  formidabi- 
le. I Canonici  inunto,  facendolo  cercare  per  ogni 
parte , fenza  poterlo  trouare , fi  congregarono  di 
nuouo  per  decretare, che  cofa  douelfe  far  fi  in  cal  cafo, 
ed  auendo  ora  mai  quali  determinato  di  mutar  l'ele- 
zione , entrò  per  forza  nella  Chiefa  maggiore , doue 
erano  congregati,  vnbambiuo  diduc,  in  tre  anni 
foli  d’età,  che  appena  fapeua  dhiedere  il  pane,  e ad 
alta  voce  efdamò:  Iddio  fi  è eletto  per  Sacerdote-, 
Andrea  : Andate  alla  Certofa , e iui  lo  troucrcte  in 
orazione . 

III.  Da  quello  Celefie  auuifo  confermato  ilClero 
nell’ elezione , e confolato  fuord'ogni  credere,  pec 
vederla  con  modo  tanto  marauigliofo  appruuatz-, 
da  Dio  , $e|  n’andò  a trouare  Andrea  per  portarlo 
con  reuercnte  violenza  alla  Chiefa  , quando  egli 
aueffe  repugiiato;  E nel  medefimo  tempo  apparue  ad 
Andrea  vn  Angelo,  e la  fiefia  Vergine  Maria  Sagra- 
titfima,  dicendogli,  che  non  temefie  di  riceucrtal 
minilicrio,  perchè  ellamedefima  gli promctteua  la 
fuaalliitenza , ed  aiuto,  onde  in  lei  confidato , ab- 
bafsò  prontamente  le  l'palle,  c con  vniucrfale  alle- 
grezza fu  confecrato  Vefcouo  di  quella  Chiefa , 1’ 
anno  quarantèiimo  ottauo  dcll’cu  lua. 

Vigilanza  di  Andrea  nel  yefeonado . Cap.  II. 

/~'  Hiaroaio  dunque  da  Dio  con  fegni  si  manifedi 
V— ; all'  amminiftrazionc  di  quella  Chiefa , tale  fu  la 
cura , con  che  anele  al  Diuino  culto , tale  la  vigilan- 
za , con  che  cercò  la  falutc  dell’  anime , e tale  la  san- 
tità, con  che  proccutò  di  rifplendcre,  che  merita- 
mente deue  tenerli  per  vna  pcrfettiifima  idea  di  buon 
Prelato . 

11.  Subito , che  veddefi  collocato  in  sì alto  grado , 
reflettendo,  che  iIVclcouoèil  Sole,  da’di cui  raggi 
iPopoli  riccuono  eia  luce,  e gl’indulti,  applicolfi 
prima  d' ogn'  altra  cofa  a megliorar  (e  medefimo,  co- 
me le  la  vita  pallata  folle  fiata  negligente , c rimetta . 
E benché  fi  troualle  d’  età  prouetta , e trauagliatoda 
varie  infermità,  non  foto  non  allentò  i rigori , de’ 
quali  fi  feruiua  per  raffrenare  i fuoi  fenfi  ■ anzi  molto 
guaterebbe.  Imperciocché  incominciò  a nondor- 
mir  più  lui  fieno , come  prima  era  confitelo  di  fare , 
ma  con  patimento , che  quali  pare  incredibile , gia- 
cerla fopra  lomenti  di  vite , e rami  d' alberi , Cernen- 
doli per  capezzale  di  vn  falcio  di  fimigliantc  mace- 
ria. Ricuopriua  però  quella  auderità  così  ellrcma 
verfo  fe  delio , col  tenere  io  apparenza  letto  como- 
do, cdonorcuole,  ecoU’auere  l'appartamento  ad- 
dobbato in  modo  corrifpondente  alla  dignità  Vcfco- 
uilc , come  quelli , che  fuggiua al  poffibilc  il  vano  a p- 
plaufo  degli  huomini , c lolo  bramaua  di  piacere  all' 
Altiifimo , che  vede  nell’  occulto  de’  cuori . Ciogcua 
in  oltre  perpetuamente  fu'  lombi  vna  catena  di  ferro, 
che  anche  a'  no(lri  tempi  fi  venera , e per  il  fuo  gran 
pelo  apporta  a’  riguardanti  orrore  da  diuozion  mef- 
colato,  la  quale  acquifiò  tal  virtù  dalie  di  lui  sante 
membra,  che  coldi  lei  contatto  a molti  è fiata  redi- 
mita la  sanità . 

1IL  Era  perpetuo  ne  diuini  vfizi,  interuenendo 
indefeffamente  all’  ore  Canoniche  nella  fua  Catte. 

dralc 


nAnno  memoravi!*  de  Carmelitani 

dralecolfuoClcro,edaeffafoaenre  paffaua  occulta-  fo,che  fi  coniciuano  nell'  A rchlu  io  dell  a Cattedrale 
mente , nel  file  ozio  notturno , a vifitare  qualche  vici-  di  Fiefole . 

na  Chiefit^ccompagnato  da  vn  lolo  dc'fuoi  Chierici,  V.  E cale  era  quella  fua  diligenza , che , ad  imi 
ed  vna  volta  auuennc,  che  ritornando  dalla  Badia,  fazione  del  Vescouodi  AlellandriaS.  Giouanni,  det 


douc  i Canonici  Latcraoenfi dimorano  , irouaficla 
via  ferrata  con  vn'  altiifimo  muro.  Marauigliatoil 
compagno  domandò  al  Santo,  chi  maiauefir  potuto 
c regger  tal  mole  in  tempo  ai  breue , a cui  egli  rifpofe , 
che  quelle  erano  infidie  del  nimico  infernale,  cedute 
perdeuiargli  da  quel  diuoto  cfercizio,  ma  che  colle 
orazioni  facilmente  farcbbonli  dileguate.  Quindi 
pollofi  coi  Chcrico  inginocchioni.e  cantando  alcuni 
Salmi  di  Dauid , fece  il  fegno  tantilfimo  della  Croce , 
c luanì  lubitainente, qual  fumo,  quello  ftratagem- 
ma  di  Satana  fio . 

Titti  di  vinàri»  wr/h  i poueri.  Caf.  III. 

E Se,  mentre  era  in  ì flato  di  pouero  Religiofo,  fu 
tanto  benigno  Andtca  verfo  de'poueri,  molto 
più  fece  (piccare  la  fua  virtù  nel  tempo  del  Vefcoua- 
do,  tantoché  la  fola  memoria  di  elfi  gli  cauaua  le  la- 
grime. Non  poteuafentir  difeorrere  di  mendichi, 
diorfani,  di  carcerati , di  donne  di  parto,  o diqual- 
fiuoglia  altro  pofio  in  qualche  neceffità  , che  non 
prorompetfe  in  pianto  per  tenerezza , e non  cercaffe 
il  modo  di  dargli  aiuto  ; ed  è cola  fuor  d'ogni  dubbio, 
cheneflun  bifognofo  gli  andò  d'auanti , che  non  fe 
ne  partiffe  confolato . 

II.  Per  lo  più  egli  Hello  fe  ne  flaua  alla  porta  del 
palazzo!  federe,  per  diftribuire  da  fe  meielimo  il  pa- 
ne, ed  auuenendo  vna  grand ilfima  careltia . fuccelfe, 
che , per  la  fama  della  fua  fiamma  mifcricordia , con  - 
corre  fiero  t poueri  da  ogni  parte,  anche  lontana,  a’ 
quali  tutti,  lenza  rigettarne  pur  vno,  difpcnfaua  il 
pane  tanto  copiofamente  ,chc  fpeffe  volte  ne  reflaua 
dillribuito  in  vn  foto  giorno , quanto  farebbe  badato 
all’alimento  di  vn  mefe  incero  , per  tutta  la  fua_> 

famiglia  • 

IH.  Attendendoegli dunque  vn  giorno,  con  mag- 
gior femore  del  confueto  , a fimil  didribuzione,  e 
crcfcendo  il  numero  de'  mendichi , comandò  a'  Tuoi , 
che  gli  porta  fiero  dell'altro  pane , e rifpondendogli 
elfi,  che  quindici  foli  pani  erano  redati  per  la  Cena 
di  quei  dicafa,  volle  nulladimeno  il  Santo  Huomo, 
che  andaffero  a portarne  degli  altri  ■ attendo  certa 
fperanza,  che  Iddio  non  permetterebbe,  che  fene 
andaffero fconfolati  quei,  che  redauano,  e fi  com- 
piacque, di  approuarc  ilSignore  queda  fua  confiden- 
za con  vn' aperto  miracolo -,  imperciocché  ritorna- 
to vno  diedi  vedde  ladifpetifj  ripiena  di  ottimo,  e 
frefeo  pane , rimanendo  fuor  di  modo  marauigliato  e 
della  Diuina  benignità,  e della  Santità  del  Prelato, 
àlquale,  allegro  per  tal  fauore  confolò  tutti  a pieno. 

IV.  Ne  quelle  Iòle  erano  le  limoli  oc, che  dilpenfa- 
ua  Andrea , anzi  maggiori  in  numero , c qualità  era- 
no l'altre,  che  occultamente  didribuiua , cbgniqual 
volta  perueniua  alia  fua  notizia  ilbifogno  di  alcuno, 
che  aueffe  erubefeenzadi  domandargli  aiuto  o per  la 
qualità  de'  natali,  o per  la  condizione , o età , per  ma- 
no di  pie  pcrfonc  gli  faceua  arrmare  molto  abbon- 
danti fuffidij.  Eciònon  tolamente  faceua  conquc* 
della  Dioccfi,  ma  ancora  co’ Fiorentini , e di  altre 
parti,  li  quali aoccorreua  non  (blamente  co'viueri, 
ma  ancoraco’vefiimenti , de' quali  a'  tempi  oppor- 
tuni faceua  per  tale  effetto  gran  prouifione  , come 
chiaramente  apparacene’  giornali  feruti  da  lui  lici- 


to il  Limofimero,  e di  S.  Gregorio  Sommo  Ponte- 
fice , teneua  in  vn  libro  a patte  notati  i nomi  di  tutti 
i poueri  della  sua  Chiesa.  Anzi  connuouo  esempio 
coffituitia  ogn’  anno  molte  persone  di  prouata  virtù, 
come  procuratori , acciò  inuigilatfero  con  vera  ca- 
riti ad  ogni  bisogno  de’ poueri  ; e di  quelli  ancora., 
era  cura  il  ricercare  i tetlamenti  , nc’  quali  dalle 
persone  diuote  erano  flati  fatti  legati  pij.c  procurar- 
ne l'adempimento . 

VI.  Finalmente  non  ci  era  diligenza , ne  Audio, 
che  egli  non  praticane  , per  quanto  può  concernere 
il  loro  comodo,  ed  vtilita,  non  altrimentcdiquel,chc 
faccia  vn  buon  Padre  a prò  della  lùa  famiglia,  quale 
egli  appunto  fi  reputaua  alla  fua  Diocefi  , come  la- 
fciolio  cfpreffo  nc’  pubblici  libri , nc’quali  fi  reggono 
fcritte quelle  parole  di  teneriffima  carità:  Tumqutm 
mif erabilium  perfonarum , & péttperumChrifli  Pater . 
Fù  (ingoiare  ancora  la  diligenza , che  vsó  cogli  spe- 
dali deputati , o per  riceuer  i pellegrini , o per  curar- 
ne gli  infermi,  cercando , che  le  rendite  fedelmente  fi 
confuma  fiero  negli  vfi  deflinati  da’Fondatori,  e fu 
iuciòcosìrigorofo,  che  diede  efempiari  gallighi  a' 
calimi  amminiflraiori, che  le  fcialacquauano,  e molti 
ancorane  fcomanicòpcr  tal  cauli,  c gliene  tolfeil 
goucrno  con  lor  vergogna  ; tantoché  negli  atti  di 
quella  Curia  non  fi  ritroua.che  egli  folle  ne  piùattcn- 
to  inalcun'alrro  negozio,  ne  più  feuero,  che  nel  pu- 
nire fimiglianti  delitti.  B da  quello  auuemua,  che 
molti,  moffi  dalle  parole,  e più  da  tale  folleeitudine 
in  procurar  tutto  ciò  che  riguardane  la  loro  vtiliti, 
fi  rifolueffero  a edificare  Spedali,  il  che  accadde  fire- 
quentemete  nella  di  lui  Diocefi, mentre  era  Vefcouo. 

VII,  Equello,  che  procuraua  negli  Spedali,  non 
trafeuraua  di  fare  nel  fuo  proprio  Palazzo,  in  cui, 
oltre  alle  quotidiane  limofine,  che  abbiamdi  foprx 
accennato,  coflumaua  ogni  Venerdì , in  memoria 
della  Pallionc  del  Redentore , lauare  i piedia  quanti 
poueri  compariuano,  dargli  da  definarc,  ed  egli  lleflo 
ferdirgli  a malfa  ;ed  vna  vola auuenne, che aueudo 
lauato  i piedi  a tutti , fuori  che  ad  vno , e pregandolo, 
che  filafeiaffe  feruire,  ricusò  egli  con  dire,  di  non 
volerli  abufare  della  fua  troppa  benigniti  , perchè 
aucUa  le  gambe  tanto  ripiene  di  piaghc.e  marcia,  che 
non  fi  potcuan  , ne  pur  guardare , lenza  granilfima-, 
naufea . Mi  il  Santo  Prelato  , per  quello  appunto 
accefo  maggiormente  didefidcrio,  lo  sforzòa  per- 
metter d’elle.-  lauato,  e sfaldandole  piaghe , Abbi 
confidenza  ( gli  difse)  ò figliuolo  nella  borni  di  Dio, 
che  ti  fanera  ■ c dopo  tali  parole  bagnandogli  legam- 
bc  più  con  le  lagrime,  che  coll'acqua  , baciò  affettuo- 
famente  le  piaghe , c in  vn’  inflantc  colui  fi  vedde  fa- 
no,  (aitando  per  l'allegrezza,  e lodandone  Dio . 

Liberalità  ài  vinària  rulli  fabbriche . Ctp.lie. 

A Lia  pietà  verfo  i poueri,  aggiunfe  Andrea  va' 
incrcdibil  munificenza  nelle  fabbriche  fiacre, 
o a tofe  fiacre  fpcttanti , doue  fpefe  fomme  si  grandi, 
che,  computandoli  colle fopradette limoline, ecce- 
dcuanodigran  lunga  l’entratcdci  Ve  lcouado.il  che 
fi  credere , che  gli  luffe  (ouuente  fomminift  rato  il  de- 
naro fupernal mente  dalla  fua  gran  Signora , che  pro- 
tnefle  d'alfillcrgli,  ed  aiutarlo . 

lUf- 
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II.  E (fendo  il  Duomodi  Ficfolc  rifabbricato  gii 
nel  luogo  ■ doue  oggi  li  vede , dal  Vcfcouo  Iacopo 
Bauato  fuo  anteccffore , circa  il  mille  della  noflra  la- 
iute,  in  cattiuìifimoflato,  e minacciando  rouina  , 
egli  lo  rifarci  quali  tutto,  e rifece  la  facciata  di  pietre 
quadre.  Edificò  di  nuouocommodaabitazioneperli 
Canonici;  reRaurò,  ed  accrebbe  il  Palazzo  Epifcopa- 
fe,  crede  molte  Cappelle  in  onore  de' Santi  fuoi  parti- 
colari Auuocati,  e fabbricò  di  nuouo  tutte  le  cafe , e 
capanne  delle  polfeifioni  della  Tua  Chicfa  , le  quali 
erano  (late  fpianatc  fino  a*  fondamenti  dalla  Caval- 
leria Anglicana , che  vi  ancuano  mandatoi  Pilóni, 
allora  quando  fra  loro,  e'  Fiorentini  era  vn’ardcntilfi- 
ma  guerra  jonde  a vicenda  li  andauano  depredando, 
cinceodiandotuttiiPaefi . 

IH.  Alla  cura  di  accrefcere  la  Tua  Chicfa  , li  deue 
attribuire  la  diligenza,  che  ei  pofein  recuperare  le 
poffeffioni  dicffa.da  alcuni  ingiullamcnte  occupate , 
c inuigilarc.che  facefsero  lo  fleffo  tutti  i Curati  delle 
Chicle  fubordinate , e contro  quelli,  che  per  aaarizia 
recufauauo  di  pagare  le  douu  te  decime , procedi  con 
giudo  rigore , non  tralafciaodo  alcuno  attentato  per 
mantenere,  ed  accrefcere  le  prouifioni  Ecdefiafli- 
che , come  chi  doueua  renderne  a Dio  llrcttilfimo 
conto,  per  io  che  quanto  era  liberale  in  tutto  ciò,  che 
appartiene  al  culto  di  Dio,  ed  albifognode’poueri, 
altrettanto  era  fcarfo  in  quel , chcriguardaualafua 
pcrlona , ed  il  prouedime  oto  dome  11  ico . 

IV.  Ne  fi  (cordò  frattanto  dc’fuoi  cari  compagni 
Carmelitani,  anzi, oltre  ad  annui  adeguamenti,  fece 
varj  acconcimi,  e rime  Re  v n cau a Detto  alla  loro  gran 
Chicfa,  ed  arricchigli  la  Libreria  con  gran  numero 
de  volumi  de  Santi  Padri  ■ c confcrigli  altri  moltiffimi 
benefici. 

V.  Maquel,chc  dee  render  marauiglia  maggiore, 
è la  compra , che  fece  di  molte  ■ e non  piccole  pofief- 
fiopi  perla  fua  Chicfa  nel  tempo  flefso.che  eraaggra- 
uato  da  fpefe  tanto  deorbitanti . 

Zela  di  Andrea  nel  levare  gli  ahafi  della  fua  Chiefa . 

Cap.  y. 

NEfifcrmaua  lo  Rudio,  e diligenza  d'Andrea 
nel  migliorare  lo  flato  temporale  della  fua 
Chiefa,  anzi  tanto  maggiore  la  praticaua nella cu- 
flodia  dell'anime  quanto  è più  grande  il  ior  pregio, 
conliderando,  che quellé  vengono  principalmente 
raccomandate  a'  Prelati , onde  al  profitto  di  eflc  dee 
tendere  ogni  altra  colà,come  per  fcrutzio  dell’huomo 
ogni  altra  creatura  fudcRmata  da  Dio.  Cominciò 
tal  cura  dell'anime  dalla  fua  famiglia  domcflica,  che 
tenne  Tempre  con  vna  rfcmplarnfima  difciplina  , e 
quindi  fi  diRefe  fopra  i MiniRri  delle  Parocchie , 
facendo , che  attcndcReru  con  ogni  diligenza  alla  Ior 
Cura  ,c  Gccomc  moRraualì  molto  benigno  co'buoni, 
cosi  contro  di  quelli,  che  craoo  negligenti  nell' 
adempirle  loro  parti , fi  faccua  prouare  giuRamente 
feucro,  melculando  in  modo  mirabile  l’amor  di  Pa- 
dre col  rigor  di  Giudice . 

II.  Cómandaua  ogni  anno,  con  efprelfi editti,  che 
tutti  rifedcRcroalle  Ior  Chlefc , prefcriuendo  |e  pene 
a'  trafgreflori , e molti  contumaci  priuò  di  eRe . Coe- 
rede agramente  coloro , che  conuiueuano  poco  one- 
stamente con  donne , o erano  macchiati  di  veruno 
altro  vizio,  eberidódaffe  in  ifcreditodel  Chiericato, 
e in  mal  efempio  del  popolo , fcacciandoli  ancora 
da*  beocficij,  le  non  gliriufciua  indurli,  con  amore- 


uoli  auuertimcnti,  all’onefla  della  vica . 

IH.  Era  allora  molto  ncceflario  fimil  rigore 
cernecchi  gli  Ecclefiaflici  di  quel  tempo  fi  trouauan 
macchiati  da  molti  vizj,  e gran  fatiche  glieonuenne 
foflrirc  per  eRirpargli . La  maggior  pane  de'Chicrici 
cracosi  ignorante,  che  ncpurfapcua,  qual  fbficii 
proprio  officio , ficchi  non  foto  non  giouauano  al 
popolo  con  adempirlo , ma  per  lo  più , col  perniciofo 
efempio  delia  lor  vita,  gli  eranodi  granditfimo  nocu- 
mentoionde  fu  di  mellicri  al  Santo  Prelato  nel  vifitar 
la  Diocefi , fecondo  il  prescritto  de' sacri  Canoni, 
efarainare  la  Dottrina  di  ciafchcduno,  il  che  fece 
accuratamente , rimouendo  i non  abili  ,c  collocando 
in  lor  luogo , chi  fodc  buono  afofiencr  quelle  cari- 
che in  giouamento  dell'anime.  Quanti  fodero,  e 
quanto  grandi  i trattagli,  che  per  tal  riforma  pad , 
quante  iecontrarieti  , che  fofferfe  , non  i facile  a 
crederli,  edendo grande  ilnumcro  de’difgullati,  c 
grandi  l'aderenze  .che  aucua  no  ; onde  fu  cofa  vera- 
mente diuina,  che  egli  poteffe  rcfillcre,  c venire  a 
felice  fine  di  quanto  giuRameutc  bramaua . 

IV.  Molti  ancora,  fenza  veruna  reai  ragione,  con 
propria  autorità , delle  Chicle  fi  erano impotfefiati  ; 
ed  il  Sancu  Vefcouo , non  volendo  foffrire  la  lor  pro- 
terua  temeritidcacciolii  da  effe;  dal  che  ne  nacquero 
litigi  innuracrabili , e fieri , non  mancando  potenti , 
che  fi  sforzauano  di  reggerli . Maggiori  ancora., 
furono  le  anguRie , ch'egli  pati  nel  volergli  vietare  la 
sfacciatnfima  mercatura , cl’vfiziodi  Giudice  (eco- 
lare,  che  profedauano;  il  che  oafccua,  per  efier  piena 
io  que’tempi  la  Diocefi  Ficfolana  di  piccole  Signorie, 
perloche  quafi  ogni  più  minuto  Cartello,  o Borgo 
aucua  i Tribunali  di  Giudizio,  ed  i padroni  di  elfi  , 
per  ritrouarci  il  rifpiarmio , vi  collocauano  per  Pate- 
na , gl'ili  erti  Curati . Da  ciò  auueniua,  che , oltre  ad 
vna  dilotbitantc  indecenza,  nalccRero ne’  popolani , 
per  le  Sentenze,  od.;  mortali  contro  del  proprio 
Pafiore , e confcguentcmcnte  la  dannazione  dell’ 
anime. 

V.  Da  sìpeRifcro  efempio  degli  Ecclefiaflici,  fi 
diffundeua  ogni  più  enorme  vizio  nel  Popolo , ma 
due  principalmente  erano  fatti  tantocommuni,  che 
aucuan  perduto  affatto  (apprensione  di  vizio.  QueRi 
erano  guadagni  vfurai , e matrimoni  ordinaria- 
mente contralti  in  que’gradi , che  proibiscono 
i (acri  canoni , e per  lo  più  dinafeofo,  fenza  alcuna 
Solennità,  ne feicnza della  Chicfa.  A tali  inconue- 
menti  vigorofamentefi oppofe  Andrea,  chiudendo 
laboccaa  ehifene  laincntaua,  col  porgli  auantiic 
fante  leggi  , in  virtù  delle  quali  dichiarò  inualidi 
molti  contratti , e fece  Separare  coloro , che , non 
ollante  gl’impedimenti  dirimenti,  li  erano  congiunti 
come  conforti;  cfpreffamentc  ordinando  folto  fe- 
uerilfime  pene,  che  indi  auanti  non  fi  cele  bufferò  i 
Matrimoni;  lènza  la  notizia  del  Parrocchiano;  ed 
acciocché  tutti  i Curati  d'Anime  infirteffero  nella 
efeguzionc  di  quefli  fanti  decreti  ■ creò  nuoui  V icari 
nelle  parti  più  remote  della  Diocefi,  eh:  da  vicino 
oficruaisero  quanto occorrcua , inuigilandoal  culto 
di  Dio , e alla  fatate  dcli'Animc,  c gali igando, chi  era 
in  ciò  neglige  me. 

VI.  Parranno  perauuentura  ad  alcuno  cofc  tali 
ordinarie , comecché  liaoo  confuete  ad  o^ni  buon 
Vefcouo;  ma  chi  conofcc  quanto  diffidi  fia  I efl irparc 
i vizzi  comuni,  c Ipcc  miniente  in  materie  d'intcrefle, 
edifenfo,  non  potrà  non  apprenderui  vna  fatica^ 
Somma  in  tentarlo, e (ingoiar  vircude  in  concluderlo, 

li  mais- 
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ttaffime  io  luoghi  dSue  fon  * molti,  e differenti 
domini,  eciafeheduno  pretende  nel  diUrettodi Tua 
iurifdieionc , che  le  cofc  fi  regolino  a Tuo  piacere . 

Offijnit  di  Untata  nerfe  la  Sede  Upofloliea . 

Cap.  ri. 

A Lia  ai  vigilarne  cuftodia  della  Tua  Chiefa , ag- 
giunle  Andrea  vn'impareggiabile  offequioaU' 
Apofiolica  Sede,  alla  quale  ne' tempi  della  fua  più 
graucctà , non  potendo  andare  a Roma  inperfona, 
nandaua  ogni  anno,  o al  più  ogni  due  Tuoi  Legati 
(pedali,  per  lèdere  obbedienza  al  Sommo  Pontefice , 
c farlo  confa peuolc  dello  Rato  di  fua  Diocc  fi  ; ne  foto 
era  promùfimo  ad  efeguirne  i cenni,  ma  cziandiogli 
preueniua,  quando  fe  gli  prefentaua  occafiontu, 
come  fece  cooofcer  nel  calo , che  qui  diremo . 

U.  Il  Cardinale  Egidio  Albertoni,  Legato  in 
Italia d'Innoccnzo  Sedo  Sommo  Pontefice, che ri- 
fedeua  in  Auignone , aueua  dichiarato  Tiranno , per 
comandamento  di  effo , pranccfco  Ordelaffi  ingiuRo 
occupator  di  Forlì , e di  altre  molte  Città  della  giurif- 
dizione  EcclcfiaRica , e come  contumace  coouinto , 
e condennato  di  formale  creda,  l’aueua  priuato  della 
patticipazione  de' Sagrammo , ed  intimatagli  guer- 
ra. AiutòqueRacaufa  della  Chiefa  con  fummo  fer- 
uore  Andrea , comandando  per  tutta  la  fua  Dioccli, 
che  i Sacerdoti  ne' loro  difeorfi  al  popolo  , e nel 
tempo  degli  vficj  Jiaioi  rapprcfcntalTero  l'euidente 
giufiizia della  Romana  Chiefa , ed cfortaffero  tutti, 
ad  aiutar  non  foto  quella  caufacon  lor  diuote  pre- 
ghiere , per  implorarne  il  Diuino  aiuto  ; ma  anche  a 
fomminiRrare  forze,  contribuendo  ciafcuno  quel  de- 
naro, che  più  poteffe  ; e fece  tanto,  che  riufcigli 
mandare  al  Legato  di  grafie  fomme,  raccolte  da 
volontarie  oblazioni . 

U Mitri  ti  di  Unire  a nel  tot  *ia  le  difettile . 

Cap.  ni. 

E Se  cercò  di  giooare  alle  guerre  eRerne.molto  più 
procurò  di  farlo  colia  fua  Patria,  che  ardet  . 
allora  per  diffeofioni  intcoRioe  , non  lardar  > 
fatica,  o diligenza  veruna  per  riunire  gii  animi  de' 
fuoi  cari  Concittadini , il  che  faceua  non  folo  ne' 
priuati  congrelfi  ,ma,e  nelle pubbliche  cfortazioni, 
alle  quali  rolentiericoncorrcuanoiFiorentini,  perla 
marau’gliofa  eloquenza,  e per  infama  di  Santità, 
con  cui  egli  fioriua  ; e predicando  vna  volta  con  fer- 
uorc  maggiore  del  confueto  fulla  piazza  di  Ficfole , 
che  riguarda  Fiorenza , ed  efagerando , c delegando 
con  marauigliofa  grauiia  di  parole  le  loto  difienfionj, 
pregò  internamente  Iddio,  cheaquanti  iuili  erano 
radunati , faceflc  fcnfibilmentc  vedere , chi  follerò 
quelli,  chefradi  loro  acccndeuano  fiamme  coti 
nociue  di  (dcgno;c  nel  momento  medefimo  compar- 
ue  (opra  la  Città  di  Fiorenza  vna  innumcrabile 
moltitudine  di  Comi  .Nibbi , ed  altri  eccelli  rapaci , 
che  fra  di  fc  faceua  no  fiero  contrailo , onde  egli  dille; 
R zzatali , eco’  voflri  occhi  mirate  ,da  chi  le  voRrc 
dilcordic  vengano  nutrite . Il  che  veduto,  non  lenza 
gran  marau'glia  intefero , che  quelle  loro  perpetue , 
ed  immortali  difeordic  erano  fomentate  dal  nimico 
dell’vmana  generazione , per  lo  che  tutti  mutati  di 
cuore  , e di  palSone  fpogliati , furono  per  fempre 
particolari  proccuratori  della  concordia . 


II.  Spargendofi  la  fama  di  ti  felice  fucceffo,  ne 
venne  la  notizia  al  Sommo  Pontefice  Vrbano 
Quinto  ,che  perciò  feruifiì  dell'opera  fua  .mandan- 
dolo a Bologna,  poco  fa  tolta  di  manoa'  Vifconti, 
che  tirannicamente  poflcduta  l’aueuano,  erimeffa 
in  poter  della  Chiefa  Romana . Era  nulladimeno 
afflitta  quella  Città,  e dalle  guerre  eficrne,  e dalle 
difunioni domeniche,  alimentate  dalle  più  potenti 
Famiglie  ; per  lo  che  inuiouui  il  Santo  Vcfcouo 
con  facoltà  di  Legato,edi  poter  punire  tutti  coloro, 
che  recufaffero  la  pace, non  foto  con  temporali  pene , 
ma  con  Scomuniche  ancora, ed  il  Santo  Prelato  fatti 
venire  a fe  i Capi  delle  fazioni  gli  efortaua  placida- 
mente alla  concordia;  ma  vna  parte  di  elfi,  con  cuore 
troppo  indurato  recalcitrò  indegnamente,  niente 
volendo  fentird’vnioae;  onde  egli  fperando , cheto 
fpauento  poteffe  indurli  a ciò,  che  non  auea  potuto 
famorcuole  correzione,  procedi  contro  colle  Icomu- 
niche  ; ma  quei  fèguaci  imperuerfati  del  Oiauoto  ,da 
quello, che  douea  vmiliargli.prefer  cagione  di  comec- 
tere  mali  maggiori, e quali  forfen nati, che  s'infuriano 
controll  Medico,  che  (ingegna  di  rifanarli , con 
ardire  ti  oppo  cfccrando , non  dubitarono  di  porle 
mani  in  Andrea , e riferrarlo  fra  i ceppi  in  vna  ofeura 
prigione,  fagliandolo  d'ognicofa,  e diacciando 
dalla  Città! di  luicompagoi. 

III.  Ma  USignore  Iddio,  ghiRo  vendicator  del 
Tuo  Seruo  percofic  tutti  i principali  di  quella  parte 
oflinata  con  intenfi dolori,  cheinceffantementtgli 
trauagliauano  eie  reni,  e le  braccia  , da  cui  veniuan 
ncccOitatia  continuaramente  gridare,  onde  accor- 
gendoli, ciòcffere  vn’cuidentc  punizione  di  Dio, 
riconobbero  il  loro  errore,  ed  ordinando,  che  fofse 
fcarcerato,  vmilmente’l  pregarono  a perdonargli , 
ed  efisocoo  efempio  di  canta , e manfuetudine  /ingo- 
iare , rifilando  ciafcun  di  efii  pcrfonalmcute , tutti 
li  liberò,  e quindi  li  afsoluè,  e benedille , ed  amo- 
rufamer.ee  , come  cari  figliuoli  abbracciolli ; e con 
queflo  rcRò  fedata  quella  ciuf)  disenfiane , deponcn- 
dociafcbeduno  l'armi,  e concludendoli  vna  gene- 
ralillimapacc, 

IV.  Ooppo  tal  facto,  ricompenfarono le pafsate 
ingiurie , eoo  fare  tutti  a gara  nell 'onorarlo,  ed  offe- 
rirgli gran  donatìui,  de'quali  egli  però  dilpcosò  il 
tuttoa*  poueri, ritenendo  loto  quel, che  era  meramen- 
te necefsario  al  fuo  viuere,  e nel  partir,  ch'ei  fece, 
i principali  della  Città  f accompagnarono  lino  a 
Fiefole , frequentemente  replicando  per  ifirada  il 
domandargli  perdono , c fupplicarto  del  potentilfimo 
aiuto  delle  Rie  sante  orazioni , 

Maria  V ergine  predice  ad  Unirla  il  g/wv»  della 
fua  Marte.  Cap.  Viti. 

AVendo  dunque  fpefo  il  Santo  Prelato  ratto  il 
tempo  della  fua  vita  in  santifiimc  operazioni, e 
fatto  prodigi;  inuumerabili,  di  cui  poco  fi  è raccon- 
tato, perche  molcilfimo  è perfo,  forfè  per  la  trafeu- 
raggine  vfata  in  quel  tempo , fi  acccfe  ardentemente 
ilfuo  cuore  di  dclìderiodella  Cclefie  Patria,  fofpi- 
randa  col  Dottor  delk  Genti , di  vederli  preflodi- 
fciolto  da  qucRo  corpo,  ed  efere  con  CriRo,  che  can- 
to amaua,  e a cui  auea  si  fedelmente  ferrato . Furo- 
ooefaudieele  fue  preghiere , c la  notte , nella  quale 
dalla  santa  Chiclh  fi  fa  folcane  memoria  della  fua_ 
Nafcica  al  mondo  in  carne  morule , mentre  Andrea 
faceua  orazione  nella  Chiclh  di  S.  Maria  Prrmtraoi, 
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laqualrifiedein  tedi  nella  piazza  di  Fiefole,  e dallo  cria  cele  (le  l'accoinpagnafte  • e che  in  legno  di  ciò 
Seno  Santo  era  Hata  già  conficcata  tredeci  anni  l'aurebbetrouata  inferma:  ed  in  effetto,  cornandoa 


auanti , gli  apparile  Maria  Vergine  Sacratiflàma , e 
gli  predille,  che  nella  none  della  Epifania  farebbe 
chiamatoli  Cielo,  per  goder  gli  eterni  ripoli,  eche 
ella  delia,  da  cui  gli  era  dato  ordinato  faccettare 
per  amore  del  Tuo  Figliuolo  le  fatiche  del  Vefcoua- 
do,  mantenendogli  la  paroladinon  l'abbandonare 
gii  mai , verrebbe  accompagnata  da  Angelica  mol- 
titudine a pigliar  l' anima  Tua,  ed  a condurla  al  Cielo. 

TI  Chi  ben  confiderà , che  l'orror  della  morte 
naicc  nell’  huomo  dall'  incertezz a della  falute , potrà 
comprendere , quanto  edremo  forte  il  contento  del  di 
Ini  cuore,  che  ridondando  nel  volto,  diedcnuato.e 
macilento  .che  era , diuenne  fubito  frefeo,  e colori- 
lo , come  di  giouane,  fpirando  quali  in  effo  val. 
raggio  di  quella  eterna  beatitudine,  che  india  poco 
doucua  pienamente  godere. 

III.  Celebrò  le  tre  Mcffe  fecondo  ilconfuetodella 
Santa  Romana  Chrefa  io  quella  notte . Quali  fodero 
le  attrazioni  della  fua mente  in  quella  triplicata  vnio- 
oe  col  Redentore  Sagramentato,  non  loridicon  le 
Scorie,  mlida  credere,  che  egli  agguagliade  i Se ra- 
tìni cogli  attid'mfocacirtìmo  amore,  fé  eziandio  le 
eofe  inlenfate  operano  con  maggior’  efficacia , quan- 
do fon  pi  il  vicine  al  fuo  ce  ntro . 

infirmiti , e Unti  i'  unirti . Cip.  IX. 

IL  giornoappreffo,  fentendo  fopraggiunta  la  feb- 
bre, chiamò  a fe  Guido  fuoCanonico  ,efamiliar 
fedelini mo,  huomo  anch’cdo,  per  quanto  fi  può 
fupporre,  di  tanti codumi,  e palefogli,  che  già  fi 
auuicinaua  l'ora  dal  fuo  padaggio  da  quella  all'  altra 
vita,  lignificandogli  precifamente  la  notte,  in  cui 
doucua  legume , e pregandolo  inficine  a volergli  cari- 
tatiuamenteafliderecoll’ orazione.  Egli  vditoque- 
flo,  cominciò  fortemente  a piangere,  edagridarei 
Veramente  ora  portiamo  dire , che  fia  caduta  la  co- 
rona del  nodrocapo  : guai  a noi,  che  per  li  nodri  pec- 
cati non  meritiamo  vn' huomo  si  Santo.  Si  fparfe 
in  unto  la  famadella  di  lui  prefente  infermità,  edella 
vicina  morte;  onde  cliendo  da  ognun'  tenuto  in  font- 
ina venerazione  ■ concorreuano  a gara  per  vietarlo, 
e per  riceucrda  lui , con  (aluteuoli  documenti , anche 
la  santa  benedizione,  non  follmente  i Chierici,  ma 
moltide'  Cittadini,  i quali  efortaua,  fecondo  il  fot  ite, 
alla  Cridiana  concordia,  dicendo:  Figliuoli,  non 
date  luogo  al  Oiauolo , ma  refidete  con  vigilanza  ad 
ogni  fua  frode , ricordeuoli , che  in  altro  egli  non-, 
illudi  a,  che  nella  perdizione  dell'aniine  noftrc. 

il.  Fra  quei,  che 'I  vietarono,  fu  vna  Macrona 
Vedoua  Fiorentina , madre  d'vna  fanciulla  bellini 
ma  di  corpo , ma  più  bella  per  la  gra  n fede , ed  onedà 
della  vita , la  quale  auca  per  col)  urne  d’anda  re  a Fie- 
fole io  ogni  giorno  felliuo,  per  fentir  predicare  An- 
drea. Quella,  intendendo  il  giorno  della  Circonci- 
fione , ch’egli  giaccua  infermo , fu  talmente  odina- 
ta in  vna  santa  importuniti  di  voler  rifilarlo,  che  in 
ogni  maniera  fu  necertario  introdurla,  e dandogli 
dìuotamcnte  auanti  ai  letto , dille  dopo  molte  efpref- 
fiom:  Tiprego,  o Santo  Padre,  che  non  mi  vogli 
lafciareinvita,  ma  che  ti  degni  nell'ora  della  tua-, 
morte  venire  per  me.  Rifpofc  allora,  che  non  fa- 
rebbe altri  mente  per  lei  venuto,  impcroche  lecon- 
neniua , che  reGatic  a farli  prouifione  maggiore  di 
menti  è nu  beasi  per  la  fua  figliuola , perchè  alla  pa- 


cala trouò,  che  la  figliuola  s'era  ammalata,  come 
te  auca  predetto  Andrea . e lenza  farle  nieote  palefe, 
l’ efori  a prendere  i Sancirti  ni  Sagramenci , e poi  le 
dòte:  Sappi  figliuola,  che  il  Santo  Vefcouo  Andrei  c 
grauemente  in  fermo;  e la  fanciulla  morta  da  Spirito 
• Celediale  con  viuoaffetto  rifpofe:  O Dio  volefle, 
eh’  egli  non  milafeiafle , ma  veniffe  per  me  nel  fuo 
felice  pafsaggio. 

III.  In  quelto  mentre  fopraggiunfe  la  notte  del  fuo 
beatotrionfo,  cdcgli  follcuandofi  alquanto  foprail 
pouero  letticciuolo  di  fieno,  che  negli  vltimi  anni 
aucua  cominciato  ad  rfare,  pofefi  coll'  aiuto  dc'Chie- 
rici,  che  affluii  Usuano  attorno  al  letto , a latineggia- 
re, quindi recitòcondiuozionecfcmplare il  (imbolo 
della  Fede  di  Santo  Atanafio,  il  Credodegli  A porto- 
li > e quello  de'  Padri,  e auendoli  terminati  con., 
mjrauiglia  di  ognuno,  diuenne  in  vn  fubito  tutta  la 
camera  fuminola , come  fc  fofsc  datovn  chiariffimo 
fole  di  mezzo  giorno.  Quindi  dopolo  fpazio  d’vn 
ora , chccgiipafsòinattid’ardcntiflimoamorc,  ef- 
fendo  già  vicino  lo  (puntar  deli'  aurora,  scingendo- 
gli il  letto  tutti  i Canonici , li  mefse  a recitare  il  Can- 
tico del  Vecchio  Simeone:  T^unc  iimittit  fcrunm 
umm  Domini  con  tenerezza  tale , che  da  cialcuno 
cauaua  in  abbondanza  le  lagrime,  e l'Anima  fua., 
santirtima  fi  diparti  dal  corpo  mortale,  e libera-, 
volonne all' eterna  Gloria  il  fedo  di  di  Gennaio,  1’ 
anno  della  falutifcra  incarnazione  milletreccnfettan- 
taquatcro , deli’  età  fua  fettantadue  ■ vn  mefe , e fet- 
te giorni , auendone  pa  itati  quindici  al  Secolo , tren- 
tatre  in  idato  di  Religiofo,e  ventiquattro, due  meli, 
efettc  giorni  di  Vefcouo. 

IV.  Grandilfimo  fu  il  dolore  del  Clero,  e Popolo 
Ficlolaao  per  la  perdita  fatta  di  cosi  Santo  Prelato , 
onde  rellarono  afflitti  (opra  ogni  credere,  ne  fapc- 
rono,  come  meglio  poter  rifarcirei  loro  danni,  che 
con  eleggere  in  succcfsore  Neri  Cor  fini  fuo  Fratello 
carnale , allora  Propollodclla  Cattedrale  Fiorentina, 
che  era  anche  fiato  lungo  tempo  Vicario  Generale 
del  medefimu  Andrea,  ed  ottennero  la  confermadell* 
elezione  da  Gregorio  V ndecimo , che  era  fucceduto 
nel  Pontificato  a Vrbano  Quinto,  porgendoui  le 
fupplichc  il  Cardinale  Piero  Corfini  luo  Cugino,  che 
nell' situazione  alla  Porpora  datagli  dal  Sommo 
Pontefice  V rbano  Quinto , dopo  la  Legazione  fatta 
all' Impcrador  Carlo  Quarto,  Lodouico  Ré  d' Vn- 
gheria , Ridolfo  Duca  d' Aulirla  , Giouanni  di  Boe- 
mia, c Marchile  di  Morauia,  aueua  rinunziato  il 
Vefcouado  di  Fiorenza  fino  dall'anno  millecrccen- 
fcfsantanoue,  al  quale  era  dato  eletto  nel  milletrecen- 
fefsantuno,  ed  era  allora  abitante  in  Auignone . Go- 
uernò  poi quedo Neri  per  letteanni  taiChiefa  con 
lode  non  ordinaria  d' integrità , c prudenza  .calcan- 
dole vedigie  del  fuo  Santo  Antccefsorc , e Fratello , 
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DI  S.  ANDREA  CORSINI 

libro  terzo. 

Yarit  tppari^ioni  di  Unirla . Cap.  I. 

COrreua  la  notte  defsa , che  Andrea  fpirò  l'ani- 
ma gloriola  nelle  mani  dei  fuo  Fattore,  quan- 
ti a do 


do  andò  a trouar  la  fanciulla , di  cui , come  (opra  ac- 
cennammo , anca  piomcfto  alla  Madre  ■ che  (aria 
venuto  a pigliarla  . e dirsele  in  chiara  voce,  che  fu 
fenuta  da  multi  de’  fuoi  parenti , e del  vicinato , che 
erano  iui  concerti  ad  altillcile , eficndo  ella  molto 
aggrauata  dal  male  : Vieni  figliuola , che  ti  afpctto  , 
acciò  entriamo  inficine  nella  Patria  Beata . La  fan- 
ciulla fu  Imo  aperti  gli  occhi  cominciò  a ridere  fua- 
ucmcntc,  e cosi  allegra,  leuando  le  mani  al  Ciclo, 
fpirò , 

II.  La  buona  Madre,  dopo  vn  pietofo  pianto, 
addormentatali,  vidde  vna  flrada  piena  di  rofe, 
gigli , ed  altri  fiori , che  giungeua  fino  all’  Empireo , 
e per  elsa  (cor  (e  falire  il  Santo  Prelato  vedilo  divedi 
Pontificali,  colla  figliuola  tenuta  da  lui  per  mano 
dalla  finidra,cauanti,edopodilorogran  moli  Mu- 
dine d' Angeli , che  con  diuerfi  finimenti , e fuauiffi- 
mc  vocifaceuanorn  concerto  propriodi  Paradifo, 
cantando  a chiare  voci;  Hi  funi, qui  rum  mnlietibut 
Ihnijuni  coinqnintti , M'ginei  cnimjunt . Per  tal  bella 
vifionc  il  cuore  della  Matrona  refió  ripieno  d‘  vna 
ineffabildolceara , crifucgiiata  palesò  a tutti  Pau- 
uemmento  felice,  lodandone  il  Signore  con  abbon- 
danza di  icnerilfimc  lagrime  cagionate  dalla  con- 
ceputa  allegrezza , e rifconcrata  pofcia  l’ ora  dei  paf- 
faggio  felice  d’ ambedue  loro,  venne  riconofciuto 
edere  ciò  feguito  nello  detto  momento , 

III.  Ad  vn’ altra  fanciulla  di  dicci  anni  fuconce- 
duioncl  mede  fimo  tempo,  che  fpiraua  Andrea,  di 
vedere  vna  lucida  (cala , che  fi  appoggiarla  al  Cielo , 
cd  vn  Prelato  vedilo  in  abito  Vcfcouile , che  faliua 
pcrclfa io mezzoadue altri  Vefcoui, edifici  Andrea 
Cordai  c morto , 

IV.  Alcuni  giorni  dopala  morte  apparile  a Gui- 
do Canonico  della  fisa  Cattedrale,  di  cui  facemmo 
fopra  menzione,  vedilo fimilmcnted' Abitobianco 
Pontificale  conrofe,  e gigli  in  mano,  Marauigliato 
per  tal  vifione  il  Canonico  gli  domandò , che  cola 


1 Anno  memorabile  de  Carmelitani 

111.  Stette  il  venerabil  Corpo  lènza  poter  eSet 
fepolto  per  si  frequente  concorro  intino  al  deci- 
mo giorno  , e benché  il  Santo  in  vita  auefic  tem- 
pre detto  di  volcrelfer  riporto  tra’  fuoi  Rcligiofi  nel- 
la Chiefa  del  Carmine  .nella  quale auca  forato  le  pri- 
nsiziedifpirito,  e fi  era  dedicato  a Maria,  confer- 
mando anche  poi  queda  fisa  deliberazione  con  tetia- 
menco;  per  calde  idanze,  che  ne  faceflero i Padri , 
non  riufcigli  punibile  l’ ottenerlo , perche  il  Clero , c 
Popolo  Fiefolano  non  volcua  priuarti  d’ vn  si  prczio- 
fo  teforo,  che  però  fu  fepolto  con  grande onorcin 
vna  bella  tomba  di  marmo  in  quella  Cattedrale, 


Trtjltyone  del  Stero  Corpo  t Fiorendo . Ctp,  tu. 

IReligiofi  Carmelita  ni,  vedendo,  che  i mezzi  ema- 
ni non  gli  giouauauo,  ricovero  a’Celediali,  e 
fupplicando  ferucnrciDcntc  il  Santo , che  le  voicua 
degnarti  di  confidarli,  c di  vedere  adempita  la  fua 
benigna  difpofizione,  volcfle  anche  aiutarli  a craf- 
portire  il  sacro  Cadaucro , dopo  quindici  giorni  ao- 
daronoa  Fiefole  occultamente,  e quando  gli  parue 
tempo  più  opportuno , lo  colfero , c poftrlo  .opra  vn 
giumento, che  a tale  effetto  aueuan  condotto . Giuo- 
ti  che  furono  alla  via,  che  fi  dsce  Delle  tre  pulzelle, 
che  giace  alle  radici  del  monte,  le  campane  della 
Cattedrale  di  Fiefole  cominciarono  a fonare  da  fe,  il 
cha  fegui  parimente  neh’ ora  sieda  delle  campane 
del  Carmine  di  Fiorenza,  per  la  qualnouita  accor- 
fero  tutti  i Fiefolani  alla  Chiefa , e rttrouara  la  lapida 
in  mezzo  al  fuolo,  concititi  da  grande  (degno , pre- 
fero l’ armi , e fi  meffero  in  traccia  di  chi  l’aueaa  ru- 
bato , ma  lenza  frutto , mercè  che  i religio  fi  espor- 
tatori aiutati  da  vn  grande  fplendore , che  fi  fpar- 
geua  da  quelle  Sacre  Reliquie , partirono  felicemen- 
te il  fiume  Mugnone  , la  doue  giunti  che  furcsoui  i 
Fiefolani , fenza  che  da  qualche  tempo  fòrte  piouuto, 
s’ ingrortaron  talmente  f acque,  che  noo  vi  fu  ne 


diootafferoque’ fiori  impropri  della  gratina  Vefcoui-  pur  vno , che  auerte  ardir  di  guadarlo  ; anzi  tutti 
le:  cdeglirifpofc,  che  erano ifcgni della  purità  vir-  di 


npidi , e inorriditi  per  si  euidenti  miraceli  fe  ne  tor- 
narono alle  cafe  loro , c i Religiofi  arriuati  alle  porte 
della  Città,  trouaronle  aperte,  e perticami  l'opra  la 
piazza  del  Carmine,  vennero  incontrati  dagli  altri 
CorreligioG , cheeran  retiatialConuento,  pregan- 
do Dio  per  lo  felice  fuccerto , e da  molti  de*  Cittadini, 
che  fentendoil  fuono  tiraordinario  in  quell’ ora  not- 
. . «urna , eranconcorfi  alla  Chiefa  per  vedere  qualuo- 

Visito , che  fu  feguita  la  gloriola  morte  d’ Andrea,  uità  forte  nata , e tutti  vnitamentecominciaronocrni 
incominciò  a concorrere  da  ogm  parte  gran.,  voci  allegre  a cantare  le  acclamazioni , che  fece 


gì  naie  da  fe  conferuata  intatta  fino  alla  morte , on 
de  perciò  coronato  di  fiori  aueua  fortuna  di  fegui. 
tare  l'Agnello  immaculato, 

TtnieoUritt {ignite  nellt  mone  di  Andrea. 
Ctp.  II. 


moltitudine  , per  venerarequel  sacro  Corpo , e mol- 
ti infami , non  folamcotc in  toccarlo,  anzi  io  feotire 
la  fragranza  celcfle  , eh'  egli  fpitaua  , rellarono 
liberati . 

II,  S' jngegnaua  ciafcuno  di  portar  fcco , come 
preziofa  reliquia,  qualche  cola,  che  ad  erto  auerte 
fciuito,  dando  di  piglio  chi  a'cilizzis  chi  alle  funi, 
altri  alle  dilciplinc , quedi  a'  ruuidi  vedimenci , que- 
gli a qualche  altro  de'  più  vili  vtenfili  i ed  vna  buona 
vedoua  lolle  nafeofamentc  quella  catena  di  ferro, 
con  cui  dicemmo  di  fopra , eh'  and  sua  cinto  fu’  lom- 
bi , la  qual  però , dopo  non  molto  tempo , confegnò 
•'Padri  Carmelitani,  acciò  con  onotcuolezza  mag- 
giore la  conlcruartcro,  conforme  fanno  fino  alprc- 


ro  le  turbe  di  Gerufalcmme  al  Signore  : BentdiOm, 
qui  vetit  m nomine  Domini , e l' inno  de'  Sanci  Ambro- 
gio, ed  Agodino  Te  Denm  Unitimi , e piangendo 
ciafcuno  per  difufata  allegrezza,  lo  collocarono  io 
mezzo  di  Chiefa  , pillando  tutta  la  notte  nel  cantar 
Salmi , c Cantici  di  lode  al  Sigaorcper  si  pregiato 
•cquitio, 

11.  Fattoli  il  giorno  , ediuolgato  il  trafitto  ac- 
compagnato da  triplicato  prodigio,  fu  incredibili* 
moltitudine  , che  concorfe  per  adorare  il  Santo  Con- 
cittadino : fu  cantata  (biennemente  la  Meffa  per  ren- 
dimentodi grazie,  eia  Venerabil  Compagnia  diS. 
Niccolò  Vcfcouo  di  Bari,  detta  delia  Frulla , della 

ino  alpre-  quale  Andrea  fu  Fratello,  e poi  Correttore,  fece  par- 

lente  giorno , tenendola  decentemente  nella  lor  Sa-  acciari  dimodrazioni  con  pii  fuffragi , cd  offerte , « i 
greti»  del  Carroine  diFirenze,  e del  continuo  por-  Religiofi  di  quelCòuento  da  aitata  profeto  colónne 
wndola  agl'  infermi  pericolofi,  intorno  a’  quali  fi  de-  di  fe  lieggiarc  ogni  anno  tal  Traalaziooe  col  fuono 
gna  P'O  d’ opera;  col  di  ki  contatto  moki  miracoli . delle  campane , c con  cantatela  Meda  della  Beau-. 

Vet- 


Adì  dì  F tir  aro  Vita  di 

Vergine , il  che  dal  millequattrocenquaranta  fi  co- 
minciò a fare  al  Aio  medefimo  Aliare . Da  quel  pun- 
to auanti  è Tempre  feguitata  vna  particolardiuozio- 
oe verfo di effo , coltiuatada  Dio  ne'popoli,  conce- 
dendocolfiio  mezzo  grazie  infinite,  come  fiandra 
vedendo  nel  re  Ito  di  quefia  Storia . 

HI.  Fu  ricrouato  il  corpo  incero , ed  odorifero. 
Come  il  primo  di  della  morte,  e renne  collocato  nella 
Cappella  diS.Orfola  a federe  fopra  vna  cattedra, 
come  le  luffe  viuo,  tenendo  ferrato  vn  cancellodifier- 
ro , che  iui  era  ; ed  io  tal  modo  lo  tennero  dal  giorno, 
chc'l  trasferirono, fino  a’rentundi  Marzo, dopo  il 
qual  tempo  lo  pofero  per  modo  di  deputilo  io  vna-, 
cada. 

IV.  Frattanto  nel  milletrccentottancinque  i Fra- 
telli del  Santo  gli  fecero  fabbricare  rn  nobil  Sepolcro 
di  marmo , che  fii  collocato  dalla  parte  fini  lira  della 
medefima  Chiela  in  luogoeminente  .adornatocoli' 
Armi  della  Famiglia , e Pitture  della  miglior  manie- 
ra, che  tale  età  comportane , collidi  lui  Statua  in 
abito  Pontificale  a giacere  pur  di  buoaa  (cultura,  che 
rcflò  terminato  l' anno  feguente , ed  iui  fu  ripolio  in 
taltempo,  e vi  fu  efpreffo  rn'  Epitaffio  compollo 
da  Coluccio  Salutaci  Segretario  della  Repubblica 
Fiorentina , gran  letteraiodiqueltempo,  con  Itile 
pili  diuoto , che  elegante,  il  quale  ci  è piaciuto  qui  di 
craferiucre . 

Maniis  Cormtli  de  Helligiont  oc  tufi  a 
Rapini  ai  Ecdcfnm  .Fefolean ; Mitram . 

T «graie  tilt  brìi , ri nule  clcbrioromni , 

Hoc  ic  Corfinis  Marmare  fabteptar 
Cadmi , Cbrifli  Famuli»  de  lare  varati»  , 

'Uomini i attrai  tamia  obfefaio . 
rinati i Cairn , Parer  aaxiliatar  egenit , 

Exempia  t'ita  mirai,  trElocpnio. 
n ai  qnaiitfuerit , Miracola  multafatcntor  , 

X>ua  Devi  ofìendit  Carparii  ad  Tamalam . 

V.  in  quello  Sepolcro  è fiato  il  Sacro  Corpo  fino 
alprelcntc  giorno,  ed  ora  ne  viene  trasferito  nella 
fontuofa  Captila  fattagli  fabbricare  da'  Marehefi 
Barcolommco , e Neri  Corfini  fuoi  defee nienti, 
compolla  tutta  di  Marmi , con  eccellenti  Sculture 
de'ralorofi  Giouanbaufta  Foggiai  , e Carlo  Mar- 
cellini . nollri  Compatrioti , e con  Pitture  del  fimo- 
fo  Luca  Giordano  Napolitano . 

Vittoria  / ingoiare  ottenata  da  o tnirea  in  / onore  iella 
Chicfa  Romana,  e de' Fiorentini . Cap.  IV. 

ERA  trauagliata  nell'anno  fopraccennato  1+40., 
la  Santa  Romana  Chicfa, e la  Repubblica  di  Fio- 
renza da  Filippo  Maria  Vifconti , Duca  potentiifimo 
diMilano,  che  mandò  con  poderofo  Efercito Nic- 
colò Piccinino , fuo  Generale  dell'  armi,  il  di  cui  folo 
nomearterriua.perla  famad'imparcggiabil valore . 

Si  pofe  quello  gran  Capitano  a mettere  a ferro,  e fuo- 
co ogni  cofa  talmente , che  de'  territori)  Fiorentino , 
Aretino, e Scnefc,  pochi  Borghi,  c Caflelli  re Aarono 
immuni:  d'altri  s’ impadronì,  ed  altri  disfece  infino 
da'  fondamenti,  crudelmente  vecidendo  quanti  glifi 
opponeuano;'  dal  che  nacque  grande  fpauento  non 
folamente  nell'animo  del  Papa  Eugenio  Quarto,  che 
a’era  ritirato  mqucila  Ciuf  con  tutu  la  lua  Corte , e 
molti  de’ Cardiali,  perchè  s’erag’à  collegato  colla 
Repubblica  ; ma  in  tutti  1 Fiorentini  ancora , che 
«uuiliti  dall' apprenfione  del  mal  ricino  riempiuano 
ogni  cufa  di  pianti  dUpcratufimi,  c ciafcbcduno  te- 
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meua  di  fe  medefimo;  e il  Magiirato  de’ Dieci  dt 
Balia,  a cui  era  Ratacommcffa  la  foprancendeoza  di 
guerra,  non  fapeua  piò , che  rifoluere,  temendo  di 
venire  a battaglia  cótro  Capita  no  si  formidabile,  che 
aucua  vna  grolliifima  armata  di  faldati  molto  ag- 
guerriti, la  doue  elfi  fi  trouauan  có  pochi , la  maggior 
parte  de’  quali  non  era  cfperta  nell' armi;  onde  altro 
rimedio  non  ritrouaua  più  il  Popolo,  che  ricorrere 
agli  aiuti  diuioi  per  mezzo  del  Seruo  fuo , che  unto 
riTplendcua  co'Miracoli  ; che  però  tute'  il  giorno  an- 
dauano  al  fuo  Sepolcro,  per  implorarne  difefa . 

II.  Fra  tutti  gli  altri  fegnalauafi  in  dcuozione,  e 
fede  vn  Giouane  nominato  Giouanoi  della  Fami- 
gli a dc'Dazzi , e furono  così  bene  efaudirc  le  fue  pre- 
ghiere , che  mentre  Rana  nell'orazione  , vidde  fen- 
dere dal  Sepolcro  il  Beato  Andrea , vedilo  dell'abito 
Carmelitano,  ma  colla  Mitra  Pontificale  in  capo, che 
andaua  verfo  rn  Crocififfo , che  in  quel  tempo  daua 
nel  fecondo  pilatlro  dalla  parte  dedra  dell'Altar  Mag- 
giore, ed  ora  da  nella  Cappella  diS.  Caterina  Ver- 
gine , e Martire , all'  entrar  della  deffa  Chicfa  pure  a 
mandedra,  il  quale  6 fcuopre  il  primo  giorno,  ed  il 
Venerdì Santodiogn'anno.  Auanti a quefia  Sacro- 
fanta  Immagine  «fendo  portoli  Andrea  a far'  Ora- 
zione, fùlentito  dal  Giouane,  che  il  Crocefiffogli 
rifpondeua , fenza  intender  però , che  cofa  fe  gli  di- 
ceffe.  li  giorno  leguente  tornando  nel  modo  deffo, 
gli  apparue  il  Santo,  e gli  diffe  : Vattene  predoa  tro- 
uarc  iSoprantendcntidi  quefia  guerra, e digli  io  mio 
nome.chcilgraodc  Dio  degli  «creiti, che  cauò  dalle 
tnani  dell'  indurato  Faraone  il  popolo  d'Ifraelle , ro- 
uinerà  aderto  il  loro  auuerfario  ; che  non  abbian  pau- 
ra di  dargli  affatto,  perche  elfo  difliperi  tutte  le  fue 
forze;  e che  però  arditamente  venganpurc  agior- 
nata nel  giorno  di  S.  Pietro  Principe  degli  Apodoli, 
sdicurandogli  per  mia  parte,  che  ne  conseguiranno 
gloriola  vittoria . 

HI.  Ripieno  ilGiouane  diconfi  lenza , e di  giub- 
bilo per  cosi  cara  Vifionc  prontamente  portolfi  a* 
Dieci  di  Balia  fopraddetti,  che  furono  Mcffer  Loren- 
zo di  Antonio  Ridolfi,  Neri  di  Gino  Capponi  ,Gio- 
uanni  di  Piero  di  Bartolommeo  Scodellari , Mcffer 
Leonardo  di  Francefilo  Bruni,  Antonio  di  Silue  Aro 
Serridori , Mcffer  Agnolo  di  Iacopo  Acciainoli , Fi- 
lippodi  GiouaoniCarducci,  Coli  mo  di  Giouanni  de 
Medici , Aleffandrodi  Vgo  degli  Aleffandri,  e Nic- 
colò di  Giouanni  de  Bongianni.  Mentre  quelli  ne 
dauano  fra  loro  pieni  di  gran  medizia , confultando 
del  modo,  eoo  cui  poteffero  porgere  qualche  rimedio 
in  si  gran  pericolo;  egli  notificatogli  tutto  ciò,  che 
aueua  intcfodal  Santo , quelli , come  che  erano  tutti 
dotacidigranpieti,  gli  dettero  pronta  fede,  onde-, 
prefo  da  ciò  grand’animo  ordinarono  immediata- 
mcntea’loro  Commiffari; , e Capitani , che  meffe  in- 
ficine le  forze,  fi  apparccchiaffero  aita  battaglia , per 
venire  alle  mani  il  giorno  de' ventinouc  di  Giugno, 
che  dal  Santo  era  Rato  determinato. 

IV.  RcRò  diuulgato  il  fatto , non  foto  per  la  Città, 
che  coouettendo  perciò  il  difperato  timore  in  difufa- 
ta  allegrezza,  fubito  riempiffi  di  fuochi , e luminar; 
fediui  accompagnati  da  cantici , e procelfioni  : ma 
peruenne  anche  all'oreccbie  di  Piccinino,  il  quale 
però  Rimando  i Fiorentini  gente  fuperdiziofa  , e 
troppo  facile  alla  credenza  de’  fogni , fe  ne  burlò,  co- 
me di  cofa  ridicola . 

V.  V fcendo  dunque  l'Efercito  Fiorentino , fi  rraf- 
pottò  nella  campagna  <U  Anghiari , la  qual  tcrracra 

bai- 
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battuta  allora  Ja  Niccolò,  ed  egli  gli  andò  fopra,  co- 
me ficuro  di  vna  mcontrafUbil  vittoria , e dimoflrò 
queflafua certezza, conducenJodalle  vicine  Cartel- 
lò ■ popoli  diiartnati , per  raccorrc  il  bottino , che  gli 
parcua  già  d'aucr  falco . 

VI.  Succedette  lacofa  tanto  diuerfamente,  che 
«{Tenda li  combattuto  gagliardamente  per  molte  ore, 
rcllò  la  maggior  parte  degl’  inimici  tagliata  a pezzi, 
« l’altra  prigione,  potendo  appena  fuggire  ilGencra- 
Iccon  alcuni  pochi  de' Tuoi,  rifugiandoli  al  Borgo 
San  Sepolcro  , lenza  che  appeua  mancata  alcuno 
deli'elercito  Fiorentino , il  qual  reftò trionfante,  ed 
arricchito  di  numcrofifliine  Ipoglie . 

Vii.  Viene  atarito  , che  folte  veduto  il  Santo 
Prelato  in  aria , vedilo  in  abito  Pontificale , fopra  vn 
bianco cauallo,  colballone  di  có  Dando  alla  mano, 
che  mandaua  fopra  i nemici  de’  Fiorentini  vna  innu- 
merabile  moltitudine  d’ eferciti  Ccleftiali,  da’ quali 
ebbe  origine  si gloriola  vittoria . 

Rendimento  di  grafie  perla  vittoria , e Beatificazione 
di  Andrea.  Cap.K. 

Giunta  a Fiorenza  cosi  felice  nouclia , fu  inefpli- 
cabilc  la  contentezza  d'ognuno, e le  dimodra- 
zioni , chencfaceuanoagara;  E percomfpondere 
degnamente  a beneficio  sì  raro,  venne  ordinato  ,che 
luteo  il  Clero  co*  Magidrati  della  Cini  li  adunaf- 
fero  nella  Chiefa  Maggiore,  e quindi  proceffional- 
tnentc  andataro  al  Carmine,  doue  vollero,  cheli 
cantata  la  Mcfsa  in  onore  della  Sa  minima  Trinità,  e 
fi  moli  rafie  al  popolo  il  Sacro  De  podio  del  loro  amo- 
rofilfimo  interecisore . 

II,  Ma  perche  dalla  Santa  Romana  Chiefa  non 
era  flato  fatto  finoa  quel  tempo  decreto  alcuno  fa- 
uoreuolcalcultodelgranSeruodi  Dio  , onde  non  li 
poteuano  vfare  le  cerimonie  folite  praticarli  nella 
venerazione  delle  Sante  Reliquie , fi  rifoluerono  di 
ricorrere  alla  Sede  Apoftolica  per  ottenerlo;  e per 
mezzo  de' Cardinali  Domenico  Capranica,  Giuliano 
Cerarmi,  Prolpero  Colonna,  Santacroce,  il  Piacenti- 
no,!'Andcgauenfe  , e diS.  Maria  nuoua , tutto  il  Po- 
polo Fiorentino  fupplicò  il  Sommo  Pontefice , di  cui 
fopi  a dice  mino,  che  fitrouauain  Fiorenza , acciò  vo- 
lere concedergli  tali  onori,  ed  egli  mofso  dalla  piena 
notizia,  che  prima  aueua  della  Santità  del  Scruod’Id- 
dio , c da]  nuovo  cosi  elidente  miracolo , con  Jcfcefe 
alle  fuppliche  fatte  da  si  gran  Perfonaggi,  ed  ottenu- 
to quello,  fu  decretato,  che  andata  il  Popolo  ad 
adorarlo, 

111.  Fuperrantoordinata pubblica  Proceffione.ia 
cui  doucrono andare  tutti  gli  Ordini  Regolari  infic- 
ine co!  Clero,  i Dieci  di  Balia,  i Collegi,  iCapitani  di 
Parte  Guelfa , gli  Otto  di  Guardia,  gli  Vfizialiài 
Monte,  i Confort  di  Mare,  i Set  di  Mercanzia  >leCa- 
pitudmi  dell*  Arti,  lafciandociafchedunadietaqual- 
chedono  particolare,  a’quali  tutti  fi  aggiunfe  vna 
innumerahile  moltitudine  di  Popolo  d'ogni  flato, 
che  coneoi fero  al  Carmine,  doue  fi  ritrouarono  alcu- 
ni de' Cardinali  con  molti  Vcfcoui  ■ ed  Abbati  ; fu 
cantatala  Mcfsa  della  Sautithma  Triniti  daMonfi- 
gnor  Bcnozzo  Federighi  Vefcouo  in  queltempodi 
FiefoJe , cfpoflo  il  Corpo  (opra  vna  fuperbilfima  mo- 
le con  Ibleoniti  maggiore  , che  dir  G pulsa,  di  iumi,e 
cantici , ed  il  medefimo  Papa  ( come  vien  riferito  nel 
Menojqgio  Carmelitano  da  Fra  Pietro  Tornatalo 
Saracini  da  Bologna)  fece  Orazione  aitanti  di  ciao, 
ed  incenfoUo. 


IV.  Vedendoli  dal  popotoquel  Sacrofa oto Cor- 
po intero , e cosi frefeo  ,co  ne  le  quel  giorno  medefi- 
mo l'anima  daefso  li  fofse  feparata,  gli  li  accrebbe 
il  feruor  della  diuoziooe , e rutti  ad  alta  voce  grida- 
ronpili  volte:  Sanile  Andrea  ora  prò  nobit,  Sanile 
•edndrta  intercede  prò  nobit , e douendofi  nel  feguente 
giorno  dir  le  fue  lodi  da  Fra  Pietro  BacceUlcreallora 
di  quclConuenro , rifoluette  egli , per  non  errare  ,di 
coi.  figliar  fi  del  modo,  concuidouea  nominarlo,  ri- 
crouandofi  in  dubbiose  conucnifse  chiamarlo  Santo; 
onde  perciò  ijcorfe  a' Cardinali  fopraccennati,  per 
aucrnc  risoluzione,  ed  elfi  vnifòrm  mente  atariro- 
no,  douerli  nominar  Santo,  perche  gli  onori  flabilici- 
gli  dal  Sommo  Pontefice  con  decreto  aueuanofpccie 
di  folenne  Canonizzazione,  e che  tale  era  fiata  l'in- 
tenzione loro;  e di  qui  auuennc,chc  tutti  gli  Autori, 
che  dopo  quello  tempo  ne  hanno  fatto  memoria, 
l'abbiano  onorato  con  fimil  titolo. 

V.  Qui  non  voglio  lafciare  di  raccontare  per  in- 
cidenza .come  predicando  vna  volta  il  Beato  Angelo 
di  Agoflino  del  Rene  Spinelli,  Patrizio  Fiorentino 
deli’ificfso Sacro  Ordine  Carmelitano , il  quale  fio- 1 
circa  il  millequattrocento,  e dicendo  le  di  lui  lodi, 
con  fornata  marauiglta  , e flupore  di  tutti  i Circo- 
fiati  g ' furono  veduti  vfeirecandidi  Gigli  di  bocca  . 

V I.  Vennero  ordinate  inoltre  dal  pubblico  Confi- 
glioduecofe  per  gratitudine  verfo  Iddio,  e verlb  il 
Beato  Andrea , la  cui  intercrlfione  aueua  taoto ope- 
rato. Vna  fu,  cheli  doucfferodeputare  ogo'anoo 
nel  Mefe  diG  ugno  per  li  Spedatagli!  di  S.  Maria 
Nuoua, di  brinino , e di  Mcffer  Bonifazio,  venti 
poucri  mafehi . che  paffalfero  il  vcntclimoannodi 
eri , li  quali  fi  doueffero  veftire  a fpefe  del  Cómnn  di 
Fioienzz  di  panni  laui  bianchi  «cioè  di  vede , e cap- 
puccio , che  doueffero  in  tutto  afeendere  aJ  valore.» 
di  fettanta  fiorini  d'oro,  da  pagarli pel  Camerlingo 
di  Camera , e che  così  vediti  ciafcun  di  loro  eom. 
vn  torchietto  in  mano,  partendoli  dalla  piaz- 
za de'Signori  , colle  trombe  innanzi , doueffero 
andare  alla  Chiefa  di  S.  Pier  Maggiore , e quiui offe- 
rirai ,e  rtarui  alla  Me  (fa  solenne , e che  doueffero  an- 
dar vediti  in  tal'  abito  otto  giorni  continui  dopo  li 
detta  feda  del  Principe  degli  Apofloli . L altra cofa, 
che  fu  ordinata  è,  che  i Signori, ed  i Sei  della  Mercan- 
zia colle  Capirudmi  doueffero  ogn’ anno  nella  fe- 
conda Domenica  diG'ugno  andare  a offerire  con 
torchietti  acce6  alla  Chicli  di  Santa  MaciadclCar- 
mine  di  Fiorenza. 

VII.  Ma  pe' che  per  alcuni  anni  fu  tralafciata  l'of- 
ferta da’  Signori , e dalle  Capitudini . si  che  venlua  a 
rimaner  quali  fpcnta  la  memoria  di  detta  riuclazio- 
ne,ed  intercelfionc  di  vittoria , redando  fidamente  il 
farvedire  venti  Poucri;  per alficurarne  pili  flabil- 
mente  perpetua  mr  moria  nella  pofterita.e  farlo  nell 
maniera , che  pareua  piiilolenne , e deuota,  arre- 
dici di  Giugno  dell'  anno  aulleqnattrocenfeffantafei, 
nel  quale  era  Gonfaloniere  Matteo  di  Niccolò  di 
Vgone  degli  Aleffandri,  ePriori  della  Liberta  Luigi 
diSaledi  Filippo  Marlili , Antonio  di  L'onardo  di 
Francefco  Ferrucci , Aucrardodi  Alamanno  di  Mei. 
Iacopo  Saluiatì,  MaurodiSilucflrodiLodouicoCef- 
fini.  Niccolaio  di  Giouanni  Sernigi,  Tommafodt 
Zanobi  del  Teda  Girolami,  Giouanni  di  Francefco 
diPierodi  Andrea,  eZenobidi  Iacopo  di  Niccolò 
Bucherelli , fu  da  effi  decretato,  che  in  luogo  loro  da 
Maffai  della  Camera  fi  faceffcro  venire  dicci  Nootzl, 
e Profcfli  del  Connento del  Carmine  di  Fiorenza  • le- 
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condor  abito  «Itili  Regoli  loro,  a fpefe  dello  fteffo 
Commune,  da  deputarli  da’  Padri  iui  abitanti,  ne' 
quali doueffe  Spenderli  la  sòma  di  trenta  fiorini  d'oro, 
econ  gli  altri  douefserofarG  fare  dodici  vediti  della 
qualità, e fórma  fopracccnnata,  due  dc'quali  fi  tnan- 
dadefo  alla  Cérouniti  di  Anghiari , come  era  gii  da- 
to difpodo  dal  Configlio  nel  mefe  di  Giugno  del 
millcquattroceneinquantacinquc , e che  gli  altri  die- 
ci Vediti  dagli  fieflì  Mafiai  fodero  didribuiti  a dieci 
Poueri  mendica  mi,  e che  i detti  dieci  Nouizi , e Pro- 
feti! co*  dieci  Poueri,  tutti  così  vediti , douefiero 
nel  giorno  fopra  sdegnato  andare  ogn'anno  in  piaz- 
za Je’ Signori,  come  giàcodumauano,  quindi  per 
fimi!  modo,  con  trombe  innanzi,  andar:  alla  detta 
Chicli  di  S.  Pier  Maggiore , e dami  alla  Meda  can- 
tata , ed  ofleruare  in  tutto , e per  tutto , quanto  era 
flato  ordinato  per  venti  Poueri  nel  primo  decreto, 
come  reggiamo  anche  praticarli  ai  prclente , cor- 
rendoli di  pili  vn  Palio  con  foleonilfime  pompe , e 
caualcata  numerofa  di  N obliti  nel  giorno  de’  SS. 
Piero , e Paolo  in  memoria  di  sì  gran  vittoria . Pa- 
rimente in  Anghiari  fi  tiene  per  indubitato,  che  mi- 
racolofamente  fi  facefle  refiflenza  all' armi  (limate 
inuincibili  di  Niccolò,  la  qual  cola  accenna  Mef. 
Francefeo Guicciardini  ■ grande  Storico  Fiorentino, 
affermando , che  folo  Anghiari  moflrò  tanta  codan- 
za  in  difenderli , che  fu  di  medierò  adoperare  il  Can- 
none, atterrando  in  parte  le  muraglie , e la  torre, 
pet  la  qual  dimora  (oprauucnuto  l' e lerci  tu  Fioren- 
tino pugoò , e viole  i onde  per  memoria  di  tal  fatto 
fi  celebra  fediuo  quel  giorno  in  Aoghiari , con  adu- 
nanza de’ Popoli circonuicini , e fi  fa  mercato,  ò fie- 
ra , e dipoi  il  giorno  di  S.  Bartojommeo  Auuocato 
del  luogo  vanno  due  fanciulle  , con  lunghe  vedi 
bianche,  e cappuccio  .coronate  d'  vliuo.e  vnramu- 
cello  nelle  mani , che  fi  chiama  no  le  Douzelle  della-, 
Vittoria. 

Biligenge  vfttt  da!  Senno,  e Vopolo  Fiorentino  per  la 
Canoni^agione  lei  tetto  anirea  . Cap.  VI. 

T^TON  redò  contento  il  Senato,  e Popolo  Fioren- 
XN  tino  degli  onori  gid  conceduti , come  qui  fo- 
pra dicemmo , da  Papa  Eugenio  Quarto  al  gran  fcr- 
uo  di  Dio , anzi  infi  a minandoli  ogni  di  più  oella  dc- 
uozionc  verfo  di  efiò,  e nella  brama  di  vederlo  vene- 
rato per  Santo  da  tuttala  Chiefa  vniucrfale,  oc  por- 
fero replicatamentc  inflantidìme  fuppliche  primi  a 
Paolo  Secondo,  quindiaSido  Quarto  Sommi  Pon- 
tefici. 

IL  Deputarono  per  tanto  a’fci  d'Ottobre  del  mil- 
le quattroccnfcffantaqaattro , efiendo  Segretario 
della  Repubblica  Benedetto  Accolti  d' Arezzo,  per 
trattare  cosi  graue,  e santo  negozio,  Monfigjulippo 
Medici  Arciuefcouo  di  Pila,  Mef.  Carlo  de’  Pandoifi- 
ni,  Mef.  Ottone  de’Nicco!ini,Tommafo  de'Soderini, 
Malo de’Guicciardini,e  Buonaccorfo  de’ Pitti , Im- 
bafeiadori  in  Roma  al  Sommo  Pontefice , e gli  dette- 
ro quella  liti  uziooc. 

1IL  E Frati,  e Contento  del  Carmine  della  Cited  no- 
flra  hanno  difiderio  di  fare  Camminatone  fon  Vef- 
eono  per  f addietro  di  Fiefole , chiamato  Beato  andito 
Corfìni, fepoito  nella  Chic/ a loro  nella  Cittì  nofìra  di  Fi- 
renze , al  palei  gran  deuogione,  perche  fu  buono  di 
saruiffima  aita  ; per  tanto  pregherete  la  Sentiti  Sua, che 
le  pi  accia  adempire  il  dtfidtrio  loro , a' pali  intorno  a 
efd farete  opti fornace . 
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IV.  A' dicci  poi  di  Decembre  dell'anno  llcflò, 
fcriflero  al  Papa  le  qui  annefie  lettere  tradotte  a 
verbo  io  noliro  volgare . 

Al  Santifiiaio  Pontefice  Paolo  Secondo . 

COnofciamo  S autismo , e Beatiflimo  Padre  di  chie- 
dere una  gran  cofa , ma  peri  non  infolita,  ne  inde- 
gna della  cantijfima  ulta,  e de ' meriti  di  pel  Beato  -4n  - 
drea,  per  lo  pale  fumo  per  [applicami,  ne  indegna  della 
natili,  e clemenza  del  Sommo  Pontefice,  ne  della  fede , 
e denotane  del  popolo  Fiorentino,  uofirogregge . tmper- 
cioche  finire*  Corfini,  natica  Cittadino , Vefcouo  Ficfo- 
lanofl  di  tal  tantitl  di  ulta , religione , eftpienga,che 
nonfolamente  apei,  che  lo  conobbero , fu  ammirabile , 
ma  fino  al  preferite  giorno , dopo  cento  anni , fi  i tempre 
accrefcinto  tifico  nome , e C opinione  della  S untiti  , non 
foto  a noi,  ma  eziandio  agli  efierni,  e a tutto  il  mondo  ; 
perché  ogni  di  fi  ueggono  di  Ini  cofe  nuoue , e mirabili , e 
gi  I peflo  I tanto  patente , che  dai  nofiri  fi  tiene  fra'  pri- 
mi intercefiori  appretto  la  Uacfll  Diuina . Cil  viene  di- 
chiarato per  molti  modi , ma  per  pcllo  principalmente , 
che  ogni  giorno  anuiene  in  quel  luogo , dove  r ipofa  il  [no 
Corpo,  ch'i  il  frequenti  fimo  concorfo  d’huomini , di  don- 
ne, digiouani,di  vecchi,  di  tatti,  e di  profani , che  tutti 
adorano  Ufi  e fio  Sento  -dndrea , e gli  porgon  preghiere,  a 
nelle  loro  neceffiti  lofupplicano  d’aiuto , e miferieordia . 
finendo  gii  peflo  annettilo  Eugenio  Quarto  , Sommo 
Pontefice  di  tanta  memoria , I limando , che  fi  dovette  ac- 
cref cere  pel  concorfo , e diuogione  al  popolo , oermeffe 
ancora , che  fi  ono rafie  con  Sacrifici j , e ciò  facendoli  a 
quello  fine,  rifplenlette  con  maggiori,  c pii  frequenti  mi- 
racoli . ly  oi  dunque , e tutto  il  nofiro  Popolo , /limando 
cofa  degna , che  il  conforgio  de’  Santi  fi  accrefca , chie- 
derne alla  clemtniìfima  Sentiti  Voflra,  efpefiochit- 
deremo , t /applicheremo  l'umani/fima  voflra  mente , a 
voler  reflettere  una  tolta  a’marauigliofi , tfublimi  me- 
riti del  Beato  Andrea,  fecondo  la  fede,  edeuogionedcl 
popolo  Fiorentino , che  mente  afpettapii  nudamente,  0 
con  maggior  defiderio,cbe  per  la  Divina  grafia, e voflra 
beuefi tenga,  venga  numerato  fra’ Santi , ed  eletti  di  Dio 
lo  fi  e fi*  -4ndrra.il  pale  certo  fu  tale,  che  nienteonnina- 
mente  manca , fe  non  quello  ultimo , e grandi  firn 0 tefli- 
monio  dell*  Sentiti,  e Beatitudine  del  Pontefice,  ec. 

V.  L'anno  feguentemillequattroccnfcfiantacin- 
quea'dodeci  di  Febbraio  replicarono  le  medefimej 
ilianze  con  altra  lettera  ■ che  parimente  qui  traferi- 
uiamo , 

A Paolo  Secondo  Sommo  Pontefice . 

Cl  /limolano  Brati/fimo  Padre , ne  ci  lafcian  quie- 
tare I meriti  del  Beato  Andrea  Corfini , acciò  di 
nuovo  pii  volte  chiediamo  vmiliffi ma  mente  alla  Sentiti 
Voflra,  e con  ogni  preghiera  ci  raccommandiamo  , acciò 
fi  degni  di  collocarlo  nel  numero  de’  Santi . Ci  fa  ancor  a 
pii  audaci  la  voflra  rifpofla , che  delie  all’altra  nofìra 
lettera  pteniffima  di  benigniti , e clemenza  Pontificate , 
Tutto  il  nofiro  popolo  afpetta  quello  fopra  ogntaltra  cofa-, 
a quello  fono  indriggatigli  animi  di  ciafeuno  -,  e per  la 
fama , che  e*  debba  tfitr  fantific  aro,  fi  i accrefcìuta  in 
modo  mirabile  I * detaogìone  del  popolo . ffon  ci  icofa 
maggiore  al  pref ente,  Beati/fimo  Padre,  checipoffiate 
concedere,  oche fi*  pii  affettata , 0 cbtpofiacfier (Ut 
grata,  ec. 

VL  Nel  mede  fimo  giorno  fpedirona  va'  altra  let- 
tera a più  Cardinali*  Prelati  nttf  infrafcriito  tenore. 
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jinno  memorabile  de  Carmelitani 


Reuctenditìimo. 

Scrivemmo  i giorni  pafiatl  a t'olirà  V ormiti , e le  fi- 
gomitammo , quotilo  fu  il  defidcrio  no/iro  ,e  di  tutto 
il  popolo  Fiorentino , che  il  Beato  e mire  a Coriini,  ycf- 
conoFtefolantfia  ritenuto  nel  (etologo  de  Santi  tilde 
ti  pare  di  non  bramarea  torto  perii  Julilimi  fuoi  meriti, 
e per  li  grondi,  e quotidiani  miracoli , -abbiamo! critto 
ancora  al  Sommo  pontefice , il  quale  ( conforme  ci  nien 
rijpoflo  da  quei,  che  gli  hanno  confegnatc  le  noflre ) ha 
rifpofio  motto  affai  benignamente : per  la  qual  tofa  ora 
noi  gli  fermiamo  di  nuouo , c quanta  più  veementemente 
pofjìamo,  facciamo  infiamma  , che  porga  le  orecchie  della 
fua  benignità  al  dcftderio  del  noflro  'Popolo . Preghia- 
mo adunque Pofir a Paternità,  afauorirci  inqueflapqlfi- 
ma,  e rehgwfffima  caufa . Tqonpuàfart  cofa  più  grata, 
ne  più  alletta  .1  noi , cdatnoflro  Popolo,  ec. 

Vii.  Per  tali  inRanze  fimoisc  il  Pontefice  a de- 
putate tre  Cardinali  t'opra  tal  cauli  ; il  che  faputoii 
dal  Senato, gli  riferire  Ja  terza  volta,  come  qui  legue. 

A Paolo  Secondo  Sommo  Pontefice . 

BEnchi  neggiamo  Santi  fin io,  e Beati/fimo  Padre, 
che  non  fiano  difpreggaee  da  noi  le  fuppliclte  del 
popolo  Fiorentino , che  fi  porgono  con  grande  ardor  degli 
animi  nofiri,  acciò  il  beato  -andrca  Corfini  venga  uu- 
tifi  caro;  offerendoli  da  noi,  chetai  negogio  fia  flato  com- 
mef/ò  a tre  Cardinali,  acciò  ogni  cofa  fta  fatta,  cornei 
conuencuole,  eontuttociò  non  j aiuto  niente  al  defidcrio 
dei  noflro  Popolo , perche  i incredibile , da  quali  /limoli 
noi  fumo  agnati . Pare , che  non  venga  da  noi  quello  ti 
gran  dtfideno  : Iddio  certamente , Iddio , che  commoue  li 
/piriti  de’ fuoi  /enti , accende  la  volontà  della  no/ìra  gen- 
te , ed  infiamma  i cuori  de ' Popoli , di  modo  che  [tuga 
vedere per/egionatoil  negogio,  e numerato  efio fra  Santi, 
pare,  che  nonfipoffano  quietare . Deftdcreremmo  dunque 
perla  Omino  Clemcnga , e per  la  v o/ir  a Benignità , che 
tcrmina/ie , conforme  anele  già  cominciato,  alla  noflra 
Città  una  coti  gr  and"  opera,  e cosi  pia.  Igieni  e ci  idi 
maggiore , che  il  S ommo  Pontefice pojf a dare,  niente  più 
afpettato,  e cenato,  t bramalo  con  ifiudio  più  grande 
datuttalaCuta,  ec. 

Vili.  Sotto  la  Delia  data  ferifsero  ancora  a’ tre 
Cardinalija'  quali,  come  dicemmo,  era  commefsa 
talcaufa , nella  forma , che  qui  fi  pone . 

Reuerendifljmi  Incliti  Padri  Noflri  Colendiffimi . 

L'aduer  noi  fintilo  , ehe  vi  fu  fiata  delegatala  noflra 
confa  I òpra  la  Santificagtone  del  beato  -dudrta 
Cor  fini , fommamente  ci  diletta.  La  vofira  virtù,  t 
Japienga  , il  parere  del  noflro  Popolo , ed  il  merauiglio- 
fofuo  defidcrio  fa , ehelafiimiamogià  terminata  in  cuc- 
io. Tgon  ci  potete  fare  in  quello  tempo  cofa  più  grata, 
che  accelerar  talmente , chcfengalafciare  a dietro  cofa 
neffuna  appartenente  a così  gran  negogio,  fatto,  e pro- 
curato tutto  ciò  , che  dirittamente  fuoi  coflnmarfi,  ci 
adempiate  tal  defidcrio . La  fommadi  tutto  itnegogio , 
crediamo , ehe  dependa  da’  teflimoni , li  quali  per  la 
Diuina  gra  già,  e peri  meriti  di  effo,  anele  qui  molli (fi  - 
mi , epitnffiml , quando  viparrà  di  far  li  citare,  eco- 
manderete, che  funfentiti . Tgoi  preghiamo  l’ Onnipo- 
tente Iddio  ,chevi  piaccia  di  farlo  quanto  prima,  il  qua- 
le pccomc  aggiunge  a noi,  e al  noflro  popolo  entelli  /li- 
moli , e ne  eccita  il  defidcrio  -,  coti  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo  operi  in  voi  ad  utilità  del  fuo  popolo , e dell ’ 


anime  nofire,  e a lode , egloria  della  Crifliana  l{t pubbli- 
ca , e della  Divinità , e hlaeflì  del  noflro  Saluadore,  t 
Redentore, 

IX.  Co'  medefimi  Pentimenti  di  diremo  defidcrio, 
e impareggiabil  premura  fcriflero  ancora  a tutto  il 
Collegio  de’  Cardinali , c con  altra  fpecialc  al  Cardia 
naie  Rotomagenfe , in  cui  mofirauand’aucr  ripollo 
la  confidenza  maggiore, a ggiugnendo eziandio,  nuo- 

ue  illruzioni,  e commandi  a Mei.  Lorenzo  Ridolfi  ,e 
Giouanni  d’Antonio  Canigiani,  Ambafciadoti  io 
quell'  anno  per  la  Repubblica  al  Papa . 

X.  Mori  fra  tanto  Paolo  Secondo,  lenza  efferfi 
conclufo  cofa  veruna , e fu  creato  fuo  succcllorc  Si- 
ilo Quarto  a*  diecinoue  di  AgoRo  del  millequat- 
troccnlcttantuno,  ed  immediatamente  due  giorni 
dopo  tale  elezione  furono  cofiituiti  di  nuouo  Am- 
bafeiadori  ad  efib  per  tal  negozio  Angelo  Stufa,  B un- 
giamo Gianfigliazzi,  e i Caualieri  Domenico  Mar- 
telli Dottor  di  Legge,  Piero  di  Giouanni  Minerbetti, 
DonaiodiNcri  Acciainoli,  c Lorenzo  diPieroMe- 
dici  ; ma  per  quante  diligenze  fi  vfafiero , mai  fc  ne 
venne  al  bramato  fine , non  cfsendo  per  anche  giun- 
to quel  tempo  delti  nato  da  Dio  a quefia  gloria  mag- 
giore della  Città  diFiorenza,  ed  vniuerlalc  venera- 
zione al  Beato  Seruo  di  Dio  in  tutta  la  Cbicfa . 

XI.  Fu  però  concedutodal  Papa  Gregorio  Deci- 
moterzo  al  Vefcouodi  Fiefole  il  farne  la  feRa,  e cele- 
brarne la  Mefla,  c l’Vfizio  proprio,  conforme  a) 
Meliate , e Breuiario Carmelitano,  conferuata però 
Ja  forma  del  Meliate,  c Breuiar io  Romano,  come 
apparifee  per  Lettera  feritea  di  fua  commilfionc , a’ 
lette  di  Giugno  del  millccioquccentouantàtre,  dal 
Card  inalc  Guglielmo  Sirlcto , 

-altre  diligenge  v[ ale  da'  potentati , dalla  Fgeligionc 

Carmelitana  , e dalla  Famiglia  Corfini . Cap.  feti. 

Ciò,  che  non  forti  mai  pertanto  lungo  fpazio 
al  Senato,  e Popolo  della  Repubblica  Fioren- 
tina, nufeipofeia  felicemente  nel  tempo  di  Ferdi- 
nando Primo  Gran  Duca  di  Tofcana,  quando  fup- 
piicato  Clemente  Octauo  da  Arrigo  Quarto  Chri- 
RianuUmo  Re  di  Francia,  dallo Refio  Ferdinando 
Primo,  da  tutta  laReligione  Carmelitana,  e dalla 
FamigliaCorfini,  deputò  Giudice  Ordiaano  nella 
Citta  di  Fiorenza  Monfignorc  Alefsandro  Maczime- 
dici , Vcfcouo  allora  di  Fiefole , Prclaro  per  la  dottri- 
na, cd  integriti  venerabile,  apprefso  di  cui  l’anno 
della  falucifera  Incarnazione  milltfeccntodue,a’ ven- 
titré d' Ottobre  , fi  cominciarono  i Proccifi  molto 
rigorofi  fopra  la  vita  ■ coRumi  > c miracoli  del  Beato 
Andrea , cfscndo  Rato  mandato  a poRa  da  Roma 
Niccolò  Rogct  di  Laogres,  Notaio  delle  Caule  de) 
Palazzo  ApoRolico,  e deputato  Procura tor  Fifca, 
le  Iacopo  di  Luca  Gallcni  ■ c per  la  parte  del  Santo  il 
Padre  MaeRro  Bafìlio  Aoguifciola  Procurator  Ge- 
nerale dell’Ordine  Carmelitano,  e faoi  SoRituiti , e 
in  nomedelConuentodi  Fiorcuzail  Padre  MaeRro 
Leone  Singalletti  loro  Priore  in  quel  tempo,  e Mi- 
chele Corfini  Procuratore  di  Bartolommco  Corfini, 
Patrizio,  eSenator  Fiorentino,  li  quali  vintamente 
prefentarono  la  fomma  delie  lor  petizioni  ; e colf  in- 
faticabile alfifienza  di  quel  gran  Prelato , e premorì 
de’  Procuratori  dell'  Ordine  , e della  Famiglia  re- 
narono gii  terminati  in  meno  d’ vn  anno . 

IL  Dopo  tal  fatto  nc  fu  commefsa  pcrBreuefpe- 
cialc  la  reuifione  a’Cardinali  della  Congregazione 
de' Sacri  Riti,  che  diligentemente  confiderato  il 
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ratto , riferirono  al  Papa , che  la  caula  fi  ritrouaua 
iniftaiodi  poterli  commettere  agli  Auditori  di  Ruo- 
ta, come  fu  fatto , eSscndo  deputati perciò  Francef- 
co  Pegn a Decano,  Giouan  Garzia  Mellìni,  ed  Alef- 
landro  Giudi . 

Ili.  Riaendo  morto  Clemente  Ottauo  , aliunto 
chcfual  Pontificato  Paolo  Quinto,  inclinando  alle 
iterare  preghiere  de'  medefimi  Principi , Religione, 
c Signori  , confermò  la  commilfionc  data  dal  Tuo 
Predeceliore  agli  Delfi  Auditori  di  Ruota  , i quali 
concedettero  le  rcmilforie , ecompulforie  a Monli- 
gnore  Alessandro  Marzimedici  trasferito  gii  all’  Ar- 
ciuefcouadodi  Fiorenza , Monfigoor  Luca  Alaman- 
ni Vefcooodl  Volterra  , e Munfignor  Bartolommeo 
Lanfrediui  Vefcuuo  di  Ficfole,  da’  quali  con  ogni 
diligenza  furono  esaminati  cenquattordici  tcflimo- 
ni , che  ancora  foprauiueuano  dc’centottantuno, 
co’qualierano  flati  gii  formati  i Proccitì  rigoroliifi- 
ni , e prodotte  molte  Scritture  antiche , cllrattc  da- 
gli ArchmidiFireuze,edi  FieSole. 

IV.  Cosi  formato  legittimamente  il  ProceSso,  fu 
mandatoa  Roma  a' medefimi  Auditori;  ma  perché 
vno  di  quelli  era  aSieute , egli  altri  due  morti,  ven- 
nero deputati  Giudici  della  cauSa  gli  Auditori,  Fran- 
cesco Sacrato,  G ouanbatifla  Cuccino , ed  AlfonSo 
Marza nedo . i quali,  efaminati  i Procedi  con  quel  ri- 
gore , chemeritaua  vna  cauSa  tanto  graue,  conclu- 
fero  molte  Congregazioni,  eflcrli quelli  fab- 
bricati legittimamente  ,edefrerfi  concludentemente 
premati  la  Sancita  della  Vita , ed  i Miracoli  del  Bea- 
to And.  ca,e  ne  fecero  la  fedita  relazione  al  Pontefice, 

V.  Reilò  la  cauSa  in  q teflo  flato,  e morto  Paolo 
Quinto,  e Gregorio  Decimoquinto,  Luigi  XIII. 
Crifliamffimu  Rèdi  Francia , Ferdinando  Secondo 
Granduca  di  ToScana , Munfignore  Occauio  Corfini 
ArciueScnuo  di  TarSo,  allora  Prefidentc  della  Ro- 
magna .Filippo Suo fracello, con  Andrea,  Iacopo , e 
PicroFigliuoli  di  Neri  altro  Fratello  defunto,  ed  il 
Padre  Mac  Aro  Gregorio  Caoale  Generale  della  Reli- 
g on  Carmelitana , Supplicarono  ilSommo  Pontefice 
VrbanoVlII.  a voler  dare  Pvlcima  manoa  quella 
cauSa , tante  volte  difeufsa , e della  quale  fi  era  fatta 
Il  relazione  alla  felice  memoria  di  Paolo  quinto . 

V I.  Piacque  al  Pontefice , che  il  negozio  fi  riafsu- 
mefse ,«  fi  venilse  alla  Spedizione , e a tale  effetto  or- 
dinò , che  la  relazione  fatta  a Paoio  Quinto , luo  Pre- 
dcceSsore  fuSse  riueduta  dalla  Congregazione  de’ 
Sacri  Riti, la  quale  ■ aucndola  diligentemente  confi 
derata  ,c  deputata  pili  volte, dichiarò  nuouamente, 
che  i Pi  ocelli  erano  ben  fatti , e che  fi  prouaua  per  elfi 
concludentemente  la  Santità  della  vita , ì'  eccellenza 
della  fede,  c l'opcrazion  de* miracoli  del  Senio  di 
D<o  Andrea , e ne  diede  parimente  relazione  al  Pon- 
tefice . 

VII.  PremeSseleSolitediligenze,  fi  fece  il  Conci  - 
flora  Segreto,  a'  quattordici  di  Marzo  dell'  anno 
milIcSecenvcntinoue , nel  quale  Andrea  Cardinal 
Peietti  in  vccedelCardinal  Deli,  Capo  della  Con- 
gregazione de’Sacn  Riti  allora indiSpufto,  fece  la 
relazione,  che  fu  data  ftampata  a tutti  i Cardinali, 
dalla  quale  il  sacro  Collegio  reflò  beuufimo  informa- 
to; e parendo,  che  vi concorrcllero tutti  i rcquifiti 
neceff.rj , giudicò,  che  Sua  Santità  potefle  pillare 
tua  n ci  alla  Canonizzazione,  Se  cosi  le  parcua  ; ed  il 
Papa riSpofe , che  fi faccficro  digiuni  .orazioni , e li- 
moline ■ c fi  prega  de  affettuosamente  il  Signore , che 
lo  fpirafic  a fare  la  Sua  santubma  volontà  in  vna  cauSa 
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tanto  graue , ed  imporca  nte,  come  era  quella . 

Vili.  Alli  venti  del  medefimo  meSefu  fatto  nella 
Sala  Regia  il  fecondo  Coociltoro , chiamato  Pubbli- 
co, neiquale  il  Conte  Antonio  Montecatini  Auuo- 
cato  Concifioriale  perorò  foprala  vita,  e miracoli 
dei  Beato  Andrea , e dopo  fi  inginocchiò , Su pplicau- 
doSua  Santità  in  nome  di  tutti  1 Sopraccennati , a vo- 
ler canonizzare  il  Beato  Andrea , come  da  tutta  la 
Chrirtianita  era  defiderato . A quella  orazione  Gio- 
uanni  Ciampoli  Segretario  de'  Breui  a'  Principi 
riSpoSe  io  nome  del  Papa  • come  era  Data  a Sua  Santi- 
tà gratilfiaia  fidanza  fattale  a nome  di  Potentati  si 
grandi , di  Religione  si  venerabile , e di  Famiglia  si 
nobile , e nel  fine  efortò  di  nuuuo  tutti  i Cardinali , e 
Prelati,  ad  inuocarc  l'aiuto  del  Signore  con  digiu- 
ni, limoline,  ed  orazioni  , accioche  SuaDiuina_. 
Macfii  fi  degnafle  d' ispirare  quel  tanto.chc  Sofie  fla- 
to a maggior  gloria , e profitto  di  Santa  Chic  Sa . 

iX.  Il  terzo  Concistoro  chiamato  Scmipubblico 
fu  fatto  a'due  d' Aprile  dello  ftcfso  anno  nella  Sala 
Ducale,  doue intcruconero  venticinque  Cardinali, 
vn  Patriarca,  tre  ArciueScoui,  diciotto  Vclcoui, 
quattro  Protonotari  Apoflolici,  alcuni  Auditori  di 
Ruota,  ed  il  Procurator  FiScale , doue  ferrato  il  Con- 
cifloro,  epremefsodalSommo  Pontefice  vnbreue , 
e pio  ragionamento  a propolito  della  cauSa  , con 
voti  vniformi,  tutti  conclusero,  che  Sua  Santità  po- 
teua  meritamente  canonizzare  ilSeruo  d'iddio  An- 
drea; e cosi  il  Papa  col  lor  configlio,  e conSenSo  (la- 
bili di  canonizzarlo , e diSsc,  che  dctcrminaua  per 
celebrar  tal  funzione , la  Domenica  in  Albis , la  qual 
correua  a*  ventidue  di  quel  mele . 

X.  Approuato  da  tutti  quello  Decreto  col  voto 
fermo  d i ciafcheduno , il  Procurator  FiScale , Ila  odo 
genuflesso  pregò  i Protonotari , che  eran  prcSenti  a 
fare  vno,o  più  (lrumenti  cosi  de’ voti  del  Conci- 
flora,  come  dei  Decreto  di  Sua  Santità  per  la  Ca- 
nonizzazione, a perpe  tua  memoria  divo  fatto  si  me- 
morabile; clonalmente  nclgiorno  dellinato,  coru. 
folcnnlifiina  pompa  , ed  apparato  piu  Splendido , di 
quel  che  per  l' addietro  fùlse  flato  fatto  giammai  ■ ad 
onore,  egloria  d'iddio,  ed  ornamento,  e prefidio 
della  Chicfa  Carotica,  fù  il  Beato  Prelato  collocato 
nei  numero  degli  altri  Vcfcoui  Santi . 

Mirtcoli  ftaniti iopol*  moni  del  Santo . CtO.VUl. 

SIcome  il  Signore  Iddio  volle  autenticare  frequen- 
temente co' miracoli  l' eroiche  virtù , e santiifi- 
megcltcdcl  Suo  gran  Seruo , mentre  viucua  ancora 
fra  noi  mortali , cosi  dopo  dì  aucrgli  dato  l'eterna 
gloria  in  Ciclo , fi  compiacque  glorificarlo  maggior- 
mente anche  in  terra , col  far  per  efso  molto  frequen- 
ti prodigi,  de’ quali  oltre  a’ narrati  diSopra  nelCa- 
pitolo  Terzo,  e Quarto,  alcuni  qui  ancora  fi  accen- 
neranno . 

Il  Fra  coi  noni  dimarauiglia  minore  iaconfer- 
uazion  di  quel  Sacro  Pegno , in  modo  tale  palpabile  ■ 
che  premendolo  io  fopra  ad  vn  fianco, cedi  la  carne, 
c nel  leuar  della  mano  ritornò  al  fuo  luogo,  come  le 
fo&e  inurtodi  frefeo,  e benché  nel  volto,  mani,  c 
piedi  lia  annerito , nel  rcllo  della  vita  è aSsai  bianco , 
e pur  fono  treccntonoucauni , e dieci  meli  dopolau, 
morte . 

III.  Vfacono  per  molto  tempo  i Suoi  Religiosi 
mostrarlo  al  Popolo  ogni  cinque  anni  nel  giorno  dell' 
Afccnfiooc,  calandolo  dà!  fuo  Sepolcro,  e collocan- 
Klt  dolo 
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dolo  (opra  yn'aliidimo  paltò , ornato,  c parato  con 
quella  pompa,  che  li  colimene;  douc  concorreua_, 
tempre  gran  Popolo,  tirato  non  folodalladeuozio- 
ne  , che  gli  ha  Tempre  portato , ma  da  infinite  grazie 
ancora,  che  vedeua  ogni  volta  concederà  a chi  di 
cuori’ innocaua.  In  tal  congiuntura  la  Sereoiflàma 
Giouanna  d’  Aulirla , GranduchcTsa  di  Tofcana-, 
pofc  ma  volta  (opri  ti  Tuo  corpo  alcune  rofe  in  legno 
didcuoeione,  le  quali  indi  a cinque  anni  furono  rì- 
trooate  cosi  frefche,  come  vi  erano  fiate  polle. 

IV,  Col  rifilare  il  Tuo  Sepolcro;  toccai  fi  colla  ca- 
tena di  ferro,  che  egli  cinta  Iblea  portare  (come  già 
dicemmo)  Tu' fianchi,  ocon  fiori,  corone , o alno, 
cheauefsero  toccato  il  SantoCorpo,  Tono  fiati  libe- 
rati molti  da  varie  malattie  iucurabili , in  vn  litanie , 
o ai  predo,  che  ben  lì  è potuto conolcerc  la  grazia 
nonauere  auuio  punto  del  naturale;  e colla  loia  in- 
nocazione  del  Tuo  nome  Tono  flati  molti  liberati  da* 
perigli  sì  euidenti,  che  Tcnza  quello  (arebbooo  al 
ficuro  pericolati. 

V.  Curò  il  Padre  Maeftro  AnguiCciola  Cremone- 
fe,  Procuratore , e Comminano  Generale  dello  flefso 
Ordine  Carmelitano  da  grauilDma febbre,  cheda- 
ua  euidenti  Tegni  di  qualità  maligna,  e da  diremo 
dolor  di  teda,  per  auergli  fatto  voto  diporrcvna 
tauolctta , e celebrare  vna  Meda  auantialdi  lui  Se- 
polcro . Il  Padre  Maefiro  Niccolò  Kenton  Prouin- 
cial  d'fogbilteira , cremandoli  in  Fiorenza  di paffag- 
gio , aggrauato  anche  eTso  da  vna  grandilfima  feb- 
bre, e dolor  di  capo , gridaua  di,  e notte  ,e  per  dila- 
tazione defidcraua  quali  ammazzarli:  i Padri  Tuo- 
nauano  afsai  le  campane  per  il  concorfo  del  Popolo, 
e il  Prouinciale,  a cui  aguincotaua  molto  il  dolore  tal 
Tuono , domandò  del  ruotino , ed  intendendo , che  fi 
faeeua  feda  per  vn  nuouo  Santo  del  Tuo  Ordine  fiato 
VeTcouo,  che  opcraua  molti  miracoli,  egli  fubito 
dine;  Aiutatemi,  ch’io  voglio  andate  in  Chiefa ; 
forfè  non  mi  difprczzcri,  anzi  mi  aiuterà , acciocch’ 

10  non  muoia  difperato.  EntrandoinChieTa  , c ve- 
dendo, che  huomini,  e donne  toccaua  no  l'Immagine 
del  Sauto,  e poi  fifregauano  colle  mani  la  propria 
faccia,  interrogò,  che  cofa  quella  gente  faccfse , ed 
intendendo,  chepatiuanodidolordi  capo, eper tal 
diuozionerefiauan liberi,  lì  accollò  anch'clso con 
gran  fede  a toccare  la  Sacra  Immagine,  c poi  toccolfi 

11  vifo,  e la  teda,  e nel  momento  fielso  rcftò  libero  dai 
dolor  di  capo,  edallafebrc;  onde  poTcia  partendoli 
da  Fiorenza  , portò  feco  perdeuozione  vna  copia 
della  medefima  Immagine  con  alcuni  miracoli  di- 
pinti attorno  di  elsa. 

Vi.  Guari  dalla  febbre  io  vn  Tubilo  Maddalena 
dail’Anc.fa,  folo  votandoli  a lui.  Vn  figliuolo  di 
Antonio  Confini,  di  età  di  dicci  meli  vicino  a morte  , 
c Bernardino  figliuolo  d’  Agnolo  Ricci , di  due  anni 
d età  ancb'rfso  vicino  a fpirar  l’anima  guari  in  vn 
punto,  mediante  la  Catena  del  Santo,  e Tubilo  andò 
a giuncaie  con  altri  fanciulli . Pippa  Donati  afflitta 
per  fette  meli  continui  da  febbre  quartana,  c per 
fluflione  diuenuta  cieca  quali  del  tuico,  fenza  ado- 
perar rimedio  veruno,  per  la  granpouertà,  ricor fe 
all’aiuto  del  Santo,  e refiò  liberata  dall’ roo,  e dall’ 
altro  male  . G ulano  di  Iacopo  detto  il  Piazza, 
dopo  pili  meli  di  grauc  febbre  continua , perla  di  lui 
jntcrceflìone  rcftò  curato  ; e Francefilo  di  Iacopo 
Aminoli,  dalla  terzana , che  l’ aucua  trauagliato  tre 
meli  . Caterina  di  Michele  dal  Poncafteue  egua- 
gliata ila  febbre,  quando  continua,  quando  terzana, 
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c quando  quartana,  ricorfe  al  Santo,  e ricco  è la  gra- 
zia . Lo  delio auucnne  a Barbila  da  Botano,  dopo 
ventidue  meli  di  quartana , facendo  voto  Domenica 
d’Alcfiandro  Tua  Cognata  d’andar  per  eho  Tette  mcr- 
cordi  (calza  a vili  tare  il  Tuo  Santo  Corpo.  Giuliano 
da  Malia  trauagfiato  dalla  terzana , per  Congiunte 
maniera  fu  conlolito . Giouanoi  Creici , auendo 
tenuto  vna  quartana  vndicimefi.c  mezzo, io  dipin- 
gere il  Santo,  non  ancora  canonizzato,  rcftoooe.» 
libero . 

VII.  Sanò  molti  da  varie  piaghe,  e dolori.  Trt 
gli  altri,  Lorcnaodi  Pier  Morelli . che  per  cinque,  e 
più  anni  aucua  patito  vna  grauc  infermità  nel  collo, 
della  quale  non  era  mai  potuto  guarite  per  gran  me- 
dicamenti, che  gli  fòdero  (lati  fatti  .dopo  auer  bar 
ciato  i piedi  del  Santo  Corpo.rellò  curato.  Caterina 
de’Marioiti.che  per  diecianni  continui  portola  vita 
tutta  impiagata , c di  più  refiò  per  felle  mefi  Utopia- 
ta  da  ambedue  le  braccia , nelle  quali  portaua  anche 
graui  dolori  in  modo , che  non  potcua  niente  adope- 
rarle , fece  voto  di  porcar  due  braccia  di  cera  all'  Ai- 
tar del  Santo,  refiò  libera  da  ogni  dolore , ed  infieuìz 
mondata  dalle  piaghe.  Rodcrigo  Alidofi,  Nobile 
Fiorentino, Signore  del  Calle!  del  Rio,  Terra  onore- 
uolilfima  della  Romagna, da  vna  fiutone  era  ridotto 
a tal  grado,  che  non  poccuafi  muouere  fenza  gran- 
didima  diflìculta;  inoltrati  Ioli  il  Santo  Corpo  dal 
luogo  Tolito  del  Tuo  Sepolcro,  fù  cfor  tato  a cercar  di 
falirui,  e raccomandarfcgli;  andaua  egli  penlando 
zi  modo  di  faruiG  condurre  ■ quando  gli  venne  inter- 
namencc  vn  conforto  di  douer  lalirui  da  Tc , c così  ri- 
fiatato andouni  fopra , lenza  cTser  aiutaioda  alcuno, 
e genufìefTo , baciogli  i facrufanti  Piedi , pregandolo 
conviuilfimz  fede  a volerlo  amare  appiedo  la  Ver- 
gine Maria  nollra  Signora , che  impctrafle  da  Dio 
grazia  per  la  Tua  fan  ti,  e finita  quella  orazione, 
tornòabaflò  parimente  da  Te,  e Tubilo  cominciò  a 
megliorarc  tanto , che  in  breue  tempo  rimale  libero, 
come  Te  non  auefle  auuto  mai  male  alcuno . 

Vili.  Piero  Vettori , Giouanctto  Nobile  Fioren- 
tino, che  fu  poi  huomo  (ingoiare  nella  Repubblica 
per  prudenza  ciuile.e  per  valor  militare,  citando  an- 
dato a vifitarc  il  Zio,  che  era  Poterti  di  Prato,  co- 
lendo inconfideratamcute  (opra  d’vn'alta  Torre 
con  altri  Compagni , nc  cadde  precipitoTamente  a 
terra,  ma  inumando  in  aiuto  il  Santo, rcftò  fenza  ve- 
runa lefionc . Francefca  della  Bella,  cadendodal  let- 
to, fi  ruppe  vn  braccio , al  quale  non  trouando  vcruo 
rimedio,  raccomandandoli  al  Santo,  rimafe  libera. 
Baftiano  Sarto , tenendo  in  mano  la  fune  della  cam- 
pana dclCarmine,  fu  da  erta  nel  Tuo  tratto  tiratola 
aria . il  quale  s' actaccò  ad  vna  colonna  del  Sepolcro 
del  Santo,  c quella  (piccatali  cadde  con  etto , ma 
raccomandandoli  alla  di  lui  interccflionc,  non  li  fece 
alcun  mata.  Il  Padre  Maefiro  Leone  Sangallctti , e 
il  Padre  Arcangelo  Carmelitani , con  quattro  Mura- 
tori, citando  (opra  il  tetto  del  Dormitorio , e rom- 
pendoti vna  trauc , (camparono  l’ cuidente  pericolo 
della  morte , raccomandandoli  il  detto  Padre  Leone 
al  Beato  Andrea.  Giouanni  di  Domino,  Fattore  de1 
Padri  ficai  del  Carmine , (alito  il  giorno  dcll’Afccn- 
fione  contro  il  volere  de’ Padri  per  vedere  il  TuoSa- 
cro  Corpo,  quando  fù  in  cima.gli  mancò  ii  lume  degli 
occhi,  e cadde  all'  indietro  con  tutta  la  (cala  addogo, 
e chiamando  io  fuo  aiuto  il  Beato  Andrea  , non., 
refiò  offerta . Lucrezia  di  Bernardin  Poccetti  Pino- 
le caduta  da  va' alto  muro  li  toppe  vna  colloia,  e 
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non  potendo  con  altro  mezzo  guarire,  fi  votò  al  Sao-  maio  Vincenzio . Dianora  moglie  di  Iacopo  diMa- 
to,  c ne  reftò  interamente  Tana,  come  anche  le  Tue-  rianoOrefice,  da  tutti  ormai  tenuta  per  morta  infic- 
ceffe  in  altro  tempo,  da  dolori  atrocilfimt , che  latra*  me  colla  creatura , chicle  la  catena , e nel  giugnere  in 
uagliaua.no.  camera  il  Religiofo,  che  la  poruua,  mentre  ella  voJ- 

iX.  V.  . etea  Scagli , Nobile  Fiorentina  agitata  le  voltarli  a riuerir  la  Santa  Reliquia , fubico , lenza 
dagli  (piriti  maligni , che  grauemgnte  l’aueuano  tra-  che  prima  veniffero  i confueti  fegnidcl  parto,  partorì 
«tagliata  lo  fpaziodi  fete*  anni , per  intcrcctfionedi  in  vn  tratto  vn  figliuolo.  Va’ altra  donna,  che  per 
Santo  Andrea  fit  profciolta,  effendo  feongiurata  otto  interi  giorni , dando  (opra  parto , s’ era  gonfiata 
■auanti  aldi  lui  Sepolcro.  Menica  di  Gherardo  Gheri  tutta  fino  a gli  occhi  ,riceuè  la  grazia  medefima . La 
gu^rì  per  firajl  modo  dalla  medefima  agitazione^».  moglie  di  Piero  Peducciaio,  Maria  moglie  d’vn  Sei- 
Maria  di  Batifia  Giorgi  mediante  le  Reliquie  del  lato,  Margherita  moglie  di  Martino  Battiloro,  Ca- 
lcato Padre  fu  anche  ella  liberata  da  vna  fattura  , e tcrina  d’Antonio  Ca  lentie  ole , la  Moglie  d' Orazio 
dagli fpiriti immondi . ...  Ferrucci,  gii  tenute  per  morte , prouarono  aoche 

X.  Alle  donne  di  parto  fu  refugio  infallìbile.  Dia-  elle  tale  effetto  miracolofo.  Lifabetta  diSimoneda 
nera  Rinaldi  moglie  di  Agoftinu  da  Bruciancfe , che  Bologna  grauida  di  due  rnafchi  non  poteua  partori- 
cra  fiata  trentatre  ore  con  dolori  eccefliui , offendo-  re  il  fecondo  ; Caterina  moglie  di  Vincenzio  Sempli- 
fele  attrauerlaca  la  creatura , toccata  colla  catena , e cini  di  due  femmine,  era  nel  medefimo  grado,  ed  am- 
altre  Reliquie  del  Santo,  partorì  ij  figlio  viuo,e  fano.  bedue  furono  fimilmente  fauorite  dal  Santo . Dome- 
La  ftcffatrouoflì  vn'altra  volta  in  lìmilcafo , per  mo-  Dica  d' Andrea  Romoli,  mediante  il  parto,  erarefta- 
do  tale , che  effendo  difperati  i Profcffori  di  poter*  ta  attratta  in  vn  fianco  , ed  in  vna  gamba  di  modo, 
auere  la  creatura  per  ragion  di  nafeita  naturale , fi  che  non  fi  poteua  muouer,  ne  meno  in  letto,  e vota- 
volcarono  alla  violenza  dell’arte  ; onde  effendo  fiata  a*  Santo  ne  reftò  fa na . Pierina  Sccchini  Nobi- 

tenuta  dalla  Leuatrice  per  morta , e non  trouandole  1*  Veneziana  moglie  di  Francefco  Conti,  effendo 
il  Ccrufico  pollo  al  cuore , fi  pofe  ad  efirarla  con  vn*  grauida , e sì  grauemente  inferma , che  la  malattia  t 
oncino  di  ferro,  dopo  aucrla  voltata  per  il  fuoverfo:  affliggcua  pù , chela  grauidanza,  fiando  nelle  do- 
tte volte  fi  rrmefse  a tirare, ne  mai  accarni  le  membra,  gl’c  » fu  abbandonata  per  morta  , e riccuuta  la  Cio- 
pa rendo  peraltro  ad  effo,  c a’circofianti,  cheque*  foladi  ferro  del  Santo,  le  panie  in  vn  tracco,  che  va 
colpi,etiri  aurifero  douuto  farla  venire  a pezzi;  c la  vento  le  portaffe  via  tutto  il  male,  leceffarono  ido- 
quaru  volta  l’oocioo  in  vece  di  ferire  atrrauersò  lori,  e partorì  vna  figliuola . Lucrezia  di  Guglielmo 
yno  (lineo  della  creatura,  che  veane  fuori  ripi. gato  de’ Ricci,  Nobile  Fiorentina,  moglie  di  Recco  Cap- 
ili doppio,  e :con  poca  difficultà  fi  traffe  il  refi  ante  co*  poni,  effendo  fiata  tre  giorni  in  accodi  partorire, 
piedi  auanti,  ed  aggruppata , c fu  gettata  in  vna  ca*  gii  difperata  da  tutti , ai  tatto  della  fteffa  Catena  , 
lincila,  come  cadauero , fenza  farne  conto  veruno:  anche  effa  felicemente  partorì  vna  fanciulla  ; equo* 
attendeuano  in  tanto  a' rifiorì  della  pazziente,  la  tidianamence  in  Fiorenza  fi  riceuono  di  quelle^ 
quale  abbonendola  veduta  del  figliuolo,  fuppofio  grazie  . 

morto , fe  lo  fece  Jeuar  d'auaoti , e fu  potato  forco  vn  *L  Vn  certo  Piouano  nel  Contado  di  Fiorenza., 
caudino,  Copra  di  cui  erano  le  Reliquie  del  Santo;  era  pfcrfeguitato  a corto  da’fuoi  Popolani,  che  gli 
dopo  mezz'ora , finite  le  azioni  neceffarie  incorno  dettero  molte  accufe  nella  Curia,  e gli  conuenne  lici- 
tila partoriente,  fi  dettero  penfierodi  vificare  la  crea-  gare  più  meli , Cenai  poter  fi  liberare , ne  godere  il  fuo 
cura,  infranta,  tirata,  pcfta,  rattorcigliata.  e raffred-  Benefizio  ; Difpcrato  perciò  d*  ogni  mezzo  vmano , 
data,  effendo  il  mefe  d’ Ottobre,  e che  più  importa,  firiuoltòal  Beato  Andrea,  Applicandolo  adaiutar- 
fenza  auerle  dato  la  lolita  ferratura  al  bellico , e nel  io  » e fece  voto , che  fe  lo  liberalfe  da  tal  trauaglio , e 
pigliarla  la  Leuatrice , che  ad  ogn’ altra  cola  penfa-  poccffc  liberamente  cornare  alla  fua  Chiefa , offeri- 
ua,  s'accorfe,  che  dette  col  capo  qualche  legno  di  rebbe  vna  torcia  al  di  lui  Sepolcro.  Il  Sabbato  fece  il 
vita:  tettò  le  gridadicendo;  Eviuo:  allaqualeim-  voto,  e la  Domenica  andoffenc  al  fuo  Benefizio  , di- 
prouuifa  nuoua.conptù  Medici , ed  altra  gente, cor-  ccndodeuotaraente,  e pieno  di  confidenza  dentro 
fe  il  Ccrufico  addolorato,  e furiolò,  per  credere  d*  dife:  Beato  Andrea,  fottol'ombra  delle  voftre  ali 
auerlo  lacerato  ; raafucrouatolcnzalefioncaJcuna,  me  ne  vo  alla  mia  Chiefa,  fperando  nel  voftro  aiuto, 
e ville  fpir  itolo,  e yiuace.  Caterina  nuora  di  Pier  c protezione.  Giunto,  che  fu  alla  piazza  della  Pie- 
Morelli  patì  i dolori  del  parto  da  mezza  notte  fino  uc  » doue  era  adunato  il  Popolo  con  lance  alle  mani , 
adoppo  Vclpro  del  di  legue  aie,  e fobico  toccata  dal-  tutto  rilolutod’ vcciderlo,  le  vi  luffe  capitato  (cola 
lacatcna  del  Santo  partorì  facilmente.  PerlafiefTa  veramente  miracolola  ) fubito  veduto  il  Fiouano, 
catena  Angela  di  Carlo  della  Rocca  moglie  di  Piero  gettò  ciafcun  l’arme  in  terra , e gli  andarono  tutti 
Cubatoli , fiata  per  tre  giorni  in  dolori  efircmi,refiò  incontro  dicendo  : Benedetto  chi  'piene  nel  nome  del 
fubito  fana . Gineucra  Folchi  moglie  di  Za nobiCaf-  Signore  : ed  entrando  in  Chiefa  con  effo , gli  refiitui- 
fi  » abbandonata  da  tutte  le  affilienti,  ed  anche  dalla  fono  le  chiaui  di  cafa  , e tutti  i beni , chiedendogli 
Leuatrice , che  diceua , efferfele  actrauerfata  la  crea-  genuficlfi  perdono . Stupito  fuor  di  modo  il  Pioua- 
tura  , ed  afpcttaua  ad  ogni  momento,  che  ella  fpiraf-  no , gli  pregò  a dirgli , di  doue  fuffe  nata  quella  tal 
fe  ; immediatamente  pollale  (opra  la  catena  del  San-  mutazione , dicendo:  Ieri  mi  voleui  ammazzare , ed 
to , partorì  vn  figliuolo  viuo,  qua  fi  fenza  dolore.  Il  oggi  mi  auete  riceuuto  con  tanto  onore:  ed  elfi  gli 
medefimo  auuenne  a Domenica  moglie  di  Domeni-  affermarono , che  non/bio  il  giorno  addietro,  ma  per 
co  Mannelli  dopo  tre  giorni  à’  accrbitfimc  doglie . otto  meli  continui,  eia  mattina  medefima  erano  fia- 
La  moglie  di  Giouanni  Tani  aucuafatto  tre  creatu-  ti  con  animo  refolutiffimo  d’ ammazzarlo,  obbliga  n. 
re  morte:  effendo  grauida  della  quarta , fi  raccoman-  do  a ciò  fare  ognuno  del  Popolo,  Tubi  toc  he  T aiicffc- 
dòal  Santo,  e dopo  due  giorni  di  doglie  fi  fece  por-  ro  veduto;  ma  non  Tappiamo  d’onde  li  a venuta  que- 
Urc  la  miracoJofa  catena,  al  comparir  della  quale  flamutaziondicuori,fenonda  Dio.  Allora  il  Pio- 
par  tori  fubito  felice  me  ore  vn  maichio , che  fu  chia-  uano  palcfogli  il  voto , che  aueua  fatto  al  Beato  An- 
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drea  , erotti  n e lodarono  il  Signore . Francrfco  figli- 
uolo delCaualicr  F.bioCandcl’oJi,  Nobile  Botaglie- 
le , auendo  di  gran  lui  ciuili , c criminali , gli  appar- 
ve ni  vifionen  Santo,  c gii  dille , che  non  dubitafie, 
che  ne  aurrbbe  la  vittoria  ; Si  votò , ed  ottenne  il  Tuo 
intento , clic  ndo  (late  rcuocate  le  fen  lenze , che  zuc- 
ca aliato  contro, 

XIII.  In  qualunque  infermiti  l'intercellìonc  di 
S.  Andrea  li  Ipcrinicnta  da  tutti  cfficaciffima , Auen- 
do il  Padre  Fra  Aquilino  Mafendari  Carmelitano 
vna  febbre  continua,  ed  attratto  il  braccio  deliro 
ferina  Ipcranza  d'  alcun  rimedio,  il  Padre  Maellro 
Leone  Sangallctri  allora  Prouinciale  in  Tolcana-, 
votoilì  per  elfo  al  Santo,  ilchc  fece  anche  il  Paziente, 
erefiò  libero  dall1  vno,  c dall'altro  male  . Bernar- 
dino Poccetti  Pittore,  alando  abbozzato  il  quadro 
de)  Santo , che  Ila  fopra  l'Altare , al  Sepolcro , doue 
finora  ha  ripofatoil  luo corpo,  e mettendoli  inginoc- 
chioni  per  fare  orazione,  nel  volerli  poi  leuar  fu, 
fcnuOi  cader  la  gocciola  , e cadde  due  volte  in  terra, 
onde  vedendo, che  non  fi  poteua  rizzare,  raccoman- 
doifial  Santo,  domandandogli  grazia  di  poter  ter- 
minare illue  quadro  già  cominciato,  ed  invofubi- 
to  non  fi  fent)  più  impedimento  alcuno , e rizzofti  li- 
bcramente^lenzachc  ncfsuo  l’aiutafse.  Vn  figliuo- 
lo d'  Antonio  de' Confini,  dopo  dieci  meli  d’infer- 
mità difperata,  mediante  l'intcrceftione  dclSanto, 
in breue tempo  guari.  Eletta  figliuola  di  Roderico 
Alidofi,  Nobile  Fiorentino,  efsendo  fatta  difperata 
da  Medici  per  veniente  fluito  di  fangne , ne  mai  più 
paddi  tal  male.  Lifabetta  di  Piero  da  Cananella, 
mediamela  cilena,  li  libcròdal  mal  caduco,  c dalla 
febbre,  eh:  aucua  portato  per  trenca  meli . Antonio 
d’Alcffio  Nocchi  aucua  vna  bambina  chiamata-, 
Uorotea  atrocemente  trauagliata  da'  vermi, e ri- 
dotta al  line  della  vita , l'entrodo  i miracoli , che  quo- 
tidianamente il  Beato faccua,  fece  voto  di  portare  al 
fuo  Sepolcro  vna  Immagine  di  cera  ■ e Tubilo  la  bam- 
bina li  lcuò  Tana  . Filippo d' Andrea  Tellltordi  feta_> 
nel  Popolo  di  S.  Friano , patendo  vna  grandiifima  in- 
fermità in  vna  gamba,  tifando  per  dieci  giorni  nel 
letto,  raccomandandoli  al  Santo,  gli  prome  He  di  an- 
dare a vifitarlo, quando  folle  guarito , e Tubilo  redo 
fano,  t potette  andare  alla  Chiefa  fenza  aiuto  alcuno, 
doue  rendè  viue  grazie  a Dio , ed  al  Santo  fuo  libera- 
tore, Bilia  moglie  di Francefco  Martini,  Dando  io 
letto  molto  aggrauata  dal  nule,  io  modo,  che  non 
poteua  Ilare  in  piedi , ed  era  quali  tutu  rattratta  , li 
ridutlc  in  memoria  il  Beato  Andrea  , e Dando  colia 
mence  ad  elio  riuolta  ■ comiuciò  addormentarli , 
penlàndo  alui,  egli  apparucro  infognodue  Padri 
Carmelitani  vcDiti  di  bianco  , dicendogli,  che  fi 
leuafie,  edandafse  al  Beato  Andrea , che  l’aurcbbe 
fanata  : ciò  fentcndo,  cominciò  a piangere  per  deuo- 
zionc,  c fece  voto  a Dio;  per  il  quale  lubitofana , e 
libera  vici  di  letto,  c con  gran  riuertoza  andò  a pie- 
di al  Sepolcro  del  Santo  , doue  genuflefsa  adempì 
il  fuo  voto.  Leonarda  moglie  di  Bartolommco  di 
Iacopo  Battoli  patiua  vn  gran  dolore  in  vo  braccio, 
tantoché  vi  aucua  perfo  ogni  vutu , e vigore,  e non 
poteua  far  lefaccndcdicala,  promefsc  al  Santo  vna 
Immagine  di  cera , e (ubico  fatta  quella  deliberazio- 
ne fu  liberata . Marcantonio  Cim  del  Popolo  di  San- 
to Stefano  a V guano,  pati per  più  di  diecianni  vna 
infermità  crudele  in  vna  gamba  con  incedami  dolo- 
ri, onlc  gltera  imponìbile  il  dare  vn  palio,  fenza  1’ 
aiuto  d'ale  uno,  fi  votò  al  Santo  con  promeffad'vna 


fu  tua  di  cera  ; fi  fece  portare  alla  Sepoltura , la  quale 
toccando , li  ifrcgaua  poi  colle  mani  la  gamba  otfefa, 
e redo  (ubico  libero,  onde  andaua  aUcgriffimo , gi- 
rando per  la  Ciucia,  cmoDranàoa  tutti  D miracolo, 
cauanJoa  ciafcheduno  lagrime  di  tenerezza,  c de- 
uozione  . Ballino  Mercati,  ellendo  già  fpicciatoda’ 
Medici , fu  raccomandato  da  Emilia  Ji  LazzeroMo- 
naldi  Tua  moglie  al  Santo  Prelato , m onore  del  quale, 
promeflc  di  far  dire  vna  Meda , ed  adempito  il  voto , 
egli  redò  rollo  fanato.  Giulia  Lapi moglie  di  Lo- 
renzo Creici  guati  anch’ella  d’vn  dito,  che  per  1' 
immenfodolorc  le  impediua  l' vfo  di  tutto  il  braccio, 
e vn’ altra  volta  da  febbre  doppia.  A Paolo  Lapi,  fra- 
tello di  ella  Giulia  vennero  alcune  poDcme  nel  pefee 
del  braccio;  e per  il  taglio,  che  ne  fece  ilCcrulico, 
gli laliò addoffo vna  febbre  affai  repentina,  per  cui 
fiidifperatodifua  falutc,  ma  egli  fi.ibcrò  con  ricor- 
rere aiSanto.  Maria  di  Celare  Berti  da  Fermo  pati- 
ua d' vn  caurro , che  calandole  dalla  teda , fi  fparge- 
ua  per  tuttala  vita  ; promeffedi  far  dire  vna  Meda  al 
Santo  ; fi  fece  portare  meglio , che  potè . alla  Chiefa 
del  Carmine  per  vdirla,  ed  ebbe  la  grazia  della  falute. 
11  tnedefimo  ottenne  Suor  Angelica  di  Iacopo  di  Ca- 
Del  del  Rio,  che  per  treni'  anni  aucua  portato  l«-, 
mani  piene  di  lebbra  lenza  trouarui  rimedio . Betta 
di  ChriDofaoo  moglie  di  Giouanfilippo  Sericoli  da 
Prato,  aueua perfo l’vio  d'vn  braccio,  d’vn  orec- 
chio, ed' vna  parte  del  capo  ; Dando  a lentie  le  lodi 
del  Santo , e raccomandandoli  ad  cdocon  promeda 
di  mandare  vna  teda  di  cera  al  fuo  fcpolcro,  fi  addor- 
mentò , mentre  G predicaua , e fuegliata  dopo  mezz' 
orafi  uouòfana.  Cadde  in  vn  vaio  d’acqua  bollen- 
te vn  figliuolo  di  Caterina  d’ Andrea  Grillanti , ed 
ella  vedendolo  tutto  mal  concio , col  raccomandarlo 
al  Santo  impetrò,  chein  pochi  giorni  guarific  affat- 
to. Lo  Defio  ottenne  Cadandra  d’ Agnolo  Ricci  del 
Pretino  pcrvn  fuo  figliuolino,  che  efiendo  Dato  di- 
giuno per  tre  giorni,  era  creduto  morto . Francefco 
di  Iacopo  Tcllitor  di  lana  trauagliato  da  vnarifi- 
pola,  refiò  miracolofamente  curato;  come  anche 
auucnnead  Andrea  Komoli,che  per  limile  infermità 
aucua  tutta  la  teda  enfiata.  Giouanpiero  daSaiL» 
Donnino  cicco  ricupciò  la  viDa.  11  limile  amico- 
ne alla  Tua  moglie  parimente  acciecata.  Caterina 
moglie  di  Giulio  del  Garbo  ricuperò  anch*  cfla  1' 
vdito,  col  porli  nell' orecchio  vn' Avemmaria  della 
corona , colla  quale  aueua  toccato  il  Sacro  Dcpofito. 
Girolamo  Bocchi  oppreflo  inficine  da  lebbre , e do- 
lori d’occhi , c di  capo , G liberò  col  fare  orazione  ad 
elio.  E quaranta  Monache  di  Santa  Maria  Annun- 
ziata, detta  volgarmente  la  Nunziatina  , rcDarono 
liberate  da  vari;  mali.  Fra  Bartolommco  Ricci  Con- 
ucrfodell' Ordine  Carmelitano,  anchcinoggi  viven- 
te . clfcndo  SottofagreDano,  gli  cadde  a piombo  iu 
teDa  voa  palla  di  pietra  verde  di  Prato,  di  libbre^ 
treotuna , la  qual  fcruiua  di  contrappelo  a tre  lampa- 
ne , che  llauano  pendenti  da  vn  foto  canapo  auanti 
al  Sepolcro  del  Santo,  e non  ue  riccuè  nocumento 
alcuno , 

XIV.  Ma  quello,  in  che  mi  pare,  che  abbia  volu- 
to Dio  renderlo  Angolare,  è nella  liberazionede'paz- 
zi,  ilchc  non  mi  ricordo  d’auer  letto  di  alcun' altro 
Santo.  Vincenzio  Ardifini  per  vna  grauidfima in- 
fermità diuentato  pazzo , e (fendo  condotto  al  Sepol- 
cro del  Santo , e poDagli  in  capo  la  di  lui  Mitra  , iro- 
mcdiatamentetoroò  incerucllo,  c fi  comraunicòla 
mattina  Deffa  al  fuo  Altare.  Gmeuera  Ricci,  auen- 
do 
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do  partorito,  cdcflenJole  fopraggiunro  vna  malac-  cefco  Ermiai;  Scipione  Ammiratone’ Vefcou  idi  Fie- 
tia,  che  le  durò  tre  meli  , fenza  riceuer  mai  gioua-  fole;  l' Vghcili  nell’Italia  fagra;  il  Ribadeneira  , e 
mento  alcuno  da’ Medici,  perdèin  vltimoil  latte,  e Vigliegas;  il  Padre  Simone  Graffi  Carmelitano;  ed  i 
eguagliata  per  tutta  la  vita  dette  ingraue,  e fiera  Padri  Bollando,'  ed  Efchcnio  della  Compagnia  di 
pazzia,e  quando  i rimedi  non  dauau  fcgnopùd*  Gicsù  nel  tomo  fecondo  delle  Vite  de*  Santi,  porta- 
operare , regnata  colle  Reliquie  del  Santo  tornò  in  no  nei  fecondo  luogo  da  Giouanni  GiJlcmanno,  odal 
cerucllo,  c rimale  del  tutto  Tana.  Angela  di  Cecco  manoferitto  della  Valle  Rofsa  vna  Vita,  la  quale 
da  Capalle , andando  il  giorno  delle  nozze  a cafad*  afverifce  il  Padre  Danielle  della  Vergine  Maria  nel 
Andrea  d’ Aotonio  da  (fracchi  foo  fpofo , all*  ira-  libro  fecondo  del  fuo  Specchio  Carmelitano , efser  la 
prouuifo  cominciò  a fare  molte  pazzie,  e Bette-»  ftcfsa,  che  vicn  portata  da  Arnoldo  Boftio  nello  Spec- 
pazza  per  molto  tempo  : Cecca  fua  madre  fece  voto  chio  i Boriale , libro  ottauo,  e dello  flefso  tenore  c fe- 
di conJurla  tre  volte  al  Sepolcro  del  Santo,  ed  offe-  re  ancora  vn’ antico  Efemplaredel  Carmelo  Mecli- 
rirui  due  candele , e alcuni  giorni  dopo  auerlacon-  nienfe  , foglio  cenfcfsanradue , e feguenti,  fcrittol* 
dotta  la  prima  volta , e fattole  toccare  il  capezzale , anno  millcquattrocencottantaquattro  ; Ed  il  Verino 
c la  Mitra  del  Santo , tornolle  perfettamente  il  fenno  nel  libro  fecondo  dell’  illuftrazion  di  Fiorenza  cosi 
primiero.  cantò: 

XV.  Quanto  Dio  fia  gelofo  dell'onore  del  fuo  jyer  nov  Andreas  Corftnus  Origine  dora» 
gran  Seruo  Andrea , Io  fece  paiefe  col  miracolo , che  Cla*iorat  longè  Carnuti  Cultor  Eremi , 
qui  ci  piace  foggiugnerc.  Moflrandofi  il  fuo  Sagro  antiquo  sfuperauit  Auos , Chrifìoq;  tu  ben  te 

Corpo , ed  eflendo  adorato  da  molta  gente  concorfa  Troditusé  Situi t Fefulanam  Vaflor  ad xdem 

con  gran  riuerenza , e deuozione , vn  certo  Niccolò  Trotr  abitar , >iu  quoti  am  mortali  s honores 

fiburlaua  della  venerazione  predatagli;  per  lo  che  Spreterai , bic  Vopulus  ver  bit , & rebut  hone/lis 

prouò  fubitoil  condegno  galìigo  del  fuo  errore , ca-  Erudqtprimumfacienttqua  lingua  docekat  : 
dendo  a terra,  forprefo  da  dolori  acciuffimi  per  tutta  Tlvsprobitasmorumfvaiet  ,quam  lingua  difetta  t 
la  vita,  e da  cecità;  onde  pentito  deli’  errore  inuocò  Tarn  Saniti  primo  metnorantur  tempore  more  t , 

f aiuto  del  Santo  , c reflò  libero . Cum  ferverei  adirne  Cbrifli  cale  fatta  cruore 

Meni  Tatrum , nec  adbuc  Ecclefìa  nofeeret  awrum  . 

Scrittori  della  y ita  di  Santo  Andrea . Cap.  IX.  Sino  qui  dilìefc  la  vita  già  riferita  il  predetto  Padre 

Sigifmondo,  e v’aggionle  le  note  feguenti, delle  quali 

SIcome  fu  fempre  in  fomma  venerazione  la  mara-  io  ripiglio  folo  le  principali , che  s appartengano  al 
uigliofa  virtù  di  quello  gran  Santo,  così  fu  in_*  Santo,  cioè, 
ogni  tempo,  chi  oe  ferme  de  le  gloriofe  fue  operazio- 
ni , ed  io  qui  porrò , per  corona  dell’  Opera , la  nota  NOTE  SOPRA  LA  VITA 

di  quelli , che  fon  venuti  alla  mia  notizia  alla  rinfufa , 

fcaz»  offeruar  la  ferie  de’  Tempi,  in  cui  fiorirono.  DJ  S.  ANDREA  CORSINI. 

II.  Dcfc.iffe  dunque  la  di  lui  vita  S.  Antonino  Ar- 
ciuelcouodi  Fiorenza  nelle  Tue  Storie;  IlVenerabi-  Del  libro  Primo. 

le  Pierandrea  Calcagna  dell'Ordine  Carmelitano  , 

il  di  cui  Efemplare  manoferitto  fi  conferua  nella  libre-  Z''*  Ap.  I V.  n.  III.  Tommafo  foo  Zio  paterno . Ricauo 
ria  Valicata;  Monfignor  Francefilo  Cattaui  da_.  V-/  darle  memorie  di  Cala  Cor  fini,c  fidenti  appretso 
Diacccto  Vcfcouo  di  Fiefole;  Monfignor  Gabbriel-  il  Marchefe  Bartolomeo , che  fu  gran  Dottore , pii, 
lo  Fiamma  , Cammeo  Regolare  Latcranenfe  , Vef-  volte  de’ Signori,  Gonfaloniere,  Caualiere  dello 
couodtChiozza,  nel  fuo  primo  volume;  Appretto  Sprun  d’oro,  Ambafciadorea  Lodouico  Red’ Vii; 
Lorenzo  Surio  è «ni  Vita  feruta  da  Autore  tuocon-  gheria,  a Carlo  Quarto  Imperadorc,  e a Vincislao 
temporaneo . Il  Bifcareto  ; Franccfco  Areo  ; Il  Pa-  Re  di  Boemia , e fu  multo  adoprato  in  altri  graui  nc- 
drc  Uropodi  Voragine  del  Sacro  Ordine  de’  Predi-  gozj  della  Republica,  ne’ quali  fi  acquiftòfama  d‘  lo- 
catori} li  Padre  Piero  degli  Apoftoli  Siuiliana  dell*  tegriti  (ingoiai  e , e iu  età  graue,  dopo  aucr  fondato 
Ordine  Carmelitano;  Zacchera  Lipeloo  jFrancefco  per  Vergini  coniugate  a Dio,  il  celebre  Munillcro 
Ermmi  fecero  la  della  fatica . Inoltre  l’ inferi  Don  ili  S.Gag"io  vicino  a Fiorenza  ; fi  ritirò  prcfso  ad 
Situano  Razzi  Abate  Camaldolefc  fra  p altre  vite  efte  a far  vita  eremitica , Tutto  ciò  viene  cfprefso 
de’ Beati,  c Santi  Tofcani,  ed  il  Padre  Giouaopicro  dall’  Epitaffio  pollo  nel  tuo  Sepolcro  .collocato  nella 
Maffci  della  Compagnia  di  Giesit , nella  raccolta,  iuedcii.ua  Chicli  di  S.  Gaggio,  in  luogo  eminente, 
che  fi  delie  Vite  di  tredcci  Conte  dori  di  Criflo,  feelte  ed  è il  feguente . 

da  diurrfi  Autori , e nel  volgare  italiano  da  lui  ridot*  Hoc  dcCorfinit  tegiturfub  marmare  Tbomat , 
te;  ilPadtc  Maciiro  Lczzana  negli  Annali  Carmcli-  Moribui  infignit  ,et~  tiara  flirpe  beami , 

tani , tomo  quarto  i 11  Padre  Pier  Tommafo  Sarace-  Eximiui  DoQor  celebrato  dogmatt  legum . 
ni  nel  Menologio  pur  del  fuo  Ordine  Carmelitano  ; Trainili  bic  Patria  melioret  inclytut  annoi . 

Il  Padre  Ginieppc  Carlo  Amici  della  Congregazione  in  qua /api  titlit  con  ftoi  lublimi  s fonarci  ; 

dell’ Oratorio  di  Bologna,  nel  Compendio  delle  Vite  Moxq-,lenextota  Cbriflofe  mente  dicanit: 

de' Santi  d'ug.i  giorno.  Si  trouano  ancora  due  Vite  t'ire 'mi  excel/a  mitri , muniomqut  rclinqumt, 

raaoufcritte  adai  antiche , inferte  ne’ Proceffi  delia  Enlijia prajenti i opin  fabneamf,  domofq-j 

Canonizzazione,  vna  delle  quali  apparifcc  da  a leu-  Fondante  lacriihabitanda  foror/but  iffii. 

ne  particolarità,  edere  Hata  ferina  circa  al  millequat-  obqtatn.  MCCCLXf'l.,  die  XX!  11.  mcnfitFcbr. 
troccnfcdanu . Hanno  ferino  di  etto  anche  Mon-  Nuro.  V.  ad’ piedi  d' rnCrocififfo , cbeftxut  accanto 
Cgnor  Franccfco  Venturi  Vefcouo  dì  San  Scuero  ; il  atta  chiefo . Di  quella  Imaginc  c memoria  appretto  i 
Padre  Maellro  Filogalo  Caputo  Carmelitano  i Fede-  Padri  del  Carmine,  che  fia  cftain  vno  danzino,  il 
rigo  Cnflofani  fuo  Compendiatene  ; P Abate  Fran-  qual  feruiua  per  commodo  del  Portinaio;  c fu  poi  (er- 
rato per  appianar  la  muraglia , Cap. 
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Cap.  Vili.  lira.  III.  Vjfià  nel  fui)  ritorno  per  Avi- 
gnone, ec.  ed  anfoo  Virente  trarteneuafi  in  quella  Corte . 
Quali  tulli  gli  Storici  della  Vita  del  Santo  dicono, 
che  in  Auignone  folle  in  quel  tempo  Piero,  che  tu  poi 
Cardinale,  il  quale  chiaman  Tuo  Zio,  c folanjente  !• 
Ertomi  lo  dice  Cugino,  come  era  veramente , effondo 
egli  nato  del  Caualier  Tomaio  fratello  di  Niccolò, 
che  fu  Padre  del  Santo,  di  cui  fopra  notammo  nel 
Num.  HI.  del  Cap.  IV.  io  porto  opinione  coll’  Ermi- 
ni,  che  non  potette  effer  Piero  in  tal  tempo  in  Corte 
d’Auignone , perche  tornato  Andrea  di  Francia  fu 
{ubico  fatto  Prior  del  Carmine  di  Fiorenza;  dopo  tre 
anni  di  Priorato  fu  eletto  Prouinciale  di  Tofcana; 
ed  incapoad  vn’anno  Vcfcouo  diPicfole,  eftendo 
dietidiquarantottoanni,  e del  Signore  1349.  dun- 
que paltò  per  Au  ignone  non  circa  il  1 3 3 o.  come  dice 
l'Ermini , ma  nel  1 34;.  nel  qual  tempo  Picrodoueua 
effer  tenero  molto  d’età  ( le  pure  era  nato  ) e non,, 
abile  ancora  alle  Prelature,  effondo  morto  in  Aui- 
gnonc  a'  16.  d' Agollodel  I 40; . cue  fu  fepoltoilfuo 
corpo  con  pompa  funebre  nella  Capella  maggiore, 
come  apparifee  dalla  Iferizion  Sepolcrale  iui  polla  ; 
c portata  dall’  Vghelii  nella  fua  Italia  Sagra  dal  Ciac- 
coni  ; nella  Scoria  de'  Papi , e Cardinali  ; e dal  Gam- 
burrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Famiglie  no- 
biliTofcane , ed  Vmbre. 

Del  Libro  Secondo. 

Ap.  I.  num.  I.  A gli  1 1 J' Ottobre  nel  fettunte  anno 
V_i  1349.  Inqucflodi,  ed  anno furon fatte  le  fpe- 
dizioni  del  Vcl'couado : portate  dalI'Vghelli  nell’Ita- 
lia Sagra . 

Cap.  II.  num.  V.  Coflitultu  ogni  anno  molte perfone 
di  provata  *irti  come  procuratori . Imandati  fi  veg- 
gono nel  medemo  Archiuio . 

Num.  VI.  Si  rifoluc/fcro  a edificare  Spedali . Effetto 
del  fuo  zelo , ed  efficace  pcrfuafionc  Itimiamo , ebe 
folle  la  Fondazione  in  Fiorenza  dello  Spedale  di  S. 
GioiBattida,  detto  di  Metter  Bonifazio;  e l'altra  dello 
Spedale  di  S.  Matteo , altrimenti  di  Lcmmo,  dedej 
quali  più  (lefamcnte  notiamo  al  Librolll.  cap.  V. 
num  VI.  Abbiamo lafciato  perinauuerteozadue  in- 
tigni Fondazioni , le  quali  fono  notate  quafi  da  tutti, 
c noi  le  porremo  qui,  come  le  porta  l’ Ermini,  il  quale 
afferifee  di  aucr  veduto  le  originali  Scritture , e le  pa- 
role fono  quelle:  Confortinoli  oltre  a ciò  molte  me- 
morie degli  atti  di  quefio  Santo,  nel  Vcnerabil  Moni- 
fiero  delle  Reucrcndc  Monache  di  Santa  Maria  del 
Fiore  detto  di  Lapo , le  quali  elfondo  date  molti  anni 
folto  nome  di  Romite  di  Sant’  Agoflino  nella  detta 
cima  del  Monte , doue  anticamente  fu  la  rocca  della 
Città  di  Fiefole,  che  fe  io  non  m'inganno,  viene  a 
effore  il  luogo,  che  oggi  potteggono  i Riformati  di 
San  Francefco  ; perche  redauan  laftù  troppo  lontane 
da  quelli  aiuti,  che  Vergini  rinchiufe.e  poucre  hanno 
bifogno,  vennero  dopo  la  memorabil  pedilenza  del 
millctrcccnquarantotto  ad  abitar  giù  al  bado,  ap- 
punto ne' confini  della  Diocefi , nel  luogo,  doue  al 
prefente  dimorano , donato  loro  da  vn  diuoto  Citta- 
dino, detto  Lappo  Guglielmini,  ò Guglielmi  ( alcuni 
lo  dicono  Stracciabende  ) dal  quale  fono  fiate  lino  a’ 
dì  noflri  dette  di  Capo.  Conforuanli.dico,  appretto 
a quelle  Religiofo  finimenti  autentichi  da  me  veduti, 
ccoppiati,  della  erezione , e dedicazion  del  luogo  in 
Monidcro,e  delle  Vergini  Romite  in  Monache, 
fatta  fottoli  13.  Ottobre  del  ouljcttecencinquanta , 


colla  elezione  della  Badeffa  feguita  in  detto  giorno 
nella  perfona  di  vna  Madonna  Suor  Lapa  di  Cambi- 
no; alia  quale  poi , a*  17.  dello  fletto  mele  detteli 
Santo  il  potteffo , dopo  aucr  egli  celebrata  la  Mcffa^ 
Pontificalmente,  ed  ella  fatto  i voci  nelle  lue  mani 
fecondo  l'antico  Itile  della  Chicfa  ; e te  (limoni  furono 
il  foprannominato  Neri  fuo  fratello,  Giouanni  di 
Chele  diCapriglia,  Canonico  di  San  Lorenzo  ; e Or- 
lando di  Dolce,  che  era  Piouano  di  Pelago.  Emmi 
di  più  (in  confermaziondiquel , eh*  io  dico)  venuto 
alle  mani  vn  decreto  del  medefimo  Neri  fatto  adì 
zs.d'Agoflo  del  milletreccncinquantadue, nel  quale, 
come  Vicario  dello  fletto  Vcfcouo  fuo  fratello  da  li- 
cenza a vn  Mafino  di  Battolino  di  Drudolo  della  La- 
dra ( del  quale  fon  fucceffori.come  Conforti, que'cha 
oggi  li  dicono  del  Migliore  ) e ad  altri  Commi  Ilari,  di 
edificare  vn'altro  Monittero  di  Monache  Ciflcrcica- 
fi,  folto  nome  di  San  Bartolomeo  alla  Ladra , nel  Po- 
polo della  Badia  di  Fiefole , doue  poi  a dì  1 o.  di  Mag- 
gio milletrecenfelfantuno  fu  da  etto  Santo  Prelato 
conlacrato  l'Altare,  che  fino  a’  tempi  nollri  fi  può  ve- 
dere, benché  del  Monittero  non  ci  fien  più  reliquie  r 
mafolo  fi  vede  la  Chicfa  poffodutada'MunacidiCe- 
Itello,  chealle  ftefse  Monache  del  lor’  Ordine  /dece- 
dettero. Cosi  l'Ermini . Io  però  trouo  vn  Giunta  di 
Migliore  della  Lafca  del  Popolo  della  Badia  di  Ficlò- 
le,  che  diede  il  Calato  a que’del  Migliore, matricolato 
l’anno  132.0.  all'  Arte  della  Setta,  di  cui  fonCoofortii 
Gianucci,  chedifcendono  dal  dcttoGiuata,  come 
apparifee  in  più  luoghi  a’pubblici  libri . 

Cap.1V.  num,  II.  Dalla  Cavalleria  Anglicana , Se- 
guirono tali  fcorrcrie  l'anno  1304.  come  apparifee 
dalLibrodi  fpefe  ferino  di  propria  mano  del  Santo, 
efittentc  nell’  Archiuio  Vefcouale  di  Fiefole , doue  fi 
legge  : Itcm  .Anno Domini  1 $<4.  fecimusreaptan  Do- 
mot combuflai avifanit , ce.  Come  anche  di  tutte  1* 
altre  fpefe  fatte , foo  le  note  puntuali  nel  libro  Delio, 
Num. IV.  \imeffenn  Cavalletto  allalor  (bit fa.  U 
primo  verfo  l' Aitar  maggiore,  eli  vede  quella  ifcri- 
zione:  Domimi  F.  Andreas  de  Corfinis  Epifcopvr  Fe- 
fvlanvs  fedi  fieri  1 jdj. 

Cap.  IX.  num  IV.  Tqerì  Cor  finì  fuo  fratello  carnale , 
allora  Tropofio  della  Cattedrale  Fiorentina . Nellibro 
di  ricordanze  di  Matteo  fratello  del  Santo , che  co- 
mincia dal  i}6t.  fi  legge:  Ricordanza,  che  Meli. 
Neri  Corfini , il  quale  era  Propollo  di  S.  Repsrata,  fa 
fatto  Vefcouodi  Fiefole , ec.  Quando  morifsc  quello 
lodcuol  Prelato , e doue  fofse  fopolto , lo  nota  lo  flefso 
libro  così  : ChiamoUo  Iddio  a fe , a di  14.  di  Njuera- 
bre  1 377. ed  è fotterrato  nella  nollra  Cappella,  che  è 
ne' Frati  di  Santo  Spirito , chiamata  S.  Iacopo,  L* 
Epitaffio  pollo  ai  fuo  Sepolcro  è il  feguente . 
ite  Vani 1 tumulai  /{evtrendi contine I offa 
EcclefiaTqerij  FrJ ulano  Antifiitit , vnvm 
L>vem  reli  quo  1 inter  clarot  Corfina  Vropago 
Entra  efi patria  dotìum  , celebremq.probumq ; , 
Canonìcalegn  qui  Ivciduienucleator 
adequa  lance fuum  volali  dare  tura  tribunal. 
Quique  obqt  quartadecima  fub  luce  'novembri  1 
Cbrifiiannii  feptemandeciet  pofl  mille  necentor . 
Cardinale  Tiero  Corfini . Impetrò  da  Carlo  Quarto 
Imperadorc  la  dignità  di  Principe  del  Sagro  Romano 
Imperio,  mentre  era  Vefcouodi  Fiorenza , perle, e 
per  turtii  Vefconi  fuoi  fucceffori , come  apparifee  dal 
Priuilcgiofpcdito  in  Praga  a'z.  di  Geooaio  del  13  <4- 
c comincia , rune  nomai rum  eraltatur  Imperia» , ec. 
Ne  ottenne  anche  vn'altro  ampliamo  per  l' Accade- 
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asta  Fiorentina  dal  medefimo  Carlo  IV.  che  forma  1’ 
Vniuerfità  Generale  d' ognifacultà , e da  autorità  a’ 
Vcfcoui  Fiorentini  di  addottorare,  ed  in  tempo  di 
Sede  Vacante , al  Capitolo  deila  Cattedrale , il  quale 
fu  fpedito  nel  giorno  flefso . 

• ri  4 .5!.  .•  t-  .. 

Del  Libri  Tergo. 

CAp.  III.  n.lll.  Lopofcro per  nodo  di  Depofieoin  >nt 
Ceffo . Nel  libro  di  Ricordanzedi  Matteo  Còr- 
lìni  fi  hà  : Si  traile  il  corpo  di  Mettere  Andrea  dalla 
cafra,  dou’era , il  quale  era  intiero , lenza  alcuna  ma- 
cula , c mefsefi  nella  Sepoltura , ec. 

Num.  IV.  Frettante  Uff  t j8j.  i fratelli  del  Sento , 
gdifccerofebbricerc  vnnobil  Sepolcro . Dal  libro  di  Ri- 
cordanze l’opradetto . 

Cap.lV.num.il.  fredde  [tendere  del  Sepolcro  il B. 
— endree . Si  vede  rapprefentato  tutto  il  fatto  della-. 
Vittoria  dipinto  nel  Gradino  de  II’ Aitar  vecchio  dello 
flefso  Beato  in  quattro  quadretti  di  piteura  Greca  di 
que*  tempi . Nel  primo  fi  vede  il  Beato  genuflefso  io 
atto  di  orante  auanti  vn  Crocitifso.  Nel  fecondo  ci- 
uciala Vittoria  ad  vnGauane , eglicomanda,  che 
ncauuifiidodeciDeputatidiBalia,  che  vi  fi  veggo- 
no effigiati  con  toga  rofsa . Nel  terzo  preparami  gli 
huoauni  alla  battaglia.  Nel  quarto  falfi  il  conflitto, 
eli  ha  la  vittoria. 

Cap.  VII.  num.  V.  Monfignore otteuioCorfmi . Di 
quello  gran  Prelato  fi  legge  in  Ruma  al  fuo  Sepol- 
cro nella  Chiefa  diSanGiouanbattitla  della  Nazion 
Fiorentina  quello  Epitaffio  latto  dall’  infigne  Iran- 
cefeoRondinclli. 

OBenio  Corfino  Mrthìtpifcopo  Tarfenft  inter  pierei, 
& renila!  m eiortm  tmeginetprndeuie,  & integritene 
gltrieconfpicno.  M eriìnsTontificibne  Menimi i pre- 
derei dignitatet  confronto , e Tanto  fé.  inter  Mpofiolice 
Cenere  clericotcoopteto  .Oregon/  Decimiamoti  nomi- 
ne ed  Lndouicnm  xilt.Cellierum  \egem  Legetioiu  egre- 
gi/ fonilo , eb  ferbeno  l'Ut.  Trontncie  Hpmanitole , 
tà-Sxenbetne  tentone  PrefeOnreinfignito  , coercen- 
dit  Tedi  elwiombnt  Trepofito , & finmm  inter  Perre- 
rienfee,  ec.l'cnetot  regenderum  Arbitrio  dito  . animi 
rigore  ingeneibnt  argot i/e peri  elerifftme  tjnetjne  merito . 
vìnirtat , & Bertbolomeut  Cer/inif  Merchìonet  Siemo- 
ni, & -tritici  Tetruo  iefidereliffimo  pofnert . ritte 
rtra.  Llt.  M ortei itetem  exploit  prid.  Kelend.  Mngnfli 
MDCL1I.  Hofpet  trtum  rtpnte.  Honortt  conferai  fepe 
Fonone  optt  ; m eteri femper  nirtntie . 

S ino  tjnìdtffe  di  t/ueflo  Sento  Tre  loto  il  Tedre  Sigifmon. 
dofndetto  : Et  io  per  diuouone,  che  profrlfo  a quello 
roedemo  Bea  òttimo  Pallore  Andrea  Corfini  formo 
quello  Elogio  da  porfi  al  fuo  Sepoclcro  per  anima 
di  quello , e per  lode  fempitcrna  di  vn  tanto  Eroe , 

Qui  giace  óViatore 
Dell'antica  Profetica  Religione  Eliana 
fifatto  profcfibic , esemplate  di  dottrina , c santità , 
Specchio  di  purità,  & ubedienza, 

Illu  (Infilino  di  llirpe,  e de  coftumi. 

Sublime  de  natali,  6r  vmiic  di  vita. 

Nato  come  Lupo,  viflutod'  Agnello, 
e morto  d’ Angelo, 

Dalla  Madre  de  Vergini  Maria 
Dato  à Aerili  genitori,  eletto  al  fuo  feruitio, 
Promollo  à gii  honori , e dignità  confpic  uc , 
Abilito  in  tutto  in  vita,  e in  mone, 
ANDREA  CORSINI 


Caualicr  di  Fiorenza,  Pallor  di  Ficfole, 
Legato  della  S.Sedc,  Noncio  di  pace, 

Difenfor  generofo  della  Chiefa, 

Riformatore  de  collumi , Scola  d' ogni  virtù  ■ 
Efcmplare  de  Monadici,  Idea  de  Prelati, 

Padre  de  pnuerclii,  prouiforde  mendichi. 

Da  vero  figlio  d’Elia  il  zelante  Profeta, 

Con  pane,  e panni,  fantita,  e dottrina 
Confola , prouede  ■ rifana  » 8c  illumina 
Afflitti , mendichi , infermi , e ciechi. 

In  vita , in  morte , in  terra , in  Cielo 
Mirabile  , potente , gratiofo,  benefico. 
Venerato  da  gli  huomini , fantificato  dalla  Chiefa, 
E glorificato  da  Dio, 

Che  lo  diede  alla  terra  nell'anno  Hot. 

Al  Carmelo  nell’anno  tjt6. 

Alla  Chiefa  di  Piefole  nell’anno  IJ49- 
Bt  à fe  lo  chiamò  per  coronarlo  in  Paradilo 
Vergine , Dottore , e Pontefice  nell  anno  1373* 

ADI  V.  DI  PfiBRARO. 

Vi/i om  mirabile  di  S.  Maria  Maddalena  ieTa^i 
nel  giorno  del  Cornatale . 

NO  N fi  deue  paffare  con  fileotio  vn  legnata»  fi- 
uore , che  fece  il  Signore  alla  fua  dilettilfima 
Spofa  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  nel  giorno  chia- 
mato da  Mondani  Berlingaccio , cioi  C ernenele , eoe 
nell'anno  1585. venne  in  quedo  giorno^  fu  apunto, 
che  facendoli  nel  Monaderofuovna  diuota  procet- 
fione  per  placare  la  diuina  giudma , acciò  di  tante 
offefe  , che  in  quel  giorno  gli  fono  fatte  . non  defle  a 
mortali  il  meritato  cadigo.ella  rapita  tn  edalt  vidde 
fuocdedeSpofo appunto  in  quel  modo  appamona- 
to,  come  li  trouaua  , quando  da  Pitato  fumo  ra 
al  popolo  Ebreo  con  quelle  parole  Eecebomo  : Pena 
quale  villa  accefa  fubito  da  gran  defiderio  di  patire 
dille , O Giesù  mio  .perche  non  poffoeffer  loquclla , 
che  patifca  tanti  affanni , tanti  fcherni , e villanie , 
qua  nte  veggo , che  quei  traditori  mofirandott  a 1 Po- 
polo ti  fanno  > Perche  non  pollo  caparti  di  tetta-. 

quella  punge  nte  corona,  che  tanto  t’affligge,  e met- 
terla in  capo  à me , poiché  per  me  la  tieni , « Pcf  me 
patifei  quede  pene  , e tormenti?  Doppo quelle  pa- 
role vidde,  che  Giesù  per  fodiifare  alfuo  defiderio 
di  patire,  voleuadarà  lei,  come  già  diedei  S.  Ber. 
nardo, il  falcetto  della  mirra  dellafua  paffione.ondc  el- 
la pregò  affettuofa  mente  il  detto  Santo,  che  la  prepa- 
rane à riccuerlo  degnamente  ,econ  il  fangue  di  Gie- 
sù gli  purificane  la  mente:  E poi,chehebbc  nominati 
ad  vnoad  vno  gli  inflrumcnti  della  palfione  di  Giesù, 
s’ allargò  nelle  braccia  ■ inoltrando  di  riceucrc  cotan- 
to dono;  & appiedo  hauendo  congiontolc  mani  (o- 
pra  il  petto  in  formadi  croce , dille  Fefcienlnt  mirrhe 
diicBus  meut  m ibi  inter  obero  mee  commorebìtnr . 
Doppo  quella  anione  cadde  in  terra  tutta  n cenante, 
moilrandodi  patire  oltremodo,  perche  (come  poi 
per  santa  obedienza  riferì ) in  quell'  initante  nonfolo 
intcriormente , ma  ellcriormcnte  ancora  patì  tor- 
menti acerbiffimi . Ma  mtefe  ne  1 1’ ideilo  tempo, che 
illuo  diletto  Giesii  gli  haucua  conceduta  tal  grafia, 
onde  hauefle  armi  efficaci  da  potere  combattete,  c 
tcfifterc  alle  battaglie  de  nimici  communi,  cheiiL, 
quel  tempo  via  più  la  combatteuàno  . Ne  qui  fi 
fermarono  li  fauoricclcfll,  perche  hauendoglidato 
il  Signore  Dio  il  falcetto  della  mirra,  dono  dimeni- 


j4nno  memorabile  de  Carmelitani 
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»ia  * c dolore  , la  volle  riflotai  e daiie  pene  t che-/ 
ella  colerò  in  riceuerlo,  con  rimuneratione  di  gioia 
incomparabile  r Perche  hauendo  ella  mollo  tempo 
bramato  di  vedere  io  quella  guila  il  fuo  Gierìi , come 
quando  egli  vfei  dal  puriiEmu  ventre  di  Maria,  non 
{olone  rimaTc  à pieno  lòdisfatta,  ma  per  alquanto 
fpatio  gli  tù  conceduto,  che  nelle  proprie  braccia 
lo  tene  Ile,  òr  accarezzane . M4  e troppo  malagcuo): 

ad  efprimcrc  .quanta  folle  in  queflo  tempo  l’allegrez- 
za, che  nella  taccia  moflraua , econ  che  parole  piene 
d' affetto , e diuotione,  e con  qual  atti  d’ v milta  facef- 
fc  fella,  e nuerenza  a quel  cele  (le  bambino:  E vo. 
lonticri  fi  lalcia  alla  contemplationc  de  fpiriti  di- 
■ioti,  che  leggeranno  quelle  cole  : ballando  foggion- 
gerc,  che  da  gratic  si  grandi  fortificata  meglio  per 
l'innanzi  potette  refiAcre  alle  tentationi  diaboliche . 
Jn{nj  incapane  prime  cep.  17.  che  noi  riferiremoin 
appreflo  (otto  li  vinticinquedi  Maggio . 

ADI  VL  DI  FEBRARO. 

Tfetale  di  rene  eie , e Ferdinando  del  Becca  ambi 
Cime  liti  re f ceui. 

SOtto  l'anno  t^jd.  fi:  eletto  in  VefcouoNonenfe 
della  Dalmana  dal  Papa  Eugenio  quarto  il 
Padre  Macltro  Tritale  dì  retteti*  figlio  del  nollro 
Carmine  di  Vcnena, Reggente  Tcologoin  Trafpon- 
tina,  e Procuratore  generale  di  tutto  l'Ordine , che 
poi  fatto  Vefcouofù  inlieme  Legato  della  Santa  Sede 
Apodolica;  e doppo  d'hauercgouernato  per  venti 
fei  anni  quel  fuo  gregge  con  ogni  efempio  di  dottri- 
na , de  collumi  ottimi , di  zelo  della  fede  Chriltiana , 
amore  del  diurno  culto,  e della  falute  dell’ anime, 
doppo  dico  eanti  anni  di  continua  fatica , vigilanza , 
Audio , prediche , vifite , riforme , e llabilimcnti  del- 
la fua  Dioccfi , finalmente  alli  otto  di  Geuaro  dell’ 
anno  1401,  paltóni  godimento  deile gloriofe  fue fa- 
tiche Sptcul. Cermeti!  tom.  a.a.  J)az. 

Anche  il  P.  M.  Ferdinando  del  Berte  Spagnuolo  d' 
Auila  Predicatore  di  Carlo  quinto  Imperatore  fìi  og- 
gi dell'anno  1 5 a 1 . eletto  io  Pallore  titolare  di  Seleni e 
come  fi  ha  in  inuBit  eonfi/lorielibm  UonitX.  fi  che 
il  Carmelo  oggi  ticeuctte  dal  Vaticano  dupplicata 
corona  di  lua  gloria.  SptcuJum  ibidem  tu.)  ita. 

A D I VII,  DI  FEBRARO. 

Ri tflunretiont  delle  noflre  Chiefe  di  Calerne,  & sintomo 
Marinerò  Carmelitano  rettone  di  Tegefìe, 

L’Anno  1 toS.  nel  giorno  corrente  l’ amichiti  del- 
la nofiraChiefa  di  Colonia  tremolante  ne  fon- 
damenti non  potette  più  (ottenerli  in  piedi  j per  il  che 
vna  gran  parte  di  efia  cadette  a terra  ; mila  pietà  di 
que*  Cittadini , e Ben: fattori  larifccc  pii:  bella , c la 
rcliaurò  tutta  ; Mi  molto  più  fu  rinouata , & abbelli- 
ta negli  anni  fcgucnti  i fpefa  magna  dell’  Emincntiff. 
Sig.  Cardinale  Franccfco  Maria  Marchiaut  Patriarca 
di  Gondantinopoli , e Veicouo  Ferraricnfc,  comi 
foccorlo  ancora  d’altri  amorcuoli,  c diurni;  di  mo- 
do che  la  facciata,  òr  il  fuo  Coro  fi  mutarono  in  mag- 
giore commodo  del  popolo , e de  Religioli  1 e P orna- 
mento fplcndidiffimo  nano  di  nuouo  la  fece  più  gra- 
dita i Dio,  e più  decente  alla  Tua  refidenza  facra- 
mcntalc. 


Dirò  ancora,  che  quello  giorno  dell’anno  ifidn 
ci  ricorda , che  fù  eletto  io  Veicouo  titolare  di  T*t*fl* 
nell'  Affrica , e poi  confacrato  alli  tredeci  di  quello  in 
S.  Lorenzo  in  Damalo  di  Roma  dall*  EmincntiiBmo 
Cardinale  Franccfco  Barberini  il  Padre  Mee/lro  -#*- 
ree/aA/ariWie delle Grottaglie, luogo  dciia  Dioccfi 
diTatanto, nollro  Carme  Ina  no, alias  Rettore  de  Stu- 
di;, e prof cibare  laureato  di  Fdolbfia , c Teologia  iu 
Pale  brina , e poi  Lettore  della  Logica , e della  Me- 
tafilica nella  Sapienza  di  Roma , Decano  deiColle- 
gioTeologale  Ji quella  famoiiifima  fapienza,  lupe- 
riorc della  Prouincia  di  Roma,  Vifitatore  generale 
dell'  altra  della  Puglia  • e Prefidente  ne  congrclli  Pro- 
uinciali  per  la  cicalone  de  nuoui  Prelati  in  loro  go- 
uerno  ; come  anche  Priore  del  Monalleto  Pale  (Tri- 
nenfe , c Prouinciale  titolare  di  Dacia  , domeRico , e 
famigliare  Teologo  dell’  Emineotilfimo  predetto, 
che  poi  felodcdinò  cornea  lui  molto  ben  noto  peri* 
infigoc dottrina , c ringoiare  prudenza , e bontà  di 
vita,  epercfemplaritide  collumi,  in  fuo  fuffragaH 
neo,  e Vicario  generale  nella  DiocefidiOllia,  e di 
Vellctri,  per  il  che  ottconc  il  Vcfcouato  bidello. 
Accudì  poi  con  lomma  diligenza  , e lode  vniuer- 
fale  fodencndo  le  parti  del  Ridetto  Eminentiffimo 
con  parole , e con  fatti , con  prediche , & efempij 
con  icritti , e con  opere  .illuRrandocon  fua  dottrina, 
e ratta  li  fic  he  fpcculationi  il  fenfo  germano  di  S.  Ago- 
Rino  in  materia  de  greti*  contro  Agollino  Gianfe- 
nianocon  piùtomidi  fua  dottrina  vfeiti  in  luce  da 
Vellctri,  òr  agg>ongeodo  con  opere  limili  fplendoce 
alla  Religione , e lume  alla  Chicfa,  Si  alla  dignità  , 
mentre  dife  flello  moffra  verificate  le  qualità  dell’ 
ApoRolo  in  epiflole  ad  Timotbenm  in  vo  buono  PaRo- 
re  dcfidcrate.  Afpettiamo  da  lui  opere  maggiori, 
mentre  ancora  viuc,  ynem  Deut  fernet  intolumrn , &■ 
in  atermm  faine  t . 

A D I Vili.  DI  FEBRARO. 

yefeoueti  conferiti  i Francefco  granando,  i 
Lodonico  Melefpina  Car meliti . 

ANcbe  que  Ro  giorno  radoppiò  al  Carmelo  le  di- 
gnità Épifcopaii , e Prelature  ecclcfiafiicbc , le 
quali  furono  conferite  per  beneficio  della  CbriRia- 
na  Chiefa , e per  honorc  dell’Ordine  da  Vicari)  San- 
tini ini  di  Chi  1R0  in  terra  a noRri  Eroi , che  nel  mede- 
moCarmclorifplendeuano  aguifa  di  luminofillime 
Stelle , per  «-apportarli  all’  Emisferio  della  ChieCa 
vniucrfalc  quali  acccfi  Candelieri  ad  apportargli 
maggior  lume  ; E furono  quefii  il  Tadre  Francato 
Brunendo  Dottore  della  Sacra  Teologia  , e Priore  del 
Conuentodella  Rupecola , credo  pinoli  nella  Dioccfi 
Moriana  in  Sauoia , e quefio  fù  nell*  anno  1493. 
quando  fù  affuoco  ai  Vcfcouato  Enecdnnenfe  , come 
ci  addita  no  gli  atti  conciRoriali  del  Sommo  Pontefice 
Aicffandro  Papa  feRo.  r»  Speculo  profeto  num.  3114. 

E poi  nell'anno  ifyt.  fù  creato  in  Paffore  della 
ChicladclKorxaj'.  Sepolcro  in  Tofcenj , Se  alli  vinti- 
cinq  ic  dclmedefimo  mefe  fù  confacrato  in  Vcfcouo 
il  Padre  Macltro  Colonie*  Melefpina , cafata  nobiliffi- 
madella  Tofcana  , non  hauendo  altro  di  ombra  du- 
biofa , che  il  proprio  cognome  ; e pur  quefla  * quella, 
che  adorna  la  rota , e dalle  mani  ladre  generofamen- 
te  la  cuRodifce  come  di  lei  gclofitfima  amante,  e 
guardiana;  nato  in  Carraradioccfi  di  Strzana  da  Lo- 
do- 
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Ad)  p.  di  Febraro . Aie  mori  a di  S.  rA polloni  a Verg.  e Alare.  26  j 

douico,  & Eiconora  Diana  conforte  Marchefe  di  Ma  nella  Chiefa  nodi  a di  Cremona  fi  fi  anche  più 
Ponte  . figlio  del  Carmelo  di  Firenze,  addottorato  folcane  quella  fella  anelo  vn'infigue  miracolo  della 
inFitofuna,  e Teologia,  e Lettore  delle  mederae  ne  fua reliquia, che  fucceffe,  come  hora  dirò.  Correua 
Studi;  dell*  Ordine , Superiore  in  quello  ne  Conuenti,  1*  anno  di  Chriflo  mille  q uttroceoto  quaranta  otto , 


e Prouinc»e,e  neli’ Officio  della  Santiflima  Inquifi- 
tione  Confultore  in  Firenze,  & in  quella  deauxilijs 
in  Roma , che  furono  gradini  al  Velcouato  di  Borgo 
S.  Sepolcro  , confacrato  in  quella  Digniti  inficrae_j 
eoo  il  P.M.Sebafiianoab  Aicxandro  noflro  Carmeli- 
cadali'  Eminentill.  Cardinale  Benedetto  OJefcalchi, 
oggi  Pontefice  Supremo  della  Chiefa  militante,  Pa- 
dre de  Fedeli,  e terrore  de  Turchi,  & Ottomani, 
fuga  de  Pagani , Conciatore  della  Chrillianitd , 
Marte difenfore della  Catolica  fede,  e vero  Vice  Dio 
in  terra, Innocenzo  XI.  Vmc  oggi  ancora  quello 
Monlig.  Milafpina  tutto  fiorito  di  virtù  , e d’opere 
infigni , Malalpina  4 delinquenti , e fcandalofi  dalla 
fua  gradina  iiepiti , ’e  raffr  coati , fiorita  di  sante  leg- 
gi, d'ottimi  decreti,  c lodeuoli  efcmpi;,  fi  che  ottima- 
mente trionfa  nella  falute  de  Tuoi  popoli , e nell’  bo- 
llore della  Chiefa,  e dell*  Ordine.  Per  altre  informa- 
tioni  di  quello  nobiliffimo  , e virtuofilfimo  Prelato 
rimetto  il  Lettore  al  tomo  fecondo  Speculi  Carmelita- 
ni n.  3309.,  Se  allcnobiliOìmcfuc  imprefe,  che  alla 
giornata  lotiene  in  tefiimoaio  del  fuo  santo  zelo,  e 
viuospecchio  d'ottimo  Prelato  della  Chiefadi  Dio. 

ADI  IX.  DI  FEBRARO. 

Ctatie  V apuli  conferite  alt  Ordine , & à Tuffano 
da  Villamtoua  Carmelitano . 

A Lefiandro  quarto  Pontefice  conceffe  à Carmeli- 
J\.  ci  di  celebrare  in  tempo  di  interdetto  li  d umi 
offici;. a porte  chiufe  lenza  campane,  con  voce  baffo, 
ciclufigf  interdetti,  e fcommunicati , purché  non 
habbioo  dato occa (ione  al  medemo  interdetto  gene- 
rale. /(cligionis  >eflra.  Dat  Lateran.diepr afata  ^4n. 

I ifó.  conila  in  Speculo  Ordì  ni  s pag.  di.  e quello  pri 
ui.cgiocifu  prima  concello  da  Innocenzo  quarto  in 
Bolla  lua  /{elisioni spe/lr a.  Dat.  Lugduni  1 j.luny  1 34;. 

In  quello  giorno  ancora  Paolo  fecondo  coronò  vn 
giglio  del  Carmelo,  quando  allonfc  al  gouerno  della 
Chiefa  Caualiiccnfc  rottola  Metropoli  d'Auignone 
il  P.  hi.  Tuffano  di  rillanuoua  P ancefc,  e figlio  del 
Carmelo d*  Auiguonc,  Dottore  di  Parigi,  Prouincia- 
lediNarbona,  efoggettode  nobiliflìitn  talenti , co- 
me ne  difeorre  il  P.  Daniele  a Virg.  Maria  intom.  2. 
Speculi Carmelit.  num.  5570.  Confcgui  il  Vcfcouato 
nell’  anno  1466. , ciò  terminò  felicemente  ncll’an- 
•01491. 

Memoria  delle  gì tliauie  facre  di  S.  Apollonia  cenerate 
nelle  Cbie/e  noflre  dt  Milano,  e di  Cremona. 

IN  quella  Chiefa  nollra  di  Milano  fi  celebra  folenne 
la  teda  di  X.  -Apollonia  tergine,  e martire,  la  quale 
trionfa  in  quella  lua  Capcila  con  molte  grafie  a di- 
noti fedeli , che  in  numero  grandiifi.no  concorrono  i 
venerarla, òti baciare  inlicme  la  fua  «anta  reliquia, 
che  è vnodcfuoi  denti  in  llacuini  d'argento  decen- 
temente conferuato,  del  quale  trouo  memoria  in  que- 
lle nollre  fante  reliquie  finodal  1*  anno  tyiy.  e quella 
fella  fi  celebraua  qui  lino  dal  principio  di  quella  no- 
ftra  feconda  Chiefa  fotto  gli  anni  quattrocento  dieci 
(opra  il  miilefimo,  come  nella  Cromca  di  ^uc (lo Con- 
iamo cuidentcmcnte  conila  . 


quando  n-  Ila  Chiefa  noltra  detta  di  X.  Bartolomeo  di 
Cremona  fi  crouiua  vn  mento  inferiore  (limato  di 
X.  Apollonia  vergine  , e martire  adorato  dal  popolo, 
e coromunemcntc  venerato  per  tale  : Nella  Chiefa  di 
S.^tbondio  li  padri  Humiliati  della  medema  Citti  ha- 
ueuano , & cfponeuano  v na  mafcclla  inferiore , ò fia 
mento  Umile  al  noflro  fu  letto  ; e mentre  eflcrc  non 
può  ( conforme  l’ ordine  della  natura  ) che  il  capo  di 
S.  Apollonia  haueffedue  ma  Tee  Ile,  òli  a no  duoi  men- 
ti inferiori , il  Vefcouo  di  quella  Cuti  Monfig.  Ven- 
erino de  Marni;  commandò , che  in  publica  piazza 
della  Cicti  fi  accendere  vn  gran  fuoco,  e che  ambi 
li  Conuenti  proccffiOnalmente  portaflcro  quelle  loro 
mafcellc  (limate  come  dufi,  e le  gettafiero  dentro  il 
medemo  fuoco , acciò  quello  fi  come  fcpara  dal  falfo 
il  vero  oro,  cesi  moflrafie  per  elio  il  Ciclo,  qual  di 
quelle  due  mafcclle  foflc  la  vera,  e la  propria  di  S. 
Apollonia:  S*  acce  fé  il  fuoco,  venne  il  Popolotutto 
fpetracore  di  quello grad'tio diu  no,  comparuero  li 
due  Monaflcri  ,cquc,7,*d»7  Humiliati  furono  i primi 
à gettare  la  loro  mafceila  nel  fuoco , perche  furono  li 
primi  i mouere  quella  lite , e fubuo  qucUa  fu  incene- 
rita: Horecco  il  giuditio  diuino  , ecco  la  giullitia 
del  Oelojil  Padre  Macftro  Eliodoro  Olir ouando  "Priore 
del  noflro  Conuento  con  puu'aic  apparato, dalli  fuoi  Pa- 
dri accompagnato  gettò  pur  elfo  nei  fuoco  la  (anta 
mafceila  , equefia  toccò  il  fuoco  perobedienza  del 
fuo  Prelato , che  ve  la  pofe  dentro,  ma  per  ordine  del 
Cielo  fpiccò  dal  fuoco  qual  gemma  più  nfplendente 
di  prima  , e volò  da  fc  nel  fcnodcl  fuo  medemo  Prio- 
re , accennando  efiere  ella  il  vero  mento , ò fia  la_, 
mafceila  inferiore  ; e cosi  quella  redo  autentica- 
ta dal  Ciclo,  adorata  dal  popolo,  e ripolla  in  vn  va- 
fo  d’argento,  nel  quale  fù  adorata  anche  dal  Santo 
Pallore  di  M lano  Carlo  Borromeo , che  hebbe  4 dire, 
padri  ha  uri  e un  gran  tefovo , cufìoditelo  bene  : Perciò 
oggidì  ancora  fi  lolenniza  quella  fella  con  l' eipofi- 
tione  di  quella  medcini  Reliquia , econ  ilconcorfo 
ditutea  la  Cicca, e de  Foraftier  ancora.  lifattoè  di- 
pinto nella  volta  della  Sacrifica  nollra  della  moderna 
Chiefa , con  quella  infcricuone  animata  , cioè  . 

Anno  dum  numeraretur  1448. 

INcuens  Cremonenfium  pietas  dnas , velati  duo  la- 
minaria coc.i  goriofae  Apollonia:  fupra  natura: 
curfum , inferiorcs  max  ilas,  quarurn  vn  1 infiar  Solis 
foliumSanèt  Bartboiomfi  fulgore  fuo  circumradia- 
bat  ; altera  S.  Abundi;  ani  p.  xlucere  ex  fiimabatur , 
ita  anceps  (lare  vifa  eli,  vt  quam  am  haium  prò 
vera  venerari  deberer,  omninò  ignorarcr.  Hanc 
ambiguitatcm.vte  gregefuo  ódclilfimus  Paftor  Vcn- 
curinus  de  Marni;  tempore  ilio  Pafioricium  ad  rami  - 
firans  exiraeret,  competitorcs  ha  rum  reliquiarum 
folemni  cumcomicacu  publicam  adCiuitatis  facicm 
venire , eaique  portare  lutfic  -,  vbif  res  mira } paratus 
inceicaerat  rogus,  alter  Apollonixtriutnphus , vt 
diète  reliquia:  aduni  iccm  infiar  auri  4 ferro  per  f.ara- 
mas  fccernerentur  : Confiuxo  itaque  vniuerlo  popu- 
!o,  ac  venufiilfimo  addante  Patrum  Coe  u primo 
fuara  fortem  Patres  Humiliati  Sancii  Abundtj  parata: 
iam  um  fiamma:  comprobaodarn  tiadidcre  , quar  ve 
primùm  fUxnmarum  situi  ingrctla,  in  cinerei  reda- 
Ll 
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a:  filli . Hic  TatrecCarmrlita  malori  fpc  nini  fium 
pantcr  per  mauus  Ad.  Reu.  Par.  Magiari  Cliodori 
Oldrouandi  tunc  tempori*  huius  Caenobij  dauci  te- 
nenti: piai  ilirna  obtmcndx  gemma;  fiducia  inniii, 
potenti!  Jium*  fumma  cura  reucrentia  vcrain  San- 
ti! Apollonia  gemmara  tiamrais  obtuìerc . At offe- 
renti ( hicllupe,  Ihionfiipei  Lcftor)  ncc  vilus  rc- 
grcllus  patuit , cura  l'c le  vicinilo  fubito  gemma  illa 
pretiofa  adrairante  Populo  finui  illiuslucidior  aduo- 
lansrepofuerit:  in  cuius  rei  perennem  inemoriam, 
cura  fummo  femperpietatis,  At  deuotionii  ardore  in 
ditìam  Virginero  crai  Patronam  Rcu.Pac.  Elia»  Con- 
tinui Carmclita  Crcmonenfis  Sacrifia,  ac  huiuston- 
uentus  Aluoinus  ferrcretur,  hanc  lunga  tempori! 
tabe  contaminatati) , & vetuftate  quali  cjctinftam 
miraculilucera  inlcone  irta  nouo  cunwìis  fulgore 
voluit  innouarc.anno  a Verbo natot 453. Kal.Odiob. 

ADI  X.  DI  FEBRARO, 

Memoria  di  S .Scolafica  nel  Carmine  ài  Milano . 

NOI  Carmeliti  in  Miiauo  celebriamo  in  cito 
doppio  minore  l'Officio  di  S.  Scola/ìica , per- 
che oggi  nell'anno  1399.  fi  trasferirono  li  nollri  An- 
tichi dal  primo  Conuento  cretto  in  Cartello  di  quella 
Cittì,  e poi  dalle  guerre  guadato,  e dalli  nuouiedi- 
£cij  di  queda  regale  Fortezza  occupato,  ad  erigete 
quedo  odierno  in  Parochia  S.Carpopbori  inni  Me- 
tiolani  in  Torco  Corneali  in  Cala  di  Martino  Capelli 
CittadinoMilancfe,  chea  noia  quello  effetto  folto 
l'anno  135^.  alli  vndcci  di  Giugno  lafciò  per  tefla- 
foeoto  la  fua  babitattone , comehòdctto  abadanzi 
nella  Cronico  di  quello  Conuenco . 

ADI  XI.  DI  FEBRARO, 

VITA  DI  S.  EVFROSINA 
Vergine  Carmelitana. 

lo  quale  con  eroico  riempio  non  daimitarfe , infpirato 
da  Dio,  forco  habico  virile  fri  Monaci  dell  Infilato 
tirano  riffe  lolitaria . 

PREAMBOLO. 

NEIIì  M diali,  c Brcuiarij  noflrl  Carmelitani  dal- 
la Santa  Sede  Apodolica  più  volte  approuati , 
e co., fermati  Sabbiamo  nel  dì  corrente  la  memoria 
di  queda  Santa  con  quedi  accenti  regifirata,  Euplrro- 
fina  viriini)  Ordini,  nofìri , duplex  minai  : e *on  que- 
llo  titolo,  e rito  fi  celebra  oggidì  la  Santa  Vergine 
con  Officio , e Meda  in  tutto  l' Ordine . 

Nel  Martirologio  di  Vfuardoaccrcfciuto  dal  Mo- 
lano t regnata  cosi , In  Aleffjndria  la  depofitione  di 
S.  Eufiofina  Vergine,  la  quale  in  Monaderio  .come 
Sabbiamo  dalla  lùa  vita,  fùilludre  nella  virtù  dell' 
attinenza , e nell' opcratjonc  de  miracoli , 

Sotto  il  primo  di  Genaro  fi  fa  la  medema  memoria 
daludetti  Autori  .come  anche  nel  MartirologioRo- 
mano.  Sentiero  la  fua  vita  il  Mctafrade  , Aloilio 
Lipomanoin  tomo  fedo , c Lorenzo  Surio  nel  tomo 
primo,  e li  padri  Bollando,  At  Heofchcnio in  Mctic 
S antiorarie  folto  il  dìd'  oggi . Anche  li  Greci  la  cele- 
brano con  Pafoutio  fuo  Padre;  mi  fottoii  vmticin- 
quedd  mefe  di  Settembre,  come  giorno  gloriofo  del 


loro  santo  Natale  alla  beata  Patria , ò per  altre  ragio- 
ni, che  adduremo;  e molti  altri  Autori  fenderò  di  lei. 

Che  poi  fia  ella  data  feguacc  dell'  Indituto  Ebano, 
e perciò  babbi  luogo  in  quell’  -inno , lo  fuppongo 
per  certo  da  nodri  Annali,  eda  quanto  dilli  «pre- 
merli dodeci  fondamenti , mentre  ella  vide  ne  Mona- 
derii de  veri  Ebani  Carmeliti , Se  indiruiti  dal  Santo 
Profeta  Elia,  continuati  nel  Carmelo , nella  Siria , 
Palcdina,  Scalcroue  lino  alla  venuta  di  Cbtido,  e 
più  oltre  ancora  inoderuanza  di  vita  audera  mona- 
dica eremitica , come  conda  a fufficicnza  ne  citati 
fondamenti . 

VITA  DI  S.  EVFROSINA 
Vergine  Carmelitana  fcritta 
da  Simeone  Mctafralte. 

c M T.  I. 

li  T areali  di  t.  lufrofina  ; frutto  della  fico  or  adone  ; pia 
educai, one  ; fuoifpofalidj , Cr  i eletta  da  Dio 
per  fat  Spofet. 

REggendo  l'Imperio  Romano  Teodofio  figlio 
di  Arcadio, vn  certo  huomo  chiamato  Tafmiti • 
era  conofciuto  in  Aleffandria  Cittì  famofapcr  fog- 
gino ricco  de  beni  temporali,  ma  molto  più  abon- 
dante  di  ricchezze  morali,  e fplcndido , Se  illufire  per 
la  nobiltl dell’ animo.  Haueua  per  moglie  vna  Da- 
ma pari  di  virtù , e dudiofa  della  pietì , e diuotione 
verfo  Iddio , di  modo  che  era  vn  vero  matrimonio  di 
mutua  borni , virtù , & affetto . il  Ciclo  non  gli  da- 

uafiglioli,  perciò  il  marito  vedendo  come  dente  la 
conforte, s'affliggeua di  molto;  percheil  principale 
fine  del  matrimonio  c la  fuccedìone , e federe  geni- 
tore de  figlioli, edendo  quedi  il  principio  della  felicità 
dcconiugati,  perche  lo  no  del  loro  amore  coniugale 
ilfioefofpirato;  e ben  fpeffo  mancando  si  dolce  vin- 
colo, fogge  da  coniugati  l'amore,  & entra  l'odio , e 
fpcnta  la  face  d’ Amore  fumica  il  tizzone  di  Megera. 
Si  defidcranodai  matrimonio  li  figlioli  per  conferua- 
nunc  della  fpccie,  e per  moltipbcatione  della  mede- 
ma,  ma  piùperlaconfetuationedc  gli  ideili  geni- 
tori , perchcfe  quedi  danno  I loro  figlioli  l’ edere . 
quedi deuono cooferuare  a'genicorila  vita;  douen- 
do alimentare  quelli  fatti  decrepiti,  per  ricompen- 
fargli  con  grata  vlura  quel  benefico,  che  per  lua_* 
naturagli  è impareggiabile:  E perciò  quel  Padre  di 
famiglia  , che  lenza  tìgli)  lodcnta  il  giogo  matrimo- 
niale , lòffre  lenza  confido  gran  dolore;  fatica  fenza 
premio , cumula  tefori,  e non  sa  per  chi,  aumenta 
l'entrata  fenza  faperne  l’vfcita,  At  afflitto  dalla  fpe- 
ranza , qua  c am  difertur , afflile  animane , parte  final- 
mente dal  Mondo  fenza  confeguire  ciò,  che  nel  Mon- 
do afpettaua , come  fe  mai  fodc  dato  nel  Mondo.’ 
Quedo,  & altre  fimili  cofe  io  didì  in  mia  Raccolta  de 
Documenti,  che  rinouarò  fottoii  fedeci di  Luglio . 

Aafiofo  dunque  Pafnutio  d'hauere  fuccctfionc 
confubó  con  la  propria  moglie  di  ricorrere  per  quedo 
cffcttoaDio,  che  può  il  tutto,  Sonore  delia  vita, 
c della  morte , che  derilifce  la  fecondità,  e feconda 
laflcrilti.  Per  il  chela  moglie  daca  à digiuni,  At 
orationi  imitaua  Anna,  eripcteua  le orationi  delia 
medema  per  concepire  vn’  altroSamuele , ò vn  alita 
Maria , dicendo  Signore  Iddio  mio , fe  guardando  mi - 
raraifopra  diquefia  tua  fehiaua , e mi  coneederaittat 

mio 
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mio  ventre»*  folio , io  lo  offerirò  ile  mio  Dio,  che  fri  della  Tua  vecchiaia , per  coniolo  della  Tua  mancante 
f olente  per  dirmelo  : Patinino  poi  a ndaua  a Sacri  Mo-  eri , e per  erede  delle  Tue  grandi  ricchezze,  determino 
calieri;  4 pregare  que1  Monaci , che  porgeffero  per  di  darla  ad  vnCaualierc  fuo  pari,  e per  la  nobiltà  del 
lui  orationid  Dio.  l'angue  ,c  per  l'ingenuità  dello  (pirico , e perla  com- 

Hauendo  poifcntiroi  dire,  che  in  vn  certo  Mo-  modica  mondana.  Mi  ella, quando  loicppe,  ne  fù 
oaltcriofi  trouaua  vn  aamo  vecchio,  il  quale  per  la  molto  /contente. . perche  era  inferente  il  fuodefio.- 
grande  pariti  della  Tua  vita  haueua  in  Dio  fiducia.  Intanto  prepararla  il  Padre  le  nozze  allo  (lato  della 
andò  i trouarlo  Pafnutio , e doppo  d‘  hauergli  mani-  diletta  figlia  proportionate  ; mi  chi  prima  del  Mondo 
fieli  aio  il  Tuo  irne  nto,  lì  pule  i pregarlo  di  quanto  de-  l' haueua  eletta  al  Ciclo  per  altro  più  nobile , Sr  im- 
fidcraua dicendo , Padre  guardatemi,  e vedetela.,  pareggiabile  fpolo , la  rapì  i contrarre  (eco  matri- 
miahumilti,  econ  la  luce  delle  voflreorationi  fgom-  monto  più  alto  ,c  fublime,  come  diremo  in  appretto . 
beate  dal  mio  cuore  le  tenebre  della  malinconia,  che  Prima  che  il  matrimonio  fi  effettuane . parue  bene  al 
tanto  mi  preme;  perche  egli  è gii  molto  tempo , nei  Padre  di  condurla  al  Monallero  di  quel  Monaco,  che 
quale  hò  prattica  di  mia  moglie  à me  vgualc  di  gio-  haueua  pregato  Iddio  a conceder  gliela, acciò  gli  delle 
ucntù , di  mole  Iliadi  ftnio,  e di  viuo  delio  di  fuccef-  la  fua  benedizione , efolfe  altrcti  fortunato  il  matti- 


none , e pure  de  beni  del  matrimonio  io  fono  mifera- 
bilmente  priuo  ■ mentre  me  ne  patio  quella  vita  Ten- 
ga figlioli , albero  lenza  frutti , giardino  lenza  fiori, 
C marno  lenza  luccelfione . E perciòquella  mancan- 
za de  figlioli  è il  mio  unico  trauaglio  ; e le  non  vi  fol- 
le altro,  deuu  {offrire  le  beffe,  eie  burle  de  miei  vici- 
ni, li  quali  fi  ridona  di  me,  e mi  deprezzano  come 
huomo  di  nulla,  Aerile . & infecondo:  Sciòdiceua 
il  buon  Pafnutio  con  lagrime  a gl'  occhi,  e con  la  boc- 
ca a terra  lù  piedi  di  quel  tanto  Monaco .-  Que  Ito  co- 
me pio , e compallìoneuole  alle  milcrie , alle  affi  lino- 
ni del  fuo  prollìmo,  e come  amante  vero  di  Dio  fi 
piegò  alle  lue  inftanze , e pregò  cordialmente,  per 
confutarlo  con  la  fecondità  del  matrimonio,  il  Signo- 
re: Elaudì  Iddio  le  preghiere  defuoilerui,  & accettò 
li  digiuni , e roti  de  gli  humili  conforti,  c li  fauoii  con 
vna  figliola , che  nella  Tua  infamia  moilraua  non  or- 
dinaria bellezza  corporale , indizio  vcrodi  vn  nobile 
fpirito,cbe  l’animaua  per  aggiungergli  gratia  : c que- 
lla colle  al  Padre  latrillczza,  Stalla  Madre  leuò  la 
carcllia  de  figlioli;  e perciò ellendo ella  nata  come 

?;audio  , e giubilo  de  genitori , gli  polero  noni:  al 
actoconuenientc,  cioè  Eufrofina,  che  in  greco  lin- 
guaggio fign  ifica  allegrezza . 

Ellendo  poi  quella  figliola  frutto  dell'oratiooi,  e 
patto  dcll’allineaze,  c digiuni  loco,  la  nodnuano 
più  con  cibi  fpirituali,  che  inpinguano  della  diuina 
gratta  l' anima  , che  con  altri,  li  quali  ingranano  a 
fordidezze  la  carne , pervadendola  continuamente 
ad  applicare  lofpiritoa  cole  ceicAi , c lo  lludio  Ino  4 
que' beni,  che  in  eterno  reità  no  per  immoi  talare  l’ 
animo  di  perpetua  gloria , e non  badare  a'  fiori  di 
quella  vita,  quali  appena  figoduno,che  maicifcooo, 
appena lon colti,  che  fono  (mirriti, e putrefatti . El- 
la poi  come  vera  parte  della  lollanza  de  Tuoi  pi; , c 
diuutiiiì.m  genitori  non  degenerando  in  vn  punto 
da  loro , crclceua  inficine  nell' ed  con  llraotdinaria 
bellezza  del  corpo , quanto  con  non  ordinario  orna- 
mento di  virtù,  che  gli  abbclliuano  lo  fpirico,  per  imi- 
tare lo  fpolo  Tuo  Girili , del  quale  leggiamo  con  S . Lu- 
ta net  cap.t.  Et  lefncproficiebat  fapicncia , ir  alale , C 
patio  apud  Denm , ir  homi  nei. 

Appena  gionle  nell'  anno  duodecimo , che  rcllò 
priua della  madre , la  quale  4 migliore  v,ta  fu  da  Dio 
chiamata  : Et  Eufrofinadcfidcraua  fpofarfi  fichi  non 
miraua  le  non  alle  doti  dell'  animo , St  a ila  bellezza^ 
dello  {pirico,  come  altri  inamurati  della  temporale 
doic,e  de  corporei  beni,  delle  molte  ricchezze  pater- 
ne appena  gionta  4 gl’anni  dicciotto  la  dimandarono 
in  matrimonio  al  Padre  , il  quale  follecicato  da  molti, 
e defiderando  la  perpetuità  della  fua  cafa  in  quella^ 
figlia,  che  il  Cielo  concello  gii  haueua  per  iuAegno 


monio  con  tal  beoedittione , quanto  felice  era  fiato  il 
fuo  nalci mento  con  le  fuc  preghiere;  E così  ve  la  con- 
duce . La  Santa  Donzella  vedendo  li  Rcligioli,  più  •’ 
inamoròdi  Dio,  tenendo  per  fortunati  quelli,  chej 
illuminati  dalla  fua  luce , Se  acccli  dal  Tuo  amore  b in- 
ducono li  piaceri , e trattenimenti  carnali , c fi  danno 
in  preda  a quelli  dello  fpirico , e come  in  ficuio  porto 
viuono,  e viueuano  in  quella  santa  Cafa  lougi  dalle 
borafche.etempeftcdel  Mondi.  Il  buono,  esanco 
Monaco  haueudocon  gl’ occhi  della  mente  penetra- 
to il  fentimc nto  della  Giouine , la  benedi'  ,c  pregò  id- 
dio a fecondare  li  fuoi  voleri  dicendo,  Figliola,  Iddio 
faccia  fecondo  anello,  che  i nell ' animo  tuo  , confermi 
ciò  , che  egli  Rimari  pii  ifpediente  per  l'anima  tua,  e 
ti  confermi  nel  fuo  tanto  timore , e ti  Rimi,  e facci  degna 
di  qui  beni , che  fono  da  lui  apparecchiati  per  pelli , che 
a luì  iflcffo  piacciono.  Con  quella  benedizione  im- 
pretfc  il  Monaco  nell’animo  di  Eufrofina  doppio 
amore  in  Dio , & accefe  maggiormente  nel  Tuo  cuore 
la  pietà , e la  diuotionc  : c perciò  tornata  4 cala  ripe- 
teuadi  fpetlo.  Beati  pelli,  li  pali  fi  eleggono  la  vita 
monaRica  .poiché  viuono  pi  di  modo , che  peto , ò nulla 
fi  diflinguono  da  gli  angeli , e partiti  da  pefla  godono 
vna  vita  j empi  terna . 

C *1  T.  II. 

S.  Eufrofina  defideri  vita  piò  nobile  .faggi  di  Cafa  , vìffe 
monaficamenre  in  tonar  nto  le  Manali  ; fua  vita 
[olitaria  per  trenta  otto  anni , r le  tentalioni , 
che  patì  in  effo , 

Essendo  Eufrnfina  tornata  alla  Cafa,  fi  diede  allo 
(prezzo  totale  del  corpo,  che  ne  meno  filauaua 
più  con  l aequa  ftefea  la  faccia,  perche  con  acqua  del 
pianto , e con  faponc  de’dlgiuni  attende ua  alla  poll- 
ila dello  fpirito:  Si  Icuòcolanne,  gioie,  anelli,  fiz 
ogn’altio  donnefeo  ornamento  per  vefiirfi  al  di  lotto 
di  cilizio,  e vendendo  quelli,  diede  loccorfo  4 poucri. 
puggiua  le donue  leggiere , c parlatoci , accompa- 
gnauafi  eoo  le  ritirate,  Se  houclle , con  le  quali  palfa- 
ua  il  fuo  tempo;  e quando  alcun  Monaco  veniuaa 
caia  di  fuo  Padre , procuraua  di  parlargli , e (coprir- 
gli il  fuo  pernierò, acciò  la  co.ileguadc.S:  indnzzaf- 
fc  4 crcfccre  nel  santo  timore  di  Dio . 

Non  paltò  graa  tempo , che  ch'amato  Pafnutio 
andò  al  Monallero  ■ douc  era  quel  tanto  Monaco  per 
fare  infieme  con  fuoi  Monaci  commcmorationc  del 
benefattore,  che  haueua  cretto  quel  Monuilcrio: 
Mentre  poi  quefio  Palnutio  flette  in  Monallero  tre 
giorni , Eufrofina Icruufi dcll'occafiune.ch  amòife 
va  certo  Monaco  de  Mona  fieri;  di  Sccti,  che  utl'hara 
LI  * p« 
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per  diuina  prouidenaa  era  giorno  in  AlcflanJria , 
grande  per  finii,  e di  bontà  di  vita , CtiqueiloEu- 
frofinacoramunicòil  fuolcmimcmo;  Et  egli  dite- 
gli , gii  ti)  coinè  diuota  > e pia , e per  quanto  reggo , 
aliai  verfata  nella  facra  dottrina  bai  intefo  dal  santo 
Vangelo  ,che  chi  area  il  padre  , c a madre  più  dei  Si- 
gnore > è inJcgno  dell’  amore  del  tnedemo  Signore  ; 
Dunque  fcrucndotidi  quella  dottrina,conforta  il  tuo 
fpirito  ,8t  ciequifciciò,chc  nell’ animo  bai  deterrei* 
nato)  Guarda  bene  i non  estinguere  con  ladireora 
quei  fuoco  dell'  amore  diuino , che  fin’  bora  ti 
hai  acceCo  nel  cuore,  mi  da  fine  quanto  prunai  ciò 
che  bai  nel  penderò , perche  nefeit  /arde  molimine 
Spiritai  fanfìi  grati  a;  N iliuno.chc  pone  reano  all'ara- 
tro , coree  dice  la  diurna  icrittnra . e fi  guarda  dietro, 
è aito  al  regno  de  Cieli.  Haucndo  E ufofina  vdito 
quelle,  & altre  Crolli  cole,  ebe  furono  zolfanelli  al 
luo  cuore , acconlenti  alle  perluafiue  de)  Santo  Mo- 
naco, Ai  a quello  dimandò,  che  gli  Caccile  hanere  vn 
habuo  di  Monaca;  Gli  portò  vn’habitu  monadico, 
rcosiinCpiraTa  da  Dio  in  quello  particolare  con  le 
fblitcorationi,  epreghicrcin  Monaca  del  (uo  mona- 
dico Jnllltuto  fìi  vedila  dal  tnedemo  Rcligioto  ; e 
doppod’  hauerla  clonata  al  fine  santo  di  quell'  Jnlli- 
luto,  patti  per  il  luo  Monadcro,  & Eufrmìna  in  Cua 
cala  andaua  penfando,  come  potefle  trafficare  quel 
talento,  che  Iddio  conCcgnato  gl’haueua  per  capi- 
tale di  frutto  grande , mailime  Capendo,  che  fuo  Pa- 
dre gli  haurebbe  impedito  il  Tuo  proponimento , 
Haucndo  poi  cercato  vn  modo  di  nafeondere  la 
bencuolenza  del  Padre , e l'amore  dello  Cpofo,  deter- 
minò di Ipogliarfi  le  vedi  di  donna,  e veOire  habito 
virile;  e pei  che  Capeua , che  chi  la  perCeguitaua,  I’ 
haurebbe  cercata  Cri  le  donne  ne  Munallerij  loro,  fi 
determinò  di  na (conder fi  fra  Monaci  in  vnConueo- 
to  loro, per  non  edere  da  Cuoi  trovata:  Illuminata  per- 
ciò ila  Dio  in  vna  notte  fi  leuò  la  propria  vede,  e con 
)’ habito  femirole  fi  fpjgliòdella  pufillanireita  don- 
neCca,  eli  vetta  di  vn’habito  virile;  e cosi  vedila  da 
huomo  lalciando  la  caCa,  li  Ccrui , c le  ricchezze , li 
parti  Cccretarocntc,portanrlo  leco  in  mano  vna  croce, 
che  gli  fede  guida  i trouarc  il  Croc.fi Ho  fuo  Cpofo , il 
andò  a quell'iddio  Monadcro,  doue  viueua  quel 
vantovecchio,  perl'oratione  del  quale  era  natale 
per  meglio  didàmulare,  prefe  il  nome  di  Smeraldo  ; il 
interrogata  dal  Padre  Abbate , ò fia  Superiore  chi  lei 
folle,  d' onde  venille.e  che  volede  i rifpofe  io  mi  chia- 
mo Smeraldo,  h fia  Smeraldo  ,tfo*oie U’auladcie Im- 
peratore,( cosi  diccua  per  meglio  edere  tenuta  Palco- 
ila , c per  pi  fi  celare  il  luo  dato , perche  il  Padre  come 
potente  i*  haurebbe  con  lo  Cpofo  cercata  per  mare,  e 
per  terra  ):lo  fono  Smeraldo  dell' naia  Imperiale  ; hi 
/affiato  ogni  berte  , e commodita  mondana , come  nana, 
Cr  imitile, per  abbracciare  la  aita  monafiieaifitggfi  dalla 
regale  Cittd  come  piena  dt  tamalti , per  non  cfjcre  mole- 
flato,  ne  intorbato  da  parenti  ,fr  amici  nella  tjnietc  dell ' 
animo  mio  ; V haucndo  /eolico  i dire  molte  cofe  della 
falciti  iifuefii  >o/bi  Monaci , chela  fama  hi  pabli- 
tato  anche  netleregieflongc,fono  dpoha  renato  fai  pre- 
gandoui  ò Santo  Taire , che  mi  facciate  degno  di  nu- 
merarmi fri  roflri  Monaci,  Chiefe  Smeraldo  con., 
tanta  vmilci,  moderi  a,  e lagrime  quello  fauore, 
che  quel  Prefetto  modo  dal  S'gnore  l’accettò  coil. 
gallo  grande  Tuo  , e de  Monaci,  e glidilfe  per  rtlpo- 
(la , Ecco  il  Monafiero  b mio  figlio,  feti  piace  tfftr  aferit- 
to nel  namtro  di  fatili  g ehgiofi , niffaao  te  io  ridarà  ; 
Ma  per  che  [ti  ancora  gita,  ne  di  età , ne  bai  dello  fiale 
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mona/ìico  perfetta  ifptrkag a , bifogna , che  tafip  alla 
difeiplma , & al  commaalo  di  rn  Mae  fico,  per  imparare 
laperf celione  del  nofiroinfiitnto  : c Smeraldo  foggionfe, 
E quello!  puntomi  fard  molto  caro  t e Ce  non  bada 
vno,  men'adegnino  molti  maedri,  perche iofono 
prontiilàmo  all'obedicnza di  tutti,  che  pollano  aro- 
reacltiarmi  nella  virtù  ; Perciò  gli  fti  adegnato  in  luo 
maedro , c direttore  , che  era  vn  vecchio  mo- 

naco venerando  Jr  dottrina,  c per  Cantiti  de  collumi. 
Creta  gionto  all'  impalfibiurì , cioè  à virtù  si  alta , te 
eroica , con  la  quale  baueua  le  padroni  tanto  regola- 
te,ebendomate  , che  poco,  ònulia  fonti  ua  di  cou- 
tradittione  nell' opere  buone , additnandato  da  altri 
Mgapico  -,  e cosi  vedilo  da  Monaco  Smeraldo  fù  ac- 
colto fra  monaci,  c conlegnato  per  la  vita  loro  , 81 
cfercitij  santi  al  Padre  Agapio  come  Nomi»  fuo. 

A qucdoSantoMacdrodicdcfiSmeraldo  corata 
creta  al  Vaialo,  ò cera  al  fuoco,  acciò  à luo  modo  lo 
riforma fse , & imptimcfle  io  cfso  di perfettione  ciò, 
che  gli  false  piaciuto.  Ma  Patnuiio , quando  ritor- 
nò i Cala  per  maritare  Cua  figliola, c non  trouò  ne 
meno  indillo,  ò legno  veruno , doue  potede edere 
nafeofla , Centi  incredibile  dolore , e furono  indicibili 
)t  lagrime  .ebeCparfe,  ifofpiri,  i gemiti , eladifpe- 
ratione , nella  quale  fi  trouò  , come  dirò  nel  feguente 
capitolo. 

Quando  il  Oemooio  vidde,  che  vna  tenera , e fra- 
gile donzella  glifaccua  sì  cruda  guerra  .Stogai  gior- 
no con  virile , e ccledtalc  vigore  combattcua  con  lui , 
e lo  vinceua,  determinò  d’atlalirla  con  forze  maggio- 
ri, e precipitarla , le  potede.  Gli  mettcua  continua-, 
mente  nella  mente  il  pianto  di  Cuo  Padre , l’amore  in- 
lenfo  dello  fpofo, la  debolezza  della  carne, la  commo- 
diti della  propria  cala , l’afprczza  di  quella  vita  , il 
fcruiggio  delle  lue  Donzelle,  l’amicitia  delie  compa- 
gne; e finalmente  tutto  ciò,  che  poteua  alienarla  ,ò 
inficuoiirlanclfanto  proposto,  nell’amoredi  Dio, 
nella  (ublime  contempla  rione , & addefearia  a'  gulli, 
edeuertirla  a’ vani  trat.cnimtnti  dei  Cccolo,  11  De- 
monio gli  fuggeriua:  \li  haucndola  Iddio,  chela 
delle  per  Cua,  riempita  di  forze  per  trionfare  dell'  ini- 
mico, vedendo,  eh-  per  quella  via  non  poteua  abbat- 
terla , ne  Cuperarla , cercò  altri  tentatiui  per  farla  ca- 
dere in  Sordidezza  con  li  altri  Monaci, tentandoli, che 
lordamente  Ce  gli  affettionadcro  per  la  Cua  rara  bel- 
lezza, Cenza  Capere,  che  ella  Coffe  donna . Venne  à 
notitia  del  Superiore  la  tentatione,  che  patiuano  al- 
cuni Monaci,  il  il  pericolo , nei  quale  fi  ntrouauano; 
e come  prudente  , e vigilante  pensò  di  leuarc  l’ occa- 
fione  della  tcotatione , e dello  fea  odalo  ; perciò  com- 
mandò i Smeraldo  , che  fi  ritiradc  in  vna  cella  remo- 
ta , e che  non  vfeide,  ne  parlade,  ne  trattadc  con  al- 
cuno, eccetto  che  con  Agapio  Cuo  Macflro , al  quale 
raccomandò, che  con  diligenza  lo  prouedede  di  tutto 
quello,  che  per  Panima,  e per  il  corpo  gli  Code  bifo- 
gnaco . Molto  fi  rallegrò  Smeraldod'obedirc  in  que- 
llo per  Ilare  più  ritirato , per  darli  meglio  fi  Dio , per 
più  patire  , e per  «are  più  «curo  di  non  edere  (coper- 
toAccrebbe  le  Tue  orationi  , le  lue  vigilie,  digiuni, 
penitenze  , e cominciò  d viuere  non  come  debole 
femma  , mi  come  vn  fpirito  fcel'o  dal  Cielo , di  modo 
che  Agapio  luo  Macllro,  benché  huomo  perfettiflà-* 
mo  ne  rimaneua  marauigliato.ccon  lui  tutto  il Con- 
uento  per  quello,  che  egli  riferma  della  Camita, e dalla 
rara  virtù dtSmeraldo, 

• 
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della  Tua  figliola,  per  dargli  in  altra  occasione,  mag- 
giore godimento  delle  fue  virtù,  e perfettioni,  che 
non  lente  oggi  dolore  per  la  Tua  perdita  : perche  dille 
il  buon  vecchio , la  pietà , la  dìuotione , e L' amore  di 
Eufrofina  ia  Dio  ere  grande,  e da  forila  io  f pero  ogni 
bene , e noi  Tafmtio  appettatene  fehcifjimo  fitto . 


Tafmtio  Taire  di  S.Enfrofina  fi  lagnò  della  fan  perdi- 
la , la  tetti , non  la  troni,  fi  confolato . 


Tornato  Pafnutio  dal  Monalierofudetto  i Caf* , 
c non  mutandola  dilettiffima  figliola , congre- 
gata la  feruitù  di  donzelle,  paggi, Cerai,*  altri  di  cala 
interrogò,  che  colà  n'era  di  Eufrofina , & in  cala  di 
che  parente  fi  lolle  ella  ritirata, die  forfè  in  cala  dello 
fpofo  ì e oarrandoloro,  che  alla  fera  inauri  conforme 
il  folito  ferrata  io  camera  fi  era  polla  à dormire , Se 
alla  mattina  non  comparendo  ella,  a ndaronoà  cer- 
carla, e tremando  vacuoli  letto,  e la  danza,  pela- 
rono, che  fofic  ritirata  con  il  fuo  fpofo;  mandarono 
datjuedo,  che  redò  attonito  della  nuoua  ,e  venendo 
loSpofo  da  Pafnutio,  e redando  ambiduoipriuidi 
Eufrofina , confido  Pafnutio  fi  trouò  talmente  afflit- 
to, e diede  in  tale  fintola  di  dolore,  che  contorcen- 
doli per  difgudo  le  vifccre  paterne  piangena,  fofpira- 
ua,  ibatteua  i piedi,  fi  dracciaua  i capelli,  fi  gnffiaua 
la  faccia , fi  drappaua  la  barba , 6 tnordeua  le  dita , 
dandoin  eccedi  d i Sommo  dolore , cosi  fofpirando , Se 
ofeìitnoaio, O figliandone  fei  andatale  perche  abbando- 
nalii me  ino  Vadrejafciandomi  in  tanto  pianto, e mi  feri  al 
ìfo»  li  allenala  io, non  tifofientanopucibfolfi  la  mia  fpe- 
rango, il  badane  dalla  mia  aita  cadenti  ài  fodegno.  e con- 
falo della  mia  debole,  e decrepita  elèi  O mia  figli  a, è flou- 
fatato  Genitore  ,i  parte  del  mio  caorc,  pupilla  de  gt occhi 
miei , come  [offriti  di  dareprino  di  re  I come  riterrò  foli- 
torio  ferrea  di  ti,  mentre  in  te  fola  era  fifa  la  mia  (per un- 
ga f Pfon  hi  altro  figlia  al  Mondo  da  gnor  dare;  e tu  fola, 
che  tanto  amauo,  mi  bai  il  mifcrab.lmenec  loft  iato  l 
Tuttauia  confutando  con  lo  fpofo  per  qualche  iollie- 
uoalfabbattuto,  e delibato  cuore,  ordinarono,  cheli 
guardadero  le  porte  della  Cuti , li  porti , palli,  e vie, 
per  le  quali  potè  Ile  pafiare  fua  figliola;  e poi  Pafnutio 
vinto  dal  dolore , c più  morto,  che  vruo  ie  ne  andòal 
Mooadero,  doue  era  quel  finto  vecchio,  nel  quale 
haueua  moka  fede, e confidenza  per  Scoprirgli  la  pia- 
ga del  fuo  cuore , c pregarlo , che  vedeffe  di  lanario 
con  le  fuc  orarioni , tenendo  per  certo , che  fi  come 
erano  date  potenti  con  Dio  per  ottenergli  quella  fi- 
gliola , coti  anche  hauercbhcro  potuto  fapere , e co- 
noscere da  Dio,  doue  ella  folle  per  fargliela  mutare , 
Gli  parlò,  pianfe  dirottamente,  Se  alla  fua  prefenza  fi 
lamentò  della  fua  difgratia  d' Iutiere  perdutola  luce 
dell’ occhi  fimi , il  foltcgno  della  fua  vecchiaia , e 1* 
voica  crede  delle  fue  fatiche,  lòdanze , e ricchezze , 

Il  (auto  vecchio  lo  fenti,  pregò  Iddio  per  lui , efece, 
che  gli  altri  Monaci  pregi  litro  inficine,  acciò  fide- 
gnatfc  di  nudargli , doue  lode  quella  gioumc  : per- 
ciò intimò  oratiuni, digiuni, cilici;  di  penitenze  z que' 
fuoi  Religiofi , per  potere  con  maggior  virtù  ottene- 
re dal  Cielo  la  gemma  perla  Smeraldo.  Mi  volendo 
fuadiuina  Madia  celare  il  fecrcto,  come  Eufrofina 
ideila  pregaua.non  volfe  per  all'hura  efaudirc  le  ora- 
tioni  di  que* Monaci  per  maggior  bene  del  Padre,  c 
per  migliore  virtù , e profitto  della  figliola  ; E con 
quel  unto  Monaco  confolò  l'afflitto  padre,  pregan- 
dolo i volerli  conformare  alla  volontà  di  Dio  ; Si  af- 
ficurandolo,  che  fua  figliola  era  in  qualche  buona., 
parti  per  il  fue  Tanto  fcruitio^  che  auanti  la  lua  mor- 
te, fc  folle  fiato  coai  conuencuole,  l’ hauerebbe  ve- 
duta : E che  non  mancatle  di  ringratiarc  Iddio , che 
io  quello  faceua  la  fua  volontà,  c che  difponcua  bene 


cut.  ir. 


S.Enfrofina  chiamata  Smeraldo  Monaco  parla  con  fuo 
Padre,  fé  gli  manifella  per  fica  figlia , e l’uno, 
t l'alno  more  f natamente . 


PRaticaua  di  Spedo  per  fua  diuoriooc , ediuerti- 
mento  Pafnutio  nel  Mona  fiero,  doue  era  la  fua 
figlia  Frate  Smeraldo  ( vedi  le  vie  flrauaganti  della 
pi  ouidenza  diurna  ) c ccrcaua  per  fua  confolationc,  e 
rilloroquc  Religiofi , che  haucuano  maggior  grido 
di  fannia:  Scera  ule  la  buona  fama  fparla  di  Smeral- 
do per  il  Munallcro,  che  intcfcanch’cfio,  comeiui 
ditnaraua  vn  M >naco  gmuane,  il  quale  haueua  la- 
feiato  molte  riccheazc  per  vcftrrfi  della  panerei  di 
Chrifto;  e che  le  bene  haueua  pochi  annidtqutllai 
vita  Monadica , haueua  nondimeno  caminatosà  ve- 
loce nella  via  delia  virtù , chea  pena  qualch’  vnode 
più  vecch'  patcua  con  lui  concorrere:  Perciòdefi- 
derofo  Pafnutio  di  parlargli  fù  da  Agapio  introdotto, 
& entrando  io  fua  cella,  Subito  Smeraldo  lo  conobbe 
per  fuo  padre , mi  non  già  egli  la  conobbe  per  fua  fi- 
glia,  perche  eoa  i'habiro  monadico , coll'attinenza, 
St  afprezza  di  vica  era  sì  sfigurata , e mutata  ■ che 
oon  potette  edere  da  lui  conosciuta.  Nulladimeno 
in  quella  viiiia  la  natura  fece  ilfuocorfo,  perche  li 
inteucn  Smeraldo , e fparfe  molte  lagrime  ; ma  le  ri- 
prese, c le  fu  però  con  lo  fpirito  virtuofo  ; Et  il  Padre 
credendo, che  nafccdcro  da  fila  diuotioac  lolita,  e da 
gullo  interiore  dell’anima,  nondiede  nel  punto,  ne 
moliti)  legno  veruno , anzi  li  merauigliò  della  pre- 
te nza,  c diuotionc  di  quel  Monaco , e delle  parole  po- 
che, graui, e fpirituali, che  da  lui  haueua  vdito,ccon 
raccomandar  fi  alle  fue  oratioai  prefe  da  lui  conge- 
do con  rendere  ad  Agapio  moire  grafie,  pcrhaucr- 
gliclo  fatto  conofcere,  c per  baiscrc  lenti  to  vn  Mona- 
co di  tanta  fama,  fanti ta,  e dottrina . 

Trcntaotto  anni  Umile  vita  fece  Smeraldo  rac- 
chiuda in  Munallcro,  lenza  che  mai  niduno  li  accor- 
gede  di  lui  edere  la  tanto  cercata,  c mai  trouata  Eu- 
frofina : Alia  fine  di  quello  tempo  gli  riuclò  il  Signo- 
re, come  ella  doucua  edere  liberata  da  quello  carcere 
morcalc , e dargli  Icco  la  libertà  del  Paradifo:  Scali' 
hora  volle  la  diurna  prourdcnza.che  fuo  Padre  fi  tro- 
uadc  nel  medemo  Monaiicro ; Smeraldo  io  fece  chia- 
mare ■ e lo  pregò  a fermarli  li  tré  giorni , perche  uon 
hauerebbe  pcrlo  il  tempo.  Conienti  il  Padre  molto 
volontieri,  A il  terzo  giorno  lo  chiamò  vn’aitra  vol- 
ta , c gli  dadc  in  Segreto , rogito  Tofootio liberarti  da 
molti  a/fanoofipenficri,  epakfarti  fucilo,  che  io  li  di  tua 
figliola  Eufrofina , della  quale  tanto  defedati  fapere.  lo 
Padre  mio  fono  la  tuafigltola  Eufrofina , queflni  Infac- 
eta fua;  Iddio  mi  incorni  ni , t mi  infpirò  A prendere  queff 
babito  di  Monaco , er  à perfeucrare  fino  d quello  punto  ; 
Egli  mi  bi  fatto  gratin , che  ledendoti  fptffo  in  quello 
Monoflcro  , mai  mi  fono  pentita  di  afterui  renata  , poco . 
mouendomt  le  lue lagn me, per fare , ebeioeornaffi  d die- 
tro . Et  egli  ancora  al  prefcolt  liba  condotto  qui , acciò 
tu  fepelifc a il  mio  corpo : Rifiati  in  pace:  c ciò  detto 
rck  io  Spinto  al  Signore . 


»•* 
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Chi  mai  potrebbe  (piegare  ciò , che  quelle  pa rotei 
e con  11  re pentinocjiò  operarono  nel  cuore  di  Pafnu- 
tin  .quando  fi  ridde  auanti  gli  occhi  morta  in  habito 
di  Monaco  quella  figliola  da  luicercatacon  tante  la- 
grime, e mai  trouata,  a nai  trouata , e mai  conofeiuta 
come  all'  bora  in  tanti  anni } Cadette  come  morco  in 
terra  ,c  con  acqua  in  faccia  lo  fè  riuenire  Agapio  ;& 
allora  cominciò  i lamentar  fi  della  Tua  mala  forte , e 
con  dolente  cuore,  e gemiti,  che  faliuano  al  Cielo, 
dilfe.O  figlia  mia  carisma , perche  da  me  tinafeon- 
delli?  perche  in  quella  li  gloriofa  impecia  non  mi 
prendefii  per  compagno } lo  mifero  haueuo  alla  mia 
prefenza.e  parlauo  con  quella,  che  io  cercano,  e non 
laconolceuo?  Piangerò  io  per  hauerla  perduta,  & 
farò  io  fella  per  hauerla  Chrido  guadagnata!  pili 
giuda  cofaé,  che  io  goda  drlfuo  godo,  chel’attri- 
iiarmi  della  mia  folitudine . Io  figliola  mia  E u fra  fi  n a 
voglio  fé gu irti , Sccflcrnede  della  tua  cella, già  che 
tu  nonvoledieffereredede  miei  beni,  Mentreegli 
diccua  ciò,  fuda  Agapio  vdito.c  da  altri  Monaci, per 
quali  fi  fparfe  quedo  fatto,  e tutti  eoncorfero  à si 
grande , e nuouo  prodigio,  St  a riuerire  quel  tanto 
Corpo  atra  quali  Monaci  edeodouene  vno  cieco  di  va' 
occh  o, toccando  quel  corpo, fubito  riceuette  la  rida, 
volendo  poltro  signore  eoa  quedo  miracolo  tedifi- 
care,  che  egli  era  datori  proprio  Autore  della  muta- 
tionc,  c della  vita  di  Eufrofina,  e perciò  l’autentica - 
ua  con  fimili  miracoli . 

La  fepelirono  con  grande  folenniti  cantando  hin- 
Di , e lodi  al  Signore  , e Pafnutio  fuo  padre  hauendo 
dillnbuitoa'pouerilc  fue  molte  ricchezze  .altre alle 
Chielc,  Si  altre  a quel  Mooadero,  fi  cbiufe  nella  cella 
di  quella  fua  figliola,  douc  doppo  d’edere  rifiuto  die- 
ci anni,  morì  rancamente  lafciando,  che  il  fuo  corpo 
folle  fc pelilo  con  quello  di  lua  figliola,  la  quale  fu  de- 
politatanellcpolcrode  Monaci  con  luccdiuinaillu- 
llrata  mirabilmente  in  faccia:  e coti  ambiduoi  s’vnì- 
rono  doppo  morte  nei  fepolcro  .quando  fi  rifolfcro  in 
poluerc , che  prima  in  vita  furono  diuifi  di corpo, 
benché  vniti  d’affetto  : G tutto  ciò  à perpetua  memo- 
ria, Si  a gloria  di  Dio,  il  qualedifpofe  così  lecofe,  Se 
acuì  fideue  ogni  lode,  Se  honorc  in  ferola  amen. 
Mole  dunque  in  Icntenza  de  molti  nel  dì  primo  di 
Gì  nato  dell’ anno  di  Chriflo  quattrocento  («tanta , 
ma  per  le  felle  occorrenti  del  Signore  fu  trasferita  la 
fua  al  giorno  d’oggi,  come  io  dilli  altrouc  d’altre  felle 
di  Genaro. 

Da  qui  deue  imparare  il  morule, quanto  fia  incer- 
to 11  etto  delia  noflra  labile  V itp  : Da  qui  imparare 
dobbiamo  , come  Dio  rioforza  con  le  fue  gratie  l’hu- 
inana  debolezza,  mentre  di  donne  si  fragili,  e delica- 
te non  fulofj  huomini  robufìi  in  leira , ma  Angelidi 
tneiauiglia  al  Cielo . Fii  data  Eufrofina  da  Dio  a’pa- 
reati,  lolpirata  da  loro  per  albero  delia  fua  profapia, 
che  all’  infinito  fi  difiendeffe;  e pure  Iddiogli  Colie  i 
boriperfe,  anzi  lacangiòin  vn  vaghiffimo  fiore  per 
bellezza  dei  Patadifo,  acciò  non  fecondali  de  pa- 
renti le difpofiiioni  terrene,  rnà  perche fprezzando 
ogni  grandezza  mondana  eccitafle  li  nollri cuori  alf 
amare  (alo  Iddio , 8t  i (uoi  beni  eterni  1 Ci  infegnò  in 
quella  Vergine,  che  si  bene  trionfò  di  rantediaboli- 
chc  inuentioni.Sr  infidie, cooliiiti, e battaglie ,àcon- 
bdare  in  Dio  per  acquili  are  vigore , c fpirito , per  de- 
bellare ogni  nemico  nodro  della  virtù , mondano, Se 
infernale, edarea  Dio  con  il  trionfo,  e vittoria  per- 
petua luride  gloria  Amen.  Morft  Tafmtio  adì  a 5. 
ii  Si  umbre,  t i’ambiiooi  tratta  il  p.  lugana  fotta  !• 
anoafitfi. 


Oratione  alla  Sana  I* froflna  '. 

EV frofina  voi  folle  letitia  de  parenti  netta  nafeiu,» 
trillczza  nella  viu,eSmeraldoinmorte:edop- 
po  morte  fotte  gaudio  al  Ciclo,  Se  alla  terra,  c gemma 
pretiofa  nella  fabrica  del  Paradilò.incadrata  in  perpe- 
tua corona  del  voilro  mer  ito , Se  m eterno  compiaci- 
mento dell'Artefice  Iddio,  che  si  bene  vi  Uuorò ; 
Dunque  pregate  h ora  per  noi,  e ma  (firn:  per  me,  che 
fi  come  voi  apportafte  gaudio  a'  parenti  nalccndo,  e 
gloria  à Dio  morendo,  io  ancora  polla  in  vita  ■ Se  io 
motte  effere  di  qualche  letitia , e di  giubilo  dipinti 
beati  deU'&mpirco , che  godono  (òpra  d'vo  peccato- 
re, che  qui  £1  penitenza  de  fuoi  errori . 

Cale  cranio  Caffayacb  Catmcl.  refe.  Cbrifoptlitam. 

LA  Santa  Sede  Apodittica  volle  coodccorarc  il 
Padre  Maedro  Gaheraado  Caffayacb  con  il  tito- 
lo di  Vcfcouo  di  Cbrtjopoh  io  Macedonia  fintola  Me- 
tropoli di  Filippo  , c Suffragamo  per  ciercitarc  li 
fuoi  Pontificali  nella  Città , e Dioccfi  di  Malotica  , e 
ciò  nell*  anno  1534.  come  infognano  gli  atti  Coofi- 
doriali  del  Papa  Clemente  fettimo.  Fù  di  gouerno  , 
di  dottrina,  diupienza,  e d’opere  grandi  infignn 
ne  Conucnti , e nelle  Prouìncic , doue  commaodò; 
Nacque  nella  Terra  delle  t'aiti  della  Dioccfi  Taraco- 
nefe , fìi  Carmelica  in  Catalogna , c doppo  irò  anni 
terminò  nel  Vefcouato  lavica  fua, dando  luogoad 
vo' altro  Carmelitano  Hofaele  LliHat  fuo  succeflore 
nella  medema  Chiefa  folto  li  a7.di  Giugno  dell'anno 
1537.  canto  ronda  nel  tomo  a.  Speculi  Carmelitani 
numero  fia». 

Decreto  iella  S.  Congreg.  iella  SS.  Impifitione  il  /{orna 
f onorevole  al  noflro  ■privilegio  S abballilo . 

PArimentc  la  Sacra  Congregatione  della  SS.In- 
quifitionc  generale  del  Santo  Officio  in  Roma 
per  ordine  del  Papa  Paolo  quinto  sotto  l’anno  idi  3. 
tolfe  il  contralto,  che  da  molti  cmoli  ci  era  fatto  con- 
tro ilnodro  TrìnUegìo Sabbatino  in  aiutodeli' anime 
del  Purgatorio  nel  Sabbatodoppo  la  loro  morte,  le 
quali  porurono  in  viu  il  tacro  Scapolare  Carmelitano 
con  l’ofieruanza  delle  fue  leggi , per  effere  ellratte 
da  quelle  pene  a godere  la  patria  Beaca  : Poiché  c la- 
minata • c ventilata  con  tutto  rigotcla  caufa,  e ve- 
dute le  Bolle  Pontificie  fopra  di  quedo  Priuilegio 
date  da  Gio:XXU.da  Alcflandro  V.,c  Clemente  VII. 
Icnientiòàfauorcde  Carmcliti  viui,  e mocci  con  il 
feguente  decreto , che  poi  fu  publicato  alli  quindeci 
del  medemo  mele , 5t  anno , cioè  Tatribus  Carmelita- 
ni ipcrmiltatvr  praiicarc , fuoi  popuh 11  Cbnflianui  p of- 
fa pii  ereiertie  adiutorio  animane m Fratru m , C~  Con- 
fr aironi  S odali  toni  Beatilfima  rirginii  Maria  de  Mon- 
te Carmelo,  niieliect,  temlfimam  ytrgiocm  animai 
Fratrum  , tr  Confratrum  io ebantate deceicntium , fui 
10  vita  habitum  gefl..ucrint , & cafìitatempro  fuo  fiato 
calucrint,  Offieiomfoe  paruumretitaucrint , ntl  fi  re- 
citare uefeiueriuc , Ecclcfia  ieiuuia  obferuaucriui , C 
feria  fuor  la,  Or  S abbaio  4 tanti  bai  obli;  mitri  ni,  nifi  ubi 
in  fi  diebus  Trotini  tatti  Domini  fefium  inciderà , fui! 
mttntffionUmt  continui 1 , f uiff  ne f offragli  1 e Or  mentri  , 
©■  fpeciah  prole  Siane  pofi  coroni  iranjitom , pratipui 
in  die  S abbati , ( fui  diti  ab  Fede  fi  a eidtm  Beata  rieti- 
ni dicami  tfi)  adintmam . Quei  decrttum  fui  l pubh  ta- 
luni 


r 


j4tù  1 3. di F tiravo 

ttm  ile  i 5 . Fri ruanj  idi  j.  in  Vaiano  Sanili  Offic i/  i 
D.  Martello  Filonardo  .dffeffort  eiufdem  Santi!  Offici (Fi 
Quello  Priuilegio  conila  meglio  fpiegaro,  & auten- 
ticato in  mia  pacchila  doari/  Documenti  Spiri  mali  ; 
e nediròaltmue  fattoli  ttè  di  Marzo , c i<S.  di  Lu- 
glio, e fette  di  Decctnbre  . 


Carmelitani  Scalli  riceviti  in  Milano. 

ANche  li  notìri  Padri  Carmelitani  Scalzi  furono 
fauoriti  da  quella  Citta  di  Milano, e dall'Gmin. 
Arciuefcouo  Federico  Borromeo  di  effer’ accolti  in 
Città,  e polfedere  Chiefa,  e Conucnto  in  Porta  Nuo- 
ua.Parochia  di  S.  Bartolomeo  extra  nel  di  corrente 
dell’anno  1614.,  acciò  il  Carmelo  moltiplicalfe  ifuoi 
gigli) , e palme  nel  (itolo  Ambroliano , e fi  aumentar- 
le fri  Milaneli  quello  Ordine , che  da  Turchi,  e da_. 
Saraceni  fii  quali  dell  rutto  in  Terra  Santa , vedi  la_ 
mia  Cronica  del  Carmine  di  Milano  pag.  587. 

ADI  XII.  DI  FEBRARO. 

Moria  tergine  del  Carmine  libera  dalla  prigione  il  Duca 
degli  omerici , elejue  Monache  dagli  Eretici  in- 
nafori  del  loro  Monaflcro , una  folta  conia  fpadt 
in  mano,  e l'  altra  con  C acqua  dlinguendo  il 
loro  fuoco  gii  attaccato  al  Monaftcro  . 

L‘ Ordine  Carmelitano  celebra  oggi  S.  Tcteiforo 
Papa  Martire  fuo  antico  Profedorc,  la  di  cui 
vita  è già  di  lì  e fa  fono  li  trenta  di  Genaro  per  le  ra- 
gioni iui  addotte. 

Nell’anno  1419.  Giouani  quinto  Duca  de  gli  Ar- 
morici , prefo  per  infidie  de  vicini  traditori  fu  da  loro 
Con  molta  offela , & irriucrenaa  alla  fua  Maefli  fatto 
prigione , e carcerato  nel  Calleilo  Pittonele  per  elfer- 
gli  anche  ignominiofamente.  Se  ingiullamente  ta 
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more  in  vna  camera  tutte  in  oratione,  pregando  la_, 
loro  Madre,  e Signora,  al  di  cui  (eruitio  fi  eran  dedi- 
cate, che  le  guardale,  eprotegeffe;  cosi  la  fccet  e 
cosi  la  vi  : Voleua  dire  Maria , voi  fete  figlie  del  gran 
Padre , e Profeta  Elia  nel  mio  Carmelo  originate  , c 
figlie  mie  ancora  voi  fete, da  menodrite,  vedile, de 
allcuate:  Dunque  è bendi  ragione , che  feil  vollro 
Padre  Elia  accmfe  la  fpada  contro  de  Baaliti,  efaIG 
Profeti  della  diuina  legge  ribelli , e nemici,  io  ancora 
votlra  amantiifima  Madre  accinga  fpada , e vi  difen- 
da da  nemici  del  mio  figlio , e del  mio,  e vodro  hono- 
re.  %h  innane  raudetc  in  Domino  femper . E doue  li 

■ . I : * , r* ..r.  , < a; 


vidde  mai  prodigio  Gmile  ? Cangiarft  Maria  di  Nube 
di  gratie  in  Cielo  de  fulmini , la  mano  della  pietà 
drtngere  brando  della  giufiitia  I Cosi  la  vi,  rifponde 
ella  ; Vna  fauia  Madre  sà  adoprarc  il  libro,  e la  ipada; 
la  conocchia , e l' arma  ; il  fufo , e lo  diio , e sa  Ipar- 
gere  il  latte , c'I  fangue  ancora, quando  bifogna  : A 
luogo,  c tempori  cangiarft  di  femplice  colomba  in 
Aquila  gencrofa  ; e quella  mia  deRra,  che  pochi  anni 
fi  vedi  con  il  Sacro  Scapolare,  come  di  mia  liurea , e 
da  miei  figli;  li  Carmcliti , hora  sì  impugnare  anche 
la  fpada  per  difenderli  da  nemici)  fi  come  ancora., 
pochi  anni  fono,  cheadoprai  la  mia  lingua,  c feci 
opera  i loro  fauore  con  i Vicari)  del  mio  Figlio,  Ho- 
norioterzo,c  Giouanni  vigefimo  fecondo, per  dimo- 
drarmi  in  tutto , e per  tutto  vera  loro  Madre,  & hab- 
bino  occafioncdi  replicarmi  col  mio  diletto,  miUe 
clypei  pcndent  ex  ca  omnit  armatura  fortium . Canile, 
cap.  4.  Tu  gloria  lerufalem,  tu  latitia  tfrael , tu  bonari - 
ficcntiapopulinofiri.  tuditb  15. 

Vn'altra  volta  attaccarono  il  fuoco  al  Monadero, 
& il  Cielo  con  acqua  improuifa  l’edinfej  come  dirò 
folto  li  (edeci  di  Luglio,  nel  cap.  7. 

ADI  XIII.  DI  FEBRARO. 

Vedo  giorno  ci  porta  lacommemorationedel 


gliata  dal  budolatcda:  Angudiato  iÌDuca  dal  feto-  Vedo  giorno  ci  porta  lacommemorationedel 
redclla  prigione,  edafantafmi  orrendi  della  morte  Padre  s.Mgabo  Profeta,  & Apodoltco , Lavi- 

imminente  fi  ricordò,  «fece  ricorfo  alla  fua  diuota  ta  di  S.  Martiniano , Se  alcuni  priuilcgi)  da 

Patrona  la  Bcatilfima  Vergine  del  Carmine, con  prò-  Pontefici , eda  Regi  all'Ordine  nollro  conferiti  : e 
mettere  per  voto  di  offerire  alla  fua  Chiefa  tant’oro,  mentre  pvno  precede  di  tempo  ordinatamente  l’ al- 
quanto egli  armato  da  capo  à piedi  hauede  filila  bi-  tro, perciò  di  tutti  dirò  fuccciliuamente,comc  fieguc. 
lancia  pelato;  Si  quietò  di  mente,  c fenza  impedi- 


mento veruno  delle  guardie  vfei  libero  dal  CaGello 
con  diuino  miracolo, irouandofi  fciolto  da  ferri,  e 
fuori  di  prigione;  andò  poi  al  Carroine  di  Nantes , e 
compì  fedelmente  al  fuo  voto  : finca  Carmcli  num, 

S4S- 

L’altra  grafia  è queda  regidrata  dal  P.  Lezana  in 
Maria  Patrona  cap . so,,  Cr  in  Pinco  Carmcli  P.  Da- 
nieli ti  Pirgint  Maria,  c dal  P.  Tomaio  Auriéma  Gic- 
fuita  affetti  Scambiatoli  ; Cioè  nell'anno  i yjì.  folto 
il  di  corrente  comparue  la  nodra  Signora  del  Carmi- 
ne vedila  io  habito  di  Monaca  nodra , ma  con  la 


fpada  in  mano  tulle  mura  del  Monadero,  per  difen-  Pietro  de  Natalibus  in  Catalogo  Sanfiorum 
a I-  r . . !..  r- l,  .0  D — I)„nr,.,.i„  a.ll>  Filano  nrofctlco  inllitufc 


Memoria  di  S.  Mgabo  Profeta  . 

FV  Agabo  Profeta  vnodefettantadue  Difcepoli 
di  Chrido  Signor  nodro,  del  quale  parlano  gli 
atti  Apodolici  nel  cap.  vndecitno  dicendo,  che  da 
Gicrofolima  foprauenuero  in  Antiochia  li  Profeti,  de 
quali  vno  chiamato  Agabo  predille  con  lume  diuino 
vna  fame,  e caredia  generale  per  tutto  il  Mondo,  che 
poi  fucceffe  lotto  Claudio  Imperatore:  Predille  an- 
cora la  prigionia  di  S.  Paolo  Apudolopermanode 
Giudei, e de  Gentili  in  Gierufalemmc  , comeatteda 

Che  fia 


dere  le  fue  Monache  Carmelitane  da  gli  Eretici  irL. 
borgo  di  S.  Martino  vicino  alla  Citti  di  Piluordia,  ò 
fia  Viluarden  in  Fiandra , poiché  gli  Eretici  impadro- 
niti di  vna  Città  diedero  anche  la  fcalata  molti  di  loro 
à quedo  Monadero,  md  trouarono  chi  li  ributtò, 
armata  la  Madre  di  quelle  fue  diuotiiSme  figlie.  Non 
finiqui  la  difefa , mi  ale  ri  de  loro  compagni  fecero 


fiato  feguace  dell’  Eliano  profetico  inllituto , lo  atte- 
llanogli  Annali  dell’Ordine  noflro/n  rom.i.e  II  Padri 
Dorlando,  e Lodolfo  Certofini  in  vita  di  S.  Annarap. 
6. doue  habbiamo , che  Agabo  redò  Tantamente  ina- 
roorato  della  Vergine , e mentre  non  Goti  la  fua  Ver- 
ga fra  quelle  della  fua  (lupe  portata  al  tempio,  mi 
Silo  quella  di  Giufeppe  pec  legoo  ,che  lui  folo  era  de. 


impeto  alle  porte , deentraronoin  Monafiero,  fali-  dinato  in  fpofo  di  Maria,  Se  in  collude  di  quel  giardl 
rono  li  Dormitori) , & iui  ancora  trouarono  armata  no  de  gigli)  ; Perciò  Agabo  ammirato  del  prodigio  , 
conia  fpada  alla  mano  la  loro  Signora , e Madre  Ma-  e lodando  la  diuina  prouidcnza,  fi  ritirò  nelCarmclo, 
ria  Vergine , che  le  cufiodi  da  Soldati,  ritirate  per  ti-  e (Sfece  vno  di  que’  feguaci  delP  Inftituto  Eliano  pro- 


fetico. 
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fetico  , doue  offrimi  qurfla  vita  fino  alla  Predica- 
tioncde  gli  Apoftolj  , a quali  poi  s’ voi  in  quel  fiero 
xciniflcro  per  loroCoadiu:ore  ; PrrciòEufebioCefa- 
rienfe  in  Ecdefiafiica  hifloria  Ma,  eap.q.  dice  -fpud 
Mntiochiam  fiorcntifiima  eougre fatar  E Ridir , inqua 
crani  etiam  Tn>p  belici  Orditi  i viri  quamplurimi:  fi  che 
vi  era  molto  florido  l’Ordine  Profetico, cioè  Eliano 
conftituirodenioltiffiaiifeguacideirinftitutode  San- 
ti Profili  Elia  , & Elifeo,  che  era  continuato  fino 
a teinpidi Chnflo  nclCarmek),  Palcftina  , Siria, & 
altroue , come  didimo  ne  dodeci  fondant-iti  reemef- 
fi.  Di  quelli  fu  S.  Agabo,chepoiel:ficòfnlCarme- 

10  vna  Chie6ola  alla  lu  i Signora  la  MaJredelSalua- 
torc  circa  l'anno  di  Chrillo  trenta  otto;  perciò  cantò 

11  nollro  Mantouano , libro  1 Tarli, eticet  Mariani , 
quelli  ver  fi  l'opra  la  vita  di  Agabu , 

Carrutli  Taire,  ad,,t,  ( lune  amai , eremi 
Cura  fuit  pene,  hot  : Or  calibi,  oliami*) 

Moribui  auxiliun  fradis  I, abitimi, , vtaltam 
Se luht  in  monti,  requiem , fyluifq ue  I ileutes 
Ter  fecreia  tulit  grcfftm  Spela,  ; virumque 
yiuendi  calcile  genti  miratu, , amore m 
Imbibii  immiu/um  cali:  frque  ipfr  Pirofila 
Incoia  Calmeli  vijit , tandemqu-  voluto 
Tempore  cum  magno  fid.-i  myfleria  Taulo 
Edidicii:  Maria  primo,  etm  natribu,  adem 
Vertice  Cattiteli  pofuit , fociofque  vocale, 

-dà  lordati,  aquam  lufìralibu,  abluitvndi, , 

Cum  Baptifiauoua  i acrree primordio  penti, 
Hilpidu,  hirfuia  viltofo  tramine  rape*: 
Trotograpbuiluca,  Agabum  vocat,  omnia  multo 
nte  riderli  animo  fuit . 

Fù  Ji  patria  Antiocheno, di  profetine  Profetica 
Eiiana,  di  perfettione  Euangelica,  vide  nel  Carmelo, 
feorfe  coni!  Apolloli  per  il  Mondo  predicando  il  ve- 
nuto Vletfia:  predille  molte  cole,  erede  in  decliuiodel 
Carmelo  Ch. eia  alia  diletta  Madre  di  Dio, e hii  prima 
di  tutti  glie  la  dedicò  sii  quel  Monte  ; e pieno  d’opere 
buunc,  c di  zelo  Eliano,  e di  fede  Apoflolica  refe  lo 
fpirito  i Dio  in  Antiochia  lotto  il  di  d’oggi  circa  l’an- 
no di  Chrillo 5p.e  rclla lafua  morte rcgiflrata  come 
pretmla  in  faccia  del  Signore  fulle  tauole  ,e  Martiro- 
logij  Romano, di Bcda,  Vfuardo,  Adone,  Baronio.St 
in  a.trii  maggiore  gloria  di  Dio,  ficomeneCalenda- 
r j oottri  amichiitìna!  del  Conucnto  di  Mechlinia-, 
habbiamoq  iella  nota  folto  il  di  d’oggi , cioè Mfabi 
Trophel* noti  tefiamentt  r armrl,  perche  anticamente 
fi  f ,ceua  da  noi  di  quello  Santo  come  nollro  Profeffo- 
tc  l’officu*  ; eh-  poi  doppola  r forma  del  Brcuiario,e 
Me  date  nollro  ti  è traiate  iato  con  molti  altri  antichi 
Santi  del  i.uouo.e  vece  hio  teftamento.che  nell’Orien- 
te ccicbrauatno , come  propri;  di  quelle  parti . 

Memoria  di  S Martini  ano  Confeffbrt  Imitatore  delt 
Eliano  Trofetito  , & Eremitico  Inflitti o . 

Fiorì  queflo  Santo  circa  l’anno  quattrocento  di 
Chrillo,  & efercitò  vita  folitaria  , & Eremitica 
dell’  Eliano  Inflituto,  come  che  non  vi  era  altra  nor- 
ma del  viuerc  Monadico inqucl tempo, che l’Eiiano, 
Edcno,  Anacoretico  fin’ali’ora  ,e  più  oltre  continua- 
to, come  premili  ne  dodcci  fondamenti  mpag.  95  ; 
re  fi  puòalcriuere  ad  altro  Inflituto, che  all’hora  non 
vi  era  in  quelle  parti  della  Terra  Santa  ; il  tutto  però 
conflarà  meglio  dalla  feguente  fua  vita  ferina  dal 
M-tafaflc,Lrpomano,Surio,  Bollar  do,  e da  Alfon- 
so Vigliega;  Cr  ex  lem.  x, Speculi  Carmcl.  ».  apo  6. 


Vicino  alla  Otta  di  Cefarea  di  Paleftina  vi  è il 
Monte  detto  Luogode  l’Arca,  locai -ire*.  douc  ha- 
bitaua  no  alcuni  huomini  folrtarij  Monaci,  e tra  quel- 
li v no  fi  chiamarla  Martini  ano , il  quale  fino  da  fan- 
ciullo lì  diede  al  fcruitio  di  Dio . D’ anni  dieciotto  dì 
fua  eia  lafciò  la  Citta  Cefarea  con  ogni  altra  fua  cora- 
moditi.e  fi  ritirò  in  vna  folitudinc,  nella  quale  flette 
per  anai  vinticinque  facendo  vita  angelica,  fatto 
grato  à Dio,e  dotato  della  virtù  di  fcacciare  demoni;, 
c liberarei  fedeli  da  loro  muafati , c di  fanarc  anche 
altri  infermi,  di  modo  che  volando  per  tutto  la  fama 
della  fua  Tanta,  e benefica  vita,  cominciò  il  demonio 
i portargli  inuidia , e piantargli  infidie  per  vederlo  si 
giouined’cti,ematurodi  fantità,  Faceua  vn giorno 
orationc  con  alta  voce , il  demonio  in  forma  di  dra- 
gone rafpaua  d’ attorno  alla  fin  cella,  quali  voieffe 
fcauarla  da  fondamenti,  & opprimerlo  lotto;  Non 
fi  turbò  Martiniano,  volle  finire  lafua  orationc,  e 
poi  alzando  il  capo , e vedendo  quella  beflia  gli  dille, 
Terche  ti  pigia  quella  faticaò  furnlurato?  \ifjuna  cofa , 
che  et  farai , ni  metterìpaura , perche  bi  Cirri  Cbriflo 
dal  canto  mio  . A quelle  parole  parti  il  demonio  di- 
ce ndo.Afpetta  vn  poco  Martiniano,  che  iotrouarò 
ben  modo  d’vmiliarti , c di  farti  partire  da  quella  tua 
cella  fuergognato,  c confufo  per  molto,  che  ti  confidi 
in  quello,  che  tu  dici,  e detto  queflo  non  comparue 
più . Pochi  giornidoppo  auuenne,  che  nella  Città  di 
Cefarea  alcuni  huomini  parlauauo  infieme  della  lan- 
uti di  Martiniano,  marauigliandofi  molto  della  fua 
perfeueranza  nelle  virtù:  Paltò  all’  hora  per  fotte 
vna  mala  donna  del  Mondo, la  quale  fentendo  quello, 
che  fi  diceua , e conofeendo  la  perfetta  .della quale  G 
parla ua,  il)  gaia  dal  demonio  fe  gli  accodò, e diffrgli, 
( Di  che  cofa  ri  merauigliatc  di  qucll’huomu.il  quale 
le  n'c  andato  al  deferto , come  vna  be  Dia  fcluatica , e 
fièrinchiufoin  vna  grotta?  è cofa  chiara,  chela  pa- 
glia non  arderà  lenza  il  fuoco  : egli  nel  deferto  quii, 
vede  donne , e non  le  vedendo , non  è gran  cofa,  che 
fia  cado:  Lafciate  vn  poco , che  io  vadi  a trouarlo.e 
che  gli  pargli;  e fe  egli  non  fi  mutara  di  propofito,  all’ 
hora  faròcótcnta,  che  egli  fia  lodato,  c tenuto  in  ve- 
nerinone non  folo  da  gli  huomini , mi  ancora  da  gli 
Angeli  di  Dio):  Coloio,  che  erano  maluiuenti  ,s'ac- 
cor darono  faci! mente  eoo  quella  donna, che  facendo 
lei,  quanto  promettcua,  farebbe  Saia  da  loro  bene 
premiala;  e quando  nò,  haucria  riceuuto  affronto: 
Coti  laudi  parcelle  tal  doma  alle  volte  fia  nata  al  Mon- 
do folo  per  efiere  miniflra  del  Demonio  inprecipitio  delt 
buono.  I.adonna  le  n’andòacafa,  fi  Icuòlebuone 
velli,  c fi  vedi  di  lacere , e vili,  fi  pofe  in  mano  vn 
bordone  da  pellegrino,  Gcinfc  con  vna  fune.c  fi  pre- 
fc  le  fuc  velli  pretiofe  finto  il  braccio , come  vn  far- 
dellodirobbcper  vna  donna, che  andaua  inperegri- 
naggio,&  aiuta ta dal  tempo  ventofo,  e piouofo per 

quello , che  ella  pcnlaua , vici  dalla  Città, e full  hora 
tarda  gionfe  alia  cella  di  Martiniano,  econ  voce  me- 
da. ecompaflìoocuolecominciòidire;  Scruo di  Dio 
babbi  cmpaffionc  di  me,  cavami  lafciare  qui  fuori, 
acciò  io  non  aj  detoraea  dalle  fiere  : lo  hifmarrito  la  ve- 
ra firada  , e nomò  dote  mi  fia . 7^oa  mi  [pregiare,  per- 
che io  fono  Creatura  di  Dio , benché  peccatrice,  e mi  fera, 
e cosi  parlando  fofpiraua,  e piangeua.  USantofen- 
tcndo  cosi , aperfe  la  fincltra  , e vede  ndo  quella  don- 
na 10  tal  habito , che  tutta  li  bagnaua  per  la  pioggia, 
dille fràfe Hello;  Ah  mifero  me,  borasi,  che  farò 
proua  della  mia  cadila, fc  non  voglio  mancate  al  pre- 
cetto della  cariti.  Se  io  lafcio  qui  fuori  quella  donna, 

le 
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Icbcrtie  la  deuoraran.io , c tnacchiarò  l'anima  mia  di  e per  fare  commodaraente  il  peccato,  diffe  alla  Don- 
crudclci  ; ma  fc  io  la  introduco  nella  mia  cel-  na  ; ^ifpetta  vn  poco  , che  io  guardare  , fe  fedo  venire 
la,  ci  introdurrò  feco  la  tentar  ione  y farò  in  pericolo  perfona  alcun* , perche  à quefi’hora  folionopen.rc  mol- 
della  mia  rouina  , però  non  $ò  che  rifolucre . Stando  ti , acciò  io  li  benedica  : Et  ancorché  il  peccato  non  fi 
cosi  fofpefo  d’arvm o alzò  le  mani  al  Cielo , e diffe,  Si-  poffa  nafeondere  Àgli  occhi  di  Dio  , è però  Itene  , chefìa 
gnorc  lofpero  in  te , che  mi  debbi  aiutare  in  quello  fccrctoalle  perfone , acciò  non  fe gli  dia  mal  efemoio  » 
paffo , acciò  li  miei  nemci  non  lì  burlinodi  me  ,e  mi  e non  refiino  fcandalìgatt . Vici  M niniano  dalla  fua 
faccino  loro  fchiauo  s fi  ùcci  mio  Diom  ognicofala  cella,  e falito  fopra  ceni  airi  dirupi  guardina  per 
tua  volontà.  .Fatta  limile  oratione  aprila  porta,  e tutto,  fc  vedeua  comparire  alcuno,  e mentre  così 
menò  la  donna  nella  fua  cella,  accefe  il  fuoco , acciò  guardina,  fe  vedeua  gente,  Dio  guardò  lui  coni* 
fi  rafciu  gaffe,  e rifcaldaffe:  e poi  gli  diede  alquanti  occhio  della  mifericordia  , e non  volle  permettere, 
date  oli,  che  raccoglieua  da  due  alberi  di  palme, che  che  fi  perdeffero  tante  opere  buone , cheluihaueua 
erano  vicini  allaccila:  glididie  ancora,  chefiripo-  factofinodalla  fua  giouencù,  e però  gli  diede  vnmo- 
faflc,  e Cubito  vcouto  il  giorno  Tene  andalfeinpace.il  nuo  grandiffìmo , c veemente  inCptracone,  acciò 
fuoviagg'o.  Guarda  ben:  Marti  ninno , che  ti  J caldi  la  penfaffe  alla  off cfa , che  volcua  fare , Òcichilafice- 
ferpe  in  feno,  ua,  e per  quale  caufa.  Con  quello  santo  pernierò 

Detto  quello  li  ritirò  in  vna  Dandola  vltima,  e fede  1 ballo  da  dirupi , raccolfe  alquanti  farmenti, 
chiufe  la  porta  , e poi  cantò  alcuni  Salmi  alla  terza  e legna, li  portò  alla  cella, e vi  attaccò  u fuoco  :Qaan- 
hora  di  notte,  c fece  altre  orationi,  e poi  li  pofed  do  furono  beo  acccfi,  entrò  in  mezzo  d quelle  tum- 
dormire  in  terra  come  era  fua  vfanza  ; Ma  non  dor-  me  con  piedi  fcalzi , e s’abbruggiaua  non  foto  i pic- 
miuail  Demonio,  che  iotormentaua  con  b'Uttiflì.nc  di,  mi  parte  del  corpo:  di  modo  che  fi  riempi  tutto 
immaginationi,e  penile  i carnali,  tenendolo  come  in  di  veffiche , e feottature  , e cominciò  dire  i le  lieffo , 
veglia, de  in  agonia  tutto  il  rello  delia  notte  : Venuto  t Itene  Martin’ ano , che  ti  è parfo  di  queflo  fuoco  in  que- 
il  giorno  fi  leuòper  licentiare  dalia  cella  quella  Don-  fio  brcuifjìmo  tempo , che  pi  fofli  dentro  ? Se  tnpenfì  di 
Ba,ciatrouòvellita,  & ornata  con  le  cote,  che  ha-  potere Offrire  quello  dell’  inferno , che  fard  eterno , &d 
ueua  portato  nel  Tuo  fardello,  come  per  armi  diab-  tanto  ardente  %che  il  fuoco  materiale  i paragone  di  qucl- 
battere  laconllanza»  c la  pudicitia  di  Martinfaao:  lo  , è come  dipinto,  pà  à darti  piacere  con  quella  donna , 
di  tal  villa  redò  tutto  attonito,  c non  la  conofceodo  che  é a punto  la  pia  per  andare  all’  Inferno:  c Cùbito  det- 
diffe , Chifei  tu  le  come  fei  intrata  qui  dentro  ? che  babi-  to  q jcllo,  entrò  di  nuouo  nel  fuoco , di  modo , che 
to  diabolico  è quello}  Ella  teruifli  dcll’occafionc  ,e  gli  redo  tutto  impiagato,  quando  egli  vie ì,  oc  fi  potcua 
rifpofe,  li  Signor  mio  fono  la  donna , chehierifcra  cenere  in  piedi,  e cadette  in  terra , douc  comincio  i 
tu  alloggiarti  in  cella  ; "Perche dunque  ,d\Hi  il  Santo, ti  piangere  , e fofpirare,  chiedendo  à Dio  perdono  del 
fei  cauatoque*  panni  di  bieri  fera, per  perirti  quefli  habiti  fuo  peccato , die  nel  proprio  cune  haucua  coramcf- 
aotì  fuperbi , e pani  } La  fc.mua  nipote,  lo  mio  Signo-  fo.  Stette  buon  pezzo  in  quei  molo,  e poi  diffe  il 
re  fono  di  Celarci,  della  Città  qui  vicina , e perche  Salmo , Quam  bonus  1 frati  Deut . La  donna  prefence  à 
hò  incelo  dire  di  te , che  tei  giouinc  di  beila  prefenza , quello  Ipcuacolo  toccata  da  Dio  nel  cuore  li  peoci  de 
e di  nobili  collurai , mi  inamarai  talmente  di  ce,  che  fuoi  errori,  fi  Ipogliò  le  velli  vane , e ricche,  quali 
io  mi  fentiuo ardere  il  cuore  per  la  gran  voglia , che  haueua indolitele  gettò  fui  fuoc>,  e l’abbruggiò,  fi 
haueuo  di  vederci  : Per  quello  venoi  qui , de  hò  fof-  velli  de  rurali, che  haucua  alla  fera,  e produca  a’  pie- 
ferto  quello  viaggio , fango,  vento,  e pioggia , co-  di  di  Martiniano  dimandò  perdono  degl' errori  fuol 
me  hicri  fera  maltrattata  mi  vederti  ; e me  oc  crouo  dicendo,  perdonami  feruo  di  Dio, perche  io  fono  una  mi - 
Contenta  d’haucrc  ciò  facto , perche  ci  hò  veduto  : E fera  peccatrice . Tu  fai  molto  bene , che  gli  inganni  del 
per  grafia  tua  dimmi  ■ e che  pretendi , ò mio  Signore  Demonio  fono  molti , r diuerft , prega  Dio  per  me , perche 
di  guadagnare  con  quella  vita , che  fai  ? A che  prò-  io  ti  faccio fapere , che  non  poglio  piti  tornare  alla  mìa 
polito  dig  uai  canto,  c i affliggi  la  tua  fiorita  giouen-  Cafa ; Il  Demonio  orocurò  di  farti  guerra  col  meggo  mio  , 
tu  inanzl  al  tempo  } forte  che  la  legge  d i Chriflo  proi-  & io  mi  affaeicarò  di  farla  à lui  col  tuo , e con  l * 
bifee  il  mangiare,  ò il  beucre  , òiilorm  re,  ò forte  il  aiuto  di  Chriflo:  e così  dicendo , e piangendo  amara- 
matrimonio,  mentre  dice  S.  Paolo,  chele  nozze  fono  mence  la  donna  dolente  pregaua  M stimano,  che 
hoaorcuoli,  & il  letto  de  maritati  tenza  macchia?  gli  infegaatfe,  douc  pocelf:  andarci  far  penitenza 
Tanti  Patriarchi,  «Profeti  non  hebbero  vna , c più  de  fuoi  peccaci, & hauere  qualche  ficurczza  della  fua 
xnoglij?  Mentre  la  donna  parlaui  in  quello  modo,  faluce  : La  mandòcgli  in  Gicrufalemmc, altri  dicono 
flnngeua  le  mani  i M miniano , c gii  faccua  altri  atti  in  Bccelcm  da  vna  santa  ferua  del  Signore  chiamata 
lafciui  di  modo  , che  haucua  totalmente  commoffo  Paolina , che  hiueuaeretco  vn  Monastero  per  amo- 
l'animo,  c ribellato  fi  temo  di  Martiniano,  mentre  redi  Gresil  Chrirto,  acciò  a lei  parlaffe , c dalle  rag- 
fa  ebbe  à dirgli , Se  ioti  piglio  per  moglie , doue  ti  mena - guaglio  deh’  anima  fua  , e rellaffc  in  fua  compagnia  ; 
rò  ? con  che  cntrada  ti  governato , mentre  io  fono  tanto  Martiniano  gli  diede  alquanti  dattoli  per  il  viaggio, 
pouero  ? All’hora  ialcaltra  fcmina  logg  tonte;  mioca-  la  hccntiò.cgli  infcgnò  la  ftrada,  cariandola  a pcr- 
ro  non  habbi  penliero  di  quello,  fammi  godere  la  tua  feuerare  nel  santo  propoli  co:  andò,  fu  accettata  nel 
corte  (ii,  e giouentù , che  per  ilreftoiohòcafc , pof-  Mooailero,  douc  ella  dette  penitente  dodeci  anni  in 
feffioni  ,oro , argento , e teruitù,e  del  tutto  farai  Pa-  vita  santiifima  , ch.amauafi  Zoe  ; mai  beucttc  vino , 
drone , e Signore  ancora  della  mia  vita  : Non  è gran  vn  poco  di  paoe  vna  volta  fola  al  giorno  era  il  fuo 
cofa , che  ti  doni  me  rteffa  , mentre  ti  donai  vn  pezzo  cibo , & alle  volte  tardaua  due  giorni  i pigliarlo  per 
fi  U mio  cuore:  e per  fegno  del  vero,  fono  in  tua  cafa,  rirtoro:  in  fine  de  dodeci  anni  guari  vn  inferma  per 
lamia  vita  è nelle  tue  mani.  (Quelle  parole  fecero  fegno,  che  Dio  gli  haucua  caffato  li  Tuoi  peccati , c 
▼a  colpo  sì  fiero  nel  petto  di  Martiniano , che  fi  refe  morte  santamente  con  allegrezza  le  gli  Angeli , che 
del  tutto , e crollò  lino  a fondamenti  quella  fortfffima  gaudentfuper  pno  peccatore pmnitentiam  agente . 

Rocca  | poiché  aodaua  penfando,  come  doueua  fare,  Martiniano  doppo  la  penitenza  di  quella  donna 
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rimafc  acUa  cella  cinque  me  fi  prima  di  guarire  dalle 
piaghe  dell’ incendio,  eoo  il  quale  leppi  (magare  il 
fuoco  ft*[ualc , mentre  co o effo  troppo  fenftbile  mortificò 
locarne  troppo  Jenfitiua , t foni  hfpirilo  , che  doueniua 
infenfato  ni  moti  iella  ripone . Fri  (anco  penfandoal 
pericolo,  nel  quale  fi  trouò , pensò  mutar  luogo,  do- 
ne  non  porcile  giongere  più  altra  (emina  a precipi- 
tarlo come  quella:  lece  dunque  oratione,e  poi  fi  par. 
ti  I filchi  del  Diauolo , che  diceua , Grande  i In  mia 
forga , e preclaro  il  mio  nome,  poiché  io  fono  finto  forti 
contro  di  te,  libò  fallo  abbrutii  are  i piedi,  & bora  ti 
faccio  partire  dalla  cella  : 11  Santo  non  fece  conto 
delle  Tue  parole , ma  feguitò  il  filo  viaggio  : e lui  alza- 
mi più  la  voce  dicendo,  ripne  dote  ti  piace,  ebeper 
tutto  iifeguhi,eeifiràpartirt  di  là,  come  bora  ti  faccio 
andare  da  pai:  Alche  rifpofe  il  Santo  , Taci  mi  fero , 
perche  ioti  bò  tolto  l' armi , con  le  quili  penfiui  di  {ite- 
rarmi ; Indonna , clienti  mmdafli  per  mia  ronina,  fari 
tonfa  della  taaconfufione.  Parti  confuto  il  Demonio, 
c Martiniano  cantando  Salmi  gionfcal  mare , trouò 
vn  marinaro  timorato  di  pio,  al  quale  dimandò 
informatione  di  qualche  ifoic(tu,òfi:oglio  del  Mare, 
doue  egli  porcile  viuere  lontano  dalle  occafioni  del 
Mondo , e dalli  Tuoi  pericoli  : fi  trouò  lo  fcoglio , e ve 
lo  condurti: , gli  piacque,  c fece  accordo  con  il  mari- 
naro, che  gli  portarte  delle  palme , percheegliglie  I' 
haurebbe  lauorate  in  tante  (porte,  che  fi  fanno  di 
foglie  di  palma:  e cosi  il  marinaro  gli  prouedeua  di 
tempo  in  tempo  foglie  di  palme , e ne  riporuua  Ita 
(porte  cedute  : Voleua  prouederlo  de  legnami  per  fa- 
te vna  capanna, mi  il  Santo  non  volle, contentandoli 
viuere  sù  quel  fcoglio  al  Cielo  (crcno  d' Inucrno , e d’ 
Ertale,  al  caldo,  ficai  freddo,  come  vn’alcro  fcoglio 
medemo,  fopportandovolontieriognicofa , paren- 
dogli d'elTcrc  ficuro  dalle  tentationi  delle  donne  , 
delje  quali  temeua  più  che  del  Demonio,  il  quale  lo 
perfeguitaua  ancora  qui, comparendogli  condiucrfe 
figure,  fic  hora  facendo erefcerc  i’ondcdel  mare  per 
allogare  due  (cogli)  in  vna  fola  borafca:  Nondimeno 
ilSaotoreilò  Tempre  vittoriofo.  Vn  giorno  vidde 
Martiniano  vna  barca,  che  veniua  alla  volta  del  Tuo 
fcoglio,  ficeficndogli  vicina  fi  leuòvn  gran  vento, 
chcallafiiaprefenzaia  fommerfa:  Fra  le  genti,  che 
erano  in  quella  barca,  vna  bellilfima  giouine  fi  era 
attaccata  ad  » na  cangia , e dall' onde  fu  gettata  allo 
fcoglio,  doue  lei  vedendo  Martiniano, lo  pregaua 
per  amore  di  Dio , al  quale  feruiua  in  quella  folitudi- 
pc,  che  hauellc  compadrone  alla  fua  miferia , e P aiu- 
tati per  vfeire  dal  mare . Il  Santo  vedendo , che  ella 
non  potcuaalirimcnte  aiutarti,  gli  porte  la  mano,  e 
la  tirò  tulio  Icoglio  ridendo,  perche  s' auuidde , che 
quello  era  inganno  del  demonio  : Nondimeno  quan- 
do l'hcbbe  vicina, e vidde, che  era  bellilfima,  gli 
dille , Il  fuoco , eia  paglia  non  Sanno  bene  infume . Tu 
donna  rimanimi  qui , douebauerai  delpane,  e dell'oc- 
ijaa  , fino  ebe ringhi  m Marinaro,  che  alle  notte  bie- 
tte d nifi  tarmi  : Quando  egli  terrà  , potrai  ferrare  nella 
fua  barca , & andare  interra  ferma . Detto  ciò , fece 
crationc  piegando  Iddio,  che  l'aiutalfe  in  quello, 
che  prete ndeua  di  fare  ; Di  poi  da  illinto  particolare 
dello  Spirito  Santo  cosi  illumi  nato.tattoG  il  fegno  del- 
la Croce,  fi  gettò  nel  mare,  fit  il  Signore  mandò  tubi- 
lo due  Delfini,  li  quali  lo  prefero,  e lo  canduficro 
libero,  e (aiuolo  terra  ferma,  equi  il  Santo  fece  ora- 
tone diuota  al  Signore  ringhiandolo , che  l’ hauef- 
fe  liberato  da  quel  pericolo , nel  quale  fi  era  trouato 
fullo  fcoglio  con  quella  donna,  fic  in  mare  , doue  s' 


era  gettato  ,e  benedt  li  Delfini,  eh:  fi  partirono,  qua- 
li ringratiandoli  del  buon  officio,  che  (eco  fecero  -,  e 
lieto  come  fuor  di  pericolo  pregò  Iddio  a inoltrargli 
qual  fofiela  fua  santa  volontà  , acciò  meglio  potefie 
icruirlo . 

0 quanto  i mirabile  lidio  ne  (noi feriti  ; Temette  coi i- 
tro  puefio  Martiniano  due  Donne , thefaccmoproua  iel- 
la fua  confianpa  nel  viuere  enfio , acciò  cpnofeendo  la  fua 
firagiltgga,  maggiormente s' vmiiq , e cl/ieda  forgiai 
Cielo : Gli  infogna  evidentemente , che  nella  guerra  d' 
dimore  fi  fiate  fuggendo  , e fi  trionfa  non  con  mani  ia 
battaglia , mi  con  piedi  in  fuga , perciò  fi  dice  , chi  un 
bel  fuggire  fi  campare  la  aita . Quindi  i,  rie  Mirti  na- 
no meritamente  cadette  nel  fuoco  per  no» fuggire  il  fuoco, 
c nell'  incendio  punì  li  piedi , perche  in  pur  li  a gufa  toc- 
cami loro  i combattere  celi  cafiigò  con  le  fiamme , per- 
che alle  fiamme  i condannato  , chi  perde  in  full'  arie  ; 
-Amen  tefirato  dunque  Martiniano  nella  primi  campa- 
gna ì /io  mal  cofio  diffe,  ni  nò , quell' altra  fi emina  mi 
condonai  al  fuoco, per  non  affogarmi  ne l mare  delle  fue 
laidegge;  e per  nolermi  liberare  dall'incendio  morula 
dilla  fua  pelle  iuferuale,  mi  fi  di  bifogno  dir  fuoco  alla 
Cala,  eri  me  fieffo  infume  t Dunque  adeffo  meglio  I ,ché 
troni  (campo  ueli'  acqui , per  nan  perire  come  prima  nel 
fuoco,  e che  contro  T iuceniiodi  quella  Vipere  Infernali 
mi  opponga  con  un  Mare  intiero  di  fai  fedine,  & i ai  treg- 
ge, Infornata  p affari  dai  fuoco  all'acqua , per  trouir  re- 
frigerio al  mio  male  : fuggirò , partirò , pprebe  mi  iafe- 
gna  il  l'angelo,  eumperfeqneutur  voi  in  vna  ciuitate,  fi- 
giteinaliam.  Chi  mi  Uberò  dii  fuoco  , acciò  non  ni  /*- 
ceneriffi  e 1‘  anima  ,ei  corpo  per  In  luffaria  concepita  , 
bora  mi  liberar d dall'  acqua , acciò  non  m' affogbipee  la 
culliti  conferiate  : S eoi)  nel  fuoco , e nell'  acqu  t marti- 
riggandofefiejfo  Martiniano,perfofienerela  untavirtU 
della  pariti  , »’  acqui  fio  moltiplicata  eoroua  di  gloria  , 
come  Vincitore  trionfante  dell'  -Armiti  nimica  m Ma- 
ro , eptr  terra . 

Quella  donna  fi  mantenne  col  p.f  ne , fir  acqua  la- 
rdato da  Martiniano,  finoche  gionfe  il  marmato  ,i| 
quale  alia  prima  villa  rcllò  attonito,  penfando  forte 
vna fantafma , ò fpirito  infernale  , perciò  giraua  la 
barca  per  ritornarci  dietro.  La  Donna  lo  dimandò, 
fi  fcceconofcereChrifiiana,  lo  informò  del  Monaco 
folitario,  e di  quanto  era  partito  con  lei,  e pregò  il 
marinami  portargli  vn’habito  vile,  e ruidodi  peni- 
tente , perche  era  tifoluta di  far  iui  la  fua  vita  in  pe- 
nitenza fino  alla  morte)  e eh:  gli  portarte  inficine*, 
lana  da  filare , perche  lei  glie  l' binerebbe  filata , con 
quello  però,  che  lui  la  foccorreffe  di  quando  in  quan- 
do con  vn  pucodi  pane,  Si  acqua,  come  faccua  pri- 
ma con  il  Mopacu . 

Andò  il  Marinaro  Scafa,  prouidde  vn  vedilo  da 
penitente , e lana  da  filare , pane , Si  acqua  da  viuere, 
c con  fua  moglie  andò  alio  fcoglio  : fua  moglie  aiutò 
à fedirla , c oc  r iccuctte  le  fue  prime  vedi  ia  vece 
delle  pcniteaciali,chc  gli  portarono  : diedero  la  lina, 
& il  ridoro  già  dettodel  pane , St  acqua  : E vedila 
che  fìi  da  penitente , alzò  le  mani  al  Cielo , e pregò 
Dioa  dargli  forza  di  perfeuerare  in  quel  santo  pra- 
pofito,  Partirono  il  marinara,  e fui  moglie,  e quel- 
la  donoa  redò  fulio  fcoglio  in  vita  folitaria  , au  Itera  , 
e tigorofa:  il  fuo  efercitio  era  far  oratione  dodeci  vol- 
te il  giorno,  e nella  notte  vintiquattro . li  fuo  man- 
giare era  quell o,  vna  libra  di  pane  in  due  giorni  ,coa 
vnpocod  acqua,  li  marinaro  con  fua  moglie  an- 
daua  a vifitarla  di  tré  in  irò  meli  conia  fudetta  prò- 
uifionc . Si  chiamaua  ella  Frontini , e gionfe  all» 
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fcoglioinetà  d’anni  vintici nque : vi  Dette  in  peni- 
tenza fei  anni , doppo  li  quali  andando  vna  volt»-, 
conforme  il  (olito  il  marinaro  con  fua  moglie  per  vie- 
tarla .la  trouò  morta,  e dirtela  con  molta  decenza  in 
terra  con  le  mani  in  croce , e con  gli  occhi  chiufi  , e 
con  la  bocca  lènza  bruttezza  alcuna , eia  Tua  faccia 
era  come  vna  rofa,  egettaua  buonilSmo  odore,  in 
Comma  pareua  piò  predo  addormentata,  che  morta . 
Il  marinaro  prefe  quelle  tante  reliquie  con  riuerenza, 
deportò  nella  fua  barca,  e le  condurtelo  Città  di 
Cefarea,  dando  ragguaglio  d'ogni  cofa  al  Vefcouo,il 
quale  fece  feppellire  il  Corpo  della  Santa  Verg.  Fron- 
tina  con  molto  honore  de  cantici , hinni , salmi , e 
de  lumi  conforme  il  rito  sacro  di  que’  tempi . 

Martiniano  poi  giorno,  che  fu  in  terra  ferma, 
come  dirti,  portato  dai  Delfini  difie,  Non  mi  Inficia 
quieto  il  Demonio  in  terra , ne  i n mare,  deuo  dunque 
fuggire  fecondo  ilconfegliodi  Chrillolaperfccutio- 
nt  de  nemici:  Andarò  perciò  peregrino  per  il  Mondo, 
cercando  migliore  fortuna  in  viaggio , che  nonheb- 
btin  termino;  perche  forfè  la  tentatione  crouandomi 
fempre  in  moto,  n on  potrà  ferma  rii  (opra  di  me.  Pe- 
regrinò dunque  così  vellico  da  Monaco  antico  per  il 
Mondo,  non  portando  Ceco  altro  per  mantenimento 
fuo,  che  la  confidenza  nella  diuina  prouidenza-, . 
Douc  lui  giongeua  di  notte , iui  lì  fermaua . Se  era  in 
villa , cercaua  qualche  pedona  diuota , che  gli  dalle 
vn poco d'ahoggio,  e di  follentoi  Mà  fé  era  fuori 
alla  campagna,  il  fuo  mangiare  confillcua  in  radici 
d'alberi , oucro  in  herbe  feluatiche . Non  tralafcia- 
uadifaroratione,  come  quando  (ìauanei  deferto, 
ouero  fopra'l  fcoglio . Per  duoi  anni  andòcaminan- 
do  io  quella  forma,  & in  detto  tempo  vidde  cento 
feffanta  quattro  Città , & alla  fine  tornò  in  Atene: 
e Capendo  perdiuina  riuelatione,  chegliera  vicina 
la  morte  con  il  fi  ne  del  fuo  peregrinaggio,  entrò  in 
vnaChicfa,  eparlòcon  il  Vefcouo,  al  quale  Iddio 
haueua  parimente  riuelato,thicra  Martiniano,  e per- 
itolo tencua  come  Santo  io  molta  veneratione . Ra- 
gionarono inficine  ambiduoi , e benedetto  Marti  ma- 
no dal  Vefcouo  li  fece  il  regno  della  Croce  ; c dicendo 
Signore  nelle  tue  munì  raccomniando  lo  Spirito  mio , 
re  télo  Spirilo  à Dio. 

11  suo  Corpo  per  riuelatione  fatta  al  Vefcouo,  e 
per  quanto  fi  era  intefodilui.fufeppoltocon  maellà 
di  Santo  in  vn  luogo  eminente , come  dice  il  Meta- 
fra  Ile  nel  principio  di  quella  vita,doue  quello  S, Mar- 
tiniano è da  lui  chiamato  Padre.  Il  giorno  del  fuo 
tranlitofinota  folto  li  tredecidi  quello,  e ne  fcriue 
qui  la  medema  vitailSuno:  Et  io  la  prefi  da  D.  Al- 
foufo  Vigliega  in  Leggendario  de  Sunti  eftr maganti:  e 
dal  nortro  P.  Damele  i Virgine  Macia  tei»,  a.  Speculi 
Carmelitani . 

E qui  finifee  la  vita  di  S.  Martiniano  quali  altro 
martire , mentre  fu  di  fc  dello  perlecutorc , reo , e 
carnefice  , martirizzando  fe  medefimo  , e coro- 
nandoli inficine  martire  nel  fuoco,  generolamente  , 
e volontariamente  (offrendolo  per  amore  delle  virtù, 
cperdifefa  della  purità:  fidò,  chcè  piò  mirabile, 
egli  fleffo  accefe  la  fornace , vi  li  slanciò  dentro  cru- 
dele controdi  se  , acciò  non  forte  oggetto  della  cru- 
deltà altrui , fuperando  con  querto  fuoco  t altro  piò 
atroce  dell'inferno:  O che  santa  inuentione:  per 
non  imbrattarli,  t'imbrunì  nel  fuoco  ; pcredingucrc 
la  face  lì  gettò  nelle  fiamme  : c qual  Mmiante  vici  dal 
fuoco  piò  puro  che  prima,  conferuando  fri  le  fiamme 
il  candore  . e la  delicatezza  delia  caditi,  che  altri 


all'aura  fola  denigrano,  e confumano  . E quella-, 
donoa , che  mandò  contro  di  lui  armata  di  libidine  il 
Demonio,  la  fece  Martiniano  con  fue  orationi  per- 
fetta ferua  del  Signore,  anzi  Amazzona  generofa_ 
della  legge  cuangelica  contro  del  medemo  Lucifero 
armata , e trionfa  trice,  per  ledere  a fe  moltiplicate-, 
corone  di  gloria , e di  lode  fempitema . 

Mentre  poi  nel  tempo  di  quedo  S.  Martiniano  non 
era  nel  Mondo  l'indituto  Bcneditrino  ; e l'Agoftinia- 
no  cominciato  nell*  Africa  non  s 'era  ancora  dilatato 
in  Terra  Santa, doue  fu  Monaco  Martiniano  : c que- 
llo efercitò  il  primorigore  deU'audera  vita  Effena.òc 
Anacoretica,  la  quale  da  S.Bafilio  fu  molto  mitigata, 
e ridotta  alla  Cenobitica  ; mi  conuienc  dimarlo  dell' 
antico  nodro  indituto  Elia  no,  che  inCefarca,e  nella 
Paiedma  in  quei  tempi  fioriua,  come  già  diai  altroue. 

Cratie  Pontificie,  & altre  regie  conferite  iCarmtUti . 

IN  quedo  giorno  dell' anno  tajp.  ilPapa  Alefsan- 
dro  quarto  ferirte  vna  lettera  Padorale  a Prela- 
ti della  Chiefa  in  fauore,  e commendatione  de  Car- 
melitani per  potere  celebrare  liberamente  offici;  di- 
urni , quando  vorremo  nelle  Chiefe  nollre  in  modo 
fempre  conueniente  a veri  Religiofì  di  vn’Ordine  co- 
me il  nodro  dalla  Sanu  Sedc  piò  volte  approuato, 
Md  andientiam  nofiram,  Dat.  Mungine  die  I J.  Fe  ir. 
Specul.  Ordini!  pag  SS. 

Ancora  Alfonfo  fedo  Ri  antico  di  Toledo 
lafciòànodri  Carmelitipcr  fuo  tedamento  molte-, 
porte  (Boni  , e la  Chiefa  antica  della  Vergine  det- 
ta  de  Mlfigen , come  da  noi  anticamente  goduta,  e 
poi  ceduta  per  Catedrale  a Vcfcoui  ; e finalmente  ci 
fu  dal  medemo  Re  re  diluita  con  fuo  Priuilegio  riferi- 
to dal  P.Lezana  nel  tomo  terzo  de  gli  annali  in  pag. 
jao.datoadìtj.Pebr.-derati^.  che  cquiuale  all’ 
anno  top;. 

Similmente  Vibanoottauo nell’ anno  idji.  con- 
ferì il  Vefcouato  di  Murelianopoli  al  V.  M.  Cafparo 
Monflero  Carmelita  di  Colonia, foggetto  di  race  virtù; 
e carico  di  sante  fatiche , e benemerito  della  Chiefa 
andò  al  Signore  fono  l'anno  tSsf.  per  goderne  il 
meritato  premio . 

Finalmente  anche  il  P.  M.  Lortugo  Laureto  figlio 
del  Carmine  diVenetia,  infigne  Campione  di  gran 
dottrina , e di  gouerno  nelle  publiche  vniuerfità , e 
nelle  Prouiocie  rcfpettiuamcnte  fodenuto  in  Pauia , 
inVcnetia,  in  Roma,  doue  fu  anche  Procuratore 
generale  dell'Ordine,  & affidi  al  Concilio  facrofanto 
di  Trento , doue  predicò  piò  volte , e fece  pompa  de 
riguardeuoli  fuoi  talenti,  fottoildìd'  oggi  dell'anno 
1591. fò dedinato  al  gouerno,  & alla  fedi» della-, 
Chiefa  di  Mdria  da  Gregorio  decimo  quarto  nello 
Stato  Veneto,  doue  gouernò  fama  mente  per  fette 
anni, e poi  hebbe  fcpolcro  in  Chiefa  nollradi  Venctia 
adì  19.  di  Genaro  1 598.  honorato  con  qucd’cpitafio. 
Laurentius  Lauretui  yenetm  Carmelita  Epifcoput  Mdrip 
fenili  moni  a ,fapicntia , omni  landis  excellentia  pr  alia- 
rne-. Orator , pbilofophut , Tbeologuifummur.  inCon- 
cilio  Tridentino  admirabilis : apud  Gregorium  Xiy. 
Pontificcm  maximum , epti  eum  Epifcopumfecit , [iugu- 
lari! lapud  ornar:  fummit  honertbus  dignut  ctifii  marni  -, 
multit  bonit  hoc  tempio , &■  Monaflerio  ondo , poft  an- 
nasa arar.  6}.  Epifcopatu!  7.  fua  bicoffa  fepeliri  man- 
dami,obif  tonano  Kalend.  Februan ; 1 598.  et  toma  ». 
Speculi  Canneti! . min. } ) od. 
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delia  del  Piemonte  fino  al  giorno  d oggi . T orno  a i 
ADI  XIV.  DI  FEBRARO.  addito  ilPedre  Ug_0H4  ini  tomo  Ijuorto  de ooliti  muli 

fello  l' amo  1330, 
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COrrcua  l' anno  1 fé  0.  quando  il  Padre  Giulio  Sn- 
penino  Mantouano,  Mae  Uro  in  (aera  pagina,  e 
Vicario  generale  della  Congrcgaiionc  Carmelitana 
detta  la  Mammona  tu  detonato  alla  ledia  Epiicopalc 
A’Mccia  in  Corficaie  quello  ancora  predicò  nei  Sacro 
Concilio  di  Tremo , & amalo  dal  Duca  Guiliclmo  fi» 
promoffo  ali'Abbaiia  della  Cbiefa  Ducale  Collegiata 
di  S.Barbara  in  Mantoua , e poi  al  Vefcouato  dica- 
borie  nel  Dominio  Veneto,  e finalmente douenne 
fuffraganeodel  Patriarca  (uoGio:Triuifano,douej 
terminò  gloriofaroentc  il  corfo  di  quella  vita  fottol* 
anno  1 5 S f.  lodato  da  molti  inorici  nell'  opere  loro, 
eS-i'n  tomo  x.  Speculi Carmelitani  num.  J301. 

ADI  XV.  DI  FEBRARO. 

Decreto  dello  SS.  Inquì/itionc  fauorcuolc  ol  prinilegb 
Sobbollito. 

SI  publicò  in  quefiod)  dell'anno  idi  3.  il  decreto 
ànoi,  Ari  nonri  Confratelli  del  (acro  feapulare 
Carmelitano  defonti  fauorcuolc  io  efplicatiooe  del 
priuilegio  Sabbatino;  e fù  fatto  per  ordine  di  Paolo 

3uioto  dalla  Sacra  Congregationc  delSantoOfficio 
1 Roma;  e già  lo  riferì;  lotto  li  vndeci  di  quello . 
Anche  Eugenio  quarto  fi  compiacque  mitigare  P 
antica  nofira  Regola  nel  capitolo  di  non  mangiare 
come , difpenfandoci  il  poterla  mangiare  io  tré  gior- 
ni della  fettimana,  eccetto  nell’Auucnto,c  nella  Qua- 
refima,  con  Indulgenza  plenaria  anche  à quelli,  che 
profeflanoqucila  Regola  nofira  cosi  mitigata!  con- 
ila ciò  in  fua  bolla  Romani  pontificie  prouideotio . Dot. 
flora*,  die  ìf.  Fcbr.  on.  143X.  More  Mog.  CarmcUt, 

Chiefo  ne/iro , e Conucnto  di  Vinouo  cretto  con  mirocolo. 

NEIi’anno  1 498 . fìi  confegnato  a’Carmeliti  il  go- 
uerno della  nuoua  Chiela  fabricata  in  campa- 
gna fuori  di  Pinone  del  Piemonte  per  vna  fiatua  della 
Vergine  Santillima  con  il  Bambino  in  braccio  alla 
defira,che  fu  ttouata  dal  Contadino  nell' arare  quel 
Campo;  c portata  due  volte  nella Chicfa  di Pinone 
non  fi  fermò , mi  da  gli  Angeli  fù  portata  nel  mede- 
mo  Campo,  doue  poi  dal  Clero , e dal  Popolo  procef- 
fionalmentc  congregato  nel  Campo  a vedere  io  aria 
quella  benedetta  nauta,  da  gli  Angeli  cosi  foflenuta, 
fù  riceuuta  in  vn  tabernacolo  (òpra  vn’altare  lui  per 
mododi  prouifione  preparato,  perche  quella  prodi- 
giofa  im-gine  dircele  àpocoà  poco  nel  detto  taber- 
nacolo, c prefe  il  pofleflo  di  quello,  e dell*  altare,  doue 
voleua  edere  adorata , & honorata  con  Chicfa,  Coo- 
ucnto , 5t  offici;  : Perciò  trouata  nel  Campo  da  An- 
tonio Cambiano  nell'anno  1 3 ;o.hcbbc  fubito  Chicfa 
nuouameote  eretta  nel  medemo  campo  pcropcra , e 
diuotione  del  Signore  Canalicrc  K icardo  della  Rouc- 
re  all’  hora  Patrone , e Signore  di  Vinouo  ; li  gouer- 
natadal  Rettore  di  Vinouo,  e poi  nell'anno  1498. 
conregnata  al  Prouinciale  de  Carmelitani  il  Padrej 
Maellro  Marco  de  Reclufi  Prouinciale  di  Lombar- 
dia , Srdccurfu  temporis  gli  fabricó  la  Religione  no- 
bile Conuento,  e Tantamente  c hoqorata  ,e  fcruitada 
Carmelitani  oficruanti  di  quella  Ptouiucia  nofira^ 


Couolieri  denuditi  inflituiti  dal  fld  di  F rondo 
turilo  4. 

IL  Sommo  Pontefice  Paolo  quinto  inuiò  bolla  con- 
forme la  richiefta  al  Rèdi  Francia Enricoqnorc» 
con  facoltidi  erigere  vn'Qrdinc  de  Couolieri  detto  del- 
l a goffra  S ignoro  del  Carmine  fua  (ingoiare  Protettri- 
ce , & Auuocata  in  difela  della  santa  fede , & in  au- 
mento maggiore  della  Chtefa  Catolica  ; Se  inquefia 
bolla  prefcrifie  la  Regola  de  fpirìtuajiefercitij  a’  me- 
dcmiCaualieri,  gli  concede  molte  Indulgenze  ple- 
narie , malli  me  nel  giorno  delti  fedeci  di  Luglio  dedi- 
cato alla  me  de  ma  nofira  Signora  del  Carmi  ne , con 
altre  gratie,e  priuilegi;,come  apertamente  tòrta  nel- 
la fua  bolla  regirtrata  anche  nel  terzo  tomo  del  Che- 
rubino, e comincia  KomatmiTonuftx. Dot. /{omo die 
1 6.  F linoni . onno  1607.  Sc  ia  altra , doue  preferiue 
le  Regole  di  quello  medemo  Ordine  de  Caualieri  del- 
la Vergine  del  Carmine  Militontium  Ordinum  &c.dat. 
nomo  die  ad.  Fcbruon/  anni  1 SoS.  Quelle  bolle  font» 
anco  dillcfe  nel  Mario  Vetrone  del  Padre  Lezana 
top. 1 1. 

Vita  del  Venerabile  Padre 
DOMENICO  RVZZOLA 

DETTO  POI  DA  G1ESV  MARIA 

Dell’  Ordine  della  noftra  Signora 
del  Monte  Carmelo. 

Scritta  dall'  IlluRrifs.  Vefcouo  di  Vigeuano  Monlig. 
G;o.  Caratimele , e dal  V efeouo  Calciano  Gie- 
ronimo  Domin,cda  altri  Autori,  compen- 
diata qui  da  me  in  quello  idioma. 

Preambolo  [opra  lofno  Mito , e Scrittori  ddlo  medemo 

DI  quello  (ingoiare  Maellro  di  vita  efemplartlli- 
ma,  & operatore  di  mille  merauiglic  fcriffe 
MonfìgnoreGioiianni  Caramelle  Vefcouo  di  yi ge- 
ttono Cittì  di  quello  Stato  di  Milano,  celeberrimo 
Eroe  di  ripiena*  , e d’ogni  piti  confpicua  virtù , nelle 
Mito  di  folliti  generabile  Padre  Domenico  libro  a . eop.l. 
che  hebbe  per  fuo  Maellro  de)  Nouitiatu  ciau- 
firale  nel  Carmelo  infigne  di  Saragnza  della — . 
Spagna  il  Padre  Maellro  Dordano  io  (aera  Teologia 
Dottore , che  per  il  merito  dell'alto  fuo  fapere,  e delle 
morali  virtù,  che  profefsò,  fu  adonto  al  regimine  del- 
la Prouincia  noftra  d' Aragona  ; Effendo  gii  dunque 
in  eti  graue,  e fpecchio  di  borni  di  vita , con  il  di  cui 
elcmpio  haueua  ammaeflrato  molti  altri  i fantini 
mamentc  viuere;in  vederli  prefenté  la  materia  a prò 
polito  per  informarla  fecondo  il  mode  Ilo  del  fuo  ge- 
nio,che  fù  il  Nouizio  Fra  Domenico, relè  diuote  grafie 
i Dio  del  dono  , chcgli  fece  di  quello  (oggetto,  et1 
applicò  di  tutto  cuore  eoa  ogni  Àudio,  e diligenza  ad 
ammaellrarc  nelTotfcruanza  regolare,  ad  alleuarc 
nella  via  del  Signore , & i perfettionare  nella  fantini 
decoftumi  quello  diuoto  gìouinc,  il  quale  non  Ipar- 
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mina  fatica,  non  tralafciaua  Audio,  nc  diligenza, per  tandem  incumbimut  (Indio , nafirai  quoque  partei  io  pio 


efequire  e fattamente  li  precetti  della  regola  fcritta  ,e 
della  viua  , che  erano  li  Superiori  Tuoi . E pure  tutto 
ciò  oon  fodisfaceua  ali'intentionc  del  Padre  Mac  Aro 
Cordano,  mentre  quello  fagaciifimo , c fiudiofiflimo 
Vecchio  nell'  arte  fua  pcritiifimo  di  bene  reggere  per 
Iddio  ie  anime  andana  cercando  , che  cofa  benché 
minima  potè  (Te  trouare  contro  del  giouinctto  Do- 
menico, per  hauere  oecaiione  opportuna  di  vmiliar- 
lo,  d'atterrirlo , c di  guidarlo  per  la  Arada  più  Scura 
della  perfettione , che  è quella  delle  croci , e delle 
mortiheationi,  ( tanto  difife  Caramucle  con  ilrcflo  ,che 
poi  riferirà  qui  folto  ). 

Scrilfe  di  queAo  Soggetto  inHgne  vn' altro  Prelato 
di Chiefa santa, che  tu  Monfignor Gieronimo Do- 
min  eletto  Vefcouo  Cataricnfe , e poi  di  Gaieta  no- 
ftro  Carmelitano  di  Calatayud  in  Spagna,  e quello 
fa  il  primOiChe  per  ord  ine  de  Su  periori  prefe  le  douu- 
te  informationi,  efabricò  procedi  della  vita  , e dell' 
opere  di  queAo  venerabile  Padre  Domenico , per 
mandarlo  a Roma  alla  Santa  Sede  ApoAolica  in  or- 
dine alla  fua  bea  tificatione,  quando  à Dio  piacerà  di 
effettuarla  per  fua  maggior  gloria  : Tanto  ci  atte  Aa- 
no  alcune  lettere  dell'Imperatore  Ferdinando  Secon- 
do ferine  i Filippo  Quarto  Monarca  delle  Spagne, 
chefonodiquello  tenore,  Dum  fub  impenj no/lri ad- 
ìninifiìratione. . . Expcdiuimut  pturrendififimum  deuotum 
Tqobii  iilcttum  fratrem  Hieronymum  Doain  (aera 
tbeologia  Dottorem  Ordini  i Carmelitamm  mularii  ob- 
feruantia per GermaniamCcneralem  Cammififarium,  & 
eie  Cium  Epifcopnm  Catbaricnfcm  , ut  prò  (insulari  no/ira 
fiducia,  quam  in  (pettata  iliiutprudentia,  interritale,  ir 
tei  Cattolica  (Indio  locatam  babemui,  intentioni  nojìra 
pro/ctjuenda  ini  ti  am  faciaf.  ac  omnibm  in  lodi  legiti- 
mamfuper  Vita:  diai  Patris  Dominici  i lefu  Maria 
aQionibni , Crfucct(fìbut  informationemeonquirat,  (p-c, 
DntumPicnnaiq.lumf  anno  i6}i.  EqueAa  Ietterai 
infcrta  anche  nell'appendice  della  vita  medema  di 
queAo  Padre  impreffa  piennaanno  i6qq. edaqucAi 
procedi , Se  informationi  il deteo  Vefcouo  Dotnin  ne 
formò  vn  Compendio , che  diede  in  luce  in  Gcnoua 
conforme  atte  Aa  la  Biblioteca  Hifpana  in  rem.  t.pag. 
326.HO.  Nicolò  Antonio  Caualier  di  S.  Giacomo 
Stampata  in  Roma  nell’anno  1071, 

Si  formarono  dunque  limili  procedi , c fi  prefero  in 
più  luoghi  le  debite  informationi  del  le  opere , e della 
▼ita  fua , e furono  trafmede  in  Roma  al  Sommo  Pon- 
tefice , conforme  atteflano  alcune  lettere  di  Ferdi- 
nando terzo  Imperatore  figliodelfudetto  Ferdinan- 
do fecondo,  dirette  alrEm,  Cardinale  F ranccfco  Bar- 
berino, che  erano  di  queAo  tenore,  Jufignia  quidem 
omnium  paternarum  uirtutum  uefiigia  Intenta  menti 
fetjuimur,  nulla  neri  quam piotati i eonfignata  monomio- 
, tu  calcamui  li  bendai.  Cum  itaquefacraCafarea  Moie- 
fi  ai  Dominai  Genitor,  & pradeeefior  noficr  colendiffimut 
*“  facratiffima  memoria  prò  eximiofiuo  erga  Deum,  ac  fan- 
dot  eiut  religioni! (Indio  per  Trocnratorem  fuum,  l'ica- 
rio ad  boc  poteflate  mfirvttnm,  orocejfut  fuper  nita , & 
non  bui  Venerab.  Patris  Dominici  i lefu  Maria  Or- 
dinitCarmelitarum  Excalccjrorum  olim  Proporti  ge- 
nerati, nitafanOitate  ad miraculnm  dori , ad  nomea, 
famamque  ipfius  pofihumani  calclhbui  religioni  bui  eon- 
fecr andata  careni  Epifeopit  Piennenfi  in  u tufiria , Frt- 
I iengenfì  in  Bonaria  , Uecblinienft  in  Brabantia  indimi 
curarit , atque  ij  i am  inridici , & canonici  concluft , ab- 
folutiqne,  & in  forma • antlienticam  fini  redatti  ; 7(ot 
quoque  prò  ardenti,  quo  in  paterna  pietaiii  exempla,  ac 


hoc  opere  conficiendo  dii 'igeai ini  duximui  interponendo!. 
Tronfi  mitiivius  igi tur  ditto  t orocejfut  ad  Suam  S ondi to- 
tem, ab  eadem  rcuercnter,  acque  enixi  petente!  Crc.  Dot. 
in  Cini  tate  nojìra  Picnna  nono  decimo  Kalendat  tanna- 
riatanno  I <5j  9. Regnor um  no/irorum  Romani  certi/, Hun- 
garici  1 4.  Bobe  mici  neri  11.  In  altre  lettere  date  nell’ 
anno medemo adì  id.  Nouembre  fi  fa  tellimonianza 
della  publica  fama  della  fantini,  e deJl’intcrccdione  di 
queAo  buono  Rcligiofoapprcffo  Dio  i prò  de  fedeli 
militanti,  come  Segue  ; iniam  mirabili!  Ut  in  Santtit 
futi  fapientifiimui  rernm  omnium  Gubcrnator  Beni , 
quam  mimmi  abbreniata  fi:  edam  bifee  calamitofic 
temporibus  manus  Domini , boc  nofirum  teflaeur  , imi 
gloriarne  fcculum . Tqulli  etenim  dubiumc/fc,  quia  pie- 
rai, uitaque  fanttimonia  multurn  Penerabilit  iaCbriflo 
Patria  Dominici  a lefu  Maria  (acri  Ordinii  C armili  fo- 
rum Difcalceatorum  pandi  abbine  annii  Piinna  tic 
fanCliffimi  defunsi , non  tantum  Crrmaniam  nofiram, 
imi totum pene  tenarum  Orbem  perua(erit,arbitramur: 
trita  eam  peruafiffe  conflat , ut  innumeri  propi  Cbrifli 
/ideici  rum  (ibi  in  ncceffitate  inuocatum  jdpififimè  andito 
haburrint  : ir  m prima  nabit  intcrccffìoncmciutpic  tm- 
plorantibut  uarii  ,fidditerqne  adfucriP,  cosi  feri ffc  il 
medemo  Imperatore  Ferdinando  terzo , come  fi  può 
vedere  nell'Appendice  fudetto  di  quella  vita  fatto 
dali'llluArilfimo  Velcouo  Caramucle  nell'opera  fua_> 
intitolata  C ammariti  Dominimi  ! boc  eli  Penerab.  Pu- 
trii Dominici i lefu  Maria,  partbenif  Oriinii  Carmelita- 
rum  Excalceatorum  Generati  uirtutei , labore! , prodi- 
gio , extafei , & reuelationei . 

Tutto  ciò  conAa  regi  Arato  anche  nel  tomo  fecon- 
do dello  Specchia  Carmelitano  del  noAro  Padre  Da- 
niele dalla  Vergine  Maria;  con  il  quale  m’accingo  4 
raccontare  fuccincamente  la  vita  di  queAo  Padre-, 
Domenico  da  Giesù  Maria,  che  prima  per  molti  anni 
ffi  noAro  Carmclica  Calzato  dell’antica  ofieruanza 
regolare  , e poi  pafsò  alla  Congregatone  Tcrcfiana_. 
de  Cannello  Scalzi,  de  quali  fù  Prepofito  generale, 
conforme  accedano  le  preme  He  lettereimperiali.  Se 
Epilcopali  informationi  della  Slavità  , che  in  ogni 
Aaco , e luogo  fu  illuAre  di  mcrauiglic , come  hora-, 
fono  per  dire . 

C ut  P.  1, 

La  na/cita,  parenti , V infamia  dinota  del  uenerabile 
Padre  Domenico  da  Gieti  Maria,  ecomeChrifio 
benedetto  lo  chiami  all'  Ordine  Carmelitano 
perfino  firmino,  douefi  accettato, e ioppo 
moti  intoppi  fi  profeffì  . 

"VTElla  Spagna  hebbe  queAo  Campione  li  Tuoi  na- 
i-N  tali  in  Calatayud  de  Celtiberi  nel  Regno  d’Ara- 
gona  da  Michele  Ruzzola , e da  Gierouima  Lopez 
luoi  genitori  illuAri  di  pietà,  eiettabili  d'honeAat-, 
vita . La  madre  in  tempo  delia  grauidanza  di  queAo 
figlio  non  fcnti  grauezza  alcuna,  bensì  imparò  da  vn 
fogno,  che  lei  inedema  porcaua  nel  ventre  vna  Rete 
grande , che  poAa  in  luce  inuiluppaua  prefi  deaero  di 
fc  decene  de  milliara  d’huomini.chc  viueuano  foluca, 
c difiolutamente,  pcrcfiraerli  fuora  daU'ondc  de  pec- 
cali, c tirarli  quafi  per  forza  aj  lido  delle  virtù,  Se  alla 
ripa  ferma  della  falutc . 

Nacque  dunque  Domenico  nell’  auno  del  Signore 
mille  cinquecento  cinquanta  nouc  adì  fedeci  di  Mag- 
gio,che  C giorno  dedicato  iSan  Simo  ne  Stod^loglrfc, 
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che  ì guifa  (l’Atlante  portò  Tulle  fpalle  della  dottrina, 
e del  buon’  efempio  il  Mondo  Carmelitano  : Ne  cre- 
do fia  ciò  auuenuto  lenza  grande  midcrio  à Domeni- 
co Teffcre  venuto  al  Mondo  in  tal  di,  nel  quale  Simo- 
ne  vTcì  dal  Mondo  , e nacque  all'  Empireo  ; quali  vo- 
kffe  Tubintrare  i Sira  ine  nel  gouerno  medemo  di 
ueft’ Ordine  Carmelitano,  come  dimoftrarà  il  cor  lo 
i quella  Tua  vita:  perche  Domenico  dall*  infa  ntia_i 
per  la  religiofa  Tua  diuotione , per  la  diligenza  fcola- 
itica  , e per  l'ingenua  Tua  pieti  meritò  di  vedere  con 
occhi  corporei  Chrifto  benedetto , c con  limil  affetto 
di  ringoiare  diuotione  verfo  la  Regina  de  Cieli  otten- 
ne anche  di  quella  vna  gratiofidima  villa  * e paradi- 
fale  apparinone, come  di  araantiffima  Madre  verfodi 
vn  dilettiamo  figlio.  Era  Domenico  di  Tette  anni, 
quando  reflò  prrao  del  padre  , cbepafsò  avita  mi- 
gliore ? & allora  inC4/4f4VMÌ  offendo  Priore  del  no- 
jlro  Conuento  il  Padre  MaeOro  FranccTco  Lopez 
fratello  diGieronima  Tua  madre,  & hoomo  molto 
pio,  e diuoto, òcamutirfìmode]  nipote  Domenico,  e 
dubitando  egli,  eh" quello  figliolo  reflaffepriuo  di 
buon  Mao(lro,econ  troppa  indulgenza  propria  delle 
madri  forfè  alienato , lo  volle  Teco  nel  Monadero  per 
ridurre  a migliore  perfectione  il  Tuo  Tptrito,  che  egli 
conofceua  di  mirabile  riuTcita  nelle  Tcienze  , nella  di- 
uotionc,e  nella  Tanniti  della  vita;  e cosi  à punto  da 
picciolo  gout  netto  cominciò  l’cTercitio  delle  peni- 
tenze, delle  ra  >rrificationì,deirorationc,  e della  con- 
tempUtione,  fatto  in  Tc  piti  auflero , quanto  più  cra_> 
dalle  materne  carezze  lontano . 

Perche  poi  Iddio  venne  da  gli  huomini  per  mezzo 
di  Maria  Vergine  Tua  diletta  Madre , e vuole  i Te  gli 
huomini  per  mezzo  della  medefima  Vergine;  cosi 
Domenico  ricorretta  al  Signore  perquedo  ficurifli- 
mo  mezzo,  ritirandoli  inditela  nella  Tua  Capella, 
do  uè  prò  il  rato  auanti  la  Tua  Tacratiflìma  immagine 
con  animo  diuoto,  & eleuato  Tpirito  coòtemplaua  le 
molte  doti , le  prerogatiue , e le  gratie , delle  quali  Id- 
dio T haueua  honotara  : e per  quella  via  ottenne  il 
fortunato,  c diuoto  fanciullo  mille,  e mille  gratie  dal- 
la Vergine  Madre. 

In  vna  certa  notte  vdì  Domenico  il  Santo  Croci- 
fiflo,chc  gli  parlò  in  quella  forma , Domenico, perche 
non  mi  fiegui  ? Fieni  finalmente  dame , e fenon  fai  la 
firada  , tela  moflraròio:  intra  nella  Religione  di  mia 
Madre  ; e/e  tu  Jar ai  ( armelitano , arnuarai  finalmente 
a me , & al  Cielo.  Domenico  i quelle  inlolitevoci 
vfcì  quali  da  fé;  & cflrndo  manzi  i Dio  dubitò, fé 
folle  ammaedrato  da  vn'AngcJo.oucro  ingannato  da 
vn  Demonio  : Ma  la  bontà  di  Dio  volle  torlo  da  ogni 
dubio , & afficurai  lo  della  Tua  vtfione  con  replicargli 
cosi,  Se  tu  vuoi  venire  all'eterno  "Padre, io  fono  la  firada: 
Se  non  vuoi  effer  ingannato  da  Dtmonij ,io  fono  la  verità . 
Accurato  Domenico  di  quello  ccicftc Oracolo, c 
confolato  inficine  dalle  doicilfime  voci  del  Croci fiffo 
fi  dedicò  tutto,  e totalmente  alla  nodra  Signora  del 
Carmine,  e per  mezzo drquefta  fi confacrò in  per- 
petuo Te ruitioi  Dio  benedetto.  Quind  è, che  pochi 
giorni doppo  effendo  gionto  il  Padre  Proumcialc  in 
Conuento,  gli  manifdlò  il  Tuo  buon  animo , e volon- 
tari fù  approuato , accettato , e mandato  cosi  di  do- 
decianni  d'eta  nel  Carmine  di  Ccfarauguila  , cioè  di 
Saragoza,accìò  iui  forfè  velli to  da  Nouizio . Efiendo 
poi  quella  rifolutione  di  Domenico  di  poca  fodisfac- 
tione  a parenti , vennero  a mano  armata  per  rapirlo 
dai  Monafiero,  mi  non gligiouò, peichc  ilfauio.e 
pruderne  Macflro,  che  era  Illuderlo  Padre  Dorda- 


no , Teppe  impedire  fìuul  affario , e trattenere  nei 
Chìodro,  chi  era  volontariamente  dedicato  i Dio. 
Quello  Tuo  Macero  poi  lo  morcificaua  io  ogni  occa- 
fione , quando  anche  operaua  bene,  acciò  eiercirato 
nell*  vmilti,  c nel  niente  del  fuo  effere  conofceffe  ogni 
erfcrc  folo  da  Dio,  & in  Dio . Il  Demonio  lo  peritu- 
re à qualche  rila  trilione  del  rigore  della  regolare  of- 
feruanza  l'otto  fpecie  di  qualche  honeflo  tratteni- 
mento, mi  non  aderì  il  fcruorofo  giouine , mentre 
feguitò  il  cor  fo  già  bene  cominciato  dell’aullcra  vita: 
Aifillcndo  diuoto  alla  Meda  vidde  Giesù  Chrillo  nel- 
le mani  de’  Sacerdoti , che  neli’  odia  facramemata  in 
conforto  della  purità  del  Tuo  cuore,  & in  conferme 
dell’innocenza  de  Tuoi  fanti  cofìumi  fcglimollrò. 
Anche  vn  Caualiere  procurò  con  inganno  di  leuarlo 
fuora  della  Rclig  onc  per  effetto cattiuo  ; mi  il  Noui- 
tio  auuertito  dalla  Beaiiifima  Vergine  Tua  Signora 
riprese  generofarocnte,  e ributtò  confuta  quel  Caua- 
licrcdi  mal  officio.e  loconuerti  di  vero  cuore  i Dio, 
Per  miracolo  fii  preferuato  dal  fulmine . Con.» 
amore  figliale  auuisò  di  vn  mancamento  ri  Superio  - 
re,  e corretto  vmilmente  da  quello  fu Jdito  fi  emendò 
di  vna  lieue  imperfettione . Doppo  di  hauerc  pofeia 
palla  to  quattro  anni  intieri  difermo,  edingorofo 
Nou  tiato  fu  có  Tolcnniti  di  grandini  ino  giubilo  vni- 
ucrfale  ara  nello  alla  regolare  profcifione,  poiché  il 
Clero , il  popolo , & i Religiofi  muffirne  domeitici  dc- 
fiderauaoo  vedere  il  fine  del  Nouuiato  si  lungo  in 
quello  giouine  sì  virtuoso  : e da  quella  fua  gioucntìi 
fi  può  inferire,  con  quale  Tpirito  di  mente , e con  che 
femore  di  carità  fi  confacralfe  a Dio  con  obligatione 
perpetua  deU'offcruanzaciattadeli’inditutoCaraic- 
litano,  mentre  Iddio  à le  lo  chiamò , per  Te  lo  voifc,e 
la  Vergine  Tua  Madre  come  tale  di  buon  amino  l’ac- 
cettò, e come  fuo  diuoto  1*  aggradi,  l’ingra  ndi,  e Tem- 
pre lo  fauori,  come  diremo  in  appieHo:  Perciò  egli 
ancora  gli  fece  di  Te  dello  vn  viuo,  e perfetto  oiocau- 
do,  perche  per  Tuo  amore  lalciòogni  bene  mondano, 
fi  priuò  d*  ogni  commodita  paterna  , e temporale , e 
rinontiò  ad  ogni  (cnfualc  diletto  * & a fc  dello  anche 
negò  Te  mederao  per  edere  tutto,  c folo  di  Dio  , ani- 
mato da quedosanco.e  faldo principio,  che  tallenti 
ogni  grand’edificio  fpirituaie  della  più  eminente 
fumici, c perfettione, che è,DeM/me*r, cremai*,  in 
Deo  omnia,  extra  Deum  nihil, 

C *A  T,  11. 

Le  virtà  del  Tener  ah.  T.  Domenico  , fua  offeman^a  re* 
golare  ,& ale  une  gratie , thè  gli  fece  Dio , e Maria 
con  vi  foni  celefti  , trionfi  del  Demonio , che 
egli  riportò  in  beneficio  de  fedeli:  t fù  vi- 
sitato da  Filippo  Secondo  I{1  di  Spagna 
con  la  Jua  figlia  Clara  Eugenia. 

FAtta  la  Tua  Tolenne  profeffione  volte  per  prima 
letcione  morale  efcrcitare  vn’  vmile  pouertà  ,&c 
v imita  poucriflìma  , con  quali  i guifa  d’alifoUeuòà 
Dio  lo  Tpirito.  CoTc  grandi  io  dcuo dire ( fiegue  il 
Tapientiifimo  Prelato  Caramucle  ) 11  cuore  humano , 
che  è vnapicciola  parte  del  nodro  corpo,  si  capire 
turco  Dio,  del  quale  non  Tonocapaci  con  la  vadità 
loro  i Cieli,  Te  però  fia  il  cuore  ignudo , e vacuod* 
ogni  co  fu  terrena:  Ma  Tc  ammette  terra, Tcaccia  fuori 
di  Te  il  Cielo  ; e poffedendo  beni  caduchi,  reda  da 
quelli  tirannamente  poffeduto,  e fatto  Tuo  miferabile 
lchiauo, incapace  di  poffedere,e  di  godere  Iddio.  Con 
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la  «diti  poi  II  apparentò  i|  noftro  Domenico  con  gli 
Angeli,  e comparile  nell’offcruanza  della  Regola., 
efattiifimo.e  ncU’adempimento  della  Tanta  obedienza 
fi  moftrò  lena’ occhi , c fenza  lingua  per  obeditc  alla 
cicca , c per  efequire  alla  muta  ciò , che  io  fcritto,  de 
in  voce  gli  era  accennato  . 

Ma  quale  fi)  il  Tuo  amore  in  Dio?  ly  amare  bene  è 
arte  difficile;  l’oggetto  primario  dell'amore  dell’huo- 
moèpio,  & il  fecondano  fono  gli  huomioi  ; e Do- 
menico amò  fopra  ognicofa  Iddio, e compati  con  tal’ 
affetto  all'  anime  peccatrici,  ebe  fciolte  per  forza  di 
difcipline  al  fanguele  rene,  ne  fparfe  fiumi  per  loro 
faJute;  e ne  gliefiaG  fece  il  medemo,fpargendolo  con 
maggiore  piacere , di  in  più  abbondanza . Penetrò  i 
Cuori , conobbe  li  peccati  pii)  occulti  de  gli  huomioi, 
c fommife  il  proprio  corpo  ad  edere  da  flagelli  mace- 
rato, per  ottenere  i peccatori  delle  loro  offefe  fatte  4 
Dio  l’indulgenza,  8c  il  perdono, fatto  ritorna  volon- 
taria per  loro  falute  al  Signore  offefo.  Auuifatoda 
Dio, che  minima  era  per  morire  ali’ eterniti,  tanto 
lo  fupplicòi  forza  d'orationi,  e di  lacrime  .clic  Dio  lì 
compiacque  di  efimer lo  dalle  pruffime  fauci  dell’  in- 
ferno. Con  limile  mezzo  conuerti  rn  moribondo 
caduto  in  ere6a,  fit  alla  fuacura,  ecarita  impareg- 
giabile furono  confegoati  gli  infermi  anche  appella- 
ti, acciò  haueffe  opportuna  occalione  d’efercitarla 
corporale, e fpiri(ualmcnte,per  edere  dupplicata- 
raentcmifericordiofo,e  pio . 

La  fua  caditi  fit  dal  Demonio  con  fue  ani , de  in- 
ganni tentata,  affalda,  e berfagliata  con  diuerfe  pro- 
ne, e lufinghc;  mi  il  forte  guerriero  la  foffenne  illefa, 
e trionfante.  Procurò  il  Demonio  col  mczzodclle 
femioediconfeguireciò,  che  non  poteua  da  perle 
foloi  e perciò  marnerò  ardentemente  di  Domenico 
vna  figlia  di  vn  Senatore  ; e tanto  fece,  che  Domeni- 
co glifù  portato  incamera  ,doue  lo  allettò  co  fauori, 
ciò  perdiate  con  lufinghc  proprie  di  rn  cuore  femi- 
nile  appalfionato , mi  il  tutto  fu  in  vano:  aggionfe 
ella  min  iccie  alle  lulìnghe , ina  furono  in  Domenico 
fenza  timore;  e finalmente  operò  tantocon  fue  pa- 
role, e col  Tuo  efempio  il  cado  Padre  Domenico,  che 
l’amore  venereo  deila  glouine  verfo  di  lui  fi  cangiò  in 
Canto  affetto  rerfo  Iddio , mentre  la  conuerti  ficura  à 
Cimi  fio. 

Da  Cefarauguda  fu  quedo  Giouioe  mandatoal 
Conuentodi  Valenza, acciò  hauefK  cura  della  Chic- 
fa,  e della  Sacri  dia, nel  qualofficio  incontrò  proffima 
occalione  di  hauere  maggiormente  alla  fua  prefenza 
Iddio,  lui  dunque  il  Demonio,  per  atterirlo , prefe 
varie  forme  d’orrore,  e di  fpaucnco,  mi  con  la  croce 
Domenico  le  difcacciò,  come  la  luce  diifipa  le  tene- 
bre . V n’huomo  odeffo  fy  condono  al  Padre  Nicolò 
Fattore, che  era  ReligiofoFrancefcano  , dorinone 
grande,  e di  fomma  perfettione;  e detto  Fattore  fli 
commendato  da  Dio  a chi  mare  i fé  Domenico;  c 
perciò  quel  Padre Jienne  al  Carmine, e trouò  Dome- 
nico in  oratione;  auuifato  da  celede  lume  conobbe 
fnbitodal  nome, e dall’  afpettoil  detto  Padre  Dome- 
nico,meglio  che  non  lo  conofceuano  li  fuoi  famiglia- 
ri,  e domedici  Religiofi  ; e non  potendo  edracrlo 
con  la  preghiera , lo  fece  col  precetto  dell’obedienza, 

6 c all'ora  fi  communicarono  li  fpiriti  diuini:  Vennero 
ambiduoi  dal  deno  offello  condotto  i loro  piedi  per 
aiutarlo, St  il  P.  Domenico  lo  liberò  affano  con  poche 
parole  da  quei  mthgni  fpiriti  con dupote grandtj 
della  Cini,  e di  molto  popolo  conciarlo  à quel  tino , 


che  fu  per  fuffocare  il  medemo  P,  Domenico,  il  qua  le 
parue  a quei  affilienti , e (ptnatori  vn’Angelo  mira- 
coloso venuto  dal  Ciclo.  Poco  doppo  difcacciò  an- 
che da  due  altre  peritane  li  Demonò  pertmaeilfimi 
nella  loro  deplorabile  inua  (ione;  e con  diede  faggio 
del  fuo  merito,  e della  vitafanta.chc  faceua, di  tanto 
terrore  a’ Demoni; , e di  tanto  beneficio  a' fede  li 
Chtidiani. 

Miquale  fu  la  vita,  che  egli  fece  in  Valenza?  fi. 
promolfo  auanti  il  tempo  requifitoaU’orticiodiSa- 
crlda  maggiore,  douc  fù  maggiore  per  il  nome,  e mi- 
nimo per  il  bado  Icntimeuto  di  fc  della . Dormiua 
poco;  Se  acciò  facede  molto  più  or  azione, era  fueglia- 
to  dall’  Angelo  fuo  cudodc:  Non  vfaua  letto  alcuno 
perfiioripofoperfuggireogndiletto , ma  ripofaua 
fopra  le  nude  tauole,  oucro  fopra  nodofi.c  ferrei  can- 
celli per  dare  prigione  anche  dormendo. 

Con  quelli  fuoi  fanti  cfercitij  meritò , che  Cbriflo 
Signor  nodro  fi  degnide  riuelargli  la  fua  nafcica,  e 
manifelUrgli  la  fua  atrocilfiini  paifiunecon  l’cflre- 
ma  pouerta  della  Bcatiffima  fua  Madre  con  ogni  al- 
tra circondanza  di  quelli  facri  mificri; . Inuidiofi  li 
Demoni;  delle  virtù  di  Domenico  lo  flagellarono 
crudelmente,  leuarono  il  tetto  della  fua  cella, lo  fpcz- 
zarono,  e lo  fecero  cadere  fopra  di  lui;lo  chiufcro  con 
muro  alla  porta  dentro  la  danza  : lo  ligarooo  per  va 

Eiede  per  molte  bore  ; fmorzarono  la  lampada  : e 
limpediuano  con  quedi , e Umili  bronce  rii,  che  non 
poteffe  riaccenderla,  ne  profeguirc  la  fua  oratione . 
Gli  fpezzaronodunque  la  lampada , e poi  per  ordine 
di  Domenico  la  accommodarono  perfettamente  la 
medema,  & al  fuo  commando  fuggirono , lanciando 
il  generofo  campione  in  vittoria , e trionfo  d’ogni 
loro  battaglia,  & accimento. 

Era  venuto  in  Valenza  Filippo  il  sauio , e poten- 
tilfimo  Ri  delle  Spagne  per  coronare  Filippo  Terza 
fuo  figlio:  haueua  feco  Ifabella  Clara  Eugenia  fua 
figlia  , c vennero  tutti  al  Carmine  con  il  mcJerao  Ri 
per  vilitarlo  ; e Domenico  fi  nafeofe , ne  fù  trouato 
da  Corteggiani  del  Ri  benché  cercato.  Solo  l’obe- 
dienza  il  trouò,  Se  il  fece  vegire:  Non  rirpofecofa 
alcuna  al  Ri,  il  quale  gradi  molto  quella  tacita  elo- 
quenza , cdendoegliil  Monarca  prudentiffimo,  che 
lapeua  pigliare  le  cofe  per  il  fuo  verfo, 5r  interpretar- 
le in  buona  parte:  Difpijcque  però  alle  cortigiane 
della  Regina  il  fuo  filcntio,  ma  egli  Teppe  delicata- 
mente riprenderle . il  Ri  poi , & il  fuo  figlio  diman- 
darono in  alcune  cole  il  parere  del  Padre  Domenico , 
e lo  fentirono  voiontieri.  lui  conuerti  al  Signore 
moltilfimi  peccatori,  guari  tanti  infermi  di  corpo , e 
altri  di  fpirito  ,chc  fi  refe  di  nome  immortale  inqucl- 
)a  Citta. 

Prcdicaua  in  tempo  di  Quadragcfima  con  u viuo 
zelo,  che  tutta  la  Citti  concorfc,  c fi;  indicibile  il 
profitto  dcb’vdienza  ; St  ogn'vno,  che  lo  vdiua,  con- 
feffaua.che  le  fue  parole  haueuano  particolare  virtù, 

Se  affiltcnza  diurna,  per  penetrargli  i cuori  ad  amare 
Iddio,  St  à deteftare  le  fue  offefe.  Mi  quanto  più 
commuoe  applaufo  fiacquillò  in  quella  Otta,  ri  f— 
plendettc  nel  nofiro  Padre  Domenico  piìliUuftrcf 
rimila , con  che  lo  fuggiua  ; e quanto  piu  l’clalr  aua- 
no,  maggiormente  fentiua  buiamente  di  Teli  irto, 
fuggendo  ouunque  gli  honori,  benché  quefiilo  lie- 
gu'tarteroda  per  tutto  come  l’ombra  il  coipo. 

Perche  poi  l’honorc , 4;  il  credito  del  compagno  i 
oggetto  d'imtidia  a maligni, Domenico  fi*  eco  arato, 

*ccu: 
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acculato,  denonciacotfi£ cfaminato  nell'  officio  della 
Santa  InquiAtione.  Alfifti  poi  egli  al  detto  Padtej 
Fattore  io  tempo  della  lua  morte  con  Ilio  non  ordi- 
nario confido ,c  poi  loffri molte  pene,  e trauaglij  per 
folle  nere  la  verità,  e per  amore  diChriltoi  Eli  luoi 
emuli  conuiuti  dall’  eroiche  Aie  opera  noni  duuenne- 
ro  poi  luoi  fedeli  amici , Se  il  noltro  Domenico  era  di 
giorno  in  giorno  dal  Signore  con  viAoni,e  riuclatio- 
ni  lourane  honorato,  c con  fegni , e miracoli  publica- 
toper  Aiocaro,  e diletto,  e per  vero  prodigio  di  me- 
rauiglic  alla  Tua  militante  Chic  fa . 

ter  collare  polcia  meglio  gli  applauli  del  Mondo, 
e per  acquillarfi  maggiori  doni  del  Cielo,  quando 
folle  più  ritirato  dal  Mondo , pensò  di  far  padaggio 
alla  Congrcgaùone  de  Car  meliti  Scalzi,  per  meglio 
alcsndcrti  dal  Mondo  «nero i loro  de/crti , e romito- 
ri), come  hora  fono  per  dire . 

C ^ T.  III. 

Il  T.  yenerob.  Domenico  puf  si  i Cumuliti Scalai,  ime 
S.  Tcrcfa  dui  Cielo  l'accolft , & egli  fece  meruniglie 
grondi  d prò  de  popoli,  dtll Oriine,  itilo  Chiefu, 
e di  cbiumjne  fedele  io  molti  funi  rioggi , 
ebe  fece  per  il  Mondo . 

DEfiderando  egli  dunque  di  fuggire  li  mondani 
applauli , e fecolari  bonori,  e d’incontrare  oc- 
calioni  di  maggiormente  patire  per  amotc  di  Dio , e 
fentendoa  decorrere  deil’lnlìituto  Carmelitano  an- 
tico dalla  S.  Vergine  Tercfa  ne  Car  melici  Scalzi  ri- 
oouato,  defidcrò  di  pallarei  quella  pihrigorofaof- 
fcruanza,ie  cosi  folle  piaciuto  a’Superiori . Per  que- 
llo effetto  fece  il  ricorfo  al  folito  tribunale  delle  gra- 
fie Chriflo  benedetto,  Applicandolo  di  Aia  conlulta 
in  qucflo  affare,  e gli  venne  ordinato  di  chiedere  a’ 
Superiori  la  I cenza , e di  Iperarla , c di  follccitarla  in 
calo,  che  gli  folle  negata . 

E qui  A deue  ammirare  la  fomma  clemenza  di 
Dio,  cladiicretionedcfpiriti,  che  luoi’ edere  tanto 
difficile . Chi  ilio  benedetto  mai  ha  voluto  interrom- 
pere la  fuccelGonc  naturale  delle  cofe,  c nudimela 
luboidinauonedella  £cclcAa(licaGierarchia,accio- 
che  noi  m mali  impariamo,  che  quello  fpirito,  nel 
q tale  rifplc ode  vn  minimofofpctto,òdifprezzo  della 
debita  lubmdmatione  dell'inferiore  al  fuperiore.non 
è mai  buono,  ne  ma<  fù  licuro,  ne  mai  venne  da  Dio , 
Da  qui  fumo  anche  ammaeflrati  nel  modo , e nella 
diligenza,  con  che  dobbiamo  follcnerc  de  Superiori 
Dolina  dignità,  le  prcrogatiue  ,e  la  madia:  perche 
fe  nou  fi  legge,  che  Chriilo  babbi  mti  concedo  alcu- 
na licenza  ailudditocoutro  la  volontà  de  fuoi  Supe- 
riori, che  hanno  ripugnato  alla  fua  dimanda  ; coti  di 
raro, ornai  fari spcdientecofa, che  il  Priore  Prouin- 
cialc  nerbi  grotta  conceda  vna  facoltà  negata  al  fud- 
dito  dai  Priore  locale , ne  che  il  Generale  conceda  al 
fuddito  ciò,  che  per  giuda  caufa  gli  Ai  negato  dal 
Prouinciale.  Ammacltraio  dunque  inqucflafcuola 
del  Crocifitto  Macilro  il  P.  Domenico  icridc  vna  let- 
tera vmililùma , & efficace  al  P.  Mac  Aro  Michele  Al- 
foofo  de  Cari  anza  all'hora  Prouinciale , con  la  quale 
chiedeuagii  facolta  di  pagare  alla  Congiegatione  de 
Carmelitani  Scalzi:  E perche  liCarmeliti  Scalzi,  e 
Calzati  erano  lotto  l’obedienza  di  vn  mederno  Rcue- 
rendilfimo  Priore  G-  ueralc  dcll'vna,  e d d'altra  offrr- 
uanza  di  quello  Ordine , per  quella  via  faciatò  l'affa- 
re, mentre  diranfito  da  vaa  all' altra  Ptouincia , ò 


Congrcgatione  non  tempre  A nega,  & à molli  fi  con- 
cede. Tra  l' incudine  ,c'l  martello  della  fpcranza,  e 
del  timore  pollo  Domenico  rcplicaua  le  lue  oratiooi 
i Dio;  e perche  quello  nou  >a  dimorare  nclfatele 
grane,  ne  sa  tardare  in  confutare  li  Tuoi,  doppo  alcuni 
giorni  ottenne  Domenico  vna  puceuoliifima  lettera 
con  la  defiderata  licenza  : E cosi  quello  fi  crouò  lega- 
to, e preio  nella  rete  di  Santa  Tcrefa,  poiché  li  deue 
filmare  veramente,  che  Chrillodicelfe  ad  ella, fio  rete, 
che  vuol  dire  Terefio  : come  in  fatti  le  virtù  di  quella 
glorksfitfima  Vergine  furono  vn'immcnfa  Rete  di- 
ffcfa  per  tutto  il  Mondo,  che  peleò  innumcrabili  pec- 
catoci al  perdono , & all’  cmeodatione  della  vita , e 
tanti  altri  innocenti  ad  cffcrc  vittime  a Dio  nella  Re- 
ligione. Diiatòlcfuc  braccia  fino  dal  Ciclo  la  Santa 
Vergine  Tcrcfa , econamplefiìdicarita  firinfc  afe  il 
Padre  Domenico,  che  poi  allettò  unti  altri  a fe , 4t  a 
lidi  più  aiti  della  fomma  perfectione , c lanciti  furono 
da  luiridotti.  Ottcnutadunque  da  fuoi  Superiori  la 
licenza,  fi  portò  da  Padri  Scalzi , da  quali  fu  mandato 
in  Paltrana  i fare  vn’altra  prona  del  primiero  infi  liu- 
to noftro  in  quella  nouclla  Riforma,  &à  lubir 
vn'altropiù  rigorofo Nouitiato  del  primo,  trouan- 
doA  principiante,  quando  operaua  da  pei  fato.  la 
que fio  non  vi  fu  che  dire  in  contrario  della  fua  oflcr- 
uanza,  e (fendo  prontilfimo  ad  ogni  censo,  ad  ogni 
pena , rigore , e mortificatione  ; e fc  non  era  da  Supe- 
riori impedito, appena  haucua  freno  in  fiatili  agrez- 
ze volontarie, c di  fupercrogatione,cócc  pendo  anche 
grandilfimo  delio  del  martiriojper  il  che  la  fua  carne 
era  del  continuo  Auto  flagelli,  cilicijidigiuni,  c vigilie 
ourtirizaca , confumando  quali  tutte  le  vintiquat- 
tro  bore  del  dì,  e della  notte  m orationc  ,e  morcidca- 
tionc,  c da  ndo  à vedere ,che  eri  in  lui  rinou  sto  il  vero 
fpirito  del  Santo  Padre , e Profeta  Elia  per  hooorarc, 
e per  fantificare  quefto  noftro  fecolo.  Terminato 
gloriofamcntc  l’anno  del  Aio  Nouitiato, rinouò  la  prò- 
fctirone  lecondo  la  Regola  primiera  dell’  Ordine  nell’ 
anno  millecinquecento  nouanca  dell’  incarnato  Ver- 
bo , e trigcftmo  primo  della  fua  età  ; c doppo  girò , e 
raggirò  come  vnnuouo  Sole  Mi  dottrina,  cdi  Untiti 
ad  irradiare  la  Spagna,  l'Italia,  Napoli,  Sicilia,  la 
Fiandra, la  Germania,  la  Francia,  c Ji  nuouo  l'Italia, 
e poi  la  Gcrmania;e  di  quelli  fuoi  viaggi  da  miracoli, 
ò da  eroiche  virtù , c da  altre  meraniglie  illuftrati , e 
benedetti  datò  qualche  breue  ragguaglio  qui  ap- 
prodo. 

Da  Palltana  fù  mandato  dalla  Tanta  obcJicnza  in 
Madrid  ad  hautr  cura  de  Nouitij , quali  non  potero- 
no fortirc  Macfiro  più  nobile , più  dotto,  piò  diligen- 
te, virtuofo,  e mirabile , che  li  allettò  all' offeruanza 
rigorofa , c li  inllradò  alla  corona  della  perfettione . 
lui  occorfe,  che  ad  vn  Sacerdote  ( doppo  celebrata 
la  santa  Meda  )creppò  nel  petto  vna  vena  ,c  vomitò 
le  fpccie Sacramentali:  il  Padre  Domenico  vedendo 
fràquellc  crudezze  indigcfte  follia  Sacramentata  a 
guisa  di  bella  fiella  rifplc udente , la  leuò  con  diuotro- 
ne  grande , c poi  tutto  il  rcfto  di  quelle  cofe , che  po- 
terono haucr  toccato  quelle  fpccie  Sacrameocatc , e 
le  pofe  in  vn  vafo,  e quefto  io  Chiefa , douc  flette 
genufiefio  in  orationc  tutu  quella  notte , ho  Dorando 
quell’ hoftia  (aerata,  e poi  alia  matti nafeguente  cele- 
brò , e prefe  ancora  quell’ hoftia  vomitau  ; e ciò  che 
tende  naufea  anche  nel  fcriuerlo,  fi  prefe,  St  inghiot- 
tì tutto  il  retto,  per  vcneratiooc  di  quell’  altifltmo Sa- 
cramento. Perciò  dando  in  quelli , & in  altri  Amili 
eccedi  di  vencratione,  diuotìooe,  e d’  altre  virtù. 
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che  fono  indirio  di  vn'humilitfiino,  esantilSmo  (pi- 
rico .meritò  dai  Signore  horiori , applaufi , ridoni  ,e 
contemplationi  aliidime  delle  delitie  del  Paradifo, 
come  gli  auuenne  inoccafione,  che  nuanci  l'Altare 
maggiore  genufletto oraua . mentre  indiali  diuino 
rapilo  vidde  con  gli  occhi  della  mente  Iddio  vno , e 
trino,  & i noue  Cori  Angelici,  che  foliono  dipin- 
gerli, erapprcfentarli  nella  Chiefa. 

Inquci  medemi  (empi  occorfc  in  Madrid,  che  otto 
miferabili  tiuomlni  di  furto  conuimi  furono  condan- 
naci alla  morte  , e tutti  erano  in  pericolo  di  morire  di 
corpo,  e d'anima  , pereffere  in  eterno  fofpcGalle-j 
forche  dell’Inferno.  Di quelli  otto  vn  foto  era  Cbri- 
ftiano,  e li  fette  erano  Infedeli  della  Setta  Saracena 
Mahometana  detti  Mori.  Il  Padre  Domenico  fu  pre- 
gato i portarG  alle  carceri  da  quei  mefehini  ; andò, 
entrò  nella  prigione , trouò  ilChrifliano  ben  difpofto 
alla  morte  , ti  i Mori  pertinaci  di  volere  morire  cento 
mille  volte, che  un  abiurare, ò la feiarc  il  Mahome- 
tifmo  : Nondifperò  Domenico  la  falute  loro,  mà  tan- 
to fece , & operò , che  di  quei  fette  Mori  ne  guada- 
gnòcinque , li  ^uali  furono  battezzati , e rigenerati 
candidi  Agnelli  del  Paradifo:  Il  fedo  flette  duro,  ic 
oftinatofinoal  patibolo,  ma  finalmente  anche  quel- 
lo li  conuertì  alSignore.  11  Popolo  cripudiaua  di  tan- 
to beneficio  di  quell’anime-,  e finalmente  reflando 
indurato  il  fettimo,  quello  folo  fi  perfe  ; onde  il  Popo- 
lo ringratiò  Iddio  ■ che  in  quella  giornata  di  fette-» 
Mori  chiamati  alla  Catolica  Fede , fet  fodero  prede- 
li  inali  , Se  eletti , Se  vn  foto  reprobo , e prefe  to . 

Da  Madrid  paltò  Domenico  dalli  Superiori  fuoi 
indrizzato  à Compiuto  ; cioè  ad  Alcala  de  Henarcs , 
douc  dominando  la  pelle,  voltò  il  palio  i Barcellona, 
c da  per  tutto  oprò  miracoli,  e prodigi  llupendi  : 
Dimandandogli  vna  perfona  vn  conlcglio  in  que- 
flioneofcuriifima  , hebbedaDiola  rifpolta  defimei- 
na.  Vidde  con  gli  occhi  della  mente  lo  llatomifcra- 
bile  dell' anima  d'vn  certo  Piebano,  loauuisò,  con 
efficace  difeorfo  lo  conuertì:  gl'  minacciò  la  morte 
eterna,  fe  ricadeua  in  quello  flato  si  deplorabile,  & 
infatr  ricalcò  ,c  Dio  fcucramentc  lo  punì . 

C -Y  7».  IV. 

elitre  merauiglie  operate  ia  quello  >enerabi!e  Taire 

if torno  del  ne  nonio,  m beneficio  de  gh  infermi , 

0 in  flap  ore  del  Mondo. 

T^T ON  poteua  il  Demonio  tollerare  il  danno  gran- 
XN  de , che  faceua  al  fuo  Regno , Se  alle  fue  ma- 
chine quello  fedeliffimuferuo  del  Signore  con  trion- 
fare più  volte  delle  fue  frodi , de  fuoi  accimenti , e 
fanguinofi  conflitti  m che  fe  lo  pole  ; oltre  che  più 
anime  gli  rubbaua  alla  giornata  con  la  fua  dottrina , 
c (amiti  deila  vita,  che  non  oelufingaua  lui  al  fuo 
Ternitiocon  fue  diaboliche  arti  : quindi  è , che  effon- 
do da  pernierò  accreditato  per  Santo  il  noftro  Do- 
menico , il  Demonio  finfe  figura , e compirne  fono 
fembiantc  del  medemo  Padre  Domenico , & alla  pre- 
fenza  di  quello  comparite  tale , per  dimoftrare  al  Po- 
polo , che  Domenico  era  vn  Demonio:  quello  però 
conuinto,  e confuto  prefeda  lui  vergognofa  foga , e 
1*  honorc  di  Domenico  acquiflò  corona . S' introdur- 
le la  pelle  a danno  di  quei  popoli , e Cittadini  in-, 
Chaaloo,  Se  egli  andò  i Barcellona  di  propria  vo- 
tanti per  forfore  a’  moribondi, douc  parimente  tiran- 
ncggiaua  la  pelle , c la  fua  compar  fa  tù  fa,  anfora  ali* 


aria  , St  al  popolo,  e vitale  a’  moribondi . Trouò  per 
llrada  vn  poucro  Turco  agonizante  lafciato  a dietro 
fenza  cariti  dal  fuo  Padrone  ; gli  affidi , lo  curò , e lo 
conuertì  alla  fede  ; e confeguenteatnte  lo  fa  nò  affat- 
to di  corpo,  e d'anima.  Parimente  vn  Chriftiano 
moribondo , che  era  iit  manode!  Demonio , fatto  fuo 
fchiauo  di  catena  per  mano  della  Concubina,  che  fi 
teneuaacanto,  fùdalui  affidilo,  redimito  ne  fuoi 
fornimenti , rauueduto  del  fuo  m foratile  fiato,  forni- 
to da  quella  catena , confettato,  communicato,  e 
confegnato  à Dio.  Liberò  anche  dal  Demonio  vn 
Nobile  Caualiere , che  a lui  fi  era  obiigato  , e dal  me- 
demo Tiranno  miferabilmcnte  tormentato,  e rub- 
bandolo all'  Inferno  lorellituì  al  Paradifo. 

Erano  frequenti  le  ccfofli  vifioni,e  lediuine  riucla- 
tioni , dcquali  era  fauorito  quello  itruc  benedetto 
di  Dio;  ma  acciò  da  quelle  non  fotte  fpinto  al  preci- 
pitio della  fuperbia,  ò follcuatoa  pender!  di  vana-, 
gloria,  fu  confegnato, come  vn'altro  S.  Paolo, i molte 
muleflic , c pene , che  gii  cagionaua  il  Demonio , ac- 
ciò fono  la  (forza  di  si  crudele  Tiranno  conofccffe  il 
fuo  niente , e che  quanto  godcua  di  buono,  lutto  era 
dono  di  Dio. 

Nel  tempo  del  Carneuale  effondo  molte  le  oflfefe  , 
che  i Dio  ficommettono  da  Chrifliani , inuig  lòdi 
impedirle  ; per  ilche  l’ inforno  volfe  riuolt are  con- 
tro di  lui  il  carneuale  con  dargli  vna  rigorofilfima 
quadragefima , mentre  fù  legato,  percotto,  e cru- 
delmente flagellato  da  fpiriti  infernali:  fù  chiufoin 
camera,  impedito  nellorationi , e malamente  trat- 
tato; però  egli  con  l’acqua  benedetta  l'apri , per  do- 
uc entrò  poi  la  Regina  de  Cicli  à dargli  auuiio  de  gli 
virimi  trauaglij , edelle  miferiepiù  fenfibili,  che  gli 
rimaneuano  a [offrire, con  aificuiarlo  delia  vittoria  in 
quella  battaglia . 

Quindi  è , che  incoi  fo  nell'  inuidia  d' alcuni  mali- 
gni fù  di  nuouoaccufato,  c dall’ Officio  della  S.  In- 
ulti rione  eliminato , e pofeia  dich, arato  innocente, 
cr  ordine  della  Santillìina  Vergine  li  portò  nella-. 
Citta  di  T arragona , douc  conuertì  alla  Catolica  Fe- 
de due  Eretici  mandati  per  vcciJere  il  Ré  di  Spagna . 
In  mare  pati  naufragio,  Se  il  Cielo  volle  guardai  lo 
faluo  da  pericoli  im  nmcnti  con  i fuoi  compagni , 
Fri  altre  vilumi  fù  gì  aliato  di  vedere,  che  fai  ui  al 
Cittadella  gloria  portata  da  gli  Angeli  l'auim-della 
Mad re  Ca  tar i na  da  Chrì fio . G uari  due  a I tri  i n fc rmi 
vnodicorpo,  e l'altro  di  fpirito.  Andò  al  Monte 
Serrato,  doue  con  molte  anioni  di  pieti , ediuotio- 
ne  (ingoiare  fi  difpofe  lo  fpirito  per  magg  ordente 
corrifpoudere  alla  Bcatiflima  Vergine,  che  tanto  lo 
fauoriua . 

Tornato  in  V alenza  trouò  nata  vna  lite  fri  quella 
con  vn’altra Citta  ■ eie  riconciliò  in  santa  pace,  e 
cariti.  Da  magnifici  palaggidifcacciò  conia  benc- 
dittione  gli  fpiriti  infernali,  che  lipoffodtuanoin  pre- 
giud.tio  de  padroni  ,e  de  gli  habitanti  ; e liberò  li mil- 
mente  altre  calè  da  gli  huomini  abbi  Jonate,  fugando 
l'Olpi  te  infernale,  che  lehabitaua  , fatte  nido  de  li- 
mili nottole  d' Aucrno , e caucrnc  de  Serpenti , e de 
BaGIiichi  urtarci  a danno  dell'huomo.  Trouò  iui 
ancora  vna  certa  anima  del  purgatorio  ad  direnai 
patimenti  confinata,  e con  il  luttragiu  deli*  or  adone 
la  inuiò  libera  direttamente  al  Paiadifo. 

Fù  Buonamente  calunniato  al  torto , Se  il  fuo  ho- 
norc fù  difefo , e la  fua  fam  i propalata  con  mctata- 
glienuoue  dal  Cielo.  0h  Valenza  fù  richiamato  à 
Madrid,  Oc  iui  diade  falute  ad  vn'altto  buon»  da  ma-, 
Nn  l'gni 
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ligai  (pirici  ir, urlato:  voi  io  pace  alcuni  Conforti, 
che  fi  pcrfeguitauano  à morte . Tornò  in  Valenza  , 
ereditili  la  vita  ad  vn  morto  bambino  i òalmenola 
faluie  alraedemo  gii  proi&mo  al  morire , e (limato 
gii  morto,  lui  dominando  vna  certa  febbre  peilifera, 
c contaggiofa  hebbe  da  Superiori  licenza  di  feruire 
nell'  Ospitale  pubblico  de  gli  infermi^conucrtl  a pe- 
nitenza, 4c  ad  vnadiuota  morte  vn' impenitente-, 
oQinato. 

C ot  ?.  v. 

Hel'oe  iiittrfi  office  n-lU  Religione:  invetri  alla  grg:* a 
il  figlio  Filippo  iptono , liete  m thè  oltrr  meraui- 
ghein  diutrfi tempi , elnogbi  dell' Europa , 

INilituitoegliPalloredclCarmine  di  Toledo  par- 
lando per  Calatayud  hebbe  vo  luogo  per  fondai  ui 
vnnuuuuConn.'nto.  Er a mi  Priore  li  nome  , e fui 
dito  J‘ olir  4'iio,  ed*  v minai  fra  ligi  ioli  I'jjic  . efii 
fudditi  come  feruolemprecomparue.  di  liuto  bene 3 
(io,  fit  amore  verfo  di  foro ;. e (piacendo,  ad  alcuni 
quella  fuavmiltà.  egli  auueitito  di  ciò,  come  folitoi 
tuie  bene  a nemici, li  amò.&t  honorò  tanto,  che  li 
tioaumfecortefemctc  a venerarlo  per  quello,  chccra  - 
lèdendo  ben  noto  alla  M iella  del  RcCatolìco.e 
della  Regina  Tua  tnuglie , fu  dimandato  a Madrid  per 
loroconfolatione , mentre  lo  amauano  teneramente, 
e molto  confidauano  nella  Tua  bontà,  e nei  merito 
grande,  -che  non  era  a loro  naftolo;  Vdite  pcrciòle 
querele  loro  per  la  llcriliti  della fuccefaionc  regale, 
quello  benedetto  Padre  moltiplicò  le  mcrauiglie  Tue , 
mentre  tanto  pregò  Iddio,  che  li  compiacque  conce- 
dere alla  Regina  Margarita  vn  tiglio , che  fu  Filippo 
quatto,  da  lei  pofcia  chiamato  il  Figliolo  dtlloratìone. 
Paniamo  dalla  Spagna  vn' altra  volta  in  Italia, 
mentre  il  Padre  Domenico  prende  licenza  con  dargli 
la  Tua  santa  benedittione  dalle  Madia  del  Rè  Filippo 
terzo,  e dalla  Regina  fua  moglie , che  à lui  fi  raccom- 
maodarono,  acciò  non  lìfcordatle  di  loro  appretto 
Dio  ; entrò  poi  in  naue  , lì  inuiòà  Barcellona . c per 
in|rc  fedo  vna  fiera  tempdla»  « mortale  bora fca qua- 
li altro  Chi  ilio,  anzi  come  vero  difcepolodi  Chrilto, 
mentre  col  fuo  commando  gli' onde,  c con  la  pre- 
ghiera a Dio  piegò  all'  ubedieoza  quel  furibondo 
inoltro,  in  Barcellona , e poiinGtnoua  hebbe  in- 
contro nobile , e caramente  rii  riccuuto  da  Religio  lì , 
e da  fecolari  in  molto  numero  concorfi  dalla  fama  del 
fuo  merito  al  (no  oflcquio  inuitati  : di  la  giunto  à Ro- 
ma fu  conrtituto  in  fuo  generale  Capitolo  per  Sotto- 
priore , e Maellrode  Nouitij , de  quali alleuò  molti 
in  mirabili  Campioni  dell'Ordine,  & in  fplrndori 
deliaChielaCatolica.  In  altro  Capitolo  Ridettola 
Jlc  tini  ture  generale  ,&  in  Priore  del  Conucnto  della 
Scala  di  quella  medemasanta  Città , che  da  lui  pol'cia 
f ù canto  rinouato , & amplificato,  che  quali  acquidò 
il  titolo  nobile  di  Fondatore  deimedemo. 

Ad  iattanza  del  Maichcfe  de  Villcuo  Rimandato 
in  Sicilia,  Se  in  qucli'occafione  fondò  vnfuo  Mona- 
Rei  o in  Palermo  : mi  per  il  v laggio , e nel  ritorno , fic 
in  Roma  oprò  miracoli,  & anioni  ftupende,  douc 
occorle  ,che  il  Papa  Paolo  quinto  lofauun  di  mollo , 
e gli  contegno  per  bene  ammacllrarlo  il  fuo  Nipote 
Prencipe di  Sulmona.  Finalmente  quella  celcltc  fa- 
ce. quella  ImninofiiGma  (Iella  diede  all' Ordine,  4e 
al  Mondotantofplendorc,  che  fùinaizita  al  mrrig- 
giodeii  Orizonte Carmelitano,  accio  communicaf- 


di  Carmelitani 

fc  meglio  à tutti,  Se  a ciascuno  il  lume  delle  eroiche 
foc  virili,  quando  cioè  ncU’anno  i rSi  7.  adì . I j.  di 
Moggio  con  voci  communi  delgeneiaie  Capitolo fii 
adonto  al  collimando  gene,  ale  di  tuttala  tua  Tere- 
fiana  Congregioone:  quel  di  feguenteal  medemo 
Capitolo  Sua  Sanciti  ndCongrelfo  de  Cardinali  lo 
appruuò,  ccon  cal’ Africo  illudo, che  ogn'vuocui- 
dcatcniente  conobbe,  quanta  (lima  egli  Incede  di 
quello (ingoiare Suggello;  & 11  Cardinale Uurghefio 
con  il  Picocipe  di  Sulmuna  furono  i congratularli 
lecoà  nome  del  mnicmo  l’mu  lice. 

Nell’anno  fcgucucc  vici  da  Roma  in  vili ta  de  Tuoi 
Monalleri , pafiò  per  Viterbo , per  Monte  Fiafcone , 
c per  Siena , c vifitó  i luoghi  pita  Santi  : celebrò , e Ii- 
bcròda  fpiriti  olir  don  vna  femma,  duue  fu  tanto  il 
concorfo  del  popolo , che  era  piena  Ih  C iucia,  eia 
SacriHia  ; Da  Siena  venne  in  Firenze  rieeuuco  in  Ol- 
picio  dal  gran  Duca  ; e troni  adulo  granemente  in- 
fermo, itPadre  D uneniuo  loefortò  a lice  oliare  i Me- 
dici terreni,  Set  rimetterla  Dola  Ina  ulule  ; Se  in 
quello  modo  lo  guari , e con  la  grana  del  tned-tno 
Duca  crede  in  Firenze  vn  ogouo  Conucnto;  lui  la  nò 
molti  aliti  infermi,  e re  Altui  in  grana  del  medemo 
gran  Duca  il  Vcfcouo  di  Luce*,  e poi  loripofc  nella 
lua  Sedia  Epifcopale , 

Tornato  iu  Genona  erede  non  molto  longi  per  fuo 
Conucnto  vo’Eremicorio  ; c caminaodo  da  vna  all’ 
altra  Città  conferma  qui,  e la  con  virtù  diurna  ad 
infermi  la  falutc , c con  manopotentillima  trionfaua 
de  (piriti  ribelli  d’ Alterno,  che  miracolo  (amentto 
fcacciaua  da  corpi  Immani.  Terminata  la  filila  ri- 
tornò in  Roma  , douc  in  Capitolo  generale  delle  il 
fuo  fucccllore , e lui  fi  accinfe  a viaggiare  per  la  Ger- 
mania inopccationc  delle  feguenti  mcrauiglie . 

f ò T.  VI.  \ 

llT.  Domenico  affi/ìi,  e eooptrò  allo  Pittori»  di  'Praga  , 
che  riportò  dot  Paiamolo  i'efercito  Imperiale prr 
gratin  di  no' imagi  ne  della  Beatiffima  Vergine  cro- 
mia nel  fango  da!  medemo  Vedrei  oprò  altri 
preJigi/ , e firalmrme  morfe  da  Santo  nel 
•J'alaggo  Ctfareo  nell'  anno  1 6)0. 

Pòrti  duoqie  da  Roma  alti  diecilette  di  Giugno 
dell'anno  lòto  per  la  Germania , enei  viaggio 
replicò  le  grane  , e miracoli  i pròde  fedeli,  con  dare 
adofldfilalibcrtz , Se  adiofermi  la  (aaita.  Gionfe 
in  Bauiera , Se  in  Munchcn , hntiorato,  accoltoli  e 
riccuuto  conclementc  da  quei  Prcncipi  di  tutta  pit- 
ti . Mentre  poi  Friderico  Contt  Palatino  podedeua 
il  Regno  della  Boemia , ccon  la  mu.titudme  grande 
de  gliEicticialai  aderenti,  ccon  politolo  elercitu 
bea  ailcllito  niettcua  timore  a1  vicini , Se  iti  pericolo 
cuidcnte  gli  interedi  della  Chiefa,  e deli'  Imperio; 
O pciò  tanto  con  il  diuiooaiutoil  Venerabile  Dome-' 
luco , che  fece  radunare  l'efcrcito  dell'Imperatore 
folto  il  generalidiroo , c gcneioGifi  no  Mai», radiano 
Duca  di  Bauiera  ■ e poi  egli  con  inigna  (olennita  be- 
nedi' tutte  le  bandiere,  e le  mlcgnc  dcli’efercito , ac- 
ciò procedere  in  nomedi  Die  contro  il  fudettoFri- 
derico  dillurbatoc:  della  Chiefa,  e deli  Impero. 
Trouò  a forte  il  Padre  Domenico  in  meizo  al  fango 
tutta  (porcata  vn  imaginc  della  Beat  ilaima  Vergine 
dipinta,  in  acro,  che  genuflclfa  adoraua  il  fuo  nato 
bambino  ; Se  oltre  d’cifrre  lorda,  4c  imbrattata.que- 
gli  Eretici  gli  hiucuano  di  più  (canato  gli  occhi;  il 
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cheeravnlagrimeuole  fpcttacoload  occhi pij , efe- 
deli vedere  utfc fa  negli  occhi  l'imagine  della  glo- 
riotiifiroa  Madre  di  Dio , la  quale  con  ranca  pieci  ri- 
guarda chiunque  i lei  ricorre,  e fc  gli  raccommanda . 
La crouò Domenico  nell' efercico,  mentre  dimoraua 
in  Boemia  auanci  la  baccaglia  di  Praga . Vedendo 
egli  cal  di  l'onore, non  potette  l’offrirlo  ad  occhi  afeiut- 
U,  nei  cuore  quieto,  chcnonprorompcffeinattidi 
vendetta  contro  di  quei  fcelcrati  Eretici,  nefandi  mi- 
niflridiSatanaflo  ,che  in  quel  modo  la  profanarono; 
per  il  chefubicn  fece  voto  di  fare  tutto  quello  ,chcgli 
folle  flato  potàbile,  per  honore  di  quella  fantilGina 
imaginc  : fit  à pena  fece  quella  promeffa , che  fubito 
con ccleflel urne  prcuidde  la  futura  vittoria  conno 
di  quei  facrileghi  nemici  ; e tanto  dille  al  fuoConfef- 
fore  , lo  ri, che  qutfla  imagine  hi  ittjjirc  odorato  da 
tutto  il  Mondo , t che  hi  do  fare  molti  miracoli . La_, 
inoltrò  al  Duca,  Se  a’  Preucipi  dell'  efercico  Imperia* 
le , e tutti  l’ adorarono  con  fommo  honore  con  fermo 
propofteodi  vendicarli  coagli  Eretici  di  fumi  ingiu- 
ria fatta  alla  Madre  di  Dio , per  adorarla  più  di  quel- 
lo, che  fùoffefa  . Cosi  auuenne  ; poiché  fubito  co- 
minciò i rifplendcrc  de  miracoli , fu  portata  in  guer- 
ra , & ottenne  la  vittoria  di  Trago , e poi  portata  in 
Roma  fu  collocata  nella  Chiefa  de  Carmeliti  Scalzi 
con  honore,  & apparato  grande , doue  da  Prencipi 
dell’  Europa  fu  con  molti  doni  riuerita . 

Con  l'clercito  in  Campagna  li  fece  redimire  à Ce- 
lare fenza  fangue  l' Auflria  da  gli  Eretici  pertuibata: 
c poi  firifolfc  i perfualione  del  P.  Domenico,  che 
prometteua  li  cura  la  vittoriani  dare  al  fudetto  Pala- 
tino la fanguinofa battaglia  ; Perlaquale  ftideflina- 
to  il  giorno,  fu  inuocata  Maria  per  Protettrice  del 
Bauarocommandance,edeli'cfercito  Imperiale  com- 
battente : li  venne  all'  armi,  òr  alle  roani , & alle  pri- 
me fcolfecomparue  il  negotio  in  bilancia:  in  mezzo 
del  conflitto  pareua , che  la  vittoria  indinaffe  i fatto- 
re degli  Eretici,  che  fi  gloriauano  trionfanti  : Et  all' 
bora  il  Padre  Domenico  fece  coraggio  ifoldati,  re- 
plicò à Dio  le  lupplichc  , fit  alzando  nella  delira  il 
Crocchilo , c portando  in  peno  la  imagine  di  Maria 
Vergine,  alzò  la  voce  con  Ipirito  grande,  edule  ,rbi 
funi  mi  ferie  ordio  tuo  tniitjuo  Domino } Exurgc,  & indi- 
to can/am  tuam  : C tua  (fu idem  Deuiexeratnnm  illa  tfl, 
quamatrittutefì.  (O  Signore,  c doue  fono  le  voflre 
antiche  milcricoidic , e tante  merauiglie, opere  infi- 
gni della  voflra  infinita  pietà  ? Lcuateci.e  follcuateci, 
mentre  liamo  proilrati  d'anima, e dicorpo,e  fate  giu- 
flitiadella  caufa  voflra,  mentre  è interrile  della  vo- 
flrafamilfiina  madre.  Dateci  forzadi  fare  giudi., 
vendetta  di  tanta  oflcfa  voflra, e della  medema  voflra 
Genitrice  j.Confortò  adunque  li  Primati  dell'efercito, 
gli  replicò  in  aiuto  il  nome  potentilfimo  di  Maria,  e 
cominciando  l’efercito  Cetàceo  ad  occupare  alcuni 
poflide  nemici  eretici,  le  gli  infuriò  adoffo , gli  aliali 
generofamente,  e con  tutto  lo  (pirico  inoltrandoli  li 
fugò , n'ammazzò,  ne  lece  ftragge  ,c  redo  vincitore 
gloriofoin  nome  della  Regina  del  Ciclo  fua  Aufilia- 
ria , e Protettrice , reftando  grandilGmo  numerode 
nemici  debellati , e vinti,  de  Boemi,  deSaifonij.de 
Brandcburgheff,  e tutto  il  Palatinato  in  rouina,e  con- 
feguentementereflò  vinta  la  Boemia,  laSaflonia,  il 
Dominio Brqndeburghefe,  e madame  tuteo  ilPala- 
t inaio , 0 che  fit  vittoria  infigne , e fegnaiatd  trionfo, 
come  operato  per  mano  di  Dio  in  honore  della  fua 
tantillima  Genitrice.  E quella  vittoria  11  dille  di  Tra - 
gt ottenuta  adì 9.  di  JMouemhrc  dell'anno  itSao,  in 


Domenica,  nella  quale  correua  il  Vangelo , Dote,  quo 
funi  Colorii,  Cofart,  & qut  font  Dei, Dea . llchefu  (in- 
goiare prouidenza  di  Dio.chei quel facro Vangelo 
folle  vnita  limile  vittoria , perche  la  Boemia  reflituì 
ciò,  che  era  di  Celare;  e le  Chicle,  che  non  erano  di 
Lutero,  nediCaluino,  furono  redimite à Dio.  In 
Praga  fi  fece  gran  feda,  e lì  cantò  il  Te  Deum  landamus 
con  lo  fparo  della  Fortezza , e con  ogni  altro  cfprclfo 
legno  di  giubilo,  ed  allegrezza  in  ringratiamentod 
Dio;  fit i Rcligiofi , ilClcro,  el'  Arciuefcouo torna- 
rono a fuoi  Conucnti,  alle  lue  Chicle , fit  alle  lue  fedie 
refpettiuamente  ciafcuno  uno  noce  cantando  le  glorie 
di  Maria  Vergine , che  gli  donò  vittoria  sì  nobile , e 
legnalata.  Il  Duca  Bauaro, tornando  vincitore  glo- 
riofo  a cala,  trouòfolenni  apparati , fit  archi  trionfali 
per  legno  d 1 applaufo  alla  fua  delira , mi  egli  non  vol- 
le accettare  archi,  ne  trioofi  dicendo , Tutto  ciò  fi  ie- 
ne ì Mario  l'ergine  Madre  di  Dio , che  et  diede  contro  de 
nemici  lo  r ir  torio  confegnita  . 

Poco  tempo  doppo  il  Padre  Domenico,  per  obedi- 
re  alle  lettere  del  fommo  Pontefice,  andò  à vifitare  in 
Vicna  Cefare,  in  Brullelles  llabelia  Clara  Eugenia 
con  il  Prencipe  della  Fiandra  , fit  in  Parigi  A una  la 
Regina  Chriilianilfima  della  Francia;  e gli  furono  an- 
che impolli  alcuni  graui  negotij  da  trattare  conil 
Duca  di  Lotariogia;  Andò  perciò  dall'Imperatore 
in  Auflria , doue  propagò  ladiuotione  di  Maria  Ver- 
gine : ferine  lotto  la  proteteione  della  noftra  Signora 
dei  Carmine  il  meJcmo  Cefare  coni  primati  della 
Cotte,  d quali  iropofe  il  santo  f copulare  Carmelitano  , 
fit  ottenne  di  erigere  fuoi  Conucnti  in  Vi  fin  a , fit  in 
Praga.  Con  il  Duca  di  Lotaringia  tolfc  ogni  lite,  e 
quietò  ogni  controuerfia  inforta.  Arriuato  in  Colo- 
nia reflituì  (ubilo  à diuerfi  infermi  con  diuino  mira- 
colo la  falute , come  racconta  Egidio  Gclcnio/a libro 
de  Colonia  Agrippina  libro  3 fyntagm.  50.  f. a . Da 
qui  portandoli  in  Fiandra  affini  al  pijffimo  Prencipe 
Alberto  moribondo,  vdì  prò  volte  la  fua  confeflione , 
con  lue  manìlocommunicò,  e finalmente  gltchiufe 
infanta  pace  gli  occhi . Portoni  poi  di  11  nella  Fran- 
cia, doue  figuadagnò molti emoli.St amici .-  vilitòil 
Rè,  fit  in  ptefeoza  della  Regina  madre,  de  Prencipi, 
e della  nobiltà  primaria  predicò,  e poi  guati  diuerfi 
infermi , e gli  reflituì  nel  prillino  flato . 

Finalmente  ritornando  per  l'Italia  à Roma  accolto 
cou  legni  di  flraòrdinario  affetto,  douunque  fi  troua- 
ua,  promolle,  accelerò,  facilitò,  e ridufle  all'efecutio- 
nc  la  Canoniza rione  de  cinque  Santi  Terefa,  Ignatio, 
Fraaccfco  Smerlo  .Filippo  Meli , fit  Ifidoro appreffo 
il  Pontefice  Gregotiodccnnoquinto , il  quale  haueua 
buona  intentione  di  crearlo  Cardinale  di  santa  Chiefa, 
mi  intendendo  ciò  il  Padre  Domenico, fi  portòa’pic- 
di di  fuaSantità.egli  fece  ogni  poiQbile  reni'cnza  per 
non  elferlo,  fi  come  haueua  fatto  prima  con  Paolo 
quinto , fupplicaodoli  d lafciarlo  viuere  nella  fua  po- 
uerti,  fit  « milta  già  profeffata  : In  quello  tempo  affi- 
ni anche  alla  morte  del  medemo Pontefice , Stinsi 
nobili,  e fanti  efercitij  acquiftoili  il  cuore,  c l'affetto 
generale  di  tutu . 

Dal  Papa  Vrbanoottauo  nell'anno  tffap.  verfoil 
fine  di  Nouembrc  ad  inflanza  dell’  Imperatore  elfen- 
do  quello  Padre  de  Ainato  in  Germania  fi  portò  in 
Vicna,  doue  nel  giorno  natalitio  di  Chrifto  predicò 
di  quel  mifterio  all'  Imperatore,  fit  alla  fua  Corte  con 
tal  eloquenza,  e diuotione.che  nel  femore  del  difeor- 
fo  fu  rapito  incitai  con  llupore.e  merauiglia  di  tutto 
l'Vditorio.  Ma  poco  doppo  fùaflalitodavn'infet- 
Nn  » 
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miià , durame  la  qualeCefare  cuti  la  moglie , il  Red' 
Vngheria , e li  Ptcncipi  della  Corte  furono  piu  volte 
à vifitarlo , a' quali  fii  di  molta  confblationc  con  Tuoi 
morali  documenti,  econpvltimabcneditpone,  che 
gli  diede  in  nomedi  Dio  .Alla  prefenza  loro  >ì  nllorò 
con  il  fantiflìmo  Viatico;  Se  a (Udito  da  due  Eminen- 
titlimi  Cardinali,  e dalle  ludette  Maeftiriceuctie  an- 
che l’eftrcmaontiooei  E finalmente  allifcdccidi  Fc 
braroàdue  hore  di  fera  prima  della  mezzanotte  dell’ 
anno  idjo. nelpalazzoCcfarco  fpirò  l'animai  Dio 
con  tutta  pietà , c dmocionc , econfantacdificatione 
di  chi  gli  affiti!.  Era  di  Tua  età  d'anni  fcttant'vno, 
ma  quanto  a’  fuoi  meriti  era  vifluto  de  molti  fecoli. 
Iddio  poi  volle  honorarlo  anche  doppola  morte  con 
molti  altri  miracoli,  fi  come  lo  haucua  illudiate  in  vi- 
ta con  tanti  prodigi  j;po  che  doppo  d'effer  egli  morto, 
vn  certo  huomo  leprofo  inuocoil  luo  aiuto  , e guarì 
del  tutto.  Vna  donna  cieca,  c forda  ricuperò  pari- 
mente li  Tenti . E Ferdinando  Secondo  Imperatore,  e 
Leopoldo  Guilielinu  luo  figlio  aggrauati  di  vntnalc 
pertinace, e longo,  ricuperarono  la  falutecon  il  mez- 
zo della  intereelfione  di  quello  V.  Padre  da  loro  in- 
uocato,  rtu ftthonor in fecula  -4men . Afpettiimo.che 
Dio  voglia  per  Tua  maggior  gloria  honorare  meglio 
quello  Tuo  fcruo , quando  cosi  piaceri  alla  Tua  diurna 
Maefii  di  publicarlo  in  terra  licuro  polle  flore  di  quel- 
la gloria,  che  noi  fpcriamo  egli  goda  hora  in  Cielo, 
con  edere  anche  per  noi  Auuocato  appredòdi  quella 
immenli,  e beaci  ili  ma  Deità . 

ADI  XVU.  DI  FEBRARO. 

Grati 4 di  f'rlano  V.  à C arriditi . 

VRbano  quinto  Tempre  benefico,  & amorenole 
verfo  la  Religione  del  Carmine  non  mancòdi 
bonorarla  con  Tue  grane , e di  fauorirla  con  Tuoi  pri- 
nilegij,  come  fece  oggi,  dandoci  autorità  di  celebrare 
fuori  delle  Cljjefc  notlre  lopra  altari  portatili  alla  pre- 
fenza  de  Prelati,  Principi,  c Magnati  ,5t  di  fare  alcri 
minifletij  diuini  in  luoghi  decenti,  e conuencuoli, 
quando  à quello  folfimo  ricercati:  cosi  conila  dalla 
fua  bolla  Deuotionitreflra  opera.  Dat.^duiniona  die  17. 
Ftiruarij . anni  IjFj.  In  Speculo  Ordina,  & in  Mari 
magno  Cartnililarum  texana . nnm.  6p„  & J 7. 

ADI  XVIII.  DI  FEBRARO. 

Memoria  di  S.  Untone  yrfeono  di  Clerufalcmme, 
martire,  & emulatore  dell"  Mliano  infittolo . 

QVcflo  come  infogna  Pietro  de  Natalibus  nei  Ca- 
talogo de  Canti,  Se  il  nollro Padre Lezana  nel 
tomo  fecondo  de  gli  Annali,  fu  figliolo  di  Clcofa  fra- 
tello di  Giufcppe  cognominato  giudo,  c perciò  pa- 
rente ( fecondolacarneJdelSaluatoreGiesìiChrinoj 
fiircefle  nel  Vcfcouato  di  Gierufalfme  doppo  S. Gia- 
como A portolo  detto  il  minore  r e perche  Irebbero  li 
Chnlliani  riuclatione  della  detti  unione  , che  Joueua 
fuccederr  diGierufalemme  folto  Tito,  c Vefpaliano , 
gli  comma ndaua, che  lì  partiflcro.c  fi  diuidefferoqui. 
c la,  per  rifuggire  queli'horrcodo  fpe  ttacolo;  E perciò 
Simeone  ancora  andò  calcinando  per  il  Mondo  pre- 
dicando fc  mpre  la  fede  di  Giciù  Chritto , conuercen- 
do  molte  amateli  no , che  arriuò  all'àia  di  cento  vinti 
anni:  In  quel  tempo  dominaua  Traiano  Imperatore, 
il  quale  haucua  fatto  due  editti  ; V no  era, che  tutti  li 


Chrifliani  couoiciuti  perfeueranti  nella  l'anta  legge  di 
Chetilo  folfcro  tatti  morire:  1/ altro  era , che  tutti 
quelli , che  erano  noti  edere  deliaca  fa,  e della  Oirpc 
del  Rè  Uauide,  fodero  parimente  pnuatidi  vita:  Si- 
meone era  dell’vno,  c dell’altro  capo,  e perciò  fìt  pre- 
cedalo in  mano  di  Attico  huomo  confidare , acciò 
decidcdc  la  fua  caufa.  Hiueua  Traiano  ordinato, 
che  fodero  vccifi  li  defecndenti  della  Itirpc  di  Daui- 
de,  perche  haucua  inteloi  dire  dalli  Giudei , che  da 
quel  ceppo  doucua  nafcerc  vn  RcdellaG  u.ica,  c Si- 
gnore dell  Vinuerfo;  e per  ailicurarfi  barbaramente 
nell’Impero , volcua  farli  morire  tutti . D.de  dunque 
Attico,  per  quello  capo  l’ Imperatore  è ficuro  di  Si- 
meone, perche  è vecchio,  e decrepito,  impotente  alla 
generationc,  Se  al  regnare  : fi  che  per  quello  non  me- 
rita la  morte  : Per  edere  poi  Chriltiano.tu  tormenta- 
to il  buon  vecchio  con  diuerfe.  Se  atroci  pene  , c ino- 
ltrò tanta  patienza  , econllanza,  che  fece  11 n pire  il 
Giudice  ideilo  vedendo,  che  eoa  tanto  vigo,  cfolle- 
ncualafededi  Chriito , c lodaua  il  Tuo  fantufimo  no- 
me : Di  quello  fi  filcgno  Attico  fieramente  dicendo , 
Perche  tu  lodi  tanto  ilCrocifillu,  10  voglio,  che  g.i  fij 
fimile  nella  morte,  e lo  fece  crocifiggere.  Mori  dun- 
que il  buon  vecchio  d'anni  cento  vinti  fulla  Croce , e 
qui  riinafe  fofpefo  il  filo  corpo  ,c  lo  fpirito  volò  al  Cie- 
lo a godere  con  il  fno Duce,  c-Capitano ChnQo, che 
con  la  croce  gli  haucua  moflrato  la  firada  del  Paradi- 
fo . Ciò  auenne  nel  di  u’oggi  circa  gli  anni  di  Chriflo 
nato  cento  noue  -Nelli  Annali  nollri  èfollenuto  per 
feguacedell’ antico  Eiiano  Inflittilo, eptrciò ne  feci 
qui  co  mmemotatione . 

ADI  XIX.  DI  FEBRARO. 

Ciò:  Carnei,  yefe.  Folicnfe . 

QVcflo  dì  mi  fà  vedere  in  Gettona  fono  p anno 
t j8  }.  vn  nollro  Padre  MacftroGiouanni  no- 
minato ytfiouo  Fahenfe,  mentre  taie  ok  moria 
trono  nel  tomo  fecondo  dello  Specchio  Carmelitano 
al  numero  j apò. , e nc  fa  tnention:  ancora  Carlo  Spe- 
rono patritioGenouefe  nell' opera  fua  Ifpana  Italia- 
na intitolata  Uggia  M aie/! ai S creniffim*  Fgipuhlica Ge- 
nuenfiitit.  ppag.  |}7- 

ADI  XX.  DI  FEBRARO. 

Grafia  Tontificia  i Carnicini . 

IL  Pontefice  Mafltmo  Nicolò  quinto  volle  gridarci 
coll'efentioncd'alcune  gabelle,  alle  quali  il  fecolo 
volcua  fommeverci , come  di  pagare  pinone  delle 
elcmofinc,  c delle  entrade  della  Chiefa,  e de  gli  Orato- 
ri) noflri,ò  de  veftimcntt,e  del  vitto, ò d'altro  podere, 
legato, e cofe  fienili;  e ciò  in  vigore  della  ma  bolla,che 
comincia , Inter  caler  a noflrafollicitudinitfiniia . Dal, 
Fama  die  ao.  Fehruarif  aa.i44p.in  Mari  magno  Carme - 
litarum  17, 

ADI  XXI.  DI  FEBRARO. 

Guilielmt  Carnei.  Vtfe.  di  Ciuità  C afidi  ani . 

L*  Anno  mille  trecento  vintiquattro  mi  fa  trottare 
fono  di  quello  giorno  adonto  al  VefcottaroNi- 
mocienfe  nell'Ifola  di  Cipro,  trasferito  à quello  di 
Ciuità  Cali  diana  il  nollro  Padre  Mae  Aro  toudielmo, 

come 
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conte  infogna  Vghello  in  tomo  primo  tuli*  iter*,  e lo 
Specchio  Cirmelitanorom.  1 *u.  j a 3 7. 

Trincipio  dello  Troni  noia  nofìrt  di  Monte  Stiro  . 

N Ella  Otti  di  Catania  hebbe  felice  principio  la 
santa  Riforma  della  nofira  Prouincia  di 
S.AIberto,  come  vfeita  dalle  facre  ceneri  di  quello 
prodigiolidàmo  Eroeichiamata  la  Prouincia  di  Monte 
Santo , elfendodi  quella  il  Promotore,  ò fu  Autore  il 
Padre  Maellro  Defidcrio  Placaimomo  d'ifquilita  dot- 
trina, di  ringoiare  pietà,  di  vitaefcmplariilìma,  di 
molte  prodezze , de  gouerni , Se  imprefe  lodeuoli  de- 
corato. Confille  poi  quefia  Riforma  in  riafsumere, 
& in  profetare  la  nofira  antica  Regola  nel  primo  fuo 
vigore  di afiener fi  continuamente  dal  mangiarecar- 
■c , Se  in  quella  conformità,  nella  quale  era  prima  of- 
feritala ■ auanti  che  Eugenio  Quarto  la  difpenfafse  in 
quefia  parte . Perfeuera , e fiorifce  anche  oggidì  in 
molte  Città  in  forma  di  nobile  Prouincia  del  titolo  fu- 
dctto.e  fìtapprouata  , e confermata  dal  Rcucrcndif- 
fimo  P.  Generale  dell’Ordine  Seballia no  Fantom  nel 
di  d’oggi  dell'anno  1 Sa  i.,  e meglio  approuata  da  Vr- 
bano  oltauOjSt  Innocenzo  decimo,  trine*  Carmeli  n. 

6ii'  ADI  XXII.  DI  FEBRARO. 
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Grette  Tontificie  *11'  Ordine , & à aio.  Batti/l*  del 
Tinto  utreinpfeono  di  Treni  Carmelitano. 

VRbano  Quarto  volle  nel  primo  anno  del  fuo 
Pontificato  farci  godere  delle  fue  grane  vn_. 
biono,  e felice  principio  per  caparra  di  più  fauoreuo- 
le , e benefico  fine , mentre  (crifse  à tutti  li  Prelati  d' 
Inghilterra  vua  lettera  commune.conla  quale  gli  or- 
dinaua,  che  non  foto  oon  impedifsero , mà  che  di  più 
aiuta  fiero  li  Carmelitani  ad  erigere , trouatc,  e pofse- 
derc  Conuenti,  Chiefr,  Sa  habitationi  loco, nelle  quali 
potclsero  attendere  al  fcruitiodi  Dio  con  tutta  quie- 
te, e pace,  Tietatit  opus.  Dat.  Pitcrbij  die  a 1.  Tcbr. 
anni  1161. Spechi.  Ordinispag.y 3. 

Nell'anno  iddòmella Cincia  nofira diTrafpontina 
diRoraa  fùconlacrato  Arciucfcouo  di  Tram  del  Re- 
gno di  Napoli  il  Padre  Maellro  Oio.  Battiti a del  Tinto, 
figlio  del  Carmine  grande  di  Napoli, huomodi  molto 
fapere,  di  gran  prudenza,  c goucrno  : Sullennt-, 
quella  Prouincia,  e Conuento  gommandoli  da  loro 
Superiore  con  tutta  ofseruanza , c profitto  nel  diurno 
feruitio  ; edificò  in  quel  Monafiero  danze  a’  Soldati  » 
e lo  ridufse  à forma  perfetta  di  Cartello  per  ogni  par- 
te guardato,  e difefo  dal  fuo  Prclìdio;  rcfiauròil 
mcdcmocon  perfettilfimo  ornamento,  come  puma 
guadato  da  Soldati  parcua  vnaloro  Caterina:  Per 
il  che  Filippo  Quarto  Monarca  delle  Spagne  lo  pro- 
mortsc  alia  fudetta  dignità,  c poi  alla  Chicfa  di  CaJJdno 
del  medemo  Regno, doue  santamente  goucrnò,  rifor- 
mò, ammaeftrò , e premorte  al  maggior  bene  que’ 
popoli  ; fit  à maggiore  gloria  il  fuo  merito  : Et  arti  1 9, 
di  Maggio  dell'anno  168;.  terminò  in  pace  li  fuoi 
giorni,  Se  hebbe  con  ogni  miggiore  (oìennilà  fepol- 
tilra  il  fuo  corpo  nella  Chicfa  del  Carmine  fudetto , e 
requie  in  Odo,  come  (periamo,  il  fuo  fpirito . 

ADI  XXIII.  DI  FEBRARO. 

Memori a del  Beato  Sireno , altri  dicono  Sereno 
Monaco , e martire  Eliano . 

Q Vello  Santo  per  commando  di  Malfimiano  Im- 
peratore eiscndo  (accecato,  perche  confcfsò 


da  generofo  l’efsere  Chrifiiauo,  fù  decollato:  cosi 
attedi  il  Martirologio  Romano,  doue  foggiongel* 
Annidila  della  Chicfa  l'Kinmentilfimo  Bironio  ,che 
a'tempi  di  Mufimiano  Imperatore  vi  erano  molti 
Manici,  de  quali  buona  parte  fù  coronata  con  il  mar- 
tirio,come  fu  Sireno  in  Sirmifch  Città  della  Pannonia 
circa  I’  anno  di  Chrillo  ajo.  era  quello  amico  di  rn 
domcfiico.c  famigliare  dell'Imperatore  ; lauoraua  il 
proprio  borio  per  fuo  diuercimento , Se  in  hora  im- 
portuna di  qualche  fofpetto,  come  farebbe  del  mezza 
dì, lì  vidde  fola  nell'horto  medemo  la  moglie  dell'ami- 
co; egli  la  riprefecome  poca  houefia  in  edere  ella  en- 
trata così  nell’horto  d'vn  Monaco,  e la  cacciò  fuora  s 
ella  l'accusò  apprefio  del (uo manco,  che  l’hauefie 
fcacciata  malamente,  e perciò  fu  decapitato  Sireno 
per  ordine  dell'  Imperatore , al  quale  fù  acculato  per 
Chrilliano  dall’am'cofuo  famigliare,  come  dilli  .-così 
racconta  Pietro  deNatalibus  in  Catalogo  Sanllor., 
Se  il  Padre  Lczana  in  tom.  a . annoi,  anno  spo. 

Memoria  di  S.  Dotino  Monaco 
antico  Eliano . 

N Ella  Città  Ecbatana  quello  fenza  veruna  fcuola 
di  lettere  facre  gionfc  in  poco  tempo  ali'  acqui- 
no di  grandilfima  perfettione,  quali  lupplendo  con 
più  habiti  morali  nella  volontà , quanto  meno  n’ha- 
ueuad’  intelligenza  per  l' intelletto.-  c quello  è attri- 
buito al  Carmelo  frà  noftri  antichi  Monaci  connume- 
rato  da  molti  Autori  riferiti  intorno  a.  Speculi  Carnei. 

Dofitco  dunque  giouine  delicato,  imperitodelle 
cofe  della  Catofica  fede  andò  in  Gierufalcmme.edila 
in  Gctfcmani,  doue  medicando  alle  pene  dell'  inferno 
per  euitarle,  eper  faluare  da  quelle  l’anima  lua,  fi 
commorte  firaordinariamente  ad  abbandonare  ogni 
vanita  mondana,  per  abbracciare  la  fola  pietà  Chri- 
fiiana:  perciò  divertendoli  ad  vn  Monafiero  de  orter- 
uanti  Kcligiofi  di  quella  età,  dimandò  l’habito , e l’in- 
fiituto  loro,  Se  accettato  lo  confegnarono per  am- 
maefirarlo  lotto  ladifciplina  di  S.  Doroteo,  cheto 
efercitò  primieramente  nella  virtù  dcll’aflinenza  vni- 
co  freno  all’  tndomità  giouentù  ; dimodoché  ertendo 
egli  folito  mangiare  fei  libre  di  pane,  à poco  à poco  fi 
piegò  à contentarli  di  foto  otto  oncie  : Dcfii  na  to  Do- 
fitco alla  cura  de  gli  infermi  operaua  il  tutto  con_ 
ogni  politia , Se  cfittezza  di  quanto  gli  era  comman- 
dato con  totale  attcntionc,  c diligenza  a medemi . Fù 
dal  rigorofo,  c peritiifimo  fuo  Maellro  talmente  elcr- 
(iuto  nelle  virtù,  che.  non  fi  lagnafie  di  offerta , nes’ 
appallionafle  in  corta  alcuna:  Gli  fu  commandato  di 
non  toccare  vnccrto coltello,  cl’ortcruò:  mamfeltò 
chiaramente  li  fuoi  peoficri  al  fuo  Rettore  fpirituale , 
acciò  ingannato  non  rinuncile  dagli  Angeli  di  finta 
luce:  douenuto  tifico  per  malaria  ■ fapcndo , che  gli 
erano gioueuoli lana  da  forbire, piegò  ilfuo  Maellro, 
che  non  glie  fi  permcttellc , contrattando  anche  d'in- 
fermo la  propria  volontà,  S;  appetito,  per  acquiftarfi 
corona  da  fano,  e da  infermo  1 Così  domò  il  fcnfodell’ 
appetito , e pofe  in  regola  il  proprio  volere  coll'aftt- 
nenza , c coll*  obedienza,  che  nello  fpatio  di  cinqui 
anni  foli  gionfc  al  colmo  della  perfettione , a che  non 
arriuarono  altri  in  c inque  luflri;  fi  che  predo  s’acqui- 
flò  corona  di  grand’, e peróne  gloria  alla  fua  cmincn- 
tefantiiaproportionata.  Doppo  alcuni  giorni  della 
fua  morte  vn  certo  buon  vecchio,  che  era  all'  ofpitio, 
defidcraua  vedere  li  Santi  Padri , che  erano  morti  in 
quel  Moqaflcro;  pregò  a quello  (fieno  Iddio, e vidde 

come 
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ComelbfleroinCorotuttique'Religiofi  morti,  eda 
do  beatificati  in  gloria , fra  quelli  trionfaua  in  mez- 
zo con  molta  gloria  , e fplcndore  vn  certo  gio- 
uine;  del  che  marauigliatofi  dimandò  à que’  Padri, 
chi  folle  quel  giouinc  t e defcriuendolo  dalla  faccia , 
da  legni, e caratteri  Tuoi,  conobbero,  eheera  Dofiteo, 
dei  che  refero  i Dio  le  douute  gratie,  che  à tanta  glo- 
ria in  a breue  tempo  l’haueffc  alzato  perla  fcaladcU' 
aflinenza,  e negatione  della  Tua  propria  volontà. 

l' yniuerftlè  de  Seudif  di  Cantabrigìa  in  Inghilterra  fa- 
nomale  à Carmelitani. 

QVefta  vedendo  di  alcuni  emoli  contrafiato  il 
titolo  de  Frati  della  Madre  di  Aie  del  Monte  Car- 
mclo , lamichi. à di  quello  Ordine , conlafua  inllitu- 
tionc  dai  Santo  Proicta  Elia , volle  vedere  li  priudegij 
nollri,  le  balle  Pontificie,  la  Regola, & altri  tellimonij 
delle  nollre  ragioni , eoo  quali  foltcniamo  ri  gloriofo 
titolo, amichiti»' longa,  c delcendenza  si  nobile  , al- 
ta , fublime , c Tanta;  St  eliminata  ogni  ragione,  e 
fondamento  da  Dottori  pili  celebri,  Legifii,  Teologi 
fecola»,  e regolari  di  quella  , confermò,  approuò,c 
pubico  il  tutto  in  nollro  fa-acre , e con  pena  ancora 
talfata  1 chi  de  loro  fecola»  ola  Ile  difendere  il  contra- 
rio di  quello  Tuo  decreto,  cioè , 

yniuerfis  S.  Matrii  E et  Ufi. t Filiiiprafentei  litterat 
ìnfpeBaris.  loannet  de  DonncuuicoCanccllariui  yniuerfi- 
tatii  Cantabrigìa  fai  jn  Dominofempiternam.  Chiù  mtper 
i nonnullis  yniuerfitatit  pr edule  /indenti Imi  lnflitntio , 
Intitolano, &Confirmatio  Ordinis  Fraerum  Beau  Ma- 
ria de  Mantecameli  nimit  pra/umptuoii  rtnocarcntur 
indubium  ,rndl  di/rordia,  ir  rixaquampliirimtinter 
Scolarci  ciuf  icm  yniuerfìtati  i fuerant  fnfc  itala , ne c non 
magna  penar  balio  inuahfcebat  in  cadem.Eapropterreli- 
giofui  pir  Fratte IoanneideHornebtj  /aera  pagina  Tro- 
fei] or  dilli  Ordini t B. Maria  de  Monte  Cameli  Confi  ater, 
in  ipja  ynmer filate  fiegent  nobu  inpiena  Congregatone 
P egentium  bumilitcr,  & denoti  proremedio  opportuni 
per  noe  ordinando  in  pramijjit  inflanter /applicami  : Hot 
però  loannet  Cancellariui  antediflut  lupientei  materia t 
iiffafnnnm , ac  inrgitnm  amputare , tir  Peritatela  pra- 
mi/Jorum  indagare, prout  ad  noi  attinte, quietemeiufdem 
y nini,  fitteti  Scotaribui  retarare  , prafiximnt  eertup 
iiem  diBo  peligiofo  viro  Fratti  loanni  dcHorncbif  ad 
comparenium  toram  nobit,  ae  alifi  yenerabililmi  per 
Vniuerfitatem  prgettium  , ir  non  p egentium  unanimi 
ajenfueoruntdeni  nommatii , elelfit,  ir  ad  afiflendnm 
nob  t deputata  omnibui  , quorum  intcrefì  , in  hae 
parte  legitimi  premuniti t txbibituro  , ac  propofieu- 
ro  euidtnlìai , ir  monimenta  qualunque  dittai  inftitu- 
tiontm , inritulationtm , ir  confirmationem  ìpforum  Fra- 
nimi Beata  Maria  de  Monte  Carme  li  coneernentia , quo 
tjttidem  die  idem  Frater  loannet  compormi , ir  rptaiam 
primi  già  Pedi t M po/lotica , ac  pegnlam  eorum  ptream- 
dem  Scdem  approbetam  , aceti  am  alia  monimenta , ir 
ani  quei  [criptnrat  cor  am  nobie  Cancellano , ir  Depu- 
tati! antediSit  txbibnit,  tonftnfu , & affenfn  diai  Ordi- 
nii Confratrnm  prahabilit , ir  cum  inflantia  noi  rapii  fl- 
uii, ae  rogami  neminefuo,  ac  Ordini!  fui,  ir  Cùnfranum 
fuonimpralillornm.vi  auditiiralionibui,ir  allegatio- 
nibnt  uififque priuilegijs  eorum , Veglila , (r  xlnibuiuf- 
modiriommentit , & anttptit  feiiplurii , ac  diligenter 
rimali t ir  difeufie  [nperpramif/n  peritatem  decidere - 
mui.&declararcmnii  H.01  Però  Cancellarmi  memora- 
mi attendente!  pramiffa  effe  confona  inri , ir  rationi; 
-inditi  1 ralimbut,  ir  allegationibui , pìfifjnefrimh. 
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gi/t,  leali, ir  exami  natii  viri  cum  nonnulla  ahjs  monu- 
menta, & fcriptnrit  antiquit  de  conftlio  , ir  confenfu 
Difcretorum,  ir  luriiperiloruni  dilla  yniuerfitatit  nobit 
affijlcntium  in  ea parte,  ir  per  enniem  Deputatorum 
ditìum  Ordinem  Fraerum  Beata  Maria  de  Monte  Cor- 
meli  in  iure  comm  uni,  ac /pedali  tonfirmatum  , ir  titillo 
Beata  Maria  Dei  genitricis  fpecialiter  infignieum  , ac 
Trarrei  dilli  Ordinis,  prout  fuficientcr  appormi, per  pra- 
tnifiacxbibita , produlla,  ir  allegata,  Elia,  eS-F.lifei 
Sandorum  Trophetarum  [ore imitatore!,  iriucttfforet 
caufa  eognitione,  & iurit  ordine  in  ea  patte  de  ture  reqnt- 
filit  ad  plenum  obfcruatit  reputamus , dccidimut , ir  de - 
udendo  declaramm  in  bit  fcriptù , inhibentes  quibuf- 
cumque  nofìrit,  ir  diBa  yniuerfitatit  fubdttii , ue  contro 
bai  decifioncm,  ir  deelai  ationtm  nofiratin  ipforum  Fra- 
trum  preludino , ir  diBa  yniuerfitatit  pitupcrium  , ir 
fludentium  in  eadem  inquietationem  venire  temere  profu- 
mini [uh pernii , ir  cenjuritmfbo , v jumjfoium  no- 
jìrorum  arbitrio  debili  in  contrauenientet  fereudit . In 
quorum  omnium,  & fingulorum  teflimonio  pramifforum 
prxfentei  litterat  decrctum  nojirum  continente s figlili 
offici/  no  fin  apper.fi  one  fecimus  communiri.  DataCan- 
tabrigia  pigeftma  tenia  die  menfit  Februarq  anno  Domi- 
ni millcfimo  treccntcfimo  feptuagcftmo  quarto . 

Altro  fimilc  decreto  della  medema  Vniucrfiriin 
quella  iflelTa  materia  per  confermarla  à nollro  fauo- 
re  Ila  regiflrato  in  mia  Raccolta,  St  in  tomo  4.  - duna • 
lium  Ordini  1 noflrifub  an.  1 j 74.,  St  in  Speculo  Ordinia 
pagina  So.irSl.  vedi  fono  II  I fi.  di  Luglio. 

Di  più  fotto  quello  giorno  trouo  negli  atti  confi- 
floriali  di  Siilo  quarto  dell’anno  1430.  che  Frater 
tìeoTgiut  yincb  Ordinit  Carmelitarum,  ir /aera  Tliiolo- 
giaUBor  tlcBut  e fi  Epifcoput  Efienfit.  Spccul.  Car- 
ine], tom.  a.  num.  312}. 

ADI  XXIV.  DI  FEBRARO. 

Gratie  rapali  conceffc  a'  Carmini . 

ALeffandroquarto  Pontefice  Maifimo  conferì  alli 
nofiti  Pad»  Priori  Generali  dell’Ordine  piena 
facolta  Copri  de  Tuoi  fatidici , fubico  che  fian  eletti,  co- 
me per  fua  bolla,  Quia  ex  Mpo/ìohci,  dal.  Lateranenf. 
die  14.  re br  an.  1 ijd.  G Clemente  quinto  conceflea’ 
fedeli  Chnfìiani  partiali  indulgenze  da  acquillarfi 
nel  vifitarc  alcuna  Chicfadd  Carmine  in  certe  fefli- 
uit ì principali  dell'anno,  come  in  bolla  Tua  Dot. poma 
die  iq.Febr,  1 306.  confermata  , St  innouatada altri 
fuccetfori,  come  appare  nclli  Sommari)  volgari  delle 
nollre  Indulgenze)  finn  bolla  di  Clemente  decimo 
Commi/fauobii . Dal.  poma  die  U.  Mai]  1 «75.  che  fa- 
rà difilla  folto  li  fedeci  di  Luglio  nel  Documento  15. 
vedali  lo  Specchio  dell'Ordine  nelle  pagine  fit  .St  fi4. 

ADI  XXV.  DI  FEBRARO. 

VITA  DI  S.  AVERTANO 
Confeffore  dell'  Ordine 
Carmelitano, 

adottato  dalia  pegina  del  Cielo  in  fuo  particolari 
cliente , e figlio. 

PREAMBOLO. 

DI  quello  Santo  atterrano  furono  molti, che  CctU- 
fcro  le  operala  vita,  e li  ttafporci  del  Aio  corpo, 

come 


steli  2 /.  di  Fcbraro . Vita 

ionie  anche<iellVfIa  delfooCópagnofnr/Voguniw: 
e fuiono  appunto  li  Ifgucnti.  li  P.Gio:  Groffi  Gene- 
rate dell’ Ordine  Carmelitano  in  luo/'irijiriont  fece 
Vn  compendio . /lrnoldo  B >flio  in  libro  de  Tatronan 
Se4t4  Vlrgluttftp,  p .eGio.-PaleonidororriFj/f/e*.'» 
tripartita  hb.q.  cap  ■ » fanno  meni  ione  come  di  [og- 
getto di  lublimc  lanuta , & intuire  di gratie,  e mira- 
coli . Batiifta  Mantonano  Generale  di  quello  mede- 
mo  Ordine  in  ririddi  Sditoti  di  Tolentino  Uh.  i . Bat- 
tifla  Venctode  Càtrtnefin speculo  Ordititi.  Auberto 
Mirco  di  Brulle llea  Decano  di  Anuerfa  iti  opufculo 
fpeciaii  dell'  origine , eprogreflo  liquefa  Ordine . [IP. 
Mi  Abramo  Bzouio  dell* Ordine  de  Predicàcnrlòi  un 
notih.  Ecctefiaflicis  an.  i jS<5.  il  quale  ne  forma  quella 
compendio  rum.  i tì.tom.  14.  dicendo , 

Auertano,  chealtri  chiamano  Albertano,  morfe 
quell’anno  in  Luca  Città  dell'Italia . Egli  nato  in  Le- 
tnouigi,  òhi  Limoges  d’Aquitania.c  rinato  Religiofo 
nell’Ordine  Carmelitano  hà  dimoflrato  con  molti  mi- 
racolila Tua  litiia.-Et  eden  Jo  venirlo  in  Italia  appref- 
fo  Luca  in  Tofcana.auuifatodalCielo  della  fua  vicina 
morte,  da  Cuflodidelle  Porte  con  fu  admeffo  in  Luca 
per  timore  della  pelle, che  tiràneggiaua  all'hora  l’ita- 
liarA  quelli  predille  Auertano, che  quando  i'hatiellero 
voluto  introdurre  io Citti,  non  haueriano  potuto. 

Poco  doppo  aggrattato  dal  male  refe  lo  fpirito  al  Si- 
’ gnore nel gorno d'oggi  : Mentre  poi  ilfuosacroCa- 
daucro  Ipiraua  fragranza, e fpargeua  luce  di  Paradifo, 
faceua  gratie , & operaua  miracoli  à prò  de  gli  infer- 
mi 1 che  i lui  ricorrcuano , i Luche  fi  tentarono  di  le- 
uarlo,  e portarlo  in  Città  ,mà  non  poterono  mai  rao- 
■crlodal  Tuo  luogo  fino  à tanto  che  mutato  il  parere, 
e'1  coofeglio  gli  Lubricarono  in  Citta  vna  Chiefa  , e 
poi  crederò  «n  ponte  l'opra  le  muraglie  della  Citti,  e 
per  quello  il  portarono  morto  in  Luca , che  non  vol- 
lero introdurre  viuo  per  la  fua  porta  : & in  fepolcro 
honorifico  lodepolitarono  con  la  corrifpondenza  fua 
de  molti  miracoli d lorobeneficio.  fri  quella  pertnif- 
pone del  Cielo,  perche  era  troppo  angufìa  quella  porti 
ad  accoglier  e un  Eroe  di  tanto  inerito , <)■  eccellenza , 
perciò  gli  fù  negato  tingreffo:  trionfanti  fmot  pari- 

li richiedono  orchi  fefap , ponti  nobili , t porte  trionfali 
fatte  ì beila  po/i  a in  fua  domita  lode,  e meritata  gloria . 

ti  di  quefloStnto  mentiont  il  nollro  Martiro- 
k>gtoCarmcli:ano.  Filippo  Ferrari  Alcdandnno  Ita- 
liano Semita  in  Ina  Martirologio.  Didaco  Coria_. 
Spignuolo  in  Dilucidano  Carmtlitano . Gieronimo 
G, -aliano  dalla  Madre  di  Dio  infuoTbcttro  vira  tan- 
na. Toma  fo  di  Gicsii  Carmclita  Scalzo  lib.  1 anti- 
quitatum  buine  Ordinit.  P.  Filippo  à SS.Trinitate i*  Oe- 
eoreCarmcti.  Lez.ina  rom.q.  ama!,  anno  1 jSo.  Ce- 
lare Franciotto  Sacerdote  della  Congregatiouc  delia 
Beatiffima  Vergine  di  Luca.  Pietro  Tomafo  Sara- 
ceno in  M xilologia  Carmelitarum , Li  PP.Bollando,  8t 
Hcnfchcnio  in  alfit  SaaS.  Segero  di  Paolo  Carmeli- 
tano, e conforme  a quelli  4 rcgiflrata  in  tomo  fecon- 
do Saettili  Carmelitani  Vatrit  IO  ani  flit  d Virgìne  Ma- 
ria , dal  quale  la  tradurrò  come  fieguc  in  idioma., 
italiano. 

Quanto  alla  rentratione , e colto  di  quello  Santo,  i 
molto  antica  nell’Ordine  nollro,  come  appare  da 
Brcuigrij,  e da  Medili  noflri  antichi , &il  fuoOffi- 
cioè  per  noi,  e per  i Padri  notiti  Carmeliti  Scalzi  vi- 
Ho,  approu.to,  e conferai  ho  più  volte  dalle  Sacre 
Congrcgatioui  di  Roma  lotto  Siilo  quinto,  Paola 
quinto,  & Vrbano  ottano  ; t finalmente  le  kttiooi 
proprie  del  fecondo  notturno  di  quello  Officio  furo  - 


di  S ,iAucr terno  Conf.  2S7 

00  a spronate  foteo  Clemente  decimo  dalla  Sacra 
Congregatone  de  Rhi,rcuifte  dall’  EminencflTìmo 
Cardinale  Bona  forco  il  di  u.di  Maggio  id/a.  Etera 
il  titolo fuo  ne  Brcuiarij , e Niellali  antichi  \ S.  *Autr- 
tuni  Zonfrfioris  Ordini mofìri.  duplex . Vi  è anche  va’ 
inllrumcnto  pubiico  in  Luca  » che  ateetta  latrabiauu- 
nc  delle  sacre  reliquia  di  Sant*  Auertano,  e del  Bea- 
to Romeo  fuo  Socio  nella  Chiefa  Catcdralc  di  S.  Pie- 
tro di  Luca  fatto  nell*  anno  del  nato  Signore  15x3. 
adì  3 1 . d*  Agollo,Stè  riferito  in  Commentario  pr^uio 
alla  rifatti q-aelto  Santo  da  fudctu  Padri  Bollando, 
6t  HenlchemorcCjiarc  lanciotto  nel  trattato  de-» 
'fetnpij  ,e  delk  Reliquie  di  Luca  dice*  Corpora  San- 
florion  ri umani , folum  in  depofitopro  San- 

Qo  vena  malore  : & in  quella  Chiefa  maggiore  di 
S.  Pietro  vi  è il  Seguente  fipitafio,  che  attrita  dell* 
v no , e dell’  altro  U sanciti , & il  culto , che  Luca  hi 
di  loro , cioè  * 

Cariceli  quondam  tane  Alienanti»  Olimpi 
Cultori*  hac  moritnt  off*  reiuj^it  bumo . 

Gì  acuì  lo  ante  t Lui  eufit  origine  uuptr 
Ernie,  €r  teifo fulinite  ilia  locò. 

Roixi.xuinquc  dedit  comi  uni , quo  iungeret  vt a* 

- v > Vnut  honor , tjmbus  efl  alberi s poa  domus . 

Et  tjuia perpetua  regnane  1 um  Principe  pìU  , 

Luca  fnb  ipjormf  nutnine  tuta  palei. 

Finalmente  gli  !u  dedicato  Aitare  in  Chiefa  della.. 
Santa  Croce  vicino  alla  Cuti  Mechlinia  , e furono 
concetti  quaranta  giorni  d' indulgenza  a fedeli  diuoti 
concorrenti  alla  veneratiòne  di S.  Auertano,  c della 
S .Croce  da  Martino  Cupero  Vcfcouo  di  Calcedoni, 
e prefetture  dcll’Oidinc  Carmelitano  . cosi  conila  per 
lettere  del  mc  lcrao  Vcfcouo  ùnt.  Mccblim*  die  8. 
luli  itiujvj. 

Quanto  poi  alta  traslatione  delle ^elujmeò  1 quello 
Santo  , enei  Beato  Romeo  fuo  compagno,  il  Padre 
Strgcro.  di  Paolo , che  diftende  totalmente  di  quello 
Santo  gli  atti,  ci  Diottra  in  fine  di  quelli,  che  ioti  è 
luoghi  fu  riposto  il  corpo  del  Santo:  Prima  nell’ Ofpi- 
talc  , o (ua  Chiefa  di  S.  Pietro  maggiore  fuori  le  mura 
di  Luca , doue  fu  fcpolto  doppo  la  morte  nel  medemo 
luogo , che  lo  accolse  viuo  dàlia  Citti  ributtato . 'Se- 
coudanatncntcfu  poi  portato,c  fepolto  nella  Chic  fa 
Parochialcdi  S.  Pietro  dentro  di  Luca  \ perche  ope- 
rando molti  miracoli  i prò  de  popoli , eCittadfni  ^il 
Vcfcouo  Paolo  Eugubino  de  Gabrieli  con  la  Cuti,  e 
Senato,  e Popolo  determinarono  di  rapportarlo  in 
luogo  più  nobi.c , come  fecero  con  folenne , e diuu- 
tittnna  procettìonc:  Finalmente  poi  riceucttc  l'vltinia 
fepoltUfj.i’  vltituo  traipoito  naia  Chiefa  Catrdraie 
della  medema  Citta , per  el’.erc  come  il  cuore  di 
quella,  per  influire  adoga’vnofpiritididiuotione , 
de  fauori , e gratie . 

Del  Beato  Enrico  \omeo  nc*  Calendari) , c memo- 
rie antiche  del  Carmine  di  Mechlinia  habbumu  que- 
lle noce  . Die  1 7.  lanuartf  Hcnrict  Confefioris  non  Epif- 
copi , Conuerfi  Ordini s nofbri.  E ttimu  lo  adegnino  (ot- 
to il  dì  dtfctfctcc  di  Genaro,  perche  in  tal  giorno  fof- 
fctrafporcatoilluoCorpo  davn  luogo  all*  altro  con 
quello  di  S.  Auertano , perche  è cola  più  certa  fecon- 
do gli  Scrittori,  che  cgn  pj (latte  alla  vita  beata  idi 
quatti  o ji  Marzo , pc  rchc  i uro  no  li alo  otto  giorni  di 
tua  vita  doppo  ti  tranlito  del  Sauto  Auertano  fotto 
1*  anno  raedemo  13801  & è il  mede  ino  Romeo , & 
Enrico  Romeo,  coufaanc  ritrouo  in  Spemlo  nofiro 
tom.  a.  citato , 

VITA 
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VITA  DI  S.  AVERTANO 
Confettare  Carmelitano. 

Canata  dafudetti Mutori , e muffirne  dal  f{.  "Padre  Severo 
Paolo,  feri  uovo  altri , Severo  di  Tonilo  noflro 
Carmelitano  di  < oionia . 

PREFATIONE. 

molti  altri  Campioni  eonfpicui  di  santità / celebri 
ds  mer  auiglie,  che  la  Patria  di  Limoges  diede  alt  Or- 
dine Carmeltt.  doppo  la  riforma  »&  il  reflauramenio  ,cbe 
dì  queflofatratiffìmo  Ordine  fece  ^ lymtnco  di  Malefatta 
patriarca  di  Muti  tibia, e Legato  della  Santa  Sede  Mpo- 
Jloliea  in  Terra  Santa  folto  l'anno  1141.  quali  furono 
S.  Bertoldo  Aquilano  Cugino  di  quefto  ‘Patriarca  , e pri- 
mo Priore  generale  latino  de  Carmelitani , dr  il  B.  Pie- 
tro de  l'afa  exgenerale  dtli*  Ordine , e rcfiovo  Vafiantn- 
fe,  patriarca  di  Gieru fai  emme,  e conforme  alcuni  Scrit- 
tori » anche  Cardinale  delia  S.  Chieja  Romana  titolo  di 
S.  Martino  de ’ Monti , non  tiene  P pi  timo  luogo  S.  Mucr- 
tano , brache  fra  Noi  rivendo  in  t erra, tene fje il  [ho  luogo 
fra  Conucrfi , o fiano  Frati  Laici  tenon  Chierici  dell'  Or- 
dine noflro  : T^ientedimeno  efleudo  , che  Iddio  nonguarda 
tanto  al T alto  grado,  è alla  dignità  maggiore  di  quefìa 
Ulta  mortale , quanto  mira  all  1 menu  della  santità  » & 
alC eccellenza  delle  rinà , certo  èt  chefublim e , & emi- 
nente deut  tffcrc  il  grado  della  gloria  di  S.  M vertano  in 
Cielo , perche  fi  molto  alta  la  f cala  de/uoi  meriti  in  ter- 
ra i mentre  li  molti  miracoli  da  Dio  operati  à prò  de 
mortali  al  fuofepolcro  chiaramente  attefìano , di  quanti 
meriti  fi  a egli  appreso  Dio , e quanto  fìa  pretiofa  lafua 
morte  in  faccia  del  Signore . E c onte  che  la  fua  rifa  qui 
def  (ritta  é carnata  da  diuerfi  tutori , la  piene  confeguen - 
temenr*  ad  eflrre  compita , perche  doue  mancò  l'uno  Sup- 
plì t’ altro  M ut ore  per  riferire  la  1 fiori  a intiera , e per- 
fetta , che  io  qui  foggiongo  ne’ fuoi  capi  per  chiarata 
maggiore  difìnbuita . 

C M P.  I. 

La  nafeita , e pueritia  lodevole  di  S,  Muertano 
Carmelitano . 

AVcrtaoo  ,ò  come  dicono  alpi  Mi  ben  ano , ò Ml- 
*rrrd»»0  gei  ruc  gjonolodci  M.nte  Carmelo  , di 
naiioitc  Fi  ancclc  . delia  Patria  Lemouigi  bebbe  li  Tuoi 
natali  da  genitori  poucri  di  fortuna,  ma  tanto  più 
ricchi  di  grane  del  Ciclo,  c deteriori  dell'animo, 
il  tuo  nome  Allertano  non  fu  lenza  mirteto , perche 
fit  totalmente  auerfodal  Mondo , e convcrtito  a Dio  j fu 
dico  liberatore  di  molte  anime  peccatrici  dalle  fauci 
tartaree  d'Auerno:  E fe  molti  lo  nominano  per  Al- 
berta no,  credo  ciò  venga  da  Alberto  huomo  santini- 
moCarmclita  , iJ  quale  era  pattato  da  quell)  Mondo 
alla  gloria  pieno  de  miracoli  nel  terap  • inedemo,  che 
Autrtano  poteua  partecipare  follato  di  quefto  me- 
demo Oidi  oc,  e prendere  norma  della  Aia  uuoua  vita 
d*Me  vcii'gia  di  S.  Alberto  Co  ufi  (fare . 

DJIa  fua  info  una  cominciò  ad  arricchire  con  ite- 
fori  delle  ce  le  Diali  virtù  lo  fpirito , poiché  ottcruò  fua 
madre  di  fpeflo,  che  tJ  lue  Autrtano  in  aicune  Vigi- 
lie delle  fotte  falena', come  vn’  altro  Velcouodi  To- 
lentino Nicoiao,  non  vokua  prendere  il  (olito  nutri- 
mento del  latte,  prima  che  tramontale  il  Sole , i)  che 
appomua  a'  parenti  non  ordinaria  ammiratone, 


unto  più  cherc  mando  talvolta  la  madre  di  fargli 
prendere  per  forza  il  latte , oucro  altro  cibo,  aizaua 
le  voci  al  Cielo , quali  chiamale  in  Tuo  aiuto,  anzi  in 
teflimonio  della  fua  aftiotnza  le  Delie  : Ne  minore 
merauigliaeraà  fuoi  parenti  il  vedere  tal  volta  que- 
llo bambino  guardare  immobile  con  gf  occhi  fidi  per 
bore  intiere  il  Cielo , quafs  prendeffe  àguifa  dello  [pec- 
chia nel  f no  cuore  il  ritratto  delle  flette -,  o qua  fi  penfaf- 
fealle  grandezze  di  quella  beata  Patria , della  quale 
fi  trouaua  peregrino, con  fpcranza  dipottedcrla  vna 
volta  : dava  ad  intendere , che  l’buomoà  nato  per  il  Cielo  ; 
che  la  pi  fi  a delle  cofe  terrene  cagiona  perugini , quella 
del  Cielo  conforta  lo  fpirito.  Ne  difcorfi  ipirituali  il 
bambino  ancora  balbutente  voicua  ingerirli , c por- 
gere attento  1*  orecchio , dando  à vedere  la  fua  buona 
inclinatione  alle  virtù , c che  quali  ammaclUato  nel- 
la fcola  del  diuino amore  A diletta  ua  lolo  de  celefti 
colloqui;  : ò pure  mt frana , che  fu  Ila  carta  infioccata 
delC  intelletto  fuo  polena  imprimere  foto  caratteri  fanti  , 
imagi  ni  celefti , e gerohficipirtuofi:  e perciò  appena 
compariua  vna  virtù , che  nell' animo  non  A vedette 
ombreggiata , c dal  noAro  Auertano  pollcdiua  • 

c m p.  rr. 

Vn'Mngelo  auuifa  M vertano , che  entri  nella  Religione 
Carmelitana  ; difguSo  de  parenti , che  egli  confola  . 

CRefcendo  Auertano  in  eti,c  Capienza,  crcfceua 
parimente  in  etto  il  dcAderio  di  consacrar  A in 
vittima  claultrale  i Dio , per  il  che  paffaua  giornate 
intiere  in  oratone,  e digiuno  pregando  fua  Diurna 
Mae  Ai , e la  Imperatrice  dei  Cielo  a patrocinarlo  in 
que  Ao , & ad  illuminarlo  per  adempire  la  vofonti  di- 
uina , c per  metter  A nella  dritta  Arada  della  per  fet- 
tone: È mentre  in  vna  Dotte  fra  le  altre  dimandò 
quello  cele  Ac  lume,  c Mariano  aiuto  con  maggioc 
inAanza,  gemiti , e fofpiri , volfe  Iddio  per  fua  boo- 
ti vdire  le  Aie  preghiere,  e confolarc  le  lue  lagrime  ; 
perciò  gli  inuió  dal  fuo  trono  vn  Serafino,  che  gii  dir- 
le da  fua  paric,/dd/o  ti  confoli  ò gioitine  fortunato,  fervo 
diletto  dell’ Mltiffimo,  dal  quale  fono  mandato  àf odi) fare 
al  tuo  defio  -t  perciò  ti  dico  à nome  delC fleffo  M Infimo 
Signore , che  fpogliandoti  i‘  ogni  mondano  affetto , finga 
dimora  ahuna  ti  parti  domattina  per  tempo  alla  Cbièjfa 
della  Beatiffima  tergine  Maria  del  Monte  Carmelo , f*r 
ivi  col  rivere  d notamente  fri  que’ Redigi  0 fi  ti  offerirai  in 
olocaufto  alla  divina  Maefli : e terminata  quella,  Aia 
ambafeiata  11  Me ffaggicro  diuino  gli  lafciò  per  regalo 
vna  foauitfima  fragranza , e fi  partì  alla  fua  corte  cc- 
lcAe . 

Attonito, e pieno  infieme  di  gaudio  interno  il  san- 
to giouine  A pofe  i piangere  per  confidatone , e refe 
i Dio  cordialiflime  grate  dicendo,  O eterno  mio 
Dio  vi  rendo  inAnite  grate  per  tanti  fauori  fattimi  : 
e d’onde  li  meritai  io  ? le  fono  pieno  di  tanti  peccati , 
& errori , con  quali  vi  offcA  ( benché  profefiafie  vna 
purità  Angelica  ) cooofco,  che  tutte  queAe  grate 
fono  t (Tctt»  della  voAra  benignità . Sia  in  eterno  be- 
nedetta la  voAra  bontà . Sia  lodato  Tempre  il  voAro 
fantilfimo  nome . Vi  feguitarò:  Andai  ò appretto 
alla  voAra  amantiflima  voce . 

Spontò  dunque  appena  l'aurora,  che  leuatofidaJ 
poucriifimo  letiiciolo  andò  àtrouare.fuo  padre,  e 
genufleffo , e piangente  gli  raccontò  la  vinone,  ch»e- 
den dogli  perciò  la  Tua  benedizione , c la  licenza  di 
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adempire  quel  tanto, che  ilNonciodiuinogli  haueua 
ordinato.  Non  lì  puòcrcdere quali  fingulti  ■ e lagri- 
me gettarono  all'hora  quc'  poueri  vecchiarclli  dtluo 
padre,  c madre,  e qual  interno  dolore  fentironoi 
quella  propofia;  Per  il  che  gli  dilTe  folpiraodo  il  pa- 
tire, Dunque  ò mio  tiglio,  vnica  mialperanza,  mi 
vuoi  abbandonare  in  unte  mie  mirerie?  Tu  fola  lei 
il  fallieuo  di  quella  mia  età  decrepita,  & iufciiceca- 
sitie , c gii  mi  vuoi  priuare  cosi  per  tempo  della  (pe- 
ranza,che  ho  polio  nel  tuo  aiuto?  Perdendole, 
perderò  la  mia  vita;  partendo  impartirà  teco  infelice 
il  mio  (pirico.  Similmeote  anguilla»  la  madteap 
pena  gli  potette  foggiongere , figlio , figliodate  fola 
attendeuo  la  ricompenfa  del  latte,  che  ridiedi  per 
tanti  meli.c  tu  mi  vuoi  abbàdonare  in  mezzo  di  tan- 
te mie  necclliti  l Ti  mouaù  figlio  l'amore  di  tua  ma- 
dre, che  Tempre  ti  volle  tutto  il  Tuo  bene  .Senza  la  tua 
prefenza  viueinme  il  dolore,  morirà  la  vita , e mi 
fata  i nfel  cc  quella  luce  mortale,  e tediofa  la  vita . 

Pieno  d'anguftic,  & affanni  Aueruno  qual  metal- 
lo Tra  l'mcud  iue.e'i  martello  dell’  a more  de  parenti , e 
dei  commando  di  Dio,lrila  corriTpondcnza,  la  gra- 
titudine, e riuerenzaa'  genitori  douuta,  etrà/obe- 
dicnza,&  olTcruanza  a' cenni  dei  Ciclo  rcquifita  tro- 
uandofi  affi  tto  il  giouioc,coiì  ToTpi  andò  d iffe, C tuf- 
fimi genitori , e partati  miei , notimi  affiigece  pi  prego, 
con  mettermi  ottanti  li  pafirt  dolori , ma  datemi  licenza, 
che  obediftaa'dinini  poltri,  lo  non  pi  Ufcia  , nr  >’ ab- 
bandona , perche  con  Mito  l'affetto  mio  pofftbilt  pi  porto 
feolpiti  nel  mio  tnore,  collocati  nel  mio  petto . *4 l fiderò , 
thè  io  pi  giouarò  pii  offendo  racchiufo  in  >*  panerò  tugu- 
rio eremitico , e pefito  diporterà  PcflcUcli&iofa,  benché 
lontano  dagl’ oc thi  politi , r hcft  toflalfi  in  regio  palagio , 
tS-  à poiprefente  per  fempre  in  augu/ìo  trono:  Hanerete 
poi  maggior giubilo  allegrerà  in  ptdermi  itutolto  in 

pn  ( ateo  pile,  e runica.  tonica,  che  fé  mi  pedefle  pelli  n di 
biflo,  e dì  porpora,  e conregio  diadema  coronato . Molli, 
cperTuafi  li  diuoti  parenti  da  quella  Tanta  riTpofta  d’ 
Aucrtano  gli  ToggionTero  ToTpirando , Non  potiamo 
òfigliocaro  non  TottoTctiuerli  alla  giuda  tuadiman- 
da, non  dobbiamo  contradire  alla  tua  diuota  volontà; 
Va  dunque,  il  Ciclo  t'accompagni;  Va  con  la  noTlta 
bencdittione  ; Fi  quel  tanto,  che  Dio  vuole,  e che  il 
Cielo  ti  commanda  . Sentiremo  volonttcri  tatua  ab- 
fenza,  purché  veramente, econ  profitto  conTcgujTch  i 
il  tuo  fa  ito  proponimento . Soffrirai  eoa  partenza  le 
auuerfita,  che  ti  occorrerano;  babbi  timore, St  amore 
di  Dio,  che  ogni  malagcuol'  impreTati  lì  fari  facile  , 
St  ogni  tua  diigeatìa,  trauagnu,  c pena  fi  conuertira 
vna  volu  in  dolce  gaudio . 

C w#  V.  IH. 

Si  oeftt  S.  nettano  Hcligiofo  Conuerfo  Carmelitano , e 
nella  fna  pcflitione  t ode  melodi»  aogelica  , 
eia  Vergine  S ani  iffima  lo  benedice, 

Cr  accetto  in  fna  inula . 

S Entità  la  riTpofta,  & hauuta  la  benedittione de 
Tuoi  genitori  Auertano  gli  baciò  i piedi,  e li  rin- 
gratiò  della  loro  licenza . e Tubilo  li  incarnino  alCar- 
minedi  Limoges,  che  all'hora  fioriuq  d'huomini  illu- 
(Iri  d‘ ogni  virtb , e bontà  di  vita;  incontrò  11  Padre 
Priore , e genufteffo  a’  Tuoi  piedi  gli  narrò  la  ccielle 
viliane,  e con  tutu  vmilti,  pianto, e diuoti ooc  lofup- 
plicòioon  defraudarlo  da  quello  Tuo  pio  defiderio 
cl'cfscrc  vittima  à Dio  (aerata  Tutto  l'habito  Tuo  Car- 
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inclita  no  (opra  falcare  della  Chicfa  alia  Vergine  un* 
tiiUroa  del  Carnaio  dedicata,  li  Superiore  già  illu- 
minato fi  railraente  da  Dio  confutò  il  giouine,  gli  prò- 
mifc  d*  accettarlo , e di  velitelo  ; t quc  Ilo  baciandogli 
vmilmcnte  li  piedi  io  ringratiò  del  fauore  , òcaili  fua 
volontà  fi  otferfe  pronculimo . Fù  propofta  dafPriore 
a*  Padri  del  Cunuento  la  pctiuone  di  quello  giouine , 
e tutti  concordemente  1 accettarono  con  vniuerfale 
allegrezza  lorp . 

Prcp irata  dpnque  in  Chiefa  la  fontiane , tu  de  gli 
habiti  fecolari  (pagliata  Avertano,  e veli  no -de  Ila 
luce  ioterai  dello  Spirito  Santo , c deli’  erteroo  habito 
d:  Religioso  Carmelitano  con  quelle  pie  preci,  cccri-* 
munte  (olite  à far  fi  in  quella  a telone  (bienne, che  heb- 
be  vn  corode  Malici  dcli$.  cantoria ceiefte , la  quale 
con  altilfime  voci , e Tuoni  cantò  fh inno  angelico 
Gloria inexeelfit  Oro, con  altri  hinni  fpirituali,per  ap- 
piaudere  a quello  trioofo , che  del  Moado,  delta  Car- 
ne, e di  fe  Hello  fece  Aqertaoo  j c firteffa  imperatrice 
del  Ciclo  volle  elfrrc  ai&Ucnte  all*  opera  per  sprona  , 
òpcr  madrtpa  di  quello  Spo/pnoucllo,  1*  quale  con 
la  fua  delira piena -di  gratje  lofauori  della,  tua  bene- 
dittionc , e per  fuo  cliente  , c caro  fc  to  ascpUcfocto  il 
fuogratiofiflimo  patrocinio,  c taccia,.  Cobi  ridde, 
cosi  vdi  vn  pio,  e diuoto  (pirico , che  rapito  ad  alta 
contcmplatione  era  con  altre  peperone  prefenteà 
quella  facra  fontione.  Cefi  (g>$:  la  terra  lo  piange, 
perche  l'abbandona  , e l Cielo  gode , perche  l* accoglie  : 
Li  Genitori  piangono  l'abfcu^a  di  .A neri 400 , ti  Cielo 
con  i fuoi  Cittadini  trionfi , quali  accett  offe  per  fuo  Concit- 
tadino qurflo  Gioitine  : e mentre  gli  Angeli  furono  in 
fnoni , e canti  di  giubilo  fefìanti  nel  fuo  nafeimento  alla 
Religione  , nomò  qual  f e/la  foltnnc  batteranno  poi  fatto 
nella  fua  entrata , e coronatone  di  gloria  nell'  Empir  eoi 
Marta , che  gli  fù  Madri  in  qurflo  principio,  certo  che  gli 
farà  (lata  partialijfima  d'affetto , e de  fuoi  regali  anche 
nel  fu , 

x c u v.  ir. 

Della  perfetta  offeruaugp  de  tré  noti  religioTi , e iella  fua 
alta  oratione  con  ecceflo  di  mente . 

Vfinitocolfacro  habito  Carmelitano,  e tutto  ri- 
nouato,e  rinato  in  Dio  Auertano,  doppo  varij 
colloqui;  fatti  internamente  coll’ anima  fua  circa  il 
modo  di  feruirc  con  tutta  (incericà  à Dio , di  Qirpare 
lividi,  di  piantare  le  virili  » e maflimed’ofleruarei 
ponti  no  li  voti  delia  R cligionc  » il  fuo  fpirito  rapito  ia 
Dio  (lette  non  poche  hore  godendo  alta  contempla-, 
tione  in  ella  fi,  c quanto  è potàbile  all'  huotno  mor- 
tale, godette  Iddio  iflcflò,  Ritornato  poi  lo  (c  s’ap- 
plicò a porre  io  efccutionc  con  tanto  affetto,  e femo- 
re quelle  virth,che  haueua  concepito  nell'animo, che 
pareua  Jcuaflc  la  palma  ài  pùferuente,  e zelante-» 
fpirito  i gli  altri  Keligiofi  anche  più  perfetti,  kan- 
tiani dell ’offeruanza  regoiarepon  fenza  grandufima 
loro  amrairationc.  Egli  non  folo  non  dilprezzaua, 
ne  sfuggila  , mi  tutto  ardore , & affetto  cercaua , Se 
efcquiuagliefcrciti;  vili  del  Monallero.  N>n  aljpei- 
taua  il  fecondo  commando  del  Superiore , ma  dall* 
aprire  la  fua  bocca  al  precetto,  an  dall*  alzate  la_# 
mano  a* cenni  d’vna  cola,  fubito  ù moucuaau’cffccu- 
tiouc  efatea , pregando  anche  U Superiore,  che  di 
(pcfsotoefercitafocneil’obedjenza,  & vmilti  coru» 
impone rgli  marerie  diificili , c (cabrofe,  repugnanti 
al  fenfo  per  ef§cr*  adempite  i per  il  che  a parto  a parto 
ù acquilo  li  nobile  titolo  di  figlio  dell  'ohe  dicala . 

Oo  **- 
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Parimente  fu  della  regolare  poucrta  dudiolìlfiaio; 
c fu  oTitrnato,  che  mai  toccò,  ne  meno  parlò  didina- 
ro , dal  quale  s'abfentaua  ancora  con  la  vida , come 
da  vna  permciofiffima  pede  dell 'anima;  Gli  offeriua 
tal  Volta  il  Superiore  ( conforme  il  collume  antico 
della  Religione  ) per  fuo  luffidio  il  vedimento  ,ò  altre 
cole  accertarle , ne  vi  era  poffìbile  indurre  Auertano 
ad  accettarlo , ma  con  lagrime , e fofpiri  pregaua  il 
Superiore  medcmo,che  nonloobligafse  con  precetto 
d’vbidienza  ad  accettarlo, adduccndo  perofseruanti, 
& tfemplati  della  vera  pouerti  religiosa  Chrillo 
Redentore , & il  grande  Profeta  Elia  fondatore  di 
quello  fuo  Ordine, 

Refendette  ancora  in  etto  vna  mirabile  caditi  ; 
era  egli  di  beliiffime  doti  corporali  ornato,  e di  fatture 
delicate  ; ma  non  permetteuagli  (énfualiti  veruna, 
- anzi  I accompagnaua  con  graniti , e diuotione , con- 
giongcndoalla  bellezza  edema  corporale  la  ridon» 
danza  della  fpiriiuale  interna , che  in  vo  portamento 
graue,  dinoto,  e nuedoiu  faceuano  mirabile  compa- 
re feenz*  di  non  poca  diuotione  i chilomiraua,  e di 
molta  compolitione  a chi  con  elfo  trattai»  ; e cr>n_. 
quedo  mezzo  riparò  ad  infulci , preuid de , e prouidde 
a follecitamenti  carnali , che  gli  poterono  edere  fatti, 
pcrcudodire  intatto , $t  illibato  il  giglio  della  puriti. 

c «e  t.  v. 

Imperfette  carità , oratione  affidila  .eltafi,  culliti 
ginocchi  dell'  arante  S.  Auertano  . 

"VT  Ella  virtb  della  carici  fi  modrò  unto  eminente, 
■li  e (ingoiare  Auertano,  che  chiunque  Io  miraua, 
fi  daua  i credere  di  vedere  non  vn’huomo  fcmplice,  e 
dozinalc,  ma  vnodi  que’ grandi  Eroi , e Profeti anti- 
chi, Mosè,  Elia.òvo  Paolo  Apolloio  ; perche  pratti- 
caua  coi  fuo  proffimo  con  tanto  amore,  difcorrcuaL, 
con  unto  alletto , cercaui  con  tale  ardore  la  Tua  fa- 
iute  , defideraua  sì  riuamentc  la  conuerfione  de  pec- 
catoti , che  li  offeriua  pronto  1 mille  volte  morire  fri 
Tiranni  martirizzato,  purché  il  fuo  delio  fi  fofle_> 
adempito  . Non  poteua  (offrire  vn  pouero  languido, 
che  Tubilo  modo  i compadrone  non  fentiffe  in  fi:  i 
luoi  cordoglif,  e milèric  ; perciò  t’applicaua  à cere ar- 
gli  luffidio  in  ogni  modoa  Imponibile,  leuando  i fé 
fiedo  piò  volte  (con. Utenza  delSupcriore)  le  cofe 
recedane  del  fuo  fodentamento  per  darle  in  fouueni- 
mcnto  a’pourri  ; Che  fé  poi  non  poteua  con  fuofuffi- 
dio  proprio  fouuenirli,  aodaua  da  ricchi  Cittadini,  fe 
gli  prodraua  a’piedi,  e con  lagrime  à gl'occbi  diceua, 
Datele  cofcnrccflarit  alt  infelice  ponerello . Edaque- 
ila  forma  di  chiedere  , e dalla  buona  fama  del  dupli- 
cante commodi,  non  folodauano  limofina  1 fiondan- 
te, ma  proiompcuano  taluolta  in  lagrime.  Se  in  atti  di 
pietà  verfo Iddio,  e verfo  il proffimo , benedicendo 
Iddio  in  quedo  (uo  Terno  : anzi  alcuni  di  loro  diceua- 
noaddioal  Mondo,  didnbuiuano  i Tua  pernione  le 
loro  ricchezze  a' poueri , 3t  ifuocfempio  abbraccia- 
uano  la  potsertà  di  Chrido  ne’Tacri  Cbiodri , 

Fi»  anche  sì  celebre  nell'  efercitio  dell’  oratione  , e 
nella  virtù  della  cootcmplationc  ij  nofiro  S.  Auerta- 
no, che  Tcorreua  qualche  intiera  giornata  in  conti- 
nuodigiuoo , Se  oratione  lenza  veruna  cura  del  cor- 
po: c daua  in  tal'ccccffodcUa  mente  orante , che  ra- 
pita in  Diodcntauanocon  alti  gridi  ,c  vociferationi 
li  Religiofià  farlo  tornare  in  Te,  quando  con  licenza 
del  Superiate  s'iccefUuano  alia  lua  danza  in  tempo 


della  Tua  oratione  ; d che  Tcrutua  di  non  poca  «Tem- 
pio, e coofolatiooe  I que'  buoni,  e diuoti  Religiod . 

Era  fuo  folito  in  alcune  (blennità  dell'anno  nel  pili 
bdlodel  Tonno  in  mezza  notte  lcuarfi  dal  duro  let- 
ticciolo  Tenza  drcpito  alcuno,  e Talire  le  colline  vici- 
ne al  Monadcro , ma  Tempre  genufledo , e Topra  duri 
Taffi , e con  le  braccia  didefe  in  modo  di  croce , e con 
lagrime  agPocchi  Talendo , e pregando  m quella  for- 
ma di  penitente  ; e data  mano  ad  vn  faflo  pcrcoteuafi 
con  quello  finoal  (àngue  il  petto,  perfeuerando  in 
quedo  mododipenitiza.Sr  oratione  li oo  all' aurora. 

Si  dice  del  gloriole  ApodoJo  S.  Giacomo  Vcfconò 
di  GieroTolima , che  per  la  longa  oratione  fe  gli  in- 
duri talmente  la  pelle  de  ginocchi , che  panie  pili 
forte  ,cpiii  confidente,  che  quella  dej CameJo : mi 
ceffi  hormai  quedo  dupore,  ceda  quedo  portento 
mirabile;  mentre  ilsantoferuo  di  Dio  Auertano  II 
induri  con  la  longa  gcnudellìonc  talmente  la  pelle, 
che  a guifa  di  ferro  comparue  dura  la  cute  de  Tuoi  gi- 
nocchi. Ncciòfcmbri incredibile,  óimpoffibile  ad 
alcuno, mentre  fino  da  fanciullo  pafsò  le  intiere  gior- 
nate Auertanoin  ginocchioni  orando:  e perciò  cre- 
feendo,  8t  indurandoli  coll'effufionc  del  Taogue  la 
carne,  eia  pelle,  douenoepoi  come  pietra,  òcome 
ferro  foda,  econdanre  : deue  dunque  edere  I Rcli- 
giofi , StiChridiani  quedo  Angelico  Auertano  vn 
viuo  fpccchiodi  continuamente  orare,  e benedire 
Iddio, 

C^P.  ri. 

S.  nettano  rifila  alcuni  luoghi  fiacri  con  frate  K .DUCO 
fino  Socio  , aerina  i Luca , C i e)  ciuf»  alh  porte  ,fi 
inferma  in  rn'Ofipitale,  r'aggraua,  e predice 
tri  cofe  future. 

CRefceua  in  queda  maniera  nella  virtù  Auerta- 
no, per  efercitio  della  quale  hebbegrandiflimo 
defiderio  di  andare  in  pertgrinaggio  in  vilita  d‘  alcu- 
ni luoghi  facri.per  adorare  anche  le  Reliquie  de  Santi 
loro,  c mamme  l'alma  Città  di  Roma, per  lui  compire 
i latici  j ii  filo  pio  affettoiper  il  che  ottenuta  da  Supe- 
riori la  debita  licenza  fi  elcffe  per  fuo  compagni)  Frate 
Rome»  Conuerlu  profeflòcome  lui , Religiolo  di  mol- 
te virtù,  egranferuo  del  Signore;  N:ll’anno dun- 
que dclSaluatore  nato  mille  trecento  Ictianunoue 
pallata  la  folennità  di  tattili  Santi  diedero  principio 
al  fuo  viaggio,  E qui  non  mi  occorre  cfaggerarc  (ò- 
pra  la  loro  diuotione,  St  affetto,  con  chcvifitauano 
ogni  Città  dell’  Italia quellidue  Angeli  in  carne;  non 
Vera  Chiefa,  doue  non  entradcro , doue  non  factffe- 
ro  longa,  e diuutilfima  oratione  , doue  non  infegnaf- 
fero  con  l' opere  il  modo  di  dar  in  Chiefa  alla  prcicn- 
za  di  Dio,  e la  maniera  di  pregarlo  Non  vi  era  in 
iorofauola,  non  difeorfo  inutile,  non  menzogne,  non 
curiofitàd'altrenouità  mondane;  non  Vera  per  loro 
comedia,  ne  Tpcttacolo.nc  la  magnificenza  de  palag- 
gi , ne  la  grandezza  delle  Maella , che  lidiuertidc. 
cheli  trattcncdc,  comefohono  fare  alcuni  Peregri- 
ni d'oggi  giorno . Nonvfciua  dalla  bocca  loro,  che 
inditio  della  carità  ardente , che  nel  cuore  gli  diuam- 
paua  verfo  Gio,  e verfo  del  proffimo;  ne  l’orecchio  fi 
ricrcaua  d’altra  voce , ne  Tuono , che  non  ribombaffe 
di  Sacra  Scrittura.e  di  fentimcnto  fpiriiuale . 

Fatta  buona  parte  del  loro  peregrinaggio,  e giontì 
che  furono  all'Alpi  confini  dell'Italia,  frodando  que- 
dc  nodre  parti  di  pedifero  morbo  afflitte,  li  inoltra- 
rono verfo  di  noi  anche  toro,  e per  queda  cagisse  gli 

fù 
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tùdimellierc  foffrire  in  ogni  Otti  , in  ogni  villa,  in  fentiiu  mancargli  totalmente  lo  fpirito  , e la  fora* 
ogni  pano  mille  moleRte,  trattagli;,  impedimenti. mi-  proruppe  inamariffimo  pianto  per  dolore  veemente 
iene,  poucrti,  perche  none-ano  facilmente  ad  me  ili  delie  fuc  colpe , benché  puridàmod'ogni  macchia  di 
nelle  Citta  come  (orpelli  di  pelle,  ma  eraoo  da  per  graue  peccato;  e riuolti  al  Cielo  gl’occhi  dille  (vieni, 
tutto  con  vergogna  , & affronto  ributtati;  E quella  vieni  ò dolce  Gicsù,  e con  la  tua  infinita  mifericorJia 
ripulii /offrirono  con  molta  patienza,  ringraziando  porgi  foccorfo  a quell'  anima  mia  a tcdnota.  Non 
Iddio,  cheli  faceffe  degni  di  patire  tanti  trauaglij  per  merito  gloria  hauendon  olfcloco-i  tantecolpe  , ma 

foto  cófidato  nell'amorofa  tua  pietà  ardifeo  differir- 
ti quello  infelice  fpirito.  Soprabbondi, ò mio doicilli- 
moGiesù  la  tua  grattatone  abbondò  la  mia  malitia. 
Tu  che  di  propria  bocca  dicelli.Non  voglio  la  morte 
del  peccatore, mi  p ii  predo,  che  li  conuerta  ,e  viua. 
Non  nego  d'hauer  io  errato , ma  eccomi  con  le  lagri- 
me a tuoi  piedi  i chiederti  per  tua  mifericordiail  per- 
dono. Metti  adelfo  ò amato  Giesù  la  tua  ineffabile 
pietà  in  quello  peccatore  indegno,  che  miconfeffo 
meriteuole  dei  fuoco  perpetuo  in  giuda  pena  de  miei 
peccati  : Non  diffido  però  del  tuo  paterno  a more, con 
il  quale  mi  amafli  Tempre , benché  indegno  tu  toid , c 
Scuramente  mi  prometti  la  gloria  cclelle .) 

Allideua  al  moribondo  il  fedelilSmo  Compagno 
Frate  Romeo,  il  quale  con  altri  diuoti  vedendo  di 
quefl*  anima  fama  li  fofpiri,  li  dolori , le  lagrime  ,Sc 
edendogli  nota  la  vita  buona , i lodeuolicoftumt , le 
eroiche  virili  .elafantita  fua  grande , e per  altro  ve- 
dendolo si  vmilc  in  quegli  atti  di  tanca  pietà,  cotn- 
pontione,  ebalfczza  di  Te  mede  aio,  non  poterono 
trattenere  alle  pupille  il  corfo  delle  lagrime,  chciiL- 
abbondanza  viciuanu. 

Appena  fini  il  Santo  la  fua  oratione  bidona , che 
tutto  quei  luogo  , nel  quale  giaceua  moribondo , Il 
riempi  di  vn  certo  iplcndorecelrdialc,  e tutto  fpirò 
fragranza  foauillima  -quali  vn  pezzo  di  Cielo  folle 
iui  difeefo  in  corona  del  moribondo  lento  del  Si- 
gnore ; Ne  ciò  fu  di  merauiglia,  perche  comparue  in 
effa  danza  Chrillo benedetto , e la  Santini, na  lua_> 
Madre  da  innumerabi  iCori  Angelici  affiditi  ; cdjlle 
piaghe  facrofante  del  Redentore  vfciuaoo  come  da 
tantiSolidigloria  luutinofiifi  ni  raggi  inconfolatio- 
ne , e conforto  del  moribondo  Auertano  : E quedo 
con  dolcilfimo  inulto  lo  chiamò  i fe  dello  dicendo' 
(Vieni,  vieni  anima  diletta,  iti  me  diuota  nella  re- 
quie di  Gicsti  tuo  Saluatorc  ; Entra  in  quedo  mio 
aperto  coflato,  pcrriccuerc  il  condegno  premio  alle 
tuefattchegmdamentedouuco.  Vieni  pureallegro 
meco  111  Cielo  a godere  la  gloria,  chet'hòpromcf- 
lo  ) ; Eciò  detto  diede  la  fuabenedittionead  Auerta- 
no,  e riceuette  il  fuo  Ipirita,  per  glorificarlo  con  gli 
altri  Concittadini  in  Paradifo. 

c -t  j».  mi. 

Mila  fui  morte  fuori  trono  il  per  fe  le  Compone  vicine , 
[ne teff  ero  motti  miracoli , & il  [no  corpo  fu  con 
folcane  proceffìooe  tritferito  nella  primario 
Chicfa  iella  Cittì. 

DOppo  il  tranfìto  felice  dell’  anima  fua  al  Paradi- 
fo,li  vdirono  tuonare  tutte  le  Campane  circon- 
uicine  da  per  fe  fuori  d' ogni  humana  forzi,  Se  afpet- 
tatione.perchc  volfe  Iddio  fubno  honorare  il  fuo  fer- 
uo,& a fiionodi  Campane  publieare  famofiifimoil 
fuo  nome,  e miracolala  la  fua  vita,  e proJtgtol'a  la  fua 
morte;  per  il  che  diuulgata  quella  lua  morte  tirò  à 
vederlo  innumerabi  le  concorfo de  popoli , St  Infinite 
genti à venerare  il  fuo  facto  cadaucto:  Ne  fùfolo 
quedo  miracolo  delle  Campane,  mà  fi  come  quelle 
Oo  1 chia- 


rfao.  Non  pocerono  però  quedecofe  recarto 
fodisfattione,  anzi  furono  di  (omino  difgudoa  Santo 
Allertano,  come  che  lo  priuatuno  della  vitata  , della 
veneracionc  deiacri  Tempi;,  e delle  loro  sante  Reli- 
quie, per  ildi  cui  fine  fi  era  podo  in  quella  peregrini- 
none; Onde  è , che  da  trauaglij  interni,  Se  edemi 
fbrprefoglifopragionfe  anche  vna  febnccioia  conti- 
nua, che  lo  condrinfe  i ritirarli  in  qualche  luog  >,  per 
vn  puoco  di  quiete  inOetne  con  il  detto  filo  Sucio,che 
età moltodancoda! fat'cofo viaggio  gii  fodenuco. 

Simularono  perciò  cosi  inTpirati  da  Dio  verità  la 
nobile  Città  di  Luca,  vicino  alle  di  cui  muraglie  vi 
era  vn' Ofpitale  ietto  di'  S.  “Pietro  Maggiore,  che  era 
foli»  accogliere  li  Peregrini , e viandanti  in  fanta  ca- 
riti: equi  trouandafi  ambiduotdanchi.St  affannati 
dal  viaggio, furono  benignamente  accettati,  e ripofa- 
rono  quella  notte  : Alla  mattina  lena  ndofi  S.  Auerta- 
no, e conofcendo,  che  pochi  giorni  gliritnaneuano 
di  vita,  fi  portò  alle  pone  della  Città,  per  entrarci 
dentro  con  il  fuo  Socio  ; ma  fu  da  Cndodi  delie., 
porte  ributtato,  non  fii  accettato  come  folpettodi 
pede;  perii  che  fli  neceffitatoricornarfi  con  iiCoin- 
pjgnoal  medemo  Ofpitale  di  San  Pietro  Maggiorai 
aggrauandofi  poi  di  giorno  in  giorno  lafebre,  non 
vedeua  Phora  , che  giongede  quel  puoco  febee  di  ab- 
bandonare quedafpoglia  mortale  della  fracida  car- 
ne , Se  andare  con  lo  fpirito  a godere  l’ eterna  gloria 
ad  ogni  fedele  feruo  diChrido  preparata  , non  fenza 
graue  difgudo  del  Socio , e de  circondanti . Munito 
dunque  de  Santiliirai  Sacramenti  della  Chicfa,  men- 
tre andaua  preparando  l'anima  fua  per  comparire  al- 
la prclenza  di  Dio  Aio  Creatore , podo  in  maggior' 
eccedo  della  febre,  anche  l’anima  diede  in  eccedo  di 
mente  adonta  ad  altilfima  contemplatione  de  celedi 
mi llcri  j , con  che  diede  alquanto  di  requie  ali’  agoni- 
zantc  corpo . 

Volendo  poi  Iddio  dargli  anche  qui  giù  qualche 
pegno  della  mercede  de  grauiffìmi  dolori , che  foffri  - 
ua,  lo  decorò  con  il  dono  della  profetta, mentre  in  vn 
giorno  della  fila  maggiore  infermità  rapito  coniai 
mente  in  Dio  conobbe . e pred  ide  tré  mcraui  gliofi  cf 
fettifuturi.  Il  primo  fii,  che  per  la  mterceffione del- 
la Santidìma  Vergine  Regina  de  Cieli  doueua  fedarfi 
l'atroce , e generale  feifma  della  Chicfa  : il  fecondo, 
che  fi  come  i Luchefi  tuueuano  rifiutato  di  riceuere 
in  Città  viuo  il  fuo  Corpo,  cosi  lo  binerebbero  poi 
Con  altretanto  più  honore , e pompa  riceuuto  morto 
in  luogo  più  degno  della  Citta.  Terzo,  che  li  fuoi 
Carmelitani  Confrati  , cioè  Religiofi  batterebbero 
bauuto  ilpodcdo  della  Chicfa  del  medemo  Ofpitale, 
oel  quale  era  egli  per  rendere  l’anima  à Dio;  e tutte 
quelle  colè  fi  auuertarono  .come  diremo  più  a bado. 

C jf  T.  VII. 

S.  ji nettane  i affluito  in  morte  iella  Vergine  Santiffima, 
& i riempito  qoetlnogo  ii  celtffefpleniore , 
e ii  fona  e odore . 

AVuieinandofi  l’hora  fortunata,  nella  quale  do- 
ueua dar  il  volo  i quella  vita  mortale  .mentre 


» 
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abìamarona  ad  boriante,  e venerare  il  Santo  inou- 
rocrabili  perfonc,  conte  dirti,  coti  anche  Iddio  molti* 
plico  le  fuc  gratic  a'medemi  per  i meriti  del  Tuo  feruo, 
volendolo  h onorare  con  prodigi  j ,e  virtù  de  miracoli 
in  terra , come  lo  haucoa  glori  àcato , c coronato  di 
gloria  in  Cielo. 

Non»! fu  perciò  infermo  alcunodichi  filiaindif- 
pofiiione.ò  morbo, il  quale  inuocando  ilSanto  in  Tuo 
aiuto  non  partine  confidato , rifanato,  e gratino . 
Ogn'  vno  liana  attonito  in  vedere  le  merau'glie,che 
Pioopcraua  per  mezzo  di  quello  Si  nlo  à pròdi  chi 
diuotatnrnte  vifitaua  il  fuocorpo,  il. unni  nati  renan- 
doli cicchi,  radrizzati  li  zoppi , vdeodoli  lordi  ,lc- 
uandofi  li  paralitici , e rifiifcitando  li  morti;  per  ilche 
tutti  lodauano  l'Onnipotente  Creatore  Iddio  nelle 
tneraqiglic  di  quello  Tuo  cele  Ile  Peregrino . 

Pcrucnne  quella  fama  di  tanti  miracoli  all' orec- 
chie dc|  predetto  HlulInlY , c RcucrendnTimo  Paolo 
Eugubino  vigilantiflìmo  Vefcouo  di  Luca  ; & infor- 
mato adeguatamente  della  calda,  con  il  confcgiio 
pio deli'Eccclicntidjmo Senato, commandò,  flt ordi- 
nò, che  quel  l'acro  corpo  con  folennirtiina  proceUtone 
di  ruttala  Citta  s’ andarti  i prendere , e li  portarte  in 
Cirri , e (e  gli  dalle  honoreuole  fepolcnra  nel  più  fu- 
blime,  c nobile  luogo  della  Chicli  ParochialediS. 
Pietro;  e cosi  in  determinato  giorno  con  Mence-, 
proceffione  di  geme  innumerabile,  che  piangeua  per 
dimmene,  e per  ietitia  interna  >con  rofe,  e corone  de 
fiori , con  regia  pompa  fu  trasferito  in  detta  nobile 
Chicli  ilfacro  teforo , e deporto  in  carta  di  purismo 
(trillano  adhonore,  e gloria  dell' O nnipotente  Id- 
dio^ del  fuo  gloriole  Confelfore  Aucrtano,  il  quale 
morie  nell’anno  mille  trecento  ottanta  alli  vinticin- 
que  di  Febea ro , 

e u v.  ix. 

Delie  tri  frofetie  di  S.  Uutrtano  delle  attenti , 
che  moriffe. 

HAucu  a Iddio  honerato  il  fuo  diletto  feruo  Aller- 
tano con  il  facre  dono  delia  profeta , con  il 
quaie  prima  di  morire  diffc,  che  perinrercefGone  del- 
la Madre  di  Dio  farebbe  ceffata  lo  fcifaurniuerfale 
nella  Chicli  fama  ; E ciò  auuenne  felicemente  .per- 
che inilituit;  che  fia  la  Vuiiatione  , cioè  la  feda  dell^, 
Vifitationc  di  Maria  Vergine  ad  Elifabcc  dal  Papa 
Vrbinof.Ho  , ricuperò  la  Chiela  perfcltilfima  pace, 
e quiete  pochi  anni  doppo  la  morte  del  Santo . 

Pi  edili:  ancora,  che  il  fuo  corpo  morto  farebbe 
flato  con  pompa  grande  portato  in  Luca, che  non  lo 
volle  accettare  viuo,i!  che  lucccrte  doppo  la  fua  mor- 
te, quando  fu  diuulgata  la  fama  delia  fua  (ama  vita,  e 
de  fuan  miracoli,  come  dilli  nel  capitolo  antecedente . 

Terzo  pi cdi(lc,chc  li  Rclig'ofi  Carmelitani  del  fuo 
Ordine  haucrcbbeio  con  pcrfertilfima  ortcruanza_. 

rorteduto  quelfOlpitalejdoue  lui  morie,  e ciò  ancora 
fatto , mentre  poco  doppo  fa  Screnilìima  Rcpubiica 
di  Lucaaonfpgnò  quel  luogo  a'noflri  Hcligioli . 

CU  V.  X. 

Filiti  morte  del  Stato  gomeo  , al  quale  comporne 
mila  morte  S.Uuenano. 

IL  Beato  Romeo,  ò come  dicono  altri, il  Beato  En- 
rito  nomee,  che  è il  medemo  notato  ne  Calendari) 


de  Carmelitani 

nortrtamiebi  loquila  f i.m  >,  Henrici  Cmfefforitmm 
Epifcopi , Coomrji  Ordini!  noflri , rutto  aldtto.e  feoo- 
folatoper  la  perdita  di  S.  Aucrranofuo  focio  , illan- 
guidito dalle  follenute  fatiche  del  pe nolo  viaggio , fi» 
lopraggionto dalla  febrc,chc  lo  libò  inietto  per  fette 
giorni , ecrefcendo  fempre  il  male , nell'oceano  di  ri- 
fiorato .i  a Saocifliini  Sacramenti  «dl’Olpitale  fudei- 
to,  efollcuato  collo  Ipiritoa  Dio  in  dinota  oratione 
lo  pregò , che  gli  concederle  la  fruitione  dei  la  cclell*, 
gloria  in  compagnia  del  fuo  Santo  focio  Aucrtano. 
chepochi  giorni  fa  eradaluiàq  iella  volta  partito, 
Morto  a pietà  di  quello  Tuo  termi  il  Signore  compara* 
al  medemo  in  corniciti!  de  molti  Angeli,  che  lo  (erui- 
uano , e de  Beati , che  il  corteggiauano , fra  quali  vi 
era  inlìeme  l’anima  di  S.  Allertano,  St  in qaclpopto, 
che  f(i  l’ oceano  giorno  doppo  la  morte  di  quello  Sta- 
to fuo  focio , aqche  Romeo  fù  accollo  da  Chrlfto Re- 
dentore , & inficine  con  ilfociofuo  Aucrtaoofu  trap. 
portato  alla  vita  eterna . 

Di  quelli  due  Santo  Aucrtano,  c Braco  Romeo 
famentionc  anche  il  Martirologio  Gallica  no,  Se  in 
compendio  riferite,  e conferma , quanto  lìn’horalt 
è detto  d’ambiduoi;  conchudendo , che  fi  cornei! 
Beato  Romeo  fìa  focio  diS.  Aucrtano  nel  percgciqag- 
gìo.  cosi  gli  fù  ule  nella  patria  beata;  compagno  m 
terra  nell!  viaggi,  nell'  Ofpiule, e nel  fc poltro  irtetfo; 

& illullre  di  gratic,  c miracoli  come  S.  Aucrtano,  per 
eder  anch’egli  eoa  elio  coronato  di  gloria  in  Ciclo;  fi 
che  da  Luca  fono  venerati  ambidnoi,4t  honorati  per 
loro  collodi,  e protettori  nellafuaCh  eiaCaredrale 
per  fegno  della  loro  lumina  picu.c  diuoponc  verfodi 
quelli  buoni  ferui  di  Dio , giuria  di  Lctnouigi,  fplen- 
dori  dei  Carmelo , tutela  di  Luca,  delle  della  Chiela , 
e Beati  Cittadini  dell'Empireo. 

ADI  XXVI.  DI  FEBRARO. 

Ri fola  di  Vaolo  V.  data  a'  Caudini  dello  Midolla  del 
Carmine  in/h  tutti  da  Enrico  quarto  Ri  di  f rancia 

IN  quello  giorno  dell' anno  ido3.  Paolo  quinto 
Ipcdi  ad  Borico  quarto  Rè  della  Francia  voa  fua 
bolla  , nella  quale  preferirte  le  Regole  di  quello , ebe 
dcuono  offcruareli  Caudini  dell'Ordine  dcllaBtt- 
tiftmal'erg me  del  Mone  Carmelo  da  lui  madera*  in- 
diluito , conforme  dilli  lotto  il  di  fedccidi  quello  me- 
le, come  verbi  grafia,  che  debbano  fare  la  protedìooe 
della  fede  conforme  gli  articoli  proporti, & appiedati 
dal  Papa  Pio  quarto  in  mano  del  laro  gran  Superiore, 
cMaellro,  con  foctofctiuerladi propria  mano,  nel 
giorno  cioè,  che  riccuono  f habuo.Si  in  quello  dcuo- 
no coofertarfi,  c comraunicar  fi;  portare  lopra  il  man- 
to fri  altre  loro  infegne  l’ i origine  della  noltra  Signo- 
ra del  Carmi  ne  ; fare  voti  d'obcdienza  al  gran  Mie- 
ftro,e  di  (adita  coniugale,  con  altre  fantcordioatio- 
ni  regi  tirate  nella  fua  bolla , MihtautiunSrc.dii.no. 
ma  die,  lev  anno  proferii . Q iella  bolla  èdificla  nel 
fioc  del  Maria  Vetrone  dei  P.  M.Uio;  Battiftaikle- 
zana . jl. 

ADI  XXVIL  DI  FEBRARO. 

Memoria  di  S.  Leandro  Urtiurfceuo  di  SeuiUa , vulgo 
S tulli  a in  Spagna,  Monaco  ami  io  attribuito  da  molli 
Umori  iu  lindi  bus  Ordirne  Camelie  Ja rn.qfab 
anno  ; jS.ah'Infltiuro  Eliano  Carmelitano , 

FV  Leandro  fratello  di  S.llidorot  e dì  S.  Ftorenz*, 
ò fia  Fiorentina  ; fece  vn  pezzo  vita  Monadica 

nell» 
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scili  Monallct  ) , che  di  S.  Elpidio  Arciuefcouodi 
1 olcdo.e  da  Tuo  I loti)  dcll'jnftltuto  Carmcliuno  con 
etto  Elpidio  Ero  fcflori  furono  in  Spigai  creiti  (come 
iltrouc  dilli . c dirò  incori)  u nella  Cuti  di  Simili , 
come  nella  Tol  ciana  > e da  quello  tu  adonto  alla  di- 
gnità Archiepifcopale  delia  Citta  di  Simili  ; goucrnò 
felicemente  quella  con  diligente  cura  Pallorale.Que- 
fto  è quello,  al  quale  S. Gregorio  Icriflc  i libri  de  mo- 
rali . Con  fui  dottrinate  fatiche  predicatorie  tutta  la 
gite  Gotica  deprauata  dai  Ai  Accarcdo  ialciòla  cre- 
ila Ariana.  4t  abbraccio  la  puriti  della  Catolica  fede; 
c doppo  quelle, e limili  fatiche  gloriole  per  la  fede, per 
la  cfiucrfionc  de  popoli,  per  la  falute  deH'anioie  fotte- 
nute riposò  ùnta  mente  in  Dtoncldi  d'oggi  circi  gl’ 
anni  di  Chrillo  nato  co) . , come  già  hò  detto  folto  li 
vinti  Irò  di  Gcearo,  doue  rimetto  il  diuoto  Lettore . 

ADI  XXVIII.  DI  FEBRARO, 

2 rm annidi  Emb  et{.  Carmi.  Pe/t.Sulntnfe , 

1(1  Mj-;  f ìfig'i  jbi  | , HI* li  <éU>  IQO! 

NEI  libro  delle  promTtoni  folto  il  Papa  Giouanni 
vige  fimo  terzo, anno  quar  to  .foglio  t di . 6 tro- 
ua,  che  nel  di  d’oggi  dell’anno  ttfif.ilP.M.  Erman- 
no deEmbetl^  deh’  Ordine  Carmelitano  fli  eletto  Vc(- 
couodi  Sulmona.Vi  è qualche  Scrittore  della  vita  del- 
la noflra  Beata  adagila  figlia  del  Ri  di  Boemia , il 
quale  penfa,  che  nel  did'oggioccorrefieil  felice  volo 
di  quello  Angelico  fpirito  dalla  terra  al  Ciclo  ,c  dalla 
vita  mortale  alla  perenne , e beata  j Ma  perche  que- 
llo giorno  4 più  predo  proprio  della  traslattone  del 
fuo  Corpo,  menerei  piti  probabile  con  altri,  che  ella 
lafciafle  que Ilo  Mondo  mtfero  adì  fei  di  Luglio, perciò 
non  dico  altrodi  quella  Beata  Angela, per  riferire  la 
(ita  vita  folto  il  detto  giorno . 


MESE  DI  MARZO. 

I Ccoci  in  quello  mefedi  Marzo,  nel 
quale  entra  il  Sole  in  Ariete , e con- 
leguentemente  feco  porta  il  prin- 
cipio dcll’a  nno  a (troaomico , e di  1’ 

I ingrefioalla  Primauera;  Ecosinoi 
, ancora  in  quello  tnefe  inconrrare- 
mo  il  Sole  Chrillo  in  Ariete,  cioè 
vittima  facrificata  all’eterno  Padre  per  noflra  falute 
fui  Caluario  : Incontreremo  dico  il  principio  dell’ 

anno  nnouo  ,cheè  l’incarnatione  dell’ eternoVerbo 

nell'v  trro  virginale  di  Maria,  vero,  c santo  principio 
della  noflra  falute,  che  poi  ci  apportò  vna  primauera 
de  fiori  vaghifiimi  amena,  che  fono  li  fidifeguaci 
della  fua  vmilta , pouerti,  e caditi  nell’vno,  e nell* 
altro feffo,  de  quali  fh  fempre  fecondiamo  illacro 
Monte  Catmelo.dico quella  Religione  Carmelitana. 
Perciò  decorreremo  di  Maria  Vergine  aurora  di  que- 
ll,, Siile , Madre  del  Saluatore,  verofegno  della no- 
flra  falute  , c bellini  ma  primauera  de  fiori , de  quali  li 
inuaghl  il  figlio  di  Dio  per  fatfene corona  : Inficine 
diremo  del  Carmelo,  e de  fiori , che  ci  dona  in  quello 
mcfe,pcr  ornamentodeda  Santa  Chiefa  Catolica, che 
fono  tanti  Eroi  deli' O-dine  Carmelitano,  de  quali 
ogn’vno  porta  feco  vn‘  intiera  primaueta , nò  che  vn 
picciolo giardinodinguardeuoli  virtbgratealCielo, 
c tncrauigliofc  alla  terra , come  flora  tono  per  dire . 


ADI  1.  DI  MARZO. 

Memoria  di  Santa  E udori  a Superiora  di  molta  Santo 
Peigmi  imilatriti  dt  II'  titano  monapcoinfiituto. 

NE  L Romano  Martirologio  folto  ildi  corrente 
fi  fata  commemora  none  Sanila  Indotta  mania 
rii , qua  in  perftntiont  Troiani  d Thtodoto  Epifcopo 
bapnp.it  a , & ad  ttreamen  munita,  Vìnttntq’Er  afidi  t 
tuffa  p trtaff t gladio  Martiri)  coronarli  ateepit. 

In  Menai»  de  Greci  Sabbiamo  quello  Compendio 
della  fua  vita,  cioè,(  Eudocia  dcllaCitta  Eliopoli 
del.a  Fenicia  circa  li  tempi  deli’  Imperatore  Traiano 
era  defiderata  per  la  lua  ciltema  bellezza  dicorpoda 
molti  Amanti , da  quali confegui  non  poche  ricchez- 
ze , e commodita  terrene:  Ma  doppo  hau<  n lo  fedi- 
to i decorrere  della  picti , e religione  chrifliana,  t 
della  penitenza  vn  certo  Monaco  chiamato  Germa- 
no, tire  a calo pafiòdi  Id , dimandò  anch’ella  di  fard 
C hrilliana,  c perciò fù  rigenerata  in  figlia  addotema 
di  Chtiflo  nel  fonte  face»  baitefimalc  da  Teodoto 
Vefcouo , aiutala , e molta  a fare  quella  fama  rifolu- 
tionc  da  particolari  diuine  ripclatiom  , con  quali  il 
Ciclo  la  illuminò;  Perche  alienato  dfl  fcnfi  loipirito 
gli  pareua,  che  da  vn’  Angelo  tolse  condotta  per  ma- 
no verfo  il  Ciclo , e divedete,  dt  vdirdfljtri  Angeli, 
che  feco  fi  congratulauano  della  fuaconuerfione,  e 
clic  vn  certo  fantafma  negro,  orrido,  e deforme  fre- 
mei» vociferando  d’cfserc  molto  otfefo,fe  era  priua- 
to  d’ Eudocia . Ella  poi  ditlnbuì  è pouen  le  fuc  facol- 
tà, che  pofsedeua^ntròln  vnMonalleriodi  Religio- 
fe  fatta  Monaca  con  toro,  e feorrendo  virluofamcnre 
il  tempo  dello  flato  monadico  in  regolari  efcrcitij , fu 
prefentata  poi  inanzt  d’Aureliano  Rè  da  que' mede- 
mi  Amanti  mondani,  che  prima  con  aihore  impuro 
l'haucuano defiderata,  cpofseduta:  Maefisendoclla 
già  preucnuta.e  bene  a Uìtti  ta  dalla  diulna  gratia  opc- 
retneede  miracoli , rifufeitò  ànuouavitaildefonto 
figlio  deimedemo  Rè,  e ioridulse  anche  a Ila  catolica 
fede . Doppo  alcuni  anni  comparue  acculata  auaoti 
Diogene  Duca  d’Eliopoli , & iuiancora  operando 
alcuni  prodtgf/'fìi  lanciata  in  libertà:  Mi  poi  final- 
mente folto  Vicenzo  fuccefsore  à Diogene  nu'Hia- 
mentc  acculata  reflò  decollata  , ) uiffe  dunque  S.  Euto- 
cia tino  i tempi  di  Traiano  Imperatori , che  fallai  trono 
ptrfo  l'ultimo  anno  delprimofecolo  di  Chriflo , cioi  cèrea 
l'anno  Jeffantafetie  doppo  la  pafiione  fua , foprauiuento 
ancora  S.  Gtouanni  Euangetifla  : & ilfudetto  Mnreliano 
fi  dimandano  Regolo , cioi  gè  pi t dolo,  Duca , Trincipe 
d'Eliopoli. 

Negli  atti  de  Santi  de  Padri  Bollando , 8t  Henfche- 
nio  in  indice  Chronoiog.  fub  dialo  freni,  a.  leggiamo 
cosi.  Sotto  Traiano  Imperatore  Santa  Eudocia  Sa- 
maritana d’Eliopoli  in  Celcfitia  dal  lucro  infame  di 
meretrice  connettila  alla  fede  Chriftiana  dal  Monaco 
Germano,  Se  abbracciata  la  vita  monadica,  e poi  lat- 
ta Prefetta  dt  molte  Monache,  finalmente  tolto 
Adriano  Imperatore  coolcguì  la  palma  del  martirio 
nel  dì  primo  di  Marzo . Di  qutfia  Santa , e del  fuo  do  - 
nafirro  dell'  Eliano  monafiico  inflituto  diri  anche  nella 
frguente  memoria  di  S . Germano  . 

Memoria  di  S.  Germano  Confeffort  Tadre  di  fettoni* 
Monaci  dt!C  Eliano  mi maflico  infi  ratto . 

LI  Padri  Bollando,  & Henfchenio  Metti  in  adii 
SanfioTum  loto  timo  in  feculo  Chrifii primo  dico- 
no 
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no. che  Culto  i]  fintile!  primo  fecolodi  Chriflo  viueua 
inEliopoli  di  Cele  fina  Germani  Prefetto  del  Mona- 
fiero  di  fettania  Monaci,  poco  longi  dal  quale  ve 
cera  vo'  altro  di  trenta  Monache  .delle  qualicraSu- 
pcrtora  C bar  inni . 

Mentre  poi  in  que'  tempi  del  primo  ,e  fecondo  fe- 
colo  di  ChnHo  nato  non  vera  altro  lnltituto  Mona- 
flicofiiora  dell*  Eliano  Elleno , che  fiocina  in  Palefti- 
na,  in  Egitto , Se  aitrouc  , de  quali  Effe  ni  fcrillcro  Fi- 
lone, Giufcppe  , Plinio , Se  altri , Se  in  quelli  ,e  nc'fe- 
gucmi  Creoli  tutti  li  Monaci  feguitauanoquell'Infti- 
tutotnedemo.checra  l'Eliano  fino i lorodcriuato.e 
femprc  continuato , fi  deduce , che  Germano , & Eu- 
docia  follerò  Monaci  dcll’illeffolnfiituto.  Quanto 
anche  al  luogo  di  quelli  due  Santi  habbiaroogii,che 
vi  era  vna  lolitudine  con  Monaflenj  Ebani  nella.. 
Fenicia,  6 fi;  Celefiria  poco  longi  dal  Sacro  Monte 
Carmelo-,  perche  la  Celefiria  è vna  parte  della  Siria 
maggiore  adiacente  alla  Palefiina,  douc  è fiutatoli 
Monte  Carmelo , come  iniegna  Adricomiorn  ritrarrò 
terre  rande  de  tribù  Manaffe  num.  57 ■ & P3- 

Nella  vita  di  quella  Santa  coti  dicono  li  fudetti 
Padri  inaClitSanihrem . Haueua  il  beato  Germano 
foggetti  al  fuogoucrno  in  Monafierio  fettanta  Mo- 
naci , Et  in  altro  poco  lontano  trenta  Monache  Ver- 
gini, fra  le  quali  fu  accettata  la  beata  Eudocia , che 
iiibito  nell*  acqui  Ilo  delle  virtù  precedette  i tutte  i 
Fallati  meli  ttcdccidel  fuoingreflo  nel  Monafierio, 
morie  fantamentr.come  ville,  Charittna  la  loro  Supe- 
riora , lotto  il  di  cui  regimine  fece  tanto  profitto  in  sì 
breuc  fpatio  Eudocia , che  imparò  à recitare  i mente 
tutto  il  Salterio,  e con  il  lume  dello  Spirito  Santo  illu- 
firato  il  tuo  intelletto  Ielle , e rilc He, e penetrò  be min- 
ino tutta  la  Sacra  Scrittura  con  meraoiglìa  d'ogn* 
vno:  Per  ti  che  non  mancando  in  ella  le  altre  doti 
dclpanirno,  la  prudenza,  eia  cariti,  c i'uflcruanza 
cfatta  della  regola  monadica,  c precedendo  in  ogni 
lodatole  collume  le  altre , fu  meritamente  eletta fuc- 
ccilora  della  defunta  nel  gouerno  di  quelle  santta 
Vergini:  E quella  elettione  fu  dal  Cielo  applaudta, 
e da  Dio  ili elfo  confermata  con  muacoli, mentre  Eu- 
docia ridulfc  alla  vita  ,flt  alla  fcdcChrifliana  il  perfo 
figlio delludcuo  Rè,  richiamò  in  vita  alcuni  defonti, 
e cun  fuc  preghiere  multe  altre  mcrauiglic  ottenne 
dal  Cielo  in  maggiore  gloria  di  Dio , fir  in  tcliimonio 
della  tua  canuta , la  quale  finalmente  fu  col  martirio 
coronata,  come  dilli . 

In  eda  vita  fi  legge,  che  la  vede  di  Eudocia  nel 
Monallcrio  era  candida  ,c  la  tonica  talare  cilicina  ,e 
della  medema  materia  haueua  il  manto,  òfia cappa 
cuculiata , Se  in  quello  modo  perfeuerò  ncll’cfercitio 
delia  vita  tegolaie  monadica  ; E limili  vedi  erano 
quelle dcSantj  Profeti  Etia.Sr  Elilco.cdc fuoi  dcfccn- 
«ic  liti  poderi  fino  al  tempo  de  Santi  Apodoli,de  quali 
dille  S.  Paolo  eircmtrunt  in  melotit,  in  peli  bus  capri- 
oli i quale  fono  le  vedi  cilici  ne  tudette  di  S.  Eudocia. 

Chi  de  -drena  Carrnel.  ycfc.Bafi'.itano  . 

'^TEgli  atti  Confidoriali  di  Paolo  terzo  hauemo 
-1-  v mcxouiia.chc  fauoii  del  Vefcouato  Bafiiitano 
lotto  .-anno  15  4>.  il  nodro  P.  M.Cmuanni  de  direna, 
altri  dicono  Bammetio  dtlCarminc  di  Colonia  di  na- 
tione  HolUndc/c , il  quale  duppo  la  corona  de  dudij 
eonleguiu  aeil’Vniucr  fica  d:  Co|oma,doppo  regentic 
de  Rudi)  domili  maltarole  folle  unte  , doppo  goucrni 
de  Coninoli  /un  tatuante  pafla  ti , hebbe  1 hooorc  del 


fadetto  V eleo  u a to  Su  draga  net)  di  queliti  Metz,  c di 
Verdun,  l'vno,  e l'altro  (oggetto  al.'Arciuefcouato  di 
Trcuer i ; Se  in  Metz  hebbe  meta  de  Tuoi  giorni , c tee 
mine  lodcuolilEmo  della  vita  Jua  qua  giù  per  comin- 
ciarne, come  fpcro , vna  più  felice  latù  nell'ano» 
1 549.  er tomo  x. Speculi  Camihtanifub num.  J a < i . 

ADI  li.  DI  MARZO. 

Lettera  della  Hq (ita  di  Spagna  ad  -dlrff andrò  Settimo 
per  cono  negare  S.  Marra  Maddalena  de  l’affi. 

NEll'anno  i dfp.  lotto  il  dì  d'oggi  la  dinotifima 
Maria  Anna  Regina  Madre  del  noflro  Monar- 
cadclle  Spagne  Carlo  Secondo  Icrifie  lettera  partico- 
lare al  Pontefice  Alcdandro Settimo, -con  piegarlo 
ad  ifpedire  la  caufa  della  noflra  S.  Maria  Maddalena 
de  Pazzi , per  quanto  prima  venire  alla  foiennefua 
caoonizationc,  inoltrando  in  quello /pedule  defidc- 
rio, che  quella  benedetta  Sctua,  anzi  Spofa  di  Chriflo 
fòlle  con  tutta  diuottone  , e folcnniti  venerata  tri 
mortali  in  terra , come  ella  è honorata  fra  gli  Angeli 
nell'  Empireo, 

ADI  Ili.  DI  MARZO. 

Gratie  Pontificie  all’  Ordine  Cernulitaoo , t maxime  di 
Gio : XXll.tooprimlegio  Sabbatino,  & altri  fattori . 

A Leflandro  Quarto  Pontefice  Muffitilo.  che  per 
aL\  noi  Carmelitani  fu  Tempre  AJcffaodro  di  tutta 
gratta , e benigniti,  ci  diede  ampia  fucoltadimini- 
flrarc  li  Santiffimi  Sacramenti,  c fcpoltura in Chie/a 
noflra  a famigliari  noflrt , cioè  che  a noi  /eruono  per- 
manentemente in  Conuento;cosi  conila  in/ua  boba 
Deuotionis  oefire . Dal.  Lareran.}.Mariq  an.  Uf6. 
inforcalo  Ord.pag.  Si.,  Or  in  mari  magne  num.  t j. 

Maggiormente  poi  Giouanniuigefimo  ferendo  volle 
per  ordine  della  Beatiflìma  Vergine  Madre  di  Dia 
Maria  del ! Monte  Carmelo,  fua  ,e  noflra  Signora  con- 
fermare l'Ordine  Carmelitano  con  la  noflra  medema 
Regola  ; volle  fauorire  con  indulgenza  li  Confratelli, 
c Contorcile  noflre  del  Santo  Scapularc  Carmelitano 
nel  giorno  proprio, che  entrano  in  quella  Confrater- 
nita; c poi  finalmente  diede,  anzi  publicò,confcrmò, 
& autenticò  vn  Angolare  priuilcgio  detto  Sabbatino 
per  li  Religiofi , cCoofraieUi , e Confortile  di  quello 
iacratilEmo  Scapularc  Carmelitano, il  quale  in  quello 
confine,  che  quelli , i quali  in  quella  vita  afcrttti  fri 
Confratelli , e Conforcilc  del  Carmine  haucranno 
oflcroato  cadila  nello  flato  Tuo  ; e l'aflincnza  dai 
mangiare  carne  in  Mcrcordi,c  Subbali  in  tutto  l'an- 
no, eccetto  quando  io  quelli  giorni  cade  la  Natiuiti 
di  Giesù  Saluutor  noflro  ; ouero  m vece  di  quella 
attinenza,  rapendo  leggere,  haucranno  recita  io  ogni 
giorno  l'Officio  picciolo  della  medema  BcathfiuML. 
Vergine,  quella  pietofiifiraa  Madre  doppo  la  morte 
loro, ( inalbine  nei  primoSabbato)confue  preghiere 
continue,  con  fuoi  meriti,  e fuflrag  j,ccon  fua  (pecia- 
le  ptotettione  li  haucrcbbe  aiutate  per  liberarle  da  ■ 
quelle  pene  del  Purgatorio,  nellequaJt  fi  fodero  tro- 
ttate l'animc  loro  partite  dal  Mondo  i quelle  fiamme 
in  gratia  di  Dio,  per  rapportarle  quanto  prima  alia 
vita  eterna  : priuilcgio  ringoiare  non  ad  altri  commu- 
nicato,  che  i CarmcJiti,  come  dilli,  perche  fù  concef- 
fo à noi , Se  i no  Uri  Confratelli , e Con/orelle  deli' (ta- 
bi lo  Carmelitano  dalla  noflra  Signora  del  Munita 

Car- 
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■Adì  j.  di  Marza , Primiero  Sabbatino.  '2 ?y 

Carmelo , la  quale  cosi  l'ordinò , tale  lo  dettò  al  Pon-  Chi  pili  defidera,  vedi  detta  Accolta . 
tefice  Giouanni  vigeiimofecondo:  11  luttoconAa  in  Per  coronare  alia  Papale  quello  giorno  eoa  tripli- 
li»  bolla  Sacradffimo  uri  calmine.  Dal. jtninione die  citi  fauori  Pontifici), aggiongerò  per  rcrzo  Innoccn. 
j.Mertt/anno  I ;■),  confermato  da  Aieffandroqun-  zo  ottano , il  quale  delle  in  Pallore  della  ChiefaGi- 
co  in  altra  lua  bolla  ad  verbum , che  comincia  Tanti  trenfe  folto  la  Metropoli  di  Teflalonica  nell'anno 
tninfdam  priniiegij . Dot.  gena  dia  7.  lìcctmb.  1409.  1490. il  noilro  P.  Enrico  d'^dradonftinecCc  Britanno 

fpicgato , e confermato  da  Clemente  Settimo  io  fua  Armorico  di  nobiltfljma  Rirpe,  d*illuflri<Smj  collumi, 
bolla  Ex  dimenìi.  Dat. Remadie  ta.  -dagafii  1 J30.  d'altilGtna  fapicnza,  di  eccellente  politica  .figlio  del 
E dal  B.  Pio  quinto , da  Gregorio  decimoter  zo,  da_.  Carmine  del  Buon  Dono  vicino  4 Vannes  ; conquali 
Clemente  decimo  in  Tua  bolla  Commiffa  nobii.  Dot.  virtù,  c talenti  goucrnò  rancamente  pct  lei  anni,  per 
Romadiet.Maq  anni  1*7).,  e da  molte  Sacre  Con-  acquiRarfi  corona  di  gloria  in  Cielo.  Speco!.  Carmc- 
gregatlom  del  Sant»  Officio  da  Roma  facto  Paolo  Ittaram  tom.  i.Tac.  Danieli!  à yir girne  Marii.  n 3139, 
quinto  : vedi  il  fuo  Decreto  folto  il  di  rodai Ji  Febeo- 

npag.  170.  Da  altre  deSacri  Riti  fono  Paoloquin-  ADI  IV.  DI  MARZO, 

lotto  Vrba no  ottano , e fono  Clemente  decimo  ; 


B quelle  bolle  ,e  decreti,  c fpiegitioai  faranno  da-, 
me  riferite  nella  mia  Raccolta  de  ver?  Documenti  fpi- 
rimali , che  rinonari  [otto  li  federi  di  Infilo  i Oltre 
che  nelle  Letcionidel  fecondo  Notturno  della  fella 
della  nollra  Signora  del  Carmine  adì  fedeci  di 
Luglio  oggi  giorno  recitate  indie  decima  l'erta  Itili/, 
«ut  alia  die  infra  odono  1»  hora  mai  da  tutto  il  Clero 
della  Chicfa  militante  per  ordine  Pontificio,  ad  ia- 
ttanza delle  dtuotilfime  Regie  Mieda,  ò delle  reli- 
giofiffime  Altezze,  e fere  otti  Ducali , oueto  deileo 
pijilìme  Corone  Imperiali , che  di  quefto  n'hanno 
fupplicato  il  Vicario  di  Chrifto  Clemente  decimi,  e 
poi  Innocenzo  vndecimooggi  regnante , per  godere 
ne  loro  Domini), Stati,  Regni,  e Mouarchic  ilpatro 
cinio  di  quella  amantidàma  Madre  folto  io  (cado  toc- 
tilfimodel  r»o  facratiflimo  Scapulare  : rimetto  il  Let- 
tore alla  Ridetta  Raccolta  ; balli  1 dire,  che  Clemente 
X.  nella  citata  fua  bolla  conferma  quell'alba  di  G10- 
uanni  XXII.  cioè , ldcmqne  I canna  rigtfimoifauodno 
prò  ^tnimabus  ,qna  in  Purgatorio  eici/lnnt , & bah  nane 
baiai  Religioni! gcflaruat , nei  corum  Confraternitatem 
ingreflì  fonine,  ne!  Confratrnm  numero  adf cripti  in  ho- 
norem einfdcm  Beata  Maria  Mairi  1 Dei,  dieSabbalipofi 
earnm  tranfitum  intcrccffìonìbui  einfdem  continui!, ipfins 
fuifragt/t  ,&  meriti s , ac  Speciali  preteritone  adinnandie 
prinilegin m puhiicauit , eorroborauit , 0 confirmanit , 
Tanto  dice  nella  fua  Gregorio  decimoterzo , Ve 
tandec  dot.  noma  die  iS.  Septembrii  1 577.  E quelle-» 
fono  le  cfplicatioui  fatte  fopra  la  bolla  primaria , 8c 
originale  di  Giouanm  vige  limolecondo , la  qualedi- 
c:  così,  parlando  de  Rcligiofi  , e Confratelli  defonti 
de:  Carmine,  Die  , quo  ab  ipfo  fedito  recedane  , or  opera- 
lo t/ne  grada  accelerane  purgatonam,  Ego  Matte  geode- 
ti drfttniam  Gabbato  polì  tornai  abitare , 0 qaoc  inue- 
niam  in  TargatorioJUberabo  ir  eoi  in  Montcm  s andane 
>ita  eterna  re  ine  am  : in  fua  bolla  citata  Sacrai  ilfimo . 
Ecco  le  letcionidel  Ridetto  Officio  più  volte  appre- 
ttate, e confermate  dalle  Sacre  Congregationi  di  Ro- 
ma fotto  Paolo  quinto , Vrbaoo  ottauo , e folto  Cle- 
mente decimo  ; Ieri.  3.  noriwrni  a . Commemorationit 
fotemnis  B.  Dei  genitrici!  dirginii  Maria  de  Monte  Car- 
melo prò  diedecimaferta  Ioli/,  cioè . 

Tuoniti  hoc  tantamfccnlo  Ordtncptftbi  tim  acceptum 
mal  rii  prorogatimi  icatiffima  riirgo  inftgninit , rerum, 
ir  in  alio,  (cumnbiqut  0 potendo,  0 miferieerdia 
plarimam  naleat , ) Filili  in  feapalarit  jocietatcm  rela- 
iot,t/ui  abHinenti  am  modtcam,  prccrfquepantas  rii  pra- 
J criput frequentatone,  ac  prò  fni fiata  1 rottone  cafiitattm 
alunni,  M-iTERr/O  PL-dtg E FFECTri , DrM 
IGTfB  PVRQafT9\H  EXVIM'yTI'R  , SOLARI, 
-dC  /7\J  COELETTE  M PMTRIMM  OBTETgTt' 
SV9  SiyrOiJQCTPS  T1E  CREDITPR  E SFERRE. 


Pietro  Ri  £ -dragona  faaoreaolc  i Cirmoli  tari , 

IL  Rè  d’ Aragona P/etrofauorìiiCarmelicani con 
licenza  particolare,  e priuilegio  non  nbfiantibnt 
qaibafcnmqnc  coltrar/ 1 di  comprare ,ò  d'acquiliare 
fondo,  e podcri,e  caia, per  erigere  va  noilro  Coaucn- 
to  nella  Ria  Cidi  di  Lcrida , ò «e  Tuoi  borghi , acciò 
quello  O dine  faero  anche  nel  Tuo  Regno  dilataceli 
diurni)  fenaitio , e l’ hoinre  maggiore  della  nollra  Si- 
guoradelCarmclo:  conftziKuo  priuilegio  datul'*- 
Icntit  alla  30.  di  quello  mele  lotto  l'anno  1 178.  Si  co- 
me nel  giorno  corrente  dell'anno  1388.  per  altro  ptì- 
uilcgto  fpeditoin  Barcellona  da  Giouanm  Ri  d' Ara- 
gonesi Valenza,  Maiorica,  Sardegna , ediCorfica 
furono  efeucati  li  Procuratori  del  medemu  Conuen- 
todeilinati  a trattare  li  faoinegqtij,  dcintereiB,  di 
contribuire  fuiU Jij,  gabelle,  ò altri  carichi  regi) , con 
l'immuoiti  ancora  de  Puoi  propri)  beni . Tutto  ciò 
coolla  in  tomo  4 jdmal. Ordini!  nofiri  faranno  Ufi. 
Ver  il  di  4.  di  Margo  1388.  come  bògii  detto , 

Ciò:  Stanberj  Carnei,  refe.  Bangortnfe . 

A Quelli  duoi  Rè  aggiongerò  vn  Papa  i noi  pari- 
ii  mence  fauoreuolc,  per  dimoflrare  il  Carmelo 
da  ogni  Maeftà  in  terra  venerato,  St  efaltato,  come  è 
da  DioillelTo  honorato  in  Cielo  : St  è Nicolò  quanto, 
che  nell'anno  1448. conferì  la  Chicfa  Bangorenfe 
fotto  la  Metropoli  di  Cancuaria  al  nottro  Padre  M. 
Giouanm  Stanbery , che  poi  iu  dal  medemo  trasferito 
ad' altra d' Herfotd  nell'  anno  1 45  3 . , come  ritrouoi» 
Spenti,  tom.z.  mino.  3090.  del  quale  fi  loda  vn’  egreg- 
gia  fortezza  in  fopporcare  le  auuerfita , vn'  eccellen- 
te doccrma  in  reggere  il  fuo  popolo  ,&  eroiche  virtù 
inefempio santo  dcli'anim:  a lui  commtlt .-  e doppo 
santa  fofferenza  d' ingialla  prigionia , e louga  affile- 
none  terminò  in  Dio  le  fuc  fatiche  nell' anno  1474» 
adì  1 1.  Maggio  nel  Carmine  di  Ludloa . carmi».  1, 
Speculi  Carnei,  ve  [apra , 

ADI  V.  DI  MARZO. 

Gradano  Carati . Tqoncio  -dpofiolico  . 

IN  quello  giorno  dell'anno  i4$8.Innocenzootu- 
uosaotiOQmo  VicuriodiCoruloin  terra  inuiò  vn 
fuo  breuc  al  noilro  Padre  Gradano  di  Villa ooua  Dot- 
tore io  lacr*  Teologia  , alias  Noncio  di  Sittoquarco  3 
Procuratore  genera  le  dell'Ordine  Carnicina tw.Con- 
fefforc , -Noncio , c famigliale  del  me  demo  Innocen- 
zo , e Pcniicntiere  dell*  tu  11  bea  de  Santi  Apottoli 
Pietro**  paolo  di  Roma;  e detto  breuc  fttinconfoc- 


AJU?  . ignito  tneiHor'ahile  de  Carmelitani  V'.  * 

miti  della  fu»  ApofloIizaNonciauira  all’ Imperatore  na.nferuato  nella  noftra  Libraria  di  Trarpontma  > 
Fftdqricp, Aia  Madimiuano  Ri  de  Romani.  Dar.  Parimente  è ne  Mettali  più  antichi  dcll’O.  dine,  come 


Hpmaapud  S.  Tttrnm  di  traini  a Marti/  l+SS.  Spreti. 
roti».  i.e»«.  3395. 

ADI  VI.  DI  MARZO. 

VITA  DI  S CIRILLO 
Dottore^  terzo  Priore  generalcla- 
tino  dell' OrdincCarmelitano 

Fauorito  con  diuine  riuclationi,  e con  apparitioni 
della  fi.  Vergine  Maria  Madre  di  Dio. 

Preambolo  [opra  la  fua  aita , tallo,  t Strinoti  iella 
materna . 

LA  sfilila  del  B Cinllo Carmelitano  in  diucrfiMai'- 
tirologij,Calcndan;,c  Catalogi  fantorali.e  dalla 
ferie  continuata  de  Scrittori  fu  tempre  celebrata  dall* 
bora  della  fua  morie  fino  a'giorni  noflri;  anzi  ancora 
viuente  fra  mortali  fu  coti  encomiato  da  G loachimo 
Abbate  in  Calabria , mentre  gli  fcrifle  inquefla  for- 
ma. ut  Cirilla  Satetiott  nei  Mente  Carmelo,  fìtti*  fi  (fa 
Meli' Ordine  della  lanuti,  thè  illaflra , & illumina  il 
Inondo oppaeo, deforme,  epitnodi  focaie,  e con  le  ine 
yirlù , t co n /noi  toftnni lo  informa , e f adorna  ton/uoi 
e/empif . 

ilnoflro  Padre  Guilielmo  de  S}nuico,allieuo  pro- 
prio de)  Monte  Carmelo,  e Priqre  in  quel  tempo  del 
coltro  originario,  e primo Conuento  delCarmclo 
mederno,  quando  in  efioviueua,  e morfe quello S. 
Cirillo,  in  fuo  libro  Cronica  ere.  top.  }.  deferiuendo 
lariuelatione.che  Dio  gli  fece  della  defoiatione  della 
Terra  Santa , e della  moltiplicationc  futura  di  quello 
Ordine  Carmelitano  in  Europa , più  rotte  lo  chiama 
£rj/odicendo(  volfe  Iddio,  fi  comeriuclò  al  Beato 
Cirillo  Eremita  del  Monte  Carmelo, che  in  qu  ili  vl- 
timi  giorni  buomini  di  nationi  diuerfe  prufclfafle- 
ro  quello  facro  ioflituto  ) , & aitroue  dille  Per  rarefo 
del  Bealo  Cirillo  gli  prtdifTe  tot  fpirilo  profetilo,  E di 
queltagrandc  riuclatiooe  fatta  da  Dio  a S.  Cirillo,  e 
come  anche  fi  fi»  adempita , fi  dicono  molte  cole  nel 
t«».  1.  Spelali  Carmelitani,  doue  è regiftrato  il  libro 
«li  quello  Padre  Sanuico  : ancora  ne  difeorre  Palco- 
tlidoro  infoltitalo  tripartito  lib. } . tap.  4.  Et  Arnoldo 
Boflio  io  libro  de  Tatronaln  Beata  yirgiaii . tap. 4„& 
in  lua  «ita  cap.5. diremo  noi  piùà  balio, come  anche 
dell'altra  maifima  riuelatione , la  quale  reità  ancor» 
da  adcmpiifi  circa  lo  (lato  futuro  della  militante-, 
ChicCa;  per  il  che  affai  conila,  quanto  caro  fui  Dio 
quello  (uo  fcruo , come  anche  l'affermano  li fuoi  mi- 
racoli in  vita,  e doppo  morte  operati . 

Poco  tempo  doppo  la  lua  morte , cioè  nel  fecolo 
feguenteal  fuo  gli  fù  attribuito  il  culto  di  dritto,  edi 
Beato,  come  ferme  Srgero  di  Paolo  in  fua  vita cap. 
17.  aderendo , che  Corrado  de  Alpendorp  Germano, 
Velcouo  d'Afdot,  Sufftaganeo  diTreucri,  il  quale 
fiori  circa  l'anno  1 383. , compofe  l’officio  proprio  di 
quello  Santo  Cirillo,  permeglio  honorarlo  da  Santo, 
«Beato  i & attorta  d’haucrlo  veduto,  eletto  io  molti 
Conucoti  ne  vecchi  libri  manufciitti  del  Coro  itu, 
pergamena  . il  mederno  afferma  il  P.  Lctana  nel 
tomo  quatto  de  fuoi  Annali  lotto  l'anno  1114.  dicen- 
do. (Si  ha  la  feda  del  mederno  S.  Cirillo  nel  breuiario 
molto  amico  dell'Or  dine, /ermo  i mano  io  pergame- 


inque'  dubitimi  ftampatitn  Venetia  vnoddl'anoo 
1509.  c l'altro  dell’anno  1 3;  1 .conleruati  parimente 
nella  medema  libraria,*  in  edi  è la  Meda  di  S.Cirilk>, 
Da  qui  poi  fi  ha , che  la  rccitationc  di  quello  officio 
con  iafertiuitàdiquciloSantofu  decretata  nel  Capi- 
tolo generale  dell’Ordine  .celebrato  nel  Cemento  delle 
dr/vr  deila Prouincu della Tofana  nell’anno  ijpp, 
come  babbiamond  libro  dell’  Otdinc  alibi,  a 3.  doue 
è quello  decreto  ; Item  ordì  ramni , t/uod  c ode  n modo 
fiat  Omni  anno  Officiamole  Sondo  Cyrillo  Do  flore  Monti t 
C armili , CT  Confeffote , euri  ftfiam  celebranti  fotimo 
idm  Marni:  )c  quello  officio  fi  cckbcaiu  anche  pri- 
ma forfè  foUoiitodifcmidoppio,màiaqu«AoCapi- 
tolo  fù  decretato , che  in  auuenire  fi  celebrane  l'uffi- 
cio di  S.BIifco  Profeta  del  Monte  Carmelo  come.» 
doppio  maggiore  ; c nel  mederno  modo  ancora  quel- 
la Jt  S.  Cirillo  Dottore  , c Confetture  del  Monte  Car- 
melo.  ibidem  fai  an.  1399. 

Nc'Fafli fiacri , ne’ Calendari)  antichi , cioi  do 
Breuianj.  c Mettali,  c nel  Catalogo  de  Sami  noflri 
manuferitto,  Se  imprtffo  fiotto  il  giorno  d’oggi  leg- 
giamo coti,  Saniti  Cyrilli  Confefforit , & DoOerit  Or- 
dini! noflri  dnolex  : Nel  Martirologio  nortro  antico 
manuferitto  in  pergamena  vi  èque  Ila  memoria , Adi 
fei  di  Marzonel  Monte  Carmelo  feda  del  Beato  Ci- 
rillo Prete  mellifluo,  aureo  , e diuotilfimo  Eremita 
del  Carmelo,  al  quale  Iddio  comed  fuo  fedele  , e fa- 
miliare amico,  in  maniera  ad  ognvno  inaudita,  raa- 
nifcllò, e predille  molle  cole  del  futuro  (latodcl  Mon- 
do. Quali  le  medeme  memorie  fouocfprctteinAgio- 
logiodi  Giouanm  Gdlemano  Canonico  Regolare , c 
di  E> manno  Greuen  Certofino,  & 1 n altri  Martirolo- 
gi) di  Colonia,  Nel  nortro  Cerimoniale  poi, come 
parte  del  nortro  Martirologio,  è notato  così  quella 
feda , cioè  (Nel  Monte  Carmelo  è la  naie. la  al  C>elo 
di  S.  Cirillo  Confettare,  Generale  Priore  dell’Ordine 
della  Beata  Maria  del  Monte  Carme  lo, il  quale  fù  eru- 
dito nelle  fiumane,  e diurne , Se  in  og, l’altra  lettera, 
iltuftrc  di  fantiti , ornalo  di  fpinto  profetico,  c pieno 
d’oraamcntodi  tutte  le  virtù.  A quello  fi  compiaque 
Dio  manìfcltarc  col  mazzo  de  gli  Angeli  fuoi  mini- 
Uri  la  fua  votomi,  mentre  merito  d’ otre  nere  dal  ne- 
demo  Signore  le  tauole  d’argento  ferine  i lettere-, 
greche  : corniciti  alla  fede  Carotica  il  Soidano  d’ico- 
nio , ò (ia  Cigni,  e quafi  tutta  l’Armenia:  c non  volfe 
permutare  la  fua  Monadica  vita  con  il  Patriaicato  di 
Gierufalcmme.che  il  Papa  Cclcrtino  terzo  gli  offerte) 
D>  quello  con  titolo  di  Santo,  e di  Beato  fanno  tnen- 
tioocFrancelco  Maurolico  Abbate  Mclfinefe  in  fuo 
Martirologio , e Giouanni  Molano  in  MuSorio  ad 
yfnardi  Martjrologiam:  B VVcrnero  Rolcuinck  Cer- 
tofino in  fafei calo  temoornm  ad  an.  1 104.  e Lorenzo 
Beycrlinck  in  tbeniro  magno  aita  Humana  coiti. 6 .Intera 
T. nerbo  Prophtta  lo  e falla  coti, Cirillo  di  natione  Gre- 
co Carmelitano  hebbe  riuelatione  «ielle  cofe  tuturc  : 
Perfuafe  al  Rè  dell’  Armenia , che  li  Ibmmettelfe  al 
Pontefice  Romano , il  che  l’ adempì  nell’anno  1 181 ., 
e per  dieci  anni  predicò,  editato  nell’  Armenia  il  fa  - 
crofaoto  Euangclio.  Ritornato  che  fù  alla  fua  dan- 
za, hebbe ceiellc  vifione nella  Meda,  e fùdi  vnbel. 
Infimo,  Se  elegantillimo  fanciullo, che  lo ammacrtrò, 
* informò  bene  di  molte cofcavenire.  Il  Manto- 
uano  nel  libro  terzo  de  Fatti  deferì Bcclcgaotemcm 
in  verfi  quella  irtoria. 

Qiiella  vita  di  S.  Cirillo  fu  cotnpendiofamento 

ferit- 
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fcr  itti  dal  nollrn  p Generale  GiooanniGi  ulli  in  Un  c'Imcnte  con  la  Ictturadiqurlliaronjaellraic  l'animo 
ridano  Ord.  Carmelit,  parer  i.  eda  Gio:  Palconidoro  del  Sultano  nella  veritiChriHiana;  Andò  io  Iconio. 


comcdilfi,  c l'voa  »e  l'altra  è rinou.ua  mttracìaSan- 
tlorum  de  Padri  Bollando,  St  Hcnfchcnioiottoildìd’ 
oggi . Anche  Arnoldo  Boitio  la  diede  alsatdilfula  in 
/no  Spunto  Infiori  ah  hbrofetumo , che  noi  riferiremo 
qui  per  tuoi  capitoli  difpolla:  Si  troua  anche  dipela 
in  Menologio  Cornei i tornm  : Segero  di  Paolo  j il  cita- 
to Vcfcuuo  Corrado , e Nico  ò Kentoo  Inglclc  fcrif- 
cro  parimente  queAa  vita,  St  altri  , che  npodono 
vedere  in  tomo  i.Spuuh  e armili  toni  lotto  il  di  d'oggi, 
doue  mi  rimcuo  anch’io  con  il  Lettore . 

Compofe  S.Cirillo  vii  operetta  nobile  come  Illoria 
dell'Ordine  Carmelitai  o, con  altre  memorie  delle  fue 
fiuelationi  dello  Rato  futuro  della  Chiefa , c quella  è 
imito. aia  Libar  de  Trocrjfn , <Jr  ronfi  regnili  Or  Unii 
M.Uirg.  Mario  de  Move  Carmelo , rinouato  inUinea 
Carnuti , C?  in  lem.  t.  s pernii  Carmelitani  V.  Danieli t 
i Ungine  Maria  ',  c le  riuelationi  ancora  fono  regi- 
ftratcre tomo  t.& a.  einfdem  Spunti,  e noilerUcri- 
icmo  nel  corfo  di  quella  tua  vita. 


VITA  DI  S.  CIRILLO 
Dottore  Carmelitano . 

ferina  dal  T.  Arnoldo  Bollii i Carmelitt  in  [no  Spleni» 
bidonali  liino  7.  top.  4 Cr  jnjncniibui . 

c t,  1, 

■patri a , fluì itj  di  S.  Cirillo  : andò  di  Sultano  d'  /renio , 
afta  fogni,  fàt/aneiodill  Imperatore  al  Tapa, 
edijputó  unii  Trinarla  di  Confinali  napoli . 

DOppo  che  il  Cielo  hebbe  rapito  ì fe  il  Priore^ 
Generale  deli’ Ordine  Carmelitano  S.  Brocar- 
do , che  era  il  fecondo,  fù  da  tutuconcordemente 
eletto  interzo  loro  Superiore  Generale  latino  S.  Ci- 
rillo, Dottore  Greco,  egregiamente  perito  ti  nella  fa- 
coltà fi  loto  fica,  come  nella  teologale  dottrina:  Edo- 
ucndo  noi  riferire  diqueRofamuio  Eroe  latita,  da 
più  alto  capo , cidi  dalla  fuanafeita  la  comincia- 
rcelo. 

E la  Grecia  pompofa,  e dominatrice  di  fette  Pro- 
uincie,  eoa  delle  quali  li  chiama  Eliade,  Se  ittica 
. , , doue  fii  la  Cuti  d'Atene  madre  dell’arti  liberali, 
c nodrice  de  Fiiofofi , ne  hebbe  la  Grecia  cofa  più  de- 
gna, ò più  nobile,  ne piùprctiofa  di  quella  gioia., 
d'Atene . In  quella  Prouincia , e nella  Citta  per  ogni 
parte  famo: a Con/ìantmopoli , doue  fiori  grandilfima- 
taente  la  lingua  Attica , nacque  da  hnncAuBini  pa- 
renti Cirillo:  Se  elfcndodifublime  ingegno,  di  lute- 
rano genio,  e di  propendane  innata  aria  virtù, in  bre- 
ue  tempo  con  il  continuo  cfcrcitio  delle  fcole  nelle  di- 
fciplinc  della  filofufia,e  della  teologia  douenne  fato-a- 
filli ino  , c dottuCmo Filolofo , e Teologo  nell'ittico 
linguaggio. 

Così  dunque  illu  Are  di  lettere , celebre  per  virtù , e 
laurealo  nell'  vna , e nell'altra  fcola  della  fiumana,  e 
della  diui  na  sapienza,  edendo  per  altro  ( come  dilli  ) 
dotato  diacutoingegno,  edi  grand'  eloquenza,  per- 
che imcfc,  che  il  Sultano  d’Iconio  defideraua  grande- 
mente d'haucrc  li  fieri  Codici  della  Religione  Chri- 
Amiu,  comprò  qucQi  libri,  penfaodo  di  potere  più  fa- 


Stiobrcuc  tempo  lo  informò  si  bene , lo  ammacArò 
li  viua  mente,  e con  tale  protmu.chr  dimandò  di  far  A 
ChnAiano,  per  meglio  godere  la  dottrina  cele  Ae  di 
que' fieri  libri:  Fatto  Catecumeno  Aaua  con  impa- 
ttenza  afpettando , acciò  nella  folcnnitd  fanti  di  Paf- 
quadeponcado  nell'acquc  battcfimali  l'antica  fordi- 
dezza  del  peccato , rinalce ffc  infa  me  nello  fpirito , Se 
a nuoua  vita  dell'innocenza:  Se  in  tale  feAiuiti  rice- 
uctte  da  S. Cirillo  priuatameme  il  faaofanto  battcli- 
rao.dd quale  non  volle  priuarfi, benché  il  timotc,che 
haueuadeltuo  popolo  Incredulo, folle  grande  .perche 
la  gratta  diurna  glie  lo  fece  vincerete  fuperarc . 

Fra  tanto  premeua  al  Beilo  Cirillo  la  nunciaiura, 
che  gli impofe  Emmanuel:  Imperatore  di  ConAanti- 
nopuli  ad  Alellandro  terzo  Sommo  Pontefice  in  Ro- 
ma , per  mezzo  del  quale  Noncio  l'Imperatore  pro- 
mcttcua  al  Papa  molte  coppie , e (quadre  de  foldati 
controdi  Federico  Imperatore , c la  buona  imentio- 
nedi  tutti  li  Greci  vnita  ,e  conforme  alla  Chiefa  Ro- 
mana, acciò  l'Orientale,  e l'Occidentale  doueniffe 
vna  medema Chiefa,  fc  peimcttefle  , che  l'Imperio 
Romano, che  primiera  diuifo.  fi  riducctic  ad  vn  folo 
corpo.  Mandòanchc  il  me  demo  Imperatore  Emma- 
nucte  alcuni  Oratori  inficine  con  11  BeatoCirillo,  li 
quali  proponeuano , e prumctteuanocofe  maggiori, 
le  il  Papa  folle  condcfcefo  al  luo  dclidcrio.  Cirillo 
gionfe  all’hora  la  prima  volta  in  Roma , e veduta- 
quella  mcrauigliofa  Citta, limale  Aupito:  fecero  la 
loro  ambalciau , St  htbbero  da  Alellandro  Papa., 
quella  rifpoUa,  che  egli  non  roleùa  pcr.all’hora  vni- 
re  in  vn  folo  quello , che  li  Tuoi  maggiori  con  maturo 
loro  giudictu  haucuano  diuifo . Haucndo  poi  il  mo- 
derno I melo  dal  beato  Cirillo  la  buona  , e pia  difpoli- 
tione  del  Sultano , che  etadivfcirc  dalle  tenebre  dei 
Pagando»  alla  luce  dclChriAianefimo,  c d'abbiac-. 
ciare  la  tanta  legge  di  ChtiAo,  per  godete  il  bel  lume 
del  diurno  vangcio,  gli  fctilfe  vna  paterna  lettera , la 
quale  era  vn’iniiruuionc  della  fede , infcgnandogli, 
che  era  «cellario  confacrare  le  primitie  d Ila  con- 
uerfatiooe  Chri  Aiana  con  il  Tanto  lauacro  del  battefi- 
mo , inquanto  che  depoAa  nell'  acque  di  que ftu  tan- 
to fonte  batte  li  male  la  vecchiaia  del  peccatu,doucua 
rinaicere  il  Sultano  all’infamia , St  all' innocenza  di 
nuoua  vita  : e la  l-ttera  età  di  que  Ao  tenore , cioè, 
vtleff andrò  U chiotto  finto  de  /irai  di  Dio . ~ll  Sultano 
di  tramo,  che  eonojca  la  *entà,e  conofeinta  la  cuflodifea. 
Jntefìmo  dalle  tue  lettere , e dalla  fedele  relatì&me  de  tuoi 
y/anet) , rie  babbi  df ideilo  di  tannertirti  alCbrifliane- 
fimo  &e. 

Compita , che  hebbe  fedelmente  queAa  ambafeia- 
ria  il  BeatoCirillo , e pa dati  chcfurouo-alcuoi  giorni 
doppo , inforiero , anzi  rifodero  alcune  controucr- 
fietrail  beato  Cirillo,  St  il  Patriarca  di  Conila  ntino- 
poli  intorno  alla  procedane  delio  Spirito  Santo  ; De  I 
chenoo  potendo  li  Greci  cunuinccre  con  la  rag  one 
il  beato  Cirillo , tentauano  conia  forza  di  cacciarlo 
da  Conllantinopolt.  Egli  vniforraandofi  al  diurno 
cOnfegiio,  che  intigna  fuggire  ad  altra  C itti , chi  è 
perfegnitato  in  una,  penso  di  cedere  alla  malitiadeo 
Greci  con  la  fuga , ò col  ritirarli , che  cedete  alla  ra- 
gione dcil'euangelica  dottrina  a perfuafiua  delle  gre- 
che fallacie;  per  ilcheconofccndo  chiaramenie,che 
non  potcuano  conuenire  in  vna  medema  feotenza 
li  Greci  ,e  Latini , mentre  lapcua  bemlfitno , che  i li- 
bri greci  erano  da  molti  inganni  de  Scifmatict  altera - 
Pp 
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ti,  determinò  di  abbandonarli  da  tutto  con  quella 
Patri]  .per  non  edere  efclufo  dalla  vera  Patria. 

mora  poi , che  il  Sultano  nello  parti  iella  Stria  era  un 
Trcncipe  do  Mahomctani  nella  Cilitia,  CP  alerone  j e per 
eonfeglh  dellafna  Madre,  ebe  morfeC hn frana , dtfidc- 
rò  la  federuangelica  ; e perciò  il  tento  Cirillo  gli  portò  li 
Codici  farri , che  furono  li  volumi  di  Molti,  le  profetic 
u 'Ilari,  e di  Geremia,  le  cpiilolc  di  S.  Paolo  A portolo, 
egli  Euangclìj  di  S,  Matteo,  e diS.Giouannit  coti 
infogna  il  V.  Legano  in  tom.  f,  Maaalium  ftob  anno 
1 1 68  II  Beato  Cirillo  difendala  conforme  la  veritd 
Carotica  , che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Vadre , e dal 
figlio , benché  fojfe  egli  Greco,  e di  natioae  Greca  ; e 
cjuefli  con  il  Vate  torca  di  Conflantinopoli  tene  nano , che 
folo  dal  Padre  eterno  lo  Scinto  Santo  proceda . 

C ut  T.  Il, 

f.  Cirillo  aunifato  dalla  Santiflima  Vergine  entrò  nella 
Religione  de  Frati  del  Monte  Carmelo . 

MEntrepoiCirilloandauafrìfe  (ledo  peofando 
à quelle  cote,  in  vna  certa  notte  mentre  pii) 
attentamente  meditaua  fopra  il  tuo  principio,  e fine, 
e come  nacque  al  Mondo  ,c  come  dottena  morire  nel 
Mondo,  fi  vidde predente  vna  graue Matrona  vene- 
rabile in  vero  per  la  forma  dello  fplendore , e vene- 
randi per  l'eti  miefiofu , che  dirooftraua,  Si  v Dila- 
niente con  l'babito , che  portaua , al  certo  la  rappre- 
sentarono per  la  Santiflima  Vergine  Madre  di  Dio} 
fit  irradiando  con  Suoi  Splendori  la  danza,  e J'habitan- 
te  Cirillo , che  non  h:bbe  ardire  di  fidare  in  tanta  luce 
del  Paradifi)  Io  Sguardo,  cosi  parlò  al  Sauorito  CirtUo, 
Ty’on  dubitare  ; bebbi  tompaffront  degli  errori , de  fualì 
i piena  la  Grecia , e perciò  venni  à darli  pretto,  Cr  op- 
portuno a,uto;  Haiuedutoà  befania  fin'  bora  la  T erra 
con  occhi  caliginofi  ; fe  dcftdtri  di  f chinare  le  miftrie  de 
Greci,  & allontanarti  daloroenrori , attenderai  à fati- 
care per  te,  e non  per  altri  ,percho  Infoia  nini  i epurila, 
c he  rendeteti  cel'  anima  ,fe  la  fede  farà  pura  d'errori  per 
neggo  della  vita , che  ti  fi  mo/irard  da  fare  nell  Eremo 
del  Monte  Carmelo  ; coti  fi  uà  alle /ielle  , per  fatila  uiaft 
poffiede  itetelo  ; A u dolce  auuifo,  a sì  felice  propella 
rtlpofe  Cirillo,  O mia  Signora  Vergine  Maria  ralle- 
gratene perche  voi  fola  deflruggcfic  tutte  le  crcfiej 
uelI'Vniuerfo  : fedendo  voi  nna  guida,  mia  Confultrt- 
cc,e  Maeflra, un  bifogna  (eguirc  quella  via, e preme- 
te levelltgia  depiù peifettt, per  giongerci  quell'al- 
tezza , che  loSpira  lo  Spirito  mio . 

Edendo  pei  ciò  il  Beato  Cirillo  da  quedo  cele  de 
oracolo  auuilaco,  e pei  fuafo,  li  di  cui  cenni  dimetterò 
elicigli  cfprefli'Umi  comminili , non  haueodo egli  la 
lingua  Ialina,  per  potere  conuiucre  nel  Carmelo  con 
Rcltgiofi  Latini,  che  pochi  anniauanti  fi  erano  in 
quei  Monallerij  moltiplicati  , deliberò  di  confor- 
mar fi,  come  ne  fiiauuifato.alli  Religiofi  di  quel  Mo- 
nadcro  Carmrlitano, primaria  sedenndra,  li  quali 
viueuano  all’vfanza  de  Greci,  ma  credeuano  gli  arti- 
colidc  Latini.  LaiciandoadunquclaCafa,e  la  Pa- 
tria, diftribuitia  poueri  li  Suoi  beni  temporali,  prefe 
imbarco  verfo  la  Siria,c  g ionie  predo  io  Terra  Santa, 
douc peregrinante  vifitòque' Sacri  luoghi;  ti  entran- 
do nella  Citta  tanta  di  Gierufakmme,  incontrò  per 
diuinadifpofitione  il  beato  {rotar de  Priore  de  Frati 
del  Monte  Carmelo  ; (il  che  fi  tirca  l’anno  di  Cbrifio 
mille  cento  feti anta  udì  ) Il  Santo  firocardo  diede., 
Secchio  adoìfo  di  Cirillo,  c vedendolo  vedilo  alia 


Greca,  con  diuino  Spirito  lo  conobbe  per  Fdofofj , e 
Dottore  ; fi e effendo  fjrocardo  Priore  sì  nella  greca, 
come  nella  latina  lingua  perito , Salutò  Cirillo  dicen- 
dogli, Dio  ni  f alai  ò buon  buomo  ; Che  negar  io  teneu  ftò  I 
Clic  notiti  ci  apportate  ì Rallegrandoli  CinlJod'h.1  oc- 
re trouato  vn’ huomo , che  fapcua  parlare  Attico,  % 
Greco  , maoifeflandogli  il  Suo  defidcrio  gli  rifpófe 
coti  ; Tf  on  porto  cofa  alcuna,  che  buona  voìonli,t  perdi 
penai  fui, per  offerirla  al  Signore  ; e Rrocardo  riccueit- 
dolo  volontari , fi  rallegraua , che  il  Cielo  gli  hauerte 
mandato  per  le  mani  quell'huomo  sì  dotto , e Saputo; 
c cosi  in  Sua  compagnia  lo  condurle  al  Mona  Aero  del 
Monte  Carmelo . Giorni  che  fuiono  al  Monallero.ò 
per  meglio  dire  alla  Sua  Chiefa,  entrarono  in  erta,  e 
BrocardodiSse  i Cirillo , ppagratiamo  fui  Dio  de  bene- 
fi  cu  , che  ci  fi , e preghiamolo , cheperfettioni  ciò , che 
Ili  cominciato  in  te  : doppi)  longa  or  elione  Sii  condot» 
loincamcra  d'olpitio,  per  trattare  concfso  di  Sacra 
Scrittura,  e di  Spiritual’ interefse:  Cominciando  dun- 
quel parlare $,  Broeardo condisse , In  quello  Mon- 
te nacque  primariamente , come  dalla  tua  fonte  ogni 
Religione  : quello  in  capo.  Se  il  principio  di  tutti  li 
Ke ligio  li , che  diede  ad  ogn’ altro  diqualfifiahabico 
la  forma  del  viuerc , la  norma  , la  regola,  ilaiuto  , Se 
ogni  cola,  che  fitroua  di  follaoza  m ogni  altra  Reli- 
gione approuata . in  quello  fi  ridde  più  volte  perso- 
nalmente , ( come  h ibma  no  per  traditone  de  nortri 
antichi  Padri,)  la  Bcatiflima  Vergine  Maria  Madre 
di  Dio,  la  quale  Santamente  vifitò.e  chiamò  Suoi  Fra- 
ti quelli  Eremiti , che  all’  bora  per  Sua  gran  fortuna., 

habitauano  qui. 

Finito  il  dil'corfo,  fi  riflorò  con  breue  collationc  , 
ogn'  voo  G ritirò  al  ripofo , fit  in  quella  niedema  notte 
appaine  al  Beato  Cirillo  di  maggior  luce  che  pri- 
ma risplendente  , «chiara  la  Regina  del  Cielo , e gli 
difse , Qui  tu  farai  ficuro , Si  all’  hora  refe  gratie  nuoue 
à Dio , fit  alla  Sua  Illuminar  ice  Maria,  diede  Tvlti- 
rao  vale  al  Secolo,  e cominciò  la  vita  eremitica  di  que* 
Religiosi  Carmelitani  in  quel  Monadero  del  sacro 
Monte  Carmelo , 

C -4  V,  Ut. 

S.  Cirilla  Carmelitano  convertì  alla  fede  tutto  il  fiegna 
dell’  Mrmcnia . 

V Edito  dunque  da  Eremita  Religiofodc!  Carme- 
Io  Subito  Iddio  lo  adornò  della  mirabile  fua_. 
grati];  mentre  non  passarono  molti  anni,  che  dor- 
mendo,in  vna  certa  notte  gli  apparuc  vn  grami  tu 
Splendore  del  Cielo , che  alla  prima  lo  atteri  ì forte- 
mente, come  Superiore  alle  deboli  Sue  forze  : ma  dop- 
po,  hauendolo Sofferto  lenza  timore , cominciò  i go- 
dere la  Sua  bellezza  , fit  orando  a Dio  concepì  curio- 
sità d'alzare  il  capo,  e di  goardarfi  d'actorno  attorno, 
per  vederne  il  principio  : fit  ecco  vn  maggior  lume , 
che  rinforzò  le  Sue  fiacche  pupille , e dentro  di  quello 
vidde  vn  Pcrfonaggio  grande , macrtoSo , e veneran- 
do, che  gli  daua  da  vicino:  Non  gli  Sii  necessario  di- 
mandare , chi  fofse  quel  Personaggio , perche  dall* 
Libito  religiofo  come  di  quelli  Suoi  Carmcliti,  dalla 
mitra  Epifcopalc  in  capo , e dalla  greca  eloquenza 
conobbe  chiara  mente,  che  era  s.Bafiho  Magno , che 
prima  tu  eremita  di  quel  Carmelo.comr  fu  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  .cocinefnoi  offici/  ecclefiafUei  fi  legge, 
Cr  in  altre  Ifioricfi  conferma  , come  dirò  i firn  luogo  t 
e quedo  S.  Bafilio  gli  dille , che  era  mandato  da  Dio 

ad 


Adì  6.  dì  Marzio , Vita  di  S C ir  Uh  Dottore. 


ad  ordinargli  per  Tua  parte,  del  cui  nome  fu  Tempre 
amantisiìniu,  che  andafse  i predicare  la  fua  parola 
nell*  Armenia*  gii  che  in  Conftancinopoli  haueua 
imparato  quella  lingua , & immediatamente  gli  fog- 
gionfe  , Tnfti  frò  mille  diletto , e caro  à Dio  , dal  quale 
farai  molto  honorato  in  quello , e nell'  altro  feeolo . Dun 
que  piantami  la fede , cuunque  ti  parerà  ifpediente  ; e pre- 
dicando per  l’Armenia  ac  tendi  la  lucerna  della  fede, & 
inalba  accefala  face  del  Sacrofanto  Euangeho:  e ciò 
dettofparue  il  Personaggio,  ma  reflò  la  Sua  luce  nella 
mente  di  Cirillo,  per  potere  diffondere  li  Tuoi  raggi 
ad  illuminare  tutta  1*  Armenia  : ( occorfeciò  nel  Monte 
Carmelo  nell ’ anno  1 1 8 1.  ) 

Manifellò  S. Cirillo  ai  Padre  Priore»  & ad  altri 
fuoi  Religiosi  queftodiuino commando , e detto  Bro- 
cardo  Priore  gli  a degnò  per  compagno  il  Padre  Eufe- 
bio , & ambiduoi  furono  mandati  verfo  1'  Armenia , 
& mi  predicòS.  Cirillo  dicci  anni  ,e  ccnucrtìàChri- 
fio  tutto  quel  Regno  Ai  meno  ; e fra  tanto  perfaafc  i 
quel  Rè  ,ot  a Tuoi  Soldati,  e Primati , che  fi  iòttomct- 
tc  Acro  alla  Santa  Sede  Apostolica  » e fi  confettassero 
obedientitC  ludditial  Sommo  Pontefice  Romano  per 
corona  della  Chrifiiana  fede  liceuuta  »r  n'  hebbe  pie- 
namente 1*  intento  : E cosi  da.i'  hora  tutta  l’Armenia 
con  i Tuoi  Ve  Scout , c Sudditi  fi  (ommiSeobcd  ente,  e 
dinota  al  Pontefice  Romano  Luco  terzo,  perche 
quel  Rè  inuiò  Suoi  Noocij  i Supplicare  Tua  Santi- 
tà, che  gli  mandafie  il  vero  Rito  del  Santo  Sacrificio» 
e Soggetti  tubili  à goucrnare  quel  Suo  Regno  nello 
Spirituale  co'l  Romano  Rito,  perche  io  quelle  coSe 
non  conueuiua  con  Greci . Giunsero  quelli  None/  » 
furono  benignamente  accolti  dal  Pome  ficc,  e condc- 
fceSe  à quanto  nehiedeuano  ; e ma  dime  volle  alla  pre- 
senza di  quegli  Armeni  celebrare  la  Meda  nel di  della 
dedicatone  della  ChicSa  di  S.  Pietro  Apostolo , acciò 
quegli  Armeni  oflcraaflcro  attentamente  quel  Ro- 
mano, eCacoLcoRitodifa^e  quello  Sacrosanto  Sa- 
crificio, c loapprendeilero  bene  : e Dio  volle  adì  Acre 
à quella  Meda  anche  eoo  tuo  particolare  fauore,  per- 
che v nodi  quc’N  onci;  Armeni  era  VeScouo,  &afli 
Rendo  alla  Meda  del  Papa»  vidde  vn  raggio  di  lampo 
Solare  » in  mezzo  del  quale  vi  erano  due  colombe, che 
aSccndcuano , c de iccndruauo  Sopra  il  capo  del  Pon- 
tefice celebrante»  dal  che  maggiormente  fi  molle  à 
fommetterfi  al  roedemo  Pontefice , al  quale  Significò 
quella  vifiont  ,& c fio  gli  affermò,  che  quel  prodigio 
fu  non  per  Suo'  meriti  » ma  accioche  loro  Armeni  co- 
noSceficro  1*  efficacia  • e la  virtù  di  quell'  altisfimo  Sa- 
cramento con  lume  cckite  delia  verità  confermato: 
diede  ancorai  quelli  i sacri  Canoni  della  vera  fede 
Catolica , e partirono  Sodisfatti . 

j Qutfla  predicanone  di  S.  drillo  con  la  conuerftone  de 
gli  Armeni  alla  fede  cominciò  fono  l’anno  1 1 S i. e J equi- 
tà p er  dieci  à penne  come  diffide  per  quanto  mi  additano 
[otto  quefi'  anno  gli  annali  noflri  nel  tomo  quarto . 

C ^ V.  IV. 

Mentre  celebraua  S.  Cirillo  la  M eff a, pu' angelo  gli  por- 
tò due  t duole  d’argento [tutte  in  greco , e che 
fece  di  quelle  tauole  ì 

Terminato  il  Sacro  minideriodi  Predicatore  di- 
urno con  il  frutto  della  conuerfione  Sudctta»  ri- 
to. nò  ai  Carmelo  il  Beato  Cirillo , flc  ordinato  Sacer- 
dote Sì  diede  totalmente  alla  contemplatone  della 
guuidczzadcl  Cielo  » alla  purità  della  propria  vi» » 


alla  Santità  de  collumi,  e aulirne  Studiò  di  confor- 
marsi àque’ Religiosi  Suoi  Carmelitani  Eremiti  nel 
SeruireàDio,  & alla  Sua  Santisfima  Mad^c  di  giorno, 
e di  notte  in  efcrcitio  d' auSlera  penitenza , e di  rigo- 
rosa pouerta,  e totale  rinontia  di  1 Mondo . In  quello 
modo  menando  vna  vita  Angelica, non  è merauiglia, 
che  più  volte  come  loro  famigliare  fofleda  gli  An- 
geli visitato , ecun  loro  appartieni  ricreato,  e con 
diuineriuelationi  illuminato.  Quindi  è, che  per  ce- 
lebrare la  fella  di  S.  ilarione  alias  Eremita  di  quefto 
mede  «no  Carmelo,  volle  dire  la  Sua  Metta,  & fluen- 
dola già  cominciata  nella  Chic  Sa  dell’ ili  fio  Monte 
dedicata  alla  sacratissima  Vergine  Maria  «falla  quale 
Metta  aSTitteua  il  Padre  Eufcbio  Suo  Sono  della  pre- 
dica ) : & estendo  g onio  al  Sacro  Canone , doue  dice 
Mane  tgi  tur  obi  a none  m , Eccoti  vna  denfa  nube  di  co- 
lore azurrino,che  s'apprcfcntò  al  faci- -Beante  Cirillo» 
telo  da  talrocrauiglia  istupidito;  e da  qucdafpiccò 
fuori  vn'Angelodi  virgina  I*  afpctto , eh:  per  inlegna 
della  Sua  purità  portaua  nelle  mani  vn  vaghiamo  gi- 
glio con  due  tauolette  d’argento  puro  a lettere  d*  oro 
in  greco  idioma  descritte , c gii  disk  l’Angelo,  £*0m- 
nipotente  Iddio  ti  manda  quelle  tauole  come  à fuo  fami- 
gliare , e Predicatore  fedele  \ e doppoehe  hauerai finito 
queflo/aenficio  , trafcriuerai  in  pergamena  qurfìe  fcrit- 
ture , e poi  di  quefle  tauole  formar  ai  pn  calice , & pn 
turibolo  adofferire  li fanti facrtficij  : $ fermò  l'Angelo 
affiliente  alla  MeSTa  Sull’Altare  fino  alle  gratie  della 
MelTa  inetta,  e poi  Spante  da  Hocchi  d>  Orlilo . (\on 
partì  fubito  l'angelo  fattala  fua  ambafeiata  . perche 
polle  affìHere  al  fuo  Trencipe  facramentato  a!  qua1  e fece 
ojfequio , e corteggio  per  tutto  il  tempo,  che  flette  [otto gl* 
occhi  di  S.  Cirillo  : r mentre  quelVoloc  tuffo  fi  offerifee  dal 
Sacerdote  all' Eterno  Padre  in  fua  gloria,  e benedizione  , 
& alla  fua  corte  cele fli  ale  , acciò  l'adori , & ammiri  U 
noflragr andana , / limò  bene  riuerirlo  , & adorarloper 
tutto  il  tempo,  ebe  lo  Ptide  matflofo  ni  quell'altare,  ben - 
che  pelato  da  quegli  accidenti  [aera mentali,  per  magna- 
re J noi  non  abbandonare  colf  occhio , ne  con  la  iHerenrg 
la prcfewga  del  Signore . 

Finita  la  Meda , e refe  i Dio  le  donate  gratie,  con- 
gregati li  Padri  del  MonaSlcro.CirilJorooilròlldano 
angelico , il  regalo  diurno , le  tauole  d’argentu  con  i 
misteri;  in  effa  deferirti , e manifdtò  inficiar  Ràdine» 
che  gli  fù  mandato  da  Dio:  ricoppiò  la  icrittura,  e 
Alfe  l'argento  per  farne  Calice  ,c  turibolo  accennati. 

Da  qui  considerate  ò Fratelli,  e Padri,  che  diligen- 
za lodcuole  vsòS. Cirillo,  come  infuascr  tturapro- 
teffa-Frà Gilberto  Inglefè  infigne  Teologo  , mentre 
non  tralasciò  Cirillo  vn  pontino  nello  feriuereque' 
misteri/ in  carta  pergamena.  Nerièdubio  veruno, 
che  non  fi;  Rato  di  Somma  capacità , & ingegno  ele- 
uat  KG  ino  queft’Eroe,  mentre  occupato  nella  fontionc 
della  Metta  , la  quale  ricerca  tutta  la  diligenza.&at- 
rcnrtonepofljbiiedeU' huomo , imparò  a memoria». 
Subito,  & inficine  in  si  breue  tempo  miftertj  sì  vari/ , 
molti , e grandi  ; e che  si  curioSamente  li  ScriucSTe  , c 
poi  Subito  cicquillc  gli  ordini  dimmi  perche  era  vn 
certo  compendiodc  futuri,  & intricali  ai  cani,  dipin- 
to in  vndeci capitoli , d’ofcuri  vocaboli  composto,  in 
predjttionc  dello  Stato  futuro  della  militante  Chiefia . 
( Di  quefli  mifierij  diremo  infine  di  quella  vita). 

Se  bene  poi  S.  Cirillo  con  l'acume  del  (uo’intcllet- 
to , e con  la  tenacità  della  fua  mente  haueffe  apprefo, 
e bene  fi  fio  nella  memoria  ogni  mifterio,  dirò  ogni 
parola,  ogni  pontino , & accento  di  quella  Scrittu- 
ri, nulladimeno  non  prefonfe  di  pcQCtrace«oc  Si  diede 
Pp  % 
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mai  ad  intendere  di  capire  intieramente  , che  cofa  lo 
SpiritoSanto  pretendere  in  delta  Centrar» . Viueua 
in  quel  tempo  nelle  parti  della  Calabria  l' -abbate 
Gioachino  Dottore  celeberrimo;  a quello  ferale S. 
Cirillo  vna  lettera  curiofa , e retoricamente  dettata, 
con  il  compendio  de  Metti  Oli  Ile  ri;  animata,  pregai! 
dolo  ad  il'piegare  quella  grande , & ofeura  profeti» 
contenuta  io  tutti  qua’  caratteri  ; ic  io  detta  lettera 
doppo  il  {olito  faluto,  e narratone  d iffe.(  Attendi  con 
luna  diligenza , c guarda  beneòpcritiffimo,  edottil- 
fimo  ingegno  de  fecteti,  che  non  fi  guaiti , non  fi  al- 
teri, oc  fi  corrompa  in  modo  alcuno  la  verità  delle 
parole,  e del  difcorfo,  che  abbteujato  i nuiai;  ma  fi  co- 
me furono  mandate  diurnamente,  & ordinatamente, 
così  anche  fi  confermilo,  ccullodilcanotalida  peri- 
ti Scrittori)  e più  i baffo  foggionge,  Ti  prego  ancora 
ò venerando  Padre,  al  quale  perciò  conlcgnò  il  Aio 
gregge  il  Gommo  Rettore  del  Mondo , che  tu,  il  quale 
dal  purìllìmo fonte  diGiesù  Chriilo  parucipalti  di- 
urnamente con  il  diletto  Giouaoni  lo  fpirno  delie 
cofe  future , c la  intelligenza  delle  Teniture , fi  come 
bò  intefo  per  relatione  de  molti , e dalla  icttìonede 
tuoi  lermoni,  ti  compiaci  formare  vn  Commentario- 
Io  fopra  di  quello  ofeuro  Oracolo  per  faperc , che  co- 
la ci  hi  voluto  lignificare  in  quello  breuc  trattatoli 
fornaio  Iddio  Re  de  Cieli  ; acciò  fi  pongapu  da  te  in 
luce  gli  ofeuri  roiflerij , e fi  cangi  quella  nube  tene- 
brofadi  vn  profondnlimo  dettato  del  diuinofpirito 
in  vn  fole  luciditfimo  di  vna  cbiariflima  intelligenza , 
Il  fudetto  Abbate  tiipofe  a S.  Cirillo  con  quelle^ 
parole  cioè,  ( Alla  ilei!»  Uffa  nell’  ordine  della  fantita, 
nella  fòrmula  dejrhoncfli.ncl  nido  della  fobricta,che 
con  lue  virtù  illullra , con  Tuoi  coflumi  informa  .con 
tuoi  efempi;  adorna  il  Mondo  ofeuro,  deforme,  e 
fquallido, Cirillo  Sacerdote  nel  Monte  Carmclo,mon- 
te  santo,  monte  fecondufimo,  ponete  veramente-, 
delle  ricchezze  iouercbie  di  quello  Mondo,  il  che  è 
cola  buona;  mi  ricco  deila  grati»  di  Gicsù  Chriilo , il 
che  è cofa  ottima  ; Gioachitpo  Abbate , cale  foto  di 
nome , & Ei meo d’opere  defidera  grada , c gloria. 
Riccucuffo  il  dono  ccicfie  per  mano  di  Tclesforo,che 
mi  manda  (li,  e coli' aiuto  di  Bailo  fedele,  e diuoto  in- 
terprete, che  io  bòtrouato,  quanto  contento  babbi» 
tenuto  in  quello , io  (ledo  con  lettere  non  te  lo  pollo 
cfprimere.  Chi  di  vn'jmprouilo , & infoino  regalo 
lamcntcfattodalfommo  RèdeRcgi,  cSignptede 
ignori  non  doucra  godere , e giubilare  fino  dalle  vi. 
iccrc',  c fc  folle  punìbile  , rallegrai  fi  anche  lenza  li- 
mite, efenza  line  di  si  nobil  fauore  ? Io  peofo  poi, che 
quello  noueilo  Alle , c dettatura  politamente , breuc- 
meote,&  oicuramcotc  lenita  fi»  proprio  del  fupremo 
Dottore , acciò  ci  dalfeàconofecre  in  principio,  che 
indio  rifiede  veramente  la  pienezza  totale  delie  fcic- 
zc.  & il  ecforo  immenlo  dell»  fapienza  unto  delle 
cofe  pallate,  quanto  delle  future , conforme  hauemo 
trottato,  e conofciuto  in  molte  altre  fimili  Teniture  ) , 

fdf.  y. 

Miracoli  ii  t.  CiriUo , fida  elulioni  in  Triore  Generali 
ie  Carmelitani,  rimi  adone  alt  fi  e,  che  behhe  itila 
propagadont  ii  quello  Oriine  in  iuropa-,  rifiutò 
Patriarcati  ; la/ua  fa  nta  inerte . 

FV  trouato  vn  giorno  vicino  al  Monte  Carmelo 
Vn  pefee  di  quao|itàcosi  immenfa,  e di  qualità 
tanto  ilrauaginte,  che  era  di  iluporc  a tutti;  £ men- 


tre molti  dimandauanoa  più  faputi.cbe  prodigio  vo- 
Icua  lignificare  quel  finifu.ato,  e portentofo  pefee,  il 
Beato  Cirillo  d iffc,  ( L' Omni  potente  Dio  Creatore , 
il  quale  eoa  !»  fu»  volontà  creò  ogni  cofa , è come  vn 
Crctaro  col  loto,  chciuqucflo,  e con  quello  fabrica 
quanto  gli  piace:  e molto  più  nobilmente  opera  di 
quello  che  fi  polla  dire , uè  penfare  : fece  egli  culle 
quelle  cofe , che  volle Dille , com mandò , e fu  fatto 
il  tutto  ; e furono  creare  alla  luce  tucte  quelle  cofe , 
che  egli  ordinò:  Da  lui  anche  procedono  come  dal 
fonte  originale  tutti  li  tefori  dell»  fapienza,  che  ecce- 
de la  capacita  fublimc  de  gli  Angeli,  non  che  il  tozzo 
intendimento  deli'  ingegno , e della  meotc  human» . 
Mentre  dunque  l' human»  conditione  4 molto  infe- 
riore ali'  Angelica  natura , con  che  fronte  prefumerà 
l'huumo  di  inuefligare  gii  occulti  giuditij  del  Signo- 
re ? con  che  faccia  ardita  di  proferire,  che  tiene  full» 
ponta  delle  dica  quelle  cofe,  à penetrare  le  quali  gli 
Angeli  medemi  fi  eoofeffano  incapaci , uè  olano  cer- 
carle, ne  indagatici  E gli  huumini  preccndooodi 
faperc,  e fi  sforzano  di  comprendere , e pcnfaoo di 
cfprimere  con  fatti,  ò eoo  parole,  con  emblemi,  ò ge- 
rolifici  quelle  materie , le  quali  per  mffun'  arte  fi  pof- 
fono  capire,  ne  da  ingegno  veruno  comprenderei 
Perche  fi  come  è incomprcnfibile  da  creata  intelli- 
genza,benché  da  fouranolume confortata,!»  Madia 
diurna , qual  adorano  le  Dominacioni , c fremanole 
l’ode  Ila,  cosi  fono  ioapprcnfibili  le  fuc  firade,  imper- 
cettibili ■ Tuoi  fccreti  ; tnarriuabile  la  fu»  fetenza , Se 
incomptenfibilidi  quella  gli  effetti .) 

la  altro  di  dell'anno  tato,  diede  S.  Cirillo  ad  vn 
poucro  cieco  la  demolì  uà  di  vn  dinaro , e quello  ba- 
ciato dal  cieco , e toccando  gli  occhi  fuoi  di  fobico  rii 
cuperò  ii  lume, e la  villa, ed  all'hora  gli  dimandò  que- 
lla nuoua  clemofina  di  accettarlo  ad  M-maflero  in 
Rdigiofo  foo  ; ma  mentre  il  Beato  Brocardo  era  fuori 
del  Manailcro , e per  breuc  tempo,  oon  volle  accet- 
tarlo per  afpcctare  il  detto  Superiore , e fri  tanto  il 
cieco  illuminato  morfe  doppo  tré  giorni  ; Nei  quarto 
di  tornò  al  Conucnto  il  Beato  BrocardoSupcriore  in 
quel  tempo  cioè,  quandoque’fooiRdigiofifaceaano 
iifuncraleà  quel  poucro  illuminato  defunto , c que- 
llo rifufeitò  a nuoua  vicadicendo , che  Dio  l' banco» 
richiamato  dall»,  morte  alla  vita  per  i meriti  di  chi  1' 
haucua  liberato  dalla  cecità , e daqudla  richiamato 
alla  luce  della  mente , e del  corpo,  che  fu  il  Beato  Ci- 
rillo . 

Anche  il  Pontefice  Cdeffino  terzo  infortnatodd- 
la  dottrina,  e della  fa  otiti  dei  Bea  to  Cirillo  nel  primo 
anno  delfoo  Pontificato  lo  efortò  ad  accettar  vn  Vcf- 
couato  con  promettergli  il  Patriarcato  diGierufa- 
lcmmc  ; mi  il  Beato  feruodel  Signore  ricusò  il  tutto, 
Icriuendo  frà  altre  colcinqucfìa  forma  al  Papa,  A 
me  balla  la  mia  pouerta  : a me  biffa  commandare  al 
mio  corpo,  acciò  uà  regni  in  me  il  peccato  : i me  ba- 
ila di  confcruarc  il  teforo  del  Signore  nel  vafo  fragile, 
dico  l' anima  mia  in  quello  mio  corpo , per  la  quale 
egli  si  grande  mercante  fparfe  il  fuofanguc,  poiché 
veggo  in  quelloMonaflrro  del  M unte  Carmelo  huo- 
foini  cddli.ò  più  Angeli  tcrrcftri,  la  di  cui  conuerfa- 
tioncènc’Cicli,  e con  vna  certa  lodeuole  fupetbi» 
fprezzano  gli  honori  delfecolo,  e vilipendono  in- 
ficine le  ricchezzcdi  queffo  Mondo . 

Eù  anche  per  molto  tempo  il  Beato  CiriUo  Priora 
locale  del  Monte  Carmelo,  vaglio  dire  del  noffro 
Monaflcro  primario,  & originile  ini  eretto  (qnanit 
Citi  il  Beato  Brocardo  era  in  ni/ita  della  Religioni , la  ii 
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cui  fece  egiifoftnrut  come  fuo  ricucio . Di  più  occu- 
pandoli nella  lettura , c nella  intelligenza  della  ferie- 
tura  (aera, ferine  più  libri  di  Teologia  in  greca  lingua 
oltre  di  quelli,  che  gii  ùaueuafcntto  coste  Dottore 
fecolare:  6r  alcuni  fono  già  trapportandal  greco  al 
latino  idioma , come  c quello , che  è intitolato  liher 
de  Troteffn  Ordini  Frntrum  Cnrmclitorvm  dal  cranfìto 
del  Patriarca  Gicroiolimitano  G'ouanni  quadrage- 
fimo  quarto  Car  melila  fino  a'fuoi  tempi . finalmen- 
te cflendo  incaminato  S.  Brocaido  verfo  lacclelie 
patria!  in  generale  congrego  Iòni  $.  Cirillo  la  elertio- 
ne  di  Priore  Generale  di  tutto  queft' Ordine  Car- 
melitano , che  fù  il  terzo  Superiore  Latino  doppo 
unti  altri  Greci!  & Ebrei  antecedenti  funi  : {e  ciò  fi 
nctl'aiPto  lui.) 

Preucdcndo  poi  Iddio^he  per  i peccati  de  nefandi 
Chrillianidoueuano  quelli  perdere  tutta  la  Terra-# 
Sanuinuafa . 5c  occupata  da  Saraceni,  e da  altri  ne- 
mici del  fuo  fanto  nome,  e confegucntcìucntc.che  la 
nofira  Sacra  Religione  Carmelitana  doueua  edere 
llirpata  da  quc‘  fanti  luoghi , doue  da  S.  Elia  Profeta 
fu  nel  fuo  principio  pianta  ta.prouidde  di  non  caflare 
del  tutto  nel  Mondo  quella  Religione,  màditrap- 
piaotarla  aitroue  ; Perciò  volle  Iddio,  fi  come  già  ha- 
ueua  riuclato  a quello  S.  Cirillo,  che  Religiofi  di  va- 
rie-emoni  ptofellafiero  quello facro  infilano,  ab- 
bracciaffero  quella  tanta  Religione  Carmelitana , 
acciò  venendola  tirannica  perfecutione,  per  la  quale 
douellero  fuggire,  St  abbandonare  la  Terra  Sanca, 
con  altretanta  patienza  foErifiero  la  fuga,  e la  tratla- 
tione  della  Religione  dal  fuo  originario  fuolo , quan- 
tocheogn  vno  liritiraua  per  fcampo  della  vita  pro- 
pria, e per  ripiantare  la  inedema  Religione  in  fua  pa- 
tria, per  vederla  malto  piùmaìtiplicatain  Europa, 
Scio  altre  parti  del  Mondo,  che  non  fu  prima  dira- 
mata in  Terra  Santa . 

Cosi  dunque  pieno  di  tante  virtù , ornatodi  molte 
lodeuoli qualiti.  c nobi  infimi  habiti  d' ogni  merito,  e 
Rima  S.Cirilloloprauifie  nel  generale  gooernodelt' 
Ordine  per  lo  fpatio  di  tré  anni  ■ e poi  cominciò  ad 
«Bere  aggrauato  dalia  febrei  e predo  preilo  ordinate 
fantasie  nte  le  lue  cole , dilpolli  diurnamente  gli  iste- 
refi  del  Mona(lero,e  di  tutto  l'Ordine  à ,ui  con  legna- 
to in  gouerno,  munito  de  Santnfimi  Sacramenti  volò 
eoo  l'anima  fua  al  Signorc,per  goderlo  felicemente  in 
eterno,  collocato  inquelRegnodella  gioita  fra  Pro- 
feti, Dottori,  e Confc  Bori  con  triplicata  laurea  i fuoi 
meriti  proportionata  coronato . (Fi  il  fuo  trvvfiro  nel 
giorno  d'oggi  Cotto  t anno  del  Signore  mille  ducato  rin- 
liqvittro , conforme  notano  il  Legano  in  tomo  4.  anna- 
listi, Se  Danieli  Virgine  Maria  in  tom  i. Speculi 
Carmelitani  con  nitri  I fiorici  notici) . Il  fuo  corpo  por- 
tato per  (e  poliura  alla  Chiefa,  mentre  vn  zoppo  lo 
toccò  per  riucrenza,  e dmotione , riceuettc  Cubito 
perfetta  falute . Nel mefe  lllclfo  nauigando  vn'  altro 
di  Cipro  morfe  in  viaggio;  fit  clic  odo  giorni  li  Mari- 
nari ai  piede  del  Santo  Monte  Ca  melo,  gettarono  in 
mare,  conforme  il  folito,  quel  cadancro,  mi  poi  li  no- 
firi  Religiofi  il  leuarono  dall'arena  del  mare , lo  por- 
urono  in  loro  Chiefa,  c pofloche  tu  lopra  la  tomba, 
doue  era  fcpulto  il  Santo  Padre  Cirillo,  rifufeitòi 
nuoua  vita  dicendo,  che  da!  Bea  lo  Cirillo  era  fiato 
riferuato  à vita  migliore  ; perciò  dimandò  l'habico 
Religiofo  , l' ottenne  da  loro , $pcr  dodeci  anni  letui 
diuoeameme  inCoouentoaDio  , Stalla  fua  Santini- 
ma  Madre*  potai  posò  in  Dio  benedetto  datore  della 
vita,  e della  morte . 


Helatìonc , & efpofttionedclC  Oracolo  Angelico,  i fin 
ciuci  atione  dello  fiato  futuro  delia  militante  Chiefa  ef- 
preffa  in  due  tauole  d’argemoportate  dagli  Angeli 
à S.  Cirillo  Carmelitano,  mentre  diceva  la  Mtfla 
di  S.  Ilarione  alli  ai,  di  tttolrre  dell ■ anno 
di  Chrifio  mille  cento  novanta  due . 

t 

$.  1 . Varif  te/li m'ontj  di  queflo  Oracolo . 

DI  quella  riuelac>one  già  didimo  con  Arnoldo 
Sodio  nel  capitolo  quarto  di  quella  rocdcma_. 
vita:  oc  di  (corre  in  verfi  il  citato  Cigno  di  quello 
Monte , dico  il  Mantouaooi«//6ro  j Faflorum  : Et 
il  noflro  Padre  Lezana  in  tomo  quarto  de  Tuoi  An- 
nali fono  l’anno  1 1 9».,  doue  dice  » E poi  molto  cele- 
bre alla  Religione  del  Carmelo  quell’  anno  mille  cen- 
to nouancaduoi  per  cagione  della  mirabile  vitione, 
che  fù  fatta  da  Dio  per  mezzo  d*  vn  fuo  cele  Ile  Para- 
ninfo al  noflro  Bnco  Cirillo,  quando  già  ritornato 
doppo  la  predica  fatta  nell'Armenia  al  Carmelopdoue 
con  fumò  in  quel  facro  minitlerio  dieci  anni , lì  ritro- 
uaua  all’altare  in  atto , che  era  alla  meta  della  Metta, 
quando  vn’Angelo  dal  petto  virgineo  gli  compirne  , 
mentre  diceua  la  Metta  nel  giorno  dt  S.  ilarione,e  gli 
confegnò  due  tauole  d'argento  ferace  i caratteri  gre- 
ci, che  conteneuano  li  milleri;  de  fecoli  futuri . . . . 
Itpredcrto  Oracolo  fù  Tempre  di  granitimi  nella.» 
Chiefa, di  modo  che  due  coppie  manufcricte  di  quella 
nudinone  nfcr uate  fono  nella  Biblioteca  Vaticana  , 
che  io  più  volte  hò  letto  inferite  nell’ opere  dell’  Ab- 
bate Gioiellimi  : e pik  à baffo  fiegue  dicendo  , Perche 
habbumo  noi  il  (labilità ino  ferm  ane  Profetico,  che 
è rimonta  delia  Santa  Chiefa,  la  quale  più  volte  con 
fuoi  decreti  hi  approaato , c confermato  tal  vi  fio  ne  , 
mentre  già  quattro  voice  dalla  Santa  Sede  Apoftolica 
riceuettc  proua,  e vigore  l’officio  di  quello  Santo  Ci» 
rillo,  nel  quale  lì  fa  mencione  della  medema  vifione.e 
Icmpre  finn  venerinone  appretto  de  grauiffiini  Au- 
tori, che  fenza difficoltà  veruna  1’  accettarono,  & 
approuarono . 

Di  p'ù  ne  fi  mcntione  l’orationedell*  Officio  rae- 
demo  di  quello  Santo,  qual  è quella  Deus  qui  Beato 
Cyritlo  Dottori  facrum  in  Monte  Car  meli f adenti  An- 
gelico afpettu futuri  feodi  (latum  reuelafli , tribuenobit 
&c.  così  confermano  le  le  «ioni  del  fecondo  Nottur- 
no, ma  lime  la  terza , doue  leggiamo , Cumaltquando 
S.CyrUlut  in  commentar  atione  Beati  Hilarionis  Miffx 
Steri  fi  cium  fa  cerei , ^Angelus  uirginco  afpettu  duas  ta- 
bulai argentea!  I irretii  greci*  infcriptas  illi  affermi  di- 
xit , Hai  tabulai  libi  omnipotcns  Deus  mi  fit  familiari 
feruofuo  , er  pr aconi  fidili , »f  fcripturam  hanc  mem- 
br ani s commenda  conflato  t abeti  arum  argento  cali- 

cem,  & r buri  bulli  m ad  [acri fica',  dum  Domino  e'fieias  . 
Conti  nebat  autemferiptura  vndccim  capita,  qui  bus  gra- 
ni s perfe  culto  E cele  fu  denunciabatur . fhu  Wr  fanttut 
perficiens  illa  myfleria perfetti  efl  affecutus . 

Anch.  Gilbertolnglefc  Ciftcrcienfc  io  vn  lib-o  tro- 
uato  nella  Biblioteca  Vaticana  numcro^Sao.  hebbe 
notiti!  di  quella  riuelationei  Telesforo  de  Cofenza 
Prete  , & Eremita  in  libro  de  Magri*  tribulationibus , 
&flatuEcdcfu.  Bartolomeo  Pi  fa  no  Minorità  in  libro 
conformi tatum  >ita  Beati  Franti! d ad  uitam  ìtfu  C bri- 
lli. Petrus  de  Nacalibos  in  Catalogo  Sanaorum  in 
autttno  fub  titulo  de  S tutti*  imperrimè  canonicati* 
cap.  j.  Giacomo  G eco SilaneoCiilcrcicofe  < bro. 
no  logia  loatbimi  abbati*  con  molti  altri  Adorici , ap- 
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preflode  quali  fi  rende  indubitato  quello  Oracolo, 
come  fi  può  vedere  intorno  a.  Speculi  Carmelitani  in 
yita  S.Cyrilli : fi  che  io  pentodi  pattare  all' illcfta  ri* 
odanone  per  vedere  qualche  cola  Copra  di  cita , e 
come  fu  fin*  bora  intefa,  e che  cola  ci  refta  ancora 
da  intendere  .e  da  fucccdere  per  adempirla  del  tutto. 

$.  a.  alcune  intelligence  / opra  la  riuelatione  fatta 
dal?  Angelo  à S.  C in  Ito  nel  modo  fudetto . 

H Attuta  che  hebbe  quello  Sacerdote  del  Signore 
Cirillo  la  riuelatione  Angelica  in  due  tauole  d* 
argento  cfprclta  à caratteri  greci . egli  terminata  la 
Mella,  coppiò  in  carta  quegli  vndeci  articoli , e poi  di 
quelle  ne  fece  va  calice  . &t  vn  turibolo  per  più  de- 
gnamente (acrificarc  à Dio,  e de  miilerij  riceuuti  ne 
maodò  coppia  all*  Abbate Gioacbim,  acciò  (come 
dilli  Copra  nel  capitolo quartodi  quella  vita)  egli  affai 
perito  delle  preditioni  , illuminato  circa  fintili  ca- 
ratteri oleuri,  c concetti  profondi  deli*  eterna  fa- 
picnaane  facefle  la /piegai  ione,  egli  manda  Se  il  Tuo 
kntimcnto  circa  tali  miderij.e  conucrtillc  le  tenebre 
di  quegli  arcani  in  luce  di  chiariflìma  intelligenza: 
ciò  io  fece  S.  Cirillo  per  vmiltd  tua,  volendo  in  quello 
l’altrui  aiuto,  e godere  la  luce  de  piùfauijpcr  meglio 
conoscere,  & intendere  quei  miilerij,  chea  lui  Colo 
furono  dal  Ciclo  riuelati:  A quello  effetto  S.  Cirillo 
fenile  vna  lettera  con  acclufa  la  coppia  dell’  Oracolo 
all’  Abbate  Gioachimo  in  Calabria  per  mezzo  del 
fuo  Religiofo  Tclesforo,  & era  del  tenore  gii  riferi- 
tone! citato  capitolo  quarto,  e l'Abbate  gli  nipote 
parimente  come  toccammo  nel  moderno  capitolo  j e 
qui  riferirò  la  i lidia  Tua  rilpollacon  l'elpofiuone  di 
qualche  parte  dell’Oracolo  ofeuro,  e per  maggiore 
cognittunc  de  gli  intelligenti  la  riferirò  in  latino, co- 
me la  trouo  uclla  vita  di  quclloSanto  Cirillo  in  tomo 
%.  Speculi  citati , & in  tom.  4.  annahum  Leganx  fub 
anno  1 1 9 & £ la  icguentc . 

Stilla  manenti  in  ordinefanttitatis  , in  formula  bone - 
flaiti*  in  maulo  par  citati  s , orbem  opaium,  deformem , & 
Jtfua  l anni  virtutibus  illuflranti , moribus  informanti , 
exere. pi it  ornanti,  Cyri/lo  presbyeero  in  Monte  Carmelo , 
Monte  S andò , Monte  uberrimo  j pauperi  quidem  fuper - 
finis  optbus  bui us  Mundi , quod  bonus*  efì  Jed  diuiti gra- 
fia le/uC hrifli , quod  optimum  efì,  loachim  Mbbasfolo 
nomine , fed  /cuna * & Etbnicus  opere  gratiam , & 
gloriam  &c. 

tbanjma  coelette  recipiens latore  Tbelef ploro,  quem 
tnififii , Cr  t affo  fi  deli , ac  denoto  interprete , q uè  mi  ame- 
ni , quanto  gcfìiuct  im  gaudio  , ipfe  libi  l inerii  explica)» 
nequirem . Quis  ex  infoino  munereà  l{ege  Hegum , & 
Domino  Domi  nani  ium  piè  por  retto  non  ducerei  meditili - 
tusexultandum  ? Etfifotetpoffibilein  immenfum  ? Tuto 
auti  m huncjiylum  monella , ornata , compendio/*  fenp - 
tur*  à ccelefii  Dottore  demiffum*  Ptinfe  primum  oflen- 
derei  diuitias  plenitudini!  Jiientia,  tam  futurorum * 
quam  prateritorum , quod  &■  in  multis  alifs  fcripturis 
collegi  mut:  Etnos , qui  eius  miranda  /cripta deuotione 
amplettimur,  Jeuottores  adfeip/um  , & factotum  Polu- 
minuta  nexus  quodammodo  ine  mica  bile  t enodandis , 
follie  itiorrs  tfficerc  1 1 & profondar*  eloqui  or  um  nobisper 
ip/um  detegi , feruentiores  reddcr't  aipete  ndum . Quod 
antem  libi  diuinum  Oraeu/um  gloffulis  deci  arari  poftnla 
fili , quippe  cum  imellettus  tui  perfpicacitatem , & elo- 
qui! pe nnliatem  intuear  ex  tranfmiffa  epi fiala,  hoc  perce- 
pì te  po/fe  differire fi  differì  potefl  bimana  indagine  ; 
Sei  >t  refertm  libi, quod  reor,  hoc  non  puto  pofft  per 
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hominem  pltnarii , nifi  forte  clauem  Dxuid  fuper  bume- 
rum  deferens  de  grafia  [pedali  fenfum  alieni  aperiret , w 
intelligeret  baneferiptura.  Quii  ntmf,  pot  erit  et  pii  fot 
quid  terra  periurij,&  terra  gu.oia,&  egens  ? Quid  Sol 
in  vtero  Scorpioni*, & extra  effugicOs?  Quid  detrufus 
ergailulo  plagi»  leptem  , &quattuor  coram  fé  vili 
aculeo  punftus  ? Ros  tepidus  ; hircus,&  apis  ; anfcr, 
& ouis , nigrura,  «Se  pifeis , lapis , faxum , & (limato*, 
nouus  radius,  crux  non  comitans,  exas  annorutn» 
cornu,  vel  cor  nulum,  0*  alia  multa  defignent  ? San*  fi 
per  Solcai  aliquem  hominem  famofum , & nobile m intei - 
lexerimus  nafei  forum  in  aliqua  rebelli , atque  perfida  fine 
proditoria  regione  : quid  vifeera  Scorpionis , & Scor- 
pioni* {urente  s de fignant } Fortaffe  intelligimut  ali - 
quem  almm  prapotentem  cum  fihfs  fautori  bus , quibur 
ami  cabli iter  ipfe  nobili  s coniungetur  in  propria  regione, 
quem  tandem,  & bellantes  conera  eum  prxualeant , 0* 
eumdem  in  fe,  >el  in  prole  delincane . De  corona  fa- 
perbix  latis  patet  clarè,quod  fignifieet  EccUfia  mini - 
firos  nonnullos  multa  craffedi ne , Cr  torpedine  prolapfu - 
ros » & ad  pitia  carnalia,  & fimoniaca  ruituros . De 
Regulo  , & eius  f oboli  ,eorumque  compii cibus  . . .. 
caucrnam  , bocefl  matti  cem  Ecclefiam  deu  a flauti  bus, 
f{omanum  imperium  ,&  eius  F autor es  dinerforum  loco- 
rum  , & temporum  fucceffores  inpnuat . De  Colubro 
tortuofo  frigefccnte  fòras  caucrnam , l{egnum  Grato- 
rum  intelligit  ai  pnitatem  Ecclefia  fìtti  per  moiicum 
ingreffurum . De  duobus  fauiffimis  ani  osali  bus  Leone 
pi delicet , & Dracone  duos  pegts  intelligit  ad  inuìcem 
expeti  turos  ; Et  quod /equi  tur  ex  inde  de  Thau  creilo, ac 
gcronica  cum  cocco,  ac  rude  arentc  per  diem , & le- 
inis,  ar&atoque  pomario  Virginis , & aliquibus  alqs 
notabili  bus  ,qu.tfequuutur , poti/fimè  d:  vnionc  virga- 
rum,&  diade  rutilante , Vrfoque  mirabili  cum  rete* 
& grano,  infulifque  vola ntibus , & Aquila  nigra  ma- 
gna pennata  cum  arida  (tacitate  diadem anda , tangip 
poffmodum  Ecclefiam  ruinam  aliquam  perpeffuram . 
Deinde  Clerum,  qui  faci  nori  bus  fimoniacis  collapfus  in- 
iuriam  ptffirus  efì  fermi  ineuocabilem , prout  automa 
figmficat . De  antiqui  ferpentis  germine  fc  latcnur 
contra  Cruccili , & duascolumnas  ve t ulta s tfiilin/b 
Enoch , &•  tliam , ahofque  elettos  ad  pralium  propc - 
rame , quod  tanta  potenti*  * aSutiaque  futurum  efì* 
pt  ad  tempus  p idea  tur  Dei  f ir  totem  , potenti  am  , <3r 
ingemum  / operare  , <Anticbriflum  in  buina  mundi  fe - 
mum  aduenturum . De  multar ibus , & puellis  , & be- 
(1  js , quas  balla  ferit  bicornis,  non  pfqueqnaque  In - 
cejcit , quamquam  fit  certum  fiumani  mteiligere&c . 
Denique  jermonem  texere  ordì  natura  fuper  totum  Ora - 
culum  non  efì  meurn  , cum  aitasti  fcnpturx  profondi- 
tà tem  qua  nequeat  inumi  re  . Et  max  imi  in  primo 
bui  us  libri  capite  : Polo  etiam  Pt  ah?  li itera  ti  in  hac  te * 
nebrofa  aqua  nubium  aerearum  eroeriantur . Et  hoc  prò - 
culdubiotn  lodi  aliquibus  erit  acquando  ntceffarium  r 
Quoniam  temporibus , qui  bus  b ac  impleta  patrbunt , 
acuti  Lettore  s quodammodo  arttabuntur  pi  dere,  Grqvod 
legenio  per ceperintdndic  are , & interlineale s*  fen  glof  - 
falts  defori  s feri pti  tare.  Veruntamen  ahquas  eius  parti - 
culasin  mtrginibus pergamineis  ,quas  4»  puncìatas  fi- 
gnabo , prout feiuero,  clucidabo  ,eo  dittante , qui [crtpfif, 
Ipfe  enim  fpiritus  multiplex  multiplices  fuggrrit  fu* 
fetenti*  in  felle  ttus , qui  bus  gloffuUrif  f*pius  autuman - 
tur /ir  erraffe , cum  non  ita  occurrat , Pt  in  gloffulis  exprefi 
fetonti  fed  fpiritns , q%i  eft  veri  Deut  abf condì tus,  p$ 
memorai  Ifaias  *ita  dìuidit fingali s , prout  pult , fermo - 
Kum  j ite  rum  interpretathnes , tejle  -Apoflolo , ptfit  fiM- 
per  abj condititi , ìnfe torni,  non pallifieans, qnidquid  fa 

tto- 


■rfdt  6.  Ai  MAr!(o . Vita  Ai  S.C  ir  ilio  Doti . jo  j 

tendali , ut  glori  mina n alteri  tradire  totalità  f ìita-  v itturiufu  canti  u de  Chriilitni , Come  lo  tùcuacrode 
tur  : Tpt  tamaux  boc  franiantur  4 fnodeftdnioGlaf-  Romani , 


fa  torti , tome  Spintili S 41  fluì  ultra  tini  internimi , 
poi  tnfna  pò/ mt  potè  Hate  , idi  pi  otti  m tender  it , quodipft 
de/cri  pf enne . Fall  mille  fin  ebollii  miei . 

Quello  Commentinolo  del/  Abbate  Gioachinu, 
l'opra la  [iuejatiune  intiera  hauuca , & muntagli  da 
S.Cirilk>  conila  nella  Biblioteca  Vaticana,  e Tua  cop- 
pia nella  poltra  Biblioteca  di  Trafpontina  : E qui 
non  lotralcnuo  equo,  petchein  cSofi  contengono 
alcune  cole , che  à balli  intelletti  potrebbero  caglo- 
narcfcandalo,  che  noidouemodiuertirej  cosi  dice 
ii  P.  Lezana  in  tomopanoannahum  fui  nono  1 Ipj, 
mm.  6, 

Ricoppiarò  qui  dunque  ciò,  che  Copra  di  quella 
materia  mi  fomminitlra  il  P.  Daniele  à Virgine  Ma- 
ria con  altri  efpolìtoti  da  lui  citati  in  /«eremo  /rivedo 
Spettili  Carmeliteniio  eira  S.  Cyrilhfnb  dii  6.  Murili . 

Quella  Rmelatione  a greci  caratteri  in  tauoled' 
argento clprella cooteneua  vodeci  Capitoli,  de  quali 
il  primo  coti  comincia, Tempore  onnorum  Cbrifli  1 154. 
Februnrq  nule  nini  odano  Sol  oriente  inter  morti  perm- 
eij  lympbii  follatoi  in  bora  Leonii  ^aniornm  , &ft- 
pria m,  Or  crtfcct  A Itiffimp  dedicami . li  quello  nu- 
mero  1 154.  dice  il  P,  Lezana  non  li  ha  da  luccodcre 
determinatamente  , mi  per  tempo  iqdcrcronnato 
conforme  il  /olito  collume  della  Sacra  Scrittura  ; E 
quando  per  quel  Sole  fi  hauefie  d'iatenderc  coni’ 
Abbate  Gioachi  m »n’  huomo  grande , c potente , ò 
non  conila  chi  fi)  (lato  quello, ouero  fi  potrebbe  dire, 
lolle  dato  S.  Lodolàio  gè  di  traoda , il  quale  circa  gli 
anni  Metti  fece  guerra  in  Terra  Santa  pcrcfpugnar- 
la  da  Mahomeuui , che  poi  tornò  in  Parigi  doppo  la 
morte  della  Kcginalua  Madre:  Ouero  in  l’Ordine 
Carmelitano,  che  in  quegli  anni  fu  da  S.Lodouico 
(rapportato  dal  Carmelo  in  Parigi,  che  poi  fi  molti- 
pllcò tanto  per  l' Europa  ad  illuminarla  di  aantua , 
e dottrina , come  fio'  bora  fece . 

Siegueil  me  demo  capitolo  dicendo.  Tane  ai  Fr- 
biumnmcmurale  glifett  aleendne , >r  mòrva  Vaironi 
eeuortm  lambat . L'Abbate  Gioachim  dice , Anie- 
rnnralt  Frbium  c/l  poma  omnium  Frbinm  Metropoli! , 
(rVrtuUrix . pubrum , fi  bncftriptura  forti  attenui 
ttxmi , dittrem  de  Marliram  fanguine  iniclhgtrt.,  quo 
tata  poma  afperfa  efi  ,ai  quem  lambtndum , iddi  ieuo - 
none  dro/culandumghfcet  Afcendere.  Infcgua  il  Le- 
zana  nel  fuo  tomo  quarto,  che  quella  piofctia  fifij 
adempita  in  Roma  fono  l'anno  1 166.  lotto  il  1176. 
douc  fi  ribellò  dalla  ChicfaRomana  l'imperio  de  Git- 
ela All'anno  1 ìgj.  & 1 1514. cucii' annoilo;. ijjd. 
1)36.  ij7S.& anno  1500. 

Dunque  nell'anno  1 asg.  hebbe  luogo  il  principio 
di  quella  profeiia  nel  Sole  del  Santo  Re  Lodouico , ò 
dell' Ordine  Carmclitanocomedifll.fc  pure  per  quel 
tempo  fi  deue  intendere  tempo  determinato , 

Nell'anno  poi  ladò.fcriuecosìil  P.  Lezana  , che 
fiadempi  l'Oracolo  quanto!  quelle  parole , millii 
diebuifigefcens  eolnber  ninna  bit  lauiroam  ,qua  orni, 
& alimi  funai , [iraniani  fe  utile  ijuiefiere , ubi  per  mi- 
nutum  quiefeit  -,  c quello  iù  il  Regno  de  Greci , perche 
in quclloanno  Palcoiogoloro Imperatore  fintamente 
cercaua  ricóciiiarfi  alla Chiefa.ma con  animo  di  fcac- 
ciare  Balduino  dalla  Grecia, il  che  fu  bcnillàmo  auucr- 
tito  dal  Papa , che  lo  riprefe  della  frode , e lo  perfualn 
venire  aU’voiooe  della  Cbicfax  maflimc  poi  nell'anno 
la7ò.  nei  quale  fu  fatta  quella  riconciliaiionc , mi 
durò  molto  poco,  anzi  il  Turco  cominciò  ad  oliere 


Sotto  l' anno  ia8j.  dice,  che  hauefie  luogo  quell' 
altra  profetia  dei  cap.  4.  cioè  l une  Orato  die  magoni 
Jurgent  de  fianca , firn  adorai! , cr  Ito  itfeferae,  tonda 
blandir  os , oliere  ad  iamdnium  aiinuitem  11  atomi  mu- 
tuò doetlum  commi  tetre  bot  palio , w folta  prxpotcm 
laurea  funga  tur  polì  palmam . Arici  autem  bicorni 
con  Galli x fetptro  feri  alili  cernenti  alimi  Leontm 
triumpbum  non  a/fcquì  ex  troobxt , irri  la  bone  ceri  amen 
qnorumdam  nerboruta  fopbifmate  tre.  paulopofiCatu- 
ius  troni s in  clatfc  apprahtndetur , & fiaeulit  ferrei! 
fiocinar  vfque  ai  tempm , & tempora.  Per  Dragone 
mtclc  il  Rè  di  Sicilia  Pietro  ■ che  era  anche  Rè  d'Ara- 
gona , per  Leone  Carlo  Rè  di  N apoli , c he  fri  di  loro 
fecero  di  molte  guerre , Per  Ariete  bicorno  intende  il 
Papa  di  potcdaipiritualc, e temporale  ornato  ; Sidro 
ferfatde  il  Rè  di  Francia,  che  unpediua,  ò cercaua 
impedire  il  duello  fri  li  due  Metti  Rè:  con  alito 
elpolitiooi  fotto  il  medemo  anno. 

Nell’anno  1 194.  G verificò  quella  parte  del  cap.  6. 
cioè  Hxc  pope  proibii  noni  tal  mandila , quia~\nmu- 
lati)  [aprono  Fabula  congregabunnr  in  piro  froodofa , 
turrita , tr  afona  i Tyberi  irrigata , fbi  prifci  diade- 
mato , f inique  pnmarium  rondine  tbcfaaram  , ne  i 
Qoiriùbni  rapinimi  ibi  Inda tr  in  Prego  ndmodnm  ft 
attento 1 , magnapr  fidar 01  effigi  ante  t,  fei  tbnj,  fopi- 
tiqucfioccipendcnt  ehonum  induram,  iruoremque dimi- 
1 untino  fcraularum , ionec  Frinì  mirabili 1 egreiia- 
turde  [axo  agitatosi  fpiritu. 

Nell’anno  1 jo;  dice  efier  auuerata  quella  prò- 
fetta  parte  del  cap.  6.  rune  Eptygadii  etulabie,  cum 
raiifa  moli  tir  de  pura  duri //ima  ; E lotto  l'anno  1 3 a S. 
porta  qucft'altra  del  medemo  capitolo,  Stimulm  quo- 
que / talpe I Luparios  diade  rutilaute,  fi  libi  effondane 
ehdornm . Fa propter  radei  migma  torneimi  in  rodere, 
biadi  Ihthitia  allndcbune . rum  Cxhbet , & blafìonet 
lagne  rum  poboam,  & biennali  mi  eroi  dormili  bai  ride 
re  cam  inoboam  1 onfpic  oberi  t, ione  c laehryma  poboam 
irrigali  leroboam . Sic  citai  quoque f tendini  in  Trincigli 
ara  bruta  carabi  t,  (ani  nomameli  odium , fed  i a illini 
tal  ram , 

Nell'anno  1 jjd,  dice  I»  verificafie  quella  del  cap. 

7.  Tane  Gallai  caia  volpe  (otiti  dimicabnnt,donec  miiio 
■paraaympbo  jticniar  cam  alpi , prom  polena! . 

Dall'anno  1378.  cominciò  vn  Scifma  da  uno  fi 'Ti- 
mo alla  Ch'eia,  che  l’afflifle.Sc  inquietò  per  cinquan- 
ta ann:i  venire  :e  quello  fu  riueUto  al  Beato  Cirillo, 
come  conila  nel  capitolo  fettimo  delle  riuclationi  lue 
cioè,  Hil  diebut  loncernn  m ir  abilito  volar  nm  i’ifu’a- 
rum  , fldumquc  Caluorum,  nudati!  coma  vati  cibai.  \ 
Cerar  quidem  tribuum  raptarum  4 lnoboaui,eucrfit  ere- 
drii,tnutetilqutifub  Archo  Ut  alitar  faOaofo . Frboc 
nutem  confato [cbifmatt  decadi 1 diadijquc  non  paucitx 
Etbto  firginii  rnpiemnr  4 Satana . OTboda  ex o/fibui 
libiarum , qnid  Tboia  quinci  txturbanf  Tane  palaia 
fiere  imbonì  filq  lapiiii  inf ce  abili 1 .corumfiacipitcoaa- 
latim  denudato,  rimaque  deteda . Time  quoque Jifnble- 
unit  fpecula  , & tannai  nonlippui  espànderà , fruire 
albnt , falcefque  molliri , ai  dipteri  intorbai 1 . Voli 
baefix  Tetradt  temporum  opnmii . &■  ragni  fucciffo- 
rum  firmar,  ti  virgola  moliti  diale  eoe  ai  franici , fia- 
rei , frndafqnc  perpetuoi . 

Sotto  l'anno  1500.  dicefifii  adempita  in  Carlo 
quinto, e nelle  fue  piodcazequcda  profciiaregifita- 
u nel  capitolo  nono,  cioè  Grandi!  Aquila  nigra  pen- 
mu  acini expergifene  .tenie alai,  V róflmm im/mge , 

Cr 


*Anno  memorabile  de  Carmelitani  v . 
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€rpuo%c . Tortucfus  Coluber , mento/ afquc  tibi  ex  Inte- 
re congregete , & quouiam  proiuldubto  fortunaberi*  . 
'jqec  ùblimjcaritfiliosfpurufieos , & coliate*  pc tra  oleo 
lift  indi  fitte  mm  altjs  ple&cre , ne  pepercerit , ftd  diffe - 
£i  os  non  totali  ter  al  ter  abis . Quid  ficcita  s amplila  are- 
feit  t Tellatur  canm  d Ophyrtt , quo  welter  concremaris, 
Turyefte,  comare  diademate , ne  torpeas , confo*  fplaffa- 
rios  conflocci  pende  , torturo*  afpernare,  Hiulct  qutdem 
emnts  fune , difloli  morantur  interna  , fuppetias  >ena- 
buntur  regale*  redimi  tuli*  Pirgirulibus . -a fjjentabuntur 
feeptris , w illorvm  nancij cantar  applaufutin  odiumtui 
diademati*  piolenti.  T alia  t amen  afpernaberis,  quo- 
ni  am  qui  te  oderunt , tibi  denuò  conquiefcent . A regali  - 
bus  deficuo  fuppedqt:  mentre  dunque  fecondo  l’Ab- 
bate Gioacb<m , & il  noftro  Padre  Lezana  fono  gii 
auuerate  quelle  profctic  , non  riferifeo  lefueefpofi- 
tion»  per  ricoppiare  qui  alcune  altre,  che  pare  s’ap- 
partenghinoi  tempi  futuri  virimi  del  Mondo,  quan- 
do Enoch,  de  Elia,  flc  Antichriflo  parerà  s'habbino 
diuifo  neh’ Imperio,  e nella  legge  il  Mondo,  mentre 
l'vito  combàtterà  contro  dell'altro,  quelli  per  foftene- 
re  unni  icolata  la  d mina  fede , e quello  per  ifporcarla 
con  mille  diaboliche  laidezze . 

Dice  dunque  l'Oracolo  ce  le  (le  ne)  capitolo  decimo 
parlando  dei  fine  del  Mondo , interra  antiqui  fer pentì* 
gemmine  yiratum  crefcet,feque fnbnixi  ad  pralium  pra- 
p arabi t , W i or nua  Cruci*  confringat , & ajfolet . Qna- 
mobrern  antiquo*  dierum  , qutm  fcripfit  iuuenis  Daniel , 
putto*  fuos  pr  xmume  t , rr  conter  am  caput  eia* , nec  po- 
t crune  . Eriget  quoque  in  tramite  * *n de  ferpens  fuerit 
granfie  uro* , bina*  lolamnas  lapidea* , & netuflas  feal- 
trinfecas  [pedante s , vteum  tranfterit  ipfentquamcum 
fui*  fequacibus,  faciat'eas  in  ilio*  cormere . Ipfeverò 
iniquo*  a/fututj&fagax  à longó  hoc  peroendet,&  trigens 
laudar»  fucm  , torquenfque muoiati  -oufìridimeas  , ip- 
farumque  eoyHilra  cruentabit , Infuoer  adelc:7os,fan- 
xJofqut  nomini  Ortbodoxotfcfe  conuertet  ,qui  incolum 
rumiti  erezione  riferint , ut  rifum  forum  conuertat  in 
fletum . Tunc  Utabi  tur  Can  gnau* , & non  filiut  -Abra- 
ham, quia  quod  iam  dudum  altere ans  difputauerat  ad - 
urnrii rum  effe , tfi abitar  adnemfie . Tofì  hoc  quali*  fuerit 
ipfe  t albana* , apparebit , quippe  antìqnus  dierum  ani- 
m abitar  lóntra  rum  , & fpiritum  igmtum  per  nate* 
cmitten*  ex  uree  tllum  intrinfeiut,  & fa  tot  aduflionis 
Ulto*  perfi abitar  per  filiot  Chanaam  . Sopra  del  che-» 
così  di fc otre  il  noftro  P.^ezana  vniforme  all'efpofi- 
tione  dell'Abbate  Gioachiro,  cioè,  Da  qui  deui  impa- 
rare , e conoscere  o Catolico  contro  gli  sfortunati 
Nouàtii  che  Antichriflo  deue eflere  vn’huomo parti* 
colar.!  e non  vnode  foccefloria’  Regi  ,ò  Monarchi , 
ò Troni  nella  Chiefa  di  Dio;  u à egli  come  v tu  beili* 
piena  di  veleno,  & huomo  di  g.  an  potere  molto  con- 
trario iChriflo.  Interta&c.  Q undo faranno  que- 
lle cofer"  ni  (fu  no  fuori  di  Dio,  c chi  io  haucra  Tapino 
da  lui,  può  Capere , quando  farà  il  tempo  d*  Antichri- 
flo : è però  Temenza  d' alcuni  , che  folo  per  Tei 
roiJl'anni  debba  durare  il  Mondo,  cioè  due  milladi 
natura  » due  milla  della  legge,  e due  milla  anni  nello 
flato  della  gratia,  c redcntione  di  Chriflo;  però  mi  ri- 
metto alla  Santa  Chiefa  Catolica,  & a quello  che  di 
ciò  dilli  in  vita  di  S.  Elia  Profeta  nella  pagina  47. 
Tunc  lai  abitar  Cananaus  Crc,  dice  che  lignifica  il  Ca- 
naneo gli  Ebrei , 1 quali  riceueranno  Antichriflo  per 
loro  M'ifia  ; per  i (polmone  di  quelli  futuri  mi  Aeri  j di 
que*  tempi , vedi  quanto  io  dilli  nella  parte  quarta 
della  vita  di  S.  Elia  Profeta  . 

Js’cl Capitolo  v ndecimo  dice  l’Oracolo^  yspiutie- 


ri  bus  ex  ci  fu  de  petra  dar  tifimi  Fallii  V irglnit , th'pVtU 
li*  de  Monte  pmbrofo  , & beffo/ s de  Ai  onte  Libano . -A 
fua  tempore  iuuentutit  pfque  in  fenium  earum  nomifi  nunn 
ì>a  multiplex  et*  incumbit . in  infamia  fu*  or  interdir 
pfque  in  tempora  pubertatit  margaritis  multipli e/bur 
parentum  fanguine  rutilantibus  reni  te  bone  : feiinpro- 
ceffupedetentim  muf earum  fìer  cori  bus , & uiarumouL- 
tteribus  fufeabuntur . P*  unum , & p*  iterimi  ho*  pra- 
flo Untar  : E quello  Capo  è fpiegaco , & iotclo  fopra 
d’aicuni  falli  Religiofi  gii  cadati  dal  Mondo,dc etila- 
ti nella  Chiefa  dal  fupremò  fuo  Capo  Vice  Dio  in.» 
terra  : fi  intende  anche  d’alcuoi  Religiofi  diquc’tem- 
pi  d' Antichriflo , quando  farà  molto  raffreddata  la 
carità,  & inflabile  la  fede  così  crollata  dalia  forza  d* 
Antichriflo  , benché  fia  per  edere  foftenuta  dalle 
dii ccolonne antiche,  cioè  Bl<a  , & Enoch,  e da  loro  le- 
gnaci, come  d ufi  in  vita  di  quello  Santo  Profeta: Per- 
ciò ogni  Religiofo  fi  guardi  da  limile  pericolo,  e eoa 
J’olferuanza  delia  fama  legge  di  Dio,  e coll’  obedien- 
za  all*  inflit  uro  fuo  facro  procuri  alfodarlì  bene  nella 
diuiaa  grati  a,  che  lo  folterra  ferma  colonna  in  aiuto, 
& in  appoggio  d’aferi  più  deboli , e cadenti  » 

11  fine  poi  di  quello  vndecimo,  & vliia>o  capitolo 
dell*  Oracolo  è tale , Caueant  miferi , nequidquid  fette - 
rint.fe  perlai  in  fli pai  am  : T^empeji  ad  petran*  fortemr 
& formerà , quadram , & latam , politam , & albam  » 
mundam , & f andata,  pud'  originem pertraxerunt , de- 
ttoté,&fideliter,  &•  perfedéfpe&affenr,  & eius  confiamo 
fiat , efficacia* , > ir  tu  te*  proni  ab  infamia  caperunt  p 

& fuprr  petramdef  cripta*  piieruut , totis  piribuxinfe- 
cuti  fui ffeut , nedum (ex agiata , fed  centum  fextarios 

in  apotbeci*  egregié  collocaffent . 

Si  che  per  edere  licori  in  fine  di  tante  miferie,  in 
mezzo  i tante  tribulationi , e felici  ne  giorni  vinati 
del  Mondo , quando  ogni  creatura  pauentarà  all'  ap- 
parire del  Giudice  fdegnaco  Chriflo , ottimo  confe- 
glio  è guardare  alla  "Pietra  fua originaria  ,comc  dille 
Efaia  nel  capitolo  5 1.  -Audite  me , quifequimiui , quod 
iufìnm  e/l , & q u ariti s Domimtm  ; -Attendile  ad  pttram, 
>nde  excift  e flit , c Y ai  eaueruam  taci , de  qua  pr  atifi 
eflis-  -Attendite  ad  Abraham  Tatrtm  pefìrum,  &ad 
Saram,  qua  peperit  por , Pietra  del  Chrifliaoo  è Chrb» 
Ilo , Tetra  autem  erat  Cbriflus , hi  cefi  lapis  angui arit  » 
pietra  forte , bella , quadrata  , larga , polita,  bianca, 
monda,  Tanta, & origine  del  Chriftianefimo  : da  que- 
lla pietra  (sabbiamo  ad  apprendere  la  (labilità, e con- 
ila nza  della  fede  : la  bellezza  delle  virtù , la  quadra- 
tura della  fortezza  nelle  auuerfità , la  larghezza  nell* 
ofieruaoza  de  confeglij,e  de  precetti  ; la  politia  delia 
retta  confcienza,  la  bianchezza  della  purità,  la  mon- 
dezza de  pcnficri,  eia  faotiri  della  vita.  Cosi  Pietri 
del  Religiofo  è il  fuo  Inflituco  di  tante  virtù  , precet- 
ti , c confeglij  compoflo , di  tanti  efcrciti  j lauorato  ; 
fua  Pietra  è il  fuo  Santo  Patriarca,  6r  In  Aitutore,  alla 
di  cui  vita,  alle  dicui  virtù , alla  di  cui  santità  deue 
haucre  l’occhio  il  fuo  figlio,  deue  mirare  il  fuo  fegua- 
ce,  per  imitarlo  in  tutto , e per  adìcurarfi  appoggia- 
to sa  quella  Pietra  , per  non  cadere  alle  feofle  di  Aa- 
tichrilìo,  e dellTnfcmo  contro  di  lui  Tempre,  c mate- 
rne in  que'cempi  Tea  renato. 

Dunque  il  Carmclita  deue  hauer  l' occhio  al  Santo 
Profeta  , c Patriarca  fuo  Elia  come  pietra  originaria* 
dalla  quale  riconofce  l’eflcrc  : deue  guardare  al  sacro 
Monte  Carmelo , doue  hebbe  la  cuna  del  fuo  Inflittilo, 
per  voifòrmarfi  qual  vero  figlio  à sì  nobile  Padre»  e 
qual  imagine  bella  à si  mirabile  Originale . 

Spie- 


Adì  S.  di  Marzio . Vira  di  S,  C trillo  Dott. 


Spiegatone  della  tiuelociont  fatta  dalla  Regina  de  gli 
odageli  i S.  Cirillo , già  accennata  net  capitolo 
giunto  di guefla Jaa vita  , / oprata  dilatatone 
dell' Ordine  Carmelitano  in  Europa . 

REggeua  S.  Cirillo  crnne  fuo  degniffimo  Supcrio- 
re generale  quell'  Online  Mariino  Carmelita- 
no ; e vedendolo  con  la  Chiefa  santa  molto  anguftia- 
to  da  Turchi , il  Infedeli  in  Terra  santa , Aio  princi- 
pio. de  oriente,  frequentaua  Tempre  più  efficaci  vn 
di,  che  l'altro  le  Aie  preci  alla  Regina  delCiclo  Maria 
Vergine,  Signora  di  quefl'Ordine  , acciò  lo  foAenellc 
in  Oriente,  lodifendeffe  da  nemici,  c io  propagale 
fra  Fedeli,  come  Ordine  fuo,  e come  Religione  afe 
cariflimj , e conaffetto  fpecialeda  lei  Tempre  mirata, 
e fauorita  : E come  che  quella  p.'jffima  Madre , c Si- 
gnora generofiilima  non  comincia  vn’ opera  per  non 
finirla , ne  si  far  grada  imper  ferra , come  Madre  del 
Signore , che  in  fé  racchiude  ogni  bene  • e perfettiona 
ogni  creatura  i m'Iura  del  fuodiuinocompiacimcn- 
to;  perciò  anch'erta  volle  difendere  da  nemica  mano 
il  Carmela, e follenerc  nella  Chiefa  il  Carmelita,  e dila- 
tare per  l'v muerfo Mondo quello  fuo  Ordine.  Com- 
parucdnnque  circa  fanno  mille  duccnto  vindunoal 
fupplicante  Ino  diurno,  il  amato  Cirillo,  e con  (cren* 
vifo  condefcefe  alle  fue  preci , cfaudi  li  tuoi  fofpiri, 
mentre  lo  afficurO  per  parte  dell’vnigenito  fuo  Figlio, 
che  non  perirebbe  quell'ordine , non  scilinguerebbe 
queA’InAituto  : ma  per  il  Mondo  tutto  fi  dilatar  ebbe 
a propagare  la  fua  fintiti,  fir  à communicare  a tutta 
la  Chiefa  militante  li  Tuoi  benefici)  : E Aimo  gli  dicer- 
ie coti  la  fauoreuolidima  Signora  : Cirillo  non  dubita- 
re: non  ist  facile  crollare  il  Monte  Carmelo , che  sii 
pietra  loda  è fondato,  e dalla  mano  potente  del  mio 
Figlio  è fofienuto.  Laida  pure,  che  tutto  l'inferno 
fe gli auuenti contro,  perche  il  mio  piedeèaueeza  i 
fiaccate  il  capo  di  Satanafio  fuo  Ri,  Quello  mio 
Ordine  fu  fin’ bora  comcvna  (iella  chiariaima  dell’ 
Oriente  ; ma  in  auuenirc  ti  sò  dire, che  fata  quafì  Sole 
dell'  Vniucrfo  , per  illuminar  ogni  fedele  con  fuoi 
fplcndon  di  fintiti,  e dottrina  .Sin*  hora  fu  come  vn 
giardino  del  mio  Carmelo  per  ghirlanda  del  mio  ca- 
po, che  a lui  fìi  paragonato;  ma  in  auuenirc  ti  aificu- 
tó  , che  lari  vna  valtiffima  vigna  de  fiori , e de  frutti 
d'ogni  forte  feconda,  per  beneficio  generale  della-. 
Chicli  , che  a me  fu  raccomandata . Dunque  non 
dubitare  ò Cirillo  ; perch  e porre  inferi  non  prxaalcbunt 
ainerfum  te . Se  bene  vedrai  ipiantarfi  da  Terra  santa 
il  mio  Ordine,  & offufearfi  in  queAc  parti  la  bella  luce 
della  fede  ; deui  per  altro  efier  ceno,  e confo, arti, per- 
che la  vedrai  inoltrata  nell'Europa, e per  tutte  le  altre 
parti  del  Mondogoderai  dilatata  quella  mia  Religio- 
se in  decoro  maggiore  della  Chiela,  in  trionfo  nobile 
dell’Empireo,  & in  honure  ringoiare  del  mio  Dio. 
Quella  [Aorta  con  fua  nudinone  è riferita  dal  no- 
ltro  Palconidoro  nel  cap.  4.  del  fuo  libro  dicendo, 
certificata 1 diuinarenelatione  Cyrillut  oli  Chrifiianorum 
[celerà  C armili  f(eligionem  e Terra  landa  eradicandola , 
pijfftmam V irginem  Manam.nt Carmcligrcgcm  confcr- 
uarct , fednli  1 predimi  capitaniti  Ifec  definì  gelofoDei 
idatrit  amatori  diamo  confo! atto  : dminituc  cairn  cdolhs 
efl , gnod  dinerfarum  l{cgionnm  viri  Maria  Hctigionem 
profitcrcntur  , gai  cani  in  fuit  l^egiombut  copioftfjimi 
oaultiplicarent  : Et  mniori  incremento  Monn/lcrlorum,Cr 
per/onanm  tam  numero,  guam  primlcgijt  Mpofiolicic 
robot  ali  per  totam  Europa»  iraniplantarent . Arnoldo 
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Rodio  la  conferma  nel  ino  libro  de  patronato rirginis 
m Carme!,  cap,  j. , & infpeculn  biflorial.lib.g.  cap.  9.0 
e molto  prima  laregiflròGulielmo  de  Sanifico,  che 
in  que'  tempi  fi  ritronaua  nelmcdemo  Carmelo.  E 
fuccetfiuamente  poi  fu  confermata  negli  Annali  no- 
Ari  lotto  l’anno  fudettodal  P.  Lezana;  e nel  tomo 
primo  dello  Specchio  Carmelitano  del  Padre  Daniele 
a Virgine  Maria:  Se  io  dirteli  quelli  Mariani  fauori 
nella  mia  Raccolta  in  Documento  4.  c ò.  che  rinoua- 
ró  lotto  lifedeei  di  Luglio  in  quert'  -anno  memorabile. 

In  efccutione  poi  di  qucAe  riuelationi  diurne  il 
Santo  Pallore  Cirillo  inuió  nelle  parti  dell’Europa , e 
malfimc  alla  Corte  Pontificia  ilSantoSimonc  Stoch 
Inglcfc , in  qualità  di  fuo  Vicario  generale  nelle  parti 
occidentali,  acciò  con  priuilegij  Pontifici)  procurane 
nu^ui  MonaAcrij , foAenciTc  gh  antichi  , aumentarti 
in  fomma.comc  poifece.e  le  cafe.ele  pecione, e pri- 
uilegij,  e le  gratic  del  Cielo , e della  terra  a quello  Or- 
dine Mariano,  come  dirò  nella  vita  di  quello  Santo 
lotto  li  fcdeci  di  Maggio  . Dunque  il  noliro  S.  Cirillo 
ih  affidilo  in  ogni  fua  operationc  dal  Signore , e dalla 
fua  Santiffima  Madre , acciò  riufeifle  mirabile  i gli 
occhi  nodri,  e gloriofo  i quelli  de  Beati,  con  quali 
trionfa  coronato  per  tutti  li  fccoli , 

Oratone  dell'  -datore  à S.  Cirillo . 

MA  quando  mancarti  il  tutto  al  Carmelita  Re- 
ligiofo,  Voi  ò Beato  Cirillo  ci  potete  edere 
padre,  come  veramente  cifbdeSupcriore  di  tutta., 
bontà,  efantità,  d'ogni  virtù,  c dottrina:  Voi  ci 
potete  erterc  la  mirtica  pietrai  voi  dello  dal  Cielo 
modrata  , alla  quale  fi  indrizzi  il  nudro  fguardo,  c fi 
conformi  la  coltra  vita  , perche  in  voi  trionfò  la  for- 
tezza nel  foffrire  tante  pene,  (udori,  e fatiche  per  fer- 
uitio  di  Dio,  per  honore  della  Chiefa,  c per  aumento 
delsacrofanto  Vangelo.  Voi  forte bclliffima pietra 
à mille , c mille  gerolifici , e figure  intagliata , abbel- 
lita, & animata , che  furono  le  lublimì  virtù,  che  nel 
corto  della  vita  voAra  con  merauiglia  del  Mondo 
efcrcicafle;  mentre  di  qui  compirne  la  quadratura 
della  maedà  perdutale,  la  confianza  dell’ animo  in 
mezzo  à tanti  di  ladri , e trauerfie  della  vita  Regola- 
re,e Chrifliana;  di  là  fpiccò  mirabile  la  larghezza  del 
vortro  cuore , la  vartita  del  vodro  fpirito  in  defidera- 
re  mille  vice,  per  offerirle  vittime  a Dio  in  fuo  mag- 
gior'honote,  & infalutc  dcil’anime;  indefidcrarc 
mille  Mondi  tutti  catolici.e  tcdelià  Dio  per  fua  mag- 
giore gloria:  Diquà  fi  vidde  pompeggiare  la  poliua 
d'vn  retorico  difeoirerc  ■ la  cumpofitionc  dereligiofi 
coAumi,  c la  mondezza  dello  Ipinto , che  daua  fplen- 
dore  giocondo  ad  ogni  vollra  prcrogatiua  ; Di  là 
trionfò  il  candore  della  cartita , e il  vermiglio  della 
cariti;  Di  quà  fece  coronai  fi  bella  machina  la  li- 
pienza  diuina  , che  vi  illuminò  la  mente , c vi  cinfe 
qual  diadema  il  capo:  E finalmente  lòlle  pictradi 
lanciti,  pietra  focaia  per  le  fcintille  della  carità,  pie- 
tra amianto  di  belliffimo  artificio,  di  miracolola  ceffi- 
tura  in  ornamento  alla  Chicli  : Anzi  forte  pietra  ca- 
lamita, chea  voi  attrae  Ae  li  diamanti  del  Cielo  in 
voAra  corona  ; òche  forte  folltuaia  alla  Aclla polare 
della  vita  eterna , per  efieici  parte  di  quella  Santa 
Città  del  Paradifo  dilla  pati  mfio  , gua  confiruitur  in 
cerlit  niuit  cxUpidibut.  Dunque  ò pietra  di  virtù  ,0 
fpccchio  di  dottrina , 6 cfemplarc  di  fintiti , Ape- 
rtolo dell’Armenia,  Dottore  della  Chiefa,  Profeta  del 
Signore,  famiglia  re  àgi' Angeli}  Padre  de  Carme  li  ti. 


JO<f 

gloui  della  Grecia , e della  del  firmamento , pregate 
per  noi,  acciò  vi  fiamo  veri  figli) , e fidifeguoei  nelle 
fante  virtù  ; Sodeneteci  fopra  la  quadratura  della 
vollra  proteitiooc,  perche  tu  quello  modo  faremo 
Centi  di  non  cadere  in  precipitiod'crrori  . mentre  fa- 
rcmosibeoe  fondati  fopra  la  vollra  dottrina:  non 
periremo  agghiacciati  «di'  amoredi  Dio , perche  fi- 

i _ . nariA  !•  m nrv*  tiifìfn  rii  Cflcdc  2flÌ0(C  ! Nu 


soffino  memoriti  ile  de  Carmelitani 

dienza , con  >n  liquore  foauifGmo  d’ogni  fragranza  à 
tncrauiglia  gli  furono  on  ti  tutti  li  fuoi  fenfi , flt  il  cuo- 
re inficine  ; onde  poi  rinuigorita.non  folle  da  fuoi  ne- 
mici abbattuta:  lotefedi  piada  quello  Santo  io  quel 
medemo ratto,  che  molto haucua  da  crefccre  in  lei 
l’aridità  di  fpirito , ilche  non  poteua  ella  quali  crede- 
re, parendole  edere  arida  al  polfibile,  cori  trovo  in 

- ---  „ Kr  in  mie  Ilo  modo  il  Sole 


nV  or  mo  àèehiacc iati  nell1  amoredi  Dio , perche  fi-  re,  parendole  edere  arida  ai  pontone,  w 

mdc  metra  cenò  tempre  fuoco  di  celede  ardore  : Nó  di^ncR*  S.  parte  i.eap.  }f.  Et  laqueftomodo  il  Sole 
crollatemi:  da  fanti  pfópo.i.meti, perche  il  padellale  d-  Aquino  pafsò  in 

* immobile:  (attillo  Scuri  di  vita  su  quella  pietra,  benigni  influfiì  i quellaSpofa  di  Giesu  Maria  Mad 

lenir c si  dare  anima  a’  morti  ; e qui  leggeremo  folci 

: -a. t _ al _ f.M.ma  nprrhf  (oli)  ili  DÌO  tll 
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caratteri  di  celelle  fapicoza  , perche  (olia  da  Dio  tu 

fcritta,  e caratterizzata  de .miderijaltiiJiiiN.  Infom- 

ma,  fe  quella  pietra  fara  lotto  a’nodri  piedi, ciferuiri 
difodo  picdeHale.edi  tlabililfima  bafe  della  Chridia- 
na  fede,  c dcU'cuangclica  dottrina  ; fc  per  nollra  for- 
tuna ci  lari  in  capo,  ci  formati  col  fuo  prezzo,  e va- 
lore nobilffima.e  prctiofifiima  corona,  come  io  de  fi- 
derò che  fiate  meco  ò glorici!  Ifimo  Eroe  delParadi-  per  meglio  aitenaci  c.sw. su», 
fa  cerche  woicdo  di  portare  per  .inerenza  in  capo  il  boUa , Taci . & ir n^mllitnu  ueftra On,  Uieranen. 
vèltro  mento,  c per  mia  corona  il  volito  patrocinio . di  e 7.  Marti)  anno  iiSi.inSpecnloOrdinnpag.jt. 


a /viuint»  tu  » r~ • 

benigni  influfli  i quellaSpofa  di Giesìi  Maria Mad- 
dalena de  Pazzi . 

Gratta  Tontifici*  all'  Ordine  Carmelitano.  ’ 

■ ir 

ANche  Alcdandro  quarto  fauorì  l’Ordine  Car- 
melitano con  efimerlo  dali’obligatione  d’accet- 
tare offre j di co:rettione , òcitatione , ò denuntiadi 
fcntenza.oucrocauladiGiudice.òcuradiMonache 
per  meglio  attendete  à noillclfi . Tamoconlla  io  fua 


ADI  VII.  DI  MARZO. 


ADI  Vili.  DI  MARZO. 


f.  Tornito  d'  Rifilino  fauorifee  S.  Morii  Maddilcm 
de  T4g£Ì  contro  te  tcntationi  diaboliche . 

C Eletta  oggi  la  Chieda  militante  con  la  trionfan- 
te il  naule  di  5, TomJojf  equino  fplcndorcj 
della  medema  Chkfa,  gloria  dell’Ordine  de  Padri 
Predicatori,  Beniamino  del  Patriarca  S.  DomeWCO» 
Scola  di  verità  , Vniuerfiià  d’ogni  virtù.  Sole  di 
fapie  nza , e Specchio  della  puri»  , che  illuminò  di 
fublime  dottrina  il  Mondo , che  conia  piami  atterro 
gli  Eretici,  e co’l  tifone  fugò  II  Demoni);  con  quello 
difendendo  la  purità  , con  quella  infognandola  ven- 
ia- con queflodifcacciòk tenebre d’Auerno,  con., 
quella  volò  alla  luce  del  Paradifoj  con  quello  com- 
battcndoda  Marte , con  quella  operando  da  Cheru- 
bino: Etinvno,  e nell’altro  prodigio  comparuevn 
uuouo  Soie  nel  Cielo  della  Ciucia , in  Sigillano  col 
Tizzone  conitonemici  della  purità  , della  cali  ita,  e 
delia  Religione;  & in  Lione  colia  piuma,  rugendo 
contro  nemici  del  Vangelo , Icriuendo  contro  dilfi- 
paton  della  verni  Catolica  , e combattendo  contro 
gliauuerfarijdi  Chtillo.  Sole  infomma  come  vero 
figlio  del  Santo  Padre  Domenico , quello  colla  face , 
egli  con  la  penna , anzi  col  Sole  della  lapienza  illu- 
llr  andò  la  Religione , la  Chicli , il  Vangelo , la  fede , 
iJ  Mondo. 

Hora  quello  gloriofiflimo  Santo  volfe  diffondere 
oggi  lotto  l’anno  1585-  dall’  Empireo  fino  al  Car- 
ri elo  i raggi  del  fuo  Sole  prodigiofo  ,c  con  fue  grane 
ionorarela  fauorita  Spofa  del  Signore  ManaMad- 
dalena  de  T»Ztf  > allll0[a  quinto  in  mezzo  alk  tene- 
bre più  denfe  di  mille  tentauoni  d' anima,  c di  corpo, 
interne , & ellcrnc  di  gola , ed  impurità . d’erefia , e 
-dilpcraiJone , di  lame,  cfantafmid'Abifloiitroua- 
ua  penante  .come  in  vn  lago  de  Leoni  infernali  eon- 
finau  quella  diletU  dell’ amante  Crocifilfo;  Perciò 
non  mancando  il  fuocaro  di  fortificarla  io  quelle  ten- 
sioni con  tuoi  fataori , e di  illuminarla  in  quelle  te- 
nebre coni  tpleudori  delie  fue  giatie,  volle  mquedo 
giorno  alienarla  da  fenfi  indljli  Jolcilfimo,  e fargli 
volere  per  fua  luce,  e conforto  la  gloria  del  Santo 
Dottore  Angelico  Tomafo, cinto  d’eterni  fpkndori 
inParadifo,  dal  quale  come  ella  rifeti  poi  pcrabe: 


Grafie  de  Tontrfici  , e de  Duchi  di  Milano  «• 
Carmelitani . 

IL  detto  Papa  Alcffaodro  quarto  continuò  nel 
tempo  medemo  verfi  di  noi  le  fue  grafie  fono  il 
di  d'oggi, mentre  alfonfecon  fuo  nuouo  priuilegio  noi 
Carmcliti , e nollri  beni  (otto  la  protettione  de  SS. 
Apollob  Pietro,  e Paolo  con  c limere  anche  da  gabel- 
le, e decime  gli  orti , e poderi  nollri  ad  vfo  proprio  da 
noi  lauorati.  Speciali  grati*  . Dat.  Lateran,  die  8, 
Marni  n6i.Specul.0rdiniipag.66. 

Di  più  il  medemo  Alefiandro  quatto  ci  concede  di 
poter  enggere , e poilcdcre  Oratori), Chkfc  , c Cimi- 
teli) fuoi  mogni  luogo,  che  haucua  mo,c  che  poteua- 
mohauere  in  aulico  ire  con  l'afseofo  de  Diocefaoide 
Luoghi,  comincia  la  bolla  Speciali  grati*.  Dat,  ut  [le- 
pre inSpeculù  Ordtnitpag.  61. 

ADI  IX.  DI  MARZO. 

Michele  de  CardcnasCarmelira,  tre [cono. 

ACquifiò  in  quello  di  dell’  anno  1 6to.il  Carmine 
maggiore  di  Cordona  delia  Spagna  il  nobile^ 
Campione  per  naicita , e per  viriù  illullre  il  Padre 
Michele  de  Cardenm,  menu  e gli  diede  l’habito  rcli- 
giolò,  con  che  lo  accettò  in  fuo  figlio,  che  pofeia  gli 
tu  prctiofiifima  gioia  d'honorc  , come  fùchuriflìma 
della  di  lapienza, e di  profitto  all’Ordine  .Scalla  Chie- 
fa di  Dio,  mentre  laureato  Teologo  ne  iladij.cbe  ac- 
quiilò,  e poi  redimì  neli'Ordinc  ■ lù  conftituuo  Qua- 
lificatore del  Santo  Officio  della  Saniilfima  Inquili- 
tione  inCordoua , in  Seuilia,  e nel  Supremo  Tribuna- 
k della  Spagna  ; e,  nella  Regia  Corte  fodenne  officio 
di  Procuratore  generale  della  Religione,  doue  pari- 
mente cfcrcitò  per  crcnta  anni  il  lacrominidcriodi 
Predicatore  della  CatolicaMaeda  con  tale,  e tanto 
applaulo,  che  queda  fi  compiacque  nominarlo  Vef- 
couo  Rodericopolitano  adì  ifi. di  Luglio  dell'anno 
1447.,  doue  appena  pafsò  tri  anni  intonale  confola- 
tionc  de  fudditi , che  dcfidcratiffimo  da  loro  gli  lù  ra- 
pito troppo  per  tempo  dalla  Parca  ineforabik,  che 
neminipareit  nel  primo  di  Marzo  dell'anno  1 471.,  e 


molte  fue  Prediche  vdircda  quelle  Mie  (li  furono  po- 
fcia  doppo  la  fui  mone  date  in  luce  pcrfuofplcadore 
iuCeùragulla  nell’anno  i<7a. 

ADI  X.'DI  MARZO. 

CratkTontificie  alt’ Ordita,  gr  n Pietro  olginat 
Cam/£tano  rifilino  Oriolenfe . 

VRbano  quitto  Vicario  del  Signore  Iddio  inter- 
ra ci  confermò  il  priuilegio  di  potere  celebrare 
in  luoghi  interdetti  .e  di  fare  ,edi  riceuere  ne  mede- 
mi  generalmente  interdetti  li  Santi  Sacra  menti , ma  i 
porte  eh  ufc,  efclufi  li  fcommunicati,  Jt  interdetti, 
con  voce  biffa,  c lenza  (uooo  di  campane,  purché 
diano  dall'interdetto  innocenti  fitc.  comincia  il  priui- 
legio Tenorem  feornmdam  liner  or  Dot.  Mai  mone  die 
IO.  Morti/  alt.  I in  Specolo  Ord.  pag.  6-j. 

Quello  giorno  riceuette  fplendore  dai  raggi  dell’  li- 
luftriH.  P.  M.  "Pietro  olginat  de  Medici  Spagnuolo,e  fi- 
glio del  Carmine  di  Valenz  i*elcrro  in  Vefcouo  per  lu- 
ce di  virtù,  c profitto  faluiare  alla  Chiefa  Oriolenfe 
nell'anno  tdjp. poco  longi  dalla  fua  patria;  e prima  di 
pofiederla  lù  chiamato  ai  Cielodalla  fila  cella  di  Va- 
lenza  ali  ad.  Aprile  dell'anno  medemo.  Si  èiuifc- 
polto  con  quell’ epitaffio,  Inerì  lue  Perittulhis  , gT 
Eeuereniiff.  D fr.  retini  Olginat  de  Medieit,  Oriolenps 
Mntifle i , Cattatilo  Moie  doni  ó Concilio , quei»  flint 
Carenili  teetns  Pra/nlem,  Vatrem  ralentia  fchoU  Mogi- 
finait  rebi  iota  Cotonerà  colmi . Obiti  die  li.  offrii. 
l6f9.*tatitint6}. 

ADI  XI.  DI  MARZO. 

Grati  e TontificieaW  Ordine , gr  i Tomafo  Colbio 
Carmelitano  Kefeono  Elfinenfe. 

ALefsandro  quarto  Papa  Sanrilfimo  concefseà 
noitri  Superiori  Generali, e Proumciali  facoltà 
d'alroluere  li  Tuoi  /additi  dalla  fcommunica,  fe  l'offefa 
non  fofse  enorme , che  richiederle  l’autoriti  della-, 
S.  Sede  Apoftolica  . Canonica tonflitntìone.  Dot.  La- 
teran. die  1 1 Marti 'f  mn.  i adì.  in  Sperai.  Ord. pag.  70. 

Anche  il  PapaGiouanoi  vigeltmo  terzo  li  com- 
piacque confeguare  la  Chiefa  Elfinenfe  in  Ibcroiaa! 
noilroP.  Maeilro TonafoCotbio , come  fi  leg geex  li- 
bro pronifionnm  Tralatorum  fnb  loanne XX IH.  die  li. 
Marni  an.  1411.,  e doppo  due  anni  fu  trasferito  alla 
Chiefa  Lifmorenfc  folto  la  Metropoli  Caffclicnfe  in 
tom.  z. Speculi  anni  jjd4.F1  mentione  di  quello  Vef- 
couo , come  di  celcbririmo  Predicatore  Giacomo 
V Varco  in  lib.  z.deScriptonbntHibernia  pag.  1 al. 

ADI  XII.  DI  MARZO. 

Canonìgatione  di  S.  Tertfa  tergine  Carmelitana . 

IN  quello  di  dell’anno tdat.  fu  interra  fui  libro 
delle  Sante  Vergini  fpofatc  a Chriflo , fegnara  an- 
che la  fua  dilettiffima  Serafini  del  Paradifo  Tetti*  di 
Sic iù  nolira  Carmelitana , e Madre  de  Padri  Carme- 
liti  Scalzi  dal  ViceDio  in  terra  Grrgorio  decimo 
quinto,  come  vederemo  nella  fua  vita  lotto  liquinde- 
ci  di  Ottobre  ; 4t  in  quello  modo  redò  con  publica 
lode,  8c  honore  benedetta  in  Cielo, e venerata  in  ter- 
ra , propolla  a tutti  in  efempio  di  merauiglic , di  pro- 
dezze, e di  geoerofilfime  un prete  con  tutto  vigore , e 
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fpirito  per  maggiore  gloria  di  D o operate,  e (ottenu- 
te .-  tutto  ciò  con  da  in  fua  bolla  Omnipotens/ermo  Dei. 
Dot.  poma  die  1 z.  Marti/  anni  idat  ab  incarnitane 
Domini . 

ADI  XIII.  DI  MARZO. 

di  s.  evf&asia  "Vergine 

Seguace  dell*  Filano  Inltituto . 

Trofeffort  diana  profonda  umiltà, di  uno  ciecaobedien- 
^4,  merouigliofo  afiintnga,  s fiden-a  continua 
al  diamo  operi , pittarla  gentrofa  contro 
iemonij , e di  molte  altri  eroiche  pitti 
in  breve  tempo  adornata . 

Preambolo  fopra  la  fua  vita , indi tato  Eliaca , 
e de  Scrittori  della  medima, 

QVattro  fono  le  Amazzone  (acre , le  quali  col  no- 
me d’Eafrafta , 6 lia  Eufralia  nelle  idoric  fono 
celebrate, edalla Chiefa  fcdeggiate,  cioiS  Eufralia 
martire  in  Paflagonia, della  quale  fa  milione  il  Marti- 
rologio Romano  folto  il  giorno  vintcGmo  di  quello 
mefe. 

La  fecondai  S.  Eufralia  vergine . e martire  in  An- 
cira,  della  quale  d medemo  Martirologio  fa  memoria 
fottolidicciottodi  Maggio.  : 

Latcrzaé  S.  Eufralia  Vergine  di  Nicomedia , la 
quale  eoa  artificio  mirabile , e con  eroica  imptefa  in- 
gannò vo  Giouine  lafciuo  ; c di  quella  ne  ciana  Ni- 
ecforo  in  lib.  -i.ecilcfia/liiabifioria  cap  IJ. 

La  quarta  e S.  Eufralia  la  più  celebre,  c famofa, 
della  quale  riferirò  qui  la  fua  vita,  com:  di  figlia  del 
nollroS.  Patriarca,  e Pruf :ta Sita,  St  ofieruame del 
fuofacroladituto:  Diqucft.ragi  ma  cosi  il  oodro 
Padre  Lczana  in  tom.  1.  Mmtaliam  (orto  l'inno  di 
Chriilo  jd  7.  dicendo,  ( Circa  quedo  tempo  Antigo- 
no, & Eufralia  Conforti  illudridi  pieci  .cconiangui- 
nei dell' Imperatore  Tcodofiu  mrruarooo  J'hiuciej 
io  luadglia  la  Santa, e famoGifimi  Veigiae  Eufralia, 
la  di  cui  diuotiilima  huloria  richiama  la  noilra  penua 
a dcfcriucrla  .intuire  iu  Vergine  Vi  macia  Jiocon- 
facrata  uelle  parti  della  Tcbuida  d’Egitto, Joue, come 
più  volte  rcplicaifimo,  fioriuano  Mona  Iter  ij  si  di  don- 
ne ,c.  me  d'huomini  prufefsori  deil'inditutoElseno, 
cioè  El  ano:  Onde  non  lòlamente li  noilri, ma  anche 
gi'edcri  Idonei  connumerano  quella  nubiliffì  nt_» 
Vergine  fri  le  role  del  Carmelo  di  graculàmoodore 
fpiritofiifi.na  ) . Per  conferma  di  quella  fu»  Eliano,  S c 
Efseno  Monacato  fi  può  vedere, qtiantodiifimo  nr_» 
dodeci  fondamenti  già  tuppolli  in  principio  di  quedo 
Mono  doppo  la  vita  di  S.Èna  Prufcta.  Kifcriicepoi 
il  filo  tranfico  felice  dalla  motte  alla  vita  folto 
l'anno  diChrido4t  j. , e criuonu  d-  quella  Sin  a-, 
Arnoldo  Botilo  in  Speculo  Hifioriali.  Gouauul  Pa- 
\eock\dotoinfafciculo  tripartito . V è compendiatala 
Manoiogìo  Carmeluar.  I V irga  nei  u 1 Leggendario . 

Il  Padre  Pietro  Ribadencyra  nel  iu  > Flot  SanBon i v. 

Sua  mentionc  li  fa  nei  Murtuolugui  Romano  folto 
il  di  d'oggi  ; dicenJo,  Ncl-a  Tebaid  . la  depofi.rone 
di  S.  Eufralia  Vergine.  Senue  quella  virati  PaJrej 
Eribcrto  Roluucylu  Gemica  in  tritìi  Poi  mm . Si  tro- 
ua  parimente  in  a Bit  SanBorum  Bottonài jy  ,d  niche- 
la/ . Itcm  nel  lli  cmar  10  Carmelitano  tutto  U di  l'og- 
Qq  » gl. 
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gì , e da  Carme  liti  è vniuerfalmeme  (fileggiata  eoa 
officio  fui  rim  duplici:  minori!  : e fono  appratiate  in 
nello  le  Leti  ioni  del  fecondo  Notturno  Compendio 
ella  Tua  vita  dalla  Santa  Sede  Apollolica  più  Tolte, 
come  hò  detto altrouc , cittì  folto  Gregorio  X1U.> Si- 
ilo V. , Paolo  V. , e fotto  altri  Pontefici  ; Che  poi  la 
Superi  .radei  Monatlcro  di S.  Eufralia  fi  dimandate 
^Uud-Jfa  .come li  Superiori.ò Prefetti  fi chiamaui- 
po  aititi , qucfto  non  la  efimc  dafi’inftituto  Ebano, 
che  ali'bora  (oftcnvto  da  Greci daua  fi  funi  Superiori 
nome  di  fititme , di  Padre,  fi e altri;  Come  poi  fatto 
l'anno  1 1 41 . dal  Patriarca  Ayroerico  Jicbbc  all’vfan- 
gl  de  Latini  il  nome  di  Priore  quello , che  reggetta^ 
l’Ordine,  ò li  Conventi  dell’ Inltituro Carmelitano, 
dirò  a fuo  luogo  nella  vita  di  $.  Bertoldo  lettoli  >p. 
di  quello. 

Noto  finalmente , chequelìo  nome  Greco  £*pr«- 
xit , quafi  Eufralia  lignifica  beneficenza  , mcnt/sj 
prouiene  a benefaciendo ; e quello  Eupbrafu  deriua 
a benedicendo;  fi  che  quella  Santa  Vergine  Eufralia 
porta  nel  fuo  nome  ificlfocome  Tua  propiictfi  labc- 
pedittionc:  con  quella  dunque  mi  porco  alla  deftrit- 
tionc  della  fua  vita,  per  goderne  maggiormente  della 
fua  delirale  gratie,c della  fua  bcneditnonc  gli  effetti, 

VITA  DI  S.  EVFRASIA 
Vergine  Carmelitana. 

Nelle  vite  de  Saoti  Padri  copiofamentc  fcriua , t ri- 
ferita anche  da  D.  Alfonfo  Vighega  ; 
f loi  Sanflorum  in  fua  aggionu , 

Cù?,  I. 

fittoti  iUu(ìri  di  S.  Eufralia  : fuofpofalitio  : fi  fi 
Monaca  : e more  fua  Maire . 

S.  Eufralia  Vergine  da  Antigono  Senatore , e da_, 
Eufrafia  di  nobilifiìmo  lignaggio  della  Cinta  di 
Conflantinopoli  fi  tempi  dell’  Imperatore  Teodofio 
riconoicc  i fucinatali.  Suo  padre  comeimicifljmo, 
c parente  deli 'Impera  torcerà  Gouernatore  di  tutta  la 
J.icit  i huomo  di  molta  picca,  giuflitia,  c mifericordia 
foccorreua  à tutti  nelle  loia  uccelliti , come  i popoli 
nella  gipllitia  douuta  : E quelle  fue  virtù  lo  refero 
molto  caro  all'imperatore  Teodofio,  che  teneramen- 
te famaua  non  Itilo  come  patente , c Senatore , ma 
ancora  come  Chiiltiano , e pio , e de  buoni , fic  villi 
confcglij  al  medemo  per  giullogouerpo  dell’impero. 
Era  poi  Antigono  mollo  abbondante  di  ricchezze 
morali , c temporali , d' modo  che  la  Regia Citifi  noa 
haucua  fuo  pari  si  potente  di  robba , dj  parole , e de 
fatti.  Eufralia  fua  Contorte,  e dei  fanguc  ipederoo 
dell'imperatore  era  donna  di  gran  virtù,  di  religione, 
di  timore  di  Dio,  frequente  alle  Chicfe.a*  facrificij,  5t 
Vna  diquelic.che  attenuano  i Dio  le  fue  orationi 
accompagnate  col  piaqto.pcr  renderle  al  fommo  Nu- 
me più  grate . quella  moltiplicò  al  diuioo  feruitio 
molti  fedeli , e l'offerte , e facrificij  nelle  Chicfi , e 
Santuari; . Quelle  prcrogatiue  accompagnate  dall’ 
honefia,  dalla  madia,  c dalla  religioocin  Eufralia, dal 
(angue  imperiale  illufiratc,la  rendeuano  Dama  cilrc- 
mamentc  cara  ad  Augnilo,  & ad  Augufia:  Applaudì 
anche  il  Cielo  alla  loro  borni,  efaudi  i loro  facrificij, 
e fc  gli  dimoilrò  amico,  per  felicitarli  con  dargli  vna 
figliola  chiamala  col  medemo  nome  delia  Madr*j 


Eufralia:  Contento  il  cuore  di  Antigono  per  ia  fue- 
ceifione  della  fuaCafa  in  Eufralia  difie  va  giorno  alla 
Conforte  fua  jio  confiderò  ò carillìma  Conforte , che 
quella  vita  mondana  è vn  nulla,  nulla  è ogni  ricchez- 
za , nulle  fono  cotte  le  vaniti,  tifiti  i ludi,  c grande zze 
diqucflo  Mondo.  In  ottanta  anni  termina  i'huma- 
na  vita,  e finilceogni  fuo  bene  qui  giùi  Ma  lene- 
chczzc  ripolle  in  Cielo  durano  inferno  fi  chi  teme 
Iddio:  E pure  (ciocchi  noi  fi  priuiamo  di  que'bcni, 
per obligarfi^t  per  applicarli  troppo*  quelli  monda- 
ni; {Ipenficronollro  inquellcterrenericchczzein- 
uolto  ci  diilrae  molto  da  quelli  la  sù.  e con  ingannati 
da  quelli  beni  mondiali  palliamo  lenza  frutto  i nollrì 
giorni, con  molco  dilauantaggio  dell'anima  no  lira  . 
Vdendo  ciò  Eufralia  dille . fiche  commandate  ò mio 
Signore,  che  facciamo*  Che  vorreile  dire i marito 
mio  caro  con  quelli  vollri  pcnlieri  ; Rifpofe  Antigo- 
no; G'fi  per  la  Dio  grada  babbuino  ottenuto  vna 
figliola , che  4 fiufrafia , la  quale  fi  noi  balla  ; c cosi 
dcfiderarci,  che  fi  coocentailimodi  quella  lenza  più 
inoltrarli  nelle  mifcric,  Se  infelicità  di  quello  fccolo  ; 
fenteodo ciò  Eufralia  fi  leuò in  piedi,  & alzandole 
mani  al  Cielo  con  lagrime  grandi  cosi  parlò  ad  Anti- 
gono fuo  marito , Sia  benedetto  iddio,  che  ri  inGouò 
Il  fuo  fintoti more . Sia  pur  mille  volte  r ingranato  il 
Ciclo,  cheti  bene  vi  illuminò  ad  rna  riroiutiooesi 
degna , c l'anta , c vi  conduffe  alla  cogaicione  aperta 
del  vero . SI , mio  Signore  ; Io  veramente  più  volte 
pregai  l’Altifiimoad  illuminare  jl  cuore,  e la  mente 
voftra  in  quella  caufa,  Se  io  non  hebbi  mai  ardire  di 
manifcilaruelo;  E già  che  voi  delle  principio  fi  que- 
llo interrile , già  che  voi  comi  ncialle  fi  dilcorrcredi 
quella  cofa,  datemi  licenza, che  10  ancora  dichi  il  mio 
fentimento  : SÌ,  difie  Antigono , dice  pure  ò mia  Torci- 
la ciò,  che  volete,  Rifpofe  ali'bora  la  faggia  moglie. 
Sapete  benitfimo  ó mio  Signore,  che  vn  pezzo  fa  difie 
TApolloloS.  Piolo,  eh:  qiclto  tempo  è breue;  foto 
ri  .ella , che  chi  ha  moglie,  fia  come  fé  non  ThaueUe, 
perche  manca  la  cupidiggia,  e celia  l'appetito  di  que- 
llo fccolo . E che  vede  Ci  apportar!  quello  dinaro  eoa 
tanta  moltitudine  de  polle  dì  ani,  co  tanca  abbondan- 
zi  de  beni,  e ricchezze  noitre  ? Nifsuaa  di  quelle^ 
cole  porri  venire  con  noi  all' altro  Mondo,  jjunque 
compite  pure  il  voftro  defidcrio  santo  quanco  prima, 
e con  iimio  confegliodjte  fi  poueri  .quanto  potete, 
acciò  non  fij  inucile  il  fentimento,  che  baucfleje  vano 
ildifcorfochcfacclle.  All’  vdire  dì  quella  finta  cor- 
tifpoodcnaa.  Se  vniformita  diconfeglio, benedi'  Iddio, 
C ringratiollo  Antigono  ; difpcnsò  4 poueri  di  Cbrilto 
molli  beqi , fece  diuortio  di  talamo  da  Eufralia , e per 
vn  loto  anno  vide  in  quello  modo , tutto  iotcncoa 
fe,  tutto  dcdlcoal  bcncbcio  de  poueri,  tutto  applicato 
alla  ftlute  dell'  anima  Tua , e doppo  rna  Tanta  difpofi- 
tiouc  delle  fue  cofe , che  in  vn  foto  anno  fece  doppo  si 
piolcntimcnto,  morie  nel  Signore , e lafciò  io  quella 
mifera  vlea  Eufralia  redoua  con  Eutrafiz  fua  fighi  ; 
fi  che  fù  di  gran  pianto  alla  propria  fua  moglie , Se  fi 
feodoiio  ancora  con  Augufia  fu  di  eftrcmo  dolore  la 
perdita  di  vn  parente  confangumeo  di  tanta  bontfi, 
virtù,  e religione,  che  era  il  cuore  dell’Imperatore,  to 
fplcndore  della  Corte , e II  coafolatiooe , e refùgio  da 
tutti  li  popoli , c ridalli  di  Teodofio , per  riportarne 
ciafcuno  fauori,  gratie,  e confolatione , 

Rima  Ila  vedoua  Eufralia  doppo  dliauere  compito 
alle eficquic  del  marito, fi  portò  dall’ Imperatore,  e 
dall'Imperatrice,  e proibita  fi  loro  piedi  gli  racco- 
piandò  eticamente  la  tua  figliola  comeerfina , e ce- 
rne 
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(aelloraeongionta  di  l’angue:  e prendendone  cura 
Teodufio,  la  prouiddr  condrale  la  conditionedc  Tuoi 
(liudridàmi  natalii  Mentre  appena  era  Eufralia  in  eri 
dì  cinque  anni,  chelldeflioòinfpofa,  e la  fece  con- 
traerei! fponfaii  con  vngiouine  di  fangue  pari,  e di 
Senatoria  poteri , e di  grandiflime  ricchezze  proni* 
(lo:  Ma  mentre  Eufralia  la  madre  era  a ncora  gtoui- 
ne , che  foto  per  pochi  anni  era  Hata  in  matrimonio 
con  Antigono,  erincrcfceua  al  Senatore  l'afpcttart 
la  longa  età  della  figliola , f -illecito  per  mezzo  dell’ 
Imperatrice  Augufla  d'hiuere  in  moglie  la  madre  in 
vece  della  figlia  : il  che  rapendo  Eufralia , ne  prefe  co- 
lera grande,  nevifumezzo,  che  potefie  dimouerla 
dal  proponimento  fuogia  fatto  con  Antigono  di  vna 

Crpctua  continenza . che  a Dio  haueua  prometto, 
nche  da  molti  altiianchc  parenti  fuori  dell' Impe- 
ratrice foflealie  feconde  nozze  perfuafa.  peruenoc 
ciò  all'orecchie  dell'Imperatore,  e fece  gagliarda  ri* 
prenfioneall'imperatricc,  pcrchcfl  applicatici  que- 
llo officio,  fapcndo  ella benufimo  il  tanto  proponi- 
roentodi  Eufralia,  Et  etlcndoben’ella  conlapcuole, 
che  fino  al  rempodi  fuo  marito  haueua  fatto  alCielo 
promeffa  di  caditi:  Oalche  nafeendo  qualche  poco 
di  riffa  nella  Corte  Imperiale  per  queflo  affate, perche 
ciò  che  voleua  AuguRa,non  era  abbracciato  da  Tco- 
dofio , e ciò  che  comradiua  queflo , era  de  fiato  da., 
quella , Eufralia  pensò  di  ritirarli  dalia  Corre , e dalla 
Cittilmperiale  inficmccon  la  figliola  per  attendete 
meglio  4 fe , e per  euitarc  dell’» na , e dell'altra  tcrrcoi 
matrimoni),  uleruandofe  llctìca  Dio  foto  veto  ipola 
dcU'animeloro, 

Dunque  eleggendo  vita  più  ficura , fi  come  haue- 
ua r inondato  col  voto a'piaccri  del  feoto , così  diede 
ilvaJefcol  ritirarfi) anche  alia  propria  Citta:  Perciò 
Or  Varcntibui  lenza  dame  patte 
alla  corte,  pani  da  Cooflaoiinopoli,  de  andò  conia 
figliola  in  Egitto , doue  poltcdcua  molti  beai  > fui  di- 
morando contégnò  a’Procuracori,  & a Patron  ic  toc 
cotrade,  e lei  tuttacJeaofiua,  c cariti  fouucnìua  alle 
Chicle , e luoghi  pij  con  toc  rendite  , Si  inoltrò  nella 
Tcbaida  interiore  con  la  propria  figliola , fi c mi  con- 
tornò ilreflo  della  vita  con  difpcoiarck  toc  ricchez- 
ze , e rendite  fupctftoe  per  foccorfo  uccellarlo  de  vi- 
cini Monalìerij , che  in  quella  parte  erano  cretti. 
Mentre  poiattendeua  a quelle  fante  opere , la  proui- 
denza  diurna  la  guidò  ad  vn  certo  nobile , e grande 
Munirtene,  che  inanteoeua  più  di  cento  trenta  Mo- 
nache Vergini,  a Dio  facrate  tolto  fobcdicaza  rego- 
lare della  propria  Abbadcfla,  fic  io  oderuanza  della 
piùfcucra  vita,*  rigorofiliima  difciphna , mentre  la 
cotidiana  toro  velie  era  il  cilicio , fitildigiunoeraa 
loro  sì  ordinario,  che  molte  di  quelle  ptendeuano  il 
cibo  foto  vna  volta  il  giorno  verfola  fera,  altre  flaua- 
noduc,  5r  altre  più  giorni  fenza  mangiare:  11  cibo 
loro  ordinario  erano  legumi,  fit  herbe, e per  bcuanda 
gli  fcruiua  l'acqua;  il  gullare  poi  vino,  oglio,  vue, 
fichi,  ò pomi,  ami  il  toccarli  foto  gli  pareua  peccato . 
Non  li  permcttcua  carezza  alcuna  al  corpo,  come 
bagnarli,  lanari) , e cole  Umili,  perche  riputauaoo 
colpi  grane  l'cffcr  v na  veduta  ignuda.  Pormmano  iq 
terra  fopravn cilicio, cfcbiauma larga  vn  braccio,e 
longa  tic,  c tutte  portauano  il  cilicio  lungo  fino  i ter- 
ra. Lauoranano  culto  il  tempo,  chepotcuano;  efe 
alcuna  di  effe  s*  ammalaua , non  chiamaua  medico, 
riputando,  che  l’infirmita  folle  vna  carezza,  che 
Dio  ticeua dioro,  eccetto  fcfodellacagiaue  ,cpe- 
ticolola.  Niffuna  vfciua  fuori  del  Monaitcno,  ck 


imba feiata , ò altra  cofa  era  loro  ma ndata  da  fuori,  la 
Portinara  l'accettaua , e pornui  il  tu -io 4 eh  i era 
mandato,  e romana  con  la  rifpofta . Al  detto  M >na- 
flcrioandauano moltiinfermi,  fit  indifpoflj di  varie 
infermità, e miracolofamente  fi  nfanauano . 

Vifitauadifptffo  Eufralia  con  la  figliola  queflo 
Monaflcro,il  quale  era  cretto  in  vna  Citai, fit  era  dell* 
Ordine  della  Madonna  del  Monte  Carmelo,  fondaco 
da  S.  Cirillo  Patriarca  d'Aleffandria , cheto  Frate  del 
tnedemo  O.  dine  (coti  lice  licitelo  rifliege  injue/le 
vira)  fit  ad  elfo  ella  offeriua  inccnfo,  eccra.  Vna^. 
volta  volle  donare  alle  Monache  da  vinti,  ò trenta 
libre  d’oro,  acciochc  pregaffero  Dio  per  lei,  e per  la 
fua  figliola , mi  l'Abbadeda  non  volle  accettare  cofa 
alcuna  dicendo.  Signora  Eufralia  .queftccue  ferue 
non  hanno  bilbgno  di  oro  alcuno , òd'entrade;  han- 
no lafciato  ogni  cofa  il  Mondo,  per  potere  meglio 
godere  li  beni  del  Cielo  : Mi  acciochc  tù  non  babbi 
per  male,  che  non  vogliamo  accettare  li  tuoi  doni,  ci 
potrai  dare  qualche  poco  di  cera  ,d'og|io,  ò d'iocco- 
to , per  fcruitio  della  Ch  ela , e del  culto  diuino , e con 
queflo  ti  fediremo  obligatc.  Eufralia  diedegli  buona 

3uantitldi  dette  cole,  pregandole,  che  raccontata  n- 
affero  4 Dio  Antigono,  e la  fua  figliola , 

Vn  giorno  eflendo  Eufiafia  giunca  i queflo  Mo- 
na fleto,  l’Abbadeda  per  fentire  lo  fpirito della  figliola 
gli  dimandò  cosi  .Signora  Eufralia  portate  voiamo- 
rcànoi,  AtalnoAruMonaAerio?  Rifpofc Eufralia, 
Io  certamente  vi  porro  vero  amore.  Replicò!  Ab- 
badcfla ■ come  per  burla,  fe  queflo  i vero  ,rcflate  qui 
da  noi  ,c  pigliate  il  noftro  babito . Veramente,  fc  io 
locredcili,  rifpofc  Eufralia  ,che  mia  madre  non  l'ha- 
ueffe  per  male,  io  rimarrei  con  voi , e non  mi  partirei 
da  quello  Monafteno.  Seguitò  l' Abbadcfla  dicendo- 
gli, Chiamate  voi  più , Noi, òil  voftrofpofo?  Rif- 
pole  Eufralia,  io  non  conofco  il  mio  fpofo,  ne  egli 
me;  Voiconofco,  evoiamo.  Ma  direnai  voi,  chi 
amate  più  voi,  lui,  ò me  ì Rifpofc  l’ Abbadeffa,  Noi 
amiamo  il  nollro  fpofo  Chnlto,  fit  amiamo  voi  anco- 
ra . Ec  io  parimente , dille  la  fanciulla , amo  voi , e 
Chi  ilio  volino  fpofo . La  madre  di  Eufi  afia  era  pre- 
fentc  a quello  ragionamenco,  c marauigliaodofi  di 
vedere  tanta difcrcuonc  in  vna  fanciulla  di  fette  an- 
ni, piange  ua  per  te  nerezza  : Riu  ulta  poi  all  a figliola 
dille,  Partiamoci  da  qm  .perche  fi  fi  notte  ; R .pofe 
la  figliola , io  voglio  reflare  con  la  Madre  Abbadeffa: 
EUafoggionfc  .figliola  mia  qui  non  può  reflare , chi 
non  fi  promette , de  obligi  a Girsù  Chriflo  eoo  voto 
perpetuo;  Nonrciiarò  pcrqucflo(diffeia figliola) 
di  rcflarmcne  quii  E tutto  ad  vn  tempo  fi  accollò 
all'imaginc  di  vnCtocifidò , c l'abbracciò,  e bacian- 
dolo con  diuotiooediffe  , lo  mi  offerifeo,  <5-  oblilo  d 
Ciak  Chriflo  con  nolo  perpetuo  per  t{clìgioft  di  jue/io 
Moneflero . E ciò  detto  non  furono  badanti  li  prieghi 
della  madre, ne  il  dire  l’Abbadcfla,che  la  vita  di  quel- 
le Monache  era  molto  afpra . e fcucra  per  icontinui 
digiuni,  e penitenze,  nc  fi  fgomcotò  in  vditc,che  bi-  • 
fognaua  imparare  rutto  il  Salterio  a mente,  per  fargli 
mutare  piopofito;  Ne  vi  fu  mezzo  per  farla  partire 
dal  Monallcco,anzi  peomrte  di  fare  tutte  quelle  cole, 
inoltrando  d’haucr  annuo  di  o Armarle  in  tutto . All' 
hora  l'Abbadeda  riuolta  alla  madre  difle,  Signora, 
quella  è opera  di  Dio.coatenuuuidi  quello,  che  gli 
piace,  date  i Dio  la  voflra  figliola , acciò  egli  vi  doni 
la  fua  gloria.  La  madie  alzando  gli  occbialCielo 
diffe  piangendo,  Signore  mio  Gicsù  Chriflo, fe  ci  pia- 
ce la  mia  figlia,  eccola;  già  6 è raccolti  .a  andata  a te , 

tub- 
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iabbinc  tù  curi , e prouidenza , che  io  inora  te  la 
offe [ifco , e con  legno  : e riunita  alla  figliola  medema 
dille , il  signore , che  fondò  li  monti  [Ubili,  li  confermi 
del  buon  proposto , t nel  fno  canto  timore  : e ciò  detto 
la coofegnòcon  proprie  mani  all'  AbbadeiU  , e bat- 
tendoli il  petto,  li  parti  piangendo , c tutte  le  Mona- 
che per  compiutone  fi  intenerirono.  Il  giorno  fe- 
guentc  ritornò  al  Monaflero,  c la  fanciulla  fii  vcfl.ta 
ei'habito  Religiofo  alla  prefenza  della  madre, la  quale 
l'abbracciò , e baciò,  e li  parti  dal  Monaflero , c da_, 
quella  Cima  ancora,  andando  bora  in  quella,  & bora 
in  quella  terra,  facendo  per  culto  molte  elemoline,  & 
ahrc opere  buone,  la  fama  lodeuolc  fua  ridonando 
fino  alla  Corte  Imperiale  per  illuporc,  e pcrmcraui- 
glia  di  quelle  Macfla. 

Giorno  poi  il  tempo  pre  filfo  de  Tuoi  giorni , e la_> 
meta  de  Tuoi  meriti , Iddio  fi  compiacque  d’auuilare 
della  lua  vicina  morte,  e gloria  Scura  l’ òbbadeffa  In- 
detta, la  quale  pochi  g:o.  ni  doppo  di  quella  riuclario- 
nc  t'abboccò  con  detta  Eufralia  madre  ,cgìimanife- 
flò  la  rruelatione  dicendo,  Io  hò  veduto  in  fogno  il 
vollro  Antigonoruttofplendcnte  di  gloria,  il  quale 
pregaua  Iddio  i fatui  con  elio  pai  recipe  di  quella-, 
eterna  felicita,  Vdita  quella  nuoua, Eufralia  andòal- 
la  cafa.dilpcfc  de  Tuoi  rnicreili.e  li  difpofe  nell'animo, 
C nel  corpo  alla  noi  te  , e d i poi  venendo  dalla  figliola 
monaca,  gli  diede  il  dominio  di  tutti  li  Tuoi  beni  in  fa- 
ttore delMona fiero,  e gli  dille , che  gli  era  imminen- 
te il  tempo  di  falciarla  del  tutto, per  prcuenirlaauanti 
DionciParadifo.  A quella  nuoua  non  potettetrat- 
tenerfi  Eufralia  la  Vergine  di  non  prorompere  in 
pianto,  c lamenti , coti  lagnandoli , Tonerà  me , che 
reflo  peregrina,  & orfana  prètta  dì  Taire,  e fetida  Ma- 
dre nella  mìa  infamia:  Ma  glirilpofepcrconfolatio- 
nc  la  M idre , Pipita  mia  cara  , Tù  bai oertnopadre,  t 
per  fpofo  Girsi  Cbri/Io,  e per  maire  la  tua -abbadeffa , 
attendi  ad  adempire  le  tue  promejfe , babbi  il  timore  di 
Dio , l'bonore  delle  lue  folcile,  su  pouera  in  terra  per  effere 
tanto  più  riccainCielo . Doppo  tré  giorni  munita  de 
Santi  S icramenti  dormi  in  placido  Tonno  in  Dio , e 
fu  fepolta  nell'  iftefso  Monaflero  della  figliola . 

Nota  qui  òLettore.che  quello  Monaflero  era  bene 
nella  Tebaida.e  dell’Ordine  Carmelitano  in  ofleruan- 
za  dell1  Ebano  1 minuto , fondato  da  Cartncliti  anti- 
chi, non  dal  Patriarca  di  Aleflandria  S. Cirillo,  del 
quale  lodili!  lottoildr  a8.  di  Genaro;  perche  prima 
fò  Monaca  Eufrafia,che  S.Cirillo folte  Carmelitano, 
ò Patria  rca,òt  in  tempo  d i fondare  Mona  ber  in  ùmile, 
come  diremo  della  morte  di  quella  S.  Eufralia  auue- 
nuta  lotto  l’anno  di  Chrifto  quattrocento  dndeci, 
ebe  entrò  nel  Monafleroverfo  l’anno  trecento  ot- 
tanta nouc  ; e diS.  Cirillo  Patriarca  di  AlcSandria 
duòmo,  che  Tali  alla  sedia  Aleflandrina  verfo  l'anno 
415.,  e terminò  la  vita  mortale  circa  gli  anni  444.  fi 
che  ha  potuto  ben  sì  erigere  altri  Monalleri  j in  Alef- 
fandria  , ò altrouc  doppo  la  morte  di  S.  Eufralia  , mi 
non  per  quella  medema,  ne  in  vita  di  quella,  per 
quanto  io  trouo  nel  tomo  terzo  de  noflrr  Annali  Tor- 
to l'anno  quattrocento  trcdeci,  vedi  perciò  quanto 
dilli  in  principio  della  viradiquefloS.  Cirillo  Torto  il 
di  ludclto  in  paragrafi'  quinto  pag.  1 d*.,  e nel  co  rio 
della  medema  Tua  vita , cioè  io  fine  delcapitolo  pri- 
mo, pag.  i?i.  Adunque  il  Monaflero  di  S.  Eufralia 
bebbe  altro  Fondatore  Ebano  più  antico  di  S.  Cirillo 
Patriarca  d' Akflaodria . 


letteradi  S.EufraTta  all’Imperatore  Teodosio  ; la  fua 
afitnenxa  mirabile,  l’bumiltd,  l'obtdiea^a  pronta, 
ttntationi  del  Demonio,  e le  Pittane  , che 
di  lui  ne  riporti , 

VDita  che  hebbe  la  morte  di  Eufralia  ('Imperato- 
le, fece  Tapere  al  Senatore  fpofo , che  Eufralia 
la  figliola  a lui  promefu  per  fpofa  era  in  Mona  Aerio 
dedicata  a Dio  ,&  adinllanza  del  moderno  Senatore 
fetide  l' Imperatore  ad  Eufralia , che  vcnille  in  Con- 
flanrinopob  a celebrare  con  il  Senatore  a lei  notoie 
nozze  Ipunfali  giri  prometlc:  Alla  lettera  Imperiale 
rilpofe  di  propria  mano  Eufrafia  guadatilo  fpofo 
cele  Ite  confacrata  di  quello  tenore  (Signore  Impe- 
ratore , Petfuade  forfè  voflra  Macfla  a quella  fua  fer- 
vi , che  io  la  Tei  Chriflo  per  congiongermi  ad  vn’huo- 
mo  corruttibile , c caduco , il  quale  oggi  c viuo,  e di- 
mani fard  morto?  Dio  mi  guardi,  che  maiiocom- 
metta  iniquità  fusile  : Per  il  cheò  mio  Signore  noa 
vimolelli  più  quell’  huomo,  perche  io  diedi  il  mio 
confenfo  a Chrifto  ,&  è imponibile,  che  io  lo  neghi,  e 
midildichi;  ma  prego  beasi  la  voflra  potefla  , che 
habbiatc  memoria  de  miei  parenti  ; Perciò  preodete 
ogni  mia  folla  nza,  pigliate  tutti  li  mici  haucri.e  date- 
li a poueri,  ad  orfani, e dilpenfate  ogni  cofa  alle  Chie- 
fc,& abilògnofi  . . . acciò rcltandoio lenza cura.e 
diflrattione  de  miei  intere  ili  terreni,  polli  attendere 
à fcruire  fenza  alcun’impedimento  al  mio  Chriflo, 
al  quale  ogn'vno  conofca  d’hauerc  io  confcgruto 
l'anima  mia.  Pregate  perquefla  voflra  serua  voi,8c 
Augufla , acciò  meriti  di  fcruire  à Chrifto  medemo, 
conforme  quello  fi  degna  di  accettare  quella  tua  - 
schiaua.)  L'Imperatore  felle  ad  Augufla  quella  let- 
tera, e commumcandola  a 'Senatori  piangemmo  tutù 
per  tenerezza  , lodando  il  proponimento  tanto  di 
quella  Vergine,  aderendo  efier  ella  veramente  figlio- 
la de  sì  buoni,  e pi;  parenti,  e la  gloria,  e Iplcndorc  dei 
loro  fangue  Imperiale. 

Era  all'hora  Eufralia  d’anni  dodeci , e fi  efercitaua 
fortemente  in  geoerofe  battaglie,  poiché  primapi- 
gliauacibo  folovna  volta  al  giorno  verfo  la  fera,  e 
poi  doppo  due  giorni  , c finalmente  vna  fola  tolta 
ogni  tré  giorni.  Efcquiua  tutti  gli  offici;  vinili  del 
Monaflero,  fpazzando  le  danze,  cucine,  cantine, 
portando  acqua  alla  cucina , facendo  alle  Suore  il  lei- 
to.econtinuamentcclercitandofi  in  limili  orfici;  ra- 
dicali, e faticofi  .benché  fufsc  di  sì  nobile , e delicata 
eomplelfione:  ma  poteua  dire  con  l’Apolìoio  S.Paolo; 
otri  nia  pojìum  incorni  me  confortai . Md  Philipp.  4. 

Vi  era  quella  vlanza  nel  Monaflero,  che  fe  tal  vol- 
ta in  fogno  eia  qualche  Monaca  daldcmoniomole- 
ftata  , Tubilo  lamanifeftauaall'Abbadcffa,  e quella 
poi  pregaua  Iddio , che  fi  partiflc  il  demonio , c com- 
nuodaua  alia  Monaca  il  portare  de  fallì  da  vn  luogo 
all’  altro,  e che  fpargcflc  la  cenere  fopra  il  letto,  e enei 
dormirle  final  decimo  giorno.  Vna  roba  poi  fù  tenta- 
ta dal  demonio  Eufrafia,e  fparfedi  cenere  il  luo letto, 
che  età  come  vn  ma  [arazzo  fattoi  cilicio , e ciò  ve- 
dendo l'Abbadefsa,  fi  pofe  come  a ridere  dicendo,  Eu- 
fralia è tentata  dal  demonio  ; comincia  quella  gioui- 
netta  i loffrirc  le  mole  Aie  diaboliche , però  mio  Dio, 
checrcafte  quella  figliola  fecondo  ilroflro  volere, 
confortatela  voi  con  il  voftro  santo  timore.-  la  chiamò 
ifei'Abbadelsa  diceudogb , E perche  non  mi  dicefti 
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uidt  I j.di  Marty,  Vita 

U volita  tentinone  datt  ilica  ? Si  ella  buctoffi  a'  piedi 
lutti,  e diiicgii.  mia  Signora  perdonatemi , perche  mi 
{tuo  tonfnfa  io  donerai  manìf: Onerjurjla  cefo  : Gli  Sog- 
gionie  poi  SAbbadeSsa,  Mungila , ecco  già  hai  co- 
minciato la  guerra  , già  principiaci  a coinbaucre: 
opera  v irilmciue  , fam  animo , acciò  rcili  vincitrice, 
co' acquigli  la  corona. 

Doppo  alcuni  giorni  fù  Eufralia  dal  demonio  ten- 
tata  di  nuotio , e pa  lerò  quello  ad  vna  certa  Monaca 
detta  Giulia,  dalla  quale  era  molco  amata , & eserci- 
tata ancora  in  rpiricuali  combattimenti  : e gii  rifpofe 
quella  Monaca . mia  cara  Eufralia  non  tenere  naico- 
ila  all’Abbadefia  quella  tentationc,  ma  diccela,  acciò 
preghi  per  te,  perche  dcui  ùpere , che  tutte  Siamo 
untate,  e nifsunavà  immune  dalle  moledic  del  de- 
monio, mi  Speriamola  Dio,  che  lo  vinceremo  nel  Suo 
Santo  nome;  Dunque ò Sorella  non  tardare  più , vii 
dirlo  alla  Madie  Abbadcfla,  e non  ti  confondere  più. 
Vditociò  Eufralia  ringratiò  la  Sua  Suor, Gioia  dicen- 
dogli, iddio  ti  Salmo  lorella,  perche  mi  edificarti , e 
confortarti  il  mio  Spirito  ; Aderto  vado , e manifeflo  il 
mio  cuore  all’Abbadcrta  : Andò,  riferì , e i' Abbadcfla 
gli  dille  .Non  te  merco  figlia  chi  G Sia  guerra  interna- 
le, che  SuScita  contro  di  noi  Satana  ilo.  Sa  a di  ino,  com- 
batte virilmente , e non  hr.uera  forata  contro  di  re: 
Molto  piùdeui  edere  tentala, confi  tti  maggiori  ti 
fooo  preparati;  ma  tulli  forte,  rcfllle,  non  temere, 
combatti,  guerreggia  per  vincere,  e per  riceuere  dal- 
lo Spofo  tuo  Chritto  le  vittorie,  c le  corone  ; c per 
quanto  poi,  aggionge  al  tuo  corpo  astinenza  mag- 
giore . Chi  loffie  maggior  battaglia  , maggior 
trionforiporu  : chi  piu  combatte,  maggior  premio 
confcguilce  . Doppo  qualche  fpatio  di  tempo  gli 
diffe  l’ Abbadcfla , Quanto  tempo  c , che  tu  non  hai 
magnato?  Sono  tré  giorqi  ò mia  Signora,  dille  Eu- 
fralia : replicò  l'Abbadefla , >i , e UÀ  digiuna  ve'  altro 
giorno  ancora , cquella  lipidi  con  tutu  allegria  ncc- 
uendoin  Santa  pace  quel  communio . 

E (Tendo  gionta  all'età  de  vinti  anni  Si  rinforzaua  di 
Spinto  .come  crelccua  di  corpo;  Era  di  bellufima  fac- 
cia. e graue  nel  portamento,  maeftofa  nell' alpe  no, 
montando  veramente  d'ctfere  da  regio  (angue  gene- 
rata. Di  nuouo  tenuta  fi  preScoto  all'  Abbadcfla, 
ebe  la  confortò,  c per  rimedio,  cflcndoui  nella  tali  del 
Monaflcro  vn  montone  de  falfi  , volle  ella  tencare 
Eufralia  neU'obedienza,  nella  fatica,  e nella  propria 
volontà,  anzi  ncll’vroiltà,  e così  gii  dille,  rimi  i figlia 
mia,  frapporr  a tjnefli  f affida  t/ut  ,r  mettili  di  là  tirino  al 
forno  : Eufralia  Subito  Senza  replica  di  volontà , Senza 
riguardo  alla  Sua  nubilu  . Senza  riSpettozlla  Sua  deli- 
catezza . c debolezza  diforze, s'accinfc  a trasportarli 
ad  vno  per  vno , e tal  volta  era  vno  si  groflo , e gran- 
de, cheduc  altre  Monache  appena  il  poteuano  leuare 
da  terra,  e lei  Sola  li  alzaua , e pollili  in  Spalla  con  tut- 
ta forza  li  portaua  al  dedmato  luogo  Senza  aiuto 
d'alcuna Sorella,  aiutandola  Solo  la  forza  dcll'obe- 
dienza.  doue  mancaua  il  vigore  della  natura  i rinfor- 
zandola lo  Spinto  della  longa  allincnza  ad  acquillare 
virtù  per  confetta  della  continenza  ; e la  conhdcnza 
in  Dio  ad  efequire  t'obc  Jicnza  de  Ila  Superiora . 

In  vn' altro  dì  l'Abbadefla  gli  dille.  Eufralia  non 
flanno  bene  così quelli  Salii , penfaflimo  male  di  met- 
terli qui,  fatebbe bene,  chciu  li  trapportallì  douej 
erano  puma:  Eda  lubuu  lenza  repl.ca  veruna  s'ac- 
einfe  all'opera,  & efequì  pontuaimenien  commandos 
c qucftoeiercitio  lo  fece  per  obedienza  vinti  giorni 
continui,  pctchc  volle  ptuuare  la  Sua  partenza,  viniì  - 
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tà,  & obedienza  la  Madre  Abbadcfla:  Tutte  le  Mo- 
nache vcdcuano.c  fi  (lupiuano  della  cicca  obedienza 
di  Eufralia:  Partarono  in  quello  trapporto  de  Salii 
trenta  giorni  | Et  in  altro  di  finita  la  Mefla , che  Senti 
Eufrafìa , andando  quella  a portare  conforme  il  Soli- 
to quei  Saffi , gl  i dille  l'Abbadefla , Laida  ò figlia  que- 
llo mioillcrio , c piglia  della  farina , bagnala  ,e  fa  del 
. pane  ,e  cucilo  nel  fot  no , acciò  ti  troui  alia  Sera  infic- 
ine con  le  Sorelle  ali’  Officio  ; Si  ella  con  lutto  giubilo, 
& allegrezza  andò  i far  il  pane . 

E ebepin  lodinole  ofuio  polena  rfcrcitare  Eufralia  , 
tire  tr apportare  dato  luogo  all'altro  qut  [affli  mentre 
limitando  tanti  atti  di  ninlt,  quinti  puffi  falena, quanti 
la[fi  portano  , r/uantt  pietre  maneggiano , faine  JU  a afe 
[Uffa  una  flanga  di  Taradifo , ione  foto  le  r ir  Ili  favo  pie- 
tre , foloi  meriti  fono  mattoni , fola  l' opere  Im  me  forma- 
noie  mura,  e [alo  t r ir  tanfi  fono  p atri  al  li , e Cittadini . 
Dominusvirtutum  tpScell  Rex  glorile.  Piai.  1$.  :{on 
polena  fare  Eufrafìa  mini/ìeno  più  nobile  alfuo  flato  con- 
utniente , mentre  con  maneggiare  t/ue'f affi  fabricaua  afe 
fleffa  una  Imoeriale  corona , un  Diadema  di  gloria  àfnof 
natati  altilfimi  proportionato  , & à fuoi  meriti  donato  . 

Finito  il  ludetto  officio  fino  all'  bora  di  terza  tene- 
ua  il  libro  in  mano  Eutrafia , clcggeuaad  altre  Sorel- 
le, che  llauanoà Sedere,  e poi  attendeua  nell'  hora 
terza  al  Sacro  mini  Aerio.-  Finita  l'hora  di  terza  prcpg- 
raua  alle  Sorelle  le  cole  uccellane , fpazzaua  il  Refet- 
torio, aggiullauailetti,  anzi  cilici)  loro,  portaua 
acqua  doue  bifognaua,  Scruiua  in  cucina,  portaua 
legna,  cucinami  legumi,  Sernientaua  per  il  pane  la 
farina  , e cuceua  nel  fjrno  il  pane  : c mentre  faceua 
tutte  quelle  cole, né  mancaua  a Idiote  canoniche  del- 
la notte,  ne  ad  alcuu'altra  Salmodia  del  giorno . Con 
Eufralia  lauoraua  inficine  Giulia  Sua  a ma  minima. 

V n’altra  volta  la  tentò  il  Demonio  per  Sogno  Solleci- 
tandola i lìcriiUma  guerra , e Subito  ne  diede  parte 
all’Abbadcfla , la  quale  pregò  IJdio  per  lei,  c diflcgli, 
figliola  mia, quello  d tempo  di  guerra,  vedi  bene, che 
il  Demonio  non  ammollisca  la  tua  mente , e tù  perdi 
le  tue  fatiche:  Ancora  va  poco  di  tempo,  chetcco 
guerreggi,  e fhe  la  pei  da,  e tù  la  vinca,  Sia  certa , che 
partirai  cosi  anche  Giulia  gli  diceua,  Signora,  e So- 
rella mia.  Se  noi  nonrcfilliamo.cnon  Superiamo  Lu- 
cifero, hora  che  Siamo  giouani.  c roburtc,che  faremo 
in  vecchiaia?  che  guerra  con  lui  vinceremo  Senza 
forza , Se  oggidì  con  tutto  lo  Spirito  nollto  maggiore 
rcllatcmo  viute  ? A quella  rifpofe  Eufrafìa,  Viuail 
Signore,  ò mia  lorella  Giulia,  che  Se  l’Abbadefla  mi 
cotnmaodara,  ò Se  cosi  permetterà , io  nonguflarò 
ne  mcuo  del  pane  in  tutta  la  Settimana  ; finoi  tanto 
cheiocun  1*  aiuto  del  Signore  nonio  vinca,  e di  lui 
trionfi:  Soggiorni:  Giulia , Se  tù  poi  efequire  quello  in 
rerra,farai  beata  mCielojperclie  in  quello  Mona  Itero 
nilluna  Sorella  eccetto  la  Madre  Abbadcfla  hi  potuto 
(lare  vna  intiera  Settimana  lenza  cibo  : AI. 'bora  andò 
Eufrafia.c  Significò  all’Abbadcfla  la  temanone  hauu- 
ta  in  Sogno,  & inficine  la  pregò  ad  ordinargli  il  di- 
giuno di  vna  Settimana  intiera  lenza  gultarc  cibo  al- 
cuno :5t  hebbe  quella  riipolla,  figliola  mia  fi  quello 
che  ti  vedrai  facile  : iddio, che  ti  creò.fij  quello, che  ti 
confermi , c ti  doni  conno  il  Demonio  la  vittoria . 
Cominciò  dunque  Eufralia  a digiunare  in  tuttala-. 
lcttimana,e  non  tralafciò  hora  alcuna  dell’officio  di- 
vino, nc  i minillcrij  Soliti  degli  altri  giorni  in  fcruitù 
delle  Monache , c del  Munaltoro , di  modo  che  tutte 
fi  mcrauigliauano  del  Suo  digiuno  sì  longo  accompa- 
gnato dalla  robultczza  dell’età,  c dall’  cttcraa  bellez- 
za 
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pi  non  ordinaria  del  corpo,  come  delle  molle  virtù 
dell'animo  Tuo,  Diccuano  poi  alcune  Monache  di 
quel  Mona  itero  ,;è  oggi  vn'anoo  , che  facciamola 
guardia,  &offeruationcad  Eufralia ,e  mai  la  viddi- 
moi  federe,  ne  giorno,  ne  di  notte,  le  non  quando  ri- 
pofaua  di  notte  tempo  nel  Tuo  letto  : di  forte  che  ne 
meno  ledette,  quando  guftaua  qoel  poco  pane , & 
acqua  per  cibo . Amauano  dunque  tutte  quelle  Torci- 
le Eufralia  come  vn  prodigio , e miracolo  del  Cielo , 
come à tutte  vinile , obedicnte  ,fcruitiofa, affabile, e 
tanto  più  a loro  di  foditfattione , quanto  che  alla-, 
grandezza  de  Tuoi  imperiali  natali  accoppiando  la 
nobiltà  dello  fpirito,  e lofplendore  de  reltgioflUuui 
coftumi  ,corapariua  vna  gioia  prctiofiffima  ligata  in 
oro  per  teforo  di  quel  Mooalìero , per  gioiello  di 
quelle  Monache,  e per  tolcdiquell'Oriaonte . 

Hrbb#  Tempre  la  virtù  li  Tuoi  emuli;  Ne  vi  mancò 
inai  inuidia,  che  del  bette  altrui  fatta  nemica  non  Ti 
attriflafle  .quando  la  virtù  tutta  giuliua  è in  fella,  6t 
fntrionfo  tantodel  proprio,  come  dell'altrui  bene . 
Coni  punto  benché  S.  Eufralia  folte  c.triflima  alle 
Tue  Monache , vi  era  nulladimeno  fra  di  loro  vna_> 
eh  amata  erratane  in  huunl  luogo  nata  da  vntL- 
tchiaua,la  quale  diede  cfcrcitio  di  molta  patlcnzaad 
Eufrafia:  Poiché  vii  diinforfe  contro  di  Eufrafia,  St 
afpramcntela  riprefe  con  dirgli , Sò  bene,  che  voi  di- 
giunate vna  fetetmana  intiera,  mi  quella  aitine nza, 
chea  noi  altre  è nociua  , à voi  è molto  malitiofa,  e 
piena  di  vaniti , & ambitiooc:  Penfate,  che  nonio 
Tappi , perche  digiunale  tanto  f Lo  fate, perche  l'Ab- 
badeffa  ad  efempio  di  voi,  obiighi  noi  ancora  adof- 
fcroare quello d'giuno,  che  eie  imponibile,  c costi 
noi  è nociua  quella  attinenza;  mi  in  voi,dico,è  mi- 
litiofa , perche  con  quella  penfate  di  farui  lì  rada  alla 
dignità  deli*  Abbadcffa  ,chc  per  la  lua  età  pretto  può 
mancare  r E pcrciòsò  bene , che  voi  fete  vna  ingan- 
natrice , c piena  di  malitia , c Emione,  per  fucccdere 
ali’  Abbade  Ha  doppo  la  Tua  morte  : et  vuole  altro  per 
gradino  alla  dignità , che  le  vottre  indigniti , & ip- 
poerilie  : Credo  in  lfio,  che  non  hauerete  mai  quella 
teliciti  d’ edere  voi  Abbadelfa.  Sentendo  quelle  in- 
giurie Eufralia,  fi  gettò  v utilmente  per  terra  a piedi 
di  Germana,  dicendo  perdonare»/  Sorelli  mia  Signo- 
ra, e pregate  per  me.  Pcruenne  quello  eccetto  all’ 
orecchio  dell’  Abbadelfa,  e riprefe  rigorofamentc  alla 
prefenza  dcil'altre  Monache  Germana  dicendogli,  O 
fcrua  di  nulla, donna  di  niuna  virtù, e lontana  da  Dio, 
che  male  ti  ha  fatto  Eufrafta , che  ti  apprettali)  di 
interrompere  il  Tuo  II  lidio , e di  ingiuriare  quella  in- 
nocente Torcila  , che  fa  bene  a tutti  ,c  non  fi  male  ad 
alcuno?  Però  darete  fcquettrata  in  penitenza  per  vn 
ptei'e  inticro;così la  momficòben  bene,e  non  gli  per- 
donò fe  non  doppo  tonghc  preghiere  di  Eufralia . 

Ifperiinentando  Lucifero  quanto  danno  gli  rccaua 
Eufralia  con lifuo buon  efempio,  tetneua  di  lei  vn 
giorno  più  dell’altro,  come  di  Tua  nemica  inuincibile, 
perciò  meditarla  di  dargli  la  morte:  Quindi  è , che 
cttcndo  vn  giorno  ai  pozzo  à cauar  acqua  ( cosi  per- 
mettendo Iddio)i)  Demonio  la  gettòcol  fecchio  den- 
tro del  pozzo , di  modo  che  precipitando  con  i piedi 
in  sù,  toccò  con  la  tetta  il  fondo  del  pozzo,  G che  do- 
tteuz  per  forza  affogarli , rouinatfi , e morire  : Ma 
follcuacali  in  piedi,  e tenendo  per  le  mani  la  fune  di- 
ccua,  Chrifio  aiutami,  Cbriflo  aiutami  ; A quella  voce 
atterrite  le  Monache  corfero  i leuarla  dal  pozzo  ; e 
fuori  che  fù,  fi  fece  il  legno  della  croce , e forridendo 
dille,  Pina  il  mi»  Cbriflo  , porche  non  mi  rincorai  i Dia- 
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«o/o,  ue  te  la  redo;  Ter  il  pacato  io  portano  >»  fola 
f cerbio  d'acqua  iu  cucina,  & inauutnnire  ne  Portare, dna 
per  folta,  e così  fece.  Vn' altra  volta  tagliando  la 
legna,  c fpaccandola  in  parti,  per  arte  diabolica  fi 
offefe  vna  gamba,  & all’hoca  portando  la  legna  per  il 
bilognodellacucina , faleodo  vna  ficaia,  fu  impedita 
ne  piedi  dalli  propria  tonica , e perciò  cafcò  lopea  la 
legna,  li  offefe  la  taccia,  fparfe  di  molto  fangue,  e ne 
per  quello  lafciò  di  fare  illuooffìcio , 

Aachc  vn'altra  volta  afccndcndoconGiulia  il  ter- 
zo folaro  del  Monattero.il  Demonio  Tela  rapi,  eia-, 
gettòa  baffo  ;concorfero  io  aiuto  tutte  le  Monache, 
& interrogata  dall’ Abbadelfa,  fc  fi  era  fatto  male,  rif- 
pofic  ,Viua  ilSignore , tbeionontò,  ne  come  tip  cafea- 
ta,  «eroine  'tip  tonata . Sentendo  l'Abbadcffa,  che  pre- 
cipitata distailo fitoà  terra  non  fi  fotte offefa  , rete 
gloria  à Dio  con  dire,  Viò  figliola  al  tuoofiìcio,  & il 
Signore  Iddio  farà  teco.  Vn’ altro  giorno  tenendo- 
per  mano  vna  caldaia  . ò fu  olla  bollente,  acciò  fon- 
dcfsc  la  cottura  dcll'erbc  io  vn'altro  vafo , indeboliti 
li  piedi  cafcò  i dietro , e l' acqua  bollente  fe  gii  fparfe 
(opra  la  faccia,  e pure  non  re  (16  offefa  con  merauiglia 
di  tutte  le  Monache  prefenci  a quello fpettacoloi  Se 
interrogata  dall’  Abbadcffa  fopra  di  quello  accidente 
rifpofe  , C'ir  amenti  ò mia  Signora  quell'  acqua  bollenct 
Jtorje  fopra  la  mia  faccia  à gnifadi  acqua frefeaie  dopi- 
la la  Madrediffe,  Figlia  mia  Iddio  ti  guardi,  ecicu- 
ttodifca.c  ti  conceda  ilpatirecontinuamentenelfuo 
Tanto  timore . Vedendo  dunqfic  quelle  fiacre  Vergini 
tanti  inditi)  di  fiantica,  & vn’continuoeficrcitio  d* 
ciniche,  e lublimi  virtù  in  Eufrafia  la  mirauano  come 
vnifingolarclerua  dei  Signore,  Se  ama ndola tene- 
ramente, la  venerauano  inficine  diuotamcncc, 

td?,  in.  i 

C’irti  di  fauare  gli  infermi , c di  liberare  offcifi  dal 
Demonio  , e potrfià  fopra  di  qucflocomntnntcaca 
da  Dio  à s.  Eufrafia,  e la  morte  di  quefla  . 

S Par  fa  da  per  tutti  li  conuicini  luoghi  la  fintiti  di 
quelle  buone  Rciigiofe  era  caufa,  che  molti  infer- 
mi de  vari)  morbi  fi  portauano  al  loto  Monattero , e 
con  le  orationi  di  quella  ricuperauano  la  falute  : la 
quel  mede  mo  Monattero  fi  trouaua  vna  Monaca  dal 
Demonio  ottetti,  la  quale  fremeua  con  denti , flrepi- 
taua  ct/n  mani,  e con  piedi , ftrillaua  con  la  voce,  mi- 
uacciaua i tutti , percotcua  taluolta,  chi  trouaua, 
fi  chcniflunaardiuapiùacco(tirfeg!i,e  peròchiufia, 
8t  incatenata  in  vna  cella  le  glidauaì!  cibo  lenza  ti- 
more ,ù  che  dall'  altofe  gli  mandauaibaflocon  vna 
fune . Vedendo  l'Abbadcffa , che  Eufrafia  haueua  il 
Signore  Iddio  con  lei,  piena  della  Tua  gratia  , St  ope- 
ratrice de  miracoli , gli  commandò, che  haueffe  cura 
di  quella  infelice  Energumena  :ohcdiente  Eufralia  ti 
potè  i cuttodirla  ,c  talmente  fi  foggettòall'  obedicn- 
za quell' bombile  Demonio,  e cele  tanto  quieta,  c 
manfucta  laolscfsa  ■ che  tutte  le  altre  Monache  fe  gli 
potcua  no  accodare  Icaza  paura,  Se  vditoilnomc  di 
Eufralia  fi  pacificaua  lei,  & obcdtua  il  Demonio . 

Occorfe,  che  vna  donna  portò  al  Monattero  va 
Tuo  figliolo  d’ otto  anni , che  era  paralitico , Tordo , e 
muto  , pcrriccuere  da  Dio,  e da  quelle  buone  Reii- 
giofe  la  finiti  : L’Abbadefia  chiamò  EufraGa , c gli 
difse,  Pi  alia  porta  del  Monafi  ero,  e piglia  da  quell a 
pouera  donna  il  figlio  infermo , e portalo  qui  : Obedt 
Eufrafia , andò  > c vedendo  if  figlio  tremante  fi  mal’ 
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leeone  io  , hebbe  compallìonc,  che  pianfe  * e confe-  Conlideraua  l'Abbadcila  quella  riadattane  ,erefa 
goo  della  croce  in  fronte  lo  benedì,  e difse,  Quello  più  certa  del  futuro  fuccefso  da  Dio  benedetto . gion- 


ti  bd  creato,  ti  fatti  aacoraòfi’iioto,  e pigliandolo  nelle 
braccia,  lo  poriaua  verlo  r Abbadefsa , mà  lubbitolo 
vidde  fano,  ecominciò  à chiamare  fua  madre  ; 4t  in- 
timorita Eufralia lodepofc  io  terra,  e lui  corfe dalla 
madre , e pure  prima  non  haueua  mai  caminato , ne 
parlato;  e rapendo  ciò  l'Abbadetfj  li  lamentò  con 
cita  donna,  che  l'hauede  burlata  con  quel  figliolo 
dicendo  che  era  infermo,  e poi  Io  trouò  fano,e_, 
robufto;  Ti(d,  dille  quella  donna,  Signora  mia  rifiuto 
per  Gieti  Cbriflo , che  fitto  ad  oggi  il  mio  figliolo  non  hd 
comi  nato , ne  parlalo,  md  quando  quella  foretto  lo  fighi 
tulle  braccia,  fubin  fi  rifatti:  All' bora  diffel’Abba- 
dcfsa, Tarn  buon  hora  , e rendenc  grafie  à Dio. 

Accodandoli  poi  il  tempo,  nel quale  Iddio  roleua 
liberare  quell*  indemoniata , permife,  chedouenifae 
pi il  crudele , c feroce  ; perche  Germana  , che  to'  altra 
volta  fh  penitcntiata  dall'  Abbadefsa  per  amore  di 
Eufralia,  vedendo  l’opere  buone, che  lei  faceua.eon- 
tinuaua  in  portargli  inuidia  grande,  e fi  rodeua  (ci  di 
(e,  ne  fapeua  che  fare  per  leuargli  il  credito.  Gli 
venne  in  mente,  cheefsa  ancora  haueria  potuto  go- 
uernare  l'infpiritata.come  faceua  Eufralia  ; per  il  che 


to  il  nono  giorno  fi  affliggeua  dimolto,  fapendoche 
era  imminente  per  il  dì  proliimo  Tegnente  la  morte  ad 
Eufralia  : (bua  perciò  l'Abbadclla  con  molta  malin- 
conia,ne  roleua  dirne  la  cauta,  md  sforzata  dalle  pre- 
ghiere delle  Monache  manifeltò  la  vilione  hauuta. 
Vna  di  quelle  Monache  vdita  quella riuclatione corfe 
al  forno,  doue  era  Eufralia  cocendo  il  pane  del  Mona- 
fiero  con  Giulia  fua  diletta  .egli  difse,  SappiateòSi- 
gnora  Eufralia, che  la  Madre  Abbadefsa  èingrandif- 
nmo  pianto  per  caufa  vodra  : Se  hauendo  fentitoia 
confuto  la  riuclatione,  dilte  Giulia,  Penli  tu  forfè , che 
l’Abbadefsa  babbi  fentito  i dire , che  l'Imperatore  ti 
voglia  leuaredal  Mona  fiero  ad  infianza  del  Senato- 
re, che  tidcllinòper  tuo  fpofo,  e che  perciò  ella  fi  la- 
menti ? E rifpofegli  Eufralia, l'ina  il  mio  Signore  Gieti 
C bri  fio , che  (t  bene  fi  monrffero  tatti  li  fondamenti  iella 
terra  , e crollaffe per  cadere  il  Mondo , mfjìtno  potrà  per- 
vadermi , chelafci  il  mio  Cbriflo.  Tqientedimeno  ò to- 
rello Giulia  od , e treii,  che  pianto  i quello,  informati 
della  cagione , aedi  l'anima  mia  non  fi  perturbi.  Scn- 
tendoGiulia  la  riuclatione  dcU’Abbadcfsa , ritornò  al 
forno  percuotendoli  il  petto , e la  faccia,  e piangendo 


difse  vn giorno all'altre Monache,  Voi  peniate,  che  dirottamente;  E vedendola  in q iello  fiato  Eufralia 
fola  Eufralia  debba . e noika  tenere  in  freon  la  m»„  difie,  lo  tifcongiuroperilfiglio  di  Oioimia  torello  Gin- 


foli  Eufralia  debba , e pofsa  tenere  in  freno  la  noftra 
Torelli  infpiricata  ; Io  voglio  portargli  il  magnare , e 
farò  sì,  che  elsa  mangiari,  & hauerà  paura  dime. 
Detto  quello,  prefe  il  magnare  della  inipiritata,  e li- 
bito ghc  lo  portò  dicendogli,  Sii  sorella  mia,  mangia 
quello,  che  ioti  hò  portato.  La  spiritata  afpettó, 

— L-  - r,n  f-  evie  a li  - ife  — n . 1 —Il ' I — 


Ha , che  mi  dichi  quello , che  paffa , e ■ perche  piangi  ? 
Piango,  difse  Giulia,  perche  prefio  fi  fepararemo  da_. 
te;  mentre  per  quanto  mi  hi  detto  la  Madre  Abba- 
defsa , tu  deui  morire  dimani.  A quella  nuoua  fi  pa- 
uentò  Eufralia , e cafcò  à terra  ; e poi  ritiratali  in  vna 


cheGermana  fe  gli  accodane , e poi  gli  tnife  le  mani  proffima  danza  pregaua  Iddio  con  vmiltà  i conceder- 
•dofso , gli  (tracciò  li  panni  ,la  gettò  per  terra  , e con  gli  ancora  almeno  vn'anno  di  penitenza , e cosi  tutta 

■ Jinti  oli  ftrlAl'idnl  inp/lr-l  in  iu»i  la  <•••>■*  T - aia  A lia-l_. i: A.  L! o. 


identi  gli  rtracciaoi ancora  in  pezzi  le  carni.  La., 
mifera  inuidiofa  gridaua,  e dimaodaua  aiuto,  e che  la 
libctallero  dalle  mani  dcld-monio  : Giulia  fentendotl 
rumore,  chiamò  S.Enfrafia,  la  quale  Tubilo  corfe , e 
mettendo  le  mani  alla  bocca  dell'ifpiritata,  glie  la  fece 


pianto,  e lagrime  replicaua  quella  preghiera.  Sa- 
pendo quello  Tuo  pianto  l’ Abbadefsa,  fe  la  fece  venire 
auanti , e cosi  fconfolata , e piangente  la  confolòdi- 
cendogli,  Viue  Iddio,  perche  il  Re  tuo  Cbriflo  ti  hi 
fatto  degna  del  cele  Ile  Senato,  ti  hi  preparato  vn  fu- 


ehiudere,  e gli  tolfcdalle  mani  Germana,  la  quale  era  bliine  trono  di  gloria  : Se  all' hora  manifeltò  queliti 


tutta  infanguinata , e malamente  ferita  : Doppo  fece 
vnalonga  oratione  per  l'indemoniata , Sthaucndofi 
fatto  dare  il  bidone  paliorale  dellaMadrc  Abbadcfla, 
cominciò  à minacciare  aldemonio,  & alle  volte  lo 
batteua , ma  particolarmente  pregaua  Dio , che  libe- 
rane dalle  mani  dell’inimico  infernale  quella  fua  Torci- 
la. Il  demonio  sforzato  dai  commandi  di  Eufralia  II 
partì  da  quel  corpo , e la  Monaca  rimale  libera  , c fa- 
sta, del  che  prefero  marauiglia  grande  le  Monache , e 
maggior  vmiltì  Eufralia . 

Sauuicinaua  anche  il  tempo,  che  Diochiamaua  à 
fe  la  fua  dilettilfima  aerua  Eufralia,  per  coronare  di 
gloria  fempiterna  le  buone  Tue  opere.  Che  di  giorno  in 


grà  cofe  da  lei  vedute, cheDio  haueua  giidifpolto  per 
mercede  de*  molti  meriti  di  Eufralia:  Tuttauia  que- 
lla pregaua  1* Abbadefsa  ad  ottenerglida  Dio  almeno 
vn'anno  di  penitenza.  Nò.foggionfc  la  Madre, Iddio 
non  vuole  quello  ; conformateci  al  fuo  volere , e pre- 
gatelo voi  per  me,  che  mi  faccia  partecipe  dique’ 
beni  eterni  con  voi , c che  quanto  prima  mi  chiami  al 
loro  pofsefso  per  voftra  intercelfione . 

AU'hora  fiiafsalita  Eufralia  da  vna  veemente  fe- 
bre  preceduta  da  vn  grandifsimo  rigore  di  freddo.e  la 
Madre  Abbadefsa  la  fece  portare  nella  Tua  danza  co- 
me moribonda  fri  poco . Sotto  la  fera  licentiate  ('al- 
tre Sorelle  rimafero, 'Abbadefsa  con  la  Sorella  Giulia 


fe 


Jorno  con  lodeuole  traffico  s'accrefceuano  il  capita-  fole  ad  affifiere  alla  moribonda  Eufralia,  pregandola 
e,e'l  frutto  inficmc  ; Perciò  licópiacque  darne  auuilo  ambedue,  che  di  loro  li  ricordafse  apprefso  del  Signo- 


•II’  Abbadclfa , la  quale  vidde  in.fognoduoi  hnemini, 
che  gli  dimandauano  Eufralia  : e doppo  vn  pochetto 
di  tempo  viJde  duo! altri , che  gli  ditterò , piglia  teco 
Enf rafia  , e conducila  auanti  il  Signore  ; Se  hauendola 
prefa  , Se  andando  inficine  con  loro,  gionfcro  ad  vna 
porta fpeciofi (firn a , entrarono,  evidderovn  glono- 
fi (fimo  palazzo , de  in  elfo  vn  foliodi  nozze  : Non  ar- 
dì l’Abbadcfia  entrare  dentro  la  porta , ma  vidde , che 
Eufra  fia  fu  prefentata  inaozi  al  Signore , la  quale  gli 
baciò  li  piedi  immacolati,  ficvdi  la  fua  voce,  chej 
diflegli , Ecco  i Eufralia  tatua  mercede ; od  in  tanto. 


re , ne  comportafse  di  reltatc  longamente  fcparate 
l’vna  dall’altra,  già  che  l’intima  amicicia  della  vera 
cariti  le  haueua  così  Erettamente  congionte.  Con- 
drfcefc  alle  dimandedell' vna , e dell'altra  Eufralia  ,c 
tutta  quella  notte  fùda  lei  confumata  in  raccoman- 
dare al  Signore  il  fuotranlito.  Gionta  la  mattina., 
commandò  la  Madre  Abbadefsa, che  fi  congregafsero 
da  lei  tutte  le  Monache,  acciò  dafserol'vltimo  Addio 
alla  Sorella  Eufralia  , «he  era  per  partirli  al  Ciclo 
quanto  prima . Accorfero  tutte  quelle  Sante  Vergini 
chi  piangendo  , chi  fofpirando  la  perdita  di  vn  telavo 


torna  in  terra,  e /appi,  che  doppo  dieci  giorni  renai  qui  i si  grande,  la  filmarono  tutte,  la  pregarono  ricordarli 
todtrlaper  tutti  li  fecali  i ttcoirt . di  loro  appreso  Dio , gli  baciarono  le  mani,  preg  in- 

Rr  dogli 


^ ^ tarino  memorabile  de  Carmelitani 

dogli  tran  rito  felice , e beato  : Venne  poi  quell*  Sorel- 
la da  lei  liberata  dal  demonio,  e baciando  le  roani 
d'Eufrafia  d iceua , 0 quanto  hanno  operaio  per  me  inde- 
^na  pece  anice  quelle  mani  benedette . Da  Dio  col  megg 
;o  di  quefle  mani  fui  liberata  dalla  tirannia  del  Demonio-, 
non  gli  rifpofe  Eufralia  ; E l’Abbadcfsa  diisc  ad  Eu- 
fralia, O mia  figlia  e non  hai  compadrone  di  quella 
afflitta  Sorella?  perche  non  parli?  perche  non  dici 
qualche  cola  a quella,  che  tanto  pena  per  te  1 Alì’fio 
ra  gli  foggionlc  Eufralia,  £ perche  mi  piantò  Signora 
Sortila,  acquietati,  perche  io  manco . Tu  attendi  à be- 
nedire Iddio  ,&egh  ticonfcruarà  : -prega per  me  , perche 
in  quello  punto  >Ù  una  grande  battaglia  nell ’ anima  mia. 

E doppo  óoiie  le  or ationi  4cUe  Sorelle  affittenti , Ipiro 
pacificamente  l’anima  al  fuo  Creatore  adì  tredecidi 
Marzo  dell’anno  di  Chrifto quattrocento  dodeci  in 
età  di  trenta  anni,  e di  profeifione  religiofa  rinntrè; 
efii  honoreuoimente  fepolunetipedemofcpolcrodi 

fua  Madre, acciò  mite  nel  fangue,  nel  ventre, nel  no- 
me , nella  caia , ne|la  fede , nell*  legge  , .e  nelle  ceneri 
follerò  anche  accompagnate  nella  gloria, nella  Patria, 
nell’  Empireo  fottoil  njedemo  diadema  de  gli  honoti 
celelli, perenni, ebeati.  . , ■ . 

Doppo  la  morte , 8c  effequie  di  S.  Eufralia  la  fua 
carabina  Suor  Giulia  pregò  tré  giorni  continui  di- 
giuna al  fuofepolcro  ; e nel  quarto  hauendo  hauuta 
riuelationedellafua  morte,  andò  dall' Abbadeffa.e  gli 
ditte , Signora  mia  prega  Dio  per  me,  perche  (fieli  Cbutlo 
per  inter ceffione  di  Eufrafta  mi  bd  chiamato  i Je  : e nel 
quinto  giorno  falutò  le  Monache  ,c  felicemente  dor- 
mi in  fama  pace, e fu  fepolta  apprelTo della  fua  diletta 
Eufalia.  Similmente  pallai!  frema  giorni  l’ Abba- 
glia palesò  alle  fut  Monache , come  ella  ancora  do- 
lina in  breuelafciarle.de  abbandonarle  dicendo,*// 
hi  chiamato  il  Signore  , peri  he  Eufrafta  lo  hi  pregato 
per  me  , e molto  T a faticò  con  fut  preghiere  appreso  il 
Dio,  acciò  io  ancorameritafi  con  lei,  e conG  Mail  ta- 
lamo celclìc  : e poi  commandò , che  fi  eleggefle  la  fua 
succellora  nell’ Abbadia  , e fìi  eletta  Tecgtnia , alla., 
quale  dille  la  moribonda,  ioti  feongitiro  per  1 inte- 
merata, cconfoftantialcTriadeSamiffima , che  non 
cerchi  ricchezze  di  quello  Mondo,  ne  fuoi  terreni 
poderi,  ne  che  impieghi  le  sorelle  in  terreni  affari,cu- 
?e,  e diffrazioni,  ma  attendi,  che  più  predo  fprcz- 

piterni  ! E poi  diffe'à  tutte  -.  Si  come  conofccOeò  tariffi- 
ne figliole  la  vira  efemplare , e h tanti  co/ìumi . e ?’<- 
fatta  ojfcruanga  dis.  Eufrafta,  coti  procurate  di  imitar- 
la, acciò  fiate  anche  partecipi  della  fua  mercede,  come 
larete  imitatrici  delle fuc  buon' opere  : Poco  doppo  fi  ri- 
tirò in  fua  cella,  e morfe  aoch'  ella  fintamente, perche 
virtuoiamentc  vide  ne|  timore  di  Dio,  e nell’ofser- 
uanza  deila  fua  profelfionc,  & hebbe  luogo  anch'efsa 
nclmedcmo  sepolcro  di  S. Eufralia,  e dell*  fudett* 

Giuli*.  A quello  sepolcro  della  Sanca  fi  faceuanoda 
Dio  molti  miracoli , c gratie  ì fuoi  fedeli  per  intercef- 
fione delia medema , li  che  ilSignore  giulliffimo  ri- 
compenfatore  de  feruitij  fattigli  quà  giù  dalla  fua  Eu- 
fralia volfe  premiarla  con  honore  in  terra , e con  glo- 
ria in  Cielo,  e con  lode,  e veocratione  di  fama,?  fua^ 
diletta  in  lutto  il  Mondo . 

A quella  tomba  fi  liberauano  gli  pfseflì , & tacen- 
do li  fpiriti  maligni  gridauano,  vrlauano,  ruggiuano, 

& inariarimbombauaoo  quelle  voci,  Doppo  la  fua 
morte  Eufralia  ciprcualc , e ci  fi  guerra  contro , e forte- 
piente  uptifcguitA . 


•i. 


Elogio  la  lode  di  S.  Eufrafta.  ' i 

V «'•  1 

Q Velia  é la  vita  di  Santa  Eufralia,  mica  prole  di 
Antigono,  e d'Eufrafia,  vnico  rampollo  d’m’ 
imperiale  alloro,  unico  fruttod’vna  regale  pianta, 
coronato  giglio  de  più  diademi,  bcllil&ma  rofadcl 
Carmelo,  hicidil&mo  Allrodel  Firmamento , gioia  di 
fidanzo , luce  della  Tcbaida , fplendore  della  Corona 
di  Tcodofio,  fpecchiodi  purità  alle  figlie  della  madre 
del  celibato,  Damigella  diletta  frà  mille  della  Regina 
del  Carmelo , idea  dcll’ofscruanza  monadica  , e clju- 
llrale , fpirito diuino , cieco nell'obed ire,  pouerone 
(efori , vmilc  nelle  grandezze , affabile  nella  maefli, 
allratcodal  Mondo,  afsortoin  Dio,  viuente  d’afliu 
nenza,  pafciuio  dedigioni,  vedilo  de  cilicij.ripofaote 
filile  ceneri,  tutto  occhio  nel  fcruicio  di  Dio , tutto- 
mani  ncll’opcrare  per  lui,  nei  Terrore  al  profilino, 
nel  beneficare  il  Monadero , ncll’cfsequire  l’mdituto, 
e tutto  mente  Tempre  attenta  al  Cielo,  Eufralia  terno-' 
re  de  demoni),  fpauento  di  fa  tana  Ito,  confuti  ime  dell' 
inferno, glarudcgli  Angeli,  conlolatioac  de  mortali, 
honore  del  fefio  feminile,  efempio  de  più  glorioff 
Eroi , Eufralia  dico , la  quale  rinonziò  nozze  Senato- 
rie per  le  penitenze  claudrali  ; lafciò  calami  d'illu- 
llr  Illuni  fpofalitij  per  godere  li  regolari cilitij  ; rinon- 
ciò  i parentele  regie  , Sci  fplcndorj  Imperiali  peraf- 
forellarfi  a pouerc , Se  vmilifcrue  di  Chrido,  e lafciò 
vn  Mondo  di  delitic,  vna  Regia  Corte  di  commando. 

Se  ogni  ricchezza  pudàbile  terrena  per  vincre  vmilc, 
c poueramentc,  innominata,  Anelila  del  Signore,  iq 
appartato  tugurio , quali  fuori  del  Mondo  per  eòe  re 
tutta  di  Dio , che  la  fecegloriofa , e la  coronò  da  fua 
spofa  grariofa  à noi  in  terra, e fedofai  Beati  in  Cielo. 
Da  qui  dunque  impari  ogni  Religiofo  la  vita  regola- 
re per  godere  con  cfsa  la  vita  eterna  nel  Paradifo . 

Grafia  di  Gio-.XXII.  alt Qrdine  Carmelitano. 

IL  Papa  amorcuoliflimo  dell'Ordine  Carmelitano, 
come  fauoritilEmo  della  noltra  Regina  ■ e Patro- 
na del  Carmelo  ciouanniuigefimo  fecondo  volle  oggi 
con  fuo  ringoiare  priuilegio  efimerc  noi  Carmciiti 
con  tutti  li  madri  beni  daogni  giurisdizione  monda- 
na, & afsumerci.c  dichiararci  immediatamente  fog- 
gezialla  sanca  sede  Apodolica,  ficai  Sommo  Pon- 
tefice della  Chiefa  in  ogni  nodro affare,  fit  interefse 
fpiritualc , come  temporale , acciò  filmo  tutti,  e to- 
talmente di  Dio , mentre  anche  in  terra  babbùmoU 
fuo  Luogotenente  in  oodro  immediato  Giudice.» . 
Saeer  ordoutfier.  ire.  Dat. -duinione  die  i|.  Marti/ 
an.  I f 1 7.  E didefa  la  bolla  in  Speculo  Ordini tpag.  6j . 

ADI  XIV.  DI  MARZO. 

Gratie  Tontificied  Giudei  Campo  refe.  rJcll.Cr  all- 
Ordine  tarmai,  per canoniga'C  S.  finire  a Corfini. 

DA  gli  atti  concffloriali  di  Martino  quinto  Pon- 
tefice minimo  habbiamo  memoriate  he  il  P.M. 
Ciouanni  del  Campo  Carmelitano  fù  indituito  Vcfco- 
uo  Vssclenfc  adì  14.  del  corrente  dell'  anno  1411.  Ex 
tom.l.SpeeuliCarmil.n.  3*71 . 

Anche  il  Pontefice  Vrbàno  nttauapremefse  lefo- 
litc  diligenze  fece  fare  ilConciduro  fecreto  nel  di  d» 
oggi  deli'  anno  idaj.,  nel  quale  Andrea  Cardinale 

Pe-.v 


sAdì  1 4 di  Mar^o 

Feretri in  wce  del  Cardinale  Deli  Capodella Con- 
gregai ione  de  Sacri  Riti  all' hora  indù  pollo  fece  la  re- 
buone , dalla  quale  il  sacro  Collegio  rtllò  beniffimo 
informalo  della  vita  di  s^indrea  Corflm,  noflroCar- 
mditi.VefeouoFitfolano;  e parendo,  che  vicon- 
corrcfscro  tutti  li  requiliti  necefsariii  giudicò,  che  Tua 
Cantiti  potefse  pafsare  auanti  nella  Canonizatione , 
fe  cosi  gli  pareua , Se  il  Papa  rifpofe , che  fi  facefsero 
digiuni,  orarioni,  e limoline , e fi  pregafic  alfet mora- 
mente il  Signore , che  lo  infpirafse  i fare  la  Tua  santa 
Volontà  in  vna  cauta  tanto  graue, Se  importante,  co- 
me era  quella  di  folennemente  canoniaarcilfudetto 
Andrea  Corfini , del  quale  gii  riferii  la  vita  fotto  li 
quattro  del  mefe  diFebraro. 

ADI  XV.  DI  MARZO. 

Grafie  Toneificie  à Carmelitani . 

SOtto  !•  anno  1 adì.  fa  pendo  Viba  no  quarto  cfsere 
molcllati,  e contraflati  ne  loro  apoftolici  priui- 
legij  li  noflri  Carmelitani, maflime  in  Cantuaria.ferif- 
fe  lettera  efficace  commendatola  a qnell'  Arciucfco- 
uo, acciòci  adiflefse , e cifoflenefseilvigoredeme- 
demi  priuilegij,  e comincia  la  lettera  , Subfleligionit 
tabi  tu . Data  Vieerbij  dir  ,&  anno prof  olii  in  Speculo 
Ordini t pag.qj. 

Anche  il  Papa  Celefiino  terzo  proibì  i noflri  il  ri- 
tenere benefici),  commende,  8t  altri  miramente  con 
o£c;)  propri)  della  Religione,  fenza  fpeciale  confen- 
fo  della  Santa  Sede,  con  (ua  conflitutione,  *rli  flom o- 
■ani  Toneificem  Dot.  poma  die  ty.  Marti)  14;;. 

Godefrido  Grcutraria  Carmcl.Vcfcouo  Dagnienfe . 

NEI  libro  delle  prouilioni  di  quello  medemo  Pon- 
tefice li  legge,  che  fono  l'anno  14 56.  fìi  proui- 
Ila  la  Chicfa  Dagoiefe  nel  noflro  P.M.  Godefrido  Gre- 
•rrerioFiamingo  di  Geldria,  del  quale  difcorreilP. 
Daniele!  Virgine  Maria  in  tomot.  Speculi  uniti  tu;, 
che  folle  figlio  del  Carmelo  di  Geldria,  Carnet  oernfie 
Epifcopi  Vicariai  in  Tonoificalibus , vir  in  diuinitferip- 
turii  egregi/  do  fluì , iugcniofubtiUs,  eloquio  clami , Dei 
nerbi  pradicator  faman/fimni,  non  minai  conuerfotione, 
quam  fetenti  a venir  abili i:  malto  bona  dai  tati , Con. 
ttentuique  fuo  ferie . In  primi  1 duo  ctrpora  SS.  V aleni, 
dr  G a leni  Martyram  Conaenlai  /no  compararne , drnon 
paucai  reliquia!,  oruomentaque  plurima  eidem  incorpo- 
rali:: : perplurei  libra  fao  nomini  aditotelo:  in  libraria 
mifit.Obtft  inalate  decrepita  Jepaltns in  Ctinentu Brarel- 
ienfi  Ordini!  noflri  in  Chor»  an.i  504.  in  die  S.  - Intoni ji . 

ADI  XVI.  DI  MARZO. 

Memoria  di  f.  od bromo  Monaco , C?  Eremita  emulatore 
dell'  loftiiato  Eliano . 

QVeflo  in  fua  pueritia  contrade  li  fponfali  con.. 

ma  certa  gioumetta;  mi  venuta  Peti,  St  il 
tempo  maturo  di  pigliarla  per  moglie,  lardatala  in 
abbandono  fe  ne  fuggì  io  vna  cella  lontana  da  fua 
caia  per  due  millia . Trouato  che  fìi  qui , pregando , 
che  nonlomolefiaffcro,chiufela  porca  della  danza, 
e lafciò  vn  foto  fé  neftri  no,c  he  dafle  luce, qua  li  ad  v na 
prigione  alla  fua  danza , e per  il  quale  potefle  riceue- 
te  il  cibo  per  fuo  foflenimento  . Continuò  in  cflo  of- 
curifliino  tugurio  perlofpatio  di  cinquanta  anni  in 
perpetua  continenza , adinenza , pouertà,  vigilie,  Se 


. Grafie  Pontificie . j r j 

orationi.  Doppo quede cofe, per  forza,  che  foaue- 
menteglifeceil  Vcfcouo,  fu  ordinato  S icerdote  , e 
mandato!  predicare  il  Santo  Vangelo  à popoli  Etni- 
ci : Da  quali  battuto,  flagellato,  Se  offefo  cosi  mezz  a 
morto  pregaua  per  fuoi  nemici  ofienfori,  ne  delidi 
dal  zelo  grande  della  falute  dell' anime,  finoi  canto 
che  di  quelle  ne  batrezzò  nell'acqua,  c nello  Spirito 
Santo  circa  mille  : Fuggendo  poi  tornò  alla  fua  cella, 
doue  con  orationi  combattendo  contro  Demoni)  li 
fuperò  fempre . Hebbe  quedo  vna  fua  nipote  detta 
Moria  figlia  di  vn  fuo  fratello,  c da  giouincttal'  am- 
marili ò nell’oficruanza  del  santo  InditutoChridia- 
no,  e nella  giuda  via  del  Signore  ; Mà  effondo  viola- 
ta da  vn  falfo  Monaco , data  in  difperatione  abban- 
donò il  zio,  e portatali  in  altra  Città  fi  confegnò  in 
vn’alloggio;  Hebbe  notitia  di  ciò  ilbuon  vecchio 
Abramo  per  vna  vifionc  celedc , nella  quale  vedeua 
vn  terribile  , e fetidiffimo  Dragone,  che  venendo 
alla  fua  cella  inghiottì  vna  colomba , che  iui  li  ritro- 
uaua:  cconaltra  vifionc  conobbe, che  quellanipote 
haueua  menato  vita  fordida  , e lafciua  per  due  anni  : 
Sotto  forma  di  Soldato  andò  Abramo  à cercare  la 
nipote  come  vagabonda  pecorella  in  bocca  i lupi  in- 
fernali, Se  hauendola  trouata  ,e  con  indudria  ridotea 
à fentimemo  migliore , la  condulfe  feco  alla  propria 
fua  cella , doue  doppo  cinque  anni  di  rigorola  peni- 
tenza fece  vna  fama  morte:  Et  il  fanto  vecchio  refe 
di  fetta  nea  anni  al  Cielo  lo  fpirito , e Dio  diede  legno 
della  Tanta  penitenza  della  nipote  con  gratia,  e della 
bontà  del  zh>  eoa  miracolo , che  operò  con  Tue  reli- 
quie à prò  de  gli  infermi.  Scriuonodi  quello  Santo 
Abraamo  Monaco,  St  Eremita,  Santo  Efrem  Siro , il 
Metafrafte.  Lipomano,  Surio,  St  altri  eoo  il  noflro 
Padre  Lezina , che  lo  aferiue  a’  Carmelitani  amichi 
Eremiti  della  Siria , e oc  fi  il  compendio  fudetto  delia 
fua  vita  in  tomo  fecondo  de  fuoi  Annali  fotto  l'anno 
di  Ornilo  trecento  vintinouc. 

Cbrifloforo  Manig,  e Ciò:  Faci  Carmeliei  afionei  alle 
Sedie  Epif copali  dalla  Sede  adpoflolica , 

NE  gli  atti  Conciltoriali di  Ctemenee  feetimo del 
di  d'oggi  fotto  l'anno  t J14.  leggo, che  il  P.M. 
Cbrifloforo  Munì^  Carmelitano  fu  alfonto  al  Vefco- 
uatoRconcnle  fotto  la  Metropoli  d’ Atene:  fu  Pro - 
u mciale  di  Poriugall»,  gouernò  Tantamente  per  fette 
anniiaChxfa , e poi  refe  al  Creatore  tofpirito  nell' 
anno  i;ji. adito, di  Nouembre,  e fil (rapportato 
per  fepoiturailcadaucro  nella  Chiefa  noftra  di  Lif- 
bona  in  Portugallo  : doue  era  fufiraganco  del  Sere- 
nili, aio  infante  AlfonfeCardiaalc  Pallore  di  Lisbo- 
bona,  e di  Cuora . B prima  di  quello  fil  eletto  in  V cl- 
eono di  Ri»{,  ò fia  Reggio  in  Francia  il  P.M.  GioUan- 
ni  Faci  Priore  Generale  de  Carmelitani  da  Nicolò 
Papaquinto,  come  da  fuoi  atti  concilloriali  conila 
fotto  l'annot4;o.,  c di  quello  difeorre  in  luogo  nel 
fom.  x.  Speculi  Camelie,  nam,  }jyq.  il  Padre  Daniele 
àVirg.  Maria:  St  io  dirò  (otto  li  ap.  di  quello  n.zj. 
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He  gli  ninnali  noflri  fi  fà  mencio  ne  di  S.  Tattici» 
atpoflolt  deli'  Iberni a,  Vejctuo , & Emulai  Ire 
dall'  Eltan»  inflitta». 


S*i  . • . 

&c. , nacque  Pairitio  da  Calibrino  huotn»  nubi 
Jiflimo  ,e  ài  Conca  conforti: , e (òrclla  di  S.  Martino 
Arciuelcouo  di  Turonia  , in  Bcrugna  nella  Valle 
Rofina  della  Regione  Tiuornia , ò fi  a Neucria  nella 
(erra  Bannan*  nell’anno  de)  Signore  ) 70.  Effondo 
d’anni  tredeci  Gl  prefo  con  due  forchine  direnerà-» 
eli,  c venduto  à iiituf  Ré  d’Jberniafc  pafceua  per  fuo 
officio  li  porci  del  Ré  nella  parte  Aquilonare  d i quell’ 
Jfola,fit  111  quelfcropo  mede  ino  hebbe  molti  collòqui; 
con  l’Angelo  di  Dio:  doppo  quattro  anni  liberato 
dalla  fchiau.tudine  tornò  in  Rerugna , doue  comin- 
ciò con  tutto  defio,  & anelinone  lo  (iudio delle  lette- 
re, (ciucnjuli  d’ ottimi  maellri  per  quello  affate-,  : 
Era  fuo  zio  S.  Minino,  e doppo  di  quello  gli  fi;  fi- 
roileS.  Germano  Vefcouo  Altiliodorcofe , fono  del 
quale.doppoqualcbc  buon  profitto  acquillato  nelle 
lettere, ritornando  alla  patrria  fi  ritirò  nel  Monallcro 
di  Gialloni* , ìlqualc  li  dice  edere  (laro  fondato  da  S. 
Giulcppc  d’Arimatea  :St  iui  fatto  Monaco  d’habito, 
di  vita,  e de  coUpun  lodeuojidimi  attefe  glia  contcm- 
plationc  delle  cole  celelli  più  di  trenta  anni . final- 
mente andoì  Roma,  econofciutopcrilluftredina- 
fcita,  c parentela , celebre  di  dottrina , t di  vita  reji- 
giofilfima,  acquillò  concetto  grand  ilfimu  in  quella 
Citta , e gionfe  la  fua  honoreuolidima  fama  fino  alle 
orecchie  delSomuno  Pontefice  Cele  (lino  primo , eh» 
innamorato  rclló  di  lui,c  del  fuo  viucrc,c  fapctc;  Per» 
ciòloconfacrò  Vefcouo,  e da  Roma  lo  mandò  io* 

1 berma , òffa  Scopa  a predicare  il  sacrofcntn  Van- 
gelo ; end  ferme  Fiorenzo  V V igor  niente  riferito  dal 
Padre  Lezana  in  Ino,  cr  (omo  1 italo . E mentre  il 
fudeuo  Mona  llcroé  provato  per  vno  de  nodri  anti- 
chi lotto  flnflituto  tliano  Elleno  .come  altroue  dilli, 
c diBùlamente  dilcorrc  ,e  Io  conforma  il  tomo  fccod- 
do  Spauli  Carni, titani  unvcrp  >91}.  Or  in  [(quinti , 
perciò  qui  fi  fa  oicmui  la  di  quello  Santo,  come  parte, 
come  raggio  di  quello  mio  *4nno  per  illuminarlo  con 
lo  fplendore  delia  Tua  fan  tiri . 

Dicono.-!  1, che. Probo  appreffo  Bcda , e Benedetto 
Aeftcnin  lf  dijqiujit.  monajiic,  hb.  1 . tra(]al.$.dif(juif. 
>5.  che  S.  Pattitio  formò  vna  certa  Regolai  Tuoi 
Monaci , che  lenza  dubio  fu  prela  dall'  antica  *de  gli 
Egitti;  Padri  Eremiti,  ( Mutuaci , dcriuata  à S.  Pafri. 
>io  dal  luozio  S.  Martino  AiciucicuuodiTurooia , 
che  La  Icguitò.c  lullcone  alcun  tempo , come  diremo 
à fuo  luogo:  E ha  le  regole  prcfctitte  riera,  che  por- 
tatici o l’ effetto»  tubila  bianco  cuculiato , die  non 
mangia  lieto  carne,  come  vlatonoquc'  nolln  antichi 
Monaci;  E di  più  che fabricaffe alcuni  Mònalicti; 
limili  ai  fuocon  la  medema  regola . 

Ancorate  aChs  San  fiorita,  do  Padri  Rollando»  St 
Henfchoùo  li  ha , che  S.  Pattitio  fece  vita  Monadica 
nel  Ieri'»».  ò Caterina  : Oltre  d;  che  hebbe  Patritio 
fiogolare  diuutionc a S.  Elia  Prole ta  fuo, e noftro  Pa- 
ti laica,  c ne  rkcucttc  la  mercede  di  grata  corrifpun- 
denzacon  clic  re  per  fua  gtacia  liberato  dalle  molcllie 
di  tn  crudele  Demonio, che  molto  io affliggcua^caine 
dilli  in  vita  di  S.  Elia  pagina  qj. 

Andò  adunque  Pair  itio,c  con  le  Tue  apodolichc  fa- 
tiche di  predica,  9 di  buon  tlempio  contieni  alla  Ca- 
tolica  fede  tutto  quel  Regno,  e Dio  con  miracoli i 
beneficio  di  que’ popoli  coofermaua  la  dottrina , e ie 
opere  del  fila  fcruo.  Stette  iui  il  Santo  Vefcouo  mol- 
ti anni,  ordinò  Sacerdoti,  erede  nuove  Cbiefc,rcdau- 
iò  Oratori;,  e poi  (labilità  la  Chridiana  fede  in  Sco- 
pa , la  poetò  anche  affilala  d'ibcrnia  ; c perche  In- 
gente era  bat baca , duca  di  mente , cr  uda  d c cofl u mi, 
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chiedeva  fegni  ,<  miracoli  in  vece  di  dottrina  , & egli 
per  copuinccrli  pigliò  vna  volta  il  fuo  baffone  palio- 
cale  io  prefenza  di  molta  gente , c con  cdo  percodc  la 
tetra  ,)a  quale  fi  aperfe  fubito , c ne  vici  vu  grandidi- 
mo fuoco . Causò  quella  merauiglia  unto  cerroce , e 
fpauento  i quella  gente , che  non  folo  li  piegarono  ad 
vdirc  la  Jonrioade) Santo  Prelato, ma  clTcodofi  bat- 
tezzati , Se  baucodoacccttuta  laChrilliana  f:de_, 
videro  omicidi  loro  fantamente , fi  fecero  humanine' 
codumi.e  dolci  nel  tratto , e li  liberaronodallc  pene 
infernali,  adequali  etano  inftradati,  mentre  con», 
tanti  legai , e prodigi;  viddeco  , e toccarono  con 
mini  edere  vera  la  Ca colica  fede,  4:  il  vangelo  santo, 
che  gli  predicaùa  S.  Pattino.  Conuerti  dunquey 
mokilfimi  popoli  i Dio  in  più  anni,  che  folìcnne 
quelle  fatiche  Apodolichc,  delle  quafinc  riceuette 
grandilfimo  premio  da  Dìo,  quando  gli  inuiòlofpiri- 
tuo  fuo  nel  giorno  corrente  dell'anno  del  Signore-, 
quattrocento  nouanta  Se  vno,  dicendo  alcumcon 
Giouanui  Pitico  io  libro  <k  illnjlrjbui  BriunniaScripr 
tonimi , che  morfe  nell'  anno  490,  io  cu  di  anni  cento 
vinuduc. 

11  Vefcopo  Capiluoefe  ferine  in  fua  Topo  grafia, 
cbcS.  Patritio  fu  nipote  diS.Marcino,  come  io  dilli, 
c che  predicò  in  Inghilterra,  Si  in  Iberoia , c cheriiu- 
fcicò  icfsanta  morti:  che  fece  edificare  trecento  fet»4 
tacinqueChiefe  1 che  battezzò  fette  Rè,  e che  vifse 
cento  vinti  anm  , ottanta  de  quali  fu  Vefcouo.  Fu 
poi  inferito  nel  Rtcuiario Romano  da  Vrbano  ott  auo. 

Si  che  plenij/i  limi  dierum,&  operum  honorum  puf  si al 
godimento  della  (omnia  feliciti  del  Paradiiò  1 tanti 
iùoi  meriti  dalia  bontà  di  Dio  preparata.  m 
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Uemori*  di,  S^Chitlo  Ue[couo,  e Tairiarca  dì-' 
picru/alemine . 

DA  nodri , e daefferi  Scrittori  viene  copqume- 
rato  fri  Cannelli!  antichi  del  terzo  fcgjtfo  4 
Chridp  nato  quedo  illullrc  Prelato  della  Omèfa  di 
Dio;  e poffono  edere  quede  le  ragioni  del  fuo  Eliaco 
monacato  addotte  dal  Padre .X-ezioa  foci  tomo  fecqn» 
do  de  nodri  Annali  fatto  Panno}}!,  per  adecjceà 
naQri  Scrittori  Paleoniduto , Coria  , Cuadalaxarz, 
Fucate, Rfanccfcoda  S-  Aqgclo,  Emmanue le  Romà- 
no, e d'altri,  1 quali  di  mano  Carlo  de  Tapiafjra  gli 
eden  in  anth.  ingr.  nerbo  monaJU,  iati.  (O.Qué  perche 
quello  Santo  Padote  dagliArrjanipiu  volte  djicaq- 
c iato  dalla  tua  sede  G ritirò  fri  Monaci  delCarmelo.e 
de  luoghi  vicini  a viuere  con  loro  inoffcruanzadell’ 
indituto  fuo  monadico,  per  il  eh}  mqitidc  nodri  lo 
dimandarono  Imitatore , r feguace  del  Santo  lu/ìimtore 
dia.  Srcoodommente  polfoao  argomentarlo  con 
Arnoldo  Boltio  da  ciò  • che  eden  do  Cirillo  Archidia- 
cono  della  Chiefa  diGicrufalèmme,  goucrnò  il  Mo- 
nadcro  delle  Vergini  Monache  di  quello  Ordmej 
fituatoal  Santo  Sepolcro  dd  Signore  , & erettola!!» 
Imperatrice  S,  Elcna  circa  i’anuo  liiCbrido  trecento 
vinti  lei , come  dirò  di  quella  fottoii  tré  di  Maggio, Se 
altroue  ; c conforme  il  P.  Eezana  con  molti  altri  acce- 
da forco  il  meschino  anno  nc  fuoi  Annali.  Tergo 
finalmente  perche  egli  compi,  e perfecfionòle  Chicle 
dalla  fodcua  Imperatrice  cominciate  .cioè  quell  sdei 
SantoSepoJcro,  dei  Monte  Caio  jrio,  della  Valle  di 
Giolafac , di  Bctelcmme , e del  Monte  Olmeto,  stelle 
quali  fioriuano  di  fasciti  li  Carmeliti  Ebani  : fi  chq 

hai»? 


z/tdt  i S .di  Alando,  Vita  di S.  Cirilla Tacr,  Gierofol, 

tu  m nriam  Jì  a I /_  1 « • - — . ..  . ^ 


hannoqualchc  rnotiuo  di  afcrinerlo  fra  Carmeliti  an- 
tichi,comccfatto  otteruame  dell'influuto  loro, ò qual' 
amoretolc.e  benefattore  luu  (ingoiare . 7 

FÙ dunque  adonto  al  Patriarcato  di  Gierofolima 
Cirillo fotto  fanno  q 5 1 . , epiùvoltcfofjriilbando.e 
la prmattoqcfua  da  nemici  della  fede,  calcila  fedefua, 

«he  erano  gli  Arrtaui;  c perciò  dille  S.Gi.eronimo  nel- 
la Cronica  de  Pallori  Gieroloiimitani  connumeran- 
doli  cosi,  Cyriz/nr,  Eittyckim,  Cyrillne,  lrf»<att,Cyriltnt, 
tfUuim , Cynllus  , non  perche  fodero  quattro  diuerlì 
Citilli,  ma  perche  fu  vn  folo,  che  hebbe  per  fuoi  ioua- 
forilifudettiicotnedice  il nodro  Valleìlio.e  Lezana, 
non  denotiti  quatuor  fuifie  Cyr  ilio t , fei  film  annua  t 
fiabentem  illoi  fui  iurii  inuaforet , 

Della  fantita  di  quefloprclato  fanno  fede  molti  al- 
tri Autori,  Se  il  Martirologio  Romano  con  ti  Menolo- 
gio  de  Greci,  doue fotto  lidi  corrente  li  legge  Uicro/o- 
lymitS.Cyrilli  Eptfcopi , qui  ab  -drrianit  multatfidei 
tanfi  perpiffus  ininriat , 0 ab  Ecclefiq  [ni  [api  pulfus, 

Modera  fanti  itati  s gloria  (lami  m pace  qa ionie  , miai 
intemerata  fidei  Synodos  Occnmcniea  Bamafo  feri  beni 
proclamo!  telUmomum  deiit.  La  fede  poi  della  fua_, 

(anta  vita,  che  la  Sacra  Sinodo  mandò  al  Papa  S.  Da- 
mato, fu  quella  , fcelefìa  Hterofolymitana  , qua  e/l 
omnium  aner,  Kyuerendiffimum , ac  [anlhffimum  Cyril- 
lumEpìfcopumoobii  ofiendimut , rum  ab Epifcopis  pro- 
trincia  ( ut  Canon  unir)  iampridtm  effe  creatura  , tum 
plurima  prilla  aitttrlut  Urrianot  vari/s  in  ioets  confe- 
rì ffc:  Ne  f» anche  tettimonianza  l'opera  d'oro  inti- 
tolata Caihecbrfri  CyrilU  data  in  luce  conaltre  da-, 
pìouanniGrodccio, 

Perfcuuò  Cirillo  per  molti  anni  nella  dignità 
Epifcopaic.  benché  più  volte  priuato  della  Sede  , Si 
impedito  nella  giurifdizione , come  gli  luccede  parti- 
tolrrmeqtccirfa  l'anno  ; jp. , quando  pop  toftcncre 
da  Marte  della  Catolica  fede  in  facciad  gli  Arrianila 
conto  flàmialiu  del  Figlio  con  l'eterno  Padre , incon- 
trò mille  perfecutiom  loro , che  tanto  più  lrofamaro-  FFSTA  DT  *s  fìtVSFPPF 
no,  quanto  più  hoootafamcntedifclc  la  veritiChri-  f E A 

fiiana,ni'»ntt4c(IeutialedclPadre,delFÌ6lio1edello  c_„/-  , «i  D-,-;rT;„-tz Ab- 

iurilo Sa  tuo  nella  triniti  delle  perfone:  & au'hora  Spolo  della  BeatimmaVcrgmeMar 
fu,  chcritiroillfra  Monaci  Ebani  all'  cfercilio  conti-  di'ti  di  DÌO  , C Protettore  prima- 

Buodclieyigilie^digìuni.preci,  lagrime, genuumcal-  ~ " " 

li,  peBorum  norberationtt , gemimi  ab  imo  profetine, 
inffìùo  totani  noUeon  durane , mentir  ad, Delira  peregri- 
nino, ploratili  mter  preiandum  tener,  qui  audteniibus 
campundiomteffrenuiium , bymnos  cantante! , glorifi- 
cante!, meditante!  legem  Domini  die,  acnoQe  , exalla- 
tìonci  Dei  fio  in  gutture  fetente r 0c.  de  quali  fa  longa 
dciù.ttioac  il  P.S.  Gregorio  Nazianzeno  nelfora- 
tipnc  in  funere  Tatris  in  lode  perenne  di  quei  Santini- 
mi  Padri,  Monaci,  & Eremiti . 

in  continua  guerra  con  quei  Minidri  d’Auerno  fe- 
guacid’Arrio  pattando  li  fuoi  giorni  il  fauio  Pallore 
Cirillo  bora  fuggendo,  bora  tornando,  bora  feriuen. 
do.&  fiora, predicando  contro  de  lorodogtni  nefandi, 
iUutltò  fa  Chiefa,  illuminò  i fedeli . fofrenne  la  fama 
fede,  opeiòda  martire , e meritò  da  fiogoUreBroe 
della  Chiafa  di  Dio,  fi  che  ve  rio  fanno  trecento  ot- 
tanta fri  folto  il  Pontificato  di  Siricio,  imperando 
Vaie  miniano , e Teodofio  fini  lantamente  nella  top 
Chic  Irla  vita  veramente  degna  di  fempiterna  cotona 
d'Konore,  c di  gloria , Se  hebbe  in  luo  iuccc  fiore  6io- 
uanm  Tqepote , che  fù  fecondo  di queflo  nome , e qua- 
dra geli  mu  quarto  Pallore  di  quella  Chiefa  Gicrotoii- 
puuna,  adonto  dal  Carmelo  a quella  fede , e dalla  ■ 
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profilinone  dell’ inllituto  Ebano  aJJ’cfercitio della  pa- 
triarcale giurifdittioue  di  quella  unta  Ciuf, come  già 
dilli  di  queflo  fotto  li  dodeci  del  ipefe  di  Genaro. 

D.  Alfonfo  Vigliega  nel  fuo  Leggendario  de  Santi 
ettrauagamì  fotto  di  quello  giorno  riferendo  lavila 
del  prclcnte  Patriarca  Cirillo  il  conferma  iIJultre  di 
vita,  edidottrina,  & ornato  di  profetia  fra  li  Cam- 
pioni più  infigoi  di  quel  tempo:  di  modo  che  fati- 
cando gli  Ebrei  con  licenza  di  Giuliano  Apollata 
Imperatore  il  tempio  di  Gierufalemme  i fpefe  della 
Città , S.  Cirillo  mirando  la  fabrica  già  cominciata., 
dille  a molti  , che  erano  prefenti , ( Il  Profeta  Daniele 
profetizò  di  quello  Tempio,  c (fibrillo  il  confermò 
ncll'Euangelio,  che  non  vi  doueua  rimanere  pietra 
fopra  pietra . Sollecitino  li  Giudei  quanto  vogliono 
l’opera  loro,  che  ben  pretto  vederanno,  come  Dio 
oflerua  la  Tua  parola  ) : Et  apunto  nella  notte  feguen- 
tc  vn’improuifo  terremoto  rouinò  tutto  quell'edificio, 
c gettò  in  aria  le  pietre  de  fuoi  fondamenti , largen- 
dole qua,  età;  e radunati  infiemp  b Giudei  perva- 
dere quella  merauiglia,  cadette  il  fuoco  dal  Cielo,  che 
in  loroprefenza  inceneri  tutti  gli  flromcnti  de  fuoi 
lauoratori,  acciò  conofcclfcro , che  Dio  nonvoleua 
quell'edificio  da  loto;  òr  inficine  co.npa.-uer  jfupta  le 
vetti  loro  alcune  croci  di  gran  fplc odore,  che  non  po- 
teuano  Jcuarlcie  . Conferma  poi  la  fua  ingioila  dr- 
pofitionc  dalla  sedia  vl'urpatagli  da  Acatio,  e da  Era- 
elio,  c da  Ilario;  c finalmente  quelli  furono  priuati. 
fcacciati , e fcommunicati , c fu  rimerò  illegitimo 
Fattore  S.Cirillo  per  opera  di  Teodofio  il  pio  Impe- 
ratore , ebe  già  haucua  ottenuto  lo  fcetrodcli’  Orien- 
te : e morie  come  hò  detto , e dalla  Chiefa  orientale 
Cta  celebrata  la  fua  fama  memoria  nel  giorno  d'oggi , 
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rio  dell'Ordine  Carmelitang. 

. PREAMBOLO. 

HA  molto  ben  ragione  l’ Ordine  Carme!  frano  di 
fare  oggi  mcntioacdiS.Giufcppe,  prima  per 
li  fuoi  propri;  meriti,  c fingolari  prerogatiue,  de  quali 
il  Odo  lo  fauon , e per  gli  impareggiabili  priuikgij , 
con  quali  iddio  l'honorò;  E poi  per  tanti  benefici) , 
cnonurdinari)  fauori, che  egli  ^quello  medemo  Or- 
dine comparii  : Di  modo  che  io  lotto  ili  quello  gior- 
no mi  confetto  io  tutto  debitore  a'  meriti , Se  alito 
gratic  JiS.Giufeppe  i à quelli  per  farne  memoria  di 
tua  lode , St  a quelli  per  rmouarnc  la  gratitudine.  Si 
in  terzo  luogo  vi  aggioogerò  ilculto  antico  di  quello 
Ordine  vario  del  medemo  fuo  grande  Benefattore , e 
Protettore  primario,  e come  li  Pontefici  ancori  hab- 
bino  houorato  le  Cbicfc  nottre  con  la  plenaria  indul- 
genza, per  gloria  maggiore  del  medemo Pedante^ 
Eroe,  c per  beneficio  de  Fedeli  Chriltiani  ■ chediuo- 
ta mente  1«  rifilano  in  quello  di  : e per  vltimodittcn- 
derò  incorona  di  quelli  tcftiuità  la  vita  del  mcJcma 
Santo  , 

2 S-1* 
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|,1.  {batto  di  primo  punto  itili  meriti , eprerogatine 
tot  ordinarie  di  S.  Giufeppe . 

Dirò,  che  il  Santo  Patriarca  Giacob  trovandoli 
vicino  alla  partenza  da  quello  tollerabile  Mon- 
do, volle  prima  tar  tdlamcnto,  edifponerea  Tuoi  fi- 
glioli quel  tantoché  volcua  ; e mentre  ogni  Ina  opera 
Égutaua, quanto doucua  poifuccedere  nel  tempo  del- 
la gratiain  periona  di  Giesù  Chriflo  Redentore.per- 
ciò  tutto  il  fuo  teli  amento  confine  in  quello  princi- 
palmente di  predire  i Tuoi  dodeci  figlioli  le  cole , che 
auucnirc  doucuano  a loro,  St  a Cuoi  poderi , c defeen- 
denti  fino  al  tempo  dell’ afpettato  Meffia,  donec  ne- 
nia! , feimittendustfi,  &ipfeeritexpeaatiogcntium. 
Genefit  rap.^p.Hatlcua  per  tanto  dodeci  figlioli  come 
• imagini  de  dodeci  Apofloli,  che  doueuanocffereli 
primi  discepoli , quali  figlioli  di  Chrillo , Stadogn' 
vno  predille  quantogli  era  àpropofito  , e ina  Ili  me  a 
Giuda,  co  me  dalla  Tua  flirpe  doucua  finalmente  na- 
scere il  Saluatorc  del  Mondo.  Parlando  poi  di  Giu- 
Teppe  fimiime nte  Tuo  figliolo  Ai8e,filiusaccrcftett  1 o- 
frph,  filiti  aetrefeets, decerti  afa  etto, tre.  Uni  Vanii 
ttierit  adiutor  noi , tr  omnipotens  benedice t libi  brne- 
dUBionibti  eeeli  defnper,  benediflìonibui  abyffiiacenrii 
deorfum  , benediBionibnt  tbtrnm  , tr  tolta.  Genef. 
ìbidem . E volle  dire.TuGiufeppe  lei  il  mio  figlio, che 
femprccrelcerai , cioè  in  ogni  lode , merito,  e fortu- 
na, honore , e dignità  : Tempre  crefcerai  nella  bellez- 
za, e decoro  della  faccia  ,e  nella  macltl  della  pedona: 
hauerai  in  tuo  aiuto  il  Dio  vero  di  tuo  padre, e quello 
medemo  Dio  omnipotentc  ti  eolraarà  con  le  Tue  fante 
benedizioni  del  Cielo,  della  terra,  e de  gli  abiffi,  della 
moglie,  e de  figlioli,  d’hercditd,e  di  fiicceffione.fi  che 
farai  benedetto  tu  t e tuoi  poderi , c defeendenti  con 
la  gratta  del  Cielo , con  l’abbondanza  della  terra,  col 
dominio  fopra  l’inferno,  con  la  moglie  feconda , e 
con  la  po Iteriti  de  figlioli  : e perciò  filini  accrefcent 
lofeph  per  fe  Beffo , e per  Tuoi  meriti , e prerogatiue , 
filini  aeirefcenifiecorm  afpeBn  &c.pee  Tuoi  lucccffori, 
c defeendenti,  come  partecipi  delle  benedizioni  del 
Cielo,  della  terra , e della  feconditi  de  genitori . 

Hqra  e chi  non  «a  , che  l’ hodierno  Giufepp<_, 
fpofo  della  Regina  del  Cielo  è figlio  del  fudetto  gran 
Patriarca  Giacob,  per  retta  lineade  Tuoi  accendenti 
auf,  ebifaui, della  defeendenza  regaledi  Davide,  «o- 
rona  de  Patriarc  hi,  e de  Santi  Padri  dell'antica  legge? 
Perciò  dille  S.  Bernardo , che  Giufeppe  figliodel  Pa- 
triarca Giacob  fù  vn  vero  ritratto  di  quello  bodicrno 
Giufeppe  fpofo  della  Madre  di  Dio,  echenonfcnza 
roillcrio  fortirono  il  medemo  nome , per  lignificare 
anche  la  medefimanza  de  collumi  ,c  delle  prerogati- 
ue fez  di  loro , che  Iddio  gli  communicò  : Perche  fe 
l’rno  fiu  tanto , P alzo  fu  saotiflinio , e la  fapienza  li 
coronauaambiduoi.  Se  l’rnofii  honediffimo, l'altro 
fticafliltirao:  L’vnofù  venduto  ad  Ifmaeliti.e  man- 
dato in  Egitto  dall’  i nuidia  de  fratelli , fit  il  noli ro  per 
fuggire  l’inuidia, e io fdegno  dell* iniquo  Erode,  che 
machinò  di  dare  la  morte  al  bambino  Giesù , andò 
con  quello  fuggendo  in  Egitto  : (Quello, per  ofleruare 
fedeltà  al  fuo  Signore, non  volle  fodiafarc  alla  sfrenata 
dimanda  dell’impudica  Patrona, c quello  perriueren- 
za  della  Madre  di  Dio  mai  la  conobbe  in  commercio 
carnale,  benché  fofle  fua  legitima  fpofa  t A quello 
diede  il  Ciclo  la  intelligenza  de  i fogni  di  Faraone , & 
a quello  riuelò  l’Angelo  in  fogno  li  lacramcnti  cekfli, 
ic  i nurauiglìofi  millcri; . f vno  conferito  in  Egitto 
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il  grano  per  falute  de  popoli , che  in  generalecarellia 

10  confeffatono  per  fuo  (aluatore , fatti  noflra  in  mann 
tua  cft , Genef.  cap.+i.  E quello  hebbe  in  fua  guardia 

11  pane  viuo  difeefo  dal  Cielo  per  rifiuto  di  tutto  il 
Mondo , che  fu  Chrillo  Redentore,  pane  facramen- 
tato,  nollro  cibo  foprafollàtiale.che  vi  dicendo  di  fe, 
ego  film  patii  tinnì,  tfui  deCalodtfcendi . loan.cep.6. 
Cosi  va  difeorrendo  il  Padre  S.Bernardo  inbomilin 
feconda  ftper  Miffutefl  angelo i , Dunque  fe  Giufeppe 
il  Paziarca  tu  vn  compendio  d’ eroiche  virtù , Umile 
gli  fu  l'hodicrno  Giufeppe  ; e mentre  quello  profefsò 
maggiore  perfezione  nell’  opere  fue , più  alta  purità 
con  la  fua  fpofa,  maggiori  fatiche  per  cu  fiodia  del 
bambino  Giesù, più  fublime  cognitione  de  Sacrameli* 
ti  più  degni,  & hebbe  in  fua  cafa  ilgranarodelfor- 
mentoelezo , & il  pane  de  gli  Angeli  fu  da  lui  (croa- 
to, e cullodito,  bifogna  dire , che  aggionga  à fe  Hello 
maggiori  meriti  ,e  prerogatiue  del  fudetto  Gtufeppe, 
c pctciòfiliui  accrc/ccni  lofeph. 

Pù  quello  finalmente  feruitore  fedele,  minitìro 
grande , e Prcncipc  della  Corte  del  Rè  Faraone  in 
Egitto , fi  che  glidifle  Faraone.  Tu  crii  ftper  domum 
meam  .graditi  orn  imperita  cundui  populu i obediet  r 
tno  tantum  regni  folio  te  pracedam . Ecce  conflitti  ee 
ftper  rniuerfam  Terroni  Mgypri,  tuliii/uc  annlum  de 
mann  fua , Cr  dedit  cum  in  marne  citi , tr/liuiiquetunt 
fiala  byffina , & collo  torquem  atre  am  circnmpofnit , fe- 
cinque  etm  afccnlere  ftper  currum  funm&c.  tertrtfee 
nomea  atei , drtocanìt  rum  lingua  agyptìata  Saltato- 
rem  Munii.  Cferytrrat).4i.Fudico  Giufeppe  in  Egit- 
to ViceRè  di  quel  Regno,  ditutto  commando  fopr* 
que'popoli , di  tutto  honoreappreffo  del  Rè , conde- 
corato delle  fue  regie  infcgne.d'anncllo  regale  in  dito 
per  fegno di  fecretczza.e di confederatione  concffoj 
con  aurea  colonna  io  fegno  di  fuo  Grande , appefa  a! 
collo  in  ornamento  del  petto , perche  fe  gli  febiaui 
per  forza  lì  inceppano  con  ferri  a'  piedi , li  fchiaui  d’ 
affetto  fi  honorano  con  auree  catene  al  collo,  e eo  o 
prctiofe  gemme  alle  mani:  volfe  di  più  coronarlo  in 
tutto  di  fomma  gloria,  pollo  in  trionfale  cocchio, del- 
leregie  fue  infegne adornato , c con  nomediSalua- 
torc  del  Mondo  acclamato,  accettato , e da  tutti  per 
taleadorato:  Mi  il  nollro  fpofo  di  Maria  Vergine  è 
padre  putatiuo  di  Giesù  vero  figlio  di  Dio,  fiche  non 
sò  qual  prerogatiua  maggiore  poteffe  hauere  da  Dio 
fommoRè  dell’ Vniuerfo, mentre  più  volte  fi  viddeal 
petto  quella  marca  cele  (le,  quellvrg'wr  Dri  facrofan- 
to  di  Giesù  bambino , che  buttandogli  le  braccia*! 
collo  era  vn'adornarlo  di  catena  d'oro, per  fargli  por- 
tare al  petto  sì  bella  infcgna,sì  santa  reliquia,  e tanto 
pretiofa  gemma  per  fuodecoro,  e priuilegio  ; Quello 
era  feruta, anzi  padre  putatiuo, Cuti  ode, Nutrirlo,  Aio, 
eGouernatore  del  Dìo  humanato,  veroSaluatorcj 
del  Mondo,  dunque  dì  quello  fi  verifica , che  Tempre 
va  in  aumento  di  gloria,  e di  merito,  e perciò  filini 
accrefcent  lofeph . Quindi  conchiufe  quelli  paralelll 
con  il  fudetto  Patriarca  il  Padre  S.  B-rnardodictndo 
in  homilia  citata,  iqon  efì  diibium.quin  bonui.CrfiJelìt 
homo  fuerit  ifle  lofeph , etti  H ater defponfataefl Salta- 
tori! . Fidé/u  inquamferuiii.&prudinipiuem  conflitti! 
Dominai  fua  Malrii  lotatiim  , fu*  cartit  nutrì tium  , 
fotum  denie/ue  interrii  magni  confiti)  coadtutortm  fide- 
li/fimnm . 

Panie  gran  cofa  il  dominio  grande , che  dell’Egitto 
conferì  i Giufeppe  il  Rè  Faraone , come  fin'hora  dirti, 
conflitucndoloinfua  vece,  comel'haueua honorato 
delle  (jac  imprefe,  e ùuonto  del  moderno  fuo  coc- 
chio» 


X, 


Jd)  i p.  di  Marzio.  Vita  di  S,  G ìufcppc  . 31  ? 

qac  conuerfns  efi , Cr  inaquatpluriam  redundanit , per- 
che dì  non  fìtmatorufcciìo  doucnne  vn  fiume,  anzi 


cjtio , quali  di  adoMtionc  i fe  fteffo  douuta  commen- 
tano!*, e condegno  ; Ma  dando  vn’ occhiata  al  pof- 
feffo,che  il  Cielo  diede  di  Maria  Vergine  i Giuseppe, 
come  di  Tua  vera  Spola , e di  legitima  Madre  del  figlio 
di  QioRcdc  Regime  Signore  de  Dominanti  .nonni 
qual  priuilegiopiìì  nobile  fortire  potelle , ne  chi  i lui 
limile  in  grandezza  d'honori,  e dignità  fra  gli  Angeli, 
non  che  Irà  gli  huomin  i trouarfi  polla  i Perche  fé  Ma- 
ria fua  Spola  c il  compendio  delle  virtù , va  fpecchio 
delle  merauiglie.,  vn'idea  della  fantiii.  Regina  dell' 
Vnìuerfo,  Imperatrice  del  Mondo.che  hà  per  Regno 
j|  Paradifo,  per  fcabello  de  Tuoi  piedi  la  terra  ,pcr  car- 
ceri de  (uoi  ichiaui  l'inferno , per  fuodiporto  la  Chic- 
fa,  per  fuoi  Corteggia  ni  li  più  nobili  fpiriti  del  Cielo, e 
per  Tuo  trono  l'Empireo  ; le  quella  non  hà  pari  in  no- 
biltà , non  hà  Umile  in  virtù , non  vgualc  ih  grandez- 
za , ne  maellà  ; non  hà  pari  del  P adre , non  vgualc  al 
piglio,  ne  limile  in  pnudcgij , doni,  e regali , diche 
la  ingrandì , c la  dorò  lo  Spinto  Santo  ; Se  in  Maria  in 
fornirne  (uno  quel  bene , tutta  quella  lode . nobiltà, 
grandezza , 5 ( eccellcozadi  merito , d' burnire,  c ric- 
chezza, che  ad.vna  Creatura  fij  fin' bora  communi- 
caute  S.Giufeppe  gli  è vero,  ekgititno  Spolo  ; men- 
tre per  buonaleggc  Ira  contraenti  fi  richiede  parità 
di  virtù,  vguaglunza  d'  honorc,  meddiraanza  di 
nobiltà,  di  ricchezza,  ed’  altre  conditimi , cometa 
legge  difpone  , fi  vii  nubcre , nube  pari , bifogna  con- 
fellare , che  Giufeppe  fempre  fi  vada  auanzaudo  ne' 
meriti,  e nelle  prcrogatiue,  però  filini  aicrefcem 
Iofepb . 

Si  dice  della  Vergine  Santiffima  ne  Prouerbij  cap. 
31.  che  ella  fuperi  ne  beni,  e nelle  ricchezze  molle 
altre  figliole , cioè  che  ne’  beni  dell’animo,  e nelle 
doti  dello  fpirito , come  anche  nella  forma , e compo- 
fitionc  del  corpo  eia  fupera  molte  .anzi  lutee  le  Da- 
migelle , e Regine  fuc  Antcnaie  j multa  filia  congre- 
gauerunt diuitiat , nfupergrejfaetvninerfai:  Cosi  po- 
tiamodirc  di  Giufeppe  luo  fpofo , che  Pia  eletto , c 
diletto  da  Dio  fri  mille  , cioè  frà  tutti  gli  huomioi  del 
Mondo  cleffe  per  Padre  dell'  vnigenito  fuo,  e per 
fpofo  della  fua  Madre  quello  Eroe , come  più  nobile , 
cpiù degno d’ogn' alno,  e perció)Sfùu  accrcfccnilo * 
/eph.  F ideiti  inquam  fermi,  & prudcni ere, 

Màper  verità  di  queito  incremento  nelle  virtù, 
ne' meriti,  cpriuilegij  fiogolaridi  S.Giu(cppe,iolo 
atlomigliarei , (come  dilli  in  vna  dedicatori* della-. 
Raccolta  de  vari/  Documenti  fpirituaii  da  me  a quello 
mio  Proiettore,  e Nume  Tutelare  confacrau  ) *0  pa- 
ragonarci dico  al  picciolo  grano  della  fenape,cbe  per 
tellimonio  dell’ Euangcliffa  S.  Manco  cap.  t).  c il 
minimo  fra  le  tementi , eli  fa  il  maggiore  dominante 
frà  l' herbe;  e douenendo  albero  gràndilfimo  offe* 
rifee  con  rami  fuoi  a volatili  dell*  aria  ,c  nido,  e Dan- 
za : Perche  quello  grao  Patriarca  di  vmiic  Fabro  do* 
uenne  Artefice  delle  merauiglie;  l’ vanirà  fua  fifece 
aligero  di  tanti  meriti,  4{  eccellenti  virtù,  che  fino 
al  Ciclo  lolle  uò  li  Tuoi  rami , per  de  Ilare  inuidia , 6 per 
riccucre  corona  dalle  lidie , ò per  far  ombra  di  patro- 
cinio a tutti  li  Fedeli , e nidodi  gaudio  a volatili  del 
Paraci  nò  ; di  modo  che  lo  Spirito  Santo , qual  amoro* 
fa  Colomba  fi  annidò  io  quell’  albero,  godenc  li  fuoi 
fiori,  e l'Incarnato  Verbo  guilò  li  frutti  ; c Maria-, 
Vergine  fc  ne  formò  corona  : Iofepb  virimi  Maria , de 
qua  natus  tfl  lefut , qui  vocatur  (brifiut.  Mattb.  1, 
IX  nque  Pihui  accrefcen  1 Iofepb . 

Potrei  ancora  paragonarlo  al  picciolo  fonte  di 
BUu  cap.  io.  qui  c rcnii  in  flunium,  t>  in  lutem , [ 


vo  mare  di  Unta  altezza  de  priuilegij , e piofondo  di 
tanti  meriti,  che  diramofii  per  l’ Vnìuerfo  in  unti 
fiumi  delle  graffe  fuc , anzi  di  picciolo  fonte  doucnne 
mare  si  vado  di  lode,  & honorc,  che  ogni  lingua-, 
morule  non  bada  qua  giù  ad  cfalurc  il  fuo  merito,  Se 
ad  encomiare  li  fuoi  trionfi.  Perciò  filiui  accrefcena 
Iofepb , 

Potrei  rafio  migliami  alla  fcala  di  Giacobbe,  che 
dalla  terra  al  Ciclo,  c da  gli  Angeli  a noi  mortali  inan- 
teneua  il  traffico;  ma  voi  folle  fcala  più  eminente , 
per  (rapportare  all'  Empireo  le  voffre  lodi,  Se  honori, 
li  voliti  priuilcgij.  eprerogatiuc;  e per  tradurre  dal 
Ciclo  in  terra  non  foto  gli  Angeli  invoflro  otfcquio, 
e corteggio,  ma  l' iftetìo  Verbo  incarnato  , e Sana- 
tore del  Mondo  in  voltro  figlio , nato  dalla  volita 
fpofa,  concepito  in  cafa  volita,  come  principio,  e 
terniine  della  fcala  delle  voffre  grandezze,  li  eh 0 filine 
accrefceni  lolcpb , Vedafi  quella  dedicatoria  nella., 
luicttì  Raccolta  regiftrata  lotto  li  id.  di  Luglio, 

Nulladitncno  tralafciarò  ogni  paraiello,  ouero 
(imbolo  del  fuo  honoreuolilfimo  incremento,  e glo- 
riofiffimo  trionfo  di  rance  fue  virtù , per  reftringcrra» 
all’officio, cheanticame me  celcbrauadi  quello  San- 
to l'Ordine  mio  Carmelitano , mentre  i«  quello  ram- 
memoraua  dodeci  Angolari  priuilcgij , li  quali  fooo  il 
fondamento  ,òla  radice d’ogni  altro , anzi  limo  tanti 
caratteri,  per  componete  quella  parte  delle  lodi,  e 
prcrogatiue  di  aucftoSamufimQ  Patriarca  » c fpofo 
delia  Madre  d»  Dio , 

E per  primo  fuo  priuilegio  d’ ogni  lode , « Ijonorc 
ben  degno  iooderuoglì  alciflimi  fuoi  natali  » la  no- 
bilitami (ìirpe , il  regio  langue , e la  regale  Genealo- 
gia de  fuoi  antenati  Padri , e Patriarchi , albero  diui- 
no,  fcala  del  Paradifo,  fchiatta  de  coronati , e lemma- 
rio de  Santi;  mentre  tlnollroGiufcppedelcende  per 

linea  retta  dal  grande  Patriarca  Abramo,  da  Dio  be- 
nedetto nella  fua  generationc  de  Pofteri , fino  alla  na- 
feiu  del  luo  ideilo  figlio  humanato  : perciò  il  Vange- 
lillaS.  Matteo  dcfcrtuendo  la  nafeita  dclRcdeotore 
C brillo,  comincia  dal  S.  Padre , c Patriarca  Abramo, 
lemmario  mirabile  di  quella  fama  generaffone,  e de- 
Icende  grado  per  grado  fino  à Giuleppc  Spofodt  Mi- 
na Vergine,  dalla  quale  nacque  Gicsù  .che  fi  chiama 
Chnflo.cap.l.  lacob  autem gtuuit  Iofepb  virttm  Maria, 
de  qua  nani  e fi  lefm,  qui  vocatur  Cbnjtui:  dunque  per 
ragione  de  fuoircg  ; natali,  e deli  affiliamo  parentado 
pollo  dire  Filini  accrtfccnt  iofepb . , . , 

Per  feconda  prcrogatiua  adduco  la  confanguinita 
fua  vera,  e reale  si  con  Maria  Vergine  fua  Spola,  e 
Madre  di  Giesù , come  ancora  coi  mederoo  Giesu  tuo 
figlio  putatiuo , vero , e legnino  di  Maria , perche  4 
chiara  la  Scrittuca  Sacra,  la  quale  acceda, che  egli  (ia 
verodelcendcnte  dal  regio  lingue  di  Dauidc  . come 
tale  fu  la  fua  dilcctiffima  Spofa  : Mijut  efl  Mwplui  Ga- 
brieli Deo  in  Cini  totem  Galilea,  cui  nomea  iqa  girelli, 
ad tiirgìnem  defponfatamviro . cui  nomcn  crai  lojcph  da 
Domo  Oauid , C"  nomea  yirginii  Maria , J.ucacap.1. 
il  che  si  allo  Spofo,  come  alla  Spofa  firiferifee,  iffcmre 
anche  quella  4 cosi  encomiala  dalla  Chiefa  sant». 
Concepito  , ouero  qqatimtat  gloriola  rirginit  Mina  ex 
[emine Mbraba,  orla  de  tribuluia,clara  ex  fltrpe  Danti . 

Per  terzo  priuilegio , che  non  ha  pari  .comparile 
in  campo  il  matrimonio  (auro, con  i)  quale  fu  Giufep- 
pe fri  rutti  gli  huommi  partati,  prefenci,  c futuri  fighi 
di  Adamo,  eletto  ia  legitimoSpofo  delia  Regnjdcl 
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Cieio,  Imperatrice  delI’Vntuerfo,  la  bella  fra  rutta  ,la 
pili  nobile , e Tanta , la  pili  virtuofi , e pili  grata  i Dio 
Maria  Vergine  Madre  del  medemo  Vnigenito  di  Dio 
incarnato  , ad  rirgintm  defponfatem  vira , cui  ne  aita 
erat  loftph . Ma  fiivn  matrimonio  non  di  copula  car- 
nale, ma  di  affetto  virtuofo,  in  vnione  de  cuori, 
non  dicorpo,  in  commercio  de  puridimicoffumi,  e 
nondecarnali  amori , perciò  canta  laChiefa  0 aimi- 
rabili  commercium  ; Creator  rcnrru  burnirti  animatum 
forimi  fammi  di  Kirgine  nafei  dignatut  tfl , & proce- 
dali homo  fine  faniat , largitateli  nobìtfuam  Deitatem . 
Quello  fù  priuilcgio  pcrlonalediGiulcppe,  dunque 
filini  aceri fieni  lofeph . 

Il  quarto  è la  putiti  virginale  della  Tua  SpoTa , che 
feconda  rellò,  qual  fiore  del  Cielo,  del  nobililfimo 
frutto  del  Paradlfo;  c (fendo  perciò  S.  Giuleppe  Cu- 
flode,  e Padrone  del  giardino  de  gigli],  delThorto  va- 
ghiamo Jell' Empireo  Maria  primiceria,  & idea  del 
Celibato!  A quella  Tua  SpoTa  ancora  Vergine  fùin- 
uiato  il  celellc  Noncio , Vergine  concepì , e tale  par- 
torì, e Vergine  perTeuerò  con  il  proponimento  di  per- 
petua virginità , confermato  ancora  dal  medemo  Tuo 
Spalo,  come  applaudito  da  Dio  Iteffo,  fece  concipict 
intiero, &parittfilium.  Ine.  i. 

Quinto  priuilcgio  non  ordinario  è quello,  che  per 
molte  caule  fùS.Giufeppe  dell  inato  in  TpoToalla  ma- 
dre dell'vnigenito  Tuo  figlio , la  quale  per  il  voto  della 
perpetua  virginità  doucua  non  maritarli , e poteua 
anche  concepire , e partorire  vergine  il  Verbo  incar- 
nato, lenza  edere  congiunta  in  matrimonio  ad  alcu- 
no, mentre  il  principale  fine  di  quello , che  è la  gcne- 
rationc.e  conferuatione  del  genere  humano,  veniua 
dal  voto  di  Miria  impedito  ; Nulladimeno,  tutto  ciò 
non  oliarne,  la  difpensò  il  Cielo,  c volle, che  Ti  feruaf- 
Tc  intatta,  viueffe  pura,  e fi  maritaffe  inficine,  e di  più 
concepifle,  e partorì ile.conferuandoinfieme  qual  ce- 
dro celellc  il  fiore  della  virginità  con  ilfrutto  della 
feconditi . Tutto  ciò  così  difpofe  l'altilfimogiuditio 
di  Dio  ■ acciò  il  parto  virginale  di  Maria  col  figlio  di 
Diohumanato , coperto  dal  vclodel  Tanto  matrimo- 
nio, re flaffc  afcoloal  Demonio  : oueroacciòGiufep- 
pe  folle  tedimonio  della  lua  pudicitia,  e caditi  ,e  ge- 
nerolodifenfore  della  Tua  fama , quando  come  adul- 
tera, ò impudica  folle  da  alcuno  acculata,  òclpoda 
alle  pietre  ,per  edere  come  cale  lapidata  : B madiate 
la  volle  confegn  tre  in  matrimonio d Giuleppe , acciò 
fode  confolacore  della  madre,  difenlore  del  figlio, 
cudode,  e guardiano  dell1  vno,  e dell’  altro;  marito 
amante  della  moglie,  e proueditore  del  figlio , e gelo- 
fo  guardiano  di  Giesù,  e di  Maria;  aio,  nutricio,  c go- 
uernatorc  di  quedu,  fpofo  .coadiutore, e difenlore  di 
quella  ; acciòdico  fode  padre  di  queda  famiglia , re- 
gicore  di  queda  cala , prouilore  de  loro  bilogni , Sole 
diquedo  picciolo  Mondo,  & Angelo  regolatore  di 
queda  altilfima  sfera , che  della  inoidia  a quella  dell' 
Empireo:  Dunque fùelettoGiufeppeinolfequio,  e 
gouerno  di  Giesù , c di  Maria,  fi  che  Filini  accrefcent 
lofeph . 

Entra  per  ledo  honore  di  quedo  Eroe  la  ciucia  tio- 
ne , di  che  il  Ciclo  lo  fattori , mentre  gli  manifedò  col 
mezzo  dell'Arcangelo  Ambalciatore  il  Tccreto  dell' 
altifSmo , che  ò millerio  de  mideri] , dico  l'Incarna- 
zione per  quattro  min' anni  dall’ huomodefiderata , 
fupplicata , e fofpirata , & all'  hora  in  Tua  cala  eletta 
fra  tutte  le  altre,  neli'vtero  di  Tua  moglie  Icielta  fra 
tutte  le  figlie  d' Adamo  efeguita,  e polla  in  effetto  ; fi 
che  dalla  lua  cala , e dall’  vtcro  della  fua  fpofa  doucua 


nalcere  il  Melfia  del  Mondo  : quedo  ineffabile  Tccreto 
fù  à Giuleppe  mamfcllato  con  modo,  ccon  mezzo 
particolare  ; E di  più  volle  infinuargli  il  nome  latro- 
Tanto,  che  doucua  imporre  al  nato Saluatore,  acciò 
conolccffe  le  dello , come  capo  di  quella  cala , e quel 
figlio  come  Ictlo  dal  Cielo,  mentre  dal  Cielo  mede- 
mo  venne  il  fuo  nome  à lui  per  (ingoiare gratia  riat- 
tato : parie I aatemfiham,  ir  toc  ab:  t nome « eint  lefum: 
ecco  vn  altro  mi  derio  della  futura  redentione , che 
luidoucua  operare  ìipfeinimfalunm  facili  popniiim  fui 
i peeeatii  eorum . Matlh.  t , 

Comparile  in  fettimo  luogo  per  honore  i fopra- 
detti  non  inferiore,  ledere  egli  Aatodichiaratodallo 
Spirito  Santo  per  huomogiudo,  lofeph  auiem  tirimi, 
cum  effe!  influì . Matlh.  i.  E queda  giuditia  è quella , 
che  Teco  attrae  ogni  altra  virtù  ioluoodequio,  cfa- 
mulato,  mentre  lignifica  la  pienezza  della  diuina 
gratia  con  le  virtù  della  fede,  della  Iperanza,  della 
cariti, c di  tutti  li  religiofi  radumi,  che  poisano  con- 
decorare , & abbellire  vn'anima  gratilfima  i Dio  : e 
le  Abramo  credendo  lù  giodificato  da  Dio,  molto 
più  credendo  Giuleppe  i'incarnatione  fatta  dal  figlio 
di  Dio  neli'vtero  di  Maria  fua  fpofa , credendo  infic- 
ine la  diuiniti,&  humanità  di  quello  con  la  virginità 
di  queda,  per  opera  dello  Spirito  Santo , lenza  vota- 
no commercio,  miderioimpcrfcrutabile  ,&  arcano 
profondiamo, inquedo  modo  la  lua  fede  meritò  gra- 
tia, òtaumentodclla  giuditia,  e perciò  filini  aceri- 
feens  lofeph. 

Daremo  il  luogo  ottauo  alla  publicationedel  nome 
di  Giesù  , poiché  venne  riuelato  dall'  Angelo  a Giu  - 
Teppe,  prima  che  il  figlio  fofse  nato,  Sr  otto  giorni 
doppoglie  lo  impofe  .elopublicò  per  nome  di  Salua- 
tore , e come  diurno  mlllerio  venuto  dal  Ciclo  inbe- 
neficiodc  Fedeli . Vofirpcam  confameli  funi  dici  olio, 
tt  circnmcidcrctnr  puer , vocatum  e fi  nomeneini  ìefui , 
funi  notatameli  ab  Angelo , prinftjuam  intiero  conei- 
perttar.  Ine.  a.  Onde  le  Adamo  per  ordine  diurno 
polcilnome  alle  fue  creature  , per  dimodrarfi  vero 
loro  Signore  con  il  Domi  ramini  pifcibui  marii , gr  to- 
latilihnt  reeli , &tninerfiianimaniibnt , tjuc  mouentur 
fuper  terreni . Genef.cap.  I .Certo  che  Giuleppe  ancora 
dimoffrò  qualche  dominio , e legno  di  maggioranza 
io  porre  il  nome  fantitfimoà  Giesù  bambino , natom 
dia  cala  ; peròjWiui  accrefceni  lofeph . 

Sari  nona  prcrogatiua  dello  Ipoio  lantilfimo  di 
Maria  Vergine  l'efsercgli  dato  prefente  a molti  mi- 
derij  della  nodracatolica  fede,  come  fù  tedimonio 
oculat  o della  Tua  prodigiofa  nafeita  nella  dalla  ti  vile, 
così  bene  dallo  fplendore  celellc  illulirata , e da  gli 
Angeli,  e pallori  adoratori  del  nato  Saluatore  nobi- 
litata. Inuenemne  Meriem,  & loftph, &inf ameni  po- 
fitnm  inTrafepio.  Luc.cap.  ».  AIGIli  alla  fua  circon- 
cifionc,  & allo  fpargimento  del  faogue , primitta  fa- 
cra  della  fua  Redentione  Aiutò  egli  ancora  i por- 
tare alla  Chiefa  il  bamb:no,  per  offerirlo  alieremo 
Padre,  quando  tù  prefentato  nel  tempio  i Simeone  il 
buon  vecchio , Tnlerunt  illuni  in  lenfaiem,  ttfiftereut 
cum  Domino . Lucacap. i.  fi  chefilini  accrefeeni  lofeph. 

Sara  decimo  fuo  priuilcgio  l'efsCrcdatoammac- 
drato  della  venuta, e dell’opcre  del  futuro  Melfia  non 
folo  da  gli  Oracoli  antichi, quali  parlauano  per  bocca 
de  pafsati  Profeti,  mi  l’efsere  ououamente  informato 
da  prefenti  Profeti , come  fù  S.  Simeone  il  Sacerdote 
del  tempio , il  quale  Teppe  predirgli  la  proffima  vita  , 
croce,  pallio  uè,  morte , e refurrcttione  del  prefente 
bambino  Giesù,  con  I*  coltellata  dolorofa,  che  la  me; 

dema 


s Adì  i p.  di  Marzio . 

demi  Tua  conforte  doueua  foffrire  nell'atroce  Tua  paf- 
fione , « morte  , per  efiere  ambiduoi  crocifiti  per  il 
gencr’humano,  il  figlio  con  chiodi  di  dolore,  e la  ma- 
dre con  chiodi  d’amore.  Maria  frettata  dall’amore 
od  cuore , c Giesù  trapalato  dal  fèrro  nelle  mani  ,c 
ne  piedi  ; quello  nella'  carne  ■ c quella  nello  Ipirito  : 
pciciòdilte  Simeone,  erre  poftrus  eflbie  in  minavi,  &• 
In  re/arreOionem  mu/iorum  in  //rari,  & in  flamini , cui 
tontradicnur  : Crtuam  ipfiur  animarti  pertran/ibitgla- 
Star.  Lue.  eap.  1. 

Per  vndecimo  regalo, che  fece  il  Cieloi  S.  Giufep- 
pe,  fu  la  famigliarità  de  fuoi  Angelici  habitatori,  li 

2uali  come  con  vn  Tuo  nobile  Prencipe , e Concitia- 
mo hebbero  fpeffi colloqui) , e Tanta  conuersar ione  ; 
ne  quello  i d i mci  auiglia, perche  Giufeppc  era  padre, 
notai  do,  e cullode.che  al  fuo  petto  abbracciaua,ofse- 
quiaua,  & à bocca  à bocca,  à cuore  a cuore, i mand  i 
vnanobaciaua , godeua , veneraua , & accarezzaua 
è Tua  polla  quel  Sourano  Monarca , e Rè  potentiffi- 
(no , che  da  loro  è in  Cielo  venerato,  amato,  e temu- 
to, irtmunt  * idonei  bugili , canta  la  Chicle,  perciò 
erano iGiufeppc famigliati  gli  Angeli,  coree  ofse- 
qu  ioli  del  fuo  merito , riuere  nti  del  fuo  pollo,  & ado- 
ratori del  loro  Prencipe  : Quindi  è,  che  gli  Angeli 
furono  quelli , che  gli  diedero  nuoua  del  Verbo  cter- 
aoinMaria  Vergine  fuafpofahumanato:  gli  porta- 
rono dal  Cielo  il  luo  fantiffimonome  .come fin’ bora 
dilli  i cconfirmaronoàG  ufeppe  il  matrimonio,  noli 
timer e aeciptrt  Mari  am  coniugcm  ruatn  , puoi  cr.itntn 
ta  natum  e/l,  de  Spirita  Sanilo  e/l , Quelli  l’auuifarono 
della  fuga  in  Egitto  , per  fcampare  àGiesù  dalla  cru- 
deltà di  Erode  lavica:  Loauuifarono,  cheritornaf- 
fe  dall’  Egitto  in  Ifracle  ; c poi  che  andaflc  nelle  parti 
della  Galilea  per  timore  di  Archelao  Rcd’llraele: 

dunque  filiutaccrrfcenj  lojcpb . 

Duodecimo  pnuilegio  di  quello  celelle  Campione 
èl‘  obedienza , che  gli  prcllaua  Gicsù  figlio  del  fora- 
mo,  & eterno  Padre , erti  fabditat  illit  dice  S.  Luca 

nel  eap.  a.  Quello,  il  quale  è Ré  de  Regi,  & à lui  fi  pro- 
flranogenufleifi  in  vmilc,  e Tanta  adoratione  tutti 
li  fpiriti  celedi , terreflri , de  infernali , Se  il  Mondo 
tutto  è a Tuoi  piedi  fog getto , il  Paradifo  è Tua  Danza , 
la  terra  Tua  villa,  l'inferno  Tua  carcere  ; quello  in  fiam- 
ma,cheè  Signore  alfoluco  dei  tutto,  fi  ridde  Tuddito, 
& obcdicntc  sii  Maria,  come  i S.  Giufcppe:  Mentre 
dunque  non  fi  dà  comreandoa  quello  Supcriore,  ne 
preeminenza  maggiore  di  quella , ne  priuilcgij  limili 
furono  tutti  inficine  ad  altro  huomo  in  ccrra  comrnu- 
nicati,  dicali  pure,  che  il  Santo  fpofo  Giufcppe  vi 
tempre  crefccndo  in  dignitl , & in  menti , per  efiere 
ferepre  via  più  lodato,  benedetto,  & dallato,  però 
filmi  acere/eent  lofepli . 

E per  conferma  di  quelli  Tuoi  Tanti  honori  io  sò,che 
molti  Santi  Padri , e noi  nell'  antico  ofEciodi  quello 
diuino  fpofo  lo  confcflauamo  Vergine,  per  efierfi 
fpofato  tale,  e per  hauer  confermato  con  voto  ad 
efempio  di  Maria  Tua  Ipofa  quella  altilBma  purità , 
yirginem  cum  /ìlio  ipf  e virgo  nutrirne . Piego  feruant 
PirgincmDcum  nidi!  hominem..  Hit  peritura  virgini 
digni  Piego  eoniungatur:  ecosì  hi  luogo  la  legge,/!  vir 
nu bere , nube  pan:  egià  che  parlodiqucfio tanto,  e 
miracololo  matrimonio, dirò  il  modo,  con  il  quale  lo 
difpofe  il  Cielo  in  maggior’  honorc  di  quello  Tuo  di- 
lectifBma  Giufcppe . 

Racconta  il  Padre  Lodolfo  di  Safionia  Certofino 
in  Tua  opera  della  vita  di  Chrìfio  Parte  i.  eap.  }. 
qualmente  la  Vergine  Maria  gionfc  in  acquàio  con- 


Vita  di  S,  C iufeppe , jg  / 

tinuo  di  virtù , e perfettioni  all’anno  decimo  quarto 
di  fuaeti;&  ali’hora  il  fummo  Sacerdote  commandó, 
che  tutte  leVcrgini.lc  quali  era  no  dedicate  al  tempio, 
cche  haueuano  compito  li  quatordeci  anni,  dafiero 
luogo  ad  altre  minori,  e li  ritirafieroallc  loro  cafe  per 
maritarli:  obcdironoiqueilo  precetto  le  altre  Ver- 
gini con  tutta  prontezza,  folo  Maria  Tantillima  rifpo- 
fe,  che  non  poteua  far  ciò,  perche  li  Tuoi  parenti  l'ha- 
ueuano  dedicata  al  fcruitio  di  Dio,  e poi  perche  lei 
medema  fi  era  coufacrata  al  Signore  con  voto  di  per- 
petua virginità  . Redo  il  Pontefice  afiai  ToTpcfo  à 
quella  rifpofta , perche  non  voleua  conrradirc  alla 
sacra  scrittura,  che  dice,  vomere,  eJ*  redditi,  face  li  vo- 
ti , Se  adempiteli  ; ne  meno  voleua  operare  contro  la 
confuctudinc  del  popolo  ; Quindi  i,  che  fece  conful- 
ta  coni  primati  di  Gicrulalemroc,  checofali  poteffe 
inciòriloluere:  Ordinò  dunque  àgli  altri,  cheat- 
tendefiero  a fare  orationi  particolari  à Dio , che  egli 
ancora  hauercbbecon  altra  orationcefplorata  la  vo- 
lontà diurna  ih  quello  affare:  Si  pofero  dunque  tutti 
con  eflo  Pontefice  inorationc  afupplicarlo,cbe  fide- 
gnafie  manifellargli  la  Tua  volontà;  St  ecco  dai  Pro- 
pitiatorio  vfcì  vna  voce  da  tutti  vdita,  che  dille. 
Conforme  la  profetia  di  Ifaia  bifogna  cercare  , i 
chi  debba  Tpofarli  vna  Vergine,  Se  achideue  racco- 
mandarli quella,  della  quale  dille , Etegredietur  ahrga 
de  radiee  leffe , fio  r de  radice  e ini  afeendet , & repui  - 

efeet  fupereum Spiritar  Domini,  l/aiacap.  1 1.  Ecosi 
il  Pontefice  commandò  Tubilo , che  tutti  gli  hoomini 
non  maritati , Se  habili  al  matriuàonio , che  Tollero 
della  cali,  e famiglia  del  Rè  Dauide,  portafiera 
ciafcunovna  bacchetta, vna  verga  fu. fallire  del  tem- 
pio , e fri  quelli  concorrcoci  giouani  fi  trouò  S.  Giu- 
leppe,  il  quale  come  gli  altri  portò  la  fua  bacc  betta,  c 
fiibito  fiori,  producendo  da  fc  vn  fiore,  ccbefccn- 
delie  fopra  di  ella  v na  bellifiima , e candida  colomba 
dal  Cielo, quali  lo  Spirito  Santo  confermane  il  fuo 
delio  per  bocca  d’jfaia:  Quello  fìi  apectiifimo  legno, 
che  il  Ciclo  deDinò  à Giuleppe  per  Ipofa , Se  acciò 
folle  da  luiculiodita.la  Tantillima  Vergine  Maria. 

Per  tanto  fu  quella  fpofata  i S,  Giufcppe,  huomo 
della  Tua  tribù,  perche  proibiua  la  legge  alle  donne  il 
maritarli  con  huomini  d'aliena  tribù  della  Tua,  fi  che 
ambi  furono  della  tribù  di  Giuda,e  della  regia  Rupe 
di  Dauide:  c quella  legge  haucua  luogo,  quando  la 
fpofacra  l'erededelle  paterne  facolta;  Hora  Maria 
Vergine  fù  l'vnica  di  Gioachimo  Tuo  Padre, perciò  Tua 
herede  ; doucua  per  queflu  Tpofarli  ad  vuo  della  me- 
dema fua  tribù,  come  fù  S.  Giufcppe , il  quale  dcfcco- 
deua  dal  Regio  Tanguc  di  Dauide  per  via  diSalomo- 
ne  Tuo  figlio,  c Maria  fimilmente  per  viadiNatan 
altro  Tuo  figlio.  E Te  bene  Giufcppe  eranccefiitato 
dall*  vfanza  di  quel  tempo  ad  ammogliarti , nulladi- 
mcno  haucua  nell'animo  luo  vu fiuto defiJerio,  e 
buono  propofico  di  cuRodire  intatto  si  bel  fiore , che 
tantoi  gradito  dal  Ciclo:  hauendofi  poi  ipolata  la 
Santiflima  Vergine,  e conoiciuro  il  Tuo  virginale  len- 
timcntoper  riuclationc,che  n’  hebbeda  Dio,  fi  con- 
formò a lei  come  al  diuino  volere,  St  all’hora  poi  tm- 
biduoi  d’ accordo  cfprcfiero  con  voto  la  medema  vir- 
tù: fino  qui  dille  il  Ridetto  Lodolfo  accompagnato  da 
altri  Autori,  inanime  da  S.  Agollino , c dal  noRro  P. 
Tomaso  VValdenfe  in  deliri n ali  fidei , tomo  t.l.  g. 
eap.  za.  doue  fi  conferma  qucRo  lor  voto . 

Propofc  dunque  la  Vergine  nclfuo  cuore  di  offer- 
irne il  voto  della  Virginità,  mi  non  lo  elprcflc  eoo  la 
bocca:  fi  fottopofealfr  divina  difpofition*,  mentre 
Ss  P«>: 
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(tropufe  i|  perfeuerare  nella  virginità  , le  Dio  non 
iwoefle  riuclato  il  contrario  ; c cosi  accontenti  al  ma* 
tritnonio,  non  perche  dcfiJeraiIe  la  copula  matrimo- 
niale, mi  perche  fi  rimefse  in  tutto,  e per  tutto  alla 
pispolinone  del  Cielo,  battendo  raccommaodato i 
pio  il  Tuo  propoli  IO  di  perpetua  purità . 

Hora  a S.CiuCeppe  fu  conlegnato  quello  campo 
de  gigli),  quello  giardino  dell'Empireo , acciò  da  ma- 
no nemica  lo  guardarte,  Se  ilculloJiflc  ; allo  fectro 
fuo  fiorito  fii  confegnata  quella  Regina  de  gigli), an- 
ni quella  rola  in  fuo  maggior  ornamento)  Et  in  cala 
diCiulcppe,  comeinfccondilfimocampo  Hi  ripian- 
tata Maria,  il  fiore  piu  ameno  del  Paradifo,  acciòquì 
truuallc  li  luci  veri  diporti  quello , che  p afe i tur  inttr 
liti», e fi  pregia  d’cflcre  floi  campi , & lihnm  eonnal- 
lium . (amie,  cap.i.  perciò  filmi  aicrtfccnc  loftpb . 

Menile  dunque  fono  tali,  c tante  le prerogatiue 
dell’odierno  trionfante  Eroe  S.  Giufrppc,  che  ad  altri 
non  furono  tutte  come  i lui  compartite , dicali  pure, 
che  quanto  pili  fi  sformano  gli  altri  di  accumulare  ta- 
lenti, 6f  eroici  meriti  pcraccrefcerfi  la  fama  , l’hono- 
rc,  e la  gloria  , S.Giufeppe  è quello,  cbeaccrcfcei) 
fuofoura  ogn‘ altro  capitale,  per  godere  inficine^ 
maggiormente  anme  ntato  l’ bonore  -.filmi  nccrtfttnt 
Jofrph . 

Quindi  è , che  fc  Adamo  fìi  condituito  Signore  del 
terrei! re  Paradifo,  Giufeppe  è Padre  putatiuo  del 
Creatore  di  quello , però  filine  acerefeent  loftpb . Se 
Moisè  fii  Vice  Dio  del  fuo  popolo  diictio,  quello 
Giuleppe  ha  perfudditoil  medemo  figliodiDio.che 
trai fubditui illis . Gedeone  fermò  il  Sole,  eia  Luna 
Spettatori  a fuoi  trionfi)  Ma  Giuleppe  difponeà  fuo 
volere  di  quelli  dpe  lumjncfiifimi  Pianeti  Gietù,  e 
Maria,  dunque  filmi  atcrrftem  loftpb . Giufeppe  p 
antico  fi  vidde  adorato  da  gliatlri  maggiori , ma  que- 
llo nuouo  e venerato  dal  Signore  delle  (ielle , 0-erat 
/abilitili  illii . Gli  Angeli  trcmnni  videotel  tutti , e que- 
llo giubila  , e gode  la  tua  compagnia  ; e fe  gli  Apollo- 
li  erano  aliiilenii  al  corpo  fuo  miilico  della  Cfaicfa, 
Giufeppe  fu cullodc  , e nutritio  del  (uo corpo  vero, 
e rcaie  : dunque  per  ogni  vcrfo  è vero , che  mai  gion- 
gcròalla  meta  de  fuoi  meriti , ne  i termine  de  Tuoi 
Jionori , perche  filini  aetrefeent  loftpb.  Me  ntre  dun- 
que all’  infinito  5'  cftepdc  il  merito  di  quello  Eroe , al 
quale  non  giunge  la  mia  penna , tcrrainarò  quello 
punto  primo  de  luoi  eccedenti  meriti  per  ^apportar- 
mi al  fecondo,  eliti  delle  fntgmtie  d quello  Ordine  com- 
partite; acciò  mi  fomminiflri  lume , e forza  ad  ag- 
giungere a quella  patte  ciò , che  mancai  di  fuo  hono- 
rem gloria  nella  prima, che  fin' hora diilefi, 

§.  1.  Grati e , t fattori  compartiti  da  S.GinfeppeSpofo 
di  Maria  ^ergine  all'Ordine  Carmelitano . 

IN  verità  ioirouo,  che  non  fìi  ricco  di  gtatie , ne 
liberale  de  fauori  quello  Ipofo  della  Regina  del 
Cielo , che  per  beneficare  il  Carmelo)  non  fiori  la  fua 
verga , che  per  darci  coppia  de  luoi  g'gli  ; non  impu- 
gnò quello  Scctro,  non  a gioie  gucrnito , ma  de  fiori 
adornato  , che  per  rnollrarfi  potente  in  fauorire  li 
Carmclin  ; Nc  in  lomma  fii  tanto  eccedente  nc'  me- 
tili , nelle  virtù , nelle  prerogatiue , e priuilegi)  An- 
golari , c perfonali , che  lo  rcndoao  mirabile , quanto 
t filini  accrtfttm  lófeph  in  fauorire  noi  altri  : di  modo 
che  cthouo;òG>csù  Saluatorc,  ci  fauori  Maria  fua 
fpofa , ma  tgli  fate , che  ecceda  tutti  nel  farci  bene , 
pt  t tonfai  ite  tempi  c filmi  ac  infam  loftpb  : Hono- 
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ròil  Verbo  incarnalo,  eperfettionò  con  la  fua  vita’, 
e cotonò  col  fuo  Santo  Vangelo  il  tanto  infilimi» 
Stiano  Carmelitano  dal  santo  Profeta  Elia  deriuaco 
fino  agli  E fieni  del  tempo  dell’ euangelica  legge! 
(come di®  ajtroue  in  vita  di  SaEIia  Profeta  pagina 
SS,  105.  ) e perfegno  di  quello difpofe,  che  il  Pre- 
curfore  Giouanni  Battilla  ve  niffe  infpiritn,  & nircntl 
Elia  : dimodoché  vellitodi  mclota.  edi bianca  pelli- 
eia  al  di  (òpra , con  ruido  cilicio  lottano , viuendo  ne 
deferii,  e folitudini  alle  riue  del  Giordano  in  continua 
attinenza,  e contemplatiooe , comparuc  vna  vera 
coppiadel  Santo  Padre,  e Patriarca  nollro  Elia:  Maria 
di  più  non  mancò  d’ honorare quegli antichiRomi- 
ti  del  Carmelo,  quali  di  fpcllocon  la  fua  prefenza  per- 
fonale  felicitaua,  come  dilli  i ballanzain  mia  pat- 
tai t a de  Documenti  fpiriluaU  in  dedicatoria  fu , & fa 
Dot um. 4- io.  MiiigloriofoS.  Giufeppe  volfe vi- 
starci , ùuorirci , e regalarci d’ auuantaggio , come 
dirò  in  apprelfo , per  comparire  anche  in  quella  par- 
te)f/i*i.j«rr/<(ni  lofeph . 

Fù  piantato  quclto  Ordine  Carmelitano  fopra  le 
fpalie  del  sacro  Monte  Carmelo  , del  quale  per  fegno 
porta  il  nome,  come  del  fuo  luogo,  d'onde  originò, 
ò come  pietra  d’oodc  fi  formò  dall' Artefice  indù- 
ilriufoElia,  Santo  Profeta  di  Dio,  come  diffi  nella 
vita  di  quello,  madame  nella  pagina  jt.  Quindi  è , 
che  moltiplicati  in  quelle  grotte,  e fpelonchcdel  Car- 
melo 1 Profeci , c figli)  de  Profeti  Ebani , come  Romi- 
ti vediti  di  ruide  polli , c pctliccic,  nodritid'cibe,  e 
de  radici  d’alberi , e di  attinenza,  e di  penitenza  ri- 
(lorati,  fi  diramarono  per  tutti  que’contorni  delia 
Terra  Santa,  continua  mìo  fino  alla  venuta  di  Chriilo 
Redentore , e da  quello  perfeuerarono  lotto  varie 
riforme , c (labilimenti  Pontifici)  fino  i giorni  nofiri , 
cosi  moltiplicati  per  tutu  ia  Chiefa  militante,  c trion- 
fante con  unto  honore  del  Cielo,  e beneficio  della 
terra,  come quefl’^fnmi  vi  dimoflrando  di  giorno 
in  giorno , e d' hora  in  bora . 

Quello  Sacro  Monte  tu  più  volte  dalle  piante  fa-, 
crofantc  diGiesù , e di  Maria  fantificato,  e da  loro 
con  la  prefenza  fua , c con  gratie , e fauori  benedetto; 
e per  confeguenza  furono  felicitaci  quc  Carmciici, 
(antificatc  quelle  loro  grotte , c fpelonche , c madame 
furono  da  quella  Amantidima  Madre  del  Saluatore 
foccotfi  nella  pouerià,  confolati  nelle  affiiteioni,  e 
principalmente  ammacllrati  Della  pallata  vita , paf- 
fiooe , morte  , refurrtttione , & in  tante  tnerauigbe 
dal  medemo  fuo  figlio  operate  : Ecco  il  nollro  P.  Gio; 
Palconidoro/u  opere  tripartito  hb.i.  cap.  8.Scma  ratio 
( cioè  propter  quam  Maria  Virgo  Deipara  eli  Car- 
mclitarum  Patrona)  Setta  ratio  babetur  ex  virginia 
Mariapirfonalivifitatione  : ipfa  emm  in  nona  lege  tam- 
quam  magi  firn  Religioni! , fcboU  rirtutunt.ac  /egida- 
triti  ntforor , &Vatronapriut prautfa , &adoptata, 
rifilando  1 tanti  in  Monte  Carme/i , inmyflerut  fidei , 
Ct  perft (la  Religioni!  tontinuatione  ipfot  inflrnttt , in- 
flitnit , & innonauit . Tyara  tefle  Iheronymo  y^a^amh 
à Carmelo  eribnt  difiat  miliaribni  tantum  , Mnnatee 
enim , c-  Vatrum  noflrnmm  hi  fioria  piena  fnnt , quod  alo 
initio  , cr  per  incrementa  temporum  Cariaci: colai  rifi- 
lando, rnìti  fincerilfima  Virgo  Maria  femper  adopunit. 

Mi  egli  e ancora  cercidìmo,  che  non  meno  fre- 
quente fù  a quel  sacro  Monte,  a quel  Santo  Oratorio, 
Sei  quc’ Carmeliti  Eremici  la  vifita di  S. Giufeppe; 
ne  furono  minori  li  benefici) , che  quello  gli  comparti 
viuendo  qui  fra  mortali  ; tanto  didi  nella  citatadcdi- 
catoria  con  il  Fadrc  Giufeppe  Andrei  Gicfuita  in  fa# 


peto- 


! 


■ddì  / p.  di  Marina . Vita  di  S.  Ciuf  effe  . j 2 j 

Dtcort  Carmtli  14.  num ».  38.  Crediderim  quoque  ipfikt  riceuuto  con  offerta  di  quattro  lire , che  fra  fuoni,  e 


od  Carmtlum  frequentiffimum  odino»  , no»  auerquam 
fili  in  matrimonio»  Socroiiifima  yirgo  Dtum  panino 
daretur , tum  poti  matrimouium  contrattum , n <3  ipfiut 
Deipara  annuirei  notti,  dar»  comitem  ducerei  breuit 
illimi pcrepnnationit , quem  in Megyptumfugieui habi- 
turaeralinfolatium . 

Mi  non  hebbequì  termine  ò mio  fauoritilfimo  Si- 
gnore f aumento  delle  grane  «olire  al  Carmelo  com- 
partite. perche  amante  fuifecrato di que'  figli)  d'Eda, 
c fidi  profcflori  delle  virtù  di  Maria , lafciatle  a quelli 
in ferapitcrna caparra  del  voltai  affetto,  ( quanto  i 
voi  s’afpettaua  ) la  vollra  «edema  habitat  ione,  oltre 
quella  de  Santi  Gioachim, Et  Anna,  vnica  dote  della 
vollra  fpofa  Maria , dico  la  Santa  Cafa  di  Nazareth , 
cheoggi  è il prctioliOimo teforo  di  Loreto,  confola- 
tione  dell'  Italia , danza  de  beati , e leggio  di  Fara- 
dico. Di  quella  fauorifleli  CarmcJiti,  infoiando  lo- 
ro , come  volta  etedi , conCcgnando  a loro  per  mezzo 
delia  vollra  diicttiffima  fpofa  quella  vnica  gioia  del 
Mondo.  Nepihglilalciaflein  terra,  parche  più  non 


canti  con  il  quadro  del  Santo  nell'atto  fudetto  repri- 
mente il  fatto  porta  procelfionalmentc  alla  ChicCa 
noflra:  coslrcgillraiinmia  Raccolta,  doue  équclla 
memoria  tolta  Cotto  il  portico  del  Cimiterio  del  Duo- 
mo della  mcdemaCitti,  cioè  che  Cotto  il  fatto  def- 
critto  dà  animo  alla  pittura  di  quello  , & è . 
yt  feriti  rerum  quid  rum  ifliifigna  figuri  1 
Titta  udint , fi  quarie , habei  monimtntafalutit , 
Erta  tua , quantun eque  Iofeph  noi  Santtut  amara , 
Mania  furi  enfi  1 , nei  fronde  Sabaudi»  te  (Ut 
Erigerei , firittoqntfhrent , quofeumque  un  are!  , 

Eafe , lo/tpb  feritane , 1 lena»  meare  prie  amar , 
MCCCCXiyiU.drcimonono  Mani/  bora  fetta  notti t. 
Vero  è poi,  chennouatc  le  fortificarmi  di  quella 
Città,  St  occupato  in  ba  fi  ioni  quel  nollro  Conuento, 
la  Citta , & il  VeCcouo  loro  Gio.  Angelo  Arcimboldi 
li  introdufferoin  Città  con  adeguare  ique'Carmeli- 
ti  la  Chiefa  Parochialc  di  S. Clemente  Topo , e Martire 
Cotto  l'anno  mille  cinquecento  trenta  ; e nell'anno 
millecinquecento  cinquanta  quattro  entrarono  del 


poflcdelle:  CosimiaiEcurail  medemo  P.  Andrea  in  tutto  inCitta  .quando  demolita  la  ChicCa , & il  Con 
titolo  decori  numero  jp.  lllud  quoque  odde,  quod  ter-  uento  primo  Cernì  di  mezzaluna  vicino  al  Cartello, 
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tiffimum  edam  eenfendnm  efì , 1 tempi  ex  confenfu  Ditti 
iofeph  d D tipara  Pirgine  difpenfalum.nifom  Va  rentier» 
ipfìut  Deipara  larei  in  Carmelitarum  domicilia  darentur 
ìrc.  Et  ttiamfaUciffimafoTi  contigli  antiqui t illit  Cor- 
tnclitii , *t  Domut  quoque  Diti  loftpb  riddaci  '((aga- 
Titbana  , in  qua  cornigli  M ngelica  fatui  alio , ni  affanni 
quampluret , grauiffimique  Dottora  a Dui  Morolet . col. 
jg  1 . num.  4.  in  corum  Domici hum  tranfierit . 

E qual  impreCa  maggiore  potette  egli  f are  i gloria 
de  Carnicini  ? qual  teforo  più  ricco  puteua  laida,  gli 
d|  quello  I fi  che  hò  ragione  di  dire , che  nel  benefica- 
te li  Cannelli!  t filini  accrefctnt  Iofeph , 

Egli  è vero , che  il  nollro  Santo  Padre , Profeta , e 
Patriarca  Elia  falciò  ad  EiiCco  il  Cuo  manto,  per  legno 
dell'ereditario  Cuo  fpirito:  ma  voi  ò gloriofiifimo 
Eroe  ci  donalte  la  volila  danza,  doue  nonio  Cpirito 
fempliee  di  Elia  fi  bebbe  per  eredità  , mà  il  medemo 
Datore  d' ogni  Cpirito  buono , dico  lo  Spirito  Santo 
vi  fece  dimora , i'  eterno  Padre  operò  merauiglie , e 
l’ Vnigenito  Cuo  vi  prefe  carne  , c vi  habitò , e voi 
con  la  vollra  Conforte  vi  Caccile  la  vita  : fi  che  quella 
èvnParadilotcrrellrc,  è vn  pezzodi Cielo,  e vi  à 
garra  coll’ Empireo , mentre  qui  Iddio  vi  hebbe  vna 
volta  il  Cuo  trono , e la  Corte  ; e Ce  iuì  fi  Roma  , doue 
rifiede  il  Pontefice,  qui  fu  ilParadifo,  perche  vi  le 
refidenza  Iddio  : dunqur/f/;«r  occrefeent  Iofeph . 

Già  dilli  nella  citata  dedicatoria , some  quello  San- 
tillìmo  Patriarca  fi  compiaque  di  comparire  in  quella 
notte  dell’  anno  144S.  ali'  bora  Celta , in  forma  di  Le- 
gnando viandante  Copra  del  nollro  Campanile  di 
Tuonare  di  quello  Stato  di  Milano,  fidare  la  beoedit- 
cione  à quella  Città , con  infi  nuarc  la  fòga  fi  nemici , 
che  l’ aflediauano  : Cini  è:  Nel  borgo  di  S.  Gaudcn- 
tiodidetta  Città  ere  Acro  li  Carmelitani  vn  Conuento 
Cotto  l'anno  mille  quattrocento  vinti  uno.-  nell'anno 
fiidctto  fu  da  Sauoiardi  Erettamente  attediala  , di 
foccorfo  humano  dertituta  ; Inuocato  da  Cittadini  in 
aiuto  S.  SiuCeppe  comparuc  nel  di  d’ oggi  nella  mez- 
za notte  antecedente  foprai!  Campanile,  Che  diiE, 
della  noflra  Chiefa  ■ veditoda  vinile  Falignamccon 
falchetta  fi  canto,  bartonein  mano,  e con  la  delira 
alzata  verfo  de  nemici  ; coti  fu  veduto,  da  nemici 
temuto , e licentiati  partirono , c libera  per  Cua  inter- 
«IQone  la  CilU  fi  annuale  memoria  del  beneficio 


in  fortezza,  e difefa  della  Città . Si  che  poterono  dire 
li  fauoriti  Carmeliti , e Nouarcfi  al  Protettore , e di- 
fcnforcloroS.Giufeppc , yirga  tuo , ir  batulut  tuut 
ipfo  me  co  ufolato  fune  con  il  Re  Dauidc  nel  Salmo  la. 
( ex  archiuio  nollri  Carmeli  Nouaricnfii .) 

lo  lò  ancora , che  la  Beatittima  Vergine  Madre  di 
Dio,  e Signora  del  Carmelo  fi  moftrò  verfo  di  noi 
Carmeliti  in  diuerfe  occafioni,  Si  in  varij  modi 
amaotilfima  Madre , hora  per  via  di  Cpirituale , ò fia 
morale  gcneratione , quando  Cotto  figura  di  nube  fu 
prcuifta  prima , che  nata!*  tib.  /.((cg.cap.  18.  dal  S. 
Profeta  Elia , òr  i quello  fcruì  di  idea , edi  motiuo  ■ 
per  dare  prmcipioa  quello  Cuo  Ordine  Carmelitano  ; 
Hora  per  via  del  nollro  titolo,  c nome,  mentrcella 
ci  dichiarò  in  publico  Popolo  di  Ccrtria  nell'anno 
I)  80.  per  Cuoi  Frati:  Hora  per  via  del  vitto,  hauen- 
doci  tal  volta  tegalato  con  frutti , come  alla  giornata 
ci  prouede  Iddio  per  Cua  intcrcettìone  del  cotidiaoo 
foflcoto  i Hora  per  via  di  regali . e carezze , che  fono 
fparfe  io  tutto  quello  Diario:  Hora  per  via  delve- 
fl ito  ■ mentre  hafauoritoS.Simone  Stock  Generale 
dell’Ordine , St  in  Cua  perfona  tutti  li  Carmeliti,  del 
facrofuo  Icapularc;  mentre  anche  hà  mandato  dal 
Cielo  al  Beato  Fra  ncoSenefe  vn'altro  intiero  habito 
per  vcilirlo  da  Carmelita  ; St  hi  regalato  le  Cue 
dilette  Tcrcla  , e Maddalena  con  veli  candidi.  Se  al- 
tri ornamenti  di  Cua  mano  liberale  verfo  di  chi  lei 
ama,  Stà  riamata.  Hora  per  via  della  loro  cura,  e 
diCefa,  mentre  cihà  foftenuto appretto  di  Honorio 
Papa  terzo,  cihà  mantenuto  con  altri  Sommi  Pon- 
tefici Vicari)  delfuo  Figlio,  e ci  hà  difcfi  dalle  mani 
de  Barbari,  c Saraceni,  e dalle  lingue  malediche  d' 
alcuni  maligni  fedeli . Hora  per  via  d’ eruditone , St 
ammacllrameatocon  approuare  la  santa  regola , St 
militino  nollro, e con  procurarci  anche  da  Pontefici 
Honorio  terzo,  c daGiouanni  vige  fimo  fecondo  1' 
autentica,  e la  couferma.  Hora  per  efempio  della 
Cua  vita , mentre  più  volte  conuersò , come  dilli,  con 
Carmeliti  fultacro  Monte,  nollro  capo,  St  origine . 
Hora  per  via  d’ eredità,  lafciando  fi  Carmelitani  la  Cua 
danza.  Se  habitatione , St  hora  per  viadepriuilegij 
Pontifici),  e sante  indulgenze,  che  ci  confola  no  viui, 
e ci  ricreano  defunti , che  da  Vicari)  Saotitfimi  d*l 
Cuo  Piglio  ci  hfi  fatto  publicare,  e confermare  ; Tut- 
Si  a « 
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to  ciòdrtfufamente  pronai  nella  mia  Raccolta  de  nani 
Documenti  in  tutta  la  prima  parte , doue  comparifce 
vera  Madre  amantillìaia , liberahlGma  ■ gelofilfima , 
e partialilfiroa  de  fuoi  Religiofi  Carmelitani . come 
anche  de  Confratelli,  e dalle  Contorcile  del  tuo  Santo 
Scapularc;  e concluderò  con  le  Bolle  de  tanti  Ponte- 
fici , con  quali  bonorarono  quello  Ordine  noliro , e 
tnalfime di  Siilo  quarto,  che  comincia  Dum attenta 
meditatione  pen/amni , quod  virgo  venaflilfima,  drom- 
ninni  nìrtutum  floribuiinfixnita  yirgoDcigenitrit  g lo - 
rioh filma  , cuiuipnlchrindinem  lol , & Luna  mirantur, 
c mutine  precibut  innatnr  populut  Chriflianns  , & fra 
floretnimmareefciliilem , eraternum  Domiamo nofirmn 
JefnmChTiflnm  ineffabili  fondi  Spiritai  cooperante  nir- 
tutegfnuit , prodntittjne  fatrnm  Ordinem  Beata  Maria 
de  Monte  Carmelo  d Sede  Mpoflolica,  pine i bufine  no- 
mami Tontrfitibm  Traieccfforibnt  noflris  approbanm , 
tjuem  eiufdem  gloriofiffima  Dei  genitrici!  , fcmpcrejne 
yirginit  Mariafpeciali  titolo  acini!  inflettici . Dal.  I{0- 
maiie  a 8.  ’b/onrmb,  1476.  taoco  dille  in  altra  Tua  del 
primon'  Aprii,  dell'anno  1477. & ilmr.icmo  lo  con- 
fermò in  vna  tua  Gregorio  XIII.  ytlaudet  Dal. noma 
die  tS  teptemb.  1577. 

Mi  in  vero,  fe  quella  Tua  amantilfima  fpofa  ,e  mia 
diuotiifima  Signora  tanto  fattori. e beneficò  il  Car- 
melo, come  dilli, che  la  fece  da  vera  madre  de  Carme- 
litani bota  con  il  latte , & bora  con  il  pane  delle  fue 
grafie,  hora  con  il  fanto  icapnlare,  St  hora  con  la  io- 
ti incibile  fpada  alle  mani,  per  cibarli,  e nodricli , ve- 
nirli, e difenderli  1 Non  minore  fu  la  protettione,  e li 
molti  benefìci)  dello  fpofo  ino  verfodinoi:  Onde-* 
fe  ella  confudetti  prodigi)  comparue  madre , quello 
con  lupi  comparue  veramente  padre  ; e fuperando  in 
parte  li  gii  memouati  fauori , diremo  con  ragione, 
che  egli  è verfo  de  Carmelitani  filini  aecrefceni lo- 
feph , mentre  va  cumulando  li  fauori  di  Maria  coole 
fue  gratie , & aumenta  li  regali  delia  fpofa  con  fue  be- 
neficenze verfodinoi, 

E per  verità, eccolo  àbenedire  con  Gicsù  bambino 
il  Carmelo,  c Carnicini,  e loro  grotte,  ftanze,  Mona- 
Acro,  e Chiela,  mentre  con  cifoli  rifilò. 

Eccolo  eleggere  per  trono  di  gratia , per  tribunale 
de  luoi  fauori  à prò  della  Città  fudetta di  Tuonata,  la 
Chxfa , e'J  dipanile  de  fuoi  cari,  quali  fuonare  roteile 
à gloria  il  pofielfo,  che  tiene  per  fauorireijò  perpubli- 
care  al  Módo.che  le  Cbiefc.c  le  cafe  de  Carmeliti  fono 
la  llanza,  doue  dimora  ; fono  il  gabinetto,  doue  fpac- 
cia  le  fupplichc  a lui  inuiate,  e d’onde  fpedifee  le  gra- 
tie a lui  tichicllc  ; fi  che  dire  pociamo  d'hauere  in  ca- 
fa  quello  vi  propitionume  , alito  tì  benigno , e Pren- 
cipe  della  corte  cele  He . per  tempre  honorarci , efal- 
tarci,  e fauor  irci  : dirà  dunque  di  noi  Giercmia  Profe- 
ta cap.  1 . BelUbunt  adnerfnm  te,  ir  non praualcbunt , 
perche  Icfipb  nobifenm  e/l. 

F.ccnlodi  più  si  gratuito,  e benefico  verfo  di  Santa 
Terefafua  diuotiifima,  che  vn  padre  verfo  d*  vna  fi- 
glia pare  non  polla  fare  d‘  auuantaggio  ; A quella  fu 
compagno  nelle  fabrichc  de  Conuenti,  focio  ne  viag- 
gi , Óreiucditore  ne  bifogni,  confutatore  ne  trauagli), 
conlultore  ne  dubi),  maellro dello  fpirito , te  alliben- 
te d'aiuto  nella  riforma,  e nelrinouamcntodcll'Ordi- 
nc  Carmelitano,  fono  il  rigore  del  primo  inflituto, 
con  l’aggiunta  de  più  rigide , Se  afpre  conflicutjoni: 
Si  elefie  dunque  Tei  eia  per  fuo  protettore,  il  auuo- 
cato  il  gloriofiifimo  Patriarca  S Giufeppe;  e douen- 
do  porre  mano  ad  vo’imprefa  ti  nobile , ardua,  gene- 
rei». e magnanima, inuocò  di  S.  Giufeppe  il  patroci- 


nio, e falfitlcnza  : e li  come  egli  non  gli  mancò  d’aiu- 
to , cosi  lei  non  gli  fi)  fcarfa  d’ honorc , mentre  quali 
tutti  li  Tuoi  nuoui  Conuenti , che  furono  molti, li  de- 
dicò è quello  Santo,  e col  nome  di  S. Giufeppe  li  volle 
intitolare , e coronare  . Fabricaua  quella  in  Aui- 
la  di  Spagna  vn  Monafiero  della  prima  offcruaoza 
del  Carmelitano  Inflituto,  e mancandogli  vna  volta 
calce , e mattoni , Scanguftiandofi  di  quello  manca- 
mento,al  quale  nonhaueua  con  che  rimediare  ,peo- 
faua  dilaniare  l’opera  imperfetta  ; Gli  a pparuc  per- 
ciò S.  Giufeppe,  c gli  dille,  accorda  li  Maeflei,  e fi  con. 
utntionc  con  i Cementarti , e non  dubitare , che  tifi  pro- 
luderà in  mito  : Coti  ella  fece , e per  aiuto  del  Santo 
feguitòlafabrica,  e terminò  il  primo  Conuencodi 
quella  santa  Congregatione  de  CarmelitiScalzi:  Si 
che  fe  Maria  diede  cafa  , e veftito,  S.Giufeppediede 
cafa,  e dinari,  & aiutò  la  lùbrica  de  Monafteri) . 

Di  più  nella  folenniri  dell’  Alfontionc  di  Maria 
Vergine  fù  quella  diuotiifima  feruadcl  Signore  rapi- 
ta in  alciffima  contcmplatione , nella  quale  viddefi 
eflremamentc  hooorata  da  quelli  duoi  celellifpofi 
Maria , e Giufeppe , che  gli  adornarono  il  collo  con 
aurea,  e pretiofitfima  cotenna , dalla  quale  pendeua 
per  nobile  gioiello  vna  croce  in  ornamento  del  petto, 
& in  figlilo  del  cuore  nc'diuinl  amori;  edamedemi 
viddcli  velina  di  candid  illìmo  velo , che  cfprimeua  il 
fuo  fpirito  d'ogni  laidezza  mondo , per  edere  Danza 
gradita  del  diuino  amore  : Dunque  gareggiare  fi 
vede  Giufeppe  con  Maria  fua  fpofa  nel  fauorireli 
Carmeliti, quella  acciò  fi  conferuino,li  ciba,  e li  vede: 
quello,  acciò  fi  rinouino,  li  aiuta,  e foccorre  --  Quella 
acciò  non  perifeano  per  mano  de  Barbari  in  Terra-, 
Santa,  U trapporta  in  quelle  patti  dell’  Europa , il 
apprefsode  Prcncipi.e  Pontefici  li  aiuta , e li  pi  oteg- 
gc,  acciò  non  finifeano;  cGiufeppe, acciò!)  molti- 
plichino,e tornino  a ripiantarli  nel  fuo  foto  primiero, 
li  aiuta,  e protegge:  Infommafe  Maria  conia  fpada 
in  mano , Giufeppe  con  il  battone  ci  protegge , e di- 
fende da  nemici  inuafori  del  noliro  honorc  • E fe  Ma- 
ria ci  honora,  St  cfalca  eoo  l’infegna  del  fuo  lucro 
fcapulare,S.  Giufeppe  hora  eoa  il  bullone  di  com- 
mando ci  guarda,  e protegge , hora  con  lo  fecero  fio- 
ritoci foprafiede  tutto  gratiofo,  hora  con  la  verga 
florida  ci  regala,  c ricrea,  horacondinaridediuoti 
ci  foccorre  ne’  bilogni,  St  hora  con  colanna  d’uro,  e 
gioielli  ineflimabili  ci  velie,  ciadorna.e  ci  regala  per 
fuoi  cari,  e diletti  tdunque  bifogna  confeffarc,  che  fe 
egli  è filmi  accrefcent  ne  fuoi  propri;  meriti^  tale  an- 
cora nell’  aggiungere  i noi  benefici),  e fauori  fopra  li 
molti , che  gu  Maria  fua  fpofa  ci  partecipò  ; però  fi- 
lini accrefcent  lofepb . 

Non  direi  tanto , fe  la  medema  fua  fauorita  Terefa 
non  me  ne  dalle  campo , c non  me  ne  fucclle  fede  nel 
capitolo  fello  della  fua  vita , doue  ferine  cosi , ( Prefi 
per  mio  Auuocato,  e Protettore  il  gloriofoS.  Giufep- 
pc , à cui  mi  raccommandai  affai  di  cuore , Se  hò  poi 
chiaramente  veduto , che  tanto  da  quelle  mie  necef- 
fita,  quanto  da  altre  maggiori  d’honorc,  e perdimen- 
to d’anima  quello  mio  Padre , e Signore  mi  hi  libera, 
to  meglio,  che  io  non  làpeuo  dimandargli;  nemlri- 
cordo  di  cofa , di  cui  fin’  hora  l’habbi  io  pregato,  che 
babbi  egli  lafciato  di  fare . Ecofadifluporelegra 
tie  grandi , che  Dio  mi  bi  fatto  per  mezzo  di  quello 
benedetto  Santo,  eda  quanti  pericoli  d’anima,  edi 
corpo  mi  ha  egli  liberato.  AdaltriSanti  pare.cheil 
Signore  babbi  conceffo  gratia  di  foccorrere  io  vna 
fola  uccellata , ma  à quello  gloriar»  Santo  hi  dato 
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(fecondo  che  io  hò  fpc  rimanalo  ) che  (occorra  in_. 
cotte:  E vuole  il  Signore  darci  à conofcere,  che  fi 
come  in  terra  volle  cttergli  foggetto , poiché  portan- 
do nome  di  padre, Se  aio,  poceua  commandargli, coti 
anche  io  Cielo  fà  quanto  gli  chiede.  Quell' illeffo 
hanno  per  ifpcrienza  veduto  alcune  altre  perfone , 
adequali diccuo  io, che  fi  raccommandattcroà lui, e 
gli  vi  fono  moire , che  hanno  prefo  la  fua  diuocione, 
& io  di  nuouo  hò  fpcrimentato  quella  nouità:  Perciò 
con  ogni  mia  forza  patibile  procurauo  di  celebratela 
Tua  fella  con  tutta  folennità  Stc.fieguel'i/lcjfa . 

Vorrei  io  perfuaderei  tutti , che  fodero  diuotidj 
quello  gloriofo  Santo  per  la  grand' ifperienza,  che 
cengodeibeni , che  ci  ottiene  da  Dio.  Nonhòco- 
nofeiuta  perfona , che  da  douero  gli  fia  diuota , c gli 
faccia  particolari  ferititi;,  che  io  non  la  vegga  Tempre 
pili  approfittata  nella  virtù , perche  aiuti  grande- 
mente ('anime.  che  à lei  li  raccommandano . Parrai, 
che  fianoraoltiaoni,  che  ciafcun'anno  nel  giorno 
fu»  gli  chiedo  voa  cofa,  c Tempre  la  veggo  adempita; 
c Tela  dimanda  non  Scoti  retta,  egli  l' addrizza  per 
mio  maggior  bene  ; Scio  folli  perfona , che  haueffe 
autorità  di  fcriucrc , di  buona  voglia  mi  allargarci  d 
raccontare  minutamente  le  gratie,chequc()o  glorio- 
fo Santo  hi  fatto  non  foto  i me, ma  anco  adaltre  per- 
fone . Mi  per  non  trafgredire  i limiti , che  prefitti  mi 
fono  da  Superiori,  e per  non  fare  più  di  quello, che  mi 
viene  commandato , farò  in  multe  cole  più  breuedi 
quello,  che  vorrete  più  diffida  in  altre , che  non  vor- 
rei , perche  hò  poca  difcretionc  in  quelle  cofe , che 
fono  buone . Quello  foto  io  dimaodo  per  amore  di 
Dio,  che  lo  proui , chi  non  mi  crede,  e vedrà  per  ifpe- 
rienza, cheS  gran  bene  il  raccommandarfi  à quello 
gloriofo  Patriarca,  & effere  tuo  dinoto . Mi  partico- 
larmente perfone  d' oratione  doucriano  fempre  eflcr- 
gli  affettionate ; Imperoche  non  tò  io,  come  fi 
polla  penfare  alla  Regina  de  gli  Angeli  nel  tempo, 
che  tanto  fi  affaticò  nella  fanciullezza  del  bambino 
Gicsù,  che  non  fi  renda  grana  a S.  Giufeppe  per  gli 
aiuti, che  diede  alla  Madre,  St  al  tiglio . Chi  non  tro- 
uafie  macflro , che  gli  infegni  l'oratiooc , prenda  per 
macflro quello gtoriofoSanto,c  non  erratala  firada: 

E nel  capitolo  i}.  della  fua  medem a vita  da  Iti  per  ohe- 
ditata  del  fluì  Confefforc  ferina,  così  >dfcrimndo  ; Ef- 
fendo  io  vna  volta  in  granditfima  nccclSti,  ne  Capen- 
do che  colà  farmi  all'  fiora , ne  come  potetti  pagare  la 
douuta  mercede  ad  alcuni  operarcene  l'auuanzaua- 
no,  miapparuc  S.  Giufeppe  mio  vero  Padre,  c Si- 
gnore , e mi  promife , che  non  mi  farebbe  mancato  il 
dinaro  ,eche  per  tanto  non  mancate  iodi  fare  li  miei 
accordi  con  gli  operari;  della  fabrica  del  Mona  Qcro  ; 
lo  obedij , feci  l’accordo , fenza  bauerc  in  pronto  oc 
meno  vn  quattrino;  e S.  Giufeppe  attefe  alla  parola, 
c mi  fece  prouedere  da  fuoi  mezzani  diuoti  del  necef- 
fario  dinaro  per  l'opera,  di  modo  che  flupirono  di  ciò 
tutti  quelli, che  tal  cofa  fentirono  :)  fino  qui  affé  S.  Te- 
refa, ti  altre  marauiglic  maggiori  vedetemo  di  lei  nel- 
la fua  vita  folto  li  quindeci  d' Ottobre.  Dunque  fe 
cosi  è ; non  vi  ha  dubio  veruno , che  verfo  de  Carme- 
liti  farete  Tempre  ò amantittimo  Protettore,  e Bene- 
fattore nollro  filine  acerefeens  lofepb . 

f.j,  Del  culto  antico  nell'Ordine  Carmelitano  >erfo 
di  S,  Qinjcppe, 

DA  si  gran  benefici; , c fauori,  che  il  Carmelo  ri- 
ccuctie  da  quello  trionfante  Eroe, modo  ad  atti 


Vita  di  S.  Giufeppe , 32  j 

di  douuta  corrifpondeoza.procurò  il  culto  maggiore 
di  quello medemo Santo, come  bora  fono perdircin 
anima  di  quello  difeorfo,  Se  in  lodcdi  quello  Santo. 

Quindi  è,  che  (inoda  primi  fecoli  cominciò  quello 
Ordine  Carmelitano  a celebrare  con  Metta,  Se  officio 
la  feda  odierna,  come  anche  quelle  de  Santi  Gioa- 
chim,  Se  Anna,  perche  fe  egli  lino  da  fuoi  giorni  qui 
in  terra  honorò  tanto  il  Carmelo,  e beneficò  liCar- 
meliti,  era  di  ragione , che  quelli  doppo  la  fua  moete 
cominciattero  ad  honorarlocon  lodi  ,orationi.  Se  in- 
cenfi:  Fa  mentione  di  quello  culto  antico  diS.  Giu- 
feppe ne  Carmelitani  I’  Abbate  Tritemio  Benedittino 
( oltre  li  nollri  (fiorici  ) nel  fuolibro  a .de  testi  Virgi- 
ne infetticelo cap.  la.  Xirnr  enimpra  cateti! multitele 
primula  indi  turione  fui  Ordini  t Beatifiima  Dei  genitrici 
f empir  immacolata  Virgili  Maria  finga  lari  fama! atta 
dcuotifiimi , & in  renerai  ione  Salii  arma  pientifiirns 
eetebratiom  religioni 1 pracipux , Ma  vinti  autem  bono- 
rant dominicamparentrlam , Diurni  nidelitct  loacbim 
tfagaraum , &fan(Uffimam  eoniugem  eint  Mnnampa- 
rentet inrada  rirginit  MatrirDei,  San3umtjuoijue lo- 
fepb fponfum  Domina  no/ìra  fandifiimum , er  cafliffi- 
mum,  & Saluatorh  y iitritium . 

Di  più  quello  medemo  Autore  nclcitato  capitolo 
duodecimo  fono  quello  titolo  Carmelitarumfìngularis 
dcuotio  in  Diuam  Virgiucm,  S.udanam,  lofepb,  & loa- 
cbim così  diicor  ce  ( Mentre  dunque  li  Prati  Carmeli- 
tani hanno  hauuto  nella  Giudea  li  primi  principi; 
dell'  infliruto  tanto  del  fua  Ordine , & i toro  antichi 
Padri , dimorando  inficine  per  loro  habitatione  nel 
Monte  Carmelo , hanno  contratto  grande , e ringoia- 
re familiarità  di  vera  amiciria  con  i Parenti  fantifsimi 
del  Signore , Se  il  Cielo  li  ha  prouifii  per  fua  bontà , e 
mifcricordia  di  vn  titolodi  prcrogatiua  si  nobile  ,che 
frà  tutti  gli  Ordini  de  Clauftrali  fono  li  Carmeliti  no- 
minati Frati  della  Beatifiima  Vergine  Madre  di  Dio  ; 
Per  non  mollrarfi quelli  come  notati  d’ingratitudi- 
ne verfo  del  Signor'  Iddio , e della  fua  Santittìma  Pa- 
trona, e Protettrice , condiuotione  fpeciale  fempre 
venerano  li  fuoi  parenti,  Se  amici.  Il  di  cui  meriti 
fono  certi, che  fonoàD'o  gracidimi  : però  con  parti- 
colare diuotionc  tutti  li  Frati  dcll’O.-dinc  Carmelita- 
no veneraoo,  honorano,  Se  adorano  la  Madre  fcli- 
cittima  di  Maria  Genitrice  di  DioS.  Anna;  eS.Gio- 
chimo  Padre  della  Beatifiima  Vergine  Maria,  Se  il 
Tuo  calli  (limo  fpofo  S.  Giufeppe  è da  loro  con  pari  d i- 
uocione  venerato,  Se  ogni  anno  celebrano  le  felle 
toro  con  Offici;,  con  riuerenza,  Se  affetto  di  tutu 
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Da  Carmeliti  poi  venuti  in  Europa,  e dalla  Terra 
Santa  in  quelle  parti  «affiancati  con  1 fudetti  Offici;, 
e vcncrationi  de  predetti  Campioni  Genitori , e del 
fpofo  della  Regioa  del  Ciclo  Madre  di  Dio,  prefero 
riempio , Se  occafione  anche  gli  Hcclefiaflici  Latini , 
per  honorare  Umilmente  con  fella , Se  Offici;  li  mede- 
mi  Santi  ; cosi  conchiudono/n  Mdit  SanCìorum  li  Pa- 
dri Bollando,  Se  Hcnfchenio  fotto  quello  di  ; Cum  iam 
Cruci  Ojficiumfolemne  or  dina  fieni , cui  affiliti  C armili  tp 
inSyria , eredi poflunt  eiut  rfua 1 traduvijfcin  Europam . 

Mà  che  non  fece  la  fpofa  di  Chrilio  à lui  con  viu, 
chiodo  in  vcccd'auello  congiunta  S.  Terefa  per  ho- 
norc,  c gloria  maggiore  di  quello  gran  Santo } Quan- 
ti Conuenri  erette , furono  tanti  Altari  di  Tuo  culto , 
unte  cafe  del  fuo  Perfonaggio  .unti  Tempi;  di  fua 
diuocione , mentre  furono  tutti  al  fuo  nome  dedicati , 
Se  al  fuo  mento  confacrati.  E già  lo  protetto  nella 
fudcttafua  vita , quanto  ella  bcamaua  in  1 e.  Se  in 
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altri  il  culto,  e li  diuotionc  voiucrfale  ver  lo  ili  S.  Giu- 
feppe . Hauerebbt  voltino  potere  fcriuere  gran  cote, 
c tutte  le  merauiglie  di  que  fio  tuo  propitio  Protetto- 
re, per  eccitare  tutto  il  Mondo  ad  adorarlo  con  (pe- 
dale culto,  e veneratione  : mi  in  pochi  caratteri  la- 
titò vn'abecedario,  Sr  vn  compendio  vero  di  quanto 
dire  poteua.evoleua. 

Si  si  : vi  vdi  ù Terefa  di  Giesb , gionfe  à volo  la  vo- 
fira  penna  peri’  vniuerto  ,c  la  v olirà  pretella , e per- 
tuatiua  peruenne  all'orecchio  del  Monarca  delle-, 
Spagne  Carlo  Secando  ;e  perciò  alla  cullodta,  & al 
patrocinio  di  vn  tanto  Nume  contegno  Io  Scetra, 
offerte i Regni, e raccomuna  nJòii Stati  tuoi  Operan- 
do d'aumentare  la  Monarchia  tono  sì  prodigiol'o 
Aiiiftcnte , 8t  alla  fragranza  de  tuoi  fiori  pattare  feli- 
ci li  giorni  di  tua  vita,  lì  come  egli  s’applica  all’ au- 
mento del  tuo  honore,  e della  diuotionc  maggiore 
de  tuoi  vafialli  vetfodelmedemo  Santo:  Di  quello  ne 
diede  etprctto  fegno  il  Vice  Dio  interra  Innocenzo 
vndecimo , mentre  per  coopcrareali'  ingrandimento 
d:  il’  honoie , c gloria  di  S.  Giuteppe , alla  diuotitfima 
pernione  del  medemo  Catto  Secondo , & alla  felice 
cnnfrruatione , e p,ofpcrità  della  tua  vaftiifima,  e 
catulica  Monarchia  , apri  il  ecfora  incfàuribile  di 
Chiefa  Santa,  c con  la  plenaria  tua  potetti  difpensò 
di  quello  i meriti  di  Gicsù  diritto,  c delti  Santi  tuoi 
ferma  quelli  vniti,  e concede  plenaria  indulgenza  4 
tutti  li  Fedeli  .che  nel  giorno  d*  oggi  vilìtaranno  nel- 
la forma  preferì  tu  alcuna  Chiefa,  6 fia  Oratorio  de- 
dicato, òche  inauuennire  fi  dedicati  aqucfloglo- 
rioGIsimo  Santo  ne  Domìni),  e Regni  di  quello  Mo- 
narca , acciò  con  maggior’  allettamento  fpirituale 
Sano  motti  li  Fedeli  al  godimento  della  fragranza  di 
quello  giglio,  all’  ombra  foaue  di  quello  antico  Al- 
bero, & aita  potenza  di  quello  Scetro,  al  quale  s’ 
vmiliò  l’ itleflo  Prencipe,  e Rè  del  Ciclo , e della  Ter- 
ra , mentre  tratfnbditusillit. 

Coti  apounto  quello  Ordine  Carmelitano  da  primi 
fccoli di Chriilo fin’ adefto perfeuerò  nelculto , e ve- 
nerationc  particolare  di  S.  Giuteppe  : e via  pili  cre- 
dendo di  giorno  in  giorno  gionte  finalmente  ad  offi- 
ciarlo con  folennità  doppia  maggiore , 4t  ad  elegger- 
loanche  infuoprimario , e principale  Trotettore,  per 
coronate  quella  noflra  gratitudine  con  maggiore  di- 
uotione  verfo  di  lui , e con  nuouo  motiuo  di  tuo  affet- 
to vcrlodi  noi  : Perciò  nel  Capitolo  generale  di  que- 
llo Ordine  celebrato  in  Roma  alti  nouc  di  Giugno 
dall’  anno  1680.  Communi  omnium  /uifrag io  Sanìiut 
lofeph  eleSui  e/i  in  Trote  Harem  primarinm  ruttar  Ordi- 
rne: cosi  ieggumo  ne  tuoi  atti  al  numerai  Quafi  di- 
cclfc quello  Ordine  , Volò  nobilillimo  Campione  , 
ò Santifliino  Eroe  del  ParadifoGiufcppc , fpofo della 
Vergine  Madre  di  Dio  folle  veramente  figurato  nell’ 
antico  Giuteppe  voilro  Afcendente;  dunque  te  quello 
fu  fedelnfimo  all’  honore  della  Padrona , voi  al  certo 
farete  gelofoCullode  del  candore  de  nollri  collumi, 
e della  fedeltà  di  quello  Ordine  à Dio  noflro  Signore , 
& alla  noflra  Padrona, chcè  vollra  dilcttiilima  (pota. 
Se  quello  fciulfedi  Faraone  il  miflerio  aleuto  nel  fo- 
gno , voi  difeernercte  da  noi  li  Ipiriti  buoni  da  cattiui, 
per  maoteorrc  in  noi  lo  fpirito  vero  della  fintiti . Se 
quello  fìi  Saluatore  dell'  Egitto , voi  al  certo  farete  ii 
dittatore,  c Protettore  del  Carmelo,  neci  lafciarete 
perire  in  penuria  di  grano,  mentre  è in  volita  potetti 
il  pane  viuo  del  Cielo.  Per  P affluenza  di  Giuteppe 
al  Regno  dell’  Egitto  benedixitfue  Sornione  Domai 


E^yptiii  così  quell'  Ordine  a voi  raccommandato 
fpera  ficuraio  ogni  tua  vrgczalaceleffe  benedictione 
in  aumento  del  diuino  feruicio,  dell’  oderuanza  rego- 
lare , e dell’  offequio  noflra  à voi  douuto . E final- 
mente, fc  i quello  il  Rè  Faraone  oltre  ilrcgalodelle 
regie  tue  infegne , Se  ornamenti  nobilifflmi  contegno 
di  tutto  il  Regno  il  commando , di  tutti  li  tuoi  V sibi- 
li la  cura , e la  prouidenza , quando  gli  dille , Tnerit 
fuper  domum  meam  ,cr ad  ini  orieimpcrium  cundutp»- 
pulus  obediet : Gente.  41 . Così  (periamo, che  voi  io  Cie- 
lo godiate  anello  de  diuini  honori,  figlilo  de  fegreti 
maggiori , colanoc  di  gioie  • e di  regali  impareggia- 
bili per  donatiui  de  voliti  più  cari , e teniamo  per  cer- 
to, che  habbiate  commando  fopra  tutta  laCafa  del 
Rè  del  Ciclo , al  quale  con  tanta  fedeltà  preflalle  qui 
in  terra  omaggio , feruitù.  Si  offequio,  anzi  vitto, 
vellico,  e ditela  della  tua  perfona  : Dunque  voglia- 
mo d irai  anche  noi , Tu  eritfnptr  Domum  noflram  : Vi 
habbiamo  eletto  in  Proiettore  uoflro , dandoui  il 
commando,  c la  cullodia , cura  , e prouidenza  del 
Sacro  Monte  Carmelo,  nollra  primaria  cala,  & habi- 
tationc  , c poi  d’ogni  altro  Monallero,  e Tempio  di 
quello  Ordine,nofira  odierna  danza  ; E poi  de  nollri 
corpi , c dell’  anime  nodrc,  acciò  da  voi  gratiofamen- 
tc  protetti, guardati,  e cutlodifi  li  conferuioo  le  fono, 
c douenghino,comedeuono,vcri,e  facracifflmi  Tem- 
pi) dello  Spirito  tanto  , acciò  habiti  in  noila  pienezza 
della diuina  grafia,  per  poterai  tempre  più  degna- 
mente lodare,  e benedire , e publicarc  al  Mondo , che 
voi  sì  ne  vollri  meriti , virtù , priuilegij , Se  honori , 
santità , e prcrogatiuc  , come  nel  beneficare  li  Car- 
melitani lece  filine  tccrtfcem  lofepb  : Per  potere  an- 
che noi  gloriarti  di  voi , chtfloree  apparuerunt  in  terra 
noflra , e eh c»rij«  tua , ir  baculut  enne ipfa  me  confola- 
ta  font.  Cane.  a.  Tfalm  1*. 

Finalmente  l'Ordine  noflra , per  accrefcere  molto 
più  ne’ Fedeli  il  culto,  eia  la  veneratione  verfo  di 
queffoSantiffimo  Patriarca .fpofodella  Madre  di  Dio 
ottenne  dalla  Santa  Sede  Apoftoiica  la  plenaria  in- 
dulgenza per  ogni  fedele,  il  quale  confettilo , e com- 
municato  rifila  ( come  deue  ) alcuna  Chiefa  dell’ 
Ordine  medemo:  data  prima  per  le  Chicle  de  no- 
llri Padri  Scalzi  dal  Papa  Vrbanoottauoinfuobrcue 
Splendor  paterna  gloria . noma  die  io.  Mai/  11(14. 
E poi  communicata , cdiQcfa  anche  alle  Chiefe  no- 
dre  da  Clemente  decimo  in  tua  Bolla  Commifla  nobit . 
Dal.  noma  die  S.  May  167}.  che  Renderò  folto  tal 
giorno.  Chi bramiftepoi  vedere  gli  Hinni  antichi 
diquedo  Officio  di  S.  Giuteppe  con  altre  parti  del 
medemo  all’  hora  pratticato  in  queda  Religione  no- 
dra,  veda  il  tomo  1.  Speculi  Carmelitani  fottoil  gior- 
no d’oggi,  che  reftari  appagato  di  quanto  diffi . 

Ma  perche  prefetto  io  ancora  diuotionc  particola- 
re àquedo Santo,  eccomi  alla  rclatione  della  tua-, 
vita  per  corona  douuta  à queda  folennità. 

§.4.  LA  VITA  DI  S.G1VSEPPE 
Spofo  di  Maria  Vergine,  e Pro- 
tettore primario  dell'  Ordine 
Carmelitano. 

Definita  da  D.^lfonfoVigliega  nel  Leggendari» 
de  Santi . 

FV  Giuteppe  delia  Reale  tribù  di  Giuda , e della 
Cala  di  Dauid , e nacque  in  Bcteiemc.  Hebù; 

due 
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due  Padri , vno  naturale , che  fù  Giacob , e l' altro 
legale , che  fu  Heli.  Giouanni  Gerfone  a (ferma, che 
egli  fu  santificato  nell' nero  materno,  come  fu  S, 
Giouanni  Battilfa,  cGicremia  Profitta.  Pii  Vergi- 
ne > fi  come  dice  S.  Geronimo  contro  Biuidio  Eretico, 
«S.  A golf  ino  nel  libro  de  natura  ,8t  gratta  dice , che 
lui  non  peccò  mai  ne  mortalmente , ne  venialmente , 
Egli  fu  vero  fpofo  della  Vergine  fecondo  S.  Tomaio , 
e da  lei  molto  amato,  perche  lafpofa  è ohligata  ad 
amare  ilfuofpofo.  Pii  balio,  e miniltro  particolare 
di  Giesù  Chrillo,  e con  la  fuafatica  mantenne.ego- 
uernò  la  Madre  con  il  Figliolo,  il  quale  mantiene  , e 
goucrna  l'vniuerfo.  Pù  tempre  compagno  della., 
gkariofa  Vergine,  e del  figliolodi  Dio . Pù  partecipe 
di  tutte  le  fuc  fatiche , e fedelilfimo  tellimonio  della 
fua  cattiti,  e virginiti.  Pii  il  primo  huomo,  che 
vedette  ■ Se  adoraflc  il  figliolo  di  Dio  doppo  gli  An- 
geli, checantauano,  facendo  fefla  in  Cielo,  Sevdl 
la  muftea  loro . Fùprefente  all’allegrezza  de  Pallori 
nella  notte  natalitia  del  Signore , e meritò  di  godere 
la  conuerfationc  della  Madre,  e del  Figliolo  di  Dio 
per  molto  tempo , habitando  in  vna  roedefima  cafa , 
mangiando  ad  vn'  illcffa  tauola  d' vn'iflctta  viuanda, 
c beueodoad  vn  medemo  vaiò . 

Meritò  S.  Giufeppe  di  tenere  in  braccio  il  figliolo 
di  Dio  : infinite  volte  l' abbraccia» , baciaua , 5t  ac- 
carezza», c lo  Cerulea  . Si  prcfumc  ancora  parimen- 
te , che  l’ accarezzali  cantando , e face ndoaitre  pia- 
ceuolezze , delle  quali  li  figlioli  fi  rallegrano  di  modo, 
che  il  buon  Vecchiardi  doueniua  alle  volte  fanciul- 
ioperfetteggiare  il  figliolo  di  Dio.  Il  Padre  eterno 
honoròS.  Giufeppe  più  d' ogni  altro  huomo  del  fuo 
tempo , perche  lo  elette  per  Balio  del  fuo  vnico  Figlio 
emanato , e permette , che  la  Madre  Vergine  lochia- 
matte  Padre  del  fuo  figliolo . L' honorò  ancora  il  fi- 
glio, poiché  lo  elette  particolarmente  per  fuo  com- 
pagno , c per  miniflro  uella  fua  giouentù  ■ e quali  di 
tuttala  vita  fua, e non fù  poco  honorc  ,chealle  volte 
Giofcffo  commandaua  i Giesù  Chrillo , 8c  etto  1 obe- 
diua.  V honorò  ancora  lo  Spirito  Santo  , poiché 
▼otte,  che  la  Vergine  Santittimacon  e fiere  si  caraà 
fila  Madia , fotte  ùmilmente  fpofa  fua . 

Quando  Giofcffo  fposò  la  Vergine , era  in  elidi 
quarant'anui,  fi  come  affermano  alcuni  Dottori  Co- 
pra quel  teli  imunio  di  ICaia  , che  dice,  lo  fpofo  fi  ralle- 
grata della  fpofa , Se  il  giouinc  habitara  con  la  Vergi- 
ne. Et  è cofa  molto  vcrifimilc  per  vna  delie  caufe, 
per  le  quali  la  Vergine  fùfpofata;  la  quale  fi  dice,  che 
fù.acciochelofpulò fermile  al  Figlio, Scatta  Madre, 
econ  Icfuc fatiche  li  manteoeffe , ilche  non  haueria 
potuto  fare,  Ce  fotte  fiato  molto  vecchio;  "£  le  bene 
per  ordinario  S.  Giufeppe  fi  pinga  vecchio , quello  fi 
fi  per  honefli  della  Vergine,  & anche 'per  darci  ad 
intendere,  che  lui  era  fauio , e prudente  , c tempera- 
to, mentre  tali  folionoefferc  li  vecchi  virtuofi , per 
l’ttpericnza,  che  hanno  delle  cofe.  Giesù  Chrillo 
ancorali  pinge  in  forma  d*  Agnello  per  legno  della 
fua  grand' innocenza, con  la  quale  fu  lucriti' tato  Cen- 
ar far  relìttenza  ; Quello  volle  lignificare  S.  Luca 
di  S. Giofcffu chiamandolo yir , cioè  huomo,  perche 
huomo  fi  chiama  vno,  che  fia  prudente , e dilcrctoj 
non  troppo  giouanc , ne  troppo  vecchio,  mi  dalli 
quaranta  finoalli  cinquantanni . 

lo  hò  ietto,  che  quello  Santo  Patriarca  fu  Vergi- 
ne: Ma  vi  è gran  difpuu  fri  li  Dottori,,  pere  heli 
Greci  ,&  alcuni  Latini  tengono,  che  egli  Ihaucf  e fi- 
glioli da  vn’  alita  donna , quelli  cioè , che  i iclT&i  uan- 
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getto  fono  chiamati  fratelli  di  Chrillo;  Ancorché  per 
quello  non  ineccfluriochiamarli  fratelli  carnali  per 
parte  di  Padre,  e di  Madre , per  effere  cottumc  fri  gli 
Ebrei  di  chiamare  fratelli  li  parenti  ttretti,  come  li 
legge  di  Abram , c di  Loth,  ■ quali  erano  Zio , e Ni- 
pote, e nondimeno  fi  chiamauano  fratelli.  Neli' 
Euangelio  fono  chiamati  fratelli  di  Giesù  Chrillo 
quelli  ancora , che  fono  Tuoi  Cugini:  daqui  vennero 
à dire  S.  Girolamo , S.  Agottino,  Roberto  Turicienfe, 
Vgodi  S.  Vittore,  il  venerabile Bcda,  e molti  altri 
Autori,  che  San  Giofcffo  fù  Vergine.  Quella  è cofa 
molto  conucnicntc,  poiché  fi  vede,  che  quando  la 
Santilfima  Vergine,  che  hora  mai  era  vecchia,  e 
ttaua  a piedi  detta  Croce , il  fuo  benedetto  Figliolo  la 
raccommandò  d S.  Gio:  Euangclifta,  perche  era  il 
pi  damato,  e pere  he  era  Vergine,  Etcffendoquetto 
cosi,  era  cofa  molto  conucnicntc , che  quando  la^ 
Vergine-era  nella  fua  più  florida  età , fotte  raccom- 
roanJata  ad  vo  Vergine , come  era  S.Gioleffo.  Al- 
cuni dicono,  Se  in  particolare  Germano  Arciucfcouo 
di  Conttantmopoli , che  effendo  la  Vergine  Miria  in 
età  di  maritarli , e dando  in  compagnia  di  molte  altre 
donzelle , con  le  quali  fi  era  allcuata  ne)  Tempio  di 
Gicrufalemme , occorre,  che  ne  cauarono  fuora  mol- 
te per  maritarfi  ; E la  Vergine  ditte , che  ella  non  po- 
lena maritarli  per  hauer offerto,  e fatto  voto»  Dio 
della  fua  verginità . Quella  fù  cofa  nuoua , perche 
inquelccmpo  non  fi  iruuaua  donzella  alcuna,  che 
non defidcratte  di  maritarli , e d'hauere  figlioli;  E 
quello  faccuano,  perche  fapcuano,  chedoueuana- 
(cere  nel  Mondo  vn  grande  Profeta , Melila , e Re- 
dentore vnluerfale  di  tutti , onde  ciaicuna  pretcode- 
uadihauere  parte  in  quello,  & ancora,  che  non* 
douctfectterc  Madre,  ciaicuna  dcfidcraua almeno, 
che  fufic  della  fua  (chiatta . Quella  fù  la  caufa , che 
Anna,  che  fù  poi  Madre  di  Samuele,  faccua  fegoidi 
tanto  difpiaccre  nel  Tempio,chc  Heli  Sacerdote  la  ri- 
puto vSiiaca , e non  era  altroché  i’cllrcma  voglia, 
che  haueua  di  haucrc  figlioli . 

Q andò  lette  volfc  lacnficare  la  propria  figliola , 
diagli  dimandò  tempo  di  piangere  la  fua  virginità, 
il  che  non  voleua  inferire  altro,  chel’effere  priuadi 
quella  fpcranza.  L'inganno,  che  fece  Tamar  a fuo 
focero,  fìngcndodi  effere  vna  meretrice,  per  con- 
giongerfi conlui , non  proccdcttcdaaitro.  Hauen- 
do perciò  detto  ia  Vergine,  che  haueua  fatcovoto 
della  fua  virginità  a Dio , paruca  tutti  cofa  nuouayc 
di  mcramgiia  , e però  fi  congregarono  i Sacerdoti , e 
Dottori  mfieme  per  deliberare  quello , che  fi  doueua 
fare . Dicefi  che  vno  di  elfi  hebbe  riuelatione  da  Dio, 
che  la  volontà  lua  era , che  la  Vergine  fotte  fpofaca  in 
quello  modo;  voleua,  che  tutti  li  Giouani  da  pigliar 
moglie,  che  erano  della  cafa  di  Dauide,  come  era 
anche  la  Vergine,  fi  congrcgatlero  vn  giorno  nel 
Tempio,  e cialcuno  porcaffc  vna  bacchetta  io  mano, 
oche  quello,  la  di  cui  bacchetta  fioriua,  pigliatfe  Ma- 
ria per  lua  Ipofa . Cosi  fù  fatto, e la  bacchetta  di  Giu- 
feppe fece  i fiori , Se  in  quel  modo  fposò  la  V ergine . 
Hò  detto  quello,  fi  come  lo  dicono  ancora  alcuni 
Autori , come  fi  vede  dipinto  in  molti  luoghi , il  che 
fa  qualche proua  detta  verità . Ma  fequeflo  fotte  , ò 
non  fotte , in  quello  modo , io  non  lo  affermo , c non 
lo  nego . Quello,  che  io  coafermo,  8c  c certilfimo,  ò, 
che  hauendo  Giufeppe  fpofata  la  Vergine , Se  accor- 
gendoli , che  ella  era  grauida  ,c  Tape  odo,  che  lui  noa 
h aueua  parte  in  modo  alcuno  di  quella  grauidanza , 
perche  tutti  duoi  nello  fpofaliao  fecero  voto  di  caffi- 
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li,  rimale  grandemente  attonito , e confuto.  Era_, 
giu  Ho,  e non  volendo  infamarla, fi  deliberò  di  lafciar- 
la  l'ecrctamente . 

Di  quello  ci  Tono  due  opinioni,  e ciafcuiu  hi  mol- 
ti , che  la  difendono . La  prima  , che  ideSanci Gi- 
rolamo , e Gio:  Ciifollomo , di  S.  Bernardo . di  Ori- 
gene,  edi molti alcri, dice,  cheG'ufepoe nonfofpet- 
(|j»  cofa  cattiua  della  Vergine , ma  la  voleua  lafciarc , 
riputandoli  indegnodi  hauerlaperfpofa,  fi  comej 
anco  S.  Pieno , & il  Centurione  dice  nano  a Chrifio , 
che  pariillc  da  loro,  perche  non  erano  degni  della-, 
fua  presenza.  I:  ulna  opinione  è di  S.  Agoltino  , di 
S.  Ambrofio , e d'altri , che  dicono,  che  le  hcaeG'U- 
feppetencuala  Vergine  Macia  per  Santilfima  Don- 
na, c che  di  lei  non  fapeua  prefu  mere  cofa  Anidra, 
nondimeno  vedendola  grauida,c  lapcnlo  cerio  di 
non  ri  hauerc  parte  alcuna,  ritnaneua  dubiofo,  e 
confai:-  ; e non  rifolueua  di  credere  più  vna  cofa  , 
che vn' altra.  Larcpotaua,cceneuaperSanta,e la 
vedeua  grauida , onde  non  fapeua  che  giudicare , 
perche  fe  egli  fi  accoltaua  aTl' opinione,  che  in  lei  non 
ibffe  male  alcuno , & hauefie  diffimulato  il  negotio , 
fi  moftraua  di  non  hauerc  cura  dell’  honorc  di  Dio , 
duo:  Mà  vedere  partorire  la  fuafpofa  in  Cala  fua,  e 
non  v- ha ucre parte  in  modo  alcuno,  faceua  grand' 
offefa all* honorc fuo.  Se  poiaccettaua  l'opinione, 
che  nella  Vergine  foffemale.erhaueffr  voluta  diuul- 
gare , c l' hauefie  diuulgata  come  adultera , effendo 
egli  huomogiufto,e  non  volendo  far  aggrauio  ì per- 
lòna  alcuna,  gli  pareva , che  hauria  fatto  aggrauio 
grande  alla  sancita  della  fua  fpofa,  della  quale  non 
fi  potcua  prefu  mere  tal  cofa . Si  che  per  leuarfi  da_, 
quelli  trattagli),  volfe  con  qualche  feufa  rimenarla  i 
cafa  di  filo  Padre , c pigliar  bando  volontario  dal  Tuo 
Pacfe . 

Non  è ragione , che  fi  la'fci  diconfiderare,  quanta 
pena , e dolore  ha  uefie  la  gloriofa  Vergine , vedendo 
Jo  fpofo  fuo  (lare  tutto  fofpefo,  e di  mala  voglia . Ella 
l'amaua teneramente:  haueria  voluto  leuargli  dall’ 
animo  quello  afiannofo  penderò,  mi  perche  non., 
conuemua  ,ehc  ella  lomanifeAafic  ,taccua  ,c  larda- 
va di  ciò  la  cura  à Dio.  Non  volle  fua  D.  Madia 
tenere  più  confutò  il  fuo  amato  feruo  Giufeppe , mi 
per  levarlo  di  pena,  gli  mandò  vn' Angelo,  il  quale 
gli  ditte  in  fogno , Giufeppe  figliolo  di  Dauid , ntm  temi- 
ti, che  ogni  enfiti  finora . Se  la  tua  fpofa  i granida , ciò 
noni  coniato  da  opera  dt  Intorno , ma  dello  Spirito  Santo, 
perche  quella  è quella  Donzella , dilla  quale  parlò  ifaia 
dicendo  , che  ella  t /fendo  n ergine  partorirò  il  Saltatore , 
ifj'a  dunque  partorirò  >n  Figliolo , e gli  porrai  nome 
Girti , perche  lui  faluarò  il  fino  popolo.  Vdito  eh*—, 
hebbe  Giu  feppe  quelle  paiole , reflò  capace , e fo- 
disfatto  dcldubio. 

Dice  S.  Bernardo,  che  Dio  permette,  che  Giufep- 
pe dubitane , accioche  non  retlafie  dubio alcuno  del- 
la purità  della  gloriofa  Vergine.  E fi  come  il  dubio 
diS.Tomafo  Apofiolo  nell’articolo  della  Refurret- 
tionefù  mezzo,  perche  nifiuno  doppo  lui  hauefie 
ragione  di  dubitare , coli  dal  dubio  di  S.  Giufeppe 
(benché  differente  da  quello  dell*  Apofiolo ) rifultò , 
che  i nifiuno  mai  cadette  in  penderò  di  dubitare  della 
punta  della  V ergine , e che  la  concectionc  del  fuo  fi- 
gliolo non  era  Hata  peropera  humana , mà  dello  Spi- 
rito Santo,  Moflrò  veramente  Giufeppe  in  quello 
elfo  di  efiere  perfonaauuifata  d’ honorc,  e di  gran- 
de ingegno;  perche  qual  huomo  li  trouaria  oggi  nel 
Mondo,  che  vedette  voa  cola  Umile  in  cala  fua,  e non 


grida fie,  non  br mafie, e non  G lamentaffe  con  paren- 
ti , con  amici,  e con  la  giuftitia  ? S.  Giufeppe  per  gui- 
dare la  cofa,  come  egli  fece , muflrò  d'efler  huomo 
di  giuditk),  e d’ingegno,  c glie  ne  fuccelte  bene. 
E le  gli  huominidi  giuditiofono  perciò  honorari, 
grande  honorc , eflima  fi  deve  fare  del  ooflro  Santo 
Patriarca;  Alle  volte  per  caufa  della  perfona , con-, 
chi  fi  marita , fe  voa  donzella  di  bado  fiato  viene  ad 
edere  Regina  per  le  fuc  virtù  , e buone  parti,  fittale 
edere  (limata,  «reputata:  cosi  ancora  fe  vn'huomo 
priuato  piglia  per  moglie  vn  a Regina,  nou  ottante 
che  egli  Cadi  fiato  baffo  , nondimenoòdeguodi  Di- 
ma ; cosi  amitene  i S.  Giufeppe , che  per  parte  delta 
fua  fpofa  afctfe  a grand'  honore , poiché  egli  diuenne 
vero  fpofo  della  Regina  de  gli  Angeli . 

Suole  ancora  edere  filmata  vna  perfona , quando 
è molto  fauorita  dal  Rè,  e che  Tempre  i con I ui  in  ca- 
mera .per  lui  non  fi  chiude  porta,  nevibifogna  Por- 
tinaro; per  fuetto  rifpetto  parimente  e inoltri  gra n- 
deilvalorediquefioSanto,  poiché  egli fù  tanto  fa- 
migliare , e fauoritodal  Rè  del  Cielo, che  tempre  era 
con  lui.e  pratticaua , c conferma  con  lui  canto  fami- 
gliarmeote , come  fe  gli  folte  fiato  vero  figliolo , 

Suole  anche  valere  affai  vna  perfona,  che  com- 
minila, & è obedita  da  gente  principale:  Per  quello 
rifpectoaocora  fi  vede  1*  automi , e valore  dìS.  Giu- 
feppe, poiché commandaua,  ficeraobeditonondal 
Sole  .come  Giofuc;  mi  da  quello,  checrcò  il  Sole, cioè 
Giesù  Chrifio  nollro  Dio,  e Signore . 

S.  Girolamo  diceua,  che  per  direi  baflanza  le  lodi 
di  S.  Paolo , faria  bifognneo  , che  tutti  li  fuoi  membri 
fofferodiuenuti  lingue;  ma  noi  conmaggiorragio- 
ne  potiamo  dire,  che  per  arnuarc  al  leguo  delle  lodi , 
che  merita  S.  Giufeppe  , bifognarebbe,  che  l;  congre- 
gaffcroinficme  molte  lingue  d'huomini,e  molte  altre 
d'Angrli  ancora,  e tutte  inficine  i pena  ballarcbbcro 
di  fod isfare  alti  fuoi  meriti . 

Alcuni  haono  detto, che  lui  era  viuo,  quando  mori 
Giesù  Chrifio . Il  più  certo  è,  che  lui  palsò  da  quella 
vita  nel  principio  della  predicanone  del  Signore;per- 
chefe  egli  folle  fiato  viuo,  gli  Euangeli  Itilo  haueria- 
no  nominato  qualche  volta,  fi  come  nominarono  la 
Santilfima  Vergine.  S.  Giufeppe  paisà  da  quella 
vitain ecidi  fedanta oouc anni nelli  ventinone  dell’ 
età  di  Giesù  Chrifio , iJ  quale  fù  prefeote  ai  fuo  tran- 
(ito,  e commandòa  molti  Angeli,  che  portafferola 
fua  benedetta  anima  nel  feno  di  Abramo,  douecgli 
diede  allegre  nuoucatutei  li  Santi  Padri,  chequmi 
erano , dicendo  loro , che  in  breue  l'ariano  liberati  da 
quel  luogo . 

Dice  S.  Bernardo , che  nel  giorno  della  Refurret- 
tione  del  Saluatorc  fri  gli  alcri,ehe  all’  bora  rimici  ta- 
rano, vno  fù  S.Giufcppe;  c che  nel  giorno  dell'  Afcen- 
fione  del  Signore  egli lali  in  Ciclo  m corpo,  & in  ani- 
ma à godere  li  beni  eterni , de  quali  Dio  ci  faccia  nitri 
partecipi  per  fua  mifericordia . Amen.  La  Chicfa. 
Catolica  celebrala  fella  diS,  Giufeppe  alti  diecinoue 
di  Marzo . 

Sino  qui  iifie  il  rigliega . Ec  io  qui  m’arredo  con' 
lui  a'picdt  di  quello  gloriofifiiiDo  Santo , pregando  la 
fua  gratta,  e protctcìone  perpetua,  con  replicargli  i 
miei  diuoti  (entimemi , cioè  , tu  crii  fuper  domum 
mram,&  ad  cui  orli  imperimi  cunSUe  popoliti  ohediet, 
come  già  dilli  m principio . 
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ADI  XX.  DI  MARZO. 

VITA  DI  S.  GIOACHIMO 
Padre  di  Maria  Vergine,  e Protet- 
tore dell'Ordine  Carmelitano , 

Scritta  da  D.  Mifonfo  rigliega  in  fuo  Leggendario  de 
Santi  ellrauaganti , con  alcune  altre  note  del 
tulio  antico  de  Carmelitani  uerfodi 
quello  me  demo  Santo. 

Riferiti  prima  la  /ita  breue  pila , e poi  il  refto . * 

N Acque  Gioachimo  nella  Cittì  di  Nazareth , la 
quale,  fi  come  nel  Tuo  nome  dinota  coni aerato , 
così  in  effettodiedeal  MondoqueftoGioachimo, tut- 
to (benché  fòlle  fpofo  di  S Anna  fantilfima  ) confa- 
crato  al  diuino  feruitio  , per  e (empio  I maritati , li 
quali  benché  in  quella  vocatione  fiano  chiamatida 
Dio , non  perciò  retta,  che  non  pollano  edere  Sa  nti , 
e perfetti  ferui  di  fua  DiuinaMaclià.  Queltodico, 
fii  fpofo  di  Anna  fantilfima , e confeguentemcnte  Pa- 
dre della  Bcatiffima  Vergine  Maria  : Pii  perfeueran- 
temente  di  *ita  Tempre  retta , e pia , e femplice . non 
prendendo  in  mala  parte  cofa  alcuna  del  fnuproffi- 
mo,  rettamente  drizzando  il  tutto  in  gloriadiqucl 
Dio,  che  era  Autore  di  lui,  c del  Mondo  tutto , e poi 
diuideua  tutte  le  follanze  dategli  da  Dio  in  tri  parti , 
vna perle fpefedel Tempio  confacratoà  S.  D.  Mae- 
<U,efuoiMiniflri,  vn'altra  ai  peregrini, e poucri;  e 
la  terza  riferuaua  per  li  bifogni  della  fua  famiglia , e 
di  fé  mede  ino;  cosi  giudo  auanti  Dio  inficine  con  la 
fua  fantini  un  fpofa,  e coai  pio  auanti  gli  huomini  per 
vipti  anni  in  cafa  efercitaua  il  santo , ecadu  matri- 
monio del  Signore  fenza  alcuna  progenie,  perilche 
léce  voto , che  fé  Dio  gli  dalle  prole , che  la  voleua 
offerire.  Se  obligare  al  fuo  diuino  feruitio,  e perciò 
era  folito  di  frequentare  in  ciafcuna  feda  dell'  anno  il 
Tempio  diGierufalemme. 

Quando  ecco , che  effendo  ito  nella  feft  a della  de- 
dleatione  del  Tempio  in  Gierufalemme , lo  vidde  Ila- 
char  Sacerdote,  che  fialiua  al  Tempio  fra  li  fuoi  Citta- 
dini con  la  fua  offerta,  e difprezzòli  fuoi  doni,  dicen- 
do , che  non  erano  accettabili , poiché  il  Signore  lo 
faceua  indegno  di  prole , e che  era  maledetto  quello, 
che  vna  volta  non  haueffe  generato  in  Israele . Dalle 
quali  parole  S.  Gioachimo,  fprczzato  per  la  infamia, 
compunto  per  la  vergogna,  fe  ne  andò  dai  Pallori , li 
quali  erano  nelli  pafcoli  con  le  fue  pecore,  ne  volfe  ri- 
tornare a cala , acciò  per  cafo  non  folle  notato  dell’ 
ideda  infamia  da  quelli  della  fua  raedema  Tribù , li 
quali  haueuano  vduo  ciò  dal  Sacerdote . 

Erahoramai  pallaio  alquanto  di  tempo  , quando 
in  vn  certo  giorno,  mentre  Gioachimo  fe  ne  ftaua 
foto,  gli  apparue  con  unmenfo  fplendore  l’Angelo  del 
Signore  , dalla  cui  vifione  rimafe  fpancntato,  e gli 
dille,  Non  temere  Gioachimo,  perche  io  fono  l'An- 
gelo del  Signore  da  lui  mi  lato,  accioche  ci  annoncij, 
cheletueoratisnifonoefaudite,  e le  tue  elemofine 
fono afeefe nel confpetto  del  Signore,  perciochchi 
vedutola  tua  ignominia,  Se  hà  vdito  l'infamia  della 
fferilitì  non  rettamente  rimprouerata:  Ecco  dunque, 
che  Anna  tua  fpofa  ti  partorirà  vna  figliola , quale 
chiamerai  per  nome  Maria;  quella  farifeome  bai  fat- 
to voto)dalla  fua  fanciullezza  confacraca  à Dio,  ne  di 


fuori  fri  la  gente , mi  nel  Tempio  del  Signore  farà  la 
fua  conuerfatione  : Quella  ancora  venendo  in  età  , 
fi  come  hora  miracolofamente  nafeerà  da  Padri  (le- 
nii , così  al  Tiora  Vergine  puritfima  fenza  compara- 
tone generaci  il  figliolodell'  Altiffimo,  il  qualechia- 
mato  Cleti  fecondo  il  fuo  nome  fari  Saluatorc  di  tut- 
te legenti.  Cosi  conforme  ilcommandoangeJicofi 
parti  dal  luogo,  nel  quale  era , e con  la  fua  fantilfima 
Ipofa  fe  ne  andò  in  Gierufalemme, Acmi  refe  gratie  in- 
finite della  promelfa  prole  i Dio  . 

Finalmente  ritornando  i cafa  concepì  Anna,  e nel 
tempo  terminato  partorita  figliola  , e la  chiamò  per 
nome  Maria,  la  quale  doppo  tré  anni  rimeffa  dalle 
poppe  nel  Tempio  del  Signore,  S.  Gioachimo  con  la 
fua  fpofa  la  offcrferoàDio.  E doppo  il  rimanente 
del  tempo  fino  al  fine  di  fua  vita  Tantamente  ('penden- 
do, meritò  da  Diofoltre  gralia  cosi  ringoiare  dieffere 
Padre  di  Maria  vnica  Madre  dell’  Alciifimo  ) di  non 
morire, perche  morendo  principiò  à viuere  di  fempi- 
terna  vita  . duello  i quanto  diffe  il  ri  giugo . 

Pietro  de  Natalibus  in  Catalogo  SanOorum  dice’, 
che  Gioachim  d’anni  trenta  prefe  per  moglie  S.  Anna 
figlia  di  Agar,  fi  come  lui  era  figlio  di  Bar  pantera,, 
ambi  della  tribù  di  Giuda  della  Prouincia  di  Galilea  , 
ma  lui  della  Città  di  Nazareth,  & Anna  di  Beteleme.- 
perfeuerò  altri  vinti  anni  in  llcrilità  del  matrimonio , 
cpoi  hebbe  per  grafia  del  Cielo  la  figlia  da  tutto  il 
Mondo  defiderata  Maria  Madre  del  Saluatore;  doppo 
litrèannilaofferfe,  eprefentò  nel  Tempio i Dio,  e 
ritornando  alla  fua  cafa  foprauiffe  poco  cetnpo,  e pie- 
nod’opere  fante,  e di  religiofe  virtù  terminò  li  pe- 
riodi di  quella  vita  mondana,  dormì  in  pace  di  Dio,  e 
fii  fcpoltoin  Nazareth  nell’tarca  de  gl’antcnati  fuoi 
Padri , c Patriarchi , 

Quanto  poi  alt'  antica  Penerai  ione , e culto  dell ’ Or- 
diue Carmelitanoperfo S.  Gioachimo  ; Io  mi  rimetto! 
ciò , che  dilli  intorno  à quella  medema  materia  della 
fella  del  gloriofo  fpofodi  Maria  Vcrgioe , poiché  si 
di  lui,  come  de  Santi  Gioachimo , Se  Anna  difcorG  iui 
con  l'Abbate  Trite  mio , Se  altri  Autori . 

Quella  fcfliuiti  di  S.  Gioachim  era  da  noi  celebra- 
ta aiti  fedecidi  Settèmbre , conforme  la  trouo  notata 
fopra  li  Calendari;  de  Mettali,  e Breuiari;  noftri  anti- 
chi fotto  tal  giorno)  Mi  doppo  fi  trasferì  al  di  d' 
oggi  con  rito  doppio  maggiore , come  chela  Reli- 
gione nollra  l'ha  eletto  io  fuo  Protettore ,-  Se  il  limile 
hi  fattodiS.  Anna  fua  fpofa,  e Madre  della  Madre 
di  Dio  Maria  Vergine  Signora , e Patrona  nollra  : e 
così  affittita , guardata  ,c  difcfala  Religione  Carme- 
litana fotto  la  fpada  di  S.  Elia  Profeta  fuo  Inllitutore, 
e Patriarca , fono  lo  feudo  del  l'acro  Scapuiare^ella 
Beatiffima  Vergine  Maria  nollra  Patrona,  all’ombra 
dellofcetro  fiorito, e della  verga  frondofadi  S.Gi «Zep- 
pe fuo  fpofo,  nollro  Protettore  primario , e fotto  gl' 
occhi  vigilantiffimidiS.CioarW»,,  e diS,  Mona  pari- 
mente nollri  Protettori,  perfeucrari  licura,  fiorirà  in 
offeruanza  regolare,  s' aumentar! nella fantiti, cre- 
derà d'honore,  e di  gloria  nel  diuino  feruitio,  nel  be- 
neficio dell'a  nime,  e nella  gloria  di  fe  medema,  men- 
tre deue  rifplendcre  come  pretioliffima,  e lumino  li  di- 
ma gioia  cauata  dalle  vincere  del  facro  MonteCar- 
tnek)  per  gioiello  della  Santa  Chiefa,  e per  inetto  di 
pietra  incttimabilc  nella  fua  regia  Corona . 

Pietro  de  Natalibus  in  libro  citato  parlando  della 
vita  di  S.  Anna  fpofa  di  quello  Santo  Patriarca  dice , 
che  quando  l’Angelo  predille  a quello  la  futura  Tua 
prole  nominauMuriei  Dio  foto  dedicata,  «Madre 
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di  Gicsù  Saldatore  del  Mondo,  gli  diede  quello  legno 
di  veritl,  cioò  che  fi  partilfeall'hora  da  quel  luogo, & 
audallc  in  G'erufalcmrac  , perche  alla  Torti  amen  di 
quella Cittì  bauerebbe  incontrato  Aniftfua moglie 
folletita  della  l’uà  venuta,  defidcrofa  del  iuo  ritorno  i 
cala,  e che  l'eco  fi  farcbberallegrata  ; Partì  PAngelo, 
e volò  da  S.  Anna,  eh:  amaramente  piangeua  l'ab- 
fitnza  di  Gioachim,  non  rapendo,  doue  fi  fode  ritira- 
to, & egli  la  coofolò , gli  ciuciò  quanto  haueua  detto 
à Gioachim , e gli  ditte , che  anJaffe  ad  incontrarlo , 
perche  l’haucrebbe  trouito  alla  Torta  aurea  di  Gicru- 
falcmroc.  Si  incuntraronodunqueambiduoiique- 
ita  porta,  fi  communicarono  fcainbieuolmcnte  l’ An- 
gelica riuelationc , fi  rallegrarono  con  vicendeuoic 
giubilo,  andarono  alTdpia  a rendere  à Dio  le  douute 
gratie  della  protneda  prole  ; c poi  ritornarono  à caia, 
tloue  Anna  concepì,  Se  a tempo  debito  partorì  Maria 
conforme  la  gra  tia,  che  gli  fece  Dio , e che  P A ngelo 
gli  predille , e benedetta  retto  lacafadiGioachimo , 
glor  :fi  rato  Jddio,  e confidato  il  Mondo;  Ji  il  glorio- 
litlimo  Santo  Gioacbimo  douenne  con  quello  mezzo 
Tadre  della  si  aire  di  Dio  Maria  t'ergine,  atto  di  Cbri/lo 
figlio  di  Dio , Rj  de  Hegi , e Signore  He  Dominanti  ; E 
quelli  nobiluòmi  titoli  ad  altra  creatura  humana-, 
noncommumeati , tono  la  madama  fondamentale  de 
gli  honori,  e lodi  douute  da  ogni  fedele  à quello  San- 
to, mentre  t tanto honqrato  anche  da  Dio  in  terra 
fra  tutti  li  mortali,  come  glorificato  nell’Empireo 
con  gradi  di  gloria  , c di  corona  competente  al  iuo 
grandiifimo  merito, quaì’4 come  difC , l'eflcrc  Taire 
itila  Madre  di  Dio . 

)l  Giardino  amenitfimo  del  Carmelo  offerte  oggi 
nell’anno  1 5 itf.ilbelliilimo , e fragrantidimo Giglio 
del  Venerabile  Battifla  Mani  ottano , campione  eccel- 
lcntilfimod'ogoi  virtù , d'opere,  cprodigi;  di  Tanta 
vita  al  Ciclo,  del  quale  dirò  fintoli  zp.  di  quello  nel 
cap.  4.  nu.  J.S . nella  ferie  de  Triori  Generali  dell"  Ordine. 

ADI  XXI.  DI  MARZO. 

Gratin  Tontifiiin  alla  Cbiefn  noflra  di  Milano , 

IL  Pontefice  della  Santa  Chiefa  Pio  quatto  con  filo 
bteuefauorì  quella  aulirà  Chiefa  di  Milano  con 
indulgenze  fpcciali  della  Portioncola , e di  S.  Marco 
di  Vcncna , in  quanto  che  ce  le  confermò , e le  trap- 
portòda  loroantichi  giorni  in  quelli  del  Natale  di 
Chtiilo,  c del  VcncrdiSanto  a beneficio  di  tutti  li 
Fedeli,  e con  priuilcgio  de  Confederi  da  deputarli 
dal  noflro  Superiore  per  tali  fcfliuità  con  loro  otto 
gialli  antecedenti,  c comincia,  Exponinobir.  Dat. 
f{om-t  die f rifata  anni  1 jda. riferita  pcrcxtcnfum  nel- 
la Cronica  mia  di  jntfit  Ceoutnlo  in  pnrie  1.  cap.  6, 
fog.  II*. 

ADI  XXII.  DI  MARZO. 

indulgente  nofire  approuate  antera  folto  Innocengo  XI, 

LA  Sacra  Congrcgationc  delle  Indulgenze , t del- 
le Sante  Reliquie  in  Roma  lotto  il  Regnante,. 
Ponte  lice  Innocenzo  vndeetmo  doppo  d’  baucrej 
cfaminato,  criconolciuto  le  indulgenze  locali  delle 
Chicle  dell'  Ordine  Carmelitano,  conceffe  da  molti 
pontefici  i beneficio  di  chionquc  le  vifita,  come  an- 
che le  pcrfonalidenollriReligiofi , c Confratelli  del 
tatto  Stipulare  Carmelitano , ci  approuò , e confer- 


mò il  Sommario  vniuerfale  di  quelle , che  oggidì  1 
cipolle  i 11  publico,  c fù  fotcolcntco  dall'Eminentilfi- 
mo  Aloifio  Cardinale  H >m  >deo , e dal  Segretario 
Monfig. Michele  Angelo  Ricci  in  an.i6jì.(d  i dillcfia 
nella  mia  Raccolta  de  Documenti  parte  1.  cap.  4. 

Gratin  di  Maria  del  Carmine  ad*n  fno  Dinoto  in 
Cremona  liberato  dalla  forca . 

ANche  la  Vergine  Samilfima  Signora  nollra  del 
Carmine  volle  nel  di  d’oggi  dare  al  Mondo  vna 
memoria  grande  della  protcttiune  Tua  verità  di  chi 
diuotamente  porca  il  Tuo  santo  Scapolare , mentre 
clfcndogli  dicuore  penticoraccommandaco  Giouan- 
ni  Battili»  Boifio  detto  e amarino,  malfattore  publico, 
carcerato , e conunto  nella  Cittì  di  Cremona  , e dal 
Senato  EcceUcntilfiino  di  Milano  condannato  al  pa<- 
tiboo,  non  confidaua  in  altro,  che  nelfuo  poten- 
ti tfi  no  patrocinio,  il  di  cui  htbito  portaua  con  1' 
ciana  olferuanza  del  Mcrcordii  Finalmente  nel  Ji 
d’oggi  dell’ anno  tilf.  fu  condotto  al  patibolo  in 
giorno  di  Sabbato  nella  Piazza  (olita  di  Cremona; 
gli  fono  polli  dal  mini  tiro  giufliticre  due  capelli  j luji* 
ti  al  collo,  e gettato  dalla  (cala  pende  (òtto  il  patibo- 
lo, e premuto  dal  minillro  con  piedi  filile  (palle  non 
può  morire  ; e rompendoli  iq  pezzi  ambe  le  funi  cade 
Zimarino  gcnuflcBqi  in  terra  con  gl'  occhi  (tuoni al 
Ciclo  in  ringratiamentoà  chilo  voleua  viuo.c  gli 
ruppe  perciò  i legamidella  morte:  Tutto  il  popolo 
gridò  Miracolo  delia  Madonna  del  Calmine , ecumeo 
tale  fù  approuato, .autenticato , e Rampato  : Se  il 
mede  ino  Senato  Jo  accettò  per  tale  con  d Duca  di  Fe- 
ria Goucrnatore  di  Milano,  condonando  quelli  la 
morte  à chi  la  Vergine  Samilfima  donaua  la  vita  : 
fi  vedi  poi  Carmclita  conuerfo  figlio  di  quel  noflro 
ConucntoCre  monde,  c morie  ter  ultore  confactato 
alla  Tua  Signora  Liberatrice . Lezana  Moria  Tatrona 
cap.  9.  Simili  altri  cali  fono  deferito  in  mia  Raccolta 
pertotum,  enc  liferirò  altri  fottoti  giorno  fedecid! 
Luglio  in  honurc  maggiore  della  noflra  amantifsi- 
ma,cdi)ciiiifima  Madre  Signora  del  Carmine,  •- 

Leonardo  Leria  Carmelitano  yefeono  Minoretano . 

ANche  il  P.M.  Leonardo  Leria  Vereellenfe  Car- 
nicina della  Prouincia  di  Roma  ottenne  oggi 
cui' anno n549.'.il Vcfcouato  Minoretano;  c doppo 
vnsamo  goucrno  morie,  e fù  l'cpolto  nella  Chicfil 
della  Concordia  di  Napoli  adì  lei  d'Agolto  iS-ji. 
ex  Speculi  Cormel.  tom.  1. 3307. 

ADI  XXIII.  DI  MARZO. 

Memoria  di  S.T^icone  Pefcouo , e dì  cento  nouanta 
none  Monaci  fuoi  delt  Eli  ano  infìttalo  martiri  rati 
al  Monte  Tauromcnio,ifia  lauormcnainSitilia. 

DI  quelli  fanno  mentione  in  a Hit  Sancìorum  li 
Padri  Bollando,  & Hcnfchenio,£t  il  nollra  P, 
Daniele  à Virginc  Maria  in  tom.  z.  Sprinti  Carmeli- 
tani numero  ip  1 <5.  doue  io  leggo  ( Nell'  anno  di  Chri- 
floduccnto  cmquanta  S.Nùonc , e cento  nouanta 
noue  Monachi  maturi  vicino  iTauormeaa  aUi  »}. 
di  Marzo  ) . Ma  ecco  il  compendio  della  fila  vita  ap- 
pretto li  fudetti  Autori  dcfcritta.  Stato  Nicone  na- 
to in  Napoli  da  padre  gentile,  e da  madre  Chrilliana. 
ammaellrato  JaquelU  credette  in  Chrifiotapplicato 
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mente  concedi  intornoà  noftri  M ledri , e Confederi, 
e Predicatori  per  fodenere  il  decoro  della  Religione, 
il  frutto  de  fedeli , eia  virtù  ne  dudiofi  : cominciala 
fua  bolla  l’iter  cttera  dat.  gon»  e -in.  14 jS.die  ij. Mar- 
ti/ . E Leone  decimo  conferì  il  Vefcouato  Verienfè 
fono  la  Metropoli  di  Teffalonica  al  Padre  Maeltro 
Giouanni cenfier Britanno  nell'anno  1 1 tp.  Carmeiita 
celebre  della  Prouincia  di  Toronia . 


4Ua  guerra  in  vna  certa  battaglia  ammazzati  li  Tuoi 
compagni  inuocòChriito  in  Tuo  aiuto,  c fortifican- 
doli con  il  fegno  della  Santa  Croce, fi  frapporrò  in., 
mezzo  de  nemici,  edi  quelli  parte  vccife  con  la  fpa- 
da  • parte  ne  pofe  in  fuga  con  la  lancia , ne  cefsò  dal 
combattere , li  no  ad  edere  padrone  libero  del  campo, 
podi  à terra,  Se  in  fuga  tutti  li  nemici. 

Doppo  qualche  tempo  tornato  alla  cafareuidde 
Tua  madre , & a perfuaGone  di  quella  le  ne  parti  con 
rifolutione  di  farli  battezzare  , e nauigò  alPIfola  di 
Chio  ; e finalmente  arriuòalle  parti  dell'  alto  monte 
detto  Cava,  e nel  medemo  tempo  fu  incontralo  dall1 
Abbate  veflitoin  habito Bpifcopale  conlacomiriua 
dequindeci  Prati  i e doppo  le  folate  cerimonie  con 
elio,  c con  l'Abbate,  lo  prefero  li  Frati  per  ma  no , e lo 
condufiero  nella  fpelonca , nella  quale  gli  haucua  af- 
fegnato  l'habltationc  Egumeno  loro  Vcfcouo , acciò 
Nicone  dimorafie  iul  con  que’ Romiti  Monaci  per 
qualchetempo:  Hiueua  Nicone  dimandato  di  fer- 
marfi  con  loro  due,  ò tri  giorni  ; & hauendo  veduto , 
cconGderato  beoe  il  loro  modo  di  viuere.le  fatiche , 
e le  vigilie , che  fortemente  folleneuano , l'efercitio 
del  falmeggiare , e dell’  orare  continuo , c le  lagrime, 
con  le  quali  irrigauaoo  quel  fuolo,rcllòforprefodal 
timore  del  Signore , e da  vn  viuo  amore  di  Dio , di 
forte  che  vfciua  quali  fuori  di  fc  per  il  giubilo , c con* 
tento  interno,  che  dalla  loro  vita.econuerfatione 
Tanta  godeua,  (limandola  più  predo  vita  angelica, 
che  humana . Innamorato  dunque  di  Dio , della  fa- 
tate fua,  c di  quell’ indituto  Monadico  fu  accettato 
fii  loro,  battezzato,  vedilo , e difciplinato  nella  loro 
ofieruanzad’oratione.falmodie,  penitenze, digiuni, 
lettione  fpiritualc,  e purità  d'anima,  e di  corpo,  nelle 
quali  virtù  fece  predo  si  marauigliofoprogrello.che 
era  dimato  da  que'  Monaci  vn  santo  vafo  eletto  da 
Dioperladiuotione,efantita,anzi  vn  nuouu  Angela 
i loro comparfo , fri  loroviuente  perla  quiete  dell' 
animo,  tranquillici  di  cuore  ,emanfuetudinc  ringo- 
iare con  tutti;  perche  egli  era  nella  patienza  raeta- 
nigliota , nell'amore  ardentillìnio , ne*  digiuni  impa- 
reggiabile , nella  dottrina  infatiabile , orila  falmodia 
notturna, c diurna  indefetfo,&  inogm  fua  operatone 
trreprenfibile . 

Patfati  tré  anni  morfe  Egumeno  Vefcouo , e per 
auuifo  dell'Angelo  ce ledefn  confacrato  in  fuo  luogo 
per  Vcfcouo  di  quella  Itala , ò da  Monte  ilsanto  Ni- 
conc:  e fapendo  per  nuelatione  diuina,  che  quel 
Munte  Gano,  ò Gani  doueua  in  breue  etfere  Hragge, 
cfaccheggiato  da  Gentili , egli  con  cucci  lifuoi  Mo- 
naci, Se  altri  fedeli  partitS , c ritirotQ  in  Mettili , e di 
li  venne  in  Italia, e finalmente  in  Sicilia;  doue  hauen- 
dofi  trouato  habicatiooe  circa  il  monte  Tonarme- 
ne, furono  pofeia  iui  prefi, e crudelmente  tormentati, 
fino  che  fri  pene , c martiri;  cedendo  tutti  alla  cru- 
deltà del  Prefetto  Quintiano  i loro  corpi , votarono  li 
fpiriti  fnoi  à confcguirne  io  Cielo  la  palma,  c la  coro- 
na circa  l' anno  di  Chrido  nato  150. 

Egli  è poi  certo,  chela  vita  di  S.  Nicone,  e de  fu- 
detti  Monaci  era  comequella  de  Palellini , Egitti;,  Se 
Effeni , che  dal  Santo  Profeta  Elia  noitro  Inllitutore 
portano  l'origine,  e loro  principio  ; come  gii  hò 
ferino  ne  premeifi  dodeci  fondamenti  in  principio  di 
queft'-d*» . 

Grafie  Tontificic  a Carmelitani . 

IL  Papa  Calido  terzo  ei  confermò  alcune  gratie,e 
priuilcgij.che  da  fnoi  anteceduti  ci  furono  liberal* 


ADI  XXIV.  DI  MARZO. 

Intelligenza  eelefle  ii  S.  otaria  Maddalenade  "Poggi 
fopra  il  Mi/lerio  ineffabile  dell*  Incarnatione  dell* 
eterno  Porto , r di  Maria  fatta  fua  Madre  : e 
da  S.  Sgottino  gli  fi  ferino  nel  cuore, 
PE\BPM  CMBfl  EMCTVM  EST. 

LA  Vigilia  della  Saotilfima  Nonciata  nell'anno 
15S5.  contemplando  qued'anima  benedetta-. 
Maria  Maddalena  de  Pazzi  l'alto  midcrio  drll'Incar- 
natione  del  Verbo  fopra  quelle  parole , rerbum  caro 
faOumeH , fù  in  vn  fubito  tallcuata  in  ratto , c dette 
in  queda  guifa  dalle  vintidue  horc  del  giorno  fi  no  alle 
noue  della  notte  Tegnente  . Da  principio  dunque 
tutta  in  volto  lieta  , e gioconda  con  gli  occhi  affidi  al 
Cielo  diede  principio  a faucllare  in  quedo  modo . La 
grandezza  del  Verbo  è il  feno  dell’  eterno  Padre , ma 
hora  egli  è fatto  picciolo,  6r  il  picciolo  ventre  di  Ma- 
ria è fatto  grande;  come  dunque  ò Verbo  non  t'ab- 
baderanno  à te  le  fublimi  valli, poicheè  ineferutabile 
tatua  grandezza , & incomprendibile  latuapiccio- 
lezzaf  Tufci bella,  e leggiadra ò Maria , cd'ngni 
gratia  colma,  mercè  di  colui , che  hai  da  tenere  in  te . 
Non  più  figure  ò Ilaia,  perche  fono  adempite  le  figu- 
re nel  virginale  ventre.  La  volontà  dei  Padre  ti  truf- 
fe dal  feno  fuo  ò Verbo , e ti  raccbiufe  nel  ventre  Ji 
Maria:  c quella  mi  tiene  lieta  in  queda  prigione.  Mà 
fe  io  non  vedetti  ramo  offenderti,  farci  contenta, poi- 
ché quelle  offefc.St  impedimenti  mi  dringonoà  defi- 
dcrarc  la  difunioncdcl  corpo . E fe  mi  modri,  che  io 
debba  patire, fà, che  niunacofami  feparida  te. 
Ritorna  anima  mia  , ritorna  nel  ventre  della  Ver- 
gine, doue  ogni  intelletto  manca , e l'affetto  fi  nutri- 
fee . t'irmi  M Iti fimi  obnmbrabit  libi,  & gratia  fponfi 
confolabitnr  noi . Tu  fei  piena  di  gratia  ò Vergine 
Santidima  , & è benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre . 
Magnifica  hora  lo fpota della  noilra  Virginità.  Tu 
lochiauicraiGiesù , e ooi  Alfa , Sr Omega;  Tugli 
darai  il  latte,  e noi  il  (angue,  fe  non  inatto,  almeno 
indefidcrio  t Tuta  firingi  nelle  fafeie  , e noi  nel  pet- 
to: Tu  gli  farai  ogni  offequio,  e noi  lafciaremoper 
quello  ogni  cofa . Tu  vdirat  dalla  bocca  fua  tante 
mede  parole,  e noi  daremo  attenti  all' interne  infpi- 
rationi . Tu  gli  vedrai  aprire  il  coliate,  e ooi  tarcrno 
il  nido  in  quello . Tu  lo  terrai  morto  nelle  brac  eia , e 
noi  Dio,  Se  huomo  nel  nollro  cuore . Tu  lo  menerai 
nelfcpolcro,  e noi  lo  meneremo  ne’ cuori  delle  crea- 
ture con  offerirlo  al  fcnodel  fuo  eterno  Padre.  Tu 
farai  la  prima  à vederlo  rifulcitato.e  le  Vergini  faran- 
no le  prime  ad  edere  premiate . Tu  lo  mirar  ai,  quan- 
do afeenderi  al  Cielo , e noi  lo  vederemo  nella  tran- 
quilla , e lercna  eternità  fua . Tu  riccucrai  lo  Spirilo 
Santa  con  gli  Aponoli,  e noi  lo  riceueremo  per  edere 
tempio  fuo,  c corona  della  santiilìma  Trinità, con  lo- 
dare, ringratiarc , c benedire  1*  incomprenfìbilc,  inef- 
crutabilc,  Se  infomma  incfcogitabiieTrinità . Tu 
offerirai  il  tuo  latte  ali'  amato  tuo  figlio,  c noi  offerì- 
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remo  il  iuo  lingue  all'eterno  Padre . Tu  ritarderai  I' 
offefa  del  peccatore,  per  hauer  il  Verboriccuutodal 
tuo  puriifimo, immacolato, un  ma  rcclcibilc, e virginale 
ventre  le  carni,  il  latte,  fi i ilfangue  ,e  noi  fupphrcrao 
con  l’amore, e pronta  votomi,  offerendola  alla  eoe, 
terna,  incompren  (àbile,  coeguale,  incicogitabile  Tri- 
nità . Tu  lo  tir  i in  terra  con  i raggi  della  t ua  purità,  e 
con  le  funi  della  tua  vmiltà , c noi  lo  difeoftiamoda 
noi  con  le  fiamme  della  nolìra  fenfualità.e  lo  fcioglia- 
tno  col  coltello  del  proprio  amore , O quanto  fi  com- 
piace in  te  ò Maria  il  Inerbo  per  la  tua  gran  carità.  Se 
in  noi  lì  compiace  per  la  Tua  carità . Borati  Maria  dà 
Ja  rilportaalcelelle  Mefiaggicro.  li  trono  della  ian- 
tilìima  Trinità  aipctta  quello  tuo  confentimento , O 
Maria,  ò Maria  non  tardare  à dire,  Erre  cincillà  Do- 
mini,poiché  tutti  licoridc  gli  Angeli  afpettano  que- 
lla tua  rdpofia , O Maria  da  bora  mai  il  tuo  conlen- 
timcnio  OSpiritoSantocoopcranteafiumcraiquei 
pur  illimi  fangui  di  Maria  ,c  renderai  quel  bello,  c ru- 
bicondo corpo  di  Gicaù  in  vn’mftantc  formato,  fit 
oiganizato  non  già  a poco  à poco, come  rhuomo.mà 
in  vn’iflantcperlacooperationc  tua,  Tufeiconfo- 
lationedcl  Paradifoò  Vergine  S.mtitlima , feudo  no- 
flro;  fortezza  de  deboli,  & in  fomma  quello,  che  più 
importa, Madre, e fpcranza noftra . . . Oquantoc 
fublimc  la  noltra  bumanita  dico  nel  Verbo , 

Ecco  che  l’huomo  in  vifione , in  vnione  trapaffarà 
gli  Angeli,  e riiarcirà  quello , che  dilli  pò  l’iniquo  ler- 
pente  demonio  , Dominai  pojfedi  imi  in  inilio  viarum 
fuarum , anlequim  quidquam  fattiti  i principio,  O 
Marta  tu  folli  ocn  da  principio  con  quello,  cheera 
fenza  principio , onde  era  ben  giuflo , che  tu  concc- 
pifli  in  tc  quello,  che  non  ha  ne  principio,  ne  fine , 
Detto  quello  dimoròbuon  Ipatio  di  tempo  fenza 
(duellale  in  altre  contcicpiationi  ; e (come  riferì  poi 
pei  santa  obedienza)  meditando  all’hora  fopra  quelle 
parole  verbun > aro  factum  r/?,(iimolata  oltre  modo  da 
(limolo  diurno  fi  polca  federe , fit  accomroodarfi  con 
la  pcrlona  • e con  le  mani , c con  le  braccia  additaua 
il  luogo  del  cuore , acciochc  S.  Agofiino , che  gli  era 
apparto,  gli  feriuefle  le  parole,  che  ella  bramaua; 
Onde  ritto!  tad  quello  dille  , il  {angue,  cioè  il  calamaio  d 
aperto  , non  tardare  i Mgofiino  ; fit  in  tal  eccello  di 
mente  ben  fpeffo  era  conllretta  à dire  per  la  fiamma 
diuina  ,che  frnttua , non  più  amore,  non  più  amore 
òGieiù  mio  . E poflibilc.chetu  habbi  patito  tanto, 
e che  io  non  babbi  da  patire  cofa  alcuna  ì OGicsù 
0110,1  hi  fi  può  rendere  grato  à tanto  amore  / Li  Santi 
gra  ncofe  hanno  operato , e fatto.  O Giesù  mio  fe 
io  potellì , darei  la  vita  mia  : fa  almeno , che  io  fia_, 
dilprcggiata,  ma  fenza  tua  offefa . Se  iohauelfi  mille 
vite,  tutte  le  fpcnderci  per  te.  Ogni  cofa  è mence  a 
comparatone  della  tua  bontà  . O felice  quell’ani- 
ma , che  Ili  vnitateco,  felice  i chi  fi  pafee,  e fi  nu. 
tnfee  di  te , fuur  dite  non  fi  troua  quiete , non  fi  con- 
tenta incofa  alcuna,  ma  in  teàla  vera  quiete,  fit  il 
vero  ripolo . Quanto  piùti  trouoò  Giesù  mio,  canto 
più  lonoallctata  di  cercarti.  Riunita  poiàS.Ago(li- 
no  dille , Tu  hai  ferino  l’ altezza  del  Verbo  nella  baf- 
fczza  min  : Giouanni  lo  fece  noto  al  Mondo,  tu  ia 
pane  6 Agofiino  loffi  noto  i me  , Mà  non  minore 
gratta  fù,  che  quella  parola  l'erbata  egli  la  fcrifle  à 
lettere  d’ oro , e 1*  altra  C oi  Caro  fattura  efi  i lettere  di 
fanguc;  e quello  non  lenza  gran  milterio,  poiché 
( come  ella  dille)  l’ortidinotaua  la  dammi , fit  ilfan- 
gue l'humaniradiChiillo.  Intcfc  oltre  di  quello  dal 
incdcmo Santo,  comeinfcguo,  che  ella  veramente 


baueita  fcritte  nel  fuo  cuore  quelle  parole  ■ Tempre, 
per  I* inanzi  hauerebbe  hauuta  memoria  del  gran  mi- 
fieno  dell1  incarnationc  del  Verbo.  Il  redo  di  quella 
fua  intelligenza  lo  tralafcio  nella  parte  feconda , e ca- 
pitolo fecondo  della  fua  vita,  che  (tenderò  folto  li  zj. 
di  Maggio, 

ADI  XXV.  DI  MARZO. 

Fr/la  dell • Mnnonciatione  miratile  della  Beatiffima 
Perdine  Maria , che  douenne  Madre  di  Dio  nelC 
ytcrofuopuri/fimo  oggi  incarnato  : e le  Indul- 
gente d'oggi  nelle Chiefe  Carmelitane. 

Q Vello  è quel  giorno  à Chriftiani  memorabile 
al  gcnei’ fiumano  folennc , fit  al  Mondo  tutto 
tamo  mirabile  .quanto  che  godecte  oggi  il  principio 
della  falute , operò  Iddio  il  millcriodcirlncarnatio- 
ne  dell’ Vnigcnitofuo nell' vtcro  virginale  di  Maria 
col  mezzo  dell'Arcangelo  Gabriele , che  maodato 
daeflo  ncllaGalilea  io  Nazareth  alla  Vergine  San- 
iiflìmafpofadiS.Giufeppc,  Maria,  la  falutò,  egli 
figmfieò , qualmente  Iddio  era  con  lei  per  redimere 
il  gencr'huma no,  e per  compire  à fuoidcfiderijdifal- 
uarc  il  Mondo,  quandoché  Icimcdema  fi  fotte  con- 
tentata d'cffcrgli  Madre,  c di  dargli illanguc,  e la 
carne,  che  per  nalccre  huomo  eglipenfaua  di  aflù- 
mcrc  da  lei  ifiefia  : Perciò  come  Tuo  Noncio,  fi:  Am- 
bafeiatore  (lana  attendendo  Gabriele  la  rifpofia,  il 
ccnfcnfo,  il  sì  di  quella , alla  quale  difse , Mac  gratta 
piena.  Dominai  tecum,benedi3atuin  muli  eri  bui . Lue. 
a.  Difficultòcllaiuncgotiosi  arduo  fopra  il  veto  di 
'virginità  già  offerto  i Dio  ; mi  efieodo  fpian  aca  dall* 
Arcangelo  ogni  difficoltà  con  la  promefla  dell’ On- 
nipotenza diuina  nontrit impofjibiie apud  Orni» ernie 
Ver  bum , diede  il  confenfo , dille  di  sì , s’accontentò, 
che  il  Verbo  eterno  prendeffedaleil’vmanica,  Erre 
Mudila  Domini  fiat  mibifecundùm  yerbum  tua  ai , e 
fubito  per  opera  dello  Spirito  Santo,  che  lopraueone 
io  Maria,  cgh  fomminiltrò  virtù  diuina,  fi  formò 
nel  fuo  ventre  vn  corpicino  vmano , che  poi  animato 
da  anima  ragioneuolc,  e fatto  fuflillente  dalla  fufla- 
ftcoza  diuina  del  Verbo  eterno  confofiantialc  al  Pa.- 
drc , rollò  vn  fuppollo  lutto  diuino,  vero  Dio,  Se 
huomo  iofieme  addimandacoChrirto , il  quale  eoo 
diuino  artificio  proprio  della  fua  infinita  faptenza , e 
Angolare  della  fua  potenza.  Teppe  conferuare  in  Ma- 
ria il  fiore  col  frutto , la  pietra  nell'oro,  il  lume  nel 
Sole , fic il  raggio  nell'altro,  dico  la  verginità  nella 
fccon dir  j , e la  maternità  nella  verginità  ; di  modo 
che  Maria  douenne  oggi  Madre  vera,  e reale,  mà 
fenza  detrimento  veruno  della  fua  verginità,  mentre 
Iddio  voile  conferuare  in  ella  il  fiore  della  purità  in 
premio  del  frutto  dell'  Immanità,  che  da  iciriceuet- 
le  oggi  per  nafccre  pofeia  fuo  vero  figlio , c Redento- 
re dell’  huomo,  all'  bora  quando , Per  bum  caro  f attuai 
eli , che  è l’ i nefiàbile  milterio  operato  oggi  j fic  c in  fe 
anche  moltiplicato,  mentre  ci  apporta  Iddio  fatto 
huomo,  e ci  dona  l' huomo  fatto  Dio  ; Si  efaltavna 
donna  a prerogaciua  si  nobile,  & eccellente , che  fin* 
fiora  noo  vi  fu  fienile  i dimodoché  difieS.  Bernardo 
in  Sermone  quarto  de  Allumptione  Beate  Marie. 
ynumefi  ,inquontc  primamfimilemvifaefi , ne  c Ir  abe- 
re fequentem , gaudi  a mairi  t babent  emn  vi  rgi ni  tette 
bonore  : Maria  priuilegium  efi , non  dubitar  alteri  : Se  ia 
altro  Sermone  Signum  mugnaia , difse  fola  baccfl  Bea- 
ta Deipara  , in  qua  virginità t , ir  maternità t tini  one- 
rane 


*Ad)  2f.di  Marino  . aitinone . di  Maria  Verg.  jjj 


rum  pii  ; in  té  faBum  tfl , qmd faBum  non  ftecrat , Me 
fiet  in  xternum  . 

Mificrio  ì quedo  sì  grande  nell» Chiefa  di  Dio,  e 
tanto  (aiutare  a fedeli, che  fino ì tempi  de  Santi  Apo- 
stoli cominciò  ad  edere  celebrato,  & annualmente 
folcnnizato  per  memoria  di  vn  beneficio  «grande, 
pcrringiatiamento  douuco  à Dio , e per  lode  mag- 
giore, c benedituone  di  Maria , che  diede  il  confenfo, 
donò  il  fangue , offe  rie  il  cuore , lo  concepì  nell’  vie- 
to , edouenne  fua  Madre , e Vergine  con  priuilegio 
(ingoiare  di  non  cAcrc  ad  altra  Donna  fin'hora  con- 
cedo , ne  da  concederli , 

Quindi  è poi , che  la  Religione  del  Carmine  anco- 
ra per  più  capi  Ai  fempre  diuutufimadi  quella  Allen- 
imi, ediligentiifima  in  celebrare  quella  Feftiuità: 
prima  per efserli  operato  quello  Miflcrio  in  Ttaga- 
rttb  Città  poco  loogi  dal  Monte  Corintio  vero  trono, 
Se  habitatione  primaria  de  Carmelitani  i E coti  per 
ragione  della  vicinanza  di  ni  miglia  rella  molto d 
parte  di  vn  tanto  bene  , fauoritodavn  tanto  prodi- 
gio, ecomeprolfimoigodereregalosi grande,  che 
gli  fé  il  Ciclo,  fli  anche  tenuto  fcguitarc  Nazareth 
nella  folcami!  di  quello  Millerio  : fecondo  perche 
quella  Santa  Cafa  habitatione  di  Maria , edi  S.  Giu- 
Icppe,  trono  di  Dio,  danza  del  Figlio,  e facrario  dello 
SpintoSanto  doppo  l’ Afsonta  della  fua  Signora  al 
Cielo  rimare  in  polsefso  de  Carmelitani , eh  godet- 
tero quel  grantcforopiitdi  mille  anni,  come  ci  am- 
mirano le  idoric  nodrc , eie  proprie  ancora  della.. 
Santa  Cafa  di  Loreto, e qualche  anno  ancora  doppo, 
che  fu  «apportata  per  mano  angelica  in  Loreto,  doue 
oggi  difilla , come  afaerifee  nel  Santuario  di  Loreto 
Baldafsar  Bartoli  : dal  che  nacque  poi , che  la  mag- 
gior parte  delle  Chiefe  nodre  fuiono  erette  folto 
qucdogloriofiffimo  titolo,  e dedicate  alla  Santiifima 
Perline  innondala  ; Et  io  lo  sò  di  quella  nodra  Pro- 
uincia  di  Lombardia,  nella  quale  'IConuenro  di  Ge- 
noua  antichiQimo  i memoria  d'huomini  hi  la  fua 
Ciucia  intitolata  l' Annonciata , così  quelli  di  Pauia , 
di  Piacenza  , di  Lodi,  e quello  di  Milano,  doue  folto 
l'anno  ud8.  erctfimo  nel  di  d'oggi  lanodra  prima , 
a nell'anno  1400, queda  odierna  Cala  di  Dio  a limile 
tnidcrio  deli'  Incarnatloac  del  fuu  figlio  dedicata , 
come  dilli  nella  Cronica  di  queflo  Contento,  doue  io  fcri- 
uo:  Finalmente deue  cfscrcda  noi,  c fempre  fìifc- 
fteggiata con  particolare  diuotione  queda  folennità 
per  ragione  del  priuilegio  (ingoiare,  che  fi  ottenne 
oggi  dal  Cielo  la  Vergine  Santiifima , che  fu  l'elscr 
ella  fatta  Madre  di  Dio , mentre  fomminidrò  la  carne 
humana  all’eterno  Verbo,  che  vnito  ali'humaniti 
colla  fullidcnza  fuadiuina  nell*  vieto  della  mederoa 
Vergine  fi  fece  huorao  vero  figlio  di  Maria,  vero 
huomo  ,c  Dio  inficine;  E quello  i quel  titolo  impa- 
reggiabile, bafe  d'  ogni  altra  prcrogatiua,  che  in 
Maria  G troua  ; E quello  è quello,  che  nell'fifclino 
Concilio  (ù  contro  Ncflorio  fodenuto , e difefo  dal 
nodro  Santo  Cirillo  Pati  iarca  di  Aledandria,  confor- 
me dilli  nella  vita  di  quedo  Santo  adì  viadotto  di  Gc- 
naro  ; d'onde  poi  fi  confermò  nell'  Mue  Maria  la  fe- 
conda fatica  onda  Maria  Mater  Dei  ora  prò  nobis&e. 
Et  a noi  Carnicini  reflò  parimente  confcimato  il  ti- 
tolo de  Frati  della  Madre  di  Dio  Maria  Perlina  del 
Monte  Cai  melo;  Dunque  con  ragione  particolare,  c 
con  diuotione  nono,  amarla  fi  deue  celebrare  da  noi 
Carmeliti  queda  Fciliuitd,  che  in  tutta  la  Chiefa  di 
Dio  è tanto  folenue . 

Nell'  odierna  Feda  fono  le  Chiefe  deli'  Ordine  Car- 


melitano  fauorite  da  moltiantichi  Pontefici  con  va- 
rie , e molte  indulgenze  partiali  a beneficio  de  fedeli, 
chediuotamentcicvifitano  ; e finalmente  Clemente 
decimo  allargò  la  mano  benedetta,  c concede  per 
oggi  io  perpetuo  la  plenaria , e totale:  il  tutto  conila 
nella  conformiti , che  dilli,  fottoil  di  della  Purifica- 
tiooedi  Maria  alli  duoi  di  Febraro,  c nella  Bolla  di 
Clemente  decimo,  Commijfa  notti  Dot,  /{orna  die  8. 
Mai/ anni  1*7). , che  denderò  folto  il  fuogiorno  . 

Douerci  qui  riferire  vna  diuota  inucntionc  diri- 
ucrireconmodo  particolare  la  Santiifima  Madre  di 
Dio  Maria  Vergine  in  tutte  le  Aie  principali  folcnni- 
tàdcil'anno,  in  memoria  delle  Angolari,  & eroiche 
fue  virtù , in  imita  rione  de  fuoi  fanti  collumi,  in  lo- 
de, & efaltatione  de  fuoi  meriti , & in  rmgratiamen- 
toaDio  dì  tutti  li  priuilcgij,  con  i quali  la  fauori, 
l'adorno,  e l'opra  d' ogni  altra  creatura  la  condeco- 
rò : La  quale  inuentione  è di  (aiutarla  con  vn  Hpforio 
de  cento  cinquanta  Mac  Marie  in  memoria  d'altretan- 
te  virtù , atti  eroici , che  ella  efcrcitò , e de  priuilegi/, 
che  Dio  gli  communicò , c de  cele  di  habiti , de  quali 
l’abbellì,  eia  nobilitò:  quali  (e  gli  tellelfevna  vaga 
ghirlanda  , ò fcgli  offertile  vna  prctiofa  corona  d’ 
aJtretantc gioie  pretiofetempedata , di  quante  falu- 
tationi  angeliche  animata;  ma  queda  inuentionc  è 
già  notata  ,edcfcritia  nella  mia  Raccolta  de  narij  Do- 
cumenti [piritnali  Docutnentoottauo,c  perciò  iui  rimet- 
to il  Diuoto  per  farne  la  prattica  di  tanto  honore  di 
Maria , edi  proprio  fuo  vtilc , e beneficio, 

ADI  XXVI.  DI  MARZO. 

Gratin  di  Maria  del  Carmine  fotta  al  fudetto  2 amar  ino, 

SOtto li  vintidue  di  quedo  riferì)  la  grafia  della  vi- 
talbe fece  la  nodra  Signora  del  Carmine  i Gioì 
Batti  da  Buillo  detto  in  Cremona  dcOioato, 

e libcratodal  patibolo:  e nel  giorno  d’oggi  fu  com- 
prouacalafua  (ingoiare  diuotione  verfo  di  si  amante 
Siguota,  e potè  nti  liima  Padiona , che  da  lui  fu  giuri- 
dicamente cosi  cipolla:  EIA nJo  io  fatto  prigione 
per  eccedo  capitale  dall’  lliudrilfimo  Sig.  Podcda  di 
Cremona, doppo  ale  uni  meli  della  mia  prigionia  con- 
fidcrando  al  mio  (lato , 8t  à grauiifimi  mici  peccati , 
oc  dimandai  a Dio  perdono, c mi  raccommandai  all' 
aiuto  della  Madonna  del  Carmine,  eper  tre  anni  di- 
giunale non  mangiai  carne  nelli  Mercordi  per  fuo 
honore , defiderandufummamentc  d'hauere  vnfuo 
Santo  Scapulare,  per  maggiormente  ottenere  dalla 
fua  giada  di  ichiuarc  vna  morte  infame  i miri  pec- 
cati meritamente  douuta  ! c per  mezzo  d' vn'amico 
hebbi  vn’imaginc  della  Madóua  del  Carmine  mia  Si- 
gnora: Edendo  poi  data  la  fentenza  della  mia  morte 
(opra  il  patibolo, Icntcndo  vn'cllremo  dolore  de  mici 
peccati,  feci  veniteli  Padre Sacrillano  del  Carmine 
di  Cremona , il  quale  mi  impulc  il  santo  Scapulare . 
Alli  sa,  di  Marzo  del  idi;,  m giorno  di  Sabbato  fui 
lcuato  dalla  carcere,  c condotto  alia  forca, 8t  io  mag-‘ 
giurmente  mi  raccommandai  alla  Beatidima  Vergi- 
ne del  Clarmine,  con  molto  pianto  implorando  la  lua 
mifcricordia  : Giorno  alla  torca  il  carnefice  mi  g:ttò 
dalla  fcala , mi  prede  con  piedi  .con  mano , c con  gi- 
nocchi) màfiruppcrolicapeUn grado,  cpicciolo, 
St  iocalcai  i terra  fenza  offe  fa  veruna , e quella  gra- 
fia io  l'attribuifco  lòlo  alla  B.  Vergine  del  Monte  Car- 
melo, conila  per  inflrum.  rog.per  Scialbano  F er  rari  cu- 
lt m Ì{otar.  & Caufid.CoUci,  Crtmoneof,  die  ìi.  Marti/ 
an.  Ida;,  die  Mercuri / , ADI 
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ADI  XXVII.  DI  MARZO. 

Grati!  Pautifieie  alle  Cbiefe  Cantilli  tane  , 

IL  Pontefice  Giouanni  vigefimo  fecondo  fluori  le 
Chicle  noilrc  con  indulgerne  1 pròde  fedeli  bene- 
fattori delle  mede  me,  c de  Conuenti  «oftri  con  loro 
elemofinc,  c fuffidi);  con  Tuo  breue  Dal  sfumane  dii 
*7.  Marti/  anni  i jlS.Specul.  Ordini!  Carmeht.pag.6j. 

ADI  XXVIII.  DI  MARZO. 

Gratti  di  Gio:  XXII.  à Carmiliti . 

IL  (ridetto  Papa  Giouanni  vigefimo  fecondo,  Tem- 
pre intento  ad  cfaltare  quefio  Ordine,  come  lui 
ancora  fu  efaltato  al  trono  Apoflolico  dalla  Signora 
nollia  del  Carmelo, come  dilli  in  mia  Aneto/ra, ciot- 
toli oèdi  quello  mefe,  diede  oggi  priuilegioa  quello 
sodio  Ordine,  che  lì  Carmelitani  pollano  riceuere 
gli  ordini  minori , e maggiori  da  chi  li  fia  Ordinario 
Catolicocon  le  douute  liccnae  de  fuoi  Superiori  Ge- 
nerale, òProuinciale,  comincia  la  bolla  netigimiitua 
dal.  ^tutnione  die  pramiffa  , anni  tja».  Spleni.  Ord. 
Carmelit.pag.6j.  oggi  però  dandum  ed  in  altri  pon- 
tifici) decreti . 

ADI  XXIX.  DI  MARZO. 

VITA  DI  S.  BERTOLDO 
Primo  Priore  Generale , con  la  fe- 
rie di  tutti  li  Priori  Generali 
fuoi  fuccctforinelf  Ordine 
Carmelitano. 

PREAMBOLO. 

f l.  la  fiala  irli'  Ordine  Carmelitana  fina  al  tempi  di 
quella  Santa  Bertoldi  ; la  mutatimi,  che  all’harafi 
fece  nell'  Ordine  me  de  ma , e perche  fi  dita 
prima  Teiere  Generale. 

PA  che  fui  sacro  Monte  Carmela  hebbe  li  fuoi 
natali  quella  Religione  nodra , che  dal  Monte 
medemo  pigliandoli  nome  fi  chiama  Carmelitana, 
pattando  fra  molte  varietà , c drauaganze  de  luoghi, 
de  tempi,  e de  fatti,  e perfeuerando  nel fuo edere, 
gionfc  finalmente  al  tempo  prefente,  godendo  tal* 
bora  la  «aquilina  della  pace  lotto  l'ombra  foaue  delle 
palme,  c cedri  del  Libano , di  Sion,  edei  Carmelo  ; e 
per  II  pili  penando  afflitta , gemendo  tribulata.e  (of- 
frendo anguillaia  fin*  all*  intimo  del  cuore  in  mezzo 
alleborafche  delle  perfecutioni,  e procelle  del  mare 
tempeflofo  dellecolo , e foggiacendo  fchiaua  a cru- 
delifliine guerre, a tiranniche imiafioni,  dcuadatio- 
ni,  incendi),  c dragge  mortale  fono  le  eroderti  de 
Barbari  j Efrà  le  fcimitarrc  de  Turchi, de  Pagani,  St 
Infedeli  cangiò  il  oatiuocandore  in  vcrmigliodi  (an- 
gue, e li  gigli),  e codri  in  altretante  role,  per  arrichir- 
ne il  giardino  dell'  Empueocon  que'  fiori  .che  erano 
cftlrpati  dall’orto  del  Carmelo , come  diremo  meglio 
fotto  il  dì  quattordeci  di  Nouembre , douc  trattia- 
mo di  tutti  li  Santi  dell'Ordine  Carmelitano , 

£ pct  decorrere  a ptopofitodi  q untomi  occorre 
(òtto  di  quedodj,  egli  è certufimo , che  dal  tempo  di 


Condantino  il  grande,  quali  folle  pa  filato  il  rigocofo 
inucrno  delle  più  graui , fic  atroci  perfecutioni , co- 
minciò vna  piaceuole  ameniti  di  primauera,  dico 
vn  tempo  d i quiete , e di  pace  per  li  Carmelitani , e di 
molto  incremento  perquedo  sacratiflimo  Ordine  ; di 
modo  che  dire  poteuaoo  con  la  fpola  ne'Cantici  cap. 
».  Hyemt tramai , imber  abijt  ,& recefpt , flarct  appa- 
ramene iu  terra  nafìra  : E così  fotto  vn'E'Ocsi  geoe- 
rofo,  e fotto  vn  pianetali  benigno  di  Coodantioo 
fcdata  ogni  controuerfia, e sbandita  ogni  guerra  dal- 
la Chiefa  santa,  quefta  con  il  Carmelo  riallume  odo  li 
primieri  (piriti  di  tutto  vigore,  fiotiua  mirabilmen- 
te, e la  vigna  del  Signore  produrti  vua  in  grande.» 
abbondanza^  cosi  pctfeueròconrtante,e  s'approfit- 
tò que  do  Ordine  Bno  all'anni  d i Chrillo  quattrocèto 
dodici  ■ che  furono  li  tempi  di  Honorio  Imperatore, 
e di  Giouanni  qtiadragertmoquarto  Patriarca  Gicro- 
folimltaoo , che  diede  a Carmelitani  la  legge , ò da  la 
regola  ferina;  e daquerto  Patriarca  (inoàCofdroe 
Rè  de  Perii,  e fino  a' tempi  di  Eraclio  Imperatore, 
che  tu  Io  (patio  d'anni  duccnto  cinque  in  circa , cioè 
(ino  all’anni  di  Chrirto  feiccnto dicale tte, ouero con- 
forme computa  il  Cardinale  Baronto  ne  tuoi  Annali 
Ecc  (elladici,  lino  all’  anni  di  Chrirto  feiccnco  quat- 
tordici , ne  quali  duccntocioqnc  anni  li  Carmelitani 
quietamente  dimorarono  nel  Carmelo,  e godettero 
in  altri  luoghi  della  Terra  Santa  felice  danza , nobili 
MonaRcrij  ,c  fante  grotte,  fpelonche,  e Laure  Suoi 
tempi  detti  dell'  Imperator 'Eraclio,  qua  odo  Cofdroe 
Ri  Perdano  diede  il  guado,  e pofe  quali  in  perditio- 
ne  tutta  la  Terra  Santa  lino  ad  impollinarli  della  glo- 
ria principale  de  Chridiani,e  del  pretiofiaimo  Tcforo 
dcllaCatolica Chiefa,  dico  della Croie  facrolanta  di 
Giesù  Chrirto,  che  da  Ccudroe  fu  «apportata  come 
Aio  nobile  trofeo , vnica  fperanza  de  Chrilliani  in_. 
Perda  , (come  dilli  parlando  delia  vitadiS.  Anafiafio 
fotto  il  giorno  vinttdue  di  Genito):  cpocodoppoii 
Taccheggio  di  Cosdroe  venne  Omar  Re  dell' Arabia 
terzo  iuccelfore  all'mipijtlimo  Mahomcto,  il  quale 
Omar  con  poderofnfiiAo  efcrcito  inondando  la  Terra 
Santa  la  prefe  tutta  con  la  Cidi  di  Dio  Gierufalem- 
roc , e de'  Chridiani  buona  parte  fu  trucidata , c l’ al- 
tra polla  io  (chiamili , e fatta  fuddita  al  tirannieofuò 
Impero;  e fottodiefio  Arabo  Monarca  ,cdefuotlbc- 
cc  dori  redo  fchiaua , & afflitta  ia  Religione  del  Car- 
mine in  Terra  Santa  per  lo  (patio  d'anni  quattrocen- 
to feflanta  indenne  con  tutta  la  Chiefa  Catolica , che 
nell’Oriente  si  bcnerifpiendeua  al  pari  d' vn  Sole  na- 
fcentc  io  santità , dottrina , c virtù,  e durò  nelle  an- 
gudic,  calamiti,  e miferie  fotto  quella  tirannide^ 
Mshomctani,  Araba , e Saracena  fino  all'anno  di 
Chrirto  mille  nouanta  noue;  nel  quale  li  compiacque 
Iddio  folleuare  dalle  tenebre  di  tante  pene  ii  Chriltia- 
m con  le  Chiefc Orientali,  mentre  Godcfndo de  Bu- 
lico coupoderoloefercito  degenerod  Chrilliani  ri- 
pugnò, vinte,  e confeguì  la  Santa  Citta  di  Gieru- 
falcmme:  c da  quel  beato  tempo  cominciò  l'Ordine 
Carmelitano  i i eilaurarli  di  nuouo,à  rinouare  li  Coo- 
ueati , à moltiplicare  li  Rcligioli  con  i Monallcrij , e 
Chicle  loro  pcrriacquillire  all’Ordine  li  perduti , fic 
incendiati,  6t  atterrati,  e per  ripiantarne  nuouameo- 
te  de  gli  altri  ancora  : Et  in  occalionc  di  quella  sacra 
vittoria  fi  moltiplicarono  in  Terra  Santa  gli  Europei, 
Occidentali , e Latini , molti  de  quali  di  vai ic  naso- 
ni, e Regni  fi  inamarirono  di  que' Santi  Luoghi,  e 
roiflimc  del  Sacro  Monte  Carmelo,  e di  que'  Religio- 
fi  figli)  del  Santo  Profeta  EUa,  che  fece  in  detto  Mon- 
te 
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«e  tanti  prodigi)  i fuo  luogo  gii  riferiti  ;e  cosi  furono  cbia,  c Legato  A poftolico  in  Terra  $anu  meri  co 

accettaci  all’  infliruto  Carmelitano  molridhni  Ji  que-  de  ilalefaida  di  Leinouigi.ò  fia  Limoges  di  Francia., 
ili,  fri  quali  fi  troLiò  S,  Bertoldo , c quelloeliendo  pri-  mutò  alquanto  il  modo  di  viuere  di  que’Carmcliti 
ma  molto  celebre  di  dottrina,  Se  illuflredi  lapienza , cremiti,  e lo  conformò  in  molte  cofe  alcollumc  de 
come  anche  di  fangue,  accompagnando  alerte  virtù  Latini  deli'  Europa  ;&  all' hora  l'Ordine,  che  prima 


alia  pietà,  Si  alla  Religione,  fece  poi  nell' Ordine  Car- 
melitano progreflo  tale  di  santità , d'ofleruaoza , e 
petfettione,  che  morendo  il  Supcriore  dcli’inftituto 
Carmelitano , fu  eletto , e conrtituito  lui  in  Ilio  fuc- 
cetorc  da  communi  voti  di  que’ Carmelitani,  & all* 
vfanzadc  Latini  in  Europa  non  lo  chiamarono  più 
Abbate  , ò Padre , ma  gli  diedero  titolo  di  Triorc  Ce- 
ntrile di  tutti  li  Romici,  e Religiofi  dell’  lnilituto 
Carmelitano  ; Perche  prima  que*  Superiori  di  natione 
Ebrea  ,ò  Siriaca  erano  chiamati  -fida,  che  io  lingua 
latina  lignifica  Parer  ; e perciò  quello  S.  Bertoldo  fi 
chiama  Trimo  Priore  Generale , cioè  all’  vitali  de 
Latioi , e perche  fu  il  Primo  Priore  farli  Latino  dell’ 
Ordine  Carmelitano  .come  io  dirti  già  in  mia  Raccol- 
ti demrtj  Documenti , che  riferirò  lotto  li  ledeci  di 
Luglio. 

Dunque  S.  Bertoldo  fi diccprrmoin  linea,  c nella 
ferie  de  Priori  Generali  ; non  perche  egli  ( come  alcu- 
ni erroneamente  pentirono  ) ila  flato  l’jnilituiore.Sc 
Autore  di  quello  Ordine,  ne  perche  al.' hora  haueflc 
principio  quella  Religione  del  Carmelo  ; ma  per- 
che fotto  quello  Santo  Eroe  cominciò  l’Ordine  i 
porfitnnuouo  flato  alquanto  differente  dall’antece- 
dente: Per  intelligenza  del  che  fi  ha  da- fa  pere,  che 
da  gli  lllorici  lonoalfegnati  tri  fluì  di  e/ue/lo  Ordine, 
benché  altri  ne  aflegnino  più  di  quattto,  c di  lei 
ancora . 

Il  primo  flato  dell'  Ordine  Carmelitano  fu  nel  lem- 
podell'anticalegge  fotto  li  Santi  Profeta  Elia  lutti- 
tutore  , e Patriarca , &Eiifcucon  altri  Profeti,  efi- 
glioli de  Profeti , Alfidci,  & Elfcni , li  quali  per  il  più 
dimorarono  ne  gli  Eremi , e ne  luoghi  iolitanj , e nel- 
le Città  ancora  .altri  folitariamente , Se  altri  mite  me 
viuendo,  come  fui  Monte  Carmelo  principalmente, 
c poi  in  altri  luoghi  delia  Siria,  cdella  Terra  Santa, 
«ome  dilli  ne  premerti  dodcct  Fondamenti  j e durò 
fino  al  tempo  di  Cbrillo . 

ilfecondo 0ato  dell'Ordioe Carmelitano  fù  dal  tem- 
po della  grana,  dico  dal  tempo  diGictùChriflo,  e 
de  Tuoi  Santi  Apolloli  diramandoli  meglio,  c molti- 
plicandoli in  altri  luoghi  diuerfi  da  fudetti , c quello 
flato  perfeuerò  fin  doppo  il  tempo  dell’inclito  Gode- 
frido  de  Bulion , il  quale  ricuperò  GicruUkmme , c 
poi  la  Terra  Santa  ; Se  in  que'  tempi  era  quello  Ordi- 
ne Carmelitano  più  eremitico , che  cenobitico , ò Ga 
conucntuale;  e le  celle,  e danze  de  Religiofi  tanto 
fopra  il  Carmelo , come  folto , & altroue  erano  fcpa- 
ratel'vna  dall'  altra,  benché  molte  iovoa  medema 
folitudinc . ì quali  non  vi  era  cinta  di  muro,  ne  fiepe, 
che  le  chiudclic  in  vna  cominune  habitationc:  c pure 
viueuano  più  zelanti  in  oficruanza  quelli  con  unta 
libertà  fenza  clauiura . che  alcuni  de  nollri  tempi , 
che  fono  polli  fotto  Gretta  clauiura  ; c dette  Ganze  fi 
chiamauano  lame , Se  il  loro  Superiore  in  lingua  Si- 
riaca hiueua  titolo  .l'Anbate.cheingreco,  Se  in la- 
tino lignifica  l’aire-,  vedali  perciò  il  Fondamento 
feti  imo,  Si  ott  mogia  p ciucili . 

Illeso  flato  finalmente  di  quello  Ordine  Carmeli- 
tano fù  circa  dall'anno  di  Chriflo  mille  centoquaran- 
tauno  litio  aiii  tempi  notili  prefenti:  Se  intorno  à 
quell' .uno,  eifendoui  introdotti  multi , c molti  La- 
tini, Si  Europei  neh' Ordine , il  Fati  laica  di  Anno- 


era  piu  eremitico,  douenne  più  cenobitico,  dau- 
flralc , e conucntuale , e tutti  li  Conuenti , e tutti  li 
Religiofi  rlcli’Otdinc  Carmelitano  furono  da  lui  ri- 
dotti, c continuiti  folto  vnfolo  Superiore,  al  quale 
detto  Patriarca  con  que’Religiofi  diedero  titolo  nuo- 
uodi  Priore  Generale  di  tutto  l' Ordine  Carmelitano , 
eli  conili  infc  tutti  ad  obligarGal  detto  Priore  con_, 
votudiobedienza:  Epcrchc  ilfudetco  Patriarca, e 
Legato  della  S.Sede  Apollolica  inficine  con  que’ Car- 
ine lai  come  Prefidentedi  vn  loro  generale  Congrego 
indimi  in  loro  Priore  Generale  nella  forma  gii  detea 
il  TadreS.Btnoldo  , che  era  parimente  fuo  cugino, 
perciò  quello  fidimandòpr/mo  -priore  Generate , per- 
che lù  il  primo,  ehedal  Patriarca  latino  lòttola  for- 
ma . c nome  latino  fù  inil.tuitu , e così  detto  Patriar- 
ca fu  rcllauratore  , e rcllitucorc.noug-a  lini  tutore 
deli’ Ordine  Carmelitano:  coni  nota  anche  Onofrio 
Panuino  io  Cbronico  Ecclefiaflico  ad  annum  C brilli 
1 141.  doue  fcriue,  Ordo  Cirmeliiirum  reflitutnt , ir 
refomattu  ab  -Aymericoirc.  come  diremo  meglio  più 
i bado:  Et  allhora  que’Carmeliti  eterniti  qua,  c li 
nelle  celle  loro  fcpaiatc  difpcrfi  cominciarono  ad 
vnirfi  inficine,  à fui  mare  Conuenti  di  claufura , doue 
communcmcntcf  benché  ogn’vnoin  fuaappartata 
cella)  vmcuanu,  meditando  giorno , e notte  nella^ 
legge  di  Dio,  Si  cdcicitandofi  dei  continuo  nell'  amo- 
re fuosamo;  ccondal  viuere  eremitico  lolitario  paf- 
faionopiaupiauo  alla  vita  conucntuale,  latina , Se 
occidentale  ; fcgno  che  l'Oi lente  loro  era  in  declini- 
none, cche  fi  uappurcaua  volando  all’Occidente, 
come  poi  fece, doue  ■ inacque  meglio  conia  fede  euan- 
gclica,  che  uop  freoin  quelle  parti  con  lalcg^c:  E 
perche  dall'hora  fin’  adcllo  fu  tempre  quello  Órdine 
diretto,  ccommandato  da  Latini , e meglio  fi  molti- 
plicò in  Europa,  chenoncracrcfciutoin  Tcna, San- 
ta , perciò  S.  Bertoldo  fi  dice  il  primo  Triorc  Generale 
latino  di  quello  Ordine,  fi  come  l' hodierno , cheèjl 
Rcucicninfimo  Padre  Maellro  Paolo  di  S.  Ignutio 
de  primi  ufleruautip  defitti  della  Froumciadel  Pie- 
mante  , ipeccbio  di  botiti  di  vita,  e viuo  cfcmplare 
di  dottrina,  eletto  ocl  generale  cpngre ilo  celebrato 
in  Roma  nell’anno  td86.;  & è il  Priore  Generale 
latino  quadragefimo  otuuodi  tutto  quello  Ordine 
Carmelitano  alla  Tua  prudenza  , evutu  per  vn  santo 
regimine confegnato,  come  vederemo  ndcap.4. di 
quella  vita. 

S.i.  Scrittori  di  S.  Bertoldo , e della  priviti. 

S.  Cirillo  Conflaotinopolitano,  la  di  cui  vita  è già 
docilità  fono  il  duello  di  quello  mele,  che  fù 
contemporanco  i S.  Bertoldo,  chiamò  quello  r- 
ligiofo  perfetto,  e Sacerdote  Santo:  cosi  molti  altri  de 
nollri  dumcflici  Autori  gli  danno  titolo  nobile  di 
Santo, di  perfetto,  e d'illullre  di  gratie,  e di  miracoli, 
G10;  Grulli,  Palcomdoru.Lczana.SpeculumCaime- 
litarum  lom.  i.Sti.  Mcnolugium  Carmclitar. , Se 
altri,  che  laido  in  tomo  citata  i . Speculi . Cosi  fa  Gio- 
uanni  Violano  nel  fuo  Martirologio  fotto  il  di  d'oggi; 
Cosi  ne  Martirolog  j germanico  di  Camfio.c  France- 
te d' Andrea  SauUiio.Sr  in  Catalogo  geucraledcl  Fer- 
rano . 
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tl  Padre  Vernerò  Rolcuìnck  Cartufiano  in  fuo  Fa- 
fciculo  temporum  Tolto  t‘  anno  1 1S4.  coti  compendia 
di  quello  Santo  li  ineriti  S andai  Bertholdat  Carmtli 
Momii  ab  Uy  nerico  Vatriarcha  Untiocbeno  in  Pria- 
rem  affienami  fama  celebrimi  maini  innote /eie.  Hic 
inter  intera  preclara  fan  [aneliteli!  indiata  animai 
q uamplnrinm  Fratrnm  fuor  ani , eput  Sar  aceno. um  ab- 
jumpfitgladiui , caia  corona  manirif  ab  Ungo  Ut  in  Cm- 
la  in  de/erri  indie , 

Auberto  Mireo  in  libro  de  origine,  & incrementi 1 
Ordinii  Carmelitani  cap.  6.  cosi  fcriue , S.  Bertoldo  da 
Malefaida  di  natione  Franceie, della  patria  Ltmoulgi, 
òlìa  Limogcs  fu  prefentc  alla  (acralpeditioneChri- 
fliana  per  ricuperare  da  Barbari  laTcrra  Santa  fotto 
la  direzione  di  Godefrido  deBulion  Duca  di  Lota- 
ringìa.che  l’efequi con  numerofo  efercito  Chrilliano 
fotto  l’an  no  topp.,  efclicemence  n'hebb:  l'intento 
Trouandofi  dunque  Bertoldo  già  Sacerdote  , c Dot- 
tore di  Parigi  in  Terra  Santa  ■ mentre  dall'effereito 
nemico  era  aJedjata  Areicamente  Antiochia,  egli 
fece  voto  di  confacrar  fi  in  perpetuo  feruitio  alla  Bea- 
tiflima  Vergine  del  Monte  Carmelo,  fe  ella  ficom- 
piaceua  in  queir  afledio  dare  la  vittoria  a'Chriniani 
contro  li  Saraceni . Hebbe  la  graiia . adempì  il  roto, 
Tali  il  Carmelo,  e velìiOiReligiofo  di  quel  Santo  Or- 
dine Eremitico:  Fu  si  grande  la  fuadiuotioneverfo 
la  Beatnhma  Vergine , che  non  paffaua  bora  veruna 
del  giorno, che  genuflclfoi  terra  con  lagrime , e fof- 
piri  non  la  falutalse  con  riuerentiffitnn  cuore . 

Benedetto  Gonono  in  Cronica  Sandiffima  teirginh 
fotto  l'annodi  Chriltu  logg.  parlando  del  Chrillia- 
no efercito  in  Terra  Santa  diise,  Ma  perche  li  Chri- 
fliani  erano  colpeuoli  de  diuerfi  errori, e dediti  à vari) 
vitij,  non  iortironofclicemente  le  loroimprcfe  . Ve- 
dendociò  Bertoldo  da  Malefaida  fratello  d’ Aimero 
VeicouoPodiefc  , eLegatodellafanta  Sede  Apollo- 
lica , promifealia  Beatiffima  Vergine  Madre  di  Dio 
di  feruirla  perpetuamente  nel  Monte  Carmelo,  fe 
compatendo  a Chrifliani  piegaua  verfodi  loro  con  il 
lino  aiuto,  e patrocinio  la  vittoria  con  li  infedeli  : All’ 
hora  ilSaluacorc  nollro  Gicsù  Chri  Ho  portando  fo- 
pra  il  capo  lucidilfima  croce,  apparue  à S.  Bertoldo 
infìemc  con  la  fua  dìjettilfima  Genitrice  Maria, e con 
1'  Apollolo  San  Pietro , e fortemente  riprefe , e fi  la- 
mentò dell'ingratitudine  de  Chrifliani;  e mentre  mi- 
nacciauadi  vendicarli  di  loro,  la  fuaSantil&ma  Ma- 
dre Regina  della  pietà  , cmifericordia  inficine  con  S. 
Pietro  le  gli  buttarono  a’piedi.prcgandoloi  cangiare 
in  pietà  l'ira  fua , & a temperare  con  la  fua  clemenza 
lo  (degno , che  giuilamente  controdc  Chrifliani  in- 
grati concepito haucua  : Et  il  Sigoore  all'bora  difse  à 
Bertoldo  , tei , &di  al  mio  popolo , leaateui  dinanzi 
ogni  pofiribolo , ogni  ridotto  de  peccati , &•  agni  ab  ufo  , 
che  ioni  porgerò  byoaiffimo  aiuto.  Se  ritornarete  pen- 
titi dame,  io  ancora  ritornar i clemente  ì noi  : E cosi 
combattendo  poi  li  Chrifliani  con  Turchi,  hebbero 
da'  Monti  in  aiuto  vn’efercito  innumera  bile  de  Guer- 
rieri Crocelignaei , & in  quel  giorno  della  battaglia 
caddcrodterra  morti  più  Ji  cento  milla  Turchi  de  più 
genei  ofi,  c ben  armati  si  à piede, come  i cauallo, oltre 
altri  innumerabili , che  dal  fuoco  del  ciclo  reftarono 
incendiati  : tutto  ciò  perche  alì’auuifo  di  S.  Bertoldo, 
conforme  l’ordine  diurno,  fecero  penitenza , e li  con- 
ncrtirono  à Dio  li  fedeli , e per  quello  in  tempo  op- 
portuno viddero  l'aiuto  , la  mano  potente  fua  fb 
per  loro , & il  Cielo  ideilo  mandò  col  fuoco,  & huo- 
mini  di  croce  armati,  & il  foccorlo  uccellar  io  con  la 
vittoria  a pie  delia  croce. 


Scriuc  di  quello  Eroe  brtuemente  in  Menologio  Car- 
mrlitatum  il  P.  M.  Pietro  Tornalo  Saraceno , il  quale 
aflcrifee,  che  quella  nobile  Religione  del  Canneto 
hi  hauuto  fri  tanti  altri  tri  prcclariuimi  Padri , Eroi 
infigni  di  virtù,  edifantiti,  e Mae  lì  ri  Generali  della 
medema , de  quali  i il  primo  S.  Elia  Profeta  celeber- 
rimo de  Profeti,  Jr Inftitutore  dell'Ordine  medcli- 
moi  II  fecondo fùS.  Giouanni  Batciila  alleuatoncIP 
cremo,  e comparto  al  Mondo  io  virtù,  e fpùitodi 
Elia  Profeta  : Il  terzo  i S.  Bertoldo , del  quale  difeor- 
riamo  qui,  ede  Latini  fù  il  primo,  che  lo  reggeffe , e 
goucrnaffe . Sotto  il  Santo  Profetta  Elia  la  Religione 
Carmelitana  fù  principiata,  e fondata  : Sotto  S. Gio- 
uanni Battifta  conlifedc.econilbattefitnosantu  fù 
indirizzata  à Chrìfto:  E tolto  S.  Bertoldo  huomo 
santo  per  mezzo  d' Aymerico  fù  riformata , e con  la 
Regola  di  Giouanni  quadragefìmo  quarto  Patriarca 
diGerotolima  fù  vnita,  c coliigita  inficine  fui  Monte 
Santo  del  Carmelo . 

Si  dice  ancora, che  quello  Santo,  come  diuorillimo 
della  fua  fauorcuolilfima  Signora  laMadrc  di  Dio  Ma- 
ria Vergine, la  riuerifle,e  falutafTe  fette  volte  il  giorno 
topra  la  cima  del  Carmelo.in  quel  luogo  appunto,  do- 
ue  Elia  Profeta  , & Inftiturorc  vidde  la  nuuoletca  fa- 
lire  dal  mare  piena  d' acqua  doppo  la  generale  liceità 
di  tré  anni , e fei  meG , che  fù  figura  della  medenu 
Vergine  à lui  con  lume  celefte  prernortrata  prima 
che  nata  ; come  dilfidiffufameote  nella  vita  di  quello 
sanriifimo  Profeta,  & Eroe  della  Chiefa  Catolica 
Elia  ; tortole  pagine  a8.  c feg. 

Ne  fanno  mentione  ancora  inuaiiSanOorumìi 
Padri  Bollando , &t  Henfchenio  (òtto  il  di d' oggi , e 
noiCarmelitine  facciamogli  antiquo  tempore  t officio 
in  rito  doppio  minore  conletliom  dalla  Santa  Sede 
Apoflolica  approuate,  le  quali  fono  compendio  della 
feguentefua  vita. 

VITA  DI  S.  BERTOLDO 
Confeffore  primo  Priore  Generale 
Latino  dell  Ordine  Carmelitano 

Canata  dal  libro  fello  dello  Specchio  I fiori  ale  del  Vede* 
Arnoldo  BoHio  Carmtlita. 

CU  T.  1. 

La  profapia , gli  fiudit , e l' andata  di S.Bcrtolda  in 
Terra  Santa. 

QVcfto  Autore  noftro  nel  capitolo  primo  del  fu- 
detto  fuo  libro  detto  Specchio  I fioriate  Alleane 
di  vn  certo  Caualiere  Franccfc  detto  Gnidone  de  Ma- 
lefaida Ai  Limoges,  nobile,  c generato  Guerriere  nell' 
efercito  ddl’Imperatore  Enrico , e fa  mcmtone  fimil- 
mente  del  Patriarca  di  Antiochia,  che  era  Gerardo 
Carmelitano,  edice , che  in  vna  notte  quello  Santo 
Patriarca  hebbe  vilione  dal  Cielo , nella  quale  gli  fu 
moli  rato,  come  quello  Caualiere  Guidone  douefle 
ritornare  alla  fua  patria,  prendere  moglie,  8t  haucre 
figlioli , perche  doucua  egli  perdifpolitionediuinz 
elfere  padre  diduegrandiffimi  Eroici  quali  à guifa  de 
duoi  luminari  maggiori  doucuano  illultrare  tuttala 
Chiefa  Oriétaletll  Patriarca  ne  diede  auoifo  al  Guer- 
riere Guidone,  il  quale  reftò  alla  prima  fofpefi^c  Ati- 
pico di  quello  auuifo,  effendo  fuori  Coralmente  del 
fuo  pc  afiero;  nalladimeno  come  che  al  diamo  volere 
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alla  fua  perfuafiua  Guidone,  il  quale  per  diportarli 
tanto  valorofamentr  in  guerra , per  dimoltrarli  peri- 
tiffimo,  ecoraggioioSoldaro  nell’arte  militare, oltre 
le  vittorie , che  riportò  de  nemici , reftò  inficine  pa- 
drone del  cuore  di  Salomone  Ri  dell’  Vngheria, men- 
tre fi  compiacque  dargli  per  moglicvoafua  nipote, 
fiche  Guidone  per  via  di  quello  matrimonio reflò 
come  nipote  del  medemo  Ri:  Da  quella  Principe  (la 
diebbe  stimerò, ia  fia  Ademaro, che  poi  fù  Vcfcouodel 
Poggio,  òfia  del  Puy , e Santo  Bertoldo  primo  Priore 
Generale  dell'Ordine  Carmelitano;  Scambi  furono 
mandati  in  Parigi  in  quel  tempo  appunto,  cheiui  fi 
trouiua  in  fiore  di  virtù  .esimiti  San  Brunone , che 
poi  fìi  Inflitutore  dell’Ordine  Cartufiano  ,douc  ambi 
quelli  giouani  fecero  tali , e sì  alti  progredì  ne  (ludi; , 
che  finalmente  Aimero  tronandofi  in  Roma  fu  crea- 
toda  Vrbano  Papa  fecondo  in  Vefcouo  del  Poggio , 
dir  il  fratello  Bertoldo  s' incarnino  a gli  ordini  Eccle- 
fiartici  ancora  fino  alla  corona  del  Sacerdotio,  e del 
Dottorato. 

Nel  capitolo  terzo  vi  deferiuendo  Arnoldo , come 
ndl’annodel  Signore  incarnato  mille  nouantacinque 
per  ordine  del  Sómo  Pontefice  Vrbano  Ridetto  fice- 
lebrò  vn  folennc  Concilio  in  Alueinia  tri  li  confini 
della  Francia  nella  Citta  chiamata  chiaromonte , al 

2 naie  fu  prefidente  il  medemo  Pontefice , e prefentili 
:ardinali,e  Vefcoui;  Pii  il  detto  Concilio  de  più  ce- 
lebri, e folcnni  delia  Chicfa  per  l'intcrucnto  del  Ca- 
po ifieffo  di  tutta  UChiefa  militante , e prr  la  molti- 
tudine de  Cardinali , e de  Vefcoui  Germani , c Fran- 
cefi,  e d'altre  nationi , ede  Prencipi  ancora,  che 
diedero  mano,  c porfero  il  braccio  ad  opera  sì  magni- 
fica , e magnanima  di  tanto  honore  di  Dio , e della 
Caiolic» Chiefa . Ordinate,  cdifpolte,  che  furono 
in  eflò  Concilio  le  colè  della  Chiefa , vfcìil  Papa  por- 
tato in  facciad’vna  valliflima  Piazza , douc  era  cuc- 
io il  Congreflo  con  il  redo  de  concorrenti , li  quali 
non  poteuano  capire  in  vcrunoedificio  benché  gran- 
de di  quella  Città  ; c con  la  dolcezza  di  vna  retorica 
per  fua  fi  ua  cosi  difeorfe  in  publico  il  Santo  Pontefice, 
(O gente  Francefe , ó gente  Germana  d voi  parlia- 
mo : Vogliamo  hora  farai  fapcrc  la  caufa , per  la_> 
quale  noi  fi  portammo  in  perfona  a'voftri  confini. 
Dalla  Cittì  di  Conllantinopoli , e dai  confinidi  Gic- 
rufalemme  ci  viene  data  relatione,  chela  gente  del 
Rè  della  Perfia .totalmente  pcrfa.St  aliena  da  Chrido, 
efercito  veramente  ribelle!  Dio  ha  inondato,  e pollo 
! ferro  , e fuoco , Se  i fanguc  tutte  le  terre  de  Chri- 
fliani , e che  con  loro  laidezze  profanano  li  facri 
Altari , circoncidono  que’  Chridiam  , e fpargono 
quel  fanguc  de  Circondò  fopra  gli  Aicari,  ò che  lo 
gettanodentrode  fonti  Sacratami  del  Battefimoper 
vituperio  di  quello,  c per  cfecratione  di  quelli . Altri 
fedeli  Chridiani  fono  legati!  pali,  e poi  da  loro  fo- 
no flettati,  St  altrii  colio  cefo  fono  fatti  lo  fcherzo 
delle  loro  brauure , e feimitarre,  fe  pollano  io  vn  foto, 
òio  più  colpi  decollarli.  £ che  dirò  delle  pouerto 
donne  con  tanto  opprobrio,  Se  oltraggio  tracute, 
c vituperofamente  cunfluprace  ? ma  di  quello  peg- 
gio è parlar  ne, che  tacere . Cellino  dunque  horamai  ó 
miei  cari  tìgli;,  ceilìoo  horamai  gli  odi;  ira  di  voi;  fi- 
nifeano  vna  voltale  guerre , e li  lopifcano  le  caufe 
delle  voflre  liti , e controucrfie . inllradaceui  ò fidi 
feguaci  del  Crocialo,  incaminaceui  alla  volta  del 
Santo  Sepolcro  del  Signore  ; cogliete  i quelle  genti 
nefande  ia  Terra  Santa , c foggiatela  al  vodco  la- 
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pero.  Pigliate  dunque  ò carulìmi  figli;,  ò difenfori 
del  Santilìimo  nome  di  Giesù  Chrido;  ò colonne-, 
della  Santa  Fede  Carotica , pigliate  dico  queda  dra- 
da.  Se  abbracciate  quclti  irnprefa  io  remiflione  de 
vollri  peccati,  elfcndo  voiinquedomodo  Scuri  del- 
la corona  di  gloria  immarceffibiie  del  Regnode  Cieli.) 

Quelle,  St  altre  Umili  cofe  si  vrbanamentc  dille  il 
Pontefice  Oratore , chrmofledi  tutti  que’ coouenuti 
gli  animi!  pigliare  la  caufa  del  Signore,  e talmente 
li  voi  in  vn  iota  cuore  d' allctto , e di  buona  votone! , 
che  tutti  que’ , che  Io  vdirono,  rifpofero  ad  vna  voce, 
Densvnlt,  Dentnnlt , Iddio  vuole.  Iddio  vuole  cosi, 
c noi  ancora  vogliamo  il  medemo  : E femendo  si  buo- 
na, e fedele  corrifpondcnza  il  Papa  alzò  al  Cielo  gl’ 
occhi,  elemaoi,  e refe  grafie!  Dio  di  si  buona  dif- 
pofirione  imprclla  nel  cuore  de  fuoi  Fedeli , e con  vn 
dito  alla  bocca  accennando  all’  Vditorio  filentio  fog- 
gionfe,  Fratelli  Carilfimi  oggi  ci  viene  modraio  quel- 
lo, che  dille  il  Signore  nell” Euangelio  ,doucfonodnoi, 
è tri  congregati  io  mio  nenie,  e fermio  fernitio  , io  mi 
trend  in  m eggo  di  loro  : Se  ilSignor’Iddio  non  folle  da- 
to prelcntc  nelle  vodre  memi , non  fi  farebbe  vdita 
vna  fola  voce  quella  di  tutti  voi , Dent  vale , Oem  oidi. 

Terminato  quedodilcorlo,  vno  de  Romani  Por- 
porati detto  il  Cardinale  Gregorio  i nome  di  tutti 
quelli,  che  erano prefenti  podi  in  ginocchio,  St! 
terra  prodrati , dille  il  Confiteor , e tutti  percoiendofi 
il  petto  per  dolore  de  commelS  errori,  ottennero  dal 
Papa  l’ aflolutione , e poi  la  bencditùone  con  la  licen- 
za ad  ogn’  vno  di  ritornare  alla  fua  Patria . 

Ogn’vno  dunque  fece  viaggio  verlola  fuacafa  , 
cioè  ciafcuno  de  Secolari  i quel  Concilio  interuenu- 
o;  E nel  giorno  feguente  il  Pontefice  raduno  in  con- 
grego tutti  li  Vefcoui,  e da  loro  prefe  confeglio  di 
eleggere  il  più  degno,  e capace,  per  edere  foproinren- 
dente  di  quella  moltitudine , che  farli  doucua  de  Sol- 
dati, per  formar  refefcito  contro  de  Barbari  Indetti: 
E tutti  di  commuae  confenfo  eledero  cimerò  de 
Molefaidn  refeouo  J>#dirn/r  affermando  • che  lui  fodc 
veramente  nelle  cofe  humanc,  e diurne  molto  habilc, 
e nell'vna.c  nell’altra  arte  peritifiimo.Aimero  dunque 
(benché  mal  volontari)  accettò  la  carica,  equafivn’ 
altro  Moisè  prefe  il  Ducato , St  acccttòil  goucrno  del 
Popolo  di  Dio  con  la  benedittione  del  Papa , e di  tut- 
to quel  Sacrofanto  Concilio  . 

O quanti  huomini  di  varie  nationi , e di  diuerfe 
et! , e potenza  ,e  di  commoditi , e ricchezze  prefero 
in  quel  Concilio  le  Croci , e promiferod’incaminarfi 
alla  volta  del  Santo  Sepolcro  . Da  qui  fi  diunlgò  Ren- 
zi dimora  per  l’Vniuetfo  quel  Santo  Concilio,  c gion- 
fefubiro  all’ orecchie  de  Regi , e de  Prencipi  la  deter- 
minatione  santa  , St  il  fine  nobiliffimo , e diuinodel 
medemo , c prello  fi  radunò  vn*  efercito  di  moltitudi- 
ne immenfa  de  Chridiani  ; E fuoi  maggiori  l'uprain- 
■hèdèti  furono  il  Ridetto  Aimero  Vclcouodel  Poggio 
Legato  A podalico  di  tutta  la  MilitiaChriftiana , eli 
prefe  in  compagnia  il  fuo  fratello  Bertoldo  gii  in  di- 
gnità condirono  di  Sacerdote , e con  laurea  d:  Dotto- 
re Parigino  condecorato  nell’  vna , e nell’altra  facol- 
ti filofofica,  c teologica,  e poi  vi  fù anche  Pietro 
Eremita  huomo  di  gran  fama  , e valore  , (che  poi 
doppo  laricnpcratione  di  Gicrnfalcmmtfi  ritirò  atl'oj- 
femangt  dell’ Infinito  Carmelitano,  per  trionfare  di  fe 
medemo  ancora  nella  militi  a clauflrale\ come  diri  di  Ini 
fono  li  otto  di  Veglio , ) V gone  gran  Conte  V iroman- 
defe  fratello  di  Filippo  Rè  di  Francia,  Alfiere  dell1 
efercito  del  Signore:  Roberto  Duca  di  Norniania 
Vu  Sfilo 


jjg  sArmo  me  morali  ile  de  Carmelitani 

fjgliodi  Norma nio  Ri  d’Inghilterra  :Godcfrido  Uu-  fluiti  dalli  notte  ofeura  fopragionta  ad  vn  giorno 
Cidi  Bulico,  c di  LoiaringUiConBllduino,  &Eu-  >i  chiaro  per  voi  vittoria  si  celebre,  e (bienne  dati 
(Ischio  Tuoi  fratelli  ; Boamondo  Duca  della  Puglia , dal  Ciclo  all'  Esercito  Cbriiiianoalli  vintìotto  di  Giu- 
e Tancredo  Prcncipc , e nipote  del  medemoDuca:  gno  dell'anno  mille  nouantaotto. 

Koberto  Conte  della  Fiandra  fratello  di  Tcodorico  Doppo  alcuni  meli  di  pace,e  di  quiete  dcll'efercito 

Conte  dell’  OllanJa  : Stefano  Carnotepfe  Come}  Ci»nltiaqo,chiufe  finalmente  nel  primo  d'Agotto  in 
Raimondo  Conte  di  S.  Egidio , e Stefano  Conte  B e-  fama  pace  gli  occhi  il  fudetto  Aimero  VcfcouoPo- 
ienfe  con  molti  altri  Prcncipi , e Nobili  Francell , dieie  nella  moderna  Cittì  d’  Antiochia , andando 


Germani , Italiani,  Vngari , Ingleli,  Britanni  .Pulie- 
|ì, Siciliani,  e Calabreli , e diuerfi  per  diuerfeviej 
tutti  fi  inllradaiono  al  Santo  Sepolcro , dico  alla  Ter- 
raSanta.  Finalmente  doppo  la  prefa  d'alcunilno- 
ghi,  e de  Callelii  de  Saraceni,  d portò  tl  Chriiliaao 
ricreilo  fotta  d'  Antiochia,  la  quale  i la  Metropoli 
della  Siria , e la  circondò  di  forte  attedio  ; fu  primo  ad 
attediarla  da  tic  porte  Boamondo  in  Mcrcordì  dclli 
vinti  di  Ottobre  dell' anno  di  Chtillomilie  •rauaota 
fette:  ftguitò  l'attedio,  e tenzafpargirocmu  digran 
fangue  la  prefero , perche  con  qualche  imendiinco- 
to  di  chi  la  gouernaua , tì  fece  I opera . 

Ma  poco  doppo  rimettendoli  In  campo  l’esercito 
Saraceno  in  grotto  numero  fi  portò  folto  la  mcdcina 
Città  prefada  Clrift'ani,  c con  fiero  attedio  lacinfc 
fenza  dargli  il  relpirodi  vn  mimmo  foccorfo.  Il  lon- 
go  attedio  di  fuori  cagionò  vn'  altro  di  dentro  Antio- 
chia , che  fu  la  fame , e la  careftiade  viueri , la  quale 
afflitte  talmente i Cbrifliani , che  1 pena  s' attennero 
(la  mangiarfil’ vnocon  l'altro:  Tuttociò  per  diurna 
vendetta  de  loro  errori , e madame  della  lorosfreoata 
libidine,  e sfacciata  fornicatone , quafi  il  loro  viue- 
re  confiilelTe  in  limili  laidezze,  che  fono  communi 
anche  àgli  animali  più  vili  della  terra.  }n  tanta  mi- 
feria,  c flagello  di  Diofitrouiua  Aimero  con  il  fra- 
tello fuo  Bertoldo  ; e quello  tutto  fpirito  di  «ami- 
ti fi  obli  a ò 1 Dio  con  voto  di  feruirc  in  perpetuo  alla 
fua  Santuiima  Madre  Maria  Vergine  del  Monte  Car- 
melo, fcficorapiaccuadi  foecorrere  al  fuo  popolo 
d'Antiochia, da  Saraceni,  e dalla  fame  crudelmente 
attediato,  con  dare  1 Tuoi  fedeli  contro  de  ncuvci  la 
vittoria.  Fattoche  hebbeS.  Bertoldo  il  voto,  gli  ap- 
parile vna  notte  ilSaluacorc  con  vna  luciJnfima_, 
Croce  in  capo  infieme  con  la  fui  Santiiiima  Madre , e 
S.  Pietro  Apoftolo.e  fi  lamentò  molto  feco dell’ingra- 
titudine de  IgoiChriftiani,  c come  quelli  gli  cornf- 
pondeuaoo  eoo  ahretanii  peccati  nefandi , luflurie, 
lurnicationi,  e ùmili  fordidezze  d’anima , e di  corpo; 
c che  perciò  era  contro  di  loro  l'degnato , atfiigendo  li 
in  quella ibnna  tono  l alf-diode  Saraceni  ,cdclla  ca- 
rdila. Ali'horala  Vergine  santiftima  Madre  di  mife- 
ricordia,  & Auuocata  uodra  inficine  con  S.  Pietro 
Apottolo  fe  gli  buttarunol  piedi,  clopregaroooad 
hauerc  pietà  al  fuo  popolo  ,e  roiit  ricord  la  a loto  pec- 
cali, che  poi  nehaucrcbbtiia  fatto  la  penitenza  con 
chiedergli  di  cuore  dolente  il  perdono . Ditte  perciò 
in  rifpolla  il  Signore  1 Bertoldo,  Va , e dirai  al  miopo- 
pclo,  cbelafct i lupanari, rliifi li  poflrikolt^olgagh  ahufi, 
fatti  penitenza  , e ritorni  penine  oa  me , lift  io  tornari 
clemente  aiutagli  porceli  fi  foccorfo  opportuno.  Sp  at  ue 
quella  gratiofa  viiione,  (parie  Bertoldo  il  diurno  vo- 
lere, predicò  la  penitenza , fi  conuertirooo  a Dio , & 
vfccodo  dalla  Cini  io  l'orma  d’efercito,  ruppero  !*_, 
trincete  1 Saraceni  attediami,  vidJcro  fccndere  da 
(nomi  vicini ctercirainnunterabiiede guerrieri  Croce 
jegnati  in  loro  aiuto , cadette  pioggia  foauc  io  loro 
foccorfo,  venne  fuoco  dai  Cielo  in  inccodiodcSara- 
ceni , e di  quelli  ne  rcttarooo  morti  più  di  cento  afilla 
i piedi,  fll  i cauallo,  & altri  polli  in  fuga , che  fuiono 


fciolto  da  legami  del  corpo  Annero  al  Paradifo, quan- 
do S.  Pietro  vici  da  ceppi , e dalle  catene  fciolto  dalla 
carcere  alla  libertàdeila  Chicfa . 

S.  Bertoldo  priuato  della  compagnia  del  diletto 
Germano  fi  viu  in  amidi  ftrcttiifima  con  ilfudetto 
Pietro  Eremita, e con  etto,  e con  l'cfercito  Chrittiano 
giunte  finalmente  alla  terra  di  promnfione.per  iui  far 
iiuouiprogrcflì  in  honore  di  Dio , Ai  in  efalutione 
della  iuu  fanti  fede. 

E però  vero , che  il  Padre  Lezana  nel  tomo  terzo 
de  gli  Annali  nollri  aflerifee  per  più  diligente  calcolo 
d’anni  de’  Regi  d'Inghilterra , che  il  fudetto  faldato, 
e Caualiece  Guidone  non  fi  accafatte  con  vna  nipote 
del  Ri  d'Inghilterra  Salone, ò Salomone,  ma  che  più 
pretto  l’uà  moglie  fotte  della  ftirpe  de  Regi  dell’  Vn- 
gh.ria  , e da  quella  Dama  hauetfc  poi  Aimero  fadet- 
to, Se  il  no  (Irò  Bertoldo,  la  di  cui  nateita  dice , che  la 
fotte  circa  l’anno  di  Chritto  afilla,  c tettanti  tri . 

C ~d  V.  II. 

Il  trionfo  di  Gierofolima  riportato  iallefercitaChriflia- 
no,  e la  rinouationc  dell  Ordine  Carmelitano  fotte  il  • 

gouerno di  S.  Bertoldo  ; Lariuelatione.ebe  da 
Dio  gli  fi  fatta , la  [uà  morte,  e miracoli . 

Nell'anno  di  Chritto  mille  nouanta  noue  crefceui 
cotidianamtmc  felice  il progrctto  dell'  ctercito 
Chrittiano  contrade  Turchi  nel  foggiogarfi  le  Cictl, 
Terre, e Gattelli  loro;  poiché  di  anno  in  anno  fi  anali- 
taua  l'cfercito  noftro  con  ('aggiorna  de  nuoui  Prcnci- 
piiCaualicri,  Nobili,  c Pantacini,  che  feguco Jote 
chrittiane,  e virtuote  pedate  de  fuoi  Antcccttori,edi 
chi  gloriofamente  reggeua  quel  popolo  eletto  del  Si- 
gnore, dauano  gloria  maggiorei  Dio,  vigore  all’ 
ctercito , terrore  a’  nemici , Se  honore  Ite  fletti  come 
partialidifenfori  della  caufa  di  Dio,  c de  gli  interelfi 
della  fua  tanta  Religione  : Dunque  i‘ ctercito  del  Si- 
gnore per  fuodiumo auuifo parti  bene oidmito , 6l 
aumentato  dalla  Cittì  di  Antiochia,  e fi  portò  nelle 
parti  intrinfcche  della  Terra  Santa, per  diuina  proui- 
denza  in  ogni  luogorilioraio , c venerato,  perche, 
douunque  puttaua , quc’Cattelli,  e Cittadini  di  quel 
pacfegli  mandauano  Ambafciatori con  regali  frin- 
irete hi,  pronti  anche  a dargli  le  Citta  loro,  c Cartelli: 
Si  iChriliiani,  prefa  la  prometta,  e pollo  alla  Città 
tributo  da  pagarlcgli  a tempo  debito,  te  ne  impodei- 
fauano  lenza  Are  pira , e doueniuano  padroni  de  loro 
cuori,  e del  fangue  tenza  effufione  di  quello.  Coti 
dunque!  feconda dcllafortuna  vincitrice  protegui- 
roiio  il  ino  viaggio  fino!  Tripoli.  Di  lafiportarono 
alla  Città  di  Baruch  limata  (opra  il  mare,  cpoiali’ 
altre  di  Sagutta,  d’indi  à Sur,  ad  Acon,  e da  quella  al 
Caflcllo  detto  Caifaffo  fuuaw  al  piede  del  Monto 
Santo  del  Carmelo, e così  alla  gran  Òtta  di  Ccfarca,la 
quale  è delle  infigni  della  Paletti n a,  e douc  fi  dice  ha- 
uctte fa  fua  habitanone  l’ Aportolo  S.  Filippiche  fino 
ad  oggi  fi  inoltra  con  la  danza  delle  fuc  figliole  ver- 
gini, cProfctctte.  Sotto  quella  Città  piaotatonoli 
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Tuoi  padiglioni,  e celebrarono  la  folennità  fama  della 
Pcntecofte ...  E poi  iodrìxzarono  il  fuo  viaggio 
alla  Città  di  Gierufalemme  per  far  acquiflo  di  quel  fa- 
crofanto  te  foro. 

O buon  Giesii , quando  alla  lontana  fcoperlèro  le 
mura  diquclla  Citta  di  Dio,  quante  lagrime  velaro- 
no da  gli  occhi  per  diuotione  que'  Chriftiani  Soldati  ? 
c fubito  proftrati  à terra  à Tuono  di  voce , e de  canti , 
c de  militari  ftromcnti  l'aiutarono  quel  fantilSmofe- 
polcro  del  Saluatore,  adoppiando  per  tenerezza  il 
loro  pianto  ; E formando  vn  mare  d'acqua  dolce  in 
mezzo  al  mare  della  falfedine,  accrebbero  vento  alle 
Tele  .efpiritoi  legni , acciò  volalfero  in  vn  fobico  à 
baciare  li  piedi  àquelladiuina  Città.  Lenitili  dun 
que  dall' orai  ione  s'auuicinaronoà  quella , e da  Vef- 
«oui,  e dal  Clero  fu  intimato  a tutte  le  militie  vndi- 
giunodi  tré  giorni,  enei  Venerdì  fecero  vna  genera- 
le procelfione  tutti  li  Chriftiani  d' attorno  attorno  à 
quella  Citta,  e poi  venendoli  Monte  Oliueto.in  quel 
luogo,  doueChrifto  prefe  dalla  terra  partenza  per  fa- 
lire  al  Cielo,  & inoltrandoli  ancora  in  altro  luogo, 
dooeinfegnòadorareàfuoi  dticepoli , ini  con  tutta 
vmtltà , e diuotione  A fermarono.  Inquclmedemo 
luogo  del  Monte  il  detto  Pietro  Sacerdote,  & alias 
Eremita , Se  Arnolfo  de  Zohes  Ca  dello  della  Fiandra 
Chierico  di  molta  feienza , e di  grande  facondia  heb- 
bero  fermoni  al  popolo , predicarono  all'efercito , Se 
impegnerò  vn  grande  incendio  di  difeordre , che  tri 
Peregrini  erano  inforte  per  diuerfi  intercllì  frà  di  loro 
oc  cor  fi , 

E mentre  li  atreodeua  da  quelli  à fedare  quelle  liti, 
li  capi  dell'  efercito  faceuano  portare  da  lontano  al- 
cuni traui,  Se  altri  legnami,  per  fabricare  Torri , & 
altre  machine  , conche  potcfterocombatcere  ^ri- 
pugnare la  Città  ; Con  qucdi  legnami  il  DucaGo- 
defrido  fece  fare  la  fua  Torre  dalla  parte  orientale 
vicino  alla  Citta,  8f  il  Conte  di  S.  Egidio  piantòil  fuo 
efercito  dalla  parte  meridionale  della  medema , Se  in 
Venerdi,cheerail  trigeGmo  nono  deli'  a (Tedio , in 
tempo  di  chiarilfiau  aurora  li  pili  fcielii  guerrieri  fa- 
lirono  le  Torri,  pofero  le  fcalc  alle  muraglie  della  Cit- 
tà. Di  li  fpiccaua  in  alto  fito  della  fua  Torre  il  Duca 
Godefrido , il  qnale  con  pioggia  di  facile  attendeua  a 
ferire  i petti , e i fianchi  de  nemici , appretto  di  lui  vi 
erano  Balduino,  & Euftachio  fuoi  fratelli  fòrti , e ge- 
nerofi  come duoi Leoni  1 c mentre combactcuanoin 
quella  forma,  fi  faceua  la  procelfione  d' attorno  le 
mura , portandoli  le  croci , e le  reliquie  sante , per 
impetrare  da  Dio  la  vittoria  con  l'acquifto  della-. 
Città. 

Combattettero  valorofamente  da  v na  , e dall’altra 
parte  per  tutta  la  mattina,  magionta  l'hora,  nella 
quale  Chrifio  Signor  nollro  fall,  per  redimere  il  ge- 
nere humano,  il  tronco  della  croce  (òpra  del  Calai  - 
rio,  vn  certo  faldato  chiamato  Leotoldo  del  campo 
di  Godefrido  Duca  (ah  prima  di  tutti  il  muro , e lo  le- 
gni Guiterio.il  quale  con  la  fua  propria  virtù  atterrò, 
Se  vccife  vn  Leone,  e fubito  Godefrido  feguitò,li  fuoi 
Saldati , Se  altri  di  quelli  appretto  al  fuo  Duce , c in- 
ficine dando  mano  alle  faette.e  dardi.pofcro in  fugali 
Pagani  cuftodi  di  quel  pollo, Se  altri  reitarono  vccifi, 
eprofcguendocon  viua  , con  animo,  e con  gridi  li 
Chriftiani  fi  inoltrarono  aella  Città , Se  altri  infedeli 
reftarono  loro  (lragge.  Se  altri  volfero  ritirarli  per 
(campo della  vita  nei  Tempio  di  Salomone,  ma  furo- 
no da  noftri  impediti  alle  porte , Se  atterrati  nelle 
piazze,  vccifi,  caipeftrati,  trucidati , c fparfero  tanto 


fanguehumanoinquclia  Città,  che  fi  fece  di  quello 
vn  fiume  inondante,dentro  il  quale  natauano  i corpi; 
c piedi , e bracci,  e membri  trucidatiandauanod  gala 
fopra  fonde  del  fa  ngue , Se  vn  braccia  fi  vniua  ad  vn' 
altro  bullo,  Srvnagambaadvn’altro  corpo.  Se  va 
capo  ad  altro  petto  pircua  congiongerfi  fenza  più 
dillinguerfi  dichi  folle  1‘  vno,  ò l’altro  corpo  ,òparte 
recifa  : E cosi  à fetro , e (angue  fu  da  Chriftiani  prefa 
la  santa  Città  di  Gierufalemme  nell’  anno  del  Signore 
mille  nouanta  noue  alti dicciotto del  mele  di  Luglio; 
altri  dicono  adì  t j.  del  medemo  in  giorno  di  Venerdì 
nell’hora.che  morfe  in  croce  il  nollro  Salnatore,  come 
hò  già  detto  : dalla  quale  vittoria  poi  nc  riportò  Go- 
defrido l'eficre  eletto  in  gloriofo  Ròdi  Gierufalemme, 
conforme  quello  Autore  con  altri  di  accordo  com- 
mune  infegnano . 

Nel  capitolo  nono  profiegue  l'Autore  Boftio  Isu, 
iftoria  del  nollro  Santo  Bertoldo  dicendo;  Edendofi 
dunque  per  forza  dottili  machine , e de  m.htjri  con- 
flitti impofiellato  della  Santa  Città  di  Gierufalemme 
l'cfercito  Chriftiaoo,  S.  Bertoldo,  che  doppo  la  morte 
del  fadetto  fuo  fratello  fi  era  vailo  con  il  predetto 
Pietro  Eremita,  alfillìanch'ciro  alla  guerra,  animò 
con  Pietro  liChrilliani,  fparfe  più  volte  lagrime , Se 
offerfe  di  molte  orationi  a Dio  per  la  conquida  di 
Gierufalemme,  e cosi  meritò  entrarui  anch'  elfo , e di 
fommo  giubilo  ripieno  il  fuo  fpirito  andaua  or  qui, or 
là  in  vilita  di  quc'luoghi,  e reliquie  facrofantc,vcrfan- 
do  inogn’vno  di  quelli  vn  tributo  abbondante  di  la- 
grime, in  continuo  ringratiamento  della  grafia  ri- 
ceuuta  in  quella  infigne  vittoria,  e de  beneficij  fegna- 
latideila  infinita  pietà,  c mifericordia  diurna  in  que’ 
luoghi,  Se  in  quella  ifteffa  Città  invita,  in  mone, e 
doppo  morte  operati  da  Chrifto . 

Doppo  Ji  quelle  fiacre  vifite  pensò  di  adempire  il 
voto,  che  in  Antiochia  da  Saraceni,  e dalla  fame  atfe- 
diata  egli  fece,  di  confiacrarli  in  perpetuo  feruuio  alla 
sacratiifima  Vergine  del  Carmelo,  fe  vittoriofo  reila- 
ua  in  quell'afiedio  il  Chriftiano  efercito  ; fapendo  be- 
niifimu  lui  ,cheinfegna  ilsacro  Tello  di  farei  voci , e 
di  adempirli  ancora,  e che  è meglio  non  farli,  che  fac- 
ti  non  clequirli  ; Perciò  sali  ilsacro  Monte  Carmelo, 
edoppo  d'haucrc  diuocamentc  vifitaio  quell’ Orato- 
rio nollro,  anzi  Tempio  magno,  e facci  luoghi  dal 
Santo  Profeta  Elia  frequentati , andò  da  Eremita  ia 
Eremita  diqucl  Monte,  in  appartate  celle  trouando 
ogn’vnodi  loruinoratione,  & in  fanti  efercitij  appli- 
cato ;&accefo<niggiormentc  del  loro  modo  di  viue- 
re  dimandò  l'habito , e l'Inftituto,  per  profefsarlo co- 
me loro  fino  alla  morte  in  vera  figliolanzi  del  Santo 
Profeta  Elia  loro  Inftitutore.  Piacque  a tutti  quei 
Santi  Eremiti  Carmeliti  la  dimanda  di  Bertoldo, e cun 
oratiene,  e tontione folcane  fu  accettato,  e vellito 
per  loro  Coeremita  : e tanto  fi  approfittò  d i giorno  in 
giorno  inquelsaniolnllicuto,  che  eccedendo  li  ter- 
mini ordinari;  di quell'ofseruanza , c la  meta  follia  di 
quella  pcrfcttiooc,  douennein  poco  tempo  corona  di 
quella  vita  eremitica,  de  il  ricuperatore,  c reftaurato- 
re della  vita  cenobitica , e conuemualc,  chiudendo 
fràchioltrifchiaua  a’ cenni  di  vn  Superiore  quella-, 
pcrfettione^quclla  fantità,  chequafi  vagabonda  icn 
giua  per  le  felue , defèrti , e lolitudini , c fcpolta  viua 
giaccua  tal'hora  nelle  fpelóchc  à gli  occhi  del  Mondo 
aicofa.che  poi  dt  S.Bci  loido  fu  richiamata  alla  luce  in 
bene  fido  pubiico , acciò  fcruilsc  come  di  acccfia  face 
in  lume  de  prodi  mi , per  infegnargli  la  via  chiara  dei 
Par  adito. 

Vu  z E fica- 


j^o  Anno  memorabile  de  Carmelitani 

EilcnJofi  dùque  per  le  gloriole  vittorie, & acculili  ta  lavica  eremitica  fi  applicaffero  vn  poco  piti  alla 
Atti  da  Cbrifiiani  cella  Terra  Santa  accrefciuto  il  vitaccnobitica,econucntuale. 
culto  diuino , moltiplicati  gli  Oratori) , e Chicle  de-,  La  untici  di  quefio  feruo  del  Signore  Bertoldo 
fedeli , mobiliami  Peregrini  diuoti , li  quali  cutidiana-  potette  affai  appreffo  del  nuouo  Ri  diGicrufalcmroe, 
niente  fopragionfcro  dall'Occidente  , allettati  dall’  perottenerne  fuffidio , &elemofine  per  edificare  fui 
odore  foauc  della  Cantiti  dclCarmelo,e  dalla  diuotio-  Carmelo  vn  vero , e grande  Monaftero  all'  «Canai  de 
ne  de  Religioli  nollri.che  in  efsohabitauai.'  rinon-  Latini  in  Occidente , come  fece iui,  & in  altri  luoghi 
tiauano  al  Mondo;c  per  darfi  con  quelli  alla  vita  con-  ancora,  doue  ne  principiò  di  molti,  che  poi  col  bene- 
templatiua.fì  aggregauano  à loro  medemi  con  la  prò-  Scio  del  tempo , e con  l’aiuto  de  fedeli  furono  perfet- 
felfionc  del  medemu  loro  vitto,  e vedilo E cosi  da  fe-  donati , e moltiplicati  con  gli  altri  in  tutta  l'Europa, 
deli  de  diucrCe  milioni,  clic  gionfcroalla  viiita  di  que’  come  oggidì  vediamo.  S.  Bertoldo  gionfe  finalmen- 
aantiluogliidel  Signore  , e de  Santi  Padri , e Profeti  te  al  termine  della  fua  carriera  mortale ,( che  furono 
del medclimoCai melo,  li  moltiplicarono  in  numero  cento quindeci anni,)  carico  de merci  immarceCcibiH, 
tale,  che  riempite  d!  nuouo  quelle  celle,  romitori]  ,e  d’opere  fante , c virtuofe , e finì  Cantamente  nel  Mo- 
grotte del  Monte  Canto,  fi  di Itcfero,  e dilatarono fuo-  naltero  del  Monte  Carmelo  li  Cuoi  giorni,  per  comin- 
ri  <ii  quelli  a npoi  care  ad  altri  luoghi,  folitudini  ,bor-  ciarenuoua  vitacterna  in  Paradiio  Cotto  il  di  d'oggi 
ghi.e  Cittila  loro  Religione,*  Indituto , doue  altre  delfannodellTncarnaco  Saluaiore  mille  centoottan- 
volte  li  Santi  Padri,*  Kfseni  ,e  Profeti  loro  AnteceC-  ta  fette,  doppochc  hebbe  gouernato  il  Monadero,  e 
Cori  eia  haucuano  habitat»,  e diramato  quedo  mede-  tutto  l’Ordine  del  MonteCarmelo  in  Canta  offeruan- 
molnlliiutoi  ofsciuando  tutti  benché  diuifidcluo-  la  lo  fpatio  di  quarantacinque  anni, 
ghi,  ma  v ni  ti  di  cuore,  il  medemo  viucte  Coliario,  e E perche  i Cuoi  tempi  la  Terra  Santa  foli  enne  da 
contcmplatiuo  con  ilmedcfimo  habico,  c regola  a Turchi,  & Infedeli  Saraceni  molte  borafchc,inuafio- 
lutti  vniforme.  ni, faccheggi, crudeltà, dragge, ebarbarie  .redatta- 

si ritrouaua  in  que’  tempi  Patriarca  di  Antiochia,  no  molti  de  Religiofi  nodri  Carnicini  in  diuerfi  tem- 
e Legato  à laterc  della  Canta  Sede  Apodolica  in  Ter-  p: , luoghi,  & occafiooi  vittime  i Dio  Cacrate  in  fo- 
ra unta -v/mmre  de  Maleftiia  cugino  del  nodroS.  dento  della  fede  ,& in  difefa  .econCcIDonc  generofa 
Bertoldo , huomo  di  gran  vcncratione , molto  caro  della  Religione  Chridiana  ■ e l’animc  diquedi  Cuoi 
à Dio,  & amabile  da  gli  huomini , e ciò  circa  Panno  Religiofi  furono  più  volte  vedute  dal  loto  Santo  Pa- 
del  Signore  milk  cento  quaranta  vno  ; e quedo  gran-  drc  Bertoldo  con  corona  de  Martiri  edere  da  gli  An- 
de Patriarca  attento  ,&  informato  della  vita  lodeuo-  geli  accompagnate  in  trionfo  al  Campidoglio  del 
le,  c della  buona  fama  de  Religiofi  Eremiti  della-,  Paradiio, 

Beatilfinu  Vergine  Maria  del  Monte  Carmelo  li  mi-  MorCe,  come  dilli , ncldì  d’oggi,  & hebbe  honore- 
raua  con  occhio  benigno , c con  viuo  cuore  grande-  uole  lepoltura  nella  nollra  primaria  Chicfadcl  Mira- 
mente li  amaua,  cfauoriua , tanto  più,  che  in  elfi  fio-  te  Carmelo,  doue  comparale  poifamofo  di  molti  no- 
rma di  santità  il  Ciao  beato  Cugino  Bertoldo , raeoli,  Canando  paralitici  .illuminando  ciechi , rad- 

imele poi  quedo  medemo  Patriarca,  che  alcuni  di  drizzando  zoppi,  c cófolando  altri  afflitti,*  infermi, 
quei  Carmelitani  nuou amente  vediti,  che  erano  Eu- 
ropei, c Latini  da  quede  nolìrc  parti  gionti  i que’  C ot  T.  111. 

lantiluoghi,noncaininaiaanorcttamente;econ  po- 
ca dima  de  precetti  ,&auuifi  de  Cuoi  maggiori  deeli-  Ultri  bnificij , che  fecero  d f*[T  Ordine  il  Vatriarea, 
nauanodal/olicruanza  diquclla  regola , chedalPa-  e S . Bertoldo joietti . 

marca  di  Gicrufialcmmc  Giouanni  quadragefimo 

quarto  gli  Cù  data , c prclcritta  io  idioma  greco  lotto  r\I  quedo  Santo,  come  del  Patriarca  Aymerico  Co* 
Panno  di  Chritìo  quattrocento  dodccij  E pcoetran-  L/  cugino. e nodro  Rellauratore  vi  aggionge  il  P. 
do , che  tutto  quello  loro  difètto  procedeua  dalnon  Lezana  in  principio  del  quarto  tomodeluoi  Annali, 
intendere  loro,  checrano  Latini,  quella  regola, òlla  che  volle  adriogcie  al  voto  dell’obcdienza  alloro 
Jibro del  fudetio Giouanni  Patnarca,qua)  tra  in  idio-  Piiore  Generale  que’ Romiti  Carmelitani  Latini,  li 
ma  greco,  dimò  ottimo  rimedio  farla  tradurre  in  fin-  quali  ripugnarono  obcdire  alloro  Superiore  chiama- 
gua  I itina,  acciò  ogn’  vno  di  loro  la  poteffe  meglio  to  Mbbate,  ò Padre , come  già  didimo  in  principio  i 
intendere,  e più  diligentemente  ollcruare;  E poltro-  Di  piìialletifce,  che  ildetto  Patriarca  gli  fece  fabri- 
uaodofiaquclli  il  luo  Cugino  di  ranca  fama  , dottri-  care  lui  Carmelo  vn  Monadero  all’vfanza  de  Latini, 
na , virtù  ,c  lanuta  de  coll  umi,  dimò  cola  fama  il  ra-  * Decidi  mali  intitolato  di  S.  Marameo , nel  quale 
dunareumiquc’ReligiofiCariDelitiinvnCongrcffo  pcnGua  chiuderli  focto  clauiura  con  loro  Tornino 
generale  A all’vsàza  de  goucrni  latini, e de  Mona  deri  contento, ma  dalla  morte  preuenuto  non  potette  per 
dell’ Occidente  coudituirgli  vnCapo,  e Superiore  di  fettionarlo;  & ficai  voto  ipobedicnzacoudrinfc  Ibi» 
tutti,  a.  quale  promettetìero  obedienza  inognicofat  que’ Latini  nuouamcnte  vediti,  li  quali  declina  nano 
e gli  dicue  titolo  itVriort  Cenerate  all’vfanza  de  La-  a dai  dau  oficr  uanza  douuta , mentre  per  altro  gli  an- 
imi, ladouc  piima  all'vlanzadc  Greci, Siri),*  Ebrei  tiebi  Carmelitani  veri  con  votod’obedienza  fi  obli- 
lo ditoandauano  abbate  : E perciò  inditui  in  loro  gauano  al  loro  Supcriore  .come  diffida  mente  vd  egli 
Superiore  S.  Bertoldo  fuo  Cugino  con  titolo  di  Primo  prouaodo , c noi  altroue  premifimo  ne’  dodcci  fbn- 
J>riore  Generale  Lecito  de  Frati  della  BeaCiffima  l'ergi-  damimi, 

a e diana  del  Monte  Carmelo;  c quello  tu  con  il  con-  Diche  fojiludini,  ù Conuenei  foffe  Priore  Genera- 
fcnlocomiAunc  di  tutti  loro, e con  obedienza  efacta,  lequedoSanca  Bertoldo?  dico  del  Monadero, òfia 
checiafcuoogli  promife.  A quello  poi  ne  legui  ,co-  eremlcorio  del  Monte  Carmelo,  dell’  aJtrodfS.  Anna 
me  didimo  manzi , clic  cominciò  a cingerli  in  Mona-  in  Gicrulalemmc  vicina  alla  Porrà  aurea, della  folira- 
fterij  con  muro,  & ad  vnirgli  le  Celle  difperfe  nelle  dine  del  Giordano,  della  quarantena,  del  Mandi 
lojicudioiinformadi  vnfojo  Conucmo^cciòlafcia-  Galilea,  delia  Montagna  ocra,  del  deferto  di  Ondo, 

* 
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& in  Unti  litri  luoghi, douc  crino  grandemente  mol- 
tiplicati , come  inAcon , in  Nazareth;,  in  Toledo  di 
Spagna,  in  Siena  di  Tofana,  in  Firenze,  in  Leooti- 
no  di  Sicilia,  in  Palermo,  ed' altri  in  Germania,  in 
Francia,  e in  Pifa  ancora . 

£ credibile  cola,  che  finoà  que'  tempi  fi  celebrale 
nell'Ordine  Carmelitano  la  fella  deli'  immacolata-, 
Concettione  della  Bratiffinu  Vergine  per  le  ragioni 
altrouc  addotte  , e meglio  che  dirò  fotto  il  giorno  ot- 
turo di  Dccembre ; Ma S. Bcrtoldodiuocilfimodella 
inedema  operò , che  nell’Ordine  fi  cele braffe con  fo- 
lennita  maggiore  cornei  lei  dedica  to,e  come  profef- 
fore  di  purità  ti  interna decofiumi , quanto  cllcrna 
dega  tubiti. 

Da  quanto  fi  idetto  conila, che  il  Patriarca  Aymc- 
rico  ad  ioftanza  del  (ira  Santo  cugino  Bertoldo  fece 
molti  benefici)  all’ Ordine  Carmelitano  , e furono 
li  principali,  cioè 

1.  Confinole  que’Lat ini,  & Occidentali  ■ che  vo- 
leuano  «merci  modo  fuo,  che  fi obligaflero  anche 
loro  (come  era  folito  de  gli  altri  fuoi  Antiani,  e primi) 
con  voto  d' obedieoza  al  loro  Superiore,  8t  in  quello 
fi  fcrui  dell'  autoritl  fui  Apofiolica,  per  afiodarc  l’of- 
feruaoza  regolare  in  loro  ancora , come  in  que'  primi 
Orientali . 

1.  Fece  tradurre  dal  greco  in  latino  la  Regola  loro 
datagli  da  Gio:  ^.Patriarca  diGieroiòlima,in  gratia 
de  medemi  Rcligiofi  Latini  del  greco  idioma  imperi- 
ti ■ acciò  non  poteffero  fculare  la  loro  trafgrclfione 
della  Regola  con  ignoranza  del  fuo  greco  idioma . 

j.  Ordinò,  che  il  loro  Supcriore  fichiamadc  in 
auuenire  non  più  Abbate , ne  Archimandrita  , mà 
Priore  Generale . 

4.  Con  il  confcofb  di  tutti  loro  gli  inflituì  in  Su- 
periore, òr  in  primo  loro  Priore  Generale  S.Bcrtoldo 
fuo  cugino,  e lutino. 

j.  Adempite  quelle  fontioni  ritornò  il  Patriarca 
in  Antiochia,  douc  conduce  feco  alcuni  di  que’  Rcli- 
gioii  del  medemo Carmelo , e gli  affegnòper  fua  ha- 
Bitationc  luogo  nel  Monte  T^eroq , poco  diflantc  da 
Antiochia, alla  vita , òr  inflituto  loro  molto  propor- 
tionato. 


uernò  la  Chiefa  Catolica  dall'anno  njp.  fino  al 
1 1 8 1,  lo  con  fermò  con  fua  Bolla , come  dilli  altrouc , 
e Lucio  terzo  fuo  fuccelfore  lo  fauori  con  alcune  in- 
dulgenze i prò  de  fedeli  nofiri  Benefattori , come 
conila  ne  Sommari)  publici  delle  nollrc  indulgenze. 
Cosi  Clemente  terzo  allargò  meglio  la  mano  colla 
difpenfa  del  facro , Òr  inellimabile  teloro  di  Chiefa 
Santa , come  appare  ibidem . 

Perciò  dille  il  Cardinale  Bellarmino  nella  fua  Cro- 
nologia ; Orde  Carmelilarum  confirmatur  ab  le x an- 
drò Urlio  anno  Ilio.  Item  ab  lunocrntio  urlio  anno 
1 199-  lumabHonorio  urlio  a nini.  Miti  gatta  ab 
lanoceetto  quarto  anno  1148.:  cosi  anche  dice  l’ Ab- 
bate Tritemio  con  altri. 

Dalla  viu,  e dall'  opere , e dal  gouerno  di  quello  S. 
Pallore  Bertoldo  può  giudicare  ogn'  vno,  fefOrdine 
Carmelitano  hd  per  fuo  Inllitutorc  primario  quello 
S.  Bertoldo  con  Aymcrico:  ouero  fe  riconolciamo 
più  alto  principio  di  più  nobil’  origine , e di  Regio 
lignaggio, cioò  dal  Santo  Profeta  Elia, come  hò  proua- 
to  nella  fua  vita  inoltrandolo  Padre,  Duce , e Patriar- 
ca dell’Ordine  Carmelitano , e di  tutto  lo  fiato  mona- 
flicoreligiofo.  Dunque  aon  hi  ragione  il  Padre  Da- 
niele Papebrochio  in  -A Ehi  Sanciorum  di  flabilirc  in 
quello  S.Bcrtoldo  il  noflro  principio,  come  anche-, 
megliodirò  fottoli  ortodi  Aprile  nella  vita  diS.  Al- 
berto PatriarcaGicrofolimitano,  che  ci  diede  la  Re- 
gola, che  oggidì  fiprofeffa  io  tutto  l'Ordine  Car- 
melitano. 

c u v.  ir. 

Strie  de  P^nntndiffimì  Vadri,  e muffimi  "Priori  Centrali 
Latini  dell'  Ordini  Carmtlitano , la  quale  premetti 
una  face  iuta  noti  eia  dell’antico  fiatodill'Ordint 
medino,  diuifa  in  tri  paragra# . 

i.  I . Stato  deir  Ordine  Carmtlitano  dui  fui  principio 
nell'amica  legge haunto da  S. Elia  Profeta , 
e continuate  fino  alla  ovatta  di  Cbrido 
al  Mondo . 


6.  Fece  alzare  molto  le  mura  nel  MonteCarmelo 
per  chiudere  in  recinto  le  Laure  loro  in  modo,e  figura 
di  vallo,  e d i grande  Conuenro , mà  non  potette  pcr- 
fcttionarlo  dalla  morte  impedito  . 

7.  Gli  fece  molti  altri  benefici)  con  clemofine-, 
quali  continue, per  mantenerli  malfimc  dall'anno 
1154.,  nel  quale  elfendo  egli  maltrattato  da  Rainaldo 
Prencipe  d’Anciochia , che  facrilegamente  fi  diportò 
contro  di  elfo  Prelato,  abbandonò  la  Siria,e  per  alcu- 
ni anni  vige  in  Terra  Santa  : D'onde  è poi,  che  alcu- 
ni Scrittori  fa  moli , e celebri  dimandano  quello  vir- 
tuofiffimo , e rcligiofitlimo  Patriarca  promotori,  Pro- 
pagatore, eCuflode  de  Carmelitani  . 

11  nullro  Mantouano ancora fcriue  di quefialfio- 
ria.chc  haueualeco  vn  Decreto,  nel  quale  Gode  fri- 
do  RidiGierulalemme,  ecrionfante  della  Siria or- 
dinaua  per  fua  pietà , e diuotione,  che  in  ogoi  Sabba- 
to  fi  dalle  qualche  clcmofinaa  Frati  nofiri  Carme  liti, 
li  quali  all'hotahabitauano  la  montagna  della  Giu- 
dea, per  douc  palsò  Maria  Vergine  Madre  dell’in- 
carnato Saluatore  a vtfitare  Santa  Elifabetta . 

Sotto  il  diiig  me  regimine , che  di  quello  Ordine 
hebbe  il  Superiore  Generale  S.  Bertoldo,  godette., 
molte  gra  t.c  ,«  fa  uoci  Pontifici;  per  meglio  ilabilirio, 
òc  diluito  ; Perciò  AJcflaodto  Papa  terzo,  chcgo- 


DAlli  dodeci  fondamenti  in  principio  di  quell' 
Anno  Carmelitano  per  fodabafe  della  prcfcntc 
illoria  già  premetti  (picca  beni  filmo  il  Patriarcato  de  I 
Santo  Profeta  Elia  io  tutto  lo  flato  monadico  reli- 
gioso . òr  in  particolare  l'inllicutiooe  di  quello  fuo 
Ordine  Carmelitano , che  perciò  lo  venera  con  il  be- 
neplacito della  santa  Sede  Apoftolica  perfuo  Padre, 
e Patriarca;  mentre  confettiamo  d'hauer  hauutoda 
lui  li  rcligiofi  natali  tanto  per  ilfuorcgio  fingut, , 
quanto  per  ilfuoeroico  merito  illufiri,  c nobili,  all' 
hora  ciuò,  che  fecondo  di  fantozelo , Se  innamorato 
della  purità  virginale  di  Maria  da  luipreuifla  (in nu- 
becola parua  ,qua  afcendebat  de  mari  in  lib.  f.l^cg.cap. 
t S . ) per  futura  Madre  del  Redentore, ci  produlfe  alla 
luce  nel  [acro  Monte  Carmelo  io  forma  di  fama  Con- 
gregatone de  figlioli  de  Profeti , che  per  meglio  can- 
tar à battuta  del  diuino  amore  fallili,  òr  hinoiper 
maggior  gloria  di  Dio,  fortironoin  loro  Corifeo  que- 
llo Profeta , òt  io  loro  Macllro  della  vita  fpirituale 
quello  eccellente  Dottore  S.  Elia,  che  con  il  lume 
della  lua  fiamma , e con  l’ardore  del  fuo  fuoco  parue 
fra  di  loro  vo  Serafino  per  innamorarli  totalmente  di 
Dio.  Sortimmo  ciò  per  ooflra  feliciiSma  origine  fui 
predetto  Carmelo  nell'anno  del  Mondo  creato  tré 
miUa  cento  vinti  fette,  che  orano  anni  noucccnto 
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vintilei  auanti  la  nafeita  Ji  Chrifto  nel  Mondo  ; come 
he  gii  prouaio  i elle  pagine  30., e} j. , e In  confer- 
marci Cono  li  fedeci  ,e  li  vinti  del  mele  di  Luglio. 

Quello  Santo  Padrc.prima  che  in  cocchio  di  fiam- 
ma rapito  folle  al  Cielo , come  dilli  nella  pagina  )•>., 
inllituì  per  fuo  Succe  libre . St  Erede  del  Tuo  gran  ipi- 
eitoilProfeta  S.  Eh  fio , che  per  anni  molti  gouetnò 
quell’  Eliana  Congregatone , la  quale  di  giorno  in 
giorno  aumentandoli  più,  moltiplicò  de  santi  Erc- 
. miti  quelle  grotte,  e fpe loriche,  e de  virtuofi  Religiofi 
quelle  Ville,  e Città  della  Palcftina:  coti  leggo  nel 
cap. « del  libro  quarto  de  Regi:  di  rimiti  autemfihi 
Troplielarum  ed tlifium  .turioni!  , io quo babilonia 
cotante,  augufimc fi  nobili  eanuirfquead  lordane»!, 
tr  follane  fintoli  de  (fina  naieria!  fingete!,  rt  edifico- 
mai  nohii  ibi  toc  un  ad  habitandum  : qui  dixif.ite . E 
tliquefioS.  Profeta  Elifco  Renderò  la  vita  lotto  li  14. 
di  Giugno. 

Coppo  la  beata  morte  di  quello  dioioo  Profeta, 
che  fu  nell’anno  del  Mondo  creato  3 104. , & auanti 
Chrifta  nato  849.  gli  fiiccefle  nel  regimine  Eliano  il 
Profeta  -tbdia  conia  frguenza  poi  de  gli  altri  ùluli ri 
Eroi  di  quella  vecchia  età  tanto  più  graut  di  virtù  ■ e 
perfetti  nella  fantit à.  Quindi  i,  che doppo  gli  anni 
Ridetti  dominando  li  Profeti  Ifaia,  & Amos  con  altri, 
fcriflede  Carmeliti  Ifaia  ncicap.  )X.  & hebitabit  io 
Ioli  Indine  indi  cium  , & infiitia  in  ibernici  itdcbit : Cr 
ttit  tip  ni  infiitia  pan , gr  culmi  inflitia  fileittium , & fi- 
t untai  rfque  in  fempitemum  : E nel  captalo  3 5.  fog- 
giarne predicendo  le  felicita  della  Cbicla  Tanta  , ò 
l'honorr,&  ornamento  di  Maria  del  Carmine  Signo- 
ra nofira,  ò il  decoro  delle  fue  fpofe , Utabitur  deferta, 
& ionia  , & eruttati! fili  ludo , & florebit  quali  hlium  : 
gemi  nani germinabit , gr  exnltabit  latabnnia , &•  lau- 
dani : gloria  Libani  datai  fi  ti  : decor  Carne  ti.cy  Saron, 
ipfi  ridebunt gloriarti  Uomini,  C decortm  Dei  nofiri . 

Nel  medemo  leccio  ottauouauanti  la  nafeita  di 
Chnltofcriffe  del  Carmelo,  c de  Tuoi  babitanti  Amos, 
t Michea  Prtcorfori  fanti  del  Sanatore,  & in  parti- 
colare nel  fecolo  fettimo  il  Profeta  Ciertnia  vero  fe- 
guace  dcll’Eliano,  &£lifcno  mftituto, quali  Diretto- 
re di  quei  buoni  Profeti,  & Ebani  Dilcepoli , fiori  di 
fannia,  edimerauiglic;  c regiiirò  quella  memoria 
quafi  martellato  delle  felicità,  chcda  alcuni  di  loro 
ZKiufutonodifcretamcntc  godute , indurirmi  inter. 
ram  tarmili , ri  comoderai!  fruflum  eini,  tir  optino 
Uhm  ; e poco  doppo  fcguiCgerhie/e  Profeta  Eliano, 
quafi  altro  Duce  proiettore  del  medemo  fpirito;  co- 
me nel  fecolo  fedo  trionfarono  Daniele , c compagni 
fuoi  nelj’oflcruania  del  medemo  viuerc  profetico , e 
Pitagora  ancora  filofcfó  in  quelle  grotte , anzi  Aca- 
dcmie  del  Carmelo,  che  produllero  tanti  Eroi  di  dot- 
trina al  Mondo  in  decoro  della  Chiefa  di  Dio:  Coti 
fecetoli  Profeti  Aggeo,  e Zaccaria,  e poi  Malachia, 
che  nel  fecolo  quinto  con  Mcichia  Rechabita , & 
Elleno  foftennero  quel  Tanto  inllituto:  Seguitò  poi 
nc  gli  altri  fccoli  a Chrillovicini  Efdra  Profeta , St  il 
lommu  Sacerdote  Simone  alias  ptofcfiorc  Elleno  nel 
iecolotetzo,  come  nel  fecondo  fiori  l’inftitutione  de 
gli  -efiidti  non  dilfimili  da  gli  Elicili  folto  Orna  Sa- 
cerdote con  Giuda  Macabcu  loro  dtfcniorc,c  profef- 
forc  iufieme , c con  altro  Giuda  Affideo  quali  loro 
Prefetto.  Finalmente  nell'  vltimolecolodel  vecchio 
Mondo , che  erano  aoni  tré  nulla  noucccnto  fettanta 
fei  dalla  fila  creatione , e Icttantafcttc  auanti  lavc- 
nuta  del  Media  Chrifio , furono  rapiti  in  fpirito  ad 
aita  vifioac  uè  Carmeliti  habitanti  in  quel  (acro 


Monte,  8t  efatti  profcflbri  di  quell'Eliano  inllituto, 8c 
in  e (fa  gli  fìi  moftrato , che  la  Vergine  Emerentiana 
douccj  fpofarfi  à Scolano, come  defi  mata  ad  vna  Tan- 
ta generationc  per  Aua  della  Madre  di  Dio  Macia 
Vergine , e di  S.  Maria  Eliiabcr , mentre  vntdcro 
quella  come  futura  Genitrice  fortunata  di  Rimeria 
Madre  di  S.  Maria  Eufabet  , che  partorì  S.  Gioì 
Battili.!:  e di  S.  Anna  Madrcdi  Maria  Vergine,  che 
partorì  Giesù  Chrifio  noftro  Saluatore  : fi  che  perle- 
ueraua  io  santità  l’inflituto  nuflro  Bliauo,  che  poi 
gtonfe  al  zelo,  & allo  fpirito  di  S.  Gin:  Salti  fio , il  qua- 
le condiuina  maniera  lo  riilabili,  lo  rinouò,e  locon- 
fcrmòcon  l'cfattiiSma  oderuanai,  mentre , per  celti— 
monto  di  S.  Luca  Euangclifta,  fu  egli  vera  ima- 
gine,  e nobile  ritratto  del  medemo  Santo  Elia,  dicen- 
do S Luca  nel  cap.  1.  della  perfona  diG  o:  Blinda, 
& ipfe  precedei  ante  illuni  in  Ipiritu , & ritinte  Eliot 
ciòtto  livintiquattro  diGiugno  coofiarà  meglio  la 
vita  eremitica  Eliana  foitenura  in  tutto  rigore  dal 
gran  Battifia  Precorlorc  diChrilto,  perdimoflratfi 
altresì  figlio  fpirituale , e perfetta  imagine  di  Elia, 
quanto  bellifsimo  Lucifero , che  con  gratiofa  aurora 
precedette  la  venuta  deii’etcroo Sole  Giesh Chrifto. 

Così  andò  l'hiltoria  Carmelitana  in  noue  fccoli , e 
più,  nc  quali  anticipò  il  tempo  della  Chriftiana  leg- 
ge, e la  nafeita  del  Redentore  deil'huomo,  ilqualetìi 
ilverofpecchio,e  la  perfetta  idea  dello  flato  religio- 
fo,  mentre  lo  confermò,  lopcrfetionò,  c con  la  Tua 
grafia  cuaogclica  animò,  c coronò  quell'  antico  (la- 
to , 6 1 infili  ino  Mona  11  ico  Euano,  di  tòrte  che  fu  (li- 
mato da  alcuni  vn  nuouo  Elia , ò pervn  fuofidofe- 
guace,  c di  vita  Effeoa,  c rciigìofa,  come  già  difsi  nel- 
le pagine  <Sd.  88..  c 89. 

Cosi  dunque  continuati  gli  Eliani.Bfleni.òAllidci, 

che  profcftaroao  il  rigore  della  vita  Religiofa , c dell’ 
inllituto  Eliano,  gionfero  fino  al  tempo  di  chrifio  Sai- 
untore,  per  clicre  da  lui  confermati  con  la  Tua  fama 
benedizione,  c riflabi liti  con  l'Euangelica  perfettio- 
nc,  c diedero  opportuna  occafionc  al  Dottore  delie 
genti  S.  Paolo  Apoftolo  di  attcflarc  à gli  Ebrei  in  fua 
letteranclcap.it.  la  norma  del  loro  viuerc.  ilfamo 
inllituto  da  loro  ofiieruato  ,c  Dubito  ruido  da  mede- 
mi  pratticato  con  altrcianto  (prezzo  del  Mondo , con 
quanta  maggior  (lima  viueua  no  del  Ciclo,  totalmen- 
te alieni  dal  fecolo,  per  edere  pienamente  famigliati, 
& vniticon  Dio, quando  perapunto  gli  fcriffe  di  loro, 
einuierunt  in  meloni , io prllibui  coprini! , egentes , un- 
gufilati,  affii  di,  qui  bui  digmi  non  era t Mondai:  in 
) otitndinibui  errante!  in  nontibur , & fpeluncii , \T  ia 
cancrmi  terra  : tanto  io  prefi  da  nofiri  Annali . 

S.a.  Terfeueranga  di  quefi'  Ordine  dalla  renuta  di  Cbri- 
floal  Mondo  fino  all'anno  1 141  ..crii  numero 
di  tutte  Itjuc  Treminole. 

MEntrepoi  hò  ridotto  fino  al  principio  dello  fla- 
to Euangclico  l'antico,  & Eliano  inflituto^he 
vfeito  dal  zelo  del  Santo  Profeta  Elia  continuò  inter- 
rotto fino  alla  grafia  di  Chrifto,  per  riceucre  da  que- 
llo nuouo  fpirito  d’eterna  vita  , c corona  gloriola  di 
fcmpiterno  honore,  lo  andarò  continuando  in  quello 
breue  compendio  dal  primo  fecolo  del  nato  Saluatore 
fi  no  a 1 giorno  prefentc,  nel  quale  io  fcritso , e inanime 
fino  al  lecolo  duodecimo  per  mi  principiate  la  Serie . 
che  hò  propollo,  de  Triori  Generali  latini  di  quell» 
Santo  Ordine. 

(dunque  certiCma  cotiche  nel  tempo  felicitino 
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de  Sititi  A portoli , Hoppo  la  filiti  gloriola  del  Reden- 
tore alCielo,  q tic' benedetti  Eliini,  Efsens,  AlfiJei,  ò 
comunque  fi  chu nuderò , vnitiigli  Aportoli  nella 
predicacionedelChrifliano  Vangelo,  e della  facro- 
fanta  fede , che  infegnarono  con  la  dottrina , confer- 
marono con  miracoli,  difeferocon  la  vita,  & iilurtra- 
ronoco’l  [angue , fi  difperfero , mi  non  fi  perfero,  per 
varie  parti  del  Mondo , doue  radicarono  il  loro  inrti- 
tuco»  moltiplicando  qui,  e là  Eremitori; , Laure,  e 
Moni  fieri) , ciafcunode  quali  hebbe  il  fuo  Padre,  ù 
Abbate , ò Supcriore,  cheamifuradelloroinflituto 
Ebano  fintamente  li  gouernaua , acciò  non  vfcilfcro 
di  regola  con  omifQone,  ó con  indifcretionc  di  foucr- 
chio rigore , eflendoche  molti  Monaci  di  que‘ tempi 
baucuanobifogno  di  frenoal  rigore  della  vita,  la  do 
uc  molti  de  noflri  prefcntanci  hanno  ncccffita  di 
fprone  ab’ofletuanza  del  profeffato  inrtituto. 

Quindi  è,  che  nel  primo  fecolo  di  Chriilonato 
commandò  nel  Mnnartero  noftrn  primario,  & origi- 
nale del  Monte  Carmelo  J.  ^igabo  P>  ofeta,  U quale  i n 
detto  Monte  erede  vna  Chicli, e prima  d’ogn  altra  in 
queiconfinidellaPaleftina , che  dedicò  alla  Vergine 
Madre  del  Saluarore:  c gli  furono  Soci)  Enoch  de 
Amathim.eBafiiide,  che  lui medemo Carmelo ac- 
colfe  l’Imperatore  Vefpafiino,  il  qualelo preferuò 
dalla  rtragge  commune  delia  santa  Citta,  e del  popo- 
lo Ebreo  vcciforc  facrilcgo  di  Chriflo.  ES  Blpidio 
fu  dall’  Apoftolo  S.  G acomo  condotto  in  Spagna  per 
fuo  Coadiutore , e fatto  Arciuefcouodi  Toledo,  do- 
ue crede  Monaftcrij  a Car meliti  dell’  vno,  e dell'altro 
fefTo.  Ad  Agibo  fucccflc  nel  regimine irterto  tnocb 
profefforedi  perpetua  virginità  , che  poi  palsò  al  go- 
ucrno  Tanto  della  Cbicfa  di  N'copoli  : Indi  feguitò  le 
fue  pedate  il  fudetto  Baffi  de, e poi  S.  Euoiio  corona- 
to in  fine  dell'honorc della  Chicli  Anime hena, d’onde 
paliando  al  godimento  dell'  eterna  beatitudine  diede 
luogo  al  fuccertore  dell'vno,  e dell'altro  anniderò 
Ignatio, che  poi  fti  coronato  martire  di  Gi.sii  Chrillo. 

Nel  fecondo  fecolo  verlo  l'anno  n i.  reggeua  il 
cocchio  Elia  no,  dico  l’Ordine  Carmelitano  S. Pronto, 
òcome  dicono  altri  Frontone , il  quale  parimente  fu 
trasferì  io  alla  Chicli  Petragorienle,  per  communi- 
care  anch'  ad  ella  i fplc  odori  della  fua  dottrina , e fan- 
titi , c per  lartituirc  fuo  fucccffurc  nel  Carmelo  S.Sc- 
rapionc , che  poi  filuftcò  con  il  mattino  la  fanta_ 
fede  folto  l’anno  a 1 8. , acciò  entriamo  ne)  lecolo  ter- 
zo, doue  trionfò  S.  Elmo  , il  quale  fantamente  perfe- 
Ucrò  lino  all'anno  lAo  , & hebbe  in  fuccertore  S. 
f rotinolo,  il  quale  trionfòda  Vcfcouodi  Tarragona, 
eda martire  aiCieloverfo  l’annoatfa.  Lafciola  me- 
moria di  S.  Veneranda  nel  fecolo  fecondo , e di  S. 
Telesforo  Pipa  ■ e Martire  folco  l’anno  1 54. , e di  S. 
Scrapionc  Vcfcouo  Antiocheno , poiché  di  quelli  ri- 
ferirò le  vite , che  mancaranno , lotto  li  propri)  loro 
giorni  di  queft'Anno  memorabile , tanto  mi  addita  il 
Menologio  de  Carmel/ti  del  P.  Saraceno , 

Sò  beni  ili -no  poi,  che  S.  Diomfto  Pupe,  il  quale  paf- 
sò  dalCarmeloa!  Vaticano, eda  quello  ai  Campido- 
glio deli'  eterniti  fono  l'anno  rji. , fti  vno  di  quei 
Monaci  Eliani,  come  già  prouai  nella  fua  vita  diflcfa 
fottoli  ip.  di  denaro:  e che  nel  lecolo  quarto  fiori- 
rono Monaci,  Abbati  ,Sc  Eremiti  innumerabili , che 
fecero  coronadi  gloria  fempitcrna  all  Elia  110  inrtitu- 
to, come  furono  S.  Antonio  Abbate  , S,  Atanafio, 
Baiibo,  Germano,  e Bali, cria  , Car  itone , Cirillo  Pa- 
triarci 4 j.  Gterolol  mutano,  SS.Eulebio  Vcrccllcnfc, 
Satino,  GrcgotioNazianzcno, Geronimo,  Ilanonc, 


Macario,  Onofrio,  Paletnone,  Pafnutio, Paolo  primo 
Eremita,  Spiridionc,  Se  altri  molti , de  quali  farò  me- 
moria à Tuoi  tempi.  Parimente  nel  lecolo  quinto 
trionfò  il  Carmelo  dell'  honore  di  f . Cirillo  Patriarca 
^iteff anicino,  che  nell’  Eiefino  Concilio  Jfi'efe  contro 
Nettario  Maria  Vergine  per  vera  Madre  di  DiotGio: 
Chrifollomo  parimente  participò  di  quel  fecolo  ,8c 
il  Carmelo  hebbe  parte  de  fuoi  meriti , come  anche 
di  quelli  di  S.  Pacomio,  di  Nfiamone  , Pambo,  c maf- 
fime  di  Giouannifrconio  nipote S yluano  "Patriarca  qua- 
dngefimo  quarto  di  G ierufalemme,  che  dall’Inllitu- 
to  M >nallico  Ebano  fece  paffo  à quella  lidia  Patriar- 
cale, dalla  quale  poi  fpedì  1 Caprafto  Priore  del  Monte 
Carmelo  la  prima  Regola  feruta  dell'  Ordine  Carme- 
litano, conforme  hò  gii  detto  di  lui  folto  lidodecidi 
Grnato.e  ciòfufotto  l'anno  quattrocento  dodeci. 

A quello  filuftrilfi.no  Campione  fecero  donato,  & 
honoraco  feguito  neb'offeruanza  di  quella  fua  Rego- 
la ( chi  del  rutto,  e chi  in  parte,  prof:lfori,ò  imitatori) 
Eutimio Abbate,  cTcotiflo,  Dalmatio  Archiman- 
drita , Liberato  .Felice, Simplicio,  Timoteo,  Roma- 
no, Simeone  Stylita,  Saba,  Teodofio  Padri  de  Mo- 
naci, Scaltri,  cheaqucllo  mio  Anno  diederoifuoi 
propri;  giorni  tutti  licci , e giocondi,  Se  ab' Ordine 
Carmelitano  accrebbero  gloria, e fpkndore  di  dottri- 
na, di  fintiti,  e de  prodi gij . 

li  fecolo  fedo  mi  fomminirtra  per  Eroi  partecipi 
di  quello  familismo  inrtituto  il  Pallore  Arelaten- 
fe  Cefario  con  S.  Mtffcntio  Abbate,  Zofima.e  Giaco- 
mo Porfiriota,  c S.  Eutichio  Patriarca  di  Conflanti- 
nopoli , accompagnati  da  S.  Colomba  no  Abbate , da 
S.  Anartafìo  Sinaita  Patriarca  Antiocheno  , da  S, 
Leandro  Arciuefcouo  di  Siuilia , da  S.  (Sdoro  pari- 
mente , e da  Fiorenza  fratelli  altresì  di  fangue , come 
d'inllituto,  de  quali  dirò  i Tuoi  tempi . Parimen- 
te il  fecolo  fcttimbne!  fuo  principio  mi  fa  godere  la 
gloria  defcoronaio  Mattirc  S.  inailo  fio,  del  quale  gii 
dilli  fintoli  la.  d/Genaro;  Ne  fi  frollarono  altri  in- 
numrrabili  Eroi,  che  trionfarono  generali  in  fortento 
della  fede  fiotto  le  barbare  fcimitarrcdcll’  Arabo  Ho- 
mar,  che  tiranneggiò  con  Tuoi  fcguaci  per  molti  fe- 
coli  quei  fanti  luoghi  della  Palertina,  con  tanta  flrag- 
ge  de  Carmeliti,  che  ben  ferirti,  e cantò  quel  Poeta , 
InnumcToi  Frntrtt , qttot  aliti  t Pirgioit  Orio , 
Barbarica  cernie  proatbmjfc  marni . 

Qjindiè , che  difperfiquà  ,e  la  i perfeguitatiCar- 
melitt  da  Saraceni , e da  altri  fcguaci  del  Ri  bar  baro. 
Se  Arabo  llomar  fi  (rapportarono  alcuni  dalla  Terra 
santa  in  Europa,  in  Spagna , in  Italia , in  Inghilterra, 
St  altroue  a cercare  fotte  migliore  fri  fcguaci  del 
Crocifiilo:  eperòvnS.IIdcfunfo  gionfeall’ Arcluef- 
coualc  trono  di  Toledo  in  Spagna  j e nell’anno  707, 
dcll'ottauo  fecolo  arriuarono  ad  erigere  Monaltcro 
in  Siena  , òpoco  lungi  da  quella  Cittì , che  poi  con- 
fermarono doppo  nouanta  anni  : e fiori  di  dottrina  ■ c 
di  fantiti  il  DamafccnoGiovanHi,  al  quale  reltitùi  Ma- 
ria la  delira , che  da  gli  Eretici  gli  ili  troncata,  perche 
concila  difendeua  l'honorc  alle  fiere  imjginlduuu- 
to,  c feriueoa  encomi; , e lodi  proprie  deli’  irte  Ila  Maf 
die  di  Dio , compendio  d'ogni  gloria , ebenediuione 
cilefte  . Parimente  nell’  arino  74)  crederò "|!tro 
Conuento  in  Firenze , come  ci  additano  IcIftonC  no- 
rtre  nei  propri;'  Annali  regiltrare  ' 

E mentre  damo  nel  lecolo  nono  cool’erettionedel 
Conuento  \nLtontini,  ò Ila  Lcotini  in,  Sicilia  lotto 
l'anno 877:  dirò  in  maggiore  conferma  delmibpro- 
pofito , che  correndo  gli  anii'847.',  qfiando  Leone 
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Papa  qua.to  reggeua  la  naue  di  Chicfa  finta,  quello  connuoui  modi  la  Regina  degli  Angeli)  come  dirò 
fluori  le  Chiefe  dell'  Ordine  Carmelitano  con  alcune  di  tutti  quelli  celebri  Campioni, e di  va'  altro  Cerai» 
indulgenze,  à prò  di  chi  con  elemofine  le  foccorreua:  lnftitutore  dell'  illnflriflimj  Religione  ie  Canalini 
cosi  Adriano  fecondo  circa  l'anno  SiS. , e Stcfa-  Gitrofohmitani,  cioè  di  S.  Gi'manni  di  Malta.m  quell’ 
noquinto  doppo  diecifetteanm , eSergio  terzo  nel  finito  fotto  li  propri)  loro  giorni, per  autentica  veriti 
fecolo  decimo,  cioè  nell'anno  903.  .eGiouannideci-  diquanto  fin'hora  hòpremeflo  per  capo,  e per  fon- 
ino fotto  l'anno  9 14.  Giouanni  vndecimocirca  l'an-  dimenio  lodo,  e ben' ordinato  della  ferie  propolta 
no  93 1.  Gregorio  quinto  circa  l’anno  99$.  Sergio  denollri  Padri  ReoerendilGmi  Generali  latini, liqua- 
quarto  nelfecolo  vndecirao  ,6r  anno  1009.  Aleflan-  Ji  bebbero  principio  fotto  quello  particolare  nome  di 
dro fecondo  circa  l'anno  iodi.  Gregorio  fettimocir-  Trine  Generile  fidamente  nel  fecolo  duodecimo  di 
ca  l’anno  107}.,  e Lucio  terzo,  e Clemente  terzo  nel  Chrifto  nato , cioè  nell’anno  ludctto  mille  cento  qua- 
fecolo  duodecimo,  cioèquello  circa  l’anno  1 iSa.,  e rantavnofotto  Aymericodi  Malcfaida  Patriarca  An- 
quello  nell'anno  n83.  conia  fcqucla  di  tantialtri  ne  tiocheno,  il  quale , come  Legato  della  Santa  Sedej 
(eguenti  fecoli,  che  già  fonotutti  riferiti , e le  indui-  Apoflolica  in  quelle  parti  della  Terra  santa , congre- 
genze  loro  confermate,  e rinouate  daSirto  quarto, & gò  io  vn  generale  Capicolo  quei  Carmeliti , e per  mi- 
vltimamente  da  Clemente  decimo  in  Tua  bolla  rem-  gliorefua  riforma,  e llabilimcnto  gli  inflitui  con  loro 
mi/fa  nabit  data  gema  dìeS.  May  11573.  > chediflcn-  confenfo  in  fuo  Priore  Generale  il  fudetto  Santo 
derò  fotto  li  8.  di  Maggio:  Nc  mancarono  li  Carme-  Bertoldo  fuo  Cugino,  c gii  Carmelita  di  non  ordina- 
nti di  quei  fecoli  di  moltiplicare  in  Europa  i loro  Mo-  ria  booti,  come  fin’hora  hò  deferiteo  nella  fua  vita . 
nafteri  fri  Caustici,  molto  piò  di  quelli, che  gli  erano  Eccomi  dunque  alla  ferie  prumctfa , mentre  gii  ri- 
deflrutti  in  Terra  sanu  da  Barbari , come  fecero  in  dulfì  fempre  continuato  dal  Profeta  S.  Elia  noflro 
todobriga  ncll'auno  mille  quarantacinque, in  yenctia  Inditutorc  per  il  corfo  di  vinti , c pili  fecoli  quello 
nell'anno  1014.,  in  Borirei  nell’anno  1 100  , in  Valer-  fuo  fiero  inftituto  lino  alti  tempi  dei  S.  Bertoldo , al 
mo  nell' anno  11 18.,  inMarfnlin  di  Sicilia  nell’anno  quale  darò  il  primo  luogo  nell’ordine  feguente,  cioè. 
1153.,  5t  inMe/fina  oell’  anno  1173.,  e ne  fegueoti 

crederò  il  rello  de  prefentanei  Monaflerij , ne  quali  5.  3,  Snie  de  peuerendiffimiVadri Latini  Triori Gene- 
foflienequelloOrdineCarmelitanotrentanoue  Pro-  rtli  de'-t Ordine  Carmelitano, cominciata  nell’anno 

oincie,  oltre  la  nobile  Congregatane  di  Mantoua  , le  mille  cerno  quaranta  uno , e continuata  [ino 
quali  fono  della  Terra  santa  ; di  S.  Alberto  ; d'Inghil-  all’  anno  de  noflri  tempi  mille  feicento 

terra  ; di  Narbona  ; di  Roma  ideila  Francia;  d’Alc-  ottanta  fei. 

magna  inferiore  3 della  Lombardia  3 d'Aquitania  3 

della  Cadigli!  nuoua  jd'lbernias  della  Prouenzajdi  i.TL  primoPriorcGeneraledell’OrdincCarmeli- 
$cotia;dcllaTofcanajdiVcnetia;diTolola;diCa-  1 tino  fu  quello  d.  Serro/do  nella  forma , che  fin’ 
talogna;  d’Alr magna fuperiorc;  della  Guafcogna ; horahòmoflrato  fotto  di  quello  giorno;  cominciò 
dellaTuronia  3 di  3a(tonia;d’Aragona;  di  Napoli  3 nell’anno  1141.:  e morie  nell'anno  1187. 
di  Portogallocon  la  Vicaria  del  Brafile  ideila  Roma-  z.  11  fecondo  ti  S.  Brocardo  Gterofohmitino,  del 
gnaidi  Dacia;  di  S.  Angelo;  della  Betica;  deila  Boe-  quale  riferirò  la  vita,  & 1 miracoli  con  ilfao  lanto  go- 
mia  idi  Polonia  jdiPuglia  ; diCalabria  ideila  Belgi  uerno  fottolidue  di  Settembre:  fu  eletto  nell’ anno 
ca  3 dell’  Abruzzo  ideila  Cediglia  vecchia  ideila  Sar-  1188.:  cpcrfcueròlinoal  iati, 
degna  ;di  Monte  santo  3 della  vita  di  Napoli;  e del  3.  Il  terzo  fiid.  Cirillo  ron[hntinopolitauo,dclqui- 
Piemontc;  delle  quali  gii  molti  anni  fà  Ione  perle,  le  hògia  ferino  fotto  li  fei  di  quello  mefe;  entrò  nel 
perche  furono  de  Brutte , e deuaflatc  da  Barbari,  c da  gouerno  folto  l’anno  prcdetto.e  doppo  tré  altri  paltò 

Sii  Eretici  ne  fecoli  pailati , quelle  di  Terra  santa,  alla  gloria  delParadifo,che  tu  l'anno  iz.14.  -mi 
'Inghilterra, d'ibernia,  discolia, diSaffonia.di  Da-  4.  Il  quarto  f ù il  Venerabile  Bertoldo  fecondo  di 
eia , e di  Boemia . Ne  mancarono  foggetti  d’ecccl-  quello  nome,  e Lombardodi  nationc.ilqualcdaque- 
lenza,  che  in  detti  fecoli  mantcncffcroildecorodell’  n 1 noflri  confini  partito  in  vifiu  de  luoghi  fanti  per 
inflituto,  e lo  fplendorc  della  fantita  nell'Ordine-,  dello  di  lumina  perfcttione.fali  il  facro  Monte  Car- 
Carmclitano,  mentre  nel  fccolodecimo  ilCarmelo  melo,  efta  quell’  Api  benedette  tanto  indullriofe  nel 
( fecondo  alcuni  Scrittori  ) offerte  al  Vaticano  il  Papa  lauoro  del  micie  delle  celefli  virtù,  che  erano  qncì 
Benedetto  quinto,  che  illulliòquctl'  Ordine  d'honore,  Santi  Carmeliti,  i quali  in  alnearibui  rnodicarnm  cella - 
il  Vaticano  di  fantiti,&  i funi  meriti  con  dorato  dia-  Urum  Domini  fpernualem  dnleeiinem  mcllificabant , 
denta  di  gcnerofo  martire:  & hebbe  inquclmcdcmo  come  fenfle  Giacomo  de  Vitriaco,  volle  clfcradmef- 
fecolo  per  compagno , & affiliente  nella  gloria  il  Pa-  fo;  4t  in  breue  tempo  operò  tanto , che  nell'anno  fu- 
ll ore,  & Apollolo  dell'  Vngheria  S.  Gerardo Sagrclo  detto  fii  eletto  in  Supcriore  loro, edi  tutto  qucli’Or- 
VcfcouoCanadicnfe  nella  Pannonia  , Predicatore^  dine:  douc  fece  nobile  pompa  dell'alto  fuo  fapcre  , 
delle  lodi  Mariane  con  tanto  f^irito,  che  fece  dedica-  della  facra  dottrina , in  cui  era  verfatiUimo , e della 
re  ali’ offequio  della  Vergine  Madre  tutto  quel  Re-  honelli  de  collumi  veramente  degnidi  vn  santo 
gno.che  la  venera, & adora  per  fua  Signora, e Taira-  Prelato,  e con  quelli  fi  meritò  chiare  confultedal 
•a  i e di  quello  Santo  Martire  Benderò  la  vita  fotcoli  Cicio.e  riudatione  dalla  Santiilìma  Vergine  Signora 
a4.diScttcmbre.  Nell'  vndcamu  fecolo  trionfò  da  di  quello  fuo  Ordine , la  quale  in  tempo  delitto  genc- 
tnartirc  con  la  lancia  nel  petto  fatto  l’anno  1047.  ralc  Capitolo,  che  lo  elcfle  in  Priore  ,&m  rrgenza  di 
quello  Eroe  fingòlare  3 e nel  mederao  fecolo  hebbe  molta  tribulationc  della  Terra  Santa  da  Barbari  in- 
per  compagno  vn’  altro  Gerardo  p mittente  Carmcli-  uafata,  fi  compiacque  dar  auilòal  Generale  Bertoldo 
ta,  e Patriarca  Antioc  beno;e  l’retro  Eremita  Promo-  fuo  Vicegerente  in  quella  Religione,  che  dafieli- 
tore  della  guerra  facra  contro  gli  Infedeli  in  Terra  cenza  ì fuo,  Rcligiofi  forailicri  di  trattone,  Litini,& 
«anta  folto  V rbano  fecóndo , e Godifredo  de  Bulion,  Occidentali, acciò  fi  trasferiamo  à loro  parli  a ripian- 
ati cclefle  inucniorc  dirofari; , c corone  per  falutarc  tare  quello  fuo  Ordine , che  in  breue  doucua  edere  da 

Bar- 


uédt  2 p.  dì  Marzio 

Barbati  Pagani. e Saraceni  edirpato  in  Terra  Santa . 
Per  Tue  preci  ancora  la  Santittiraa  Madre  ci  difefe  con 
poderofilfimo  braccio  appretto  Honorio  terzo  nell' 
anno  iiad.  .che  era  in  procinto  di  non  accettarci  in 
Europa . per  ederminare  del  tutto  quella  Mariana 
Religione,  come  dilli  lotto  li  jo.diGcnaro:  fiche 
ottenne  da  quello  honorato , e Santo  Pontefice  Ho- 
norio la  bolla  della  confer  ma  dell’Ordine , e della  Re- 
gola noitra  con  altri  diplomi  fauoreuob,  perbene 
atticurare  con  b gratia  del  Cielo  quello  Tanto  Inflitti- 
lo , che  in  Europa  fi  rinouaua  : fi  che  finalmente  Pa- 
llore vigilante  del  Tuo  gregge , caro  a fedeli,  & a mico 
di  Dio , terminò  in  Tanta  pace  le  Tue  fatiche  nell’anno 
1131.  per  goderne  Tempiterno  ripoTo , lafciandoTuo 
Vicario  Generale  in  terra  S.Simone  Stock . 

Il  quinto  Generale  fo  ottano  della  Bertagna.., 
che  fimilmente  fi  confermò  per  Tuo  Vicario  in  Euro- 
pa S.  Simone  Stock.  Quello  Alano  di  (ingoiate-, 
dottrina, e di  non  dozinale  boma  di  vita  foderine  con 
tutto  zelo  il  Pali  orale  carico  à prò  de  fudditi, che  gui- 
dati da  quello  al  colmo  della  perfettione,  Te  ne  anda- 
uano  volando  alla  corona  , mentre  da  quello  buon 
Prelato  stiano  gli  erano  impe (Irate  /•  Mi  d quella 
volta.  Non  fu  dozinale  dilli  il  Tuo  merito,  mentre 
Zeppe  conTeguire  dalla  Regina  del  Cielo  altro  conful- 
to,  Stauuifo  limile  al  Tudetto , cioè  che  perTeuerando 
crudele  la  perfecutione  Saracena  ncll’Orieote,  egli 
dalle dCarmeliti  ampia  licenza  di  far  vn  trapporto 
generale  di  quello  facro  Indiano  Carmelitano  da  Ila 
Palcdina  nelf  altre  parti  del  Mondo,  perche  il  Toura- 
lto Monarca  , Nume  Tempiterno  delle  Reiigiooi  non 
haueua  confinato  la  Carmelitana  in  Terra  Santa, mi 
l’haucua  deilinau  a fanti  ficare  eoa  il  fuoindituto 
Ebano  tutte  le  parti  del  Mondo .-  perciò  molti  nell’ 
annotZ37  fi  trapportarono  in  Europa  conforme  il 
cclcde  Oracolo  , e fotto  il  Tuo  Tanto  regimine  la_> 
Religione  Carmelitana  acquidò  Conuenti  in  Cipro , 
in  Medina,  in  Francia,  in  N ortumbria , in  Ayiesfor- 
dia,  & altri  in  Inghilterra,  in  Londra , in  ToloTa,  in 
Trapani,  Stia  altre  Ville,  e Citta , cbeaccolTeroli 
gighj  del  Carmelo  nel  Tuo  terreno , per  edere  più  gra- 
dui à gli  occhi  della  Regina  della  puriti  Mtria  Ma- 
dre di  Dio . Finalmente  pieno  d’opere  Tante  ■ partito 
dalCarmeloacommunicarlead  altre  parti,  terminò 
il  Tuo  corfo in  Colonia, doue  hebbefép  ilcro  nell’anno 
1x45.:  equedofùil  primo  Latino  Generale  Carme- 
litano, che  fuori  del  Carmelo  hauette  tomba , e fepol- 
tura  : fi  che  etto  ancora  fuggédo  le  barbare  feimitarre 
dalla  Terra  Santa  con  molti  compagni  in  Europa 
granfe  in  loghilcerra,  doue  accolfe  molti  fecolari  alla 
profeffionc  dei  Carmelitano  Iodituto  per  moltipli- 
carlo altretanto  qui,  quanto  fi  dedruggeua  late  final- 
mente palfandonella  Germania, conlegnò  le  Tue  otta 
alla  terra  in  Colonia  Agrippina . che  da  Tuoi  miracoli 
redò  felicita ta.come  allettano  le  molte  tabelle  al  Tuo 
fcpplcroappefeauanti  l’altare  maggiore  di  quella., 
Chiefa  nollra . 

6.  Il  fedo  Priore  Generale  fù  S.Simone  StocK  oltre- 
modo fauorito  dal  Cielo,  dalla  Terra , da  Maria,  e da 
Pontefici , come  dirò  nella  Tua  vita  (òtto  li  fedeci  di 
Maggio  i doue  condari,  che  eletto  in  Generale^ 
dall'anno  1 145 . perleuerò  nel  Tanto, e felice  gouerno 
fino  alb  Tua  iantiaima  morte,  che  fu  fotto  Tanno 
ll6f.  delli  Tedeci  di  Maggio. 

7.  Il  fetiimo  fù  Tritilo  FranceTc  di  Narbona.huo- 
mo  di  dottrinai  di  lanuti  celebrato  dall'Abbate  Tri- 
temio  di  Scriftoribus  Eeclrfiafticii , e da  altri  Autori 
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ederi  ,e  domedici  ; & io  fotto  li  due  di  Aprile  dirò  de 
Tuoi  meriti  grandi , e come  gouernatte  in  honore  di 
Dioqueft 'Ordine  cinque  aoni,  fi  che  due  altri  doppo 
correndoli  1171. etto  ancora  inuiò  veloce  lo fpirito 
i Dio. 

8. L'ottauo  finominaua  Radulfo.òfiaRvdoT/è-dfr- 
munodireligiofiifimi  vita,  e di  venerandicodnmi, 
profeffore  fingolare  doratione , di  folitudine,  edella 
contemplationc:  quello  fù  eletto  in  Superiore  nell’ 
anno  1170.  adì  8 di  Settembre  in  Parigi  perla  rinon- 
tia  dei  Tudetto  Nicolò;  e più  amando  obedire,  che 
il  commandare,  più  la  folitudine,  che  la  communiti, 
anch'ettoad  eTcmpiodelfuo  Predecefforc  fece  rinon- 
zadell’OlScio.e  ritirolfi  in  vn  Conuentino  appartato 
vicino  ad  Alneuuico  d’Inghilterra,  doue  terminò  il 
redo  della  Tua  vita  temporale  in  efercitio  di  fante,  e 
religiofe  virtù,  con chefi guadagnò b corona  d’vn’ 
eterno  premio  da  Dio . 

9.  Nell’anno  1173.  adì  Tei  di  Genaro  nel  Carmine 
dìBordeos  fù  eletto  in  Generale  Vìnta  i' Emiliana 
della  Proninciadi  Narbona,edi  natione  Rucincnfc, 
pio,  e dìuoto  ReligioTo,  il  quale  mirabilmente  foflen- 
ne  quello  gouerno  per  lo  (patio  d’anni  vintiuno, dop- 
po de  quali  cedette  il  medemo,  per  viuere  i le  foto 
negli  vltimi  periodi  della  Tua  carriera  mortale . Sotto 
ilfuo  regimine  fi  mutarono  le  cappe  vergate  nello 
hodierne  del  tutto  bianche , e fi  (piantarono  affatto  li 
Carmcliti  dalla  Terra  santa  có  loro  Monafieri  anche 
del  Carmelo  da  Pagani  inuafori,  che  erano  fettanu- 
fette  per  condituire quella  prima, 8t  originaria  nofira 
Prouincia  detta  di  T’erra  tanta,  e fi  ritirarono  in  Eu- 
ropa , come  già  ditti  : e per  mutare  le  cappe  prenomi- 
nate fece  vn  generale  Capitolo  nel  primo  nolfro 
Conuentodi  Milano  fotto  Tanno  1384. , St  altri  al- 
troue  per  rifoiuere  , e determinare  con  Tanti  editti 
l’elaltationc  deli'indituto , St  il  decoro  maggiore  dell’ 
Ordine  alla  Tua  diligenza  , e cudodia  confegnato. 
Ottenne  confermano  ni  dell'Ordine , St  altri  Pontifi- 
ci) fattori  per  beneficio  del  medemo:  e Tolto  Tanno 
H94.  fece  rinonzadel  Generalato , per  goder  in  pa- 
ce il  redo  della  Tua  vita,  che  terminò  poi  nel  Carmine 
di  Colonia  con  memoria  eterna  dell*  opere  Tue  buone, 
e religiofe  in  efempio  lodeuoic  à Tuoi  Poderi,  ej 
Succcffori. 

10.  Adunque  fattala  fadetta riaontia  in  Capitolo 
generalecongregatoinBordeos  nelle  fette  di  Pente- 
codedelf  anno  12.94.  fù  adonto  al  Generalato  1^47- 
monio  idi' i fole  delConueuto  di  Tolofa  ; e più  dedito 
alla  vita  di  Maddalena,  che  a quella  di  Marta,  ama- 
tore del  fnenzo,e  della  folitudine,  doppo  tré  anni  di 
lodeuoliffimo  gouernO  volle  priuar  fi  dei  com mando; 

St  attento  a Te  foto  per  effere  tutto  di  Dio.fioì  in  breue 
li  Tuoi  giorni,  e furono depofitate  le  lue  offanclbu» 
Chiefa  nodra  di  ToloTa  TuaCittd,  eConueuto . 

■ t.  L'vndecimo  Priore  nottro  Generale  fù  Gerar- 
do da  Uologaa  il  primo  profeffore  Carmelitano  Teolo- 
go dell’  V niuer (iti  di  Parigi,  celeberrimo  perciò  in 
opinionedi  prudenza,  St  in  proua  digrandottrina  : 
quello  fù  eletto  nel  Conuento  di  Brugge»  nelle  felle 
dello  Spirito  Santo  correndo  Tanno  1 X97. , St  in  quel 
venerando  congrctto  furono  promu.gati  molti , Se 
vtilidecrcti  in  profitto  dell' alternanza  regolare , che 
era  a cuore  del  nuouo  Pallore,  per  ridurla  alto  flato 
primiero  dell’ Ebano  Tpirito:  i quello  fine  foUenne 
grandlifime  fatiche,  fece  molte  vifìte  con  laboriofi 
viaggi  il  buon  Prebto  Gerardo,  St  affi  (li  ad  vn  gene- 
rale Capitoloin  Firenze , ad  vn’altro  in  Narbona , ia 
Xx  To- 
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Tolofa.SlinGenoua:  AffillìalConcilio  Vienneofe,  Pontificie,  fatiche  immenfe  contro  gli  Eretici  folle- 
cclcbrò  nuouo  Capiioknn  Londra,  Si  in  Colonia , Se  nule  in  difefa  delle  ragioni  ecclefiallichc  , St  in  h >no- 


acquiltoffi  có  fue  rare  virtù,  Si  amabili  talenti  la  gra- 
tta de  Prencipitecolari,  Se  Ecclefuilici.  Eruditis- 
mo delle  diuine  lettere , follile  d'ingegno , e dolce  di 
facondia  fece  pompa  in  rabilcde  più  talenti , de  quali 
il  Cielo  lo  arricchì,  acciò  maggiore  folle  ilftuttodel 
fuo  premio  trafficato  con  etti . Perciò  fece  vn  memo- 
rabile goucrnodi  tanto  profitto  all’Ordine  per  lo 
fpatiodi  vini'  anni,  che  lo  illullrò  con  le  Rampe,  lo 
decorò  con  funi  meriti,  e l'efaltòcon  fue  opere . Scrif- 
fc  quattro  libri  /opra  lo  [entenge,  con  altre  opere  di 
fplcndorcallaChiela,  non  che  al  fuo  Ordine:  come 
Stellioni  ordinarie  da  lui  difputate  nel  riccuercla_. 
laurea  dottorale  in  Parigi;  vn  volume  qnodlibetornnsi 
sermoni  domenicali  ,c  santor ali  pertuttoranno.de  vili 
somma  teologica  , la  quale  dalla  morte  inuidiofa  di 
tanto  bene  gli  fù  impedita,  che  non  laterminafie. 
Trattano  del  fuo  lapcrc , c dcil'operc  fue  molti  Auto- 
ri , come Tritemio fudetto,  il Bergomenfe , V olater- 
rano,  Sabdlico,  Marco  Guazzo,  Vernerò  Rouelinck 
snfa/cieulo  temporuns  ,«t)o  molti  altri  nelle  iltoric  loro 
dalla  memoria  di  quello  fapientùfimo  Campione-» 
animare.  Ottenne  da  Pontefici  molte , eroolrcgra- 
tic.fiiuori, priurkgij, 5t  honori.e  maffime dall’  amo- 
reuolidhno  Protettore,  c Benefattore  di  quello  Ordì» 
ne,  che  fu  il  Papa  Ciouanni  XXII.,  ebe  mai  fu  Ranco 
difjuonrcicun  Tuoi  calcili,  clpiritualitclòri,  epri- 
Wilegij  regolari, come  dilli  anche  folto  li  uè  di  quello 
mele , Quella  mirabile  lapienza  fu  approuata  da 
Bonifacio  ottauo,  che  volle  applicarla  con  il  aulito 
Gerardo  alla  rccompilationc  del  ledo  de  Decretali,  e 
da  Clemente  quinto,  che  nella  prima  creatione  fece 
fua  memoria  fra  quei  Prencipi  porporati  della  santa 
Chiefa . In  fiamma  lodato  da  Pontefici,  ammirato  da 
Cardinali , applaudito  dal  fudetto  Concilio, e profit- 
teuole  à lutto  il  Chnlluncfimo  chiufe  gli  occhi  nel 
Signore  adì  i7.d’Apri!c  dell'anno  ; j ^.encomiato 
da  dome  Ilici , e lodato  da  cflcri  Scrittori , St  in  parti- 
colare in  vna  lettera  dei  Cardinale  Bcrcogario  Vcf- 
couodiFralcato  fcritta  da  luimedemo  al nodro  ge- 
nerale Capitolo  celebrato  m Londra  nell'  anno  1 3 1 a, 
in  viua lode  ,& encomio,  St  inefficace raccomanda- 
tione  de  meriti  del  Generale  Gerardo , conforme  mi 
atteda  la  «edema  rcgrllrata  nel  tomo  4 de  no  Li  r j 
Annali  fotte  l'a  ano  prenominato , 

la.  Nel  duodecimo  luogo  fubintròper  noflro Su- 
pcriore Generale  nell'anno  1 j 18  .eletto  nel  Capitolo 
celcbratodi  Peutecollc  in  Burdeos  Guidone  da  Persi- 
ti uno,  di  turione,  c di  patria  Catalano,  celeberrimo 
Dottore , daaltri  detto  Guido  Terreni , Le  noce  del  l'a- 
cro Palazzo  Pontificio,  c poi  Velcouo  di  Maiorica, 
Jnquifitorc  contro  gli  Eretici,  trasferito  alla  Chicli 
Elnenfe,  dell; uttore dell’  ertila  di  Bernardo  Fuichc- 
no, e tromba  deU'euangelica  verità  : fù  egli dottnQ- 
ino  nelle  liete  carte,  d'ingegno  acuto  ,di  fapere  pro- 
fondo, feolallico  futtiliihmo,  tenuto  io  gran  (lima 
dal  Papa  Giouanm  XXIl.,alquale  cdfacrò  fua opera 
tripartita  della  perfettione  della  vita  catolica  ; fenile 
fopra  il  libro  delie  fentenze  ; altro  volume  di  varie 
quellioni,  altro  della  concordia  de  sacri  Euangelilli, 
Corrtcìorium  inrii  carini  ino  al  Papa  Cablo  terzo, 
Somma  de  Hxeefebut  ,/ib.  S.inphificam  -trefi.  Morale  a 
lib.  1.  e leb.  la.  in  Mctapbeficam  1 con  molte  altre  ope- 
re di  cclette  dottrina.  E per  vltimo  doppo  tré  anni 
diquclloGenctalato  fù  adonto  alla  Chiefa  di  Maio- 
pipa,  indi  all’altra  predetta,  edoppo  varie  Jegationi 


re  della  catolica  verità , pie  no  d'opere  buone , illuftre 
di  fapienza,  carico  di  virtù , ornato  di  mille  perfet- 
tioai  refe  a Dio  lofpirito  in  Auignonc  circa  l'anno 
1 344  .quando  affili  eoa  al  Papa  Clemente  fello  contro 
Bauaro,  Corbario,  & Okamo  alla  santa  Sede  mfeltif- 
fimi  nemici . Dirò  ancora,  che  da  vero  feguace  dell* 
Eiiano  I pirico  non  hebbe  timore  di  pigliarla  contrai 
Rèdi  Maiorica , il  quale  fi  opponcua  all'ccdcfiallica 
libertà  ; e non  lo  potendo  conuincerc  con  la  ragione, 
della  quale  parcua  incapace , lo  vinfe  con  le  mi  oaccie 
della  prigionia,  e delia  morte,  che  poi  per  giuda  ven- 
detta diuina  gli  fopragionfero , come  fece  Elia  con» 
Acab,  e lezi  belle  Idolatri  ; e perciò  lì  ritirò  alla  Chic- 
fa  Elnenfe  della  lùa  Diocefi  , nella  qual'era  nato,  per 
godere,  eparticiparc  indiai  Tuoi  popoli  i dolci  frut- 
ti della  pace:  Quindi  poi  conclufe  di  quello  Eroe  tan- 
to celebre  il  Padre  V Vernerò  Cartuiiano  ir  falci  culo 
lempoeuin dicendo,  t(enerend  fe.  V.Dons  Guido  de_» 
Perpiniano  ra-  Priore  Generali  Carmelitana  rgeligeones, 
primnm  Maioricenfii.ac demam  Elnenfe s Pone f ex , Do- 
(Ior  inrerpracipnos  commendarne , & Mailer  Eliaspro 
domo  Domini  gelofns,  . . mnltorum  aèìuetm  fuorunt 
clariffimdgcOornm  magni  Indine  Chrefhannm  Orberei  ce- 
lebre rumore elarif canee,  Ne'Calcndanj  nodo  anti- 
chi di  Meclinia  è connumerato  fra  Beati  dell’  Ordine 
fotto  liat.d’Agoflo. 

Di  quello  nobilirfimo  Campione  compendia  la  vi- 
ta il  P.  Daniele  i V irgine  Macia  nel  tomo  fecondo 
Speculi  Carenelitnni  num.  1119.  in  limile  forma  cioè. 
Guido  Perpioiano,  ò più  predo  Terreni  Spagnuolo 
d a Per  piniano  s'arrolò  fra  Carme  !i  ti  in  quel  fuo  patrio 
Monalicro , e profeguendo  in  Parigi  lo  lludio  lictera- 
rio  riportò  di  quello  la  corona  dottorale , della  qualn 
adornato  Ielle  nel  Pontificio  palazzo  d'Auignuno 
pubicamente  la  facra  teologia, e doppo  ilgouernO 
della Prouincia della  Prouenza  fece tranfitoal  Gene- 
rale di  tutto  l'Ordine,  quando  nella Pemecode  del 
IJ18.  il  Capitolo  generale  di  Bordeos  lo  delle  per 
quella  carica  da  lui  egregiamente  per  tré  anni  fo- 
denuta;  ne  più  fi  inoltrò , perche  la  Sede  Apottolic* 
volle  quello  doppierò  per  lume  della  Chiefa  di  Maio- 
rica , afiùmendolo  per  quella  il  Ponte ficeGio;  XXlL 
doue  perfeuerò  è felicitare  quel  gregge  con  il  fino 
palcolo  di  fama  dottrina  al  lume  della  fourana  sa- 
pienza, di  che  era  iiiudre  la  Tua  mente  per  anni  vada- 
ci, cpiù;  c poi  nell'anno  1331.  nel  mefe  d' Agallo 
quello  generalo  Eiiano  per  le  cagioni  predette  pro- 
curò il  Vefcouaco  d' Bina  della  Mecropoli  di  Tarta- 
gona  ■ che  la  bontà  del  fudetto  Pontefice  gli  conferì; 
e qui  celebrò  più  Sinodi  Dioccfane  in  riforma  deco- 
llami di  quel  popolo , e luoClcro,  animando  quelli 
con  fanti  decreti  alla  diuocionedell’lmmacu lata  Con- 
cetcione  di  Maria  Tempre  Vergine Di  più  fende-» 
molte  cofe , che  diede  in  luce  contro  l’erede  ; e perciò 
caro  alla  Santa  Sede  Apollolica  d'Auignone  fi  troua- 
ua  di  fpetlo  m ardui  negotij  impiegato  da  quella,  per 
nfolucrlicon  l’acume  del  fuo  fapere;  doue  è certo,che 
fatto  intrepido  Marte  , anzi  nuouo  Elia  per  foltenere 
la  Tanta  frde,e  perellirpare  da  cuori  humani  gli  erro- 
ri , e falli  dogmi  feminati  da  nemici  del  iacro  Euan- 
gdo,  s'acquifiò  il  nobile  trtolodi  forte  difenfore della 
fede.  Finalmente  nella  medema Citti adì  ai. d' Ago- 
Ilo  dell'anno  133a.il  nollro  viriuofnfimoPrclatorefe 
l'anima  al  Creatore , St  hebbe  requie  il  (uo  fpiritoin 
Ciclo,  Stii  fuo  corpo  nella  Chicli  de  Carnxliùdcn- 

rro  • 


e Adì  2 p,  di  Marzio . Strìe  deTriori  Generali  Latini \ 

tra  ti  Capelli  di  S.  Anna  da  lui  viuente  magnifica- 
mente edificata  : & oggidì  fi  vede  il  fuo  fcpolero 
adornato  di  marmo  con  la  (uà  effigie  mitrata  infuo 
perpetuo  honore . Fra  le  molte  file  opere  dottrinali 
vi  c v na  intitoliti  Commentarmm  fnper  decretam , ftu 
expoptorium ieeretomm , la  quale  trouafi  otiginalej 
nella  Biblioteca  Vaticana  fiuto  il  num.  1473.  in  Co- 
dicegrande di  foglio  amplilfimo  in  cartapecora  di 
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Dicinr  i Cafa  Tetra!  Geeonint  ille  c/l , 

Diai  C armili , fai  Generali! -4pex . 

Unte  pbi  Doli  arem  in  fladi/i  pittati!  amauit 
dimeni , cui  Perici  nomine  [txtafnil . 

Et  tandem  -tntiPei  Solymx  moderata s babenas , 
Condì tar  in  tumulo , plurima  pigna  dedit . 

Fù  quello  di  nobiliflima  dirpe.chefù  Madre  fecon- 
da de  Regi,  de  Prcncipi,  de  Cardinali , e Pontefici,  frà 


antico,  mi  bclHffitno  carattere  dipinto  qua , e lido-  quali  trionfò  Siluefiro  fecondo:  equelloèpocoinri- 
— — --'-e n - ‘ — «- gulrdo  al  titolo  di  Beato,  che  gli  conferai  la  fua  mo- 

derna famiglia,  & il  noflro  Calendario  di  Mechlmia , 
chefottoildiquattro  d'Agoflo,  proprio  della  fua_. 
morte  lo  ferine  fra  Sapti , e Beati  dell'  Ordine  Carme- 
litano : 8r  il  Bifcareto  foggionfe,  che  le  polueri  del  fuo 
fepolcro  molto  giouarono  per  guarire  infermi  da  loro 
mali:  il  che  viene  confermato  da  quefl'altro  Epitaffio 
del  fuo  fepolcro , cioè  generabili  Pctro  de  Cala  "Priori 
Generali  Ordinit  Carmelitarum , Tatriarcbx  Hitropily- 
mitano  , huiui  EpiPeopatut  ^ tdmìniPratori , epai  obi/t 
1 548  dìe  3 non.  .4  r-ufìi , & miraculii  claruit . Io- 
fephus  Maria  Epilcòpus  Valioncnfis  P.  C. 

Adunque  elettoin  Vefcòuo  Vafionenfe  da  Bene-i 
detto  Papa  duodecimo  promipt  die  ip.  Decembrit 
1341  E fottoClemente fello , FraterTetruiTatrial- 
tballieroPolymitanns  recopnonìt  die  ì^."\ouemb. anno 
1 341.  e poi  adì  tièd’Agoilo  dell'anno  tyut.obdormi- 
uit  in  Domino 

13.  Il  decimo  quinto  fù  "Pietro  l\aymondo  da  Graffa 
della  Prouincia  di  Naibona  , e figlio  del  Conuento 
di  Tarfacio eletto  algoucrno  Generate  dell'Ordine 
nella  feda  di  Pentecolle  dell'anno  1 341.,  il  quale  fece 
in  detto  Capitolo  altri  nuoui  editti  all'ollcruanza  re* 
golare<profitteuoli , confeguì  da  Pontefici  altri  diplo- 
mi fauoreuoli  all’ Ordine!  lui  confegoato;  profefsò 
granfaperc.  8t  vn  virtuolilfimo  operare  conilzelo 
Elianodeldioino  culto:  afflili  al  Capitolo  generale 
diTolofa:  fenfie  molte  opere  erudite,  fopra illibro 
delle  fentenze,  vn  libro  di  nuoneconilitutioni , e da- 
tuti  nell' Oi dine , 5:  altre  materie  proli ttcuoli  ; fi  che 
pieno  di  virtù , e carico  de  meriti  abbandonò  con  lo 
fpirico  la  terra  in  Mompellier  nell’anno  1357.  per 
trspportarfi  all’Empireo  di  vita  immortale . 

1 6.  La  mortedel  fudetto  Prelato  congregò  in  Bor- 
deos  per  fiotto  di  Settembre  vn  nuouo  Congreffo 
Generale  , ntl  quale  fù  conllituitoin  fuo Sticcc fiore 
Giouanni  Hall  fi  ari  a ligio  del  Carmine  delle  Maiori- 
checoriendo  l'anno  1350.  : St  era  Calo  con  gradi, di 
Baccelliere  nell' htimahc , c lacrcletierc  infignito , e 
lubito  confermò,  e promulgò  le  cooditotionidcli’Cr- 
dine  dal  fuo  Pi  elicceli  Ore  compilale, e da  lui  medemo 
diuisc,  Si  ordinatelo  Capi  : c puregii  fù  cello  lludio 
facro,  St  huinanoeruditiilimo,  fi.olufbacur  ifuDo, 
d’ingegno nobilifflino,  e d'eloquctiiacej'berrimo, 
effetto  delche  futonoalcuni  volumi  ,che  lafciòa  po- 
deri per  autentica  della  fua  fapienzaicioèùb.  4 pipar 
fententiat,Conlhtttiionum  Ordinile armefitiei  hb.  1 .de 
noui/pmn  temporibai  adVapam  Ub.  t.  de  quali  fanno 
memoria  efieri  crii! ori.  Cclcbiòvn  Capitolo  gene- 
ralcin  T eucri , vn’aliroin  Montalbano,  & in  Mom- 
peilier , & in  Ai*  ;e  doppo  il  fuo  efattiffimo  goncr- 
nn  di  fedeci  anni  chiofc  gli  occhi  al  Mondo  nell'anno 
13  74.  doppo  d’ hauerc  beo  munito  l'U, dine  Carmeli-  - 
tano  cò  fante  leggi,  econ  ponti  fieli  priuilegij.Sc  hcb- 
be  Icpoitura  nel  luo  Monallero  delle  Maioliche  adì 
14,  di  Settébrc  come  notano  molti  Autori, tediatomi 
veridici  della  fuarcligiofiffima  vita,  e delle  viriuofif- 
fiiuc opere,  che  per  pado  delie  menti dodtnfeegli 
Ufció,  X*  '»  >7> 


ro , edi  minio  con  la  figura  di  effo  Guidone  in  habito 
Epifcopale , e Carmelitano  1 e nel  foglio  179.  ha  que- 
lla memori»,  Sitigiturtoti  Trinitati  tre.  laae:  neenon 
&■  B. Pi  retiti Marii , cuiui titulo Ordo Pratrum  deCar- 
melo  infreni  tar,  qnem  à pueritia  (am  profeflm:  & Deo 
nnxiliante  hoc  opaiflniai , corre  finn  iaxta  imbecillita- 
lem  in^ent/,  & viriam  mearam , in  die  lotti!  17.  die 
meaps  Fe  binarli  anno  Domini  1339. 

13.  Il  decimo  terzo  fù  Gioaannì  dejtlerio  di  Toio- 
fa  , Itudiofiffimo  delle  Sacre  Scritture,  e venerabile-» 
tanto  per  la  dottrina,  quanto  per  il  zelo  fanto  della 
Religione,  e quello  gouernò  l'Ordine  con  notabile 
fuo  auuantaggio  per  noue  anni . Jl  fecondo  fuo  inge- 
gno produllc  molte  belle  opere,  come  fopra  le  fenten- 
ze quattro  libri,  fopra l’Ecclefiadico  vn  volume,  e 
molti  altri  di  fingolar  eruditone,  fù  condiluito  Ge- 
nerale nel  Capitolo  celebralo  in  Mompellier  in  tem- 
po diPentccodcdell'annoi3tt.  folto  il  Pontificato 
di  Gioì  XXII.  faticò  nel  gouerno  per  noue  anni;  e 
poi  cedendolo  lotto  l'anno  1330,  di  li  à due  anni  fini 
gloriofamcte  la  vita  temporale  per  cominciare  l’eter- 
na nel  fuo  Conuento  diTolofa;  Molti  ederi  Scrittori 
fanno  mentione  dell’opere  file , che  io  negli  Annali 
iiodii  lafcio  i curiofi,  Qucdo  diligentifflmo  Supe- 
riore ottenne  piùpriuilegij  dal  Papa  Gio:  XXII.  fri 

2 uab  trionfa  il  Sabbatino,  del  quale  di(E  fotto  litri 
i quello:  celebrò  generali congreffl  dell'Ordine  in 
Barcellona,  in  Albia,  inVaienzcna  , St  in  quedo 
nelle  fede  delloSpirito  Santo  dell'anno  1 3 jo.rinuntiò 
l'officio , e doppo  la  prouifionc  del  Succcflore  fi  ritirò 
al  luo  Conuento  di  Tolofa.doue  nell’anno  1 341.  pa  fi- 
lò i vita  migliore  in  Dio  benedetto  adì  13.  di  No- 
ue mbre,  lardando!  noi  poderi  memoria  del  fuo  fan- 
to zelo,  rinonza  de  gli  offici),  «commandi,  affetto 
alla  regolar  otferuanza , Sederemo  nello dudio  della 
feienza  hnmana , e diuina  4 nelle  quali  era  verfatiffi- 
ma,  e con  la  feconditi  del  fuo  ingegno  ce  ne  lafciò 
coppiane  volumi fudetti , &inattei  liberala,  &in 
arteibnmanicjrca  replicò  le  fatiche , raddoppiò lodu- 
dio,  e rinuuò  fe  delio  all*  eternità  nella  memoria  di 
chi  fe  ne  valer! . 

14.  Per  la  rinotua  fatta  dal  fudetto  Alerio  nel  nuo- 
iioCapitolo,  quedo  elide  io  Priore  Generale  "Pietro 
dt  Cept , altri  dicono  de  CnPa  di  Limogts  della  Piouin- 
oia  d’Aquitama,  della  quale  era  Supcriore,  St  huomo 
intìgne  di  (anta  vita,  edifubiimcfapicnza:  fece  ge- 
stiate Sinodo  nclCarmine  Nemaufcnfc  di  Narbona, 
io  Brade  Ics , St  in  Limoges  ; e nell'anno  1 341.  lù  af- 
fiamo alla  Sedia  Patriarcale  di  Gierofolima  .lafciando 
luogo  nell'  Ordine  al  fuo  Succedere  Raimondo  di 
Grulla , St  ottenne  inficine  il  Vcfcouato  Vafionenfe 
^r  corona  defuoi  meriti  dal  Papa  Clemente  fedo,  St 
inqueda  fua  Chtcfa  confegnò  l’oda  fue  circa  l’anno 
1348.,  laici  andò  ! poderi  memoria  fanca  delle  luto 
doti  fpirttual'  in  opcrationc  de  miracoli  concedali  da 
molti  Autori  nel  tom04.de  nollri  Annali, Se  in  parti- 
colare nel  fcgucntc  Epitaffio  pedo  al  fuo  fcpolero , 
cioè. 
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17.  Nell'anno  dunque  l}j$.  congregato  nelCon- 
Vmo  del  Poggio  vn generale  Capitolo  fu  affamo  da 
tutti  per  loro  Superiore  Bernardo  Olenft  detto  Olerio 
del  Conuento  Minor iccnlc  dcllaProumcia  di  Catalo- 
gna i (oggetto  di  infigne  dottrina  , come  attellano 
alcuni  tuoi  volumi  itantiquitatc  Qriittit,  eritCon- 
cepeione  Beati/Jìm a Pirginii , 

18.  Perche  poi  vi  era  nella  Chielavn  pernitiofifS- 
mo  (ci (ma  , che  durò  più  di  quaranta  anni , fi  fece  vn 
generale  Congrclio  in  Brugges  (otto  l'anno  1 479.,  il 
quale  confermò  per  fuo  legitimo  Paflorcilmcdcmo 
Bernardo  Olente  : e ciò  non  oliarne  il  Papa  Vrbano 
(elfo  lo  affollo  dall'  officio  come  aderente  all’  Antipa- 
pa Clemente  («cimo;  c fu  intimino  Vicario  Gene- 
rale Michele  jtygnano  ietta  ia  Bologna  , il  quale  poi 
nell'altro  Congrclfo  generale  fatto  in  Vcionadall’ 
anno  1381.  fù  da  tutti  adonto  aU'alfolutogoncrno 
per  loro  Padre,  e Priore  Generale , E>oe  di  gran  vir- 
tù. cdoti  Gngolarida  Werncro  in  [gf dento  tempo- 
rum  circa  l'anno  1414.  cosi  encomiato,  Michtelie 
o iyguanisCarmelita  tonta  Chriliinnitatis  luminare  po/l 
eiitionem  multorum  voluminum  terrai  liquit : e Siilo 
Scncfc  nel  libro  quarto  ferule  di  quello  Campione  di 
fapienza  cosi . Michael  ^tyguanus,  Bononienflt,  Carme- 
litarum  Generali t inttflei,  Theolagui,  Philofophut,  & 
Canoni  fi  a fummut , qui  Oriinrm  fuum  fnh  t'rbano  Tape 
[tato  numi  annit  infli  , fanttique  rene.  Scripftt  feo- 
laflico  more  in  tornii  pfalterium  Commentariornm  Uh. 
q.& in  LucaEuaogtliumtib.  1.  qui  apni ciuf iim infli- 
ttiti Vroftjores  magno  in  pretto  liabentur , 

Vilitò  quello  le  Prouiucie  dell’Inghilterra , e della 
Germania  : celebro  Capitolo  generale  in  Bamberga, 
c poi  fù  lofpelo  dall'officio  dalfudetto  Papa,  forfè  co- 
me aderente  i qualche  parte  Tua  nemicate  gli  fuccef- 
fe  in  VicarioGcneralc  Giouanni  Raudc . detto Rhò 
nell'anno  1 388,Quedofoggetto  in  fomiti  a doppo  Ict- 
ture  pubi ic he  lolle nute  dal  fubiime , & Angelico  Tuo 
fpirito  in  Parigi , doppo  il  gouerno  della  lua  Prouin- 
ciadalfuogran  mento  illuilrata  : doppo  il  predetto 
regimine  di  tutto  l'Ordine  integerrimamente  traf- 
cerlb , Colpe  fu  come  duG  nell’anno  1 3 8<S. , perfeucrò 
per  anni  dieci  in  efcrcitio  de  fuoi  nobili  calcntiàprò 
de  fedeli, e poi  terminò  felicemente  quella  vita  mor- 
tale in  Bologna  nell’  anso  1 3 96.  Scrille  altre  più  ope- 
re delle  fudatte  nel  tomo  4.  de  uoliri  Annali  comme- 
morate , &,il  luo  fepolcro  hebbe  quello  Epitaffio  per 
fua  corona . 

Michael  Dottor  bic  efl , Ayguana  BowniatU'-um 
Stirpi  iat-,  Carmeli , quem  tuia  Orio  caput. 

In  Danii  tini  ouat  caluma , fluporeflqne  Latini t , 
il  Galli  1 ninna  , ingemmnque  lenii . 

Bit  fepnngentoi  annoi  potei  ejfe  qqouembrem, 
-.at  jue  bit  ottenni  expUcni/fe  iiet. 

19.  Nell'anno  dunque  1386.  Vrbano  fedo  Ponte- 
fice fiofpefo  il  fudetto  Generale  ) indimi  pcrfuofùc- 
ccfsore,e  Vicario  Giouanni  r\hà  riobiic  Milanefe, figlio 
del  nollio  p imo  Conuento  di  quella  Città  di  Mila- 
no, e Padre  di  quedo  prelentaneo,  per  edificar  il  qua- 
le ci  impetrò  dal  Pontefice  Booifacio  nonoladouuta 
licenza  , Si  indulto  da  me  dilUfo  nella  Cronica  di 
quello  Momdero  fottol'anno  1391. .pagina  ji.Nell' 
anno  fegucntc  poi  nel  generale  Capitolo  celebrato  in 
Bre  Icia  fu  creato  Generale  Prioredi  tutto  qued'  Or- 
dine Mariano,  che  girato  su  quella  /{nota, propria 
infegna  del  nollro  Rhò,  dimarfi  potcua  molto  felice, 
mentre  la  fortuna  gli  haueua  imprellatola  lua  ruotai 
Si  li  Cocchio  Biiauo  non  potcua  ribaltare  in  ptecipi- 


tio , come  appoggiato  iù  quella , e come  regolato  da 
sì  nobile  Auriga,  vero  Succe  flore  del  Santo  Profeta» 
& Inflitutorenollro  Elia,  Si  aggionfe  alla  comme- 
morationc  canonica  della  B.-atitfima  Vergine  Maria 
anche  quella  di  S.  Anna  fua  Genitrice, perche  é anci- 
chidimo  in  quedo  Ordine  il  culto  di  quelle  fanciffime 
Donne  Anna , e Maria , Madre , c piglia . Qued  o 
Campione  prima  del!' demone  al  Generalato  com- 
parue  Vocale, & bora  Definitore ne'Capitoli  gene- 
rali Aquenfe.dcl  Poggio,  di  Brugges, di  Verona, Barn* 
berga , Brefcia  ; & in  altri  d>  Franciort,  Piacenza , e 
delle Selue,  in gradodi Padre  Generale . Pcrotcimo 
gouerno  del/  Ordine  impetrò  più  bolle  da  Pontefici, 
per  meglio  legnatalo  con  pnuileg'j:  e finalmente 
conclude  di  e(so  il  Bifcareto,/»  omnibus  t/s  Cafritulii.Cr 
fuit  aifitationibus  benigni  femper  [ege/flt , opti  ma  con- 
ienio  iccreta,  virtutempromonenio , Collegio  taflitnen - 
io, & alia  opportuna  [adendo:  quare  memoria  illiui  in 
aternum  non  peribit  : fi  che  plenui  iierum  . & optrum 
bonorum  riposò  in  quedo  Conuento  di  Milano  lotto 
il  m.fc  d'O  tobre dell’  anno  1404  . 

IO.  Al  predetto  Padore  de’ gregge  Carmelitano 
fucccfse  per  V icario  M altea  da  Bologna, che  nell'anno 
fegucntc  al  predetto  fù  conllituitoGcneraledel  me- 
demo  dal  Capitolo  celebrato  io  Bologna;  e perfeucrò 
con  (ingoiare  prudenza  nel  gouerno  per  anoi  fei  in 
viGca  di  quelle  P.ouincie,  che  erano  vaile  nell'obe- 
dienza al Icgitimo Pontefice:  Confegui molte  gratie 
da  Pontefici,  nfauore  dell'Ordine  , e muffirne  la  con- 
ferma del  priuilegio  Sabbatino  di  G.'oiXXII.dal  Papa 
Alcfsandro  quinto  adì  fette  di  Decembre  dell'anno 
1409.,  come  dilfi  già  futtoli  tré  di  quedo, 
lo  quelli  cenipi  lofeifma  di  Papa,&  Antipapa  nel- 
la Chicfamantcncua  fimilmente  nell'  Ordine  Carme- 
litanoaltro feifma  di  grandùfimo  fconcerto , e di  non 
pocarouinadclmedemo:  quindi  è,  che  il  Generale 
Matteoera  vnoper  alcune  Prouinciccome  volto  al 
Papa  donato  per  il  vero,  e legni  ino:  e l'altro  Gene- 
rale era  Giouanni  G odi  Francefc  di  natione , della 
Prouincia  di  Tolofa,  e figlio  del  Carmine  d'Apamia, 
per  altro,  infigne  Dottore  di  Teologia,  fingolaredi 
prudenza, e di  granduli  na  autorità  apprefso  tutti  t e 
fù  eletto  per  tale  nell'  anno  1 389.  nel  Congrclio  ge- 
nerale di  Perpimauo  conllituito  da  Padri  delie  Pro- 
uincic  aderenti  a Clemente  lettimi  Antipapa.  Ma 
poi  effendo  creato  in  Pontefice  Giouanni  vigefimo 
terzo  fece,  cheambiduoi  quedi  Generali  Matteo  da 
Bologna,  cGioiGroifi  rinonzaflerq  l’officio  invn 
generale  Capitolo  congregato  in  Bologna  nell'anno 
1 41 1 ,e  che  fi  elcgefle  vn  iolo  per  fuo  vero, e legitimo 
Capo , acciò  f Ordine  Carmelitano  non  pare  ile  tno- 
flruofo  di  due  capi,  e quello  fù  il  medemoGiotGrodì, 
del  quale  dirò  folto  il  numero  fegucntc.  Matteo poi 
doppo  bonoreuoli  podi  della  Religione  prudentilG- 
mameote  fodenu  ci,  come  di  Lettore  della  (aera  bibita 
in  Parigi,  di  Prouincnlc  di  Tolofa,  e di  Bologna,  e 
del  regimine  dell’  Ordine , conforme  bò  predetto,  ri - 
nonzò  vulonticri  qued' officio,  per  cooperare  all’ 
vnione  dell' Ordine,  e coocorfe  all' eleitione  del  Te- 
gnente Superiore,  che  fù  carilfimo  ad  ambe  le  parti 
dilcordanii.i»  Cianumi  Gro/fi  tutte  concordi,  G confi 
Giouanni  vigefimo  terzo  Papa  fu  dalla  maggior  par- 
te della  Chicfa  accettato , & obedito  per  (uo  legit  ima 
Capo,  e furono  ripudiati  ambi  gli  Antipapi  Grcgo» 
r io  duo  decimi,  e Benedetto  decimo  terzo,  deride  an- 
che il  nolfro  Matteo  vn  libro  di  queflioni  teologiche  , 
Si  limili  io  fuuimuUi  Tetri  Hifpani-,  everfol’anno 
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t41z.fi  dima  pagaffc  alla  natura  l' indifpenfabile  tri- 
buta per  godere  maggiore  fortuna  nel  Mondo  del- 
la grafia . 

ai . Adunqe  per  ordine  del  Papa  Gio:  fudetto  tutti 
li  Vocali  delle  Prouincie  noftrc  congregati  in  Bolo- 
gna nell'anno  141  i.t  con  ambi  li  Generali,  che  mo- 
li ruolo  rcndeuano  l’Ordine,  come  corpo  di  due  telle, 
Quelli  defiderofittimi  di  godere  l’vnita  dell'olTeruan- 
aa  regolare,  e dell'  Ordine  Carmelitano  nell*  anione 
dello  Spirito  Sant?  • >1  quale  sa  collegare  più  Mondi , 
& innumerabili  nationi  in  vnita  di  battcfimo.di  fede, 
e di  Oio,  rinomiarono  ambiduoi  i loro  offici),  Si  vai- 
ti in  Dio  dettero  per  fuo  legitimo  Pallore  Giornanti 
Grojfi,  del  quale  gii  ditti  folto  il  numero  antecedente  i 
e loftenne  con  tutu  rettitudine  di giulliiia , integrità 
de  collum'.efaltatione de  Hudij, e con  aumento  della 
regolare  dilciplina  il  Generale  gouerno  per  altri  dieci 
noue  anni,  mollrando  nell’ opere  fue  di  tuttofpirito, 
edi  «6  na  prudenti, che  era  Grotto  per  il  foto  cogno- 
me, mi  altretanto,  e più  fonile  d'ingegno, & eleuato 
di  mente  per  il  nome  di  Giouanni,  che  benilfimo  po- 
teua  inalzate  per  fua  iroprefa  l'Aquila,  mentre  fu  la., 
fua  mence  si  eleuau  in  Dio , Si  alla  contemplatione 
delle  fue  grandezze:  clic  però  fetide  di  lui  l'Abbate 
Trite  mio  , loannu  Graffi  patriaTbalaftmti  , Vrior  Or- 
ditoi Gtneratii,  Dottar  dinnnrnm  [cri piar  arnm infanti, 
tir  frenici  1 Thilofopbi « non  ifnatui,  inferno  r/arui , Cr 
prompim  eloquio  fcripfn  nanintla  opufculj , de  t/uibni 
fubicUa  /emular  : Opulculum  <k  Ordinò  fui  inilltu- 
tione,  Ar  prole. cu , ijuo J prauotauit  Viridarium,  libri 
tres,  fermoncs  quoque, Se  vari*  in  fcripturis  quxilio- 
nes.  &à  quello  fi  cominciò  i dare  il  titolo  di  H,euc- 
rendiffim « Padre.  Molte  cofe  fante  furono  in  quello 
Capitoloordinate.per  celebrare  li  memoria  di  Ma- 
ria Vergine, e di  S.  Anna  fuamadre.egl'Offic  jdiS. 
Elifeo  Profeta,  del  B.  Cirillo  Eremita  del  Monte  Car- 
melo, del  B.  Alberto  di  Trapani , e del  B.  Battito  Vef- 
equo  Celar ienfe  con  altre  nouità  ,chc  fono-rcgilUate 
nel  tomo  4.  de  nollri  Annali  folto  quell'anno  1411. 
Quello  inligne  Campione  fu  prefente  al  Concilio 
Romano  dell'anno  1415.  folto  II  Papa  Gio:  XXIII., 
nel  quale  fù  condannata  l’crcGa,&abraggiati  1 libri 
d'Huifio  : Afflili  a diucrG  Capitoli  dell'Ordine,come 
anima  loto, per  dare  fpirito  di  honor  diuinoafuoi 
trattaci,  aumentò  il  moderno  Ordine  de  dieci  Con- 
ucnti  nuoui , che  in  propria  periona  accettò  in  Fran- 
cia,edelle  due  Proni  oc  e di  Fraacia , edi  Boemia:  e 
finalmente  nel  Capitolo  di  Nantes  dell'anno  1430. 
àggeauato  dall'età,  Si  impedito  dalla  debolezza  cor- 
porale G abfentò  dall’  officio , e circa  que  i tempi  ine- 
demi refe  l’ animai  Dio . 

ìa,  FeceG  generale  Sinodo  inNantcs  della  Pro- 
uincia  di  Turonia  adi'4.  di  Giugno  PcnteeoGe  dell’ 
anno  14  J0.,  nella  quale  il  Generale  Grotti  fece  riman- 
ti» del  giAierno , e tb eletto  per  fuoSucceffore  Barto- 
lomeoKfiijiuli , altri  dicono  Macoli  di  nobile  fttrptj 
Contea:  ma  nell'anno  feguente  il  Papa  Eugenio 
quarto  volfc  honorare  il  fuo  egregio  merito  con  il 
uopo  Epifcopalc  diMarfilia  , al  che  fcruilli  di  gradi- 
no, anzi  di  fcaia  la  molcitudioc  de  gltofficij,  che  nella 
Religione  follen  ne , cioè  di  Socio  generale  del  Groifi 
prenominato , di  Priore  del  Carmine  di  Tolofa , e di 
Definitore  , c Prouincialc  di  quella  i licita  Próuin- 
cia,  c finalmente  quello  di  Superiore  Generale  della 
moderna  Religione , ne  quali  tempi  fiorendo  di  fa- 
pienza,  e di  mille  virtù  l'Angelica  fua  mence,  lafciò 
per  frutti  alcuni  volumi  /nperfcnceniìaslib,  4,  C Mi  io- 


ne 1 ad  clerum  Ut.  1.  con  altre  memorie  honorcuoli, 
regiftrate  appretto  molti  elicti  Autori,  Tutto  ciò,, 
come  ditti , gli  fece  fcaia  al  trono  Epifcopalc  di  Mar- 
filiaper  l'anno  14)  j.  all!  due  di  Settembre)  conforme 
conila  dal  regiltro  Vaticano  , & iui  perfeueraod» 
con  cfcmpiod’ottimo  Prelato,  lafciò  l'offa  nella  Chie- 
falùafotto  l'anno  1445,.  ir  mulo  lo  fpirito  al  Crea- 
tore. Altri  lo  afenuono  fri  quei  Prelati  MarGtiani 
vetfo  l'anno  14;!.  nulladimeno  C più  cerco  l'anno 
14]}.  conforme  il  fudetto  regillro  : e da  alcuai  è 
chiamato  per  vigefimo  terzo  Generale  de  Carmcliti, 
perche  oc  fudetei  tempi  dello  Scifma  dicono,  che  fot- 
to  l'anno  1)84.  in  Capitolo  d'Auignone  fotte  eletto 
per  Generale  f{jy  mondo  Hajnerio  dalle  Prouincie  vni* 
tc  all'Antipapa  Clemente  fettrmo  ; e che  doppo  d’ha- 
ucre  gotici  nato  quelle  medeme  Prouincie  per  anni 
fette,  fece  tinouza  del  gouerno.  Quello  però  non  è 
admctfn  communemente  fri  Generali  da  nollri  Au- 
tori, & I fiorici  periti)  dunque  teguitarò l’ordine , c 
nomerò  gii  cominciato  per  inoltrarmi  al  feguence-» 
Supcriore . 

a}.  Quello  fu  Cimi  anni  Paci  d'Auignone,  che  per 
4 moni  fuo:  non  ordinari)  talenti  di  virtuoGGimo 
Macltro  fu  creato  Succetfore  di  Gio:  Grotti  dal  Papa 
Eugenio  quarto  nel  Capiluto  generale  di  Rauen- 
fpurgh  dell'anno  1431.,  che  in  altro  dell’anno  14)4, 
fù  confermato , Quello  clercitò  con  graudittìma  lau- 
de fua , e della  Kcligionc , anzi  con  vtilc  fingolare 
della  santa  Sede  Apoilolica  le  virtù  lue  inoccafionc 
del  Conciliabolo  di  Baltica,  e delio  Scifma  nella  Chic- 
fa  , e perciò  non  furono  poche  le  grafie  , uè  dozinali  i 
pnuilegij , che  da  Eugenio  quarto,  c dal  Succeffore 
Nicolò  quinto  ottenne  all' Ordì  ne,  che  fu  da  luigo- 
ucrnato  lautamente,  & honorificamcntc  fino  all'an- 
no 1450.,  quando  cioè  Nicolo  quinto  volle  efaitailo 
alla  Chicli  di  Reggio  in  Pianeta  lotto  i'Arciuefco- 
uato  di  Ali  adì  1 6.  di  Marza  , doue  quello  gran 
luminare  lampeggiò  di  fapienza,  e di  bontà  di  vita  a 
benefìcio  de  fuJditi  fedeli , c della  Chicli  per  anni 
quatordeci , terminando  lui  fintamente  la  vita  nell' 
anno  14A4.  adì  za. di  Dicembre.  Fril'opere  fue  in- 
tigni (labili  in Uifiieai'vnioiie.e la  concordia  perpe- 
tua del  noilrocongli  altri  tré  U dini  Mendicanti  in 
inllrumcnto  da  fuo:  quattro  Reuerenditfimi  Genera- 
li fermato,  c fouufcritto  folto  li  Juoi  d' Aprile  deliba- 
no 1435.com:  dirò  lòtto  quel  di , Afflili  al  generale 
congieMofattoinA(li,inCialon,  & in  Roma.  Co- 
me figlio  del  Conuento  d'Auignone  lo  cumulò  di 
molte  ricchezze , prouidde  la  Chiefadc  prctiufi  vali, 
& ornamenti  lacri , e fece  mili’altrc  opere  d'ogni  lo- 
de, Si  honor  e nel  tomo  quatto  de  nollri  Annali  de- 
fcritte , che  veramente  io  contedano  per  degniifitno, 
c zela n tùbulo  Pallore,  vero  figlio  di  quel  grand’  Elia, 
che  era  tuttodì  Dio;  mentre  fc  quello  fù  premilo  nu- 
dritodi/rioro,  c falciato  di  fiamma , il  noltroG  ouanni 
porta  nel  cognome  idcGo  le  Faci  : onde  le  d'E!ia_, 
fcrifle  l'Ecdcfialtico  nel  cap.  4S.  irrerbum  ipfiui ipt.-ife 
f acuta  arde  bai  ) di  quello  Giouaoqi  potiamo  dire, che 
s'auuerralfe  il  detto  di  Chrillo  in  S.Matteocap.  5, 
Poi  elìis  tur  Muniti:  non  potei!  diti  COI  ab/ conti  fnpra 
nomerà pofila . 7 ^effnt  accentuine  luiernam , »r  panati 
caniiuh  motto  , fot  fnper  canictabmm , pi  laccai  Man» 
bm , tftii  in  domo  fune.  Sic  tace  al  Ine  vefira  cor  am  domì- 
ni boi,  rt  ridiane  opera  octlra  bona.er glorificete  Pareri» 
re/lrumt  qnìinCadittfi , Dunque  furono  molto  felici 
Il  Carme  liti , mentre  al  lume  di  quella  Face,  quali  del 
Pianeta  luprciaodciP  Q.be  Carmelitano,  erano  iosa. 
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riuniti  atta  corona  della  perfetetone,  che  è termine 
«iella  regolare  proiezione . 

14.  Per  l'aliontionediGio:al  Vefcouato  preno- 
minato lì  fece  nuouo Capitolo  in  Auignone  dell'anno 
•451.,  nel  quale  tutti  quei  Vocali  per  infpiratione 
luuranadelr  Altilfimo  dettero  in  loro  Capo  Giovimi 
Sorttb,  Religiofodi  gran  dottrina , c lanuta  Je  cotto- 
mi , l'attore  vigilantiflimo , c Riformatore  zeluntiifi- 
mo  dell'Ordine,  illuttrc  de  miracoli,  nemico  d’honori 
mondani,  e rinouzatorc  ancora  della  dignità  Catdi- 
nalitia , alla  quale  intendeua  efaltarlo  Califto  terzo . 
Morie  Generale  in  Angiersadì  a 5.  di  Luglio  dell' an- 
no 1471., Si  iui  è dirtela  la  Aia  vita, e miracoli  ; e per- 
ciò qui  non  dico  altro  di  lui . 

35.  Nel  Carmine  d'Afti  correndo  l’anno  1471. 
celebrandoli  vn  generale  congretto  cadde  la  forte  fo- 
pra  Cbrifloforo  Aiurrigaonifircfciano  della  Rcpublica 
Veneta, Campioneecccllètc.verlarlilimo  in  ogni  for- 
te di  tetterei  di  virtù,  c nel  procurare  all  O dine  dal- 
la santa  Sede  Aputtolicafauori,  egratiedi  Tuo  mag- 
gior incremcntototalmcnte  attento, al  Sommo  Pon- 
tefice !>i  Do  quarto  fplendorc  della  ierafica  Religione 
Francifcana  inulto  caro,  e famigliare  per  l'vnione 
delle  virili  intigni,  che  fignoreggiauano  in  loro,gcni- 
ttici  del  vero  amore  fri  i buoni  :crui  di  D o : e perciò 
ottenne  dalla  benigniti  di  quello  Pontefice  la  mag- 
gior coppia  de  priuilegi; , diche  va  pompofo  quell* 
Ordine,  c la  conferma,  & innouatione  di  tutte  le  no- 
lire  antichilsime  indulgenze , che  fono  l’ornameuco 
ringoiare  delle  Chicfc  noftre.c  la  calamita  celctte,  per 
inuitare  a Uro  in  quelle  lue  cafe  II  popoli  fedeli;  come 
conflati  dalla  fua  boda , che  Scatterò  fono  il  primo 
d'Apri!e,c  fatto  li  fedcci  di  Luglio  nel  Documento  15. 
Ottenne  dunque  da  quella  santa  Sede  I autentica  del 
mare  magno  de  itottn  priuilegij:  e doppo  noueanni 
di  lodcuolilsimo  regimine  cedette  alla  terra  le  ceneri, 
& inuiò  a Dio  il  virtnofo  Aio  fpirito  adì  1 7.  di  Mag- 
gio dell’anno  1481  nel  Conuentodi  S,  Mirtino  de 
Montilo  Roma.  Ottenne  anche  daquel  fauoreuo- 
lilsimo  Pontefice  Sittola  balla  per  il  culto  di  S.  Alber- 
to di  Trapani  : fu  luo  Legato  all'  Imperatore  Fritteti- 
co  : Compofediuerfi  volumi  molto  eruditi  nel  Mona- 
fiero  fudetto  confcruatì , douc  hebbe  honorenol&o 
tomba  in  mezzo  ili  quella  belJittima  Chieda  con  lapi- 
di di  quelli  accenti  adornata,  e con  fua  effigie  ani- 
mata : Hic  iacet  Frater  Cbrifiophomt  totim  Ordinit 
Carme  litaritm  Getter  ali  t ,411/  privilegia  di Si  Ordinit  faa 
yirtute conferii  tca(jve  a Sirto  quarto  Vontificemaximo 
apprettati  fent . perii  Ordirci»  annoi  de nm  , obprtpte 
17 .Mai/  1481.  cxLczauatoino4  Annalium  14S1., 
c qui  li  dice  goucrnafle  dicci  anni  quell'  Ordine,  per- 
chedoppola  morte  di  Gio.  Soreth  dell'anno  I47i.fii 
cauli  iiuiio  V icario  Generale  Apol|olico,e  nell'anno 
feguente  fù  eletto,  come  ditti,  in  Generale  attbluto . 

ad.  Sono  quello  numcrocadettc  nell'anno  1481. 
la  forte  di  Piiurc  Generale  fopra  Tonno  pannando, 
eh:  prima  fu  Prouincialc  delia  Prouenza , e Vicario 
Generale  deii'Ordine , c ciò  auucnne  in  altra  Sinodo 
generale  celebrata  in  Auignone  adì  ad. di  Maggio: 
Quello  (ottenne  degnamente  molti  minili  eri;  della 
Religione , come  di  Lettore  della  facra  Bìblia  in  Pa- 
rig'.&  111  Roma  ; Definitore  ,c  Socio  Prouincialc  ne 
Capitoli,  c di  Vicario  Generale  delle  Piouiociedi 
F ancia,  N ai  bona , Aquiunia , Turonia , Prouenza, 
Vaicogna,  c Tolda:  filane  he  Supcriore  della  Pro- 
mneia  di  Pi  ouenza  , e poi  Generale  Padre  di  tutto 
l'Oidinc*  che  a stili  a quattro  generali  Capiceli , cioè 


d'Auignone, Rochietta ■ Roma > etti  NemJus.  Fu 
Dottore  di  Parigi,  Vilitacore  dell'Ordine,  e Padre 
benemerito  di  quello  lafciò  l'otta  in  Auignone  circa 
l'anno  1 501. , c carica  di  meriti , 5r  ornato  di  buone 
opere  mandò  lo  fpirico  al  Creacore,  per  goderne  il 
premio  della  Aia  infinita  pieci,  e giuttitia . 

17.  Sotto  l'anno  i)o).  il  generale  Capitolo  de-* 
Carmelitani  in  Piacenza  di  Lombardia  volfcperfuo 
Superiore  Generale  Viete»  Terraffe  di  natione  Spa- 
gnuolo,  e di  patria  Catalano,  Religiofo  pcricittimo 
delle  diurne  lettere,  Predicatore  inligne  .Oratore  ce- 
lebre, attillile  di  conuerfatione,  e politico  magno, che 
prima  tu  Vicario  Generale  doppo  la  morte  di  Pon- 
ilo, e poi  da  Superiore  Generale  vifitò  con  fnagran 
fama,  St  honore  dell’ Ordine  l'Inghilterra  , la  Fian- 
dra , la  Francia , l’Italia , e la  Sicilia , fino  che  l'anno 
i)ii.  lo  chiamò  al  Cielo  per  comOunicargli  deli' 
opere  Aie  grandi  il  douuro  premio.  In  tempoche 
AlcflanJro  fedo  Inuma  imputto  alcune  decimead 
Ecclefiaftici  per  follenere  la  guerra  contro  il  Turco 
circa  l'anno  i)or.,  fi  compiacque  di  cóttiiuire  il  no- 
li» Generale  Terraffc  per  vno  de  fuoi  Commiffari; 
Apottolici  io  tempo , che  era  Procuratore  generale 
dell’Ordine  , e Vicario  Geoerale  in  Italia  , acciò  rae- 
cogliette  quelle  nella  Circi , e Contado  d’Auignone,  e 
ne  luoghi  fuoi  adiacenti,  come  verameace  efequl , eli- 
gendo le  decimi  dal  Clero  ,e  la  vigcfimadagh  Ebrei, 
con  quali  incorfe  non  poca  difficolti,  mentre  tergi- 
uerfauano  in  molti  modi  la  foluttonc.Etteodo  poi  Ge- 
nerale in  vifita,  riformò  più  Conncati , che  riduffe  all' 
efatea  offeruanza  della  regolare  profeflìone , c perciò 
fottìi  trauagli j , pene , e fatiche  non  licui,  per  attodare 
cofa  canto  graue.  Ottenne  perciò  molti  papali  di- 
plomi da  Giulio  fecondo,  e coronò  de  fauori  l'Ordi- 
ne, e le  flcttodi  gloria  perpetua  ; Quella  Terra  bene- 
detta lignificata  nel  fuo  cognome  Trrraffe  produrti 
ta  nei  frutti  nell’  Ordine , che  mai  fù  fterue  in  queflo, 
come  ponno  accettare  le  file  fante  opere  ■ e giuiliffitni 
decreti,  che  lafciò  ne  Conuenri,  eProuincic  , che  vi- 
fitò per  incremento  di  quelle  . Fin  tlmente  attalito  da 
mortale  infermità  verfo  il  fine  dell’anno  r ) 1 1 .,  onero 
nel  principiodel  feguente  fi  copri  di  poluere  il  corpo, 
per  veft.rc  di  cielo , anzi  di  gloria  l’anima  al  Creatore 
filo  munta  ; e cori  VittrtTerraJfìein  terra  fi  rifilile. 

18.  Per  la  morte  del  fudetto  Padre  Generale  fù 
futticuico  in  Vicario  delia  Religione  Bernardi  no  Lan- 

. ducei Scnefc , Procuratore  generale  della  inedema , 3 
quale  perfeuerò  fino  all'ano  )fcgué:e  .chetò  il  i)  ij, 
adì  la  di  Maggio  vigilia  della  Santiifima  Trinità,  nel 
quale  dai  Capitolo  generale  congregato  in  Roma  fù 
eletto  per  Capo.eSuccettoredell'inttltucorr  Elia  il  f. 
Batti fìa  Mantovano , che  era  gei  per  la  Tetta  vola  Vi- 
cario generale  della  Congrega  none  di  Mancoua , « 
trouauafi  all'  hora  in  Ferrara,  per  il  che  ((Cardinale 
Protettore  Sigifmondo  Gonzaga  con  autorità  Apo- 
ttolica  dichiarò  Prcfidente  del  Capitolo , c Vicario 
Generale  il  prenominato  Bernardino  Senefe.  Que- 
llo Bachila  Mmtouano,  ficomefu  vn’arca  di  feten- 
za, vn  mottro  di  virtù , vn  prodigio  di  merauiglia, 
cosi  fùaltrecahto  zelante  dell'  honordiuino,  & effi- 
cace promotore  della  fa nta  offeruanza  regolare , ani- 
ma detti  udì),  gloria  defludiofi  .gaudio  de  benemeri- 
ti , & honorede  viriuofi.  Quello  da  ettrri  Scrittori 
Pietro Canifio , Cardinale  Baronio,  d da  altri  Vieoe 
encomiato  per  Poctaeh.ittiano,  pio,  facondo , edf 
mula  non  mcn  vera  , che  elegantemente ‘canora;1 
mentre  dimoiti  Santi  Carmcliti,  e d'altri  cantò  inj, 
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eroici  verG  le  vile,  l’opere.  e gclli  mirabili , de  quali  c i j 1 7., e doppi)  cinque  anni»  c mezzo  di  iodcuolittimo 
animato  in  più  giorni  quello  mio  Anno  : e perciò  regimine  il  buono>  e pio  Padre  pagòil  tributo  alla 
ftrifle  Antonio  Polleuino  Bapti/la  Mininomi  Ordinit  morte  in  Roma , efù  fepolto  nella  Chiefa  della  Traf- 
FralramB.  Maria  /empir  rirgiaii  de  Manie  Carmelo,  pontina  lòtto  l'anno  1513.  verio  ij  giorno  vige  li  aio 
nir  in  diainii  fcripturit  rrudiiiffrmni , & in  ftcalariam  fctlimo,  ò fu  ottauo  di  Maizo . 


liner arum  feientia  nulli  [riandai , latra  T biologia  Do- 
Sor  ,vbilotophuiin/ignit , Varia,  & Oratar celeberri- 
ma, ingrnio  ex  itili  01,  sermone  difettili, aita  ,&■  conuer- 
(ationc  proclami.  . , Vorrà  natus  t/ì  Bapiifla  M intuì - 
nniHicolaat'.  Vontifice  Maxima  anno  144 S.ntipfeie- 
flatur  impilami  fai  aita:  abijt  anno  1 5 1 6,  Ceffi!  [ponti 
Cenerai  amie  or  militar  um  ; tini  integrati!  tarpai  ex  tal 
Manina  apad  Carmelìtanai.  Nell’  anno  1489.  fece.» 
quell'  opera  infìgne,  che  la  tanta  Caladi  Loreto.,  la 
quale  in  Terra  sa  ma  fu  lotto  la  cuDodia  de  Carmeli- 
tani perlofpatio  dipiùdimill’anui.fòfle  redimita  ah' 
Ordine  medemo  dal  Papa  Innocenzo  ottauo , 'coinè 
conila  lotto  quell’anno  nel  tomo  4.  de  noQri  Annali; 
il  iui  furono  determinati  trencade  coltri  più  graui,  e 
prouati  Carmeliti , li  quali  con  rdirc  leconfeflioni  de 
fedeli,  e con  attendete  idiuini  offici)  con  il  redo  del 
diuino  culto  cudodiffero  con  tutto  zelo , purità  di  vi- 
ta, e fantiti  di  collumi  quei  facrofanto  teloro;  Ma 
infierita  alcuni  anni  doppo  la  pelle  in  Italia  tolfc 
quelli,  òr  altri  Rcligiofi  dal  Mondo , non  che  da  Lo- 
reto . Fatto  poi  Generale  del  Carmelo  il  Mantouano 
fi  molirò  cale  con  parole,  con  fatti , Si  efempi  di  fama 
vita;  & amico  della  folitudincà  fuoi  poemi  più  con- 
fa ce  uole  , & al  (ùofpirito  più  gradita,  doppo  ni  anni 
fi  ailontanòdal  gouerno,perauuicinarfi  più  alSignor 
Iddio  in  cordiale  fcruitù  da  lòto  à folo  ; li  che  nell'  an- 
no i;id.  adiro  di  Marzo  volò  ij  nollro  Cigno  all’ 
Empireo,  per  accrcfccre  melodia  a quei  Spiriti  Beati, 
che  non  cedano  di , e notte  ! ondare  nomea  Domini . 
Correità  io  quel  di  la  giornata  lucra  della  cena  del  Si- 
gnore con  gli  Apolloli,  fi  eh- inuitatoà  quella  melila 
cclellc  dell’Empireo  andò  à godere  alla fcopcrta il 
pane  degli  Angeli  per  cibo  di  quella  vita  eterna., . 
Hebbe  fepoltura  nel  Carmine  di  Bologna  detto  di  S. 
Martino,  e doppo  molti  anni  fu  trouato  intiero , e di 
odore  foauc,  come  oggi  ancora  li  conferua  in  più  ho- 
norato  fepolcro  con  pia  v corranone  de  fedeli:  cori 
mi  accedano  gli  Idonei  nodri,  Lezana  in  tomo  4 Ma- 
ttai, e maliime  Oanicleà  Virg.  Maria  intorno  1.  Spe- 
culi Carmelit.  Et  altri  cfleri  Autori  lodarono  l’ opere 
fucinfigni,  che  furono  molti  volumi  in  ver  fi, e profa, 
de  quali  foggionfe  il  diletto  Puttcuinoin  Apparatu 
verbo  Biptifia  cognomento  Hifpanialai  Ciuitatej 
Mantuanus,  Seripferein  tini  lUroi  tammentaria , Mu- 
ra, Brantiut,  Mjt  influì , qux  Vitisus  edita  funi  anno 
iji  3.  De  ilio  autem  perhonorificum  reddidere  te/limo- 
nium  loannct  Tieni  Mirandulaiuti Joannes  loaianut  Vo- 
ta nut , Beroaldat , Trithemias , Vetrai  Caciai , Vetrai 
Caaifiui  nafler , Cajar  Cardinali!  Baraniat  , ©■  plcritptc 
ali) . Imdunque  con  appeli  voli  in  olfequiodclluo 
merito,  & in  fede  delle  fuc  grafie, e con  frequenza  de 
fedeli  è veneraco  il  fuo  corpo , che  vilitatodal  Reue- 
rendifhmo  P.  Filippo  dalb  SS,  Trinità  PrepoGtoGe- 
ncrale  de  Carmelitani  Scalzi  nell'anno  idjd.fùri- 
trouato  intiero , e di  buon  odore , conforme  egli  at- 
tedò  ; St  è regidrata  la  fede  nel  fudetto  fecondo  tomo 
Speculi  Carmelitani  num.  3419. 

19.  Al  fudetto  Venerabile  Mantouano  fucccfle 
Bernardino  Laudati  fcaefe , Teologo  cccelleorc , eFi- 
(ofof  » inligne  „ che  molte  opere  compofe  in  atteda- 
to  dcll'cccellenie  fua  Capienza . pù  elètto  all'officio  in 
vn  Capitolo  generale  celebrato  in  Siena  nell’  anno 


30.  Nell’anno  feguentc  vn'alcro  Capitolo  celebra- 
to in  Venetia  elette  in  fuo  Padre  Hit  alò  Madet  Ci- 
priotto  di  gran  talenti,  evirtù,  nella  greca,  eiatina 
icrictur a eruditismo  Maedro,  & illullre,  c confpicuo 
per  integr  iti  di  vita , e de  codumi . Era  molto  caro , 
anzi  Confefforc  del  Papa  Clemente  fettimo, dal  quale 
ottenne  moltegraticcon  la  fpiegatione , econfcrma 
del  ptiuilegio nollro  Sabbatino,  del  quale  decorrerò 
alla  diffufa  fouo  li  fedeci  di  Luglio.  Guidò  contutta 
rettitudine  ilcocch  io  Elia  no  per  la  via  dcll'otteruan- 
za,  e della  pcrfettiifima  vita  per  anni  trenta  otto  in 
tempi  del  tutto  difadrofi , attefe  l’ erede  di  Lutero , e 
di  Cablino,  che  qual  pelle  nefanda  ammorbarono  la 
Chiefa  ,c  tollero  all' Ordine  Carmelitano  molti  Con- 
uenci,  e Prouincie  intiere  per  mano  de  gli  Eretici  de- 
uadate,  St  occupate:  e poi  dall'  età  cadente,  e dalie 
molte  fatiche  fodenute  aggrauato  cedette  alla  vita 
mortale  in  Roma  nell’  anno  1 361.  per  principiare  in 
ripofo  l’eterna,  Se  immortale  adì  (cidi  Decembre . 

31.  Al  predetto  Superiore  feguitó  con  titolo  di 
V icario  Generale  A polioiico  Ciò:  Bittifla  \affi  fami- 
glia illudre  di  Rauenna;  c poi  nell’anno  1 jtfq.fU  elet- 
to in  Generale  Priore  dal  Capitolo  celebrato  nel 
Conuento  di  S.  Martino  ne  Monti  di  Roma.nel  quale 
prclideua  S.  Carlo  Borromeo  Protettore  dell'Ordine 
medemo,  e penfo , che  vnSanto  faticale  per  l'altro, 
mentre  quello  Rolli  fù  cclcbratnfimo  Teologo,  Fi- 
lolofo  lottili llimo,  e peritiifimo  Dottore  nella  greca , 
c latina  lingua,  come  accedano  i fuoi  volumi  in  tìfica, 
nella  fcrittura  facra,  Se  in  vari) coniulti  da  lui  compo- 
rti; oltreche  aggiornò  alcune  illudrationi  all’operc  del 
P. Tomaio  V ValJcnfe.cleelpofcalIc  Itampe  perdane 
io  luce  al  commune  beneficio  della  Chiefa  Catolica . 
Efercitò  l’honoreuuie  Nonciatura  Pontificia  alla.. 
Duchedà  d’ Vrbino.  Commandaua  quello  precla- 
ritli.no  Prelato  nell'Ordine  Carmelitano  in  tempo , 
chelaSanta  Vergine Terefa faticaua  perrinouareil 
medemo , e per  redituirlo  nel  primiero  fpirito  Eliano 
con  la  indicutione  della  Congregatione  de  Carmeliti 
Scalzi  ; e come  che  li  buoni  fpiriti  fono  fri  di  loro  vni- 
ti  dal  vincolo ioaue  dell'amore  celede  , che  il  tutto 
congrega  in  vnfoloDio,  cosiilnodroBatcida  Rodi 
tutto  ardente  d’amore  diuino  fecondò  volontieri  il 
cuore  di  Terefa  già  ferito  col  dardo  del  celede  Sera- 
fino i e l’aiutò  con  lettere,  c cooperò  fecoad  imprefa 
lidegna  con  molte  licenze  ,c  patenti  ; e viiicanJola 
Spagna, confermò  più  il  fuo  cuore  nell'  imprefa  atten- 
tata, elongi  daleiefequi  infatti  ciò,cheglipro:nife 
in  parole , con  dargli  ampia  facoltà  d’erigere  Con- 
ucnti.edi  vellirc Carmeliti  al  modello  dellariforma 
da  lei  concepita  , c già  cominciata  . Tutto  ciò  fi 
vederi  didefa  meglio  nella  vita  di  queda  Santa  Spola 
diGietù  (òtto  li  1 5.  di  Ottobre  , Se  in  particolare  nel 
libro  a.  cap,  6.  Si  che  ornato  di  molte  virtù,e  douitio- 
fo  d’opere  intigni  chiufe  gl’ occhi  in  pace  nell’anno 
1578.  adì  5.  di  Settembre  in  Roma,  per  godere  con 
la  mente  Iddio  in  Ciclo , conforme  il  Icntimcnto  di  S. 
Terefa,  che  ti  conferò  ji  bene  foditfatta  dal  nobile 
fuo  fpirito,  dicendo  ella,  ( Poiché  il  Generale,eflendo 
vn’infigncferuodel  Signore,  ornatodigran  feienza, 
e diferc tionc,  v idde  ctter  ciò  opera  buona , ne  mai  di 
quello  mortrò  meco  fdegno , ne  colera , ne  mala  vo- 
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tonti:  Si  nominai»  Fra Giouanni Battifla Rodo  di 
Kauenna,  haomo  di  gran  giudicio  ,e  meltu  illuflrto 
nell’Ordine):  diremo  il  rejlo  nella  Tua  vita  follo  il 
giorno  precitato. 

II.  11  irigefimo  fecondo  Generale  fu  C/o:  Buttili* 
Caffardo  Sene/e , Campione  a'  fuperiori  non  clif&milc 
di  lapienza , di  prudenza , e de  collumi  ; Autore  di 
molte  belle  opere  filofofiche,  e teologiche,  nelle  quali 
fudò  molto  per  farli  con  cfleluce  , e via  i gradi 
fupremi  dell'Ordine,  infognando, e leggendo  Amili 
materie  in  diuerfi  noflri  Collegi;:  Si  che  poi  nell’an- 
no 15 So.  fu  eletto,  c confermato  in  Priore  generale 
ad  ogni  ottimo  mezzo  applicato  perefaltatione  dell’ 
Ordine,  il  di  cui  (lato  era  a lui  confognato  : per  il  che 
doppo  quattro  anni  fece  riformare,  & approuarej 
dalla  tanta  Sede  il  noltro  Breuiario , e difpofo  meglio 
il  Mettale  uniforme  al  Breuiario  con  le  facreConlti- 
tutioni  : e Analmente  in  eti  d’anni  da., doppo  longhi 
Denti,  c fatiche  per  terra  , c per  mare  /«(tenute  iu_, 
honore  dell’Ordine,  & in  gloria  maggiore  di  Dio, 
ripotò  lo  (pirico  fuo  in  Dio  datore  della  gloria  a’  fuoi 
fedeli  ferui;  mentre  he bbe  il  fuo  corpo  lepoltura  in_. 
Siena  adì  tré  d’ Aprile  dell’anno  1 591  /otto  il  Pontifi- 
cato  di  Clemente  ottano  ; e fii  il  Icpolcro  animato 
con  quefl’epitaffio; 

Quid  premiti/le  Infili  Caffardi  membra-,  fepnichro 

C laudi  tur , &■  >irrui } non  ; nitida  aflra  tenti . 

33.  Gli  fù  (uccellare  Gin  Stefano  Chinala  , Aglio 
del  Conuentodi  Cremona  della  Lombard  a,  di  Gngo- 
lar  ornamento  dell’animo  per  le  doti  di  non  ordinarie 
virtù,  e tifoni  i,  che  lo  condccorauano , & il  rendeua- 
no  a tutti  caro,  & ad  ogni  vnodeAderato,  De  (lina- 
to ai  Concilio  Tridentino  fotto  Pio  quarto  adempì 
egregiamente  le  fue  parti  : e doppo  li  maggiori  mini- 
Derijlodeuolmcnte  foflenuti  nell’Ordine,  gionfo  an- 
che al  fupremo  del  generale  commando  nell'anno 
I 793. nel  (olennifGmo Capitolo  generale  cele bratom 
Cremona  (uo  Conuento,  nel  quale  di  commune  pare- 
re, e confenfo  de  Vocali  dell'Ordine,  e della  Congre- 
gatione  Terefiana  de  noflri  Carmeliti  (calzi  fu  que- 
lla fogcegata dall'Ordine,  c dall’antica nollta olfcr- 
uanza.con  certi  patti, cconditioni  da  me  altroue  rife- 
rite. F ù honorato  di  Legationc  PontiAcia  in  Spa- 
gna , e mentre  procedei»  in  rigore  contro  d’ alcuni 
Vefcoui,  e Prelati,  incorfe  dall’odio  loro  molte  pene. 
Ce  afflittiom  ; A che  benemerito  della  Santa  Sede, e 
della  Religione  Carmelitana  terminò  le  fue  fatiche  in 
Trapani  nell’anno  1 599.  adì  14.  diNouembre,la- 
fciando  alcuni  feruti  di  fua  coinpolitione , e felice 
memoria  delle  fue  operationi . 

34.  Sotto  quello  numero  cade  Enrico  Syluio  da 
Mezouicodella  Diateli  di  Como,  Cittadino  d’ A 111 , 
Priore  Generale  di  quello  Ordine,  EroecelebratilA- 
mo  per  dottrina , c lapere , e venerabile  per  pietà , e 
co  (lumi  di  perfettiffimo  Prelato  di  Chiefa  fama,  caro 
i Principi,  amato  da  PontcAci,  e da  Paolo  quinto 
dcflinatoin  Vefcouo  d' Iurta  nell’anno  1 61 1. , nel 
quale  terminò  in  Roma  la  carriera  mortale  adiqua- 
tordeci  di  Settembre , prima  che  folle  inquclla  digni- 
tà coniacuto,  & hebbe  fcpu.cro  appretto  de  Cuoi 
Carme. in  , e rinouata  alle  (lampe  la  lua  vita  dal  P. 
Frane  eleo  VoerAo.  Cosi  Icrifle  Vghcllo  in  torno  4. 
Italia  faci  a parlando  de  Vefcoui  d forca  fotto  l’Arci- 
uc  /conato  di  Torino . 

Borico  Syluio  io  Mexzouico  della  DioccG  Comaf- 
ca  hebbe  i natali  da  Prancefco,  c lacobioa  conforti  di 
bada  fot  luna  nell’anno  ijjd.  da  giouine  attefe  in 


ARiallofludio  delle  feienze,  St  in  eti  d’ anni  18.  ri- 
ccuette  l'habito  di  Reltgiofo,  e A profofsò  figlio  di 
quel  nobile  Carmine  Aleggiano,  onde  afentto  fri 
quei  Signori  d’AdiacquiRulu  il  titolo,  e priuilegiodi 
fuo  Cittadino.  Laureato  nella  FilofoAa,  e nella.. 
Teologia  la  inlegnò  da  Maeflro  ncConuenti  dell'Or- 
dine, fù  publico  Lettore  nella  regale  Vniuer Gei  di 
Pauia,  e nella  Sapienza  di  Roma,  lenza  tralafciaredi 
tempo  in  tempo  il  (acro  miniflcriodi  Orator  Euan- 
gelico  . Solleone  il  Prioralc  regimine  in  più  Mona- 
fieri,  e mentre  per  Amili  impieghi  di  Priore,  e di  Let- 
tore dimoraua  in  Trafpontina  di  Roma  fù  conflimi- 
to  Vicario  Generale  nelle  Prouincie  Italiane  in  tem- 
po, che  li  Generale  Chizzola  fudetto  A trouaua  in  di- 
Ata  della  Spagnai  mancando  qucfto  cosichiamato  ì 
feda  Dio  i migliore  vita, Enrico  fù  dichiarato  Gene- 
rale Vicario  di  tutto  l'Ordine  dal  Papa  Clementcot- 
tdtnrcon  fuobreue  fpeditoadi  1 7.d’AgoflodcJl'inno 
1 J9d. , St  all’  hora  prefe  del  generale  gouerno  il  pof- 
fello  per profegnirlo  fantamcntc  piùanoi  in  benefi- 
cio notabilediquefl'Ordine.  Nel  capitolo  generale 
poi  celebrato  in  Roma  alti  dicci  di  Maggio  dell'anno 
1598.  fù  eletto , St  acclamato  da  tutti  per  luo  Priore, 
e Pallore  generale:  e (ubitocon  la  benedittioncdel 
Vicariodi  Chrido  partì  da  Roma,  e Gpofomvifitt 
di  tutta  la  Religione , perfeuerando  in  quelle  virtuo- 
Allime  fatiche  di  tanto  bene  alla  noedeina,  di  tanto 
fruttoi  fedeli , e di  tanta  gloria  i Dio  fino  all’anno 
1607.  (correndo  prima  per  la  bella  ItaliaV  indi  per  le 
Prancie,  PianJre,  Germania , Polonia , c finalmente 
per  le  Spagne  a vedere  ogni  Conuento,  i conofccre 
ogni  fuo  fuddito,  ad  acquiliare  nuom  Monalieri,  i 
rcltaurare  gli  antichi , & ad  imprimere  i guifa  del 
Sole  in  moto  le  vcfl'ggia  (acre  della  finta  olferuanza 
con  i raggi  della  fua  dottrina , con  gli  influiA  de  fuoi 
auuifi, documenti,  (crmoni, opere, libri, con  gli  ef- 
fetti del  fuo  fantozelo,e  con  gli  ardori  deldiuino 
amore  , di  che  sfauillaua  come  d'vn’ altro  Eliailfuo 
petto.  Finita  ti  memorabile  fontione  fu  di  nuotro 
confermato  degnamente  nel  pollo  dalla  Smodoge- 
nerale  celebrata  in  Roma  adì  fette  di  Giugno  dell* 
anno  tdc>9.,c  pattati  altri  tri  anni  l’ Altezza  Reale  di 
Sauoia  lo  nominò  per  Vefcouo  di  turca , & inniollo 
con  fue  lettere  delti  1 5 . di  Luglio  dell'anno  idt  a.  per 
fuo  Noncio  alla  santa  Sede  Apo (l olici , daue  foftenne 
egregiamente  l’cfame  perquelladignitd  : Ma  deto- 
nandolo Iddio  i più  gloriofo  trono  di  più  pregiata 
corona, meotre in  Romaattendeua  isìnobd’imprc- 
fe , fopragionto  dalla  febre  fù  neceifitato  di  rendere 
alla  terra  la  carne , e redimire  al  Cielo  lo  fpirito  adì 
1 4. di  Settembre  dell'anno  medemo  1 di  a.  in  età  d’an- 
ni jd  , c fepolto  in  Trafpontina  nella  Capelli  di  S. 
Angelo,  chedaluiviuente  fu  con  pitture,  altare,  e 
dote  nobilmente  adornata, hebbe  doppo  73.  nini  dal- 
la lua  morte  l'honore  diqaedoepitalfio  /colpito  in 
marmo  con  quelli  acenti  animato. 

màster  Spintili  o e/lenfii  , Generali 1 Carnei  ita- 
rum  ; difeipiina  regni arie , ac  titeerarum  apud  fini  In- 
fiammar : Ordtnem  mmerfumperlufirauit , rcxìttpu  an- 
noi none  m , etr  decen  . -4  C temente  ottano  inrer  Theo  lo- 
gli S.  Congregatomi  de  Saxilif  1 adlcGut.  -4  Sede 
- /dpofiolicaplnra  ingrxtiatn  Heligionii  obtinuit;  Qua- 
ir  agiata  cjnuttuorConucntibut  Carmelum  autit:  Sacei- 
lum  hoc  ertrnxit  tumulandii  Generaiibut,  facrnmfee 
cfuotidiamwi  infiitnit  tum  prò  mortuornm  lenoni  ne , luteo 
prò  niueniium  pYofpero  regimine.  Tandem  ai  infoia t 
tporciienjcs , butani  muniti  a Sere  tuffino  Carola 
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Emanuele  Sabaudi*  Duce  nominami:  obift  noma  14. 
Septemb.  itfn.  atatisfu*  36.  eterna  piti  de  Ordine  op- 
timi meriti  memori a , Fr.  Hieronymus^tri  - iflcnfnGc - 
aerali  1 Carmtlitarum  anno  Domini  tóif.C.V.  E perche 
quefto  Epitaffio  contiene  compendiate  le  Tue  opere 
intigni , & imprefe  degne  di  vero  Prelato , non  m'ef- 
tcodo  pili  oltre,  per  terminare  quanto  prima  il  nume- 
ro, e non  le  glorie  de  limili  Eroi,  che  li  dillédonn  quali 
all’infinito;  rimettendo  per  altre  memorie  il  Lettore 
allo  Specchio  Carmelitano , che  meglio  di  quelli  carat- 
teri cirapprefcnta  siilluftriPerfonaggi. 

3 {.  Scbafliano  F anioni  d 1 Paledrina.di  fperiraentata 
dottrina  , e di  vita  efemplare  ottenne  il  trigeliino 
quinto  Generalato;  quando  nell'  anno  Indetto  per 
Apofiolico  indulto  fii  creato  Vicario  , e nell’  auno 
j<i3.  dal  generale  Capitolo  celebrato  in  Roma  Tu 
detto  in  Priore  luprcmo  di  quella  Religione,  e Se- 
guendo del  Tuo  Antecedere  le  fante  vefliggia  della  re- 
golare disciplina  , e della  monadica  perfetiionc,non 
mancò  di  confermare  nellaTuronia  la  riforma  già  co- 
minciata di  quei  Conucnti,  e di  piantarla  altroue,  do- 
uctrouòdifpofitione  percoltiuarla:  riformò  le  velli 
con  fuoi  propri)  colori  Carmelitani,  acciò  anche  l'e- 
flerno  corrifpondefle  all’  interno  fentimento  della  re- 
golare perfettione . Terminò  l'opcre  intigni  dal  fuo 
Predecefsore  cominciate  , come  il  Cerimoniale^ 
dell'Ordine  ,che  reuifto,  corretto,  Sraccommodato 
alle  cerimonie  della  Corte  Romana  lo  fececfporre 
alla  luce  , ediftribuillo  a Conucnti,  acciò  trionfale 
ne  Carme  liti  l'vniti  di  Dio,  e lo  fpirito  della  fua  voto- 
ne gratiofa  nella  vniformita  del  loroviuere,  vcflirc, 
Ce  officiare,  nell'infiituto.nell’habi to,  c nel  rito  d'ho- 
nore  all’Ordine,  al  Carmelita,  al  Mondo,  a Dio;  E 
con  fu  a opera , e folto  il  fuo  gouerno  dell’anno  idaa. 
il  Pontefice  Gregorio  XV.  fi  compiacque  arrotare 
nel  Catalogo  de  Santi  la  nofira  B.  Tere/a  madre  de 
Carmcliti  Scalzi,  della  quale  rcgillrarò  la  vita  lotto 
li  quindeci  d’Ottobre.  Cosi  dunque  bcn'attentoall' 
efecutione  pontualedel  fuo  miniflcro  edificò  a fun- 
damentis  il  MonaDerocon  JaChicla  noltra  di  Pale- 
Brina,  l'arricchi  d’entrade , lo  nobilitò  de  regali,  & 
adornò  la  Chiefa  de  prctioli  habiti , c di  reliquie  infi- 
gni.  Oche  pare vn gioiello  ineflimabilc  fra  l'aio tj 

5 emme  dell’Ordine:  e poi  colmod’ctà  , c di  virtù 
alla  terrena  fua  cafa , e Monaftcro  pafsò  i quella 
dcll’Empircoadi  cinque  d’Ottobre  dell’anno  1613. 

jg.  Vrbano  ottauu  per  la  morte  del  fudetto  Supe- 
riore fuditui  in  Vicario  dell’Ordine  Gregorio  Canale 
Veuetiaoo, altresì  nobile  difangue,  come  illultrcdi 
pietà,  celebre  per  dottrina,  & inlìgnc  di  virtù, ornato 
di  mille  doti , che  rendono  i’huomo  all’  Vniuerfo  per 
riguardeuole,  & apprezzato:  e nell’anno  1 da 5.  fu 
creato  in  Priore  Generale  dalCapitolo  fatto  in  Ro- 
ma. Sua  diligenza  fu  10  aumentare  l’vniformità , & 
il  rigore  della  fanta  olici  uanza  ,ad  effetto  del  che  fe- 
ce accrelcere  ciòchc  bikagnaua  alle  lacreConditu- 
tioni dell’Ordine , epoi  (lampare  le  wuiòaConuen- 
ti  per  l’cfecutione  : Tanto  s’affaticò  apprellò  lafanta 
Sede  Apollolica  per  gloria  maggiore  di  Dio,  e per 
honore  de  fuoi  ferui  Andrea  Corlini , e Maria  Mad- 
dalena de  Pazzi  > che  finalmente  ottenne  l’intento 
della  beatificai  ione  d i quell  a,  c della  fantificationc  di 
quello.  Fùdi  grandiilimo appoggio  all’ i llcruanza, 
& alla  riforma  della  Prouincia  Belgica  per  foflcncrla 
più  vigorefa  da  vero  figlio  d’Elia,  quando  da  grandi- 
ni , e tempede  era  per  edere  atterrata . Caulinno  all* 
Ordine,  e benefico  à ciascuno morie  10  Roma  adì  ad. 
di  Luglio  dell’anno  idjt. 


37.  Quello  luogo  fi  conuiene  à Teodoro  Strati 0 
Lonabardo,  e figlio  del  Carmine  di  Cremona,  (ogget- 
to di  gran  fapere,  e di  (ingoiar  regimine  , come  ci 
infegnano  l’opcre  fue , muffirne  nel  libro  (lampato  in 
Roma  de  indulgenti)  1 , & priuilegiji  Confratrum  s ca- 
put tris  , con  il  trattato  de  Tertiari/I  di  quello  Ordine 
Carmelitano . Efcrcitò  prima  alcune  Reggentic  nell’ 
Ordine  , foflenne  il  decoro  del  Prouincialato  della 
Romagna  , e della  Comraiffaria , e vifita  generalo 
della  Sicilia  con  pompa  mirabile  de  fuoi  (liinatilSmi 
talenti . Solleneua  poi  l’officio  di  Procuratore  gene- 
rale , e per  la  morte  del  Prcdecedorc  Canale  il  Papa 
Vrbano  sttauo  lo  dichiarò  Vicario,  8t  ad  inflanza 
dell’Ordine  ideilo  nell’  anno  1 gja.lo  fece  Priore  Ge- 
nerale , attefoche  le  guerre  impediuaoo  il  cógregarfi 
la  Religione  in  nuouo  Capitolo  per  eleggerlo  : E 
della  fua  bontà  di  vita,  e del  fuo  giufliffimo  regimine, 
e della  nobiltà  de  fuoi  talenti  fece  memoria  Vrbano 
nel  fuo  breue , con  il  quale,  paffuto  il  folito  fedenio 
del  gouerno  gencralitio,fi  compiaque  di  confermarlo 
adaltrocon  quede  lodi  lue,  che  non  folum  /iugulari 
prndentia , integri  late,  & inflitta  Ordinem  prati  Cium 
tonfili  Generalato!  tempore , cuiut finis  inflat,  laudabi- 
I iter  rexerit  ,fed  errai»  peculiari folli  citatine , fluitotjue 
inflaurand a neteri  diftiplin a regolari  incubuerit , <5r  in 
hoc  ( benedicente  Domino)  non  panni  profecerit  ; perche 
à fuo  tempo  fi  diede  principio  alla  Riforma  del  Con- 
uento  di  Torino, e del  Piemonte,  fit  della  Vita  in  Na- 
poli : ottenne  anche  l’approuatione  Apodolica  delle 
Conditutioni  della  Riforma  medema  per  fuoi  propri; 
Conucnti,  come  condada  breui  di  Vrbanoottauo. 
Siche  finalmente  plenusdierum , <tr  openm , Padre., 
della  Tanta  otferuanza , nobile  par  Tue  virtù  ■ c (luc- 
cio Ibi  di  cognome,  vedilo  de  più  ricchi  addobbi  del- 
la Religiofa  perfettione  inuiò  à Dio,  per  redimirgli 
lo  fpirito  adì  13. di  Aprile  dell’anno  1 £42. in  Piperno. 

38.  Gli  fù  fucceflore  come  Vicario  Apollolico 
Alberto  M agrario  .altri  dicono  Malfari  del  Conur  n- 
to  fortunatissimo  di  Medicina  della  Romagna , che 
nell'anno  feguente  adì  cinque d' Agodo  per  1 impedi- 
mento delle  guerre  fù  dal  medemo  Vrbano  ottauo 
creato  in  Priore  generale  ; e mentre  feguiua  I’orme 
lodcuoli  de  Predeceffori.iouidiofa  la  Parca  del  nodro 
bene  rapido  à fe  troppo  predo  adì  29.  di  Ottobre^ 
dell’anno  11S43. 

39.  Vrbanoottauo  medemo prouidde  Leone Buon- 
figtio  per  Vicario  nodro  nell'anno  predetto  Toltoli 
18. di  Dicembre:  che  poi  nell’ anno  1643.  inRuma 
Rieletto  in  Generale  dal  Capitolo  celcbiaio  io  Traf- 
pontina:  & adì  ao.  diGenaro  trottandoli  Vifitatore 
in  Ma  zara  della  Sicilia  nell'anno  11S47.  fu  aach’clfo 
dalla  morte  rapito  immaturo  con  afflitcione  grandis- 
sima dell'Ordine  per  la  perdita  di  si  buon  Padre  , che 
fino  dal  nomepoitaua  la  generofiià dello  fpirito,  la 
magnanimità  nelTimprcfe  di  grand'  honore, e la  for- 
tezza nel  fubirle , e nel  Superare  ogni  nemica  mano, 
che  contradargli  tentafle  li  fooi  attentati:  ecomo 
Euonfiglio , che  altro  potcua  fare  à beneficio  di  que- 
do  Ordine , che  bonorarc.  & efaltare  la  fua  (anta 
Madre , cioè  la  Religione,  e la  Chiefa  f Cori  è : faceua 
da  Leone  contro  Ribelli  : dt  figlio  in  honore  della  Ma- 
dre, e da  "Padre  amantissimo  con  i fuoi  Rcligiofi . 

40.  Subintrò  qui  portato  al  Priorato  Generale 
dal  Capitolo  in  Trafpontina  di  Roma  celebrato  nell’ 
anno  1648.  Gionaoni  -emonio  Filippino  Romano,  che 
pria  fodenne  con  tutta  lode  la  generale  procura  dell’ 
Ordine,  al  quale  fù  di  non  ordmario  vtifc  ,6t  edifica. 
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tionc , mentre rinouò  il  MonaRcro  dnS.  Martinode 
Munti  in  Roma , reflaurò  l'antico  edificio,  & accreb- 
be altri  di  maggi  or  coromodo  4 Religiofi  con  fue  do- 
ti, & cntrade,  e con  Angolare  ornamento  alla  Citici, 
(Si  addobbi  prctiofi  della  niedema,  di  modo  cb<  quel- 
la facra  Salifica  de  Santi  Silueflro,  e Marlinosibcne 
aggiunta,  flt  abbellita  i idee  anch'efi.i  coonumcrata 
fra  le  belle  di  Roma . Di  quella  feri  He  vn  trattato, 
pclquale  (copre  , e defcrjue  il  telerò  grande  dellafua 
antichità:  fit  in  italico  idioma  diede  alle  (lampe la 
uta  del  no|lio  S.  Angelo  martire,  che  poi  in  altre-, 
frouincif  fi)  più  volte  riDouata  . Profetò  quello 
buon  Prelato  la  vigilangafoprailfuo  gregge,  il  zelo 
di  promettere  la  regolar  olferuanza , lo  Audio  della 
pace  ,e dimoili ò non  ordinaria  prudenza,  c lafanta 
tlifcrctione,animadelgoucrno  nella  vifita , che  fece 
deli’  Italia , Francia , Fiandra , e Germania . Tei  mi- 
nò poi  il  fuo  le  Renio  genera  litio,  e ritirato  nel  fudetto 
fuoCoi.uentoattcfea  fe  Hello , c multo  più  a Dio,  al 
quaic  fi  incarnino  adì  fette  d'Agofio  deli’  anno  tdjd, 

41.  11  generale  Capitolo  celebrato  nella  Metta,. 
Tralpontina  fotto  l'anno  td54  conferì  il  gouetno 
geoeralc  della  Religione  a t-lano  rinfuriai  J\a  Pro- 
uincia  delia  Tofcana,c  figlio  del  Monallcrq  di  Siena; 
Quello  puttana  feco  la  parentela  d'alcuni  Gennari 
fùoi  predcccfiori  , e l'imitationc  dell' opere  loro  in 
decoro  del  (uo  officio, fit  in  aumento  deli'honore  deli’ 
Qidme,  Egli  fu,  che  diede  il  facro  ScapulareCac- 
mcli tatto  ali'  Emine ptifsimo  Cardinale  Fabio  Chip 
pel  giorno  medrmo , che  queflofper  lamorted'Jn- 
noce npo  dee  1 mo  neU'oono  1 6 j 5,  ) entrò  pel  Concla- 
Uc.per  la  eie  II  io|ie  del  lucccflotc  Punte  fice,  c fi  titolò 
fotto  |o  flendardo  della  Regina  del  Carmelo , e si  ben 
munito  di  quello  feudo,  e portandoquefia  rubilin- 
fegna deiladiuotione particolare  alla noRraSìgoor» 
dc.Carm  ne.ciiuòin  quel  facro Congrcflo  del  Vati- 
cano Palazzo , c ne  vici  Papa  addimandato-v/^ffin- 
drofellimo  eletto  inMcrcordi  2 quella  SantifsimtL-, 
Vergine  dedicato;  Econofccndofi  da  quella  pjfsima 
Madre  oltre mpdp fauorito , inquelmedcmo  giorno 
della  fua  elettrone  al  trono  Poptificak  tanto  per  lui, 
fit  alla  Chicfa  fclliuo,  come  oe  feguenti  ancora  volle 
attenerli  dal  mangiacarne, per  olleruare  e 'attamen- 
te la  regoladi  Confratello  Carmelitano , à che  l’obli- 
gaua  quella  laera  infegna,  quel  benedetto  Scapulare, 
che  è pegno  Angolare  del  materno  affetto  di  Maria 
Vergine  vcriode  fuoi  diuoti.  InfiOcodupeic^)  Ma- 
fio  Ventutioi  all’inci  cmeutodell'ofleruanza  regola- 
te, palsò  iodi  ut  Ime  n>e  1)  fuo  fcfse  nio,  c doppo  fi  ritirò 
nel  pipprio  MonalUrodi  Siena, come  fuo  perpetuo 
Ptioie,  fit  adì  24  d'Agofio  dell'anno  1*76.  cercò 
ventura  migliore  per  l'altra  vita. 

42.  Entrò  in  quella  fette  nell'anno  lòfio,  per  aura 
dclgeocialcCapitolocckbtato  in  Tralpontma  dal- 
lato al  commando  lupremo  dell'Ordine  Cifro*; 010 
^rr;  Cittadino,  c tìglio  dei  Carmine  d'Afii,doppoche 
h,bbe  eccellente  mente  portato  altri  offici)  dc|f Ordi- 
ne, come  di  Reggile  ne  Collegi;, di  Comontiario,c  di 
FrocuratorGcucraic  dcll’Otdincmcdcroo, di  Quali- 
ficatore dei  Santo  Officio  in  Roma , e di  Coniultore 
in  altre  iacrcCongtcgationi,  corno  Efamlnacorcde 
benefici;;  Fatto  pui  Generale fiinuiòcome  Vifita- 
tor  n pollinico  pet , 'Italia , per  la  Francia,  e Spa  goa , 
douc  lece  nobile  moilra  della  fua  fapicoza , delia  fua 
prudenza , c pietà  virtù  Angolati , & m lui  eroiche , 
Quello  amatore  de  (Indenti,  promotore  delludij, 
premiatore  de  victuofi , t punitore  de  fcandalofi  gi- 


rando qua , e là  a guifa  del  dominante  Pianeta,  parti- 
cipòi  chiunque  li  celcfii  mflulfi  de  fuoi  buoni  (enti- 
me  liti, profilando  retta  giuiluìa  in  ogni  operatione, 
6t  vuilorinita  à Dio  inogni  anuerliu  , fottio  fempte 
dire,  lafcì  amo  far  i Dio,  Quello  d'animo  generato, 
c dicuoremtrcpidoaudòin  Napoli, e trouando quel 
Regio  Carmine  da  Soldati  SpagnuoliamododiCa- 
ferma  in  effo  per  Prcfidio  della  Città,  c di  quel  Force 
Carmelitano  aquartierati , unto  oprò  con  li  Vice 
Ri,  tanto  valfe  la  fua  prudenza  accompagnata  dalla 
presenza  con  que’Reg'j  Miaillri,  e con  UCortedi 
Madrid,  che  finalmente  liberando  il  Vlonailero/pur- 
gando  i dormitori;  ■ euacuando  li  chiollri  da  Soldati, 
c da  gli  arocG  loto  militari,  c prouedendoa’  medemi 
fupraiTorrioni.fitalcri  edifici;  le  fianze  loro,  ne  pri- 
mi vefpcri  della  Commcmoratione  folcane  della  Si, 
gnora  aulirà  del  Carmine , intuonandofi  in  Coro  la-, 
prima  antifona  H*(  t fi\epao  rirpaam , fi  toccarono 
da  quelle  Mditie  li  tamburi! , fi  (piegarono  il  Itendar- 
di.fi  leuarono  l'armi, & ordinatamente  viciruou  tutti 
dal  Monafiero a'iuoidcttinau  ùabitacoli,  lafctando 
a'  Rcligiuli  libero  il  Monafiero , e dando  ad  ogn'  voo 
il  fuo,  con  redimire  fin»  faat  Ctftrìt, Cafari , & fi* 
fan  Dei , Deo . Quello  dcfiderofilfimo  detta  quiete  de 
Cunaenti.ccheli  viui,  e motti  gode  fleto  il  fuo,  eoa 
diploma  gratiofillimo  di  Aicflandro  1ctt1.no  confegu) 
l’intento, c pofein  fiato  fermo,  cbcuroli  M ..«alteri 
per  quello,  che  patire,  ò dubitare  potcuauu  di  certi 
legati  antichi,  li  quali  erano  (Misfatti  da  Rcligofi 
nofiti  con  Mcfle,  ir  Offici;  lenza  goderne  il  douuta 
frutto  dell'  clemolina  proportionata  , Quello  mi 
confili  per  fua  grafia  Angolare  il  grado  di  Lettore.» 
con  quello  di  Baccelliere,  e poi  Ja  corona  Muglili a.e, 
c Dottorale  nell'anno  1 fifi;  , in  tempo, che  r.etli  vlti- 
roiaiinidciluocómandotrouoiAin  vifita  dell  M »na- 
ficri  di  Napoli,  A che  molto  gli  dcuo  per  il  più, s he  mi 
diede  , Al fuoConuentod'Alli fece moiiitfiiin. cme-: 
uantiiAroi benefici;, cioè  vn’am;,. ninna  Lib.au.  ma- 
teriale, e formale  , occhiodrilto di quilu Citta, uon 
chedelConuento,  e con  vinti  ducali  annui  la  Jutò.e 
con  aiircuoti  la  Sacrillia  per  li  capitate  di  mille  da-, 
Jui  dati  al  Conuci. lodiTormo,  c poinbauuti  ,4i  io 
tondo  fecondo  impiegati . Hi  facto  indorate  , c per- 
le tuonare  il  Tabernacolo  dell'  Altare  maggiore , & 
hi  pi  fluido  la  Chicfa  di  prctiofo  baldaihmo  per  il 
Sa ntiflìmo Sacramento.  Somminiltróaltri  dinari  al 
Conuento  per  l’edificio  di  vn  molino:  Gode  anche 
vna Cartina delta  le/'awgòr  petfuaentrada.  GoJe 
la  Chicfa  motte  pianede,  duoi  candelieri  d'a'gcut» 
aliai  grandi, &t  altri  vtcnfili,  come  fottocoppc.flr  am- 
polle d'argento  per  i facri minificri; ; c tali,  clami 
lurono  |i  benefici;  fuoi  fatti  a quella  Cafa , che  quei 
buonitfimi, cprcdariflimi Padri  fecero dccrctodice- 
lebrarc  vna  Meda  perpetua  cantata  d'ogni  fittimana 
in  legno  di  gratitudine  ad  va  tanto  bencfattore:Que- 
fto  lo  fecero  quei  ReligioG  nell'anno  idiSj.conufur- 
mationc  del  M.  R.  P.  M.  Prouiaciale  Capra,c  d'altri, 
che  erano  figli;  ,c  Difcrcti  di  quclCunuenco . Si  che 
poi  carico  di  unti  meriti  il  virtuofo,e  pi;dimo  Padre 
Generale  finiti  guai  di  quella  fragile  viu  in  quella-, 
fua  Cala  Coppo  d’hauer  compito  il  fuo  teflcnioadi 
z8.  di  Agulio  dcli'anno  1 66-j.  in  età  d'anni  04. , con 
(pcranzu  di  goderne  eterno  premio  nell' altra,  con- 
forme IO  gli  prego  da  Dio . 

4},  Correndo  l'anno  1666.  in  Roma  fi  celebrò  il 
fottio  Capitolo  Generale,  nel  quale  cadette  la  forte 
(opra  Matteo  Orlando  Siciliano , nato  da  Luca  Orlan- 
do, 
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10  , ed»  Vincenza  di  Alberto  Coniugi  adi  lo.  di  Fe- 
braro dell’anno  idlojnCarinodella  Diocefidi  Maz- 
zata. Profcfsò daCarmelitano  nei Conuentodi  Pa- 
lermo adì  ao.  di  Ottobre  deli  618.  : edoppo  li  Rudi) 
(noi  in  Roma, e laureatolo  quel  Ir  da  Maeltro  (ottenne 
U Reggcntic  teologali  nel  Carmine  della  Vita  di  Na- 
poli, di  Firenze,  e poi  di  Roma,  doue  continuò  vir- 
«uofilfimo  la  Tua  refi, lenza , per  fare  rivendere  in 
quel  Romano  Emisfcrio  la  lua  fourana  intelligenza, 
«on  l’efempio  dcll'opere  virtuofiffime,  proprie  vera- 
mente di  vn  perfetto  diano, e di  vn’OrlandoCatoli- 
co.  Qui  godette  l'honorc  del  Prouincialato  di  Dacia, 
e poi  d’ibcrnia,  e per  vn’anno  foltcnnc  dell'Ordine  la 
generai  procura  cominciata  adi  fette  d'Aprile  trSsp. 
per  la  morte  della  felicilfima  memoria  dei  P.  M.G10: 
Battifia  deLczana.  Nell'anno  feguente  fd confti- 
Cuito  Prouincialc  di  Roma , continuando  inquel  go- 
uerno  per  anni  cioque  ; Si  che  da  grado  in  grado 
gionfe  all*  vltimo  del  Priorato  generale  adldodecidi 
G.ugno  dell'anno  16S6.  così  portato  dall' aura  del 
generale  Capitolo , come  diffi . In  quello  officio,  per 
adempire  alle  parti  di  buon  Pallore . e di  vero  Succef- 
forc  d’Elia  nel  reggere  il  Cocchio  del  filo  Ordine  ver- 
fo  l'Empireo,  ottenoe  dalla  Santa  Sede  Apoflolica 
fono  Clemente  nono  la  fanuficatiouc  della  B.  Maria 
Maddalena  de  Pazzi,  la  quale  fi  fece  in  Roma  adì  a 8, 
d'Aprne  dell’anno  idify  Ottenne fimilmeote  ^con- 
ferminone delle  nollrc  Indulgcnzeantichelocali , e 
perlonali  con  molte  altre  plenarie  perpetue  da  Cle- 
mente X.,  che  io  (tenderò  fotto  li ottodi  Maggio, con 
ilfuo  breue  Pontificio  ; e poi  anche  l'approuattone 
d'alcum  officij  nuoui  canonici  de  noRri  Santi  fatta 
dallaSacra  Congregatone  de  Riti  fottoferitta  dall’ 
Eminentilfimo  Cardinale  Sio:  Bona  ; e mille  altri  fl- 
uori co nfegul  da  quel  Santo  Pontefice  tutto  Carmeli- 
ta  d'affetto  per  farci  continue  gratie.  V ifitator  Apo- 
flolico  fatto  dal  Pontefice  Clemente  nono  fe  ne  volò 
alle  Prouincie  Frar.cefi , Si  ad  alcune  d’Italia,  doue 
filabili  ferma  la  pace , reRaurò  la  regolare  dilciplina, 
At  animò  li  Rud,) , che  gli  Rauano  i cuore,  come  la 
gioia  indiata  in  oro.  Tornato  in  Roma  hebbe  da 
Clemente  X la  conferma  dell* Officio  per  altri  feiao- 
ni,  nel  che  perfeuerò  foto  6no  ail'anno  11574.,  mentre 
nominato  dal  Ri  Catolico  1 ù a (Tonto  al  Vclcouato  di 
Ccfalu  fotto  la  Metropoli  di  Melfioa  ; e fu  creato  tale 
adì  aj.dr  Giugno  dell'anno  medemo:  e poi  nel  primo 
di  Luglio fìi confacrato io S.  Maria  Maggiore,  enei!’ 
anno  leguente  del  1 «75 . entrò  al  portello  della  Catc- 
dra  Cefalutana  con  quella  magnificenza , Se  honore, 
che  richiedeua  il  pollo,  la  pedona, & ilmeritofuo. 
Diede  in  luce  il  tomo  della  terza  parte  della  facra_. 
Teologia,  doue  (picca  il  cele  Re  ingegno , cl'altiilima 
fuafapienza,  iui cominciando  egli,  doue  tcrminòil 
predetto  Lr zana . In  quefii  vltimi  annitò,  che  hi 
tnuiato  i Trafpontina  dt  Roma  alcuni  milliara  de 
feuti  per  fare  di  bronzo,  e di  marmo  le  Ratue , fit  altri 
ornamenti  requifiti  al  tabernacolo  di  quella  Cbiefa 
nollra,  che  fono  bora  di  Rucco  ; perche  vuole  tcrmi- 
narcqucll'  opera  tanto  infigne  da  lui  vn  pezzo  là  co- 
minciata, quando  era  Generale  ■ in  honore  del  facra- 
mentato  Signore , del  quale  viue  innamoratiOfimo 
quali  altro  Serafino  in  terra.  Viue  ancora,  e Dio  gli 
conceda  gli  anni  d'Elia,  gii  che  profeti!  il  fuo  zcio^St 

11  culto  fa  nto  deldiuino  honore . 

44.  Nell’annodunque  1674.  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  X.  < che  fu  amantiilimo  di  quello  Ordine 
Mariano,  ptouiddccoq  fuo  breue  del  Generalato  in 


perfona  di  Francefco  s canee teco  Romano  del  Ridetto 
Connemo  di  S.  Martino  di  Roma,  il  quale  era  molto 
amato  dal  medemo  Pontefice  Clemente  X..& era  per 
giouare  affai  alla  Religione  con  quel  gratiofo  brac- 
cio della  Santa  Sede,  c conia  mano  del  tuo  buon  zelo, 
& ardente  affetto  all'incremento  della  rcligiofa  o(- 
feruanza , fe  il  deflino  fatale  non  ce  Phaucflc  leuato 
cosi  per  tempo  dal  medemoConuento,c  dal  Mondo 
ioficme  adi  jo.  d'Agofio  dell'anno  1 6j6. 

4;.  Mentre  poi  fi  vnirono  inficine  quei  Padri  ma- 
gnati della  Trafpontina,  & altri  di  voce  in  limile  ca- 
lo, per  eleggere  vn  Vicario,  il  quale  gouernaffe  fino 
al  complemento  del  feffenio  del  defunto  Generale, 
vfei  da  quel  Cougreffo  per  Vicaria  Emilie /a  cornei  ti 
figliodel  Conuento  di  Medicina  , huomo  di  buona 
intelligenza , d’ottima  volontà,  e di  gran  prattica  del 
gouerno  deli' Odine,  attefo  che  haueua  follenuto 
lotto  molti  Generali  paffati  l'officio  di  Segretario  ge- 
nerale dell’Ordine  medemo  : fi  che  dal  gouerno  Pro- 
uincialc  deila  Romagna , c d'altri  Prouincialati  tito- 
lari, e dalla  Segretaria  prenominata , e dalla  Procura 
g aerale  ancora  paftò  alVicariato  affoluto  di  tutto 
l’Ordine  , nel  cui  adempimento  vifitò  molte  Prouio- 
cic,  acquillò  alla  Religione  il  Conuento  delle  Grane 
in  Bologna,  e lo  prouidde  con  entrade  ■ eie  moline,  e 
foccorfi,  di  modo  che  oggidì  fiorifee  inofferuaoza 
regolare , Si  io  profitto  de  flu  li)  con  numero  grande 
de  Rcligiofi . Arricchì  de  molti  beni  Rabili,e  mobili 
il  fuo  di  Meiiciiu , che  per  (alme  de  Carmeliti  pro- 
uidde unti , e si  nobili  Padri , anzi  Me  dici  (aiutati , c 
preferuatiui  de  morbi  • che  poteuano  i nfcttarci . Af- 
fiRiad  innumerabili  Capitoli  inqualitadiPrefidcn- 
te,  òdi  Vicario  Generale,  e forti  fempre  conia  fua 
impareggiabile  prudenza  quello , che  Rimò  alle  Pro- 
uiocic  più  ifpediente,  St  alla  Religione  più  decoralo. 
Viue  hora  in  età  loaghidtma  doppo  il  Vicariato  di 
quattro  anni  ritirato  nel  fuo  Conuento,  doue  noRra 
Signore  lo  conterai  felice. 

4«-  Nell’  anno  1680.  terminato  il  Vicariato 
di  Emilio  iacomelti  , e congregato  l’Ordine  io> 
Trafpontina  concorfe  d’accordo  nella  perfona  di 
miniando  Tartaglia  figlio  del  predetto  Conuen- 
to  di  Medicina  , huomo  di  non  ordinario  fapere, 
ornato  perciò  di  molte  doti  dell*  animo  , Teologo 
infigne , Predicatore  celebre  ■ politico  grande  , e 
dicitore  famofo  ; Quello  beo  prouiRo  di  melici  fanti 
decreti  ,cConRitutioni  nuouc,  falce  nel  prefentta 
Capitolo,  ardenciilimn  di  vederle  in  opera,  e qua  nto 
prima  efequite  a mifura  del  zelo , di  che  animato  ha- 
ueua il  cuore , a'inuiò  alla  vifita  delle  Prouincie  della 
Sicilia:  e finalmente  nell’ anno  fecondodel  fuo  regi- 
mine , non  però  a seconda  dell’eti  fua , ma  infauRo  al 
aulirò  dilettillimo,  e virtuofiifimo  Padre , mentre  era 
io  attuale  efercicio  di  pronioucre  la  lanca  oficruanza 
nel  Monallero  di  Caunia,  iui  affililo  da  febre  confe- 
gnò  al  fcpolcro  le  offa  ■ e l’anim  t al  Ciclo,  per  confe- 
guirne  dal  giufliffimo  rimuneratore  Iddio  eterna  co- 
rona alle  religiofe  fue  fatiche  nel  primo  giorno  di 
Marzo  dell’anno  iòti. 

47.  Conforme  li  nuoui  decreti  del  Ridetto  Capitolo 
generale  fu  eletto  da  quei  Padri  MaeRri  Vocali  per- 
petui, che  fi  trouaronoin  Trafpontina,  per  fupplc- 
inento  del  tempo  douuto al  Generale  defunto -angelo 
iionfignani  figlio  del  Conuento  di  Porli  della  Roma- 
gna per  Priore  Genera  le  ( effendofi  ne  Radetti  decreti 
leuato  il  titolo  di  Vicario  a chi  t primario  Supcriore 
nell'  Ordine , come  riufeì  qucQo  adì  quattro  d' Aprii* 

*7  a dell- 
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dell’amiu  i «3 1..  che  dalla  procura  generale  della  Re- 
ligione t{j  adonto  al  Priorato  generale  della  niedcma; 
Campione  di  (ingoiar  intendimento,  d’affabilita,  de- 
flrczza di  maneggio,  il  efemplarirà  di  lodeuolìco- 
llumi.  Solleone  meritamente  Prouincialati  reali , e 
titolari  nell’Ordine  Carmelitano , 8r  il  V icarato  ge- 
nerale diMunfignurllluftriIBnio,  e RcuerenJiflimo 
Matteo  Orlando  Vcfcouo  di  Cefali»,  del  quale  dilli 
lotto  il  num.  4 j.  S>  che  ìnfignito  di  molte  prcrogati- 
uelolliene  a giorni  nollri  quello  nobile  impiego  di 
goucrnare  da  Generale  l’Ordine  Mariano  Carmeli- 
tane; e Dio  lo  (eliciti  per  beneficio  vniucrfalc  di 
quello , 

Doppo  d'hauer  io  fcritto,  quanto  fi  contiene  ìrv- 
quell'  Anno  memorabile  de  Carmelitani,  accommo- 
dato  inalrunc  felle  mobili  all’anno  tòSj. , mi  trono 
foprag’onto  dall'anno  1 686., il  quale  mi  ncceliìta  far 
alla  pielente  ferie  quell 'aggiorna  fegucnte.cioé. 

48.  Giorno  l’anno  1 686.  ccmpi  il  fuotempodel 
goucino  il  prenominato  Angelo  Mcnligoani , e con- 
gregato in  Tralpcnttna  il  generale  congrefso  deli’ 
Ordine,  fù  eletto  adì  quattro  .li  Giugno  inSuperiore 
Generale  nollro  il ReuerendiUimo 7>. Matfiro  Viola 
il  Svignano , che  fi  trouaua  nel  fuo  Conuento  del  Pi- 
no, che  ne  pafiati  vmti anni  lìida lui  riedificato,  ri- 
conato,  e quali  eretto  i fondamenti».  Quello  è vno 
de  Campioni  intigni  dell’ofleruanza  maggiore  di 
quella  Frouincia  riformata  del  P eroonte  . Quello 
nell’anno  1660.  eficndo  attuale  Prouinciale  della—. 
Jjombardia , che  all' bora  era  vnita  in  vnafola  com. 
quella  Pedemontana , lù  chiamato  à Roma  per  Pro- 
curatore Generale  della  Religione  fotto  il  fudetto 
Rtuciendiflirm-Gieioi.iroo  Ari, alqualc  affidi  in  Ro- 
ma anche  in  grado  di  fuoCommitfario,  e Vicario 
generale,  follenrndo  con  tutta  vigilanza , fapere,  e 
rlcllrczza  quell’honorcuole  carica,  con  efempio  con- 
tinuodioflcruantiflimò Padre,  amatore  devirtuofi, 


jinno  memorabile  de  Carmelitani  .<?.t 

non  dorme . Iddio  lo  prol peri , e lo  feliciti  come  Co- 
rona de  nollri  Padri Reucrendilfimi Generali, far 
rum  memoria  in  litnediliiont  fri  femper . 1- 

Queda  èia Serie itnofìrt  \t»erendrlftmiVadri  Priori 
Generili, cht  dall1  anno  di  Chriflo  mille  cento  quarte* 
vnu  dominarono  il  Carmelo, c comma ndaronoi  Cari 
me  liti, veri  Succcfiori  d’Elia,  Gouernatori  del  (uopo» 
polo,  Pallori  del  fuo  gregge , Duci  del  fuo  efercito  , e 
Cuflodi  della  fua  famiglia.  Alla  vigilanza  di  queOi 
fù  fin’adeffo  raccomandato  que  11 ’ouilc  Carmelitano» 
Alla  prudenza  loro  il  gouerno  di  quella  Monarchia 
di  genie  eletta,  profapia  regale,  popolo  fanto*  tribù 
Sacerdotale.  In  fomma  al  loro  zelo , all'amore  fuo 
paterno,  & all’integriti  de  Tuoi  co  (lumi  fù  confegna- 
to  il  regimine  di  quello  Ordine  Carmelitano , acciò; 
fe  felice  è quel  popolo , che  forbice  infuo  Guuef  ni- 
tore vn  Prencipe  giudo,  e di  corife  lentia  ironia  culai- 
ta  , felieiflimo  fia  qued’  Ordincconfcgnato  perdio 
gouerno  ad  vn'altro  Elia,  ò ad  vnuuouo  Elifco,le  di 
cui  parti  profeflarono  a pròdi  quello  li  prenominati 
Superiori, che  mi  fomminidrarono  gli  Annali  dell’Or» 
dine  del  P.  Lezana  ,t\U'ine*Ctemtli , con  lo  Spec- 
chio Carmelitano  del  P.  Daniele  dalla  Vergine  Ma- 
ria. Dunque  ripeterò  con  il  Sauio  Eccleliadico  nel 
cap.  44.  Laudemur  virar glorioj0s,&-  farentei  noflros  in 
gemrationefna:  e non  perifea  dalla  memoria  nodra  il 
nome  loro, per  benedire  in  quedi  nollri  Padri, e Pafto- 
ri  perpetuamente  lddio,e  per  lodare  anch'efsiitrDÙ 
idelfu,  dicendo  con  il  Profeta  Reale  nel  Salmo  14& 
Hymmuamnibni  Sin  17 il  ciuf , fihjt  [frati , popolo  ap- 
propintfOiMi  /ibi  , 


c m t.  r. 

velarne  nomici!  /opra  la  fiirpe , nafeita  , e morir  di  S. 
Bertoldo-,  e / opra  In  vi  frane , che  hebbe  de  Martiri 
Carmelitani. 


padre  de  poueri , c fchiauode  rcligiofi  zelanti  del  di- 
n ino  culto  : di  t io  difcnrru  per  ifperienza,  che  all’hora 
tecidefuoi  fanti  codumi,  mentre  di  quel  tempo  ero 
Rudente  in  Roma , e lui  mi  fauoriua  molto,  benché  di 
tante  fuc  gratic  io  folli  tempre  iroroeriteuole . Fini 
poi  quell'impiego  honorifico, cribratoli  nel  predetto 
luo  Conuento  del  Pino, per  lo  fpatio  d’anni  vinti 
compili, atteie  (come  hò detto)  a riedificarlo,  eri- 
piantarlo  cc  o mcrauigWadi  chiunque  lo  vede, in  nuo- 
vo modello,  à mfura  della  (ua  magnificenza,  àpio- 
poi  bone  del  zelo  grandmimi), ebe  fomenta  nel  cuore, 
per  amplificare  il  diurno  colto,  c per  magnificare^ 
maggiormente  l'Ordine,  e Dio  honorato . fit  c fallato 
in  quello.  S>che  lo  hi  ripiantato  (inoda  fondamen- 
ti, lo  ha  ringrand’to.e  pertctbonatocon  graodiflima 
fpcla  dcli'el.mofincdc  fedeli , che  furono  viui  effetti 
del  tuo  viucrc  eleni  piare  in  beneficio  de  fccolari . lui 
hi  eretto  vnaChiefa.e  piùCapclle,  vna  dall’altra 
«1  Ili.  ta,  che  rapprefentano  la  vita  della Santillima 
Vtrg  ne,  con  imennonc  di  fiirmarc  ab  quella  Collina 
vn  nucuo  Monte  fante  di  tutta  diuotione  a Fedeli, per 
folleuarli  meg  io  dalla  tetra  al  Cielo,  Benedetto  Pa- 
dte  tanto  allettioratoalla  Madre  di  Dio . Benedetto 
Paolo  di  fubiime  intelligenza  per  ammacllramento 
del  fuo  popolo  ; ben  pi  ooilìo  di  Ipada  pei  difela  del 
duino  tumore,  come  vit'alno  Elia  ben  armato  di 
fuoco  a danno  de  Baaliu,  ir  Idolatri;  e ben  munito 
di  Umile  feudo  per  lìcurczza  del  fuo  gregge . Ne  po- 
lla quello  perite  raccomandato  al  polirò  Ignatio, 
meniteli  fuo  Leoni,  che  gli  fa  guardia,  c fcotinclla, 


COnfia  nel  capitolo  primo  della  vita  di  quefló 
Santo, che  hebbe  per  madre  vna  nipote  di  Sola- 
ne, ò Salomone  Rè  d’V nghcria  : Se  in  fine  del  capito- 
lo medemo  dilli, che  il  PXezana  con  più  diligente  cal- 
colo de  Regi  d’Inghilterra , ( volli  dire  de  Regi  d’Vn- 
gheria)  afferifee,  che  il  fudetto  Caualicre  Guidone 
padre  di  S.  Bertoldo  non  fiaccatane  con  vna  nipote 
del  Ri  d’Inghilterra  Solonc,  ò Salomone,  ( volli  dire 
d’Vngheria  ) , mi  che  più  predo  fua  moglie  folle  della 
IlirpcdcRcgi d’Vnghcria,eda quefla  Dama haueffe 
poi  Guidunc  per  Tuoi  figlioli  Aimcro,&  il  nodro  Ber- 
toldo : Notate  dunque  ò eortefe  lettore,  che  ciò  fi  de- 
ue  intendere  in  quclto  fenica  cioè,  chela  madre  di 
quedidue  Eroi  Aimero,e  Bertoldo  non  potette  edere 
nipote  di  Salomone  Rè  d’V ngheria,  peiche  quedofù 
coronato  in  Rèinetd d’anni  cinque  nell’anno  mille 
cinquanta  tii  : il  il  nodro  Bertoldo  fi  dice  , che  na- 
fccffc  in  lucedi  queHo  Mondo  nell’anno  mille  fetta 0- 
tatrè:  fi  che  non  potette  quedo  edere  figliod’vna_> 
nipote  del  ludetto  Rciben  ti  ha  potuto  clfcr  ella  nipote 
del  padre  di  Salomone,  che  fi  nominaua  Andrea  Ri 
d’ Vogheria  ; & in  quedo  modo  ella  fù  vera  nipote  di 
quedo  Andrea*  come  pronipote  di  Salomone .-  fi  che 
portò  i natali  dalla  Regia  dirpe  de  Regi  detl’Vnghe- 
ria,  eda  quefla*  dai  Caualicre  Guidone, nòbile  Fran- 
cete di  Liroogcz,  del  cognome  di  Malefaidl,  fua  con- 
torte , hebbe  la  fua  nafeita  illuflre , e regale , il  nodro 
Bertoldo  con  Annero:  come  fi  può  raocogliereda.» 
Mclchnr  Inchofcr  negli  Annali  del  Regno  Vngarico 

tomo 


w 


*Adì  3 o.di  Maria , Cratit  Pontificie . 

' a Jvl  Da  J.  A r «afe  «a  aM  fAaaA  A ParmallM  m nrnfatf^N I flit 
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tomo  primo  anno  105}.,  e dii  PidieLezananiromo  a.  Carroeliti , e profefiarc  in  uueflo  facro  Ordine , ma_. 

fonodalle  cenfurc  ecciefialtiche  aggrauati , & impe- 
diti . Quelli  fi  poflono  da  noti  ri  Superiori  aSolucrc 
peraccettarli  a irli  abito  religiofoqnirche  habbiuo  fo- 
disfatto à chi  dcuono , fe  in  loro  vi  false  qualche  obli- 
gatione  ; mi  rimetto  peròi  nuoui  decreti  pontifici . 

Ancora  Pietro  Ri  di  Aragona  in  quello  giorno  fe- 
ce indulto  gratiofo  a‘  Carmeliti  di  poter  erigere  nuo- 
ui Conucnti  nelle  lite  Citti;  e già  lo  riferii  fotto-.li 


Mnnahnm  fub  anno  iodi . v/fur ai  1075 

Siche  fatto  il  calcolo  dilla  fua  nalcita  all*  morte 
con  il  tempo,  che  foftenne  per  anni  45.  ilgouerno 
dell’Ordine  Carmelitano  quello  nobil  Campione  S. 
Bertoldo,  infetto , che  egli  nacque  in  Ltmoges  cir- 
ca l’anno  mille  fettantatrò:  fi  fece  Carmtlita  doppo 
laprefadiCierufalemme  forco  il  DucaGodcfridodc 
Bulioncirca  l’anno  mille  cento;  confegul  il  generale 


gouerno  dell’Ordine  folto  titolo  di  Trine  Gtneralc  quattro  di  quello  mete:  così  conila  per  Tuo  breue_> 

nell’anno  mille  centoquaranta  vno  nel  Conuentodtl  J — ••-«-' J‘--  J:  ll- • ’ — — **“ 

sacro  Monte  Carme lo.dt  iui  hebbe  fepolcro  nell’anno 
(Dille  cento  ottanta  fette . ex  m nnalilms  Ordini . 

aitante  poi  eli*  rifione  celefie,  thè  egli  hebbe,  de  Car- 
ncliti  martìri^ati  da  Saraceni,  ije strabi , per  mano 
angelica  condotti  laureati  di  palme  al  trionfo  del  Pa- 
ddi (b  ; ciò  conila,  come  dilli,  anche  dalle  lettioni  del 
fco officio:  Arai  fcriuono  alcuni  Autori ellerl,  eo 
domeflici,  che  folle  vifione  de  Carmeliti  fuoi  fudditi, 
e de  poften  ancora  (otto  altri  Tiranni  ioaltri  tempi, 
c luoghi  da  mano  barbara  trucidati,  Se  vccifi  come 
martiri  fcguaci  del  Crocidilo  in  numero  di  più  di 
cento  quaranta  milla , c quali  innumerabili  comete 
flellé  minute  del  Firmamento;  quafiche  folle  quella 
cvifione,  e proietta  infieme . Tanto  numero  conila 
appiedo  Autori  celebri  da  me  riferiti  fotto  li  trenta 
di-Genaro  nella  pagina  ijj.  Tanto  nella  mia  \accol- 
lain  Donmtntofcctimo , che  (tenderò  fotto  li  fedeci  di 
Luglio:  e tanto  conflati  fotto  li  quatordeci  di  No- 
ucmbre  : «t  il  limile  mi  addita  il  P.  M.  Pietro  Sarace- 
DoitO*MaoIogioCarmclieanm:  fi  che  fb  per  ogni  par-  X f "P  C "p  lAT  A DD  TT  "p 
te  fempre  mirabile  dalla  nafeita  fin’ alla  morte  il  no-  IVA  GlHj  L-/X  ili ■ AVAAjIj 
Uro  palloreS.Bertoldotperciòconchiuderòconrac- 


dato  in  Valenza  adì  jo.  di  Marzo  tapi.  legano  tome 
4.  Mutai. 

ADI  XXXI.  DI  MARZO. 

»:na:  annasa.  tata  aopn..  . . . . 1.  .A 

elitre  Grette  Tantificie  è Carmeliti . 

. ..  - . . : c ..1 

f—eRegorio  decimo  Papa  con  fua  bolla  determinò, 
Vj  e confermò,  che  la  nofira  Religione  conl'altfa 
di  S.  Agollmo  pcrfcuerafsc  nello  (lato  fuo  , come  pre- 
cedente^ (labilità  auanti  fi  f.iccfse  il  Concilio  di  Lyo- 
ne  : e comincia  Mi  perpetuai  rei  memoriate . Dee. 
Ingdnni  die )l. Merli/  anni  1175.  ex  Speculo  O'dieis 
Cormel.pag  70.  E Bonifacio  ottauo  di  tutta  booti 
verta  Carmelitani  fi  compiacque  di  confermarci  ogni 
nolltopriuilegio,  liberta, efenupne  , gratic.dt  indul- 
genze,che  da  fuoi  aniecefsorfci erano  (late  conccfse. 
Tanto  conila  nella  fua  bolla,  funi  d nobit  peline.  Dee, 
nome  die  } 1. Marti/  enti  ttgf.  in  Speculo  Ori.  p ag.jo. 


commandarmi  all’efficace  fua  intercelDone dicendo. 

Or  adone  dell'  Motore  di  ya e/i'  Anno  al  medemo 
S.  bertoldo. 

VOI  dunque  ò Padre  Santo,  ò Pallore  gelofilS- 
mo  del  volito  gregge,ò  Cullode  vigilantilfimo 
dell'Ordine  Carmelitano , che  folle  nelle  tri  Latini  il 
primo  di  quello  Ordine  il  gouerno,  reggcllndi  quello 
Bliano Cocchio  li  dcltrieri,  portalle  da  forte  Atlante 
folle  fpalle  della  voflra  prudenza , e fantità  il  grauto  de  fuoi  antecedenti  la  prcemincn; 
pefodi  quello  Monte,  la  Sfera  di  quello  Ordine, e per  Quelli  Fiori  (iranno  que' Santi  E 


Vedo  mefe  col  fuo  proprio  nomea 
apre  l’ingrefso  à cogliere  in  mag- 
gior coppia  li  fiori,  che  la  prima - 
uera  poco  fa  cominciata  ci  porge  in 
amtmffimi  giardini , che  adornano 
la  terra  tutta  ; e perciò  il  Carmelo, 
che  mai  fil  iterile, ce  ne  fomminiitra 
in  quello  mefe  qualche  ghirlanda, per  darci  lanaggio 
della  corrente  Itagionc,  riferuandone  maggiore  col- 
tura  al  fuo  fuccefsore , che  nel  nome  ancora  profefsa 
de  fuoi  antecedenti  la  preeminenza , e maggioranza: 


tanti  anni  con  voflre  eroiche  virtù,  St  opere  intigni 
loefalta(lc,loillu(lra(le , c con  tanti  efcmpi)  di  fom- 
ma  patienza  , & vmilta , di  dottrina , e di  prudenza, 
di  fapienza,  e purità  lo  confirmafie.to  raffodalle,  e lo 
moltiplicalle  ; Voi  dico  egregio  difpreggiatore  d’ 
ogni  hutnana  grandezza,chc  pure  folle  di  sì  alca  (lir- 
pe  ’, e progenie , e foto  a ne  la  Ile  alle  cole  magnifiche 
del  Cielo,  impetrate  à noi  Poderi  di  poterai  imitare 
in  tutti  li  fccoli,  per  haucrui  fempre  in  nofiro  Padre, 
Duce, & lotcrccfioreapprcflo Dio.  Amen. 

ADI  XIX.  DI  MARZO. 

Grotte  Tontificìe , Cr  altre  di  Tiene  pi  i’  -dragone 
fatte  d Carmelitani . 

ALefiandro  quarto  Pontefice  raalfiino  fanorl  li 
nodri  Superiori  della  facoltà  di  alfoluere  li  fuoi 
fudditi  dalle  cenfure  ccclefiadichc,  in  virtù  della  fua 
bolla  MxMpcfìolici  Dal.  Lateren.  go.  Marti / an.  1 idi. 
im  mari  magne  Carme/iter.  mim.  4}.  M'intendoquì  per 
faddiu  quelli,  che  vengono  alla  Religione  per  farli 


i Eroi  dell’Ordine  Cat- 

melitano  con  quelle  gratie , che  il  Cielo , e la  terra  gli 
compartirono  in  quella  dagione  , de  quali  10  andatò 
di  (correndo  di  giorno  in  giorno  del  corrente  mele, 
che  ferue  di  porta  alla  pri  inaucra  del  mio  Metto. 

ADI  1.  DI  APRILB. 

Gio:  Jr XII.  fanorl  con  gratie,  e Siilo  quarto  rinomi 
l' antiche , e coni  effe  munte  Indulgente 
• ali  Ordine  Carmelitano . 

Cominciò  il  Cielo  à fàuórire  oggi  il  Carmelo  per 
mano  del  fuo  Vicario  in  terra  Giouanni  vigett- 
mofecondo , mentre  quedo  ci  diede  ampia  facoltà  di 
cangiare  dicci  nodri  Conucnti  poco  vóli  alle  Citti 
dittami, e mcnocommodi  a’Religiofi  habitanti , in 
alni  luoghi  piùattialdiuinoferuitio.flt  al  beneficio 
de  fedeli  più  commodi  « come  già  haueuaoo  difpolli 
diedificarli  in  Città,  ò ne  loro  borghi  : tantoconda 
in  fua  bolla, che  comincia,  Dum  facrnm  Ordinem  ne- 
ftrnm  pracelfa  Dei  gemma t rombato  fpeciaiit  er  iafi- 
gnunm&c.  Dal,  Mùntone  Colendi s Mpril.an.  l)t i. 
Speco I.  Ordinis  pag.  St,  Al 


Dilli. 


/ 


‘3J* 

Al  ludctio  fcguitò  Sino  quarto  Ponte  dee  mainino, 
che  portò  fra  tutti  cotona  di  noflro  amoreuole  > e pro- 
pino Prcncipe  i mentre  fra  unti  altri  priuilegij.faoo- 
ri,  c gratic,  che  ci  concede , anche  nel  dì  d'oggi  allar- 
gò la  mano  fua  libera  ]iiUma , che  mai  per  noi  fu  chiù- 
fa;  e non  foto  confermò  il  Sommarlo  di  molte  oolite 
Indulgenze  da  gli  amichi  Tuoi  predecefiori  donate,» 
alle  Chicle  noftrc  a beneficio  de  fedeli  diuoti , e bene- 
fattori luto  ViGtatori,  ma  di  piò  le  rinouò,  e loricon- 
ce de  tutte , per  (upplirc  ad  ogni  difetto,  che  potettero 
patire,  e poi  le  aumentò  con  altre  fuc  in  honore della 
Beatitfima  Vergine  Maria,  mentre  condecorò  Iurte 
le  Tue  fclliuiti della  immacolata  Concettionc.Natiui- 
tà,  Prcfentatione,  Annonciatione,  Vditatione , Puri- 
ficatione,&  Aflontione  con  aumentodi  molte  fante 
indulgenze, telori  fpirituali,dichi  rifila  dcuotamente 
nelle  prcmeflcFefliuità  alcuna  Chiefa  dell'Ordine^ 
Cai  siciliano.  Coai  ci  addita  la  Tua  bolla  legucntc, 
cioè. 

S litui  Epifcopus  feruti  fermrum  Dei  ed  perpetuini 
rei  memoria» . Dum  urenti  meditinone  penfamut , 
pi ai  gfneiofiffimn  Dei  genitrix  Maria  Piego  ntuuftifii- 
ma,  Cr  omnium  nirtntum  fiori  bui  infigmta , cuiuimef 
fabilem  pulchritudintm  Sol  ,Cr  Luna  mirintur , cwufquc 
preci  bui  muatur  popolai  Cbrifiiamu , Cr  fui  flore  m pre- 
tiofijfimurn,  immaneffibilem , & atcrnum  D.  7q.  lefum 
Chrifium  immenfx  SanOi  Spirimi  cooperante  vir rute  ge- 
miti!,produxinjue  factum  Ordinali  Beau  Miriade  Mon- 
teCarmeli i Sanila  Sede Mpofìolica  , &à  pturibui  go 
naniiTontifìcibui  pradtcefforìbus  noflris , Cr  ertami 
nobit  multipli! un approbatum , qiiemeiujdem  gloriofif- 
fimi  Dei  guitti  tir , jemprrqut  Pirginii  Marii  fpeeitli 
titolo  nolnit  infigniriint  ob  eiufdtm  l'ir  ginn  reucrcnriam 
Ordoipfc  a Cbrìfiifiielibnt  meritò  per  amplila  ut  mera- 
r elmr , ipfiquefidclcspropterca  eiufiem  Pirgìnii  Marne 
/offragli ! litui i itemi  retti bulionilprimii  facilini  con- 
fi «ut  merercnmr:  Dumque  fublimium  dilli  Ordini i 
ntriufquefcxus  Verfonmm  nirtntum  meriti  Dtoquidtm 
grati , & in  confpeOu  predilla  Sedie  tetepta  Ugna  me- 
moria reeenfcmui , ac  Oriinem  ipfum  , Cr  illimt  ferfonal 
fubSedn  Mpofiolita , tir  Ecelefia  Romana  protellìone 
immediati  exiflcniis , ©■  inter  citerai  regularium  Ordì- 
rum  Vrofefforei  in  firmamento  Catholicafiiei  mìlitantei 
tamquxm  rcligiaoìi/priuium . cr  cxemplar  [penali  i ba- 
rn aie  fulgenti! , SanDorumqueTroplietarum  Elia,  Cr 
Clifei,  & Enoch,  nec  non  Cr  aliorumfanliorum  Tatrun, 
qui  Monterà  ixnllum  C irmeli  iurta  Elia  foutem  inhabi- 
tarunt  ,fmccelJtonem  biredìtariam  tenente  t ; frullìi  t)n  o- 
que  uberei,  puoi  di  Uni  Sacer  Ordo  in  agro  militanti!  Ec- 
tlefìa  inpropagationt  fieligionis , & fidei  oribodoxa  ha- 
Ihr.mproduxit  ntiliter , cr produci! , ac  in  futuro» > pro- 
duBurumfore indubitantcrfpcramui , paterni  chiniate 
iniuemur  : Dignnm,  quia  potili  debitum  reput attui  noi 
ai  Uhi  noflro  i de  bere  dirigere  cogitami , per  fumea,  tjum 
prò  duini  culmi  gloria , Cr  di  eli  Ordini i incremento , « 
Cbrifiifidrlium  animarum  falute  à quamplunbui  poma- 
niiTonrifidbus  pradecejforibus  nonris  toucefìa  dicuniur, 
fkblatit  ambiguitalibni , fot  exinde  cmcrfific  uofeuntur, 
infoi  inugritate  perfi/lant , Cr  tanto  firmimi  obferuentur , 
fu  amo  crune  fmpimiprmditlm  fedii  moni  mi  ne  /labilità . 
Sani  ficai  imbibiti  nobit  under  prò  corte  ditelli  filli  Cbri- 
Jlopho  ri  M attignili  dilli  Ordini i Generali t Magiflri , ac 
fiera  Tbeologim  proftfforiiprlitio  conti  nebat,  lice!  mul- 
ti Romani  Tontifieti  prmdeeefforet  noflri ob  reuerentiam 
gteriafi/fima , Cr  intemerata  Dei genitrici! , ftmpnqnt 
y èrgimi  Maria  di  Marne  C irmeli , Cr  fingulartm  deno- 
tamela tfoomodilltm  ,0- proti  Hata  Qrdiutmfubtiuf- 


dem  Dei  genitrici!  Maria  ti  mio  /pedalile»  iufignimm 
gtff troni,  dìuerfat  indigenti  al , Crpeccatorum  r timi  filo- 
ne ! , ae  prinilegia , tir  indotta  ipfi  Ordini , & ilhni  fio- 
mi  bmt  conccffcnnt  : qua  in  eifdem  domibui  fune  re  et  pia  , 
Cr  quorum  coni  menti  a in  publidt  fcripturii , cr  dilli 
Ordini i Eeclefifiapertifiimi  reperirne , Job  lue  uidelicet 
nerba um  forma . Leo  Tapaquartut  omnibus-  Chrifiifi- 
delibai  qui  Cecie fiat  Beata  Dei  genitrici!  Maria  de  Man- 
tecarmeli buimfmodi  in  f eliti  natiui  talli  Domini  ra;  Taf- 
cha , Mpofioiorum  Tetri,  Cr  Tamii  -,  Tentecafief,  -if- 
fmmptiomis  ; tqatinitatit  ; -dnnunciationisj  lur fife  aio- 
ms  eiufdtm  beata  Dei  genitrici!  Maria ; S.  Miebatlit 
Mrtbangeli ; omnium  SanHorum  : in  dnobutfifiii  Sanila 
Crucis:  yjanuitaiii  S.  Ioauuii  BapliSa-,  Saniimum  mar- 
tirum  Fabiani  ,&■  Stbafliaui  in  die  Tir af  cerne s , dr 

per  oliami  pradidarurn  fcfiinitatum,  in  notabili!  om- 
nium Eeclefiarum  dilli  Oriinii  denoti  utfitarent  ,grpue 
eleemofinat  largiti  foreut , feu  dimoi  tonfi  alias  eiufdem 
Ordini i rtficerent , feptem  annoi,  Cr  duodeam quadra- 
gena  1 . Et  jidrianui  fecondi! , Slepfiani  quinta! , Ser- 
gio! tertim,  Marnici  decimai , Cr  loannet  undteimmi, 
Sergmsqmanmi , & Innocentini  quurtus  ,qm  dilfumOr- 
dincm  confi rmauit , Omnibus  C bnfìifìjci ibui  otri puni- 
teniibui,  contriti  »,  Cr  couftffii , qui  pradillaiEoelcfiae 
pii  » filarmi  inariditili  fijhuitacibmi , Cr  tarumolla- 
uit:  feu  qui domot  frailaseiufdem  Ordima  rtfitcwtt,>cl 
prò  fabneit  ipfarum  Eeclefiarum  tuonerà  datene,  *el 
Confratriam  dilli  Or  dini  i affnmtrent  ,&eam  mcrarenti 
ami  cmlicem  prò  Mifiis  celebrandil,  nel  ubali  ai  feu  map- 
pa! erogarmi,  nel  qui  in pramifiir , aut in quolibet pra- 
mi  [fi  rum  marni  pnrrigtrent  aJiutrttes , nel  qm  snfuil 
nltimi  iteflamenrii  atiqn'd  legatene,  ter  tiampartem  om- 
nium peecatormm  in  Domìnnrelaxamnt,  item  Clemmt 
tertius , Mirrando  fecondar  , Gregorio!  quinto! , Cr 
Gregario! olìauus :npr adititi feihs , & in  quolibet  to- 
runde  m fimi  lem  gran  am  largiti  fune.  Item  Clemem 
quarti!  eifdem  Clirifhfidelibu!,  qui  prtdillas  Ecclefiae 
qua  ter  in  anno  ni  filarmi , nideheetinquatnor  (efìiuita - 
tibui  tmfdem  Dei gtnitrieis  Mariapriginta  annoi, cJ"  n- 
tidcmquadragenai  pii  tonceffii . Item  in  priuiiegio  ge- 
nerali Lueif  Tapa  tertq  remittuntur  ab  code m peccata 
lenta  ,&  ojfcnfa parentum  , ntghgtntia  nolorumfralht- 
tum , dum  tammfiaHor  ad  nota  redine , Cr  male  acqui • 
fica  ,fi  uefeitur , cui  refhtui  debeatt , dummodo  or  adulti 
lodi , fenili orum  Conuenubui  affigntntur . Demum  In- 
nocentini qnarini , & Gregorio]  oiiamui  contulerunt  qua- 
li bel  die  cuiJibrl  dicenti  Tater  nofier , & -due  Maria  in 
dilill  Ecctefì)!  temei  proniuii , & iefundit , quadra- 
gin:  a din  indulgtntiarum . Rpirfui  Hononut  ter nm , epe- 
Tqicoiamquariui  fiom  ani  Vontificei  orniti  bui  neri  pani- 
tentimi,  cr  manus  adiutricei  pradillii  domibns  porri- 
grntibui , Cr  illarum  Fratti  bui,  omnium  peccatorumfuo- 
rum  neniam  polli  citi  fononi . Infnper  Honorìusqnartut 
omnibus  ni  ti  ptenitentibni , <5-  confiffii  dilli  Ordine 
Ecclcfiai  nifitantibus , feu  marni  illit  adiutricei  porri- 
gentibui , quadraginta  annoi , er  totidem  qnadragenai  de 
ininnSit  tu  punitemi!  i , nidtlieetin  fi  fio  nocabulonm 
ipfarum  E edefiarum,  &in  die  laudo  parafeeues,  nec  non 
in  die  Sanila  Crucis,  at  inftflinilatibui  tqatiuitaiii, 
Mununc i adoni s, Tur ifìcationis,Cr  Mfinmptionis  B.Deì 
gemtridi  Maria  mifericorditer  in  Domino  relaxanit, 
Cr  conce fiit , V Iterili  Benedillo!  Tape  nude  duini  tan- 
ni bui  neri  poni  tenti  bui , Cr  toufe/fii , qui  Ite  iufeptiata- 
nt , nidelicet quadragefimah  tempore,  feconda,  quarta, 
Crfixta  ferqi  , Cr  etiam  in  ftfln  nocabnlorum  omnium 
Eeclefiarum  dilli  Ordinit , net  non  indiebut  S abbati! 
ob  I.  Dei  genitrici!  reuerentiam,  & in  die  bui  Dominici! 
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Adì  i , di  Aprili , Grafie  Pontificie  . jj p 

pttpifilxrene , quodroginta  annoi,  & tandem  quadra-  rintineifdem . Et  quondam  inter  Santtorum  .^ltSa  ifla- 
genas  , & omnium  peccatorum  feptima partii  remiffìo*  rum  folemnia  glorioftf/ìma  Dei  genitrici!  Marixfotemni- 
tiem  in  Domino  relaxauit , omnet  indulgenti  as , CT  pec-  tatti  ,C  fella  numero  feptem,  viieUcet  Annunciar  tomi, 
catorum  re nuffìonet  àfuis prxdeceffbnbus  l{omanii  Ton - F ifìt  ottoni  s , Ajjumpttonis , istituitati!,  C ooctpnonis , 
tifi  ci  bus  ditto  Ordini  tonccffat  in  diebus,&  in fcflifpra-  Vrsfentationii , cr  Tur  ifi cationi! , qce 4,  quaìnbono- 
ditta  duplicando  , Itim  l amine  t pigefimus  Jccundm  rem  [ut  nominìs  dedicata  [uni  loca , cojolc  maini  a Lbri- 
omnesindulgentias » *r peccatore»  remi/fiones  i Ironia-  flifidehbut  cunuenit  ùcncran , quo  ipja  de  utero  nutrii 
uiiTontificibui  Trxdcctffbribus  fuis  ditto  Ordini  con - fina  procedent  facundanrtutibut , & Spiri  tu  Sanilo  re- 
cejjai  confirmauit , f quadraginta  annoi , & totidem  pietà,  c aligi  nauti  mando  ignoranti*  tenebri!  obdutto, 
quadragenat  de  iniunttu  pani  tentai  rniuerfii  C bri  fi  ifi-  etiam  popolo  in  tenebri!  ambulanti , babitantibntque  in 
delibui  ditti  Ordini  s Ecclefias  in  quattbet  fole  mutiate  regione  pmbrx  morii  i lucemintffabilem  pi  delie  a D.  7^. 
qnatuor  fefliuitatum  B.  Dei  genitrici!  Maria , pl%.  T^ati-  Icjum  C bri  flit  in  redemptorem  omnium  ciujdcm  Spiritai 
UÌtatislAnuunciationit1Turificationiit&'  Ajfumptionit  Santti  cooperante  pirtute  er  futi  puriffimis  pifeeribus 
yifitantibut  contriti!  ,&•  confcjfis  in  Domino  pia  largì-  gennit,  •&  ab  Angelo  annunciata  inter  ora  nei  muli  crei 
tionc  concepii . Succeffiuc  Frbanus  Topo  Jextuioinnes  beneditta  pradicatur,&  congrui  iniomparabihtcr  pirgo 
indulgenti  ai  fimiliter  d lui  t Trxdccefforibus  ditto  Ordì - Maria  benedici  a di  ci  tur  , qui  mar  crfilif  Dei  affetta  fuj  ce- 
ni conce ffas  confirmauit , atque  in  fello  Annuncipionit  pit  glortam  , & integri  tati  s fina  fcruauit  coronato  i Ù* 
8.  Maria  ditti  Qrdinit  Etile  fui  pifitantibut,  feptem  an-  pere  cfl  benedici  a in  mulieribus  , qua  fine  exempio  multe - 
noi  » & duodecim  quadragenat  in  Domino  relax auit . iris  conditionis  tum  decorcpirginitatii gauija  cjì  bonorc 
Tofìrcmò  Tgicolaus  Vapa  quintus  omn^i  indulgenti  ai  parenti t ; 1 de  ir  co  affettante t , Pt  omnet , & lingula  Ec- 

peccatorum  *emiffìoncs , ac  omnia priuilegia  ditto  Ordini  clefta  in  honore , &fub  t nu oc at ione  nomini s ciuf  dcmglo - 
ifupradittit  {{ornami  Tonti ficibui  Tr  xdcc  efori  bui  flit  riofiffima  Dei  genitrici!  Maria  de  Monte  Carmeli  per  pni- 
in pr aditti t dtebut  ,&•  fefìii  conccfias,& conoffa  mota  uerfum  Orbem  faldata , C?  confimela  > ac  deinerpr,  qua 
proprio  duplicando  confirmauit , atque  annoi  feptem , CT  dinina  annuente  clementi  a adificqbuntur  ^p^wfi^Ufn- 
totidem  quadragenat  in  Do  m i no  rei  a caute . T amen  f iene  tur , congrui  deuot  ione  i Cbri/lif  delibili  penerentur  , ac 
profèti  Chrifìopbori  Generali t ditti  Ordini  t Magiari  qua  imperfetta  funi % ai  operis  complementuadcducan- 
relatione  nuper  aecepimut  prò  co  , quod  propter  fin-  tur , <&•  completa  confcruentur  \ nec  non paramenti!  , & 
gularitatem  prinilegiorum  originale!  defupcr  luterà  ad  alqt  ad  diutnum  culmm  inibi  neceffariift  d bui  oroen- 
manui  Generali!  pradittinon  pcru'nerunt , nec  de  illis  tur  , ipfiqne  Cbrijlifideletìn  pniuerfo  Orbe  confi  futi  ài 
a! iter  ,quam  (>t prafertur  ) doccri potefi  chea  luterai , cafdcm  tcclefiai  nunc,  & prò  tempore  ex/fieotes  eo  lì- 
&•  priuilegia  buiufmodi , corumquepim  efficaciam  bentiut  confi uant , & ai  emptionem  omamentorum 
nonnulla  dubiafunt  ex  orla  t aliaque  india  fuboriri  for-  buiufmodi , nec  non  earuniem  Eeclcfìarum  compiane*- 
midantur , nifi  per  nofiraprouidentia  fìudinm  fnoer  hoc  tum  , coofemitionem , & diurni  cultui  inibì  augmentum 
proni  deatur  opportuni , prxfertim  tum  ex  iniuntto  defu-  miniti  oromotim  porrigant  adintrices , quo  e e hoc  ibi- 
per  nobit  sApofìolica  feruitutit  oficio  ad  not  fpettet  fin - dem  dono  cmlcdiigr  iti  a pbenut  confpexcrint  [c  refettori 
gnlorum  Ordtnum  commodu  t mugliare , &quantum  >a-  de  onnipotenti!  Dei  mifericordia  ,ac  prxfator.  Te  {ri , & 
ieantui , omnium  animai  Altiffi  w o lucri  facete  : Cupien - Tauli  Apoflolorum  eius  au  fioritale  confili  omnibus  Cbrìr 
Ut  itaque , pi  tndulgcntix  ,flc  fingala prxdccrfforum  no-  flifidelibus  peri  panttentibut , & confeffii , qui  in  Con- 
firoium  Urterà  ditto  Ordini , aceiut  domi  bus , & Eccle-  ceptionis , Trafentationis , Tgatiuitatis , Annunciarlo- 
stfuonceffa , fublatit  quìbufeumque  bafitationum  obfla-  nis , Turificattonit , r tft  tal  ioni  s,  & Affumptionis  ditta 
culi!  , muiolabiliter  obfcruentur , cifque  prout  conceffo  gtoriofiffima  Dei  genitrici!  Marta  fefhuitatibus  à primis 
dicuatur , iniubiafides  adbtbcatur , deuotioque  Pniuerfi  pefperis  >fqut  ai  occafum  fola  die  rum  fefliuitatun.  buiuf- 
p opali  errfeat , &.augeatur , atque  ditti  Qrdinit  Eccle-  modi  ditti  Ordini!  de  Monte  Carmeli per  dittai  Ec defìat 
fio , Domus  , ac  Contentai  conferuentur , adifi tentar , & pbilibet  confinata s , nec  non  per  feptem  dies  prodi ttxs 
in  eorum  adifictft  ampia nturjcfiaurentur,  & r*o cremar:  fefiiuitates  immediati leqwntes , ac  etiam  in  diebus  po- 
pradittorum,  & aliorum  plurinorum  Homanor.Tontifi-  cabulorum  earundem  Ecclcfiarum  denoti  pìliuucnnt, 
cum  prode  ccfforum  noflrorum , qui  Ordì  nevi  prodi  cium  annua  ti  m , ac  ad  promiffa , Pel  earum  ali  qua  mi’tns  sor  ■ 
narijt  priuilegqs  non  immtritò  decoratimi,  & querh  re  verini  adintrices  ,triginta  annoi  ,&  totidem  quadra- 
etiam  nosdiuerfis  ahfsgra  tifi  » ac  priuilegifs  gratiofiffi-  genas  deiuiun  ffis  ei s punite ntifi  mifericordisenu  Domi- 
mi , CT  liberali  ter  omonima  s , pefligtft  inbarendo  mota  no  relax  amai , prafentibus  perpetuò  palituris . Et  quia 
proprio , non  ad  ipfius  Chrifìopbori  generali!  Magiflri , dijfieile  admodum  foret  prxfentes  li  iterai  ad  fingulas 
aut  alicuius  ditti  Ordinis gloriofiffima  Dei genitricitffem-  Troumcias  originaliter  defiinare,  polumui,  & ditta 
perque  T irginit  Maria  de  Monte  Carmeli  Trofefforum , auttoritate  decernimus,quod  tranjumptis  earum  ntunu 
pel  alterius prò  eu  nobit  fuper  hoc  oblato  petitionis  in-  quotar*  publici  fnbferiptione  , & prò  tempore  e xifientis 
flantiam  ,fed  de  nofìra  mera  >o/nntate,ac  deliberatone,  prxiittt  Ordini t Trotettorit , pel  alicuius  A rebiepifeo- 
& ex  certa  nofìra  feientia  fingala!  indulgenti  ai  ( non  ta - polii , feu  EpifcopaUs  , aut  generali!  Auditori s taufa- 
men  plenaria!  ) ac  aliati  pie  tinaie  t , «! r temporale!  gra-  rum  Camera  Apofiolica,>el  alterius  ecclefiafiicx  curio , 
tiatipraiittis,  feu  qui  basai  t altfs  I{omanis  Tonti fici  bus  feu  ditti  Ordinis  Generali!  Magiflri  figlilo  munita  ex 
pradecejforibus  nolìns  ditto  Ordini  B.  Maria  de  Monte  prorfut  in  indi  ciò  , & extra  pbicumqueexbibitafuerìnr, 
Carmeli , illiut  domi  l/ut , E celai/  s * ac  perfanis  in  ge-  pel  ofìenfa  , fi  dei  adhibeatur  mdubia,  ac  fi  ipfo  originale! 

nere , pel  infptcie  quomodolibctconcefiat , quorum  om-  lìtteraforcnt  exbibita , pel  ofìenfa , Trulli  ergo  ommnà 
nìum  trnoret  effettui  , ac  fi  de  nerbo  adperbnm  ora-  hominnm  Ucc4t  Itane  paginam  nofìra  confirm  at  toni  s ^ 
fentibus  infcrercntur , bic  h oberi  polumus  oro  fuffieientrr  aoprobationis , innouationis  ,ionceffionis  , [appi domi  » 
apreffii,  auttoritate  Apoflolica  tenore  prafentium  in  (no  relax  attorni , eonflitutionif , & polnntatit  infrangere  , 
robore , fuaque  firmi  tate  confìr  marnai , approbamut , & pelei  aufu  temerario  contrairo . Siquis  autem  hoc  atten 
innouamus , ac  de  nono  concedimut  ; fupplentet  omnet,  tare  profumo ferie , indi* nationem  omnipotentis  Dei,.  & 
& fingulot  defitteti , fiqui  forfanquoqumoio  interne m-  Senior,  Tetri , & Tauli  Apoflolornm  eius  [e  noveriti**, 
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eurjunm . Dot.  Rr)m<t  afui  S.  Tetrum  amo  / nearnatio 
tur  nominila  1477.  Calmili  jlptilit.  Tonti f.  nollri 
anjexto . ei  Archiuio  nollro  Mediolani  il*  fubfcripta 
Vldriicct.  Ego  Tr.Baptifla  deCaniia  Sac.Theol.Ma- 
gtfltr , & Trior  Commutai Mediolani  fupradUh  Ordina 
fitta  facio , quali  ter  f taf  miei  iniulgentta  funi  ettraOa 
à mari  magno  nofbro  autenticato  , & ideo  me  fubfcnofl, 
ac  ftgìili  no  fin  appmfiont  muniti  iuffimut.  Dat.inCo» ■ 
Mentii  Mediolani  iiei.mcnftt~eugufti  l+qt.  Loeus  4» 
Sigilli. 

quella  boli*  è (larapata  nello  fpecchio  dell'Ordine 
Carmelitano  in  fnl.ps-  autenticata  con  il  mare  ma- 
gno de  nollri  priuilegij  dall*  Auditore  della  Camera  : e 
riferita  nel  Bollario  del  Rodriq.  in  Sino  quarto  Mia 
g8.it  infetta  fra  priuiiegijdell’Òrdine  di  Santa  Maria 
della  Mercede  I ella  fb  poi  mitigata  in  parte  da  Gre- 
gorio decimo  terzo  in  altra  fua  ytlaudei:  il  oggidj 
fi  deue  intendere , e ci  può  gmnare  quanto  all  indul- 
gente nella  conformità,  cfpofitione, e confcrmatione, 
che  ci  fa  Clemente  decimo  nella  fu*  (ommijanobn 
dell’anno  che  io  difenderò  (otto  li  otto  di 

Maggio. 

Giuliano  delfopi  Carnei,  yrj corno  di  Monte  Marano . 


zAnno  memorabile  de  Carmelitani 

altrocon  totale  cuflodia,  e profitto  del  Ilio  gregge. 
A tempo  di  quello  Santo  Pallore  il  Pontefice  Cle- 


E Finalmente  per  coronare  in  quello  dlcon  grafie 
iiCarmelo,  vi  aggionfe  altri  fuoi  hooori  il  Vati- 
cano per  mano  di  Aicflandro  fedo,  che  lo  reggeua, 
quando  nell' anno  1493.  fi  compiacque  di  affumerej 
per  gouernarc  la  ChicfaCaicdrale  di  Monte  Marano 
in  Regno  di  Napoli  il  t.M.  Giuliano  delfopi  Napoli-  , . 

tanu  profcflore  di  «aera  Teologia,  e di  altre  belle  vir-  Carmelol'Elianoinllituto,  eia  Regola,  della  quale 
ili  in  ornamentodcll1  animo  Tuo,  & in  fplcndoie  dell'  dilli  folto  il  di  viminouedelmefe  pa  fiato,  s'auuanzò 
Oidinc  Carmelitano,  che  Io  produflc  a quella  dignità  in  tal  progteffo  felice  della  regolare^perfètoone,  che 


mente  quarto  honorò  con  molti  priuilegij  l'Ordine 
noltto,  (come  conila  nel  mare  magno  Carmelitarù); 
Pafsò  cinque  anni  di  tutta  vigilanza  , patienza,  fati- 
ca , e profitto  grande  nel  gouerno  della  Religione , e 
poi  g udicando  meglio  per  fe  (Icffo  l’obcdire, che  il 
commandare,  l'eflerefuddito, che  Superiore,  rintan- 
ai) l'officio,  lafciò il  gouerno,  Se  à guifa  di  vn'altro 
Elia  volendo  fuggire  le  turbe  del  Mondo.c  gli  impac- 
ci del fecolo ,'  fi trapportò  ad  vn’ Eremo,  doue  fece 
come  gli  antichi  Padri  di  quello  medemo  Ordine 
Carmelitano  folitaria,8t  eremitica  vita . Oltre  di  ciò 
efiendo  colmo  di  fapicnza  , come  illuflre  di  untiti 
compofe  vn  libro  molto  vtile,  addottrinato, e diuoto, 
intitolato Sagitta  ignea , che  beniffimo  dimollra il  fuo 
fpirito  altresì  erudito  delle  lettere  fiumane , e diulne, 
come  fiammante  d' amore  celefle,  e nodrito  di  altif- 
fimi,  ediuini  fenomeno . Finalmente  pieno  de  meri- 
ti , illudredt  lanuti  , e famulo  di  gratie lafciò ilfuo 
fpirito  quella  fpoglia  carnale,  per  andarle  ne  al  poflef- 
fodella  patria  beata,  doue  trionfa  l’immortalità,  e 
fignoreggia  l’eternità  d’ogm  bene,  e ciò  auucnne  nel 
giorno  corrente , & hebbe  tumulo^  come  dilli  Jfrfi 
Iplendoridc  miracoli  10  morte,  e doppo,  in  Oraoges, 
Quello  Eroe  del  Carmeloèvno  di  que’  Latini , li 
qualidoppo  ricuperata  da  Chrifliani  la  Terra  Sant* 
peregrinò  a vibrare  que*  fanti  luoghi,  c fil  arredato 
dalla  fama  grande , e dalla  v ita  angelica , la  quale  co- 
nobbe inque’Religiofi  Carmelitani  da  lui  vifitati,  e 
praticati  ; li  che  profeffando  fra  loro , e con  loro  fui 


col  reezzodcll'iiifigne  dottriua  , della  retorica  facon- 
dia , e grati*  fingolarc  di  predicare  il  diuino  Vangelo 
con  tanto  fuo  honorem  con  merauigliadc  gli  vditori. 
Speenl.  Carnei,  un 1. 1.  nnm.  3300. 

ADI  II.  DI  APRILE. 

Memoria  del  V.  Tritolò  Gallico  Generale  de 
Carmelitani . 

C^Otto  quello  giorno  dell'anno  del  Signore  circa  il 
*5  mille  ducento  fettantadue  occorle  la  morte  del 
nollro  Generale  Superiore,  che  era  il  Rcucrendifs.  P. 
M.  tìicoli  ditto  Gallico , cioè  di  natione  Francefe.di 
patria  Naiboncfc,  fepolto  nel  Carmine  di  Orange». 
Di  quello  infigne  Eroe  fi  legge  nel  Calendario  antico 


efiendo  dell’Ordine  Carmelitano  Priore  Generale  il 
Beato  SimoneStock.eleflc  in  Priore  del  Sacro  Monte 
Carmelo,  eperfuo  Vicario  Geoerale  in  quelle  parti 
Orientali  quedo  Nicolò  Gallico,  che  poi  doppo  la 
morte  del  Beato  Generale  Siraone , fuccefie  in  Priore 
Generale  afioluto  de)  medefimo  Ordine, che  da  Juifìi 
fantamente  goucroato  per  cinque  anni,  come  hò 
detto , e poi  rmonzò  l’officio  per  darli  alla  cura  di  fe 
foto  in  folitudinedel  Monte  detto  Errateaf . E que- 
llo era  Priore  delMunadero  del  Carmelo , quando  S. 
LodouicoRi  di  Francia  trouandofi  in  quelle  partì 
per  elpugnare  da  Turchi  la  Terra  Santa  circa  l’anno 
la; 4.  (ali  doppo  fiera  borale*  del  vicino  mare  i] 
Monte  Carmelo,  vilitò  la  nodra  Signora,  e Madre  di 
Dio  in  cfla  Chiefa , la  riugratio  d' hauerlo  liberato 
dalla  mortale  borafea  dclmare;efodisf*ttodal  modo 


del  libro  de  Santi,  che  li  troua  nel  nollro  Conuento  di  dique’Carmeliti  ne  prefefei  de  fuoi  nationali , c feco 

Mcchlinia , S andai  tquolaut Conftffor , non Ept/eoput , a 1: .«•.„»  — - 

fecunda  die  sterilii . Dille  Giot  Crolli  in  tuo  y in  dar  io 
pariti.  S.'Hicolaut  natione  Gallicui , feptimut  Gene- 
rolli  Ordinit : c più  à balio  ficgue  dicendo  , fecunda 
màdie  menftc-dprilii  cianci  multii  miracultt  ab  hae 
luce  migrauit. 

Fra  gli  Autori  nofiri  fcriue  diquedoNicolò  ilP. 

Bodio  in  fuo  Speculo  hiftoriali  lib.  q.cap.iq.  cosi .Nell’ 
anno  del  Signore  taój.  efiendo  pafiatoan'  eterna  vi- 
ta ilbeatoSimoneScocK  Priore  generale  di  tutto  1’ 

Ordine,  per  fao  fucceflore  con  elettionecommune  del 
Capitolo  generale  fu  eletto  il  Rcucrendifs.  P.  M.  Ni- 
colò di  natione  Francele  per  Icttimo  Priore  Genera- 
le, il  quale  accettando  la  carica , dudiò  (ubico  di  lom- 
mcttcre  ilfuo  corpo  al  feruitio  di  Dio  ,&  al  giogo 
dclf©fficK)(uo,per  fantamente foilcnetc  l’vno.el' 


li  conduffe  in  Parigi , doue  gli  affegoò  Monaftero , e 
Chiefa  magnifica,  acciò  il  fuo  Regno  maggiormente 
abbondane  de  gigli)  , mentre  accogiicua  nel  fuo 
cuore  il  giardinude! Carmelo. 

Fù  dunque  in  Coadiutore , e Vicario  fuo  Generale 
da  S.Simone  ScocK  eletto  quello  V.Nicolò  nell'anno 
1 150. , c per  Teucro  nel  gouerno  anni  quindeci , c poi 
doppo  la  morte  del  B-  Si  mone  foflenne  il  commando 
afioluto  dell'Ordine  altri  cinque  anni,c  finalmente  in 
vita  eremitica  terminò  come  dilli  li  fuoi  giorni  frà  noi, 
per  cominciarli  con  gli  Angeli  fottofanno  1*7*. 

Egli  è eh  amato  Santo , fit  infigne  di  santità  da 
Giacomo  Filippo  Bergomcnfe  in  [upplement.  htflor. 
dall'  Abbate  Trite  mio  i»  biro  de  Seriptoribui  ecelefia- 
flicii.  Da  Marco  Guazzo  in  Ctonie,  tempore  Bonifacif 
mi.  oltre  moiri  de  nollri,  che  con  titolo  fiatile  lo  ho- 
norano,  che  per  breuità  tralafcio,  Coc- 


i 


sAclì  4.  di  aprile . Vit4  dì  S Zofimo  ConfeJ. . _?<f  / 

Monadero,  perche  haueua  intero, che  perciò  fare 
Concordia  /labilità  fri  li  quattro  Orditi  Mendicanti . poterla  edere  molto  aiutato  da  lui , e da  gli  altri  Reli  - 

gioii  > che  llauano  lutto  la  fua  ubedienaa . Rifpofe  il 


QVcdo  tnedemo  giorno  mi  ricorda  rna  ferma  pa- 
ce, e concordia  (labilità  fri  tutti  li  quattro  Ge- 
nerali Superiori  delle  Religioni  mendicanti,  confede- 
raci inficine  in  booore  di  Dio,  in  velie  del  fccolo , in 
difefa,  e decoro  maggiore  delle  loro  Religioni,  e de 
Religiofi,  per  honora  rifiutarli,  difenderli  vna  con  l’ 
altra:  Tutto  ciò  fìt  fatto  in  Bafilca  il  dì  d'oggi  dell' 
anno  1 43  5.  in  lettera,  come  iodrumentofottolcritta 
da  tutti  li  quattro  Generali , c con  loro  propri)  figlili 
autenticata , e furono 

Li  Reuerendifsimi  P.  MaedroBartolomeo  TefTcry 
Generale  dell’Ordine  de  Padri  Predicatori . P.M. 
Gerardo  de  Arimino  Generale  de  Padri  Eremitani  di 
Sant’ AgodinoJ.  Padre  Maedro  Guillelmo  deCafali 
Generale  de  Padri  Minori . Et  il  P.  M.  Giouanni 
Faci  Generale  dell’ Ordine  de  Prati  della  BcatiiCma 
Vergine  del  Monte  Carmelo,  nedafiil  Lenona  in  tono 
4.  amiti . fai  anno  1435. 

ADI  IH.  DI  APRILE. 

Grttie  Pontificie  i Carmeliti . 

C Le  mente  quarto  con  fuo  breue  ci  diede  facolti  di 
erigere  Chicle,  e celebrare  in  effe  liberamente 
lidiuioi  officij  non  odance  il  priuilegio  di  trecento 
canoe  dididanzarequifita:  cosi  conila  in effobicue. 
Climi  nobitpetitur&c.  Dal.  ri  terbi  die  j.Mpril.  an. 
Ii6p.  Spetti.  Ord.pag.  6 3. 

ADI  IV.  DI  APRILE. 

yita  di  S.  Zofimo,  b fin  Zopma  Monaco  dell'antico 
filano  Inflittto  nella  Valefiina  ; e di  Santa  Maria 
Egittiaca  peccatrice,  e penitente  in/igne,  deferitta 
da  D.  Mlfonfo  regi  tega  in  Può  Leggendario  de 
Santi  ePrauaganti , f penante  atC  lfloria 
Carmelitana  , come  confi  a in  tomo  1. 

Specoli  Carmelitani  numero  api  7.» 
e de  rtoflri  Mnnalifottol’anno  5 14. 
t come  dirà  infine  di  ijuefia  *ita . 

FV  in  vn  Monadero  della  Paledina  vn  santo  huo- 
mó  chiamato  Zolima  di  buona  vita,  & elempio, 
e di  molta  dottrina  fino  da  principio  della  lua  età 
cfcrcitato  nella  Religione.  Egli  dclideraua  del  con- 
tinuo di  abbellire  l'anima  fua  con  nuoui  efcrcitijdi 
virtù,  e lantiti . tenendo  per  certo , che  non  può  ve- 
ramente cbiamarfihuomo , chi  non procura  d'cfffer 
migliore  , e di  andar  auanti  nella  via  della  virtù. 
Pcnfandoadunqucvngiorno,  che  cola  egli  potetfe 
fare, che  di  nuuuo  piaccllc  i Dio,  gii  pareua  di  fentir 
vno,  che  gli  parlaffe  , e dicefle  , Zaffino  imita-. 
Abramo,  efei  fuora  dei  tuo  paefe,  lafcia  il  Monallero, 
nel  quale  fei  dato  fin’hora , e vàad  habitarein  vn’al- 
tro , che  è vicino  al  fiume  Giordano:  quiui  vedrai  le 
grandezze  di  Dio  : Non  afpettare  più  Zolima . Egli 
pcrciòprefelicenza  da  Religiofi  di  quel  Monadero 
con  dolore  fuo,  c loro , perche  à lui  fpiaccua  di  lafcia- 
rc  la  Patria,  & è loro  la  fua  partenza . 

Gionfe  à quel  Monadero , che  gli  era  dedinato  ; Se 
effendo  vedilo  daReligioio,  quel  Superiore  gli  di- 
mandò ■ che  coffa  andaua  cercando  ? Zolima  rif- 
posc,  che  cctcaua  di  fetuire  Giesù  ChriUo  in  quel 


buon  Padre  Superiore,  Dia  è quello,  che  può  aiutar- 
ti con  la  fua  diurna  grana,  acciuche  tu  degnamente 
loferui,  perche  noi  fumo  peccatori.  Zifimofù  ac- 
cettato nel  Monadero,  dooe  vidde  li  vecchi  molto 
vmili,&  inferuorati  nelferuitiodi  Dio,  egli  altri  di 
minor  età  molto  obedienti  ,e  mortificati,  c quedi.e 
quelli  mai  llauano  oboli,  alle  volte  attendendo  all' 
opere  manuali;  e per  la  maggior  parte  del  tempo 
erano  occupati  nell'  orationc , nella  qua  le  fi  cicrcita- 
uanotutta  la  notte, cantandohiani,  e faimi,  e lodi 
del  Signore:  E fc  alcuni  di  loro  andauanoi  ripolarfi 
alquanto,  veniuano  altri  in  luogo  loro  , c quando 
quedi  fi  partiuano,  gli  altri  ritornauano.  Tutti  pro- 
curaoano  d'cflcrc  puueri  ; anzi  che  io  tutto  il  Mona- 
ficrio  non  fi  vedeua  coffa , che  folle  di  molto  valore,  ò 
fatta  d’oro , ò d'argento , ne  pure  li  fcntiuaoo  nomi- 
nare coffe  limili , perche  i cuori  loro  erano  fenza  aua- 
ritia,  ò defiderio  delle  coffe  terrene . Il  mangiare  loro 
era  pane,  e bcucr  acqua;  il  maggiore  procurauadi 
effere  tale  in  vmilti,  c nell’ altre  virtù , ncll'acquido 
delle  quali  li  affaticaua  di  auuanzare  ciafcuno,  eli 
fuoi  ludditi  non  faccuanopoco  in  fcguirlo.  Non  fi 
potria  dire , quanto  folle  il  contento  di  Zaffino  ; quel 
Monadero  gii  pareua  vn  Paradifu.e  tanti  Angeli  que’ 
Religiofi . 

Venne  il  tempo  della  quircfima,  e fc  bene  ilMona- 
dcronoo  folle  in  luogo  folitario,  poche  volte  cica- 
pitauano forafiicri , di  modoche  pailauanoalquanti 
giorni , che  le  porte  non  fi  apriuano , e lo  dar  quiui 
era  come  folitudine  in  vn  deferto  ; Con  tutto  ciò  que' 
Religiofi  h iueuano  vna  tal  vlanza , che  fi  congrega- 
uano  tutti  infiem:  la  Domenica  auanti  la  Quarcfi- 
ma,  e li  communlcauaoo  tutti,  dipoi  tnangiauano 
inficine:  finito  di  mangiare  fi  inginocchiammo,  fa- 
ccuano  orationc  ì Dio,  e fatto  quello  fi  abbraccia- 
uano  inficine , c poi  giorni  all'Abbate  gli  chicdeuanq 
la  benedictione , & egli  glie  la  daqp . Si  apriuano  poi 
le  potee  del  Monallero , & vfeiuano  quali  tutti  fuori, 
portando  feco  qualche  coffa  per  viuerc , come  fichi 
lecchi,  dactili,  ò legumi . Alcuni  potauano  vn  poco 
di  pane , J t altri  non  toglieuaoo  coffa  alcuna  .eccetto 
che  l'habito  di  Religiofo,  del  quale  erano  velini , e li 
fodenuuano  Colo  con  l'erbe , che  nafceuano  per  quel 
deferto.  Tutti  paffauano  il  fiumeGiordano , e poi 
ciafcuno  andaua , douc  gli  piaccua  : e fc  1 caffo  auuc- 
mua,che  l’vno  vedeffe l'altro  per  ildcfcrtc  , lafciaua- 
no  il  primo  luogo,  8e  andauano  altroue . Nel  Mona- 
llero vi  rimaneuano  due  , ò tré  Religiofi  nuu  per 
guardare , che  1 ladri  non  rubbaffero , perche  non  vi 
era  che  togliere  : maaccioche  gli  Oratori;  non  fi  ab- 
bandona llero  , e vi  follerò  pcrlonc , ebe  cfercitaffci  o 
l’uratione.  Andauano  li  Religiofi  per  il  de  fedo  dan- 
doli tutti  alferuitio  di  Dio,  ragionandocon  lui , ne  li 
allotuanauano  vn  poco  con  la  memoria  lorodaSua 
Diuina  Maelli,  chiedendogli  mifericordia  per  loro 
Delfi,  e per  tutta  la  Chicla . 

Nella  Domeoica  dell’Oliua  ritornauano  tutti  al 
Monadero , ne  dimandaua  l'v no  all'altro  ciò , che  ut 
quel  tempo  gli  folle  auucnuto . 

Edcndoauucrtito  di  quella  vfanza  Zofimo , (tee 
come  gli  altri  ; pigliò  la  prouifione , che  gli  parue-» 
conucueuolc,  pafsò  il  Giordano, caminando  fempre, 
come  fc  folle  andato  ad  vn  luogo  determinato,  non 
fapendo  douc  andaua.  DcGdtraua  uouatvufolna- 
Zz  cto» 
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rio , col  quale  potette  ragionare  della  via  della  perfet- 
lionc,  8f  Imparare  quello,  chenongliparcua  di  fa- 
pere  per  quello  effetto.  Di  giorno  dando  in  piedi 
cantina  hinni , e falmi , & altre  orationi  fpirituali , li 
come  era  folito  all'hora  di  terza,  feda,  e nona  ,epoi 
chinato  in  terra  faccua  orationc  ; Doppo  quedo 
mangiaua  alcuna  cofa,  ma  poca, c dormiuaanche 
vo  poco,  e dipoi  feguitaua  ilfuo  viaggio. 

Erano  già  pattati  Vinti  giorni,  che  eravfcitodal 
Monadero  ; qua  nd’  ecco  effendo  in  orationc  all’hora 
di  fedavidde  a fé  vicina  come  l'ombra  di  vn  corpo 
humano , Si  turbò  il  buon  Padre,  penfando,  che  fotte 
alcuna  fantafma  ,c  fecefi  il  legno  della  croce . Finita 
l'oratione  guardò  con  pili  attentione  quella  figura , e 
paruegli,  che  fotte  donna , il  cui  corpo  era  indurito,  e 
fatto  negro  per  i grandi  ardori  del  Sole  ,li  Tuoi  capelli 
erano  bianchi  come  lana,  erano  pochi,  e non  gli  pai- 
fauano  il  collo.  DefiderofoZodmo di fapere  chi  fol- 
le quella  Creatura,  e di  parlare  con  lei , pere  he  in  quel 
deferto  non  haucua  veduto  perlooa  alcuna,  non  ani- 
mai terredre.ne  vccellodel  Cielo , cominciò  andarle 
incontro , ma  ella  vedendolo  auuicinarlelo  lenefug- 

f incipit!  folto  bolco,  e nella  maggiore  folitudine. 

gli  dimenticatoli  della  lua  grane  età , c debole  forza 
cominciò  à corrergli  dietro  quanto  piò  poteua , & 
effa  maggiormente  fuggiua.  Con  tutto  ciò  Zufi  mo 
lafcguitò,  e quando  gli  fu  vicino,  che  potette  vdire 
la  lua  voce,  cominciò  a dirgli  piangendo,  Perche^ 
fuggi  da  me  lerua  di  Dio?  vedi , che  io  fono  vn_. 
vecchio  peccatore  ; per  il  Sig  nore,  per  il  cui  nome, & 
amore  nui  in  quella  folitudine , ti  (congiuro , che  mi 
alpctti.  Se  babbi  compaffione  di  me . All'hora  quella 
donna  fi  riuoltò,c  ditte , Abbate  Zofimoti  prego  per 
amor  di  Dio , che  mi  perdoni , perche  io  fono  donna, 
cdel  tutto  ignuda,  e però  non  polso  afpettarti:  Male 
tu  vuoi,  che  iotialpetti,  acciò  tu  facci  oratione,  e 
preghi  Dio  per  me,  e mi  facci  degna  della  tua  bene- 
dittione , dammi  il  tuo  manto,  acciò  io  mi  pulsa  co- 
prire. ReflòZulìmotuttoattonito,  e pienodime- 
rauiglia , fcntcndofi  nominare  da  quella  donna,  e ri- 
noltatofì  indietro,  per  non  vederla  in  faccia,  gli  diede 
il  luo  manto , acciò  fi  coprilse , e con  douuta  bone  (là 
potclsc  parlare  con  efso  Zolimo  : Cosi  dunque  coper- 
ta fi  auuicinò  al  buon  vecchio,  egli  dilse,  Che  cola 
cerchi  ZoGmoda  quella  tollerabile  donnicciola  pec- 
catrice, che  con  unta  diligenza  mi  hai  feguitata  ? 

Rifpofc  Zofiino,  voglio  che  tu  mi  doni  la  tuabe- 
nediteione  : jozi,rifpofc  la  donna,  io  deuo  hauere  da 
te  la  benedittione  , e ciò  detto  le  gii  inginocchiò 
d’auaoti  .umettando , che  egli  la  bcnedicefse  ; Se  egli 
fece  il  medemo  per  efserc  benedetto  da  lei,  e cosi  flet- 
terò alquanto  ambiduoi  in  quella  lanta  contela  di- 
cendo fcambieuolmenie  Jencir'ciisw,  benedicimì . La 
donna  finalmente  dilse  à Zolimo , E piò  douere  ò Pa- 
dre Zoftmo,  che  tu  benediciti  me,  perche  lei  Sacer- 
dote, e di  già  fono  tanti  anni, che  tu  fcruialsanto 
Altare,  c quiui  lei  partecipe  dei  doni  dì  Gicsù  diri- 
tto. ZoCmofcntcndo  quelle  parole, rimale  molto  piti 
marauigliato  di  peima , e dilse  con  voce  tremante  ac- 
compagnata con  molti  fingulti , e fofpiri  ; Ancora-, 
chetar  ero,  che  in  quella  parte  io  ti  fi?  superiore, 
dscndo  tu  dunna , nondimeno  tu  lei  superiore  d me 
in  altri  conti,  atteloche  l’anima  tua  è molto  più  gra- 
ta i Dio,  bruendoti  riuelato,  chi  io  fono,  Si  a me  non 
Jià  fatto  fapcre.chi  lei  tu  : Però  ti  prego  per  amore  di 
quel  Signore,  alqualetulcrui,  che  mi  confoli  con  la 
tua  bcucdittlohe . La  donna  conuinca  dalle  fue  la- 


grime, e piccoli  prieghi  dilse , Sia  bene  Jetto  il  Signo- 
re, che  procura  la  falutedell'anime:  Zi  fimo  nfpofe 
Amen  ; e cosi  tutti  duoi  fi  lcuarono  in  piedi . _ 

Ditte  poi  la  donna,  non  i flato  lenza  particolare 
moliuo  dello  Spirito  Santo  ò Zolimo  il  tuo  viaggio, 
pervenire  à vedere  vna  mifera  peccatrice  in  quella 
folitudine.  Dimmi,  ti  prego,  come  vanno  i«  cole 
del  popolo  Chridiaao?  Chi  fono  adetto  gli  Impera- 
tori , che  gouernano il  Mondo?  Li  Chiela  santa  dm 
pace,  ouero  è perfeguitata  da  loro  ? 

RifpofeZifimo,  Epiacciuto  à Dio  per  il  mezzo 
delle  tue  orationi  di  darepacc  alla  lua  Chiela,  Hor 
io  ti  prego , che  tu  facci  orationc  particolare  per  me, 
acciòche  io  patti  il  corto  della  vita  mia  io  fcruitiodi 
Dio,  Sa  invitte  dell’anima  mia.  Rilpofe  la  donna. 
Tu  Zofimo,  per  edere  Sacerdote,  fciobligato  di  pre- 
gar Iddio  per  tutti  li  fedeli,  c per  me  ancorai  Mi 
perche  habbiamo  prccetco  da  Dio  di  edere  ubedien- 
ti,  farò  quello,  che  tu  mi  commanJi  di  buona  voglia. 
Detto  quello  la  donna  fi  ritirò  da  canto,  riuolfeia 
faccia  rerfo  l’Oriente,  egli  occhia!  Ciclo  con  le  mani 
alte,  cfcccoratione,  ma  non  fi  intendeuaciò.  che 
ella  dicette . Affermò  poi  Zolimo  con  giuramento, 
quandoraccontaua quelle  cole,  che  mentre  ella  fa- 
ccua oratione , la  vedeua  vn  cubito  alzata  da  terra, 
del  che  rimale  molto  più  attonito,  e ipaucntato. 
Se  il  timore  fù  tale , che  egli  cadette  in  terra , c quiui 
ftaua  folodiccndo  quella  parola, Signore  mifericordig . 
Venne  vn  penderò  a Zolimo,  le  àcato  fotte  (latovn 
Ipirito  quella , che  egli  vedeua  far  orationc  alzata  da 
terra,  e non  perfona  humana  . La  donna  le  gli  acco- 
dò, e prefitto  dittigli . Che  cola  è quella , che  ti  fcan- 
Jaliza,  ò Abbate,  penfaado,  che  io fia vn  Ipirito? 
Sij  certo,  e ficuro , che  io  fono  vna  donna  peccatrice, 
Se  ancorché  io  fij  Hata  bagnata  con  l'acqua  del  lanto 
batte  lìmo,  non  fono  però  Ipirito,  ma  polucre,  c cenci 
re.  Zolimo  fi  leuò  in  piedi , e la  donna  lì  fece  il  legno 
della  Croce  in  fronte  alla  lua  prefenza , e parimente 
fi  legnò  gli  occhi,  le  labra,  8 c il  petto , dicendo , Il  Si- 
gnore ci  liberi  dall"  infidie  del  nemico , e dalli  luoi  in- 
ganni, li  quali  fa  contro  di  noi  perl’inuidia , che-, 
ci  porta  : Si  vergognò  alquanto  Zoomo , e chiedcua 
perdono  alla  donna,  e la  pregaua , che  gii  diccfle , chi 
ella  era,  e quale  fotte  datala  vitafua,  e perche  faceti» 
cosi  alpra  penitenza  : La  donna  rifpofe , veramente 
io  mi  vergogno  di  feoprirti  la  vita  mia , ettendo  Hat* 
piena  di  brutture,  e difonedi.ma  poiché  tu  bai  vedu- 
to il  mio  corpo  ignudo , voglio  ancora  feoprirti  il  nu- 
do dell’anima  mia  , acciò  tu  conofca , che  io  fui  vaio 
del  demonio,  e per  obligarti,  (raccordandoti  la  mia 
vita)  i pregar  Iddio  per  me,  vedendo  la  uccellici, 
che  io  hòdelle  tue  orationi.  Zolimo  fcnccndo  tali 
parale,  non  poteua  trattenere  lelagrime,  6t  effendo 
podi  tutti  duoi  i federe , però  l’vuo  alquanto  difeodo 
dall’altro,  cominciò  la  donna  i dire  la  lua  vita  cosi . 

La  Patria  mia  fù  l’Egitto;  effendo  ancora  viuili 
mici  parenti , padre , c madre , 6 1 io  di  età  di  dodeci 
anni  lenza  timore , òr  tipetto  alcuno  mi  parti)  dicala 
foro.  Se  andai  in  Aleffandria , doue  io  come  perdetti  il 
fiore  della  mia  virginità , e mi  detti  in  preda  i tutte  le 
difoneda , mi  vergogno  iblamenteà  pcnlarui  ; molte 
co  le  hauerei  da  contare  di  qucda,ma  lo  dirò  io  poche 
parole  .-  Diecifcttc  anni  Ipefi  ■ ( perdona  Zolimo 
alle  mie  parole  ) in  edere  pubiica  meretrice,  dandomi 
io  preda  acialcuno,  che  mivolcua:  c ciò  faceuo io 
non  per  intereffe  alcuno  di  guadagno,  ma  loto  per (a- 
liarac  la  mia  «frenata  voglia  , Se  acciò  fodero  piti 
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quelli,  che  mi  ricercartelo.  Et  ancora  che  alcuni  vo- 
leffero  darmi  danari,  ò farmi  altro  predente  , io  mai 
non  volli  accettare  cola  alcuna , anzi  che  per  guada- 
gnarmi il  viuere,  ò lilauo  lino , oueroandauo  cercan- 
do diportata  porta,  parendomi,  che  ha  uerei  fatto 
tortoal  diletto , che  in  quel  vino  guffauo,  fé  iol'ha- 
uefli  accompagnato  con  i nterclfe  alcuno . Viddi  v na 
volta  nel  tempo  della  Primaucra , cheveniua  molta 
gente  il  dall’Egitto,  come  dall'Affrica  per  imbarcarli 
in  alcuni  nauilij,  che  erano  apparecchiati  in  Alcf- 
fandria  : Domandai, doueandaua  tuttaquclla  gente, 
e mi  fu  detto , che  andaua  in  Gierufalemme,  per  cele- 
brare la  fella  dell’Efaltatione  della  Santa  Croce . Do- 
mandai i colui  ,con  cui  io  parlauo,  fe  quelle  genti  mi 
haucriano  condotto  in  loro  compagnia?  Et  egli  mi 
tifpofe , fe  tu  hauerai  da  pagare  il  nolo  del  palfaggio, 
nièuno  te  lo  potrà  vietare . All'hora  dilli  ; lo  non  ho 
altro,  che  il  mio  corpo , e quello  podi)  dargli , perdo- 
nami Zofimo , perche  io  racconto  cole  indegne  delle 
tue  calle  orecchie , ma  io  faccio  per  contarti  la  verità 
del  proceffo  della  vita  mia  ; fe  tu  vuoi , che  io  non  di- 
ca altro,  lo  farò, per  non  efsere  più  moietta  i Anzi  dif- 
fe  Zolimo,  riceuerci  moleftia , le  non  mi  contadi  ogni 
cola  minutamente;  laonde  ti  prego  nel  Signore,  che 
tu  mi  racconti  ogni  cofa. 

All'hora  la  donna  feguitòdiccndo , quell’  huomo, 
col  quale  io  parlauo,  confufo  delle  mie  brutte  parole, 
epoca  vergogna  li  partitemi  lafciò;  Io  gittai  via  la 
rocca , e'1  Elfo,  che  haueuo  tornano,  come  cofa  im- 
pertinente, & andai  correndo  alia  marina,  e viildi 
quiui  al  porto  dieci  giouini  forti.c  roba  Iti,  che  alpct- 
cauano  d’imbarcarfi  ; mi  accodai  à loro , e coniatemi 
atti , come  era  mio  coltume  di  parlare  à gli  huommi, 
gli  dia! , Menatemi  con  voi , che  non  vi  farò  ingrata, 
e dilli  altre  parole  lalciue  , e di  poca  vergogna,  Ito 

J piali  li  prouocarono  alrifo,  e cosimicondulsero  in 
ua compagnia.  Quello,  chenclviaggiomiauuen- 
ne,  mi  fi  vergognate,  c mifpauenta  inficine;  Non 
io  qualfia  maggiore,  lo  Ipa  ucnto,  ò la  vergogna  . lo 
mi  fpauento , quando  confiderò , che  Dio  mi  habbi 
fopportato  tanti  peccati,  efsendo  in  tanto  pericolo 
delia  vita , come  Ita  del  contmuo , chi  nauiga  ; e mi 
vergogno , che  io  Hcfsa  inuitauo . Se  alle  volte  quafi 
aforzauo  quelli,  che  erano  in  mia  compagnia,  accio- 
che  mccooffendcfsero  Dio. 

Quando  io  arriuai  in  quella  santa  Città  diGicru- 
fa le ui me , fe  nel  viaggio  ero  (lato trilla,  quiui  fui 
peggiore,  prouocandoa  peccare  molti  Cittadini,  c 
Peregrini,  che  erano  andati  alla  fella  dell' Efaltationc 
della  Croce;  & in  quello  pcrfcucrai  fino  che  venne 
il  giorno  dcirEfaltatione;  nel  quale  viddi  molta  gen- 
te, chcandauano  nel  tempio:  Andai  io  ancora  con 
gl'aitri , Se  arriuai  alla  porta  ,c  quando  volcuo  entrar 
dentro,  mi  pareua,  che  mi  foff:  impedita  l’entrata  : 
lo  pur  m'alftticauo  di  voler  entrar  dentro  , ma_. 

Suanto  più  mi  sforzauo , tanto  era  maggiore  lardi- 
enza , che  mi  era  fatta , Se  ero  ributtata  lontana  da 
quiui , ne  fapeuo , ò vedeuo  chi  folle  ■ che  cosi  mi  ri- 
buttale indietro  : Tri  volte  feci  proua  di  entrare  nel 
Tempio,  Se  ahretante  fui  ributtata , a tal  che  mi  riti- 
rai da  canto  afflitta,  e penolà,  perche  noopoteuo 
vedere  il  legno  della  santa  Croce , che  quel  giorno  fi 
moftraua  à ciafcuno  nei  l'empio.  Quella  mia  ma- 
linconia fù  feguitata  da  vn  poco  di  luce  del  Cie  lo, pa- 
rendomi, che  à me  fra  tutti  gli  altri  era  vietata  l’en- 
trata del  Tempio, perche  id  ero  la  più  cattiua  di  lutti. 

Cominciai  à peniate  alia  mia  vita , Se  a confiderai  li 
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mici  peccati:  Quella  conlidcratione  causò  in  me  tan- 
to orrore,  e tanta  pena,  che  mi  conturbai,  e rimali 
confufa,  dimodoché  fofpirando,  fpargendo molte 
lagrime,  e percotcndomi  il  petto, (letti  cosi  alquanto, 
finochcalzando  gliocchiin  alto,  viddi  vn’  imigine 
della  Madre  di  Dio  in  vn  luogo  alto.  Cominciai  a 
ragionare  con  lei , e dire , lo  veramente  fono  indegna 
ò Signora  mia  di  volgere  gii  occhi  miei  verfo  dire, 
tanto  più  di  ragionare  teco , per  effere  tu  tanto  calla, 
c tanto  pura  si  nel  corpo,  come  nell’anima . Io  per  il 
contrario  fono  ditóne  Ila,  immonda,  anzi  l’immondi- 
tiaiftcffa,  nondimcnoconfiderando,  che  tu  lei  la.. 
Madre  di  colui , che  venne  al  Mando  per  chiamare  li 
peccatori  alla  penitenza , fpcro , che  tu  non  mi  fcac- 
darai  da  te  ; Aiutami  Madre  piccola , che  io  mi  vedo 
fola,  c lenza  aiuto  ; impetra  grafia  per  me  Jal  tuo  be- 
nedetto Figliolo,  che  io  poffa  entrare  nel  Tempio 
Tuo , c vedere  il  pretiolo  legno , l'opra  il  quale  ope- 
rò la  noftra  ulute.St  ioti  prometto  di  non  macchiare 
maipiùlacarnc  mia  con  vitto  dnoncllo,  c diqucffo 
voglio , che  cu  facci  la  figurtà  per  me  al  tuo  figliolo, 
e mio  Dio , Se  hauendo  veduto  il  pretiolo  legno , ab- 
bandonai il  Mondo , Se  andaròdoue  mi  cumman- 
darai . Hauendo  detto  quelle  paro!e,;o  mi  feutij  vna 
confidanza  grande , che  haucrei  potuto  entrare  nel 
Tempio , Se  andai  alla  porta,  eie  bene  la  calca  della 
gente  era  grande  , nondimeno  entrai  con  motu 
faciliti . 

Quando  io  fui  nel  Tempio,  non  potrei  dire  .quan- 
to conforto  lenti  He  l’anima  mia  ; adorai  il  lantilfimo 
Legno  della  Croce , Secllendo  ilatoquiui  alquanto  a 
contemplare i mifferij  della  ffoftra  redentione  ■ tor- 
nai all’imagme  della  Vergine, Se  inginocchiatamcgli 
inanzila  rmgratiai della  milericordia  nccuuta.cla 
pregai  mi  uuilraffc  quello,  che  io  douedì  fare  della 
vita  mia, che  gli  folle  grato . Mi  paruc  direnine  vna 
voce, che  midiceff: , Set k palmiti  fiume  Ciarline, 
quitti  tmujrji  vera . onjelaliottr,' npefo. Io  giudicai, che 
quelle  parole  tollero  dette  a me,  perù  non  indugiai , 
ma  pregando  la  Santufima  Vergine,  che  Eufemia 
guida,  c (corta,  io  mi  parti;  la  quel  luogo . Alia  mia 
partenza  mi  furono  dati  per  c.cmofina  tré  dinari , 
con  i quali  comprai  tré  pani , Se  informandomi  della 
via  per  andare  ai  nome  Giordano,  cominciai  a cami- 
nare . Arriuai  ad  vn’  Oratorio  di  San  Giouanni  Bar- 
uffa, che  4 alla  riua  del  fiume , Se  in  elfo  feci  oratio- 
oe,evi  nettila  notte, penfandualii  mici  peccati  : La 
mattina  leguentcmi confidai , criccaci ilSantuUmo 
Sacramento  dell’altare;  ini  iauai  poi  la  faccia  con 
quell’acqua  confacrata  dalla  prefenza  di  Giesù  diri- 
tto, c mangiai  la  mela  di  viro  di  que’  tré  pani , che  io 
portauo.  Pallai  doppo  quello  il  fiume,  Se  entrai  in 
quello  deferto , duuc  fono  Hata  fino  al  prefentc  in  lo- 
litudine,  chicdendoa  Diomifericordia  ■ e perdono 
de  Hi  mici  graui  peccati. 

Zofimo  all'hora  gli  dimandò,  quanto  tempo  lei 
(lata  in  quelta  penitenza  ? Pcnfo,  rilpofe  lei,  che  fila- 
no paffafi  quaranta  lene  anni,  da  che  io  mi  parti; 
dalla  fama  Citta  di  Gicrulalemme.  Duna  lòdi  nuouo 
Zofimo,  di  che  cofa  ti  lei  mantenuta  in  quello  tem- 
po! Rilpofc  la  donna , quando  pallai  il  fiume  Gior- 
dano, haueuodue  pani  ,e  mezzo,  li  quali  col  tempo 
fi  fecero  duri , come  pietre , con  li  detti  pallai  la  vita 
alcuni  anni  i nel  redo  poi  li  miei  cibi  tono  fiate  herbe 
feluatiche. 

Perche  non  mi  racconti , difse  Zofimo,  come  paf- 
fauano  le  cole  tue  odia  iub  ita  muuuonc , che  faeclli 
Z z a della 
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della  vita  tua , eie  fatiche  , che  hai  patito  io  quella 
folitudine?  La  ricordanza  delle  cole,  che  tu  mi  di- 
mandi, dilsc  la  donna,  cauta  in  me  granJiflima_> 
paura,  e fpauento  : Credimi  Abbate  Zofimo, che  per 
diccifette  anni  continui  ho  patito  tali , e tante  tenia- 
noni,  che  le  io  non  folli  Hata  grandemente  aiutata  da 
Pio , molte  volte  mi  haucriano  fupcrata , e fattami 
r nomare  alla  vira  pafsata  , Io  mi  ricordauo  d' Egit- 
to , cdellc  viuande  di  quel  patte  ; mi  ricordauo  delli 
piaceri  leniuali,  delli  quali  tanto  mi  dilettauo;  delle 
parole  amorote,  che  io  d iceuo  ; delle  canzoni,  che  io 
cantauo,  per  incitare  gli  huominiddcfidcrarmi  ; mi 
poi  ritornata  in  me  fpargeuo  molte  lagrime , mi  per- 
coteuo  il  petto,  c mi  ricordauo  della  Madre  di  Dio, 
la  quale  haueuo  dato  per  figurta  al  Tuo  figliolo  dell’ 
emenda  della  mia  vita,  eia  pregauo,chc  mi  aiutafse, 
accioche  iohaueffi  vittoria  contro  quelle  tentationi . 
Jo  mi  meitcuo  inoratione , e chinano  la  bocca  fino  i 
terra,  e non  mileuauoin  piedi  fino  i tanto,  che  non 
mi  vedeuo  circondata  di  fua  luce  cele  ile,  la  quale 
difcacciaua  da  me  le  tentationi , c mi  faccua  rollare 
tutta  coniolata . 

Dille  all’hora  Zofimo , coinè  hai  fatto  del  vedire  ? 
Rifpote  la  donna , Le  vedi , che  io  haueuo , quando 
aliai  ilGiordano,  vennero  meno,  e rellai  ignuda,  St 
ò patito  i crudcliifìmi  freddi  dell’inuerno , Se  i gran- 
didimi  caldi  dell'oliato , 0 tempre  fui  molto  tributata  1 
Md  quando  poi  padarono  li  diccifette  anni,  hòri- 
ceuuto  granduli  me  gratic  da  Dio.fodeotaodoini  con 
la  tua  parola, e vederi  tomi  con  la  Tua  benigna  grafia; 
In  tulio  quello  tempo  io  non  hò  mai  veduto  perfona 
buina na,  fc  non  hoggi,  St  il  vederti  i dato  diurna  or- 
dinationc,  accioche  lù  facci  quello,che  io  ti  dirò.  L' 
annoebe  verri  , tu  non  vlcirai  al  deferto,  fecondo  1’ 
vfanza  dcltuo  Mona  lieto,  miti  rimarrai  in  cala , e 
venendo  il  giorno  della  cena  del  Signore,  pigliaraiil 
Sanciifimo Sacramento d:l corpo , e (angue  diGiesu 
Cimilo,  e mcloportarai  vicinoalfiumeGiordano, 
accioche  10  lo  riceua , perche  dal  tempo,  che  lo  rice- 
uei  nell  OratontVdi  S.G10:  Blinda,  quando  venni  in 
quedodeterto,  non  l'hò  più  nceuuto,  per  non  hauer 
bauutu  comurodita , e perche  non  era  la  volonti  di 
Pio,  che  iopariididaqui.  Dirai  ancora  al  tuo  Ab- 
batcG'ouanni,chc  babbi  buona  cura  del  Monadcro, 
pcrchcincflolifaonoalcuucCote,  che  hanno  bilo- 
gnodicmenditionc  , mi  quedo  non  glie  io  dirai  ai 
prctente,  mi  quando  Iddiotciocemmandari.  La 
donna  hauendo  detto  quello,  lenza  più  indugiare  fi 
parrj  da  quel  luogo,  St  11  vecchio  Z ifimo  rimate  mol- 
to (contento  per  la  fua  partenza:  Si  didcfein  terra.e 
baciaua  il  luogo  , doue  quella  fama  penitente  era 
fiata;  pigliò  poi  alquanto  di  confolarione  per  la  (pe- 
ranza  di  riuederl*  l’anno  tegueme , e defideraua,  che 
egli  vernile  picllo,  c parcuagli , che  i giorni  follerò 
p.Ù loirgh'  del  fidilo. 

Quando  venne  il  tempo  della  Quarefima,  che) 
Religioft  andauano  al  delcrto , Zofimo  era  affiatato , 
onde  hebbe  cccafionc  di  rimanete  nel  Mona  fiero, ne 
però  h-utua  pilclato  à perfona  alcuna,  quanto  con 
quella  lanca  donna  gli  era  accaduto,  Unendo  poi 
venuta  la  fera  manzi  il  di  della  cena  del  Signore,  pi- 
gliò il  Santi!*.  Sacramento  in  vn  calice  tecretamentc, 
c tutto  quedo  era  per  diuìna  ordinatlonc . Pigliò 
ancora  alquanti  fichi,  datili, e lente,  St  andofsene  ad 
alpettaie  alla  riuadcl  fiume  Giordano,  fperando  di 
riucdcic  la  fama , Afpcttò  alquanto, c non  la  veden- 
do venire, lUua  malcontento, dubuaudo, che  ella  non 


venitee;  ouero  penfaua , che  la fofse  venuta  ■ e non 
lo  hauendo  trouato,  fi  forse  partita:  laonde  egli  pian- 
gcua  per  gran  dolore . Stando  il  buon  vecchio  in 
queda  pena,  vidde  venire  la  donna  dall'altra  parte 
del  fiume,  del  che  fi  rallegrò  afsai,  c fi  leuò  in  piedi 
per  andargli  incontro,  cvidde,  che  ella  facendoli 
legno  della  croce  fopra  il  6um: , entrò  dentro , e ca- 
minaua  (opra  l’acqua  4 prede  afeiutto , come  per  ter- 
ra ferma,  finoche arriuò , douc  Zofimo  l’ af'pettaua. 
Era  già  fatta  notte , e la  Luna  iuceua,  St  il  buon  vec- 
chio voleua  inginocchiarli  dinanzi  alla  fama  donna, 
mi  ella  dille  ad  alta  voce , che  ciò  non  facctfe , e che 
brucile  riguardo , che  egli  haueua  Dio  nelle  lue  ma- 
ni. Zofimo  fi  trattenne  pieno  di  merauiglia , e du- 
pote  di  hauerla  veduta  cantinate  (opra  l'acqua.,. 
Quando  la  fama  donna  fù  vicina,  adorò  il  Saotiifimo 
Sacramento,  ringratiandolo  ,chc  fi  folle  degnatodi 
vifitarla.  Dittero  poi  inficine  il  Crede,  St  il  Valer  n#- 
fler , communicolfi  la  donna,  fpargendo  molte  lagri- 
me, dando  genufletta  con  le  mani  alzate  verfo  il  Cie- 
lo ; doppo  la  communionc  dille  le  parole  di  S.Simco- 
ne , quando  haueua  Giesù  Chriflo  bambino  nelle  Tue 
braccia;  oieffh  S igno-c  Inficia  andare  il  tuo  Sento  in  pa- 
ce feconda  la  ina  parola  , perche  gli  occhi  miei  hanno 
pedalo  la  tnafalnte  : Riuoltoifi  poi  a Zofimo,e  gli  dite 
te,  che  voleua  vn’altro  tentiti»  da  lui, cioi.chc  l'anno 
fegueote (adatte driuederla  miluogo, dune  prima  1* 
hiueua  veduta;  Egli  promife  di  farlo , ancorché  gli 
faria  dato  più  grato  andare  con  leiteguendolc  file 
pedate.  La  prcgòpiicon  grande  iniUnzi,ckeella 
pigliatt:  quelle  cote,  chenclccdcllogli  haueua  por- 
tato, & ella  dendend ola  mano  pigliò  folo  tré  grani 
di  lente , e miteli  in  bocca,  dicenJu  che  quello  gli  bi- 
llaua.elopregò,  che  pregafte  Iddio  per  lei  1 Scegli 
rifpote,  che  ella  ancora  facelte  l'ideftoper  lui,  cpr 
rutta  la  Chiefa,  e per  l'Imperio.  La  fama  donna  fili- 
ccntiò  dai  vecchio  Zofimo, c faci  lo  di  nuouo  il  fegao 
della  croce  fopra  il  fiume, pafsò  di  fubito (opra l'acqua 
come  per  terra . 

Z >fimo  ritornò  al  Monadcro , e dolcuafi  molto  di 
fe  llefso,  che  non  haueua  domandato  alla  finca  peni- 
tente il  filo  nome,  mà  pure  fi  confolaua,  penfando  dì 
faperio  l’anno  tegueme.  Venne  il  tempo  prefifso 
della  Qrarcfima  , e Zofimo  andò  al  deferto  cercando 
la  fanti  con  grandiifimo  dcfidcrio.  Andauailbuon 
vecchio  pregando  Dio  dicendo,  Signore  (coprimi 
quedo  teforo , che  di  naicodo  : fammi  vedere  qued* 
Angelo , che  viue  in  terra , al  quale  tutto  il  Mondo  è 
inJegno  di  alsomigliarfi  . Era  gii  ricino  al  luogo, 
douc  prima  l'haueua  trouaia.c  vidde,  che  quiui  vfei- 
uano  raggi  rplcndcoci  come  il  Sole  . Quandofu  vi- 
cino, tiouo  la  fama,  che  era  morta, St  il  Tuo  corpo  era 
didefo,  e bene  accommodato  in  tetra  vctfo  l'Oriente. 

Il  buon  vecchio  fi  gettò  in  terra , c cominciòa  ba- 
ciarli! piedi,  cdilsc  l'officio  de  morti  conforme  all' 
vlanza  di  quel  tempo,  dicendo  falmi,ccanundo  bin- 
ni . Guardaua  poi, douc  baueria  potuto  feppcllu  la,  e 
rrouò  in  terra  alcune  lettere, che  diccuano  co ùfeppel. 
lifei  -4  bbate  Zofimo  il  corpo  di  Maria  peccatrice  ; rendi 
alla  terra  quello,  cheéfao,  rimetti  la  poinere  nella  pol- 
acco, eprega  Oro  per  me,  che  pafiai  da  qnefiapiula  not- 
te della  falutiftrapa[fione di Chrifio  aitinone  e’ storile 
doppo  di  battere  neonata  la  Saneiffima  Commnnione. 
Qielle  lettere  diedero  notitia  a Zofimo  del  nome  di 
quella  donna  fama  penitente,  che  era  Maria.it  intefc 
Umilmente , che  doppod'  hauer  ella  riceuuto  la  San- 
tiliinu  Communionc,  era  arriuata  4 quel  luogo  in  vn' 
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bora,  & etto  haueua  ca  minuto  vinti  giorni  per  arri- 
varci . Il  buon  vecchio,  confi  Jerando  tal  cola,daua 
attonito,  cdupefatto,e  featiua  infinito difpiacerc , 
per  non  haucre  potuto  godete  la  Canta  communionc 
di  quella  beata . Non  Tapctia  ancoraché  co  fa  douef- 
fc  fare  per  feppellirc  quel  Tantocorpo,  non  hauendo 
cola  alcuna  da  cauarc  la  terra . Di  quedo  dubbio  lo 
cauò  vna  paura  grande , che  egli  hebbe  di  vn  Leone, 
il  quale  era  qui  venuto, e leccaua  li  piedi  della  Santa. 
Ma  confiderando  poi  quello , che  il  Leone  faceua,  pi- 
gliò animo , e fattoli  il  Tcgno  della  croce  gli  comman- 
dò, che  egli  caualfc  vna  lolla  per  feppellire  quel  bene- 
detto corpo.  Il  Leone  Tubilo  l'obcdi,  hauendoloqui 
mandato  Dio  per  queU’effetto,  c fece  la  folla,  e Zoll- 
ino cutta  via  piangendo  per  doucre  lafciarc  quel  pre- 
tiofo  teforo  io  quel  luogo  Tolitario , pigliò  il  Tanto  cor- 
po , eloTpogliòdella  vede,  che  egli  gii  gli  diede  per 
coprirli  (la  quale  doppo  tenne  egli  per  reliquia  di 
quella  Santa  ) e lo  mille  nella  folla,  & il  Leone  lo  rico- 
pri con  la  terra  , che  prima  haueuafcauato , & ha- 
uendo finito  l' officio  Tuo  li  parti  da  quel  luogo  come 
vna  manTucta  pecorella.  Zufitno  ritornò  al  Tuo  Mo- 
nallero  benedicendo,  e glorificando  Dio  ■ e raccontò 
all’  Abbate  Tuo , 8t  à gli  altri  RcligioG,  quanto  gli  era 
accaduto  con  quella  (anca  penitente , e Tema  tenerne 
celata  cola  alcuna , del  che  tutti  refero  molte  gratie 
1 Dio,  il  quale  fi  moftra  merauigliofonelli  Tuoi  Santi, 
e tennero  memoria  di  quel  giorno,  per  celebrare  la 
fefiadi  S.  Maria  Egittiaca  penitente . L'Abbate  cer- 
cando poi  con  diligenza  per  il  Tuo  Monaflero  per 
cauta  dell’ auuifo,  che  la  Santa  gli  haucua  mandato, 
ritrouò  alcuni  difetti  in  certi  Rcligiofi , li  quali  cor- 
relle , e fi  emendarono . 

L’Abbate  Zolìmo  vide  poi  nel  detto  Monaflero 
fino  all'età  di  cento  anni, & alfine  morte  Tantamente, 
cambiando  quella  fragile  con  la  celefle  vita.  La_» 
morte  della  Santa, come  fi  è detto, fu  alli  noue  d' Apri- 
le dell’anno  diChrillo  cinquecento  vintifei.  Nice- 
foroCaliflo  Tcriue  di  quella  Santa  nella  fualfloria.» 
ccdcflaltica  nel  libro  t7.cap.  f . mi  fommariamente, 
c dice,  che  quando  morfe  quella  Santa , impcraua 
Giudino.  ( fino  qui  Offe  il  ripiega . ) 

Non  vi  mancarono  maligne  lingue,  che  per  to- 
gliere all'Ordine  Carmelitano  il  titolo  nobile  fuo  pro- 
prio ,&  antico , aderirono,  che  quello  fia  de  frati  di 
Maria  Egittiaca  penitente  nel.e  (olitudini  del  Carme- 
lo , d'onde  poi  prefero  il  nome  de  Fialidi  Maria  del 
Monte  Carmelo  : Ma  c ò 4 tanto  lontano  dal  vero, 
come  la  luce  dalle  tenebre , & il  giorno  dalla  notte; 
(neutre  mlfuna  illoria  afierifee , che  quella  santau. 
Donna  habitaffe  la  folitudine  del  Carmelo , ne  che  in 
quelle  grotte  fi  ritrouafic  per  fondare  quella  Religio- 
ne, che  fu  al  Mondo  più  di  mille  anni  prima  di  S.  Ma- 
lia Egittiaca  : E poi  a togliere  dalle  menti  humane 
quello  errore, occorfero  li  Santi  Pontefici  luogote- 
nenti di  Dio  in  terra , muffirne  Vrbano  Tello , il  quale 
concerie  indulgenza  di  tré  anni,  & allietante  qua- 
rantene àchiunque  nominari  un  Frate,  ò Frati  dell' 
Ordine  della  glonofiUima  Madre  di  Dio  Maria  tergine 
del  Monte  Carmelo:  Come  conila  ne  Sommari;  publi- 
ci,  e nelle  bolle  delle  nodre  Indulgenze , maifime  di 
Clemente  decuna  .Commiffa  nabli . Dot.  l{oma  die  S. 
Marj  anni  i6j  j . si  che  il  titolo  nollro  4 de  Frati  della 
Beatfffima  Madre  di  Dio  Maria  r ergine  del  Monte  Car- 
itelo , come  gid  ditti  nella  vita  di  S.  Elia  Profeta . 

S.  Zollino  dunque  Iti  fcguacc  dell’antico  monadi- 
co lnilituto nelle  Laure  della  Palcflina  proprie  de  gli 
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antichi  Elianti  da  quelle  pafiò  ad  altro  Monaderio 
vicino  al  fiume  Giordano , douc  h abitarono  prima 
S.  Elifeo , c figli;  de  Profeti  Tuoi  difcepoli , e poi  gli 
Ef$eni,&  altri,  de  quali  difse  S.  Gicronimo  fermando 
i Rudico,  Fili j Tropbctarnm  , quei  Monacbot  in  reieri 
tefl  amento  legimm,  adificabantfibi  cafnlat  propi  fiutata 
lordanti  : E Tcriue  odo  a Pao.ino  dille,  T/o.der  Vrincept 
Eliat,  nofler  Elifeui , «offri  Ducei filif  Tropbctarnm , qui 
babitabant inagrii,  & foliludinibui , & facitbant (ibi 
tabernacula  propi  fincata  lordanii  i Ma  vedanfi  lido- 
deci  fondamenti  premetti  nelle  pagine  94.  515 .e con- 
cludali, che  veramente  quedoS. Zollino  può  efscrcà 
parte  di  queda  mia  .'fiorir,  comefeguace  dell'antico 
lodituto,  & habitatore  de  luoghi  Eliani . 

Vedali  Tolto  li  vintitrè  diGenaro  la  memoria  di 
S.  Ifìdoro  Vefcouo  di  Scuilia,  che  oggi  dell'anno  6)6. 
di  Chrido  nato  confcguì  in  Cielo  gloriofa  la  Corona . 

Ciò : Brifelot  Carmelitano  Kefcouo  di  Barati . 

NEH' anno  1 jo;.  Tolto  di  quedo  giorno  il  Papa., 
Giulio  fecondo  elefie  lartjcouodi  Barati  nelle 
parti  Infedeli,  e TuffraganeoCameracenfe  il  nodro 
P.  M.  Ciò:  Brifelot  Priore  del  Carmine  di  Valenzeoa, 
c poi  fu  trasferito  ali'Arciucfcouato  d’ Vridan  in  Sar- 
degna da  Leone  X alli  aj.  Dccembrc  dell’anno  1517. 
Molte  cole  dice  di  quello  egregio,  e fapientiifimo 
Prelato  il  P.  Daniele  i Virginc  Maria  in  tom.ijpccult 
Carmelit.num.  )t6p. 

ADI  V.  DI  APRILE. 

Cratie  Tontificie  alt  Ordine  Carmelitano . 

GRegorio  nono  Pontefice  fauorìcon  fuobreueil 
nollro  Superiore  del  Monte  Carmelo  di  potere 
attoluerc  dall'Apodafia  in  quelle  patti  di  Terra  santa 
li  Tuoi  Tudditi,  c da  altre  ccnfurc,  quando  ritornaffero 
pentiti,  e dii  podi  al  diuino  feruitio,  comincia  Tronidi 
more  Tallorii . Dot.  Terni./  die  5.  Mpril.  an.  1117. 
Spemi.  Ordinii  pag.  6).  Il  medemo  prtuilcgio  tu  poi 
confirmato  da  Gregorio  vndecimo  con  autorità  allo- 
ttila in breue limile,  Trouidi  more  Tafforit.  Dat.dit 
prafataanno  t )ft, Mutinone. 

ADI  VI.  DI  APRILE. 

Cratie  Tontificie  i Carmeliti , 

f ~ t Regorio  nono  Pontifici  Matti  ino  fi  compiacque 
Vj  confermare  la nodra Regola , & Inditutogii 
approuata  da  Honorio terzo,  & infieme  dichiarare, 
che  3 noi  foli  tocca  l’clcttione  del  nodro  Superiore, 
con  altre  Tue  folitc  gratie , come  appare  in  luabolia 
Ex  offici/  noflri  . Dal.  Veruni  dici.Mpril.  tajo  Leda- 
no tom. 4. annoi. ex  Speculo  Ordinupag.  64.0" di- 
sotto l'anno  1 dio.  Paolo  quinto  creò  Vefcouo  di 
Buon  aria  in  Peruuia  il  nodro  P.  M.  Pietro  de  Canan- 
ea di  Siuilia , del  quale  da  maggiore  cognitione  il  to- 
mo fecondo  Speculi  Carmelitani  numero  J J ì I . come 
babbi  con  lòmma  fua  giuria  portato  l'officio  di  Qua- 
lificatore della  SS.  Inquifidonc  , gouer  nato  Concen- 
ti, c la  Prouincia  Betica , e fodenuto  il  miniderio  di 
(acro  Oratore  in  Madrid,  doue  da  Sua  Maedà  fùpro- 
mofloalla  Ridetta  Chicli,  nella  quale  fini  fintamente 
la  vita  fiotto  l’anno  i<jj. 

ADI 


*66  jinno  memorabile  de  Carmelitani 


ADI  VII.  DI  APRILE. 

Trincipio  deila  nofira  Troni  nei  a di  Monte  Santo. 

IN  Catania  della  Sicilia  nella noftra  Prouinciadi 
S.  Alberto  hebbe  principio  la  Riforma  detta  di 
Monte  Santo , della  quale  fìi  Autore  il  P.  Maeflro  De- 
fideno  Tlaca , con  proposto  di  otferuarc  la  noli:  a_. 
primitiua  Rrgoia  di  S.  Alberto,  non  mitigata,  ne  dif- 
penfatada  Eugenio  quarto  circa  li  cibi  di  grafib,cioè 
di  carne:  & hebbe  '.'a  pprouat  ione  dal  Reuerendiifi- 
Do  P.  Generale  Scballiano  Panconi  adì  ai . di  Fcbra- 
ro dell’anno  tósi,  confermata  da  Pontefici , come 
(piegata  in  certe  difficolti  da  Vrbanoottauò  (otto  il 
di  d'oggi  con  fua  bolla  dell’anno  163  s-regifirata  nel 
Bollarlo  del  Cherubino  tomo  a.  ex  Vinta  Carmeli  11.654. 

ADI  Vili  DI  APRILE. 

VITA  DI  S.  ALBERTO 
Patriarca  Gierofolomitaoo . 

il  quale  compofe , e diede  à Carmelitani  la  Rf^ola  odier- 
na ((tratta  dalli  fcritti  di  S,  Bafilio,edi  Ciouanni 
44,  Vefc quo  Tatriarca  di  Cierofolima . 

C yd  T J. 

Sopra  li  teflimonij della  fua  santità,  e dottrina  %Vef co- 
nati t e Tatù  arcato  di  Gierufalemme . 

DV  E granii  Campioni  di  fantiti  folto  nome  d' 
liberto  fono  celebrati  nell'Ordine  Carmelita* 
nocon  Officio,  e Meda  dalla  Sama  Sede  Apoftolica 
più  volte approuati,  (il che  fi  deue  diligentemente 
auucrtire , acciò  lopcre  ,c  merauiglie  dell*  vno  non  fi 
confondano  con  quelle  dell’altro .) 

Vuo  di  quelli  ,&  il  più  antico -Alberto  tenitore  ,ò 
fia  datore  della  regola  nollra,  ò per  dire  meglio, com- 
peodiatore.&efpofitore  della  medema , (come  dire- 
mo ucl  capitolo  fecondo ,)  fu  Patriarca  diGierufa- 
lemme,  e Legato  della  Santa  Sede  Apolìolica . 

L’altro  tù  Al ber ro  Conf clsore  meno  antico  del  fu- 
metto, diligcntiilìraoofseruante  di  quellaregola  • e 
Prouincialc  della  Prouincia  nollra  di  Sicilia, ncli’efse- 
quie  funerali  del  quale  cantarono  gli  Angeli  per  in- 
troito della  Mcisa  Oj  iuflì  me  ditabi  tur  fapicnti  am , e di 
quello  riferirò  la  vitafoccoli  fette  d’  Agollo,  nel  qual 
giorno  è folcnnizatodall'OrdincCarmelitano  in  rito 
doppio  maggiore. 

Di  prclcnte  fono  per  difcorrcre  del  primo  Santo 
Alberto  , il  quale  è generalmente  feflato  in  quello 
Ordine  lotto  il  giorno  corrente  con  Officio , e Mcisa 
in  rito  doppio  minore;  e quello  officio  è molto  antico 
apprclso  di  noi,  come  appare  nel  Mefsale,chefù  ira- 
prelso  nell’anno  mille  cinquecento  nouc,  anzi  ione 
tengo  vno  ilampato  quattro  anni  prima  inVenctia 
à (pela  di  Luca  Antonio  della  Gionta  Fireatino, e nel 
fuoCalcndano  dice  cosi  fono  li  otto  di  quello  mele, 
cioè  liberti  tpifeopi , & Conft/foris  Hierufalem  Ordì - 
nix  Carmelttarum,  duplex.  Anche  Giouanni Mola- 
no in  Au&ario al  Martirologio  di  Vsuardofafua  me- 
tter ia  fono  il  di  d'oggi , Beati  -Alberti  Tatris  Ordinis 
Carmeli, tpifeopi,  CrConfefforit  ìerofolymitana  EccUfta. 

Ne  .VlcMaJi  1 c Brcuiarij  viti  mi  nollri  fi  regiflra  co- 
sì, infero  S. -Alberti Epifcopi , & ConfefforisOrdinit 
Bofìri . Si  dice  cfscrc  deli  Ordine  nollr o Carmelitano, 


perche  fu  noflro  Legislatore  ; e perche  pofe  anche  in 
cfecutione,&ofseruò  per  qualche  tempo,  che  dimo- 
rò con  Carmcliti  nelMonailcro  primario, & origina- 
rio dei  Carmelo,  ouero  10  quello  di  Tolemaida,  la_j 
Regola  medema , che  egli  ci  abbreuiò , ci  accommo- 
dò,  c la  diede  per  norma  del  nollro  viuerc  : perciò 
nell’officio  Tuo  Canonico  dalla  Sinta  Sede  Apolìolica 
approuato  in  lectione  f ila  del  Muutmo  leggiamo 
così,  fir  Di ui  Bafitif  , & lo  anni  s quadrale  fimi  quarti 
Eoi f copi  lerofolymitani  open  bus  Hegulam  concinnavi, 
quam  Carmelitis  fibi  arili  [fimo  amoris  rinculo  iunQit 
tradidit  obferuandam  ; & cbrifliana  pietatis  fouenia 
fludiofus  in  Monte  Carmelo , ac  in  orbi  bus  V tolemaida, 
Tyri , 5“  arepta , Si  doni  s , Tripoli  s , & Li  bani  Mona (le- 
na extrui  (urani t . impiomm  bominum  furore  diueratus 
ciani  fefubdutit , & Carnuti  Eremiti*  fe  adiuntit , *bi 
&•  lefum  Chriflum  nifi  bili  Ipecie  babuitconfolatorem,& 
Deipara  Virginis  pr  afe  mìa  mirifici  efl  confortata s : e 
più  a bafsofpiegaremo.come  quello  Santo  Prelato  ci 
habbi  compollo,  e dato  la  Regola . 

Parlando  poi  di  due  prctiofiiiìme gemme,  che  in 
lui  mirabilmente  rifplendectero, che  furono  la  dottri- 
na, e la  fantiti,  difie  l'Abbate  Tritemio  in  Tuo  libro 
descrittori  ecclefiallici,  ( Alberto  Patriarca  diGic- 
rufaiemme,  huomo  dotto,  e fantilfimo , il  quale  diede 
i Frati  Carmelitani , che  ancora  viueuano  nella  Ter- 
ra Santa,  la  Regola,  la  quale  modificata  dalla  Sedt> 
Apolìolica , Se  approuau  mficmc  più  volte  dalla  me- 
dema, è profetata  anche  oggidì  da  loro  qui  in  Euro- 
pa ; ad  indanza  di  Innocenzo  terzo  Papa  defedile  in 
vero,  & elegante  Itile  lo  flato  della  Terra  tanta  in  ?n 
libro,  e la  Regola  de  Carmelitani  in  vn’altro ) . Pari- 
mente SidoSenefc/a  Biblioteca  sanila  lib.q.  dille,  Al- 
berto Patriarca  di  Gierofolima  (oggetto  di  tncraui- 
gliofa  dottrina,  c fantiti,  il  quale  diede  alli  Frati  Car- 
melitani , che  ancora  dimorauano  in  Terra  Santa , la 
Regola,  e la  forma  del  loro  viuere,  fit  Iodituto , e per 
commando  del  Papa  Innocenzo  terzo  fende  del  filo, 
e dello  dato  della  Terra  Santa  . 

Ferdinando  Vghelio  refluendo  de  Vefcoui di  Bo- 
bio  diquedo  Stato  di  Milano,  di  vn’ alaggio  della 
fua  vita  con  dire  in  Italia facra  tomo  4. Beatns  -Alberino 
de  Cadrò  Gualtertf  Canonicus  Regolati*  , Mortanaque 
Trapofitus,buius  Bobienfis  Ecclefia  digitar  Tonti fex  an- 
no 1184.  ad  V er  celti  nfcm  E ceti  fi  am , antequam  inBo - 
bienfì  in  augurar  e tur,  tranciata*  \ ac  deiuccps  faUus  Icro- 
folymitanus  Patriarca , per  martirium  tandem  ad  Cerlos 
afeendit  , cura  prius  Carme  liti*  Fratribus  oiuendi  fot- 
mam  deiiffet . La  fua  vita  è da  quello  Autore  defedi- 
ti nel  feguente  capitolo  quarto  : Cofa  limile  fcriuono 
altri  domedici,  & cllranci  Autori  circa  lajua  fantiti, 
efap:enza . 

franto  poi  i fuoi  t^ef conati , e Talriarcato 
Gicrofolimitano . 

E Gli  è certo , che  conforme  gli  regidri  dell*  Archi- 
uio,  e delle  antichità  di  Vercelli  il  nollro  Legif- 
latoreS.  Alberto  fu  Vcfcouo di  quella  Chicfa  Vercel- 
lenfe  oggidì  foggetta  alla  Reaie  Altezza  dei  Duca  di 
Sauoia  ; così  anche  afferma  ne  tuoi  Annali  tomo 
uarto  il  nollro  P.  M.Gio:Battida  Lezana,  doue^ 

1 Ricolta  con  molti  Autori^i  quali  dicono,  che  quello 
fu  inficine  Vcfcouo  diBcteleme,  che  fu  prcicotcal 
Concilio  celebrato  in  Roma,  detto  il  Concilio  gene- 
rale Lateranenfe  folto  il  Pontefice  Aiefliodro  terzo 
nell*  anno  1179.  E fodiene  il  P.  Lezana , che  in  Dis- 
uso modo  fù  quello  S.  Alberto  Vcfcouo  di  Betelcme  ; 
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primi  perche  letanoledi  Vercelli  non  fi  nnomentio- 
oe  alcuni  di  quello  fuo  Vefcouato  Betelemitico  ; e 
pure  fanno  rcgillro  delle  Tue  opere , viti , e morte  : 
dunque  fu  *n'  A berro  Vefcouo  di  Beteleme  , (e  vn’ 
altro  Alberto  Vefcouo  di  Gierurilemme . 

Secondatamele perche  V Villelmo Tirioin  bìdo- 
rii Icrofoìy  mitana  f/6.  ai. cap.  17.  affermi!  che  Al- 
berto Vefcouo  di  Beteleme  fi  portò  nell'  anno  1 1 80. 
ò fia  mille  cento  ottanta  vno , che  era  il  fettimo',  A f 
ottano  del  Rè  Balduino , nelle  parti  dell'Anciochia  i 
comporre  in  pace  Boamondo  Prencipe  di  Antiochia; 
nel  qual’ anno  (conforme  ilcomputadelle  tauole  di 
Vercelli)  Alberto  in  Italia  era  Canonico,  ò Prioredi 
Mortara,  e poi  douenne  Vefcouo  di  Bob:o , c di  Ver- 
celli,e finalmente  Patriarca  di  Gicrufalemm-jdunque 
l’ano  Alberto  fii  Vefcouo  di  Beteleme , e I'  altro  Pa- 
triarca di  Gierufalemmeiccnidircorre  il  Lczana  folto 
l’anno  1 1 71 .,  affermando  fi  nalmente,  che  afccndeffe 
quella  fedii  Patriarcale  di  Gierofolima  il  no  Uro  San- 
to Alberto  circa  gli  anni  di  Chrifto  mille  ducenro 
quattro,  ò pure  nell' anno  fegucntc,  perche  cosi  hi 
trouato  ne  regiflri  del  Vaticano  folto  gli  anni,  fic  atti 
del  Fapalnnoccnzo  terzo,  come  tedi  fica  nel  fuo  to- 
mo 4.  annatium  folto  l’anno  tioy.  dicendo , Dunque 
io  quell'anno  mille  ducente  cinque  alli  dieci fette  di 
Fcbraro  il  Pontefice  Innocenzo  terzo  con  fue  ef- 
prefie  lettere  auuitò,  perfuale,  anzi  sforzò  Alber- 
to Vefcouo  di  Vercelli,  defiderato,  e chiamato  itu. 
Patriarca  di  Gierufalemme  da  Almerico  RèGiero- 
folimitano,  c da  que’  Vefcoui,  & Arciuefcoui an- 
cora, acciòaccettaffc  quella  dignità , con  lettere  di 
quello  tenore  fra  (altre,  lgittcr prò Beo , & propter 
Deum  hoc  mandatnm  •>/ po/lolicnm  cxcgttarir , gttod  ma- 
nnm  iiflridiorit  feueritatit  noi  non  oporteat  adbibere: 
TgamCr  /!  fccnndnm  Attuta  Canonie»  miliari  mi  tur  ere - 
feert  eompellntnr , rirvt»  tame»  legitimar  fandionet  olir 
fui  ni  publica  mania  trahnntur  imiti  : Intenti  antem 
tam  ^ tpoflolict  Sedi s , gin m Ecclefia  generala , imòCr 
generaliter  omnium,  & fingnlariter  fingulorumfiieHum 
Crucifiti,  utridfm  Ecclefia  Tcrfona  praficiatur  idonea 
iaTaflorem.  Tfec  tutamad  honorem  ajfkmcrit,  gnam 
ad  onut , rum  Ecclefia  illa  hodii  plut  hahtat  onera , 
guam  honorit . ggec  turherit  in  aliguo  , aut  conferir , 
guai pradiGut  Cardinola  Sonda  Traeedir  fadam  iefe 
pofinlationem  à Canonica  Sepolcri  nominiti  non  admi- 
fil , gaia  forfanfuut  Sara  Tobia,  fic  & ipfa  ukofuitalg 
diamo  indierò  ref croata  tre.  Vi  aggionge  anche  il  me- 
ditilo Lrzana , che be'manufcritti del  Vaticano ar- 
chiuio  ba  trouato , come  quello  S.  Alberto  accettò  il 
commando,  e la  dignità  (ridetta;  e coti  creato  Pa- 
triarca di  Gierufalemme  dalla  santa  sede  Apollolica, 
parti  da  quella  verfo  di  Genoua  , doue  s'imbarcò  per 
la  Siria  ; pcruenne  i Gierufalemme,  diede  regolai 
Carnicini,  goueroò  quella  Chiefa  per  ottoanniin 
circa , c poi  confegui  da  Dib  fotto  l’anno  1114.  delle 
Tue  gloriole  fatiche  il  premio  celclle . 

c ^ v.  ir. 

Come  S.  Alberto  Tetri  area  di  Gierofolima  fio  Legisla- 
tore de  Carmelitani. 

E Gli  è certi (Emo,  che  quello  finto  Prelato, mentre 
era  attuale  Patriarca  di  Gierufalemme , ci  diede 
la  Regola  del  noltro  modo  di  viuercCarmclitano, 
poiché  cosi  affermano  tutti  gli  Iftorici  domcflici , e 
Armieri,  c tale  è di  quella  il  principio , cioè  ^ {Uterini 


Dei  gratin  lerofolymitana  Ecclefia  uoeatnr  patri  archi 
Dileda  in  chri/ìo  film  Brocardo,  Cr  cererà  Eremiti  1, 
gai  fnb  eia 1 ohe  dienti»  iurta  fontem  Elia  in  Monte  Cer- 
meti nomatile , in  Domino  falntem  , Cr  Sondi  Spiritar 
benedidionem  tre.  Ne  di  q nello  occorre  altra  proua, 
mentre  tanti  pontefici  ce  l'han no  approuata , e con- 
fermata per  tale,  e mitigata , e dichiarata  in  qua  Iche 
cofa  a tempi  opportuni. 

La  difiìcultà  è,  come  l' habbi  diritta  da  ferirti  di  S, 
Bulino , c da  quelli  di  Giouanni  44.  Patriarca  Giero- 
folimitano,  e fc  perciò  fi  polla  dire  in  rigore  noflro 
iegitlatore  quello S.  Alberto,  quali  che  prima  di  lui 
li  Carmelitani  ò duellerò  fenza  regola , ò con  altra 
dalla  odierna  Albertina  totalmente  diuerfaf 

Dico,  che  la  Regola  nollra  dataci  da  S.  Alberto 
non  è tanto  nuoua , quanto  fpiegatione  dell’  antica  : 
neètantoinucntionediS.AIbcrto,  quanto  vna  de- 
termininone, fic  cfpoficione  dell'antica  prima  da 
Carnicini  offeruata  ; cosi  nfpond  ino  tutti  linollri 
Autori  Tornalo  Waldenfe  in  Dodrinjli  fidei  tomo 
y.  tit.  p.  cip,  Sp.  Orda  Carmelitarum  i loanne  Tatti  ar- 
che lerofolymitano  print  Carmelita  pegni j,n  emendi 
Greci confcriptam  eccepii , gnam  pleniori  poli  fnb  -di- 
berta  itidem  Patriarca  forme  digefhm  infocete . Cosi 
rifponde  quel  grande  Rellauratore  dell'Ordine  me- 
demo  G'ouanni  Soreth  Generale  di  quello  in  efpoli- 
tione  della  medema  Regola,  Cioè  (gli  antichi  nollri 
Carmelitani  non  haueuano  alcuni  articoli  cfprclfi  ■ 
beasi  muniti , e contenuti  nella  Regola  di  Giouanni 
44.  Patriarca  Gicrofolnnitano , che  poi  furono  (pia- 
nati , e dichiarati  nella  fua  formolidal  Patriarca S. 
Alberto.  JCosirilponduno  Paleonidoro,  Filippo  Ri- 
botti, Bollio,  Lezina,  8t  altri  di  confenfocommune. 

La  ragione  è quella , & il  negotio  andò  in  quello 
modo , come  racconta  finalmente  in  Difciplina  rego- 
lare il  P.  M.  Girolamo  Graciano  della  Madre  di  Dio, 
noftro  Carmelitano  in  capitolo  quinto,  c fello;  Cioè, 
E multino,  che  gli  amich  Rcligiofi  nollri  Eremiti 
del  Carmelo,  c della  Paleltina  prima  videro  coni' 
efempio de  Santi  Profeti  Elia  capo,  fit  I illitutore,  e 
poi  di  Elilco,  e de  loro  Poderi  fino  al  Rcdauratore 
loroS.  Giouanni  Batti  Ila;  Mi  dalla  venula  del  Sab 
uatorc  fino  all'anno  fuo  quattrocento  dodeci  videro, 
e con  gl'elcmpi) , e con  la  dottrina  si  de  Santi  Profeti 
loro  antecedo» , mi  anche  con  la  nuoua  cuangelica, 
e con  l'cfcmpiode  Santi  Padri  dell’ Eremo,  e di  S.  Ba- 
filiorMi  nell’anno  bidello, edendo  Patriarca diGie- 
rufalcmmeCitwjniw,  che  prima  fu  Eremita,  e Pro. 
federe  della  vita  foluanaEliana  nel  Carmelo,  fu  pre- 
gato dal  tuo  Succedere  nel  Priorato  del  Carmelo,  che 
era  il  TadreCaprafio , ì dargli  voa  pegola,  vna  forma, 
che  douede  tenere  egii  con  fuoi  Rehgioli  Carme  liti, 
per  viucre  a inibirà  del  loro  antico  indicato , mentre 
fin’ all’  hora  non  haueuano  legge  ferina  fuori  della 
cuangelica,  della  Bafiliana , c delle  vite  de  Santi  Pro- 
feti nella  facra  Bvhliaregidrate:  QucISipientnfino 
Prelato  GToulnni  come  periiHEmo  dell*  toditutione , 
delprirfcipio,  edcl  proleguimcnto  di  quei  Carmeli- 
tani EA: miti , e bene  erudito  dalla  Sacra  Scrittura , e 
delle  fue  morali , c fpiritua li  intelligenze  ■ taccolfe  in 
rn  libreria  vita  di  S.  Elia  Profeta  come  Indicatore  di 
quello  kàro,c  nodro  Ordine,  e defcridc  come, e quan- 
do lo  cominciò, & indimi;  ifpiegò  il  vellirc  fuo, quale 
fode,  e 'non  fode,  e che  fignificade  il  palliobianco 
ederno , il  fopmn mirale , la  cinta,  la  melota , ò fia  to- 
nica con  Wbafione  in  mano  : ifpiegò  la  vifionc  celedc 
col  mezzo  della  nuuoletta  falicntc  dai  mare  con  mol- 
ti 
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timilleri;  della  futura  Vergine  Maria  Madre  di  Dio 
in  cfli , c di  eflj  feoperti , e predicati, come  io  dilli  in 
pagina  aS.;  Profcgui  la  vita  di  S. Eli feo fuo  primo 
dilccpolocon  la  feguenza  de  gli  altri  fino  alla  venuta 
di  Chnflo,  e di  Maria  lua  Madre , e come  i quella 
crciscro  Tempio  nel  Carme lo,e  con  (pedale  diuotio- 
ne  la  vcneraiono;  c quello,  che  iucceltc  finoafuo 
tempo.  Spiegò  di  S.  Elia  come  di  Inilitutore  della 
vita  Monadica  la  poucrti  con  lo  (prezzo  delle  cofc 
mondane  ; l' obedienza  i Dio  con  la  negatione  della 
propria  volontà  ; la  caditi,  la (ulitudine, la  carila, la 
pei  feti  ione  della  vita  Monadica,  maifime  da  Dio  in- 
spirata ad  Elia  ; Come  fi  moltiplicarono  li  figlioli  de 
Profeti  (cguaci  della  vita,  & inditurodi  Elia  in  molti 
collcg  j nelle  II, litudml,  e borghi  ciuili;  Comequc’ 
Caimeiitani  Rora  iti  furono  ul  volta  chiama  ti  afnn- 
eoreti , e come  li  Recabiti  furono  imitatori  dell’  indi- 
turo  Prof  tico di  S.  fidai  Cheocllcfedcdi  Penteco- 
denceucttero  li  Carmelitani  lo  SpiritoSantodagli 
Apolloli,  fi  come  il  Prccorforc  Battilia  glihaueua 
prima  conferito  il  facrolanco  lauacro  battcfimale; 
foggiongendo,che  poi  dune  nero  fidi  fcguacidclCro- 
cifitfo,  c veri  Coadiutori  de  gli  Apolloli  nelpredica- 
reti  facrofanto  Euangelio  conia  vita  di  GietùChri- 
flo  : Adduce  il  noflrot  tolocon  le  ragioni , perche  fi 
chiamiamo  Frati  dilla  Beata  Porgine  Maria  del Car 
melai  e finalmente  regidrò  tutto  ciò  per  modo  di 
ldoria  in  vn  libro  di  greco  carattere,  e lo  conlegnò 
pettegola  del  loro  Marre  al  Padre  Caprafio  Priore  fu- 
detto  del  Monte  Cai  melo  : & è il  titolo  del  libro  loan- 
mi  appetii  Syhtatti  Hieiofolym.  Epifeopi  XLlP.Libcr 
de  Irfii letti one  pr.morum  Monatbonem  in  lege  velcri 
exortornm,  C e a nona  perfneraaliam , -ad  Caprafwm 
Monaehnm.  Si  troua  quedo  libro  nel  nono  volume 
della  E blioitca  San  fiottivi  Tal  rum  con  il  medemo  ti- 
tolo ite  ilooAto  Padre  Lczana  lo  riferifee  intiero  nel 
iuo  orno  terzo  de  gli  Armali  nodri  in  principio  (otto 
l’anno  quattruccnto  dodeci , nel  quale  il  Santo  Prela- 
to G cuanni  Patriarca  lo  diede  al  fudetto  Padre  Ca- 
prafio: (Cr  io  diffi  di  ejtnflo  lotta  li  I a.  di  Centro . ) 
Raccolte  dunque  Ctonanni  dalla  Regola  di  S.  E afi- 
llo , c da  quanto  fi  legge  nel  vecchio  tedamentocirca 
la  vita  de  ludctti  SS.  Profeti  Elia  , Elido , e (uoi  di(ce- 
poii,'  da  altre  ifioric  antiche  dell'  Odine  vna  Rego- 
la d.utla  in  quaranta  vn  capo  dritta  in  greco  lin- 
guaggio coi,  molta  dottrina, & cruditione  ; Elofli- 
k.che  meda  tiene, e vn  raccontare  le  vite  de  Profeti, 
clero  virtù,  & cfcrcKij  ,e  confermarli  con  molti  tedi 
del  vecchio.c  nucuo  tedamento, raccogliendo!  pre- 
cedi, t cc  nlegirj,!  quali  fi  hanno  da  ufieruarc  da  Re- 
ligiofi  : E quello  dite  a prima  vida  pare  hidoriainul- 
ladimcuo  d bene  fi  mira , c perfeuifiima  Regola  ; c 
non  lana  bi fogno  d'altra  per  vna  buona  dichiatatio- 
nc  di  quella  di  S.  Alberto . 

Si  otdruò  da  Carmelitani  queda  Regola  di  Glo- 
riarmi Patriarca  dai  (no  tempo  fino  all*  annottimele 
centoquaranta  vno;  Nclqual  tempo  ntrocvaua  per 
Legato  Apodolico  della  Terra  Santa  -/ iymBrico  de 
Male  fai  da , ( del  quale  dilli  (otto  il  giorno  viqtinoue 
di  Marao)  E vedendo  egli  nlatfitoquefl'Ordipe  nel- 
le parti  dcii'Oriemc,  traduflc  (come  dilli)  la  regola  di 
Ciouanni  Patriarca  in  latino,  che  moitinonla  in- 
tendeuano  m greco , de  indimi  Priore  Generale  S. 
Bertoldo , Il  quale  goucrnò  con  tutta  (antita , e profit- 
to qutdu  Iuo  Ordine  per  lo  (pano  di  anni  quaranta- 
cinque, e gli  (uccefic  nei  commando  S.  Biocardo;  nel 
qual  tempo  poi  dcfiduandoquc'Rcligiofidiiidurfi 


all'  offeruanza , come  i Latini  in  Europa,  hebbero  ri- 
cordi al  Patriarca  di  Gicru (ale me , che  all'  hoea  (ede- 
ua,S.  Alberto,  acciò  dichiarane  loro  alcuni  dub  jkhc 
gli  occorrcuancrcirca  la  fila  Regola , e modo  divi- 
uere,chehaueuano;ouero,  che  gli  ieriuede  regole 
prccilc  ; perche  có  quella, che  oifcruauano,c  con  l co- 
dumi  nuouamentc  fri  loro  introdotti  da  Latini,  & 
Europei , che  in  quelle  parti  fi  eraao  moltiplicati , c 
che  haueuano  veduto  il  modo  di  viuerc  de  Benedir- 
tini  ,e  d'altri  in  Europa, incontrauano  confufione,c 
poca  fodófairione  fra  di  iororc  maifime  perche  il  det- 
to Patriarca  Aymcrico  haucua cominciato  vnirli  in- 
ficine in  Conucnto  lotto  claufura,  riduccndoli  dal  vi- 
ucce  eremitico  folitario  al  cenobitico,  e conucntuale 
all'vfanza  degli  Europei, & Occidentali  : e perciò  la 
Regola  loro  datagli  dal  Patriarca  Giouanni  haucua 
bilogno  d’aggionta  de  datuti,ò  di  (piegatiooe  de  (uoi 
propri)  capitoli:  Per  quello  ticorleroal  Patriarca  di 
Gierulalcmme,  che  era  S.  Alberto,  c loro  proprio  Or- 
dinario , per  efserc  egli  ancora  con  facoltà  draordi- 
naria  del  Papa, (come  dirò)  in  quelle  parti  : A quedo 
Santo  Patriarca  li  Padri  Carmelitani  diedero  il  libro 
di  Giouanni  Patriarca,  loro regola.intormandolo  be- 
ne del  loro  modo  di  viucre,  e dello  dato,  in  che  fi  tro- 
uaua  all’hora  la  Rcligione,pregandolo,chc  dichiarar- 
le alcune  difficolta , che  loro  fodriuano,  etri  l' altre 
erano  quelle,  cioè 

i.  Come  fi  haucua  da  eleggere  il  loro  Priore. 

a.  lo  che  forma  fi  haucua  da  edificare  il  Mona- 
flerio. 

3.  Che  officio  s’ haueuada  celebrare  si  da  Chieri- 
ci , come  da  Laici, 

4.  Se  fi  potcuano  tenere  alcuni  beni  in  commune. 

j.  luche  partidi  quello  fi  doueua  fare  la  Chieda . 

6 Come  bifognaua  cadigarc  le  colpe . 

7.  Quanto  tempo,  & in  che  fi  doueua  digiunare. 

B.  Con  qual'armi  doucuano  munirli, per  trionfare 
dei  Demonio,  Mondo,  e Carne . 

9.  Se  haueuano  da  lauorarc  di  mano,  ò in  altro 
modo. 

10.  A che hora  fi  haueua  daofseruare  ijfilcmio. 

10  nota,  che  non  dimandarono  dell'  ojfmun^a  della 
obedienza , dellaponertd , e della  c afilla , che  fono  i pien- 
ti cuculiali  della  pegola  Inflitnto  •,  ne  menodtman- 
dai  ano  dtll'  babito  bianco  , & o/t  uro  , follano , cp-  efletm 
no  t perche  tutte  ejHefìe  cofe  lebaMcnaaoefpreffc  nel  Indet- 
to libro , e pegola  di  (Stonativi  Tatriarca . 

11  Santo  Prelato  Patriarca  Alberto  confiderando 
molto  bene  li  punti  propolìi*  letta  la  Regola  di  Gio- 
uanni, laiciòaa  pane  le  idorie  di  quella, cauòli  punti 
uccellari;,  c per  rifolucioue  delle  difficolti  propode, 
ordinò  con  molta  breuita  queda  noilra  Regola  oggi- 
didatutti  li  Carmelitani  proiettata;  la  qualefipuò 
con  ragione  dimandare  prima  Regola  di  Alberto,  e 
tale  quale  la  fetide  egli , fu  confermata  pocodoppo 
dal  Papa  Honorio  terzo,  e da  Gregorio  nono  : anzi 
prima  da  Innocenzo  terzo  nell'anno  1 ai  j. 

Si  puòdire  dunque  la  prima  Regola  de  Carmelita- 
ni queda  di  S.  Alberto  quanto  all'  clplanatiooc  , e 
modo  iuo  de  capitoli:  Ma  quanto  alla  fonte , e prima 
fua  radice,  non  è la  prima, perche  fi  contencua  impli- 
citamente inquclla  del  Patriarca  Giouanni  ; E tanto 
più,  che  nella  prima,  come  dilli,  vi  era  l’obedienza,  la 
pouerta.  la  caditi  del  Santo  Inditutore  ,e  de  Tuoi  po- 
deri poda  in  efempio  a loro  Carmeliti , con  il  modo 
anche  del  vedircdaloro  Antichi  pratticato,  che foao 
parti  cdcntiali  dell  Otdioc , Dunque  videro  con  Re- 
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gol*.  ferii  ti  aitanti  S.  Alberto  li  Carmelitani,  e quello 
gli  diede  vna  cale  quale  formula  del  loro  viuerc,caua- 
ta  dalle  vilcere  della  fudetca,e  dalli  ferini  di  S.Ba litio, 
de  quali  haueua  qualche  parte  la  prima  di  Giouanni. 

Quella  regola  fu  ferina  da  S.  Alberto  circa  l’anno 
mille  dueento  cinque , ò poco  doppo , mentre  alcuni 
de  noilri  la  regiflrano  folto  l'anno  mille  dueento  no- 
tte, data  in  Acon  fono  li  tredeci  di  Genero,  co- 
me dilli  nella  pagina  t ad.  Et  io  quel  tempo  ce  la  die- 
de, nel  quale  flette  Patriarca  lotto  Inoocenno  ter- 
zone fu  dall'anno  mille  dueento  cinque  lino  al  mil- 
le ducentoquattordeci  ;egli  l’approuo,  la  confermò, 
c come  Patriarca  de  tare  ordinario,  e come  Legato 
Pontificio  di  ftraordinaria  potella,  e perciò  era  come 
approuata  dalla  Santa  Sede  Apo (lotica . 

Di  quella  ftraordinaria  potella  conila  la  Pontifi- 
cia lettera  di  Innocenzo  terzo , che  dice.  Litri  antera 
tiobit  naldè  neceffariuipt  in partibut  Lombardia, utpotè 
cui  [tari  in  ardui i etiam  negatiti  commiuimus  picei 
nofira  i , pr  optar  nrgtntem  t amen  neceffitatem  ,*onfolum 
Eeclefid  Hicrofolymitanx  , [ed  etiam  latini  Orientati t 
Trouineia . Ledano  in  to m.+.  ^tanalinm  teftimonio 
de  tifa  di  quella , e d’altre  lettere  i quello  propoftto 
dal  Papa  Innocenzo  terzo  ferine  à S.  Alberto  Patriar- 
ca di  Gicrofolima,  da  lui  trouate  nell’  Archiuio 
Vaticano. 

Finalmente  potctteegli  farla  ,&  approdarla  come 
Ordinario  loro,  mentre  tutto  ciò  fu  auantiil  Sacro 
Concilio Lateranenfe,  che  fu  celebratoli,  Romadal 
Pontefice  Innocenzo  terzo , nell'  anno  mille  dueento 
quindcci,  con  tanto  concorfo  de  Padri, e Prelati, che 
pulsarono  il  numero  di  n8n.  E nell'anno  antece- 
dente era  gii  morto  Sant'  Alberto  nollro  legisla- 
tore, come  dirò  in  appreso  : Altrimenie,  fe  quello 
Concilio  li  folle  celebrato  prima  della  data  della  Re- 
gola di  S.  Alberto,  li  noilri Carmcliti  hauerebbero 
fatto  ricorfo  al  Papa,  dante  il  Decreto , che  fìt  fatto 
in  detto  Concilio  generale,  cioè,  He  nimia  l{itigio- 
[orum  dinerfttat  granerò  in  Etclefia  Dei  o/fenfionem  in- 
ducat , firmitcr  prohibemut , ne  pulì  de  c utero  nonam 
Heligioncm  inuemat  ,ftd  pnicumpuc  voluent  ad  R eligio - 
netti  conuerti , uuau i de  approbatii/umat , Simili  ter  pui 
Potacele  Do  munì  de  nono  [andare , regalata  ,& in/ìitntio- 
nem  accipiat  de  approbatit , 

Dirò  dunque  voitamenteà  fudetti  Autori  noilri, 
i quali  di  mano  anche  il  Padre  Valentino  da  S. 
Amando  Illoricgrafb  dell'Ordine  in  fua  opera  inti- 
tolata Hcroica  Cermeti  reguia  foflenuta  , difefa  , 4t  if- 
piegata  contro  di  quello,  cbefcrilfe  il  Padre  Daniele 
rapebrochioGicl'uita  in  .uBitSanClorum , il  quatto 
trattando  di  quello  S.  Alberto  hebbe  a icriuerc,  che 
la  regola  dataci  da  lui  era  molto  breue , c Icarfa  di 
ciò,  che  bifognaua  lenza  mcntione  de  miniflerij terga 
proci  mum  ; de  litterarum  fìndpi  de[nperioru  m plurium 
inter [efuhordinatione  ; de  fan  ih  moni  ah  bui  ; de  canta, & 
eboro  : Dirò  vanamente  a noilri  ,&  cfleri  Scrittori, 
che  prima  pegola  de  Car metili  fu  S.  Elia  Profeta  loro 
Patriarca , & Inftitutore;  c fu  regola  viua  con  lue-, 
opere,  &cfcmpij,e  con  la  fua  vita  nel  terzo . enei 
quarto librode  Regi regiflrata; c di  tal  fpiritofù  ani- 
mata, che  oggi  ancora  viue  in  noi , e corona  lui,  che 
nelterrcflrc  Paradilo  trionfa  della  morte , alla  quale 
fin'horanon  foggiacque,  poiché  a[cendit  Ilòti  per 
tnrbinem  JaCatnm . lib.  4.  geg.  a.  Viuendo  eglidun- 
que  con  fuoi  Difcepoli  in  terra , fu  regola  viua , e 
l’operc  lue  doppo  il  ratto  trionfale  al  Cielo  ne  fa- 
cri  volumi  eternate  i Ituporc  del  Ciclo , c della  terra. 
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furono  resola à fuoi  difcepoli  Elifeo,  Abdia»  Michea» 
6c  ad  ogn‘  altro  Carmelitano  Tuo  fcguacc  » e lucccflo- 
re.eccoS.Cirillo  Conflantinopolirann,terzoGeneral 
Priore  dell'Ordine,  che  fcriffe  Sacra  huius  {{elisioni: 
prisci  Trofefforcs  infìitutionem  fuam  dudum  in  divina 
scrittura  tamqua  in  amano paradifofpeculabantur, pòi, 
& fundatornm  di  fila  [{eligionis  virtuosa  e templari  a ipfi 
intuebantur  a Trophetis  commendata , & malti*  facto  - 
rum  poluminum  tefìimonus  approbata  : ex  qui but  di  fili 
Trofeffores  diuerfos  profonda  Capienti  a trafila  tut  dednee- 
bant » qui  bus  tamquam  copio  fu  dopi  bus  refictcbautur , 
A quello  lì  lotcofcrifieCaiTìano  dicendo,  Bi  fogna, 
che  il  Religiofo  camini  in  quella  forma , che  nell*  an- 
tico tefiamento  l'acro  tennero  li  Santi  Padri , Elia,  & 
Elifeo.  Anche  Giacomo  de  Vitriaco  nell'  iftoria  fua 
orientale  lafciò  fcritco,  che  quei  fanti  huorainiad 
efempio  del  Santo  Profeta  Elia,  e vicino  alla  fua  fon- 
te nella  folitudme  facra  del  Monte  Carmelo  s’cleffcro 
la  fua  habitationc,  douc  quabApi  ingegnofe  fabrìca- 
uanli  il  miele  delle  dolcezze  fpirituali,  che  fono  il 
frutto  della  vita  eremitica,  foiitaria,  e contemplatiua 
Eliana.  Cosi  affermò  l'Abbate  TYitemio  con  altri 
nel  fuo  libro  de  land.  Carmelit.  dicendo,  quamuis  Eliot 
Carmelitis  re^ulam  fcriptam  non  dederie  , eis  (amen 
exemplofanfiJa  conuerf moni t ytuendì  norma fuit . Per- 
ciò la  Serafica  Spofa  di  Chrillo  TcrefadiGiesù  efor- 
taua  i fuoi  figli;,  c figlie  Carmeliti  Scalzi,  altri  nodelli 
Eliani  di  tutto  fpirito , e dottrina,  ad  hauere  l’occhio, 
la  mente , e battendone  i Sinti  Profeti , e Padri  Fon- 
datori noilri,  per  imitare  l'eroichc  loro  imprefe . 

Eccouila  viua  regola  da  S.  Elia  a fuoi  figli;  lafciata 
per  ficura  firada  del  Paradifojl’offeruanza  de  tri  voci 
cffentiali,  poucrta,  obedienza,e  cafiità , de  quali  dilli 
gii  nella  fua  premetta  vita.  Eccoui  per  fuafianza 
l’eremo , le  (olitudini,le  grotte , e fpclonche  dei  Car- 
melo , deU’Orcb , ed  altri  luoghi  dalle  popolari  turbe 
fcparaci;  Eccoui  il  digiuno  di  quaranta  giorni  fenza 
gallare  cibo  alcuno:  la  temperanza  con  l'attinenza, 
cibandoli  longo  tempo  di  pane , & acqua,  òdi  carne 
fenza  vino:  e poi  diali  va' occhiata  alla  lua  vita,  che 
vi  fara  fpccchio,&  idea  di  vn  perfettiflìmo  Religiofos 
econchiudocon  il  Patriarca  Giouanni Gicrofolimi- 
tano  prenominato,Oi»aer  huius  /{elisioni  s u i ri  fe  dato- 
re s tam  in  Monte  Carmeli , quam  alibi b abitante s profi • 
tentar  te  burnii/ ter  f equi  illam  fanfitampitam , & prò-- 
p bette am iufìi riempita  Monaflics , quam  Vropheta pei 
Elias  feruauit»  & infìttuit , ac  quam  effe  fequendam  jpfe 
fccundùm  formam  à Deofibi  credi  tam,&  perbo  par  iter, 
& excmplo  dtfcipulis  fuistradidit , & in  eremo  Montie 
Carmeli  refidendo  docutt  maximé , & demonflrauit . 

Venne  poi  la  luce  benedetta  del  facrofaoto  Euan- 
gelio,  la  vitadiCbrifio  fommo Sacerdote , e guida 
ficura  dell'huomo  al  Ciclo;  Vidderola  vita  apoltoli- 
ca,e  la  legge  della  gratia  ; c mentre  doppo  la  Pattfone 
del  Redentore  fi  erano  in  grande  numero  multipli- 
caci  per  la  Giudea  nella  fede  Chriftiana  quegli  Ere- 
miti del  Carmelo, che  profclTauano  d'imitare  l'aulle- 
ra  vita , & il  rigore  Eliano , cominciarono  à vmcre 
fecondo  la  norma  del  fioco  Vangelo,  fi  coinè  è nota- 
to negli  atti  ApofioJici,  erant  pnanimiter  inoratione 
perfeutrantes , &•  erat  illis  corpnum,  & animapna , 
nc  alcuno  di  loro  poffedeua  proprietà  veruna  , ma 
ogni  bene  era  fri  di  loro  comma  ne:  Quella  è la  vita 
apofiolica  .dice l’Abbate Tritemio fopracitato , che 
da'Frati  Carmelitani  era  in  quei  primi  fecoli  di  Chri- 
llo  clamili  inamente  offeruata,hauendo  ne  loro  cuori 
imprctta  la  regola  dell'  fiuangelo  per  loro  norma  di 
Aaa 


37» 


-Anno  memorabile  de  Carmelitani 


viuerc:Ma  poi  nel  progrcffo  del  tempo, cominciando 
gli  huomini  4 ritirarli  dall'apoflolica  vita,  dti  polle - 
dcre  cialcuno  qualche  cola  diproprio,  temendoli 
Carmeliti , che  in  auuenire  potelle  ma  neart  fri  di  lo- 
ro quella  lanta  norma  del  viucre  apollolico  vnito  all’ 
Ebano  fpirito , cominciarono  à penfarc  al  rimedio 
, reità  reuma . che  potcua  accadergli,  rapendo  loro 
beniiljmo , che  il  fuo  fanto  Ordine  non  potcua  longa- 
nime luililtcrc  nel  primiero  fpiriro,  fe  con  regola-, 
ferina  nunveniua  animato,  e rillabilito. 

Adunque  doppo  nulla  trecento  trenta , e più  anni, 
PC  quali  il  S.  Padre , c Profeta  El'afù  viua  regola  de 
Carmeliti  Tuoi  figlioli,  c prima  norma  del  loro  viuere 
fecondol'inrtitutofuo  Eli.ano.hebberoquelli  la /eco»- 
da  regola , che  fù  la  prima  fcritta  : e fu  a punto  il  cita- 
to lihrodelPatriarcaOiouannÌ44.  Gicrofolimiiano 
Ut  injhtutione primorum Moaacornm &c. : e .il  quella 
difeorre  cuti  il  Padre  Girolamo  fudetto  nella  difcipli- 
04  regola  re  parte  i.cap.q.  Ancorché  fu  vero,  che  gli 
antichi  Heligioii  videro  con  l'efempiode  Profeti, con 
la  dottrina  de'  Padri  dell’eremo , e con  la  regola  di  S. 
fiafiiio , ( che  d loro  non  era  precettine , ne  Mi  forme  in 
inno  al  loro  santo  prapofito , magtneralc  per  ogni  forte 
di  gcHgiofo  ) i mio  parere  la  prima  regola  dell'Ordine 
del  Carmine  fcritta  in  particolare  per  quegli  Reli- 
giofi  foli,  quale  nonofieruino  altri,  fù  quella,  che-, 
lcritfc  Gro.  Patriarca  Gretofolimitano.  Nel  tempo 
dell'Imperatore  Eraclio  incorno  gl* anni  del  Signore 
quattrocento,  quello  Patriarca  tu  il  quadragefimo 
quatto  doppo  S.  Giacomo  Aportolo  primo  Pallore 
di  Gierufalcmme  ,c  fù  inficine  fuccefforediS.  Cirillo 
Gicrofoli mirano  c osi  nel  Priorato  del  Monte  Carme- 
|o, quando  Cirillo  il  lafciò , edendo  eletto  in  Patriar- 
ca , come  aochc  nei  Patriarcato,  quando  Cirillo  fù 
adonto  alCiclo  con  lo  fpirito  a goderlo  per  premio. 
Quello  Giovanni  fù  pregato  da  fuoi  fudditi  Carmeli- 
ti, c cralorodal  fuodiletcodifcepolo  per  nome Ca- 
prafio,  che fcriuefle  per  loroqualchc  Regola  parti- 
colare : Si  egli  raccolfe  dalla  Regola  di  S.  Bafilio,  e da 
quello,  che  fi  legge  nell'antico  tertainentodclla  vira 
de  Santi  Profeti  Elia, Eiifco, c de  fuoi difcepoli  ,cda 
altre  Inlloric  antiche  dell1  Ordine  vna  Regola  diuifa 
inquaranta  fieyno  capitolo,  fcritta  io  idiomagrcco 
di  inolia  eruditione , e dottrina , doue  racconta , dc- 

fenue , óc  ifpieg a , come  hò  detto  poco  fa , le  vite  de 
Santi  Piofeti , con  il  principio , e profeguiinento  di 
quello  facro  Ordine , Se  il  fignificatodi  quell'  antico 
bibita  lorocQnogni  altra  cofa  attinente  i quella-, 
Religione  Eiiana;  c durò  quella  Regola  in  idioma 
greco  fino  ad  Ay.  nerico  Patriarca  ludettodell'anno 
mille  cento  quaranta  vno,  quando  gliela  fece  tra- 
durre io  latino  per  intelligenza  maggiore  de  fopra- 
gionti Latini  , Se  Europei;  e comiuciòi  ridurli  dall’ 
eremitica  lolitpri  a a|!a  cenobitica , c conucntuale  vi- 
ra mMooallero,  folto  l’obcdienza  di  vn  Superiore 
, oro,  dando  i quello  titolo  di  Triore:  e coniriftahilì, 
C rellauró  quell'  Aymrricol'Ordinc  facrode  Carme- 
i.,am;  c più  bauerebbe  fatto  per  fommettetlià  pcr- 
tetta  cauiura,  fc  ia  morte  non  lo  hauelfc  prcuenuto  : 
Jnrtnui  per  loro  PiioreS.  Berto, do  de  Malefaida  fuo 
parente,  che  giaera  perfetto  Carmelita , Se  anima  di 
quelle  iqlitudtni dei  Carmelo, c fplcndorc  di  dottrina, 
c di  limitai  tutta  la  Terra  Santa, e per  anni  quaran- 
tacinque governò  da  aauto  Superiore  querto  facro 
Oidme.  Cottattcftaoogl'lrtoricinortri  ,ma(lime  S 
Cirillo  terzo  Priore  generale  nel  fuo  libro  della  rego- 
li, e del  procelfodt  quella  iflefia  Religione,  douL 


conchiude,  propttrta predi  fluì loannet  treni , Inci- 
do eloquio  ordinati  drfcnpfìt  fnccefforei  diflorum  Pa- 
rrai» in  ilio  libro  , w temquam  in  nitido  f petalo  inflitti- 
tionem  fnam  innante t , eam  obftruar*  propenfins  tona - 
renna Cr  fanti  em  virai» , ac  rirtttofot  inora  ditionati 
Vatrumex  totis  pratordqs  imitarentur . Qnem  li  bruno 
ipfe  loannet  Sodahbnt  fttis  ptligrofìi  Eremiti t Montie 
Carmrli  legenda m , C obferttandum  tradtdit  tempore 
Uonori) Imoeratoris  anno  Domini qii.cr  evirine pro- 
feffbres  noli t ptligionit  fatagernnt adperfethonem  ,cr 
finem  ni  tutoli  tari  a tendere fecundim  formam  mfli tulio- 
nit  Tropbcta  Eliaper  dittum  loanntm  in  profeto  h ora 
deferiptn , 

A quello  damino  il  Venerabile  P.  Tomaio  Vual- 
denfe dicendo,  OrdoCarmelitarum  d loanneVatnar- 
iha  lerofolymilano  priui  Carmelita  l{egnlam  niutndì 
greci tonfcriptam  eccepii . atcattrit , qui  tllum  agno- 
nere , oc  curri  t [{ic  ardui  gadulphus  .drebiepifr copiti  Hi - 
bernis  de  Carmclitit  fcribent:  Quiintnper  in  principio 
nafcenlii  Ecclefia  in  parlibut  itlis  predicando  cu  a uge- 
llo m , foli ri:l  laborarunt,  & confequenti tempore  ila- 
enne  lerofolymitano  Vatriareba  regnlam  riunii  com- 
muni ter  fufeeperunt  . Coli  Paolo  Murigli  lib.  de 
Origine  geligìoforum  cap.go.  Il  Padre  Lezana  in  tom. 
4.  ninnai,  e tanti  altri  eden,  e dom  ertici  Scrittori, che 
accettano  per  nortra  prima  Regola  fcritta  quello 
ilteffo  libro  del  Patriarca  Giouanni. 

Mi  perche  doppo  tanti  fecoli  di  regola  viua  volle 
querto  Ordine  nollrov.ia  regola  fcritta ? La  ragione 
è quella,  perche  nel  fecol  a quartodi  Chriifu  nato , 8c 

10  fi  ne  del  terzo  cominciò  quello  Ordine  diramirfi  io 
varie  Congregationi  per  tutto  l'Oriente  ; eS.Btfilio 
comiaciòlafut  Religione,  e li  Santi  Patriarchi  Ago- 
ftino,  e Benedetto  ancora,  e con  leggi  fcritte  le  ani- 
marono, e con  regola  fida  le  flabilironoi  E per  que- 
llo il  Padre  Capraiio  Superiore  de  Carmeliti  nei  Car- 
melo , fapendo  edere  cofa  facile  fmarirli  le  cole  , che 
noa  fono  regirtrate,  ò perpetuate  nc  marmi, oc  bron- 
zi, e nelle  tauole.ò  pergamene,  che  fempre  nc  faccia- 
no fede,  e ne  porgano  tedili amanza  , manifertò  li 
fuoi  fenfi  al  Patriarca  Giouanni , lo  pregòcome  eru- 
ditiilimo  Campione,  e peritiflimo  Maeftro  della  Ifto- 
ria  Eliaua  i d irgli  in  fcricto  quel  canto  gli  bifognaua 
per  loro  norma  di  viucre , c per  regola  al  fuo  Ebano 
inllituto  proportionata  ; Si  il  beato  Pallore  lo  com- 
piacque con  il  predetto  libro  de inflitutione , che  ferul 
per  molti  fecoli  di  regola  ferina  a Cirmelltf. 

Doppo  longhc  perlccutioni  della  Terra  Santa  4 
Mahometani,  Agareni,  St  à Saraceni  foggetta  : dop- 
po vari)  fconuolgimcnti  de  Monartcri  nollri  in  quelle 
parti, c doppo  loighiffima  ferie  d'auni,  oc  quali  vide 

11  Carme  lira  inodcruanza  del  predetto  libro  di  greco 
idioma,  gli  lù  tradotto  in  latino,  come  dilli:  e final- 
mente rirtabilico  il  Carmelo,  e rcflaurato  alquanto 
fotte  il  Santo  Pallore  Bertoldo  primo  Priore  genera- 
le latino , gli  fuccedc  S.  Brocardo  nel  goucrno  mede- 
mo;  e mentre  fi  introduceu»  il  viuere  cenobitico,  e 
conucntuale  all’vfanza  de  Latini, & Europei, fupplicò 
il  Santo  Patriarca  Gicrofolimiiano  -Siberia  ad  ifpie- 
gargli  il  fudetto  libro  in  molte d i flìcolti  : emaffiniei 
procedergli  di  confulta , e di  ordininone  circa  lifu- 
detti  dieci  punti:  Et  all’hora  fù,  che  S.  Alberto ( letto 
che  hebbe  quel  libro  con  i fcritti  di  S.  Bafilio  in  edo 
regiftrati  ) nc  cauò  la  regola  nortra  hod terna , che  in 
qualche  modo  fi  può  dire  la  Seconda  regola  fcritta  dell • 
Ordine  Carmelitano,  benché  peraltro  la  fi  contenga 
nella  prima,  come  parte  nel  utto,e  fia  più  predo  vn' 

aperta 
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aperta  efpofitioue  à'  alcuni  capitoli  delmcdcmo  li- 
bro: Se  infitti  fc  fi  confronta  quella  Albertina  eoa 
quell'iftcfso  libro , fi  veggonoapcrumenie  letnede- 
mc  virtù  ordinate  in  quella,  e premette  in  quello,  co- 
me hò  già  detto. 

Che  poiqucfta  regola  nodra  di  S.  Alberto fiabre- 
ue,  e non  appanfea  luiScientc  io  ciò,  che  bifogna  all’ 
ofseruanza  regolare  di  va  Santo  Ordine . come  hà 
ferino  il  P.  Pape brochio, già  fé gli  è da  molti  de  noltri 
i fiiflìcicnza  rifpofio,  che  nella  breuira  (ua  abbraccia 
ioGcme  la  chiarezza  , la  perfettionc , c l'eccellenza , 
come  euiJeote  colala  chi  la  legge,  e la  confiderà 
«lentamente , fatta  Madre  di  tanti  Eroi,  & Eroine, 
che  per  quella  hanno  conseguito  il  gloriolo  Campi- 
doglio dclCiclo , e ibno  il  popolo  felice  di  quello  mio 
uno  memor. abile . 

Quantoiminilleri;  verfo  del  nollro  profilino , tò 
che  la  dice , Cellula  pi  iorii  fit  iurta  inimitati  loci,  »r 
yenienttbus  ad  eumdtm  locum  primut  occorrati  & de 
arbitrio,  oc  difpojiuone  ipfiut,  po/ìmodum,  qua  agenda 
funi,  tutela  procedane.  Quanta  poi  a'iludi;  delle-» 
lettere , sù  anche  clfere  ferino  in  ctfa , Faciendum  e/1 
nabli  ali  quid  operi  1,  h t f empirmi  oiabolui  inueni  at  oc- 
cupalo1 . . . ecco  foperenollre,  ecco  li  (ludi)  di  leg- 
gere,d'mfcguare  , e di  predicare  ad  altri  ; habetit  in 
hoc  fi.  Tanti  - t po/l  oli  magtllerium  par  iter , & exempli, 
in  cuiut  ore  C bri  fluì  loquebatur , qui  pofitutefl  ,Cr  datut 
à Dio  predicato!,  & dottor  gettino,  infide  ,&  tentale. 

Della  fubotdinationc  de  Superiori  inferiori  i mag- 
giori, conila  il  primocapitolo  molto  chiaro , unum  ex 
nabli  Vriorcm  babeatn , che  deuc  difponere  di  tutto 
il  redo,  che  nella  Religione  occorre.  E quanto  al 
Coro,  Ut  al  canto  in  elfo , ci  ordioa , che  bi,  qui  litrat 
canonica t tunClericìt  dicere  norunt , eatdicantlecun - 
dura  inffitutionem  SanOorum  Tntrum:  e nel  cap,  io. 
determina  , che  Oratorìum  proni  eommodint  feri  potè • 
ritfCOtfìruaturin  medio  Cellularum , ubi  mani  per  fingalo  t 
dici  ad  audienda  MiUarum  fjtcmma  contenere  delicata  , 
ubi  hoc  commodi  fieripottfl. 

In  fiamma  quella  regola  in  pochi  capitoli  com- 
prende molto , & in  pochi  Aacuti  ordina  aliai  : echi 
con  occhio  puro  la  legge , c confiderà,  troua,  e con- 
fetta non  mancarui  cola  veruna , anzi  chi  la  fiadellc 
più  alte  , c perfette  , che  fi  profcifiuv  i Se  il  P.  Papc- 
brochiorhauefse  tucgliu  penetrata, .'hauerebbe  Scu- 
ramente confcfsata  per  fama,  per  eccellente,  e per- 
fetta. -tltre  cofe  dijfi di  qvefla^tgolafoteoli  li.diGt- 
turo,  e tp.  di  itar^o , 

- Do  e'iMtiiIj.'iiiùaài  ' bei tir*  * 

C -t  V.  111. 

Compendio  della  t'ita  di  S.  -liberto  Vatriarca  di  Gicm- 
falemme  canata  dalle  tavole  della  Ciurla  Condrale , 
e ferina  da  Giovanni  Stefano  Ferrerìo  l'afono  di 
Bertelli  in  vita  tpifopy  irceli. 

FV  il  venerabile  Padre, c Signore  Alberto  Patriarca 
, Gicrofoliqnitano  nc  pattati  tempi  Vcfcouo  di 
quella  Chiela  caco  a Dio , & i gli  h uomini  ; e fc  be  oc 
miconfefli  inabile,  St  mlufiìciente  adcfcriucre  la  me- 
moria fua;  nulladimeno,  acciò  lo  fplendore  di  va 
tanto  Eroe  non  redi  alcofo  per  negligenza  nollraà 
poderi,  efucceffori  .Rimai  cola  degna redtingere io 
quella  pagina  fiaminatiamente  poche  cole  della  fua 
vita,  codumi,  opere , e fine  gloriolo . 

Fù  dunque  egli  del  Cadello  Gualttrio  diocefi  di 
f arma, c da profapia nobile  riconobbe i natali;  da 
primi  annidellafua  dà  frequentò  le  (cole  delle  lette- 


re • Se  in  breuc  tempo  con  l’eccellenza  dell'  ingegno 
pati  alla  nobiltà  dclfangue  douenne  in  grado  a tuoi 
condifcepoli  fupcriorc  ,e  perfètto  pollefiore  delledi- 
fcipline  liberali, orna  memo  chiaro  dell'ani  mo,e  fplcn- 
dorcdeli' intelletto,  coronato  pofeia  a oche  della  le- 
gale, acciò  fapede  edere, (come  fù  pai)  giudo,  e san- 
to Maedro  de  popoli, regolatore  deli'anime  de  fedeli, 
e legislatore  dcClauftrali;  Perche  pofeia  non  fe  gli 
attaccade  neo  veruno  della  mondana  pece,  fe  tocca- 
ta l'hauede,  diede  congedo  al  Mondo,  e vale  al  feco- 
lo  ,c  portoli!  alla  Chiefa  di  Mortara  con  fuoi  parenti, 
come  al  porto  della  lalute  ; quiui  abbracciò  il  rego- 
lare indituto , ia  vita  virtuosa , c claudrale  de  Cano- 
nici Regolari , e tanto  fi  approfittò , che  douenne  in 
breue  di  quella  Chiefa  Priore;  Ac  acciò  meglio  rifpten- 
dede  eoo  i raggi  della  fua  fapienz),  c di  dottriua  que- 
lla face  Virtual*  già  poda  fui  Candelabro  di  detta 
Chiefa , fu  quali  per  violenza  rapportata  ad  illumi- 
nare la  Chxiadi  Bobo,  mentre  dal  Priorato  >ii  quella 
pulso. al  Vclcouato  di  quella:  Ma  non  pallarono 
molti  anni,  che  prima  di  cfserc  conlacrato  per  Vefco- 
uo  di  Bobio , fu  con  tutto  gaudio  del  Clero , e del  po- 
polo di  Vercelli  acclamilo,  Se  ottenuto  per  loro  Pa- 
llore, doue  per  lo  fpatio  di  vntiann  goucrnòcon 
fiamma  diligenza , e butto  de  fudditi  quella  Chiefa  , 
che  da  lui  fù  nelle  colè  fpirituali , e nelle  temporali 
grandemente  aumentata:  Perche  cisendo  egli  hu- 
mlie  nell'  habito,  parco  nel  vitto , callnlimo  di  corpo, 
puriflàmo  di  mente,  liberate  nelle  eicmofiae,  inde  fi- 
dente nel  d hi  ino  officio , fac  andiifi.no  nel  predicare , 
riformò,  e ridufse  a legno,  Se  à buona  regola  con  fue 
parole, opere, & ciompi/  il  Clero,  fit  ilfecolare,ched 
migliore,  c più  lodcuolc  vita  fi  viddero applicati. 
Elsendopoi  molto  protòndodifcntimcmo,  piouido 
nc  confcglii  ■ chiarufimo  nel  difeorfo  ■ forte  neli'opc- 
rarc  • c dotto , c fapicntc  nell'  vna,  e nell'altra  legge, 
follcuò  quanto  prima  da  grandmimi  debiti  laiua_. 
Chiela,  accrebbe  li  fuoi  poderi, redaurò  luoi  edifici;, 
e nc  lubrico  de  uuoui , c Indenne  intrepido  ogni  filo 
priuiicgio,cdifcfe  collante  mite  le  file  giurildittionì. 

Si  vidde  parimente  mezzano  di  gran  partito frd  I* 
santa  sede  Apodolica,  e l'Imperio, per  ridurre  i'vna,  e 
l'altra  parte,  come  teridudc,  a compolì  none  di  buona 
pace,  del  che  godette  anche  egli  per  frutto  dell’  viiuo 
di  si  gloriola  pace  vn'amore  cordiale  dell'  Imperatore 
Enrico , Se  del  sommo  Pontefice  • k quali  giunterò  ad 
ammirarlo  per  yiriuoio,  òr  ad  amarlo  per  ringoiare 
fi  a molti  altri  Prelati  delta  Chiela  di  Dio  ; & hauen- 
dofi  fatto  captiuo  il  cuore  di  Celare , quedogu  redi- 
mi il  Cadello  di  Feruta  proprio  della  Chiela  Ve  red- 
imir, che  per  altre  ragioni  egli  tcncua.c hcconlcgui 
daimedemo  magnifici  rcgali^corriipondcuzc  gran- 
di, che  vn'animo  Imperatorio,  c liguorilcobligato 
puòdimodraic. 

Perciò  a guila  del  folgore,  che  efee  dall'  Occidente, 
è vi  a terminare  verfo  l'Oriente,  perche  volfe  Iddio 
cfaltare  maggiormente  di  quello  Campione  il  merito, 
St  aumentargli  la  gloria  , dilpofe  il  Cleto,  4t  il  popolo 
diGierofolima , che  ad  illuminare  quelle  parti  Orien- 
tali chtededèro ail'Occidcntal’ Emisfcrio  quello glo- 
nofilfimo  pianeca  -liberto, Ile  Ih  fulgidilfima  di  quede 
nodre  parti, òr  operarfero loiicmc apprefio  del  Papa 
Innocenzo  terzo, che  glie  lo  concedette*  gli*  lo  man- 
dane anche  renitente  in  loro  defideratiilìmo  Patriar- 
ca . Lo  motte  dunque  il  Papa  ,ob:di,  accettò,  c fom- 
m fc  le  fue  debolezze  i quella  si  eccella  d. galla  : An- 
dò in  Gierulalcmme  , c lodcnnc  con  lanciti , efodif- 
Aaa  a fac- 
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fs ((ione  totale  di  quella  Prouincia  il  Patriarcato  per 
otto  anni,  amato  tomaia  aitate  come  loro  fanti®mo 
padre  da  chriftiani,  e venerato  grandemente  anche 
da  Saraceni,  e da  Pagani;  Finalmente  perche  con 
paterno  zelo  correggeuagli  errori,  taglieria  gli  abufi , 
puniua  li  delinquenti  Chriftiani,  fit  animaua, Stefor- 
taua  alla  fede  chriftiani  li  Saraceni,  e Pagani,  inforte 
contro  di  elio  Santo  Prelato  vn  certo  buomo  miniftro 
del  peccato,  del  loco  di  Caluffo  della  diocefi  Epon- 
dientc.che  dal  medemo  SantoPatriarca  era  de  tuoi 
eccelli  corretto,  e riprefo;  c mentre  il  Santo  Prelato 
veftito  d'habiii  Pontificali  nella  fella  dell'  Efaltatione 
gloriola  della  Santa  Croce  nella  Chicfadella  medema 
Santa  Croce  di  Acon  faceua  folcane  proceilìonc  con 
tutto  il  Cero,  quel  difgratiato  buomo  lo  aliali  con  vn 
coltello  alla  tnano,e  facrilcgamcnte  l'vccife  in  habito 
come  dilli  Pontificale , in  Cbiefa  , in  giorno  felliuo.e 
folenne,  fit  in  opera  coli  nobile,  santa, & inligne,  alla 
prefenza  di  tutto  il  Clero,  e del  popolo  alla  procctóo- 
tic della Santiifima Croce  intcrueouto ; Etinquefto 
modo  il  tanto  Padre  coronato  martire  fecetranfito 
fcliciifimo  da  que  Ile  miferic  all'eterna  gloria , 

Prima  della  lua  morte  ricordatoli  di  quella  fila  pri- 
ma fpofa  della  Cbiefa  di  Vercelli  la  honorò  con  pre- 
tiofi  regali  .Cioè  de  paramenti  candidi  di  feti, per  far- 
ne tubiti  Foutificaii,  come  pianeda,  puuiale , dalma- 
tica, e tuniccilc;  c poi  divna  catedra  dorata  per 
vfodelVefcouo,ededuoivrcioli  dileriftalio  doraci, 
fit  argentati , e della  bacila  con  il  fuo  boccale  grande, 
con  altre  operette  di  crjftallo  per  fuoi  ornamenti . 

c -a  v.  ir. 

yita  compiutiti»  del  Itolo  T atri  arca  di  Olirti tltmmt 
albino , che  diedi  pigoli  » Carmelitani , tfirtttt 
dall'  Itali»  facra  di  patinando  rghtlloin  toma  4. 
folto  il  titolo  VctccUenfesEpifcopi, 

IL  Beato  Alberto delCaftellodi  Gualterio  Parmeg- 
gianodi  nafeitanobile , «Canonico  Regolare  del 
Moaaftcrodi  Mortarafu  eletto  VefcouodiBobio,e 
morto  che  fii  Guata  Bondonio,lìi  trasferito  alla  Onc- 
ia di  Vetcelli  nel  giorno  vinci  di  Aprile  dell'anno 
Il  84.  ;la  gouernO  quali  per  vinti  anni  : Da  quella 
folto  l’anno  mille  duceotoquattrofali  al  trono  de 
Patriarchi  Gierofolimitani.  In  riguardo  de  fuoi  me- 
riti Vrbano  terzo  li  prefe  folto  la  Tua  protettione  la 
fua  Chiefa  di  Vercelli , Sotto  Clemente  terzo  doppo 
«he  Saladino  tolfe  a Chriftiani  il  Regno  diGieruia- 
lemme,  fi  legge  in  vn  Calendario  vecchio  della  Chie- 
fa di  Vercelli , che  Alberto  opcrafie  vn  miracolo 
infigoc  ce  le  braco  in  correttioo*  di  vna  certa  Signora 
de  Parmcggiani , la  quale  era  data  da  cioque  Demo- 
ni) offe  Al,  e nell'ottaua  di  S.  Eufcbio  per  i meriti  di 

5 lutilo,  ellendo  cforcizata  da  S.  Alberto,  reflò  libera, e 
ana.  Dipoi  nell’anno  mille  cento  nouanta  disfece 
vn  non  sò  che  contratto  fatto  di  conceflìope  d'alcuni 
bcnidaGoalafuoantcccdore  al  PreuoftoGuaione, 
-&  a Signori  Canonici  de  Sinthia;  liberò  da  molti 
debiti  la  fisa  Cbiefa,  de  aumentò  le  Tue  rendite,  eia 
dignità , e riformò  nel  Clero  i collumi , e nel  popolo 
gli  ertoli,  Stabili,  econfirmòinqueftila  vicarivi- 
Riana,dt  io  quelli  l’ecelefiallica  difciplina.  Si  refe 
molto grato  all'  Imperatore  Enrico  quarto,  il  quale 
gli  fece  bollore  del  titolo  di  Trtntipt , che  poi  hanno 
goduta  ancora  tutti  li  fuoi  fucee fiori;  e ciò  fu  in  vigo- 
e di  va  fuo  imperiale  prìuUegio  dtlf  anso  1 1 pi . dei 


tenore  feguente;  Intorniai  Santi»,  & indKUtM  Tri- 
tìi atti.  H ttriciu  Oli  grati»  pomanorum  fimptrjtt- 
gtfìtt  in  pcrpituum  . . . ~4i  potitionem  diltSi , & 
fidili  1 Trincìpit  nofbi  * libati  t'aceilenfn  Spifttpi  , 
Ecclifiam  Sanili  Enfebij  in  prottaionem  Imperiatili» 
fnfctpimui  &c. 

Nell'anno  mille  cento  nouanta  due  celebrò  quello 
Prelato  la  Tua  Sinodo  doppo  PencccoQe , nella  quale 
publicò  ottimi  ftatuci,  che  fi  eonferuaso  fino  ad  oggi. 
Il  Papa  Celeftino  terzo  gli  conferì  molti  benefici)  dee. 
Nell’  anno  mille  ducento  vno  di  Deccmbre  egli  oon  1' 
Abbate  Pietro  de  Locedio  dell' Ordine Cillercienfe 
delegato  da  Innoconzo  terzo  Papa  diede  la  Sentenza 
fopra  alcune  cole , che  vcrnuano  tri  l'Abbate  di  S. 
Ambrolìo,  de  i Canonici  della  medema  Butilica  di 
Milano, 

Doppo  quello  ne  feguirono  due  lettere  del  Papa 
Innocenzo  terzo  fopra  la  loro  fenttnza  . Occorfe 
poi,  che  prefoda  Chriftiani  Conftantinopoli.il  Ridet- 
to Abbate  Locedienfc  Pietro,  collega  del  poltro  Al- 
berto Vefcouodi  Vercelli  prefe  la  croce , che  era  J’ 
infogna  della  facra  militia , e come  v«o  de  dodeci 
Elettori  interuenne  ali’elettione  di  Ralduino  Conte 
della  Fiandra  in  Imperatore  dcll’Uriente , e ciòfìi 
nell’anno  mille  ducente  quattro,  nel  quale  anche  Al- 
berto fu  trasferito  dalla  Chiefa  Episcopale  di  Vercel- 
li al  Patriarcato  di  Gierufalemme;  Poiché  fbdi  vita 
tanto  efemplarc , c di  dottrina  tanto  fingolarc.che  fé 
bene  folle  (ontano,  edanegoti;  di  tuttala  Lombar- 
dia, odagli  intere®  della  fua  Chiefa  totalmente  oc- 
cupato , per  communc  confcnfo  fu  dcliderato,  Se  ac- 
clamato da  Gierofolimitani  in  loro  Padre , e Pallore, 
e Patriarca,  la  di  cui  dignitd  fii  prima  ricufata  dal 
Cardinale  di  S.  Praflbde  Soffredo,  che  era  Legato 
Apollolico  nella  Siria . Se  bene  poi  Innocenzo  terzo 
bauelfc  bifogno  di  quello  gran  foggetto  in  quelle 
parti  della  Lombardia , nulladimcoo  li  accontentò 
priuarfcnc,per  prouedere  à maggiori  intere®  della 
Chiefa  Orientale;  c perciò  con  lue  lettere  auulsò, 
efortò,  e quali  violentò S.  Alberto  ad  accettare  quella 
Patriarcale  dignità,  che  per  all’  hora  gli  era  di  grand* 
honore  sì,  md  di  maggiore  fatica.  Vbbidiil  Santo 
Prelato  al  Pontefice , de  vmdmente  li  portò  à piedi 
della  unta  sede , e promoffò  al  Patriarcato,  non  folti 
ricalcete  il  pallio,  fua  nobil’  infegna , fir  ornamento, 
mi  fi  meritò  anche  l’hoaore  di  edere  Legato  Apodo- 
licoda  esercitarli  per  quattro  anni  nella  Prouincia 
fua,  ad  effetto  del  ebe  giorno iGenoua  6 imbarcò 
verfo  la  Siria  , 8t  arriuò  alla  Sedia  Patriarcale  diGie- 
rofolima,  c publicò  vn  breoe  Pontificio  di  Innocenzo 
terzo , il  quale  lo  raccommindaua  , e mamfellaua 
infieme  i tutti  quei  Vefcoui , Arciue  feoui , Abbati, e 
Superiori , e Secolari  chriftiani  cittadini , c forali  ieri 
per  fuo  Legato  di  quella  santa  Prouincia  , acciò  l’ac- 
coglietfero,  loriueriffcro,  & offe  quia  fiero  con  obe- 
dienza,  Se  in  ogni  modo  poffibile  come  tale , dt  in  lua 
perfona  mandato  per  beneficiode  loromedemi.-que» 
Ila  lettera  pontificia  è nel  regi/l.  ritinto  imm.  100. 
lib.S . E fil  dato  il  breue  adì  fedeci  di  Giugno  dell’anno 
1 10;  .,  nel  quale  conceffeal  medemo  Santo  Patriarca 
molti  altri  priuilegij  di  fare,edisfart  odia  fua  Lega- 
tione,  come  conila  in  efio . 

Goncrnò  più  di  otto  anni  quella  facrofaota  Chiefa, 
z doppo  molti®mi  efempij  difanta  vita, opere  d’ogoi 
fama,  fit  honore , imprefe  d’ognr  lode,  e meritai  dop- 
po anche  d’baucrc  fermo  la  Regola  péri  Frati  del 
Monte  Carmelo,  (e  oc  volò  coronato  Martire  di 

Chri- 
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Ch  rido  al  Cielo  nell'anno  di  Chriflo  mille  ducento 
iquatordecì  nel  giorno  dell'Efaltatione  della  Santini- 
ma  Croce  nella  Cittidi  Acon , ò Ga  Tolemaida,  le  di 
cui  opere  fi  trouano  in  rozzo  Gilè  fcritte  nell' Archi- 
uio  della  Chiefa  di  Vercelli , ricoppia  te  ,e  regi  (Irate 
dal  Ferrerio  nel  Tuo  catalogo. 

Da  qui  dunque  cuidentemente  canti», che  Alberto 
Vefcouo  di  Beteleme  nipote  di  Pietro  Eremita  com- 
punte nel  Concilio  Latera  nenie  Cotto  Aledandro  ter- 
zo nell'anno  mille  cento  Tettante  noue  r Ma  il  notlro 
Alberto, Italiano, Parmiggiaoo, Canonico  Regolare, 
VeCcouo  di  Gobio,  e poi  di  Vercelli, doppo  vinti  anni 
di  gouerno  Canto  di  quella  ChieCa,  Cìi  nell’  anno  mille 
ducento  quattro  adonto  alla  Tedia  Patriarcale  di  Gie- 
ruCalemme , c G partì  a quella  volta  da  Genoua  nell’ 
annoCcgucnrc,  doue  licite  in  gouerno  di  quelle  ani- 
me Gno  ai  mille  ducento  quattordeci , e coti  terminò 
incorona  di  gloria  li  Cuoi  giorni  molto  differente- 
mente daJCudetto  Alberto  di  Beteleme. 

c *t  t.  r. 

Che  forte  di  morte  fi  fililo  di  S.  alieno  Tetri  ore* 
Ciertfolimilono,  e tome  lo  fi  fri  Cormthtooi  : 
e del  foo  colto  fri  noi. 

M Arino  Sanuto  nel  Tuo  libro  intitolato  Secreto 
Fidcliom  Crociti,  l.p.q.c.  j.  dice  cosi,  Alberto 
Patriarca  Gierofolimitano  morie  io  proccflìone,  e gli 
fucccfsc  nella  Tedia  Radolfò  nell'anno  1 114  :e  quello 
anno  del  Cudetto  tranGto  è il  medemo notato  nelle 
uuole  della  ChieCa  di  Vercelli  per  il  di  quattordeci  di 
Settembre:  econuengono,  che  in procedione della 
Santa  Croce  col  Clerot  c popolo  coocorCo  fofse  da  vn 
ficario  italiano  con  vn  cortello  vcciCo,  mentre  in 
detta  footione  era  comparCo  in  habno  pontificale  ; 
tori  afferma  Filippo  Ferrano  inferri*;»  SanSor.  Cot- 
to il  detto  giorno  quartodeci  mo  di  Settembre  ; G che 
è credibile , che  doppo  d'haucre  celebrato  pontifical- 
mente, comparilse  anche  ne  medemi  habiti  io  pro- 
cessone, doue  fu  coltellato,  Se  vcciCo,  ò almeno  che 
rtflafse  mortalmente  ferito,  e poi  in  mezzo  de  Cuoi 
in  Tua  cala  fpirafte  al  Creatore, come  dicono  le  Icttio- 
ni  del  Tuo  Officio . inter  fuot  lachrymontet  -, toimam 
Dco  fuoui  focie  er belami . 

E poi  amica  nell'Ordine  noflro  l'vCanza  di  cele- 
brare l’officio  diquello  Santo fotco li  otto  d' Aprile, 
con  quello  titolo  S.  liberti  Epifc.  Cr  Confeff.  lerofo- 
lem  Ordiois  notici  ne  McCsali  , c Breuiari)  antichi 
Doliti  fino  dal  mille  cinquecento  quattro , come  dilli 
in  principio,  e ciò  conforme  l’ vCo  della  ChieCa  Giero- 
folimicana,  c del  Santo  Sepolcro  del  Signore , d'onde 
il  rito  noflro  depende , perche  la  Religione  Carmeli- 
tana hebbe  il  Tuo  principio  in  Terra  Santa,  e perfeue- 
rò  più  di  mille  anni  in  quelle  parti  della  ChieCa  Orien- 
tale,c Gierofolimicana  ; e poi  fi  diramò,  e molto  pii»  li 
moiuplicò  nell'  Europa , doue  ancora  teniamo  PvCo 
dell'officio  Canonico  imi 4 Cede  fio  Hierofolymo  onti- 
tjuam  confoetodinem  . 

Verni  poi, che  da  noi,(  come  penfo  anche  da  Ca- 
nonici Regolari  ) £ celebra  quello  Santo  con  titolo  di 
Confcjfore  Tontefi ce,  c non  di  martire  Cotto  il  di  d'oggi, 
c non  «adii  quatordeci  di  Sectembic , perche  la  tana 
fede  Apollolica  hi  concedo  fio'hora  di  celebrarlo  con 
quello  titolo,  e non  ha  ancora  dichiarato,  che  fij 
morto  martire , benché  daCacrilega  mano  di  vn  ne- 
fando ficario  fij  fiato  vcciCo,  pet  edere  Rato  quello 


dal  Santo  Pallore  giuflamence  riprefo,  e corretto  del- 
la Tua  pettina,  e nefanda  vita  : coti rifponde  il  noflro 
Lezanaintomoqaarto  de  Cuoi  Annali  Cotto  l'anno 
1x14. 

Perche  poi  G celebri  da  noi  alti  otto  di  Aprile , Ce 
egli morfe  alti  quattordeci  di  Settembre  a G rifponde 
con  il  mede  fimo  Padre,  perche  quel  giorno  è da  quel- 
la folcnnita  della  Santa  Croce  impedito  : c poi  perche 
forfè  alti  otto  di  Aprile  G fece  delle  Tue  Tante  reliquie 
qualche  traslatiene:  E ciò  occorre  de  molti  altri 
Santi,  come  di  S.  Bafilio,  il  quale  pafsò  alla  via 
beata  il  dì  primo  di  Gcnaro,e  fi  folleggia  alli  qu  indeci 
di  Giugno . S.  AmbroGo  morie  alli  quattrodi  Aprile, 
e pure  fi  celebra  dalla  ChieCa  alli  Catte  di  Dccembrc  : 
cosi  de  malti  altri. 

Concludali  dunque, che  perle  ragioni  Cudette  que- 
llo Santo  Prelato  -liberto,  gemma  pretiofiflima  della 
Religione  de  Ca  ponici  Regolari  Lateranenfi , lucer- 
na fcroprc  viua della  ChieCa  di  Vercelli,  e (Iella  di  pri- 
ma grandezza  della  Gicrofolimitana,  Ga  flatodatore 
di  Regola  a Carme  liti,  (non  gii  loro  Inftitutorejbcn 
il  propagatore , c benefattore  noflro  Gogolarc,  mi 
noo  già  Autore , ne  Patriarca,  principio , Se  origine 
dell'Ordine  Carmelitano , mentre  già  fioriua  per  due 
mille  anni  auanti  di  lui  quello  Ordine  Elianti  Eremi- 
tico , e gii  viueua  Cotto  la  Regola  datagli  nel  Tuo  li- 
bro Cudetto  da  Giouanni  quadragefimo  quarto  Pa- 
triarca GicroColimitano  dell’anno4i».,  e da  quello 
ne  eflralfe  poi , e ne  cattò  la  formula  Tua  in  molte  coCe 
i quella  vniformc , e de  Cuoi  capi  efpofitiua , e quali 
quafi  ci  diede  per  precetto  quella , che  prima  haue- 
uamo  Colo  di  perCuaGua.St  di  cfortationc  : E chi  bene 
confronta  la  prima  di  Giouanni  con  quella  di  Alber- 
to, vede  in  molte  cofe  le  medeme  Temenze, 8f  info- 
flanza  la  inedema  vita  ■ 5t  Inftituto;  cosi  fa , e tanto 
dimaflra  in  quella  vita  il  Padre  Damele  a Virgine 
Maria  nel  tomo  fecondo  dello  Specchio  Carmeli- 
tano numero  iaaS.,c  ne  Tegnenti  ancora:  EtilP.M. 
Girolamo  Granano  dalla  Madre  di  Dio  nella  difqi- 
plina  regolare  pagina  so.  come  l’obedicnza  di  S.  Eti- 
feo  ad  Elia , of cotte  oro  Vetrcm  mcom , C~  motrem 
roeim , &fic  fequar  te  : la  caflitd , quaodo  Elia  lafciò 
la  corte  , e fi  ritirò  nel  Carmelo:  così  vi  d ileorrendo 
del  rello della  puuerta  da  que’  Santi  Profeti  olferua- 
ta  ; del  lìlenzo , e della  folitudioe  loro  à noi  raccom- 
mandata;  del  digiuno,  Si  aflincnza,dcl  far  i capitoli, 
e ridiede  Prati  con  altre  virtù  i noi  dalia  regola  or- 
dinate. 

Come  foi  notilo  S.  liberto  fi  dico  in  qualche  modo 
Carmelitano , e con  che  fondamento  G babbi  dall'odi- 
ctofuo  canonico,  cflcregli  morto  fri  Carnicini  Cuoi 
dilcttnGmi,quaG  proleffore  della  mcdcmaRegola,che 
gli  diede  ; gii  lodiiS  nel  capitolo  primodi  quella  Tua 
vita:  mentre  ci  ere  Ile  ,e  reflauròConuenciin  più  Cit- 
tì j e ci  diedela  Regola  ••  c morie  Ira  Carnicini , quali 
profeflore  di  quclb . Si  che  voglio  concludere . che 
perfeguitato  in  fine  da  gli  Infedeli  fi  ritiralfe  in 
Acon  , anzinelCarmelo  friCarmcliti  ; e che  po'- la 
Colenne  proccflìone  Ridetta  nell' Efaltatione  della-, 
santa  Croce  di  Chriflo  comparendo  elfo  ancora  pon- 
tificalmérc  vedilo, folle  in  efla  ferito, come  G è detto, 
e che  fri  medemi  Carmclici  ritiratoli  nel  Carmelo 
fpirafic  l'anima  i Dio  doppo  qualche  tempo  della 
riceuuta  ferita  : e perciò  conchiude  la  lettioot  feda 
del  filo  Officio  in  quella  forma,  Impiorum  bomioom 
f orore  dtocteioi  ciani  / tfobdoxit , & Carmeti  Eremiti  tfe 
oéonxit,  obi  & l'Iom  Cbri/inm  oifibiti  [fette  hoboit 
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eonfoiatortm,& Deipara  yirginit  prafeiuia  mirifici  e/l 
tonfortatm . Sandis  tandem  operibut  pleniei  inter  fnos 
lacbrymantet  animane  Deo fatai fteie exbai ami.  Adun- 
que per  culture  de  nemici  del  Crocifilio  le  perfecutio- 
ni,  la  morte,  ò altre  maggiori  ferite , s'afcofe  fra  Car- 
melitani , St  lui  confidato  dal  medemo  Saluatoce , e 
ricreato  dalle  vifioni  cclefti  della  Tua  pijtfima  Madre, 
fi  diipofe  ad  accompagnarli  in  gaudio  per  il  telicela 
viaggio  del  Paradilo , quando  dal  Carmelo  fece  tran- 
sito all’  Empireo  adì  quatordeci  di  Settembre  dell' 
anno  predetto  la  14. 


ADI  IX.  DI  APRILE. 

yita  Hi  e.  Maria  Egittiaca  deferitta  da  t.  Za  fimo 
Imitatori,!  {eguale  deli' Eh  tao  Infiliate. 

Vcdafi  nella  vitadiqueftomedemoSantofoctoil 
dì  quattro  del  corrente  mele. 

Cratie  TontijSeit  alt  Ordine  Carmelitano . 

GRegorio  nono  Papaficorapiacquediartumere 
noi,  e li  noflri  luoghi  lotto  la  protettionc  fua,  e 
de  >anti  A portoli  Pietro , e Paolo , e darci  facoltà  di 
celebrare  gli  offici)  diuini  in  tempo  d'interdetto,  co- 
me dirti  altroue . Religioni t reflue . Dot.  Veruni  p. 
uApril.  1130.,  e Gregorio  decimo  folto  l'anno  1*73. 
fauoiì  eoo  alcune  partirli  indulgenze  le  Chicle  no. 
Are,  come  in  Spetalo  Ordini ipag.  6}  & <4. 

ADI  X.  DI  APRILE. 

Sebaflitno  ab  ^t le x entro  Carnei,  refe,  di  Unno  . 

NEL  giorno  d'oggi  prefe  il  portello  del  Vefcoua- 
tbdi  Ruuo  della  Metropoli  de  Bari  ilP.  M.  Se- 
bafiiano  ab  .1  le r antro,  confacrato  tale  dal  Cardinale 
Benedetto Oicfcalchi oggi  regnante  fulTronodiS. 
Pietro, come  Sole  Tempre  (ere  no  della  Chicfa  militan- 
te di  continuoccclirte  alla  Luna  Ottomana, Innocen- 
zo XI.  Fil  l'oggetto  de  moltirtiini  talenti, e prerogati- 
uedcfcrittcdalP.  Daniele  in  tom.n.  Spttali  Cirenei, 
rum  3351.  proteso  nelCarmine  di  Catanzaro  m_, 
Calabria,  refle  inpiiiConucntigli  Audi) da  loro  Pre- 
fetto) Iti  Coniatore  del  S.  Officio  nel  Regno  di  Na- 
poli, cdcllaS.  Congregatone  dell’Indice  in  Roma) 
Teologo  degli  Emi  nentiflimi  Sauclli,  e Rotei  ; Supe- 
riore del  Carmine  di  Napoli , e della  Frouincia  fua_, 
della  Calabria.-  Affiliente  geoeraie  nell'Ordine  i Pre- 
dicatore famofo  nella  Chicfa, e Maeflroinogni.virtii 
celebrato  ; Prefe  della  Tua  Chicfa  il  portello  nell'anno 
id7z.,&alli  ap.di  Decembre  dell’anno  medemo  hot' 
in  pace  quella  vita . 

ADI  XL  DI  APR1LB. 

Memoria  del  t.Erancefco  Senefe  lapidato  , e fepolto 
nel  Carmine  di  Cremona . 

NE  L Conuento  noAro  di  Cremona  vi  fono  l'offa 
del  Beato  Fraacefto  Scncfc  nortroCarmelira, 
che  per  tradicionc  antica  è tenuto  perMartire.che  in 
Ctemona  irteffa  fparfe  il  fangue,  c confcgu)  la  palma  : 
coti  trouo  nell'Archiuio  oortro  di  quel  nobile  Mona- 
flero, Scinaltrodi  Mechlinia.  Nulladimeoo io  in_ 
quello  affare  con  il  Padre  Lezana  rimetto  il  tutto  alla 


Santa  Sede  Apoftolica,  la  quale  non  rifalle  cofa’  veru- 
na fin'  hora  circa  quella  Soggetto  : Solo  dirò  con  il 
medemo  Padre , che  Pranccfco  baco  in  Siena  confia- 
mo da  giouine  mondano  la  fua  età  con  la  virilità, fino 
che  giorno  alla  vecchiaia,  che  purifica  gli  occhi  della 
meate , Se  ortiilca  quelli  del  corpo , conofcendo  la  va- 
nita del  Mondo,  la  fugacità  de  luoi  piaceri, e che  foto 
i diletti  della  vita  beata  fono  eterni , fi  confacrò  cutu. 
particolare diuotione  alla  Santiffima  Vergine  ; e per- 
ciò vifitaua  due  volte  al  giorno  il  tacroluo  Tempio 
intitolato  di  S.  Tritolò  di  Siena , doue  hebbe  corrif- 
pondenza  benigna  con  auuifo,  che  fi  facttfc  Religio- 
so di  quel  MonaHcro  : Confcgut  il  tutto  , prufcltò 
quell’  inftituto , gionfe all’Ordine  Sacerdotale  per  i 
fcalini  de  fludij , e delie  virtù , nelle  quali  ammiraua, 
fitimitaua  inficme  li  Santi  Fondatori  noflri  Elia,  flc 
Elifco,  come  originale  di  quello  inllttuto.  Il  zelo 
Elia  no  lo  fece  Predicatore  diurno,  e lo  portòin  diucr- 
fe  Ville,  c Cita  i corregger  1 viti; , a defedare  la  be» 
llemmia,  fitàperfuadere  ne  fedeli  il  Tanto  timore  di 
Dio  con  l'oflcruanza  cfatta  della  fua  legge, e precetti. 
Gionfe  finalmente  Predicator  euangelico  nell’Italia  , 
cinaffime  in  Cremona,  doue  foftenne  più  volte  nella 
Chicfa  nollra , e nelle  publiche  piazze  di  quella  Città 
il  facro  minirtero  di  celcfle  Predicatore  del  diuino 
Euangelo , deteftatore  delle  communi  belleramie_>, 
promulgatore  de  diuini  cartighi , e difenfore della  ve- 
rità euangelica  : dal  che  offe  fi,  e fdegnati  alcuni  mal- 
uiuenti  del  popolo,  fcandalofi  della  plebe , nemici  del 
viuerechrilliano, determinarono  di  torlo  dal  Mondo, 
e perciò  in  vn  certo giorno,c he  predicaua  in  publico, 
ardirono  lapidarlo  con  vna  temprila  de  fallì,  folto  de 
quali,  come  vn'altro  Stefano  .riceuette  fcpolcropre- 
ttofu  ileorpo, e corona  gloriola  lo Ipirito. 

Vollero  però  li  Padri  Carme  liti  leuare  da  quc’fafB 
il  Tuo  cadauero , e dargli  piò  honorifica  tomba  nel 
Tuo  Tempio  folto  il  dì  d’oggi  dell'anno  mille  trecento 
Settanta  cinque , benché  altri  lo  aferiuano  all'anno 
mille  trecentofcrtantanouc.  Et  iui  illullre  de  mira- 
coli fanò  vn'altro  Franccfco  da  faffi  d'v  na  torrefalla 
quale  cafcò,  che  da  medici  fb  lafciato  per  morto,  e da 
meriti  Tuoi  fii  ref)ituitoallafanita.La  Regina  di  Pran- 
ciaartalua  in  Siena  da  dolori  del  parto,  ricorfe  a'  Tuoi 
meriti,  e felicemente  diede  io  luce  Catarina  fua  figlia. 
Fridcrico  Menante  con  fue  merci  prefo  da  due  ga- 
leazze de  Turchi , fece  voto  al  Beato  Pranccfco, 
ponfegui  la  liberti.  Et  in  Cremona  irtefla  guari  dalla 
rottura  improuifa  d'vna  gamba  vnadonna  fua  dino- 
ta : e fece  molte  altre  grafie . 

Tuttociòli  ha  da  Alelfandro  Caioffo  Senefe  nella 
vita  di  quello  beato  Franccfco, del  quale  fa  mentione 
nefuoimanuferitti  Sigifmondo Titio Prete  Aretino: 
At  il  P.  Gregorio  LombarJello  Domenicano  nella  vi- 
ta del  Beato  Franco  Senefe;,  che  d 1 (tenderò  folto  li  die- 
cifettedi  Dccenibre.  Equi  fi  deue  aouertire,  che  il 
noltroGeneraleGioiGroffi  nel  fuo  t'iridario.e  Palco- 
mdoro  in  libro  J.cap.  n.  con  altri  Autori  confondo- 
no quello  beato  Pranccfco  morto  in  Cremona  fri 
faffi , Sacerdote , e Predicatore,  con  il  beato  Franco 
parimente  Senefe, ma  ConucrfoCarmelita  morto  in 
Siena  fra  Iplendori  imprauifi,  che  gli  inuiò  per  fune- 
rali il  Cielo:  c perciò  i quella  diflinta  relatione  già 
data  mi  conformo  con  il  Padre  Lezana  intorno  ^.^en- 
naliam  anno  1375.  * con  altri  Autori  da  erto  riferiti 
con  lo  Specchio  Carmelitano  più  volte  citato  delP. 
Daniele  dalla  Vergine  Maria  fono  il  mira.  2877. 
Dunque  Siena  pvodutfe  Franto,  e Front  tfeo,  61  il  Car- 
melo 
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melo  gli  accolfe  ambitine  in  eri  veramente  al  fuo  no-  Uni  inperpetujmtranq'iillitatemfirmauit.  Vrofynodo 
me  corri  Ipondenter  mi  in  diuerfe  condìtioni  li  ac-  celebrando  fernet , atque  iterum  fedite  Ecele/iambanc 
cettò,  v no  da  Chierico  facro,  e l’altro  da  Conuerfo  cnm  Albxrrxcinenft,  Crlrgibus,  & muri  bui  honarando . 


diootoi  vno  predicò  con  la  penitenza,  el'altrocon 
la  dottrina , St  ambiduoi  con  l'efempio  di  vita  Tanta  : 
ambi  delle  del  Carmelitico  Orizonte,  e pianeti  be- 
nigni delCielodella  Tofcana  : Franco  tramontato  in 
Siena  fri  fplrndori  celcRi,  che  il  coronarono  Cam- 
pione gloriole  del  Paradifo;  e Franctfco  caduto  in 
Cremona  fra  farti , che  gli  fecero  fcpolcro , e corona 
prcttofiifimadi  forte  Guerriere  delia  Chriltiana  mi- 
litia,  in  caparra  del  diadema  di  gioie, che  >'  acquillo 
nell'Empireo. 

Memoria  del  Carmine  di  Cani . 

SOito  l’anno  1 41 1 . il  Papa  Martino  quinto  con  Tua 
bolla  confermò  la  conccffione  del  Carmine  di  Ca- 
ni di  quella  Prouincia  di  Lombardia  ■ che  fece  al  no- 
Aro  Ordine  ilReuerendifs.  Pileo  Arciuefcouodi  Ge- 
noua , della  cui  Dioccfi  è il  detto  Conuento  ; Ledano 
tomo  4.  Annaliam . 

ADI  XII.  DI  APRILE. 

Memoria  di  Giacomo  Carmel.  Vefcouo  Croacenfe . 

IN  quello  di  dell'anno  1 J7<j.hebhe  fepoltura  nella 
Chiefa  nollra  di  Mechlmia  figlio  del  medemo 
Conuento  Monlig.  Giacomo  Velcouo  Croacenfe. (in- 
goiar o namento  di  quello,  c Padre  di  tutta  dottrina, 
e viriti  douuuque  pratticò.  Specul.  Carmel.  tom.x.n*. 

J>5*. 

ADI  XIII.  DI  APRILE. 

Memoria  di  S ancia  Dall  Carnei,  refe,  di  Segone. 

SOtto  quello  giorno  dell'anno  1 310.  li  il  longa 
narratiua  de  gli  eccellenti  meriti  del  P.  M.  Sanno 
Da//, olia  de  ri  Aragonclc  Carmelitano,  Pcnitentie- 
re  Apollolico  nella  Corte  Papale  d’ Auignonc  lotto 
Clemente  quinto,  eGiouanni  vigeGmo  fecondo,  e 
poi  Vefcouo  di  Segor ue,doue  fece  pompa  nobiliffima 
de  Tuoi  molti, c (limatidàmi  talenti,  e finalmente  dop- 
po  anni  trentaotto  di  paltorale  gouerno  gloriola- 
mente  p-Ktato , chiufe  in  pacegliocchiin  Auignonc 
ocldanno  1 jt  d.,  e poi  furono  le  fue  offa  tralpor tate  i 
Segorue  , e dal  luo  fnccefiore  fuanimato  il  fcpolcro 
con  il  Ir guence  epitaffi  >,  che  i va  erudito  compen- 
dio delle  fue  mirabili  virtù,  cioè 
Snbftfhs , epuefo  , quifqms  et , attende  riator  : ineli- 
tnm  agnofee  virai*  hoc  mar  more  et  tufum . Hic  iUnflrift . 
elle , ac  /{-arrendi ffianti  Dominai  D.  Fratcr  Sanètiui  de 
VU  l'atra  , & propheticafamiha  Carmelitarnm  atam- 
ani t c elteberia  in  oppido  del  Reai  Vampilonenfit  Diacc- 
iti felieitcr  orlar  r *ir plani  ornai  doli  réna  imbacati  qao 
infacris iibritcuoluendit , tbeologicit  qua/Uonibus  , <& 
utriufqnc  iarit  difficnltalibae  enodandii  nulla 1 maior , 
erceilentior  Italia  »,  uigefimm  remar  EpifcoputSegobri- 
ctuftt , <Cr  Albarracinenfts  anno  1 3 1 9.  Dominila  lutare 
eonfecracas  : cani  antcalammoram  Voncificum  Clemen- 
ti e r..  Cr  loannit  XXII.  Vanicentiarias extitiffet  : Ce- 
far aa^ufla  in  Cnrifsgemalibnt  Senni ffimi  Rrgù  laeobi 
fecondi  interfnic.  ;a  antri  Eeclrfiam fuam  Arenai nrit, 
ex  (pii  bai  Cbrtfìi  nell  igea  infcquendo  eribatfapra  cri  finta 
al  arnione  perfiHentJponfa  detonai  ì htium  ambagib*  r, 
qmbuiennadabttur,  mira  additate  folait , qmmfque  il- 


Le  brum  relìquie  de  petfeèl  ione  vi,.c  Catbol  Kxfuaprtì- 
f rifiorii  1 tremolar.  Tandem(  prob  dolor)  Una  tanta  « 
uirum  cnloexoptatum  reflituit  ex  Attraicene  , fortuna- 
rum  era»  triumpbali  palafìra  anno  135  f.  In  tanta  >ir- 
tntii  memori. m,  e antique  airi  rearre  iti  a tn  Ìllu/ìrtffi- 
mut, acUcuenndift. Dominar  D. Fratcr  Anallalius  Vi- 
uei  de  Roccamora  bac  canea  temporibus  obralit  anno 
1671.  E quello  Amila  fio  Viucs  fuo  fucccffore  fil  pa- 
rimente Carmelita  di  profetfione,  del  quale  dirò  fotto 
litrentadi  Maggio.  Tutto  ciò  è defctictoia  tomo  a. 
Speculi  Camelie,  num.  3330. 

ADI  XIV.  DI  APRILE. 

Memoria  di  S.  Frontonio , ò fi  a Frontone  antico  Etimo , 
Superiore  di  lemma  Monaci, 

L’Inflituro  di  quelli  Monaci  fù  Ebano , ò Elleno , 
fecondo  quello , che  dilli  ne  dodeci  fondamenti 
io  principio  di  quell'  operai  perche  quello  Santo 
hebbe  la  fua  dimora, e fece  la  fua  vita  nel  Monte  della 
Nitria  vicino  ad  Aleffandria,  doue  principalmente 
fiorì  l’inllituto  de  gli  Effe  ni , de  quali  tu  vno  con  fuoi 
Monaci  quello  Frontone , come  afferifee  anche  in 
adii  S anelar um  il  Padre  Bollando , che  parlando  de 
E tieni  Nitrioti  dille , Ex  bornm  poflcrit  foie  S andai 
Frontoniui  «pad  Fferriam  Abbai  feptaaginta  Fratrum 
tenia  decimo  anno  imperii  Antonini  I mperatari  1 circi- 
ter  anni  Chrifli  1 50  integro  ante  ani  S.  Antoni)  frcalo. 

Occor(c  in  vita  di  quello  Santo,  che  trouandoli 
lui  con  fettanta  Monaci  in  vn'  Eremo  à viuere  con- 
forme il  loro  aotico  inflituto,  e patendo  penuria-, 
grande  delie  cofe  neceffarie  al  lorofoftentaroento, 
volcuano  quelli  partirli  dall' Eremo,  e portarli iru» 
Cicli  i ma  S.  Frontonio  loro  Superiore , che  più  di 
loro  confi Jaua  in  Dio , a cui  foto  feruiua , fece  animo 
àfuoiftchgiofi  ■ ir  confermò  nella  fiducia  in  Dio,  e li 
trattenne  nella  folitudine,  e viddero  l'aiuto,  e la  pro- 
uidenza  celclle  cadere  fopra  di  loro,  come  gli  Ebrei 
nel  delitto,  mentre  vn  certo  huomo  ricco  gli  inuiò 
foccorfo,  e prouifionc  di  quanto  gli  bilognaua,  e fu- 
rono alcuni Camcli  carichi  di  viuaode cibarie,  che 
perauuifod’vn’Angelo  quell1  huomo  mandòàFron- 
tonio;  e fù  maggiore  il  miracolo,  perche  li  Cameli 
carichi  fi  portarono  da  fe  feoza  guida  veruna  nel  de- 
ferto al  aanto  Seruo  del  Signore  Frontonio.  Se  ne 
pafsòdnnque  alla  beata  Patria  vcrio  fanno  di  Chri- 
flo  1 74.  fotto  Antonino  Imperatore. 

ri  fi  un'altro  Frontone  rtftouo  Vctragonenfc , del 
quale  diffi  col  Saraceno  inpag.  343.  col.  1 .ette  tratta  il 
T. Legano  nel  tomo  X.  Annoi. pagina  180. 

ADI  XV.  DI  APRILE. 

Sacre  tlimmate  commanicate  alla  Santa  Maria 
Maddalena  de  TaxfCj . > 

MI  fi  affaccia  vn’eftafi  mirabile commuoieato 
da  ChriltoiS.  Maria  Maddalena  de  Pazzi 
inficine  con  il  fauorc  (ingoiare  delle  Sacre  Stimmate , 
il  che  fucccfie  nel  di  d*  oggi , che  era  il  Lunedi  Santo 
dell’anno  158;.,  come  irono  nella  fua  vita,  parte  fe- 
conda capitolo  quarto  i ma  per  nonreplicarequelli 
Tuoi  cclefli  fluori  fenza  necefliti , mi  rimetto  alia  fui 
vita, che  (tenderò  fotto  li  15. di  Maggio.  ADI 
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Chrirto  dare  all'ansata  fua  Maria  Maddalena  dt> 


ADI  XVI.  DI  APRILE. 

francato  di  X,  Leonardo , e Ciò : Botimi  Carmeli  ti 
fotti  ref cotti, 

SOrto  il  Pontefice  Bonifacio  nono , come  conila 
nel  libro  delle  prouifioni  de  Prelati  fol.  87.il  P. 
M.  Francefcodi San  Leonardo  dell’Ordine  Carmelita- 
no eletlus  tfl  Epifcoput  ^drgienfìs  in  Malachia  fub  Me- 
tropoli Goloceuftdi*  1 6.  ot tpril . an  1 390.  E da  Paolo 
ferzo  fi,  conferito  vn’altro  Vcfcouato  Ebronefe  folto 
il  Patriarcato  Gierofolimitano  nell*  anno  1540.  al 
nollro  P.  M.  Giouanni  Boelmel  Priore  del  Conucnto 
Traiettcnfc:  Speculi  Carmelitani  tom.i.nu.  jzi 6.& 
ji6j.  . 

ADI  XVII.  DI  APRILE. 

Memoria  di  X.  Eletto  Monaco  Fffcno . 

QVefto,  conforme  ferine  il  Padre  Lezanacop 
. molila  Ieri  Autori  riferiti  intomofecundo'an - 
natiufa  folto  Hanno  1 70.  fù  vao  de  gli  antichi 
Eden! , ò Vano  Elifeni , che  riccuette  in  Monaftc- 
ro  S.  Eugenia,  della  quale  dirò  i fuo  luogo . Elfendo 
quello  giouinetto  di  tutta  bontà  di  vita  , & innocen- 
za nel  Monafìero , crebbe  à sì  alto  grado  di  fantiti, 
che  portauailfuocone' veftimenti  illeli:  quello  fece 
da  giouinetto  in  tempo , cheferuiua  nel  MonaEero; 
fatto  Monaco  trionfò  si  generala  mente  di  ale  un 
tentationi  di  gola  coli' tic  re  ilio  del  digiuno,  cdell* 
allmenza  , che  gii  Angeli  ifleffi  douennero  poi  quali 
fuoimininri,  eprouifori  con  viuandeeelefìi  : la  pu- 
ritani vita,  la  bontà  de  coftumi  lo  portò  ad  oprar  mi' 
racoli,  & 4 penetrare  anche  li  frereti  del  cuor  buina* 
no.  Diiputaua  quello  Santo  Padre  vna  volta  con», 
vn*  Eretico,  e non  potendo  rifpondere  i fuoi  argo- 
menti, conucnnc  con  elfo  di  accendere  il  fuoco, e che 
ogni  vno  di  loro  due  fi  poneflc  dentro  il  medemo , e 
chi  non  fi  abbruciale , quello  hauerebbe  ragione , e 
vera  farebbe  la  luafedc;  Si  pofe  in  mezzo  del  fuoco 
accefo  il  Santo  EJeno,  e non  rcrtò  oflfcfo  in  modo  al- 
cuno , àguifa  appunto  di  vn’altro  innocente  gtoui- 
netto  nella  fornace  di  Babilonia , godendo  i n c fio  au- 
ra vitale . L'Eretico  non  volle  far  la  proua , e fi  con- 
tentò di  parare  confalo»  più  torto  che  di  confortare 
il  vero . Morfc  nel  giorno  cotrente  verfo  il  fine  del 
fecolo  fccondos  AltTe  cole  fi  diranno  di  quefto  nella 
vita  di  S.Eugcnia  fotto  li  vinticinque  di  Deccmbre . 

Alcuni  lo  alcriuono  fra  i Velami  d' Eliopoli,  come 
appare  intom.  a.  Speculi  Camici.  num . 2919. 

ADI  XVIII,  DI  APRILE. 

Gratin  "Pontificia  a*  Carni  eliti . 

JN  queftolrteffò di  dell'anno  1441.  comparifcc  fu] 
libro  delle  prouifioni  de  Prelati  fatte  dal  Papa  Eu- 
genio quarto,  che  Giouanni  dell’Ordine  Carmelitano 
fù  eletto  Vcfcouo  di  Tiberiade  fotto  la  Metropoli  di 
Nazareth  Spenti, Carnei,  t.x.n.  3197. 

A Di-  XIX.  DI  APRILE. 

La  pacione  di  Chriflo  communi cata  alla  X.  Maria 
Maddalena  de  Tagfl . 

NEH*  anno  i$3$.C0rreuaoggiil  Venerdì  santo, 
od  quale  li  compiacque  la  booti  di  Gicaù 


Pazzi  buona  parte  de  fuoi  ma ggtor;  dolori , acciò  fi 
come  fe  l’baucua  già  fpofata  per  fu?  con  i regali  d’ 
anelli,  corone,  e di  Iti  ramate, cosi  anche  gli  volle  par- 
ticiparc  delle  lue  pene  atrocirtìme , che  (offrì  nell*  vl- 
cime  bore  della  fua  vita  qua  giù , acciò  fe  è vero , che 
frifpofi  fi  ricerca  vguaglianza  » cominciane  quella 
fua  diletta  à fpofarfi  in  terra  eoa  la  (ua  pailione , per 
ertergli  poi  in  Cielo  compagna  nella  gloria . Comin- 
ciò dunque  hieri  ad  edere  rapita  in  aitiflima  contcra- 
plationc  doppo  le  hore  fedeci,  erapprefentò  con.» 
parole,  & in  fatti  come  Chrirto  benedetto  fi  prcfenid 
auanti  la  fua  santufima  Madre  i chiedergli  la  fua  be- 
nedizione, prima  di  incaminarfì  alla  morte  ; indi  fe- 
guitò  alla  cena  dell’Agnello,  aJmirterio  nell'orto , e 
poi  a tutti  eli  altri  della  notte,  e del  Venerdì  santo, 
fino  che  Chrirto  fù  fpiraco  in  Croce  s & acciò  meglio 
comparila  il  fatto  con  le  intelligenze  da  lei  fopra  di 
quelli  millicrij fpiegate , fi  rapprdentari  nella  fua-» 
vita  fottoli  a 5. di  Maggio. 

ADI  XX.  DI  APRILE.- 

Grafie  "Pontificie  all ' Ordine  Carmelitano  , & in  parti- 
colare al  Contento  della  Traf pontina  in  I\oma . 

SI  compiacque  il  Pontefice  Giulio  fecondo  porge- 
re graciofa  la  fua  delira  a fauorire  l'Ordine  Car- 
melitano con  le  fue  Chiefe,  confermando  la  bolla 
con  le  indulgenze  concede  da  Sirto  quarto  fuo  Zio,& 
A necce  dure  , che  comincia  Dum  attenta  meditatioue , 
c Giulio  fecondo  gli  hi  dato  oggi  altra  forza  > e con- 
ferma con  fua  bolla  , ~4d factum  Ordinem . Dat.\om* 
die  20  oipril.  anni  1 J04.  Specul.  Ordini* pag.  99. 

A quello  s*  aggiunte  parimente  tutto  gratiofo,  e 
d'altretanta  bontà,  quanto  fu  pio  di  nome,  c Tanto  de 
fatti  il  Beato  Pio  quinto  Pontefice  Maflìrao  , il  quale 
con  fua  bolla  fub  plumbo  rifcruata  nell*  Archiuio 
nollro  di  Trafpontìna , trattandoli  della  transatto- 
ne della  Chiefa  antica  di  Trafpontìna,  che  prima  era 
appredo  il  Cartello  di  S.  Angelo,  al  luogo  doue^ 
oggidì  fi  troua,  confermò  ogni  oollra  grada,  in- 
dù,genza,  c priuilegio  Pontificio,  dicendo,  uee 
non  omnium , & ftngulorum  priuilegiorum , indulgete- 
tiarum  , & gratiarum  ,cnam  S abbatbimrum,&  alide 
nuncupatorum  eidem  antitjua  Ecclefi*  per  pia  memori* 
loatinem  XXI!.  ìnnocentium  nu.Cr  ClementemVll . 
Crforfan  alio s Romano*  Vontifices  Vradectffores  noflros 
quomodolibet  conctfforum  , & approbatorum , ac  qua- 
rnmeumque  litterarum  defuper  confeQarum  teuores  ,etec 
non  .Are  a infr  aj cripta  confine t praj  enti  bus  prò  fufficien- 
terexprefis  babentes.motu proprio,non  ad  ipforum  Trio - 
rie,  cJr Couuentus , >el  alterine  prò  eienobis  fuperboc 
oblats  petit  ionie  infìantiam , fed  noflra  mera  delibera- 
tione,  omnia , & fingala  priuilegiaàndulgcntiae/p’  aline 
gratini  pradifla  , quoad  ea,qua  funi  iirpfu  ,&  decreti s 
Conciltf  Tridentini  non  repugnant , au&oritate^dpofioli - 
ca  tenore  prafentiutu  approbamus.  Comincia  la  Bolla 
Superna  di\po[t tione . Dat.  /{orna  die  ao.  *dpril.  anni 
Ijdd. 

ADI  XXI.  DI  APRILE. 

Grafie  "Pontificie  à Carmelitani . 

IL  Papa  Vrbanofefto  ci  diede  licenza diriceucnt 
due  luoghi  per  erigere  due  nuouiConuenticon 
loro  Chiefa  in  Inghilterra  eoo  fao  breue,  Sacer  Orda 

**- 


•sAdì  z 2 . di  aprile Grafie  'Pontificie  . 


nefier.  Dot.  Poma  die  pr  afata  anni  1 3 3 1 . Spemi.  Ordi- 
nit pag.  7». 

Et  il  Papa  Martino  quinto  clcflc  al  Velcouatodi 
Mirra, St  in  fuffragancodcl  Vefcouo  di  Spira  il  noftro 
P.  M.  Enrico  di  Colonia  detto  »ock,  del  quale  li  fi 
melinone  fotto l'anno  141  ó.intom.  a.  SpecuiiCarme- 
lit.*m.)  H»- 

ADI  XXII.  DI  APRILE. 

Caoonigationefolcnne  del  neflro  B.  Andrea  Corfini  (refe, 
di  Eiefole  : e Stefano  Broun  (refe.  pp/fenfe . 

NEH1  anno  tdip.  nel  giorno  d’oggi  fu  (bienne- 
mente dichiarato  fra  Santi,  St  arrolato  nel  Ca- 
talogo di  quelli  Eroi  della  Chicli  Santa  dal  Vice  Dio 
in  terra  vrbano  ottauo  il  noftro  B.  Andrea  Corfmi 
Vefcouudi  Fiefole  ,la  di  cui  virai  gii  riferita  fotto  li 
quattro  di  Pebraro. 

E Bonifacio  nono  già  haueua  refo  memorabile 
quello  giorno  al  Carmelo  in  perfona  del  P.M.  Stefano 
Broun  eletto  in  Vefcouo  Roffenfe  Inlberniafottola 
Metropoli  di  Caffclia  nell’ annoi 394  del  quale  fi 
tnentionc  il  tomo  a.  Speculi  Carmelitani  imi».  j)fj. 

ADI  XX11I.  DI  APRILE. 
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eretta  in  Chiefa  de  noi  Cannelli!  Calzari, e che  acqui- 
ftioo anche  le medeme  indulgenze,  e priuilegij  pro- 
pri) di  quella  Confraterniti  : Squamo  alle  procef- 
fiorii  di  quella  Confraterniti  ai  della  folenne  del  mele 
di  Luglio,  come  dell’alare  d’ogni  mele  .alle  quali  con- 
corrono per  l'acquillo  della  plenaria  indulgenza  tutti 
li  Confratelli , conuennero  parimente  in  quello,  che 
douc  la  Confraterniti  fari  eretta  ne  Ila  Chicli  de  no  - 
Uri  Padri  Carmelitani  Scalzi,  e loro  non  vogliano 
fbrfi  fare  le  dette  procel&oni,  poffano  farla  li  Padri 
noAri  Calzati, c che  I i Confratelli  nulladiraeno  acqui- 
Itino  la  plenaria  indulgenti!  , come  fé  la  procellione 
fotte  (lata  fatta  da  loro  in  Chiefa  propria:  E per  il 
contrario  ancora,  fc  folle  eretta  in  Chiefa  nollra  la 
Confraternità  del  (amo  fcapulare , e noi  non  voleflì- 
roo  fare  le  fudette  procelfioni,  pollano  in  tal  cafo  far- 
la li  Padri  Carmelitani  Scalzi  ,&  i Confrati,  e Con  o- 
relleintcrueoendo  alla  detta  procelSone  acqu  (lino 
la  plenaria  indulgenza , come  fe  la  procedici  le  fi  fa- 
certe  in  Chiefa  nollra . 

Quella  conuentione  Ih  auualorata , e confermata 
da  Paolo  quinto  in  fua  bolla  -idea,  perjua.  Dar. 
/{orna die  14.  Aprii,  (dtp.  e ve  n’è  memoria  nelle 
oolite  fiere  Conflitutioni  parte  quarta  cap.  it. 

Giacomo  f'uemmers  Carme!,  refeouo  di Mtmfeot . 


(toner e , e cult*  dato  i S.  Maria  Maddalena  de  Paggi . 

VRhano  ottauo  diuotilSmo  della  nollra  Santa 
Maria  Maddalena  de  Paggi,  come  lingolar- 
metite  fluoriti  dal  Rècelelte,  che  fc  l’ haueua  di- 
chiarata, & eletta  per  fpofa  cara  afe,  St  vtile,  e be- 
nefica al  Mondo, volle  ancor  erto  dichiararla  qua  giù 
beata , e concedere, che  nell’  Ordine,  St  in  Firenze  li 
potefle  honorare,  6t  efaltare  con  Officio,  e Meda  de 
communi  >niu s rtrgmis,  acciò  maggiormente  folle 
ella  lodata,  e riuerita  in  terrare  Dio  1 n lei  glorificato, 
e benedetto  in  ogni  fecolo  ,cosl  conila  in  l»a  bolla  in 
fupremo  Apoflohcatui  folio . Dal.  ({orna die  ij.  Aprii. 
I<17- 

11  Carmelo  fotto  l'anno  1642..  reftò  priuato  di 
quell'amantnfimo,  evirtuofitlimo  Padre,  che  (anta- 
mente  lo  regge  ul  nel  rigore  della  regolare  dilciplina, 
dico  dei  Reuercndifs.  P.  M.  Teodoro  Strado , del 
quale  dilli  fotto  li  *9.  di  Marzo  pagina  3 5 3 . num.  j 7. 


SOtto  l’anno  11545.  forti  nel  di  d'oggil'honore  del 
Veicolino  di  Me.nfeoi , cioè  del  Cairi , e del  V i- 
cariato  Apoflolico  nelle  parti  dell'  Etiopia  il  P.  M. 
Giacomo tenemmert  Carmelita  d'Anuerfa,  mà  fopra- 
giontoin  Nipolida  graue  infermità  lafciò  nel  Car- 
mine maggiore  la  fpoglia  mortale  per  l’eterna  iuitu- 
mulatocon  l’anima  di  quelloepitaffio,  lltufiri/f.  ac 
fgeteerendiff.  Dominai frater  lacobui  t'f'emmen  Antuer- 
pienfn  Carmelita,  Mempbeot  Epifcopui.fcirnloi , mori- 
bttftjue  or  ac  Uni  ,gregem  ordini  murimi,  ardore 1 mini- 
mi factt  afliuei , prò  Aegypto  Caiani  appelli t : &qui 
Ecdefia  multa  fcripftt,  buie  Ecclcfta  adfcripftt  o/fa. 
XII.  Cai.  Septemb.  anno  Domini  MDCXLV . Specul. 
tom.a.num.  3157. 

ADI  XXV.  DI  APRILE. 

t'ita  di  S.  Marco  Euangeli/la , Dottore  degli  Effeni , 
che  furono  feguaci  de  Santi  profeti  Elia,  & Ehfeo . 


ADI  XXIV.  DI  APRILE. 


PREAMBOLO  A QVESTA  VITA. 


Conuentioni  /ri  noi , e notiti  "Padri  Carmeliti  Scelgi 
confermate  da  Pontefici, 

IL  fantilfimo  Pontefice Paoioquinto , che  fu  fem- 
pre  inclinato  a farci  parte  delle  molte  lue  gratic, 
ci  fauorì  oggi  ancora  di  confermare , e conuaiidare 
vna  conuentione  fatta  tra  noi,  e nollri  Padri  Carme- 
litani Scalzi,  effendo  noftro  Priore  Generale  il  Reuc- 
tendiis.  P.  M.  Scballiano  Pintoni , e di  loro  il  Rcue- 
rendifs.  Perdinando  da  Santa  Maria;  c fu  per  confcr- 
uarcfràloro,  e noi  vna  fama  cariti,  e ncendeuole 
cornipondenza  come  vera  figlia  di  vnacurdialiHtma 
pace . che  doue  già  hanno  li  nollri  Padri  eretta  qual- 
che Confraterniti  del  fiero  Ica  pulire  Carmelitano , 
poffano  i n quella  Citta , ò luogo  li  Padri  Scalzi  dare 
il  finto  fcapulare  à chi  lo  dimanda,  Se  accettare  li 
Confratelli, e Confortile  in  modo, che  Tubilo  quelli  fi 
imeodano  arrotati , c deferirti  nella  Confraterniti 


LA  Religione  Eliana Carmelitana  (ìconfeffaiS. 

Marco  Euangelilla  molto  obligata , perche  egli 
trjpportòdal  rito  giudaico  alla  legge  Chrilfiana  gli 
Effeni  poderi , e fucccffòri  de  Santi  Profeti  Elia  , Se 
Eiifeo , e de  figlioli  de  Profeti , che  f irono  le  pietre 
fondamentali  di  quello  Mondo  Carmelitano,  f con- 
forme d ciò,  che  premifìmo  nedodeci  fondamenti  in 
principio,  e più  diremo  ancora  qui  Tutto  J:  e di  più 
ammacflrò,  Si  approfittò  fommamentc  li  medemi 
Elfcui  nelle  regole,  St  indirmi  fanti  della  piu  alta 
perfettione  della  vita  monadica , conforme  afferif- 
cono  graui  Autori,  Scillultri  Dottori , cheadduriò 
qui  appredo  . 

E per  lucilie  li  nollri  domcllici,  ecco  Eufcbio  an- 
tico Scrittore,  c da  lui  prefe  Aloifto  Lippomano fotto 
q l'Ilo  titolo  t'ita  Dini  Marci  Enangelifia per  Eufebium 
Ccfarienfem  fcripta , e difeorre  cosi , Affcrifcono  poi, 
che  quello  fiuangelifla  S.  Marco  fi  poruflc  prima  in 
Bbb  Bgt- 


M 


j/S  4nno  memorabile 

Egitto , douc  predicò quell'Euangdio  tanto , eli:  lui 
ideflo  haueua  Icriito , c fu  il  primo  ad  inflituire  iui  la 
Cbicfade  fedeli  Chridiam . Si  dice  poi  vi  folte  tanto 
pumerode fedeli conuertiti,  buomiui.e  donne  venu- 
ti alla  fede  nel  primo  Tuo  predicare,  dall'  efe  mpio  del- 
la (ua  fobrieti , e continenza  allettati  .cheli  inedemi 
da  lui  alla  Chriliiana  vita  chiamati,  fatti  profeffori  di 
tua  totale  altincnza,  c f-ibrietà  nel  viuere, furono  re- 
giflrati  per  eterna  memoria  de  Poderi  da  Fdonej 
huomoerudltilCmoin  vn  libro  itiifeipulit  S.  Marti, 
douc  fri  l'altre  cole  quello  Filone  abbracciaogniin- 
flitutodellaCbiefa.cheall'horafi  inl'egnò.St  oggidì 
anehefiolfcruada  noi.  Di  più  defcriue difiufamcn- 
te  le  vite  de  Profefiori  dell’  attinenza , di  quelli  cioè 
folamcnte,  che  viucuano  nelle  Chicle , oucro  ne  Mo- 
naflerij,  , , Poiché  bifognaua  fare  partecipe  di 
quello  bene  tutta  la  Grecia  con  la  Barbaria  ancora  i 
Nell' Egitto  poi  vi  i maggior  copia  de  limili  viuenti 
in  cialcuno  territorio , e mutiline  circa  la  Cuti  di 
Alclfindria.  Vi  è poi  va  certoPacfc  più  atto  alla 
filofofia,  che  fecondodc  frutti,  lituato  (opra  il  lago 
nominato  Maria,  con  certe  colline tte  piaceuolmente 
foilcuato , aliai  munito  per  il  filo  contro  dell'  intem- 
perie dell’aria  infalubre  ; Et  in  ogn’vno  di  quc'iuoghi 
vi  è eretta  vna  Cala  dedicata  all’orationc  chiamila 
Semnion,  ò fia  Monallerio.  Vi  fono  anche  delle  te- 
mine ne  loro  Monadcrij.moltedelle  quali  fono  Ver- 
gini , conferuando  illibato  il  fiore  della  pur  iti , c l'in- 
tegrità del  corpo  non  già  per  violenza , ma  per  duro* 
tionc  loro  i mentre  godono  di  confacrarli  coll’a  nimo, 
e con  ilcorpoancoraalli  ItuJij  della  vera  «apienza  , 

Già  poi  didimo  de  noilriantichi  Mona  (leni  vicini 
iàlfudctto  lago  Maria  continuati  fino  al  fecolo  quar- 
to di  Chi  ilio  nel  fondamento  terzo,  c quarto:  dal 
che  fi  deduce  cuidcntcmence , che  fino  dal  principio 
delia  Chicli  dorma  nc  Mona  fieri)  ai  d’huomini , co- 
me di  donne  l'mflicuto Keligiofo  monadico,  c fpe- 
cialmcntc  d’attornoad  AJefsandria , & in  particolare 
vicino  al  lago /darre.  S.  Geronimo  dice  ilmcdcmo 
nel  libro  de  Scrittori  Eeclefiàftici  trattando,  di  S, 
Marco . 

Caldano  nei  libro  fecondo  de  inflitutìs  Cotnobiomm 
{•PS  -così  fcriue,  fui»  in  primordi/  sfida  pan  ri  qui  de m , 
fedprobatiffìmi  Monacomm  nomine  cenferentur , qui  4 
B.  mem.  tnangrli/ìa  Marco  normam  / ufeeperc  mundi, 

Pietro  Damiano  infermine  hifiorico  de  S.  Marco 
Euarrgrlijìa,  Cretto  Lamentine  tnrius  in  orti:  S infiora 
ad diem  rq . Mpril.  cosi  tenue  di S.  Marco , 7<ec  nar- 
rili» , fi  Benne  M arene  apud  Magi  fi  rum  fuumprxciouuc 
extitit , & pnu'tegìumprxcxuric  Mpoflolicx  dilcilio- 
nuabcinuii,  cui  mmimm  ùencomnipoicni  cantamrerbi 
ritenterà  coniati ( , tane  am  pendi  cationi t rjficieiam  pra- 
rogarne , re  ornar  e , qui  enne  adfidci  rudimento  confine- 
rene,  noe  pcrcontnuntiam , ae totius fanflt  connerta- 
tinnis  infiantiam  lamqnam  ad  mona/lica  pcrfclhonit 
fafiiginne  pernot arene . pende  Cr  Vhilo  difertijimns  la- 
iaotum  , rea  de  primato  S.  Marci  apud  Mierandnnam 
Ecelcfiam  scripeitai , in  Cliriftianornm  lande  rerfatns 
eornm  habitat  aia,  Monafieria  nnncupat . 

S.Anioniao in  Inaiammo  pare.». eie.  l;.r.  !.$.(. 
parlanuodc  Rcligiofi Monaci  della  nafccnteChicfa 
dille,  Quelli,  che  dall'EuangelidaS.  Marco  erano 
pila  fede  conuertiti  appreso  d'Alelsandria  , fubito 
quali  haur  lieto  acquiliato  la  corona  della  perfettio- 
ncmooafiica,  fi  ritirauanoa  ccntenara  ad  babitare 
pelle  caucrne,e  nelle  fpelonchc.per  attendere  iniicme 
gUc  prationi , e vigilie , e per  vipere  con  lauori  delle 


le  0 ann  flit  ani 

proprie  mani , fatti  nemici  dcliotlo , e merieeuoli  mtr- 
cenar q del  loro  nido , quando  febidni  foto  di  Dio  erta» 
Signori  di  fna  polla  , 

fi  medemo  l'criue  Pietro  de  Natalibus  Bpife,  Equi - 
linai  in  Catalogo  San  fior.  lib.  4.  cap.  SS.  il  P.  Dome- 
nico Grauina  Domenicano  in  Tuo  libro  Vox  tnrtnxii 
pare,  a . cap,  1 5 , d 1 fse , Efieni  S.  Marci  Ditti  pali  pofltx 
Icgibnc,  Cr  inUitutionibni  intimili,  riex  monafli capra- 
ctpui  Cultore j ^tpofìotoium  prxdic  adone  adfidem  Cbri- 
fli  intimili . -ab  hit  porrò  Monacliomm  agmina  in 
JZgyptum , & Tatafiìnam  defcenditfe , DoUtrtt , Cr  bi- 
gonci cr aduni. 

Il  P.  Cornelio  i Lapide  in  commentario  ìnEnange- 
linmS.Mtrcifnb  inieinm  argnm.6.  cosi  difcorrediS. 
Marco,  c de  gli  Bfieni  ; Qnam  retigiofne , fortifq  ut  fili- 
rii  S.  Marcai , liqnet  ex  inflilueione  Effaorum , qui  primi 
fncre  \eligiofi , Cr  Rtligìoforum  ornai nm  Trothotypi  j 
& matì  s Apofiolorum  cap,;.  cosidifcorre, utltiora 
meditante!  in  [ecretiora  loca  fnbnrbana  fccederent , qui 
quodàconingibut,  Crà  fnorum  conforti 0,  uni  ab  ornai 
Mundi  connerfatione  abflinerent  , ideirci  i foiitudiot 
MOtq-fCUl , 4 communitale  COEUOSìtÀ fini  uuu- 
enpaci , Jntcr  hot  antem  Trine ipem , Crcatcromm  Ma- 
gi limm  excitifje  S.Marcnm  Enangeiiflam  in  Megypto . , 
Deniqneqnam  religiofx.fxollx  ,&  excclfa fncrit primo- 
rum  fidetium  rila,  liqnet  ex  Effcnit , quotinflar  Hicrofo- 
ly mi  tam  m Alexandria  infhcuits.  M arcui , 

il  fi  iHi.c  è da  altri  Autori  confcr  maio, rifrriti  in  to- 
mo fecundo  Speculi  Carmelitani  Taira  Danielii  i 
yirg.  Maria  numero  1914.  & infequentibui , doueaa- 
chc  apertamente  conila,  che  gli  Efseni  furono  veri 
fedeli, Carolici,  Monachi,  e dcll'infiituto  Monadico 
Elianoprofefsori  ; e confcguentemente  molto  Jeue 
l'Ordine  Carmelitano  d quello  Santo  Euangelifia, 
che  habbi  chiamato  alla  fede  del  Croeifilso,  c llabilici 
nella  pcrfcttionc  del  Monadico  indarno  Ebano,  c 
nella  profeifiooc  del  Chridiano  Euangelo  gii  Efscoi 
de  Tuoi  tempi,  veri  poderi,  e defeendenti  da  Santi 
Profeti  Elia  nollrolnditutore,  AtEhleo,  e da  figli) 
de  Profeti  loro  fidi  feguaci , 

Dunque  per  debito  di  nodra  diuotione.St  olsequio 
à quello  Santo  riportarò  qui  la  fua  vita  deferitta  nel 
fuo  Leggendario  da  Alfonfo  Viglicga , che  tocca  al- 
quanto ciò,  che  fin'  bora  dilli , 

y ila  di  S.  M arco  Euangelifia  Dottore  degli  Effetti 
Tolleri  Elioni,  deferitta  da  -tlfonfoy  igliega 
in  fuo  Leggendario  de  Santi, 

S.  Marcofu  Ebreo  di  natione.ecuginodiS.Barna- 
ba  Apodolo . Tcofilato , Metafrade , Aleftandro 
Monaco , NictforoCalido  .eCalillo  Piacentino  con 
altri  Autori  dicono,  cheS.  Marco  fùi'idcfso,  cheS. 
Luca  chiamò  Giouanni  negli  atti  degli  Apodoii , c 
per  fopranomc  lo  chiama  Marco;  e per  confcguenzz 
dobbiamodire,  che  egli  era  il  Patrone  della  Cafa.do- 
ue  Chrillo  cenò  con  fnoi  Apodoii , e doue  venne  lo 
Spirito  Santo  fopra  di  elfi,  e doue  aodò  S,  Pietro, 
quando  fù  liberato  di  prigione , e communemenic  li 
chiama  il  Cenacolo . 

Aodò  S.  Marco  vn  tempo  in  compagnia  di  S.  Bar- 
naba, e idi  S.  Paolo,  e lo  lalciarono  in  Panfilia , accio- 
cbcanimalse  li  nuouamente  conuertiti  alla  fode,  6 
come  dice  la  Gioia,  acciò  liammacflralse,  & inle- 
gnalseàlorolbadanzalafede.  Si  leuò  poi  qui  vnz 
perlccutione  , 61  elso  ritornò  io  Gierulalemme . 
Dipoi  S.  Barnaba  lo  voleua  condurre  Ceco,  e S.  Paola 

non 
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non  voltua  , percbeegli  fiera  molìratodipocoani-  douelomenauano,virimaneuailfangue,che <Ja pii» 
mo.  Sopra  quello  venne  differenza  frilidueApo  parti  del  corpo  pioucua  : Ma  la  Tua  finta  iella,  non 
Aoli , e fi  lepararono l'vno  dall'altro,  faccndopiù  potendopiii  iòpportare  le  molte  percoffe , cheperlc 
frutto,  che  non  haueriano  fatto  infieme.  S.  Barna-  pietre  riceueua , venne  a fpczzarfi , e le  ceruclla  fi 
ba  menò  Marco  in  fua  compagnia  all' lfola  di  Cipro,  fpargeuano  per  terra  , Se  a quello  modo  il  Santo 
doueegli  fu  martirizato,e  Marco  6 parti , & andò  i Euangelifia  diede  l’anima  à Dio.  Quando  li  Pagani 
portare  la  nuoua  del  tnartirioi  S.Paolo  : Dipoi  andò  viddero,  che  egli  era  morto , lo  lafciarono , Se  alcuni 
a cercare  S.  Pietro,  con  il  quale  haueua  particolar  Chrifliani  Cuoi  Difccpoli  prefero  il  Tuo  corpo,  e lo 
amicitia,  e parentado  per  efsere  parente  dellafua-,  fepellirono.  Dipoi  in  faccetto  di  tempo  cffendoSi- 
ntoglie , oltre  che  era  fiato  battezzato  da  lui . Lo  ri-  gnori  di  quella  Cuti  li  Saraceni  Macometani , certi 


trouò  al  fine,  Se  andò  con  lui  i Roma , e mencrej 
PApoftolo  predicauaquiui  la  fede.c  l’euangetiodi 
Giesù  diritto,  molti  non  fi  contentauano  divdire 
dalla  fua  bocca  fola  mente  dottrina  tanto  alta , e cele- 
ile  ; Ma  radunandoli  infiem:  lo  pregarono  con  gran- 
de inflanza  ■ che  gli  defse  in  ferino  quello,  che  gli 
predicaua  a bocca.  Vedendo,  che  la  dimanda  era 
giuda,  epia , diede ilcarico  di  quello  à Marco , il 
quale  accettandolo  fcrifie  l'cuingello  conforme  i 
quello,  che  più  volte  haueua  lentico  a dire,  e predica- 
re dall’ Apoftolo ; S.  Pietro hauendolo  veduto , elet- 
to, come  capo  della  Chiefa  i'approuò,  acciochr  li  F e- 
deli  lo  leggcfsero,  e tenefsero  per  Scrittura  sacra. 
Vici  S.  Marco  da  Roma  con  il  fuoeuangelio , Se  an- 
dò a predicare  alti  popoli  Ciri  nei,  e Pentapolitani, 
douc  facendo  alcuni  miracoli,  concerti  molti  a Ila  fe- 
de tanto  che  vi  edificarono  alcune  Chiefe  . Ordinò 
Sacerdoti,  confacrò  Vefcoui.clafciandoognicofa  in 
buon'ordine  andò  in  Alcffindria  d'Egitto . 

Quiui  parimente  predicò,  c conucrti  alcuni,  eli 
pofe  io  buon’  ordine,  cioè  che  ia  rubba  fotte  in com- 
mune , che  fi  aiutaffero  l'vno  con  l’altro  ,che  mantc- 
neflero  la  fratellanza , & in  fomma  fodero  vn  ritratto 
di  quello,  che  gli  Apottoli  haueuano  ordinato  in-. 
Gierulalemme . 

fiufebiodice,  cheS.  Marco  fondò  la  prima  Scola 
Chriftiana  della  Sacra  Scrittura  in  Aleffandria.  Si 
dice  ancora  , che  in  quella  Citta  S.  Marco  confegliò 
alcuni,  che  egli  gùdicò  habili,  per  quello, che  andaf- 
fcroaile  montagne,  Se  habitattcro  in  certe  grotte , e 
quiui  faccffcro  vita  fohtaria,  c che  vi  furono  di  quelli, 
che  lo  fecero  : £ tjucfìi  furono  gli  Fifoni  ,Cr  Elioni, pro- 
prio de  quoti  cri  li  tiufrr  falli  trio  in  grotte , monti , (r 
ercmitoTif , conte  più  notte  dt/fi  de  noflri  antichi  Elioni 
Coroiditi.  Fi.one  Ebreo  Scrittore  di  quel  tempo  di- 
ce, che  molti  faceuanoquefia  vita,  e permerauiglia 
racconta  leafpiczze,  che  foffriuano:  oltre  di  ciò  li 
loda  come  gente  diuota,  caritatiua,  Stcfercitata  io 
ogui  forte  di  virtù. 

Era  S.  Marco  vn  giorno  fuori  della  Città  in  vn_, 
luogo , che  fi  chiamai!!  Succilo,  doue  ordinariamen- 
te fi  congregauano  molti  per  vdirc  la  Metta , e la_. 
Predica,  & altre  volte  per  i bifognidell'anime  loro. 
DicendoMetta  vna  volta  il  Santo  Euangelilla,  arc- 
uarono all'improuifo  molti  Gentili , e quiui  a II'  Altare 
così  apparato,  come  egli  era  , gli  mifero  vna  fune  ai 
collo , c lenza  far  conto  alcuno  degli  altri , parendo- 
gli , che  quel  fittogli  faceffe  guerra , cominciarono 
ilrafcmailo  alla  volta  delia  Cuti  ',  Dipoi  io  ftra- 
feinarono  per  tutte  le  firade  con  gridi  grandi , e ru- 
mori , dicendo  parole  di  befiemmia  contro  Gicsù 
Chrifio,  e di  difprcggio  verfo  il  fuo  Euangelifla  . Fù 
tanta  la  pertinacia  di  coloro  in  non  volerli  mai  fer- 


Cittadini  Venctiani,  che  dalla  patria  erano  fuggiti 
in  Aleffandria, cauaronoìlCorpo di  S. Marco fegre- 
tamente  dalla  Chiefa , doue  egli  Itaua , fenza  darne 
auuifo  alcuno  alti  Saraceni . Anzi  che  haueuano 
metto  il  corpo  Tanto  io  vn  gran  cedo,  dipoi  l'haue- 
uano  ricoperto,  e meffoui  della  carne  di  porco  , chei 
Saraceni  aborrirono  grandemente  . Con  quello 
finto  inganno  lo  conduttcro  fopra  vna  naue.e  dando 
le  vele  al  venta  lo  portarono!  Vcnetia,  doucè  Tem- 
pre fiato  tenuto , Se  al  prefente  fi  tiene  in  molta  vc- 
neratione , di  modo  che  la  Piazza  principale  della. 
Cicca  di  Venetia , doue  ì polla  la  fua  Chiefa , che  è la 
Ducale,  fi  dice  communcinente  la  Tiog^a  di  S.  Mor- 
to, Piaccia  i Diodi  farci  tutti  Cittadini  del  Cielo 
per  i meriti  di  quello  Santo  Euangclilla . Amen . 

Indulgente  i'  boggi  nelle  Chiefe  Carmelitane , con  alcune 
gratie  pontificie,  & altre  Mariane  a [noi  Cumuliti . 

CON  occafione  dell'hodierne  Lieta  nie  facre  dirò, 
che  in  ogni  Chiefa  del  Carmine  viìoggi  l'in- 
dulgenza delle  Chiefe  delle  ftationi  di  Roma  per  ciaf- 
cuno  fedele , che  diuotamence  le  vifita;  così  concede 
Clemente  decimo  in  fua  bolla,  Commiffa  nobit,  che  ri- 
ferirò folto  li  otcodi  Maggio. 

Sotto  l'anno  1441.  nel  giorno  d'oggi  la  Vergine 
Sintidima  per  mezzo  di  vna  fua  imagine  volle  co- 
minciare ileorfogratiofo  delle  Tue  beneficenze  i prò 
de  Germani  vicino  Elbruuo  in  Germania , detta  la 
Madonna  deU'rniceto  per  ragione.chc  era  fuori  del- 
la Citta  in  mezzo  allcvrtiche  dipinta  fui  muro, da 
tutti  fconofciuca  : Hoggi  dunque  comicciòinuitare 
alla  fua  venerationc  concorfo  grande  di  popolo  con 
grane,  c miracoli , & ini  poi  fi  edificò  vn  nofiro  Mo- 
nallero,  e Chiefa , acciò  fotte  meglio  feruita,  e vene- 
rata la  imagine  fua,  perche  Dio  non  tollera  longo 
tempo , che  la  fua  santilfima  Madre  non  fia  da  per 
tulio  nutrita,  Si  honorata:  trine  a Canneti  Punii  Da- 
nielis d yirg.  Maria  numero  55».  & Mbbai  Triibe- 
mini  in  libro  de  B.  Uirg.  in  Urticelo  . 

Eugenio  quarto  fommo  Pontefice  diede  facolti  al 
noltru  Padre  Priore  Generale , Se  i deputati  da  lui  di 
efercitarc  con  fuoifudditti  in  foro  confcicntia  quella 
ifietta  autorità,  che  hanno  li  Pcnitcnticri  minori  del- 
la Corte  Romana:  eció  per  fua  bolla  Sacra  s,eligio- 
nii  dot.  Fiorenti  a die  2 5 . Morii,  un.  14  J 5.  Mare  Mag. 
Carmelit.  1 J. 

ADI  XXVI.  DI  APRILE. 

Crude  Pontificie  à Carmeliti. 

Glouanni  vigefimo  fecondo  con  fua  lettera  com- 
mendatiti! a Prelati  di  Cantuaria  , Se  ad  altri 


mare  in  luogo  alcuno,  che  hauende  il  gloriole)  Santo, 
e già  Martire  diG'esù  Chufto  lafciate  le  facre  vedi  di  que’  paefi  procurò  la  noilraconlcruatione,  ficefal- 
in  pezzi  per  le  Arade,  cominciòpoi  i lafciarc  della  tallone  appretto  di  loro  , comincia  Ditefioi  filini . 
propria  carne,  riceuendo  ferite  mortali  per  tutto  i dat.  Mormone  ìó.Mpril.  ìjig.Specul.pag.jj. 
r Bbb  a ADI 
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ADI  XXVII.  DI  APRILE. 


Cratie  Pontificie  d Carmeliti . 

IL  Papa  Nicolò  quarto  fcrilfe  lettera communc  à 
Patriarchi,  e Prelati,  che  mifuno  Ji  loro  ci  impe- 
dire gl’uUtcijdiuini  nelle  Chiele  nolìre.-f  d audio  tiam 
dal. /{orna  die  cinta  ai.  I ipo.  conila  la  bolla  nel  Alare 
Magmm  Carmelitarum  num.  jp.  & in  Speculo  Or  din  it 
pag.68. 

ADI  XXVIII.  DI  APRILE. 

Clemente  Carnei,  refe,  di  T^icoterea  : e la  canonica! ione 
di  S.  Maria  Madd.  de  Paggi. 

IL  Papa  Giouanni  vige  fimo  terzo  honorò  il  noilro 
P M .clemente  da  \apoli  con  il  Vefcouato  Nien- 
te renfc  lotto  l'anno  141;.,  del  quale  fi  mcntiune  il 
tomox. Speculi  Cannelli. num.jt90.c6  (lima  paffato 
à migliore  vita  in  premio  delle  Tue  paliorali  fatiche 
vcrlu  l’ anno  i+tj. , fi  che  hebbe  gran  tempo  di  efer- 
citarfi  in  quella  dignità  in  fallite  del  Tuo  gregge . 

E Clemente  nono  oelp  anno  1 6dj. canonizzila  S. 
Maria  Maddalena  de  Pazzi.come  dirò  nella  Tua  vita. 

ADI  XXIX.  DI  APRILE. 

Cratie  eelefli  à S.  Maria  Madd.  de  Paggi . 

NEH'  anno  1 58  j.  che  era  la  vigilia  di  S.  Catarina 
da  Siena  regalò  il  Signore  la  no  lira  S.  Maria 
Maddalena  de  Pa^gi  con  vilione  prodigiofa  . mentre 
gl!  mollrò  ligraui  peccati  de  popoli  Tua  offefa, del  che 
ella  rimale  oltre  modo  afflitta,  e trauagliata . Ma  poi 
alla  prefenza  di  S.  Agollino , e di  S.  Catarina  da  Sie- 
na Ih  Ipofata  JaGicsu.e  de  molti  Tuoi  doni  arricchita-, 
fua  vira  parte  j..  cap.  à.  c meglio,  c più  dirutamente 
riferiremo  il  fatto  nella  tua  vita  deferitta  folto  li  vin- 
ticinque  del  venturo  mele  di  Maggio . 

ADI  XXX.  DI  APRILE. 

Cafa  Vif conti  benefattrice  de  Carmeliti  inM Unno . 

NEH’  anno  1 484.  lotto  il  dì  corrente  ordinò  i n Tuo 
iella  mento  l’iliulìrif,.  vi  tiro  francefco  rii con- 
ti, che  fifabricafle  in  quella  Chiefa  noilra  di  Milano, 
e muffirne  nella  Tua  Captila  ioti  tolata  di  S.  Leonardo  il 
nobile , e maeflofo  fepolcro , che  oggidì  rifalla  pom- 
polo  in  quella  Captila,  del  che  io  dilli  a bailanza  nel- 
la Cronica  di  qui fio  Coniunto  parte  i.cap.  p. 

Domenico  de  Domenici  Carnei.  Vefc.di  Scithia  . 

IL  noilro  Conuento  di  Cremona,  il  quale  fi)  fempre 
: pecchia  d’  ofleruanza  in  quella  Prouincia  di 
Lombardia,  Ateneo  de  virtuofi,  Padre  de  Superiori 
Generali  dell'Ordine , e de  Prelari  di  Chiefa  santa, 
diede  nell'anno  tjpf.  al  Vefcouato  di  Scitbia  nell' 
Itola  di  Creta,  c tortola  Metropoli  inedema  di  Creta 
per  gtat  ia  di  Bonifacio  nono  Pontefice  Romano  il  P. 
M. Domenico  de  Domenici,  huomo  inligne  d’ogni  eru- 
ditone , e prudenza , fpccchio  di  buonefempio,  e 
Campione  di  mille  virtù  arricchito,  per  bene  reggere 
gli  fiudijdiTrafpontina  di  Roma  con  altri  dell'Or- 
dine, pct  meglio  gouernarc  le  Prouincie  con  l'Ordine 


medemo , del  quale  fù  Procuratore  Generale  ; acciò 
pofcia  fotte  tanto  più  gradito  al  fuo  popolo , Pallore 
vigìlantiffimodcl  fuo  gregge , e di  tutto  profitto  all* 
anime  à lui  confcgnatc  in  Scithia , c poi  io  Milopofa , 
doue  fu  trasferito  nell*  Itola  roedema,  per  diffondere 
maggiormente  il  lume  delle  fue  virtù,  delle  quali  fi 
più  diffùfa  incottone  il  P.  Daniele  a Virg.  Maria  in 
tomo  1.  Sptcul.  Carmelit.num.  3 jod. 

MESE  DI  MAGGIO 

E e vero,  che  quello  mele  fia  il  cuore 
della  Primauera,  e l'anima  della-, 
fionda  (laggione,  ornamenta  deli- 
tiofodi  tutto  l’anno,  i anche  verilfi- 
mo,  che  porge  all'anno  mio  va 
mazzo  de  fiori  più  leggiadri,  de 
quali  pompeggi  ameno  il  sacro 
Monte  Carmelo  ; c fra  quelli  (picca  maeltofo,  c coro- 
nato ilgigliodcllaSanta  Vergine  Maria  Maddalena 
de  Pazzi,  il  cedro  toauiffimo  del  zelante  pallore  di 
quell'ordine  Carmelitano  S.  Simonc  Stock  , c la  roto 
purpurea  del  Marcire  S.  Angelo,  alla  Flora  del  Para- 
dito  Maria  Vergine  canto  più  accetti,  quantochc  fu- 
rondaleiconruggiade  eelefli  delle  fingolari  fue  gra- 
tto inaffiati,  e con  marnano  virginalecoltiuati,  ecci- 
ti. Entriamo  dunque  agodere  di  quelli  la  fragran- 
za, & ad  ammirare  la  bellezza  nel  corrente  mele, dico 
de  tìoridcl  Carmela,  che  fono  Santi  di  quell'  Ordine , 
trionfanti  nell'  Empireo , poiché  non  farà  poco  il  di> 
uer  cimento  fpirituale,  che  alla  giornata  ci  porgerà. 

ADI  I.  DI  MAGGIO. 

Memoria  del  S.  "Profeta  Oieremia  imitator  Eliaco . 

Q Vello  ad  efempio  del  noilro  inllitutore  S.  gito 
parimente  Profeta  conferuò  intatto  per  il  Cielo 
il  flore  della  purità  con  iflupore  di  que’fecoli,  confor- 
me accettano  molti  Autori,  esami  Padri  riferiti  nel 
tomo  primo  de  nollri  Annali  del  Padre  Lezana  fotta 
l'anno  tri  milla  trecento  nouanta  cinque  del  Mondo 
creato  ; e da  popoli  idolatri  fù  lapidato  appretto  Taf- 
na , con  che  fi  lùbrico  fepolcro , e corona . Concor- 
rerò alla  Tua  tomba  diuoti  Ebrei  i toppi  icario  ne  luoi 
bifogni , e con  Inceneri  di  quel  fepolcro  fi  medicaua- 
no  le  morficaturc  vclcnofcde  ferpenti , e muffirne  de 
gli  Afpidi.  Il  noilro  Padre  Isczana  nel  tomo  citaro 
proua  quello  Profeta  per  Ebano,  e come  tale  i infe- 
rito in  etti  Annali  ; e perciò  io  ancora  gli  dò  luogo  ia 
queft'^ruv  per  luce  propitia  di  queliodì. 

Memoria  del noflroCarmine  di  Fiorenza . 

NEI!’  anno  fettecento  quaranta  tri  pofe  la  prima 
pietra  dell'antica  nottra  Chiefa  di  Fiorenza  il 
Vefcouo  Tornato  in  vn  luogo  foiitario  prò  eisdem 
Eremiti!  Calmeli  propi  ciuitatem  iurta  Vifanam  *iam, 
ir  fluid  un  Meni  : it  erano  que’ nollri  Eremiti  fuggiti 
dalla  Terra  Santa  in  quelle  parti  per  le  fiere  pcrfccu- 
tioni de  Regi  Arabi,  empi)  difccpoli  di  Mahomctot 
Furono  poi  li  Padri  Ge netto,  Bafilidc, Cirillo,  Enoch, 
Pronto,  Onofrio  ,&  tìlpidio.  Cosi  m' accetta  vn’in- 
II ru mento  rogato  nel  dì  corrente  dell"  anno  predetto 
per  t{ay  nettuni  Symeonic  d Signa  lyowr.epr.  in  tomo  j. 
Menai. Carmclit,  Cominciò  qucli'Arabiea  barbarie  di 
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Homar  iniquo  Rè  contro  U Terra  Santa  verfo  l’an- 
no tSjj.,e  durò  uioltiìnmi  altri  inauucnire,&ancor 
oggi  continua  quell'efecranda  fetta  Mahoraetanadi 
tanto  danno  alla  Chiefa  Catolica , e di  tanta  rouina 
all'Ordine  Carmelitano,  che  tutta  la  fòrza  chrifliana 
pare  quali  impotente  ad  abbatterla , & eftirparla  dal 
Mondo . Speriamo  però  in  Dio , che  debba  fuccede- 
re  à tempi  noltri  la  Tua  total  rouina,  de  ellcrminio  in 
honorediDio,  Se  in  corona  gloriola  de  Regi,  e de 
PrcncipiChrifliaoi  oggidì  collegati  dall'Innocenza 
regnante  fui  Vaticano  in  cfercito  formidabile  ad  in- 
uadere,  e trionfare  de  Turchi,  e de  Pagani,  come 
nemici  del  Crociti  Ho  Gicsù . 

ADI  II.  DI  MAGGIO. 

àiemoriadel  B. Stanislao  Carmelita  "Polacco  prefadat 
Catalogo  de  Siati  del  grg««  di  "Poloni» , opera  del 
Canonico  Cratcuitnfe  yarfeuicio  > edanojlri 
atonali  fono  l’anno  1420. 

IL  Beato  Stanislao  Bidigollia  della  dioceli  di  Pof- 
nania , c di  profeflione  Carmelitano  ,fù  Religio- 
lodiuotifliroo,  decoro,  & honorc  dell'Ordine  nel  Re- 
gno della  Polonia , illudrc  in  ogni  genere  di  virtù , e 
fauurito  dal  Cielo  con  operationi  de  miracoli . Man- 
dami predicare  nella  PrulBa  la  diuina  legge  raccolfe 
gran  frutto  fpirituale  di  quell'animc,  e dal  Signore  ne 
riportò  non  poca  mercede  : Ecco  il  Tuo  frutto , ecco 
la  vindemiaditantcfatiche,  la  conuerfione  de  po- 
poli immenfi  al  ben  operare,  & alla  cognitione  del 
vero  lume  Giesù  Chrillo , guadagnato  con  l'cfeopio 
della  Tua  finta  viti , con  la  celcllc  dottrina , e con  la 
purità  de  Tuoi  collumi,  che  erano  luce  nudimi  raggi 
per  illuminarli  al  vero,  e per  inflradarlialbene:  di 
modo  che  quella  gente  siben'ammaeltrata  correua 
all’abbraccio  della  vita  Chrifliana , alla  profeifione 
della  catolica  fede  ; e /pezzati,  e (prezzati  gl:  idoli, 
che  fono  falli  Numi  della  cicca  humaniti,  fi  diede  al 
vero  Dio,  Se  al  culto  della  santa  religione  catolica  , e 
re  (litui  giuda,  e fintamente , jvod  ejt  Cafarit,Cafari, 
Cfquodcfi  Dei,  Deo . 

V edendo  poi  quei  facrileghi  Sacerdoti , come  i lo- 
ro Numi,  c venerati  falli  erano  quali  del  tutto  abban- 
donati , mentre  fi  toglieuaoo  i quelli  per  bonorarc  il 
vero,  e viuoDio,  gi  altari , le  vittime,  Srinccnli, 
anch’edi  per  diabolica  vendetta , cosi  fluzzicatida 
Satin,  cheli  vedeua  rubbare  tante  anime  dal  crudo 
fuo  giogo  (ciotte,  c libere,  macbinaronoditorreal 
£cato  Stanislao  la  vita  : £ perciò  fufcitaronovnMi- 
nillro  idolatra , il  quale  non  ardi  in  publico  (pcrti- 
morede  nouelli Chi  illiani  ) ma  fi  bene  inpriuatoan- 
dó  i trouare  il  beato  feruo  del  Signore , in  tempo  che 
dafolofaccuaorationea  Dio,  equiafialendolocon 
vn coltello  in  mano,  lo  fcannò , Se  vccifc barbara- 
mente quella  vittima  innocente  facrata  a Dio , e con 
laurea  di  martire  trionfò  coronato  il  fuo  fpirito  ver- 
fo l'Empireo . Mi  non  parti  fenza  il  meritato  caltigo 
quell'empio  (icario  mandato  da  Sacerdoti  idolatri, 
perche  fparue  di  (ubilo , ne  più  fi  vidde,  forfè  dalla 
terra  inghiottito, ò rapito  viuo  da  Satana  Ilo  all'infer- 
no, mentre  di  lui  mai  più  fi  hebbe  altra  notitia.  E 
ùmilmente  quei  facri  Acanti  idolatri  fubirono  imme- 
diata la  pena , mentre  li  partecipi  di  si  enorme  colpa 
rimafero  fubito  acciecati , c raiteramcnte  finirono  la 
loro  vita . Li  Chriltiani  da  lui  nel  facro  fonte  rige- 
nerati figli)  di  Dio , marnato  il  cadauero  c (finto , Se 
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infanguinato  del  beato  Padre , lo  aceolferu  con  tutto 
oifcquio.eriuerenza,  egli  diedero  honnreuole  fepol- 
tura  in  BidgoRio  dellaCuiauia  nella  Chiela  del  fuo 
Monafiero  nel  giorno  corrente  dell'anno  1 410. 

ADI  IH.  DI  MAGGIO. 

ti  difeorre  dell'inuentione  della  Santa  Croce  : e d' alcuni 
benefici f di  S,  Elrna  Imperatrice  all’  Ordine  Car- 
melitano : e del  Santo  Chiodo , che  s’adora 
nel  Duomo  di  quella  diti  di  Milano . 

LA  Croce  sacrofanta  del Saluatoredoppo  la fua 
morte  fù  da  Giudei  fcpolta  in  profonda  folla  in- 
ficine con  ('altre  due  de  crocifidi  ladri  ,econ  i chiodi, 
e’I  titolo  della  mede  ma  Croce,  e poi  riempirono  di 
terra  la  folla  : e mentre  era  vicina  al  luogo  del  fepol- 
cro  di  Chrillo,  lo  ricoperfero  parimente  di  tante  pie- 
tre , che  vi  fecero  come  vn  monticello , Per  nafeon- 
dere  poi  maggiormente  il  fatto , procurò  ildemonio, 
che  alcuni  Gentili  inalzalfero  in  quel  medemu  luogo 
la  llatuadi  Venere  ; e ciò  lo  fecero ( fcriueS.  lfidoro) 
acciò  fé  alcun  Chrifliano  informato,  che  iuillefie 
afeofa  la  Croce  di  Chrillo , ò per  rifpetto  del  fuo  san- 
to Sepolcro  faceffe  oratione , parelle  idolatra  di  Ve- 
nere : e per  non  dare  quello  fcandalonon  v’andade- 
ro  li  Chrifliana , per  non  ingclofirc  d'idolatria  la., 
Tanta  Religione , ò per  non  mafeherare  con  quella 
l'idolatria. 

Fallarono  molti  anni , doppo  li  quali  Conltantino 
Imperatore  ottenne  vna  fegnalata  vittoria  per  mez- 
zo della  Sanca  Croce,  mentre  la  vidde  in  aria  con 
quello  titolo  coronata , in  hoc  figuo  ninces , cioè  con 
quello  legno  vincerai, quandoapunto  vinfc  Maflcn- 
tio  nemico  fuo,  e riportò  vittoria  infigne»  per  ia_. 
quale  doueone  padrone  quali  di  tutto  il  Mondo  : e da 
qui  rimafe  Conltantino  molto  diuoto  della  Croce , c 
per  fisa  riuerenza  commandò , che  io  auuenire  niifu- 
no  condannato  alla  morte  fubiffe  il  fuppiicio  della 
Croce . La  fua  madre  S.  Elena  conucrtita  alla  fede,  e 
da  vero  affettionata  alla  Santilfima  Croce  , hebbe 
defio  di  trouarla , c trouatala  honorarla , quanto  gli 
folle  potàbile  ; e di  quella  hauendo  riuclatione  dal 
Ciclo,  altri  dicono  da  vn  tal'  Ebreo  Giuda , come 
nota  il  Brcuiarto  Romano,  doue  la  folle  afeofa,  ella 
per  più  facilmente  trouarla,  fi  portò  inGierufalem- 
rae,  duue  congregò  molti  Giudei , à quali  dimandò 
conto  della  diurna  Croce , e li  atterri , e gli  minacciò 
anche  il  fuoco  per  calligo  , fé  non  la  palcfauano: 
quelli  efpofero  per  conlapcuolc  vn  certo  chiamato 
Giuda , il  quale  negando  di  fapcre , duue  la  folle , fù 
metto  in  va’ afeiutta  cillerna  con  minaccia  di  farlo 
perire  di  fame , fe  non  la  manifellaua  : Vi  flette  dea- 
ero lenza  cibo  alcuni  giorni , ne  quali  pregò  Iddio  è 
dargli  uotitia,  e forfè  perche  lofapclle  pcrtraditione 
de  tuoi  Antenati , e non  fi  ricordane  bene, continuò 
ncll'oratione,  e poi  difle , che  lo  cauaflcto , che  haue- 
rebbe  detto  quello,  ebe  fapeua;  Cauato  di  la  dille, 
fcauate  in  tal  luogo  t G leuò  dunque  molta  terra, falli, 
c rottami  con  gridi  altilfimi  del  demonio  con  Giuda, 
che  con  elio  fi  tamentaua  di  quena  inuentione , come 
dell’arma,  che  lo  atterrò  ; e finalmente  feoperfero 
tré  Croci,  il  che  fù  di  grandillàmo  giubilo  alla  Regina 
S.  Elena . Dubitando  poi,quale  di  quelle  folle  la  pro- 
pria  di  Chrillo,  le  prime  due  furono  applicate,  per 
ordine  di  Macario  Vcfcouo  di  Grerufalemmc,  ad  vna 
donna  inferma , da  Medici  labiata  come  infan  abile 
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per  naturale  virtù, & elfa  non  fece  mutatione  alcuna: 
vi  applicarono  la  terza  > e Tubato  rihcbbc  la  Taniti 
perfetta,  e fi  leuòin  piedi  robufta , e gagliarda,  come 
Je  mai  foflc  (lata  inferma:  E quello  miracolo  certifi- 
cò il  Vefcouo , e la  Regina  , & ogn’altro  fedele , che 
quella  era  la  vera  f rocedl  Chriflo  come  infirotnen- 
todi  vita  algencrhumano.  Altri  poi  difiero,  chela 
Santa  Croce  rilufeitafte  vn  morto,  St  è proba  bile, che 
faccfte  l'vn* , c l'altro  miracolo  cosi  bene  auualorata 
dalCrocififso. 

La  diuota  Imperatrice  S.  Elena  pofe  la  partej 
maggiore  di  elsa  Croce  in  vna  calsa  d'argento,  cia- 
fciolla  nel  luogo  ifiefso  con  molta  decenza , Storna- 
mente ; e facendo  (cauare  più  oltre  (coprirono  il  San- 
to  Sepolcro  di  Giesù  Chnllo.teforo  meli  unibile  ap- 
prcfso  li  Chriftiani,  c cosi  furono  leuate  quelle  piene, 
& altra  materia,  che  locopriuad  forma  di  vn  monte, 
c fùleuata ancora  la  ftatua  d'Adone,  chcvi  faceua 
profpcttiua  ,e  corona  ; St  in  quello  modo  fu  depolla 
di  leggio  la  Venere  tcrrellre , per  porui  in  trono  il 
viuo  Dio  dell’amore  celellc;  mentre  la  santa  Impe- 
ratrice vi  fece  erigere  vn  magnifico  tempio  , nel 
quale  depolitòquclla  facratiilima  Reliquia  della  di- 
uina  Croce  e l'altra  partcdicfsa  la  mandò  a Roniaa 
Conllanrino  fuofigliocon  il  titolo  della  medema , c 
con  i chiodi  facri , cheritrnuòcon  la  Croce  : St  egli 
fece  porre  la  Croce  in  vna  Chiefa  oggi  detta  Sant* 
Croce  in  Cierufalenme : e di  quei  chiodi  fi  dice  ne  fa- 
cefse  porr'vno  nell'elmo  militare , che  loleua  portar 
in  battaglia , St  vn'altro  lo  inferì  nel  freno  del  Tuo  ca- 
uallo,  quali  per  verificare  la  profetia  di  Zaccaria: 
vero  è,  che  S.  Girolamo  penla  .che  d’altro  fieno  par- 
Jafse  il  Profeta  Zaccaria.  L'altrochiodo  inprogref- 
fo  di  tempo  venne  in  potete  del  Re  di  Francia  : e 
GregorioTuroncfe  afferma, che  li  chiodi  crocififiori 
di  Chi  ilio  fodero  quattro , cioè  vno  per  piede , e due 
altri  alle  mani  : e fe  quello  è vero , viene  in  acconcio 
quello , che  fidicccommunemente,  cioè,  che  ne  fù 
gettato  vno  nel  mare  Adriatico,  doue  periuano  mol- 
tiffimi  nauigli , per  prom  (ione  d’ancora  Scura  à quei 
nauiga  nti,  come  poi  è fuccefso. 

Quella  santa  inuentione  della  Croce , e de  Chiodi 
delSaluatore  occorfe  nel  giorno  d'oggi  dell'anno 
trecento  vintifei  ( fecondo  ( anilio , St  altri  Autori , ) 
c perciò  fi  lolenmzza  oggi  dalla  Santa  Chiefa  Caroli- 
na. Scrifiero  poidi quella feliciflima giornata  dalla 
Croce  di  Chrillo  fingolarmcnte  legnata  S.Kidoro  nel 
fuoMefsale  , S.  Ambrofìo  nell'nrationc  funebre  di 
Tcodofio,  Rullino,  Pauolino,  Vigiiega  con  altri. 

Quefìa  santo  tnuentione  i /bienne , e felice  anche  ali' 
Ordine  Carmelitano , come  che  apporta  à fedeli  diuoti 
delle  Chiefe  noflre  molte  indulgenze , che  Inno  fpiri- 
cuali  tefori  concelli  da  Leone  Papa  quarto , c da  altri 
Tuoi Succefsori  lino  i Clemente  decimo,  chclecun- 
fci  mò  nella  lua  bolla,  Comtnif/a  nokts . Dal.  I{om.t  die 
8. flati  t«7J. 

E poi  deue  oggi  far  feda  fpeciale  il  Carmelitano 
per  la  memoria  felice  di  S.  Elena , che  fù  Angolate., 
benefattrice  noli ra , mentre  afferma  il  Dorture  Bcu- 
ter  nella  Tua  Cronica  della  Spagna  con  altri  apprclso, 
che  doppo  la  fudetta  iooentione  della  Santa  Croce,  e 
doppo  la  prouifionc  delle  Cbiefc  à Reliquie  tanto  in- 
figni , che  furono  le  parti  della  medema  Croce , fpefe 
la  canta  Regina  il  redo  della  lua  vira  in  opere  eroi- 
che , e religiole  .facendo  fabricare  molti Tcmpij , e 
Monadcrij  ,e  maffimedelle  Monache  ,le  quali  viue- 
uaoo  fono  claitfari,  come  s'vla  oggidì . Entraiu  ella 
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di  fpetso  ncConucnti  i viGtare  le  fuc  Monache, e ciò 
non  ballandogli lauaua i piedi,le fcruiua  alla  menfa, 
c le  honoraua  come  spole  di  Giesù  Chrillo . 

E poi  cola  certilfinw , che  fioriua  in  que*tempi 
l'inflicuco  nollro  Eliano  tanto  nc  Romiti  Efseni, 
quanto  nelle  Monache, fecondo  quello,  che  dilli  nella 
pag.  ioj.  E di  quelli  Mona  fieri  ne  fondò  ella  vno 
per  le  Monache  fiiiane  vicino  al  santo  Sepolcro  del 
crocifilso  Redentore  » perche  afserifeono  alcuni  ino- 
rici nollri.chc  la  santa  Imperatrice  fù  auuifata  à cer- 
care la  Santa  Croce  da  due  noflre  Monache , le  quali 
viuendoafcofe  nelle  fotccrranee  fpelonchc,  hebbero 
da  Dioquelìa  riuelationc:  così  affermano  Arnoldo 
Rollio,  GiouanniPaleonidoro,  & altri.  Io  quello 
Munallcro  poi  eretto  vicino  al  santo  Sepolcro  vi  po- 
fe la  santa  Regina  molte  Verginelle  fono  il  comman 
do  delle  due  predette  Monache , le  quali  prima  habi- 
tauano  tuguri),  cfpclonche,  come  da  Giudei  perfe- 
guitate  in  quella  fama  Citta:  & vna  di  quelle  fi  no- 
mmaua  Maria, che  gli  fù  inllituita  perSupcriora,& 
a quelle  fcruraa  Uraperatrice  ,coiik  hòdettoi  Mor- 
ta che  fu  Maria , gli  fuccelse  nel  commando  Santa 
Sindetica,  c poi  S.  Matrona,  e poi S. Sara,  & i quella 
(uccelse  Romana,  e poi  Nonna  . 

Di  p ù quella  S.  Regina  ed  ficò  à Carmelitani  vn* 
altro  Moiuftero  nel  Monte  Sion , rcllaurò  l’antico  in 
porta  aurea  di  Gierufale  rame,  eretto  prima  in  honort 
di  S.  Anna  Ma  ire  della  Vagine  Madre  di  Dioj  e nc 
fece  erigere  vn* altro  in  Bcteleme  , & alla  riuadel 
Giordano , e così  altrouc  ) raoflrandofl  verfo  di  noi 
fcmprcamorcuole,  e diuota  quali  a mani  idi  ma  ma- 
dre, conforme  io  trouo  nel  tomo  fecondo  dcnollri 
Annali,  oc  quali  fi  comprendono  anche  il  Monalleri 
di  Faraagoita  in  Cipro,  di  Ermopoli  nella  Tcbaida, 
e di  Nicopoli  nell’  Egitto , come  effetti  della  benefi- 
cenza regale  di  quella  Signora  verfo  de  Carmeliti. 
Dunque  per  mille  capi  deue  efserci  giuliuo  quello  fa- 
crato  giorno,  come  illullrato  da  raggi  ddla  Croce  del 
Saluatorc,  come  lami  beato  con  le  (acre  indulgenze 
de  Pontefici , c come  fegnato  da  tanti  fauori , che  ci 
participò  quella  santa  Regina . 

Sotto  di  tjue/ia  fot  e unità  donerei  difendere  vn  trattato 
del  Santo  Chiodo,  che  informa  di  freno  s'adora  nel  mae - 
ftojo  buono  di  Milano  ; che  io  formai  molti  anni  fi , io 
oc  cafone , che  hebbi  à dij correre  diquefia  fair  a Reliquia 
in  tri  lermoni , nelle  quaranta  bore , che  fi  fanno  ogni  an- 
no con  tanti  fpi rituali  dtfeorfì fopra  quefia  Reliquia  ej po- 
pi a > infii  tutte  dall'  Ardue f :ono  S.  Carlo  Borromeo  : ne 
quali  fermarti  camparne  quefìo  facrattffi  mo  Chiodo , qaafi 
vn  nuouoSole  di  Milano,  dii  ovn  cele  fie  lume,  cheti 
illumina , c ci fomenta  à conofcere , & adamare  Dio  no- 
flro  Sai  tutore:  mi  perche  quefio  trattato  potrebbe  in- 
graffarmi  troppo quefìo  volume  primo  ad  altra  materia 
deflinato,  perciò  lo  tralafcio, per  inferirlo  nelfeeondo  per 
fuo  fine , splendor,  e corona,  fedi  quello  lo  trouarò  capace, 
il  lume  di  quefio  Tianeta,  e lo  I plendore  di  quefìo  miouo 
Sole  mi  fi  lomminiflrato  dalla  nofira  Serafina  del  Tara- 
difoS.  Alaria  Maddalena  deVa^fi  , che  rapita  in  c fi  a fi 
celefle  di/le  di  quefìi  Santiffi  mi  Chiodi  del  fuo  crocififfo 
amore cfsere  tanti  Soli,  Luna,  e flelle,lume,  fplendor, 
e fuoco  in  beneficio  de  fedeli , come  dirò  nella  fax  vita 
parte  3 .giorno  fettina  fattoli  a 5 .di  quefio  mefa . 


ADI 


j4d)  / . di  Maggio . Vita  di  S.  Angelo  Mart.  jfj 

presbiteri  Ordini!  Carmclitarum , qui  ab  haretieis  ob  de- 
ADI  IV,  DI  MAGGIO.  ftttfunem  Catbo'.ica  fi  dei  trucidarne  t/ì . 

Scrittela  Tua  vita  Enoch  Patriarca  di  Gierufalem- 


Cbrifo  tortai  di  (pine  la  fua  diletta  Spofa  S.  Maria 
Maddalena  de  Tagigi . 

IL  Signor’  Iddio  nel  dì  d’oggi  dell’anno  i j 8 j.dop- 
po  d'hauerfi  con  anello , Se  altri  donatiui  di  Tuo 
pari  fpofata  l’amata  Tua  Maria  Maddalena  derapi, 
voire  coronarla  anche  di  fpinc.  per  farla  partecipe  de 
fuoi  regali  goduti  dalla  Sinagoga  ebrea  in  Gierofoli- 
ma;  e ciò  fi  compiacqui  di  operare  con  quella  Tua 
feruaan  vn’ettafi  di  quattro  bore  , in  che  la  rapì  con 
lo  Spirito  A <e  alla  prefenza  della  fua  Santilfima  Ma- 
dre, e d'altri  Cuoi  diuoti  Santi , doue  glicommunicò 
inficme  alcun*  altre  celelliali  intelligenze , per  rega- 
larla qui  in  terra  con  que'  doni , che  la  terra  medema 
tributo  i lui  lleflò,  che  furono  fpine , croci , chiodi,  e 
flagelli  : coti  i notato  nella  fna  aita  del  Vaccini  in  pori» 
i.cop.j.  che  riferiremo  compitamente  fimo  li  vin- 
ticinque  di  quello  mele . 

In  quello  mcdemodidell’anno  i6i(.  fu  dalla  Cit- 
tì di  Palermo  eletto  in  fuo  Patrone , e Protettore  il 
coltro  S.  M rigelo , del  quale  dirò  fono  il  giorno , che 
fiegue . 

ADI  V.  DI  MAGGIO. 

VITA  DI  S.  ANGELO 
Gierofolimitano  Martire, 
Dottore,  Vergine 

Dell'Ordine  dcFrati  della  Beatilfima  Vergine  Madre 
di  Dio  Maria  del  Monte  Carmelo , 

Ter  (ingoiare  fortore  di  quella  nato,  e nominato  ; e contie- 
ne quella  aita  molte  predittioni  del  Santo  circa  /’  af- 
fittiate della  Cbiefa  Catotic  a,  e circa  la  fua  conf >- 
latitne  ; circa  l’efaltatione , e poi  depreffione 
futura  dell’Impero  Ottomano  : ecirca  le  fre- 
quenti de  fola!  ioni,  e (accheti,  e guaiti  de! 
regno  d'angheria , e della  futuraricu- 
peratione  della  Santa  Città  di 
Cierufalemme . 

PREAMBOLO. 

Sii.  Il  culto  dì  S.  -Angelo  ; alcuni  tlogij , t teflimonif 
della  fua  [entità-,  e fuocolloquio  con  li  Santi 
Domenico,  e Francefco. 

L*  Ordine  Carmelitano  folenniza  la  FefiiuitàdiS. 

Angelo  fono  rito  di  doppio  maggiore  con  la 
fuaottaua  alti  cinque  dì  Maggio,  & atti  vintitene  di 
Agollo  la  fuatranslationc  in  rito  di  doppio  mino- 
re: Ma  con  molto  maggiore  folennità  fi  fa  quello  in 
Sicilia,  e mattóne  in  Leccata,  ò fia  Licata,  & in  Valcr- 
MO, conforme  dirò  folto  li  vintitene!'  Agollo . 

Ilculto.e  la  vencratione  di  quelloSanto  hebbe 
principio  poco  tempo  doppo  il  fuo  martirio,  come 
vederemo  nel  primo  capitolo  della  fua  vita;E  quanto 
d quello,  che  hebbe  da  noi  Carmeliti , fi  troua  ne  ca- 
lendari) , & ottici)  noflri  de  fecali  pattati , ne  quali 
fono  il  dì corrente  leggiamo,  S,  -Angeli  marthrit  Or- 
dini t noflri , duplex,  e nel  Martirologio  Romano  fi 
fa  quella  memoria  ; Leccata  in  Sicilia  Sondi  Mngeli 


me:  enefimentione  il  Baroaio  nelle  annotacioni,  Se 
il  Molano  in  addi  tiene  ad  rfuerdum . Dice  poi  il  Mar- 
tirologio Romano , che  S.  Angelo  fu  trucidato  da  gli 
Eretici  per  difefa  della  catolica  fede,  perche  vera- 
mente fu  vccifo da  Berengario huomo  empio,  fede- 
rato, & eretico,  (comeafuo  luogo  piò  i baffo  dire- 
mo) mentre  il  Santo  prcdicaua  il  facto  cuangelio  in 
pulpi tod'a perta  Chicfa  al  popolo. 

Giouanni  Gillemano  in  fuo  Agiologio  così  decor- 
re di  quello  : Adì  cinque  di  Maggio  appretto  Leocata 
Cittì  della  Sicilia , fella  del  Beato  Angelo  Gierofoli- 
mitano Carmelitano, il  quale  doppo  d'nauere  inafSa- 
toà  guifa  di  nube  rugiadofa  col  predicare  qui , e li, e 
conuertito  i Guido  moltilfime  anime, per  difefa  della 
vera  fede,  e della  pudicitia.qualaltroGiouanm  Bat- 
tida  fubìgenerofo  il  martirio . Cosi  anche  fetide  il  P. 
V Vernerò  Roleuinck  in  (a! cicalo  temporum  circtan- 
nttm.  i aio.,  come  dirò  più  i batto . 

II Cardinale Celare  Rafponi  nell'opera  laide  Ba- 
ftlica,  & Tatriarcbio  Lateranenfs  dedicatoad  Akffan- 
dro  fettimo  in  Roma  dell’  anno  1 óqó.lib.  a,  cap.  i ). 
doppo  d' hauere  ferino , comeS.  Domenico  vi  filò  la 
detta  BafilicaLatcranenfcì  tempo  del  PapaHono- 
rio  terzo,  difeorre  così  di  S.  Angelo  (|In  quello  mc- 
demo tempo gionfe  in  Roma  S.  Angelo  Carmelita- 
no, e nella  Bafilica  di  S.  Giouanni  Luterano  fece  vna 
grandinio»  predica  ad  vna  copiofiffima  turba  del 
popoloRomano:  E mentre  fri  fuoi  vditori  fi  troua- 
uano  ancora  li  Santi  Domenico , e Francefco  i lui 
ambi  ignoti , auuifato  fù  dal  Cielo,  che  gli  predò  lu- 
me di  conofcerc  le  virtù , e la  fantitì  loro  ; e cosi  nel 
progreflo  della  predica  ditte  con  profetico  (pinco, che 
haueua  prefenti  due  intigni  colonne  della  Chicfa  Ca- 
tolica . Terminata  che  fù  la  predica , andarono  am- 
biduoi  da  lai , e volendoli  prottrare  a fuoi  piedi , per 
più  vmilmenteriuerirlo,cgli  l’impedì,  e cosi  con  mu- 
tui abbracciamenti  li  accollerò  tutti  tré  con  ottici; 
fanti  di  fcambicuolc  affetto  ; e tutti  tré  in  compagnia 
fi  incaminaronoàS.  Sabina , doue  S.  Francefco  pre- 
dille al  Santo  Angelo , che  farebbe  morto  martire  in 
Sicilia , & egli  ricompensò  queda  nuoua  con  altra  à 
S.  Francefco,  predicendogli  il  dono  ccledc  delle  fia- 
cre Stimmate). Quedo  cafo  C riferito  ancora  da  Fran- 
cefco AroldoCronida  de  Padri  Minori, inepitome an- 
nalium  fui  Ordinis  Luca  l'tcaddingi  tomo  i . ai  annusa 
lai  6.  EFietro  Rodolfo  Minorità  Vclcouodi  Siniga- 
lia  in  bifloria  feraphica  Religioni t lib.  l.pag.  la. 
haueua  gii  deferito  quedo  ideilo  cafo . 

Nel  Monte  Aucntino  in  Roma  appretto  Santa  Sa- 
bina vi  é vn  Monadero  de  Padri  di  S.  Domenico,  do- 
uc  quedo  habitaua  dando  in  Roma,  e Copra  la  porta 
della  fua  danza , nella  quale  accolte  li  fudetti  due.» 
Campioni  della  Chicfa  S.  Francefco , e S.  Angelo , vi 
era ( pochi  anni  fono)  queda  memoria  del  fatto 
cioè,  Memento  pofluritas,  & memorare  hunc,  que 
prattrii  angulttm  perangu/lum  j (al  augufla  it  fuit  San- 
florum  trium  uirorum  curiatdum  anno  (aiuti!  MCCXIX . 
iflhinc  diuinisin  colloquiti  pernodarunt  trium  Ordinum 
primitiua  Lumina , militanti t Ecclefufida  columina, 
FrancifcusSeraphicus,  Angelus  martir  Cannella,  6c 
Dominicus  celiala  buins  Inquilinus  ; Mudi  Reme  : Fe- 
ti tini  bic  fuperuolat  Maculino  tuo  augurium , ex  tali 
Heroum  triftgmatt , quam  qui  olii u R ornalo  tuo  (pedate 
ibidem  tra  rulturum  quaterniores . Adetto  però  con 


' 4-  Anno  memorabile  de  Carmelitani 

occalioncdmuoua  fabrica  fi  è icuata  quella  memo-  ua no  quei  Santi  Prelati  Greci  àquefto  effetto  in  ella 
ria  con  tuftituirc  altri  abbellimenti.  congregati.  Non  admettcuanoliPalellini  altra  ca- 

li medemo  facto  è confermato  dal  Patriarca.*  tionc  in  Patriarca  loro,  che  Sirij,e  Paleflioci,  e detto 
Enoch  Sci  more  di  quella  vita:  dal  nofiro  Generale  Enoch  lucccflc  come  vno  di  quelli  al  Patriarca,  che 
Gicflj  in  luo  V iridar  io  ; dal  noftroBattifta  Manto-  fuprefentc  in  detta  Smodo,  per  admc  etere  fri  loro 
uano  in  diuerfi  luogh.  ; da  Auberco  Mireo  in  libro  de  Santi  il  martire  Angelo  loro  Gierofolimitano:  cosi 
origine  , & incrementi t Ordinit  Carmelitarum  cap.  6 . infegna  il  P.Lezana  nel  tomo  quarto  de  nollri  Anna- 
Dal  Padre  TeofijoRaynaudo  Gefoita  in  libro  de  ira-  li,  e che  quefla  vita  fi»  dal  detto  Patriarca  Enoch. 
pulari  Mar.p.  i.cap.^  S 4.  tomo  7 .pag.  160.  edaal-  compilata , e deferitta  nell’aono  mille  duce  nto  vi  nó- 
tri  molti  riferiti  in  tomo  a.  Speculi  Carmelitani  i»*ita  fette , c treccntoanni  doppofu  perdiuina  difpofitio~ 
S.  Angeli . nc  ritrouata  in  vn  libro  manuicritto  da  Tomafo  Bel- 

Diilc  dunque  il  P.  Roleuinck  citato  in  fafciculo  lorofio  Palermitano,  Notarodella  S.Sedc  Apoflolica, 
temporumfub anno  iato.  i.  Angelo Hierofolymita-  e la  tranfmifealReuerendilIìmoP.Gcneraledell'Or- 
nus  Cartnclita  vir  SanSionbus  annumerando  , C >t  dine  Carmelitano,  che  all’hora  era  il  P. M. Nicolò 
pancis  multa  dicam , notnin/s/ui  neri  fpetulum , >c!ut  Audct,  e quello  la  fece  publicarc  dalle  fìàpein  Palcr- 
nubes  imbrifera  predicando  circumquaque  dijcurrens , mo  nell’anno  if»7.,  e dall’idioma  latino  fii  voltatala 
innun,  tras  Cbriflo  lucnfecit  animasi  cui  edam  tandem  Tefcanoda  Gio:Battifia  dcla  RolaCanonicodi  Pi- 
po/? multa  miracola  propri / fanguinis  mortis  *icem  red-  Icrmo  inPalermo  iflctìo  ncli’anno  1 5 97  Di  più  quella 
didit.  Lmì<-  anche  il  P.Raynaudo  in  loco  citato  ; i.  vita  in  idioma  latino  fi  troua  in  vn  aunufcricto  della 
àngelus admtrabt li  >/r  jan&imonta  beatijjitnis  Domi ■ Biblioteca  Vaticana  al  numero  58 1 3.  : e quella  fu  di 
nico,  v Franajco  duobus  latra  militi  a Tyrpboris , lu-  nuouo  Rapata  dal  P.  D Benedetto  Gonono  Monaco 
eulenter  celebrato  non  abfque  reiiprota  laudatone:  Cele  11  no  ne  Uomo  debita  Tatrum  Occideutalti  ibro 

narrar tnim  Vincenttus  A ot flint  (quod  à le  deprompti  quarto,  e dice  di  haueria  prefa  da  vn  libro  manulcric- 
t Codice  r aticana  Biblioteca  ttfiatnr)  cum  Sanfit  Do-  to  antico,  che  in  Roma  m ir  acolof.;  mente  fù  trouato, 
punico , & Frane  ifous  . Angelum  in  Lateranenfi  Bafilica  c dal  Vefcouo  Da mafeeno  Monfignor  Roberto  Bcr- 
eoncionantem  aud  ffent , quanto  1 prio  ^ fngtlum  ne  de  tclot  confetta  d'  hauerlo  riccuuto . E parimente  ac* 
atte  quidem  noffent , nec  ipfos  Angelus  òdiffet  unqttam , cc  tiara  dal  Cardinale  Baronio  in  notis  ad  M or  ti  roto- 
dittino  tante h lamine  illuflratos , alterum  alteri  diuina  gium  l{omanumfcdi  Pietro  Gilè  fini  lotto  il  di  d’oggi, 
beneficia  cS  tepore obueurur a prxnuntiaffe.  Et  Augelum  e da  G»o:  Molano  inaddittonib.  ad  P fu  ardi  M ertirolo- 
quidem  B.  Frane  ife  0 lacroriChrifliftigmatù  impreffiont  gium.  Molti  de  nollri  Autori  Cannelli'  fcrifltropa- 
tantòantepradixiffe ; reponente  Francifco  manere  ipfum  rimcnte  quella  vita,  chi  in  verfi  come  il  Mantovano» 
Angelumalia  fhgmata  per  Dei  bofles  a\  ud  Sieulotinu-  chi  m prola  come  tanti  altri,  che  pcrbreuita  tralalcio 
renda , tllato  truculento  letboquinis  peflori  s per  foconi-  intorno  z.  Speculi , & apprello  il  Lczana  citati  : e chi 
bo,  tr  capiti t per impaffamficam/aui iationetinipfa  ad  in  linguaggio  Spagnuolo , e chi  in  Franccfe  , e chi  in 
populum  conctonetob  immanem  incefìi  fratti s hbidinem.  altro,  come  è notato  ibidem:  6c  io  ancora  la  trappor- 
Dommico  autem  Angelus  piananti  auit  boftiumfidei  de - to  dall’  idioma  latino , in  che  è regi  firata  nel  fecondo 
btllationemoperaeio praflandam , & fecuritatemper  tomodelloSpccchio  Carmelitano  del  nofiro  P.  Pa- 
eumtauU  Chrifli  abaUis  lapis  conciliandam . riciffim  nicle  i Virgine  Maria,  in  quello  nofiro  Italiano  • 
Angelo  d Dominuo  multi slaudtbo  cumulato efl,ac  de 

infogni  gloria , qua  ipfum  maneret , prxmonttus  . Qui  $.  La  Sinodo  Gierofolimitanatckc  aoprouòlaf untici 

Domini  cum  , atque  Frane  il  cum  formo  e fi  E ncomi  alias , del  martire  Angelo  Carmelitano , 

non [allenii  Artifices , infeios adulandi  ,>erbum bonum 

in  curdis  penurn  diuinitus  inditum  erutta  ut  cs  : non  por-  l'X  Oppo  la  morte  di  S.  Angelo  martirizzato  fui 
tana  nomen  vacuum , fed  etiamnum  peregrinane , iteri t La  pulpito  di  Leocata  in  Sicilia , come  che  era  di 
(quoti dicebatur)  Angelo  fot.  nafcitaGierofolimitano,efù  Tempre  accompagnato 

dal  Padre  Enoch  fudetto , che  fu  poi  Patriarca  della 
$.*.  Scrittori  della  >ita  di  S,  Angelo  martire  santa  Cuti  Gierulalemme , fi  congregò  vnaSinodo, 
Carmelitano . odia  quale  fù  propolla , e fami  nata , & approuata  la 

vita  Tanta,  e miracolosa  di  quello  iofigne  feruo di 

Conforme  afferifeono  il  Baronio , Molano,  Au-  Dio , come  ci  infegna  il  predetto  Enoch  oelprinci- 
bcrto  Mirco,  Bzouio.OttauioCaictano,  & al*  pio  «iella  mede  lima  : Hora  di  quella  Sinodo  coti  dif- 
tri,  il  primo  i fcriucrc  la  vita  di  quello  Santo  fù  il  Pa-  corre  il  Padre  Lczaoa  nel  tomo  4.  de  gli  a nnali  fotto 
triarca  di  Gierufalcmme  Enoch , il  quale  fù  cootem-  l'anno  ma.  pare  poi, che  quella  Sinodo  folle  natio- 
poraneo  , e focio  del  medemo  Santo , di  natione  Pa-  naie , congregata  cioè  folo  de  Santi  Prelati  Vefcoui 
Jcftino,  di  prefelhone  Carmelitano , e fuccclfore  nel  Sirogrcc  ; ne  perciò  fi  deue  Sprezzare,  ma /limare  di 
Patriarcato  GicrofolimitanoiNicodemo  , ad  Ono-  molto, e venerarla,  perche  febcneiavera,elegitima 
frio , & al  beato  Gioua  nni  per  Vefcouo  Siro  greco  : Canonizar ione  de  Santi  fia  propria  delia  fola  S.  Sede 
fù  anche /ocio  del  medemo  inficine  conGiufcppede  A pollolica.fi  deue  però  far  flima  anche  del  giuditio 
Ernmaus  ,e  Pietro  Bctelemitano  nel  viaggio  in  Alef-  de  Catolici  Prelati  delia  Chicfa  Orientale , per  com- 
fandria, Sicilia,  e Roma,  dalSanto  illefio  eletto  in  Tuo  prouare  la  fantiti  di  quello  Angelo . 
compagno , fi  che  fu  vero , & oculato  tefìimooio  II  Prefidente  di  detta  Sinodo,  c Patriarca  Gierofo- 
delia  Sua  vita,  operai  ioni,  e delia  morte;  come  quello  limitano  era  Onofrio  (ucccflore  al  Beato  Giouanni, 
ifleflo  Patriarca  atte  Ha  in  lua  vita  cap.  19.  Per  ilche  conaltri  treotafei  Vefcoui,  li  quali  affermarono,  c 
001,  nella  Sinodo  Gierofohmitana  fatta  pocodoppo  comprouaronola  Tanta  vita  del  Carmelìta  propollo 
la  morte  di  S.  Angelo,  il  detto  Enoch  tellificòdi  que-  per  i teflimonij , che  nc  diedero  in  efia  Sinodo  V A r- 
fla  Tua  vita, quanto  egli  fapeua,  acciò  fotte  rcgillrato  ciueicouodi  Nazareth  nominato  Gerafimo.Giouatv» 
da  quella  nel  numero  de  Santi , in  quanto  cioè  potc»  ni  Arciucfcouo  di  Ccfarca , c Pietro  Vefcouo  di  Bc- 
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(eterne  con  raoltiifimi  alcri , li  quali  per  qualche  tem- 
po conucrfarooo  , ò fecero  vita  eoa  il  mederoo 
Santo. 

E qui  fi  deue  auucrtire,che  folto  que’tempi  fi  prat- 
ticauano  in  GieruCalemme  duoi  Patriarchi,  vno  cioè 
Latino,  che  refideua  in  Acon.ò  fia  Tolen)aida,come 
eraS.  Alberto  Scrittore  della  noflra  Regola,  del  qua- 
le dilfi  fono  li  otto  del  pafiato  : Et  va'  altro  Greco  ,6 
Sirogrcco , che  teneua  la  Tedia  Patriarcale  in  Gieru- 
fatemene  per  i Chrifliani , che  non  erano  Latini , ma 
Greci,  Armeni,  Paleflini,  Siri) , ò Soriani,  li  quali de- 
fiderauano  per  Patriarca  vn  filo  patri  otto,  0 natio- 
naie, fi  come  oggidì  ancora  fi  «alluma  in  molte  Città, 
Diocefi,  e Stati,  che  altro  Prelato  nonadmectuno, 
che  vn  Tuo  ftatifta,  ò nationaie . Cosi  praticarono 
molto  tempo  anche  liConflantinopolitani.come  fol- 
to l'anno  1 104-,  doue  il  Latino  Patriarca  era  Tomaio 
Mauroccno , Se  il  Greco  era  Giouanni  Camatcro , al 
quale  duoi  anni  doppo  fuccctfe  Michele  Sauriano , 
che  refideua  in  Nicca,  come  l'altro  habimua  in  Con- 
llantinopoli  : Parimente  nell'anno  IJS4.  Vrbano 
quarto  creò  Patriarca  Latino  di  Conllantinopoli  il 
nollro  S.  Pietro  Tomafo , la  di  cui  vita  è riferita  fotto 
lilp.diGenaro;  e nel  medemo  tempo  refideua  itL. 
Conllantinopoli  il  Greco  Patriarca  Filoteo:  Altri 
efempij  adduce  il  P.Danieleà  Virgine  Maria  in  tomo 
a.  Spienti  Carmelitani  mm.  114). , doue  rimetto  il 
Lettore,  per  dare  mano  all'intento  principale,  qual  è 
il  Tegnente,  cioè. 

4.4.  yiu  di  t.  Angelo  martire  Carmelitano  comperi. 

Hata  in  verfidal  y.T.M.  B attilla  Mantovano 
nel  libro  quinto  Fallorum . 

Angele,  Carmcli  venerabili!  incoia  montis, 

Cui  natale  fotum  fnit  in  regione  Syriffa , 

Lux  libi  conuerfo lucrata  reuertitnr  anno, 
utSaicEt  Maif  tua  quinta  diesi  tu  prima  iuuenta 

* Tempora,  ©■  atatisjpecimen,  florcmaue  dicalli 
votine.  C bnfiip ara  matti , comedo  in  vinciti  a fenfv . 

Piqué  adeo  tua  virginità r,  tua  nelcia  fraudi! 

Set  rum  Simplicitas  placuit  nitrii,  vt  [api  relido 
udd  tua  contuleriut  [efe  gurgufiia  calo  , 

Pt  libi  languore 1 bominum , cafufque  finifirot 
Subdiderint:  poterai  etenim  dipeline  morbo 1 , 
Infrenare  melos  manes , luccurrere  nautis , 

Quando  procellofo  fpumant  freta  concita  culo  . 

Cum  mare  tran  fi  fin  cupiem  invilire  /{orna 
m usai  HeUiquiat,  facros  cinerei, monumentaque  Tatrunt, 
{JJJJJ*  Et  Lateranenfis  flarei  in  limine  templi  , 

«on  1 is. Contigìt  eternit  ree  commemoranda  diebnt  : 

Minor  Etrufcavenitnsdc  monte  Lanetna 
oid  tua  Francifcus  fife  ve/ligia  flexis 
Tr  affranti  geni  bus , facrii  dedit  ofcnla  piantiti 
ftt'eua  ,MfHP‘r  altiecit : Salue  Pater  Angele,  monti t 
a.  ° Incoia  Carmeli , re  mori  menci  inclyea  : Cbrifii 
Teflii  crii , libi  ger  Diuum  dee  ut  annue t ifiud . 

Te  quoque  Francifco  memorata  rtfponfa  dediffe 
Telia  , tolueni. t canto  prò  munire  gratti  : 

O , Francilce  Deo  : jed  erit  tua  glori  a nufquam 
Inferior , libi  Cbriflui  enim  fua  vulnera  quinque 
Imprime e , Cx  fies  cbrifii  patientit  imago . 
Domiuicut  hifpanis,  qui  lune  veniebat  aborii. 

Porti  aderat, tam  mira  nolani prafagiaTatrum; 

Et  tnlerat  enfiti  Mandi  bac  cria  In  mi  na  in  vnum . 
soc  !nlkPr*tern  Quantum  poterai  fermone  ; fluebant 
a,,.,, a-^dd  te  lurmatim  vtlut  adfpedaculaRpm* 
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S deifica  di  center»  popu'.i : tu  corda  mouebas , 

Vt  mowfjc  fcrunt  lapidee  Anpbiona  quondam. 

Tratereo , quod  te  Juperi  monne  re  Scytbarum 
Hoc  infame  g enus  Turcos  tunc  tempori s ultra 
Catte  jfco  s monte  s , po fi  tuia , trans  Bojphornm  effe 
Ventuno»  excidio  Graift,  finefque  aditumm 
.A  ufo  ni  os  ; quod  nos  bac  temperate  dolente t 
Viiimus  impletum , quando  per  Jap idi sagros, 
uAtque  per  Hidruntis  colle s ea  turba  profu/a  e/l . 

A eque  ut  in  jtn  peni ut  tunc,quem  dixere  juturum . 

Re*  nouusci Francis  , Oratala,  qui  fuget iflam 
Progeniem,  peffe  bac  totum  , qui  liberei  Orbemi 
H ec  fìnat  a rumai  s bomines  tabefeere  tanti t . 

Cum  Però  incedi  grane  perequerete  ry ranni 
Crtmen  pt  Elias  lucos , & legabel  axas , 

Et  Baptiftx  nefas  I{egis,Veneremque  nejandam , 

Heu  caput,  heu  pettus  gladijs crude libutauxie 
Ho/li s iter  pandens  anima  fuper  offra  potanti, 

Cum  fierent  ad  buffa  Piri  miracula  inboras 
"plurima  , confenfu  popttli  telluri  Icuatum 
Infigni  pofuerc  loco  penerabile  corpus . 

Cum  però  inietti s Ptllcnt  occludere  glebìs 
Os  tumuli , fubitò  turbi s tnirantibus  pnda 
Fluxit , & in  pitreum  perfa  eff  humus  derida  fontem  : ioanaa 
.Ql|/  quoties  redit  ifla  dies,  licei  aera  nulla  d ogi**. 

Peruolttent  nubes , claufo  licei  areat  imbre 
Omnefolum , crefcit , fummiique  datofcula ripìs. 

Tunc  cadit  in  factum  (fìculas  res  ifla  per  Vrbes 
Cognita  iam  dudum  ) virtus  diuina  tiquorem , 

Fitque  falutaris , dittu  mirabile  mori ù 
Omne  genus , cui  ferre  nequit  medicina  falutem , 

Soluit,  & ab  lui  tur  tatti  s anguflia  lymobis . 

"Praflat  idem  circa  fontem  mananus  oliui 
Ex  telluri  liquor,  Santtos  ita  curat  Olympus. 

Santte  pater  fer  opem  nobis,  animaque  polenti 
•Ad  Jupcros  ni  ti  faueas  , & porrige  de x tram 
Palpanti  tenebrai , loca  per  falebrof a munti . 

VITA  DI  S.  ANGELO 
Martire  Carmelitano . 

Scritta  dai  Patriarca  di  Gierufalemmc  Enoch  nell ’ anno 
I2\q. , e difpoffa  per  coitoli , e data  in  luce  in 
idioma  latino  dal  t{.  S ig.Tomafo  Sellorofìo 
Canonico  Palermitano  fotto  Panno  15x7. 

E qui  tradotta  nell'italiano  dall*  Autore  di  queft* 

Addo  memorabile. 

Lettera  dedicatoria  del  detto  Canonico  B loro  fio . 

ALI’ Ampliamo  in  Chrifto  Padre  Mae  Aro  Nico- 
lò Audct,  Dottore  in  (aera  Teologia  » e Pri- 
mario Moderatore  ( cioè  Priore  Generale  ^dirotta  la 
famiglia  della  facratilfìma  Religione  Carmelitana  , 
Tomaio  Beliorofio  Palermitano  desidera  nel  Signore 
eterna  fallite. 

Non  *òò  Ampliflimo  Padre , con  quale  difpontm- 
nc  ineferutabilc  del  fummo  Iddio  mi  fia  venuto  alle 
mani  vn  libretto  per  l*  amichiti  iftelTa  merauigiiofo* 
oltre  la  vita  ,chc  in  fe  contiene  deferitta  di  Sant'  An- 
gelo martire  Carmelitano  : & haueodolo  più  volte^ 
letto,  e riletto  con  tutta  accuratezza,  l'hò  corretto,^ 
fpurgato  de  molti  errori.  La  vita  diqucflobcatKlJ- 
mo  martire  fìi  in  vero  deferitta  in  idioma  latino  tre- 
cento anni  fi  dal  veridico , e beato  Rciigiofo  Enock 
Ccc  Car- 
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)!6  lAnno memorabile  de  Carmelitani 

Carmelitano,  coetaneo,  e compagno  del  medemo  quello,  che  fu  da  Dio  nudato  alitato  martire  Ange- 
Samo  tanto  nella  patria  fua,  quanto  nella  peregrina-  lo,  e che  è deferitto  od  capitolo  14.  della  Tua  vita  io 
tione , c nel  luogo  ancora  del  Tuo  martirio.  Per  qne-  quello  picciolo  volume,  cioè  la  vittoria  vniuerfale  de 
(le  cagioni  poi  fi  deue  predare  allo  Scrittore  di  que-  Turchi  contro  l'Italia.  E guai,  guai  à te  ò Regina 
Sa,  che  è di  vita  tanto  femplice,  e virtuofa,  ogni  fede  del  Mondo , che  lei  il  capo  della  chridiana  fede , per» 
indubitata,  e piti  chiara  del  Sole  in  meriggio  veduto  che  non  lì  pollano  sbranare , ne  offendere  in  parta 
da  ogn'  vno  ; Ma  perche  detto  libretto  pare  pie  no  di  Ir  cuoi  membri  lenza  dolore  impareggiabile  del  capo, 
vna  gran  faragine  di  cole  merauigliofe , acciò  ileu-  Ecco  dunque , operate  predo , e non  dimorate  ò am- 
riofo,e  dinoto  Lettore  non  redi  attediato  nel  vedere  pii  (fimo  Padre  ; e fate  , che  per  la  protfima  quadrage- 
vn  cumulo  di  tante  materie  diuerfe  confulo , e nel  lima , della  quale  è proprio  il  digiuno  pcnitcntiak , 6 
cercare  fra  quelle  alcuna  pnrticolarita  degna  di  fpe-  diaalle  dampc,  e li  publichi  volando  per  ilMoodo 
piale  confideratione , perciò  formai  prima  vn  piccio-  quello  volume,  & in  particolare  illudri  l'Italia  tutta; 
lo  indice  di  quanto  in  quedo  libro  li  contiene , come  & all' vfanca  di  (Sion;  Profeta  predicatore  diuioo 
sbozzodi  tutta  l'opera,  cpoidiuifiqucdaiotrcnta  delia  penitenza  i Niniuiti,  Voi  tanto  davòideffo, 
benordiuati Capitoli.  . . Giongellc dqueda patria  come  per  altri  Predicatori  voftri  fudditi  rinouate^ 
della  Sicilia,  daue  fi  conlcrua  fepolto  il  corpo  del  me»  l’officio , il  quale  dimo , e non  dubito , che  il  Ciclo 
demo  S.  Angelo  martire,  che  ogni dlrifplende con  babbi  riferuatoaila Paternità  voftra,di  riformare  la 
nuoui  miracoli,  manlatoàqurdi  popoli  Siciliani  da  Religione  Carmelitana,  5 1 in  particolare  in  quello 
G'crufalcmme  ne  tuoi  tempi  da  Dio,  4 predicargli !•  Regno  Sicano.doue  hàdimodrato  fomma  prudenza, 
eccidio,  e la  dcfolationc,  che  iaquedi  gioroi  vede  e Angolare  diligéza  in  efpnrgare  le  Cafe  fiere  dogai 
forfè  imminente  la  vodra  Paternità!  tutta  li  Chri-  lordidczzi.St  abufo, fra  le  quali  il  Monallerodi  Tra» 
diana  Republica,  Sf  a buona  parte  dell’Italia  perla  pani  col  fno  tempio  peri  continui  miracoli  della  glo- 
crudclra,  e fierezza  de  Turchi  trionfanti  nelle  barba-  riofiilima  Vergine  famofoal  Mondo  tutto,  c bagola» 
tic  contro  la  medema  : E dubito  molto  di  queda  in-  reilanzadelSaoto  Alberto,  mentre  fri  mortali  vnse- 
uafione  Barbarica  contro  la  Sicilia,  allaqualcin  par-  ua,c  darò  honelliifimamente  ridotto  allo  (picador* 
titolare  fù  Legato  celede  il  Santo  martire,  che  perciò  di  prima,  mediante  il  vodro  paterno  affetto , Stau- 
forti  dalla  Beanlfima  Vergine  ( prima  che  nato  folle  torita,  conforme  la  difpolìtione  diurna,  la  quale  fin* 
ncl,VJondo)ilnomcd’Arigelu,mcnrrcelfcre  douena  bora  in  tempo  dell' imminente  rouinamandò  laPa- 
}q  melo  diurno,  e Profeta  di  molte  merauiglie  ,e  fare  tenuta  vodra  à quede  parti  della  Sicilia,  come  vn’al- 
infieme  vna  vita  Angelica  in  carne  hnmana.  tro  Angelo  ad  imprimere  nelle  menti  degli  huomloi 

Arr  iuadc  dico , ò ampli  (lìmo  Padre,  come  nuona  quei  flagelli  ,c  minacele  dello  (degnato  Signore  ,che 
Sella  di  quedo  Ciclo , i riparare  lifanci  codumi  hora  furonogia  prenonciate,  e predicate  dal  santo  Marti- 
maicadeqti,  e deprauati  della  Regola  Carmelitana:  re  trecento,  e più  anni  fi,  come  dilli:  E non  lenza 
e Dio  volefle , e Dio  volclTe , che  le  altre  famiglie  an-  tuiderio  inefcrutabilc  dell'  Aitiflimo  arriuadc  qui  ò 
Coia  della  medema  Religione  feoteffero  vna  volta  la  Padre  vepcrabilidimo  in  Chrido  io  habito  di  Sani' 
polucre , e IcuiUcro  la  ruggine  già  contratta  della  ri-  Angela , e della  Religione  della  Immacolata  Vergine 
latlationc  per  negligenza  de  maggiori,  Se  introdu-  Madre  di  Dio  , la  quale  è indefeda  Auuocara  del 
pcifero  l'antico  vedi  mento  della  purità, e non  di  finta  Mondo,  edi  fpefio  (come  veramente  confidiamo) 
(amiti , acciò  fi  dtuerta  lo  (degno  dell’eterno  Padre  proftrata  per  i nodri  peccati  a piedi  della  Sanolfima 
gii  nuouamente  (coperto  nella  perdita  del  Regno  Triade  prega  con  grataofferta  dell:  fuc , òr  altrui  la- 
dclla  Pannonia , ò fu  : poiché  fi  come  il  Sai-  grime,  e chiede  triegua,  e tempo  di  penitenza  con 

Datore  GicsuCbriftu  rileruói  S.  Angelo,  già  trecca-  lofpenfione  del  diainocidigo,  acciò  fri  tanto  il  po- 
to fei  anni  fono,  il  predicare,  quanti  Regni,  equante  poloChridiano  fepolto  nel  lonnodelle  fcclcraggmi 
Prouìncie  de  Chtidiatri  nelf  Alia,  e nell' Àfrica  do-  polla  rifuegliarfi,  e riforgerei  penitenza, 
fituaoo  per  forza  dell’armi  edere  occupate  fino  al  Nc  fi  marauiglij  la  vodra  amplitudiae , fe  vi  com- 
Rcgno  dViigheria  dall'Impero  de  Turchi,  quedo  parifcod’auantt , comeopprctfo  da  interno  , c grana 
già  è occorfo  ( oh  Dio)  nelle  profilile  calcndc  di  Set-  dulorc  perla  perdita  del  Kcgtso  della  Pannonia  (otto 
tembre , mentre  vecifo  il  Rè  della  Pannonia , ( che  io  l'armi  Turchefchc,ouero  per  quella  milèrabilc  drag- 
tal  volta,  ellrndoegli  picciolo  d’eti,  tenni  nelle  mie  ge  della  gente  bellicofa  di  cento  cinquanta  (cimili* 
braccia,)  c delimito  affatto  iifuopotcntitfimocfcr-  Combattenti;  poiché  inquel Regno  10  fodcnmpec 
cito,  illup  Regno,  che  altre  volte  fichiamaua  Arci-  cinque  anni  il  Pcrfonaggio,e  l’officio  deli’amplilfimo 
Regno,  e caduto  nelle  mani  fanguinolcntc  di  sì  cria-  Padre  quondam  Cardinale  Regyno  nei  gouernodcl 
tic  c nemico , Vefcouato  Vefprimefe,  e di  due  intigni  Coanenti 

Auu.50  anche  il  Signore  S.  Angelo , che  prediente  Pcchiuacadionenfe.e  Saffardienle  1 e conobbi,  che  in 
i popori  quante  calamiti,  e milèrie,  e fanguinofiifime  detta  Patria  vi  era  l’antemurale  della  fede,  e la  guar- 
gnert  e nalcerebbero  da  qui  contro  tutta  l'Italia , per  dia  iella  Republica  Chridiana  ; fupcrati,  flt  atterrati 
trauagliare  finalmente  tutti  liChridiani.  E frigi!  quedi  s’apre  facile  l’ingrcffo  del  Torco  Dell'Italia, 
alici  mali,  che  precedere  doucuanodi  tanti,  e tali  tur-  Di  più  la  diuina  riueficsone , che  hebbe  S.  Angelo, 
bini  li  tempi  lagrimofi,  dice,  che  all*  bota  doneuano  deue  tenere  in  timore,  & in  dubiti  rutcì  li  fedeli  Chri- 
auucnirequedi 1 flagelli,  quando  vi  fodero  date  molte  diani,  poiché  poco  vi  manca  pcradcmpirlLc  per  ve- 
fajniglic  Keligiole  piene  deviti),  e malfnne  infette  derne  gli  effetti  orrendi,  che  ci  fono  vicini.  Efebe- 
d ipocrifia,  per  caufadella  quale  gli  interefiì  del  Chri-  necifi  dafperaazadi  trionfo,  edi  vittoria,  mentre 
diane  fimi  doueuanoandar  allapeggio:  E feilpo-  fi  G promette  futurovnSanto  Rè  ChriAiano,  ripa- 
polo  Chiidiano  non  fi  pone  in  penitenza  de  peccati,  ratorede'  danni  della  Chridiana  Republica.  debella* 
e fek  Religioni  non calfanocol pianto  si  lipropri),  toredcnemicicommuai,eceaquiitatoredeH’impt» 
piarne  gli  altrui  eccedi,  e colpe  grandi,  dubito,e  molto  roChridiano,  in  verità  quella  alpcctatione  può  arre* 
piu  temo , che  di  giorno  in  giorno  non  ci  accada-,  care  leggiera  comolationc  a noigià  (colli , atterrati. 
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& atterriti  : poiché  quel  Rè  gtongerà  tardi,  & àeen-  Scritti  .efempij,  c miracoli  apportarono  alili  gtoua- 
ni  del  Signore  mouei  ile  ma  ni,  e farmi,  eforfeforfe  mento  al  popolo  Chnftia  no . E febene  noi  con  li  co- 
liche non  voglia  Dio  J quando  la  diurna  vendetta  Ara  debolezza , e fragilità , e come  minimi  fri  li  fcrui 
lari  terminata, c fodisfaita  l'eterna  gtullitia.  Nulla-  del  Signore  non  li  fidiamo  delle  poche  forze  del  pro- 
dimeno perche  la  diurna  Madia  per  manaturanon  prio  ingegno,  acce  fi  però  dalli  cfempi;  de  Sani  i,e  dall* 
A diletta  di  vendetta,  ma  più  predo  gode , eufonia  immenfo  ardore  della  caliti,  e molto  confidati  non 


della  clemenza,  non  tribbiamo  noi  occafione  veruna 
didubitare, checgli  noltro  Dio,  e clemcntilfirao  Pa- 
dre defideri  l’cmcndatione  del  Tuo  popolo,  e che  fi 
publichi  i gli  huotnini  l'ira  Tua,  che  facilmente  con  la 
penitenza  noflra  fi  può  placare.  E perciò  prego , e 
chiedo  per  le  vilcere  della  diuina  milericordia  la  vo- 
Ara  grande  carità  verfo  del  popolo Chriltiano,  che 
abbracciate  virilmente  la  grandezza  di  tanto  merito, 
la  quale  fpcro.chc  in  neflun  modo  gli  mancati . Non 
tardi  dunque  la  Paternità  vofira  à porre  in  cflccutio- 
nc  ciò , che  io  non  dubito  gli  fia  commedia  dal  Ciclo, 
e ributtando  ogni  dimora,  inuigili,  c he  quella  diuina 
operetta  de  llupendi  miracoli,  e de  fanti  efempij, e de 
cclefti millerij douitiofa  , e piena,  condiuioi  auuifi 
animata, da  me  à voio  ampliamo  Padre coniacr.it a, 
ti  facci  palefe  folto  il  voli  rota  moli  di  ino  nome  à tutto 
il  Mondo , in  lode , e gloria  dell’omnipotcnte  Dio , e 
della  Tua  Spofa  immacolata  Maria  Tempre  Vergine, 
& ad  honorc  anche  di  Sant’Angelo  martire, e di  tutta 
la  Religione  Carmelitana.  Snj  Tana  ò decoro  , e 
fplendorc  deGouernatori  del  facratilfirao  Ordine., 
della  Beatilo  ma  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  del 
Monte  Carmelo. 

7 ytl  corfo  di  quefla  vita  vedremo  pià  dipintamente  le 
predizioni  Indette , le  rinelationi  ccUfìi  fatte  al  tanto 
Martire,  le  rottine, e ftontptaffì , deh  e foggiatone fin’ bora 
fottola  crudeleddeTnrtbi , etjnelle,  thè  rollano  ancora 
alla  Cbrijìianità,  con  il  gd  finalmente , che  dene  trionfare 
de  Barbari , tornii  la  Santa  Città  di  Dio , reflitnire  ad 
ogn'vno  il  f no , e la  pace  Ja  gloria,  rlfecolo  d’oro  al  C bri- 
lli ano,  conforme  S.  -e  ripeto  predijffe  ,e  predici  per  or  di  ne 
dell' '^Itifjimo  Signore  del  Cielo , e detta  terra , e difpoft- 
tore  affoluto  d’ogni  gegne,  e Dominio . 

PROLOGO 

Del  Tatti  area  Enochprimofcrittore  della  vita 
di  S.  Angelo  martire  Carmelitano  . 

ENoch  feruo  di  Dio,  e del  nofiro  Signore  Gioii 
Cbrillo,  per  la  diuina  mifericordia  Patriarca  di 
Gierulalemme  defidera  falute , e pace  a tutta  la  vene- 
rabile Chicfa  Orientale,  Occidentale,  Meridionale,  e 
Settentrionale,  & à tutti  li  Carolici,  e fudditi  dell' 
ortodoliafede. 

A voi  tutti , & i ciafcuno  di  voi , i quali  lo  Spirito 
Santo  in  vinti  del  nofiro  Signore  Gieiti  Chrillo  col 
miftcrfo,  c colSacramcntodclla  fede  infundelume 
pcrconolcerc  la  verità,  determinaffimodi  fenuere 
con  verità, e fedeltà  la  vita,  e ‘I  trionfo  di  quelSantif- 
fimo  huomo , AogeloGierofolimitano,  martire  glo- 
riofìlfimo  di  Chrillo , il  di  cui  martirio  Tu  da  noi  con 
occhi  proprij  veduto,  econ  noltre  mani  palpato, per 
infiruttione  de  fedeli  prefenti,  e futuri,  5 1 in  teftimo- 
nio  della  verità  del  fitto,  penfando  di  imitare  le  ve- 
Aigiadi  Atanafio  Vcfcouod’AicIfandria,  c diGiro- 
lamo  Prete  Cardinale , c d'altri  huomini  ancora  iiu. 
dottrina,  & infantiti  egregi),  & eccellenti,  li  quali 
con  gra  nde  virtù , e fede  confcrilfero  le  vite , li  pati- 
menti, la  morte , e trionfi  de  Martiri,  e de  Confeffori 
di  Citrino,  chein  diuerfi  tempi  occorfero,  econ  tali 


nella  politia  della  lingua , ò nel  candore  dello  Itile, 
ma  nella  fola  bontà  di  Dio , e nella  fìnceritì  dclla_. 
mente  ,daflìmo  ma  noi  fcriucrc  quell' Opera  , acciò 
per  mezzo  nofiro  riproponga  da  imitarli  alla  vofira 
(inceriti,  & all'  Vniuetfita  de  Fedeli  quella  Vita  di 
vn  tanto  Padre, per  ogni  patte  probttiflima,  e da  Dio 
ideilo  con  Tuoi  miracoli  autenticata;  Elicguaogn 
vno  le  file  battaglie , per  riportarne  vittoria  limile  à 
quella  di  si  gloriofu  Martire  , & in  auuenire  poi 
quella  medema  vita , e martirio iofigne  fi  tramandi 
ila  voi  .come per  vofire mania  Poderi,  e Succetfori, 
per  eficrcdi  profitto  i chiunque  di  loro,  e fi  rinoui  la 
fua  memoria  per  tutti  li  fecoli  futuri . 

Perciò  noi  inerendo  Tempre  alla  verità , riferiamo 
folo  quelle  cofe,  le  quali  ò vedeflimo  con  propri)  oc- 
chi , ò l'eotimmo  da  altri  nofiri  Soci)  di  certilCma  fe- 
de, e credenza,  domani  anche  da  ogni  fofpettodi 
bugia,  e falfitd,  ricordandoli  benifsimo  del  detto  di 
Salomone,  cioè  che  fìntili  recidono  l’anima , li  quali 
menttfeono  ; fi  come  anche  ci  infegnail  Salmida  .che 
iddio  perderà  tutti  tjnelli , che  dicono  bugia,  mentre  il 
medemo  Signore  ci  ammaeftra  neil’cuangelio,  che 
nel  giorno  eflren io  detfinalcgindilio  habbiamo  à render- 
gli cf  atto  conto  anche  d'ogni  parola  otiofa.  Intimiamo 
dunque , e vi  manifefiiamo  quella  fantasima  vita  , e 
gloriolifsima  vittoria  del  santo  Seruo,  Martire  del 
Signore,  acciò  voi,  & ogni  altro  podcro,  c fuccedure 
fedele  la  vada  imitando:  E poi  cloniamo  primiera- 
mente nel  Signore,  e preghiamo  cordialmente  voi, 
che  condituiti  dal  fummo  Dio  Prclidenti  alle  Tue  J 
Chicle Biullradaic  per  pafcoli  falutari  il  gregge  di 
Cbrillo,cófegoatoa!la  vofira  fede,  verfo  la  Patria  ce- 
kfte , acciò  facciate  palefe , e manifediatc  al  Mondo 
" non  folo  quella  vita,  e la  vittoria  d i S.  Angelo  Marti- 
re, ma  anche  le  riuelationi , che  gli  fece  Chrillo,  con 
quali  fi  può  auuifare , & ammaellrare  nelle  future  età 
il  popolo  Chr  Aliano,  acciò  da  qui  ne  fucceda  profit- 
to grande  a fedeli,  errili  maggiormente  glaoficato 
Iddio  nel  fuo santo  Seruo  in  quella  militia  de  morta- 
li , il  quale  fa  viuerc  eterno  nella  Patria  beata  il  fuo 
Santo  Martire. 

f d T.  1. 

Li  te/limonif , eia  Santa  Sinodo  , che  appronano  la  vita 
di  S.  singolo  con  il  fno  martirio . 

Congregai  i che  furono  nella  fiera  Sino  Jo  Giero- 
folimitana  li  Santi  Padri,  mentre  io  quella  fù 
data  nuoua  con  effufionc  di  lagrime,  e con  interno 
dolore  dell*  animo , che  Angelo  Gierofolimitano, 
huomo  per  confenfo  commune  di  fantilfima  vita,  re- 
do v, [imamente  da  coltellate  di  nemica  mano  trafit- 
to, il  veerfo , c mentre  da  molti  de  Padri  congregati 
con  diligente  Audio  li  cerca  il  giorno  ficuro  della  Ina 
morte,  e Gfi  acurata  perqiifiiione  della  vita , e della 
morte  di  quello  innocentiflimo  Angelo, degna  vera- 
mente di  edere  faputa , econofciuta;  eccoGerafmo 
huomo  di  Dio , Arciuelcouo  di  Nazareth,  che  fìi  fo- 
rno del  medemo  Angelo  ( di  che  fi  difeorre  ) e Gio- 
uanni  Arciuelcouo  diCclarea,  c Pietro  Vefcouo di 
Ccc  i Be- 
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Betclemc , e molti  religiofi  honellillìmi , & Eremiti 
del  Monte  Carmelo,  eoo  altri  buomioi  facratilfinoi,  li 
quali  hcbbrro  looga  compagnia  con  il  mrdema  3. 
Angelo,  e di  più  fecero  con  quello  religiofi  (bina  vita, 
per  apportare  teftiroonio  alla  verità,  afermano  tutti 
conflantementc  ,che  il  medemo  Angelo  fu  in  tutto  ij 
corrodi  l'uà  vitabuomo  illullre,  e chiarimmo  di  fan- 
tità.eche  per  diurno  commandoandaffecon  Icfacre 
reliquie  de  Santi , econl'imagincdi  Maria  Vergine 
fua  glorioifima  Madre,  primoin  Italia,  e dubito  in  Si- 
cilia, e che  lui  bua-mente  nella  Città  di  Leocata  della 
piccefi  d’ Agrigento,  ò fia  Cogenti,  mentre-, 
prcdicaua  la  velila,  e con  tutto  zelo,  e fpirito di- 
ttino efaggeraua  contro  moltilfimi.e  nefaodilfimi  ec- 
cedi, ebe  di  giorno  in  giorno  maggiormente  crefce- 
uano,  ad  effetto  che  Iddio  non  lode  da  quei  popoli 
continuamente  offcfb,,&  accióque’ pochi  buoni , (e 
pure  vcn’craqualcbuno,  non  contracffero  il  male 
contaggiofo,  dico  non  imparaffcro  da  altri  ij  peccare 
sfacciatamente  con  publica  off'cfa  della  Maefladiui- 
na , licome  da  Cbrillo  Signor  nodrogli  fii  prcnon- 
ciata  la  morte , cosi  affermano , qualmente  egli  ope- 
rando le fudetteimprefe  honorifiche , predicandola 
riuclatione  della  volontà  diurna , e difendendo  la  ve- 
rità, fù  vccifo  a pugnalate,  e come  coronato  martire 
fc  ne  pafsò  glorialo , e trionfante  di  cruda , e di  lunga 
battaglia  è Chrillo,  da  lui  coti  tutto  ardore  di  mente 
fpfpii  aio , c bramato:  e fatteli  adone  di  quelli  io 
Enoch,  che  fui  prefenre  alla  fua  morte,  ne  mi  poffo 
feotd  are  de  Tuoi  giorni,  ne  della  Tua  compagnia,  con- 
fermo con  fodo,  e ficuro  argomento  di  verità , e mi 
applico  d riferire  s>  con  allegrezza  dell'animo , come 
cou  la  triffeazà  del  cuore  ( mentre  cosi  l’approua 
quello  grauiifiroo  coogrcflo  de  Prelati  ) tutu  la  ferie 
della  fua  vita , confatine  ne' ferirti  prefeoti  andarci 
difponcndo  fino  alla  gloria  del  martirio  di  quello  be- 
nedetto S.  Aogcjo,  cominciando  da  fuoi  illu  fi  r ilfiini 
natali , che  p ù volte  ci  riferì  àbocca  Nicodemo  Pa- 
triarca huomo  fanti/Emo,  e noftro  Anteceflore,  e 
continuando  fino  alla  cotona,  voglio  dire,  fino  al 
fioc  delia  fua  vita . 

Li  Prelati  di  quella  Sinodo  furono  treotalei  fri  gli 
altri, cioè  AnaltafiodcClaromonte  Patriarca  d’Alcf- 
fandria  ; Giouanni  Arciucfcouo  di  Durazzo  t An- 
drea Arciucfcouo  di  Comidia , Giouanni  Arciucfco- 
no  di  Balfara  , Luca  Arciucfc.  di  Teffalonica  ; Paolo 
Arciuefc.Colotlenfe  ; AlcITandro  ArciuefcouodiNi- 
cofia;  Pietro  Ardue fcouoCartcnfc;  Stefano  Arciuef- 
couo  Toranenfe;  Giufcppe  Arcioefconodi  Tiro; Fi- 
lippo Arciucfcouo  Pctraccnfc  ; Giouanni  Vefcouo 
Atonenfc;  Giuliano  Vcicouo  fieraiucnfe;  Paolo 
Vefcouo  fiindenfe;  Cadiamo  Vefcouo  Sindonenfe; 
Mercurio  Vefcouo  Bariconeofe;  Siilo  Vefcouo  pana- 
denic  p-Piccro  Vefcouo  di  Tibcriade;  Elia  Vefcouo 
Ioppcnfe,  ófiadilatja.  Andrea VclcouodiGaza; 
Pelagio  Vefcouo  Napolicofe , cioè  di  Siten . Atana- 
fio  Vricooo  del  Monte  Tabor  ; Giorgio  Vefcouo  Pai- 
fercnlc;  Paolo  Vefcouo  di  Famagnlla;  Giorgio  Vcf- 
cuuolerobolienfe  ; Andrea  VcfcouoGabulenfc;  loci 
Vefcouo  Antcrcbcnfc;  Pietro  Vefcouo  di  Tripoli  ; 
Atanafio  Vefcouo  di  Ragi  de  Medi  ; Aleffandrino 
yefe.  di  Da  ma  lco;  Tadco  Vefcuuo  Scopicufc;  Anto- 
nio Vcfc.  Stcplancnfc;  Aielfio  Vefcouo Oroncnfci 
Giorgio  Vefcouo  Aibancnfc;Giouanoi  Vefcouo  Eri- 
denfc;  Piclto  Vefcouo  Dulanenfe,  Giacomo  Vcfco- 
tio  AleiSenfe;  da  quali  tutti , e daciafcuno  de' quali 
lenza  dilcicpanza  d ‘alcuno  di  loto , con  grauc  giudi- 


tio  di  cenfura  ogni  cofa  primo  riferita , * con  tfatne 
rigorofo  ventilata,  conofcinta , & approuata rimafe 
confermata  : E fubito  poi  fi  magnificò  la  diuina  bon- 
tà, il  il  medemo  Santo  martire  di  Chrillo  Angelo, co- 
me aggregato  al  Confortiode  Santi , ( acciò  fia  per- 
petuo interccffore  appreffo  Dio  per  il  popolo  Chri- 
ffiano  della  Chicfa  militante)  venne  con  oratione 
commune  di  tutti  pregato, e maflimamente  io  fine  fù 
riccuutoin  diuotione  da  Cittadini  di  Gierufalemroe , 
c con  voti  continui , e con  grandi  orationi  è venera- 
to , 8r  adorato , doue  ogni  di  più  và  crcfccndo  con  la 
gratin  diuina  in  opcratione  di  grafie,  c de  miracoli . 

ritenni  de  [ndettiVef conati  oggidì  hanno  altri  rumi 
apprtfo  di  Latini , & altri  fono  perfi  : ptreii  li  riferii 
conloroproprieooci  antiche  : mentre  apprefìo  de  Sin)  ,e 
de  Greci  fortironopiù  nomi  ; come  loppe,  e Uffa  : \apo- 
lit,  t Siten.  T^tapolit,  tSicbar,  ó Sicbem  . Coi!  il 
Belili  mirano  fi  chiama  anche  Hafhlontnfei  & Emani 
‘Hjcopolii  : e t oii  altre  Città , 

C *t  V.  11. 

T arcati  di  S.vtngelo,  e cornigli  appararla  Beetiffìmt 
Vergine , prima  chi  egli  tofcefft  al  Biondo . 

NON  hi  (incorala  morte  Icuatodal  Mondo  tut- 
ti quelli,  li  quali  hanno  conosciuto  letico,  e 
Maria  Genitori  fortunati  di  quello  martire  Angelo, 
mentre  oggidì  ancora  viuono  in  Gicrufalemmc  mol  - 
lidi  lunga  età,  e gnu i d'an ni ■ come  integerrimi dto 
fenfi,  c (ani  di  mente,  li  quali  hanno  si  riua  la  memo- 
ria della  loro  incolpabile  vita , della  fedeChriftiana, 
che  riceuettcto , e del  fine  della  loro  mortale  conucr- 
fatione  fra  gli  huomioi,  che  fono  prontiifimi  à rac- 
contate ,St  ad  appaltare  gli  honeltilfimilaroconu- 
mi,&  a fare  viua  teffimonianza  di  quelli,  come  fe  an- 
che viucflcro  nel  Mondo. 

Per  untoli  fudetti  leffco,  e Maria  ( come  prouato 
reità  da  moltiifimi  (effimonij)perchecrano  di  natione 
Ebrei  della  flirpe,c  della  progenie  Regale  di  Dauide, 
benché  offerualiero  con  tuttadil  genza  l'antica  legge 
di  Dio,cfrà  vigilie , e digiuni  in  continuo  fcruitio  di- 
urno faccffcroia  fua  vita , pregauano  però  inccfian- 
tementc , che  Dio  fi  degnalfe  di  illuminarli  nella  ve- 
rità, egli  dimollraffeinfieme,  fe  il  Media  nella  toro 
legge  promc tfò  foffe  già  venuto,  ò folle  ancora  per 
venire  inlalutc  del  genci’humano , 

Doppo  lunghe  roeditaiioni  finalmente , doppo 
molte  loro  preghiere,  il  orationi, mentre  nel  di  vinfi- 
q aattro  di  Ma.  zo  vicino  alla  loro  fella  de  gli  Azimi , 
genufletfi,  c di  rigido  cilicio  coperti,  e di  lagrime 
abboodantnfimc  bagnati  perfcucranoin  continua-, 
oratione  ,c  con  animo  fermo  rifoiuoao  d i continuare 
in  quello  dato  di  peaa,  di  pianto,  e di  digiuno  totale 
fino , che  Iddio  fi  moua  a pietà  dei  loro  dato , babbi 
compadrone  del  loro  pianto , e perciò  gli  manifcfli  la 
verità  della  fede  catolica,  ecco , che  folto  l' bora  fella 
della  notte  del  giorno  del  V:ncrJi  lì  veggono  co  in 
parla  a gli  occhi  loto  la  Beatidima  Vergine  Madre  di 
Chrillo, tutta  irrad  iata  di  luce, tutta  sfauiliantc  fplcn- 
dori.cda  numerofufimicorid’ Angeli  feruita , Ut  ac- 
compagnata, & in  quella  forma  li  confolò,  cfaudì  le 
preghiere  loro,  accettò  le  lagrime , gradì  U digiuno,  e 
le  penitenze,  e tolfc  il  duhio  della  fua  mente  con  il  lu- 
me della  venuta  del  Soie  di  grattaal  MondoGiesù 
Chrillo  fuo  figlio,  parlando  i loro  in  quello  modo. 

( O tatuigli*  delia  cali  di  Dauide,  dada  quale  voife 


Adì  /.  di  Maggio.  Vita  di  S.  Angelo  Mart. 


l’Altilnmo,  che  io  ancora  baueiSIi  rari  natali , de  po- 
nete il  dubiojeuatcm  dalla  mente  il  fjfpetto,e  rafeiu- 
gateui  da  gl'occhi  il  pianto  del  voterò  dolore  : Crede- 
tedunque,  che  in  vano  voi  oggidì  appettate  il  ven- 
turo Media  nella  legge  vecchia  preme  Ilo,  poiché  egli 
già  è venato,  Srha  pollo  infaluoilgcacr'hununo; 
ma  nonio  vedranno  l'ombredella  notte  >ne le  tene- 
brore foe  caligini  lo  comprenderanno . Quello  quan- 
to alladiuiniti  figlio  di  Dio, concetto  per  opera  dello 
Spirito  Santo  fenza feme  vinle,dame  Madre, e Ver- 
gine prt fe  Inumanità  dell'alterna  Tua  carne:  Appren- 
dete quello  millerio,  & accettate  per  vero  quello  Sa- 
cramento, che  io  fenza  humano  commercio , ma  per 
opcrafola  deldiuino  fpirito  concepii,  c partorii  in- 
tatta vergine  il  figlio  di  Dio, Melila  prometto, che  gii 
alfuo  popolo  apportò  la  (aiute;  Perciò  perlcuarui 
affatto  dalla  pupilla  della  voltra  mente  ogn’ombra  di 
folpetto,  fiate  fpeffo  dal  Patriarca  di  quella  Citta , 
huomo  infigne  di  fpirito  profetico, e con  elfo  Pallore 
vigilante  dell'anime,  e vero  zelante  della  carotica  fe- 
de configliateui ; ne  più  dimorate,  ma  andate  alla 
Chicfa,  doue, conforme  il  telito.fi  celebrano  le  diuine 
lodi,  e date  parte  di  quanto  hauete  veduto,  c l'entito, 
al  Santo  Prelato;  e quello,  che  lui  vi  diri  della  Cato- 
lica  fede,  ricetterete  con  generate  cuore , c credetelo 
con  mente  ferma,  perche  vederete  nelle  fuc  mani  il 
defiderato Media  Giesii  ChrilloFigliodiDio  viuo, 
c veduto  quello  con  occhi  vollri  mortali,  non  tarda- 
cele piìiariccuere il facrofantobatteGmo,  fonte  be- 
nedetto della  falute,  poiché  con  quel  Sacramento 
della  fcdeChrilliana  potrete douenire  Cittadini  delia 
fuprcma,eccle(le , fi  come  hora  fette  cittadini  habi- 
tanci  in  quella  interiore,  e terrena  Gieiufalemme, 
A te  poi  òlcffeo  sòpredire,  che  nel  giorno  vigeli- 
no  doppo  la  Pentecollc  Maria  tua  moglie  concepirà 
duoi  figlioli  tuoi,&  al  primo  porrai  il  nomed'-rvgrfa, 
& al  (ccoodo  Gioitimi  • Quelli  faranno  due  oliuc 
floridilfime  del  Monte  Carmelo , e duoi  cadelabri  lu- 
centi, e due  lucerne  ardenti  nella  S.Chiefa  di  Dio;per- 
ebe  quello  farà  Patriarca  infigne,  e con  la  verga  del 
giufio,  c co  la  diliciplina  delle  virtù  addottrinerà  Gic- 
rufa lemme  ; quello  poi  per  la  riuelatione  della  diurna 
volontà,  e per  di  tela  del  nome  di  Chriflo  conlcguira 
il  gloriofo  trionfo  del  aaartirio .)  Dette  quelle  cofe 
fparue  come  tolta  da  nube  intermedia  quella  Luna 
piena  di  gratie,  anzi  quel  Sole  di  Paradite,chc  venne 
ad  illuminare  le  tenebre  notturne  del  giudaifmo  ■ nel 
quale  trouauanfi  quei  pollerie  defee  udenti  della  Re- 
gia fua  flirpe  Dauidica  : Scomparuedico  da  letico, 
c da  Maria  Ebrei  Maria  la  Vergine  Madre  di  Gicsù 
Chriflo , e quelli  rcllando  alla  prima  nell'  animo  sbi- 
gottiti, cpoilubitoda  vna  verafiduciaammati, refe- 
ro gratie  alla  loro  illuminatrice  parente , e vera  Ma- 
dre della  fua  fillute  , benedirono  pieni  di  gaudio  il  Si- 
gnore, e dando  baci  diuoci  alla  terra  per  douuto  olle- 
quio, e per  vmile  beoedittione del  Ciclo,  fi  leuarono 
rifoluti  d’obedire  alla  voce  diuina,  che  sì  bene  li  hauc- 
uaammaellrati, 

c v.  in. 

Li  Genitori  di  t.  ringoio  fi  eomertoao  alla  fede  Cltri- 
fliana , nafeono  S.  Angelo,  e Già: , e mofìrano  nella 
fila  infamia  *na  miracolata  aflinenga. 

A Sficurati  pofeia  della  certezza  di  quello  Oraco- 
XV.  lo  ,<9t  acerete  iati  d'animo  ,c  di  Ipcranzaanda- 
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reno  veloci , de  allegri  al  (aero  tempio , doue  non  po- 
tendo entrar  ui  popolo  giudeo,  oucro  idolatra,  ten- 
tando con  animo,  e fiducia  grande  l'ingreffo  lelfeo,  e 
Maria , furano  dal  Portinaro  con  impeto  quali  tu- 
multuari» ributtati:  Ma  ecco  la  continuartene  de  ce- 
lefli  fauori,  mentre  le  grafie  di  Dio  furono  tempre 
perfette  ; Comparuero  come  all’improuite  certi  mae- 
Itofi  giouini  di  faccia,  e di  perdonato  bellitfimi,  li 
quali  ponendoli  à proteggere  l’ingiuria  de  ributtati 
lelfeo,  e Maria , sforzarono  il  Portinaro  ad  allonta- 
narli , emegliofpalancatele  porte,  duoiintrodulfero 
gloriofametite  letico,  e duoi  altri  Maria  nel  Tempio, 

Da  quella  vifione  de  Giouini  sì  belli,  e giuliui,  che 
altri  non cranoche  celelli spiriti  daDio  inai atii cor- 
teggiare in  fua  Caia  <jae‘  due  Terfonaggi  Ideali , e della 
Imo  tourana  Imperatrice  fortunati  parenti , fi  commof- 
tero  alcuni  Protelfori  della  legge  ebrei , che  viddero 
si  gloriola  loro  anione,  c con  l’animo  concepirono 
Chriflo  vero  Dio , e perciò  con  gran  fede,  e I pcranza 
fi  pofero  à feguitare  lelfeo , e Maria . Quelli  confor- 
me il  loro  II  ile  falutaronocon  nutrenti  parole  il  San- 
to Patriarca , che  era  nicodemo , e con  molta  confi- 
denza gli  efpofero  la  vifione,  il  lorodefio,  e l’alto 
commando  del  Cielo  ; All’  vdire  quella  riuelatione  li 
(lupa  il  popolo  prefente  nel  Tempio , il  quaJ  eccedeua 
il  numero  di  quattro  milla  perfine;  &t  il  Patriarca 
ringratiando  Iddio,  e la  Bcacillima  Vergine  Maria, 
li  accolte  benigna  , c paternamente  con  incompara- 
bile carità,  e diede  ordine , che  fodero  ammaellrati 
nei  fanti  documenti  della  catolica  fede:  E pertanto, 
eflcndo  quel  giorno  il  Venerdì  Santo  alla  Palitene 
del  Signore  dedicato,e  perciò  celebrandoli  con  gran- 
ditfima  diuotione  dal  popolo  concorlo  li  diuini  offici], 
commendò,  che  lelfeo  ,c  M irla  tufferò  admelìì  fra  li 
Chrilliani  i que'  facri  riti , cerimonie , e lodi  diuinc  ; 
E quelli  con  incredibile  gaudio  dello  fpirito,  come 
all’hora  nuouamcnee  chiamati  affi  Santi  Sacramenti 
della  tede,  reiterano  ammirati  di  quelle Chrillia ne 
cerimonie  , riti  ccdefiallici  , c diuini  offici) , dal  che 
maggiormente  inferuorati  di  buono  fpirito  reterò 
maggiori  gratie  a Dio , che  dalle  menti  loro  haueffe 
tolto  l’ombre  mortali  dell’  ebraifmo , per  farli  parte- 
cipi delia  luce  vitale  del  Chrillianefimo . 

Nel  tegnente  giorno,  che  era  Sabbaio  , mentre  a 11’ 
vfanza  telila  il  Patriarca  celebrando  li  diuini  officij 
prete  i'Oflia  Sacramentata  io  mano,  e con  quella  vo- 
leua  legnare  il  calice, letico, e Maria,  ( òcofa  mira- 
bile da  dirli)  viddero  con  occhi  propri)  mortali 
Chrillo Signor  noltro  viuo,  e grande,  in  quella  for- 
ma, natura,  & età,  nella  quale  era  per  fommrtterfi 
alla  morte  in  mano  de  Giudei:  Quello  miracolo  ve- 
ro , c fodo  te nimooio della  catolica  tede  fu  nelfiflc (fa 
bora , e nel  medemomodo  veduto  da  molti  altri  di- 
uotilfimi  fedeli , di  mudo  che  trenta  furono  quelli, 
che  con  iurta,  e pura  conferenza  riferirono  > de  alle- 
narono alSantoPatriarcad’hauerlo  con  occhi  pro- 
pri) veduto;  dal  che  tutti  di  fornaio  giubilo  pieni  of. 
federo  à Dio  cordialillimi  ringratiamenti  , eh:  d, 
tanto  fauort  li  haueffe  honoratl  ; potendo  ripeter  all' 
bora  con  il  Santo  Simeone , Tutine  dimittie  ternam  tram 
Domine , fccundùntncrl/wm  taira  in  paté , quia  aidernnt 
acuii  mei  /aiutare  mirra  gre. 

Nel  medemo  Sabbato  il  Patriarca  benedi' , e lami 
ficò  l’ acque  del  (acro  fonte  battcfimale , e dimandati 
a te  letico  ■ e Maria  gli  interrogò  fopra  la  fede  Chri- 
fiiana,  che  cofa  credettero,  etcncflcrodi  quella  ; Le 
vfata  con  loro  ogni  diligenza  , fcrutiniato  anche 
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l'interno  de!  cuore,  & efaruinatoogaipuntonccef- 
fario  a quello  effetto,  li  tcouò  puri  di  mente,  (inceri 
di  cuore , e conforme  infegna  la  santa  Chiefa  Cari- 
ca, li  battezzò  in  nome  del  Padie,  del  Figliole  dello 
Spirito  Santo  ; e tutto  il  popolo  preferite  rifpofe-> 
•Ameni  E finita  quella  facra  fontìoneii  fece  parteci- 
pi anche  della  Sancitila  Cu  m muti  ione  del  Corpo 
ìacramcntatodiGiesùChriAo,  e poi  li  fece  ritirare 
in  luogo  appartato. 

Ielle  > duo  que,  dando  licenza  alla  moglie  , fi  ritirò 
nella  Caia  eremitica  de  Ccnobiti  della  Madre  di  Dio 
del  Monte  Carmelo,  andò  nel  Monalicro  de  Carme- 
litani, il  quale  fi  Aima  cfscrc  la  Cafa  di  S.  Anna,  doue 
anche  comparue  alla  luce  di  queAo  Mondo  Malia 
Vergine  la  Bcacillìma  Madre  di  Gicbù  Chrirìo,  i per- 
ciò ancora  trattiene  quel  nome  iAefso della  Aia  pri- 
ma Padrona  S.  Anna  . Aqueflo  fi  conformano  lenofin 
J fiorir  Carmelitane  , le  quali  ci  infegnano  , che  il  primo 
noflro  C omento  doppo  l'originale  eretto  nel  Monte  Car- 
icelo [offe  queflo  nel  luogo , che  fi  dice  Porrà  Aurea  di 
Gicrulalerome,  nel  quale  conucnnero  infime  liSanti 
Cioachim  , & •Anna  , doue  concepì  quefia  la  Madre 
del  Saluatore.  Maria  poi  moglie  di  Iefseo  con  Ja_, 
benedittione  di  quello  fi  ritirò  nel  Monte  Sion  in 
vn  MonaAerio  delle  Monache  di  S.  Bafilio:  e cosi 
Separati  l’vno  dall’altro  duuettcro  (lare  per  ordine 
del  Patriarca  fino  alla  fc Aa  della  PentccoAe , per  po- 
feia  ritornare  ( pafsatu  quel  termine  prefifso)alla  (uà 
Cafa  : In  quello  tempo  attefero  con  tutto-  fpiritoad 
abbracciare  li  precetti,  & ad  ofseruare  anche  li  con- 
fcglij  del  Santo  £tungclio,c  con  tamofcruorc  d’ani- 
niu,  e con  si  viua  fede,  e carità  , che  vniucrfalmcnte 
furono  giudicati  per  huomini  di  tutti  li  pcrfettiilìini, 
c rcligiolìlfimi;  dal  che  nacque  poi,  che  ad  efempio 
Jo; o in  breue  Ipatio  d ; tempo  altri  cento  trenta  Ebrei, 
lasciata  l’antica  perfidia  , abbracciarono  la  Chriftia- 
na  vita , e fi  conucrtuonodi  vero  cuore  al  Saluatore 
Croci  fiiso. 

Fra  tanto  venne  il  giorno  santo  della  PcntecoAe, 
c conforme  l’ecclefullico  inAituto  purificarono 
xnaggiormcnteconiiSacrameiito  della  Penitenza  le 
conlcicnzc  loro,  &accrefciuto  il  primiero  candore 
delio  (pirico,  riceuettcro  per  mano  del  Patriarca  con 
rito  (bienne  della  Chiefa , s con  loro  (ingoiare  diuo- 
tione il  cibo  eucanAico;  e pocodoppocon  labcnc- 
dittione  del  Santo  Pallore  ritornarono  aita  propria 
xala.  RcAaua  perciò  ammirata  tutta  la  Città,  edi 
giorno  in  giorno  fi  nnmgoriuauo  meglio  le  menti  di 
ciafchedun  Cittadino,  mentre  mbtcuiilimo  (patio  di 
tempo  participarono  la  couAanza  dell’animo , la», 
virru,  c la  religione  d’ambiduoi  : Maria  poi , confor- 
me la  promefsa  delia  Madre  di  Dio,  concepì  felice- 
mente li  gcraeili , & a (uo  tempo  li  produfse  alla  luce 
circa  l’anno  di  C'mtfio  x 1 86. , & offerendoli  alle  mani 
del  Patriarca  , li  fece  rigenerare  nel  facro  fonte  in 
figli)  di  Dio , & ali’vno  di  * Angelo , & all’  altro  di  Gio- 
vanni fece  porre  il  nome  contorme  la  predizione  ce- 
Jeftiale  , che  ella  hebbe  dalla  Madre  del  Saluatore . 
Con  tutta  vigilanza  la  pietà  de  Genitori  s’applicò  ad 
allcuarc quelli  figlioli,  che  nuaglimancaua  cola  al- 
cuna , per  riufeire  due  (pecchi  ui  tutte  le  virtù  defi- 
derabiii.  Il  Patriarca  perciò , conolciuta  la  loro  po- 
ucrtà,f  perche  per  ordine  (uoconforme  l’vfanza  an- 
tica , prima  che  fi  facefseroChnAiani  «diAnbuirono 
àpoueri, quanto  pofsedcuano,  c gionfero  alla  Chie- 
fa , c vennero  aJ  lacro  fonte battcfimalc  poucri , con- 
ienti (bla  di  ChtiAo , c priui  d’ogni  terreno  haucrc  ) 


con  fummo  affetto  di  carità  fomminiArò  sì  à parenti', 
come  a bambini  e gl’ alimenti , & ogni  altra  cola  ne- 
celtaria  alla  loro  vita . Ne  fi  deuc  pafsare  in  filentio, 
mentre  non  fi  può  giudicare  cfser  auuenuto  fenza 
mifierio,  e fenza  prefagio  di  voamerauigliofa  vir- 
tù , ciocche  l’vno,  c l’altro  fanciullo  applicato  alle 
poppe,  mai  fucchiaua  illaue,  fe  non  era  prima  da., 
grande  accediti  mofso  a pigliarlo;  e bene  fi  cono- 
fceua , che  à bella  pofia  fi  afiencua  di  quello , per  in- 
dicare fino  dal  Zitte  il  futuro  fiso  progrejfo  nella  virtà 
della  temperanza  : òfojjfe  perche  fino  dall' bora  defidcra- 
ua no  gufiate  il  vino generofo , che  inebria  di  carità  chion - 
que  è introdotto  in  quella  felice franga , della  quale  fk 
grattar  a la  Spofa  de J'acri  Cantici  nel  capitolo  fecondo , 
Compirono  il  quarto  anno  della  loro  età , qua  ndo 
li  fuoi  Genitori  così  dall’Angelo  preauifati  delia  vici- 
na loro  morte  ne  diedero  parte  al  Patriarca,  con  rac- 
coirjndargli  que’duoi figlioli,  e loro  ideili  ancora, 
pregandolo  ad  accettare  quelli  per  fuoi  figli;  adotti- 
ui,a  diportarli  con  loro  da  amorcuoliiGmo  Padre,  c 
che  faccfse  anche  i fe  Aeffi  queAo  vietino  officio  di 
paAoraie  cariti , che  li  cadaueri  loro  tòlsero  fepolci 
nella  Chiefa  del  fudetto  Monaficro  de  Carmelitr» 
detto  di  s.Anna  fuori  le  mura  diGierufalemme.  Il 
Santo  Prelato  prefe  primieramente  la  cura , e la  pro- 
uideoza  de  fanciulli , e con  tutto  l’a (Tetto  diede  paro- 
la d’efsergii  come  Padre, e poi  difse  i loro,  Si  faccia  in 
pace  il  volito  luogo , eia  vofira  habitationefia  nel  santo 
Monte  di  Sion;  Prcfcro  dalla  fua  delira  la  Tanta  bene- 
dittione , & accefi  di  impareggiabile  diuotione fece- 
ro alla  loro  cafa  ritorno:  e replicati  più  volte  alla», 
giornata  li  fanti  cfercitij  loro,  porgeuano  alla  Santif- 
fi  ma  Triade,  alla  Beata  Vergine,  & a tutta  la  Corte 
ceiefic  le  fuc  preghiere , acciò  li  conferuafeero  fino 
all’vltimo  momento  della  virala  mente  pia,  e fedele; 
c così  pafiati  pochi  giorni  Maria  fu  la  prima  a rende- 
re l'anima  al  Creatore  Iddio  non  fenza  leiitia  grande 
de  spiriti  Beati  ; e Icflco  non  troppo  longi  fegui 
della  Confortc  il  viaggio  : Li  corpi  loro  con  tutto  ho- 
nurc , e diuotione , c con  cfatta  diligenza  del  Patriar- 
ca hebbero  fepoltura  nel  Mona  fiero  de  Carmelitani, 
doue  (olcuano  cfferc  fuori  le  mura  della  Cina  le  ftan- 
ze  di  S.  Anna  : e quefio  MonaHero  era  ( come  di(ft  ) nel 
borgo  diGierufalemme  in  Torta  Aurea.  In  vn’efiem- 
pl  are  faticano  appreffo  Benedetto  Conono , & in  Mano- 
logio  C amiti ttarum  fi  dice , che  la  morte  di  Uff  co. 
•Anna  auuenijfc  nella  fefia  de  Santi  Apofloli  Tietro , e 
Taelo , 

c a ?.  ir . 

Educati  otte  di  S.  Angelo , e di  Gioiti  laro  Audio  delle 
lettere , & il  proponimento  di  farfi  [{ eligiofi 
Carmelitani. 

SEpoIti  che  furono  li  Genitori,  Angelo, e Gioaanni 
furono  condotti  in  cafa  del  PatriarcaNicodemo, 
doue  ali’  aumento  dell’  eia  cominciarono  corrifpon- 
derc  con  la  peritia  de  linguaggi,  de ’P  arti,  e de  cortu- 
rai,  per  acqui  Aarc  Tempre  forma  più  lodeuole,  & ho- 
nefla  della  vita  loro.  In  pochi  anni  tanto  fi  appro- 
fittarono prima  nello  Audio,  e oellacquiAo  delle  let- 
tere ebraiche,  e poi  delle  greche,  c latine,  che  dal  fet- 
cimo  al  decimo  ottauo  delia  fua  età  douennero  peri- 
tiffimi  di  quelli  tré  linguaggi  ; E però  vero , che  in- 
ficine coni  linguaggi  impararono  anche  affai  bene 
le  arci , eie  (criccare  ùnte»  di  modo  che  ogn’  vnoam- 

jniraua 
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mirau»  il  vita  di  quelli  due  giouanisi  bene  amroae-  Ari  Genitori  ; per  iuipaffare  la  vita  nodra  mortale  in 
Arati  nelle  faenze, & aniuiatid’ottiniicrirtumi . Fri  offequio  perpetuo  di  Dio*  della  Bcatiflima  Vergine 
tanto  il  Santo  Prelato  NicoJemoconofccndofe  dello  Tua  Madre. 


molto  aggrauato  dal  tempo , e prodi  mo  alla  morte , 
chiamati  i Te  li  virtuoG  giouini  come  Tuoi  dilettilfimi 
Agitoli,  gli  fece  quella  paterna  efortationc , CarilOmi 
figli;  io  conofcobcniffimo,  che  in  breue  tempoab- 
bandon.ua  quella  vita  mortale  fono  per  ritornare  all’ 
eterno  Pad  re,  il  quale  lì  degnò  crearmi  dal  nulla  ; Voi 
intanto  rendete  gratiei  Dio,  che  babbi  ridotto  al 
periodo  di  vn' ottima  indole  la  voftr'a  gionentù:  Gii 
s’auuicina  il  tempo , ehe  diate  i frutti  d' vna  buona 
(paranza  ; per  il  che, quanto  potete  voi  (limare  il  mio 
paterno  affetto , io  vi  cibreo , che  (prezzate  tutte  le 
delitic  di  quella  fallaciiBaio  Mondo,  vi  eleggiate  vna 
vita  cele  (le,  e dedicata  alla  (aera  compagnia  de  gli 
huomin.i  fanti,  e con  fermo  propofito  (bruiate  in  ella 
4 Dio  fino  alla  morte;  mentre  non  fitrouacofapiii 
felice, ò beata  della  vita  religiofa.chc  fi  douenire  gli 
ìnuomini  come  unti  Angeli:  Se  ogni  cofa  qui  giù 
fua  nifee , e fugge  ; e folo  quel  tempo  fi  conta,  che  nel 
diurno  feruitio  fi  (pende , 

Da  quella  impenfata,&  infaufla  nuoua  addolorati 
li  giouini,  anzi  fofpirando  fino  dall’intimo  del  cuore, 
diedero  quella  meda  rifpolla  ; Lo  duporc  ci  ba  affa- 
tilo il  cuore,  e l’anima  nollra  fi  è polla  lutea  in  ama- 
rezza, Se  in  anguilla  per  la  nuoua  catti ua , che  noi  in 
breue  hauemo  ad  efiere  abbandonati  da  voi , che  fio’ 
bora ifpcrimentailimo come  vero  noflro  Padre;  e fe 
bene  tal  nuouaci  propone  maggior* allegrezza  della 
coronadi  gloria,  alla  quale  vi  incaminate,  nulladimc- 
nola  priuationegjiprefentita  della  vollra  prelenza 
paterna,  con  la  quale  fiamo  (oliti  ricrearli  da  figli;,  ci 
hi  cagionato  nella  meatc  la  trificzza  i Ma  perche  1’ 
fiumana  volontà  fi  deue  in  tutto  vniformare  alla  di- 
urna, e fuprcmadifpofitionc,  preghiamo  Dio,  Padre 
d'ogni  confolatione , che  fi  degni  confidare  ooi  figli; 
davo  canto  Padre  abbandonati,  e ci  porga  della  fila 
delira  la  eterne oza,  c folletti  gli  animi  languenti, tifo- 
menti,  gl1  affilia,  e li  difenda.  Alle  vollre  fante  efor- 
utioni  acconfcntircmo  con  tale  cifolntione , che  fi  no 
che  durati  la  oo(lra  vita , non  perirà  in  noi  la  vollra 
memoria  : Per  tanto  fi  dedichiamo  con  quella  vita 
totale , che  ci  refla , all'  immortale  Iddio , & alla  fua 
fancitfima  Genittice.  La  regola  di  S.  Biffilo  gii  vn 
pezzo  fi  con  merauigliofi  modi  ci  hi  inuicato  gli  ani- 
mi ; Ma  poi  infpirando  Dio  abilmente , habbiamo  fi- 
nalmente deliberato  di  abbracciare  io  perpecuaof- 
fcroanza  la  norma  della  vita,  laquale  molti  anni  pri- 
ma deili  quattrocento  pailati,  (dai  nel ijuattroeento 
dodici  di  ( bri  fi»  nato  prefero  do  Gionanni  44.  Vetri  ere 1 
di  Giernfallme)  li  fucceffori  de  Profeti,  e luogo  tempo 
fa  nel  Monte  Carmelo,  & adetib  in  più  luoghi  profef- 
ianoda  tenere , & oflcruarc  : perche  quello  inllituto 
ci  inulta,  Se  alletta  mirabilmente  l'affetto  4 fc , tanto 
per  edere  dedicato  al  nome  della  fanuifima  Ma- 
drcdi  Dio,  quanto  perche  fi  vidde  fempre  edere  di 
grandhfimobeneficio,  cfù  molto  feconda  di  tutte  le 
virtù  nella  Chiefa  (anca  di  Dio  queda  Regola  Car- 
melitana, Dunque  con  la  volita  (anta  benedictione 
ò Padre  nodro  determinammo  Cerulee  4 Dio , Se  alla 
fua  fantini®»  Madre  nella  profeffione  di  quella  fa» 
cratiifima  fua  Religione  Carmelitana  ; e perciò  come 
figli;  vi  preghiamo ò Padre , che  prima  di  porui  in 
viaggio  deli  eterna  vita  a I Signore , collochiate  que- 
lli veltri  figlioli  nel  ìlonaficro  diSant'ofnna  de  Ceno- 
bici  del  Monte  Cacatelo , douc  ripofauo  l'offa  de  no- 


Scrutiniò  bene  ilS.Patriarcagl'animidi  quelli  gio- 
uini, cfaminòlifpiriciloro,  e conofccndoii  dibuon 
propofito , condefeefe  à loro  voleri , & in  ogni  moda 
4 fepolfibilc  procurò  con  parole  di  confermarli  nella 
ottima  rifolutione , c Tanto  penderò;  e pochi  giorni 
doppodifpofelecofe  con  il  Padre  Geronimo  Priore 
del  predetto  Monallero,  huomod’ integriti  di  vita,  e 
di  (ingoiar’  innocenza  ; & hauuto  de  pratili  conlen- 
fo,  & li  confegiio,  determinarono  ilgtorno  di  entrare 
nel  Monallero,  di  vedire  qucll'habito,  c d'abbraccia- 
re quel  Canto  inllituto , 

C ai  V.  V. 

Ingrc/fodii.aiagclo,  e di  Gio:  nello  Religione  del  Cer- 
nirne , fnt  attinente  nel  viuere , fu 4 c emide  di 
ferro, & nitri  vefiimenti  ,fno  letto  , fonilo,  t 
modo  di  fere  or  elione,  t penitente, 

VEnne  il  giorno  prefitto  del  loroingreffo  nella 
Religione,  e fiil’ottauo  di  Settembre,  fefliuiti 
della  nafelea  di  Mina  Vergine  dell’anno  di  Chrifio 
U04.,  & in  quello  li  due  fratelli  giouini  di  Canta  in- 
dole , di  reai  lignaggio , di  (ingoiar  vita , e de  coftu- 
mi  lodeuolicon  incredibile  vmilti , cdiuotioncrice- 
uettero  con  (olenni  cerimonie  i'habico  della  profef- 
fiunc  Carmelitana  ; ne  lolamente  in  principio  fecero 
profitto  nella  bontà  de  collumi , e delle  virtù , ma 
ogni  giorno  diedero  fempre  più  viui  efempi;  dell’ 
v imiti,  e fa  miti  : di  modo  che  terminato  l'anno  della 
loro  prouatione , e conforme  il  (olito  fatta  la  folcnne 
proielfione , furono  per  decreto  del  Superiore  collo- 
cati di  danza  nel  Muuadcrodel  Monte  Carmelo, do- 
uecomiaciaronoimeaarc  vna  vita  di  maggior  adi- 
ncoza  Ji  quella,  4 che  erano  tenuti .-  poiché  douendo 
li  Carmelitani  per  loro  regola  offeruare  digiuno  fo- 
Jcnnc  dalla  feda  dei!'  Efaltactonc  della  Santa  Croce  , 
quale  è di  Settembre, fino  alla  Santa  Pafqua  della  Re- 
lurrettione,  li  due  giouini  defiderofi  di  loggiogare  il 
corpo  i maggior  digiuno,  Se  allinenza,  (ottenuta  dal 
Supcriore  la  licenza)  faceuanoqse'longhi  digiuni  di 
falò  pane , & acqua  per  loro  ciba  concenti  : Però  nel 
Luncdi,ncl  Meteore*  Venerdì  non  guilauano  altro 
per  cibo,  che  poche  faue  crude*  mulo  (tome poi pret- 
ino onde  i.  Carlo  Borromeo  aircinefcono  nofifo, Quando 
de  foli  Inpini  crudi,  & in  ace/ue  ammolliti  fi  ci  bene  in 
tette  vigilie  folenni  ).  Dalia  fella  poi  della  Rcfurrcc- 
tiooe  fino  ali’  altra  di  Pcntccollc  nel  Mcrcolc , e Ve- 
nere »’  accontentauino  parimente  di  folopane.  Se 
acqua,  e oc  gli  alcri  giorni  gudauano  tal  volta  pochi 
cauli  cotti, con  oglio  conditi . Di  Pentecode  Gno  al- 
ti Sfidinone  della  Santi  Croce  nei  giorni  delle  Do- 
meniche, e del  Giouedi  fi  atamano  anche  de  cotti  le- 
gumi, e d'erbe , e nel  rim  mente  de  giorni  folo  pane  , 
Se  acqua  li  nodriua  ; fi  che  mai  beucttero  vino  , mai 
mangiarono  carne,  ne  meno  oua,  neiatte, per  viucre 
in  continuo  digiuno,  & attinenza, 

fi  non  folo  con  quelli  digiuni  premeuanoilloro 
corpo,  c con  limile  attinenza  dumauano  la  carne,  mi 
d’auua  Maggio ancora  con  intollerabile  afprezz»  delle 
vedi  tt udimmo  ridurre  il  fenfo  alia  ragione  (ogget- 
to, mentre  Se  il  corpo,  e la  carne  nuda  cun  camicia  di 
fcrtocra  coperta;  Vediuano  (opra  di  que  de  vna-, 
bianca  vede  di  lana , e poi  vna  f etica,  ò fu  tanclla  di 

co- 
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colori:  natiuo,e  cuculiata  all'vfanza  de  Cenobiti:  per 
ilchefottosi  grane  giogo!!  corpo  era  tfor  rato  cori- 
fe Hai  fi  eoo  l'cfercito  delle  paffioni  fenfuali  totalmen- 
te vinto , e (aggiogato  a piedi  dello  fpirito . Per  altro 
pofeia  attendendo  à diuini  offici)  in  coro , onero 
vfeendo  per  commando  del  Priore  fuori  diConuento, 
portauano  vna  velie  candida  al  di  (opra  de  gli  tubiti 
indetti , fatta  a verghe  bianche,  e lancile  1 ditata , e 
rotonda  : i letti  loro  erano  la  nuda  terra,  e quando  tal 
volta  era  troppo  languido  lo  fpirito,  le  tauole,  (ouero 
piò,  che  era  il  maggiore  loro  follieuo,  e più  molle  mi- 
tarazzo)  vn  manipolo  di  fieno  parcua  il  più  morbido 
letto,  cbcimaginarfi  potettero;  folcuano  peròado- 
prarc  per  letto  due  coperte  di  lana , vna  cioè  di  folto, 
c l'altra  di  fopra  al  corpo , Mai  furono  veduti  giace- 
re in  letto, & era  tanta  la  loro  vigila nza,ta le  la  folleci- 
tudinc  fua,chedoppod’hauere  compito  ì tutto  il  di- 
urno officio  d'obligatione  ordinato , in  ogni  di  legge- 
vano meditando  nella  diuina  legge  tutto  il  Sllterio, 
ne  mai  mancarono  dall’oratione , fe  l’obcdienza  ad 
altri  offici)  falutari  non  li  chiamava . Or  quefiihabiti 
nuflri  Carmelitani  bianchi,  umili, ptrgatì.  capucciati , 
orni  chi, e moderni  difii io  d infanga in  mia  Raccolta  de 
vari)  Documenti  Spirituali  Docum.j  .e  dijper(amente 
di/fi  anche  tjui  in  pagina  J4J . , e dirò  folto  ii  fidici  di  Lu- 
glio,perdi  degl’babiti  di  quelli  dutgiouini  Carmelitani 
diceto  Scrittore  di  quella  pila , ferrta  namquecamifia 
nudato  carnem  tcgentei,  laneam  defuper  aibam , gri- 
feamque  deindè , ccu  canufìnam  natiui  colorò  cucul- 
iata» Coeoobiiarum  murcgeilabant  : Coeterum  di- 
urnista Choro  vacantet,  aut  extra  Monallerium  iuf- 
fu  Priori»  prodeuntes,  candidato  iofuper  clamydem 
canufinis,  ccu  virgulis diGiiiftam,  & circuldrcm ge- 
rebant. 

C od  V.  vi. 

Il  primo  miracolo  di  S.  bugilo , che  fi  il  follatore  la 
secttre  di  ferro  à galla  jopra  l’acqua . 

IN  vn  certo  giorno , per  commando  del  Padre-» 
Priore  nominato  Gieremia , huomo  venerabile  • 
cdigrauceta,  furono  mandati  li  duoigiouini  Ange- 
lo» eGiouanniàprouederc  legna  per  ilMonafìero; 
ctrouandofi  fuori  per  quello , mentre  Giouanni  fa- 
ceua  fnrza  di  tagliare  vn  legno  vicino  al  fonte  » che 
in  quel  Monte  Carmelo  fi  troua  ideilo  di  S.  Elia  Tro- 
/ru,  gli  cacò  nel  fonte  medeaioU  fedire,  re  dando* 
gli  i]  ioio  manico  nelle  mani , del  che  s'attn  dò  molto 
Giouanni»  atcefoc  he  Pacqua  del  fonte  era  altiifima  » e 
forfè  torbida  , c non  poteua  pefeare  la  recure  per  fare 
la  legna» fi  che  reflaua ad. uto d’animo,  & imperfetto 
nell’opera.  Viddcquedo  il fraiello  Angelo,  e difle, 
non  dubitare  ò Giouanni , non  temei  e di  quello  j 
dammi  il  manico  delia  fecure  calcata  nell'acqua:  lo 
riccuettc  in  proprie  mani , e poi  difle , adeflo  ò Gio- 
uanni  ti  (ara  facile  conoscere,  con  quanta  fede  dob- 
biamo follcuarfi  in  Dio;  ci  fi  di rocdicrc  pregare  il 
medemo  S gnorc  con  la  Beata  tergine , e poi  anche 
il  nodro  Santo  Padre  Eiifeo  » acciò  ancor  adefio  fac- 
cia natarc  galleggiando  fopra  l’acqua  la  nodra  fecu- 
rcF  fi  come  a tempo  de  Santi  Profeti  certamente  cre- 
diamo, che  fucccdelfe  il  limile . fi  ciò  detto  applicò 
il  manico  all’acqua  della  footc,  e fa  tra  vn'oracione 
feruente,  c diuota  i D o difle,  allegro  è fratello , eccola 
fruire , e lcuaodofidall’orationc,  Giouanni  trouò  il 
ferro  t ò fia  la  fecure  vnita  al  fuo  manico , fi  come  era 
puma»  sitando  aldi  fopra  in  mezzo  al  fonte  fopra 
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l’acqu  .1,  come  l cordatali  della  propria  graniti  sfatta 
aerea , per  obedire  4 cenni  del  Frate  Angelo  : prefe 
dunque  la  fua  fecure , dcambiduoi  refero  diuotiiEme 
grafici  Dio, alla  V ergine , & al  S.  Padre , e Profeta 
Eiifeo , 

All' bora  Angelo  diede  al  fratello  Giouanni  8 
douuco  auuifo  Ipiricuale,  & allo  fiato  fuo  conue- 
niente  dicendogli,  che  non  riuelatte  ad  huomo  vi- 
vente il  dono,  che  Dio  gli  fece  fui , perche  quello  era 
accetto  a Dio  folo,  c foloilui,  ai  Santi,  Se  alla  fede 
riferirli  doucua  quell’ operatione , foggiongeodogli, 
(.Sappi  fratello  mio,  che  non  pii  cofnà  Dio  più  grata, 
quanto  che  il  fno  terno  facci  tempre  maggior  profitta 
nclt'pmiltd , e perciò  iiprefente  fatto  dine  cagionare  in 
noi  maggior  incremento  di  quella  pini  tot  filentio  di 
quefìo  miracolofatto  da  lui,  e dafuoi  Santi , e he  manift- 
jìarlo  per  nofho  con  enidente  pericolo  d’ambitione , r di 
pana  gloria.)  Si  tramila  in  quel  inedemo  tempo  il 
buon  vecchio  Gieremia  Priore  chiufo  nell' Oratorio 
del  facro  Monte , tutto  intento  alla  ineditatione  det- 
te cofecelclit  ; e quali  rapito  in  ertali  fuori  di  fe  vidde 
Frate  Angelo  putto  in  otatione , per  la  quale  vidde 
parimente  la  fecure  venire  1 galla  full’ acqua,  come 
fece  quell'alt»  per  l’oratione  del  Santo  Padre , e Pro- 
feta Eiifeo:  E quello  tu  il  primo  miracolo,  che  per 
i’oratione del  fuo  seruo Angelo  operò  Iddio,  Tutte 
quelle  cofe  già  riferite  ci  furono  dette,  e raccontate 
con  tutta  fede,  e (inceriti  da  Nicodemo Patriarca 
Gicrofolimitano,  Predccettore  nottro,  come  già  è 4 
tutti  noto , c palcfc . 


r-rr.  vu. 

Hit  acoli  del  B.  Giouanni  fratello  di  S.  Angelo . 

PArimcntc  quello  Giouanni  dalli  primi  anni  della 
fua  età  tu  fempre  per  ordinario,  e pratticòin 
cafa  del  fudetto  Patriarca  Nicodemo , & egli  ancora 
partecipò  tutte  le  cofe  predette , ne  di  quello  io  du- 
bito si  in  prefenza  di  Dio,  come  in  faccia  de  gli  (mo- 
ntai. Delretlopoi,  doppo  che  io  entrai  nella  Reli- 
gione , riddi  molte  altre  opere  di  merauiglia  fatte  dal 
medemoS.  Angelo,  le  quali  vnite  con  la  fede  arden- 
tifsima  nella  diuina  bontà , con  la  fpcranza , c cariti, 
con  l'aflinenza , & otatione  non  mai  interrotta, eoa 
la  (incera  bontà  alia  profonda  vmilti  congionta, 
quanto  fòdero  grate , & accette  à Dio , facilmente  li 
è veduto.  Pattarci  tatto  filentio  adetto  attaifsims 
cofe , che  Dio  per  i meriti  di  quello  Giouanni  B è de- 
gnato di  fare,  ma  è cofa  giuda,  econucnicntc  glori- 
ficare nell’operede  Santi  il  Signore,  che  fempre  c mi- 
rabile, Scoperà  cofe  grandi  lui  folo  in  Ciclo,  Stia 
terra.  Hò  veduto  io  alcuni  già  morti , e gii  vicini 
alla  refolucionc  di  ledersi  mpolucre,  con  l'oratione 
di  Giouanni , e con  la  virtù  delle  fue  lagrime  ripiglia- 
re ououamente  gli  offici;  vitali  . ViJdi  non  tala- 
mente  infetti  di  lcpra,edi  paraJiGa,  ma  altri  infermi 
ancora  de  morbi  incurabili  edere  dati  richiamati  al- 
ia pridina  loro  fanita.  Tacio  moltitiflàmi  altri  pri- 
llaci della  rida , che  guardare  non  poteuano  la  bella 
faccia  del  Cielo,  redimiti  al  beneficiode  gli  occhi  ,dt 
all' officio  del  vedere.  Tralafcio  anche  gliottclfida 
lui  liberati,  c podi  in  fuga  li  demoni)  inuafori, perche 
quede  cofe  .come  fono  facili  da  farli  da  fanci  huomi- 
ni  in  virtù  di  quello;  che  li  ramificò,  che  i Dio,  cosi 
anche  non  fono  difficili  4 chi  kvede.  Quelle  cole 
polche  doppo  furono  fattele  vedere mo  in  appretto. 

CudT. 
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cròio  Iddio,  doueniua  più  vmilc , 8f  abietto,  e tanto 
più  ardentemente  attendeua  alla  picei  Chrifliana,  Se 
all’orationi  lite  lolite . Gionfe  finalmente  con  Tuoi 


e -x  t.  ynr. 

S . ùngilo pepò  à piedi  afeiutti  con  fettunta  rinomini 
tacque  del  fiume  Giordano . 


DOppo  la  morte  diNicoJemo  Patriarca  G/ero- 
foiiraitano  ottenne  quella  Tedia  Patriarcale^ 
Onofrio , profelfore  dell’  inltitutoBafiliano , bitumo 
di  eccellente  Untiti,  e de  Angolari  virtù  : E fri  tanta 
foprauenendo  li  facri  digiuni,  cioè  le  tempora  del 
Natale  di  Chri(lo,il  Padre  Geremia  Prioredel  Monte 
Carmelo  promoffe  à gli  Ordini  facri , e mandò  per  ri- 
ceuetli  dal  Patriarca  in  Gierufalemme,  li  radetti  daoi 
giouini  Angelo,  e Giouanni  con  Zebedeo , eTadeo 
fuoi  Religiofi  d'egregio  nome , e di  lodcuole  vita: 
perilche  ottenuta  dal  medemo  Superiore  la  fanti  be- 
nedittione.fi  accinfcro  allegramente  al  viaggio  vcrlo 
la  fama  Cittì:  gionfero  al  fiume  Giordano,  e perii 
fouerchio  incremento  dell’acqua  trouarono  inon- 
dante ilfiume,  e pericolofo  il  pillarlo;  6t  affondata 
la  oaue  molti  altri , che  dcftderaaano  pattare  con  lo- 
ro, erano  forzati  a fermarli  inutilmente  con  perdi- 
mento del  rampo,  e de  loro  intcreffi.  Riuniti  infic- 
ine tutti  queAi  pedaggieri,  S.  Angelo  fi  pofe  1 parlar- 
gli in  quatto  modo,  Ohuomini,  fratelli  mici  cari , e 
Voi  in  paafitqplarc  , che  fece  regnati  con  il  fiero  ca- 
rattere diàilt^lliano , mediante  l’impronto  della  fua 
imagine(k:IWT)ionel  battefimo  vi  iraprelle  nell’ani- 
ma , adefio  vi  prego  a richiamare  1 fiducia  Itvollri 
fpiriti,  irà Ipcrarc , che  Dio  fiapcrcfaudire,  e per 
confolare , chi  in  lui  veramente  ■ e ferroamentecre- 
de;  perche  egli  comnipotente,  ne  fi  è abbreuiata  la 
fulmino,  che  non  polfa operare  merauiglte  . Pre- 
gate dunque  ò fratelli  Iddio  benedetto  , che  in-, 
quello  punto  ci  faccia  degni  delia  fua  gratia,  con  che 
potiamo  pillare  ficuramcnteii  fiume E detto  ciò,  lì 
pioltrò  con  ginocchia  nude  a terra , e voltato  di  fac- 
cia verfo  l'Oriente  con  le  mani  gionte , Se  alzate  con 
gl' occhi  al  Cielo,  fece  per  mezza  hora  in  circaora- 
itone  i nfieme  con  tutta  quella  moltitudine  de  padag- 
gieri  a Dio  ; e poi  portandoli  al  fiume  di  He,  ( O fi  urne 
Giordano  veramente  finto  , che  al  commando  di 
Dio  tiuolgclli  con  le  tue  onde  ileorfo , c permeiteli! 
al  fuo  eletto  popolo  il  pillarti  a piedi  afeiutti  ; tù  che 
riccuefti  ime  llcffo  nel  battefi.no  il  nollro Signore 
Gicsù  C hrilio  ; per  quel  legno , che  fece  in  te  il  banco 
Taire  Elia  p.-efentc  Elifeo,  che  era  per  incaminarfi 
al  Cielo  nei  cocchio  fiammante,  e per  la  virtù  della 
Triade fantilBma, Padre,  Piglio,  e Spinto  Santo, e 
per  i meriti  de  Santi  Profeti,  e finalmente  per  il  «om- 
mandodell'obedienza,  che  ci  fùfattodi  portarli  in 
Gierufalemme,  fermati,  etractieni il  tuocorlo,  ac- 
ciochenoi  rigenerati  infpirito,  e nell'acqua  per  fi- 
glioli di  Dio  potiamo  Scuramente , e lenza  otfcfa_, 
pillare  all’altra  riua) . Fatto  quello  coramio  to(oh 
cofa  degna  di  merauiglia  adirli,  e maggiore  da  ve- 
derli J quel  finto  fiume  dalla  parte  inferiore  arredò 
il  velocitiamo  fuo  corfo , e nella  fupcriore  moltrò  vna 
pianura  fermilfima  colf  acque  fuc  i guifa  di  vn  lodo, 
e (labile  monte,  anzi  a guifa  di  vn’  intiero  criitallo, 
fino  che  tutti  fenza  pericolo , Se  a piedi  afeiutti  paf- 
farono  di  là  verfo  Gierufalemme . 

Quello  gran  miracolo  diuulgato  per  tutti  quei 
Partì  fu  cagione,  che  molti  peccatori  Chrilliant  di 
vita  iniqua  li  conuertirono  a penitenza,  c tanti  Aga- 
reni  • & Ebrei  fi  ridudero  allaCatoiica  fede  : Vero  è, 
che  quanto  più  Angelo  fi  conofccua  benigno , e gra- 


Compagni  in  Gierufalemme.e  dal  Patriarca  Onofrio 
riceuettero  con  ogni  diuotione , & vanità  gli  Ordini 
facri  : Brano  all’hora  Angelo,  e Giouanni  in  facerdo- 
tale  dignità  conllituiti  d’anni  vintiotto  di  fua  eli , e 
fparfaper  quei  Cittadini  Gierofolimitani  la  fama., 
lantad’Angelo,  concorfero  molti  dal  Padre  Priore 
del  Monaltcrodi  S.  Anna , pregandolo,  che  voleffe 
trattenere  iui  qualche  tempo  per  loro  confolatione, 
e diporto  fpirituale  il  medemo  S.  Angelo,  acciò  più 
commodamentc  potefferoriuerirlo  Salutarlo,  e rac- 
comandare principalmente  fe  flelS  alle  fue  orationi  : 
Vdì  il  Priore  quelli  defiderij  de  Cittadini.e  li  riferì  a«I 
Angelo;  ma  quello  adduccndo  honclle  ragioni,  e 
motiui  loperluafea  lafciarlodi  là  quanto  prima  par- 
tire: e fra  I’  lire  ragioni  addotte  da  S.  Angelo  que- 
lla fù  la  prima , ci  >i  per  enfiare  l'aura  populare,  ca- 
gione ordin.  ri  idi  vanagloria^  madre  della  fuperbia. 

Troiate  poi  o Lettore , thè  S.  vintelo  chiamò  Eli  a fuo 
Santo  Taire,  cine  patriarca  ,&•  Indi  tutore  di  ejueflo  Or- 
dine Carmelitano , conforme  io  Uff!  nella  fua  vita  in  pa- 
gina lo  partenza , e come  noflro  Taire,  e T atri  arca  lo 
adoriamo  , e confeffiamo  con  Officio , e Me  fa  adì  vinti  dì 
Luglio , coti  approvati  pii  volte  dalla  Santa  Sede  Mpo- 
flolica,  come  dif/ì  inpag  Jq.  col.  a . E tanto  ci  conferma- 
rono molte  bolle  pontificie , che  io  parimente  hi  riferita 
neltepagineji.,  e Jq  di ijuefìo tome i . 

C T.  IX. 

S.  Angelo  rifkfciti  vn  giovine  per  nome  Giufeppe 
morto  di  due  giorni . 

P Affate  le  feileNatalitiedeIRedentore,  Angelo, e 
Giouanni  andarono  io  Bctelemc,  douc  perla 
fantitfdel  luogo  attefero  a compire  gli  offici;  della 
loro  diuotione:  fra  tanto  fparfa  la  fama , e la  venuta 
di  S.  Angelo , vna  donna  chiamata  Eiifabetta  infor- 
matadcl  nome, della  fintila , c de  miracoli  di  quello 
feruo  del  Signore  fi  pule  in  diuotione,  & io  fperanza 
grande  vedo  diluì , St  bruendo  incoia  vn  fuo  figlio 
grande  due  giorni  fi  morto , procurò , che  foffe  por- 
tato auanti  ad  Angelo,  per  ricuperarlo!  nuoua  vita. 
Se  i luoi  piedi  polla  quella  buona  donna  così  gli  dif- 
fe.O  Angelo , feruo  di  Dio , imitatore  de  Profeti,  io 
credo  fcrnufimamente,  che  le  voi  toccarete  quello 
mio  figlio  con  il  m iato,  che  portate , Acutamente  ri- 
fufcicari , 

Un  rilpofe  Angelo , il  rifufeitare  ì nuoua  vita  li 
■sor  ti,  ò donna,  non  i concerto  ad  vn'  h uomo  pecca- 
tore, quale  io profcirodiefsere:  quello  i proprio  di 
Dio  foto,  c de  reri  fuoi  ferui  : replicò  le  preghiere  con 
le  lagrime  fulle  guancie  l’amante  ina drc  d iccndo.  rv- 
gelo  Santo  io  non  partirò  da  qui  fino , che  voi  non  vi  de- 
gnarne di  toccare  col  v olivo  mantello  Giufeppe  mio  fi- 
glio, efinoibe  non  farete  or attone  per  lui . Commoffo 
Angelo  dalle  lagrime  dell'afflitta,  e fconfolata  madre 
Copri  col  fuo  meato  cllernoquel  giouine  morto,  e 
voirato  vcrlo  l'Oriente  fece  quella  oratione,  ODio 
delle  merauiglie  in  ogni  tua operatione  , che  peri 
meriti  del  santo  Padre  Elia  rilufcitaili  il  figliodclla 
vrdoua,  fa  per  la  virtù  della  fantiifima  palli  ine  di 
Gicsù  Ch,  ilio  figlio  tuo,  Signore  nollro,  che  rifufeitò 
Lazarogià  fcpoltoquatriduano,  c fetente  .che  que- 
lla tua  medema  potenza  infinita  rifufeiti  anche  ti 
piego , e doni  nuoua  vita  à quello  figlio  della  tua  fcr- 
Ddd  ua 
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uaEiuabeica.  Appena  hebbe  term. nato  quella ora- 
tione  > c he  il  figlio  quali  addormentato  li  rifuegliò , e 
mofirò  vita,  alla  quale  fii  richiamato:  E fentendo 
molti , eh:  a quella  mcrauiglia  furono  prefenti , dille 
ii  rifufeitato  giouine,  ('tramenili  rn  buon  finn  di  Dio 
ùngilo , menitelo  eftudifce , e per  fini  meriti  ridona  à 
morti  lavila:  Pregate  ó Santo  “Padre  per  me  Cinfeppe , 
che  per  la  voflra  oratioae  fono  fiato  richiamato  dalla 
morte  fpirituale , e corporale  inficine  d nuoua  vita . E 
voltatoli  a circonflanti  dille  il  medemo  Gmfcppe, 
( Sappiate  voi , che  io  ero  condannato  ali’ eterne  te- 
nebre, e deflinato  alle  pene  infernali fempiter ne,  per- 
che hebbi ardire  in  vita  di  bellemmiarc  il  nome  fa- 
crofanto  di  Dio  ; e per  i meriti,  e per  l'orationi  di  que- 
llo huomo  di  Dio  Angelo  dall'vna , e dall'altra  morte 
fono  fiato  liberato).  Fu  poinotilTimoà  tuttiquefio 
miracolo  non  foto  a Bctclemiti , ma  a quelli  ancora, 
che  per  celebrare  la  fella  erano  iui  concorli  in  nume- 
ro, che  pafiaua  dieci  milla  huomini , fra  quali  fi  ritra- 
ttò in  primis  Giouanni  Arciuefcouo  di  Nazaret , e 
Pietra  Vcfcouo  di  Bctclcmc,  con  altri  Vcfcoui.e  Pre- 
lati Greci . 

Sopra  quello  miracolo  ii  fogna  f opere , che  dicendo  il 
rifufeitato  Giouine , Scitote  me  stero  sdamnatum  te- 
nebria , Se  fcmpitcrnis  panis  dellinatum  , co  quod 
fandlittimum  Dei  nomea  blafphemare  aufus  fum , Se 
fanelli  buius  viri  Angeli  meritis , Se  interceflione  ab 
vtraque  morte  liberatila  ; dà  i vedere,  che  ancora  dalle 
pene  infernali  fi  poffa  liberare  vn  anima  d quelle  condan- 
nata ; il  che  pare  contrario  al  detto  ecclefiafiico , e com- 
piline, in  inferno  nulla  eli  redemptio  ; dr  d ciò  che  bif- 
fe i tcclefi.,fle  nel cap.  u.  Si ceciderit  lignum  ad  Au- 
flrum.autad  Aquilonem,  inquocumque  locoeecide- 
rit,  ibi  erit  : “Per  intelligenza  però  di  quello  fi  dice , che 
ciò  fui  cede  dell'  ardi  nariagiufìitia,  e potenza  di  Dio , t 
non  del  moda  fir  aordinario , che  allagrandi/fima  mi  feri- 
cordi  a di  Dio  i tifi renato  ; perche  Iddio  fupremo  Giudice 
di  tutti , alla  di  cui  immenfa  potenza  ogni  creatura  i 
f aggetta,  e delle  quali  difpone  egli  dfuo  modo,  come  pare, 
e piace  all  a Sua  Uiuina  td  aefid,  prevedendo,  che  fi  hanno 
da  fare  ardentiffime  preghiere  da  fuoi  Santi  Seni  per  la 
f alate  di  qualche  anima , e che  egli  fieffo  i perpiegarfi  d 
quelle  per  ef audirli , perciò  differirti  a fentenza  delgiu- 
ditio  particolare , drfignando  frd  tanto  vn  luogo  partico- 
lare, doueficufiodifca,  e depofiti  quell'anima  , fino  che 
gionga  il  tempo  di  quelle  or  adoni  premile : coti  infognano 
S.  Tomaio , Kicardo , Durando  con  altri  Teologi . in 
Uh.  4 fentent.  difi.  4J.  quali f a.  eri.  a. 

Perciò fepracconta,  che  Falconella  figliola  diTri- 
fe  ne  morta  lenzafede,  e (toga  battefimofù  faluata  con 
le  preghiere  di  di  Santa  Teda , cori  non  i mcrauiglia, 
che  ancora  qurfto  Giuleppc  condannato  all' eterne  pene 
fta  fiato  liberato  per  interceffione  di  S.  Angelo  dall'vna, 
e dall'altra  morte  del  corpo,  e dell'anima  ; douendofi  ciò 
intendere  non  delf  ordinaria  potenza , e difpofitione  divi- 
na, ma  della  fir  aordinaria,  & affo!  uta , con  la  quale  dif- 
pone del  cielo, e della  terra,  dell'inferno,  e del  Taradifo, 
come  gli  pare,  (piace,  conforme  bò  detto , 

C V.  X. 

S.  Angelo  fi  ritirò  nafeofio  in  vn  deferto,  lafcii  la  fua 

tappa  bianca , con  la  quale  furono  rifufcitali  fei 
morti,  e mondati  quattro  teprofi,  oltre  il  rifu- 
[citato  fudetto,  ebei  il  fetiimo. 

NElIa  notte  Tegnente  al  predetto  miracolo,doppo 
lunga,  c fciuidnfiau  oratioae,  determinò  di 


fuggire  l’opinione  del  buon  concetto,  e la  fiima  della 
fua  lanciti;  anzi  deliberò  di  ritirarli  per  (chinare  gli 
bonori , Se  ottequij , che  4 palio  4 palio  in  ogni  luogo 
gli  erano  fatti  generalmente  da  tutti  ; e perciò  deter- 
minò di  attendere  all’humilta.Se  alla  vita  contcmpla- 
tiuain  vnafolitudine:  Gpenfando  qual  luogo  gli  po- 
tette edere  pii]  commodo  à far  penitenza , Se  4 Ilare 
afeofo  dal  Mondo  io  Audio  di  Idolo,  vn’Angelogli 
apparue,  che  gli  confermò  il  propofito , gli  inlegno  il 
luogo,  c le  gli  offerfe  per  compagno,  e coti  vn  Angelo 
giti  danai’ altro, c?  ambiduoi  lodavano  ,e  bene  diurno  Id- 
dio: Leuandofi  dunque  Angelo , dal  foloNoncio di- 
urno accompagnato , andò  con  etto  nel  deferto , doue 
il  no(iro  Signore  Gicsù  Chrirto  flette  in  penitenza 
continua  eoa  digiuno  di  quaranta  giorni,  e d'altre- 
tante  notti  per  falutc  del  genere  humano;  E le  bene 
la  facciata  di  quel  luogo  fotte  in  tutto  fqualida  ,e  non 
offende  che  fito  afprittiiDO,  orrida  folitudioe,  e luogo 
pieno  d'ogni  pericolo,  egli  nulladimeno  giudicò  d'ef- 
lerc  arriuato  ad  vn  ridente  prato , e fiimò quell’  orri- 
do deferto  vn’amcnilfimo giardino  d'ogni  deliba;  e 
proponendo  con  fermo  confeglio  di  fermarli  qui,  if- 
penmentò  tutti  li  (forzi  dell*  humane  forze  in  peni- 
tenza, in  deuotione,  Se  in  meditationc  continua  delle 
cofeceleAi.  Ogni  di  richiamarla  alla  memoria  il  fa- 
cro  digiuno  di  Chrillo  ; Ogni  di  quel  luogtrtel  Signo- 
re con  il  fuo  venerabile  contatto  accendeva  ad  amar- 
lo ilcuored’Angelo:  Ogni  di  finalmente!  la  paflione 
fantilfima  del  Redentore cauaua  lagrime' dalle  pupil- 
le , e languiti  dalle  vifeere  dell’  innocente  penitente^ 
Angelo  : Se  in  quella  nuoua  fcola,  in  qucfii  fanti  efer- 
citij  confumò  in  quel  deferto  cinque  anni,  ne  mai 
feppe  alcuno , doue  fi  trouaffe  Angelo  in  quel  tempo, 
benché  per  felue,  e per  bofehi , per  colli,  e per  monti, 
e per  tutta  la  Franine»  di  quei  paci!  fotte  diligente- 
mente cercato. 

Fra  quello  tempo  di  fua  penitenza  nella  folitudioe 
il  fuo  manto  chiamato  Clamide , da  noi  Cappa , la_> 
quale  reflò  in  Beteleme  appretto  de  fuoi  Compagni, 
cercata  con  diuotionc  grande , e con  incredibile  fede 
netti  meriti d’Angelo,  manifefiò  molte  volte,  Srin 
molti  modi  li  fuoi  meriti , e la  fua  gratia  con  mcraui  • 
glie  per  opera  di  Dio  ; e quello  douertt  parere  degno 
diftuporc,  e direlatione  il  Capere,  che  trouandofi 
molti  infermi  da  diuerfi  morbi  affali»,  ( e ciò  che  paf- 
fadcll'humano  ingegno  le  forze  ) trouandofi  alcuni 
gi4  morti,  e di  vita  priui , nulladimeno  toccati  .Sco- 
rti con  quel  manto  di  S.  Angelo  ricuperarono  la 
ute  quelli , e quelli  la  vita . Vero  è , che  non  tutti 
quelli,  che  dal  lacro  manto  furono  toccati,  riccuette- 
ro  il  beneficio  della  falute , ò della  vita , ma  però  fri 
quelli,  che  al  fuo  contatto  rifufeitarono  in  vita , fono 
annoverati  per  maggiore  gloria  di  Dio,  Andrea  Gie- 
rofolimitano  figlio  di  Giouanni,  Biagio  figlio  d'An- 
tonio della  Betania,Tadca  Samaritana  figlia  di  Pao- 
lo, Stefano  Gicrofolimitano  figlio  di  Filippo, Lazaro 
di  Biagio  di  buona  memoria  diGierico,  Mattea  de- 
gna di  memoria  figlia  di  Giufcppe  Nazareno,  e tutti 
ucfiicontcftimuniodifcde  fono  regi  firati  : Quelli 
uomini  poi,  che  furono  in  limile  modo  rifufcitali, 
entrarono  nella  Religione , e nei  Monafterij  de  Car- 
melitani, e le  donne  parimente  rifufeitate  fi  fecero 
Monache  del  medemo  inllituto  nel  Monte  Sion  , e 
feruirono  fempre  inafprezza  di  vita , Se  in  impareg- 
abile  penitenza  4 Dio , Se  alla  fua  Madre  Maria- 
ergine,  c con  loroefempi;  induttero in  modi  mera- 
uiguofi  tanti  altri  alla  medetaa  vita  regolate,  (anta. 
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e penitente.  Egli  è poi  cerco,  che  tutte  quelle  prò-  Del  re/lo  dell a hm,i  ielle  opere  me raaigliofe  del 
dezze , c merauigliofe  opera  rioni  peri  meriti  d'An-  Beato  Vetri  arca  Gioitami  diremo  pii  dijfufamtntc  fatto 
gelo  (atte  da  Dio  fono  pubhche , cpilefii  toltala-.  ii tredeci  di  Luglio. 

Chicli  Orientale  : perche  noi  viddirao , e fentimmo 


publicarfi  tutte  quelle  cofe  nella  Chiefa  diGicrnfa- 
Iciome  dal  Patriarca  Onofrio , huomo  di  ficura  fede, 
Cdi  ccrtidima  autorità , e ciò  fri  fatto  alla  prefenza  di 
«rentafei  Vefcoui di  fopra nominati,  c nella fudetta 
Sinodo  Sierolòlimitanadall’i dello  Patriarca  Onofrio 
à quello  effetto  congregata  vicino  4 Gicrufalcmme, 
ccon  tutta  folennità  celebrata , douccon  il  pieno  ,e 
communc  loro  confcnfo  fu  riferito  frà  Sanciti  mede- 
mo  bealo  Angelo , e con  vencrationc  di  Santo  Mar- 
tire fihonorò. 

7 notate  poi  ò Lettore , thè  il  fudetta  Vatriarca  Cno- 
friofi  quello , che  fueeeffe  nella  dignità  al  Patriarea 
Ciouanni  fratello  di  S.  Angelo,  del  quale  fidifeorre  qui , 
poiché  couformt  gli  annali  del  V.  Legano , morfe  il  Va- 
triarcaGiouaaai nell' anno  naa. , egli  fncceffe  per  Va- 
tr torca  Sirio  queflo  Onofrio  ; e quello  Onofrio  i va'  altro 
diuerfo  dal  Vatriarca  Onofrio  Baftliano , il  quale  conferì 
gli  ordini  facri  d gemelli  Angelo , e Ciouanni , dequtli 
teffiamo  la  prefitte  ifloria  ; fi  che  rn  Vatriarca  Ono- 
frio precedette  S.  Angelo  martire,  Cr  il  fno  fratello  Gio- 
uanai  parimente  "patriarca  di  Gierufalcmme , ir  un  al- 
tro Onofrio  ancora  Vatriarca  fi  poi  fuceeffore  al  mode- 
rno Ciouanni , come  meglio  il  proceffo  di  quefìa  ifloria  ci 
informerà  nel  capitolo  tegnente . 
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il  B.  Ciouanni  fratello  di  S.  Angelo  fi  eletto  in  Va- 
triarca di  Gierufalcmme  conforme  la  riuelationt 
della  Btatiflima  t'ergine-,  e S.  -angelo  rimale 
cinque  anni  nel  deferto  nodrito,  e rifilato 
ogni  giorno  da  gli  angeli , 

IN  quelli  giorni  della  cita  folitaria  del  Beato  An- 
gelo il  fudetto  Patriarca  Onofrio  vidde  l' ritinto 
di  della  prcfcntc  mortalità  per  rinafeere  alla  immor- 
tale^ perenne  v iti  (circa  l’anno  mille  dncento  dieci- 
fette),  Se  in  fuo  luogo  fìi  eletto  il  Braco  Ciouanni  fra- 
tello di  S.  Angelo;  e con  1"  a (f enfia  communc  della 
Città , e coti  difponendo  la  gratia  dello  Spirito  Santo 
prefe  del  Patriarcato  di  Gierufalcmme  il  podeffo , di 
quel  gregge  Chridiano  la  confegna,  e la  culi  odia,  ad 
ifpurgarc  il  quale  da  perniciofi  contagg  j.Sta  pafeer- 
locon  pabolo  falutare , tutto , e totalmente  s’acciofis 
il  nuouo  Pallore . Non  molto  tempo doppo  creden- 
dola fama  dellafantitidi  Angelo  fuo  fratello,  volò 
per  la  Palctlina,  Scempi  di  grato  fuono  l'aria  di  quei 
paefi,  e la  bocca  di  tutti  quei  popoli , che  d’ alerò  non 
parlauano , fc  oon  che  Angelo  haucua  fatto  lolitaria 
vita  in  continua  penitenza  nel  deferto  di  GietiiChri- 
(lo,  e che  là  folle  nodrito  con  alimento  celcttc , man- 
tenuto con  pane  Angelico,  e rilloratocon  le  vifitc , e 
colloqui;  de  Beati,  quali  alieno  da  cor  potei  offici;, 
tutto  attento  al  foto  ipirito,  intento  alla  lublime  con- 
templatione delti  diurni  milleri;;  c che  nella  medema 
folitud  ine  imitò  foto  Chrido,  con  tutto  fpirico,  & af- 
fetto quello  foto  cercò,  a Chrido  foto  t'vni.nc  d'altro, 
che  di  Chrido , della  lata  bontà,  e gra  ndezza  rifuona- 
ua  la  fua  voce . Di  queda  condantiOima  fama  vi  fu- 
rono Autori  d’ogni  certezza , ted intoni;  J'ogni  ere- 
dito , e modulimi  huomioi  di  Scura  Santità  intigni , à 
quali  fu  per  diuina  luce , e per  r indinone  celcttc  pa- 
telata  ogni  cofa  di  quede , 
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Cbriflo  benedetto  accompagnato  da  mot  ti /piriti  angelici 
comparar  à s.  Angelo,  egli  commandi , che  andaffe 
in  Sicilia  d predicare,  ò-ifubire  il  martirio  : ma 
prima  in  Gicrnfalemme , Cr-  in  Alcffanini , § 
poi  in  noma  con  le  fante  reliquie  di  S.Giot 
_ B attilla , di  S.  Giorgio,  e di  S,  Ca- 

tarina, di  Gicremin ,& coni' 
imagtne  della  l'ergine  San- 
tìjìma  fua  Madre. 

P Affato  il  quinquennio,  nel  quale  viffe  folitario  pe- 
nitente Angelo,  quafiagncllo  innocente  nel  de- 
ferto predetto,  Chrido  inedemo  più  luminolo  del  So- 
le, accompagnato  da  numcrofìchorid’ Angeli,  ed* 
huomini  beati,  lì  fece  vedere  da  Angelo , al  quale  dif- 
fe;  Balla  cosi  ò Angelo;  quello  per  bora  à te  bada 
d'haueredimoratoqul,attendedi  à fufEcienza  al  tuo 
priuato profitto,  St  alla  vita  contemplatiua  : Addio 
ti  fa  di  medie  re  operare  fenza  indugio  veruno  quelle 
cofe , per  le  quali  dall'  eterno  Padre  con  ficura  adot- 
tane feipredertinato  alla  gloria.  Dlfponiti dunque 
al  viaggio  vedo  l'Ifoladi  S'cilia,  St  alla  Citta  di  Leo- 
cata della  Diocefi  d’ Agrigento , ad  iui  fubire  il  marti- 
rio per  amore  di  Dio , & a (offrire  molte  altre  fatiche 
prima  di  quello , per  ri'iclarc  la  diuina  volontà, e per 
difendere  la  verità:  però  deui  prima  pillare  per 
Gicrufalemm:,  e rapportarti  alle  Chicle  dell’Orien- 
te, à confermare  , St  ad  ammaedrare  li  fedeli  in  tutte 
quelle  cole , che  fono  fecondo  la  volontà  dell'  eterno 
mio  Padre:  E poi  a fuo  tempo  Atanafio  Patriarca  d’ 
Alctfaodria  per  mio  ordine  ti  confcgnari  le  reliquie 
di  Giouanoi  Battuta , di  Giercmia , di  Gioì  gio , c di 
Catarina  con  i'imagine  della  mia  Madre , la  quale  ad 
indanza  della  Vere  ne  Tecla  difcepola  di  Paolofìt 
per  mero  affetto  di  diuotione  dipinta  da  Luca  ; per- 
che noni  cofa  decente,  che  quede  fi  conferemo  in 
quei  luoghi , doue  l’empietà  lacrilega  de  Barbari  li 
sforza  di  contaminare,  c con  ifmania,e  sdegno  totale 
tenta  diionorarc,  e di  profanate  le  cofe  fiere  : quede 
fante  reliquie  le  confcgnarai  al  Pontefice  Romano 
Honorio  terzo, St  : Frederico  d i Clara  moire  in  Italia 
apprcdoCiuità  Vecchia  : c terminate  quelle  cofe  ti 
volgerai  verfo  la  Sicilia.doue  hai  da  predicare  il  facro 
Euangclio:  iui  ti  faiàbifugnodicóbattere,dì  fudare, 
dentare,  St  efaggerare contro  de  viti;,e  peccati,  per- 
che iui  le  nefande  fceleraggiui  de  Chridiam.gli  empii 
factilegi;, gli  incedi  fcandalofi , l’cfecranda  durezza 
delcuorc, fenza  riuerenza  a Dio,  fenza  fuo  timore ,cò 
infedeltà  giandilfima , lenza  oderuanza  veruna  delle 
leggi, c quali  lenza  federila  sfacciata  fenzachi  li  cor- 
regga,lenza  chi  li  auuifi,  lenza  chi  li  cadighi , fi  con- 
mettono, e s’accrcfcono  Tempre  in  offefa  maggiore 
del  mio  ccledc  Padre . Per  il  che  ptedicarai  ò Angelo 
il  miocuangclo,  cuangclizrrai  la  mia  legge , fpiega- 
tai  li  miei  precetti , riprender  ai  afpramente , correg- 
gerai, St  cfclamarai  in  abominatione,iu  detedatione, 
in  orrore , c fpauento  de  gli  iniqui  ,St  empi;  peccato- 
li. Efc  non  ti  pentiranno,  e le  non  faranno  peni- 
tenza^ fe  non  fi  conuertiranoo  col  dolore ,c  col  pian- 
to à me,  gli  piiblicatai  sfodrata  la  mia  (pada,  gli  pro- 
teftaraii  mio  nome,  egli  dirai  dami!  patte,  chchò 
Ddd  a (»-. 
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impugnato  il  ca Aigo,  hò  in  ma  no  il  flagello,  e pronta 
4 la  mia  oani potente  delira,  e la  giuda  mia  vendetta 
verri  lòpra  di  loro,  quando  poi  tuffai  in  iterata, 
lappi,  che  iui  trouali  vn  fcekratifliino,  e folco  nudino 
pecca toraccio,  il  quale  li  dà  tenendo  giàperdodeci 
anni  continui  carnalmente  vna  A»  rotella,  dalla  qua- 
le hi  fìn'horahauutotri  figlioli,  benché  ella  babbi 
anche  marito;  il  quale  nefandilSmo  peccato  imbrat- 
ta r e<Ji  pelli mo  fetore i tutta  la  Sicilia , e ridonda  di 
piu  in  fondalo  publico  dt’popoli,e  della  fede  ancora; 
perciò  in.  ti  fono  preparati  (udori , iui  t’ afpettanole 
fatiche, e li  trauaglij  maggiori  j Ma  finalmente  Mar- 
arcta  coni  molla  dalle  tue  prediche , ridotta  fi  vedrà 
penitenza  ; c quel  peccato,  che  borei  publico.fari 
da  lei  confettato  ancora  in  publico,  e chiederà  limil- 
mente  perdono, e pietà  ; E producendo  in  mezzo  del 
popolo  li  tri  figlioli , diri  vmilmcnte  la  fua  colpa , t 
liipplicarà dinota, e piangente  lamifericordia  de  Tuoi 
peccati;  Berengario  poi  proromperà  perqueflaca- 
gioncin  ira  ,c  sdegno,  fit  ineepe  fio  tale , che  con  la 
violenza  d' buomini federar i , edicomitiuaarmata 
darà  a te  innocente  con  vn  pugnale  la  morte.  Per- 
che poi  la  Torcila  penitente  hauerà  di  propria  bocca 
confettalo  il  filo  peccato,  egli  maggiormente  infuria- 
lo, Se  arrabbiato  di  colera  la  cercarà  ,e  la  dimandar» 
per  vccidcrla , ma  tu  commandarai , che  fia  Tatuata  , 
oafcofa,c  cultodira , Con  quella  faticadclpredicare 
in  abumiaationc  di  siefecrabiii  fceleraggini , edili 
nefando  incedo  ; con  quello  mezaodel  martirio, co- 
me per  vna  Scura  ficaia, qual'altroGiouanni  Bauilta 
falirai  alla  patria  cclefte , alla  quale  aprirà  grande  la 
«rada  la  morte  incontrata  col  volontario  fupplitio 
del  martirio  per  d ifefa  della  verità , doue  coronato  di 
tri  laureole  trouerai  per  goderlo  il  Regno , che  già  ti 
fu  preparato  fiso  dal  principio  de  fecoli , per  iui 
triunfarein  giubilo  con  gli  Angeli  in  eterno . 

ri  dunque  prtmeffa  ad  Angela  triplicata  cerna  di 
gloria , I pereti  fi  fuole  pingcrc  apunto  con  triplicata  lau- 
reola adornato,  in  legno,  che  morfe , e trionfi  al  Cielo  da 
Martire,  da  l'ergine,  t da  Dottore , 

cut.  xm, 

X'Jpofla,  cbt  S .Ungilo  diede  « Cbrifio je  la  raccomanda- 
ttone,  eie  gUfete  iella  Santa  Città  dlOienfaltmmt . 

S,  Angelo  haueodo  chiaramente conofciuto  l’ap- 
paritione  del  Redentore  , che  in  mezzo  à tanto 
Iplendnre gli patlò , come  hò detto,  fi  pruflrò vmil- 
tnentc  à terra,  con  ogni  riucrcnia  à fi«  poffibile  l'ado- 
rò, edoppo  vna  cordia  Infima  oratione  di  viuo  affetto 
fc  gli*  fferfe  a morire  voionticri  per  il  tuo  Tanto  nome, 
e pi  ornile  di  far  ogni  fuo  sforzo,  acciò  ogn'vno  ta- 
pe fic  a Tua  duina  mtentiune , e la  giuAiffima  fua  vo- 
toci,., foggiongendogli  cosi  ; Voi  ò figlio  di  Dio  vi- 
uo,  veramente  Dio  eterno  vi  degnalle  allumerò  per 
me  que  Ila  vdifiima  carne , e vi  compiacene  di  patire 
per  me  tante  fatiche, rami  do!ori,e  pcne,edifubire 
ancora  la  morte  illefla;  Se  io  non  morirò  volontieri 
pii  il  veltro  tanto  nome?  Morirò  licura mente  con 
allegria , e mi  farà  enfia  dolce , e foaue  il  foffnre  per  la 
votlra  venta  la  morte,  Màpoidi  voacofia  finalmen- 
te vi  prego,  vna  gratia  vi  chiedo òclemcntillimo 
Gieaìi  ,qual  è,  che  rifiguatdiate  conocchio  della  vo- 
fitraimmenfa  bontà  quella  Citta  «anta  di  GierulaJcm» 
|»e,  doue  flendene  le  voftre  mani  all'eterno  Padre  in 
fàcrificio  vglpeztino;  dotte  volontaria,  e fponunea- 


mentc  pallile  ignominie  ■ e tutti  gli  opprobrij , che 
eoo  bumana  lingua  non  fi  ponoocl'primcrc  ; doue  fi- 
nalmente affido  in  Croce  da  chiodi , e coronato  da 
Ipine  volcfle  fpargerc  per  redimer  il  Mondo , e per 
fatate  del  gencr'bumano  il  votlro  lacratiffimo  (àn- 
gue. Habbiate  mifericordia , miiencordia  a quella 
vortra  Città;  Siate  ver  fio  di  quella  propitio , e beni- 
gno per  maggiore  gloria  del  voflro  l'amo  nome , e li- 
beratela, vi  prego,  dall’ira  vollra,  acciò  di  cita  non 
vadano  Tempre  gioriofi  li  voflri  nemici. 

Ter  intelligenza  di  quefie  preghiere  ài  S.  Ungilo  fopra 
la  Città  di  dienti alenme,fib4  da  f opere,  che  fotta  l'anno 
mille  tinto  ottanta  fettt  Saladino  le  tolje  à chrifliani , 
& era  oppreffa  dal g‘  ogo  grane  de  Saraceni  anche  à tem- 
po di  S.  Ungalo,  li  (pedi  bene  he  toller afferò  in  detta  Città 
li  Totriarehi  Siiti, e Greti,  ( tndnoni  Catini)  eoa  patto, 
che  nelle  C biefe  tenrffero  il  rito  de  Greci,  e non  de  Latini, 
affhggcnanoperà  affai  li  Chrifliani  con  aggr aaarh  de  tri- 
buti , e di  gabelle  deorbitanti , e d' ingiurie , e aitiamo 
fcn<a  rifpetto',  Perdi  S.  Ungete  pregi  il  Redentore  i 
liberarla  da  Ijuel  giogo  de  Saraceni , al  quale  era  anche 
alt’hora  f oggetto , Precor  clcmeoiilCinc  Icfii,vtCiui- 
tatem  iflarn  Icrufalem  immenix  bonitans  tux  oralo 
refipicias,  . . . miferere,  miferere , Si  propicius  eflo 
propter  nomea  tuum,  & libera  eaa,  ne  fieni  per  in  ca 
glpnentur  inimici  tui , 

cut.  x ir, 

Vna  riuelatione  grande , che  fece  Cbrifio  à S.  Ungete 
Carmelitano,  de' Segni , e PromncieCbri/ìiane  ,cbe 
donneano  in  progrtffo  di  tempo  faterò  effire  occupate 
àag li  If mattiti , i fiano  Ugorem  -.edetPlmperioiel 
Torco,  il  quale  dilatarli  dottala  fino  al  fl'guo  d>«- 
gheria,  ifta  Hnngaria.e  come  conquide  armi  de  Bar- 
bari donna  effert flagellata,  e moleflata  quafi  tutto 
f£  drop»  con  l'Italia , e quafi  tutta  lo  Chnfi  toniti , 

ALLA  fudetta  preghiera  dis.  Angelo  per  la  Jr- 
beratione  dìGierufialemme  rilpofc  cosiGicsit 
Cbrifio , Sappi  ò Angelo,  e da  per  tutto  predicarai 
quella  riuelatione , che  la  Citta  diGieralalemme  ri- 
manera longamente  fiotto  il  dominio  degli  Agareni, 
& anche  pocodoppo  fi  dcllruggera  quafi  da  fonda- 
menti . Di  più  l’illeda  Giudea , la  Samaria , la  Gali- 
lea, e tutta  la  Terra  di  promidìonc , e la  Cappsdncia, 
e l’Egitto,  con  molti  Patii , eProuinciedeir  Afia.e 
dell’  Africa  fra  lo  (patio  di  pochi  anni  cederanno  per 
ogni  parte  alla  potenza  de  gu  I Imaelit i;e  quelle  Chie- 
fe,  c calie  fiacre , che  oggi  tu  vedi , doue  fi  celebrano  In 
dmine  lodi,  faranno  deflrutte.e  li  riti  Chrifliani  quafi 
da  per  tutto  fi  ridurranno  1 n niente  : Ne  paflarà  gran 
tempo  doppo,  che  tutta  quella  parte  del  Mondo , che 
li  chiama  l'Afa  minore,  caderà  in  mano  di  Maho- 
melo  fiotto  il  Duce  Ottomano , e li  luoi  fiucceffiori , 
affiatando  la  Grecia.laoccuparàno  quali  tutta:  D’on- 
de è poi,  che  crefice  ndo  di  giorno  in  giorno  in  terra,  e 
in  mare  la  potenza  loro , apporta»  timore , e terrore 
ad  ogni  gente , e giungerà  fino  al  Regood'Bpiro , ò 
fia  Albania,  e della  Dalmatia,  e della  Raficia  ; e con  la 
fucceifione  del  tempo  gli  Ottomani  «terranno  l'iflep- 
fa  Città  di  Gierufialemme  con  tutto  il  dominio  de  gli 
f lauditi  i&efipugnaranno  filteflc  Fortezze , Se  An- 
temurali, e Guardie  de  Chrifliani,  Se  [muderanno 
piii  volte  I Hungaria , e quafi  la  defolaraimo,  e gli 
daranno  il  guado,  e tutta  l'Europa  ancora  farà  atvefr 
rita,c  moleflata.  L'itaua  medema  poi , dooe  i la  Te- 
dia 
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sAAì  g , di  Maggio , Vita  di  S . Angelo  Mare.  jp? 


dii  di  Pietre,  fard  moledata , e trauagliata  di  fpeflo,  e 
per  loogo  tempo,  e prouarà  le  atroci , e ruinofe  guer- 
re della  riprenfione,  e vedrà  fuoco,  e (angue , e quali 
la  totale  defolatione , Se  eftirpatione  : per  il  che  ri  fa- 
ra  grandinimi  afflittione , c fi  incrudelirà  l'ira , fit  il 
furore  fopra  li  figlioli  dell' ingratitudine.  Precede- 
ranno 1 quelle  pene , e flagelli  la  fame  ■ la  pelle , e la 
diuifione,  Se  andaranno  quelli  caftighi  d'accordo , 8t 
vniri.e  non  tnrncaranuo.  Tutte  quelle  cofe  poi  ver- 
ranno per  l’abominatione  di  quelli,  che  fabrieano 
Babilonia , «tulipano  il  Santuario , e (o (tentano  il  po- 
polo dell’iniquità,  e dell'odio,e  lo  conuertono  all'em- 
pietà, & alla  bruttezza  d'ogqi difonedi,  e peccato . 

Ali'  bora  il  Beato  Angelo  prete  animo  di  dirgli, 
e g mndo  i mio  Sigio  re  pronomi  ari  gneflecofe}  luche 
tempo  public  arò,  che  btbbino  da  ficee  dere  pelli  c allighi 
alChrifliano  ,eli  trionfi  ali Ottomano  in  nofho  maggiore 
feongtuffo,  e renino  ? Rlfpofe  Chrifio.Qua  ndo  la  Chie- 
(a  per  lo  lo  fpicndore , e la  bellezza  giacerà  quali  ve- 
doua:  Quando moltiffimi cercaranno con anlietil , e 
procuraranno con  eccetto  di  paffione  il  folio.St  il  Re- 
gno ingrandito  del  Romano  Pallore , fit  vno  farà 
contrario  all’ altro  pretenfore:  Quando  foneranno 
certi  ipocriti , che  lotto  pretclìo  di  fantità , e di  reli- 
gione ingannaranoo  i popoli , e la  Chiefa  farà  piena 
di  Sette,  nelle  quali  recnaranno  li  viti)  della  fuper- 
bia  .dell'ambitione , e della  libidine  con  la  (quadra., 
delle  fuc  figliole  : Quando  li  Prencipi  fri  di  loro  diuifi 
contenderanno,  fit  vn  Rè  farà  all’altro  Rè  contrario, 
& vo  Pontefice  nemico  dell' altro , e quali  farà  tolta 
dal  mezzo  de  popoli  la  pace , fit  vniuerfale  la  difeor- 
dia  partorirà  per  figlio  la  rouina.e  la  perdita  quali  di 
tutti.  Quando  preualeranno  le  ereGe  , e quali  del 
tutto  li  vedrà  fpenta  la  fede , fit  i popoli  con  loro  Du- 
ci, c Signori  faranno  disertiti  alle  vanità , e foli  ita 
mondane  ; ali'hora  l'eterno  mio  Padre  manderà  l'ira, 
fit  il  fuoco,  c permetterà,  che  li  figlioli  dell'  ingratitu- 
dine (ianoda  per  tutto  tormentati, Se  afflitti  da  nemi- 
ci del  mio  nome . Tutte  quelle  cofe  le  predicami 
con  animo  fermo , c conllaote , fi i auuifarai  il  popolo 
Chriftiano con  predirgli,  c manifeilargli  quelle  dif- 
gratie,  che  gli  hanno  da  fuccedere  per  cagione  delle 
tue  feeleraggini  ne  tempi  venturi . 

Tolte  gnefleriuclatioit  con  pelle  del  tegnente  rapito- 
lofi  [piegar anno  meglio  , &alla  diffnfa  appoflatamente 
nel  commentario  proprio  fopra  di  guefla  materia, che  dif- 
tenderemo  pii  à baffo  infine  di  gmflanita  . 

C M V.  XV, 


team,  a-  cnHodtee  com,  -nenie t tandem , gniliberabit,  0 
ponet  paccm  ingencibm , Se  cric  tonfo/ atio  inflomm. 
Quando  il  mio  popjlofarà  dolente, cconrrito  .le  fuoi 
peccati , e eonoiccra  la  mia  legge , e precetti , 8r  ab- 
bracciare la  g'uditià^Ja  cu  Ilo-lira,  verrà  fio  ilmcnte, 
chi  libererà  e'i  popolo,  e la  Città,  e metterà  la  pace 
nella  gente,  e tara  la  confolatiooc  de  giudi . Replicò 
il  Beato  Angelo  decado,  E chi  fard  ò mio  Signore 
pefìo  , ebe  liberati  la  nnltra  Cittì  1 Rifpole  Chrilto  ; 
Sorger  la  idem  \er  attigua  de  gente  , 0 iìirpr  Fra  ocigc- 
nn,  mfigni  in  Demo  pittate , 0 fufctpietur  4 fir gibus 
Chtiflianit , Srfidei  Onbodoxaprofeffit , 0erit4lleOut 
eit , 0 terra , acmaricrefcetpotentia  tini.  Hicrebne 
Eitlcfia,  qua  fi  ad  internecionenrtaa/htfnbuenìet,  0 
Vontifici  fi ornano  innffntpnrgatit  Chri/lianornm  orrori- 
bui,  0-  Eeelefia  ad  /latum  botte  ootatuntreflinita, copiai 
tranfmittct , guatftguetur  multando  ultromilitantium , 
0 magna  cotum  turata , qui  promeo  nomine  eooralio 
cadette,  tffcciu  crucijprantiafnfcìpicr , 0 tropheeit  glo- 
noftt  cahtm  afecndre.  ipfe  peri  infìrulda  ciajfc  /Ver»» 
trantfreubit,  & perdita!  refUtnet  Et  eh  fiat  ; 0 libera- 
bit  lentfalem:  e detto  ciò  fparueChrillo dagli  occhi 
d’Aogeloda  nube  candidillima  coperto  : B volle  dire 
al fuo  leruo  Angelo  per  rifpofta  C'hrido  Redentore, 
Sappi  ò Angelo,  che  verrà  vn  Rè  della  gente  amica, 
e della  ftirp  Franca  ( come  [piegalo  meglio  neteom- 
mentarioinfrapoflo)  il  quale  faraomatodi  (ingoiare 
picca  verfo  Dio,  e ben  veduto,  fit  accolto  da  Regi 
Chridiani,cda  protettori  della  caro lica  fede,  e farà  il 
fuo  diletto , e caro  ; E per  terra  , e per  mare  s'andcrl 
credendo  la  fua  potenza , evalore.  Quello  porgerà 
foccorfo,  e redauro  alle  cofe  ecclefiadiche  quali  ali' 
vltimarouina  ridotte:  fit  volto  al  Pontefice  Roma- 
no, (purgati  gli  errori,  elecolpededridiani,  e ri- 
metta la  Cbiela  nello  fiato  da  buoni  fuoiferui  defide- 

rato,  tramanderà  le  (quadre, egli  elerciti  militari, che 
faranno  leguitati da  molti  auxiuarij, e fopranumera- 
rij  combattenti  ; e la  gran  copia  di  quelli , chea  mio 
nome  combattendo  morirà  in  quella  battagl  a , coi 
merito  della  Croce  riccucrà  li  premi;  ■ e eoo  glorio!! 
trofei  falirà  al  Ciclo:  Egli  poi,  cioè  il  Re  cosi bene 
premilo  di  sì  formidabil  efercito  pariara  limare,  e 
ricuperara.e  rcflituirà  à Chr  illuni  le  Cbicfe  perdute, 
c liberata  Gierufalemme , 

Cdr.  x vi. 

t.  miagolo  ritornò  dal  deferto  in  Cierufaltmmt , dotti 
tonnetti  alla  fede  Cliri/liana  mohiffimi  Ebrei , 


Iddio  riuelò  4 S.  angelo  no  fid , Uguale  4 per  liberare 
il  Mondo  Cbrt/liano  dalle  mani  de  Torchi , 

IL  Beato  Angelo  canto  fauorito  da  Dio  con  la  Ri- 
detta rioelatione , e commandoefprcttodi  predi- 
carla al  Mondo,  doppod'hauer’vdito l'ira,  c lo  (de- 
gno fuo  con  i flagelli  venturi  alla  Chriflianità , fog- 
gionfe  al  Signore  quella  humile  preghiera  , Deh 
habbiace  miìcricordia  ò pictofifijtno  Giesù  alia  Chie- 
fa yodra,  c diuertite  lo  (degno  dal  popolo  eletto 
voi,  che  con  tanta  clemenza  patillc  per  lui  j e fate, 
che  fiauo  liberati  li  vottri  diletti , che  con  lo  fparfo 
vollro  (angue  ricomprane  : Dateci  finalmente  ò 
buooGiesù,  dateci  vno,  che  liberi  la  voilra  fantij 
Città, e la  tolga  dalle  manide  nemici,  e dalla  prefeote 
fchiauitù.  Rlfpofe  ChriAo  ; Cu m contritut fnerit  po- 
plin t metti  , (r  agnpfttt  mai  meni,  0 fufeipitt  inlli- 


COnfermato  il  beato  Angelo  daqueda  vifione , e 
riuelationc  di  Chrido,  e riempito  inficmedi 
giubilo,  e confoiationc.prcfc  viaggio  dal  deferto  ver- 
fo Gierulalcmmt , doue  per  cauta  della  grand*  adi- 
nenza,  del  continuo  digiuno,  e penitcuza appena 
conofciuto  andò,  e dimandò  il  Priore  del  Mona  fiero, 
fir  appena  lo  vidde , che  (abito , confoi me  il  (olito, 
fi  profiròà  terra  per  riuerenza,  fit  vmiimcntc  lo  fa- 
iutò,  11  Priore  doppo  d' brucilo  bene  conofciuto, 
tutto  allegro,  rgiuliuo  dimandò  li  Rei  gioii  del  Mo- 
naftero  a i iuedere  Angelo,  del  quale  per  cinque  anni 
nonhaucuano  (apulo  ououa  alcuna;  e per  ciò  tutti 
refero  gratie  à Dio , fit  ogn'  vno  acculfe  con  tutt  i 1* 
affetto  I*  agnello  ritornato  al  erege,  e 1*  Angelo  alla 
fua  sfera.  Hebbe  nuoua  deir  arriuod' Angelo  il  Pa- 
triarca G crofolimitano,  Giouanm  fuo  fratello,  e 
venne  fubito  al  Monadero  detto  di  Sant' Mina  avi. 

lìtar- 


j yS  /inno  memorabile  de  Carmelitani 

Starlo,  moftran  do  grand  iffimi  degni,  e viuc  edprelfio-  Atbxnafìus  de  Claramonte  Vanhormitantu  Ordinit  s. 

Ili  di  non  ordinaria  allegrezza  . Fil  pregato  Angelo  Bafitif  mfer  elione  ditti  ni  'Patriarca  Alex  andrtmu  Dei 
dal  Patriarca  fratello,  dal  Priore,  e daReligiolidel  feruorum  minimui . spettabili  tira,  dr  nobili  Frcdcrico 
Jrfonaficroà  fermarli  di  refidenza  in  quel  Tuo  Con-  dcClaramontc  Panbormieano fratti  Ino  fallitati,  ir  pa- 
Dento,  ma  egli  fi  fcutòcon  manifeifarc  a tutti  loro  la  cem.  Pratcr  Angelus Carmclita  *<r dottrina , Crfan- 
riuelatione,  St  il  cumulando  ,che  Chrifio  gli  haueua  Oliate  linoni  arit , acfpìritu  Dei  ad  diurna  opera  ercita- 
fatto;  e poi  cominciò  i predicare  in  quella  santa-,  tatui  tuafpettabilitati  roceriua  rcnunciabtt , t/nod  pra- 
Città,  Si  à publicare  l'ordinationedi  Chrifio,  comln-  [entiburnot  [eriptìsfignificamui.  Toupet  cairn  fello  dìe 
ciòi  predicare  l’ira  ,e  lo  sdegno  fuo  con  i flagelli  alla  AnnunciationhB.  M aria  ftirginis  , campo  fi  matutinat 
mano  per  caligarli  ; cfaggerò  con  tutta  veemenza  nottiupiafi  circa  horam nonam  orare» in  Butilica  S.  lo- 
camo li  peccati, e le  offefe  di  Dio;  predicò  con  ta  nto  annit  Bapeifia  antefacratifiraai  eiufdcm  relifeiat , ridi 
ardore,  c fpirito  diurno,  che  piò  volte  hebbe  per  vdi-  apud  ne  hominem  annorum  criginta , rei  circi  ter,  chiut 
tono  tutta  la  Citti, che  paffauail  numero  di  feffanta  afpeOutaitent,  & lucidi  tampuam  Sol  totam  Baftli- 
milla  huomini  ; c non  dolo  moltillimi  Chrifiiani  Uri-  cam  illuflrarc  ridebatur.  It  indutut  pelli  bui  Canelo- 
duilero  1 piangere  i loro  peccati,  à purgare  le  proprie  rum , & tentai  manu  retillum  fanOa  crudi  ter  rocauit 
confidenze, dandoli  altriadadprc  penitenze, St  altri  medierai,  Atbanafi,  Athanafi,  Athanafi  deito,  & Ila 
alla  perpetua  deruitù  di  Dio  ne  chiofiri  Religiolì , mi  certus , quod  voluntas  Dei  eli,  Se  defiderlum  meuro  , 
anche  molti  Agareni,  e non  pochi  Giudei , detc-  vt Imago gloriodte  Vtrginis Mante, & reliquia,  qu® 
Dandola  dporchezzaMahomeiana,  & abbandonan-  io  hacconduntur  Bafilica.in  Italiam  mittantur:  Non 
<lo  l’ebrea  legge , e vincendo  la  giudaica  perfidia,  enitndiò,qua:huic  populoimminet, diurna  vinoni* 
coDuertiti  alia  fede  di  Chrifio,  riceueuero  il  Sacra-  ira  differctur.  Has  fratri  Angelo  Icrodolymirano, 
mento  della  dpirituale  rigeneratone coll'addottiua  q fi  in  indula  Sicilia:  prò  veritatedicenda  martirium 
figliolanza  di  Dio;  Ecompitoche  hebbe  quefioda-  luftinebit.ficut  Slego  lufiinui,credes,&  refignabii: 
cruminifterioinGierufalemme  ,cdequilidiuinicen-  qui  cat  magna  fide,  & dcuotione  cumsocijs  Petro, 
ni  in  altre  Citti , c luoghi , acciò  ogn'  vno  foffe  auui-  lodcpho , St  Enoch  portabit , Qua  apparinone  terri- 
dato  , di  quanto  gli  bilognaua  per  la  lua  dalute  ■ e per  tu i,  & non  mediocriter  tremebundui , demum  rcjumptit 
cullare  ladiuina  vendetta  ;8i  in  quello  modo  dollen-  non  nibil animi  riribut  interrogaui , qnifnam  effet ; Et 
ne  molte  fatiche,  c patimenti, ne  la  perdonò  alla  prò-  ille,  luannes.mynii,  lum  Baptilla  prtecurfor  Domini 
pria  vita.  nofiri  ledu  Chrilli  ; Cuius  reliquia:  dunt  in  ifla  Bafili- 

ca,  easadFredericumde  Claramonte  fratremtuutn 
CAP.  XVII,  dcuotum , St  timentem  Deum  mittas , qui  cum  Ho- 

norio  Ponti  lice  casdudcipiet,  Se  vbi  diurna  voluntas 
Parti  S.  Angelo  da  Gicrufalemme , e gionfein  Ale/fan-  difpoluerit,  honefii  reponet.  Et  bit  diOtt  non  am- 
dria  : & ini  dal  Patriarca  gli  furono  confegnate  pliut  apparai t . Huiui  igitur  Oraculi  prxcepto  moniti 

le  [atre  reliquie  foco  fà  nominate  , per  babitapriutorationc  ,&firmatonobit  propofico  per  ip- 

fpecialt ordine  diuino.  fura  pjuercndum  Fratrem  Angelum  prajignatum , er 

focioiaut , ipfat  relitjuias  tua  fpcttabilitati  mittitrua. 

TErminate  le  prediche  in  Gicrufalemme , cerne  f^rhpuia  ameni  balani , Imago  gloriola  Virginn  Ma- 
ttili di  (òpra,  li  prede  per  compagno  Fratto  ria;  Brachium.St tibia S.loannis Baptilla;  Caput 
GiudeppedelluogodiEmmaus.e  Frate  PietrodiBe-  Hieremiz  Propheta.  BrachiumS.  Catturiate  Vir- 
telemc , c me  Frate  Enoch  ■ e cominciò  far  il  viaggio  ginis,Si  Martiris;St  Tibia  Sanai  Georgi)  : Deftihu, 
uccio  Alcllandria , doue  gioliti  chr  foffimo  , quel  Fa-  prout  Domina i difpofuerìt,  con! ulto  fango  Pane  Hoao- 
triarca  Atanafio.huomo  di  buona  fama.edifantiti  rio  Tomifite  \ ornano  difponet  pii,  & reiigimi , ri  tu 
non  inftnoie  ad  altri , cumf  bcniffimo  informato  prxflare /alitai  ci  erga  Deum.  Audici  autem  plora  ab 
delle  virtù  , St  eccellenze  di  S.  Angelo,  ciriceuette  co  tufo  Rcucrcndo  Fratre  Angelo,  cuius  colloquio  mi- 
con  incredibii’  afictto  . Doppo  che  Angelo  hebbe  tifici  dctcQaberii:  iptem  rtoptimi  dignofcai , Ut  Omni 
fatto  vna  grandulima,  Stardcntiflima  predica  al  po-  Jludiocompleciarii , hortamur ; rfl  enim  non  minai  ope- 
po.u.uunilefiòaqucl  Patriarca  ladiuina  riuelatione,  re,  ^uam  fermine  mirabili!,  dr  pracipuui  rcritatitama- 
e collimando  : & egli  rilpofe,  che  pei  condcgnargli  le  tor,  aefidei  Catholica  defenfor  acerrima!  . ferrerà , fu* 
reliquie  ludette  non  haueua  liceuuto  incontro  vcru-  de ipfo  referti poffunt.admirandafanttitatii  opera, tpai 
no  da  Dio  ; oulladimeno  che  voiontieri  li  offeriua  ad  Ìpft  brcui bui  feri ptit  affapà  non  poflum,& /•(  rtfpcro) 
vbmire  a ce  nm  dell’ Aitili! mo  . Nella  notte  icgucnte  facili  tono/ces , filcntio  pratcreo.  Pale  in  Domino na- 
A tana  fio  hebbe  vna  chlarilfima  vinone  , Sr  oracolo  flro  lefu  Chrifio,  & ereticai  bui  t.  Honorif  Papa  noi 
certiflimo  dai  Cielo  , che  gli  ordinaua  di  confegnare  commenda.  Data  Alexandria  anno  O.  N.  lefu  Cbnjli 
ad  Angelo  le  dudettc  reliquie  , e cord  in  fatti  glie  le  Hip, 
diedecon  lettera  diretta  à Fiedericode  Claramonte,  CAP.  XVlll. 

c con  rutto  l’alfettolo  decollò,  acciò andalie ad  ede- 

quire  prontamente  li  diurni  voleri  come  ccleltc  Non-  S.  Angelo  nauigi  in  Sicilia  ; prefe  cfuittrogaierrdeSa- 
tio^e  Predicatore  deh’  Altiifimo . raceni,  feffanta  diouefii  incineri  eoi  fuocofcefo  dai 

Quello  Atanalio  Patriarca  d'Alelfandria  deliaca-  Ciclo,  e gli  alni  tatti  douennero  circhi , c pro- 

faChiaromonte,  ò f. lata  monte  lentie  di  quelle  re  li-  mettendo  farfi  Cbrifiiani, ricuperarono 

qutclF  cdciico  de  Claramonte  fuo  fratello , cheera  la  uifla,  t furono  battrxzati . 

con  il  Papa  Honorio  terzo  in  Ciuitauecchia  ; rc/uefia 

ietterà  è riferita  nel  capitolo  jo  di  quella  vita , &ère-  Q I parti  con  Cuoi  Compagni  da  Aleffandria  S.  Ao- 
giflrat a in  tomo  4.  u4nnahnm  Ordinit  no/lri  fub  anno  O gelo  il  primo  giorno  d’ Aprile  in  naue  Genouefo 
lai^. . del  tenore  tegnente,  che  10  «juj  io  ino  proprio  verfo  Sicilia  » c per  lo  (patio  de  quindeci  di  d’aura 
luogo  antepongo,  cioè  fé  rena»  e di  fauorenok  vento  arriuaifimo  vicini  al 

porto 
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\Adt  /.  di  Maggio'.  Vita  di  S.  tAngelo  Mart.  jpp 

porto  di  Sicilia  : lui  poi  penfo  (latterò  naicofle  quat-  co  : pattarono  luoghi  colloqui)  fri  loro  » inanime  lo- 
tro  galere  de  gli  I ntcdcli , poiché  vfeite  fuori  all'  im-  pra  le  cofe  merauigliofe  delia  Terra  Santa,delle  quali 
prouilo  prefero  la  polirà  naue  Genouefc  > entrarono  era  interrogato  ; e finalmente  hebbe  Angelo  licenza 
dentro  di  quella  circa  feflanta  Saraceni , & inceppa-  aperta  di  andare, c ritornare  di  fpetto  da  Sua  Santità 
roooin  ferri  quali  tutti  li  Chrifliani  : il  Angelodi-  come  più  volte  fìa  ricercato  dalla  medema. 
cendogli , iqonuogliatetfcndere  in  quello  modo  li  feriti  Licentiatofi  dal  Pontefice  andò  Angelo  àritrouare 

di  Dio , egli  amiti  di Cbriflo , quelli  concepirono  ira  Frederico  Clararoonte , che  falutò,  e riueri  ànome 


maggiore, con  che  s'auucntarono  adotto  del  medemo 
S.  Angelo  per  legarlo,  e mentre  tentauanoció.  An- 
gelo gionfe  le  mani , & alzatele  al  Cielo  cosi  pregò,  O 
Dio  liberateci  dalle  mani  de  noli  fi  attuici  ■ e date  gloria 
alvoflro  fatto  nome,  acciò  fi  gloriamo  nella  ooflralode , 
a tq  no  liberati  li  ooflri  amati  : giùbilo  fcefcdalCielo 


del  Patriarca  Alettandrino  A tana  fio  fuo  fratello;  e 
qui  farebbe  cofa  troppo  longa  il  raccontare , coil» 
quanta  hutnanità , e correda  egli  ci  riccuctte , Pafsò 
con  etto  molti  difeorfi,  e poi  i tempo  opportuno con- 
fegnòad  HonorioPapa,  St  al  medemo  Clara  monte 
le  fudette  reliquie , le  quali  con  Comma , & incredibile 


il  fuoco,  il  quale  incendiò,  e ridutte  in  cenere  que’  diuotione  furono  riceuute  da  HonorioPapa , Scab- 


fcAinta  Saraceni  entrati  nella  noltra  naue:  Altri  tre- 
centorimalli  nella  galera  douennero  tutti  cicchi,  fi 
che  vmiliati , econfulichiedeuanoaiuto,  e miferi- 
corda  : S.  Angelo  con  fuoi  Chrifliani  fall  quelle  ga- 
lere.e  ditte  à quei  ciechi,  (Chiunque  di  volò  [fm  te- 
liti crederi  in  Giesù  Chrilto  figlio  di  Dio  vino , e ciò 
faridi  vero, e (incero  cuore, Cubito  Cubito  riceueri  la 
lucedclcorpo,  e dello  fpirito  ancora , e poi  infinta 
confeguiri  il  premio  delia  vita  eterna):  promifero  di 
credere,  e di  farfiChrifiiaui,  c così  coi  mezzo  dell* 
orationc  di  quello  beato  Ceruo  del  Signore  tutti  que' 
trecento  fi  fecero  nel  Cacro  fonte  del  batte  fimo  Chri- 
fliani, 6t  oc  fnero  la  parola, Sr  il  fatto  della  vera  luce: 
e fcioglicndo  al  vento  le  vele  gioofe  la  nollra  naucà 
Sicilia . 

CUT.  XIX. 

t.  Ungelo  entrò  nella  Cittì  di  Mefftna , dotte  rcltilkì  ai 
ve  muto  la  loquela . 

ENtrati  dunque  in  Mdlina  andalfimo  prima  al 
Conuentodc  nollri  Carmelitani, e fatta  riueren- 
za  douuta  al  Padre  Priore , e falutati  nel  Signore  li 
Frati  riccuedimo gli  offici),  Stofpiti) della  carità  re- 
lig  ofa , Si  in  quel  a Citta  celebrammo  le  noflre  Mef- 
fe  ,cttcndo  ella  rutta  in  allegria  perlaconucrfioncdi 
que'Saraceni,che  poco  fa  riceucttero  il  Sacramento 
della  tanta  fede  Chriltiana  nel  battefimo . V na  don- 
na nobile  di  (angue,  Si  infigne  di  fede  ne'  meriti  di  S. 
Angelo,  chiamata  Conflan^a  prefentò  à Tuoi  piedi  vn 
Cuo  figlio  muto , pregandolo , che  lo  fanatte  da  quel 
fuo  male.  11  B:ato  Angelo  fece  orationc  per  etto  à 
Dio,  Se  il  fanciullo  ricuperò  della  lingua  il  beneficio, 
la  Calure,  c la  parola  : Fatti  poi  tré  fcrmoni  con  il  fuo 
Canto  zelo  al  popolo,  dittipò  le  teoebre  dall' occhi  de 
molti,  e li  illumioò  alla  via  del  Ciclo . 

Dice  quello  Untore,  che  S.  Ungelo  confuoi  Compagni 
gionftro  al  Carmine  di  Meffina  ,eciò  dottata  tffere  circa 
Tanno  ut  9.  E quel  noflro  Cornee  modi  Meffìnafù  eretto 
fino  dall’ anno  mille  cento  cinquanta  tri , come  infegna  il 
tom.  q.dt  noflri  Untali , 

CUT.  XX. 

Urtino  di  i.  Ungelo  in  Cmitantcchia , dotte  confegnò  le 
fudette  reliquie  facre  i Frederico  di  Claramonte . 

SI  partimmo  poi  anche  da  Medina , e gionfimo  al 
porto  diCiuitauccchia , douc  fi  ritrouaua  con  la 
fua  corte  il  Papa  Honorio  terzo,  e Frcdctico  di  Cla- 
ramonte: Si  portò  Angelo  a piedi  di  fua  Santità , al 
quale  fece  vmihtìima,  e diuotilfima  riuerenza , con 
narrargli  quanto  doueua,  c fù  benignamente  riccuu- 


braccando  il  Beato  Angelo  loaccompagnò  con  mil- 
le offici)  di  fuo  affetto  ,e  beneuolcnza,  cfortandolo 
anche viuamentei  fermarli  iuiconetto:  MaS.  An- 
gelo refe  vmiliifime  gratie  al  Pontefice  sì  honorato 
di  nome , e de  fatti  ,e  da  qui  prefe  occafione  di  mag- 
giormente riferirgli  il  diurno  commando,  che  loaf- 
p.  ttaua  in  Sicilia^  di  raccomandargli  infieme  li  Pro- 
tettori dell'  Inllicuio  fuo  Carmelitano.  Lo  fenti  il 
Pontefice  à fare  cinque  prediche,  e rcltò  talmente 
accedi  nel  fuo  affetto,  c delle  fue  virtù,  fa ntità , e dot- 
trina, che  fi  sforzaua  intuiti  li  modi  di  trattenerlo, 
ma  finalmente  con  fua  trillezza  grande  lo  licenriò 
conia  fama benedittione  all" efecutione della diuina 
volontà . Frederico  pui  di  Claramonte  impetrò  da 
Sua  Santità  qucil'uniginc  della  Vergine  Santiffima,  e 
la  confegnò  al  medemo  S.  Angelo , acciò  glie  la  por- 
taffe  alla  Città  di  Palermo  in  Sicilia  , E quella  reliquia, 
dico  quefla  facrati/Jìma  imagineoggi  ancora  ftconferna 
nella  Chiefa  Metropolitana  diTalermo  con  mito  honore 
della  tergine  Madre  di  Dio,  e con  gloria  del  SantoCar- 
mrlitano  ungelo,  che  glie  la  portò  ,come  teforo  del  pen- 
nello di  S.  Lue  a Euangcltfla  , come  parto  della  diuotione 
di  S.  Tetta , come  pegno  dell' amore  dì  Maria , e come  ca- 
parra del  fua f amo  patrocinio  uerfo  di  quella  Città . 

CUT.  XXL 

Tarlò  S.  Ungelo  con  i Santi  Domenico , e Froncefct 
incorna , e guarì  dalla  lepra  un’  infetto  di  quefla . 

Pòrtiti  da  Ciuirauecchia  arriuaffimo  in  Roma, 
doue  vifìtando  diuotam-nte  que'  luoghi  dtj 
Santi,  nella  prima  mattina  congregata  grandiffima 
moltitudine  e del  Clero , e del  popolo  nella  Bafilica  di 
S.  Giouanm  Lateranenfe , cominciò  S.  Angelo  à pre- 
dicare con  tutto  fpirito,  e zelo . 

In  quell’ vditorio  fi  trouarono  anche  li  Santi  Do- 
menico , c Franccfco , Tatriarchifant.flìmi  di  due  infi- 
gnifjìme  Religioni -,  e fc  bene  S.  Angelo  non  li  hauetfe 
mai  veduto , ne  conofciuto , all'hora  con  lume  del  di- 
urno fpirito  li  conobbe  di  nome,  de  fatti,  c de  fanti 
cofiumi, e preditte  in  quella  medema  predica,  che  gli 
<rano  prcfcntidue  nuoue,  ma  llabiliffime  Colonne 
della  Chiefa . Finita  la  predica,  S.Domenieo  eleuato 
in  alto  fpirito  ditte  a S. Francefilo,  Quello  ficura- 
mtnte è UugeloGìerofolimitano , difenfore,  el’redi- 
catoreardenrittìmodiChrillo,  e della  fede  catolica, 
il  quale  con  la  fua  dottrina  • e con  la  fantità  della  vita 
haiin’  horagiouato  incredibilmente  alla  Chiefa  ca- 
tolica: Aqucllorifpofe  S.  Francefco,  Quello  è quel 
Cittadino  del  Cielo,  il  quale  fi  incamina  per  il  marti- 
rioa  confcguirne  di  quello  la  corona  in  Sicilia  ; F.  co- 
si ambiduoi  vniti  con  allegri  cuori  vennero  à trouare 
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S.  Angelo  , e con  incredifiil*  vmilti  lo  Salutarono , c 
con  fcainbieuoli  abbracci  (i  corrifpofcro  col  bacio 
della  pace  : & à loro  diffe  S.  Angco  ,Diovi /aiutò  no- 
biliti mS  Dottori  della  C bri  fi  tana  militia , voi  ò Do  meni - 
co  ocncrop/Jìmo  importatore  itlicrefie,  e voi  ò Prancefco 
principale  imitatore  diChrifio , il  tinaie  perla  virtù  della 
yoflra  (involar  vmiltà  porterete  le  vere  fli ramate  di 
Chrifio, tic  wnprcfSi  vi  faranno  di  quelle  i caratteri  per 
farui  comparire  vn  nuouo  Crocifitto  d'amore.  Sog- 
gioofe  il  Padre  S.  Domenico,  Anzi  voi,  ò Angelo  do- 
ucte  godere , c rallegrami , perche  à voi  per  priuilc- 
giodi  Chrifio  fìi  concedo  il  reprimere , e raffrenare 
la  mot  tiferà  pelle  degli  Eretici,  il  difendere  il  nome 
Ctiri(liano,&  aumentare,  & illuminare  alla  Chiefa 
i fedeli . Soggionfe  poi  anche  S.  Francefco  j Con  voi 
ù Angelo  difenforc  generofo  della  verità , con  ragio- 
ne doucino  rallegrarli  , perche  in  Sicilia  fra  poco 
tempo  terminarne  col  martirio  la  militia  di  quella 
vita,  e con  triplicata  laurea  coronato  riceueretcil 
premio  della  diuina  fruitionc  , c di  vn  gaudio  fempi- 
temo.  A tutto  ciò  rifpofe  nuouamentc  S.  Angelo, 

Con  voi  pure,  con  voi  dico,  fi  dette  eongratulare  fior- 
mente  il  Mondo  , perche à voi ò conceffo  di  amplificare i 
confini  della  C hrtfìiana  g eoublica  con  le  Religioni  da  voi 
principiate , e con  i vofiri  meriti,  e dottrina . V I furono 
altri  tratti  di  tutta  corcefia  , e fcambieuoli  detti  di 
total' aff  tto , ezclodiuinofridi  loro,  e finalmente 
cedendola  l'vno  all*  altro  fenza  pregiudizio  di  quella 
perfetti  di  ma  vmilta.che  trionfaua  in  quelli  ere  gran* 
didimi  Eroi  del  Mondo,  profegu irono  pofeia  i loro 
di.corfi  in  materia  delle  Sacre  Scritture , e decclelli 
inulcr  Jìcco.'.ì  pattandolo  fanti,  e virtuoficolloquij, 
quelli  altri , che  erano  pr  e lenti , d;  fiero  edere  felice, 
taro,  c degno  di  nota  quel  giorno,  che  infeaccolfc 
quello  fpert  a colo  ringoiare,  mentre  fi  vidJerocon- 
pio.uti  infieme  tré  grandmimi  luminari  del  Mondo . 

Pari. 'ronfi  poi  di  la , andando  infieme  verfo  a S.  Sabi- 
na» e gionti  vicino  a quella,  incontrarono  per  firada 
v n’huomo  nobile , di  lepra  infetto , il  quale  le  gli  pre-  pRofcguendo  perla  Sicilia  il  fuo  viaggio , 
lento  d’auanti  dicendo , Tremate  ò santi  (fimi  b uomini,  JL  minillcrio  di  Predicatore  diuino  S.  Ang 
che  Iddio  per  lavojìra  interceffìone  mi  liberi  da  queflo  occorfe  palla  re  per  ‘ — : ~ r‘,: — : — 
laido  morbo  ; gli  rifpofero,  che  andaffe  in  pace,  e fubi- 
to  fatto  fano  diede  gloria.  Se  honore,  e gratieall' 
omnipotentc  Dio.  Gionfero  poi  al  Monafiero  diS. 

Domenico,  c con  elio  palfarono  tutra  quella  notte,  e 
giorno  in  oratione  , 6e  in  fanti  difeorfi.  Di  tjuefio 
Alottalìero  diffi  in  principio  di  atte  fi  a vita  ; e'I  ritrouarfi 
infieme rjucfli  tré  Campioni  del  Mondo  incorna  in  vna 
ptcuola  cella  tin  confali  a di  jaluar’  anime , e di  h onorare 
Iddio,  e d' amplificare  il  fuo  culto  ,è  riferito  nef  li  Anna- 
li n )flri,c  da  altri  ancora, come  in  Speculo  Carmelit.tom. 
a.  num.  1303.,  c dal  Mantouano  nc  Tuoi  verfi  poco  £à 
nienti  odia  pag.  385. . 


merauiglie  degne  di  mcmoriajMeatre  e nella  Paglia» 
c nella  Campagna  acquiftò  alcuni  luoghi  per  i Cuoi 
Carmelitani,  e finalmente  gionfc  in  Sicilia  , doue  la 
prima  Citta  i dargli  caritatiuo  ofpitio  fu  Palermo 
nel  Monafierio  di  S.  Maria  detto  della  Grotta  dell* 
Ordine  di  S.  Bafilio , doue  fece  la  fua  vita  monadica 
Atanafio  prima,  che  falille  alladigniti  Patriarcale  di 
Aleffandria , perche  in  quella  Città  li  Carmelitani 
non  haueuano  ancora  Conuento. 

In  Palermo  1* Angelo  diDioattefc  d predicare  per 
quaranta  giorni  continui  con  feruore  incomparabile 
difpirito,  il  che  gli  fruttificò  infieme  iunumerabili 
effetti  di  penitenze , e conucrfioni  de  peccatori , per- 
che parlandoli  de  Giudei  ne  riduffe  al  facro  fonte.» 
della  diuina  gratia  duecnto  fette,  rigenerati  alla  fi- 
gliolanza diChrifio,  & all’ eredità  del  Paradifo:  De 
gli  Ifmaelici  ancora  attaiifimi  fi  conucrtirono  al  santo 
Euangclio,  c tutti  li  Chrifiiani  come  tanti  Niniuid  fi 
viddero  in  penitenza  publica,  c priuata . 

Molti  infermi  ancora  da  mori»  diuerfi  aggrauati 
riccuettero  il  beneficio  della  fa  Iute  . Terminate-» 
quelle  fontiooi  in  Palermo,  feguitò  con  fuoi  Soci)  il 
viaggio  verfo  la  Sicilia  maggiore,  doue  per  riueia- 
tione  di  Chrifio  conobbe  efferui  fi  maggior  bifogno 
delle  prediche  , c delle  fatiche  fue , fpargendo  da  pò* 
tutto  la  diurna  parola , cfaggerando  contro  i peccati, 
c predicando  in  ogni  luogo,  e tempo  i tutti  la  peni- 
tenza ; e con  quell'  occafione  erede  molti  Conuenti 
della  Religione  fua  ,c  diede  à moltiifimi  fecolari  l'ha- 
bito dell* Ordine  Carmelitano,  accettandoli all'clct- 
tione  di  quello  Tanto  inftituto;  e finalmente  fi  portò 
in  Girgcnti  per  nuerire  vmilmente  il  Vefcouo  di 
quella  Città. 

C wf  V.  XX III, 

S.  ^Angelo  guarì  fette  leprofi , e rif anò  da  vna  infermità 
incurabile  C \Arciuefcouo  di  Vaiermo  Gotfrcdo  . 


C *4  T.  xxn. 

S , ^Angelo  conuertì  in  Vaiermo  alla  fede  Chrifliana 
due ento  fette  Giudei. 

T Mpctrato  c he  hebbe  dal  Pa pa  Honorio  terzo  la  be- 
* ncdittione,  c la  licenza  , c dato  il  caro  fatato  i 
Santi  Patriarchi  Domenico,  e Francefco  , S.  Ange- 
lo fi  parti  da  Roma , e viaggiando  con  i fuoi  compa- 
gni per  l’Italia  Supcriore,  gli  bifognò  far  paufa , c di* 
mora  da  per  tutto, con  predicare  iifacrofanco  Euan- 
gdo,  c con  l'ammacfirare  con  parole. con  fatti,  e con 
{fcmpijiifcdeli;  & in  quell’ occafione  fece  molte-* 


e 1 facro 
Angelo,  gli 
bagni  Ccfalitani,  e nel  mede- 
mo  luogo  di  que'  bagni  fi  trouauano  fette  le- 
profi, cioè  Giouanni  di  Trapani , Pino  di  Termente, 
Francefco  di  Patti,  Andrea  Notcnfc,Lazarodi  Ran- 
dazo,  Antonio  Calatami  Tenie  ,c  Màntredo  di  Su  rari, 
à quali  hauendo  contrattato  qualche  tempo  lemrare 
ne  bagni  il  Cufiode  di  quelli,  prohibiua  à loro  l’en- 
trata con  dire , che  non  erano  bagni , ne  luoghi  de  le- 
profi , e cosi  contendeuano  fra  di  loro  : il  Santo 
vdendo  quella  loro  cometa  dille , O la  pacificatcui  di 
gratia  ò huomini  Chrifiiani , e tenute  vi  prego  : cre- 
dete voi  dipoterui  acquetare  la  falutccon  la  virtù 
del  bagno?  Rifpofero,  Padre  sì,  che  lo  crediamo: 
foggionfc  S.  Angelo,  ( errate  in  verità  ò Chrifiiani, 
perche  per  altra  firada,  e con  altro  mezzo  voi  douere 
cercami  la  falutc  : E ncccffario , che  facciate  peni- 
tenza de  vofiri  jvccatula  contritione  inanzi  con 
vna  vera  confcilione  quella  è la  vera  vofira  medici- 
na,con  la  quale  già  fenza  bagno  farete  liberi  ).  Die- 
dero fede  al  Santo  ,obcd  irono  al  fuo  recipe,  fi  confcf- 
farono  • e poi  S.  Angelo  li  conduffe  ad  vna  fonte-» 
d'acqua  ,fcce  per  loro  oratione  i Dio  ,econ  proprie 
mani  li  iauò  in  quell’acqua , e per  virtù  del  nofiro  Si- 
gnore Gicsù  Chrifio  fi  partì  lalepra,  e fubitocom- 
paruero  le  loro  carni  sì  monde , e purificate , come  fe 
mai  haucifero  hauuco  quel  male  si  lordo,  c (porco; 
E poi  gii  dille , guardatoli  fiora,  che  pcccando*non 

in- 


sAdì  y.  di  Maggio . Vita  di  S,  Angelo  Mart. 

incorriate  per  l'auucnirc  in  male  peggiore,  perche  i] 
peccato  èia  vera  cagione  deli’ infermiti . Fece  poi  il 
Santo  queflo  miracolo  in  publico  di  cento  trenta., 
huomini,  che  erano  prefenti , e tedi  moni)  oculati , e 
principalmente  alla  prefenza  deli'  Arciuefcouo  di  Pa- 
lermo Gotfredo.  il  quale  per  opprelSone  de  dolori  fi 
ritrouaua  penante  in  quei  bagni , e quello  parimente 
fil  liberato  per  l'intcrceifione,  e con  l’aiuto  del  mede- 
ino  S.  Angelo,  e così  magnifico,  e benedi  il  Signore 
nel  Tuo  Santo scruo  Angelo,  fuo  medico  Salutare . 


« fio  1 


c ut  t.  xx ir. 

S.  ut  aglio  in  arzenti  curi  f tralitici,  liberò  indemo- 
niati, e tifano  ciechi,  t ferii. 

rfudetto  Arciuefcouo  di  Palermo  con  molte  pre- 
ghiere , Se  cfortationi  fludiaua  di  trattenerli  ap- 
pretto il  buonseruo  di  Dio  Angelo,  ma  quando  lo 
vidde  rifoluto di  partire , volle  accompagnarlo  lino 
in  Gir  genti , douc  attefe  per  cinquanta  giorni  à coti- 
diane  prediche  , e ferra  mi  à que'  popoli  con  non  or- 
dimrioloro  profitto  di  penitenza,  e de  eonfelfioni . e 
Sacramenti,  rinontic  del  Mondo,  ritiratezze  nej 
chioilri , reliitutioni  disonore  ■ c di  robba , di  pace 
fri  nemici , fra  parenti , e Irà  loro  con  Dio  : di  modo 
che  tutta  la  Cita  li  vidde  piena  di  penitenze, e d'ope- 
re fante , e v irtuufc  di  tutto  honore  di  Dio , riueren- 
zaaheChicfe,  & oflcruanza della  fila  finta  legge. 
Concorfcro  à luoi  piedi  da  quelle  parti  dell’  Itola  io- 
numerabili  infermi  di  villa , de'  piedi , paralitici , of- 
fetli  da  demoni) , Tordi , le  proli , & altri  d'altri  morbi, 
St  infirmiti  ■ e tutti  dai  meriti , e dall’orationi  dei 
Santo  partirono  fini,  e granati  in  quello,  che  defide- 
rauano,  G che  era  mirabile  Iddiu  nei  fuo  Santo . 

C ut  T.  XXX. 

Verme  S.  ut  itelo  alla  Cilti  di  Leccata,  ione  cominciò 
ad  ef tenere  il  communio  particolare  il  Cirri  fio . 

P Artici  dall’  Agrigentino  arriualfimo  nel  primo 
giorno  di  Marzo  in  Lcocatz  , ò Ila  Licata , doue 
con  (pedale  ordine  Chnfio  Signor  ooDro  haueua 
mandato  per  fuo  Nuncio,  Profeta,  e Predicatore  il 
Beato  Angelo:  Venne  con  etto  lui,- godendo  molto 
della  lua  lanca  conuerfatione,  anche  l' Arciuefcouo  di 
Palermo,  e rolfe  quello,  che  S.  Angelo,  c noi  Tuoi 
Compagni  haucilìmo  ofpitio  in  fua  cala  per  molti 
giorni,  auaoà  che  entrammo  nelConuentonollro 
del  Carmine , che  pochi  anni  prima  fi  era  iui  princi- 
piato; coti  violentandoci  la  grandi  (lima  carita,e  cor. 
tefia  dell'  Arciuefcouo  medemo,  e cosi  concedendoci 
la  bontà  del  Superiore  del  nulìro  Conuento , al  quale 
mandattimo  per  la  licenza , e benedittione  il  noflro 
Frate  Giufeppe . Finalmente  entrammo  ad  habitare 
in  Conuento,  e fattele  lolite  cerimonie,  conforme  il 
(olito  deli’inflituto  nollro , cominciò  il  Beato  Ange- 
lo con  il  grandiiiìmo  femore  del  fuofptrito  a predi- 
care la  diuina  grana,  à riprendere  li  viti; , a dcteilarc 
i peccati,  e condannare  l'inccllo.li  facnlegij,  li  flu- 
pri , c Umili  feeleraggini , con  le  quali  fi  provoca  l’ira 
di  Dio,  e fi  fueglia  il  fuo  (degno controdi  noncamin- 
ciòàtatfarelepene,  & a ptoponcrc li (upplicij , che 
fono  preparati  a gii  ollinati  ; riuocaodo  inficine  alla 
memoria  la  vendetta  diuina , infegnando  la  giullitia, 
•fponédo  lidogmi  delle  Sacre  Scritture, & a fare  altre 


cofcfimilicon  clclamationi  coriJiane;  con  le  quali 
fatiche , & efercitij  fanti  cominciarono  moltitfimi 
huomini  ( benché  da  grandittime  feeleraggini  op- 
preifi.c  da  mille  peccati  propri)  ,e  da  publici  Icandati 
tollero  irretiti  ) a ritornare  in  fe , à conofeere  lo  fiato 
miferabile,  in  che  dormiuano  ,e  con  gemiti , e lagri- 
me dolenti  dicuore  pentito  chicdcttero  la  diurna., 
mifcricotdia  in  fuoaiuto,  in  fua  luce , e falute . Be- 
lingario pari, qual  miniflro  infame  di  Satanatfo.con 
bocca  da  pazzo,  e da  sfacciato  ridendo,  fi  burlaua  di 
quelle  cole,  raffrettando.  Se  impedendo  anche  quelli, 
che  mofirauano  vera  volontà  di  far  bene.  S.  Angelo 
con  ogni  ordine  di  carità,  e feruataogni  regola  di 
paterno  affetto,  c di  Predicatore  diuino , Se  il  zelo,  Se 
il  precetto  della  correttionc  fraterna , lo  auuisò  di 
(petto , acciò hauettc  timore  di  Dio,  e che  lalciaffc 
l'incefio,  c dalle  orecchio  all'ambafciata,  che  per  fuo 
mezzo  iddio  gli  mandaua:  In  fornata  talmente  lo 
ammoni,  lo  perniale,  l'auuertl  • e la  corrette , che  non 
tralafciò  vnheodi  quello,  che  doueua  fare  per  fua 
falute , e per  ridurlo  alla  eognitione  di  fe.  Se  alla  pe- 
nitenza del  fuo  peccato,  incedo  publico , cfcandalo 
comoiunc  di  qucll'Ifola . Mi  egli  di  giorno  in  giorno 
pibdoueniua  infoiente,  oflinato , e petulante , glo- 
riandoli nella  propria  malitia , e cominciò  anche> 
(palleggiato  da  vna  tirannica  falcione  à maledire^ 
Iddio, à detellare  la  giuflitia , à Jifprezzarele  leggi, 
e gli  Oracoli  divini  con  altre  cole  fi  utili,  chela  niente 
6 morridifce  in  concepirle, e l'orecchio  nell'vdirle . 

Tentò  finalmente  di  intimorire  il  Santo  Predica- 
tore, e di  minacciargli,  c mzc limargli  contro , fe  non 
defiileua  dal  predicare , perche  effe ndo  egli  d’animo 
perfo,  cperuerfo  del  tutto,  fentiua  anche  (piacere 
grande,  che  altri  peruerfi  li  conuertiffero  i Dio;  fi 
che  l'altrui  falute  era  à lui  di  veleno  , Se  hauerebbe 
voifuto,  che  tutti  douenittero  fuoi  complici , e par- 
teggiani  della  fua  perdicione.  Ma  S.  Angelo  tutto 
inccoto  al  precetto  diChrifioattendeuacon  feruo- 
rofiilirao  cuore , e con  fanti  ili  rao  zelo  all’ufficio  de  Ha 
cotidiana  Predica , fino  che  finalmente,  mentre  etto 
attualmente  prcdicaua  , vna  certa  donna  chiamata 
Martareta  con  tiè  figlioli  ■ quali  hebbe  da  Bclingario 
fuo  fratello  carnalmente  conofciuto,  ridotta  à peni- 
tenza, nel  giorno  delle  Litanie  maggiori,  alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  piangendo  amaramente,  e 
dolente  eoo  grande  fencimento  delcuore  fi  portò  in 
mezzo  della  Chieda , e del  popolo  dicendo , Outngela 
S auto  mandato  guì  daino  pernofira  falute , »/ [applico 
i pregare  lidio  per  me  miferabiliffima  donna,  lagnale 
fianio  lonzamente  [oggetto  al  potere  deliemonio  .fono 
trattenuta  folto  la  fua  fchiauituiine  ia  un  peccato  , che 
non  ci,  fe  fin  condonabile  : Già  pagano  doieti  anni , nei 
guati  hi  perj entrato  ia  nefandi/fimo  incefio  con  il  mio 
fratello  telingario  , dal  anale  hi  concepuro  guefii  tri 
figlioli  i però  pregate  i Santo  Taire  per  me  mtferapec- 
c acri ce  il  Signore,  che  mi  perdoni . Gli  rifpofe  S.  Ange- 
lo dicendo  , f 1 diio  demente,  emifcricordiofo  , Uguale 
ti  hi  conue  eneo  à penitenza,  fi  degni  perdonarli  li  tuoi 
eccelli : ) Quello  peccato  pubicamente  dalla  forella 
confettato  prouocò  à maggiore  furore , e pazzia  Be- 
liogario  ,che  da  fpirito  diabolico  era  agitato.  Se  im- 
peruerlato  contro  di  lei  , c contro  di  S.  Angelo; 
E perciò  dichiarandoli  d'haueria  con  quello,  ma- 
chi  nò,  lludió.e  ritolte  di  volerlo  ammazzare. 

Deuo  gui  foggiougere,  che  altri  ia  uece  ti  Leccata  di- 
cono uiiccata , or  in  luogo  di  Belingano  dicono  Beren- 
gano,  il  guaio  eoa  auiwio  indurato  dettfioniolc  leggi,  dr 
lice  oracoli 


+o  m sinno  memorabile  de  Carmelitani 


oracoli  Untai  afferma  nnpertìnacia,  che  tra  lecito,  tdi 
legge  naturale  il  conofeert  lapnfrr a torcila  , & battere 
commercio  conchifi  fio  perfetta , fi  come  fanno  le  btOie } 
e che  la  cbìefa  non  babbia  pptefid  [opra  di  cptefli  carnali 
lonmrniìptr proibirli  i t costerà  pertinace  difenfore 
di  queftu  errore,  f perciò gònfiamente  i chiamato  crt- 
lieo  ,& indorato  nella fua  enfia,  e S .Mttgelo  fi  dite  in 
a ttmi  Martirologi! , Cr  aopreffo  d' alcuni  1 fiorici  truci- 
dato dagli  Eretici , come  notai  in  principio  di  fntfia 
rito  i.  | , 

c m v,  xxn. 

ri  S.ringtlo  apporne  S,  dottarmi  Battila , il  quale  lo 
animò  dfnbtrc  il  martirio , prt  dicendogli  il  giorno 
pi  fucilo , 

NEIla  notte  feguente  al  Tatto  Metto  campante 
S.  Giouanni  Baiiidaal  Beato  Angelo.percon . 
forcarlo  con  le  medeiue  parole  di  Giefii  Chriilo,  di- 
cendogli, Sappi  ù Angelo, clic  tutte  le  virtù  dell'vmil- 
ta,  obedienza,  calli»,  conflanza,  c l'altre, delle  quali 
fi  compiacque  datarci  l'Altiffimo , e da  te  Tantamente 
per  (ilo  bollore  efcrcitate,  furono  Tempre  di  non  ordi- 
nario gradimento  al  medemo  Signore  Ciieiù  Chriilo, 
td  alla  Tua  diletta  Madre  Maria  Vergine;  perii  che 
rallegrati , e godi  d' hauerc  anche  fra  poco  à (offrire 
vna  gloriola  morte , perche  giubilano  gli  Angeli,  che 
inficine  eoo  i Santi  f alpcttauo  ficuraincnte  nella 
Patria.  Abbraccia  dunque,  e difponi  te  (ledo  à que- 
lla Tanta  opera,  per  Tpargerc  acidi  quinto  di  Maggio 
per  difcfa  della  ceriti , come  intrepido  Toldato  di 
Chriilo, il  cuo  Tangue,  che  Tolieuendo  la  pugna,  e ri- 
portando vittoria , Tarai  condono  trionfante  coru, 
trofei  alla  gloria.  Vdiu  qucftannoua,  NoncioJi 
morteic  pugna  ntc  alla  carne , defiderata  dallo  fpiri- 
to, rjngratiòTomuiamcnte  iddio,  c facendo  diuotiT- 
fimo  oileqqio  a S.  Giouanni  Barn  Ita  Tuo  diuino  Le- 
gato, fi  raccommandòdibuoncuoreallcfucinter- 
ccifioni  appreso  del  Signore , e della  Tua  Cantilli  ma 
Madre.  Alla  manina  poi  per  tcmpoS.  Angelo  com- 
piti gli  odici;  diuini  dimandò  a Te  Frate  GiuTcppc  , 
frate  Pietro,  e me  Frate  F.noch  Tuoi  Compagni , a 
quali  palmo  la  vi  (ione  hauuta  di  S.Giouanni  Battilla, 
affermandoci  ,che  alli  cinque  di  Maggio  farebbe  fla- 
to per  amore  di  f :hri  (lo  trafitto, & vccifo  eoo  pugna- 
le : A quello  nfpofe  Fra  Pietro , bifogna  le  h ili  arto 
quella  morte,  c perciò  è Decedano , che  partiamo  da 
qui Tenga fallo,  per  euirare fpcttacolo , e Icandalo  si 
grande, come  larcbbe  quello,  ne  mancarono  perlua- 
tiuc  Tue,  ede  gli  altri  ancora,  per  indurloa  fuggirà 
quc  foecafiopc,  quella  conllclia clone , c delfino  mor- 
tale. S.  Angelocivdi  benignamente  tatti  conte  no- 
fire  ragioni,  e finalmente  nlpofc , V i prego  ò cari  fi- 
gli; a lupplicare , cheto  intraprendi  generatene  con- 
llaure  per  amore, e per  honorc  di  Chriilo  quello  mar- 
tirio, che  già  dall'eterno  Padre, dalFigiio.e  dallo  Spi- 
rilo Sa  atomi  è (lato  ordinato,  perche  anch’  io,  come 
taccua  l’Apoilolo,  defidcro  fi  Iciulga  da  quella  carce- 
re mortale,  da  quelli  ceppi  carnali  il  mio  fpirito , per 
edere  con  Chriilo,  c per  vedere , e godere  i Tacciai 
faccia  con  lucra  liberta  il  mio  Dio:  E Tubilo  Toggion- 
fcpiù  volte,  Bafìa,  bafla,  mi  palla  t/nefioò  Signore  i pi- 
glia, piglia  putii  animatola:  e perno  volcfledirc  que- 
llo gran  Teruo  dei  Signore;  Tifo»  In  intendete  bene  i 
tanlfimi  Vaiti  : ciò,  che  if  dritto  di  noi  in  Cielo,  donemo 
eftqunlu  volontterì  interra,  itnal  fanote  maggiore  di 
fuefio  mi  pnò  communio  or  iddio,  che  degnarti  di  ri  cenere 


la  mia  pila  in  vittima . Crii  miofangne  in  faertfieìo  ti 
fuo  culto,  & bonore  l 'Non  vii  gloria  limile  ptrla  Creo- 
tara  , che  il  confamarft  in  bonore  del  Creatore . Zeta 
zelatus  fum prò  Domino  Peoexcrcicuumr  mi  bolle 
ilfangue  per  giubilo  di  erompere  delle  vene  in  confezione 
deila  catohcafcdc , in  corrifpondengu  di  facile,  che  per 
mefparfe  ti  la  Croce  il  mio  Dio  : ne  pii  vino  io  me  bef- 
fo, perche  fon  defìinato  i morire  perfao  fenicio . roleffe 
il  Cielo,  che  nel  miofangne  poteffi  affogare  tettili  peccati 
del  Mondo,  per  dar  mutua  vita  di  gratta  a'  peccatori  ; e, 
thè  eoo  la  mia  morte  potefjì  faraefni/ìo  di  qualche  ani- 
ma a Cbrifio,come  egli  con  il' fno  l ingue  ricompri  tutto 
ilgener'humano  à pregio  infinito  dulia  libi  uniti  infer- 
nale, La  min  vita  I di  Dio:  mors,6f  vita  in  tarmi  Del; 
vada  pur  quefla  eoo  cento  milt  altre  ( Tele  brunii  ) alla 
morte  in  obedienga  a funi  voleri  ; perche  finalmente  il 
morire  per  il  Signore  i vn'etemo  vi  nere  : Cr  il  fnbire  per 
ini  ogni  pena,  e martirio  d va  fuggire  il  perenne  penato 
per  vn  [empiterno  godere  , 
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li  Martirio,  e la  morte  di  S,  Mngelo  Carmelitano . 

VEnne  il  giorno  quinto  del  mete  di  Maggio  ( che 
fi  ieU'  unno  di  Cltrifìo  mille  incento  vinci  ite 
Lrocata  )Sc  i Inoltro  beato  Angelo  celebrò  la  Meda., 
nella  Bafilica  de  Santi  Apofioli  Giacomo , c Filippo 
vicinoal  mare,  e congregato  vn  popolo  Vditorio,che 
era  de  più  de  cinque  nulla  huomini , Tali  io  pulpito 
della  medema  Chicfa , e cominciòi predicare  con., 
tanta  efficacia  del  diurno  femore,  che  tutti  lo  giudi- 
cauauo  vn’ Angelo  vero, mandato  a porta  dal  Cielo  io 
terra,  il  quale  facerte  abbandonare  loCcnfibi Unente  la 
cole  mondane  i gli  huomini , e totalmente  li  rapide^ 
con  lo  fpirito  i Dio.  Tutto  il  popolo  miraua,  c s'am- 
miraua  della  Tua  faccia,  che  fuori  del  (olitocra  viua.e 
lucida  come  vn  folgore;  e cori  proTegucndo  la  fua 
predica , ecco  viddefi  entrare  inChiefa  Bclingarfo 
da  furie  più  che  infernali  agitato,  armato,efegaitato 
da  gran  comuiua  de  federati  fuoi  congiurati , & in 
faccia  del  popolo  fall  il  pulpito,  adali  ilPrcdicatore 
diuino  Mngelo , come  agoello  manforte,  e con  vn 
pugnale  alla  mano  lo  trafide  con  cinque  ferite  mor- 
tali, lardandolo  in  agonia  , Il  popolo, che  vidde  que- 
llo facrìlego  eccedo  contro  l’innocentiffimo  feruo  di 
Dio,  non  potendo  ciò  foffrirc  full'occhi  funi, fi  pofe  in 
legnilo,  per  prendere  quel  fanguinario  Tiranno,  e 
dargli  morte  condegna . Fra  tanto  il  Tanto  Predica- 
tore Angelo  eusì  ferito  4 morte  in  cinque  parti , che 
verfauano  cinque  fonti  di  fanguc,fcoza  timore  veru- 
no, c con  volto  lieto , e voce  allegra  clonò  il  popolo, 
che  iafeiartero  aodarc  Belingario,  e che  più  predo 
faluadcro  Margarcta  fua  Torcila  gii  venuta  à peni- 
tenza, acciò  nò  forte  dall*  infuriato  fratello  trucidata. 

S’ingiuocchiòpuiilSanco  auanti  il  Crocifido  del 
proprio  pulpito,  e con  le  mani  gionte,c  coll’occhi  al- 
zai tal  medemo  Redentore  lo  pregò  per  tutto  il  po- 
polo, e per  tutti  quelli , che  hauedera  hauuco  memo- 
ria della  Tua  morie;  lo  pregò  anche,  acciò  fi  cornea 
egli  haueua  patito  per  tutti  la  motte  in  Croce , cosi 
perdona  de  a*  Tuoi  nemici  perfecuton, quando  fodero 
venuti i penitenza;  c finalmente  lolupplicò  à con- 
cedere ogni  defiderata  grafia  à chiunque  hauefle  fat- 
to memoria  di  quel  giorno,  e della  morte  fu , che  fo- 
rtcnoc  in  elfo  . Finita  quefla  orarioae  cominciò  4 
cantare  il  Sanno , Beatiti  vir,fuiaonabpi  in  confilim 


sAcù  /.  di  Maggio  ] Vita  di  S.  Angelo  Mart . 

impiorum;  & il  Salmo , In  te  Damine  [per fui , no  neon- 

f under  in  aternnm;  e giorno  à quel  verfo,  In  manti  C ut  V.  XXIX. 

futi  commendo fpiritum  menm,  fìi  Tentiti  vna  voce  dal 
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Ciclo,  che  diffe . ( Vieni  ò Angelo  al  Regno,  che  1 te, 
6t  1 miei  eletti  fi»  apparecchiato  fino  dal  principio 
del  Mondo,  acciò  facci  fella  con  gli  Angeli , e godi 
con  i Santi  collocato  in  Ciclo , e vini  con  i Martiri 
trionfanti  in  eterno,  gii  che  nella  fuprema  Gierufa- 
lernme  ti  m -rutili  finalmente  laurea , e corooa  tri- 
plicata). Al  terminare  quella diuina  voce,  inuito 
ielicilfimo  al  Paradifo,  vfci  dal  corpo  beata  l'anima_. 
del  santo  Martire,  e Riveduta  volartene  al  Cielo  à 
guifa  di  candid  illima  colomba:  E di  più  compartì  il 
Cielo  vna  luce  piìicbiara  del  Sole  fopra  di  quel  lanto 
cadaucro,  e furono  editi  angelici  canti  di  tutta  foaui- 
ti,econcerto,chc  vniti  allume,  che irradiaua quel 
corpo , pareua  celcbralfcro  le  lolenni  efequie  al  de- 
tonto  , anzi  li  fc  Itoli  trionfi  al  Martire  coronato, 
Sparfc  anche  quel  corpo  vna  fragranza  sì  delicata , c 
fenfibile,  che  riempì  non  folo  quel  Pulpito,  eia  Ba- 
silica,mi  anche  tutta  quella  Ciu». 

Belmgario  corte  alla  propria  cala , e non  potendo 
vccidere  la  Torcila , pensò  al  Tuo  (lato,  fece  riflelfione 
allccccffo  enorme , e di  Operando  il  cafo  della  Tua  fa  lu- 
ce, andò,  c come  vn'altro  Giuda  ((cariote  con  vn  lac- 
cio fiappiccò,  fatto  di  Te  (IcITo  Reo,  Giudice  ,e  Boia  : 
St  il  Tuo  cadaucro  per  decreto  di  tutto  il  popolo , ede 
Tribunali fìi icpoltoa! ferraccio,  anzi  Riportato  ne 
luoghi  profani , te  ini  redo  infepolto , 6c  efpoilo  per 
cflcrc  deuorato  dalle  fiere . 

Si  eh  e aironi  ftrioono,  che  e/uc/loS.  Ungilo  fo/fe  fe- 
rito dal  fndetto  Berengario  con  cinepte  pugnalate  nel  pri- 
mo di  Maggio , e ohe  (oprauine/fe  fino  olii  cinque  del 
mtfe  medemo  : \nlladimeoo  eficndo , elle  l'Untore  di 
1 ne/l  a I fioria  il  Padre  Etocli,  che  fempre  fi  tefiimonio 
oculato  della  tilt,  e della  morte fta,  alleila , e depone, che 
alti  cinque  di  Maggio  fo/Je  coù  ferito , & occifo , come 
bi  detto,  d quello  Ettore  fi  de ue  prillare  fede  maggiore, 
perche  ipii  facile,  cheerri,  chi  non  ridde,  ne  fentl,  di 
fallo,  che  ridde,  & rdl  infieme , come  fecequcho  Padre 
Enoch,  che  poi  fi  Patriarca  di  Oiernfalemme , conforme 
hi  detto  in  principio . 

CUP.  xxnit. 

l’anima  di  Surgelo  comparte  d Cotfredo  Ureitefcono 
di  Palermo,  al  fiale  raccommandó  ,cbc 
[eppelhje  il  /no  corpo. 

IN  detto  giorno  della  mortediS.  Angelo  Rida  di- 
uerli  negotij  impedito  l’Arciuefcouo  di  Palermo 
Gotfredo.chc  non  potefie  andare  ad  «dire  la  predica 
delmedefimo:  etrouandofi  in  caia  attento  alla  Icc- 
tionc  di  S.  Bernardo,  gliapparue  nella  Tua  danza., 
chiufa  l'Anima  del  santo  Martire,ttitta  di  celcftc  luce 
illuminata  (dicendogli , urcine/cono  Cotfredo,  Dio  ti 
/alni  j Cr  in  ciò  chef  ai,  teme  Iddio  : io  poi  pregari  Cieii 
Cbriflo  perle,  mentre  me  ne  rado  alla  Patria  cele/ìei 
Gotfredo  rellò  molto  atterrito  da  queda  llraordina- 
ria  vifione,  e poi  refpirando  dilTe,  Dimmi,  ti  prego,  chi 
fitti  i e quell'anima  rifpofe,  lo  fono  Angelo  Carme- 
litano , oggi  vcciToconvn  pugnale  nella  Bafilica  de 
Santi  ApoRoli  Filippo,  e Giacomo,  vi  dunque  à dare 
Tepoltura  *1  mio  corpo  in  quel  medemo  luogo , doue 
per  amore  Ji  Giesù  Chriltu  indenni  il  martirio,  e per 
difefa  della  giudicia,  c della  veliti  fui  conTcgnato  alla 


Funerale, e miracoli  fneee/fi  inficilo  diS.ungelo 
Carmelitano . 

DA  qneda  funeda  nuoua  reità  incomparabil- 
mente attridato,Siafditto  ildiuoto  Arciuef- 
couo,  ne  potette  contenerli  dal  pianto,  Unto  grande 
gliparue  la  perdita  di  quello  sant'  huomo;  Eteffen- 
do  poi  anche  Topragiontiilui  molti  altri  huomini  in- 
tigni di  pietà,  tutti  con  lagrime , e ToTpiri  deplorando 
vn  cafo  tanto  funefio,  e principalmente  li  Rcligioli 
Carmelitani , che  fi  viddero  priuati  di  Vn  tanto  Pa- 
dre, e Tegaalato  Campione d'ogni  virtù,  e fintiti; 
eficndo  dico  congregati  tutti  qnedi  aitanti  l'ArciueT- 
couo.come  Tuo  fauorcuolilfimo  Padre,  Se  Amico, que- 
llo buon  Prelato , quandodoueua  confolarc  gli  alerai 
cuori  afflitti , lui  medemo  cercaua  refpiro,  c confoll- 
tione  da  altri, hauendogli  nuoua  st  impennata  trapaf- 
Tato  l'anima,  per  dargli  più  Tenfibiie  dolore , mentre 
abbandonato  fi  vidde da  vn’Amico  sì  grande,  ledi 
cui  virtù  gli  erano  ben  noce;  ne  potcua  fiancarli  di 
lodarle  i lulficienza  con  la  furfantila  , e di  piangere 
amaramente  il  fatale  Tuo  calo . S'inuiò  dunque  con 
tutta  la  Tua  Corte,  fentendo  per  ogni  canto  Tofpiriila- 
menti , e piami  per  vn  Tatto  sì  llrauagante,  dtarriuò 
alIaChicfa  de  Santi  Apofloli  Filippo,  (Giacomo;  e 
Temendo  vna  fragranza  di  Paradifo,  fit  vn' angelica 
melodia,  fi  fermò  alquanto  Tofpefo  in  fc  : e poi  venerò 
diuotamentc  ilsantocorpo,  ccosìsfogò  li  Tuoi  pa- 
terni, ccordialilfimi  lamenti  con  il  caro  Amico  de- 
funto dicendo,  ( O Angelo  Amante  della  vera  pietà. 
Soldato  generofiifimo  di  Chriflo,  Lottatore  fortiOì- 
mo  nel  teatro  Chrifliaoo:  Bqual  Erinne  baccante, 
qual  Furia  d'Aucrno  imperuersò  cotanto  l'animo  di 
colui,  che  macchiò  con  quelle  piaghe  crudeli  te  An- 
gelo, vnico  cfemplare  di  fantitd  > O mente  Tacrilega, 
0 petto  crudele,  ò manoempia,  St  inumana,  la  quale 
toilc  dal  Mondo  la  gloria  de  noltri  tempi,  vna  fodilfi- 
ma  colonna  della  ChieTa , e lo  feudo  della  catolica  fe- 
de . Belingario,  Bclingario  afpettanc  la  pena  conde- 
gna ; anzi  il  giudo  Tupplicio  ti  afpetta,che  ti  cagionò 
per  giulla  vendetta  di  Dio  la  morte,  che  dell!  all’  in- 
nocente Martire  : Màà  te  Angelo, come  ad  vn'altro 
Giouanm  Battilla , che  morte  per  hauerriprefo l'in- 
cedo nefando , ti  apportò  l’eterna  gloria  ,6t  immor- 
tale corona  ) . Dille  quelle,  St  altre  limili  cole  di  cuo- 
re amante,  e dolente  il  Prelato  Gotfredo,  e poi  procu- 
rò,che  quelsanto  Corpo  folle  inalto  (ito  con  appa- 
rato folcane  honorincamente  collocato;  e perotto 
giorni  continui  (lene  così  infepolto,  efpoilo  con  fo- 
lennità  d'officij  di  Santo  Martire  celebrato , St  hooo- 
rato,  e con  accefi  lumi  d'attorno  attor  no, conforme  il 
(olito  collume  della  Chicfa , in  torcic  di  cera  illumi- 
nato , & in  ogni  hora , e momento  da  tuni  lodato , e 
benedetto.  Si  che  fatilo  doppo  la  fila  morte  fi  boto- 
rato  come  Santo,  e con  o/fici/  Solenni  di  rn  Martire  glo- 
riole,e beatofà  lodato,  e celebrata  nel  di  del  fio  tronfilo 
con  l'oltana  appre/fo , e datl'hora  fin’  adeffo  continui  il 
medemo  colto  di  Santo  : Quello  lo  fece  c/nel  Prelato  Ur- 
cinefcono  per  la  riuelatione , che  di  Ini  bette , e perla 
proteica  dellafna Santità  1 e quelle  cofe  poi  promo/ftro  li 
tanti  Prelati  della  Indetta  Sinodo  Gicro/olimitana  ai 
arrotarlo  fra  Santi,  come  ho  detto , e muffirne  per  l’eni- 
ienga  de  molti  miracoli  gii  riferiti,  c d’altri , che  ci 
reflano  da  riferire, 
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Ah no  memorabile  de  Carmelitani 


. . • , 

In  quelli  otto  giorni  quali,  e quanti  miracoli  ratei- 
le il  santo  Martire , fi  rende  materia  indicibile  per  la 
loro  moltitudine,  perche  i tutti  li  cicchi, flurpiati, pa- 
ralitici, leprofi,  if  altri  infermi  daquglfifia  motbo 
aggrauati , che  in  quegli  otto  giorni  toccarono  quel 
ficraiiffimo  corpo,  reitiiuì  la  bramata  fallite, 
Nacque  poi  rna  pia  contefa  fri  Carmelitani , e 
Superiori  delia  BaSitca  fudetta  circa  la  fepoltur»  del 
tanto  cadauno , ma  fu  decita  lutino  dall’  autorità  del 
detto  Arciuclcouo  conaticfiarc , che  il  Santo  lo  pre- 
gò a dargli  lepoltura  in  quel  medetno  luogo, doue  per 
umore  di Chrjilo  l'ottenne  ilmartirioi  & mi  apunto 
io  conférma  dpi  tutto  fcaturì  miracolpfameote  rn_. 
tonte  dì  liquore , dotte  fu  l'parfo  if  fangue,  c fepojio  il 
tuo  corpo,  che  a gusta  di  y n predigiofo  baltamo  tana, 
t guarirne  ogni  la  ligure  di  quatti  Sa  infermità,  pi  inci- 
paimente  nella  vigilia,  e nella  fetta  de)  giorno  del  tuo 
martirio.  Htbbe  dunque  lepoltura  inquel  medemo 
luogo,  doue  fu  coronato  col  martirio,  econ  le  prò. 
prie  mani  di  quel  buono,  ediuotittìmo  Arciuefcouo 
fi  dcpoflo,  & aggi  urtato  pel  reputerò  ; Et  in  tutte., 
quelle  tontioni  fi  trpuaifitno  noi  ancora  pretenti  fra- 
te Pietro, Fra  Giufcppe,  & io  frate  Enoch,  occorfe 
peli'  anno  del  Signore  mille  ducento  fiati . Spirò  1' 
anima  al  Creatore  allt  cinque  di  M aggio.e  fu  fepolto 
fi  tuo  corpo  alli  tredici  del  medefimo  mete . 

Furono  ppi  fotte  diuerfe  trantlationi  di  quefte  fanti 
Reliquie  I mi  di  Iure  dirà  lotto  li  fy.  d'-igoflo . 

( -a  v.  xxx. 

Rmthtiion  di  S.  Ciò:  Battilìa  fatta  al  Beato  Utanafto 
di  - layamontt  Patriarca  d'ufleffaniria , il  quale  la 
[criffed  Frederico  da  Claramonte  palermita- 
no fuo  fratello  in  Ciuitaucccbia . 

Qucfia  lettera  con  la  Ina  infetta  riue lattone  i regiOra- 
fa  di  lofrainjine  del  capitolo  17  in  pagina  jp8.;  ne  al- 
tro toauent  , lite  un  attefìatione  de  meriti  di  S. -angelo, 
l'amufo  delle  reliquie  tatuategli , t la  rmelatione  chef. 
Ciokanm  Battifta  fece  d quel  beato  pftanafio  Tatti  arca 
diotliffandria,  ordinandogli  da  parte  di  Dio , ebe  con- 
fegouffr  le  fante  reliquie  di  quella  fua  Bafilica , cioè  del 
tuciemo  s.  Giouanui  battilìa  con  altre  al  Vadrt  -4 agelo 
Carmelitano  , acciò  quello  le  trapportuffe  in  Cinte  ance- 
fbia  del?  i falla  al  lupa  Ho  nono  tergo,  & à Frederico 
Ili  Claramonte  fuo  fratello,  acciò  ne  difponefftro  bone/la- 
mente,  come  Dio  gli  infpirnua  : Pedi  la  lettera  citata  nel 
luogo  Indetto,  che  io  mi  trapporto  ad  altro . 

getterà  del  [ridetto  Canonico  Tomafo  Btilcrofio,  diretta 
al  medemo  Padre  M.  Tritolò  -Cader , de  cotidiani 
miracoli  operati  da  S . -angelo  martire  Carmelitano 
nel  l a Città  di  Leoc  al  a , done  ij  ipoito  il  fuo  corpo  : 

£ di  rovino  fonte  , ebe  mania  oglio  falubre , 
t medicinale  nel  luogo  della  fua  frpoltura  ; 
e di  ungigli  0 mirabile  nato  dal  fuo  corpo , 

A MpIifBmo  Padre , hi  la  P.  V.  quelle  cote , che  io 
-f\  per  il  pallaio  fenili  della  vita  del  ìantiOìmo 
martire , e rerg  ne  Angelo , da  me  non  meno  correi- 
tc,chr  ordinate  in  capitoli , accio  fi  tacciano  palefi, 
cmanifellcd  tutto  iiChtifiiancfimo,  e fi  rannodi 
giorno  in  giorno  confermando  con  il  tcflimonio 
ficuro  le  continui,  e di  unii  miracoli,  cheptit  non 
gli  bifogna  altro  aiutoditeflificationc,  fi  come  la  Pa- 
fcrnitd  vottra  amplufimahi  fin'  horahauuto  dttìufa 


relatione  da  molti  h uomini  eccellenti  diquefloiW- 
gnu,  poiché  lei  si  bcniifimo,  che  S.  Angelo  mago 
dallo  fpirito  della  tua  rimiti,  che  renne  dal  teso  deh' 
eterno  Padre , per  cuitarc  la  ranagioria  di  quella 
Mondo,  prima  che  fi  togiicAc  affano  da  quello, ordi- 
nò, che  il  foocadaucro  folle  fepolto  ia  quel  luogo 
medemo,  oc)  quale  da  rn'huomo  Icckraiu  tu  con  pu- 
gnale trafino;  Nittuno  però  hehbe  poi  ardire  di  vio- 
lare quella  viti  ma  rolonti  del  fantidimo  m srtire.du- 
bitandodi ncnoffenderlo,  finoa  tantocheU  Diurna 
Macll.1  ditponcllc  altrimcntc , la  quale , ( fi  corno 
congetturiamo)  acciò  iJ  dilettisi  inu  fuo  Martire  Sc- 
ritte continuamente  ne  miracoli , dal  luogo  della  fua 
fcpoltura  limata  nel  Tempio,  quali-dalia  bocca  del 
medemo  luocorpo  fepolto  fece  all'  imprimilo  fpun- 
tareaidi  fuori  rn  giglio,  if  qualeunte  colte  rinato 
que,  c «pullulò, quante  fù  recito  : Dal  quale  miraco- 
lo motti  li  Ciuadnit,  St  habicanti  di  Croccia  te  aua ro- 
llo terra  ( per  irouarne  la  radice , & il  rato,)  c tu  tro- 
uato  il  fuo  Untiiiìuio  corpo  fpirante  merauighofo 
odore , e lo  ripotero  poi  io  rna  catta  honellrffiaia  ; fi 
cbelatfrra  uergine  della  fua  carne  , come  benedetta  da 
Dio,  non  feppe prò  darre  [pine , ma  gigli  in  ornammo  del 
Cie lo, in  merooiglia  de  mortali,  «■  infoiate  defedeli  1 
Dal  medemo  luogo , nel  quale  fù  prima  feppellito 
quei  facrocadaucro , fcaturì  rn  fonte  d'acqua  limpi- 
iiuljuja,e  di  odore  loauiflimotMa  da  quella  parte  del 
fuo  capo , doue  cioè  quello  r pofaua , cominciò  ad 
vfeire  fuora  vn  Ccleflc  liquore  d'uglio  med  icinalc ;do- 
ue  poi  per  artificio  di  mano  macflra  quell’acqua  fi»  in 
rn  fatto  la  uorato  raccolta , econfcruau  ,e  per  ria  di 
fcalim  fccnde,  c fi  raccoglie  nei  vafo;  e nel  giorno 
quinto  di  Maggio,  anniuerfario del  fuo  martirio,  ere* 
lec  molto  più  del  l'olito,  come  anche  in  detto  tempo 
featurifee  vnceriooglio,  cominciando  da  primi  vet- 
pcn  della  vigilia,  c durafinoal  tramontare  deiSole 
delfuo giorno fclltuonatulitio al  Cielo,  fiche  «iene 
raccolto  con  toule  folJccitudine , c diltg-  nza  dalla 
plebe, e da  dittati,  per  falute  degli  infami  ; anzi  muf- 
tì di  quelli  in  detto  fuo  g orno  feendouo  per  fnoi  scali- 
ni a detto  fonie , per  lauarfi  l’inférmo  corpo,  implo- 
ra ndo  l’aiuto  del  santo  Martire;  c lenfibilmente  i 
villa  del  popolo  riceuono  tafanila,  fpecialmenteli 
hcrniofi,e  paralitici  .Succedono anche  più  miracoli, 
fc  inquel  fuo  giorno  fclliuo qualche  foggetto  virtuo- 
sa dell'Ordine  fuo  Carmelitano , c non  d’altra  Reli- 
gione fiata  va  fcrmone,  6 predica  m llilc  declamato- 
rio al  popolo  vditorc  fopra  la  vita,  c miracoli  dei  me- 
dcmogioriofiffimo  Martire.  In  verità  poid  me  per 
quella  cagione  non  pare  Decedano  il  riccicareanti- 
chc  celliuiouianzc  della  vìtadi  quello  Santo,  mentre 
li  fonte  viuo  dell' acqua,  che  featurifee,  ficilliqucre 
dettaglio  fudetto  allettano,  e confermi  no , che  tutte 
quelle  mera uiglic , che  fio’  bora  fonomcllc  memorie, 
c nc'rcgittn  notate  circa  la  beatitudine  di  S.  Angelo, 
fono  vc>  illime,  c più  chiare  dei  Sole  di  mezzo  di . At- 
tenda dunque  con  tutte  le  fac  forze  ò ampliatolo  Pa- 
dre ad  operare , che  fi  come  laltifliroo  Senato  de  ce- 
lefliali  Giudici  1 c la  gratin  del  Ré  della  gloria  Dio 
hi  dichiarato  pcrcittadmo  dell’Empireo  di  tri  lau- 
ree d'honorc  coronato  quello  Eroe  martirizzato, 
cosi  anche  in  quella  Chicle  indica ute  per  dccreiodcl 
Sommo  Pontefice,  cdcl Senato  Apotiolicofacrofan- 
to  fia  perpetuamente  con  diuimhunori  condecora- 
to ■ e da  tutti  fimilmcnte  venerato  a lode  ■ e gloria-, 
maggiore  della  Triade  santittima , e di  tutta  la  Corte 
telette,  che  regnatinfacnlajacnlonm . -amen.  ; «n 
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Adì  j.  di  Maggio . Vit*  di  S.  ^Angelo  Murt.  +o  / 


ff»ct»  Tino  mllmpera  /Ita  ditta  Sicilia  Sacra , noti- 
ti! terza  follo  il  tirala  Leticata  Are  rari  di  gru  fio  fonte 
miracoloto  del  noflro  Martire  .1  afflo  Carmi  lira , quel 
fonte,  che  chiamano Toggc  di  S.  angelo , rcatunua 
per  il  pillato  diurnamente  aglio:  le  Tue  acque  bollono 
qualche  volta,  cleono,  e bagnano  il  paunnentodelia 
Chicfa,  come  fecero  nell'anno  tfiaj mentre  la  pelle 
tiranneggiam  li  Cittadini,  molti  de  quali  bagnan- 
doli con  quali'  acqua , come  con  onda  medicinale  lì 
liberarono  dal  morbo  contaggiofo . Crebbe  all'  hora 
di  molto  la  pietà , e diuot  ione  .eia  freq  uenza  del  po- 
polo verfo  del  Santo , e con  le  pubtiche  offerte,  fit  ele- 
mofine  furono ripoffe  decentctnentcinnuoua  catta 
d'argento  da  mano  induftriofa  lubricata  quelle  lue 
ùcratiffitne  Reliquie. 

tri  mancano  molti  altri  miracoli  di  t/ntfio  Santo  in 
altre  autentiche  feri  tiare  reoifìrjti  , e t/acDi  li  riferiri 
per  [noi  capitoli  Coppo  il  flettente  commentario. 

COMMENTARIO,  B DICHIAR  ATlONE 

Della  tinti atione , che  fece  Chriffo  à S,  adagilo  Carmeli- 
tano (opra  l' afflinone , e conftdatione  dalla  Chri- 
fiianità  ; lepri  bineremmo  della  potenza , 
e del  pegno  Ottomano;  [opra  le  molte  inna- 
fioni  Ottomane  , r Tnrcliefcbe  nell * 
trngberia , in  Europa , t nell'Italia  ; 

E f' opra  la  caduta  diijuefìo  fuocon  la  ricuperatione del 
Cbrifiiano  Imperio  ,edi  Giernfalemme  .per  metro 
di  un  pi , che  forila  confo!  atione  dt  Cbrifliani  ; 
regiffrata  ne  capitoli  fndetti  tj.  1 4.  Cr  tj, 

. ■ della  prejente  vita  . 

MBntre  in  quella  vita  del  Martire  S.  Angelo  fi 
contiene  quel  notabile  Oracolo,  òffa  Profctia 
intorno  all'occupatione,  che  farannodella  Terra-, 
canta , r de  Ile  lue  Prouincie , e de  molti  altri  Paefi  gli 
Agareni.ficlfinacliti  ; e circa  l'incremento,  edilata- 
tione  grande  , e poi  circa  l'cliermioio  del  medemo 
Imperio  de  Turchi,  mi  pare  cofa  neceffaria  il  dichia- 
rare qui  molte  cole  gii  auuenute  ne  pattati  tempi, per 
haucrc  maggior  certezza , e cognitione  di  quelle  al- 
tre, checi Tettano  a venire,  accioche  finalmente^, 
quella  vita  di  S.  Angelo , e lue  predittioni  commina  - 
torie,  con  li  ftupcndi  fuoi  miracoli,  efantiefempii 
rtlueglijnocon  diurno  fpirito , e promouino  con  etti, 
cacia  cele  Ite  il  Chrilliano  a lafciare  i peccati , à Jc  te- 
ttare le  colpe, ( che  fono  d'ogni  pena  la  cagione , ) Se 
ad  abbracciare  la  giuftiua,  come  anche  ad  cuitarc 
le  pene , e le  tribulationida  lui  iffeflo  per  diuino or- 
dine predette , ( fe  mai  ve  uè  rcliattero  alcune  altre 
da  adempii  fine' tempi  nottri,  ò nc' furari):  perche 
quelle  dmine  predittioni , 6t  oracoli  celerti  di  minac- 
ele , e de  calighi  ti  tremendi  fono  per  il  pili  conditio- 
aati,  cioè  fe  non  fi  commetteranno  le  colpe,  ne  meno 
cifidaraono  le  pene  minacciate:  E perciò  Iddio  ce 
le  manda  inanzi,  e cc  le  fa  prccdnofcere , e Capere  pri- 
ma .acciò riducano i penitenza  gli  huomini , e Dio 
iffetto  bibbi occa fionc  più  predo  di  perdonargli , che 
di  punirli,  poiché  mutate  le  cole , fit  alterati  gli  effetti 
con  Icpcrfonc  loro  cagione,  non  confcguiranoo  le 
minacele  diai  nc;  e cosi  quella  mutationc  non  è in 
Dio, ò nel  fuo  decreto,  ma  netti  medemi  rei,  e pecca- 
tori, che  dal  peccato  fi  mutano  alla  penitenza,  ede 
peccatori  doueogono  giudi , c de  nemici  amici  di 
Dio,  conforme  auucoac  à Niniuiti,  i quali  fu  minac- 


ciata la delìruttiuae loro , cioè  fenon  ftceuano pe- 
nitenza; ma  fi  come  la  colpa  loro  prooocò  Iddio  4 
minacciargli  la  dcllrnttione , cosi  la  loro  penitenza 
lo  motte  a conièruarfi  con  il  perdono  . 

Cosi  dunque  già  che  Angelo  forti  quelli  nome, 
che  la  Regina  del  Cielo  gli  impofe , e quello  ligni- 
fica Ifoncio,  &■  Ambasciatore,  volle  darci  ad  inten- 
dere.che  quelloCannelita  farebbe  (fato  vn  Noncio, 
Profeta, Predicarore,  fit  Ambafciacore  di  Dio,  per 
anoonciare  al  filo  popolo  i diuini  voleri , l'ira , e lo 
fdegno  Tuo  contro  del  medemo  peccatore , fatto  fuo 
nemico,  c rubelle  ; acciò  quello  li  cunuertiffe  a peni- 
tenza, fitimparattedal  medemo  fuo  Legato  Icchri- 
lliaoe  virtù  della  cattiti,  della  temperanza,  della  ca- 
riti , dell òrteruanza  legale , della  religione , e pieci, 
e tante  altre , le  quali  conferuano  fra  noi  la  diuina 
pace.l'amicicia , e la  fua  grana  con  la  sanca  Gierufa- 
lemme , cioè  con  il  Regno  di  Chriffo  in  mezzo  di  noi 
fedeli:  Volidunquc  per  il  Mondo Chriliia no  la  fa- 
ma , eia  lanciti  di  quello  Eroe , che  non  faticari  in 
portirloigf occhi diogn'vno,  mentreè  Angelodi 
nome,  e d'opere:  vada  all’ orecchie  di  ratti  quella 
diuina  minaccia , e fi  prefenti  alle  mini  d’ogm  fedele 
quella  vita  d’ Angelo  Carmelita  , acciò  in  «fi;  e da 
ctta  impari  il  modo  di  viuere,  la  regola  del  pentirli  ; il 
tempo  di  far  bene,  e conofca  Iddio  contro  df  nói 
fdegiuto , che  ci  minaccia  la  dettrdttione  totale  coll* 
armi  de  Turchi,  noltri,  efuoincmci,  fepeccatori 
perfeueraremo  nelle  colpe  ; e ci  promette  inficine  to- 
tale confolai ione,  fit  impero vaftufimo  interra.  Se 
in  Cielo  con  il  portello  fieuro  della  sanca  Citta  di 
Giernfalemme , e detta  T erra  di  proiniffìune  inferiore, 
c fuperiore , fe  noi  pentiti  G portaremo  da  veri  figli), 
e fedeli , come  dobbiamo  ettcre , verlo  di  lui  noflro 
amaotiffimo  Padre . 

S.  1.  Laperdita  di  Giernfalemme , della  Terra  tanta, 
e d’altre  Vromncie  de  Cbriffiani,e  C ingrandimento 
maffimo  deli  imperio  del  Turco  , predetta 
daS.  - angelo , bàfin  bora  banrno  la  ma 
ttecutione,  &•  adempimento  1 

M Entro  S.  Angelo  pregò  Chriffo  benedetto,  (co- 
me ditti  nel  capitolo  il.)  ab  infidelium  rugo 
fanti. :m  ciuitatem  terni alem  liberare  dignaretnr  , fi  de- 
gnalfe  liberare  dalla  fchtauilù  degli  Infedeli  la  Cuti 
diGicrufalcmme , hebbe  quella  rifpoffa  dal  medemo 
Signore  defernta  nel  cap.  14  Seno  Angele , <*■  bone 
reutlationem  l 'bignè  predi cabit , tptoi  Cini  rat  lerttfa- 
lemdiuerit  tubditione  Jgarenorum  , gnx  & abeisnon 
multo  pofl  feri  tota  funditus  deffruttur  : cioè  la  Città  <lt 
Gieruialemme  ilari  longo  tempo  folto  il  dominio 
degli  Agareni,  e pocodoppo  (ara da medemi quali 
a fùndamentis  del  tutto  delirarla  j Chiunque  poi  fia 
prattico  delle  illoricecclcfialliche,  trouarieuidentc, 
che  quella  riuelatione , cioè,  cheli  Turchi debbants 
impadronirli  della  Terra  Santa , e Jefolarla , con  af- 
fliggere li  Chriftiani  , e con  amplificare  l'Imperio 
Turcico,  fù  per  la  maggior  parte  polla  in  cfccutione, 
& hi  hauuto il  fuo  luogo, c te mpo  i noftri  danni . 

E primieramente  quanto  a quello,  che  Gierotolimx 
debba  efftrt  occupata,  e grafi  iefitntta  dagli  Sganni, 
certo  è,  che  quella  riuelatione  cominciò  a verificarli 
nell'annoiata,  nel  quale  fù  da  S.  Angelo  predicata, 
e pnblicata  per  commendo  diChriflo , perche  quan- 
do egli  vici  da  Gieruialemme  per  andar  in  Sicilia, 
Cor admo  figliolo  di  Safadino  s'accinfe  alla  prefa  di 
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Citmj  Jemme  ,chc  pi  rena  inelpugnabiltncnte  muni- 
li,  c deltoide  le  Tue  mura  con  le  corri , c la  riduce  co- 
me in  montone  de  fidi,  & in  vn  mucchio  di  pietre, 
perdonando  falò  alla  Torre  di  Dauid  ,al  Tempio,  St 
al  Sepolcro  del  Signore  per  la  riuerenaa  del  luogo  : 
cosi  nfc  rifee  lo  Scrittore  di  que' tempi  Giacomo  di 
1 Vltriaco  Vcicouo  di  Acon  inki/lnia  Itroiohm.tib.y. 
Ma  doppo  vinticmque  inai , cioè  nel  t >44.  log- 
giacque  a molto  maggior  rouina  Coito  li  eboratmini, 
perche  q selli  non  la  perdonarono  al  Tempio,aChie» 
fc.aChioltri.nea  Monili  eri,  e ne  meno  portarono 
filpc Itoli  Santa  Sepolcro , ma  fpoicarono , profana- 
rono,e  vHupcraioDO  con  mille  olccniid, col  (angue! 
col  ferro,  c con  ogni  Ione  d’enormità  tutti  que'  luo- 
ghifanti , e li  fpogiiatonpdc  Tuoi  fanti  ornamenti , lì 
che  referoognicofa come  vna caierma, e poitriboks, 
St  in  totale  reuma  la  Città.  Da  quella  tirannici-, 
fchiauiilt  mai  p ù tornò  in  potere  de  Cbrilliani  ia 
lama  Citta,  ma  li  mantenne  fempte  lotto  il  dominio 
de  barbari,  Saraceni,  e Mahoroetamt  cioè  dal  fudet- 
to  anno  mille  ducente  quaranta  quattro  fino  al  mille 
cinquecento  fedeci  continuò  lotto  li  Saraceni,  lotto  il 
Sultanod’Bgitto , e lettoli  Mamtnaluchi  : dall'anno 
poi  1 jirf.  (in' ad  bora  la  Cuti  di  Gierulalemme,  e 
tutta  ia  Terra  Santa  fu  fempte  occupata  daTurchi, 
conforme  andatò  dicendo  in  appiedo . Vedali  Spou- 
danoiottodiqu.  Ai  acni. 

Seguitò  Chritlo  la  lua  riuelatione  è S.  Angelo  di- 
cendo , Ipjainfiper  ladra , Samaria , Callida , cr  tota 
terra  promi/fiooit , & C appaiata  , C~  ^degyptn  cum 
militi  pigioni  bui , r>  Troiiicpe,  afta,  & affrica  pal- 
ei liuterie  flit  aian  unni  ex  parte  tediai  in  poteflatem 
JJmathtarnm.,  C'  piai  none  nidet , ibi  duina  celebran- 
ti! Ialiti  ,/acraadct , ielubra , tir  Ecclefia  definenti!, 
Cr  Cbrifliani  rintferè  rbipaead  nilnlim  reaicennr , 
Anche  quella  prillerà  poco  tempo  doppo  li  è ve- 
rificata infatti , perche  li  lèdetti  Choralmini  per  la 
lua  grandiifima  crudeltà,  e fierezza  ne  me  no  da  Tar- 
lar ,{a quali  negauano pagai: il lolito  uibuio)crano 
accettati, ami  erano  cfcluli  anche  dalla communica- 
tionc,  St  vnione  con  il  Sultano  di  Babilonia  , c dell' 
Egitto,  e perciò  volle  il  diuinogiuditio , che  li  rom- 
pe Hcte  fra  di  loro  li  Choralmini,c  che  in  breue  tempo 
adaliuda  popoli  tiranneggiati, c malcontenti ,follero 
timi  deperii , e dell  min.  E così  Gicrololima,  t le 
vicine  Citta  limiterò  lòtto  la  potè  Uà  de  Saraceni,  li 
ualt  poco  a poco  occuparono  tutta  la  Terra  Santa, 
comcttfcrilce  il  nollro  Padre  Gulielmo  de  Sanutco, 
tcitimooio  oculato  diquc'  frangenti,  in  Tuo  libro  de 
perdutole  Monaflenorim  Ordì  «ir  /su'  Carmclitiei  in 
Terra  taolla  eap.  8.  doue  va  decorrendo  cosi.  Ned' 
anno  del  Signore  1S44.  li  Pagani  Choralmiani  dop- 
po il  trionfo , che  riportarono  in  Terra  Santa  de-« 
Temperi)  , & Olpicalattj , c d'altri  innumerabtii 
Chriiligni , li  modero  verlo  la  santa  Citta  di  Gientfa- 
lemme.  . , Doppodi  quello  falirono  con  maggiore 
veemenza  auanti  la  Maeda  di  Dio  Icl'celcraggmide 
nctaudiChridiani , che  lordauanooon  limili  lozzure 
la  Terra  Santa,  li  cuori  de 'quali  haueua  Iddio  effemi- 
nato,e t intorzato  contro  di  loro  gli  animi  de  gli  Infe- 
deli ,li  quali  venendo  con  grandiifima  potéza  contro 
la  Città  nobilufima  d'-<Wjat/u,i,!'4dediaroao,c  final- 
mente nell'anno  milkduccniolcllanta  otto  la  prclcro 
à forza  d'armi  con  lo  Ipargimentodcl  (angue  d’innu- 
mcrabid  Chuftiaoi . . . Haucndo  poi  ii  Signore  afpet- 
fato  longo  tempo  a penitenza  li  popoli  della  Fenicia, 
cJic  erano  dmctciti  da  profitti  lludij,  vedendo,  che 


haucuano  renitenza  in  farla,  e che  non  come  Chri- 
Uiani,  ma  peggio  de  Pagaai  vìueuauo  , fi  fdegaò 
contro  di  loro.  Oc  iodude  nella  Fenicia  vnefercito 
quali  infinito  de  Pagani,  ii  quali  ponendo  inadedio 
la  gloriola  Citta  de  Tripoli , alla  fine  la  prelcro  nell' 
anno  mille  duccnco  oteantanoue.  . . E la  udir  al- 
tero t ri n la  (tragga  de  tanti , de  innumcrabili  Chri- 
ftiaoidell’vno,  e dell’altro  ledo.  . 1 

Di  la  laìirono  contro  Tiro  Cicca  forti  (tiri  a,  ...  e 
la  deflr  urterò:  c due  anni  doppo  venneru  n saraceni 
contro  la  ricchtllima  Città  di  Tolemaida.  . . t ia_ 
podederono,  con  laprcla,e  morte  de  più  di  trenta 
mtlla  Cbrilliani, 

Seguita  poi  Chrilto  la  riuelatione  Ina  (opra  ii  pro- 
gredì de  Turchi  dicendo  al  santoluo  feruo  Angelo, 
fi Jet  malto  po/l  nniaerfa  illa  Mandi  pari,  pia  minor 
affla  dici  tir , in  ditionem  Mahnmetìt  Otbomano  ùnte 
delinei  a no  sfati  e/f irei  Granata  ima  dentei  feri  tot  am 
occipabnnt . Anche  i' Alia  minore  cadcrà  in  potere  di 
Mabometo  ,cdendo  Duce  dell*  Eiercuo  l'Orrensjim  ; 
c quello occor/c  poco  doppol'anno  1 300.  quando  la 
potenza  dclTurcos’auuanzò  tanto,  ciiceadi  prelc  il 
luo  principio  l'Impero  Turchelco  . 11  loco  primo 
Impcratorcfù  0rrem4m.il  quale  mualcla  Bmnia.la 
Cappadocia.cla  Panfilia  . proutncie.epaefi  vallifi- 
roi  : Li  luoi  luccedoriacquidaronolaGrecia.la  Tra- 
cia , la  Tcllalia  cou  mo  udirne  altre  Prouincie.  che 
fino  ad  oggi  ancora  fono  lotto  il  luo  tirannico  Im- 
pero . 

Seguita  ancora  la  predittione  di  quello  Impero , 
Indccjoc  terra,  Cr  man  in  dici  magit  potenti  a eornm  ai- 
gebmr,Cr  teriebu  feri  omnei  gemei,  Cr pernemet  affa 
ad  gegmm  tpyrì,  Dalmatia,  Cr  \a(fia  : Succedente  ne- 
ro tempore  emitatem  ttiam  ipfam  Hierofotymam  rum 
nninerfo  1/aaelitarnm  dominio  Ottbomani  obline  bum, 
Cr  ipfa  C hrifiianonm propugnacolo expngialmnt . ipfam 
ttiam  Pagati  am  piarla  innadrnt . Cr  feri  iejolabnot 
eam,  Cr  trrrebuir.Cr  inffìa bt tur  Europa . 

Tutto  ciòa  poco  a poco  fi  è vedutoa'  noilri  danni 
(oh  Do  ) pu  r troppo  vero , mentre  tanto  fi  èauuao- 
zaco.Sc  miuperbuo  nc'  trionfi,  ne  gli  acquifli , e nc* 
domini)  delle  Prouincie,  e de' Regni  quello  Ottoma- 
no potere, inimico  noflro,  che  li  ha  occupato  molte 
Prouincie^  paefi  «dell Europa,  dell 'Africa. e dell' Alia, 
eli  bà adoi b lo duoi Imperi) , cinèdi  Coo/ìanunopoli, 
cipugnando  quella  Citta  nell'anno  mille  quattrocen- 
to ci  nquantatrè,  edendo  (lata  dai  luo  principio^  de- 
dicationc  fatta  per  Gonfiammo  Magno  anni  milieu 
ce  nto  untitrè  di  lua  libertà, c dominio  ; c l'altro,  che 
fu  ii  Trapelo* n io,  cioè  di  Trabiionda  nell’anno  mille 
quattrocento  Icllanta  vno.che  hebbe  il  luo  principio 
nell'anno  mi  de  ducento  quattro,  contenendo  la  Cap- 
padocia,  la  Pafiagonta,  Ponto  .Colchi . e per  confc- 
guenza  Metel.n,  Rodi , e Cipro,  c pochi  anni  fà  fi 
viur  pò  anche  il  Regno  della  Candia , che  era  de  Ve- 
ncctaoi . Si  che  fu  veriifirna  la  profctia  di  S.  Angelo, 
che  pur  troppo  lì  farebbe  ingranditoli  vailiifimo  im- 
perio Turcbeicopcr  l'Alia.  Africa.  & Europa . 

Hterofolymam  cim  nniuerfo  1 (nudi  tamia, cioè  Aga- 
renorum , Se  Saraccnorum  Domino  Otbomani  obline - 
lauti  E ciò  auucnnc  nell'anno  mille  cinquecento 
fedeci;  Perche  Seiimo  trionfante  de  Mammaucbl.e 
del  Saltano  dell’Egitto  si  impadroni  di  tutta  la  Siria  , 
c deli'  Egitto , E così  gli  Ottomani,! ini  ti  Tirchi  acpn- 
ftarono  latti  li  domini y , e fiati  degli  Ifmaeliti , b fiato 
Saraceni,  eli  podedono  anche  oggidì . 

cbrijhanoruoi  propugnatila  erpugnabknl.Qsefii  an- 


Ad*  /.  di  Maggio,  Vita  di  S,  Angelo  Mart . 

remurali , e parapetti  de  ChriAiani  erano  Belgrado , 

Buda,  & altre  nobili,  e munite  fortezze  nell'  V nghe- 
ria.che  oggidì  ancora  Tono  in  potere  dell'Ottomano, 
benché  contraflate  dall' efercito  Chriftiano 


mg*- 

tiam  plutei  louadeut,  & feti  defilatene  eam  . Il  primo 
di  loro , che  erti  alle  nell'  Vngheria,  eia  attillile,  fìi 
Baiagette  nell'anno  di  ChriAo  mille  trecento  nouan- 
taquattro,  il  quale  orila  Pannooia  inferiore  diede 
tollerabile  , e lagrimabile  guaito  alla  rampe;**  Sir- 
mieufe,  c fono  que'tèpi  occupò à forza  d’armi  la  Bul- 
garia, e la  V Vallachia.de  altri  confini  dell'angheria 
tnedema.  Nell'anno  mille  quattrocento  qumdeci 
entrarono  li  Turchi  nel  Regno  della  Bjfina,  e dell' 
Vngberia.e  la  rabbia,  e ferocia  loro  fece  ftragge  di 
granditfima  nobiltà  di  quel  Regno  ; cosi  riferileono 
Bzouio,  eSpondano.  Sotto  l'anno  1444.  Wladif- 
lano  Rè  dell' Vngheria  rompendo  li  patti,  eia  fede 
fra  elio,  e li  Turchi  (labilità,  molle  il  Tuo  cfercitu  con- 
tro de  Turchi  tnedemi,  fìi  egli  vinto,  61  vccifo  ,e  1' 
efercito  Tuo  disfatto,  edifpcro,  di  modo  che  appena 
nefcampòlaluala  terza  partei  Et  io  quella  occafio- 
ne  riferifeono,  che  ^doturaih  Imperatore  de  Turchi 
cosi  efclamaffc  contro  de  Chriftiani , ( che  (òpra  il 
Vangelo  di  Cbriflo,  fi  come  li  Turchifnpral’  Alcora- 
no haueuano  giuratodiofictuare  fri  di  loro  patti,  e 
conditioni)efclamafiè  dico  contro  de  Chrilliair,  che 
ruppero  quefli  patti , e non  oficruarono  la  fede  giu- 
rata, dicendo  i ChriAo  Signor  no  Aro,  O Cimilo,  I e tu 
fei  Dio,  f<i  vendetta,  ripreso,  delle  ingiurie , r delle  offrfe 
fette  ite,  & à me  ancora  da  tuoi  Cbrifliani,  c perciò 
(ucceffe  al  Re  fadetto , & all’efcrcito  Hungaro  la  ro- 
uina,  c ladcflruttione  come  dilli  : che  poi  gli  fu  relli- 
tuita  da  noftri  Imperiali  lutto  Vienancll'anao  |68{. 

Di  nuouofotto  l’anno  mille  quattrocento  fettunta 
cinque  ritornando  in  Hungaria  li  Turchi  diedero  il 
guaito  ad  vna  gran  parte  Ji  quella:  c nell'anno  mille 
cinquecento  venti  vno  nel  roefe  di  Settembre  Solima- 
no Imperatore  de  Turchi  con  altro  efercttolnuafela_, 
tnedema, &r  alla  prima  fece acquiAodella  inefpugna- 
bile  fortezza  Belgrado, detto  anche  - tlba greca  duppo 
il rigorofo aficdio di  due  meli,  con Sabbatta-,  & altre 
Fortezze . 

Pafiati  cinque  anni,  cioè  nell'anno  t j ad.  Solima- 
no con  poderofiilìmo , e fpauenteuol'  efercito  lì  por- 
tò Umilmente  in  Vngbcna  fatto  il  fine  d'Agofto , de 
a Aulendolo  troppo  per  tempo  gii  H angari, tettarono 
fuodeplorabilc  trofeo,  e ftragge  miferabile;  e Lodoui- 
co  ni  deli'  V ughcr  ia  falnandofì  con  la  fuga, cadette  i n 
vna  palude  fono  il  proprio  cauallo,  c dal  medemo 
reftò  lutfocaro  Di  li  Solimano  motte  t'efercico  fuo 
verfo  Buda,  primaria  Città  di  quel  Regno , e trottan- 
dola lenza  munitione,  e prelùdio  gli  diede  ilfuocoie 
poi  feorrendo  per  le  altre  parli  dell'  Vngheria,  mandò 
il  tutto  à ferro,  e i fuoco , fatto  il  guafto  vniucrfale  di 
quel  Regno . Mortoli  Rèfudctto  fenza  fuccolionc, 
nacque  grandinio»  dilfenfiunc  per  laclettionedel 
fucceflore  fri  preteufori  Chriltia  ni  1 fri  tanto  li  Tur- 
chi fetuendofi  del  tempio,  e dell' occafione  opportu- 
na, riduficro  folto  al  lun  dominio  lui  eia  primaria , e 
munititi rna  Citta  della  Bofina  , de  vna  parte  della 
Croatia,  fenza  che  nifiuno  li  contraibile , ò che  foc- 
correflcaChi  iftiani. 

Pattati  tré  anni  cioè  nell'anno  1 5 ap.  il  medemo 
Solimano  ninfa  ad  innaderc  con  potentiflimo , c for- 
midabile eictcìto  l’ Voghcria  ■ e fi  impadroni  con  la 
firada  alla  mano  di  otlba  regate,  Cinque  cbiefa,  e 
di  molte  altre  Città  di  quel  Regno  ; Ma  poi  odi’ 
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anno  15}!.  ritornando  nell'  Ungheria  con  *n_. 
podcrofiifimo  efercito  di  trecento  nulla  foldati  a ca- 
uallo il  detto  Sulimaoo,doppo  d'hauere  combattuto, 
e tentato  tredeci  volte  con  alfa  Iti  la  prefa  di  Qui  afte 
ignobile  Caftello  ( per  l’aiuto  di  San  Martino  poco 
loogi  nato  da  quel  luogo  ) non  potette  in  modo  alcu- 
no cfpugnark)  : e poco  tempo  doppo  non  hauendo 
ardire  d'accimentarfi  con  ii  fioritiilàmo  efercito  di 
Carlo  Quieto  Imperatore,  vagando  qui,  e là  per  non 
incontrarli  i battaglia  con  quello , finalmente  fenza 
vittoria,  e fenza  acq  uilo  ritornò  all’Imperio.  Di 
nuouo  nell’  anno  mille  cinquecento  quaranta  vno 
molellò  I’  Vngheria,  e polloli  fono  tuia  tracidati 
vintimilla  Chriliiani . e prefi  gli  altri  in  fua  Ichiauitù, 
finalmente  douenne  padrone  di  quella  Città  . Sotto 
l'anno  154J.  il  medemo  Solimano  occupò  Cinque* 
ebiefe,  l'alpina,  Strigarne,  cibartele , doue  foleuaoo 
coronarfi,c  Teppe  liofili  Rè,  Citta  valle*  bene  f, reifi- 
cate, con  altri  luoghi,  e Caftctli  appretto,  de  quali 
tutti  fi  fece  padrone,  fiche  doppo  vn'  attacco , e gua- 
fto generale  dato  a tutto  il  Pa eie , ritornò  vittoriofo 
à Cnnliantmopoli , quando  li  noftri  Prencipi  ( dice  il 
SpondanoJ  fe  ne  ftauano  patta nJo  il  tempo  nelle  loro 
vaniifimc  iattanze  in  totale  rouina  della  Repulalica 
Cbrilliana.  Di  più  nell'anno  ijja.  mandò  li  Tuoi 
Vifiri,  e Capitani  generali  d'efcrcito  gran  le , che  fi 
(aggiogarono  l’altra  parte  deir  Vngheria  con  altre 
Cuti , e Cartelli  principali  • c fortezze  non  ordina- 
rie i c finalmente  nell'anno  tjfid.  nel  principio  di 
Giugno  vfei  da  Conftantinopoli , c motte  le  fui* 
forze  Ottomane  parimente  in  quelle  parti,  e doppo 
lungo  attedio  cfpugnò , e (aggiogò  Zighctto  fitu  atta  à 
confini  della  Pannoaia , e della  Croatia  , diuifia  in  due 
parti,  come  in  due  Fortezze  ; Et  in  que'tempi  vn  cer- 
to Ambalciatore  di  Carlo  quinto  imperatore  man- 
dato a Solimano  ■ nel  ritorno  da  lui  ditte , che  haucua 
veduto  quattro  mcrauiglic  grandi  nell'  efercito  di 
Solimano , cioè  innumcrabila  (quadre , c tèrzi  de  (ri- 
dati : fra  diloro  nittuna  donna  ; terzo  che  non  fi  fa- 
ccua  in  etto  mentiooe  alcuna  di  bete  vino»  c poi  alla 
fera  doppo  che  ogn'  vno  haucua  ad  alta  voce  gridato 
*itlà , cioè  Dio,  ottcruauano tanto filentio,  che  ne 
meno  ne  loro  padiglioni  fi  parlana  fe  non  con  voce 
batta,  Oqiantuèdiff.-rentc  da  quella  quella  nolira 
militiaChrittiana.  E poi  fi  merauigliaremo,  cheli 
ucgoti;di  vna  Repubiica  sì  bene  ordinata  vadano 
ptofperi , c chtgliinterelfi  di  vn'efercitosibengo- 
ucrnato  lubbiano  vittoria,  e trionfi?  E forfè  aberra- 
rono , che  Dio  conceda  vittoria  1 que’  Soldati  Chri- 
ftiani,  che  nelle  Città , 6 Fortezze  non  fanntaaltro, 
che  offendere  Iddio, bcllcmmiare  Iddio,  de  applica- 
ti all'olio douengono  (aidati delle  carnalità  , (oggetti 
delle  laidezze , c trionfanti  ne  viti? , e ne  peccati  ? 
Con’ dice  Spondaoo:  dunque  Itu’hora  ha  luogo  la 
fiidecta  profetia , 

Terrebitur , & infeflabitur  Europa  ; E oou  fù  pec 
auucnturapiù  volte  moleftata  dall’  Armi  Ottomane 
l'Europa,  mentre  occuparono  li  parli  della  Grecia,  e 
della  Tracia,  e Romania , doue  è Conft  autinopoli , c 
li  Regni  adiacenti  furono  moieflati,  inuafi,  e (aggio- 
gati? E mentre  più  volte inuafero  i' Vogheria,  egli 
diedero  quaft vniucrfale  il  guafto?  E mentre  anche 
lotto  l'anno  ijap.,  e finalmence  fono  l’anno  mille 
feicento  ottanta  tré  inondarono  il  medemo  Regno 
con  trecento  rnilia  foldati , e pofero  in  ftfetttlfimoal- 
tedio  la  Città  Imperiale  del  Chri ftianeflmo  frena  T 
Ma  grafie  fcmpiierneà  Dio  .chcdiede  forza  al  Chri- 

Ulano 
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Ciano  efercito  dell'Imperatore,  aiutato  dal  Rè  di  Po-  gio,  giorno  fcfliuo  della  Santa  Croce, la  di  cui  meno. 
Ionia,  che  in  per  fona  col  Aio  figlio  attilli  ah'  efercito  ria  tenraua  egli  ad  ogni  Tuo  potere  di  togliere  jdal 
Imperiale,  guidato  dal  Duca  di  Lo  ena,  perdifeac-  Mondo:  pertiche  vdita  quella  mone  ^4  ih  mete  cf- 
ciarlo,  per  romperlo,  ediifiparlo  , come  feceroalli  pugnatore, e padroned'Otranto  parti,  dubito  h Tur- 
tredeci  di  Settembre  dell'anno  medemo  , conrrpor-  chi,  che  rcllaronodi  prefidio  in  de  tu  Citta,  a poco  à 
nrne  fegnalatiflìma  vittoria,  che  fìi  l'allegrezza-,  poco  fi  partirono  eoo  il  retto,  & abbandonarono  dei 
vniucrfaie  di  tutto  l'Orbe  Chritliano.  ( Grane  à tutto  l’Italia. 


Dio,  chedoppod'hauer  io  fermo  tutta  quell’ opera 
per  l’anno  feorfo  idS$.  hiconcefso,  che  nell’anno 
1686.  i'fcfercito  Veneto  ha  p elò  buona  parte  della 
Morta  i & il  Cefareo  doppo  vn  fanguinofo  attedio  de 
molti  giorni  ha  gloriofamentcefpugnato , & acqui- 
(lato  Buda  con  altre  Città  appretto  con  giubilo  voi- 
ucriale  del  Mondo  CatolicoJ 

Sieguc  la  riuelatione  del  Redentore  à S.  Angelo 
con  dire  , Italia  vero  tp/a , vbi  fedes  Tetri  tfi , diù  , dr 
fapè  ve  x a Iti  tur,  & diuturna , & peraitiofa  reprebenftonit 
bella  fendei , C>  videbit  ignea , dr  fangninem , dr  ruì- 
n.im , rjr  quafi  dejolationtm . Eterii  affli  Aio  , & frutici 
furor , CT  tra fupcr fihos  ingrati ludi  ni  s , &■  precedetti  fa- 
ma» pe/fis,  & ditti  fio,  cr  comitabuntur,ó-  non  deficient. 
Venient  autem  hac  ptopter  abominationem  eorum , qui 
conflruunt  Babyloncm.diflìpautfan&uarium,  & fufìinent 
populum  iniqui  tati  1 , & oétj  , & rancori  s , <5*  corner  tunt 
eum  ad  impietatem , & turpi  indiami  omnis  immunditix , 
& omnit  peccati . Quelle , e limili  ^Itre  mi  ferie , e ca- 
lamita , & aff unioni  gii  predette  da  S.  Angelo  furo- 
noa  qucft’hora  prouate,  & ifperimentate  à Tuo  gran- 
didimo  danno  dalla  nollra  Italia , come  fucccfsc  nell* 
anno  mille  quattrocento  ottanta , quandocioè  feor- 
fero  li  Turchi  nell’Italia,  & i forza  d’afsedio,  d’armi, 
e tormenti, con  che  la  batteuanodl,enotte,fi  impof- 
fcfsarono  di  Otranto  Citta  maritima  in  Calabria, 
conia  morte  di  dodeci  nulla  Chrifliani  incirca,  con 
li  ttupri  sfacciati  delle  matrone , rapimenti , e violen- 
ze delle  Vergini  , col  profanare  le  Monache  , col 
fmembrare  le  donne  grauide,  e loro  parti  concetti, 
calettando  con  caualli  gli  huomini , le  donne , li 
vecchie  fanciulli , (cannando  nelle  Chiefc  li  propri j 
Sacerdoti  f c finalmente  gionfero  à tanta  barbarie , e 
crudclti  ,che  prefero  l’Arciuefcouo , decrepito  , vc- 
11  ito  in  habiti  Pontificali,  che  con  la  croce  in  mano 
confortaua  li  Chridiani  Tuoi  fudditi  alla  condanza 
della  fede , e quello  con  prefo  lo  legarono  per  mezzo 
con  vna  Tega  di  legno , per  dargli  piìi  grauc  tormen- 
to , & altri  dicono , che  lo  fcorticafsero  viuo , come 
vo'altro  Bartolomeo  A portolo.  Ne  co  ndufsero  fuo- 
ri della  Città  ottocento  Chridiani  ignudi , perche 
non  volf<!ro  negare  la  Tanta  fede  di  diritto,  aozi  che 
i’vnocon  l’altro  fi  confortaua  Tea mbieuol mente  al 
patire  generofamente  per  amore  di  Dio , e per  hono- 
rc  della  fede,  e guidati  in  vnapicciola  valle  «che  og- 
gidì fi  chiama  la  Valle  de  Martiri , furono  tutti  u- 
gliati  in  pezzi , e trucidati . Dicono  poi  «che  la  per- 
dita di  Otranto  apportò  tale,  c tanto  terrore  à tutta 
l'Italia,  che  glihabìtanti  dtqaella penfafsero  ^ab- 
bandonarla del  tutto  pili  pretto  che  difenderla . 
Spandano  folto  l'anno  1480. 

Ma  poi  fi  molle  a pietà  delle  nodre  raiferic  in  ri- 
guardo delle  communi , e particolari  diuotioni , e pe- 
nitenze il  Padre  delle  mttericordie,  che  à tutta  l’Iulia 
poflirin  pericolo  mandò  il  Aio  aiuto  dahCiclo , fotco  il 
quale  Mabonete  Imperatore  de  Turchi  , tìcridimo 
persecutore  del  nome  Chrittiano,  in  mezzodefuoi 
maggiori  progredì, ncH’augc  delle  Aie  barbarie, e fero- 
cità pagò  il  tributo  alla  morte,  c Tabi  u pena  có .legna 
d’vo’cterno  fuoco  alla  diuini  ginditia  adì  tré  di  Mag. 


A quella  Profeti!  di  S.  Angelo corriTponde  vn*  al- 
tra riferita  da  Lorenzo  Bey  eri  jock  nel  Teatro  della 
vita  humana  verbo  Turca , qualèqucda  in  conferma 
dell'incremento,  c poi  della  dcllruttione  dell’imperio 
Tur  che  Aro,  cioè  Md  immaniffimot  Turca  t oratìonem 
meam  conuertam  ; quotlongum,  latum,&  magnum  im- 
periar», diuitianm  magnitudo , frequenti  a >j  cloriarnm, 
dr  gloria  in  tantum  ex tollct  . . . Vngariam  wiltis 
dadi  bui  atjicicnt  ; Tandem  1 firn  commi  nauta , negnum 
Vniarorum  lacerante  t , fimulque  Imo  cria  m omxnum , 
Cermanumque  diutil/ìmit  beliti  tcnt ante s in  eorum  ma- 
nta caient . riputi  am  intrabunr , Siciham , Calila , Hif- 
p ani  eque  littora  clajfcfua , nec  non  Itali  am  moleflabunt, 
dr affligent . Timore» 1 magnum  Cbriftiauu  imminenti 
fed  Cittì fìus  tandem  fuorum  non  fereut  firagem , hot  no- 
mi ni  i , cultufqtte  fuihofies  * ir  ernie  fu*  potenti  a prafier- 
net , dr  funditut  euertet. 

§.  1.  Si  bà  poi  da  liberare»  dr  efimere  dalla  tirannia*  t 

dall * impero  del  Turco  il  Mondo  Chrifliano , conforme 
la  profitta  premeffa  nel  capitolo  decimoqnintó 
di  quella  Vita . 

Troppo  che  S.  Angelo  Carmelitano  hebbe  lunato 
IJ  il  commando  di  predicare  a’Cbridiani  le  Aidet- 
te rolline,  glidimando,  quando  farebbero  a uuenute 
all* huomo quelle  pene  , & iffiittioni  minacciatagli? 
E gli  rifpofe  il  Signore , che  il  loro  tempo  farebbe  da- 
to, quando  la  Chiefa  fi  fotte  veduta  vedoua  lenza  li 
propri)  fplendori , dr  ornamenti  ; quando  il  folio  di 
5.  Pietro  farebbe  dato  eoo  attettanoni  pretefo,  vno 
contrario  a IP  altro , hippocriti  in  abbondanza  , fette 
nella  Chiefa  per  lacerarla,  piene  di  fuperbia,  e d* 
atnbitiooe,  ediluffuria,  e de  peccati  capitali  con^ 
loro  rami , c frondi , e frutti , e fpine  : quando  Regi 
fri  loro,  e Pontefici  parimente  fiotterò  fra  di  loro  la 
guerra  fenza  pace  nella  Chiefa , enei  Popoli;  quan- 
do preuakffc  l’crefia , e vi  fotte  poca  fede , e molto 
pili  viti) , e peccati  nel  Chridianefimo  ; all*  bora  fa- 
rebbe dato  il  tempo  di  tutte  le  fudette  difauenture  • e 
delle  pene , e flagelli  della  Aia  dettra  adirata  ( come 
hò  detto  nel  cap.  14.) 

Vdita  quella  rifpoila  S.  Angelo  pregò  il  Signore 
Gicsh  Chrido  in  quell’  occa fi one , io  che  unto  lo  fa- 
uoriua  »che  haueffe  coropaflìone , e l’ occhio  pietofo 
alla  fua  Chiefa , per  la  quale  haueua  fparfo  il  fuo  San- 
gue , e (ottenuto  in  croce  la  morte  : c principalmente 
lo  fupplicò  ad  hauer  riguardo  della  fua  sanu  Città  di 
Gìeruialemme , e che  finalmente  mandatte  gente, 
porgette  (occorfo , e prouedette  di  qualche  Eroe  ,chc 
laliberatte  dal  giogo  de  Turchi,  per  refticuirla  alla 
pietà  ,e  diuotionc  de  Chridiani  j & il  Signore  fi  com- 
piacque dargli  quetti  cilpoftaxon  la  prometta  del  li- 
beratore , c trionfante  nuouo  Rèdi.Gicrufalcmme, 
dicendogli , Cum  contritus  fueritpopulus  meus  co-- 
gnofeet  piai  meat , CT  fufeipiet  iufìitiam  , & cufiod iet 
eam , veniet  tandem  quihberabit , & porne  paca n in 
gentibut , & erit  confolatio  inflorum . Quis,  inquii  Jtn- 
gelut , idccrit,  qui  libo  abitCiuitatem  cuam?  EtCbri - 
fluì , Surgct  tandem  f{cx  antiqua  degente,  &fiirpe  Pran- 

cigena» 
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tigna , infatti  in  Tìeum pierate t tir  fufcipietur  à Regi-  gli  Armeni  afpect  ano  vn  R<?  Franco  ,che  li  liberi  dalla 
bus  Chri/lianis  fi  dei  or  tbodor  a proferii,  & erit  dite-  fchiauitù  de  gli  Infedeli,  e li  fo  «metta  alla  liberta 

Bus  eit,  & terra, ac  mari  crefcet  potentia  eiut.  Hic  deli’ImpcroChridiano,alla  pietà  di  vn  Rè  Catolico, 
rebus  Eeelefi*  quafi  ad  intcrmtionem  redatiis  fubueuiet,  e del  Pontefice  Romano . Tutto  ciò  i eflratto  dall'lflo- 
<&  Toner fici  R ornano  iun tius  purgati!  Cbriflianorum  et - ria  * Armena  top.  6 . 

roribus , & Ecclefia  ad  flatum  bonis  optatum  re  fi  ituta , Da  qui  nafee  poi , che  foliono  gli  Armeni , come 

topiat  tranfmittet , quas  feejuctur  multi ludo  pltromiti - oppreffi  fotto  il  crudele  giogo  de  gli  Infedeli , mentre 


tantium  , & m agna  eorum  tarma , qui  prò  meo  nomine , 
tir  prtelto  cadrnt , effeffu  crucis  pramiafufeipiet  ,&tro- 
pb  ai  s glori  ofis  C celum  afeendet . lpfe  però  in  fi  rulla  ciaf - 
fe  flucius  trans/ retabi t , & perdi tas  refìituet  Ecclefia s: 
&liberabit  Jerufalem . Tutta  la  difficolti  di  quella 
profetia  confine  in  affegnare  quello  Rè  liberatore-» 
del  Chrift iano , c di  Gier ufalcmmc , di  tanta  pietà  in- 
signito , di  tanto  valore  poderofo,  di  tante  virtù  or- 
nato, da  tutta  la  RepnblicaChrifliana  amato,  gra- 
dito,benuoluto, & affidilo,  vnico  al  Papa,  confede- 
ratoiRegi,  & amico  di  Dio,  al  quale  (ia  tiferuata 
tanta  vittoria , pace,  gloria,  e trionfo  non  mai  più 
vdito,  per  rinouare  d Chrifliani  l'età  dell’oro , & alla 
Chiefa  Catolica  il  Tuo  maggiore  fplendore , & d Dio 
il  douuto  honore . 

Benedetto Gonono  in  vita  di  S.  Angelo  in  margine 
nota, che  quello  Rè  fia  S.  Lodouico  ; ma  benché  di  lui 
fi  verifichino  molte  delle  fudette  predizioni , non  hi 
però  luogo  quella  di  liberare  Gierufalemme , & libe - 
rabit  Jerufalem , come  già  conila  dalla  fua  vita . 

A quella  profetia  di  S.  Angelo  pare , che  dia  mano 
per  conferma  vn' altra  da  gli  Armeni  attribuita  d 
Tyjerfe  Tatriarca  dell' Armeni 4,huomo di  grandidime 
virtù,  fello  loro  Patriarca,  cognominato  il  Tatriarca 
Jgierfe  magno , che  fiori  poco  manzi  all’anno  di  Chri- 
iloquattroccnto  à tempo  dell'Imperatore  Teodofio 
femore,  e profetò  d Tuoi  Armeni  dicendo,  Deflruetur 
Regnum  v:  fi  ruoti  quemaimodum  I/raelit , C difjipabun- 
tur  confini  a peflra  per  manus  exterorum  inimicorum  : 
trademini  in  captiuitatem  , in  f ameni , ingladium , nec 
defiliti  iugum  fervitutis  d collo  peflro . Regione m pc- 
flram,  &Ub«rct  peflrosdeuorabunt  coram  pobit  alieni- 
gena,  ficut  difpergunturfrondes,  difpergemini  : negle- 
tti eri  tic  fi  cut  aqua  rjfufaér  ab  intenftone  are  ut  infirma- 
ti mini  : e poi  replica  di  nuouo  , bufere  tur  regnum  pc- 
firum  , &Sacerdotium  , atque  fine  Domino  peflro  circuì - 
bitit  fuper  tcrram  ficut  grex  abfqut  Va  flore  : e doppo 
molte  altre  cofe  foggronfe  , euellentur  muri  infupera- 
bilet  à gente  Tartarorum , tir  comedi t generano  illa  car- 
net brachi  or  um  ip forum  , CT  loca  fanti  a sArmenorum 
Tontificumcuadent  habitationes  infi  del  ium  genera  fio- 
rumi E tutte  quelle  cofe  caddero  fopra  di  loro  ne-» 
pattati  tempi,  perche  volfero  pertinacemente  folle- 
nere  le  erede , nelle  quali  inciamparono  vna  volta,  e 
mancare  dalla  vera  fede  Catolica , che  prima  haue- 
uano abbracciato, e prometto . Finalmente  il  mede- 
mo  Patriarca  licoofolò  con  l'vltima  predizione  di- 
cendogli , che  prima  di  finire  il  Mondo  batterebbero 
hauuto  vn  liberatore  di  gente  Romana  detta  popolo 
Franco, cioè  To/lhac  fietredemptio  omnium  /{egionum, 
& Cbriflianorum  à potenti  f{omanorum  gente , qui  Fran- 
chi nominantur  : Et  pofiea  in  grefbbus  bonis  requiefeet 
terra  quantpluribus annis  ; &■  etpellentur  i afide ics  , & 
cadentfub  iugum  feruitutis  gomanorum  : Etdicetur  illa 
die , Va  mortuic,  qui  ad  hac  felici  a tempora  , & requiem 
hanc  magnam  nonperuencre . Sino  qui  preditte  Nicrfe, 
che  da  gli  Armeni  fuoi  è celebrato  come  Santo,  e nel- 
la fua  oracione  quella  Chiefa  Armena  cosi  canta, 
Vrotcgenos  C bri  fle  preci  bus  fan  li  T^ierfefit,  cui  occulta 
tempori s futuri  fecrtu  rcucUfk  &c.  Dunque  anturi 


giunge  in  quelle  fue  parti  qualche  Chrifliano  de  no- 
llri  deir  Europa , cosi  lamentarli  con  etto  dicendo, 
E quando  perranno  li  Romani  à redimetela  noflra  gente, 
e luogo  ? Quando  mai  perranno  li  Romani, li  Cbrifti ani 
dell’Europa  d liberare  le  nvflre  città  , prouincie , flati , e 
noi -èrme  ni  dalla  tirannica  fchiauitù , e dall’impero 
barbaro  di  quelli  Infedeli;  così  atteda  Clemente  Galano 
Milionario  Apoflolico  in  hi  fiori  a ^Armena  intitolata 
Conciliationis  Ecclefia:  Armena:  cum  Romana  pars 
prima  , impreffa  in  Roma  nella  (lamparia  de  propaganda 
fide  : Quelli  poi  faranno!  tempi  d'oro  predetti  anche 
da  S.  Angelo , quando  cioè  laC'hiefa  farà  in  buon  fla- 
to rellituita  à fedeli  giudi,  e zelanti  del  diuino  hono- 
re &c. 

£ qui  (iami  lecito  per  confolatione  maggiore  de-» 
Chrifliaoi foggiongercì quello  propofico  ciò,  che 
ducentoanmfà,  e più,  cioè  nell'anno  1480.  da  pre- 
detto in  vn  certo  pronoftico  di  Antonio  Torquato 
Ferrarefe , Joue  parlando  delle  guerre,  e delle  tribu- 
Jacioni  dell*  Hungaria  , e dell’Europa  fotto  il  flabello 
pefante  de  Turchi, c dell'amplifìcacionedelfuo  tiran- 
nico imperio,  e d’altre  cofe, molte  delle  quali  già  fono 
verificate , Se  occorfe  à fuoi  tempi  ; Dice  poi  anche 
della  definizione  della  fetta  Mahometaoa,  e che  li 
habbi  a finire , ededruggere  l'imperio  Turchefco,  c 
conleguentemente  s’habbino  vna  volta  da  liberare 
dalla  lui  fchiauitù , e tirannide  li  Chrifliaoi,  e li  Re- 
gni , fiati , e le  prouincie  coltre , che  egli  fi  hd  i n più 
anni,  e fecoli  Aggiogato  ; Dice  dunque  coei , Terra- 
rem  magnum  Cbrifli  ani  s incutici  ( cioè  T urcarum  Im- 
pera cor  yimmittetque , fed  Cbrifìus  tandem  fuorum per 
silos  ftragem  diutiu  s non  fera  ; Furorem  nempe  Germa- 
norum , Vngarorumque  militi  am  t&Hifpanorum,  Italo- 
rumque  ingenia  coatta  rum  adduca . . . Tunc  Chrifluni 
omnes  pno  animo , pnoque  impetu  alacre s m are  tran fi- 
bunt , & Pe  loci  tate  tanta , & totcopifs,  ac  tanti  s , Pt 
quafi  totam  terram  Cbriflianorum  in  Orientcm  polare 
potine,  qua  mire  credenium  fit . . . TuncpidebisTurcas 
ai  fidem  Chrifll  conno! are . Tunc  Chrifliani , quiCbri - 
flum  abnegauerunt , ad  cius  fuaue  iugum  rcuerteutur , <Cr 
gemina  Imperia  fub  pno  conuolabunt  Imperatore , sAfri- 
caque  fanguinolentis  beltis  dcuaflabitur , pefltque  fauifji- 
malaborans  , acmultis  afftitia  calamitati  bus , & ipfa 
Hifpano  Regi  piti js  cogetur  dare  manus . . . Si  eque  Do- 
mini noflri  lefu  Cbrifli  pcvillum  ai  Orientales  partes 
cum  gloria  portabiti rr,  & Mahumetana  Setia  ceffabie  , 
& p affi  m Mahumetani , & Indi,  atque  luiei  ad  Cbrifli 
baptifma  conuolabunt , cui  fit  honor , w gloria  infatui* 
faculorum  *Amen . Si  che  doppo  d’ haucr  i Chrifliani 
fodenuto  lunghe  guerre,  faccheggi,  moledie,  barba- 
rie, fchiauitù,  c tirannie  de  Turchi,  finalmente  Chet- 
ilo per  fua  bontà,  e mifericordia  noftro  Padre,  c Re- 
dentore hauera  di  noi  pietà,  & voirà  in  vn  folo  corpo 
d'cfercitoli  Germani,  gli  Vngbcri,  Spagnoli, & Ita- 
liani Chndiani  cótro l'Imperio  Turchefèo,  e per  ter- 
ra, e per  mare  l’alfaliranno,  lofoggiogaranno,  libe- 
raranno il  Chrifiiano  capeiuo,  e correranno,  anzi 
volaranno  ne' trionfi , c v 1 norie  contro  Turchi»  Ma- 
hometani , Se  Infedeli , fiche  tutto  il  Chrifiiinefimo 
fi  vedrà  volare  all’  Oriente  alla  definizione  deTur- 
Fff  chi. 
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(hi,  Si  all’acquiflo  d'anime  à Dio , mentre  vedendoli 
vinti  li  Mahometani,  Giudei,  Indiani,  Si  Africani, 
volaraonoà  truppe  diruppe  ad  abbracciare  il  veffillo 
di  Chrido, che  è la  Santa  Croce  con  il  facrofanto  bat- 
tefimo,  e di  due  Imperij  fa  ne  farà  vn  folo , nel  quale 
(rionfara  la  Cbiefa  Carotica  fono  l'infegna  del  Cro- 
cili ilo  : l’Africa  poi  a pelle , à ferro , e fuoco  faggeta 
lì  ridurrà  anch’ella  a piedi  del  trionfante  Monarca 
delle  Spagne  ; Il  Mabometano  popolo  Tara  deltrutto, 
eque' pochi  refidui  dal  ferro,  edalfuocoauuanzati 
abbracciarannodibuon  cuore  coni  Giudei,  & Ereti- 
ci la  purità, c la  vctiià  della  dottrina  cuangelica, acciò 
redi  fomniamcnte  lodato,  e benedetto  il  Redentore 
nodro  Giesù  Chrido, 

Suppoda  la  verità  di  qnede  predinioni.e  conferite 
inficine  con  la  profetia  del  nodro  Sant’Angelo  diflc- 
fa  nel  fudetto  capitolo  i J. , e nel  principio  di  quello 

faragrafo,  ne  feguirebbe  in  buona  confegueoza,  che 
Impero  dcTuichi  fi  donerebbe  vna  volta  disfare, 
di  modo  che  fpartendofi  à diuerfi  Potentati  del  Chri- 
flianclimo,  Gierufalcmme  con  la  Terrasanta  fareb- 
bero del  Rè  predetto  da Chrido dell' antica  gente,  e 
t)ijìirpe  franca . La  Terra  meridionale,  cty  l’africa 
toccarcbbe  al  Rè  di  Spagna  ; E tutto  ciò, che  il  Turco 
poCScde  nel)'  Vngberia , e nella  Tracia , e nella  Gre- 
cia, farebbe  de  gli  Vnghcri.e  de  Germani;  e fattoli 
Germani  fi  comprcndoooli  Polacchi,  difenfori  gene- 
rolìiUmi  della  catolica  Chicfa,  E che  diremo  poi  de 
glilnglefi,  |i  quali  per  il  pattato  lollenuero  in  Terra 
Santa  imprefesì  nobili , St  egregie  i Stimo , che  faro 
ancora  faranno  partecipi  di  tanta  gloria,  del  che  ne 
danno  fperanza  li  faccetti  di  quel  Regno  fatto  qued’ 
anno,  che  ferivo,  raétre  fatto  il  prelente  Rè  Giacomo 
Jl.icntofailsnerfi.c  propagarli  la  fede  Catolica.onde 
voglio  fpcrare , che  debba  rifiorire  in  quella  per  l'au- 
ucmre,  meglio  che  non  verdeggiò  per  il  p a fiato . 
Voglia  Dio,  ecidi)  tantoaiutodi  potere  abbattere, 
Se  atterrare  à faa  maggior  gloria  quelli  atrocifiàmi,  e 
tienili  ini  nemici , che  confidano  nella  faa  ferocità, & 
pccupano  li  fanti  luoghi,  e molti  altri  Regni  tolti  con 
violenza  à Chridiani  , da  loro  con  mille  laidezze  bc- 
iliali,  c nefande  proli ituiti,  e diifacrati . 

Dunque , vi  preghiamo  ò eterno  Dio , à mitigare 
per  amore  del  vollrp  figlio , c Redentore  noflro  Gre- 
sil Chrido,  le  difgratie , e le  rouine  per  unti  anni  ap- 
portate da  nemici  voltri  alta  militante  Cfiicfa  ; con- 
Ictuatc,  vi  Ripplichiatpo  per  la  vodra  nnmenla., 
inifcricordia , là  dottrina  del  sacrofaoto  evan- 
gelio, acciò,  tolte  le  bcdcinmie  de  Mahometani,  fi 
faccia  glociofa  ne  popoli , e nella  gente  il  vodro  Tan- 
to nome  ; riluegliatcallaoeccfiariagucrra  gli  animi 
de  Prencipi  Chridiani,  acciò  liberato  vna  volta  dall' 
imp' jfljqjo  giogo  della  tirannide  Ottomana  i|  gregge 
vodro,  conolca,  c confetti  apertamente  J'vniucrlo 
Mondo  la  vodra  immenfa  bontà , St  infinita  potpza. 

à 5.  Detta  rokìna  totale  del f imperio  Turehefeo  ; delfine 
iella  Setta  Mabometana  ; e del  principiti 
de  Tirchi,  e dell' alcorano . 

IL  giudo  Signore,  Padre  mjfericordiofa  Iddio  nel 
calligareli  figlioli  dalui  amati , vuole  fi  tu  ir  fi  de' 
cattim  huornmi  per  Tuoi  flagelli,  Qucdoera  il  nome 
d'^tttlafi  degli  Unirvi  ; eficome  il  Padre  doppo  d' 
haucr  cadigato  il  figlio,  getta  nel  fuoco  la  verga , 
accio  >' abbrugi , cosi  il  nodro  Dio , padre  di  Tomaia 
bontà , doppo  ch’ha  ucra  pali  iguo,  c corretto  fife- 
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deli  Tuoi  da  lui  amati , e quelli  fi  faranno  emendati  de 
loro  errori,  e peccati , ederminarà  col  ferro,  e col 
fuoco  gl'  infedeli , e cattiui  huomini , quando  le  loro 
fcelcraggini  faranno  gionte  al  tempo  da  lui  prefitto, 
& arrivate  al  fammo  della  Tua  offefa , ò della  moltitu- 
dine, Si  eccetto  faro  . Così  hà  fin’ bora  praticato 
conle  pclfime  ■ Si  abominabili  Nationi , cioè  con  le 
fette  Naturai , che  habitauano  Signore  nella  Terra 
Santa , quali  difcacciò  opprobriofamence  dalla  fac- 
cia delibo  popolo  diletto,  e figliolo  d’Ifraele . lime- 
demo  auuenne  à fili  Ilei , Caldei  ,c  Medi  ; Se  in  tempo 
de  Chridiani  faccette  il  medemo  bando  a gli  Ariani , 
Ne  doriani , Se  ad  altre  facrileghc  fetee , che  con  falò 
dogmi  infcliauanola  Chicfa , Se  adulteravano  la  vera 
dottrina  cuangelica:  Patirono  il  medemo  flagello  li 
Gotti,  Vuandali,  Hanoi,  Saraceni , Choraimioi, 
Mammaluchi , Mori  nella  Spagna , Si  altri  Infedeli  ; 
E la  medema  forte  mala,  che  è giuda  vendetta  del 
Signor  Iddio,  verrà  fapra  de  Turchi,  Mahometani, 
Si  Ottomani, quando  Iddio  mandari  per  fila  bontà, 
per  nodro  aiuto , e per  loro  cftirpatore  il  fi  Franco  , 
che  liberarà  il  Mondo  Chridiano  dal  loro  tirannico 
Imperio:  e di  queda  libertà,  come  anche  dell’ origi- 
ne de  Turchi  dirò  qualche  cola  in  auuentre . 

11  Padre  Cornelio  a Lapide  nel  capitolo  fedo  dell* 
A pocaliffe,  doue  leggiamo , & ecce  tftuipallidut,  & 
quifedebatfnpereum  , nomea  illi  more,  & inferme  fe- 
quebatur  eum , dice  à quedo  propalilo , Quedi  Maho- 
mctani , Saraceni , Turchi  doppo  li  Goti , gli  Ariani, 
Si  altri  antichi  Eretici  infedarono  grauiihmamcnte 
la  Chicfa  , e del  continuo  la  infedano;  e quella  èqua- 
fi  la  quarta  età  della  Chiefa . Queda  fetta  gmltamen- 
tefiparagona  advn  cavallo,  perche  è veramente-» 
irragioneuole.aniraalefca,  ecarnale:  e profiegue  poi 
dicendo , che  il  quarto  cauallo  dell’  Apocahtfe  ligni- 
fica li  Mahometani , conchiudendo  finalmente , che 
fi  come  infedarono  graucmcntc  la  Chicfa  nel  vec- 
chio tedamentoli  hi. idei , li  Caldei , c li  Medi;  co  si 
nel  nuouo  la  mondarono  malamente  gli  Ariani, Ne- 
floriani  .Gotti , Hunni , Vuandali , Cotafmini  ■ Se 
altre  genti  ; mi  fi  come  qnellifurono  vinti,  e deliras- 
ti , cosi  hà  da  fuccedere  a quelli . 

Conferma  qneda  verità  il  medemo  Padre  coil, 
quello , che  ci  mfegna  ■ cfpoucndo  il  capitolo  vigefi- 
nio  dell’  ided’o  Apocaliffe , doue  leggiamo , dante  con- 
fumtntur  mille  anni  : e dice  egli , che  è certi  Ili mo  Ora- 
colo, e profetia  appretto  li  Turchi,  che  la  fetta  Maho- 
mctana  debba  durare  falò  per  mille  anni;  Se  in  fatti 
non  fi  trouano  mille  anni  in  altre,comc  queda  Maho- 
meuna;  c l’ riletto Mahoracto inlpiraco  6daDio,ò 
dal  Demonio  predille , che  la  faa  fetta , e Regno  do- 
ueua  durare  falò  per  fa  fpatio  di  mille  anni , Ciò  fh 
predetto  anche  da  altri , 8 1 è perciò  voce  communc , 
c publico  fennmento de  Saraceni,  e de  Chridiani,  e 
per  verità  indubitata  la  tengono  li  Mahometani . 

E però  Vero , che  quedi  mille  anni  non  s’ hanno  da 
intendere  aritmeticamente , mà  morale,  egeometri- 
camence  , come  ancheia  duracionc  del  Mondo  per  fai 
inili' anni , conforme  diifiaw  di  S,  Elia  Profeta  per 
prcditiioncà  lui  attribuita,  in  pagina  47.  E che  ciò 
ila  vero,  li  prona  cosi,  perche  le  quelli  mille  annis* 
haueffero  a pigliare  aritmetica , e precifamente  , ha- 
ucndo  quella  (est*  Mahumctaoa  hauoto  principio 
circa  l' anno  dì  Chrido  faiccutn  trenta , farebbe  com- 
pito il  numero  millenario  nell’  anno  idjo.  mentre 
dunque  perfauera ancora , ciò  liba  da  intendere  mo- 
ralmente ; cioè  che  polla  durare  qualche  poco  di  tem- 
po 
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qucfto  modo , ( Li  Turchi  fono  popoli  fconofciuti , 


po  ancora  doppo  il  millefimo  anno  , che  in  paragone 
à mill’anni  fia  come  vna  minima  particella  : Del  redo 
poi  il  tempo  precifo  del  termine  di  quella  fetta,  e della 
Tenuta  del  Rè , che  deuc  liberare  Gierufalemme , & 
Apportare  tanto  bene  alla  Chiefa  Chrifliana , non  lo 
Tappiamo  di  certo,  lì  come  non  Tappiamo  ficura men- 
te, Te  fiano  venute,  & adempite  tutte  le  minaccia 
deferitte  nel  fudetto  cap.  14.  di  quella  Vita  di  S. 
Angelo. 

Con  occafione  poi , che  nel  mederoo  Capitolo  1 4. 
fi  è fatta  mentione  de  gli  *4 garetti , ì fateli  ti , & Otto- 
mani ,ò  fiano  Turchi , difeutiremo  qui , che  gente  fia- 
Do , Te  le  medeme , ò diuerfe  Na rioni , e d’ onde  li  no- 
mi loro  fia  no  dcriuaticon  la  profclfione  loro  propria, 
per  meglio  intendere,  cconoTcere , chi  fianoli  Ne- 
mici oolìri,  che  tanto  ci  infefiano,  e che  vna  volta 
habbiamo  da  vincere , deflruggere  ,e  foggiogare . 

Dc  gl*  Sganni , & ìjmarlitì  ne  fa  mentione  Daui- 
de  nel  Salmo  8 a.  dicendo  ytabrrnacula  Idumxorum  ,cr 
1 fmaeht* , Moab , & bareni:  c fpiega  il  nodroP. 
Michele  di  Bologna  detto  l’ incognito , & Sgarrisi , 
iflifunt  Saraceni  idem  tfuod  Ifmaeht*  , (futa  quartini!  ex 

indila  fini  geniti , falsò  tamen  fé  dienti:  ex  Sara  pxore 
*4  brah*  generato!  : e Gilberto  Genebrardo  cronogra- 
fo celeberrimo  cfponendo  il  roederao  Salmo  dice  fo- 
pra  quelle  parole  Moab , & ^ 1 garetti , Li  Saraceni  nati 
da  Agar  Madre  di  ifmaele,  e ferua  di  Abiamo  fidi - 
manda  no  barare»/,  qua  fi  folTero  nati  da  Sara  legiti- 
ma  moglie  del  Patriarca  Abramo,  perche  per  d'al- 
tare il  luo  nome,  e la  propria  gloria  , lafciano  il  nome 
ddla  vera  Madre  >4gart  dal  che  douerebbero  chia- 
marli u4g areni  , «prendono  quello  di  Sara mogliedi 
Abramo  loro  Padre,  e fi  fanno  dimandare  Saraceni ; 
ò pure  prefero  ( come  dicono  altri  ) quello  nome  dal 
Monte  Sara,  come  Tenue  Giacomo  de  Vitriaco  in 
hidoria  lcrofolimitana  lib.  1.  cap . y.  doue  dice , Pii 
poi  Mahomcto  Jfmatlita  defeendente  da  Agar  fchia- 
ua  di  Abramo , della  progenie  di  Iftnaelc  figlio  della 
medema  Agar,  il  quale  Ifmaele  fu  huomo  feroce, 
che  mcnaua  le  mani  contro  tutti,  e tutti  erano  contro 
lui  ; perche  fe  bene  li  Saraceni  da  Sara , come  da  li- 
bera, fi  nominino  tali , falfamentc  però  ciò  fanno, 
mentre  più  veridicamente  deuono  dirli  ,*4gareni  da 
pAgarloro  Madre  fchiaua , che  li  partorì  come  concu- 
bina del  Patriarca  Abramo . Habitaronoaltrc  volte 
gli.Agarcni  nc’  Monti  dell'Arabia , dal  che  fpelto  fo- 
no nominaci  strabi  ; ficheficoncbiude,  che  quelli 
quattro  oomi  rigare  ni , //  mattiti , Saraceni  , *4  rubi 
fono  i' ideili,  eia  medema  nationc originaria:  Vero 
è , che  rigorofa  mente  parlando,  gli  1 fateli  ti  fono  de- 
fcendcnti,  c pollerà  di  Ifmaele  figliolo  d' Agar  fchia- 
ua di  Abramo  ; egli  *4garcni  fono  poderi  di  vn’ altro 
figlio  di  Agar:  voglio  dire,  che  Abramo  hebbeda^, 
Agar  Ifmaele , e da  quello  nacquero  figlioli,  che  in_» 
rigore  lì  chiamano  ifaaeliti:  Vn'altro  huomo  hcb- 
be  dall* ideila  Agar  vn'altro  figliolo,  e li  figliolidi 
quello  li  chiamano  rigorofamentew^gare^i. 

Quanto  poi  alti  Turchi  trouo  la  origine  loro  molto 
ànce  rea  , Àtofcura.  Plinio  nel  libro  ledo  dell’  Moria 
naturale  cap.  7.  de  Tenue  ndo  le  genti  circa  Meotim , 
fi  d 1 loro  queda  memoria , Li  Turchi  fino  allefolitudini 
afpre  de  cornai hfaltuof e . E Pomponio  Mela  10  libro 
primo  defitu  orba  parlando  delie  genti  Settentrionali 
circa  ilTaoai , c Meoti,  dico,  Li  Turchi  oc cupano  palle 
Selue , e fi  p afe  0110  di  caccia , paefe  molto  a f prò,  e deferto 
pieno  di  continui  dirupi , e precipiti] . E Gen  ebrardo  il 
falcilo  foprail  medemo  Salmo  fende  de  Turchi  in 


&ofcuri!fimi  di  nome,  d'origine , e di  principio,  c 
dal  mezzo  della  Tartaria  vennero  io  aiuto  à gli  Ara- 
bi , e Mahometani  ; dalla  Scitia,ouero  Tartaria  com- 
paruero  nell'  Afia  ,e  nell*  Africa  ,c  poi  fi  vnirono  in- 
fieme  con  i Saraceni,  c con  gli  Arabi)  Dunque  tu 
quella  gente  Turca  fcluatica  , filuedre  , e barbara  , 
habitatricc  della  parte  Settentrionale  appredo  le  Pa- 
ludimcotide,  gente  idolatra,  fi  come  l’altra  Tua  vi- 
cina, & adiacente  parimente  habicante  nelle  parti 
Settentrionali  ; Entrando  poi  in  Pcrfia  abbracciaro- 
no la  legge  di  Mahometo  circa  l’anno  di  Chrido  mil- 
le quaranta  otto  ; Dal  principio  viucuanofcnza  Ca- 
po, Duce,  ò Superiore,  nc  haueuano  commando 
cerco,  ma  vagabondi  à guifa  di  tanti  pecoroni  hor 
qua , & hor  la  feorrendo , viueuanopiùcol  rubbare, 
che  col  combattere,  più  Mercuriali , che  Marciali. 
Con  il  progredo  poi  del  tempo  vniti  con  Saraceni , 
oucro  lalariati  da  quedi  hebbero  4 guerreggiare  più 
volte  in  Terra  Santa  contro  de  Chridrani:  E poi  inua- 
4cndo,& occupandole  Prouincic  . Regni,  &ambi 
gli  Imperij  del  nome  Chrilliano , e facendo  progredì 
grandi  coll*  armi , e violenze , e crudeltà  loro  « dilata- 
rono il  Tuo  potere,  e fi  condituirono  diuerfi  Principa- 
ti, li  quali  tutti  furono  ad  vofolo  Imperio  ridotti  , e 
foggettati  dell'  Ottomano  circa  , e doppo  gli  anni  di 
Chrido  mille  trecento  nouanta . E finalmente  fupe- 
randoanche  di  forza,  edi  violenza  li  Saracenit  fi 
fogg*ogar°no  quafi  tutti  li  Regni  , c Stati  circa  f 
anno  1 5 1 6 , & 1517.  tolti  di  mezzo , e dedrutti  il 
Sultano  dell’  Egitto , & i Mamraaluchi  j c così  eftiato 
quali  del  tutto  il  nome  de  Saraceni , li  Turchi  fono 
quelli , che  dominano  nell’  Africa , c nell’  Afia , doue 
erano  altre  volte  li  Saraceni , oltre  d'hauer  anchto 
doppo  occupato  molte  Prouincic  Chridianc  : E que- 
lla è iafuccinca  delcrittione  dell’origine,  e dell’ in- 
cremento dell'  Imperio  Turcico . 

Quinto  alla  religione  prof:  data  da  queda  forte  di 
gente,  che  è la  Ifaaelita,  *4garcna,  òfia  Saracenat  Ot- 
tomana tò  fia  Turca,  de  quali  feci  mentione  di  fopra,  e 
nei  capitolo  14.,  & 1 y.  di  queda  vita,  feguitano  tutti 
le  letta  Mahomccana,  ddla  quale  dirò  brevemente 
qualche  cofa,  come  dilli  delle  (udette  nationi . 

L'Autore  di  queda  fetta  fù  quel  efecrandofcd  lit- 
tore Mabomet , ò fia  Mahumct , della  cui  flirpe  didi- 
mo iopra,  equi  foggwngc  Giacomo  de  Vitriaco  ci- 
tato vt  fupra  diccudo,  ( Mahometo  (ubico  doppo  il 
tempo  di  S.  Gregorio,  ppco  inanzi  4 tempi  di  Era- 
dio,  diilcnvinò  l' abominabile  fua  dottrina,  primo 
nell’Arabia , d’onde  fù  egli  oriondo , c poi  la  infognò 
al  popolo  bellialc  nelle  vicine  Tue  parti  » che  era  de 
huomini  goffi , e rudici , & ad  alcuni  di  quelli  la  pre- 
dicò, & altri  violentò  ad  abbracciarla  col  mezzo  del- 
la forza  , c del  timore , con  che  li  trattaua  ; Li  Tuoi 
fucccfiori  poi  fi  acccfero  di  si  gran  furore , e fcruore 
diabolico  in  queda  fua  legge  , che  non  foto  con  paro- 
le, & cfortationi,  prediche,  c Ter  moni  induffero  molti 
ad  accettarla,  mi  ancora  colla  forza,ccoll’  armi  alla 
mano  violentarono  tanto  gli  Arabi , quanto  gli  altri 
popoli  Orientali  ad  abbracciare  quella  efccranda , & 
abomincuole  ma  dottrina  ):  E poco  doppo  foggionje  , 
La  fua  dottrina  pedifera,  che  andaua  lcr pendo, come 
vn  cancro,  infettò  mortalmente  non  foto  i popoli 
Arabi,  c Siri.c  Medi , c Perii , Egitti  j,  Etiopi,  & altri 
Orientali , come  anche  1*  Africa , c molti  paefi  Occi- 
dentali furono  da  quella  corrotti , fi  che  gionfetal 
cancro  incurabile,  (e  non  col  fuoco,  fino  alla  Spagna; 
Fft  x Nc 


jinno  mentori* tilt  de'  C aY meli t ani 


Ne  credo , che  dall'  infamia  della  Chiefa  Tino  alla  Tua 
decrepità,  cioè  fino  al  figlio  della  perditione,  chef  ari 
u fntichriflo , fia  fiata  maggiore , ò fia  mai  per  e fiere 
limile  abomininone,  ò flagello  si  grande,  cheoppri- 
jna,5i  babbi  oppre  (fola  santa  Chicli  Carotica, come 
hifattoqucRopeftifero  morbo  di  si  enorme  errore, 
che  quell'antico  ferpente  Lucifero  in  tanta  moltitu- 
dine de  popoli  in  loro  pelle  mortale  vomitò  per  boc- 
ca di  quel  falfo  profeta  Mahomet,e  de  fuoi  feguaci,  e 
f'jccctlori  cftetandi , 

Llpfio  Autore  Belgico/»  Uba  I . Moni:.  Cr excnpl. 
Tolit, compendia  in  poco  la  fuperfiitiofa , cfpoica 
legge  Mahometapa  dicendo,  Mahuraetn  ( DCXX.  ) 
itte  ben  nimii  noflrit  cladibut  notut , rum  cupi  dim  agì  - 
rarefar  Renarlo»  opum , ir  Imperij,  nouam  gr ligionem , 
idefl  lupcrfhtioncm  commenta!  tfl-,  Itamc  Deut , inde- 
c orata,  fati  lem,  me  colore  ulto  aeri  tiniìam  , erfi  ex  la- 
droni tu,  Chriflianonnitquc  libis,>etutper  S ntyram  mif- 
cuit  ,cr  canfecit , 0 Rugar, i deima  ...  C.edct bacali- 
quii  di  ira,  & aecepta , . . Tudtt , piget,  miferetgnerii 
banani,  cuiusmagna,  aar  maxima  pari  hit  non  nanna- 
tibus , frdfluporibus  tfloppre/fa . Tratti  fi  a feri  tota, 
pimi  mura  alfticx , multata  tnropa  ima  fctptri,Cr  fatti 
portici  aceepit . 

La  legge  Mabometana  è come  vn  torrente  toibrdo 
d'errori, gonfio,  e compofto  de  dogmi  diuerfi  de  Giu- 
dei,de  Manichei,  de  Gentili,  e di  qualcheduno  anco- 
ra de  Chrlftia  ni . Da  riti  Giudaici  prefe  la  circooci- 
fionc  con  l'aftroenaa  della  carne  di  porco,  e pure 
tanto  pofcilmentc  viucua  elfo  Legislatore  Matto- 
nici. Con  Chrifliani  conferà  , che  Giesìi  Chrifto 
è vn  grande  Profeta , e fummo  de  Profeti , concetto 
per  virtù  diuina,  nato  da  Maria  Vergine  inanti.c  nel 
parto.edoppo  il  parto,  di  tutte  le  feminela  fantilfi- 
ma  ; Ma  poi  mefcola  quelli  articoli  con  il  vclenoNe- 
lloriano, aderendo  *n  Dio  fommo,  e negando  la  Tri- 
nità delle  perfone,  Prefe  ànchc  da  Chrifliani  riti 
vna  certa  apparenza  diquadragcfimale  digiuno , mi 
per  difi'erentiarloda  quelli , lo  fa  continuare  vn  foto 
mefe,  come  fe  quell'annoènelGcoaro,  nel  futuro 
farà  J.  Febraro.cpoi  di  Marzo,e  cosi  fucceffiuamenre 
nel  Mondo,  e nel  tempo  lo  vanno  fegutando  ; Di- 
giunanti turtoil  giorno  dal  magnare,  cdalberc  ,mà 
poi  ricuperano  di  notte  ciò,  cneperfero  di  giorno, 
mentre  la  conio  mano  tutta  in  bagordi,  crapule,  con- 
uerfationi,  carnalità, 8:  magni  altro  piacere  fenfuale, 
più  che  mai  habbiho  fatto  in  altro  tempo . Conucn- 
gorioancòra  con  iOentHfhell<  adorare  la  luna , che 
da  loro  è particolarmente  venerata . Acciò  poi  detta 
legge  Hai  popoli  più  cara,  ella  feconda  il fenfo,e  per- 
mette qunHìfia  carnale  fordideria , e piacere  fenda- 
le, à quali  era  inclinatittìmo  fin’ all* occhi  Mahomero; 
e benché  tanta  lulfuria  ripugni  alla  ragione,  (labili 
fentenza  di  morte  a chiunque  fi  hauelle  contradata , 
<>  hauelfc  predicato,  ò parlato  contro  l'alcorano, che 
i il  decretale,  e regiftro  delle  lue  irragioneuoli  leggi, 
ebcfiialifcntimenti. 

5.4.  In  cip-modo  posano  li  Chrifliani  refi/lert  ì Turchi, 
e reflue  piatitaci  giorioft  di  loro  . 

■^TON  fanno  qui  di  melliere  molte  confulte,  doue 
IN  habbiamo  della  verità  la  voce  Angelica  del 
Cai  melo,  come  dilfi  nclcapiiolo  t j.  perche  hauendo 
S.  Ang/lo  pregato  Iddio  ad  hauer  raiferieordia  della 
fua  Clhiefa,  e del  fuo  popolo  diletto , acciò  lo  fiberalfe 
da  tante  afilittioni  predette,  gli  tifpofe  Giesù  Chriflo 


Saluatore,r*n  contrita  fueritpopulut  mtui&e.  Quan- 
do il  mio  popolo  fari  dolente , e contritod’baucraf- 
fefo  l'eterno  mio  Padre  ,e  conofcerà  le  mie  ftrade  ,& 
abbracciati  la  giufiitia,e  la  conferuerà,  all'hora  ver- 
rà il  fine  de  cafiighi , perche  ceffaranno  li  peccati  j 
come  fc  dicefle,  deG  Aerando  le  pene,  perche  finiran- 
no le  colpe:  allo  fparire  de  misfatti  , forniranno  I 
flage IH  ì e quando  il  Chrllliano  abbraccierà  da  vero 
l'offeruanzadclla  diuina  lcgge.e  profeterà  il  fuo  Tan- 
to timore, è ceriiffimo,  che  6 mutaranno  i cafiighi  in 
carezze , e le  perdite  in  trionfi . e la  vittoria  contro 
-peccati  partorirà  la  gloria , produrrà  la  palma  contro 
de  Turchi  nel  campo  apertodella  Chicfi.  Hvcrilfi- 
mof  come  apertamente  fi  legge  nell/  capitoli  1 4.  de 
1 j.  fudetti  ) che  li  nollri  peccati  chiamano  in  Euro- 
pa il  Turco  ; e l'offefe,  che  facciamo  a Dio,  gli  porta- 
no incontro  le  chiaui  de  nollri  Itati,  e ciguidano,co- 
me  giumenti  infenfati , fotto  le  lue  Icimitare  » quali  i 
ma  ntenere  il  macello  della  fua  barbarie , c crudeltà  : 
impugnando  noi  il  peccato , Iddio  dà  mano  ai  flagel- 
lo, &inuia  per  fuoGiuftitiereilTurcoàdarciica- 
ualli,  quando  ci  toglie, òci  fi  fmontare  da  caualto  de 
nollri  Domini),  6t  Imperi) . r«m  contrita! &c. 

Eccone  mille  efempij  per  proua  di  quella  verità, 
che  i foli  peccati  de  Chrifliani  fono  cagione  deh* 
ingrandimento  dell*  impero  Ottomano,  edeile^ 
rouine,  e sfortune  de  gli  inierelfidemedemi  Chri- 
fliani : Primo  efempio  ci  potrebbe  effcrc  il  pec- 
cato Angelico , il  quale  confinò  Lucifero  cun_. 
fuoi  feguaci  nel  baratroinfernale , all'  hora  quando 
la  fua  fuperbia  gli  prometteua  vguale  crono  al  leggio 
dell*  Altiffimo:  diede  manoàtanta  rouina  il  peccato 
dcll'huomo  quali  i fuo  compagno , mentre  la  d ifobe- 
dienzade  nollri  Progenitori  Adamo, de  Eua  difeac- 
ciò  loro  dal  Paradifo  terrellre,  come  la  fuperbia  ban- 
di Lucifero  dalcclelle , e confinò  l’humana  pofierità 
ad  vnmarede malanni , penc.Sr afilittioni .pcrna- 
uigareilqualcfolo  la  penitenza  è naue , il  diuiooii- 
moreè  Piloto,  e la  diuina  mifericordia  vento fauore- 
uole  per  giongereal  porto  della  falute . 

Ci  è efempio  il  peccato  nefando  di  Sodoma  ,cdi 
Gomorra , che  tirò  dal  Cielo  il  fuoco  in  foocalligo , 
uandola  penitenza  hauerebbealcanzatola  pioggia 
ella  diuina  pietà  per  condonarlo . Anzi  primadel 
fuocomandòij  Ciclo  per  caftigo  generale  delMon- 
do  l'vniuerfa  le  diluuio,  perche  vidde  Iddio,  che  multa 
inaliti  a effet  in  terra , e che  mù  caro  corruptrxOigvu 
/imi»,  e cosi  ad  vndiiuuiode peccati  fcguivndiluuk» 
de  cafiighi;  la  corrutela  vniuerfale  de  gli  human/  co- 
flumi  dimandò  vna  riforma  generale  della  vita  fiu- 
mana,e fe  l'innocenaa  di  Noi  gli  fabricò  vn  fcpolcn» 
galleggiante  fopra  l' ira  di  Dio , per  conferuarlo  ìil, 
vita , le  otfefe  degli  altri  huomiui  gli  fabricaroao  fe- 
polcrotalc , che  li  accolfe  prima  viui,  che  morti  affo- 
gati fotto  fionde  dello  sdegno  diuino , comeaJtrile 
dominauano  à galla  con  la  fisa  Tanta  grafia , 

L' illefla  regola  li  ollerua  oggi  da  Iddio  con  Chri- 
fliani, à quali  permette,  che  da  Turchi  fia  prefa,  c 
violentemente  rapita  la  Terra  Santa  con  altri  Regni, 
e Prouincie  per  caufa  de  peccati;  così  vanno  pro- 
uando  gli  ficclelìaltici Illorici, come  V Villclmo  Al- 
ciuefcouo  di  Tiro  inlib,  I.  btflortx  Orientali  1 cap.t. 
& 9. Giacomo  de  V itriaco  in  bifloria  Hitnfolymitaua 
inlib.  x.cap.  t.eSr*.  dimodoché  de  Chrifliani  pec- 
catori , thè  poffedeuano  la  Terra  Santa  del  Signore» 
fi  verificò  il  Salmo  78.  Detti  pencraatgemet  iu  baieedi- 
latem  tuamfotlucnnt  tcmplum  fanSum  toma ...  Tra- 

dentur 
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Adì  /.  di  Maggio . Vita  di  S,  Mngelo  Mart.  4.1  j 

dentar  inmanu  frladij  .partct-Mlpium  trini  tuttociò  loro  fparfo  nelle  guerre  anima  i fuoi  dcfcendcnci  ad 
Ili  in  mille  luoghi  della  biblia  l'aera  autenticato,  che  rna  giuda  vendetta.  £ chedeuepoi  fare  ilfangu: 
fenoiofieruaremo  lidiuini  commandamenti.  Iddio  di  Gicsù  Chrifto  fparfo  per  i Fedeli  in  quei  luoghi  Ta- 
ci darai  Tuoi  tempi  li  frutti  della  campagna  in  abbó-  croTatui  da  Turchi  oggidì'  potfeduti  > c profanaci  con 
danza , la  pace  ne’coufiai.cla  vittoria  de  nemici  no-  tanto  vilipendio  del  amino  culto,  e con  canto  disho- 
flri;  Cosi  per  il  contrario,  offefo  egli  da  noicimi-  noce  del  nome  Chrifliano  ? Si  doneranno  dunque^ 
naccia  fame , guerra , morte , pelle,  Tconuolgimento  leggere  le  illorie  delle  guerre  pallate  in  Gierofolima, 
de  cieli,  flagi  ti  riuoltate,  carcllia  ne  campi,  (leciti  & intuttala  Tetra  Santa , deferitte  da  Willclmo 
nell'  aria , trionfo  nelle  nemiche  mani , e liberti  i ne-  Arciucfcouo  di  Tiro,  e da  Giacoma  de  V itriaco  Vcf- 


mici  per  opprimerci  d’alfanni. 

E dunque  neceffaria  la  penitenza  ne1  peccatori , e 
lapcrfcueranza  ne’ giudi  : che  li  Prencipi  Secolari 
abbraccino  il  giudo,  elofodenghinoà  viua  forza., 
con  punire, & emendare  l'ingiudo  : che  gli  Ecclcda- 


couo  di  Tolemaida  ,c  Cardinale  di  S.Chiefa,  eie  ita- 
prefe  fatte  da  Franchi  in  quella  materia  delle  guerre 
Orientali . Seruira  anche  la  vita  del  nodro  S.  Pietro 
Tomaso  Patriarca  deferitta  Tutto  li  ap.  di  Gcoaro: 
principalmente  poi  il  libro  de  Teoreti  de  fedeli  Chri- 


llici  amino  con  tutto  zelo  Thonore  di  Dio,  ildecoro  Ulani  fopra  la  ricupcracionc  della  Terra  Santa  del 


de  Sacramenti,  lo  fplendore  della  Chiefa,  elafalute 
fua , e l'aliena  ancora  : che  la  plebe  Chridiana  dia  ne' 
limiti  deli' obedire  al  Prcncipe,  dell'olferuarc  la  di- 
urna  legge,  diamare  Iddìo  per  fc  llcffo,  Se  ilproflì- 
mo  per  amore  di  Dio  ; c che  li  Religioli  tengano 
io  decoro  il  fuo  dato , Se  in  oderuanza  la  fua  fama-. 


Marino  Sauuto  Patritio  Veneto,  Icem  il  Teatro  della 
Turchia  di  Michele  Febure  C.M.  A.doue  Ti  cono- 
feera  parimente,  che  il  Turco  noni  mai  si  formida- 
bile, nc  potente,  quali  iacontradabile,comc  A dima, 
ne  quanto  lui  fi  vanta,  edendo  fuo  proprio  mentire^ 
dare  in  iattanza , publicando  il  fuo  efercito  Tempre 


ptufdfione  : E necedario , che  li  Prencipi  ChriQiani  li  molto  maggiore  di  numero,  di  forza,  e di  valore,  che 

.-ì/^-aCìjo — a.  i /■_ i c — ---* — : ilChrilliano  j Epurèvero.chcfecondacoquedodal 

diuino  aiuto , e ben  gouernato  dalThumana  prudrn- 
za  trionfa  per  ordinar  io  deh’  Ottomano , c del  Turci- 
co,  benché  (uperiore  fia  quello  di  numero  de  com- 
battenti . 

Quindi  è , che  oltre  le  vittorie  contro  loro  da  Go- 
dcfndu,  e da  altri  Tuoi  Succeduti  ottenute, fi  riferifee 
la  notabile  conseguita  nell'anno  1 340.  dall’ efercito 
Spagnuolo  di  quaranta  milla  combattenti , cioè  for- 
mato de  quattordeci  infila  icauallo, e di  viotifcinidia 
à piedi , li  quali  ben  muniti  de  Santiifimi  Sacramenti 
della  Cunfuiionc,  c della  Communione,  e fegnati 
con  vna  croce  roda  .come  per  feudo  del  petto,  e per 
infogna  del  Crocifido,  al  di  cui  nome, Se  honore  com- 


vtiifcanofradiloro,  & in  vn  foto  cuore  fatti  vn' ani- 
mai Si  vn  volere  foto  cerchino  puramente  il  maggior 
honore  di  Dio.lariticrcnxa  de  tuoi  santuari; , la  dila- 
tatone del  fuo  Tanto  culto,  l'oderuanza  del  luofacro- 
lanto  Euangeiio,  e Pcfaltatione  del  fuo  santidìmo 
nome , e dell'  iufegua  delia  fua  diuina  croce,  acciò  da 
per  tutto  fi  pianti , St  in  ogni  luogo  s'adori  ; St  a que- 
llo elfeuo  deuono  formare  eferciti , vnire  foldaci , 
toccare  la  calta. fare  difpendi  j , impugnare  l' armi , c 
per  mare,  e per  terra , moneti),  operando,  combat- 
tendo, c facendola  da  huomim  viui,  St  opcratiui, 
come  hanno  fatto  li  Balduini,  i Godifrcdi.Sti  Lodo- 
uici,  per  ripugnare  la  Terra  Santa,  c Gicrufalemmc, 
che  non  dettero  in  cafa  orioli  con  ic  mani  alla  cinto- 


la, ma  4 capo  delPefarcitocon  la  vita  .coniatala  ,e  batteuauo,  quello  efercito  dico  si  rcligiofainmtej 
con  le  rendite  a sbaragltoifi  Tono  inoltrati  ,-Cume  vn  difpollo , c prouido  aliali  il  formidabile  d zMahome- 
Giauanni  Subir/ chi  Re  di  Polonia , St  vn  Duca  di  Lare-  taniMori , che  adediauano  laCittà  di  Tariffa,  for- 
•w  nell’anno  i68j.,  c ncfcgucnti  dentro  le  lpadc  ile  matodeleuauea  milla  foldati  a caualio,  Se  4 piedi  al- 
iando, le  factte . efeimiurre  Ottomane  per  dedrug-  tri  quattrocento  milla  , econ  generali  battaglia-, 
gerii,  c foggiogarli  i poco  a poco  con  tanta  gloria  d'etcraa  memoria,  e di  per  pcqia  gloria  li  disfecero,  li 
loro,  editutta  la  Calo,  tea  Chiefa.  Tanto  predille  ruppera,difperfero,ciiberaronol'alIedutaCittà,con 


Chrido  à S.  Angelo  nc'  capitoli  l'udctti . 

Quella  Terra  Santa  fi  dice  Terra  di  pramifio/ic, 
perche  da  Dio  fu  promefli  ad  Abramo,  Se  ifuoiii- 
glioli,  li  quali  veramente  ne' toro  poderi  la  pufiede- 
rono,  ma  quelli  non  l'acquidarono  dormendo,  ma 
giicunuenne  accingerfi  fpada,  St  armi , formar  efer- 
citi , il  inoltrarli  4 Tanguinofe  battaglie , per  difcac- 


la  morte  dtducento  milla  di  quegli  Infedeli, oltre  vna 
grand ulìma  quantitide  prigtouieri,fchiaui,e feriti, 
c Tacquillo  delie  loru  prouiGuni, armamenti,  e baga- 
gli^ rcllapdoui  de  Spagnoli  in  si  grande  fpettacoto 
di  tanta  llragge  luto  vinti  foldaci  vccifi . 

Memorabile  fit  la  vittoria  dell' anno  I aio. ancora 
nella  Spagna  conno  MutiMahomccani,  mentre  li 


ciare  daquclla  le  fette  Mattoni  fopra  nominate , per  Chriitiam  animaci  da  Santi  Sacramenti , portando 
entrare  ai  Tuo  pofieflò  col  merito,  c col  trionfo:  Tan-  -orde  Tue  infegne  i’imaginc  della  Beatilfiraa  Vergine 
co  predice  Chrido  per  mezzo  di  S.  Angelo  alpopolo  Maria  coWegao  ancora  della  Santa  Croce , ne  fecero 
Chridiano,  come  dille  all’ bora  al  fuo  popolo  lfrae-  dragge  più  di  cento  milla,  altri  dicono  duceuto  milla 
litico.  contaperdicafolodevinticinqucChridiaoi.  Anche 

Perche  dunque  il  gouerno  delle  cofc  pallate  è neli'aauo  144^.  mentre  Eugenio  quarto  Papa  com- 
ma diro  per  le  tutore;  e fecondo  Aridocile  nel  terzo  mandò,  che  11  publicaffc  la  mtiitia  della  Croce  contro 
dell'Etica  fi  acquifia  da  noi  la  prudenza  , che  t ff  rcUa  Turchi  neh'  V ughcria , poche  fquadrc  de  Chridiani, 
ratio apibilium , per  Tiiperienza  dcilecofe;  quindiè,  implorato  prima  li  diurno  aiuto,  fupcrarooo  con., 
chedaglicucntipafiati.eda  gli  e Tempi  de  nodri  An-  geandnfima  perdita  li  Turchi,  c ruppero  affatto  il 
cenati  fi  ha  da  prendete  la  metodo,  e la  l'orma, per  ab-  Turcico  Efercito,  e difpcrfero  il  Campo  toro  vaftif- 
batterc  ilTurco , per  efpugnarc  Terra  Santa , e per  fimo,  c quali  aumento,  li  Re  d'Uunghetia  V Vlu- 
far  acqui  do  deli'  Oriente.  Bu'ogna  hauere  l'occhio  disiao  tutto  allegro^  trionfarne  di  si  gloriola  vittoria 
all'Occidente  de  gencrofi  nudrt  Antenati , per  inai-  vuoile  andare  ( trouanJotì  in  Buda  ) a piedi  ignudi 


trarfial  polTelfo  dell'Oriente  santo  già  pronte 
Dioal  fuo  popolo  diletto  . Le  vittorie  de  glia 


umelfo  da 

, . egliancichi 

tono  Itim  aio  di  bai  ragna  4 moderai  ; & il  (angue  da 


alia  Chiefa  della  Beaiiiiìma  Vergine  4 rendergli  le 
douute  gratto.  Se  in  cfiaappcfc  J'jnfcgoc  delia  vitto- 
ria io  fua  maggior  gloria . 

Fh 


yi^Wrv: 


4 ì a.  j4nno  me  moravi  le  de  C arme  Ut  ani 


Fu  parimente  infigne  la  vittoria  dell’anno  145#. 
quando  colle  preghiere  de  Chrilliani  ordinate  dal 
Pontefice  Callifto  terzo  gli  Hungari  vinifero  folto 
Belgrado , c diacciarono  gli  Attediami  Mahometani, 
mentre  in  etta  battaglia  Mahomete  Imperatore  de 
Turchi  reflò  grauemente  ferito , trucidati  circa  qua- 
rantanni^ Turchi  , fri  quali  vi  reftarono  ftragge  li 
piti  nobili  » c principali  dell  efercito,  e cosidifpofe^ 
Iddio  il  fatto,  che  ponendoli  in  fuga  quei  Turchi,  fi 
ammazzarono  alla  cicca  in  grandiflìmo  numero  fri 
di  loro . 

NeH'anno  jjpj.  fei  roilla  Chriftiani  , inuocato 
prima  ildiurno  aiuto  .fecero confiderabilc  iiragge  di 
trenta  milla  Turchi , li  quali  iofeftauano  .’Vngberia . 
Cosi  arche  li  Polacchi  ( ftrenuifliroi  difenfari  della 
fcdecatoliea , & oflcruanti  diuotilfimi  del  Mcrcole 
con  ì’aftincnza  della  carne  ali’  vfanza  de  Carraeliti,) 
relpannoi  514.  hebbero  gloriofa  vittoria  de  Mofco- 
orti, con  ammazzarne  più  di  trenta  milla,  e colla  pri- 
gioni* dt  Generali,  de  Prencipi , de  Nobili,  StOffi- 
ciah  principali  dell'  efercito,renandouene  de  Polac- 
chi in  tanta  flraggefolò  da  quattrocento  incirca: 
E nell'anno  1 6t  1 .diedero  al  Turco  dupplicata  rotta, 
e maggiore  fconquatto  confidente  nella  perdita  de 
piti  di  cento  milla  T urchi,e  decretanti  in  altro  modo 
c flint»  : cosi  nota  il  Spondaoo. 

Nell’anno ittoi.  feorfero  aU’improuifo  liTurch» 
rella  Calabria  con  efercito  guidato  da  Zigaia  loro 
ViGre  , ò Generale  Coromandante  , c Geronimo 
Huruytencr  Spagnolo  Gouerna core  della  Calabria 
inuoco  in  aiuto  la  Mira  Signora  del  Carmine , della 
quale  come  diuoto Confratello  portarla  il  /acro  Sca- 
ppare; e fubito  radunati  que’ pochi  faldati , che  gli 
furono potàbili  inbifogno  tanto  impenfato,  formò 
vn  picciolefcrcito  di  granJitàma  diiuguaglianza  al 
Torchefco, effondo  fuo  inferiore  di  faldati,  c di  forze, 
e pure  reftò  d Gouernatore  dupplicataraente  vitto- 
riofa . Efrcfca  la  infigne  vittoria , che  l'efercito Ce- 
sareo aiutato  dal  Polacco  riporrò  de  Turchi , li  quali 
nell’anno  168$.  in  numero  di  trecento  milla , e più 
-haueuano  pollo  in  ttrcttitlimo  attedio*  Srineuidcnte 
pericolo  la  Imperiale  £itta  Vieni , come  già  bò detto 
pocofa,doue  furono  (cacciati,  vccifi»  fugati , e dif- 
perfi  con  giubilo  vniuerfale  delia  Chicfa  Catolica . 
Dunque  imparino iconofccre  li  Prencipi Chriftiani, 
che  raccomandandoli  al  diuino  aiuto , difponendoG 
in  quel  modo  migliore,  che  pollonodi  furia,  e di  pru- 
denza , riportanogloriofiifime  vittorie  de  nemici  in- 
fedeli, perche  quando  li  gucrreggir  per  honore  fuo,e 
per  aumento  della  fua  feJe , egli  è , che  porge  aiuto, 
manda  toccorfo  dal  Ciclo, dalla  terra, da  monti, dalle 
nebbie,  e fino  delle  mofche  fi  ferue,  per  atterrare.» 
tanto  più  vilmente,  e con  dilprezzo  loro  li  tuoi}  e no- 
ftri  nem<ci  Ottomani:  cosi  proini le  egli  nelcap.  a 6. 
del  Le  ottico  al  fuo  popolo  eletto  dicendogli , ££0  Do - 
minut , fi  inpraccptis  meis  amba! oneriti s , &•  mandata 
ne  a cujlodieritis , & feeeritis  e a , dabo  pobis  pittai  a s 
temporibus  fui  s , & terra  gignet  germe*  fnum , & pomis 
arborei  rcplebun tur . . . Dabo  parer*  in  fìat  bus  pcjìris , 
dormiti/ s , & no* eri*,  qui  ritentai,  stuferai*  malas 
brftiat,  «ir  gladius  *0»  tr anfibi t finn  xfìros  . Terfe- 
quemini  tnimieos  >efbos,&  ccrrucnt  cor  am  pobis.  Ter - 
feqmmur  quinqut  de  pefiriscentum  alieno! , & centum  de 
>obis  drnm  milita  : eadent inimici Pefiri gladio  in  con- 
fpe3u>c(ìro.  Et  il  regio  Profeta  nel  Salmo  17.  ditte 
docet  manus  nteat  ad  pudium . 

Dcuc  poi  cttcrc  di  granditàma  confala  rione  i quei 


Chr  illuni»  li  quali  di  buon  cuore,  e con  dritta  inten- 
tione  per  honore  di  Dio,  e per  difefa  della  catolica 
fede  , e per  foftenere  all’  ficciefiaiiicodominio  le  ra- 
gioni, le  Chicle,  li  riti,  la  religione  contro  Turchi,  Se 
infedeli  combattendo  moiono , e per  quelli  glorio!* 
fini  fpargono  il  faogue , Se  iffcrifcono  a ile  feimitarre 
Ottomane  la  vita,  gli  dette  dico  elfcre  di  confalatiooc 
la  prometta , che  Chritlo  gli  fece  per  bocca  di  que  (lo 
S.  Angelo  cioè , La  moltitudine  grande  ,cbe per  mio  no- 
me cederà  "pinta , e morta  in  quella  battaglia , coll ’ effet- 
to, e per  pietà  della  Croce  ri  cenerà  li  premif , e gloriofa 
de  trofei  afeenderà  al  Cielo,  fi  che  morendo  in  fintili 
conflitti  con  buona  intcntione  per  amore  di  Dio, 
qua  fi  come  tanti  Martiri  di  Chrillo  coronati  di  glo- 
nofo  trionfo  conseguiranno  il  Paradifa:  c quella  era 
communc  perfuafione  nell’ efercito  di  Godefrido  Bu* 
lion,  quando combateuanocontro  de  Saraceni, come 
eclittica  ilfudetto  idoneo  delia  Terra  Sama  VVillel- 
ino  inlib.j.cap.  9 Omnium  cairn  utprxd/ximus , pna 
mens  e rat , & cader*  fententia  coseni  fu  in  acieprocum- 
bebant , Pitam  mereri  perpetuam  ; & in  parte  forti  sfori- 
ti or  km  prxdeftiaato  collocari  in  lamine:  Il  che  viene 
confermato  da  S.Tomafa  l.a  quali.  1 14.  art.  5.  ad 
douc  dice,  eosquipro  defenfione  pjeipublica  mori  untar  , 
polfanoconfeguireil  merito  del  martirio , fe  rifcrif- 
cano  io  Dio  quella  loro  difefa , e la  propria  morte  : e 
commenta  quello  luogo  Francefco  Siluio  dicendo» 
( Auuerti , che  pottono  cttcrc  Martiri  quelli , li  quali 
per  difefa  della  Repubhca  in  goerra  giuda  faccoon- 
bono  vccifi,  le  la  J. rendono  per  Iddio  con  amore  del- 
la giullitia,  e della  legge  dtuina;  non  giafe  fanno 
quello , ò fe  perdono  U vita  in  detta  guerra , come 
faldati  llipendiati , per  cagione  dello  liipendio  mili- 
tare, ò della  preda , che  pottono  fare , ò con  q ualche 
altra  intentione  mala,  ò puramente  human  a)  ; Dun- 
que con  maggior  ragione  quelli , che  per  difefa  della 
Ch'eia,  c per  cagione  del  Signore  nollro  Saltatore 
foggiaciono  alla  morte,  fi  deuono  (limare  cornea 
M arcirt , e che  confcguifcano  il  premio  de)  martirio, 
come  dice  S.  Tomaio,//  pulnera , & mortem  Dei  amo - 
refuflineant . 

Tutto  ciò  fi  conferma  da  vna  villone , che  hebbe 
S.  Chritlina  Vergine  in  tempo , che  Saladino  Sulta- 
no d’Egitto  efpugnò  Gicrufaiemmc  con  lo  fpargi- 
mcntodi  faogue  de  moiri Chriiliani,  e moftrandoli 
ella  di  fomma  allegrezza , fu  interrogata  della  cagio- 
ne, e nipote,  che  Iddio  haucua  in  quei  giorno  della 
perdita  di  Gicrufalemme,  del  Santo  Sepolcro , e della 
Santa  Croce  dato  buona  occafione  i molti  Chrilìia- 
ni  di-  faluare  I’amme  loro  , mentre  ricomprate  col 
faogue  prcciofa  diGiesù  Chrillo  fi  conuercono  dal 
peccato  alla  gratta»  e fpargono  li  proprio  fangue, 
quali  ricompcnfando  con  diuotione  grande  in  qual- 
che modo  l’elfufione  , che  del  fuo  fece  per  loro  il  Sai- 
uatore . Si  che  dir  potiamo  con  molta  ragione , che 
come  Martiri  confeguifcono  da  Dio  del  martirio  la 
palma , fe  nel  modo  fadetto  generofaracnte , e finta- 
mente combattendo  motouo.  Torneo  Canti  prole  afe 
in  Pila  S.  C bri  fi  ina  virginis . 

Si  raccoglie  dunque  cttcrc  grande  il  benefìcio,  che 
à Chrilliani  apportano  glielcrciti  loro  contro  de^» 
T urebi  ; Et  il  primo  loro  vtiie  è la  1 aluce  di  quelli,  che 
combattendo,  come  dilli, faggiacciono  ad  vna  morte 
temporale,  per  l’acquitto  ficuro della  vita  fcrapiter- 
na  ; che  farle  rhauci  ebbero  perla , fe  non  hauettero 
abbracciato  quella  facra  milita.  11  fecondo  beoeficio 
è delle  Prouincic,c  delle  Città  , che  fi  (purgano  da». 


Adì  / . di  Maggio  Vita  di  S.  Angelo  Mart.  rf-i  j 

molti  difcoll.emaluiuenti,  che  finalmente  applicati-  la  porta  all’acquiflo  dell*  impero  Ottomano,  confor- 
dofi  alla  guerra  «aera , operano  attione  buona , fit  è me  fi  vi  fperando  nel  diurno  aiuto,  e ne  Tuoi  faldati , 
coronata  la  morte  loro.  Il  terzo  è .che  vnitili  Preti-  e ne  valorofiifimi  loro  Duci,  e Generali . 


tipi  Chrifliani  contro  il  nemico  loro  commane , che 
ìli  Turco,  oderuano  fri  di  Te  pace,  e concordia., 
con  tanto  beneficio  de  Regni,  e de  Stati  propri; . 

S.  J.  ibi  babbi  da  e/fcri  il  liberatore  di  Gierufalcm- 
me  1 1 trionfatori  de  Turchi ,promeffo  da  Dio 
à S.  -angelo  Carmelita . 

Conforme  la  indetta  profetia  deue  edere  quello 
Rè  sì  famofa  della  ilirpe  Francigena,  Sorge t 
tandem  1 \ex  antiqua  de  gente  , de  fìirpe  Francigena . 
Comparirà  finalmente  nel  Mondo  fri  Chrifiiani  vn 
Rè,  che  deue  edere  tale  prima  degli  acquifli  regali, 
che  farà,  perche  dice  Surgct  tandem  Re* , il  quale  fari 
le  prodezze  gii  di  fapra  deferirle  nel  capitolo  t j. 
oriondo  dall’antica  gente , fi  che  non  fari  Ebreo , ne 
Greco , ma  vno  del  popolo  Gentile , e confeguente- 
mente  del  popolo  Chridiano ; della  ilirpe  Francigena. 
Direbbe  alcuno,  che  quello  Ri  debba  edere  dellaj 
Ilirpe  de  Regi  Franccfi , mentre  Francigena  rifuona_, 
quali  che  Franca  geni , edendo  quello  reai  ceppo  an- 
tichilfimo  nella  Chiefa  di  Dio,  fempre  florido  di  fede, 
come  è fecondo  de  gigli;  , detto  perciò  il  Rrge 
Chrifliaui(Jimo;8t  in  fatti  non  vi  mancano  forze , non 
cferciti , ne  faldati,  ne  è priuo  di  fortuna , come  è ca- 
rico de  trionfi , c di  vittorie  il  regnante  Lodouico 
X1V„  quando  à quellagencrofiifimaimprefaappli- 
catfe  la  fua  potenza . 

Direbbero  altri , che  molto  maggiormente  toccaf- 
fe quella diuina forte,  e difpofitionecclclle  ad  va. 
Monarca  delle  Spagne  già  auuczzo  à didipare  li  Mo- 
ri, àdedruggerc  li  Mahomctani , fit  ad  tfpurgareli 
Regni , c li  Stati  d'ogni  femente , e gramigna  d'infe- 
deltà, detto  perciòil  Monarca  Cateti  cu  ; onde  è , che  al 
rugito  formidabile  del  fuo  Leone  potrebbe  porli  in 
fuga  ogni  nemico , c con  il  valore  de  fuoi  efcrciti , e 
con  ÌMOi  (lenza  della  fede  catolica, della  quale  fu  fera- 
e difenfarc, e propagatore , per  folle nerla  in  quello 
ondo  ooltro,  c per  dilatarla  ancora  al  Mondo  nuo- 
oo, potrebbe  riportarla  all’Oriente,  e ripiantatela^ 
Croce  facrofanca , doue  da  gli  Ottomani  fu  llirpata . 

Dirà  qualchealtro  edere  quella  corona  riferuata 
al  Hi  d'angheria  ,che  pibd’ogn’ altro  fi  vidde  in  con- 
tinui conflitti  in  faccia  à si  fieri  nemici . Quello  fìi  la 
calamita,  lo  feopo,  c’1  termine,  àche  fempre  ferirono 
le  potenze  Ottomane . Quello  è l'antemurale  della 
Chiefa,  il  parapcttodella Chriftiana  Republica,&  in 
fua  manoè  la  chiaue  della  porta  all’ingrelfodcl  Tur- 
co alfinuadere,  e tiràncggiarc  l’Italia  con  tutto  il  po- 
polo eletto  del  Crocififfo , Quello  fin’hora  fofiri,  pa- 
ti, guerreggiò, trionfò,  perle,  vinfc,  abbattè,  e ih  bat- 
tuto, ne  mai  hebbe  per  così  dire  vn'  bora  di  pace , nc 
di  quiete,  per  rintuzzare  l'orgoglio,  per  tenere  freno 
a limili beilie,  e per  difendere  le , c noi  da  limili  Ti- 
ranni ; dunque , edendo  vero , eh  e po/l  tenebrai  [pero 
Incem , ir  coronabitur , qui  leghimi  certauceit , pare 
giuda  cofa , che  à lui  tocchi  finalmente  vna  vittoria 
(egnalata  per  corona, c per  ricompenfa  di  tante  guer- 
rc.chc  fin’hora  follenne  contro  limili  nemici  di  Dio, 
della  fede,  e della  Chiefa  Catolica:  oltre  chcàquelio 
non  manca  l' cilerc  dì  gente  antica , e di  flirpe  F ranci- 
gena,  fe  per  Franchi  vengono  Germani , Romani , To- 
defeiti.  Volicchi , tir  Italiani . E già  con  la  prefa  di 
Buda , ed’  altre  Fortezze  dcU’Vngheria  fi  hi  a petto 


Dalle  predittioni  fudette  di  Nierlé , e del  Ferra- 
rienfe  fi  deduce , che  quello  Rè  debba  edere  della 
gente,  e del  popolo  nomano , e confeguentcmente  po- 
trebbe edere  l' Imperatore  augu/lifflmo , che  è Rè  de 
Romani,  edendo  aache  quelli  gente  antica,  e di  (lir- 
pe  Franca  ; poflliaefietredcmptio  omnium !{eg:onum , 
c Chrifìianorum  à potenti  Hpmanorum  gente,  qui  Fran- 
chi nominantar:  taleela  profetia  del  fudetto Nierfe ; 
e quei  popoli  fchiaui  dell'  Armenia  fofpirano  quello 
gri  Rè  fuo  Redentore  dicendo,  & quando  renimi  R«- 
inani  ad  redimendum  nofìrum  locum,  ir  gente m > cosi 
ateelta  1*  hifloria  -Armenia  cap .6.  Se  forfè  per  quelli 
Romani  non  fi  iotendedero  quelli , che  •bedifeono  al 
Pontefice  Romano,  perche  in  quello  modo  potrebbe 
edere  vno  di  che  fi  Ila  natione  Chriftiana  catolica  . 

Io  só  bene , che  Franchi  fono  intefi  per  i Germani , 
che  da  alcuoi  furono  chiamati  Vopoli  Franchi  Orien- 
tali, che  vna  voltaoccnparono buona partedella^ 
Francia,  doue  oggi  è limato  Varigi,  e da  quelli  Fran- 
chi , ò Sano  Franconi  hebbe  poi  quella  par  ce  il  nome 
di  Francia  Occidentale  : fi  che  donerebbe  edere  Ger- 
mano quel  Rè,gloriofo  liberatore  del  Chtillianefimo. 

Potrebbe  anche  toccare  quella  liberatione  di  Gie- 
rufalcmme  al  Sereniamo  Carlo  quinto  Duca  di  lo- 
rcna,  nobilidimo  germoglio  dell'  Arbore  Buiioni , i 
fia  Buglioni,  Erede  felicniimo,  e fuccefforedegnodi 
quelGotifredo  de  Bulloni  Duca  di  Lorena,  che  nell' 
anno  1099.  nella  guerra  facra  contro  deSaraceni, 
fatto  la  santa  Città  combattendo,  fb  il  primo  àlor- 
montare  le  mura , fic  ad  acquiltarc  porte  con  la  Città 
in  appredo,  per  il  che  fu  coronato  in  primo  Rè  Chri- 
(liano  di  Gierufalemme . 

Di  certo  io  sò  quello,  che  fecondo  la  profetia  di  S. 
Angelo,  quello  Rè  fard  di  pietà  infigne  verfoDio, 
farà  riccuuto  da  Regi  Chrifiiani,  e da  profedori  della 
Catolica  fede , amato  da  loro,  potente  in  mare,  Se  in 
terra,  vnico al  Papa, e compollc  in  bellordine  le  cofe 
delia  Chiefa  mandar!  per  mare  poderofo  eferciio , fit 
acquifiar i Gierufalemme  con  tutti  li  progredì  ludet- 
ti:  vedali  il  oallro  Padre  Daniele  à Virgine  Maria 
in  Speculi  Carmelitani  tomo  fecondo,  nella  rito  di  quello 
Santo,  che  riferifee  qutjìa  fna  preditione , come  hi  detto 
fiat  bora. 

Mentre  poi  quello  deue  edere  gè,  Franco,  de  Roma- 
ni , e didue  Imperi;  fi  deue  far  un  falò,  e quello  fari 
Signore  della  Terra  Santa,  conforme  deduco  dalle 
fudette  profetie , preditiom  , c pronollici , pare  che 
quella  gloria  pieghi  ad  va  Germano,  Rd  de  Roman' , 

; mperatore  ; io  però  rimetto  il  tutto  alti  diurni  fecrett 
dell’eterna  fapienza . 

MIRACOLI, 

i gratti  per  intere  efiiont  di  S.  -dngeto  Carmelitano  ot- 
tenuti,prefi  da  fuoi  atti  autentici,  ir  inferiti  nel  libro 

della  fna  rifa  flampata  incomodai  R euereniiff, , 

V.  H.  Gioì  -intorno  Filippini  Generale  Vriort 
di  queflo  m edema  Ordine. 

IL  Signore,  che  è mirabile  ne  fuoi  Santi,  per  mani- 
fcllarci  iloro meriti»  equanto pollano  apprefso 
di  lui , non  manca  di  giorno  in  giorno  di  molciplicare 
miracoli , e grafie  per  loro  intcrcelfionc  : cosi fece , 
fitoggifàinhonore  del  ooltro  S.  AngeloCarmelita- 
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mo,fuefpollopublicain:nte  quel  figliolo  al  concorfo  icafo duoi  Cittadini  della  medema  Cicca  Leocata., 
del  popolo  io  honorc  maggiore  di  Dio,e  del  Tuo  San-  crollandoli  fuori , che  furono  Francesco  di  Labifo,  e 
tofcruo.  Francefcod’Anconino,  furono  prefi  ,condocci  in  na- 


Ne  fù  minore  la  infermici  di  Michele  Gaccuto  , il 
quale  con  accedo  della  febre  maligna  pati  deliquio  di 
tutte  le  parti  Jel  corpo,  màinuocando  l'aiuto  del  San- 
to ,c  lauandofi  coll'  acqua  Tua , nella  notte  feguentc  > 
mentre  rifuegliacomeditaua  la  gloria  del  Santo  ,fe  lo 
vidde  comparfo , e panandogli  due  tolte  al  letto , lo 
guari  dei  tutto. 

Francefco  Z'raffi  d’anni  dodeci  d’eti  era  mutodi 
lingua,  deforme  di  corpo,  e fconquaffato intuitili 
membri;  Francclca  Tua  madre  doppo  tré  meli  conti- 
nui d’ applicatone  de  rimedi),  preparò  in  Tua  cafa  va 
bagno,  e nella  terza  volta  lauò  il  figlio  coll’  acqua  del 
fonte  di  S.  Angelo,  fupplicando  piamente  quello  à 
lanario  d*  ogni  morbo  con  la  falute  ; Nella  notte  poi 
fuffeguentc  li  rifuegliò  il  glouinc,  Si  ad  alca  voce 
diffe,  (vicino  al  bagno,  nclquale  mi  fonolauato,hò 
villo  vn  Frate  Carinelitano,al  di  cui  a:  pecco  intimori- 
to mi  «forzai  leuare  dal  letto  per  fuggire,  Se  eccomi 
trouai  fano  in  tatti  li  membri , c già  ilpcdico  di  lingua 
per  parlare). 

C ut  V,  Ite. 

Tri  mirabili  cofc  auuenutc  al  fepolcro  li  S.  ut  aglio,  ciol 
oglio , vn  gi gli»  , ir  act/ua  lattifera , che 
vjcirono  dal  medemo . 

IL  primo  miracolo  fu  , che  dal  fuo  fepolcro,  come 
dalla  bocca  del  Santo, germi  nò  fuori  vn  bclliiStno 
giglio,  il  quale  tante  volte  rinacque,  e ripullulò, 
quante  fi  tagliato,  e recifo:  Con  quell’ occafione 
fù  fcauato  fuori  il  fuo  corpo,  e limato  in  luogo  più 
degno, Se  in  calla  honediifi.na  ripuli  i . 11  fecondo  è, 
che  dal  luogo  del  fuo  fepolcro  fcaturl  vn  fonte  d* 
acqua  di  foauiifimo  odore,  c da  poi  anche  vn  fonte  d’ 
oglioadogni  morbo  faiutare  medicina.  Il  terzoè, 
che  adì  cioque  di  Maggio  fella  del  mederao  Santo , I* 
acqua  di  detto  fonte,  5t  alle  volte  ancora  l’ oglio  for- 
ge in  quantici  maggiore  del  folito,  e moltiflìmi  ba- 
gnati, òlauatiio  quell'acqua,  oueroonti  col  detto 
oglio  riceuettcro  intiera  la  faoica,come  già  didimo 
fopra  con  il  Canonico  Bcllorofio . 

c ut  t.  v. 

S.  ut ngr'.o  liberò  Lcocata  dall’  itmafione  de  Turchi , 
e duoi  Cittadini  dalla  loro  fcbiauilù. 

DI  quanto  valore  fiano  appreflò  Dio  le  intercef- 
lioni  de  Sanci , e quanto  liano  efficaci  le  loro 
preci,  e valide  l’ orationi  auanti  lui , conila  dalle  mi  - 
racolofe  cure  de  gli  infermi,  mencre  fono  valcuoli  ad 
cflraerli  anche  dalle  fauci  della  morte  ■ non  che  gua- 
rirli dalle  fuc  ferite  : Nitfuna  cofa  però  rifplcndc  me- 
glio, che  quando  ci  faluano  dalle  mani  di  certi  huo- 
mini.li  quali  conofciamo  taluolta  per  ifperienza  peg- 
giori, e più  nociui  della  ideila  pelle,  epiù feroci 
delle  mederne  fiere . In  quello  genere  di  protectione 
non  meno  trionfò  la  potenza  miracoiofa  di  S.  Ange- 
lo, che  in  ogni  altro  pericolo,  c bifogno  a beneficio  di 
chi  a lui  cicorie.  Duoi  cali  addurrò  qui  per  prona  di 
quanto  propoli,  per  non  edere  con  la  moltitudine  di 
lungo  tedio  al  Lettore . In  vna  certa  notte  auanti  la 
fella  di  S.  Angelo  gionfe  vna  naue  de  Turchi  vicina 
alia  fpiaggia  di  Lcocata  per  cinque  leghe  io  circa , Se 


ue , e fatti  fchiaui  di  que’  T archi . Sciolfero  doppo  la 
naue  loro  al  vento,  St  di  mattina  per  tempo  gionfero 
al  Caltello  di  Lcocata,  e mencre  vdirono  li  Turchi, Se 
hebberogran  paura  di  vna  fparata  de  cannoni,  di- 
mandarono à quc’duc  Chriliiani.i  che  fine  faceuano 
quella  fparata  si  grande,  c per  tempo?  rifpofero, 
( oggi  la  Citta  è tutu  in  giubilo , e feda,  perche  cele- 
brano la  folcnnita  di  S.  Angelo  Martire , Protettore 
della  medema  Città , che  li  grafie  i chiunque  diuo- 
tamentc  lo  prega , c (pera  in  lui  ; oltre  che  le  fue  fa- 
crac  idi  me  reliquie  fi  portano  ago’ anno  per  laCitti 
in  fegno  di  riuerenza , e deuotionc,  che  gli  profella 
quella,  e della  protettione.che  lui  ha  della  medema). 
Sorridendo  come  per  beffile  per  fcherzofoggionfero 
li  Turchi;  Voi  dunque  ancora  pregate  ilmcdemo  Santo, 
che  vi  fin  Protettore, r dalle  ne Sire  mani, e da  tjutfli ceppi 
vi  liberi.  AU'horaqucimiferi  Cittadini  inceppatila 
fchiauitù  fono  il  giogo  crudele  di  que'  Barbari , pro- 
rompendo in  lagrime,  e fofpir  i,li  raccomoundarono 
di  tutta  diuotione  al  medemoSantocon  prometter- 
gli voti , e preghiere  ; St  all'  improuifo  fopraucune  f 
armata  naualc  di  Malta,  la  quale  da  Siracufa  nauiga- 
ua  verfo  Lcocata,  e ciò  fu  ranco  i propofito,  che  non 
hebbero  tempo  quei  Turchi  di  fuggire,  mà  furono 
forzati  i dire  a duoi  fudecti  Chriftiani  ■ il  voflro  Santo 
bà  fatto  miracolo;  Voi  bora  fece  liberi,  e noi  /rumo 
fchiaui.  Beoti  fu,  perche  li  Maitefi  prefero  quella.» 
naue  de  Turchi,  fi  che  incepparono  per  fchiaui  li 
Turchi,  e diedero  liberti  ad  inceppati , Se  incatenaci 
duoi  Cittadini. 

Andiamo  à cofe  maggiori  in  conferma  deile  gratie 
di  S.  Angelo  aon  folo  verfo  d'alcuai  di  Leocata  , mà 
di  tuttala  Cittì  medema:  Scorreua  il  mare  della  Si- 
cilia Dragai  ga/r  in  lidia  tote  nociutolo  condieciotto 
galere  , cercando  far  preda  di  chi  poteua;  e mentre 
penfauadidar  vn'  affatto  fiero  alla  Citta  di  Lcocata 
per  impadronirtene,  mandò  auanti  in  picciolc  nani 
alcuni  Turchi,  che  sbarcaffero  in  terra  ; mi  già  auui- 
cioandofi  al  canale, viddero  vn  Religiofo  Carmelita- 
no , che  fedeua  fopra  vna  pietra,  e coll'  hamo  in  ma- 
no pefcaua  pefei , e gli  diffe , ioue  andate  ò canffimi  f 
S non  vedete  voi  forfè  tutta  la  Cittì  in  armi  ì Diedero 
fubito  li  Turchi  vn'  occhiata  alla  Città , c la  viddero 
tutta  in  fiamme,  c fuoco, e d'attorno  alle  mura  in  ter- 
ra viddero  /quadre  ordinate  de  foldati  in  tua  guar- 
dia, e difefa:  Riportarono  la  vilione  à Draguc,  e 
qucllocuriofo  di  vedere  ancor  lui  quello  prodigio, 
s'accollò  in  bacchetta, e conobbe  veramente  effere  la 
cofa  cosi,  e che  S.  Angelo  llaua  fopra  le  mura,  in  at- 
to che  animaua  li  Cittadini  1 coraggiofarocnttj 
combattere;  da  quella  vilione  atterrito,  Se  abbat- 
tuto fi  parti  dali'imprcfa,  e dalla  Cicca,  perche  conob- 
be , che  hauertbbc  moffo guerra  contro  le  flclle . B 
ciò  non  vna,  mà  più  volte  è occorfo,  nelle  quali  con- 
tro Turchi  inuafon,  ò contro  Pirati,  e Cocfari  depre- 
datori fièmoflratofedelidìmo  cullodc,  c gelofiditoo 
protettore  di  quella  fila  Città  con  euidenza  di  non- 
ordinario  miracolo . 

C ut  T.  VI. 

Varie  apparitioni  di  S.  ufngeto  per  falunre  da  pericoli , 
e per  lanate  da  malatie  diuerft  funi  dinoti . 

ENtinora  moglie  d'Antonio  Smccca  era  da  febee 
ardentiffima  aggrauata  non  fenza  pericolo 
Ggg  chia- 
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chiaro  della  vira  ; li  Medici  non  potendo  con  la  fola 
lor  arte  gioirne  al  male , feruironfi  dell’acqua,  e dell’ 
ogliodis.  Angelo,  per  mefcolarli  con  loro  medica- 
menti i prò  dell'Inferma  ; Nella  notte  comparoe  à 
quella  S.  Angelo,  e gli  difle,  /ri  guarita,  e Cubito  fpar- 
ue,  e la  donna  trouoilì  libera , 

Giouanni  B .etiti  .1  de  Orlando  di  anni  doJeci  per 
difgiatiu  cadette  in  p-ofundulìroo pozzo, nel  cui  fon- 
do v’ erano  molti  Cadi  in  Hifordinc,  che  douenano 
IconqualCarlo  nel  cadérli  adoffo.  ma  quello  nel  cadere 
inuocòil  Suiti), e le  lo  vidde  liender  il  manto  prima 
del  cadere  , Copra  del  quale  comedi  morbiJu  letto  fìl 
riceuuto  cadendo  fenza  nocumento  veruno,  fiche 
toccò  leggiermente  quel  fondo  de  faflj , ne  fii  offcfj 
da  loro,  perche  il  manto  di  S.  Angelo  li  coperfe,  per 
impedire  al  diuoto  l’ offefa,  òper  mollificar  i talli 
la  durezza  ; fi  che  illcCo  fu  cauato fuori . 

Ang.-lo  di  Lixo  fanciullo  di  fette  anni , infermo 
graue  per  vna  rottura,  fu  auuiCaco  dall’  Aua  Cua  ad  in- 
uocare  in  aiuto S,  Angelo,  lo  fece,  dima ndò,8t  hebbe 
la  finità.  Palmerino  figliolo  di  Angiolo  Spattola 
d’anni  cinque  foggetto  alla  medema  infermiti , tro- 
ttandoli voa  volta  con  luoi  Coetanei , c compagni 
nella  Chiefa  di  S.  Angelo , iui  riccuette  perfetta  la 
falute, 

Antonia  figlia  di  PietroFalccni  patì  fimilroente 
infiammatione con poflemettedi gola  , chcfentiuafi 
fuffocau  : nongiouando  glihuma  ni  rimedi;  adoprò 
l'acqua  del  fonte  diS.  Angelo  .comedi  refrigerio  ve- 
ramente Angelico , e con qm-fta  fi  lattò  il  collo,  eia 
gola,  e con  foglio  della  lampa  11  Gon/e,  e proli  rata  à 
piedi  del  Santo  fi  raccomoiandò  per  la  vita  ad  elfo: 
Vidde  di  notte  tempo  in  fogno  il  Santo,  ertenden- 
dogli  al collo  la  delira  , la  fegnòcolfcgno  della  santa 
Croce, c fparue, c lei  fi  trouu libera, ciana  dei  tutto  , 

C P.  VII, 

•ahri fluori , cmirtcoli di  S.^ngeloineflrtmieafi , 
t bifogni , 

NEIIa  vigilia  di  quello  Santo  occorfe , che  Mi- 
chele de  Labifucafcò  nel  fonte  di  S.  Angelo  nel- 
la fua  Chiefa,cflendo detto  Michele  ancora  fanciul- 
lo , elicne fopra  l'acqua lano,  finochefucllratto, 
narrandoqueltufiglioio,  che  vn  Frate  Carmelitano 
con  tua  roano  folto  il  petto  l'haucua  foltcnuiofopra 
l’acqua,  acciò  non  andaffe  al  fondo  ad  affogarli, 
Horatio  Concreta  figliolo  di  cinque  anni  fi  fpczzò  la 
delira  gamba,  c portato  da  Fa. enti  al  corpo  di  S.  An- 
gelo ricuperò  le  forze , e la  lamia  della  rottura . An- 
che Michele  de  Labilb  portando  fa®,  8c  altri  mate- 
riali per  la  fabrica  del  Santo , calcò  a terra,  e non  Ut 
sì  predo i leuarfi , che  la  ruota  di  vn  cocchio  incoilo 
gii  pafsò  fopra  la  teda , e fopra  ladcdra  gamba , & 
inuocando  il  Santo  non  redo  offefo.  Altri  innume- 
rabili  hanno  ifpcrimeutàto  di  quedo  Santo  i miracoli, 
c Ciucata  ideila  la  liberatone  della  pelle  ncli’anoo 
ì S75-  c la  boratea  del  mare  vicino  cangiata  in  calma 
al  tocco  di  va  poco  di  legno  del  lépoicrodcl  Santo 
marcii c:E  tanti  altri  da  caua  Ilo  calcarono  in  precip  i- 
*'j  lenza  offefa  veruna,  mi  all’  inuocarc  S.  Angelo 
vfctrno  illcfi , c profcguirou  felici  il  fuo  viaggio. 


c •a  t.  vur. 

Morti  ri/bf citati,  cicchi  illuminati , &■  altri  dalla  morte 
preferitati  da  S.  Moccio , 

LA  Marchefa  Gibellina  moglie  di  Vicenza  Vaf- 
fallo  Maltefc , e Francefca  figlia  dì  Prancefco 
Giuliuoambe  douenute  cicche,  con  le  preghiere  del 
noltro  Santo  ricuperarono  perfetta  la  villa . E por- 
tandoli per  diuotionc  le  sadte  lue  reliquie  per  la  Cit- 
ta , furono  parimente  illuminati  Marfio  Combo,  e 
Gio:  Angelo  Vitrera , e ciò  col  toccarli  gli  occhi  loro 
con  vn  Rofario,  che  haucua  toccaro  le  reliquie  del 
Santo.  Parimente  Agata  di  Trapani  priua  di  vita 
vediltì  per  diuotionc  d'habito  Carmelitano,  c por- 
tando alla  Chiefa  del  Santo  in  propria  mano  vna  face 
accefa.coofeguìil  lume  delle  pupille  da  lei  fupplicaro. 

Fiauia  moglie  di  Matteo  Reciputo  flette  tré  giorni 
continui  in  atrociflìmi  dolori  del  parto,  cdifperato 
il  fuocafoda  Medici  perla  grande  effufione  anche  di 
fungue  , che  ta  refe  cfaogue , munita  de  Santi  Sacra- 
menti Fu  derelittada loro;  Corrcuai!  giorno fettiuo 
di  S.  Angelo,  prefe  fpirito  di  raccommaodarfl  alla  fua 
pierà, 8t  intercelfionr,  Se  onta  nel  fimo  con oglio della 
lua  lampada  partoi  ì morto  il  figlio:  replicò  al  Santo 
li  Tuoi  voti,  St  oracioni  per  la  salute  del  figlio  ,cque- 
(lo  doppo  tri  hore  molltó  vita , e fpirito , riccuette  il 
facrofanto  battefimo.  Se  infieme  la  falute  dell’  anima, 
e del  cor  po , & ambi  madre , e figlio  furono  dal  Santo 
gradati,  e per  memoria  grata  divo  tanto  beneficio 
diede  al  figlio  il  nome  del  fuo  Santo  Protettore-» 
wdngr lo . 

V n certo  Spagnuolo  fi  tronò  i cafo  opprclfo  dalla 
rouina  della  cafa , i nuotò  il  Santo , c (otto  quelle  ro- 
timi fi  confcruò  illefo,  fi  che  f ù fcauato  viuo,  e libero. 
Così  è fuccctla  ad  altri  fommerfi  nell' onde , rapiti  da 
fiumi  ,cafcati  in  mare,  ò polii  in  naufragio,  li  quali 
al  dimandar  in  fuo  aiuto  r.  angelo , io  hanno  ilpcti- 
mentato  fuo  liberatore,  e pronta  v iddero  la  fua  delira 
per  leuarfi  fuori  de  pericoli  : Cosi  altri  infeguiti  da_ 
Turchi  fuggirono  miracolofamentcdalleloro  mani  j 
Se  altri  percofii , e ripcrcodi  dalle  corna  de  gli  infuria- 
ti Tori  con  fua  gramolata  offefa,  rimafero  di  fubitoal 
(upplicarc  l’ aiuto  del  Santo  fini,  e guariti . 

f«f  ?,  IX. 

Bintrfc apparieioni di  t.Mngelo  d S.  Maria  Maddalena 
derapi,  conia  nota  de /noi  anni , Vi  compendio 
delle  fuc  vitti . 

DOuemo  ammirare  S.  Angelo  come  alfiduo,  Se 
indefefio  nel  diuino  culto , quando  facciamo 
conto  delle  fuc  vircia,  c quali  mifuriamo  gli  ofTequ 7 
fuoi  con  la  cariti , c le  fatiche  con  il  martiriotquella 
carità  è ili  mata  per  grande , e multo  florida , la  quale 
di  tutto  il  fuo  per  amore  di  Dio  ; c quella  c filmata 
longa  vita , la  quale  tutti  i fuoi  giorni  confuma  nel 
diuino  fermilo:  Quello  anelici  filmato  iliufirc  mar- 
tirio , che  è forte , c conftante , c da  pronta  volontà 
c grncrulamcnte  foflenuto.  L'ardore  della  canti  di 
S.  Angelo  rifplende  mirabile  nelle  afprczze,  ne  di- 
giuni , nelle  veglie , e mortificarioni  del  corpo , come 
anche  nelle  folitudj ni  piò  remote  ,nelleaftinenze  pii 
rigorofe , e nélle  orationi  lènza  termine . La  santità 
della  vita  fpicea  a merauiglia  nelle  fne  petegriiatìo- 
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Am  /*.  di  Maggio.  Vita  di  S.  Angelo  Mart.  nf.  ly 

ai,  prediche,  miracoli,  econuerfioni  dell'animei  preffode  Poderi  fi  conferuaffe  vìua  ,e  diftinea  la  loro 
Dio.  Diremo,  che  la  vita  di  S.  Angelo  fia  brcue,  fe  memoria;  benché  poi  que’  primi  , & antichi  regiftri 
conftderaremogli  anni  dalla  fu  a età,  chegionferoi  Cauli  fmarriti,  dalle  ingiurie  de  tempi  deuorati  ,e 
trentacinque  , e pochi  giorni , perche  egli  G ordinò  per  fi  ; e perciò  da  molte  tcllimonij  giurati , e regi  (Ira- 
Sacerdote  (come  dilli  nella  fua  vita  ) d'anni  vinti  ti  come  diremo,  Angelo  Mortillftodi  cento  vn'anntt. 


otto,  che  erano  gli  anni  t a t ).  e non  foprauilìe  i que- 
sto tempo  piò  di  fette  anni,  fino  che  Tubi  il  martirio 
nell'anno  t no.  acciò  putiamo  di  lui  con  verità  dire , 
che  eonfumatui  In  breniexplenit  tempora  multi , in  po- 
chi anni  vilfe  molti  fecoli , in  quanto  che  fece  molte , 
e tante  opere  buone , e fante , come  fe  hauefie  cam- 
pato molte  centcnara  d’ anni,  i differenza  d' alcuni , 
che  viuono  centcnara  d'anni,  e non  fanno  opere-, 
buone  per  vn  folo  giorno . 

Fra  le  molte  prerogatiue,  fri  tante  nob'lifljrnej 
virtù , le  quali  faceuano  ghirlanda  al  nofiro  martire , 
Bcornamentoalnoftro  Angelo, trionfòla  virginità , 
che  fu  il  principale  decoro  del  Tuo  martirio,  e la_, 
gioia  pretiofa  in  quell'  aureo  anello  indiata . Quella 
InrefegratilGmo  alla  Madre  del  celibato  ; quella  lo 
fece  fpeechioà  chi  profefia  la  figliolanza  di  Maria 
Vergine  del  Carmine  noilra  Signora;  c quella  fu  , 
della  quale  innamorata  S.Maria  Maddalena  de  Pazzi 
la  dima  ndò  perfettiffima  allo  fpolo  fuo  Chrifio,  e per- 
ciò hebbe  gratin  dal  Cielo  di  godere  più  volte  di  que- 
llo giglio  Paradifale  la  fragranza,  mentre  nella  fua 
vita  fi  legge,  (come  in  clfavedcremo  fotto  li  a j.  di 
Maggio)  che  quella  Sa  ma  hebbe  dall’ amato  fuo  Gie- 
sù  la  coiona  di  (pine  alla  prefenza  di  S.  Angelo , di 
s.  Agollmo,  e di S. Catarina  da  Siena:  Umilmente 
nell'annoipSp.allidodecidi  Maggio  nceuettc  dal 
fuocaro  il  cuore  alia  prefenza  de  Santi  Angelo,  e Ca- 
tarina fudccti  ,e  con  quelli  recitò  la  Compieta. & ella 
in  fine  foggionfe  quelli  verfi,  che  dalle  compagne 
furonovditi.  Ori  prò  oobit  S .DeiCenitrix , Ora  prò 
nobitSanftc  Valer  angele . Ora  prò  «obi  i Sonda  Ma- 
ut  Catturino.  Va'  altra  volta  nel  mele  di  Giugao 
dell'anno  medemo  recitò  in  ellaG  le  cinque  bore  ca- 
noniche con  i lu detti  Santi,  & vdi  dallo  fpolo  fuo 
Giesù  quattro  mezzi,  per  acqui  ilare  la  purità,  con 
altre  intelligenze  ; & all'  bora  fù , che  diede  ad  Ange- 
lo il  titolodi  puro , ad  Agollmo  di  verace , Cai  Catha- 
rina di  diletta.  G finalmente  nell'  anno  t jp-palli  die- 
ciotto  di  DeccmOre  hebbe  da  Diodiuerle  cognitioni 
della  vmiltà  , e della  pouerta  in  mezzo  di  S.  Angelo 
-Carmelitano,  e di  S.Ignaiiu  fondatore  della  Compa- 
gnia di  Giesù:  e cosi  va' Angelo  faccua  corona  ad 
vna  Spofa  del  fuo  Prcncipc,  e nobile  corteggio  ad  vna 
Seralina  del  Paradifo. 

altri  miracoli, 

E benefieii  per  la  diurna  miferitordia  fatti  con  l’ inter. 
eeffione  di  Sant  angela  l'ergine , Martire , Sacerdote, 
Carmelitano , Cicrofolmutano  , protettore  della 
Citta  di  [.focata  , delirati  nella  Caria  Spirituale 
della  medimi  Città  con  folcane  uftificatione . 

C V.  I. 

Miracoli  di  S.Mngclo  altre  notte  regiKrati  donatari 
di  Leocata  in  grandi  notami , (fin  altro  nuoito  libro 
fatto  nell ■ anno  1628.  del  gnalt  aneenticofi  fono 
eflracte  la  memora  legatoti . 

NE  volumi  antichi  di  detta  Città  G regimarono 
k gracie  a e miracoli  di  quello  Santo,  acciò  ap- 


teflimonio  cinquantafctte  in  numero,  & Antonio 
Streua  d'anni  74.  tcrtimonioquadragefiinofcflo  hi- 
noattcflato,  c contenuto  , che  Tempre inteferoda-, 
Tuoi  parenti , e da  Tuoi  più  antichi , che  per  il  paffato. 
e per  Tempre  babbi  il  Signot’Iddio  operato  continui , 
c quafi  infiniti  miracoli  peri  meriti  di  S.  Angelo:  E 
particolarmente,  che  nell'anno  1 575.  come  anche 
nel  1 <5a4-  la  loro  Citta  Leocata  fia  Hata  liberata  dalla 
pelle  per  gratia  del  medi  (imo  Santo:  di  più,  che  que- 
lla fia  fiata  altre  volte  liberata  dall'  inuafionede  Tur- 
chi, come  diremo  anche  in  appretto;  nell’ anno  poi 
IJJJ.  Il  Turchi  inualero  Leocata,  egli  diedero  vrf 
a (lacco  ,e  la  pofero  a ferro,  e ì fuoco , mà  non  ardi- 
ronoentrare  nella Chiefa  di  S.  Angelo , bci  chefpo- 
glia  fiero,  & incendiaffero  Ih  altre:  E per  gli  antichi 
miracoli  tanto  grandi  lù  fatta  nell'anno  1481$,  vna 
folcane  traslatione  del  fuo  santo  Corpo,  ficome  ac* 
celiano  gli  atti  publici  della  Città,  nc  quali  fi  legge; 
(Sia  *010,  e ma  ni  fedo  imito  il  popolo  Chrifiiano, 
qualmente  oggi  adf  fette  di  Agoilo , indittione  quar- 
ta dell'anno  1 486.  regnando  nel  Vaticano  il  Beatili. 
Papa  Innocenzo  ottauo , e nella  Sicilia  Ferdinando 
Rò  della  Cartiglia, d' Aragona  Stc.i  lode  della  Sancif* 
fi  ma  Triniti , & d gloria , St  honore  del  glorioGlfimo 
marcire  S.  Maglio  dell' Ordine  de  Padri  Carmelitani 
fu  trasferito  in  caffa  d' argento  il  gloriofo  fuo  Corpo  ; 

. . Alla  quale  traslatione  interuennero  moltiCaua- 
lieri , nobili , Se  illuftri  Signori , de  eccellenti  huomini 
del  Regno  ) ; Veroò , che  di  qucfla  traslatione  doue- 
rò  farne  memoria  fotto  li  27.  di  Agofto. 

Da  qui  conila  benilfimo,  quanto  grande,  & antica 
fiala  JniotioDe,  eia  pietà  de  Cittadini  di  Leocata  vcr- 
fodiquello  Santo,  mentre  con  tanta  diligenza  , Se 
ì fpele  del  publico  procurarono  fi  facefic  nota  delle 
gratie , e de'  miracoli , che  fi  degnaua  per  fuoi  meriti 
compartirgli.  Di  quelli  poi,  che  fi  è potuto  làluare 
in  regitlro , fi  ò fatto  ogni  efame,  e ptoua  autentica 
in  quella  Curia  fpirituale,  e fe  ne  conferua  copia-, 
giuridica  nell'  Archiuionofirodi  Trafponcina;  c fu- 
rono autenticati  ad  infianza  de  fpcttabili  Signori 
Francefco  Figucroa , Franccfco  Aucrna , Nicolò  Ser- 
rauilla,  Geronimo  dclCaro, giurati,  e di  Francefco 
Aucrna  Sindico,  e Prefetto,  come  Padri  della  Città  di 
Leocata!  nome  fuo,  c di  tutti  lì  fuoi  Cittadini,  fatta 
all’  lllufire , e M.  R.  S'g.  G10.  la  Cartia  Canonico  di 
Girgcnti,  Vifitatore  generale  inflituitodal  Reucren- 
dilfiroo  Sig.  Corrado  Bonincontro  Vicario  generale 
Capitolare  della  Diocefi  di  Girgenti , Se  in  detta  in- 
flanza  , ò fia  memoriale  fi  efpofe , che  per  il  patroci- 
nio, & intcrcelfionc  Jclgloriofo  martire  S.  Angelo 
fù  Leocata  ribcrata  dal  morbo  pcflilcntiale  concui- 
dentc  miracolo,  mentre  con  viua  fede , e ferma  fidu- 
cia fecero  per  quello  à lui  diuoto  ricorfo  ; E di  più , 
che  nel  medemo  tempo  fi  ridderò  altri  miracoli , di 
varie  forti , e gratie , e benefici; , che  fece  à molti  il 
Santo  propitio, e protettore  Angelo;  Pctilchefnp- 
plicauano  fieri  inridicasdiligentei  informationet , et~ 
iter  ita  teflimonia  de  ìHìs  miracola , & beneficiji,  ntpra- 
fentibut , CV  filari  ! cenile  t dei  llà  ad  maiorem  Dei  glo- 
ri am  , er  honorem , ac  nencratione  m fai  proteSoric 
S.  Angeli , atipie  ad prafentium , & fntnrorum  ntilila- 
tem.ae  in/lruljionem  ,nt  magna  deuotione , €r fida  eia , 
Ggg  a “ 


o sinno  mtmrnbik  dt  Carmelitani 


M Tomenti*  frrniant  S.  Angelo , tr  ad  imi»  rtturium 
baita»! , Dal.  lineai*  iit  li.*4»ZHflia&a»ai»ii(lin- 
M a » 

In  fine  di  nuello  volume»  relationi,  e contellatio- 
ni  Giacomo  Murci  Giudice  ordinario  d j Apollolica  > 
(di  Regia  automi  , e Notare  publico  di  Leocata , 
che  le  riffe  tutte  le  relationi  di  quello  Santo , fòggion  r 
|c  la  Tua  propria  dicendo, 

Perche  attempo  della  pelle  vi  furono moltilfimi  ,li 
guati  per  l' intcrcelfione  del  Santo  godettero  varie 
grafie . fluori , e miracoli , acciò  fi  coniugi  di  quelli 
apprefio  de  nollri  Porteti  la  memoria,.  , per  me,  e 
fi»  me  deputato  à quello  officio  furono  riceuuti , Se 
pd  medi  li  Metti  tefiimouij  in  numero  di  cento;  il 
inficine  per  rifutgliare  la  memoria  de  pili  antichi  mi- 
racoli , e de  benefici/,  la  cpgortiooe  de  quali  era  fmar- 
rita.e  per  eflfrfi  eonfumati  i libri , ne  quali  erano  re- 
gifirati , e regiDrarfi  Ibleuaoo  da  noilri  Antichi  ; li 
all  Tefiimopi/  furono  fcn|iti  con  quella  difeufijone, 
efarne,  che  richiede  la  grauiti  di  vn  tanto  negotio; 
acciò  poi  quelle  colè  fi  faceffero  con  ogni  poffibile 
diligenti,  {tefattaatteqtionc,  e li  Jcllimonijpo- 
teflcro  pù  maturamente  porfi  in  efecutione,  folo  due 
per  giorno  fi  accettauanoa  teftificare,  Determinò 
poi  anche  il  predetto  Reuerendifl.  Vicario  generale , 
& ordinò  infieme  a Padri  dejl' Ordine  dejmedemo 
Santo  i che  venendo  da  loro  Superiori  in  auuenire 
pel  ione  degne  di  fede  per  de  pone  re  qualche  miraco- 
lo, ò beneficio  riccuuiD  dal  Santo,  li  manifeltafTero 
glia Cpcia  Spirituale,  acciò  fi  potefieto  fcriuere,  e 
fcgillrare  doppo  il  douuto  dame  ,e  rcquifita  diligen- 
te tcltimoui), 

r -4  T,  fi, 

la  cidi  a limala  pii  i miriti  di  f , ^in-elo  liberata 
dallaptflif  pirijmfia  confa  determini  fabricargli 
Buona  Chiif a,  e di  fare  la  fua  fifa  in  memoria 
fi’»»  tanto  bcntjiuo  ulti  anno  di  chriflo 
mille  [titeato  fiati  fintai, 

palle  totale  pubiche  di  leocata,  t da  [nielli  atti 
amenti  fi , 

A PIO  OTTIMO  MASSIMO, 

SO  oo  ionumcrabili , e quali  infiniti  li  benefici/,  che 
dal  fummo  piccolo  pio  fono  fiati  partecipati , e 
fi  fanno  di  giorno  in  giorno  al  gener 'buina  no,  c fpe- 
CialmcntcaUaCbrifiiana  Hrpublica.chc  ffida  lui  co) 
Juuic  della  fama  fede  intignila  deli'i|pagine  propria 
di  le  medemo  ; per  i quali  benefici/  non  vi  è dubio al- 
cuno, chcliamocon  perpetui,  & incfiricabilinodj 
obugatii  icmpitcrni  ringratiamenci , Mi  il  princi- 
pare  d)  tutu  |i  bene  fici/ , col  quale  fiamo  fiati  liberati 
quali  da  tutti  i mali,  colpe  dalla  fame, guerra, e pelle 
in  quella  noftra  Città  ; al  petto  pare  fia  quefio , che 
Iddio  babbi  voluto  honorgrci  con  fi  prctiofiifimo 
teioro  de]  corpo  facratUEino  del  Sacerdote,  Vergine, 
e Ala.  tire  ^«ge/p  Carmelitani  di  Gieroiol ma ,dc\  q ua- 
lciara  , cfunprc  fù  verfo  di  poi  (ingoiare  la  protet- 
tone , top  aiuto  della  quale  (campammo  ih)'  horada 
moltiiliinc  difgratic , cbcinfcllarouB,  Ci  aflalironq 
a-trt,  copie  ic  bàgli  altri  fbtfimonpiiipriuilegiati. 
Ma  che  al  tro  pregarono  noi , fp  Jddjp  non  efaudifee 
Je  orationi  di  quello, ilquaief  come  riferifee  Enoch  Pa- 
Kigiea  Gicruioiimu4Q0  compagno^  furampollq 


fantiffimo della  Reale  ftirpe  diDauide,  dalla  quale 
il  medemo  Verbo  eterno  volle  alfnmere  l' Humana-, 
carnei  Tralafciamo  l’egregia  fua  fantitd,  l’ ineffa- 
bile (ua  carità.con  la  quale  cfpofe  alla  morte  per  amo- 
re di  Pio  la  vita;  tralafciamo  finalmente  li  miracoli 
ionumerabili , che  viuo,  e morto  con  la  diurna  gratta 
cooperatóre  gloriofamente  egli  fece;  e confidcriamo 
folo  quel  grand  illìmo  miracolo , che  per  la  fua  fiogo- 
larita  non  fi  deuc  pagar  in  filencio,  ne  con  vguaji , Se 
adequate  lodi  fi  può  celebrare , & è quello , che  in_ 
quelli  vltimi  giorni  nollri  oprò  in  beneficio  di  quella 
citta:  perche  quaodof  cosi  permettendo  Dio  perì 
nollri  peccatigli  morbo  pellifero  haucua  aflalito,  e 
gii  tir  .inneggiane  atloluto  in  trono  molte  Pruuincie 
con  tanta  rouina  de  papoli , ( che  hà  orrore  )'  animo 
poflro  io  rammemorarlo  all’  orecchie  altrui,  ) e già 
nel  mefe  di  Giugno  quell’  aura  mortifera  > e v denota 
era  gionta  ad  infettare  le  porte,  e le  radici  di  quella 
Mira  Citta , fi  che  entrata  nc  borghi  cominciaua 
ad  affalire  le  mura,  pcrimpofscfsarfi  anche  della  me- 
dema  Città  di  modo,  che  tutti  noi  teneuamo  per  cer- 
ta la  perdita  nofira  follo  il  tirannico  afsaito  di  quella 
Parca;  Per  altro  facendo  vmiJiffimo  ritorto  per  foc- 
corfo  al  Santo  Protettore  Angelo,  egli  cr  vdì beni- 
gna mente,  e patrocinò  con  Dio  la  nofira  caufa;  e 
madrine,  perche  entrata  in  Città,  cominciòàdar  il 
facco  à quella  parte,  nella  quale  è lituata  la  fua  Chic- 
fa,  Se  cretto  il  Monafiero  del  fuo  Ordine,  doue  già 
haucua  quella  prefo  piede,  epofle&o;  Alcertocrc- 
diamo,  che  all'hora  egli  porge ge  à D'°  per  quella 
Città  k fue  preghiere,  per  le  quali  (radicò  quella  gra- 
migna pdlilemiale,  & efiiplcqucllo  incendio  mor- 
tale, & affatto  fa  nò,  e liberò  la  Città , fi  come  di  g or- 
no in  giorno  (aiuta,  la  guarda,  e cuttodifee  damili' 
altri  infortuni/,  che  da  maligna  mano  humana, mon- 
dana , ò diabolica  ci  ponno  cffcrc  cagionati  ; E per- 
che fiamo  certi  d’efere  fiati  efenti  da  limile  maio  per 
i Tuoi  meriti,  St  ioterce(Eoni,  per  non  <ì  ufi  ululare  con 
nota  d’ ingrati  vn  tanto  beneficio , vogliamo,  che  ia 
auuenire  fi)  perpetua  appretto  de  nollri  poderi  la_. 
memoria  di  gratta  tanto  (ingoiare;  e perciò  con  que- 
lla preferite  (frittura,  & inllnirnento  confidiamo,  c 
procefliamodieffere  grati,  erifordcuolidi  vn  tanto 
beneficio;  e defidcrando  moflrare  in  parte  la  nofira 
grata  memoria , determiniamo  di  celebrare  in  auue- 
nire non  alti  cinque  di  Maggio, màalli  fedeci  di  Ago- 
fioio  perpetuo  ogni  anno  la  feda  del  Santo  Protet- 
tore Angelo  in  memoria  del  fuo  paterno  amore,  e 
(ingoiar  beneficio , che  in  quel  tempo  ci  fece  quefio 
gloriofo  martire  ; e determiniamo  infieme,  e dichia- 
riamo di  amplificare  ancora  il  fuo  facro  Tempio , nel 
quale  è fcpolto  il  fuo  santiffimo  corpo  ; dottando 
perciò  tutti  li  poderi,  e delcendenti  nollri  Cittadini , 
che  doppo  quello  in  ogni  anno  venturo  con  ruttai 
pompa,  e folcnniu  a toro  poflibile  non  manchino  di 
celebcarela  feda  eoo  tutta  l'ottaua  diquefloSanco 
Patrone,  fi  come  eoi  già  io  que (Vanno  gli  diamo  Tan- 
to principio  .le  quali  cole  li  faranno  tutte  in  mag- 
giore gloria  di  Dio  Ottimo  Maifimo,  t del  fudetto  fuo 
Santo  Marcire , & in  memoria  douuta  del  fuo  grande 
miracolo,  c beneficio , che  ci  hi  fatto  ; ctortanJoan- 
porj  tutti  . acciò  coq  tutto  il  cuore  , con  tutte,  le  for- 
te, e diuotione  loro  conuolino  eoo  fue  presi,  v«i.  Se 
orationi  alla  proteuione  del  gkxiofo  Martire, per  ot- 
tenere ne  fuoi  bifogni  il  fuo  patrocinio  : prometten- 
dogli noi  ncj  Signore , che  fi  come  li  nollri  antenati , 

C noi  Ancora  dali’iniercdUone  di  quello  gloriofo 


Adi  /.  di  Maggio , Vita  di  S.  Angelo  Mart . 

martire  folfimopreferuati  da  cucce  le  diUucature  oc- 


corre ■ cosi  anche  loro  faranno  io  aoueuire  per  Tem- 
pre aiutaci,  e liberaci.  E per  falcone  principio  di 
quefta  fella  facciamo  vn  giorno  allegro  con  offerire  à 
Dio  diuotiflìme  gracie , e bencdittiooi  al  Santo  .Mar- 
tire,che  fi  a Tempre  lodato  per  tutta  la  eternità  Amen; 
E per  eterna  memoria  anche  i noltri  poderi  fi  è fatto 
quello  inltrumento  così  inftaodo  la  Città  • e Tuoi  Cit- 
tadini predetti  ; praftncibui  prò  teflibut  Sacerdote  fe- 
(alari  ù. Angelo  M anuria  , Sacerdote  fccnlari  D.  Di- 
dacola  Feria, t',l,D.FrancifeoBri(fi,-ircbangeto  Do - 
aolfo , 1 oame  - tuonino  de  Gaci , Vetro  Collo,  & lodine 
Filippo  Fontano . E nel  medemo  inllrumr  nto  riferii' 
cono  altre  falenoità  da  farli  in  ogni  anno  nella  fella 
di  S.  Angelo,  e per  cucca  la  Tua  ottaua  con  autorità  del 
Rcuercndiff.  Ordinario  di  Agrigento,  e del  Vice  Uè 
di  Sicilia, e conforme  il  tenore  di  vn  breue  Apoilolico 
per  corona,  e per  conferma  del  tutto,  in  memoriali 
tamgloriofi  miracoli  libcrationii  Vatrix  à p e/l  fera  Ine . 

In  che  modo  poi  S.  Angelo  liberaffe  dal  contaggio 
Leccata , viene  riferito  da  molti  teflimoni) , che  ad- 
durremo inappreffo , e malli  me  da  Oracio  Sacerdote 
fecolare  Dottore  del/arti  filofatica  , medica, e teolo- 
gica , il  quale  alleila  , che  la  pelle  fa  portata  in  Cittì 
davo  fanciullo,  che  habitaua  nell'atrio  del  vicolo 
detto  di  S.  itiselo,  poco  lontano  dalla  Chicfa  di  que- 
llo Sa  nto,  e del  patrimonio  della  veneranda  Compa- 
gnia à fuo  hunore  inllituita , Li  parenti  del  fanciullo 
per  timore  della  giufficia . e de  Migillrati  tennero 
nafeofa  l’infermità  del  figliolo,  leuando  lolle  in:  a 
Medici  il  giuditio  del  fuo  male  ; e per  non  dar  fafpettQ 
del  morbo,  accettarono  in  cala  altri  Tuoi  vicini,  & 
habitanti  dell'atrio  fudetto.  Morfe  il  figliolo, fa  dato 
alla  fepoltura  dal  Paroco.  daParocbiani,  e da  Con- 
fratelli: dal  che  nacque,  che  liTparfe  quel  morbo 
pcttilentialc , e di  violi  perfine  di  quell’ habitatiooe 
falò  due  rimafero  viue,  Se  in  altre  quattro,  ò cinque 
cafe  fi  era  gii  acccfa  quel  fuoco,  il  quale  fa  poi  cono- 
fciuco  pcllifcro , e letale . Perciò  il  popolo  concocfc 
diuociifimoalTinuocatioocdi  S.  Angelo  ,e  fra  le  altre 
cofe  fa  decretato,  cheogn’  vnofcgnaflc.òbagnalfc 
la  Tua  cafa  coll'acqua  del  fonte  di  S.  Angelo, e da  que- 
llo benedetto  fonte  riceuettero  l' eAintione  di  quel 
fuoco  pcflilcntiale , c la  liberta,  e faluce  da  quel  mor- 
bomortale.  Tanto  depone,  it  atte  ila  il  fudetto  Sfa- 
tato Giacomo  Murcio  Commiffario  a quello  officio 
da  Superiori  deputato  dicendo,  ffe latiomea  pjotart/ 
lacobi  Mure»  Comminarli  ad  boc  deputali  atatit  anno- 
rum  ijkadr  agiata  vanii  in  circa . cimi  dite  Tei  fimo  Cita- 
tati s leocata  falla  cnm  ita amento fuper  infrajeriptis,  & 
loto  fallo  interrogati  , Dicofcire  cjnaiitcr . . . Quodcum 
pelli i difperfa  effe! in  dinerfìi  Leocata  partibas,0’Mnr- 
btjt , ac  di  lirici»  circumctrca , Leocatani  magna  cum fi- 
ducia recHrjitm  babncrintaJ  fnum  TroteOorem  S.  -in- 
gelum,  Q-  fumpta  acquaie  fonte  pr afato  fe,  & ornar t 
partei domornm  flammea acqua  afperferint,  ep-fic  peflit 
fubito,  &-  violcnter  repreffa , ir  e minila  facrit  ; efog- 
gtongc  poi  fottoquerto  Epitafio,  cioè  0. 0.  M.  - inno 
pattuì  Virginii  MOCXXt'.  indili.  8.  menfe  Ionio , dilt- 
Clillima  C mitat  prole  Citane  fu  Martini  à mortifera  pelle 
defenfa , incohtrnii  flit  ernia  : quod  vt  viva  memoria 
poderi  tcneant , vera  bic  confeffione  profittar, citificm- 
tjue  templum  prò  viribni  amplificandnm  dccreuit , ne 
tantum , ae  gloriofum  mira  culum  reti  ceni, [ telerii  argua- 
tur  vt  ingrata  , 


C -i  V.  IH, 

S.  jtngclofù  eletto  in  Vairone , e Protettore  dell xCittd 
di  Vaiermo  nell’ anno  mille  feicento  vinti  fei . 

Dalle  tavole  pnblifbe  di  Vaiermo , e da  gli  atti  fudetti 
-intentici  b abbiamo  la  fegoente  atteflatione , qoal'i , 

COnfiderandonilullrilSmo  Senato  di  quella  Cit- 
tà felice  di  Talermo, e portando  auanci  gracchi 
Jigrandiffìmi  miracoli  fatti  da  Dio  per  i meriti  di  S, 
Angelo  Marcire  dell'Ordine  de  Carmelitani, con  altri 
benefici),  che  fi  compiacque  egli  di  fare  anche  a que  - 
da  nollra  Cuti  di  Palermo,  e l'pecialmente,  che  ci 
hauclfe  portato  vna  certa  imagine  della  Beatilfima 
Vergine  Madre  di  Dio  per  mano  dell'  Euangelifla  S. 
Lucadipinta, chediprefcntc  Gconferua.c  fi  venera 
ocllaChiefa  Metropolitana  di  quella  Citta  i e che  in 
vrgenaa di  turbilcnze  grandi  ci  apportò  aiuto;  co- 
me limìlmente  confiderando,che  qui  predicando  con 
tutto  zelo.  Se  ardorediuino  riduffe  alla  Chriffiana 
fede  ducento  fette  Giudei,  & occenne  la  falute  all'  in- 
fermo nollro  Pallore, e PatriarcaGodfredoArciocl- 
couojcheguariffeai  bagni  d i Cifaia  sette  le  proli,  e li 
conucrcillcalla  Tanta  penitenza  inprefenza  del  me- 
demo Arciuefcouocon  altri  cento  trenta  huomini, 
oltre  tanci  altri  prodig  ; ,e  Tegnalati miracoli , Se  in- 
figni  benefici)  per  tutto  il  Mondo  dal  medemo  Santo 
operati,  e matfime  nell'  anno  fudetto  l’hauer  egli 
Tatuato,  ò liberato  dii  morbo  peftilentialc  con  altre 
m-rauiglic  fatte  in  Città  di  Leocata  ; Uà  decretato  P 
lUuIIrilSmo  Senato  per  Tua  fingolarc  diuotionc  verfa 
di  quello  Santo , &ad  inflanzadcl  Reu.  Padre  Mae- 
flro  Saluatore,  Dottorein  Sacra  Teologia , e Vicario 
Prou faciale  del  Sacro  Ordine  de  Carmelitani  in  que- 
llo Regno  della  Sicilia,  e Citta  di  Palermo,  che  falla, 
e prega  si  appreffo  dell*  Illude iff.  Sig. Cardioale  Do- 
na Arciucfcouo  Palermitano,  e luogo  tenente  per 
Sua  MaeltaCacolica  io  quello  Regno  della  Sicilia, 
come  ancora  appreffo  di  quedo  Senato,  che  accct- 
taffero  il  medemo  S.  Angelo  in  Patrone , e Protettore 
di  quella  Citta,  acciò  vnico  ad  altri  Santi  Patroni  di 
quella  già  eletti  dal  medemo  Senato , fi  compiaccia  d’ 
edere  appreffo  di  Dio  intcrce tfore  propitio  per  que- 
Ga  Città , e principalmente  d'efferci  Tutelare  difen- 
forc  da queducontaggiofo  nemico , che  ha  inuafa il 
Regno:  perciò  quedo  Ilio  Grillimo  Senato  per  vigore 
di  quello  decreto,  6t  indruinento  fuo  ha  eletto , & 
elegge , e nominò,  c no, nini  Va  fi  or  e , evrotetlorcdi 
Talermo  il  detto  S.  - ingelo , c lo  pregò  con  ogni  inllan- 
za,  cfcruorc,  cdiprcfcntc  lofupplica,  che  per  Tua 
pietà,  e clemenza  fi  degni  diriccucre.  Se  accettare 
(otto lafua  proicttionc,  tutela,  c patrocinioqueQa 
incdema  Citta,  e Tuoi  Cittadini , & hab. latori,  Si 
appreffo  Iddio  ottimo  maifimo,  e del  nollro  Signore 
Giesù  Chrilto  intercedere, per  liberarci  dal  male  con- 
taggioi’o , acciò  fi  ellirpi  del  tutto , e ritorni  la  Città 
alla  primiera  falute,  c libertà,  comefpcra.  Hà  de- 
terminato ancora  quello  Senato  perfegnodiqueffa 
protettionc  , e patrocinio,  c per  Tua  diuotionc,  che 
in  ogni  anno  à venire  in  perpetuo  nella  fella  del  detto 
S.  Angelo  Patrone , che  li  cclcbrarà  nella  Chkfa  diS. 
NiculòdcH'Ordinc  de  Carmelitani  fa  l'Uno  volgar- 
mente detto  dcUiZefagiu , fi  faccino,  e fi  diaoo  quat- 
tro torcic  di  due  rotoli  per  ciafcuna,  di  cera  bianca  ad 
honore,  c gloria  del  dett?  S.  Angelo  Protettore  à fpc- 
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Anno  memorabile  de  Carmelitani 


fedeli'  Vnfuerrtti  della  Città  ifteffa  con  denari,  che 
ogni  anno  può  fpendcre,con forme  a propri j loro  Ca- 
pitoli prammaticali , e d*  altri  atti  , e fatti . c da  fard 
fcc.  di  ordine  dell’lllufl.  Sig.  Franccfco  Agliata*  Pa* 
ruta  Prcncipe  di  Villafranca,  e S'g.di  Salci»  od  dia 
di  quella  Citti  di  Palermo, e di  Marco  Antonio Gaf- 
conc,  Sig.Simone  Parili  Barone  della  Milocca,  di 
Gafpar  Agliata,  c di  Vincenzo  Sandolma  ,e  dj  Carlo 
de  Termin.*  Signori , ^Giurati , che  rapprefentano  il 
Senato';  sbocca  fu  fattoi  m^AndreaAnghcttaAt- 
tuarioqueftoprefcme  atto,  Adì  4.  di  Maggio\6i6. 

Applaudì  ,e  lodò  que Do  fatto  l' Emiocncitf.  Cardi- 
nale Do;ia  fudccto  Arcmcfcouo di  Palermo,  e volen- 
do aneli1  «fio  concorrere  con  fpecial  affetto  a quella 
tanta  clettionc,  cdiuotbne,  fece  publico  decreto, 
che  tutto  iHuo  Clero  Secolare , e Regolare  dell*  vno , 
c dell'altro  fefioocHa  fella  di  quello  Santo  celebra f- 
ferongm  a mio  il  Tuo  Officio,  e la  Meda  di  Martire  in 
Rito  doppio  in  maggiore  hooorc  del  medemo  S.  An- 
gelo; il  che  fi  fece, c fi  fa anch’ oggi, come  vfailno- 

Rto  Ordine  Carmelitano; 

J r*‘  • . ..  :l  ne*  ' . ; , • 

c a t.  ir. 

Rei  adoni  de  tifi  intorni]  più  di  cento  [oprali  miracoli , e 
grafie  [ètte  da  S,  Angelo  martire . 

A Quelle  relation»  giuridicamente  fatte  li  premet- 
tono quelle  aun  utenze, ci«  è.  Tefiet  recepii  , 
e£?  examinati  per  Curiato  fpiritualem  btvus  dileffiifimt 
Ciuttaiis  Leocata  , &per  me  T^otarìum  tacobum  Marci 
Commi /far  tutu  ad  béc  deputatovi , 6"  de  ordine , tjr  man • 
dato  lllìtfhit , & Adm.  Rea.  Saccrdotis  Don  ioannisla 
Carli  a Canomci  Agrigentini  F i fitta  tori  s generai is  lllu- 
firis , & Reucreniifim i V . t.n.  Don  Corradi  Bonincontro 
Sacerdoti*  Canonici  Agrigentini  Abbatti  potentini , &■ 
F icarp generali t Dicectfis  Agrigentina  Sede  Pacante  ; 
Ad  petittonem  , & infialiti  am  fpe  fi  abili  t Don  Francaci 
ffgutron,  Francéfili  de  Alterna  ( quondam  lofiepb  ) 7^/- 
colat  Serrani  ila  D Hieronymi  de  Caro  luratontm,Gr 
F ranci  fa  de  Annua  ( quondam  rincenttf  TraftQi  , & 
Sy  ridici  huiut  prudi  ffa  Ciuitatit , pirtute  memoriali s ip - 
forum fptttabilium  tur atorumTr xfefii , Syndici  de- 

cretati per  eundent  tlluflr.,  e*r  Adm.  Reu. ri  fi  tatorem  ge- 
nerai tm  , qitod  reeipiantur  tefiet  ; die  a 8.  tn enfia  Attgufli 
proximi premi  titum  pr afonia  , & intera entu  Reu.  Sa- 
cerdotit r.  I.  D. -Don  lui  q Bennici  ri  cari}  Foranei  huiut 
pratafi.t  Ciuitatit,  ac  Delegati  ad  infra  e infide  m lllnihìs , 
& Adm.  Rat.  Fifitdtorit  generali  t "piante  a fiat  fafii  in 
aclit  Curia  prudi  fi  sàie  $o.  eiufd.  menfi.  Attgufli  provi- 
ne preteriti  , ec  tutti  praf  enti  a , & intrntentti  Reu.  Sa- 
cerdoti! D.  Andrea  Lombardo  Affuocati  Fifcalis  di  fin 
Curia  t & hoc  ad  per  fi  c andato  infra  prò  maiori  Dei  glo- 
ri a,  aiu/q ; Sacndotis  rirginis  , & Mar tirìsS.  Angeli 
Carme  !i  tu  lerofolymitani  Trote  fior  is  huiut  prudi  fin 
Ciutt*tii&c.  Qui  lotto  fono  le  Rciationi  regirtrate, 
& autenticate  circa  li  miracoli  del  Santo  nclli  mede- 
mi  atti  del  fudettc  Notaro  coram  &c.  modo , Gr 
forma  Grc,  ' 

La  puma  Relatione  fu  quella  del  Reu. Sacerdote 
pottorc  dell’  vna , c dell’  altra  legge , D.Carlo liber- 
to Arciprete  della  venerabile  Chiedi  di  Leocata  d' 
anni  68. incirca,  Cittadino  co nefeiuro  della  mede- 
ma  Citta  Leocata , fatta  con  giuramento,  toccatoli 
petto  ali*  vfanza  de  Sacerdoti  fopra  le  cofe  infraferit- 
cc,  dicendo  i chi  lo  interrogò,  lo  sò,  qualmente  per 
f meriti  del  gloriofo  vergine,  e martire  S.  Angelo 
GicjofojuniianQ  della  regale  ftirpedauidica  » Sacer- 


dote Carmelitano , Protettore  di  quella  Città  di  Lto- 
cata,  che  pofliede  le  fue  facre  reliquie  collocate  in  vna 
cada  di  argento  nella  fuaChiefa,  douc  tu  fepòitoil 
fuo  santo  corpo , il  noftro  S’gnore  lidio  hi  Tempre 
dimollrato  varj  fegni,  benefici  j,  e miracoli  a prò  di 
varie  perfonc  energumcne,  erniofe , ed  altre  di  infir- 
miti incurabili  in  tempo  di  proceffi  >ne , nella  fcliiui- 
ti , e nell*  ottaua  dell*  iflcffo  Santo , & altri  tempi  dell* 
anno,&  in  Cohlblanone  de  molti  alrri  infermi,  li  quà- 
]i  fi  fono  bagnati , ò lauati  coll'  acqua  del  fonte  Icattiw 
rito  ncl-hiogo , doue  fù  la  fu*  fr  peritura , e tatti  rice- 
uertero  grandi  benefici;.  Per  il  che  quella  Citti  è 
grandini  ma  mente  obligata  a Dio,  & al  detto  Afo 
Santo  Martire , come  aiutata  dalle  cottdianc  fue  gra- 
tie,  Scornata  de  Tuoi  fauori:  E fpecialmentc  in  tempo 
del  morbo  pcTìiJenriale  antico  dell*  anno  i 575.  in  cir- 
ca , quando  quello  Regno  della  Sicilia  fìi  tiranncg- 
giatoda limile  nemico  di  modo,  che  quali  tutte  le 
Città  rellarono  fpopolate , fatte  vn’  aperto  cimiterio, 
ò fepoltura  della  maggior  parte  de  Nobili , e Cittadi- 
ni : perche  quella  fioltri  Città  in  paragone  delle  altre 
fu  la  priuilegiata,  mentre  pochiflimi  reRarono  ftrag- 
gc  di  fimilefpada, flagello  diuino  ; il  che  tutti  afende- 
roà  (ingoiare  gratia  di  S.  Angelo,  lo  quelli  vitine 
tempi  poi,  nequali  Diohavouto  caligare  confi- 
milc  flagello  altre  Ciri  del  Regno , come  Trapani, 
Palermo  , Cartel  vecchio,  Calte Inuouo,  e Came- 
rata, auuifata  à danno  altrui  q. iella  Citta  dell'  immi- 
nente morbo  pcrtilentiale , vinile*  e diuota  a piedi 
fcalzi  fece  ricotfo  al  Santo  Protettore , in  particolare 
nd  roefe  di  Giugno-,  econ  varie  proceffiooi,  e peni- 
tenze pregò  il  Santo  àdiucrtirci  tal  male  , malfime 
portando  per  la  Citri  a piedi  nodi  in  apparati  di  peni- 
tenza le  fue  sante  reliquie;  piacque  nulladimeno  a 
Dio  il  permettere,  che  tal  fuoco  fiaccendcffe  per  la 
Cinà  , borghi , e territori;  vicini , mà  il  Santo  Protei* 
torc  con  Je  fue  orationi  trattenne  la  mano  diDio,che 
più  non  fi  inoltrale  a cafiighi  di  quella  Citta  con  fi- 
miie  morbo,  perii  ehercrtò  affatto  libera  sei  detto 
mefe  , e fu  il  mira  colo  a fcritto  à merirr  del  Santo,  alla, 
di  cui  Chiefa  correua  tutto  il  popolo  con  vera»  e certa 
fiducia  di  riportarne  la  gratia  della  liberatione,come 
la  ottenne  e della  pelle , c d'altri  morbi, di  che  afflitti 
erano  molti  di  quc’Cittadini. 

In  terre  gato  de  fidenti  a , in  che  modo  fapeficqae- 
llecofe,  Rifpofe,Iolesòpercertafeienza,  effendo 
che  perquarantatrè  anni  io  mi  t rouo  qui,  & bota  fono 
Arciprete  di  qu-rta  Chiefa  maggiore , 6c  in  propria 
perfona  fui  prclèntc  alle  proceffioni,  allcfuppliche, 
& alle  ora t ioni  delle  quarant’hore,  & ad  altre  defti- 
nate  nella  Citta,  pcrconfcguire  gratie  dal  Cielo  per 
i meriti  del  Santo  Martire  : c perche  in  tempo  di  con- 
taggio  fui  di  quà , e di  la  ad  vdire  le  confeflioni  de  gli 
infetti , & appellati  tanto  nel  Lazarctto,  quanto  in 
propria  cafa,  nella  qual'occafione  mi  raccomman- 
dauoàDio,  & al  medemo  Santo  Protettore,  per  in- 
tercefficne  del  quale  io  mi  credo  faluàtoda  quel  male; 
e poi  anche  perche  tormentato  da  dolori  renali , che 
mi  impediuanol*  vrina , & aggrauato  da  altre  infir- 
mita  riportarla  falorc dali'ir.uocatione  delmcdcroo 
Santo  in  mio  aiuto:  E finalmente  sò  tutto  quello, 
che  hò  detto , e deporto , perche  con  occhi  mici  pro- 
pri; hò  veduto  li  mori  miracoli  fatti  dal  Santo , raaf- 
fimc  nella  rrasiatione delle  fue  reliquie,  che  io  con 
mie  proprie  mani  alzai , e toccai  » c maneggiai , eie 
mortrai  al  Popolo  nell'anno  tda ^.alli  cinque  di  Mag- 
gio , giorno  fuo  fcfliuo  io  Venerdì  circa  lp  vndeci  ho* 


lAdi  j.  di  Maggio . Fifa  di  S.  Angelo  Mart. 

re  intorno  al  cemeicrio  della  Chiefa  maggiore,  & in 

tal  occafione,  e tempo  conobbi  li  molti  benefici)  fatti  C *4  V.  r. 

a dluerfi  popoli  dal  Santo,  iJ  quale  lij  Tempre  glorifi- 
cato Amen:  Si  che  io  sò  rutto  ciò,  perche  fui  prefen- 
viddi,  frvdi),  e di  meuo  propria  confermò  quanto 
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iijfe  , tdrpojeulfupru  . 

In  fecondo  luogo  per  altra  relationecomparue  il 
Reu.  Sacerdote , e Dottore  Don  Giulio  Bcnnico  Vi- 
cario di  Lcocata  d’anni  )}.  in  circa,  cittadino  cono- 
feiuto  ,il  quale  nella  forma  fudetta  depofe  parimente 
di  fapere,  che  Iddio  benedetto  hi  operato  tanti  mira- 
colile benefici)  in  quella  Citta, e fuori, per  i ineriti  del 
gloriofo  Martire  S.  Angelo  Carmelitano  in  diuerfe 
perfone  da  maligni  fpiriti  offerte , & in  altre  infette 
d’ernia,  dilepra,cd'altreinfermiu  incurabili:  eche 
molti  di  quelli  lauatifi  coll’acqua  del  fonte  bene- 
detto del  Santo,  fituato  nella  Chirfa.doue  il  fuo Cor- 
po hebbe  fepoltura,  Tubilo  guarirono  : Perciò  quella 
Còti  ( dille  ancora  ) t molto  obligata  a quello  Santo, 
particolarmente  per  riguardo  della  pelle,  dalla  qaale 
per  diuerfe  procelfiom  , che  G fono  fatte  con  piedi 
Ica  1 si  da  popoli  alle  Tue  Reliquie  benedette,  in  m:fe 
di  Giugno,  fi  degnò  diliber arci, quando  quell’incen- 
dio pe infero  6 era  tanto  dilatato , che  pareua  voleffe 
defiruggerc  tutta  la  Cititi,  e pure  fubieo  cefsò  alita 
preghiere  nollre  fatte  al  Santo  Protettore:  H > an- 
che intefo  da  miei  antichi , hauer  egli  operato  tanti , 
e continui  altri  benefici),  gratie,  e miracoli,  ccoll’ 
acqua  del  fuo  fonte  viddi  io  goarire  diuerfi  infermi , 
particolarmente  due  annifuGiouanni  Angelo  cicco 
d’anni  diccifette,iauandoG  con  quell’acqua  la  villa, 
riceuctte  il  lume  delle  pupille,  quali  folle  vn' altro 
fonte  di  Siloe  benedetto  dal  Siluatore  . Interrogato 
come  fapeua  quelle  cofe  i rilpofe,  perche  le  hò  vedu- 
te, fui  prefente,  e fcnci)  in  luogo,  e tempo  fudetti , 

Il  Reu.  D.  Angelo  Oriolii  Sacerdote  fccolare  d’ 
anni  feflinta  in  circa.Commifiariodel  S.OIficio  della 
SS.  Inqnifitione  di  L-  ocata,  Cittadino  ancora,  e Ca- 
pevano della  Chiefa  della  Compagnia  di  S.  Angelo 
nella  forma  autentica  fudetta  depofe  ■ e dille,  che  fa- 
pcua li  miracoli , e benefici)  fatti  dalSantocomefo- 
pra:  c d'auuantaggio  foggionfe , che  fei  anni  fa  in 
tempodi  proce  [bone  delle  reliquie  del  Santo  vn  fan- 
ciullodi  cinque  anni , che  per  anni  quatcroera  (lato 
impedito  ncil'vfode  membri  del  corpo , e fatto  para- 
litico, in  prefenza  di  tutto  il  popolo  in  quella  fella 
congregato  riceuctte  dal  Santo  la  perfetta  falute:  e 
diffe  che  fapeua  tutte  quelle  cofe,  perche  le  vidde,  vi 
fùpreltnte,ele  vdi&c. 

Quella  gratia,  ebe  fece  il  Santo  Protettore  d’ ha- 
nerc  liberato  Leocata  dal  morbo  peli  ilentiale  con  al- 


*4ltri Sacerdoti , e P rlìgfofi trfli  mini/  giuriti  de 
miracoli  di  S.  ilngclo . '• 1 


FRi  glialtri  inmudo , e forma  autentica  (come 
fopra)  depofe  il  Reu.  D.  Angelo  Royz  Sacerdo- 
te fccolare , delegato,  e Generale  Procuratore  Fifca- 
le  per  tutta  la  Diocefi  d' Agrigento  d'anni  40.  incir- 
ca, Cittadino  di  Leocata,  cognito,  prefente  &c.  Che 
Vincenzo  Palizzi  Palermitano  ,da  fpiriti  infernali 
inuafato  per  lo  fpacio  d’otto  anni,  da  molti  Sacerdoti 
p ii  volte  eforcizato,  e per  vari)  luoghi  facri  condot- 
to, ericondotto,  doue  fi  venerauano  le  reliquie^ 
de  Santi  più  infigni,  mi  Tempre  in  damo , finalmente 
elTendo  Cforcizati  altri  ofleifi  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chcledi  Palermo  ,ditfevno  di  quei  fpiriti,  che  Vin- 
cenzo Palizzi  mai  fi  farebbe  liberato , fe  non  in  Leo- 
cata all'inuocatione del  Santo  Martire  Angelo;  Pii 
dunque  condotto  à Leocata . Jc  auanti  le  reliquie  del 
Santo,  doue  fece  oratione  egli  con  altri,  e per  euitare 
la  turba  de  popoli,  fù  condotto  in  vn’appartato  Ora- 
torio , doue  è vn’antica  imagine  di  S.  Angelo , & iui 
fìi eforcizato,  e feongiurato il  Demonio;  e giorno i 
quelle  parole,  Dcum  qui  tegruuir,  icrrliqui/ìi , pollo  in 
fremiti , e rugiti  maggiori  diffe  il  capo  dique’  fpiriti , 
che  egli  era  itelgeM,  hauendo  l'otto  di  fe  quattro 
fpiriti  feco  collegati  con  il  fangnemcnllrualedivna 
certa  meretrice  Palermitana , la  quale  inuidiaua  ad 
vn’ altra  amata  da  quello  Vicenzo  : E mentre  il  Sa- 
cerdote teneua  l’Oifeifo  legato  con  vnallola  perii 
collo,  dimandò , che  fc  gli  delle  dimora  in  quel  corpo 
lino  alla  feda  del  Santo:  ma  il  Sacerdote  intrepido 
profeguiua  ne  feongiuri,  e commandi  in  nome  di 
Gictìi  pqagareuo,  e del  Santo  Martire  fuo  Angelo,  che 
fubito,èc  all  hor  all'hora  partufc  da  quel  corpo  feoza 
alcuna  Tua , ne  altrui  Icfione;  e che  vfccndo  fcgli 
dalie  a vedere  in  quella  forma,nel!aqua!c  era  entrato 
in  quel  corpo:  e fubito  gli  parue  qucii’ofleflo  conuer- 
tito  in  forma  di  orribili  Dima  belila,  e li  buttò  ferpente 
per  terra  a guifa  di  bifcia , lamentandoli  con  gridi, 
che  per  Angelo  douefledilà  partire;  e ciò  con  rau- 
giti , e rugiti  cali,  che  recaua  timore , e fpauento  à 
chiunque  l'vdiua.  Erano  prefenti  al  fatto  li  Reu. 
Dottore  D.  Giulio  Bonnicci  Vicario  Foraneo,  & il 
Chierico  D.  Francefco  Attardo  con  tré  Frati  Carme- 
liti  , li  quali  noneelfauano  replicare  al  Santo  le  pre- 
ghiere per  falute  di  quel  mùcràbil  energumeno  : Re- 
plicò l’cforciflal’vlcita  al  Demonio  in  nome  del  Suo- 
lo , e quello  mandando  (Iridi , Ipuma  dalla  bocca , e 
ti  e molte  in  virtù  del  fuo  fonte  benedetto  compartite-  fangue  dal  nafo  finalmente  vfei,  lardando  tutto  flan- 


a Tuoi  diuoti , è concettata,  e riferita  da  molti  altri  te- 
flimonij  nel  fudetto  volume  aulètica to,  però  iolitra- 
lafcio,pcr  non  iagroRarcfcnza  vtilc  quello  mio;  folo 
aggiongono  altri  tcllimonij  in  dettu  volume  riferiti, 
che  molti  pigliarono  dell’acqua  di  S.  Angelo,  & in 
ella  lauando  i panni  di  penitenza  ammorbati , ouero 
tocca  odo  vn  poco  di  legno  della  cada  antica,  nella 

Sjuale  fù  fcpolto  il  Santo,  oucto  facendo  voto  divi- 
nare le  (oc  fante  reliquie.  fubito  riceuettero  la  bra- 
mata fallile,  e la  gratia  defiderara:  E fri  gli  altriè 
certnfimo , Bc  autenticato  per  teRimoniode  Medici, 
c d' altri  oculati  il  miracolo  fopraferitto  della  vedoua 
d*  anni  $4.  la  quale  per  i meriti  del  Santo  lì  cruuò  le 
poppe  di  latte  feconde, per  alimentare  vna  fua  infan- 
tina nipote  nel  Lazarcto,  doue  gli  motfc  infetta  la 
madre. 


cu,  Se agitato  il  poncro patiente,  acteflando,  che 
vfciua  per  il  Sunto  eoo  dire  Tu  mcerpellit , tu  me  ex- 
pcUii.  Perii  che  il  popolo  tutto  ringratiò  Iddio,  e la 
bontà  di  S.  Angelo,  e li  Tuonarono  le  caropane  .con- 
cerie altro  popolo  maggiore , fi  publicò  la  grafia , e 
fù  maggiormente  bonorato.e  lodato  Iddio  nel  Tuo 
Sant’  Angelo, 

Riferi  parimente  per  detto  di  foo  Padre , che  vilTe 
più  di  cento  anni,  molte  altre  gratie  deiSantofattc  a 
quella  Città  nei  tempi  andati, come  l'haucrla  liberata 
più  volte  dall’  inuafione  de  Turchi,  e che  tanti  infer- 
mi orni  con  foglio, ò la  ua  ci  coll’acqua  de  sacri  fonti 
del  glorioio  Martire  Protettore  haucuano  fubito  go. 
duce  perfetta  grana  della  falute , conforme  già  li  i 
detto  anche  di  fopra  pertellimonioaltrui , 

Si- 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 


Riferì  il  Reu.  Sacerdote  D.  Andrea  Lombardo 
Auuocato  Fi  .cale  della  Curia  fpiriruale  di  Leocata,  d‘ 
anni  7 j.  in  circa , Cittadino  noto , in  modo,  e forma 
fodetta,  che  fapeuabenidìmo,  qualmente  Francclco 
Lombardo  frate  Ilo  fuo  paticntc  di  grauidima  rottura 
per  tre  anni,  nella  feda  di  S.  Angelo  inuocandoil  iuo 
aiuto  riceuettc  la  grana  ,e  foggionfe  d'haucr  veduto, 
c fentito  moltilfimi  altri  miracoli,  e benefici), che  Dio 
fi  era  degnato  patticipare  a fedeli  diuoti  del  Iuo  fciuo 
S.  Angelo:  Il  medemo  conteflarono  D.  Giuleppe 
Fcrconti,  D.  Angelo  Delabifo,  DonGiufeppeCar- 
Jeuo,  D.  Antonio  Collura  con  altri  Sacerdoti  fecola- 
ri  come  lellimouij  de  tifa,  traudir»  di  tanti  altri  mi- 
racoli del  medemo  Santo . 

IIR.  P.  Maeftro  Angelo  Gatto  Dottore  di  Sacra 
Tcolog'a,Sacerdote  Carmelitano  depofe  come  fopra, 
chceficndo  egli  Dato  per  quattro  anni  Piiorenelfuo 
Conuento  di  Leocata,  Si  haucndoiui  habitato  per 
molti  altri  anni,  molti  infermi  perinteiceffionc  di  S. 
Angelo  rueucitero  la  Tanna , c nominatamente  Pie- 
tro dì  Sayuedra  da  graue  rottura,  ò fia  hcrnia,  Scaltri 
dall'idropifìa , 8t  vna  donna  indemoniata  ,c  lui  me- 
demo dalla  pericolofa  retcntione  d' vrina  furono  pa- 
rimente guariti , c liberati , 

Anche  ilP.  Antonio  Serrauilla  Sacerdote  Carme- 
lita  d'anni  45.  in  circa  Priore  del  Carmine  della  me- 
dema  Citta,  Citudino,  e noto  depofe  modo,  & forma 
ytfupra  .che  Tua  forella  Francefca  caduta  da  fito 
alcifliiro,  offefa  , 5t  impotente  all'  operare , & al  mo- 
ucrfidal  letto  fece  voto  a S.  Angelo  ,e  fi  vidde  guari- 
ta : e di  più,  che  haucua  veduto,  e fentito  molti  altri 
miracoli  in  Leccata  ,c  fuori,  dal  medemo  Santo  gra- 
tiofa  niente  operati. 

Il  Padre  Vito  Gulilmotta  depofe  firailmente , che 
c /Tendo  Priore  come  li  ludetti , haucua  vedutoccm- 
mouerfi  l'acqua  del  fonte  dei  Santo,  e da  quel  rumo- 
re molli  molti  infermi  concotfcroal  fonte , e molti  di 
loro  confeguirono  la  Tanna;  c fri  gli  altri  vna  Parali- 
tica di  fette  anni,  & vn'altro,  che  difpcraua  la  falute 
in  vna  gamba;  così  molti  altri  Sacerdoti  depofeto  il 
medemo . 

Il  R.  P.  Paolo  da  Alcamo  Predicatore^  Sacerdote 
de  Padri  Minori  dcll’oficruanza  di  S.  Francclco, teftì- 
xnomo  gy  ditte  nel  di  17  Settembri , che  nella  pallata 
fettina  na  , elfendo  egli  Priore  nel  fuo  Conuento  di  S. 
Maria  di  diesò  in  Leocata , fi  ttouò  aflaluo  da  vna 
famigliare  infermità  , confi  dente  indifficultàd’  vn- 
nare , c crcfcer.do  in  quella  il  fuo  dolore , che  ecce- 
dendo i limiti  gionfc  a’ipafimi,c  non  trouando  per  fe 
fiumano  rimedio  à unto  male , fi  ricordò  finalmente 
di  S.  Angelo  Martire  Carmelitano,  al  qualcfirac- 
eotnmandò  dicendo  OS.  cingilo  liberatimi  da  guefìi 
dolori,  e fubitocominciò  ad  vrinare,  e produtle  tuori 
vn  calcolo  con  acutillimo  fcntimcnto  di  dolore , il 
che  attribuì  à gratia  fpccialc  ,chc  il  Santo  gli  fece  ,e 
come  tale  la  riferì,  c depofe  nella  forma  predetta . 

c u v.  vi. 

Dottori  legìfli , e Medici  Tcllìmonij  oculati  de  mira- 
coli , e de  benefici/  fatti  dal  S,  Martire 
Angelo. 

IL  Dottore  Legale  Francclco  Bini  d’anni 4*.  Citta- 
dinoconofciutodiLcocata  tcllimonio  prefeote, 
c giurato  dille , io  sò  che  fono  innumcrabili  i miraco- 
li , « 1*  grane , che  fi  4 compiaciuto  di  far  il  Signore 


Iddio  per  i meriti  di  S Angelo  vergine,  e martire  .Sa- 
cerdote Carmelitano  coli' acqua,  che  dal  fuo  fonte 
fcatur  i{cc  nel  luogo , doue  fu  lepolto  ; e quando  fuole 
auucnirc  qualche  generale  ttauaglio , come  fu  nuo- 
uamente  nella  pelle , ricorriamo  con  diuotione  à lui , 
Se  incontriamo  opportuno  il  rimedio;  fi  come  iohò 
villo , 81  hò  anche  fentitoda  mioPadic,cbcfe  viuef- 
fe  hora.haucrcbbc  nouantaanni;  e sò  in  particola- 
re , che  Franccfchclla  d'Or  landò  moglie  di  Lorenzo 
d'Òrlando.e  poidìSaluatore  Secco,  lecita  a cafoin 
piazza  con  vn  pugnale  riceuette  due  piaghe  mortali, 
per  le  quali  fi  giuaicaua  certo  moribonda;  fece  voto 
di  vili  tare  il  fcpolcro  del  Santo , e confegui  da  quella 
la  faoita  : c depofe  che  lui  ancora  haucua  riceuuto  dal 
Santo  ideilo gratie , e benefici)  non  pochi . 

Giufeppe  Boncllo  Dottore , e Cittadino,  noto  co- 
me ilfudetto  d'anni  78.  incirca  depofe  in  forma  dé- 
bita, d'hauere  Vidu,  Se  vdito  fpcfse  volte dalquon. 
Rcyncto  fuo  padre , chefe  viueSe , farebbe  in  età  di 
ottanta  anni , li  molti  miracoli , c benefici)  fato  dal 
Santo,  e particolarmente  col  mezzo  dell' acqua  del 
fuo  fonte  fi  erano  rifanati  taoti  infermi , come  e do 
vidde  : particolarmente  lui  medemo  d’anni  trenta 
patendo  grauidima  rottura,  fù  auuifato  da  fuo  padre, 
che  inuocaflc  io  fuoaiuto  ilSanto;  lo  fece  madiata 
nel  fuo  giorno  dcllicinque  di  Maggio,  e nel  tempo, 
che  auanti  la  Tua  cafa  padaua  la  proeelfione  con  le 
fuc  sante  Reliquie,  c fu  guarito . 

Il  Dottore  Urlando  de  Orlandi  atte  (la, e conferma 
il  medemo,  c riferifce  il  miracolo  del  fuo  figlio  caduto 
in  profondo  pozzo  de  ladi  durilfimi  in  fondo,  nel 
quale  fù  difclo,  e confer uato  tllcfo da  S.  Angelo, come 
gii  didi  fopra. 

Il  Dottore  Legale  Francefilo  del  Carodepofe  il  me- 
demo de  molti  miracoli  antichi,  e moderni  del  Santo; 
echcegliflefioGiurato della  Citta  viddevarij  bene- 
fici), & ifpcrimcntòdiuerfe  gratie  del  Santo  mie,  e 
nel  fuo  figliolo,  che  pcralcunianni  fù  talmente  ag- 
grauato  dal  male  dcll’hcrnia , che  di  fpelfo  bifognaua 
voltarlo  con  piedi  in  alto,  e con  la  bocca  i terra, acciò 
le  vifcerc  vfeite  ritornafiero  dentro  a iuo  luogo;  e 
tentati  io  vano  tutti  gli  humani  remedij,  finalmente 
nell'anno  161 1. adì  5. di  Maggio  per  1 mentì  diS.- 
Angelo , qual  inuocatlimo  con  diuerfe  opere  dì  pitti, 
rcllòfubito  guarito,  efano:St  cflo  ancora  da  graue 
interiniti  opprefio  riceuette  dal  Santo  la  gratin^ 
della  falute. 

11  Dottore  Pietro  de  Caly  depofe  di  fapereilcafo 
della  fodetta  vecchia  d'anni  54.  chehcbbe  latte  per 
foilcncre  invita  nelLazarctto  de  gli  Apertati  la  Tua 
nipote  , c fi  addimandaua  Agata  Scolla  nobile  Ma- 
trona d'anni  ludetti  cosi  bene  fauoriu  dal  Santo  per 
vita  dcH’innoccntina  nipote . 

UDottorediFilofofia.e  Medicina  D.  Oratio  Con- 
trera  Sacerdote  fccolare  d’anni  57.  incirca  cittadino, 
e cooofciuto  di  Leocata  depofe  in  forma  autentica, 
qualmente efercitando  la  profclfione  medica  indetta 
Città  per  anni  gii  vmticinque , per  diuotione  (ingo- 
iare , che  fino  da  fanciullo  hebbe  verfo  di  S.  Angelo, 
ofleruo Juigc memente , c Tempre diuerfi fauori .gra- 
tie , e miracoli , che  da  lui  haucua  riceuuto  la  Citta , e 
così  depofe  la  frattura  di  vna  gamba  in  vno  rifanata 
dal  Santo,  c molti  altri  guariti  coll'acqua,e  coll'oglio 
del  medemo  fuo  fonte,  de  quali  didimo  già  di  fopra. 
Depofe  anche  d'hauer  veduto  liberarli  vn’ indemo- 
niato nella  Chicfa  de  SS.  Filippo,  e Giacomo  ,dat 
quale  ollctfo  vicinino  li  fpiritì  maligni,  che  per  legna 

eftin- 


s 


Vi' 


Adì  j . di  Maggio  ] Vita  di  S.  Angelo  Mart . 


tliinfero  Tette  limpide  di  quelli  Chicli  1U1  prefcnzi 
di  molti  gente, fra  le  quali  li  trouò  elfo  con  Tuo  padre. 
Teftificò  anche  della  pelle,  della  quale  hauemogii 
detrai  ballanti . 

11  Dottore  Giufoppc  de  Raimondo Filofofo.e  Me- 
dico depofe  in  torma  preferite! , conferma  odo  li  mol- 
ti miracoli  del  Santo , e che  quarantanni  facrouan- 
dofi  egli  ne  (ludij  in  compagaia  d’aicuni  Cicalini, 
«nodi quelli chianmoGioanniGrial  difTeiiui,  f'oi 
malia  voflrdCitiibmetcvi^rjn  Santo , infine  per  mi  - 
r teoli,  eici  il  S.  Martire  Angela  Carimelitaao,  e nel  me  - 
demotempo  vidde  vnaloronaue,  che  da Lcocata_> 
portò  molti  «ali  pieni  d'acqua  del  pozzo  di  S.  Ange- 
la, figillati  da  Giurati  di  Leocata  moderna , la  qual 
acqua  gettata  pcrbigno  l'opra  gli  occhi  di  vn  cieco, 
dubito  cominciò  à «edere  la  luce  ; & vn'altro  difetta- 
to in  vn  braccio  feruillì  del  medemo  rimedio,  e guari  .- 
e partecipando  poi  di  quell’acqua  molti  infermi,  ri- 
portarono la  bramata  falute  con  molte  gratie,  cme- 
rauiglie  dal  Santo  operate . 

Il  Capitano  Vafco  de  Sayanedra  Spagnolo  de  Re- 
gino della  Cafiiglia  vecchia  d'anni  6 l.  Cartellano 
Regio  del  Regale  Cartello  di  Leocata  depofe  infor- 
ma ludetta , che  fuo  figlio  per  il  gra  n moto  del  caual- 
care  incontrò  il  male  della  rottura  d'anni  dodeci  d’ 
cu , al  quale  morbo  ifperimcncò  inutile  ogni  medico 
rimedio  buona  no , (limandolo  fatto  incurabile , men- 
tre gii  erano  quattro  anni , che  penaua  cosi  : egli 
dunque  colla  moglie,  e col  figlio  fupplicarono più 
volte  la  medicina  licura  del  Santo  Martire,  e larice- 
uettero  con  la  gratia  perfetta;  fiche  Tuonate  le  cam- 
pane fi  cantò  vna  Meda  folenne  auanti  le  Reliquie 
ucce  del  Martire  benefattore  io  ringratiamento . 

Compirne  adì  j i . di  Genaro  dell'anno  tdad.  il 
Maertro  Orario  Raynel  Maitefe , e depofe  cosi.  Nel 
Setumbre  pallata  venni  da  Alcrtandria  i Malta  in 
nauc  con  motti  altri  parta ggieri , e nel  mare  di  Creu 
incontrammo  borafea  mortale  ; Fra  gli  altri  vera  vn 
Mercante  greco  chiamato  Giouanni  Battirta , detto 
Orioni*, ed.fle  a me, Dammi  la  mia  faccoccia,  perche 
vi  hò  dentro  vn  poco  di  legno  dell’arca  vecchia, nella 
quale  fu  fe  pollo  S.  Angelo  Carmelitano,  che  fu  data 
in  Leocata  a mia  madrc.elci  me  la  diede  in  Malta,  fit 
è io  molta  diuotionc:  Prefi  quello  picciol  legno , e 
d'ordine  del  fudetto  Signor  Orronio  tornili  in  mare, 
& i pena  dirti  v n Peter  eojìer , & va' Mae  Mari* , che 
fenza  dimora  celiarono  li  venti,  c le  p>oggie,e  fonde, 
efi  fecetranquiliiifimo  il  mare  per  i menti  del  Santo 
Martire , al  quale  giooti  che  fonimo  in  Malta , refimo 
tutti  le  douute  gratie  ; e tale  qui  la  depongo  ficc. 

li  Maeltro  Angelo  Mortillito  d’anni  cento,  & vno 
dille  di  fapere , qualmente  circa  fettanu  anni  fa  alla 
fua  prefenza,  c di  Don  Giacomo  Acomando  Capelli- 
no della  Chicli  era  fcaturito  dcll’oglio  nella  Chiefa 
di  S.  Angelo , c che  altre  volte  ancora  lo  haueua  ve- 
duto (ùrgere,  e i’haueua anche  fentitodafuoi  mag- 
giori di  Leocata  : Eche  poi  aUa  fama  di  quello  fonte 
d'oglio  concorlcro  molti  infermi,li  quali  orni  con  erto 
guariuanoeuidentemeote:  fri  detti  infermi  mi  ricor- 
do (dille  egli)d’hauere  veduta  vna  fanciulladi  cinque 
anni  ■ figliola  di  Nicolò  Schernivo  Ortolano,  alla., 
quale  fi  era  inaridito  volato;  per  il  che  ponendoli 
ella  nel  luogo  medemo,  d'onde  era  vfdto  loglio,  & 
ongeodoficonqueltoil fianco,  guari  difubito.  Di 
più  dille,  fedanca  anni  fa  io,  £ altri  delia Cafa di 
Maellro  PaichafioGalia  portaliimo  nellaChiefadi 
$.  Angelo  la  figliola  del  medemo  Pafcbifio  palma  io- 
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uafatada  demouij , che  da  malti  Sacerdoti  eiòrcizata 
non  fu  mai  liberata;  finalmente  fottogl'efòrciTmidi 
D.  Francefco  Biondo  Sacerdote  nella  rnedema  Chic- 
fa  fù  conrtretto  il  demonio  à partire  da  quel  corpo 
col  legno  di  fmorzare  tré  lampade,  il  che  fece,  vfeen- 
do  per  i meriti  del  Santo , e libera  lafciò  la  figliola  per 
grana  particolare  delmedemoMartire.  Ncll'irterto 
anno  venne  vn'  altradonna  chiamata  lacomella  mo- 
glie d' Angelo  Curri  parimente  offerta  daldemonio  in 
Chiefa  manti  il  Santo,  e doppo  vn’  horad'eforcifmi 
rimale  libera  , e quieta  : Henne  parimente  in  que’ 
tempi  da  M alta  vn  certo  Pietro,  alia  Chiefa  del  Santo 
in  Leocata,  ancora  indemoniato,  il  quale  lauandolt 
coll’acqua  del  Santo  fcacciòlui  Hello  da  fe  coll'acqua 
il  demonio,  che  forfè  gli  era  entrato  in  corpo  col  fuo- 
co , e doppo  rimare  in  urrà  per  vn  poco  di  tempo  tra- 
mortito in  mezzo  la  Chiefa;  fh  folleuato  dal  luogo 
per  mano  di  D.Giacomo  Accomando  Capellino  di 
quella  Chiefa,  e da  quel  luogo,  dooe  era  (lato  prortra- 
to,  e giacente  in  terra,  vidde  il  medemo  Pietro  ,che 
(cacunua  oglio . 

Antonella  Delabifo  vedoua  d’anni  rff.  cittadina 
di  Leocata,  nota , c prefente  depofe  in  forma  debita, 
che oel  proliimo partatocftau  lei,  Se  Angela  moglie 
di  fuo  figlio  Giufeppe  coll*  aiuto  di  S.  Angelo  dalla-, 
pelle  prcleruati,  furono  precettate  di  fermarli  in  cafa 
qualche  tempo,  perche  erano  tenute  come  fofpettc 
del  medemo  male  ; & ertendo  già  Hata  in  cafa  per 
fertanta  quactro  giorni  reparate  dall*  altrui  commer- 
cio , doucuano  per  ordine  de  Giurati,  c del  Prefetto 
di  Leocata  prima  d’vfcite  di  cafa.lauarfi  ne  bagni, 
ouero  nel  mare,  come  tutti  gli  altri  fequeftrati,  prima 
d'vfcire  libere  à conuerfare  pubicamente  con  Citta- 
dini : Poucre  donne  priue  d’aoqua.ò  di  bagno  in  cafa, 
lontane,  e vergognofe  d'andar  al  mare  per  quella  la - 
uanda,  li  raccomandarono  all'aiuto,  & allaproui- 
denza  di  $.  Angelo  : & ecco  il  miracolo  ; Compirne 
alta  l'acqua  chiariifima  in  vo  vecchio,  & antica  loro 
pozzo  arido , c fecco , e ne  cauarono  a ball  anzi  per 
lauarli  ; e doppo  comparuero  ficure  in  pubico  a'  foli- 
ti  negotij , Se  inccrclQ  loro  : Tornarono  pofeia  al  me- 
demo pozzo,  per  cauarc  dell'  acqua , e lo  crollarono 
afeiutto  come  prima,  conforme  i anche  oggidì . 

Molti  alcri  tcrtimooi;  depofero  altri  benefici;  fimi- 
li,  maifimc  operati  col  mezzo  dell'  acqua  del  pozza 
del  Santo,  ccome  di  quella  ne  viddero  vali  pieni,  e 
figillati  con  il  pnbiico  impronto  della  Citta  .per  man- 
darli in  Barcellona, & altri  in  Malta, in  Palermo, doue 
poi  fi  vidJcro  innumerabili  gratie ,e  fauori  fatti  a fuoi 
diuoti  dal  medemo  Santo:  cosi  viddero  que'  tcHimo- 
ni;  giurati. & altre  limili  cofe  vdiroao  da  luoi  Parenti, 
Se  Antenati,  come  hanno  deporto,  & affermato  con 
giuramento  in  veriti  del  fatto . 

Li  Padri  Bollando,  8t  Henfcheoio.e  Papebrochio 
in  Mela  S*n3orum  hanno  regillrato  la  prefente  Vi- 
ta , con  va  volumetto  de  miracoli  del  medemo  S.  An- 
gelo in  dodeci  capitoli  difpofio , fi  coq>e  noi  fin'  bora 
li  habbiamo  riferiti  con  altro  ordine  ■ e fono  per  ap- 
punto, che  nei  Cip.  i . deferiuono  la  pelle  in  Lcocau 
dell'anno  i da  ; . , doue  fi  determinò  il  Lazaretto , e di 
inuocare  per  aiuto  il  Santo . 

Nell.  Molti  furono  toccati  dal  concaggio , e dal 
Santo  aiutati . 

Nel).  Altri  parimente  appellati,  e finti  tali,  Se 
quelli  liberati  dal  Santo . v. 

Nel  4.  Gratitudine  di  Leocata  al  Santo,  dal  quale 
fù  liberata  dalla  pelle , 
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Nel  5.  DeiPoglio,  e dell'afque  fiutati  unto  bene- 
fici, clalotari. 

Nel  d.  Altri  liberati  da  pirati,  dal  mare , e da  fiumi 
per  i meriti  del  Santo . 

Nel  7.  A lui  liberati  dall'iouafioDc  diabolica, e dalle 
beftiefejoci , • . ■ ■ 

Nel  8.  Altri  caduti , ò feriti,  ò pericolofi  i mortej 
aiutati  dal  Santo. 

Nei*.  Altri  hernioli  dal  Santo  guariti. 

Nel  10.  Altri  mali  d'bcrnia  ancora  dal  Santo 
guanti. 

Nelti.  Altri  guariti , e liberati  da  dolori  renali, 
calcoli,  cretemiuned’orina , cdall’idopriiiaancura 
peri  meriti  di  S.  Angelo. 

Nel  la.  Attui  ciechi  illuminati, e paralitici  dal  me- 
demo  Santo  guariti . 

L'ortgì naie  poi , d'onde  prefero  li  miracoli , e li  bs- 
neticij,  che  ricoppiarono  qui,  era  così  autenticato , e 
fortofentto , Sennini  PanormitanutfiJcmfjcimut , & 
tefljmur.quaitcer  lupr.iiiBa  citrati*,  drjubfcriptionet 
filtrane,  ex  fune  extra  fi x,  txfubferipea  mxnibntpropnit 
i ac  obi  Munì  Tgolaru  pubi  tei  Ciuitatit  Leocata  , CX 
Mlctaudri  formica , Franti  Foglietta , FrancifciGru- 
gno,  D.Calcerandi  de  Ciro , luratorum , Magifirì  fgotx‘ 
ri i , dx  l chiarii  dilla  Cianati!  Leocata  : dx  dilla  officia 
exercene  in  diBaCtmtate  Leocata , »r  nobit  confi jt  ex 
tethfi  catione  oretenat  falli  cum  tur  amento  per!'.  1.  D. 
ConfìantinumHgteiputo , Fgotarium  Mngelum  BruxiaCi- 
nitattt Leocata,  &7gotxrìum  Baltbafarewt  Zamparrone 
-r tpofioUeum , & Uff  inai  > (otarinn  baiai  felici  t terbi  1 
Vani)  ormi  ; coiai  aliti , coppi , tetre  flit , fidi  brìi , & 
fubfcriptionibut  inindici/i , dx  extra, piena , & indnbia 
adbibetnrfidei  : dx  in  pr  am  i /forum  teflimonium  bai  pro- 
ferita nofirat  teflimoaialec  Urterai fieri  iufjimui.noflroijuc 
/olito,  quontimur  figlilo , in  pedi  munirai  ex  pudìlla 
yrbt  fatici  Vanbormi  die  io.  Mai/ , 8.  indili,  1S40. 
locai  4,  figlili rapprelentaate  il  Rè  grande.che  tiene 
l'Aquila  colpa  lidiltefe , con  queila  infcrittione , Van- 
bar  mai  Corona  fiogis,  dx  pregni  Caput. 

Per  corona  di  queila  vita  fi  notano  qui quattro 
cofc  ; la  prima  delie  quali  è la  diligenza  de  Leocatenfi 
in  regitlrare  anticamente , e dall'  anno  della  pelle  in- 
dettale meraviglie  del  loro  Santo  Protettore  in  vtile, 
St  in  beneficio  loro,  & altrui  diurnamente  operate, 
per  effere  gratiufamente  da  lui  vificati,  fi  come  loro 
lo  venerano  diuata mente. 

La  feconda,  eh:  pelilo  all’eei  del  Santo  attefta  il  P. 
Arnoldo  Boilio  io  fuo  Speculo  hiiioriali  lib.  8.  cap.  9. 
che  morie  d'anni  34.,  cori  dice  ilP.  Lezana  intorno 
4.  de  gli  Annali  fociol'anno  1 no. , aderendola  fua 
naicita  l'otto  l'anno  1 18S. , & alla  Religione  venne 
fotto  il  1 104.  Vero  è , che  può  edere  morille  d' an- 
ni crema  quattro,  e meli , e che  perciò  il  Padre  Gene- 
rale Antonio  Filippini  dille  hauer  egli  follenuto  il 
mirtino  d'anni  trentacmque  , cioè  cominciati  di 
fua  et i , 

La  terza  quanto  al  corpo  del  S.  Marcire  -Ingoio  fi, 
egii  fepoltoin  Leucaca  nel  luogo , douc  fii  martiriza- 
to : dipoi  nacque  dal  fcpolcro  tuo  il  giglio  fuderto,pcr 
fiche  tu  lcuatodi  là,  e pollo  io honoreuole  carta di 
legno:  Dipoi crefcendo  colnumerode  fuoi miracoli 
le  elcmofine  de  diuoti,  fu  fabrìcata  prctiolà  caffi 
d'argento,  & in  quella  fudepoficatoquel  l'acro  Ca- 
dauero  nell’anno  148$.  Nell' anno  finalmente  tiij. 
iuproucduia  vn’ altra  più  honorlfica,  e più  nobile 
Olila  d'argento , nella  quale  fù  riporto , & oggidì  an- 
cora fi  confcrua,  e fi  rcocra  in  q uc  Ila , e trasferi  to  fù 


mirino  memorabile  de  Carmelitani  " 

in  detta  vltima  arca  allaCbiefa  nuoua  fotto  l’ànbo 
1 6f>a„  come  dirò  fotto  li  17.  d’Agorto  . ' 

La  quarta  è , che  douendo  il  Santo  predicale  In  S. 
Giouanni  Laterano  di  Roma , fece  la  Scala  finta  i 
doue  con  le  Tue  lagrime  vfeite  da  vn  cuore  appalGo- 
nato  v erfo  del  crocili  Ho  G iesù , che  lui  meditaunpor 
que'  reatini,  morte  i piangere  tutti  il  circondarli  ly  H 
quali  fcco  faliuano  in  ginocchioni  quella  medernn 
fcala  di  Pilato,  detta  la  Scala  tanta  falita  da  Chrifto 
nel  palazzo  di  Pilato  in  Gierufalemmc,  quando  dopi 
po  flagellato  alla  colonna  grondaua  fangue  da  pah 
tutto,  come  fece  su  quella  Scala , che  in  qualche  gra- 
dino fù  ingemmata,  Scimpretiofita'cOn  alcune  goda 
ciole  del  fuo  medemo  fangue  ,eoil/lànotatPintdi»,  ti 
' ' - - .pao 


Speculi  Carmelitani  in  fine  dttpcefìx  aita  . 

Orationc  d S.  Moggio , t 

DVnque  ò Mngelo  dclCarmelo,  reliquia  iAfigne 
della  Citrà  Sanca  di  Gierufalemmc,  nobilillìmo 
germoglio  della  rtirpe  Dauidica,  fantiifiuiorampolla 
di  queli'Albcro  cele  Ite,  che  produlse  il  più  vago  fiore 
del  Paradif ò,  Maria  Madre  del  Redentore , vero  ere- 
de de  voilri  antenati,  nell'ofseruanza  della  diuina 
legge , nella  profrifione  della  Tanta  Religione , nel 
zelo  del  diuioo  culto , e nel  follegno  della  carotica  fe- 
de : Angelo , parie  nobile  della  famiglia  del  Signore , 
della  cala  di  Dio, della  eletta, e preeletta  generatione 
de  Santi  Padri , e Patriarch  i di  Reale  diadema  coro- 
nati, origine  Tanta  della  Madre  di  Gicsù  Chrifto  ; 
Mngelo Santndi  nnme.c  d’opere  , noncio,  profeta,  e 
tromba  dell' Attilli mo;  vaio  d’elctrione,  che  portafte 
a'Prencipi.a  Regi,  a popoli  il  fuo  fintiffiroi  nome,  e 
publicarteli  Tuoi  diurni  voleri)  angelo  per  fall inenat 
de  cibi,  c per  la  parfimonia  del  viuere.alimentato  più 
col  digiuno,  che  con  viuande.-^cgr/»  per  la  oratione 
continua  in  lode  deli’  Altiflimo, per  l'agilità  del  perfo- 
naggio  in  domare  fonde  tremolanti  de  fiumi  lenza 
premerle,  in  trapportarui  dall’Oriente  all'Occfdenre 
ad  efequire  li  diurni  mandati , Se  in  proferiate  tal  pu- 
rità di  corpo , e di  fpirico,  che  le  voilre  ceneri  ancora 
prod  urterò  per  vermi  li  giglij , per  coronanti  di  vir- 
ginità, e vitto , c morto:  Mngelo  quali  Michele  nel 
iollenere  intrepido  il  cultodiuino,  St  inpredicarloà 
popoli  eoo  tanto  zelo, che  parmi  fentiruifar  il  perfo- 
naggio  fuo  facro  dicendo , Quii  ut  Deus  forlit , dr 
poeent,  all'hora  che  ammani  alia  fede,  ò alla  fperanza 
in  Dio  li  fedeli  : Mugolo  quali  Gabriele,  mencre  a gra- 
ui  negotij  viclerte  Gicsù , perannonciarli  al  Mondo  ; 
onde  fc  Gabriele  annonciòd  Maria  il  Saluatore  ven- 
turo in  redentione  del  Mondo , Maria  annonciòroi 
i voilri  pijifimi  Genitori  • per  Profeta  , e Predica- 
tore del  medemo  fuo  figlioje  voi  aononciafte  al  Mon- 
do peccatore  le  minaccrc,  elosdegno  della giuftitia 
eterna ,epredicafte,e  prediccfte  vn  nuouo  Saluatore, 
Redentore  de  Chriftiani  dalla  barbarie  de  Turchi , e 
de  Pagani  con  la  recuperatione  della  coltra  santa  pa- 
tria di  Gierufalemmc  : E fe  R afide  dicitar  medicina 
Dei,  quale  diede  à Tobia,  per  ricuperare  il  lume  delle 
pupille , Oh  Dloquanii  infermi,  ciechi , Tordi,  ftor- 
piati , hidropici , paralitici , hicrnuli , St  incurabili , 
appellati.  Si  indemoniati guarifte,  e marnile  voi? 
Balia  à dire , che  dal  voftro fcpolcro  vfeirono  gigli), 
quali  per  formare  il  giardino  de  femplici;  St  acqua, Se 
oglio  (caturirono  in  abbondanza,  per  formarne i ba- 
gni , cibalCami  inremedio  faiutare  ad  ogni  forte  di 
morbo,  fino  à richiamare  in  vita  Ji  morti  ì llclH.  Mn- 

Sel. 


Adì  j,  di  Maggio . Vita  di  S.  t Ange  lo  Mart. 
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refe  dico,  fcrlpre  affiliente  à Dio,  & alia  Ina  Chiefa , rita  fea  Santi  eltrauaganti  da  D.AIfoafo  Viglierà  nel 
benefico  al  Mondo,  all’anime,  4 Giudei  ,à  Pagani,  fuo’  ■ • • - . . 


& a Peccatori . Angelo  figlio  di  letico , e di  Maria , 
coronato  d'oro  per  il  reai  lignaggio, d'onde  nafeelte  ; 
eli  gioie  per  le  virtb , che  profedafte  io  vita  ; de  fiori , 
che  produce  Ile  morto;  di  gloria, che  confeguille  San- 
to; e di  palme,  che  riportane  Martire,  ungilo  in 
domina,  gioia  di  Gierofoiima,  gloria  del  Carmelo , 
colonna  della  fede , tromba  della  verità  cu  angelica , 
fpecchio  della  vera  obedienza.e  ritratto  d’vn’Angelo 
io  vita  fiumana  : Riguardate,  vi  prego, allavollra 
fama  patria , e di  nuouo  (upplicatc  Idd  io  i redimirla 
quanto  prima  al  fuo  diletto  popolo,  acciò  Ha  in  effa 
meglio  lodato , e benedetto . Mirate  al  Santo  Monte 
del Cormclo,  d'onde  fono  banditi  da  BarbariOtto- 
mani  li  vollri  polteri  ; e pregate  la  de  (Ira  potente-, 
dell'Altiffimo  ad  cfierminarc  quei  nemici  del  fuo  san- 
to nome,  & à rimettere  noi  altri  in  calanuta  al 
pofferto  della  defiderata  Patria. 

Date  vn’  occhiata  alla  vofira  Sicilia,  doue  tanto 
faticane  ; e mirate  benigno  Lcoctta , ricordandoui , 
che  iui  (fa  il  pegno  del  voltro  affetto , che  fono  le  vo- 
flre  Sacrofante  Reliquie.  Vi  raccommando  final- 
mente la  Chiefa  Santa , acciò  col  mezzo  de  voff  ri  me- 
riti, gli  faccia  godere  quanto  prima  Iddioquei  tempi 
d’oro, che  voi  ci  predicane, acciò  potiamo  con  animo 
piùficuro,  e quieto  lodarlo,  ebencdirloin  perpetuo; 
c voi  con  lui , come  Angelo  vero , nollro  Padre,  Cu- 
flodc,  e Protettore  appiedo  del  medemo  fiate  fempre 
lodato,  e magnificato  in  / etnia . Mmcn . 

Indulgenza  d'oggi;  & altri  fanori  -pontifici] 
i Carmelitani  di  Milano, 

IN  quello  giorno  vii  indulgenza  plenaria  di  tutti 
li  peccati  per  chiunque  fedele.il  quale  confeffato, 
e communicato  vinta  alcuna  Chiefa  dell’Ordine  Car- 
melitano, conceda  da  Clemeute  decimo  io  Tua  bolla 
Commi/] anobit dal.  fornai. Mai/  167}. , come  fi  ve- 
drà fotto  il  medemo  di. 

Cosi  anche  Nicolò  Papa  terzo  fauori  d'  alcune-, 
partiali  indulgenze  , chi  vifitaua  la  noHra  prima 
Chiefa  di  Milano  intuite  le  fede,  e nelle  loroottaue 
della  Vergine  Santiffima,  come  dilli  nella  Cronica  di 
qur/io  Carmine,  comincia  il  breue  apoflolico,?r>£4>e- 
nuflijfima  dm. noma  die  J.  Ma]  an.  1 180. 

ADI  VI.  DI  MAGGIO. 

Memoria  di  S.  Cionanni  Damafceno  da  alcuni  aferitto 
alt  Eliano  infiituto , 

MOIti  de  noHri  inorici  connumerano  frà  gli  an- 
tichi fcguaci  dell’  Inllituto  monadico  Eliano 
i. Giovanni  Damaficno,  come  Paleonidoro,  Coria ,- 
Fueute,  Pioto,  Romano,  Caranate  con  altri efleri 
Autori  Lorenzo  Btycrlmck  inThearrouita  hum.lih. 
Id.rom.d.  nerbo  neligiofui.neligio , e Carlo  de  Tapia 
riferiti  dal  Padre  Lczana  nel  tomo  terzode  nullri  An- 
nali lotto /'anno  714  num.  4.  per  bauer  il  Santo  Da- 
mafceno fonenuto  la  vita  monadica  nel  M anadero  di 
S.Saba  vicino!  Gicrufalcmme , chiamato  Lama , co- 
me difià  in  pagina  101. 104.  che  era  con  altri  limati 
in  quelle  parti  proprio  de  nodri  antichi  Eremiti  Car- 
melitani, che  profeffauanol’indituto  Eliano  : per- 
ciò dirò  breuemente  il  compendio  della  fua  vita  de- 
ferito da  Giotuoni  Patriarca  di  Gierofoiima , c rife- 


fuo  Leggendario  de  Santi,  e dal  Padre  Pietro  Riba- 
dencyr a Giefuita  nel  fuo  flot  SaaOoruw  parte  1. 

Nacque  Cionanni  Damafceno  nella  Città  di  Da- 
mafeo,  d’onde  gli  venne  il  cognome  di  Damafceno, 
detto  peraltro  Giouanni  ManJur ; fuoi  Genitori  erano 
Chriniani.  Li  Saraceni  prefero Damafco,  cfecero 
fchiaui  molti  ChriHiani , e da  quella  fchiauitìi  fìi  li- 
bero il  Padre  di  Gio:  anzi  con  fuoi  dinari  rifeattò  da 
Saraceni  alcuni  Chrifiiani , frà  quali  vi  era  vn  noffro 
Monaco  antico  del  M insilerò  fudetto  chiamato  liaf- 
ra diS.  Saba , e detto  Monaco  fi  nominaua  Cofmo  di 
natione  Italiano,  e profclfore  di  molte,  e Angolari 
virtù  ; quello  fi  fermò  io  cafa  del  Damafceno  per 
Mieltro  di  lettere,  e de  collumi  del  giouinetto  Gio- 
uanni . il  quale  come  acutilfimo  d’ ingegno,  molto  fi 
approfittò,  accoppiando  alla  fublimità  dell'intelletto 
bene  addottrinato  humiltà  grande  come  albero  cari- 
co de  fiori , e de  frutti , che  (in  ! terra  1 abballa . 
Quando  il  Maefiro  gli  hebbe  infegnatoquantopote- 
ua , e fapeua,  fi  licentiò  dal  Padre  di  Giouanni,  e tor- 
nò al  bidello  fuo  Mona  Itero . Morie  il  Padre , c Gio- 
uanni importunato  dalPrcncipe  de  Saraceni,  cbt» 
haueua  il  gouerno  di  Damafco , e de  vicini  Paefi , li 
accontentò  di  fubintrare  ncll’ofiù  ;io  di  fuo'Padre.chc 
era  primo  Configliele , viuendo  però  nella  fua  iegge 
Chrifliana;  Era  io  quel  tempo  Imperatore  di  Con- 
flantmopoli  Leone  Ifaurico,  ilqualeperfuafoda  al- 
cuni Eretici procuraua di  leuarel'vfofacrodclle san- 
te immagini  delle  Chicle,  8t  Oratori;;  e ciò  lo  fece 
con  publico  editto  dell'  anno  7 ad.  per  togliere  dal 
Mondo  Chniliano  anche  l'immagine  di  Cbrifio,  c 
de  fuoi  Santi  ferui,giàchc  lui  viueua  da  fiera , e com- 
pariua  inoltro  fra  gli  buomini . e perciò  perfeguitaua 
quelli,  che  le  difendeua  no,  facendone  morire  molti , 
che  gli  contradiccuano , perche  quando  tramonta  il 
Sole  dell'  intelletto , fi  fi  notte  la  volontà  : chi  perde 
il  lume  della  fede  Chrifliana,  incorre  nelle  tenebre 
d'ogni peccato.  Giouanni  Damafceno  modo  da., 
zelosantofcrilfe  diuerfe  lettere  à fuoi  Amici  intorno 
alla  vcocrationc  delle  facre  imagini , e contro  l' em- 
pietà deli’  Imperatore  ; & erano  fondate  nella  Sacra 
Scrittura,-!!  in  foda  dottrina  : L'Imperatore  fìi  auui- 
fato  di  quello,  e procurò  di  hauere  vna  di  quelle  let- 
tere di  Giouanni  nelle  mani,  St  vsò  quella  maledet- 
ta afiutia  per  vindicarfi:  Trouóvn  Scrittore,  che-, 
imitaua  del  tutto  quel  carattere,  e fccegli  fcriuere 
vna  lettera  diretta  a lui  Imperatore  medefimo  per 
dargli  in  mano  la  Citta  di  Damafco  con  tradire  li  Sa- 
raceni , 81  il  fudetto  Prcncipe  loro  ;il  quale  riceuendo 
tali  lettere  dall’Imperatore  fece  comparire  Giouanni, 
gli  mo(lrò  le  lettere  traditone,  nonaccettò  Icfcufc, 
cheadduceua  il  tradito,  fic  innocente  Giouanni,  c 
perciò  gli  fece  troncare  la  mano  delira , che  haueua 
Icriuo  mfauore  delle  imagini  de  Santi,  e madame 
della  Beatiifima  Vergi  ne  Madre  di  Dio , e quella  ma- 
no fù  appefa  in  alto fito  della  piazza  di  Damafco.  Alla 
fera  placato  alquanto  il  Saraceno  a prieghi  del  Da- 
mafceno gli  fece  confegnare  la  fua  mano  troncata , 
per  farla  fcppcllircda  lui  medemo:  Hauuta  la  mano 
Giouanni  entrò  nell’Oratorio  di  fua  cafa , e gcnuflcf- 
fo  auanti  l' imaginc  di  Maria  Vergine , fpargendo 
lagrime  ,8c  addolorato  del  braccio,  diffe  con  tutto  il 
cuore,  Santiffima  Madre , che  portelli  il  mio  Dio,  à 
me  Ritagliata  la  mano,  perche  hi  difeto  legante^ 
imagini , Tu  gloriola  Vergine  fai  beniffimo,  per  qual 
cauta  l' Imperatore  Leone  fi  incrudelifce  contro  di 
Hhh  a me. 
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pie.  però  aiutami:  La  delira  mano  dell'altiffimo , 
thè  è il  tuo  volgendo  figlio  , Il  vedi  di  carne  nel  tuo 
puriflimo  ventre , e per  ma  i tirerei  (Gore,  e per  tuoi 
prieghi  fi  grandiffime  roerauiglie  ; Rendimi  ti  prego 
la  mia  mano,  acciò  io  polla  fcriuere  in  veri!  |e  fue , e 
Je  tue  lodi  infieme , come  egli  m’aiutarà , & accioche 
ella  difenda  il  culto  diuioo , Addormcntolfi  poi  i| 
Pamafccno  ,e  gli  paruedi  vedere  l’imaginedi  Maria 
Vergine  Madre  di  Ilio,  che  loguardaua  con  occhi 
pietoli.e  pieni  dimifericordia  .egli  dille  .fatua  ma- 
ned  rifanata:  babbi  cura  per  l'auuenire,  che  ella  non 
papista  inferitine , quanto  hai promr/fa , fi  Damafce- 
nopoi  firifgegliò.e  ritrouò  Tana  la  Ina  roano , e non 
potpua  fallarli  di  guardarla,  maneggiarla,  e di  ren- 
dere infinite  gratie  a Dio,  Atalia  fua  gloriofiffima-. 
Ma 'te  per  il  beneficio  riceuuto.  Cominciò  poi  i 
captar  hinni  in  lode  diGiesù  Chrino,  e della  Santiffi- 
pia  Vergine;  fuccedendo quello  di  notte,  fu fentito 
da  molti  Saraceni,  li  quali  hauendo  veduta  la  mera- 
piglia  grande  della  fua  roano  rifanata , andarono  la 
pattina  i buon' bora  ì farlo  fapere  al  Prencipe  della 
Citta , che  glie  !•  haueua  fatta  tagliare,  e gli  difiero , 
cheli  miniRrj  della  giuliitia  fi  erano  accordali  infic- 
ine i per  guadagnare  qualche  gran  prefente , e chej 
perciò  baucuano  tagliatola  mano  ad  vn  Schiauo  di 
Giouanni , il  quale  per  hauerc  la  libertà,  non  fi  era 
curato  di  perder  vna  mano,  Jl  Prencipe  mandò  4 
chiamare  Paroafi;eno  ,e  li  fece  moftrarc  la  mano  de- 
lira : haueua  Dio  , per  certezza  del  miracolo , la  fc  ia- 
to vn  picciolo  fegno  intorno  al  braccio,  dose  la  mano 
fu  tagliata , e quando  quel  fegno  ffi  veduto,  non  fi 
poteuadiraltro.fentjncbela  mano  era  (lata  ragliata, 
e poi  rifanata.  Il  Saraceno  gli  dimandò,  chi  gli  ha- 
ueua rifanata  la  roano,  & egli  rifpofe , Il  fauit , e po- 
tente medica  dtlcieh  . Replicò  il  Pagano , pertanto 
fi  rette , tu  fo/ìi  condannato  al  torto , perdonami  T ingiu- 
ria , che  ioti  hò  fatto , perche  io  te  ne  darò  foditfattione , 
facendoti  la  feconda  perfora  di  qnrflo  Pregno . I)  Daroa- 
(ccnoloringratiò,edifiegli,  che  lo prrgiua i dargli 
licenza  di  far  vn  viaggio  neceffario,  perche  egli  vole- 
ua  inoltrare  ì ciafcuno , come  era  fiato  innocente  del 
tradimento,  de)  quale  era  flato  imputato.  Il  Barba- 
ro non  gli  voleua  dar  licenza,  allegando  molti  incon- 
uenienti , ma  tricuanni  rifpofe  ad  ogni  cofa  con  mol- 
ta prudenza  , & all'  vltimo  ottenne,  quantodelidera- 
va  ,e  tornò  alla  tua  danza  luttoallegro, 

figli  Vendè  tutta  la  robba  fua,  difpensò  il  prezzo 
parte  a poueri, parte  io  opere  pie/etbanJo  per  fe  foto 
quello,  che  gli  pareua  necefsario,  per  fare  quanto 
haueua  ncll'aq'mo,  c poi  li  parti  da  Pantaleo,  & an- 
dòinGierufalemme,  e vifitòiluoghisanti , douefìi 
ppcrata  la  noflra  rcdentionc;  Indi  riuolfe  il  viaggio 
ai  Mona  fiero  dell'  Abbate  Saba,  doue  flaua  il  fadetto 
Cofmo/uolUae/ho:  giunto  qui  pregò  vmilmentc  l’Ab- 
bate,che  false  contento  di  accettarlo  nel  Monaftero, 
dicendo , che  egli  era  |a  pecora  fmarrita , la  quale  ri. 
currcua  à Chrillo dalli  deferti  del  Mondo,  f Abbate 
Con  Monaci  furono  molto  contenti  di  accettarlo,  e lo 
a6?rcgaiono  a fe  ftefii  ringratiando  Iddio,  che  gli 
tnanJalse  in  toro  compagnia  vn’huomo  tanto  fegna- 
lato inietterete cofiumì. Si cercaua  fraloro  vn  Maef- 
»ro , iiquale  gli  infcgnafse  le  cof-  della  Religione,  St 
alqualc  Giouanni doue  ae  vbidire;  ma  non  fi  crouaua 
alcuno, c he  hauefse  aidirt  d’e  sere  Maellro di  va  Di- 
" ftrpo  j tanto  qualificato:  Al  fine  venne  vn  vecchio 
fi  n.pnce  nei  coltomi, e lontano  da  ogni  Icienza;  que- 
flu  abbracciò  ti  Pamafccno,  c p gliò  la  cura  di  lui,  gli 


diede  poi  alcuni  auuifi  delle  cole  deReligiofi,  cioè 
che  non faceffecofa alcuna  fecondo  la  fua  volontà, 
che offer licci  Dio  le  fue  fatiche,  folta  follecito all* 
oratione,  che  procurane  fpargere qualche lagrima, 
pome  cofa , che  piace  alla  diurna  Maerti , e gli  è piò 
grata  ,che  l’odore  dell’ incelilo,  ó di  qualfiuoglia  al- 
tro profumo;  gli  diffe ancorai  che  non  andafie  va- 
gando in  diuerfeimaginatiooi,  c che  fi  affaticane  d* 
hauere  l'animo  Ubero  da  ogni  vana  prefontionc , che 
non  fi  cópiacefie  di  fe  (lefio,ne  della  fcicoza  humaoa, 
Atefaminafie  molto  bene  li  Tuoi  penfieri,  cchenelli 
cafi  difficili  pigliafie  confegho  da  gli  altra,  che  hauef- 
fe  ogni  fuo  peni! ero  riuolcoà  Dio , e lo  pregane  feto-* 
prc, che  gli  fantificafieilcorpo, d'anima:  gli  com* 
mandò , che  non  fcriuefie  lettera  alcuna  fenza  liceo  - 
za,  oileruaffe  filcntio,  e non  penfafta  fofie  bene  par- 
lare di  cole  buone  fuoridi  tempo , Accettò  egli  vo- 
lentieri quelli, Ai  altri  auuifi.  Ac  efequi  puntualmente 
iltutto,  aggiungendo  maitre  cofedi  maggior  meri- 
to , Ai  vmilt  i , fi  che  era  lo  fpccchio  dell'  ofieruanza 
Monadica. 

Il  vecchio,  volendo  vn  giorno  far  proua  di  Ini,  gli 
difie,  figliolo,  acciò  tu  facci qnalchevtile alla Coo- 
gregatione,  pottarai  i vendere  certe  fportelle  di  pal- 
ma,che  i Monaci  han  fatto , a Damafco , perche  iui 
fi  venderanno  meglio, che  in  altri  luoghi: ma aueer- 
tifici , che  glideui  vendere  tanto  l'vna  , c non  meno, 
egli  dificilprezzodoppio di  quello,  che  ordinaria- 
mente fi  foleuano  vendere.  Giouanni  prontopigliò 
le  fportelle,  andò  in  Damafco;  doue  quello,  che  io  al- 
tri tempi  andaua  palleggiando  per  quella  Città  4 ca- 
uallo , vefiito  pompofamcntc , Ai  accumpagnatoda 
molti  feruitori,  all'hora  era  à piedi,  vilmente  vedilo , 
e carico  di  fportelle,  come  vn  giumento  ; li  fermò  fui 
mercato;  andauano  alcuni  per  comprare  le  fpone. 
Ai  vno  Temendoli  prezzo  si  alto,  andò  in  colera, e gli 
d i fise  delle  ingiurie , e villanie , c fi  faccua  beffe  di  lui . 
Occorfe  poi,  che  vno,  il  quale  era  fiato  fuo  feruitore, 
C io  haueua  riconofeiuto,  mofsoà  compadrone  di  lai. 
gli  contò  i dinari,  che  glidimandò  per  le  fporte,acciò 
non  fofse  più  ingiuriato,  ne  burlato . 

Ritornò  il  Damafccnoal  Monafiero  coni  danari, 
hauendo  fuperato  il  v ilio  della  vanagloria . Si  occu- 
pò alcuni  anni  in  mortificationc,Acobcdicnza,ridot- 
to  tal  volta  àlauarcivafi  delle  immondezze  attrai  , 
perche  il  vecchia  glie  locomaundaua  ■ ne  dubitarla 
maneggiarli  con  le  proprie  mani,  che  altre  voice  era- 
no  fiate  piene  d'anelli  d'oro,  e con  guanti  profumati 
coperte,  Ar  vna  redimitagli  dalla  Madre  di  Dio,mo- 
flrando  in  ciò  perfetta  votile! . Il  vecchio  gli  diede 
licenza  cosi  auifato  da  Dio, dicomponcre qualche 
opera  si  in  verfi , come  io  profa , fiche  fece  con  tanta 
diligenza,  che  tutta  la  Chiefa  Greca  fece femprej 
gran  fiima  dell' opere  fue.  Votola  fama  del  Dama- 
leene  per  diuerfe  parti  finoalPatriarcadiGierofia- 
lemme,  fi  quale  haueua  ordioato  Vefcouodi  Maina- 
mmo Colmo  fuo  Macflro.che  morie  poi  fama  mente 
in  quella  Chiefa , e dignità , & ordinò  il  Patriarca  io 
Sacerdote  il  Da«lfceno,c  con  quello  grado  dette 
nel  fno  Monafiero . D ecita  quello  Santo , che  li  Sa- 
cerdoti, fecondo  l’ A portolo,  non  foto  dcuoooefscr 
honorati  doppiamente , ma  deuono  ancora  hauere 
doppia  fatica  nelle  cofe  attinenti  al  corpo  > Ac  all* 
anima,emecteuaineffeniie  file  parole , perche  etf- 
faticaua  vfando  ogni  diligenza  per  fe , e per  ri  tuo 
proliimo . Scrifse  particolarmente  contro  quelli,  che 
tuttauiadifoodcuaoo  l’errore,  che  doucfsc  teearfi  f* 


vfbdelle  imagini  nella  Chiefa  : c per  quella  ,e  per  al- 
tre fatiche  (opporrò  gran  cole  per  amor  di  Dio;  Se 
battendo  palpatola  Tua  vita  in  quel  Mai, i fiero , ren- 
ne i finirla  nel  medento  rancamente  , e Dio  lo  rimu- 
nerò con  moftrarfcgli  in  Cieloi  faccia  1 faccia  ideila 
cui  villa  goderà  in  perpetuo.  Hit  la  fua  morte  alti  fei 
di  Maggio  nell'anno  delSignore  $70.  NdilnoRroV. 
texana  nc  attorteti  Ini  fot  to  I' nono  714  fino  ol  730. 
conlamemoria  tilt*  troncata  fu  mano  ; fi tbe  voglio 
fintare , tbe  il  yigliega  erri  nell'anno  fnittto,  òche  fio 
errore  di  Rampa, c di  numcro.volendo  forfè  dire  fetteeen- 
to  cinquanta , ponendo  il  numero  7.  a uenti  il  J. 

Il  Padre  Lezana  nel  tonto,  Staonicitati  porta  per 
memoria  della  mano  troncata  dal  Saraceno.e  Plana- 
ta da  Macia  Vergine  al  Santo  Damafccno,  il  feguen- 
te  epigramma, 

Dentro  Damafteno , quo  quondam  ft iffa  Leoni t 
Tracotante  dolo , fuppofilaque  manu  J 
(brilli paro  auxilio  fic  reddito  fona  preteriti , 

0 itque  optato  fno , fedo  eroe  rode , loto , 

Seri  berte , ut  poflboe  citine , meliufque,tnagifque 
finum , qui  in  tripli  ti  nomine  numen  baici . 

Benedetto  l {ucci  Cormelita  Vcfcouo  di  Trofeo , 

NEU’anno  11558.  fono  il  di  d'oggi  fu  eletto  in  Vef- 
ccuo  di  Trofeo  della  Bafilicata  io  Regno  di  Na- 
poli il  P.  M Benedetto  /(otti  nobile  Cittadino , e figlio 
di  quello  Carminedi  Milano  in  tempo,  che  era  Pro- 
curatore Generale  dell’Ordine  io  Rama,  e benedetto 
in  tutto,  doppo  il  gouerno  di  irò  anni  fini  vctfo  l'viti- 
ino  d’ottobre  il  corfo  della  vita  quagiit  carico  d'anni, 
ccoronato  d'opere  buone, per  cominciarne  il  godi- 
mento dell'eterna  la  sìitdiili  di  quello  Campione  nella 
Cronico  di  qnefìo  Carmine  Milaneft  fono  lo  pagina  317, 

ADI  VII,  DI  MAGGIO. 

Grotte  Tontifitiei  Carmelitani . 

IL  Pontefice  Clemente  fello  con  fuobreue  diede 
licenza  particolare  di  poterli  erigere , accettare  , 
prouederc , Se  habitare  altri  otto  Conucnti  nuoui  di 
li,  e di  qua  de  Munti,  acciò  l'Ordine  Carmelitano 
trappiantato  da  Terra  Santa  io  Europa  s'andafie  di- 
latando in  maggior  aumento  qui , che  non  hebbe  li 
fuoprincipio,  & origine  santa  . Troelaro  Religioni! 
vejhadat.  Mutnionean.  1341.  Specul.Ordmit  pag.  8a. 

ADI  Vili.  DI  MAGGIO. 

yir~t,  e Miccoli 

DEL  BEATO  ALVISIO, 

O SIA  LODOVICO  RABBATA 

Priore  delConuentode  CarmeliU’ 
□i  di  Randazo  in  Sicilia . 

Cd?,  ì. 

Compendio  dello  vita  fon  prefa  dalla  Sicilia  Sacro  del 
Hcucrcndi/lìmo  Hocco  Vino  ^abbate  Tettino , Dottore 
in  So  e,  reologia,  e nell' una,  e nell'altra  legge  5 
Cr  alcuni  elogi ji  prefi  da  altri. 

S.  Angelo  martire  in  Lcocatadi  Sicilia  > del  quale 
didimo  lotto  li  cinque  di  .quello,  hebbe  per  tuo 
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vicino , e dirò  per  Tuo  compagno , anzi  per  fratello  di 
religione , d' inllituto , e di  martirio  il  Beato  Mloifio 
Sgobbata  Siciliano,  mentre  nel  medemo  Regnodella 
Sicilia  profèfsò  pari  aullerita  di  vita  con  altre  virtù, 
le  quali  pofeia  tré  giorni  doppo  del  gloriofu  martire 
S.  Angelo  furono  con  palma  di  premio , c di  vittoria 
fempiterna  coronate  . 

Nel  libro  fudetto  intitolato  Sicilia  Sacra  in  notiti» 
fella  lib.  ì pag.  554.  qua  eli  Eectefia  Magare  ufi,  fot» 
il  titolo  De  BeatiiDrepanenfibut  cosi  difeorre  l’ Autore, 
Cicca  la  patria  del  Beato  Aloifio  Rabbata,  òRauida 
Carmelitano  M.  viue  la  medema  quellione  fra  gli 
iflclE  Trapaneli , 8c  Cricini,  cioè  quelli  del  Monte  di 
S. Giuliano;  perche  Orlandino  lo  pretende  perfuoi 
& Antonio  Cordici  nella  fua  ilioria  M,  S.  del  Mon- 
te lo  proua  per  fuo , come  dirò  i ba  fio . 

Che  egii  in  queflo  Conuento  dell' ^Innondata  habbi 
preio  l'habito  Carmelitano, e fatto  la  fua  foleane  pro- 
ieilìone,  non vièdubio alcuno:  Doppo fii inllituico 
Priore  del  fuoConueotodiRandazo,  doue  confor- 
me il  fuo  (olito , di  folo  pane , Se  acqua  li  alimentato , 
d'afpritfimo  cilicio  fi  cmgeua , di  ardentiffima  cariti 
diuampaua  verfo  del  protfimo,  al  quale  porgeuain 
effetti  continue  clemofine  per  foccorfo:  fece  molti 
benefici^  al  fuo  Monailcro,  e di  propria  mano  piantò 
vn’Albero,  che  ancora  viue,  d fatate  publica  degli 
huomini.  Hauendo  riprefoper  zelo  dell’honore  di 
Dio,  eper  fatate  fua  vnReligtofo(uofuddito,esfor- 
zaqdofi  perciò  di  ridurlo  all'  cmcndatiooc , Se  al  pro- 
fitto dell'  anima , fu  trafitto  in  fronte  con  vna  faeita 
da  Giouanni  Catuluccio  Randazefc  fratello  del  Reli- 
gioloriprclo , Se  huomodi  vita  federata  ; e confor- 
me lui  predille , fpirò  l’ aoima  al  Creatore  nel  giorno 
hodierno  dell'anno  mille  quattrocento  quarantatri 
(leggi  con  altri  iqo).)in  Randazo,  efiendo  egli  in 
eia  d’anni  icllanta.  Hebbe  fepoltura  folto  l'Altare 
maggiore,  aggelato  il  (uo  cadaucro  in  vna  calta-, 
polita  fatua  Ipclc  di  Rogerio Romeo  di  Randazo, 
il  quale  ticcuettcda  Dio  per  intetcclfione  di  quello 
Beatola  villa.  Stia  detta  cada  oggi  ancora  Ucon- 
lerua  venerato . V na  parte  del  fuo  capo  con  vna  ma- 
fcella  fi  conlcrua  in  Trapani  nel  Conucnto  dell’  An- 
nonciata  lotto  l' Altare , e fìi  trouata  con  quelle  let- 
tere Beati  a eloytq  H“bbata  : e la  fua  imagine  iui  fi  ve- 
de per  mano  Angelica  dipinta  in  atto , che  con  vn 
ditodiAclo inoltrala  ferita  riceuuta  in  fronte  fra  le 
imagim della  noltra  Signora  del  Monte  Carmelo,  c 
de  gli  altri  Santi  della  Religione:  operò  miracoli  in 
vita , Se  in  morte , e doppo  morte  ancora , li  quali  re- 
gifiratim  publichc  tauolefotto  li  cinque  di  Maggio 
dell’  anno  1 533.  autenticate  dall'  Arciuefcouo  di 
Melfi  na  Antonio  de  Lignamine  ad  inllanza  de  Ran- 
dazefi , e di  nuouo  dell’anno  1 573.  alti  so.  di  Ago- 
fio  dall’  Arciuefcouo  Giouanni  de  Rcuna  ad  inllan- 
za de  Padri  Carmelitani  furono  trafmelfialla  Santa 
Sede  Apoltolica . tacila  notitia  fefia  ancora  pii  J balia 
folto  il  titolo  Moni  Drcpani  loggionge  il  medemo  u tu- 
tore dicendo,  Scriuc  Cordice,che  il  Beato  Aloifio  Rab- 
bata Carmelitano  hebbe  la  fua  nalciu  nelle  cale  vici- 
ne al  tempio  maggiore  del  Monte  ,c  ciò  viene  cófer- 
mato  da  altri  antichi  huomini  nelle  tauole , e fcritture 
della  fua  Beatificatione  rcgillratc  nell'anno  1 533.net 
primo  di  Giugno  inditi  ione  feda  dal?  Arciuefcouo  di 
Medina  Antonio  Lignamine  ad  inflanzadcRàdazefi, 
li  quali  conferuano  con  vencratione  grande  tlCorpo 
di  Aloifio:  £ prima  haueua  detto  quello  Scrittore  fono  il 
medemo  titolo , parlando  del  Conucnto  del  Carmine  detto 
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dell'  innondati  di  Traiti , così,  Queflo  Conuento, 
e fua  Chiefa  fono  condecoraic  principalmente  dalle 
reliquie  di  Sant 'liberto  Patrone  , ttapportace  da_» 
Medina  nell’anno  ijo$.  e poi  da  vna  gamba  del  Bea- 
lo *dloi(to  gabbato  per  opera  del  Dottore  Leonardo 
Palatolo  traforiate  qni  da  Randazo  nell'  anno 
1 6 io.  adiad.di  Agollo.  Trilla medemo  notila  folto 
il  titolo  Ortpanum  Urbit  parlando  de  Carmeliti  di 
Trapani,  e del  loro  magnifico  Tempio  detto  dell* 
^Innondata , e delle  facre  reliquie  in  effo  venerate  nu- 
mera vna  mafcella  del  Beato  Aloifio  Carmelitano. 
& vn  braccio  del  medefìmo , che  fu  confegnato  da 
Carmelitani  di  Randazo  al  Padre  Maeftro  Bali:i  j 
Caoaretta  nell*  anno  1640.  mentre  era  Prefide  Pro- 
oinciale  di  loro  nella  Prou meia  di  S.  Alberto:  tfimil- 
mtnte fri  huomim  illuflri  di  cptt/ìo  Conuento,  cbt  rtfplen - 
dettero  di  lettere , nini  , e tentiti,  connumera  S.  Alber- 
to, Se  in  fecondo  luogo  il  Beato  Aloifio  Rabbata. 

Ottauio  Caictano  in  Ideo  SanRorum  Sicilie  fri 
Campioni  celebri  di  sant  iti  rtferifee  quello  B..  e loffio 
per  li  otto  di  Maggio  i ma  nel  Martirologio  Siciliano 
fono  li  vndeci  di  quello  è commemorato  cosi,  lo  \an- 
dato  aloifio  priore  dell'Ordine  de  Carmelitani  nccifo 
per  fo/ìentrt  Unirti, ri/pleniette de  miracoli:  e forfè  lo 
liferifce  stili  vndeci  per  cagione  d*  haucr  hauuto  fe- 
poltura  in  quel  giorno , òper  qualche  traslatione  del 
fuo  corpo,  come  altrouedilfi  d'altri  Santi  morti  in 
vn  di,  e cclebtati  nell'altro . 

Parlano  di  quello  Beato  ilnollro  AgoflinoBifca- 
reto  in  Talmitibut  ninea  Cormeli,  doue  la  vn  corri  pen- 
dio della  fua  vita  ; c Michele  della  Ponte  nelCom- 
pendio Illoritle  dell'Ordine  Carmelitano,  dicendo 
Beatui  Toter  Troter  Ludouieut  Rabido,  Siculnt , mar  tir, 
borei spirimi Sondi angeli , multitmiraculit  refplen- 
deai, 

C ut  T.  II. 

Jnformationi  prtfe  delta  trito , e de  miracoli  del  Beata 
u tini  fio  gabbato  ton  autorità  de  gli  Illuflri  (fimi , e 
BjtHenndiffimi  Sig,  udrtiueftoui  di  Meffina . 

NEU'Archiuio  noltro  diTrafpontina  ficonferua 
vna  coppia  autentica  di  quelle informationi 
prefe conautoritade  gli  Arciuefcoui fudetti  intorno 
■ quella  vita,  altre  alti  j.  di  Maggio  dell'anno  1 5 ; j„ 
& altre  prefe  nell'  anno  tj7J.  alti  diecinouedi  No 
uembre , Si  in  altri  feguenti  giorni , e trafmelfeaiia 
■anta  sede  Apodolica,  come  dille  Rocco  Pirro  fudet- 
to,  e Scoppiate  in  tomo  1.  speculi  Carmelitani  del  P. 
Daniele  a Virgine  Maria  fono  quelto  di:  St  il  loro 
principio  c quello. 

Teftimonijriceuutj,  & efaminati  dalla  Curia  del 
Reu.  Sig.  Arciprete  della  Terra  Randazo , conforme 
le  lettere  del  Reucrcndifs.  Sig.  Arciuefcouo  di  Medi- 
na , & ad  inflanza  del  R.  Padre  PriorediS.  Michele 
dell'Ordine  de  Carmelitani  della  Terra  di  Randa- 
zo in  ordine  all’ infoi  mattone  della  vita,  fama.buooi 
coflumi,  fegni,  e miracoli  tanto  in  tempo  di  fua  vita, 
come  doppo  la  morte  dei  Venerabile  Frate  quondam 
utloifio  [{abbaia  della  Citta  del  Monte  di  San  Giulia- 
no, 6 fia  di  .Trapani , Frate  del  predetto  Conuento,  c 
deli'  illctfoOi  dine  di  Santa  Maria  del  Monte  Carme- 
Io  , e tutto  ciò  per  commando  del  Sig.  Giudice  della 
Curia  del  Reu.  Sig.  Arciprete  della  Terra  di  Ran- 
dazo. Beco  le  informationi. 

Il  Venerabile  Sacerdote  Matteo  Iuitta  Giudice 
Curiale  del  Reu.  Sig,  Arciprete  di  Randazo  tcfiimo- 


nio  giurato , Se  interrogato  fopra  le  cofe  fnfraferitte 
dille  tedi  Beando,  & in  età  d'anni  70.,  qualmente  egli 
sa , che clfendo  giouine , habitaua  nelCarmine della 
Terra  di  Randazo  il  venerabile  di  buona  memoria 
Fra  Aloifio  Rabbata (come  fi  dice  TrapancnfcJPrio- 
re  di  quello  Carmine  ; e che  per  publica  fama  in  det- 
to paefe  di  Randazo  era  chiamato  il  Venerabile^ 
Frate  Aluifio,  perfona  santa,  e virtuofa,  d’ogni forte 
de  virtudi  condecorato,  Si  io  particola  redi  gran  pa- 
tienza,  e di  ottima  vita . 

E qui  poi  feguitò  a riferire  le  principali  fue  opere, e 
virtù , e come  fu  ferito  con  vna  faetta  fcoccatagli  in 
capo  da  vn’huomo  di  niente , perche  haueua  riprefo 
vn  fuo  Rcligiofo fratello  di  quel  federato,  echcnon 
volfc  mai  palefarc,  chi  folle  Italo  il  fuo  feritore;  e che 
flandoal  letto  per  cagione  di  quella  piaga,  che  gli 
reeòpofcia  la  morte  , ricusò  di  pigliare  alcuni  clet- 
tuari  j pretioli , predicendo  il  giorno  della  fua  motte, 
chefhilSabbato  feguente:  e che  per  la  ringoiare  opi- 
nione della  fua  fantità  il  fuo  corpo  non  fu  Sepolto  in 
tomba  commune  con  gli  altri , ma  in  luogo  Separato; 
e finalmente  fucce fiero  miracoli, che  poi  furono  cau- 
ta di  fare  la  traslatione , come  diremo  ioappreffo. 
Doppo  la  fua  morte  (idiuulgarono  alcuni  fuoi  mira- 
coli, cioè  infermi  da  varij  morbi  rifanati,  c liberati 
dalle  febbri , come  liberò  quello  medemo  tc (limonio 
da  vna  terzana:  St  il  Sig.  Rogcrio  Romeo  liberato 
dal  medemo  della  ecciti,  c fatto  di  perfetta  vi  Ha, fece 
porre  ileorpo  del  detto  Aloifio  folto  l’Altare  mag- 
giore della  detta  Chiefa  del  Carmine  di  Randazo, 
chiufo  fono  cancellate  di  ferroafue  proprie fpcle; 
Interrogato  poi  come  fappia  quelle  cofe , che  hi  de- 
pollo, e giurato  ? Rifpofe,  perche  vi  fu  egli  prefente, 
le  vidde  con  occhi  proprif,e  le  fentì,e  di  propria  ma- 
no fi  fottofcrilfe  per  confermatione . 

L'honorabileGiouanni  della  Cionca  di  Randazo 
d'anni  nouanta  ,e  più,  tellimonio  giuralo,  Se  inter- 
rogato Src.  difse  come  fopia,  e confermò  il  tutto , af- 
ferendo  d' hauerc  csnofciuto  il  detto  Venerabile  Fra 
Aluifio  nel  Conuento  di  S.  Michele  dell' Ordine  d; 
Carmelitani,  e che  detto  Frate  Aluifio  Rabbata  ha- 
ueua l'età  d' anni  cinquanta  in  fetfanta.  perfona  ve- 
nerabilillima , e Sacerdote  del  detto  Ordine , di  vita 
pacifica,  patientilfiina,  e fama . 

Il  Macllro  Salembenio  Rodo  di  Randazo  tetti- 
monio  giurato  d'anni  felTaocafci  in  circa  diSe,  che 
haueua  conofciuto  Fra  Aluifio  Rcligiofo  dell'Ordi- 
ne Carmelitano  nel  Conuento  chiamato  di  S.  Miche- 
le del  detto  Ordine  nella  Terra  di  Randazo , il  quale 
vide  iui con  vita religiofa, e santa  , di  modoche  pu- 
bicamente per  tuttoquel  paefe  era  dimato  vn  Reli- 
gioso d’opere saote,  e virtuofc.  Uidcdi  fapere.che 
mentre  detto  Frate  andaua  cercando  elemofme  per 
il  cereo  pafquale,  eptr  altri  bifogni  della  Chiefa,  e 
del  Conuento,  fù  grauemcntc  ingiuriacoda  vna  per- 
fona, achi  la  dimandò,  echeluicon  amoreuoli  pa- 
role la  correde  dicendogli , figliolo  la  pace  fio  cero , la 
pace  fio  teco , tij  tu  benedetto , fi  che  vdì  quelle  parole 
ingiuriofc,  e le  fopportò  con  molla  patienza . Di  più 
che  non  edendo  dritte,  ma  bidone  le  Brade, che  gui- 
dauano  alla  fua  Chiefa,  e Conuento,  fi  commette- 
uano  con  donne  , e madame  con  zitelle  mille  ini- 
quità, da  chi  non  haueua  timore  di  Dio,  Scegli  per 
drizzare  le  Brade  i piedi , St  alle  mani  de  peccatori 
limili,  cercò  elemofine , e comprò  que’  terreni  vicini, 
c fe  ne  fcrui  per  fare  la  firada  larga,  dritta.c  fpatiof», 
lauorando  egli  con  proprie  mani  in  qucfla,pcr  impt  - 
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dire  l'altra  dcvittj.a  dilatarla  piiiagcuolealle  virtù  : mortalmente  ferito, e fcqueflrato  dalla  maire  vicina, 
amplificò  ùmilmente  la  piazzi  amimi  la  Chiefa,  edei  edall'armi  me  in  letto, non  volte  rilalfare  io  cofa  alcu- 
Monaftcru,  ini  anelando  alia  cerea  di toccorfo per  na  quello  rigore,  acciò  refluendo  la  fuaaftinenzi 
terre,  e villaggi  ■ per  fare  quella  compra  ■ e per  altri  alle  marcali  faette,  riportaffe  più  gloriofa  corona  di 
intere  dì  ,'fù  con  dardo  ferito  in  fronte , c benché  tea-  trionfo,  come  vincitrice  del  proprio  feofo  troppo  Hi 
tato  ,c  peri. ufo , mai  volle  manifeflare,  chi  lo  batte-  dulgente,edeirarmi  nemiche  troppo  crudeli  : quindi 
tia  covi  iaetuto , ma  con  tanta  patienza  foif-i  il  tutto  nonèpoi  mcrauiglia , fe  viuendoptù  di  fpirieo , che 
per  amore  di  Dio,  dicendo,  fi*  chi  fu  ,ia  g li  perdona , di  carne,  più  d'aflincoza,  che  di  cibo,  ricufaife  genc- 
e Diogliperdoniancor  effo-.eii  quella  ferita  fina  Imen-  rofamente  certi  prettofi  elettuarij  ■ e quinte  cliente , 
temerle.  Ditte  ancora  di  fapere  per  publica  fama  che  da  benefattori,  Scarnici  gli  erano  prefentati,  po- 
per  tatto  quel  paefe  diuulgata,  qualmente  trauandofl  chi  giorni  prima  che  ferito, e pollo  alletto,  fi  parufle 
l’ imagine  di  S.  Maria  del  Carmine  in  muro  dipiata,  da  loro  alla  vita  immortale,  tingratiandoli  con  dire, 
cornei  oggi  ancora,  nel  quale  muro  vi  erano  dipinti  che  non  gli  bifognauano  limili  carezze,  mentre  la 
altri  Sano  in  corpo  intiero;  dietro  a quelli  con  faccia  vita  clauftrale,  e in  una  dica  G pafee,  c fi  confcrua  con 
tiuolta  verfo  la  medema  Regina  del  Carmine  com-  i'afprezze.  L’ attinenza  con  il  digiuno  fono  fecon- 
farne  miracolofamenteil  capo  del  detto  Fra  Aluifio , didimi  genitori  della  talliti , che  da  lui  fu  profeffata, 
in  atto  che  con  la  mano,  c col  dito  mollrauala  ferita  e talmente  amata , che  abborriua  con  ogni  fentimea- 
(ua  nel  capo  riceuutacnl  dardo,  e perciò  tuctoqucl  to  l’impurità  : ccconel’ifpericnza,  mentre  per  impe- 
Paefe  fi  era  empito  di  tumore  ,e  di  (luporc,  correo-  dire  alla  difonelli  il  corfo , fece  più  larga  la  via  della 
do  molti  à vedere  a bella  polla  quello  prodigio,  Af-  virtù  ; per  togliere  l'occafiane  ali'impu  licltia  l'alcu- 
tcrmò  ancora,  che  in  vita  di  Fra  Aluifio  Rabbata  quel  ni  tropposfrenati  nella  libidine , che  della  via,  che 
Ilio  Conucntoera  poucro , anguilo , c quali  vn  nien-  guidaua  alla  Chiefa  per  qualche  billoccimcnto,  fi 
tc,  ma  doppo  la  Tua  morte  (ittcfe  le  molte  diuotioni,  feruiuino,  per  incaminarfià  Venere , egli  comprò 
& clemofine  de  Popoli , e de  miracoli  continui  del  terreni,  e non  hauendo  con  che  di  proprio  , cercò  da 
jnedemo  Beacd)fi  èamplificato.e  reìlaurato  nella  for-  altri  futlidio,  per  incorporare  alla  «rada  alcuni  podc- 
ma  hodicrna  ■ mentre  alia  detta  Chiefa  per  diuotione  ri , con  quali  pofeia  dillefe  nuoui  firada , fpianòfen- 
alla  Beatilliina  Vergine  dclCarmtne , Stalle  reliquie  rieri , tolfe  vicoli , e bofcateccie.  c drizzò,  dilatò,  c 
delBeato  Aluifio  vi  è concorfocontinuo  de  fedeli . fece  bella  ftrada , che  fenza  pericolo  conduceua  i te- 
li Macftro  Gio:  Matteo  Manueli  di  Randazo  te-  deli  alla  Chiefa;  fi  che  drizzando  la  via  della  Chiefa, 
Rimonto  giurato  dille  d' haurre  conofciuto , e parla-  aScurò  il  fenticro  della  pudicitia  ; Se  amplificando  la 
to  col  venerabile  Frate  Aluifio  Rabbata  Carmelitano  ftrada  publica,  tolfe  la  priutta. e la  btftortaa’ladri.Sc 
della  terra  di  Randazo  dimorante  nel  fuoConuento  ad  affalTini  della  fcminilehoncllà.  che  per  venire  ad 
detto  di  S.  Michele , quando  era  Priore  in  elfo , St  era  operare  bcne,erauo  diucrtitc  altroue  ad  acconfcntire 
perfona  virtuolìiììmi , che  digiunaua  continuamen-  al  male . 

tc  in  pane,  & acqua,  facendo  vita  tcligiofa , tanta,  Pofe  per  fondamento  delle  virtù , che  folleuarono 
ritirata  Ja  gli  altri:  e ebedoppo  lama  morte  vidde  alle  (Ielle  il  fuoedificio  fpirituale , la  foda  umiltà  ,ef- 
molti  infermi,  che  vifitandotl  fuo  corpo  ttceuettcro  fercitando  di  buon  animo  gli  offici;  più  vili  del  Mo- 
la gratia  della  defiderau  toniti . _ naftero  ; effendo  Superiore  faceua  da  fuddito , e per 

Altri  tcftimoQi;  depofero  per  giuramento  del  vero  terre , per  campi , c per  villaggi  andaua  cercando  di 
ilmedemogiadetiodifopra.cchrRaimoodalo  Vi-  porta  in  porta  , e di  perfona  in  perfona  la  cariti , hu- 
gnerioficiladafpjriti  infernali,  introdotta  per  forza  indiandoli  ad  altri  per  vincere  fe  Redo,  elauorando 
nella  Chiefa  nollra  di  Randazo  auanti  l'tmagine_,  anche  manualmente,  comeocll'aggiuRare  la  flrada 
della  noffra  Signora  ,doppo  molti  legni  ,e  feongiuri,  fudetta  con  proprie  mani,  e con  piedi,  acciò  fi  dicelfe 
legnata , e benedetta  con  le  reliquie  del  Beato  Aluifio  di  lui , fatica  di  mino,  e di  piede  per  inflradarr  anime  i 
cadette  finalmente  tramortita  i terra,  e poi  fi  lcuò  ciò,  e per  alzare  la  fabcica  fpiritnale  de  fuoi  meriti 
libera , e lana  del  tutto  -.pereti  al  racconto  luetinto  del-  fino  all’Empireo . 

lafun  vita  ,lat)unlc  rammemorati  tutte  le  gratic , «me-  Quanto  pii  alla  patitala,  St  alla  manfuttuiine  già 
ranigliejne,  mi  trapporto  ntl/tguinte  Capitolo . depofero  Il  luderti  Teliimonij  .che  egli  era  Religiofo 

di  vita  quieta, e pacifica , cche  volentieri  per  amore 
C a T.  111.  di  Dio  foffri  ingiurie,  fopportò  villanie,  dilfimulò 

affranti, e ferito  a morte  con  dardo  in  fronte  non  vel- 
ie operationi , e uirti principali , la  morte , e li  miratoli  le  mai  palefarc  l’offenfore;  mi  rimettendo  à Dio  forn- 
ici B,  aluifio  labiata  Carmelitano,  mo  giudice  la  vendetta  , lo  pregaua  inliemeà  perdo- 

nargli , come  lui  condonò  àcrocififibri  Tuoi;  perciò 

Gliconfia  ne  capitoli  antecedenti,  di  che  luogo,  ingiuriato  da  quel  leffe  , icui  dimandò  la  carità , gli 
patria,  religione,  cconuentocglifoffe;  fiche  reftituì  amore  perodio,  pace  percolerà,  ebeneficij 
foio  mi  reità  rinouare  qui  alcune  cofe  principali  di  per  le  offefe  dicendo.  Fili  pax  itenm  ,benedi3uifis . 
tua  maggior  lode , e d i gloria , & honorc  di  Dio,  che  La  tariti  verfo  Dio,c  verfo  il  prolfimo  trionfò  nel- 

fi  valle  di  queflo  mezzo  per  renderfi  mirabile . la  ftrada,  che  egli  diUefe,  dilatò, e dirizzò  verfo  la  Tua 

Pti  le  virtù  fue , e da  Ridetti  reftimonii  ammirate  Chiefa  in  ficurezza  dcll‘anime,8t  in  commodo  mig- 
per  Angolari  è numerata  t aflinenga,  e predicato!/  di-  gioredefedeliall’acquiflodeila  perfettione,  edclla 
grave, poiché  per  ordinario  cibandoti  folodi  pane,  & gratia  di  Dio.  Trionfò  nelle  clemofine  continue , 
acquanti  quello  vn  ridurre  la  carne  i n fchiauitù  dello  che  diftribuiua  a’  poucri,  fatto  cercante  per  loro,  per 
fpn  itu,  c domare  difpoticamcntetlfenfo  .acciò  rico-  farla  veramente  da  Padre  de  pouerì  .*  anzi  incontrò 
notccflc  la  fignoria  della  ragione , alia  quale  è tenuto  vn  penitente  aggrauato  di  robba  d’altri , al  qualein- 
.vbbidire  lotto  pena  di  ribellionetmaggior mente  fece  caricò  per  debito  di  conferènza  la  reflitutione:  fi 
pompa  di  quella  tua  attinenza  ringoiare , quando  feusò  per  la  pouetti , & il  buon  Padre  andò  dal  cre; 

ditorc 
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ditore  tante  voliti  e con  tante  ragioni , e perfuaffue , L' ottauo  è , che  Serafina  Zimbali  Monaca  Bene» 

fino  che  lo  induffe  à condonare  al  penitente  debitore  dettine  afflitta  grandemente  da  dolori  renali>  gli  era- 
ri fuo  credito;  Stin  quello  rtó  cariti  col  creditore,  no  anche  crefciuti  duoi  buboni , òliano  gonfiamenti 
inducendolo  all'indulgenza,  e fece  beneficio  al  peni-  grandi , quali  come  due  pani , al  quale  mate  non  fi 
tentecon allegerirgli dal graue debito laconlcienza,  trouaua rimedio  humano;  molla  à deuotione  verfo 
Dalla  diuina  carili  nafee  il  ^tlo  del  diuino  honorr , del  Beato  fu  condotta  auanti  il  Corpodi  quello,  doue 
che  è vn  veemente  amore  , ò vn'ardore dell'animo  facendo oratìonc , cominciò ilcntirfi  meglio  nelri- 
nafecnte  dalla  colera  concepita  dal  vedere,  chefia  cornare  alino  Monaderq,  e nel  giorno  feguentefl 
eliclo,  u vilipefo  IJdio, che  di  cuore  amiamo:  quin-  trouòdel  tutto  fana,  elibera,  nepiùfoggiacque  1 
die,  cheauuifaua,  riprendeua , ecorreggeuacon^  quelmale. 

tutta  cariti  li  delinquenti,  e tale  fu  il  fuo  zelo , che  U nono  c , che  il  venerabile  Sacerdote  Nicolò  di 
pct  impeditela  via  de  peccati, per  togliere  il  /enfierò  Paterno,  hauendo  riceuuto  vna  ferita  graue  in  vna~ 
lubrico  alle  offelc  di  Dio , chiedendo  clemofina  per  gamba , che  era  apoftemata  ,e  gli  cagionaua  ellremi 
compimento, c perfettioue  della  fudetta  via,  incorfe  dolori , vdendo , che  molti  infermi  riceueuano  dal 
lefaettc,  e gli  odij  mortali  de  raaluiuenfi;  fiche  da  Beato  Aluifio  grafie,  e beneficij , fi  portò  anch'effo 
vno  rellò  con  vn  dardo  mortalmente  ferito  in  fronte,  all»  Chiefa , Si  auanti  quelle  fue  benedette  reliquie 
per  vigore  della  quale  ferita  morfe  poi  nel  Sabbato  perfeuerò  buon  fpatio  ai  tempo  in  oratìonc,  e pre- 
da lui  predetto;  E per  correggere  i peccati  della  in-  ghiere  al  Beato,  tanto  che  parti  confidato,  e guati 
continenza,  che  per  le  firade  ancora  all'  vfanza  delle  del  tutto:  e per  maggiore  gratitudine  prefe  i’habito , 
liefiie  fi  commetteuauo , per  foftenere  la  libertà  de  e fi  fece  religiofo  Carmelitano,  per  potere  più  da  vi- 
diuoii.e  la  virtù  della  continenza,  fu  filettato . & of-  tino  feruiteal  Beato  fuo  Medico  .c  Benefattore. 


iuk  volontieri  à Dio  la  vita , c'I  fanguc , come  dilli  ; 
douepenfo,  che  farà  fiata  nel  confpetto  JelSignorc 
pretiofa  la  fila  morte,  mentre  fu  per  conferuare  in  vi- 
ta la  virtù, c per  deteflare  affatto  il  vitio;  la  fila  morte 
fù  effetto  d’  vn'animo  vitiofo  nemico  di  Dio , fi  come 
lui  offer fe  la  vita  per  puro,  c mero  amor  di  Dio , e per 
zelo  santo  del  fuo  honore. 

Quanto  poi  a mirato/:', grette,  r bcnrfidj  da  Dio  per 
fuo  mezzo  operati , già  conila  1 a vili»  da  lui  refi  imi- 
ta à Kogerio  Romeo  con  il  tatto  del  fuo  venerabile 
corpo , che  poi  lu  fece  collocare  i Tue  fpefe  in  honefta 
calìa,  efeppeilirc  (otto  terra  vicino  ali' Altare  mag- 
giore per  legno  di  lui  diuotionc  ad  vn  cantu  Benefat- 
tore . 

11  fecondo  miracolo  depofio  dafudetti  teftimonij 
è ,chc  nella  pittura  della  Beatilfima  Vergine  del  Car- 
mine, con  altri  Santi  noftri  effigiati  in  muro  dentro  la 
Chiefa  noftra  di  /{andato  compattile  viàbile  , c reale, 
da  mano  Angelica  dipinta  anche  l'effigie  del  Beato 
jtlmtioi e come  che  lui  ancora  è accolto  irà  loro  in  Pa- 
rodilo, perciò  io  riccuono  io  loro  focietà  ancora  qui 
in  terra  effigiato  feco. 

Il  terzo  tu  Matteo  luitta  Sacerdote  guarito  dal 
Beato  della  fila  tebre  terzana , come  egli  Beffo  con 

giuramento  ha  depofio , 

llquartoc,  che  Leonora  Mifiretta  giouine  efte- 
nuata  affano  dalla  febre  quartana  ,da  Medici  abban- 
donata, e filmata  vicina  a morte  fu  portata  alla-, 
Chiefa  de  Carmelitani  di  Randazo , collocata  auan- 
ti l' Aliate  maggiore  vicino  al  corpo  del  Beato  Alui- 
fio : iui  fù  con  le  fue  reliquie  benedetta , e prefo  che 
hebbevnpoco  d'acqua  parimente  benedetta  con_. 
quelle,  cominciò  1 rihauerfi meglio , & in  bteue  fi 
rifiutò  del  tutto. 

Il  quinto  fùvn' altro  limile  gioninetto  aggrauato 
da  infirmiti,  il  quale  fu  dalla  madre  portato  auanti 
ai  corpo  del  Beato,  & iui  gullando  vnpocod'  acqua 
confile  reliquie  benedetta  nhebbe  la  fanità . 

il  ledo  fù  la  figliola  di  Tomaio  Lomaligno,  che 
derelitta  da  Medici  come  agonizantc  , c di/perata-, 
della  corporale  falutc , molla  a deuotione  verfo  del 
beato  Aluifio  fi  fece  portare  le  sacre  fue  reliquie, 
quali  con  affetto  venerò,  e gullando  dell'acqua  con 
effe  benedetta  rìacquiftò  la /alute:  cosi  anche  vnfuo 
fratello,  gullando  di  quell'acqua,  fi  rifanò  affatto  da 
*<u  lo  riga  fcbte  quartana . 


Il  decimo  fù , che  vn  altra  Donna  da  renali  dolori 
affai  molcftata  non  trouaua  requie  ne  in  piedi , 
ne  in  ietto;  fi  condufle  auanti  le /acre  reliquie,  e fi 
raccommandòalli  meriti  del  Beato  Aluifio,  e patti 
fimilmcnte  confolata , c libera  da  dolori . 

L'vndccimo  beneficio  Io  riccucttc  francefilo  di 
Palermo , che  oppreffo  da  dolor  i de  nerui , de  reni , e 
di  gambe,  che  lo  tennero  per  duoi  anni  fequeffrato  io 
letto,  l'uà  madre  vditi  li  miracoli  del  Beato  Aluifio, 
lo  portò  alla  Chiefa,  e lo  collocò  auanti  l' Aitate, 
doue  erano  le  fue  benedette  reliquie  ; iui  dormi  quii 
per  due  bore  quel  figlio , e poi  fi  fuegliò  /ano , e gua- 
rito del  tutto  . 

Tutti  quelli  fegni , e beneficij  fono  autenticati  per 
autorità  dell’  ArciuefcouofudettodiMeffina  nell'an- 
no i j }}.:  Nelle  informa tioni  prefe  folto  l' Arciuefco- 
uo  della  medema  Città  nell’anno  1 57}.  vi  fono  altri 
t'auori , e gratie  operate  dal  Beato , che  breuemente 
qui  tiferifeo  cioè. 

Nell'anno  1 5615.  liberò  dal  Demonio  offelfa  Rai- 
monda,* dalla  febre  il  Sacerdote  Prete  Giufeppe  Ma- 
laponti  circa  l'anno  r 5 j 8.,  come  dilli . 

Guarì  parimente  da  varie  infermità  principalmen- 
te di  febre  nell’anno  1558.  Agoftino  Forti.  Nell’ 
annoi  5 ód.  liberò  da  fpiriti  infernali  Raimonda of- 
ieffa.  Nell’anno  1573.  Maelfro Giglio Malaponti . 
Circa  l'annoijjj.  Alberto  Caldarara.  Nell'anno 
1 J7a.  Michele ficara  . Nell’anno  ijdo.  Antoniodi 
Mctiioa . Nel  1 j 7 3.  Orfola  da  Palermo,  Si  Aluifio  la 
Porta.  Nel  1571. PrancefcoDominedo , e D. Giu- 
feppe ManuclU  : Li  quali  tutti  giurarono, e dcpolcfo 
di  haucre  hauuto  la  falutc  nel?  infirmiti  loro  peri 
meriti  del  Beato  Aluifio  Rabbata,  con  effere  fegnati 
con  fue  reliquie,  ò con  beucre  acqua  con  effe  bene- 
detta; c d'bauerintcfo,  che  altri  ancora  haueuano 
confeguito  dal  medemo  Beato  limili  gratie , e bene- 
ficij. 

Circa  poi  Perni*  dell*  flit  morie  fono  vari)  gli 
Iflorici , mentre  alcuni  la  regiftrano  fono  l' anno 
144?.,  & altri  dicono  effere  quello  il  proprio  della 
fua  nafeita , rapportando  la  fua  morte  all'anno  mille 
cinquecento  tré  : cosi  Bifcareto  atteffa  nella  (ua  vita, 
St  il  P.  Lczana  in  tomo  quarto  de  gli  Annali  fono  I* 
anno  medefimo  3507., poiché  fu  conofeiuto  danni- 
ti , e parlarono  concffo  alcuni  de  fndeni  teftimonij , 
che  nell'anno  mille  quattrocento  quaranta  tri  noa 
erano  ancor  a compir  fi  al  Mondo.  il 
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Martignoni  Triorii  Grneralil  Oriinit  Fratrum  Bcatifif. 


Il  titolo  di  Brolo  gii  è da  molti  attribuito  cento  an- 
ni fi  nelle  relation  i,  e procedi  fatti  con  autorità  dell’ 
Arciuefeouo  di  MefEaa , come  in  quelli  dell’anno 
1 j 7 doue  più  di  trenta  volte  è ripetuto  Beato  ^tini- 
fio.  Tanto  mi  infegna  il  P.  Daniele  à Virginc  Maria 
intorno:. Spt<  oli  Carmelitani , fotto  il  giorno  corren- 
te: io  pero  rimetto  il  tutto  alla  santa  sede  Apolioli- 
caconforme  la  protetta , che  feci  in  principio  di  que- 
lla opera . 

Cratie  Tontificie,  e Ducali  fatte  à Carmelitani. 

IL  Pontefice  Vrbano  quarto  ci  diede  licenza  di 
vdire  le  confclfioni  di  chiunque  fedele  veniffe  da 
noiic  di  dargli  il  Sacramento  della  penitenza,  con  le 
douute  licenze  però  de  loro  Prelati . t'obli  ai  hoc 
dot.  ri  terbi)  8.  Maq  lidi.  Spemi.  Carme!,  pag.  69. 

Nell’anno  1 400.  cifauori  la  Citta,  e’I  Duca  di  Mi- 
lano Ciò:  Goleador ifeonti  della  licenza  dierigere 
quello  nuouoConuento , c Chicfa  notlra  in  vece  del 
primo  occupato  da  quello  Cadetto  della  porta  di 
Gioue , come  dilli  nella  Cronica  di  jneflo  Mona  fleto  pa- 
gina 61. 

Clemente  decimo  Pontefice, de  Carnefici  amantif- 
fimo , e fauorcuolilfimo  ci  concede  molte  gratie , & 
indulgenze;  e poi  confermò  il  tutto  con  ogni  altra 
de  tuoi  antecefiori  nella  bolla,  che  fiegue . 

CLEMEtfS  TATA  X.  adperpetuam  reimemoriam , 

COmmififa  Tqobiidiuinitùi  difpenfationit  ratio txi- 
git,  rt  fipiritualium  gratiarum  conceffionei , qua 
expia,  pmdentique  huiui  Salda Stdii  liberalitate  ad 
pionm  operiti»  incrementum , & Animarum  / ulule m 
procefificrunt  tquo firmibtfnbfifiant,  Apolìolicimunimi- 
nis  prafldio  conflabiliamui , illafique  etiam  Apofiolica 
benignati:  ebaritate  ampliamo: , ir  alia  defiuperfla- 
marnili , fieni  fpirttuali  Cbriflifideliumadificationi  co- 
rnofcimui  in  Domino profiulurum . Exponi  fiquidem  7y(o- 
bit  rutper  fecit  diledm  filini  Matthaut  Orlandui  Tnor 
Generali t Ordinis  Fratrum  B.  Maria  t'ir  ginn  de  Monte 
C armilo , quid còma diuerf.i  Bimani:  Tontificibmpra- 
dece/foribni  Jqofirit , ac  etiam  à tqobii  nonnnlla  Indul- 
gendo , & peccatorum  remiffionci , ac  pmitcntiarnm 
relaxationei  tdm  Cbrifiifidelibot  Ecclefiai  di  di  Ordini 1 
aifitantibui , & alia  praferipta  pia  opera  per  agenti  boi, 
quàm  Confrateibui , e?  Conjororibut  Confraternitatum 
fondi  Scapolari 1 eiufdem  B.  Maria  Virginitde  Monte 
Carmelo , quat  rbiuii  locorum  extra  bone  almam  Vrbem 
erigendi , ir  in/i  noe  odi  , iliifque  certa!  Indulgentiai , 
& granai  Spintoniti,/ ferriata  forma  Coullitutionitfcl. 
ree.  dementi t Topo  Vili,  pradeceffbrit  Tqolìri  fuptr 
Confraternitatum  aggregalionibm  , & inflttotionibnt 
edita  ) communicandi  f acuii  ai  Triori  Generali  didi  Or- 
dinii , nel , ilio  ab/ente , e ini  Vicario  Generali  à fel.  ree. 
Tanto  Tapa  V.  pradeceffore  parità  J^oflro  attributo 
foie,  eoneefifafnerinf,  ut  omnii , qua  circa  illai  oriti 
pofifet,  dnbietai  recideretur , ex  littori  1 Apofiolicitde- 
(uper emanati! fideliter  excerptum  fuitillarum  Summa- 
rinm  d diledo  /ilio  ìgollro  '.nanne  tit.  S.  Bernardi  in 
Tbermii  S.  g.  E.  Card.  Bona  nuncupato  reuifnm , tenorit 
qui  [equi  tur , ridetteci:  Sutnmarium  Indulgentiarum 
idiuerfis  Summit  Ponti ficibus  concetfarum  Cimili 
fidelibus  vifitantibua  Ecdefias  Ordinis  Beatillìma: 
Virginis  Mari* de  Monte  Carmelo.  Fel.rec.sixtui 
IV.  in  Bulla : Dum  attenta:  data  Kalendit  Aprili t 
ItCCCCLXXVll.  ai  infiantiam  Fratris  Cbrifiopbori 


Virg.  Maria  de  Monte  Carmelo,  omnei  Indulgentiai , Cr 
peccatorum remifjionei  ddinerfu  fiomanit  Tontificibui 
concejfaiuifitantibui  Ecclefiai  didi  Ordini!  , C riodiila 
Bulla  recenfitat  confirmauit , approbanit , Cr  innonanit  : 
Verùmquiapturei illarum  elargita,  Cr  à d.  Siero  IV. 
confirmata  crani  fub  onere  porrigtndi  marmi  odiatrice t 
Fratribui , Monialibui  ,Eccleiqt , rei  Oomibmpr afati 
Ordini 1 , Cr  B.  Tini  V.  per  fiuam  Contlieutioncm  : Et  fi 
Dominici  gregis  : datam  ui.  Id ut  Februarq  MULXVll. 
rcuocaucrat  omnei  Indulgentiai  ,pro  quibui  confequendis 
inauui  adintricei ponrigeniacrant , fel.  mem.  Gregonni 
XIII.  in  litteti  1 Apoflolicii:  Vt  laude!  : datit  xriif. 
Septembrit  MDLXXVII.  didai  Indulgentiai  in  prifli- 
num , & eum , in  quo  erant  ante  didam  renocationem  , 
flatum  refiiluit , & renalidamt , demptaclaulula  porri- 
geodi  mannt  adintricei,  Cr’elargiendi  eleemofinai  ; ili 
tamen  , quod  biChrifli  fidcìet , qui  illat  cooj equi  rolue- 
rint,  Ecclefiai  rifilando,  fine  contriti,  Crconfeffi,  ac 
loco  elcemofina  prxdida  feptietorationem  Dominicam  , 
itidemque  Salutationem  Angelicamrecitent , relHabi- 
tum  didi  Ordiniigeflent , rei  Vcfperai  prò  Drfundnre- 
citent , amante  Sandiff.  Domini  Hofiri  lefn  Chnjli  Cor- 
poi  terratn  exofculentur , ac  prò  llarrfum  e xtirp  atione , 
Sandaque  Matrii  Ecclefia  tranquillitaee , Chrifiiano- 
rumque  Trincipumpace , & unione , piai  ad  Deum  ore- 
cet  effundant , Cr  aliai  iurta  pradccejforumfuorum  litte- 
rarum  ferir  m orent , aliaque peragant . Summarium  au- 
tem  Indulgentiarum  concejarum  eflbuiufmodi  in  didii 
litterii  ; Trimo,  Leo  Tapa  IV.  orniti  bui  Cbnfli  fidili  bui, 
qui  Ecclefiai  B.  Maria  de  Monte  Carmelo  bniufmoii  in 
Fefiit  Tflatiuitatit  Dominion,  Tafcba,  Tcntccoflet, 
Apofiolorum  Tetri , ef-  Vanii , A/Jumptionii , Hattui- 
tatii,  Annunciatiomt , Tnrificationii  Dei  Genitrici! 
Maria , S.  Micbaelit  Arcbangeli , Omnium  Sandorum, 
in  duobui  Fefiit  S.  Cru  il , iqattnitatii  S.  Ioannit  Bap- 
tifla,  SS.  Martyrum  Fabiani , & Sebafliani , dr  indie 
Tarafceutt , & per  Odano!  prafatarum  Feflinitatnm  , 
tCr  vocaboli!  omnium  Ecclefiarnm  didi  Orlimi  denoti 
rifitanerintjeptem  annoi,  & totidem  qnadragcnat . Se- 
ctindò  , & Adriannt  II.  StepbanniV.  Scrgiut lll.loan- 
neiX.  IoanneiXl.  Sergim  IV.& Innocentini  IV.  omni- 
bm  Cbrifii  fidchbut , reri  pnnitentibm , contritii , ci- 
con/effu , qniprafatai  Ecclefiai  pii  rifu  onerine  in  orafa- 
tit  Frfliuitatibot,  Cr  earum  Odauii , ter  tieni  partern 
omnium  peccatorum  in  Dominorelaxarunt . Terrib,  Iti 
Clemem  111. Alexander  II.  GregoriutV.  Cr  VllJnpra- 
fatit  Fefiit,  Crin  quolibet  eorundem  fimilem  gratiam 
largiti  funi . Quarti,  Item  clemem  IV.  qfdem  Cbrifii  fi - 
delibai,  qui  profetai  Ecclefiai  quatcr  in  anno  rifitane- 
rint  fUidelicetinquaiuor  Fefi.uitatibnt  eiufdem  Dei  Ge- 
ni tris  Maria,  triginta  annoi,  Cr  totidem  quadragenat 
pii conteffit . Quinti,  Item  in Triuilegioginrrali Lueq 
Ut.  remittnntur  ab  eodem  peccata  tenia , off  enfia  Talen- 
tila , negligentia  r otorum  frali  or  nm , dum  tamen fr  odor 
ad  rota  rediret , & mali  ai  qui  fila  , fi  neficitnr  cui  refiitni 
debeant  ,prafatit  lodi , fico  illorum  domi bus  a/figntntnr. 
Sexto  , Demi ìm  Innocentini IV,  & GregorintVIII.con- 
ccffcruHt  qnalibet  die  cuilibet  dienti  Tater  noli er,  Cr 
A ut  Maria  in  didit  Eccidi/ ifemel  prò  Vini! , Cr  Defun- 
Bii , quadraginta  dia  Indulgentiarum . Septimi,  gar- 
rir Honoriui  III,  Cr  JqicotamlV.  reri  pnnitentibni , 
omnium  finornm peccatorum  reniam  pollicitifunt . Oda- 
uà , Infinger  Honorint  IV.  Omni  bui  reri  rnitentibni,  Cr 
confeffii  didi  Ordini t Ecclefi urifitantibut , quadragin- 
ta annoi,  gp- totidem  quadragenat  de  ini  un  dii  tit  pam- 
tentui  ,ridelicet  in  Feflo  rocabutorum  ipfiarum  Ecclefia-, 
lii  rum, 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 


4-3+ 

rum , cr  i*  dir  San  fio  Tarafceues , ncc  non  in  die  S.  Cru- 
tis , ac  in  Fefiiuitatibus  T^atiuitatis , ^ tnnunciationis , 
Tnrificatiouis,te  %A ffumptionis  Dei  Genitrici t Maria , 
m rruorditer  in  Domino  relaxauit , te  conceffit.  T^o- 
mi , riferiti  Benedirai  XI.  omnibus  neri  penitenti- 
bus,  CT  confefjìs  ,qui  ter  in  Hebdomada , pidelicet , Qua- 
dragefimait  tempore , Secunda,  Quarta,  te  Sexta  Fcnjs, 
a tr,ue  etiam  in  Feflis  vocabttlorum  Ecclefiarum  ditti  Or - 
dina , nee  non  in  die  bus  Sabbatinisob  B.  Dei  Genitrici  s 
tenetemi  am , in  dicbus  Domimeli  eafdem  Ecclefias  pii 
pifitauerint , quadratala  annoi , te  totidem  quadr  age- 
nas  ,te  omnium peccatorum  feptima partii remijìonem 
in  Domino  relaxauit , omncfque  Indulge  miai , te  pecca- 
forum  remifjìones  à fuis pradeccjffbribus  Ramanti  Tonti- 
fìcibus  ditto  Ordini  conceflas  in  diebut , & Feflis  pra - 
ditti s duplicando . Decimò  , Itera  loanncs  XXlI.omnes 
indulgenti  ai, & peccatorum  remiffiones  i Romani  s Ton - 
tifici  bus  pradecefforibus  fuis  ditto  Ordini  itmccffas  con- 
firmami , ac  quadr  agi  nta  annos , te  totidem  quadr  age- 
nas  de  imunttis  pomi  tenti] s pniuerfis  Cbrifli  fi delibus , 
ditti  Ordì  ni  s Ecclefias  in  quali  bel  folemnitate  quatuor 
FtfiiHitatum  B.  Dei  Genitrici!  Marta  , fi  detteti , 7^4- 
tiuitatis , tnnunciationis , Turificationis , te  ^ifsump- 
tionisnfitjntibus  t entriti s , tir  conffffis  in  Domino  pii 
conceffit  ; Jdemque  loanncs  XXII.  prò  ^ tnimabus , qua 
in  Turgatorio exiflunt  ,&  Habitum  buius  Religioni sge- 
fiarunt , nel  eorum  Confraternitatem  ingreffi  fuerint , nel 
Confratrum  numero  alfe  tip  ti  in  honorem  eiufdem  B.  Ma- 
ria Ma  tris  Dei , die  S abbati  pofl  ecrum  tran/itum  inter  - 
ceffìonibus eiufdem  continua , ipfus  Juffragifs , temeri- 
tà , ac  fpeciali  protettane  adiuuandis  Tnuilegium  pu- 
bheauit , corroborami  , & confirmauit . P ode  cimò , 
Itevi  Pr bonus  VI.  perpetuò  concr/Jit  us , qui  Ordirem 
Carme  li  tarum,  & Frana  eiufdtPi  Ordini s,  Ordinem,feu 
Frati  et  Gloriofiff.  Dei  Ceni  triàs , femperque  Pirginis 
Maria  de  Monte  Carmelo  nocauerint , nommauerint , te 
appellante  mt , fi  in  grafia  extiterint , trts  annos , te  to- 
tidem quadr  agcnas  l ndulgenti/frum . Duodecimi  , Tri- 
tolata P.  ovine  s Indulgenti as , te  peccatorum  remiffio- 
nes , ac  omnia  priuilegia  ditto  Ordinìxonceffa  dfupradi- 
ttis  Hpmanis  Tomificibus  pradeccfforibus  fuis  in  prafatis 
di  e bus , te  Feflis  Motu  proprio  duplicando  confirmauit , 
atque  annos  feptem , te  totidem  quadr  agcnas  in  Domino 
relax  aule.  Decimotertiò , Sìxtus  ip.omncs  lndulgen- 
tias  Ordini  prudi  ciò , illius  Domi  bus , Ecclesùs , ac  Ter- 
fonii  ntnufque  fexus  in  genere , nel  in  fpecic  quomo  loli- 
te t conceffas , in  fuo  robore , in  fuaque  firmi  tate  confir- 
mauit, approbauit,  te  de  nouo  conceffit  : teinConcep- 
t ionie,  T^atiuitatis » Trafentatioms , ^tnnunciationis, 
Vifitaiionis , Twificationis , te  ^tflumptionis  B.  Dei 
Genitricis  Marta  Fefìitù tati  bus , te  per  feptem  dies  Je- 
quentes , te  in  diebus  nocabulorum  Ecclefiarum  nifitan- 
tibus  Ecclefias , triginta  annos , te  totidem  quadrage- 
nas  de  ini'tnttis  pomitcntifs  mifericorditcr  in  Domino  re- 
laxauit . Decimoquartò,  Denique  Clemcns  VUfofl  Joan- 
nem  XXII.  te-AlexanirumV.  eorum  Intera s approb an- 
dò , Habitum  Gloriofiffima , te  Beatiff.  Pirginis  Maria 
Matris  Dei  geflantibus , feu  Confraternitatem  ingredien- 
tibus , te  aliaferuantibus  , nt  in  tijfiem  Interi s conti- 
ne tur  , Indulgenti as , peccatorum  remiffiones , tegratias 
fmgulìsntriufque  fexus  conceffas  perpetua  firmi tatis  ro- 
bur  addi  di t , te  innouauit  ,ipfifque  , & ahjsparticipa- 
tionem  omnium  honorum  Spirituali nm  totius  Ordini s 
Carruelitaium , te  uniuerfalis Ecclcfia  conceffit.  Ali* 
Indulgrritif  conce fT**ifitantibns  Bcclcfias  Fratrum, 
& M"i.ia»iumD  fcaiccatorum  extenfx  ad  vifitantes 
qv.a>l:t>ct  EctiClias  Ordini!  4 SancìiJfiAo  Donino 
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1 670.  Sixtus  Quintus  per  li tteras datai  xi.lulij  1587» 
conceffit  Cbrifli  fidelibus , qui  inillorum  Ecclestfs  Ferift 
Quinti s Miffa  , centum , qui  però  pradicat ioni  , aut  le- 
ttioni  Perbi  Dei  intexfuerìnx,  attos centum,  necnonqtù  ad 
orandum  accefj trini  interim  , quinquaginta  dies  ; qui  de- 
nique  confcffi  co  die  ibi  tommunicauerintftres  annos , tir 
totidem  quadragcnas  deiniunttis  ,feu  alias  debi  ti  spani - 
tentifs,  mi  feri  cor  di  ter  in  Domino  relaxauit . Gregoriut 
XP. per  litteras  datai  xix.Scptcmbris  1 dia.  Indulgcn- 
ti  am  Tlenariam  ifs  ,qui  confefjì , & Santta  Communi  onc 
refetti  pifitauerint  illorum  Ecclefias  in  FefloS.  Thercfia » 
te  orauerint  prò  Chriflianorum  Trincipum  concordia » 
Harefstm  extirpatione , ac  Santta  Matris  Ectlcfiaetal- 
tatione . Prbanus  Pili. per  litteras  datai  x.  Maij  1 614. 
fimilem  Indulgenti  am  Tlenariam  illit , qui  in  Fefìo  Sm 
lofephi  id  prafliteriot , & fimiliter  tjs , qui  Oratiom  qua- 
draginta  horarum  delicentia  Ordinati  or  um  inEcilcstft 
dittorum  Fratrum  tantum  femel  in  anno  infìituenda  ,per 
aliquod  fpatium  deuoti  interfuerint , te  Pt  prafertur , 
orauerint.  Denique  Santtiff.  D.  Tf.  Clemens  X.  per  li  tee- 
ras  datai  die  xi.  ^fugufli  1670.  & xpì.  Mas/  1 671.  Tle- 
nariam Indulgenti  am  in  Feflis  B.P.  Maria  de  Monte  Car- 
melo , SS.  Andrea  Corfini  Epifcopi , Angeli  Marryris  . 
liberti  Confefforis,  te  S. Maria  Magdalena  de  Tagliti 
ifs  qui  aliquam  ex  Ecclefi)s  ditti  Ordini  s pifitauerint , tir 
orauerint  Ptfuora . Alias  indulgenti*  conccll*  omni- 
bus Chrifli  fidelibus  a pr*fatoSixto quinto  infupra- 
dittis  litteris.  Illis,  qui  hoc  modo  falutatstrint  aliot  « 
nempè  fuo  pulgari,  feu  latino  fermane  : Laudetur  lcfus 
Chriitus;  te  bit,  quific  refponderint  ; InnccuU*  >el 
Amen , pel  Semper;  Ptrifquetàm  falutantibus , quàm 
refpondent ibus  quinquaginta  dies , pbicumque  id  fattura 
fuerit.  Qui  nomcn  Ir  fi  ore  nommauerint  rcuercntcr  0pel 
nomen  Maria  pìgintiquinque  dies , qui  però  in  articuLo 
morti  sor  e,  pel  corde  , fi  ore  non  potuerint , idem  nomea 
inuocauerint , iummodò  ante  habuerint  confuetudintm 
fic  f aiutami , pel  nominandi  idem  nomen  lefu , plenaria 
omnium  peccatorum  fuorum  Indulgentiam , Qui  Lita- 
nia s eiufdem  Santtiffimi  nomini s approbatas  rcci tane- 
ri  nt  , trecento t , qui  Litanias  eiufdem  Beatiff.  yìrg.  Ma- 
ria,ducentos.  Tfec  non  Tradicatoribus  perbi  Dei , qui 
inter pradicandum  adhunc  modumfalutandi , invocando 
pel  rccitandi , feu  nomi  natii  nomen  lefu , te  Maria  fon- 
ditore smonuerint  , te  quicumque  banc  falutationà  for- 
mavi pfui  effe curauerint , eafdem  Indulgentias conceffit . 
Summarium  Indulgentiarum  à fel.mcm.  Paulo  Quin- 
to per  litteras  io  forma  fireuis  datas  xxx.  Ottobri! 
MDCVI.xxxi.Aug.MDClX.  6c  xii.Iulij  MDCXiy. 
conceffarum  Confraterniuti  facri  Scapolari! , feti 
Bcatiifim*  Virginia  Mari*  de  Monte  Carmelo . Tre- 
mi 1 Conceffit  omnibus  Ptriufquc  fexus  Cbrifli  fidelibus  % 
qui  Confraternitatem  facri  Scapolari s pbiuis  locorutn 
t imbattenti!  canonici  in  flit  ut  am , quam  deinceps  tnfli- 
tuendam  de  reterò  ingrediente , te  Habitum  acceperint » 
die  primo  eorumingreffus  ,fì  perèpanitentes , & conf ef- 
fe, Santtiff.  Eucbariflia  Sacramentum  fumpferint , In- 
argenti am  plenariam . Secondò  , Defcriptis  , te  deferì - 
bendi  s in  ditta  Confraternitate  peti  pani  tenti  bus , tir 
eonfeffis , qui  in  Fefio  principali  Commemorationis  eiuf- 
dem Beatrffimx  Vìrginis  Maria  die  x pi,  menfis  luttj  t 
aut  iurta  ntum  nonnullorum  locorum  , die  Dominicaim- 
me diati  fequenti  celebrar!  fottio  Santtiff.  Eucbariflia 
Sacramentum  fumpferint , ac  prò  Chriflianorum  Trinsi- 
pum  concordia,  Harefum  ertirpatione , ac  S.  Mutria 
Ecclcfia  exai  tallone,  piai  ad  Deum  preces  effudnittt » 
plenariam . Tcrtiò , qui  in  articolo  morti s , panittuus  $ 
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& conferì , ac  S anttiff.  Communione  refctii  nomtn  le  fu 
ore , fi  potutemi  f fin  ause m corde  denoti  inuocaucrint , 
plenari  aut . Quarto  , Qui  pam  tenta,  & confeffi , ac  Sa- 
cra Communione  rtfetti  proccffioni  in  una  Dominica 
cuiuilibet  menfis , per  dittarti  Confraternitatem  de  Ordi- 
nari] loci  lictnùa  [attenda  deuotè  interf aerine , &ibi , 
ut  prxfer  tur , orauerint , plenariam . Quinto , Qui  ab  efu 
carnium  tjs  die  bus , quibus  Coufratres  d.  Confraterni  tati  s 
ex  illius  infìttolo , uefei  non  falene , abflmcbunt  ; tercen- 
tum  dies . Sextó , Qui  quali  bet  diefepties  orationem  Do- 
minicani & toties  S aiutationem  ~4ngelicam  ad  hono- 
rem fepeem  G audiorum  eiufdem  Virg.  Maria  reti tauc - 
rint , quadr agiata  dies,  Septimò , Qui cum  H abita  eiuf- 
detn  Confraternitatis , p renitente s , & confeffi  fernet  in 
menfe  S anttiff.  Euchariflix  Sacramentata  JumpJ crine  , 
& ut  prxf crear , or  onerine , quinque  annos  , ertoti  detti 
quadragcnas  . Ottani,  Qui  pcenìtentes , Cr  confeffi  in 
qualibet  ex  tediai  tati  bus  eiufdem  B.Virg.  Maria , San- 
ttijs. Euchariflix Satramentum  in  Ecclefia,  uel Captila 
ditta  Confraternitatis  deuotèfumpfennt , e ’T  utfupra  di- 
ttata c/l , oranerint,  tres  annos , & totidem  quadr age- 
nas.  Trottò,  Qui  cum  lamine  Santtijf.  Euchariflix  Sa- 
cramemum , quando  ad  Infirmo*  difettar , comitati  [ae- 
rine, Or  prò  iffdem  Infirmi s , pia*  ad  Deum  preces  eff ute- 
rini, quinque  annoi  , Cr  totidem  quadr  agenas . Decimò , 
Qui  corpora  Defunttorum  quorumcumqttc  ad  Scpulturam 
afiociauerint,  CT protorum  ^twmabus ad  Deum  oraue- 
rtne,  eentumdies . Vndecimò , Qui  Officium  B.  Maria 
Virg.  d tuo  tè  recitauerint , centum  dies . Duodecimò , 
Qui  Aliffis,  & alijs  Diuinis  offici]  s in  Ecclefia, feu  Cappel- 
la , aut  Oratorio  Confraternitatis  prò  tempore  cclchran - 
dii , & rccilandis , fiuè  Congrega  noni  bus  publicis , uel 
priuatis eiufdem  Confraternitatis  ubiti!  [attenti*  inter- 
fucrint,  aut  Taupcrcshof pitto fufcepcrint,  aurei  lineo - 
rumneceffitatibus,  uel  in  peritalo  peccandi  exiflentibus 
auxiliatifuerint , aut  eleemofynas  temporale! , uel  [piti- 
tutte 5 eie  dederint , uel pacem  cum  inimici! propri] s,  uel 
alieni! compojuerint , feu  componi  feccrint,  aut  deuium 
aliquem  ad  Pi  am  f aiuti  s reduxerint , & ignorante!  Dei 
praccpta , & ea  qua  ad  falutem  funt , docuennt , aut 
qnandeoumque  xliud pittati*,  uel  eharitatisopui  exer- 
c uerin  t , toties  prò  quolibet  prsdittorum  pi oru  m operum, 
cenrum  dies  de  iniunttis  eis  ,feu  alias  qnomodolibet  debi- 
ti* paini  tenti]  s in  forma  Ecclefia  confueta  conceffit,  & re- 
lax atei  t.  Decimotertò,  Infnper  conceffit  Triori  Generali 
Ordinis,  uel  ilio  abfente,  eius  Vicario  Generali , ut  huiuf- 
modi  Confraternitatem  BeatifJ'.  Virg.  Maria  de  Monte 
Carmelo  ubiti*  loeorum  extra  Vibem  erigere  , & infli- 
tuere , illifquefupradittas  Indulgenti at , & grati  asfpiri- 
tuales , [erutta  forma preferipta  in  Confi itutione  fel.  ree. 
Clementi s Vlll.fuper  Confraternitatum  aggregationibus, 
Cr  infìitutionibus  edita , communi  care  poffit.  Decimo- 
ouartò , Denique  S anttiff . D.  Jg.  Clemins X .per  Luterà! 
[mas  informa  Breuis  datai  die  t],  lanuartf  1672.  indulfit, 
utomnes  fupr ad.  Indulgenti  a , peccatorum  remiffiones, 
ac  perni tenti arum  relaxationes  per  fel.  mern.  Tautum  V. 
conce (fa  ni  mabai  Chrifli  fidelium  per  modum  Juffragif 
applicati poffint . Hoc  Summariuin  fideiuer  cxccrp- 
tum  ed  ex  BuUis,  & Brcuibus  citati).  IO.  C^i^D. 
BOIg^t.  Cùm  antem  ficài  eadem  cxppfitiofubiungebat, 
prafatus  Mattbaus  Trior  Generali!  Sutnmarium  btiuf- 
modi  *XpoflolUx  confir mattona  Tgoflra patrocinio  com - 
muniti , nonnullaque  dubia pr ami J fòrum  oceafìone emer- 
gentia  diffolui  plurimum  defi dere t ; 7 gobis propine  à bu- 
rnii iter  fupplicarifecit , ut  opportunè  inprxmi/fis  proui- 
dere , Cr  ut  infra  indulgere  de  benigni  tate  - dpoflolica  di- 
guaremr . 7 got  igitttr  ipfins  Matti; ai  Trioni  Generali * 
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uotisbac  in  re,quantum  cum  Domino  poffumus,fauora • 
bili  ter  annuere  polente*,  eumque  d qui  bufiti s exeommn- 
nicationis  Jufpenfionis , Cr  interdigli , altffque  Bette- 
flicis  Sententi]  s , cenfnis  ,&•  petnis  à iure,  uel  ab  homi- 
ne  quatti  occafione , uel  caufa  lati s , fi  quibus  quomodoli- 
bet  innoiatusexifiit  ad  effettum  prxfentium  dumtaxat 
confequendum.  h arum  ferie  abfoluentes , Cr  abf olutum  fio- 
re etnf  ente  s , httuf modi fupplicatiombus inclinati , S am- 
mari um  prxinfertum,  omniaque  , Cr  fingula  in  co  con- 
tenta auttoritate  ^ ipofiolica , tenore  prxfentium , appro- 
bamus  , Cr  confirmamui , illifjue  inttol  abili  s *4 po fìtti  - 
cafirmitatis  robui  adifcimus . Trxterea , ut  Confratres, 
CrConforores  di ttarum  Confraternitatum  Sac.  Scapola- 
ri* tàm  hattenus  ere  ttarum , quamin  futurum  erigenda- 
rum  , qui  Trote ffioni  inuna Dominica  cttutlibct  mtnfis 
ab  ipfis  fieri  [olita , commodè  intereffe non potuerint , fi 
neri  penitente* , & confeffi , oc  Sac.  Communione  refe- 
èli  , |C appella*  fuxrum  refpettiuc  Confraternitatum  denoti 
yi/it  auerint , Cr  ibi  proChriflianorum  Trinttpum  con- 
cordia , Hxrtfum  extirpatione , Cr  S.  Mairi*  Ecclefia 
exaltationepias  ad  Deum  preces  eff  uderint,  eandemple- 
nariam  omnium  peccatorum  Indttgentiam , & remiffio- 
nem  , quam  Taulus  V.  prade ceffori Ili* , qui  Troceffioni 
httufìnodi  in  ter  funt,  conceffit , pari  formi  ter  confequantur, 
Crfimilitcr  Infirmi,  Capimi,  & Teregr inante s,  qui  Cap- 
pella* buiufmodi  ditta  Dominica  uifitare  nequiuerint , fi 
Officium paruum  B.Virg.  aut  quinquagits  Orationem  Do- 
minicam  ,Cr  Salutationem u tngelicam  recitauerint,  gr 
faltcm  contriti  fuerint  cum  propofito  confitertdi , & Sac. 
Communionem  recipienti quamprimim  potuerint , quod 
adimplere omninò  teneantur  ; Fratres quoque,  & Monta- 
le* Ordinis  pr  afati  commorantes  in  Conuentibus,  inqui- 
ninone/! eretta  Confraternita*  S.  Scapolari* , uel  non 
fit  Troce/fio  buiufmodi  , fi  Litania!  omnium  Santtorum 
inChoro,  uelpriuatim  , fi  legitimè  impediti  non  potue- 
rint intereffe  Choro , deuotè  recitauerint , ceeteraqux  in 
litterispr afati  Tatti  pradecefforis  prof  cripta  adimpk- 
uerint , prxfatam  plenariam  Indulgenti  am , & peccato  - 
rum  remiffioncm  etiam  confequantur , auttoritate,  gr 
tenore  praf  atisconcedimus , & indulgano 1 . Vorrò  Fe- 
ftum  principale  Confraternitatum  S.  Scapolari!  hniufmo- 
di  , iurta  indultum  abeodem  Vaulo prade ceffore concef- 
Jum,  die  16.  menfitlulij,  uel  Dominica  immediatè  fe- 
quenti quotanti! celebraci folitwn  ,obmaiorrm  ieuotio- 
nem,  uel  commotitatem  Cbrifiifidelium , aut  quando  ea- 
dem die  occurret  alia  folemnitas , in  aliam  Dominicani 
eiufdem  menfis  Vrantfcrri permittimus . Soli  autem  Su- 
pcriora G tncralcs  ditti  Orditi*  poffint  extra  Vrbem prx- 
fatam infingali!  Eccidi] s eiufdem  Ordinis , & in  quibuf- 
cumque  alijs , accedente  confenfu  Ordinariorum , Con- 
fraterni  tate!  prafata* , f croata  cateroqui  praf  at  arum 
Tatti  pradecefforis  litterarum  forma,  & difpofitione  , 
inftituere , & nullus  alius  [uh  pana  nttlitatis  • In/uper 
ad  augend  am  fidelium  geligionem , & Animar  umfttu- 
ttm  , cxlefìibus  Ecclefia tbefauris pi aebaritate  intenti , 
omnibus , &fingttis  utriufquefexus  Chrifli fidelibus  neri 
peenitentibus , ér  confcffis , ac  Sac.  Communione  refettit  » 
qui  ali  quam  ex  Eccìdi]!  ditti  Ordinis  in  Conccptionis, 
Tgatiuitatis . Trafentationi* , Annunci ationis , Vifì fa- 
ttomi , Turifi cationi* , & ^ f/Jump fiotti  eiufdem  B.  Ma- 
ria Virg. Immacolata  Feflitdiebus  deuotè  uifitaueriut , 
& ibi  proChriflianorum  Tnnttpnm  concordia,  Hxrefum 
extirpatione , ac  S.  Matris  Ecclefia  exaltatione  ,pias  ad 
Deum  preces  efluderint , quo  die  prati ttorum  id  egerint , 
plenariam  omnium  peccatorum  fuomm  Indttgentiam , 
& remiffionem  miferi  cord  iter  in  Domino  concedimi ir . 
jllis  antem  qui  ad  sintipbonam  Sal'JC  Rcgiua , f*a  q»o- 
lii  a tidU 
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lidie  fofi  Completorìnm  in  eifiem  Ecclctps  jolemniter 
decantane,  contienimi , C'  rt  prtfertwr  orabant , cen- 
tnmdiet  detniandii  eie  ,/eu  alias  quomoiotibet  debuti 
pam  tempi  in  forma  fcclefia  conjuelet  relaX-iitiiì!  .pofìre- 
mitllis,  pai  aliquam  ex  Euietpc  eiajdem  Ordinisi n die- 
bus  S tattonnm  Ecciefe  arnia  yrbit  fr afata  (probe  in  Mif- 
).  ili  \omano  rxprimuniur)dcnote  par  iter  tifitauerint,& 
ibidem  probi  pnemittitar  ,oranerint  ,*teac  omnet , cr 
fingulai  loditgeniias , & peccaterum  remi/fiones , ac 
panitcntiarttm  telai  elione  i confetta  miur , tjuat  confo- 
Ijuerentur , fi eajdem  yrbit  icihfios indichile StaCiomm 
ba.afmcii  perfonaUter  , //  denotò  ufi  areni . didaau- 
Boniait  bjeum  ferie  concedimi  fimi!  iter,  e»  indulge, 
mas . Deccrnemes  eafdem  prafentec  luterai  femptr fir- 
mai , yahdac  tr  ehi:  airi  elidere . cn  foro , Ino  fune  ple- 
nario! , C incigni  effe  i/ut  fortiri , efr  obcincrc , a citi  il 
ad  qitoifpeOal,  tir  prò  tempere  quandocumque  [pedabit , 
in  omnibus , prr  omnia  plcnìffimCfuffragarì , &■  ab  eie 
cefo  e rune  inuivlabuler  obfencari  ; Stcque  in  pramiffee 
per  ejcajinnpncdniiceiOidinarioc , et-  delegami , edam 
i aujarum  Vaiali!  - dpoflotici  auditore c indicati  ,<*rde 
f nirc debere , acirritum,  & inane , fc  fecuc  fnptr  bis  ì 
puoepum  f carni  andar ì 1 at e f cica  ter , rei  ignorante  con 
ugerit  ali eeuari . Tgon  obli  antibai  nodr  a , CrCanctllj- 
tm  -et poft olita  negala  de  uon  concedendit  Indulgenti:! 
adinflar,  al p/que  Canfiitudonibus,  & Ordinariouibuc 
utpefiaUcìt  ,certtrifque  contrari jte/uriufcumqme.  yola- 
musautem , ut  earundrm  prafentium  litterarum  tran- 
fumptis  , ftu  riempile  edam  imnrd/ic  , nana  alienici c 
Violati!  publici  fbb/inptil  , & Sigillo  perfont  in  di- 
gnitatr  Ettlefialhca  confutata  munitii , eadem  prorfat 
fideerbiepee  babeatur , quababertnripfii  prxfcntibtit , 
fcforent exbibita  , rcloftcnfx.  Dot.  poma  apudS .Ma- 
riam  Maiorem fteb -innato  V fcatnic  Die  S.Maif  USyg. 
Tontificatnc  Tfcìrì  -anno  Tordo . 

I.  G.Slufiuj. 

AntoniusFalin.Pctrocchiuj  A.  C.  Notar. 

Loco  •{•  Sigilli, 

JloromciTypographiaReu.  Cam.  Apo0.  \6yg. 

yidtt  Carolacene,  ut  ir ol  dui  Canonica t Ordinaria! . 
yidit  ut  udrai  pimi  dine  Canoni  cui  Ordin.  Depatatai . 
Toffuntbaiuftuodi  intera  utpoflohea  de  nono  imprimi 
bit  Medi  ulani . bue  die  z 3 . tuli}  1687. 
ut.  lamini  yic.  Gcneralit . 

ut ntoniui Reym  Con.  Ordin.  Cancellarla! uirthìtpifcop. 

Quella  bolla  fari  dillcfa  parimente  l'otto  (ilcdcci 
di  Luglio , per  amai  a di  quel  tomo , come  è fpirato  di 
quello, 

adì  ix.  di  maggio. 

Memoria  di  S . Gregorio  T/agiaugcno  , e di  Guido  Terre, 
ni  Generale  de  Carmelici,ytlcoao  di  Malotica. 

Glouanni  Papa  vigefimo  fecondo  fauorì col  Vei- 
colato di  Maiolica  nell'anno  Ijat.  il  P.  M. 
Guido  Terreni  deno  l’crpiniano,  ò da  Perpmiano , 
Spagnuolo  addottorato  in  Pai  ig’.  Lettore  de  nudi) 
io  Auignone,  Prouiociale  delia  Proucnza,  Generale 
Priore  dell'Ordine  Carmelitano , del  quale  dilli  molte 
altre  cole  di  ina  lode  Tutto  li  ap.di  Marzo  in  pag  j pii. 

Corre  in  quello  di  anche  lavila  di  S.  Gregorio  Ma- 
piaageno  V clcouo , e Dottore  della Chicfa . cprufcf- 
Torc  delp amico  inditutoElianu.veJiJa  folto  il  di  quia- 
deci  di  Giugno  infieme,  Si  infine  di  quella  di  5.  Ba- 
iarlo Magno,  ' 
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ADI  X.  DI  MAGGIO. 

Indulgenza  per  U fefìa  di  S.  Ciafeppe  nelle  Cbieft 
Carmelitane . 

VRbano  ottauo  concelfe  plenaria  Indulgenza  i 
chiunque  fedele  confidato,  e communicato, 
ilqualc  nella feftadi  S.  Ciafeppe  fpofodi  Marta  Ver- 
gine vifitaffe  diuotamente  qualche Chiefa  de  noftrt 
Padri  Car meliti  fcalzi,  e comincia  il  breue,  Sptcn-' 
dot  Paterna  gloria  Dal.  Peonia  die  io.  Mali  anni  1614., 
communicata  poi  ancora  alle  Chicfe  nollre  da  Cle- 
mente decimo  nella  fudetta  bolla  Commina  nobii 
Dal.  poma  t.Maq  1 «73. 

Ciò:  Fabri,  C Egidio  de  Merita  Carme!,  yefeoni . 

E Martino  quinto  parimente  Pontefice  MifGmo 
nell'anno  1413.  honorò  deli'  Areiuefcouato  di 
Cagliari  nell'  Ifoladi  Sardegna  il  noftro  P.  Baccelliere 
Teologo  Gionanni Fabri , che  pofeii  pallaio  il  gouer- 
nod'annidiecifette  della  moderna  Chiefa,  la  rafsegnò 
al  Decano  di  quella,  e lui  Rifatto  Jrtintfcouo  titolare 
di  Cefareai  Spemi. Carme!,  com.ì.num.  }iy6.  Goal  an- 
che Alcllandro fedo  nell'anno  14510  conferii!  Vef» 
couatodi  Banali  fu ‘fraga  neo  del  Caineraccn:e,cioèdi 
Cambray  ai  P.M.  Egidio  de  nerica  figlio  del  Carniine 
di  Mcchlinia  in  Fiandra . 

ADI  XI.  DI  MAGGIO. 

Dorando  de  Sennino  Mrcinefcono  di  Vfagaretb  , 
e S.  Pietro  Tomafo  Legato  utpofiolico  . 

Le  mente  fello  parimente  efaltòall'Arciuefcoua- 
V_/  to  di  T/agareth  ilnofiro  P.  M.  Dnranitode Ser- 
ttine, 'Teologo inGgncfottoildi  corrente  dea/ anno 
1 345.  Speeul.  Carmel.  tom.  %.  man.  3108. 

Anche  Innocenzo  fedo  dall'anno  1 3 jp.fpedì  fuo 
Legato  Apollolico  in  diucrfc,&  amplisi  me  Piuuinc  ic 
dell'  Oriente  il  noflro  S.  Pietro  Tomafo  all'hora  V cl- 
eono d 1 Cornii , epoi Patriarca  di  Conllantinopoli , 
come  appare  per  fua  bolla  utngic  noe  Dal.  -amatone 
die,  &■  anno  prafatis:  vedafi  la  fua  vita  folto  11  ìy.  di 
Genaro . 

ADI  XII.  DI  MAGGIO. 

VITA  DEL  BEATO  NONIO 
Aluarez  Pereira- 

Da  Conte  fiabile  di  Portogallo,  e Vrencipe  grande,  fatta 
h umile  Tetti  ario  dell’  Ordine  delta  Bea:i(/imayergiae 
Maria  del  Monte  Carmelo , e feto  diuotifjimoferuo . 

preambolo  [opra  la  fua  flirpe , e drfctndenga  regale . 

a 

"E  Egliè  verìflimo  per  bocca  deU'iacreata  Capienza» 
■Li  che  vie  ne  dallato,  chi  fi  umilia;  e Dio  illcfloce 
ne  mollrò  l'ilperienza  nelia  inedema  fapieoza  huroa- 
natada  lui  tanto  pila  efaluta , quanto  pili  nel  Mondo 
fri  peccatori , c da  peccatori  depreda , St  rmiliau . 
Quello  efempio  fu  abbracciato  da  Troiaio  Minare^ 
Pereira,  Prencape  grande , il  quale rinonzando gtq 
nerofamente  ad  ogni  fotte  di  mondana  ricchezza,  d' . 

honu- 


Adì  1 2 .dì  Maggio.  Vita  del  B. 

honoredcl  fecolo,  St  1 piaceri  del  tento,  e le  (le  lo  Ilare 
abietto,  evita  nella  caladi  Dio,  come  altri  llauano 
(chiatti  in  cala  Tua:  e le  (Te  vita  vrailc  nella  cala  della 
Madre,  e Signora  dell'Ordine  Carmelitano  alla  me- 
dema  con  titolo  fpeciale  dedicato,  poiché  volle  io 
quello  Ordir,  e il  Tuo  luogo  non  fri  Sacerdoti  il  primo, 
non  fra  Chierici  il  fecondo,  ne  fri  Conuerfi  il  terzo, 
che  tutti  vedono  habito  intiero  di  Religiofo  Carme- 
litano, mi  fri  Donati,  Scraifrari,  ò (i  ano  Teriiarif  1‘ 
vltimo  infimo  , contento  anche  di  mezza  vede  Car- 
melitana;St  abbracciò  gli  efercitij  r Itimi, e più  abict. 
tidel  Monadeto,  come eral’andare con tafche  ìil. 
fpalla , òcon  buffola  alla  mano  chiedendo  di  porta  in 
porta  per  la  Cittì  l’clemofina  à chiunque:  come  fa- 
rebbe anco  lo  fcoparilConuento,  cellede Frati,  & 
altre  cofe  limili,  che  nechiodn  fonogioiepretiofifli- 
me  da  (piriti  più  nobili  in  fua  corona  defidrrate,  Se 
anliofamcnte  con  lume  alla  mano  dell'  vmiita  ricer- 
cateci come  da  mondani  fono  come  vii  fango  abbor- 
t ice  : perciò  fù  da  Dio  giudo  rimuneratore  d’ogni 
buon’opera  con  meriti  lublimi  dallato,  con  grane 
celedi  priuilegiato , e con  prodigi) , e miracoli  rimu- 
nerato , fatto  più  illudrc  ne  vib  offici)  della  Religione 
coni  miracob , che  non  fùeccellentnTimodi  (angue, 
Si  eccelfo  di  nafeita  nel  fecoloie  perche  dal  fuo  affet- 
to haucua  bandito  ogni  grandezza  temporale , c be- 
ne mondano,  (ad  eìemp'O  de  pi)  fimi  Antigono,  Se 
Eufralia  Genitori  d'illultrilfima  profapia,  anzi  di  im- 
periale parentela  della  loro  figlia  vmea  S.  Eufrufia 
Vergine  Carmelitana,  de  quali  dilli  folto  li  tredcci  di 
Marzo  ) doppo  d'hauere  ottenuto  per  gratia  del  Cie- 
lo da  fua  moglie  la  figliola  Beatrice,  ofleruócon  la_, 
propria  conlortcdi  fuo  confenfo  la  continenza , e la 
caditi  fino  alla  morcci  e poi  non  volle  mai  più  dar 
adenfoiconleglio.neàperluafiune  d'altro  matrimo- 
nio, merceche  per  fuacnnforte  nuouafinoal  fine  di 
fua  vita  mortale  eletto  fi  haucua  la  nobililfima  fpofa 
della  callita,  canco  più  feconda  de  figlioli  al  Cielo  de- 
ttinoti , quantopiù  lontana  d’huuuno  comercio,che 
4 il  Padre  d'huomini  terreni.  Maritò  poidetta  fua  fi- 
glia Beatrice , dalla  quale  riceuerce , così  difponendo 
Iddio, la  bcncdittionc  temporale  in  ogni  modo  valla, 
Si  ampia , mentre  fù  ella  vna  pianta  benedetta , vna 
radice fecondilfimade  Regi,  ede  Prencipi;  perche 
fpofata  rimafe  per  legitima  conforte  di  Alfoolò  Con- 
te Barcellenfe.e  primo  Duca  di  Braganza  ■ dal  quale 
ne  venne  prole  numcrofa  ■ e si  ben  fortunata , che  li 
Regi,  e Prencipi  odierni  quali  di  tutta  l'Europa  rico- 
nolcanodafirerrìrr,  come  da  vna  fonte  veramente 
beata,  la  loro  origine  : cosi  habbiamo  dall'Agiologio 
Lnlìtano,  come  vederemo  hor  hora . 

Quanto  alla  progenie,  e nafeita  di  quello  Beato 
Eroe  Tfonio^luarc^  dobbiamo  fapere , che  Roderi- 
aodeCunha  ArciuefcouodiBiaga,  e poi  di  Lisbona 
<*  bigoria  tcclcfiaflica  B neh jr enfi,  in  linguaggio  Por- 
tughefe  publtcata , parte  feconda , e capitolo  41.  così 
fcriue  a no  Uro  propoli  to . 

L' antichnli ma, & l.lultriffima  famiglia  Vrrein  ap- 
preso de  Fortughcfi  deduce  l'origine  lua  da  gli  anti- 
chi Ri  d' Oviedo,  r di  Leoni  dunque  li  Conti  Gon- 
difaluo  Pereira,  & Vrraca  Vafquez  prcclariilimi  con- 
forti procrearono  Gondifaluo  Pereira , e quello  Ri 
padre  di  AluaroGuozaiuez  Pereira,  dal  quale  nacque 
poi  il  oofìro  Nonio . £ nel  capitolo  43 . parla  nuoua- 
mente  di  quello  Nonio  il  fudetto  Arciuefcouo  dicen- 
do j da  T^onio  Aluarcz  Pereira  Conteflabile  di  Porto- 
gallo Carlo  quinto  Imperatore  }c  li  Regi  ,ò  Regine , 
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òle  Per fone  Regie  dell*  vno;e  dell* altro  fcifo  di  tutti 
l’ Europa  portano  I*  origine , Se  i primi  natali  : ( cioè 
per  via  di  Beatrice  figlia  fudetra  di  Nonio  ) della  di  cui 
lucceffionc, e figliolanza  cosidifcorreil  raedemo  Au- 
tore, LaSig.  D.  Beatrice  Vereira , legitima  figlia  di 
Nonio  fi  maritò  con  Mlfonfo  figlio  di  Giouanni  primo 
Rèdi  Portogallo , e primo  Duca  Brigantino  : da  que- 
lli nacque  ifabelld legitima  loro  figlia , e maritata  con 
D.  Giouanni  Infante  di  Portogallo:  da  quello  Gio- 
uanni , & Ifabella  nacque  Ifabtlla  mogli;  di  Giouanni 
fecondo  Rè  della  Cartiglia,  e fù  ella  ancor  Regina . 
Da  quelli  nacque  ifabella  detta  la  Regina  Catolica 
moglie  di  Ferdinando  RcCatolico:  Quelli  hebbero 
per  figliola  Giouanna  herede , e Regina  miritata  con 
Filippo  d’ Auftria  primo  Rè  di  Cartiglia  ; Da  quelli' 
poi  nacque  Carlo  quinto  Imperatore , legnini  > figlio. 
& herede  de  medemi  Filippo , e Giouanna  Regi , c 
Nipoti  del  nortró  Conte iqonio  : c conlegucn temente 
Carlo  quinto  fb  il  quinto  nipote  del  nollroConte,  c 
Beato  Nonio  conforme  quella  Genealogia,!  a quale 
viene  confermata  da  Roderico  Mcndes  Situa  in  fua 
opera  de  conditis  Vrbibus,  & oppidisHifpanitefol, a q6. 
K da  quella  regale  genealogia  , che  ha  per  fonte  ori- 
ginate la  figlia  di  Nonio  Beatrice,  difecfero  li  Règi 
dell’Europa  oggi  viaenei, come  Leopoldo  Imperato- 
re, Carlo  iccondo  Rè  delle  Spagne, Lo  Jouico  decimo 
quarto  Rè  delle  Francie,  Pietro  Rè  di  Portogallo, 
Canarina  Regina  della  gran  Bcrtagna,  St  Eleonora 
Regina  di  Polonia  con  ogni  altro  Prcncipe  dell*  Au- 
llriaca famiglia  da  Carlo  quinto,  e da  Ferdinando 
primo  Imperatore  dcfccndcnti,  che  alla  fudetta  Bea  • 
trite  riferirono  i natali,  come  dilli . 

La  vita  del  Beato  Nonio  fi  troua  nelTAgiologio 
Lufuauo  lotto  il  di  d*oggi,  opera  di  Giorgio  Cardofò 
Prete,  che  riferiremo  piu  a baffo  per  fuoi  Capitoli  : È 
Pi  fior  lografo  della  Spagna  il  P.  Giouanni  Mariana 
Gicfufta  in  fua  opera  de  rebus  Hi fp anix  tratta  in  vari) 
luoghi  di  quello  Nonio, & in  poche  parole  fa  mentio- 
nc  del  Rato  fuo  Religiofo , della  morte , e fepoltura 
dicendo  in  libro  a i.  cap.  4.  ^ fbfceflerat  annit  fuperio- 
ribns  \unniut  Vereira  equitum  in  Lufitbania  Magifier , 
Bar  ceiosie , & Qrcni  Comes , non  armit  modò , [ed  etiam 
curi  sciai  li  bus;  [eque  Olyffìponc  in  Carmelitani} n r ceno- 
bio, quod  è belli  manubqs  confbuvit,grauior  annis  inclu- 
ferat . . . Hit  operibus  inttntum  mors  oppreffit  xtatis 
anno  feptuagr fimo  primo  , ex  quo  Magifier  equi tum  fa- 
fiuterai,  quadrale  fimo  fexto  : Eius  femper  inHtfpania 
riurt  au  fioritat , memoria  vige  bit.  Corpus  in  eoiem 
Ccenobto  efl  compofitum  . Fmus  {{ex  ipfe  curauit , infi- 
ggi appararti  omnium  Ordinum  concurfu . Id  pignus 
amoris  defuncti  mentis  dedit , cui  debebatimperìum . 
Ex  Beatrice  fili  a mica , Or  Mtpbonfo  Briganrij  Duce 
jufeeptis  nepotibus  ditionem  omnem  anteadiuijerat . 

Antonio  Vafconcellio  di  Lisbona  Giefuita  in  libi 
de  ^ffiis  \egum  Lufi tanta  folto  il  titolo  Sanfiorum 
diuerforum  Ordinum  in  Lufitania  exempla  dice  , Fiorì 
iui  il  chiamiamo  fpccchio  dell’Ordine  Caualercfco, 
Prcncipe  della  cafa  Brigantina , e ftab  Iimcnto  del 
Regno,  T^onio Minare^  Vereira , il  quale  rifplendette 
meglio,  quando  fofpefe  nel  Hmpio  della  Vergine  del 
Carmelo  le  armi  «che  prima  quandol’haueua  impu- 
gnate contro  nemici  confinanti,  perche  fi confettò 
i quella  Religione,  fenza  permettere  d'effere  con  or- 
dine facro  intignilo,  & À\storizno:e  parlando  delle  fu» 
>ittorie  contro  nemici  riportate  foggi onfe,  mai  impu- 
gnò Tarmi  per  atfaiire,ò  per  difenderli,  che  non  ri- 
manette  vittoriofo  : ma  ogni  fua  primiera  vittoria , 

ogni 
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ogni  fuo  nobile  > 4t  antico  trionfò  ruperato  ritsafe  ,e  ne  del  popolo  Portughefe  lo  chiamaua  il  Conti  S amo  ■ 
molto  inferiore  all’vltima  vittoria  , quando  cioè  fof-  «per  l’ opere  fue  fante  in  vita,  come  per  li  miracoli, 
pefc  l'armi  nella  Chiefa  della  no  (tra  Signora  delCar-  che  fece  doppola  Tua  morte  : da  qui  pai  nacque  il  vc- 
«nine  di  Lisbona,  abfentò  affatto  fe  dello  Ipontanea-  dcrfi  dipintele  Tue  imagini  antiche  con  raggi,  e 
mente  dalle  ricchezze,  e da  gli  houori,  e dalle  pompe  fplendori  coronate,  (olito  a venerarli  nclgiornodi 
mondane , per  trionfare  di  fc  Aedo , acciò  non  meno  tutti  li  Santi;  benché  oggi  fia  il  proprio  dì  dci!a_» 
gior lofo  in  vecchiaia,  che  vittoriofo  in  giouenth  fua  morte,  come  alferifce  Giorgio  Cardofo  fopraci- 
combattellc  per  l' acquifto del  Cielo;  acciòdiconon  tato,  diligentilfimo  inquisiture  delle  memorie  anti- 
comparifle  in  vecchiaia  meno  guerriero  per  il  Cielo,  che,  e Jella  vita  di  quello  Beato  in  fuo  Agiologia  Lu- 
che non  combattè  da  giouineperla  patria;e  vinccn-  filano,  il  quale  dice , che  mutalfe  la  mortale  in  eterna 
do  finalmente  fe  Hello  con  trionfare  del  Mondo , ri-  vita  alla*  dodeci  di  Maggiodeil’ anno  mille  quattro- 


tirand.ifì  al  diurno  feruitio  ne  facri  chioltri , coronaf- 
feogni  altra  fua  vittoria  da  nemici  riportata  nelle 
campagne  dclfecolo  , effondo  molto  più  gloriola  im- 
pecia vincere  fe  Hello  con  debellare  l'cfercito  dome- 
flico delle palfioni interne,  che  (operare  nemici in- 
liumerabilidi  vifibil'efercito:  fiegne  l'untore  dicendo, 
che  maritò  Beatrice  fua  vnica  figlia,  & heredecon 
Alfònfo  Duca  Brigantino  eoo  l’ aggiorna  dotale  del 
Contato  Barccllenfe,  e del  Ducatodi  Briganza, dal 
quale  matrimonio,  come  da  vn  regale  feminario 
nacque  la  prole  già  deferitta . 

11  Padre  Lezana  ne  Tuoi  annali  tomo  quarto  affe- 
rifee  , che  quello  Beato  Conte  Trento  ^riuaec^  Vtrei- 
rafpontò  alla  luce  di  quella  mifera  vita  nell'anno 
mille  trecento  feffanta;  delirine  la  grandma  dilla  ina 
nobiliffima  fiirpe , e la  dtftendenga  tome  già  di/fi  con 
alni,  tfoggionge  , che  la  fua  nafetta  allo  fiato  peligiofo 
dell'  Ordine  Carmelitana  fi  nell'anno  mille  quattrocento 
vìntidue , dicendo , In  quelli  tempi  volendo  Iddio  il- 
ludere nelle  parti  della  Spagna , e di  PortegaUol’ 
Ordine  Carmelitano  della  fua  fantiffima  Genitrice , 
illuminò  Nonio  Aluarez  Pereira  preclariflìmo  Achil- 
le de  Portughefi, chiamato  il  Conteflabile  di  Portngal- 
lo,  chedoppo  d’hauerriportato  molte,  Si  intigni 
vittorie, che  lo  refero  gloriofo  in  terra , diccffe  addio 
al  Mondoiltelfo,  e rinonzafTe  alle  fue  grandezze, per 
applicarli  à feguitare  Chriflo,  &a  fpogliarfi  della  co- 
razza, e dello  feudo  di  Marte , per  adornarli  dell’  ha- 
bito  della  Regina  dei  Carmine;  E per  eferdtio  di 
maggior  vmilta , e per  (prezzo  più  grande  de  gli  ho- 
nori mondani  volle  veftirfi  dell'habironondiCbie- 
rico,  ne  di  Conuerfo, md  foto  di  Semifrale  Carmelita- 
no, pattando  da  vn’cfl  cmodi  mondana  pompa  ali' 
altro  dcll'vmiltl  religiofa , dal  Campidoglio  de  gli 
honori  del  fecolo  al  Carmelo  della  feruirù  di  Maria 
MadrediDio.  Vi  pui  feguendo  li  fuoi  eroici  fatti, 
coniamone,  efepolcro,  mà  di  quelli  dirò  nel  corto 
della  Ina  vira . 

Ecco  ilfeguenre  Epitaffio , che  altre  volte  era  po- 
llo al  fepolcro  a ntico  di  quello  Beato,  cioè 
llle  Come/labilii Bracanti  nomimi  Muftor 

Nunius  ade/l , Dna  maximusbic , monacufq;  Beami  t 
jQui  regnum  afe  itti t piami , fortitnt  in  annm 
Cttlttm  cumficperit  : nampofl  numerofa  tropbaa 
Contempfit pompai , bumilifque  ir  Principe  faQui , 

Hoc  ttmplum  pofitit , colui t , cenfnmqnc  dteanit. 
Qued'altro  ancora  riferito  con  il  fudetto in  tomo  a- 
Speculi  Carmelit.  in  num.  14551  fpiega  le  glorie  di 
Nonio,  cioè 

Qui  Lofiiania  [aprirne  mute  re  gentil 
Militi* funate! , o/finaque  fiucit, 
il  Bargantiaci  generofi  fiemmatii  ofuBor , 

Bigi  bua,  0-  multi s foni,  & 01750  fui. 
ixhattflii  poflqnam  beliti  ,fceptri[qne  tcUSìi, 
rout  Carnuti  de  grege  faOut  cram . 
Doppojamortc  di  quello  Nonio  la  voce  commu- 


ccnto  trentadue  ; douenota,  che  errano  quelli, che 
aferiuono  la  fua  morte  folto  il  primo  di  Nouembre 
per  altre  ragioni  di  fuo  trapporto,  ò d' altro  motiuo  : 
loperòconogni  protefla  fatta  in  principio  riferirò 
di  q uedo  Eroe  la  vita  nel  fcguentc  mudo. 

VITA  DEL  BEATO  NONIO 
Aluarez  Pereira  Prencipe  Lufita- 
no , e T ertiario  Carmelitano , 

Trefa  dall'  udgìologio  Infilano  del  gru.  0.  Giorgio 
Cardo/o  parimente  Tormgbtfe . 

C ot  P.  I. 

li  trofei,  e le  nini  nel  fecolo,  principalmente  iinfigne 
diuotione  di  Nonio  Aluarez  Pereira  nerfo  delSan- 
tiffimo  Sacramento  deli  Eucarijlia,  e della  Beatìffima 
Vergine  Maria  : molte  Cbiefe , & un  Monafiero  da 
Ini  à fuo  bonari  edificati  ; [noi  digiuni  in  pane , & 
acqua  , e fua  cafiità  nel  matrimonio. 

JN  quello  giorno , qual  èjl  duodecimo  di  Maggio 
(cioè  dell’anno  mille  quattrocento  trenta  dne)ia  Lil- 
bona  pafsò  à vita  immortale  nel  celeberrimo  Con- 
cento de  Carmelitani  il  Conte  Iconio  otlnareg  Perei- 
ra Ai  felice  memoria,  flirpe  gloriolidìma  della  fercnif- 
fima  famiglia  di  Braganza , decoro,  Se  ornamento 
immortale  di  tutto  Pottugallo.  Quello  auantis'  ac- 
cingere à veruna  battaglia  delle  molte,  che  vittorio- 
famente  fcraprc  foflennc , preparaua  le  fue  forze  con 
digiuni,  difcipline,  e diuote  orationi . in  virtù  delle 
quali implorauadal Cielo,  e confeguiua  l'aiuto  di- 
urno,onde  nalceua  poi,  die  quante  vittorie  gloriofa- 
mente  riporcaua  de  fuoi  nemici,  le  riferiua  all'Omni- 
potente  Dio  de  gli  eferciti , come  con  fua  virtù,  e per 
fua  gloria  maggiore  confeguite . Con  non  minore 
diuotione  in  occafione  delle  fue  guerre  inuocauail 
patrocinio  della  Bcatilfima  Vergine  Maria,  perche 
confidato  in  quella  non  intraprefe  militare  imprefa , 
òfanguinofo conflitto,  che  non riufcilfe  vittoriofo . 
Ifperimentò  fei  le  altre  il  patrocinio  (ingoiare  di  Ma- 
ria Santiifima  nella  memorabile  battaglia  commefla 
al  Mliubarrota , doue  grandemente  conllretto  dalla 
forza,  e dalla  difficoltà  della  fanguinofa  pugna,  e 
rclillenza  grande  deil’inimica  parte  ricorfe  per  aiuto 
con  voto  alla  Madre  del  Dio  delle  vittorie , con  pro- 
mettergli dierigere  nobile  tempiodi  fuohonorc  eoo 
fue  danze  a canto  per  fuoi  Minidri , fe  alla  fua  parte 
fi  compiaceua  di  inclinare  la  vittoria  : nc  vi  fu  dimo- 
ra dal  voto  al  trionfo , c dalla  prometta  alla  vittoria , 
poiché  nell'ideffa  vigilia  dell'  Adonta  Vergine  ,glo- 
riofilfima  trionfatricc  della  vita  mortale,  e delle  bat- 
taglie, & acci  menti  mondani , egli  ancora  attac- 
cando la  pugna, rituale  vincitore,  e trionfante  d'ogni 

lode. 
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lode,  Se  bonore  : e fubito  efequi  il  fuo  roto  con  cdi-  Fù  poi  anche  altrerancoprofeffore  della  ca/iiti , e 
ficare  vn  fontuofo,e  magnifico  Mona  ilerio  de  jj'  Or-  della  pudiriria , quanto  fù  fpecchiodella  diuotione  , 
dineCarmelitano.qualoggidiè  viua  memoria  della  mentre  mai  diede  iaditio  veruno,  che  forte  nota  d' 
fua  infigne  pietà,  e regia  magnificenza,  coronato,  impudicitia,  anzi  molti  efempij  lafciò  dell'amore 
anzi  animatoda  quello  titolo,  cioè  il  Munailcro,  e la  grande,  che  portaua  i quella  ceielle  virtù  della  carti- 
Cbicfa  della  ('ergine  iella  littoria,  ò in  dell'ina-  ri.  Hcbbe Tempre  nell'animo  proponimento faldo 
mento.  _ di  partire  in  continua  pudicitia  la  vita  fua,  ne  prefe 

Che  poi  egli  per  Capcllanidi  quello  fuo  magnifico  egli  moglie  per  volontà , che  n'  haueffe , quanto  per 
tempio,  c Mona  Itero  ,che  Snoda  fondamenti  creffe  aderire  alle  pcrluafiue  de  Regi  Ferdinando,  & Eleo- 
nuouo , elegeffe  fri  tutti  li  Religiofi  li  Carmelitani,  e nora  : perciò  doppo  che  della  moglie  fua  Eleonora 
chea  quelli  toconfegnaffe,  fu  cagione  l’ardente  fua  fpofataineti  d'anni  diecifette  hebbe  per  prima  fui 
diuotione  verfo  della  Vergine  Madre;  poiché  lino  figlia Ctetrice,  fece  vn  finto,  ecallodiuortiodalla 
dal  principio  della  nouella  Chiefa  Chrilliana  litro-  medema,  che  volontieri  gli  diede  l'artenfo,  come  dilli 
uauanoli  Carmeliti  nel  Mondo,cioè  in  Terra  Santa,  nel  preambolo , e benché  li  trouatfe  nel  fiore  della 
e principalmente  nel  Monte  Carmelo , al  culto  della  giouenile  età  d'anni  vinti  non  ancora  compiti,  nul- 
Santilfima  Vergine  Madre  di  Dio  fpecialmence  dedi-  iadimcnoofleruò  con  elfi  perpetua  continenzatanzi 
cati,  & alle  fue  Iodi , c diuotioni  continue  attenti  ; E doppo  fei  anni  di  quella  pattando  ella  à godere  del 
di  più  continuaranno  lino  alla  fine  del  Mondo  nell'  fuo  buon  operare  il  premio  ceielle , non  vi  Ai  mezzo 
bonorarla,  il  in  feruirla  per  loro  Signora , Tutelare,  veruno  di  regia  perfuafiua,  ne  di  preghiera  amicarne 
e Patrona,  come  dirti  folto  li  19.  di  Genito  nella  pag.  di  volere  fuperiore  ■ che  potelfe  diuertirlo  dal  finto 
sto.  llf.jc  per  quelli  fanti  motiuià  Carmeliti  diede  propolito  della  vita  calla,  e di  vn’artolutarinonzj  ad 
il  Conuento,  parto  nobilirtimo  del  fuo  facro  voto  . Kt  altre  nozze  mondane , ò commercio  maritale . Chi 
in  fatti  era  si  altamente  radicato  nel  pectodiqueiio  poi  feppe  moderare  fe  Hello  inqueltaecà,  efrenarei 
beato  Eroe  il  zelo  dell'honorc  Mariano,  Se  il  culto  fuoifenli  in  quelli  anni  gioueniii  dal  fangue  più  che 
maggiore  della  Madre  di  Dio,  che  nelle  infegneguer-  maiTpiriiofo,  cdalle  pitfioni  oltremodo  ribelli  con- 
rierc  deli'efercico  fuo  voleuatrionfarte  per  augurio  trattati,  diede  lume  di  (anta  vita.c  d'ottimi  fentimen- 
felice,  e per  fegnoviuo  della  fua  infigne  pieti,  l'ima-  ti,  e d’eroiche  virtù , cheinfcllcrtonodriua,  eco- 
ginedella  illerta  gloriolirtìma  Vergine,  quali  detto  miuciòadcfporre  in  publico  quella  luce  sinobile,che 
gli  haueffe  lo  fpirito  della  lua  diuotione,  in  hoc  figno  difcacciòda  non  pochi  le  tenebre  d'  vna  vitavene- 
vincet:  cucco, cumboeviuere,  &■  vincere  tuum  cric . rea  pur  troppo  iiccntiofa:  Quella  virtù  Al  quclla.che 
Altro  tedimonio  di  quello  fuo  Mariano  affetto  fù  il  feco  in  guerra  vittoriofamente  combattcua,  perche 
vedere, che  egli  di  fette  Chicfe,le  quali  di  nuouoeref-  con  quella  vinccua  fe  dello  ,e  le  fue  fquadre  ancora , 
fe,  fei  ne  confacrò  alla  medema  Vergine  dentro  li  dalle  quali  bandiua  ogni  temina  impudica,  e co'l 
confini  di  Portugallo  edificate  ; e con  quedo  patto  brando  alla  nunofuperaua  i nemici  cllerni,  guada- 
ancora  efpreffo  nelle  memorie  delle  loro  fondattoni , gnahdoli  in  ogni  battaglia  moltiplicate  corone , per- 
che tutte  le  mede , cheficcicbrarannofolenniiloro  che  trionfaua  de  molti  nemici  in  vn  foto  colpo , e de 
altari  principali, fi  offerifeano  in  perpetuo  ad  honore  diuerfi  cferclti  con  la  medema  virtù  delia  cadili, 
maggiore  delta  medema  Regina  de  gli  Aogeli  fua_.  Quindi  è , che  a'  Cuoi  foldati  proibiua  le  meretrici , e 
Signora,  e Patrona:  nelle  di  cui  vigilie  ( benché  chi  i donne  prefe  in  battaglia, ò refe  volontatiamen- 
taluolta  à conflitti , e battaglie  miniali  dedinate  ) te  all'armi  toro  vfaua  atto  monello , 6 ingiuria  d’ho- 
mai  tralalció  il  (olito  digiuno  in  pane,  Se  acqua  , il  nore , quedo  era  certo  di  ficurilfimo,  e rigorofnfimo 
che  era  da  lui  inalterabilmente  olfcruato  ancora  in  cadigo  lenza  fperanza  di  veruna  indulgenza  ; impri- 
ogni  Sabbato  del  l'anno.  rncua  perciò  ne'fuoi  foldati  quello  morale  idioma, 

Vcrlo  dell’  lUi(&mofacramentodc//'£ueari/lio  tele  mici  qiiò  contincntior , eà  bellicofior:  Il  foldatopiù 
di  tanta  pietà, fede, ecultoilfuogenerofiilimofpiri-  continente,  è più  gcncrofo:  Il  Martiale  non  vuol 
to,  che  abondantiilimc  demolì  ne  offeriua  a compra-  e fiere  venereo , perche  Venere  foggioga  à fuoi  piedi 
re  calici,  oglio,  cera,  lampade  infuodouutoculto,  e Marte  ideilo.  llSoldatopiùcalloè  più  vittoriofo;e 
fplendore,  troppo  difgullo  murtrando , mentre  vede-  chi  trionfa  del  proprio  appetito  fenfuale , è ficuro  di 
ua  fpente  le  fiere  lampade  al  culto  del  facramen-  vincere  ancora  inogoi  conflitto  martiale.  Chi  poi 
tato  Signore  in  fegno  della  nodra  fede  viua  appefe  ; non  hà,  onero  non  ama  querta  Angelica  virtù , nc  fi 
mentre  fi  trouaua  in  Terre,  ò Cartelli  di  longadimo-  dima  del  fuo  valore  , già  all'inimico  cede  mezzo  il 
ra  ■ volontieri  fi  fcr  iueua  nel  numero  de  Confrati  di  crionfo, quando  lenza  di  quella  feende  con  erto  à bac- 
cella compagnia  dd  Sancimmo , c celebrati!  il  fuo  taglia . 

Attenne  giorno  d'ogni  anno  con  tutto  giubilo,  Se  ap-  C U V.  Il, 

parato fedofo  ri  interno  dell’animo , come  clleroo 

del  corpo,  c del  luogo, doue  fitrouaua.  Inognigior-  nonio  «llnaregVcrc'irafi  fiTertiario  Camtclitanotfu* 
no  folenne  dedicato  al  Redentore  nortroGiesùChri-  vmilti-,  eferciti/  pianili  de!  Monaflcro-,  altrifnai 
do,  & alla  fua  Simulimi  Genitrice , con  finto  elem-  j firituali  liuertimenti , e fua  liberatiti 

piode Fedeli,  prima  conefercitijdiuotilfimiprepa-  verfo  lipoueri. 

rato,  s’accodaua  a rifiorirli  con  il  cibo  Sacramenta- 

to;e  mentre  era  da  qualcheduno  notato  per  frequen-  r\  Oppo  che  quedo  Beato  Conte  hebbe  fattoope- 
te  i quella  facra  communione , rifpofldeua , ehi  de/i-  ly  re  egregie , e con  intrepido  fpirito  hebbe  ope- 
iera  Vedermi  vinto,  perfo.e  febiaua  in  battaglia , mi  rato  infigni  imprefe  di  militare  fortezza,  anello  ia 
fcpariia  gneflo  /'amo  contilo,  nel  quale  Iddio  iflefio,eibo  pace , e itabilico  nella  quiete  Portugallo,  volle  bipe- 
di fortegga  riflora  gli  buon  ini,  e contro  nemici  viftbili,  rare  a nc  he  il  Mondo,  li  di  cui  applaufi  to  folle  umano 
tf  inuifibiii  li  fortifica,  perche  io  confortato  daguefio  gloriofo  fio'  alle  delle;  e raddoppiando  i trionfi  fuoi, 
cibori  affamo  le  forge,  lo  fpirito,  e'I  coraggio  d debellare  vollq  vincere  il  Mondo,  la  carne,  e ferteffo  anco- 
•£oi  mio  oduutrf  trio . r,i 
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ra , per  coronare  fe  medemo  come  vittorioio  de  più 
nemici  ; all’  hora  quando  di  propria  elettrone  abban- 
donando il  Mondo , e '1  fccolo,  fit  ogni  Tuo  fallo,  pom- 
pa, e grandezza,  fi  ritirò  nel  Monaftero  Carmelitano 
di  Litbona  da  le  fabbricato,  & iui  e eduli  d'habico  Re- 
J'giofo  non  gli  di  Chimo,  ne  diConuerfo,  midi 
Donato,  ò da  7'crtiano  di  queir  Ordine  I dimando 
più  quella  mezza  toga  di  Scmifrate  Carmelita , che 
vn‘  intiero  drappo  di  Regale  Prencipe  in  maedofo 
trono  (ignoreggiante.  Quello  fatto  ddiuulgò  dalla 
publica  lama  per  tutta  l’£uropa;  ilchefù  cagione, 
che  m liti  Prencipi,  e Signori  di  prima  sfera  parti- 
rotati  da  propri  j paeft , per  trappolarli  i Lisbona , à 
vedere  quedogran  prodigio  da  loro  (limato  vn  por- 
tento della  natura , ouero  vn  miracolo  della  grada 
diurna, c bei  loro  lenii  parcua  oggetto  impercettibile; 
eroiche  vn'buomodi  principale  Signoria , carico  de 
trionfi,  gloriolb  di  vittorie,  Signore  di  Portugallo, 
duporc  della  fama,  e calamita  degli  applaufi  mon- 
da nifi  vedeffe  ritirato  in  picciola  cella,  poueramente 
vedilo,  inefercitij  vili  impiegato,  all'altrui  volere 
fottopodo,  fatto  come  fcbiauod'vnpouero  Frate, 
chi  era  Signore  aflnluto  della  vita  de  gli  huomioi , e 
d’eferciti  intieri.  Il  dinoto  Conte  vedendoli  in  que- 
llo Conuento  à gli  applaufi  mondani,  à vifite  fecola- 
refche ancora  foggetto,  dubitando  di  perdere  dec- 
loro cclede , al  di  cui  acquido  s’ era  applicato,  con  il 
fuggire  il  Mondo  per  accudire  a fcfolo,  pensò  di  ri- 
tirarli inloogo deferto , fit  in  altro  Conuento  fuori  di 
Lisbona  più  remoto  dal  fccolo , doue  ò derelitto  dall’ 
humanoaiuto, ouero  afeofo  da  glihuomini, potette 
goderne  il  frutto  della  penitenza,  e dell'orationc,  che 
fommamente  delideraua . 

Ma  trattenuto  in  Città  nel  dio  Monadero,  abietto 
con  tutta  negatione  di  fe  dello  procuròdi  vincete  le 
dello,  e di  atterrare  la  propria  dima, e la  vana  gloria, 
defìderando  cercare  per  la  Città  di  porta  in  porta., 
con  tutta  vmilti , e mortificationc  de  feofi  la  demo- 
lina  per  il  fuo  Conuento  ; fit  hauerebbe  lenza  fallo 
efcquho  quedo  fentimento,  che  gli  era  fido  nell’  ani- 
mo, le  Giouami  primo  di  quedo  nome , e Rd,  & il  fuo 
primogenito  il  Prencipe  Edonardo  con  cfficaciflìmc 
prt  ghiere , e per  fuafioni  per  degni  rifpetti  non  lo  ha- 
ueHcrodiuertito . Fri  tanto  non  volle  effer  nomina- 
tocon  altro  titolo , che  icmplicemcnte  diacono , Se 
abbracclaua  con  tutta  allegria , e giubilo  interno , 8c 
edema  gli  uffici)  più  abietti  del  Monadero  ■ di  modo 
che  auuanzaua  dilpiritod’  vmiltà , e mortificatione 
li  più  robulli,e  prouetti;  e lamentandoli  taluolta, 
quando  era  impedito  ( attefa  la  dignità  della  fua  per- 
lona  ) dall'  efercitio  di  qualche  cola  vile , fit  inferiore, 
diccua , nella  cafa  di  Dio  neffunofficio  è >ile,  ne  infimo  ; 
tutti  fono  primanf  , C'  eccellenti  ; C io  fono  entrato  in 
qnc/ìa  cafa  ad  ef eccitarli,  ir  a fare  la  vita  mia  conforme 
agli  altri  '*gutle  nelle  fatiche , eoe  ’ f udori , Et  in  fatti 
tutto  dedito  à gli  eferciti;  del  Monadero  ofleruaua  tri 
volte  per  felliniana  il  digiuno , leruiua  à due,  fica  tré 
Mede  ogni  dì,  leuauafi  di  fpeffoà  mezza  notte  ì far 
cratiooe , raffrenaua  con  penitenze,  e mortificatio- 
ui  gli  affetti  dilordinaci  del  proprio  lento , ponendo 
per  freuo  alle  padroni  rubclli  ildigiuno,c  ledifcipline: 
& in  ogni  lua  operai  ione  (dando  legno  cuidcntc  di 
v n cuu  c diuotiffimo ) riferiua  a Dio  continui  ringra- 
tiamenti  in  legno  di  gratitudine  de  fingolaribenefi- 
ci),  che  haueua  da  lui  riceuuto . Quella  carità  ver  io 
de  poucri,  che  da  lui  fù  eferciuta  nel  fccolo,  pratica- 
ta od  campo , efeteitau  nelle  ville , c nelle  Città  in 


foccorfo  de  mifcrabili , s'aumentò  maggiormente  nel 
Chioltro,  fomentata  dalla  Religione,  e dall'  amore  di 
Dio,  che  ne  funi  Religiofi  deue  vàiamente  ardere:  e 
perciò  fatto  Religiofo  diede  in  atti  non  folo  di  /aero- 
liti , e magnificenza  d‘  clemofina  ì poucri , mi  quafi 
oglio  f par  fo  diori  del  vaio,  quali  fiamma  sfuggita  dal 
fuoco  uppreffo,  diede  larghilfime  eie  moline , abbon- 
danciffimi  foccerfi  de  dinari , e d'altro  in  follieuode 
poucri  di  Chriflo,  che  nella  fua  giurisdittione.ò  nelle 
file  Città  habitauano:  c matfime  hebbe  riguardo  par- 
ticolare di  fouucnire  à certi  con  donatili! , c regali  di 
gran  valore,  liqualinatiinlocohonedo,  e ben  edu- 
cati, erano  caduti  io  tnifero  dato , fit  in  vita  bifogno- 
fa,  ò per  la  penuria  de  tempi,  ò per  effetto  della  guer- 
ra, ò per  feruitio  del  Rè  ,ò  della  patria;  A quelli  al- 
largaua  le  mani,  e pareua  prodigo  ne  fuoi  doni, e foc- 
corfi  di  carità,  folito  i dire  cosi  li  poucri  fono  il  luogo 
di  riponete  li  dinari  de  ricchi  : li  poueri  d tuono  eflcre 
laborfa  delle  ricchezze  de  grandi;  ne  vii  mc^go  tan- 
to efficace,  per  confegnire  le  ncchcgge  della  dmina  mi- 
Jcricordia , quanto  i la  Umofina, 

fai  T.  111. 

La  morte  del  Beato  Igonio  con  quelle  parole  in  tocca 
Ecce  maccrrua;  Sepoltura bonorata,  concorfo, 
e dinotione  del  Topato . 

Finalmente  doppo  d’hauere  pacato  in  lodeuolc, 
ti  efatta  odcruanza  regolare , & in  santi  eferci- 
tij  Io  fpatio  di  anni  dieci  in  circa , preuidde  vicini  gli 
virimi  periodi  della  vita  fua , e perciò  effendo  più 
veloce  il  moto  nel  fine , s' acccfc  maggiormente  l’ af- 
fetto io  Dio , e nelle  fue  lodi,  fi  che  qual  fiamma  viua 
(aliua  a drittura  alia  propria  sfera  dell*  amato  fuo  be- 
ne. Frequentaua  vn' Oratorio  all’ Aflonta  Vergine 
dedicato  iu  appartato  luogo  del  Conuento  da  lui 
eretto , e con  dolci  colloqui/ , fi t orationi  giaculato- 
rie pafiaua  horc , & bore  con  la  fua  dilettilfima  Si- 
gnora , pregandola  indantemente  ad  accettare  l'ani- 
ma fua , quando  dalle  fafeie  della  carne  folle  difciolta, 
per  rapportarla  quanto  prima  alia  villa  aperta  di 
Dio  in  que'  tabernacoli  celefti,doucaggrcgata  à cori 
Angelici  porcile  godere  i faccia  à faccu  quelle  ditti- 
ne , e Paradifali  grandezze . 

Effendo  poi  per  riuclationc  della  Bcatilfima  Vergi- 
ne auuifatodel  giorno  de  Ila  fua  morte , fu  fopragion- 
to  per  fuo  noncio  da  vna  febre  leggiera  ; e quafi  ha- 
ucifedcpolloconfuepallìoniil  corpo,  cominciò  ad 
haucte  noia  maggiore,  e tedio  flraordinario  delle 
cole  del  Mondo , e concepì  tal  odio  al  fuo  corpo , che 
oc  meno  voleua  permettergli  vn  poco  di  ripolòfopra 
del  letto , fino  che  dalle  perfualioni  conuinto  del 
Prencipe  Edouardo , che  lo  vifitaua  di  fpefio , e per 
ordine  de  Medici,  che  lo  curauano,  s'accontentò 
d’ vbbidire , c di  lafciarfi  gouernare  à loro  modo . 

Rinonzato  perciò  ogn'  altro  affare  fuori  dell’in- 
terelfc  proprio  delio  fpirico,  fi  preparò  più  che  mai 
alla vdita del  Signore  Sacramentato,  che  da  lui  fù 
riceuuto  con  ogni  forte  di  fentimento  diuoto , e co» 
fpargimento  di  lagrime  come  effetto  v iuodell'  amore 
diurno,  che  nel  cuore  gl’ardcua:  premile  i quelli 
facratùfima  communione  in  faccia  del  fno  Creatore 
la  santa  profclfione  della  fede  con  tanto  fpirito  alta- 
mente recitata , che  mode  i lagrime  molò  de  circon- 
flanti  : volle  doppo  riceucrc  anche  l'efiremaontione 
per  vhimo conforto  dell’anima  nel  tranfito  da  quell» 
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all'  altra  vita  del  fuprrmo  giudice  Chriflo  chiamata  > 
& io  quella  facra  fontione  tenere  la  candela  benedet- 
ta acccfa  nella  finii)» , econ  la  delira  mano  il  Croci- 
ti Ito,  alli  di  cui  piedi,  e piaghe lacrofantc  frcquen- 
taua  li  Tuoi  baci , & imprimeuadi  fpelfo  l' infegnc  de 
fuoi  cordiali!!,. ni  affetti  : volle , che  fe  gli  leggefle  ad 
alia  voce  la  paffionedel  noftro  Redentore  deferii» 
dall’Euangelilla  S.Giouanni;  8t  vdendo  quelle  parole 
dlChrlllo  dette  al  medemo  Santo  ecce  mater  tua, quali 
prefcntchauetfcinfua  affiliente  madre  l'iltcffa  Ge- 
nitrice di  Chriflo,  fpirò  dtuotameote  l'anima  ; e li 
tiene  per  certo,che  in  quegl'ellre  mi  momenti  di  tan- 
to bifogno  gli  affittele  veramente  la  Beatiffitua  Ver- 
gine , della  quale  profcfsò  tanta  diuotione , Se  di  fpef- 
fo  fupplicò  per  quel  punto  il  fuo  santo  aiuto,  e patro- 
cinio i perciò  al  fentire  ecce  m aterina , credo  rifpon- 
ócBctccefiliuttuut,  ecce  fenati  tuui , & filini  ciucili* 
tue.  Stia  Tua  compagnia , e corteggio  parti  con  lo 
fpirito  io  quel  medemo  tipo  da  quella  vita  mortale  . 

Furono  fatti  i quel  benedetto  corpo  gli  uffici;  fòli" 
ti  di  pietà  ,c  poi  vcditQdi  Ternario Carmelita , con- 
finine la  Tua  profcffionc , fu  collocato  in  mezzo  della 
Chiefa  con  quell'apparato  decente  al  fuo  flato,  Se 
alla  bontà  della  Tua  vita . Al  fuo  funerale  vollero affi- 
llerc  Giouanni  Rè , Se  Edouardo  Prcocipe  di  Portu- 
gallo.con  tutta  la  Corte , Nobiltà,  eCaualieridclla 
Città,  infietnecon  i Religiofi  di  tutti  gli  Ordini  di 
quella , modrando  tutti  non  ordinario  fentimento 
della  perdita  di  Ironia , Scurezza  di  quel  Regno, 
colonna  della  giuflitia , idea  di  virtù,  alle  di  cui  pre- 
ghiere più  volte  il  Signore  fi  piegaua  à pietà  verfo 
di  loro. 

Doppola funerale footione,  chefu  ordinata  dal 
medemo  Rè  con  regia  magnificenza  in  legno  dell’ 
amore  grande,  che  portauad  Nonio,  al  quale  era— 
obligato  dell’Imperio  medemo,  fi  vidde  concorfo 
grande  del  Popolo  al  fuo  Sepolcro , da  doue  fcauaua- 
no,  e portauano  via  la  terra  per  reliquia,  con  la  quale 
Iddio  omnipotcntc  ha  peri  sacrici  di  iqo  ma  operato 
molcegratie.e  beneficila  gli  infermi,  per  dimoflrar- 
fi  miràbile  nel  fuo  Scruti , 

c ut  »,  ir. 

elitre  cogli  tioni  ielle  vita  dì  quello  B.'Htmioregìflrate 
nelCommentarto  del  Indetto  tutore  nel  medemo 
agiologia  Infilano, 

N Acque  \onio appresola  Villa Buongiardino,, 
detto  da  PortughcG  Som /ardii  vicino  alCa- 
flclio  , ò Ga  Citta  di  Certaa  del  sacro  territorio  del 
ptioratodiCratodell' Ordine  di  Mal»  in  Portugallo 
nel  mele  di  Giugno  dell'  a nao  mille  trecento  fclianta; 
fuo  padre  hebbe  nome. dinaro  Gongolar^  Vtreira,ic\- 
U prima  nobiltà  Poi  tughefc , c fua  madre  fi  chiama- 
ua  Irene , da  Portughcli  Ina,  ò Eria  Gongolici  de  Cor  ■ 
ualbal di  (lupe nobiluGmaal marito  pari.  Sorto  la-, 
difciplma  della  madre  educaco  il  Conte  Nonioacqui- 
flòli  Chnlliani  infiemecon  i politici  collumi , Se  an- 
cora giouinecto  ditredccianni  in  circa  ncll’inligne 
Cartello  di  Scalabe , detto  Santarem  tu  con  rito  lolen- 
ne  di  pompa  militare  creato  Caualicre,  c riccocttc 
per  mano  di  Ferdinando  Rè  di  Poriugallo,c  di  Eleo- 
nora Regina  tua  moglie  quell'  armi  per  fua  verte.  Se 
infegna  Caualerefca , delle  quali  tùvn  tempo  inanzi 
velino  Giouanni  Maertro  della  militia  d’ Aui fio,  che 
poifù  Rè . Cionco  il  giouine  nonio  Caualicre  fpiri- 
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tofo  all*  anni  diecilettc  , fi  accasò  con  Eleonora  de 
utlnin , fr  mina  di  nobiliffima  llirpc,  dalla  quale  heb- 
be due  mainili , che  la  morte  gii  rapi  prima  del  tem  - 
po , e poi  hebbe  la  figliola  Beatrice , della  quale  dilli 
nel  Preambolo. 

Egli  è poi  imponìbile  raccontare  minutamente  le 
intigni  vittorie,  e le  eroiche  operationi  dei  Conte 
Nomo,  poiché  gli  annali  di  Portugallo,  eia  ilioria 
propria  dell’  ideilo  Conredabile  riferirono  po- 
che di  quelle  d’eterna  memoria  degne,  & altre  di 
nonorJiuaria  lode  le  tralafciarono  (òtto  il  filentio. 
Tutte  quelle grandezze,  vittorie,  e trionfi  con  am- 
plnlìmi  domini; furono  lafciati  dalnodro  Nonio t e 
I prezza  odo  da  muitto  E, oc  ogni  terreno  fallo , & 
honore  mondano , fi  applicò  ad  efpugnarc  con  efer- 
citod’orationi,  con  anni  de  digiuni,  dipenuenze, 
e d’opere  pie  il  regno  del  Cielo,  perche  vtm  patitur. 
& violenti  rapinai  illnd . Matthei  cap.Xl.  Quindiè, 
che  nell'anno  del  Signore  mille  quattrocento  vm- 
tidue , di  fua  età  fclfanta  due,  fi  ritirò  nel  magni- 
fico Monaflero  de  Carmelitani  di  Lisbona,  che  da 
lui  con  fua  Chiefa  fìi  con  fpclà  grand  illima  da  fuo  pa- 
ri edificato , Se  i medemi  Carnicini  pofeia  donato; 
Se  in  quello  prefe  1"  habito  di  humiliffimoTertiafio 
Carmelitano , conforme  zitella  con  altri  Egidio  Fer- 
naudez  inmtnuferiptn  uiduerfarqt  de  Poreugallia Re- . 
gibus. 

Toccando  l’anno  fettuagelimo  fecondo  di  fua  età, 
& il  decimo  in  circa  dcH'ingrerto  nella  Religione» 
adì  dodccì  di  Maggio , che  fu  ilLuuedi  di  Pente  colle 
dell'anno  14Ja. il  noltro  TqoWa  re/e  l'anima  à Dio. 
LfuoSepolcio  in  quello  giorno  dei  fuo  tranfitoin 
memoria  d' haucr  egli  liberato  da  nemici  Portugallo 
al  Aliubarrota,  e per  altre  infigniffimc  vittorie  da  lui 
confeguitc , era  vifitato  da  tutta  Lisbona , e da  po- 
poli, e genti  fcilofe , cantando  lodi,  Se  bonori  m_. 
ringratiamcnloal  Conte  beucfico , liberatore  della 
Patria , Se  cfpugnatorc  gloriofo  de  nemici . 

Quanto  poi  aliatila  forma  , e figura  fù  Nonio  di  Da- 
tura minore  dell’ordinaria,  di  corpo  pieno,  di  volto  ' 
eroico , c nobile , di  faccia  perfetta  ,.c  beila,  d'occhi 
piccioli,  rnà  fpiritolì , bianco  di  colore , di  Capello 
caAagno , di  barba  looga , e (Ircela , fi  come  la  lua_> 
vera  imaginc  fono  figura  di  giouine  inficine  con  va’ . 
altra  lotto  habito  di  Tcrciario  Carmelitano  oggi  pro- 
rtratoai  IUO  Sepolcro  in  faflu  è paleie  a lutti . Oggidì 
fi  tede  ii  fuo  maufoleo  fatto  magnifico  d’ alabastro, 
Se  ludailfiuiànicntc  lauotato,  funaio  al  lato  deliro 
della  Capcfla  maggiotc  vicino  all'  Alcare  -delia-, 
medema  ocf  Cannine  predetto  di  Lisbona , 

„a  „ .hmcntffi 
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Miracoli  del  I.  nomo  ulnare^  Pereira. 

Q Vanto  poi  à , miracoli  { Iddio  benedetto  ne  fece 
dimoiti  pcrintcrceffionedi  quello  Beato  No- 
nio, c fi  raccontano  noue  con  la  refurrettione  de 
mai  ti,  per  li  che  volgarmente  viene  chiamato  ilCon- 
te  Santo  ; e da  molti  Scrittori  viene  honoralo  con  ti- 
to.odi  dialo  con  l' vfo  anche  de  raggi,  e de  fplendori 
per  corona  delle  fuc  imagim . Per  multi  anni  poi 
quella  Chiefa  Carmelitana  di  Lisbona  celebrò  per  il 
pallaio  a feda  di  quello  Beato  Nonionel  primo  gior-  ' 
nodiNouembrcin  unione  di  tutti  li  Santi  del  Para- 
difo,  poiché  non  era  ancora  arrotato  fri  loro  da  chi 
fi  doucua  qui  in  tetra  : dal  che  nacque  l’ errore  d' vn 
Scrittore  Carmelitano , che  tegirtro  lòtto  tal  giorno 
Kit  It  primo 
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primo  di  Nouembre  la  morte  di  quello  Conte  . 

Parimente  indetta  fella  nell'  Altare  eretto  in  e(Ta_> 
Ch  iefa  a Tuo  honore , dattorno  attorno  ornato  di  ta- 
uolette , St  i magici , c voti  de  benefici)  da  lui  confe- 
riti a fedeli . li  ogeriua  in  fua  veneratione , e culto  à 
Pio  il  Santo  Sacrificio  della  metta,  non  sò  poi  fe  folle 
de commuti  uni  ut Confcjfori! , àia  Meda  lotto  nome 
di  tutti  li  Santi . Ardeua  parimente  auanti  il  fuo  Al- 
tare vna  lampada  d’argento  iui  proueduta  dalla  pie- 
tà, ediuotione  di  Alfonfo  quinto  Rè  di  Portogallo 
verfodi  quel  Beato , la  quale  eflendo  vna  volta  rub- 
bata,  lù polcia miracolofamcnte  redimita . Il  calo 
viene  raccontato  da  Gomecio  Anne»  de  Azurara  in 
libro  miracuiornm  Booti  numero  jó.  doue  dice 
coai , Doppo  d’eflerfi  cantato  il  Vefpero,  entrdnella 
Chicfa  vn'  empio  ladrone , a' accollò  al  Sepolcro  del 
Beato  Conte,  St  iui  fingendo  pregarlo,  vedendo, 
cbcnifiunol'ofieruaua,  nevedeua,  ardlcon  mano 
facrilega  di  rubbare  quella  lampada  d’argento  : fubi- 
to acciaccato,  ccompreffo  l'argento, (e la pofe lotto 
il  mantello,  es'affrettòd’vfcircdal  Conucnto,  ma 
invano)  perche  girando  di  qui,  c di  làpertuttorl 
raedefuno,  mai  potette  giongere  alla  porta  per  vfeir- 
ne,  quali  balordo  tentarti  l’vfcira,  doue  non  Vera 
apertura;  perii  che  tornato  infe,  e riflettendo  all' 
eccello,  li  fece  il  fegno  della  croce  in  fronte,  e Ra- 
llentato , e pentito  del  fatto  prefe  la  lampada  eoa)  pe- 
data, c lanafcofe  fono  vn  cataletto;  nulladimeno 
benché  folle  libero  dal  pefo  dell’argento,  mi  ncn_ 
lenza  pelo  della  colpa , non  potendo  mai  porre  il  pie- 
de fuori  del  Conucnto,  ma  vagando  come  tócco  per  il 
medemo , fu  arredato  per  vn  braccio  dal  P.  Martino 
Religiofo , e Dottore  di  Teologia , e III  da  lui  caccia- 
to finalmente  fuori  del  Mona  itero , & all’  hora  lì  pu- 
blicò  il  miracolo  fatto  dal  Beato  Conte  nella  reftitu- 
C ione  della  fila  lampada . 

Nella  Chiefa  della  Beatillima  Vergine  dell'Ofrvrr» 
appreffo  Cerne  lì  conferuaua  con  deuotione  de  po-  ■ 
poli  vn'effigie  grande  di  cera,  che  rapprefentatia  il 
Beato  Nomo, fi  come  ci  hanno  attedato  gli  habitanti 
di  quei  luogo  ; & era  poi  queda  imaginc  vn  remedio 
efficaciaimo  contro  le  febei  de  poueri infermi,  poi- 
ché portando  legata  al  collo , come  facra  reliquia  del 
Beato  Conte , vna  particella  di  quella  cera,  guarda- 
no dalla  febre,  St  acqui  dauano  la  primiera  falate.  Vi 
craauanzatovn  pezzo  di  quella  figura  ratta  inroni- 
na,  e Ciò  non  potendolo  (offrire  vncerto  Priore  di 
quella  Chiefa,  leuò  quel  poco  redo  della  detta  figu- 
ra , epriuò  li  poueri  fcbricitanti  del  rimedioralfuo 
male,  che  nulla  gli  codaua  fuori  .che  la  d mortone  al 
Beato  benefattore  Nonio  : è vero , che  afferifeono , 
qualmente  folle  grauemente  punito  quel  Priore  da 
Dio  per  la  malignità  vfata  contro  del  fuo  prottìmo. 

Vi  è della  vita , e dell'  opere  del  Beato  Conte  No- 
niovn’antica,  flit  intiera  Cronica  in  ottanta  capitoli 
difpoda , due  volte  già  data  in  luce  in  idioma  porto- 
gliele,& vna  volta  in  fpagnuolo.  (Sino  fui  iìffeilfu- 
dttto  Cardofo .)  Il  libro  de  miracoli,  di  che  fa  mentio- 
ne  qui  il  Cardofo, fi  ritroua  manuferitto  oeH’archfuio 
polirò  di  Lisbona  conforme  quello , che  fcriue  il  Pa- 
dre Pietro  delia  Croce  nodro  Carnicina  Porrughcfe , 
poco  fa  llaropato  in  detta  Città . 

Finalmente  li  VcfcauidelRcgnodiPortugalloin 
vn  fuo  generale  Congreflo  fecero  vn  publico  atteda- 
to della  Tanta  vita,  e de  miracoli , e della  buooa  fama 
di  quedo  regio  Eroe  Tfonio  apprelfo  del  volgo , e di 
timo  qaciRcgno  ; e dei  tutto  ne  fecero  fede , c fup- 


piica  infieme  al  Pontefice  Clemente  decimo , acciò  li 
degnafle  afcriuerlofrà  beati  trionfanti  in  Cielo, meni, 
tre  fi  modra  ti benefico  a mortali  in  terra:  eia  (ap- 
plica fu  da  Prelati  medemi  fiat  coleri  ita  in  Liabona  nel 
me  fe  di  Maggio  dell'  anno  t Ó74.  con  quedi  loro  pro- 
pri) nomi,  &c.  -Ai  SanRit.l'tfìra  ptits  prouoiuti . D. 
yeriffimus  ^trebiepifeopue  primo! . Hortinm  Fpifct- 
pus  Egiituieufis . loonnei  Epifcopus  yifeufts.  Temi 
Cpifc.LejricJis . Micxaodtr  Epifcopus  Ctucnfis . Fran- 
cifcus  Epifcopus  -A  in  or  biorum . vetrus  Epifc.  Cun/ian- 
ticnfis . Fr.  Luiouicus  Epifcopus  Titiopolito uus.  Pr. 
Cbriflopborus  Epifcoput  MarCyricnfit . Luiouicus  Epif- 
copus Lomccenpc . 

c t.  rr. 

Dello  ditlributione  le  funi  keni  eemooroli  fono  oo muti 
che  fi  f oc  effe  Religiofo  Carmelitano , e le  Scrittori 
teli 4 fiso , &■  operotioni  fu e . 

TA  luffe  il  Beato  Nonio  io  tré  parti  li  Tuoi  beni,  che 
VJ  dafecolarepoffedeua;  Oc  vna  parte  grande  la 
confumò  inerigere , e fabricareChiefe , che  furono 
fette,  come  didimo  di  fopra.  Vn'alcra  parte  la  dif- 
pemò  con  tutta  liberalità  à poueri , e nei  fondare , e 
perfettionare  il  Conucnto  magno  de  Carmelitani  in 
Lisbona  ■ nel  quale  poi  fifsò  fe  Beffo , come  anima  di 
uello , e come  centro  dell'  offeruanza  regolare , che 
oucua  nafeere,  e fiorire  in  elfo;  e come  padre  de 
Religiofi  intigni  di  nafeita , e di  virtù,  che  doueuano 
pofeia  habitare , e fueeedere  in  quello . 

Quanto  alla  terza  parte  fcriue  cosi  il  detto  Cardo- 
fo, prima  che  l'inuitto  Eroe  Nonio  livediffe  di  Do- 
nato Carmelitano , didribuì  à fuoi  nipoti  per  parte 
di  Beatrice  fua  figlia  li  Tuoi  domini),  poderi,  e beni  in 
queda  forma,  cioè  ad  Librila  infante  moglie  dell'in- 
fante Gmuanni  di  Portogallo  li  territori)  di  Paqoa,  e 
Tendai.e’l  Cartello  infigne  -dimoia , e gli  annui  red- 
diti di  Loulé.  Ad  Alfonfo, che  fu  poi  Marchefe  di  Va- 
lenza, diede  il  Contado  di  Orena,  ò lia  Olicene,  cam- 
pi, ville, e poderi  che  haucua  nell'BIIremadura,  e nel 
territorio  di  Lisbona  ■ & inficine  il  proprio  palazzo  ■ 
e fuc  habitationi.  A Ferdinanda  primogenito  di 
Beatrice  fua  figliola,  e di  poi  fecondo  Duca  Brigan- 
tino concede  il  Contado  di  4rro\olot , tutti  li  campi  ( 
polTetConi , e beni  patrimoniali,  che  pufledena  tra  il 
fiume  Tufo,  (r  Odiano . E già  haucua  prima  dato  ad 
Alfonfo  fuo  genera,  e marito  df  Beatrice  fua  figlia  il 
contato  Barccllenfe , il  ilducato  Brigantino  per  do- 
te,come  notò  Vafconcelliocon  RodcricofudettflV' 
/lumia  poi  i Scrittori  delti  fili  Trito  fono  dal  C Ar- 
do lo  antedetto  riferiti  la  cronica  del  medemo  Con  te- 
li abile,  Crooioade  Regi  di  Portogallo  Ferdinando 

I. Gio:  I.  St  Eduardo  1.  Franccfco  Rodnquec  Lobo, 
Antonio  Vafconcellio'  Indetto;  Francelco  Starci 
Turca  no  fa  Voralellis  Triutipum . Lodouieo  Coelho 
de  flarbuda  in  Simboli!  miiitorib.  lih.  a.  Abraham 
Bzouio  rem.  ló-annalium  anno 1431.  G10;  Mariana 
fudetto;  Carthagenafem.  }.  Ioonu7ior.de  Monte  Car- 
melo 1 E molti  altri  Autori  Carmelitani, Irà  quali  ii  Lc- 
zanarem.  4.  onnaiium,  St  in  luu  Maria  patrono  top . 

II. & Danicleà  Virginc  Maria  tom.  0.  Speculi  Car- 
melitani num.  1477. 

Suuatoslano  toroeloi , e Diomfio  Tornateli*  Pefetuf. 

■~JÙ  al'"' 

Onifacio  nono  frà  molte  grade , chefeec  all  Or- 
dine Carmelitano,  artonfcanch’  oggi  dell’anno' 

>4*ff- 


Adì  i j.di Maggio , Grafie  Pontificie 


1404.  alVefcouato  di  Lago  in  Spagna  fatto  la  Me- 
tropoli di  Compoflella  il  nollro  Padre  Suuatoilano 
Istallai  : 8t  il  P.  Micflro  Diesi  fio  Tomacello  figlio  del 
Carmine  grande  di  Napoli  fu  adonto  alluChiefadi 
Cadrò , ó fi  a Cartello  fatto  l'anno  itSjt. , conforme 
arferifcc  in  Speculo  Camelie,  toni.  1 in  Catalogo  *in- 
tifiitum  il  P.  Daniele  i Virginc  Maria . 

ADI  XIII.  DI  MAGGIO. 

Crstie  di  Barnaba  yìf  conti  à C smeliti  di  Milano  : e me- 
moria del  Carmine  di  Nouc  della  Bppub.Genopefe . 

IN  quello  giorno  dell’anno  1371.  Ramaio  Vifeouti 
fece  i Carmeliti  di  Milano  donatione  d’alcuni 
beni,  come  dirti  nella  Cronica  di  quello  Carmina npag. 
j 10.E  nell'anno  ;47p.eflendo  Duce  di  Genoua  Gio: 
Baici  Ila  dal  Campofregofo , fu  dato  principio  al  Car- 
mine di 'none  , quali  fatto  il  dominio  di  quella  Repu- 
blica.  Ledasi  tom.  4.  ansai,  pii  Padre  de  molti  Infi- 
gm  (oggetti, che  refsero  quel  inedemo  Conuento  con 
la  Proumcia  di  Lombardia  con  tanto  fplendore , e 
decoro  deir  Ordine,  come  oggidì  è gouernato  con 
tutta  prudenza,  fir  aumento  del  diurno  honoredal 
P.M.  Ferdinando  Salui . 

ADI  XlV.  DI  MAGGIO. 

Memoria  di  S.  Pacomio  abbate  in  Tabetma  dell' 
antico  infittalo  E Unno , 

QVeflo , conforme  proua  il  P.  Lezana  nel  tomo 
fecondo  de  nollri  annali  fatto  l’anno 31  a.  fi 
deue  inferire  fra  nortri  antichi  Monaci  Eliani,  men- 
tre hebbe  per  fuo  Maertro,  quale  feguitò,  S.  Antonio 
Abbate , della  cui  vita  Tenue  il  fuo  Autore  in  Uh.  1. 
>it.  Tate,  interprete  Dionifio  abbate  fontano  cap.  j. 
E rat  per  idtempni  Beati  rintontì  aita  cunBit  ad  imi- 
tandovi preclari  praptfitai  epii  magni  Elia,  atquc  Etifei, 
nec  non  &■  S.  Ioannii  Bapttfìa  amnUtor  eri  fieni,  fecreta 
interiori!  eremi  findio  fé  fiatai  efl  {iugulari , vita  mone 
ctr  le/l  inm  interrii  ge(Jit  amore  nirtktii . Hinc  itiq'ie 

Parrei  Monacorum  tiri  mirabile t in  mi  iter  fu  prope- 
modum  Uggiosi  bui  extiterunt , quorum  noninain  libro 
viurntittm  probantur  ai/ cripta . Si  come  dunque  S. 
Antonio  Abbate  fìi  feguace  della  fcola  profetica., 
Eliana,  coti  Pacomio  ,St  altri  Arcliimandritide  Mo- 
naci . Secondo  perche  hebbe  per  fuo  attuale  Maertro 
della  Monadica  vira  Palemone , il  quale  fi  chiama  il 
Seniorenei  Monaebi/mo, dunque  auanti  il  fecolo  quar- 
to , & ancora  itempodiS  Antonio  vierano  già  più 
Monaci , li  quali  lenza  la  difciplina  di  Antonio  folle- 
neuanovita  Monadica,  cioè  profetica  Eliana . 

Pietro  de  Natal'buj  Veneto  Vefcouo  Equilino  nel 
catalogo  de  Santi  hb.  4.  cap.  171.  cosi  compendia  la 
vita  di  quello  Santo  Pacomio  Abbate  dicendo,  Fù 
quello  buoni  ) di  gran  dottrina  , e di  vita  aportolica 
profeflòre:  Fondò  molti  Monarteri  nell’Egitto,  e 
nella  Tcbaide  comparuc  preclarirtimo  di  fantita.Pcr- 
ieuerando fango  tempo  in  vna  fpcloncadi  que’ anti- 
chi eremi  vfei  per  auuifod’vn’Angeloi  fondare  Mo- 
narteri;, e col  dettame  dell'Angelo  rnedemo  preferif- 
fe  à quei  Monaci  la  regola  del  riuere  al  loro  (iato  ac- 
commodata , e ce  la  diede  da  efcquirc.  Alcunodi 
que’Monaftcrij  fafteneua  tali'  ora  fette  milla  Mona- 
ci, mi  nel  principale , nel  quale  fi  rrouaua  Pacomio, 
▼iucuano  mille  cinquecento  Rcligiolial  diurno fer- 
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uitio  aflìduamrnte  attenti . e per  diutrtim.-mo  lecito 
ogn'vnocfercitaua  qualche  manuale  urnulcrio,  con 
che  lauoraua , & a le , ir  à poueri  di  Chrlrtu  guada- 
gnauail  vitto:  mi  non  fi  richiedeva gran  lavoro  per  il 
loro  mantenimento , mentre  poco  era  il, (no  cibo , perche 
viue nano  piti  d'a/linenga,  e digiuni,  chedecibi  corpora- 
li , come  di  [fi  d' altri  Santi  Monaci , che  poche  volte  la 
ftttimana  prendevano  rifloro  del  cibo , e del  continuo  fi 
cibavano  d’oratione  lo  fpirito  . 

Appai  ue  vn  dì  i Pacomio  in  forma  dibellilfima 
giouinc  il  Demonio , per  allettarlo  i qualche  piacere 
del  fenfo  carnale;  ma  Ini  lo  conobbe  fubito,c  cu  virtù 
diuina  lo  fcacciòda  fc,  c prefedi  la  ucci  (ime  di  dar 
in  luce  molti  documenti  di  grand’  vtilita  contro  le 
tentationi carnali,  feruendo  di  freno  al  fenfo,  e di 
fprone  alla  ragione,  per  inoltrarli  alle  virtù , e per 
fuggire  da  corporei  diletti . Apparue  anche  ilSigno- 
re  coronato  di  fpineà  Pacomio  , dal  quale  riceuecte 
refpiro,  e conforto , e gli  predille  poi  a nche  la  defola- 
tione  de  Monarteri; , eia  rila  (fanone  futura  ile  Mo- 
naci nel  fuo  diuino  feruitio , adducendo  di  tanta  ro- 
uina  per  cagione  il  peccato  dell’  huomo.  O tre  la 
regola , che  diede  i fuoi  Monaci  dettatagli  daiK  An- 
gelo, fcriffeà  fuoi  colleghi  Prefetti  de  fuoi  Monarteri; 
diuerfe  lettere,  e finalmente  fini  placidamente  li  fuoi 
giorni  inDio  d'anni  centodieci  nell'anno  nono  d’Ar- 
cadio,At  Honorio  Imperatori , che  fecondo  il  nollro 
Padre  Lezana  in  tomo  citato  fu  l' anno  di  Chrirto 
quattrocento  tré:  più  diffufa  4 riferì  ta  quella  vita  dal 
P.  Ribadcneira  nella  parte  feconda  del  fuo  TlosSan- 
fiorum. 

Angelo  Pereira  , e Frane  e/co  ponto  Carme/.  Vtfi  oni . 

NEI  corrente  di  Clemente  ottano  li  compiacque  di 
conferire  il  VefcouatoMartiricofe  in  parti  in- 
fedeli fuffraganeo  del  Vcfcouo  di  Cqymbra  , òlia 
Conimbria  al  nollro  P.  Maertro  Dottore  Teologo 
Angelo  Pereira,  comefilcgge  ne  fuoiatticuofillo- 
riaii  dell'anno  1600.;  E nell’anno  idi 8.  fùhonorato 
dell’  Arciuefconato  Lancianefe  in  Regno  diNapoli  il 
nollro  P.  M.  Francef co  pomeo  Spagnuolo,  de  quali  dif- 
corrc  il  P.  Daniele  in  tomo  1.  Speculi  Carmelitani  in 
lib.  3.  catalogo  ^ tntifiitum  ex  Ordine  Carme I.  nu  gl  66. 
edoppotrèanni  quello  Romeo  fù  trasferito  alla_> 
Chic  radi  Vigeuano  di  quello  Ducato  di  Milano , e 
finalm-nte  puffo  all’altra  vita  nel  Carmine  di  Ma- 
drid arti  fedeci  di  Luglio  dell’anno  163f.exeod.Spe- 
culonum.  3 a 17. 

ADI  XV.  DI  MAGGIO. 

Lortngp  de  Buttili , eBartolomeo  Portaligoo  prefeoui . 

ALelfandro  fedo  Pontefice  maifimo  conferì  il 
Vcfcouato  Sidariccnze  fatto  la  Metropoli 
d’Aix  nell'anno  1 47p.  al  nollro  Padre  M.  Lorengo  de 
Barelli , Eroe  infigne  di  molte  virtù , e prerogatiue , 
delle  quali  il  tomo  1.  Speculi  Carmeht.  num.  3301.  re- 
gillra  la  memoria;  e che  forte  Carmelita  di  Diigion 
della  Borgogna,  doue  refe  i Dio  lo  fpirito  carico  de 
meriti  adì  y.  di  Luglio  dell’  anno  1 504.  ,e  lafcfoil fuo 
cuore  fatto  quella  lapida  conlcruato  cosi  animata, 
Cygifl  le  coeve  de  Monfuur  Laurent  Bure au  Provincia! 
de  fiat  bone , puii  Ctnfeffeur  dulgoy  Cbarlci  pelli,  e Loie 
XII.  Eur/tjne  de  Ciileron. , grigie»  r de  cenni  : mi  èrep af- 
fa i Btayi . f.  de  lutei  1 504.  le  corpi gifid  Orleant  ,aux 
Camici . Kltlt  1 Adriano 
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Adriano  fedo  Papa  dell  annotta;.  efaltò  al  Vcf- 
couaio  di  Troia  in  pani  de  gli  Infedeli  il  nodro  P,  M. 
Barldomto  Tor/aligno  f itacele  come  il  fudeteo  Bu- 
relli , Priore  d'  Auignone  , & oriondo  da  Caflcllo 
Luco  nel  territorio  d'Arlcsei  Speculo  CarmeLtom./,. 

adì  xvj.  DI  maggio. 

VITA  DI  S.  SIMONE  STOCK 
Inglcfe,  e fello  Priore  generale  la- 
tino dell’  Ordine  Carmelitano . 

sìngolariflimo  dinoto  del U Beatìffima  porgine  Morie 
Madre  di  Dio , da  lei  [accorilo  con  il  sacra  tifjìmo  Sca- 
p telare, c propagatore  principale  del  mfdenco  Ordine 
dacia  Terra  Santa  ir  apportalo  in  Europa , 

PREAMBOLO, 

f.  I.  Mlcuni  Elogi/ , e /cflimouij  della  fua  fantiti  ri. 
gi/ir a ri  ne  gli  antichi  Martirologi/ , I Calendari/  de 
Santi, Or  in  altre  memorie  dell'  antichità , cucila 
ferie  continuata  de  Scrittori , 

CHI  fcrue  allaSantiflima  Madre  di  Dio,  non  per» 
de  l'opera,  perche  ella  non  fi  lalcia  «incerta 
della  mano,  mà  picciola  cofadl  fuahoftore  c da  lei 
con  i’bcralitA  , e magnificenza  da  fumana  Principcf- 
faricompenfata:  vna  picciola  diuoiione  fa  gran  col- 
po nel  fuo  cuore,  e la  generalità  di  quello  nonfila- 
feiafuperare  nell' amore,  perche  lei  lìdia  va  dicendo 
Coll'Eccle Saffico  nel  capitolo  ventiquattro.  Ego  ut  a- 
Irr pule  brep  dllcflioaif , & timori t,  & agendone! , <<r 
(antftfpei . il  Santo Simonc  Slot h , ò Stock,  ò fia  Sto- 
cbio,  Eroe  dell'  Inghilterra , profcfsò  yerfo  la  Regina 
del  Cielo  nò  ordinaria  pietà , affetto, e diuotione.come 
il  corfo  della  f|ia  vita  ci  mollrarà.  Perciò  incontrò  non 
ordinaria  (otrifpondenza,e  fcambicuole  rcciprocàza 
d'affefto.de  regali,  c donatiui.chc  furono  la  gloria, & 
il  uipnfo ringoiare  di  quello  fuo  facratiffiipo  Ordine, 
del  quale  reggeua  lo  fecero  i|  medemo  Simonc , che 
fù  l’honoratlodel/jcro  Scapa  lare  Carmelitano  ioor- 
ru  mento , e vede  fua,  come  anche  di  tutti  li  Carmcli- 
tig  priuilegio  (ingoiare,  regalo  non  ordinario , pe- 
gno del  luo  aff.  ito , e legno  cele  He  della  diuinabenc- 
dittione  petchidiuoiiincntc  lo  porta. 

La  Fdliuita  di  S.  Simonc  nell'Ordine  nodro  ò cele- 
brata folcirne  di  doppio  maggiore  fotto  il  giorno  d* 
oggi  con  la,  fua  ottaua  fegu  trite,  Stc  legnata  ne  Ca- 
lendari),e nc  Niellali  antichi  in  quella  forma,  J.  Simo- 
nit  Confrjjorit,  Ordini!  noflri  duplex  : in  altri  poi  è no- 
tato cosi,  Simonis  Muglici  Confefiorit  Ordinit  noflri , du- 
plex, come  nel  Calendariocommunc dell' anno  i J1S4. 
inferra  nel  Me  Baie,  end  Brcuiario,  Sfera  il  foo  Of- 
ficio de  communi, eccetto Poratio ne;  Ma  in  Inghilter- 
ra , doue  egli  nacque , era  con  Officio  proprio  foleti- 
niaalo , come  fi  fd  oggidì  in  tutto  l' Ordine  con  il  me- 
demo  Officio  de  proprio  dalla  Santa  Sede  approuato, 
come dliòà fuo  luogo.  Sorto  quello  medemo  dine 
fi  meni  ione  il  Molano  dicendo  nel  fuoMirtirologio, 

( Nella  Città  di  ISordcau  iremo  noi  gardeor, memo- 

ria delBeato  Simon  e Stock  Carmelitano,  fingolar- 
mente  diuoto  della  Vergine  Mari*  Madre  di  Dio,  e 
inolrarifplcndcntc per  1 raggi  gloriufi  defuoi  mira- 
foli^  cosi  altri  Martirologi; , come  il  Gallicano  d'Aq- 


drea  SauiTaigo  dicendo  RurdegaU  S.  Simonis  StoefCon- 
[efori  t ex  Carmclitarum  Ordine  ,cìu(dtme/ue  [ceti  in  La- 
tinorum ferie  Generaiie , mentis  putitale,  yitxque  fan- 
ditate,  & mira  inSandUfitnam  Pirgiucm  dcuotioue, 
ftgnorumejue  gloria  ilittflril.  Similmente  in  Agiologia 
Ciliemani  ; in  Catalogo  generali  Sandorum  di  Filippo 
perrario  Malandrino;  c nel  Martirologio  Inglcfe, 
il  quale  fa  mcniionc  della  fua  diuotionc  alia  Madre  di 
Dio,  e del  Santo  Scapularc,  che  ottenne  da  lei:  Coti 
ne  Martirologi;  antichi, e moderni  del  nolho  Ordine. 

Quanto  poi  iscrittoti  deltafua  riti,  cianciti,  c dei 
sacro  Scapulare,  che  gli  diede  Maria  Vergine,  vifo- 
po  molti,  e cominciarono  dal  fuo  tempo  continuan- 
do fin’ bora,  de  quali  n'è  pieno  iitomo  primo  dello 
Spccchiode  Carmelitani  del  Padre  Daniele  à Virgi- 
ne  Maria , e re  ne  lotto  si  de  noflri,  come  altri  d’ ogni 
fiato,  c conditionc,  de  quali  riferirò  alcuni  nel  lè- 
gtientc  paragrafo  : Miba/la  foloil  dire,  che  nel  fuo 
Ufficio  dalla  Santa  Sede  Apoflolipa  approuato,  mal- 
lime  vicinamente  fotto  Clemente  decimo,  clfcndo 
reuiforc,  c relatore  l’Eminentillimo  Cardinale  Gio- 
uanni  Bona  dell’anno  i6jl.  alti  dodeci  di  Maggio, 
in  vn’binnodel  Vcfpero  coti  cantiamo. 

Te  fnum  Chrifli  Qcnitrix  Maria 
Pirgo  iilednm  rotai , gp  triumpbot , 
pum  mi  ponit  fcapu.it  amidum  , 

Ordini f «urger . 

Neil'oratione  parimente  del  fuoOfficio  vi  è me- 
moria fpccialc  di  quefto  (ingoiare  priuilegio , mentre 
diciamo,  mcritii  Beati  Simonis  ConfcJJorei  lui  Carmett 
montit  Ordinem permanili  Genitrice!  fili/  lui  D.  tgOiìri 
lefu  Chrifli  [iugulari  priuilegio  decornili . . E poi  nell» 
feda  lettione  del  m aiutino  fuo habbiamo  piena  l'Ilio— 
ria , che  dice  , Mpparuit  ipfa  Pirgo  benedida  .angelo- 
rum  muldtudine  corni  cataaenentpra  mani  bui  Scapolare 
Ordini!  dieta!  : Hoc  eritfignum  ti  hi , Gf  candii  Car  me- 
fiti! priuilegium , puoi  in  hoc  pii  menili  aternnm  non 
patitine  incendicela . Quello  fauorc  Angolare  è rcgi- 
firaco  ancora  nelle  Icttioni  del  fecondo  ootturnodcll' 
Officio  della  nofira  Signora  del  Carmine  dell!  fedeci 
di  Luglio  oggi  communcquafià  tutto  il  Clero  Secola- 
re , e Regolare  con  le  medeme  lcttioni , che  dicono, 
Tgec  rerò  nomenclaturam  tantum  munifitenti/fima  Pir- 
go  tribuit , (r  tutelane , return  & infignefacrc  Se  appa- 
rii , t/uod  Beato  Simoni  Mugli co  prabmt,  rt  eeeleflibae 
reflt  Ordoillefacer  dignofeeretur  ,0"  i malli  1 ugni  colibrì 
protegerctur  ; E nella  fella  lettione  liegue  il  Priuilegio 
Sabbalino,  che  godono  l'auimcin  Purgatorio,  le-, 
quali  in  quella  vita  diedero  i loro  nomi  nella  Confra- 
ternitàdi  quello  sacro  Scapulare:  '\00  inhot  tantum 
[esulo  Qrdinem  [ibi  tam  acceptum  multi  1 prorogatimi 
Beatiflima  Pirgo  iufigniuit , rcrum  & in  alio  ( rum  rbi- 
que , & potenda , or  mifericordia  pludmum  raleat) 
jilios  in  Scapolari  1 foci ttatem  retato! , t/ui  abflinentiam 
madie  aia,  precese/ue  panca!  en  prxfcnplas  frequenta- 
runt , ac profui  flatnsradont caflitatem cob/eruut , ma- 
terno planiafedu,  dum igne  Purgatori/  ripiantar , fo- 
lari,  et  1/1  ecriejìtm  patri  am  oblrnlu  fuo  quantocyus  pii 
ereditar  c/ferrc. 

Perciò  nelle  memorie  antiche,  St  appretto  de  no- 
firi  illorici , elle  ferì  litro  già  trecento  anni  fi,  e più, 
di  quello  cclelle  dono , e de  tuoi  priuilegij , & effetti 
mirabili , trouanfi  li  feguenti  verfi , cioè . 

Si  Ordini!  in  Segno  mori  tue  quii  iure  benigno  , 

Solar  tur  i pani < , fruiturr/uc  Loeis  amami  . ./•a- 
Hoc  impetrami  Simon  i Pirgine  chara , 

To/iea  migrauitfcandens  ad  gaudio  clara . ' , . 

fono 


Adi  / 6 , di  Maggio,  Vita  di  S.  Si  mone  Stock.  4.4.5 

fono  riferiti  da  B.ilJuino  Laertio  inCollc3aneo  ere m-  Barbari,  e Saraceni,  come  fù  da  loro  accettato,  e ve- 


plonm  cip.  4.  Nel  Viridario  del  P.  Generale  Gio; 
GroiB:  dal  Lezana  in  Mieli  V errane  cip.  q.  Echi 
prima  fcriffe  di  quello  Santo  Scapolare . fit  il  Padre 
Pietro  Suuanintouio  .Socio del  Santo  fauorito  fimeM 
Stoc{  Priore  Generale  del  Carmelo t inglefecon  eflo, 
& affiliente  fuo  nella  vilita  de  conuenti  dell'  Ordine , 
che  poi  fu  feguitato  da  altri  Scrittori  noflri,  St  cfleri. 

{.«,  Mitri  Seri  nari  delle  virtù , e de'miracoti  diS.Si- 
mone  Stock.,  e del  Santo  Se  apatite , che  gli 
diede  la  Madre  di  Dio . 

SCriue  diffufamente  dc'meriti.e  virtù  di  quello  no- 
flro  Santo  Supcriore  il  Padre  Arnoldo  Boflioin 
fuo  Speculo  bidonali  in  diuerfi  capi,  maflàme  net  libro 
l.&inlib.  7.  Martino  Drlrio  D/jftifil.  magie. lib.  i. 
quali.  ai.  loda  la  Tua  mirabile  adinenza,  e come  per 
lei  anni  fù  dalla  Vergine  Santiflima  cibato, e fodcmi- 
toconcelede  manna.  Abramo  Bcouio in  Mnnali- 
batEcclcfiaflicit  fottol'  anno  1117. di#>,  Fiori  ncll’in- 
llituto  Carmelitano  di  quel  tempo  Simone  di  natione 
inglcfc.de  cudumi  lodeuoli  ben  compodo,  di  firruida 
carità  ,di  manfuctudine  grande  fra  compagni , force 
nel  patire , pronto  ì compatire , c predicatore  si  ze- 
lante della  diurna  parola , che  conuertiua  mirabil- 
mente da  vitijalle  virtù  gli  animi  de  patriotti  inglcfi; 
era  parimente  di  licuro  giu  Jitio,  di  parlare  modello, 
ardito  nell' oprare,  affabile  con  vmili , benigno  con 
penitenti,  rigorofo  con  fuperbi,  inflcffibilc  con  gli 
offinati , e fi  nalmente  chiaro , Se  ornato  dello  fpirito 
profetico.  Giouanni  Pitico  inglefe  in  libro  de  ili*, 
/ìribai  Maglia  Scripeorib.  compendiò  cosi  diquedo 
fuo  Patriotto  la  vita  ferme  odo,  simone  Stobj  6 stnebio 
nato  in  Inghilterra  da  parenti  honedi , c nella  patria 
di  Cincia,  nell’ età  Tua  d’anni  dodeci  fi  ritirò  in  vna 
folitudine, doue  s’clcifc  per  fua  calcila, & albergo  vna 
quercia  grande,  econcaua,  dalla  quale  prelepoiil 
cognome  diStock,  poiché  Stronco  volgarmente  fi 
chiama  nell'inglcfe  linguaggio  Stoclg.  lui  come  fcri- 
ucLelando,  le  paratoli  dall'humano  commercio  ri- 
creò in  tanta  pienezza  lo  fpirito  con  le  dclitie  celcdi 
della  contemplationc , quanto  meno  nutriua  con  ali- 
menti terreni  il  corpo . lui  gli  fù  tanto  piùcommunc 
la  conuerfationede  gli  Angeli, efaniigliari  i colloqui  j 
de  cittadini  del  Parodilo , quanto  più  di  raro  parlaua 
con  gli  huomini  di  quedo  Mondo , Iperimentando 
unto  maggior  abbondanza  delle  conlolationi  foura- 
ne,  quanto  minor  era  la  prouifione  de  beni  terreni 
per  Indento  di  le  medemo . Le  preghiere,  St  oratio- 
ni  afiidue.lc  vigilie,  e digiuni  erano  il  fuo  paffatempo: 
poche  erbe,  6 radici, ò pomi  leluatici  con  acqua  fred- 
dacranoilluo  ordinario  cibo , ma  tutu  queltaaf- 
prczza  del  vitto  corporale  cragli  aflorbita  facilmente 
dalla  continua  mediutionc  de'louraoi  godimenti,  Se 
ogni  altro  fuo  rigore  di  viu  venne  temprato  dalla 
dolcezza  de  celcdi  miderij,  Squali  era  totalmente 
iaicoto,  c rapì  co  lo  fpirito,  che  inDiofolotrouaua 
requie.  Fra  quede  conlolationi,  che  gli  communi- 
caua  il  Ciclo,  hebbe  riueiatione , che  in  Inghilterra 
doucuano  venire  dalla  Siria,  e Palcdina  alcuni  Mo- 
naci , de  quali  fù  auuifato  ad  abbracciare  la  vita , Se 
i ndituto  ; e l'ìlpcricnza  del  fatto  com  prouò  l’ oraco- 
lo . Sfti  poi  fegnita  quell'  Motore  in  raccontale , come 
predo gionlero io  quella  fua  patria  li  Carmelitani, 
ebefuggiuano  dal  Carmelo,  c dalla  Terra  Sanca  li 


dito,  c con  il  fuo  ùnto  profitto  nelle  virtù , e ne  pro- 
digi; granfe  al  gouerno  generale  di  tutto  l'Ordine . 

Auberto  Mireo  della  Chiela  Catedrale  Anuerlana 
Deca  no  in  fuo  libro  Ordiate  C ir  meli t. ab  Elia  Vropbcca 
primato  ineboati  origo,  acque  incrementa  cip. 6.  Nel 
compendio  della  vita  di  quedo  Santo  dice,  haueua 
quedo  Sant'  huomo  pregato  più  volte  la  Sercniffima 
Regina  del  Cielo , acciò  fi  degnale  di  nobili  tareque- 
floluoOrdine,  e di  lautamente  efaltarlo,  e munirlo 
coll’  impronto  (bienne  di  vna  Icambieuolecorrilpon- 
de  nza  d'amore  materno,  e figliale,  con  riaouare  l’an- 
tico patto  con  Carinelici,  Se  il  mu  tuo  contratto  della 
figliolanza  diquedi  con  lei,  e della  maternità  amo- 
roladileicon  quedi.e  di  autenticare  il  contratto  con 
il  figillod'  vna  reciproca  fratellanza  , ( augi  di  pierò- 
nangafaa  colli  fenili  nafte  a)i  memoria  perpetua  del 
Mondo:  Se  era  la  lupplica  del  Santo  formata  con., 
quedi  caratteri  PlotCarmcli,  ri  tic  florigera,  fplendor 
cali  ere.  Non  mancò  d i porgere  benigno  l' orecchio 
allediuote  preghiere  del  filo  dilettola  Vergine  pi/tO- 
ma, mentre  tutta  irradiatasi  fplendorediumo,c  fer- 
uita  da  numerali  cori  Angelici  gli  comparue  ; efpie- 
gandocon  la  delira  mano  il  sacro  Scapolare , glie  lo 
diede  condire  ■ DileWlfime  Fili  hoc  recipe  Ini  Ordini* 
f capai  are,  mei  Con  fraterni  tati i/ignum , libi,  & conSie 
Carrnclitic  priailcginnt,  in  quo  qui imor  iene  aternum  non 
patietur  incendium  : ecce  ftgnunt  foladi , filai  in  peri - 
calit , ftedai  podi , & palli  f empi  terni . La  fama  di 
quedo  si  gran  miracolo  volò  per  tutto  il  Mondo, chc 
nerellòconfolato,  Seidupitoinfieme.-  e la  verità  di 
quedo.vcnne  poi  confermata  da  molti  Sommi  Ponte- 
fici, che  furono  Giouanni  vigefimo  fecondo,  Cle- 
mente fettinso,  Gregorio  decimo  terzo,  Sidoquinto, 
Gregorio  decimo  quarto , Clemente  oetauo , Paolo 
quinto,e  Clemente  decimo . La  laotità  di  quedo  ma- 
riano Icapulare  Carmelitano  fù  veneratada  Impera- 
tori,da  Regi, da  Prcncipi,c  da  Popoli, che  fi  afctiflcro 
a'Confratcllidiqucda  facratiifima  indegna , la  quale 
Confrarcroitd  è con  untu  frutto  dell'  anime  fparfa.  e 
piantau  io  tutto  1*  Vniuerfo  chridiano.  Di  queda 
celeberrima  Confraternita,  e de  fuoi  molti  preuilegij 
fenderò  moltiifirai  Autori . Paltò  poi  dalla  terra  al 
Ciclo  il  Beato  Simone  Stock  nell  anno  di  fua  età  poco 
più,  ò meno  delcentcfimo.che  era  del  nato  Saluatorc 
Gicsù  Chrido  il  mille  duccnto  feffantacinque . 

Nedifcorrc  anche  il  P.Tcofilo  Raynaudo  Gefuita 
diuotillimo  di  quedo  pegno  deh' amore  di  Maria  nel 
fuo  libro  intitolato,  Scanalare  Marianum  illuflratum, 
& icfenfam,  doue  fi  clcgjntiifimo  compendio  della 
vita,  e della  Santità  di  Simone  : e finalmente  Molano 
nel  Martirologio,  ò do  Miliario  ad yfnardnm  fatto  il 
di  d’oggi  dice , che  di  Simone  Stockio,  conforme  il 
Catalogo  de  Scrittori  della  Bertagna,  fenderò  la  vita 
Monaldo  Rofario  Vafco,  Rolando  Bouchiet  Auno- 
mo , e Nicolò  Arlcracnfc  Hollaodefe,  huomini  tutti 
infignidique'fuoi  tempi.  Fra  nodri  poi  vi  è ii  Padre 
Lezana  in  rutto  il  tomo  quarto  de  gli  Annali , St  il  P. 
Daniele  i Virg.  Maria  in  yineaCarmeli,  & in  conio  1. 
Specoli  Carmelitani . Il  P.  Segerodi  Paolo  Coloniefe 
con  tanti  altri  de  nodri  Padri  Carmelitani  Scalzi  an- 
cora, come  in  Dccore  Calmeli  del  Padre  Filippo  4. 
Santilf.  Trinitatc  loro  Prepolito  Generale.  Molte 
cofc  mirabili  di  quello  gloriofiffimo  Santo , «del  fuo 
facratnfimo  fcapulatc  fono  dirtele  in  vari;  documenti 
fotte  li  fcdcci  di  Luglio . 


jinno  memorabile  de  Carmelitani 


4-4* 

S.j.  Del  cognome  Stock'-  del  tempo  dtUanafcita:  itilo 
fiato  rcligtofo:  del  gouer  no:  c dell  a morte  [a*. 

IL  nodro  Generate  Giooanni Graffi  nel  fiio  Viri- 
dariodice.cheS.Siraone Stock  di  nitlone  inglete, 
e fello  Generale  de  li' Ordine)  prima  che  iiQarmelin 
andaffero  in  Inghilterra , conobbe  con  profetico  (pi- 
rito  la  venuta  loro, quali  afpettò  menando  la  vita  Tua 
in  vnacaua  quercia  , olia  tronco  di  ella  concauo,  Se 
aperto,  che  in  linguaggio inglete  fi  nomina  Stock , e 
da  qui  prefe  ii  cognome  di  Simonc  Stock, quali  Sinio- 
nc  della  concaua,  & aperta  quercia,  in  rjuodam  muco 
concauo  uitam  duerni  folitariam  : & ideircò  à trunco, 
qui  vulgaritcr  anglici  Stock  uocatur  , Simon  Stock 
nuncupatur;  così  anche  dice  Boliio  Pitfeo  elfer  egli 
cognominato  Stock  ■ òStoc,  ò Siochio  à muco  can- 
can* arhoris,  rjnam  ad  annoi  aliano!  inhahitauit . Il 
(udettuP.  Riynaudo  dice  in  tomo  fettimo  delle  fue 
opere  intitolato  Marialia  (e  di  quanta  grandezza , e 
capacita  diremo, che  fòlle  quella  cauiti  dell'arbore  , 
che  accolte,  non  foto  Simonc  come  Tuo  pigionante, 
ma  l' ideilo  Dio  ancora  , e tante  Angeliche  (quadre, 
8e  intieri  loroeftrciti  } ) Plinio delcriuc/n  hi.  ló.eap. 
a o.  trouarli  à Tuoi  tempi* un' chicle  di  tanta  gelidez- 
za, che  quadro  huomi ni  tutti  vmti  appena  dentaua- 
no  ad  abbracciarlo  tutto  ; e che  di  vguale  grodezza 
fitrouafie  anche  in  Cipro  vnCedro:  faartche  men- 
titine d'alcuni  alberi  vallilfimi  de  collari  Germani 
nauiganti  in  mare  in  certi  alberi  (cauaci  i forma  di 
naue,  ciafcuno  de  quali  Sufficiente  portare  trenta 
huomini  ; c conteguentemente  adduce  in  esempio 
altri  grandiffimi , e grodilfimi  alberi,  li  quali  hanno 
Cernito  di  danza  ad  altri  Santi,  cosi  prouifia  loro  dal- 
la natura,  fenza  che  l’arte  fi  adaticadc  per  loro:  a me 
ciò  non  pare  imponibile, perche  in  quedi  paefi  ooliti 
della  Lombardia,  inanime  verfo ai  monti  hò  veduto 
Cadagni gradinimi,  che  due  huomini  nonbadano 
ad  abbracciarli  ,e  dentro  fono  vacui , voglio  dire , li 
fodengono  in  piedi  Colo  con  la  edrema  odatura  fenz' 
anima  di  mezzore  dentro  quedi  fi  difendono  tal  vol- 
ta li  viandanti  dalle  ingiurie  de  terapi.di  pioggie,  de 
venti,  e di  tempellc;&  in  certi  ancora  hò  veduto  ac- 
cenderli ilfuocodaCampagnuoli,  come  incarnino 
di  danza  per  fcaldarfi, benché  poi  il  tuocn  fia  per  tarli 
morire  quanto  prima.  Ho  veduto  anche  li  tronchi 
delle  quercie  molto  grede , aperte , e fcauatc , che  ler- 
uono  tal  volta  cornei  fudetti  cadagni.  Così  habitò 
in  cauo  ■ e grado  albero  per  moki  anni  il  nodro  S.  Si- 
moni  Stoch , come  feccS.  Barione , ehe  dette  in  va 
Fagioioarcato,  cfatto'in  volta  iguifad’vn  venite 
humano,da  gli  Angeli  per  lua  danza  preparato  : co- 
me anche  S.Gutardo  in  vn’ eremo  godette  per  cella 
va'  arbore  ptr  lo  (patio  di  dodeci  anni . 

I titanio  poi  àgli  anni  della  fica  nafeita,  religione , # 
mortrl  opinione  certa , e (labile  apprcllo  de  noltri 
Autori.emaffime deir  Annullila  noltro Lczana,cbe 
S.Simone  Stock  nafecffe  ir.  Canlin  dell' Inghilterra-, 
ma' anno  di  Chrillo  mille  cento  teffanta  cinque:  e 
nel  duodecimo,  cioè  circa  l'anno  mille  cento  tettatila 
fei  fi  rinraffe  nella  (oli radine  , doue  continuò  la  vita 
contemplatiua  per  vinti  anni,  e poi  conlumò  altri 
quindeci  parte  nc'dudij  fi  a gii  huomini  predicando 
anche  ii  Vangelo  di  Chrido,  c parte  in  vita  ritirala  : 
mentre  poi  nell'  anno  mille  duccnto  dodeci  compar- 
vero in  Inghilterra  li  Carmelitani , s' aggregò  à loro , 
Ci  abbracciò  i'  habito,  la  regola , 4t  Ioli  liuto  loto  , 


doue  profegucndoineferctti;  continui  della  Chtidia- 
na,e  regolare  pcrfcttionc  (opra  gli  altrf,  fu  indiamo 
perdio  Vicario  in  Europa  dal  Generale  Priore  del 
Carmelitano  Indituto  circa  I'  anno  mille  duceoto 
qu  ndcci,  ò poco  doppo,  maffimc nell’anno  rial, 
dal  Generate  S.  Cirillo  DoctoreCondanunopolitano: 
nel  qual’officiot'etercitò  finoall'annomilleduceo- 
toquaranta  cinque,  quando  fu  eletto  Generale  pri- 
mario, & affoluto,  che  da  lui  fù  sauramente  (odenu- 
to  per  vinti  anni  ,quandoin  Burdcgala,  òfia  Bordeoe 
partì  verfo  del  Paradifo,  che  fìi  l’anno  r adj.  hauen- 
do  prima,  cioè  nell'anno  mille  ducenro  cinquanta 
vno , riceuuto  dalla  Madre  di  Dio  il  Santo  Scapularc, 
come  dirò  i filo  luogo  , benché  qualch'  vno  babbi 
fermo , che  quello  regaio  fodcgli  fatto  dal  Ciclo  nell* 
anoo  1145.,  nel  quale  trionfaua  nell'Ordine  noltro  la 
pctfecutione  mondana , e diabolica , per  quanto  feri- 
ne il  nodro  Guiliclmo  de  Sanifico  nel  filo  libro  dell* 
llloria  Carmelitana,  c maiGme  della  pertecurione , 
che  ci  affliffe , e quali  dirpò  adatto  dalla  Terra  Santa; 
egli  è però  vero,  che  quali  tutti  glialiri  eommune- 
inente  regidranotal  fauore  del  Sacro  Scapularc  do- 
nato i S.Simone  rottogli  anni  mille  duccnto  cinquan- 
ta vno  all!  fedeci  di  Luglio  nel  Caratine  di  Cantabri- 
gia  vu  gòCamhrigdc d’Inghilterra  , 

E le  alcuno  de  nodri  fende,  che  S.Simoacgoaer- 
nò  l'Ordine  per  anni  cinquanta,  & altri  dicono  foto 
per  anni  vinti  1 è che  quelli  computano  gli  anni , che 
Ih  Vicario  generale , 0 come  Generale  tecoodo  iru» 
Europa  con  quelli , ne  quali  fìt  primo , & adoluto  an- 
che in  Terra  Santa:  e gli  altri  poi  dicono  ilveroao- 
c ora,  perche  fù  egli  Generale  affoluto,  e primario  dell' 
Ordine  per  vinti  anni  in  circa,  cioè  dal  ìaqy.  fino 
al  uff.  St  in  altri  antecedenti  quafi  per  trenta  fu 
Vicariogencrale , ò come  Generate  fecondario  nelle 
parti  Occidentali  i fodencrc , e dilatare  in  Europa  la 
Religione  in  queteempi  malfime,  che  dalla  Terra  Sto- 
ta, attefe  le  barbare  deuadationi , & incendi;,  lì 
trappiantaua  in  Europa . 

$.  4,  L'Ordine  Carmelitano  fi  molto  propagato  folto  il 
gourrno,  t diligenza  di  S.  Simone  Stock,  e dallo  fiato 
della  *ita  lolitaria , e contemplatiua  fi  affonto  alla 
uita  ntila  di  contempi ationr,  Cropcrationr,tfi 
dichiarato  uno  de  jnartro  Ordini  mendicanti , 

PErfeuerando  in  Patedina  te  barbariche  perfecu- 
* >0 n i , che  pianpiaoo  ci  (cacciarono  dal  patrio 
lido,  e ci  faceua  no  Abbandonare  il  proprio  (nolo,  e 
l' habitatione  primaria,  il  originale  del  Carmelo, 
dandoli  guailu  a quanto  era  dell  inaio  all'honoredl 
Dio,  4 1 in  pollcdo  de  Chrifliani,  il  Santo  Padove 
deli' Ordine  Carmelitano  procuraua  di  fodenerlo, 
doue  poteua , in  Terra  Santa , e di  ripiantarlo  inque- 
fle  parti  dell'Occidente,  done  gli  era  conceffo;  di 
modo  che  quanto  più  dalle  barbare  feimitarre  era  iui 
dimmihuito , tanto  più  dalle  manidi  Simone  era  qui 
aumentato  : e fe  quelli  eoglieui  no  i gigli  del  Carmelo 
per  farne  dragge,  quedo  li  piantaua  in  Inghilterra 
per  decoro  di  quei  Regno,  4t  in  Europa  li  moltipli- 
caua  per  urna  mento  deila  Santa  Chicfa.  E (Tendo  egli 
dunque  V icario  generale  in  quedo  emisfero  dell'  Eu- 
ropa, e poi  Superiore  primario  in  Patedina,  hebhe 
tempo,  & oc  cali  onc  di  (ottenerlo , difenderlo,  c df 
moltiplicare  li  Cuoi  Conucnti  in  quede  parti , malfime 
in  virtù  dei  sacro  Scapularc , e per  i miracoli,  che  per 
quello  mezzo  uperaua  petrattili  fedeli  Iddio,  eia 

fua 


iAdi  1 6.  di  Maggio . Vita  di  S.  Simone  Stock . 4*4.7 


fua  SantilBma  Genitrice:  quindi è , che  (ecoado  li 
noflriannalifi  acquiflarono  per  tutti  l'Europa  tanti 
Conuenti  a tempo  del  Santo  Simone,  che  quali  ri- 
piantò deicutto  quello  Sacratiflhm  Ordine  Carme  li- 
uno;  per  fondamento  del  che  ottenne  da  Sommi 
Pontefici  molte  Bolle , e Priuilegi),  raccommanda- 
(ioni, difefe,  e patrocini  j,  mitigationi , efpiegatio- 
oi  della  regola , confermationi  dell'  Inllituto , con 
mille  altra  aiuti  celefii , per  amplificare  in  quello  il 
diuinoculto,  & honore:  perciò  fondò  nuoui  Con- 
uenti  nell'Inghilterra  come  I* Eboraccnfe.cioè  in_. 
Yorck  nell'anno  1 15  j.  in  Oxford  nell'anno  laóo.St 
in  altri  luoghi  fuffeguente mente  ; In  Scotia  nell'anno 
aajS.  In  Italia  come  in  Trapani , in  Genoua  , & in 
Bologni  nell'  anno  uSo.  furono  dotati, & altri  fon- 
dati: In  Francia  Parigi  dell' anno  1 a jd.  inTolofa^ 
dell'  anno  1 id^.ecosì regidrano  gli  Annali  dell’Or- 
dine tutti  li  Conuenti,  Che  in  ogni  parte  della  Chri- 
llianità  li  creScro  di  nuouo  in  aumento  della  Religio- 
ne , c del  diuino  feruitio  folto  il  gouerno  di  quello 
Santo  Supcriore  Simone  Stock,  che  tanti  ne  pian- 
to, Se  alni  liabili. 

Ciò, che  è confiJer abile  ancora,  non  li  deue  trala- 
sciare,come  auuenuto  lotto  il  Tuo  regimine  ; Et  è, che 
fn  principio  del  Ino  comma ndo  fono  il  Pontificato  d’ 
Innocenzo  quatto  fì  transfert  l'Ordine  Carmelitano 
dallo  fiato  della  vita  contemplatiua  all'cfercitio  del- 
la contemplatiua.St  delPattiua  inficine, dico  alla  vi- 
ta di  Marta,  e di  Maddalena,  acciò  anche  quello  fol- 
le mode  quattro  mendicanti  : perche  in  tempo  della 
fugadc.no(lri  Carmeliti  dalla  Terra  Santa  in  Euro- 
pa, clfendo  nato  grandùfima  controuetlàa,  fe  era 
conue niente , che  quello  Ordine  per  fua  origine,  re- 
gola, Se  inlliiutodcdicato  alla  folitudine,  & alla  vita 
contemplatiua  defcendcllc  dall'alto  fuo  (lato della 
ooniemplatione  all'  etóckto  della  vita  attiua , come 
dicontclfarc , di  infogna  re , di  predicare,  e di  futfra- 
gare  con  fi  mlli  fa  riti  eterei  t ij  cllerni , e putitici  , ti  fe- 
deli Chrilliani  iòle  pure  duueoano  perfeuerare  nella 
medicationc,  e nella  «itafolitana  priuaca  ,dt  attenta 
alprofittodi  fefoli?  11  Pontefice  Innocenzoquarto 
con  la  fuprema  fua  autorità  di  ViceDio  io  terra  tron- 
cò là  lite,  toHe  la  coutrouerfia , determinando,  efia- 
bilcndo  doppi) lunga  confideratione,  e maturo con- 
fcglio, che  li  Carmelitani  ancora  duuefsero  applicarli 
al  publrco beneficio  de  popoli,  St  al  minifterio  pa flo- 
rale per  falute  de  fedeli , ’ il  che  fir  parimente  eia  P6n- 
tcfici  fuoi  fuccedori  approuato,e  confermato  r E coti 
dall'  bora  fin’  hoggi  l' attendere  alla  falute  delprotfi- 
no,  Se  albeneficio  dell’  anime,  fe  prima  era  anodi 
mera  carità,  adeflò  èd'obligatione , perche  in  vigore 
dello  fiato , e dell’ ordinatone  della  Santa  Chiefa  fia- 
inoi  ciò  bora  tenuti,  efiendo  che  gli  Ordini  mendi- 
canti, come  tali,  fono  fiati  mftituici  ad  efcrcitare  la 
vita  attiua  in  falute  de  profilali:  perciò  verfo  il  fine 
ad  inllanza  di  S.  Simone  Stock  inuiata  la  noflra  re- 
gola al  Papa  Innocenzo  quarto  p«>  fuoi  Commina- 
ti), che  furono  li  Padri  Reg  maklo , e Pietro’,  fi  com- 
piacque d'alterare , St  di  mitigare  alcuni  punti  della 
niella  Regola,  che  alla  vita  attiua  oon  parcuano 
tonto  vnitormi,  ne  aocommodati  j e ciò  lo-fcce  nell’ 
anno  mille  duccnto  quarantafettc  : B dosi  parlando 
di  quello  il  nofiro  P.  Arnoldo  Bofiio  in  libro  fuo  de 
Tatronan  B.f'irp.  Mari*  dnfe , Con  ragione  ancora 
Innocenzo  quarto  condecotò  con  priuilegi)  di  pre- 
dicare , c di  confeflare  i fedeli , li  Carmelitani  figlioli 
difi,  Elia  predicatore  gelali ttimo , e zclantilSmo  pro- 


motore 'leil'honore  di  Dio.e  della  fahile  del  proifimo, 
e fommo  dellruttore  de  peccati  , mentre  la  fua  paro- 
la (per  teilimonio  dell'  Ecclefiall/co)  ardeuacome 
facola.e  torcia  accefa . Et  in  quello  modo  finalmen- 
te fi  fono  finiti, e compiti  quelli  quattro  cocchi  diuini, 
d/quattro  caualli  per  ciafcuno,  dal  Profeta  Zaccaria 
molto  prima  prcuednti  in  taf.  6.  che  vfeiuano  dal 
mezzodì  due  monti  di  bronzo , cioè  che  erano  pro- 
dotti dalli  duoi  ecfi amenti  antico , e nuouo , e fanno 
il  fuo  giro  nel  firmamento  della  Catolica  Chiefa,  con 
tanto  beneficio  de  fedeli,!  quali  apporcanodi  giorno 
in  giorno  con  lorocorfi,  e moti  di  prediche, dottrine, 
confcfiìoni.  Se  d’altri  Ipirltuali  efercitij  non  ordinario 
profitto;  conforme  rf  detto  Pontefice cllmpòfe  con 
(ite  bolle,  che  i Tuoi  tempi  addurrò  In  conferma  della 
facoltà,  che  ci  daua  di  predicare,  d'infegnare,  depu- 
tare, confeflare , e d’altri  limili  opere  di  vita  attiua  . 

Vcgganfi  per  verità  di  quello  le  bolle  Pontificie  d’ 
Innocenzo  quarto  all'O.-Hine  Carmelitano  concefle, 
per  honorarlo  con  grafie,  e fauori  fuoi:  confermando 
prima,  8r  Spiegandola  nollra  Regola  con  fua  bolla, 
che  comincia , Qnn  homrl.d  aKlngdtmi  i.0I7»4.ii47, 
Con  altra  didrie  indulgenze  a chi  con  eleniofina  ci 
foccorrcuaneblfogainofiri.  Qtoniam.  dat.  Ornimi 

Con  lettera  particolare  ci  raccbmmandò  per  dife- 
fa,  e per  patrocinio  a Patriarchi,  Vefcoui,  e Prelati 
del  Chriftianefimo . Tàganorum.  dat. Caldani  a 7 .lalij 

«*48. 

Con  altra  aflònfe  fatto  la  protettione  della  sanrt 
sede  Apollolica  l'Ordine, le  perfone,  e luoghi  noli  ri , 
e diede  priuilegio  di  celebrare  in  tempo  d’ interdetto. 
JJtfijgtMfr  ve/ha.  dat.  Laudani  17.  Stpt.  IxJO. 

Con  altra,  che  non  fiamo  tenuti  pagare  decime 
degli  orli,  e frutti  ooliti . Satrofanfìa.  dat. -affi fi)  17. 
Sept.  11J4. 

Con  altre,  che  II  Superióre  polla  affolaere  li  Gioì 
Religiofi  dalla  (commonicaproprer  ninnimi  ìnittth- 
nem . E con  altra  di  potere  ricenere  all'Ordine  fof- 
pefi,  e Inumimi  meati , purché  Src.  E con  alrra  di  po- 
tere manderei  predicare,  e confelfare  li  fedeli  que* 
fuoi  Carmeliti,  che  il  Generale  hauefle  conofeiuto 
hahili,  & idonei  a tal  tfiinirterio.  Denoiionit.  dat. 
niffifi] »p:  U •?.  anni ixjj. , e molte  altre  gratto  ci 
co’ftparti , che  foho  regtllrate  con  tutte  quelle  fue 
bolle  in  Spento  Ordini s , Scio  tomo  quarto  de  gli  An- 
nali nollri  del  P.  Lerana . 

. [i  ili  latftti  trrrt  -.«•jir  "teb-u  , UflHrM 

Si  7.  n fatto  tolto  dato  .i  S.  Simone  Stoei.eìatraniìa- 
ticne , etadiflriliHtione  delle  fnt  reliquie . 

DA  gli  Annali  dell'  Ordine  nollro  cauiamo , che 
l’anno  proifimo  feguente  alla  ittdrtt  di  S.Simo- 
ne  fòlle  accompagnato  con  facciale  culto , e venera - 
tionc.che  fi  fece  al medemo  Santo, co»! ordinando  I* 
Arciuefcouo  dtBordeot,  dime  egli  depofe  la  corporea 
Ipoglia  t e quello  còlto,  che  gli  permife  còme  i Santo 
EroedellaChiefa , fi  chiamaua  in  quei  tempi  canoni- 
ca tiene  j benché  ciò  fi  dica  fenza  fondamento, mentre 
la  canoni  catione  foto  afta  santa  sede  Apòftolìcas’ 
appartiene. 

Il  P.Ttofilo  Ray  naudofudetto  in  fuo  libro  de  Sca- 
patavi partheno  Carmilitin  parte  x.  jax/t.  1 toni  7. 
operimi  fammi  paf.  ìiy.  3 (fenice, (che  ijWpfWijW 
terzo  concefle,  cheli  celebrartela  Meffa'.'c  \Vjtffi»Hi 
quello  Santo  Cunfefloce  in  HÒVdco  5 , il  quale  Pipa-* 
lati  il  Vaticano  vndeci  anni  doppo  la  morte  delSrn- 

to, 


co, che  flin«ll*7<.  Innocenzo  quinto,  6i  Adriano 
quinto  Ponte fici  lucccfiori  ordinarono,  che  fi  taccile 
inquifitione  de  Tuoi  miracoli;  c perche  quelli  intcrcfi 
richiedono  longo  tempo  ,c  vita  grande,  ne  l'voo,  ne 
l'altro  di  loro  potette  coronare  qudllofcruodcl Si- 
gnore con  il  gloriofo  titolo  di  Santo;  Finalmente^ 
perù  Nicolò  Papa  terzo  terminata  ogni  cola , che  de 
iure,òd'vfanza  4 quello  particolare  affare  11  ricerca- 
ua , diede  facoltà . e licenza  di  celebrare  nel  dì  ledeci 
di  Maggio  dedicato  al  Tuo  natale  gloriofo  in  Borda», 
doue  morie,  l'officio  diuino,  c la  Meda  del  Beato  Si- 
mone  Stock  come  di  vn  Confefforc.  (E  di  tifiti  fi  l 
dilatala qntfla li  tenga dihonorarloptr  tatto l Orditila 
detto  giorno  ton  Stoffa , Ce  Cònio  de  proprio  canuto 
doppio  maggiore,  & ottona  figliente , come  diffl  i e que- 
llo Officio  fuo  proprio  fu  prima  comporto  io  Inghil- 
terra , c recitatolo  Bordeoe,  doue  ripolano  le  futa 
facrc  reliquie, & era  ferino  ne  libri  del  coro  del  detto 
Conuento  fino  dall'  anno  147  j.  .come  Junoflrail  P. 
Iczana  intorno  4.  annoi  ; c poi  fu  dato  in  ella  Città 
alle  Itampe  oell'anno  1 5 So. 

Silloquinto  Pontefice  Mafilmo  nell'  anno  di  Chri- 
flo  i;8;.a  Padri  noflri Carmelitani  Scalzi , che  ac- 
cettarono il  Brcuiario  Romano,  concede  di  potere 
continuare,  e recitare  gli  Offici)  de  vari)  Santi,  le  fe- 
lle de  quali  per  antica  vlanza , e perconfuetudine  fi 
folcuano  celebrare  confolcnnità  nell’  Ordine  Carme- 
litano: e comincia  la  fua  bolla,  Eximium,quodiuuo- 
hit  ciucci.  Nell'anno  poi  idop.  dal  Cardinale  Bellar- 
mino, e di  nuouo nell'anno  idad.dal Cardinale  Tor 
res  furono  cfaminati,  riconolciuti,  & apprettati  que- 
lli Offici)  propri)  dell'Ordine  Carmelitano,  cdalla 
sacra  Congregatione  de  Riti  accettati,  & aduieifi, 
cioè  fra  gli  altri , quello  d)S  Simonc  Stock  , die  1 6. 
Mai)  inftflo  S,  Simonil  Confefforit  Ordirne  noflri. duplex 
con  l'orai  ione  propria  della  Meda , dell'Hore,edc 
Vefperi;  E poi  come  didì,  fot»  Clemente  decimo 
dal  Cardinale  Bona  fìi  approuato  l'Officio , e la  Mef- 1 
fa,  & Orationc  de  proprio  per  tutto  l’Ordine,  che  pri- 
ma fi  rccitaua  in  Inghilterra,  in  honorc  maggiore  di 
Dio  ,e  di  quello  fuo  Santoscruo . 

le  sacre  reliquie  di  quello  fuo  corpo  fi  fono  di- 
ilribuite  molle  perla  Religione;  poiché  nell'anno 
>4ag,  vn  luo  braccio  fu  iralportato  nella  Chiclano- 
flra  diGant , con  fuc  lettere  autentiche  rcgiflratc  qui 
in  tomo  ì.  Speculi  Carmelitani:  ma  nell'anno  1578. 
del  mele  di  Maggio  gli  Eretici  inuaferoà  forca  d'ar- 
mi la  Città , diedero  il  lacco  alle  Chicfe  .alle  reliquie, 
profanarono  ogni  lautuario,  leuarono  ori , argenti, 
vafi  sacri , e metalli,  c (cacciatomi gli  Eccìdi, Ilici, 
li  che  le  margante  della  Cbicfa  andarono  inbocca 
a porci.  . 

li  Conuento  di  Valcnzena  conferita  vn  dito  del 
medemo Santo,  che  riceuctte  fino  dall'anno  1 jod. 
& altri  Conuenti  godono  altre  parti  del  medemo 
Corpo . 

Ciucila  Sacriflia  noli ra  di  Milano  po diede , c venera 
vn  pezzo d' olio  Jìquedo  medemo  Santo,  che  nelle 
terze  Domeniche  mentali  della  proccflionc  della.. 
Compagnia  del  Santo  Scapularc  fi  porta  in  oftenfo- 
rio  di  rame  dorato,  dal  Sacerdote  apparato  con  Can- 
tori , e Chierici;  & c autenticala  in  quello  Arciucf- 
couato  di  Milano  per  inflrumentu  rog.  per  D.loannem 
floretum  Torta  Ticincnfit  T crochi  a S.  Mitbotlis  ai 
Clnjatu  JUtdio/aui  Jqotar.Q-  Cancellarli  Mrcbiepijcop, 
anno  tòji,  die  prima  Inai/  , 

L'haucre  poi  concedo  la  Sana  Sede  ApofloJicail 


uinno  memorabile  de  Carmelitani 

culto,  la  rcnerationc,  l'Officio,  eia  Mefla propria 
di  quello  Santo , c vn  dare  mano  alia  fua  Canoniza- 
tiooc , non  già  publica,  elolenne  , ma  in  quanto  che 
laconluetudine  antica  bene  fondata,  e confermata 
dall'alfcnfo  tacito,  óefpreffo  del  Sommo  Pontefice 
hàforza  di  legge  di  celebrarlo  per  Santo-,  tanto  più, 
che  quello  Santo  è Inferitoin  diuerfi  Martirologi;  del- 
la Cbicfa,  e ne  Cataloghi  de  luoi  Santi  ;e  come  Santo 
fù  tenuto,  e venerato  fubito  doppola  fua  morte,  e 
da  quell’  Arciucfcouo  fù  determinato  cosi  per  quel 
Conuento,  doue  morie:  e poi  perche  la  Meda,  egli 
Offici)  di  quello  Santo,  e i'cflcre  cosi  venerato,  e 
celebrato  è dato  piu  volte  cfaminato,  accetta»,  de 
approuato  dalla  Santa  Sede  Apofloiica ; tanto  più; 
chece  loconcelfe  folenne,  di  proprio,  e con  ottani 
intiera pertutto  l'Ordine,  che  procura  dubitarlo, 
quanto  può,  fenon  può  honorarlo  quanto  egli  me- 
rita in  riguardo  della  fua  Santa  uita , c del  beneficio  ,. 
che  fece  alla  Religione , e dcll’honore , io  che  la  fia- 
bili ,c  dei  teforo  di  che  l’ arricchì,  e della  reliquia, eoo 
chelabenedì,  c del  sacro  Scapularc , di  che  la  velli, 
c l' adornò; ede tanti  priuilegij,  di  che  l' bonetto, 
editantiluoi  meriti,  con  quali t efaltù , l'illuftrò, 
la  reftaurò , la  ripiantò , e la  dilatò  ;c  quanwil  Cielo 
gli  concede , e per  quanto  il  Vaticano  lo  fauori , egli 
la  gunernò , c la  migliaròà  maggior  gloria  di  Dio , e 
della  fua  Sanilifima  Madre , e Signora ooltra,  come 
hora  fono  per  dimollrare  ordinatamente  à capo  per 
capo  nella  fegueote  fua  vita . 1 


VITA  DI  S.  SIMONE  STOCK 
Scito  Priore  generale  latino 
dell’  Ordinò  Carmelitano . 

Cowpofla  dal  fi.  P.  Segno  Ttolo  ColonitnfcCarmtUtam  • 
Teologo , efltatta  do  regi  fi  ti  annuii , da  Scrittori, 
c da  treni  pontifici/,  c Ir  in  Itnliano  idioma  tradotta 
qui  doti' Malore  di  fteft'Mum. 

C ut  T.  1. 

La  Patria  , la  putrì tia , lafolitaria  uita  , fi  bahitathuu 
io  una  quertia , elaprtdtcatione  di  S.StmomeStocfi. 

XTEL  tempo.che  Alefieodro  terzo  Pontefice maf- 
1 v fimo  rcggcuanel  mare  di  Chicfa  Santa  la  nauc 
di  S.  Pietro  Apertolo,  8t  Enrico  fecondo  fotteneua 
del  Regno  Anglicano  l'impero,  e S.  Bertoldo  Aqui- 
tano.come  Priore  Generale,  reggeua  il  cocchio  del 
S.  Profeta  Elia  ■ dico  l' Ordine  Sacr  atiifimo  delli  Frati 
della  Bcatitfima  Madre  di  Dio  Maria  Vergine  del 
Monte  Carmelo , fi  tiene  per  ceno , che  fpontalfe 
alla  luce , anzi  alk  tenebre  di  quella  vita  mattale  per 
illuminaiic,  qual  pianeta lucidufimo  disamila  nell’, 
cmisfcriodel  medemo  Regno  d' Inghilterra  ( che  all' 
hora  crafloridufimo  quanto  di  pietà,  unto  di  fede) 
ncii'aonocioè  del  nacoSaluatoie  mille  cento fe fianca 
cinque,  il  Beato  SimoocStocb  ,ifiaStoc^.  Sua  pa- 
tri, fù Cantia , Contado d' Inghilterra , volgarmente  . 
chiamato grvr,  li  qua, e Conudo  compre»  fot»  la 
Metropoli  di  Cantuaria  detta  anche  Cauturbtry  era 
altre  voile  ornato , & iiluRrc  di  duceoto  cinquanta 
fette  Parochie , quando  cioè  fionua  per  fuofpiriu.e 
bellezza  la  fede  c aortica,  benché  fitcgli  tal'  bora-, 
comparfo  anc  he  piò  nobile , e più  honorato  ■ quando 
cioè  ma  volta  rupkndcua  di  uwlo regio,  corona» 

d) 
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di  regale  dia  Jenia  con  nome  di  fargia  Contea . 

Li  Cuoi  Genitori  furono  veri,  e buoni  Catoiici , di 
infigne  pietà,  e dihonefia  vita,  e principalmente^ 
celebri  nella  diuotione,  St  egregi;  nel  culto  della  Bra- 
tilfiroa  Vergine  Madre  di  Dio,  fi  come  furono  illufiri 
dicafata  , edi  parentela . Sorti  nel  fonte battefimale 
il  nome  di  Simonc , il  che  lignifica  afcotennie,ifi a ohe. 
diente  ; nome  per  ogni  parte  pieno  de  miilcrij , che  ci 
fi  prefentaao  da  coniiderare  ne  grandi  Eroi  deli'anu- 
co , e del  ntiooo  teftamento , che  con  li  mite  nome  fu* 
rono  chiamati , come  io  vn  Simonc  Macabro,  Si- 
mone  giuilo , ouero  Simeone  giu  (lo , e timorato , Si- 
mone  Cireneo,  Simooc  Battona,  che  tu  S.  Pietro 
Prencipe  de  gli  Apoftoli,  Sitatane  Cananeo  parimen- 
te A portolo,  con  altri , che  tralafcio,  le  virtù  fingola- 
ri  de  quali  quanto  vàiamente  frano  riuouate,  come 
In  loro  perfetta  imagine  ,ncl  noltro  Simonc  Stock-,  il 
procedo  diquerta  Tua  bidona  ce  lo  moflrarà . 

Che  poi  egli  li  cognomini  Stoclg,  ouero  Stochio, 
ciò  fil  proprio  della  famiglia  Tua,  la  qua  le  hebbe  luo- 
go ai  in  Inghilterra  ■ come  fuori  d gai/ a *4 Itero  ben 
affato, c motto  meglìofruttifcro  , mentre  teff  e ondar- 
ti » fratta  ài  unta  me  ranisti* , e eli  unta  ( apnee  al 
Monto , chi  e la  lena,  e’ICiclo  nonno  d gorra pergnftar- 
lo.  Prefe  anche  ulcognome  dal  tronco , ò dalla  fea- 
yata  quercia,  nella  quale,  come  in  .propria  cella,  ò 
come  in  fpeloacajubitó  Ioli  cario  per  moleiffimi  anni, 
mentre  Umile  tronco  in  linguaggio  loglefc  fi  dice 
Itoci, - 

Iddio  benedetto  diede  à quello  giouinetto  to’  ani- 
mo affai  piegheuole  ad  ogni  opera  buona , c parti- 
colarmente inclinato  ad  rn  mcrauigliofiaculro , e di- 
ootionc  verfo  la  Beati (fi tua  Vergine  Maria,  alla  quale 
certamente  era  promollo  dalle  pietofe  ulcere  della 
Madre,  e dalla  propria  induftria,  e dall' artificio  be- 
nedetto del  Padre,  con  che  ambiduoi  ftudiatono  a 
bella  poRa  d’alleuare  tl  loro  figlio  nella  ma  adolescen- 
za, alimentando  inficine  con  il  corpo  lo  fpirttu  in 
quC  tanti  coflumi  «chela  pietà  Chnlliaoa , il  celo  de 
Umorali , e virtuoG  Genitori , e la  viua  fede , che  in 
loro  trionfaua  > eoo  1*  opere  buone  loftenuta , verfo 
dell'amato  figlio  di  ti  buona  indole  gli  dectaut:  e coti 
con  il  latte  materno  lucchiaua  vanamente  la  pietà, 
c dalla  paterna  conuer fanone  impanila  la  fincerttà 
della  fede;  e neleampe  Uo  del  cuore  di  qncflo  fanciul- 
lo germinaua  la  Temente  feconda  della  inumlabiieo 
Religione , iti  fiori  dell’età  puerile  daua  no  ape  raffi- 
lilo indino  de  molti  fruiti  della  virile  lanata,  c di 
vnaccleflebenedittinne . Crefccua  in  tanto  Simonc, 
bello  d'afpctto , mi  più  leggiadro  di  I pirito , c molto 
piùgiouialc  nella  faccia  del? anima,  c beerà  fpcccbio 
de  diurni  compiacimenti , inoltrandoli  nc  primi  anni 
delia  fua  infantile  età  molto  habile  ad  ogni  lludiu , 
facile  ad  ogni  feienza,  St  ad  ogni  virtù  ben  inclinato. 

Compiua  il  primo  fettemo,  quando  fuo  Padreo 
f applicò  allo  Audio  delle  lettere,  alle  quali  con  dili- 
genza attefe  per  cinque  anni , St  ancora  fanciullo 
Iddio  locieffeal  luo  leruitio,  trouò  la  forte  del  Signo- 
re, Scammaclirato  dalla  Madre  dcll'iacarnacatSa- 

Snxa  dcGderòdi  fari  vita  folitaria  daogm  conucr- 
onc  fiumana  aifatto  feparata:  mi  prima  di  riti- 
rarli odi'  eremo , ed  abbandonare  del  tutto  la  patria , 
la  cafa , e li  parenti  col  Mondo  tutto , il  diuoto  gioui- 
nc con  ardente  affettofi  raccolti  min  iò  aita  Santità- 
azza  Vergine  fua  fauoreuoliifima.cdikttitlima  Signo- 
ra , fé  gli  dedicò  in  perpetuo  feruo , e con  nue  fuppli- 
chc,  eiagtime  del  cuoce  dimandòi  lei  confcglio , Se 


aiuto,  per  meglio  rifolucre  il  concepito  fentimento  : 
oc  gli  fù  feorteie  la  benigni®  ma  Signora , mentre  gli 
confermò  il  fuo  sunto  proposto,  e g-i  ebe  lui  te  gli 
coniccraua  per  Seruo,  ella  promife  d*  elfergli  in  auue- 
niitfper  Madre , e per  M teflra  in  ogni  fuo  Infogno: 
quello  tù  il  fructo della  fua  Hiuoia  oracione  . 

Pinqiae  arriuato  all- anno  duodecimo  di  fua  età, 
con  la bcnedmionc  paterna  diede  il  vale  al  Mondo, 
fi  ri  nona  i della  cafa , fprezzò  ogni  domenica  com- 
raodità , òr  abbandonando  li  genitori  con  la  (eguen- 
za  douuta , fi  i turò  in  v n luogo  iblitario , doue  tfeofo 
In  vna  cuna  guercia , e Segregato  da  ogni  commercio 
h urna  no, tanto  più  abbondantemente  nodti  la  mente 
con  le  delitie  ddk  contemplationi , quanto  più  par- 
camente nodn  con  terreni  cibi  il  corpo,  godendo 
alerai  più  liberamente  la  communione  de  Santi, 
quanto  meno  gufiaua  gli  humani  colloqui)  ; impa- 
rando da  goti  tronco  incanato  ad  rudenarfi  del  Monda 
per emphrfi di  Dio,  gii  eòe  amicitia  Mundi  inimica  eli 
Dco  làotp arando  da  guet tronco  aie'Jerenaeioeco  nelle 
tofe  del  lento,  e lutto  (pìrico  arile  cofedt  Dio  t tronco  fot- 
nato  gna/i  tronco  face. ito, per  accogliere  no  Compiane  fan 
pari,  augi  Iddio  ifr/fo  con  mille  Ternani  dell • Empinot 
acciò  imnar  affé  nnch’  effa  dona  legno  d doueuirc  flange  di 
Dio  e tempio  delio  Spirito  Santo, da  Ini  canto  pii  gradito, 
guanto  più  i foto,  e dal  Modo  abfentr-,e  perciò  ut  dì  erodo 
affammo  [uà  diletta  per  hocco  d'Ofca  Vrof,  u nel  caoi- 
tola fecondo,  propter  hocecceego  Jadtabo  et,  8f  duci 
ramfnfoliiudinem  , Stlnquar  ad  cor  eiu$:  lo  gli  darò 
il  lotte,  logli  farò  aodricr,  io  l’allea  ari,  la  condurrò  in 
fot  nudine,  muniremo , a rim  fi  pari  cremo  do  more  i 
cuore.  Sedeua  perciò  Simonc  (òlitario  nella  quercia, 
faceva  continua  oratione,  cprorompcua  in  cordiali 
fofpiri , cagionati  da  vn*ardcntc  amor  di  Dio , da  va 
vchementc  zelo  del  foobonore,  eda  vn’inrenfo  do- 
lore delle  fuc  offcfrtbreuiffimoera  il  fuo  ri  polo, poco 
il  fuo  fanno,  c lommettcua  allo  fpirito  con  flagelli 
fpinofi  la  carne  già  fri  cilicij, e catene  imprigioi  ata , 
Èra  poi  >1  dedito  à digiuni,  che  fuoi  cibi  ordinari) 
erano  erbe , c radici , ó pomi  feluaggi  con  acqua  : fi 
che  diffe  addio  carne,  addio  latte, 'addiovino eoa 
ogni  altro  diletto  fenfua  le . Quello  rigore  di  vita  era 
peto  dalla  bontà  del  Signore  di  quando  in  quando 
mitigato,  mentre  doppo  il  godimento  delle  cclcfti 
contemplationi,  che  rinfurzauano  in  qualche  modo 
la  carne,  lo  faceua  (occorrere  per  mezzo  d*  alcuni 
cani  .come  itliacol  mezzo  de  comi,  che  gli  per  cani- 
no in  certi  giorni  da  lui  prefitti  il  pane  ben  ttagiona- 
co , con  che  potè  Ile  dare  qualche  vigore , e rilioro  al 
fiacco  giumento  del  digiuna  me  corpofcume  li  legge 
di  quelli , che  prouiddero  a S.  Roca  per  cibo  il  paoc, 
che  gli  era  dato  per  auuanzo  della  menfa  del  nobile , 
e ricco  Gotardo);  e di  quello  li  fà  mentionc  nell’ 
Hinno  del  fuu  Olii  ciò , nel  quale  fi  canta 
Tro/prram , oro  gnu  (agirne  partntnm 
dntìcum  iorrrm  , rigidam  rt fonie 
ar borie  nuoto , cantóne  mmijhil 
ducere  uitam . 

Hiuendogia  paffato  intanto  rigore  divica  vinti 
anni  continui , Teppe  dalla  Regina  m idre  del  Sana- 
tore, che  alcuni  Religiofi  particolarmente  fluitoli 
della  folyaria  vita,  e funi  diuoci antichi  doucuano 
preilo  venire  dalla  Paleftina  in  Inghilterra,  la  Reli- 
gione de  quali  doueua  egli  ancora  abbracciare ,c  pro- 
feifarc.  il  fatto  della  venuta  loropeouò  l' attuilo,  e 
Verificò  l’Oracolo , comedircrno  in  appreffo . Vfci 
dunque  Suaone  dalla  quercia  per  qualche  tempo,  nel 
LI)  quale 
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quale  attefe  allo  Audio  delle  lettere , e confumò  altri  perseguitati , rt  rifol£ero  di  tempo  in  tempo  traifrrwj 
quindeciaoni , pane  <e  guitaodo  itti  folitaria  la  vita  > * Tuoi  propri)  paefi  in  Europa , acciò  qui  potettero 
t parte  continuando  nell’ acquifto  delle  feienze,  nei  pili  quietamente  Cernirei  Dio,  Stalla  fua  Sintilfiina 
nceuere  gli  ordini  facci  con  la  corona  dejfacerdotio,  Madre  loro  Angolare  patrona , e qui  ripiantate  il  fuo 
e nell'aitendcreconmoltafrcqucnza.czeloalmini-  lacratiflicou Ordine,  che  dalla  Terra Santad poco à 
ilerio  di  facto  predicatore,  cfaggerando  graueaacnte  poco  Acltirpaaa . E cosi  nell'anno  mille  ducento  do- 
te ode  le  diuine,  e correggendo  apertamente  que’  deci  regnando  nel  Vaticano  Innocenzo  terzo  Fon- 
peccali,  cbcall’boradominauanodbaccbeuatinel  tetice  Martirno , Si  imperando  in  Inghilterra  il  Rè 
capo.cheeiaGiouanniEè,  quanto  ne'membri,  che  Giouanni,  alcui  Eremiti  Carmelitani  di  aatione  in- 
cotti inlieme  andauanoa garra  in  prouocarc  adira  glefe  partiti  dai  facro  Monte  Carmelo  gionfcro  io 
{Jdio  : queftr  aspramente  correggeua,  e riprendena)  quella  fua  patria , d oue  gettarono  li  fondamenti  dell* 
e confani  ,cpon  parole  il  buon  fernodel  Signore  il-  iiJurtrillìma  prouincia  d'  ! nghtlttrra , erigendo  homi- 
InArauaquallucidittìroallcllanellcviriìiqueJfuoRe-  li,  e poucci Conueoti  di  loro habitatiooe circa  al- 
guoanglicano,  acciòcomparitte  veramente  angeli-  nautico,  v ^tilufordia . lutefe  ciò  il  folitatio  Suno- 
co , nuli  adnpe  no  la  predica  non  lo  ditlojle  affatto  ne,  e Subito  A portò  da  loro,  c fu  accettato  in  fua 
. dail’cretno, come  ditfi,  «coeredi  volta  in  volta  ritor-  compagnia  all'offeruanza de lfinllituto Carmelitano 
paua  i coltiuario  con  foliti  fuoi  efercitif,  innamorato  con  non  poca  allegrezza , e giubilo  del  fuo  cuorc,cbc 
di  quel cauo cionco, che  gli  feruiua di  letto, di  danza,  yn  pezzo  faattendeua  quella  felice  forte  imitatagli 
dileggio,  e di  cataletto,  imparando  a ben  vitiere  in  dal  Signore, 

vq  tugurio  dcUd  morte.  Quali  poi , e quante  (cele-  flauendopolcia  que'  Reiigiafi  conafciutochtora- 

ruggini  abbondaffero  in  quel  tempo  in  Inghilterra,  mente  le  virtù , c le  prerogatiue  di  tal  fpirito  «i  bene 
matfiaie  regnando  l' iniquiilinio  Giouanni , c|>e  dal  addottrinato  in  Dio , si  bene  accottumato  nella  via 
FonicAceEutnanofiiAammcffoallecenfureccclelM-  della  per  feti  ione,  l'accolfero  molto  più  caramente,  e 
Diche , frgregato  dalla  communionc  de  fedeli , con  come  vn'huotno  di  Dio , che  gli  baueua  mandato  il 
tutta  l'Inghilterra  dall'interdetto  cccJeAallieo  filimi-  Ciclo,  era  daloro  ammirami  dimodoché  nel  pro- 
nata, lo  nfetifeono  a fulìicienza  li  Scrittori  dell'ilio-  gretto  d alcuni  anni  tanto  crebbe  nella  fannia , in_« 
tic  Angiicaoc . Htbbe  dunque  giufi/ft usa  occaftone  ,/  dottrina , c douennes!  eccellente  nel  zelo  della  Reli- 
gelaimlfm IO  fintone  di  predi  iure  i quel  f{cgeepctcature  gionc , che  fi)  preferito  I tutti  gli  altri  Carmeliti  si 
lapcnitenga,  e la  ginflitia  dinina  contro  di  lui  adirata,  dell'Inghilterra,  coraead  altri  gii  moltiplicati  peri’ 
mentre  tati  aperte, e publtta  cral'ol/cfa  : r forfè  da  quel-  Europi , coq  bonorifico  titolo  di  Vicario  Generale , 
la  /olitudint  nella  fola  dii  tramo , quaftvn! ultra  Già-  ouero  di  Generale  fecondo  dell' Ordine , con  pienez- 
panni  nei  dtftrtp  alle  fpcloncba  dei  Giordana,  impari  i za  di  poteiU  per  fare,  e disfare,  quanto  flimaua  me- 
predicare  l’ bonore  di  Dio , e la  peni  tentai  peccatori:  t glio  in  aumento,  6t  cfaltatione  di  quello  medcAmO 
fi  come  ilìavftt  dalla  fot, tutine  alla  Hegipdi  -dchab , Ordine. 

per  intimargli  l’ira  diurna , coi)  fece  timone  in  vf ciré  Era  poi  de  lodenoli  coll  umi  bene  ornato,  rooflraua 

daUaqnercia  alla  Cittd,  à minacciare  J quei  popoliti  vn’ardente  carità, affabile  inconucrficionc, forte  nel 
dinino  c alligo , per  indurli  al  pentimento  de  {noi  ,c  ceffi.  patire,  inclinato  alla  mifericordia , Sicuro  nel  giudi- 

co,modello  nel  parlare, fpiritofo  nell’operare.amo- 
C -4  V.  II.  reuole  coni  minori,  rigido  con  luperbi,  inflcttibìle 

con  gii  olii  nati , e predicatore  si  diuoto , fpiritofo,  Se 
t.  fintone  Stocf  fi  aggregi  olii  pJigiofi  eremiti,  dai  ardente  della  diurna  legge,  che  con  traccia  mirabile, 
Monte  Carmelo  renati  in  Inghilterra  ; fite  virtù , econ  virtù  cclettc  conuerti  molti,  e molti  di  que'pec- 

a folUtituiine  nel  gouernare  il  medemo  calori  A ngl:ca ni  alia  perfetta  penile nza,6t  alt  a cqui- 

Ordina  Carmelitano.  fio  euidtnte  delle  virili. 

Corrcua  l' anno  di  Chriflo  mille  ducento  vinticio- 

DOppo  che  il  Duca  Buiioni  hebbe  ricuperato  la  que  in  circa,  quandosi  nell'Oriente,  come  neli'Occi- 
Terra  Santa  da  Barbari  Saraceni:  doproche  dente,  potto  dire  in  tutto  il  Mondo,  nacque  fierittima 
Ayroerico  de  Malcfaida  Patriarca  di  Antiochia,  e pctfccutionc , e generale  molcllia  di  tutto  l’Ordine 
fegato  Apolloiico  in  Terra  Santa  hebbe  rcllauraio  Carmelitano,  di  modoche  moltiflimi  lo  volcuano,  Se 
l'Ordine  de  Frati  della  Vergine  Santiflìma  delCar-  ildettderauano  ellinto  affatto  dal  Mondo,  diffecati 
melo:  doppo  che  Alberto  Patriarca  di  Gierurakmtne  bramando  in  Europa  que'  gigli)  > che  (lirpati  furono 
hebbe  compendiato , e datoamedemi  Carmelitani  in  Tetra  Sanu.pcr  trapiantarli  qui  nel  vallo  giardi- 
U Rcgo.a  in  idioma  latino,  che  oggidì  ancora  A prò-  no  della  Santa  Chicla:  lo  volcuano  dico  del  tutto 
letta  da  noi  ) per  papfa  delle  frequenti  moleffie , ; ellinto . & annullato , come  che  gli  pareua  Ordine 
delle  graui  pcrlccutioni  de  Saraceni  A fece  yn  gene-  nuouo , c principiato  control  dccrctidel  sacro  Con- 
ca le  tiafporto,  vn  paflaggio  communc  dell'Ordine  f ilio  Latcranenlc,  celebrato  poco  auanti,  cioè  nell* 
mcdemodallaTcrraSanta  nell’  Europa  folto  l' anno  annoili;.,  e che  perciò  ne  meno  bauette  regola-, 
diChrillo  mille  ducento  trenta  otto,  encfcguenci  dalla  Santa  Sede  approuata,  ne  admctti  : fi  ihceraoa 
ancora,  dicendo  benitffmoiis  gnore  nelfuoEuan-  fieramente  perfeguitati  li  Carmelitani  nell • Oriente  da 
gelo,  cum  perfequentur  voi  in  pai  Cimiate  > fughe  in  farne  cui,  che  gii  toglievano  i Connenti , leCbiefc,  tiara 
aliami  Eperò  anche  vero , che  neglianoiantece-  ornamenti.c /oftauge-,a-  abboniti  in  Occidente  daCbri- 
denti  ni  diuerfe  volte , St  in  varie  occaAooi  A erano  fliani,  & Eccltfiafici,  cbt  ti /limonano  gente  nuoua,  gf- 
gia  fatte  altre  particolari  trasmtgrationi  de  Car-  ligione  finta,  ed’ infittalo  aereo  non  approuato  dal  facro 
dedurli  Europei,  li  quali  trouandoA  nel  Carmelo,  Concilio;  t Idperdenano  l'origine, e qui  l'incTtmeoto;lÀ 
P ne  Monadcrl  di  quella  vaflilCma,  p primaria-,  r Moaafierq.e  qui  t i*fitulo  ;M  magli  profanali  li  ttm- 
noitra  prouincia  dì  Terra  fatta  , bora  dall' vno,  pi/, & incendiatili  Conventi  ,e  qui glieratahoil titolo, 
fi  bora  dall'  altro  Barbaro,  Arabo,  p Saraceno  ilnomt,  a fpnggatot infinto,  come  non  approvato  dn 

pbi  fi  doveva . A 


tAdì  r<f.  dì  Muggh  i Vita  di  S.Simont  Stock . g.ji 

A quefto  turbine , anzi  fulmine  mondano,*  crucila  lira  con  quelle  particole  » quam  regulam  ante  generale 
perfe  cu  rio  ne  fece  fronte , c fi  oppofe  odia  Pale  Aina , Concilium  >ot  dicitis  burnii, ter  fitfcepifle , affé  rendo 
c nella  Siria  dell'  Oriente  il  Santo  Bertoldo  fecondo , alcuni  Prelati  della  C hiefa , che  detta  conferma  poco 
lombardo,  che  ali  bora  era  Priore  Generale  afioluto,  valcua,  le  non  fi  prouaua , come  , e quando  la  oofira 
c quarto  latino  dell'Ordine , aifitlico  daRadoifoPa-  regola  ci  fu  data  prima  del  sacro  Concilio  Latcra- 
tnarca  di  Gierololima , di  natione  latina*  che  nell'  nenie  indetto;  c pretendendo  loro  di  pii  di  inflituire 
anno  mille  duccnioquatordecifucccfie  nel  trono  pa-  i coltri  Priori  a loro  polla  , e difpofitionc , il  che  era 
marcale  Gierofoi: amano  i S.  Alberto  , che  a noi  contro  il  teaore  della  medetna  regola . che  dice  A'n*« 
po:hi  anni  prima  haucua  compilato  la  regola,  che  ex  uobis  Vriorem  habeatis , fu  ex  inanimi  omnium 
nel  darmelo  ci  d iede  da  offcruarc  per  l*  auucairt-»  affenfu , w/  malori s , & [amori  t partii  ad  hoc  officimi 
(come  dijfil  otto  ti  otto  di  aprilo  ) . Nell’E  -iropa,  doue  eligatur , cui  obedicntiam  prom,  tue  qui  liba  aliorum  , il 
inanima  mence  bolliua  la  mole  Aia , c s’auuanxaua  di  Beato  Sunone  Stock  con  la  Tua  lolita  a t te  n cionche  lo, 
giorno  in  giorno  via  più  il  pericolo  del  fiero  Ordine  ediligenza  fi  oppofe  ad  ogni  oracolo , e contradit- 
Marianoapp.ellola  santa  sede  Apoftolica , lì  crouò  tione,  c fece  ricor  lo  al  Papa  G rgorio  nono  fucccf- 
diienlore  intrepido  q uello  Broe  di  sanciti  * e di  dot-  fore  ad  Honorio , fupplicandoio  fi  degnale  dargli 
crina  San  Simone,  il  quale  fece  fronte  i perfecucori , maoobenignadifoccarfoconnconfermaredinuouo 
parapetto  alle  loro  malignità , e fendo  contro  ogni  la  fua  regola,  e con  prohibire  i fuperiori  EcddìaBici, 
«lardo  di  fua  maldicenza , e di  peggior  operatione:  òfecolan,  che  non  fi  ingerirfcro  nella creacione  • ò 
quefto  generofo  Campione  s'armò  d'orationi  più  inftitutionedcSupcriuridcli'Ordiac.òdeConucoti; 
che  mai  effìcaci,porfe  al  Cielo  memoriali  diuotitfimi,  e cosi  per  cautela  maggiore  procurò  infieme  eoo  al- 
ecun  fudori,c  fatiche,  pianti,  preci, foipiri,e  digiuni  trofuobreue,  che  quefto  Ordine,  & inftituco fofle 
efpugnò  il  Ciclo  medemo,  che  s'abbaisò  in  luo  aiuto,  confermato , & adonto  infieme  Tettola  protettone 
c tutte  le  lidie  del  firmamento  fi  viddero  infilo  fauo-  delia  santa  sede  Apoftolica,  e di  poter  anche  celebra* 
re,  per  foftencre,  anzi  per  coronare  di  perpetuo  re  gli  Offici)  diuini  in  tempo  di  generale  interdetto, 
fplendorc  di  gloria , e ti’ ho  no  re  nella  Chic  fa  di  Dio  T ( cornetti  di/fifotto  li  giorni,  e mefì  paffuti,  e diro  anche 
Ordine  Carmelitano;  Poiché  quando  il  PapaHu*  [otto  li  fegucurt.) 

norio  terzoad  inftanza,&  1 per  fua  fio  ne  de  maligni.  Mentre  poi  doppo  la  celebratone  del  capitolo  ge- 

c de  poco  amoreuoli  era  per  eftinguere  dal  Mondo  nerale  de  RR.  Padri  dfS.  Domenico  fatto  in  Pangi 
quefto  Ordine,  e fuoinftituco  per  le  ragioni  fudette , l'anno  1 1$<5.  in  tempo  di  Pentecofte,ii  Beato  Giordano 
fi  v idde  in  tempo  di  notte  comparfa,  in  luce  del  Para'  fecondo  Priore  O nerale  di  quelJ'liJuffriffimo  Ordine 
difointrooizzatailaporenciflìma  madre, e (ignora di  de  Predicatori  haucua  determinato  di  partirli  verfo 
quefto  Ordine,  Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  la  qua-  laTcrraSanta , peregrinando  in  vifita  de  fuoi  Con- 
le  fi  dichiarò  protettrice,  e patrona  di  quefto , e gli  uenri,  che  erano  in  detta  prouincia  piantaci,  fono  il 
ordinò  perciò , che  accettale  volontari  quc'Carme-  mederoo  tempo  anche  S.S  mone  fi  rifolfc  di  viaggia- 
liri,6t  admeiteflc  jlJoroinftituro,  perche  così  difpo-  re  verfo  la  mede  ma  Terra  Santa  con  il  detto  Beato 
ncua  il  fuo  Figlio  in  Cielo:  e glifoggionfcdipiù,che  Giordano  h uomo  d’egre g'a  fancita,  e de  miracoli, 
alla  marina  feguente  hauti  ebbe  trouato  duoi  princi-  perche  il  nolìro  Beato  S mone  tene ua  con ctfoftrctta 
pali  Emoli idi  quefto  fuoOrdine,(  liqualioperauano  amicitia  ; Nell’anno  feguente,  eficndo  gionro  vicino 
la  dell  ruttionc,&  erti  ntionc  fua)  mortile  con  vguale  iTolemaidail  Beato  Giordano  m mue,  da  vna  raor- 
pena  mortale,  puniti,  benché  eoo  difuguale  line:  tale  borafea  reftò  qu.fta  forame  rfi , e lui  infieme  con 
E cib detto [parnela>ifionei  e lapicna luna, che Ulumi - fuoi compagni , epaflaggeri  foggiacque  alnaufra- 
nò  quella  notte , ritorni  alla  congiontione  con  il  fuo  bel  gio  nel  dì  tredeci  di  Pcbrsro  • La  fua  morte  da  molti 
fole  del  v aradi fo,  miracoli  fu  illuftrata,  c mjoifc  Hata  per  fantaappref- 

Subito  nel  giorno  feguente  il  Sommo  Pontefice  foDio,  c con  diuerfe  fue  apparitionì  fù  come  cale 
confermò  la  regola  di  que*  Carmelitani , che  gli  fù  confermata  : e tra  quefle  vna  fu , odia  qua  e fi  fece 
data  da  S.  Alberto  Patriarca  Gicrofoli mirano,  e con-  vedere  gloriofo  alooitio  S Padre  Scinone  stockiBc  ad 
ceffe  di  più  molcilfimc  indulgenze,  maifime  in  alcune  vn*  altro  Frate  Caimelitano  del  medemo  lungo , il 
felle  principali  dell'anno  ai  medemo  Ordine  , cfù  quale  haueua  peniato  d'abbandonare  la  Religione, 
quefto  Honorio  terzo  veramente  onorato  benefacto-  ( penfo  per  la  tirannica  perfecutiooe  de  Saraceni,che 
re,  e protettore  grandi  (fieno  de  Carmelitani.  Quefto  in  Paleflina  trionfaua,ò  perche  la  m *rte  del  B.Gior- 
fìngolare, e potenti ilimo  patrocinio  di  Maria  Vergi-  danolo  pofe  inconfufione,&  in  rifoluta  difptranone 
ne  appreffo  di  quefto  Pontefice  ottenuto  coll'opera-  della  fua  falute,  non  potendo  capire, come  vn’huomo 
tione,  c col  mezzo  dei  Beato  Siraone,  che  io  quelle  di  tanta  fancita  folle  mortosi  miieramente  pò  pcn- 
prouincie  deli’ Europa  era  Generale  Vicario , fùla  fando  che  Dio  forfè  ingiufto  rimuneratore;  è che 
prima  or igioe  dell*  inftituita  Commemoratioue  folcane  quel  Santo  Padre  non  forfè  tale , come  lui  ftrmaua . 
della  gloriofiffima  Vergine  del  Monte  Carmelo , la  quale  Tutto  ciò  pofein  confu  (ione  quel  N micio  Carmcli- 
poi  douenne  più  folenne  doppo  d‘  hauere  riceuuto  uno,  chr  voleua  perciò  lafcurc  V habito , c la  rcli- 
dalla  medema  il  sacroScapulaie  di  canti  priuilegi;,  gione):  ma  con  tal  vilionecclcftiale  del  Beato  Gior- 
alia  Reli  gione  : e coti  fi  impedita  la  perfccutione  in  daoo  rcftò  confermato  nello  ftato  rcligiofo,  foggion- 
Oriente , e ma/fime  nell'Occidente  con  l'autorità  poni  ifi»  gendogh  per  conforto  il  Beato  Giordano,  peri' amie- 
aa  <t  Honorio  ter  ^0 , che  nell'anno  1226.  all,  jo  .diGc-  aire  non  doucrai  confidcrare  come  morfero , mà  come 
varo  btbbt  la  yifionecon  il  commando  fudetto,  e cifauorì  Tufferò  gli  [uomini . 

della  bolla  confermatoria  della  nofìra  pegola.  Vi  vi-  Gionfe  in  Terra  Santa  anche  il  noflro  Beato  Pa- 
uendi  normam , come  Indetto /otto  tal  giorno.  dreSimone,&  inreruenne  al  Capitolo  generale,  che 

Mentre  poi  Ja  li  à pochi  anni  inforfe  altra  non  nell’anno  1*^7.  fi  celebrò  nel  Monafterodc)  Mome 
leggiera  perfecutione  contro  de  Carmelitani,  perche  Carmelo,  nei  quale  per  auuifo , che  diede  la  patrona 
la  bolla  di  Hoflotio  terzo  ci  confermò  la  regola  no-  di  quefto  Ordine  Maria  Vergine  al  Priore  di  quel  Mo- 
lli x 0®- 
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iutiero,  6 decretò , che  tolte  lecito  ad  ogoiR  cligiofo 
no  tiro  di  quelle  parti  ( per  cagione  delle  contraile  att- 
ua Soni  de  Turchi , e de  Saraceni , e mattate  perche 
que (lo  atedemu  Ordine  fidoueua  dall' Oriente  trap- 
piantare  nell'  Occidente  ) , il  partirà  di  la , e rappor- 
tarli alle  parti  trafmarine,  Se  Europee,  & io  quelle 
propagare , e dilatare  molto  più  quella  Religione , 
che  non  era  all'hora  moltiplicata  in  quelle  della  (aera 
pale  (Ima  : B ciò,  che  per  il  pattato  fi  era  fa  ito  à qual- 
cheduno Religtofo  in  particolare,  all'hora  fi  léce  eoo 
generale  decreto,  che  fede  lecito  ad  ogn'voo  l’anda- 
re, ò il  fermarli,  conte  gii  piaceua;  cjftndo  chela  par- 
tenga  peri’  Bnnpa  moltiplicano  in  terre  il  Carmelitani, 
tlaperfcnirangt  et l C irmelo  moltiplicaoj  li  pigli  ■ r Ir 
rofeelt  Empireo  , thè  dali'nn  monte  all’ altro  erano  de 
gli  M affli  trepportete  ; tonte  ridde  coniarne  etiche  il 
S ento  pallore  dell’Ordine  f.  Bertoldo , detonile  hi  dette 
folto  il  di  a 9.  di  Morto , 

Si  fermò  il  Santo  Padre  Sitatone  io  Terra  Santa  per 
qualche  anno,  haueodpfi  luliituito  vn’aitro  Religio- 
so, che  in  fuo  luogo  in  Europa  fodenette  il  carico  di 
Vicario  Generale , òdi  Generale  fecondo  dell’Ordi- 
ne t e fra  tanto  ritornò  alla  vita  folitaria,  della  quale 
ft»  Tempre  innamorato,  oqd’è.che  fi  ritiròin  apparta- 
ta !lintio)a,anzi  in  ma  grotta  eremitica  di  quel  San- 
to Munte  Carmelo,  Et  mi  attefeà  le  foto  in  oratione, 
c penitenze  continue  per  fei  anni,  protetto  dalia  pre- 
sidenza d uina , che  la  mano  de  Barbari  non  l’ arri- 
tiaflc,c  dalla  Madre  Santillìma  di  ChridoJa  quale  con 
manna  cele  Ile  lo  nfloraua,  acciò  fi  conictuaise,  $o- 
fleneua  all’hora  ilgouerno  deli'  Ordine,  come  Priore 
Generale  primario,  il  venerabile  Alano  Britanno, 
I oggetto  illufirc  di  fanelli,  e preclariifimode  miraco- 
li, c quello,  riflettendo  alle  perfeeutioni , 6t  all'  inua- 
fioni  tiranniche  fatte  da  Saraceni,  e da  Pagani  parti- 
colarmente nell’anno  mille  duccnto  quaranta  in  fac- 
cheggio,  e defiruttionc  della  Aera  Pale  liina . nel 
uai'anno  furono  da  quelle  barbare  feimitarre  truci- 
ali  in  Gicrufalemme  dieci  fette  mi  Ila  Chridiani,  con 
«Uro  gran  numero  de  medcmi  in  altri  luoghi  della 
Paiedina , quando  ancora  li  Carmelitani  de' Mona- 
fieri  della  Quarantena , e Vaiima  , (t  altri  rimafero 
flraggc  di  que'  Paganie  di  palme  .edirofe  coronati 
Martiri  ,eonfideraudo  dico  i quelli  infurtun'j.  St  ad 
altri  peggiori  imminenti  il  Generale  Alano  lì  prefe  in 
compagnia  il  Beato  Sanane  Stock , e molti  altri  Tuoi 
Religiofi , c tutti  inficme  fi  portarono  in  Inghilterra 
ad  efequire  li  diurni  mandaci,  Se  i ccledi  Oracoli,  che 
de  tali cucnn  Anidri  gii  li  haucuano  prcauiiati , 

C -4  ?.  Ut, 

S imm  e Stoe{  fi  eletto  ip  Peiort generale  del!'  Ordine 
Carmelitano , ir  impetrò  dal  Pape  lnnotengo  quarto 
(e  moderetione  delle  tegole,  ir  altri  frinitegli, 

NBI1' anno  mille  ducento  quarantacinque  tro- 
uandofi  li  fudetti  due  Campioni  Mieto , e Si, 
moni  nel  Co  nutrì  Io  di  Miletfordia  Citta  dell’  Inghil- 
terra , che  fù  de  primi  Monafleri  di  quella  Prouincia, 
congregarono  vn  generale  Capitolo  depili  eonfpi- 
cui  Padri  di  tutto  l’Ordine , e nonfenza  miracolo  del 
Cielo  fu  da  tutti  concordi  animo  eletto  S.  filinone  in 
Priore  Generale  adoluto  di  lutto  l'Ordine  Carmeli- 
tano; e per  meglio  fodenerc  quello  gouerno  coru, 
profitto  de  ludditi,  e coq aumento  gloriofo dcil'Ordi- 
B*»  aggiunfe  egli  vigilie  a digiuni,  e penitenze  ad 


orationi , accrebbe  il  fiume  delle  lagrime , multiplicò 
li  cilicij , c doucnuco  più  feuerocontro  di  fe , più  mite 
con  altri,  affiiggeua  con  nuoui  flagelli  il  corpo,  e rin- 
uigoriuacon  maggiori  femimenti  di  più  alta  perfet- 
tione  lo  fpirito  : È fatto  amante  gelofo  deli’  cuangeli- 
capoutrta,  rifpleadendocome  lampada  lucidiIGma 
nelle  tenebre  di  quel  fecolo , reggcui  lantaraentej 
l'Ordine,  cheglitùconfcgoato,  confettando con ce- 
lelli  documenti  gli  afflitti  (piriti . c con  la  verga  delia 
regolare  «orrettione  , e col  baffone  della  fpiruuale 
dottrina  raffrenando  altri,  guadagna ndoogni  giorno 
ani  me  a Dio , che  il  demonio  con  la  fila  alìutia  fi  sfor- 
zaua  rapire.  Acciò  poi  li  fuoi  Religiofi  potettero 
perfcuerire  più  Scura , c quietamente  nel  feruirio  di 
Pio,  e della  (uà  Santi ifi  na  Madre , dudiò  fubito  dop. 
pota  fuaclcuione  di  ben  munirli  conapodojici  prim- 
ieri • per  alficurarli  dal  Mondo  ,ehe  non  li  moicilatt* 
più  oltre,  e per  rinforzarli  contro  l’infrrno.che  ranco 
Contro  di  toro  non  prcualettc  : Quindi  t,  che  nell’an- 
no Indetto  t a t s appena  fi  vidde  federe  io  trono  del 
gouerno  vniucrfale  dell'Ordine , che  procurò  dai  Pa- 
pa Innocenzo  quarto,  auanti  che  fi  cominciatteia 
Francia  il  Concilio  generale  di  Lione,  la  conferma 
delia  regola  polirà  tale  quale  ci  fu  data  dal  fudetto 
S.  Alberto  Patriarea  di  Gierul ilcmme  con  tutto  il  luo 
primicrorigore , conforme  già  haucuano  fatto  prima 
iionorio  terzo , e Gregorio  nono . Doppo  d 1 quella 
conferma  concetti:  anche  a Carmeiiti , fri  molti  altri 
priuilegij , con  file  bolle  (pedali  J’cttere  immediata- 
mente (oggetti  alla  fama  Sede  Apollolica , fono  la  d> 
cui  proiettionc , c patrocinio  ci  aflonfc  ; E che  ia 
tempodigeoerileintcrdeito  potettero  i porte  chiude 
celebrare  li  diuini  offici);  che  non  Sano  tenuti  cono- 
feere  per  forza  intorno  le  caufe  , che  dalla  Sede  Apo- 
dolica  i loro  fi  commetteranno , fe  noncfprimctfero 
altrimentc  tali  commiilìoni  1 Che  pollano  nei  loro 
luoghi  dar  fepoltura  a propri)  Tuoi  Religiofi , il  (he  da 
alcuni  Prelati , c Parochi  denegato  gli  crai  Che  non 
fiamo  tenuti  pagare  decime  de  nodri orti,  e virgulti 
loro  ; Che  il  Priore  Generale  polla  accettare  nell’  Or- 
dine fcommuntcati.fofpcfi, interdetti,  c dargli  prima 
ilbenrficiodeli’atlujutionc,  eoo  pi  emettere  pcròf  fe 
bilogna  ) la  foditfattione  della  parte  offefa  ; Che  polla 
attulucrcliluoi  Frati  dalla  Icommunica  contratta  per 
la  perculfionc  fra  loro, e licci) curii  a predicale  la  diul- 
na parola , Si  ad  vdire  le  coofcdioni  de  fedeli  con  il 
confcnfodc  parochiloro;  e di  piùconccde  (peci-ali 
indulgenze  4 chiunque  vifiuua  le  Chicle  nollrcin 
certe  fediutti  folennt  dell'anno,  le  quali  fediuiti  fu- 
ronog  a prima  di  lui  fpecificare,  e determinate  dal 
fuo  Anteccttorc  de  molti  (ecoli  prima  Leone  furto, 
che  da  Innocenzo  furono  accrclciute , ( tome  confi* 
ne’  no Uri  Sommarli ,) 

Perche  poj  circa  le  eofe  future  falla  «li  fpello  la-» 
confidcratione  più  attenta  del  giuditio  fiumano, 
mentre  quello,  che  ella  penfa  , che  putta  «fiere  di  pro- 
fitto, rifperienza  ,che  foprauicne,  lo  mudra  n acino  a 
perciò  non  fi  deue  (limai  ' errore , fe  alcune  «ofe , che 
prima  con  maturo  giuditio  furono  determinate,  & 
ordiugteda  farti,  doppo  con  più  faputaconfulta  ven- 
tilate fi  ritrattano;  e fpeciaimeme  quando  conofcU- 
moper  ifpcricnza , che  fono  più  predo  per  ooccre, 
che  pergiuuarc  , fe  non  fi  dichiarano  ,ò  fi  corregga- 
no , ò non  fi  mitigaoo;  Mentre  poi  Ji  prole  fiori  detta 
regola  di  S.  Alberto  Patriarca  Gicrofolimitauo , che 
fono  i Carmelitani  • l’hcbbero  poda  in  prattica  > e fe- 
condo quella  qulurauZQQ  la  vita  loro,  truuarooo,  c he 
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alcuni  flatuci  <U  detta  regola  erano  alquantodubiofi, 
bitognofi  però  di  efpoficionc  iòdi  concinone  ; e che 
alenai  altri  era  no  si  graui, ed  ffieili,chpnun  fi  aidac- 
i.iuano  io  tutto*  quello  Ordine  i perche  li  eoa:  pri- 
ma era  intuito  dedito  alia  loliiaria  «ita  contemplati- 
li), al  che  fi  confacruanoque'  capitoli, effatutt  della 
regola  Albertina , cosi  pofeta  il  Pontefice  Innocenzo 
quarto  lodeliinó  pcrvuo  de  quattro  Ordmi  menJi- 
canti , il  eh:  ofaligaua  li  Caraeliti  a conte  dare , ad  in- 
legnare , tu  à predicare  ,fft  a quelli  iqinifferij  pareua- 
no  grani,  e pregiudiciali  alenai  Saluti  della  regolai 
Qu indie , che  S.  Siaone  Stock  Generale  Priore  con  il 
confegliodcl  fudetto Capitolò (limò  neceflaria  cola, 
che  la  regola  fi  facede  dichiarare , e alligare  in  qual- 
che ftatuto dalla S. Sede  Apoliolica per quedo effet- 
to furono  deltmatl  dueRcligiofi  conipicui  di  dottri- 
na, c di  boneadi  «ita,  che  furono  li  Padri  Rcginaldo, 
c Pietro,  e furono  tnandatia  Lione  à piedi  del  Sua  no 
Pontefice  Innocenzo  quarto,  il  quale  di  buon'  naia  a 
Il  accolli  , & accettata  la  regola  loro  eoa  i punti  la_. 
fpiegirfi.e  da  mitigarli  ,1*  confcgnò  a duo*  Commif- 
lari  j fuoi  in  quello  affare  fcpciali.ctoù  ad  V gone  C tr- 
dinale,  Si  a Guiiielao  Vefcoiio  Anterade nfc,  ambi 
figli)  fpirituali  del  Patriarca  S.  Domenico  Padre  dell' 
Ordine  illufirirtimo  de  Predicatori , li  quali  diedero 
l'vaima  mano,  c perfettione  defideraca  al  negotio 
conine  ffogli  nel  primo  di Settembre  dell'anno  m He 
ducentoquaraata  fette;  Si  ilmedemo  Pontefice  ap- 
prouò , e confermò  con  fua  bolla  quella  regola  da  lo- 
ro dichiarata , corretta  ■ e mitigata  folto  il  primo  di 
Ottobre  dell'anno  iffetfo  iconae  dirò  ali'bora . 

Effondo  attenuili  no  il  vigilante  pallore  Simone 
alla  dilatatane  del  fuo  Ordine,  alla  moltipucacionc 
del  fuo  gregge , Se  ali'aumemodcl  diuinoferuitio , c 
dell' anime  al  Cielo  itili  radale,  confeguiin  rari)  luo- 
ghi deli'  Eutopa  fin,  cale , c poderi  i propoficoper 
erigerui  Munafferij.  Ida  porche  l'incallita  malttia 
delferpentc  infernale , Udì  cui  capo  fu  fino  io  princi- 
pio dada  Stantii  ma  Vergine  Marta  immacolata  fiac- 
cato, fuffrtre  non  potcua  il  progred  ì grande  ,che  fa- 
ceua  alla  giornata  quella  Mariana  Famiglia  del 
Carmelo,  cominciòa  feminate  nei  Clero  cct  te  fpine 
d'tnuidia , le  quali  crcfcendo  pofeia  poceficro  luffoca- 
tc  li  fiori , e a frutti  di  quella  eletta  «tgoa  della  Madre 
di  Dio , Ma  anche  a quelle  fpine  s'oppofc , per  ellir- 
parlc,  ladii  gonza  del  Santo  Padre  Stonane,  il  quale 
replicò  i fuoi  colpi  delle  preghiere  ,011  Iqfpirialla  fua 
dilettilOnn  ,e  potcntiiOma  Patrona,  come  anche  alla 
Sede  Apoliolica,  chiedendo  ad  ambelc  parti  luccor- 
fo,8t  aiuto,  con  il  quale  rollarono  atterrate  le  roachi- 
nedell'inuidia,  e dcflrutte  le  fpine  della  perfccutionc, 
come  diremo  più  à baffo  : E confiltcua  appunto  in 
quello, che  alcuni  Prelati  contraffattane  d Carnicini 
l’ingrcffo,  e gl'impcdiuano  il  pigliare  Conuenti  nelle 
Dioccfi  loro  ;adduccndo  per  ragione , che  quella  fqa 
regola  era  data  4 Frati  cremiti  del  Carmelo,  c che  per- 
ciò non  potcuano  habitare  fuori  de  gli  eremi  del 
Monte  Carmelo.  Altri  Prelati  doppn  d’hauerli  all- 
ineili nelle  Dioccfi  loro,  non  gli  pcrmcttcuano poi 
Thauerc  Conuenti  nelle  Ville,  Tetre, edita  , ina  itilo 
negli  cremi; dicendo, Che effendo eremiti,  non  poro- 
nano  habitare  fuori  dell1  cremo)  Ma  ancora  quella 
difficolta  fu  fuperata  dal  Pallore  Simunc , mentre  gii 
nella  rcgo.a  dichiarata , e mitigata  haucua  fatto  cor- 
reggere il  capitolo  de  Conuctlti  in  quella  forma, ciui. 
Loca  tuttra  hiUrt  poltrita  in  trtmn , » il  rii  po bit  io 
Boto  furiar , ai  otjirt  ttfhytMii  objciuaatiom  opu , & 


commodo , ftcuniùm  >j*oi  "Priori  ,& Protrili*  1 indebi- 
tar txpriirc,  Oltre  che  per  l'antica  ioti  milione  di 
quello  Ordine  fc  gli  mollrò.che  fino  i tempi  de  Si  nti 
Profeti  Elia , St  El.feo , e d'altri  Padri , e Profeti  dell’ 
antica  legge  fu  lecito  d ptofdTori  di  quell'  O.dinej 
l’bab  tate  fuori  del  Monte  Carmelo , in  ville  ,e  citta . 
Altri  aun  vokuano  permettere  a Carmeliti  il  celebra- 
re nelle  proprie  Chicle  gli  offici/  diuini,  ne  che  in 
proprio  Cuna  eneo,  in  Oratorio,  ò Tempio  baueffero 
fepulturit  ma  a quelli  affluii  rimediò  il  Santo  Supe- 
riore con  altri  pontifici)  priuileg  j,  come  già  ditfi . 

Vedendo  poi  quello  buon  Pallore  ditutea  folleci- 
tudine  «erto  del  fuo  gregge  Carmelitano,  che  lui  foto 
non  potcua  accudire  i tanto  con  quel  zelo , che  defi- 
deraua  • (tanti  le  molte  perfecntioni  de  lira  nieri  ■ la 
mokipjicaciooedefuJdici , che  ogni  dlcrefceua,  eia 
grauitidegliaoni,  che  l’opprimcui  ; tanto  più  che 
in  Terra  Santa  vi  erano  ancora  alcuni  Conuenci  da 
Carimeli  ti  hibitati.ne  affatto  ii  era  ellirpato  il  decoro 
dei  Carmelo,  per  «apportarli  dall'  Orteate  in  Occi- 
dente, pensò  di  partire  ilcommandocon  la  fatica; 
E congregato  vii  generale  Capitolo , dichiarò  in  (uo 
Vicario,  Se  in  fecondo  Generale  della  Terra  Santa 
con  la  p enezza  della  fua  autoritì  il  Padre  yfeofi, 
ò da  N co'ao  Narboncfc  , huomo  eccellente  in  fa- 
pienza , in  J occrioa , in  fantiti  ,St  in  miracoli,  e ciò 
auucuQc  folco /anno  mille  ducento  cinquanta, quan- 
do lo  mllitm,  e lo inuiò  nellaSiria.e  Paleilma  à difen- 
dere il  fuo  gregg:  ri  'in  do, dalle  fauci  di  quei  lupi  Pa- 
gani,e  Saraceni,  liquilìcontinuauano  in  quelito 
parti  le  die  prede,  e bubariche  iiiuaàoni.  Daqut 
nafee  poi,  che  alcuni  Illorici  differo  ,che  il  beato  Ni- 
colao  goucrnò  l’Ordine  per  vinci  anni,  cioè  dall'anno 
fudetto  fino  al  1 170. , abenche  lo  reggette  folo  per 
cinque  anni  doppu  lamortc  del  santo  Generale  Si- 
mone  Stock-  Erano  due  Prefidenti,  e Rettori  dell* 
Ordine  quelli  due  Campioni  l^icoli, esimane , quali 
due  Atlanti  fortilfimi,  che  Acutamente  lo  folle  netta- 
no ; Erano  come  due  luininofi (fimi  pi  tacci,  che  l'illu- 
(trauano di  faotitJ , e di  dottrina:  Erano  iafomma 
due  nobili  intelligenze  ,1:  quali  raggirauano  la  valla 
sfera  dell'Ordine  Carmelitano , acciò  regolarmente 
procedeffe  ne  fuui  muti  vedo  il  diuiaofcruicio,c  nel- 
la falute  de  pruUimi , 

Quindi  è,  che  continuando  di  II  perfecutioni,  di 
qua  raulcllic,  che  inquictauano  per  ogni  laco  l'Ordi- 
ne a loro  coni  me  Ilo,  a inb'duoi  t icorfero  al  folito  refu- 
gio  della  Regina  Madre  di  Dio,  la  quale  fi  degnò  d' 
ciaudirli  ,e  di  apparirgli  con  auuilarlt,  che  per  ficuro 
aiuto  andafferudal  Vicario  del  fuo  F, gito  funai  riy» 
rjiiorto , poiché  profcliaua  fecondo  il  nome  anche  le 
opere  di  luffe  nere,  c difendere  gli  Innocenti,  con  re- 
primere gli  Auucrfatij  , e punire  con  apoffolico 
braccio  li  delinquenti;  in  quanto  che  comparendo 
ella  a tutti  dne,  urdinòiStmone,  che  minduffcdul 
Papa  va  fuo  Legato,  ò Commiffario,  effe  odo  lui  Ge- 
nerale primario  ; St  ordinò  a Nicolò , che  fi  portaffe 
dal  tmedctno  Pontefice  ad  ottenerne  felice  l'eficodi 
quanto  bilugnaua:  E quello  Ordine  fù  dalla  Ve  gi- 
us impollo  al  Beato  Simone  Stock  quando  nell'anno 
lj  51.  olii  fedcci  di  Luglio  gli  diede  il  Sacro  Scapola- 
te, conte  Jitò  nel  capitolo  feguente  ; e veri fimilmc li- 
te apparuc  circa  il  medemo  tempo  anche  al  Beato 
Nicolò  per  l'illclfo  rffettor  Perciò  nell'anno  milk 
ducento  dnquantaduc  Nicolò  con  altri  ReligtJfi 


mandati  da  S.  SimonegionlcroàpicJi  d' Inttocq» 
quatto  in  Perugia,  alqualc  clpuluqk  quelite 
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\Anno  memorabile  de  Carmelitani 


ptrfecunoni.lclrcfoKgiaceujno  innocenti,  pregati-  rete  con  allegre*,,  dello  SpiritoSanto  : : Quello  ai 
«lolo  icfictnc  i difendere  col  nome  i fatti  deiriooo-  regga , e mi  dia  forza  di  manifcflarla , u come 
cenza , che  alla  parte  loro  era  appoggiata:  Licom-  bilogno,  che  fola  dichi.  Meotrc  ioporgeuopregnie- 

p'ati  il  Pontefice,  e nell*  anno  medcmoalli  tredcci  di  re  diuotc , e manifeftauo  l’anima  mia , dico  li  mie 
Gcnaro  li  fluori  confuobreue  apolìolico  diretto  ad  affannali  mici  cordogli;  » cdcGderi;  auanti  la  u 
ogni  Patriarca,  Vèlcouo,  Arciucfcouo*  Prelato  del-  del  Signore,  benché  h fi;  polucre,  e cenere; c ®c®1* 
laChiefa  , nel  quale  Teucramente  gli  cotmnandaua,  fìmilmente  con  tutta  fiducia  nella  tua  pietà  io  li- 
die fofscrodì  follieuo , e d'aiuto  vero,  creale  nelle  plieauo  ia  mia  Signora  Maria  Vergine»  enei  co 
loro  grauezze,t  moleflie,chc  patiuano  quei  Religiofi  volcua , che  noi  portammo  il  titolo  nobile  de  tr*u 
Carmelitani , che  prefentato  gli  hauefsero  li  fui  lec-  Tuoi , così  ella  fi  dimoflraflc  madre  «rio  di  noi , 
tera  pontificia;  e che  Hi  più  con  ecclefiaftiche  cenfu-  liberarci  dalle  tenutioni , e moteftie  . de  quali  eraua- 
rc  punifsero , impedifsero , c raffrena fsero chiunque  mo  di  prefente  afflìtti,  ccon  qualche  legnale  delia  tua 
ofiaua  ncfòoi  priuilegij  i quei  medemi  Carmelitani,  gratiaci  racco  in  manda  (Te,  e c efattaffe  veuodt  ^dC 
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dunque  prefentarono  quel  b^eue,  alcuni  li,  che  ci  perfcguicauano,  dicendogli  io  con  tutioipi- 
« ,v.«tiamortUoli  fi  offcriuano  multo  p ii  pij.ebenc-  ritodidiuotione,  di  pianto, e de  fofp'ri , Flos  Carme  - 
fattori , chcprima  verfodi  loro:  Quelli  poi, che  pr  i-  li,  vitit  florigera^  { picador  certi , t>h>o  puerpera  fingula- 
ma  1»  impediuano,  al  vedere  gli  ordini fupremi  del  rls,  water  mitit , federi  nefcU,Carmetiris da  pnntle- 

».  • ° I*  . r>  Il  ...  n.l.  .nmillli! 
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Prelati 


Santo  Pontefice,  mutauano  parere  , e }>rocorauano 
togiiert  da  loro  ogni  torto,  & ingiuflitia , òpregiu- 
ditio  , che  gHera  fatto:  e>  in  qtirflo  modo  li  Carmeli- 
tani furonò'  liberati  da  quelle  loro'verfecutioni , Rin- 
contrarono tante  volte  aiuto  dal  Cielo , prouarono  in  fuò 


pia, fletta  marit  ; mi  comparue  con  grande  comitiua 
d' Angeli,  e tenendo  in  mano  Phabito  dell'Ordine 
dille,  Hocerittibi,  & e un  flit  Carmrlitis  priuUeginm:  in 
hor  mortene  aternum  non  patietnrincendium  . Quell* 
habito  fari  per  te, e per  tutti  li  Carmelitani  priuilegio 


foccorfo  la  tnanodi  Dio , Rognivolu  ifperimenrarono  tale , che  non  patirà  fuoco  infernale  , non  fari  con- 
jua  patrona  propina  , r difenfaìrice prontiFitaa la  !{egi-  dannatoad  eterno  incendio , chi  piamente  morirà  in 
na  degli  Angeli , quante  fiate  gli  bifognò,  C'  d leirieor-  quello . E perche  con  la  fua  gloriofa  prefenza  mi  ral- 
Jero,  acciò  imparajfero  dall ’ ijperien^a , cbcgtrna  vera  legraua  fopra  la  mia  capacità,  & io  mifero  non  pote- 
Madre,  e Vadrona . Del  predetto  Nicolò  ferali  lotto  li  no  foftenere  con  la  villa*  con  il  cuore  la  fua 

falcMaelli,  nello fparire mi  difTe,  che  mandala  da 
Innocenzo  Vicario  del  fuo  benedetto  figlio,  perche 
egli  preflarebbe  rimedio  contro  le  grauezze  , che  ci 
vengono  fatte . Fratelli  cariffimi  conferuando  ne  v®« 
Ari  cuori  quello  auuifo,  ecclelle  fauorc  , procurate 
con  ogni  diligenza  di  afficurarc  la  volìra  elettionecol 
mezzo  delle  opere  buone , edi  mai  mancare  da  que- 
lle. Siate  vigilanti  nel  continuo  ringrazia  mento  di 
vna  mifericordia  si  grande , che  ci  ha  fatto  Iddio, 


due  d'Aprilc  in  pag.  $ 60. 

" C T.  ir. 

S.  Simone  Stori ^ ricenettt  da  Maria  Kergine  H Sacro 
Stapuìare  di  tante  merauiglie  prìuilegiato  , 
come  tonfla  dalle  fue proprie  lettere . 

Sfendo  quello  Ordine  oollro,  come  già  diffimo.à 
molte  rooitnic,  c pcrfccutioni  foggetto  , che  il 


trauag.iauano  per  ogni  parte,  mentre  lo  feriuano  pregando  fenza  intermilfione , che  ve  nghi  in  chiaro 

" " il  difeorfo,  che  mi  è nato  fattoi  maggiore  lode  delia 

Santifs.  Trinità  Padre,  GicsùChnAo»  Spinto  Santo, 
c della  Vergine  Maria  Tempre  benedetta .)  Sino  qui 
gionfela  lettera  di  S.  Simone,  chcilfuo  focio, 
inonio  oculato  , Padre  Pietro  Stimai  ntonio  fcrioe 
dal  Santo  dettata , che  a Traci  mandò  per  i MonaAert 
in  cognitione  del  miracolo, & in  follieuo  de  loro  cuo- 


ilald  Oriente  fino  all*  Occidente , il  Santo  Pallore  Si- 
mone  Stock,  che  amaua  li  Tuoi  fudditi come  figli; , 
fentiua  nel  cuore  i loro  affanni  ; B perciò,  come  prin- 
cipiai a dire  nell'antecedente  capitolo , pregaua  con 
ogni  v mezza  di  fpirito  la  Regina  del  Cielo  Maria-, 
patrona  della  Carmelitana  famiglia,  acciò  fi  compia- 
cele di  inaurargli  il  fuo  affetto  materno  nel  proteg- 


gerli, c difenderli  da  prefenci  nemici , cfidegoafTe  rioppreflì;  & il  detto  Pietro  dimoraua  colSanKinel 
anche  di  compartirgli  qualche  fegno  cuidcnte,  con  medemo  Conuento , e Teppe , come  occorfe  li  fatto, 
che  lomaiiifdlaile  da  fc  Itcffa  protetto,  àfe  grato,  & e fui)  primo  Scrittore, che  datfc  nuoua  del  Santo  Sci- 
accetto,  e d'ogni  nemica  roano,  c d’ogni  tema  mento  pularc,  che  la  Madre  di  Dio  donò  a S.  Simone  Stock, 


diabolico  fuffe  fi  curo*  trionfante:  Come  poi*  quan- 
do i’fnbbi  ciò  fatto , c come  folle  dalla  Vergine  San- 
tiflìma  efaudito,  bora  lo  intenderemo  da  vna  fui  let- 
tera famigliare  dettata  , e mandata  intorno  a'Con- 
ucnti , per  dargli  con  ella  la  nuoua  del  fatto , che  fti 
fingolai  libino,  c memorabile  per  tutti  i fecolf : eccola 
dunque , che  giida  me  fu  riferita  in  latino,  & in  ita- 
liano (piegata  in  mia  Raccolta  de  Documenti  parte  pri- 
ma , Documento  quinto  per  totum , & è, 

(Fratelli  candirai,  fu  Tempre  benedetto  Iddio,  che 
non  abbandonò  quell»,  che  fpcraron  in  lui,  nedif- 


pulare, 

e cosi  comincia  la  lettera  informatori*  di  quello  mi« 
racolo,  cioè 

Il  Beato  Simone  dalla  longa  vecchiaia  aggrada- 
to, e dalle  rigorofepenitenze  infiacchicoatfacco , fo- 
(lenendonel  fuo  cuore  lidifgufti,e  le  anguille  di  rutti 
li  Frati , pernottaua  continuamente  in  oratione  fioo 
all'aurora:  mentre  poi  cosi pregaua,  gli  venne  ia_« 
coololatione  fofpirm  dal  Ciclo , che  lui  iftcnoànoi 
tutti  congregati  infieme  raccontaua  dicendo, Fratta 
cbarifftmi,  bruti  fini  Deut,  qui  non  derclinqui t [ptratt- 
tet  in  fé,  & non  Jpreuìtpreces  fermorum  fuorum . 


ttidc 


prezzò  le  preghiere  de  Tuoi.  Sia  anche  benedetta  nel  di  fi  a in  idipfkm  SanfUfJima  Mater  Domati  noflrìlcfu 
medemo  la  santilfima  Genitrice  del  noflro  Signore  Chrifli,  qm  memor  diemm  antiquorum  , & tributario - 
GiesiiChriflo,  la  quale  ricordata  fi  de  tempi  antichi,  num,  qux  mnltosveflrum  inuenerunt  nimis , (nonatten- 
c delle  tribulationi  graui,  che  affiitfero  grandemente  dente t,  quod  omnet,  qui  piè  volnnt  viuere  in  Cbri/lo  lefu9 
gioiti  di  voi  ( che  non  fecero  rifìdfione  al  documento  perfeiutionetpatientur  ) mittit  vobit  verbum  , quei  fn- 


* ^jwmno,  il  quale  infegna , che  tutti  quelli  patiranno  feipieris  enm  gaudio  Spiritut  Sanfli:  ipfemtregat,  vt 

*fccutioni,  [j  quali  vogliono  viuere  diuotamente  in  manìfeflem  ilìui ita , vt  opportet  me  loqni . Cum effun- 
* voa  nuoua,  die  voi  riccue-  derem  animam  me  am  in  confpcflu  Domini , quamuisUm 

. V puluit , 


Vita  di  S.  Si  mone  Stock 


■Ad)  r 6.  di  Maggio . 

pulivi,  &ciuii,&  in  omni  fiducia  Domina ai  me  am  t'ir, 
ginem  Miriam  deprecare,,  puoi  tieni  roteiti!  not  appel- 
lili Fruirei  fuot , monflrarei  ft  Matrem , eripieado  noi 
de  enfia  tentatiooum , &•  atiquo  figno  grati*  reconmen- 
dando  erga  ipfos  , pai  noi  perfequebantur , dicendo  illi 
enne  fufpirqt,  (FlosCarmeli,  vms  fioriferi,  (picrniur 
«eli,  virgo  puerpera  fingul  iris , ma  ter  mitis.  fed  viri 
uefcia , Ca  rinclitis  da  priuilegia , Della  maris);  -Ap- 
panni mibi  c mi  granii  comitato,  & tenendo  habitnm 
Ordirnt  dixit,  Hoc  erit  ubi,  & cu&aii  Carioeliiii 
priuUcgium  j in  hoc  moriens  zrernum  non  patietur 
incendium . Se  quia  fuagloriofia praf ernia  melatifica- 
bit  ultra  (apticm,  net  ego  mifier  maiefìatemeius  jafh at- 
re potcram , differendo  dixit , quei  mittcrem  ad  Do  mi- 
mmi Innoccntium  benedilli  fili/  fui  Pictrium , gai  de 
grauaminibui  rcmediumpraflaret  ; Frate  et  confermalo 
uerbum  Uhi  in  cordibui  uefirit  fat agite  elea, onera  ue- 
fibram  ccrtamfaccrt  per  bona  opera,  & nunqnam  de  fi  cere-, 
Pigliate  in  gratiarum  a filone  prò  tanta  mif tricot  di  a , 
orante!  fitte  intentinone,  ut  fermo  mibi  falbi  cleri  fi  ce - 
turai  tandem  SanSifflm*  Trini iati i,  -patrie,  Icfiu  Cbri- 
fili.  Spiritai  SanOi,  & Pirgiais  Moria  femper  bene  di- 
Qa,  H quella  fualettcrj  la  mandaua  il  Beato  Simone 
allibraci,  che  ne  gli  altri  Conuenti  erano  molto  af- 
flitti, etrauagliati.per  loroconlblatione.efollieuoj 
& io  indegno  la  fcriueuo.el’buomidi  Dio  mela  det- 
taua,  acciò  loto  ancora  ri ngra «afferò  Iddio, e la  San- 
cifDnoa  Vergine  eoa  affìdua  oratiooe.e  perfeueranza 
nell’ opere  buone.  Data  in  Cantabrigia  nel  giorno 
doppo  la  diuilione  de  gli  Apoftoli  dell’anno  mille  du- 
cento  cinquanta  vno . Tanto  feri  (Te  quello  Padre 
Pietro  Su  uanintonio  logie  fé  fri  Carmeliti  nell’  acca- 
demia d'Oaford  primo  Uottoredi  Teologia,  e Scrit- 
tore Ecclcfiaftico , Socio,  e Confeffore  di  S.  Simune, 
& affiliente  alla  fua  morte , e doppo  ville  ancora  per 
cinque  anni  in  vitacfemplarc , e molto  affiae  i quella 
del  Santo  Padre  Simone , al  quale  procurò  farogai 
riuerenza,  c Icruitù  in  vita,  in  morte, e doppo  morte, 
come  allo  fplcndore,  & alla  felicità  di  quella  Citta 
Bordeos,  e di  tutto  l' Ordine  ancora , 

Dalia  fudetta  lettera  del  Padre  Suuanintooio  con- 
ila ■ che  la  Vergine  Santiffima  fi  compiacque  di  fare 
il  regalo  del  «amo  H abito  al  fuo  diletto  Simone  nel 
Carmine  di  Cantabrigia  d'Inghilterra  nell'aurora 
dclli  fedcci  di  Luglio  dell’anno  mille  duccnto  cin- 

Ìjuanta  vno,  dilli  alti  fedcci  di  Luglio , perche  quello 
eguita  imraediatamenreal  giorno  della  diuilione  de 
gii  Apodoli,  che  era  alli  quindcci  del  medemo  mele  : 
Et  in  quell’anno  fudettocadeua  la  fondatione  di  quel 
Conucnto  di  Cantabrigia,  del  quale  fi  crede,  che  tof- 
fe  prefente  al  fuo  principio  il  PadrcS.  Simone,  che  in 
qucll’ittcìfo  riceuette  il  tacro  Scapolare  da  Maria;  dei 
che  poi  fe  ne  fece  tale , e tanto  capitale , che  per  tutti 
lifccoli  feguenti  ne  fecero  me  moria  continua  infiniti 
Scrittori . 

Diede  poi  la  Beatiflìma  Vergine  al  Padre  S.  Simo- 
ne il f acro  Scapolare , non  perche  prima  li  Carmeliti 
non  portaficrofcapulare,  ne  perche  S.  Simone  fofle 
priuo  di  Scapulare , che  era  ha  biro  antico  de  Carme- 
liti,  c fino  Usanti  Profeti  Elia,&  Elileo  Capi  di  que- 
lla Religione  portarono  il  foprabnmerale,  che  era  il 
medemo  che  Scapulare,  con  forme  dilli  i ballanzadi 
quello  Scapolare,  c fopraumerale  nella  citau  Raccol- 
ta dt  uarif  Documenti  eap.  q.  Perciò  la  Vergine  non 
dille  bac  erit  ubi  , & curili i Carmeliti,  ucfìimcntum, 
tna  dille  priuilegium . Dunque  cc  lo  diede  come  pei- 
uilcgio  fingo  lare , acciò  con  quello,  e per  mezzo  di 


quello  foffimo  folleoati  dai  torti,  & ingiurie,  mole- 
flie , & affronti , che  ci  veniua  no  fatti  ; perche  quell’ 
habito  priuilegiato  ci  reodcua  più  graditi,  e curii 
chiunque  ancora  nemico , mediami  li  prodigi) , che 
ilCiclo  opcraua  in  virtù  di  quello.  Secondo  acciò 
folle  legno  diftimiuo,  ediffcrcntiale  della  noftra  an- 
tica Confraternitddeli’habito  dell'Ordine  del  Monte 
Carmela;  perche  nei  tempi  antichi  portauano  li  Car- 
meliti,  e loro  Confratelli  il  l'acro  Scapulare  dell  "Ordi- 
ne, quelli  come  loro  proprio  habito,  e quelli  co  me  fe- 
gnoJe  loro  Confratelli;  mi  doppo  che  la  Vergine 
Santiffima  lo  diede,  lo  portarono  gli  voi,  e gli  altri 
come  /ingoiare priiiilegio , c come  habito  da  lei  bene- 
detto, fantificato , e priuilegiato  con  fue  gratic , e fl- 
uori, in  quo  moriens  atcrnum  non  patietur  incendiarne 
Terzo,  acciò  fi  minifcilaffe,  che  queflocra  legno  del 
fuo  materno  affetto,  e pegno  del  fuo  fpcciale  patroci- 
nio verfodi  chi  lo  porta , fi  come  altre  volte  pratticò 
limili  fluori  con  altri  fuoidiuoti  IlJefonfo,  Bonito,  e 
Tomifo  Cantuaricnfe , à quali  per  fegao  del  fuo  ma- 
terno affettodonòccleftiali  vedimenti  in  loro  orna- 
mento, e decoro  ; Ma  quelli  furono  regali  particolari 
fatti  i loro  foli , & il  sacro  Scapulare  è priuilegio  per 
il  beato  Simone , per  tutti  li  Religiofi  Carme  liti  ni , e 
per  loro  Confratelli,  e Conforelle , e per  chiunque  fe- 
deledcfidcraportarlodiuotamente.eomefi  deue,  li 
che  quello  santo  Scapulare  t molto  maggiore  priui- 
legio  de  fudetti . Quarto , acciò  chi  fi  troua  ne  peri- 
coli dell'anima,  ò del  corpo,  come  diuoti  della  Vergi- 
ne Madre  dogai  aiuto,  e confalo,  all'inuocarla  ne 
fuoi  bifogni,  la  crouatfero  propitia  , e fauoreuole. 
Quinto,  acciò  quello  Scapulare  fotte  come  vn’etcrna 
memoria,  S[  vn'indromento  Tanto  della  pace,fit  inal- 
iti fra  lei , c Tuoi  Confratelli  (labilità , di  procuiargli 
la faiute  come  loro  Madre,  quando  loro  ancora  fi 
foriero  diportati  da  fuoi  fighi,  già  che  fono  vediti  del 
fuopriuilegio;  perche  fi  come  Iddio  altre  volte  de- 
ttimi l'arco  ccledc,  come  fegao  perpetuo  d i fua  pace, 
c come  indrumento  del  contratto  fatto  fri  lui,  eia 
terra, fràiui.  Se  il  gener'humano;  Cosila  Vergine^ 
Madre  nella  morte  de  fuoi  Confratelli  fi  ricorda  del 
patto  dibiiico  con  elfi  col  priuilegiato  Scapulare, 
acciò  in  hoc  morient  acernu-n  nonpatiatnr  incendium. 
Sello,  acciòquedo regalo  tolse  la  tefsera  , Seti  fegao 
della  faiute  cteraa  , eh:  lei  hi  promcfso  di  impe- 
trare  i chiunque  diuocamencc  lo  porta  ; perche  li  co- 
me Tappiamo,  che  Salomone  il  Re  Sauiodouòla  vita 
al  Sacerdote  Affiatar , reo  d'cccefso  contro  la  mede- 
ma  reale  Maeda  di  Salomone , perche  portò  egli  l'ar- 
ca del  icdamento;così  anche  fi  fpera,  che  la  Vergine 
Madre  di  Dio  otccrri  la  vira  (aiutare  a quel  Fedele, 
che  io quetto  Mondo haueri  portato diuotamentej 
quedo  fuo  Scapulare,  arca  mirabile  delie  fue  gratic,  e 
benedittiom , come  gii  (piegai  in  mia  Raccolta  loco 
cicalo , c come  anche  dirò  nel  fegucute  capitolo  : e 
meglio  fotto  li  a fi.  di  Luglio . 

c^r.  r. 

SI  Ipiegam  li  parole , con  le  quali  Maria  Porgine  diedi 
il  sacro  Scapolare  al  beato  Simone  Stodg, 
tri  cbiunqne  dinotamente  lo  porta, 

Dille  la  Vergine  benedetta , dando  qued’  hab’to 
al  diuoto  Simone  , in  boe  morient  aternum  non 
patietur  incendium -,  chci  quali  dire  con  altri , i»  hoc 
mriaufalMobitur . Quclluhaffitofarà ite, Statuiti 


r 
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liCarmairani Religiofi , e Confratelli  vnpriuilegio  be mortodannato, chi diuorimente lohatfefie  porta- 
tale, che  chi  morir!  in  queilo.non  andari  all’inferno,  to,  con  l'olferuanza  cioè  delle  leggi  preferitte,  che 
fi  fallimi.  Hora  quelle  parole  non  fi  hanno  da  io-  fono  le  Tegnenti  .cioè. 

tendere  coti  puramente,  come  Tuonano,  ma  con.,  LiReligiofi  Carmelitani  per  godere  in  morte  II* 
qua  che  debita , e neeeffaria  fpiegatione  i perche  an-  Acutezza  deila  (alute  in  vigore  di  quello  priuilegio.e 
cora  il  Saluatore  dille  in  S.  Marco  Euangelilta  nel  della  Mariana  prometta , deuonoofferuare  la  regola 
cap.  1 6. Chi  crederi  , e fari  bitumato , fari  fillio , e Tua  coni  tré  voti  eHentiali;  Li  Confratelli , e Confo- 
pure  quello  lo lonon  balla,  Te  la  fede  non  è dall’ opere  relle  deuono  feriuerfi  nella  Confraterniti , e portare 
buone  accompagnata, cdallacarira  viuificata.men-  il  unto  /ubico:  Deuono  anche  oflrruire  la  cadila  nel 
tre  è morta  la  fede  fenza  gli  infiulE  vitali  dell' opere  fuo  fiato;  recitare  ogni  giorno  l'Officio  picciolo  dell» 
delia  cariti,  vita  dello  fpirito.  DilTe  anche  in  S.  ójo-  medema  Vergine, fc  fanno  leggere  : Echi  non  li  leg- 
uaimicapuolofcdoi/r  </ai/niou»?rard  diijncOopone,  gere , deue  offeruare  li  digiuni  della  sanca  Chiefa  eoa 
viucrì  in  eterno  ; e S.  Paolo  hebbe  d dire,  ^uicumipie  afienerli  da  cibi  carnali  ne'Mtrcordl,  cne’Sabbati 
inuocaueric  nomi*  Domini , illuni  eric:  R pure  non  ba-  dell'anno,  eccetto  nel  Natale  del  Signore  noftroGie- 
ita  per  Tatuarli  fare  la  SantaCommunione,  (e  quella  tiiChrifio:  Queftefono  leconditionirequifite,  eie 
non  fi- pr  attica  nel  modo  requtfitocon  laconfcienza  preferitte  leggi  da  olferuarfi  daReligiofi,  e Confra- 
da  colpe  mortali  purificata  ; e Te  non  fi  oficruano  gli  celli  Carmelitani  per  godere  quello  ai  grande  priuile- 
aiiii  precetti  delsanto  Decalogo,  vana  èia  Commu-  gio  : Cosi  furono  accennate  dalla  medefima  Vergine 
aiione,  vana  è l’inuocutionciiel  diurno  nome  per  adì-  alfuodiuotiifimo  Giouanni  vigefimo fecondo,  Vice- 
curarfi  faluo:  Dunque  firoilipropofitioni  ha  anobi-  dio  in  terra,  e lui  lediftefe , le  confermò,  le  accettò,  e 
fogno  di  lume,  e d'intelligenza  per  Spiegarle,  acciò  le  publico  i mortali  nella  Tua  bolla  Sncnti(Jime.pMt. 
di  intendano  come  fi  deue . ^uemonr  die  ; . Mirto  an.  r)ia.,còme  io  fpiegaidif- 

Coti  appunto  le  fudette  parole  della  fapientillima  fufa  mente  nella  cicata  i{tc  calti. 

Vergine lideuono pigliareenugruM/e//», cioè.che  Perciò  ilSantoPadreSimonedoppod'hauere  ot- 
non  baila  portare  quell'  habito  Tanto , Tua  infegna , e tenuto  quello  «tediale  teforo,  fenile  i Tuoi  Pratiche 
liurea'i  non  bada  edere  fcritto  nella  Tua  Confraterni-  non  mancafiero  di  ringratiare  Iddio,  e la  Tua  Santilfi- 
tà , ne  balta  portarloadofib  giorno , e notte  per  Tal-  ma  Madre  > e che  non  cefiafiero  di  alficurare  la  loro 
uarfi,fc  non  fi  venera, efe  non  G porta  nel  modo,  che  elettione  , cioè  il  patto,  e la  promefia  fattagli  dalla_» 
fi  deue  ratamente  potrebbe  rno  viuere  da  Turco,  e medema  Signora  con  il  mezzo  dell'opere  buone, per- 
da P ugino  fenza  altra  opera  buona , e col  Tolo  porta-  che  quelle  doueuano  alficurare  in  loro  la  Talute,  & 
re  quell' habito  Tatuarli  i Dunque  è accedano  per  autenticare  in  fatti  la  promefia  di  Marta,  elariuela- 
fchiuare  l'incendio  infernale,  riceuere,  e portare.»  rione  fatta  all'ifiefio  beato  Simonc. 
quello  tanto  Scapulare  nella  Torma  dinota , che  Uri-  Tutto  ciò  vedrà  feguito,  & autenticato  in  tanti 
chiede,  perche  operando  noi  dalcanto  noftro , farà  peccatori  feriti , trucidati,  fulminati,  archibugiati. 
Maria  Vergine  la  parte  Tua  con  attendere  al  patto, & caduti  ne  pozzi,  ne  fiumi,  nell'onde,chenonpocero- 
alla  promefia,  che  ci  ha  fiuto , con  procurarci  morte  no  rendere  i'anime  loro  a Dio  Tenia  prima  purificarle 
gratiofa  con  Santi  Sacramenti,  di  modo  che  ficura  dalle  colpe  mortalicon  i Santi  Sacramenti,  per  vfeire 
lia  l'amena  della  diuina  grafia  nel  punto  finale  della  d a quello  Mondo  all'altro  ficure  delia  ulule , chi  leg- 
tnorte,  per  vfcirc  dal  corpo  grata  i Dio,  e certa  della  gera  li  volumi  de  limili  gratie , e fauori , come  la  mia 
fattale  eterna.  gurro/ru  Tudctta , e megliodirò  con  a Uri  miracoli  di 

Ma  forfè  dirà  qualch'vno,  ogni  altro  diuotodelia  quello  SantilfimoScapulare  in  molti  Documenti  Tot- 
Vergine  fpera  il  luo  aiuto,  e forte  patrocinio  nei  pun-  to  li  fedeci  di  Luglio:  llchecidiifperienta,  chela 
Co  della  morte,  perche  ella  è il  reftigiodepeccatori.la  Santilfima  Vergine  non  manca  dal  cantofuodiatfi- 
vita,clalpcianzadc!gencr'humaoo;dunquenonè  curare  lidiuoti  del  santo  Scapulare  della  loro  Talute 
receda: 10  quello  Scapitino,  per  confeguire  in  quel  eterna , vfandocon  loro  finezze  tali  del  Tuo  aiuto , òr 
punto  finale  l'aiuto  di  Maria  , che  fenza  diquelloè  intercetfione  per  faluarli , che  non  vfa  conaltri  prilli 
pronta  a foccorrcrc  ogni  fedele , chediuotamentcla  di  queflopriuilegio,e  della  Tua  promefia. 
fupplica.  Si  conferma  quanto  fi  è detto  con  quello,  ciiftj 

Rtlpoudo,  che  ogni  fedele  può,  e deue  fperare  il  l’iflefia  Vergine  Tubilo,  che  hebbe  donato  al  Santo 
patrocinio  dm  benigna  Madre,  malfime  nell’  vrgen-  Pallore Simune  quello  Scapolare , infpirò  il  Decano 
z a della  morte  vicina  .'Non  però  ponno  fperarlo  con  della  Chiefa  di  Vtntonia  da  loro  detta  A'^'/nc/jr^re  à 
P omelia  tanto  ferma,  e fpecifica,  quale  è quella,  che  dimandare  à feil  raedemo  beato  Simone  per  rimedia- 
le! ha  fattoi  chi  porta  il  \oohabito,  c che  è congionta  re  di  falute  all'anima  del  moribondo,  e pericolofo  frà- 
con  tanti  altri  fuoiaiuti,  requifiti  veramente  idra  tellodieffo  Decano;  il  che  th  fatto;  e mentre  il  Santo 
patto,  e pronte  dadi  regia,  di  giufta,  e potente  perfo-  Padre  pofeadoffo  di  quell'infermo  (cornino  meato , e 
na  come  è lei,  quale  è quella , che  ci  fece  dicendo ,»'»  periodi  faluteil  santo  Scapulare,  li  rauidde.e  conftf- 
boc  morirne  ntcrnum  non  potieeur  incendimi:  Perciò  tò  li  propri)  errori , e Gcura  delia  falute  refe  l'animai 
quello, che  altri  iperano da) gratiofo patrocinio  di  Ma-  Dio,  come  dirò  neLcapitolo  Tegucnte . 
ria  nell’agonia  della  morte  loro,  li  Car  meliti , e loro  Finalmente  fia  confermato  quello  santo  Scapulare 
Confrati,  e Contorcile  del  santo  Scapulare  lo  credo-  da  Sommi  Pontefici,  che  con  indulgenze,  e priuilcgij 
do  piamente,  c con  maggiore.ficurezza  ,c  fiducia  lo  lorol'hanno  Tempre  approuato,  e venerato  perla-» 
chiedono,  lofperano,  e i’attendono;  fi  che  gli  altri  Religione,  e perle  Confraterniti  dclCarmine,  come 
chiedono  rr^r  arsirti  Marre  palme  inio , ma  noi , e no-  conila  ne  Sommiti)  delle  noOre  indulgendo , e fi  vedrà 
Uri  Confratelli  lo  d' mandiamo  quali  r r dibiro  promi f nella  bolla  Pontificia  • che  addurrò  di  Clementede- 
fienrrprrim.conformeall'alfi  macommunc,  enne  cimo  Tutto  li  fedeci  di  Luglio  nel  Documento  I j.  i e 
pronuJJ  mefliebiium,  perche  la  Regina  del  Paradifo  già  è dilleTa  fotte  li  otto  dì quella  mele, 
dandoci  quello  Scapulare , a pto.nuc,  che  non  Tarcb-  Sidcueancheauuerttrc,chediccndoiiSinto,  &• 
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unendo  habitum  Ordmis  dixit , non  fi  hà  da  intendere  fentimenti , il  Beato  Padre  Si  mone  gli  fece  in  capo  il 
dclHubito  intiero  Carmelitano , cioè  di  tonica , Tea-  legno  della  santa  croce  , e pollo  il  santo  habito  Copra 
pulare  » cappa  , e capoccio , ma  Colo  dello  Scapitiate,  il  medemo  infermo,  alzando  gli  occhi  al  Ciclo,p  cgò 
coroebaanofpiegato  tutti  n Scrittori , & Idonei  da  iddio  a dargli  qualche  poco  di  tempo,  acciò  quell* 
quel  tempo  fin' abado,  che  da  alcuni  è chiamato  an-  anima  ricomprata  col  fangue  di  GiesbChr  ilio  nota 
che  Vaticana . duucnillc  preda  del  Demonio  ; £ di  Cubito  /infermo» 

Auuerto  anche, qualmente  più  Autori  domeftici,e  che  parcua  moriffe , rialfonfe  le  forze , c con  buono 
foradicri  aderifeono,  che  ella  dicede  al diuoto  Si mo-  Cernirne nto , c loquela  Ci  fece  il  Ccgno  della  croce , e 
ne  nel  dargli  ì'hibito , Diletti  (/ime  meni , recipe  hoc  tni  dctcllaua,  edilcacciaua  da  Ce  i Dcraooij,  e eoo  lagri- 
Ordinis  Scapitiate  me*  Confratemiutitfignum , cibi,  tir  rooCc  querele  diccua , ( Oh  me  miCcro  , & infelice  » 
cundi t Carnicini s prinilcginm , in  tpto  moriens  a t erniari  quanto  è grande  il  trcmorc.che  Cento  de  Ifeterna  mia 
nonoatietnr  incendinm  : Ecce  fignum  f aiuti s , falut  in  dannatione  . Sono  maggiori  di  numero  li  miei  pec- 
peri  culi t tfceius paci  s,  & patti  / empitemi : Ma  forfè  il  cati,  che  non  Conole  arene  del  mare . Mio  Dio  habbi 
Santo  per  Cua  vmilti  non  volle  manifedar  ciò:  oucro,  mifericordia  di  me,  gii  che  la  tua  miCericordia  Copra* 
che  hanno  formato  quelle  parole  conforme  li molti  cfalta  lagiurtitia.  Padre  aiutatemi, che  voglio  con- 
fauori , che  la  medema  Vergine  hi  fatto  al  beatosi-  fedirmi >.  Io  mi  ritirai  all' bora  io  vn'angolodcUa 
mone,  come  ad  vn’ amato  fuo  figlio;  5t  in  riguardo  cafa , & il  Decano  predetto  mi  raccontò , che  ye- 
delle  merauiglie,  e de'  prodigi/,  che  operò , e va  ope-  dendo  in  letto  fuo  fratello  di  cuore  iodurato , & ins- 
tando alla  giornata  con  quello  Scapulare  ; e final-  penitente,  egli  pregaua  folitario  nella  Tua  cella  Iddio 
mente  perche  vn  fauore  sì  g.  inde  ammette  quede,6e  per  la  falute Tua.  Se  vdì  vna  voce,  che  gli  ditic  , Surge 
altre  limili  parole  atiettuofed'vna  Madre  si  benigna.  Tetre,  quote  dilettum  fcruum  mtt'm  Simonem . quieflin 
Patrona  tanto  pia,  5t  amoreuole,  potente,  e mi-  >ù,w  veniat  inbunc  locum:  leuatisù  o Pietro , e vai 
rabde  vcrCo  del  beato  Sianone  , e di  tutto  l'Ordine,  e cercare  il  mio  diletto  feruo  Si  mone , che  è in  viaggio 
de  Reiigiofi,  e de  Confratelli  Cuoi  Carmelitani.  àcoteda  volta:  e guardandomi  d’ attorno  attorno, 

chi  fofie  che  mi  parlaflc , ò d'onde  vernile  quella  vo- 
C A T.  VI,  ce,  me  la  Centi)  replicata  la  feconda,  e la  terza  volta: 

per  ilchc  credendo,  che  la  veniflc  dal  Ciclo,  montai  in 
Il  primo  miracolo  del  santo  Scapulare  Mariano  datod  fretta  à cauallo  per  incontrare  nel  viaggio  ilBcaco 

S.Simone  Stoc{fà  lo  falute  di  vn  imperato  peccatore:  Padre , e cosi  ringratio  Iddio , che  lo  trouai  per  op- 

Il  V (fiotto  aop  rotti  la  riuelatione  di  Maria  Ver - portuno  rimedio  ad  vn  tato  male.  Doppo  che  V V al- 

gir»  fatta  al  medemo  Tanto  con  il  miracolo  tero  fi  fù  confeiTato  dai  Beato  Padre  , rinomò  publi- 

dcli  ifleffo  fattati  (fimo  Scapulare . camente  a' patti , che  haueua  con  il  Demonio , a le 

magie , e fupcrfiitioai  imparate , e pratticate,  c poi 

SVbito,  cheli  Beato  Sinaone  fù  regalato  del  santo  nccucccc  il  Sacramento  Eticariftico,moftrandocUcr- 
Scapulare , volle  la  donatrice  fua  Maria  Santini-  ni  legni  di  vera  peniteoza.frce  teflamenco,e  riceuuto 
ma  fargli  conofcere  la  veriti  delle  Cue  parole, c hCpc-  il  giuramento  di  cautione  dal  Decano  dio  fratello  > 
rienza  della  Cua  proraeda . Racconta  il  cafo  il  fudet-  ordinò  Ci  redituilTero  le  cole, che  malamente  poflede- 
to  Padre  Pietro Suuaointonio , Cucio,  6c  alfilleote  al  ua , e di  rifarcirc  Jc  ingiurie,  eie  oficie  fatte,  e c rea  1* 
Beato Simone,  dicendo  così,  Alli  federi  di  Luglio,  bora  ottaua  della  notte  refe  fanima  al  Creatore,  aifi- 
mètre  il  Beato Simone  andaua  à V Vintonia  ( hauen-  flitoda  quel  Santo  Padre.  Dubitaua  della  fua  falute 
do  me  in  Cuo  compagno  del  viagg  o)ad  impetrare  il Decano,mà /anima  Cua  gli  compii  ue  poco  doppo  la 
lettere  dirette  al  Papa  Innocenzo  quarto  dal  Vcfco-  morte,  e gii  dufe,  cheli  Cuoi  intercllì  indauano  bene, 
uo  di  efsa  Citta,  che  era  molto  fauorcuole  all  Ordine  cflcndo che  ella  per  gratia  della  pocentiilima  Regina 
nollro,  ri  venne  incontro  i cauallo  veloce  Pietro  de  de  gli  Angeli,  e col  mezzo  deh'  habito  di  quel  beau» 
Lyntonia  Decano  della  Chicfa  di  Santa  £leoa  di  huorno,  come  con  fortnfinio feudo  haueua  (operato 
V Vintonia  idetsa,  pregando  il  B.  Padre,  che  andaflc  Piofidic  de  Diauoli , c perciò  fi  ritrouaua  in  luogo  di 
predo  di  gratia  alla  fu  i cala  ad  aiutare  il  Cuo  fratello,  faluaracnto.  La  fama  di  quello  fatto  fi  diuuigù  lu- 
che daua  mor;bódo,dìfpcrato delta  falute  corporale,  buo  per  tutta  la  Citta  . Sino  qui  di ifc  il  fudettotedi- 
c Cpirituale  ; Haueua  nome  Waltero, buoino  (celerà-  monio  oculato  del  miracolo , il  P.  Pietro  Suuaninto- 
to,  faci  norofOfCcnza  vergogna,  ne  timore  del  Mon-  nio,  il  quale  foggionge  poi,  cheildctto  Decano  cf- 
do,  nedi  Dio,litigioCo , deditoa  magie  Cacrilcghe,  pofe  io  Ccritto , quanto  gli  era  occorfo  locò  ,c  figni- 
fprezzatorc  de  Sacrarne  m i,  moietta  i proffiiw.c  no-  licò  il  tutto  ai  V cicouj  di  quella  Citta , il  q tale  dille , 
ciuoà  lontani:  Quello  contendendo,  e rillaodo  con  chein  materia  sì  graue  (i  nehiedeua  coniulta:  cui 
vn'altro  perfonaggio  nob  .le,  rellò  terno  con  mortale  quella,  che  egli  con  altri  Cuoi  ConCeglieri,  c Teologi 
piaga,  c vedendoli  citato  dalla  morte  imminente  al  determinarono  di  dimandarci  Ce  il  Beato  PadreSi- 
diuinogiuditio,quando  il  Demonio  ideilo  gli  mette-  mone , 8c  interrogarlo  con  giuramento  premetta  di 
uadauanti  gli  occhi  le  Cue  feeleraggini , non  voleua  dire  il  vero  io  quello  interede.  AodònSaoto  Pa- 
io modo  alcuno  parlare  di  Dio,  ne  Cent  ire  voce  de  drc,fit  interrogato  manife  dò  lineerà  mente,  quanto 
Sacramenti , ne  campana  di  penitenza, come  auezzo  gli  era  occorfo,auanti  quel  Vcfcouo.Gt  O fidali  Cuoi, 
ad  vna  vita  totalmente  dal  Chridiaoo  aliena;  mà  Gtognicofafù  regidrata,  e lentia Cotto  figlilo  epif- 
bedémiando  ad  aita  voce , quanto  poteua,  replicaua  copale  io  autentica  forma,  sì  il  dono  del  Santo  Sca- 
fon  dannato  , fon  dannato  ; Dianolo  fa  la  mia  vendetta  polare  , come  quedo  primo  miracolo  da  lui  operato  , 
con  chi  mi  v c a fe , orni  ferii  morte.  Entrando  noi  in  conforme  hò  detto. 

fua  cafa, trotta  (fimo  vn'huomo  con  la  fpuma  alla  b&-  Io  breue  tempo  fù  publicata  quella  vifionc  Mani- 
ca, dridente  con  dcoti,e  girando  gli  occhi  d'attorno  na  fatta  col  dono  del  Sauto  Scapulare  al  Beato  Simo- 
attorno  come  vn  cane  rabbiofo;  e mentre  parcua  che  ne , e con  i priuiicgij  unitari , che  Ceco  portaua  dal 
mori  de,  non  hauendo  oc  meno  l’vfo  de  Cuoi  corporei  Cielo,  come  benedetto  da  Dio,  e dalla  Cua  Sanciti!  ma 

Mmm  Ma- 
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Madre;  fi  publicò  dico  quello  fatto  per  tutta  I1  In- 
ghilterra, & appreso  per  altri  Regni,  eProuincie.e 
per  il  Mondo  tutto;  Per  il  che  molti  Rè,  Prencipi.fic 
altre  primarie  pecione  prefero , e portarono  vn'habi- 
to  picciolo,  fatto  ad  imitatione  dello  Scapulaie  San- 
to priuilcgiato, e Tubilo  fi  dilatò  quella  vfanz i Jiuota 
di  corti uiu ubarlo  ad  ogni  fedele  dell'vno,  e dell'altro 
fedo  per  tutto  il  VJoado,  autenticato,  benedetto,  ac- 
cettato , priuilcgiato , & indulgentiato  da  Sommi 
Pontefici, eda  molti  di  loro  venerato,  e portato  con 
tutta  oderuanaa  del  Mercordl , come  dilli  : Quindi  è 
che  iu  quella  santa,  evada  Confraternità  del  Carro 
Crapulare  lì  asolarono  diuoriffimi  Pontefici  Leone 
vndecimo  , Paolo  quinto , Aleffandro  fettfmo,  t-> 
petdinando  fecondo, c Ferdinando  terzo  Imperatori 
con  altri  Monarchi , e Regi , che  io  riferì)  nella  mia 
R accolta  in  nocumento  drrìmatergo,t  dirò  a nche  fotto 
li fedeci  di  Luglio  ; E Leone  vndecimo,  mentre  f li 
fatto  Papi,  e lo  fpogliauano  d'habiti  Cardinaliti)  per 
Vcdirlode  Pontificali,  e voleuano leuargli  Fkabito 
flelCartame , dicendo  che  la  vede  pontificia  era  fu- 
pcrioread  ogn’altra  , cglirifpofe,  Non  mi  leuate  d’ 
adolfo  l' imagine  di  Maria , acciò  Maria  non  leni  d’ 
adotto  di  me  gii  occhi  luoi  : Non  voglio  lafciarc  Ma- 
ria, ne  il  fuo  habien,  acciò  Maria  non  abbandoni  me . 
Defilé  Miriam , ire  me  deferte  Maria . 

Quello  cclede  priutlegio , quedo  alloro  contro 
fulmini,  feudo  contro  dardi  interna  li, fegno  di  falute, 
e quali  caparra  della  prcdedinationc,  ichidiuota- 
itacntc  Io  porca,  appena  Ih  publicaro  per  il  Mondo , 
che  da  per  tutto  li  crederò,  anzi  fi  moltiplicarono 
maggiormente  le  Confraterniti  con  titolo  del  Stala 
f copulare  Carmelitano  ; fù  calamita  de  cuori  fedeli  ad 
accettare  in  ogni  luogo  li  Carmelitani , per  erigergli 
Chicle,  e Cunuenti, come  fece  dubito  ildccto  Decano 
m dare  al  Beato  Padre  Simone  luogo,  òr  edificargli 
Commodo  Monafiero  in  feyintonia  per  gratitudine  di 
vn  bene  ficio  si  grande,  e per  diuotione  d’vna  reliquia 
(anco  infigne  dalla  mano  dedra  gratiofa  della  Regi- 
na Jcl  Cielo  venuta  in  terra  à felicitare  i mortali , Se 
3 facilitare  à fedeli  la  via  della  falute , 

Altri  miracoli  di  quedo  priuilcgiato  fcapulare  fo- 
lto regidrati  in  trinca  Calmeli  E1.  Danieli!  a Virgine 
Maria,  & in  fuo  tomo  p.  Speculi  Carmelitani  ; e dal  P. 
ffaynaudo  Qicfuita  infilo  Tartbenn Carmela. citato 
fopra;  & in  Decore  Carmeli  Talrii  iofepb  Andrei 
tintdem  Sociitatit  lefu . Ma  vedi  fotto  li  fedeci  di  Lu- 
glio I;  naerauiglic  di  quello  Santo  Scapolare . 

cut.  ni, 

I.  S imene  smeli  e fertili  latita  contemplaiina,  e rami- 
na in  falute  del  proffino  ; promoffb  nell'  Ordine  lo 
/Indio  delle  fetente  i alleane  molti priuiicgg 
apoflohe  i per  il  nedemo  Ordine  ; operi 
miracoli,  e feriffe  motte  opere. 

FEce  particolare  dqlio  il  Beato  Generale  Simone 
Stock  non  folod’ adornare  l’ Ordine  fuoCarme- 
litanodebellidìini  fiori  delle  più  mirabili  virtù,  mi 
anche  dì  liabilirlo  con  dodo  fondamento  della  dottri- 
na, edellefcicnze  .procurando  melò  di  mire  i Mad- 
dalena contemplatrice  Marta  operatrice , gii  cbeT 
Ordine  (per  eff ere  flato  dichiarato  fotto  Ini  per  uno  de 
Mendicanti }/;  era  anche  poflo  inflato  di  efereitarfì  nello 
Audio  delle fnenge, per  infegnare  a!  popolo,  eper  giouire 
alta  Cliirfa  niUitaatt  con  le  prediche,  fcgle , e cen/'tflìeni , 


Così  ci  attelia  in  fuobreuc  il  Pontefice  Innocenti» 
quarto, il  quale  fece  raccommandationede  Cai  melili 
a Patriarchi,  Velooui,  & Arciuefcoui , rum  hagueif- 
fornmad  hoc  afpirtt  Jffcelio , ut  per apoflolieapietatit 
auxilium  , flatum  canfcepù  vale  tot , in  guo  er  fìhi , Cr 
proximit  (Oro propino ) ad  ftlutem  pro/i cere  hilartf- 
cani,  fraternitatem  veflrtm  rogandam  daximat,  e^- mo- 
neti dam per  Upoflolui  / cripta  rolli i mandanti , gatte- 
«ut  infoi,  damai  ras pcrncncrint , benigno  fufcipiencet 
affida  , & pg  faaorit  gratin  profeouentet , ipftt , ut  in 
lenii  oppormeli,  deguihutinmeflen  mucfirii  pronifnm 
niuccfìbae , rei  in  Doler  am  cornigeri!  pronideti , ee'e- 
Irrandi  dinina , Cr  babendi  liberam  Fratnthtfni  Ordini t 
fepaharam , lice  mi  am , fl  expedìre  n/detitit , fine  ìarit 
alieni  praiuditio  concedatit . Oat,  Laginni  jy.  Inlij  nn. 
it+g.equedaprouifione  fìi  fatta  certamente  fotto 
la  cura,  e diligenza  delSantoPadrt , come  attelia  il 
medem  i Pontefice  in  altra  Tua  bolla , con  la  quale  di 
licenza  d'ammettere  alle  prediche , & alle  confeifioni 
de  fedeli  quei  Rcligiofi  nolìri  ,che  haueuanolludia- 
to  la  teologia,  e che  erano  di  fafficiente  domina  per 
limili  tninificrij , comincia  la  bolla  , Denoti  orni  oug- 
ruentam  ire.  Dal.  Uffiftj  die  ad.  Uug.  la; }.  in  Spicela 
Ordini i pag.  6p. 

Procurò  quelli  auuantaggi  in  tutto  l'Ordine  il  ze- 
lante Padre,  ma  particolarmente  nel  fuo  Regno  d'In- 
ghilterra , nel  quale  fi  era  maggiormente  rlpiantatoa 
c (labili»  : d’onde  è.che  egli  ancora  viuentt  fri  mor- 
tali vidde  Dottori  Teologi  del  fuoOrdinc  ttell'Vni- 
uerfitidi  Cantabrigia  di  quel  Regno  ben*  attenti  al- 
lo fiudio  publico,  ingegni  lublitbi, intelletti  veramen- 
te angelici  ;fri  gli  altri  vidde  in  detta  academia  fotto 
l’anno  i a{ p.  il  Padre  Humifrido, altri  dicono  ilunfre- 
dtlgcdono  tgorfoUenfe,  dclqualc  rileggono  i lua_> 
perpetua  lode  quelli  verfi , 

laudibai  Hunfredmt  pteritit  fuptr  afìrafcramkt. 
Cui  data  Grantana  Laurea  prima  Stboia . 

Diedero  teli  imooianza  del  Tuo  zelo,  e vigilanza  li 
molti  Monafterij  in  quel  Regno  piantati , e tanti 
Campioni  illullri  in  ogni  genere  di  virtù , de  quali  fi 
concano  cento  quaranta  Scrittori, che  diedero  in  luco 
molte  opere , tutti  figli)  di  quella  Prouincia  d 'Inghil- 
terra, oltre  tanti  altri , cheilluliraronolcChicfecoo 
loro  dottrine,  goucrn i,  e bontà  de  cofiumi  : Tanti  in- 
figni  Dottori , tanti  Prelati  delie  Chicle , e molti  Eroi 
di  fantiti  produfic  quella  Prouincia  nell'  Ordine  Car- 
melitano, anzi  nella  Chiefa  di  Dio,  che  parue  vn  va  « 
ghilErao  giardino  del  fiero  Monte  Carmelo  tramor- 
tito in  quel  Regno, 

L’ifteffobcato Padre  viene  connumcrato  fri  quelli 
Eroiecccllentrdi  dottrina , edi  fintili , poiché  egli 
ancora  cófegui  in  Ozford  il  grado  della  teologia,  che 
dir  fi  poteua  baccellierato  equiualence  al  lettorato 
d'oggidi:  Ancor  egli  con  foda  dottrina,  òccfpofitio- 
ne dilla  Sacra  Bibita  foltcnne  il  facro  mmiftcrio  di 
Predicatore,  come  dilli,  con  tanto  profitto  di  qua" 
popoli . Ancor  cglicompofe  molte  opere  aliai  diuo- 
te,  ISf  erudite,  che manuferitte  lafciù  d poderi  Tuoi 
per  tcliimonio  feopiterno  de)  fuo  (pirico , che  era  nit- 
ro di  Dio,  c furono  le  feguenci . 

Canon im  cattai  diurni , iiber  mai . 

Homiliarum  ad  popnium,  Iiber  nhut . * 

, De  Chrifliant  punite  mia,  libre  unni, 

Umot  fnper  tritai  feelerihus . 

Epifloi tram  ad  Fratretfliber  nàte,  di  propria  Ula- 
no fotiofcritti 

tròttr  fimo»  frhr  tener  alti , 

Com- 
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Compofe  anche  le  Tegnenti  antifone  in  lode  del- 
la fua  amantilfima  Signora  la  Santiflima  Vergiate 
Madre  di  Sia,  & vna  fo  la  Indetta  nel  ca pitolo  quar- 
to Placarmeli &c ,t  r con  quella  ottenne  dalla  fauo- 
ritilfima  Signora  la  Seapulare  Tanto  di  tanto  fplendo- 
re dell' Ordine,  di  tanto  profittoall’anitne,  di  tanto 
fconqualfo  all'inferno , terrore  a demoni) , e gloria  à 
gli  Angeli,  conforme  dilli  nel  citato  capitolo . 

L’aliraamifuoa  ci  fcrnealfienedjV?#r,  cantico  di 
S. Zaccaria  oeli'Ofiicio canonico  della  nollra  Signora 
dclC  armine  delti  ledeci  di  Luglio,  che  oggidì  ì com- 
munequafi  à tutto  il  Clero  della  militantechiefa  da 
recitarli  in  quel  di , ò in  altro  (cgucrtc  della  Tua  otra- 
ua  : eccola  dunque. 


Mue  fieli*  muntili a , I Tu  et  erre  compiuta , 

Teccarorvm  medicina , I Crlcfii  rote  imbuca 
Mundi  Tri  oc  epe  , & I dicco  reme»  veliere, 
Regina , ■ Tu  noi  io  hoc  carcere 

Virgo  fola  Ugna  dici , 1 Solare  propitia , 

Contro  tela  inimici , I Dei  piena  gratin, 

clype* i»  pone  f aiuti t j 0 Sponfa  Dei  cicli*. 

Tu 4 liivlum  vir tulli  ; j Efto  nobit  via  retta 
Tute  enim  verga!  effe,  | ^td  aterna  gaudio , 
Inqua  Deui  fecit  effe  I phipatefi , & gloria , 
u4aron  amygdalum  I Tu  noi  femper  aure  pi a 
Mundi  toltene fcandali.  | Dolci  t nudi  Maria. 

Quanto  folle  grata  alla  Regina  del  Cielo  quella., 
antifona  .come  foaue  canzonetta  dell'amato  l ito  Ser- 
uo,  lo  dimolltò  nella  fondatione  del  nollro  Conucnto 
di  Tolofa  in  Francia , come  regiflrò  il  P Giouanni  de 
Hyideiheim  nel  fuo  dialogo:  e fu  dame  ancora  de- 
ferino  in  mia  g accolta  ùocum.  1 1. , & è appunto,  che 
circa  l'anno  mille  ducento  fclfanta,  fuori  le  mura  di 
Tolofa trouauafi nell' horto diro' Ebreo  principale* 
detto  SamuelGrafey  vn  pomato,  e vidde  vna  voltai 
anzi  tri  volte  fopra  vno  di  quegli  alberi  vna  bellitoma 
imagme  della  Vergine  Santitfima  con  il  figlio  in_. 
braccio,  St  andò  tutte  tri  le  volte  con  vna  naia  per 
pigliare  quella  imagine , ma  quella  Tempre  gli  fparue 
dalle  mani:  Attonito,  econlufo  il  Giudeo  confidò 
quella  vilioae  ad  vnSaccrdoteduoto  della  Religio- 
ne delCarmine , c gli  rifpofe  cosi , Li  Frati  della  Ma- 
donna del  Monte  Carmelo  non  hanno  qui  Convento  ; La 
PergineSantiffìma  vuol’ effcrc  net  tuo  borro  lodata,  tir 
honorata  con  il  fuo  F iglio , quanto  fù  da  te  befiemmiata; 
perciò  /aria  bene , che  ti  aaffi  ilpometo , e l’horto  d quei 
l{ehgio(ì  .perfabricaretlloro  Monafiero , etù  ancorati 
faceffi  c hrifliano  , e loro  dinoto , perche  in  quefio  modo 
poffederai , ingoierai  in  tua  madre  , e padrona  la  Porgine 
Santiffima , la  di  cui  imaginevedefii  libella.  Accon- 
feniil'Ebieo,  li  fece  Chtidiano  con  tutta  la  fua  fami- 
glia,moglie, e figlioli, e diede  quell’hortoà  Carmeli- 
tani, e gli  fece  vn'Oratorio  con  campana*  campani- 
le, St  in  b.  eue  tempo  hebbe  in  detto  horto  honore  la 
Vergine,  St  il  fuo  Figlio  prefenza  sacramentale . 

Andò  il  negotio  ali’orccchie  del  Goueroatore,ò  fia 
Prefetto  della  Città , il  ildegnato  di  quello,  mandò 
ordine  a Carmelitani, che  partifferoda  quel  luogo  ; e 
perleuerandoineffo,  egli  fece  porre  le  catene  alla* 
porta  del  Monallcro , lo  fece  circondare  da  faldati, 
acciò  non  potelfeto  vfeire , ma  penderò  di  fame . Id- 
dio punì  Teucramente  quel  Capicano  , facendogli 
vfeire  ambi  gli  occhi  dal  fuo  luogo,  e Tulle  guancie 
pendenti  con  fpettacolo  miferabllc  del  pallente,  e del 
compatienre  ancora  . In  tanta  angullia,  c pcrlecu- 
tione  trouandofi  quei  ReligioG  nel  proprio  Mona- 
ftero  carcerati  > furono  dal  Santo  Padre  Simonia 
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Stock  vilitati,  il  quaie  trouandofi abfente  d>  corpo, 
glifo  prefente  di  fpuito,  auuilandoli , che  ree  tallero 
loratione  fudetta  alla  B-andina  Vagine  padrona 
dell'Ordine,  per  ottenere  da  lei  in  tanto  biloguo  il 
foccorlò:  Obedirono  al  loro  Prelato,  e giorni  i quei 
vcrli,  Tu  noi  in  hoc  carcere  folate  propitia  , confolateci 
ò bcnigniilima  Madre  in  quella  prigonc,  ripetendo 
quelle  parole  lì  viddero  cadere  ogni  impedimento, 
(come  le  mura  diGiericoal  Tuono  delle Ifraclitiche 
trombe  Japerta  la  porta,  e polli  in  liberta,  & il  Capi- 
tano loro  nemico  fi  trouò  punito  come  già  dilli:  Co- 
nobbe quello  il  fuo  errore  ■ che  pugnaua  controdei 
Ciclo , perche  perfeguitaua  li  fuoi  fauoiiti  ; e pentito 
venne  al  Monallcro  de  medemi  Carmelitani , i quali 
chiedette  vmil  mente  perdono,  St  aiuto , acciò  lo  rao- 
cóma  ndafiero  alia  loro  Madre  taoto  propitia . fi  per 
aderire  à quello  con  altretanto  amore , con  quanto 
odio  contro  di  loro  egli  haueua  proceduto,  andarono 
concilo  inChiefa,  pregarono  per  lui  la  fnuorcuolc 
Regina  delCielo  Madre  delle  grane,  e cantarono  la 
bella  antifona  Salve  Regina  Mattr  mi  ferii  oc  Ha , e_j 
quando  gionfcro  iqpelle  parole  illot  tuoi  nufcricordei 
oculotad nos  cooHcrcc,°U  occhi  dei  Capitano  tornaro- 
no à fuo  luogo , e fi  trouò  fano  come  prima , ricupe- 
rando la  fua  villa  bramatale  riccucndo  li  Carmeliti  la 
gratia  addimandata  in  beneficio  dtquel  loro  nemico 
peccatore  peotito)  il  quale  poi  per  maggiormente 
godere  pib  da  vicino  le  gratie  ,e  per  meglio  vedere  la 
faccia  della  fua  amantiflima  Benefattrice  , volle  farli 
Religiofo  del  Mona  fiero  medemo,c  con  lue  foltaaze, 
c poderi  temporali  edificò  il  Monafiero,  St  adornò  la 
fua  porta  con iauori  hononfici,  fi  come  prima  l'ha- 
ueuaconcatcne  vituperata,  e lui medemadouenne 
fchiauo  d’amore  in  quel  luogo,  doue  prima  volle  altri 
fchiaui  per  forza,  e carcerati  per  odio.  Qjefii  fono 
gli  effetti  prodigio!:  della  fudetta  fpiritualc  canzooe, 
effetto  amorofo  dei  cuore  diuoto  diS.  Simonc:  tutto 
mi  attefia  il  detto  P.  Daniele  in  pinta  Carmeh  numero 
IJI7.  „ , _. 

Per  follccita  cura  di  quello  mede mo  Preiato  fo  bo- 
norato  il  nollro  Ordine  con  molti  priuilcg'j , Sf  dal- 
lato con  alcune  gratie  ,che  le  mani  liberali  de  santif- 
fimi  Pontefici  gli  dillnbuirono;  perche  oltre  diquel- 
li  nel  capitolo  fecondo  gii  riferiti , nell'anno  1x5  j. 
adì  vintifei  d'Agollo  Innocenzo  quarto  coniegnò 
per  honore  dell'Ordinequattro  bolle , e nell'  anno  fi- 
gliente diede  altre  fue  lettere  in  fauore  d:  M ina  (Ieri 
dell'Inghilterra  , cioè  adì  16. d’Agollo,  Sta  li  noue 
di  Settembre  dell'anno  la  54.,  nel  quale  folto  li  fette 
di  Deccmbrepafsò  dal  Vaticano  all'Empireo  igo- 
dere  con  S.  Pietro  delle  cluaui  apolloliche  il  tcoro 
principale.  Quello  ne  folenni giorni  dell' anno pri- 
uilcgiò  eoo  indulgenze , ( che  fonografie  fpirituali 
dell'anima , e regali  del  pretiofilfimo  lingue  diGtcsù 
Cimilo)  leChiefenofirea  prò  di  eh'  diuotamentcie 
vifita:  Se  alcune  altre  le  comparti  à chi  dimanda  que- 
lla Religione  f Ordine  de  Frati  della  Beala  Pagine 
Mariadel  Mantecarmelo , ma  Vibaoofcltocou  altri 
fucccffori  accrebbero  molto  più  quelle  indulgenze, 
come  conila  ne  Sommari)  nollrielpofti . 

Non  minate  benigniti  incontrò  il  beatoSimone 
dalSuccelforedi  Innocenzo,  che  fo  Aleflindroquar- 
to,  dal  quale  nell’anno  1 ajj.  allitredeci  diFebraro 
ottenne  altre  indulgenze  in  decoro  delle  Chicle  oo- 
lite ,St  in  beneficio  de  Fedeli  1 diede  all’  Ordine  altre 
fue  bolle  fauoieuoli,  come  fece  anche  ilfuo  fucceflore 
Vrbano  quarto,  mentre  Alefiandro  con  diecifette,  St 
Mmm  a Vr- 
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Vrbano  con  altre  bolle  de  priuilegij , grati; , e fluori 
fodistece  roalle  gialle  dimande  del  Santo  Pallore  del 
Carmelo  Simo  ne  Stock . 

C>I latito  poi  à miracoli  da  Dio  per  fuo  me^o  operati  ; 

10  sò,  che  vna  volta  celebrando  Melfi , venendo  alla 
preparatone  del  Calice,  pensò  d'haucreogni  cofa 
diipolf  a,e  trooò  le  ampolline  ambedue  piene  d'acqua 
per  arte  diabolica  > che  haucua  leuatoda  vna  il  vino, 
per  impedirgli  il  tanto  Sacrificio  ; ma  Simonevinfe 
falcifero,  che  fe  quello  tolfe  il  vino,c  fuppofe  l'acqua, 

11  Santo  benedi'  con  il  fegno  della  croce  l’acqua  nell' 
ampolla  , e la  cangiò  in  vino,  ad  d'empio  del  fuo  Si- 
gnore nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea,  già  che  lui 
ancora  faceua  nozze  dell'anima  Tua  con  Dio. 

Inuiiato  vn’altra  volta  dal  fuo  fratello  à pranzare 
in  fua  cafa , vi  andò  : Volendo  il  fratello  far  proua-, 
dell'alt menza,  e della  vini)  del  Santo,gli  fece  compa- 
rire in  tauola  del  pefee  cotto,  acciò  ne  mangiale, ma 
egli,  che  per  il  più  viuruadi  pane,  de  acqua,  e di  qual-, 
che  Iciuacicopomo,  f come  diffidi  fopra  ) comman- 
dò, che  mettdferoquei  pefee  già  cotto  nell'acqua , e 

?uedo  Tubilo  cominciò  a natare  , guizzando  fpirito- 
amente  in  ella  fenza  inoltrare  Icfiooc  veruna , il  che 
fu  di  lomino  Itupore  ì tutti  li  circondanti . 

Fra  molte  riuelationi,  con  quali  il  Ciclo  lo  fluori, 
oltre  le  fopraferitte , fi  riferifee  ancora,  che  vna  volta 
pregando  tndantemente  la  Vergine  Santilfima,  che 
fi  compiace fle  di  foliencre,  e difendere  da  tanti  nemi- 
ci, maledici  mormoratori,  e detrattori  quedo  fuo 
facracilfimo  Ordine , meritò  d'edere  da  leiatficurato, 
che  quedo  farebbe  durato  per  fempre,  cche  lei  gli 
promife  d'edere  di  quedo  fpecialiifima , e perpetua 
patrona,  adiutrice,  c tutelare  ;e  limile  ,e  pii)  efpreffa 
promeda  , e riuclarione  fece  ella  medema  vn  (ccolo 
doppo  a S.  Pietro  Tomaio  Patriarca  di  Condantino- 
poli,  come  giadi<fi in  vitadiqueftofottQlivintinoue 
di  Gcnaro  in  pagina  ai  9, 

C «t  T.  PIU. 

Santa  morte  del  Usinone  Stacci  e trafporto  d alcune 
parti  del  fuo  corpo. 


Q Punta  poi  alla  fua  morte  io  sò , qualmente  nell' 
anno  ccntcfimo  della  fua  età,  che  era  il  mille 
ouccuto  fedanta  cinque  di  Chrido  nato,  trouandofi 
il  beatoSimone  in  videa  dell'Ordine,  reftòaggrauato 
da  febre  ne)  Concento  di  SordrtM  d’Inghilterra,  dal 
che  preconofcendo  gl'  vlcimi  giorni  di  fua  vita , pre- 
dide  perciò  vicina  la  fua  morie . 

Vennero  à vistarlo  molti  Superiori , c Religiofi 
de  Conucnti  fuoi  fuddici , Se  egli  con  affetto  paterno 
dalle  lagrime  accompagnato  gli  cfortaua  a continua- 
re maggiormente  nel  diuoto,  nel  puro,  e perpetuo 
(emulo  della  Beatilfima Madre  di  Dio.  Gli  racco- 
mandò oidiifima  mene,  che  inuiolabilmeoteobedib 
fero  al  Pontefice  Romano,  de  imprede  altamente  ne 
gli  animi  loro  vna  ferma , c dabile  odcruanza  della 
regolare  conditutione,  de  infticuto . 

Li  pregò , de  efortò  a non  mancare ogoi  giorno  di 
fare  II  fanio  facrificio  della  Meda  in  perpetua  memo- 
ria della  palfione , e morte  de)  Saluatore  nodro  Gicsù 
Chrido.  Seppe  anche  predirgli  conceledc  lume  le 
tuoltc  tnbularioni , de  affanni , che  in  auuenirc  doue- 
uano  foffrirc , dalle  quali  peròli  hauerebbe  fempre  li- 
berati come  fuoi  figli;  la  bcnigniilima  loro  patrona 
Maria  Madre  di  Dio,  acciòcol  mezzo  diquedi  tra- 
ttagli) fi  aumcneaffeiq  loro  lo  (pirico  della  Religione, 


come  dille  l'Apollolo,  che  nirtui  iaìnfirmùtate  perfi. 
cimr  j così  loro  con  le  tnbulattuni  à fianchi  douenif- 
fero  più  amili,  piùdiuoti,  de  offeruanti . fa  Dio  fola 
confidati,;  nel  patrocinio  della  fua  beatiffiioa  Madre. 
Gli  fpicgaua  la  mondezza  dell'animo,  gli  rrpordaua  la 
purità  de  collumi,  che  fi  ricerca  per  degnamente  por- 
tate l'babito  fumo , che  ci  hà  dato  la  Beatilfima  Ver- 
gine; e doppo  d'bauere  diuocifljmamente  nceuuto 
gli  ecclcfiadici  Sacramenti,  fpirò  l'anima  fua  benedet- 
ta nelle  mani  del  Signore  in  giorno , de  bora  da  lui  già 
predetta  dell'anno  mille  ducento  fedanta  cinque  fono 
il  giorno  d’oggi.  C fi  come  illuftrò  de  miracoli,  e de 
prodigi)  grandi  l'Ordine  Carmelitano  in  vita  fua, così 
anche  doppo  la  fua  morte  Iddio  volle  illuftrarc  lui 
idedocon  altri  appiedo  del  Mondo  inautcnticaat- 
tedatione  della  fuainfigne  fantità,  e bontà  di  vita  r 
perciò  padati  tré  giorni  di  fua  iépolcnrafù  per  de  (li- 
no del  Cielo,  e per  cenni  dell'  Aliiffimo  aperto  il  fe- 
polcro , e leuato  fuori  quel  facro  cadaucro , e ripodo 
io  altro  luogo  più  fublime , de  honorato , de  in  quella 
occafione  efalò  odore  foauidìmo  da  tutte  le  partii 
quali  che  il  Ciclo,  e la  terra  fodero  concorfi  Sgarra 
nel  profumarlo  con  fuoi  aromati*  fragranze:  Ne  fù 
folaqueda  mcrauiglia , vero  parto  della  vita  fua  in- 
nocente , e della  morte  fama , che  fono  calamita  dej 
limili  honori  ; ma  altri  prodigi)  furono  veduti , men- 
ile il  Padre  Priore  dclConucnto  proprio,  doucegli 
morie , abbandonato  trouandofi  da  medici  nella  fua 
infermità  , fece  voto  al  beato  Padre  Simouc , c fubita 
fi  viddefano . Vna  donna  partoriente  agoaiziate> 
nel  parto  fi  raccomandò  allasantità  diSuaonc,  ta 
quali  rifilfcitò  da  morte  à vita . 

Va  Pittor'  eretico , il  quale  pingeua  per  fcherzo, 
c perrifo  la  effigie  delSanto  in  vnacada,  fùlopra- 
giontoper  cadigo dalla  parilifiaiSi  pentì  dell'  errore 
commedu,  abiurò  l'ercfia,  e portandoli  al  fepolcra 
delSanto,  gli  chlefe perdono,  fi  raccomandò  a fuoi 
meriti,  e partì  fano,  c faluo. 

L'affetto  di  particolare  diuotione  profedata  nell’ 
Ordine  verfo  di  quello  Santo  fuo  Superbire  di  tanca 
dignità , e vita  eroica , dal  Ciclo  medemo  con  gratic 
fingolari  più  volte  fauorita , fù  cagione  di  trapporta- 
remdiucrfi Conucnti  le facre reliquie  in  varteocca- 
fioni,  e tempi  padati. 

Quindi  é > che  nell'  anno  14x5.  adì  quattro  di  No- 
uembre  vn  fuo  braccio,  e d ue  code,  & vn  a parte  del- 
la gola  furono  mandate  in  Prouincia  dulia  Francia 
dal  Padre Guilielmo  Collallo  Macdru,  « Priore  del 
Carmine  di  Boi  deus  .congegnate  al  Padre  Giouan- 
niHazeiager  ; de  il  detto  braccio  nel  medemo  anno 
Ri  trasferito  al  Carmine  di  Gant,  come  a nella  Arnol- 
do Boftio figlio  diquelConuenta  nel  fuo  Patronato 
Mariano:  de  vn’altra  particella  ficonl.'rua  nel  Car- 
mine diCalonia  autenticau  con  figlilo,  e forma  re- 
quifita  da  quell’ordinario;  de  altra  qui  in  Milano, 
«urne  ho  gu  dettò. 


viTTET^DlCE 
Ilarità,  al  culto,  miracoli  di  S.SimoncStoc^, 

canato  da  regi  fi  ri  amichi  del  Carmine  Indetto  di 
Bord  eoi,  eda'i  altc/latione  de  più  confpicui 
Tadri  della  Tìrouiuciadi  Guafnfut,  cv» 

Ila  memoria  dei  sacro  Scapolare 
fuo,  che fiuebtbbia  fatti. 


Bll'anno  mille  feicento  fettanta  vno  il  Reuereo- 
didimo  Padre  Generale  dell' Ordine  Carmeli- 
tano, 


N' 


-Adì  1 4,  di  Maggio,  Vita  di  S,  Si  mone  Stock . 4.6 1 

Uno,  che  era  il  P.  M.  Matteo  Orlandi,  oggi  Vefeono  imagine  di  S,  Simone  stock  inatto,  chericcueda 
diCcfalu.  infigne  Campione  di  fapienza  ■ di  politi-  Maria  Vergine  il  Santo  Scapularc. 
ca,  e di vita  mirabile,  inuiò  a Bordcos  ordine  erprclfo  La  fettiraa  è, che  tri  miracoli  riferiti  in  erto  in  Arti- 

di pigliare  alcune  infbrmationi,  e di  mandargliele  mentoal numero  vnJeciinulonocertiifimi;  il  primo 
autenticate  in  Roma,  fopra  la  vita,  fopra  il  culto,  e de  quali  è della  donna  pericalofa.  Si  agonizzate  nel 
vencratione,  fopra  li  miracoli,  & altre  opere  del  Bea-  parte,  reputata  fra  morti,  la  quale  doppo  il  voto 
tosinone  Stock  ■ e que' primi  Padri  confpicui  prò-  fatto  al  Santo  Simone.  e doppoil  facrificio  della  Mef. 
uinciale , Se  ciprouinciali  della  provincia  di  Gualco-  fa  detta  per  lei  in  tumore  dei  medemo  Santo , fubito 
gna  con  i 1 Padre  Priore  del  Carmine  di  Bordo»  foc-  tu  redimita  alla  primiera  falutc  ; e la  verità  di  quella 
tolcritti  mandarono  à Roma  autentica  rtfpofla  i fatto  miracolofo  è nota  a tutti,  mentre  tal  donna  era 
tutti  li  qu  efiri  per  modo  di  vero, e publico  inllr  umen-  matrigna  del  prclodato  M.  R.  Padre  Giouanni  Che- 
to, che  nell’Archiuio  no  (Ir  a di  Trafpontina  di  Roma  rou,che  alleila  quello  fatto,  & il  Sacerdote,  che  di  de 
lì  conferò  a:  e fono  fottoferitti  Fr.  Hicbarduidt.  -4n-  la  Mefsa  .filli  p.  Lami , che  roorfe  di  buon  odore , di 
irta  Vrouincialit  CarmcUtar.  t'aitarti, a , Fr.  vingelnt  fama  Religiofa , Carnicina  Scalzo . Il  fecondo  an- 
4 S.TeTefiaVriqrCarmclitamm  Bwrdigal*i  Fr.loannet  cara,  chefulafaiutedclPadrePrioredclCarmioedi 
Cberon  E rpronincialis  yafeonia . Dat.Bnrdigaladie  8.  Bordcos,  che  era  da  medici  difperata.c  peri  meriti 
tannarci  an.  i6jt.  Et  in  detto  infliumcnto  fono  in-  del  Santo  ricuperata,  efùil  Padre  MacflroRatcgui, 
Clufe  le  infrafctittc  informationi  cioè,  ilqualcfccc  votodi portare  vncerco  al  fepolcrodcl 

Rifpondiamo,  che  noi  adduchiamo  tutte  le  cofe  Santo;  e mentre  fi diceua la  Meda  per  lui,  volle far- 
feguentijcomc  certe  ■ Se  indubitate  si  per  la  ferma,  e uiG  portare  quali  cfangue, e di  là  parti  (ano,  e faluo, 
continuata  traditiooe  immemorabile  de  noflri  Ante-  Il  terzo  fu  del  Pittore  Eretico  (ni moda , (he  ho  dina 
ccffori,  come  anche  dai  fatti  fin'  ad  oggi  elidenti,  e nel  capitato  antecedente)  E di  quelli  miracoli,  come 
permanenti , delle  quali  cofe  anche  di  quello  de  pelei  cotti  rauuiuati  nell'acqua, e 

La  primaè,  che  il  proprio  officio  di  S.  Simone,  che  dell’acqua  cangiata  in  vino  nell'arcpollatpcrcelcbra- 
in  Bordcos  fu  dato  alle  Rampe,  e da  noi  fù  Irai  mef-  re  la  Meda , col  mezzo  della  fua  bcncdittionc , e di 
foalRcuercndilfimo  Padre  Generale, fièrccitatoda  tnoltifliroi  altri  prodigi;  le  iflorie  fi  rapprefentanoai 
tempi  antichi  immemorabili  nel  Conuento  medemo , viuo,  c (eparatamcntc  in  antiche,  {e  eccellenti  pittu- 
La  feconda  è.  che  quedo  Officio  de prefricfcccclto  te,  che  circoncingono  per  ornamentolaCapelladi 
l'oratiooe,  eie  temoni}  è tutto  deferitto  con  nota , c quello  Santo  ad  eterna  lua  lode,  e beata  memoria , 
canto  in  carattere  gotico  io  vn  grande,  & aonchiffi-  (fino  fai  la  indetta  relatione  anemica  nella  forma  pre- 
mo libro  di  carta  pergamena, conferuato  nel  coro  del  detta . ) 

medemo  Carmine  Burdegalcnlc , del  qual  libro  col  Nella  Germania  trouafi  vn'  infigne  Cittì , che  fi 
fuocanto,&  officio  fifcruiamoognianuonel  giorno  chiama  Bol^an,  Si  BotzendclContatodelTiroli;  la 
felìiuodi  S.  Simone,  per  cantare  l'antifona  Tanperta-  quella  Citta  vi  è eretta  vna  Chiefa  de  RR.  Padri  di  S. 
tit  auanti  il  fuo  Oratorio,  òfia  Captila  nei  velpcri  si  Domenico,  nella  quale  viè  vna  Capella  dedicataà 
della  fua  vigilia,  come  anche  della  feda, & è J’antifo-  s.Simouc  Stock,  di  belliflimo  Altare  proulfla  con  I' 
na  propria  del  caotico  Majru)fcaf  del  detto  officia  di  imaginc  del  medemo  Samu, eretta  circa  i'anno  iditì. 

S.  Simone.  per  voto  di  vn  nobile  Signore  GaudcntioBotlchzu 

Laterzaè, che  la fcfiiuitàdiqaclloSantoConfef-  Zuuwgenbergh  MarefcalcoTirolcfe  dell'Arciduca 
forc  fi  celebra  ogn'  anno  alli  fedeci  di  Maggio  con  fo-  Leopoldo;  8t  crede  detta  Capclla,acciò  per  intcrcef- 
lennità  grandinata,  e con  incredibile  concorfodc  fionc  del  Santo  potede  haucrc  vn’herede  figlio  fuo, 
popoli,  e de  peregrini, che  vengono  anche  dalle  patti  Occorfc  poi, che  eretto  già  l'Altare, Iddio  cfaudi  le  fue 
di  Spagna  alla  fua  diuota  vencratione . preghiere,  mentre  gliconccdc  vna  figliola  : Et  ecco 

Laquartaè , che  doppo  d'hauercdupoftratupre-  qualmente  oell'  hora  medema , nella  quale  la  moglie 
dannimi  legni  delle  eroiche  virtù , e doppo  l'opera-  del  predetto  nobile  concepì,  fuonò  lungamente  di 
tione  de  legnatati  miracoli,  nel  detto  Conucntodi  none  tempo  la  campanella  polla  fui  campanile  della 
Bordeos, mentre  lodencua  fintamente  il  Generalato  Ridetta  Capella  ,ò  fia  Oratorio,  ( il  che  ì cola  parti- 
dcll'Ordine,  refe  l'anima  alCiclo  nell'anno  del  Signo-  colare  drquella  Capella  diS,  Simone},  E pofeia  mor- 
te mille  duccnto  (edanta  cinque . to  quell'  ilteffo  Nobile , che  la  fece  edificare , nell* 

La  quinta  è,  che  le  parole  di  Giouanni  Pitico, che  hora  medema  della  fua  morte  la  tauola,  ò fiala  ima- 
dtee  , come  il  SantoSimonc  babbi  hauutofcpoltura  ginc  di  S.  Simone  Stock  calco  dall'  Altare  in  terra  ; E 
in  vna  fommaChicfa,noo  hanno  contrarietà  veruna  quello  fatto  è molto  celebre , e memorabile  appredo 
con  l'autorità  d'altri  Scrittori,  che  dicono,  qualmcn-  li  detti  RK.  Padri  Predicatori  di  quel  luogo , c th  ca- 
le il  corpo  di  S.  Simone  ripofa  nelCarmincdi  Borde-  gionc  di  gran  diuotiouc  di  quel  popolo  verfo  di  S.  Si- 
eri, pere  he  prr  de»  ( ammani  Pitico  intende  l’introito,  moneStuck,  la  quale  oggi  ancota  perfeuera  inefii, 
l'atrio,  portico , ò Ga  l' ingredo  nella  Chiefa  del  Car-  pecche  fono  frequenti  le  diuotioni , Se  il  concorfodc 
mine  medemo  di  Bordeos,  nel  quale  atrio  il  noftro  popoli  inetto  Oratorio. 

Santo  lafciò,  e pregòd'etìcrc  feppellito  per  maggiore  Perqualcaufa  poi  ciò  fucceda  nella  Chiefa  di  co- 
lila humiità,  c difprczzo:  Mà  poco  tempo  doppo  ad  cedi  RR.  Padri!  Si  può  rifpondere  ■ che  nafea  dall' 
iattanza  viua  del  Cielo  per  bocca  de  fuoi  miracoli , amicitia  de  Santi  frà  loro  in  terra  continuata  anche  , 
che  alla  giornata  fuccedeuano  al  fuofcpolcro,  fòle-  mentre  che  hora  fono  incielo;  Pii  buonaamicitiain 
uato  da  quello,  è collocato  in  luogo  più  boneflo.  Se  terra  frà  Santi  Domenico , Ili  nerico,  Angelo , fù 
honorifico.cioèncllaCapella,  doue  bora  ripofa  ve-  firailcfiràilSantoSimoneStock  Generale  dcCarmc- 
nerato  da  tutti,  Srillullre  dcprodigij,  cdimcraui-  litani,  c frà  il  Beato  Padre  Giordano  Generale  de  Pa- 
glie; c quell  ' fù  la  fua  prima  traslatione . dri  Predicatori  ; morie  quello  naufragato  in  mare , 

La  fella  è ■ che  il  Ggillo  maggiore  del  Priore  no-  apparite  al  Beato  Simone  doppo  la  fua  morte  in  prof- 
ufficiale  d.Guatcogaa  porta  per  infcgna  efprclfala  pcttiua  gloriola,  apparuc  ancota  ad  vn  frate  Carme- 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 


4-t* 

liunu,  chcdifperatoper  qucTWafo  tentauavTcire 
dalla  Religione,  c lo  confutò  nell' afflittone  dello 
fpirito,  e lo  confermò  nello  flato  della  Religione,  e 
lo  addottrinò  ad  offeruarc  il  viuere.mcglioche  il  mo- 
rire di  vn  Religiofo,  perche  qnalii  vita, fini;  ita, dice 
vn'adagioì  gli  diffe  dunque,  Tge  turierit  fralcr  cbarif- 
(ime,  qnìa  egofum  frater  lordanit,  de  quo  tuhafieabar, 
C”  /almi  eri I , rpu  vfqut  in  finem  feruit  Domino  ir  fu 
t brillo.  Ciò  è riferito  ne  gli  Annali  de  Padri  Predi- 
catori fotto  l'anno  ia}7->  Se  vn'anno  meno  negli 
Annali  de  Carmelitani.  Dunque  in  tutto, e per  tut- 
to fii mirabile,  e prodigiofo il noffro Santo  Padre , e 
Beato  Generale  Simonc  Stock , che  lia  Tempre  bene- 
detto in  Dio  in  Tecula  Amen . 

Sócbt  molti  dimandano,  di  rie  fi  fin  fatto  del  Sento 
Scapolare  benedetto,  e tanto  priu'legiatn,che  gli  die- 
de la  Regina  liberale  del  Ciclo, Maria  Madie  di  Dio/ 

Et  alcuni  rifpondono , ff  lia  concimato  con  altre 
reliquie  facrefii  gli  incendi),  che  diedcrogli  Eretici 
in  Aoglia,  e inanime  fiale  rouinc  fatte  da  loro  alfa- 
detto Conuento  diBordcoicon  altri,  lotto  gli  anni 
mille  quattrocento  einquantadue:  ouero  nell’anno 
l j 70.,  quando  la  pelle  io  Bordeos  dcflrufle  quei  Cit- 
tadini , c tutti  li  Carmeliti  di  quel  Mona  fiero , che 
flette  chiufo  per  molto  tempo, lino  che  la  Citta  man- 
dò ad  Spurgarlo  con  il  fuoco  ; 8r  all’  hora  Impruden- 
temente abbrugiarono  molte  fcritture , Se  altre  me- 
morie antiche,  come  fecero  anche  nell'  anno  Tegnen- 
te con  maggiore  barbarie  gli  Eretici , che  inualcro  li 
Conuenti  noli  ri  della  Gualcogna , e dell'  Aquitania . 
Altri  dicono  lia  flato  cunfumato  dal  medemo  Beato 
Padre  S.  Simonc  Stock , che  lo  portò  continua  mence 
come  regalofatto  i lui  in  perfona,  benché  infauore 
c Tuo , c di  tutta  la  Religione , e de  Rcligioli,  c Con- 
fratelli Carmelitani  . Nulladimenofe  altro  mi  verri 
di  nuouo  fopra  di  quello  Santo  Scapolare , lo  riferirò 
con  molti  altri  Tuoi  miracoli  fotto  li  fedeci  di  Luglio  ; 
doue  dirò , che  ancora  fi  conferua  in  cafa  particolare 
di  vna  diuota  famiglia  Inglcfe;  (in Documento  el- 
iimo difi tfo  fotto  quel  di.) 

Orationedclf  tintore  à s,  Timone  Stt>c(_. 

TAVnque  ò glorioGlfi.no  Padre , ò vigilantiffimo 
V-J  Pallore  del  gregge  Carmelitano  con  voi  mi 
rallegro,  e dcuopaflarc cilicio  di  congratu.ationc, 
che  ’i Cielo, le  ilcllc,  Iddio,  Maria, le  fcluc,c deierti, 
gii  orti,  egiardin  iutiero  d vultri  cenni , edcfij  tutti 
inclinati  per  fodistaruu  poiché  nella  folitudine  voi 
pratticalleli  Cittadini  del  Paradifo,  li  che  i deferti 
duuennero  tanti  Empirci  da  Dio,  c da  gli  Angeli  con 
VOI  lubitati.  Li  tronchi  vi  fecero  trono.culla , letto, 
e cataletto , e per  molti  anni  viuendo  in  vn  legno  im- 
parane a viuere inienfatoalMondo,  e tutto  rimeffo 
io  DioiSt  iu.  fperimentandoculla, feretro  .tomba, e 
fcpoicio,  certo  è,  che imparafli a viuere d’accoltu- 
mato  Chulliano,  Se  à morire  da  tanto  Religiofo. 
Felici  li  voflri  digiuni , vigilie , difciplinc  ,St  attinen- 
ze, poiché  quanto  più  eri  fcarfo  di  cibo  carne  le,  e più 
liberale  de  flagelli  contro  voi  Hello,  maggiore  fu  l'ab- 
bondanza delle  celefliconfolationulel  voli  rufoirito, 
mantenuto  in  vita  da  Dio  con  Tue  fpeciah  gratic,  co- 
me vifùfollenutoilcorpoda  Maria  Vergine  con  ce- 
Ielle  manna , e vi  donò  il  santo  Scapulare  perveltirui 
anche  da  fuo  figlio;  Dunque  ò feuoritodi  Maria-, 
Vergine,  ò (cruo  fegnatocon  impronto  delia  fua  fi- 
gliolanza, ò Campione  priuilcgiatu  dal  Ciclo , impe- 


trate per  noi,  che  poiGamo  godere  il  fine  devoftri 
fingolari  priuileg.j , che  il  Cielo  per  volito  mezzo  ci 
donò , eh et,  in  hoc  inerirai  atermim  non  patietwr  in- 
ccndium  ; poiché  non  mancarcelo  di  Tempre  benc- 
dirui,  che  ci  otte  nelle  quello  lant'habito;  per  farci 
godere  la  figliolanza  di  Maria  Vergine , Regina  de 
gli  Angeli , il  dccorodclla  Religione , la  prerogatiua 
dell'Ordine,  ilpegnodcl  fuo matern' affetto, Se  vn 
mezzo facililfino , Se  erficaciifi.no  per  Tatuare  ogn' 
vno,  che  diuotamente  lo  porta,  quali  fòlle  nuouo 
fegno  di  prcdcllinatione  di  chi  Tantamente  lo  venera, 
c nuoua  l'cala  di  Giacobbe , la  quale  guida  dalla  terra 
al  Paradifo  ogni  vno,  che  per  quello  alla  patria  del 
Cielo  t’iucamina. 

Indnlgeuge  nelle  Chiefe  Carmelitane  nelle  fefiiuitì  de 
Santi  -angelo  , -Alberto , -Andrea  Corfini , 
e della  Madonna  del  Carmine  ; e Fati  ano 
da  grgr  yefeo  no  di  Capo  ter  de. 

SOttodi  quello  giorno  dell'anno  1Ó71.  il  Pontefi- 
ce Rumano  Clemente  decimo  arrichì  le  Chiefe 
nollre  a beneficio  di  chiunque  fedele,  che  confefsato, 
e communicato  le  vifira,  con  la  plenaria  indulgenza, 
c remhfinnc  de  loro  peccati,  nelle  felliuiti  de  noffri 
Santi  Carmelitani,  croi  d' -Andre a Corfini  V cleono, 
d'-Angelo  Martire,  Se  ^v/ierro  Confi:  flore,  e della  no- 
llra  Signora , e Madre  Mario  V ergine  del  Carmine  per 
li  fedeci  di  Luglio,  ò per  la  Domenica  immediata  Te- 
gnente,come  conila  nel  fuo  breue, Calefìium  munernm. 
Dal.  /{orna  die  là.  Maq  1671.  vedi  qjcfta  bolla  nel 
òocum.  1 5.  fotto  li  ledeci  di  Lugl  o : e qui  in  pag.  474. 

Quello  medemo  Pontefice  honorò  ancora  il  no- 
llroP.  M.  Faiiano  d prgiim  di  Lisbona  Prouinciale 
della  Prouincia  di  Poitugallo  con  il  Vefcouatodi 
Capo  verde  fotto  l'anno  fudetto:  ma  noo  finì  me  ISO 
due  anni,  che  fi  muiò  con  lo  fpirito  al  Signore  ,come 
nota  il  P.  Damele  Tu  tomo  1.  Specoli  Carmtlit.  n.3111. 

ADI  XVII.  DI  MAGGIO. 

Grafie  Tonti  fide  i Carmeliti . 

T 7 Rbano  quarto  Pontefice  di  felicilfima  memoria 
V ci  fzuo.  1 con  Tua  bolla , che  comincia  Spedati 
grada.  Dat.yiterbq  die  17  Maq  anni  ii.4l.di  potere 
accettare  luoghi , che  non  fofsero  feudali,  ò ccnfuali, 
donatici  da  diuoti  Benefattori , c di  erigete  in  elfi 
Chicle,  fepolcri,  campanili,  cimiterij , c Mona  (Ieri) 
nollri,  per  lui  Teruirc  Tantamente  ai  Signore,  !»  Specu- 
lo Ordì  ni  1 pag.  48. 

ADI  XVIII.  DI  MAGGIO. 

yn  faldato  non  fi  off  tfo  da  vna  palla  infuocata, 
difefo  dal  latro  Scapulare , 

IL  Padre  Daniele  à Virgine  Maria  nel  fuo  tomo 
primo  dello  Specchio  de  Carmelitani  racconta 
druerfi  miracoli  fatti  dalia  Beatitfima  Vergine  Si- 
gnora del  Carmine  per  mezzo  del  fuo  Tanto  habiti- 
no,  & in  particolare  in  Fiandra  occorfe  nel  di  d'oggi 
dell’anno  t4j4. , che  vicmoa  Bctunia  in  vna  certa-, 
battaglia  Filippo  Adriano  Carcon  tolJato,  che  prima 
haueua  prelò  il  Tanto  Scapulare  Carmelitano,  fi  rac- 
comandaua  alla  Beatitfima  Vcrgioe  per  vn  feliceefi- 
to  da  quella,  6t  hauendo  con  coracza  di  ferro  armata 


*Adì  1 6.  a li  Miaggo.  Grafie  Pontificie  à Carmelìta'x 

il  petto,  vna  palla  di  grofso  archibugio  fcoccata-, 
contro  di  etto  da  nemica  mino  gli  penetrò  la  coraz- 
za con  tutte  le  veliimrota  fino  alla  carne,  e non  rellò 
offefo  : del  che  refe  gratie  alla  Vergine  Aia  difenfatri- 
ce,  con  offerire  al  fno  aitar e dilla  Confohtionedi  Vil- 
uerJen  quelli  corazza  appefacon  altre  attefiationi 
in peoua della  gratiariccuuta.r.  i.m,  1401. 
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ADI  XIX.  DI  MAGGIO. 

Ciò:  Lupi  Cantei,  yefcouo  di  Confi an^a  . 

VN*  inftrumento  formato  fotto  qucflo  giorno 
dell’anno  1776.  nel  Vefcouato  di  Verona  ci 
«li  cognitione , che  in  quel  tempo  fi  trouaua  in  detta 
Circi  il  P.  M.  domani  tapi  figlio  del  noflro  Carmine 
di  Verona  yefcouo  titolare  di  Condanna  fotto  il  Pa- 
triarcato di  Antiochia  , c Vicario  fufTragaaeo  di 
Monfignor  Pietro  Scaligero  Vefcouo  di  Verona  • 
Cosimi  ricorda  il  tomo  fecondo  Speculi  Camelité • 
«urna».  ? 187.  Douc  finalmente  ritrouo.chc  in  quello 
di  dell’anno  1 567.  il  noltro  Carmelita  Martino  Caper 
Vefcouo  di  Catcedonia  era  fintamente  applicato  a 
riconciliare,  e confacrare  le  Chiefc  d’Anucrfa  , & al- 
tre da  gli  Eretici  ne  pafsati  anni  empiamente  profa- 
fiate,  per  rcflituirc  a quelle  il  douuto  honore  n.  ^3 14. 

ADI  XX.  DI  MAGGIO. 

Morte  i'~4aafiafio  yiues  yefcouo  di  Segone , 

COtto  quella  giornata  dell'  anno  1674.  doppo  fati- 
*3  cofe  unpreie  fortenurc  in  decoro  della  fua  Chiefa, 
doppo  impieghi  virtuofi  efercitati  in  honore  dell’ 
Ordine,  e doppo  vna  religiofiiOma,  e diuotillìma  vita 
d’ogni  virtù  efctiplare , e per  ogni  parte  mirabile , c 
pia  pagò  alla  natura  il  douuto  tributo  , perrinafeere 
alla  vita  perenne  ilP.  M.~4naflafioyiuet  Spagnuolo 
Oriolenie  nel  Carmine  d'Onda , della  Dioceli  di  Tor- 
tofa  ricini  a quella  di  Segone , cfsendo  egli  Vefcouo 
di  quella  Cuti  ; ma  ritirato  da  quella  con  la  rinonza, 
e fullitutione  del  Succefsore,  fini  ( come  hò  detto  ) li 
giorni  tu yi . 

ADI  XXI.  DI  MAGGIO. 

Digiuno  particolare  i topo  fio  da  Dio  à S.  Maria 
Maddalena  de  Vétiggi . . 


ADI  XXII.  DI  MAGGIO. 
Memoria  delle  SS.  Marte  di  Giacomo  , e di  Salame: 
e conferma  della  nofira  fama  regola  Albertina 
per  grafia  d'urbano  quarto  Papa  . 

IL  Coro  de  Carmelitani  ne  pafsati  fccoli  celebraua 
l’officio  delle  Sante  Maria  di  Giacomo , e Maria  di 
Salone , come  de  parenti,  e cugine,  ò nipoti  della-. 
Vergine Santidì ma  Maria  Madre  di  Dio.eSignora.c 
Padrona  dell*  Ordine  Carmelitano , benché  altri  Au- 
tori le  dimandino  forelle  fue , come  anche  la  fcrittura 
fuoleaddimandare  fratelli  del  Signore  Giesti  Chrillo 
S.  Giacomo  ,&  altri  Apofloli , e Difcepoli  fuoi:  E di 
quelle  faceua  l’officio  per  riuerenza  maggiore  della 
Aia  Angolare  Patrona , come  ci  attefiano  li  Calenda- 
ri) noflri  antichi , ne  quali  fi  legge , 22.  May . Maria 
Jatobi , Salame : duple  r . Altre  Tolte  era  fotto  li 
vinticinque  di  quello  m*fe  , ma  poi  nella  riforma 
apollolicadelbreuiario  fìi  leuato  il  loro  officio. 

Il  Sommo  Pontefice  Vrbano  quarto  ci  confermò 
la  noftra  fanta  regola  Albertina  , che  prima  fu  miti- 
gata in  qualche  capitolo,  5cifpicgata  meglio  dal  fuo 
Antecelsorc  Innocenzo  quarto , come  dilli  nella  vita 
di  S.  Simone Stock  fotto  li  federi  di  quello.  Conila 
la  Ina  bolla , Cum  à uobitpetitur  . Hat.  yi terbi/  die  x*. 
Mai/  an.i  261.  in  Speculo  Ordini t riferita  nella  pag.óo. 

ADI  XXIII.  DI  MAGGIO. 

Grafie  Pontificie  à Carmelitani . 

^Otcogli  anni  mille  duccnto  fefsantacinquecrano 
*3  impediti  li  Carmelitani  da  loroDiocefani,  c Pa- 
rodi! nel  celebrare  ne’  loro  propri;  Oratori) , c Chiefe 
li  diuini  offici);  e parendo  ciò  co  fa  indegna  dafen- 
tirfi  , non  che  da  farli , il  Santo  Pontefice  Clemente 
quarto  feri Ife  vna  fua  paterna  per  raododibreueapo- 
liolico  commendatilo  de  Carmelitani  i Prelati,  Vef- 
coui,  e Superiori  delle  Citti , e Dioceli , che  in  nettaci 
modo  impediilcro  li  Carmelitani  dal  celebrare  à mo- 
do loro  nelle  Chiefc  Aie  gli  offici)  lei  S'gnorc,  cornei  e 
quando  gii  piaceua,  e cheiidifcndelfcro,  per  fofte- 
uerli  nella  diuotione , e nel  potìeiTo  loro  antico . Md 
xAuiiennam  vefiram . Dat.  Venti/  die  1 $ . Maij  1165. 
Speculata  Orditoi  pag.  61. 

ADI  XXIV.  DI  MAGGIO. 

Memoria  del  Santo  Manaben  Dottore , e Profeta 
del  nuouo  it fi  amento. 


N Rifanno  i$Sy.  del  giorno  d’oggi  il  Signore  Id- 
dio, che  fi  haueua  eletto  per  fua  cara  la  vergi-  Vedo  fu  feguace  di  quei  noflri  Profeti  del  vec- 

ne Ila  innocente  Maria  Maddalena  de  Pazzi  noftra_»  chio  cella  mento , poficridel  noftro  S.  Patriar- 

Carmcli  tana , gli  fece  intendere  tré  volte , come  vo- 
kua , che  viucise  folo di  pane , flf  acqua*,  doppo  alcu- 
ne prouc  fatte  da  fuoi  Superiori  gli  venne  finalmente 
coocelso  di  efequire  quel  beneplacito  deuino , men- 
are prendendo  perobedienza  loro  altro  cibo  in  boc- 
ca , non  gli  fu  mai  potàbile  poterne  inghiottire  vn 
boccone,  perciò  gli  fù  admcfsoqucl  digiuno,  che  Dio 
gli  haueua  prcfcritto , per  fargli  fare  vita  particolare 
ncll’altinenza,  gii  che  la  volcua  anche  Angolare  nel- 
la (antica . Cosi  trouo  nella  (ua  vita  nel  capitoloot- 
tauo  della  prima  parte , come  vedremo  fotto  li  vinti- 
cinque  di  quello. 

Gioì  di  Dio  *4rciuefcouo  di  Tarfo . 

SIfto  quarto  honorò  dell*  Arciuefcouato  titolare 
di  Tarfo  inCilicia  il  noilro  P.  M.  Giouanni  di  Dio 
figlio  del  Carmine  d i M a lorica  corre  nd  o i’a  □ no  1 484 . 


ca,c  Profeta  Elia,  e gionlc  in  tempo  anche  della  gra- 
fia, quando viueua Erode,  checondannòa  morteli 
Santi  innocenti;  Venefuanche  vn’altro  Minahen 
collattaneo  di  Erode  figlio  del  fudetto, e quello  Erode 
fii  quello, che  per  Erodiade  cognata  fua  fece  decollare 
S. Giouanni  Battuta,  e deprezzò  Chrillo  vertendolo, 
come  Iciocco, di  bianco  manto:  Quello Manahenfù 
huomodi  molta  Capienza , e di  profetia  dotato,  del 
quale  fi  Icriuc  ne  gli  arti  Apoftolici  helcap.  1 J.  Erant 
autem  in  Eccitila  , qua  trae  Antiochia , Propheta 
Dottore s , in  qui  bus  Barnaba  1 , & Simon , qui  rocabatur 
T^iger,  & Lucius  Cyrenenfi's , & Manahen , qui  erat  tlc- 
rodis Tetrarchìe  colUffanrvt:  e pieno  di  dottrina»  & 
opere  fante  morfe  con  la  benedittione  del  Signore  in  • 
Antiochia,  tom.2,  S ponti i Carmelit.  num.  19)1.  Te- 
irutdc  quotai i bus  in  Catalogo  Santloram  Uh.  J.  cap.  74. 


+6 4 sÀnno  memorabile  de  Carmelitani 

d'ammo,e  di  corpo, vn'ardentiffima  cariti  verfo  Dio, 
* tnionio  Bicnnenn  Carnei.  yefc.d'Ebro «:  memori*  del  v n zelo  Sitano  della  falutc  de  piotimi , la  interrotta 


toOro  Carmine  di  Carnate  Gronda  di  queflo 
di  Milano  :e  della  morie  di  Mattia  Emick 
V titano  Cirenenji, 

Fiolo  terzo  Pontefice  efaltò  allaChiefa  di  Fbron 
fono  il  Patriarcato  Gieroòlimitano  io  fuoVef- 
couo  il  p.  M.  Antonio  Bìtnaenn , nofiro  Carmelitano, 
Prouincialc  diTuronia  nel  giorno  d'oggi  dell'anno 
1 5 a 1.  Spemi.  Carme!,  tom.  a.  »»«.  J 1 67. 

Per  conicelo  anche  di  quelli  Reucrendiffimi  Si- 
gnori Canonici,  c foo  Vicario  Generale  del  Duomo 
di  Milano  fi  noi  alla  nofira  Chicli  di  Carnate  di  quella 
Diocefi  la  iuaChicla  Parochialc  intitolata  de  Santi 
Cornelio,  e Cipriano,  come  conila  perinfinimentoro;. 
per  D.  Cuidonem  Soffi  \otar,Mrcliiepifcop*lem  Medio- 
lani  ite  24  Maq  anni  14174.  come  dilli  nella  Cronica 
del  nofiro  C armine  di  M il  ano  pag.  ap7- 

NclCoro  ih 'Uro  di  Bopardia  hibhe  oggi  honorifi- 
ca  lepoltura  il  P.  Macllru  Mattia  Emidi  Germano , c 
Car  melila  dei  Conucnto  fudetto , Teologo  celebre , e 
Pallore  della  Chicli  Cirenenfe,  Suffraganeo  Magonti- 
no , alla  quale  fu  allumo  nell'anno  1477. , e da  quella 
paltò  aita  tiionfantc  Empirealc  nell’anno  1480.,  co- 
me conila  in  tomo  a.  Spettili  Carmclit.wtm.  jjip. 

ADI  XXV.  DI  MAGGIO. 

V I T ori 

DI  S.  MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI 

y ergine  Monaca  dell'  Ordine  della  Beatiffima  V ergine 
Maria  del  Monte  Carmelo. 

P R E A M B O L O. 

In  aita  di  S.  Maria  Maddalena  de  Faggi  fa  in  belhffi - 
tuo  ordine  data  in  late  prima  in  idioma  italiano , 
e poi  tradotta,  e data  alle  /lampe  in  ogni  altro 
linguaggio  praticato  in  mito  il  Mondo 
per  opera  de  molli  Malori, 

IDdio  Santo,  che  è l’ide  Ha  Santità,  illudralafua 
Chicli  in  ogni  tempo  d'huoroini  Santi,  fi  conte  in 
ogni  momento  illuminai)  Mondo  con  le  Tue  delle)  e 
per  quella  ragione  la  Chicli  lua  fi  chiama  Santa,  co- 
me h.bitata  da  Santi,  ò come  tcmpio.e  lacrario  delle 
loro  (acre  reliquie.  Coti  appunto  in  qucQo  leccio 
nodi  o , che  è il  decimo  fettimo  dalla  calcita  di  Chri- 
<lo,hi  coudccoratola  fu  a Chicli  di  eccellente  lanuti 
(fra  molti  altri  palla»  ) della  nodra  Maria  Maddale- 
na de  Pazzi  con  rito  folennitimo  canonizzata, la 
quale  confaciò  il  principio  diquedolccolo,  & ag- 
giunte fplendore  al  Ciclo  nell'anno  lettino  di  quello 
allego,  cioè  alli  vinticlhquedi  Maggio  dell’anno  mil- 
le Icicento  fette,  nel  quale  benedì  con  tanti  Tuoi  mi- 
racoli la  terra,  & apportò  con  luoi  trionfi gloriolì 
maggior  gaudio  all'Empireo. 

Iddio  ideilo  fi  degnò  di  honorare  queda  Ina  ferua 
con  tanti  miracoli,  e di  colmarla  di  tante  fue  gratic , 
c fauori  cele  Ili, che  paruc  faccdc  lo  tetra  vna  vita  più 
celeftiale,  che  morule , mentre  fu  vn’cfcrcitio conti- 
nuo di  tutte  le  virtù  p.ùilludri,  fit  eroiche,  fri  le 
quali  fanno  pompa  odiabile  vna  grandifima  purità 


pratica  della  oratione,mcdiracionc,  contcmpjtione, 
ratti, & citali  ; di  modo  che  luteo  il  corfo  della  fua  vi- 
ta dalla  profclSonc  religiofafinoalla  morte  paruc  va 
continuo  rapimento,  Se  cdali  in  D'o,  vn'  intima 
vnione , e conuerfationc  cara  con  elfo , fi  che  oc  gli 
vltimi  periodi  della  fua  vita  mortale  pareua  in  terra 
vna  cittadina  del  Ciclo.  Da  qui  poi  ella godett&a 
fplendori  tali  d’intelligenze  altilfimede  diurni  arca- 
ni, pene traiiooe  d'occulti  midenj , e cognitione  tale 
della  Triade  Santilfima,  che  lì  empirono  volumi  de 
fuoi  alti,  e celediali  documenti , e più  ella  infegnò  ul 
volta  i Contcffori , & 4 direttori  fpirituali,  maeftri 
dcll’anime,chc  oon  apprefe  da  loro.  E perciò  il  Reu. 
P.  Otuuio  Gondi  Giefuita  ammirandolo  e da  quell* 
altidimo,c  fopraccledelumc,c  venerando  quella  fu- 
biime,  e fourana  fua  intelligenza  , foleua  vdire  genu- 
flcflb  le  fue  confezioni , cioè  ai  cancelli  con  il  riparo 
tramezzo  tri  il  Confcffore,  e la  Penitente,  & come 
atteda  il  primo  Scrittore  della  fua  vita  Vincenzo 
Puccini . 

Altri  fuoi  Confcflori  ordinari) , ò draordinarij  ad 
cfaminarela  vita,  5t  intelligcpzc  fue  depuuri alie- 
narono edere  fantiffima , vtiiitbma,  e fourana  la  dot- 
trina nelle  fue  parole  contenuta,  come  in  appretto 
ved  eremo. 

Quindi  è,  che  nel  fommario della  fua  Canonizza- 
tione  fono  riferiti  gli  infraferitti  Scrittori  della  fua 
rairabiiilEma  vita , cioè  dicrono  in  luce  la  vita  fua 
Vincenzo  Puccio,  altri  dicono  Tnecini , Leone  da  S. 
Giouanni,  Domenico  dalle  tré  Marie , AlbertoOp- 
pc Ilio,  Lodouico  Mertola,  Domenico  da  Gietù,Cof- 
ma  Facellio , Ricardo  Ruequelot , Simone  Martino, 
Virgilio  Cepario , Pietro  VVcmmert,  Gio:  Battida 
dcLczana,  St  altri.  Con  verfi  la  celebrarono  Mi- 
chele Orfi,  Giufeppe  Battida,  Giufcppe  Campanile» 
eChnlloforoFranccfcoPalibogoofchi  Polacco  fece 
in  verfi  polacchi  la  folennità  di  queda  Beata  celebra- 
ta io  Polonia . Molti  altri  celebrarono  le  fue  glorie 
con  prediche, e panegirici, c contrapporta»  da vnt» 
all'  altro  idioma  la  fua  vira , per  publicarla  vniutr- 
falmcnteal  Mondo. 

Il  primo  Scrittore,  che  dade  mano  à queda  idoria.' 
e che  vmfie  mficme  queda  vita,  e fuoi  prodigi) , per 
publicarla  a beneficio  communc  dell’ anime,  è lodo 
maggiore  di  quella  unta  Virginella , fir  àgioria  di 
Dio  benedetto , chcdi  lei  unto  fi  compiacque , fi)  il 
Reu.  Vincenzo  Puccini  Confciiore , c Gouernatore 
del  Mona  fiero  di  queda  Santa, e li  diraandaua  di  San~ 
ta  Maria  de  gli  adagili  in  borgo  S.  F ridiano,  ( oggi  in 
Pinci  J di  Firenze  dell'Ordine  Carmeliuoo ofleruan- 
te . e fu  Rampata  prima  nell’ ideila  Ci  tu  di  Firenze , 
mafEme  nell'anno  1 dai.,  che  fù  la  feconda  volu,  e 
poi  in  Napoli  nell'anno  lòfi;.,  veduta,  elaminata.fiz 
approuata  da  chi  fi  deue , c poi  da  molti  altri  Autori  ; 
e perche  tutti  fi  riferifeonoa  quella,  che  diede  in  luce 
quedu  Sig.  Puccini,  io  ancora  rhò  dedmau  qui  tale, 
quale  fù  ua  lui  in  Firenze  dampau  nell'anno  ludetto, 
come  fieguc . 

Infine  poi  di  queda  viu  io  riferirò  per  corona  fua 
laBeoltJteaiione  con  la  Canoni  ggatione  lolenoc  diqaefla 
S anta  ionie  cerimonie  antecedenti,  efnffegnenti,  a-  i mi- 
raco/ifatti  mangi  je  doppo  In  medeftma  Canoni  ggatione. 

Eccodunque  la  vita  fua, come  ficgue  : con  queda 
folodiuario,  che  douc  egli  Icrilic  Generabile , 10  dirò 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi . 

ri- 
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ciani  dalla  oafctta . ialino a che  e atro  netta  Reugio- 
V l T ,4  DEH*/  S ut  H T sA  ne,  Icintcfero  ie  Monache  piu  volte  dama  fui  aia, 

dalla  Madre,  eda  altre  (de  parenti  i anz1  da  lei  Della 
parte  ne  cauarono  in  beila  maniera.  Quei  quattro 
volumi  iopradetti.oneiquaii  tuttoil  contenuto  dell’ 
I il oria , con  infinite  altre  cole  furano  riueduti  dal 
Molto  Rcu.  Metter  Francefilo  Bcnucnuti  Canonico, 
e Penitenziere  della  Chiefa  Catedralc  di  Firenze, che 
pcrquattordeci  anni  fìiGoucrnatorc.e  Confefibredi 
quel  Monafiero , e da  elfo  dalia  riuedere  in  diuerlì 
tempi  a molti  Padri  della  Compagnia  di  Gieaii , frài 
quali  al  P.  Nicolò  Fabbrioi  , al  P.  Vcrgilio  Ccpati 
Rettori  indiuerfi  tempi  dcllor  Collegio  di  Firenze, al 
F.  Michel  Hieronuuo.ead  altri,  e confar  me  alle  loro 
relazioni  il  detto  M.  Francefilo  gli  fimofcrillc  di  pro- 
pia mano , confermando  tutti  la  gran  boari  di  quell’ 
anima  benedetta . Oltre  i ciò  i medcfimi  Padri , che 
alcuna  volta  la  confettarono  per  iftraordmario , non 
poteuano  faziarfidi  chiamarla  gran  lenta  di  Dioje 
il  P.  Ottauio  Condì  de'  medefi  mi  Padri  Gufimi , per 
lo  gran  concetto , che  haucuadclle  file  finte  virtù, 
non  ardiua  di  confettarla  le  non  in  ginocchionc , af- 
fermando poi  di  non  partirli  m li  da  lei,  che  non  rice- 
uefle  maggior  lume  fpiritualc.  E1  io,  che  circa  due 
anoi  l'ho  auuta  fatto  il  mio  gouenn , e le  hò  ammini- 
Orato  ifiantiifimi  Sacramenti,  fu  chiara  tcltimuoian- 
zad'hiuir  in  lei  conofciuto  virtù  tali , che  piò  tulio 
Angelico  fpirito,chc  vaiano  la  giudicamo. 

E per  tcliimonianza  di  tuttu  quello , che  in  quell' 
opera  li  raccoata  .pollo  io  far  piena  fede , che  la  buo- 
na Seruadi  Dio,  mentre  all'  vltimo  corfodi  fua  vita 
fintamente  li  preparaua  1 render  lo  fpinto  nellej 
braccia  del  filo  Giesìi  ■ miconfefsò  con  eccel&uo  fpi- 
nto, che  quanro  ella  Betta,  ò in  ratto,ò  pria  ira  mente 
auea  detto , e conferito  per  vbbidicnza  ad  alcune^ 
Monache,  era  il  tutto  liato  pura  azione  dello  Spiri  co 
Saato,  c non  mefcolato  con  alcuno  fuop.opioioce- 
rctte . Si  ancora  in  ogni  altra  azione , eh:  auea  fatta, 
miconfefsòvm  lmente,  come  a fuo  luogo  c notato, 
che  fi  era  fempre  guidata  col  e loligno,  4t  vbbidienza 
de  fuoi Padri  Ipirituali.  Quanto  all’ordine  dclia_. 
Storia  s’è  fecon  iato  il  tempo,  c diana  tutta  l’opera  ia 
due  parti,  raccontando  nella  pri ma  tutto  il  corlo  del- 
la vita , c morte  della  S.  Maria  Maddalena , e nella 
feconda  alcune  cflafi , intelligenze . gratie,  c doni 
particolari , che  dal  Signore  le  furonocooceduti , co- 
me meglio  nel  Proemio  della  medefima  leconda  par- 
te le  ne  da  notizia  . 

Acciò  poi  appanttc  piò  chiara  la  verità  di  quanto 
fi  dice  in  quella  Storia,  il  Reuerend  ittiolo  Monlignor 
Piero  Niccolini  Vicario  Generale  di  Firenze , ad  ia- 
ttanza del  Guuernatore  del  Monallero , fi  trasferì  al 
detto  luogo  perfonalmentc  col  Cancelliere  dell’  Arci- 
uefeouado  a'  ■ 4.  d' Aprile  del  1 bop.  doue  fatte  venire 
alla  (uaprefenza  tutte  quelle  Monache,  che  auean 
veduto  co’  propi  occhi  l'azioni  della  S.  Maria  Mad- 
dalena notate  nella  prclcncc  Opera , l'cfaminò  minu- 
cufimamente  fopra  la  verità  del  fatto . Le  quali  Ma- 
dri, che  afecndeuano  al  numero  di  60.  Colite  à com- 
mumearfi  in  ogni  mattina,  con  giuramento  afferma- 
rono efler  mera  verità  quello , che  in  quello  libro  fi 
racconta  della  vita  della  Serua  di  Dio , e di  più  molte 
dittero  à viua  voce  auer  veduto  mone  piò  cole  di 
quelle,  che  fi  lono  ferine.  Perciò  ad  ogni  capitolo 
del  libro,  quelle  Monache , che  furono  prcfcon,  c vi- 
dero le  cole  marauigliofe  quiui  notate , fi  fortoici  itti, 
ro  di  propia  mano . laonde  perle  fottofictizioui idi 
Non  tutti 
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Fiorentina, dell'Ordint  Corniti.,  off  munte  nel  Monafiero 
di  S.  Maria  degli  àngioli  di  Borgo  S.Fridiano(oggiin 
Tinti ) di  Firenze,  rate  olia, e dìferina  dal  AT.g.  M. 
l'incenso  Vaccini  Oouernatore , e Confejfere 
del  detto  Monetino,  diuifa  in  fei parti  : 
le  prime  due  contengono  l'ifioria  della 
fuapita',  e Palerei  ratti,  tir  ineriti-  • 
grige  principali , che  da  Din. 
li  fnrono  eommnnicate, 

ÀL  DI  VOTO  LETTORE. 

BEoche  non  habbia  bifogno  d'efTer  celebrato  ia 
terra,  chi  partendodaqueAa  vita  .delle  migliori, 
e piò  pregiate  virtù  lafcra  Angolare  odore  ; eoa  ciò 
fia , chedaDioremuneratore  d’agni  bene,  d'indli- 
mabilc  , cd  eterna  mercede  vien  larghittì  ma  mente 
premiato  in  Cielo,  par  tuttauia  cola  conueneuole, 
che  ancora  in  terra  fioril'ca  Tempre  la  Tua  memoria, 
onde  conforme  al  poter  notlro  , cerchiamo  anche 
noi  d’onorare  la  virtù , e per  l'efempio  altrui  più  fa- 
cilmente s'accendano  i poderi  ad  abbracciarla.  Que- 
lla confideratione  m’ha  mollo  à fermerò,  e mandare 
alla  Rampa  la  Vita  della  Madre  S.  Maria  Maddalena 
de'Pazzi,  Monaca  già  nel  Monallero  di  S.  Maria-, 
degli  Angeli  di  Borgo  S.  Fridia  no  di  Firenze, la  quale 
chiunque  leggeri,  in  rdendosi  fante  azioni  ,c  sì  ma- 
rauigliofe opere  fatte  da  creatura  mortale  , credo 
deliramente,  che all'acquilto di  vera  vius'appliche- 
ri  per  l’innanzi  pibanimofamente.  M'hanno  infie- 
memente  motto»  mandarla  ia  luce  tanti  (limoli , che 
■e  hò  auuti  da  per  fune  Religiose , e da’  primi  Gentil' 
huomim  della  Cittì , che  accefi  dalla  fama  di  si  gran 
fintiti oltre  modo  le  bra mattano.  E per  dare  qual- 
che notizia  di  quello, che  fi  dice  nel  corlo  dcU’illoria, 
affinché  il  tutto  meglio  li  comprenda , diciamo  : Che 
fattali  Monaca  S.  Maria  Maddalena  , quando  per 
molte  proue  chiaramente  fi  vide, che  oltre  l’vfo  com- 
muoedaua  gran  legni  di  fantità,c  rapita  indiali  fuor 
de’  fenfi  parlaua  (pedo  eoa  Dio,  e da  S.  D.  Madia 
l’era  no  communicate  aitinone  intelligenze,  i luoi  Su- 
periori , quali  prefaght  dell’auuenire , comtniferu  ad 
alcune  Monache,  che  notaffero  tutte  le  fue  azioni,  e 
minutamente  tatto  quello,  che  ne’ luoi  ratti  eludice- 
ne, ne’quali  per  voler  diurno  parlaua,  ò in  perfona 
fua , ò dell’  eterno  Padre , ò del  Verbo  Incarnato  ,ò 
della  Saotittìma  Vergine,  ó d’altri,  in  modo  che  mol- 
to bene  s’vdiua  . A lei  pofeia  commandarono  per 
fanti  vbbidienza , che  à due  Madri  più  Venerande, 
allcgnatele  per  tal  conto  riferilfc  tutte  le  fegrete  in- 
telligenze communicateledaDio,  e ogni  (uofenti- 
Dtnio  citeriore.  Alle  quali  Monache  ella  coti  co- 
ltrata in  fino  alla  morte  palesò  il  tutto,  benché  per  la 
iiu  grande  vmilti, con  molto  trauaglio d’animo.  In 
quella  guifa  li  venne  in  cognizione  di  tutta  U fua  vi- 
ta, per  òche  tutto  quello,  che  dia  faceua,òdiccua  ne* 
fuoi  ratti , ò riferiua  alle  due  Madri  fopradettc , dalle 
Monache , come  di  fopra  s’ì  detto , età  notato  minu- 
tamente; onde  s’empicronoqjattro  volumi  dilibri 
molto  grotti,  da’quaii  fi  fono  cauate  le  cofe  più  degne 
contenute  io  quella  Storia,  Lultre  fue  (ante  opera- 
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di'ti  il  capitoli  le  n'empiè  vn  libro  molto  graffo, e alla 
prefenza  di  Monfignor  Vicario,  del  Goucruatore  del 
Mooaflero  ; e di  quattro  teflimonij  fé  ne  formò  eoa 
tenitura  autentica,  rogato  M.  proli oo  Milaneli  Can- 
celliere dell’  Arciuefcouado.  La  quale  tenitura  in- 
ficine col  fopradetto  libro  de  fottotenttioni  lì  con- 
ferua  ad  eterna  memoria  nel  Monallcro , e di  amen- 
due  ma  copia  autentica  dal  medelimo  Cancelliere  fé 
ne  pofe  nell’  Archiuio  dell'  Arciuefcouado . E il  tutto 
fi  fece  per  torre  ogni  fofpetto  di  dubitare  à chi  legge- 
ri le  gran marauiglie,  che  operòlddio  perla  M. S. 
Maria  Maddalena  fua  diletta  Spola . , 

Non  fi  deue  trala  telare  per  documento  del  pio  Let- 
tore .che  auanti  quella  feconda  impreffione  è Dato 
fabricato  in  Firenze  il  procedo  informa  duo  della  vita 
di  quella  S.  Madre,  doue  in  prima  furon  articolate 
tutte  quelle  anioni , che  in  quello  libro  fon  defcritte, 
e molt’altre  ancora  egualmente  memorabili  | dipoi  le 
inedefime  furon  depolle  da  duccnto  pedone  maggio, 
rid'qgn’ecccttione  in  forma giuditiale , efolennc.le 
quali  tellificornoòdi  rida  .òd'vditoalla  prefenzadi 
Monfignor  Arciuefcouo  di  quella  Città  , Quello 
proceffo  li  troua  adeffo  nell’  Archiuio  dell’  Arciuefco- 
uado,&  rna  copia  autentica  ne  fù  mandata  à Roma, 
doue  per  ordine  di  Sua  Santità  peruepne  alla  Sacra 
Congregano  oc  de'Riti , per  fine  che  ne  taccile  la  de. 
fiata  rclatione . Piaccia  a Diobenedetto.che  fe  n’ot- 
tenga ildefiderato  fine  per  maggior'  efalta2Ìone  del 
luo degniamo  nome  nello fplendore de’ fooi Santi. 

E giu  il  nati  i compito  ut IU  fya  c anoniggatione  ,come 
ridiremo  infide  di  quella  tifa  : Et  io  foggiongo  di  pii, 
(be  nei  tor/o  di  qnefla  i fiorii  bi  lenito  ctrte  linee  di  qut- 
fli  forte trdvni  propofitione , e l'altra , che  deno- 

tiamo lo  fpatio  di  tempo , nel  quale  la  Santa  [of pendini 
U filo  de 1 difeorf 1 , qua  fi  fofptfa  inferì  f oprafatta  dall’ 
altera  del  mi  fiero , òche  era  rapita  : e ciò  Chi  fatto  per 
maggior  freniti  dell' tfioria,  e per  meglio  continuare  la 
medimi , 

Del  Sig.  Ottauio  Rinuccini , per  la  S.  Madre 

MARIA  MADDALENA  DE’  PAZZI, 

Altri  mirando  il  Sol  rotarfe  intorno 

all'ampia  terra,  e ton  fecondi  lampi 
Smaltar  lefelue,  e’ campi 
Di  fiondi , t d'erbe,  e recar  note  e giorno  , 

O por  nell' onde,  ò ne  gli  eterei  giri 
l'alto  F attor  delie  grand'  opre  ammiri. 

J»  ,fe  tanto  afpirar  può  cuore  immondo. 

Fermerò  le  pupille,  anima  bella, 

Ladoue  in  rmil  Cella 

l'ina  rampa  d'amor  t'afcofe  al  Mondo  , 

-anima  bella,  rie  dal  callo  telo 
Papi  <1  jptfie  innamorato  il  Cielo. 

Angelico  finpor , che  mortalmente 
Capir  non  ral.fe  non  lefcendt  in  fieno 
Dall' immortai  fermo 
Di  Serafico  amor  fiamma  poffnteg 
Di  Verginella  rmil  l'alto  Tonante 
Gradir  gli  ardori , e dinmire  amenti, 

E pur  i re r che  le  fiellantì  fine 

Santi  alberghi  di  lare,  il  pi  /nperno , 

One  il  gran  nome  eterno 
Rimbomba  al  {non  delio  beate  febierf 
Lifici,  recando  a'  bei  defiri  ardenti 
ffeafioane  tamorofi  acconti. 
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Or  tutto  d lei  della  cclefie  ficold 

M adiro  j r Teda  il  bel  lefor  dìfnel» , 

Or  le  fi  ntofira , or  cela 
Getofo  Spofio , ir  l’angue,  or  fa  cotifota , 

Si  ere  fato  per  tal  via  gl'  iactnii,  tfifi  foco , 

Che  nel  candido  cor  non  ben  pii  loco  . 

Quinci  di  fiamma  il  fen,  di  fiamma  U tolto 
Forfcnniti  d'amor  non  trotta  pofa, 
adattante  angtficiofia 
Vi  mi filando  Gietù  nel  fiangne  inanità, 

E grida,  e chiede, pur  t bì  tauro  amore 
Incennito  i V Mondo , ufo  ogni  con. 

Oh,  s'ombreggiar  poteffe  il  cantar  min. 

Dell  amorofo  tot  gli  ardenti  affetti, 

Ob  , di  che  bei  diletti 
Spargerei  l'alme,  oh  di  che  bel  defio. 

Ma  troppo  lungi  à sì  fnblimt  ftguo  , 

-arco  fatiti  di  mortai  ingegno . 

Q*  al  fi  mirarla  all'or,  tb'  il  fino  diletto 
De' (noi  duri  marcir  le  fi  cortcfc  , 

Quando  le  membra  flefie  , ...  . 

Dell’  ignudo  terna  ti  7 duro  letto  , 

Dolce  languendo  in  si  pietofi  modi 
Porge» , nono  Gissi  , le  Palme  a' chiodi. 

Vergini  , i del  gran  Dio  calla  famiglia  , 

Che  fòsso  rn  paro  rei  ri  fiate  aftofe, 

-Anime  auumturofe  , 

Ci' in  lei  co'l  cor  fiifafit  anco  le  ciglia. 

Dite,  ditelo  voi , fe  ’l  gran  mificra 
pidir  pai  lingna  , i i migliar  peafiero , 

Mifero  pcccaton  ibi  ben  m' inneggio , 

Che  far  di  te  parole  4 me  non  lice, 

- Anima  in  Dio  felice, 

E ne  tendo  le  palme,  e merci  eb leggio. 

Impetriti  Dina,  ni  mio  fallir  perdono,  ■ « 

£ f dorrò  poi  la  lingua  in  pii  bel  [nono . 

ALEXANDRI  PVCCINII  ODE 
De  Maria  Magdalena  Paft  ia  Moniale  Fiorentina , 
multisi  Chrillo Sponfo priuiiegiji in Monaftc- 
rioS.Mariae  Angelorum  ad  S.Fridianam 
diuinitut  illultrau. 

QVam  Virgo  gradi  implet  odori  tu  1 
Virtutis  orbem:  fuadit  ia  rltimt 
Sfuot  fama  finte , quos  in  auum 
Omni,  mori  fngiens  refendei. 

Vtn  miseri  almum  Magdala  tilinm  e fi. 

Hoc  terra  quondam  progettai t forar, 

Quant  fernet  d Colo  colonut , 

Alma  panni,  cui  Virgo  cufiot . 

Hoc  profusati  nc  3 arcui  liquor 

Imbri , benignai , quem  Deus  è piagli 
Demifit  aids,  inigauit , 

Coli  tuum  hoc  lenii  aura  foni t. 

Hans  fiera  florem  elaufira  fub  afptris 
Ciuxen  dumis , Tananai  pronti 
Hi  ue  cedi t angui  1,  dum  veleno 
Grande  derni  temer  are  tentai. 

Afl  ipfa  tcllus  alberio  Panni 
Trmfmrfitagro  nobile  tilinm. 

Illic  inexhaufios  odons , 

Sjdenm  renouatq-,  formata. 

O rine  cnadens,  fi  of  cale,  Olympia  l 

Felix  canili  : flore  panni  agir 
O riue  felle  s hoc  vigente 
Annoi  crii  libi  flore  renuat, 
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kivsdem  epigrammata; 

De  Marie  Migdilcnx  Monialit  laodibus , 

Qt'it  fiditi  vèrtuti  t bonot  j qua  clan  per  orici» 
lux  mi»*?  hoc  poni I dclituiffc itemi 
Slpa  Unii , iam  virgo  nicat,  don  vita  monetai. 
Occidui!,  I attiri  t fi  pia  Virgo  facrit , 

Clara  micat  nane  alba  tenens . tgnofeo  : latente! 
Crede  miti , Caino,  neftit  habere  foca. 

Se  eadem  è Chrifti  latere  potante . 

TTrllm  gradici  depafla  in  vertice  flore t 
X X Quali!  nulli  1 opm  Ondata  fingi!  apii . 
'ìfeOarit  in  talii  liba!  mea  Virgo  lupare t, 
tffojfum  C brilli,  dom  iene!  ore  lami. 

• pule  bine  nedar,  i gualia  nulla  refundet 
Hoc  apis  : atbereo  ferodo  graia  Deo , 

Adeamdem.  De  Teucra  corporii  cafligatione, 
quatti  Deo  iubente  loto  quinquennio 
ampleiata  eli . 

Mlrer , an  affidati  toto  fi,  Magda! a,  htfiro 
Tellort  fic  fnbeat  nobiliare  ducei 
Saoam,  Virgo,  faotem  Cereali  munire  Mirrila» 

E rimi! , al  Din  ferrala  mini!  Amor . 

E lumi  neo  fidi  ardorem  mali  reprimi t hanflu  ; 

T^edarii  a!  Dini  pocnla  fondi!  Amor. 

Languida  membra  capi!  nodofo  i fiipiee  le  dm  ; 

Al  dolcet  fomooi  arioboi  addi!  Amor. 

J <o»  beni  panno/o,  brnmaff, aflufij;  repelli t 
T cgmine  ; [ed  Zepbyri  [lamina  [pira!  Amor. 
Uorrida  bella  cient  Stygiarom  dira  Sonane 
Agnina;  a!  aternum  vincere  dona!  Amor. 
Crcdiderim  bai  vita  fonai  [operare  procella s. 

Coi  fu  Amor  Haoii  ; Travila  cui  fu  Amor. 

De eaiiem  ad  Cfarifii  Domini  exangue 
corpus  lacryannte. 

inTheriom  Virgo  Sptnfom  dom  funere  morfine , 
/£  Mcrfom  don  propri/  [angami!  arme  videi. 

0 gnu  ir  dolor , ò t/uoi  cr  de  pedo  re  [enfili 
Elicti  ordiniti  o/fi iiofui  Amor  j 
Vorportai  ligie  cxtmdo  de  torpori  gotta! 

Dom  Maria  , ex  ocnlii  candida  goda  flint . 

Moina  dona  videi ? Sponfam  fic  ille  Tyropit , 

Sic  Sponjom  getti  mi  i dona!  illa  [mi. 

De  Miria  Magdalcna  ì Teofibut  ablirafla, 
fit  ad  Caelum  fepius  curai . - 

SI  cline  mortala  meni  ami,  nembrupee  linput 
Sydcrroi  eolici  leniti  ad  vft/ue  c borei. 

Corporii  angofìot  num,  Virgo,  exofa  penate! 

Immenfai  Cali  te  tonai  ire  viali 
Sfai  Meni  in  terra  vinai , qua  violi  Olympoi 
re  vita  bine  [idei  vifert  [api  imat . 

De  e iu  Tdem  Cadauere  vari)  s floribus  afperfo. 

Lori  bui  ornatur  van/t  ex  angue  cadaucr, 

Don  pberetro  extindnm  [onere  , trific  inerti 
Scitica  tenui  ai , mencem  dom  Sedera  dogma, 

A emula  fiorenti  hoc-germi  ne  Terra  colie. 
QpidniTcrra  fuum  , atra  [num  qnoq;  pigimi  beneficai  ; 

Quid  ni  par  copia t pignui,vmmt/uc  decnii 
Scitica  efi  Sydm  meni , corpus  nobile  germtn. 
Germina germeo  'fiaba , Sydcra  Sydos  babet. 


VITA  DELLA  MADIDE 

S.  MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI. 

Defaina  dal  M.  Rr».  M.  Vincenzo  patini . 

PRIMA  PARTE. 

Della  7fa/cita,defcendenga,  & edue agirne  di  t. Maria 
Maddalena  fino  all • etd  di  [ettf  anni . Cap.  P. 

IL  fornirlo  Dio  G è Tempre  moflrato , e fi  vi  ino- 
ltrando marauigiioTo  ne'Tuoi  Santi  ; acciò  che  in 
ogni  Iccolo  G troui , chi  con  le  Tue  aaiom  facendo 
fede  a gi'huomini  dell1  infinita  bontà  , e prouideoza 
Tua.  gl* inulti  i fluprrfene»  edi  non  G laaiarmai  di 
lodarlo.  Ma  particolarmente  a’noftri  tempi  è appari- 
to mirabile  inS. Maria  Maddalena  cera  lenii  di  Gie- 
ati:  poiché  non  pure  la  inde  nella  Religione . come 
vn chiaro efcmpiodogni  viriti  ; ma  volle,  che  in  lei 
riluceffe  vn  raggio  della  Tua  diulna  potenza , e beni- 
gnità , riuelandole  alcilfimi  milteri , e facendola  par- 
tecipe in  terra  de’  beni  del  Farad  ilo.  Tuttavia,  per- 
che ctfendo  ella  racchiula  in  Mona  Gero  .poche  pec- 
ione videro  le  meraoiglie , che  in  lei  operòil  Signore, 
femplicemeotc  6 deformerà  la  vita,  e la  morie  Tua) 
affinché  G come  ella  defiderò,  tutti  potfano,inqicUo 
fpec chiodi  bontà  rimirando,  infumai  irli  di  quclce- 
lefte  fuoco,  che  del  continuo  abbruciò  il  Tuo  puris- 
mo cuore. 

Nacque  S.  Maria  Maddalena  in  Firenze  a’i.d’Apri- 
le  del  i jrSrS  di  M Camillo  di  Gerì  de  Pazr  , e di 
Madonna  Mariadi  Lorenzo Buundelmont  , famiglie 
chiarito  me  per  antichiu,  e grandezza:  Efùchia- 
mata  Caterinatche  poi  non  fi  g udicò  fenza  uullcroj 
così  fù  Gmilc  a Santa  Cateti  vada  Siena  Tua  particolar 
diuota.  Atfermòia  Mtlre  noo  auermaiientitoin 
quella  grauidanza  alcun  tcauagiio,  n*  pur  grauezza, 
ò pefo . E nella  Aia  infanzia , non  ebbe  guatai  aku- 
na  di  quelle  noie  ,che  Togliono  recare  i bamsini  à chi 
ligouerna;  ma  Tempre  oe  riccuctte  conicnco  per  la 
Tua  prontezza  neli'vbbidire.e  per  la  leggiadria  del  tuo 
afpetto.  Non  fi  dilettò  di  giuochi,  òd.  porti  fanciul- 
le le  hi  , ma  effe odo  tuttauia  con  ogn’  » uo  affabile  nel 
conuerfare , prendeua  fommo  piacere iofentir  fauci- 
lare  di  cofe  diuote  ,con  dellrczza  TcanTandoi  ragio- 
namenti mondani  : E quando  s'abbattcua  in  perfone 
(pirituali, domandaua  toro  di  eoTe  pertinenti  aHafan 
Iute  dell'  anima  ; e particolarmente  dell'  alto  mirteto 
della  SaotilEma  Trinità  .dicui  era  oltre  ogni  creder* 
tanto  vaga, che  effendole  vna  volta  venuto  alle  ma- 
ni il  Simbolo  di  Sant*  Ata  atrio,  non  foto  con  auiditi 
lo  lede;  ma  come  coTapregiatilfimacon  Tomaia  alle- 
grezza lo  portò  alla  Madre  : Dalle  quali  azioni  ope- 
rate ne  gli  anni  si  puerili,  fi  poteua  argomentare, 
quale  ella  folle  per  dimoilrarfi  con  l’aiuto  di  Dm  nell* 
età  più  matura, e perfetta. 

Della  foa  ceriti  verfo  ì poverelli , r delfi  magione 
mentale  ebe  efercitana . Cap. II. 

PEruenota  al  Tettimoanao,  cominciò  fidar  faggio 
de  Ila  Tua  Tanta  ine  li  naa  ione  ; perche  la  parte  dd 
cibo,  che  per  cokaione , e merenda  fi  molitore a'fan- 
«inlletti,  che  vanno  fi  Tcuola,  diitribuma  a?  prigioni , 
Non  a *4 
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cd  altri  pouercni  ; E fonimi  mente  fi  diletti!»,  quan- 
do fe le  porge uaoccalìonc  dvinfcgnare  ad  altri  fan- 
ciulli il  Pater  nofier,  l'Aue  Maria,  il  Credo,  ò altre  fi- 
tmli  oraziani;  Nel  qual  fanVi  cfctc'zio  più  tempo 
aitea  d'impiegarfi  in  villa,  infognando  con  ogni  forte 
di  pazienza, e di  Cai  ita  alle  poucre  contadinclle  ; Ea 
ciò  fi  mettcua  con  tanto  affetto,  che  douendo  vna 
volta  ritornare  alla  Cute,  cominciò  dirotta  racotej 
ì piangere , foto  perette,  come  alf  ora  ditte , non  at|- 
rebbe  potuto  infegnare  alla  figliola  d'vn  fuolauora- 
tore,  la  quale  per  racconfojarla  bifognò  condurre  il 
Firenze . Par  bene  cofa  marauigliofa,  che  in  si  tene- 
ra eti,  tene  Se  tanta  cura  della  purità  del  cuure.e  così 
i freno!  penfieri , che  non  mai  follerò  ipdn'zaati  le 
non  al  fcruizio,  e all'onor  di  Dio;  E che  infìcmemen- 
te,  quando  i pena  auca  J’yfo  della  ragione,  poterti: 
alzar  l'intelletto,  c fermarlo  nell’  orazione  mentale, 
alla  quale  fu  moke  dedita , auendonc  auuta  l’ inflru- 
cionc  dal  Padre  Andrea  (folli  della  Compagnia  del 
pitali  luo  Confetture  ; Per  prepararli  ad  erta,  legge- 
ua  vn  libretto  del  Padre  Guafparrj  (mane  della  me- 
dema  Compagnia  : poi  con  viuofcptimentodclle  co- 
le del  Ciclo  prortrandofi  in  terra,  e con  diuozione  re- 
citando l'antifona  f'tm  Staffi  spiritai,  e’I  Confiteor  a' 
alzaua  con  la  mente  a'più  diuini  penfieri,  ne  crauiata 
da  cure  terrene  fojo  dentro  di  fc  peofaua.come  potef- 
le  Colui  urli  alla  Religione , E tale  traili  gufto.che  ne 
p rendeua , che  la  mca'ora  artegnatale  per  taf  effetto 
daK  onfc flore, patfaua  fouente  l’ora  intiera . Quan- 
do tal  volta  fi  trooaua  loia  in  ca fa , ritirandoli  nt’luo- 
ghipiù  iegreti  di  quella,  daua  libertà  alla  mente  di 
atogare  gli  amorofi  affetti , che  all*  acquilo  del  Cielo 
l'accendcuaoo  : Onde  cercandola  alcuna  volta  quei 
di  cala  per  buono  fpazio  di  tempo , la  trouauano  die- 
Itoad  rn letto,  tanto  immerfanellediuinecontctil- 
plaziont,  e quali  trasformata  in  Dio,  che  non  feoti- 
ua  • ne  ycdtiia  cofa  alcuna , Era  ben  fpeffo  nell’ani- 
mo ammacrtrata  dalla  diuina  prefenza  al  vero  acqui- 
no della  perfezione  Euangelica  : La  onde  per  il  lume 
de*  beni  cclclli , che  da  Dio  le  treniua  conceduto , 
quaodo fennua  parale  diadicpuoli ad  vn Crlrtiano,ò 
«he  non  r ifultaflero  in  onore  di  foa  Diurna  Maefli , 
tanto  dolore  ne  prepdeua , che  yna  notte  particolar- 
mente noa  confumò  io  altro , che  in  pianti , e fofpiri, 
feufaodo  nondimeno  gli  altrui  difetti  có  molta  carità. 

pel  defiden*  grande , ebe  anca a del  Sant: (fimo  Segr»- 
memo , r delie  penitente , ebe  focena.  Cap.  Ili , 

fV  lare  à quello  era  coti  bramofa  di  Giesù  benc- 
%_/  detto  velato  lotto  la  fpeciedipanc.chc  quido 
vcdcuala  Madre,  òaltre  dinote  pcrfoae  comunicarli , 
ccrcauad’auuicinarfi  à quelle,  e defideroia  oltre  mo, 
dodi  guffare  l'odore  di  quel  Sagratirtìipo  cibo , dalla 
Madie  non  fi  poteua  partire,  che  fapeua  auer(o  ri* 
cenuto.Quandopoi  entrata  netterà  di  dtep  i anni, co- 
rniciò con  licenza  del  fuo  Padre  spincualsa  comuni- 
carli, tal  volta  ne  gullaua  tanto,  che  per  dolcezza  nó 
poteua  Ilare  di  non  lagrimarc  : Per  lo  contrario  t’af- 
fiiggeua  talmente,  quàJo  per  occorrenti  impediate! 
ne  venuta  vietata,  che  in  modo  nùno  fi  poteua  con- 
futare. VnGiouedì  santo  contemplando  il  lumino 
amore , che  ci  moltrò  Giesù  benedetto  in  lafciarne  fe 
fteflo  nel  Santufimo  Sagramelo,  e non  meno  attenta- 
mente confiderando  ciò,  che  poteua  fare  per  gratitu- 
dine di  tanto  amore, con  affetto  mirahjle dedicò  ic 
(leda  in  voto  di  verginità  à Gicsh  Chri  Augnando  all’ 


vndecimo  anno  della  fua  età  era  appunto  peruenuta 
In  q ueilo  tempo  non  fi  dilettava  in  altro, le  non  in  fa- 
ucllarc  delle  cole  del  Cielo,  ne  ad  altro  mirana,fe  non 
à renderli  del  tutto  conforme  al  fuofpofodiuino:Per- 
ciò  ricufana  le  morbidezze  de’ letti;  dormila  fpeffo 
foprai Tacconi;  nc luoghi  più  fogrcti  delia  cala  fidi- 
fctplinaua  ; Onde  per  maggiormente  mortificarli, 
prefe  vna  volta  di  nafeofo  alenai  gambi  di  melaranci 
(pinoli , & in  capo  Areicamente  leganti , pafsò  vna 
notte  intiera  con  ilmiiùrato  dolore,  tolo  per  imitare 
Giesù,  che  di  pungenti  fpinefù  incoronato,  Fecefi 
poi  vna  pinta  pur  di  quelle  vermene  pungenti,  e mol- 
te volte  la  notte  fe  necingeua.  E perche  doue  regna 
amor  diuino , quiui  Tempre  la  voglia  del  patire  più  s* 
accende;  perciò  la  diurna  figliola  in  altri  alpi  di  mor- 
tificazione s’efercitaua,  come  tal  voka  def  ciba , noa 
prendendo  altro  (cd  ancora  fcarfamentc}cbt  quello, 
che  l'era  accertarlo;  Mi  volta  in  renderli  vbbidieDtn 
ad  alcuno,  che  di  cafa  forte  il  più  vile,  eia  molti  altri 
santi  efercizi  del  tutto  repugnanci  al  lenfo , cercando 
Tempre  nuoui  modi , co'  quali  al  Tornano  Signore  po- 
tefse  piacere. 

Come  flette  in  [erba  net  Monafiero  di  S.  donami» o,  f 
delt’ ispirazione , ebe  ebbe  i forfè  Monacarci 
Monafiero  di  Santa  Maria  de  gl1  Angeli 
di  S,  f riano.  Cap.  iy. 

D Itrouandofi  gii  di  quattordici  anni , e douendo 
•tV  il  padre,  e la  madre  a ridare  in  vfizio  s Cortona, 
deliberarono  per  coufiglio  del  Rener.  Padre  Pietro 
Bianca  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  del 
Giesù  • di  metterla  io  ferho  per  vn  anno , nel  Mona- 
Acro  di  Saa  Giouanniao  di  Firenze;  il  qual  Padre  , 
perche  molto  ben  conofceua  la  perfezione,  e lofpiri- 
to  ringoiare  di  quella  figliuola,  fi  come  la  fua  ardente 
voglia  difrequentare  il  Sa  minimo  Sagramento,  volte 
che  quiui  fi  mectefse  con  quello  patto,  eh'  ella  potef- 
fe  ogni  giorno ficttiuocoramuoicarGà  fuo  piacimen- 
to . Ciòdunquc  eftendoie  promelso  molto  volentieri 
da  quelle  Reucrende  Madri , entrò  nel  detto  Mona- 
lito), e pafsò  ul  tempo  con  molto  fuo  auanzo  nelle 
virtù  fante,  e con  foddisfazione  non  piccola  della 
flelse  Monache,  pcrloviuoesépio,chedaersa  pren- 
deua  ciafcuna  della  fua  vera  bontà . Non  mancarono 
tuttauia  in  quello  toppo  molti  diflurbi,  per  impedir- 
le la  fpefiezzade'Sagramcnti , ma  ella  più  accenden- 
doli in  cosi  lanu  voglia , non  allentò  per  quello  Par- 
dente  propolito  di  fempre  auanzarfi  nel  fattizio  di- 
uino . Con  eccclfiuo  feruore  feguttò  gli  efercizi  dell' 
orazione  mentale , poiché  bene  fpelso  quattt'ore 
continue  godeuadella  conuerlazione  de’celelli  pen- 
lieri  ; E nel  giorno  della  santiffima  Afctnfion*  di 
Giesù  al  Ciclo , mentre  che  in  luogo  più  fegretodel 
Mona  fiero  diurnamente  oraua,  le  diede  il  donarne  d’ 
ogni  bene , vn  conofctmcniosl  vino  della  fua  diuina 
bontà,  che  a gran  pena  poteua  follenere  l'allegrezza, 
cd  il  giubilo, che  lemma . Dalle  virtù  tue  molsequel- 
Ic  Rcu.  Madri,  bramaua  no  oltremodo,  che  il  lor'abi- 
to  prcndefsc.econgrandiilima  inllanza  ne  la  prega- 
uano,  moftrandolcl' ville,  chearebbc  apportatoa| 
Menati  ero;  Onde  ella  pregò  calda  mente  il  vero  illsa— 
minaiur  de’cuoci,  che  la  volefsc  fareleggere  quel 
luogo,  che futfed maggior  piacimento , & onoredi 
Sua  Diuina  MaeAa.  In  quello  mentre  tornati  dm* 
Cortona  il  padre,  eia  madre,  la  ricondurtelo  i cala , 
non  mancando  eoo  moki  contratti  di  perturbarle  ij 
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*A<ù  2 /.  di  Maggio , Vita  di  S.M.Mad.  dePaT^i.T.r.  +6  p 

«a  fiato  propofito,  (piaci  dii  alterno , e paterno  af- 
fetto, che  per  lo  più  fiatili  incomiepicnti  Cuoi  cagio-  T^tll'ama  del  fua  wmi\iatodlgran  faggi  di  multe  nir- 
iure,  e mafimamentc  attendo  elfi  lei  (ola  di  figlinole  ni,  e partirohrmtntt  del dtftderia  grande  alta  pra - 

fonine  : Ma  ella  auendo  col  diuino  aiuto  fuperato  il  frisone,  theda  fini  Superiori  iV  campiaeiuta 
tutto,  efolopiiichetiiaidelidcrora  d’iaitarel'vma-  per  flagrane infamiti  : dalla  pitale  fdpal 

Baco  Verbo  nella  tanta  Religione  .rifolutarocntcdif-  liberata  in  modomiracolojo.  Caf.r. 

fe  loro,  che  aurebbe  permeilo, che  le  folle  troncata  la 

teda, prima  che  acconfentire  di  non  edere  Religiofa.  A Vendoormaiconfeguitoquello,chetantotet«- 
Ctò  edito  i fuoi  genitori  rimirerò  il  tatto  nei  Tuo  Pi-  A poaueadefiderato,  d'eder  veli  ita  dell’abito 
dre  Spiricua  le , il  quale  faggiamencc  la  configliò  ad  Religiofo , tutta  dinota , e feruentc  fi  (ottomife  al 
eleggere  tra  Monaftero  non  menodiuoto , che  di  vita  futile  giogo  della  fanti  vbbidienza  della  Miellra  del  - 
odcruante,  e perfetta;  alla  qual  cofa  era  ella  per  fe  le  Nouizie  con  tanca  vmilta , che  nella  perfezione  di 
medefima  inclinata.  EHendole  adunque  propofio  quella  vita  pareut  non  N>u<zia , mi  prouetta . Nel 
daluiilMonafiero  di  Sanu  Maria  de  gl' Angeli  da  conuerfare  con  le  fue  compagne , digrado,  di  condi- 
SanFriano,  dell'Ordine  del  Carmine,  ed  *1  Venerati-  z'qnca  tutte  fi  (limaua  inferiore;  e benché  dall’ altre 
do  della  Crocetta  dell'Ordine  di  San  Domenico,  al  fùfie  giudicata  di  finta  vita,  poco  tutuuia  4 fefod- 
quale  per  non  fi  lafciar  vedere  per  tempo  alcuno  disfaceua , e come  oziofa , e peccatrice  alla  prefenza 
quelle  Monache , auea  qualche  inclinazione,  final-  di  c'afeuna  i'accufaua.  Oltre à quello  fi  moftraua 
mente  (cucendo  oltre  modo  lodare  il  primo,  e per  la  compatlioneuolein  fopportare  i difetti  altrui , s’ac- 
frequenza  particolarmente  del  Santitfimo  fagrameo-  coioodaua  graziofamente  alla  volontà  di  citfcuna; 
co,  che  quiui  ogni  mattina  t' efercita , deliberò  d'en-  era  Tempre  in  volto  gioconda  e lieta , ne  mai  la  arbi- 
trare indetto  Monadcro  per  quindeci  giorni  : Eoe.  ua  accidente  alcuno,  mercé  dell’orazione,  per  cui 
tenutane  licenza, la  vigilia  dell’ Afiùnzione  della,,  aueua  acquetata  con  Dio  fi  grand'  vnione , che  con- 
vergine v'entrò  molto  lieta , e oel  tempo,  che  vi  di-  cinuamente  godcut  nell'animo  della  Tua  prefenza, 
■Dorò , diede  della  fila  vita  ottimo  efempio . Auendo  Per  la  dolcezza  del  Tuo  parlare,  ch'era  fcarfidàmo, ac- 
adunque  diligentemente  confiderati  gli  ordini  della  cendeua  ne'cuori  altrui  vna  voglia  indicibile  di  fer* 
Religione,  rimale  del  tutto  pienamente  foddiifatta,  uirelDio.  Poneua  molto  fiudio  in  mortificare  la 
parendoohequefiofutfequelluogo,douedalS'gno-  propria  volontà,  ed  occultare  le  fue  virtù,  tenendo 
rccrattauchiamatar  Le  doicua  perciò  il  partirli , fempre  l'occhio  a feguire  gli  ordini  comuni  delle  No- 
ma coll  retta  da' Tuoi  genitori  le  fù  necetfario  tornar-  uizie,  ed  a far  quello,  che  l'appo.-taua  maggior  ymil- 
fene  a cafa , doue  infiuo  à tri  mefi  con  molta  (ua  do-  tà,  e mortificazione  . Con  quelle  virtù  camminaua 
glia  dimorò.  Finalmente  effe  mio  cuctauia  maggior-  4 maggior  perfezione,  auendo  (omino  de  fiderio  d' 
mente  (pronai!  da  Dio  benedetto  a prender  l’abito  vnirfi  al  fuo  fpofo  cclelle  col  nodo  della  fama  profef- 
dclla  Religione, ilSabbatoauantila  prima  Domeni-  (ione:  Laonde  elfendo  venuto  il  tempo  4 fette  No- 
ci dell' Auuento  del  t ; 8 a .entro  nel  Mona  Itero  per  uizie  di  velarfi,  e profella  r fi , ne  potendo  cllacoiu, 
confagrarfi  per  fempre  alcultodiuino.  Et  ottenuta  quelle  dar  (è  llcffa  in  oblazione  all  eterno  Dio,  fùda 
licenza  d*  accettarli,  àgli  9.  del  mele  di  Decembre  grauilfimo  dolore  affi  tu  j Ma  cfieodolc  dalle  Madri 
del  medefimo  anno,  giorno  della  Concezione  della  promeffo,  che  fai  ebbe  Rata  IjJd  sfatta  nella  fino  dell' 
Beata  Vcrgine.fù  riceuuta  eoo  grandiifima  allegrez-  anno,  fi  ragconfolò alquanto . Finito  l'anno, di  nuo- 
sa , c fodiitàzione  di  tutte  le  Sorelle,  A'jo.poidc!  uo  domandando  alle  Madri  con  grand'aflcttodile- 
mefe  di  Gennaio  feguente,  con  ardente  affetto  de'  garfia  Dio  co'tiè  voti  di  profclfionefolcnne,  le  fu  ri- 
beni Celelti  , eiom.no  d.fprezzn  delle  cure  terrene , fpollo,  che  afpetcafsc  in  fino  4 tanto , che  con  altre 
prefe  l'  abito  della  RcligioneCarmeliuna  nei  detto  Nouizie  potefse  ciò  fare  ; A quello  rifpofe  ella  torto 
Monillero  dal  Padre  Confettare  Melfer  Agoftino  con  grandiifima  vmllti:  lo  non  farò  la  profdfione 
Campi  da  Pontremoli,  Sacerdote  di  granbontd,  e conaltre,  ma  farete  da  neceditd  cortrette  à permet- 
collumilodeuoli.  Einq.ic.l'attoappunto,  quando  tere  , che  io  (ola  la  faccia  con  molto  difpiacer  vollro: 
egli  le  diede  io  mano  il  Crocififfo , cantandoli  dalle  Aunenne  appunto  com'  ella  aueua  predetto,  poiché  4 
Monache  quelle  paroledi  San  Paolo,  Mibi  abfttgla-  ganpena  pafsòvnmefe.cheafsaiitadafcbreirden- 
tiari  nifi  mentre  Dammi  tentiti  ! rfn  Cimili, ere. t cofa  infima  , e da  veemente  tofsa  accompagnata  da 
marauigliola  a dii*,  come  (enti  ella  interiormente  molti  dolori, cadde  io  tal  pericolo  della  vna.chequat- 
vn'  votone  cosi  grandecon  Giesù  benedetto,  efal  trode'principali  Medici  della  Cura  v nitamente  con- 
dolcezza  di  (pirico  ,che  mai  ( torneila  ditfej  fi  ricor-  fefsarono  nonconofcer punto  tal  infermiu.  EMef- 
dauad'auernc  fentiu  voi  Amile:  Per  la  qualcosa  fer  Iacopo  Tronconi  vnodequattro,  che  piùfeguitò 
portoinoblio  ogni  cotnmodo  del  mondo,  econfcr-  di  vifitarla,  replicò  più  volte,  che  con  tutto  lo  llud  io, 
macafi  maggiormente  nel  fuo  (anco  propofito,  prò-  chev'auefsepollo,nonmaiaueapotutoritrouarela 
urtò  all'ora  al  fuo  Spato  cclelle,  di  non  voler  mai  cagione,nelaqualit4dicalmilatia,echebifognaua 
bramare  altro, che  lui  Crocidai: , ne  altrocercare,  fe  lafciar  fare  à Dm:  peroebe  da  vaiano  artifizio  non  fi 
nonché  l'anima  fua  folle  quanto  più  fi  potea,  am-  potcua  fperare  giouamento  veruno.  Non  fi  reflò 
tnaertrata  nel  leruizio  diurno.  Poi,  che  fù  vcrtita  tutUuia  d'adoperare  i rimedi  opportuni , ma  tutti  in 
del  fagro  abito,  con  piofonda  vmiha  fi  diede  per  vano,  vedendoli  più  l'vn  giorno,  che  l’altro  farli 
morta  alla  fua  Madre  Miellra,  c pregolla  caldameu-  maggiore  il  pericolo  della  vita.  Stauaella  quali  (ern- 
ie, chela  voietfe Tempre  vomitare,  c mortificare,  e pre  (eoa*  poterli  mettere  nel  Icttoaglacert  perla 
opporli  per  ogni  tempo  alla  fua  volontà , ammae-  continua  tofsa , chclatraulgliaua  ; onde  breuifiimo 
Orandola  in  ogni  fua  azzionc . Efempio  viuo  à colo-  tempo  le  veniua  conceduto  per  rillorare  col  Tonno,  e 
ro,  che  nell'  acquilto  delle  virtù  bramano  auaozarfi  : col  cibo  l’afflitte  membra , Ma  prendeua  beo  vigore 
turche  lenza  quella  rifegnazione  non  fi  può  fai  mquerto  tempo  la  parte  fpitituale  ■ poiché  doman- 
profitto  nella  vhifpiricualc . * data  alcuna  volta  dalle  fnt*lle,che  cola  contemplala 


4.7  o tarino  memorabile  de  Carmelitani 

oc’ rum  fieri  dolorii  rifpondeua  ella  toflo additando 
vn  Crocififso.cheal  Tuo  letto  era  vicino:  Riguardo 
il  gran  patirebbe  fece  per  falute  mia  lo  fuilcerato.ed 
incomprenfibile  amore , che  vede  la  mia  debolezza  , 
e di  tal  villa  mi  confetto,  poiché  tuttilidolori,  che 
hanno  tollerati  gli  Eletti, fan  pafsaci  per  quella  santif- 
iima  Vroanirà,  douc  fon  diuenuti  dolci,  e gioueuoli  i 
noi.  Cosi  llaua  lafpofa  di  Cicsìi  afflitta  bene  nel  cor- 
po, ma  nella  mente  tanto  lieta ,e gioconda, chcfcome 
diccqa)  le  pareua  in  va  certo  modo  guftare  i beni  del 
Cielo  in  quella  vita.  Efsendo  adunque  da' Medici 


Per  la  qual  cofa  veduto  da  Superiori  , che  in  t 
particolare  era  guidata  da  Uio.cche  più  l'vn  giorno,' 
che  l'altro  s'andaua  auanzàdo  ncil’acquiflo  delle  fan- 
te virtù!  trattarono  di  cauarla  dal  Nouiziato, benché 
di  poco  tempo  fi  ritroualfe  profeta  , e di  metterla  in 
luogo  appartato , doue  porcile  con  più  commodith 
fcruire  al  Signore . Ma  venutale  ali'  orecchie  tal  rb 
foluzione , ne  riceuctte  i nfiaito  dolore,  come  inimica 
d'ognifingolarita;  Stando  fubitameoio  i pregare.» 
con  grand' iilanaa  i Superiori,  che  non  lavolcflcro 
rimouere  dali'altrc  Nouizie , e dall’  vbbidienza  della 


difpcrata  la  fua  falute,  fu  rifoluto  dalle  Madri,  eh'  ella  Maeflradi  quelle,  acculandoli  d'effere  iapiùimpcr- 
f accise  la  profeffione  unto  da  lei  bramata  : Perciò  fù  fetta  di  qualunque  di  effe  , e d' aucrc  più  bifogno 


introdotto  il  Padre  Confclsorc  alla  fua  prefenza,  non 
volendo  egli , che  di  letto  fi  leuafse,  per  vederla  tanto 
dal  male  afflitta  i ella  però  confidandoli  in  Dio,  pre- 
gò lebuore, ottenutane  prima  licenza, che  la  portaf- 
feto  ad  vn  Altare  della  Beata  Vergine,  dou'cra  vn 


deli’ altre  d’effere  ammacflrata  ne’  fanti  collumi. 
Conofciuta  la  fua  ringoiare  vmilti  la  compiacquero 
i Maggiori  di  si  fama  voglia.  Laonde  confermata 
fatto  la  cura  della  Madre  Maeftra , non  fi  può  dire 
con  quanto  fpirito  fi  delle  alle  cclefli  contemplatiti* 


letticciuolo  accomodato  per  farquiui  lafantaceri-  ni.  Èfe  nel  primo  anno  del  Nouiziato  haucua  dace 
monia . La  qual  cofa  poiché  fù  efeguita , a’  17.  di  particolar  efemplo  di  fantità , ben  lo  diede  ancora  in 
Maggio  del  15  84.  che  era  la  mattina  della  Santilfima  quello  tempo,  non  impiegando  inaltro  tutte  le  file 
Trinità , fece  nelle  mani  del  Padre  Confefsore alla  forze, chcneU'acquiOodique’beni,chcfannol'ani- 
prefenza  di  tutte  le  Monache,  la  santa  Profeffione  me  grate  à Dio.  Sempre  andarla  penfando,  come 
con  maggior  diuozione , c femore,  che  fi  pofsaim-  poteffe  infiammare  altri  all’ amor  diuino , donando 


magmare.  Pii  dipoi  portata  i braccia  nell*  inferme- 
ria , c pregate  da  lei  l' infermiere , che  chiudefsero  le 
cortine  del  letto , e vfcifscro  di  camera,  volendoli  al  - 
quanto  rìpofare . Il  che  fu  fatto  : ma  efsendo  gii  pal- 
lata vn'ora  ■ c non  lente ndofi  nella  fianza  romore  al- 


le fue  compagne  ad  efeguirc  il  fcruiziodi  Dio  coil. 
vmilti,  c purità  di  mente.  Dalla  fua  bocca  non  vici, 
uano  già  mai  fe  non  parole  fante;fcufaua  dolcemente 
i difetti  altrui  ■ & ogni  cofa  tiraua  à buon  fine . Non 
mai  lenza  efler*  interrogata  fauellaua  di  fòucrchio,c 
cuno,  ne  pure  della  tofsa,  che  la  folca trauagliare  quel!ochediceua,eratuttopienodipiaceuo!ezza,e 
continuamente , rimafero  per  tal  cofa  ammirate  l'in-  carità.  Non  i da  tacere  quel,  che  occorfe  inquefto 
fcrmicrc,  entrarono  incamera,  e aperte  le  cortine  tempoad  vna  Conuerfa , la  quale  poco  innanzi  fi  era 


trouar  ono,che  ben  fi  ripofaua  in  Dio: poiché  alienau 
da'fenfi  era  rapita  alle diuine contemplazioni.  La 
fua  faccia  era  diuenuta  bella , e leggiadra  à maraui- 
glia  : le  fue  carni  cotanto  vermiglie,  ed'infiammatc  ; 
gli  occhi  cosi  fisamente  vedo  vn  Crocififso  miranti , 
che  non  più  rafie mbraua  Suor  Maria  Maddalena  ma- 
cilente,e pallida, ma  vn’AngelodiParadifo.  In  que- 
llo mentre  fu  fatto  noto  il  feguito  alla  Madre  Priora , 
onde  elsa  con  tutte  l'ahre  Madr  i , e forclle  quiui  fini- 
tamente fi  trasferì , ed  entrate  ad  vna  ad  vna  io  ca- 
mera, videro  tutte  la  marauiglia , che  Dio  auea  fatta 
nella  fua  diuota  ferua:  E quella  fù  la  prima  volta, eh' 
ella  iù  veduta  in  ratto, nel  quale  per  due  ore  continue 
dimorò.  Non  fù  già  di  minore  (lupore,  quello  che 
auueone  ne'quaranta  giorni,  che  poi  feguiroooi  poi- 
ché inciafcuna  manina  di  citi , dopo  ch'ella  auea  ri- 
ccuutoilcibode  gli  Angeli, fi  vidde  la  medefima  ma- 
rau>glia,rimaocodoafiorta  fuori  dc’lenli  nelle  diuine 
contemplazioni.  11  che  breuemente  s'accenna  nel 
primo  cap.  della  Irconda  parte.  Piacque  poialSi- 
gnore  dopo  tali  eflafi  di  renderle  la  fanità  del  corpo 
inmodomiracok>roi  poiché  lenza  adoperare  rime- 
dio alcuno  fi  quietò  il  male , e ne  fù  libera  interamen- 
te, volendola  il  Signore  conferuare,  affinché  coni’ 
efempiofuo  altri  vie  più  s'infiammafse  ad  amarlo . 

Doppi  la  ratrpùflala  foniti  ritorna  itti  ‘Umiliata, 
t per  li  molli  ratti,  thè  Diole  conttit , i corretta 
per  obbeditala  i riferire  ì due  Madri  l'iiutl- 
hgen^t , tbt  Di»  in  quelle  le  conmunita . 

Cap.yj. 

FV  grande  il  contento,  che  riceuette'  il  Nouizia- 
to, e tutto  il  Monaflero  ancora , della  maraui- 
gliofa  fanitàriauuta  dalla  diletta  Figliuola  diGicsù. 


vedila  Monaca,  c llaua  in  gran  defiderio  di  conofcec 
frà  l'altre  la  diuota  Nouizia  S.  Maria  Maddalena  ^ 
Perche  rimirando  d’incorno  al  Coro , douc  tutte  era- 
no ad  vdir  Meffa  , vidde  quella  circondata  di  lume 
Celcile , Se  vn  Bambino  di  bcllilfima  effìgie , che  le 
faceua  molti  vezzi  in  gentiliffima  maniera,  dimo- 
Orando  d’effere  Giesù  Saluatore . Cosi  ella  infcruo- 
randofi  maggiormente  nelle  fanteoperazioni,  era_> 
fpeffo  rapita  in  il  pirico.  Si  à tal  grado  di  perfezione 
era  peruenuta , che  non  era  cofa  alcuna , che  le  per* 
turbafle  la  grand’  vnionc , che  anca  con  Sua  duina 
Madia . Quando  poi  piaccua  à Dio  benedetto  di  re- 
flituirla  a'  lenti , fubito  ritornaua  alle  Ine  Nouizie , c 
con  canta  vmilti , e dolcezza  procedeua  con  quelle, 
che  non  pareua  mai,  che  folle  colei , che  poco  dianzi 
auean  veduta  participare  si  altamente  delle  colie  del 
Cielo  ; come  quella , che  non  fi  pregiaua  punto  di  fa- 
migliami doni , ma  nelle  vere  virtù , e nel  difprcggio 
difeffcffafolo  fi  fermaua . Ora  vedendo  i Superiori 
le  marauiglie , che  opcraua  Dio  per  mezzo  di  quella 
fua  vera  ferua  ; poiché  ogoi  manina  doppo  la  San- 
tiifima  communio»  l' auean  veduca  in  eccedo  db 
mente  folleuata  ad  alte  intelligenze , l’ordinarono  in 
virtù  di  fànt'vbbidicoza,  per  non  lafciar  perdere  tan- 
ti tefori  cele  (li,  ch'ella  conferiflie  ciò, che  Dio  le  mani- 
fcQauacon  laRcu.  Madre  Suor  Vangelilla  del  Gio- 
condo fua  Macltra , c Suor  Maria  Maddalena  Mori . 
Di  queffe  due  Madri  la  prima,  che  al  prefente  viue. 
Monaca  di  molta  pr  u denta , e di  non  minor  bontà  ■ e 
fantitadivita,  hateflificato  10  particolare  con  gia- 
ra memo  , e fcricture  di  propria  mano  haucr  la  co' 
propri)  occhi  veduto  tutto  quello, che  di  Santa  Mari* 
Maddalena  fi  racconta  in  quefiaStoria  ; oltre  à moli’ 
altre  Monache,  che  il  medefimo  nello  Beffo  modo 
hanno  affermilo,  ed  affermano.  Rifcriua  adunque 

S. 
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S.  Mirti  Maddalena  alle  dette  Madri  le  grazie)  ed 
iatelligenze , che  da  Dio  ferano  coramunicate  iiu. 
qtiell'elialì  ; e benché  foni  inamente  defideraffe  man- 
tenerli abietta,  e vile  nel  colpetto  altrui  v nondimeno 
ad  ogni  (ito  affetto  antepofr  Tempre  la  Tant'vbbid  ien- 
za,  coti  ancora  per  certificarli  meglio,  feiociòcra 
meTcolato  inganno  diabolico:  che  ne  Ih  accurata 
dal  Tuo  Padre  Confeffore . E per  maggior  teflimo- 
nianza  del  vero,  il  Molto  R.  M.  PranceTcoBenucnuti 
Couernacorc,  e Confefiore del  Monafiero,  c Peni- 
tenziere della  Chiefa Cattedrale  di  Firenze,  fotto- 
fcrifie  quattro  libri  Tcritti  dalle  Monache,  i quali  con- 
teoenano molte diuote,  e fottiliffime intelligenze;  e 
da  eflo  furon  dati  d riuedere  a'  Padri  del  Giesù  , da’ 
quali  ritrafic  non  ritronatfi  in  quelli  cofa  alcu  na  con- 
traria alla  fede  Cattolica,  ma  si  bene  cofe  di  per  rea- 
zione , e degne  da  intendere  da  ciaTcuno,  per  mag- 
giormente inuogliarG  delle  cofe  del  Cielo . 

ride  in  Tarodifo  ricca  di  glori»  lo  Moire  Suor  Mori* 
Bognefi  P tortoti** , Cop.rtl. 

SOlcua  S.  Maria  Maddalena  andare  TpeTso  i rifila- 
re il  Corpo  della  Vener.  Madre  SuorMiria  Ba- 
gnefi  Fiorentina,  che  in  rn  cafsone  di  pietra  i Te  pollo 
nei  Capitolo  del  Monaficro , e qtiiuidquell’  anima 
Tanta  idi  cui  era  diuotùfima , porgeua  calde  preghie- 
re. Laonde  meritò  più  volte  di  vederla  in  ParadiTo: 
ma  particolarmente  à gli  1 1.  di  Luglio  dell'  anno 
1 5(4.13  vidde  in  maniera  bellilfima,e  raffretta  in  vir- 
tù di  &ni'  vbbidienza  riferi  la  vifionc  con  quelle  pro- 
prie parole . 

Hò  veduto  in  ParadiTo  vn  bellini mo  trono  di  luce 
iocomprenfibile , in  cui  era  la  Beata  Madre  Suor  Ma- 
ria Bagnefi  tutta  riTplendente , piena  di  maelta  gran- 
didima  ; e inteli , che  quel  crono  era  la  Tua  verginiti,  e 
purità , la  quale  le  daua  vn'  orna  mento  grandiflora , 
Vedeuaancora,  che  il  detto  trono  era  tutto  adórno 
di  gioie,  e quelle  erano  tutte  quell'anime,  ch’ella  auea 
condotte  al  Tetuiziodi  Dio  ; le  quali  cingendola  intor- 
no intorno  i guiCa  di  corona , le  danano  maggior'  or- 
namento, e bellezza . 

Quella  fù  la  relatione , che  diede  S.  Maria  Madda- 
lenadi  quello  fatto.  Mi  diquanta  fantitd  folle  la.» 
predetta  Madre  Suor  Maria  Bagneii,  ciaTcuno  lo  può 
vedere  dalla  Tua  vita  del  Padre  Frac’  Aleflandro  Ca- 
pocchi Domenicano , RcligioTodigran  Tantitii  del 
Padre  Abbate  Don  Situano  Razzi  Camaldolcnle  nel- 
la feconda  parte  de'  Santi  ToTcaoi*  del  P.  F.  Serafino 
Tuo  fratello  Domenicano , ambedue  per  dottrina,  e 
bontà  molto  riguardcuoli . 

Tri  rotte  il  Signore  Dio  le  fi  intendere  , come  mole, 
che  eli a mongifol  pone,  e ben*  fot*  ego*  : rito  prenoto 
dei  Superiori , e con  lo  lor  licenza  comincio 
ad  efeguire  il  beneplacito  dinino, 

Cnp.riu, 

A’  ai.  di  Maggio  dell*  anno  tjtf.  trottandoli 
quella  benedetta  Figliuola  occupata  incferci- 
zijdel  Monaffero,  e Temendoli  muoucre  il  cuore  da 
Dio,  Te  n’andò  al  dormitorio  del  Nouiziaco,  e quiui 
apena  giunta,  fù  con  gran  violenza  gittata  in  terra,  e 
Rette  in  quel  modo  buono  fpazio  di  ccmpo  come-, 
mona:  dipoi  proferì  quelle  parole . Signore, che  vuoi 
da  me?  Forfè  Teffcrio.  c per  l’interiore  ? In  quel  men- 
tre, iflte  Te  dall'Eterno  Padre  (il  che  per  fant’  ubbi- 


dienza riferì  poi  alle  Monache)  che  nel  cibarli  vo- 
leua,  ch'ella  tencTic  vita  (ingoiare,  nutrendoli  Tolo  di 
pane,  e d'acqua  ; fuori  che  ne'giorni  feffiui , ne'  quali 
•' auea  da  cibare  de  cibi  quadragefimaii , infoddisfa- 
zione  delPoffclc  grandi, che  fon fatte  a Dio  dalle  crea- 
ture . Vidde  apprefso  il  premio, che  li  da  dquelli, che 
per  amordi  Dio  li  priuano delle  confolazioni  terrene. 
Onde  cosi dtfae  ,ó  coro'c  Toaue,  e ameno  il  luogo  ; mà 
grandi  fon  l 'opere,  che  hanno  da  farcoloro,  che  qui- 
ui  bramano  condurli.  Ma  Te  quello  baffaTse,  òDio 
mio , per  la  filale  delle  tue  creature  viuerei  milT  anni 
à quello  modo , c mi  parrebbe  efter  glor iofa . lituo 
Verbo  mi  faceua  chieder  qualche  pena  per  le  tota 
creature:  ti  contenti  di  quella?  quella  fia . Tu  Tei 
pur  potente , ò Dio  mio,  poiché  Te  non  m'auefl  chia- 
mata, e ancora  gittata  in  terra , non  t'aureirifpollo, 
ma  lia  però  Tempre  fatta  la  volontà  tua  ; poi  che 
bramo  più  toffo morire ,che  offender  l’alta  purità.  Ma 
ben  mi  voglio  tutta  rilaffarcin  te,  perche  (landò  reco 
unita,  sò  che  niuna  cofa  mi  darà  fj (lidio.  Fammi 
adunque  quella  grazia  Giesù  mio,  che  io  del  contù- 
nouonel  tuodium  beneplacito  dia  rila  (Tata . Il  Gio- 
uedìfeguente  ritrouandofi  con  vna  Sorella  à dir  l'vfi- 
zio,  fù  di  nuouo  nel  medefimo  modo  gittata  in  terra, 
e rapita  Tubilo  io  ifpirito,congli  occhi  affi  fiati  al  Cie- 
lo dille . ~4dfnm  , od/um , odjnm , Se  io  perfona  dell' 
Eterno  Padre  foggiunle . Ti  chiamo,  acciò  che  tu  rif- 
ponda  alla  vocazione,  e petizion  mia , come  gii  fhò 
mottrato . Ed  ella  lifpofc  in  quello  dante . Tù  Tei  pur 
grande,  e potente . Stetcc  in  tal  contemplazione  beo 
più  di  mez’ora,nel  qual  tempo  lì  vidde, éhe  oltremodo 
patiua  ■ ed  in  quella  guifa  terminò  il  ratto . Ma’l  fc- 
guente  giorno,  mentre  che  al  folito  fi  ritrouaua  con 
le  Nouizie , fù  rodo  gittata  di  nuouo  con  grand'em- 
pito  in  terra;  oue  (lata  alquanto fenza  formar  parola, 
dille  poi  in  perfona  del/Hterno  Padre.  Crofiina  die 
mbil  gufi  chic , nifi  poter*,  & orjnom,  i Ir  fi  hoc  non 
facies,  rctrobam  obt  te  ocelot  meot.  Ma  Te  farai  ciò 
che  r'hò  dimoi! ro,  con  adempire  là  volontà  mia, e del 
mio  Verbo , il  quale  con  laoto  amore  s’è  dato  ,e  fi  dà 
à te,  mi  compiacerò  in  te;  fi  come  hò  fatto  fino  à que- 
llo tempo.  B le  vuoi  che  l'opera  tua  mi  fia  grata , fà 
che  fia  volontaria . Quell’operazione  efteriore , che 
ricerco  da  te  , farà  alla  mente  tua  vn  fpccchio , e non 
temere  di  quella,  che  farà  contro  di  te  l’auuerfario 
tuo,  poiché  non  permetterò,  che  polla  prcualere 
contri  di  te . Darò  gli  Angeli  alla  mente  tua , acciò 
la  cuffodilcano.  La  Madre  del  mio  vnigenito farà 
cuflodctua,  acciò  tu  non  perda  l’imprelfionc  della,, 
paffione  del  Verbo,  che  hòlcolpita  nel  cuor  tuo  : e ffà 
pur  ficura , che  i tuoi  defiderij  non  faranno  conofciuri 
dal  demonio  tuo  inimico  , cd  io  adempirò  tutto 
quello,  che  defideri. 

Doppo  quello , ella  dette  alquanto  in  filenzio;  ma 
poi  in  perfona  Tua  tutta  rafiegnata  nella  volontà  di 
Diodifiei  Tfo»  moriar , ftd  ndimplebo  opera  tuo . E 
doppo  tali  parole  firifentì  dal  ratto.  Confiderò  poi 
ttà  fc  Ile  fia  ciò  che  l'Bcerno  Padre  l’auea  commanda- 
to: ma  vedendo,  che  in  altra  maniera  non  potcua_> 
efeguirc  la  vita  (ingoiare  ordinatale  da  Dio,  deliberò 
di conferire  il  tutto  co' Tuoi  Superiori  fenz’indugio 
alcuno;  il  che  fatto  con  Tomaia  vmiltà  le  fùrifpollo 
da  e(B  (peròchc  temeuano  oltre  modo,  che  in  ciò 
non  (òffe  mcfralata  doppiezza  del  demonio  ) che  fi  ri- 
metteffe  nell'vbbidienza , (che  quanto  al  cibarli  ella 
li  cibafie  di  quello , che  nella  vita  comrauncs  “ordina- 
na,  non  volendo  ,chc  niuna  tcaeficvita  particolare . 
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Anno  memorabile  de  Carmelitani 


Ne  fecero  quello  fe  nza  maturo  cordìglio;  poiché  tri  corpetto  dittino.  Intete  di  più.cheinquefle  trihrula- 
loro  aucan  determinato  d'afpetcarc  il  fi 


l'uccello,  rapen- 
do molto  bene , che  fe  quella  folfe  Hata  volontà  del 
Signore,  ne  farebbe  idterucnuto  qualche  chiaro  indi- 
alo . fi  veramente  riufei  l'effetto  conforme  al  lor 
penfiero;  peròchc  venuto  il  giorno  feguente  con., 
l’ora  del  defiuare , ed  olendo  medi  innanzi  a quella 
Sema  di  Dio  i cibi  communi  come  all'  altre  Sorelle  -, 
ella  collrctta  da  fant’  vbbidienza , la  quale  pili  che 
qualfiuoglia  altra  virtù  tcneua  in  pregio,  ralle  co- 
minciare a mangiarne , ma  non  fu  mai  podìbilc , che 
ne  potette  inghiottire  aicuo  boccone  ; poiché  tutto 
-quello , che  madicaua , c roleua  inghiottire , per  via 
di  vomito  gittaua  fuori , Pii  più,  e più  volte  prouata 
da’ Superiori,  ne  poti  già  mai  fuccederc  contrario  ef- 
fetto. Onde  risolutoli  il  Padre  Confetture  coola_. 
Madre  Priora,  le  diedero  piena  licenza,  che  teoeffe 
quella  vita , che  il  fommu  Dio  rauca  impoffa  ■ affer- 
mando hauer  molto  bene  conofciuto , che  quello  era 
il  voler  Omino,  e non  doppiezza,  ò inganno  diaboli- 
co . Ella  dunque  il  giorno  di  S.  Zanobi  V efeouo  Fio- 
rentino, a’ij.  di  Maggio  del  1585.  cominciò  nel  no- 
me dclSignore  Smangiar  pane,  e ber*  acqua,  fuori 
che  le  Domeniche,  in  cui  mangiaua  cibi  quadrageG- 
inali , come  IJ Signore l’auea  commandato,  fi  quan- 
tunque non  poco  difguliofcniidc  in  tener  vita  Gngo- 
Jare  contro  all’  vfocommunc;  tuteauiacon  lieto  ani- 
mo il  tutto  efeguiua , rapendo  efler  quella  la  volontà 
del  fuo  Dio . 

t' Eterno  Taire  f anni  fa  i‘ alcuni  cf creici/  [piti Orali , eh' 
ella  ite  operare  : le  predice  la  protrazione  .ehedi  lei 
>uol farepcr  cinque  anni , pramte  tendo  i infon- 
derle aeranti  nell’  anima  lo  Spirito  Santo, 
top.  IX. 

IN  quello  tempofu  rapita  conforme  al  fnofolito  il 
dì  16.  del  medcGmo  mefe  , ed  anno  alle  celelli 
contemplazioni,  e in  effe  dimorò  due  ore  continue 
fenza  già  mai  faucllare.  Ritornata  poi  a'fcufi,  fù 
coflrctta  dalia  fulita  vbbidienza  à riferire  ciò , che  in 
tal  tempo  auea  intefo  dal  Signore;  Onde  con  vimini 
profonda,  c molto  fuo  cordoglio  dille  ; Come  l'Eter- 
no Padre  l’auca  dato  vn’  ordine  delia  vita  t che  douca 
tenere , confermandole  il  cibare  il  corpo  foto  con  pa- 
ne, & acqua.  Che  non  voleua  , che  paffaffe  cinqu’ 
ore  nel  prendere  ripofo , e che  ciò  faceffe  ordinaria- 
mente iopr*  vn  facconc,  non  le  negando  però,  che  al- 
cuna volta  ripofaffe  fopr’  vna  materaffa . Le  lue  pa- 
role voleua, che  fofscro  di  manfuetudine , di  verità , e 
digiuflizia.  11  fuo  intelletto  come  morto  auea  da_. 
clscre  fenz'  andar  già  mai  inuclìigando  colà  i le,  ò ad 
altri  pertineme . La  memoria  d'ogn'  altra  colà  volt- 
ila, che  lì  dimenticane,  fuorché  de'  benefizi)  riceuuti 
da  lui.  La  volontà  nuda  di  quelle  cole  terrene  do- 
ueuadefiderarc , ma  foio  di  far  quello , che  fuffein 
piacimento  di  Sua  Diurna  Macllà . Pioalmcnte  tutte 
quelle potenze  volcuaiCherifcgnaffe  nella  prouiden- 
za  fua , ed  ella  come  morta  nelle  lue  braccia  fi  rimet- 
ceffe.  Le  diffe  ancora  il  Signore,  che  voleua  ,chceo- 
traflc  come  Daniello  in  vn  lago  dj  leoui , cioè  in  vna 
moltitudine  di  orribilidìme  tentazioni  ■ le  quali  per 
cinquenni  continui  doueuan  durare . Che  da’nemi- 
ci  infernali  auea  da  efler'  oltre  modo  affilila  ■egua- 
gliata . Finalmente  che i guifa  dell'  oro doueua  efler 
polla nclU  fornace  de'crauagli,  & affliggimcuti  di 
corpo  ,c  d'animo  ; onde  più  purgata  diuenifle  nel  fuo 


zioni , quali  in  vn  lago  farebbe  entrata  nella  futura 
folennita  dello  Spirito  Saoto , e dall'Iddio  Signore  fu 
Certificata , che  di  tutto aurebbe riportata  vittoria! 
poiché  il  V erbo  nell'  ideilo  lago  la  voleua  cudodire  ; 
la  Vergine  Santitfima,  S.  Agotlino,  S.  Angelo  Car- 
melitano , e S. Caterina  da  Siena  fuoi  diuou  partico- 
lati doueuan  portarle  il  cibo  de'  conforti  fpiiituali, 
traendolo  dall’  vmaoità  del  Verbo , dal  cui  vigore  fa- 
rebbe Hata  riflorata.e  non  vinta  dalle  tentazioni.  Le 
promife  ancora  l'Eterno  Padre  d'infonder  le  aitanti  la 
fua  prouazione  lo  Spirito  Santo  nell’  anima  1 affinché 
fortificata  di  tale  feudo  poteffe  più  francamente^ 
cominciarle  battaglie  concro  idemoni.  Eie  modrò 
ancora  il  lago  de' leoni, cioi  le  tribulazioni , c tenta- 
zioni, ch’ella  douca  patire  doppo,che  hauea  ricenuto 
lo  Spinto  Santo.  Laonde  perlai  villa  tolto  ('impal- 
lidì nel  volto , inoltrando  grandilfiraofpauentoper  le 
forme  bruttùfimc  de’ demoni  in  fembianti  di  belile 
orribili,  che  vedeua , tuttauia  con  lieto  animo  ■‘afferà 
all’  Eterno  Padre  à patire  qualfiuoglia  tentazione^, 
e pena . 

- 

Come  tri  fiate  fi  chiamata  ia  Dio,  e ia  tffo  le  fiatata 
iole  ao  .pegole  ia  off  ero  ar fi.  Cap.X. 

MA  non  pafiò  molto  tempo,  che  altra  volca,dopa 
efserfi  communicata  , fi  Centi  chiamare  ■>,  . 
Giciìi  con  quelle  parole:  VieniòSpofa  mia , che» 
fon  quello,  che  ti  truffi  dalla  mia  mente, e ti  meffi  oett* 
vtero  materno,  doue  in  te  mi  compiacqui . A quella 
vocatione  ella  Cubito  fi  moffe , e per  lo  Monatterofi 
diede  à cercare  ilfuo  Gieiù  eoa  faccia  oltrcmodoin- 
fiammata.  Prà  nato  Centi  di  auouo  chiamare  itu 
quella  guifa:  Vieni,  che  iofonquello,  che  ti cattai 
dall’ nero  materno, e mi  raij  teco  compiacendomi  in 
tc . Per  quello  ella  di  nuouo  con  maggior  zelo  feguì 
di  cercar  Gicsù  ; ma  non  fi  fermando  la  celcffe  voce. 
Interza  volta  la  richiamò  con  quelle  parole  : Vieni 
eletta  mia , eh’ io  ri  voglio  dar  regola , e por  termine 
alle  tue  paffioni  per  tutto  il  tempo  di  vita  tua , linai 
che  ti  conduca  à godere , e fruir  me  nella  terra  de’  vi- 
uenti.  Sentite  quelle  parole,  diueotòclla  Cubico  im- 
mobile, ed  incitali  rimafe  affarla . Nel  qual  tempo ie 
furon  dace  dall’  Eterno  Verbo  vinti  Regole , chedo- 
ueua  o tremare  in  tutta  la  fua  vita,  per  maggiormen- 
te auuanzarfi  nelle  perfette  virtù,  le  quali  ella  in  per- 
fona  deli'illeffo  Verbo  proferì  in  quella  guifa . 

Io  Spolo  dell’  anima  tua,  e Verbodelmio  Eterna 
Padre  ti  dò  regola  in  quel  medefimoacto  d'amore, 
ch'io  ti  concedetti,  e ti  lei  partecipe  della  grand  e zia 
della  purità  mia  : Diletta  di  me  diletto  nota  la  mia,  e 
tua  regola  ; mia  perche  te  la  dò  ; tua , perche  ia  detti 
olle  rii  are . 

t Prima  ricerco  da  re , che  in  ogni  tua  azione  in- 
terna, ed  eftcroa  miri  Tempre  à quella  purità , ch’io  ti 
feci  intendere , e tutte  l’opere , e parole  tue  immagi- 
nati, che  debbano  efler  l'rlti  me. 

a Procurerai  conforme  al  tuo  patere , e alta  gra- 
zia, che  ti  darò  d’haucr  tane*  occhi , qua  ni'  anime  ti 
concederò. 

J Mai  darai  configlio,  ne  commandamento  cleo- 
no , ancorché  ri  foire  conceduto , fe  prima  i me  pen- 
derne in  Croce  non  lo  farai  noto . 

4 Non  noterai  alcun  difetto  di  creatura  mortale, 
ne  lo  riprenderai,  fe  prima  nonanrai  conofcimento 
d elici  da  meno  di  quella  creatura.  ■ "dr#  A 

i le 


8 Adì  ty.  di  Maggio  t Vita  di  S.M.Mad.  de  Ta^i.P.  r.  473 

) Le  tue  parole  fila  (incere , veraci , graui  , e lon-  Doppo  quelle  parole  fi  mentì  ella  dal  ratto. Quin- 

tane drogai  adulatone,  e Tempre  addurrai  me  per  - topoiie  llctìc  regole  fodero  da  lei  offe  r uste  appieno, 
tfempio  all’opere,  che  debbon  fare  le  creature . ne  fa  tedi  monianza  il  progreffo  di  Tua  vita  ■ 

6 Non  voler  con  quelle  > che  fi  te  fono  eguali , che 

la  piaceuolezza  fuperi  la  granitile  la  grauità  ecceda  Sceeffi  grandi  d'amore,  che  banca  nelle  contemplazioni 
la  manfuctudinc , & vmilta . di  Giciù  chri/Io . Cap.  XI. 

7 Sian  tutte  le  tue  opere  fatte  cotanta  maniuetu- 

dine.econ  atto  tanc‘vmile,che  fembrino  vna  calami-  VT  O N 4 cosi  grande  la  rampa  d'ardente  forna- 
ta  per  tirare  le  creatureime,  econ  tanu  prudenza,  IN  ce , che  non  forfè  alcuna  volta  maggior  la_. 
che  fian  regola  a'  membri  miei,  cioè  all’anime  religio-  fiamma  , che  le  faceua  efalar  dal  petto  Pardentilfimo 
fc.cfi  tuoi  prolimi.  fuocodellamor  diurno.  Talchetenendotalhoranc* 

8 Siafitibondacoa’ilCeruodell'acque  giorno, e fuoiratti  fidato  iliuopuriilìmu  intelletto  nella  con- 

notte , cioè  d'cfercitarc  per  ogni  tempo  la  cariu  ne'  templatioue  dell'infinito  amore , che  hi  molto  Dio  i 
membri  miei,  facendo  dima  della  debolezza,  e ftan-  fartantoper  la  viliflima  creatura  dell'huomo,  non 
cheaza  del  corpo  tuo,  quanto  della  tetra,  th’ècalpe-  potcua  tenerli , che  altamente  non  dieefje  : O amo- 
fiata  . re,  ò amore, ó Dio,  che  ami  le  creature  con  amor  pu- 

9 Ti  sforzerai  tanto, quanto  ti  darò  talentoni effer  ro  ; ò Dio  d’amore,  ò Dio  d'amore;  ò Signor  mio  non 

cibo  2 gli  affamati,  bcuaoda  àgli  aderiti,  velie  de’  nu-  piùamorc,  non  pili  amore  : ètroppo,  ó Giesùmio 
di , giardino  degl' imprigionati , e refrigerio  de  gli  l'amore , che  porti  alle  creature . Non  è già  troppo 
afflitti.  ' alla  tua  grandezza,  ma  troppo  è alla  creatura  si  vile, 

10  Con  quclli.ch'jolafcio  nel  mare  del  Mondo,  fa-  ebafsa.  Perche  dai  i me  tint’atnJre.ò  Dio  mio,  che 


rai  prudente, come  il  fierpe  nte,  e con  le  mie  elette  fem- 
plice,  come  colomba,  cemenJo  quelli  come  la  faccia 
d’vn  dragone,  e quelle  amando  come  tempio  dello 
Spirito  Santo. 

1 1 Sia  dominatrice  delle  tue  palfioni,chicdcndo  tal 
gtatia  a me, che  fon  dominatore  di  tutte  le  creature . 

la  Condefcendcrai  con  le  creature  mie,  come  io 
flando  in  terra  vfai  con  quelle  fornata  carità, hauendo 
Tempre  neli’orecchic  quella  Temenza  del  mio  Apollo- 
Io  : Unii  injùmatnr,  & ego  non  infirmor  ? 

ì } Non  pr  iuerai  alcuno  di  cola,  che  ti  lia  data  fa- 
colti di  poter  date , eficndone  richieda,  nepriuerai 
alcuna  creaturadì  cofa  conceduta  à lei, Te  prima  non 
hai  in  mente, ch'io  fono  Icrutatorc  del  cuor  tuo, e che 
ti  debbo  giudicare  con  potenza,  e anelli . 

>4  Stimerai  la  tua  regolai  culluut  ioni  di  ella  in- 
ficine con  voti,  quanto  voglio,  che  tu  (limi  me  dello, 
cercando  ancora  di  (colpire  nel  cuote  di  ciafcuna  il 
zelo  della  vocationc , alla  quale  io  Thè  chiamata , e 
della  tua  Religione.  • ( 

IJ  Haurai  gran  defiderio  d'eflerfoggei'taà tutte, 
cd  in  orrore  l’ellcr  preferita  alla  minima . 

x * Non  intenderai , che  il  tuorefrigerio,  riputo,  c 
Tolazzo  fia  in  altro,  che  nel  dilpi  eggio.e  neh'  vmilti . 

1 7 Cederai  in  quello  giornodi  fare, che  le  creature 
conofcano  i tuoi  dcfidcn,cd  i dùci  voleri  i eccettuate 
quelle,  ch’io  t'bò date, ed  il  mio Chrillo . 

iS  Starai  in  continua  oblatiouc  d'ognituodefi-, 
dexio,edoperationc,inlìemcco‘incmbiimieiia  me . 

1 9 Da  quelfhora,  che  io  mi  partij  dalla  mia  pura 
Madre,cioè  dalle  ventidue  horc  lino  fiche  hai  a rice- 
ucrmi.  Darai  in  continua  offerta  della  mia  Palfione 
di  te  Qcfia , c delle  creature  mie  al  mio  Eterno  Padre, 
e qucDoti  Tara  in  preparatane  finceucr  me  Sagra- 
tomi, lui- nte,  c Tra  dì,  e notte  vincerai  il  corpo,e  (an- 
gue mio  tremati  è volte . 

ao  L'vltima  cofa  Tara,  cheta  Gaia  tutte  l'opera-' 
tioni.c  h io  ti  permc  tte  t o, tanto  interne, quanto  cfler- 
ne.  Tempre  trasformata  in  me . Doppo  quefio  per  al- 
uanto  Ipatio  di  tempo  dimorò  lenza  parlare.Scguen- 
opoi  inperiouade.  Verbo  dille,  quella  ila  regola, 
che  il  diletto  dcilanuna  tua  in  atto  d'aniorc  t'ha  data, 
perciò  la  prenderai,  e le  cole  che  india  fi  cóteogono, 
dei  tenere  nel  cuore , e metterle  tutte  in  eflecutione, 
eccettuato  però,  quando  la  carità , e l'vbbidienza  li 
toglie  Ile  la  vifitationc  dei  corpo,  e (àngue  mio. 


Tono  si  indegna, e vile?  vna  volta  eisendo  pure  intat- 
to , tolto  vp  Crocifisso  in  mano . fi  diede  per  lo  Con- 
uento  fi  correre,  e stogando  co'l  Verbodiuinoamo- 
rofi  auuifi.'e intenti  adirti  cfc-amauai  O amore,  ò 
amore,  óamorc.  Quello  faceua  coli  dolci  Torrifi , e 
con  volco  si  colmo  di  gloiapthe  in  rimirarla  cagiona- 
ua  grandnlìmi  conlolatione.  Horaalfilsaua  gnocchi 
al  Ctelo.hora  al  Crocififso.hora  fé  lo  Dringeua  al  pet- 
to^ lo  baciaua  con  ccceiliuo  femore,  cd  in  quel  men- 
tre non  cefsiua  di  replicare  tOamorc,  ò amore  ; nnn 
rcDcrò  giamai,  òDio  mio, di  chiamarti  am  >re  .giu- 
bilo del  mio  cuore  Speranza,  c Conforto  dell'anima 
mia.  Poi  riuolta  alle  Sorelle,  che  la  feguitauaao, 
foggmgncu  i i Non  fapctc  voi  care  Torcile, che  il  mio 
Gicsii  auro  nonè , che  amore  ? anzi  pazzo  d'amore  ? 
Pazzo  d'amore  dico , che  Tei , ò Giciù  mio , c Tempre 
lo  dirò . Tu  lei  talco  amabile,  e giocondo  ; tu  ree.  ca- 
lino, c conforta  lino  ; tu  nutritiuo,  e vmtiuo . Sei  pe- 
na, e refrigerio , fatica , e ri  polo , morte , e vita  inde- 
nte : finalmente,  «he  non  èjn  te  ? Tu  Tei  faggio, e gio- 
condo , alto , cd  uameofo , ammirabile,  èt  indicibile, 
inefcugitabilc,ficuncomprenfibijc . E tcneui  gl’ucchi 
del  continuo  adusati  nel  collato  del  Crocjfifso,  in 
cui  moDratu  di  vedere  cofc  marauigliofe . Oudej 
molto  a lungo  faueilò  del  fummo  amore,  che  Di» 
porta  al  gente’  fiumano,  e de*  più  alti  mifteri,che  per 
la  aulirà  redètione  operò  ia  terra  l'humaoato  Verbo. 
Altra  volta  efclamau  a : ò amore,  ò amore  ; ed  al  Cic- 
lo riuolta  dieeua  : Dammi  tanta  voce , ò Signor  mio, 
che  chiamando  te  amore, (ia  (encita  dall'Oriente,  fin» 
all'Occidente , e da  tutte  le  parti  del  Mondo  fino  nell' 
inferno,  acciò  tu  Tu  cónofciuto,  e nutrico  come  vero 
amore  : ò amore  tu  (olo  penetri-,  e trapalS , (pezzi , e 
leghi, teggi,  egouerm  tutte  le cufe.  Tu  Tei  Cielo, 
Terra, Fuoco,  cd  Aria,  Sangue,  cd  Acqua.  Tu  Tei 
Dio, e Huomo.  E chi  porrebbe  mai  penTare,c  Tpicga- 
re  la  tua  grandezza  cfsendo  cu  infinito,  cd  eterno? 
lnqueiti  cosi  viui eccelli  d'amore  paliaua  fouentei 
giorni  intieri;  fi  che  pareua  che  ad  vna  vita  Angelica 
s‘app[dsifsc,c  di  deluse  celelli  li  pafccfse . In  quelli 
atti  era  il  luo  parlare  cosi  Scuoto , ed  infiammato , e 
tanto  compaifioneuole  verfo  il  Tuo  Gictù  pendente  in 
Croce, che  non  foladi  nome,  midi  fatti  fembraua-, 
quella  Maddalena , la  quale  (opra  il  Monte  Caluario 
llaua  addolorata , quando  il  Verbo  incarnatotele  1» 
fpirito  all’ Eterno  Padre.  Tal' hotada  arder  celcDe 
Ooo  fof: 
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fofpinta  , corre  ua  velocemente  in  Coro , doue  fopra  Amore  ? come  fate  a vinere  ? non  fentite  confumfr- 
vn  cornicione  era  vn  Crocififso,  e quiui  faglicndo,  lo  - oi,c  morir  per  amore  ? Quando  poi  per  buono  fpatio 
fconficcaua  di  Croce  con  incredibile  agilità . Pollali  di  tempo  bauea  cantinato  , pie  leua  le  funi  delle  cam- 
poi  4 federe  loteneua  ingrembo , eìeuatili  i vclidi  pane , e fonandole  ad  alia  voce  efclamaua  i Venite 
capo  rafeiugaua  con  quelli  il  dolore,  ed  il  fangue,  che  anime  ad  amare , venite  ad  amar  l'Amore , dal  quale 
le  parca  vedere  fpargeredall’ amato  fuoSpolo:  eciò  liete  tanto  amate.  Con  quelli  alfetei  di  (pirito,  è in- 
faceua  con  tanta  caldezza  di  fpirito,  che  le  Monache  credibile  ì dire , come  gl'  animi  delle  Mooache  pre- 
prefenci  temeuano,  che  quel  petto  nó  hauefs:  a poter  Tenti  ella  infiammafse  à diuocione , e infiememente  i 
reggere  coti  ardente  incendio  diamore.  Egli  iben  marauiglia  . Ma  fopra  tutti  gli  amorali  eccelB  , i 
cofa  mirabile  a dire,  che  hauendopoiprefo  le  Sorelle  quali  fono  dinnmeroquali  infinito,  fli  quello  mira* 

3uc'vcli,e  pannilini,  coi  quali  ella  hauea  fatti  quei  bile,  che  in  vn  ratto  ella  dimoflro  vna  volta.  Hauea 
cuoti  offequij  al  Crociliflb,  li  ritrouarono  cosi  pieni  pafsato  tutto  vn  giorno  in  celelli  contemplationl , e 
di  Indori  ,e  cosi  bagnati,  che  pareua,  ch'ella  haueffe  con  tanto  feruordi  fpirito  fauellatodel  diuino  Amo- 
hauqto  nelle  braccia  il  morto  Giesìi,  apputo  in  quella  re,  che  pareua  vn'  Angelo , che  dal  Cielo  folte  difeefo 
guifa,  com’egli  era,  quando  ne' più  beri  dolori  della  per  efprimere  le  grandezzedi quello.  Per  la  qual  co- 
Crocc  patina  per  fhumana  falute . fa  oltre  à modo  (lanca,  e di  forze  indebolita,  volendo 

li  fpiriti  rinuigorire , prefe  in  mano  vn  Crocififso, ed 
vtltrieccefli  amoro/i , che  ifoganadal  cuore  accollata  la  bocca  alle  piaghe  di  quello,  fu  veduta-, 
con  Gicii)  Cbriflo,  Cap.  XII.  dalle  Monache  inghiottire  in  quella  guifa  appunto, 

che  li  Tuoi  fare , quando  li  gulla  qualche  cibodtlette- 

CRcfceua  più  l’vn  giorno,  che  l'altro  il  celelle  ar-  uole . Dipiù  proferì  parolctali,  che  chiaramente  G 
dorè  nell’  amata  Spofa  di  Gicsù  ; tal  che  per  comprcfe.che  all'hora  nelle  piaghe  di  Giesù  fu  foaue- 
l'ecceffiuo  caldo  interno  non  poteuabene  fpetfo  nel  mente  pafeiuta:  e li  rifenti  dal  racto  con  tanta  pie- 
mezzo  del  verno  tenere  gl’ imbulli  dilana.  Eraledi  nczza  di  fpirito,  e cosi  colma  di  gioia,  che  ben  dimo- 
più  necclfario  lo  dare  con  la  tonaca  allentata  ; onde  (lraua  d'elscre  fiata  nutrita  di  cclefte  manna . 
potcfscrogli  ambrofi  incendi)  efalar  fuori  liberamen- 
te , ed  era  fpefso  coilretta  à ber  acqua  freddillima , ed  pi  unefame  dì  confcien^a,  che  fece  in  ratto  à Dio,  donde 
in  gran  copia.  Nell’ illefsa  acqua  parimente  mette-  f>  *eic  la  fot  gran  pariti  di  mente . Cap.XUl. 
ua  le  braccia, fi  bagn  tua  il  volto, c diquclla  prenden- 
do fé  ne  gettaua  nel  fcno.dicendoche  li  fentiua  arde-  /"\  Vanto  folte  diligente  nell'  dame  di  confcieoaa, 
re,  e confumare;  e riunitali  al  Cielo  con  amorofo  ecomead  ogni  minimo  neo, che  potette  mac- 

fguardo,  rcplicaua  louente:  Non  polso  più  (offrire  chiare  il  cuorfuo,  tenclie  l'occhio  della  mente  affiC- 
tanto  gran  fiamma,  fi  certamente  fe  da  fopr'humano  fato,  lipuòconliderareda  vn’cfamediconfcienza, 
aiutoponfofsefiatarauuiuata.nonerapoffibile.ch’  che  fece  vna  volta  in  ratto  al  cofpctto  diuino, diciò 
diali  manicqcis;  in  vita , Ma  fra  quelli  amorali  af-  chehauea  fattoinquel  giorno.  Cominciò  adunque 
fetti.beumarauigiiofofipuódirevno.chenemollrò  proflrauli  ginocchioni  in  terra  à recitare  i Salmi, 
il  giorno  dcll'l  uucntionc  della  Santa  Croce  jperòche  Donine  quii  moltiplicati  fmt,&c.  Qui  habitat  in  adiu- 
efsendofi  ella  in  tal  mattina  communicata,  (letteper  torio,  drc.  I quali  doppo  che  hebbe  forniti,  cosi  difle» 
vn'hiTa  come  falda  torre  immobile,  e parlò  molto  ì OGicsù  mio, qual  fui)  primo  penderò, che  io  hebbi  ita 
lungo  dell’  eccellenza , e nobilti’  della  Croce  del  fuo  quello  di?  Me  ne  dolgo  che  nó  fù  di  te;  ma  hebbi  pau- 
Giesù  con  ardcntilfimo  (cruore  dimente.  Poi  fer-  ra,  che  nqofufcl'hora  tarda  per  chiamar  le  tue  fpofe 
matafi  nella  contemplatione  dell’  vmanato  Verbo,  i lodar  te, ne  fù  di  offerirmi  a te,  ned’ornarti.  Dipoi, 
che  fù  fopra  quella  confitto,  cominciò  ad  efclamaret  òGiesùtnio  me  n'andai  in  coro  per  offerirmiti,  ma 
òamore.ò», note,  quanto  feipucoconofciuto,  ed  non  mi  rimedi  in  tutto , e per  tutto  nella  volontà  tua . 
amato;  feoontioui  doue  tir  ipofare,  vieniòamore,  O benigniamo  Dio , e che  mifericordia  potrò  (ori- 
tutto  in  me,  cbt  bcn'io  ti  raccetterò . O anime  crea-  ceuere  date,  perche  pon  mi  rilattai  tutta  in  te?  Fam- 
te  dall'amore, perche  non  amate  l’amore  ? E che  cofa  mi  mifericordia , Signor  mio,  benché  io  non  la  meri- 
ì l'amore,  fe  non  Iddio.  Dem ebaritatefl . Oamore  ti;  poiché piùprello meriterei  milleinferni.  Dipoi 
tu  mi  fai  tlruggere.e  conf'imirc . Turni  fai  morire,  quando  andai  alle  lodi  tue , mi  prefi  più  pena  di  qud- 
epurviuo;  Tento  pena , facendomi  tu  conofcerej,  le , ch'io  vedeua  ,che  mancauano  in  qualcofaoifar 
quanto  poco  Tei  amato , e cor.ofciuto  , Io  quello  le  cerimonie,  fit  inclinazioni  debite.  Che  non  mi  preli 
mentre  faceua  geltisl  pietofi  , che  accendeuano  idi-  cura  d’onorar  te , e d' offerirti  le  lodi  mieto  vnionedi 
uotiooe  indicibile.Tal'horas’allargaua  nelle  braccia,  quelle  de'beati  fpiriti  : ti  poffo  ben  chieder  mifcricor- 
tal'horapercotcua  le  mani  inficine,  ne  mai  reflaua  di  dia,ògrande  Iddio;  poiché  in  quello,  che  appartiene 
dire:  Vcuiteanime  ad  amare  il  mioamore,  venite  ad  a te,  cheèlatua  lode,  hò  commctio  tante  imperfe- 
amare  il  voltroDio.  Ma  quanto  folce  ardente  la_,  rioni.  Poi  quando  venni  àriccuereilCorpo,  e San- 
fiamma  amorofa  , che  abbrugiaua  il  fuo  puriifimo  gue  tuo,  che  douea  venire  con  tutto  l'affetto,  che  era 
cuore , ben  li  conofccua  dal  fuo  volto,  che  allo  ftcfso  punibile,  mi  dolgo  che  non  hebbi  intenzione  di  farlo 
fùocoeralbmiglianiifiàmo;eco'panni‘,eco'velidel  in  memoria  della  tua  padrone,  come  hai  detto,  ne 
capoera  coilretta  alcuna  volta  (farli  vento,  per  ad-  manco  penfai  d'vnire  la  mia  anima  con  te;  mapen- 
dolciresì  fitto  incendio.  Anzi  nel  mezzo  di  quello  fai,  comfiopatcua  fare,  d quietare  il  mio  cuore.  Vài) 
bene  fpefso  correua  con  grani;, lina  velociti,  hora  -ben  prima  la  parola  diuina , ma  più  penfai,  s’erave- 
per  lo Conuento , h ora  per  tutto  fono,  dicendo,  che  ro,  che  non  fuilimo,  come  ci  faccui  dire  dal  tuoChri- 
andaua  cercando  anime  ,checonoiceoero  ,edamaf-  fio , che  non  penfai  all'  amore,  che  mi  portaui;  però 
fero  umore.  Per  qutflo  incontrandoli  tal  volta  io  Signor  mio  non  ti  pollochiederaltro,chemifericor-- 
qualche  Sorella,  la  prcadeua  per  la  mano,  e Aringen-  dia.  Quando  andai  i riceuere  il  Sangue  tuo  nel  Sa- 
slolainelto  fotte  ledfceua:  O anima,  amate  voi!’  gramento  della  penitenza,  più  confiderai  quel  ch’io 


t*  si  lontana  da  re , che  non  mi  vcniua  in  memoria  il 
modo,ch'io  haueua  à tenere;  i tal  che  quelle, che  fono 
Hate  minor  tempo  alla  Religione,  h ebbero  più  pru- 
denza di  me . Ecco,  ò Giesù  mio , che  in  tutte  le  mie 
operazioni  hò  mancato:  come  adunque  potrò  com- 
parire inanzi  alla  bontà  tua,  hauendoti  tanto  offcfo  ? 
Di  nuouo  t’nfferifco  il  tuo  fangoe,  che  loia  mediarne 
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douetaa  dire  al  tuo  Chrido.'per  quietare  il  mio  cuore,  — - ' J — 1 -•  • • 

che  il  bcnefiziochemi  fai , lauando  l'anima  mia  nel 
tuo  Sangue , e non  mi  confidai  in  te , che  mi  darefti 
aiuto , e grazia , ehe  il  mio  cuore  fi  quictarebbe . O 
Signor  mio,  e quali  furon  le  prime  parole,  eh’  io  pro- 
ferii? Furon  di  riprenfione  ( dice  quello  perche  ef- 
fondo pedagoga  .riprefe  Tua  Nomata  Ocl  mio  dire  

poco  manfueto,e  dolce,  fu  caufa,  che  il  cuor  di  quella  quello,  fpero  perdono.  È'quanm  mancaiTò  D 
a inquietò;  quel  che  fìi  peggio,  mancai  di  carità:  quando  hehbi  i fare  quell'  altra  opera,  perno  dur; 
polche  quando  viddi.che'l  fuo  cuore  era  inquieto, nò  ' 

cercai  di  quietarlo  j acciò  per  quello  fi  mille  con  te . 

Seco, Signor  mio, quel  che  eauo  di  tanta  tua  vnione, 
c del  lume,  che  mi  dahchefelodeffiad  vn’altra  crea- 
iura,  te  ne  fatebbe  più  grata . Ed  io  mifera,&  infeli- 
ce non  ne  cauo  frutto  alcuno , poiché  manco  di  ca- 
rità verfo  le  fpofetue  ; perdonami  perla  tua  ptffio- 
ne.  Poi  quando  andaiàparlare  con  quella  creatura 
(dice  quello,  perche  andò  alla  grata ifauellare ad 
Toaiuazia,  efù  rapita  indiali)  mi  dolgo,  chefeci 
vna  grande  ipocrifia,  facendomi  tenere  quella  che 
non  fono;  fa  bene  feci  cenno  alle  tue  creature , non 


meritai  però, ch’effe  m'inrendcffero,  poiché  mollrai 
di  tener  l'anima  mia  vnita  con  re,  e pur  tù  fai, quante 
volte  mi  fono  fuagata  da  te  : mollrai  d’effer  vera  re- 
ligiofa , e pur  tu  fai  quella,  ch’io  fono.  Ti  domando 
nulericordia , Dio  mio , diquella  grande  ipocrrfia,  e 
t’offerifco  il  tuo  Sangue  verfato  per  me  coniamo 
amore . Se  mi  mandi  nell'  inferno,  ò Signor  mio, co- 
me merito, guidamente  mi  potrai  mandar  fotto  Giu- 
da; poichet’hòtantooffefo.  Andai  poi  i dare  il  ne- 
cellario  cibo  al  corpo  mio , mi  che  intenzione  hebbi 
io  d’ornar  te  ? Poiché  non  mi  ricordai  d'offerirti  tan- 
ti, etantipouerelli,  che  torli erano  (lati  molto  tem- 
po à buffar  le  porte , per  trouare  vn  boccon  di  pane, 
e forfè  non  era  fiato  dato  loro;  Et  à me  iutiera  roife- 
rabile  fenz*  alcuna  mia  fatica,  e quel  che  è peggio , 
fenz’ alcun  mio  merito  è fiato  proueduto  dalla  Reli- 
gione quello,  di  che  debbo  follentare  il  corpo  mio: 
e non  foto  ti  feci  quella  offefa,  mà  ancora  quell» 
altra,  che  feci  dire  tante  parole  à quella  tua  fpofa,  e 
pure  io  fapeua , che  in  tal  luogo  non  era  lecito  parla- 
re. Ecco  Signor  mio , che  in  tutte  iemicoperaz'oni 
trouo,  che  hò  offcfo  te:  come  adunque  potrò  compa- 
rire auanti  à te , a chiederti  doni , e grazie , e racco- 
mandarti le  tuecretture;  poiché  t'hòtantooffelb-, 
che  non  merito  mi  facci  milericordia?  Mi  quell'amo- 
re, che  ti  molle  Svenire  in  terra,  e fpargere  il  tuo 
fangue , fia  quello,  che  ti  mouaà  far  milericordia  all’ 
anima  mia . Dipoi , quando  non  andai  à lodarti  in- 
fieme  con  i’altre  fpofe  tue , fìl  foto  per  mia  Colpa;  per- 
che quando  quell’  anima  mi  dille , c h’io  non  a ndaffi , 
fubito  accontenti;  di  non  lodare . O Giesù  mio, le  m’ 
hauefferichicftoch’iofacelfiqualchecarità, non  tan- 
to predo  harei  detto  diti . O Signor  mio, come  poffo 
io  fperare  d'hauer  a viuere,  doue  fernpre  fhò  à lodare 
inficine  con  li  fpinti  Beati  ; poiché  hò  mancato  di  lo- 
darti infiemc  con  le  fpofe  tue  t T’offerifco  il  tuo  San- 
gue , acciò  mediante  quello , mi  facci  mifèrieordia  . 
h in  quell’ opera  che  io  feci,  che  intenzione  hebbi  d’ 
onorarti, ò Signor  mio?  Poiché  più  mi  dolfi  del  tem- 
po, che  tù  donando  mi  togli , che  non  mi  dolfi  di 
quello,  che  io  haueua  mancato  d'offerire  l’anima  à te 
(voleua  dire  del  tempo,  quando  il  Signore  la  teneua 
alienata  da'fenfi:)  feci  ben  cennodi  tenere  il  filenzio 
alle  tue  verginelle,  ma  non  confiderai, quanto  era  più 
obligata  a tener  l’anima  mia  vnita  con  te . Poi, quan- 
do hebbi  ad  inuocarc  lo  Spìrito  Santo,cro  cò  la  men- 


», 

- . .pernódurare 
vn  poco  di  fatica  a moutre  i pani  ? Ma  ncai , dico , di 
quello,  che  ero  obligata  di  fare  : richiefi  altri, che  mi 
fjceffero  la  cariti , c in  tanto  mancai  di  farla  all’  ani- 
ma mia:  hebbi  più  cura  di  non  m'affaticare  vnpoco, 
che  non  hebbi,  che  tù  t’allontanalfi  da  me  : in  tutte  le 
mie  opere  trouo  difetti,  ò Dio  mio;  ma  tù,  noo  guar- 
dando à tante  offefe,  per  tua  fola  bontà  di  nuouo  mi 
tira  Ili  à te  ; doue  mi  dai  tanto  lume , che  fe  lo  deffi  ad 
vn’altra  anima  , ne  farebbe  più  frutto,  che  non  ne  fò 
io  mifera  miferabile.  Andai  poiadar  rifioro  col  cibo 
al  miocorpo,c  non  mi  ricordai  di  tanti  pollerei li,che 
non  hanno  con  che  cibarli, & à me,  ò Signor  mio,  hai 
proueduto  si  largamente:  di  nu  ito  t' offerlfeo  il  tuo 
fangue  per  tante  offefe  fhò  fitte.  Ohimè  Signor 
mio,  che  fianio  alle  tenebre,  ed  io  non  hò  fatto  opera 
alcuna  fenz’offefa  tua  : che  deuo  Junque  farc?ò  Dio 
mio, fetot’hòtantooffèfoinquefto giorno,  non  vo- 
glio già  farti  f vltima  offefa , che  farebbe  di  non  mi 
confidare  inte,  enella  tua  milericordia.  So  ben  si- 
gnore, che  non  merito  perdono  ; ma’l  fangue, che  hai 
(parto  per  me,  mi  fara  Iperare  in  tc.chetù  m’habbià 
perdonare . Fatto  quello  cfame  pur  fernpre  in  ratto , 
fi  ritirò  in  vn  luogo  iccretodcl  Monaffero,  doue  con 
atroce  difciplina  macerò  le  fue  carni . E li  rifeutì  poi 
dal  ratto,  hauendo  raccomandato  a Dio  benedetto 
tutte  le  creature,  e per  quelle  offerito  il  fangue  di 
Giesù  Crifto. 

Strile  in  tflofi  alta  giorni , tolto  notti,  parlando  di  tofe 
alti  fi  me  ; & ogni  mattina  d bora  di  ter  {a  riceuetttm 
norie  forme  lo  Spirito  Santo , Cap.  Xtr. 

FRA  tutte  Pedali  di  quella  diletta  fpofa  di  Giesù 
fu  quella  marauigliofa , ch’ella  hebbe  la  vigilia 
dello  Spirito  Santo  del  tj8j.  Nella  quale  flette  otto 
giorni  continui  dalla  detta  vigilia,  infino  alla  feda 
della  Santlllima  T riniti;  foto  ritornando  a’fentimen- 
ti  per  tofpaziodidue  fiore  per  giorno , per  foddisfare 
a 'fa  cri  vfizi,  ca  le  ncceffita  della  vita  con  poco  pane, 
ed  acqua,  e breuiffimoripofo'.  In  quello  tempo  lette 
volte  nceuctte  ogni  mattina  à hora  di  terza  lo  Spirito 
Santoin  varie  torme;  di  fuoco,  di  fiume,  di  colomba  , 
di  colonnari  nuuola , di  vento , e di  lingue  ardenti . 

B in  quello  dante  diueniua  ta  nto  lieta , e rifplenden- 
te,  e cosi  altamente  fauellaua  de*  più  afeoiì  mifieri, 
eh*  era cofa  marauigliofa;  anzi  parlando  inperfona 
dell’eterno  Padre,  ò di  Crifio,  ò di  le  Iteffa,  muraua  la 
voce  in  modo  tale , che  anche  lenza  intenderli  le  pa- 
role, fi  farebbe  eonofeinto , che  diaeriiffime  perdane 
ragionauano  per  la  fnalingua:  Tante  furono  P in- 
telligenze,che  in  quefiorattoieeommunicò  H Signo- 
re,che  notate  dalle  Monache,  come  da  lei  furon  pro- 
ferite, fanno  vn  giallo  volume  .del  quale  s’è  formata 
l’aggiunta  della  terza  parte  alla  vita.  Ma  per  dar 
quaichefaggio  della  fopradetta  ellafi diciamo,  che 
la  vigilia  dello  Spirito  Santo,  che  nel  detto  anno  ven- 
neà  gli  otto  di  Giugno , tù  chiamata  dal  Padre  Eter- 
no con  quelle  parole . Vieni,  Ipofa  mia , ripofo.e  di- 
moio del  mio  fpiric»,  Alle  quali  rimale  Cubicamente 
Ooo  a alie- 
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alienata  da’  (enfi,  e dilfc , Ecce  tenìo,  temo  citi,  citi 
tenia,  E (lata  almanco  in  contemplazione  .comin- 
cio poi  i fauellarc  in  perfooa  dell’humapato  Verbo , 
Prima,  che  entri  nell'ammirabil  conoicimento  del 
mio  Spirito  Santo , ti  tarò  noto  quello,  che  voglio 
teco  operare  ; però  Ita  attenta.  Qui  fi  fermò  viu 
poco  , ripigliando  poi  pure  in  perlona  del  Verbo 
Eterno.  Sappi,  che  inlino  al  giorno,  che  voi  colla 
giù  celebrate  la  fella , nella  quale  tu  tanto  intrinfeca- 
tnente  meco  ti  lcgaiii,  ed  io  in  tancacopiaìtcmi 
diedi  ( voleua  intendere  della  profelfione , che  l’anno 
addietro  ella  bauca  fatta  nel  giorno  della  Santiffima 
Triniti) darai  vniu  meco  in  tal  maniera,  che  farai 
fatta  partecipe  delle  diuinc  ricchezze . Sappi  aocora, 
che  per  cinque  anni , come  altra  volta  ti  diflà  > ti  pri- 
llerò del  fentimcnto  delia  grazia  mia,  non  gii  della 
grazia;  poiché  Tempre  fari  in  te . Tal  priuazione  fa- 
ri per  compiacimento  del  Padre  mio,  in  letizia  de  gli 
Angeli,  edi  tutti  quelli  fpiriti  beati,  che  danno  affi- 
lienti al  trono  della  Santùfima  Trinità,  perefempio 
delle  creature  mortali,  per  maggior  pena  de’Jannati, 
per  confufionc  de'  demoni) , per  refrigerio  dcll’annnc 
del  Purgatorio , e per  coniazione  dite  della.  Vo- 
glio inoltre  far  teco , come  vn  valorofo  Capitano,  il 
quale  auanti,  ch’egli  cfalti  vn  fuofoldatoafublimi 
onori,  ne  fa  molte  proue.  Cosi  io  auanti,  che  Tcfalti 
nel  cofpctto del  Padre  mio , ti  voglio  prima  prouarc. 
T’ingegnerai  adunque  d'hauere  in  te  il  conofcimcnto 
del  tuo  non  edere , c andar  fempre  fecondando  , ed 
efeguendo  l’jntcrnc  ispirazioni,  che  ti  darò, com’hai 
fatto  fino  ad  bora.  Ma  le  bene  bai  ciò  fatto  con  gran- 
de lludio,  di  qui  auanti  ti  bifognera  farlo  con  molto 
maggiore . Procurerai  d'ofieruare;  anzi  ti  comando, 
cheoflerui  nell'  interno  con  ogni  finccrità  tanti  am- 
maedramenti,  ch’io  t’hò  dati . Riprenderai  i difetti 
d'altri,  dicendo  Tempre  ogni  verità.  Ancora  ti  dico, 
che  in  tutte  le  fede  ferie , fe  darai  attenta  nell  bora, 
ch'io  Ipiraiincroce,  riceuerai  lo  fpirito , che  io  refi 
all’  eterno  Padre , e fe  bene  non  lo  fentirai , con  tutto 
ciò  Tempre  fi  poferainte.  E fi  come  la  creatura  non 
può  viuer  fenzacuore, cosi  io  non  potrò  dar  lenza 
te,  ogni  volta.che  baurai  il  conofcimcnto  del  tuo  non 
effere,  il  quale  mentre  che  durerà  io  te,  dì  pur  Scura, 
che  fempre  farai  vniu  à me,  c la  mia  pace  farà  ceco,  fe 
bene  li  pani  edere  in  continua  guerra;  poiché  in 
queda  priuazi  ne,  che  di  te  vo’farc , vfciranno  fuori 
molti  leppi  infernali  »e  verranno  contro  di  te  batten- 
doti, c dandoti  pena  ; Ne  folo  cercheranno  di  com- 
batterti nel]'  interno  con  maggior  impccu , uia  da  me 
nonfaràlor permeilo,  che  ti  padano  abbattere,  c 
Tempre  farai  fornita  della  mia  medefima  grazia,  co- 
me lei  al  prcfcntc  ; anzi  quanto  più  elfi  verfo  te  ver- 
ranno eoo  violenza , Unto  maggiormente  foprab- 
bondcrìinteilmiofauoreuolc  aiuto,  benché fenza 
fentimcnto,  ògufioaicunodiefio.  A quello  rifpofe 
ella  prontamente  Snfiicìtmibigratiatna.  Doppo  filata 
vn  poco  in  filenzio , fegui  con  gì  and' affetto , 4t  ab- 
bondanza diparole  il  dncorfodellTncai nato  Verbo, 
dicendo . Non  mancheranno  quelli , che  in  tuo  foc- 
corfo  t'bò  datif  iniendeua  de  Santi  fuoideuoti)di 
portarli  ileibo  fpiritualc,  e folto  l'ombra  della  purità 
mia  velocemente  correrai,  non  facendo  alcun  moto, 
nc  operazione  fuor  dieffa , fe  bene  ancor  quello  fara 
fenza  fentimcnto  veruno  della  grazia.  A cinque 
graui  tentazioni , dalle  quali  farai  maggiormente 
eguagliata , Tarmerai  co’  doni  già  ceco  comunicati . 
Prenderai  nel  primo  la  purità;  nel  fecondo  il  mio,  f 
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tuo  cuorei  nel  terzo  i'nnpretlcdiiiiuc  miei  nel  quar- 
to la  corona  di  fpinehauuia  da  me:  nel  quinto  ildefi- 
derio  grande,  che  tu  hai  della  faiute  delle  mie  creatu- 
re. Eie  verranno  tutti  ideinomi  con  grand’ impeto 
per  ifpaucntarti , non  haurai  per  ciò  timore:  perche 
fi  come  l’ iuutdia  loro  non  foroifee  mai , cosi  io  non 
mancherò  per  tempo  alcuno  di  tenere  in  tela  grazia 
mia.  Ma  non  ipancar  K,J  tu  di  referir  quello,  che 
participerai  inelfa  ( intcndeua  deU'alceiotclligenze, 
cheall’hora  le  volea  concedere, come  fegui.  ) Doppo 
Uli  parole, moH  * lo  ella  d'hauer  vditi  i (delti  auuifi, 
inperfonafua  fuggiunfc.  O Verbo  unigenito,  ò in- 
carnato, e humanato  Verbo,  chi  porri  efeguirc  le  tue 
grandi  opere?  Sun  piccolea  te,  ma  a me  fon  grandi . 
Sopra  quello  pernierò  dimorò  alquanto  in  filenzio» 
vedendoli tuttauia riempire  dello ipirito di  Dio.poi 
fegui:  Chi  fara  mai  rcfiflcnzaitanti  allatti  » fenoa 
chi  é trasformato  irne,  ò Dio  mio,  cicco  in  veder  te» 
verace  nel  parlar  di  ce,  c delle  creature  tue  ? Chi  con- 
uerferà  cò  le  creature  fenza  dare  fcandalo.Sc  impedi- 
mento all’  amor  tuo  ? I manfucti,  i pacifichi , ed  i pa- 
zienti. Doppo  quefii.c  molt’altri  cclclti  parlamenti, 
che  ( come  s' è detto , fon  notati  in  va  libro  i parte  ) 
foggiunfe  in  perfora  del  Verbo  Vaigemto.  Non  du- 
bitare figliuola  carilfima , poiché  fempre  itaròceco, 
c quella  priuazione , che  di  te  mi  compiacio  di  fare, 
fari  fegno chiaro  della  certezza  d c'gran  doni , c gra- 
zie, eh'  io  t’hò  concedute,  {potere  fara  mezzo,  per 
condurti  a maggior  perfezione.  Se  farai  attorniata 
da  grandiifiinc battaglie  , non  fapcndo  in  qual  parte 
riuolgcrti , c non  filmando,  che  iofia  reco,  lappi  ve- 
ramente, ch'io  non  t’abbandonerò  giammai . A que- 
lle parole  rifpofe  ella.  Sufficit  min  grana  tua, o- in 
exceffu  mentis  me*  non  mouebor  in  , iterimi»  . fi  cosi 
vmiliatafi  nel  colpetto  diurno  ; doppo  molti  altri  dif- 
corfi  , fi  refe  pronta  alla  volontà  del  fornaio  Dio  di- 
cendo. Omnia  p oj] nm  in  te , 


Entra  nel  lago  de  leoni,  eioi  nelle  battaglie  de’ demoni/, 
& intende,  che  dee  patite  per  la  faine 
delCanime,  Cap.xr. 

IN  quello  mt deli mo  ratta , nello fleffo  giorno  del- 
lo Spirito  Santo  fu  condotta  in  altezza  di  Ipirito, 
e inoltra  cole  il  lago  de’  leoni,  nel  quale  ella  douca  en- 
trare inbrcuci  II  che  manifcQamcntc  fi  conobbe^ 
dalle  Tue  parole,  e dail’clfer  diuenuta  cosi  pallida,  e 
dolente,  chemoueuaogn’ vnoacompaifione . Vc- 
deua  in  tal  tempo  vna  moltitudine  quali  infinita  di 
demoni;, che  con  fiere  tentationilc  mmacciauano  ol- 
traggi: fentiua  quali  di  ferocilfimi  leom  orribilfifimi 
rugiti;  Laonde  per  l'affanno,  pollali  gmoccbioae, 
proferì  parole  unto  compaffioncuoli , ebe  muue- 
uano  a lagrime  chiunque  era  prefente.  Ma  per- 
che faucllaua  con  veemenza  flraordioaria  ■ non  fi 
potette  notare, fé  non  vn  pocodi  principio,  qual  fa 
quello.  Inulto  il  Clek),  la  Terra,  e gli  abitatoridi 
ella,  che  mi  vengano  a l'occorrere.  Poco  Haute  al 
Sommo  Dio  riuolufi,  Douc  é ( loggmnfc)  òD.o 
mio,  il  fole  della  tua  grazia?  A me  pare  ofeurato  i la 
bontà  tua  mi  pare  del  tutto  da  me  fottratta,  fiora  fo- 
no abu  «Donata,  cum'vn  corpo , che  non  bauendo 
alcun  membro  non  fi  può  aiutare , c come  vn  tronco 
focene;  perche,  vdcodo  effer  fottrauada  me  la  tua 
grazia,  non  mi  pollo  aiutare . Doppo  quella,  le  Iti 
detto  da  Dio,  che  non  potendo  ella  gfimare  a’  prosi- 
mi inaierà  maniera  , voleua,  che  potè  He  far  ciò,  co 
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fopportar  per  quelli,  pene  ,c  trinagli . Onde  ella  log-  Triniti  a'  I <S.  di  Giugno  del  detto  anno  t ; 8 j . quan- 
giunfe , Mi  cagion  eranno  pena  accrbifGma  i mala-  do  ella  fi  ritenti  da  quel  ratto , nel  quale  otto  giorni,  e 
detti  eretici,  poiché  in  tal’atto  non  li  pollo  altrimenti  otto  notti  continue  hauea  dimorato, le  (attraile  il  (in- 


nominate , i quali , fé  bene  vna  volta  h tono  riccuuto 
lo  (pirito  tuo  , non  hanno  però  cantinato  in  edo. 
Ancora  tante  (uperbefpofe  i te  ribelli  prouocheran- 
no  quelli  ferocilfimi  leoni  à venir  contro  dime,  per 
accrcfcerroi  maggior  pena,  e trauaglio . Ma  almeno, 
ò Verbo,  Te  a te  ritornaliero  quell'  aoime  infelici,  me 
ne  terre  i beata,  e ben  mille  volte  mi  contenterei , che 
idemonij  mi  venidero  ì tormentare.  Mi  veggio d' 
ogni  intorno  circondata  daricrudel  villa,  che  non 
DI  podocontenere,  (emendo  i lor  fieri  rugiti , di  non 
alzare  ancor 'io  la  mia  voce:  E (e  il  far  ciò  nell'cllerno 
mi  (ari  vietato,  non  potrò  gii  eller  tenuta  nell'  inter- 
no, eh'  io  non  cfclami  tantoi  Dio , eh'  io  Ga  vdita . 
Vorrcbbono,  (ò  Gicsù  mio)  quelli  diabolici  (piriti 
mandare  à tetra  la  fede , annullar  l'vmilta.dilprcgiar 
la  purità, ed  in  vece  delia  rifegnazione  ince , mettere 
nel  mio  cuore  vn  pcruerlò  volercjNi  mi  marauiglio, 
che  non  potendo  ciò  efeguire,  ritornino  i me  con 
uni’  impeto , e tanta  fierezza;  e s'ingegnino  di  far 
tanto  grande  flrepito,  perch'io  non  oda  n fentimen- 
to,che  vien  di  (opra  dal  mio  Dio . I nteruienc  appun- 
to a me,  come  ad  v no , che  a(pettala  morte , il  quale 
non  ha  minor  pena , quando  vede  il  coltello , che  gli 
debbe  troncare  ilcapo.che  quando  gli  è data  crudel- 
mente lamorte.  Veggiobene,  òSignor  mici,  chele 
tu  allentale  la  potenza  della  tua  mano,  cOà  mi  pri- 
ucrebbon  di  viu  . Vorrebbon  veramente  cattarmi 
le  viscere  ; perciò  corrono  con  tanta  fierezza  (opra 
di  me . Ma  hd  collocato  in  me  lo  (polo  mio  lo  (pirito, 
ed  il  cuor  (uo  con  tutti  gli  altri  doni,  e poi  m' ha  niello 
in  quella  prouazione,  • tentazioni, volendo  ch'io  pa- 
tifea  per  le  creature,  acciòGconuertanodlui.  Mi 
ricordo  pure,  ò Verbo,  d’aicune  ombre,  che  mifuron 
date  da  te,  (otto  le  quali  io  debbo  fuggire  per  alquan- 
to (patio  di  tedipo,  acciò  non  fenta  cosi  orribili  ru- 
giti,e  (pauentcuoii  voci,  e non  vegga  la  tanto  orrtbli 
vil|a  de’demoni; . O Eterno  Verbo, tu  m’hai  condotr 
to  in  vn  lago  unto  grande , che  non  sòin  qual  parte 
riuolgermi.ouc  non  vegga, e non  lenta  tante  ferocif- 
fimebeflie,  le  quali  con  la  bocca  aperta  corrono  da 
me,  pcrduorarmi.  Che  farò  dunque/  Sara  meglio, 
che  io  mileui  (opra  di  me, e me  ne  taccia  onoredacè- 
do  della  occclfita  v ir  ut,  cioè  gloriandomi  della  pena. 
Redime  me  d telumnientilmmc . Gcniratio  mre  aitia- 
te efi,  <T  conno  iuta  cfl  è nic.  Oportct  me  gloriari  in 
vari/t  tcntetioniimi.  Timor,  & tremar  rcnerunt  fuptr 
me,  ir  conte  termi  me  tenebre , Mfi:m*ta  [nm  ,ten- 
c/uem  mortimi  è corde . Diflendi  (opra  di  mc,ò  Signo- 
re, la  tua  delira,  c dammi  fortezza . Molt’  altre  cole 
fegui di  dire, che  (ono  (caute , doue  s'è  detto . Ioide 
ancora  inquelloratiu,  che  fino  al  giorno  della  San- 
tiilima  Trinità  non  le  farebbe  (lato  (octratto  ilfen- 
timento  della  grazia  diuina,  anzi,  chemaggiormen- 
tedouca  elfer  fortificata  dallo  (pirico  di  Dio  per  la 
pugna  (piritica le . 

Dieimpce  tentationi, che  per  ciniji/ anni  la  tranagliaeon. 

Heibe  va  legno  de  Dio  , che  annera  ingannala, 
e per  cinipi*  bore  fa  battuta  de  Demoni, 

Cap.  xn. 

’TXOppo,  chc'l  (omino  Dio  hebbe  fortificato  quella 
kJ  (ua  vera  Serua  con  tanti  (ourani  intendimenti, 
ed  arricchita!*  4i  tante  grane , il  didelia  Santiffima 


Cimento. cgullodella  grada,  bionde  cominciarono 
all'hora  le  vide  orribili  de 'demoni, e ir  crude  tema  do- 
ni d trauagliaria  talmente,  che  i qu  all! maglia  creatu- 
ra bèehe  di  (anòdina  vita  haurebbun  recato  terrore, 
e (pauento , £ fi  come  ella  hauea  riceuuci  dal  (om  no 
Dio  cinque  doni  Gngolari  ■ che  nella  feconda  parte  li 
leggono,  cioè  le  Stimile  nell'anima , la  corona  di  (pi- 
ne, federe  fpofata  da  Giesù,  il  cuore  di  edo , e la  par- 
ticipaiione  della  punta  d:uina;cosi  all'incontro  hauea 
intefo,  che  da  cinque  g.-auidàme  tentationi  douea_, 
cifer  trauagiiata . Primieramente  nella  fede  hauea  da 
patire  molti  contraili.  Secondo  nelle  tentationidi 
(uperbia.  Terzo  in  dittarli  mouimenti di  lento.  Ol- 
tre i quello  era  per  venire  in  tanta  offufcauoo  di 
méte, che  in  mole*  atti  di  difperatione  harebbe  potuto 
incorrere,  s’ella  non  vi  vfaffc  vigilantilfima  cura  . Fi- 
nalmente il  dtfurdinato  appetito  di  gola  ladoueafo- 
pramodo combattere , con  infinite  altre  tentationi , 
Per  quello diceua  bene  (pedo non elferquafi  rimale 
tentationi  nell'inferno , ch'ella  non  prouadc  , e per  la 
lor  fierezza  eccediua  non  putide  doglie  quali  intolle- 
rabili. Ma  tra  quelle  era  atrociilùmo  oltre  ad  ogni 
(lima  il  dolore, che  prendeua  dalle  vide  (pauenteuoli 
dc'demoni.che  del  continuo  (otto  diuerfe  apparen- 
ze le  le  rapprrfentauano , e le  mollrauaoo  la  moltitu- 
dine dc'ncfandi  peccati  de  gli  huomini.Oltreà  quello, 
fentiua  nell' orecchie  à ninnarli  ad  hora  ad  hora  vrfi 
terribili, ed  enormi  bellemmie.che  talmente  l'occupa- 
uano  l'vdito,  che  bene  (pedo  diffidi  ineote  poicuaai- 
coltare  i parlamenti  delle  Monache.  Ma  non  pofa- 
uan  qui  gii  adulti  diabolici, polche  cal'ora  da'dcmoaij 
era  gictatagiù  perle  (cale;  talora  da'  mcdefimi,come 
da  vclenofe  vipere  crudelmente  moria,  onde  patiua 
eccetlìua  doglia . Quando  pai  la  notte  voicua  dar  ri- 
polo alcorpo,  è cola  incredibile  à dire , coartila  io  si 
fieri  eccedi  di  patire  conl'umaua  per  lo  più  quattro,  e 
cinque hore  continue.  In  quedo  mentre  padarono 
molti,  e molti  mefi  ; Si  che  al  quattordici mo  diluì 
prou  mone  era  pcruenuta, quando  nel  giorno  di  Sa u? 
ta  Margherita  del  t j 8 6.  ritrouandoG  io  Coro  è cele- 
brare! (acri  Vifici,  tu  rapita  in  (pirito , & intefe  da_. 
Giesù benedetto,  chevoleua  infino  almefed'Otto- 
bre  profumo  allegcrirla  alquanto  dalle  tentationi; 
Laonde  entro  di  quello  tempo  con  intendimento 
d’alci  pcnfieri  tu  (ouente  alienata  da’lenfi , c di  celcdi 
doni  arricchita . Ma  molto  in  quel  mentre  l'adlig- 
gcua  vn  gran  timore  di  nun  eder  dal  demonio  ingan- 
nata . Perciò,  per  adicurarla  Iddio.che  eiò,  che  l'ia- 
t crucio ua,cra  per  voler  fua,e  noaaccompagnatoda 
inganno  alcuno,  mentre  fi  ritrouaua  vna  volta  per 
ecccdodi  mente  trasformata  la  lui,  le  dimaltrò  chia- 
ramente la  verità  di  tal  fatto , e lediedeper  fegnodi 
dò,  che  voicua,  che  (lede  miracololamcnte  qumdcci 
giorni  continui  lenza  prender  cibo  materiale  d'ai- 
cuna  Ione;  eccettuato  però  le  Domeniche , de  i due 
Gioucdì , ch‘  era  no  c ntro  al  detto  tempo , ne'  qual  i (i 
contcntaua,  che  (olo  di  poco  pane,  c di  poca  acqua  li 
Davide , c nelle  Domeniche  diqualchccibo  quadra-, 
gefimale . Il  che  ella,  con  licenza  pcròde'fuoi  mag- 
giori , legui  pontualmentc . fi  in  quello  tempo  tutu 
le  lue  dchtic,fic  i fuoi  conforti  furono  nel  (aerato  cibo 
de  gPAngeli,  che  ogni  mattina  condiuotiunc  indici- 
bile prendeua  ; peroche  altee  è gl’ affanni,  che  (èco 
porta  il  digiuno,  fb  in  quello  tempo  combattuta  d« 
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fieriflìme  tcntationi  : Anzi  vna  Tolta  giacendo  l'opra 
vn  duro  Taccone,  per  cinque  horc  continue,  lùda  de- 
moni) (tracciata, ed  orribilmente  battuta . L:  pareua 
in  detto  tempo  d’efser  tagliata  tal’ horaà  membro  à 
membro, e tal’hora  percorsa  sì  cruJelmentr  .ch'era  co- 
ncetta i proferire  Ir  dolenti  voci , che  proferiua  Sa  nt' 
Antonio,  quando  fu  Umilmente  da’ demoni  battuco, 
cioè.  Si  gnor  mio,  doueifeitu.  Ma  doppoallegerita 
,ia  gli  affanni,  fù  premiata  largamente  da  Dio  con 
eclelti  grane. 

Libtiaoua  Fanciulli  indemoniata.  Cap.XVII. 

T Anto  fi  compiacque  ilSignorc  di  moftrarlì  po- 
tente , ed  ammirabile  in  quella  Tua  diletta  fer- 
va, che  non  foto  l'arrichl  di  molti  doni  ce  le  Ili,  e la  fe- 
ce apparire  in  (erravo  fpirito  di  Paradifo;  ma  an- 
cora volle  dimoltrare  le  fue  marauiglic,  con  farle 
operare  quelle  cofe.che  all'humana  fragilità  fono  im- 
ponibili . Quello  fi  vede  da  tanti  miracoli,  ch’ella  fe- 
ce io  fua  vita,  i quali  come  gran  faggi  della  lua  finti- 
ti, fi  fono  oocati,  conforme  i tempi,  nel  corfo  di  que- 
lla (loria.  Et  il  primo  fu  quello, 

Vna  Figliuola  d'vn  gcnuihuomo  Fiorentino,  no- 
minata Caterina,  era  molto  afflitta  da  vn  maligno 
fpirito,  chepolfedeua  il  (ùo  corpo.  Fù  dalla  madre 
condotta  vn  giorno  nel  I j8d.  alla  ferua  di  Dio , & in 
fauellando  fcco  cominciò  la  detta  Figliuola  a cfser 
trauagliata  al  folitodal  Jrmonio  ; 1 tal  che  per  lo  do- 
lore intenfogittauabaua  dalla  bocca  in  gran  copia, 
e pareua , che  tolse  folfocata . Ma  quando  S.  Maria 
Maddalena  fè  comandamento i quel  maligno  fpirico 
in  virtù  diuina,  ch'egli  collo  fi  parcifse,  rcllò  libera  la 
Fanciulla,  e per  ('innanzi  non  riccuctte  già  mai  in  co- 
la tale  alcun  trauaglio . 

Tarla  in  ratto  al  Cardinale  Creine! cotto  di  Firenze, 
tilt  poi  fù  Tape  Leone  XI. da  cui  i trottala  molto 
flebile mUofpir ito.  Cap.Xrill. 

HAuea  intefo  quell’ anima  diletta  dal  fuoGiesù, 
che  al  Cardinale  Arciucfcouo  diFircoze,  che 
poi  fu  Papa  Leone  XI.  douea  fauellare  di  molte  cofc 
d'imporcanza,quando  veniua  alMonaflero  per  eleg- 
gere la  nuoua  Superiora.  Onde  venuto  ciò  in  cogni- 
tione  del  Confo  (so  re,  e della  Priora , dubitando  che  ’l 
Cardinale  non  haueise  àprcdernedifgullo,rifoluct- 
tcro  d'impcdirle  in  delira  maniera , eh'  ella  non  ha- 
ucfsc  occalione  di  faucllargli.  Ma  perche  non  vai 
configlio,  ancorché  faggio,  contro  la  volontà  diui- 
na,  iltuttu fuori d'ogni loro  filma interuenne . Pc- 
ròche,  andata  S.  Maria  Maddalena  a communicarfi 
a'  ap.di  Settembre  1 jSò. quando  il  giornodouea  ve- 
nire al  Mona  fiero  ilCardtnale,  fu  rapita  in  ifpirito 
appunto  nel  luogo , dourfi  fa  l'elezione  della  Priora, 
e llahilitaui  dallo  fpiricodiuino,  con  tanta  fermezza, 
che  non  fù  podi-bile  in  modu  alcuno  rimoucrla . E 
nel  medelimo  luogo  la  trouò  il  Cardinale , doppo  cf- 
ferui  dimorata  vndici  ore  continue;  alqualc  pure  in 
ratto  ella  cominciò  fubito  i dire  con  graudulioio  af- 
fetto, quanto  il  Signore  l'ha  oca  ordinato.  Alche, le- 
condo  il  ftlofolito,  benignamente  le  fùrifpollodai 
Cardinale  nonfenza  fua  gran  fodisfattione , c mara- 
viglia . E cantandoli  per  la  nuoua  elezione  della- 
Priora  l'Inno  Veni  creator  Spirimi  ire.  fi  rifentifial 
ratto , ritrouandofi  poi  a dare  il  voto  infieme  con 
l’alt  re . Finitala  cerimoma  volle  Moolìgnorc  parlare 


di  nuouo,  come  fece  molto  famigliarmele, & à lungi) 
interrogandola  particolarmente  fopra  quelle  cofe, 
che  poco  dianzi  haueafaputeda  lei,  qu5  io  era  in  rat- 
to; Ella  Tempre, come  a fuo  vero  Superiore, con  fom  - 
ma  vmiltà , e riuerenza  fodisfece  a tutte  le  domande, 
e moli'  altre  cofe  con  gran  confidenza  gli  conferì  ; A 
talché  egli  poi  fe  ne  parti  molto  Misfatto  , doppo 
d’bauere  alla  prefenza  della  Madre  Priora,  e di  molt* 
altre  Monache  commendata  lommamentc  la  bontà,  e 
fanliti  di  quella  loro  Rcligiofa  . 

Tredicc  al  Cardinale  -« treinefeouo  di  Firenze,  eh' egli 
farebbe  Papa , & in  alerò  tempo  prone  de , che  terrà 
pochi  giorni  il  Pontificato . Cap.XlX. 

FRA  que*  ragionamenti,  che  (come  di  fopra  Fè 
' detto)  ella hebbe con Moafignor Cardinale,  gli 
predille  ad  vnpropofito,  ch’egli  (arebbe  vna  volta 
peruenutoal  fuprcino grado  del  Pontificalo,  11  che 
s'auuerrò , quando  l’anno  ido;.  perla  mortedi  Cle- 
mente Ottauo,  fù  eletto  Tornino  Pontefice,  nomina  n- 
dofi  Leone  Vndccimo.  Non  folo  preuidde  quello,  ma 
ancora  invn  ratto  dille,  ch’egli  douea  reggere  per 
breuiiUmo  tempo  la  Chiefa  di  Dio  ; peròche , mentre 
c h'egli  pafsò  per  Firenze , come  Legato  del  Pontefice 
al  Rèdi  Francia, ella  difle quelle  parole:  Qnefto Chet- 
ilo ha  di  prefence  vn  grand'onore  , ma  armerà  anco- 
ra al  fupremo , benché  non  troppo  fi  fermerà  io  effo, 
peròche  quando  vorrà  abbracciarlo, la  gloria  di  quel- 
lo fparira  da  lui . Quanto  chiaramente  quello  s'au- 
ucrraffe , li  vidde  dal  luccetfo , peròche  folo  ló.  giorni 
goucrnò  la  Republica  Chrifli  ana . 

Quanto  fofferiffegnatain  Dio  ; come  G ietti  tré  rotte  fe  le 
ntoflrò  turberò , e poi  benigno  j e di  tri  offerte , 
che  fece  all'  Eterno  Padre  con  »»’  imagine 
di  Gleni  di  rilituo . Cap.XX. 

FAuellando  vna  volta  con  vna  Sorella, le  difle  vmif» 
mente , che  non  bramaua  altro  dal  Signore , fe 
nonché  le  toglieffcla  volontà  propria:  poichecono- 
fceua,  che  per  viuezza  d’ingegno  non  s'auuinzana» 
quanto  era  fua  voglia , in  quell:  virtù  , che  fanno  vn» 
anima  grata  à Dio.  Ec  à gran  pena  hauea  fornite  que- 
lle parole , che  riuolci  gli  occhi  al  Cielo , fu  rapita  io 
ella  fi, e le  fù  inoltrato  Si  Gicsù, quanto  apporti  nocu- 
mento all'anima  l'effcr  guidata  dalla  propria  votone  1, 
e particolarmente  a’Religiofi,  che  mediante  il  voto 
dell'vbbidienzj  l'hanno  di  già  confagrata  à Dio . Per- 
ciò inrefe  , che  Gicsù  non  voleua  > che  in  cofa  veruna 
fi  lafciaffe  fopraffare  dalia  propria  volontà  . Vdito 
ciò , prefe  fubito  per  la  mano  la  Priora  , che  con  molt* 
altre  Sorelle  quiui  fi  trouaua , e fcco  la  conduffe  nell* 
Oratorio , doue  porle  calde  preghiere  a Ila  Beata  Ver- 
gine, fupplicandola,che  volefle  illuminarla  ad  ese- 
guite il  voler  diurno.  Doppo  quello  riuolcafi  alla . 

Madre  Priora  , che  ancora  teneua  per  la  mano,  la 
pregò  con  grand'affetto,  e con  molte  lagrime , che 
ancor'  ella  s’affaticalle  per  amor  di  Giesù  a fpogliarla 
del  proprio  volere  . Producali  poi  tré  volte  ima 
tertaà  modo  di  venia,  fi  dedò  dalratto.  Il  giorno 
ieguemericrouaodofi  con  cucce  Falere  Sorelle  occu- 
pata in  fanti  efercizi , fù  di  nuouo  tacita  io  edafi , e 
con  gran  violenza  gittata  interra;  ti  fi  vide  il  dio 
volto  per  lo  fpauento  collo  impallidirfi,attalchc  chia- 
ramente fi  conofceua,  che  non  fenza  midero  l’era  ciò 
intcrucnuto.  E fù  così .-  poiché  ic  panie  all'hora  veder 

Giesù 


» 
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®iesù  turbare  fuor  dell'vfato  modo:  perche  ella  al  Tuo  pure  le  rordefime  cerimonie,  foggiunfe  : Offerti  libi 
diuin  volere  hanca  fatto  qualche  refidenza . Dal  me-  filiumtuumateme  "Patir  fatui  pofl  refurreBionem  citi 
defimo  ancora  iotefe,  che  le  lue  opera  troni  doucano  ad  te  attraxiHi , O-aditxuram  tuam  eotloca/ìi . For- 
clfer  Angolari,  volendola  innalzare  i maggior  gradi  nite,  che  hebbe  qutU’oflcrte,  fe  ne  ritornò  in  Coro,  e 
diperfettionereligiofa.  Mi  eUafofpinta  dall'ardcn-  filila  fopra  l'Altare  delia  Beata  Vergine  , diede  aba- 


te defiderio,  che  hauea  di  non  apparir  tale, fece  io  ciò 
alquanto  di  refi  (lenza  nell'animo , bramando  più  lo- 
fio di  patire  qualfiunglia  ben  che  fiero  trauaglio,  che 
effer  tenuta  appreffu  l'altre  di  vita  (ingoiare.  Per 
quello  fe  le  modrò  il  Signore  di  nuouo  turbato ,'  e le 
foggiunfe effer  fuo  volere,  che  tanto  interiormente, 
quanto  citeriormente  gli  apparito  grata,  e che  per- 
ciò non  vi  faccffe  refillcnza  veruna.  Drappo  il  defi- 
li afe  fu  di  nuouo  folleuata  in  ertali , e intefe  molte  co- 
fe  dall’humanato  Verbo;  ma  particolarmente, che  io 
fua  vita  douea  patire  molti  trauagli,  per  diuentar  più 
grata  all’ Eterno  Padre.  Redo  ancora  illuminata  di 
molt’  altre  cofe  appartenenti  a gli  ordini  del  Mona- 
fiero,  le  quali  riferì  poi  minutamente  alla  Mad  reo 
Priora.  Non  molti  giorni  doppo  lafciate  le  Sorelle, 
con  le  quali  all’hora  li  trouaua,  c andatatene  in  Coro, 
alienata  da’  lenii,  fi  lafciò  cadere  io  terra  con  le  brac- 
cia in  croce,  vedendo  GiesùChrilio  .che  di  nuouo  fe 
le  moflraua  turbato  . Laonde  à fonv'glianza  di  S. 
PaolodilfciSigoorechevuoida  me}  Dimmi  quello, 
diche  ti  compiaci, che  ogni  cofifarò,  purché  ituoi 
rifplendenti  occhimi  riguardino, e non  Ita  più  il  tuo 
volto  turbato  fopra  di  me . Soggiunfe  altre  parolej 
tutte  piene  di  grandini  ma  humi!ti,c  cosi  hauendo  di- 
morato alquanto , fi  riuolfe  poi  tutta  lieta  verfo  vna 
figura  della  Beata  Vergine  dicendo:  O Maria  pur 
veggio  i pur  ninni,  e rifplendenti  occhi  del  mio  fpofo, 
che  in  me  riguardano  non  più  con  volto  turbilo . 
Ma  deh  dimmi , 5 Giesù  mio , che  cofa  hò  io  operato 
in  coti  breue  fpatio  di  tdpo.per  la  quale  io  habbia  me- 
ritato coti  dolce  ,e  foauc  (guardo  ? e 4 gran  pena  ha- 
uea fornite  quelle  parole,  che  fentlvna  voce  cclelle, 
che  dille  : Conformità  di  volontà . Laonde  perqucflo 
venne  in  cognitione,  che  per  ellerfi  cosi  humilmente 
rifegnata  nel  voler  diuino,  hauea  meritato  di  vedere 
■1  (uo  Giesù  non  più  turbato, ma  placato,  e benigno, 
lttquelioferuordi  fpirito  fe  n’andò  inCoro  ad  vna 
Cappella  della  Beata  Vergine  ,&apertc  le  grate  dell’ 
Altare,  leuò i candelieri  con  tanca  agilitd,  che  non 
li  può  imaginare:  dipoi  falica  (opra  l’Altare  porfiu 
caldi  preghi  alla  Madre  di  Dio , che  le  concedale  il 
fuo  Figliuolo  Giesù  .che  inGcmccon  efta  era  fatto  di 
rilieno;:  dato  Tcgno  J'hauerne  ottenuta  la  gratia, pie- 
tà nelle  fue  braccia  quella  diuotaimigine  di  Giesù , e 
Ipognandola  d’alcuni  ornamenti dil'se  : Ti  voglio  nu- 
do, ò Giesù  mio,poiche  non  ti  potrei  follcncrc  con  le 
tue  infinite  virtù, e perfettioni . Voglio  la  tua  Immi- 
lliti nuda,  nuda.  Andò  poi  con  quella  imagineio 
tutti  que'  tré  luoghi,  dou'egli  fe  l’era  inoltro  turbato, 
e in  quella  guifa  appunto,  che  il  Sacerdote  offende 
l'olila , folleuò  ella  a poco  a poco  Con  riuerenza  mi- 
rabile quella  (aerata  i magi  ne  all'  Eterno  Padre , di- 
cendo nel  primo  luogo:  Olierò  libi  Sanile  Pater  fi- 
linm  tuam , fuetti  ab  utemo  genuifli , & m ibi  in  imam 
mififii.  Inumali  poi  al  fecondo  foggiunfe:  viuotgo 
iam  non  ego.  riuit  neri  in  mcChri/lut.  DilcBus  me ut 
tondi  dm,  a-  rubieundut . Egiuntadoue  volcua , fece 
il  mede  lìmo  atto,  che  poco  dianzi  nel  primo  luogo 
hauea  fatto  dicendo  : Ojfero  libi  ateme  Pater  filium 
Imi» , fue  m ab  aterno  in  finn  tenuifli , & in  fa  fu ernia  tua 
generajii  propter  iutieri  am  meam , & miferitordiam 

tuam  in  terrammifi/ìi . Dipoi  nel  terzo  luogo,  V dando 


cure  il  fanciullo  Giesù  i tutte  le  Sorelle,  che  a sìdi- 
uoto  fpettacoloerano  concor  fe,  porgendo  à chi  il  ca- 
podelia fiera  im  igine,  a ehi  il  petto, ad  altre  le  mani. 
Se  ad  altre  i piedi , conforme  à che  la  guidaua  loSpi- 
rito  di  Dio.  Con  quelli  diuoti  affetti  talmente  acce- 
de gli  animi delle  Sorelle  idiuotione,  ellupore,  che 
niuna  li  trouò,che  per  tenerezza  non  Ugrimaffe . Si 
rifentì  finalmente  dal  ratto , in  cui  per  tre  horc  conti- 
nue hauea  dimorato.  v 

Intende  da  Dio , tome  ruolo,  tip  pila  rada  fcalra , f rii- 
mente  re/lita.  Efegui/ceil  tutto  ,f  nel  grembo  d'rn' 
Imagine  della  Beata  forgine  di  rilutto  prometta 
d'o/Jeruarlo . Vien pronità  da'  Superiori . 
Cap.XXI. 

IL  giorno  s.di  Luglio  del  1587. doppo  haucr  fcrnito 
à menda  alle  Monache . mentre  che  fe  n'andaua  al 
Dormitorio  delle  Nouitie  .ctfeodo  all' bora  folto  il 
gouerno  della  Maellra  di  quelle , fu  rapita  in  D,o  . E 
hauédo  proferite  alcune  parole,  in  va  dubito  fi  folleuò 
in  piedi  con  tal  grauiti,  e chiarezza  di  volto, che  raf- 
fembraua  vn  fpirito  Angelico  ; E trattali  dubito  le 
calze.e  le  (carpe,  & aodacafene  in  cella,  leuò  ogni  co- 
fa,  benché  minimi  dall’altarino,  fuorché  vnCroci- 
fiffo  ; ne  lafciò  nel  letto  altro  ,4che  la  mat'er  affa , i (le- 
eoni, e vn’affe  in  luogo  di  piumaccio  . /Sp predo 
giuntai  gli  armari,  oue  danno  le  tooache  delle  So-, 
celle,  quindi  prede  la  più  vile, e rattoppata,  c ritiratali 
io  vna  danza  p.ù  fegreia  ,fc  ne  vedi.  E poiché  fi  vi- 
de cosiibiectamenie  vediti , fi  prodtò  (ubitamente 
io  terra,  fit  affiliati  gli  occhi  al  Ciclo  con  diuotione  in- 
credibile recitò  tutto  WTe Deum&c.  Oltre  a quedo, 
fatto  de'  fuoi  tubiti  vn  nnuolto,pure  in  ratto  lo  portò 
alla  Priora  ■ e ritiratali  poi  in  Opto , fiali  fopra  l' Altare 
delia  Beata  Vergine,  e in  grembo  di  quella,  ch’era 
fatta  di  rilieuo,in  vn  poco  di  carta, che  nauca  portata 
feco  col  calamaio, feriti:  quelle  parodilo  Suor  Maria 
Maddalena  fò  profeflà  ine,  e prometto à Dio.,  alla  fua 
purillima  Madre  Vergine  Maria  , i S.  Caterina  da., 
Siena,  Se  al  Serafico  Franccfcu,  inficine  con  tutta  la 
Corte Celediale , vbbidicnza  .caditi,  e poucrtincl 
modo,  che  Dio  in  quello  punto  mi  fa  intendere , e co- 
nofccre  ,con  propufico  fermo  di  non. mai  lafciar  la , fc 
non  baucrò  vero  lume,  che  piaccia  cosi  i lui,  fi  come 
hora  intendo  .ch’egli  è veramente  quello , che  vuole, 
ch'  io  oBeruì  tal  poucrli;  Perciò  confidandomi  nel 
ruoaiuto,e  milcricordia.fòqueflz  profcilionc  in  man u 
putitati 1 Maria.  *E  fu  cofa  mirabile , che  in  facendo 
(ilproieitìonc , tenne  femprc  la  man  (inidra  in  quelle 
dell’  imagine della  Vergine Santiifima.  Oltreique- 
Itofauellò  con  tanto  fpirito  della  fantapouerti,  che 
n’acccfc  ardente  defiderio  inchiunque  Udenti.  Ri- 
uolta  poi  di  ououo  alla  Beata  Vergine,  con  parole 
oltre  ad  ogni  credere  adcftuufe , la  pregò , che  di  lei 
teneffe  continua  proccttionc,  echcl’aiutaffe  adefe- 
guire, quanto  ii  Signore  l'hauca  fatto  intendere  . Ciò 
detto,  li  parti,  e tornata  ou'era  Hata  chiamata  in  rat- 
to dille  quede  parole:  -dgimut  libi  Deo  gratiat&e. 
Poi  arnia tlfenc  dalla  Maire  Priora, e con  caldezza  di 
fpirico  prodratafi  a’  piò  di  ella  U pregò,  che  non  l'im- 
pedifie  li  ccncr  quella  viu , che  da  Dio  l'aa  data  del» 


ajo  \Anno  tuonar  abile  de  Carmelitani 


ta . Rifpofe  all'hora  Saggiamente  la  Superiora, che  bi- 
fognaua  palefarcìltuttoal  ConfefTore,  e conforme  al 
fao  configlio  fi  farebbe  in  quello  regolata.  Perciò 
hauuto  ch’egli  n'hcbbe  notina, chiamò  à fe  la  Spola  di 
Chriflo  ,e  per  prouarla  nell*  vbbidienza  le  comandò, 
ehefubitoficalzalfe,  e riuefliffc  delle  veflimenta  fo- 
llie. A quelle  parole  ella  fenz’  indugio  vbbidi  pron- 
tamente, e come  che  in  amaro  pianto  prorompelfe, 
temendo  di  non  c fiere  fiata  ingannata, per  non  haute 
trouato  conforme  al  voler  diuino  il  Padre  Confeffo- 
te;  nondimeno  s’aquietò , c ritiratali  in  rnafegreta 
iianza efegui  l' vbbidienza . Ma  la  mattina  feguente 
la  confolò  pienamente  il  Signore  nella  Santa  Com- 
xnunionc  : poiché  auuifatole , che  ’l  fuo  Padre  fpiri- 
tualc  l’hauea  voluta  prouare,  le  difie.che  gli  era  fiata 
grata  la  fua  pronta  vbbidienza  ; Onde  ella  da  nuouo 
feruor  di  fpirito  (fimolata  , fé  n’andò  doue  Ha  nno  le 
vefiimenta,  e tolta  la  più  vii  tonaca,  che  vi  luffe, fc  ne 
velli;  EriuoltaG  al  Ciclo,  mentre  pure  dimoraua  in 
ratto  dille  ; Orsù,Giesù  mio,  hor.che  io  fon  teco,  vb- 
bidirò  te;  quando  fatò  là  giù,  vbbidiròloro,  Fù  ve- 
duta dalla  Madre  Priora  prenderei  detti  panni,  dalla 
quale  a gran  pena  le  futon  dette  quelle  proprie  paro- 
le , Suor  Maria  Maddalena  per  vbbidienza  datemi 
entelli  panni, e non  ve  ne  vcQitc,ch'clla,fentita  quella 
parola  v bbidicnza,  fi  ritenti  dal  ratto,e  fi  refe  pronta 
adefeguirla. 

Ppfanainratto  una  Cemtrrfa  inferma  del  Monafiero . 

Cefi. XXII. 

A’  13. di  Luglio defmedefimo anno,  fu  di  nuouo 
rapita  in  citali,  fitandatafene  nell’Oratorio 
delle  Nouitic,  fi  mite  in  ginocchione  d’auanti  ad  vn’ 
imagincdella  Beata  Vergine  fatta  di  rilieuo,  e poco 
doppo  prefala  in  braccio  fe  n’andò  i vilitare  vna_* 
Conucrfa  inferma , nominata  Suor  Fede  di  Puccio  da 
Legnaia.  Quella  da  grauKfimo male , e da  lì  fieri 
dolori  io  tutto ’l  fuo  corpo  era  trauagliata,  che  tele 
ritirauanoinerui.l'enfiaua  tuttala  vita  , mangia ua, 
c dormi  ua  pochillìmo,  ed  era  ridotta  i tale  fiato,  che 
la  fua  falute  era  difpcrata , afpettandofi  ad  ogn'hora, 
chevfciffedi  vita.  Arriuata  dunque  da  lei  la  Madre 
Santa  Avaria  Maddalena  ancora  intatto,  fopraefia 
fece  il  fegao  della  Croce  con  quell’imagine  della  San- 
«ilfima  Vergine,  ehe  hauea  teco,  e fatta  per  alquanto 
oratione,  dille  riuolta  al  Cielo:  Sia  fatta  tatua  vo- 
lontà 1)10 mio.  Delie  quelle  parole,  tulio  celiarono 
(doluti  dell'inferma  da  quale  rimate  affatto  libera  dal 
male  ;anzi  doppo  hauer  mangiato  alquanto,  fi  leuò 
di  ietto,  c ritornò  di  buona  voglia  a gli  cfcrcizi;  del 
Monaficro . Il  che  ella  lidia , che  vtuc  al  prcfcntc, 
hi  tcflilicaio  con  giura  mento . . 

H dimenio  molto  l 'affligge  nella  parte  tfleriort , e poi 
■ tapparli"  in  forma  d’onibiliffima  befìia . 

Cap. XXIII. 

CErcana  in  quello  mentre  il  demonio  di  pertur- 
barle la  pace  della  mente  con  fottiliffime  tenta- 
tioni . E però  vfaua  ogn'arte.per  darle  ad  intendere, 
che  ì doni , che  Iterano  fiati  fatti  da  Dio , fodero  falle 
apparenze,  e doppiezze  diaboliche . Ne  fimoftrò 
contento  di  tentarla  nella  parte  interiore, che  ezian- 
dio nell'  citeriore  cominciò  a’  19.  di  Luglio  1587.  ad 
affliggerla  canto  fieramente , che  in  vedendola  fi  fa- 
rebbe molto cialcunoà pietà.  Andandotene  vna  fe- 


rii ripofare,  le  venne  vna  ((rettezza  li  petto , e di 
gola  sì  grande,  chediuenuta  nel  volto  qua  fi  defor- 
me, parcua  , che  in  quello  dante  fofse  foffocaca.  Per 
la  qual  cofa  collretta  à rammaricarli , proferiua  voci 
si  languide,  che  d gran  pena  fi  tentiuano,  dicendo 
cal’bora  : lo  muio , io  molo  ,io  fon  foffocata . E ben- 
ché dalle  Monache  fofse  raccohfolata , fi  vedeua  tut- 
tauiacrefccr  la  lua  doglia , e dall’afflitto  fuo  corpo  _ 
(puntare  gocciuole  groifilBme . Efsendo  fiata  in  si 
fatto  trauaglio  t.è  horc  continue , cominciò  pure  à 
prendere  vn  poco  dir  ipoio.  Ma  non  perqueflore- 
flò  il  demonio  di  trauagliarla  , perche  non  molto 
doppol'apparue  intembiante  d'vn’orribililfiinabe- 
(1  ia , la  quale  parcua , che  s'affrettafse  per  diuorafla . 
Vcrfo  di  quella  tiraua  de’  fallì , l’afflitta  Madre  dicen- 
do , Partiti  da  me  belliàccia , e non  mi  ci  apprclsarc  : 
Ti  dico , che  ti  parta  (Raggiunte  dipoi)  in  nomedi 
Giesù , e fc  tei  polso  commandare  ,.tc  lo  commando . 
Si  vedeua  in  quello  mencre  da  villa  così  orribile  tal- 
mente attcrrìu , che  fe  a fe  Ite I sa  non  hauefsc  fatto 
coraggio,  fapendochc  ciò  l'interueniua  per  maggior 
gloria  del  fuo  Dio , lì  farebbe  potuto  .dubitare  ■ che 
per  lo  fpauento  non  mancafse  di  vita.  Durò  quello 
moflro  infernale  due  hore  còti  nue  i tormentarla, ma 
poi  piacque  al  Signore  di  liberamela , concedendole 
molte  grafie,  le  quali  i nuoua  pugna  la  reterò  piti 
franca,  & ardita. 

Doppo  effer  di  nuouo  pronara  da’  Superiori , conofciuto 
il  *oter  diuino  con  tegno  miracolalo,  ottien  licenza 
d’andare  fenica.  Cap.  XXIY. 

Volendo  ilSaluatornoflro,  che  la  fua  diletta.,' 
Spofa  andafse, come  già s’è  accennato , (calza, 
evilmente  vedila,  l’infpirò  li  dì  7.  d'Agofio  1587. 4 
dire  al  Confcfsorc  con  incredibile  affetto  : O Padre 
datomi  in  cullodia  dell’anima  mia  da  Gicsù.vi  prego 
( fofpinta  dallo  ftefso  Dio ) che  mi  diace  licenza , che 
per  mio  vfo  io  habbia  vna  folatonaca  ifomiglianza 
del  mio  Spofo , e de'fuoi  Apolfoli;  c vi  dico  Padre 
benigno,  cheóiesùd  quello,  che  vuole, e non  Conio. 
Ma  il  Confcfsore  per  meglio  afficurarfi  , che  quelle» 
fofse  voler  diuino,  l’impote,  che  teguitafse  di  vedir 
come  falere . Al  che  ella  prontamente  vbbedendo  (ì 
fcnti  afsalire  da  sì  gran  dolore  nelle  piante  de  piedi, 
che  non  potcuafodcnerfi ritta:  ma  confortata  dalla 
Priora  a farli  forza,  e cjminarc,  venne  d tale,  che  bi- 
fognaua  andar  carpone,  e con  le  ginocchia  per  terra; 
Si  i communicarfi  era  portata  a braccia  dalle  Mona- 
che . Ne  con  tutto  ciò  par  ue  ancor  tempo  al  Confef- 
lo re  di  darle  laliccnza  richieda . Alla  fine  accrescen- 
dotele tempre  il  dolore , la  Priora  con  altre  Monache 
andata  da  lei,  doppo  hauer  fatta  oratione  le  difse: 
Sucr  Maria  Maddalena,  fe  voi  giudicate , che  quella 
fia  opera  di  Dio , e fua  volontà,  vi  dicoda  parte  del 
Padre, che  vi  fcaiziate,e  carni  nate  come  noi.Cofa  ma- 
rauigliofàadirc,  convella  fi  fucauate  le  (carpe,  eie 
calze , quali  foffero  ceppi , libera  affatto  dal  dolore, 
cominciò  à carni nare  fpeditamcntc , e tubilo  andata- 
tene inCoro  i renderne  graue  alla  Beata  Vergine-» 
dall’  hora  inpoi  fenz'  alcuno  impedimento , fi  diedra 
à farle  facende  del  Mooadcro  fecondo  il  fuo  folito . 

Delle  tcneationi  ch’ella  hrhhe  controla  Tede,  e dimoio f 
altre  nell’  aridità  di  fpirito . Cap.  XXV. 

Q Vanto  più  ellareflaua  vittoriofa  ne’ combatti- 
menti diabolici , canto  maggior  mente  la  traua- 

glia- 


.>/.  di  Maggio,  Vita  di  S.  M.Mad.  de  PaHi.  P.r.  4!  / 
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Élìtua  il  demonio  con  nuoue  tcntationi,  onde  Tpcffo 
diceua  : Io  oon  iò  quell*  eh'  io  mi  fia , oon  tòs-io  fon 
creatura,  ò cofa  infenfata  ; poiché  non  refta  in  me  al- 
tro di  bene , fé  non  vn  poco  di  buona  volontà  di  non 
offendere  Dior  Son  diuenuta  vn ricetto  d’iniquità, 
cagione  di  tutti  inali , e di  tutte  l’offefe , che  fi  fanno 
à Dio  ; fi  che  alcuna  volta  confiderò , come  Sieth , c 
le  creature  mi  Apportano  fopra  la  terra . Per  quella 
aridità  di  fpirito  tutti  gli  eferciti;  della  Religione  la 
tediauanoj  talché  alcuna  volta  ne  in  Refettorio , ne 
inCoro  fi  potea  condurre.  Ma  quando  la  .-cntatio- 
ne  s’aileggeriua  , tante  eran  le  lagrime , i fofpiri,  & il 
dolore, che  ne  prendeua,  che  ciafcuoo  haunbbe  pen- 
ato , ehe  qualche  graue  peccato  brucile  commelfo. 
Oltraciò  nella  fede  età  fopra  modo  tentaca;  perche 
cercaua  il  demonio  di  pcrfuaderla , che  non  ci  folfe 
Dio,  c che  nonadorafie  il  Santilfimo  Sagramento. 
Anzi  molte  volte  duraua  grandiifima  fatica  à pren- 
derlo : perche  in  auuicinandofi  alla  fincfirella  per 
communicarfi  rimancua  quali  priua  de  fenfi , paren- 
dole veder  quiut  il  demonio  in  atto , che  (Ielle  per 
ammazzarla.  Di  più  le  mecteua  in  penderò,  che 
non  ci  fòffe  altra  vita , e che  perciò  non  occorreua  il 
faticarli, e patir  tanto.  Talché  veniua  alcune  volte 
in  tanta  aridità  di  fpirito,  chel'imagini,  e le  facrta 
pitture  non  potea  quali  più  rimirare . La  tcntaua  an- 
cora fpelfo  il  demonio,  che  beftemmiaffe  Dio,  ci 
Santi,  e ciò  faceua  mafiimamente  atl’hora, quando 
con  l’altre  Sorelle  fi  trouaua  in  Coro  i ca  mare  idiui- 
ni  offici).  Perche  li  fentiua  in  tal  tempo  formare  ad 
bora  ad  hora  nell'orecchie  bedemie,  ed  vrli  cosi  orri- 
bili di  demonij , che  parendole , che  foprauanzaffero 
di  gran  lunga  i canti  delle  Sorelle  falmeggianti,  dura- 
ua grandiifima  fatica  i fodiefare  à quell'  obligo . On- 
de per  lo  dolore  fouente  Jagrimando  in  gran  copia  fi 
volgeua  alle  Sorelle  dicendo  : Pregate  Gietù  per  me. 


dtuenne  nel  mezzo  di  tante  tcntationi  molto  liceo , e 

tranquillo. 

Il  Demonio  C affligge  con  imporr  tcntationi ; t de'rimcdif, 
che  >fn  contro  di  fucile . In  Beato  Vergine  lo  ricopre 
con  »n  candido  pelo,  onde  non  nevico  pii  trono- 
gliela . E il  demonio  in  forma  di  due  Monache 
cerca  d' ingannarla.  Cap.XXVl. 

A Gli  otto  di  Settembre  dell’anno  medefimo 
t J87.  fu  alTalitada  vna continua  villa  dide- 
monij,  edalunfigheuoli  tcntationi  di  fenfo  combat- 
tuta fieramente  nella  caditi.  Laonde  ricordatali  di 
quello,  che  in  limile  occafiooc  fece  S.  Benedetto,  an- 
datafenc  nella  danza  delia  legna . e frà  effe  feelte  fpi- 
ne,  ederpi  pungenti,  frà  quelli  tucta  ignuda  fi  volto- 
lò tanto,  che  il  dolore  fmorzò  l’incendio  diabolico. 
Tal'hora  li  difciplinaua  có  discipline  di  ferro.e  fi  cin- 
geua  ancora  con  vna  cintura  terribile,  che  in  vn  ca- 
nevaccio molto  afpro  haueua  da  fc  fabricata  con_. 
chiodi  pungenti,  in guifa  veramente , che  i vederla 
folo  faceua  racapricciare  le  carni.  Ma  trouata  dalla 
Maedra  le  fù  comandato , che  nonvfafsenequeda, 
ne  altre  cosi  fiere  morti  fica  rioni  fenzacfprefsa  licen- 
za ; com'ella  dall' hora  inanzi  puntualmente  ofseruò . 
£ in  quel  cambio  ricorreua  con  ardenti  orationi  ali* 
aiuto  diuino,  confi  dando  particolarmente  nell’in  ter- 
cclfione  della  Beata  Vergine,  la  quale  pregando  vn 
giorno  con  abbondanza  di  lagrime,  che  levolefse 
far  ruperare  l'impure  tencationi  fenza  macchia  alcu- 
na dell*  fua  verginità,  l’apparue  la  Regina  delCielo 
cinta  d'eterna  gloria , e le  modrò,  che  in  quede  fiere 
battaglie  non  mai  haueua  offefo  Sua  Diuina  Maefii; 
anziché  per  hauer contcfo  aoimofamente  n’haucua 
fempre riportata  ampia  vittoria.  Per  la  qual  cofa, 
con  vn  velo  bianchiifimo  la  ricoprì  tutta,  onde  ella  lì 


acciòmiconcedagratia,  cheinvccedi  lodarlonon  fentì  interiormente  dringere,  e legare , mfegnoche 
lobedemmi.  E certamente  le  Sorelle  fi  commoue-  per  l'auuenire non  douca  piùeffer  combattuta  da_> 

tcntationi  di  (culo, come  feguì  : poiché  in  tutto  il  cor- 
da di  fua  vita  oon  mai  ne  fù  trauagliata , neetiandio 


uano  a pietà  in  vedere  quell’  anima  benedetta  così 
afflitta  nello  fpirito  della  diuotionc.  Per  quedo  il 
Confefforc  era  fpeffo'codrettoa  communicarla  fola, 
affinché  più  ageuoimente  vìnceffe  le  tcntationi  per 
l'affiilciiza  del  Sacramento.  Ma  à gran  pena  era_. 
fortificata  da  quedo  celede  cibo , che  con  maggior 
fierezza  fi  faccuano  di  nuouo  fentirc  ; cercando  il 
demuniodi  pcrfuaderla, che  haueua  perduta  la  gratia 
diuina,  e che  perciò  il  communicarfi  non  l'apportaua 
giouame rito  alcuno;  anzi  che  lagiuditiadiDiocra 
per  quedo  prouocata  a maggiormente  punirla. 
Laonde  diuenuta  oltre  ad  ogni  credere  piena  di  duo- 
lo , folo  penfaua  à vincere  così  fiere  battaglie . In 
qucdi  pender!  le  venne  vna  volta  inanimo  d’vfarc 
vn  rimedio,  che  contro  le  tcntationi  bauca  imparato 
dalla  Beata  Vergine;  E fù  quedo,  che  andatafene 
dalla  Madre  Priora,  la  pregò  caldilfimamcnte,  che 

rr  fama  vbbidienza  l'impone  fle  ,chc  oon  delibeiaf- 
raai  di  tralafciare  la  Santa  Comuruoione,c  gli  efer- 
citi/deJMonaflero;  e che  quel  modo  divucre  offer- 
uaffe  minutamente  , che  da  Dio  l'era  dato  dato. 
Onde  la  Madre  Priora  per  Addufarla,  il  tuttopcr 
fama  vbbidienza  le  commandò.  £ non  fi  può  dire 
con  quanta  diuotionc, 4t  humiltà  rifpondeffe  ad  ogni 
particola  dell'vbbidicnzacó  quede  parole  BcnediSnt 
Demi , Aggiungendo  ; M'ingegnerò  cou  l'aiuto  di 
Gicsh  di  fare  quanto m'haucte  impollo.  Pù canto 
grato  a Dio  quello  folcane  lucri  ficio  della  fua  valon- 
U,  che  poi  la  folleuò  a molti  ratti  -,  onde  ilfuocaore 


(enti  nella  mente  alcuna  impura  imagination&o. 
Nell' ilìeiso  giorno  la  fopraprefe  vna  febre  ardente 
con  dolori  di  teda,  e di  rem , che  vinti  giorni  del  con- 
tinuo la  tormeotorono . Contuttociò  nontralafciò 
mai  glie  (creiti;  del  Mona  Itero;  anzi  via  più  accefa 
nella  (anta  oratione , à quella  fi  diede  fopra  l'vfato 
modo.  Laonde  rapita  alcuna  volta  in  eccedi  di  men- 
te, intefe  da  Gietù  benedetto,  che  il  fuomale  non., 
procedeua  da  cagiooi  naturali , ma  cosi  era  permcfso 
dal  voler  diuino,  per  maggior  fua  gloria , e prouatio- 
ne . Inuidiandole  tanto  bene  il  demonio, e (degnatoli 
di  non  la  poter  vincere, la  faceua  cadere  hora  giù  per 
le  (cale , hora  in  Coro , ed  hora  in  altri  luoghi  ; ma  ia 
Scrua  di  Dio  Apportando  il  tutto  per  amor  di  Gicsù, 
non  ne  ri  manciù  offefa  io  parte  alcuna, anzi  facendo 
animo  à fc  llcfsa,  fi  follcuaua  più  (ranca  à nuoue  bat- 
taglie. Oltr’a quello  negli  affettuofi  preghi,  chej 
fornicate  porgcuaal  Cielo , fentiua  bene  Ipe  fio  mor- 
derli , come  da  vclcnofi  ferpenti  .-le  pareua  che  le  fue 
membra  Altero  cagliate  a brano  a brano , onde  per 
tali  accidenti  cadcua  in  terra , c l'era  necefsario  ildt- 
morarc  in  quel  modo  con  molta  fua  doglia  buono 
(patio  di  tempo , non  fi  potendo  mouerc  in  veruna 
patte . £ per  la  continua  febre , c perche  folo  di  pa- 
ne,e d’acqua  ficibaua, era  indebolita  talmente,  che 
pareua,  che  ad  hora  ad  hora  douefte  venir  me  no , 

Per  quello,  per  vbbidienza  de’  fuoi  maggiori , fù 
Ppp  aflrei- 


aflrettai  prender  per  tré  fettimane,  fuor  che  carne, 
foflentamento  habile  i ricuperar  le  forzciil  che  fatto, 
t fortificatali  alquanto,  ritornò  fenza  indugio  alla 
vita  primiera , Non  fermarono  già  i Demoni)  con 
nuoue  tentatìoni  d*  affliggerla , per  trauiarla  dall’ 
auflera  vita  ; poiché  le  merteuano  i n mente  gran  du- 
bitationi,  eh'  ella  non  facetTe  il  voler  diuino , e parti- 
colarmente nell’andare  fcalza , e nel  portare  vna  fola 
tonaca  tanto  Pedate , quanto  l'inucrno.  Anzi,  per 
meglio  pcifuaJerle  quello  fatto,  apparue  in  quello 
tempo  il  demonio  in  fembiante  di  due  Monache , f 
vna  vellita  di  bianco,  e l’altra  di  nero,  le  quali  l' auui- 
farono,che’l  modo  del  fuo  viuere  nò  era  punto  grato, 
& accetto!  Dio)  anzi  che  perciò  ella  l’offendeua , e 
che  fc  hauefle  perfeuerato  in  cale  oltiaatione,  farebbe 
caduta  in  difgratia  fua.  Di  che  rimale  molto  confu- 
fa  ; mi  conferito  il  tutto  alla  Madre  Priora , e fattane 
à lungo  orationc  con  molto  fcruore,  reflò  finirà,  che 
ciò  era  fiato  inganno  diabolico,  per  rimouerla  dalla 
vita  incominciata.  Della  qual  cofa  maggiormente 
fu  accurata  da  Dio  nella  vigilia  dc'SS.Simonc,e  Giu- 
da in  vn  ratto,  nel  quale  hebbe  molte  altre  confola- 
tioni  fpirituali . 

Vede  Gietù  in  qui  m odojhefà  mofbato  da  Vitata  alfo- 
folo  Ebreo.  Le  rito  conceduto  il  fife  etto  dettammo 
della  ina  Valjìone  , r Gieib  nette  bracata 
com'egli  nacque.  Caf.  XXXII. 

NOnfi  dee  pattar  con  Glenziovnfauor  regnata- 
lo, che  fece  il  Signor  Dio  i quella  benedetta 
anima  nel  giorno , chiamato  da  gli  huomini  monda- 
ni Berlingaccio,  che  nel  medefimoanno  1 58  J. venne 
a‘ 5. di  Febbraio.  Facendoli  nelMonafiero  vna  di- 
unta  proceilionc , per  placare  la  diurna  giuftitia , 
affinché  di  tante  otfcfc , che  in  quel  giorno  le  fon  fat- 
te , non  prendere  il  meritcuol  gaftigo , ella  rapita  in 
cftafi  ridde  il  fuo  cclefie  fpofo,  appunto  in  quel  modo 
appalfionato,  come  fi  ritrouaua  quando  da  Pilato  fU 
mo  tirato  al  popolo  Ebreo  con  quelle  parofc;£rreHa- 
mo.  Per  la  qual  vifia,  acccfa  fubito  da  gran  defiderio 
di  patire, dille  : O Gieib  mio,  perche  non  poflò  effer* 
io  quella,  che  patifea  canti  affanni,  tanti  reiterai,  e 
villanie,  quante  veggio,  che  que*  traditori , inoltran- 
doti al  popolo , ti  nono?  Perche  non  poifbcauartl 
di  te  Da  quella  pungerne  corona,  che  tanto  t'affligge, 
e metterla  in  capo  à me , poiché  per  me  la  tieni,  e per 
me  patifei  quelle  pene , e tormenti?  Doppo  le  quali 
parole  vidde , che  Giesb  per  fodisfarc  al  Tuo  defiderio 
di  patire , volea  dare  à lei,  come  gii  à San  Bernardo, 
il  falcetto  della  mirra  della  fua  patitone  ; ond’c  Ila  pre- 
gò affettuofamente  il  detto  Santo , che  la  preparane  i 
riccuetlo  degnamente , cco’l  fangue  di  Giesb  le  puri- 
ficane la  mente.  E poi,  eh’ hebbe  ad  vno  ad  vno  no- 
minati gl'illru  me  nti  della  Patitone  di  Giesb,  s'allargò 
nelle  braccia , inoltrando  di  riceuer  cotanto  donoi  e 
apprclio  hauendo  congiunte  le  mani  fopral  petto  in 
forma  di  croce,  dille  : Fajcicuhu  mirrba  dilettai  meni 
mihi  inter  ubera  mea  commorabitnr  . Doppo  quell' 
azione  cadde  in  tetra  tutta  tremante , inoltrando  di 
patire  oltremodo  {perche  (come  poi  per  fant’vbbi- 
dienza  riferì)  in  quello  dante  non  pure  intcriormen- 
te, ma  citeriormente  ancora  pati  tormenti  acerbiffi- 
mi.  Ma  intefe  nello  dello  tempo,  chc'l  fuo  diletto 
Giesb  l’hauca  conceduta  tal  gratia,  onde  haucllc  ar- 
mi efficaci  da  poter  refiftere  alle  baitagliede’nemici 
communi,  che  in  quello  tempo  via  più  la  combatte- 
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uano.  Ncqui  fi  fermarono  i fattori  cele W i perodmi 
hauendole  dato  il  Signore  Dio  il  falcetto  della  mieta,  ’ 
dono  di  medierà,  e dolore , la  volle  riftorare  delle  pe- 
ne, eh’  ella  tollerò  in  riceuerio , con  rlmu  neratlone  di 
gioia  incomparabile.  Perche,  hauendo  ella  molto 
tempo  bramato  di  vedere  in  quella  guifa  il  fuo  Giesbp 
come  quando  egli  vici  dal  purificato  venere  di  Maria, 
non  folo  ne  rimafei  picoo  fodisfatta,  ma  per  alquan- 
to fpatio  le  Tu  conceduto,  che  nelle  proprie  braccia 
tcneffcGiesb  fanciullino.  Ma  è troppo  malageuote 
à efprimere , quanta  folfe  in  quedo  tempo  l'allegrez- 
za, che  nella  faccia  mollraua  .econche  paròle  piene 
d’affetto , e diuotione , e con  quali  atti  d'humitti  fa- 
cctle  feda,  eriuerenza  i quel  ccledc  bambino . E vo- 
lentieri fi  lafcia  alla  contcmplacione  de  gli  fpiriti  di- 
urni , che  quede  cofe  leggeranno  ; badando  foggiu- 
goere , cheda  gratie  si  grandi  fortificata , meglio  per 
Finanzi  potette  refifiere  alle  tentationi  diaboliche . 


Della  Pitia  che  Dio  te  diede  da' fieni  difetti,  e del  contento 
grande,  ch'ellarietuette  in  PI fatto  bnmile , 

Caf.  xxrut. 

LE  quali  nondimeno  più  s’andauano  accrefcendo, 
cercando  il  demonio  hora  riaccenderle  deflde- 
rio  de  gli  honori,  e delle  grandezze  del  Mondo  j hora 
di  metterla  in  difpcratione , & infi ememente  perfua- 
derle,  che  non  volelfe  più  affaticarli  in  dar  no, ed  efer- 
citarli  lenza  prò  nella  vira  religiofa , onde  era  con- 
dotta i tal.c  he  in  ogni  fua  anione  le  pareua  offendere 
Dio,  dinanzi  alla  cui  imagine  paffando  vna  volta, 
fopraprefa  dadiuotione  draordinaria,  li  lafciò  per 
tenerezza  cadere  in  terra, &invnratto  di  due  hore 
dimodrò  il  Signore  tutte  le  colpe,  Se  i difetti,  becche 
leggieri.che  in  fua  vita  hauea  commefii . Li  q tal  ri- 
da la  fece  piagnere  dirottamente,  e dille  : V oloncieri 
andarci  nell'  inferno, s'iopoteffi  far  di  meno  di  noni* 
hauertnaioffefo.òDiomio.  Mi  non  perciò  li  fer- 
maronlctcocationi,ed  ella  ancora  non  mai  fi  ferma- 
ua  di  mirarci  nuoui  modi  per  abbattere  il  cornamele 
auucrfario . Onde  pregòvna  volta  la  Madre  Priora, 
che  per  maggior  mortificatione  le  legali;  di  dietro  le 
mani.  Piacquetancoi Dioquell'attod’humiltà,cbe 
tolto  la  rapi  in  edalì,  e quali  vna  Letti  mina  intiera  fii 
confortata  dallo  Spirito  di  Dio.  Ma inuidiandolt» 
tanto  bene  il  demonio,  l’appariua  fpeflo  in  diuerfi 
fembianti terribili.  Hora  le rapprefentaua  nell'ani- 
mo 1 piaceri  mondani,  hora  le  faccua  apparir  baffo , e 
vile, quello  ch’èsi  alto, e nobile  ,ciod  lo  dato  rcligio- 
fo.  Ma  fopra  tutto  nella  pouerti  molto  la  tranaglia- 
ua,  poiché  (comealtroue  s’é detto)  non  portando 
ella  mai  indoffo  fc  non  vna  fola  tonaca  vile,e  rattop- 
pata, non  poteua  comportare  l’inimico  communc  si 
gran  petfett  ione . Mi  coofiderando  le  Madri, che  ef- 
fendoella  veditad'vna  fola  tonaca  leggiera , c quali 
tutta  confumata  ,male  haurebbe  potuto  refidere  a’ 
freddi  del  verno,  e non  volendo  darle  didurbo  nel  far- 
gliela mutare , deliberarono, che  la  Priora  vi  poneffe 
deliramente  rimedio,  la  quale  la  notte  di  S.  Giouanni 
Vangeli  da  doppo  matutino  la  fece  venire  in  mezzo 
del  coro,  e le  diffe,  come  perche  maggiormente  1’ 
auanzafle  nella  Tanta  pouerti , voleua , che  del  fiso 
proprio  habitofifpogliafle,cfi  riuefiiffe  d' vn' altro 
datole  per  amordi  Dio,  fe  però  l'altre  Madri, e Sorel- 
le fette  futrero contentare.  Laonde,  accon (intendo 
alfe  non  lenza  abbondanza  di  lagrime , per  vederli 
inanzi  vn' riempio  di  unta  boati , li  Priora  la  fece 

fpo- 
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fpogliare,  c riueflire  d'vna  tonaca  d'altra  Sorella , di-  anime  fuffe  ritornata  al  Mondo . Ma  trottandola  ogni 
cenilo,  che  glie  la  dalia  per  amor  di  Giesù  > chetate-  giorno  pili  (labile  oel  Tuo  Tanto  propofito,  le  conno- 
nc0e  in  fino  a che  1‘  era  richieda , Per  la  quale  attio-  ciò  ad  apparire  in  Tembianti  orribili  > minacciandola 
ne  ogni  inganno  diabolico . che  la  combatteua  nella  di  volerle  far’  oltraggio , le  alla  Tua  maluagia  Tug- 
pouerti, molto  s'indeboli . Ed  ella  Tenti  inficmcmente  gcnionenooaccuoTeniiua.  Ma  ella,  nò  di  minacele, 
vn  contento  ai  grande  di  (pirito,  che  rapila  in  ertali , nè  d’oltraggi  curando,  Tempre  piùinfcruoratanel 
le  parue  pronarc  in  parte  i conienti  della  Dime  beate,  Teruieio  di  Dio,  per  liberarli  dalla  tenutione  dclla- 
riuertire  incielo  d'eterna  gloria  . Oltracciò  hebbe  (ciar  l' habito  religiolo , preTe  vn  giorno  le  chiaui  del 
«ini  Tentimenti  di  quanto  deuoo'  eflere  amate,  & ap-  Monaftero,  e nelle  mani  del  Crocifillo  le  collocò,  per 
prezzate  le  viriti  dcll'humilti,e  della  pouertì,  le  quali  inoltrare , chea  lui  Tolo  voleua  vbbidirc  nell’olTeruar 
fanno  ('anime  in  Cielo  felici,  e in  fra'mortali  ragguar-  la  claufura.  La  notte  poi  di  Sant’ Andrea  Apollo- 
deuoli.  lo, dicendocool’altre  Sorelle  il  Maculino , foprag-, 

giunta  da  grauilfima  tcntatione  di  farli  male  da  Te 
le  moflra  Iddio  la  gloria  dì  S.  *4%ofuno , il  quale  l'aiuta  (Iella,  Te  n'andò  io  Refettorio.doue  prefo  vn  coltello, 
à dir  toffitio.  lap.xxix.  e ritornata  in  Coro  pure  in  ratto , falifopra  l’Altare 

della  Beata  Vcrgioe , e nelle  mani  di  lei  il  collocò  per 

LA  vigilia  di  S.  Agortino  del  medefimo  anno  ottener  graiia  di  poter  vincecc  tal  tentatione.  Dop- 
1 5 d7.cffcn do  ella  in  affari  del  Monaftero  impie-  poquello  lo  calpcllò  co'  piedi  per  maggior  deprezzo 
gaia,  doppo  hauer  detti  con  l' altre  Monache  tanti  del  tentatore.  Altra  volta  fi  fè  per  lo  lletfu  rffttto 


Salmi,  quante  lettere  contiene  il  nome  d'A  voltino  in 
honore  diqucl  Santo , fii  rapita  ineflafi,  c Tubilo  co- 
minciò con  molto  affetto  a pregare  Iddio , che  le  mo- 
rtrallc  la  gloria  di  detto  Santo  ;c  che  perliluoi  meriti 
concedclle  qualche  grada  alle  Sorelle  del  Monaftero. 
Ne  furono  i preghi  vani, poiché  toftoella  vidde,come 
pur  t'intcfe  dal  1 uo  parlare,  che'l  Sig.  Dio  per  li  meriti 
del  doto  Santocómunicaua  loro  molci  doni  fpiritua- 
li.  La  Teca  poi , ritornandoli  ella  in  Coro  alta  Com- 
pieta, mentre  che  fi  cantaua  la  Salue  Regina  ,viddc 
cinto  d'eterna  gloria  Sant’Agoftino.  Laonde  affida- 
ti gli  occhi  al  Cielo , ripiena  di  fplendordluino,  co- 
minciò co’l  detto  Santo  a fauellare  con  marauigliofa 
caldezza  di  Tpirito , e con  tanta  veemenza  di  parole , 
che’!  notarle  fìi  alle  Monache  imponìbile . Ma  la  not- 
te fcguentc, dicendo  il  Maculino  con  l'altrc , quando 
imezzodiefio  fùperuenuta  , ritiratali  da  patte,  di 
nuouo  fù  allenata  da’fcnfi,c  Papparne  medelimameo- 
te  Sant' Agortino,  il  quale  con  eda  forni  di  dir  l'ufficio; 
come  molto  ben  fi  conolceua  dal  dire  ella  vii  vcrlo , e 
tacer  l'altro,  TentcndolodircdalSanto.  E nello  (ledo 
tempo  Tenti  ancora  le  melodie  Angeliche  -,  onde  dille: 
Son  ben  altri  canti  quelli, che  quelli  che  fi  fino  quag- 
giù in  terra.  Finito,  eh’ hebbe  l’officio,  cominciò  4 
pregar  Giesù  con  dau  tilfime  paiole , che  voledc  ve- 
nire ad  vnirfi  (eco  nel  Sa ntilfimo Sacramento,  c pure 
in  ratto  dimorando  Te  n'andò  al  luogo  folito  della  Co- 
munione, e pollali  ginocchionc,  vi  (lette  infitto  4 
cheilConfcllore  venne  a Comunicarle  Monache, e 
fi  Cominunicò  ella  ancora  (enzavfcir,  mai  di  ratto. 
Nel  quale  t'accelc  tanto  dell’ amor  diurno , che  pa- 
rca , che  per  tenerezza  mancadc , e proferì  parole 
tanto  ardenti,  St  affcuuofe.chehaurcbbe  intenerito 
qual  fi  voglia  indurato  cuore.  £ coti  paltò  quella  ■ 
notte  in  quelle  diuotc  coutemplationi. 

E tentata  , thè  per  beneficio  dell'  anime  e/ca  dalla  l{ili- 
gionr.  Dipoi  nella  / uperbia , e nella  propria 
tflirnaiione . E de'  rimedi)  ,cbe*la  per  non 
efjer'  abbaitela . Cap.  XXX. 

QVantunque  vederti;  l’inimico  dcll'humaoa  gene- 
razione di  faticarli  io  damo  per  rimoucr  la  fpo- 
fa  ui  c h irto  dalla  Tua  Tanta  vitajnon  ccdaua  però  con 
ououc  battaglie  di  combatterla,  e eguagliarla . Per- 
che loti’  ombra  di  bene  cominciò  4 volerle  perluade- 
rc,  che  con  animo  più  quieto  haurebbe  Tcruito  4 Dio, 
fé  cauatofi  Thabito  della  Rcligioncpci  bene  ficio  dell* 


legare  in  cella  dalla  Madre  Priora  ; onde  per  guider- 
done di  tanf  humiita , la  chiamò  Iddioalkdiuine  in- 
telligenze, c non  poco  la  rinuigond  nuoua  pugna . 
Ma  non  renandole  minacele,  e le  tentacioni  del  de- 
monio hor  di  (uperbia,  hordicauarfi  l' habito  Reli- 
giosa,ella  corrcua  Tubilo  alla  Priora  ,&  alla  prcTenza 
d'altre  Soiclle  con  funi  al  collo , e con  le  mani  legate 
domandaua  per  Dio  l’ habito  religiufo  : co’ quali  atti 
dimortificatiooc,  c d’ humiita  rcllaua  vincitrice_>. 
Ma  4 gran  pena  hauea  (uperata  alcuna  tcntatione , 
che  altre  piu  fiere  fi  faccan  fentire , Erte  odo  tentata 
di  nonvbbidirc  a'Superiori,  la  Madre  Priora  le  Ia- 
cea promettere  a Dio  alla  prcTenza  di  molte  Sorelle , 
vbbtdienza  perpetua.  Inafcoltaodotal'boralaMcf- 
facra  crudc.mentc  tormentata  da’  Demoni; , e con 
molto  empito  da  quelli  hor 'in  qua,  hor’  io  14  gettata , 
4 occhi  veggenti  delle  Monache, che  apportaua  gran 
compadrone  il  rimirarla , e per  maggiormente  auan- 
zarfi  nelle  virtù  laute  fi  mcttcua  a fate  gli  cfcrciu; 
piu  badi,  e vili  della  cucina,  e non  Tolo  alle  Monache, 
ma  ancora  alle  Coouerfc  fi  tendeua  vbbidientc,  e 
foggetta.  E per  aiuto  di  quelle  portaua  legne,  bra- 
eie, òr  attigneua  acqua  lenza  puio  rifparmiarfi,  come 
Te  fullc  fiata  la  più  abietta  del  Monaftero,  aggiun- 
gendoli, che  in  quel  tempo  ella  andaua  (calza , e vii  - 
mente  vcftita,  com’ il  Signore  l’hauea  ordinato;  tal 
che  non  fi  può  dire , quanto  ella  io  quelli  cferciti;  ce- 
(latte  mortificata . Haucndo  vita  volta  Tcruito  le  M • . 
nache  a méofa,  Se  a tu  tic  baciati  i piedi , alienata  da’ 
fenfi,  io  premio  dital'attofùdaGicsù  baciata,;  me- 
ritò di  veder  S.  Giouaoni  Vangclifta,  e Santa  Cateri- 
na daSiena, che  con illtctte  catene  legauaoo 'demo- 
ni; . Coi!  flette  quali  per  lo  fpatio  di  tré  anni  contai 
nuameote  combattendo,  e riportando  con  burniti 
vittoria  della  Tupcrbia . 

Ter  hauer  finta  la  tentatione  del  taf  ciar  l'babitoreli- 
giojo/i  da  aitili  riucjltta  interiormente  dello  fiego 
Debito  , r poi  communicata . Cap.  XXXI. 

HAucndocon  l’aiuto  ccleftc  Tuperata  la  tcnta- 
tione del  lafciar  Thabito  religiolo  , fu  molto 
acccfadi  defidc.io  di  riucflirfcne  interiormente . E 
(opra  ciò  porgendo  calde  preghiere  al  Signore , men- 
tre che  ildi {.d’Agollo  dell’ anno  1 5 SS.  icggeua  la 
vita  di  San  Diego  luodiuoto,  fù  altcuata  da' fenfi  t 
onde  dalle  Tue  parole  fi  conobbe,  che  il  fopradetto 
Santo  le  moftraua  vu’habrto candido , e bello,  vfcico 
Ppp  a dal  ' . 
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dal  conato  del  Figliuol  di  Dio.Pcrò  fi  diede  i raddop-  rito  fuori  de'  fenfi  fe  u'aodò  velocemente, doue  era  la 
piare  i prieghi  al  fuo  Cele  (le  Spofo  merche  glielo  con-  botte  del  vin  guado,  & appena  T’hcbbe  fatto  (opra  il 
cedcfle.  Einuocòad  vnoad  vno  (Santi  (uoidiuoti,  legno  della  Croce,  che  il  vino  ritornò  nella  fuapn- 
pregamlodmuouoilSignore.chcpereller  qtclgior-  mieta  bontà,  ccosi  il  Montllcro  ne  fù  proueduto 
nolafedadiS.  Albertofuo  Auuocato,  la  voietTe  tutta  per  qualche  tempo . 

riunii,  e interiormente,  affinché  poteffe  con  naag-  Sitrouaua  appunto  inferma  in  quel  tempo  vita-, 
gior  (cruore  di  fpiriro  imitar  quefio  Santo . Ne  ri-  Monaca  chiamata  Suor  Maria  Angela  Santneci , ed 
tornarono  d’effetto  vote  coucalJedomandeipcroche  era  molto  trauagliata  dal  male  detto  de*  pondi  ; fi  che 
mentre  ch’ella  volge  gliocchi  à Gitali  Chrillo  Croci-  dai  Medici  fi  dubitaua  malto  della  Tua  fatate  . Ma 
òlio,  vidde  lofio  vfcire  dal  cullato  di  quello  vnapre-  Temendo  il  fopradetto  miracolo,  chicle  vn  poco  dà 
tiofilfiipa  tonaca,  dalla  man  delira  vnfcapulareeo,  quelvino,  il  quale  tofiochc  con  gran  fedehebbe-a 
dalla  Anidra  vna  cintola  , dal  capo  (pinato  vncandi-  beuuto,fi  (enti  allcgerirdal  male, e poco  doppo  fi  tto- 
do  velo,  e dalla  piagf  del  collo  .fatta  quando  portò  la  nò  intieramente  guarita  con  grande  fiupore  di  tutte 
Crocc,vn  mantello  oltre  ad  ogni  Rima  luminofo.e  rif-  l’altre  Sorelle . Ed  ella  (Uffa,  che  viue  al  prcfcntc,  cc- 
plendcntc . All’hora  moda  da  diuino  fpiriro  fati  fopra  ftìfica  quello  miracolo  con  giuramento . 
l’Altarino , doue  fiaua  il  Crocififfo , e mentre  che  fif- 


famentt  lo  rimira,  conobbero  apertamente  le  Mona- 
che da  gli  atti, ch'ella  fece,  che  i ntcriormence  fu  vedi- 
la della  facra  tonaca.  Appiedo  con  grand'affetto 
d'amore  baciò  la  piaga  del  codato , d’onde  era  vfcua 
la  vede;  c poiriccucitcdaciafcuna  piaga  del  Croci- 
fi  Ilo  tutte  quelle  cofc , che  fopra  fi  fon  dette.  La., 
ghirlanda, illume, & il  Crocififfo,  che  (idi  dalSacer- 
dore  i chi  fi  vede  dell’habito  rcligiofo  riceuecte  dalla 
Regina  de'Cicli;  peroche  dalle  parole,  che  profeti  in 
tal  tempo, fcn’bebbe  chiaria! moindizioje  ancora  per 
haucr  baciata  vn’imagine  della  Vergine  Santilfima 
in  quel  modo  mede  fimo,  che  poco  dianzi  haueua-, 
baciato  il  Crocififfo.  E tu  cofa  notabile , che  non 
lalciò  indietro  alcu  na  cerimonia , benché  minima , la 
quale  fi  codumi  fare,  quando  fi  prende  l'habitodi 
quella  Religione  : (òlo  tacque  i verfi,  che  vi  fi  foglio» 
cantare;  ma  per  quanto  fi  potette  comprendere , li 
fenri  cantare  da  gli  Angtli  in  Paradifo;  peroche  dice- 
ua  : O voi  dire  pur  bene , fono  altri  canti  cotcdi  ■ che 
quelli  .chequàgiùfifanno.  Doppoqucdo  fùcom- 
municata  dal  (uoGiesù , non  hauendo  potuto  in_. 
quella  mattina  per  li  ratti  continui  ritfouarfi  à pren- 
derlo con  l'altrc.Sorelle . Dille  il  ConfiteortDomine  non 
fumdigna,&c. , c ridderò  le  Monache  prefemi,  che 
dia  a perle  la  bocca,  c fece  tutti  quegli  attiche  fi  fan- 
no da  chi  riceuc  il  Santiffimo  Sacramento . Poi  tutta 
cotmadi  gioia  dille  con  incredibile  affetto,  e diuotio- 
nc  quelle  parole:  Dilettiti  meni  candidai , C"  rubi  can- 
titi i . Speciofns  forni » prie  fihjs  hominum . Elettili  ex 
tnillibnt.  Diffufaefl gratta  inlabijitttit . Collocami  fe 
in  anima  mea . Dilata  e or  tneum , »r  induca t omnem 
creatura rn  ad  communìtationem  corporii , érfangninie 
Citi,  intani  lutimi l/rael orni . E prefo  ilCrccitìllolo 
diede  à baciare  alle  Monache  prefemi  , & hauendo 
poi  raccumandaco  al  Signore  la  falutc  delle  creature, 
c r ingranatolo  infìcmcmentc  de  doni,  fi  ritenti  dal 
ratto,  in  cui  per  tri  bore  continue  hauca  dimorato . 

Ridare  col  fegno  della  Croce  >na  botte  di  >ia  guafìo  alla 
[na  bontà,  e bruendone  vna  Monaca  inferma 
pien  rii  anata  . Cap.XXXll. 

IN  qued'anno  medefimo  effendofi  guada  sii  ’1  fine 
del  incJcfimo  mefe  vna  botte  di  vino  nel  Mona- 
fiero  , ed  effcndonc  le  Monache  molto  fcarfe , e poco 

Souedutc  di  danari , oc  auueniua  molto  feommodo. 

a chiamata  S.  Maria  Maddalena,  le  fù  impodo  per 
fant’  vbbidienza  dalla  Madre  Priora  Suor  Vangclida 
dei  Giocondo, che  facefic  calda  orationc,ondc  il  vino 
ritornane  buono,  & il  Monadcro  non  ne  patiffe . La 
Sema  di  Dio  fi  nife  lotto  in  oratiouc , c rapita  in  fpi- 


rtdc  t anima  d'una  Monaca  pfeita  dal  Tnrgttorio 
andar/ene  in  Taradifo . Cap.  XXXI il. 

AI  trèdiFebraro  del  medefimo  anno  i;88.eC- 
fendorapita  incitali,  le  di  conceduto  da  Dio 
il  vedere  l’anima  d'vna  Sorella  del  fuo  Monadcro, che 
doppo  effer  data  fedeci  giorni  nel  Purgatorio,  tutta 
cinta  d'eterna  gloria  fen’andaua  al  Ciclo.  E micie, 
che  per  tri  cagioni  particolari  era  fiata  in  quel  tem- 
po nel  Purgatorio . Primieramente,  perche  ne’gior- 
ni  fefiiui , per  effer  molto  ingegnofa  ne’  lauori  di  ma- 
no, haueua  facto  alcune  cote  feoza  neeelfiti.  Se- 
condariamente, perche  come  Madre  antica  della^ 
Religione  haueua  mancato  alcuna  volta  per  certi 
rifpctti  humani  d’auifare  i Superiori  l’ifpirationi,ehe 
haueua  da  Dio  per  lo  buono  dato  del  fuo  Mona  fiero. 
Finalmente  per  effer  troppo  amatrice  de’  fuoi  paren- 
ti . Le  furono  anche  dette  tri  lue  virtù,  per  cui  reta- 
no date  abbreuiate  quelle  pene . La  prima  era  la  fol- 
lecita  cura , ch’haueua  Tempre  hauuta  di  conieruarc 
la  purità , e (implicita  della  Tua  Religione . La  fe- 
conda la  gran  cariti , che  haueua  mo  Arata  con  tutee 
le  Sorelle.  Laterza  l’hauerfemprequalfiuoglia  cofa 
tirata  i buon  fine . Vcdcua  dunque, che  qued’anima 
felice  tutta  ricca  di  meriti  fe  n’andaua  a godere  il 
fommo  bene  in  mezzo  del  fuo  Angelo  Cufiodc , e di 
S.  Miniato  Martire, che  in quellanoo  haueua  tenuto 
perfuodiuoto.  Laonde  per  la  villadicosi nobil og- 
getto gioiua  per  l'allegrezza,  e parcua , che  ancor  el- 
la non  potendo  ritenerli , bramaffe  di  feguitarla , per 
andar  a godere  l'amaro  fuoSpofo  GicsùCbrido. 

Dalie  tentationi  della  gola  i molto  trauagliata. 

Cap.xxxir. 

IN  quefio  mentre  non  lardando  il  demonio  di 
combatterla , le  moffe  vna centacione  di  gola  or- 
ribiiidima . E ancorché  sì  fatto  vicio  folle  del  tutto 
contrario  alla  Tua  indi  natione.Sr  al  propofico  fatto  di 
cibarfi  io  io  di  pane,  e d’acqua,  non  però  auuenne.che 
dal  maligno  fpiritocon  ogni  violenza  non  folte  inci- 
tata bora  à prender  cibo  alcofamcce,  hora  i defiderar 
quelli,  che  quantunque  rinchiufi  l’crano  vifibilmcnte 
innanzi  a gliocchi  p.efentati  ; imperoche  io  pafran- 
docafhora  da  quei  luoghi,  doucliluol  tenere  (cibi 
corporali,  totto  vcdcua  alla  Tua  prefenza  aprirli  gir 
armari , doue  eran  raccbiufl , tal  che  p:r  quella  liber- 
tà filcotiua  oltre  mudo  dimoiata  dada  temanone* 
Ma  quanto  più  llioaua  quel  peccato  fconcio,c  brat- 
to, tanto  maggiormente  taltentatione  la  faccia.» 
h umiliare:  via  lido  tal'horadirc  ad  alcuna  SoteUa,che 

Iddio 


oidi  2 j.  di  Maggio . Vita  di  S.M.  Mad.de  Paz>z,i.  P.  r.  j.g  j 

Iddio  non  la  poteua  far  trauagliare  da’demon  ij  io  co-  quelli  da  S.  Diego  Aio  parcicolar  diuoto  fù  fpcfso  con- 
fa,che  tanta  noia  le  reeafsc  , quanto  la  lentation  del-  forcata,  & ammaellrata  per  riportar  vittoria  dellej 
la  gola  : B pur  ni  bifogna  ( foggiugneua)  inghiottire  diaboliche  inlligationi . Non  era  però, che  maggior- 
qucfli bocconi  dolci.fit amari;  dolci  pecche  fon  mef-  mente  non s'aumentafse  inlei  l'aridità  dello fpirito ; 
colati  con  la  permilBon  di  Dio  ; amari  per  la  confu-  fi  che  nel  mezzo  delle  Toc  tentaiioni  prete  per  rimedio 
fione.e  pena.cheappartano.  In  mangiando  alcuna  di  ricorrere  alla  Madre  priora,  e fcco  di  conferire 
volta  qualche  pomo,  quando  l'era  permefiò  nutrirli  il  tutto.  Mi  opponendoli  il  demonio, le  facea  fe- 
di cibi  quadragelimali,  talmente  s'internaua  nel  con-  ueote  fmarrirla  lirada,  cpenfando  d’andare  dalli-, 
templare  nella  vaghezza  di  elio  la  prouidenza , c li-  Madre  Priora , li  trouaua  poi  in  altro  luogo.  Oitr’ 
beralita  di  chi  l'baueua  creato  , che  non  fonema  neo  i ciò,  mentre  che  andaua  al  Capitolo  per  accularli 
gufio, ne fapore alcuno.  Con  quelli cforcitij , ma  fo-  dc'fuoi  difetti  pubblicamente, veniua  talmente  agita- 
pra  tuttocon  la  cognitione  della  debolezza  oollra,  ta  dabelleinrnieorrihlide'demoni),  le  quali  nell'orec- 
poiche  tal  guei  ra  ci  muoue  vna  cofa  ti  vile , come  è chic  li  fontiua  rifonare, che  duraua  gran  fatica  i con- 
l'appetitode’cibi, Immillandoli  maggiormente, anda-  duruifi . Ma  per  molti  atti  humili,e  riuerenti.ch'clla 
ua  vincendo  le  diaboliche  fuggeltioni . faceua,  fuperaua  i diabolici  ingannile  maggiormen- 

te riccucua  lume  fpiritualeda  Dio  benedetto , 

£ tentata  nella-difperationc  degli  aitai , che  Iddio  perii 

fiuti  Santi  le  concede,  e de-  rimedi/ , thè  ella  Diparie  mortificationi , & atti  burniti,  che  efr  rettane 

banena.Cap.XXXr.  perpineere  leteneationi . Cap.JCXXrt. 

MA  non  per  quello  fi  vedeuano  ceffare  inparte  T>Br  la  qual  colà  molte  volte  baciami  piedi  à tutte 
alcuna,  perche  vedendo  l’infernal  nemico  la  -L  le  Sorelle  ; alcuna  volta  con  le  mani  legate  di 
fua  gran  collatura , cominciò  con  la  dilpcratiuoe  i dietro  chiedeua  loro  ad  vna  ad  vna  perdono  de’  fuoi 
tentarla  fieramente  . Pcrcioche  le  faceua  cal  volta  difctci:  altra  volta  a Ila  prefonzadieile  .dalla  Madre 
parere  .che  ella  folle  dannata , e che  Iddio  perii  fuoi  Priora,  c taf  hora  da  qualche  altraSuora , l'era  data 
graui  peccati  l’hauede  abbandonata  i altra  volta  ccr-  la  difcipiioa  ; ben  fpcllò  ritrouandofi  in  Refettorio  1 
caua  di  perfuaderla , che  appiedo  quello  non  haurcb-  menfa  era  ch'amata  con  voce  alta  dalla  Superiora , e 
be  già  mai  trottata  mifericocdia;,  bene  fpeffo  l'incita-  mandata  per  la  danza  attornocon  vna  fportaàchie- 
uaidarficonlcpropriemanilamorte, inducendola  dervnboccon  di  pane  per  Dio  alle  Sorelle . Doppo 
hora  1 metterli  via  coltello  alla  gola , hora  vo  canapo  quello  i'  era  cómandato,che  fi  pontile  à federe  io  cer- 
ai collo,  perche  dafe  (leda  fi  priualfedi  vita.  Ma  ella  ta,  e che  in  quella  guifa  mangiadcqucl  pane, che  ha- 
in  quelli  atti  (conte  poi  riferì  alla  Priora)  faceua  voto  ueua  accattato;  altra  volta  era  fatta  proltrare  in  tcr- 
à Dio  con  abbondanti  lagrime  di  non  lo  volermai  ra,  ; lopraeda  padiuano  tutte  le  Monache.  Etvna 
offendere.  E però  non  mancaua  il  Signore  di  fonili-  volta  trouandofi  in  Coro  con  l' altre , fù  factalcgare 
caria  in  quelle  tecitationi  con  molti  fauori  celefli . con  le  mani  giunte  dietro  ad  vn  legno:  ma  ella  ricc- 
Laonde  il  giorno  di  S.  Tomifod'Aqiinoedcndo  alle-  uctte  con  animo  sì  lieto  quella  mortificatione,  che 
nata  da’  lenii,  vide  la  gloria  di  quello  cinto  d’eterna  fouuenendole  in  quell' atto,  quando  Giesh  Chnilofù 
luce  io  Paradifo.c  da  elfo,  come  ella  riferi  poi  per  vb-  legacoallacolonna,  fu  collo  rapita  in  ifpirito,  ecosi 
bidienza,  con  vn  liquore  foauilfimo , & odorifero,  à altamente  faueliò  in  quello  ratto,  che  nonlipoteui 
ntrauiglia  le  furono  vnti  tutti  i fuoi  (enfi , & il  cuore  afcoitare  lenza  marauiglia.  Altra  fiata  ritiratali  in 
infiememente  , onde  rinuigorica  non  fode  da.  fuoi  Coro,  prefe  vna  fune  molto  groda , con  la  quale  fi  le- 
netnici  abbattuta.  Intefe’  ancora  inquclloracto  da  go  le  mani  di  dietro,  e fi  ft  bendare  gli  occhi,  e legare 
quel  gloriofo  Santo,  che  molto  haueua  da  crefcere  io  alle  grate  dell'  Altare , perche  le  Monache , che  vi  do- 
lci fatidica  di  fpirito,  il  che  non  poteua  quali  credere,  ucuan  pollare, fi  mouedero  i rifo,e  la  fchernidero.  Ma 
parendole  cfscr  arida  al  pollìbile.  Ma  indi  a poco  fegui  altrimenti;  peroche  veduto  dalle  Monache  cosi 
cominciarono  di  nuouo  i combatterla  talmente  foj  piccolo  Ipetcacolo  non  fii  alcuna,  che  non  fi  foncide 
tentationi , e con  tanto  impeto  ad  afsalirla , chebene  accendere  idiuotione,  ed  edeodole  dalla  Piiora  do- 
fpe.'so  comraandaudole  la  Priora  alcuna  cofa  con  le  mandato  per  qual  cagione  hauefse  fatto  quell'atto,  le 
parole  di  fant’  vbbidienza , era  coltrctta  à negare,  rifpolc  hauerlo  fatto  per  el'ser  maggiormente  humile, 
benché  con  l’animo  prontifiima  ad  cfoguirla.  Ma  & piu  pronta  alla  fama  vbbidienza.  Apprcfso,  - 
igran  pena  haueua  fornito  di  parlare  .che  con  lagn-  pregò  eoa  calde  lagrime,  che  fi  contentafse  di dire 
tneproteflauaa  Diodi  voler  prima  morire  ■ che  non  alle  Monache,  che  douendo  ella  andare  a quell' Alta- 
vbbidire  a fuoi  Superiori.  Laonde  nelle  mani  della  te  per  ma  certa  diuotione,  le  diecfsero  per  maggior- 
Madre  Priora  rinouaua  prontamente  la  fua  profef-  mente  auuilirla quelle  parole;  Suor  Maria  Maddalc- 
iione.  Et  il  Signore  in  quello  mentre,  per  farla  più  na,  quello  vi  auuiene  perii  volln  difetti,  e perchej 
profittare  nelle  fame  virtù,  infpiraua  le  Superiorea  ttoppovolete  farei  modo  voflro;  foddisfecc  alla  fua 
raddoppiar  le  penitenze,  e le  mortificationi.  Ma  ella  vogliala  Madre  Priora;  ondedomandò  Suor  Maria 
con  lieto  animo  cléguiua  il  tuttocon  fenza  grandi!-  Maddalena  perdono  a tutte  con  tanta  humilta  , che 
fimo  efempio  di  vera  booti . Per  quello  era  fpcfso  niuna  tu , che  non  6 feotifse  intenerire .-  Stata  per  if- 
rapica  in  citali,  e rinuigorica  ne’combactimenci  (pira-  patio  d'vn'  hora  in  quella  mortificatione,  fù  poi  dai- 
tuali  . Auuenne  quello  particolarmente  il  giorno  la  Priora  difciolta  non  lenza  graodifiìmo  efempio . 
della  SantilfimaNonciatadell'illelso  anno, che  rapi-  In  quello  mentre,  hauendo  affidati  gli  occhi  ad  vn* 
tainifpiricofauellòquafifcihorccòcinucdcll’ locar-  Immagine  della  Vergine  Santini, ma , fù  alicnacada' 
•adone  del  Verbo  in  cosi  alto  modo , chcfarebberi-  fenfi.òt  intefe  dal  Signore,  che  quell'atto  d'humiltà  gli 
mafoactonito  chiunque  , 'hauefse  vdita.  Oltre  a Ciò  crallatomoltogtaco.  Per  quello  gran  moltitudine 
vedeua  talvolta  tn  citali  la  gloria  di  molti  Santi  in  di  demoni)  rellati  confufi  s'aggirarono  intorno  è lei 
Para  Jifo,  onde  riccucua  conforto  non  picciolo.  Fri  con  fremiti , òr'vrli  n orribili , che  le  recarono  trau*. 

glio  non  picciolo.  Re- 


t^e/ifle  ti  altre  itntationi  it  itmonij , e ii! caccia  fatili 
pii  rota.  Ctp.  xxx Vii. 

E Per  aumentare  a’  trauagli  maggior  affanno  , 
non  hcbbc  molto  tempro,  che  le  apparueil de- 
monio in  afpctto  orribile , mentre  ch’ella  faccua  ora- 
tioncj  onde  fopr affitta  incontaocnte  da  gran  terro- 
re, dmcune  pallida  oltremodo,  c chiamando  in  Tuo 
aiuto  San  Michel'Arcangelo  riuolta  al  Cielo  dige  : O 
Verbo,  ò Vcibu  , in  le  bomine  [penai,  non  eoa/ andar 
in  tterimm . Doppo  le  quali  parole  diede  vn  gran  fof- 
piro,  e riuoltafi  al  de mou io  dille  : Che  vuoi  da  me,  ò 
bellia  ori  ibiiej  ò bone  lefn,  per  la  villa  delle  offe  le,  che 
io  vt  ggo,  c quella  dc'miei  auuer  far  i j , mi  par  di  gultar 
l'Inferno . Ma  le  voi  ò demoni),  m'mgiottille,  farciti 
poi  forzati  4 mandarmi  fuori . Mentre, che  adunque 
da  villa  si  orrible  era  trauagliata,diueniua  la  Tua  fac- 
cia tutta  liuida , e per  fouerchio  allannu  dillillaua  fu- 
rore in  gran  copia  ; fu  gettata  pofeia  in  terra  cotl. 
grand'impeto,  e dibattuta  con  fierezza  incredibile; 
perche  hura  pcrcoteua  co'lcapo,  bora  con  tutta  la 
per  fona  cadcua  prccipitofamentc  in  terra  ,a  tal  che  il 
voltorimafe  enfiato  in  guifa , che  per  molli  giorni  bi- 
fognò  curarlo.  Ella  tuttauia  conformandoli  alia  vo- 
lontà diurna,  foggiunfc:  Alla  fine,  òfpaucmofa  be- 
lila, quando  m'hautai  tormentata,  quantodclideri, 
che  haurai  ottenuto?  Benedicalo  Domìnum  in  omnt 
tempore  ; femper  laui  tini  more  meo.  Poi  in  pie  folle- 
tiandofi,  & appoggiatafi  ad  vn  Altare,  fu  impctuofa- 
mente  di  nuouo  gettata  in  terra  . Ma  ella  alcelefleo 
foccoifo  di  nuouo  ricorrendo,di0c . Extrpai  Dem,& 
iiffipentnr  inimici  tini.  Volgendofi  appiè  fio  a'dcmo- 
ni)  [oggionfe  : Voi  non  potete  già  fare  fe  non  tanto, 
quanto  permei  te  il  mio  (polo.  Non  niego,  chetò  non 
fia  forte,  ù bellia  cambile , c che  io  da  me  fon  debole , 
maèapptcflodime  ij  mio  Signore,  che  infinitamen- 
te è più  forte , e più  ardito  dite.  Non  v'accorgete 
Dolci, & ignoranti,ch’iofonocol  mio  Giesù.e  che  non 
mi  potete  nocete . Non  v'accorgete  ancoraché  con 
tante  voflre  battaglie  mi  farete  i imanetc  più  gloriola 
vincitrice?  India  poco  fcacciò  due  voice  quelli  ma- 
ligni fpiriti  con  vna  dilciplina . Primieramente , ve- 
dendoli da  quelli  attorniata  fi  gettò  in  terra,  pcrco- 
tendo  con  la  Della  difciplina  hor  dalla  delira  ■ hor 
dalla  Cnillia  parte  con  piellezza,6f  agilità  maraui- 
gliofa.  Pofeia  calumando  per  tutto  l'Oratorio  ,doue 
fi  trouaua,con  gran  velocita,  batteua  fopra  quelle 
banche,  c fopia  le  mura  in  guifa,  che  ralfcmbraua 
quafi  il  figliol  d' Iddio , quando  dilcacciò  dal  tempio 
quelli , che  vendeuano . V idde  appiedo, che  molti  di 
qucDi  maligni  fpiriti  t’eran  ritirati  in  tutti  ihioghi 
del  Monaflero,  per  cumbattcìc  l’ altre  Sorelle  con  le 
tentationi , ma  nel  Capitolo , per  gli  atti  humili , e 
riucrcnti,  che  vi  s'cfercitano , non  cran  potuti  entra- 
re. Alcuni  adunque  ne  vedeua,  douc  le  Monache 
fi  comunicano, & odono  la  parula  di  Dio,i  quali  molto 
faucauano,  per  inquietare  i loiocuori  cuti  terreni 
auuifi,  onde  non  conofceflero  la  grande  vnione  ■ che 
inriccuendo  ilcibodi  vita  fi  fa  con  Iddio  benedetto. 
Alcuni  ne  vedeua  nella  faladel  lauoro,  che  tcntauano 
le  Sorclleàlauorare  con  negligenza,  dea  non  hauer 
zelo  d'aiutare  la  ppuetu  della  Religione.  Altri  il. 
Refettorio, che  Dimolauano  le  Sorelle  à Dare  à menu 
pocodiuotc , Ac  à non  attendere  alla  lucra  lcttionc; 
Vedendo  poi  altra  volta,  mentre  che  li  trouaua  iiu. 
ratto,  e le  Monache  ut  Coio  canuuanu  le  diurne  lodi. 


tarino  memorabile  de  Carmelitani 

che  gran  moltitudine  di  demoni)  flauano  guanti  1* 
vfeio  di  quello  per  entrar  dentro,  e che  vnodi  già  en- 
trato tcntaua  le  fpofe  di  Chrillo  ; la  buona  Madre  da 
femore  difpiritoaccefa,  quafi  volando  le  n'andò  io 
Coro,  e dato  di  piglio  ad  vna  Croce,  con  quella  fcac- 
ciò tutti  que’  maligni  fpiriti.  Ma,coinc  che  molti  ne 
vedelfe  ad  ogn’hora  per  lo  Conuento^hc  di  trauiar  le 
Monache  daldiriito fenderò  del  l'araduo ourcinodo 
s'affaricauano,  non  fù  pei  ó , che  non  le  fodero  mo- 
tirati  dal  Signore  Angeli  in  maggior  copia, che  auua- 
lorauano  gli  animi  di  quelle,  perche  francamente  re- 
fi  Ile  fiero  alle  tentationi. 


Libera  ma  Monaci  il  m mal  conttfpioft , & ani  Con- 
aerft  attratta  in»n  lato  tutto  iella  perlina . 

Cip.  XXXt'ltl. 

SVor  Barbara  BalG  Monaca  Profefsa  haueua  cena- 
to molti  anni  vn  mal  concaggiofo  quali  in  tutta 
la  perfooa  i onde  patiua  oltre  modo , maifimamcnte 
nel  cibarti;  e gli  Delfi  medicamenti  k accrcfceuano 
trauagiio  , à tal  che  i Medici  le  dauano  poco  di  vita, 
tanto  più , che  il  detto  male  le  rodcua  a poco  a poco 
tutte  le  carni  j più  volte  t'eca  raccomandata  all’ora- 
tionidi  S.  Maria  Maddalena.  Ma  l'anno  1589.  an- 
data vogiorno  a voltarla  fù  talmente  acrela  di  cari- 
tà, che  fi  diede  a leccarle  con  la  lingua  eie  mani',  eie 
brace  ia, doue  più  l’afTliggr  ua  quel  pcltifcro  male  : Poi 
hauenJu  detto  all'  incrina  ■ che  hauefte  fede  in  Dio, 
e nella  Beata  Veig, ne, perche  farebbe  guaritaci  parti. 
E rù  cofa  mirabile , che  Irà  pochi  giorni  rimafe  netta 
di  quella  malatia  in  gui  fatale,  che  non  pareua,  che 
nefie  fue  carni  hauefte  hauuto  mai  alcun  fegno 
d’infermità. 

Era  nello  ficfso  tempo  nel  Monaftero  vn'  altra 
Monaca  Conucrfa , nominata  Suoi  Pace  Colombini. 
Quella  haueua  perduto  1 fentimenti  di  tutto  vn  laro 
della  pedona  per  li  dolori  eccelli .11, e he  haueua  patiti, 
tal  che  quella  carne,  per  efter  priua  di  fcnlo,fi  farebbe 
potuta  tagliare  fenz'alcun  trauagiio  dell'inferma; 
faondedifperatafidcli’buminoajuro,  pregò  la  Ma- 
dre S.  Maria  Maddalena , che  per  l'amor  di  Gietù  la 
volcftc  fegoart;  fece  la  buoua  Midi  e, pei  la  fua  gran- 
de vroilià,  alquanto  di  renitenza , ma  fiuilmentedi 
carità  ardente  via  più  Dimoiata,  tri  voitc  la  fcgnòcol 
fegno  della  Croce . Incredibile  i à dire , come  doppo 
uic  arcione  rimafe  tolto  l’inferma  libera  in  guifa  tale, 
che  fubito  fc  n'andò  a fare  gli  eferemj  del  Monaficro. 
Et  hota  ella  Deliache  vtue,  rende  chiara  tcDimonian- 
za  di  queDa  marauiglia . 

Vele  l’anima  i’ma  Monaca  andare  in  Varaiift , e d'»V 
altra  patire  in  Vai fatorio  mpaeticolar  modo , 

Cap.  XXXIX. 

IL  medefimoaonoa’j.dclmcfc  di  Giugno pafsò 
à miglior  vita  vna  Monaca  del  Tuo  MonaDero , 4 
cui  S.  Maria  Maddalena  haueua  fatto  continuamen- 
te nclluomaleofsequijdi  gran  canta.  Edera  ancora 
il fuo corpo  inCbicla,  quando  ella  trouandofi  con 
l'altre  Suore  occupata  oc  gii  efercitij  communi, mofta 
da  Dio  le  n’andò  alle  giaie  del  Capitolo,  d'onde  fi 
vedeua  il  corpo  della  motta  Sorella;  cquiui  àgran 
pena  giunta  reliàJo  rapita  incDali , vidde  l’anima  di 
quella  andartene  felicemente  à godere  il  Paradifoi 
Onde  proruppe  io  queDc  parole  : Adio  Sorella, Adio 
anima  beau.  Voi  ve  n'andate  in  Paradifo  a guifa  di 

pura 


>Adì  ij.  di  Maggio.  Vita  di  S,M.Mad.  de  Paz>z>i.  P.  r. 

pura  Colomba,  tacciando  tutte  nuiqud  giù . Ocoruc  co' qua  li  penfauano  muraarfeneal  lor  gran  demoni» 
fiere  gloriola,  e belli;  e chi  porrebbe  mai  raccontare  per  raccontare  qualche  gran  guadagno,  ma  j uvei 
la  vollra  bellezza?  Quanto  poco  liete  Data  inquclle  diuoti  gli  prendono,  e gli  (tracciano,  perche  gii  ogni 
fiamme;  Ancora  non  i fepolto  il  corpo  voftro , el'a-  colai  purificata  nel  (angue  del  mio  Dio,  dein  quello, 
nima  lene  vola  alla  gloria  beata. Hor  conofcetc  chia-  che  penlauano  d'hauer  fatto  acquidosi  quello  flelTo 
ro  quello,  che  io,  effendo  voi  ancora  in  terra,  vidi-  fono  maggiormente  tormentati,  poiché  feneritor- 
ceua,  cioè, che  non  vi  parrebbe  poi  hauer  patito  cofa  nanofenza  vittoria  alcuna;  e chi  fari  capace , òSi- 
alcuna  ,rifpetloalla  gloria , che  Giesù  vinferbauain  gnor  mio,  che  quello,  che  mi  pareua  uffefa,nonfia 
Paradifo.  Fri  tanto  le  fòpaletato  dal  Signore,  che  offefa,  ma  giubilo,  e gloria  alfa  nima?  Non  prima 
quell'  anima  per  hauer  patito  oltre  modo  in  quella  forni  quelle  parole , che  li  riuoltò  pure  in  citali  verfo 
vita , ed  apprezzate  le  fante  Indulgenze , e come  me-  la  Priora,  e la  fua  Mjellra,  che  erano  appretto  i lei  ; e 
riti  daGieiù  Chrifto.quindici  bore  fole  haueua  dimo-  drignendole  con  le  lue  mani  di  de  con  giubilo  ineltl- 
rato  nel  Purgatorio.  In  quel  mentre  fi  diede  fcpoltu-  inabile  ; Venne , ed  è pattato  ( voleua  dire  del  tempo 
raalcorpoaedcUa  li  rifenti  dal  ratto  dicendo  : Nel  di  luì  prouatione  ) , Aiutatemi  dunque  i ringrazia- 
medefimo  tempo,  ch'èdata  (epolturaalcorpointcr-  re.cdi  magnificare  il  mio  Iddio.  Doppo  quello  fi 
ra,  l'anima  ^collocata  pep -ferapre  in  Gelo.  Circa  al  rifenti  dal  ratto  ; ma  non  prima  hebbe  riflorato  il 
detto  tempo,  facendo  oratiooe  al  Santillàmo  Sacra-  corpo  con  poco  di  pane , ed  acqua , che  ritornò  in 
mento,,  fé  lenpprcfentòdinaozi  à gli  occhi  della.,  eflafi.  All' bora  viddevnagran  luce,  nel  mezzodì' 
mente  l’anima  d’vn’alrra  Suora  del  fuo  Monadcro  cuiera  quali  vna  fchiera  de  Santi  Tuoi  diuoti , chedi- 
padata  i miglior  vita  ; la  quale  nel  Purgatorio  patiua  uifi  in  fette  coppie,  con  marauigliofo  modo  faceuaoo 
per  Tuoi  difetti;  e (com'  ella  riferì)  la  vedeua  vedila  vna  nobil  procelBonc  . Quelli  erano  (pcroche  cita 
d’vn’ammanto  di  dioco,ma  di  lotto  di  candida  vede,  tutti  ad  vno  ad  vno  gli  nominò)  San  Tornalo  d'Aqui- 
adorare  il  cibo  de  gli  Angeli  con  gran  riucre  112.1.  In-  no,  S.  Agnefa,  S.Giouanni  Euangclifla , S.  Maria 
tefeappredo,  che  quella  fiamma , che  d'ogn’intorno  Maddalena,*.  GiouanniBattifla,S.Catcrina  Vergi- 
la  cingcui , e Io  dare  vn'hora  per  giorno  i honorare  ne, e Martire,  SStetano.S.Caterina  da  Siena,S.Frao- 
nellaChiefadcl  Monadcro  ilSantiffimoSacramcmo  celio,  S.  Chiara,  S.  Ago  (lino,  S.  Angelo  Carmelitano 
l’era  dato  dato  da  Dio  in  pena  d'hauer  lei  tralafciato  Martire,  S.  Michele  Arcangelo , ed  il  luo  Angelo  Cu- 
più.volte  per  fua  negligenza  la  Santa  Commuoionc.  dode,i  quali  vidde  poco  dante,  che  tutti  andarono 
Ma  che  quella  vede  bianca, la  quale  l’apportaua  gran  dal  Padre  Eterno , e dal  fuo  fcuodiuino  prefero  doni 
confolationc,  l’era  data  conceduta  in  premio  della  ammirabili  per  adornarla,  intendendo,  che  dal  fuo 
virginità , e purità , ch'ella  haueua  fempre  manteau-  ccledc  Spolo  veniuano  ilei  mandati , in  guiderdone 
la.  Dipoi  la  vidde  nell'  idedo  anno  ijSy.  volarfene  de'  graui  trauagli  tollerali  ne' cinque  anni  di  fua  pro- 

pucificata,  e bella  àgli  eterni  riputi,  t:  uationc.  Onde  tutta  colma  di  gioia  dille:  H mi  pa- 

re, ò Signor  mio , che  mi  vogliate  rimunerare  io  mo- 
Doppo  cinqui  annidi  prouatione  è canata  da' futi  diuoti  do  di  dite  deli' oricle  tatteui  ; peroche  i me  non  pare 
Santi  dal  lago  de'  leoni , ehi  liberata  lolle  battaglie  d’haueruifattoaliro;  mà  «i  ai , è te  è nota  ogni  cola . 

de'  ientemi , e premiata  da  Dio  eoa  infinite  Apprefio  diede  chiaro  indillo , che  i Tuoi  diuoti  Santi 

grati t.  Cap.xXXX.  l’accodafsero à lei,  dicendoclla i O mici  Auuocati, 

quanto  mi  liete  tauorcuoli?  Ecosi  ciafcuna  coppia  di 
"C  Rano  gii  pa Itali  cinque  anni  .ne'quaJiS.  Mariu.  quelli  ( come  per  lo  fuo  fauellare  chiaramente  fico- 
-C < Maddalena  era  fiata  cori  fieramente  combattu-  nobbe)  l’arricchì  di  diuerd  doni  del  Paradifo.  Pero- 
fa  dalle  tentadoni  de' nemici  infernali:  quando  che  «hi  le  poneua  in  teda  corona  beliifiima  cinta  d’e- 
vollc  hormai  il  (uoGiciù  metter  termine  d tanti  terna  luce  .chi  con  collane  d'oro  l’adornaua  ilpetto, 
affanni,  e come  vincitrice  premiarla  ancora  im,  chi  concandidilfima  vede  la  copriua  d'ogni  intorbo, 
quella  viu  con  doni  di  pregio  incomparabile^.-  alcuni  le  cingeuano  le  mani  con  belle  (maniglie , altri 
Per  quello  la  notte  dell’  ammtrabil  folennitd  dello  le  mettcuano  io  dito  anella  di  pregio  incomparabile, 
SpititoSanto  ,a'  io.  diGiugnonel  1599.  celebrando  altri  finalmente  con  pretioCffime  gemme,  e conric- 
io  Coro  con  l'alire  Monache  i facri  Orfici), all'intona-  chczze  del  Cielo  l'adornauano . Ella  fri  tanto  colt- 
re del  Caoticu  TeDeum  lanitmttt  ire.  rimale  alienata  templaua  con  grand’  ammiratione  la  bellezza  (bura- 
tta'lenii  , & in  quella guifa  infino à che  fu  fornito  il  na di que'Sanci; e vedendo,  che  la  cingeuano  intor- 
Maturino  delie  lenza  fauellare  : Poi  diuenue  il  fuo  no  intorno , hor  a fi  volgeua  da  vna  parte , bora  dall’ 
voJtobeUiilìmoàmarauiglia,eperlcparolc,lequali  altra, ciuciami  di  rimirarci  fcmbianci  dimoinoli 
cita  proferì,  li  conobbe  apertamente,  che  all' bora  poccua  fatiarfi.  Onde  diccua  tal'  hora  faueliando 
concepiua  in  le  ardori  cele  Ili  delio  Spirito  Santo  ; per  con  quelli  1 lo  vi  vorrei  veder  tutti  ad  vn  tratto, e non 
lo  cui  vigore  rimafero  le  potenze  di  fua  mente  tutte  polso  , perche  fe  mi  volto  alla  defira,  non  veggio 
purificate,  e dille  molte  lentcnzc  della  Scrittura  Sacra  quelli , che  Tono  dalla  fiaiflra  1 fe  alla  Anidri,  perdo 
con  diuocione  ccccifiua  . Alle  quali  cole  furono  pre-  di  rida  quelli , che  danno  alla  dedra  ; e pur  vorrei 
lenti  i Tuoi  diuoti  Santi , che  poco  (Uste  la  Raderò  vedere  la  bellezza  di  ciafcuno . Dimoiti  ò poi  col  luo 
fuori  del  lago  de'  leooi,  cioè  la  liberarono  da  quei  tra-  fauellare , che  gli  fleld  Santi  comincialsero  a far  feda 
uagli.in  cui  quali  in  vn  lago  ri  data, come  s’è  detto,  al  Signore , c con  tuoni,  e con  canti , e con  balli  per  le 
cinque  anni  continui  per  ìua  prouatione,  ed  à demo-  vittorie  concedute  alia  fua  Sputa  nel  Rapo  di  fua 
ni)  tollero  interamente  il  potere  di  combatterla  per  lo  prouaùone . Laonde  era  cola  mirabile  il  vedere,  co- 
innanzi . Per  la  quaj  cola  turca  ripiena  di  dolcezza  me  ella  ancora  in  maniera  maeftcuole  hora  ballando, 
diuina  dific  1 Iripuit  mede  nanibut  inimicorum  meo-  hora  fallando  de  fsc  legno  della  fui  lentia.  Appretto 
rum,  eripfi  canf ufi  funi.  Tronfiai  per  ignem,  ir  aquam,  cominciò  con  quei  Santi  à fauellare  ad  vnoad  vno,o 
tr  cduxifii  me  in  refrigerimi! . Hmnoquelle  ferocità-  nominando  quelli,  i nominare  alerei!  quei  tuoni  ce- 
rne beft  te  ( intendendo  de  ' demoni;)  certi  (cartafacci,  ledi,  che  tcneuano  in  mano.  Ed  era  il  tuo  volto  gio- 
condo, 


ufi  8 sbrino  memorabile  de  Carmelitani 

«ondo , e rifplendente , quando  fauellando  tunauia  Le  domandò  fri  tanto  il  Signore,  in  che  fembiante  lo 
con  quell'adunanza  dinina  drfse  : Io  voglio  andare  in  bramale  vedere , ed  ella  nipote  : Si  come  tu  Tei  vn' 
tatti  quei  luoghi , doue  il  mio  auuerfano  hi  cercato  Diointriperfone.cosiio  mi  contenterò  di  vederti  in 
di  volermi  offendere,  per  confonder  lui  con  tutte  le  tri  modi , cioè, come  tu  eri  nel  tempo , che  delti  in 
lue  doppiezze . Per  quello  andò  primamente  inva  Egitto,  dico  nell'infamia  ; dipoi  come  eri.quandola 
luogo  del  Monaftero,  doue  dal  demonio  maggior-  tua  Madre  ti  perle  nel  Tempio  ; vinatamente  nel 
mente  era  (lata  combattuta , ouedoppochc  fu  arri-  tempo  quando  tupatifti.  Appeoa  dette  quelle  pa- 
uata , hora  c ntando  ■ hora  ballando  difpreggiaua  role , rcllò  compiacciuta  di  quello  Tuo  ardente  defi- 
Satanaiso.  D principio  cominciò  adire  fauellando  derio  < pofeiache  Giesù  benedetto  le  fi  dimodròap- 
condemonij:  loavoftrodifpettofaròfedaneldldcl  punto,  come  ella  brauama  nel  tempb  della  fua  infan- 
Signore  idi  voi  mi  riderò  auanti  à lui , emigetteròà  eia;  Laonde  colma  di  gioia,  volgendo  gl'occhi  verfo 
piedi  di  ciao.  Per  quello  fi  mifetoftoinginocchione,  quello,  cominciòfeco  dfaueUare  io  quella  guifa;  ò 
c poco  dante folleuandoli  foggiunfe  : Di  quello, che  ecco  il  mio  pargoletto  appunto  nell' elidi  tri,  òdi 
mi  è fucceduto  dinanzi  i Dio  per  vodra  pena,  io  mi  quattrinai . O che  ammirabil  cola , tn  lei  si  piccio- 
gloricrò , edi  quello  vna  corona  in  teda  mi  porrò,  e lino,  e purfei  Dio  ? ma  la  ma  piccioleaza  mi  fa  cono- 
auitui  aluim'humilicrò.  O moflruofe belile  infer-  feere la  tua  grandezza . Ograndezza.e  p'cciolezza 
nati,  gridate, & vrlate  quantoà  voi  pare,  che  l'anima  del  mio  Dio?  Non  mi  faticrei  già  mai  di  rifgaardarti . 
mia  pihd’vna  farfalla  non  vi  vuole  llimare,  ma  si  O picciolo,  e grande  Dio,  tanto  bello , & artratthso  . 
bene  di  quello  gran  dono  il  mio  Dio  ringratiare.  Vide  appretta  lo  dello  Giesù  nella  fua  adolefcenza; 
Andò  poiin  altri  luoghi  del  Conuento,  e qniuicon  onde  da  maggior  allegrezza  fopraprefa  foggiunfe: 
foaue  voce  cantaua  : Quii  mi  feparsbit  à shuntate  òeccoil  inio  Spofo,  che  bora  mi  li  modrauastpiccio- 
Chrifli  i Tribola  rio,  un  angntìia,  an  fernet } \rmo  porr-  lino.Jt  al  prefente  lo  veggo  in  quell'età  appunto  di  1 a. 
rii  mefeparare  i chantait  Cbrijli . Altra  volta  loggiu-  anni  con  vn  volto  tanto  bello,  & ammirabile , che  rif- 
gncut:  Omnia  arbitrami  fum,  »r  (lercora , w rhri/btm  plende  in  quello  vnamanfueta  grauiti.  O mio  Dio 
lusrifuiam  . Domini  illuminano  mia , & fulminea  tantoamorofo,elbauea  chitiguda  . 
quem  timehoì  Appreflo  le  n'andò  velocemente  ad  vn'  Se  n'andò  doppo  quello  nell'Oratorio,  douepro- 
Altare  della  Beata  Vergine,  fitdquellacongrandioo-  ftratafl  in  terra  d’auanti  all'Altare  della  Vergine^ 
tioncdiffetOMaiiapurilBmaiomit’offero,  edono  Santiffima  con  intenlo  affetto  la  pregò  , che  viue 
non  folo  con  quella  puriti,&  innocenza  riceuuta,  fiamme  d’amor  diuino  diffonderle  nel  cuore  diciaf- 
quando  a te  mi  confami  ; ma  fopra  quella  più  ador-  cuna  Monaca  del  Monaftero.  Ne  furono  fparfe  in 
nata, e più  purificata.  RiceuimidunqueMaria.eia  darnocosi  caidedomande , perche  non  molto  dante 
te  conferuami.  Doppo  fi  rifenti  dal  ratto,  e come  intefe.che  molte  gratiefingolari  concedcua  Iddio  al 
che  didonisi  Angolari  foffe  data  adorna  ,tuttauia_,  Monaftero;  à talché  tutu  lieta  6 rifenti  pocoappref- 
con profondilfima  vmilta  s'humiliò auanti  alle  Sorci*  fo  dal  ratto.  Ma  i gran  pena  folo  con  poco  cibo 
le , che  quiui  erano  coocorfe  in  gran  numero,  & ap-  hebbe  riftorato  il  corpo,  che  fu  alienata  dai  leali , te 
predo  fc  ne  ritornò  a gli  affari  communi  del  Mo-  accefa  molto  di  vedere  il  gran  Figliuolo  di  Dio  nel 
naftero.  terzo  modo,  che  gli  haucua  domandato.  Apparen- 

dole dunque  il  fiso  Giesù  in  quella  guifa , ella  a lui  ri- 
Ttt  premio  dtllauifla  de  demoni;  patita  nella  pnnatione  uolta  con  attento  fguardo  dille:  Giesù  mio  inqueda 
jfe  le  moftra  cieiù  in  tri  modi , promettendole , fiorita  eli  vi  riguarderò  hor  lauorando , hor  lodan- 

the  per  Cimanti  goderà  fempte  iella  doui , hor’ affaticandomi  : vi  vedrò  dico  in  queda 

fnaprtfenga . Cap.XLl.  tanto  bella, e gratiola  età , doue  ci  lafcvaflc  voi  Hello, 

c patifte  la  lagraeffinaa  paifione  . Mi  compiacerò 

MA  non  redaron  qui  le  grafie  diuine  > perche  il  aliai  di  riguardami,  come  bora  mi  vi  dimoftratc, 
Lunedi  feguente  ,la  feconda  fcfladelloSpiri-  cioè  fedente  infili  fonte, doue  ftaui  interrogando, de 
to  Santo,  rapita  inedafi  doppo  la  Santiffima  Coro-  illuminando  . Moli'  altri  ragionamenti  hebbe  col 
munionc,  intefe  come  Giesù  in  quella  mattina  lavo-  fuoamatoSignore,  mentre  lo.viddc  in  quei  tré  modi 
leua  premiare  d'vn  gran  dono,  cioè,  che  per  l’innan-  detti  di  fopra.  Oltre  che  inquedi  tré  g.  or  ni  dello 
zi  hauerebbe  Tempre  hauura  dinanzi  à gli  occhi  di  fua  Spirito  Santo , dei  qualiconlumò  la  maggior  parte  io 
mente  l'alta  prefenza  di  Dio  in  premio  dell’  horribil  citali , Il  furono  communicati  da  Dio  molti  fegreti 
vi  fta  de' demoni),  da  cui  nel  tempo  della  prouatione  celelli,  e parlò  si  altamente  delle  grandezze  diurne, 
si  fieramente  era  data  atterrila.  Ecominciòallliora  chcauanza  ogni  humano  penderò;  ma  iltuttoper 
èvcdcrcil  Tuo  amato  Spofo;  onde  fu  ripiena  invno  maggior  breuiti  Aeratatela, 
dante  di  tale  allegrezza , che  non  fi  può  imaginare , e 

vcrfoquello  affinando  gli  occhi  difle  : O Spofomio,  Tir  le  fue  preci  impetra  da  Dio fpalio  Unita  al  Confeffo- 
che  pur  ti  chiamerò  cosi,  none  tantoorrcnda  la  vida  re  dii  itonaflcro . Cap.XLII. 

del  demonio , quanto  è incomparabilmente  più  dilrt- 

teuole  la  tua,  perche  fei, come  diffe  il  Profeta,  Specie-  \T  E L t J90.  dando  Mcfler  Agodino  Confeflòre 
fui  fonaaprafiltft  hominum  . Eficotncpcrl’addietro  jLvI  del  Monaftero  gr-ucmcntc  amalato,  e vicino 
nonera  tempo,  neluogo,  doue  lo  non  haueffi  la  fpa-  àmorte,hauendodigiahauutol'OlioSanto,  queda 
.uentofa  villa  di  quei  maligni  fpiriti,  così  hora  andan-  Sema  di  Dio,  e coi  fofpiri,c  con  lagrime  fi  mife  a pre- 
do, Aando,  affaticandomi,  parlando,  femprevedrò  gareilsignore  si  caldamente,  che  per  beneficio  fpi- 
te  diletto  mio  ;e  fi  come  quelli  olire  alla  vida  mentale  rituale  della  fua  Religione  lo  volefse  per  alquanto 
lal'hora  anche  mi  fimoftrauano  in  varie  forme  igli  tempo  mantenere  in  vita,  che  il  detto  Mefser  Ago- 
occhi  corporali , cosi  tu  ancora  non  folo  nella  mente  ftino  vecchiodi  fettantaferreanni  ricuperò  inbreue 
mi  farai  prefente,  maancora  i gli  occhi  miei  corpo-  le  forze  talmente,  che  vfei  di  letto,  e nella  vicina  fo- 
rali li  moArciari  per  farmi  più  giubilare , fit  eruttare . Icnnita  del  corpus  Domini  confettò , c comma  nicò  le 
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Monache  con  (Dolio  lor  contento,  e foddisfattione . 
E per  quello  prolungamento  di  vita  recò  poi  grand* 
vttlita , e beneficio  l'pirituale  al  Mona  fiero.  Oelqual 
miracolo  fanno  aperta  fede  tutte  quelle  Monache  vi- 
uentitche  interne  onero  à quello  cafo. 

Vede  l'anima  di  fna  madre  falirc  al  Citta;  Etrnb  non 
Sacerdote,  che  goderà  gli  eterni  beni, 
Caf.XUIl. 

NEL  mele  di  Settembre  del  oedelìmo  anno 
1590.  volle  Giesù  benedetto  rillorare  con  . 
grandilfima  confola tione  la  fila  diletta  Spofa  de  gii 
affanni  da  leimedefima  fopportati  slpaticntemente 
odia  fua  prouatione  i Imperoche  folleuata  in  ratto 
lemoflrò  l'anima  di  fua  madre,  che  quindcci  giorni 
auanti  era  partita  da  quella  vita , la  quale  tutta  cinta 
d'eterno  fplendore  faliua  al  Paradifo , accompagnata 
da'fuoidiuotiSanti:  E da  quella  le  furon  dati  quelli 
tri  ricordi,  i quali  per  fant'  vbbidicnza  fìi  coflretta  à 
riferire  : Prima, che  nella  fama  humilta  cercalTc  d'au- 
uanzarfi  al  pollibile  t Che  dell'  vbbidienea  fotte  vera 
ofieruatriee:  E che  adoperane  in  ogni  cofa  la  pru- 
denza . E doppo  ai  fanti  auuifi  li  tolte  la  l'uà  felice 
madre  dalla  fua  villa,  andando  a godere  il  fornaio  be- 
ne . Indi  a poco  ridde  parimente  l’anima  d’vn  vene- 
rando Sacerdote,  che  per  amor  di  Dio  l'era  affatica  to 
in  efcrcitij  fpirituali , il  quale  godeua  la  cclelle  patria, 
riccodi  molta  gloria  ; Ond'ellacon  quelli  mezzi  au- 
uanzandofi  maggiormente  nelle  più  fante  virtù , via 
più  s'accendcua  all'acquido  de’  veri  beni . 

Del  modo  del  feto  riieerc , da  che  entrò  nella  prouatione 
fino  alla  morte . Cap.  XUV. 

HAuendo  à contraliare  quella  franca  guerriera 
di  Gieiù  con  varie  tenutioni,  li  fcelfevna  vi- 
ta cosi  illumi  nata  da  Dio , colma  di  mortificatone , e 
di  penitenza  ; perche  ne' cinque  anni  di  fuaproua- 
tione  non  diede  fodentamento  al  fuo  corpo,  fenoo 
con  pane e con  acqua . Poi  per  tré  anni  continui  da 
celcdeauuifo  cosi  auuertita  , tempre  andò  fcalza , e 
co’piedi  nudi  t Laonde  per  efler  di  delicate  carni  non 
potcua  fenza  edrema  doglia  (offerire  i grandinimi 
freddi  dell'inuerno:  Tanto  più,  che  per  maggior  fua 
mortificatone, effendo adoperata  (cornei  (uo  luogo 
s’è detto)  in  efercìti) baie  conoccalione  d'attigner* 
acqua  , c di  farealtre  cofe  vili , ne  de  de  pioggi: , ne 
delle  oeui  facendo  dima,  aodaua  in  quella  guifa  bora 
perl'horto,  bora  peraltri  luoghi  dclMonadero:  li 
che  per  le  dagioui  crudele  crepauano  talmente  te-» 
carni,  che  verfauano  lingue  in  gran  copia  , e vi  fi  fa- 
ceuano  iiuidi  atrocilfimi  ; Onde  per  pie  ti  alcuna., 
volta  le  Sorelle  le  fafciauano  le  gambe  , ma  ella  con 
lieto  volto , non  bramando  tali  olfeqai; , diccua  : La- 
feiatemi  patire  per  li  miei  peccati,  che  cosi  vuoi  Gic- 
sù.  Portaua  vna  tonaca  vile,  e rattoppata  si  nelle 
piùafpte  (tagioni  dell'anno,  come  in  altro  tempo; 
Onde  tal’ bo  i per  lo  freddo  bombile  tremaua  in  tal 
maniera , che  Juraua  faticai  parlare . Di  più,  quan- 
do G fuold.tr  rilloro  al  corpo,  ella  per  lo  piùconfu- 
maua quel tempom  continua oratione , & in  eccedi 
di  mente  : E quando  pure  voleua  prender  quietc,dor- 
miua quaG tempre  (opra  vnduro  faccooe  vedila,  ò 
(opra  la  nuda  terra . Brcuiaimo  era  il  lùo  foonofpoi- 
che  quella  mente, ch'era  (olita  in  qucll’hore  notturne 
a trasformarli  foueotc  in  Dio  per  diurna  contempla- 


(ione,  malageuolmente  poteua  indurli  i darlunS° 
ripolo  al  corpo,  benché  molto  afflitto.  Di  più  per 
efcrcitarli  maggiormente  alla  vigilia , non  fola  nel 
tempo  di  fua  prouitione,  ma  eciamdio  in  tutto  il  cor- 
fodi  fua  vita,  mentre  che  fù  fana,vollc,che  fuo  carico 
folle  il  chiamar  fempre  le  Soreilei  Maturino . Molte 
volte  ancora  nell'orrore  della  notte  fi  fentiua  lofpira- 
re,  e piagnere  amaramente;  tal'horacon  afpredi- 
Iciplinc  affligger  le  fue  carni;  ma  ella  aiutata  dalla 
gratta  diuina  in  quede  penitenze  fi  fentiua  maggior- 
mente anualorare . Forniti, eh:  furono  i cinque  anni 
di  fna  prouatione, hebbeparticolar  lume  dal  Signore, 
ch’eradiui  na  volontà,  che  fi  rimetteffe  conforme  all* 
vfodel  Monailero,  lefcarpc.ele  pianelle,  il  che  volle 
adempire  prontamente . Ma  delle  calze  non  fi  riuedl 
già  mai  invita  fua,  fuorichc  due  anni  in  tempo  di 
conuaiefcenza  d'vna  fua  grauc  infermità . Doppo  la 
prouatione  parimente  per  celcdeauuifo  cominciò^ 
prendere  nelle  Domeniche  non  cibi  quadrag:  limali, 
ma  communi  al  Monadcro , ene'Giouedi  a ber  del 
vino  ;ma  ne  gli  altri  g«rnifegui  fempre  didigiunare 
in  pane , & in  acqua  per  ao.  meli  continui . Veden- 
do poi  i Superiori , che  per  cosi rigida  vita  p ii  l'vn 
giorno,  che  l’altro  feemaua  di  forze,  c temendo  non 
bauerà  perdere  vno  fpecchio  di  vita  coli  (ingoiare, 
le  comandarono  per  fant'vbbiJicnza,  che  impetrale 
caldamente  dal  Signore  gratia  di  poter  v mere  con- 
forme all’vfocommune.  Ella  per  tal  cagione  dimo- 
iata dalla  fant' vbbidienza,  porle  affettuofe  preghiere 
all'eterno  Dio, e meritò  di  cooofccrc  il  lu  i diurno  vo- 
lere, cioè  , che  fi  rilegnafle  del  tutto  nell'vbbidienzn 
de  fuoi  Superiori  : Perciò  le  fù  ordinato,  che  fi  nutrit- 
ile de'  cibi  cummu  ni  ; alla  qual  cola  ella , coni'  era  fuo 
folito,  vbbidi prontamente.  E di  vero  fù  io  quello 
marau'gliofoefempio  diluito  IIMonadero,  poiché 
fi  cibaua  parch  dima  mente , e feieglieua  per  fuo  cibo 
le  viuandepiù  vili , modrando con  vna  fama  adutia 
di  prenderne  gulto.  N in  lalciò  per  quedo  gli  mai 
di  portar  fempre  per  fuo  vedi  Dento  vna  tu  .a  a la 
più  abietta  del  Monadero  , fuorché  ne'  due  ann( 
d'vna  fua  infermiti,  e conuaiefcenza  ; ne  inficme- 
mente  lafciò  di  dorm»re  fopra  vn  faccone  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita:  Ma  quando  cominciò  ad  infer- 
marfidiquclmale,  che  poi  iacondufle  i morte,  fù 
adrctta  per  fant’ vbbidienza  ì ripofarli  fopra  vna.. 
materada;  e poi  facendoli  più  graue  l'infermità,  ne 
potendo  più  vfeiredi  letto , da  l'e  della  domandò  a' 
Superiori  di  ripofirfi  fopra  lacoltrice  ,e  feruirfi  delle 
lenzuola  di  lino,nó  per  conforto  del  fuo  corpo,  come 
ella  fcgretamenteconfcriad  alcune  Sorelle , mi  per 
non  apparir  (ingoiare,  e pcrcfferdimatacome  rad- 
ete : fit  inciò  chiaramente  fi  vidde  la  prouidenza  di- 
uina , perche  quel  corpo  venne  a poco  a poco  in  tan- 
ta edenuationc , che  del  certo  fopra  vn  taccone,  ò 
materada  non  fi  farebbe  potuto  molto  tempo  mante- 
nere invita.  In  quedo modoadunque  divita  il  lu- 
deuole  fi  conduffe  la  buona  Madre  alla  morte , e poi 
colma  di  menti,  e di  fante  operationi , come  piamen- 
te fi  può  credere,a!l‘etcrna  vita . 

pi  fono  ma  Suora  ricino  à morte  d’rnj  piaga  incurabile, 
e libera  rn'  altra  dalla  lepra . Cap.  XIV. 

ADI  jt.diDeccmbre  ijpt.  clfendo  ella  refiata 
in  tatto  nell’oratione , quando  con  (altre  do- 
ueua  andate  à communicarfi,  pafsò  il  tempo , e tutte 
le  Monache  fi  communicatono  fenza  accorgerli, eh' 
Qgq  ella 
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ella  mancaffe  ; cofa  non  mai  i quella  per  l'addietro 
fucceduta.  MailSignore,  che  guidai  fuoiferui  con 
ptouidenza  fopr’humana  , fece  che  rifemitafi  potè 
communicarG  con  Suor  Cherubina  diRahatu  Mo- 
naca grauemente  inferma  d'vna piaga  incurabile. 
Per  quelfo  fi  feriti  l’inferma  foprafare  da  viua  tede 
u'hiuer  à riceucre  mercè  di  quella  la  fanita,  come 
le  riufei  : perche  non  prima  s’era  communicata , che 
rimale  la  Madre  S.  Maria  Maddalena  alienata  da' 
lenii,  ’c  accollatali  al  letto  dell'  inferma  tilTameote_> 
mirandola  le  dille  I Accordatcui  meco  ò Sorella  è 
chiederla  fanita , Sentendo  quelle  parole  quella, che 
già  fi  preparaua  all’  ultimo  patteggio,  fi  rilegnònel 
voler  diuino,  ponendo  in  quello  ogni  (uà  fede,  Fri 
tanto  la  buona  ferua  di  Dio  regnata  tré  volte  la  piaga 
del,’ inferma,  e fatto  alquanto  d'oratione  fi  parti, 
Mirabilcofa  fu , che  il  dolore  eccelli uo  rcftò  io  vn  fu- 
cilo , c feemò  la  febee  in  gran  parte,  e la  Monaca  prc- 
fe  miglioramento  tale , che  venuti  poi  & ilFifico,  Sr 
il  Cerulico,  tutti  attoniti  di  tal  cafo,  affermarono 
vnitamente  non  elf.-r  da  altro  proceduu  la  fanità 
dell’inferma,  ch'era  difperata,  fc  non  da  virtù  diurna 
per|i  meriti  di  quella  fua  diletta  Spola  . Nelmedcfi- 
moanno  Suor  Maria  Benigna  Oriandini  Monaca., 
profefia , era  in  gran  pencolo  di  vita  per  vn  roalcoo- 
taggiofo,  che  da'  Medicherà  giudicato lepra , la  qua- 
le occupandole  l'orccchic,  & il  capo , & altre  parti 
della  perfooa,  ojere  modo  la  trauagliauano.  In  (1 
perierdofo  fiatofi  raccomandò  più  volte  aU'orationi 
di  quell' aqima  benedetta:  Onde elfcndo  ella  voa_, 
mattina  doppo  la  Santiilima  Communione  in  efiafi 
rapitale  n’andò  da  lei,&  haucndole  tolte  i vel i di  ca- 
po, con  la  propria  lingua  leccò  l'orccchic , & il  capo 
di  quella , oue  maggiorerai!  male , con  si  gran  cari- 
ti, che  piacque  al  Signore  di  renderle  inbrcuitlìmo 
tempo  la  finiti.  Li  quale  al  prefcntc  vìue,  e fi  chia- 
ritola fede  di  quello  miracolo , 

Tredici  molte  cofe , Cap.XU'I, 

IN  quell’ anno  medefimo,  quando  da  Monfignor 
Cardinale  Arciucfcouo  di  Firenze  fu  dato  al  Mo- 
naficro  perGouernatore  il  M.  R.  Mrfier  Francefcq 
Benuenuti  Pcoitenticre,  c Canonico  Fiorentino , in- 
tcfc  quella  Serua  di  Dio,  ch’egli doueua  tener  tal  go- 
ucrno  appunto  la  meti  del  tempo , che  haueua  tenu- 
to il  Padre  Confc fiore  pafiato,che  furono  anni  venti- 
otto  ; Ecosifcguì,  perche  doppo  hauer  egiiammi- 
pifirato  quch'v  ffici  j con  gran  prudenza,  e carici  per 
|o  fpatiodi quattordeci  anni , nel  (do;,  palio  a aù- 
Ijor  vita  con  vniucrfalc  elcmpio  della  Tua  boati;  per 
gran  diqotionc , clj'haucuaa.qucl  Monallcro,  volle 
efierquiui  fepolto,  per  hauer  maggior occafione  di 
participarc  delle  fcrucuti  orafioni  di  quelle  Madri . 

Indi  4 poco  tempo  predille , che  il  Signore  elegge- 
rla yna  fanciulla  ad  efler  Religiofa  di  quel  Monafie- 
ro, e ch’ella  fé  non  efeguiua  tal  vocatiouc, hauer ebbe 

Ki  patito  nei  l'ccolo  molti  trauagli , e Tela  fua  madre 
lue  de  diffuafa , n'haucrcbbe  hauuti  caftighi  da_, 
pio . Hora  auucnnc,  che  la  dcua-fanciulla  non  mife 
ad  effetto  la  fua  vocatione;  per  quello  viue  al  pre- 
fcntc in  molte  tribulationi  : M i la  madre  , che  ne  la 
fconfortò,fùcafiigatadaDiod'vna  cancrena  unto 
terribile,  che  a poco  l poco  l'infettò  rutto  il  corpo.  Si 
in  grandinimi  dolori  forni  i giorni  fuor . 

Ricrouandofi  inferma  vna  Monaca  <li  fama  vita, 
Aaua  con  ardente  defiderio  di  riceucre  li  Samilfimo 
Sacramento,  e fc  oc  raccomandò  all  ’oraticne  di  Sart- 


ia Maria  Maddalena , la  quale  rifpofe , che  fteffe  at- 
tenta a quell' bora,  che l'altre Suore  fi  commumca- 
uano , che  Giesù  farebbe  venuto  ancora  in  lei.  Eli 
auuerròper  l'appunto  quel  prefaggio , poiché  dalle 
mani  drl  Sacerdote,  che  fece  quella  fòlio  ne, fpari  vn' 
Ofiia  inuifibilmcrite,  ne  mai  tu  podibil  ritrouarla,an  - 
corchc  fcnefaccficogni  diiigenea-'  Ma  dipoi  lafo- 
pradetta  Monaca  inferma  coafcfsò  , che  il  Signor 
Iddio  |>  haueua  fauorita  di  conimnnicarfeli , hauendo 
fcnfibilmcme  riceuuco  quella  benedetta  particola, 
conaitribuuc  li  tutto  ad  luicrcelbone di  S. Marra-, 
Maddalena, 

Dt fiderò  tanto  di  patirò , che  patteggiò  tot  Dio  di  tu m 
tol(r  gtflo  alcuno  / pirituale  . Cap.  XLyil. 

FOraiti  cinque  annidi  fuaprouitione,  ne' quali 
baucua  (offerto  con  lungo.Sr  affannofo  combat- 
timentu, rimale  i guifa  di  franco,  Si  arduo  guerriero, 
il  quale  bramirlo  oltre  modo  di  venire  a ouour  prouc, 
s’oblia  d’ogni  affanno  patito,  e con  animo  intrepido 
per  dar  gufio  al  fuo  Signore,  s'offerilce  ardentemente 
ad  altre  imprefe , Cosi ella  appunto  rimale  ti  fortifi- 
cata, Se  inuogliata  nel  patire,  che  feordatafi  di  quan- 
to per  i'addiccro  haueua  tollcrato.pattcggò  con  Dio 
di  non  voler  già  mai  per  il  tempo  auuemrc  hauer  al- 
cun gufio  Ipintuale , Di  quello  con  diluisco  affetto 
pregò  ilSignorculmentc  , che  rimale  fodisfattadi 
fua  ardente  voglia . E come  che  il  fornaio  Dio  le  ha- 
uefic  auanti  pnameffo , che  per  mercede  di  tanti  af- 
fanni, e per  la  villa  continua  de’ demoni), larebbc  fia- 
ta confortata  con  la  villa  della  fua  diurna  prclcnza, 
auucnnc  però  quello  lenza  gallo , roafcoiu'eiladi- 
ceua)  per  corroboratone , e conforto  dc'rrauagli 
palliti . Chiaro  legno  di  quello  li  vidde, quando  non 
molto  tempo  doppo  rapita  conforme  al  fuofobro  in 
ccccfio  di  mente,  c dandole  il  Signore  rmofcmimen- 
to  di  le,  li  riuolfe  4 Ini  dicendo  : A hi.  perche  Dio  mio 
rompi  il  patto, che  meco  facefti  > Hauendo  rkuiato 
ogni  gufio  per  amor  tuo,  che  per  li  tempi  auuemrc 
porcili  hauerc . Era  oltre  l ciò  di  quello  si'bramofa, 
che  bene  fpeflo  foieuadire,  non  defiderar  la  morte 
cosi  prefio,  perche  in  Paradifo  non  fi  patiicc  ; Per  la 
qual  cofa , ranco  era  accefa  nel  patire , che  facendo 
oratioac  in  luoghi  ritirati  del  Monallcro,  tenendo  in 
mano  vna  grafia  candela,  da cnicadeuin  gocciole 
di  cera  infuocata , cotanto  era  grande  la  braoia  di 
patire  per  amor  di  Dio , che  lafciaua  ■ che  cadeftero 
fopra  le  nude  lue  èra  ccia,  c tù  le  gambe  in  guifa , che 
con  difficolti  poi  poetila  cantinate  ; il  quale  atto  raò 
moice  volte,  e per  molto  tempo . Similmente  .quan- 
do nell'  afprezza  del  verno  nenicaua  • le  n'andaua 
neli'hortoqc  vi  Ila ua  per  buono  fpatiodi  tempo  lenza 
calze , à piedi  nudi  gmocchione , facendo  a Dio  ora- 
rione  ; E Irà  Ialite  vna  volta  auucnnc,  che  vi  dimorò 
quali  vn  giorno  intiero . Quiuialtrc  volte  lì  flropie- 
ciaua  con  l'ortica  le  nude  membra  per  padre  il  co- 
ciore diqucilc  cocciuolc  ,chc  fpunt aut  n fuori , e tal’ 
bora  nelle  fcarpe  lotto  le  piante  de*  piedi  poneua  cer- 
te coccole  di  ciprclso  lecchc  fatte  m pezzi  , e (opra 
quelle  cuminaua  con  acerbo  dolore:  Lumie  ad  auro 
non  pculaua , ad  altro  non  s'elercitaua , che  mortifi- 
cationi,  & atti  humiii,  tranàdolemprc  uuoue  rauco  - 
tioni  di  putire;  per  la  qual  cola  l'andare  Icalza , il 
mangiare  falò  pane,  Se  acqua,  i cilici; , e le  dilciplioc 
di  terra,  l'eranocola  pretiola , c delìderau  alla  fua 
ardente  bramadi  patire  per  Giesù  Chr  ilio , 

*tp- 


Jtpparifie  in  biporte  ad  >na  Monaca  rifananiola  d’*m 
fi/iota.  La  medefima  poi  co’l  dimorare  alquanto  nel 
letto  di  S.  Maria  Maddalena  i liberata  da  X 
grauijìmo  male . Cap.  XUrill . 
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volete  adempire  la  volontà  diurna . Vrcita  poi  la  fan- 
ciulla dal  Mon  alierò  ,fii  tanto  combattuta  da  fuoi  ge- 
nitori , c parenti , che  trouandoft  vna  fera  fola  in  ca- 
mera , determinò  d'andare  a fuo  padre  a e renderli 
pronta  al  fuo  volere . É certamente  fìi  cofa  maraui- 
gliofa,  che  in  volendo  vfeir  di  camera.fi  Tenti  ritenere 
ingioiatale,  che  non  potè  più  auantipaffare.  E co- 
me che  molto  «'adoperale  dinuono  per  vfeire  dalla 
lianza,  non  le  fii  mai  potàbile  il  poterlo  effettuare. 
Alla  fine  accortali  della  tciitatione,mutò  propalilo, c 
rimafe  vincitrice  della  battaglia  del  Demonio,  merci 
deti’orationidiS.  Maria  Maddalena  , ia  quale  in  quel 
medefimo  tempo  vedendo  in  ratto,  che  l’anima  di 


L’Anaoifpa,  mutandoli  Suor  Cherubica  da  Ra- 
batta  (dicuipocoaddietro  »’  è fatta  me  ntione) 
ammalata  di  nuouo  d'vna  fi  loia  in  vn*  occhio,  che  la 
tormentaua  con  intenli  dolori , e taccommandandoli 
alla  B.  Vergine  per  poter  fofferire  continenza  que- 
lli trauagli.vna  notte  lì  Tenti  prendere  in  vno  (tante  il 
volto,  e viddeS. Maria  Maddalena  inaTpetto  regio, 


che  con  gli  occhi  fidi  al  Cielo  inuocaua  la  Santillima  quella  figliuola  ì guifa  pure  di  Colomba  Itaua  per 
Vergine , Se  i fuoi  diuoti  Santi , perche  pregaffero  T vfeire  dalle  fue  mani , pregaua  Dio , e con  fofpiri , e 
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eterno  Padre  per  la  fanità  dell’  inferma . Senti  poi, 
che  la  Senigdi  Dio  Papparle , efler  aperto  l’occhio, 
dou’era  il  male,  che  per  fri  giorni  era  (litochiufo; 
onde  in  tale  anione  Tenti  tanta  doglia, che  fubito  ven- 
ne meno  ; mi  poco  doppo  rihauucafi,lì  trouò  intera  - 
mente  libera  miracolofamente.  La  mattina  poi  rac- 
contando alla  Santa  Madre  tuttofi  fucceffo.e  doman- 
dandole , Te  la  notte  paflata  era  fiata  da  lei , le  fu  da_. 
quella  rifpofto,  che  corporalmente  non  Vera  (tata, 
ina  che  bene  tri  le  cinque,  e Tei  bore  di  notte  hauca-, 
raccomandata  caldamente  al  Signore  la  Tua  biute . 
Perla  qual  cofa  riconobbe  dalle  fue  orai  ioni  la  rac 


con  lagrime  per  la  faiuce  di  lei.  Ma  volendo  le  Mo- 
nache chiarirli  di  quello  fatto,  il  giorno  feguente-, 
mandarono  à chiamare  quella  fanciulla , e doman- 
dandole di  quello,  che  la  fera  dinanzi  l’era  intcruenu- 
to , raccontò  ella  ij  tutto , de  in  ogni  parte  fu  confor- 
me a quello,  che  la  Madre  S.  Maria  Maddalena  nel 
medefimo  tempo  bauea  veduto. 

Dettelo,  che  butti  della  fatate dell  anime.  Cap.L. 


QVeflo  Spirito  lingula  re  haueua  vna  carità  «1  ar- 
dente  verfola  ulute  altrui,  che  rrapaffaua  ogn’ 
quillaia  finita’, eflendo  nel  mede  fimo  tempo  appunto  hurnano  penliero.  Laonde  hauendole  vna  volta  mo- 
ti»1* rifanata.  Arato  li  Signore  vn1  anima  in  graiia  Tua , ne  rimale-. 

Non  pafsò  molto  tempo,  che  la  detta  Monaca  »'  “ ; ’ 

ammalò  di  nuouo,  efiriduffea  tale, eh' ella  riceuette 
Adirerai  vmione,  afpettandoli  ad  hora  ad  hora,  che 


partile  da  quella  vita . Pri  tanto  k parue  di  fentirfi 
dire  nell’animo  quelle  parole  : Se  vuoi  efler  Tana,  en- 
tra nel  letto  di  Suor  Maria  Maddalena.  Perciò  br- 
uendo conferito  al  Confeffore,  eh’  era  il  R.  M.  Pran- 
cefeo  Bcnueouti,  tale  infpiratione,  fu  con  Tua  licenza 
portata  1 braccia  nel  ktto  della  detta  buona  Madre  ; 
Gran  marauiglia  li  ridde,  che  à gran  pena  v’hcbbe 
dimorato  vn’ottauo  d'hora , che  li  Tenti  in  vno  Haute 
libera  dal  male , edafe  Beffa  vici  di  ktto,  tendendo 
gratied  Dio , che  li  degnaua  concederle  canti  fattori 
per  li  meriti  di  quella  faadiktta  Spola . 

Hi  ma  urfiane  d'rna  fanciulla , che  fi  delle  far  Monaca . 

Cap.  IL. 


tanto  inuaghita, che  iodi  auanti  6 Bruggeua  per  deS- 
derio  di  rldur  l'anime  à Dio.  Per  quello  bauea  brama 
ardentitàma,  che  Iddio  le  concedefle  molte  anime,  Se 
in  tal  femore  di  fpirito  diceua  r Ofe  mi  foffe  lecito 
andar  la  nell'ind le,  ótri  Turchi,  io  prenderei  quei  fi- 
gholctti  piccioli*  con  canto  affetto  infegnarei  loro  le 
cofcapparcencnti  alla  noBra  Tanta  legge  ,che  qualfi- 
uoglia  dibgio,  ch’io  patini,  mi  farebbe  di  gra  n con- 
forto:  Ma  perche  ciò  non  poteua  efeguire , prende- 
ua  fpeffo  occafionc  di  faucllare  eoo  alcune  Sorelle-, 
(empiici , am  inae  Arandole  nelle  cole  diurne , e nella 
perfetta  vita  Religiofa  ; Se  era  tale  il  diletto,  che  ne 
preadeiu,  che  per  queflo , Se  il  cibo , 5t  il  Tonno  hau- 
tebbe  pollo  in  oblio . Anzi , perche  Iddio  kfacefle 
grana,  cheTaoirae  peccatrici  ritornaflero  i lui,  hora 
taccua  nel  pili  folto  orrore  della  notte  afpre  dil'cipli- 
ne,  con  cingere  le  fue  carnicon  pungenti  cilici;,  hora 


— più  regreti  luoghi  del  Conucnto  oraua  iufuocata- 

IN  quel  medefimo  anno  t yga.  vidde  vn  giorno  io  mcnte,bora  porgeua  atti  vmili  a Sua  Diuina  Maefli, 
ratio  vna  candidiffima  colomba,  la  quale  1 guifa  onde  ferule  con  il  fòaue  folgore  dell' amor  Tuo  gl’ in- 


di quella,  che  vici  dall’Arca  di  Noi, cercini  di  pofare 
il  pii . Quella  inceli  edere  vna  fanciulla  molto  acce- 
fa  di  farli  religiofa  « e del  luogo  indifferente  ; ma  per 
voler  diurno  elfcodofiatlhora  appunto  inuiataàquel 
Mona  fiero,  per  vedere  fe  gli  ordini  di  eflò  le  piaceua- 

no, a gran penaentrata dentro, fùS.  Maria  MaddaL 
rapita  in  citali , Se  intefe  quella  efler  la  Colomba,  che 
audaua  volando  per  trottar  luogo  da  pofarfi.  Vidde 
ancora  l'Angelo Cuflodc  di  quell’Anima , il  quak  te- 
neua  in  mano  vna  (cala , non  la  fermando  in  akun 
luogo  per  Pindctcrminata  volontà  della  fanciulla  : Se 
indi  ipoco  Tenti  dire  dal  NofiroSignore  (quell' An- 
gelo quelle  parole  : Ferma  qui  rotella  fcala , perche 
qui  l’hò  eletta,  laonde  riunitali  in  vn  Tubilo  la  buo- 
na Madre  alla  medefima  fanciulla,  che  appunto  cra^ 
arriuata  da  lei,  le  dille.  La  voflra  fcala  è ferma  qui  per 
cpndurui  in  Paradifo  ; intendete  bene,  e non  lalciacc 
di  elegger  quello  Mooaflcro  per  fatui  Religiofa,  fo 


durati  cuori  de'  peccatori , mouendo  quelli  i peni- 
tenza. Ma  particolarmente  in  que’  tempi,  che  dal 
Mondo  li  chiamano  giorni  di  carneuale  , quandola 
bontà  diurna  c maggiormente  offefa , raddoppila 
ella  Umili  ricreiti; , confumando  tal  volta  k notti  in- 
tiere in  oracioni,  de  io  continuo  pianto . E fi  lentiua 
bene  Ipeflo  dire  d Dioqucfle  parole  : Vi  prego , ò 
Gicsii  mio , che  mi  vogliate  concedere  tante  anime, 
quanti  pagi  io  lònoper  fare  in  quello  giorno.  Aku- 
na  volta  da  queflc  fiamme  di  cariti  piu  accefa  li  par- 
tirla da  alcun’  efercitio , e proflratafi  io  terra  ginoc- 
cbione,  c con  fofpiri,  c con  lagrime  doiaandaua  la 
conuerfionedc' peccatori  a Giciù  Chrillo . Prende- 
ua  altra  voltavo  Crocififfo  in  mano.edoppohaucr- 
gli  offerita  tutu  le  Beffa,  sfogaua  verfo  quello  que- 
Ite  parole  : Tu  Sigaore  hai  voluto  morire  in  Croce , e 
donare  tutto  il  tuo  Tangue  a’ peccatoci:  lo  ancora, 
Dio  mio,  vorrei  dare  il  mio  proprio  lasguc , ere  Bar 
Qgq  a peina 


%Anno  memorabile  de  Car militarti 

priua  di  vita  v purché  quelli  fi  conuertiffero.  Perciò  Infondi  ,òGicsù  mio . infondili  tuo  fingile  fopra  di 
incitaua  le  Sorelle  a tollerare  qui  fi  voglia  travaglio,  loro,  poiché  sio  hiudfi  i P n 1 rc  euue  le  penedei 
per  ridui  re  anime  à Dio  ;c  perche  Giesu  alcuna  voi-  Purgatorio,  pur  che  quelli  4 Jiiiiifcro , me  nccofli- 
ta  io  rana  l'hauea  umiliato,  quanto  ila  brutta  vn'  tenterei.  Ponifci , ti  prego,  lopradi  me , c dammi 
anima, che  viue  nelle  tenebre  de' peccati,  diccua  ella  pena  intcriore,  & citeriore , come  ti  piace  , perche 
tai'hora , che  per  la  lui  deformità  non  li  riconofcellc  non  pollo  comportare,  che  lia  tanta  ignoranza,  dou* 
didimile  da  gli  spiriti  dell'inferno.  Volentieri  (co-  è tanta  abbondanza.  O mi 'era , òt  infelice  me , per- 
medieeoi)  fi  farebbe  ipogliata  di  tutti  lidoni,  che  chenon  poflocondurre  fopra  di  me  ogni  pena?  Pa- 
ria Dio  bruca  riccuuii.pir  concedergli  a*  luoi  prodi-  nifcitu,ò  Verbo,  fopra  di  me  tanta  ingratitudine, 
mi,  ba  dandole  fitto,  che  le  reftaffe  la  buona  volontd  rema  cecità  , St  ignoranza , finalmente  mollraodo 
di  poter  amare,  e feruire  Sua  Diuina  Macfti  r Laon-  d’haucr  impetrata  lacuuueiiionc  di  que' peccatori, 
de  li  priuaua  tal'  bora  de'  foaui  difeorficon  Dio,  per  ditte  eoo  giubilo  infinito  : Ritornino  dunque  ate,co- 
C Sere  di  giouamento  alle  Sorelle  ; perochc  (confetta  melmarrite  pecorelle , poiché  tutte  I anime  febei , e 
ditte  non  poche  tolte  ) faccua  maggior  dima  di  pò,  le  beate  afpettano  di  fedeggiare  la  104  venuta . Con 
ter  giouare  altrui, che  di  tutti  gli  eccedi  di  minte, che  quedi  affetti  di  cariti  pregala!  infinite  volte  la  Diui- 
hauetfe  potuto  hauert:  Perche  io  quedi,  (loggia-  na  M ietti  per  la  fatate  de  prodi  ai.  c delle  fue  calde 
gneua  poi  ) io  fono  aiutata  da  Dio , e fouuenendo  al  preghiere  raccoglicua  ilbr  amato  frutto  ; poiché  ve- 
prottìmo aiuto i lui.  Di  piìiconlideraua  con  tauro  dcua  bene  fpefloper  fauorceledequell'aoime,  che 
affetto  le  creature  nella  parte  fpirituale , chenon  le  illuminate  da  Dio.  mercè  delle  fue  orationi,  ritorna* 
pominaua  mai  peraltro  nome , chcpcr  Anime , non  pano  a lui  con  pentito  cuore, 
mirando  ad  altro,  chea  quella  participationc , che  «■  . 

hanno  con  Pio,  per  ettcr  create  ifuafcmbianaa,  Delle  ariti , et’  ella  *fam*erfe  i pregimi. 


Ottiene  de  Die  con  l’oratìeneU  cemurfiene  dimette 
enimepeccatrici , Cap.  LI. 

MA  maggior fegnl del fuo zelo verfo  l'altrui fa- 
lutcfivedeuaooall’hora , quando  fi  trouaua 
in  orationi  a ccefa  di  tali  dcfidcrij  ; onde  vna  volca 
cominciò  fi  dire  : lo  veggo  hoggi  il  Mondocffer  ri- 
dono nel  peggiore  darò , che  folle  giamai  ; perche^ 
più  non  fi  troua  in  carila , nedileitione , ne  amore, 
lo  hò  inuidia  agli  vcceUi  del  Cielo , che  polfooo  a n- 
dar  per  tutto , e fanno  ad  ogo’vno  feoiireia  loro  dol- 
ce voce,  rinouando  i loro  canti  fuaui  mogul  luogo 
fenaa  pofarli  giamai . O Verbo,  cosi  vorrei  poter 
fai'  io,  volar  per  tuttofarmi  fentire  i cialcuno;  acciò 
io  potetti  metter  quello  amore, e quettadilettionc  ne’ 
cuori  delle  creature . 

Poppo  quedo  modròcon  le  fot  parole  di  vedere 
vn  Sacerdote  lontano  dalla  drada  di  Pio;  Onde  fi 
diede  i pregare  Sua  Diuina  Mazda  contai  fermare  di 
fpirito,  con  parole  sì  affettuofe  , e con  tante  lagrime 
r la  lattate  di  quel  tale , che  meritò  di  vederlo  uu 
ono  dato  ; Per  quedo  diuenuta  allegra , quanto  fi 
può  mai  dire,  proruppe  in  quede  parole  : Alla  fine , ò 
Verbo,  hanno  ottenuto  le  mie  preci  il  lotofine.  Ma 
non  per  quello  retto  io  ki  ammorzato  l'ardente  in- 
ccndio  della  fua  gran  canta  ; anzi  via  più  s'acccfc  i 
Onde  ella  non  contenta  di  quedo , cominciò  a pre- 
gare il  Signore  per  lacunucifionc  d’altri  Sacerdoti, 
che  vedeua  macchiati  di  diuerfi peccati;  e ciò  fece, 
adduccndo  il  di  uotc  ragioni,  che  pareua  in  vn  «ce- 
to modo,  che  conuinccttcro Iddio  ad  infonder  lume 
diuino  in  quell’ anime  peccatrici  ■ per  illuminarle, 
mentre  che  dimorauano  nelle  tenebre  de'  peccati. 
Alcuna  volta  diccua  : Tu  vedi, è Signore,  ilbilugno, 
cbcei  è di  qued'anime  ; polche  ic  quelli , che  fono  la 
luce  d«JMoado,llauoo  nette  tenebre,  quanto  paia  ci 
ilaran  ao  l'altra  creature  ì e fe  coloro , che  fono  il  lille 
detta  terra,  fono  infipidi , c ir  incetti , come  potranno 
condire  ò Giesù  mio  gli  altri?  e come  potranno  in, 
legnarci!  fcncicru  per  condurfittc, le  per  Invia  coi» 
«aria  a te  quelli  detti  camiocraono?  Sofferma  dipoi 
Al  Signore  di  patir  tutte  le  pene  , clic  meritauano 
que  Ir  an  ime , pur  che  le  mede  (ime  fi  toglie  Ocra  dalie 
male  opera  turni;  Onde  diccua  con  affetta  eccettuo; 


SE  tanto  fu  Q zelo,  ch'ella  hebbe  dell’altrui  fido»* 
non  fògli  minore  la  cariti,  la  quale  cfercitaua 
verfo  i Tuoi  proliimi  ne*  loro  bifogni  si  fpirituab^ome 
corporali  : Laonde  Tempre  biamaua  ardentemente 
di  affaticarli  per  quelli;  òr  all'  hora  nedaua  partico- 
lar  dimodracione  , quando  s’ammalaua  alcuna  del 
Monalleco.  Impcroche  diccua  fpetfo all  Infermiera, 
che  non  era  occupare , che  non  fapcua  far  oratioae. 
Oc  tener  la  mente  raccolta  io  Disvolendo  con  quelle 
parole  inferire , che  fhaurebboo  dato  gra  n conte ato, 
le  di  lei  li  fodero  (fruite  nel  goucrno  dell' inferme. 
QuanJocra  fodisfatta  di  si  Tanta  voglia,  vfaua  incar- 
no i quelle  fiamma  vigilanza;  e quando  alcuna  di 
quelle  s’aggrauaua  nel  male , la  buona  Madre  la  folle- 
uaua  hora  lopra  k proprie  braccia , bora  le  (omini  oi- 
firaua  ilcibo , e le  faccua  tutti  gli  otfcqui;  poSibili . 
Ma  fri  molti  fù  grande  quello,  che  fece  vna  volta . 

Era  data  vna  Conuerla  molto  tempo  inferma,  per 
ettcrfelc  rotta  vna  vena  fu'J  petto,  e per  lo  grave  nule 
cradaficri  dolori  molto  trauagliau.  Haoendo  ciò 
veduto S.  Maria  Maddalena , la  prefe  à gommare-,  s 
& effeodo  pattato  vn' anno,  venne  la  detta  Suora  a 
morte.  In  quell' vltimo  patteggio  non  fi  può  dire, 
quanto  ella  s'affaticadc  ; perochc  dette  dieci  notti  a 
guardarla,  lenza  prender  quafi  mai  ripaio. 

Seguì  non  molto  doppo,  che  vn'  altra  Conoerfa 
t'iufcrmò  d'vna  piaga  infanabile.  & oltre  ad  ogni 
ctcdcrc  puzzolente  -,  chiefe  S.  Marra  Maddalena  , 
che  a ki  rótte  dato  carico  di  goucrnarla  ; e poi  che  ne 
fù  compiaciuta  , volle  con  k fue  unni  medicai  la 
piagai  anzi  generando  quella  de’ vermi,  lì  poocna 
con  gran  diligenza  a kuargii,  e taf  hora  vi  mccteua 
la  bocca , inoltrando  di  gufiate  quakbe  cfquifita  vi- 
uanda;  Non  redaua  poi  con  parole  amoreuoli  d'e- 
fonar  l'inferma  à tollerare  il  tuuo  eoo  paticnza, alti- 
curandola  i che  in  i’aradiró  n’haurcbbe  riceuuio  lar- 
ghulìina  timuueratione.  Quando  poi  quelle  tali 
erano  pattate  all'altra  vita , faccuaa’ corpi  loro  tutti 
quelli  o/fequij  • chea-' morti  fi  foglino  tare , prima, 
chcalla  terra  Accodano.  Aggiugneua  à ciò  conti, 
nue  orationi  per  l'anime  loro,  eia  notte  fenaa  pren- 
der quali  ripofo  ■ purgeua  à Dio  infuocati  pieghi, af- 
finché quctt’aniase  andaffero quanto  pcima  a godere 

l'eterna 


Adì  2 j.  di  Maggio.  Vit*  di  SJM.AduJ.de  PaZjZji.  P.  /. 


l'eterna  gloria . Pe  r la  gualcala  procurai»  eoa  gran 
diligenza , che  da  tutte  le  Suore  fi  moltiplicalfero 
l’oratioii;  i'offeriua prontamente  d riceuerei cali- 
ghi de'  loro  falli , e oc  pregaua  caldamente  la  diuina 
bontà . la  quale  foddisfaccndola , bene  fpeffo  la  facea 
patire  per  più  giorni  grandidìcni  dolorii  merci  de' 
quali  fopportati  da  lei  con  fi  ngular  paticuza . le  mo- 
flraua  poiquell'anime  , eh:  Te  n'andauanoi  godere  i 
c «felli  beni . 

yele  itnim  df  due  peccatori  effer  condannile  nello 
lor  morte  all'inferno.  Cip.  LUI, 

A'  xa.  di  Dcccmbre dell’  anno  1594.  vidde  in  ec- 
cedo di  mente  l'anima  d'vn  peccatore , che  in 
quel  punto  padana  da  quella  vita.  Ài  era  condannata 
alle  pene  eterne.  Intefe  appretto,  che  queU'huomo 
infelice,  oltre  che  hauea  tenuta  cattiua  .e  bruttitfima 
viu,  era  fiato  fententiato  particolarmente  all'  eterne 
fiamme,  per  non  hauerhauuto  in  pregio  i teforidi 
Sanu  Chicli  ; difpregiando  l' Indulgenze , Se  ogn' 
altra  grati:, che  diffonde  benignamente  a1  Cuoi  fedeli. 
Intorno  al  detto  tempo  vidde  Umilmente  vn'  altra 
ammi  cinta d’ogn'intornod'eterne fiamme  condan- 
nali dalla  diuina giufiitia nelle  pene  dell’  inferno; 
Laonde  ella  dinenne  in  volto  afflitta  ■ e pallida  olcr* 
ogni  Rima  ,econ lagrime  , efofpiri  voltatati  i quella 
dille,  tu  lei  diuentata  vn  tizzone  dell'inferno, e prefto 
fi  fon  cangiati  i pafTatempi  in  pene  acerbe , e fempi- 
lerac  ; c riuolta  al  Ciclo  diffe  t ò Dio  eterno , non  pe- 
netrano quelte  colè  gli  h uomini  del  Mondo.  Perla 
qual  coli  fu  unto  il  cordoglio  ,e  l’affanno,  eh'  hebbe 
nel  cuore , che  poco  mancò  di  venirli  meno . B que- 
lle vifioni  ( com'  ella  riferì  per  la  folita  ubbidienza  ) 
lefuronomoftrate  da  Dio,  affinché  ed  ella,  e l'altre 
Monache  del  fuo  Monafiero  >'iafiammi8ero  mag- 
giormente nel  zelo  della  falute  de  ll'anime,  porgendo 
per  quelle  orationi , e penitenze  alla  giufiitia  diuina . 

fù  eletta  Uaefira  itile  Giouani , le  fiali  mirabilmente 
efertitò  nel  profitto  fpirituale , Cip.  Ur. 

L'Anno  1595.  per  commune  confenfo  di  tutte  lej 
Monache  fu  eletta  Macftra  delle  «iouani , le 
quali  con  quanto  zelo  ammaeftraffe  nella  perfcttione 
r cligiofa , farebbe  malageuole  i raccontar  pienamen- 
te; Peroche  per  Je  virtù,  che  in  lei  rifplendeuano, 
quelle  con  molta  faciliti  caminauano  all'  acqnifio 
della  perfcttione  Buangelica.  In  quello  fuo  gouerno 
diede  tempre  opportuni  rimedi],  e faui»  configli,con- 
formc  al  bifogno  di  ciafcuoa,  effe ndo le  conceduto 
La..,*^ere  ' P'^t  occulti  pen6eridell'animo. 
Viddcficioapcrta  mente,  quando difie  vna  volta  ad 
vna  figliuola  : Se  voi  tacete  con  la  bocca  .tacete  an- 
cora co’l  cuore,  equel|q,  che  voi penfate  di  dirmi, 
tenete  in  filcmio . fct  ad  vn'  altra , che  veniua  da  lei 
per  ottener  liccoaa  di  fare  alcuni  efercitip  per  qualche 
rifpetto  fiumano  , diffe  anticipando  le  foe  parole: 
Quando  venite  i domandar  licenza , venite  con  pu- 
ri» d mteutione,  e condcfidcrio  ardente  ; peroche  il 
Signore  non  G pregia  di  tali  faerificij , ma  rifguardz 
1 inccnuuoc , conia  quale  fon  fatti . Cercaua  ancora 
con  gran  diligenza  di  ftabilire  le  foe  Figliuole  fpiri- 
tuali  nelle  vere  virtù,  e particolarmente  nella  moni- 
ficationc  ; Laonde , quando  fi  parthiano  dall'  oratio- 
nc , ò da  altri  eferciiij  diuoti . le  chianuua  bcuigna- 
mentc  i fe,  e con  dolcezza  l'amoioniua  de’  loro  difet- 


ti. Quelle  poi,  che  vedeuahauer  riccuucigufliipiri- 
tuali  in  qualche  buona  operinone , erano  da  lei  bene 
fpeffi  mortificate,  dicendo  non  ritrouarfi  in  loro  vir- 
tù alcuna  per  cfser  impacienti  inogni  minima cofa. 
Onde  alcuna  tal' bora  , cheJella  vita  fpirituale  non 
hauca  piena  notitia , fi  commoueua  alle  parole  ; ma 
auuifandola  ellaaraoreuolmente  : Sappiate  (diccua 
loro  ) Figliuola  mia , chequando  vi  partite  dall’ ora  - 
tione , hauete  da  effer  pronta  per  riceuere  i torto , ò 
i ragione  i difgufii , e le  riprenGoni , e tanto  ferma , e 
fiabile  in  Dio  benedetto,  che  la  quiete  dell' animo 
niuna  cofa  vi  pofia  perturbare;  e quello  farà  il  frutto, 
e ‘1  gufio  della  fama  oratione . E per  prouarle  in  ciò, 
e dar  loro  notitia,  che  non  fi  doucanfcrmare  ne'  gu- 
fiifenfi bili, quanto  fi  lcuaua no dall'orauunè, alcuna 
ne  riprcndcua.St  ad  altroché  trouauadi  natura  più 
viua.daua  qualche  mortificatione  ,com:  il  farle  fare 
vna  difciplma  alla  prefenzadi  alcuna,  ò altre cofe 
limili,  affinché  nell' huiniltà  face&ero  fermi  fonda- 
menti di  viu  fpirituale.  Di  quelle  poi  a che  vedeua 
efserbramofe  dcll'oratione,m  mdaua  fpcfso  alcuna  a 
dormire  .altra  ad  attigner  acqu  1 , ad  altra  com-nan- 
daua,  che facefre efcrcitij contrari]  aiiafua  voglia; 
perche  impaurerò  à vincere  la  propria  volontà,  c la 
rendcfiero  foggetta  nelle  mani  altrui.  Procurali  a— 
con  ifucgliato  Audio , chcveniGiero  in  cognitionej 
della  Rima , in  cui  doucuano  cfser  tenuti  i tri  voti, 
co' quali  à Dio  benedetto  s’erano  legate  nella  Reli- 
gione; Per  la  qual  cofa  fempre  Mortai»  alla  fama 
vbbidienza, dicendo  loro, che  vbhiiifseto con  volto 
allegro,  efempliccmente»  poiché  non  vbbidiuano* 
vii  creatura,  ma  i Dio  benedetto;  ne  haucan  datala 
loro  volontà  alle  creature , mai  G.csùChr  ilio;  e fe 
fentitef  diceuaella  ) ripugnanza  alcuna  in  rompere 
la  volita  volontà , poco  amore  mollrate  al  voilro 
Dio;  poiché  in  vna  cofa  « che  lo  potete  hou  uarej 
fommamente,  com'i  quella  dell'an negare  voi  itaede- 
fim:  per  fuo  amore , non  vi  volete  affaticare . Dole- 
teui ( foggiugneua poi )d'hauere indarno  fpclu  quel 
giorno,  nei  quale  non  hauete  mortificate  voi  mede  - 
fi  me . la  quella  guifa  le  rimuueua  dalle  laro  incltna- 
tianl,  econtanufuauitidi  parole  le  pieglua  à far 
quello , ch’era  repugaante  alla  lor  volontà , che  ogn 
affanno, che  in  ciò  Icntiuaoo , recaua  poi  gran  coo- 
folatione  àloro  cuori, Oltreiqucftole  llimolauacòn 
a viue  parole,  Stalla  offeruanza  della  poucrta,  Stalla 
fpropriatione  dogai  minima  cofa,  che  non  fi  può 
efprtmere.  E folcuu  bene  fpeffo  dire  quelle  parole  di 
quel  Santo  ; Che  tutto  quello,  che  maocherà  al  Rdi- 
giofo  io  quella  vica,  gli  lari  reto  con  grand’vl'ura  nell' 
altra . Imponcua  loro,  che  ogni  mele  cfaminaffero 
le  proprie  confettane , per  vedere , le  haueaoo  pur 
minima  cofa,  à cui  portaffero  fouerchio  affetto, e tro- 
ttandone alcuna , voleua , che  fi  priuaffero  per  amor 
di  Dio.  PerqucRo,  vna  diqudlc  haucndolc  vna-, 
v olea  porcata  vna  corona , ciac  molto  l'era  grata , la 
buona  Macftra  nc  la  ptiuò,  e doppo  molto  tempo  glie 
la  rcfiitui,  con  patto , che  ogni  fera  la  riportafic  a lei . 
Per  la  qual  cofa  unto  durò  quella  Figliuola  in  quell' 
anione , che  imparò  à tener  le  cofe  con  ifptopnatiq- 
ne  , e come  predate  dalla  Religione . S'accsrfc  altra 
volta , che  vn’altra  portaua  affetto  particolare  ad  vn 
libro , nel  quale  da  le  fieffa  hauea  fcritto  alcune  cofe 
fjpiritoali;  onde  per  renderla  più  pura  ndcoofpcuo 
di  Dio,  l’impolè  ,che  fu'i  fuoco  lo  giitafle . Taf  bora 
fcambiaua  irà  laro  i ve  Aimcati,  perche  nelle  mortifi- 
cationt  s'efctcitaffctot  E Tappiate  (diccua  ellajù 
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figliuole , che  voi  non  potete  viuer  lungamente  nell»  Hebbe  oltre  è ciò  vnzcloardentilfimo  nel  dire  i fagli 
nerfettione  Euangelica,  Ce  prima  mille  volte  il  giorno  offici)  i onde , quando  andaua  in  Coro , jentiua  tal 
non  vi  fate  morte  a’  vodri  commodi  ; perche  l’eferci-  giubi  lo  di  mente , che  pareua , che  andate  ad  vil. 
tio  dell’  anima  in  quella  vitadeue  elitre  amare  ■ 5c  (plendido  contato  ; e procuraua  tempre,  che  fi  dicer- 
odiare  ; amare  qua  moli  può  il  fuo  D.o,  fit  odiare  al  fero  diuotamente  quelle  lotadiuine,e  quando  Icntiua 
potabile  fe  (ledo;  & in  quello  confitte  tolta  la  per-  alcuna  Sorella  affrettarle  più  del  folito,  patiua  vn  af- 
tettione . Procuraua , che  vfaffero  fomma  diligenza  fanno  grandiffimo,  dicendo  fpefao  alle  Monache*!» 
in  tener  beo  cullodita  la  parte  interiore  | 8r  in  quello  non  le  ballaua  fanimodi  Ipedirele  diuine  lodi,  come 
molto faticaua . Voleua, che delcullodiuino fodero  gli  altri efercitij ertcrtori del  Monafieto.  Le  difpia- 
ae  lamini  .ne  ; le  auuifaua  fouuente  , che  haucflero  eeua  tanto  l'offcfa  fatta  à Dio , e tal  dolore  ne  pren- 
auanti  a gii  occhi  la  prefenza  di  Dio  in  tutte  le  loro  deua , che  fentendo  tal'  bora  nominare  il  peccato 
anioni . Procuraua  oltr*  d ciò  di  accendere  nelle  Tue  mortale,  d gran  pena  lipotcua  ritenere  (cantoera 
Figliuole fpirituali quell'intento ardore,ch'clla hauca  l’affanno  vehememe,chel’afialiua)di nonefclama- 
della  fatate  altrui;  ondefpeffofoleuadire:  Sappiate,  «ad  alta  voce,  dando  fegnodel  difpiacere  intento, 
che  noi  doueremmo  grandemente  humiliarci.perche  chefentiua  nell'animo.  Penetrando  poi  al  viuola 
per  nollra  negligenza  molte  anime  forfè  fono  andate  deformitd  del  peccato , talmente  labborriua,  Stia 
all’inferno)  le  quali,  fe  fblfimo  (late  feruenri  in  oflèri-  tal’orrore  l'haoeua , che  non  le  pareua  potabile , che 
te  il  Sangue  di  Giriti  per  loro,  forfè  goderebbono  li  potete  tremare  vnChriflianotant'empio.checon 
l’eterna  felicità  : Et  imponeua  alle  fue  giouani , che,  deliberato  volere  offendete  Dio.  E 15.  giorni  auan- 
quando  haueanfauellatocon  poca  carità  del  proni-  ri,  che  partifieda  quella  vita:  Miparto  (dite} dal 
ino,  la  fera  poi  non  ardilferodientrare  nell' Oratorio  Mondo  con  quella  loia  incapacità,  di  non  fapereln- 
con  l’altre , mafteiseroallaportadiquello,  infinoa  tendere  in  qual  modo  pofia  confentire , e deliberarli 
che  da  lei  non  fiaterò  licentiate,e  data  loro  fimiltnen-  la  creatura  à commettere  colpa  mortale  contra  il 
te  la  penitenza,  La  quale  per  lo  più  era, che  prolira-  Creatore.  Dal  che  fi  vedeua  maggiormente,  quanto 
«interra  fi  lafciatero  calpetlar  la  bocca  datuttt,  ella  tote  illuminata  da  Dio,  onde  più  fi  mollrana 
l’altre  Sorelle . Poi  l'auuifaua,  che  quando  l’vna  dell’  zelante  dell'honor  fuo . 
altra  vokua  duellare,  confiderete  prima.che  quella 

tale  era  fpofa  del  Verbo,  «mpio  dello  Spirito  Santo,  Della  fica  grami' hamilti . 

e torcila  de  gli  Angeli  ) e poi  ne  parlate  con  quella 

riuerenza  conueniente  ad  vna , che  è tale . Voleua  "C  V infiemementeqoefla  Serua  di  Dio  vn  chiaro 
bene,  che  quando  la  Religione  concedeua  qualche  JL  efempio  di  perfètta  humiltà,  onde  hebbe  femprn 
ricreatione,  chekfueFigliuolefpiritualilaprendef-  le  liete  in  ri  bafso  concetto,  chenon  le  pareua  eter 
fero  allegramente;  anzi  procuraua,  quanto  più  po-  buona  àcofaakuna;  e bene  fpefiodiceua , ebeper 
teua , chenon  haueterointaltempoalcundifgulloi  quello  le  pareua  tal  volta  fentir  dire  dalla  Superiora  : 
onde poi aU'acquiflo  de celefti  beni  maggiormente  Partiteuidaqueflofantoluogo,  perche  nonfetede- 
a’acccnde fiero.  Con  quelli  falutiferi , e ri  lodcuoli  gnadiritrouatui  incompagnia  delkSpofe  diCfiri- 
ammaellramcnticondulie  à fine  il  fuo  officio,»  gui-  Ilo)  Però  fi  volgeua  alta  Priora  contanto  tremore, 
fa,  che  Regola  di  ben  viuere  era  chiamata  da  tutte  le  che  pareua,  che  qualche  grane  fallo  haueffe  commel- 
Monachc.  fo . Alcuna voita  fi  poncua  ginocchione  in  terrai 

piè  delle  Sorelle,  elepregaua  à volerle  far  noti  i fuoi 
Dtlzelo,  ebe  haaeuatlell'bonor  di  Dio  ; e dell’odio , mancamenti.  Ma  maggiore  era  il  fuo  bado  fenti- 

che  portano  al  peccato.  Cap.iy.  mento,  quandodouea  prendere  il  Santilfimo  Sacra- 

mento ; pcroche  in  quell’atto  dubitaua  oltremodo. 

IL  zelo,  ch’ella  haueua  dell’ honor  diuino  era  1)  che  la  diurna  Giurtina  non  faceffeaprir  la  terra  per 
ardente  .chef  come  fouuente  diceua)  mille  vote  inghiottirla , e mote  volte  amaramente  piangendo, 
il  giorno  per  quello  haorebbe  mete  la  vita  : per  la  diceua  1 Io  vilillima  creatura  piena  di  peccati  hò  ac- 
quai cola  molte  volte  lagrimando  dieeoa:  Egli  mi  dire  di  riceuere  il  Rè  della  gloria  ) & in  quello  timore 
pare  gran  cofa  , c quanto  a me  coofefiodi  non  la  po-  foggiugncua  » volgendo  gli  occhi  verfo  ilCicloiO 
ter  comprendere , che  ci  fia  unta  fcarfità  d’anime.  Signore  aiuutemi , & habbiate  mifericordia  di  me . 
che  tengano  in  grandezza  l'honordi  Dio.  Ma  par-  Poi  pccgaua  con  caldo  affetto  le  Sorelle , chepregaf- 
ticolarmente  io  confiderà ndo  alcuoa  volta , quanto  fero  Dio  per  lei , acciò  la  Giuflitia  diurna  non  la  fa- 
poca diligenza  riadopera  in  frequentare  il  Santilfimo  ceffc  precipitare, nell’inferno.  Era  etiandio  alcuna 
Sacramento  dell' Altare, reffaua  toprafatta  da  ul  cor-  vote  neceflario , che  ’1  Padre  (pi rituale  con  dolcezza 
doglio , che  le  pareua  da  vn  pungente  coltello  efaer  di  parole  le  facefle  animo  à confidarli  nella  miferi- 
trapateu;  onde  foleua  dire lo  fonpurcerta,  che  cordia  diurna . La  filma  poi , che  faceua  della  booti 
vna  Communione  fatta  con  vero  fpirito,  e Cenci  men-  dcll’akre  Sorelle , era  ai  grande  ,che  ul’hora  baciaua 
to  è atra  à fare,  che  l’anima  venga  a gran  perfettione  la  «tra , doue  quelle  hauean  caminato  , (limando 
divita.  Altra  volta  dando  tutuuia  in  quelli  celcfli  d’hauer  impetrato  da  Dio  fpatio  di  penitenza  ■ me- 
penfieti,  chiamaua  a fe  qualche  Sorella, e con  fofpiri,  diante  le  loro  otationi  ; Laonde  etreaua  d'aiutarle 
econ  lagrime  le  diceua  iPreghiaroo  il  Signore , ò So-  negli  eter  citi) , che  haueanod  fate , benché  viU,  per 
rclle,  che  ci  conceda  lume  à non  eter  tanto  freddc,&  guiderdone  (com’  ella  diceua)  di  tanto  fauore. 
agghiacciate  nel  feruitio  fuo , e particolarmente  nel  Quando  fù  Supcriora  ad  altre,  tempre  andaua  ad  bu- 
frequcntarc  il  cibo  di  vita  , il  quale  ctendo  tutto  minarli  ad  vna  delle  fue  fuddt  ce,  c poi  per  fancayb- 
fuocod'amore,  dehconllringiamoGiciùcon  l'ora-  bidicnza  le  commandaua , che  le  delle!  fua  voglia-, 
rioni  i conceder  tempre  in  quello  luogo  Padote,  che  qualche  penitenza  con  ogni  rigore  , anzi  voleua 
fia  zelante  delfhonor  di  Dio , e che  (ubbia  tal  lume,  (pedo, che  alcuna  di  clic  la  difciplmalk,  imponendo- 
ci» «ammetta  degnamente  a qucOadiuina  menfa  . le  poi,  che  tal  «ola  a nettano  taccile  palefe  ; Laonde 
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perattieosihumili  reflauanoqudlc  Sortile  ammira-  il  tagliar  l'oro  lènza  adoperarla  luce  elementare . 
te  > & attonite.  Dipiòvoleua,  chelemedefimedi-  E gl'ioteruenne  io  alcun  tempo,  mencreches'efcr 


cederò  la  fera  alcun  difetto  da  lei  commedia  io  quel 
giorno,  chiedendone  poi  da  quelle  la  penitenza . 

Auucnne  vna  volta , edendo  M adira  delle  Noni- 
zie,  che  fù  vedila  del  fama  habito  vna  dinota  Figli- 
uola; Onde  chiurlatila  a le  fri  pochi  giorni,  lecon- 
teti  alcune  Tue  teneationi  con  tanta  humilti , e con 
tante  lagrime  .che  pareua  , che  fodero  tanti  peccati 
di  lei  commcti.e  le  diceua  : Figliuola, vi  dico  quello, 
acciò  Tappiate , qual  Maedra  voi  hauete , pere  he  M 
Signore  non  l'hauede  chiamata  per  fua  borni  allo 
dato  Rcligiofo,  farebbe  data  rinchiufa  in  vna  perpe- 
tua prigione , ouero  non  haurebbe  in  altra  maniera 
forniti  i Tuoi  giorni,  fé  non  pervia  dellaGiuditia . 
Poi  foggiugneua  : Pregate  dunque  Dio  per  me,  ac- 
ciò mi  taccia  gratia  , ch'inaila  fine  mi  falui . Sempre 
finoalla  morte  volle  hauere  vna  Sorella  determinata, 
per  accular  li  fecode*  Tuoi  difetti  ,e  per  maggiormen- 
te humiliarfi  nel  cofpetto  diuino;  Per  lo  contrario 
Icneua  nafeofe , quanto  piò  potei , le  fue  virtù,  e Ten- 
titi! gran  pena  , quando  in  qualche  modo  fi  nalefa- 
uaao , Non  Gfcnliua  maid  alcun'errore.  Quando  le 
veniua  raccomandato  nell*  oratione  qualche  pecca- 
tore, foleua  dire  con  grandilfima  humilti  : fe  Dio  le- 
bade  da  me  la  fui  mano , non  farebbe  peccato  si  gra- 
ue  • c si  enorme , eh'  io  non  commetceti  . Quando 
Icntiua  le  grandi  offefede'  peccatori , fi  metteoa  ad 
efaminare  le  fue  colpe  benché  minime,  e poi  con_. 
quelle  ne  faceua  paragone , giudicando  le  proprie., 
molto  maggiori , per  le  continue  gratin , che  riceue- 
ua  da  Dio  ; Per  quedo  G ritiraua  in  luoghi  piò  occul- 
ti del  Monadero,  e quiui  con  amare  lagrime,  edaf- 
pre penitenze affliggeua  le  fuecarni . Vna  volta  cf- 
ìcndo  domandata  con  delira  maniera  da  vna  Sorella, 
fe  tante  grafie  riccuute  da  Dio  l'haueuano  per  tempo 
alcuno  data  occafione  di  vana  compiacenza;  non 
fapete  voi , rifpofe  ella , che  neduno  deue  prender 
gloria  in  quello,  che  non  è fuo  ? perche  dunque  vole- 
te, cheione'fauori  concedutimi  da  Dio,  mi  com- 
piaccia, edendo  tutti  di  Dio  ? Elia  quelli  diuoti 
auuiG  nuuiua  in  fe  la  Tanta  humilti , 

Uri.  ■ . ■ ■ 

Come  in  rateo  fi  latori  iì  mano , dipinge , ef-  altri  co/e 
fenga  lume  elementare . Cap.U'll. 

ER  A tanto  grande  l'voione , che  haueua  queda 
diuota  Madre  con  Giesò  benedetto, che  quando 
faceua  gli  efercitij  communi  del  Monadero , cornea 
auuennc  io  diuerfi  tempi, bene  fpedo  era  alienata  da' 
fenfi  ; & addando  gli  occhi  verfo  il  Ciclo , rimaocua 
la  fua  faccia  edafica;  pcrlaqualcofa,  quando  cuci- 
na, ouero  taglia»  rato,  ouero  dipigncua  in  carta 
immagini  diuote,  per  haucr  quella  fua  mente  tanto 
aHurfatta  alle  contemplationi  diuine  , rimancua, 
me  ntreche  tali  cole  eie,  cita»,  in  ratto  ; ma  tuttauia 
tftguiua  di  cucire,  di  tagliar  oro,  e dipignerc;  &in 
quello  affare  dimoraua  molte  volte,  e molte  hore. 
Laonde  vedendo  le  Monache  quede  marauiglie , fe- 
cero ptoua  piò  volte , fe  in  ciò  fi  feruiua  della  luce  de 
gl'occhi  ; perciò  chiudeua no  le  finedre,  altra  volta  le 
bendauano  gli  occhi;  ma  ella  tutta  trasformata  in 
Dio  fcguitaua  tuttauia  di  cucire,  e di  far  lauori  bcllif- 
fimi  ; quelli  furono  da  lei  fatti  quali  tutti  in  ratto  ; ni 
Rocchetti  con  lauori  belli  a marauiglia  ; Umilmente 
furono  dipinte  molte  immagini  diuote,  come  ancora 


citaua  in  fatiche  communi  del  Monadero,  che  fi  tro- 
uòvna  volta  occupata  nell'cfercitio  di  fare  il  pane 
corninone  per  vitto  delle  Monache:  quando  hauea 
le  mani  nella  pad  a.  ella  Tenti  fonare  il  fegno  d'andare 
à prender  la  Sintiffina  Communioae , per  la  qual  co- 
la alzata  l’opra  di  lerimafe  incidali,  & accefa  dell' 
vnirli  con  Dio  per  il  Sancitimi  Sacramento , veloce- 
mente sbracciata  , e con  la  pada  in  mano  fi  prefentò 
allo  igo,  per  riceuereil  cibo d.uino con  l 'altre Mona- 
che, fenza  accorgerò  di  dare  con  le  mani  in  tale* 
cftrcitio  occupata . 

Similmente  auuenne,  benché  li  trouade  con  l’altre 
Monache  in  Refettorio,  per  prendere  parte  di  fuo  ci- 
ba, fentcndu  il  fegno  d'andare  al  Confclforc  ,che  alie- 
nata da*  fenfi  corfe  tuttauia  con  la  forchetta  in  ma- 
no , e col  cibo  da  prenderli , e fenza  auue  ierfi  di  tal’ 
atto  , efequi  tuttauia  col  Confefsore  quanto  deli- 
deraua  . A tal  che  tutte  le  Sorelle  oc  redauano 
ammirate,  e piene  di  dupore.  Onde  quelle , che  fi 
trouarono  prclcnti , Sr  ai  prefente  viuono , fanno  di 

quede cafe  chiara  tedimouiauza  con  giuramento , 

Dellagranptriti  di  fu  mente . Cap,  imi. 

Q Vanto  fofse  grande  la  purità  della  fua  mente  , 
chiaritimi  fegni  diede  in  tutta  la  fua  vita  ; poi- 
ché altro  non  defiderò  mai,  fe  non  di  renderli  grata 
a Dio  con  queda  virtù . Laonde  quando  fe  le  porge- 
ua  occafione , infi  ìmtnaua  le  Sorelle  con  viue  parole 
all’acquillo  di  queda  gemma  celedc,  e dice»  , che 
Tempre  haucftcru  riguardo  i quella  in  ogni  affetto, 
hauendo  forza  di  far  diueotare  gli  lieti  difetti , virtù 
care  a Dio , e foggiugneua  : O purità , quanto  gran 
marauiglie  ci  dilcoprirai  nell’  altra  vita  del  tutto  oc- 
culte alle  creature , ma  nou  gii  à quelle , che  ti  cer- 
cano ; però  che  fi  vedranno  perfonc  di  grand'  efem- 
pio  efserc  date  nel  Mondo  inferiori  à molte,  che  Colo 
in  nominarle  eccitauano  altri  i rifo;  ma  perche  fu- 
ronricchedi  quedo  pretiofiffimoteforo,  c quelle  di 
cfsopouere,  il  Signore  aggrandirà  quede,  e quelle 
auuilirà . Spcfsoancora  con  abbondanza  di  lagrime, 
c di  fofpiri  foleua  dire  : A pefo  di  purità,  ò Sorelle  mie, 
ci  vuol  premiare  Dio  in  quell’  altra  vita . Oltre  a 
quedo,  per  la  dima  grande  ,che  faceua  di  queda  vir- 
tù, replicaua  molte  volte:  Se  iopenfaticon  vna  fola 
parola,  eh’ io  diceti  per  altro  fine,  che  per  amor  di 
Dio,  benché  non  ci  folle  fua  offefa,  di  poter  diuenta- 
re  vn’ardentc  Serafino, non  la  dirci giamai  ; OnJcfe 
accadeua  tal  volta  ■ che  hauefsc  incummcma  qual- 
che operatione  per  finehumano,todo,  che  fen’ac- 
corgeua,  la  lafciaua  imperfètta,  ne  giamai  fhaurebbe 
compita,  fe  prima  non  l’hauefsc  ridotta  à quel  puto 
fine  ,che  s'era  propodo:  Laonde  tal  volta  fi  raaraui- 
gliaua,  che  qual  fi  voglia  gedo,  motino , ò alzar  d'oc- 
chio di  quell'animc,  che  fi  confacrano  à Dio,  non  Ga 
del  tutto  indirizzato  all' alta  purità  diuina.  Alcuna 
volta  trouandofi  con  le  Sorelle  diccua;  Si  manca., 
d’operare  con  putiti,  perche  non  c'è  amor  di  Dio. 

E domandandole  vna  voltavna  Sorella,  com'hau- 
rebbe  potuto  far  acquido  di  quella  virtù  ; Se  in  ogni 
cola,  rifpofe  ella , cercaretc  di  non  efeguire  la  voflra 
volontà , eleggendo  fempre  più  tofio  il  patire  , che  ì 
godere , vi  trouarete  al  fine  hauer  operato  puramen- 
te; perche  nel  vero  non  ci  vanno  mtereffi  propri), 


v 

però  la  llrada  di  eSso  patire  c Scura  > e molta  cara* 
Sui  Diurna  Maefta.  Moli' altri  nobili  auuitì  daua 
Spettò  alle  Sorelle  di  quefla  vtr  iti  ■ da  • quali  multo  più 
fi  manifdlaua  la  Tua  puriflìma  mente . 

i s ftmprc  dtftierofa  d'adempire  la  diuina  uolontà  , 
C in  Jentcndonc  dijcorrere , reflb  fpeffo 
alienalada'fenfi.  Cap.LIX. 

FV  ancora  marauigliofa  la  brama , ch'eli  a hebbe 
Tempre  d’adempire  la  diuiua  volontà  ; l’eroch: 
la  prima  grada,  eh  elia  domanJalfe  al  Signore  più  in- 
ftantemente  ,fù(  com'ella  fletta  conferì)  d'haucre, 
ritrouandofi  poi  all’vJtinw  di  Tua  vita  , adempito 
puntualmente  il  diuino  beneplacito.  Anzi  volgen- 
docelo gnocchi  alCielo,  diccua  quelle  parole:  ò 
Signore;  Tubenfai,  che  io  infino  dalla  mia  fanciul- 
lezza ho  defidcr.no  di  compiacerti } & bora  «'io 
pentadi,  che  folfe  tua  volontà , che  io  penarli  eterna- 
mente nei!' inferno,  mi  precipiterei  da  me  Oelfa  in- 
ficile fiamme , per  etfetiuare  il  tuo  diuino  volere. 
Tal  volta  in  faucllando  con  leSorellediceua,  come 
noopcnfaua  , che  firitrouidc  nel  Mondo  sì  duraau- 
ucrfità.ne  ttibulatio.te , ch'ella  non  haueirccon  lieto 
volto  lopporuta , lolo  co’l  pcrluadcrfi , che  ciò  folle 
volontà  di  Diot  e però  foleua  replicare  bene  fpeffo; 
Non  fc otite, che  Jolcczza  contiene  in  fe  quetta  nuda 
paruia , nolenti  di  Dio  ? H tucrcbbe  (limato  in  fc  di- 
fetto notabile,  fe  per  fe  licita , ò per  altrui  hauettc  do- 
mandata al  Signore  alcuna  grada  con  maggior  io- 
danza,  chccon  l’empiici  preghiere.  Vfaua  di  dire 
in  tal  propofito:  Io  migoJo,c  mi  glorio  di  fare  la  vo- 
lontà di  Dio , noo  ch'egli  faccia  la  mia  ; Onde  mag- 
gior obligo  tengo  a Dio,  quando  non  mi  cfaudifcc, 
cht  quando  mi  concede  quanto  gli  chiedo.  El’orta- 
na  oltre  a quello  ciafeuna  a quella  virtù  ; peroche  fe 
defideratc  ( diccua  ella  )dipcruenire  inbreue  i gran 
perfettionc , bifogna  ■ che  procuriate  di  far  tutte  lej 
vofire  operationi,  per  adcmpircil  volcrediS.  D.  M„ 
perche  hi  forza  quella  (anta  unendone  di  Santificar 
i’opcre.  E fopraprefa  da  dolori  fpeffo  foggiugneua: 
O Sorelle  quanto  perdiamo,  perche  non  «'intende 
quello  traffico.  Di  più  era  tale  la  prontezza,  che 
hauca  di  eleguirc  la  volontà  di  Dio,  che  Solo  in  Sen- 
tirla ricordare , rimate  alcuna  volta  rapita  in  citali . 
Fa  l'altre  occorfe  vna  volta,  che  Sentendo  dire  ad 
vna  Sorella,  che  vn’zltra  tene  ua  ardente  brama  d'efe- 
guirela  volontà  di  Dio,  Eia  gran  ragione  ( dille  ella 
lofio ) perche  tifare  il diuiu  volere  e cofa  a.nabiltlli- 
ma . in  quelle  parole  fu  dolcemente  alienata  da' 
(eoli,  efeu'andòperilConuento,  multando  le  So- 
relle, che  Seco  diccflero,  che  la  diuina  volontà  era— 
amabiliffima.  Ma cllendo tempo,  clic  quafituttefi 
trouauano  i riputare  «fece  torto , che  vfcite  dal  Dor- 
mitorio , & andate  nella  Capelli  della  Vergine , con- 
fermarono edere  amabiiilfima  la  volontà  diurna,  e 
proiettarono  tutte  di  teiere  interamente clcguirla. 
l'erla  qualcofa  fi  ritiraua  ugni  mete  in  qualche  luo- 
go Secreto , c minutamente  coutcniplaua , fc  bauefie 
ofieruate le  vinti  Regole,  eheda  Dio  le  furondate, 
come  fi  dille  ;undeipcudcua  vo  giorno  intero  in  tale 
anione , e poi  fi  battcua  per  Spat  o d’vn’  fiora  intiera 
aspramente  con  vna  disciplina  di  ferro , perche  le  pa- 
rcua  d’haucr  vSata  negligenza  nell’  adempire  la  diui- 
na  volontà. 


s Anno  memorabile  de  Cai  nelitani 


Del!' ac  cefi  %ck,cbe  hebbe  deltofferuan^a  gelisi  afa . 
Cap.  LX. 

MA  non  minore  fùl'affetto,  che  portò  Sempre 
alla  Santa  Religione.  Laonde  , quando  la 
vederla  patire,  ancorché  in  minimi  cofa  ■ lofaccua 
torto  pale  le  a'Supetiori  Senza  rispetto  humano.c  cal- 
damente p.-rgaua  le  Madri  più  venerande  del  Mona- 
fiero,  che  ad  ogni  ordine  della  Santa  Religione  ha- 
ueflcro  vigilante  cura;  peroche  iafeiandofiindictro 
(com'ella  diceua ) piccioliifima  cofa  de  gli  ordini 
lanci , refiaua  offefa  non  la  Religione , ma  la  pupilla 
de  gli  occhi  di  Dio, cllendo  cafa  del  Signore, & amata 
Sommamente  da  lui . Diccua  oltre  a querto  della  Sua 
Santa  Regola , che  più  lofio  haurebbe  lotti  rio  qual  fi 
voglia  tormento  , che  vedere  annullata  pure  vna 
minima  ordinar  ione  di  erta . E quello  con  gli  effetti 
dimoftraua, quando conueniua di  fare  alcuni  eterei- 
tij  del  Mona  fiero,  benché  vili;  peroche  all’ bora 
quella  zelante  Madre,  acciò  che  le  Sorelle,  à cui  eran 
commetti , potettero  concorrere  à gli  ordini  della  Re- 
ligione ■ fi  iiicgliaua  tal  volca  nel  mezzo  della  notte, 
eda  fe  fletta  ademp  ua  calicfercitij.  Perqucllodo- 
mandata  alcuna  volta , perqual  cagione  li  faticatte 
unto,  rifpoodcua , che  ciò  faceua  per  anticipare  il 
tempo , onde  non  venittero  offesi  gli  ordini  della  San- 
ta Chiefa  ; e durò  Sempre  in  tutto  '1  corto  di  Sua  vira 
incosì  fante  fatiche;  e particolarmente  per  maggior 
burnirti,  q dandone  giiofficij  della  Religione  fu  Su- 
pcriora all’ altre.  Ma  fra  gli  ordini  di  quella  tenne 
olcrcmodo  in  pregio  il  Santo  filentio.  Onde  diccua 
fouentc , non  poter  mai  gufiar  le  cote  del  Cielo  queir 
anima  religiosa  , che  non  gufla  ancora  il  dolce  filen- 
tio  ; anzi  viuerà  Sempre  ( feguiua  ella  ) molto  afflitta, 
c trauagliata  ; peroche  dai  non  Saper  raffrenar  la  Iin- 
6"  , ne  Succede,  che  molti  mali  G commettono.  Per 
quello  bramò  Sempre  con  intento  affetto , che  la  Re- 
ligione fi  riducesse  à quella  perfettionc  di  v ita , nella 
quale  fù  ordinata  da’ Santi.  Etrouandofi  con  IcSo- 
rcllc , foleua  dire  : Se  noi  peoetraOimo  al  viuo  la  digni- 
tà dell’anima  nofira , per  l'vnione  ftrcttiffima.che  hi 
fatto  con  Dio  benedetto , mered  de’  tri  voti  Solenni, 
à guifa  di  rufiicapafiorelia,  che  fiata  alluma  dapo- 
tentifiimo  Rè  à flato  Reale , fi  Sdegna , quando  alcu- 
no le  ricorda  il  primiero  Suo  fiato,  haurelGmo  in  dis- 
pregio il  lasciarli  da'  propuj  pcnficri  tirare  alla  con- 
fi Jeratione  delle  cote  mondane:  e conofcendod'cfscr 
fatte  fpofe  del  Re  dcll’voiuerfo,  per  appagarle  noftre 
voglie  di  cole  non  terrene,  ne  corrutcìbili , c’ionalzc- 
rcffimocon  Santa  Superbia  alla  contemplationc  delle 
Sempiterne  ricchezze  del  Ciclo  sperò  gran  torto  fac- 
ciamo all’anima  noltra  , quando  la  tenghiamo  occu- 
pata in  quelle  cote  batte,  cllendo  habile  à Salire  col 
peoficro  a quelle  cclcfii  habitationi  de' Beati  Spiriti 
dei  ParadiSo . 

Quanto  perfettamente  offeruiffe  il  vero  della  fama 
ubbidienza.  Cap.LXI. 

CU  1 è perfetto  oSseruatore  della  Santa  vbbidien- 
za,  «1  menta  poffeffore  ( come  dice  S.  Gregorio  ) 
di  tutte  ('altre  virtù . Quanto  la  diuota  Madre  facci- 
fc  acquifiodi  quella,  pareua,  che  in  lei  fioritte  quella 
virtù  : Laonde  non  ccrcaua  mai  ò pa  lesamente,  òdi 
nafeofò  dì  condurre  la  volontà  de’  Suoi  Superiori  alle 
Sue  voglie  ; anzi  il  Suo  volete  con  efiiera  Sempre  con- 
forme; 
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forme  ; e giudicaua  effer  bene  tutto  quello , che  da  vcdeua  alcuna  Sorella  tenere  appreso  di  fe  co  fa  fo- 
cili reniua  fatto  Onde  alcuna  volta  eflendole  detto,  uerchia,  onde  d iceua,  non  conuenirc  in  modo  alcuno 


che  molte  volte  per  diuerli  affari  della  Religione  fa- 
rebbe Hata  impedita  dall' oratione,  eda'fuoifecreti 
ritiramenti  con  Dio , ella  rifpondeua , riputar  piti 
grato  al  Signore  ogni  minimo  efercitio  della  Reli- 
gione , che  qual  fi  voglia  aita  contemplatione . Da 
quello  procedeua , che  tremandoli  ella  rapita  in  Dio, 
efsendole  detto  alcuna  volta  dalla  Priora:  Suor  Ma- 
ria Maddalena  venite  hora  al  tale  efercitio ; Ella  lo- 
fio , benché  folte  in  ratto,  fi  rifentiua,e  prontamente 
faceua  la  Tanta  vbbidienza.  Per  quello  volendoli 
maggiormente  humiliare  .etiandio  quelle  cofe , che 
l'cran  commandate  da  Dio,  non  fapeua  quali  man- 
dar ad  effetto , fe  non  con  buona  licenza  de*  luot  Su- 
periori ; e ( come  s’è  detto  altroue  ) volle  più  lofio 
vna  volta  per  molti  giorni  andare  per  terra  carpone, 
chein minima guifaefsererepugnanteà  quello,  che 
le  veniua  impoito  per  vbbidienza  da'  Superiori. 
Non  riguardaua  mai  la  perfona  di  chi  commandaua , 
ma  riconofceua  io  quella  Chriflo  N.  S.  ne  per  altri 
rifpetti , com’  ella  difse  non  poche  volte , era  da  lei 
efeguita  l'vbbidicnza , fe  non  perche  riputaua  ciò, 
che  l’era  commandato,  autorità  diuina.  Soleuadire 
bene  fpefso.che  etiandio  il  vitto , c'I  ripofo , ò qual  li 
voglia  altra  attiene  benché  neceffaria,  haurebbe  vo- 
luto  far  Tempre  con  l’attuale  vbbidienza  : Et  era  tan- 
to rifegnata  nel  volere  de'  Tuoi  Maggiori  ■ che  non 
haurebbe  mai  cominciata  pur  minima  attione,  che 
daquclii  non  ne  biffe  (limolata . Teneua  haucr  quali 
perduto  quel  giorno,  che  in  ef»o  non  haucfse  fetto- 
mefso  d qualche  Sorella  la  Tua  volonti  : E per  non 
perdere  tal’occafione,  li  rendeua  pronta  con  gran- 
didima  humilci  ad  vbbidirc  etiandio  alle  Tue  inferio- 
ri . Quello  conferendo  vna  volta  ad  vna  Sorella, 
difie  : Se  bramate  arricchirai  in  breue  di  molte  virtù 
io  occulto,  non  tralafciatc  quello  buono , e Talutifero 
efercitio , che  per  dar  morte  i fc  ftcfso , c dar  viu  all' 
anima  io  tengo  molto  efficace  . 

Con  quanta  diligenza  offe  truffe  il  noto  itila 
fama  fonerei . Caf.  LXlt. 

DEUa  fama  pouertà  fu  zelanteoltre  modo , e an- 
cora auaoti,  che  li  facefsc  Monaca, foleua  fpef- 
fo  dire  : Io  giudico  ogni  cofa  terrena  fango , e polue- 
re  per  guadagnarmi  (Sicsù  Chrillo.  Condotta  poi 
alla  Religione , doue  fiorifee  quella  virtù , com’cila 
fe  n’adornaffc • non  fi  può efprimere con  parole.  Si 
condolcua  molte  volte  d'efscr  ne'  Tuoi  bifogni  prece- 
duta dal  Munaftero , anzi  per  quello  fpcfso  piangeua 
dirottamente , dicendo  morrò  pure  ienz'  hauere  ì 
mia  voglia  oTseruata  la  Tanta  poucrti;  E perciò  le-, 
pareua  Tempre  di  pofsedere  più  , che  le  altre  Sorelle; 
Onde  vedendo  la  Superiora  si  accefa  brama,  6 ritc- 
neua  fpelso  d' viarie  qualche  ataorcuolezza  , per 
oon  darle  dolore  ; gioiua  oltremodo  , quando  ul'bo- 
ra  le  mancaua  alcuna  cofa  per  li  Tuoi  bifogni , Onde 
auuenendo  vna  volta,  mentre  (I  trouaua  a menfa,che 
per  dimenticanza  di  chi  Teme  , nenie  fu  me  ito  pane 
innanzi , quello  le  fu  talmente  grato,  che  tutu  lieta 
fi  leuò  da  nienfa  lenza  domandarlo , ma  coilretta  per 
vbbidienza  dalla  Priora  à palefare  la  cagione  della 
Tua  allegrezza, rifpolé  con  humilta  profonda, d’hauer 
hauuro  il  maggior  gullo , che  inai  hauefse  Tentilo  in 
vita  Tua,  perche  non  baucua  hauuto  pane  a menfa. 
Sentina  per  lo  contrario  fummo  cordoglio,  quando 


al  votodi  poucrti,  e la Toprabondanza  particolare. 
Per  quello  Te  n’andaua  bene  TpeffoinCella,  e con 
fortuna  diligenza  confideraua , fe  vera  alcuna  cofa 
fuoridei  fuo  bifogno.  Amicone  vna  volta , che ef- 
fendole  fiata  data  dalla  Superiora  vn  poco  di  faia  per 
rattoppare  il  Tuo  habico  ; e veduto  poi,  che  non  le  bi- 
fognaua,  fi  reputò  quello  fatto  i fcrapolo  di  peccato, 
e riportando  tolto  la  Taia  alla  Priora , con  lagrime  Te 
n'accusò  .ringratiando  il  Signore , chef  haueffe  pre- 
Teruau  in  vita,  per  farne  la  penitenza . Tal’hora  più 
accela  di  quella  virtù  fi  volgeua  al  Ciclo , e diceua  : 
O Dio  mio , perche  tanto  mi  (limolate  ad  effer  polle- 
rà per  voi,  poiché  pur  vedete , che  non  m'è  per  meffo 
l’andar  mendicando  a porta  i porta  il  proprio  pane  ? 
il  che  unto  mi  farebbe  in  piacere;  anzi  tri  ruttili 
contenti,  che  io  poteffi  hauere  in  quella  vita , quello 
farebbe  il  maggiore,  cioè,  che  voi  ò Giesù  mio  mi  fa- 
celle  gratia,  che  nuda  io  potellì  morire  Topra  vna-. 
Croce,  come  voi  per  me  morelle  : Et  alle  Sorelle  di- 
ceua  alcuna  volta,  che  cofa  (duerni  vi  prego)  pa- 
gheremmo noi, Te  il  Signore  ci  faceffe  quello  lìnguia- 
riilìmo  beneficio , che  volendo  noi  cibarci , non  ci 
Tulle  daco  altro,  che  vn  poco  di  pane;  volendoci  ri- 
pulire, non  haueflituo  letto  t bifognandoci  mutar 
vcllimenti,  cimancafferof  iopcrme(feguiuaclla) 
vi  dico,  che  a chi  mi  facefsc  vnulfauore,  mi  terrei 
obligata  di  dargli  lo  ftcfso  fangue:  Deh  dunque  pe- 
netriamo bene  quella  nobft  virtù  ; perche  a chi  la-, 
poiliede.è  dato  per  premio  lo  lleffo  Dio . Altra  volta 
fi  ritiraua  ne’  luoghi  più  poueri  del  Monaltero  eoa 
vnCrocififso  io  mano , e fiandofene  ginocchione  To- 
pra la  nuda  terra,  con  gli  occhi  riuolti  al  Sigoore  pro- 
feriva quelle  parole  con  fofpiri,  e con  lagrime  : O me 
beata,  le  tutto  quello,  che  hi  di  bifogno  quello  corpo 
gli  mancaisc  ; anzi  in  vece  d’efser  ricreato,  patiffe  ol- 
traggi , e villanie  per  amor  di  voi , ò Giesù  mio  ; All’ 
hora  li , che  mi  terrei  in  qualche  parte  pouera  per 
amor  volito.  Per  quello  zelo  della  (anta  poiaerta  fi 
vedeua  in  lei  maggiormente  crcfccre  lacclcilc  fiam- 
ma di  Giesù  Crocififfo.  / 

Come  mirabilmente  enfloiì  il  noto  itila  eajlità . 

Cap.  unti, 

Fù  sì grande  il  candore  della  fuacaftiti,  che  noiL. 

come  vellita  di  carne , ma  come  d'angelico  fpi- 
rito  era  fimigliante.  Per  quella  virtù  hebbe  molti 
doni  da  Dio  ; fri  quali  Tegaalato  fù  quello , che  nel 
tempo  della  Tua  prouationc  ( come  a Tuo  luogo  i no- 
tato ) le  fece  la  Rcina  de'  Cicli,  quando  apparendole, 
la  ricoprì  tutu  di  candidiamo  velo, e le  difse, che  noa 
più  in  Tua  vita  haurebbe  Tentilo  alcun  mouimcnto  di 
fenfo.  Si  viddero  di  ciò  chiari  légni»  quando  eTsendo 
poi  a gli  sitimi  giorni  di  Tua  viu,  difse  con  fercna 
faccia, che ringratiaua  Diodi  oon  hauer  mai fapuco, 
che  cofa  biffe  anione  contra  la  cattiva , nc  fi  ricorda- 
va d’haucr  prefo  giamai  gullo,  fc  non  in  Dio  bene- 
detto; e che  perciò  non  Tcntiua  cofa,  che  in  quel 
tempo  Rapportato  maggior  quiete;  e però  alcuna-, 
volu  ne'luoi  più  graui  dolori  replicarla  : Tu  fai  be- 
ne, ò Signor  mio,  chealtro, che  te  non  ha  mai  bra- 
mato il  mio  cuore . Stimau  a difetto  noubile  il  fauci- 
lardi  parenti , ò di  cole  del  fccolo , parendole  ( come 
diceua  ) che  non  conueniffe  in  veruna  guifa,  che  vna 
Rcligiofa  conùcrata  a Dio  eoa  folcane  voto  di  calli- 
Rrr  ti 


li  I (smettersi  nel  fuo  cuore  pur  rn  miti  imo  pentì  ero, 
Ò diccfse  parole  in  qualche  parte  difformi  dalla  Tua 
profetinone  ; Per  la  qual  cofa  rotnpeua  i ragionarne n- 
lidieofe  terrene , c gli  tiraua  à quelli  del  Cielo;  ma 
faceua  quello  con  >i  bella  maniera , che  non  mai  in- 
terrato pcua  l'altrui  parole,  ne  mai  fi  moflraua  turba- 
ta . Vcdcuatì  tal'  hora  baciare  con  Tornino  affetto 
le  muraglie  del  Monaflero;  e domandata  alcuna., 
volta,  perche  ciò  faceua?  Non  vi  par  forfè  (diceua 
ella  Sorelle  mie,  eh’ io  n'ha  bòia  cagione;  poiché 
questuanti  muri  mi  leparano  dall’  infelice  Mondo , e 
mi  faootoficuro  ii  più  pregiato  «foro, ch'io  poffegga, 
mediante  il  quale  l’anima  mia  s’accende  ad  amar 
Giesù  per  pofscderlo,  e per  goderlo  perfettamente  in 
patria . Altra  volta  diceua  ; Se  gli  huomini  mondani 
capifaero  quanti  fu  no  i gulti.che  afpettano  nell’altra 
vita  quelli,  che  viuono  vergini  infino  alia  morte,  co- 
me Cerai  affctati  corrercbSono  a riferrarli  nelle  più 
alpi  c Religioni , per  confcruarfi  intatti , e puri  ; per- 
che quanto  più  è circondata  la  vigna  di  fiepe  , tanto 
più  Iti  ficuta . E quantunque  di  quella  virtù  ella  ha- 
uefse  hauuti  alti  fentimenti,  eda  Dio  non  poche  vol- 
te fufse  Hata  alficurata.che  Tempre  fi  farebbe  confer- 
ita intatta  ; flaua  tuttauia  in  grandifCma  tema  di 
non  perder  li  ricco  teforo;  Perciò  staggina  quanto 
più  poteua  l'andare  alle  grate  del  Monaflero  à fauel- 
Jar  con  fecolari  per  buoni,  e fanti, che  fufiero;  e n’au- 
uifaua  le  Sorelle , dicendo  : Ricordateui , che  feto 
confacratc  i Dio,  e non  mai  fi  partiri  alcuna  Sorella 
dalle  grate , che  non  ifpenda  poi  molto  tempo  per  ri- 
tornare io  quella  pace  interna,  che  prima  fentiuat 
Perche  i difeorfi  de’  fecolari  impolucrano.fir  ombreg- 
giano beo  tal’ bora  il,' candido  giglio  della cafiita. 
Vedendo  perciò  alcuna  Sorella  andare  con  allegra 
volto  al  Parlatorio,  le  diceua  in  bella  maniera;  Non 
fece  ancora  diuenuta  interamente  no  lira;  perche  il 
proprio  delle  Monache  di  Santa  Maria  de  gl’ Angeli 
Ad'attriftarfi  più,  chedi  rallegrarli, quando  fon  chia- 
mata ad  andare  alle  grate . Per  lo  contrario,  quando 
in  tutte  le  Sorelle  Iforgcua  tal'  abbonimento , pren- 
dendone fommo  contento , riconofccua  quello,  co- 
me frutto  particolare  del  Santiffimo  Sacramento;  R 
diceua  bene  fpefto,  ebe  più  rollo  haurebbe  voluto 
tante  hore  di  Purgatorio,  quante  douea  confuroarc 
io  faucllare  co’ Secolari)  Si  che  era  tale  l’odio,  che 
porta ua  al  Parlatorio  , che  alcuna  volta  nou  potendo 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 

re , il  quale  difliilando dalla  bocca  di  Giesù  Chriflo, 
s’mfbndeua  nella  Tua;  c cosi  ella  gufiaua  vn'  immen- 
fa  dolcezza  , Gioina  S.  Maria  Maddalena  in  que- 
lla villa  tanto diletteuole,  siperchccra  fiata  molto 
familiare  di  quella  Suora , come  per  vederla  inalzata 
i tale  altezaa  di  gloria,  che  foprauanzaua  f com'  ella 
dille  ) la  beatitudine  d'ogn'altra  Monaca  del  Tuo  Mo- 
naflero . Oltre  che  intefe , che  foio  cinque  bore  era 
Hata  nel  Purgatorio  per  vn  difetto  molto  leggiero, 
checlla  bauca  commcfso  ; c quello  era,  che  troppo 
s'affiiggcua , quando  vedeua  il  luo  prodi  mo  pcrca- 
giooiua  difgullato  ; Onde  cotanto  lieta  cominciò  à 
faucllare  della  Tua  gloria , che  pareua , che  fi  rifblue^- 
fe  io  giubilo  d’amore.  E cosi  hauendole  raccoman- 
data con  gran  fede  fc  (te (sa , c falere  Sorelle,  fi  rifcotl 
dal  ratto. 


£ tinta  M attira  dtlltT^mitit,  tir  gli  amiti , 
fht  dalia  loro.  Caf.lxr. 

L’Anno  i ;p8.  per  commuo  coofenfo delle  Mona- 
che fù  fatta  Maedra  delle  Nouitie  ; e tal’ officio 
cominciò  nel  mefe  d'Octobre  ad  efercitare  con  vigi- 
lante cura  ; onde  procuraua,  che  quelle  ,che  veniua- 
noalla  Religione,  n’hauefsero  voglia  piùcbe  ordina- 
ria : E però  l’andaua  fpefso  tentando  ; e fe  le  trouaua 
con  viui  fentimenti  di  Religione , diceua  poi  loro  gli 
ordini  del  Monaflero , replicando  : Auuertiu , ò Fi- 
gliuole , che  chi  fi  fa  Rcligiofa  nel  nollro  Conuento, 
non  deue  ani  fare  li  Tua  propria  volanti , anzi  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  defidera  il  fuo  appetito. 
Le  prouaua  oltre  i quello  con  m itificatiom , che 
toccafscro  il  proprio  giuditio;  Onde  vna  Volta  i due 
didiciotto,  òdi  vinti  anni  fece  legger  pubicamente 
l’alfabeto , che  i fanciullctti  fogliono  imparare  ; e per 
vedere  s'elle  haucan  qualche  pocodi  propria  ellima- 
tione , difsc  pubica  mente  quelle  parole  ; Quelle  fon 

Selle, che'!  Mondo  giudica,  che  vengono  con  tanto 
itimentoà  (eruire  i Dio  ; ò quanto  s’ingannano'. 
Olir' acciò  facendole  domandar  perdono  a tutte  le 
Nouitie, le  refe  humilmente  mortificate . Alcuna  vol- 
ta ne  chiamaua  alcuna  da  fe,  dicendo;  Quella  Figli- 
uola peofa , che  noi  habbiamo  hauuta  gran  forte  ad 
haucrlancl  nollro  Mona  Itero,  maio  li  dico, ch'ella 
hi  hauuta  granforte,  che  noi  I'  habbiamo  ammefia 
nel  ooftro  numero.  Quelli  dunque,  fit  altri  erano 


fare  di  non  pattare  per  quello  diceua  ; Da  quello  luo-  i modi,co*quali  faceua  proua  di  chi  veoiuaal  feruitio 

go  non  traggano  le  Spole  di  Chriflo  vrile  alcuno,  au-  ” ’ — n 1 1 — c — ' 

fi  in  vece  di  quiete,  diilutbo,  in  vece  diiiberarci  dal- 
le tcotatiooi,ce  l’aumenta . 

l'idi  la  gloria,  tbt  godio j in  T or  adito  >04  Monaca 
dtl  [no  Manali  ero.  Cap.UCU', 

A* a 9.  d'Ottobre  dell’anno  1598.  pattando  all’  al- 
tra vita  vna  Monaca  del  fuo  Monaflero , la 
quale  lafciaua  grand' odore  di  fioriti  , la  diuota  Ma- 
dre, che  fi  tri  >uaua  alla  Tua  morte,  vidde  vna  molti- 
tudine d’Angcii,  che  a quella  faccuano  nobil corona, 
afpcttando  di  condurre  quell’ anima  in  Paradifo.  E 
doppo  fa  Tua  morte  facendoli  i foliti  fuffragif  per  lei , 
la  Serua  di  Dio  la  vidde  nella  celelte  gloria  godere  il 
tó  oro  bene,  vcilita  d’rn'ammanto  dorato  ,che  bauca 
riceuutoin  premio  delia  fua  ardente  carità . Ancora, 

C:r  hauer  quella  Monaca  ragionato  , c proceduto 
mpre  co’l  prol&mo con  ogni  inanità , e dolcezza , 

Vidde  che  io  premio  nc  riccncua  vn  fuauiflimo  fiquo 


diurno.  Quando  poi  erano  accettate,  con  fingulare 
affetto  le  riceueua , e eoo  maniera  affabile  al  feruitio 
di  Dio  )'  acccndeua  talmente , che  le  mcdclime  tri 

Eichi  giorni  diueniuano  oiferuantiifime  della  vita 
eligiofa . Quando  poi  le  redeua  ferme, & ailodate, 
le  tiraua  eoo  dolcezza  mirabile  di  parole  al  defiderio 
delle  mortificationi.e  del  difpregio  di  loro  fteife,  por- 
gendone continuamente  alt  eterno  Dio  calde  pre- 
ghiere . Tal  volta  le  chiamaua  i fe,  dicendo  loro.  Fi- 
gliuole, baftiui  folo  Dio  ; non  vi  curate  più  di  paren- 
ti, òd’altra  cofa  terrena;  perche  io  v afiìcuro.chc  tro- 
uarete  in  quello  ogni  vero  bene , & limerete  vn  per- 
fetto appagamento  de'voflridefideri;.  Altra  voltai’ 
auuifaua,  che  ad  ogni  lor  difetto  baurebbe  Tempro 
compatito,  fuor  che  in  fentir  faucllare  fimllramcnte 
delproifimo.  L'efortauai  non  ragionar  mai,  ncin 
prillato,  nc  in  pubblico  del  Mondo,  ma  ad  ciaminare 
fpeffo  i loro  penfieri  ; onde  tal  volta  all'  improoifo 
diceua  loto  : Il  voltro  cuore  al  prefente , doue  fi  tro- 
ua  t i che  peniate  ) fi  conforme  alia  tiipoila , daua^ 

loto 
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loro  Catatifitri  auuifi , pregandole  dipoi  caldamente  i 
. voler  Tempre  eoo  veracità  palefarlei  loro  più  occulti 
pendevi.  Soggiugneua  parimente  ; Se  dcfiderate.ò 
Figlinole  di  peruenire  in  breue  i gran  perfvttione , 
prendete  per  voflro  Maertro  il  Croeififfo , tenete  al- 
iente r orecehic  alle  lue  parole  ; perche  del  continuo 
vi  parla  ai  cuore  ; e particolarmente  in  quell' bora, 
quando  hanctc  riceuuto  il  SantilGmo  Sagrameoto. 
Per  quello  Coieua  dir  loro  Couentc;  Che  cola  in  quella 
mattina  hi  fauellato  GieabChrillo  alvortro  cuore  ? 
perche  fino  da' miei  più  teneri  anni  mi  iù  quello  di 
gran  fruttole  vtiliti . ■ certamente  faccu  a tal  conto 
dellafrequenzt  del  Santilfimo  Sagrameoto  > che  non 
potcua  comportare , che  alcuna  le  ne  priuaffe  volon- 
tariamente, dicendo  ; Non  Capete,  ò Figliuola  bene- 
detta, di  quello , che  in  quella  mattina  ri  Cetre  priua- 
ta?  Non  (apete  voi,  che  non  c'è  il  più  efficace  mezzo, 
pcracquiflarlaveraperfettione,  che  qucItoSantiC- 
fimo  Sagrameoto  ? E Ce  di  quello  bene  vi  Capelle  Cer- 
uire.in  breui giorni  diuerrclle  piena  di  celeltcamorc; 


che  ri  partiate  hora  di  Co,  o,  e proftrara  in  tetTa  pre- 
ghiate il  Signore,  che  ri  roglia  concedere  altra  pun- 
ti di  cuore,  che  hora  non  haucte,  per  poter  celebrare 
le  diurne  lodi . L’ eCortaua  bene  Cpeffo , che  ogni  rot- 
ta, che  alla  Gloria  Patri,  &c.  inchinauano latrila, 
faccftero  offerta  alla  SantifBaaa  Trinità  della  propria 
rita  in  atto  di  martirio;  E Ri  auuertiro  non  poche 
volte,  che  la  buona  Madre,  mrntrc  che  limili  atti 
eiercitaua,  dmeniua  nel  rollo  cosi  pallida , Se  afflitta, 
che  getraua  orrore  in  rimirarla  j perche  le  pareua  all’ 
bora  di  porgerla  rella  al  carnefice  per  la  Canta  Cedei 
com'ella  per  vbbidienza  palesò  al  Supcriore.  Confi- 
dcraua poi , comeleNouitieCaimeggiauano;  come 
Italiano  compone  1 Ccteneuano  gnocchi  baffi,  e li- 
mili altre  anioni  : E con  tanca  manCuetudi/ieeoo- 
ucrCauacon  quelle , che  fi  Caccua  inCiememente, e te- 
mere, ed  amare.  Haueoa  grand'auucrrenza  in  diui- 
Care  talmente  le  cofe , che  non  apportando  lorodiC- 
gurto  interiore;  perche  (come  Coieua  dir  Couentc)  nel 
cuore  inquieto  non  dimora  Iddio  co’Cuoi  dooi.Quan- 


Ricordateui.cheDioèimmenla cariti, «per amore  doalcunadi  effe  per  centationi  diaboliche  eraìtrte- 
fi  vuol  comunicare  all1  anime , mercè  di  quello  amo-  riorwenie  trauagliata.  Ce  n'accorgeua  ella  ben  rodo , 
roCocibo:  Guardate  di  non  lo  prendere  per  vfanza , cdaCechiamando  quella  tale,  le  Caceuaanimoinsi 
ma  con  attuai  diuotione.  E domandata  tal’horada  dolce  maniera,  che  hauerebbe  racconColaco  qual  fi 
quelle  .qual  Ccatimento  hiuer  fi  deue  per  riceuerlo  ? voglia  afflitto  cuore  ; Ma  doue  vedeua  vrgrntc  biCo- 


Bafla  (diceua  ella)  penetrar  Colo  in  qualche  parte.che 
Dio  è quello,  ch'habbiamo  da  riceuere , Coggiugnen- 
do;  Doppo  che  vi  Cete  communicatc , offerite  al  Si- 
gnore torte  l’ opere , e gli  eCercitij  Cpirituali , che  Cete 
per  faro  i' ideilo  giorno  in  preparatione  delCagrato 
cibo , che  di  nuouo  la  Ceguente  mattina  douete  rice- 
uere . Diceua  ancor  loro  ■ chc'l  più  opportuno  cem- 

road  auanzarfi  Della  perCettione  della  vita  Cpiritnale 
quello  doppo  la  Communione;  non  voleodo  perciò, 
che  le  Cne  Nouitie  cosi  predo  andafferoi  gli  cCercicij 
communi,  doppo  che  Cerano  communicatc . 

vflrri  tumfi,  i futi  tilt  deve  elle  fue  tuoniti!. 
Ctf.  LXn. 

OLtre  i quello  ricordaua  loro  Couentc,  che  nel 
cooCeffarfi  Coffero  diligenti , facendo  della  vita 
pallata  minuiiffima  elimina . E l’auuifaua  ,che  vfaC- 
fitro  in  ciò  parole  di  conCofione , onde  II  Sagramento 
Coffe  più  gratoi  Sua  Diurna  Mieli;  E però  quando 
quelle  le  domandauano  licenza  d' andarli  a confrica- 
re, diceun  loro  : Figliuole , ricordateui,  che  andate  i 
lauarui  nel  Cangue  di  Chrido . Voleua.chc  tré  volte  il 
giorno  factfferol'cfamina  delia  conCcicnza,non  tan- 
to (convella  diceua)  per  poter  bene  confcffarfi,  quan- 
to per  torna  que’  difetti , che  impcdiCcooo  la  vita 
Cpiritnale . Ricordaua  Cpeffo  l'Officio  diuiaodicen- 
do,  che  quedo  era  vno  de'  maggiori  oblighi , che  ba- 


gno, vfaua  Ceueri  gadigbi,  ne  voleua  in  colà  alcuna 
per  maggior  gloria  di  Dio  redar  conuinta;  e Coieua 
dire,  io  voglio  vedere  chi  più  ne  può;  óDio,  la  cui 
prefenza  io  tengo,  benché  indegnamente  ; ò l'auuer- 
fario.il  quale  con  Cue  tentationi  cerca  dirimauere 
quell'anima  dal  bene.  E certamente  acciò  le  Cuej 
Nouitie  della  Cani'  vbbidienza  fòffero  zelanti , vCaua 
Collecita,  e fuegiiata  diligenza  : Anzi  per  quello 
effetto  imponeua  loro  Cpeffo  coCe  difformi  etiandio 
alla  ragione,  confi  deraodoquello , che  effe  rilponde- 
uano,  Se  eCeguiuano:  'Onde  vna  volta  ad  vna, che 
difficilmente  potcua  orare  i comandò,  che  andalfc  ad 
imparare  da  vn’arbore  delChorto,  e che  deffe  attenta 
i quello,  che  Chaurebbe  detto.  Mifc  torto  in efecu- 
tionela  Nouiria  vbbidiente  il  commandamento,  6tè 
incredibile  èdite,  come  lènti  di  poi  talmente  accen- 
derli all'oratione,  che  la  notte  non  baurebbe  mai  be- 
co altro  . Vedendo  altra  volta  vn’altra  Figliuola  mol- 
to tentata,  le  d iede  il Cuo  cordiglio,  e ne  la  fece  eigne- 
re , onde  cefsò  Cubito  la  tentatione . Per  quello  dice- 
ua all’alcre  Nouitie, che  nella  Canta  vbbidienza  fi  con- 
fi (afferò  talmente  ,che  mercè  di  quella , Cpcraffcrod* 
haueraconCeguirc Angolari  doni  dal  Cielo;  Elar- 
gendole c affiora  trauagliate, diceua  loro  : Perche  non 
vi  rigettate  nell'  vbbidienza , come  morte  ? però  che 
Ce  ciò  non  farete,  non  potrete  gudargiamai, che  coCa 
fia  feruitio  di  Dio . L'eCortaua , che  offeriflcro,  come 
per  Cacrificio  la  lor  volontà  al  Signore , promettendo 


ucflcro,  e che  però  le  biCognaua  alienare  interamente  loro,  che  n'haurebbon  prefo  fommo  contento  j Nè 
l’animo  da  ogni  cura  terrena;  ondcaiuntt,  chean-  permettrua,  che  più  d’vna  volta,  ò due  s'opponeffcto 
daffero  incoro,  le  chiamaua  dicendo  ; Figliuole  fino  all’vbbidienza,  dicendo, che  coti  fi  priuaoano  de’me- 
alprcfcntehauetefattoefèrcitijhumani  .trattando,  riti  di  quella:  Se  bramate  adempire  ( Coggiugneua-, 
edifeotrendo  con  creature,  ma  hora  douete  fare  efer-  poi ) la  diuina  volontà , guardate  di  non  orare  con.» 
citi)  diuini , trattando  con  l'iHeffa  Dro;ma  molte  pcrCuafioni  al  voflro  intendimento  la  volomide’Su- 
volte  quello  poco  fi  penetra,  (limando  ilculro  diurno  periori,  ma  cercate  d'eCeguir  femplieemente  il  voler 
di  minore  rtima  dcglialtu  nollri  efercitij.  Di  più,  di  erti  ; però  che  in  quella  guil.r  arnucrctc  a gran  pcr- 
primachedetfero  principio  alle  diuiae  lodi,  voleua,  feti  ione.  In  Comma  ammaeilrò  talmente  lelue  fiad- 
chefaccffcro  atti  d' humilta,  riputandoli  indegne  d' 
eCercitarc  cosi  nobile  officio  ; e diceua  tai'hora  ad  al- 
cuna-' Parai  egli  d'effer  degna  di  dare  in  cosi  Canta 
compagnia,  e di  fare  officio  cosi  Angelico  1 Se  vi  ptr- 
fuadete  quello,  Cete  io  *u  grand'  errore;  però  vi  dico, 


dite  ne'  pij  ricreiti)  di  veri  vita  ReligioCa,  eh:  quelle, 
che  viuono  a!  pre  Ccnte , conforta  n o d'ha  uer  fatto  all* 
bora  il  vero  fondamento  Cpiritnale . 
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uedeua  per  quel  giardino  piante, che  farebbero  fratto. 
Ma  vna  volta  particolarmente  intorno  a quello  tem- 
po,cffcndole  domandato  da  quelle,  fc  credetti , che 
vna  tal  Fanciulla,  che  all’ bora  era  ncIMonaltero, 
s'hauctie  a far  quitti  Ruligiofa , rifpofe , che  di  fermo 
lo  fapeua,  haucndole  Dio  cosi  ciuciato;  h-bbe  quelli, 
figliuola  in  ciò  molte  difficultd;  tuitauia  auualorando 
illuo  cuore  , alla  fide  fupcrò  il  tutto,  e prefe  Dubito 
della  Religione  jn  quel  M mallero . 

Haucndo  vna  volta  mandatuvna  lettera  alla  Re- 
ucrcnda  Madre  Suor  Caterina  de'  Ricci  è Prato,  vid- 
de  in  efiafi  a qual'hora  le  f&  relè , con  altre  circortan- 
2e,  e quanto  da  effa  le  veniua  referitto:  Riferitolo  poi 
alle  Monachedeputatc  conforme  ill'vfo  ,iù  fatto  di- 
ligenza d'interrogare  il  mandato,  elettala  Diporta  fi 
trouò  tutto  confrontare  minutamente , 

Predille  non  poche  voice  la  morte  di  molti  ; ma  in 
particolare  incorno  à quello  medclimo  tempo,  d' vna 
Mooaca  delfuoMunaitero.'  Di  quella  faueijando vn 
giorno  con  li  Madre  Priora , lcdificquclle  parole: 
Auu ertile  M adre , che  quella  Sorella  tri  poco  tempo 
fimorrd:  Rimale  penali  parole  attonita  la  Priori, 
efTendo  all'bora  quella  Suora  in  buona  ianitil.ma  non 
pattarono  otto  giorni, che  s’infermòd'vn  male  si  gra- 
ue,  che  in  fette  giorni  terminò  la  l'uà  vica  , 

Vna  ferì  trouandofi  con  l'altre  Suore  in  Refetto- 
rio .cccoche  invìi  (obito  li  lena  da  raenfa  , dicendo: 
Io  fon  chiamata,  le  bene  dall’ altre  oiunavoceenu. 
Data  tentila, & andata  alla  Madre  Priora  per  la  venia 
foggiunfe  quell’  anima  tranfifee ; Onde  fi  accompa- 
gnaron  fego  molte  Monache , e trouorono  voi  Con- 
uetfa inferma d'vna  piaga flarfettc  moribonda,  li~> 
quale  non  hauea  in  quel  male  dato  fegno  alcuno  di. 
vicina  morte,  c fubtco  fc  ne  pafsò  all'altra  vita . 

Ancora  preditte  la  fua  morte  ; pertiche  ne’  fuoi 
grauimalifentendo,  che  da' Medici  era  deperitala, 
fua  fatate , ditte  non  poche  volte  alla  Madre  Priora  -• 
State  ficuta  Madre , che  non  morrò  cqsì  hora . Oltre 
à quello  vn'anno  innanzi  alla  Ina  morte , mentre  che 
i Medici  laconfigliano  i prender  lenza  indugio  le- 
(trema  vntionc,  ella  ditte  rifolutamente , ma  con  pro- 
fonda burnirti , che  non  era  ancor  venuto  quel  tem- 
po . E pochi  giorni  auanti , eh’  ella  moritte , predille, 
che  vna  Sorella  indi  a poco  la  douea  fcguitarc . Anzi 
effendodaile  Monache  pregata  à far  per  quella  ora- 
tione , onde  ricuperane  la  faniti,ri/polg  ettcr  votanti 
diuina,  ch’ella  moritte  ; fi  che  il  fello  giornodoppola 
morte  di  S.  Maria  Maddalena  ancora  quella  Sordi* 
Rifanno  idon.  citando  vn  giorno  confarmeli  pafsò  i miglior  vita,  PrtuidJe  moli’ altre  cole  co’i 
tao  (olito  in  citali , vidde  al  Reu.  Padre  Retto-  medefimo  fpirito  Profetico , ttt  in  particolare  per  lo 


JO  0 


Ctrl  foto  fgunrdo  cagiona  ut  gli  animi  altrui  compun- 
tane de’ peccati , Cap.  Lxru. 

FV  bello,  emarauigliofovncafo,cbeoecorfeia 
quell'anno  i fpy.  quando  la  Madre  S.  Maria-, 
Maddalena  fi  trouaua  Mae  lira  delle  Nouitic.  Auuen- 
pc , che  voa  delle  fue  tuedefimc  Nouitic  fu  chiamata 
alla  grata  da  vn  fuo  fratello,  che  non  renetta  vita 
molto  lodcuole;  Onde  haucndole  data  licenza  di  fa- 
ucilatgli,  ella  ancora.coatòimealcoftumedelMo- 
pallcio,  come  Superiora,  andò  in  fua  compagnia,  e 
giunte  amendue  alla  grata,  a gran  pena  hcbbequel 
gioitane  dato  il  fatato  alla  Sorella , che  torto  tutto  in- 
furiato fc  ne  parti,  fenza  pur  prender  licenza.ò  Stuel- 
lar d’altro;  laonde  ammirata  la Nouitia  fidoleua 
di  cosi  (ubila.  Se  inculi!  partenza  del  Frafelta;ma  in- 
di i poco  venuta  la  Madre  i vietarla,  le  domandò, s’ 
egi  i l’hat'c*  detto  cola  alcuna  di  tate  atto;  e da  ella  te 
fu  r ifpcrto , che  ciò  era  nato  dal  non  potere  il  gioua- 
nc  dimoiare  alla  prefenza  di  quella  Madre,  ch'era  in 
fua  compagnia  ; poiché  hauendogli  etti  dato  vno 
(guardo,  fi  fentj  in  vn  tubilo  riempire  interiormente 
di  tgl  vergogna , e conlufionc , che  fopraprefo  da_, 
inquietezza  rttaurdmaria , non  potè  più  dimorare, 
dauanti  alla  fua  prefenza , e fu  cortrctro  à partirti  ; 
anzi  da  indi  auanti  mutando  la  fua  vita,  faldato 

fempredi  fc  lodcuoli  riempii. 

E certamente  hebbbe  tempre  S.  Maria  Maddalena 
quella  virtù  nc' tuoi  puntami  (guardi,  datale  vera- 
spente  da  Dio  ; poiché  , come  certificano  in  partico- 
lare quelle  Monache  viuenti , che  furono  fono  il  fuo 
goucrno , per  ifeorgerfi  in  quelli  vn  non  sòche  di  di- 
ttino, fi  fentiuano  torto  allcgcrùe  da  gli  atfaoni , e del 
tutto  s’aquietauaou;  e per  lo  contrario  citando  da 
tei  corrette,  tc  ammonite,  apprcndeuano dalla  fua 
Villa  vn  tremore,  e pentimento  indicibile  de'  taro 
falli  : Et  ella  perche  coi  tata  (guardo  penetrano  cauto 
al  vino  gli  animi  altrui,  e chiaramente  feorgeug  io 
liuto,  nel  quale  fi  trouatiano , Quando  era  chiamata 
alla  grata,  feotiua  à faueilar  con  alcuni  gran  re  pu- 
gnalata, e con  afari  gran  coafqlacione . A tal  che  ta- 
ta dal  fuo  volto  veramente  Angelico  fi  farebbe  potu- 
to conofccre  l’Angelica  fua  vita , 

pimojlra  in  molte  cofe  il  fuo  fpirito  •profetiti , 

(ap.ixrui, 


re  della  Compagnia  del  («tesò  ( il  quale  era  in  quel 
tempo  il  Padre  ViigilioCepari, ) che  ad  vn'  hora,  e 
mezaadi  notte  fauellapacon  alcuni  luoi Padri.  Ma 
quello  ,chciù  mirabile  è i chef  cornetta  riferì  per  vb- 
fiidicnzi  ) fcntì  didimamente  tutto  il  difeorfo,  che 
pafsò  tri  loro;  Etiltutcos'auuerròa  pieno  il  giorno 


bcn’cflere  del  fuo  Mona  Aero  : ma  fi  cralafa'aiw , per- 
che troppo  s’andrebbe  in  lungo  a narrarle , 

prede  in  ratto  Irà  i Santi  del  Taradif*  il  Beato  luigi 
Gonzaga  della  Compagni  a di  Città . Cap.  LXIX. 


tegnente,  quando  cttendp  andato  il  medefimo  Padre  \ di  4.  d' Aprile  dell'anno  medelimo.effenda  al  l'uro 
Rettore  a confettar  quelle  Monache  per  tilraordma-  luti  to  rapita  in  fpiritodc  fu  conceduto  il  vedere 


rio,  dubitando  la  buona  Madre  di  non  ettcr  io  ciò  fia- 
ta ingannata  dal  demonio,  gli  raccontò  (Ulto  ìj  fegui- 
(o,  e trono  ettcr  ciò  minutamente  /deceduto.  Ilche 
dali’illclio  Padre  (Siefujca,  che  ancora  viue  , vieq 
chiaramente  certificato,  Prcuiddc  iu  diucrli  tempi 
«olteFanciuJte.cbe  douea  no  ettcre  Monache  nel  tao 
Monartero;  oltre  che  Vedetta  ladiuotionc,  chelej 
incdefimc  doucano  haucre,e  quello  conferendo  alcu- 
p*  voto  conte  Monache,  diceua  loro,  che  Dio  pro- 


io Paradilò  la  gloria  del  Beato  LuigiGonzaga  della 
Compagnia  dciGtcsù;  onde  fopraprefa  dalla  villa  di 
sì  fouran  j oggetto  .cominciò  parlare  pani  ita  mente, 
interponendo  (patio  fri  l’vna.c  l'altra  parola, dieedo, 
O che  gloria  ha  Luigi  figliuolo  d'Jgnalio  ? non 
maii'haurci  creduto,  te  non  me  Phaucifc  moitraiq. 
Giesù  mio . Mi  pare  in  vn  certo  modo,  che  non  Sab- 
bia da  ettcr  tanta  gloria  inCtclo,  quanta  ne  veggo 
bauer  Luigi.  Iodico,  che  Luigi  c vn  graniamo, 

Noi 
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u4dì  2j,  di  Maggio , Vita  di  S.M.  Mad. de  Paz>z>i,  P.  i . jot 

Noi  habbiamo  dc'Santi  in  Chicfa,  i quali  non  credo, 

che  habbino  canta  gloria  ( voleua  intendere  dell'  of-  Riduce  alla  fila  boati  fi!  Batte  dà  ria  gaa/ìo . Uberi 
la,  p reliquie  de’ Santi,  che  tengono  ne'Rcliquiari?  in  Manata  da'  doloriti  pietre,  e due  altre 

Chicli  J.  Io  correi  poter  andar*  per  tutto  ’l  Mondo,  da  gran  mali . Cap.  IXX, 

e dire,  che  Luigi  figliuolo  d’Ignario  è vn  gran  Santo, 

c vorrei  poter  molìrarc  a ciafcuno la fua gloria , per-  T 'Anno  idoi.  occorfe  vacato  fintile  ad  vn' altro, 
che  Dio  foffe  glorificato . Hi  tanta  gloria , perche  la  che  più  di  (opra  a’è  detto.  Impc roche  effendofi 
operò  coll  interno.  Chi  potrebbe  mai  narrare  il  va*  goaftanel  Monalicru  vna  Botte  di  rmo,  ricorferole 
lore,  eia  virtù  dell*  opere  interne?  Non  c'i  compì-  Monache  a S.  Maria  Maddalena:  Onde  ella  vna_, 
ratione  alcuna  dall’ intrinfeco  all’ eftrinfeco.  Luigi  mattina  doppoeiferScommunicata , andò  dou'era 
llando  qua  giù  in  terra,  tenne  la  bocca  aperta  i rif-  quellabottcì  e fattoalquantod’ocatione,  ritomòil 
guardi  del  Verbo  (volle  dire,  che  quello  Beato  ama-  vmomiracaJofaraenie  odia  lua  naturai  bontà:  Co- 
lia l’ifpiratjoqi  interiori  .che’l  Verbo mandaue al fuo  aiteltifieaoa  le  Monache  vmenti  quello  miracolo 
cuore  icquantopiupotcuaccrcauadclcguirleJLui'  con  giuramento, 

gi  (u  martire  incognito,  perche,  chi  ama  te  Dio  mio,  Ndl’an  no  medefimo  Suor  CaterinaGinori  Mo- 
ti cooolce  tanto  grande  , Si  infinitamente  amabile,  naca  profclfa,  era  acerbamente  trauaghatada’dolori 
che  gran  mattino  gli  < il  vedere  di  non  l’amare,  di  pietra, che  per  tri  in  ni  continui  l’haucaao  afflitta; 
quanto  defidcra  d amarti , e che  non  fi j amato  dalle  Ma  vna  volta  fri  falere  (ci  giorni,  e lei  notti  continue 
creature  , aoeiogelo  . Si  fece  ancora  martire  da  fe  era  fiata  leozaripofò;  onde  fi  vedeua  4 tal  termine, 
(lego.  U quanto  amq  in  terra,  e però  hora  gode  Dio  che  più  non  potcua  (offerire  coi!  cllrema  doglia:  Ma 
incido  lavai  gran  pienezza  d’amore,  Saettauail  vili  tata  da  S.  Maria  Maddalena  riunitali  a quella  le 
cuore«elVerbo,quandocramortale,horachc  iin  dille:  Madre  mia  di  grada  fupplicate  il  Signore,  che 
Cicu»,  que,le  laette  fi  ripofano  oelcuor  fuo,  perche  mitighi  quelle  pene , acciò  con  pancina  io  le  polfa 
quelle  commumcationi  , che  meritaua  con  gli  aiti  fopportate , perche  dubito  moltu , che  non  mi  mctta- 
d amore,  ed  rnionc  ,cbcfaceua(qualieranole(acc-  no  io  d ifperarione  ; vdite  quelle  parole  fi  nafe  rollo 
te)  horai'iatcndc  tcgodc . Vcdcua  poi,  chequcllo  la  benedetta  Madre  in  orinone  ; e fuhito  fi  vidde.co- 
Santa  pregaua  caldamente  per  quelli,  che  m terra  gli  me  s’addormentò  l’inferma , c dettatali  fi  trouò  inte- 
haucano  dato  aiuto  fpimuale  .onde  difle:  Ancorala  ramentc  libera,  e fana  per  le  calde  preghiere  della., 
roi  voglio  ingegnate  d'aiutar  fanime,  perche  fe  aicu-  Scrua  di  Dio,  com'eila  lenifica  al  prefentc  con  la  pro- 
na n andera  in  ('aradifo,  preghi  per  me,  come  fa  Lui-  pria  bocca  con  giuramento , 
gl,  per  chi  lo  tetra  gli  diede  aiuto  ;e  quiui  forni . fi  gii  oecorfe  altra  volta,  che  trouandali  crini- 

,nCi‘°  * Heuer.  Padri  della  Compì-  gliaca  Suor  Maddalena  Mari  d’vna  gotta  (cistica, 
gaia  del  Gietù»  che  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  che  per  i8.m:ul’hauea  fieramente  crauaguaia  , per 
baucua  battuto  io iracto  si  grande  inditio  della  Santi-  cui  non  a’era  potuta  leuar  di  letto  j oade  irouaadofi 
cadi  quello  loto  Beato;  ricercarono  molto  inllante-  5-Maria  Maddalena  in  citali  vn  Venerdì  Santo, 
mente  dal  MonaBcra  v ni  copia  dì  quanto  ìòpras’è  meditando  imiflcri  delia  fanta  Palfioac , quella  pre» 
dc((o;  E perche  i detti  Padri  multo  hanno  iiouato  4ctu  inferoa  li ^mìcanui  uwm  int#riorincnu.  ehe 
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ramer.to  hanno  certificato , e tedificanole  gran  ma- 
rauiglic  i che  operò  il  Signore  in  quefta  fui  Cilecca—, 
fpofa . 

Crauemente  infermetafi  ma  fi  loft  dal  rigore  di  fua 
aita  ìf palò  gran  copia  di  faaguc , onde  fi  diede  i 
procuracela  foniti,  ma  poi  alquanto  guarita 
ritornò  al  fm  Officio,  Cap . IXXI, 

A Pena  haucua  fornito  il  fuo  officio  di  Maeftra  del- 
le Nouitie.fit  in  etto  era  (lata  riconfermata  per 
altri  tri:  anni, che  le  foprauenne  l’anno  tdoi.  vn  ca- 
tarro [continuo  mcfcolato  con  veemente  rolu,  che 
talmente  ia  cominciò  1 tanagliare, che  in  breue  quali 
del  tutto  la  priuò  di  forze.  Ella  tuctauia  poca  (lima 
facendone  , non  volle  giamai  partirli  dal  rigore.» 
della  Tua  vita;  anzi  faceua  maggiori  ,e  più  afpre  pe- 
nitenze. dubitando,  che  ciò  nòni'  auucniffe  per  in- 
ganno diabolico,  per  poterla  allontanare  dalla fua 
nuderà  vita;  Perciò  ella  diceria  ; ò quanto  fa  di  bifo- 
gnodare  sia  gli  auuili  di  fc  (ledo,  per  elice  tanto  pi- 
gro,ecodardoquelio  fenfo,  però  che  quello,  che  nel 
bene  c i "ile  duptr  debolezza,  Sr  infer- 
mità, - ir  poter  prendere  qualche  ripofo . Et  à fe  (le f- 
(« riunitali  foggiugneuat  lo  ben  tieonofeo,  cnon 
forò  giamai  i voglia  tua,  ma  Abeneandarò  fecon- 
dando la  diuina  volontd . Fri  tanto  ogni  giorno  via 
piò  s'accrefceua  il  male,  e nel  160}.  del  mefe  di  Apri- 
le, Tele  ruppe  vna  vena  fu’l  petto;  fi  che  per  bocca 
gettò  fuori  gran  copia  di  fangue,  eDoltol'aggrauò: 
Ma  non  perciò  tbigottita  non  mai  volle  prendere  al- 
cun riiloro,  giudicando  di  potere  fuperareogni  diffi  - 
«ulti  d’indifpofiiione  co'l  fauore  celefte  | fe  bene  pur 
ella  (Uffa diceua  tal  volta:  lodò  molte  volte  àcon- 
fiderare,  s'iofonoquella,  che  era  prima,  però  che 
auaoti.con  vna  rifoiutioneogoi  difficultd  mipareua 
fupcrarc,  & hora  quanto  piò  mi  sforzo , redo  mag- 
giormente indebolita , & atterrata . Ne  ardiuano  i 
Superiori,  hauendo  vedute  in  lei  tante  marauiglie.di 
comandarle  per  fanf  vbbidicnxa,  che  cntraffe  nel 
letto,  e dal  gran  rigoredi  fua  vita  G togliefse  ; benché 
non  re  (tallero  di  pregamela  caldamente  ; ma  ella  per 
lo  contrario  porgeua  affettuofi  preghi  mcfcolati  con 
amare  lagrime  i Dio,  che  non  permeitene, che  le  pa- 
telle efier  inférma,  e che  di  vero  non  folle . Final- 
mente fùà  tal  termine  ridotta, che  non  poteua pren- 
der cibo , ne  caminar  due  palli  lenza  molto  affanno  ; 
la  coflrinfcro  i Superiori  a mriterfi  nel  letto  ; Efegui 
ella  lenza  alcuno  indugin(  tanto  faceua  liima  della 
fant’vbbidicnza)  quanto  le  fùimpoilo;  ma  perche 
feineua oltremodo,  come  ,'è  detto , che  per  diabolica 
doppiezza  ciò  non  l’auueniffe , con  grandilfitnocor- 
doglioprendeua  indori  neceffarij.  Stette  coti  fino 
allidue  di  Agoflo  con  patienza  fìngulare,  quando 
fopraprcia  da  vn*  accidente  di  coda , le  foprauenne 
canto  grandeahbondanza  di  fangue, che  non  poteua 
refillcrei  mandarlo  fuori;  onde  pentirono  i Medici , 
che  nell'ifieffo  (angue  baueffe  a re  dar  foffocata;  ed  in 
si  graue  pericolo  dette  tinual  giorno  di  S.  Lorenzo , 
non  fi  tremando  rimedio  habile  a far  fermare  il  (àn- 
gue. In  quedo  tempo  Usuano  intorno  al  luo  letto 
tutte  le  Sorelle  colme  d’affanno;  ma  ella  faceua  à tut- 
te coraggio,., nudandole  fermamente,  che  non  fareb- 
be moria, echi.  Salirebbe  fornito ilfuoofficiodi  Mae- 
ftra de  Ile  Nouiue,  Come  fegui  : Però  che  indi  i poco 
alle  gerita  alquanto  dai  male,  nella  feda  di  tutti  i San- 
ti prefe  di  nuouo  quel  gouerno  con  allegrezza  di 
tutto  il  Mouaflero, 


Le  dice  il  Signore  in>n  ratto,  come  fino  alla  morte  dette 
molto  patire.  Dalle  Monache  i eletta  Sopprima  , 
e poco  doppo  i affatila  dal  male . Cap.  LXX11. 

NEI  giorno  di  S.  Gio:  Battifla  del  1604.  fu  rapita 
incitali  (quedo  fu  l'vlcimofuo  ratto , che  folle 
tnanifedo  alle  Monache  ) & miele  da  Dio , come  per 
l'innanzi  fino  alla  mortc,dj  continua  malattia  Joue- 
ua  elfer  traiiagli.ua  ; onde  con  lieto  volto  dille:  ò 
Gieaùmio,  volete  ch'io  diuenti,  com’ vna  picc  fola 
fanciullina;  anzi  volete  eh’  iorinafea;  e tutta  am- 
mirata foggiugneua  , O quanto  picciula  douerrò 
tornare , per  la  qual  picciolezza  quelle  mie  anime 
non miconofceranno . Voleua perciò iofcrirc(come 
per  vbbidieoza riferì  doppo)  che  pcritmalc  haueua 
da  tenere  fi diffimil  vita  dalla  pallata,  chelepareua 
vo  rinafcere.per  hauer  à prouarc  la  nuda  Croce.  E gli 
fegui  ciò  puntualmente;  però  che  per  l’amienireu 
hebbe  tanta  pouerta  di  (pitico,  che  pareua  in  vn  cer- 
to modo,  che  Dio  l'haueffe  abbandonata . Bliatut- 
tauia  maggiormente  accefa  d'efeguirc  la  volontà 
Diuina,  fi  modrò  pronta  i (offerir  Tempre  qual  fi  vo- 
glia trauaglio;  e poco  appreffo  fi  rifenti  dal  ratto. 
Fornì  fra  tanto  il  Tuo  officio  di  Maedra  delle  Nouitie; 
e perche  fi  doueuano  eleggere  nuoue  officiali,  dubi- 
tando ella  oltre  modo,che  altri  carichi  non  le  fodero 
dati,  humilmentc  fi  lafciò  intendere , che  molto bta- 
maua  di  prendere  vn  poeo  di  ripofo  per  tanta  Tua  de- 
' bolczza , e per  lo  male  infiememente , che  del  conti- 
nuo l’affliggeua , dicendo  quedo  non  per  riflorarc  il 
corpodna  per  isfióggire  ogni  maggioranza . Raccol- 
te le  Monache  traditore,  coofiderata  la  gran  booti 
di  quell'anima  (anta,  fcleffcro  dicómunconfenfo 
Superiora  del  Monallero  nel  mefe  di  Ottobre  del 
medefimo  anno.  Riccuette  ella  tal  officio,  macoli 
molta  Tuo  cordoglio  ; riputandoli  inabile  d foddisfare 
ad  vn  tal  debito;  cuttauia , come  rifegnata  nella  di- 
uina volontà , collo  fi  quiteò , dando  a quello  princi- 
pio con  fiogulaccefempio.  Ma, come  piacque  à Dio 
benedetto,  non  polfarono otto  giorni , che  da  graue 
febbre,  e da  intenda  dolore  di  teda  affalda , fìico- 
drcttaà  fermarli  in  letto,  (e  bene  fingegnaua  d’an- 
dare ogni  mattioa  con  l’ altre  Sorelle  a vdtr  Meffa , e 
prendere  il  cibo  degli  Angeli . Ritornata  poi  io  cella 
talmente  diueniua  fiacca,  6c  afflitta , che  pareua,  che 
pi#  debolezza  veniffe  meno.  Stimolata  tuteauia  dalla 
gran  diuotione  verfo  quel  calette  cibo , firimectcua 
ogni  mattina  i tal  difagio;  à tal  che  fouente  da  infoli- 
tafebbre  era  io  talteispoafialiiai  Anzi  per  quedo 
fofferfe  ogni  mattina  dolori  acerbilfimi  fino  alla  mor- 
te , pciò  che  non  potendoli  mantenere  il  fuo corpo 
per  la  gran  debolezza,  fedi  tré  hore  in  tré  hore  non 
era  cibato , per  poterli  communicare  tolleraua  pa- 
tientemeote  cotanto  affanno.  Et  donata  alcuna* 
volta  dalle  Sorelle  a non  frequentare  ogni  mattina 
per  cotal  rifpctco  il  SantilfimoSagramcnto,ondc  me- 
glio fi  potette  confortare  il  corpo,  la  buona  Madre 
rifpondcua .-  Se  vi  pare,  ch’io  non  mi  debba  commu- 
nicare per  lamia  indignità,  volonticri  me  ne  prillerò» 
ma  (e  (ere  mofse  per  altri  rifpctti,  fe  peròdal  Padre 
Spirituale  non  mi  venific  per  vbbidknza  comman- 
dato, non  lo  farò  giamai,  benché  mi  codafse  la  vi- 
ta, perche  mi  pare  cfser  certa , che  fe  io  non  hauelfi  I* 
aiuto  quotidiano  di  quella  Santiffima  Communione, 
non  potrei  (offerire  i continui  dolori  dell'infermità , 
e la  gtan  defouiione  di  fpitito , perche  lento  doppo 
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l'hauer  nccuuco  quello  cibo  di  vita,  vn  vigore  non 
picciolo  per  refinere  a'miei  trauagli; . Tri  quelli,  ol- 
ire modo  l’affliggeua  lo  nare  conciauamente  in  letto; 
però  che,  efiendo  ella  per  natura  molto  attiua,  ne 
ìentiua  grandinìo»  mortificano  ne . E fole  u a dire, 
non  potcua  il  Signore  mandarle  pena , in  cui  fcncifse 
maggior  repugnanza , che  in  quella  t Ma  perche 
fapeua  di  fermo  quello  efser  beneplacito  diuino,  non 
fi  può  efprimerc , quanta  allegrezza  fentifse  ne’  Tuoi 
maggiori  trauagiij . Otto  giorni  auanti,  che  dal  ma- 
le folle  a fiali»,  (emendo  leggere  in  Refettorio  la  vita 
d’vn  Santo,  che  per  Dio  molto  hauea  patito, s'accelc 
ancoratila  talmente  al  patire , cbedinuouodoman- 
dò  caldamente  dal  Signore, d’hauerne  occasione  con- 
forme a Tua  voglia, obliatali  interamente  di  tanti  tra- 
ttagli (offerti  per  l’ addietro;  Imperò  che  dicendole 
vna  volta  in  quello  propoGto  rna Sorella:  Madre 
non  vi  par  gran  dolore  queHo,che  hanete  (offerto  per 
cinquenni  continui  della  prouatione  ?rifpo(e  tolto  la 
buona  Madre,  che  non  haurebbe  giamai  ammclft 
tal  tempo  à nudo  patire,  perche  in  quello  hauea  ga- 
llato qualche  fuau  ita  cclclle,  che  indolcii»  qualfiuo- 
glia  amarezza  di  pena:  Ma  quello,  che  io  ricerco 
bora  da  Dio  ( (egu  iua  ella  ) è,  che  mi  conceda  vn  nu- 
do patite  , cioè,  che  non  lia  mcfculatoconguilo;  e 
per  la  confidenza,  che  io  hò  nella  borni diuina,  (pero 
auanti  la  morte,  che  haucrò  tal  grafia,  perche  sò,chc 
nelle  pregiate  viuande  tanto  fiimace  da'giulh  non 
pollone  gufiate  nella  patria  celeflc  • 

Dal  aule  fi  et  attuate  tr  attagliata  [off  atta  quella 
eoa  faticala  [tavolare . Caf.LXXIII. 

NO  N rima(c  vota  d'effetto  coti  accefa  brama 
di  patire  : peròchc  i tal  termine  fi  riduffela 
Santa  Madre,  che  in  quella  Croce  dell'Infermità  raf- 
ie mbraua  in  vn  certo  modo  il  fuo  Giesù , quando  da' 
piò  intenti  dolori  della  Croce  era  trauagliato . E 
quantunque  a’ fuoibifogni  fiellcro  fempre  pronte  le 
Sorelle,  e non  G mancalse  in  cola  alcuna  ; ella  però  di 
quello  niun  conforto  prendeua,  dicendo  tal'hora;che 
banca  vn  cuore  non  d'altro  capace,  fe  non  di  affa  nni; 
c chequcllo.cliegial' apportai»  coofolationc,  s'era 
cangiatoin  dolore,  e pena.  Crefceuaoo i fuoi  traua- 
gli, St  il  pericolo  della  vita  pili  I'vn  giorno, che  l'altro 
fi  faccua  maggiore , ma  non  dimmuiua  già  in  lei  1' 
ardente  defidcrie  di  patir  fempre  pih  ; onde  nel  mez- 
zo di  tanti  dolori,  volgendo  ad  bora  ad  hora  gli  occhi 
al  Cielo,  ringratiaua  Dio,  chel'hauefscprefcruara 
invita  Oooàqucl  tempo,  acciò  gullafse  à fua  vo- 
glia il  nudo  patire  per  amor  fuo.  Alcuna  volta  ve- 
dendo tutte  le  lue  membra  da  continui  dolori  ugua- 
gliate, diceua  : Sòbene,  chetali,  e tante  fon  le  mie 
colpe,  che  meriterei  altro  galtigo,  che  quello . Oltre 
àciòi) dolore  de' denti  per  due  anni  continui  quali 
giorno,  e natte  la  trauagliò  con  canta  fierezza,  che 
tal’hora  era  coll  retta  a ptoromperc  in  parole  laracn- 
tcuoli,  nonfitrouanJo  rimedio,  che  le rccafic gio- 
uamento  alcuno  : Et  era  tale  quello  dolore,  che  noo 
potei»  fhignere  i denti , à tal  che  douendo  prendere 
il  cibo,  era  forzata  per  i'intcnfa  pena  l lagrimare.  Di 
piò  le  cualumò,  e le  rofe  tutte  le  barbe  de' denti  in 
gitila , che  t atti  a poco  à poco  le  calcarono  per  fo- 
ucrchio  dolore,  & affanno . Venendole  ul' bora  ap- 
petito di  qualche  colà  particuiare , haurebbe  (limato 
oocabil  difetto  il  darne  cenno , nonché  palefarlo.  E 
perche  voa  dinota  Gentildonna  di  lei,  c del  Monafle- 


ro  affcttionatii&ma , (pinta  da  carità , inandaua  bene 
(pelli)  alcuni  cibi  gulleuali,  onde  l' afflitta  Madre  fi 
poteffe  in  qualche  parte  riftorare , hauendo  ella  ciò 
incelo,  ne  (enti  (crupolo  non  picciolo,  oe  volle  guflar- 
li .-  Ma  perche  non  fi  trouaua  pili  cola  alcuna , che  le 
p a effe  dar  nutrimento , fu  eforrata  dal  Padre  Spiri- 
tuale i mangiarne,  alficurandola  interamente  dello 
fcrupolo.  Per  quello  G quietò,  (encendo  tuttauia 
grande  affanno  in  prender  limili  viuande  ; onde  dice- 
ua  ben  (pelfo,  che  nell’infermità  non  G douerebbe  mi- 
rare à cola  alcuna,  fe  non  che  rifplendefie  in  ogoi 
tempo  la  (anta  pouertà  : Per  la  qual  cola,  quanto  più 
cranodelicate,  e ben  acconcie  le  viuande,  ch'ella 
douca  prendere , tanto  più  le  recauano  pena , & af- 
filinone, tenendo  fempre  affidata  la  fi»  mente  nella 
vita  di  Giesù  Cbrifto , il  quale  per  cagione  di  nottra 
faluce  ricusò  ogni  guflo,  e contento.  La  tormenta- 
uanofràtantoogoidlpiùidolori  di  cella,  e oe’Ve- 
nerdi  malfimamente , ne  quali  pati  fempre  grandini- 
mi  affanni , doppo  che  da  Giesù  le  fu  me  ila  i n cella  la 
corona  di  (pine,  come  G vede  nel  (cròmo  Capitolo 
della  feconda  parte.  Oltre  a quello  Gfentiua  trafig- 
gere ad  hora  ad  hora  nella  vita  di  peue  si  atroci  ■ che 
come  tanti  dardi  la  torineotauaoo . Oltre  l ciò  la  tra - 
uagiiaua  fieramente  vn  caurcro , che  i Medici  l’ha- 
ueuano  fatto  fare  per  alleggerire  il  male  ; però  che  in 
vece  di  recarle  conforto,  l’arrccaua  pena , de  affanno 
indicibilc;oode  molte  volte  volgendo  gli  occhi  ad  vn 
Crocifilfo  diceua  : Signor  mio , fe  voi  non  mi  conce- 
dete aiuto,  e vigore,  non  può  il  mio  corpo  tollerare 
uefte  paffioni . Era  ancora  molto  noia»  da  vn  pen- 
ero, che  hauea  di  non  offendere  Dio  nelle  voci  di 
rammarico,  che  alcuna  volta  profuma  ; onde  prega 
ua  le  Sorelle  , che  prega  fiero  Dio  a predarle  forza  di 
potere  lenza  minima  fua  offefa  fiar  retta  à canti  af- 
fanni: Etera  caiequeltopcnficro,  che  (pelfo  diceua 
con  profonda  humiicà  al  Padre  Goucr  nature  dei  Ma  - 
nallcro . 

Padre  peniate  voi , ch’io  fia  per  faluarmì?  E rif- 
pondendo  egli  quafi  attonito,  perche  mi  domandate 
di  quello?  foggiugoeua  la  buona  Madre  : Padre  mio 
egli  è vna  gran  cola  ■ che  voa  creatura  , che  noo  hà 
mai  fatto  bene  invita  fua,  habbia  da  comparire^ 
auanti  à qucil’altapurità  di  Dio;  c rcplicaua  pure 
appreso:  Padre  peniate  voi , chiamila  lui?  nel  clic 
più  rifpleodeua  la  fua  grand’  humilta,  temendo  elsa 
della  fua  faluce , che  si  fantamente  era  vilsuca , e di 
così  legnatati  doni  ctianJio  io  quella  vita  ua  fiata 
premiata , 

Della  fua  fran  faticala  ne1  dolori  della  nalatia , e teme 
ricettate  il  Sacramento  iell'eftrtma  Vintone , 

Caf.  LXXir. 

OLtre  i ciò  per  hauer  domandato  à Dio , come 
s‘è  detto,  il  nudo  patire,  quando  alcuna  cola 
l’apporuua  ombra,  benché  leggiera  di  conforto.lla- 
ua  poi  molto  penfofa , fe  io  ciò  offendeua  Iddio , e fe 
per  ul  cagione  h luefie  à penare  perpetuamente  nell’ 
altra  vita  : Etetlendolc  vna  voi»  detto  dal  Paditj 
Spirituale , che  auanti  la  Iua  morte  haurebbe  fiacià- 
mente  fentito  molto  conforto  (pirituak;  quello  non 
domando  (rifpofe  ella)  al  mio  Signore,  maglicbic- 
do  bene  patienza  per  fopportarc  quelli  dolori,  da' 
quali  ti  atrocemente  fono  afflitta  ; non  refiaua  però 
d'cfcrcitarc  conforme  al  fuo  potere  l'officio  di  Sotto- 
priora  , dando  i quelle  Sorelle  opportuni  auuifi,  che 
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da  lei  andtuano . Ec  era  cofa  mirabile  , che  neliu  na 
fi  partine  da  lei  fenza  grandiQìmo  contenta , e fo- 
disfattione  : Ma  crefcendo  ogni  giorno  più  i Cuoi 
trattagli;  > fontina  hora  nel  petto,  come  da  v tiratoio, 
quali  fiaccarli  le  membra  l'vno  dall' altro,  bora  nel 
capo  percofle  quali  di  martelli,&  altri  i tanniti  dolori, 
che  focili  al  patire  non  fi  forse  primati  prontamente 
offerta  ■ e la  viua  notitia  non  haoefoc  hauuta  della 
nobiltà  del  patire  peramor  dlOiesù  Chrifto,  hareb- 
bono  potutucotanci  affann;(fopra  l’humana  creden- 
za grandinimi,) cagionare  fenza  fallo  parole  d'impa- 
trenza . Era  tra  l'aitre  molto  compaflionenole  il  ve- 
dere quel  corpo  talmente  confutano,  che  l’ofsa  face- 
nano  ne)  letto  buche  grandidime  ; à tal  che  quando 
per  li  fnoi  bifogoi  eradalle  Monache folleuata , pro- 
uaua  dolori  intollerabili:  Ma  quello,  chede!lafua_> 
gran  putiti  faceuachiariffima  fede  è,  che  in  facen- 
dole le  Monache  quelli  ofsrquij,  diceua  loro, credete 
voi,  ò Sorelle,  che  quello toccamento,  e riuolginien- 
to,  che  fate  di  me  per  foliruarmi,  arrechi  nocumento 
alia  verginità,  e purità  ? Se  voi  locredete, mi  sforze- 
rò d’aiutarmi  da  me,  òpuredimorerò  ioqueAoluo- 
go , doue  mi  trouo  ; le  gno  euidentiffimo , che , come 
conforìellaalConfefeorc,  non  hauea  giamai  fapu- 
ta , ò conofciuta  in  fo  cofa , che  fùfse  contraria  alla 
cattiti  . 1 Medici  non  foppero  mai  trouar  ragione, 
onde  quel  corpo  potefse  tanto  tempo  mantener  fi  in 
vita , e dar  retta  à tante,  e si  atroci  pene:  Anzi  lei 
finse  Monache  tutte  attonite  diceuano  alcuna  volta 
cfser  impofsibile , ch’ella  campafse  otto  giorni , Paf- 
faua  poi  tal  tempo,  le  fettimanc,&  i mefi , che  fiu- 
mana credenza  rellaua  confala , ecome  miracolo  fi 
riputane:  efsendo  à tal  termine  ridotto  quel  corpo, 
chea  gran  pena  ardiuano  le  Monache  di  vifitarla, 
per  non  vedere  li  lagrimeuolefpettacolo.  E quando 
pure  la  vtfitauano , non  poteua  no  ritenere  il  pianto; 
perdcuano  quali  la  fauella , ne  la  poteuano  rimirare; 
onde  molte  volte  fenza  fauellarle  da  lei  fi  pattiuano. 
Il  Padre Gouernatore  .cheogni  mattina  lacommu- 
nicaua , fpefso  fi  fermaua  à confidcrarla , dubitando 
oltremodo,  che  non  hauefse  forza  da  inghiottire  il 
eelelie  cibo , c che  in  cosi  pictofo  atto  per  l'accrbita 
delle  pene  non  rcflafsc  priua  di  vita . Con  tutto  que- 
llo prendeua  vigore  di  quando  in  quando,  e voleua 
ogni  giorno  fornire  i facri  offici;,  a'  quali  ( mcntrej 
che  due  Sorelle  gli  recitauano  auanti  al  iùo  letto  ) 
flauacon  attcntione  incredibile,  dicendone  anch' 
«Ila alcuni  verfetti.  Finalmente  doppocinquc  anni 
disi  graue  male  fu  da  Medici  cfurtata  a prendere^ 
peli  rema  V ntione,  giudicando , che  al  più  lungo  due, 
ó tré  giorni  Ioli  potefse  viuere:  Ella  come  prefaga 
della  vicina  morte  fi  refe  fubitamente  pronta , c con 
(ingoiare  humilta  fi  preparò,  per  prendere  quel  San- 
toSacramento.  Raccomandò  frà tanto  conacccfe 
parole  al  Padre  Gouernatore  il  Monallcro,  promet- 
tendogli.fo  fofse  andata  in  Paradi lo,  di  volere  prega- 
re caldamente  Dio,  e per  lui,  e per  tutte  le  Monache, 
acciò  doppo  quella  bteue  vita  li  riuedelsero  nel  ce  ie- 
lle Regno . Domandò  poi  alla  Priora,  che  facefse 
adunare  tutte  le  Suore  alla  fua  prefonza , chiedendo  à 
tutte  perdono  de' fuoi  difetti,  e delmal’cfompioda- 
to,  facendo  loro  animo  a voler  conléruarfi  vere  Spo- 
le di  Giesù  Chriflo . Doppo  quello  riceuè  dal  Padre 
Spirituale  il  giorno  t },  di  Maggio  del  i «07.  l’elire- 
tua  Vutione,  nel  qual  tempo  lempreclla  licita  rifpo- 
fo  a'  Vet fotti, Se  alle  Litanie, ne  mairimofse  lo  (guar- 
da* da  vn  Crocili  (so , che  volle  del  continuo  tenere  in 


mano.  Non  lì  fontiuanoall’hora  fe  non  fofpiri,e  fin- 
gulti  delle  Sorelle, che  tutte  prollrate  intorno  ai  letto 
della  loro  cara  Madre  faccuano  vn  lagodi  pianto  . 
Riceuutoch 'ella  hebbe  quello  Sacramento,  per  il 
contento , che  ne  trafse,  tutta  fi  rafsercnò  in  volto , e 
parucqoali,  che  da  lei  tutti  i dolori  fi  partifsero  1 E 
riuolta  al  Padre  Gouernatore  difoe:  Intendo  Padre, 
che  domattina  volete  andare  à vifitare  i Padri  Ere- 
miti di  Monte  Senario,  però  vi  dico,  che  andiate.» 
ficuramente , c dime  non  dubitiate  punto,  perche 
mi  trouarcte  viua  , c vi  prego  a raccomandarmi  alle 
loro  orationi , confidandomi  molto  in  quelle , acciò 
il  Signore  mi  conceda  gratia , ch'io  mi  pofsa  fatua». 
Haucndo  all'  hora  rifpolfo  il  Gouernatore , che  non 
farebbe  andato  per  il  graue  male  di  lei , replicò  ella 
pure:  Andate  ficuramente,  perche  mi  trouerete  vi- 
ua. Per  la  qual  cofa  prefaue  ferma  fperanza  andò, 
doue  hauea  diuifato  , c doppo  cré  giorni  latrouò  nel 
medefimo  termine . 

Tripartiti 1 tilt  morte  , rende  fintamente  lo  fpìrito 
nelle  mani  ielfuo  amato  Cieii . Cap.LXXt'. 

T^Oppo il  riceuuto Sacramento  dell'Olio  Santo  ù 
ì J quei  ij,  giorni,  che  foprauifse,  molto  più  Ih 
da'  dolori  trauagllata  ; pcroehc  parue  , che  tutti 
t'vnifsero  ad  atterrarla:  E quelle  poche  carni,  che 
(opra  le  doldtiofsal'crano  rimale  per  loucrchio duo- 
lo, diftillauano continuamence  l’udore  in  gran  copia, 
dal  quale  non  folo  le  lenzuola , maeciandio  le  mare- 
rafse  reflauano  bagnate  ; Laonde  era  necefsario,  che 
alcune  Sorelle  (lelsero continuamente  con  panni  lini 
a rafciugarla:  Ma  ella  tuttauia  Intenta  alla  la  Iute  dell* 
anima  loto  penfaua  à nuoui  modi  di  piacere  à Sai 
Diuina  Macllà,  c fateaà  fe  chiamare  la  Madre  Prfora 
fauellòfcco  molroa  lungo  della  pcifettione  Euange- 
lica,  e del  bene  di  fua  Religione,  promettendole  di 
voler  porgete  a quella  maggiore  aiuto  io  ParaJifo  di 
quello , che  hauea  fatto  io  terra . Poi  à tutte  le  Ma- 
dri , c Sorelle  diede  di  nuouo  molti  falutifcri  ricordi, 
tra’ quali  difse  particolarmente , che  non  amafsero 
altro,  fo  non  Gicsù  Chriflo,  ponendo  in  quello  ogni 
fperanza,  echefùfscro  tempre  defiderofe  di  patire 
per  amor  di  Dio  ; doppo  le  quali  parole  da  loro  li  li- 
ccutiò . Vicina  dunque  all'  vltimopafsaggio  Rido- 
mandata dal  Padre  Confélsorc,  come  folte  da’ dolori 
afflitta,  e trauagliata  ; r ifpofìe , Tappiate,  ò Padre, che 
non  hòparte  del  corpo , che  non  ila  piena  di  dolori, 
ma  Tento  bene  vnagran  pace  nel  mio  cuore.  Ma-, 
quello,  che  di  fua  (antica,  e di  tutto  quello  inficine- 
mente , che  operò  io  vita , rende  chiariaimo  teli  imo- 
aio  è,  che  da  quiuià  poco  riuoltafi  al  detto  Padre,  gli 
domandò  d'alcunecofo,  il  quale  foddisfaccndo  alle 
fuc  domande , Tappiate  ( foggiunfc  ella  ) che  Tempre 
mi  fonolafciata  guidare  femplicemente  con  l'vbbi- 
dieuza  de'  mici  maggiori , & in  tutte  le  mie  cofc  non 
hòhauuto  altro  nella  mente,  fe  non  la  prefonza  di 
Dio.  Hebbe  frà  tanto  1*14  di  Maggio  1607.  nel 
giorno  della  Santini  ina  A (cenò*  me  la  raccommanda- 
tion dell’anima,  haucndo  quali  perduta  la  voce, pure 
irà  1 pianti, e fofpiri  delie  Sorelle,  che  le  faccuano  do- 
lorala corona  intorno  al  poucro  letto , riuolta  al  Pa- 
dre Goucruacore , gli  domandò,  quando  gli  poteua 
dare  il  Viatico:Ec  cffendolc detto, che  paflaca  la  mez- 
zanottene  farebbe  Hata  compiaciuta  , cominciò  in 
qucll'affinnoio.ma  gloriofo  (lato  à fauellarc  con  tan- 
ta caldezza  di  (pirico  delle  cofo  del  Cielo , che  parcua 
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fi  didillaffe  in  giubi  lo  d'amore  . A mezza  notte  ricor-  non  fi  brama  , fe  non  di  fentir  per  proua  il  tuo  beato, 
nò  da  lai  il  Padre,  e per  Viatico  ( il  che  per  l'addiccro  e Tanto  aiuto,  dando  vigore  per  li  cuoi  preghi  i quelle 
più  nonera  interne  nulo)  alla  prefenza  di  tutte  Ito  zittii,  le  quali  conduconoal  piffeffo  di  quella  coro- 
Monache  la commumco . Soddisfatta  perciò  difua  na,  che  vna  volta  acquidatagiauui  più  non  fi  per- 
voglia  fi  ridde  far  fefta , e con  forano  contento  fpi-  de.  Non  permettere  per  tempo  alcuno, che  J'horribil 
rituale  nell’anima  prendere  vigore,  ma  hormai  «’au-  ferpe  infernale  col  velenodella  difeordia  poffa  per- 
nicinaua  il  tempo  del  partire  da  quella  vita  frale  ,af-  turbare  i loro  fanti  propofiti,  ne  alterare  nella  fua_, 
pirando  i quella  corona  , che  aequifiata  vna  volta  fanta  cala  l’vbbidienza , madre  di  pace . Fa  che  que- 
giamai  più  non  fi  perde  : per  quello  fu  chiamato  Ile  tue  Sorelle  confacrate  a Dio  fiano  quanto  più  fi 
pocoapprcffo  il  Padre  alle  ta.  hore , acciò  alla  fua-  può  zelanti  della  veraofieruanza  Religiofa,ecbead 
morte  fu  He  prefente , come  da  lei  era  fomraaraentc  altro  non  mirino , fe  non  ad  effettuare  tanti  falutifcri 
defiderato  ;eosi  fi  dette  fino  alle  14.  hore,  dicendo  orJini.cconfiglidifalutc.chebaonohauucida'lofo 
Salmi,  Se  Hinni,  che  gii  haueua  interamente  perdu-  Superiori.  Confermale,  tipriego  in  vn’  affetto  tale 
talafauella.  MadouendoilGouernatoredirMeffa,  del  candore  della  confcienza,  e della  mondina  ime- 
e communicare  le  Monache, quindi  fi  parti  ; e mentre  riore,  che  più  lodo  acconfcntano  di  dar  la  vita  i mil  - 
egli  fiprepara,èfattoauuifato,chcquell'animi  fan-  le  morti , che  di  maculare  l'anima  con  impuriauuifi. 
ta  rende  lo  fpirito  à Dio,  per  la  qual  cofadubbiofo  Accendi  per  le  tue  orationi  negli  animi  dc'luroSupe- 
oltremodo  di  quello,  che  fuffe  meglio  di  fare  , molto  riori  fiamma  si  ardente  della  fanta  pouerta,  che  non 
n'era  turbato;  pcrùchc  fe  andaua  dalla  moribonda  mai  permettano  il  teaerfi  alcuna  cofa  benché  mi- 
Madrc , non  haurebbe  potutodir  Meffa , ne  commu-  nima , di  proprio , onde  più  fi  mantenga  in  vigore  la 
nicare  le  Sorelle:  Ma  per  prouidenza  di  Do  le  cadde  communeofleruanza , regnando  fempre  trdquelle, 
inmanodimandarleldire.chepcrfanfvbbidienza  come  crai  Santi  Apofloiia’iiajfder,  & **um  cor . A 
afpettaffe  tanto  i morire , che  egli  haueffe  fornita  la  loro  deffe  non  portino  fouerchio  affetto,  ma  folo  fia- 
Meffa,  c fomminidrato  il  Santiifimo  Sacramento  alle  no  intente  à fecondare  inuiolabilmente  la  volontidi- 
Monache.  Incredibile  è Sdire, come, quando  le  fu  uina,  Se  à mortificare  i propri)  fenfi,  facendoli  in 
fatta  tal  ambafeiata,  parue,  che  tutta  fi  rifuegliatìe.e  queda  vita  vn  perfetto  cumulo  di  virtù . 
rinuigoriffe  > aozi  non  hauendo  per  molte  hore  fa-  Ne  vferò  molte  parole,  perche  per  me  ancora  tro- 
tiellato,  todo  con  lieta,  e chiara  voce  da  dolce  forrifo  uandomi  in  queda  valle  di  lagrime  ti  degni  di  prega- 
accompàgnata' diffe , Sentii  (hts  Dette  . He  hauen-  re  l’eterno  Dio, confidatomi  in  quello,  cheammini- 
do  domandata  alcuna  cofa  per  prender  vigore,  firi-  drandoti  nella  tua  malattia  i Santiffimi  Sagramenti, 
uolfe  ad  alcune  Sorelle  predenti,  dicendo;  Ringratio  mipromcttedi  fouente  con  ifuegliata  carità . Ho-a 
ilSignore  .che  fino  all'  vltimo  m'habbia  lafdau  cosi  dunque,  anima  Beata , confidati  tutti  nell1  aura  fuaue 
defolata, cfcnzaguftojPureioraicootcntodiquel-  delle  tue  orai  ioni , fi  fpera  per  la  Dio  merci,  doppo 
lo , ch  i in  piacimento  fuo , e di  nuouo  gli  offerifeo  quedo  breue  percgrinaggio , di  perucoire  felicemcn- 
qualfiuoglia  confòrto  fpirituale,  pur  ch’io  mi  fatui . te  al  monte  eccello  del  Paradisa , doue  tu  cinta  d’eter- 
Mentrc  di  quedi  il  grandi  affetti  di  fpirito  fi  nutriua,  na  luce  viui  tantolieta , e gioconda,  quanto  nefiun 
ritornò  da  lei  il  Padre  con  tutte  le  Sorelle,  & intorno  penfiero  humano  fopraffatto  dalla  grauezza  può 
al  letto  tutte  dolenti, e lagrimofe  fi  mifero  ginocchio-  immaginarfi , 
ne , recitando  Salmi , & Hinni , acciò  quell'anima-, 

fanta  fuffe  nel  mezzo  delle  diuinc  lodi  tanto  da  lei  Ter  teiere  il  corpo,  e tmeerfe  mollo  gente  all'efefùe 
■mate  ticeuuta  nella  celede  Patria . Alle  18.  hore  in  ii  quello , e (il  poi  feppetlito  congron  intentine . 

quel  giornodcl  Venerdì , Se  in  quell'  bora  apunto , in  Ctp.  LXXri. 

cui  GiesùChridonodro  Signore  da’maggiori  affan- 

nidellaCroce  era  traujgliato , ella  nella  Croce  di  si  IN  vedendo  adunque  le  Sorelle  la  lorocara  Madre 
fieri  dolori,  benché  con  fomroa  dolcezza , c pochini-  A alla  fua  prefenza  priua  divita,  nonfipuòdirc, 
mo  moto  terminò  felicemente  la  fua  vita  mortale!  quanti  fodero  i plctofi  cordogli,  che  sfuguuano  fui 
35.  di  Maggio  nel  1607.  Feda  di  S.ZenobiVcfcouo  beato  corpo.  Se  io  quanta  copia  piuueffero  la- 
della  nodra  Città . Rimafc  nel  volto  sì  bianca,  e bel-  grime  da  gli  occhi  loro . Da  vna  parte  dauanole-, 
la,  cheinveced'apportarehorrore,  fpiraua  d’ogn’  Nouitie,  dall'altra  le  Giouani  da  lei  gouernate, 
intorno  diuotione, St  odore  di  lantita.Equell’anima  e quelle  infiememente,  che  fono  la  fùà  dora  erano 
fanta  àguifadicandida  colomba, cinud'ogn’mtor-  date  nell' officio  di  Supcriora  1 Poi  tutte  l’ altre  Ma- 
no di  luce  diuioa,e  da  fchicrc  d’Angcli  accompagna-  dri  infieme  cingeuano  quel  Tanto  cadaucro , facendo 
ta,  fe ne  volò  come  fi  deue  credere  , nclfenodiDio,  pie,  e diurne  contemplationi:  Et  in  si  dolor  ofo  fpct- 
per  viuere  eternamente  Beata . Morfe  la  Madre  S,  tacolo , hora  fi  ardenti  fofpiri , bora  fi  pietofi  fingulti 
Maria  Maddalena  dell’età  fua  l'anno  41.  meli  a.gior-  »’  vdiuano , che  ninno  hauerebbe  potuto  contener  le 
ni  Z4„edella  Religione  anni  14.  mefij.,  e giorni  a;.  lagrime:  Ne  fi  redò  nel  Capitolo,  doue  invnabara 
Deh  anima  benedetta,  bora  che  viui  lieta  in  quel  di  poi  la  conduffero,  di  recitar  Salmi,  Se  hinni  diuoti, 
feliciOSmo  albergo  di  carità , regno  d’amore,  porgi  hauendofatteauancialfolitolefagrecerimome.Era 
ti  prego  infuocate  orationi  al  gra  nde  Iddio  per  Ita  il  Cataletto  coperto  di  diuerfi  fiori.  Se  ella  in  mezzo  i 
Figliuole  del  tuo  Monadcro.  Tu  pure  duradipcr  quelli  morta  si,  ma  con  faccia  tanto  Angelica  ■ che 
quelle  molte  fatiche , e patidi  noiofi  incommodi  pe  r pareua  in  vn  certo  modo , che  la  gloria  dell'  anima  ci- 
diiaodrare  con  cariti  immenfalaviadi  vera  falute:  luecffe  in  qualche  parte  del  corpo.  Alle  za.  hore  dal- 
Efe  tanto  fu  l'amor  tuo  in  quella  vita  afferai  frale,  la  grata  di  Chicfa,  che  guarda  in  Capitolo,  dal  Padre 
hora  afeefa  à celede  vita , e di  cariti  più  ardente  in-  Goucrnatore  alla  prefenza  di  tutte  le  Monache , fìt 
fiammata,  quantocffcrdeuegrandequeU’ardorcin  fatto  vn  ragionamento  Spirituale  in  lode  della  Serua 
cotedo  fcliciifimo  Regno , chequi  trà  terreni  affetti,  diDio,  innalzandotante  fuevirtù,  per  cuis' banca 
e ui  l'humaoc  paflàoni  ara  sì  grande  I Altro  da  quelle  acquidato  io  terra  celede  corona . Poi  |a  mattina  fe; 

Sa  guen- 


yof 

piente  fi  olfe  il  l'Alto  corpo  in  Chiefa  ; della  cui  mor- 
ie fparla  alquanto  la  voce  per  la  Città, tanta  moltitu- 
dine di  popolo  vi  concorre,  ch'era  grandiflìma  ma- 
tauiglia . Garreggiaua  tra  fe  flctla  Tantamente  la_, 
gente , bora  nel  prendere  di  que'  fiori  per  diuotione , 
che  foprail  Beato  cadauero  erano  Tparfi,  bora  nclba- 
ciarele  vcflimcntadiqucUo,  hora  nel  toccare  il  ca- 
taletto, & hora  chiamando  Suor  Maria  Maddalena 
Beata , c Santa;  ne  quindi  fi poteuano partire,  per 
godere  il  pii;,  che  fufle  potàbile, la  villa  di  quel  (con- 
ciante diuino.  E per  foddisfare  alle  fante  voglie  del 
popolo,  ad  hora  ad  hora  bifognaua  ricoprire  il  cata- 
letto d'abbondanti  fiori,  perche  ciafcunoquindi  fi 
partific  loddiifatto:  Anzi  fi  milcro  alla  guardia  del 
beato  corpo  alcune  petfone,dubitandofi,che  il  popo- 
lo non  ne  llaccalfc  qualche  parte.come  fi  legge  cfse- 
re  in  cali  limili  (deceduto.  E per  il  gran  concorda 
di  géte,  i gran  pe  na  fi  poterono  fornire  i (acri  offici). 
Stette  perciò  la  Chiefa  fino  alle  1 5 . hore  della  mede- 
li  ma  mattina  aperta  con  libera  faculta  ■ che  ciafeuno 
potette  vedere  la  (anta  Madre  : Ma  temendoli  di  fol- 
kuamento,  fi  ferrò,  oode  non  fi  fentiuanofe non 
percorse  ncglivfci,  e caldi  preghi  di  quelli,  che  cer- 
cauano  di  vederla . Per  quello  fu  bifoguola  fera  alle 
aa.horeaprire  vna  porta , accenderci  lumi,  acciò  i 
diuoti  popoli  rellalfero  di  loro  diuotione  còpiaciuti  ; 
Ce  in  quella  guifa  li  (lette  li  no  alle  14.  hore . Doppo, 
ferrata  la  Chicla  ■ t’accomodò  quei  benedetto cada- 
ucroinvnacalTa,  eriuefiitopcrpiòcooferuarlo,  di 
tonaca,  fcapulare  , e mantello  di  taffettà,  acciò  dalle 
tignuole  non  venule  oltraggiato;  Alle  due  hore  di 
notte  gli  fia  dato  fepoltura  dietro  all'  Altare  Maggio- 
re , con  quella  riuerenza  > di  honore  conueniente  a si 
gran  fcruadiDio. 

Non  mancò  poi  il  Signore , fi  come  in  vita  hauea 
fatto,  di  mofirarc  ancora  doppo  la  morte  di  S.  Maria 
Maddalena  molti  miracoli,  chiari  inditi)  della  fua 
gran  Santità.  E quefli  miracoli,  e gratie  concedute 
da  Dio  benedetto  à quefiadiuota  Madre,  li  fon  medi 
nel  fi  ne  della  feconda  parte , come  iui  chiaramente  fi 
vederi . 

riT*i  DELL**  S**HT*t  M*tDI{E 

MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI. 

PARTE  SECONDA. 

Tacila  qnab(i>  contengono  alcuni  /iugulari  fauori  con- 
ceduti da  Gicsà  Chrifio  àquefta  fua  diletta  Senta  • 

A*  LETTORI. 

TT  abbiamo  infino  J qui  deferì  no  nella  prima  parte  la 
JTj.  vita  , e morte  della  S.  Madre  Maria  Maddalena 
de  Toni  : Ma  perche , come  altroue  s‘  è accennato , fi 
fon  laf nate  alcune  delle  fue  eflafi  9 le  quali , offendo  affai 
lunghe , poteuano  tediare  il  Lettore ; eiéparf»  bene  il  rac - 
norie  nella  feconda  parte  feguent e , come  queliti  che  con- 
tengono alcuni  de'  principali  fauori , che  fece  Iddio  i 
quefi*anima  benedetta,  mentre  ch’ella  umetta . Oltreché, 
ricercando  effe  attendono  parti  cut  are , effe  odo  [epurate 
dalla  nita, porgeranno  maggior  facilità  ad  effer  lette, 
fenica  difl  orbare  il  corfo  (accinto  della  prima parte . Tgon 
$•  è già  l afeiato  di  nominare  i tempi  , conforme  a’fucceffi 
dalle  cofc}  affinché  > quantunque  elle  fieno  rimoffe  da  (noi 


Anno  memoratile  de  Carmelitani 

luoghi,  non  fi  confonda  però  l' ordine  incominciato , &• 
il  Letiorcrtfli  appagato  itilo  ferocità  dillo  fiorii . Jgtl 
rtfto  ci  rendiamo  certi , che  fi  come  dot  contenuto  dell* 
prima  parte  ciafchednn  Lettore  concepiri  in  fé  fieffo  vini 
accendi  menti  di  diuotione , così  in  leggendo  la  [cgutntc  ■ 
vìa  più  »'  infiammerà  à lodare,  tringrttiare  Iddio  , che 
co’fuoi  veri  fervi  via  tanta  liberatiti  ; & i fervi  rio  per 
1‘ innanzi  con  pii  pure,  e fante  operationi , porge  uivt» 
opportuno . 


Di' ratti,  che  htbhc  ogni  mattina  ne" 40.  giorni , tht 
[cguirono  doppo  la  fisa  profeffione , ritenutoli  f««- 
tipmo  Sagr  amento . Capitolo  primo . 

EGLI  farebbe  cofa  oltre  ad  ogni  Dima  malage- 
uole  il  voler  raccontare  tutte  le  marauigliofe 
intelligenze, che  i quefiadiuota  Madre  furon 
communicatc  da  Dio  nello  fpatio  de*  40.  giorni  Te- 
gnenti doppo  la  fua  profeffione  1 ne’ quali  flette  ia 
letto  ammalata  d' vna  graue  infermità  poco  da'  Me- 
dici conofciuta . Mi.  perche  non  è conuencuole  pa  fi- 
lare il  tutto  con  filentioi  s‘  accennerà  alcuna  cofa  più 
particulare,  e notabile . 

Ella  fi  crouaua  in  quelli  giorni  tanto  dal  maleag- 
grauata,  chcpareua  hauefsead  bora  ad  hora  à min- 
cardi  vita;  e nel  mezzo  di  tanti  affanni  debole  bea 
di  corpo,  ma  rinuigorita  nello  fpirito  piò  che  mai  for- 
fè, e dell' amor  diuino  via  più  accefi  non  cclliua  di 
dar  fegni  di  fintiti;  poiché  tal  volta,  benché  inde- 
bolita dal  male,  vfciua  fuor  del  letto  con  allegrezza 
incredibile,  & ad  vn* Altarino , eh*  era  in  quella  Dan- 
za , velocemente  correndo , qui  prendeua  vn  Croci- 
fido,  (conficcandolodi  Croce , l'abbracciaua  Oretta- 
mente , & hor  quà , & hor  là  per  la  camera  cammi- 
nando diceua , Amore,  Amore  da  niuno amato, « 
conofciuto.  Prendeua  di  più  Vna  fua  compagna  per 
la  mano.dicendole  : Venite , cerrete  in  mia  compa- 
gnia à chiamar  l'Amore  ancor  voi  ; mecoaccompa- 
gnateui,  perche  non  mi  faticrò  già  ma  i di  nominarlo, 
Cormeum,  & caro  me  a cxultaucrunt  in  Deum  vinnm . 
Tal  volta  fi  vedeuano  nel  Tuo  volto  gratiofi  forrifi; 
hora  con  Ictitia  non  picciola  diceua , Deh  Giesù  mio 
dammi  tanta  voce,  che  in  tutte  le  parti  del  Mondo  fu 
da  tutti  Tentiti , onde  quello  Amore  Ila  da  tutti  pari- 
meaieamato,&  apprezzato;  ma  quel peffimo  vele- 
no dell' amor  proprio  ci  toglie  quell’ alta  cognitione, 
pereflcre  contrario  al  diuino  Amore  :Tefolo  voglio, 
c non  altroamore.  Chi  mai  adunque  potrebbe  pcn- 
fare.ódircla  tua  grandezza  ? Tu  lei  infinito,eteroo, 
fit  incommutabile . In  quello  mentre  flaua  Tempre 
con  gli  occhiali; (Tati  à quel  Crocifitto , che  tcncua  in 
manoic  voltandoli  alcuna  volta  alle  Sorelle, mofiraua 
loro  le  piaghe  di  eflo  dicendo  : Vedere  voi  con_. 
quanto  amore  il  Njflro  Giesù  ci  hà  amato)  Eh 
le  le  creature  porcile  ro  conofcere  quell'  Amore , e 
quanto  da  loroè  offefo , s'eleggerebbero  non  vno,  ma 
mille  inferni.con  mille  volte  più  demoni), che  iui  non 
fono.  O Amore  tu  Tei  grande , e degno  d’ ogni  lode; 
ma  chi  è per  fe  balleuole  à lodarti  ? Se  catte  le  lingue 
degli  hiiominiinfiemecon  gli  Angeli;  tutte  le  Stelle 
del  Cielo;  le  minutiffime  arene  del  mare;  le  piante 
della  terra;  le  gocciole  dell’ acqua,  e gli  vccelli  dell’ 
aria  diucmffero  lingue  per  lodar  te,  con  tutto  ciò  non 
farebbero  balleuoii  in  veruna  guifa . In  quel  mentre, 
domandata  dalle  Monache,  s'elia  in  fauellare  con 
tanra  veemenza  patiuadifagio,  6 incommodo  alcu- 
no, rifpondcua  tutta  lieta,  e gioconda:  Come  vo- 
lete. 
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lite, ch’io patria,  ó Sorelle  mie  .ciTendoio co'l  mio  flròdi  vedere  ilfuoSpofo  incoronato  di  fpine , effer 
amore,  che  tanto  bramo,  non  fapcte  voi,  che  l’amore  inoltrato  al  Popolo  Ebreo  con  quelle  parole;  £cer  Ho  - 
non  può  fentir  pena  ? Appretto , riuoltafi  al  Crocifif-  ne:  e quando  vidde,  ch'egli  portaua  la  Croce  al 
fo,  che  del  continuo  teocua  io  raaoo,  gli  raccoman-  monte  Caluario , e che  poi  vi  fu  confitto  con  ogni 
dauabene  fpeffo  tutte  le  creature,  e maffimaincnte  lunedi  difpreggi  ; di  certo  all1  bora  fi  potcuanobcn 
iGiudci.gliErctici,  eoi’  Infedeli  comi  ardente  cari-  direi  tuoi  occhi eller  due  fontane  di  lagrime  : Eperò 
ti,  che  pareua,  che  fi  disfacelfe , come  cera  al  fuoco,  ritenutali  dal  ratto, le  Monache  trouarono  il  iuo  lecco 
merci  di  quella  vampa  diuina,  che  nel  fuo  petto  con-  coti  bagnato , che  pareua  folle  fiato  per  buono  fpa- 
tinuamenteardeua  : Onde  vna  volta  tra  t altre  co-  tioinvnlago,equclcheidimaggiormarauiglia,in- 
ininciò  in  quella  guilaìfaucllare,0  Amore,  ò Amo-  fino  alla  materalfa  era  arriuato  il  fudorc  : Ec  ella  ri- 
re ; di,  ti  prego  te  (ledo  alle  creature,  & opera,  che  male  tanto  (colorita  in  volto , e d' affanno  ripiena , 
altro  non  amino,  che  re  Amore:  Opera  ò Gietii  mio,  che  aggiunta  i quello  la  fui  graue  infermiti,  dubita- 
chcquclli,  che  con  tanto  dcfideriot’afpcttano  ( vo-  uano  le  Suore , che  in  brieue  non  hauellea  mancar  di 
tendo  per  quello  intendere  de’Gindei)  non  libano  vita.  Dille  ella  medefima  doppo  il  ratto,  che  Giesù 
più  in  tal’errore,  poiché  tu  fei  venuto  vna  volta;  fa  ti  fe  l’era  muftrato  nel  medefimo  modo,  che  pari  per 
prego, ò Gietii  mio,  checiòconofcano.cfiendo  va-  loddisfarc  al  gran  defidcrio, ch'ella  hauca  lcmpre_> 
no,  e fallace  il  loroafpettare . Ancora  quelli,  che  da  hauutodi  parciciparc  unto  delle  fue  pene, quanto 
te  G fon  partiti,  dico  gli  Eretici,  fi,  che  a te  ritornino,  delle  celefii  allegrezze.  Alerà  volta,  doppo  hauer 
come  pecorelle  fmarrite,c  che  l’amino, e riuerifeano,  riceuuto  il  Sanciifimo  Sagra  memo,  fu  rapita  io  ifpiri- 
come  loro  Pallore:  Opera,  che  curri  quelli,  che  in  ce  to,  e come  fu  terminato  il  ratto  (riferì  per  fant’ vbbi- 
non  credono,  tornino  à teò  Amore,  poiché  ancor  dienza  alle  Monache  per  ciò  defluiate  Jcome  vidde 
quelli  fon  tue  creature  . OAmore,  fe  vn'  anima  po-  mercè  del  celefte  cibo  riceuuro,  vnirfi,  e trasformarli 
tede  vedere  ciò, ch'ellacfenzate, non  da  vna, ma  da  con  Dio  benedetto  in  modo  indicibile,  poiché  non 
mille  morti  reflarebbe  eftinca  . Io  quello  tempo  vn  fentiua  cofa  alcuna,  come  fe  tulle  morta;&  acciò  che 
giorno  con  vn  Crocifilfo  in  mano  paltò  1 6.  hore  con-  meglio  t'intenda  il  tutto, G noterà  in  quella  medefima 
tinue  nella  conccmplatione  della  fantiffima  Patitone  maniera  appunto,  ch’ella  lo  riferì,  dicendo;  Non  fa- 
dei  Signore,  ne  mai  da  quello  rimolfe  lo  fguardo,  ve-  pcuo,t'iocra  morta,  ò viua,  fein  corpo,òinan'tna,fc 
dendonelrimirareincfioidolori,  e lepene,  ch’egli  interra,  ò in  Cielo . ma  foto  vedeuo  Dio  tutto  gloriofo 
pari  per  la  natica  faiute,  in  vn  modo  da  doueto  me-  in  fe  (tctfu^mar  fe  (ledo  puramente,  conofcer  le  fiefto 
rauigliofo.  intieramente  , clfercapaccdife  dello  infinitamente, 

Cominciòndlacontemplacionedi  Giuda, chean-  amare  tutte  le  creature  puramente,  ecóamoreinfini- 
daua  à tradire  il  fao  Gietii;  onde  fopra  quello  à lungo  to;effere  vn'vnione  in  Trinita,vna  Trinità  indiuidua, 
ragionò,  dimofirando  con  viue  parole  la  perfidia  di  c vnoDiod' Amore  infinito,  di  bontà  fummo,  incom- 
quello . Vidde  appre  (Io  il  Signore  nell’horto  con  gran-  prcnlìbilc,  incfcrutabiJe  ; di  modo  che  io,  per  cfierc  in 
didimo  affanno  Iridar  (angue  ; viddelo  nel  volto  del  Dio, non  fentiua  cola  veruna  di  me, ma  folo  mi  vedeua 
medefimo  imbrattato,  che  perciò  diceua  parole  oltre  in  quello,  non  vedendo  me,  ma  lo  fieflfo  Dio,  quanto  è 
modo  compalli  incuori , c diuoce , che  incita  uano  a capace  però  dc'diumi  millcrij  vna  creatura,  fedita  di 
lagrimare . Vidde  poi , che  da  Giuda  fù  tradito  co’l  queda  carne  mortale , quando  bene  è dilpolta,  Si  in- 
bacio delia  pace , e da' Giudei  prelò,  e legato;  Onde  damata  ncll’a  mor  diuinuje  detti  in  queda  confidera- 
ìn  quelli  fguardi,  e contrai  Giudei,  e co'l  fuoGictù  tionecircavn'hora,fecondochepoicomprcfi,quan- 
parlauaintlbelmodo,  e con  tanto  affetto,  decedan-  dotoraaia’fentimenti;maquello,chegullai  indetta 
do  l' impieta  di  quelli , e l'amore  del  fuoSpofo  innal-  allrattione,  non  farebbe  mai  pogìbile , che  lo  porcili 
zando,  che  altro  non  fi  poteua  dire,  le  non  che  Io  Spi-  cfprimerc , non  hauendo  potuto  per  la  mia  fragilità 
rito  Santo  per  bacca  di  lei  fanciulle . Quando  vidde  capire  quello,  che  mi  fii  moli  rato,  e fatto  intendere, 
il  fuo  Giesii  prefo, e legato,  e (Ter  condotto  a'Pontefici  egultare.  Inceli  bene,  che  in  quel  determinato  gior- 
da’GiudeìjC crudelmente dratiaco, rutta atfannofa  , nodclGiudiciovolcuaDio  alzare quedi nodi i corpi 
elagrimante  dille,  pur  tuttauia  rimirando  il  Croci-  in  tanta  lublitniti,  c grandezza,  che  non  farebbe  mai 
fido, che  cencua  in  mano.Ohimè, quanti  dratij  fanno  poilibilc,  ch’io  ve  lo  lapclfi  raccontare , nc  ancora  io 
almio  Amorcque'perfidiGiudei.raentrechcJocon-  della  comprendere;  Per  la  qual  cofa  mi  fentijdire 
ducono  a'  Pontefici  ? O Maria , ò Maddalena,  fe  voi  nella  mente  quelle  parole  di  San  Paolo, £>n*  catini  non 
il  vedelle  in  quello  tempo,  fon  ficura , che  farede  co-  >idit , nec  nitrii  Mdinit,nec  in  corhominii  jfceniernnt, 
medue  ferocillime  Lconefie,  quandi  priue  de'  loro  tptn  preporattit  Dominiti  diligentilms  fe  ; Et  ellcntio 
amati  figli  corrono  hor  qua , hor  lì  infuriate , ibra-  dimorata  in  quella  confideratione  alquanto  fpaciodi 
nando,  e diuorando  chiunque  trouano.  Riuoltafi  tempo, con hauerconfideratoquelgrand’aroore, che 
poi  a'  Pontefici,  con  tanca  vchemenza  di  parole  li  ri-  Dio  porta  alle  creature, le  quali  raccomandai  poi  tuc- 
preodcua  , e fpictati  gli  chiamaua , che  ben  fi  poteua  te  ì Giesù,  ritornai  a’  fencimenti . Altra  volta  doppo 
dire,  che  l'amor  grande,  che  portaua  al  fuoSpofo,  la  la  Santilfima  Communione  fù  al  fuo  folito  rapita  in 
faceffeinquellaguifafaueilare;eraaflimamente,ehe  Dio,  e mai  in  quell'edafifauellò  ; onde|  codretta 
cuana  le  Sacre  Scritture  in  modo  veramente  mcraui-  dall'  vbbidicnza  ne  diede  queda  relatione  con  le  rae- 
gliofo.  Quando  poi  in  queda  contempiacione  vid-  defime  parole  notate. 

de  il  fuo  Gir sù  legato  alla  Colonna , e da  dure  batti-  Viddi  in  quedo  tempo,  che  l' Amore  vnitinomi 
cure  percoflo,  non  li  puòdire,  com’ ella  ancora  mo-  congiunfe , & vnìcon  ffiiesù  , dandomi  deonofeere 
firafiedi  patire  nell’animo;  con  qual  tenerezza  par-  la  grandezza , e purità  d’elio  A more  in  quel  modo, 
lafte co'l  fuo  Giesù;  e per  locontrario  quali  fegni  di  che  io  ero  capace  ; benché  all’hora  mi  facete  vedere 
fdegno  sfogane  contra  i Giudei , non  fi  potendo  caf  vna  cofa  ramo  grande,  eh’ io  non  la  capiua  del  turco, 
bora  ritenere  nel  letto , per  raffilino  ne  grande  .che  dicendomi  Giesù , che  mi  voleua  dare  in  tal  maniera 
nc  fentiua , la  quale  via  più  s' accrebbe , quando  mo-  i conofcer  fe  flebo , perche  Tempre  lo  potetti  amare,  e 
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che  amandolo  , mai  mi  Tatuai  d'aaurlo  . Iute  fi 
ancora  ,chc  mi  voleua  talmente  imprimer  quello  nei 
cuore,  che  ricordandomene  , Tempre  I*  amarti  j e che 
mi  dana  qucft’aflrattionc  di  mente,  acciò  meglio!' 
anima  fi  potefie  vnir  con  Dio.  Soggiuntemi  di  poi , 
che  voleua,  chea  guifa  di  meda  Tortorella  Tempre 
gemelli,  e tu'  condolerli,  eh'  egli  è poco  amato , e co- 
nofeiuro  dalle  creature.  Intefi  ancora,  che  tutte-, 
quelTanime,  che  partecipano  del  TanguediGiesil, 
cioè  patifcono  per  amordr  lui  in  quello  mondo,  Ton 
leggiadre, c belle  nelcoTpettodi Dio, echefe  vn'ani- 
ma  potette  conoTccre  in  quanta  grandezza  cll'è, 
quandoama  Dio,  per  dolcezza  li  liqueferebbe;  coti 
all’incontro , Te  conoTcelfe  la  lua  deformità , quando  è 
priua  dell’ amor  diuino , fi  conuertirebbe  in  poluere , 
& in  cofa  piòvile,  che  poluere.  Cosi  al  mio  folito 
doppo  quello  raccomandai  tutte  le  creature  4 Gicsìi , 
equi  fin)  il  ratto. 

Forniti  i quaranta  giorni  doppo  la  Tua  profeflione , 
fornirono  ancora  quelli  ratti  continui,  fi  come  den- 
tro i quel  tempo  l'hauca  auuifato Gieiù  benedetto. 
Era  ben  cofa  mirabile , ebe  Tubilo , ch'ella  prendeua 
quel  Santiffiroo  cibo  di  vita,  fi  fentiua  rapire  dalfuo 
Giesu  in  quella  maniera  appunto , eh'  è tirato  il  ferro 
dalla  calamita.  Rimaneua  con  gli  occhi  affidati  ad 
vn  Crocififfo,  che  era  auanti  al  Tuo  lettor  così  immo- 
bile, che  hauendo  tentato  piò  volte  k Monache 
quiui  affilienti  à toccarla,  ella  con  tutto  ciò norv. 
faceua mouirocnto  veruno)  c Te  bene  tal' hora ella 
fentiua  toccarli , non  potcua  nientedimeno  muouerfi 
io  alcun  modo,  per  vnionc  tanto  flrctta  d'amore,  per 
cui  era  legata  all’  amato  Tuo  Spofo  Gieiù , Et  è cola 
incredibik  adire, come  in  quelli  quaranta  giorni  die- 
de cosi  dotte , c diuote  dichiara  [ioni  di  Sacre  Scrittu- 
re, che  pareua  in  vn  certo  modo  vno  de'  gran  Teolo- 
gi della  Cbiefa  di  Dio,  non  potendo  ciò  attribuire  ad 
altro.  Te  non  alla  Tornane  Capienza,  chelafaccuaio 
quella  guifa  laudiate , 

Ragione  in  mito  de  II’  Incarnatione  del  Verbo , e delta 
furiti  delta  Beata  Vergine,  et-  in  lai  femore  di  diuo- 
tione  le  viene  ferino. da  S.  ^tgaHina  nel  fm cuore  J 
lettere  d'oro,  e di  fangue . 

fUCTVM  EST,  Cap.  Il, 

LA  vigilia  della  Santilfima  Nunciata  dell'  anno 
1 58;.  contemplando  quell'anima  benedetta I1 
•Ito  miller’O  dell'incarnationc  del  Verbo  Topra  quel- 
le parole,  ferini»  cero  /allumili -,  fu  in  vn  Tubilo  fol- 
kuata  in  ratto , e flette  in  qucfla  guifa  dalle  vintidue 
bore  del  giorno,  fi  00  alle  noue  della  notte  Tcguentc . 

Da  principio  adunque  tutta  io  volto  lieta , c gio- 
conda, con  gli  occhi  affiffati  al  Ciclo,  diede  principio 
• faucUarc  in  qucfla  guifa . 

fa  grandezza  del  Verbo  è il  feno  dell' Eterno  Pa- 
dre, {ic. tutto ciòldifitfo  fattoli  aq.<fi  iiargpinpag, 
{)!. 

Poppo  ch'ella  hebbe  riccuuto  cosi  gran  dono,  di- 
morando tuttauia  nella  medefima  contemplatone , 
fi  voltò  all’altiffima  purità  di  Maria , e proruppe  in 
quella  parok,  O Maria  gli  occhi  tuoi  danno  Tplcndo- 
re  di  purità,  ò punti , ò putiti;  la  purità  è vna  efer- 
ciuta,  c poffeduta  bumiltà . Non  fu,  ne  gii  mai  Tari 
humilti  lenza  putiti  , ne  purità  fcnzahumilta.  Tu 
gcnerafli  quel  che  ci  diede  cognitione  della  purità, 

Sii  che  la  creò,  c quel  che  l'ha  da  remunerate . Beati 
quelli , che  Ton  mondi  di  cuore . La  purità  è vna 


cofa  tanto  degna , e tanto  grande,  ic  incotnprenfibi- 
le.che  la  creatura  non  ne  è capace , c non  la  può  in- 
tendere; O purità  inenarrabile, quanto  bifognaefier 
mondo , e puro  à poterti  riccuere  ì O Verbo  come  ri- 
miri i defiderij,  gli  affetti,  Se  i propoli»  nollri. auanti, 
che  s'vnifcanoi quello  Tpirito  di  purità.  Credono 
poi  quelli  mondani  • e leniuali  .con  le  loro  im  nondn 
fenfualità,  e inaline  arriuarc  a quello  Tpirito  diuino,* 
purismo.  Sono  in  maggior  inganno , che  non  era  il 
demonio, quando  fi  voleua  far  eguale  à Dio,  O Ver- 
bo, quanto  Tei  mirabile  nel  Padre , mirabile  nello  Spi- 
ritoSanto,  mirabile  in  te  (lego,  mirabile  inogni  tua 
operationc.  Mirabile  Tei  nel  Padre  in  placarlo  di  quell* 
ira,  fc  ira  può  hauer  in  fe,ch'egli  hauetfe  con  elio  noi. 
Bebé  maggior  cola,  che  placarlo  con  quella  cofa, 
che  può  incitare  ad  ira,  ch’è  il  fanguef  Anzilofai 
mirabile  à noi  in  confiderarc,cbe  quello,  che  è infini- 
to, e tanto  grande,  e potente , che  contiene  io  Te  ogni 
cofa,  fi  laici  offendere , e fia  olfefo  da  vna  cofa  tanto 
vile,  e bada,  quanto  è la  creatura;  e poi  così  facilmen- 
te fi  plachi  per  vn’humiliatione  fatta  dalla  creatura:  è 
pur  quella  vna  gra  n mirabile  opera , operata  per  te  ò 
Veri» , mediante  il  tuo  fangueappreffo  il  tno  Eterno 
Padre  ; e chi  lo  può  intendere  > Tolo  l’ intende , chi  lo 
prona,  e lo  proua  colui,  à cui  per  tua  bontà  è facto  in- 
tendere . Mirabil  Tei  ò V erbo  nello  Spirito  Santo , fa- 
cendo, che  dio  s’infonda  nell'anima,  mediante  il 
quale  infondimcnto  ella  fi  viene  ad  vnir  con  Dio,gu- 
(ta  Dio,  e non  fi  diletta  d’ altro , che  di  etto  Dio . Mi- 
rabile Tei  ancora  ò Verbo  in  te  flcflo;  Tei  mirabile, dico 
iole  (lego,  nel  difeendimento,  che  fai  di  te  (lego  in 
noi;  mirabile  nel  comprendere  te  fieffo,  in  pofleder  tu 
flcffo,c  nel  lafciar  à noi  re  fieffo . Niegaooqueflo  tuo 
efler  mirabile  coloro,  che  non  vogliono  confclfar  la 
grandezza  tua , e non  temono  i giudici)  tuoi , atten- 
dendo del  continuo  à far  peccati  lenza  temenza,  e 
rifpetto  veruno . Ma  per  lo  contrario  i tuoi  ektti 
confeffano  quello  tuo  efler  mirabile  per  lo  conofici- 
mcnto , che  hanno , che  niuna  cofa  fi  moue  Tenza  la 
tua  prouidenza,  e per  lo  tuo  diuin  volcre.dandoc  i ella 
tutti  li  beni , che  habbiamo , ne  guardando  a'  nollri 
peccati , perii  quali  meritiamo  infinite  pene . O glo- 
ria grande  de'  tuoi  ektti;  proua  vna  pena  intollerabi- 
le nell'anima , chi  non  può  far  capace  ciafchcdunodi 
tal  gloria . O mirabil'  efier  del  Verbo  da  unto  pochi 
couofciutp,  c da  pocbiOìmi  cunfeffato,  il  cui  efler  mi- 
rabile è come  il  mare,  ilquale,  riceuendo  in  Te  l'acqua 
di  tutti  li  fiumi,  gli  fà  finire,  e perdere  il  nome  ; Onde 
non  piò  fi  domandano  fiumi , ma  mare,  il  quale  geoe- 
ra pietre  prctiofe , e pelei , che  nel  ventre  loro  hanno 
gioie,  e pietre  di  grandidìma  valuta.  Nel  mare  ò 
Dio  mio  del  tuo  efler  mirabile  andiamo  noi  del  con- 
tinuo nauigando, porta  odo  gran  pericolo  d'efler  fom- 
merli  dalle  continue  onde,  poiché  non  andiamo  die- 
tro ai  filo  di  quelle,  per  non  conofcer  bene  il  tuo  mi- 
rabile Aere  ; il  quale  ci  vuoi  Tatuare , c noi  per  li  nollri 
peccati  ci  rendiamo  indegni  della  (Iella  falutc,  che  ci 
vuol  concedere. 

Quelli  furono  imerauigliofi  intendimenti  oltrrà 
molt’altri,  che  per  breuità  fi  Ton  falciati  indietro , & i 
fauori  pregiati,  che  in  quelle  efiafi  riccucttcdalSi- 
gnore  la  Tua  vera  Terua , 

Crei#  CbriHa  la  fi  partecipe  delta  pena, che  patì , 
quando  [pira  in  Croce  .Cap.  Ili, 

IL  Giouedi  fera  della fettimana  di  Paifione,  che 
nell'anno  medefimo  i;S$.venne  agli  11. d’Aprile 
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filacce!»  oltrem  sdo , mrntrechedi  lanci  pcnficri  fi 
pafccua  , diprouare  in  le  l'affanna , e llracchezza, 
che  pili  ilFigliuol  di  Dio  , quando  per  l'humana  fa- 
iute  fu’ICakiariofù  confitto  inCroee.  Ne  rinfci  vana 
si  piccola  voglia,  perà  che  tutta  la  notte  del  giorno 
Hello,  e parte  del  Vernerdifù  aliatila  non  folo  nella 
parte  interiqre.ina  ancora  nel  corpo  da’dolari  acerbi, 
StccccISui,  Per  quello  la  mattina  fegucntc  del  Ve- 
nerdì fi  vedeua  in  lei  vn  volto  quafi  di  morto , ed  era 
cotanto  debole , & affi  ina , che  più  non  poteua  reg- 
gerli, c pareua  vicina  allo  fpirare . Ma  crebbero  mag- 
giormente idolori,  quando  alle  ao.  bore  del  detro 
giorno  rimafe  alienai  a da'  fenfi , & aliata  ad  amareni 
contemplationi  tuttauia  felici  , della  SagranUùna 
Paflìone  del  Rcndcntore  ddl'vniuerfojE  cereamente, 
quanti  follerei  i dolori,  che  pati  iuqucflo  tempo, nò  fi 
può  dire  in  modo  alcuno . Hor  mentre  che  coti  terri- 
bilmente era  afflitta,  dalla  fua  faccia  dillillauano  per 
fouerchio  duolo  gocciole  di  fudorc  gtoffiffime  , da 
gliocchi  pioucuaoo  lagrime  in  gran  copia  , dalla-, 
bocca  vfema  continua  baua  in  modo  tremendo  ac- 
compagaata  da  catarro,  & affanno  (ale,che  enfian- 
dotele il  petto,  fi  dubitaua,  c temeua  , che  non  hauef- 
fe  à feoppiare  ; eper  quello  timore  le  Sorelle,  quiui 
concoricro , l'allentarono i panni  ■ acciòclla poteffe 
meglio  cfaJar  l'affanno  ; ma  per  efier  tanto  fommerfa 
con  la  contemplatione  nel  mare  a marini  ino  della  Paf- 
fione  di  Giesù , non  feotiua  alcun  conforto  ; anzi  per 
l'aumento  grande  della  pena,  con  gli  occhi  affidati  al 
Cielo  proferiua  tal  hora  quelle  parole , O G.csù  mio 
io  non  pollo  participar  tanto  delle  tue  pene.  Btin 
quelli  ifmiluraci  dolori  ( convella  dipoi  riferì } vidde 
Giesù  fpirare  in  Croce  , & intefe , come  volle  fpirare 
per  mandare  ilfuofpirito  nelle  creature,  ma  che  in 
vedendoegli.quanto  pochi  lo  douean  riceuere,  cioè, 
i quanto  pochi  douea  efier  io  prò  la  fua  Santifiìma 
Paflionc,  lenti  dolore  n eccelli  uo,  che  fù  molto  mag- 
giore di  quello , che  prouò , quando  l'anima  dal  cor- 
po fi  dilgionfe-  Ingombrata  dunque  da  quella  pinola 
intelligenza,  fu  fatta  ancor  ella  partecipe  di  tanto 
duolo,  onde,  come  riferì  poi , quindi  erano  proceduti 
gli  affanni , e le  pene,  che  fofferfe  io  quella  clcua- 
tione  di  mente. 

Meditando  la  T affiate  dtl  Signore,  le  fono  da  desi 
imprtfft  nell'anima  le  f opale  Stimmate , partici - 
pondo  ancora  d'altri  ecceffi  di  Spirito , che  beltbe 
nel medefimo ratto,  Cap.tr, 

MA  gran  merauiglic  furon  quelle , che  in  lei 
operò  il  Signore  il  Lunedì  Santo  del  medefimo 
mefe , & anno , quando  effe  odo  con  l'altrc  Monache 
nell'  horcofia  chiamò  con  quelle  parole  : Veni,&  vide 
operationet  anima,  puoi  ego  facio  interne , O'ipfam  ; 
tjuti  nemo  inttiligere  potefl , nifi  t/ni  mundnt  efi  corde  ; 
Alla  qual  vocatione  mancò  poco , ch'ella  non  rinu- 
ncile in  ratto , poiché  fubitamente  appoggiatali  ad 
vn  legno  ilei  vicino,  affifsò  gli  occhi  al  Cielo , & in 
quella  guifa  appunto  diuentò  nel  volto  infocata, e di 
diuotioneacceia,  com'era  quando  andaua  in  ratto; 
Ma  di  ciò  accorteli  le  Sorelle , la  conduffero  in  vna_> 
flanza.oueà  gran  pena  giòia, fi  pofein  ginocchione, 
c fidamente  rimirando  vn  Crocifido,  in q. iella  po- 
litura appunto  s'accomodò  incui  S. Francefco rice- 
vette le  fagrate  (iimmate.  Catini  tutta  trasformata 
in  Dio  domaudòi  Giesù  d’entrare  con  la  confiderà- 
tione nelle  Pughc  dcll’humamti  fua , poiché  cinque 


volte  con  gran  fentimento  di  fpirico  proferì  quelle 
parole,  odbfconde  me  inoulneri  bui  bntnanieatit  tua;  Et 
ogni  volta  che  le  replicaua , fe  l'accen  Jeua  maggior- 
mente il  volto  di  celclle  fiamma . Vedeua  ella  in  quel 
tempo  l'humaniti  di  Ch'ilio,  onde  via  piùaccefa 
dallo  fpirito  di  Dio  collocò  tutti  ifuoi  fentimenti  in 
quelli  del  morto  Giesù  con  ordine,  e mado  tanto 
bello,  ch'era  cola  di  llupore.  Cominciò  a lunqoe  ad 
accollare  i Tuoi  rifplendenti  occhi  a quelli  di  Giesù , e 
dipoi  tutti  gli  alrri  fentimenti,  dicendo . Ocnli  mei 
mancane  in  ocnlit  mifericordia  : Eteree  meain  anribnc 
mix , »r  intelhgant , &•  comprabeniant  vorrei  fponfi 
nei  : Osmcumin  ore  tuo , ptotmenm  lo  fiatar , ptod 
mecnm  fponjni  loejnitur : Vedici  menni  inpelL-e  tuo  , 
dilette  nji ; Manne  mea  non  in  manibntnìt,fed  in  canti- 
na fponfi  mei , vt  fiat  partieipet  caooerationi t eia t( 
renter  meni  innentre  ino , ìriprafentfit,  C"  partìcept 
cooperationit  ordinationit , fnam  operata  citatimi  in 
cella  ninaria.  Poppo  le  quali  parole  Ilette  alquanto 
cheu  meditando, e di  poi  foggiunfe  : Nulla  farebbe, 
ò Giesù  mio.hauer  collocate  tutte  le  mie  membra  in 
te,fe  poi  con  l'interno  noncercalfi  di  mantenerle  io 
te.Doppo  quelle  parole  fauellando  co'l  Padre  Bterno 
diffe  : Memoria  mea  in  memoria  fnauitatit  faiguinit 
Verbi  Hi , prò  redemptione  omnium  credentinm.  latrile - 
tini  metti  non  in  intctiigentia  aepixlitatiiHt , fed  in  in- 
telligenti.! defeendentia  Verbi  Hi.  Volitatmea  in  mina- 
tate  Verbi  ni , »»  noi  untai  n tea  conform  fit  noi  untati 
Verbi  ni , tpet  eli  tam  conformi t nolani  ati  na , lummc 
Valer  ,tptam  efi  ngnalis  aternitati  T rimi  irli  nt . 

Haucndo  adunque  collocate  tutte  le  lue  potenze , 
conatti,ege(li  dcuotufimine'ientimrntt  del  Croci» 
fifio.hcbbe  poi vr.a merauigliofa intelligenza  Copra 
la  Pafiionc  del  Signore,  com'apprcfio  è notata. 
Cominciando  finamente  i rimirar  la  faccia  del  fuo 
amato  Giesù  pendente  i n Croce,  vidde  da  ella  cadere 
gocciole  di  fangue  in  grandifiima  copia  fino  in  terra; 
poiché  con  idupor  grande  diceua,  il  mio  Signore 
fuda  l'angue;  ò Amore  non  balla, che  da  tuttofi  tuo 
corpo  featumea  fangue  ,che  ancor  da  g l'occhi  vuoi 
dillillarlo  in  vece  di  lagrime?  ó Amore,  Bufi  data 
almen'io  quella  terra , chericeuè  quello  fauguet  ò 
A more,  fa  almeno,  che  lo  riccuanoi  cuori  delle  crea- 
ture : ò Amore  non  pollo  più  rimirarti  tanto  penolo , 
nc  dire  io, come  g'ddiflcil  Profeta,  7ion  acctdatai 
te  malum , & flagcltnm  non  appropintpiaiit  tabernacolo 
no  ò Amore , perche  tanto  ti  battono  le  creature  > 
che  bai  tu  fatto  ?che  manca  in  tc , Amore?  manca  Ca- 
pienza ? manca  bontà  ? manca  mifericordia  ? manca 
pietà  ? mancherà  forfè  amore  ? òcomc  gli  battono  il 
capo,  ma  Giesù  mio,  veggio  ben'io,  che  non  mi 
laici  penetrate  appieno  la  gran  pena , che  tu  patini; 
poi  che  in  modo  niuno  la  potrei  foffrire ; ò Amore , 
in  molto  maggior  numero  fono  le  facete,  che  tu  man- 
di a'cuori  delle  tue  creature,  che  non  fono  le  battitu- 
re , ch'elle  hora  ti  danno  ; ò A more , tu  bai  voluto 
efier  coronato  di  (pine,  per  coronar  le  tue  Spofe  di 
gloria  io  Paradifo  ;ò  Amore , chi  merita  più  d' hauer 
queda  coronasi  pungente , ò l’amore,  ò l'amante?  lo 
merito  ò Giesù  mio;  dalla  à me,  dalla  à me , Amore  ; 
non  fi  può  già  hora  dir  di  te , come  di  me  fi  dille  ( vo- 
leua  ciò  intendere  quando  fece  la  profeffione  ) tndnip 
me  Dominai  cytlade  aureo  tenta ; Nan  fù  gii  d’oro 
la  tua,  madifpine  teche  cola  fi  potrebbe  fare  per 
alleggerirti  queda  pena  f Vna  gran  purità  ,6t  vna-. 
profonda  bumiltà  ritener  nel  fuo  cuore.  Noi  fono 
ancor  fati?  di  batter  quella  fanta  faccia,  la  quale  gii 
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Angeli  bramino  Hi  riguardare  , poi  che  ancora  gli  cheli  poteuanoauuerardi  lei  quelle  parole  ; Ditelli ir 
Dimoranti  Dratij:ò  Amore  cu  non  puoi  già  dir'hora,  meni  mibi , er  egoilti. 
chele  tue  delitie  fieno  il  dimorare  trà  i figliuoli  de  gli 

huomini , ma  fi  bene  uà  gli  Arati) , & obbrobri).  J»  >»  ratto  di  vinufti  bori  participi  con  Gitiù  delti 
Stette  in  quella  contcmplatione  per  alquanto  tein-  peno  della  Ina  Santi ffima  Paffiont . Cap.  K. 

po  cheta,  & apprello  mandò  fuori  vna  voce  oliremo- 

docompaifioneuole  da  tenero  pianto  accompagnata,  /'A  Velie  fagrate  piaghe  riceuute  nell'anima  incce- 
e da  dolenti  lagrime  .dicendo;  Pilato  hi  dato  quella  V£  fero  ardente  defideriodiparticipare  delle  pene, 
iniqua  fentenza.  Quello  che  hi  da  fcntcntiare  tutte  che  per  noi  hauca  patito  nella  fuaPatBoneil 

le  creature,  horafopporta  d’cITcr  Tentennato.  Voi  Signor  noilro,  il  quale  volendola  in  parte  corapia- 
fiete  hora  conte  nt  i o Giudei  ; (aliatecene  , fatiate  ue-  cere,  la  rapi  in  (pintori  Gioucdi  Santo  del  detto  a n- 
ne.pcr  non  ven'hauera  fanar mai  più: ò Amore, tu  no  1 58}.  a'i8.d*Apnlc,  nel  qual  ratto  pabòfenzari- 
nonfciconofciuto.peròtilafciano;  fi  Amore,  ch’io  fentirfi  ad.  bore  continue,  ir  in  elfo  le  fii  cominuni- 
fiateco  Tempre , e non  ti  laici  mai  j ò Amore  fa  ch'io  catadal  Signore  vna  tal  participanonc  della  fuaSan- 
11  a teco  crocififfa  , e morendo  tu , che  Tei  la  vita  f tiliima  Paifione , che  non  folo  nell'anima,  ma  ancora 
muoia  ancur'iotcco.  Apprello  piangendo  dirotta-  nel  corpo  tollerò  pene, e dolori  incredibili,  come  ap-  - 
mente,  foggiunfe;  ò Dio  il  mio  Amor  fi  fpogliai  pariua  per  li  Tuoi  gefli,  e per  le  parole,  ch'ella  diceua. 
Ohimè  che  dolore;  fidillendcla  Croce  in  terra  ,e’l  e benché  fia  troppo  malageuole  il  rapprelcntar  ciò, 4 
mio  Amore  da  fc  Dello  fi  fpoglia;  Rinfarzaua  il  piato,  chi  non  fi  trottò  prefente  a al  compaifioncuole  fpetta- 
alzaua  più  la  voce  del  folito,  tremaua  in  modo  cura-  colo,  nondimeno  le  n'  accennerà  alcuna  cola , come 
paflioucuolc  • che  pareua  , che  tutta  per  pietà  lidia-  all'horafù  notata. 

lacelfc . onde  diceua  ; Ohimè , almeno  picchiafkro  Andò  ella  in  tal  tempo  per  il  Monaftero  indiuerfe 

piano:  io  veggio  vccidcr  l'innocente:  Ohimè,  ohimè  fianze,  contemplando  in  ciafeuna  ordinatamente  vn 
io  non  pollo  più:  Ohimè  Amore,  ohimè,  non  lo  tirate  mi  Acro  della  Paifione  del  Tuo  Spofoj  c primieramente 
cantoòGiudei .'almeno bauefiero fatto quc'buchi  vn  io  vidde  andara trouarc  la  lua  purilfima  Madre-», 
poco  più  vicini,  ohimè  Amore,  io  non  pollo  più,  auaoti  che  $•  inuiaffe  a patire.  Se  a’fuoi  fanti  piedi 
ma  dammi  forzaa  fopporur  la  pena,  ch’io  fentot  profiratofi  domandarle  l’vltimabenedittione.c'àfi- 
Arooreconficra  menile. enontiialcicròmai.òveto  mile  far  Maria  alfuoPigliuol  diuino:  Ec  intalcon- 
cooficcate  in  me,  templatione  coti  cominciò  à parlare;  ò Maria,  tùl* 

In  quefii  grand' eccelli  di  patire  ilfuo  amato  Spo-  hai  defidcrato  tanto  tempo , ma  farai  come  la  torto- 
fo/imprefic  nell'animale  fagrate  piaghe, eoo  cinque  rella , quando  ha  perduta  la  Tua  compagna:  òchcdo- 
raggi  fplcndidiflìmi,  Scalfuoco  fomiglianti,  iquali  lorofa  dipartenza  ; Da  quella  bencdictioncòSigno- 
oel  mezzo  delie  mani,  de' piedi,  c del  lato  dritto  in  re, che  diede  Ifaac  al  filo  diletto  figliuolo  iacob , Non 
modo  tale  s' imprimi  nano,  che  vi  lafciauano  l'im-  nella  fertilità  della  terra  .ma  ne’ frutti  della  Diuinità 
pronta  viuamcntc  fcolpita  : il  che  acciò  meglio  fi  tua . Doppo , incaminandoiì  verlo  vna  Danza  più 
vegga,  fi  dira  la  propria  relaiionc,ch'cJJa  Della  diede  alta  del  Mona  fiero,  dimoDrò,  che  quella  fulle  il  mon- 
doppo’J  ratto,  che  tu  queDa.  tcSioo,  douc  Giesù  con  gli  Apoituli  fece  l’ vltima-. 

Riunita  à Giesù  diceua, Giesù  miopoffoben  dir  io,  cenar  in  quello  tempo , tantoleggiadro,  erilplcn- 
Triflic  efl  anima  mean/jne  ad  moriem . Quandodoppo  dente  diuenne  ilfuo  volto,  che  pareua  vna  mcraut- 
cflcre  Data  con  interno , ir  eDcrno  dolore  circa  due  glia  : E per  alquanto  hauendo  tenuto  filcntio , co- 
bore  nella  contcmplatione  della  Sannffima  Paifione,  minciò àfauellare in  quella  guifa  : Defidcrio defederà- 
viddi  d.poi,  che  Giesù  mi  daua  le  lue  fante  Piaghe,  ni.  jtdimpleantm  fcriptma . Mirabili!  Dent  in  opc- 
poi  che  mi  roandaua  certi  raggi  nelle  mani,  ne’piedi,  rationc  Immanitaliifn * ■ EnUauitcor  mrum  burnitici - 
cnellatodcDro,  che pareuanodi fuoco, eli ficcaua-  lem.  Fandanie  eam  in  humilitateabielìionii.  O bu- 
llo nel  mezzo , douc  fono  i lati  delle  piaghe  in  modo  miità , che  non  può  eficre  imitata , ma  fi  bene  annui- 
tale, che  vi  lalciauano  l’impronta.  Doppo  fubita-  rata;  Come  non  s’abbaflauanot  Cieli,  e non  s'innal- 
mente  fi  parti  da  me  ogni  dolore, e triDezza;  anzi  mi  zaua  la  terrai  tanta  humiltà  > Ti  fpogliaDi  delletue 
fentiuo  contenta  di  vedere  in  me  le  Piaghe  del  mio  velli,  ò Giesù'mio,  chcfetu  non  tifuffifpogliatodt 
Signoic,  le  quali  Tempre  in  queDo  tempo  ancora  mi  quella  tua  grandezza  tanto  graadc, non  haurclligia- 
par di  vedere , benché  cAeriormcntc  non apparifca-  inai  potuto  operare  taota  humiltà.  Unni. u,  che 
no,  chcqucDo  hó  moltocaro.  Vedeuopoi,  chcl'  efalti  quella  cofa,  che  non  è,  fir  abballi  quella,  che  ère 
amore  vniiiuom'voiuaà  Giesù;  Steflendo  tutta  vni-  però  efalti  l’huomo,  che  è vn  niente,  5t  abbaili  Dio, 
taa  lui  non  fapcuo  altro  fare,  che  fommergermi  nella  che  e il  tutto  :ò  humiltà, che  fei  vitcoriola.efolleuan- 
bontà,  òr  amore , che  Dio  porta  all'  anima  ; Dettilo  dotiarriui  tino  al  nono  della  Santilfima  Trinità;  poi- 
qucDa  allrattionc  di  mente , fino  alle  Cinque  hore  di  che  la  verità  difse , Qui  fc  bnmiliat , exaitabimr , ca- 
none; ma  quello,  ch'io  gullai , non  lo  faprci  mai,  ne  ijnife  exaltatjmmiliabttnr . O humiltà  come  outnfci,e 
anco  pur  vn  poco  fpiegare.  Tuttoquello,  comet’è  produci.dallc  tue  mammelle  la  purità  con  la  fi  ncerità, 
detto,  rifeti  ella  Della , la  quale  in  raccontando  que-  la  finccriti  con  la  purità.  Tu,  come  madre,  aliami 
Ile  cole,  tanto  amore  m.ntraua  alCrocififio,  peri'  poucn  difpirito,  e gli  conduci  lotto  l’ombra  del  Ver- 
vnionc  ■ che  feco  hauca  fatta,  che  liilamentc  miran-  bo  ; abbracci  gl'  ignoranti , e gli  conduci  alla  Spofa 
dolo , gli  baciaua  le  mani , i piedi , c’i  fagro  cortato  Chicfa,nutrifci  i puliilanimi,  incoroni  le  Vergini, dai  la 
con  tanto  grand'affetto,  che  pareua , che  adogni  ba-  palma  a'Martiri,  indiademi  in  Cielo  i tuoi  ChriDiani, 
ciò,  che  imprimcua  nella  fagrata  effigie  del  fuo  Dio,  dai  la  fatietà  della  vifione  tua  àgli  Eremiti, ir  in  fom- 
douctic  per  tenerezza  mancar  di  vita  : Etinquelii  maa  tutti  li  Santi , e nel  percgrinaggiodiqueDa  vita 
aroorofi  affetti  fi  rifenti  dal  ratio,  con  bauer  conili-  ci  rendi  patienti,e  collanti.  Viddeapprefso,  che 
mate  cinque  horc  continue, nelle  quali  dal  Crocififfo,  Giesù  verfaua  l'acqua  nel  catino,  perlauarc  i piedia' 
che  in  inano  tene  ua,  non  mai  n molle  lo  fguardo,  Difcepoli,  onde  foggiunfe;  Prendi , c metti  l'acqua 

per 
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ptt  lauare  i piedi  tù,  ò Gieiù  mio , i cui  s'inchinano,  la  Santiffima  Trinili . Vt/fifiit  ad  me  fine  ad  taira- 
e fanno  riuerenza  tutte  le  cofe  create  > T^on  taaabis  nent . Detto  quello , dimoftrò  di  vedere , che  Pietro 
mibi  pedee in  atcnnm . OPietro,  tu  non  penetraui . tagliaffe  l'orecchio  àMalco;  onde  diffe.O Pietro, tu 
Quante  volte  vogliamo  noi  infegnare  alla  Sapicoxa  vorreiii  impedire  ogni  noflrafalute,  eia  tua  ancora 
infinita,  Se  agguagliare  i noilri  giudici;  a'  Suoi?  si  non  Quanti  cauan  fuori  il  coltello  dell'odio,  i quali  non 
lamette,  ma  habebitpartcmmecnm.  MaGiouanoi  impediscono  gii  la  tua  Pallione,  ò Dio  mio,  mai 
ace?  Chi  penetra  ad  ogni  cofa,  ponfilcntio.et'in-  frutti  di  erta.  E vedendo  effer  legato  ilfuoGicsii, 
terna  nella  bontà  diuina.  Poi  mostrando  di  fauellare  diceua.  Ohimè  è legato  quello,  che  lega  ogni  cofa; 
con  Giuda,  dicci  O traditore,  traditore,  tufeipeg-  fchernifeono  la  Capienza,  offendono  la  bontà  : Gran 
gio,  che 'I  Demonio  ; dette  quelle  parole,  Seguendo  patienza  è il  Sopportare  quelle  fimi!  genti  intorood 
pure  di  meditare  il  V angelo  di  San  Giouanni  Sopra  te  , e tanto  i te  diSdiceuoIi  ; ma  non  punto  minore  è 
quelle  parole , Egofnm  via,  neritat  ,&  nita,  comin-  quella, che  hai  in  Sopportar  noi.  Legano  le  tue  mani, 
ciò  à dire  » ò vita  vitale , dolce,  Se  amabile,  e Sempre  e noiancora  leghiamole  tueoperationi . O che  gran 
dekttabile:  O dolce  verità,  verità , che  hai  da  venti-  riuerenza  meruerebbooo  quelle  mani?  Et  prudente! 
care  ogni  tuà  verità  ,& ogni  noflra  bugia . Verità,  adoranernnt  marmi  Domini  dicentet:  l/ìa  foni  digna 
che  penetrai  cuori,  di  chi  poffietle  l’humiltà . Vita,  accipne  potentiam  in  omni  loco  dominatioon  ratria 
che  dai  vita  : verità , che  manifestili  Verbo.  Ovia,  fina. 


che  indrizzi  i ciechi  ; Via , nella  quale  Con  molti  Sen- 
tieri da  nutrir  l' anima , da  dilettare  il  corpo , da  illu- 
minar l'intelletto,  da  faiiarc  la  volontà , da  far  morire 
la  memoria . Ma  per  nutrir  l’anima , bifogna  diuen- 
tar  tortorella  ; per  dilettare  il  corpo,cangiarlj  io  co- 
lombai per  Catiar  la  volontà  diuentar  aquila;  per  illu- 
minare l’intelletto, biSogna  elser  vclocilQmo ceruo . 
La  tortora  conduce  al  gemito.  Se  al  pia  nto,  la  colom- 
bi alla  cauerna , & iui  Si  il  Suo  nido,  allestenti  della 
Deità,  l'huomo arriua alla  diuini tà , il  ceruo  conduce 
all'eternità.  Oche  ameni  Sentieri , ò che  (traui  vie . 
GlorioSe  coSe  Con  dette  della  Città  di  Dio , ma  piò 
gloriose  Se  ne  dicono  delle  tue  operationi,  ò Verbo. 
Doppo  quelle , St  altre  parole  vidde  Giesii , che , la- 
sciati i discepoli  nell'horto,  li  ritirò  per  orare  all'Eter- 
no Padre;  onde  Seguendo  diceua:  Ben  haueui  ragio- 
ne di  dire  ò Giesii  mio,  T rifili  cH  anima  meanfqncad 
mortemi  Vigilate  , ir  orate, ntiatrttisin  tcntationem. 
Inaurilo  tempo  dimolìrò  Ji  vedere  il  Signore,  che 
nell  horto  Sudaua  Sangue;  Onde  tanto  dolore  ne  pren- 
deua , che  ad  hora  ad  hora  cadeua  in  ter» , come 
morta:  c sfogando  calditGmi  SoSpiri  Soggiunse;  ò Dio, 
che  volelli  patir  tanto  per  li  tuo!  eletti . O Giesii  mio, 
che  tanto  roteili  patire  nell'horto  per  li  peccatori? 
Tranfeat,  tronfiai  d te  calia i/le  : E poco  Haute  veden- 
dolo eSser  confortato  dall'  Angelo , con  voce  tanto 
compaffioneuole,  che  haurebbe  intenerito  vna  pie- 
tra,diffe,  Ohimè,  il  confolator  degli  Angeli  è conso- 
lato dall'  Angelo , e delidcra , che  gli  Ha  affrettata  la 
pena.  OGiesiimio,  hai  Sudato  fudor  di  Sangue;  E 
perche  non  polso  legare  tutte  te  volontà  delle  creatu- 
ra, Se  à te  condurle  ? Se  io  te  le  potcllidarc,  mi  par- 
rebbe alquanto  di  raccooSoiarti , 

Vedendo  poi  il  traditor  di  Giuda , che  veniua  con 
le  turbe  per  prender  Giesii , difse  tutta  dolente  ; ohi- 
mè il  traditor  s’auuicina;  cccoil  traditore.  B ino- 
ltrando, come  dalle  parole  Seguenti  li  conofcc , di  ve- 
der Giesii  preSo  dalle  turbe , e tradito  da  Giuda , fog- 
gionfc , O Giesii  mio  io  Starò  qui  tutta  dolente  i ve- 
derti tradire,  e prendere,  cimice,  ad  q nid  neniflii  Ma, 
ò Dio , come  faià  chiamarlo  amico?  Per  insegnare 
alte  tue  creature , che  ancoresse  amino  chi!'  offende. 
Con  l’ofculo  della  pace  ci  moltraili  ■ quanto  amaui  la 
pace,  Se  inSegna  fi  i , c he  a ncor  noi  I ' umani  mo , e la-, 
cercassimo,  fendo  che  etiamdioin  Paradiso,  auanti 
che  tu  venite  in  terra , taccili , che  lufìitia,  érpaxof- 
culatafunt.  Beati  dunque!  pacifici,  perche  Saranno 
chiamati  figliuoli  di  Dio.  Poi  iopcrlona  di  Giesii, 
difse , {<nem  foriti  t ? ego  farri . Quelli  tré  volte  disse- 
ro, lefum  T^agaretmm,  Di  modo  che  (rè  volte  offefero 


Mostrando  poi  di  veder  Giesii  condurli  dalle  Tur- 
be ad  Anna  Pontefice  dc’Giudei,  diffea'minillri:  Che 
bautte  paura  di  non  hauer  tempo , poiché  con  tanta 
preflczzaloconducete?  Vidde  doppo  dar  la  guan- 
ciata al  Signore  alla  prefenza  di  Anna  Pontefice , tal 
che  con  voce  compailioneuole  difse,  Ohimh.in  quella 
faccia, dooe  gli  Angeli  delìderano  di  rimirare.Fuciei» 
team  illumina  fupcr  fintai  tuta  : Non  badano  loro  le 
lagrime, che  gli  vugliondarcancora  la  guancialaio 
quel  tanto  rubicondo  volto  hora  cota  nto  è Scolorito  ì 
Et ob)  curata  efl  fatici Virginìt , &■  obf tarata  e/ì  finita 
fponfi  ; facicm  me  am  non  alerti  ab  incrtpantibat , ir 
canfpncntibut  in  me . T^onabfcondatfacitm  man a à me. 

Et  procideniet  adorauerunt  faciem  cint  dicentet , l/la 
e/l  dipna  acciperc  fplendorem  Dininitatit  fna.  Ma  ò 
Pietro  non  ti  ricordi  delle  promette,  edcgliauuift 
del  tuo  caro  Maellro  ? poiché  non  vna  volta  Sola,  ma 
tri  dinieghi.  Ma  ohimè  noi  ancora  lo  neghiamo  i 
Noo  neghiamo  forfè  la  Sua  potenza , quando  ci  Scu- 
siamo di  non  poter  operare  il  bene , Scusando  troppo 
la  fragilità  nollra  ? E non  neghiamo  la  Sapienza , la  ' 
grandezza , e la  ricchezza  Sua , quando  a quelle  cofe 
transitorie  del  mondo  troppo  ciaffcttioniamo?  Ma 
quando  il  Verbo  alza  i Suoi  diuini  occhi, penetra  nell* 
interno,  e dà  cognitione  : O occhi,checu’l  rifguardo 
loro  fanno  il  Cielo  g!onofo,c  la  terra  tremare . O Pie- 
tro, tu  poteui  ben  adorare  gli  occhi  del  mio  Giesii,  Et 
procideniet  adorauernat oculot  fponfa  mei  dicentet,  l/li 
font  digni  occipite  nifi  onera  dininitatit , ir  aternitatit 
fna . Vedendo  poi  Giesii  cfter  beffeggiato,  e doman- 
dato pazzo  dauanti  à Pilato,  con  gemiti , e SoSpiri  ar- 
dentilfimi,  foggiunfe,  Ohimè, come  pazzo  lo  doman- 
dano, ilquale  è la  Sapienza  del  Padre  eterno?  O ini- 
qui, voi  dite,  ch’egli  è malfattore, & in  quello  confeS. 
late  maggiormente  la  vollra  iniquità;  Ma  egli  è di 
Somma  bontà , e voi  pieni  di  malitia , Se  iniquità . I 
mormoratori  fanno  quella  medelima  offefa . Tone 
Domine  enflodiam  ori  meo,  ir  o/liom  circuin/lontia  la- 
bi) t meri  : tir  non  dietimi  cor  menni  in  nerba  malitia 
ad  extnf andai  exenfationet  inpeccatìt . Doppo  quello, 
tace ndo  alquanto , vidde  Giesò  estere  dato  condotto 
ad  Herodesper  ciò  inoltrando  di  fauellare  co’l  medesi- 
mo Herodc  diffe.O  tu  ti  rallegrià  tuo  mal  grado:  Deli- 
dcraui  di  vederlo  per  ifchernirlo  : Cosi  fanno  quelli , 
che  fi  rallegrano  del  bene,  ma  poi  con  l’ opere  lo  con- 
dannano , tonitatem,  d-  iifiiplinam,  & feientiam  do- 
te me.  0 allindo  dinitiarnm  fapicntia,  & fi  lentia  D ti. 
Voihavolcte  Schernire,  e dispregiandolo  maggior- 
mente  manifestate  la  Sua  innocenza.  Pocollantc  , 
diucncado  in  volto  pallida, e nella  più  dell’ordinario, 

intefe 


'jr  a ftAnno  memoratile  de  Carmelitani 

|ntcfc  ( coro'ella  fleffa  poi  rifeti  )chc,  fi  come  Giofef-  batterti , ma  l'amore  non  può  gii  e fiere  fcitnbieuole, 
io  fu  meflo  in  vna  cificrna  vecchia  da'  maluagi  fra-  fUgtllanernnt  corpnitunm,  »r  conforurentnr . Tu  po- 
tellii  così  desia  in  ealadiPilato  fu  da'  minillri  de'  teui  ben  dire  .Mempeti)  A Domino,  bone  reyniram  , 
Giudei , per  piti  difpregio , pollo  in  vn  luogo  tale;  & ntliherem  de  fi  ape!  In  corpo i Eeclefi*  mi*.  Non  hanno 


j quiui  collocata , però  < 

lafciò  cadere  io  terra , c riftringendofi  tuttainfieme  diuoti.  O Maria , Te  tu  vedctB  quello,  che  con  tanto 
difie,  Ecco,  ecco  il  mioGiesù, ecco  la  fuaSpofa  nella  affetto  allattali!  al  tuo  petto , murre  Ili  auanti  à lui j E 
cifterna.  Quello  venne  maggiormente  confermato  fe  l'animc  lo  penccraficrotrcoppiercbbon  per  amoree 
da  ella  indi  i pochi  giorni  in  altra  attione , poiché  O traditori , voi  non  lo  volete  riguardare , perche 
trottandoli  con  v.»i  fua  compagna  , e caminando  non  hauete  amore, ne  compaffione.  In  quello  augu- 
per  lo  Conuento,  vidde  in  vn  vaio  vn’Agncllino,  che  mento  ili  in  leioltre  ad  ogni  credere  il  dolore,  quando 
quiui  tutto  in  fe  raccolto, s'era  pof.no  a giacere, Orni:  ella  vidde  le  crude  fpine.che  il  fuo  amato  Signore  do- 
(tcordeuole  di  quello , che  in  quello  ccmpo  hauea  ve-  ucan  coronare  : Per  laqual  cola  in  terra  caddi  come 


duto , con  Tenti  mento  grande  di  Tpirito,  dille  à quella 
Sorella , Cosi  appunto  llaua  Giesìi  in  vna  cillerna  in 
cala  di  Ptlato,  Dimorò  adunque , roedit.indo  d'effe- 
rc  co’l  Tuo  Gicsù  nella  cificrna , quali  vo'hora,c  mez- 


morta , c poi  Tolleuaufi  diTtc , Mettono  in  ordine  le 
crude  Tpine , per  far  la  corona  al  mio  SpoTo:  Si  :roua- 
nolefpine,  i chi  ci  dà  ilfuocorpoin  cibo:  Hanno 
incoronato  loSpoTo  miod'acutiuìmc  Tpine , quello  il 


*a,  giacendo  in  terra,  in  quella  guiTa  raccolta;  e poi  quale  corona  l’anima  di  giocondità,  e di  gloria: 
pofiafi  ginocchione,  vidde  il  Signore  effer  da'Giudei  Ohimè , mettono  la  canna  io  mano  al  mio  Gioii,  in 
sbeffeggiato,  Tputacchiato;  onde  difie,  O Gictù  mio,  vece  di  (cctrojìt  pircnj'irmt  caput  tini  énniiiK.  Quel 
li  lalciafli  sbarbare  i capelli  della  tuabarba,  per  ador-  capo  Dtuino  è Santo,  ma  verrà  tempo , ch’ella  Taran- 
narnoiconloTplendorc  della  tua  Diuinita  > OGicsìi  no  conculcati,  poiché  i piedi  di  quello  Signore  con- 


mio,  tu  ti  lalcialli  Tputacchiar  la  Taccia , per  adornare 
iatuaSpoTa,  e farla  rubiconda  nel  tuo  Tangue. 

In  quello  tempo  per  lo  foucrchio  de' grandinimi 
dolori , che  fofferiua,vedendo  il  Tuo  Gicsù  difpregiato 
da'Giudei,  gettaua  bene  Tpeffo  mugiti,  e Tolpiri 
pietoliilimi  : Et  ella  lidia  riferì  doppo  alle  Monache, 
che  tal  valla  per  il  dolor  grande,  che  nella  parte  elle- 
fiore  , e nell'interiore  altresì  fentiua , non  poteua  for- 
mar parola,  ne  me  no  refpirarc  , dimoflrando  il  Tuo 
cordoglio  più  con  gli  atti , che  con  le  parole , le  quali 
con  tutto  ciò  erano  diuotc,c  compalfioueuoli  à mara- 
uiglia.  Dimorando  adunque  nella  meditatione  di 
vedere  il  Tuo  amantidìmo  Gicsù  fchernito,  diccna: 
O Gicsù  mio , tu  ti  lalcialli  sbarbare  i capelli  per  dar 


culcheranno quelli  traditori.  Vogliono  alcondcrU 
luce , ma  egli  vede , doue  quelli  non  poilono  mai  ve- 
dere . Il  limile  fanno  coloro , che  non  fi  confidano  in 
te  ,ò  Verbo,  c dicono,  che  Dio  non  riguardale  crea- 
ture. Voi  lo  confidiate  Ròde'Giudei,  ccertamenco 
egli  non  Tolo  èdc’Giudci,  ma  ancora  del  Cielo,  e 
della  terra  ■ deH'abitlo,  dcli'loferno,  e di  tutte  le  coir, 
che  Tono  in  effo.  O Figliuole  di  Sion  vficitc  bora  fuori , 
e rimirate  il  vollru  Rè  coronato  in  diadema , di  cui 
l’hà  cotonato  la  Tua  madre  Sinagoga  nel  di  della  Tua 
deTponTatione.  Maohimè:  £rcr  Homo , Ecco  quell' 
huomo , che  hà  fatto  l' huomo  Dio . Atre  Homo  , 
Huomo,  che  opera  tutto  quello , che  operala  Dim- 
oiti . Elie  nex  neflcr . Che  fate  voi  ingrati  ? dicelli , 


merito  anoi , e per  poterci  poi  remunerare  d'oeni  BenediBni  ,<pui  nenie  in  nomine  Domini,  Et  bora  dite  , 
minima  attione  meritoria,  fi  come  tu  fieffo  ci  hai  Crnafipc.Crucifipetum . S'adempie  hora  quello , che 

romeflo.  Vefiri  lapilli  copili!  emnes  numerati  funi,  dille  già  l'iflcfla  Verità,  Topuluimcus  laii/i  me  botto - 
poi  parlando  in  perfiona  di  Pilato,  dille,  T^oninnenio  rat,  cor  autrm  corum  lonpe  efiàae.  Detto  quello, fi 
in  io  (anfani  : S’egli  è impeccabile , credo  ancor’io,  trasferì  in  vn’altra  danza , oue  polla  ginocchione  ■ 
che  nonfia  colpcuolc.  O Gicsù  mio, tu  ti  vuoi  lalciare  fece  orationc  al  Padre  Eterno  in  quella  guiTa , Padre 
agguagliare  a Barabam , c Tei  purquello , che  mor-  'non  guardate  a’pcnfieri  di  quelli  empiema  guardate 


tificat,e~  ninifeat,  T i Infici  pofiporrc  a vno,ch'è  pieno 
di  malitia , e d'ignoranza , tu  che  Tei  De ni  Deotum  ,& 
Domina i Domiaaniiam . Sò  bene  , che  tu  vuoi  Tatiare 
il  popolo,  ma  in  ogni  modo  non  lo  latierai.  In  veden- 
do poi  il  Notlro  Sig.  effer  flagellato  alla  Colonna,ella 
ancora  appoggiandoli  ad  vna  colonna  col  capo 
chino  , c con  gli  occhi  verfio  la  terra , fu  fatta  parte- 
cipe di  quei  dolori,  che  in  detto  tempo  pati  Gicsù  be- 
nedetto, poiché  hor  da  vna  parte,  borda  vn  altra., 
tutu  fcontorccndofi , daua  cuidenti  legni  di  Toppor- 
tare  grandiffimo  dolore , & effondo  dimorata  in  tal’ 
afflittionc  più  d'vn’  hora , dille  quelle  parole  con 
tanto  affetto , e femore , che  non  le  ne  può  dar  con- 
forme ragguaglio  ; Alla  Colonna  con  le  mani  di  dic- 
troè  legato  il  mio  Gicsù . 

Skfra  dorfum  mena  /alricauernnt  pece  aiorei  iniqui - 
talea : Ode  la  virtù  non  ti  mantcncfic,allc  prime  bat- 
titure favelli  morto . flagtllaluifiim  loia  Aie,  Cr  cafii- 
gal  io  me  a inanimimi . Tu  Tei  quella  cala  ■ doue  fi  ri- 


alla  Talute  del  genere  fiumano;  Padre  acccttal'an- 
gullia,  eia  pena  del  tuo  Verbo  inconforto,  e con- 
folatione  de'  Tuoi  eletti.  Fornita  quella  oratione» 
flette  alqnaoto  lenza  fauci  lare,  & i Filato  poi  riuol- 
tati, dille;  Tudici,  che  non  truoui  difetto  io  quello, 
onde  l’habbi  à Tententiare , e pure  lo  condanni  alla 
morte . Cominciò  i lagrimarc  in  quello  tempo  dirot- 
tiflimamcnte,  croife  vngran  fofpiro,  vedendo  in., 
Tpirito  ,chc  Pilato  dctcrminaua  di  dar  la  Temenza  i 
Gicsù, onde  di  nuouo  in  terra  prollratafi,  orò  in  que- 
lla guiTa,  O Padre  Eterno,  almeno  quello  Tangue 
non  luffe  perunti  TparTo  indarno.  Eteflcndo  così 
fiata  per  alquanto,  fi  leuò  in  piedi,  e congiunte  le 
mani  al  petto  dille  : Ecco,  ecco  daula  Temenza  al 
mio  Gicsù , c con  gran  prcllezza  apparecchiano  La 
Crocei  chi  i noi  apparecchia  la  g!oria.Diede  all’hora 
Tegno,  e congedi,  e con  Faccommodamento  della 
perfiona  di  prenderla  Croce  in  Tpalla,  ecominciòi 
poco  à poco  à Tcender  la  ficaia  ; E quando  al  mezzodì 


pofa  U Diui  ruta , e le  Piaghe  fono  le  camere . Confidi-  quella  fù  arriuau , calcò  con  grandiffimo  dolore , ma 
rabamaddcxieram,<!i-*idebam,<!rnonerat^uicogno-  loUcuatafi  tolto,  & hauendoia  appretto  tutta  (ceti , 
l cerei  me.  5t  tremerà  bene, o Gicsù  mio,  chi  fi  muti!  per  vna  loggia  paltò  con  gli  occhi  baffi,  convolto 

nello. 


tóli 
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mefto»  c coti 'lùrido , e pallido!  che  di  corpo  morto  quando  andana  d'vna  danza  in  altra,  vedeua  tempre 
rcndeuaferobianza , gettando  doJorofi  rofpiri . An-  prcfcncc  il  Aio  Giesù,  Arerà  fatta  partecipe  diquc 
data  poi  nell’horto,e  tutto  circondatolo,  verfo  il  Ca-  trauagli,  ch’egli  tollerò*  per  q janto  p jteua  compor- 
pitolos'incaminò/egucnd)  d’andar  per  altre  danze:  tare  la  fragili  té  fumana  . 
arriuò finalmente  nell’  Oratorio  , doueginocchtonc 

pollali,  Acà  guifa  di  faldnfima  colonna  diuenuta  ini-  Le  morirà  Dio  i grani  peccati  dtVopoli , rimane  oltre - 
mobile,  fece  orazione  per  fpatio  di  mczz'hora.c  modo  trauagliata:  Ma  poi  alla  pretenda  di 
dalle  Monache s’auuercì,  elle  era  l'orare,  ci  portar  SanV^gofhno  t e di  Santa  Caterina  da  Siena 
delia  Croce  confumò  più  d’vn'hora,  e mezza;  nel  >iene  fpofata  da  Giesù,  <$■  arricchita  di 

qual  tempo  non  diffe  altro , che  le  feguenti  parole  • molti  doni , Cap . n. 

Tanquam  ottit  ad  occifìonem  dufhs  e fi , & non  operiti  t 

osfuum.  Nell’horto  diffe, Fitia Hicrufalcm,nolirefltrc  Ndi  à non  molti  giorni , hebbe  quell’anima  bene- 
fuper  me  Jeifuper  posipfas . fidoppo  l’ora tioned'vna  JL  detra  vnnobil  pegno  di  quanto  Giesù  fi  compia* 
mezz’hora  fatta  al  Padre  Eterno  foggiunfe , Valer  ccfse  della  leruitù  fua.pcrò  chela  vigilia  di  Santa  Ca- 
cherò ti  hi  iflam  operationem  rcdcmptionis  prò  omni  terioa  da  Siena  del  medeiimoanno  1 58$.  cfsendoin 
creatura , Poi  fi  di  defe  in  terra , & allargò  le  braccia  edafi , fu  da  elso  fpofata  con  anello  d'oro  in  modo 
in  guifa  tale,  che  daua  fegno  di  coricarli  (oprala.,  marauigliofo:  Ma  innanzi  le  furon  moli  rate  per  tré 
Croce  di  Giesù,  e che  le  fulfcro  confitti  amenduei  bore  continue  le  molte,  e grauioffefe,  che  a Dio  fon 
piedi , poiché  in  quel  medefimo  tempo  gli  fcoteua,e  fatte  dalle  creature,  c l'innnitc  bcdemmic , iniquità» 
tnodraua  di  patir  tormento  acerbiilìmo , gettando  e peccati, che  nel  mondo  fi  commettono:  Per  la  qual 
fofpiri,  e mugiti  di  gran  compatitone:  Alquanto  viltà  da  afdittione,  c trauagiio  indicibile  aùaiica 
doppo  fece  il  fimiJe,dimodrando,che  le  fufie  confitta  proferma  ad  bora  ad  hora  quede  parole , Circumde- 
la  mano  Anidra  , Ac  indi  à poco  la  dedra  ; poiché  fi  dernnt  me  doloret  Inferni  ; dolore:  Inferni  e ir  cidederunt 
vedeuano  le  fuc  braccia  diuentare  sì  intirizzite,  che  me . Comedit  me  dolor  Inferni  prò  moltitudine  iniquitati* 
parcua,  che  realmente  al. 'hora  fuflc  crocidisi . Eie  noflrarum  : Laonde  per  il  dolore,  che  fenciua^fogaua 
Monache,  che  quiuicranprefenti  affermano,  che  in  caldi  fofpiri  con  a entri  pianti;  fi  gettaui  per  terra,  e 
quedo  tempo  toccando  bene  fpefso  la  carne  di  lei,  la  facendo  altri  getti  compaifioncuoli  per  cosi  acerba 
ntrouauano  dura  come  legoo.  In  quedamaniera  penadiceua,  O Signore,  ionon pofso più,  efenon 
adunque  dette  didefa  in  terra  circa  mezz’  hora  ; poi  vogliono  leuar  da  loro  i peccatori  tanti  peccati , leua 
in  modo  marauigliofo  ieuatafi  in  piè,  fenza  piegar  le  da  me,  ti  priego,  la  vidi  di  quelle  iniquità,  che  non 
ginocchia,  ò moucr  le  braccia,  con  efse  aperte, come  pofso  più . O infelicità  grande , t{efpiciuot  panitatem , 
fe  fufse  confitta  in  Croce,  appoggiatali  al  muro,  di-  O cadunt  in  iniquitatem . \-fptaunt  eieuationem  , <Cr 
morò  molto  in  quella  guifa,  e difse  con  inccruallo  di  cadunt  in  prò fundum  Abiffi. igon  h ahi  tabi  t in  domo  tua, 
tempo , ma  ordinatamente,  Ir  fette  parole,  che  difse  qui  blafphemat  nomcntuum . Comedi  ego  iniqui  totem  eo- 
Gicsù  in  Croce , con  tanto  fpirito , edeuotione , eh*  Tum , doloret  Inferni  circumiederunt  me.  li  q ueda_j 
era  cofa  mirabile  in  afcolcarla.  Le  Monache  aff  :nni-  guifa  lagrima»  Jo,  e per  quel,  che  fi  vcdcua.da  dolori 
no, che  hauendola  veduta  tanto  patire,  Ar  efser  cosi  grandmimi  di  mence  aggrauata , doppo  efserc  data 
trasfigurata , molte  di  efse  dubitarono , eh:  all'altra  aiquaoto  fpacio  di  tempo,  rai'c  va  g^an  fofpiro,  e eoa 
vita  nò  fufse  pafsata:  ne  mancò  chi  di  quedo  dubbio  vchemenza  efdamò,dicendo , 0 bone  lefu  relaxabo  me 
fi  volle  chiarire  con  le  proprie  mani , cercando  fc  ha-  in  liberali  tate  tua.  O Dio,  fa  ch’io  muoia  d’vna  morte 
uefse  fpirito , poiché  le  fuc  braccia  ,11  collo,  e tutti  h viuentc , acciò  ch'io  metta  in  eff.-tco  l'opcre  tue . O 
Cuoi  membri  tanto  rigidi  eran  diuenuti,  ched’vn..  Giesù  mio  ,Omnes  declinaueruac  à te , &noncognoue - 
morto,  òd’vna  datuapareuan  fimiglianti;  Ecosi  runtte , & nolueruntte iotclligcre ,Pt  beni  agerent . la 
dando  nei  proferir  le  parole , Confumatum  e/l , difse,  è tutti  i modi  poi  ti  conofceranno,perche  Mors  depafeet 
fornita  l'opera  della  Rcdentione;  cooiu  uaia  l’opera  vox.  O Signore  ci  hai  inoltrate  le  piaghe  tue,  le  mani, 
della  comuuicatione , c terminata  l’opera  della  riu  c’i  tuo  cullato , acciò  non  damo  più  increduli , ma 
nione.  Indi  a p to  foggiunfe.  Et  inclinato  capite  fedeli. O iiigraiuudinc, quanto fciabomincuolc nella 
emifitfpiritum ; £ Avitamente, quali  che  rimanefss  creatura . Detto quelto,  tacque  alquanto,  At  amara- 
edmea  , lafciolfi  andare  con  le  braccia , col  capo , c mente  piante  , e per  lo  fouerchio  duolo  tutta  traua- 
con  la  perfona  tutta  in  guifa , che  fc  dalle  Monache  gliatafigetcoin  terra  come  morta , e diffe:  O morte, 
quiui  prefenti  non  fufse  (fata  nelle  braccia  ritenuta , che  dai  vita,  io  muoio  viucodo,  itera  talmente-» 
haurebbe  pat  to grauemente : Ma  fubito  rifenticafi  afflitta  in  quello  tempo,  che  a gran  compatitone 
dai  ratto , ia  Aia  faccia  canto  chiara  diuenne , che  di  moueua  in  rimirarla  ; ma  nel  mezzo  di  tali  affliggi - 
cfsa  veduta  poco  dianzi  come  morta , non  rendeua  me  nei  diceua,0  gloriola  pena,  fcigioriofa,  e penofa 
fomiglianz  1 alcunaiBcn  fu  cofa  mirabile, che  in  qneli'  ( volendo  lignificare , che  gl'era  gioriofo  quel  patire, 
hora  appunto  ritornò  a’fciiiimenti,  in  cui  il  Venerdì  che  i'alfliggeua)  poiché  patiua  per  amor  di  Dio, onde 
paisato  auanti  la  Domenica  di  Pa(fionc,s’era  deliaca  egli  perdonane  1 peccaci  alle  creature  ; e tanto  fi  mo- 
da quel  ratto,  nel  quaie  Ja  fc  partecipe  il  Signore  draua  bramola  di  foffer  ir  dolori,  e di  far  penitenza 
della  pena,  che  patì  egli  delio  (com’auanci  s’è  detto)  de’  peccaci  altrui , che  fpcfiu  foggiungeua , Vena,chc 
quando  in  Croce  mando  fuoi  i ti  diuino  fpirico;Et  ella  mi  di  contento  ,e  contento , che  mi  di  pena . 
ilef&a  affermò  alle  due  Rcuercndc  Madri , à cui  rife-  Doppo  le  quali  parole  cominciò  ad  addolorarli,  Ac 

riu  a per  vbbidienza  le  fuc  intelligenze , che  Giesù  à piangere , metceua  fremiti  compafliooeuoli,  c fi  rif- 
i’hauea  voluto  dare  auan  ti  la  pena  della  fua  morte,  coceua  per  ogni  parte  della  periona,  a tal  che  p'ùnoa 
che  fù  grand  nlìraa  a raarauigiia, perche  non  haureb-  fipotcua  guardare,  ne  afcalcarc . Stette  in  quell* af- 
be  potuto  fofferirla,  doppo  cfser  unto  indebolita  per  fanno  vn’  hora,  c mezza , ma  poi  raflcrcnòia  faccia, 
le  si  graui  pene  communicaccle  della  fua  Santiifima  & alzando  gli  occhi , che  pareuano  due  (Ielle , diede 
Palone , come  gias’èdctto.  Riferì  ancora*  che-»  fegno  di  veder  Giesù  tutto  ciato  di  fplcndorc  co'l  do- 
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jiuf.  -Anno  memorabile  de  Carmelitani 

no , chele  voleua  dire  in  premio  delle  lagrime  fparfe,  fece  il  mio  dolce  Spofo.  Vedrò  poi  dentro  ì quell  i 
ede  gliilfinmTofferii  perii  pecealide' popoli;  onde  lucido  fpecchiu  il  mio  Signore  ripofarli  nel  ventre  di 
diffe  , coronabitur , nifi  qui  lecitimi  ceri  inerii , ò Marii,  come  in  vna  piaceuole , & amena  valle  di  pu- 
Giesii,  le  tue  mani  fono  adorne, e piene  d'anelli,  per  riti,  e di  quello  vfeendo , fare  tante  mirauigliofc,  e 
ifpolare  la  Spola  tua:  E ancor  hoggi  quel  giorno  di  (lupende  attioni , delle  qualli  ancora  gli  Angeli  del 
quella, chetufpofafti  ; voleua  incendere diSantaCa-  Ciclo  d mirauigliano.  Prenderò  ancora  dal  mio 
tcrina  da  Siena,  poiché  inquel  giorno  era  la  fua  feda,  Spofo  vn  modello  di  quello,  che  debbo  operare,  e non 
come  s’è  detto . poten  loi  pieno  imitarlo  per  la  mia  fragilità,  almeno 

Ail’hora , per  quel , che  fi  vidde  dalle  parole  di  lei,  gli  renderò  gratitudine , c lo  ringratiarò  , che  tutte 
ledomandòilfuoGicià,  fe  voleua , che  fifapelfe, eh’  quelle  marauigliofe  opere  hi  voluto  egli  fare  per 
egli  la  fpolalfe , conofcenJo  quanto  defideraua,  che  amorraio.  Duqueftocauerò  vna  regola,  comedeb- 
fufieroafeofe  le  fu  e gratic  alle  creature  : Onde  r ria  bo  nella  virtuofa  firada  caminare , 5r  operare.  Dal- 


rifpofe,  Tum  hai  pur  prometto,  ò Giesù  mio,  cheli 
come  tu  furti  nafcolo,  cosi  debbo  etferancor'io  ; mi 
con  tutto  ciò  fia  pur  fatto  il  tuodiuin  volere.  Ma  chi 
intenderà  il  valore , e la  dcbolczaa  dell*  Anello , con 
che  tu  mi  vuoifpofarc  ? malafcitròdidire  della  bel- 
lezza di  quello , e foto  m’ appiglierò  alla  contempla- 
tionc  del  donatore.  Le  (pule,  quando  riceuono  lo 
fpofo,  chicggon  da  elio  qualche  gratia;  Chiederò 
ancor’  io,  ò Giesù  mio.Gictù  aumento  di  bene,  e lu- 
me Ipirituale  nelle  tue  creature,  e particolarmente 
per  le  tue  fpofe,  acciò  che  elle  ti  mantenganole  pro- 
rocl’sr , che  t’ hanno  fatte . O buon  Giesù , ti  veggo 
tutto  adorno  di  quelli  anelli,  che  tieni  nelle  mani,  e 
nel  cullato  ; dammi , ti  piego , di  quelli  del  coltalo . 
Solo  ci  manca,  ò Uiomiu , vna  cola,  che  non  mi  re- 
puto degna  di  quella  gratia  r aqueftofuppliri  il  tuo 
(angue  tT’offerifco  adunque  il  (angue  del  tuo  huma- 
nato  Verbo)  lo  prcicoto i te ò Padre  Eterno  ; L’of- 
ferifeo  a te,  ò Verbo;  lo  preferito i tc Spirito  Sa nto,  e 
fecofa  alcuna  ci  manca,  l’offerifcoiteòMaria  , che 

10  prcfcnti  all'eterna  Trinità,  per  fupplimento  di  tutti 

11  difetti , che  fuftero  nell’ anima  mia , & ancora  per 
fodisfattione  di  tutte  le  colpe,  che  fuftero  nelcorpo 
mio.  Cori  alquanto  dimorata  , diede  chiari  fegnid’ 
cfscrc  fpofata  da  Giesù,  poiché  difeofiò  il  braccio  de- 
flro  dalla  perfooa , porfe  la  mano,  alzò  il  dito  anulare 
delia  lìcita  man  delira,  e fiata  cosi  alquantodifse, 
Caterina,  & Agoftinotcrranno  la  mano  (quelli San- 
ti erano  prefenti  all'hora , come  fuoi  Jiuoti  i vederla 
(pofatc)c  riuoltafi  a quelli  difsc,  Lafciate  dar  l'Anello 
al  mio  Spofo  Giesù . 

Haucudola  dunque  il  Signore  in  si  marauigliofa 
numera  fpofata , ella  piena  di  giubilo , & allegrezza 
diite , befatnfnuit  me  in  inlceiinr  fumitntìt , c rhbt- 
tnluatis  amori!  fui,  in  unione  SanSifim* Trinìtalil . 
Doppo  c quali  parole  abballò  il  dito,  tirò  ili  la  ma- 
no, e ponendola cun  l’altra  fopra  il  petto  in  Croce, 
moltrindi)  Ji gallare  ojtremododcldono , chel'ha- 
uea  conceduto  il  fuo  Signore,  a Santa  Caterina  riuni- 
ta cosi  parlò,  O Caterina, (uconferuatti  bene  quello 
fpofalitiu  , Se  io  come  lo  confctuerò  ? Me  neferuirò, 
come  d’vn  iuc  idi  dumo  fpecchio , ouc  del  continuo  ri- 
mirando feorgerò  lìmiuenla  liberatiti,  fuauità,  e dol- 
cezza dell’amore  del  mio  Gictù,  coi  quale  ba  Ipofato 
feco  l’anima  mia.  Vedrò  il  Signorein  me, òr  io  dimo- 
ierò iu;ui,c  fara  egli  in  me  cruciti  ffo,8t  iocrocifilla  in 
lui,fi  come  diccua  il  fuo  amato  Apodolo^'itu)  ego  iam 
uni  ego,  nini!  >cri  u>  me  Cbrifini . Dalla  villa  di  quell’ 
Anello  narrò  vn  grandcfideriodell'honordi  Dio,  Se 
Va  continuo  zelo  di  condurrei  lui  lecreaturc,  ve- 
dendo , quanto  egli  l’ babbia  amate , quanto  G com- 
piaccia d'eftcr  honorato  da  quelle  t il  che  non  loto 
dcuo  procurare  d'efeguirt  con  l'orationc,  ma  ancora 
con  le  parole,  c con  i’opere  { e quando  bifognafte  con 
((purgete  li  lingue  t c metter  la  vita , fi  come  per  noi 


la  fua  profonda  humilti  imparerò,  come  mi  dcuo 
humiliare,  At  abbacare  in  ogni  cofa,  e con  tale  ab- 
bafsamento  potrò  venire  in  cognitione  della  viltà 
mia . Dalla  fua  vbbidienza  cauerò  va  non  voler  gia- 
mai  far  cofa  alcuna  fecondo  il  mio  volere , con  acco- 
modarmi fempreà quello  de  gli  altri.  Dalla  fua  ca- 
riti imparerò,  in  che  moda  deuo  amare  il  prolfimo 
mio.  In  quello  fpecchio  vedrò  ancora  quello  fuifee- 
rato  amore , il  quale  hi  voluco  inoltrare  i noi , io  la- 
feiar  fe  fiefto  nel  Santiifimo  Sagramento , acciò  con 
lui  del  continuo  ci  polliamo  vnire  , e di  quello  dono 
ne  di  tanta  copia  ime  mifera  mirabile:  Però  ne  ca- 
uerò da  quello  vn  continuo  ringratiamento  della  fua 
amoreuolezza  verfo  di  me,  e di  tutte  l’aitre  creature , 
Se  ancora  vn  ringratiamento  di  tutti  li  Tuoi  doni , e 
benefici; , e (fendo  quello  Sagramento  vn  compendio 
dell’  a more , che  ci  hi  portato , e di  tutto  quello,  che 
per  noi  hi  fatto  in  tutta  la  fua  viu,  piifiunc,  e morte. 
Vedrò  quiui  ancora  il  fangue,  ch'egli  hi  Iparfoper 
farci  vnbagno,  doue  del  continuo poifiamlauarel* 
anime  noilre  dalle  colpe, che  ad  ogni  puococo [omet- 
tiamo, e con  quello  ci  polliamo  adornare  per  com- 
parir tutte  belle  nelcofpetto  fuo.  Da  quello  trarrò 
parimente  vna  continua  memoria  di  quello,  cheli 
mioGicsù  hi  voluto  pitire  per  me  indegna  creatura: 
Perciò  miveflirò,  e coprirò  tutta  del  suo  pretiofi. lì- 
mo fangue,  congiungendo  con  quello  tutti  limici 
penficri , parole,  & opere  ■ acciò  gli  portano  erter  più 
accette,  e grate.  Ancora  in  detto  anello  del  conti- 
nuo potrò  vedere,  come  in  vn  fpecchio,  l'amore,  co'l 
quale  il  mio  Signore  4 andato  a prepararci  la  gloria,  e 
quella  gloria  ridonda  parimente  nell’  ifterto  Signore, 
conciofia^he  l' anime  noilre  danno  al  Verbo  huma- 
nato  vn' ornamento  grandiifimo.  E volato  andare 
auanti,  acciòche,  quando  poi  (Idi  andremoa  fruire 
la  detta  gloria , la  polliamo  hauerc  degna  di  chi  l’hà 
preparata,  ch'4  tanto  grande,  e magnifico,  anzi  è 
Signore  della  llcfsa  gloria , perche  fi  come  le  Stelle 
fono  nel  Ciclo,  e dannoaquello  vn’ ornamento,  e 
fplcndor  mirabile  ; cosi  l'aninie  de'Bcati  in  Paradifo, 
elseodo  collocate  in  quell'ampiezza  di  gloria,  S t vai- 
le co'l  Verbo , gli  vengono  a dare , G come  le  delle  , 
vn'ornamcnto,e  fplenJor  grand i(fimo,facei.do  mag- 
giormente rifplendcrc  la  gloria  fua  in  moftraie  la  lua 
liberalità  verfodi  loro,  per  hauerle  tanto  còliate,  e 
vniteife:  B ciafcuna delle detteanime  Beate  ,fono 
iuvn  modo  particolare  polle,  e confutate  in  vnodt’ 
fcntimentidel  Verbo  huminato,  chi  piò  alta , epiit 
balsa  fecondo  i meriti  loro , Alcune  fon  polle  nel  fuo 
petto,  alcune  nella  fronce,altrc  nella  bocca, idre  nelle 
maui , altre  ne’  piedi , e alcune  altre  nel  fuo  diuino 
cuore.  Nel eodato  danno  le  Vergiai  fue  Spofe  ,che 
per  quelle  fpccialmente  è (lato  fabricato , e danno 
v n’orna  me  nto  più  particolare  al  Verbo  de  gl’ altri 
Santi , Dipoi  ciafcuna  dell'  altre  anime  Beate  fecon- 
do 
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sAdì  jj.  di  Maggio,  Vita  di  S.M.Mad.dePa^g.T .r . jrj 

do  i lor  meriti  piò , ò meno  gli  fanno  ornamento , e 

bellezza,  rifedendo  in  quell'eremo  Signore  .conforme  II  Signorile  concede  in  capo  In  Corone  di  fritte  in  >* 
J " 1 ' " " ’ ratto  di  quattro  bore , e/fendo  prefenti  In  Beato 

fregine , Cr  altri  dinoti  Santi , e molte  in- 
telligence le  commnnica . Cap.  fll. 

A '4.  di  Maggio  del  medefimo  anno  ijSp.rro- 
u andò fi  ella  inCorocon  l’alcre  Monache,  (en- 
ti chiamarli  in  ifpirito  da  Dio  con  quelle  parole 
Vieni  Spola  del  mio  unigenito,  che  11  Verbo  mole 
effettuare  in  te  la  promelfa  della  fua  veriti,  con  ar- 
ricchirti de  liioi  doni , fi  come  vedrai  intendendo , e 
prou ado  goderai.  VJiu  ul  vocatione, domandò  lodo 
licenza  alla  Priora  , e le  n'andò  nell'  Ò-atorio , doiae 
pollali  ginocchione , (lette  per  alquanto  (patio  fenza 
parlate:  Indi  a poco  dille,  indila  fnm  patrie,  fponfa 
(iti,  che  me  le  farà  operare . Vedròancora  in  quello  fihftCr  templare  Spiritai  Sanili . D >ppo  quello  fùra- 
fpccchio,  comceglihàtcnutomodoiconduircl'ani-  pica  in  diali , e vidde , come  Gicsìi  le  coleua  mettere 
me  afe,  dico  alla  (ua  vinone, e fruitione;  eficomclon  in  capo  la  Corona  di  (pine  della  fua  fiera  Padrone, 
varie  le  vie,  e' modi,  che  tienepercondurlea  fe,  fe  ond'ella  sfogando  dal  petto  viui  affé  tti  d'amore,  pro- 
bene finalmente  è foi'  vna  via  .che  è l'amore . IPro-  ruppe  in  quelle  parole  ; Qual  Ri  tu  giamai,  che  fi 
feti  hi  tirati  con  vn'amor  fegreto , caminando  eglino  cauaffe  di  capo  la  fua  propria  corona , e la  ponefle  in 
per  viadi  fede  di  quello  Verbo  i lor  promeffo , per  capo  alla  Spofa  per  farla  Rcina.’  E fe  bene  ite  fls 
venire  a faluar  la  creatura  ; il  che  fe  bene  da  loro  era  meda  la  Corona  di  fpine,ò  Giesù  mio,  per  ifchernirti, 
conofciuto  per  via  di  riuelationi , lo  tenenano  con  elariccucfticon  pena , in  tormento,  e per  effer di- 
tutto ciò  certo,  per  il  dono  della  Proferir , ciglialtri  ihonorato,  non  vuoi  però,  che  cosi  a me  auuenga; 
rifpettoaqucda  luce  fi  poteua  dire  incognito.  Gli  poiché  me  la  vuoi  dare  inconfolatione , vmone , Se 


iche  elle  hanno  meritato  in  terra  : E fi  come  le  delle, 
epianeci  del  Cielo  co' lor  mouimcnti  operano  vari; 
effetti,  per  li  quali  le  creature  terrene  ne  traggono 
grandevtilità.e  gran  diletto,  cosi  fanno  l’anime  Bea- 
te amorofa  mente  mite  nel  Verbo, chele  mouonoad 
vncerto  compiacimento , il  qualeridonda  per  tutto 
il  Paradifo  : Per  la  qual  cola  in  loro  nafee  vn  gaudio , 
vncontento,  & vn’ allegrezza  inenarrabile , St  vna 
maggior  gloria  .dalla  quale  il  Verbo  (oltre  l'altre  ca- 
gioni )t  modo  a fare  vn  continuo  compiacimento  in 
loro  per  vfarc  milcricordia  alle  creatore,  che  fono 
qui  giù  in  terra.  Da  quedo  ne  cancro  vna  continua 
riladatione  di  nae  delia  nel  mio  amato  Signore^  tale, 
che  tutte  l’opera  tioni, che  farò,n6io,ma  il  mio  Giesù 


Apodoli  per  via  d' vn'amor  forte,  hauendogli  forti- 
ficati con  l’cfempio,  e con  le  parole . Li  Martiri,  mer- 
ci d’vn’amor  fetuente,  che  mediante  il  (angue,  che  1' 
humanato  Verbo  hauca  fparfo , hauca  dato  loro  tan- 
to gran  fèmore,  che  non  temeuano.e  non  curauano 
di  dare  il  (angue,  c la  vita  per  amor  fuo  I Confeffori 
hauti  tiraci  con  vn'  amor  quieto,  pepò  che  in  tutte  le 
lor  tentationi,  tribolationi  ■ St  affanna  ('erano  fempre 
quietati  in  Dio.  Le  Vergini  con  vn'amor  puro,  ha- 
uendole  purificate  co'l  fuo  (angue . Da  quedo  anco- 
ra ne  caucrò  vn’ ardente  defidcrio  dicaminarevcrfo 
il  mio  Spofo , per  poter  predo  andare  a vedere  , e go  - 
dere  la  fruitione  fua.  Vedrò  parimente  in  quedo 


cfàltatione.  Ma,ò  Verbo,  inceli  a’giorni  palliti,  che 
coloro , che  reggeua  no  la  tua  corona , cran  quattro  s 
Ha  ella  da  edere  da  manco  la  tua  Spofa  peri’ amore  , 
che  cu  le  poni?  Nò.  Chi  dunque  hanno  da  effer  quel- 
li, che  hanno  da  tener  la  Corooa,  che  mi  vuoi  dona* 
ref  le  modròin  quedo  tempo  il  fuo  amato  Spofo,  che 
voleua,  che  (ubero  prefenti  alla  fua  incoronatone, 
quc'inedefimi,  che  furono  al  fuo  fpofalitio , cioè  la_. 
Gloriola  Vergine  , Santa  Caterina  da  Siena, e Sant' 
Agodino.  E perche  quella  fera  era  la  vigilia  di  Sant' 
AngcIoCarmeJitano,  volle  Dio,  che  ancor  egli  ci  11 
trouaffe,  mailimamentc  per  clfcr  di  lei  particolar  di- 
urno: Pcrquedoella  foggiunfe,  ò Signore  , perche 


(pece h io  la  putiti  di  Maria , e mi  ricorderò  de’  noni , all'altre  cofe  fono  dati  tré, a quedo  dono  ci  aggiugne- 
che  mi  hi  fatto  il  mio  Spofo  Giesù . Doppoch’hcbbe  rai  il  quarto?  Tu  ò Giesù  mio,  me  la  collocherai  in 
faucllato  si  altamente,  & a lungo, dimoiò  per  alquan-  capo,  le  bene  non  me  la  darai  del  tutto  co’l  fentimen- 
tofenza  parlare,  e nella  faccia  tanto  allegra,  enegli  to  ellcriore.  Gli  affilienti  dunque  faranno  Maria, 
occhi  si rifpleodente  diuenne , ch'era cofa  di maraui-  Caterina,  Agoltina, Si  Angelo:  Ma  bifogna  in  tutto 
glia:  Doppodiffe  tré  volte,  EruOauit  cor  meum  ver-  effer  purificata  a nccuer  tanto  dono:  Edoueaadarò 
barn  bonum,  non  cor  meumjed  latuttuum.  Confina  per  tal  purificatione?  Andarò  al  (olito  tefugio,  i 
me  Domine , quoniam  innoccntia  regcncrauit  me  in  fan-  quello , che  purifica , Se  alleggerilce  ogni  pena,  Se 
guitte  tno . Tu  m’hai  pur  detto,  Giesù  mio,  ch'ionon  apportaogoicoofolationc, iodico, al  tuo  fangue  : E 
difprezzi  i defidcrij.e  che  vuoi  effer  ptegato  : Efaudi-  perche  non  sò , s’  10  mi  fon  degna  d’ odio,  ò d amore, 
fei  hora  me  mifera  miserabile,  acciò  ch’io  habbia  vna  mi  tiuolteròa  quelli,  che  hanno  a collocarla  Corona, 


memoria,  vn' intelletto,  vna  volontà,  va  defidcrio, 
vo’affetto,  vn'intcntione.e  finalmente  ogni  cofa  re- 
lafsataintc:  Ecomctipotrò  mairingraiiare  del  do- 
no, che  m’ hai  conceduto  ì 11  fangue  tuo  lolo  (ara  (uf- 
ficiente i far  quedo,  c tutte  le  gocciole, che  fpargelti, 
faranno  tante  lingue , che  ti  ringraticranno , peiòt’ 
offerifeo  tante  gocciole  di  (angue  fparfo  per  me,  con 
tanto  fuoco  d' amore . Hauendocosi  faucllato,  fi  ri- 
tenti dal  ratto,  nei  quale  era  data  noue  hore  conti- 
nue , con  volto  si  lieto , e colmo  di  gioia , che  quindi 
ancora  fi  conolccua, quanto  fullero  (lati  grandi  i do- 
ni, che  in  quel  tempo  l’hauea  fatti  Giesù  benedetto. 


pregandoli,  che  faccino  l’offerta  per  medi  effo  fan- 
gue. Staranno  adunque  vno  dalla  fioiftra  parte,  P 
altro  dalla  dedra  del  mio  capo , e gli  altri  due  vicini  à 
te,  6 Giesù  mio,  pervnire,  St  attrarre  la  creatura  al 
fuo  Creatore,  la  Spofa  allo  Spofo.  Detto  quello,  la 
finidra  parte  addito, dicendo.  Di  qua  Ilari  Agodino, 
St  Angelo:  Et  additando  la  delira,  loggiunlc,  Di  qui 
Maria,  e Caterina.  6 in  vno  dante  tutu  allegra, 
e gioconda  fcguitò,  Domini  t fi  terra,  & pieniindo  eint, 
orine  terrarum  , er  rniuerfi  pai  habitent  in  co . Omnia 
qualunque  troiai t fatti  Dominiti  in  Calo , & in  terra,  &• 
in  Sponj a fan  , ut  coronct  eam  corona  fua  fpinca , qua 
proregener  ottone  generis  bum  tot  poftta  fnit  fupracapne 
fuum . in  quel  mentre  (com'  ella  doppo  il  ratto  riferi) 
le  dille  Giesù,  che  voleua  ben  collocarle  in  capo  la 
Corona  di  (jpinc , fenza  fentimento  di  pena,  e di  dolt»^ 
Ttt  a re; 


jr. 


jinno  memorabile  de  Carmelitani 


rei  ma  che  ne'tempi  aaueaire , mercédi  quella  gran- 
diifima  pena  douea  tollerare, come  con  l'effetto  legui; 
poiché  in  tutto  ileorfodifua  vira,  da  dolor  icccct&ui 
di  teda  fu  fpel!otrauagliata,emalìinian)entc  ne’gior- 
ni  del  Venerdì  fentiua  dolori  accrbiflimi  ; aozi  l' vdir 
faudlareetia  radio  le  daua  grandini  tuo  fartidio.Auui- 
faudi  ciò  dal  fuo amato  Signore  ,dt  nuouo  cominciò 
i dire,  Potrò  cantare  il  mio  Cantico,  Suauii  Dem, 
piane  l'crbum  ii  tommunlcttiont  fauguiait  [ui,fna*it 
ctiam  Valer , qui  >1  CbriHuipro  nabìt  fanguìnem 
fmm  tradirei . Aliò  poi  amendue  le  mani , c diede 
eludente  fegno  di  riceucr  la  detta  Corona,  dicendo: 
Dilaniai  fnptr  mi  C orina , qua  fnit  poftta  fupcr  caput 
Sponfimti,  iniirifum,  opprobnum , imfroptrium , & 
iolorem , 

Poppo  quello  oltremodo  lieta  diuenne.Sr  aleando 
le  mani,  leponeuahorfoprala  teda,  bor  fopra  la-, 
fronte,  aggrauando  le  dita  inguifa,  che  modraua 
chiaramente  di  drignerti  la  detta  Corona  al  capo.  Et 
in  quelli  cori  diuoti  alti, diccua,  Collocanti  fuptr  caput 
fponfa  fuaCoronam  fpineani  Sponfut  meni,  qua  po/ita 
fuit  fupcr  caput  fuum  , prò  regtneratione  burniva . E 
cominciò  di  quella  ina  Corona  eoa!  altamente  i fa- 
ucllarc;  In  queda  Coruna  vili  rapprefenta  l’vnità 
dcll'cffcnza  del  grande  Dio,  la  purità  di  Maria , la 
continua  allìdeoza  in  lode  de  gli  Angeli , la  fede  de* 
Patriarchi , lofpirito,  e l' illumination dc'Profeti,  la 
carili  de  gli  Apodoli,  la  patienza  de'Martiri,  il  lume, 
e la  fapienza  de'  Oottort , la  vigilanza , e continenza 
de'Confeflori,  c la  candidezza,  c beltà  delle  Vergini; 
tri  le  quali  c’é  vna  coronala , ch'é  Santa  Caterina  da 
Siena.  Parimente  in  queda  corona  ci  veggo  la  ca- 
diti, e fantità  delle  fante  Vedoue , l'honedà  delle  Co- 
niugate. Bt  di/hilauerune  gatta  fangutnis  i fatti  tua, 
qua  or n.mer unt  (acuiti  Jponja , Eie  bene  quella  Coro- 
lla diede  pena  allo  Spofo,  dò  con  tuttociò  refrigerio 
■HaSpofa;  c quanto  più  le  fpine  furono  acute  à tra- 
paliate il  tuo  fiero  capo,  tanto  daranno  maggior 
confolationc  i me  tua  Spola.  Non  punfero  tutte  le 
fpine  della  corona  il  facro  capo  dello  Spofo,  perche 
alcu  ne  redarono  di  fuori;  quelle  ò m io  Spofo , le  fer- 
badi  perii  tuoiclctti^cciò  poteflero  eglino  ceco  par- 
ticipare  della  tua  pena , & vnita  con  la  tua  prendere 
la  lor  pena , merito , c valore . Quelle  fpine,  che  non 
trafilerò  il  tuo  capo  ,c  rima  fero  di  fuori , parte  vote- 
ili,  che  pendcficro alla  dedra,  parte  alla  Ànidra;  per- 
che fufle  dc’tuoi  eletti , fecondo  il  luogo , ch'clli  bau- 
ranno;  ne  furon  tutte  fide  nel  tuo  capo , perche  non 
baurebbon  potuto  i tuoi  eletti , volendole  tutte  per  te 
partici  pare, c farebbero  in  qualche  modo  pnui  di  que* 
tefoti,  che  fono  nel  tuo  diurno  capo  racchiufi.  Ma_. 
quelle,  che  li  ficcarono  incoltilo  facro  capo,  fecero 
^aperture  , d’onde  l'animc  poteflero  vedere  i fcgrcti , 
e i tefori  della  Sapienza  tua  quiui  riferrati. 

Ne  ci  maocò  il  luogo,  doue  l' anime  fi  poteflero 
pofare,  e dare  in  pace,  Se  in  quiete,  e quello  daua  tri 
quelli  fpatij , eh'  etano  tri  l'vna  fpina,  e l'altra . An- 
cor voiedi , che  per  parte  diede  fpine  •'  innalzartelo 
verfo  il  Cielo  per  ornamento,  e gloria  di  quell’  anime 
Beate.chc quiui hauean ad cfler  collocate  . Efcbcne 
alla  Spula  tua,  che  hà  da  edere  à te  conforme , non 
(òno  imprcfse , fe  non  quelle , che  trapadano  il  capo 
tuo,  nondimeno  di  tutto  vi  participando;  Onde  la 
detta  corona  é la  fua  gloria , la  fua  confolatione , e la 
Ina  fruitione,  perche,  come  dice  il  tuo  Santo  Apollo- 
Io,  La  cariti  ognicofa  fi  comune,  Ornai*  fpcrat,  Orn- 
ai* falliti,  Omni*  falliate,  Hora  gli  occhi  miei,  ò 


Giesù  mio , fon  fatti  partecipi  di  vedere  il  tuo  dcliea- 
tifiamo,  bellillimo,  e diurno  capo,  acciò  in  erto  con  1* 
altre  elette  anime  me  porta  intendere , efaperc  la  tua 
gran  bontà . O bella , e pretiofa  corona , che  hai  toc- 
cati i capelli  del  Verbo  huinanato,  che  fei  data  ba- 
gnata del  fangue  di  quello , che  hai  penetrato  il  cer- 
uello  del  mio  Giesù  con  tanta  fua  pena,  c dolore.  O 
Spofo  mio,  quanto  fei  bello  con  queda  corona,  ò mio 
bello  Spofo,  ò amore.ò  dolcezza  dell'anima  miajqoe- 
da  corona  di  fpine  hà  fatto  nel  tuo  diuin  capo  tra  l' al- 
tre apercure , fei  dignilfime  cauernc  ; e quantunque 
quali  lenza  numero Tufferò  le  punture  delle  fpine, che 
nell'innocente  tuo  capo  furon  fatte , con  tutto  ciò  fei 
grand iffimc  buche  particolarmente,  à guifa  di  caucr- 
ne, quiui  fi  vcdcuano;poichc  tré  di  quelle  erano  nella 
parte  auanti,  cioè  vna  nella  tua  bella  fronte,  vna  dal- 
la banda  dedra , e vna  dalla  finidra  i Tré  dalla  parte 
di  dietro , vna  in  mezzo  del  capo , e le  due  altre  vna 
di  quà,e  vna  dilà,  che  circondauano  il  tuodiuin  capo 
à modo  di  ghirlanda.  Nella  contemplarionedique- 
do midcrio della  Paffionedi  Giesù Chrilto confutata 
molto  tempo,  e fauellò»  altamente  di  quelle  cauer- 
ne , che  meditaua  edere  date  fatte  dalla  corona  di 
fpine  nel  facraeo  capo  del  Signore , che  chi  non  l' vdi 
con  proprie  orecchie,  nonoe  può  redar  capace;tan- 
to  era  oel  fuo  parlare  accompagnata  la  diuotione  con 
la  bellezza  de'pietofi  concetti , e la  grand'  abbon- 
danza  delle  parole,  con  l'ardente  affetto  d’amore, che 
modraua  al  fuodiletto  Spofo . E doppo  hauer  dimo- 
rato inquedi  alti  penfieri  quattro  bore  continue , fi 
rifentl  dal  ratto , adorna  del  pregiato  dono  delia  Co- 
tona di fpine . 

Dimora  in  ratto  epura  nt'  bore  in  memoria  dcil’humaaiti 
di  Chriflo , cha  per  ifpatio  di  detto  tempo  dette  nel 
fepolcro . pitene  nel  fuo  petto  il  cuore  di  Gleni  , 
il  quale  aedi  poi  rifafeitato,  e dice  Compieta 
co' Santi  fuoi  diuoti,  Cap. fruì, 

fT“,Anto  era  grande  l’vnione,  che  hauea  queda  be- 
X nedetta  Anima  co’l  sommo  Dio , che  fuo  pro- 
prio parcua  lo  dar  quali  fempre  alienata  da’fenfi,  e 
parlare  d’alti  midericon  fua  Diurna  Maellà,  ilme- 
defimoanno  t j8;.a’  il. di  Maggio fù rapita  inifpi- 
rito,  Se  in  rimembranza  dell’humanita  di  Chri  fioche 
nel  fepolcro  dimorò  quarant’  hore  ■ dette  ella  altre- 
tantotcmpoalle  celelli  grandezze  folleuata,  ritor- 
nando a’ lenti  menti  folti  per  tanto  fpatio  di  tempo, 
che  le  badarteà  dir  l’officio , Se  a prendere  per  nutri- 
mento del  corpo  pochulimo  cibo . Cominciò  dunque 
in  tal  ratto,  doppo  1‘  hauer  tenuto  breue  filentio  ■ à 
faueilar  cosi  ; ò Verbo  eterno,  che  dimoradi  fono  la 
terra  quarant’hore , dico  nel  fepolcro.  Se  in  vn  mede- 
fimo  tempo  nel  feno  del  Padre,  nel  Limbo,  c fono 
terra,  hora  t’immiterò  con  ammiraiiunc  : E in  quell’ 
alta  conliderationefimife  ginocchione  in  terracon 
le  mani  giunte,  e con  gl’occhi  baili,  modrando  di  ve- 
derquiui  prefente  Giesù  deporto  dalla  Croce,  onde 
io  perfona  della  B.  Vergine  dille,  -adoro  Pilium  meum, 
de  anigenitum  tuum  : Qijiru  libi  Tacer  prò  ornili  crea- 
tura faaguiaem,  que m effuditipfe  umgtaitat  Filini  tuul 
prò  rtiemptione  bumaaa.  Ertala  alquanto  in  queda 
contcmplatione  allargò  le  braccia , e motlrò  chiara- 
mente di  riccuere  in  elle  Giesù  feonfitto  di  Croce,  si 
perligedi,  Si  atti  dinoti , ch'ella  fece  , si  ancora-, 
per  le  parole  feguenti,  che  proferì,  didc adunque. 
Date  mibi  filium  menta , £r  fponfam  menai , qui 


*4at  2 y.  di  Maggio.  VitadiS.M.MaJ.dc  PaZiZ,i.P.r . ji? 

finii  tonfolatio  me a , lue  bora  eji  afflidio  i ned.  Coi s-  follo  terra  ;Credeuo,  che  s’hauefleroà  poter  gloriare 
fiolatui,  ir  contri  fi  alni  e/l  me:  Edito  fogno  d'ha-  d'hiuere  vnSpofo  , chefuffe  il  più  bollo,  e pi  ii  leggi:  - 
ucrlo  riccuuio , non  fi  può  dire  con  qual  caldezza  drodi  tutti  li  Figliuoli  de  gli  huoroini;  ma  hora  hò 
di  fpicito  ella  fi  diede  a far  oflequij  diuoti  al  motto  veduto,  che  in  te  non  è bellezza , ne  decoro  alcuno: 
Giesù,  inoltrando  di  rafeiugare  con  vn  panno  lino.  Tu  fei  la  Corona  delle  Vergini,  & hora  lei  Coronato 
che  hiucua  in  mano,  il  lingue  di  quei  fantiffiroo  cor-  diSpine.  Hora  fi  porrà  ben  dire,  che  ci  fia  piùd'rn 
po;  onde  per  quello  fpertacolo  lagrimeuole,  fi  vedeua  Paradifo,  perche  dou’è  l'c  Ifenza  tua , lui  è il  Paradifo: 
chiaroda  gli  atti  efieriori  ilgran  trauaglio,  ch'ella  Paradifo  è dunque  il  fepolcro , Paradifo  il  Limbo.  O 
fcff.-riua  in  tal  villa  ; moflrando  poi  di  guardare  il  Spofo,  ò Figlio  mio,  quanto  per  la  vii  creatura  ti  fei 


coltalo  d i Giesìi , dille:  Perche  non  entrano  tutti  in 
quello  coltalo,  che  Ila  così  aperto,  Se  è si  gran  caucr- 
na  d’amore?  Poi  fi  follcuò  in  piedi  con  le  mani  g iunte, 
& in  perfona  della  B.  Vergine  verfo  il  Cielo  riuolta 
dille  , O Eterno  Padre,  io  t’offerifco  il  (angue  del  tuo 
vnico  Figliuolo  per  l’humano  genere  ; ò Figliuol  mio, 
fapc uo  ben’io , quando  ti  teneua  nel  ventre , eh'  io  t' 
haucuo  à vedere  in  quello  termine:  lo  t'allattaua 
bene  con  grand'amore , ma  hora  non  ti  riguardo  con 
minore  ; s' io  potelfi  tener  la  mia  bocca  fopra  la  tua , 
come  teneui  la  bocca  fopra  le  mie  mammelle , volen- 
tieri lo  farei.  Iotinutriuadilattc,  e tu  vuoi  nutrire 
di  fangue . O quanto  volentieri  haurei  dato  il  mio 
inficine  co'l  tuo  ; O verità  dell' Eterno  Padre,  òvni- 
genito,  e primogenito  mio,ò  Verbo  del  Padre.Spofo, 
c Figlio  mio,  cqualità  del  Padre,  St  Immanità  mia. 
Mi  diranno,  vcdilìquella  Madre  d'vn Croeififfo  : ò 
Giouanni,  tu  ti  ripofalli  fopra  il  filo  petto,  Scegli 
hora  fi  ripofa  fopra  il  tuo  : ò Maddalena,  tu  fai  il  me- 
defimo  oficquio  di  baciare  i Tuoi  piedi  .che  faceui 
nuanci,  ma  io  non  pollo  già  fare  il  medefimod'allai- 
tarlo,  nutrirlo,  falciarlo,  e baciarlo viuo,  edi  fentir 
parlare  il  mio  amore.  Coppo  tali  parole  con  lento 
palio  cominciò  à caminare , dando  legno  d'andarà 
teppe  dire  con  l'altrc  Macie,  e S.  Giouanni  Vangelilta 
ilcorpo  di  Giesii  benedetto.  Per  quello,  hora  per 
vna  (laoza , hora  per  va’  altra  pafiaua  con  grauita , e 
modelli!  mirabile , talché  andò  in  diuerfi  luoghi  del 
Conuento,  ma  al  Coroarriuata,  fi  milcquiui  ingi- 
nocchione,  e dille  adendo  la  mano  cosi  dille  : Duerni 
vna  volta  etesii  nelle  braccia , auanti  che  lo  mettiate 
infcpoltura;  emoflrandod'haucrloriceuucocosì fe- 
gui:  TufcivnoinelTcnza,  & vnico  scià  trapalfare 
■I  mio  cuore . E fiata  alquantuin  quella  guifa , log- 
giunfe  in  perfona  pure  della  B.  Vergine,  Orsù  pren- 
detelo, horailluogod'ubbrubriodiuicne  vn  Paradi- 
fo: Perche  non  pollo  io  inuitar  tutte  lecrcature,  che 
venganoà far l'cllequic al lor Creatore?  Inuiterò  gli 
Angeli  : Venite  voi  ò Angeli  à fcppellirc  il  mio  Figli- 
uolo,e vofiro Dio:  Inchininfi  tutti glielcmcnti , lo- 
dino, e cantino  tutti  gli  vecchi  con  giubilo,  poiché 
pur'  è finita  quella  incomprcnfibil'  opera  della  Re- 
dentionc  fatta  date.  Verbo,  e mio  Figliuolo . Poco 
apprefTotucta  meda,  & addolorata  affidando  gl’ oc- 
chi alla  terra,  diede  fegno  di  rimirare  nel  Sepolcro  : 
poi  con  vn’ardcntifiìuio  fofpiro  difie,  Perche  non 
pofs’io  entrar  qui  tee  ; ò mio  Signore?  Ma  perche 
non  m'èconceduto  il  farlo,  almeno  entra  tu  in  me. 
Non  fi  potrà  hora  più  dire,  Exnltate  fili*  Syon,  ma 
plorile, e potratli  ben  dire,  chele  Vergini fian  difeo- 
loratc,  c non  habbiano  rollorc  nei  volto,  ccheiSa- 
cerdoti  piangono , poi  che  tu , il  quale  fei  fommo  Sa- 
cerdote , non  fu  lo  piangi , ma  fei  morto,  e frpolto;  Se 
io,  che  fon  Vergine,  c Madre  tua,  fon  difco!orata,oon 
clfendo  più  rimirato  il  mio  volto  dal  tuo  giocond Us- 
ino , edilcttcuolc  fguardo . Mi  vantauo,c  credeuo, 
chele  Vergini  mi  voledcto  leguire , per  contentezza 
d'haucr  vn  Spofo  immortale;  ma  hora  ti  veggo  pollo 


voluto  abbadare,  racchiudendoti  primi  nel  mio  ven- 
tre , e poi  nel  fepolcro  ? Orsù  racchiudete  il  mio  vni- 
genito  Figliuolo.  Fri  tanto  leuindofi  in  piè , fegui 
dicendo;  come  potrò  gennai  di  qui  partirmi,  fenza 
il  mio  Spofo,  e Figliuolo  ? Ma  che  dico  io?  ma  ncherò 
forfè  di  fede,  non  credendo , eh'  egli  fia  nel  fepolcro  t 
c meco?  non  mai . 

Detto  quellodimorò  alquanto  in  dolce  filentio, 
facendo  getti  oltre  modo  diuoti , e piccoli  ; poi  piena 
dimarauiglia  dille;  Grande  òilnoflro  Dio:  Tu  fei 
fenza  fine,  ò Verbo.St  incomprenfibilealle  creature, 
E dando  molto  tempo  in  quefl’ammiratione,  pareua, 
che  per  dolore  fi  confumade;però  che  (com'ella  dop- 
po  riferì  ) vedeua , quanto  però  poteua  eder  capace  • 
la  grandezza  di  Dio,  & all'incontro  la  malitia,  Se  ini- 
quità delle  creature.  Da  quello  nacque,  che  in  quella 
contemplationc,  faucllò  tempre  con  parole  fpezzace, 
e piene  di  ftupore  per  le  cole,  che  vedeua,  fopra  ogni 
humana  credéza  marauigliofe, poiché  diccuatOhimi 
viuendo  muoio.  Se  almeno  io  potelfi  condurre  le 
creature  a te  òmoGiesù;  Scaltre  parole  limili,  le 
qualiedendo  da  lei  proferite  con  prefiezza , Se  in  ter- 
renamente , non  fi  poterono  notare  ; Se  all'horale 
promife  il  Signore  di  darle  il  fuo  cuore,  comeà  Santa 
Caterina  da  Siena;  il  che  ella  poi  riferì.  Hauendo  poi 
à lungo  fauellato  del  gran  contento,  che  riceucttero, 
quando  Giesù  Chrillo  andò  al  Limbo,  quell'anime  de* 
Santi,  che  vifitrouauano,  vidde  venir  dafe  Sant* 
Angelo  Carmelitano  martire,  e Santa  Caterina  da 
Siena,  fuoi  particolar  diuoti,  e fubito  diede  principio 
à cantar  la  Compieta:  Dide:  tube  donne  beneiicere , 
tacque  la  bencdittionc,  e feguendo  apprelfo , Fremi 
fobrif  eflote , Solo  vna  volta  dille  il  Confiteor , e tutta 
la  Compieta  continuò  con  dire  vn  verfo , e tacere  il 
feguentc,  mettendo  in  mezzo  dall'vno,  e l'altro  tanto 
tempo  ,che  appunto  fi  farebbe  detto  il  verfo,  ch'ella 
taccua;  à tal  che.  e per  quelle  atttoni,  e per  le  feguen- 
ci  parole , ch'ella  proferì , fi  vidde , che  in  dir  Com- 
pieta , fù  accompagnata  da’  predetti  Santi,  equando 
fu  finita , dille  : O non  ve  n’andate , perche  bifogna 
rcltiatcad  altre  cole;  e fubito  cominciò  ad  innocare 
la  Vcrgiue  Simulimi , equei  Santi  dicendo  ; Ora  prò 
nobii  landa  Dei  Gcthrix:  Ora  prò  nobii  lande  Valer 
-Angele:  Ora  prò  nobii  landa  Mater  Catherine,  Perche 
vedeua  in  quello  (tante  il  fuodiletto  Spofo  Giesù, che 
le  voleua  dare  il  fuo  cuore , che  l'hauea  promefio  non 
molte  bore  addietro.  Inuocò  adunque  quelli  fuoi 
diuoti  Santi,  perche  l’aiutaffero  ànceuerlo  degna- 
mente, e poco  dante  parlando  co’l  fuo  Giesù  eoa 
humiiti  profondici  Ile,  O Giesù  mio  di  grafia  fà,  che 
niuno  s’accorga,  che  turni  dia  il  tuo  Cuore. 

Doppo  le  quali  parole  fi  vidde  in  vno  (late  rifehia- 
rat  li  fui  faccia  ■ ediueniriicta  oltreadogni  Itimi: 
Cosi  infocata  dall’amore , che  le  mollraua  il  fuo 
Giesù,  tutta  per  la  dolcezza  ftruggendofi , aperfele 
braccia, e folieuandolc  vcrlo  ìlfuocclcfle  Spofo  daefio 
riccuctte  il  fuoCuore . Adorna  di  si  pregiato  fauore 
le  braccia  congiunfe  in  croce  fopra  il  petto  verfo  la 
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banda  del  cuore , modrando  tanto  contento , e ai  io 


tenfa  gioia, che  non  potendo  quali  rcfpirarc,  parcua, 
ehefufle  per  abbandonare  quella  mirerà  vita.  ln_ 
quella  guifa  dimorata  buono  fpatio  di  tempo  comin- 
ciò à parlare  in  perfona  del  luo  amato  Giesù,  dicen- 
do; Collocaoi  cor  mcnm  in  anima  S poni  a me*:  Poi  in 
pcrlona  deli’ Eterno  Padre,  Sponfa  Pnigcniti  Plebi 
nei,  quicquid  piti  me  pece:  Et  in  perfona  fui  poco 
appretta  loggiunle,  O Padre  Eterno,  io  nonardifeo  ì 
domandarti  cola  alcuna,  ma  ti  chieggo  l'aumento  del 
bene  in  tutte  noi,  Se  offerifeo  tutte  le  creature , per  le 
quali  ad  ogn’hora , Stinogni  momentofoff.ire  i vo- 
lentieri il  mattirio , e fé  f ide  punibile  mille  morti  an- 
cora . Otelicc,  Seauuenturatamc,  fe  mi  folle  con- 
ceduta quella  grada,  la  quale  tanto  bramo.  Doppo 
quelle  acccle  preghiere  fatte  ali’  Eurno  Padre , al  Tuo 
5 polo  volgendoli  come  grata  di  tanto  beneficiocu- 
Biinciò  à lodarlo,  e ringratiarlo  dicendo;  Benedic 
ammanita  Domino,  C omnia,  ijoaintra  me  funi  nomi- 
ni fando  eint . Effendo  appretta  data  per  buono  fpa- 
tio di  tempo  in  li  lenita , cominciando  à contemplare 
la  Rciurrettion  di  Gieiu , Jiccua  tutta  lieta,  St  accefa 


biam> ancora  con  interne  vocichiamarlo,  tirando 
con  quelle  quali  continui  dardi  con  l’arco  dcll'aaore; 
Stegliàguifa  d’ augello,  che  cade  ferito  interra,  fì 
lafcicri  prendere  ; è ben  douere  adunque  fi  contenti 
del  fuoeifer  niente,  poiché  il  Verbo  Eterno  li  lafcia 
mouere  da  vnfofpiro  ,eda  vn' interna  voce,  quando 
pcròimindan  con  quella  dritta  mira  nel  Icnodel 
Padre,  6 nella  delira  Aia . Quanto  maggiormente  1' 
anima  >’ha  da  lafciar  mouere  dall'interna  voce  dell' 
interno  Verbo?  ò Maria  ogni  momento  ti  douea  pa- 
rere vn’anno , quando  ai'pettaui  il  tuo  amato  Figliuo- 
lo . Deh  vieni  adunque ò Verbo,  vieni  à Marie,  St  à 
me  vie  ni  ò Spofo  mio . Dette  tali  parole  diede  legno 
di  vedere  il  fuoGiesii  rifufcitato , e con  allegro  volto 
dille.  Oneri  videotel  eum  admirali funi  infpleniort 
glori* rieri  Poco  (laute  co'l  fuo  Giesù  fauellando,fog- 
giunfe,  Ooue  fon  le  piaghe?  Joue  le  battiture? Joue  gli 
^>uti,gli  obbrobri), l'ingiurie.e  le  villanie?  Che  manca 
à quello  tuo  Sa  granfiamo  CorpofO  quanto  fei  bello, ò 
Spofo  mio  Gietii;vole(li  prima  apparire  i Maria, per- 
che t'haueua  conce  puro,  perche  era  Vergine,  perche 
laaucua  conferuata  la  fede,perchc  t’haueua  afpcttato 


^i  amore , O Maria  con  quanta  anfietà  appettata  il  con  defiderio  grandini mo, e pcrch'era  Hata  la  pila  hu- 


luo Figliuolo,  che  liforgclfc?  Quanti nomitrouaui 
per  chiamarlo, poiché  Jiceui;  Surge  gloria  mea,  (erge 
ffalurwm  meum . E a ben  gloria  tua,  ancora  nollra; 
Scorge  gloria  mea,  erurge  pfalterium,  & citbara . 
Exorge  pfaltetium,  cosi  bene  fonato  da  quelle  pure.  Se 
accummodate  marnili  Maria.  Poteui bene ò Maria 
al'pcttarlocon  fede , poiché  con  fede  l' haueui  conce- 
puto.  Quello  fallino  era  come  quello  di  Dauid  , di 
dieci  corde,  Inpfalti  riode  htcordopfailam  tibi,&  ado 
vaio  ad  templum  fandom  tuo m . E chi  »'  haueua  à to- 


rnile di  tutte  l’altre  creature.  Volerti  ancora  prima  ap- 
parire i Mar  la, per  darle  prima  la  participationcdellai 
tua  gloriai  Cosi  chi  primo  da  te  ò Sigoorc  de  fiderà  ef- 
fervifitaco.bi fogna, che  come  Maria  con  vna  penofa, 
St  infiofa  pena  t' habbia  conccpuco , bifogna  di  poi 
hauerci  partorito  có  vna  continua  operai  ione  nollra. 
Chi  vuole  afcenderc  alla  fublimità  dell’  vnione  tua, bi- 
fogna,che  habb  a tanta  fede  , che  quali  per  certezza 
non  fia  fedeiPeróquando  l'anima  fi  conduce  i dimen- 
ticarli di  fe  fteffa,  St  vnirfi  co’i  fuo  Creatore , è la  pri- 


dare  in  te  l' humanita,  la  d miniti  tua,  St  il  Padre  tuo , ma  à participare  della  fua  vnione,  St  ila  prima  adef- 

òVctbo.  Didieci  corde  era  quello  (allerto,  le  quali  ' ' — ' ’ *" : 

corde  dirtele  mollrò  bene  in  Croce, qua  li  fi  doueuano 
toccare,  St  allentare,  le  quali  ogni  creatura  doucrcb- 
be  guardare , St  ammirare  con  anfiofo  defiderio . Le 
due  prime  fono  i Cuoi  fanti  piedi  forati , e piagati  ; 1* 
altre  due  corde  la  delira,  e la  finiflra  roano  pallate 
amendue  da’  chiodi  acutifiìmi  ; la  quinta  il  co(lato,  il 
quale  è tanto  grande  , che  in  elfo  fon  formate  due , 
eh’è  il  coflato,  St  il  cuore;  l'altro  due  fi  veggono  nella 
difgiuntionc  de' Cuoi  saoti membri:  prendetene  poi 


fer  confermata  in  lède:  Et  citando  Iddio  vn  bene  otti- 
mo, infinito, immenfo,St  infcrutabile , quanto  più  1’ 
anima  ciò  crede,  tanto  piò  viene  i participare  della 
fua  bontà;  e chi  non  vorrebbe  credere  affai,  per  eficre 
vnitopiù  internamente  fcco?fidibilogoo  ancora,  à 
voler  elfer  il  primo  i eflet  rifilato, non  loto  nel  carpo» 
ma  nella  mente  ancora  cfTer  Vergine,  onde  niuna  co- 
fa  impedifea  la  purità  delcuore,  e coti  verri  primie- 
ramente ad  elici  confidata  tal  anima  , St  ottenere  la 
primitie  del  Verbo . Fìl  la  prima  ad  citar  confolata  la 


due  altre,  che  fono  nel  (uofacrocapofpioato;  cosi  B.  Vergine  per  l'humilti,  conia  qualeattrafie  il  Ver- 
vcrra  compiuto  il  falterio,  In  dechacorde pfallam  ubi:  bo  di  Cielo  in  terra , però  affretta  l' burnirti  la  tua  vi- 

rtù, ò Verbo , poiché  I*  anima,  ch'i  adorna  di  quella 
viriti , non  ti  puoi  contenere  di  non  vifitare . O Dio 
quanto  lei  bello  ? e che  doni  tu  all'anima  ,ch'ò  la  pri- 


Però  con  l’ abbracciamento  ò Maria  del  tuo  Figliuolo 
volcui  fonare, e (altare, facendo  vn  Tuono  armoniofo, 
eiuaue.cbc  appoitaua  gran  contento  all’  anima  , In 
deihaiordo  p/allam  libi . Con  quello  fuono  inchinata 
tutti  gli  (pinti  Angelici,  le  creature, c tutti  quelli,  che 
fono  in  Cielo , e (opra  la  terra.  Oquaoto  grande  era 
la  tua  fede,  òMaria?  TudaUadcfira.edalla  finiflra 
parte  riguardando,  rimirata,  (qpppariua  il  tuo  dolce 
Gitsù  tutto  gloriofo  i Sapcuich’era  potentiflimo,  e 
che  mentre  che  alcuno  tornaua  dal  (cpolcro  piangen- 
te, i quel  medefimo  potcua  apparir  viuo , e gloriofo , 
citando  egli  per  tutto.  Riforga dunque prelloquc- 
flo  fortiffimo  armato,  e metta  io  confufione  tutti 
quelli  armali , che  guardano  il  fcpolcro.  Andarono 


ma  ad  citar  vifitata?le  doni  la  tuavifione.latua  voto- 
ne, la  tua  fruitionc , te  Hello , e tutto  quello,  che  i lei 
ficontaencincieto,c  in  terra  :ò  Dioici  tuttodinioo, 
ne  più  da  alcuna  pena  (ci  afflitto;  FU  la  tua  Madre 
meritamente  la  prima  ad  efier  confidata,  per  eflcr 
conforme  alla  tua  volonta;così  l'anima, che  vuolcffer 
conloiata,  bilogna  che  babbia  quella  conformità  di 
volontà  t e chi  partecipa  più  di  quella  virtù , fà  che 
fia  ia  prima  ad  elfer  partecipe  di  te  Delta  , dandole  la 
tuavifionc  , la  tua  fruitionc, elatuaglorificattane  . 
Doppo  quelle  alte  intelligenze , e fauori  legnala  ti , fi 


ISiouanni , e Maddalena  alfcpolcro,  perritrouarc  il  rileuti  la  dinota  anima  dal  ratto,  in  cui  come  di  (opra 
loi  Macflro , ma  egUdi  gii  tutto  trionfante  era  rifu-  s'òdctt<  .quaranta  bore  continue  dimorò, 
feiuto.  Infcgnanoanoi,  che  quando  ilsignurcda 

noifiparieconlafua  gratta,  quali  morti  con  gran  pafjavF} 

delio  dobbiamo  cercarlo,  e con ardentifiimi fofpiri 

pe  neirare  fino  alla  delira  del  Padre , non  fi  tarma  ndo  tou  a*S 

Riamai,  fino  a che  noi  non  i'iubbiamo  ritrouatu;dob- 

li 


» 


le  fono  riuelati  da  Giesà  quattro  me^\i  efficaci  per 
acqui  fi ar  la  purità  , la  quale  doppo  loicn  daejjo 
conceduta , con  molte  in  telligen^e  alta  prefen^a 
defuoi  dinoti  Santi . Cap.  IX. 
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Vergini, ma  non  potranno  gii  clic rui  condotte  iant- 
ine humili,  e che  haurannoqueda  purità,  la  quale  s‘ 
sequòia , fi  confcrua , e fi  mantiene  mediante  efsa 
humilta , e per  mezzo  di  quella,  elfcndo  perduta , lì 
puòracqnillare, 

Hauendo  ellacosifauellatoinperfonadi  Gresil, 
vidde  poi  .ch'egli  le  voleua  concedere  quella  Tanta 
virtù  della  purità  ,fcgno  cuidcntilfimo , ch’ella  fufse 
adorna  di  quelle  conditioni  di  l'opra  dette , fenzale 
quali  ella  non  fi  puó  acquiltare:  Onde  dlccua,ò  pu- 
nta, infonditi  adunque  prettamente;  efeèpolfibile, 
fa  ancor  partecipi  di  te  tutte  l’altre  creature.  Ma  ad 
ogni  dono  procede  meda  te  , ò Verbo,  è cofaconue- 
neuolc , che  fi  ritrouin  prefenti  quelli , che  a tutti  gp 
altri  fono  Itati,  però  vengono  bora  à quello  con 


Volendo  Iddio  alzare  quella  Tua  diletta  Spofa  all' 
intelligenza  defuoi  Oiuinifegreti , volle  in- 
ficine donarle  il  pregiatifOmo  dono  della  purità , 
lenza  la  quale  c cicco  l’intelletto  humano:  ciòfegui 
■ci  medefimo  anno  1585.  del mefediGiugno in  vn 
ratto  di  cinque  hore , nel  quale  fu  da  principio  multo 
eguagliata , poi  diuenne  la  Tua  taccia  molto  rifplcn 
dente,  come  vnSole  , & in  quelli  ardenti  affetti  di 
fpirito  intefe  dal  fuoGiesù  le  condicioni,  che  fi  ricer- 


cano per  riceuere  la  purità  ; Onde  diccua-  Quattro  giubilo,  Se  allegrezza:  4i  hauendolo  all’hora  da  rice- 


cofe  ò Dio  mio  fon  quelle, con  le  quali  l'anima  può  ac- 
quiftarfi  quella  punti.  Dille  adunque,  ò Signor  mio: 
& in  perfona  di  lui  feguitò  dicendo  ; 

La  prima  è.chebifogna  ,che  vn'anima  , la  quale 
vuol'hauere,  epoffedere  in  fe  quella  punti , fiadcl 
tutto  morta,  c fuori  di  fe  Seda;  Che  non  habbianc 
intendere , ne  fapere , ne  volere  alcuno , ma  che  tut- 
to il  Tuo  volere,  intendere^  fapere, fia  in  me.  Bifogna, 
che  in  tutto , e per  tutto  perda  ogni  fuo  edere , pren- 
dendo, come  può,  quello  effer  mio.  Non  bifogna, 
che  habbia  conofcimcnto,  ne  intelligenza  meofa  al- 
cuna, ma  come  fuor  di  fe,  e morta  del  tutto  a fe  (leda, 
viua  foto  in  me , che  fono  fuo  Creatore , e Dio  ; que- 
lli tali  fon  quelli,  che  fon  domandati  Angeli  terrellri, 


ucre,  incominciò  ad  inuocarli;  l’Aurora  di  Maria  non 
fi  (degna  di  venire,  mediarne  la  fua  grand’humiltà  ; il 
verace  Agotlino,  ilpuro  Angelo,  e l'innamorata 
Caterina  : Intendeua  in  quella  cleuatione  di  mente, 
quello,  che  douena  operare  con  quella  purità  nella 
parte  interiore , e feguitando  diceua,  L'intelletto  hu- 
mile,  morto, e vinificante  nulla  intende , nulla  cerca, 
ecercandoDio  , ogni  cofa  cerca:  Onde  morto  à fe 
(ledo,  vtuerd,  verrà  illullrato,c  con  morto  lume  illu- 
llrera  gii  altri  intelletti, bramofi  diconofcere  eda  pu- 
rità . Ogni  intendere,  che  haucrà  fuor  di  eda  puricà, 
le  parrà  grand'ignoranza,  e gloriola  pena  le  fari,  che 
non  fia  incela  eda  purità  . La  volontà  farà  tutta  fotn- 
merfain  quel  Verbo  humanato,  verità  infallibile-,. 


per  lalor  gran  purità;  pcròchelapodeggononclpiù  Vorrà  Dio,  e niente  vorrà  fuor  di  edo  Dio.  Rifguar- 
perfetto  modo , e nel  più  fublime , che  fia  podìbilc  à dera  il  prolfimo,  e quietaraffi  in  quella  puriti,  che  ve- 


voi  viatori  d i podederla 

La  feconda  cofa , che  fi  ricerca  à quella  purità  è , 
che  l'anima  procuri  d'hauer  tutti  li  Tuoi  penficri,  tutti 
gli  affetti,  e tutti  idefiderij  molto  purificati, e fempre 
indrizzati  verfo  me  fuo  Dio,  e Creatore;  e non  fi 
lafci  entrar  nel  cuore, ò nella  mente  penliero  alcuno, 
chelapoda  maculare:  Procuri  di  tor  via  da  fe  ogni 
immaginacione  di  coteflc  cofe  terrene  , c bade , che 
la  polsono  da  me feparare , ò metterle  nel  cuore, ò 
nella  mente  alcuna  macchia,  guardandoli , per  quan- 
to può,  da  ogni  peccato  quantunque  mintmo.eque- 
fli  lon  quelli  de'  quali  t detto.  Beati  macini  arde , <]nt- 
mamipfi  Deum  piicbunt . 

La  terza  cofa  ila  mondezza,  epuriti  corporale, 
lodicola  Santa  Verginità;  nel  quale  (lato  hò  pollo 
tutte  le  Religiofe , hauendo  efse  diconferuarlaà  me 
fatto  il  voto  ; fa  dibifogno,  che  laconferuino  llret- 
tidìmamente,  procurando  di  cullodirla , come  vn 
pregiato  teforo , però  che,  mercè  di  quello,  fi  rendo- 
no molto  atte  à riceuer  la  purità  mia , fendo  che  per 
efsa  Verginità  fi  fannoa  me  fomiglianti , e quali  per 
quella  ritornanoàquel prillino  (lato  dell'innocenza, 
nel  quale  io  le  creai,  ricuperano  quel  primo  puro 
cfsere , che  diedi  loro . 

La  quarta , 5r  vltimacofa , che  fi  ricerca  per  fare 


de  non  intendtrfi.  La  memoria  farà  tutta  feconda 
convna  (ominaaridità  nelSanto Spirito.  L'anima, 
che  polfiede  tal  purità,  non  penfa,  fe  non  purità  ; non 
delìdera  altro,  che  purità , non  parla  fe  non  di  purità; 
non  vuol  ricordarli  d'altro  ■ che  di  purità;  non  gufia, 
non  vuole,  non  ama,  fe  non  clfa  purità . Offendetti 
puricà  ogni  minimo  grado  di  volere . Oifende  tal  pu- 
rità il  pudederc  con  affetto  difordinato  vn  poco  di 
pulucre  di  quelle  cole  terrene . Offende  tal  purità 
vna  parola  non  ben  penfata;  condanna  tal  purità 
ogni  nlguardo,  che  fà  l'anima  in  fedell'clfer  fuo , eh’ 
è vn  non  cflcre.  Abborifce  tal  puricà  ogni  guflo, 
ogoi  fentimento,  ogni  immaginacione, ch’è  fuori  di 
Dio.  E tanto  pura  quella  purità, che  non  vuole.che 
l'anima  habbia,  ne  volere,  ne  intendere,  ne  fapere; 
ma  il  fuo  volere,  fapere  , & intendere  è tutto  in  Dio. 
E più  faci!  cofa  creare  il  Ciclo , e la  terra , che  pofle- 
dcre  la  purità  con  le  Hello;  Et  è più  difficile  il  volgerli 
vna  fuglia,  che  non  cticr  podeduta  la  purità  da  quell* 
anima,  ch’è morta  à fe  della.  Felice  adunque,  e 
gloriola  d quell'anima,  che  more  à fe  (Iella , perche  io 
vno  dante  apprende  crfa  purità . 

Fermatali  in  quefio  mentre  alquanto,  c dando 
con  le  mani  giunte  al  petto  in  piè  lolleuata , diede  fe- 
gnochtarilfimodiriceuere  cfla  purtàin  fembianzà 


acquillo  della  purità  mia, è la  fanta  humilti  ; la  quale  di  vede , dicendo  ; Prendo  la  putita  da  chi  ha  preio 
tanto  me  grati , che  niuna  altra  virtù  mi  piacerebbe  me;  mi  vedo  di  quella , e l’anima  mia  da  efsa  non  fi 
nell'anima, s'ella  nonhauelsequcda  humilti.la quale  fcparerà  giamai.  Mach-  la  conferuerà  ( noncrca- 
è madre  della  purità, e la  purità  deli'humilta.-l'humiltà  tura, che  habbia  conofcimcnto  d'cfsere  : Ma  bifogna, 
genera  la  purità,e  la  purità  genera  l'humilti.  Quefl*  che  tu  ti  trasformi  nell'anima , e la  conferiti  tu , ò 


humiltà  è di  tanto  vtileall'amma,  che  la  polfiede,  che 
hà  pofsanza  d'operare,  ch'ella  ottenga  quefia  purità, 
benché  habbia  perduta  la  Verginità , la  quale  (come 
hò  detto)  è vnmezzo  efficacilfimo  da  poter  confe- 
guire  tal  vircù  ; però  eh?  nell'inferno  faranno  molti 


Verbo, eia  confermi, edabilnca.  Stette  poi  buono 
fpatio  di  tempo , contemplando  ilgrau  dono  riccuu- 
to , e non  mancò  all'hora  di  tenderne  caldilfime  gra- 
fie al  Signore  .dice ndofpcfsoquedc  parole , Q*’i  re- 
tribuì» Domino  prò  ommbut,  yad  retribuii  nubi  ì Non 

P°: 


o ìAnno  memorabile  de  C armelitani 

potendo  far  altro  per  la  mia  fragilità , mi  rilafierò 
tutta  in  te,  ò Giesù  mios  e con  rifornitali  dal  ratto, 
titor  nò  a gl'  efercitij  corniti  u ni  del  Mona  Acro . 


ye de  Girli far  colhxptiocon  la  Beata  Vergine ,Cr  i Santi 
tApofloli , e poi  attendere  al  Cielo  tutto  Gloriofo, 
Cap.  X. 


HAucndo  quello  Spirito  Angolare  molte  tolte 
veduto , c par  tic  ipato  co’  I Aio  Gicsù  delle  fue 
pene,edolori,  era  ben  guido , chelovedcftealcuna 
volta  lieto , e RlorioA) , come  le  fucccdctreil  mede  fi- 
mo anno  1585.  nella  vigilia  della  Santiffima  Afcen- 
fione  ; Pcròche  ritrouandolicon  vna  Aia  compagna, 

Gl  inficine  leggendo  il  Vangelo,  che  la  mattina  Te- 
gnente correua  > quando  arcuarono  à quelle  parole , 
•pater  clarifica  Filinm  tnnm,  fi  Tenti  chiamare  dall* 
Eterno  Padre  in  quella  guil'a  : Milla  nel  fangue  del 
mio  Verbo  , vieni  nella  congregatone  del  mio  V ni- 
genito,  etuoSpofo,  di  Marialua  Madre,  c de' tuoi 
diletti  A politili.  A tal  vocatione  fi  mofteella  com* 
pi  c ftezza , e fe  n'andò  in  v na  danza  del  Monaflero , 
doucàpenaarriuatafuin  ifpirito rapita,  e quiui  Bet- 
te tutta  la  feguentc  notte  in  ratto.  Efsendo  fiata., 
dunque  da  principio  per  buono  fpatio  di  tempo  in_* 
Alcuno,  cominciò  a fauellar  così  ;0  adunanza  felice 
di  voi  Santi  Apolidi , nella  quale  tu  in  particolare , ò 
Giouanni,  conifcambicuolfauella  domandi,  fic in- 
tendi aliai.  Dou'cGicsù,  quiui  c il  Paradifo;  è ben 
cola  adunque  conueneuole , che  in  entello  luogo  fie- 
no gl*  Angeli , doue  fi  troua  Gicsù . V edendo  poi  vna 
moltitudine  infinita  d' Angeli  (ccnder  dal  Ciclo  per 
accompagnar  il  lor  Creatore  trionfante,  c gloriofo 
dille , O gran  moltitudine  di  felici  (piriti  tanto  chiari, 
crifplcndcnii,  echi  gii  potrà  annouerarc  ì ACoro, 
iCoro,  aGicrarcbia,  a Gierarchia  dùcendomi:  O 
che  gran  prcparationc  tanno  al  Verbo,  OchcAiauc 
ombra? 

Entrò  poco  dante  nella  contemplatione  del  collo- 
quio, che  fece  Giesù Chriftocon  la  fuaSantilfiraa-, 
Madre , auanii,  che afcendcflcalCielo, dicendo,  O 
Verbo,  t he  colloquio  è quello , che  fai  con  Maria  ; Tu 
laici  Maria  leparata  da  te , quanto  al  corpo,  mala-, 
confili  tallidi  poi , nongii  perche  hauctfe  bifognodi 
conforto,  perche  fe  bene  ella  rimancua  vedila  di  car- 
ne mortale , era  con  tuttociò  tanto  conforme  al  tuo 
volere , che  li  farebbe  contenuta  di  rimanere  in  terra 
eternarne  me, fe  coti  Aide  fiata  la  tua  volontà.  La  con- 
fortali!, acciò  ri, a confortane  la  volontà  de  gl'  Apo- 
iloii,  òr  alleluile  le  Vergini.  Rimale  confortata  tal- 
mente , che  hot  a , chi  in  quella  rimira  ■ retta  confor- 
tato tP  ogni  tuo  affanno , tribolationc , e pena , e vin- 
citore d'ugni  tentatione  ; perche  chi  non  troua  mife- 
ricord ia>  ricorra  à Maria;  t hi  vico  meno  per  debolez- 
za, ricorra  i Maria,  eh'  è runa  forte , c potente . Chi 
ila  in  continuo  duello,  licorra  à Maria , eh' è mare 
pacifico  ; chi  c fofiocato  da’  foiazzi  di  quello  Mondo, 
ricorra  a Maria,  ch'èmare  amaro;  chtè  pofieduro 
dal  Demonio,  ricoiraa  Maria,  ch'è  Madre  d'humilta, 
poiché  non  è cofa  alcuna , che  fcacci  più  il  Demonio, 
che  i'humilrà . Ricorra  dunque  ogniuno  à Maria,  ri- 
corra a Maria  : grandi , e mcrauiglioli  fono  1 fegreti, 
che  conter  ifce  a Maria  il  mio  dolce  Spofo.  Grande  4 
lo  Dio  nofiro , ò Maria , il  colloquio,  chefacefii  co'l 
tuo  figliuolo,  quandoandò  a patire,  Audi  confor- 
miu;  quello  della  Refurrettione  fù  di  gaudio;  ma 
qnetto,  dlcaador  ritinto,  è il  piuglonoiu.  Ma  ima 


che  cofa  prendeui  diletto,  ò Maria  in  quello  collo- 
quio f forfè , che  il  Ve,  bofuffe  Spofo  delle  Vergini, 
e che  haueile  elette  le  Vergini  per  fuacorona  ? ai , sì , 
perche  tu  eri  Vergine,  Scelto  Verbo  5 innamorò  tan- 
to della  Verginità , ch’era  ben  giullo , che  quello  vl- 
timo  diletto fufse  delle  Vergini:  quelle  fon  quelle, 
che  manifefiano  la  tua  potenza  in  abbandonare  tutte 
lecofc;  manifefiano  la  Aia  liberalità  in  abbandona- 
re loro  ftefse  ; manifefiano  la  fui  fapienza  in  abban- 
donare i loro  genitori , 4t  altri;  manifefiano  la  ric- 
chezza del  Verbo  in  abbandonare  tutte  le  cote  crea- 
ne vogliono  amare,  nc  fentir  nominare  altro. 


che  quello  loro  Spofo.  O quanto  ha  amato  il  Verbo 
quella  Verginità,  ehono  ama  in  fe  licito . Nel  ri- 
crear l'huomo,  dimollrù  quanto  quella  ie  fufse  ì 
cuore , poiché  la  racconta  odo  ad  vn  Vergine,  mentre 
che  patiua  in  Croce.  Da  tanto  fplendore  il  Verbo 
alle  Vergini,  che  l’ attrae  nel  Aro  cuore,  el’vnifcc  i 
feficfso,  & allo  fplendore  della  Verginità  s'ofcurail 
Sole,  perche  il  fuo  lume  rifpetto  à quello  non  pare, 
cberifplenda . Quando  andattiò  Verbo  alla  Palfio- 
nc , rimale  tutta  dolente  Maria  ; quando  rifufcuafii , 
rimale  tutta  confidente , quando  alcendefii  al  Cielo  , 
tutta  ammirante  : Così , 1 anima  tua  Spola , quando 
la  vifiti  con  le  tribulationi , rimane  tutta  dolente , ma 
non  impaciente  ; fi  duole  non  della  pena , ma  di  quel, 
eh' ella  merita.  Rimale  Maria  confidente  nella  Re- 
furrettione; così  l'anima  confidente  rimane  perla 
grada , che  hà  riceuuto , potendo  dire,  Omnia  poffhno 
in  eo , tpti  me  confortai , nane  cninfnit  marna  ptgnet  coa- 
tta mr . Ella,  quando  è in  Cielo,  non  è più  dolente, 
ne  confidente,  ma  tutta  ammirante;  perche,  quando 
ella  putta  Dio , con  vn  fcambicuol  parlare , fi  mara- 
uiglia  d’ elfo  Dio , dico  della  grandeaza  fua , ne  retta 
giaraai  di  dire,  ò grande  Dio,  ò ammirabile  Dio: 
Confermi  di  poi  in  quello  colloquio,  c ftabilifcigl* 
Apolidi, Giesù  mio,  perche  haucano  da  effer  le  co- 
lonne della  tua  Chicfa , e con  la  tua  fpcranza  gli  efor- 
ti.  Nella  tua  E'illi  ine  deli  ! loro  c Tempio  ; nella  Re- 
furrettione la  pace  ; ncli’Afcenlìone  gaudio,  promet- 
tendo loro  i doni  dello  Spirito  Santo . Nella  Pafliooe 
detti  loro  efempio,  per  dimufirare , che  i tuoi  fcrui,  fic 
amanti  fedeli  ha  ano  a dar  efempio  nel  patire,  perche 
molti  fanno  dire,  e non  fare . O beato , felice , c glo- 
riofo , chi  patifee  per  amor  tuo , ò Verbo , poiché  è 
maggior  cola,  ardirò  di  dirlo , il  patire  per  amor  tuo  , 
che  potledcrti  ; perche  hauendotc  dello  , poniamo 
perderti,  male  patiamo  per  amor  tuo,  ci  fcriui  nei  li- 
bro della  vita, oue non  mai  fi  perde.  Nella  Reiurrct- 
tionc  detti  kit  pace,  perche  Albico,  che  lutti  rifufeita- 
taio , fù  fatta  la  pace  tri  Dio , e la  creatura . Nel 
cuore , ou  è la  pace , v’è  il  Paradifo  ; perche  vi  fei  tu, 
filetta  pace  non  cerca  d' offendere  alcuno;  non  pari* 
del  proifimo,  fe  non  canto , quanto  c l' honor  tuo  . Il 
cuor  pacifico,  fii  huroilc  riguarda  Tempre  1*  vnione . 
Io  quello  colloquio  dell'  Alcenfioncdai  loro  conten- 
to , promettendo  lo  Spirito  Santo  ; infegni , c moliti 
loroilmododiriceuerlo,  c gli  dici  che  tarlano  gran 
cofc  per  il  nome  tuo  ; e poi  prometti  loro  le  (letto,  di- 
cendo, che  farai  con  loroinfinoalla'confunmione 
dc'fccoli  ; prometta  in  vero , che  creatura  ncttuna  Ut 
può  adempire,  non  hauendocofa  alcuna,  che  fia  fua, 
nc  anco  le  fletta.  Tu  ci  pretti  le  cole , ma  tc  fletto  ti 
ci  fei  dato . Puoi  torte  i me  la  mia  vita , ma  te  delio 
non  mi  ti  puoi  torre,  perche  fei  la  verità, fir  hai  detto, 
che  vuoi  dar  Tempre  meco .-  ò Verbo,  òSpofomio, 
quanto  poco  fei  conofciuto , amato,  e pofseduto , 

Coppo 
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Doppo  hauer  coti  fauella  to , e con  femore  indici- 
bile di  (pirico  nccommindò,  conforme  al  fuo  (olito, 
•otte  le  creature  al  Signore,  fi  ritenti  dal  ratto  ; Ma  fii 
ben  colà  mirabile , che  foto  per  tanto  tempo  ritornò 
a'  lenii , quanto  le  badò  à prendere  il  cibo  de  gli  An- 
geli, poiché  j ppena  t'era  communicita.che  ritiratali 
per  contemplare  la  gloria  del  Verbo  accendente  al 
Cielo,  fò  chiamata  i vederlo  tutto  trionfante,  c glo- 
riole! coaquci)c  parole.  Vieni,  ò colomba  mia  a ve- 
der rhumanitd  del  tuo  Spolò  afeendere  alla  delira  del 
fuo  Padre  Eterno,  Etfendo  dunque  (lata  rapita  in_> 
ifpirito,vidde,  che  il  Tuo  Gietii  Calma  al  Ciclo  accom- 
pagnato da  infinite  Celliere  d’Angeli , onde  cominciò 
adire,  A coro  per  coro  prendono  le  vittorie , Se  infc- 
gne  di  elfo  Verbo . Macia  vede  arriuare  al  Ciclo  l'hu- 
mani  tà  date  tratta,  formata  dal  Cuo  puri  (fimo  (angue, 
c dal  fuo  latte  nutrita  : Maria  vede  la  moltitudine  de 
gl'Angtli , e la  bella,  e numerofa  compagnia  de’ Santi 
Padri , tra'quali  particolarmente  Giouanni  Batti  Ila, 
mediante  il  quale  ella  fìl  lodata , c lofccecfultare  nel 
ventre.  Molti  haueano  profetato  il  Verbo , ma  non 
penfc.che  alcuno  penetrane  la  gloria,  ch'egli  ha  tan- 
to incomprenGbilc . O Dauid, perche  non  rinoui  ho- 
rai  cantici,  e leprofetie?  B Ce  pure  gli  rinoui  incie- 
lo, perche  non  gli  fai  noti  i noi  ? ò Verbo, perche  non 
aflu  mi  le  tue  Spofe  con  elio  tcco , a (fumile  ti  prego,  ò 
Verbo  : E fi  come  Maria, e gl'  Apolidi  afpcttarono  lo 
Spirilo  Santo  nel  Cenacolo , cosi  elle  l'aCpetteranno 
qui,  perche  il  limile  Card  lor  conceduto,  Ce  da  effe  non 
reitera , Doppo  quelle  parole, fi  kuò  in  piè  con  agiti- 
ti grandilfima  ,4c  affiliando  gl'  occhi  al  Ciclo , allar- 
gandoli nelle  braccia.  Se  alzando  ternani,  parcua, 
che  volcfte  leuarfi  a volo,  & imitare  il  fuo  Spofo 
accendente  al  Cielo.  In  quello  dante,  lafua  faccia 
diuenne  canto  rifplendente , e pienadi  tanca  marita , 
eh'eccicauagrandiuotioue.  e murauigliuf  chi  Ja ri- 
mirava ; e modrando  pure  di  veder  falirc  al  Paradifo 
l’humanato  Verbo,  diceua  tutta  lieta,  e gioconda,  ò 
mio  Dio  ,ò  mio  Gìesìi , tu  ce  ne  vai  pure , e da  noi  ci 
parti  I O che  gaudio  fi  fardi  col  sii  : ma  noi  ò Maria 
tediamo  qua  giii  in  terra.  O puri  Angeli  prendete 
ancor  noi,  poiché  l'cgli  è vodru  Signore  ,cgi'è  ancor 
nodro Spofo:  O Bterno  Verbo, ò Sapienza  infinita, 
che  t’ hi  fatto  la  creatura,  per  la  quale  hai  operato 
unte  cote  ■ Se  hora  afcendi  al  Cielo  per  maggior  fua 
gloriai  dimmi,  che  t’ha  fatto, cheunto  l’amiicbc 
gli  dai  ? che  ricerchida  lei  l l'ami  unto, che  gli  dai  te 
Beffo,  che  tei  ogni  cola, e fuor  di  te  non  è cola  alcuna; 
vuoi  da  quella  ogni  fuo  volere,  e Capere,  poiché  dan- 
doti quello,  ti  da  tutto  quello,  che  bà  : ò Sapienza  in- 
finita , ò booti  Comma , ò Amore , ò Amore  pococo- 
nofeiuto,  manco  amato,  c da  pochi  podeduto:  ò 
Amore  iocarnato,  óhuminato  Verbo , ò Sapienza 
Eterna,  ò ingratitudine  noftra,  cagione  d’ogm  male  , 
ò purità  poco  conofciuta,  epocodciidcrau:  Omio 
Spofo , ò mio  Spofo  ■ hora  che  tei  eoo  1'  humaniu 
tua  nel  Cielo  refidente  alla  dedra  dell*  Bterno  Padre , 
Cor  mmium  erta  in  me  Deus , ir  fpirilum  reSsim  in- 
uma in  nifeeribnt  miss . Doppo  que  Ile  parole,!)  riten- 
ti dal  ratto,  tornanJo  a gl' ricreiti)  delMooadero, 
tutta  piena  d' interna  gioia , con  marauiglia  di  tutte 
le  Monache. 

D'nn  ratto,  in  osi  fletti  quattro  giorni , e quattro  notti 
fornitine,  & bette  molte  intelligence.  Cap.XI. 

Fù  ancora  tra  gli  altri  molto  notabile  vn  ratto,  che 
hebbe  i gli  1 1, d'Agodo  t j 84.chc  durò  quattro 
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giorni,  e quattro  noni  continue,  ritornando  a’  fcnti- 
menti  folo  per  lo  fpatio  di  due  hore  per  giorno,  fo- 
denundo  la  vita  con  pochilfimo  cibo  : Nel  quale  co- 
minciò i dolerli  dolcemente  con  Dio  benedetto,  che 
la  volclfe  far  parlare  in  quel  tempo , fi  che  da  altre 
fude  intefa,  dicendo,  Deh  amorofo  Verbo,  deh  dim- 
mi  ti  prego , perche  m’hiiconfcrito  tante  cote  tri  te 
folo,  e me,  c bora  vuoi , eh'  io  le  mannelli  > Poi  tegul 
con  caldezza  ccceifiua  di  i'pirjto,  onde  pareua  tal  vol- 
ta, che  per  dolcezza  vernile  meno  : Ah  che  lo  fai, per- 
che ben  vedi, quantomalageuolmente  mi  condurrei 
àmanifedartalicote,  c perche  conofci  il  mio  deboi 
figmento  ; Ancora,  perche  più  facilmente  credono  i 
te,  quando  parli  in  me;  Ancora  per  maoifedare  il  bea 
loro  ; lo  portelli  fare  per  altra  via,  ma  ti  compiaci  per 
queda  • ò Dio  unto  grande , che  non  puoi  effer  ince- 
lo, c ci  fai  foggecco  ad  vna  minima  creatura  Dio  mkv 
U quanto  varie  fono  le  perfooe,  che  cercano  tenuità 
varie  potrebbono  edere  le  rifpode,  che  faranno  fatte 
à te  da  chi  cerca  te . Vorrei  pur  rifpondcrc  per  tutti  In 
verità, ma  non  podo  dir  di  me  di  cercare  la  veriu.eht 
altre  larcbbono  l'opere  mie . O di  quanti  fi  potrebbe 
mutare  il  nome,e  non  dire  verità,  aia  vaniti . O ve- 
rdi infallibile,  non  puoi  mancare  à te  deda,  non  puoi 
mancare  ancora  à quell’ anima , che  a(piraà  verità. 
Qoemadmodum  icftdcrat  Cenni  ni  fonte t aqnsnm. 

1 u humanato  Verbo , tei  comeceruo  adetato,  e tale 
c la  creatura  • che  intende  il  voler  tuo , ò Dio,  non  in 
prona,  nonio  può  intendere , chi  fi  troua  adetato. 
ritorna  tempre  al  fonte , e fi  marauiglia  di  chi  non  hà 
fcte  . Ma  come  fi  può  fermare  l’anima  di  cercare  di 
perfecriooare  altre  anime  » le  quali  per  modo  di  dire 
ama  più , che  fc  lleda ? Chi  pcnecrade  di  quanta  im- . 
portanza  è vn' anima»  non  fi  marauigiierebòe  » che 
tempre  ritornale  ad  intendere  il  volere»  c i'opcratioa 
tua.  Tale  anfiofa  lece  hebbe  1*  humanato  Verbo  in 
cercare  la  creatura  Tua  rimirando  Tempre  » in  quel  che 
Jo  mode  a venire  a cercare  etfa  creatura , che  non  fb 
altro, che  amore , e non  pafsò  mai  vn  minimo  fpatio 
di  tempo  » meutre  che  vide  con  effo  noi  in  terra , che 
notte»  c giorno  non  fi  affatichile  per  ricondurre  la 
creatura  4 le»  c fornire  l’opera  rione  Tua.  Boffice  in 
/arie m Cbri/ti  tri . quello  tuo  rifguardo  è à guifa  del 
Sole,  che  rifcalda  » c fi  fruttificare  f così  l’anima»  che 
tu  ruguardi , fai  fruttificare  nel  cuor  fuo  il  tuo  volere» 
c non  e cuore  cauto  agghiacciato,  cbt  offendo  ri- 
guardato da  tuoi  diuini , e fanti  occhi  non  fiarifcalr 
daco  dall’intima  carica  tua . Grata,  c grande»graode, 
c grata  é l’opera  tua.  Grandi,  & in  numerabili  foni* 
opere , che  d contengono  nell’  opera  tua , Dio  mio. 
Giouiuole  parole,  c penetri  il  (angue  cuo  Gtcsfc  mio. 
Dio  di  booti  » Tornino  di  potenza  incredibile , di  fa- 
pienza  ineffabile,  Dio  Eterno,  fcruatore  de’nollri 
cuori,  foftanza  del  fuo  edere.  Deh  dimmi,  quanto 
hai  amato  la  creatura  creata  da  tc  ? Quanto  l’ami , e 
auanto  l'amerai  ? Tanto  l’hai  amata , che  fhai  dato 
T edere , creata , e ricreata . Non  conofce  colui  effe* 
amato  da  Dio , che  ama  fe  Aedo  : non  fi  rende  atto 
ad  eder  amato  quello , che  non  va  con  ogni  fi  aceri  td 
fenza  fimulatioue  alcuna  con  Dio , e con  le  creature; 
Non  fi  r cade  à eder  riamato, glorificato  da  Dio  quel- 
lo , che  non  fi  quieta  ia  tutte  le  cofe , non  dico  folo  in 
quelle  fatte  da  Dio,  ma  ancora  in  quelle , che  fede 
latte  dalie  creature,  benché  haueUc  la  confu  fionc. 
eh  è nell’inferno:  Però  bifogna  quietarli  io  tutte  la 
cole  » & in  quello  modo  i* anima  fi  rende  atta  ad  eùer 
amaca,  c glorificata  da  Dio . 0 bone  le/ • , fon  cicchi 
Vou  gC 
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gl’ occhi  nofiri,8eofTufcati,  e non  reggiamo  lume;  e ro,  quanto  fi  a quella  nrtii  neeeffariaalla  ma  Reli- 
cbi potrà  fcamparc  da  tanti  lacci?  Bifogna  bencha-  gioia;  Laqual  viriti  nooèaltro,  che  vna  continua 
»er  l'occhio  purod non  cfser  prefa,  & cfser  forte i cognitione  del  fuo  non  efftre , e vn  continuo  godi- 
ti Jn  clscr  fuperato;  però  da  lume  Dio  mio . La  nollra  mento  in  tutte  quelle  Cole  > che  poffono  indurre  al 
ecciti  nafte  da  vn'humore  ,che  cade  in  «ìi  la  pupilla  difpregiodife  (ledo, a talché  la  nouella  pianta  goda, 
dell*  occhio  noftro,  però  bifogna  haucrc  vna  conti-  che  fia  ben  ordinatala  virtù  delle  potenze  dell*  anima 
nua  mirad'vn  lume,  egratia  particolare,  la  qual  fu-  Tua,  Ma  fi  deue  procurare , che  negl’abbaffamenti, 
perfluit  j d’humore  nafee  da  vn’  intimo  amore  delle  che  ad  effa  fi  fanno , perch'ella  venga  in  quelli  godi- 
cele terrene,  ma  non  lo  voglio  chiamare  amore,  anzi  menti,  dia  immobile,  e ferma,  ricordandole  ,che  non 


odio,  perche  ci  priua  del  vero  amore  ; B tal  fuperflui- 
ti  ò è dalla  natura,  ò da  compiacimento  de'  gufli  Ipi- 
ricuali , ò dalla  fapicnza  , òfeienza  acqui  (lata.  La 
fuperfluiti  della  natura  non  t altro,  che  vn'appetito, 
c delidtrio  del  proprio  commodo . La  fuperfluità  dei 
compiacimento  dc'gulti  (piricuali  fi  fidaldefiderio 
dell'anione,  c gulio  delle  cole fpirituali , ediuine, 
Lenta  andar  piò  oltre  ; chi  hd  taldeliderio  non  è per- 
fetto; perche  fi  ferma  ne'doni, e non  neldonacore.  La 
fuperfluità  della  fapicnaa , òfeienza  bamana,òaltri 
doni  acqui  flati,  è la  maladetta  vanagloria.  Tutti 
tri  quelli  humori  fono  a guifa  d’vn  panno  grofso.ehe 
fi  pone  (opra  la  pupilla  dell' occhio  del  nodro  intel- 
letto; il  quale  fi,  che  non  conoiciamo  Dio:  Onde.fe 
per  virtù  di  quell’ardente  fuoco , che  arde  nel  petto 
dipioo , non  fa  diffidar  quell'humore.per  mezzo  dell' 
Immanità  del  Verbo,  nunfilcucri  mai  tal  ecciti  da' 
noflri  cuori , che  puree  n’èintutce  le  creature,  Sci 
quello  non  ci  è altro  rimedio  , com’hò  detto,  fe  non 
là  tua  cariti,  Dio  mio,  Si  il  tuo  fanguc  Giesù  mio . 

|n  quello  ratto,  & oltredquefle  cofe , che  fi  fon 
dette,  par  lòdi  molte  altre, e particolarmente  del  gran 
bìfogno  ,chc  hauean  le  Religioni  ad  efser  riformate , 
per  efier  quelle  cadute  molto  dalla  vcraofseruanza 
I (tligiola  : Per  la  qual  cofa  pure  io  ratto  dimorando , 
dettò  molte  lettere  con  ifpiritodiuino  d Jiuerfi  Prela- 
ti della  chiefa  di  Dio , per  k quali  G di mo lira  il  bifo- 
gno  grande  di  quella  (anta opera , c per  non  far  ni- 
feere  dmerfe  materie  al  pulente,  fi  fon  tralafciate . 

i’ affante  la  Beata  y ergine  in  ntege0  di  Sant' .Angelo 
Carmelitana , e del  Beata  Ignatio  fondatore  iella 
Compagnia  di  Girti,  dannali  in  e Sentile 
freon  tornata  a nate  altane  intelligence 
/opra  l'bnmihi,  t potetti . Cap,XU. 

LA  terza  Domenica  dell’  Auuentoa’l8.di  Decem- 
bre  dell’Anno  tjJ4,  rapita  in  ellafi  al  folito, 
vidJc  la  Vergine  Santnfima  in  mezzodì  Sant'Angelo 
Martire  Carmelitano,  c del  B.  Ignatio  Fondatore  del- 
la Compagnia  di  Giesù , & mccfc  effer  da  quella  fiati 
eletti  quelli  due  Santi , perche  con  lei  tratta  fiero  dell' 
Immilli , c pouerti ,-  Per  |a  qual  cofa  ella  in  per  fona 
dei  B.  Ignatio  cominciò  primieramente  i faueliarc 
dell'  humdti  io  tal  guifa  ; Io  ignatio  fono  eletto  dalla 
Genitrice  del  tuo  Spofoi  trattarti  dcU’bumiltà  : Odi 
dunque  le  parole  mie . L' humilta  fi  deue  infondere, 
Come  oglio  in  lucerna,  nelle  nouelk  piante  della  reli- 
gione ; c fi  come  l’ ogiio  occupa  tutto  il  vafo,  dauci* 
Infonde  ;coei  l’humilti,  e vera  cognitione  d'efia  deue 
in  tal  modo  occupare  le  potenze  dell'  anima  loro,  che 
arotgcaJofi  dilla  delira,  e dalia  Anidra  parte,  non  if- 
COtgano  altro, che  humiltl,  e manfuctudinc  i £ fi  co- 
endu ftuppmo non  può  ardere  lenza  foglio,  cosile 
nomile  punte  non  daranno  nella  Religione  fple udo- 
re di  fannia  ,c  perfettione , fe  non  ad  ogni  momento 
di  tempo  goni  data  loro  nonna  di  ella  humilid,  fe 
«tonnati  premale,  òefcrcitate  inetta,  con  mòfirar  io- 


nitro  prete  l'habito;  e perche  il  demonio  nona 
babbi!  parte , deue  la  lor  Nutrice  vfare  vna  fiuta  ar- 
te, cioè,  che  volendo  abballare  , ò il  giudirio , òvo- 
lontl  loro,  c repugnando  effe , ò vero  mouendofi  per 
impatienza,  deue  fcueramentc  riprenderle,  e farglie- 
ne gran  cafo;  ancorché  fia  cofa  minima,  ma  mentre 
che  infonde  Foglio  dell'humiliationc,  dall'  altra  parte 
deue  tenere  il  fuaue  balfamo,  moftrando  loro  quanto 
bonorinoDiointali  anioni;  il  gran  frutto  , che  ne 
trarranno,  e la  graad'opera,  che  elle  fanno;  i talché 
fi  vengano  ad  innamorare  di  clfa  humilta  , & altro 
non  voglino , e afpirino , fe  non  a quella , L’humilti 
nell’elicriore  deue  edere , e rifplen  Jcrv  in  tutte  k pa- 
role, gefii,& opere, e fi  deue  vkureogniparola,che 
non  hi  femore  d'humilta,come  fon  vietate  le  befiem- 
mic  nei  fecolo  : G deue  fchifare  nella  Religione  ogni 
getto  lontano  dall'humilta,  come  fi  Ichifano  nel  Icco- 
lo  i gefti  contra  l'honore,  c fama  t'fi  deuono  abbonire 
tutte  l’opere  fatte  fenza  humilta,  come  vn  Rè  abbor- 
rirehbe,che  vn  fuo  figliuolo  fi  veffific  d’vn  veftimen- 
to  da  guardiano  di  belile.  Tanto  deue  cficrel'hu- 
milti  ne'  Superiori , ma  Gabbiano  prima  datoefem- 
piodi  ella , Che  nelle  loro  riprenfioni , cfortationi , ò 
altro , non  fimo  neccOBtati  mo  Arare  atti  d' humilta , 
Ciafcuna  delle  Spofe,  dico, delle  Keligtofc  fia  in  mo- 
do,che  pofla  effer  trapiantataci  Superiori  pollano 
trapiantare  i frutti  più  dolci,  e più  pretiofi,  horain 
monte,  bora  in  valle , non  lafciandu  però  di  piantare 
i meno  pretiofi , hora  in  qua,  & hora  io  la . Deuono 
edere  k Spofe  Dell’edificio  della  fpiritual  perfettione, 
come  le  pietre , che  furono  adoperate  odia  fabrica 
del  Tempio  di  Salomone,  nelle  quali  non  fùfentico 
ftrepito  di  martello.  Tutte  quelle;  cheapiifferoln 
bocche  loro  ncir  edere  adattate  all’edificio  , fimo 
portate  al  fonte,  e quiuifiano  inebriate  parte  in  atto 
di  amore,  e parte  in  attodifeueritd;  talmente  che 
noa  pollano  aprire  le  bocche  loro,  mai  guifa  di  eb- 
bre nano  foprapprefe  da  vn  dolce  fonilo , Etichi 
ripugnasi  i tale  humilta,  Ila  dato  il  fuo  Spofo Crocè- 
fido  nelle  mani , inoltrandole,  che  lui  deue  imitare. 
Mai  fino  alla  morte  non  fi  quieti  alcuna  io  quello 
ciucino  dell'  humiltd  : c chi  hi  cura  d' mime , non 
mai  i’afiicuri  di  non  efercitarle  in  cffa  vircù,  infinoa 
che  la  carne,  e l’offa  fiatino  vnitc  con  la  vita , perche 
quella  è vna  fcala  con  unti  fcalini,chc  non  fi  fornifee 
mai  di  falire , e gli  (ledi  fcalini  fi  debboo  Ialite  molte 
volte  multiplicando  gli  atti.  L'animc.che  non  han- 
no quella  humiltd,  non  poffono  vlcire  di  loro  delle  , 
perche  forguoo  in  loro  mille , e mille  paffioni,  e molte 
curiofiti,  e danno  occupate  in  quelle;  Cosi  come  il 
Verbo  Incarnato  coftitul  gl' Apoftoli,  pefeatori  d' 
huomini , cosi  hd  continuile  le  fue  Spofe,  che  fac- 
ciano preda  dell’ anime . Afsai  t’  hò  nutrito  d' hu- 
milta; ti  lafcio  hora,  che  ti  vadi  cibando  della., 
pouerti . Sino  i qu?  faucllò  in  perfona  del  B.  Igna- 
vo dell'  humiltd  ; ma  fcgul  poi  io  perfona  di  S.  An- 
gelo in  quella  guifa,  lo  Angelo  tenente  l’habico  della 
•coltrice  del  Verbo  buina  nato,  gloria,  e corona^ 
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aia , dico  alle  predette  Spofe , Che  la  Spora  di  Giciù , Doppo  quelle  parole  dimorò  alquanto  in  dolce  filca- 
laqualc fòla  pouerti,  deue  effer  mammella  loro,  e fi  tio,  e di  poi  fi  rifenti  dal  ratto, 
dcuondarealle  nouelle  Spofe  i donarmi  t e fi  come  le 

Spofe  terrene , quanti  più  doni,  c prefenti  hanno,  LemoHratl  Signor'  Dio  la  diaerpti  delle  pene  dclTar- 
più  li  reputano  felici;  cosi  molto  perfetta,  e fdice  fari  gatotio , nelle  quali  uede  t' anima  del  fuo 

la  nouella  Spola  di  ChriAo.fe  da  tutte  l'altrc  Spole  lue  fratello,  emendo  accompagnata  da' 

le  faranno  dati  efempij  di  pouerti . L' Anello  fuo  de-  fati  dinoti  Santi.  Cap.  XIII. 

uccflcrevnattxale  fpogliatione  di  tutte  le  cofe:  e fi 

come  l’anclloè  tondo,  cosi  non  le  rimanga  cofa  al-  ’T'Rouandofi  vna  volta  in  Coro  i fare  ora  tio  ne  per 
cuna,aUaqualeAiaattaccata,maoudafeguitiilnu-  1-  fuo  Fratello  pallaio  i miglior  vita  adì  14. di 
doChriAo.  Deue  grandemente  procurare  chi  la  Giugno  tjgy.vidde  inefiafi  l'anima  di quclloacer- 
riccue  , eh’  ella  non  vegga  trattare  ■ non  lenta  altra  bamentc  tormentata  nel  Purgatorio  : onde  piena  di 
voce, e non  vegga  rallegrarli  d'altro , che  diclfa  po-  cotnpaflionc  cominciò  dirottamente  i piangere , e 
uerti:  Echi  non  ameri  quella  pouerti.  fiafehifata,  lamentarli;  poidiflc:  Omefchino,  ma  beato  te,  ò 
come  lcprofa  , e per  tale  fia  tenuta  . Quella  deue  penofa,  c gloriola  anima  ; fon  grandi  cottile  pene,  e 
«fiere  il  voftro  ecfora , il  vollro  cibo,  & il  voflro  ripo-  pure  fi  Rapportano , oh  «hi  le  penetrane  i Quando 
lo  : e fi  come  ogni  dì  prendete  il  cibo , acciò  che  non  eri  qui  giù,  non  volerò  afcoJtarmi,  & hota  brami,  eh1 
Bianchi  il  vollro  corpo , così  non  deue  paflar  giorno , io  oJa  te . O mefehino,  che  vorrc  Ai  dunque  da  mele 
«he  non  fi  tratti  di  ella  pouerta  alle  nouelle  Spofea,  fiata  alquanto  cheta,  fiooalcentefimoicttimonu- 
quando lodandola, quando  magnificandola,  quando  mero anuouerando, diede  ccrtiffimo  inditio,che  tan- 
sfòrzando  ad  amarla,  c quando  facendo  proua,  feda  te  volte  ledomandaua  l’anima  del  fuo  Fratello,  che 
vero  l'amano.  Procurili , che  ilor  figliuoli , cioè  le  perleificommunicaflc.ondefoggiunfe:  Quefiochc 
loro  opere  non  fiano  ve  Alte  d'altro,  che  di  pouerta . mi  chiedi , ogni  mattina  pollo  eleguire  : O quanto  fi 

QucAa  pouerti  douete  amare  grandemente  nel  dureriifcaneellaretalpeoa;  ma b:ata ine,  s'io ve- 
rino; operare,  che  rifplenla  nel  rcAito, magnificare,  nidi,  doue  tu  ti  troui,  ò vero  fele  creature  più  giù 
tfublimarc  in  ogni  luogo.  Si  deue  tanto  amare,  che  non  andallero:  ò Diodibonti  infinita,  più  amila 
non  hauendoicibi.egl’ tubiti,  fi  lenta  allegrezza,  e creatura , e più  brami  di  condurla  à te , eh' ella  di  ve- 
ne! prendere  il  cibo  perdioo  il lor fapore  pcrleiagri-  nire:  allegenfci  la  pena , ò giuflo, e mifericordiofo 
me , acciò  non  mai  moia  la  pouerti , fe  non  con  la-,  Dio,  di  chi  già  pargoletto  tal  volta  ti  lodò;  rifguarda 
Spofa . Tanto  ama  Dio  la  pouerti, che  ad  vo'anuna,  ti  prego  la  bontà  tua , e viale  mifericordia  : 6 giuAif- 
che  diedi  è polfeditricc , non  può  fare  di  non  dare  a fimo  Dio,  s’egli  oon  hi  operaio  quello, che  ti  è grato, 
poffedere  fe  fieflo , & il  fuo  regno.  L' anim  1 polfedi-  000  hi  però  deprezzato  coloro, che  efeguifeono  quel 
trice  di  pouerti  fi  va  vfurpando  la  Corone  de'Matti-  che  piace  i te:  c vero,  che  ha  operato  contro  di  te, 
ti:  Mailtuodeue  efler  impecilo  nell'anima  davo  ma  non  ha  però  lodata  tale  operatione:  èvero,  che 
canale  d' oro,  voglio  dire , da  vn  petto  pieno  di  cariti  inficine  meco  non  hi  dato  lodi  alla  bontà  tua  ,ma  ben 
in  fuauiti  di  fpirito,  & in  melodia  di  parole.  Con  cuooi'ceuacouucncuol  cofa  edere,  che  ti  lodaffe.  Sc- 
queAedue  virtù  humiltà.  e pouerti  deuouo  edere  guitò  poi  di  porger  lunghi  prieghi  per  queA'anima, 
imbalfamatei’  anime,  che  vengono  nell'habitacolo  di  e doppo  hiuer  detto  li  Salmo, £Wa/r  Dominum  omnet 
Maria,  acciò  mantengano  l'innocenza,  che  riccuc-  gemer , Laudate  patri  Dominum , & Laudate  Dominar» 
tono  nel  prender  t habuo  : E fi  come  »'  adoperano  le  de  Catti , con  Requiem,  fi  rifenti  dal  ratto,  c da  celeAe 
proprie  mani  ad  imbalfamare,  cosi  non  fi  deue  dire  vigore  fofpmta  móltamente  fe  n’andò  dalla  Madre 
vnacofa.e  farne  vn  altra.  Ned  «ferculo  di  quefie  Priora , doue  a'  piè  di  eda  prollrataG,  con  gran  copia 
due  virtù  fi  fa  perfetta  l' vbbidienza , primo  voto  no-  di  lagrime  dille , ò Madre  fon  pur  grandi  quelle  pene. 
Aro . QueA'anime  potleditrici  d' humilta , e pouerti  che  in  Purgatorio  patifeono  I anime;non  mai  l'haurei 
confondono  l'Inferno,  & hanno  potè  Ai  di  portare  in  credute  tali , fe  di  quelle  non  hauelfi  hauuto  vn  poco 
manoilcapod’Holofcrne.  QucAeanimcpotfeditrici  di  lume.  _ 

d’humilti.c pouerti,  ilVciboponeperbafiioniilla  fuali  hora racconfolata  dafia  Madre  Priora,  eli 
Cuti  lua:  chi  ama  queA' humilta.  e pouerti,  note,  quieto;  ma  il  feguente  giorno  tenendo  puf  l'animo 
fpeode  le  parole  fue  in  dolerli  di  cofa  alcuna  : chi  è u»  «ai  contemplattone , s’internò  tanto  in  quella,  che 
polleffore  della  pouerta , fempre  penfa  del  pouero  ritrouandofi  con  tutte  i'altre  SoreUe  in  efercitij  del 
ChriAo,  etantofa  Aima  del  corpo  fuo,  quantofi  il  MonaAero , fen'andòineAafi.e  lefùdi  nuouomo- 
Rè  della  tela  del  ragno:  e Maria  accarczzeriqueA'  Uratal’atrocitidiialipene,  per  la  qual  cola  con  fof- 
anime , fe  le  Arrògere  al  petto , e di  Allieta  in  quelle  il  P*“  . « P‘>oti  tal  hora  diceua  verrò  il  Cielo  : Non  mi 
fuo  latte  ; e fe  perfeuererannoiofino  al  fine , fari, che  da  tlcuore,  ò Dio  mio  di  viuere  in  terra,  c conuerfar* 
ha  bùia  no  il  Verbo  iofino  alla  conlumauonedelfeco-  con  le  creature  con  tal  viAa;  doppo  le  quau  parole 
lo.  Deh  fa  li,  che  oon  fan;  1 appetito  tuo  forò  l’amo-  diedefegno,  cheilSigoorc  mitigalfealquantoUfua 
rcdiqueAc  virtù,  ma  l'elercitrò,  perche  oon  fi  fatia  doglia,  cu'l  mollarle  in  parte  la  gloria,  che  doppo  il 
vn'affamato  ad  vna  menfa , che  fia  foto  apparecchia-  patire  ne  fuccede  ; laonde  diueuuta  tuta  allegra , e 
ta  ; ma  fi  bene  copiofa  di  cibi  : l’ humilta  deucegere  bella  per  lo  fguardo , che  nuolfe  ali’ Eterna  feliciti, 
efercitata  con  greuita.e  la  pouerta  con  hilariti.  Dop-  ioggiuolc:  nonpiù  vi  voglio  chiamare  atroci  pene, 
po  quefio  foggiunfe  in  perfooa  fua  ; guai  i noi,  fe  non  ma  fi  bene  gloriole,  poiché  conducete  f anime  i lan- 
ci affettionercmo  all'  humilti , e pouerti , predicare  lo  febee  gloria  : & in  tal  contemplattone  cflcudo 
dal  Verbo,  efaluta,  4t  amata  da  lui , perche  que  Aa  è Aata  circa  vn  hora,  fi  rifenti  dal  rat  to 
l'opera,  che  «fio  ricerca  da  noi.  Orarie,  lodi.ema-  Mailgiorno  feguente,  trouandoli  la  fera  al  tardi 
e n i fice  nza  a te  Dio  delle  virtù,  che  ti  fei  degnato,  cool'alire  Monache  ncll'horto,  quindi  partitatì  , e 
( mediante  Maria,  Igoatio,  «t  Angelo)  li  dar  notiti,  da'fenfi  allenata  ridde  fimilmente  (com'ella  poi  rife- 
all’ancilla  tua  di  que  Ao  si  aito  è lubùmc  efetettio.  ri)l'amma  del  Fratello  in  Purgatorio,  al  quale  perù 
1 Vuu  x Akh 
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(boi  preghi  era  flato  abbrcuiato  il  tempo  del  padre,  flridori  di  denti.  Ma  caminando  ella  più  amati, 
& alleggeritala  penai  ma  di  ciònon  contenta  peri'  vidde  poi  vna  moltitudine  grandinimi  d’anime,  che 
ardente  affetto, eh'  ella  hauca  della  fallite  dcll'anime,  da  vn  peli)  intollerabile  erano aggrauace, tutte  peli:, 
Cominciò  di  nuouo  à porgere  affettuofe  preghiere  cmaeere,  e quelle  intefe  effere  i dilubbidicnti,  4t  im- 
alla  B.  Vergine  ,& adaltri  fuoidmotiSanti . perche  patienti.  Era  ben  colà  degna  di  marauiglia  in  vede- 
qucll’anima  del  tutto  rimaneffe  libera  da  ri  fieri  tor-  re  gli  atti,  che  faceua,  mentre  rimiraua  quelle  pene  ; 
memi , onde  dille  : ò quanto,  Dio  mio,  doucrcfljmo  poiché  tal  volta  chinaua  il  capo  quali  ialino  à terra, 
pregare  per  quelle  pouerc  anime, che  (tanno  per  ve-  bora  io  quella , hora  in  quella  parte  Affamene:  mira- 
rne i goderti , c per  quelle  anime,  che  flannoper  ua,  hora  riftrigneualì  nelle Ipalle  per cotnpaffionej 
feparar  li  da  te . Rimaiedoppo  tali  parole  molto  am-  Onde  sbigottita  vna  volta  da  terrore  incredibile  co- 
mirata  , mercè  di  quello,  che  rimiraua , e diffe  i lo  minciò  à chiamare  aiuto . e foccorfo  dai  Cielo;  ma 
Circonderò  tutto  ; voleua  intendere  che  il  Purgatorio  (lata  alquanto  in  filentio  piena  di  marauiglia , c di 
le  don ca effer  moli  rato;  il  che  non  folo  dalle  fue  attio-  flupore,  le  furon  poi  inoltrate  l’atrocilSmcpencde’ 
nifi  refe  maoifeflo,  ma  per  quello  ancora,  che  alle  bugiardi,  che  in  vedendo  quelle,  cominciò  con  alca 
Monache  ella  (Iella  riferì  t Cominciò  dunque  dando  voce  à fauellar  coi)  : Ancora  i bugiardi  fono  apprefio 
in  ratto  i circondare  tutto  1*  borro,  doue  all' bora  I)  l'Inferno,  e fono  affai  tormentati;  e meffo  loro  ìil. 


trouaua,  che  pure  era  grande , e pafsò  in  quella  guifa 
to  (patio  dì  due  hore continue;  fi  fcrmaua  tal' hora 
per  intendere,  e vedere  le  particolari  pene  di  ciafeun 
vitio;  percoteua  le  mani  inficine  per  pietà, e compaf- 
(ione,  impallidiuafi  in  volto;  andaua  conlaperfona 
piegata  per  l'affanno,  che  le  rccaua  tal  villa,  e faceua 
in  fomma fegm  tali  di  (punente,  che etiandio il  rimi- 
rarla grandifiimo  terrore  cagionaua;  Ma  perdare 
qualche  faggio  fucciotamenie  al  diuoto  lettore  di 
quello,  ch'ella  vidde,  e parlò  in  quello  tempo,  co- 
minciò primieramente  con  voce  dolente  ad  cfclama- 
re  ; Pietà,  pietà , mifericordia;  ò (angue difcendi,c 
libera  qucll'anime . O mefehine  voi  patite  pur  tanto, 
e date  si  contente,  & allegre.  Tutti  li  tormenti  pa- 
titi da’ Santi  Martiri  fono  come  vn' ameno  giardino 
rifpctto  à quelli,  che  in  Purgatorio  fi  patifeono . Bea- 
ta mi  terrei, l'io  non  andati!  qua  giù . Vedeua  anco- 
ri , com’erano  tormentati  i Religiofi  ; onde  effendo 
cantinata  alquanto,  fi  fermò,  e mettendo  rngran 
fofpiro  con  alta  voce , dille , Ó Dio  buonodc*  Reli- 
giofi,in  quelle  pene  eh?non  ifpiegando  però  la  pena, 
che  patiuaoo,  e per  lo  fpauento , che  haura,  quali  ad 
ogni  puffo  iofpiraua.  Vidde  poi  le  pene,  cheagli 
ignoranti  fi  danno,  Sta  coloro,  che  nella  più  verde 
età  rcflaoopriuidi  vita  ; e leparcuano  quelle  pene 
leggieri,  rilpceto  ali'altre,  vedendo,  che  folo  oo’l  fuo- 
co,: col  ghiaccio  tormcntauano . Vidde  olire  a ciò, 
che  quell'emme  hiueaoo  l'Angelo  Culi  ode  prefente, 
dalla  cui  villa  riceueano  grand  mimo  conforto,  fi  co- 
me all'incontro  perla  villa  de’Dononij  oltremudo 
rimaneuano  afflitte.  Ma  cercando  ella  in  tal  villa, 
ouc  Panima  del  fratello  dimorarci  Dou' è quell' 
anima  (diccuaclla ) tanto  da  me  amata  , Stame., 
congiuntai  Si  hauci.dola  veduta,  diffe  .O  incieli  ina, 
tu  pattici  p a unto, e fei  ai  allegra  ? Tu  abbrucci,e  Iti 
contenta  ? Ma  beata , c felice  te  dall'  altra  parte,  poi 
che  quelle  pene  t’ hanno  da  condurre  i ai  grande , Se 
iocnarrabu  gloria,  c beata  me,  a'io  non  hauefiida  pa- 
tir pii  : Orsù  rimani  colli  a finir  di  purgare  le  tue 
colpe . Doppo  que  Ho,  haue  ndocaminato  alquanto, 
diede  legno  di  veder  pc ne  molto  maggiori  ; Onde  j 
diffe,  Oh  che  luogo  horrcndoè  quello,  pieno  di  De- 
mo» j al  ipauenton.e  brutti,  c di  pene  coi!  intollcra- 
bif  ? Chi  fon  mai  quelli,  che  ranco  aframente  fon 
tornKntati?  Poicheda  colte  Ili acuniTrm  fon  Ir  «par- 
tati da  vna  banda  all'ulna,  e di  poi  tanto  crudelmen- 
te amminuzzati.  Rifori  doppo  Bratto,  che  que IV 
anime,  che  in  coti  acerba  pcnadimorauano,  erano 
gl’  hippucriti  ; foggi  a gne  ndo  olire  à ciò,  che  coloro,! 
quali  in  luogo  più  vicino  ali’  Inferno , come  quelli,  fi 
trouano , partecipano  ancora  più  di  qudli  llrepiti,  e 


bocca  piombo  (trucco , e pare  che  in  vn  tempo  mede» 
fimo  ardano,  c tremino.  Vidde  ancora  patir  colonia 
che  per  fragilità  humana  hauean  peccato,  edifsej 
Ohimè  io  crcdcno,  che  voi, che  per  fragilità  haueui 
peccato , folle  nel  luogo  de  gl'  ignoranti , fc  bene  rif- 
pctto a gli  altri  patite  poco,  nondimeno  feteinvof 
ardente  fiamma . Vedendo  poi  gli  auari  difte;  Que- 
lli, che  in  terra  nò  mai  fi  (aliarono  di  robba,fon  pure 
hora  fati)  per  tante  pene  i A guifa  di  piombo  riman- 
gono Il  rutti,  ma  non  qui  Soiree  la  ior  pena,  poiché  di 
nuouo  ritornati  inceri,  fon  dati  alle  beflie , Se  ad  effer 
diuorati , Apprefio  vidde  quelli,  che  furono  impuri. 
Se  immondi , effer  podi  in  vn  luogo  (bordi  modo 
puzzolente,  a' quali  riuolta diffe;  O immondi, ecco 
li  voflro  luogo Ma  facendo  in  quella  confiderarione 
paca  dimora,  c guardando  i fuperbi,  Scambinoli, 
loggiunfe,  Ecco  quelli, che  nel  mondo  voleuano effer 
feruiti,8ehonoraei,8t  hora  fono  in  quella  ofeura  none 
tanto  afflitti . Fermò  poi  la  coofidcratione  ne  gl'in- 
grati atrocemente  puniti,  dicendo;  Quello  luogo  mi 
pare  di  meritare  òSigaor  mio , poiché  l' ingratitudi- 
ne fecce  il  fonte  della  pietà:  Vedeua quiui (anime in 
vn  profondilfimo  centro,  à guifa  d'vn  Jago  di  piombo 
«rutto,  iacuirefìautnofommerfo.  Le  furon  poi  rao- 
flraci  coloro , che  non  hebbero  riti)  particolari , ma 
di  rutti  in  qualche  modo  participarono  : Pcrqueflo 
gli  Vedeua  di  tutte  le  pene  participare,  ma  non  cori 
intcnfe,  come  le  patifeono  coloro,  cui  tali  vici)  ciao 
propri) . Poi, hauendo  finirò  di  veder  le  pene  dei  Pur- 
gatorio , alle  tré  bore  di  notte  vfei  dall'  horto,  e pure 
in  ratto  chicfc  al  Sigoore,  che  non  le  moliraffe  più 
pene  tanto  grandi , perche  non  le  dalia  più  il  cuore  di 
vederle,  Elcguendopure di  fauellarc co'l Tuo Giesù, 
Deh  dimmi  (diceua  ella  )òGicsù  mio,  perche  mi  hai 
data  tal  villa  inquefla  fera , non  hauendo  io  per  (ad- 
dietro liauuto  tal  lume,  nc  manco  penetratolo  in» 
quella  manierai’  forfè,  perche  hai  voluto  (od tifare 
al  defidcrio  mio  di  fapere,  ouc  l'aoima  del  mio  fratei- 
lodimorafle , ò vero  perche  con  più  femore  da  me  fi 
faccia  oranonc  per  quell’ anime?  Si,  si,  quella  è la 
cagione,  caocora perche  maggiormente cooolcala 
purità  tua,  & habbia  in  odio  qucilo^he  ranco  odiaua 
la  Spofa  cua  Caterina , cioè  il  peccato  alla  virtù  con- 
trario. E inoltrandole  di  nuouoitluoGmù  il  tempo, 
doppoilquale  voleua  aU'cccrua beatitudine  chiama- 
re l’anima  del  fuo  fratello,  dille  ella;  Sia  pure,  òSigno- 
re,  qua  ndo  a ce  pace:  Mabcn  (elicete,  ò frate)  di- 
letto , poiché  farà  aiuico  pretto . eie  bene  grandi.  Se 
indicibili  fono  le  tue  pene,  non  però  fono  condegne 
alla  fuiura,  inenarrabile , Se  incompicnfibil  gloria , 
Che  t’è  preparata  in  Cielo.  Doppo  quelle  imefe,  che 

gran 
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gran  giouamento  apportaua  à quelfanime  il  prende-  modo,  che  non  brami  altro,  che  Diot  e (t  fulfero  mil- 
re  in  loro  (uffragio  il  Santiffimo  Sagrarocnto  dell*  Al-  le  volte  più  demoni),  chenon  fono,  e mille  inferni, 
tare, edomandandoalfuoGieau , che  preparatone  non  lo  pofsano  rimouere  dal  voler,  altroché  foto 
far  lì  potena  per  ifchifar  pene  tanto  atroci , di  de  con  Dio,  In  talcuore  adunque  coti  puro  .rifplendente,  t 
alta  voce, Bifogna  fpogliarli  in  tutto , e per  tutto  di  fe  forte  , puòinfonder  Maria  iiiioiduoi,  c grate , La 
Hello,  cvellirfidite,  à Signor  mio,  Bifogaacami-  purità  li  può  acquiflare  con  humileabbafsamento  nel 
narcconpura,  netta,  c fumerà  intentione  , e guai  1 colpetto  di  Dio,  e delle  creature,  e ancora  con  humil 
quelli , che  hanno  altra  intcntiune , che  di  leruire,  & cunfcifione . Lo  Ipiendore  li  può  conleguirc  con  la 
honorar  te  ò Giesù  mio,  ò vero  per  falute  dell'anima  conforme  volontà  à quella  di  Dio,  e de' Su  perfori, 
loro.  Offerì  finalmente  il  fangue  dell’  immacolato  Li  fortezza  con  la  fperanza,  con  la  continua  oratio- 
agnello  per  f anime  del  Purgatorio,  e torto  li  rifenti  ne , e confidenza  in  Din.  O quanti  fono  i doni,  e 
dal  ratto  ulmentelalfa,  che  fù  dalle  Monache,  ben-  grate  .che  Miria  vuolconferire  allecreature,  echi 


che  contra  foa  voglia,  guidata  d prender ripofo . R i- 
fcripervbbidienza  collretta , che  nel  vedere  quelle 
pene,  era  (UtaaccompagnatadaJfoo  Angelo  cullo- 
de,  da  Santa  Caterina  da  Siena,  e Sant*  Agofiino  Tuoi 
diuoti, perche  fenza  il  conforto  delia  prefenza  di  que- 
fti  Santi,  male  haurebbe  potuto  l'offrire  la  villa  di 
quell' anime  tormentate.  Cheperòerafpettacolodi 
gran  compaifione  il  vedere  i gefti , ch’ella  faceua , 
hora  chi  nandoli  per  pietà  fino  in  terra, bora  rtrignen- 
doli  per  l'affanno  nelle /palle,  hora  diuentando  nei 
volto  pallida , e /morta  ; li  eheetiamdio  il  rimirar  lei 
cagionaua  horrore.  Se  bene  domandata  poi  dallo 
Madri,  alle  quali  conferma , ('ella  haueua  veramente 
patito  alcuna  di  quella  pene , ditte  non  ne  hauerpati- 
to,  fe  non  io  quel  modo , che  alcuno  patifee  vedendo 
altri  patire . Ma  non  fi  può  dire,come  riferì  ella  que- 
lle cofe  con  tanto  /pirico,  e femore, che  di  chi  l’afcol- 
taua.come  fe  con  gii  occhi  propri)  all'hora  le  vedette, 
niuna  fh,  che  noni’  incenerine,  e non  lagrimattc  per 
compaifione , eoa  accenderli  maggiormente  à pre- 
gare Iddio  benedetto  per  l'anime  del  Purgatorio . 

Dell»  graadmatiaae , eie  hauti  alla  S.  V fraine , e 
d>M  intelligenza , che  arila  figlila  della  fua 
([onnoric  le  fi  tommunieata . Cap.  XI K. 

Dluotiffima  fu  Tempre  della  B.  Vergine  la  Madre 
S.  Maria  Mad.  e Tempre  i quella  ricorfe  .come 
à viuo  Tonte  di  gratie  in  tutte  le  fue  centationi , e tra- 
vagli ; ma  della  fua  diuotione  vedeuafi  chiari  legni , 
più  che  in  altro  tempo,  quando  le  fue  particolari 
/elle  , e folcnntti  s'auuicinauano  ; poiché  all'  hora 
non  fi  può  dire  .con  qoal'affectodi  riuerenza  fi  prcpa- 
raua  ad  honorarla;  onde  da  quella  ne  riportò  fouufite 
cclclli , e Bagolari  fauori.  Etri  molte  intelligenze, 
che  hebbe  di  quella  Reina  de’Cteli,  vna  fe  ne  raccon- 
terà , che  le  fuco  nu  incalza'  14.  d’AgofloJcl  1 59  J. 
nella  Vigilia  della  fua  Afsontione  alCielo . Mentre 
che  adunque  ella  contemplava  quell'alto  millero,  fù 
alienata  da'  fenfi  a hora  di  Vefpcro.St  infino  alle  fette 
hore  della  notte  flette  continuamente  in  quella  confi- 
deratione . Da  principio  dimorò  buon  fpatio  di  tem- 
po in  continuo  lilentio , ina  cominciò  poi  con  faccia 
-gioconda  i dire , Leggerezza  nel  corpo , giocondità 
nel  cuore,  libertà  nella  volontà,  nudità  nell'intelletto, 
continuationc  de'bcncficij  nella  memoria, purità  nell' 
intentionc , femplicita  nell'opcratione  , verità  nelle 
parole.e  mortificatiune  nc'lcntim  no,  conuiene.che 
habbia  colui, che  vuoleafcendereà  MariaiVoIcndo, 
che  il  cuore  riceua  donni  necettario,cbefia  puro,  rif- 
plendente.c  forte  ; Puroneli’iotcgricà  deli'otferuanza 
de'cómandamenti.t  de'  reiigiori  configli  • ancor  che 
minimi;  rifplendite.per  la  pacc.c he  deue  haucr  in  fe; 
rifplendente  ancora  per  la  rimembranza  del  fangue, 
che  riccuettc  od  Tanto  ballettino . Sia  fòrte  in  tal 


non  dourebbe  effere  d'ogni  virtù  adorno , per  riccuer 
tali  doni,  quali  fon  quelli  di  Maria?  Maahimèche 
manca  la  perfeucranza  nel  domandargli . M 1 ò Ma- 
ria, che  ti  potrò  dare  ,4r  offerire , che  ti  lia  grato  ? Se 
t'offenfeo  la  volontà,  temo , che  non  la  difprezzi, 
perche  non  è conforme . Se  t'offerifco  l'intelletto, 
noni  illuminatoaffatto.  Se  t'offerifco  dipoi  lame- 
mona,  i fcordcuole  de’ benefici;.  Se  l'affetto  non 
ipuro,  t’offerirò  ileoore  del  tuo  Vnigenico;  echi  ti 
potrà  offerire  maggior  dono  di  quello  ? O Maria  dol- 
cilfima , quanto  Tei  pura , e bella  ? poiché  co'l  tuo  ri- 
guardare rallegri  gl*  Angeli , e conforti  i peccatori, 
rendi  liete  , c fileggiami  le  creature.  Stando  in 
Odo  fai  col  tuo  rifguardo  ,che  fi  mitighi  l'ira  diurna 
co'peccatori , onde  le  creature  s’am  virino  della  mi- 
fericorJudiDiO,  poiché  per  vn’anima,  che  à lui  ri- 
torni, afpetta  tanto  tempo  fenza  caligarla.  Nella 
bellezza  de  giucchi  tuoi , ò Maria , s'è  compiacciuto 
tutto  il  Paradifo.  Andandoin  Cielo,  ò Maria,  laici 
il  Paradifo  in  terra  , perche  vi  laici  quell*  inadito 
cfcmpio  di  czliità , che  à comparatone  degli  altri 
flati  è va  Paradifo  m terra  : E fi  come  io  Cielo  fi  rac- 
chiudono tutte  le perfettiooi,  gratie,  e virtù;  coti 
nello  fiato  verginale  confitte  ogni  perfettione  di  vir- 
tù, che  fi  polla  hauere  in  terra , non  perche  ella  ver- 
ginità fia  la  perfettione  di  tutte  le  virtù,  ma  perche 
cllaèilpiùattollromenco  ad  acquetarla.  O Maria 
vaia  godere  il  frutto  del  tuo  venere.  Adornaò  Ma- 
ria i cuori  delle  creature,  acciò  che  fi  poffano  offerire 
alla  Saotiifinoa  Trinità  iafieme  co'l  tuo  ; ne  fia  alcu- 
no, che  rifiuti  tale  adornamento , poiché  none  dub- 
bio, che  ellendoilnofiro  cuore  offerto  alla  Santilfima 
Trinità , egli  perni , operi , e proferifea  parola , che 
non  fia  io  tumore  di  Sita  Diurna  Maefia , Se  vtùiu 
del  proibivo  : Deh  come  benigna  madre  infcgnaalle 
tue  figliuole , che  conuerfando  con  la  mente  in  Cielo, 
non  faccino  con  negligenza  l’opere  di  terra , e parti- 
colarmente, dou'iil  lolleuamcnto  del  prodi  tuo.  O 
Maria,  òamoroGa  Maria,  hora  Tei  adonta  in  Cielo; 
quanto  fei  Maria  gloriofa , ò gloriola  Maria . Maria 
i quel  fonte  legnato  conquel  figlilo  immaculalo  del 
Verbo, doue  fi  dichiara  Vergine, e Madre.  Và  ir  ri- 
gando quello  foate  tutto  *1  Ciclo  , fruttificando  nella 
terra , letificando  gli  Angeli , e refrigerando  l'anime 
del  Purgatorio . O Maria  tu  fei  quella  porta , per  la 
quale  noi  fiamo  i ntrodotti  nella  celeffe  patria , e per 
la  quale  Dio  c difeefo  in  terra . Ma  veggiamo  Maria 
lafciarc  vo  manto  cafiiifimo,c  prenderne  vn  rubicon- 
do per  ripigliar  poi  amendue . Lafcia  il  manto  cafiitt 
li  mo  del  fuo  puriflimo  corpo,  il  qua  le  gli  Apofioli  da- 
ueuan  tanto  abbracciare , e particolarmente  il  Vergi- 
ne Giouanni . Ne  prendi  vn  rubicondo , ò Maria, 
cioòimeriti  di  tutoli  Martiri,  ch'craoo  fiati,  edo- 
uean  effere  ; perche  non  i fiata  già  mai  perfona  alcu- 
na, che  habbia  patito  tanto  gran  martirio , quanto 

pa- 
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satin I tu  nella  Paffione  del  tuo  Vnigenito  Figliuolo,  rimanere  io  noi  vs'  auiJità , vn  defiderio  ardente  di 
però  Tei  Vergine,  e Martire,  Spola,  e Madre, Figlino-  feguirla.  OgraiiffimiMiria,toglil*aniraamiat& 
la,  & Bietta,  Tortora . e Colomba . Ogtoriofi  Apo-  il  voler  mio,  edammi  U volcriuo.  O gtoriofiflimr 
«oli , roi  ftaui  cuSodeodo  il  corpo  di  Maria , pili  che  Maria  Madre  noftra  non  volere  fopportare  d andar- 
non  faceui  l'huaunita  del  Verbo , e quello  legai,  per-  tene  in  Ciclo , c la  leu  re  i cuori  poltri  in  terra . Vo- 
•he  non  haueui  ancora  riceuuto  la  pienezza  dello  glio  quello  tempo  ■ che  mi  rimane  di  vita,  godermi 
SpiritoSanto . O che  contento  riceue  Maria  ne  gli  te,  ne  voglio  operar  altro, fc  non  ammirarmi  in  te . 
abbracciamenti  del  fuoVoigenito  Figliuolo:  Quan-  . Hauendoinqucilaguifa  Duellato, econietnptoto 
te  gratie  ò Maria  à noi  fon  venute , merci  della  tua  infieme  quello  gloriofo  nuderò  , fi  rifenti  dal 
Aflontione  al  Ciclo.  Ma,  ò Maria,  i volerli  render  ratto, hauendoinqucliodimoratopiùdidodicihore 
atte  ad  eflrr  tcco  adorne  in  Cielo , bifogna  far  come  continue . Oltre  à quelle , moli  altre  ancora  furono 
tei  prima  morire , e non  effendoin  noftra  poterti  la  le  intelligenze  .che  d'altri  gloriofi  mirteti  della  Ver- 
mene, doniamo  morire  in  tal  modo,  cheoperiamo,  ginc  Beatiflima  in  altri  tempi  le  furon  communicate, 
come  morte , non  hauendo  ne  vedere , ne  vdire , ne_»  le  finali  rcndonocfficaulfima  tcrtimonianza  di  fiuan- 
gullarc ;ne ci douiamolafciar toccare, (e non da'do-  toellanefuffediuotai  ma  perche  lunghiifima  cofa 
dici  Aportoli,  come  faccrtitiiicioè  ci  douiam  regger  farebbe  il  raccontarle  appieno , ballino  foto  acon- 
fopra  idodici  frutti  deltoSpirito  Santo,  e douiamo  fermarciò  tanti  doni,  e fauori  celerti , che  letuion 
Derider  la  virtù  noftra  nel  cataletto  .cioè  nella  Croce  dal  fommo  Dio  conceduti, a'quali  interuenne  Tempre 
di  Chrirto,  e quiui  riputarci.  O gloriofa  Maria,  e la  Rcina  detteli , come  Tua  Madre , c protettrice, 
gloriola  chi  ti  feguira  : ma  i voler  poi  contentare  i ... 

doni,c  gratie, come  fece  Maria  .bifogna  hauerequel  Ped»  la  Adigi»»»  in  forma  d »tu  telliffi ma  y ergine, 
che  haueua  Maria,  che  doppo , che  fu  aftonta  in  Cie-  bàfopra  gueflo  alte  intelligence  ; & intenda 
lo,  viue  di  vita  durabile, & eterna;  cosi  deue  far  l’ani-  » , **»  da  rffa  traggono  i perfetti 

ma,ch’èflatamorta,e  Hata  n;l  cataletto , come  Ma-  A»/igir> ft.  Cnp.xr. 

ria , cioè , viuer  poi  in  conferuarc  i doni , e le  gratie 

ricenute  da  Maria,  6t  hauere  vn  perfetto  veder»,  vn’  C Sfendo  Santa  Maria  Maddalena  coti  accefe  dell’ 
incredibile  vdire , vn  perfetto,  c non  punto  infermo  la  offeruanza  Rcligiofa . come  in  molti  luoghi  »'e 
tatto.  Deue  hauere  vn  perfetto  vedere  in  rimirare  detto,  hebbe  Tempre  arderne  defiderio  divederla-» 
foto  Dio,  v n'incrcdtbile  vdire  .che  feccia  tutte  l’ope-  Religione  in  quell’antico  vigore , in  che  fìi  ptimicra- 
rationi  ,ò  grandi , ò minime , tenendo  Tempre  Iddio  mente  ordinata  da' Santi . Confideranno  quello  il 
dauanti.  Deue  hauer  dipoi  vn  faporofogufto,  poi-  dlaj.  di  Marzo  del  1597.  fu  rapita  infpirito  ,c  fubi- 
chc  fe  f 'incontra,  ò in  cofa  dolce, ò amara,  ò tributo-  tamentecominciòcon  parole  à lodare  talmente  Ja_, 
tione,  ò felicità,  vada  il  tuttoà  gullare  nel  Crocili  ffo.  Regione , dandole  epiteti  bclliffimi , che  è cofa  in- 
Deuc  hauere  vn  perfetto,  e non  punto  debole,  St  in-  credibile  idire.  Hora  la  chiamaua  giardino  di  deli- 
fermo  tatto,  in  faper  difecrnere  il  caldo  dal  freddo,  e tic  ■ hor  talamo  regale,  hora  trono  di  Dio,  hor 
non  s'ingannare  nel  prendere  il  morto  pe’l  viuo , e il  cópiacimeoto  della  Samiflima  Trinità, c in  tanti  altri 
riuopc'i  mortole  cosi  quell'anima  conferuerd  i doni,  modi , che  troppo  s'andrebbe  in  lungo  à raccontarli . 
clcgratic,  che  riccucrl  nell*  Aflontione  di  Maria.  Poi  com’etla  riferì , le  inoltrò  il  Signore  la  Religione 
Quando  haueremo  conferuati  i doni , e gratie  con  in  fembianza  di  belliffima  Vergine , appunto  in  quel 
Maria,  putremo  farequclchc  fàcili , cioè  porger  fiore , nel  qualecra,  quando iù  inflituita  da'Santi» 
fuppliche  i Dio  per  li  bilogni , che  fono  in  terra,  e Onde  fidamente  rimirandola,  fù  ripiena  d’indicibil 
coftrigncrlo  in  vncerto  modo  co’l fuo fangue à far  gaudio, emofta daardentc zelocominciòcaldamen- 
mifencordia  all’anime . Vorrei  ancora,  che  vn'ani-  tei  pregarla,  chele  voleflc  moiirare  , qualdouea., 
ma,  chehà  fatto  quel  che  fe  Maria,  cioè  nelconfcr-  effer  l'anima  bramofa  d'improntare  Icveftigie  luca 
nate  i doni , e gratie  da  Dio  concedutele,  6 rondelle  onde  vidde , che  la  Religione  per  renderla  più  capa- 
ancot’  atta  ad  efter  coronata  con  Maria . Si  rende  cc , e fodisfarla , prefe  va’  anima  ammacflrandola 
atta  l'anima  ad  efter  coronata  con  Maria,  la  quale  bà  nella  feguente  maniera. 

indifprcggio  tutta  la  gloria,  honore,  cbencuolenza  Primieramente  dunque  vidde,  che  la  Religione 

delle  creature , che  fono  folto  Dio , che  non  buferò  porgeua  ad  etto  anima  in  mano  vn  caiculo.e  diceua, 
però  ordinate  da  Dio.  Sari  incoronata  Maria  da_,  non  t’addobarc  d’ammanto  veruno,  fc  prima  non 
quell’anima  fpirituaimente,  che  offerirà  tutti  i meriti  vedi,  che  ftia  beaci  me  ; cioè  nondcfidcrare,  nej 
diefta  , infieme  con  tutte  le  lodi , che  fono  Hate  dace  operare  cofa  alcuna,  che  non  Sa  conforme  alto  Re- 
sila Tua  anima  gloriofa,  co’meriti  di  tutti  li  Santi, ha-  goto,  e coftitutiooi  da  tc  elette.  Quello  caicuto  con- 
uendo  defiderio  d'accrcfcerle  gloria , ancorché  glo-  tiene  in  fe  tré  cofe  : Vna  cogniuonc  ,&  intelligenza 
ciofa  fia  ; in  tal  modo  verri  col  Verbo  à coronar  Ma-  di  quanto  fi  a grata  à Dio  la  purità  ■ poiché  venendo 
ria.  B chi  potrebbe  gii  mai  (limare , quanto  le  fari  vn’anima  alla  Religione , prende  vna  Brada  pila  la- 
grata tal'  offerta  ? O Maria  quando  verremo  vna_>  cidi,  e pura  di  qualunque  altra . Contiene  ancora  in 
volta  ad  honorar  ce , non  più  in  parole , ma  in  fedi  ? fe  quello  calcolo  quel  primo  vigore  di  ella,  che  prime 
non  per  vn’  hora , ma  in  eterno  ? ò quanto  poco  ci  era  fondato  nel  femore  di  fpiriio,c  nel  difpreggio di 
parrà  all'hora  d'hauer  patito.  Oh,  perche  non  ha  fertefto,  il  quale  è hora  perturbato  per  lì  difettile 
Tempre  auaati  àgli  occhi  ogni  creatura  , ogni  Spola  Religioni . Finalmente  nel  terzo  luogo  racchiude  in 
confettata  aChrifto,ognifigliuotodiMaria,iItem-  fe  la  mifnra , con  la  quale  il  Rciigiofo  fi  deuercnder 
pofùturo,  & ilprefente  tantobreue,  perche  non  conforme  alto  fua  regola , ecollituiione . 11  cibo  di- 
■nai  offenderebbe  Dio  in  cofa  veruna,  ancorchemi-  poi,  che  tu  hai  a prendere,  dallo  primaà  guflarci 
nima.  Felice  l'anima,  che  fi  rroueràprefente  all'io-  me  ,6t  ancor  che  fia  amaro , prendilo , come  fc  folle 
coronationedr  Maria,  e confi,  rmc  al  fuo  potere  farà  dolce , ne  deai  altro  liquor  gullare,  che  quello  «che 
tal’opcra.  Kt  andando  la  Madre  oofira  in  Cielo  deue  dalie  mie  mammelle  featurifee  - Non  voler  dilettar- 
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ti.nealtroueripofareletuemcmbra,  fe  nondoucio 
Se  vuoi  adornare  la  chioma  ina  . 


ini  fon  ripofata 
non  prender' ai  cri  fiori,  che  quelli,  che  dalie  Ipine  fon 
prodotti  1 e Te  con  le  ipine  puoi  adornarti , non  io 
tare  co'  fiori . Vidde  poi , che  la  Religione  purgaua 
gli  occhi  a quell'  anima,  onde  dille  in  perdona  Tua: 
Hora  la  Religione  fe  la  mene  auanti, e primieramen- 
te comincia  a purgare  i Tuoi  occhi , dandole  vna  luce 
fplendidiflima  con  l'alito, che  elee  dalla  bocca  Tua , Se 
illuflrandola  in  talguifa,  che  li  conuerteogni  cola  io 
luce,  e col  mcdcGmo  fiato  toglie  da  gli  occhidi  quel- 
la  alcune  fcfluche,  chiudendoli  di  poi  io  vn  fooito, 
acciò  che  non  vegga  altro,  che  Giesii  Ciarlilo , Que- 
lla luce,  che  col  Tuo  alito  dona  la  Religione  all’ ani- 
ma, merci  della  quale  li  conucrte  ogni  cola  in  lucc,i, 
che  offeruando  la  Religiofa  la  Tua  regola,  e coflitu- 
tioni  dettate  dallo  Spirito  Santo,  acquifla  vna  luce 
interna,  mediante  la  quale  toglie  da  fole  fcfluchej 
d'ogni  imperfettione , ancorché  picciola  , c da  tut  to 
quel , che  vede  nella  conuerfationc  ne  caua  bene , e 
profitto  Ipiritualc , ctiandio  da  gli  Beffi  difetti . La 
Religione  hd  vna  lima  in  mano,  con  la  quale  purga 
le  labbra,  e la  lingua  della  detta  anima,  la  quale  altro 
non  i,  che  il  timor  di  Dio } e non  contentandoli,  che 
le  parole  lue  fieno  ben  purgate,  e nette , le  da  vn  bal- 
liamo tanto  fuaue , eh’  ella  per  gultarlo  non  parla , fe 
non  da  accediti  collretta,c  quello  iilfilcntio . Fren- 
dcella  di  poi  vna  trombetta,  fonandola  neh-orecchie 
delia  detta  anima,  che  cosi  vengono  bcuillimu pur- 
gate . Quella  tromba  rapprefenta  i precetti , c com- 
mandamenti , che  rifuonaoo  Tempre  nell' orecchie 
della  vera  Religiofa,  e per  la  rimembranza  contenu- 
ta nella  Regola , e collicuttoni  viene  in  cogitinone, 
chchatantodavdirci  Se  operare,  che  non  li  fermi 
gii  mai  i vdirc,  non  voglio  dire  morra  rrationi , le-» 
quali  fugga  come  pelle  dell’anima  ■ ma  ne  pure  vna 
parolaotiofa,  e cosi  vengono  purgate  le  lueorec- 
chie.  Oltre  a ciò,  perche  le  mani  dell’aoimanon 
s'imbrattino,  la  Religione  la  velie  d’vn  vellimeoto 
alquanto  ruuido,  il  quale  è.  che  l’operationi  della  re- 
ligione deuonoelfer  (empiici,  abiette,  e vili . Ma  co- 
me la  Religiofa  comincia  ad  operare  qualche  cola 
bella,  e dilctteuole,  lafciando  la  lemplicita,  & abbict- 
tione,  Tubilo  offende  il  profilalo , perche  egli  òli  di- 
letta in  ciòi  òdtuicn  biamolodi  fare  il  mede  limo  ,6 
in  lui  forge  qualche  poco  d'inuidia  . A Tuoi  piedi 
mette  due  fproni  doro  duplicati , però  che  quantun- 
qucclla  vada,  vuol  nondimeno,  che  da  le  Itcfiali 
fproni , c quanto  più  lentamente  vd , tanto  maggior- 
mente è da  quelli  II  imolata . Li  fproni  fono  gl’clcm- 
pt  dc'paffati,  e de’prclenti  ; fon  d’oro.perche  lon'ani- 
me  di  cariti , poiché  in  tutte  le  Religioni , t qualche 
anima  di  quella  carità  infiammata  . Ma  quell'anime, 
che  non  fi  fon  vedile  auanti  di  quello  veflimcnto, 
non  hanno  gli  occhi  per  vedere  i pattati,  e i predenti . 
Quando  tu  Tarai  inquclla  perfetiioo*  ( dice  la  Reli- 
gione all’anima ) tu  mi  piacerai  oltrtmodo , ti  prèn- 
derò per  mano , e cosi  porrai  le  tue  pedate , dou’  io 
lieuo  le  mie , Beate  quell’anime  ■ che  cosi  fi  lalciano 
maneggiare  dalia  Religione  . Btfogoa  adunque  dar 
luogoallaRcligione  nel  cuor  nollra,  onde  in  etto 
pofia  rifoderc  que  11' alta  perfettione . 

Oltre  d quello, i ntefo  quattro  gulli  particolari, che 
riceuc  l'anima  nella  Religione , i quali , come  da_» 
quattro  canali  le  pareua  vedere  fcaturire.  Viddo 
adunque,  ch'il  primo  di  quelli  canali  diftillauavn’ 
ottimo  vino , che  è f vnionc , che  ha  con  Dio  /anima 
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religiofa , per  efser  la  Religione  il  più  atto,  e cornino- 
do  luogo,  per  vnirfi  a Dio,  che  qualfiuoglia  altro, 
afsoniigliandofi  quella  vnione  al  vino , perche  fi  di- 
ucntarc  l'anima  ebria  del  celeltearaore . Dal  fecon- 
do canale  vedeua  fcaturire  acqua , lignificando  la 
participatione , che  hanno  i Rcligiofi  de’  beni  della 
Santa  Madre  Chiefa  in  vn  modo  [più  particolare , ,e 
più  nobile  degli  altri,  per  la  maggior  commodici, 
che  hanno  di  Ilare  in  gratin  di  Dio,  la  quale  èquella. 
che  ci  rende  partecipi  de'  beni  della  Chiefa  fignifica- 
tiper  l'acqua.  Vedeua  dal  terzo  canale  fcaturire-» 
dolcifli.no  liquore  limile  all'oglio , lignificando, chc’I 
vero  rciigiolo  diuicne  vn'altro  Dio  in  terra  per  parti- 
cipationc , perche  galla  info  llcfso  fomma  pace, non 
aspirando  ad  altro , che  al  patire , c ad  efser  difpreg- 
giato , perche  Te  gli  foprauiene  perturbamento  ve- 
runo, non  perde  la  pace  interna , hauendo  gii  prefo 
il  patire  per  fua  gloria . Dal  quarto  vedeua  fcaturire 
odorifero  balfamo,  lignificato  per  li  configli, Se  aiuti 
dati  da'  Superiori,  e quello  balfamo  non  vnge,fe  non 
quelli , che  fon  morti  à loro  (lefli , fi  come  il  balfamo 
materiale  non  s’adopera  per  lo  più,  lenona’ corpi 
morti . Hcbbc  ancora  in  altri  tempi  molt'altre  intel- 
ligenze /opra  la  Religione,  le  quali  tanto  più  l'accen- 
dcuano  ad  amarla,  & ad  baucrla  in  pregio . 

Efcreitio  fp inutile , eh' ella  fieni  i Dio  m ci 4 fernet 
mettine,  con  offerte  iifcfleffe . Cef.XKl. 

P£  R l'ardente  dcfidcrio , che  hcbbc  Tempre  laj 
Madre  S.  Maria  Maddalena  d'aceenderfi  mag- 
giormente all’amor  diuino , e di  profittare  nella  per- 
fetta vita  Religiofa,  da  Te  (lefsa  compofe,c  notò  vn’ 
eforcitiolpiricuaie,  il  quale  rccitaua  ogni  mattinai 
Sua  D.  M. con  indicibil  affetto.  E perche  da  efso 
potrà  il  lettore  apprendere  nonpicciolgionamenco 
ipiritualc , c'e  patuto  bene  il  notarlo  nella  medefima 
icmplicitd,  ch'ella  lo  fcrifsc,  come  Tegue . 

Prima,  legnandoti  tri  volte, dirai  teneiiBefit  Sen- 
ile Trinità , ere.  Poi  farai  l'cfame  della  cofcicoza 
tua,  offerendo  il  fangue  del  Verbo.  Doppo  adore- 
rai la  Santillìma  Trinità,  prima  adorando  l'eterno 
Padre , confefsandolo  Dio , offerendoti  per  tal  con- 
fefiàone  a dare  la  vita,  e'1  fangue.  Similmente  poi 
adoraudol'Ecerno  Verbo,  e diuino  Spirito,  farai  il 
medefimo  ; pregando  cafcuna  di  efse  tri  Diuine  per- 
fonc , che  vogliano  adempire  io  te  il  loro  diuino  vo- 
lere. Dipoi  adorerai  l'humanato  Verbo  confefsan- 
dolo  tutto  Dio,  e tutto  huorao  , offerendoti  à dare  la 
vita.  Se  il  fangue  pcrtalconfcifionc  ,e  verità.  Dipoi 
adorerai  l’vnità  della  Santifiima  Trinità  con  atto  di 
riucrcoza , facendo  la  medefima  offerta  di  te  flcfsa. 
Poppo  quello  rinoucrai  la  tua  profetfione  con  la 
maggior  purità , e fcmplicità  d’affetto  poffibile , pro- 
mettendo ancora  di  elser  perfetta  ofseruatricc  della 
tua  Regola,  e collitutione.  Dipoi  ti  confacrerai  alla 
Santifiima  Trinità,  facendole  vna  perfetta  oblatio- 
ne,  Se  hoiocauffodi  te  flcfsa,  commettendo  ogni  tuo 
penfiero , intcntione , parole , Se  opere  interiori , Se 
eflenorialla  purità  di  Diot  pregandolo,  cheadcm- 
pifca  perfettamente  in  te  quel  Tuo  diuino.  Se  amorofo 
volere,  per  il  quale  ti  creò*  ti  chiamò  al  perfetto  fla- 
to della  Religione. 

Doppo  farai  riflefso  in  te  flefsa  conofcendoti  efser 
niente, Se  eleuando  poi  la  tua  mente  in  Dio  ti  goderai 
delle  Tue  infinite  perlettioni.e  che  egli  folo  fia  quello, 
che  è ■ inelcrutabilc , che  non  pofsa  efoer  iotefo , oe 

capito 


ji!  «Anno  me  mordile  de  Carmelitani 

capiio  da  alcuna  Creatura  ; godendoli,  che  tutte  Fa  ito  quello  offerirai  il  Verbo,  e te  ftelsa  Inclito 
quelle  creature,  che  fono  in  Cielo,  e in  terra,  e tutto  Veibo  all'Eterno  Padre,  contutte  le  lue  datine  per- 
durilo , che  è , gli  dia  gloria , lo  laudi  ,e  magnificiti  ; fet  rioni,  anima , bu  manica , pender  i,  parole,  St  opere 
godendotidi  lua  infiniti , che  facendo  effe  creature  Tue,  inliemeco'l  falcetto  di  mirra  della  lua  paftione, 


quanto  pollone , niente  fanno  in  comparaeionc  di 
lua  grandezza , godendoti  quanto  puoi , eh*  egli  fia 
Dio.qual’egltè.  Econofcendoloefaer  il  fummo  be- 
ne infinitamente  amabile  per  fe  Dello  , defidererai 
amarlo  con  la  pei  fetrione,  con  la  quale  l'amano  tutti 
ti  Beati,  e con  quella,  che  l'hanno  amato,  l’amano, Se 
in  eterno  l'amara  uno  tutte  le  creature  ■ St  i Beaci  in- 
ficine, econ  tutta  quella  perfezione diaina,  conia 
quale  ama  feitefio,  fi  è amato,  8t  in  etcrnos'è  per 
amare , rmgratiando  Sua  I).  M.  che  amando  ella  fe 
Acfla.  lupplifcc  al  deb;  to,  che  habbiamo  con  lei . 

Di  nuouo  adorando  humilmente  la  Santilfima 
Trinità . l'offerirai  tutte  le  file  diuine  perfettioni , di- 
poi la  perfettione , pienezza  di  graffa,  e meriti  delf 
huraanato  Vcrbo.quclla  di  Maria  Vergine,  e di  tutti 
li  Beati , St  ancora  di  tutti  gli  eletti  ,defiderando  po- 
ter patire , St  operare  tutto  quello , che  li  è patito,  Se 
operato  ,&  in  eterno  fi  patirà , Sr  opererà  da  tutte  le 
creature,  e pei  fuo  honore,  e gloria;  deliderando  an- 
cora intuito  il  tempo  di  tua  vita  ^particolarmente 
in  quello  dì,  di  poterlo  efaitare,  lodare,  magnificare, 
& honorare , quanto  fefaltano,  lodano,  magnifica- 
no, Schonorano  tutte  le  creatore  inficine , e tutti  li 
Beati , c tanto  quanto  fi  da  fe  fi  e (fu  in  atto  d'amore . 

Di  nuouo  tacendo  l'adoratione  alla  Santilfima., 
.Trinità  co'lpiu  intenfoactod'amore,che  potrai, rin- 
gratiarai  Sua  D.  M.  del  bene . ch’ella  polliede , ralle- 
gran  Jotene , e compiacendoci  in  elfo , St  in  tal  modo 
lo ringr afferai  della  gloria  conferita  all'humanità  del 
Verbo , di  quella  conferita  alla  perfona  di  Maria , e 
di  quella,  che  hanno  tutti  li  Beati,  e fon  perriceuere 
(uni  gli  Eleni . E coti  lo  riogratiarai  di  tutti  li  be- 
nefici;, graffe , e commuaicationi , ch’egli  hi  conce- 
duto, Se  incternoèper  concedere;  dipoi  lo  ringra- 
zierai, che  ti  hà  creato ifuaimagine,  e fimilitudi- 
ne;  redenta  co’l  (àngue  del  fuo  Vnigenito,fpofata,e 
confaciata  a fe,  c che  ogni  giorno  ti  di  le  fteffo , e di 
tutte  le  gratie.c  commuaicationi,  che  ti  hà  fatto  del 
continuo,  riflettendone  in  lui,  godendotene,  non 

per  vederti  arricchita  di  tali  graffe,  edoni;  ma  per- 
che con  tali  benefici)  haurai  maggiori  fòrze  per  for- 
nirlo, St  honorarlo,  offerendo  l'humanato  Verbo,  il 
il  fuo  (angue  in  ringrauamemodi  unte  mifericordie 
all'Eterno  Padre . 

Qui  raccenderai  in  femore  di  fpirito,  e verrai  in 
defidcrio  d vnirti  con  quello  tuo  a ma  bilifsimo  Id- 
dio, il  quale  bai  couofciuto,  e conofci  effer  tanto 
grande , St  immenfo . e (apendo  ,e  per  viua  fede  cre- 
dendo , che  effo  per  Tua  infinita  potenza , e liberalità 
può  ,c  vuole  vnirfi  con  la  creatura  ; rabbufferai  in  te 
della,  conofeendo  la  tua  viltà . Dipoi  ti  volgerai  all* 
Bter  no  Padre,  e lo  pregherai,  che  ti  voglia  donare  il 
fuo  Verbo  diurno,  e quando  te  l’kà  donato , ti  rin- 
chiuderai nel  fuo  cuore , e quitti  ti  rilafferai  in  lui  in 
vniooe  di  quella  rilafiationc,ch'cfto  Verbo  fece  dell' 
anima  (ua  io  Croce , cioè  quando  fpirò , Se  inucllita 
di  elio  Veibo  raffegnerai  la  volontà  tua  nelle  mani 
dcli’Etr  ino  Padre,  dicendo,  Titrrolmuitvt , itu, 
vmonc  della  raflegoationc , che  fece  il  Verbo  nell’ 
Horto;c  poi  lo  pregherai, che  tì conceda  ■ e fermi  in 
te  il  fuo  eterno  volert , offerendotele  per  figliuola. 
Dipoi  al  Vcrbochicdcrai  l’amore , offerendotele  per 
.(polii  e doppo  al  dittino  Spirito,  offerendotele  per 

fu»  difccpola,  chiederai  Phumilti . 


Se  il  pretiofo  (angue  fuo,  pretendendo  di  fare  la  detta 
offerta  nel  diuinoTempiodrl cuore  dicfso  Verbosa 
votone  d’vna  dell’offzrte  ,chc  ef*o  fece  Dando  in  terra 
con  noi , e farai  la  detta  offeru  per  tutta  la  trionfan- 
te , militante , e penante  Chiefa , defiderando  offerir 
qucDa  hoffia  co’l  maggiore  affetto  d’amore , che  fia 
Data  offerta, ò fia  mai  per  offerirli  da  tutte  le  creatu- 
re. E perche  l’Bterno  Padre  di  eDa  offerta  prende 
gran  compiacimento,  ti  ripoferai  in  eflu compiaci- 
mento^ quiui  prenderai  la  Croce  inficine  co  l Verbo, 
con  propofito  d’ andarlo  feguitando  fino  alla  morte . 
Dipoi  farai  al  tuo  Padre  iddio,  Spofo,  e Mac  Uro  le  fe- 
guenti proteDe . 

Primo,  proteDod’cleggerelapihaltahumiltà.  • 

Secondo,  d’adorare,  c confetfarc  l’vnica  della  San- 
tilfima  Trinità  per  quelliche  non  l’adorano , 

Terzo,  defalcare  la  pouertà  lèpre  in  tutte  le  cofe . 

Quarto,  d*  effer  la  piò  fàuorita  de  gli  afflitti,  « 
tribolati. 

Quinto,  d’edificare  tutte  l’opere  interiori,  St  e De- 
clori nelle  piaghe  di  ChriDo. 

ScDo.d’effer  refu  gio  del  l'irapcrfcttioni,chc  fi  com- 
mettono nell'habitacolo  di  Maria. 

Settimo,  d'effer  lontana  dalle  cole  del  mondo,  e da 
me  Deffa,  quanto  è lontano  il  Ciclo  dalla  Terra . 

Otta uo, di  godermi ncldifpreggio,c confusone, fi 
come  Iddio  li  gode  in  fe  Dello . 

Nono,  di  godermi  delPcffer  di  Dio,  e della  pouertà 
di  (pirico , c patire  pili  toDo  qualfiuoglia  crtremo 
partito,  che  impedire  ilprolflmo,  che noupofia  go- 
dere Dio. 

Decimo  ,di  condolerai  con  Diodell’  offefe  fatte  à 
Sua  D.M. 

Finito  qucDo  rfercicio  col  tuo  Dio,tc  n’andrai  alla 
Vergine  Smiiilima,  e l’adorerai  di  queU’adoracione , 
che  alci  G conuiene . 

Doppo  la  pregherai,  che  ti  facci» effere infieme 
con  lei  Madre , Figliuola , c Spola  del  grande  Iddio} 
Madre  mediante  la  conformità , Se  vniformità  della 
tua  volontà  con  quella  diefio  Dio  ; Figliuola  perii 
puro, e retto  amore  ; Spola  per  la  fedeltà,  e manteni- 
mento delle  pronte  De  fatte  à lui . 

Le  offerirai  poi  tutto  l’habitacolo  fuofintendcua 
del  MonaDcro)  pregandola  Iq  cuDodifca  con  quell’ 
amore,  che  cDacullodi  il  Verbo  Incarnato,  e lafua 
(Iella  purità,  e Verginità  j Stia  vitimu  le  farai  quella 
proceda  dicendo,  ProtcOoàtc  Madre  purismi,  c 
Madre  mia  amabililfima  d’ effer  più  toDo  vo'infcrno, 
che  non  zelare  Tempre  l’ofieruanza , e perfettione  in 
me  Deffa , St  in  tutto  i’habitacoiotuo , cioè  io  tutte  le 
figliuole  tue,  che  ci  fono  di  prefeatc , e per  l'auuenirc 
ci  faranno.  Edirai  tré  volte  la  Salutinone  Angelica 
in  quel  luogo , che  à te  piacerà . Dipoi  t' offerirai  al 
tuo  Angelo  CuAode , pregandolo,  che  Tempre  ti  cu- 
Dodifca,  egli  farai  qucDa  protcDidicorrifpondcie 
all’interna  infpiraciooe,  St  illuminationi  diuine . 

AUi  Santi  tuoi  diuoci , St  a tutu  la  Cele  De  Gicru- 
falemme  farai  qucDa  altra  proteAa,  Di  honorare,  c 
riucrirc  le  feDc , e reliquie  voDre,  c (opra  ogni  colà, 
imitami  nelle  vere , c Unte  virtù . 


\ ........ 

atti 
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A<ù  a /.  di  Maggio . Vita  di 

fhumiliatione , tb’  ella  fama  i Dio  , per  atfni- 
flare  l' interna  purità . Cap.xril. 

glitcceffi  di  mente,  a’ quali  era  inalzata  la_. 
I Serua  di  Dio,  fémpre  reftò  maggiorai  ente  illu- 
minata di  quc*  mezzi,  onde  in  terra  fi  può  acquiftare 
U cumulo  delle  migliori,  e più  perfette  virtù.  Parti- 
colarmente vaa  volta  ne  imparò  alcuni  atti  d’humi- 
liatione,i  quali  da  lei  furono  fermi, Se  eferciuti:  Però 
apprefio  faranno  notati , come  quelli , che  alle  perfo- 
dc  fpirituali , che  gli  leggeranno . St  eserciteranno, 

radono  dare  buona  occafioncdireodctfi  più  arate 
Sua  D.  M.  8 

Prima  ce  n’andarai  al  Coro  de  Santi  Aogeli,i  quali 
negherai , che  offeriscano  al  Trono  della  Santilfima 
Triniti  il  fanguc  del  Verbo  humanato,  chiedendo 
loro  vera  homi  Iti  di  fpirito , e tu  anima  mia  canto  ti 
humilicrai,  che  ti reputi  efier limile  a'Demoni;  per 
la  ina fuperbia , 4r  ingratitudine. 

Secondo  te  n’  andrai  al  Coro  de  gli  Arcangeli , e li 
pregherai , come  di  fopra , e tu  anima  Sciente  d' alta 
purità , chiedendola  loro , t’bumilicrai  io  tal  modo , 
che  ti  riputerai  indegna  di  riceuere  f aureola  della 
verginità,  e di  feruire à Dio  puramente . 

Terzo,  al  Coro  dc’Prencipati  pregandoli,  che  offe- 
riscano il  Sangue  del  Verbo humanaco all'Eremo  Pa- 
dre, e chiedendo  loro  pcrfcttilfima  vbbidienza,efog- 
gettionc  al  dòlio  volete,  Statuire  le  creature  per 
amore  delCreatore,  ti  sforzerai  arriuarc  a quella  hu- 
miliatione  diconofccrti  indegna,  che  tifiaimpofta 
in  alcun  tempo  vbbidirnza  alcuna,  Sceflcrc  annouc- 
rata  fra  il  numero  delle  vere  vbbtdicnri . 

Quarto,  andarai  al  Coro  delle  PotcfM,c  le  preghe- 
rai cn’offerifcano  il  Sangue  del  Verbo  humanato,  co- 
me di  Sopra,  e tu  anima  fatta  fchiaua  de'  tuoi  leniuali 
appetiti  chiederai  gratia  di  poter  raffrenare  ogni  tuo 
fenluale  appetito , e verrai  giudo  il  tuo  potere  a que- 
lla humiiiatione  di  riputarti  indegna  d'habitarcin 
quello  lanto  Collegio.e  d’vnirela  lode  tua  con  quella 
delle  Spole  di  (Sicsù  ; e che  più  ì di  ascoltarle  volen- 
tieri, ancor  che  ti  dicano  paiole  ingiuriose,  e di  ver- 
soi!''»- 

Quinto, alCoro  delle  Virtù,  pregandole  come  So- 
pra; e tu  anima  priua  d’ogni  viitù  chiederai  loro  fer- 
mezza , e (labilità , e coltanza  nel  ben'  opcrarc,e  t’ 
humilicrai  in  tal  modo , che  ti  conofca  indegna  d’ 
ogni  gratia,  e dono  del  Cielo , e di  poter  io  terra  aiu- 
tare il  tuo  proflimo  con  gli  offequi;  di  carità,  e di  cfler 
partecipe  de'beni  di  tutti  li  credenti . 

Sedo,  andaraial  Coro  delle  Dominationi,  pregan- 
dole a face  la  Sopradetta  offerta, e tu  anima  mia  chie- 
dendo loro  pet  Setto  dominio  d*  ogni  tua  interna  paf- 
fionc , c terreno  affetto , t*  humilicrai  in  te  (Iella,  ri- 
putandoti indegna  d’ effer  poffcdttrice  della  poucrta 
di  fpirito,  e d' ogni  altra  v irtù . 

Settimo , te  ne  ricorrerai  a'  Troni , i quali  fe  Man- 
deranno alle  braccia  amorale  del  Verbo  humanato, 
c quiui  t'offeriranno;  e tu  anima  mia  f abbasserai 
tanto, che  ti  riputerai  indegna,  com’m  veto  Sci, dell' 
vnione , che  si  l pefso  fai  col  tuo  Spofo  per  lo  Santiffi- 
mo Sacramento,  il  quale  con  tanto  affetto  viene à 
federe  in  mezzo  del  tuo  cuore . . 

Qttauo , soderai  al  Coro  de  Cherubini , & elfi  t’ 
offeriranno  ne"  puriffimi  occhi  dell'amoroso  Verbo 
humanato;  e tu  anima  mia  anderai  leguitando  le 
tue  humiliatiom  chiedendo  da  elfi  luce  per  conofccre 


S.  M.Mad.  de  Palagi'  P.a.  gai; 

in  te  Acfsa  il  diuioo  volere , le  grane , che  dal  Signor 
ogni  momento  riccui,  e quanto  male  adeftecorrif- 
pondi,  riputandoti  indegna  d'ogni  lume , e di  cclclte 
infpu  a tionc.e  d'cSsere  conferuaia  dalla  diuina  miferi- 
cordia , e dcgniOima  per  la  tua  poca  corrifpondenz» 
alla  diuina  luce  d'cfser  da  Dio  abbandonata,  e lascia- 
ta nelle  tue  tenebre,  & errori. 

Nono,  al  Coro  dc‘Scrafini,che  t’offeriranno  al  dol- 
cilfimo , pietofitfimo , Si  amorofilfimo  cuore  del  Ver- 
bo humanato;e  tu  anima  chiedendo  loro  la  purità  del 
diuino  amore , e d’ardere  in  quelle  fiamme  di  carità» 
nelle  q iati  elfi  ardono  eternamente , Seguiterai  il  tao 
elcrciiio,  e Inforzerai  d’arriuared  quella  humiiia- 
tione di  coooScerti indegna , che  Iddio  fin  ad  hora  V 
babbia  confcruata.e  tollerata  fcaza  profondarti  nelle 
fiamme  dell'inferno  per  la  tua  freddezza , egelodcl 
tuo  cuore  acanti  incendi;  di  cariti  diuina;  e reltri- 
gnendoti  nel  centro  della  cua  viltà , e battezza  cono- 
I cerai,  che  cu  Sola  perla  tua  ingratitudine  fra  tutte 
le  creature  Sci  indegna  della  diuina  cura , e prouiden- 
za,  e dell’amore,  che  egli  porta  i tutte  le  Sue  creatore! 
& abhonc  lo  te  (leffa,comc  cofa  oltre  ogni  credenza» 
Schifa,  & abomincuoie , lechiederai  gratia  per  mez- 
zo dique'puriifimi  Spiriti  amanti  d’effere  con  ISaia 
purgata,  e mondata,  e che  più  ? d’effer  in  terra  con  le 
fiamme  delle  tribolatiooi  purgata, acciò  fia  tolta  dall" 
anima  tua  ogni  ruggine  de’  tuoi  difetti,  e non  fia  pih 
indegna  affatto  diquel  purilfimo  amore . 

Ulti  interni  i’  amor  Diuino , eb‘  ella  sfogano  nerfo 

lidio.  Cap.  arili. 

H Attendo  S.  Maria  Maddalena  riccuuto  in  Sua 
vita  da  Dio  canti  benefici;  particolari,  Sempre 
con  nuoui  riogratiamenti  cercò  dimoffrarfi grataà 
Sua  D.  M.e  però  jfogaua  verfo  quella  alcuni  atti  in- 
terni da  Se  Itcfsa  raccolti , i quali  faranno  apptcfso 
notati , affinché  da  quelli  pofsa  apprendere  il  diuoto 
lettore , come  fi  pofsa  molliate  à Dio  veri  legni  d’ 
amor  diuino . 

t.  Hauer  Caro,  goderli,  e compiacerli  de’  diurni 
attributi,  cioè  della  fua  potenza , fapienza,  bontà,  8 c 
amore  infinito,  co’l  quale  Iddio  ama  fe  Belio , e tutte 
le  creature. 

a-  Voler  à Dio  ratto  quel  bene , gloria.  Se  honore» 
che  il  medefimo  hà,  & bauerà  in  eterno. 

3.  Goderli  diqucllc  fcambieooli  Communications 
che  fanno  intridi  loro  le  tré  diuioc  perfone , 

4.  Goderli,  che  Dio  fia  tanto  grande , Si  infinito, 
che  non  pofsa  e (ter  capito  dalle  creature. 

S .  Goderà  di  quell'amore  infinito,  co’) quale  Iddio 
ama  Se  flcfso,  s’i amato,  Se  in  eterno  è per  amarli;  a 
compiacerli , che  tutte  Jecrcaiutc , c gli  fpiriti  beati 
non  fia  no  Sufficienti  ad  amarlo , quanto  egli  n’è  de- 
gno, c riogratiare  Sua  D.  M.  eh'  ella  ama  Se  delta  in- 
finita mente. 

d.  Goderli  di  tutti  queteSori,  e gratie  infinite, che 

l'Eterno  Padre  donò,  c commUnicò  à quell'immanità 
del  Verbo,  come  di  quella  gratia , cb’egihaueuadi 
far  miracoli,  e di  tirare  i Se  i cuori  delle  Creature , 

7.  Goderli,  che  l'Eterno  Padre  habbia  dato  noi 
creature  per  herediti  al  Verbo  humanato , e goderli 
del  contento , che  egli  prende  di  taie  heredita , e del 
compiacimento,  che  ha  nell'anione  dc’giufti . 

S.  Goderli  di  quell’amore,  che  il  Verbo  humanato 
hi  portato  alla  verginità . 

p.  Offerire  à Dio  lo  flcfso  Dio  in  ringratùunento 

Xu  ài 


Anno  tnirtor  alile  de  Carmtlit ani 

vfato  ogni  medicamento,  mi  eia fc uno  indarno,  e 
(enti  fperanza  <ii  lamia . Occorfe  a’jo.  di  Maggio 
dell’anno  i doy.che  il  Reu.Mctfer  Giorgio  Ciari  Priu- 
re  di  S.  Simonc  di  Firenze  , e fuo  Padre  fptrituale, 
hauendo  alcuni  fiori,  che  hauean  tocrjeo  il  (acro 
corpo  della  Madre  S.  Maria  Maddalena, coracconta- 
pcuole  del  grand  odore  della  lua  Canuta  , glieli  pOriò, 
dicendole,  che  hauelic  in  quelli  gran  dinottonC;  Se 
ella  con  gran  federiceuutiliielipolcaddoiTo,  Mira* 
bil  cofa  fu , che  la  notte  l'cgoente  da  fe  fteifa  fi  leuò  di 
letto,  eia  Domenica  protfimaandòallaChiefadiSa 
Simone  del  tutto  libera , e fan  a Con  iftupore  di  chimi-' 
que  la  conofceua  : E quel  che  accrebbe  lo  (i onore  tir, 
che  tri  pochi  giorni  dalla  fua  cafa  li  trasferì  al  Mo- 
na fiero,  d’onde  i vn  ben  groffo  miglio  fetnpre  Carni- 
nandoapiì,  Se  entrata  inChiefafifedtiin  vn Cubito 
tutta  rmuigorirc  , Si  accreCere  fopracflUdo  la  (a itti. 
Quiui  poi  diuotamentc  confettatali , e cornai Uoica- 
tafi  ■ fece  con  la  propria  bocca  del  miracolo  chiaeiffi- 
tnafede  infiemcco'l  fopradetco  M,  Giorgio  ftro  Pa- 
dre Spirituale,  e co'  fuoi  parenti . lafciaodoin  dono  al 
Mona  Itero  Irbrequaranta  di  cera  bianca  per  grati- 
tudine di  canta  grafia  rietini  ta  dalla  Sema  di  Dio . 

Margherita  figliuola  di  Madonna  Cofadi  Loren- 
zo Cauti,  bauea  tenuto  ma  dog  Ita  in  fu'l  fmiftro  lato 
della  perfona  diciotto  anni  i ondet  M.  Jici  dcllafua 
Oppo  la  morte  di  S.  Maria  Maddalena  mentre  d’  fallite  hauean  perdoto  ogni  fpcrjnza  , hauendo  di 
ogni  contrada  deHa  Citta  eoncorreuaii  popolo  gii  riceuuto  il  Santufimo  Sacramento  dcll'cfircma 
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di  tutta  la  gloria,  hooore,e  beatitudine,  ch’egli  pof- 
fiede , St  in  rrngtatiameitto  di  tutti  li  doni , e fratte 
communicate  à tutte  le  creature , 

10.  Dire  ai  Signore;  S’io  inqueflopuntovipo- 
reffi  dare  tutta  quella  gloria , honore,  e lode,  che  in- 
ficine vi  danno  al  prefeme  tutti  gli  fpititi  Beati,  e tut- 
ti li  giudi  della  terra,  volentieri  Io  farei , ma  poiché 
non  pofso,  accettate  il  buon  animo, che  hó  verfo  vo- 
li» D.  M. 

1 1 . Offerir  fe  (legai  Dio,e  voler  tutta  quella  per- 
ftttione,  ch’egli  fi  compiace , che  fi  habbiacome 
Vuole, 

li.  Inchinare  la  volontà  ad  amare  la  creatura 
foto  perche  Dio  l'ama , c goderli  di  quell'  amore,  che 
lepDfta.e  della  perfeitionc, che lecòmunica.  fidato 
calo,  che  non  può  dacie,  Chetoflefso  Diovolefse 
concedere  ad  vna  creatura,  che  ci  offendefst  ,òne 
ddse  drfgndrj,  incauta  defiderare,  ch'ella  habhia 
furia  la  pei  f.-rrfonc,  e gloria  de'  Serafini,  ctiam  che  1' 
juucfse  a f perdere  in  noflra  offela, accordandoci  con 
Dio  CO'I  non  Toleraltro.che  ciò,cheef<o  Dio  vuole. 

Di  varie  tratir , r miratoli  ottenuti  da  Dio  per  li  meri  li 
della  S.  Maria  Maddalena  doppolafut  morte. 
Cip.  XIX. 
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à «edere  il  (uo  Jiuoto  corpo,  volle  il  Signore,  che  con 
mìracolofo  fuccefso  cornine iarse  ad  efscrapprouata 
la  fantiti di  quefia  fuaddfttafcrua  t e’I primo cafo fu 

quello , . r • .it.-ji 

Era  venuto  à vifitare  quel  (acro  corpo  vn  Padre 
della  Cortipagriia  di  Giesii,  raofso  dalle  marauiglie  di 
lei  vdite,  t in  Firenze , e aleroue;  e doppo  d'Hauer  go- 
duto Con  molto  guflo  deh’ anima  fu»  dell'afpettodi 
quel  facto  corpo  in  Sagredia . oue  flaua  fu’l  cataletto 
r ipoflo , & ofseruato  com'  in  quella  faccia  pallida , e 
morta  rifp'.cndeuano  viul  colori  di  fanti»,  c pegni 
dell'ctcroa  vita  dell' anima,  & vna  certa  viuacrti.e 
luce  nc  gli  occhi  alquanto  apcrii,e  ferini  oltre  modo, 
non  mai  più  da  lui  veduta  iocorpodi  perfona, ò mor- 
ta,o moribonda  ; fen’vfcì  foerri  d-JlaSagreiliaper 
dar  luogo  ad  altri  : Ma  ecco,  che  pcrfodrsfirC  al 
defidenordi  ino  Ite  perfone.chc  bfamanano  più  com  - 
moltamente  vederlo , per  cfreie quel  luogo  tooito  an- 
■|uflb  fU  pottatd  fiiorl  nella  Chicfa . Qn  lti  egli  lo 
vid.de  CO’I  Capo  riuolto  verfo  la  Sagre  fila , e dal  lato 
delle  grate  del  Monaficro ; poi  lo  vidde  in  vn  tratto 
riuolgci  li  dall* altro  lato.  Stupitodi  ciò , e forfè  per 
interna  Infpirationc  dìuina  Volle  actentamenteve- 
derc,  te  qurùì  fufse  fiata  perfona , che  )'  hitiefsé  «of- 
10,  e.fi  chiari,  che  non  v'fra  ffalòiiìnitrò , e he  ò il  ca- 
po, irla  bara  hauti  «e  toccato:  ementre  fopradiciò 
penfaua , s’ accorto , che  vna  perfona  mfangatada  pagniadiGiciu,  ammalatoli  d'yna infermità  peri- 
peccati  enormi  di  fenfo.fiaua  da  quel  latojla  Cui  villa,  cotofa,  & aliai  molcftat  era  molto  trauaglìatoda'do- 


Vnttone.  Oltrea  quella  era  fiata  otto  giorni  in  tran- 
fìto , e giudicata  come  morta  : Ma,  come  volle  Iddio, 
elieodolc  inciso  (opra  la  pena  vnpocod'habir,  della 
Madre  S,  Maria  Maddalena  , fi  partì  toltoti  male.  Se 
ella  rimale  interamente  libera,  e faoa;  come  del 
tutto  la  fopradetta  Madonna  Cola  fua  Madre  fitee 
piena  fede. 

Giouanni  figliuolo  del  Srg.  PierfricefcoRimicc'di 
d'eti  d'anni  dieci,  fi  truuaua  in  letto  grauetneute 
ammalato , & in  tal  pcric  lodi  vita , che  vna  fera  da' 
Medici , e da  quei  di  caia  fi»  tenuto  fpacciato . La  Si- 
gnora Vetgiiua  Ridoni  fua  Madre  oleremodo  afflitta 
ricorfeconviua  fede  alla  MadreS.  Maria  Mtd.Jrcui 
in  fua  vita  era  nata  dcuotitfima , e familiare  i paren- 
dole di  fcntitfi  Jitc  nell'animo , che  per  l'intcrcelfione 
di  lei  farebbe  fiato  liberato  il  figliuolo:  Perciò  gli  mifo 
addofio  vn  poco  d'habito  di  quella,  facendo  Votai 
Dio,  Se  a quella  Santa  Madre,  «'egli  otteneua  la  (ala- 
te, dimidarto  vedilo  per  vn'annodell'habito  Carme- 
litano, edi  portare  vn  votoalfuoftpolcro.  Quello 
fegulla  fera , eia  mattina  fu  franato  il  fanciullo  da' 
Medici  guarito , in  guidi , che  fiupiti  affermaron  non 
douerficiòatcnbuiread  altro,  (e  non  ì gratin  diuina. 
Sodisfatto  poi  ii  roto  teftificò  la  madre, Se  il  figlinoto 
Mi  matauiglia . 

Il  Padre  Antonio  Mencfio  Predicatore  dcdaCom- 


ot  afpcttoquafi  hauca  sfuggito  «(ella  pumfifriJ  Ver- 
gine . Gufa , che  recò  alia  perfona  fudetta  gran  ma- 
rauigliacoif  pcntimentdde'paftati errori , e pròpoli- 
to  di  miglioramento  di  vira:  Itqual  fatto  coro'  è qui 
diflcio,  vbi  fcritto  di  lua  mano  il  dett  i Padre . 

Madonna  Maria  de'Roual  rie'  Rofflefa  fiata  fede- 
ri tato  ammalata,  ne  mai  s'era  leuata  di  Ictiot  anzi  da 
fe  flclsa  oonfi  poteua  mone  re  iti  alcuni  parte.  Oltre 
ì quello  per  lo  male  il  lungo  era  ridotta  i tale , che 
non  poteua  (offrire  la  villa  dell’aria,  ne  rimirar^, 
♦UandioIabianchCMa  detoniti.  Fiancar, ai  Medici 


lori  di  tetta,  in  guifa  tale,  che  non  polena  intuir  ripu- 
to. Le  fi]  mandato  da  vna  Gentildonna  vna  cuffia, 
ch’età  fiata  della  dinota  MadreS.  Mirri  Mad.onde 
egli  confidato  molto  nella  (antita  dì  lei , quando  piò  fi 
trouau,  afflitto  da  quei  dolori , le  ta  mife  in  capo  cori 
gran  diuOtionet  Cera  marauigliofa  a dire  ; appena 
btbbe  fatto  quello,  che  in  Vno  dante  fi  tonti  affatto 
libero  da  quelle  pene,  c dalla  febre  alleggerite!  tal- 
mente , che  iti  breué  ricuperò  la  (adita  . Et  egli  Beffo 
fece  di  quello  mìracolofo  foccefso  chiaritimi!  fedi . 

Suo  ( Maria  Maddalena  Berti  Monaca  nel  Mona  Ite- 
ro, 


jitù  t /. di  Maggio . Viti  di S.M.Mad.de  TaT'z^i.P.j.  fjr 

ra.dout;  yittcla  Madre  S.  Maria  Mld.effcndo  gra-  Madonna  Maria  de  Bardi  ne  gli  Arrighi  fùtopra- 
Demente  intorma  haaca  fputato  molto  fangue , e da  prefa  vna  notte  da  doglie  di  corpo  in  guifatale,  che 
febri  ardenti  ogni  gramo  più  era  trauagluta , fiche  da  tutta  la  vita  dittillaua  per  l’affanno  fudore  in  gran 
molto  fi  dubieaaa , e dalie  Monache , e da  gli  Redi  copia.  Si  mandarono  fubito  i chiamarci  Medici, 
Medicò  che  pretto  ella  douefle  fare  l'vltimo  palfaggio  ma  benché  molti  rimedi)  eglino  adoperaficro,  niuno 
diquefla  vita.  Anzi  il  Padre  Spirituale  del  Monattero  però  le  recò  gioca  mento;  fiche  dubicauano  molto  , 
le  hauea  fatto  fare  alcuni  atti  d'humiltd,  che  fogliono  chein  termine  di  due  hore  douefle  pattare  all'altra 
fare  quelle  Monache  al  ricino  punto  della  morte,  rita,  giudicando,  che  quelli  fuffero  dolori  colici  mef- 
Succedette  ,che  voa  mattina , doppoeflcrficommu-  colati  con  renella.  In  quel  mentre  venne  in  penderò 
(licita  al  letto,  prendendo  fperanza  d'haucr  à guarire  à vna  Gentildonna  ,cbe  quiui  fi  irouaua  preientc,  d* 
per  li  meriti  de  S.  Maria  Mad.  pregò  il  medefimoPa-  adoprare  vna  reliquia , che  ella  hauea  della  Madre 
drcSpirifualc,checon  vna  Reliquia  dieffa  la  volerle  S,  Mani  Maddalena;  Perla  qual  cola  auuifatantl’ 
degnare:  Il  chefatto,  cominciò  fubito  i migliorale  inferma,  e facto  voto  di  portare  al  Icpolcro  della  Ser- 
enai maniera  , che  in  breue  vfei  di  letto , e ritornò  1 ua  di  Dio  vn  voto  d'argento , e due  candele  di  ceri, 
glictorritijdci  Monattero  con  maraoiglia  di  tutte  le  le  mifeinfu'I  petto  vnpocod’habitodiquclla,  devo 
Monache , le  quali  del  calo  miracolofo fanno  tutte  fiore,  che  hauea  toccato  il  fuocorpo:  E fucato  di 
aperta  teftimonianza.  vcrojlupenda.chcindia  poco  (lenti  l'inferma  celfare 

Tomaio Piafchi  bauena  vn  male  nel  ginocchio  drit-  i dolori  intalguifa,  che  addormentatali  fi  crouò poi 
io,  il  quale  eflcndofcli  enfiato  per  humore  concorfoui,  del  tutto  libera  con  fommi  marauiglia  de'Medici>  di 
gli  cagionaua  giorno,  e notte  vn  dolore  incredibile,  chiunque  era  prefente.  Sodiifeccpoialvoco,  e nar- 
1 talché  non  hauea  vn’hora  di  coofolationc  ; Et  il  rò  il  tutto  pienamente  alle  Munache,  non  potendo 
medico  gli  hauea  detto , che  per  qualche  giorno  egli  fallarli  di  far  palefeiciafcuno  tal  marauigiia. 
farebbe  flato  afflitto  da  quei  trauagli  cosi  intenti.  Vn  figliuolo  di  Giouaa  Battiila  d*  Antonio  Perlia- 
Vifitatoda  vn’amico,  gli  fùdatoda  quello  vna  foglia  ni,  chiamato  Oracio,  d'ed  d’anni  tré  in  circa,  era 
di  Gclfomino, che  hauea  toccato  U Sacro  Corpo  della  (lato  ammalato  quattro  meli  continui  di  febrear- 
Madre  S.  Maria  Mad.  gt  haucndola  egli  riceuuta  con  dentiifima,  mcfcolata  con  idropifia  ; onde  non  gli  era 
grantode,  fi  raccomandò  con  diuote  preghierealla  rettalo,  fenonle  pelle  in  sii  l'offa;  anzi,  non  potendo 
Sema  di  Dio . Fù  cofa  mirabile , che  fubito  fi  fenti  inghiottire  per  tre  giorni,  e quattro  notti , non  s’ era 
alleggerire  da  quei dolori,  anzi  venuto  il  Medico  per  cibato,  fe  noudipoco  ftiilato,  i talché  adhoraad 
ordinare  i rimedi),  acciò  che  quella  parte  inferma,  horas'afpettaua , che  raancaffc  di  viu.  Confidarli 
douc  era  concorfo  l’humore,(i  rifolueffe  ; fuori d'ogni  fuoi  genitori  nc'incnci  di  S.  Maria  Maddalena  procu- 
fuo  credere,  e contro  i quello , che  hauea  detto,  la  raronod’haucre  qualche  fuarcliquia;efù  cofa  di  ma- 
trouò  aperta  ; onde  chiaramente  fi  conobbe  , che  il  rauiglia , che  fubito  che  fù  portato  in  cafa  vn  poco  d‘ 
Signore  Dioperl’mtercelfiunedi  S.  Maria  Madda-  habito della Serua  di  Dio , il  faociulùno,  che  in  vna 
lena  hauea  voluto  concedergli  miracolofamcatequc-  zana  glaceua  moribondo,  diuenutoinvn  fubitolis- 
fla  gratta , come  egli  fleflò  ne  fece  chiara  fede . co,  e ridente  ditte  con  alca  voce  alla  Madre , Mamma 

Filippo  del  Clarilfimo  Signor  Paolo  Ricafoli  era  iofonguarico.  E maggiormente  fi  feoperfe  il  mira* 
ìmmalaiod'vn  catarro,  accompagnato  da  vn’arden-  colo,  quando  appena  la  Madre  gli  hebbe  pollo  ad* 
re  fette , e In  fu ’l  petto  panili  dolori  acerbi  (fimi  ; e dofioquel  fasto  habito , che  il  fanciulietto  rcllato  li* 
non  granandogli  i rimedi) , molto  fi  etmeua  della  fa*  fiero  dalla  febre , c prefo  vigore,  cominciò  i Catania* 
Iute . Fù  mandata  al  fopradetto  Signor  Paolo  Tuo  Pa-  re  per  la  cafa , come  fe  non  haueffe  mai  hauuto  mal* 
dre  vna  Crocetta  della  Madre  S.  Maria  Maddalena,  alcuno.  Quello  miracolo  il  fopradcttoGiouaa  Bac- 
ia quale  meda  in  fta’l  petto  del  fanciulietto  ammalato,  tifla  fuo  Padre  teilificòchiaramcntc . 
il  giorno  medefimo  non  foto  ricuperò  iafanira,  ma  MicttroSimanc  Cittì  Frate  Conuentuale  di  Santa 
aneora  andò  con  la  Madre  in  villa , ne  mai  piùperl*  Croce  di  Pirenz-  dell'Ordine  de'  Minori  di  San  Fran* 
auucnirc  t'èdolutodi  tal  male.  Del  che  fece  poi  il  cefco.hauendu  vna  manina  nel  mefe  d'ottobre  man- 
dato Sig.  Paolo  chiara  tefliatoniioza.  giatoadefinare  certi  funghi  vclcnofi  , paco  doppo 

Lucrata  d'Andrea  Pezzini  fanciulla  d’anni  a;.  Ita  ndo  in  ri  poto  vfcl  di  fentimcnto,  e fopra  il  capo  gli 
doppo  effere  (lata  perlo  fpatio  dinoue  anniin  circa  vconcro  due  enfiati,  e nel  c natiche  altri  due;  getta* 
potieducadal  Demonio,  fù  per  fette  felliniane  dal  ua  per  la  bocca  gran  quantità  di  fchiuma,  e nonpo- 
maligno  fpinto  piegata , fin  chcquafiandaua  con_,  tcua  ch'amare  aiuto,  perche  dal  gran  male  gli  era..' 
la  bocca  per  terra.  Ecomcchcdaquanro,cpiùvul-  ancora  impedita  la  touella.  Come  volle  Iddio , ve- 
le biffe  Rata  frangimata,  t uctauia  neffun  giouameo*  ncndo  alia  cella , doue  foto  fi  trouaua  il  pouero  Padre 
to  n'hauea  riceuuto;  ma  doppo  hauer  baciato  vn_.  in  termine  covi  tirano,  MaettroLiooardodella  Vie- 
giorno  con  ardeste  fede  alcuni  fiori,  & vn  pocud'  chia  fuodilccpolu  ,c  trouatoio  moribondo,  procurò 
bibita  della  Madre  S.  Maria  Maddalena,  fi  leuòlu-  rodo  quei  rimedi),  che  credeua  potergli  giouare  ; M* 
bitamente  in  piò , e doppo  otto  giorni  baciato  che  ildettoMicflroSimonc  vedendo  il  pericolo  della-» 
hebbe  quei  benedetti  fiori , e quell'  habito , inconta-  morte  vicino,  confidato  più  ne'rimcdi)  diurni,  che  ne 
nenie  il  maligno  (pirico  haucndola  per  certo  poco  gli  humani,  e ricordatoli  della  Madie  S,  Maria  Mad* 
fpatio  di  tempo  tcauagliata,  non  potendo  (ottenere  date  na,  in  cui  hauea  gran  fede,  e diuotionc,  fiutila n- 
taprefenza  di  quelle  (acre  reliquie,  fi  parti  da  lei , la-  do,  & accennando  meglio,  cheporeua,  dille  .cheli 
telandola  del  tutto  libera.  La  detta  fanciulla  con  la  mandaficperalcunercliquie  di  fiori,  ed’hlbiioddla 
Madre,  errò  altre  Aie  torcile,  cheinringraciamenco  detta  Madre,  i Metter  Giorgio  Ciari  Priore  di  Sia 
di  al  doau  vistarono  in  fette  Venerdì  continui  il  fa-  Statone  di  Firenze,  & hauucelc  fe  le  poto  addoffo  eoa 
«ro  Corpo , confeflandoG . c communicandofi  ogni  gran  diuutione,  tacendo  voto,  fe  guariua  di  quel  ma- 
volta,  confermarono  quella  marauiglia  conia  prò-  le,  d'andare  a vifitareiJ  Corpo  di  lei , e celebrare  vna 
pria  bocca  non  poche  volte . Meda  nella  Chiefa  del  Monattero  : V tdde  il  ch'ara- 

Xn  a mente 


J3»  esfmo  memoratile  de  Carmelitani 

■ente  il  miracolo , poiché  da  quell*  bora  inaanai  co- 
minciò à megliorare , de  vfeito  del  pericolo  della  vita 
rellò  in  brene  del  tutto  libero  con  gran  marauiglia  di 
ciarcuno.  Bdiqudia  verni  fece  egli  Hello  chiara 
Kftimonianra . 

Maddalena  di  Piero  Rondoni  delle  fanciulle  ab- 
bandonate del  Ceppo  per  fei  anni  era  Hata  afflitta  da 
vna  ffrana  malattia  ; Pcroche  duraua  grandinio» 
fatica  i cibarti , talmente  le  recaua  tedio  ogni  viuan- 
da,  eilciboprciononpotcua  ritenere.  Aggiugne- 
■afi  à quello,  (he  per  li  molti  dolori,  eh*  ella  patiti  a io 
tutta  la  perfona , ninna  confola  tionc  le  poteua  ono- 
rare, anzi  le  daua  maggior  trauaglio;  tal  che  pareua, 
ch'ella  haueise  in  quella  vita  vn  Purgatorio,  Va 
giorno  le  fu  mandato  vn  poco  d' habito  della  Madre 
S.  Maria  Maddalena;  onde  ella  confidata  nella  lanci- 
ti di  lei,  Cele  racco. n imi  > con  gran  fede  ■ facendo 
votosela  guartua , di  v li  lare  il  fuocorpo.  Appena 
hebbe  fatto  quello, clic  iubito commciòà  mcgliorare; 
le  tornò  l'appetito  dc'cibi.riftoròle  forze , Si  inbre- 
uc  rimale  affatto  I ibera  dal  male . Di  quello  fuccefso 
tnlracolofonon  Colo  la  medefima  fanciulla,  ma  anco- 
ra il Kcuercndn  M.  GiouanniScgalom  Goucrnacorc 
delle  dette  Abbandonate  del  Ceppo , come  confapc- 
liolc  del  tutto  fece  Chiarini  ma  fede , 

Suor  Humilca  Cini  Conceria  nel  Mona  fiero  di  San 
Clemente  di  Firenze  hauea  tenuto  vnapollemaio 
fu'l  corpo  30.  anni,  onde  appena  fi  poteua  mouere, 

Si  roife  addolso  vn  poco  d'habitodclla  Madre  S.  Ma- 
ria Maddalena,  e le  le  raccomandò  piò  volte  con  cal- 
de preghiere:  India  pochi  giorni  haucodo  tuttauia 
addotto  quella  facra  Reliquia , in  cui  baueua  forno» 
fede,  lenti  in  vn  fubito  i guiiadi  pietra  cadere, e fua- 
nirequeil’humorc.che  l'hauea  cagionato  la  peffema; 
laonde  riconoiciuto  il  miracolo  della  ierua  di  Dio, 
con  marauiglia  di  tutte  le  Monache  di  quel  Monafie- 
ro ne  fece  palcfctcfiimonianza. 

Tutti  li  fopradetti  miracoli,  oltre  à tnolt’altri  trala- 
sciati , che  il  Signore  Iddio  volle  dimoltrare  in  Firen- 
ze per  li  meriti  della  Madre  S.  Maria  Maddalena  ,da 
quelle  peritine,  alle  quali  furono  conceduti,lono  fiati 
lenificati  alla  prelenza  di  teftimonij  degni  di  fede 
confottoferittioni  di  mano  propria,  ò d'altri  inlor 
aome,e  con  lor  licenza:  fida  Mutato  publico  le  n’i 
fatto  autentica  icrittura  per  maggior  ficurezza  della 
verità.  Di  quelli  miracoli  con  le  mcdcinuc  fotto- 
fcri trioni, e giufiificationi  dette  di  fopra.i  quali  fono 
(critti  nell’  vitimo  di  quel  libro  ,doue  appanicono  al- 
tre lotloicrutioni  delle  Monache  fopra  il  contenuto 
della  vita  di  S,  Maria  Maddalena  , ne  fu  polla  vn  a 
copia  autentica  per  lo  mede  fimo  Notaro  nell’  Archi- 
uio  irà  gli  atti  dell'Arciuefcouado  di  Firenze,  fi  come 
dogm  altra  cola,  approuata  conpubiichctcfiifica- 
t ioni  apparti  nenie  alla  prefcntc  opera  le  ne  conferua 
la  Ilei»  Icrittura  autentica  nel  Monaficro,  cornea* 
lettori  nel  proemio  della  prima  parte  più  diffufamcn- 
te  l'iddio. 

Molti  altri  miracoli, e gratic  fatte  da  Dio  à diuerlc 
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LU  gran  iinotione, che  hi  cecini»  nt' papali  li  Vie* 
deU*S.  Mira  Mal  diteci  ir  Paggi , che  tieni 
meft  ti  die  [re  fi  iieic  in  lutefiampata,  U grani'ammira- 
tiùnc , tbebi  patron'»  » difenili , ieilemaramgliofc 
unioni,  che  operi  in  lei  lo  Dinini  booti , cl'rmnetfale 
tppltn fo  ■ ebe  bi  forti  io  in  ogni  Inogo , ine  hi  penetrilo 
no  coti gr  tni'oiore  ii  Statiti , ne  mafie  J raccorrete  far 
feefl’Mgginnti  iella  Terga , Quarta , quinta  , a Selli 
Torte  atta  Vita  iella  medefima  Veneranda  Maire . 
Uora , aggiunti  gC  incitamenti , che  n’btnno  iato  molto 
petfonc ì^eitgioft , "Prelati , Gentil'bnomini , Signori,  e 
Principi , ne  I, limolano  i miniarla  in  late  : Dal  e ho  non 
fi  poi  trarre  fé  non  fermo  argomento , chi  fi  compiaccia 
la  Dittino  Mitili  d voler  ebe  la  fot  glori  a in  maggioro 
Jpleniore  T apprettati  igli  occhi  iti  mondo  per  migro 
iella  fna  illetta  Spofa.come  iifpeccbit  ttrfo,  e I aminolo 
ii  nera  Santi  ti . Ma  tedi  il  dinoto  Lettore  h abbia  gnal- 
tbt  lame  del  contenuto  iella  Terga  Parte  (fi  come  ancor * 
(iafenna  ielle  Parti  tegnenti  bi  per  ni  effetto  oli  princi- 
pio gotiche  introinttione  ,come  i fna  luogo  fi  >cic)fi  iene 
ftpere,  come  nell'anno  tgSg.bebbt  la  Madre  S.  Maria 
Mai.  nn'Ejiafi  continua  i'ottogiorni , irono  notti , nel 
guai  tempo  ritorntniofolo  t'feift  perpotofpalio,  le  foro» 
comunicate  da  Dio  altiffime  intclligcngc , ir  ella  tempre 
parli  ii  gncUein  tal  modo.cbepottttero  effer  notate  dal- 
le Monache,  ebe appreffo  il  lei  continuamente  dimora- 
nanopertateffeito.  Formrfi  ainogne Ugnella foc ceffo, 
come  ii  coft  narauigliofa  nella  Prima  Parte  irti*  Vii* 
ii  Iti  il  Cap.  1 4.  e i g.  Ma  perche  gue‘ ragionamenti  era* 
tali,  chef  alenalo  rigroffo  rehme  .filafciartno  in  die- 
tro, per  non  allnngar  tanto  il  filo  iella  fnciinta  infierii,  t 
fe  ne  diede  più  lofio  *n faggio , che  piena  notitia , accen- 
nando ,c  toccando  foto  il  ri/lretto  foflantialc  di  tal  falle . 
Ho r dengue  in  guelìa  Terga  Parte,  tome  in  Inogo  pii 
opportuno , litbbiam  collocato  i ntero , e minuta [nc ceffo 
di  gnell'efitft  maranigliofa  ; affinché  gujtar  (i  poffane  giu 
dinoti  intendimenti , e intendi  r gnegli  alti  torneiti,  che  fi 
compiacque  di  ciuciare  lidio  in  gnel  tempo  alla  fna  dilet- 
to Situa  1 Igei  ebe  appaimi  certamente  una  para , 0 
flrttta  operatione  dello  Spirito  Santo , peri  che  oltre  alle 
molte  altre  toafiicr atieni  ii  marauiglia , tbtaccaggion» 
intorno  i dì , i cofa  neramente  mirabile,  e fole' h umana, 
che  >na  Verginella , iifeffo  fragile , 1 che  non  pii  banca 
flniiato,  ò fapena,  ii  guanto  baffi  communcmcntc  ai  una 
Monaca  ,f ac  effe  ragionamenti  d'alte  dottrine , ir  efpo- 
nrffe  tanto  bene  ipuoti  più  follili  delliTeologia,  trattan- 
do coti  fondatamente  con  tutti  i termini  iifeienga,  come 
fefnffe  fiata  per  molto  tempo  efercieata  nelle  Scuole . Ben 


perfone,  per  l’ intcrcellionc  di  quella  Santa  Madre , fi  rende  maUgtuoic , che  chi  nan  ridde  co'proprg  occhi , 
fono  ferita i nel  fine  della  leda  parte  : 1 poi  nppronati  poffaiiucnìr  capace, ò apprender  coll'imaginattone  quegl1 
per  I a fna  Canontggatione,  come  Uri  infine.  atti , Gr  "dienti , che  accaituano  in  gnel  tempo  nell* 

Be*t*M*ire,  quando  tratf ormata  coti  all  amena  nell* 
fieffo  Dio  goiena  ie'fnoi  dolci  tolloqug , e riuelationi. 
Solo  per  darne  lume  fi  può  dire,  che  la!' bora  in  perfona 
dell'Eterno  Padre  formano  i ragionamenti  , taf  bora  i* 
perfona  del  Verbo  bnmanato , à iifeflefia,  Cria  tal  moi* 
panano  igtfli , ila  voce , bora  malfidi , borafommeffi  , 
- A epicni 
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e pieni  i'humiliationi,feconioricbiedeua  ilfoggetto.che 
chiarofaceuauoilfuo  concetto  .el  ei legga  dique'fnbli- 
mi  intendimenti.  Igei  refio  rendali  certa  defilino,  che 
chiunque  leggeri  il  raccolto  di  quello  nolane , non  minor 
gu/lofpirituale  ne  potei  trarre , che  ammiratione , poiché 
non  tónto  fi  natrici  l'effetto,  quanto  illuminerà  L intellet- 
to, incedendo,  che  lingua,  e mente  Humana , benché 
illuminata  da  quella  puriffim a luce , babbia  potuto  in- 
tendere ,Cr  efprimerc  cefi  tanto  alte,  cimine.  E perche 
cbiaroapparifea , che  quanto  i ferino  nel  prtfente  uohi  ■ 
me,  fia  dottrina, & intelligenga  infpirata  ia  Dio  i quella 
Ulcerando  Madre  , fi  riduce  i memoria  quel , ebefidiffe 
nel  fine  iell'introduttione  ,i  lettera  a' Lettori , ncllapri- 
ma  parte  della  t'ita , come  tutto  ciò  fi  confermato  con 
giuramento  in  molte  ielle  Monache  alla  profuga  di 
itonfig.  "Piero  "Hieolini  l'icario  G e aerale  di  Firenge , 
t Ì alcuni 1 1 fiimomi , e di  publicogqotaro,  ebenefiro- 
nato,  e ne  formò  ferii  tur  a autentica  ; ondegiurUtcamtn- 
te  fi  giufiifica  la  aeriti  di  quanto  fi  contiene  i n detto  co- 
larne , er  in  fede  fari  la  prefente  foferitta  dal  medefime 
Monfig.  ricario. 

Confermiamo  • che  le  predette  Monache  alla  pre- 
fenza  noAra  ratificarono , c giurarono  le  premefie 
intelligenze,  e concetti,  hauerli  hauuti  dalla  bocca 
propria  di  Suor  Maria  Maddalena , mentre  appariua 
in  e 11  a fi . Infidem,  &c.  Die  6.  Aprilit  i«to. 

PicruNicolini  Vicario  di  Firenze. 

Dall' Eterno  Taire  alluminata  i'  alcuni  auuifi  appar- 
tenenti allaprouatione. che  di  lei  tuoi  fare-,  incui 
ella  iene  patire  molte  tenlatieni , e come  in 
effe  fi  debba  gouernare . Intende  ancora 
la  Cagione  della  cenata  in  terra 
ielle  Spiriti  Santo. 

PRIMO  GIORNO. 


come  va  valorofo  Capuano , il  quale  auanti  .ch'egli 
efolti  vn  fuo  foldato  a'fublimi  honori,  ne  & moire 
proue  : Cosi  io.au  a oli  che  t'efalti  nel  cofpctto  del  Pa  - 
drc  mio,  ti  voglio  prima  prouare,  T‘  ingegnerai 
adunque  d’hauerc  in  te  il  conofeimentodeituonoa 
cffcrc,&  andar  Tempre  fecondando,  Stefcguendo  1* 
interne  infpirationi , che  ti  darò , com'hai  fatto  fino 
ad  hora:  Ma  febene  hai  ciò  fatto  con  grande  Audio, 
da  qui  auanti  ti  bifognera  farlo  con  molto  maggiore . 
Procurerai  d’offeruare.anzi  ti  commandu,chc  olferui 
nell'interno  con  ogni  fincerjtà  tanti  ammaeAraraen- 
ti,  ch’io  t' hò  dati.  Riprenderai  i difetti  d'altri,  di- 
cendo Tempre  ogni  verità . Ancora  ti  dico, che  in  tute 
te  le  fe  Ac  ferie,  fe  Aarai  attenta  nell'  hora,  ch’io  fpirai 
in  Croce,  ricalerai  di  continuo  particolari  grafie  dal- 
lo Spirito , ch'io  refi  all'Eterno  Padre  ; e fe  bene  non 
lo  fentirai , con  tutto  ciò  Tempre  fi  pofera  io  te  : E fi 
come  la  creatura  non  può  viuere  fenza  cuore,  cosi  tu 
non  potrai  Aare  fenza  me,  ogni  volta , che  hauerai  il 
conolcìmento  del  tuo  non  edere,  il  quale,  mentre  che 
durerà  in  te , Aa  pur  ficura , che  Tempre  farai  vnita  4 
me,  e la  mia  pace  fard  teco , fe  bene  ti  parrà  edere  io 
continua  guerra;  poiché  in  quella  prouationc,  che 
di  te  voglio  fare,  vfeiranno  fuori  molti  leoni  inferna- 
li, e verranno  contra  di  te  battendoti, e dandoti  pena. 
Ne  foto  cercheranno  di  combatterti  ncll’cficroo,  ma 
ancora  nell'interno  con  maggior  impeto . Ma  da  me 
non  l'ara  loro  permedo,  che  ti  pollino  abbattere,  ( 
Tempre  farai  fornita  della  mia  medefima  grafia,  come 
Tei  al  prefente  ; anzi  quanto  più  elfi  verfo  di  te  ver- 
ranno con  violenza , tanto  maggiormente  foprab- 
bonderàinteilmiofauoreuolc  aiuto,  benché  fenza 
fentimcnto , ò gullo  alcuno  di  cdo.  A qucAo  rifpofe 
ella  prontamente,  Sufficit  mihi  gratin  ma.  Doppo 
fiata  vn  poco  in  filentiofegui  con  grand’affetto.  Si 
abbondanza  di  parole  il  dimorfo  dell'  incarnato  Ver- 
bo, dicendo:  Non  mancheranno  quelli,  cheintuo 

NElli  vigilia  dello  Spinto  santo,  cne  nen  annu  foccorlo  t' hò  dati  ( inteodcua  de  Santi  Tuoi  diuoti  ) di 
158j.ficeleb10agli8.di  Giugno,  mentre  portarti  ileibo  fpirituale.e  folto  l'ombra  della  puriti 
che  la  Madre  S.  Maria  Maddalena  vdiua  la  mia  velocemente  correrai , non  facendo  alcun  moto, 

ncoperatione  fuor  di  elfo,  fe  bene  ancor  queAo  Tara 
lenza  lentimcnto  veruno  delia  grafia.  Acinquegra- 
ui  tentationi , dalle  quali  farai  maggiormente  traua- 
gliata, t'armerai  co'doni  già  teco  comunicati . Pren- 
derai nel  primo  aflaltola  purità;  nel  fecondo  il  mio,  e 
tuo  cuore  ; nel  terzo  l'imprefle  Aimmate  mie;  nel 
quarto  la  Cotona  di  fpine  hauuta  da  me  ; nel  quinto 
il  defiderio  grande,  che  tu  hai  della  fatate  del- 
le mie  creature.  E fe  verranno  tutti  1 demoni» 
con  grand’impeto  per  ifpauentarti,non  hauerai  per- 
ciò timore  ; perche  fi  come  l' inu i Jia  loro  non  forni- 
(cernii,  cosi  io  non  mancherò pertempoalcunodi 
tenere  in  te  la  grafia  mia:  Mi  non  mancare  già  tildi 
riferir  qucllo.chc  participerai  in  ella  (intende ua  dell* 
alte  intelligenze,  che  all'hora  le  volea  concedere, co- 
me fegui.)  Doppo  tali  parole  inoltrando cllad’hauer 
v ditti  celefii auuifi, in  perfona  fua  foggiunfetO  Ver- 
bo vnigenito,  ò incarnato,  òthumanato  Verbo,  chi 
come  altra  volta  ti  dilli,  ti  priuèrò  dei  fentimèoto  del-  potrà  efeguire  fe  tue  grandi  opere  i Soq  picciolc  a «e, 
i della  grafia,  poichefemprc  ma  a me  lon  grandi.  Sopra  queAo  penderò  dimorò 


1 Ella  vigilia  dello  Spirito  Santo,  che  nell'anno 
1585.ficelcb10agli8.di  Giugno,  mentre 
che  la  Madre  S.  Maria  Maddalena  vdiua  la 
SintilEma  Mcffa , fh  chiamata  dal  Padre  Eterno  con 
quefie  parole , Vieni  Spofa  mia,  ripofo , e Aimolodel 
mio  (perito.  Ónda  ella  in  vno  Aaniediucnuta  edafi- 
ca fuori  dc'fcnfi  rifpofe,  Ecce  cento,  renio,  etnie  citi. 
Citi  cenio . E cosi  fiata  alquanto  fofpcfainaltacon- 
cemplatione,  cominciò  poi  ella  in  perfooa  dell'huma- 
nato  Verbo i dire:  Prima,  che  entri  nell’ammirabil 
conofcimento  del  mio  Spirito  Santo,  ti  farò  noto 
lutto  quello,  che  voglio  teco  operare , però  Ai  atten- 
ta. Qui  fi  fermò  vn  poco,  ripigliando  poipurein 
perfona  del  Verbo ilfuo  ragionamento;  Sappi,  che 
in  fino  algiorno , che  voi  coAi  giù  celebrate  la  fcAa , 
nella  quale  tù  tanto  intrinfccamcntc  meco  ti  lega  Ai  ■ 
Si  io  in  tanta  copiaàtemi  diedi(volcua intendere 
della  profeifione,  che  l'anno  addietro  ella  hauca  fatta 
nel  giorno  della  Santilfima  Triniti)  Aarai  vnita  me- 
co in  tal  maniera,  che  farai  fatta  partecipe  delle  diui- 
ne  ricchezze.  Sappi  ancora,  che  per  cinque  anni , 
catidiàBi^arijr  ^ — J-’ 

la  gratia  mia , non  già  | 
fora  in  te.  Tal  prouatione  Tara  per  compiacimento 
del  Padre  mio.inletitiadegli  Angeli,  e di  tutti  quelli 
fpiritr  Beati,  che  AannoafliUcnti  al  trono  della  San- 
tiflìma  Trinità,  perefempio  delle  creature  mortali, 
per  maggior  pena  de  dannati , per  confufione  de’  de- 
moni), per  refrigerio  dcll’animc  del  Purgatorio,e  per 
confolatione  di  te  delia.  Voglio  in  oltre  fai  teco. 


alquanto  in  lilcntio,  e Temendoli  tuttauia riempire 
dello  fpirito  di  Dio,  poi  fegui  : Chi  farà  maircfiAcn- 
za  à tanti  affolli,  fe  non  chi  è trasformata  in  te,  ò Dia 
mio , cieco  in  veder  fe , verace  nel  parlar  di  te , e delle 
creature  tuelchi  conuerfcrt  con  le  creature  fenza  da- 
re (caudato,  6c  impedirne  ntoall'amor  tuo?  i manfuc- 
lii  i pacifichi,  & i paticnti . O buona  cofos  la  patita- 
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ti,  veflra  ftgUMtit  *nimu  ttflru , & nthmsfn-  denti  Smangia  il  pane,  e tutti  gli  altri  cibi  Codi  :Così. 
timanm  xfinnm ; Si  che  (e  poièprefo  (caudato,  perappuntoioteruerridifareallatuapouera.eglo- 
biffa  che  non  fia  dato.  La  manfuetBdinevuol  edere  riofa  anima , poiché  le  bifognerà  mandar  giù  mol  e 
Bei  parlare,  in  tal  modo  però,  che  non  Sa  feiocchez-  bocconi  Codi,  peroche  fi  leueranno  sii  tutti  li  demoni! 
ta,  ne  infipidezz»  : Pace  nel  cuore,  perche  guaii  dell’infcrno.elarannocontra.ijime.  Ecomefaran 
quel  cuore , che  è inquieto,  perche  non  poffedera  re  ò no  contrari!  à me,  »'io  farò  vaila  tcco,c  tinta  rilafiaia 
Verbo.  Paticnza  vuol  edere  in  foppottarc  i difetti , in  te,òVerbo?  Ancora  potrebbe  eflcrc, che  fi  Icuallc 
fopportargli,  e coprirgli,  non  à le  nò,  ma  à noi;  ilei*  sii  qualche  «reatura , e facefie  in  modo  tale,  che  bi  fa- 
ranno da  manifeltare  con  anfiofodefiderio,  chefie-  gnaffe  mandar  giii  qualche  boccon  lòdo,  e molle , 
no  emendati, e condolerli  tecodcll’offefe,  che  ti  fan-  dolce,  «<  amaro  infieme.  Lebbra  poi  ancora  (ce- 
no le  tue  creature  , e con  le  creature  procurare , che  uono  per  bere,ch  è parimente  nutrimento  del  corpo, 
fieno  leuati  da  loro  i propri;  difetti . Chi  manterrà , e & io  deuo  bere  il  dolciffimo  vino , eh  è la  pura,  fioce- 


«uftodirà  li  tuoi  doni  ? quelli , che  fono  in  giuflitia , e 
carità.  Conia  giuflitia  terrà  quello,  che  altri  gli  vo- 
tefle  torre  ; con  la  carità  gli  ftrmgerà  pillile  roedefi- 
mo;  Adunque conuicn gloriarmi ndietentationi,  e 
prouationi  tue , per  tua  gloria , per  beneficio  dell* 
anime,  c per  l'aumento  della  tua  fpofa  Chiefa.  Si, 
Verbo , poiché  cosi  vuoi , che  v a membro  inutile  fia 
stile  à tulio  il  cor  po, fia  fatto  il  tuo  diuin  volere.  E co- 
me (ara  quelle?  Peroche  la  fjpofa  anima  è concepita,  e 
nutrita  dalla  (acratiffima  tua  bocca;  e la  Spola  Chiefa 
è concepita , e nutrita  dal  tuo  facratifimocoDato  ,e 
nel  collato  riceueildiffillamento  ditutti  li  tuoi  santi 


ra,  c Aretta  laude  tua,  la  quale  fi  proferifee  per  hono- 
rar  ta,  c fi  conferirne  per  lafalutc  del  profilino:  B 
queAo  è il  nudrimento  della  Spofa  anima.  Tanto  fara 
la  Spofa  anima  nelle  tcntationi,  e prouationi  p:rlej 
tue  creature, peroche  mentre  non  haurebbono  tal  vie- 
tò da  (operarle , quanta  hai  data  alla  Spola  tua,  tutto 
à tua  gloria , e tutto  d confufion  mia , che  nella  piò 
vile , e biffa  creaturadel  mondo,  quale  (on  io,  vuoi 
inoltrare  la  grandezza , Se  immenfità  de'  telori  dell» 
tua  liberalità,  e mifericordia . 

Coppo  queAo  buono  (patio  di  tempo  dimorò  hi 
filentio , ma  poi  chiamata  dall’Eterno  Padre  in  perfo- 


■nemhri,  il  piò  caldo,  per  cesi  dire,  deltuoamorolifli-  nadiefso.foggiunfe:  Vieniò  Spofa  del  mio  Voige- 
■no  cuore,  quiui  diflillaro,  e diftillante  per  fòrzadi  nito  ad  intender  horalacaufa,  che  mi  mode  iman- 
fuoco  ardentiifiino  di  accefiffima  carità . Pareadun-  tener  la  promefsa , che  il  mio  Voigenitohauea  fatta 

3ue  qui,  ò Verbo,  che  la  Spofa  anima  habbia  manco  allifuoi  Apollolidi  mandar  loro  lo  Spirito  Santo. Di 
ella  Spofa  Chiefa  , per  effer  la  Spofa  Chiefainvn  nuouodoppoquefte  parole  fi  trattenne  alquanto  in 
luogo,  douedelccnde  il  più  coprilo  dcll'influffo.  e del  dolce  filentio, ma  feguìpoi  pure  in  perfona  dell'Etet- 


di  Ailla mento  delle  membra, e tanto  preffo  alla  fucinai 
onde  il  tutto  diltilla , eh’ è il  tuo  cuore  aperto  per  la 
piaga  del  tuocofiato,  e nel  collato  (là  la  tua  Chiefa, 
e laSpofaanima  è nella  bocca;  doue  non  parche  fia 
tanto  gran  dillillamento , ma  noni  cosi,  però  che 
cllcndo  ella  in  vn  luogopiòalto,  c fublimc  vicino  al 
capo , dico  che  riccuc  quel  grande  influito , e dill fila- 
mento de' doni  della  diuinità  tuainvn  modo  parti- 
colare, e piò  intrinfcco , che  altri  non  l'intende  ; per- 


no Padre  que  Ac  parole:  O figliuola,  e Spofa  del  mio 
Verbo,  per  moArarti,  quanto  mi  fon  compiaciuto  in 
lafciartiammaeArarc,  Se  inAruirc  co'miei  ammae- 
Aramcnti  del  mio  Verbo  per  la  tua  prouatione , an- 
cor'io  per  maggior  tuo  contento  ce  la  voglio  replica- 
re , auanti  ch'io  entri  io  quello , à che  t'hò  chiamata  . 
Ella , all'hora  in  perfona  (ua  proferì  all’Etcr uo  Padre 
quelle  parole  ; O grande  Iddio,  ò puro  Iddio , ò Eter- 
no Verbo,  O defidcrata,  e reprouata  prouatione. 


«he  fe  brne  ogni  grafia  communicalli  alla  tua  Chie-  Seguitò  poi  in  perfona  del  fommo  Dio  le  feguenti  pa 


fa  dal  cuocoAato , rilerbaAi  nondimeno  qualche  gra- 
tin particolare  ad  alcuna  tua  eletta , che  non  i cosi 
commune  d tutti;  ncogn'vno  la  conofee.  Se  intende . 
E coti  faràquellodiRilla  mento  particolarequanto  a' 
fauori  particolari  maggiore  del  commune,  chedeffi 
à morti  Itimi  della  tua  Chiela,  fendo  che  la  Spofa  Chie- 
fa lo  riccuc  per  quefli  in  modo  piò  capace  ad  inten- 
derfi  da  tutti,  e queAo  in  guifa,  che  altri  ne  prenderà, 
ma  per  Aia  colpa,  fcandalo,  Sterrore.  Ma  che  pollo 
far’  lo  ? Sara  qucAa  opcratione  tua , e non  mia;  mio 


rote;  Ti  replico,  che  adunerò  la  grada  mia  proce- 
dente dalia  Dinin’tà , e dall'vnità  delfefsenza  mia , e 
fi  come  al  cuore  s'aduna  no  tutti  li  membri, per  piglia- 
re il  vigore , cosi  il  vigore  della  mia  grafia  concorrerò 
à te  piò  ampiamente  abbonderà  piò  copiofameote, 
fe  bene  fenza  il  fcntimcnto  della  grada . E toAo  difse 
in  perfona  fua;  O Eterno  Padre  farà  di  contento  à tè, 
cosi  fia  fatto , ma  dal  fuo  lato , che  può  dire  la  tua.. 
Spofa,  farà  morto ilfendre?  ma  che  può  fentireil 
morto fendre.’fehò ad  effer  mona,  non  fentirò;  Se 
effendo  morta  s'adempierà  la  tua  verità:  Cosi  fia. 


faràilpadre,  e lor  difetto  fard  lo  (candalo,  che  pren- 
deranno dall’opcratione  tua.  Pure  in  queAo  fcandalo  faccia  fi  dime,  quel  chepiaccdtc.  Seguì  dipoi  iti 
porgimi  rimedio,  tu  che  fei  autore  d'ogni  bene,  e fà  si,  perfona  del  Padre  .-Sai  figliuola , com'io  voglio , che 
Che  pareggiati  li  defilamenti  auucnga , ch'il  diffida-  tu  faccia,  e come  debbon  fare  tutte  quelle, dalle  quali 
mento  deli  vno,e  dell'altro  fia  eguale . Dico  fia  pari;  iofottraggo  il  fcntimcnto  delia  grada  mia;  comcfà  la 


perche  fe  alla  Spofa  Chiefa  è dato  il  di  Aillamentode' 
molti  membri , l'è  ancora  tolto  il  calore  da  molti  altri 
membri,  non  aumentandoli  così  tutti  alla  fucina  ded' 
amore  per  cariti  accefa,  epatienza  collante,  ch'è 
nel  tuo  cuore;  Ma  la  Spofa  anima  lo  gufla  tutto  per 
Ce,  non  effendo  punto  dinifoildiAilUmcnto,  che  in 
lei  riccuera . Toccherà  hora  alla  Spola  anima  ,che  è 
conceputa , e nutrita , e partorita  nella  bocca,  a fare 
gli  effetti , cheli  fanno  nella  bocca , e fi  come  nella 
cocca  fono  ■ denti , e le  labra , vno  per  laudar  te,  I' 
altro  per  mantenere  tutto  il  corpo  ; con  le  labra  fi 
fuccfaia  ,Ct  attrahe  il  dolce,  t (uauiffimo  latte,  e con  i 


Spofa , che  partorifee  il  fuo  primogenito , la  quale  lo 
partorilce  con  timore , dolore , e pena . Prima  hi  da 
effcrc  in  te  il  timore , come  infimo , Se  vltimo , ma 
filiale  ; dipoi  ildoloredell'otfela , e gaudio  del  butto, 
che  vedi  /urgere  dalla  pena;  fa  che  fia  vnigenito,  per- 
che fia  foto  ad  honor  mio,  Se  etile  della  creatura  ri- 
dotta à me.  QueA'opera  di  ridurre  ime  le  creature 
m'è  piò  grata,  che  fe  faceflc  tutte  l'altrc  opera  rioni , 
che.hò  fatto  nel  mondo  io , fe  tò  ricreali»  il  Cielo , c la 
terra , c quanto  abbraccia  ilCiclo , e la  terra;  c ti  dico, 
che  fe  l'anima  s’acquiffaffe  l'inferno  fenza  oiftJermi, 
fiche  non  può  effcrc , per  r idurrc  i me  v na  creatura , 

fe 


t 


iAdì  2 j,  di  Maggio . Vita  di  5,M,Mad.  de  Pa^i.  T j . jjj 

fe  oc  gloriarebbe.c  le  de  donerebbe  gloriare, fendo  ciò  lo  fui  qual  Trono  ripofa  quello  nobiiiifirou , e degni- 
facco  per  pura  gloria , e puro  honur  mio , (fimo  H il  pie, che  è lo  Spirilo  Sauro,  e col  pelo,  e icg- 

lu  quello  mentre  fermò  il  ragionamento,  e Hata  gerczza  della  lua  bontà , e della  cariti  verfo  noi , li 
cosi  alquanto  cominciò  a parlare  del  mouimcnto^he  mouc  ratto  io  tutti  quei  luoghi,  che  foa<vatci,epre- 
hebbe  l'Eterno  Padre  i mandare  interralo  Spirito  parati  a riceucrlo.  Chi  può  dire,  quel  ch'egli  opera. 
Santo.  O puro  Dioricordò  ilricordante  Vciboitc  e quel  ch'egli  H.ouunqje  per  gratiaè  riceuuto?  Par- 
Padre  la  promeAafattaa’lùoi  A portoli  .mediamela  la , e pur  tace,  enei  fummo  filcatio  funi  fcniitoda 
lua  Palfione,  con  moilrarci  le  lire  cinque  Piaghe  ,Sc  tutti,  E i min  ubile , c rajOimUmo  lancine,  c nel  a fu  a 


cflcndo  quella  del  collato,  come  vicina  al  cuore,  nido 
del  tuo.  Amore,  àie  piu  propinqua , più  ti  morte  i 
mandare  ioSpirito  Santo, si  per  edere  rincóiroal  tuo 
feno , e si  ancora  perche  nel  coll  , >,  fendo  il  tao  diui- 
no  cuore,  vivedidentroqneidcfidcrio  ardente  della 
falute  del  mondo  : E fe  dille  la  verità  infallibile  ,douc 
è il  [cloro , lui  è il  cuore ,-  fendo  il  teforo  dei  Verbo  ia 
creatura,  iui  era  ancora  il  fuo  cuore,  e per  confcguen- 
za  anche  il  telorodi  te  Padre.qualera,  fe  nó  il  Verbo? 
Hortue  coaclnfus . Oche  mrlleru  dell'amor  tuo  : Eia 
benevn’hortochiufoiltuo  diuioo  Verbo,  perche  in 
erto  fi  contcneuano , c contengono , e conterranno 
tutte  le  virtù  procedenti  da  te  Padrei  e fi  come  nell’ 
horto  Itino  rinchiufi  molti  fiorinosi  in  quello  llauano 
race  biute  le  tue  virtù  ; dicodi  più  tutti  gli  ardeati  de- 
fitteti; della  falute  Delira,  e delle  virtù  delle  fnc  mebra 
vn  te  a tecapoioro,  e per  mezzo  diquello  capuàte 
ò Padre  deirvoiuerfo.  E perche , ò Verbo  brami  la 
pioggia  dello  Spirito  Santo , fe  non  per  fari  nelle  tue 
snembia  (puntare , Se  vici:  fuori  quelli  fiori  di  virrù , 
che  dall' h uto  legreto  del  Ino  cuore  partcrahno  poi, 
dirò  irafpianlaii,d  noi  ! perche  lemprc  Aaranno  in  tc, 
il  in  Vii'ait'U,  che  (ara  la  patria  del  Paradifo.  Oche 
fiori, quanto odorali, ( brilli  boriai  odor  fumai.  Oche 
hoito  legreto,  perche  non  è conuiciuio  da  moiri. 
Htmscondufus . Era  ancora,  Se  i,  c farà  il  Verbo 
quella  degna  hahitationc  ■ che  tencua,  tiene , e terra 
in  fc  tutti  li  tefori  delle  grane  dittine . O chi  potcrte 
entrar  quiui,c  rnbbarnc  ? nó  nó;  Perche  C libcraliili- 
no,  e brama  più  egli  dare,  che  noi  riceuerc , e pren- 
derne dirò  ciaicunoa  tuogurto.  Ah  non  dico  quel, 
chedouereidire  i Al  gallo  di  lui,  che  vorrebbe  dare 
larghiOimamente.  O perche?  Hae  iliuoluntai  Dei , 
fanBifictiiomflra.  Ocosi  volcliimo  noi  prenderne, 
canto  quanto  egli  vorrebbe  infonderne  nel  noltro 
cuore,  Ego fio aoafliam , ó'pnlfo, per dcllarci , acciò 
a adiamo  a mrouarlo , & c turiamo  fcco  in  cosi  degna 
habitatione  .Sfnam  dittili  fimi  tabernacoli  imi  Qmt* 
ditelli  lucrila  fpaafi  mci  ? 

Si  rifeati  doppu  quello  dal  ratto , che  erano  le  otto 
hore.e  flette  tino  a ramo,  che  dille  l'officio, e iole  con 
poco  pane.,  firacqua  diede  rifloro  al  corpo:  epotfù 
chiamata  di  nuouo  alle  dimnc  intelligenze , e rapita 
io  ertali  cominciò  a faudlarc , come  fegut  appreso , 

f'/dc  fatta  belli  finora  la  Spirita  Salta  in  Miime  al- 
trgfa  di  gloria-,  lancila  -i  lunga  dell'  operatioae , 
eh' egli  fi  nell’ amena,  t cam’  ella  (è  debba 
dif porre  i degnamente  ri  e e atrio , 

PRIMA  NOTTE. 

ET  erexit  torni  faine  II  no  ini  in  domo  David  putti 
fai.  la  Mitri!  genitrici!  fax  domo exaltabanenr 
comminili,  ir  corona  peccatornm  confrìngam . 

Viddi  vu'Hofpite  Dante  in  vn  Trono  alco,&  era  il 
Trono  formalo  d’ vn*  concordanza  di  nuuole  arciti- 
cioUmeme  comporte , Se  accomodate , e d’  alcuni 
fpleodoricircondaio,  a da  vn  iuaue  venticello  muffo: 


immobile  mobùra  a tutti  a'  infonde , è Tempre  quieto, 
e tempre  operante , e nella  fua  quiete  fa  granduli  me , 
degne,  8t  ammirabili  opere.  Go'pufi  della  fua  ferma 
(labilità  Tempre  fi  ferma;  e va  tempre  attorno,  e 
douonque  merce  il  fuo  piede,  fcrma.c  conferai, c pura 
flrugge  ogni  cofi . Co'l  fuo  imtnenlb , c penetrante 
la  pere,  6c  vdireode,e  penetra  il  tutto,  c pur  non  oda 
nulla, c non  vdendo  penetra  ,St  afcolta  ogni  minimo 
chè , che  proferifeano  internamente  i cuori . Piega , 
Se  abballa  con  vn  pictofu alzamento  il  Tuo  capa,  Se 
in  abballando  viene  a fublimare  gli  abbattati,  i quali 
ncllafomma  fublimtti  diaengono  più  badi.  Quello 
Hoipite  tanto  nobile,  e unto  gentile  io  ogni  anima 
nnn  mai  ripofan  lofi  Stipola,  & è Tempre  in  moto, 
contuttoché  Tempre  fia  flabimfi  no;  ne  fi  ferma  gia- 
mai  oc  nei  Padre,  ne  nel  Verbo, ne  meno  ne  gli  fpiriti 
Beati, ne  nelle  creature, inguifa.ehe  nonfi  commu- 
nichi  alerai  per  grana,  ne  fi  commuuica  tanto  à crear 
tura,  che  più  non  volclfe , e iurte  pronto , fe  troualfe 
difpofitnne,qual  fi  richiede  in  quella  creatura, à com- 
mumearfi.  Non  ti  fermi,  ó Santo  Spirito  nelt’immo- 
bil  Padre , poiché  ertendo  egli  tanto  potente , e tanto 
fapicnte , c tu  fimtlmentc  potente  ,c  inpiente  quanto 
egli,  per  effer  vnt  lleffa  cola  con  lui . Se  ti  fermarti 
folamente  in  lui,  non  ri  potreilicommunicarcalle 
creature,  quali  fon  bifognofe  di  te . Non  ti  fermi  ncH' 
Incarnato  Verbo,  perche  fe  in  quello  ti  fermarti,  non 
ti  potrclli fermare  nelle crearnre,  fenda checonofei 
il  mcdcfiino  Vcrbod'vna  pariti  cosi  immenla,  d'vna 
vciiucosielerna , d'vna  vnita  cosi  perfetta  ,che  ve- 
dendn  le  creature  ragione uoli,  tanto  a quello  ditfimi- 
giianti,  non  ti  potrclli  fermare  in  vna  impurità  cosi 
vile,  in  vna  fallili  così  frale,  in  vna  doppiezzacosi 
finta,  quanto  è quella  della  creatura  ragionatolo 
duppoii  peccato,  e pure  Tei  Tempre  nel  Padre,  nel 
Verbo,  in  te  Qcrto,  in  tutti  li  fpiriti  Beati,  ° nelle  crea- 
ture. Sri  accertarlo  alia  creatura  per  il  lingue  eflùfq 
dell'  vnigenito  Verbo,  il  quale  per  affetto  d'amore  s* 
fatto  uccellai  io  alla  ina  creatura,  e benché  in  ogni 
modo  larcbbe  (lato  come  è eccello , immenfo,  Se  ine- 
Icr utabilc , e potcua  fenza  lo  fpargimento  del  fanguc 
Tatuar  la  creatura,  nondimeno  per  affetto  d' amore  in 
quanto  ab'  humanita, c pollo  il  precctio,  eh' egli  ac- 
cettò dal  Padre  di  fpargerc  ilfangue  per  la  creatura , 
fu  acce  Bario  ch'egli  fpargclle  il  (angue,  e il  fangue  s'ò 
fatto  accertarlo  alia  iahne  della  lua  creatura  a Si  fer- 
ma furie  qucil'Hofprte  netti  fpiriti  Beati, in  guila,che 
non  6 fparga  in  altri?  certo  nò;  Scodo  egli  d'vna  agi- 
lità unto  immenfa,d’  vna  puma  tamo  Amile , d'  va' 
amore  tanto  intri nlcco,c he  fc  egli  fi  ripolaffe  in  loro, 
non  fi  npoferebbe  nella  creatura  tanto  contraria. 
Orme  dunque  li  ferma?  per  lutto,  doue  non  idifeao 
ciato,  fi  ferma,  perche  à rutti  fi  coasmunici, fuor  che 
a'  peccatori , che  non  vogliono  vfcìrcda  quel  fango , 
ne  può  come  la  colomba  dell'  arca  in  quei  coati  ter- 
mar  fi  ; Ritorna  addietro,  perche  non  troua,  l'bi 
reqnicfcitpafuni,  ne  può  patire  quel  lezzo  pcBllente 
disi  fetida  carogna,  come  il  cuore  del  peccatore , fe 
vuolcolijnatamcntendpeccàto  pcrttocrare.  Ist- 
mi 


5 rs*  ignito  memorabile  de  Carmelitani 

ÌM  per  natura  qoeRo  fpirito  in  nu  comraunicatio-  c da  pochi  olitomi  ; vna  retta  dottrini!  vn  femplice,' 
ne,  Si  vnionedei  Verbo,  Sci  fer mone  gii  Angeli, ò St  incognito  viuere,  vna radicata dilcretione , voa— 
Hofpite.non  per  natura,  nò,  ma  per  gratia,  per  com-  retta  giultiiia  , vn'menarrabileperlafua  grandetti 
mnnicationc,&  anione . Ti  ripofi  nelle  creature  non  .anione , vna  cootinua  lode , ana  forte  vigilanza  .vna 
gii  in  quelle  ri  brutte  , e difformi  date,  ma  fi  bene  in  infinita  fapienta,  vna  ficura  (olitudlne , an  finto  fi- 
quelle,chefirendonoatteariccuerelnloropercam-  lenito,  vna  (labile , ferma , lineerà , verace , tetu, e 
municatione  de*  tuoi  doni  la  fimilitudinc  tua  perpu-  finta  regola  : E da  tutte  quelle, cioè  dall'anima, dalia 
riti,  Si  in  quelle,  che  riceuono  in  loro  l' effetto  del  Chiefa,  e dalla  Congrega  rione  ricerchi  quclto  per  fet- 
aangue  del  Verbo  i Inquefti  tali  ti  tipofi,  che  fono  to  numero,  e non  folo  quello,  ma  chefianovoitna 
habitationi  atte  ite , e non  ti  tipoli  nella  creatura,  fanta  cariti,  & orationa,  c di  tutte  quelle  c'è  i’clpe- 
comecieaturadafeincIinataalpeccate.matiripoG  rienza. 

inleipcrcommunicatione,  per  operatione , perla*  Qui  re  dòdi  fauci!  a re,  e Ditti  cori  alquanto  (patio 

pienza , pet  potenza , per  liberalità , per  benigniti  , di  tempo, diuenne  poi  nel  volto  tutta  lieta , e ridente, 
per  cariti,  per  amore,  per  purità  , & in  fornata  per  e con  le  man  giunte  cominciò  con  Itraordinarioaffct- 
ruaDelfa bontà, & infondendo queRcgratie  nella  tua  to  ad  interrogare  il  Verbodiuino,  c rifpondere  ìhl. 

perfona  fui , come  da  effo  l’era  fatto  intendere , nella 
guifa  che  appreflo  feguc.  . 

Si  ripofa  ò Verbo  in  ogni  creatura , & in  ogni  ani* 
ma  qucfl’Hofpitc  > fi  ripula, ti  fopra  la  terra, c fopra  il 
Ciclo:  Si  ripofa  nelle  creature , ma  per  fimilitudinei 
Si  ripofa  nel  Pellicano , «'innalza  nel  Ceruu , a’  affida 
nell’Aquila , partorifee  nella  femplicc  Pecora,  fidilet- 
ta nella  pura  Colomba , fi  lamenta  con  la  mcAa  Tot- 
torcila , li  fortifica  nel  forte  Elefante.  Et  in  perfona  di 
queiti  animali  intcndeua  l’animc,  che  per  rirtii,  e 
doni  hanno  la  fimilitudinc  di  etC.  Seguitò  poi  intenta- 
gando  il  Verbo  i Pud  in  tutti  iofonderfi  ? dico  in  ogni 
creatura  ? Può  fé  ogni  creatura  hauefie  quelle  pro- 
prietà : Ma  fai  Spola, e Colomba  mia , doue  il  mio  di- 
ttino fpirito  fi  ripofa,  e và infondendo  ifuoidoni,* 
gratie ? doue  troua  difpolìtionc , rinoua quell'anima, 
che  troua  difpofta , c la  conduce  all’intendimento  di 
me.  Non  la  può  penetrare, fe  non  chi  hi  lo  Aedo  dono 
^'intendermi.  Ma  fai, fai  figliuola  dell'Eterno,  c con- 
foftantial Padre,  quclche  priuadi  me , e del  mio  fpi- 
tito?  Il  pernerfoamor  proprio,  fonte,  & origine  J’ 
ogni  peccato,  e da  me  tanto  odiato!  Però  vieni  vn 
poco,  che  ti  voglio  modrarc,  come  Dà  il  mondo  tutto 


ereatura,  la  vieni  a fai’atta  a riceuertei  EqueDo 
Trono  và  circondando  tutto  l'vniuetfo,  il  Ciclo  riem- 
piendo , e la  tetra  attorniando,  i guifa  cht  fà  il  Sole , 
che  Da  in  Ciclo,  St  infonde  ifuoi  raggi  in  terra:  Di 
modo,  che  quello  diuino  fpirito  i in  Ciclo,  e in  tetra . 
E io  Cielo,  in  fc  Redo,  e in  toltigli  fpiriii  Beati;  èia 
terra  intuite  le  creature . Se  riguarderai  il  principio 
del  fedente  inedoTrono,  prima  vedrai  il  fine  lenza 
fine  dell' Eternili,  che  è lo  Redo  principio.  Se  vuoi 
riguardare  l’Eternità  del  fuo  principio  lenza  princi- 
pio, vedrai  il  fine;  IDI  fi  ripofa  quello  diuinofpiruo 
in  genie  di  numero  numerato,  & indorilo,  mabifo- 
gna , che  fliano  come  gli  Apo Iloti  In  vnione , 6r  ora- 
tione , St  in  timore  interiore , imperfetto  ri,  ma  baca- 
no. Il  numero  de’ dodici  ApoRoli  è numero  perfet- 
to, e gl' altri  anco  numerati,  ma  non  credo  fodero 
/oliquefli a riceucr  lo  SpiritoSanto . O quanti, quan- 
ti lenza  numero  numerati  furon  quelli, che  riceucron 
con  gli  A portoli  l doni  di  quello  fpirito  in  quel  gior- 
no,ch'egÌi  l'opra  di  etti,  e tutta  la  Chiefa  «'infoici  dif- 
fide. Tutte  l’anime  giufte , ccareaDioriccucttcro 
io  quel  gòrno  grarduììmo  accrefcimentodi  gratie, 
cdonicommunicatidaquellofpirito.  Pii  vna  piog- 


gia, che  li  (parie  fopra  tutta  la  Chiefa,cioì  fopra  tutte  fummerfo,  Se  annegato  in  edo  amor  proprio, 


l’ anime  giufte , e fante , che  erano  nel  mondo , c nc 
panie  pociafcuna  fecondo  la  tua  difpofitìone.  Eran 
quelli  numerati,  St  erano  poidoppo,  chccffiApp- 
flolihcbbero  ritenuto  quello  fpirito,  lenza  numero 
certo,  St  anche  numerati  a mille  à mille.  Ciò  ricer- 
chi nell’ anima  , nella  congregatane  , St  in  fom- 


vedrai , che  chi  con  l’intelletto , chi  con  la  memoria, 
chi  con  la  ve  cui,  c chi  con  tutta  l’edcnza  dell’anima 
li  vi  fommergenlo  in  edo  pcruerfo , e da  me  repro- 
bato amor  proprio . Ma  quel  che  più  midifpìace  è, 
ch’egli  habiti  ancora  ne’iniciChriRi,c  nelle  mie  fpofe; 
equi  doue  non  può  entrare  ncll’ciltinfcco , cerca  di 


ina  in  rutta  la  Chiefa,  cioè,  che  vi  da  vn  numero  penetrare  nclttotrinfcco.  Ma  guai  ,e  per  mille  volte 


numerato,  fi  come  era  in  quelli , cht  lo  riccuetrero  in 
detto  g orno;  Nell’anima  va  numero  numerato  di 
virtù  .-Nella  congregatione  vna  lauia  fapienza:  Nel- 
la Chinava  numero  numerato  di  gente.  Ricerchi 
Della  tua  Chiefa  il  numero  duodenario.  Ci  fono  i 
Religioli,  i lor  capi  veraci  tuoi  Cimili,  ci  fono  i cari- 
tatmi  Predicatori,  i mi  III  Religioli,  i mortificati  Ro- 
miti,icontemplanuiAnacoriu,i  milcricordiofì  atti- 
ri', i vatorofi  combattenti  per  la  fede,  i prudenti 
Picncipiigli  vbbidientiludditi,  i retti  Giudici, e pa- 
titati pupilli.  Ricerchi  nell'anima  quello  numero 
pei  ftuu  de  dodeci , volendo,  che  fiino  in  lei  dodeci 
difpofitioni , ò vero  virtù  per  poter  operate  in  Itila 
tua  operatione  ; vo'intiinfeca  humiita,  vna  sdegna- 
ta volontà , v n’impazzita  memoria  , vn  mui  to  intel- 
lccto,  vn  balordo  affetto,  vna  cantatiua  volontà , vn’ 
intrinicca  manfuctudinc,  vna  ptrleucrantc  paiicnza, 
vna  finterà  mente , vna  fortificata  g minia , l’amor 
tuo,  c de  i profilino , chtlono  il  compimento  della., 
legge.  Poi  ricerchi  quello  numero  numerato  in  ogni 
Congi  egauoaci  Prima  i tre  voti  da  moki  piomcifi  ; 


guai  à quell  anima , che  viuc  ficuramcntc  con  quello 
amorpiopno:  e malimamentc,  quando  è nell'intrin- 
ficco,  e non  fc  n'accorge,  doue  fà  molto  maggior  dan- 
no, che  ncll’eflriofeco . Sai  quanto  è differente  ria- 
trinfeco  daii’cflrinleco , quanto  le  cofe,  ch'io  hò 
create  per  la  creatura , dalla  creatura  creata  per  me . 

Qui  li  fermò  alquanto  di  faucllarc , inoltrando  di 
Dar  con  la  mente  fida  in  profooda  contemplatione , 
e proruppe  poi  in  vn  Tubilo  con  grand’affetto  in  que- 
Re  parole:  Ah, ah,  che  le  la  cómunicattonc  di  tal  viRa 
finfe  penetrata,  come  ella  è,  farebbe  per  dir  cori 
guflar  l'inferno . 0, 6 come  veggo , ò Verbo  le  crea- 
ture imbrattate  da  queRoabomincuole  amor  pro- 
prio . Se  io  me  ne  VÒ  a tuoi  Chritti  come  a'  principali, 
veggo  in  loto  nell'eilriafeco.c  peggio  neH’intrinleco, 
radicato  qucRo  abominabile  amor  proprio,  e per 
beo  nutrirlo , vanno  molti  diedi  cercando  per  mezzi 
huuiani  , anzi  del  demonio,  non  i benefici)  tuoi, 
nò,  ma  quelli  della  terra.  Ma  che  dirò  delle  tue  Spole, 
quali  veggo  effer  unto  occupate  da  queR’amor  pro- 
prio, che  più  amano  fc  fleffe,  St  il  proprio  volere,  cht 
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teSpofodolciflimo.  l-'a  quell  amor  proprio  nell'ani- 
ma > come  quel  vermicello , che  co’l  Tuo  lottile,  e con- 
tinuo rodere,  và  contornando  le  barbe  della  pianta, 
in  guifa  che  non  Colo  la  priua  dc'frutci,  ma  della  vita, 
perche  la  fa  leccare:  Con  egli  fa  alle  barbe  di  ella  ani- 
ma , pnuandola  poi  della  tua  grada , e di  te , che  Tei 
vita  di  lei.  fida  tutte  le  creature  lo  veggo  pili  acca- 
rezzare « che  non  fi  il  fanciullo  la  nutrice,  mentre  Uà 
attaccato  al  fuo  petto.  Ma  chi  farà  tanto  forte , che 
poto  leuare  quella  puzzadallc  creature, e tale  abomi- 
ncuol  lordura  dalle  tue  anime?  Lo  fari  col  fuo  difcco- 
dimento  quello fpirito . Echcli  inoueraegli  afare? 
Si  mouerà  i purificar  prima  i cuori  delle  creature , in 
guifa , che  fendo  purificate , cfalteranoo  poi  in  loro 
3 Verbo , che  con  l'amor  proprio  baueanoabbaflato 
con  fare  il  voler  del  demonio , che  è contrario  al  Ver- 
bo, i tal  che  col  medelimo  vocabolo  d'amore  fi  dif- 
preggia.e  s'efalta.  Varie  fon  le  vie,e  i modi,  co'quali 

0 Verbo  fei  flato  toblimato,St  efalcatoda  cuoi  eletti, 
c che  tu  hai  toblimato,5t  efaltato  loro.  O Diu  buono, 
iì  buono  Dio  nome  d'amore,  non  lo  merita  qnefl' 
amor  proprio,  ch'è  vn  petuerfoodio , ma  da’cuoi  ilo 
fpirito  tuo  lo  leuerà . Ma  non  potendo  entrare  in-, 
quell'anima , c he  l’iut  in  fe , come  lo  teucri  ? Bilogna, 
che  il  l'angue  fupplifca,  e che  oafeonda , edifponga 
Panimi,  acciò  lo  Spirito  Santo  polla  leuare  l’amor 
proprio , perche  piu  oonci  ritorni , Snblimauit  corvi 
cbnfìifui,  Hai  fublimato  ò Eterno  V orge  Dito,  Incar- 
nato, Sthumanato  Verbo  il  tuo  Spirito  Santo, ch'è 
flato  la  tua  fortezza , e della  tua  Chiefa  > di  cui  tu  lei 
capo,  St  ella  è'Icorpo.  Quello  c lcorno , che  tu  hai 
«falcato,  communicandolo.  Se  impetrandolo  co'l  tuo 
fangue  .s>  ego  non  altiero , p aroclitus  non  irenici  idoor, 
Si  enim  altiero , milioni  illuni  ad  noe , Or  cani  nenia , 
otturi  mundutn  de  peccato , de  inflitta , & de  indino. 
Tu  lo  mandalliò  Verbo  pc'l  merito  del  tuo  fangue  ,c 
co  comunicato  al  mondo  fu  poi  conofciuto,&  dallato 
nel  mondo,  ancorché  alcuni  prima  lo  conofcellero , 
ma  non  coti  perfettamente  come  doppo,  oc  come-, 
doppo  lo  ricooofce fiero,  fiche  effetti  maiauiglioli 
fece  nel  mondo  riformando , e da  ndo  nuouo  edere  al 
mondo?  Sublimami  comic  c bri/li  fui . Lo  Aedo  fpirito 
hipoielaltatotei  ru  l'hai  fublimato , Scegli  t'hà  cul- 
lato, e come  c'ha  efaltato  ? Infondendoli  ne’cuoi  elet- 
ti , impcruc he  infondendoli  lo  Spiri tom  loro,  fa  fare 

1 quelli  l'operationi  d i te  V erbo  ; di  modo  cale,  che  fei 
tanto  efaltato  in  loro , quanto  ti  puoi  cfaltare  da  te  ■ 
ma  in  loro  ,cfsendo  in  loro  diuentato  vn'allro  te,  me- 
diante l'infuGoncdel  medefimo  fpirito  per  vnionc  , e 
part  icipacione , ma  poi  per  commu  nicatione  de’  tuoi 
Chrifli  fei  efaltato  in  quanti  s'infonde  lo  Aedo  fpiti- 
to,  poiché  tutti  gli  fai  Chrifli  Dij.e  Verbi  in  te,  Ugo 
diti  Oij  efiii , Cr  fili/ eicetfi ornaci . Non  piti  vn  fo.o 
Dio,  ma  mille,  e mille  Dii.vnfoloDioineticnza.e  in 
tré  pedone  ; ma  mille , e mille  Di;  per  parcicipationc, 
«ommumeatione,  St  vnionc . 

Omnafirientcì  me,  ornile  ad  me  : fine I in  co  foni  equa 
nino  . Che  fontana  è cuccila  ò Verbo  ; l'anima  ? si , e 
che  acqua  è cotefla  ? la  gratia  ? si;  dunque  dall'anima 
vfeira  la  gratia  ; ma  non  è la  gratta  dono  fopranatu- 
ralc  ? certo  si  ; come  dunque  potrà  vfeir  da  lei  colà 
maggior  di  lei  ? oc  può  clicr  creatura  di  tal  perfettio- 
nc,cbc  le  fia  connaturale,  le  non  è al  fuo  Dio , come 
ia  tua  humanità  ò Verbo  pedonalmente  volta . Scio- 
glimi quello  nodo  per  tua  bontà , Ut  odo , che  mi  rif- 
pondi,  che  non  vfeira  da  lei , come  cofa  da  lei  nata , ò 
che  a lei  naturalmente  felcconucnga  : Le  conuiene 


perche  l'anima  è Hata  tatù  da  te  capace  di  te  perdo- 
no tuo , c per  efler  per  fauore  da  te,  o Verbosi  lei  fat- 
to, dandole  fine  fopranaturale , che  fei  tu  Aedo , ella 
cotanto  efalcata;  perche  ne  pure  a gl’  Angeli  è con- 
naturale , ne  come  connaturale  é debita  la  gratia  : 
Onde  come  il  fine  vltimo , à cui  ella  afpira  per  tua-, 
bontà,  è fopranaturale;  cosldoueua  anche  cficreil 
mezzo , che  à coiai  fi  ne  la  conduce , ch'è  la  gratia . B 
pollo  quello  fine  polla  dire,  che  incerto  modo  egliè 
connaturale  a lei , e cosi  può  efler  fontana , Se  accre- 
fcendola  in  fe  Aefla  co’  meriti,8t  impetrandola  per  gli 
altri  con  l’orationi , e cooperando  con  Dio  negl'  altri 
con  le  parole , ò con  gl’clempi . O acqua  prctiofa  ; ò 
chi  ne  diuenifle  fonte  per  carità, ò chi  la  potefle  com- 
municarc  ,e  fpargerc  per  tutto  il  Mondo , e diuenifle 
fonte.e  fiume  tanto  largo,  e rapido,  che  n'inuolgefle, 
e ne  traheflc  feco  come  al  mare  tutte  l'anime  del  Mò- 
do io  vita  eterna  , Foni  ajua  nino  [alienti!  in  vitam 
atcrnam.  fi  chi  mette  riparo  a quello  fiume  ? Chi 
impcdifce  il  fuocorfo,  che  pur  lappiamo  qiiaoto  è 
violencovn  fiume,  e quanto  è difficile  difloroare,  ò 
trattenere  il  cor  fo  di  lui?  Il  maledetto  amor  proprio 
di  noi  Aeffc , e quello  noflro  volete  contrario  al  voler 
diurno.  Quello  raffrena  il  corfo , e l'impetodellatua 
gratia,  e veggo  quello  maledetto  noflro  volere,  Se 
amore  combattere , e pareggiare  la  forza  della  tua., 
omnipotcoza  ò Verbo;  òumnipoceorc  per  fuo  male 
quello  noflro  volere , de  amor  proprio,  perche  può 
ritenere  con  lefueargini  quello  fiume  più  rapido,  e 
più  violento  d'ogni  mare , non  che  d’vn'  altro  fiume, 
della  tua  gratia  diurna  .che  non  fi  fpanda , e che  non 
ridondi  nell’anima.  Non  è marauiglia della  tua  on- 
nipotenti, che  picciola,c  minuta  arena  delle  fpiaggie 
ritenga  l'impeto,  c l'orgoglio  dell' onde,  quaodoil 
mare  t piu  gonfio.  Chi  raffrena  quell' onde,  e lefà 
tornare  indietro  rotte , St  infrante  la  fe  delle?  il  ritc- 
nimcnto  dcll'arene,ò  puce  la  forza  della  tua  oranipo- 
tcote  mano,  che  con  vuole  ? Terminimi  Politi  il , ijucm 
non  tranfgrtdientnr . Huiufrjueoenientó;-  tonfringa  in- 
menta  flottai  tuoi.  Minuta  poluere,  St  arena  può 
rcliilcrc  i tanta  forza  del  mare  .perche  così  voi  com- 
mendane ò Signore . fi  cofa  tanto  debole,  e leggiera, 
c piccola  quanto  il  proprio  volere,  e l’amor  di  noi 
lidie  haucra  forza  per  relillcre  al  fiume  della  tua-, 
grana,  St  impedirà  il  corfo,  ch'è  tanto  rapido,  che 
può  lenza  difficolti  alcuna , fc  non  ci  folle  in  noi  rcli- 
(lenza , tirar  feco  tutto  quanto  il  genere  humana  ia 
Cielo?  Salienti»  in  oitam  ninnami  può  lenza  fallo, 
fi  lofperimcntiamoogni  giorno.  Nuoci  paia  pic- 
ciolo li  dilordine  del  noflro  proprio  amore,  del  noflro 
proprio  volere . Se  ci  par  picciolo  com’arena , ahimè 
ch'è  grande  per  noflro  male . Non  bifognano  monti, 
ne  balze  oppofle  al  mare  .balla  l'arena  per  ritenere,  e 
ribattei  e l’ondc  del  mare.  Non  bifugoano monti  di 
peccaticnormi,  balla  l'arena.diquci  difetti,  cbcci 
paion  piccioli , e non  fono,  quando  lì  oppongono  à 
Diu , à ritenere  il  corfo  di  quello  rapido  fiume.  Se 
Oceano  della  gratia.  O quante,  6 quante  Spofe  del 
Verbo,  che  volauano  nella  vita  fpirituak  al  principio 
dei  riuolgimcniodelior  cuore  a Dio,  e per  colpa  di 
quello  amor  proprio  tornarono  addietro, ò lì  viddero 
terme  in  mifcrabilufimo  flato.  Chi  le  ritenne  ? echi 
ancora  pur  adeflo  le  ritiene?  Qucll'amor  proprio  pic- 
ciolo in  apparenza , grand  ninno  in  podanza  ; Perciò 
ittru m dico  pigliate . Gran  cura  ci  bifogna  a conofeer- 
Jo  pt  i ma  , e poi  a sbarbarlo , e fpia  ntarlo , perche  non 
s'attacchi  nell'  animo,  e non  vi  fi  radichi;  Perche, 
Vyy  ohi- 
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•h'mè.che  danni  ? Ma  io  fcorgo  vn'allra  fontana , & to,  perche  ella  fi  compiace  in  te , e tu  in  lei,  t la  fai 
Tn’altr’ acqua , che  viene,  flò  per  dire,  fé  non  da  pili  crcfcerc,  c far  dolcificai , e foauifinii  fratti  coagli 
alto  luogo,  almeno  più  fecreto,  feci  può  effer  luogo  efempij.econ  leparole.  O Verbo  deh  nonrUrartla 
pili  fecreto,  e più  alto  del  feno  di  Dio , da  cui  viene  la  me  la  virtù  della  tua  diuinitd , te  ne  prego , macon- 
gratia  -,  dtfeendent  i Totre luminum  , dicod'vn’acqua,  fcruami  Signor  mio  in  quell' innocenza,  che  nodelli 
che  viene  dall’iflcfiaelIcnzadiuina;Conciofja  che  di  da  principio  ; conferua  il  patto,  che  contendi  irne 
vn  didillatnento  di  unti  afpiraroeoii  de' tuoi  meriti  perme,conferuamitiprcgo,  acciò  io  polla  effundec 
ò Verbo  congiunti  i quegli  intimi  d’amore  del  Pa-  te  nc'profimi  miei,  dico  l'a  mor  tuo , il  lume  tuo  nelle 
dre , c di  te  Figlio  ■ che  con  affetto  cordialifimo  v'a-  creature  da  te  amate;  conferua  te  in  me,  econferua 
mate,  e da  quedi  afpiramenti , che  fono  i guifadi  ancor  tutte  quelle,  che  con  fatica  vanno  cambiando 
nuuolctte  amorofe  intorno  all'cflcnza  dell’idea  del  per  le  tue  vie,  conferualoSpirttoSantotuoiome,  e 
Padre,  che  feitu,  òVerbo  fua  immagine  eflentiale,  conferma  laSpofa  tua  nella  tua  gratin , acciò  che  la 
come  quello,  che  perviadicognicionc,  & intcllettio-  podi  coronare  della  rigeacratione  fatta  di  lei  nel  tuo 
ne  lei  generato  dal  tuo  Padre , rila  dati  dalla  tua  libe-  figue.pcr  cui  acquidó  nuoua  vita.e  della  nuoua  vita» 
ralitd  , riaflunti  poi  dall’amore,  mouendo  vn  foauej  che  l’hai  data  col  tuo  fpirito,  conferuaia  in  lei  per 
venticellodcituobcncplacito,  e battendo  ioquello  giouare,  fé  imponìbile  colfuo  affetto  4 tutte  le  lue 
fai  diftillare  quell'  amena , e dolce  acqua  dello  Spirito  creature.alle  quali  defidcra  comunicar  lì, ò per  meglio 
Santo , che  co’  fuoi  doni  nell'  anime  ('infonde . Non  dire  communicar  te,  per  códurlc  a ce,  Loudoos  hvUlto 
bifogoa  elfer  monte , ma  dar  giù  nel  piano  a pii  della  Spintoni  Sonfìum  : E lo  fpirito  ('influirà  nel  mio  cuo- 
ripa  del  m ante, doue  defeende  quel  foaue  didillamen-  re  per  opera  de)  Verbo,  8t  il  Verbo  poi  con  io  Spirito 
to  dell'acqua . O puro  Dio,  ò Eterno  Verbo,  vorrei!!  Santo  rinfluira  in  me  con  la  fua  grada,  & vniiammi 
farcia  noi  vn  fonte  d'acqua  viua,oon  morta,  nò, per-  ì fe  inficine  con  tutte  le  creature, 
che  le  cofe  morte  non  ti  tono  4 grado , perche  fei  Dio  Fermofi  doppo  quello  di  faucllare , c folleuate  le 

de’viucnti,eognicofa,cbe  viucàtc,  folamenteé  vi-  mani  al  Ciclo  diuenne  in  volto  con'  lieta , e fcftofa, 
ua.  Se  vó  alle  creature  marine,  che  hanno  ledere, & che  raffembraua  faccia  cclcdc , & in  quello  mentre 
ii  fendre , le  veggo  pigliar  nutrimento  dall’acquea  foggiunfe  le  feguenti  parole,  Omnitiufopientiafecifli. 
dello  fleffo  mare , c feruir  poi  alle  creature  rationaii  sapienti  a odìfituuii  tbrouum  alti/fimi,  nel  qual  trono 
aon  foto  per  nutrimento , ma  ancora  per  ornamento;  fi  ripofa  il  Verbo . Etnrbum  eroi  opud  Borra , & Dnt 
pcrochc  habitando  gli  defi  animali  nel  mare , con-  erti nabum . Con  vn'ctcrna  lapicnza  fiede  lopra  que- 
«epifeono , e partorùcono  pietre  pretiofe , delie  quali  fto  irono , sforzando  dolcemente  lenza  tor  lo,  o la  lì- 
Vadornano  gli  huomini,  e lauto  ricerchi , e vuoi  fare  berta,  le  creature  rationaii,  che  voglianoriccuciej 
nell'anima,  poiché  bai  fatto  ialei  quello  mared’ae-  quedo  dono  dello  Spirito  Santo.  Vipullaodoatutri» 
que,  doue  fono  i pelei  delle  pure  cogititioni,  che  prò-  mi  dolcemente  battendo  ricercando,  che  ogn'vno 
ducono  molle  gioie,  c pietre  pretiofe  di  virtù  non  per  fidifponga  àriccucrc  quedo  dono.  Vafoauemente 
adornamele,  mai]  Verbo,  Hit  omnibus  nelutorno-  cantando  condolce  pianto.  Vi  giubilando,  pian- 
menu  teff itrii  I foli  Dto  bonor , & glori* . Se  vò  alle  gcndo,  ricercando,c he  ogn'vn  fia  d .fpollo  a r 'ccuerc 
creature  ,che  hanno  l’effcre,  le  veggo  pigliar  vigore  quedo  dono.  Ammiri  l'mtelletto,  notila  volo. .ri, 
dalle  delle  acque  , perche  veggo , che  gli  alberi  .che  intenda  la  memoria  tal  dono  dello  fpirito,  che  infon- 
fon  prcfloall'acque,  fon  più  alti,  e frcfchi,e  fanno  più  de  fe  Aedo, e i tuoi  doni  nell'anima.  S’itifondc  quello 
frutti,  c danno  più  foaue  ombra , fendo  molto  fonda-  fpirito  procedente  dalPadrc,e  dal  Verbo  in  vn  modo 
ti,  ecopiofidrf»glie:Cocivuoi£arc  innoi,  poiché  tanto  foaue  nell’anima,  che  noni  intefo.c  come  non 
fendo  le  potenze  dcll’anime  nodrc  piantate, c radica-  iotefo  per  la  fua  grandezza , da  pochi  dirnato  ; Et 
tenellopradcttomare, che  hai  fattoinnoi, mediante  arreca  nelì’anima  oltre  la  fua  bontà  la  potenza  dei 
f’influflodiqucflofpjrito,  prendono  virtù,  cvigore  Padre,  la  Capienza  de!  Figliuolo;  B l’anima  cosi  po- 
di quello, facendo  grand'abbondanza  di  frutti,  e tan-  tenie , e lapiente  fi  rende  atta  i mantenere  in  le  que- 
to  fi  vanno edendeodo  per  atic  ito  d’amore , che  fan-  fio  degno  habicatorc  accarezzandolo,  con  farche 
«o  amena  ombra  ateo  Verbo,  folto  la  quale  ti  ripofi,  egli  fi  compiaccia,  e non  fi  pana . t- 
c cibandoti  di  quei  butti , doue  poi  ancora  tu  inulti  Qui  reflòdi  parlare,  e doppo  poco  fpatio  cominciò 

Fanima  tua  Spola  a ripofarfi  fotto  l'ombra  tua , e gu-  ad  interrogare  il  Verbo  Eternoconlc  feguenti  pa-, 
ilare  de’  tuoi  dolcitliint  frutti,  a talché  può  dire.  Sub  role.  Deh  Eterno  Verbo  dimmi  ti  prego  , qual  ò 
>mbrt  illrut,  i/utm  dtfidcraueram  fidi , & fruButtius  quello  impedimento,  che  fi  che  quedo  per  tutto 
duliiigmikti  meo:  Tanto  che  tu  Verbo  fai  ombra  alF  (piume , c unto  fruttificante  fpirtto  non  faccia  nell' 
anima , che  la  ricrea , e confola  r e Fanima  à te  fi  oro-  anima  l’intera  opera  fua  t Egiii  pur  dolce,  & ameno, 
|>ra,  che  ti  ricrea , e confola  ; tu  la  Cibi , & ella  ciba  te  Deh  dimmi , perche  da  tanto  pochi  i conofeiuto , Se 
con  quel  cibo , che  tanto  ti  diletta , cioè , che  fi  faccia  intefo  il  fuo  foaue  operare  f Deh,  Verbo,  bora,  che 
b volontà  del  tuo  Padre  in  lci,Mew  cibmtp,*tfaciom  è nel  tempo  della  liberalità  del  fentimento  della  tua 
poluntotetn  To  tris  nei  :Ciho,  che  ouunquc  loritryui,  graiia, dillo  riprego, feciòélatua  volontà, 
non  ruoi  ritenerti  di  non  gudarne  oltremodo.  O Modrò  doppo  quelle  parole  di  rifponderc  in  per- 
potefs'io  Cariarti  diquedo  cibo.-  Come  bramercidi  fona  del  Verbo  alla  domanda , ch'ella  delia  gli  hauea 
tratti  queda  fame  r Ma  fammi  Signore  ingorda,  & fatto , dicendo  tCarifima  mia  Spofa,  Vari)  fono  gl' 
affamata  di  quello  cibo,  perche  io  polla  anche  con  la  impedimenti,  grandi  fono  gl'impedimenti,  perche 
ima  fame, che  farà  mio  ,e  tuo  cibo  fallarti . Sctuono  vari)  fono  gli  flati  delle  creature , e molte , e molto 
ancora  l’acque  in  nutrimento  della  creatura , chebà  varie  fono  dette  creature.  Sappi,  che  vn'impedi- 
Vcflere,  il  fentire,  e l’intendere . Ma  4 chi  ricompiaci,  mentodi  quelli,  che  fono  lontani  da  me, bla  maiitia» 
chedia  il  nutriruentoqucll' anima,  che  hà  lofpirito  della  quale  hannoellìianto  pieno  ilcuorc,  chelofp*- 
tuo  in  fe,  fe  non  al  profimo  fuo  per  affetto  d'amore, & rito  mio  non  fi  puòripofare  io  loro.  Alcuni  altri  pon- 
ili vuccrtQ  modo  all’ buauniti  di  te  Verbo  incarna-  gooo  l’iapedimcnto  del  proprio  volere  filtri  nhn  fola 
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•lei  proprio  volere , ma  ancora  del  proprio  vedere,  e forza  chepofla  , intelletto  che  intenda,  volontà  che 
fapere,  irai  che  mi  vogliono  feruire  i modo  loro,  apprenda  .quanto  fia  grande  la  venuta  d’vn  si  alto,  e 
Vogliono  il  mio  fpirito  si, -ma  lo  vogliono  io  quei  nobil  perfanaggio  ; pcró  bi  fogna,  che  ci  aicondi  in  te 
modo,  che  piace  loro,  e quando  dlor  pare,  & io  Hello,  e noi  ci  a con  ia  in  te , e cosi  verrà  in  qualche 
quello  modo  fi  renJonoinhsbilf  àriceucrlo.  Alcuni  modoa  far  la  dupofitione  a taotodegnohabitatore. 
altri, che  fono  ime  pili  propinqui,  pongono  vn’altro  Alla  venuta  di  quello  Santo  Spirito  s'inchinarono  le" 
impedimento,  che  non  meno  mi  difpiacc  de  gli  altri,  faccie  de  gl"  Angeli; , «•innalzarono  quelle  de’ Santi 
e quello  è la  maledetta  tepiditi  .peroche  par  lorodi  Padri,  e con  vn'inellimabil  modo  per  amore  ■ egratia 
feruire  ime,  c non  s’auucggono , che  feruono  afe  s’vnirono  inficine.  L’humaniti  tua  ò Verbo  efaltata 
Acni, e quando  par  lorod’hauercominciatoa  feruire  fopta  le  Hicrarchic fi  muffe  ancor'ella  ai  venir  dique- 
à me,  all  bora  è .che  fono  io  pericolofìlfimo  fiato, per-  fio  Ipiritoj  confirmar  l'opera,  che  hiuea  fatta , à for- 
che feruono  a me  sì,  ma  mifurano  quel,  ch’io  mento  placargli  ApoHoli,  & a difpor  le  creature  a ricencr  la 
con  lamifura  del  baffo  conofci mento  di  loro  ffelfi , 6t  fede.  Veggo  teD  o,  Verbo,  e Spirito,  & intendo, 
i quertt  tali  pare  di  feruirmi  com'io  merito  d'eflerfer-  che  vai  cercando  con  fomma  faptenza,  con  eterna., 
«aito;  Ma  non  è cosi,  perche  voglio  effer  feruito  bontà  della  tua  creatura,  in  guifa  che  pare,  che  tu  non 
fenza  fe  fiefsocon  (inceriti, & humilta.e  bifogna,che  lubbia  ne  gloria , ne  compiacimento  alcuno , fe  non 
fia  quefl'humilci  tale , che  profondiPanima  fua  fino  in  effa  tua  creatura , e pur  è canto  vile , e quello  tuo 
nel  centro  della  terrai  perche  lo  fpirito  mio  fi  come  Ipiritoèl'hamo,  co'l  quale  vai  cercando  di  pigliarla, 
la  faetta  ,che  feendendoda  alto,  non  li  pofa  mai  fino  È quel  cuore,  che  riccue  lofpirito , è limile  à quel  Ru- 
4 che  non  fi  pofa  giù  nel  cenirodella  tetra:  Cosilo  bo  ,che  vidde  Moisè.chc  ardeua.e  nonconfumaua. 
fpirito  mio  non  fi  pofa  fenon  io  quell’anima , chiù  Con  vna  fomma  putiti  ardedidefidcrio,  che  non  fia 
troua  nel  centro  della  propria  annichilatone , tanto  offefo  Dio , e confumali  di  defiderio , ch'iddio  fia  Ira- 
chene gli  alti  .cfuperbi , non  fi  ferma,  mapafsada  norato,  fe  bene  non  fi  vede  confumare.  Nell'effùGo- 
loro . Difse  poi  in  perfona  fua.  Ma  deli  amorofo  Ver-  ne  dello  Spirito  Santo  ricordati  anima  mia  della  fua 
bo,  vorrei  bora  fapere  quel,  chedeuo  farecootroi  emufione,  4c  in  eterno  non  tiripoferai  nello  fpirito,  e 

2 uefli  impedimenti,  perche,  che  giouci  ebbe  i me  voler  tuo,  ma  tirilafferai  tutta  in  Dio.  Vicnealcuna 
auergli  intefi , s'io  non  fapelfi  ilrimedio  ? volta  quello  Ipiritocon  lampi , e raggi  di  Iplcndore  in 

Rilpofcapprcfso  ella  delia  in  perfona  dei  Veibo;  guifa, che  fa  rilucere  nell'anima  la  punti,  e raoftra  vn 
Amaniifiima  mia  Spofa,  Sappi,  che  contro  al  primo  candore  ancora  nel  corpo , cheda  fcgnodiquel,  che 
impedimento , ch'è  la  mahtia , deuo  pigliare  vna-  Ha  di  dentro . In  certe  creature  riluce  foto  interior- 
fcmpiicc  intentionc , perche  non  fi  può  imprimere  mente , ma  in  altre  intcriormente , & citeriormente, 
ne’ cuori  maligni  quella  inuntione.  La  prenderai  fe  bene  non  tncceffario , chefiaueh'cftrinfeco,  ma 
tutta  in  te,  e ne  fentirai  vna  pena  intollerabile,  per-  nunpuògiacllcr  neU’cftrinfeco,  fe  non  è nell' intrin- 
che offerirai  poi  detta  pena  a me  in  vnionc  delle  mie:  feco,  il  qual'e  foto  quel  che  buffa  , cfa  ,che  il  Verbo  fi 
farai  come  il  vento  che  rafsottigliale  nuuulc:  Con  compiace,  c diletta  maggiormente  di  quell’ anima, 
quc(lotuodcfiderio,epcnarafsottiglierailamalitia  douchabita  quello  fpirito.  Chi  può  direquali,  e*> 
delcuore  delle  mie  creature . Contro  al  proprio  vele-  quanti  fiano  li  fuoi  influlU  i fon  tanti , c tanti , che  fo- 
ie prenderai  vna  morta  votomi,  tanto  che  non  vogli  uo  influiti  li  Panali,  per  quali  detiuano  4 noi  qua  giù. 
anco  me  flcfso,  fe  non  tanto  quanto  è volontà  mia:  6 O chi  l'afpcttafic  ì Maria  ancora  afpettaua  la  venuta 
quefia  tua  morta  volontà  l'offerirai  in  votone  della  delio  Spirito  Santotante  volte  promeffo, e pur  l’hauca 
raff:gnatiune,ch'io  feci  orando  al  Padre  ncli'horto  i riccuuto  tante  voItc,e  piena  di  quello, in  quello  hauea 
& in  quella  raffegnatione  verrai  afare,  comcqudl'  nutritoli  Verbo  per  dar  efempio  all'anima,  che  febe- 
hortolano,  che  lueglie  le  cattiue  hei  be  del  fuo  hoi  to,  ne  ha  riccuuto  lo  Spirito,  e per  affetto  vi  nutr  lice  deu- 
acciò  non  impedivano  le  buone  : Cosi  lùoffcrendo  troll  Veibocome  Madre,  Sjm  fecerit  uoluniatcmva- 
quella  tua  taficgoationc  in  vnionc  della  mia,  verrai  i'itmei,iUemeutfrater,ep-mater,<yforttreft,iiiaajao 
4 fuegliarc  alquanto  le  cattiue  herbe  de’cuori  delle  Icrnpre  con  amorofo  defiderio  lo  deuc  defiderare. 
Cicciute  piantate  nel  giardino  della  SanuChicfa.  Maria  rtaua  con  gli  Apolloli  per  confortargli , Se  ina- 

Peril  proprio  fapere  .dillruggimcoto  della  vitiù , nimirgli  a chiederlo:  Ma  non  crederò  gii , che  Maria 
e per  il  volermi  feruire  iluo  modo  prenderai  vn  nulla  m quelli  dicci  di,  che  flette  ad  afpcttarc  to  Spirito 
volere,  nulla  intendere,  e nulla  fapere  à tuo  modo  : Santo,  fulfcpriua  de'  fuoi  particolari  doni,  & influlfi: 
Et  in  votone  di  quel  defiderio , ch'io  hauea,  chc'l  Pu-  non  lo  crederò , anzi  crederò , che  ad  ogni  momeixo 
drc  fufse  honorato,  me  l'offerirai  t Et  in  quello  modo  fi  diffondefle  in  lei  to  Spirito  Santo  con  nuoui  doni,  e 
verrai  a mollificare  dal  canto  tuo  i cuori  delle  mie—  grane,  ancorché  eQcriormcnte  non  apparine . Maria 
creature, checosimollificati , c muffi , fi  verranno i mare aiupliilìmo  digratialla  alpctrando il  ououo,  e 
render  atti  iriceucrlofpirifomio.  Contro  alla  tepi-  pur  tempre  fistilo  in  lei  in  qualche  modo,  come  hò 
dità,checoos)faltogiudiciofiparcrcali'anima,lcr-  detto, auucnimento,  influito,  & intondimentodcU' 
uendo  4 fe  rtcfsa , di  feruire  4 me , io  ti  dico  fij>liuo.a , incicrutabii  mare  d'amore,  che  èlo  Spirito  Santo  .Ma- 
che  quando  fi  conofce  di  feruire  a me,  ailhora  in  ria  llauaad  aipettare  quell’  voioac  di  quello  fpirito, 
quello  Haute  fi  re  A a d i feruire  d me . Però  prenderai  ch'hauea  i ticcuere , peroche  fendo  prima  ripiena  di 
contrai  quella  maledetta  tepidita  l'ardore  della  ca-  elio  ipirito,  nccucttc  ella  vna  nuoua  loprabbondanza 
tita,  la  quale  medcfimamentc  offerirai  in  vnionedi  diello,  che  con  più  nuoua  vnionc  I'vnì  4 fe.  Nella 
qucli'amorofa  carila,  con  la  quale  vi  lafciai  me  llefso:  venuta  di  queito  Spirito  s'adcmpi  quella  parola  f'eri- 
E quella  carila  riofferta  fari  a guifa  del  fuoco,  che  ri,  ancorché  prima  fuffe  adempita  , Cu  m txaltattu 
ice  udendo  nc'lor  cuori  abbi  uciera  quella  tepiditi.  /aere  u terra , omnia  traham  ad  me  ip/um  : Ecco  che  ho- 
Difse , poiché  fù  (lata  alquanto  lenza  fauellarc  in  ra  è claitaio  da  terra,  ba  trauoaion  loto  ogni  cofa  à fe, 
perfona  fua  quel,  che  feguc,  cioè.ò  Eterno  Verbo  pu-  ma  ha  tratto  ancora  quello,  che  era  (opra  di  le  quanto 
ro,  e grande  Iddio  non  c'C  defiderio,  chcaggiuoga  all’ Immanità,  che  era  lo  Spirito  Santo,  e l’ha  fatto 
, Yyy  i fog- 
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{oggetto  in  qualche  guifa  ad  ella  Immanità , per  òche 
editata  ch’ella  fu  alle  delira  del  Padre  per  elTere,  com’ 
ella  è i voita  alla  Dimoiti , hi  potuto  commandare, 

Che  venga  quello  Spirito,  ansi  è (lato  quello , che  l’hd 
molte)  à venire , perche  l'hauea  promette) , elle  odo  fri 
noi  in  terra  per  la  tela  hu  manica,  e per  mcajo  diedi 
s’hauea  d’adempire  tal  promeffa , di  modo  eh  : Maria 
li  può  gloriare  d'hauer  dato  l'hu miniti  ì vno, che  tea 
Dio,  & huomo  ; c huomo  tanto  grande,  Se  eccellente, 
che  tea  alla  delira  dell'eterno  Padre, Or  habbia autorità 
di  mouere  vno , eh’  i dell’  c derma  delle  tré perfone , e 
vincolo  deU'vniti  della  Trinità,  e lo  mandi  i tanto 
vii  cola,  quantoc  la  creatura  ricetto  alCrcatore,  e 
pur  quello  lo  fa  l’humanitd.  Pazzia  della  creatura, 
che  4 tanto  nobile,  creata  all’imagiqe  di  Dio  in  quan- 
to all’ anima,  & ancora  inquanto  al  corpo  ,'ò  tanto 
nobile  dico,  che  la  fui  Immanità  è cfaltata  tanto  nel 
Verbo,  che  Sede  alla  delira  del  Padre;  nondimeno 
ella  creatura Vauuilifce,  5c  abballa  tanto, fottoponen- 
doli  à cole  tanto  vili , e che  più  ! à vn  niente , che  la  fi 
diuentarevn' altro  niente,  peròche  vn  nulla  t bcru 
quell  anima,  ch’i  in  peccato  mortale,  quale  la  fidi* 
tacntare  tanto  deforme , ebrurta,  che  (ipoflbndir  di 
lei  quelle  parole  : tfon  efiin  eafpetie s,neqne  deca . Lo 
{pìrico  non  hi  diuerfa  effeoza , ne  follanza  dalPeflen- 
«a,  e follanza  del  Padre , edalli  follanza  del  Verbo, 
perche  è concilo  lorovn  dolo  Iddio.  Maria  poteua 
ben  dire  : Uccogitalo  omnet  nnnoi  rato» , non  in  amari- 
tudine nò.mainletitu  .& eluda  rione  di  tutti  gf  elet- 
ti, & inrefrigerio ’di rutti  i laborantiin  via , Ancor 
Giouanni.che  hauea  gullato  donde,  cdouehauea  ri- 
ccuutol’effere,  e donde  deriuaua  quello  fpirito,  l’af- 
pcttaua  con  maggior  defidcrio,  e lo  riceuette  con  piò 
tntrroleco  frutto  de  gli  a ltri,  le  ben  tutti  lo  riceuettero 
in  vn  modo  mirabile.  Coti  l'anima,  quando  ha  gu- 
ilato  internamente  Iddio,  molto  piò  facilmente,  Se 
internamente  intende  le  fqeoperationi . 

Si  rifiuti  dal  ratto  doppo  quella  intelligenza , che 
appunto  erano  l'otto  hore , e flette  io  quella  guifa, 
fino  a che  hebbe  dette  l’hotc  Canoniche  ; fìl  cummu- 
nicata , òr  vdi  Meda  infino  ì che  (il  clcuata  l’Holìia 
WiCHtt, 


Tarla  cui  beUiffimi  {entimemi  {opra  quelle  parole  icl 
y angelo , che  correva  : Si  quii  diligi!  me  (ermonem 
meum  feruabit . Paccm  relinquo  vobis.&c.  £ ne 
fi  colloqui^  cr.arauiglioficon  l'Eterno  Taire , 
dal  quale  le  fon  iati  molti  aunifi  intorno 
alta  p tonai  ione  {na  ; &■  ella  hi  dipoi 
I ielle  vifioni,  & inceli  igeale  dello 
Spirilo  Santo . 

GIORNO  SECONDO. 

LA  mattina  della  (bienne  feda  delloSpiritoSanto 
ritornò  in  citali  la  Madre  S.  Maria  Maddalena 
circa  J’vndeci  hore , e doppo  ch'ella  dimorò  alquanto 
in  filentio , diede  principio  a laudiate  conturmc  al  fuo 
{olito con  le  parole  del  Vangelo. 

Si qaii  diligi I me,  Sermon em  meum  fenuhit . Tace m 
relinquo  robtt  > pacem  meam  io  yobit  ; non  qvomodo 
mandai  dal , ego  do  *ohct.  Hanno  a cuflodire  il  tuo 
parlare  ?tl , 5 Verbo,  Se  adunque  doueuan  cullod  ir- 
lo, era  g ulto,  che  hauefléro  quella  porfibilità , che  era 
nccefla  ia  per  cullodrrcvna  col*  di  tanta  importan- 
za, evalore,  Haueandacuilodicci  tuoi  doni?  ri,  e 
tutte  le  Cóle  procedenti  da  te , le  quali  non  fono  altra, 


che  vn  certo  faporofo  gufio  della  tua  fapieoca , e 
faenza.  E che  fi  contiene  in  quello  tuo  parlare,  fe 
non  vn  compendio  d’ogoi  perfettione , vn'ammac- 
Ara  mento , e regola  oofira  t Vn'  angolo  dotte  «"ha  da 
pofar  l’anima;  vna  ferma , e ftabililBma  pietra  ,doue 
t’ha  da  edificare  quell’ateo , e baffilSmo  edificio  ; ateo 
per  la  co»  unione  di  te , baifi  .fim  ) pe’lconoi'eimento 
di  noi  ftefte.  Vn  nutrimento  dell' animi,  peròche 
non ò meno neceftaria la  tua  parola  vfeita date,  per- 
che tu  fia  con  noi , che  fia  tu  licito  in  quello  pcregri- 
naggio;  attefoche  non  ci  granerebbe  tatua  vnione, 
ne  nceuerelfimote,  fe  non  hauefli  tu  proferito  quelle 
dolci  parole  ; Qui  manioca!  meam  carncm  , ©•  Uhi! 
menm  Sangnem , inmcmantt , Or  ego  in  co.  Ah  ch’io 
veggo  fare  a Dio , come  fi  vno  fuilccraciffimo  Padre, 
quando  vuol'audar  io  lontani  paefi , che  prouedea’ 
fuoi  figliuoli  non  fola  da  dilettarli,  follcu ar  fi,  c nutrir- 
li, ma  ancora  prouede  loro  d’armi  difenliuc,  fir  offen- 
lìuc;  Tanto  fa  il  Verbo,  che  cominciò  fino  nella  lua 
infamia  iprouederci  non  con  le  parole,  ma  com. 
l'efempio.  Cominciò  poi  con  le  Tue  fàpicnti,  Stinef- 
cr usabili  parole , con  le  tele  marauigliofe , c potenti 
opere , c co’l  {angue  fuocffiraciifimo , ficurif&mo , e 
poteutiffimo feudo  .efpada  , infieme iprouederci  dì 
armidadifendere.ScoSendcre.  Qua  creatura,  qual 
feroce  auimalc,  qual  demonio  potrà  nuocere  àquelT 
anima , che  è vediti  di  fangue  > qua!  e più  forte  arma 
difenfiua , che  quella  della  Croce  1 E che  farebbe  la_> 
creatura  fenza  il  verbo  procedente  da  te  Verbo , dico 
la  tua  parola  ? farebbe  appunto  come  vn  pefee  fuori 
dell’acqua  ; come  vn  foldato  fermarmi  ; come  il  cac- 
ciatore lenza  l'vccello.  Chi  è contaminato  dell’io  fe- 
deltà , ricordili  di  quelle  parole  ; Che  chi  non  crede, 
di  gii  è giudicato)  e di  quell' altre,  che  chi  hi  fede, 
commandi  a'  monti , che  l'vbbidiranno , e ciò  ehm. 
chiederà  nel  nome  del  Verbo,  gli  faràdico , Qnoienn- 
qut  petieritii  Tatrtm  in  nomine  meo , dahit  rubri . Chi 
è lupe  rato  dall'odio  del  fuo  fratello,  ricordili  d i quelle 
parole  : In  hoc  cognofcent  ornaci , quia  di  [cip  ali  i nei 
efiit,fi  dilelhonem  bakuerititai  innicem:  Ma  quelli, 
che  fono  Aanchi  dalle  fatiche,  li  riducano  a mem aria 
quell’  altra  parola , Se  farete  perfeguitati  per  me  in 
quello  breue  tempo  , farete  poi  rimunerati  In  eterno. 
Mandai  autemgauiebit , rat  neri  contrifiabimmi , fed 
trilliti  a utili  a rertetwr  ingandinm , Colui  à chi  pare  di 
non  hauer  da  poter  fare  à fuo  modo,  ricordili  di  quel- 
le parole  dette  con  tanta  liberalità , Qui  fccerituolun- 
tatem  Tatrit  nei,  qui  in  Calie  efl , ipfe  mene  fr iter,  forar, 
O-matcrefl.  Chili  dolerle,  che  nongli  fuffe  fatto  il 
giuAo,  echefiadatoilmaleali’amatordelbeoe,  eli 
bene  all’amator  del  male,  ricordili  di  qucll’altrc  paro- 
Ic  , /{eddccvnicuique  fecundùm  opera  fna.  Chi  non  può 
continuare  nel  bene , & in  far  i 'opere  lame , fi  ricordi 
di  quella  parola , Qniperfeutrateerityfqueinfinem , bit 
faluuseric.  Chi  non  può  hauer  patienza  nelle  cofe_> 
auuerfe , fi  ricordi  di  quell'alt» , In  pacienlin  yrfira 
poffìiebitn  animar  refìrai . Chi  II  effe  in  dubbio, quan- 
to ,'ha  da  amare  il  profilino,  ricordili  di  quella  len- 
lenza,  Diliga protimnm  tnum , fieni  ceipftm;  Ecachi 
parta  fatica  l’eller  abballato , Se  humiliaro,  venghino 
à memoria  quelle  parole, che  chi  non  dir,  cute»  come 
vn  pargolino,  non  entrerà  nel  regno  de*  Cieli,  e quell' 
altre , Quife  trai  tot , bumitiabi  tur , & qmfc  burnì  liat, 
exaltabttur.  Colui , a chi  parrà  graue  hauer  à fcruire, 
Steffcr  {oggetto,  fi  ricordi , e gli  tornino  à mente, 
quelle  pa  rote  , Ego  in  medio  yeflrum, fieni  qni  m infimi . 
Oh  che  {aldi  (cadi , oh  che  ficurt  armi  da  difenderci 
fonoòVctbolctucdiuineparolc.  Stette 
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Stette  doppo  ildifcorfb  fopradetto  alquanto  infi- 
lentio;  e di  poi  cominciò  dinuouo  i pariarei  maio 
perfona  dell’Eterno  Padre,  in  quella  guifa , 

Odiletta, e preeletta  mia,  Non  penetri,  non  inten- 
di,non  redi,  non  gufti,  che  le  parole  del  mio  Verbo 
tono  quella  (cala,  che  ridde  Giacobbe , per  douej 
alcendeuano , e defcendcuano  gli  Angeli , la  cui  fom- 
mitdtoccaua  il  Cielo,  e la  profonditi  la  terra:  Ma_> 
quella  fcala  delle  parole  del  mio  Verbo  è più  alta, 
perche  fi  pota  nell'anima,  che  per  humiltà  , e proprio 
conofcimento  è più  balia , e più  profonda  dell’ib  fio, 
e con  l’altezza  lì  profonda  d ballo  coll'humil  fenti- 
mento,  e rerace  conofcimento  della  fua  nichilità,  & 
arriua  fino  alTintrinfeco  mio  ; E ci  4 quella  differenza 
fri  quella , c quella  fcala  ,cbe  quella  ne  a’innalzaua-, 
più, che  d giongerc  d toccare  la  fuperficie  della  terrai 
ma  quelli  fcala  tantoquanto  più  Panima  s’huroilia, 
Unto  la  fcala  l'innalza  più  fopra  le  delle:  E polla  in 
alto  quella  fcala,  di  modo  che  arriua  finoall'mtrinfe- 
co  mio;  fi  che  l’abbaffamento  ledi  l’innalzamento , e 
quanto  fi  profónda  nel  più, unto  fi  follcua  nella  e ira, 
e ci  è di  più,  che  non  anderd  fola  quell' anima  per 
queda  fcala,  ma  fard  accompagnata  da  triplicata—, 
compagnia,  cflendo  tré  i perfonaggi,che  defeendono, 
te  afeendono  per  quella . Il  primo  perfonaggio  è il 
paio  Verbo,  che  la  difcete  per  quelle  parole  ■ chiù  dilli 
à quel  mio  fedclferuo  Abramo,  Se  d quciraltro, fecon- 
do il  cuor  mio . Ad  Abramo  Per  ne  metip[nm  /urani, 
c quel  che  fegue , Multiplicabofrmen  tanni  , ficai  lìellat 
Cali . In  [emine  no  benedicentur  omnet  generi , nelle 
quali  parole  giurai  di  mandare  il  mio  Vnigcnito  ad 
incarnarli;  EtalmiodilettoSalmida,  che  io  dalla—, 
padura,  c guardia  delle  pecorelle  folleuai  alla  dignirl 
reale,  perche  voleuo  fargli  queda  prometta,  De  fra  fin 
rtntrii  ni  ponam  [aperfrdem  ruam. 

L'altro  fù  quel  nobile , bello , gratiofo.e  dignilfimo 
Paraninfo,  l'Arcangelo  Gabriele,  che  portò  la  nuoua 
dei  difeendimento  del  mio  verbo  gii  humanatoper 
affetto  d’amore;  Bqucdofù  il  fecondo,  che  fcefe  giù 
per  queda  belli  fcala. 

Il  terzo  poi  non  fùvn  folo,  ma  mille,  emide,  e 
quelli  furono  vna  infinita  moltitudine  d’Angeli.e 
(piriti  Beati , dico  di  tutte  le  GierarchieCeledi.chc 
fcefero  giù  perla  fcala  ; e come  digniffimi  paraninfi 
veniuanoadiocitar  finirne  de’fedelià  falir  per  quel- 
la. Il  Verbo  afccode,  e ritorna  nel  mio  feno,  per 
quelle  parole,  ch’egli  de  fio  dille . offrendo  ai  Vatrem 
meum  , & ‘Vatrem  ncflrnm  ; Dea m meam , O-  Dea» t 
aefiram . Hor  perche  tù  intenda , come  il  mio  Verbo 
difeele  per  queda  fcala,  tivogliodirc  per  tua  capa- 
citi, ch’egli  di(cefe , dicola  Diuinitd  per  quelle  pa- 
role, che  gid  t’hò  detto,  tanto  afeofamente  proferite, 
Ver  me  metipfam  intani , modo  dall'amore,  per  adem- 
pire il  mio  giuramento,  che  fendo  proferito  da  me , 
che  fono  incicrutabile , Se  incomprcnfibile,  non  c'era 
chi  potefiecfler  capace  d’intendere  la  grandezza  del 
mio  giuramento,  le  non  il  mio  Verbo,  e lo  Spirito 
Santo,  che  fono  eguali  i me  : ne  meno  ci  era,  chi  po- 
tefie  adempirlo  fuor  di  noijma  perche  toccò  al  Verbo 
adempirlo , e non  allo  Spirito  Santo  incarnandoli  la 
feconda,  e non  la  terza  perfona?  Afcolta  figliuola, Se 
attendi  per  tuaconfoiationc , ch’io  voglio  nudarti 
alcuni  profóndi  mideri.  Sappi  figliuola , che  il  pri- 
miero peccato  da  Bua  comincilo , quand'  ella  diede 
confenfo  alle  parole  bugiarde  del  ferpente  infernale, 
non  fù  egli  di  gola , e didifobbidienza  principalmen- 
te, tutto  che  ancora  quedo  ella  comm  ile,  difobbideu- 


S.M.Mad.dcPal^g.T.j.  $4.1 

do  al  mio  commandamento, di  non  mangiare  il  pomo 
vietato,  e dilettandoli  di  quel  cibo  io  modo,  che  ne 
fece  comedi  cola  molto  buona,  e faporofa,  mangiare 
al  marito;  ma  principalmente  fùd’vn  vano*  foperbo 
defiderio  d'efier  limile  à me  in  altro  modo,  checo'l 
mio  volere , Etiti t [iene  Di/ [dentei  borni  m , & malnm: 
B queda  fimiglianza  la  bramò  nel  fapere  il  bene,  e’J 
male,  operatione  dell’intelletto,  che  intende , e che 
difeerne  il  bene,  e ’l  male  ; e Tappi , che  quedo  mio  do- 
no dell’intender , è communicato  alla  creatura  ragio- 
neuole.èquello.cbelidà  il  fuoefiere  ,e  cosi  parimen- 
te le  fodanze  intellettuali  fono  elle  tali ,] perche  fon 
fatti  da  me  partecipi  di  quedo  dono  deinotelletto, 
non  dico  dono  dell’intelletto,  cioè  va  di  quelli , che  fi 
chiamano  doni  dello  Spirito  Santo , ma  dico  di  queda 
potenza  naturale  d'intendere,  perche  febene  la  vo- 
lontà è ella  anco  ordine  mio,  è potenza  effcntiale.alla 
creatura  è ragioneuole , & intellettuale  ■ perche  con 
quedo  hanno  la  liberti  di  volere  quedo,ò  quell’altro, 
che  fe  lerapprefenta  dall'intelletto  perbene,  ouero 
fallo  bene , che  fia  ; ad  ogni  modo  fe  per  l'intelletto 
s’apprendealcuna  di  quelle  creature  priua  di  quedo 
volere , redi  però  nel  concetto  del  fuo  efsere , ancor- 
ché non  cosi  perfetto  : E cosi  l’huomo  è huomo  per 
l’intelletto , e pc’l  volere , ma  in  tal  guifa , che  fe  t'ap- 
prende poter  volere  fenza  intendere , non  è huomo, 
perche  non  è ragioneuole , ma  fe  apprende  poter  in- 
tendere fenza  volere  , reda  nel  concetto  dell'efter 
huomo,  e nella  fua  efsenza  d’efser  ragioneuole , ma 
manchcuole,  e non  cosi  perfetto  come  con  l'vno,  e 
con  l’altro.  Lo  dcfso  deui  intendere  degli  Angeli, 
che  fono  più  perfetti  degli  huomini;  Con  quedo  Bef- 
fo concetto  corri  i me,  Se  intendi,  come  tu  puoi  qual- 
che cofa  della  mia  perfcttitfima  natura,  la  quale  fe  be- 
ne è fempliciSma , come  atto  putidi mo  fenza  mefeo- 
lamento  di  potenza  ,edidintione , d’altro  che  di  per- 
funvfad  ogni  modo  nel  mio  cfser  fempliciffimo, prima 
del  conofcer  l’intelletto,  e poi  la  volontd,  fecondo  il 
tuo  modo  d’intendere,  e nell’intelletto,  ò poter  inten- 
dere con  vn’atto  purismo  confide  principalmente  il 
concetto,  che  deui  fare  della  mia  perfettilfima  foflan- 
za,  non  gii , che  fia  in  me  l’intender , e ’l  volere  in  al- 
cuna maniera  didimo  l’vn  dall’altro,  ò da  me  defio, 
ò l'vno  fuperiorc  all'altro , perche  nell'atto  purismo 
del  mio  efsere  fempliciffimo,  non  vi  fonoquede  di- 
dintioni,  ma  deui  intendere , come  tu  puoi  .perche 
non  puoi  apprender  queda  fempliciti  mia,  che  prima 
fia  in  me  l'intendere , e poi  il  volere , come  nafeente 
quedo  da  quello  ; così  il  concetto,  che  farai  di  me  per 
conofcer  me  Dio,  è di  eonofcerc.St  intendere  il  tutto, 
apprefsodi  volere,  e di  poter  il  tutto,  Std  tutti  com- 
municarmi.  E queda  potenza  dell' intelletto  nelle 
creature  ragioncooli , Se  intellettuali  è quella , che  di 
l'efsere  rafsomigliatiuo  alle  cofe.  E perciò  il  mio 
Verbo,  e Figliuolo  fi  chiama  imaginc  mia , perche  mi 
rapprefenta  tutto , come  lo  Spirito  Santo , sì , ma  per- 
che procede  per  operatione  d’intelletto,  nel  qual  con- 
fide  il  concetto  dell’ effere  delle  fodanze  intellcttine 
principalmente  ; perciò  viene  ad  efier  detto  mia  ima- 
gine,  non  fi  potendo  intender  cofa  intcllcttiua , fenza 
la  potenza  dell’ intendere,  e che  non  fi  didrugga  il 
concetto  di  lei  ; non  cosi  auuicnc  nella  volontd.  vol- 
le dunque  Boa , e ’l  primo  huomo  h auer  la  mia  forni- 
glianza  coll' intendere,  peracquidare  quella  perfet- 
tione,  ch'è  propria  mia, ma  con  quedo  e Ila, Se  Adamo 
perferodi  molto,  perche  l'vn’,  e l'altro  Comparami  t/l 
inmeniitinfipientibu,  & fimifit  [aitai  tff  illis . Bel» 
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dunque  conuieoe , che  1'iaojgiDe  mia  per  1 intelletto, 
come  procedente  da  me  per  l’intendere  veniffe  à rifor- 
mar quell'  imagine , che  per  quello  appetito  s’era  dif- 
famata , e come  nell'  impronto  nella  cera  non  fi  può 
meglio  di  nuouo  imprimere  quella  figura,  che  c'era, 
che  col  fuggello , con  cui  primieramente  fu  impretfa  ; 
cosi  colano  Verbo,  e miafapienaafi  riformò  l’huo- 
mo,  il  quale  per  vano  appetito  di  fapere , Scekererai 
faperca  me  Amile diuenne tanto  dame  dilfimiglian- 
te . L'anima , e l'Immanità  fua  per  la  communicatio- 
ne  degli  Idiomi  fi  dice , che  anch’  ella  afeefe , e difeefe 
per  quelle  parole  proferite  da  lui  nella  fleffa  humani- 
I i, Eximi  Tatrc , & acni  in  mundum  ; ittrum  relinqm 
mandam,&  aadoadvatrem.  Ecco, ò figliuola,  come 
quello  primo  petfonaggio  difeefe  > & afeefe  per 
detta  fcala. 

Il  fecondo,  cioè  l’Arcangelo  Gabriele  difeefe  come 
tu  fai , Miflai  rfl  Magi  lai  Gabriel  ì Oro  in  ciuitaun 
Gali  Ieri,  cui  nomea  vù  garetti,  idyirgmem  defponfaum 
»r>o;  Perla  prometfa  di  quelle  parole  del  Cantore-, 
dello SpiritoSanto,  fattigli  da  me  dal  mio  Verbo, 
or  ftufln  nitrii  ni pontn  Caper  feiem  nam . Afeefe 
poi  per  queU'alue,  fe  bene  non  proferite  da  me,  tutea- 
uia  dallo  Spirito  Santo  mio,  che  è meco  vna  (leda  co- 
fa,  mediantequel  puro  flrumento  di  Maria, Ercr ba- 
ttila Domini  -,  Perche  tornò  al  Cielo , hauendu  efegui- 
to  il  mio  commandamento , & in  Maria  il  mio  diurno 
con  figlio. 

Il  terzo  perfooaggio.cioè  le  Gierarcbie  rifagliono 
per  la  detta  fcala  per  quelle  parole  , che  dille  la  mia 
Verità , Hegmm  meum  non  eClieboc  mando-,  E co»! 
in  quelle  parole  accennando  quale , e doue  forfè  il  fuo 
regno,  e quali,  e doue  fallerò  i fuoi  valTalli,  diinodrò, 
chel  habitatiouc  fua  ,e  de' fuoi  fudditi  eletti  non  era 
nel  mondo  colli  giù,  e però  ritornando  i detti  Angeli 
per  la  detta  fcala  dimofirauano,  che  voleuano  Ilare 
nel  regno  del  lor  Signore,  che  è qui  sù.  O non  ti  pare, 
che  il  mio  Verbo  habbia  fatto  vna  (oaue  , bella , e 
facile  fcala  per  condurl'anime  al  fuo  regno?  nomi 
pare,  che  ciafcheduna parola  fiacom’vn  fcaglione 
facile  ,St  ageuole  per  conduruiinlinoincima?  eci  è 
anche  di  meglio  pcrageuolarla  falita , che  le  mie  pa- 
role fon  come  laette,  che  penetrano  ilcuordell'ani- 
ire,  e le  fanno  rooucre, fuegliare, & ecciure  no n folo 
fcflefieafalire,  ma  ancora  l'altre  creature.  Sonodi 
più  come  tante  penne,  ebe furmano cert'ali , cper 
fuiicuarfi  con  grandinio»  ageuolezza,  e non  feotir 
fatica  alcuna  nella  falita,  ■itliamentpennis  al  cepola  ; 
ambnlabum , & noi  defilimi , cnrrent,& nonlabora- 
buut.  Enota  , ò figliuola , che  dice  quell'organo  del 
mio  Spirito,  che  camineranno,  e non  verranno  meno 
per  la  fatica  del  viaggiojcorrcranno , e non  fi  (Lac- 
cheranno, perche  per  quella  fcala  delle  mie  parole, 
l’andar  sù  velocemente  come  a volo , e correndo  fpe- 
diuilimamcntc  è più  ageuole,  edi  minor  noia , che 
l'andar  a patio  lento , non  ellendo  cofa , che  dia  mag- 
gior noia  nella  Grada  delio  Spirito, c dc'miei  configli, 
che  la  lentezza,  ò pigritia , ò infingardaggine . Sai 
bene , 6 figliuola  quel , che  dille  il  mio  feruo , ^efeit 
tarda  mohmina  Spiritai  Sanili  grati  a ; B che  quell' 
huoroo conforme  al  cuor  mio , quando  G rilaflauau, 
tuuo  nelle  mie  mani,  & io  gli  dila  tauo  il  cuore  per  ca- 
rila, gli  parca  nulla, e facile, onde  egli  faccua  in  corfo 
ogni  lunga  ,c  ooioia  via  di  fanti  precetti,  e comman- 
damenti , l'iom  mindatoru  » tuorum  co, arri,  tam  dila- 
tajliiormiam . Chi  dunque  fi  potrà  feu fare  di  non  la 
poter  ialite;  Echi  mai  potrà  dire  di  non  intenderle 
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parole  dette  dal  mio  Verbo , fe  non  quelli,  che  hanno 
il  cuore  pieno  di  fuperbiaic  perciò  Obfiaratam  e/l  infi- 
pieni  tor  corant . Per  quella  faglieancura  la  creatura 
creata  da  me , e camma  per  la  via  fatta  dal  mio  Ver- 
bo, eli  conduce  ancor  elia  per  la  detta  fcala  alla  fui 
habiutione.i  partecipare  della  glori  demone,  e eia- 
rificatione  ,chc  gl’hi  preparato,  che  è l'ornamento 
dì  ella . Oanimc  infelici  ,che  Gate  nel  mezzode'pec- 
cati . Vi  patri  forfè  potcrui  feufate  di  non  falirc  per 
quella  fcala  r Dite  che  Gate  nel  mondo  : Ohimè,  che 
chifiquc  vuole, troua  più  ageuole  queGa  (cala  per  falir 
sù,di  quello, ch'egli  s'imagma,e  gliela  dipinge  il  (calò. 

Il  peccato  ò anime  vi  rn.ene  ; e chi  vi  hà  legate  col 
peccato, fuor  che  voi  GefTc.'Se  i voGri  peccati  mcritaa 
l'inferno,  co'lfcufaruincmcritcrcllealtrctanti.  Ben 
diffe  quello , che  era  conforme  al  cuor  mio , aderta- 
/andai  exea/atioaei  in  pecealii . Vi  parerà  furie  di 
nuouo faticofo il lalire ? Ahimè  cumclodite  ; comete 
non  haueG.e  vergogna  di  dir  cofa  tale,  poiché  infido 
i fanciullini  d’vn'  anno  fon  corti  tanto  velocemente 
per  ella.  _ y 

La  foauità,  el’amenità  di  queGa  fcala  è tanto  gran- 
de, chcattrahecome  fi  la  calamita  ilferro,  chi  vuol 
per  ella  falire  •*  E fenon  brucile  il  mio  Verbo  profe- 
rite mai  altre  parole,  che  quelle , Ego  fam  aia,  aerine, 

& aita  ; farebbono  Gate  buGeunh  a dichiararla . Sai, 
ò figliuola,  com  iorifguardoquelli,  che  faglionper 
quella  fcala?  Glirifguardo  alcuni,  come  pargolini, 
che  quali  non  mouon  il  patio .-  Alcuni  poi  gli  riguar- 
do, come  quelli,  che  mouono  ii  palio , ma  io  ogni  mo- 
do vanno  lentamente , altri  che  camiaano , & altri, 
che  corrono,  matuttiper  la  mia  bontà gii  rifguardo 
con  la  pupilla  dell'occhio  mio. 

I pulillanimi  fon  quelli  pargolini , che  appena  par, 
che  mouanoil  pitto  ; perche  vanno  con  tanto  timore, 
che  non  par , che  mi  conofeano  quello  Dio  di  quella 
bontà , che  fono  | e cosi  ch'io  fia  lor  Creatore , e plas- 
matore; c quelli  rajj  non  potlon  veramente  dire  coi 
cuore , poiché  m ifirano  con  fatti  di  non  fentirk)  coti. 
Marmi  tan  Domine  fuerant  me,  & plofmauernnt  me. 
Etoeali  enei femper  ad  Domini m ; E non  mi  tengon  co- 
me lor  Padre, ma  perGiudice.  Quellipoi,  che  mo- 
uono  il  palio,  ma  vi  orto  moltoadagio,e  lentamente, 
fono  gli  inconfidctati,  che  in  vn  tratto  voglion  fare 
vn  (alto, e li  ritrouano  addietro, & a quefii  s'io  non  ab- 
breuiadi  la  via,  anzi  tagliala  loro  le  gambe,  non  fi 
condurrebbono  mai , òr  elfi  non  confefiano la  mia  fa- 
pie nza,  c declinano, quaado  alla  defica, equundo  aUa 
linifira,  Hon  declinabit , ntqne  ad  detterini , ncque  ad 
ftai/bam . Gi'aitri,  che  carni  nano,  e non  corrono,  fon 
quelli,  che  camiaano  con  carità , ma  non  fono  morti  ; 
però  non  caminanoconcarita  morta , dico  chenonè 
morta , perche  voglionoallro , che  il  volcrmio  pura- 
mente, c femplicementc , in  quale  he  cofa  cercando  le 
Gè  (fi;  Eqjcllitali  nonniegano  la  mia  bontà,  ne  la 
miafapienza,  mali  bene  in  cercando  qualche  coil, 
fuor  di  me , ò con  me,!a  quale  non  fon'io,  puramente, 
e femplicementc  negano  in  fatti  in  vn  certo  modo  la 
mia  purità,  e non  puffono  dire  quelle  parole  del  mio 
Profitta,  Cor  mandam  crea  in  me  Deai  : E q i ;Gi  foto  ca- 
tainano,  ma  non  corrono,  perche  vanno  co'l  coooici- 
mento  della  carità  ,ma  però  non  è morta , com’  io  hò 
detto . E quelli  non  niegano , ch'io  non  lia  Dio  loro, 
amandomi  fopra  ogni  cofa , e eh'  io  non  fia  Verità, 
fidandofi  delle  mie  prometto , ma  non  conotconocon 
la  purità,  che  non  vuol'altra  miGura  di  cofa  crea»»  ò 
d’amore,  e d affetto  di  fe  Getto)  quei,  che  fia  la  mia  pa- 
rila; 
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riti;  à tal  che  negano  con  fatti  il  mioefTer  di  purità, 
che  è vn'cfler  fenza  principio,  e fenza  fi  ne,  e coli  in  le 
flauti  fenza  principio , e fenza  fine  di  cercare  io  ine  Ce 
fteflì , non  lo  negano  con  parole, e defidcrio , oia  con 
l’opere  non  morte . Alcuni  ci  fono  che  corrono,  oh 
come  fon  rari , c quelli  fon  quelli , che  corrono  morti, 
però  che  non  cercano, che  cofafia  Dio,  nc  Angeli, 
ne  Santi,  nc  Creatura,  nc  Purgatorio,  con  (c  alimento 
di  proprio  intcrcffc,  ò per  acquietare  alcun  bene,  ò 
per  altra  ancorché  fpintnale  compiacenza , ma  eoo 
intelligenza , c con  affetto  di  volere  quello,  ch’io  vo- 
glio fenz'altro  ; e coti  mi  crollano,  e pare,  che  non  mi 
cerchino,  perche  fempre  il  lor  affetto,  fenza  conofccr 
re , che  cofa  facciano , è tutto  in  me , come  fc  non 
ueffero  infe  ne  vita,  ne  fenfo,  ma  culto  il  lor  fenlb, 
vita,  4t  operatone,  t afforca,  c rila  fiata  in  me,  £t  vita 
>e!lra  abfcondit a efl  cnm  Cbri/lo  in  Dco;  B quelli  tali 
corrono  in  tutto  morti , c fanno  al  contrario  di  voi 
codi  giù , che  quanto  più  fece  viui , tanto  più  corre- 
te, cqucfti  quanto  più  fon  morti , e fiati  in  quella., 
morte  vitale , perche  è vera  vita , e viua  mortalità, 
tanto  più  velocemente  corrono , di  modo  tale,  che  fi 
conduconoal  mio  feno,  8t  alla  caucrna  del  lato  del 
mio  Verbo , che  propriamente  per  loro  è fatta  j e non 
niegano  quelli  la  miabontà,  fapienza,  c purità;  ma  la 
confefiano  con  vno  fpa  funaio , ma  non  conoicimo  da 
loro  fteliì,  affetto,  e rilaffa rione  in  me,  dal  quale  nafte 
vera,  fornente , c morta  confcdìone, c poffun dire , In 
principio  erti  f'crbnm,  & f'crbnm  erte  npud  Oraci,  & 
Deus  trai  rerbnm.  Tale  ricerco,  che  fi)  tu,  anzi  ti 
coftringo , che  venghi  à quello , e pet  farci  acquifiare 
quella  vita  morta,  il  mio  Verbo  vuol  fotcrarre  da  te  il 
icntimento  della  mia  grafia  : E quelli  tali  poffon  dire, 
l'ino  ego,  inm  non  ego,  maviuc  veramente  in  me  U 
purità , e con  la  purità  il  nodo , e vincolo  del  perfetto 
amore,  limile  à quellodeli'effcoza  di  Ciò. ma  per 
participaclone , qu  ale  può  efsere  nella  creatura  : £ la 
morta  confelfionc,  di  cui  fi  parlauo  dianzi,  è cale,  che 
(e  tu  domandate  i colloco,  che  fono  coti  morti  in  me, 
che  cofa  è Dio , non  te  lo  faprebbon  dire , ma  gli  leu- 
tire  (li  cominciar  a narrare  la  mia  grandezza , òc  im- 
men  fi  tà , ne  faprebbo  n ancora  dire , Dio  è la  tal  cofa, 
e la  tale , fi  il  cale , & il  tale  effetto , ma  con  voa  fer- 
ueote  confelfionc  fempre  mi  confefiano , ancorché  à 
loro  paia  di  tacerlo.  Non  ti  par  quella  vn'amplmi- 
ma,  amena,  e bella  fcala  i Rifpofc  ella  all'  botalo  pcr- 
lona  fua , Certo  si  Padre  Eterno . E foggiugncodo  U 
fuo  parlare  difse , Si  quii  iiligit  me , jtrmontm  menni 
femabit , Pacete  meam  do  robii,  patri»  relinqno  vobif, 
non  qnomodo  mandai  dai  ego  do  nobii . Ma  quante  co- 
fe  fi  contengono  ioquclta  , Parrai  meam  do  nobili 
Non  come  la  dà  il  mondo , nò  nò  .Verbo  ,Do,  ladai. 

Se  i chi  la  dai  i Dooatiuo  tanto  grande , donaciuo 
Unto  licuro , donatiuo  i pirato  dalle  cri  diurne  pecio- 
ne, conferito  dal  Verbo  humanato,  prefo  dalla  crea- 
tura rigenerata , afaunu,  Se  attracca  dall’voitd  della—. 
Trinità , confcriu , c manifellata  nella  più  Iccrcca 
parte  dell’idea  tua. 

Doppo  haucr  cosi  parlato,  Dette  alquanto  in  (ilen- 
ato» c ricominciò  poi  a parlare  in  perfona  dell’ Eterno 
Padre  in  tal  guifa. 

Fùdata  quella  pace  io  Farad  ifo  nel  Trono  della 
Trinità  ; dipoi  fra  la  diuinità , c l’humanicà  ; fra’l  mio 
Verbo,  c Maria  ; fra  Maria,  c'1  Verbo  ; fra’l  Verbo,  t 
la  Creatura;  fràla Creatura , c’I  Verbo.  Nel  Trono 
della  Trinità  fu  data:  E quando  i Ab  eterno , Non  fi 
può  intendete , qcinucfiigarc  il  principio . £ data 
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con  vn'affettoofo  per  dir  cosi  ■ fpirar  mio  nel  Verbo , 
e del  Verbo  io  me  Padre,  & amenduc  di  noi  nello 
SpiritoSaoto  ; e fù  data  quella  pace  fra  noi  tri  perfo- 
ne  diuinc  ,4t  vno  in  effenza , efù  vnapace.com’hò 
detto,  d'affcttuofo  fpiramento . In  queflapace  fu  ab 
eterno  concepii  to,  e de  (linaco  il  difegno  di  creare  poi 
nel  tempo  quei  nobili  fpiriti  de’puri  Angeli , e fù  data 
quella  pace  ab  eterno  fi  può  dire  vna  volta  fola,  e 
più , e più  volte , pere  he  fempre  lìdicde,fidà,efi 
darà  fri  noi  tri  Diui  ne  pecione . Ma  per  dichiararti 
il  tutto  piu  chiaramente  , Sappi  ò figliuola,  cheli 
dette  quella  pace  .quando  nel  rifguardo,  che  facem- 
mo i’vna  peribna  nell’altra , ci  rifoluemmo  di  creare 
ilgiàcunceputo  huomo  nella nollra  diuina  Idea, e 
non  fù  la  detta  pace  di  fpirare , ma  di  rifguardo . Nel 
qual  rifguardoc'iouaghimmo  tanto  della  grandezza, 
c bontà  di  noi , che  fenza  defidcrarc  defiderammo  età 
vn  delio  immenfo  di  communicare  quella  noftra 
bontà , ad  alcuna  creatura  più  perfettamente,  che  ad 
altra; c non trouando,chifufiecapacedi  poter  rice- 
ucrc  tal  communicatione  meglio  dell’huomo , in  cui 
come  in  compendio  s’vnifce  tutto  il  creato,  pofiol’ 
altnfimo  fine  ■ al  quale  lo  creammo , e la  deliberano- 
ne,  cheli  fece  d’vnire  la  perfona  del  Verbo  à lui;  fie 
elsendo  infinitamente  communicabile  per  fe  delio, 
deliberammo  di  creare  il  già  conceputo  huomo  à no- 
llra imaginc , e fimi, nudine  con  efprefio  decreto  di 
volerlo  alia  nollra  natura,  per  mezzo  della  perfona 
del  Verbo , vna  volta  vnire , à rimedio  del  peccato  si, 
ma  principalmente  à gloria.  Si  cfa barione  della  natu- 
ra fiumana,  e della  nollra  bontà,  che  volle  con  quella 
attione  nel  modo  più  perfetto  podio  ledi  comnuni- 
carfia  creatura,  communicarlì , & vnirfialla  fua_, 
creatura , inoltrando  io  ciò  il  maggior  amore , che 
potelse  mqlltarc  con  dargli  primaia  nofira  imaginc, 
c fiiqilitudioc , non  hauendo  fatto  ciò  in  alcuna  deli’ 
altre  creature  quàgiù  create,  e poi  con  volontàdi 
folicuaria  a tanta  grandezza , cheli  dice,  Etadorent 
eam  Angeli  eini , B cosi  CU  determinato  di  creare  vna 
nuoua  i uni  ta.acciò  ancora  in  efsa  fi  potefse  dar  que- 
fia  pace , £ fi  come  la  prima  fù  data  nel  Trono  della 
Trinici,  cosi  quella  feconda  fù  data  nel  feno  mio , e 
ncll’intrinfccodelmio  Verbo  non  ancora  humanaco, 
ma  con  decreto  ■ come  hò  detto , che  s'humanafte , e 
nel  cuore  del  Verbo,  che  era  per  cicalone , e per  prò- 
tezza  del  commandamento  accettato , per  dir  cosi, 
humanato  innanzi, che  la  creatura fuùe creata  nell* 
elsenza  della  Trinità,  fcndoegli,  come  primogenito 
di  tutte  le  creature  prtmad'ogni altra  creatura  , pre- 
milonell’elsenza,  & idea  della  Trinità  per  capo  de  gli 
eletti, per  Saluatorc,  e Glorificatore  de  gli  huomini , e 
per  corona , e fine  di  tutto  quanto  il  creato . Ma  tor- 
nando al  principio  crabcngiuffo,che  fimoffrafsesi 
ampia  via  a quella  nuouaTr  miti  creata  perire  à frui- 
re la  T riniti  increata , c la  via  era  nccefiaria.che  l’in- 
Icgoalle  quello  gran  petfonaggio,  c l'infeguaffe  più 
con  l'opcre,  che  con  le  parole,  acciò  che  ciafcheduno 
poteffe  caminar  per  quella  liberamente:  Onde  la— 
detta  Trinità  increata  fi  moffeà  mandare  quel  degno 
pcrionaggto  già  detto  del  mio  Verbo  vna  di  noi  tri 
diuinc  per  Ione  à inoltrarle,  & ad  infcgnarle  la  via  ; Se 
egli  inlegnò  a quella  Trinità  creata  della  creatura  i 
modi,  chchauca  da  tenere  pcrcaminare  ineffa  via 
eoo  tante  fue  dolci,  & amene  parole,  c non  foto  con 
le  parole , ma  molto  più  con  l'opcre,  andando  egli  in- 
nanzi, acciò  voi  lo  icguitallc  mediante  l'opcre  più, 
che  con  k parole . £ non  Itilo  non  gli  ballò  infegnar- 


a Anno  memorabile  de  Carmelitani 


ueta,  che  ancor  egli  Aedo  fi  fece  via  dicendo,  Ego  firn 
via  ,c  il  tutto  hi  fatto , perche  la  detta  Triniti  creata 
potette  andare  4 fruire  la  Triniti  Increata , che  foto 
per  quello  fù  creata  la  creatura.  Fu  data  poi  la  pace 
fri  il  Verbo,  e Maria  non  con  ispirare,  ne  conrif- 
guardo,  coree l'altrc due , ma  con  compiacimento; 
perù  che  riguardando  la  Triniti  io  Maria  , tanto  fi 
compiacque  in  lei,  che  il  mio  Verbo  fi  mode  i venire 
ad  incarnarli  in  lei,  e da  fé  ftefso  prefe  l'humaniti, 
operando  ancora  lo  Spirito  Santo,  c la  virtù  ditntj 
Padre, che obumbrò Maria,  e quello  fìi  il  frutto  del 
cuor  del  Verbo , per  voi  hureanato  innanai  che  t'ha- 
manafie , però  che  dando  il  detto  frutto  nel  mio  feno, 
compiacendoli  in  fe  (ledo  il  mio  Verbo  detto  huma- 
nato,  innanzi  che  «’humanaffe  ■ concepì  nel  (ito cuore 
vnluifccrato  anfore  di  compiacerli  nella  creatura., 
creata,  procedente  dal  compiacimento  di  fé  (leda: 
E lutale, e ramo  l'amore  di  compiacimento  verfola 
creatura,  che  lo  fece  (cordare  del  tuttodì  le  de(To,dico 
dell'cfser  della  fua  grandezza,  dimodoché  Tenta  de- 
liberarli deliberò  di  voler  ricreate  la  creatura , facen- 
dola <o  naie  i quel  primo  (lato  d’innocenza, e pur  iti, 
nel  quale  io  prima  Unumo  creata  ; e vedendo  ella., 
no n elseratta  per  la  già  perduta  purità, Se  innocenza, 
* per  il  peccato  hauer  in  modo  debilitato  il  libero  ar- 
bitrio, che  non  fi  poteuada  feranuiuare,  fnaggior- 
mentc  rilcaldato  dal  'amorc.fi  mofie  4 voler  far  quell’ 
operadell’  Incarnatane  ; St  ancorché  l’amore  fufse 
Tempre  fiatoab eterno  infoinoli  pienezza  nel  cuore 
del  mio  Verbo,  nondimeno  nella  riTolutione  di  voler 
adempire  il  compiacimento  d'huma  narli , crebbe  tan- 
to, chcfoprabbondò,etraboccòdi  fuori  con  vn  diDil- 
lamentodi  fuperfiuenza  defeendente  in  Maria . E per 
darne  vna  limili  tudine , e fartene  più  capace,  fece  il 
cuorcdelmioVerbo , come  vn  valetto  di  pretiofo  li- 
quore, che  mettendolo  al  Sole , per  il  gran  calore,  che 
fente,  comincia  4 ribollire , equanto  va  crefcendo  più 
ilc»k>r,che  Tenie,  tanto  più  rinforza;  à tal  che  cre- 
fcendo,c  foprabbondandola  pienezza  Tua,  trabocca 
di  fuori , e (e  alcuno  lo  tocca , allora  maggiormente 
trabocca  , e verfa.  Tanto  auocnne  al  cuor  del  mio 
Vcrbo,chc  fendo mofso da  (e  ftefso  ad  incarnarli,an- 
«orchcabctcrno  nell’idea  della  Trinità!  fufse  incarna- 
to,coututtoció  mediante  l’amore  di  compiacimento, 
in  qurllo  (tante  riicaidò  tanto  llvafetto  del  cuore  del 
mio  Verbo,  facendolo  di  modofoprabbondare  quella 
fua  pienezza , i he  trabocca ndodi  fuori  il  fuodillilla- 
mcnto,  perche  ho  voluto  cosi  parlare  per  bocca  de’ 
miei  Profeti  ,s'i  ulule  in  Mai  la,  Si  attrahcndodalfuo 
cuore  i fuoi  purismi  (angui , formò , & organizzò  di 
elfi  uel  Tuo  virginco  ventre  quel  factatilfimo  corpo, 
quale  afsumcndo  il  mio  Verbo  io  voo  Dante , fu  fatta 
l’Incarnationc,  c fù  vnita  la  Detta  con  l'huminiid , c 
cosi  Ridata  la  pacefràil  Verbo, e Mania.  Ben  diede 
poi  Maria  quella  pace  al  Verbo.  Inperfona  fua  co- 
minciò poi  ella  4 dire , Io  non  incendo , ò Eterno  Pa- 
dre, come  Maria  potefsc  render  quella  pace  al  Ver- 
bo, dori,  cbecreafse  quello,  ch’era  increato , c de  fse  1’ 
cfter  à quello,  che  dà  l’cfscre  a tutte  le  cole  , 

Stette  ella  alquanto  fofpcfa  ,e  poi  come  (e  haueffe 
hauuia  la  tilpolla  cominciò  adite;  O Maria  perla 
tua  purità  gli  rende  Ai  quella  pace:  la  purici  4 il  fonte 
d'ogni  edere,  e quella  pace  non  idifpirarc,  ne  di 
riguardare , ne  di  quello  tanto  poco  conofciuto , Se 
amato  compiacimento  | ma  d’vn  recitare  ■ che  fece 
Maria  nel  Verbo.  E che  fai  con  quello  rcfprrare.ò 
Maria!  perche  non  puoi  creare  gU  (pirici  Angelici, 


pecche  di  già  eran  creati  da  quello , che  è maggior  dì 
te . Non  puoi  crear  l'huomo  ■ perche  era  ancor  egli 
creato,  adunque  come  puoi,  in  che  modo  puoi  rcuder 
quella  pace  al  Verbo!  Refe  Maria  la  pace  al  Verbo 
ricreando  per  cosi  dire,  l’increato,  dando  compi- 
mento, e rcdauraoJocongl'huomiai  metti  nel  Ciclo 
la  natura  Angelica  ,e  ricreando  per  grafia , e gloria , 
concorrendo  ella  all'Incarnatione  del  Verbo  la  gii 
creatale  plafm  ita  creatura.  Refe  la  pace  al  Verbo  ri- 
creando l'increato , c come  ? Nei  re (pitale , che  fa  ia 
te  Padre  proferendo  quelle  parole , Etcì  inciti*  Do- 
mini fiiUmihifecondòm  l'or  bum  Ma , Nelle  quali  pa- 
role fece  quel  rcfpirameniuacconfencendoal  voler 
tuo,  e di  tutta  la  Santufima  Trinità,  ebe  non  può 
effer  diuifo,  conformando  la  volootà  fua  con  quella  di 
effa, perla  qual  conformità  fù  fatta l’Incarnatione io 
lei  dell’Eterno  Verbo,  & in  quello  inalo  refe  Maria 
la  pace  al  Verbo  :Gliela  refe  ancora  Maria  ricreando 
l’increato,  togliendogli  per  cosi dire  il  fuoctfere,  & 
vnendolo  con  l’efiere  , ch’ella  hauea . (Sii  lolle  il  Tuo 
effere  per  mododi dire,  facendolo  diuentar  di  Dio 
huomo , ancor  ch’egli  fulfe (empre  Dio,  c doppol* 
etferfi  incarnato  huomo, è h rum  a.e  Dio.  Gu  refe  ella 
il  Tuo  edere  con  dare  al  Verbo  vn’  edere  , per  il  quale 
porede  patire,  fendo  egli  impatfibile,  per  il  qual  patire 
vcnncàricrear  la  creatura  gi4creata,c  lafcccdiucn- 
tarvn’alcro  Dio  per  participatione , Sevnione,  per 
la  qual  vnionc  la  Creatura  diucooe  aria  ti , che  tutta 
la  Triniti  potede  del  continuo  ripofarfi  io  lei,  cfar 
feco  la  fua  manfione , e coti  ella  fimi! mente  ripofarfi 
nella  Deita  per  vnion  di  carità,  Se  a more;  & in  quello 
modo  refe  ancor  Maria  la  pace  al  Veri»,  peròche^ 
mediante  quella , fù  dato  il  compimento  a quell'amo- 
re di  compiacimento  generato  nclcuor  del  Verbo, 
(lance  nel  feno  di  te  Padre,  c procedente  dalcompia- 
cimentodi  fefledo,  col  quale  vni con  più  Drcttoic- 
game  fecola  creatura , la  quale  era  parimente  diue- 
nuta  feco  vna  Della  cofa , fi  come  il  tuo  Verbo  dide  : 
Egofumnitit , cr  t>oi  palmite! . E fù  data  quella  pace 
ncISacratiiOmó  Ventre  di  Maria.  Dipoi  in  pecione 
del  Padre  Eterno  così  dide . 

Carilfima  mia  figliuola  Tappi, che  concorfe.e  con- 
Tegnentemente  dette  ancor  Maria  quella  pace, che  fù 
data  nell'  idea  mia , e nel  Concilloto della  Samilfima 
Trinità,  chcfùdi  fpirare  nelle  creature , nella  qual 
pace  fùdcliinato  di  creare  gli  Angeli,  eperche  ella 
non  poteua  creare  la  natura  Angelica, qual  di  gi4  era 
Data  creata  da  me  increato , Se  inelcrutabile  Dio , le 
dette , e conferì  la  loro  rcllauracione , c refe  compito 
l’afpirancc  dcfidcrio , che  gl'  Angeli  baucuano  della 
dilacacione  della  gloria.  Se  hooor  mio,  hauendo 
conofciuto  oeJi’efscnza  mia , quauc’io  fulfi  degno  di 
gloria , Se  hoDore , ancorché  per  me  Delio  non  ha- 
uelfi  bifogno , fendo  da  me  llcfso , e per  me  Delio 
gloriofo.  Fù  rcAaurara  la  natura  Angelica,  mediaote 
la  reDauratione  dell’  huomo  fatta  dal  mio  Verbo  per 
mezzo  di  qucll’cfscre , che  riccuene  da  Maria,  che  fù 
l’Hununitài  fù  poicompito  ùmilmente  il  derìderlo 
de  gli  Angeli  per  mezzo  di  Maria,  perche  vedendo  la 
creatura , mediante  l'incarnatione,  e panie  dei  Ver- 
bo humanato,  renderli  grandemente  atta  4 lodarmi. 
Se  bonorarmi , ne  fecero  gran  fefia , vedendo  adem- 
pirli illor  dcfidcrio  delia  dilatano  ne  della  gloria  mia , 
a maggioi  mite  dandoli  l’vo  l’altro  la  pace  per  J'voio- 
n* , che  fe  ce  allora  la  natura  Angelica  eoo  la  natura 
Humana , da  che  nacque , che  da  indi  in  poi  gl'huo- 
mioi  fi  (uno  domandati  Angeli , e gli  Angeli  portano 
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particolaramoreà  gl’  haomioi , eriuerenza.  Olire 
ciò  è Rimato  de  clS  per  gran  dono , che  Dio  gli  hab- 
bia  dati  per  guardia,  e culi  odia  de  gli  huoraiaùe  però 
nella  Natiuità  del  mio  Verbo  fu  Tentilo  cantare  in 
tcrrada  gli  Angeli  quel  bel  canto.  Gloria  in  eretlfis 
Dea,  & in  terra  par , però  che  facendoli  all'hora  ma 
perfetta  vnione  fri  la  natura  Angelica  ,e  l'humana , 
& incontrandoli  infiemegli  Angeli , egli  huomini,  fi 
dettero  la  pace  l'vn  l’altro  con  grand'allegrezza , e 
tutto  fù  per  mezzo  di  Maria.  Enonfecequì  finej 
quella  pace,  ma  molto  maggiormente  fe  la  diedero 
poi , quando  il  mio  Verbo  fe  ne  ritornò  al  Ciclo  coll' 
hnmaniti  con  gran  trionfo,  e gloria,  conducendo 
feco  quelle  benedette  anime  de' Santi  Padri,  primo 
frutto  dcll'acqilifto,chc  hauea  fatto  il  mio  Verbo  hu- 
manato  mediante  quella  Incarninone , Natiuità , e 
patir  fuo,  a’  quali  con  (omnia  liberalità  fi)  data  la., 
glorifica  rione,  e con  quella  l’vmone  llrettilfiina 
meco , il  che  era  il  frutto  dell'humaoita  del  mio  Ver- 
bo, donde  ne  venne  afeguire  vna  maggiore , anzi 
perfetta  dilatatione  della  gloria  , & honor  mio,  della 
cui  dilatatione  ne  ridondò  ne  gl’Angeli  vna  maggior 
gloria , ancor  che  Tempre  innanzi  fodero  flati  lom- 
inamente  gloriola , & ancora  vna  maggior  glorifica- 
zione colla  Deita  mia , onde  edi  con  nuouo  giubilo, 
c fella  vnendoli  con qucli'anime  già  fatte  beate,  e 
gloriole , fi  diedero  vna  pace  di  fornata  pienezza , e 
di  perfetta  letitia,  di  contento, e gaudio  i «narrabile, 
e la  vollero  communicarc  ancora  colla  giù  in  terra , 
con  quelli , che  erano  le  primitie  del  mio  Verbo , ap- 
parendo loro  in  vellimento  bianco  non  foto  per 
ntanifeftationedci  gaudio, e lentia  loro , ma  ancora 
perfegnodidinioftratione  di  quella  bianchezza  , e 
parità , nella  quale  era  ritornata  la  creatura  per  la  re- 
ftitutionc  fattagli  dal  mio  Verbo  dello  flato  deli’ 
innocenza,  nella  quale  prima  era  Hata  creata,  BG 
come  nel  principio  di  quella  pace  fi  fecero  Icntirc  4 
gli  huomini  con  quel  canto  di  letitia  ; così  nel  fine,  e 
compimento  della  pace , fi  moftraron  loro  iu  quel 
vellimento  bianco  di  gaudio,  c di  Icuua:  Ugni  vuita, 
che  vn'anima  vien  in  Paradilo , e fi  conuerte  vn  pec- 
catore, fi  rinuoua  quello  gaudio.c  quella  lentia  a gli 
Angeli , vedendo  di  mano  in  maoo  d frutto  del  Ver- 
bo humanato , nella  qual  letitia , e gaudio  fi  danno  di 
nuouo  Tempre  la  pace  l’vn  l'altro . Diede  ancor  Ma- 
ria , anzi  concorfe  ,e  conlegucntemente  dette  quella 
pace,  che  fu  data  fri  le  nè  dminc  perfone , che  111  di 
rifguardo , nella  quale  fu  conceputo  per  grana  il  gii 
cooceputohuomo  per  natura , e fu  reltaurata  ma. 
nuoua  Triniti  nell’huomo delle  tré  potenze , e fatta- 
ne vn’ altra , ò vnita  in  firme  d’ani  ma , corpo , e dim- 
oiti} perche  non  potendo  Maria  creare  la  gii  creata 
creatura , la  riflorò  in  vna  certa  Ina niera  , in  quanto 
ella  concorfe , dando  le  carni  al  Verbo  nella  nflora- 
tione  della  creatura  per  grana , e lomiglianza  di  vir- 
tù, in  cuiconfiflc  la  fimiiitudine  dcìl'huomoconDio, 
comel’imagineconliftc  nella  natura , e potenze,  ej 
per  ciò  fii  detto  ad  imagine , e fìmilùudine,  per  deno- 
tare quelle  due  fimiglianze,  di  natura,  che  e Immagi- 
ne , e di  grada,  e virtù  infofe , che  è la  fimilitudine, 
.fi  imaginem , Or  fimlitniinem  fnam  fteit  illuni . 
Oltre  i ciò  da  n do  l'cffere  dell' humaniti  .che  ella  diede 
al  Verbo,  r ef-  perla  parte  deli'huauni  ri  del  Verbo 
l'huomoatto  alla  vilion  di  Uio  ■ dicoi  poter  fruire  I' 
votone  ,cfuaglorificacione,  e gli  diede  il  dono  dell' 
immortaliti , perche  fe  bene  prima  la  creatura  hauea 
l’immortaliti  con  quel  dono  dell'albero  della  vita,  e 


poi  nel  pegno  della  futura  rclurrcttionc  nel  di  del 
Giudicio.haoendola  perduta  di  prima  col  primo  pec- 
cato ,e  con  la  perdita  delia  giuilma  originale,  fareb- 
be nondimeno  fiata  peggio,che monaliti, peròebe 
fe  il  Verbo  non  haiicflcalfuntai'huinanitada  Maria, 
per  mezzo  della  quale  fù  fatea  atta  la  creatura  di 
poter  riceuer  la  vilion  mia,nellaqnal  vifiooe  confifle 
la  Tua  beatitudine , della  qual  beatitudine  ella  ne  vien 
fatta  gloriofamente,  e beatamente  immortale,  fareb- 
be (lata  la  creatura  eternamente  priua  della  mia  vi- 
none, che  il  Verbo  humanato  l’acquittò  col  fuo 
lingue  : Attefo  che  l'immortaliti,  fe  bene  tocca  all* 
huomodoppo  la  refurrcttionc  vniuerfalc,  non  volen- 
do la  mia  fapienza,  che  la  parte  Aia  fcompagnatadal 
fuo  tutto,  el’vna  reparata  dall’altra  eternamente, 
tuttociò  quella  immortalità , che  riceucrcbbc , fareb- 
be Hata  per  lo  peccato  infelicilfima,e  mollo  mifer abi- 
le , e peggio  di  mille  morti;  fi  che  in  tal  modohaue- 
rebbe  defiderato  in  vn  certo  mododinon  hauerla, 
vedendo  d’eflerc  priua  per  Tempre  delia  beatifica^ 
vilion  mia  ■ fé  il  mio  Verbo  per  mezzo  di  Maria  non 
glie  la  rendeua , e cosi  fù  ancora  per  mezzo  di  Maria 
ricreata  la  gii  creata , e plafmata  creatura  nel  modo 
detto , e fi  moflrò  maggior  amore  in  ricrearla , e ren- 
derle lo  flato  della  punti , & innocenza , che  non  fù 
in  hauerla  creata  ncll’effcr  di  prima,  puro,  & inno- 
cente, dei  quale  fe  bcn’io  vedeua  ch’ella  con  offender- 
mi fi  douea  priuarc;  nondimeno  tito  mi  compiacqui 
nella  fodiifattfonc , che  mi  douea  porgere  per  quell’ 
offefa  il  mio  Verbo,  che  più  mi  piacque  cosi  riflorata, 
cheinnocente.  Ma  perche  tu  fappia , lacreaturafù- 
bitodoppodella  fua creationc  hauendo di  giiottefo 
grandemente  la  Deiti  mia,  epriuatofi  della  punti. 
Ài  innocenza , ne  per  lo  peccato  commcflò  hauendo 
modoalcunodirihauerla  da  le  licita,  ne  di  rappaci- 
ficarli con  noi , era  caduta  in  eilrcma  mifena  ; Se 
oltre  a ciò  era  diuenuta  la  creatura  tanto  tenebrala^ 
per  la  gii  perduta  innocenza,  e peccato  comincilo, 
che  per  gran  ecciti  fua  non  vedeua  lamifcriaoclla 
quale  fi  ritrouaua , di  modo  che  oon  fi  curaua , ne 
cercaua  d’vfcirne  : Onde  fù  «cellario, che  tutu  )Zj 
Triniti  fi  mouefle  lenza  cller  richieda  ,c  molla  dalla 
creatura  ,anzi  leodole  contraria  i porgerle  rimedio, 
però  l'amore  fù  foloquello.che  mode  noi  ad  aiutarla, 
& a far  noto  alla  creatura  il  bene , che  le  haueua  da 
fare  il  mio  Verbo,  venendo  ut  terra, c dargliene  lume 
colle  figure,  eprufetic  date  a' Profeti,  c Patriarchi 
antichi*  le  promette  fatte  toro,  le  quali  Te  bene  erano 
io  figura , innanzi  ch'egli  «colite , nondimeno  per  la 
venuti  fua  s’h, tucano  da  adempire  in  verni  ,c‘i  tutto 
fi  factua , accio  che  la  creatura  fi  mouefle  i defidera- 
re  • e chiedere  il  Verbo  ,noo  fendo  couuenicnte , eh  ' 
egli  furie  dato , fenza  cller  almeno  chiedo , e defide, 
rato;  e cosi  fenza  richieda  fece, che  la  creatura  chie- 
dcrie,  acciò  chiedendo  meritane  de  congtuo ottenere 
quel , che  volcua  dargli , chi  la  muoueua  i chiedere  , 
e pero  fù  maggior  cola  la  rcdcntione , che  la  «catio- 
ne , conciofia  che  non  foto  relè  in  quella  alla  creatura 
l'efier  dell'innocenza , che  di  gii  luuea  perduto,  ma 
ancora  lefuron  conferiti  molti  doni,  e fù  maggiore 
ancora  quaoto  alla  deiti  ■ fendoci  «cellario  adope- 
rare maggior  amore , si  per  etterc  di  gii  data  officia , 
D’ancora  per  oon  fi  moucre  lacreatuia  i chiederle  la 
pace  i Onde  ella  da  fe  llcfli  molta  foto  dal  puro  amo- 
re fao , fece  quella  pace  mediante  il  Verbo,  che  volle 
humanarfi  in  Maria . Furono  conferiti  aocora  alla 
creatura  molti  doni , prima  che  furie  vnita  alU  data 
Zzz  mia* 


mia,  e folle  Ir  quella  guifa  fona  degna  per  li  ineriti 
del  mio  Verbo  incarnato  della  mia  vinone , nella 
quale  conliflc  ogni  fua  beatitudine . In  oltre  le  diede 
laglor  ificatione , la  fruitionc , e la  comunica  rione  di 
me , e di  tutti  li  mei  beni , e'I  maggior  di  ratti  quelli 
doni  fii  il  darle  la  Dminità  mia  nel  mio  Verbo , ej 
farncla  partecipe,  nel  qual  dono  cfalui  tanto  l'hu- 
manità,  che  non  folo  laconduffi  al  Cielo  riccio  truifie 
lavinone  mia , e folle  glorificata , ma  la  conduifi  an- 
cora nel  Trono  della  Triniti , c del  (eoo  mio , collo- 
candola alla  mia  delira,  e dandole  nel  mio  Verbo 
ogni  potefia  in  Cielo, & in  terra,  à al  che  l'humanicà 
volira  diucone  per  la  communicationc  de  gli  idiomi 
vna  delle  tré  pcuonc  della  Trinità,  e tu  cfaltata  nel 
mio  Verbo  io  gran  gloria,  e grandezza  , effondo 
partecipante  la  creatura  per  l’vnion  fatta  col  mio 
Vcibodiciò,  che  i inelfo.  Venne  ancora  ad  effer 
partecipante  di  ratto  il  fuo  honore,  efaltationc, 
gloria , e grandezza;  e «alcuno  partecipa  più , ó 
meno  della  grandezza, gloria,  Srefaltatione  del  mio 
Verbo,  e della  vifionc,  fruitionc,  e commuoicaùon 
mia,  fecondo  piii,ò  me  no, che  fono  flati  t fuoi  meriti. 
E Umilmente  ciafcunoanro  più  intende  dell'esca- 
za  della  diuinita  mia,  quanto  pibconferua  quella 
purità,  & innocenza,  ch’egli  riceuette  nel  damo 
Batte  limo,  la  quale  gli  fit  refa  dal  mio  Verbo  me- 
diarne Maria  nella  ricrcacìonc  già  detta , che  fece , 
della  creatura  : In  modo  ale , che  la  creatura  pili 
partecipare  più  intende,  fe  più  fi  può  dire,  deU’efsen- 
za  della  mia  Diuinità,  òdeità del  mioelserc  puris- 
mo, & eterno,  fenza  principio  , e fenza  fine , a di 
qucll’vnlone,  che  fece  il  Verbo  con  l’humanità, quale 
è voi  mortali  è ucculu , Se  incogniu  ; dico  il  modo , 
com’clla  fu  fatta , più  partecipa,  dico , c più  intende, 
che  non  fanno  gl’Angeli , dandoci  qucllom  premio 
della  virtù  maggiore , c della  gratta,  che  tra  clic, 
dico  in  alcune , c maggiore , che  ne  gli  Aogelt . Però 
che  effondo  creati  gli  Angeli  in  (ottima  purità , fubito 
furon  confermati  in  gratin , c non  hanno  hauuto  da 
durar  fatica,  e patire  per  mar. tenerla  : Ma  lacrcatu- 
ra , fe  bene  è creata  pura , fi  come  gli  Angeli , non- 
dimeno l'e  bifognato  grandemente  affaticarli , ta 
patire  per  mantenerla, c coofcruarli  io  quella  r Onde 
ebenccnueniente,  che  ella  più  partecipi . e più  in- 
tenda, eflr  ndofi  più  aflaticata . £ lutti  quelli  doni,  e 
grane,  gli  ha  hauuti.econfeguiti  mediante  Maria , 
fondo  ella  fiata  mezzana  di  quella  ricreinone  fatta 
dal  mio  Verbo.  Ti  dirò  anche  figliuola  di  più,  che  fe 
bene  manzi , ch'egli atlumeffo da  Maria  l’humanicà , 
e pali  ffo , e morilfo  in  quella,  io  volcua  dare  alle  crea- 
ture radunali,  la  gloria,  li,  e febene  Adamo  oon 
pcccaua , v'haurei  menato  in  Paradifo , si,  e'i  V erbo 
fi  farebbe  incarnato  ,sf,  nondimeno  non  fi  farebbe 
maoitcftau  si  grande  la  gloria  del  Creatore,  nc  la 
grandezza  del  Verbo,  perche  il  Verbo  non  farebbe 
egli  flato  trionfatore , ma  glorificatore.  Se  haur  ebbe 
mancato  della  gloriadi  quello  trionfo,  e la  giuria , 
che  v’hanrei  data , farebbe  fiata  in  parte  da  voi  i 
fendo, che  vi  fai  elle  mantenuti  inquclle  purità,  nella 
quale  io  vi  creai,  e coslnon  farebbe  unto  apparita 
la  mia  bonta,e  la  mifericordia^i  cui  tinto  mi  pregio, 
1»  olire  fo  bene  haurefle  hauuia  la  gloria , c fruita  la 
vnfione  della deitàmia,  inficine  con  la  communica- 
ronc  , Si  altri  doni  appartenenti  alia  gloria , nondi- 
meno non  gli  baurefle  hauuti  in  una  grandezza , e 
con  quella  capacità,  Sk  intelligenza,  come  gli  haucte 
bàttuti  ; poiché  il  Verbo  haucodo  fparfo  il  iaoguc.hà 
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abbellite,  St  adornate  più  Paniate  voflre,  che  non 
erano  auaoti;  l'bà  refe  più  atte  alla  mia  vnione , c 
moffomi  à mollare  i voi  maggior  amore , il  qual 
amore,  fe  non  da  altro,  dalle  piaghe  del  mio  voi- 
genito , come  dataoce  fineflre  apertamente  fi  mani- 
iella*  fi  fa  vedere,  di  più  dandoui  più  ampiamente  a 
vedere,  e fruir  me  com’io  fono . E tanto  farebbe  flau 
d iffercnte  quella  glotia , che  v’haurei  dau , fé  il  mio 
Verbo  non  fufie  motto  per  il  peccato*  rcdcntoui,  da 

3uc  Ao , che  vi  dò  hora , quanto  è differente  il  merito 
eli’ Voigeoico  mio , à cui  s'appoggia  la  vofira  gloria 
in  Paradifo , da'  meriti  de  gli  hoomioi , de  quali  bea 
difleil  mio  Profeta , che  tutte  le  loro  giufliuc  erano 
come  paono  lino  fchifo,  e quanto  più  egli  pari  d’ogni 
creatura , unto  lacreatuu  pcrcui  egli  più,  è più 
efaltata.  Dunque  carilfimamia,  e Spola  dei  mio  Vai- 
genito, vedi  quanto  Maria  fìa  fiata  gioucu  jle  alla 
creatura  per baucrrefa  quella  pace  ai  Verbo,  me- 
diante la  quale  ne  fon  vcnuci  in  voi  tinti  beni.  Se  ha- 
uendo  ancor  ella  concorfo  conia  Trinità  eterna, 
confeguentementc  hi  cooperalo  à tutti  quelle  paci, 
che  abctcrno  fono  (late  date  nei  mio  datino  configlio 
aJI’huomo  dalla  Deità  una.  E la  prima,  come  è detto, 
che  fù  di  fpirare,fù  data  nel  Tronodella  Trinità 
nell'Idea  mia , nella  quale  fù  de  (Imito  di  creare  quel 
nobile  (pirico  dell'Angelo , alla  qual  pace  concorde 
ancor  Maria,  comoda  me  predeftùua  Madre  del 
mio  Verbo,  fe  bene  non  potette  far  l'opera , che  ia 
quella  fu  fatta , di  creare  gli  Angeli;  concerie  nondi- 
meno, c cooperò  dimodo,  che  furcftauraio  il  nu- 
mero loro , mediante  l'cfsere , ch’ella  dette  al  Verbo, 
c fù  compito  i’afpiraote  defidcrio  loro  dcli’hanor 
mio; onde  la  natura  Angelica  fù  molto  nobiiirau  ,c 
ingrandirà.  Concorfo  ancora  Mula  a quella  pace, 
chefùdirifguarJo,  la  quale  fu  dau  fra  noi  tri  diui- 
nc  pcrfoae  aclrlfguardare , ch'io  feci  oel  Verbo, ti 
il  Verbo  in  me , amendue  nello  Spirito  Staro,  e lo 
Spirito  Santo  in  noi  .donde  fù  creata  quella  ouuua.» 
Trinità  dell*  buomoi  e non  potendo  Marta  crear  fi 
huomo  gii  da  noi  creato,  cooperò  con  noi  di  ricrear- 
lo mediante  l'incarnacionc , che  fece  il  mio  Verbo  io 
lei,  confeguenicmcntc  concorre,  c dette  la  pace, 
rendendo  la  creatura  acu  à riccuere  la  mia  beatifica 
vilioae,  e fua  glorificatane , nella  quale  fi  condole 
dentro  quella  pace  di  aompiacimenco , che  fù  dau 
nel  mio  lenoal  Verbo , auaoti , che  s' huma nafte , e 
nel  cuore  del  mio  Verbo;  e quella  fù  quella  pace, che 
dette  a lei , c checila  gli  refe  con  quel  rcfpirarc , che 
fece  dicendo , Ecce  cincillà  Domini  fin  mihifccnniàm 
yerbnm  conformandola  volo  ma  fua  con  quella 

della  Deità  mia,  c fu  fodera  pace,  che  Man*  refe 
al  Verbo , di  rcfpimrc  t la  qual  pace  fù  refa» e damaci 
fuo  Sacratitfimo  V entra,  onde  ia  quella,  e per  quella, 
crai  per  Maria,  furono condufe  ratte  quelle  paci , e 
fù  fatto  di  ratte  vna  fola  pace,  Vtcem  mejm  i»  nobit, 
T*ccn  rclinquo Mbit,  difse  il  mio  Verbo . 

Haucndo  coti  parlato  , per  alquanto  (patio  di 
tempo  flette  in  filencio,  c dipoi  iciolfedi nuouo il 
ragionamento  in  pedona  fua  , come  fegue  appreffo; 

. Di  poi  quettoeterno  afiuutu.St  humanato  Verbo 
dette  pace  alla  creatura . £ che  pace  é quella  ò Ver- 
bo ? tace  d' vnione , la  qual'vnionc  fa  d iuenure  la_« 
creatura  vn  Dio  per  participatiooe,  Se  iddio  huomo 
per  amore.  Quella  pace  d'vnione  data  dal  Verbo 
aliacrcatura , la  rende  atta  i riccuere , come  già  ia 
«catione,  cosìiaricreatione,  eia  glorificatiooe.e 
ardifco  didire,  che i fiata  maggiora  i'opcratione , 

che 
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che  hi  fina  Maria  nel  Verbo,  che  quella  che  fàil 
Verbo  con  la  creatura , perche  Maria  eoi , confen- 
tendoà  quella  akrtlima  opera , v ni dico  Dio  all'huo- 
mo  ■ e'1  Verbo  vnifee  l'huomo  à fe,  & è maggior  cola 
voirc  l'altezza  alla  battezza , che  la  battezza  all'al- 
tezza. Fù  maggiore  ancora  l'opera , che  fece  nel 
verbo  Maria  s perche  ella  non  poteua  fare , che  Iddio 
facctte  ànodo  di  lei,  fe  Dio  non  s’inclinaoa  da  fé 
Detto,  e per  fette  So:  Mail  Verbo  può  ben  fare,  che 
la  creatura  faccia  la  rolontidi  lui  .anzi  nettuaopuò 
refi  liete  all’attoluta  volontà  diuina , ma  non  la  vuole 
egli  violentare,  perche  Thè  creala  libera  : E fii  mag- 
giore inakun  modo  ancora  l'vnionc,  che  fece  Ma- 
ria, perche s’ella  non  hauctte  fatta  prima  q ìctt'vnio- 
ne , il  Verbo  non  haurebbe  poi  fatta  quell’ altra 
vnionecon  l'huomo,  per  la  qual’vnionedi  Mariafii 
pacificato  l'huomo  con  Dio, e refo  co'  meriti  di  diri- 
tto atto  d riccucr  la  vifion dello  fletto  Dio , eia  gloria 
abetcrnodatagli , e preparata,  e dianzi  col  peccato 
perduta:  E da  quella  vnion  di  Maria  ne  nacque  poi 
la  pace  d'vnionc  ,che  dà  Iddio  alla  creatura,  la  qual* 
vinone  ci  rende  attiàriceuerc  lacommunicatione 
della  Deità  con  noi  fue  c reature , e taoti  doni , c gra- 
fie, quanti  egli  ci  conferifce.che  pur  tanto  lettele  in 
quella  fua  communicatione  con  noi,  che  non  fitto 
non  gli  badò  hauer  attuata  Inumanità  noltra,  Stia 
quella  hauer  peregrinato  quà  giù  con  noi  trentatri 
anni,  dthauerci  datoilpretioGffimo  Sangue  luoiu 
redenttone;  che  ancora  fece  più,  lavandoci  fe  fletto 
nel  Santittìmo  Sagramcnto,  per  effer  con  noi  lino 
aliaconlumationde'fccoli,  com'egli  ditte,  c perche 
potettimo  far  con  lui  l'vnionc  ogni  volta , che  vole- 


vi» fercnità  di  coofcienza , vna  chiarezza*  particl- 
patione  di  lume , e iplendor  cclcfle , che  ne  fà  inten- 
dere in  quel  modo , che  fi  può  quà  giù  , che  Snmnsfitif 
Dei:  E chi  ha  quella  pace , viue  ficuro , ed'ogni  cofa 
fi  quieta  in  Dio . Rende  poi  la  creatura  la  pace  almo 
Creatore:  Ma  che  pace  è quella  / non  l'intendo  io: 
Ogella  di  Maria  l'intcndeuo  vn  poco , ma  queQa  non 
l'intendo  punto.  Non  sòinebe  roojtrifoita  render 
la  creatura  la  pace  al  fuo  Creatore,  ò che  pace  fin 
quella.  Pace  di  lode,  e ringratiamento  nella  pace, 
eh’  il  Verbo  dette  alla  creatura  .nella  quale  parucipò 
i'intrinleco , e l’ert ri nleco della  creatura . All'  intrin- 
fcco,  cioè  all'anima  fù  data  la  fua  dote  > vnionc , frui- 
tone, e l’al  tre;  all'elleriore,  cioè  al  corpo  refe  l'im- 
mortaliti , e falere  : Coti  vuole,  e ricerca , che  la  pa- 
ce,  che  gli  rende  l'huomo , glie  la  renda  coll'  intrinfe- 
co,  ecoll  eftrinfeco.  All'eflrinfeco  s'appartiene  la-, 
lode , che  fi  fi  con  la  bocca  ■ purché  accompagniamo 
con  quella  il  cuore.  Vuole,  che  il  lodiamo  di  lodo 
pura , c bc  ila , perche  non  tfifpcciofa  Lauti  non  pecca - 
tornm  : E tanto  più  la  ricerca  da  noi  fue  Spole, che  fil- 
mo obitgace  a dire  i diurni  offici;,  perche  dicendogli 
folo  con  la  bocca  fenza  attentiooe  di  mente , non  foto 
non  fodisfacciamo  all’obligo,  ma  offendiamo  Dio, 
pecche  facciamo  credere  a'  proffimi  di  laudarlo  pura- 
mente, e'icuoruottro  è lontano  da  lui,  Vopntnsbic 
Ubif)  m:  bonor.it,  cor  autem  corion  longe  eli  àmc.  Ri- 
cerca ancora  Iddio  dalla  lua  creatura  il  ringraciamen- 
to,  che  è v iiacola,  che  t’appartiene  più  all'intrinfcco 
del  cuore , che  all'cttriofeco;  il  qual  ringratiamento 
procede  dall’amorc.che  s'ha  verfo  Iddio, dal  conolci- 
mentode’doni,  egratie  riceuuteda  Dio  ; eci  rende 


uamo.  O vnionc  alca, e l'ublime  quanto  ici  degna,  Se  atti  a nceucrc  in  maggior  abbondanza!'  detti  doni,  e 

inefcogitabile  ad  ogni  creatura,  quanto  maggiore  d'  — a.ji.  r 1.1 u-  «■— c-  r. 

ogni  capacità  del  nottro  intelletto , febene  per  noi 
fatta , da  noi  operata , e da  noi  prefa  in  quel  modo , 
che  polliamo  effer  capaci,  concorrendoci  però  dal 
canto  nottro  la  difpofitionc  : E quella  è la  pace , che 
dà  Iddio  alia  creatura , pace  d’vnionc  : ò vnionc  ,ò 
unione.  Vaccm  meam  io  trobit,  Ce  la  dà, ma  non  come 
la  dà  il  mondo,  perche  la  dà  cò  1 iletci,con  ricchezze, 
c con  piaceri,  e quella  non  è vera  pace,  ma  veriuìma 
guerra,  perche  pigliandola  ci  conduce  ad  va'  atroce, 
e continua  guerra,  e ben  la  cooofce  ■ chi  è illuminato 
da  Dio*  per  fua  gratia  in  qualche  modo  n’cfcc  fuori; 
fuori  fi  conofce  quella  guerra,  perche  mentre  flttà 
nel  mondo,  col  mondo  ci  pare  d i goder  la  pace  ■ e nò 
i’habbiamo , ma  fe  pure  ci  pare  d hauerla , è perche 
ci  fiamo  già  fatti  fchiaui,  e delle  noli  re  palfioni,  e del 
mondo,  dirò  anche  del  Demonio,  che  come  fchiaui 
■e  tiene  io  catena,  e non  ci  lafcia  pur  penfaie^ 
alla  libertà  noftra,  libertà  vera,  io  che  fi  ritrouereb- 
be  vera  pace  con  Dio  , c con  noi  (letti . Ma  la_> 
pace , che  dà  il  Verbo,  è al  contrario,  però  che  in-, 
quello  mondoè  piena  d'affanni,  tribulationi,  c petlc- 
cutioni , ma  poi  conduce  ad  vna  quieta , e tranquilla 
pace,  dirò  più , che  in  mezzodiquetti  iftedi  affanni 
da  la  fua  pace , perche  finalmente  lo  fpirito  (letto  ci 
rende  in  qualche  modote(limomanza,che  Sumutfibi 
Dei)  Equeflovuol  dire, «rari  ijmtngent  ,qmniamtpfi 
confolabuntnr  , non  folo,  che  faranno  confidati  pel 
l'auucuire  , ma  che  lo  fletto  pianto  è confolatio- 
ne,  come  la  Retta  guerra  per  Dio  è pace.  E nel  più 
ardente  fuoco  delle  tribulationi  fi  trouada  chiama 
Iddio  il  vento  frefeo,  e la  rugiada , come  già  que'  fan- 
ciulli di  Caldea,  della  cclcfle  confolationc . Opace,  ò 
pace.  Che  colà  è pace?  Vna  tranquillità  di  cuore, 


grane  dalla  fomma  liberalità  dell'increato  Verbo . La 
prima , che  concorfe  al  ringratiamento  del  dono  dell’ 
humanato  Verbo,  fù  Maria, che  ringratiò  Dio  prima 
nel  cuore , e poi  con  la  bocca , e lo  magnificò  ti  alta- 
mente,quaadoclla  proferì, motta  dallo  Spirito  Santo, 
quel  bello,  c diurno  caotico , Magnificat  anima  enea 
tto  mimmi  E quella  è la  pace,  che  rende  la  creatura  al 
fuoCreatore,  di  lode,  c ringratiamento,  e Hi  pace 
ricerca  Dio,  che  gli  renda  ogni  creatura . 

Si  fermò  doppo  quello  per  buono  fpatio di  tempo 
in  filcntio,  c di  poi  loggiqjtfe  in  perlooa  dell' Eterno 
Padre; 

Figliuola,  c Spofa  del  mio  Vnigenito,ti  replico* he 
torni  tempre  al  principio  del  tuoconolcimento , dico 
del  tuo  non  e fiere,  perche  feegli  perfcucrerà  in  te,  ttà 
pur  Acuta , che  fempre  darai  vnita  à me , e tutte  que- 
lle paci  faranno  in  ce , fe  bene  ti  parrà  cflerc  in  conti- 
nua guerra,  perche  come  t'hò  detto  altre  volte  in-, 
quella  prouationc,  eh*  farò  di  ce,  vfeiraono  fuori 
molti  Leoni , c verranno  centra  dite,  battendoti , « 
dandoti  pena  non  folo  nell'cllcriore , ma  ancora  cer- 
cheranno conogntlor  forza  d'entrate  nel  tuo  inter- 
no, le  bcue  da  me  non  farà  permetto,  fendo  incela 
medefima  gratia , che  è diprefente;  e quanto  più  ti 
faranno  forza,  tanto  maggiormente  loprabonderà  in 
te  la  mia  gratia,  ancorché  lenza  fentimento,  ò guflo 
di  quella  ; e le  vorranno  fuggerirealla  ina  mente,  eoo 
datu  ad  intendere,  che  quelli  doni  non  fieno  da  me; 
c le  le  creature  ancora  ci  daranno  Ipauento  con  dire, 
che  non  fien  veri,  permettendogli  cast  io,  Ql  pur 
fempre  ferma,  e ttabi  le  in  me  ■ non  haueodo  punto  ti- 
more delle  cole  pattate,  ne  li  fermerai  nelle  predenti,  a 
non  andrai  uiucftigaodo  le  future, perche  cori  voglio 
«o;  e le  bene  moqi  u potrebbono  (lunare  per  quella 
Zzz  a mia 
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mia  prouatione  meno  vnita  à me , e di  minor  perfet-  iixl>*bii,rtio , &*<nio*i>ot.  Dice  coti  il  Verbo, 
tionc,  che  gii  fttttt  perii  tempo  pedalo,  non',  creder  perche  vuol  mandate  loSpirito  fuo , perderla  pace . 
loro , perche  aoo  fari  coti,  anzi  ù mia  carisma  figli-  Quedo  Spirito  ì di  eonfoiatione , ma  tu  fei  ò Santo 
uola  quell  a prouationc  farà  fegno  chiaro, e mauiferto  Spirito  quella  foote  legnata, quel  Rubo  ardente, quel- 
della  certezza  de’grandoni,  e grafie  da  me  dati  à te  la  Colomba,  che  ffcidall'ArcadiNoi.quella  Verga, 
per  la  mia  liberalità  .non  per  il  tuo  merito, perche  dalla  e quelle  Tauole  della  legge,  e quella  forte  Colonna, 
creatura,  come  da  le  non  tiene  bene  alcuno  ; c quella  che  ne  guida  per  quello  deferto  del  mondo , Tu  fei 
protrattone  dfcr  far»  via  più  ficura , e più  chiara  per  quella  Colomba,  che  efee  dall'  Arca,  dall’Arca  dell* 
coodumù  maggior  pcrfcttionc . Sarai  circondata  da  humanità  del  Verbo,  dico  che  (preda  Colomba  è lo 
grandiffimc  battaglie  dalia  delira , c dalia  finiftra-,  Spiritofpirante.che  (unendo iripofarc  in  cofe  il  vili 
parte,  4 tal  che  non  faprai,  doue  ti  voltare,  e tal  tolta  quanto  e il  cuore,  e l'humanita  nollra,  non  fi  pofereb- 
llimerai, ch'io  non  Ila  in  te;  ma  fappi  ,ehe  darò  fem-  be;  bifogna,  che  palli  prima  per  pofarli  per  fhumani- 

Cteco , pur  che  t'ingegni  con  graa  diligenza  d’an-  U del  Verbo , e doue  fi  pofa  ? in  full'oliuo , e piglia  al- 
fempredietro  al  miuintrinfeeomouimcnto,eti-  cuni  rami  di  quello  , egli  porta  nell' Arca . Quell* 
to,  fi  come  hai  fatto  infino  ad  bora,  flt  ancorché  l'ha-  oliuofono  i cuori  mifcricotdiofi  non  d’tna  Certa  mi- 
uclfi  fatto  eoa  grande  dudio,  ti  bifognerà  nondimeno  fericordiaedrinfecafola,  ed  apparente,  nò  ,nò,ma 
farlo  con  molto  maggiore,  perchcdurerai  maggior  d'tna  certa ntanfuetudine più  mtriofeca , checdrin- 
fatica  ad  intenderlo,  c conofcerlo , e farà  come  barlu-  feea.  E la  detta  Colomba  piglia  i frutti  dell'oliuo.chn 
me  nelle  tenebre  di  queda  tua  prouatiooc,  ma  feguikr  fonodi  lume, edi  nutrimento.  1 rami  di  quell' olino 
pure,  perche  ti  condurrà , flutti  per  fi  cium  dia t.  fono  tno,  la  verità  ;vn‘altro,  la  mifericordia;  l'altro 

QuantoaU'cArinfccotcìTaiiarcgoladamedatainfi-  la  giudizio f fit  vn' altro  la  prudenza.  Le  grotto , e 
no  à tanto,  che  non  te  ne  dò  nuouo  lume,  mettendo  belle  oliue  fooo  l’anime  fante,  cheli  ripofanointùf 
(òpra  tutto  in  opera  la  mia  operinone , che  bora-,  rami  delle  virtù , e tirano  l'altre  anime  à Dio , Vien 
intendi , poi  la  Colombina,  che  ilo  Spirito  Santo,  e piglia  i ra- 

Doppo  quello  foggiunfe  ellatodo  io  perfona  fua  : mi,  e gli  conduce,  e riduce  nell'arca,  la  quale  oonè 
O Eterno  Padre,  Stipili  mìbi gratta  tua  \ E fe  farà  me-  come  quella  di  Noè,  ma  hi  tacerlo  chedi  fimilitudi- 
coil  volito  Verbo , chi  potrà  contradire  ? chi  mi  po-  ne  con  quella . E che  Arca  è quella  ? E l'Arca  dell' 
Irà  mouere,  non  che  abbattere , e vincere  > Batteran-  humanità  del  V cibo , nella  quale  la  Colomba  dello 
oonqncrtalcorza,  ma  non  il  midollo  dclcuore,  fe  Spirito  Santo  porta  i rami,  equini  gli  colloca,  e dipoi 
vorranno  dar  pena,  la  daranno,  de  io  volentieri,  per-  gli  pianta  nella  Chicli,  doue  gli  fa  fruttificare , non 
che  coti  volete,  l'accetto  ,ma  non  potranno  pcròin-  giiche  la  Colomba  dello  Spirito  Santo  dia  fempre 
quietare  l'animo , fempre  rilafiato  nel  vodro  diurno  quiui,  perche  non  hi  altro  luogo  fermo,  ouc  propria- 
bcneplacito:  Efcdiraono,  che  non  fiaquedalavo-  mente  fi  ripoli , che  nella  efienza  dcll'indiuiduaTri- 
lonta  vollra,  quieterò  ognicofa,  ogni  tuibatione  co)  nità,  ma  per  l'opcraiione  fi  dice  ripofare  ne  gli  Ange- 
penfare,  che  quedo  delio  viene  dal  vodro  volere,  c A , & in  quel  benigno  ballo  de  gli  Spiritibeati  > chu 
mniuolgcrò  ucllabaifczaadclmioeliereiSe  mi  met-  danno  intorno  alla  Santilfima  Trinità,  Quedo  Sa- 
terannu  nell'inferno,  me  n'andròinCieloconl'aiuto  grati  (fimo  Spirito,  per  non  trouare  altro  nume  più 
vodro , e fe  in  Ciejo , me  n’andrò  nell'inferno  col  pen-  degno , è quel  Rubo  arderne , che  arde , e non  confu- 
tare alla  badrzza  mia,  Et  fa  nomiti  tuo  traufcreiiar  ma.  Tanto  facedii  gli  A portoli,  òSagratllfimo  Spi- 
amo : E fe  bene  neil'ccceffo  mio  dirti , Jqon  monti*»  ri», che  non  à guifa  di  Colomba,  ma  io  forma  di  fuo- 
ri Mteraum,  nondimeno  conoico  la  fragilrtl  mia,  Scia  co  ti  donarti  loro,  e di  fuoco  molto  ardente,  E perche 
que  da  ò breuilà , 6 lunghezza  di  tempo , com'l  voi  come  fuoco , e non  come  Colomba , ò altro  ì perche 
piace , forgendo  molte  battaglie , sòche  hauròda  fa-  haucano  1 confumar  va  certo  che  di  tepidezza  ,ó  ta- 
te. Mache  rimedio  potrò  pigliare  ò Padre»  fedele!,  che  debbo  dire,  & vncertotimorc.cbeerain 

Doppo  quedo  fegui  torto  in  perfona  del  Padre-,  loro, e quel  che  hoggi  c rito  nella  Chicfa,dico  vn  ccr- 
Sterno  il  ragionamen»;  Figlierai ó figliuola  il  tanto  to  che  di  tepidezza,  che  nuoce  tanto  all'anime.quan- 
à te  replicato  conofcimcnto  del  tuo  non  effere  ; te  lo  to  noa  fi  può  mai  dire , impedendo  in  noi  l'opcratio- 
ccplico,  z te  lo  replicherò , & in  (attempo  tiparrl  ne,  che  farebbe  quedo  d mino  Spirito,  e la  grati],  che 
Aaiobtcuc  quedo  mio  replicare.  Fòl  te , come  fa-  communicareboe  à noi , fe  queda  tepiditlnoul'im- 
ceualamia  Vcriuàgli  A poli  oli,  predicendo  lorole  pedifle . Jocondefiderio  io  defidcro, e non  lodefide- 
cete,  che  douean  venire , e quanto  haucan  da  patire,  ro,  e ben  conofco  di  douerlo , e non  douerlo  defidera- 
«ccioche  fi  preparartelo  aitano  rapendolo  manti,  re,  t con  quedo  defiderio  lo  defidcro,  e per  rocrteffa, 
eoa  dico  io  Ite  tutto  quello,  cheti  debbe  accadere,  epcrtutti,  come  Colomba , e come  Rubo . luche., 
acciocbe  rapendolo  ti  prepari,  e non  ti  paia  poi  tanto  maniera  quedo  ? fon  pure  cofe  contrarie , defiderarc . 
giauc.  Sai  com’interucirà  à te  ; appunto,  cornei  e non  defiderarc;  dico,  che  non  lo  voglio  defiderare 
quella  Spofa , che  ha  per  fuo  Spofo  vn  potente , ricco,  da  me  rtefia  come  da  me  rtefll,  perche  non  voglio  ha- 
c gran  Signore,  c che  confcrua , come  fanno  i gran  uere  alcun  defiderio;  & ardirò  di  dire  .anzi  dirò , che 
Principi,  rari  ,&  efquifiti  fegreti  di  medicina,  per  ri-  femclodcfle,  perche  io  ciò  fi  faceffe  la  mia  votomi, 
medio  di  veleni,  c cofe  cali,  A queda  fevnpoucro  e non  la  fua,  come  fua , e non  conte  mia , ancorché  in 
mendicante  volc lic  dar  veleno,  dimmi, che  le potreb-  quedoci  Aide  la  fua  votomi,  ma  non  ci  fòrte  ella  pri- 
Jx  faredi  nocumento/  potendole  Tubilo  porger  Toc-  mieratnente,  edirò  anche  totalmente  la  fui, in  netfun 
corto  co'  medicamenti  il  fuo  Spofo:  p<  rchc  fe  pure  cl-  modo  vorrei  (Berne  contenta, unto  m’importa  1 non 
la  pigliartc  il  veleno , tu  tuu  ia  il  fuo  Spofo  hà  tanti  ri-  voler  npoffedere.e  far  mtoquel.chedigilglihòdo- 
medi;  contri  quello , che  poco , ò non  punto  le  po-  nato , e voglio , che  da  tutto  fuo,  perche  dir  podi  con 
Irebbe  nuocere.  Doppo  quedo  foggiunfe  in  perfona  ogni  verni  inognicofa.  Fin  nolunttt  tuo  , dicodcl 
fua , Vatem  mtam  io  noUt , Vattm  retimjno  «Hi , non  mio  volere,  del  mio  defiderare,  fi  ebe  il  bene,  che  nou 
tnrbtimrior  refirum ,;  nifut fornititi , Audifii  » ym«  tg»  mi  viene  per  quella  via,  non  mi  par  bene,  e pila  torto 
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eleggerei , e cosi  bramo , non  hauer  a Iran'  altro  do-  Verga  colla  miao  delle  Iha  potenze . e boau , e batte 
so , fuor  che  quello , che  è pur  fuo , di  la  (dar  tono  il  quella  picrra,  Tetra  ante m erat  Cbrifìm  ; Donde, come 
mio  volere  ,c  il  mio  de  fiderio  in  lui , che  hauere  qua-  già  la  lancia  del  crudele,  ma  fortunato  Longino,  fi 
lunquc  dono  Alia,  Colo  per  miodefiderio.emiovole-  vfcircnon  foloacqua,  ma  (angue  in  grand'  abbon- 
re,  1*  mefint  Deut  hu  tu*,  non  nota  mia . Nò.nò.che  danza , acqua  per  lauar  le  noflrc  macchie , a (angue 
ionon  voglio,  Qanreddt»  landationct  libi . Lobra-  per  abbellire  l'animc  noflrc,  e per  voirfc , mentredi- 
rao  come  fuoco  ancora  ■ A come  rubo  ardente  in  que-  inorano  nel  deferto  di  quello  mondo  habitato  dalle 
ila  gui  fa  non  brama  ndolo , perche  il  fuoco  è lucido , e beilie,  perche.  Homo  cum  in  bonort  effe,  non  infetta  oda, 
come  fuoco  l’hebbero  gli  A polì  oli  per  ctfcr  illuminati,  tomo  turni  e/l  tomenti!  inftpientibus , & fimilit  fallai 
dt  illuminare.  Coti  dille  il  Verbo, che  loro  haueano  c/ìillii.  Batte  ancora  quella  fermilfima  pietra  nel 
ad  edere  la  luce  del  Mondo,  e la  lucerna  polla  (opra  deferto  del  Paradifo,  dico  deferto  rifpetto  a gl’huo- 
il  candeliere,  che  fa  lume  4 tutti , dt  ancora  , che  ha-  mini,  perche  da  pochi,rilpctto  a quei  che  fi  dannano, 
ueano  adeffere  la  Cittì  polla  fopra  i mona , de  vna  è habitato,  e quiui  domanda  per  noi  abbondantiffàme 
cofa , che  è ofenra , e tenebrofa  non  fi  vede , e oon  da  acque  di  gratie.  Et  fin  in  io  font  equa  f alienti!  in  ni  rem 
diletto.  Arde  come  il  rubo,  e non  confuma  quello  aternam , perche  muolti  io  quello  fiume,  Che  tanta 
Spirito,  anzi  reflaura  il  confumato , perche  haucodo  (ale, quanto  (tende, arriniamo  coll,  onde  egli  è fedo, 
noi  peccato  mediante  la  difubbidicnaa,  haueuamo  Omni  datura  optimum , & orane  donum  defarfum  e/l , de- 
perduta la  fofianza , che  il  Padre  Eterno  Chance  da-  [ttndtni  d Patte  lutninum,  e coti /ima  co  font  aqu*  fa- 
tti e mediante  la  vcnutadclloSpintoSanto,  fù  re-  liatit  in  nitam  aternam.  Sempre  le  cararatte  del 
llaurata,  venendo  eglieome  dono  ad  arricchir  la..  Ciclo  fon’ aperte  per  mandar  giù  la  grada,  ma  noi 
Chiefa,ccolniarladiqueIlegratic,ediquc'doni,che  oontenghiamo  aperta  la  bocca  deldcfiderio  perri- 
•'attribuifeono  particolarmente  1 quello  Spirito.  £ «aedi.  O quanto  (la  aperto  il  Ciclo  1 mandarlo, 
ancora  lo  Spirito  Santo  quellafontc  legnata,  checi  Venga,  venga,  ò Padre  Eterno,  venga,  venga,  ò pu- 
manifella  la  verità,  quando  diffe,  cheàchiandaffeà  rifilino  Verbo , poiché  vi  degnate  di  voler  mandare 
lui  per  cauarfi  la  fece,  darebbe  vn’acqua  viua , che  fa-  quell’  amcnhGmo  Spirito , Spirito  di  booti . Mira  il 
rebbe  in  lei  vna  fonte, che  (direbbe , edouc?m  vita  moucntc,  c fermifiimo  Spirito  partente  dal  fenodel 
eternafegoata?sl,cooquclgranfigillodcll'immeofo  Padre , entrante  nel  collato  del  Verbo,  donde  poi 
amore  interno , come  procedente  dal  Padre  , e dal  vfeendo dal cuordcl Verbo,  vieoqui  gii;  da  noi.  O 
Verbo  ;c  cosi  vren  quello  Spirito  fempre  legnato  con  come  vien  ricco  per  noi  ,ò  beato  chi  l'accoglie.  Dal 
quclpretiofo  fi  gì  ila  dell’amore  ; dirò  anche  legnato  fenodel  Padre  attraitela  potenza  con  più  copiofiti  di 
col  figillo  del  (angue  del  Verbo  fueoato  agnello  ,per-  doni,  che  non  fono  le  (Ielle  nel  Ciclo.  Dalcoltatodd 
che  egli  è (lato  quello,  che  l'hà  meritato  per  noi,  Si  Verbo  attraile  vn' ardente  amore  piò  copiofo  di  frut- 
tine abiero,  paraehtnt  non  ncniet  ad  noi, fi  auteot  abiero,  ti,  che  non  A la  Primaucra  di  fiori.  Dal  cuoredcl 
miltam  Marnai  noi.  L’ifleffo  (angue  è quello,  che  lo  Verbo  attrahe  vn' intrinfeca  punti,  pila  lucida  ■ che 
moue  1 venire,  com’hòdetto,  fé  bene  da  fcltelfofi  non  i vna  limpidifSma  acqua  criflallina.  O chea 
moue,  e vuole  ancora  venire.  Quello  Spinto  vico  gran  colà?  Lo  llcffo  Spirito  fi  parte  da  quel  degno 
rapprefentato  in  quelle  tauole  di  Moisi  datele  da^  pcrlonaggio  deli’  Eterno  Padre  , c viene  quaggib 
Dio,  dou'cra fermala leggefua , chedoueaotferuar  danoi. 

quclpopoio,  fendo,  che  quelloSpirito  A il  compi-  Doppoquoftodimoròperbuonfpatioditempoin 
mento  d’ogni  legge  ; ecco  ci  dà  il  compimento  dell’  dolce  fiieotio , e frà  tanto  diede  fcgnochiariffimo  di 
«Ber  di  Dio  in  noi , dico  per  gratta , e di  quello , che  lo  riceuere  lo  Spinto  Santo,  però  che  conforme  al  Colilo 
Beffo  Dio  ricerca  da  noi  formandoci,  e conferemo-  diuenne  io  volto  beta,  c (frena,  proferendo  quelle 
doci  nella  fua  grafia , eci  di  il  compimento  della  glo-  parole,  il  Sangue  tao  ti  fia  di  ringratìamento  : DoppO 
ria  procedente  dalla  gratia , e com'egli  i il  nodo , per  le  quali  parol  e ritornò  a'  (enfi, quando  appunto  erano 
cosi  dire  della  Santilfima  Trinità,  legando  il  Padre,  de  le  ventidue  horc,  onde  foddisfece  a' diuini  offici), die- 
ilFigiiuoloconmdiflolubilvincolod’amore,  che  A il  dcrilloro  al  corpo  con  pochiifimo  cibo , e dormi  vn* 
compimento  della  Trinità  ; e con  quello  vincolo  bora  lenza  più . Tornò  poi  di  nuouo  incitali,  de  in 
fi  compifce  il  numero  delle  tri  perfone , Talee,  ree-  vn’  filante  con  legni . e parole  chiariffime  dimollrò 
barn,  & Spiritai  SanBat , tìn  hi  tretnnumfant , cosiil  apertamente  d'entrare  inquel  lago  di  boni,  cioè  nella 
detto  Spirito  fendo  la  terza  perfona , vicneà  compire  prona  tione,  che  di  lei  douca  e (Ter  fatta  per  cinque  an- 
in  noi  la  della  Trinità  con  quel  viocolo  indiffolubtle,  ni  continui.  Eqaìfacct/Se,  tìntila  diffe  qatnto  é ii/ìefa 
fé  noi  non  manchiamo  dal  lato  nodro  ■ della  perfetta  nel  taf  itolo  ii.de/ltfrimapaTte  inpag.  47  4. 477. 
carità,  che  communica  egli  à noi,  come  diffe  quell*  Doppo  quedodimorò  alquanto  in  filentio,  poi  di- 

organo dello  (ledo  Spirito  Santo  , CbtritaiDei it/fafa  uenuta  in  vno  dantecolma  di  letitia  cosi  diffe;  U 
eli  in  cordibut  no/lrii per  Spiritata  SauBam , qui  datai  c/l  mouente  fpirito  tuo  va  circuendo  il  Cielo , e la  terra, 
no  bit . Elfo  ci  nunifeda  quelle  col* , che  habbiamo  vi  coltiuando  l’ameno  giardino  della  Chicfa  : Col  fuo 
da  fare  per  piacere  alla  Trinità  nell'  intrinfeco  con,  rcfpirare  và  attrahendo  le  piante  della  terra  arida , e 
l'ifpirationi.cncli'edrinfccocon  le  predi  cationi , d»  fecca , e và  piantandole  nel  fuo  giardino  della  Santa 
auuifi , che  tutti  procedono  da  effo,  fi  com  e dice  il  di-  Chicfa , douc  fono  madiate  da  cinque  riuoli , e s’ò 
uino  Apodolo.chc  nefluno  può  nominare  quel  dolce,  fatto  il  Verbo  fonte  per  inaffiarlc , di  iriuoli  fono  le 
e foaue  nome  di  Giesii,  che  oon  fia  moffo  dallo  Spitito  fue  cinque  piaghe  ,c  non  l’inaffia  con  acqua , ma  col 
Santo.  Egli  A il  difpcnfator  de’tcfori , che  fonone!  proprio  (angue;  c qual  più  arida  terra  fi  puòtrouare, 
fenodel  Padre  . Egli  c il  teforie  re  de' configli , che  fi  che  quella  de  gl'infedeli  ? che  non  fanno  doue  fi  fer- 
fanno  fra’l  Padre,  e'I  Verbo . Egli  A figurato  in  quella  mare,  polare, e dilettare:  Và  pigliandola  foprabbon- 
Verga , che  batte  nel  deferto  la  pietra , e fà  vfeir  l’ac-  danza  della  gratia  de1  fuoi  eletti , e i doni , che  à loca 
qua,  che  (alia  non  foto  le  creature , ma  ancora  le bc-  conferiti  gli  communica  àquedl  nuouamente  pian- 
ile. Et  in  che  gqifa?  L'Eterno  Padre  pigila  quella  tati,  però  che  farebbe  tanto  grande  ('abbondanza  de* 

doni. 
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doni , e gratti  toro , dico , degli  eletti,  che  dò  per  di- 
re, non  la  potrebboo  fbpportarc , e quali  manche- 
rebbuno  ietto  il  pelo , benché  foauiiEmo  di  quella. 
Cuti  feemt  mirabilia , ir»  ftfintUmm  Trahepoi 
Sue  fio  Spirito  alcune  a tre  piante  da  quella  terra  lato 
grattiti  dtll’lluinanita  del  Verbo , e tanto  influente . 
Alcune  ne  tra  he  perla  lor  troppa  aridità, &alcunc  al- 
tre per  la  troppa  grallezza , non  volendo  che  faccia- 
no il  putto  cosi  tutto  ad  vn  tratto.  O Verbo  quanto 
ioteruiene  ? La  vite,  che  d vn  tratto  fa  il  Tuo  sforzo, 
manca  pretto  il  fuo  frutto:  Ma  Dio,  ch’é  Eterno, 
vuol  che  la  creatura  fua  operi  perpetuamente , e con 
pcrfcucraoza , afibmigliandofi  d lui  ; e vuole,  che 
operi  perfettamente  lenza  me  (cola  mento  di  proprio 
nmorr , e perciò  qui  giù  in  terra  alcune  volte  la  leua 
da  le  lenza  mai  lcuarla , e la  pianta  nel  giardino  della 
Cbieia , Jone  viene  àparticipar  più  dell'aridità  ■ o 
liceità  di  detta  Chiefa , dell’aridità  dico  delle  cótinue 
tri  boi  ricini, etrauagli,  che  Tempre  hi  patito, patifee, 
c patii  ila  Chiefa  | dico  di  più  partecipa  delPariditi 
deil'altre  Tue  piantele  quali  altre  piante  vanno  parti- 
cipando  della  grallezza  fua,  facendoli  vno  fpirrtnal 
cambio,  ò rautatione  dell'aridità  dell'vno  conia-, 

f radezza  dell’altro,  donde  Dio  viene  molto  più 
onorato, che  fe  ciafeheduno rimanere  nel  fuo  effe- 
re,  e flato.  Ancora  vi  il  detto  fpirito  trapiantando 
alcune  altre  piante , piantate  pure  ncll'humaniti  del 
Verbo, eie  vi  donando , facendo  come  quell'amico, 
«he  hi  alcuni  belli  fruiti  nel  fuo  giardino,  iqualife 
bene  ama,  nondimeno  per  l'amore,  che  porta  al  fuo 
amico,  glieli  dona  .Tanto  ti  lo  Spirito  Santo,  qoido 
hi  qualche  anima  congiunta  à Ini  per  affetto  d'amo- 
re, i'a  ma  molto,  ma  ama  tanto  il  gener'humano,  che 
trapianta  l'anima, cauidola di  replico  per  fottrateione 
dcJfcotimeatOjòggfla , perdircosì,  fenlibile della 
gratti,  e la  dona  al  gener'humano,  à talché  pare 
qualche  volta,  che  l'anima  non gufli  Dio,  e pure  lo 
gode  più  ampiamente.  Tanto  fece  to  Aedo  Spirito 
all'Eterno  Vcrbo,chcloleuò,fccondoil  noftro  modo 
di  parlare,  dalfeno  del  Padre,  e poi  lo  trapiantò  in 
queflo  mondo , douc  fonti  mirerà  tollerabile  i E di 
suono  poi  lo  trapiantò  nelle  mani  di  que'  maligni , e 
petuerlì  Giudei,  ma  interuenne  i loro,  come  ad  vno, 
icui  fu  Acro  dati  molli , Se  ameni  frutti , il  quale  per 
son  effer  aline  Tatto,  òtauuezzo  alla  dolcezza  di 
quelli,  gli  mette  da  banda,  e non  gli  apprezzi . E che 
coti  fu  pm  meda  da  banda,  e non  apprezzar  a , che  il 
mio  Verbo  da  Giudei , il  quale  fu  proprio  come  vn 
legno  Ir  eco , che  può  nuocere , e gioua  re  i colui  che 
l'ha.  Tanto  fece  il  Verbo  a Giudei,  che  dette  nocu- 
mento a quelli , che  non  io  riceuettcro,  e non  credet- 
te! o in  lui, 

ilrimaucnie,chefeguedique(loratto,èfopra  vna 
intelligenza, ch'ella  hebbe  di  tutto  ciò,  che  lei  douea 
operare  tifino  alia  morte , diflinto  con  figure  ti  tré 
tempi  dilua  vira,  come  chiaramente  fi  vede  dalie  fue 
parole, le  quali, benché  apparìfehino  ofcure,t  urtauia 
da  lei  (Iella  fi  vedetta  ■ che  molto  bene  cran  compre- 
fc.  Diffe dunque. 

V tggo  lo  Spirito  Santo, che  attraile, 5t  affarne  vna 
fcrua  dell'Eterno  Verbo  veflita  di  lingue,  e ricoper- 
ta , dt  oleurau  la  faccia  dilei  da  vna  candidilfima_, 
suuola,  i (uoi  calciamene:'  Tono  alpri,  e la  conduce 
auantial Trono  delia Santiffìma  Trinità , equini  fta 
pome  mor  u ; ma  ecco , che  l'Eterno  Padre  dalla  fua 
delira  infonde  in  quella  vn  foaucdifltllamcnto  della 
fua  gratta , e la  fa  diucmarc  per  participatione  Umile 


a fe , e come  dilfe  la  Scrittura , tgt  itti Dij efììt , quali 
vn'altro  Dio , Se  il  Verbo  dalla  finiffra  non  pare , che 
infonda  inquella  ,ma  che  ti  craggaàfe , e che  ti  teu- 
ga  nafeofa  ti  fe . Lo  Spirito  dipoi  non  effendo  con- 
tento di  ciò,  la  riaffilate,  e la  porta  nel  fuo  habitacolu, 
doue  le  da  vn  nome  Amile  al  Verbo,  e vuole  che  lo 
pigli  dal  fuo  nome,  che  è Giesù  : Onde  oelluogodclr 
1,  vuole  che  fia  L , nel  luogo  delS  > vuole  vi  fia  fl , nel 
luogo  del  V,  vuole, che  vi  fia  A, e vuole  .cheli  chia- 
mi con  quelle  tré  lettere  L.  E.  A. 

Apparite  chiaramente  da  quello,  ch'ella  diffe , che 
tramutando  nella  parola  Giciù , letti  lettere  Copra- 
dette,  e rimanendoti  le  due,  che  vi  reltano.cioù  G.E. 
ne  rifuona  quella  parola  Gleba , che  tradotta  dal  lati- 
no in  no  Ara  faueila  ne  lignifica  Zolla  ; Hur  dunque 
quanto  bene  ì lei  conneniffe  queAo  nome , e di  che 
miAcro  le  fuffe,  ciafcuno  lopuoconofccrc,  non  vo- 
lendo dimoArarnealtro , fe  non  che  à guifa  di  Zolla, 
ella  douena  edere  ft  ritolata  con  l'aratro  delle  mortifi- 
eationi , e cosi  humiliata,  Se  afflitta , perche  in  qucAa 
guifala  femenza  della  diuina  grada  in  lei  facete.» 
maggior  frutto,  e della  copiofa  raccolta  ne  ridondane 
anche  ad  altri  gran  beneficio.  Segui  ella  poi  di  ra- 
gionare in  tal  guifa . 

Ciafeuoa  di  queAe  tré  lettere  L.  B.  A.  partorite 
tré  libri  > e le  fi  il  detto  Spirito  Santo  vn  coni  manda- 
mento , che  tré  ne  legga  del  continuo , e tré  altri  vuo- 
le gli  guardi  ,gli  miri , gli  confideri  fillaba  per  fillaba, 
fenza  leggrrne  pur  vna  jet  tré  altri  vuole , che  gli 
conferai  infieme , e gli  metta  nel  più  fegreco  luogo, 
ch’ella  habbia,  fino à che  non  hi  altro  intendimento. 
Qui:  potei  capere,  eepiat , 

Di  nuouo  l'allume  il  detto  Spirito  • e le  toglie  ogni 
commanda  mento  paffaco,  eehe  fi?  La  fpoglu  u’ogni 
veflime nto,  Se  ornamento, di  che  era  vcfiita.c  la  vc- 
Aed'vn  nuouo  veAimenco  ,e  non  più  veduto  in  ti  di 
nudità,  ofcurandole  la  faccia  con  chiarimmo  lume , e 
lidona  calciamene!  Umilmente  di  nuditi.  Le  toglie 
ancora  il  nome , che  le  hauea  dato  infieme  co’  libri , e 
gli  abbraggia  nella  fornace  del  coltilo  del  Verbo . 
Le  dona  poi  altri  fei  libri , de  quali  due  n'hà  da  ab- 
bruggiarc , in  due  altri  t'hà  da  ipccchiar  dentro, e gli 
altri  due  gli  hà  da  volgere  del  continuo , cnon  far  al- 
tro, gw'j  fotti  calere , ceoiat . Vn'  altra  volta  ti  riaf- 
filine , doue  non  più  la  veAe , ne  fpoglia , ma  le  di  vn 
nuouo  nome , non  volendo  , ch'ella  habbia  nome 
Gleba,  ma  ogni  lettera  di  quello  nome  mutato  dai 
gloriofo  nomediGiesù,  nc  partorite  tré,  dalla  pri- 
ma L.  ne  nafee  A.  E.  1.  dalla  feconda  B.  ne  nafeono 
O.  M.  O.  dalla  terza  A.  ne  nafeono  F.  R.  E.  che  tuo- 
nano quelle  noue  lettere  infieme  Aeiomofrc,  e da 
queAe  noue  lettere  ne  nafeonoque  A’altre  A.M.  E.N. 
che  rileua  il  gloriofo  Amen  . Al  prefentc  poffiede 
Gleba  .alcun' altro  tempo  poffederi  Aeiomofre.c  di 
poi  poffederi  il  gloriofo  Amen . 

Haucndocosì altamente,  Srofcuramcote parlato 
di  cote  pertinenti  à fe  Aeffa , delle  quali  come  fi  dene 
credere , a lei  fu  noto  il  puro,  e verace  miAcro,  tornò 
à ragionare  di  quell'operationi,  che  fi  loSpiriio  San- 
to in  trapiantare  quell:  piante  deteedi  Copti  da  lei , e 
cosi  diede  principio. 

Fece  quello  Diuino  Spirito  nella  prima  fua  venata 
fopragli  ApoAoti,  che  quelli  refero  atto  tutto  l'vni- 
uerfo  ad  effere  tra  queAe  frutcuofe  piante,  fe  bene 
molti  horaper  la  mia  ingratitudine  fe  ne  prillano: 
Ma  non  fella  però  contento  queAo  Spirito  di  quella 
fua  operationc  di  trapiantar  queAe  piarne  nel  pardi- 

no 
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no  Jella  Chiefa,  però  le  vuol  trapiantare  dal  giardino 


didetta  Chiefa  nel  giardino  del  Paradifo , che  è hL* 
Sanu  Religione  ; e dalglardino  della  Religione  , le 
vuol  trapiantare  nel  giardino  dell'antico  , cheè  l’hu- 
m inità  del  Verbo , ne  li  ferma , ne  fi  contenta  , fino  a 
che  non  l’hà  condotte  qui . Lo  Aedo  Spirito  infon- 
dente nell'anima  viene  con  fi  lentie)  cantando , Qoare 
fremuerunt  pcntei,  & popoli  meiitctifluainanlt  ? A Hi - 
tenuti  Regi t terrò,  & Trimìpet  cttnnateruu  in  >nnm 
aiuerfut  Dominato  , tr  adaerfus  Cbnfìnm  rimi  . Vien 
cantando,  e narrando  le  queliti  di  fe  (ledo  . Vico 
narrando  laveritipervnire,  difcendendo  in  quelli, 
che  fono  vniti  à Ini,  Se  a’  proffimi  fuoi . Vico  narran- 
do , che  il  popoloeletto  dourebbe  fempre  meditare,  e 
continuare  la  memoria  de1  benefici)  diurni , e de’  fuoi 
nouiffimi , Memorare  nouiffimotno , & inaienti no  non 
pticabit . Vien  quefio  Spirito  per  reedificare  del  tutto 
l’edificata  Cicli  di  Sierufalcmme,  Se  à quello  mirabi- 
le ed  ificio  fi  come  vno , che  prouede  tutte  le  cofe  De- 
cedane al  detto  edificio;  Onde  elegge  alquanti  mu- 
ratoti, Se  altri  maoouali.  Se  altri,  chenonlafciano 
mancare  alcuna  pietra  ben  lauorata , Se  artificiata . 
L'Architettore,  e Capo  Macltro  è l’Eterno  Verbo . 
I muratoti  fono  i fuoi  Chrifli  in  terra,  perche  non 
può  edere  edificata,  ne  poAa  alcuna  pietra  fenza  i 
detti  fuoi  Chrifti  in  terra . I maoouali , che  del  conti- 
nuo portano , fono  gli  acciai  Confcdori,  e le  pietre  per 
adornamento  non  fono  altro,  che  i contemplatiti! . 
La  calcina , che  fa  quella  fama  rnione , fono  le  Sante 
Vergini , doue  haurebbono  i concorrere  le  fue  Spofc 
inficine  con  la  rena  de’  Santi  Romiti , che  per  regola, 
c dottrina  fono  infieme  v niti , el  Saoguc  dello  Alena- 
to Agnello  corre  inficmc  4 fpegoerla . Ma  vedi,  vedi, 
quanti  forgonoiù  per  rouioare , e mandare  a terra  il 
detto  edificio,  ancorché  fia  fermifiìmo , però  che_> 
quanto  d dal  canto  loro,  cercano  di  rouioarto,  ej 
mandarloà  terra,  ma  per  io  piti  viene  il  mancamento 
piti  da’ mura  tori,  c dalla  calcina  , che  da  fallì.  Si, ai, 
credono  i tuoi  Chrifii , e le  tue  Spofe  honorarci  con-, 
amare  fe  (lede,  e s'ingannano  fortemente , perche 
fono  piti  lontani  da  te , che  non  è la  luce  dalle  tene- 
bre : Onde  non  ricerchi  dalla  Spofa  tua  molte  parole, 
ma  anfioG  defiderij , e fondate  opcrationi  ; però  non 
ballerà  4 dire , Domine  Domine  operi  nobis , ma  come 
dide  la  verità  infallibile,  non  entrerà  nel  regno  de’ 
Cicli,  chi  fidamente  due  volte  dirà.  Domine  Domine, 
Non  fi  feufi  alcuno  di  non  poter  honorarci , ma  sì  be- 
ne s’accufi  ciafcuno , che  non  ti  vuol  honorare , poi- 
che  l'honore  dipende  dal  noflro  cuore,  di  cui  voltili 
ò Signore  blamente  farci  padroni.  Non  fi  feufi  nef- 
(iino.però  che  dicelli  à tuoi  Apufloli  ■ che  farebbono 
l’opete  Umili  à te , anche  di  quelle , che  taccili  quanto 
alla  marauiglia  dcll'opere  Acfle , faranno  maggiori,  6 
minori , fecondo  la  carità , e virili,  che  farà  in  loro. 
Non  fi  feufi  alcuno,  e non  t’alficuri  pedona  di  fare 
nel  tempo  auucnire  eoa  ifpcrienia  di  potere , e chi  hi 
il  tempo  prefcnce,  non  afpctti  il  futuro,  peròchelo 
Spirito  Santo  non  preterì  puntodi  venirci  quel  tem- 
po, che  il  Verbo  hauca  promeffo , non  preterì  punto 
nò;machedice  il  V erbo , vigilale , qaianefeitit , qua 
boro  Dominai  roller  r catara!  fit  ; Perche  non  pretendi 
vn  punto  ò Verbo  di  venire  à quel  tcmpo,cbc  haueui 
promctlo, perche  volcui,  che  facemmo  quel  medefimo 
noi , e particolarmente  le  tue  Spofe , cioè , che  non 
preterimmo  vn  punto  delle  promcfiic  à te  fatte, perche 
farebbe  meglio  non  hauer  promeffo,  che  doppola_, 
promefia  preterire.  Lo  fpirante  Spirito  attraile  4 fe 


gli  accefi  defiderij , e l’infuocate  parole  de’  fuoi  eletti, 
òfiaisoverlò  il fuoSignorecnn ardente  brama  di  di- 
uenir  fimileiiui,  Efiote  per  fedi  fieni  Poter  refier  per- 
fidiai e fi  ; Odi  cariti  fuifeerato  verfo  ilproffimo , ma 
per  defiderio  diitampare  ne' cuori  di  ciafcheduno  il 
di  nino  amore , le  quali  parole  , e defiderij  fono  fpirati 
da  lui,  e li  riferifee  dinanzi  al  Trono  dell’ Eterno  Pa- 
dre, e per  vn  modo  didire  qui  gita  à noi , conche  ac- 
crefcc  la  gloria  à tutto  B Paradifo,  e poi  l’infonde  i 
noi  qui  giù , e fa  vn  fratto  foauiaimo  nella  Chiefa. 
lldettoSpirito  èd’vnabontà  tanto  foaue,  e fornata, 
che  ancor  poi  allume,  dirò  così,  perche  non  sò,  come 
dire  in  altra  guifa , afiume  dico  4 fe  tutte  le  colè , che 
fon  create , ma  non  le  creature  ragioneuoli , l’afiùme 
dicodalla  potenza  del  Padre,  dalla  fapienza  del  Ver- 
bo , e ne  fa  vn  compendio , e che  fi  ì e l'offerifceal 
Verbo,  c fi,  chfc  fi  rinoua  vn  compiacimento  fra'l  Pa- 
dre , e’I  Verbo , e perche  le  cofe  create  non  hannoca- 
paciti  d’intendere  Dio , egli  piglia  i frutti , che  nta 
cauano  le  creature  ragioneuoli , peròchc  tutte  quelle 
cofe , che  fun  create  per  feruigio  deli’  huomo , può  il 
detto  huomo  per  mezzo  di  quelle  venire  4 qualche 
capaciti  dello  lieflò  Dio , e vien  maggiormente  à ri- 
dondare nelle  creature  la  fua  liberalità  . Quanto  è 
grande  quella  ridondanza  della  tua  liberalità  verfo  le 
tuecrcature , ò Signore  ì quanto  i grande , quanto  è 
gran*:  f Qui  forni  l’efiafi  col  ragionamento , St  ella 
ritornò  a’fenli  intorno  alle  xj.  hore.  Stette  in  tal 
guifa  vn’hora,cfù  poi  di  nuouo  folleuata  alle  fourane 
intelligenze:  Ondedoppo  efiere  fiata  alquanto  da_, 
principio  in  filentio,  proruppe  poi  con  grande  fpirito 
nelle  parole,  che  feguono . 

le  fono  communi  coti  molti  intendimenti  intorno  i quelle 
parole  dell'angelo,  che  corrono.  Lux  venir  in  mun- 
dum , Se  dilezerunt  homines  magia  tenebrar  , 
quamlucem,  dono  ragiono  altamente  di  Dio, 
eb’ifomma  late,  t delle  tenebre  ,cbe  fi  diffon- 
dono nell  anima  per  il  peccato . Dipoi  parlo 
dell’  amore  , che  ne  moffra  il  l'erba 
bnmanato , e come  fi  dene  amare 
ilproffimo, 

NOTTE  SBCONDA.’ 

TAntohàamato,  Starna  l'Eterno  Padre  quella 
fua  creatura , che  non  gl’è  ballato  dare  il  fuo 
Vaigenito  per  fua  Kedentione  , ma  ce  lo  dà  del 
continuo  per  noAro  aiuto,  refrigerio,  e confolatione, 
e non  foto  per  que  Ilo, ma  ancora  perche  del  conti  nuo 
accenda.  Se  infiammi  il  noAro  cuore  del  fuo  diurno 
amore,  ecidia  il  fuo  lume  per  poter  conofcere  noi 
fleifi,  e la  bontà  fua;  ma  molti,  anzi  la  maggior  parte 
amano  più  le  tenebre , che  la  luce . Tanto  i grande  , 
ò Dio  mio  la  tua  grandezza , e’1  tuo  amore,  che  t’ 
e Aende  nel  Cielo,  nel  circuito  della  terra ,ne  gli  (parici 
Beati  colà  tu , quàgiù , ne  gli  buomini , St  in  tutte 
le  creature . La  grandezza  della  bontà  tua,  ò Eterno 
Dio , ti  mofic  à mandare  il  tuo  Verbo  nel  Mondo  . 
Quanto  amò  Dio  il  Mondo,  non  il  Mondo  nò,  ma 
gli  habitatori  del  Mondo;  ma  che  ricompeafa  neri- 
ceuc  f Furono  poi  più  amate , e più  fono  amate  le  te- 
nebre ■ che  la  luce . Che  colà  fiano  que  Ae  tenebre  ; e 
che  Ila  quella  luce , e quanto  quella  fia  rifplcndente, 
e quelle  ofeure,  e folte,  è imponibile  ad  intenderlo, 
nonché  4 narrarlo  con  altro  aiuto,  che  diurno.  Lo 
(ài  tù  Signore , e quello  in  parte  lo  intende,  al  quale  là 

piace 
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piace  farlo  conofcere , perche  qncAo  conofcimcnto 
viene  da  te , che  fei  Padre  di  quello . e d ogni  vero  lu- 
me , i Tetre  luminum  : Condotta , che  come  il  Soie 
non  con  altra  luce  fi  può  vedere , che  con  quella  dell' 
i (ledo  Sole,  ne  con  altro  raggio , che  con  quello , che 
viene  dal  Sole,  fi  vede  il  Sole  fontana  di  tutti  quei 
raggi  ;cosi  non  con  altra  luce , che  con  la  tua , ò mio 
Sole  diuino  fi  può  conofcere , & intendere  quella  tua 
luce  ; non  con  luce  di  fa  pere,  òd'inte  adirne  nto  natu- 


malitia , ancorché  veniale  ; Non  già  di  fragilità , per- 
che quello  non  l concedo  ad  huomo  mortale^  , 
Septieti » die  endit  tnHus , E da  quello  oafcc, che  Dio  è 
da  tanto  pochi  honorato . e da  tanto  pochi  cooofciu- 
to.  La  quarta  operationr.anzi  effetto, che  fi  la  grada 
nell'anima , t vna  fortificata  verità,  ferini  imi n 
tinniti! no-,  Senio  tircnndibit  te  veruni  tini . Per  cui 
retta  l'anima  fòrte, c (incera, c ti  l'opere  tue  in  verità, 
e (incerila . Ma  bilogna,  ch’ella  fu  futi  ficaia  in  Dio 


rate,  quantunque  acuto,  c penetra  ntefia  itolo,  foto  quella  verità,  perche  verrebbe  J'auuerfario,  e man- 
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neccio.  In  vano  li  cerche rebbedi  vedere  il  Sole,  c que- 
llo lume  in  noi  u poco  chiaro  di  conofcimento,  e fa- 
perhumano  leruircbbe  più  torto  d'ombra , & abba- 
gliamento, che  di  luce  per  intendere  i tuoi  fegreti. 

Et  rinfittiti  et  p munii i , Con  la  tua  luce  fola  Signor 
mioi  al , con  la  tua  luce  fola . Nafcono  alcuna  volta 


derebbe  i terra, e deprimerebbe  quella  ver  iti.  Quella 
luce  confcrifce  non  foto  la  gratta , maconfcrua,  e 
ritiene  nell'anima  la  bellezza  dell'eflcnza  di  Dio  ,ch' 
è in  ella , e quella  efaenza  di  Dio  nell'anima , b non 
foto  la  coofcruationc  dell'  anima  da  Dio  nel  fuo  else  - 
re,  tonai  cui  elladiucrebbevn niente,  maé  pervoa 
participatione  dcll’efserc.c  perfettioni  d lume, per  cui 


le  tenebre  nell'  anima  per  la  fottractiooè  della  gratto,  l'anima  è più  perfettamente,  che  per  la  natura  , Ego 


la  qual  gratto , quando  è nell'anima , fi  molti  grandi 
effetti , e fri  gli  altri  la  fi  atta , e difpolìa  alle  tue  ope- 
tationióSignurc,  le  quali  fono  tanto  importanti  nell* 
anima , quanto  è importante  a lei , che  tu  ci  6a  ; Si  è 
tanto  importante  all'anima , che  tu  ci  fia , quanto 
i il  fuo  proprio  edere  in  lei  i anzi  più  di  quello, 
però  che  fenza  te  non  hi  alcuno  cflcre.  Sonova- 


fnm  lux  mondi:  qui  f equine  vt: , non  ambulo!  in  rinc- 
órri. Sci  luce  del  mondo , òVerbo,  e chi  leguita  te, 
non  vi  nelle  tenebre,  e gli  dai  lume  vinificante, 
glorificante  , & eterno , il  qual  lume  viuifica  quell' 
anima, che  l'ha  in  fe, dandole  vna  vita  vinificante,  eh: 
fàviuificareogni  fuo  penfiero,  parole,  & operationi. 
O gran  cofa,  che  vna  parola  proferita  dall'anima, che 


rie  quelle  operationi,  quanto  è variala  grandezza  ha  quello  lume  viuificaate,  fa  come  vna  fletta,  che 
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della  comma nicatione  , poiché  ti  communich'  in 
infinite  anime , ma  in  varij  modi , multiformi igmtin 
Dei.  B dalla  tuacommunicationc  nalce  inette  vna 
grandilfima  brama  di  communicarfi  altrui  , ma-, 
teco , in  te , e per  te  r Conciofia  che , come  il  V erbo  è 
cnmmunicante  , 8r  è tanto communicante,  che  non 
hi  nulla  in  fc  , che  non  communichi  ; Cosi  l'anima  i 
communicante  perla  gratto,  peròchc  communi» 
tutti  li  doni  ,c  gratic  a lei  conferite , con  defiderio  di 
commuiucarc  l'anima,  e'I  corpo  fuo  per  falute  de' 
profittiti  fuoi . Efc  bene  l'aaima  non  può  finire  ■ non- 
dimeno ad  efempio  di  quello  , che  communica  fe 
fletto , e la  grana  fiu , la  vuol  dare,  tc  i preparata  a 
menci  la  mille  volte  perii  profiimi  : Eque  (toc  l'altro 
effetto,  che  li  to  gratia  nell’anima, cioè  ■ che  la  rende 
in  vn  certo  modo  eguale  per  tomiglianza  alla  coni- 
municationc del  Verbo.  L'altro  c flirto  della  gratto 
nell'anima  i vna  faporofa cariti , chela  fa  Harem 
Dio,  c Dio  in  lei , Orni  chtntnt  eli , & qui  muntilo 
t barante , in  Deo  mona,  &Oeuiineo.  Quello  lapore 
della  cariti  non  s’acquitta  dal  noltro  batto  intelletto, 
fft  affetto , mentre  è qua  giù  rinuolta  nell'  ofeura  pri- 
gione del  corpo , c nelle  tenebre  della  carne  , che  non 
può  tanto.  Nella  Diuinita  nò,  perche  è truppo  alta, 
• profonda, e qui  noa  ci  giunge . Non  ncll’humaaità 
foto , dico  nella  carne,  ancorché qnerta  fiaetoltata 
all’vnrone  delia  diuinita  per  mezao  dell’  anima , per- 
che altroue  rroua  maggior  diletto , e l’anima  tra  patta 
in  vna  certa  maniera  quello  oggetto , clic  è la  carne. 


penetrai  cuori  delle  creature,  e purs'è  veduto  glori- 
ficante, perche,  1 ninnine  tuo  vidcbimut  Inmen . lituo 
lume  di  vnlumc,  che  ti  rende  honorc  -,  di  modo  tale, 
che  chi  hi  quello  lume,  vorrebbe  veramente,  che 
ogni  mouunento  di  foglia  cedette  in  honor  tuo.  Beata 
è quei/  anima , che  hi  io  fe  quello  lume  di  cercare  io 
ogni  cofa  il  tuo  honorc.  Eterno, perche  la  fa  eterna 
perbramadi  giouare  eternamente,  fe  potette  al  prof- 
fimo,  però  che  fi  come  to  luce  oon  può  Ilare  racchiu- 
fa  in  fe , ma  bifogna  • che  6 diffonda  ; cosi  quell'  ani- 
ma, che  ha  quella  luce  non  la  può  contenere  infc.ma 
bifogna  che  la  diffonda,  Se  effonda  nel  profilino,  dico 
che  è raffretta  i communicarfegli,  &i  farlo  capace 
in  quella  maniera,  che  può  della  communicauon  tua, 
e de’  doni,  che  fa  alle  creature,  che  i te  perfettamente 
fi  conuertono,  & egli  per  quella  via  vmto  a te  fi  com- 
munichi  anche  a gli  altri , c con  quell'iddio  lume  il- 
luttrando  quelli  ancora , gli  altri  viene  ilare  vna  ca- 
tena di  luce,  che  vnilce  tutti  à te  per  carità,  e casi 
viene  ad  cflcre  eterno  a'  profiimi  per  carità . Ma  per- 
che amano  più  le  tenebre  , che  la  luce  ì perche-» 
hauendo  gli  occhi  deboli,  non  fi  pofiono  affiliare  nel- 
lo fletto  lume,  c però  quelli,  che  noncaminaoocon 
(inceriti  perbauer  l'occhio  debole , non  to  pottono 
affittare  in  te,  che  fei  Dio,  che  tubiti  in  quell ’inacccf- 
fibil  luce  della  tua  mefcruubiliu.  Amano  più  lete- 
nebre , che  la  luce  , perche  non  troui  luogo  in  quelli, 
douc  tu  poffa  collocare  il  luminoto  fpecchiodeltao 
diurno  lume , non  aprendo  etti  il  lor  cuore  per  il  con- 


comc  cofa  di  fua  natura  inferiore  a si,  fc  bene  quella  tonto  ; ma  cenendolo  chiuto , e rittretto  in  to  , merci 
i carne  diuina:  Mail  lapore  dell'anima,  come  in-,  deli' amor  proprio  maledetto . fi  tono  tanto  grandi 
propoctionato  oggetto  indi'  anima  deli’ humanaio  le  tenebre  toro , che  partono  ancora  d'bsuer  lume»  • 
Verbo,  che  i nel  mezzo  fri  Dio,  cl'huonw,  c fa  fi  vanno  vfurpando  le  cole  eilrintoehe,  e quella  i vna 
eommunicare  li  riparala  cariti , Dio  alto  creatura , c maligna , e ptruerfa  ignoranza  ■ Onde  l'ficcrno  Pa- 


la creatura  aliuo  proifimo . Qpclla  cariti  non  è fem- 
plicc mente  cariu , rame  commune mente  a'intcndc , 
ma  vna  iaporola  cariu . che  vuol  dire  gulleuolc , che 
fil  molti  buoni  effetti  nelrtnuna,  c lecunferifcc  molte 

Catto,  ma  non  fono  gattaie,  leoon  da  quelli,  che 
uno  ben  bene  purgato  il  palatodel  cuore  da  ogoi 
catti  ua  qualità,  fichómorc  di  peccato  volontario  di 


drenontroua  da  collocare  quello  fpecchio  dell’ Im- 
millalo Verbo  in  mezzo  dt'loro  cuori  per  illuminar- 
li, e pur  vorrebbe,  che  flette  in  mezzo  delle  potenze 
dell’anima, e particolarmente  fri l'intentlone  d'af- 
fetto i affinché  venittc  ad  illuminar  rutto  l'interno 
dcll'iUcfla  anima,  acciò  che  poi  ella  al  riuerbcro , per 
casi  dire,  di  quello  fpecchio  diuino  dmeuiffe  come 


M 2 j.  di  Maggio.  Vita  di  SMMad.de  Paz^i.P.f. 

*D  lucidifliino  fpccchio,  e folk  di  tal  lume  ornata, che  • ' 9 

gli  altri  potè  (fero  volgere  io  quella  gli  occhi , e da- 
quella  prendere  ogmeferapio.  Era  tantobene  col- 
locato  quello  fpccchio,  dico  quella  luce  nell’humani- 
ti  dell’incarnato  Verbo , che  chi  hauelfe  rifguardato 
nel  lume  della  (leda  Immanità,  e nella  cognitione.ch’ 
cllahaucua,  v harebbe  veduto  dentro  tutte  le  crea- 
ture fatte  da  Dio,  dico  la  grandezza , e laquaiitàdi 
fttk,Egofim  lux  Mundi. 

lo  quello  mentre  in  vno  dante  fi  leuò  io  piè , però 
che  fiaua  prima  cóforme  al  fuo  folitoin  ginocchioni» 
c con  frettolofo  pafso  fifsati  gli  occhi  al  Cielo.fi  diede 
i cantinate  tantoché  poi  fermatali  pareua, che  Aspra 
di  fe  ftcfsa  volefse  con  la  perfona  folle  u a rii , rnodran- 
do  di  vedere  quello  fpecchio,  che  di  fopras’è  detto; 

Onde  difse,  Eccolo  fpecchio.  Ecco  ch'io  lo  veggo, 
che  conduce  dietroàlcl'amme.  Lo  veggo  fopra  vn 
monte  alto , doue  conduce  tuttele  creature , e quell’ 
alto  monte  c la  fua  fapienza . O Immanità  del  mio 
Verbo,  quanto  lei  cfaltata.  Etantoefaltata  interra 
dall*  Eterno  Padre  qucrt’humanità , cheafsumeinfe 
quali  Pefsete  della  diuinità , & in  quella  vede  l'efsere 
di  tutte  lecreature, delle  poHibifl  nò»  ne  con  quella 
chiarezza  , che  fi  la  diuiniti  , perche  farebbe  vn 
comprendere,  ma  delle  fatte,  Si  ò con  che  chiarezza. 

0 profonda, & ammiranda  humanita  del  mio  Verbo. 

Rifguardo,  e veggo  l'humiliata  humanità  communi- 
cantc  alle  creature  humiliationi,  de  auuili menti , vna 
chiarifiìma  luce , che  il  mondo  non  può  intendere , 

Ita  Valer,  ijmniam (le  placitum  fiutante  te.  Onde  I’ 
operationi,  che  in  j ù quell'alto  monte  fi  faono,  fooo 
foto  fri  Dio,  e la  creatura  .tutto  nell’intrinfeco , non 
punto  ellendendolì  neII’ertrinfeco,&  citeriore  : Però 
che  và  circondando  quello  Verbo  con  la  fua  luet» 
tutte  le  creature  Aie  più  care , rimanendo  fempre  nel 
fuo  permanente  trono, e fi  con  quello  in  vari/  tempi, 

1 fe  fempre  prefetti,  varie , e continue  operationi . E 
chi  potrebbe  mai  raccontare  riofinite  operationi. 


-t 

da  fare  molte  operationi, ma  tutte  fono  da  riguardar- 
le, e non  da  narrati:.  Seguitando  l’humanato  Ver- 
bo di  ricercare  la  fmarrita  pecorella  fua  creatura  fi 
ferma  in  vngiardioo,  che  è la  fua  potenza , doue  ci 
conferirne , e moftra  le fue operationi.  Alcende  più 
in  alto  , e faglie  in  vna  fortezza,  la  quale  è munita., 
d ogni  forte  d’armi,  con  le  quali  fi  puòdifcnderc  tutta 
la  Città , Se  è quella  fortezza  la  Giullitia , doue  fono 
infinite  opere  da  operarli,  ma  taccio . Hauendo  mo* 
Arato  il  V ctbo  il  fuo  viaggio, e la  fua  operatione  nella 
mifcricordia , c come  va  cercando  la  fua  creatura  con 
manfiietudine, ritorna  al  fuo  trono  della  defiradel  fuo 
eterno  Padre , e le  moAra , come  cerca  la  creatura 
nella  fapienza, e le  fa  conolccre , che  fe  ella  aderitoci 
e fla  Sapienza , egli  fi  ferma  collocandole  in  quella , e 
quiui  opera,  cosi  tacendo  in  tutte  faltre  virtù  fimi- 
glianti  a’fuoi  diurni  attributi,  felice,  e beala  quell* 
anima  , chefeguita  ò Verbo  il  lume  tuo  permanente 
iotc  ,ecommunicatoa  noi  ,cfubito , che  s’accoda  1 
te.conofce  lo  Aedo  lume,  il  quale  è di  tanta  grandez- 
za, e valore,  che  li  manifcAa  nell’operationc.che  ben 
fi  può conofcere , mi  nonefpriinerc;  ma  concedilo. 

lndià  poco  cominciò  costi  parlare:  Dalla  fupcr- 
fiuenza  della  grandezza,:  dell'mimenfa  mifcricordia» 
ebonta  tua , ò Verbo , nevicai  à preparare  quei  fclk 
cilfimi  troni,  a quali  ci  conduci  con  quell*  ardente, 
Chiarini  mo,  e puniamo  raggio  vfeente  dall'Immanità 
tua , il  qual  raggio  è vn  conotoimento , e pegno  ,che 
ne  dai  dello  fuilcerato  amor  tuo , che  non  conofce , ne 
mezzo,  ne  termi  ne,  perche  è infinito , In  finem  iilexit 
eoi.  E che  troni  fon  quefii  1 Quelli  forfè , ne’  quali  tù 
ripofi  nelle  feliciffime  anime,  che  tutte  à te  fi  confa- 
vano^ non  vogliono  hauere  parte  alcuna  co’l  Mon- 
do , onde  quelle  ceco  fedono  in  vna  pace  inefplicabi- 
le  , Sedebit  popolai  meni  in  moltitudine  patii,  &iu  re- 
quie opulenta . Popolo  veramente  tuo,  che  non  vuole 
haucr  patte  con  altri  che  tcco . O pur  fon  quelli , che 
veggio  preparati  nel  prato  della  mifcricordia  all'ani- 


. p c r ' — , - — - — - -v&K<v.,i«b|,-.,»ii,wpr,tuucuainiicricoraiaaiiani- 

clie  li  tanno  lopra  quello  alto,  Stclcuato  monte  della  me  mifericordiofe , nella  valle  dell' humilti  predo  al 
vm  nn.  fonte  della  verità,  nella  rocca  della  giullitia,  à quelle, 

che  diquefie  virtù  tue  fono  imitatrici;  non  perche 
cenino  dall'operatione,  ma  più  che  mai  operando  tc- 
co fi  ripofino  ; e quedoripofoè  vndcAderio di  com- 
piacerti, è vn  diletto,  che  lente  l’anima  inleguirti  , Se 
vnirfi  teco  per  mezzo  di  quelle  virtù,  che  tu  inedo 
infondi  ; per  le  quali  la  fai  Amile  à te,  e viene  in  quella 
manieratile  quà  giù  fi può.à  partecipare  i tuoi  diurni 
attributi. E da  quelli  trooi  i quegli  altri  fi  palla, che  tu 
ab  eterno  prepararti  co'l  Padre  oHigentibni  te.  In  domo 
patri  I mei  manftonei  multa  funi.  Ò che  troni  quieti, 
e gioriofi  fon  quelli  dell’ anime  de*  beati  polli  nella 
più  bella  parte  del  Paradifo,  nelle  membra  del  Verbo; 
quiui  l’anima  di  ciafcun  Beato  li  ripofa , fecondo , eh* 
egli  oprò  nella  vita  mortale:  I contcmplatiui  negli 
occhi,  i dottori  nella  bocca , i mifcricordiofi  nel  feno, 
i giudi  nelle  mani,  gliattiuine’piedi,  i partenti  nelle 
fpalle  : Ma  le  vere  Spofe  del  tutto  nel  diuiuo  benepla- 
cito r badate,  confumatc  tutte  per  amore  nel  cuore 
dell'hunranato  Verbo.  Perciò rcllò  quell'vfcioapcr- 
to  nel  codato,  acciò  potè  Acro  entrare  à fua  porta  à rk 
pofare  in  quel  cuore . Quiui  l’anima  beau  per  amore 
s’inebria, e non  c fatia  ; fi  fatia,  «e  è Icmprefitibondas 
fi  confuma , e non  fi  llruggc  ; muore  per  dolcezza  in 
eterna  vita , & è vna  vita , come  morte,1,  perche  nulla 
lente  di  fe,tutta  di  Dio,&  c vna  morte  tutta  vita.per- 
che  è perfettamente  beata  fenza  veder  mai  fine , In 
mitilo  meo  m orlar,  di quefia morte,  che  è vita,  ma— 
Aaaa  Ma- 


ttia fapienza , doue  fei  feguitato  dalle  tue  creature  ; 
dall' anime  dico  à te  per  vera  cariti , ò puro  amore 
congiunte?  O tòno  tante , tante , e tante , che  mai  fi 
potrebbono  narrare , ma  pochi  fon  quelli,  fe  bene  in 
apparenza  molti,  ebeti  vogliano  veramente  fegui- 
tarc  in  sùquedo  monte,  e che  vogliano  dar  operai 
quella  tua  operatione . Vai  circondando  tuttala 
terra , per  abbracciar  qucA'anime,  fempre  dimoran- 
do però  nel  tuo  aliillìmoTrono.  Et  ecco,  che  veggo 
collocarli  quello  Verbo  in  vno  Ipatiofifiìmo  prato, 
qualeè  la  fua  infinita  mifcricordia , doue  molti  lo  fe- 
guitano  codiarne  della  Beffa  mifcricordia.  Il  Verbo 
ricerca  da  quelli,  che  diano  opera  i que  Aa  lua  opera- 
tione per  falute  delle  creature,  e più  honor  fuo,  fe  be- 
ne in  le  Aedo,  e per  fe  Aedo  è honoratilfimo , e fonte 
d ogn'honore , e gloria  ; ma  lo  (a  per  poter  glorificare 
la  Aeda  creatura  : Ma  fono  più  degne  d'eder  ammira- 
tele Arde  operationi,  che  da  poterle  intendere,  e rac- 
contare . Si  ripofa  qui  il  Verbo  nella  valle  dell’  hu- 
■lilta  , attraendo  Ateo  la  creatura  nella  (leda  valle 
dell*  humilcà , però  che  edendo  in  terra  dide  qucAc-» 
parole,  Imparate  da  me , che  fon  mite,  fir  burnii  di 
cuore , & ancor  qui  da  da  operare  alle  (lede  creature, 
fe  vogliono  operare.  Va  poi  quell’ amorofo  Spol'o 
feguitando  il luo camino,  cercandodi ridurre  à sto 
l’animc,  bora  in  vn  modo , hora  in  nei  altro , e da  qui 
in  ynmodopiù  dilctteuole  gli  conduce  ad  vna  lim- 
pidiflima  fonte,  e quella  è la  fua  velici . Qui  ci  fono 
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Uultiplicibt  din, perche  viuerò Tempre  fclicifijtno , e do  attrae  l'anima  infinoall’  altezza  del  trono  della-, 
tutu  la  confcguentc  eternità.  Hortorno  à te  mio  Triniti , ma  non  ruolo,  che  molto  fango  fia , perche 
Verbo . Tutto  quello,  che  intende  la  creatura,  tutto  poi  la  rabbatta,  e profonda  nell'inferno, e non  la  laida 
quello,  che  glorifica  la  creatura,  è vn’ombracolo,  vn*  quietare  in  cola  alcuna,  ne  in  Cielo,  ne  in  terra,  ne 
ombra,  vn  compendio  dcll'effer  di  Dio;  tuttoquello,  aitroue.  O Eterno  Verbo.  Quello  Eterno  Verbo 
che  figluriofi  gli  Angeli,  è vna  ridondanza  della-,  viene  non  per  giudicare,  ma  per  tatuare,  e veggo,che 
fletta  luce,  e dalla  ridondanza  ,che  fanno  le  creature,  ha  in  mano  vn’arbore  con  tré  pomi,  e fette  frombole  : 
òperrendimentodigratieal  Verbo,  ò per  communi-  Ecco  l'arbore  ampliflirao  della  Croce,  ilquale èbeti 
catione  all'altrc  creature  nel  Vcrbo,prende  il  Verbo,  piantato , eradicato,  Qui  nuli  unire putì  ne,  ubneget 
come  cofa  fua , effendo  anione  delle  creature  si , ma  fcnutipfum , & tollut  crucci  fuan  ■ & Jei/uitur  me . 
procedente  da  lui,  Sr  in  quella  operatione  fi  reputa  il  Vicnepcr  fanare  le  percoffe  de' nemici  cunqu:lta_. 
Verbo  efsere  fatto  gloriolo  dalle  (lefse  fue  creature . Croce  j adunque  chi  lo  vuol  feguitare  , la  prenda  ■ e 
Quello  humanato  Verboè  lolleuamcntoi  noi  quag-  vadadoppodi  lui . Ci  dona  quei  tri  pomi  della  Uiui- 
giù . che  liamo  in  peregrinaggio , percioche  Ha  lolle-  niti,  humanità,  Se  anima  fua . La  diumità  ce  la  dona 
uando  le  lue  creature,  confolando  gli  afflitti  in  terra,  nello  Spirito  fuo,  infondendolo  in  noi.  Laminacela 
e glorificando  in  Cielo  li  fpiriti  beati,  Ecce  fpuufut  dona  con  penofo.St  anliofodeGderio  dell' ideila  ani- 
>cnit,cxitcobuiumci.  Chi potefse riguardare  quello  m«i  II  corpo  con  dolorofa  morte.  Ci  dona  le  (ette 
Verbo  humanato,  con  quanto  amore  và  pigliando  fromboleper  difenderci  da’  nemici,  le  quali  fono  i fet- 
quel,'  anime , che  cleono  di  quaggiù,  cioè  di  quello  te  Sacramenti.  Rifiutano  quell'arbore  quelle  crea- 
infclictfsimo  Mondo.  Và  (premendo  il  Verbo  , per  ture,  che  non  voglion  patire  cofa  alcuna,  e gettano 
così  dire,  il  fuocuorefoprale  faccie  dell'anime,  ccon  in  terra  nc’ loro  cuori  la  Croce.  Difpreggianq  ifpri- 
qnel  puriifun  •>  (angue  le  monda  per  leuar  da  quelle  mo  frutto  della  diuinità  quelli,  che  Inno  empi) , non 
ogn’impuriti,  perche  non  fulo  col  (angue  dell’  Agnel-  apprezzano  il  fecondo  dell'anima  quelli , che  fon  te- 
lo  fono  imbiancate  le  redimenta , DeUbauernnt  fiolut  pidi,  e non  vogliono  pofTcderc  l’arnor  di  Dio . Non 
fuat  in  Jangutne  agni , rat  quel  ch’è  più , fono  mondate  prendono  il  terzo  dell'  humaoUa  quelli , chenonvo- 
le  facete  col  (angue  del  cuore:  perche  S più  accefo  per  gliono  annegar  fe  raedefimi  ■ e non  fono  preparali  à 
amore, cpiùio  vn  certo  modo  atto  i mondare;  Eie  dar  lavila  per  rifletto  Dio,  Viene  quedo  Verboi 
conduce  dinanzi  al  Trono  della  Santiifiroa  Trinità  darlafalute  , Vofui idiutoriumfupcr paicntem , quedo 
cosi  pure,  e monde . M t quali  fono  quell'auime,  che  adiutorio  li  può  intender  perii  Verbo  incarnato , & 
meritano,  che  il  Verbo  (prema  (opra  di  loro  il  fuo  ancora  per  ogni  anima;  L’aiuto  dell'anima  è lo  dello 
cuore,  e le  conduca  (enz'interuallo  alla  fuavnione?  Verbo,  il  cui  aiuto  la  fa  pattare , e fuperare  ogni  po- 
Son  quelle , che  li  fono  preparate  ,8 1 hanno  b muto  tenia , che  la  voglia  opprimere . ò farle  contro , Et 
Voglio  nella  lampada,  Se  il  lume  accefo , c non  hanno  cxultaui  eUHumdc  plcbemeu.  Quell'anima,  chcfe- 
fatto,  come  le  Vergini  Gode,  chequando  doucano  guitate  Verbo  nel  fuo  intrinfeco,  (pera,  e fi  folleua 
c fiere  all'ordine  per  andargli  incontro,  cominciarono  (opra  la  plebe , ch'è  vn  popolo  più  bado , perche  s’in- 
a pmlarci'e,  Sricercare  defoglio,  perche  mancaua  nalza  co'l.fuo  aiuto  allaperfcttione  deli' amor  tuo. 
loro.  O prouidenza  quanto  fei  imporrante  in  vn'ani-  Quefi'  anima  veramente  fcguctcfolo  perle,  e non 
ma . ytu um  fapcrent , & intelligerent , & nouiffima  per  mezzo  di  creatura  alcuna  j i tal  che  è più  degna 
protàderent  : Ma  bifogna,  mentre  noi  diamo  iiu  cofa  feguttar  te  per  te  ■ e mezzo  tuo , che  d'ogn'altra 
quello  Mondo  ,che  tacciamo,  che  il  nudro  cuore  fia  creatura.  Venendo  nel  Mondo  ci  falualii , e liberarti 
queda  lampada  acceda.  Oeue  ilnodrocuore  come  datiamone  del  peccato;  alprcfcntc  ci  liberi  dalla-, 
la  lampada  edere  Gretto  di  piedi  pel  difpreggio  delle  detta  morte  del  peccato , e nel  futuro  ci  vuoi  liberare 
cofe  tranfitorie,  aliai  lungo  perla  per  (cueranza, largo  da  noi  mcdelimi,che  liamo  tanto  ptodiui  al  peccato, 
per  la  carila,  Dilitiniini  in  eh  tritile . Sara  l'oglio  la  Non  c minor  grada,  che  cilalui,  e ci  liberi  da  noi 
inanfuetudine;  c retta  la  lampada  da  tré  catene,  e fieni,  che  (aluarci  dalla  morte  del  peccato,  edai  ne- 
quefii  fono  i tré  voti,  che  facciamo.  Il  luminello, che  mici.  Chi  ì libero  da  le,  poffiede  in  tutto  te.  Ilmag- 
regge  il  lucignolo,  è la  (anta  purità;  il  detto  lucigno*  g>or  nemico,  che  noi  habbiamo  , liamo  noi  fletti: 
lo  e la  (cruente  oratione,  quale  vuoi'cfser  bagnata  del  L’anima,  che  hi  perduto  fe,  hà  perduto  ogni  malitia, 
continuo  dall' oglio  delia  manfuetudtnej  elcvibifo-  Se  ogni  peccato,  St  intuttopolfiedete.eperòvorreb- 
6 r eta  dtfefa  centra  il  ve  nto  della  fupct  biado  difende-  be  l'Eterno  Padre , che  le  fue  figliuole  ponettero  ogni 
ri  l'humiltà  (anta,  che  d'ognilatolo  ricuopre,  oc  im-  Audio  in  prendere  quella  laluatione  ; Perù  manda  giù 
pedifcc  la  luce , e cosi  ancorché  ricoperto  fara  vntu-  dal  Cielo  certi  hami>acciò  che  la  pollano  pigliare,  ma 
me  tanto  ardente , c tanto  grande , che  venga  pure-,  bilogna,  che  leuino  (e  dette  (opra  fe  flette,  & io  quello 
qualiiuoglia  vento  impetuoto,  non  lo  potrà  fpegnere,  modo  decoreranno  diletto , c gufto-della  fua  Verità  : 
c fara  di  efempio  i quelli,  che  offendono  la  tua  bontà;  Et  ogni  volta, che  l’Eterno  Verbo  ci  offerifee  all’Bter- 
fara  d'aiuto  alle  tue  creature,  di  confolatione  a' tribù-  no  Padre,  diuentiamofuoguflo;  Et  a confeguire  tal 
lati,  di  tolicuamento  aliamone  del  Purgatorio,  di  glo-  cofa  bifogna  leuar  fe  (opra  di  fc.  O felice,  chi  leua  (e  fo- 
nai gli  Angeli  , Stallo  fletto  Verbo.  Si  Jcuc  portare  pra di  fe.  Amore,  Amore, Hic manie »obit,*t  diligutit 
la  lampadadclcontinuoin  mano,  acciò  fipottadire  inuid.Di  qual  conditene  è quello  amore  fri  vnprof- 
«<""«  nei  in  unni  bus  nei  tfemper.  Stà  loSpofocon  fimo,  e l'altro  ptofiimo,  e ancora  fri  il  Creatore , eia 
tanta  vigilanza  a fpcttando  le  fue  creature , Ego  dor - creatura?  S'ama  alcuna  volta  il  proffimo  fuo  per  pro- 
mwi , & fonnum  cepi , acciò  doppo  la  vigilia  pottano  pria  vtilui,ò  per  non  cllcr  difprczzato  da  quello . S'a- 
prendere  l’eterno  rtpofo.  Dormono , e pigliano  quel  ma  Dio  per  timor  della  pcna,ò  per  hauer  la  gloriale  di 
tonno  dell' eterna  requie,  dotte  loSpofo  ne  può  fare  quelli  non  ce  n'è  pur  vno,  che  fia  amor  puro,  t vero, 
tutto  quel  che  vuole  ; E quello  fara  poi  in  Paradifo . Ma  la  creatura  deuc  elfer  amata  per  amor  del  Creato- 
si può  bcae  ancor  quaggiù  pigliare  quello  fanno  di  re,  e per  vtiliti  della  fletta  creatura,  e Dio  fi  deucama- 
rcquie,quandot|  Vciboa  npofar  ne  conduce, e quia*  re  (opra  tutte  le  cole , perche  nò  degno.  Quelli  che 

amano 
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amano  il  profeti»  tuo  per  propria  voliti,  fono  quelli,  " “ ' L ' - 


che  non  hanno  mai  fitto  opera  buooa,  ancorché 
paia  loro  haucr  iz>oltooperato,e  li  puòdir  loro.T^ih/l 
ineneruut  miri  dimtiarum , Nel  proprio  lenii).  In  mani- 
tu i.  Ma  chi  ama  Iddio  per  timore,  oonèdcgnod* 
haucrdalui  heredita,  come  figliuolo,  ma  quelli, che 
veramente  l'amano , fono  quelli  .che  meritanod'ha- 
uer  quella  hered  ita . Apprende  tal  dilettiooc  colui, 
che  perde  fe , c a*  afeonde  in  Dio , nel  cui  afeondere  fi 
Baoifcllaà  tutto  il  Paradilo,  a'cfalta  appreso  il  Pa- 
dre, e dal  Vcrboèamato,  e riamato.  O amica,  e 
nuoua  verità  dell'  Eterno  Verbo,  le  bene  la  tua  venu- 
ta nel  Santilfioio  Sacramento  arreca  ogni  fantifica- 
lioac , i pur  bene  ancora  apprendere  le  mifcricordie 
eommunicatecidal  tuo  Citrino  in  terra  ; madame, 
come  da  me  non  mai  le  potrei  apprendere  .Deh  con- 
cedile à tutti . (Volcua  dire  d'vn  Giubileo  conceduto 
dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa  del  Tuo  Monalieto; 
onde  pregaua  il  Signore , che  deffe  gratia  i ciaicuno 
di  poterlo  riceucre  degnamente).  A tutti  lo  darai,  fe 
faranno  atti  àriccuerlo.  Tutti  ci  vuoi  lauarencltuo 
(acroCofiato,  c veflircidicandiditlimatunacella  , e 
quante  piit  virtù  hauiaciaicuno,  tanto  più  (ara ador- 
no, ma  Infogna  indrizzare  l’ intcnt  ioni , Dar  vniti  in- 
ficine, purgare  i fuoi  affetti,  e con  (chierto, e femplice 
volere,  vnito  al  tuo  volere  il  tuo  mede  limo  volere 
operare . 

In  quello  mentre  CdcDòdal  ratto,  effeodo  vicine 
l'otto  bore . Dille  poi  l'officio  diurno, commumcolli, 
vdi  meda , e li  ripotò  circa  dnc  terzi  d'hura . 

Hi  belliffime  inttlligenxe  delioperarioni , t he  fi  lo  Spi- 
ri!» Sunto,  ideilo  retiti  , di' i lo  fteffo  bto, 
folto  figura  ii  pan  Alare. 

TERZO  GIORNO. 

IL  mouente,e  Tempre  fermo  Spirito  vi  attrahendo, 
per  dir  coti,  dalla  gloria  del  Padre  vn  raggio  cau- 
ri idiffimo  , e lumino!] filmo  di  gloria , e dal  Verbo  In- 
umato vn  dardo , ò vna  factta  ardcntiOima , c pun- 
genti (Urna  d’amore , per  illuminarci  ottenebrare , 
per  ferire,  c fanarc  , per  accendere , per  raffreddare , 
pcrauuilire,  ò abbagliate,  c per  far  gloriole  le  crea- 
ture , che  lo  riccuooo  ucj  Tuo  cuore , e farle  caminarc 
per  amore.  Dal  vincolo,  col  quale  vnifee  eterna- 
mente , ti  annoda  per  pcrfcttilfinia  vnione , & iden- 
tici di  cariti, edileteiooe  lo  Spirito  Santo  le  diurne 
per  Ione,  Padre, e Figliuolo , attrae  vn'  afpiramcntu  d’ 
vn  vincolo,  e d'vn  nodo, col  quale  l’anima  i fcmbian- 
za  di  quell'  vnione  t’vnifce  a Dio,  de  i Dio  vmfee  con 
pcrfctulfima  rilaffaciooc  le  lue  potenze  vnitc  anco  io 
le  deffe,  memoria,  intelletto,  e volontà, onde  non  vo- 
glia, & in  certa  maniera  non  polla , mercé  della  gra- 
tia , che  la  tiene  coti  Oretta , & volta  al  Tuo  Dio , ri- 
cordarli d’altro,  intender  alerò,  volere  altro,  che  il 
fuo  vnico , c pcrfcttitfimo  amore , e la  fontana  degni 
bene , che  è la  diuina  carità  di  elfo , V ninnata  ebari- 
late  ego  fon , O,  chi  non  poteffe  com'i  Beati  in  Ciclo 
feiorfe  già  mai  di  coti  beato,  c coti  llrctto  nodo. 
Dall'Idea  della  ragioncuol  creatura , che  é nella  San- 
tifema  Trinità  , la  quale  è la  cagione  per  dir  coti , la 
ferma,  la  regoli , c la isilura d' ogni c fiere , c d'ogni 
perfcttionc  di  effe  creature , attrae  vncandore  , de 
Vna  (uperfiuenza  di  gratia  , infondendolo  quaggiù 
alla  creatura,  ond'  ella  conformata  à quella  prima 
Idea  Viene  ad  cffcrpcrfcttiffima,  c fimiiiuìma  al  fuo 


/// 

Creatore,,  O lei  beata.  Attrae  da  tutti  liCori  Ani 
gelici la  fortezza,  attrae  da  tutti  gii  Spiriti  beati  t 
vnione , dt  il  tutto  hà  lo  Spirito  diuino  in  fc,  e’I  tutto 
nondimenoattraedfc,  ma  per  infonderlo  poi  d noi, 
dt  è info  feda  lui  prima  , che  noi  c’accorgiamo,  eh* 
cgiii’iofooda.  £ come  ciò  fi  fa?  Attrae  egli  quel  ri- 
dondame  modella  gloria , eh’ è data  loro,  e quali  bri- 
cioli , che  cafcano  dal  banchetto  della  gloria,  le  com- 
parte alle  Spole  ricche,  e poucrc  infieme,  ricche,  per- 
che i fauo  ior  parte  di  ti  gran  bene  ; ponete  perche 
fono  Tempre  fameliche  di  quei  veri  beni,  ni  bimano 
mai  fe  Deffe  meritcuolid’alcunbcnc,  non  che  di  coti 
gran  bene;  e da  quello  nutrimento  di  quei  veri  beni, 
ò per  meglio  dire  nel  noDro  modo  d'intendere,  Iddio, 
d cu  i fono  effe  per  carità  volte , crefce  in  loro,  c quali 
vienei  magnificarli  nel  Ior  cuore  , Magnificat  animo 
me aDominum.  Nefolocosifi dice  Iddio  crcfccre  in 
loro , ma  in  vna  certa  maniera  per  particolare  attri- 
buitone delle  perle  tifoni  communicateci,ma  in  modo 
particolare  da  noi  attribuite  iciafcuna  delle  diuine 
pcrfonc . Nc  quello  foio , ma  a ncora  le  perfettioni  di 
quelle  creature , nelle  quali  più  viuaccmente  rifplen- 
de,  come  più  vicine  i Dio,la  diuina  (imiglianza , che 
fono  i Beati  Spiriti  Angclici.fpccchi  deiformi, & nna- 
ginilucidnlime  rapprefentanti  le  perfettio ni  diuine, 
fi  che  la  creatura  partecipa  tutto  ciò , c tutte  qucDe  fi 
dicono  crcfccre  in  lei . L' aumento , ò accrcfcimento 
del  Padre  nelle  Tue  creature  del  tutto  iincompreofi- 
bile,  e l’ aumento  del  Verbo,  ò dell’  amore  del  Verbo 
in  effe  é inefcrutabilc , e l'aumento  dello  Spirito  San- 
to è ineffabile;  quello  de  gl’Angeli  è inuincibilc,  quel- 
lo di  tutti  gliSpiriti  beati  i incfplicabilc.  Attrae  il 
detto  Spirito  infondente  prima  nc' Beati  Spiriti  effa 
ridondanza, e poi  infondendola  nelfuodifccndimeo- 
to  quaggiù  à noi, viene  à rendere  conforme  la  cerra  al 
Cielo,  glthuominidgl' Angeli, e tu  tre  con  vn  vinco- 
lo, cnodo  di  perfcttifiima  carità  l’ vnifee  inficine  d 
Dio,  benché  Tempre  nc' Beati  Spiriti  è più  pura, e più 
perfetta  quella  cariti,  come  di  quelli, che  fono  io  pa- 
tria: £la  Città  di  GicrulaJctnmc  patria cclcDe,  per- 
ciò fi  dice  dal  mifferiofo  (Sfouauoi , Cinitas  onrum 
mundurn , Oro  puriffimo  Tenta  mrfcoLamento  di  cerra 
d’imper fettione,  com'i  qui  fri  noi . Vico  circondato 
da  cangianti  nuuolc  quello  Spirito,  mentre  difeende, 
ma  Biffanti  indiatila  mento  di  gloria , e de' beni  della 
gloria,  e di  quella  fupcrflucute,  c ridondante  beatitu- 
dine, fiche  pofiadire.  Introdurti  me  in  cellam  »ina- 
riom,  ordinanti  in  me  tharitatem.  Di  quel  vino  detta- 
ti, cheCbriffo  promeffedi  dare  a gli  Apolloli  dicen- 
do, Bibam  illud  nobtfimn  nouum  in  regno  Totrii  mei. 
La  tua  liberalità  fi  deue  infondere  in  tutti , ma  bifo- 
gna,  che  la  difpofitionc  venga  da  te  con  la  corrifpoo- 
dcnzaloro;à  tal  chet’aggiugnerigratiafopra  gratia, 
doni  (opra  doni  io  ogni  anima  ■ che  farà  difpoDa  i ri- 
ccucrti . Uiuicnc  poi  l' anima  teferiera  tua , che  può 
difpenfarc  i tuoi  doni,  che  tu  tiponeffi  in  lei. 

Doppo  quello  riceucttc  lo  Spirito  Santo , come  per 
varij  legni  chiaramente  fi  cooobbe,  poiché  nel  volto 
diuennecoù  fcrcna,&  allegra,  che  rafie  mbcauacele- 
fic  Spirito,  e coai  Data  alquanto  io cootemplatione 
proruppe  nel  fegueou  ragionamento,  Bruitali!  fupcr 
Calnm  babitationem  meam . Et  il  tuoSpirito  fi  ripofa 
tome:  Si,  mio  Dio,  -deeedet  homo  ad  toraltum  , & 
tralt abitar  Beni , Si , mio  Signore . Con  vna  quieta 
veemenza  infonde  ,c  con  vna  inquicufottrattionefi 
ritrae,  fe  però  puòcflcrc,  ch'egli  fi  (ottragga  dafe, 
«non  prima  fcacciatodanoi,  perche  fe  in  te  poteffe 
Aaaa  a ca- 
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Calere  inquietudine  ò mio  Dio,  t'inquieti refli  li  non 
li  poter  ripofare  nelle  tue  erciturci  c che  fi  di  più?Lo 
Aedo  congrega  ì fe  tutti  li  difperfi , e difpcrde  da  fe 
tutti  li  congregati . Sì , tutti  li  difperfi , e difpregiati 
dalle  creature  gli  congreghi,  & attrahi  a ce,  Peniti  ad 
me  ornati,  qni  laboratii.O-  onerati  efiis,  Con  la  carica, 
c Toma  delie  occctfità.c  dc’difpregi;  perche  fono  que- 
lli come  viliffimi  giumenti  difpregiati , tenuti  d vile , 
c fopr  affitti  dal  mondo  ; e tutti  quelli  ■ che  fono  con- 
gregati nella  quiete  delle  cofctranlitoric,  ponendo 
in  clic  la  fua  beatitudine,  c’i  fuo  fine , come  beati  fono 
Aimati  pazzamente  dal  mondo,  Beamm  direnine  pe- 
fulnm,  inibite  fnnt.  O pure  fono  congregati  inficine 
nella  malitia  • e perderle  opcrationi , vaiti  nel  mal* 
operare,  ma  diuili  in  le  (teli) , per  le  proprie  voglie,  Se 
appetiti , e bene  fpeflocon  grandillima  diuifione  v ni- 
fi,econvna  voiti  fceleratitfimadiuifi . Quelli,  òSi- 
gnore,  glidifperdi.elleui  via  da  te , perfeucrandoelfi 
in  quel  miferabile,  c pericokafiiiimo  flato.  Quedo 
Spirito  à guifa  d'cJeuaote , e volante  Aquila  piglia,  St 
allume  fallirne,  che  l'hanno  riceuuto.e  le  porta  auan- 
ti  al  Verbo,  St  alcuna  ne  colloca  nel  fuofacritiffi.no 
capo,  altre  nella  facrata  bocca,  & altre  fon  tantolim- 
pide , e belle , che  le  può  collocare , e fi  compiace  di 
collocarle  ne’fuoi  rifplcndenti  occhi , anzi  elle  dine  n* 
tanogli  (leni  occhi,  e di  più  pupille  di  quegli  occhi, 
doue  vanno  riguardando  quello,  che  riguarda  il 
Verbo , con  quella  participatione , che  fi  conuiene  à 
creatura.  Ediquelt'animeegli  difle particolarmen- 
te , Qui  tangie  »ar,  tjngit  pupilUm  acuii  mei.  Ma 
quando  quiui  lono,  chi  può  toccarle?  Il  Verbo  ri- 
guarda in  fe  Aedo , quelle  rifguardano  in  lui,  lo  (lefTo 
Verbo  riguardi  nel  Pidre,  quelle  nel  Padre;  il  Verbo 
ancora  in  tutte  le  creature , e quelle  ancora  in  tutte  le 
Creature.  Riguardai  Verbo  tutte  le  cofe , e quelle 
tutte  le  cofe.  E quello  non  fi  può  fare  , fe  non  per 
participatione  di  grana , per  affetto  d'amore , e per 
ioebriamentodolciffimodifangoc,  come  introdotte 
nella  cella  vinaria  dell'amore.  Riguarda  l’anima 
Dio , ogni  volta  che  vede  il  Sommo  Dio  in  ogni  cofa  i 
riguarda  le  creature , ma  in  Dio,  ne  pnò  vederle  in 
altri  ■ che  in  Dio,  ne  pare  in  fe  Arile , fe  non  come 
procedenti  da  Dio,  in  quella  guifa , che  auuieneall’ 
occhio  noftro , che  fidamente  h.bbia  mirato  il  Sirie, 
che  ripieaa  quelli  potenza  di  quella  luce  > e perfri  Af- 
fililo oggetto , di  poi  ouunq  je  gira  lo  fguardo , St 
ouonques'a ffilla,  gli  par  fempre  vedere  lo  Hello  Sole, 
benché quiui  non  cosi  propriamente  lovegga.  Ma 
nelle  Creature  ci  idi  più,  perche  efftntfo  in  ciafcuaa 
di  effe  vn  raggio,  ò pure  eficndocurfcuna  diede  vn 
raggio  di  Dio , non  può  io  certa  maniera  l'animo 
il  laminato  vedere , che  ineffe  non'  vegga  Dio,  come 
non  può  veder  altri  cofa  alcuna  fenza  beneficio  della 
luce,  e che  pria»  non  conofca,  e Vegga  cfla  luce  ; ma 
come  rilgnarda  le  creature?  Le  rifguarda  ogni  volta, 
che  per  affeuod’amorc  afpira  alla  loro  falute,  hi  ami- 
do ardentemente  di  vedere  inciafcnna  di  effe  feolpi- 
ta  per  grana  la  viua  imagine  di  Dio , con  unto  acce- 
fo  defidcrio , che  vorrebbe  per  ciafcuaa  di  effe , e per 
la  falute  d’ogoi  più  vile,  St  abbietta  per  fona  del  moni 
do  dar  milk  volte  la  viu  fe  bifognalfe  , partorendola 
nclfuocuoreauaoiiaDio  con  ifpafimata  brami , c 
cocenti  (fimi  fofpiri, come  diceuaqaell  mima  tutta  ar- 
dente di  carità  del  profilato, echc  benmiua  -i tnathemu 
effe  à chriflo  prò  /r airi  bui  fuii . f il  ioli , ijnoi  i forum 
penurie,  ionee farmene  Cbrìfiut  in  uobit . li  quali  era- 
no que'  dolori  di  parto,  dolori  tanto  iute  ufi , e tanto 
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mortali,  Quii  infirmante,  & ego  non  infirmar  ? Quii 
fc  indoli  faine, & egononmrf  Ne  dura  pocotempo 
quello  dolore  di  parto , ò fi  viene  mai  al  fine  del  par- 
torire, perche  nonsitoAo  (e  ne  partorifee  vna , che 
per  dcfiJerio  fe  nc  concepirono  non  dico  le  migliaia, 
ma  i (milioni , imperochc  è tanto  grande  quell'  alpi- 
ri  mento,  che  non  fi  contenta  d' vna,  didue.òditrè 
Città,  ma  rifguarda  a tutto  il  mondo,  ne  foto  alle  pre- 
fenii,  ma  ancora  a quelle  creature,  che  hanno  a ve- 
nire; canto  capace  diuiene  per  la  cariti  que  Ao  feoo 
del  cuore, co’l  quale  ella  le  partorifee . E che  è di  piu? 
vede  in  vno  dante  tutte  le  cofe,  che  vede  Iddio , per- 
che gilè  prefente  lo  (ledo  Dio;  vede  le  creature  per 
affeteo  Ji  cari»;  vede  tutte  le  cofe , perche  le  riguar- 
da in  Dio , nel  quale  i ogni  cofa . 

Da  quella  pafsòad  vn’altra  mirabile  intelligenza, 
e cominciò  adire.  Ccce  nona  faein  ornai  i.  Ecmche 
modo  ò Dio  mio  ? ogni  cofa  di  nuouo  eh  ? Dunque 
ancora  te  dello , che  lei  autore  d'ogni  cofa  ? E coma 
puòcfierciò?  Si, di  nuouo generi  fe  licito,  dinuouo 
ricreala  creatura,  di  la  gloria  àgli  Angeli,  da  l’vmo- 
ne  i tutti  li  Santi , e fpiriti  beati , di  nuouo  rinuoua 
la  communicationc  a gli  eletti,  da  la  liberalità  a’ 
Confefsori,  dona  là  roifericordia  a' peccatori , e di 
nuouo  dà  vn  nuouo  nome  alla  Spofa . Di  nuouo  ge- 
nera fe  Hello,  che  fempre  è generato  .perche  ab  eter- 
no fempre  hebbe,  & hi , St  hiurà  vn  perfettiffimo 
compiacimento  del  fuo  eterno  edere,  St  in  quedo 
compiacimento  fempre  fi  rigenera , perche  è eterno, 
& ha  da  durar  fempre . Del  continuo , edi  nuouo  ri- 
genera le  creature  eoo  la  fua  grana;  l’efperienzace 
lo  modra , mentre  le  ft  atte  i varie  operationi  fue , in 
cui  è nafeofa  la  grandezza  fua.  Ricrea  la  creatura 
gii  generata,  dandole  vn'effere  più  perfetto  con  lac- 
crefcimento  della  gratia,  e quello  lo  fi  col  fanguej 
dell'Incarnato  Verbo , il  quale  doppo  edere  dato  da 
lui  vna  volta  fparfo,  & offerto,  è diuenuto  perpetua 
oblatione  quali  per  propria  natura , fenza  edere  o^ 
ferro , ancorché  del  con  Anno  femore  fi  a offerto , e dà 
lui  in  Cielo , e da  (uoi  Chrifli  in  terra , Hit  puotief  cun- 
fiefecerith,  in  mei  memori im  faeietii  t E fi  come  l'ac- 
qua per  natura  bagna , 8t  ammolla , cosi  il  Sangue  del 
Verbo  per  natura  ricrea  l'anima  à gratia.  Di  nuouo 
glorifica  gli  Angeli , confcruando  , e perpetuando 
in  elfi  la  gloria  vna  volta  eommunicaca  loro , a molti- 
plicando le  fue  opere  in  rili,  e per  rili  moltiplica  la  fila 
gloria,  atrefrache  s'acerefee  gloria  accidentale  a'  detti 
Angeli,  ogni  volta  che  tira  à fevn'anima,  malfima- 
mente  quando  ciò  fa  co’l  minificrio  di  rifi,  perche  la 
gloria  loroedentiale  non  fi  può  crefcere,  ne  dimi- 
nuire. Di  nuouo  di  bituminato  Verbo  l'vnionea 
tutti  li  Sa  nti,  c Beati  Spiriti  del  Paradifo  co’l  cononuo 

rifguardo , che  £ vn’influffo  d'amore  ,&  vn  raggio  di 

gloria , che  di  loro,  ouecon  quelli  vifibili  A ■ ma  in- 
fomprcniibili,  quanto  alla  virtù , St  efficacia,  occhi 
della  fua  Tanta  humaniti , accende  m loro  viue  fiam- 
me d'amore,  e rinoua  l'vnione , che  fempre  hanno  fo- 
co ,c  più  Erettamente  con  dolci®  mo  vincolo  di  cari- 
ti i’vnifce  parimente  fri  di  loro,  c con  noi  ,che  damo 
quaggiù  in  terra . Et  in  quefii  purilfimi  occhi , come 
io  tante  fpe  re  modra  il  Verbo  humanato  a' Beati  il 
fuoamoreverfo  di  loro,  everfb  diluite  le  creature; 
per  cccitarlecotl  ad  amare  maggiormente  con  amor 
perfettnfimo  quelle  creature , che  danno  ancora  ifi 
quedo  ballo  Mondo,  foggette  alle  tentationi , efpoAt 
i pericoli,  dtdratte da  varie  perturbationi  da  quell1 
eterno,  & vnico amore  j perche  coai  infiammate.» 

poi- 
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pattino  poi  eccitarli  più  ad  impetrar  grane,  & in- 
fiammare l'altre  creature.  Ne  foto  nel  Ciclo  sotten- 
de la  virtù  di  quei  puri  (fimi,  & efficaci®  mi  occhi 
della santittima iauraanita , efficaciffirai  dico  adope- 
rare mirabili  effetti  fin  dentro  ne' cuori  > conte  fecero 
in  Pietro,  ilquale  caduto  in  quella  crina  negatrone,  fu 
per  virtù  d’vn  raggio  di  quelli  occhi  folle  nato  à pian- 
gere il  fuo  peccato , Et  exinit  forti , & fiorii  amori  . 
Non  foto  dico  in  Cielo  fi  llcndc  la  toro  virtù,magiun- 
gc  fino  interra , perche  quelli  acuti,  e penetranti 
occhi  dalClclocon  vn’impercetnbile  fe  ben  cond- 
otto, fitinuifibile , febeo  reale  (guardoli  fidano  uè1 
fedeli , che  Hanno  in  terra , e fono  al  Verbo  vniti  pec 
gratia.  Gli  mira  perpetuamente, e con  quello  fguar- 
dopuriifimoinfon  le  loro  vn  pegno  della  lua  paterna 
prouidenza,  e con  quello  rifguardo  l’humanato  Ver- 
bo fa  mirabili  operationi  ne'giutti;  liconferua  nella 
loro  vita  di  graffale  dà  loro  vn  particolar  ientimento. 
«luce  della  paterna  cura , eh1  egli  hi  di  edi , come  di 
membra  voice  al  capo , proteggendoli , c dileguando 
le  tenebre,  che  ne' cuori  fparge  l'inuidiofo  nimico 
dell*  fiumano  genere , fi  che  illuminati  dalraggio  di 
quelli  fguardiiouifibili,  quanto  allafoftanza  ad  ette 
creature,  ma  viftbili  per  coti  dire  quanto  a gli  effet- 
ti, figgono  da  i lacci , fchifanol'infidte.e  non  incor- 
rono , oc  fon  danneggiaci  da  gli  aguati , che  fcrnpre 
loro  tendono  i demoni;,  e fono  quello  raggio,  che  gli 
guarda,  e protegge  fi  conieruaao  io  grana  fino  al 
fine,  acciò  in  Ciclo  vniti  poi  al  Verbo  con  qucll’iudif- 
folubilnodo  di  cariti  perfetta,  quai'ò  nella  patria-, 
Cckflc,  gli  metta  l'fiumaoaio  Verbo,  corno  pupille 
dentro  de  gl' occhi  fuoi  per  la  licura  pcrfettiooe,  e 
perfetta  gloria,  e li  tratformi  in  fe  Do  citrino  in  da- 
ritattm  , tre.  Tute  fonilo  ci  cymui , tnm  nidcbim ut 
nm.ftc mieli.  B quelli  effetti  fanno  quelli  occhi  ne' 
giutti.  Ne  fanno  ancora  vn’ altro  (ituile  ne’ pecca- 
tori, perche  con  lo fguardo piccolo , che  penetratili 
dentro  ne’cuori  i loto  pericoli, & il  rader  abile  fiato, i n 
che  fi  trouano  ,,'e  veggono  le  pene  lor  preparate  nell' 
inferno,  perche  non  effendo  cofa,  che  impedifca-, 
l'acuudimofguardodi  quelli, giungono  fin  nell'infer- 
no , e veggono  le  pene  apparecchiate  a quell’  iplchci 
anime , che  non  vogliono  riccucrc  ne’  fuoi  petti  que- 
lla luce  per  conuct  urli  a Dio,  onde  con  piccolo  af- 
fetto fi  riuolgono  all’ Eterno  Padre,  impetrando  per 
ette  perdono,  e poi  riuolti  i que’  cuori  dettano  prima 
fiamme  di  dolore , e pentimento  con  verace  coutri- 
tione,  e con  quelle  di  canta  eccitandole  in  modo  in- 
comprcnfibile  al  fuo  amore,  fi  non  è raaiaugfa, 
perche  i raggi  di  que'  purificali  occhi  tutti  ai  denti, 
come  li  vidde  l'innamorato  Difcepoio  nella  fuaApo- 
califle , per  amore  non  generano  altro . che  amore, 
ouunquc  ('affittano,  de  accendono  vn  caldo  viuo,  c 
vitale  di  fermare  di  cacita,  acciò  l'anima  altro  nò  bra- 
mi, che  la  purità  dell’amore , penetrando  fin  nei  pro- 
fondo de' cuori , Ned  incrauiglia,  che  lenza, che  noi 
vediamo  i fuoi  raggi , lappiamo  l’effetto  loro,  perche 
ttucomollraii  Vctbo  per  infiammare,  e tirarci  fole 
creature.  Dica  di  più , che  quelli  occhi  mirano  eoa 
vn  pictofiifimo  fguardo  tutte  le  creature,  e principal- 
mente le  ragioneuoli,  che  fono  in  terra,  tanto  dentro, 
quanto  fuori  della  Chieda,  perche  del  Sole  di  quelli 
occhi  fi.puòdirc  , che Solcm  fnnm  orni  facitfnpcr  ho- 
not,Cr  mtloi . £ che  opera  qe  gl'infedeli  quello  fguar- 
do?  Li  connette  ile,  ò fc  quello  non  fa , perche  non 
('arrendono  ad  etto  , della  mifcricordia  oclpcttodi- 
uino, perche  coni  pretto  non  li  condanni,  com' è de- 


bito alla  loro  infedeltà , all'eterno fupplicio,  ritieoe  li 
calligbi  temporali , che  fono  douuti  al  Mondo  per  le 
fuc  federagli  ni,  e fa  che  fi  muoua  à pietà  il  auor  pa- 
terno dell’opera  delle  Ine  mani.  Sempre  cagiona, 
St opera  con  pietà,  e mifcricordia  quello  fguardo, 
come  dice  il  Profeta  , office  in  me  . fi  l'effetto 
qual  farà?  fi r miferere  m ri.  Rinouapoi  li  commu- 
nicatione  ne’  funi  eletti , e tal  communicationc  li 
rinouaogni  volta , che  l'anima  fi  rende  atta  à rice- 
uerla , St  ogni  volta , che  la  pura  bontà  di  Dio  sforza 
quali,  ma  lenza  far  punto  violenza  alla  libertà  di 
lei,  la  detta  anima  a nceuer  tal  communicationc. 
Rinoua  la  liberalità  de' Confetto» , dico  in  tutti  li 
credenti  , douc  liberamente  dona  il  fuo  conofci- 
meuto,  e rendendoli  elfi  atti  à riceuerlo.lo  detto 
Dio  può  poi  operare  in  loro  pi ù liberamente,  e quelli 
poi  nell’altrc  creature , onde  vn'  anima  fondatala  fe- 
de viua  fi  dona  alla  cieca  alla  tua  liberalità  Dio  mio. 
Si  rinoua  la  mifcricordia  de'  peccatori , la  quale  in 
ogni  punto , St  in  ogni  moni -oro  fi  moltiplica , come 
ad  ogni  punto  li  rioouano  l’offefc  cantra  Dio,  le  qua- 
li offeie,  ó perdona,  òfcancella affatto  per  la  virtù 
dc’Sagraoenti , dandoegli  quella  gratia , Se  aiuto  a' 
peccatori,  col  quale  etti  li  conuertono  à Dio,  e per 
fi  no  a tantoché  liconuertmo,  differendo  ilgaltigo, 
moltiplicando  gli  aiuti, e l’intcrne,  St  efierne  infpira- 
tioni , con  le  quali  fi  dice , che.fi  moltiplica  la  miferi- 
cordia . Da  vn  nuouo  nome  alla  Spola.  St  il  Verbo  la 
piglia  per  fua  cara  Spola,  c per  mezzo  dello  Spirito 
Santo  la  cooduce  dinanzi  à fe,  e per  l'appunto  lo  flef- 
fo  Verbo  l'alluoga  i n parte  ■ oue  dirittamente  ella  fe- 
nica la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi,  e quali  la  pon  di  mira 
incontro  ada  pupilla,  acciò  che  ella  diuenga  il  berla- 
gliodique’dtuini  (guardi,  egli  dà  vunuouonome, 
cioè  A,  A.  A . St  Alfa . Dalla  prima  A, che  lignifica 
Annichilattone , n’acquitta  vna  potenza  del  Padre, 
perche  quanto  vna  creatura  li  conofcc  debole, c nulla 
in  fe  (letta,  unto  acquilla  di  forza,  di  vigore,  edi 
potenza  in  Dio,  e dice  con  Paolo,  Omnia  fo; ?»  w in  co, 
r/ni  me  confante . Dalla  feconda  A,  che  lignifica  Al- 
tezza, n'acquiita  vna  verità  del  Verbo , perche  folle- 
uacaconl'annichilatioaeinDio  conofcc  laveriudi 
tutte  le  cole , e n’  acquilla  vn  lauto  difpregio , non  fi 
curando  di  nulla  fuori  di  Dio,  econ  rifletto  Paolo, 
Omnia  arbitrante,  nt  flercora , per  acquittare quella 
verità . Dalia  terza  A,  che  fignifica  A more,  n'acqui- 
Ila  vna  manfuctudinc  dello  fpirito , perche  la  eaticà, 
e l'amore  d benigno,  c pallente , Cbaritat  benigna,  ©• 
faticaseli.  D i li' Alt  , finalmente, ch'i  come  vn  com- 
pendio , St  epilogo  di  tutte  quelle  tré  A , n’  acquilla 
vn'vmonc  della  Santnfima  Trinità,  con  la  quale  1* 
anima  opera  tutto  quello,  che  la  Santiifima  Triniti 
vuole , che  operi , ne  li  par  noia , ò fatica  altro,  che 
non  vedere  in  fc  (ietta  adempita  fempre  la  diuina  vo- 
lontà, nulla  curando  d'ogn’  altro  appattenenteàf* 
(letta . O fia  cosi  Sigaore  nell’ anima  mia . 

Doppo  quelle  parole  flette  per  buono  fpatio  di 
tempo  in  contcmplatione  lenza  laudiate,  • dipoi 
proru  ppe  in  quelle  paro  le . 

Chi  è della  Vcriu,  narra  la  verità;  chi  ama  la  luce, 
polfiede  la  vcriu:  e la  verità  odia  Chicli  non  è altro  • 
che  vn  mare  quietilfimo . Il  deno  mare  conduce  dalla 
terra  al  Cielo , e dal  Cielo  alla  Terra  ; conduce  l’ ani- 
ma, che  v'ò  dentro,  douunque  vuole . In  quello  mare 
nauigano  gli  Angeli  ,dicoccrtc  creature  Angeliche, 
che  viuooo  in  carne , ma  non  come  lidia  carne,  e re- 
mano quelli, che  fon  come  huominl.ac  fono  huomini, 

'pure 
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è pure  fon  ceni  di  cime,  e ci  nuotano  quelli , che  fon  Quelli,  che  e aerano  ,c  fi  foctomettono  in  quella  date 
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per  amore  ardenti,  come  Serafini , V Altezza  di  que- 
llo mare  è tanto  grande , che  non  ci  è occhio  ,che  la 
pofia penetrare.  L’acqua  di  quello  mare ferue per 
condurre  le  naui,  e merci  dalla  terra  al  Ciclo , dal 
Cielo  alla  Terra,  e ferue  per  diletto,  mediante  la  Tua 
dolce , e fuaue  riluttanza , ferue  per  nutrimenti!  per 
quello,  che  genera  in  fe,  e per  la  fua  limpidezza  ferue 
per  fpe echio  da  vederuifi  dentro . O verità  ,ò  mare . 
Contalconditionc  vuol  cfler  propella  quella  verità. 
O mare  di  verità  quanto  fei  ampliffimo.  O verità 
quanto  fei  amabile, quanto  fei  necefiaria,  ma  quanto 
poco  conofciuta  , e meno  abbracciata,  quanto  pochi 
cenano  in  te . L'huomo  s’aflàtica  à remare  per  con- 
durre la  fua  nautcclla  per  quello  mare , ma  in  detto 
mare  di  quella  verità  s'impara  l'alfabetto  della  dilec- 
lionc.  L A,  lignifica  amore  cllenliuo.B, benigno.  C, 
cicco.  D • defidcroto . E . elcuato.  P.fcruido.  G, 
gciolo , e gc ncrofo  : tra  tl  Verbo  gcnctofo,conuiene, 
che fia anche  la  Spola.  H.humile.  1, integro.  K, 
kallidoin  ogni  operinone, ccaiicodi lume.  L,luci- 
do . M,  inombrato,  memorante  del  fangue,c  morto. 
Ivi,  negatiuo.  O,  onold,  come  nulla  penfantedife, 
ma  foto  di  Dio,  Optimum  pattern  clcgitfiii  Maria . P, 
pietofo . Q,  que  relante , come  la  Spola,  che  non  po- 
ecua  patire  pur  vn  ponto  l’aflenza  dello  Spofo.  R, 
rubicondo  del  fangue  del  Verbo.  S.faptente,  dioi- 
co infirme,  perche  l’ a more  ha  da  effer  lauto  nell’  dec- 


lamo amata  Religione,  fono  que  line  he  non  pigliano 
quel , che  cercano , ma  l’hanno  poi  io  vn  modo  molto 
maggiore . Quelli , che  caminano  per  li  tuoi  com- 
ma ndamèii,  fono  quelli, che  fi  piglia noquel, che  cer- 
cano, e quelli  che  offeruano  i tuoi  commandatacnt', 
aitelo  che  profano  per  alcune  opere  ellerne,  che-, 
fi  mbiano  buone , t non  fono , come  non  fatte  in  gra- 
tin,dico  nò  fono  buone  per  acquillare  il  fornaio  bene, 
colloro  fon  quelli,che  non  pigliano  quel  che  cercano, 
ne  alerò;  fono  anche  i tepidi , c negligenti  nel  nego- 
tio , che  più  impotu  loro,  cioè  della  loro  latore,  c tuo 
feruitio , pei  ò che,  come  diffe  l’ApolloloS.  Giacomo, 
non  trouano, perche  non  cercano  bene, non  ottengo- 
no,perche  non  domandano.  Ma  à quelli, che  ricer- 
cano ,&  in  particolare  nella  Religione  ti  dai  tutto  t 
poffedere , ò mio  Dio , di  modo  che  fi  può  dire , che 
lei  più  loro,  che  tuo,  però  che  vnacofa,  che  fi  dà, 
non  òdi  quello  che  la  dà,  ma  fi  bene  di  quel,  chela 
riceue.  Ma  quelli,  che  caminano  per  li  tuoi  coman- 
da menti,  cercano,  e trouano  quel,  che  cercano, 
però  che  cercando  di  feruire  à te , ti  feruno , ma  in  vn 
modo  differente  dal  nollro , poiché  pare , che  ti  cer- 
chiamo , e non  ti  trouiamo , e pure  lei  in  noi  per  gra- 
tto , e tipoOcdiamo , mà  non  à tutti  ti  dai  vgualmco- 
te  , peròche  alle  tue  Spole  ci  dai  tutto,  ma  alcuni  altri 
tieni  come  ferui,  fendo  che  fi  occupano  in  alcre  cole, 
quali  li  frodano  da  te . Buona  forte  delle  Spole  con- 


tionc,flolii , cbeiraggal’animafuoridife  rapita  tut-  (aerate  a te,  chetiamano  fopra  ogni  cola , c folo  in 

r“,'! — “■ — ogni  cofa  Temono  te, perche  tl  poflcggonotutro.Scin 

tutto  non  volendo  a Uro  che  te.  Gli  altri,  che  altro 
ccrcanoteco,  fe  ben  ti  hanno,  non  ti  potfeggono  coti 
lutto,  perche  fei  diuifo  per  roti  dire.com'éil  loro 
cuore,  perche  ad  efloti  vieni  ad  afibmigltore , come 
dici  Signore  con  la  tua  bocca , Cumfanflolan&ai  trii. 
Creimi  peruerfo  ptnerterit,  perche  ognun  tj  ritroua, 
qual’è  in  fc  dello:  perciò  in  codoro,  come  diccS. 
Paolo, Cbrifttu  diu'fuirfì . Altri  caminano, ecercano, 
ma  perche  non  cercano  bene,  non  trouano;  pcròche 
non  ricercano,  come  Padre, Signore , e Spofo , Se  an- 
cora non  li  curano  di  trouarti , ma  ti  cercano  con-, 
amor  proprio,  e con  fuperbia,  donde  nafee,  cheli 
trouano  poi  priui  di  te , di  fe  dclfi , Si  ancora  di  tutte 
le  cofe  del  Mondo , le  quali  molto  amando , e con  elle 
cercando  di  te , perdono  fe  dedi , e te , perche  ai  fine 
faranno  priui  della  tua  vifione,  faranno  priui  di  loto 
deffi,  fendo  (oggetti  nell’infèrno,  e dominati  da  unte 
pene.sforzati  ad  vbbidire  à gli  Beffi  demoni;,  e le co- 
fe di  quedo  Mondo  non  hanno,  hiuendo  hauutoi 
lordifpetto  i Infoiarle . Ci  è poi  l'aiupliffimo  marej 
dell'humanita  del  Verbo , ch’è  pur  l'idefia  verità  ■ nel 


ta  in  Dio.  T, triplicato, ver fo Dio,  verfoi! profilino, 
c fe  medefimo , ma  con  quell'amore , che  genera  vn’ 
odiofanto,  {pù  odit  amimam  fuamin  hoc  mando . V, 
veemente.  X.xtictto.  Z, zelante.  Con, configge- 
rò. Rum,  ruminante,  che  fcmprcdiariuulgendoin 
fe  dello  il  fuo  amante,  come  gli  animali  mondi . 

Tutto  quedo  Alfiibeito  fi  vuol  fa  pere  dà  chi  vuol 
baucre  in  (e  la  dileuione,che  roti  li  hauerà  dilettionc. 
Vn  mare  è la  verità , vn  mare  tl  Verbo , il  Verbo  dà 
nella  Verità, e la  Verità  fia  nel  Verbo  : Dio  in  quedo 
mare  della  Verità,  il  V etbo  diuino, Se  il  Ver bo  fiuma- 
no, c chiunque  aderifee  alla  Verità , dà  in  quedo  ma- 
re , Lina  in  circrituocnlot  tuoi,  Orride.  Iddio  fi  fom- 
merge  nella  Verità,  cs’afcondc  in  ella , equiui  attrae 
agni  cofa,  Ir  y tritai  Domini  maaet  in  aternam.  Per 
verità  il  Verbo  t’mcarnò,  per  verità  rifufchò,per  ve- 
rità ci  dà  la  gloria,  per  verità  l’ inferno , perche  la  ve- 
rità ò tutto  quello  che  è;  la  bugia  è tutto  quel, che  non 
è,  perche  è fili  elfo  peccato  : ma  la  verità , come  hi  il 
fuocfléreda.Dto,  è permanente , Et  remar  Domini 
ma  net  in  atanam . Ma  ohimè,  che  per  quella  verità 
l' huomo  è odiato  dall’altro  huomo , e per  la  bugiaè 


amatodallhurmo^  odiato  da  Dio.  Macheimparta  qualmarealcuneperfooefipurificaao,  alcune  five- 
rfler’odiatodall' huomo,  chcè  vanità?  Tutti  quelli,  dono,  Se  alcun’ altre  fi  nutrirono.  Ci  fi  nutritela 
che  fi  fermano  nell' huomo,  nelle  cofe  create  ,Sr  mfe  Chiefa.ci  li  vede  l'anima,  ci  fi  purifica  tutto  il  gener 
flcffi,  non  amano  la  Verità.  B chi  puóelplicarela  humano.  SI  nutrifee  nel  fangue,  fi  vede  con  la  della 
tua  grandezza  ò Veritale  chi  può  efplicare  i tuoi  pre-  humanita , fi  purifica  deli’acqua.ch'efce  dal  fuofacra- 
gii  fu  lei  il  nutr  ìruento  della  canti,  torcila  della  pa-  tiffimo  codato.  Si  nutrifee  di  fangue  , peròche  que- 
eie  nsa,  figliuola  dcli'humiltà,  coad  mirice  dell'amore,  fio  nofiro  Chrido  bà  fatto, come  il  Pellicano,  che  col 
madie  della  fede, dottrina  degl’ ignoranti, difcipfina  proprio  rodrofi  percuote  ilpctto,  e del  fangue.  che 
de  gii  Bolli,  regola  de'fupcrbi,  prigione  dc'tepidi,fca-  n'cfce,  viuifica , e nutrifee  li  luoi  figliuolini . S’è  la- 
la  de  gì' innamorati , ripofo  de  gli  fianchi,  ipecchio  fciato.aozi  bà  voluto,cheglifiaapertoil  fuo  (aerato 
delie  Vergini, ficurtadi  tutti  li tuoicìetti . Vari;  fooo  pettoda'fuoipiùvilimembri;  peròche  la  crcatun, 
quelli,  che  vanno  nuotando,  e pelcando  inquedo  quando  è nelle  tenebre  del  peccato,  è la  più  vii  cofa, 
mare  delia  vciità,  efannovarij  effetti.  Alcuni  fan-  che  babbia  Dio,  fendo  che  chi  U il  peccato,  il  quale 
no  come  Pietro,  e gli  altri  Apofloli,  non  pigliando  è vn  niente,  è feruo  di  detto  peccato,  à talché  vicnn 
quel  che  cercano;  altri  pigliano  quel  che  cercano,  6t  al  manco,  che  il  niente  | cparciiVerbopcrl’amort, 
alcuni  altri  non  pigliano  quel  che  cercano , nc  altro,  ch’egli  hi  p oc  tato  alla  fua  creatura , fi  lafciò  percuo- 
tere 


■deli  2j,  di  Maggio  , Vita  di  S.  M.  Mad.  de  PaTTi.  P.  j.  j}) 

tt«  dal  più  vii  membro  la  più  0061I  parce  delfuo  cor-  quando  appunto  erano  le  vintidue  hore  ; £ co»i  di* 
p > che  il  petto,  douenliedc  il  cuore,  aeJqualeQì  la  morò  infino  à che  a' diuini  offici;  fodisfece,&  il  cor- 
* . ’*  il  cuore  nella,  che  tu  ferito,  aperto  con  quella  poconpoco  di  cibo  hebbe  rifiorito.  Di  nuouo  Ài 
tenta,  e rna  hnellra  da  poter  vedere  rimmenfita  dell'  poi  rapita  alle  celclli  contemplationi , e cominciò  i 
amor  luo,  c vna  porta  da  potere  entrare  à noflra  vo-  iaueJlarc,  come  iegue  appretto . 
glia  a prendere  l piu  ricchi  tefori , k noi  vogliamo.  ' 

«itila  diurna  mUcricordia  . H ci  è di  più , che  li  può  Hi  molti  intelligence  /opra  autllt  parole  iti  r angeli 
aire , Che  humanato  Verbo  lia  il  petto  deli'  Eterno  torrente,  Aracu,  Amen  dico  vobis,  qui  non 

Padre, perocheinqueilofiripofaual’efter dello ftef-  intrat  per  oflium  inouileouium , 

lo  Padre , di  culi  proprio  far  mifericordia  i Ne  tro-  ille  fur  efl , 8t  latro , ite. 

Dando  1 Eterno  Padre , come  precise  perfettamente 

commumcare  quello  fuo  efser  mifericordiofo  alla  TERZA  NOTTE; 

creatura , fu  necessario,  che  il  Verbo  s'incarnafse,  il 

quale  per  moArar  <juefta  milcricordia,&:  ij  fuo  infini*  A bitntAmcn  dico  >obis,  &c.la  verità,  in  verità  vi 

lo  amore,  fi  JaTcìo  aprire  iJ  petto,  donde  vici  ii  Tuo  dico,  che  chi  non  entra  per  l’vfcio  nell'ouile, 

prcuofiwtnolangue,  co  J quale  viuifieò  i Tuoi  morti  ma  entra  per  le  fine  Are,  non  è vero  Pafiore.  Sci  I* 
figliuoli,  e fi  come  nel  petto  rifiede  il  cuore,  cosi  nel  vlcio,  ò Verbo,  per  cui  noi  entriamo  ai  Padre,  e Te 
Verbo  humanato  rifiede  J'efscr  mifcricordiofo  del  bene  Tei  eguale  à lui  per  quella  vniti , che  c fri  le  tré 
radre,  mediante  ij  quale  refe  la  vita  all’huomo;  Ma  diurne  per  fune,  nondimeno  per  quell’  vnionc,  che  Ca- 
di quello  «angue  non  fi  nutrifeono quelli,  che  fono  celli  per  1’  humanità , entriamo  per  te  al  Padre , el* 

leruidelnulla,emenodelnuiJa,dicoquelli,chefan-  iftctfa  huoianita  è ancora  il  Pallore , che  entra  peri* 
no  il  peccato  mortale,  ma  fi  bene  i veri  figliuoli,  che  vfeto,  cperle  fineAre.  Entra  nell'ouile;  ma  quanti 
lì  mantengono  nella  gratia.  Ancora  io  quello  am-  ouiii  fono  i tuoiò  Verbo?  llfcnodel  Padre, la  Chiefa, 
pliffimo  mare  l'anima  fi  velie.  Si  velli  del  'Immanità  e l’anima,  nc’ quali  tièouili  aduni  le  tue  pecore,  & 
del  Verbo,  quando  riccuè  il  Verbo  nel  Santìilimo  Sa-  entri  per  l’vfcio.e  non  per  le  fine  Are . Quale  è l’vfcio, 
«amento.  Se  ne  vcAe  per  amore  .vncndo  fi  Aretta-  vnico  Verbo,  per  cui  entri  nel  feno  del  Padre?  Efc 
mente  a lui,  come  la  veAe  alcorpo,  che  cinge , Inditi-  fei  Tempre  nel  feno  del  Padre,  come  vi  rientri?  Eletti 
nini  Dominum  noflrumlefttmChriflum  ; Ma  con  qucAa  v|  rientri , qual'  è l’vfcio , che  conduce  à tal  luogo  ? 
differenza,  che  la  verte s'voifce , ma  perdifuora  ,ma  L’egualità,  che  hai  con  l'iflefso  Padre,  è l’vfciojcntri, 
quella  vnionc  hi  da  cTsere  per  di  dentro . Se  ne  verte  perche  parlando  a modo  nollro , non  consideri,  quali 
Ancora  per  imitationc,e  quella  è quella  verte  nuttiale,  lono  le  tue  qualiti , ne  l’vnità  , che  hai  co*l  Padre , c 
Tcnza  la  quale  non  fi  può  entrare  nelle  nozze,pcrche  eoo  lo  Spirito  Santo,  ancorché  fia  la  raedcfiraa  fo- 
chi non  è vcAitodi  detta  humaoica  per  imitatone,  e ttao*atmasi  bene  riguardando  alla  forma  di  Terno  ,i 
inerito,  oon  può  entrare  nelle  nozze  di  vita  eterna,  cui  per  vbbidienza,&  amore  ti  Toggctta  Hi,  confiderà 
Similmente  in  detto  mare  amplufimo  deli*  humaoità  come  per  merito  acquirti  quella  gloria , che  pur  Tem- 
dei  Verbo  non  Tota  fi  verte,  ma  ancora  fi  purifica,  pre  fu  tua,  e ci  fu  peri'  votone  della  tua  Immanità  alla 
pcròche  ciaTcun’aniraa  vi  qui  purificando, c Jauaodo  tuadiuina  natura*  e debita , e conceduta  dal  primo 
ogni  iuo  delitto,  e peccato  .poiché  per  rhumanità , e ftante  della  tua  concettione . Quiui  entri,  e fpalan- 
ncirhumanitadiChriftohabbiamo  ilmodo  di  poter-  chi,  rtò  per  dire,  l’vfcio  alle  tue  pecorelle,  le  quali  per 
ci  del  tutto  mondare , c purificare,  come  ben  dice^  tuoi  meriti  acquiftano  ladiuina  vifione,  & entrano 
l’ApoAolo,  che  noi  non  fiamo  ricomprati,  c monda-  ceco  per  quello  vTcio,  chetulorocon  le  tuepiaghe-» 
ti  co'ITanguc  di  vitelli,  ò altri  animali , ma  co'ipro-  aprirti.  O che  piaghe  ? VTciopcr  vfeio:  Vlcio  per 
prio  Sangue  dell' Vnigenito  Verbo.  E perchi  non  vTcio.  VTciopcr  entrare  al  Padre;  vTcio  perentrare 
potè  ise  entra  re  cosi  pre  Ho  io  detto  mare,  ciò  la  ripa  al  cuore  del  Piglio;  vTcio  per  entrare  al  Padre;  perche 
di  poterli  poTare , doue  Tono  molti  alberi , chcfaono  fi  conoTcono  leviTcere  del  Padre  per  quelle  piaghe; 
vna  foaueombra.  Dunque  chi  non  può  entrar  nei  perche  per  clic  acquiitùmo  la  diulna  vinone,  c frui- 
fangue,  & acqua,  c nutrirli,  c purificarli  nella  diuini-  none , appoggiando  in  effe  i noli  ri  meriti , che  n uJla 
ti,&  hu manici  del  Verbo , ftia  in  sii  la  ripa , cioè  pi-  Tarcbbono  lenza  queHe.  E vTcio  perentrare  al  cuore 
glilhumilci,  vbbidienza  , e patienza,  che  il  detto  del  Figlio,  perche  da  quello  acquilliamo  la  cognitio- 
Vcrbo  ci  mortrò  nella  Palliane;  A talché,  qual  per-  ne  dell'amore  ardente  del  Figliuolo,  Sic  Deus  dilexit 
fona  li  potrà  dolere  di, non  efsere  partecipe  della  Paf-  Mundum , >1  prò  nobis  non  donare  tur . Ci  è altro  ? si . 
fione.chc  il [Verbo  lacarnato  hi  patito,  e di  non  po-  Confctfo , che  ti  fai  noto  Tenzache  ti  domandiamo 
ter  entrare  in  quella,  poiché  per  tutti  ha  patito, e non  tutto  quello,  che  ha  fatto  ii  Padre  à te . Di»ò  Verbo, 
C acccctatore  di  perfone, òdi  flati,  ma  danfiofi  deli-  che  Tei  buono  Pallore , c che  non  Tei  Udrò,  fitioar- 
denj  ? O gran  cola  è a dire,  che  la  creatura  noo  pati-  dirò  di  dire,  che  non  v iddi  mai  il  maggior  ladro  di  te, 
tee  alcuna  tentatione,  ne  altra  cofa,  che  il  Verbo  oon  c che  rubbafic  coTa  unto  importante,  quanto  quella, 
Dubbia  (offerta  in  Te  per  noi.  Può  ogni  creatura  en-  che  a noi  donarti . Dammi  licenza  di  così  dite,  per- 
irne Tolto  quelle  ombre  de’  tuoi  infiniti  doni  • c gra-  che  sò , che  ditfe  il  tuo  Paolo  ^onrapinam  arbitrarmi 
tie , ò Verbo , poiché  Te  oon  ci  foTse  mai  altro  ,ch&j  efl  cJJ e f*  mouatem  beo . Non  dico  , che  lo  rubbafii, 
rottobeatitudioi,TarebbonoquelieTufficienti,cami-  come  non  torte  tuo,  ò per  ce,  ma  lorubbaQLdiròcost, 
nando  per  quelle, ad  innamorarli  di  te,  c condurci  all*  per  no» , perche  quello  effer  diuino , che  prenderti , e 
vnionc  tua,  onde  chi  non  può  eTscr  pouero  di  /pirico,  fu  Tempre  tuo , lo  delli  à noi  ,c  l'amore , che  ti  fece  la- 
na ma  ni  lieto;  chi  non  sà  efsere  manfucto,  fia  giudo;  dropcr  noi , ti  condurtc  ancora  à morire  fra’  ladri  co- 
chi  non  intende  la  giuftitia,  prenda  la  purità , fia  pa-  me  ladro  ; Dunque  non  rubbi , ne  rubba rti,c  pur  rob- 
otico; chi  non  hà  pace , almanco  s'ingegni  d'haucr  hi , com’io  dico . Non  rubbi , ò rubbafti , perche  il 
la  mifericordia . O magnanimo,  & eterno  Verbo.  tutto  è tuo,  come  dice  Paolo,  e rubbi,  ò rubbafti,  per- 
Foroitoch’  dia  hebbe  djfaucllare,  ritornò  a*  lenii»  che  coti  lo  donarti,  c doni  facilmente , come  Te  tuo 

ve- 
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veramente  non  forte,  e rubbato  i’haurili,  poiché  que-  con  voce  rara  t e melliflua  : ma  chi  a Opinile,  noni 
flutuodiuinitfitnoeffcre , che  ab  eterno  hai  dal  Pa-  pericolo,  che  non  la  conofca.  Quella  voce  rara,  con 
dre,  e col  Padre  locommunichii  noi  pcrl'vnionej  la  quale  modri,  & inuiti,  che  s’entri  nell-  ouile,  fi  può 
della  tua  diuina  perfona,  e conferuandolo  eterna-  bendire,  che  fìa  rara  ■ anzi  Tariffimi,  perche  pochi 
menici  te  naho^aai  fernet  ajnmpfit  oanrjaam  dimifie,  fon  quelli,  cheGvoglino  inclinare  à vdire  quelle  pa- 
tì può  dire,  che  Tempre  lo  doni.  Ma  vii  altro  anco-  role  : Beati  fono  iponeri  differita,  (t  altre  fintili,  che 
ra . Nel  dono  del  tuo  Santiffimo  Corpo , c Sangue  fanno  vdire  la  tua  voce.e  conofccndo  per  la  tua  voce 
alla  diuiniti  vailo  oell'augudil&aio  Sacramento  non  te, e fe  (ledi,  fanno  Immillarli.  M olirà  beoe  la  Spola, 
(idoni  ad  ogni  bora  dinuouo,  Se  ad  ogni  punto?  che  la  tua  voce  fia  fuaue , quando  da  quella  chiama- 
Coi!  i Signor  mio,  e donandoci  te  lleffo , ti  metti  tut-  ta  darebbe  le  vifeere  per  entrare  in  te , e perfaonorar- 
tointutta,  tutto  in  ciafcuna  parte  di  quelle  vifibili  ti.  Moliti  la  tua  dolcezza , e mellifluità,  quando  la 
fpccic  facramentali , inguifa  che  donandoti,  non.,  inuiti  a pigliare  il  tuo  cotpo , e fangue  fantiffimoSa- 
. puoi  fare,  gii  che  coir  volclli,  di  non  Jonarti  tutto,  gramentaco,  mediante  la  cui  reccttione  vaiinfoa- 
poichc  in  ogni  miniata  parte  di  quelle  fpecie,diuiden-  dendo  in  quella  tutte  le  virtù , e raadùmamcnte  quella 
doti,  tutto  fei  rinchiufo . O non  viddì , e non  conob-  tanto  nccetfaria  patienza  • lattouaro  d' ogni  virth  > 
bi,  e non  inteliutai,cbcfofievn  ladro  grande, quanto  Onde  penetrando,  c conofccndo  i diuini  effetti  di 
fei  tu,  ne  che  rubbaffe  cole  tanto  importanti,  quanto  quella  tua  voce,  vi  afpirandoi  quella , per  ottener  1’ 
fai  tu,  c che  l'aceomodalfe  canto  male, che  in  vucer-  effetto  della  fua  virtit,  rapendo,  che  la  chiami  tu,  che 
comodo,  per  dir  coit,  le  getti  via,  donandole  alhL.  fei  buon  Pallore, e non  il  ladro.  Oamotofo  Veibo  fa, 
creatura,  che  è tanto  vile,  e benefpcfloledifprezza.  ch'ella  penetri  ocl  cuore  di  tutte  le  creature , eche 
Creandoci  rubbi  in  vncerto  modo  la  potenza  del  operi queglieiletti, che cantòil  tuo  Profeta,  Voxdo- 

Pad.e,  donando  il  libero  arbitrio,  e la  volontà  alla . miti  io  trinate-,  vox  domini  in  magnificentia.  Vipoi 

creatura,  checon  quella  fuo  volere  può  far  ciò , che  quello  amorofo  Verbo,  fornaio,  Se  amoreuole  Pallore, 
vuole;  a tal  che  fe  il  Paire  la  vuol  Tatuare,  fenon  v’è  vi  dico,  & entra  ad  fuaue , ameno,  e gioiofo  ouile 
il  fuo  volere , non  fi  può  faluare  ; 8t  in  quello  vieni  i della  fua  Chiefa,  la  quale  a 'è  fatta  a me  vfeio,  Se  ouile, 
rubbare  laputenaa  alPaJre,  i talché  la  tua  booti,  doue  dà  alle  pecorioe  la  limpidiffima  acqua  della  gra- 
e'1  tuo  edere  cuininunicatiuo  ti  fi  per  amore  elfer  la-  tia  fua,  Se  vfeio  per  cui  •*  entra  poi  nella  gloria.  Più 
dro,  e inficili  j inficine  fi  verifica  la  rua  parola , che  mi  fii  intendere  ò Verbo . B quella  tua  grada  pre- 
dice, che  non  fei  ladro,  e pur  com’iodiceua,  per  noi  priamentcJ’ vfeio,  per  cuiò  Verbo  entri  nell'anima, 
ti  fei  fatto  ladro.  Non  cerchi  di  voler  entrare  perla  peròche  non  entri  mai  per  mezzo  di  creatura  , ótT 
fjneftra,  mi  per  l'vfcio,  perche  la  tuahumaniti  fi  altra eofa  naturale  creata  inferiorcàte,  ma  foto  con 
compiacqued’cffer  foggetta  al  Padre, St  operar  tutto  la  tua  grada  confercnteà  detta  anima  te  lleffo.  Non 
q idlo,  che  era  il  fuo  volere,  fHu  rum  informa  Dei  cerea  mai  il  Verbo  d’entrar  per  le  finefire, perche  non 
effe  e,  non  rapinane  arbitrataseli  effe  fe  atjnatcm  Deo,  vuol  mai  entrare  nell' anima , fe  prima  ella  non  gli  di 
fed  frmctipfam  exinaninit  formam  feriti  aceipiem.  il  confcnfo, fendo  la  volontà  nollra  ancora  ella  l’vfcio, 

Ancorché  full:  eguale  al  PaJrc,  fi  contentò  di  tal  per  cui  l'ificffo  buon  Pallore  entra.  E come  vero  Pa* 
forma  di  feruo,  fendo  quel,  eh’ è principio  fcnza_>  flore  della  Chiefa  piglia  il  battone  del  fuo  amore  in- 
principio, fine  fcnzi  fine  , Dio  di  Dio  inefcruca-  triniéco , e la  fu  Ile  infieme  del  timore , ~4(fnmpfi  mibi 
bile,  incomprenfib'le  ■ che  foto  da  fe  Hello  , per  duat  vhfat,  »nam  appellami  deeorem,  alteram  veri 
fé  tìeffu,  Si  in  le  lleffo  li  gode  il  fuo  effere  ffuen-  famtulum : Onde  chiama  con  la  fuaue,  Se  amena  vo- 
do , c godendo  da  per  fc  Hello  le  qualità  fue.  Di-  ce,  e tutte  quelle,  che  fono  delle  file  pecorine,  odono 
uenne  limile  àooi  ; dico  poco,  nollro  feruo  ; e venne  detta  voce,  che  dice,  Conuertimini  ad  me  io  eoeo  corde 
■ feruirci  con  tanto  fuo  dento,  e trauaglio,  chele  ve Uro,  laudando  tutti  li  credenti  i penitenza,  pro- 
codòlavita.  O amore, e che  non  fai  ? Hora  torno  di  mettendotoroiIRcgnodc’Cicli:  E qui  non  fi  come 
nuouo  a ridirmi,  e dico  comete  , che  non  lei  ladro,  ladro,  che  rubba,  ma  fi  beoe  vi  difpenfandolefuedi- 
pcrchchauendotul’  effere  del  Padre,  e detto  Spirito  uine  grafie,  riempiendo  l'anima  de  Vuoi  doni,  Stin- 
S anto  in  te  dello,  e donandolo  alla  creatura,  le  dai  del  urtandola , c chiamandola  con  grand'  amore , e roo- 
tuo,  dico  quello,  che  è tuo:  Onde  ecco,  che  non  fei  drandolc  le  fue  dclitie,  e facendogliele  anco  gufiate, 
ladro  .ncrubbi  anco  al  Padre  il  fuo  effere  di  generare,  E fe  pure  alcuna  anima  teme,  e trema  per  fi  fuoi  di- 
fc  bene  rigeneri  la  creatura,  però  che  la  rigeneri  co'l  ferri  al  cofpetto  dell’Eterno  Padre,  entri  inquedo 
anedefi  mo  effere  del  Padre  congiunto  có  la  tua  huroa-  ouile  della  Chiefa , doue  fono  ordinate  infinite  medi- 
nita,  non  potendo  effere  la  diuina  perfona  dalli  diui-  cine  per  fanarc,  e purgare  ogni  infirmiti;  e voglia 
dì  natura,  e Iqdanza,  eh'  è comune  ì tutte  le  tré  di-  pur  ella  efficacemente  fanarfi,  che  tolto  con  la  diuina 
trine  per  fune , in  mudo  alcuno  fcparata,  c diuifa,  me-  grada,  da  cui  nafee  tal  volere,  fari  guarita  : Nclqua- 
dianre  la  qual  congiuntane  coni'  afpcrfioac  del  fan-  le  ouile  quede  manfuete  pecore  gudano  la  fuauiti 
gue,  che  facedi,  rigenerarli  la  della  creatura  gii  da  te  del  Padorc,  perche  fi  di  loroin  cibo, e fa  i quelle  tan- 
creau.  Non  rubbi  al  Padre  la  potenza  ; peroche  fe  to  familiare  la  fua  voce^heancorche  fia  adite,  pare 
bene  haidatoaii’huomoilliberoarbitrio,  non  gli  hai  loro prefentc  ; Onde  hora  quaggiù  inquedotempo 
peto  tulio,  che  non  ria  quel  grande  Iddio,  ch’egli  è, e prefentc  fi  vi  facendo  qualche  mefcolanza  indetto 
che  non  polla  ciò,  che  vuole  in  Cielo , e in  terra,  Deve  ouile  ; Ma  poi  fari  giudicato  io  ogni  parte, però  ciaf- 
aaiemnofltn»' fh. omnia  rjnacnnq-,  votai!, (eeit.Pn  vdir  cunodourcbbe  darui  con  fuaue  amore  , etremore, 
la  voce  alle  tue  pecorine;  anzi  alzi  la  voce  allectan-  doue  il  Verbo  è Padore,  e la  grafia  fua  i l’ vfeio . En- 
dole , c chiamandole,  e l’ inulti  ad  entrare  in  detto  (ra  ancoraquedo  amorofo , Se  incarnato  Verbo  nel 
ouile,  equelle,  chevifono  , ivoleruifi  mantenere  . terzoouile,  dico  in  ciafcuna  anima,  purché  fiaprc- 
J-ec  limi  con  ij  fuaue  voce,  mutando  loro  il  nome,  parata:  Del  quale  ouile  dell'anima  to  dello  Verbo  è 
non  f 1 1 k ■ ** Ilon  Pecort , tua  colombe , e fpofe , e l’ vfeio , per  cui  egli  entra , Sr  è ancora  il  Padore.che 
B ioio  inumi  quelle  con  voce  fuaue , ma  aacora  entra , St  iui  con  la  foprabbondanza della  fua  gratia 
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di, pone  l'anima  i riccuerlo,  però  che  entrando  in 
quella , entra  con  tutto  fé  Hello,  che  contiene  l’vnità 
della  Santilfima  Trinità!  ma  non  ricerca  qui  l’ vie  io 
della  Tua  volontà  fola  ■ petòche  fé  fufle  fola  > e non 
folle  accompagnata  dallo  fpirare  dello  fteflo  Verbo 
in  lei,  non  potrebbe  entrare  : Entri  come  Pallore, 
e ti  fai  cibo  di  quella,  onde  quiui  le  aduni  grannu- 
mcrodi  gregge,  pe  che  tu  Dio  eterno,  qùandocntri 
nell’anima,  non  ti  contenti  di  ftarui  tu  foto , ma  vi 
conduci  tcco  vna  moltitudine  infinita  di  tue  grane,  e 
doni  sonde  per  mezzo  della  della  animada  te  fatta  ti 
feconda, attra  hi  quiui  quali  calamita  il  fcrro,e  quello 
attratto  tira  poi  vn'altro,  e quello  vn'  altro,  e li  fa  ma 
lunga  catena,  tutto  per  la  virtù  della  calamita,  che 
tira . Cosi  per  mezzo  di  quell'anima , òde’  tuoi  doni 
in  quell'anima  attraiti  vna  moltitudine  grande  d’ani- 
me, però  che  li  rende  quella  atta  alla  tua  operationc, 
con  vdire  la  voce  tua;  può  ancor  ella  chiamare-» 
con  la  fua  voce  ■ e condur  fcco  à ce  molte  creature , e 
nonèqueftopuntooperalua,  ma  tutto  da  te  proce- 
de, fe  bene  ella  fola  ci  opera,  con  dare  ilconfenfo.che 
ti  ferui  di  lei.  Oquanrc  volte  intcruienc,  che  me- 
diante vn’anima  fola  fai  fentire  la  voce  i tante  anime, 
e le  conduci  i te,  e tutto  è opera  tua . Non  v iene  per 
tubbare  nò,  ma  per  donare,  ordir  dona  homi  mima.  Do- 
na dico  la  gloria  in  Cielo , dona  la  clarificatione  de’ 
corpi,  che  fcco  nlufciterannogloriofi , vniticome 
membri  al capodqueita  Placarne  , Et  qnimandneat 
Me,Cr  ipfcpiuetproptcrmc,  nifi manducaucritit carntm 
fili)  bominit,  non habebitit  pitam in  velili , Vita  non 
folodigratia,  ma  di  gloria,  per  cui  eternamente  vi- 
eterà beata  anche  la  noftra  carne , beatificata  per  me- 
rito di  quella  carne,  e quel  fangue , che  riccuc  carne 
veramente  beatifica  , e beatificante.  Ci  dona  altro? 
ci  dona  l’vnione  del  Verbo , dona  tutto  quello , chec 
nella  Deita  ,e  fe  potcllc  edere  che  folle  maggior  cofa 
del  fuo  c fiere  in  Dio,  direi,  che  la  communicationedi 
quello  ci defle  ancora,  c ci  facefle in  vo certo  modo 
maggiori  dello  fteflo  Donatore  ; ma  dato,  e non  con- 
ceduto,? ciò,  perche  quello  t imponibile,  che  in  Dio 
fiacofa  maggior  di  lui.  O vnione infinita . SciPa- 
ftor buono.  Quante  fono  lecofe,che  fi  ricercano  al 
buon  Pallore?  Prima  , che  ami  più  il  gregge , chele 
lleffo,  vadi  inanzi  al  fuogregge , (ubbia  il  bullone  in 
mano;  procuri  d’hauerc  vn  cane  per  difendere  ilder- 
to  gregge; di  trouare  fr ciche, e verdeggianti pafture; 
fonti  d’acque  frefche;  caldo,  e frelco  luogo  per  po- 
terle racchiudere  fecondo  i tempi.  Ecco  l’Eterno 
Verbo,  che  hà  tutte  quelle  parti dclbuon  Pallore. 
Cominciò  nel  ventre  di  Maria  ad  amare  più  il  greg- 
ge, che  fe  fteflo,  per  deli  derio  ponendo  la  vita  inanzi 
che  veniflc  il  tempodi  darla, e poi  in  Croce  manifellò 
interamente  l’iltefso  defiderio,  aozi  adempiendolo 
in  mettere  con  effetto  la  vita  per  il  luo  gregge , onde 
inoltrò beoe quanto  l'annua,  dico,  mullrò,  che!' 
amaua  pitiche  fe  Itcfso.  Va  inanzi  al  gregge,  però 
che  fendo abeternofenza  principio,  aodo  in  tutie-, 
quell'anime.che  piacquero  i lui  fino  nel  principio  del 
mondo,  & bora  fino  al  fine  del  mondo , come  g.i  ? in 
grado, in  quella  che  vuole  per  fua . E chi  per  volontà 
primiera  non  vorrebbe  fua?  turi  pnlt  omnet  homines 
falnot  fieri.  Lo  va  preuencndo  con  lafuagratia,  e 
cosi  gli  vi  innanzi  portando  il  battone,  illuminando- 
lo col  lume  deli'  interne  infpvationi . Introduce  tèm- 
pre col  gregge  fuo  incialcuna  anima  lo  dimoio  della 
cofcicnza  ,chc  è il  cane.  Conduce  poi  lo  fteflo  greg- 
ge ne’  verdeggianti , e fodi  pafcoli  della  fua  lacca  dot- 


trina, e doppo  ch'egli  fi  fece  huomo , del  fuo  Vange- 
lo. Lo  mena  ancora  a bere  la  luper fluente  grafia  tua, 
e prefa  la  noftra  carne,  al  limpidifSmo  fonte  del  luo 
amorolòcolfato , e l'aere  piaghe.  Vigila  neltempo 
della  notte . A te  Verbo  è tempre  lucc;ma  d noi  è fem- 
prenutte.  Ti  llai adunque npofando , e communi- 
cando  all'anima  vn'eftrinleco.fli  mrrinfeco  lume,  vi- 
gilando fenz’ alcuna  vigilia  fopra  il  tuo  gregge . Dai 
laliagtonc  del  tempo  hora  infondendo  vna  ficurrà, 
e pegno  d'amore  incicogitabile , & hora  vn'intrinlc- 
co,  e tremendo  timore . 

Moftrò  in  quello  mentre  per  le  fue  parole  di  vede- 
re vn  campo  ameni  (fimo  lignificante  l'humanitàdcl 
Verbo,  douc  Gieiii  conduce  le  fue  pecorelle,  come 
buon  Paliorea  pafcolare , Onde  tremandoli  ella  con 
la  mente  in  si  ameno  luogo  foggiunle , 

i pafcoli  tuoi  òctcrno  Verbolonointe fteflo,  ma 
bifogna  in  luogo, e tempo  andarli  cercando  Ter  pieoi, 
er  piateti.  Bifogna  inciso  Verbo  cercarci  pafcoli . 
Ma  io  veggo  efser  fatta  la  vii  da  entrare  in  quelli, 
mediante  i chiodi . Tanto  ameni  fono  quelli  pafcoli, 
chechi  gli  penetrerà,  non  mai  fi  potrà  ritenere  di 
non  v’entrare . Si,  tanti  fono  nel  foaue  capo  dell’  hu- 
manita  del  Verbo,  Et  liifvefecit  cor  menni  intra  me . 
Doppo  quello  fi  mife  à federe  in  terra  dicendo  quelle 
parole  , Mi  nafeondo  nella  cauerna  de' piedi  del  mio 
Spofo  Verbo,  doue  egli  faceta,  e penetra  ilm  o cuore. 
Ch  li  vuol  nutrire,  venga  qui,  e chi  vuol  legare  molti 
mazzi  di  fiori,  e gigli , venga  qui,  perche  fe  oc  pofso- 
no  fare  gran  bacinate  in  quelli  piedi  del  mio  Spofo. 
lovorrei  inghirlandare  tutti  li  capi  delle  tue  Spofe 
con  quelli  vaghi  fiori,  che  fono  unti , Ma  me  ne  farò 
vn  falcetto , c gli  darò  à Maria  ,che  li  confcrui  loro . 
Quelli  frutti-,  che  io  cauo dalla  tua  mano  linillra , ò 
V erbo,  non  gli  vorrei  foto  per  me,  ma  afpi  ro  cummu- 
nicarli  a tutto  il  mondo  i Sò  bene,  che  le  io  gli  profe- 
rifse  à molti,  parrebbe  (lolticia.c  pazzia,  tqoi  infenfati 
vttam illorum afhmabamnt  infmiam.  Ma, guai, guai 
a loro;  lodi  nuouo gli offeriròatc, poiché  tono  tuoi, 
e ne  puoi  dare  a chi  vuoi . Da  quella  tua  ma  no  de- 
lira, ò Verbo , raccori  ò la  pretiofita  delle  gioie , che 
iui  trouo,  le  quali  delidera  l'anima  mia  di  commu- 
nicate  ad  ogni  creatura . O Immanità  del  mio  Chri- 
flo.  Ne  tuoi  piedi  fono  fiori,  nelle  mani  frutti , e 
gioie  , ma  nel  cuore  faette  in  grand'abbondanza.  O 
cuore,  òcoltato  dcil’elcjrno  Verbo  humanato nonli 
può  corrifpundere  à tanta  tua  influenza.  Saetti 
troppo;  non  fi  può  (offrire, bifogna  grand'aiuto  à cor- 
rifpondcie,  cconferuare  tante  laette  , Egofrtm  Tafior 
bonnt.  Ego  /«m  oflinmx  per  me  fi  qui  s i atro  ieri  t.filna- 
bitur , er  ingiedietnr , & egredieenr.C pafiua  mnenirt. 
Doue  entrano,  e donde  cleono , fe  non  nel  patco!o,e 
dal  pafcolu  della  toa  fapienza,  ò Verbo?  Nell’  iflcfso 
pafeuto  non  ci  nutriamofolo  noi,  matuilefso,  gli 
Arcangeli , e tutti  li  (piriti  Beati  ; Onde  dicendo, 
che  eotrauano,  & vicinano,  mollralli  ilfegrctode 
fegrcti , ilfegrctode  Ila  diuinaidea,  ilfegrctodcltuo 
Padre,  e tuo,  e dello  Spinto  Santo,  il  fegrcto  del 
tuo  amoroiilfimo  cuore , il  fegrcto  de  gli  Angeli , il 
fegrcto  de  gli  (piriti  beati.  Manifellò  quel  legre- 
to,  che  era  nell’idea  del  Padre  , il  icgrcto  di  le, 
fteflo,  che  vfciua  dallo  flebo  Padre , generando  da 
feflcfto  il  Padre  quello  Verbo,  poi  humanato;  con- 
ctoftache  intendendo  fe  flebo  tl  Padre  c generato  il 
Verbo,  il  quale,  perche  per  modo d‘  intelletto,  che  di 
fua  natura  raflomignatiuo , è generato,  fi  dice  eh’  è 
figura,  & imaginc  del  Padre,  c con  dolcifiìmo  vinco- 
Bbbb  lo 
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k>  d’amore  d'amcndueìfpiracoloSpirito  Santo,  eh*  Trinità  ad  cfli , Se  ad  ogni  altra  creatura  inco  mpren- 
è l’incito  amore.  E tanto  4 moltiplicata  queda  ma-  libile, e non  vfeendone,  mai  n’efcono,  perche  fempre 
nifedarione, quanto  più  nella  moltitudine  delle  crea-  più  veggono,  e più  infinitamente  rcdaloroda  vedere 
ture  fi  và  communicando . Ancora  faceua  vna  ridon-  di  quel  ebe  veder  fi  polsi  delle  dittine  perfettioni, poi- 
danza  di  gloria  , la  quale  glorificauafc  dello,  perche  che  ad  ogni  creatura  Tei,  ò mio  Dio,  incomprenfibi- 
cra  tantogrande,  che  nonfipoteua  communicare  à le;  ne  altro,  che  te  fichu , neanche  l'huma  nita  del 
noi  con  quella  pienezza , ma  da  quella  pienezza  ne  Verbo , che  fé  bene  più  d'ogn’  altra  creatura  t'mtcn- 
riceuiamocialcuno,  fecondo,  che  a lui  piace  , la  no-  de,  non  ti  comprende.  Deue  del  continuo  ancor  ella 
Ora  parte  , De  cuiui plenitudine  noi  omntt attepimm  entrare,  Se  vlcirdite  ò Verbo,  ma bifogna mettere 
gratiam . La  gratia  in  terra  prima , e poi  in  Cielo  la  grande  Audio  in  imparare  quella  fapienza  d'entrare, 
gloria,  Gratinai, & gloria  di  hit  Dominiti  B Umilmente  & vfeir  di  te,  rimanendo  sempre  in  te . E IK  cellario, 


faceua  il  Verbo  humanato;  Rifguardaua  fe  dello  ,e 
comprendendoli , fi  vedeua,  come  Vcrbo.pofterioce 
d'origine  al  Padre,  che  lo  ge neraua,  benché  eguale  à 
lui  deflo  per  natura , per  immenfita,  per  fapienza, 
potenza , bontà , e tutti  gli  altri  diuini  attributi , tutti 
communi  a tutte  le  diuine  perfope  , à tal  che  quello 
Verbo  riguardando  iu  le , faceua  vo  compiacimento 
di  lua  egualità.  Si  ve Jeua  interra , fe  bene  la  terra 
non  era  ancor  creata  fe  non  nell*  idea  del  Padre  i Poi 
J'iltclTa  Verità  ancora  cntraua , fit  vfciua  in  fe  llcfsa, 
cdifeflcfsa  , per  òche  fe  non  folte  vlcita  di  fe  (lefaa, 
non  haurebbe  creata  la  creatura , e datole  l'cfterc, 
mediante  il  qual  eftere.aftunto  poi  dal  Verbo, potè fse 
ricuperare  il  perduto  huomo , e conl’iflefsa  concepì 
infua  mente  diuinadiiicreare  la  creatura  gii  creata 
oell'idea  fua , e conolcendo , che  non  ballaua  di  ba- 
tterla creata,  pcrch'  ella  fi  conducete  i goder  lui , ha- 
uendo  eommefio  il  pccrato , ordinò  di  ricrearla , me- 
diante l'incarnatioue  del  Verbo.  Et  entrando  que- 
lla fapienza  in  fe , & vfccndo  di  fe , conobbe  quella 
creatura  da  fe  creata,  c s'innamorò  di  quella,  la  quale 
per  efser  vlcita  di  fe,  non  può  fopportare , che  gualli, 
& offenda  la  bella  imagine , e lìmilitudinc , chele  ha 
dato  di  iè  llefia  in  vn  minimo  che , prillandoli  quella 
per  elsa  oftefa  , della  vilionc,  e fruindne  di  lui  fuo 
fommobene,  Se  vltimo  fine , come  fuo  Dio:  Onde 
per  l'infinito  amore,  che  le  portaua,  andò  ricuoprcn- 
do,  e facendo  apparire  ignorante  la  fua  fapienza  , pi- 
gliando l'bumanità,  nella  qualedctte  il  rimedio  con- 
tra  l’offcfa , che  gli  faceua,  e le  ricuperò  la  perdura 
gloria  : B cosi  in  qucU'eotrare , St  vfeire , che  faceua 
la  Triniti  di  fe  licita,  concepì  di  creare  vna  creatura 
limile  a fe , e ricreare  per  gratia , perche  di  nuouudi- 
nenifse  Gmilc  i fe  la  già  creata  creatura,  e perlai 
colpa  de  Ila  creatura  malconcia , e deformata  ; Dotte 
la Santilfima Triniti,  Stindiuidua  Vnita  entrando 
in  fe , c rimanendo  in  (e  Aefsa  concepì  di  ctear  l’huo- 
sno,  che  douea  efser  capo  non  fido  de  glihuomim.ma 
degli  Angeli,  dico  l’husnanita  del  Verbo,  Cumftt  pri- 
mogenito; ut  multi t fratrióui . Et  vlceiidocrcò  ia_» 
creatura  alla  (ua  bella  imagine  ■ c fiimlitudinc , onde 
fenonfofse  vfcitadife,  non  haurebbe  fatta  la  crea- 
tura, che  hauea  di  gii  concepita  in  fe . Entrando  poi 
la  fapienza  m fe,  dico  il  Verbo  diuino , vidde  la  crea- 
tura preuaricare , e preuaricando  guadare  quella., 
bella  imagine,  chele  hauea  dato;  Onde  per  grande, 
St  infinito  amore , che  le  portaua , fendo  ella  vfcita  di 
fe  defsa.  vfeidi  fe,  feordandofi  dico  della  fua  fapienza 
oelr edema  apparenza  i noi.  Vfccndo  di  fc  delio, 
volle  pigliar  la  defsa  forma  dell' huomo,  con  farli 
fimi  le  i quello , per  poterlo  liberare,  e farlo  ritornare 
in  quel  primo  dato , oel  quale  lo  creò.  Ancora  gl* 
Angeli,  c gloriofi  fpiriti  Beati  entrano  in  detto  paf- 
colo  della  fapienza, e perla  forza  dcli'vnione  fua  fono 
quali  forzati  à Icuarli  foprale  defi:  Vi  entrano  per 
affcttod'amote,  e n'efcono  per  la  grandezza  delia 


che  la  creatura  tempre  entri  in  tua  diuinita,St  efea  in 
tuahumanita.  in  ogni  moto,  che  hi  da  fare:  Entri 
nella  diuinità  per  compiacerti.  Si  cica  nell'Immanità 
per  imitarti.  Queda  è la  dottrina , che  bifogna , eh' 
eferciti.chi  vuole  impararci  entrare.  Se  vfeire  di  te, 
St  in  te , pcròche  fe  l'anima  folle  podcditricc  dell' 
ideila  dottrina  , po (lederebbe  confegucntemcnte 
Dio  ,e  Diodiucrrebbe  polfedore  di  lei;  onde  farebbe 
ancora  di  grancontento,  Se  vtilc  a'  profimi . Cifo- 
no  ancora  certi  altri  pafcoli,  quali  fono  le  virtù,  che 
rifplendono  nella  tua  humanita  ,douc  alcuni  entrano 
lenza  punto  gudarti,  St  altri  fi  sforzano  d'entrare, St 
c lor  conceduta,  perche  vanno  per  la  via  dritta . Fe- 
lice è,  chi  sa  ben  entrare,  St  vlcire  intc,  edite.  In 
quedo,  che  pare  contrario  operare , ò d’entrare,  St 
vfeire  in  te,  e di  te , fi  trouano  pafcoli  grandifimi , St 
amenifimi,  doue  la  creatura  , mentre  che  i quaggiù, 
fi  trattiene,  c bifogna,  che  gudi  detti  pafcoli  nella  tua 
humanita  ; Coda  sù  poi , dirò  così , lenza  fuo  gudo, 
come  totalmente  afforta  in  te  , Eri t Dtui  omnia  in 
omnibune  con  fommo  gudo,  come  fruendo  perfetta- 
mente di  te , ti  guderanno  nella  diuiaiti , ma  tacita- 
tncntcquà  giù,  non  fendo  lecito,  ti  guderanno  nella 
bocca  della  tuahumanita.  Ritmano  tali  pafcoli  gl’ 
ingrati,  e feonofeenti  dcll'cffer,  che  hai  dato  loro  dell* 
imagine,  e fimilitudinetua . Nutrendoli  l'anima  di 
te,  Verbo, diuien  nutrimento  tuo.  O infinita  fapien- 
za, ò eterno,  Se  infinito  Dio,  che  vuoi  effer  capito 
dalla  creatura , perche  lei  luo  fommo  bene , St  cilaè 
capace  di  te,  intendendoti  in  quel  modo , ch'ella  può, 
c che  tu  quali  lotto  velo  ti  inoltri  à lei,  velo  (l , ma  lu- 
cido della  fede  , DetlaratioSermonnm  tuornm  illuni - 
not,iriuttlUc!um  iatparuuiit.Se  bene  così  è imponibi- 
le , c he  tu  non  fia  Dio . come  che  tu  fia  pienamente 
intefo  in  quedo  tempo  finito , *4 nithemifit  ; chi  dice 
pienamente  d 'intenderti  in  quedo  Mondo , e di  com 
prenderti  nell'altro , perche  tanto  C podtbtlc , che  ciò 
fia , quanto  che  il  fuoco  fi  conucrti  in  acqua  redando 
fuoco  ,el'acquainfuocorcdandopur  acqua.  Madi 
che  mihò  à Cernire  di  tanta  infinità  di  te,  Dio  mio.’ 
Bifogna  attendere  al  mezzo , perche  tifine  tperico- 
lofo . Vn’afpiramento  in  te , vna  foaue , equicta  in- 
quietudine in  te , vn  nulla  volere , nulla  intendere  in 
veruna  cola,  vn'abbaffarfi  per  vedere,  che  tu  fia  tan- 
to poco  coaofciuto , St  vn  confu  marfi,  che  ta  nto  po- 
co tu  fia  amato . Ó ammirabile  Dio  nell'  clettione 
dell' anime , mirabile  nella  cummunicatione  dclla^ 
diuinità  tua,  nell'vtilità  dell'humaniti  nodra . 


Redò  qui  di  faucllarc.c  doppo  d’hauer  goduta  per 
alquanto  (patio  dolce  fitentio  fi  nienti  dal  ratta  . 


zuì- 


Vaila 
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cori  viene  à patticiparc  quelli  titoli,  & hunon  diui- 


T arie  mirabilmente  de'  irretì  efficaci  ad  unir  Cerume 
con  Dio.  le  fon  poi  commnniceri  ahi  intendimenti 
[opre  I'  ammirabili  operetioni  , che  fé  lidie 
incielo,  & interra,  [otto  figure  di  dodici 
cenali,  da'  quali  itrika  la  manìfefie- 
tiont  di  quelli. 

QVARTO  GIORNO. 

IN  quanti  modi  t’vnifci  all'anima,  ò Verbo?  E 
quali , e quante  Cono  le  cole , che  tengono  te  nell’ 
anima  , d'anima  in  te?  Dalla  partedite  Verbo  cin- 
que fono  le  cagioni,  che  ti  tengono  nell'anima , e ttè 
fono  dalla  parte  dell'anima,  che  ti  tengono  in  lei. 
Dalla  parte  dite  Verbo  la  prima  cagione,  cheti  fi 
vnire , e dar  nell'anima , è il  continuo , & a® duo  ri- 
guardo. che  in  te  flefTo  Fai  di  te  Hello.  L’v mone,  che 
haico’l  Padre , e lo  Spirito  Santo  , è la  feconda  cagio- 
ne,chemuouete  ò Verbo  à vnirti  con  l’anima  ; Ta- 
le vnione , che  hai  in  te , prounca  più  à fare  quella-, 
vnioneconi’anima,che  non  prouoca  il  fuoco  la  crea- 
tura ad  allontanarli  da  quello,  quando  veheniente 
abbrucia.  La  terza  cola,  cheti  prouoca  ad  vnirti 
con  l'anima , c il  fangue  , del  quale  ogni  gocciola  è 
vna  lingua  ,che  grida  vnione , vnione  con  chi  tu  hai 
redento.  Fa  n no  le  dede  gocciole  di  fanguedel  Ver- 
bo vna  foauevoce  di  mufica  allo  dello  Verbo , ram- 
memorandogli l'amore, co'lquale lo Iparfe . Lo  Del- 
fo fangue  fi  innamorare  il  Vcrborfella  creatura  in  tal 
modo,  che  glie  lo  dona,  hauendolo  per  quella  fparfo: 
£ li  come  Dio  hi  il  centro  dell'anima , cosi  l'anima 
dirò,  ch'i  il  ccntrodel  fangue , per  quel  primo  rooui- 
roento,  oltre  il  precetto  del  Padre,  e la  voglia  d'vbbi- 
dire  nel  Figliuolo  , Tunc  diri  eccevenio  t In  capite  libri 
fcriptumtfl  dente,  ut  faterete  nolunt  eterni  per  quel  pri- 
mo mouimcnto,  dico,  che prouocoil  Verbo  à fpar- 
gerlo,  che  fu  l’amore , che  portaua  alla  creatura  ; on- 
de li  come  Iddio  ha  femprc  vno  (ledo  edere  lenza-, 
principio, e rifguarda  i quello , cosi  il  fangue  riguar- 
da Tempre  a quello  primo  principio,  per  loqualefù 
fparfo . La  quarta  cagione  ,chc  prouoca  il  Vctboad 
vnirfi  con  l'anima,  è la  gloria  della  lua  Immaturi  : 
La  gloria deli'humaoita  fa  vnione, 8t è cagione , che 
il  Verbo  fi  mouead  vnirfi  con  l’anima,  perche  quella 
humauiti  è vnita  alla  nodra , fendo  che  huomo , & 
humanità  è vna  mcdefinia  cofa  in  le  (teda,  benché  fia 
in  qualche  maniera,  come  cola  diuerla  nel  parlare  da 
noi  apprefa,  e vedendoli  ella  glorificata , e conofccn- 
do,  che  tal  glorificatone  fi  fa  per  mczzodell'vnione, 
che  il  Verbo  hi  fatta  con  l’huomo,  perciò  non  può 
comportare  , che  l'anima  ha  diigiunta  da  Dio  . E 
propriamente  fi  l'iltelfa  humanica  del  Verbo , come 
vn'amorcuol  fratello,  che  ha  vn'altro  (uo  fratello, che 
ama  cordialmente,  e vedendo  fe  (ledo  gudere , non 
può  patire,  ne  fodenere , cheli  fuo  fratello  fia  pnuo 
delle  ricchezze  fue.  Tanto  fi  fhumamu,  che  ve- 
dendoli glorificata,  defidera  , fe  defiderio  può  hauerc 
infe,  che  talglorificationc  habbia  ancora  l'anima: 
E però  moucquedagloria  dcli'bumaoitiil  Verbo  ad 
vnirfi  con  l'anima . La  quinta  cagione,  che  lo  moue 
à far  con  l’anima  quella  grande  vnione, i la  fua  egua- 
lità, la  quale  i tanto  grande,  che  li  da  tutto  quello, 
che  ha,  Icndoche  per  queda  equalita  egli  è tanto  fa- 
uio,  tanto  buono,  tanto  potente,  quanto  il  Padre,  & 
è , Dent  de  Dco , lumen  de  lamine , Deut  de  Deo  nero  : e 
per  la commumcatione  degl'idiomi  i'humamta an- 


ni, benché  fecondo  l'bumanità  egli  veracemente  di- 
ca.Tatermaior  meeftt  Perciò  non  può  vedere  cofa  al- 
cuna, che  non  fia  per  gratin  eguale  a fe,  inquel  modo 
però,  che  n’é  capace  la  creatura  ragioneuoic , dando 
férmo  il  diurno  decreto  di  non  voler  alfumere  alla-, 
penuria  diurna  più  d'vn  foto,  e particolare  huomo, da 
cui  nondimeno  ridonda  la  gloria  in  tutti  gli  altri 
huomini  di  participare  nella  lua  natura  ladiuiniti , e 
per  quella  ragione  cerca  di  fare  l’anima  per  partici- 
pationc  eguale  à fe, mediante  qucd'vnionc  di  gratin, 
fendo  che  non  è tanto  d. (forme  la  luce  dalle  tenebre, 
quantoè  difforme  l'anima  da  Dio,  fendo  difunitada 
quello  pe'l  peccato;  però  l’egualità  fua  prouoca  il 
Verbo  à fare  queda  vnione:  E vedendo  l’idcffo  Ver- 
bo, che  come  Dio  vede,  e vidde  ab  eterno  tuttoquel- 
lochcè , vedendo  dico,  che  i’anima  non  può  effer 
eguale  à lui , fi  moue  per  quella  vnità , che  hà  co’l  Pa- 
dre, c con  lo  Spirito  Santo,  à far  defidcrare  ad  effa_» 
anima  tal’vnione , anzi  la  sforza  foauemente  à ren- 
derli atta  a riceuere quella . Tri  fono  lecagioni  dal 
canto  dell’anima , che  prouocano  Dio  à vnirfi  con 
quella  : La  prima  i mantenere  federe,  che  le  ha  dato 
Iddio, quanto  mai  t poifibilc  à lei  : Perciò  riguardan- 
do Dio  l’efiere,  che  egli  hà  dato  all’anima,  e vedendo, 
che  lo  mantiene  con  vna  fòrte  volontà , è forzato  ia 
vn  certo  modoad  vnirfi  có  l'anima,  fendo  che  l'efiere 
di  lei  efee  da  Dio , e Dio  è quello , che  la  ilabilifce , e 
ferma,  c loda  iJdcfideriu  di  renderli  atta  a mantenere 
il  detto  eflerc,  che  Dio  le  hà  dato , acciò  polla  far  eoa 
quella  quell'  vnione . La  feconda  cagiune,  che  pro- 
uoca il  Verbo  ad  vnirfi  con  l'anima , èl’humilii  ,che 
fi  ritroua  in  quella,  la  qual  humiltà  fa  i guifa  della  ca- 
lamita, che  tira  Iddio  in  quell’ anima,  onde  riguar- 
dando egli  la  fattura  fua , che  per  humiltà , conofci- 
mento,  & annichilatione  ha  perduto , per  cosi  dire,  il 
fuo  effer  e , c folo  vede  il  fuo  non  edere , le  dona  vo’cf- 
lere  nobilitiamo, c perfcttiilimo , dò  per  dire  v n'  edere 
lenza  principio  ,'e  fenza  fine  ; E vn'elfere  ( cosi  lodi- 
cene voi , ò Signore  ) ch'C  proprio  vollro , v n'  edere 
diurno,  d>ui  editerei  Deo  , emù  Spiritai  fil  cum  ilio , 
Non  già  per  cominunicationc  di  natura  , ma  per 
vnione  di  volontà  .che  pare , che  non  habbia  volere, 
ne  intendere,  altroché  il  vollro,  e così  opera  con 
voi,  eh’  ella  non  conofce  operare  in  fe  llcff a , e da  fe 
della , c pare  che  tutto  quanto  ella  opera  , fia  opera- 
tione  voli, a, e non  lua, ma  c più  vodra  che  iua,perche 
fe  bene  ella  concorre  come  ci  calura  da  voi  molla  all' 
opcratione , ad  ogni  modo  l'operare  c più  vodro,  che 
fuo,  che  fitte  il  principio,  il  mezzo,  e il  fine  dital 
opcrationc,e  che  il  tutto  con  la  vodra  grana,  8c 
amore  mouete  fit  operate  in  lei, non  fenza  lei.  Quan- 
do l'anima  giunge  à quello  fegno  d'humilta , tanto  fi 
compiace  in  queda  fua  annichilatione , che  aggran- 
dì fee  il  fuo  non  edere,  quiui  fa  la  fua  habitationc,  per- 
che non  può , c non  vuole  vnirfi  a quell'anima  Dio, 
elicè  priua  di  queda  annichilatione,  perche  fendo 
egli  in  (e  dello,  e per  fe  dello  glotiofo.nc  hauendo  bi- 
logno  d'alcuno,  fe  egli  s'vnide  ad  vn’anima,  che  non 
hauelfc  quella  annichilatione  di  fe  fiefia , parrebbe, 
che  hauede  bilognodi  quella,  e non  fude,  com’egli  è, 
in  fe  dello  gloriolo.  E come  nella  crcauonc  deU'vni- 
ucrfo  il  nulla  preccdctte(fc  fi  puòdir  precedere  quello, 
che  none  )à  quanto  in  quello  Mondo  fece  il  Creato- 
re, & all’vnione,  ch'egli  fece  di  le  dello  .dando  lede- 
re ,c  la  participationedi  le  à tutte  le  fue  creature , fe- 
condo la  capacita  della  natura  di  cialchcduna , per  ia 
Bbbb  a qual 
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quii  parucipàtioneogni creatura  viene  ad  efler  vni- 
•a,  e depcndente  da  Dio  ; così  perfare  quefl'altra 
vnione  con  l'anima,  e riceuere  vn  mondo  digratic, 
bifogna,  che  ritroui  nell'anima  queffa  annichilatio- 
ne:  e come  nella  ricreatione  per  mezzo  della  grada 
del  picciol  mòdo, che  è la  ragionatole  creatura, e nell' 
vnione  del  Verbo  con  l'humaniti, volle  che  precedef- 
fe  vn’annichila rione,  prima  in  quella,  che  douea  ede- 
re Tua  Madre,  Ecce  Sicilia  Denini,  acciò  con  tal’atco 
li  renderle  più  degna, e capace  di  tanta  gloria, e gran- 
dezza, che  ne  ella,  ne  veruno  fpirito  beato,  ò pura 
creatura  appieno  può  comprendere,  effendo  la  di- 
gnità di  Maire,  grada  infinita  ; così  per  l'vnirfi  con 
1 anima  quelìodiuino  Verbo,  bifogna, che  preceda 
quella  annichilatione , e per  mezzodi  quella,  ò pre- 
cedendo quella,  viene  Iddio  à fare  cole  marauigliofe 
in  quella,  e può  dirli  di  lei , Qnia ferie  mihi  i nafta,  qni 
potcnsefl , quia  refpexit  hnmi itatene  ancilla  {tea . Ma 
aie  anche  quella  annichilatione  conofcedi  fendr  ve- 
ramente conofccre  in  fe,  ma  foloannichilandoli pal- 
la poi  alla  grandezza  di  Dio , ilquale  vnendofi  con 
quell  anima,  che  ha  tale  annichilatione , lo  vieneclla 
per  modo  di  dire,  a fare  in  fe  Beffo  gloriofo  , attri- 
buendo a lui  ogni  gloria , & honore , e non  à fe  Beffa  ; 
onde  lo  Beffo  Dio  lì  compiace  in  ral'anima  talmente, 
che  Ba  del  continuo  vnito  i lei . E con  quefla  vnione 
viene  a participare  in  quella  maniera  , che  può  la 
creatura  (reltando  nel  fuo  elfrre  quanto  alla  natura  ) 
lediuine  perfettioni.  La  terza  cagione  dalla  parte 
dell'anima  , che  prouocail  Verbo  ad  vnirlicon  quel- 
la, 4 vn  cambiare,  vn’intendere,  & amare , che  fa  l'a- 
nima della  verità,  lo  Beffo  Dio , che  è verità  ,c  cami- 
nando l’anima  in  verità , te  intendendo , Se  amando 
verità  , egli  non  può  fare , che  non  s'vnifca  à lei , per- 
che li  fi  limile  à lui , che  è verità  : Et  effo  lama  anco- 
ra per  creinone,  rcdentione,r  grada  fua. 

Refiòdi  ragionare , e facendo  legni  di  grand'ara- 
miratione  , cominciò  a fentirc  infe  la  venuta  dello 
Spirito  Sa  nto  ,cllendo  appunto  l’hora  lolita , quando 
foieua  riceuerlo  ; Onde  loggiunfe . 

LoSpirito  Santo  affunc  i fcvn  lampodi  fuoco, 
per  entrare  io  quello , e communicarfi  alla  fua  poue- 
rina.  Dipoi  va  al  Padre,  e da  quello  attra  he  perla 
fua  pouerina  vna  potenza  d'impotenza . Và  al  Ver- 
bo, & attraile  da  gli  occhi  diquello  vn  vedere  di  nul- 
la vedere.  Vi  alle  Gerarchie, e da  quelle  attra  he  vnp 
inu  i lib’ie  foflanza  della  loro  genera  tione,cioè  vn'im- 
in-bdita  , e fermezza  nell' oggetto  gii  eletto,  che  è 
n'0,  ma  peròtutta  rila  Hata  in  Dio . Dalli  fpiriti  bea- 
li viattrahendo  vna  parte  dcll’vnione.che  dona  loro 
il  Padre,  il  Verbo,  Se  effo  Spirito,  per  adunare  il  tutto 
nell  anime , acctoche  rimanghino,  come  munite  for- 
tezze lenza  timore , e con  lommo  tremore  flicno  im- 
mobili . 

Dette  queBe  parole  diede  fegni  d'allegrezza  Ara- 
ordinaria  , perche,  come  li  comprende  dalle  parole, 
eh'  ella  diffe , riccuette  nell*  anima  lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  fuoco  : Soggiunfe  adunque , 

In  fiamma  di  fuoco  t'infondi  eh, dolciifimoamoreff 
Che  fard  poi,  dou'è  l’cffenza  tua  del  tutto  nel  cuor 
del  Padre,  e dei  Figliuolo,  ò dourpiù  fortemente  o 
ardi  non  trouando refi Bcnza,ò  impedimento  alcuno 
in  diradilo,  nella  Sion  beata,  nella  Gicrufalerame  ce- 
lelle , Citili,  irmi  in  Cion , 0 caminuc  in  Hiernfalcm  ? 
Ode,  ileo  te  a te  Beffo  in  rmgratia mento. 

In  quello  mentre  fi  rifinii  dal  ratto,quandoerano 
appunto  le  quindici  bore  $ ti  effendo  Bau  cosi  vn* 


hora,  nelqual  tempo  prefe  vn  poco  di  cibo, ritornò  in 

ratto,  c tolto  cominciò  cosi  ifaucllarc. 

L'operate  Padre  pare, che  ceffi  nell'anima  della  fua 
pouerina  dalla  fua  lolita,  e benigna  operatone,  & il 
Verbo,  ch'c  nel  feno delio  Aefto  Padre  , fempre  vino, 
e vita  del  tutto,  e fòtana  di  vita,  e d'ugni  gratia,  pare 
come  morto  nei  cuore  di  ici , St  ilfcparato  per  dillin- 
tione  di  perfona , ma  fempre  vnito  per  identità  d'ef- 
fenza,  e'd’operatione  Spirito  Santo,  il  quale  cornea 
vincolo  di  perfettilEma  vnione  d'amore  vnifee  le  di- 
urne pedone  fiale  ,e  tutte  l'anime  con  Dio,  pare  ab, 
fattodiuifo,  e fcparato  da  lei.  Opera  quello  gran 
Padre  nell'ampiezza  de'  Cieli , c non  fi  (degna  d'ope- 
rare anche  nell' abuso  delia  terrai  Et  m tal  guifa  fi 
communica  a'  beati  Spiriti  in  Paradifo  glorificandoli, 
c tornimi  nicando  loro  la  gloria  con  la  beatifica  vifio- 
ne,  che  non  lafcia  di  confcruarc  quel  vermicello  dell* 
terra,  quel  bacolino, che  lenza  mun  riguardo  i calpc- 
Bato  da  gli  huomini . E nella  fua  pouerina  ? Anchs 
nell'  abifso  delle  proprie  miferie  di  ici  non  confortan- 
dola apparentemente , la  conforta,  e può  ella  dire, 
Bomtm  mihi , quia  liumiliafìi  nc . Lo  Spirito  Santo  co- 
sì afeofamente  concorre  con  i'opcrationi  del  Padre, 
che  la  confila , c la  follala  , lenza  che  la  mefchmclla 
le  n'accorga,  li  Verbo  lene  Ba(  per  dir  così  uclfcno 
dei  Padre  per  lei,  non  confortandola  come  loleuajà 
guifa  di  morto , ma  pure  ella  loicorge  poi  in  fc  Beisi, 
e tacente,  e parlante,  c facendoli  cicco,  e vedente 
ogni  cola , e non  eleggente  d’operaie,  & operante. 
La  manifcBationc  dcll’opeiatione  diurna  in  lei;  fendo 
mefsa  nello  fiato,  in  cui  fi  troucra  fri  poco  priua  di 
tutti  li  dolci  fentimenti,  e fluori  pafsati,  c polla  come 
in  vn’abi frodi  confufione,  farà  tale,  che  fi  terrà  come 
abbandonata  affatto , e data  in  preda  a'  nemici , c le 
parrà, (benché  veramente  non fara cosi  ) che  i'hab- 
bianolaiciataii  Padre,  il  Verbo,  e lo  Spinto  Santo, 
ma  non  farà  cosi , perche  ptoucra  in  le  fieisa  la  virtù 
ilei  lingue, il  quale  vicende  dalle  vifecre  de  l'incarna- 
to Verbo, & infondendoli  nell’anima  di  ici,  nona  zze- 
rà, e conforterà  in  modu.che  nò  parrà, ch’ella  babbia 
bifogno.che  le  fu  poi  infuioaltro  confarlo.  Ma  prima 
di  tal  vigore  goderà  di  Bare  falda  in  coiai  Croce , e 
priua  d'ogni  altro  con  l'otto,  Il  Tuo  conforto  fari  di  ri- 
trouarfi  in  tale  fiato,  pache  s*  auuifcràd’ elitre  con- 
forme all’  incarnato  Verbo,  il  quale  naia  Croce  diffe 
per  quel, che prouaua  infe  Beffo,  ftquiiicrchquifii 
me?  Cosi  ella  fi  troucra  abballinata, e pure  I ra  per  la 
virtù  di  quel  /angue  ■ Omnia  pojfum  in  co , qui  me  con- 
fortai: non  confortando . E come  fi  dice  del  fonte  di 
Siloè,  tal'hora  abbondati  in  lei  quefio  vigore,  ch'ella 
parrà  di  poterlo  largamente  diffondere  anche  in  mol- 
ti altri;  tal’hora  non  lo  fentirà,  c le  parrà,  che  pur  refii 
nelle  vifeere  del  Verbo.  Opera  il  Verbo  nel  Ciclo  , 
cioè  nella  parte  fuperiore  della  fua  pouerina  vn’opc- 
ratione , come  di  glorificatione,  la  foprabboodaoza 
della  q naie  ridonda  giù,  cioè  nella  parte  infcriore.vn’ 
operationc  di  trasformatione  annegante  il  proprio 
fenfo  con  lui  Crocidio,  non  foto  l'appetito, c il  volere 
fenfuale,  ma  il  fenfo, e il  corpo  Beffo,  le  fupcrfluenze 
della  quale  operationc  fanno  ridondare  in  lei  l’ hono- 
rcdiDio,  e la  confufione  dei  Demonio.  Mi  scod- 
elle tu  comprenda  quelli  miflenj,  ò pouerina . (parlò 
all’ hora  in  perfona  del  Padre)  dcui  fapere,  che  nel 
Cielo,  doue  minile  Ilo  a 'Beati  me  Beffo,  opero  quello, 
ma  con  infinito  ccccffo , e vantaggio,  che  t' hò  detto 
auuenire  perla  mia  operationc  in  tc  Bella,  Perche  la 
ridondanza  della  gloria , ch'io  communicocolisù  i 
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miei  Beati,  è di  quell'  operinone  della  glorificatione,  fenzi  che  Sano  imbiancate  da  quello  Sangue , che  le 
ch’io  largamente  quali  fiume  di  diletto  ipargo  l'opra  cuoprc,  che  l'auualora , tutte  le  aulire  giuflitie,  ò 
di  loro,  Fluminii  impilai  letificai  Cmitatem  Dei  : que-  chelchifa  cola  farebbono , Onswr  iufliti*  no/lnt,  fieni 
lloffctlovieneiditfondcrfi.Stiipargcrlifrdl'animc,  panni u mtnftruat* . Da  quella  giullitia  sì ddpicgiata 
che  (bnoatuepiù  care  in  tcrra.per  dodici  canali  prò-  ne  oafee  quel  premio,  che  lari  dono  , e giullitia 
cedenti,  5t  effluenti  dal  mio  «mente , e per  voi  morto  inficine.  Corona  iujìitia  .Satiabor,  ci  apparanti  glori*  ; 
Verbo.  Hora  l'intendere  quella  mia operatione all’  ma.  Viddi  collocare  dall'Eterno  Padre  in  quella— 
anima  l'importa  la  partìcipatiooc , come  fi  può  per  la  gloria  non  iolo  il  luo  Verbo  Incarnato , ma  ancora 
leggeordinaria  da  me  llabiiita  cofiaggiù,  7y<wi»idr-  tutti  gli  Eletti  con  iommo  ordine.  Viddi  cfTerdifpolU 
bit  me  homo , & f iati  ; la  participatione  dico  della  quegli  eterni  leggi , preparati  dallo  Hello  Eterno  Pa- 
glortficatione  Tua , Se  il  volere  corrifponderead  ella-,  dre  con  diTpofitiane  mirabile  à noi , lenza  precedente 
operatione  l’importa  la  fua  falute.  Larghilfimi  cana-  merito  d’alcuna  nollra  operatione  , ma  bene  noa 
li,araplillirae,&  abbondcuoliifime  fontane, Hourietti  lenza  l'opcratione  oodra^quando  liamoadulti  ; folci 
«paci  in  gaudio  de  fontibut  s aluatoris . con  va  che  di  mouimeoto  del  voler  luo,  e viddi  clsere 

li  primo  canale  procedente  dal  morto  Verboncl  gli  huuminuì  llolti,che  per  quanto  è dal  canto  loro, 
mio  (cno, perche  qmui  ab  eterno  egli  accettò  la  morte,  guadano, e turbano  co’fuoi  peccati  quella  diipofitio- 
e «'offerì  ad  ella , fono  le  parole  dello  ffelso  Verbo, eh’  ne  mirabile,  ancorché  ella  lortilca  con  quelli,  che  fo- 
egli  dilte  per  le  llclso,  e per  la  bocca  de  Tuoi  diuini  no  dalla  lapienza  , e volontà  diuina  prcdcftinati. 
Profeti.  Alcunediefsemanifeltanol’operacioni.che  iqpuit  Dominai,  qui  font  citi,  & armo  rapiti  tolde 
li  fanno  in  Cielo;  alcune  altre  quelle,  che  fi  fanno  lo-  marni;  Se  bene  per  qualche  tempo  fuggono  dalla  vo- 
prala  terra.  Ditti  Dominai  Dominomeo.  Parolegià  ce.cdaUa  verga  del  Pallore,  ma  pure  alla  fine  ,Oaei 
lipiratedal  Verboi  Dauid.edal  Verbo  replicate  con  mia  totem  miao,  ondimi . Veggo  maggior  opera  del 
lalua  bocca;  quelle  rooffraoo  vna  parte  dell’opera-  Padreoperare  neli'abilso  della  terra  ,chein  Cielo  nel 
tionl,  che  fi  fanno  in  Cielo.  In  che  maniera  ? Cam  collocare  i fuoi eletti  io  quel  fommoordine  , peròche 
autenncnerit ite,  arguti mnndnm deprecatole  iu/iiti*,  quiuiaon  è operatione  alcuna  , che  fé  gli  opponga  ; 
»v  de  indi  ciò.  Quelle  mollraoo  vna  parte  dell'opera-  fàciòche  vuole , e vièfolo  vna  parte  del  fuovolerc. 
tioni , che  fi  fanno  in  terra , poiché  le  parole  dello  Ma  nell’  operatione  della  terra  a'affatica  Dio  infati- 
Spirito  Santo  fono  anche  del  Verbo.  Lo  licito  Spirito  cabile  nel  riprendere,  cheti  egli  il  mondo  di  giuliiria. 
Santo  riprenderà  Depreca»:  peccato,  òche  bombile  & in  condur  l’animea  fe . S'affatica  ancora  il  Verbo, 
mollro.c  come  ingo:iibraua,c  come  ancora  doppo  il  dicoil  noffroChnllo  ,e  li  trasforma  ne'fuoi  Chrilll, 
tuoSangueò  Verbo  ingombrai!  mondo,  &ancora  chedaluihinoriceuucjcotai'aiitoriti/rgurruseCfin- 
regna  ?ahi,com'èpolfibile?  cecità  non  ine  gli  Ebrei  flifungimur;  Et  eltendo  trasformato  in  quelli , s’affa- 
folamcntc,  Quiium  non  crcdidcrunt  in  me  : mane  gli  ticamclli,c  cosi  opera  con  le  fue  creature  . Maohi- 
altri.checou  operano,  comefenon  mi  credefsero.  md,  che  alcuni  di  quella , che  haurebbono  à Icuarla 
Ah  Verbo , e come  tanta  ingratitudine  fi  ritroua  fatica,  l’aumencano.  Oh,  foloaeli’intendcre  l’anima 
hoggi  nel  mondo, fiche  ti  chieggano, Dovine  adavge  la  buina  di  Dio,  douereba:  miuerfì  ad  operare  con 
nobufidem,  mafede,  qua  per  dtlcBionem  operata) , ogni  sforzo, Sci  volere  corrifpondere  4 quella  bontà, e 
Non  fede  morta , non  fede  Ipenta,  anche  Demonei  correre  veloce  a ntrouare  chi  ella  fuggc,e  le  vi  dietro 
creduti,  cr  contrcmifcunt . Età  che  gioua  quella  fede  leguendo , c pregando , ciperi  mibi  forormea . Oh, 
d chi  per  altro  in  quella  non  profitta?  Spargila,  fpar-  che  importa  ad  intendere  quella  bunta?  Importa.» 
gita , ò Verbo  viua , & ardente  nel  cuore  de'  tuoi  fc-  quello,  eh:  l'anima  intendendola  li  velie  di  effa  bon- 
dcliidouerifcaldataPduueacccra  ? nella  fornace  del  ti.  Opovebbefi  l'anima  tiluarc  lenza  hauere  quella 
tuocuore,  e dell'infinita  cariti:  fi  chela  fede  dc’cuoi  affettuofa  cognitionc  di  quella  bontà  ? Si , ma  con 
fedeli  fi  conformi  con  l'opere  loro , e l’opere  fi  con-  tanto  più  intimo  grado  della  fua  glorificatione , Se 
forminoconla  fede.  Ohimè, ohimè, quanti  naufragi  honordi  Dio,  che  le  lo  poteffe  intendere , farebbe^ 
della  fede.OChriftianiti  quanto  maocata  per  l'here-  ogni  cola  per  venire  a tal  cognitione.  O le  aprifle 
iia  in  canti  luoghi  contro  la  fede:  ma  perche?  perche  gnocchi,  e vedelle  quale , e quanta  ella  fia  ? ma  tal* 
prima  era  fpenta  la  cariti  ?Oimè,oiuiè,  quanti  pec-  horaècicca,  enonvede.  Intinge  tolljrio  oculoi  tuoi, 
crii  i Ah  Joiciilimo  Verbo, echc  lari 'Pi  il  viaggio,  come  Tobia  colfiele  di  quello  pefee  mellone!  mare 
che  fi  il  Sole  la  tua  fede , qui  nafee , Se  lui  tramonta , dc'corme  nti  per  noi . il  langue  caldo , c bollente  di 
qui  forge,  Se  lui  ceffi,  e che  legnodanno  ,fcnon  che  quello  Verbo  è buono,  & ottimo  collirio;  ne  loto 
quello  Sole  tramonti  l’ouibre  de'peccati , cheli  veg-  apre  gli  occhi  ■ ma  accende  il  cuore  ; atalchequefla 
gono  per  tutto.  Non  fia  ciò  vero:  oh  chi  mi  toglieffe  operatione  è perfettionata  dal  fangue , che  elee  dalle 
la  v ita,  e mi  facelle  verfare  tutto  il  fanguc,acciò  que-  vifcerc  del  Verbo, quale  ridonda  nel  cuore  della  crca- 
ila  fede  accefa  nel  tuo  l'angue , rauuiuata  con  la  tua  tura , e ritorna  poi  nelle  viicere  del  Verbo , c nel  ri- 
canti , fi  fpargeffc  per  tutti  quelli , che  profelfano  la  dondare , che  fi  nel  cuore  della  creatura , produce^ 
tuafede.  Lo  dello  Spirito,  quando  verri,  diche  ri-  nell'animaqueilaluce,conlaluceladilettionc,cca- 
prendera?  della  giullitia:  dirò  giullitia  ■ ò ingiufli-  rita  di  Dio,  c del  proliimo  ,5t  in  quello  modo  viene  à 
tta?  ingiuflitia  dalla  patte  nollra,  giullitia  dalli—  ritornare  nelle  vifeere  dei  Verbo  incarnato,  -drguct 
parte  dei  Padre  ,che  la  volle,  permettendo,  che  il  fuo  finalmente  de  Micio , perche  hauendocì  liberati  dal- 
rignuoio  morule  con  tanti  tiraci;,  e dalla  parte  del  la  leruitù  del  demonio,  ritornano  per  fua  colpa  gli 
figlruolo,  che  l'accettò  con  prontezza  di  volontà,  huomini  a loggetcarfi  à si  crudo  tiranno,  e fuggendo 
Uolocauflam  , erpro  peccalo  non  poflulafii , lune  diti  il  giugo  di  (.brillo  ,ch’è  foauc  ■ c leggiero , echeap- 
ecceucnio.  In  capite  libri  fcriptumejl  deme,  ntface-  porta  poi  etcì  no  ripofo,  piendcndoanch'  egli  fopra 
rem  noluneatem  tuam  .nella  qual  volontà, come  dille  di  le  la  maggior  parte  del  pelò , abbi  accia  no  il  giugo 
i'Apoffolo,  Tqos  falui/aOi  ) amai . E lenza  vnire  le  del  mondo, che  per  la  grauezzainquetta  vitaèmfop- 
noltre  opere  a quello  Ut  riccio , à quella  oblinone,  portabile,  che  non  ci  iafeia  punto  npofarc , c nell’ al- 
vi 
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cri  ci  dir»  eterne  pene  .polite  ì»*o,  di  quella  feruitù. 
qeprrW.ctnuiiq  re  ne  liete  fcampate.òanimeillumi- 
nate  con  quello  Sangue . E douc  ritornile?  ah  mila- 
dette  occ  tfioni , anche  nelle  fpofe  tue  t che  Hanno  ne 
cuoi  hibitacoli,  che  le  cudodifei  , come  la  pupilla 
dell'occhio  tuo , fi  croua  quella  miiadetta  voglia  di 
ritornare  folto  il  giogo  del  tu  i,  e loro  uemico.  Arguti 
deiudicio  tifuio  Vrintept mundi  huiut,  mi  voi,òfpofe, 
rie»  eflit  de  munio  , l'hiuete  abbandonato  col  corpo; 
fatelo  col  cuore , ecoa  I anima , non  haura  egli  pun- 
to . che  fare  con  voi , e fé  ci  hauefie  hiuuto  che  fare, 
ò hiuclfe  hiuuta  ragione  alcuna  con  voi  per  l’ad- 
dietro,  fe  voi  vorrete  lomiadicaiKieJl.  Deh  purità 
roanticoti  nel  cuore  delle  tue  fpofe:  e le  culluditrici 
diede,  perche  non  Ventri  quello  nemico,  limola 
mode  dia,  e i’humiltà . 

Il  secondo  Canale  , fono  l'operationi  del  Verbo 
humanato  nella  fua  adolcfcenza  , quali  ancor  elle 
naanifeliano  l’operationi  del  Cielo  , e della  terra. 
Stando  il  Verbo  nel  mezzo  de  ' Dottori  raollra  l’ope- 
tationi  dei  Ciclo,  onde  dalla  fapienzadel  mondo  è in- 
terrogato, c fupcrala  iapienza  mondina.  E chej 
più?  anche  la  Cclcde:  pcrothe  tutta  la  lapidila  ha 
la  mirali  Veibo.e  tutta  la  fipjenza,  che  pofsono  ha- 
uerc  le  creature , 4 vm  fcintilla  della  fuprrfluenza  di 
quella  del  Verbo . Supera  la  Iapienza  , perche  la  fa- 
pienzaènel  Verbo,  e non  il  Verbo  nella  fapienza. 
£ dando  nel  mezzo , modra  che  ha  da  elser  adorato, 
e può  commandare;  di  alla  dell  ra  del  Padre  nel  mez- 
zo del  Cielo;  di  ne]  mezzo  del  Padre  nel  fuofeno,  c 
(landò  nel  mezzo  dimodra  , eh' è Giudice  deli’ Vni- 
uerfo , perche  chi  hi  da  giudicare , c dat  la  fentenza, 
non  li  pone  invn  cantone  nò.  Millra  l'operationi, 
che  lidcuono  fare  del  continuo  in  terra  nella  fua_. 
Circoncifione , ch’c fpargimentudi fangue , pena , e 
dolore,  e fminuitione  delle  proprie  membra  ; ec’in- 
ftgnaciò.inquedo  pcregrinaggio.che ciò  necefsa- 
tulapena  ,e’i dolore,  & in  mollilo  fpargimento  del 
lingue , c non  dico  la  fminuitione  delle  membra  ■ ma 
dei  proprio  volere , che  fupcradi  gran  lunga  la  pena 
delle  membra  citeriori. 

il  terzo  canale,  fono  l’operationi  del  Verbo  fatte 
nella  gtouentù,  perche  conuetfando  egli  in  terra , & 
efsendo  nel  feno  del  Padre,  ci  modra  co’  fuoi  miraco- 
li l’operationi . che  fi  fanno  in  Cielo  , Se  in  terra . Jl 
miracolodelriiufcitarc  il  figliuolo  della  vedoua  mo- 
dra l’operationi  ,chc  fi  fanno  in  Ciclo , perche  in  vn* 
alloluta  parola,  utdalefcenuibi  dito  farge , fu  «folci- 
talo, fi  come  quando  nell’idea  della  mente  di  Dio  ca- 
de d i fare  vn’operatione,  fubito  4 fatta.S r il  volere  lo- 
to è i'operare,  ùitit , er  folla  fune . E dalla  parte  de’ 
Beati  ipit  iti  del  Paradifo  non  fi  troua  refi  (lenza  alcu- 
na ad  efeguirc  il  volere  diuino,Oranrr  funi  odminìflro - 
torti  [piritut  propter  eot.ijui  btreditetem  top  mot  folliti  l: 
Sono  come  fiamme , c vento  velocifiiini  ad  efeguirc 
quanto vien loro tmpododa  Dio.  Rifofcitando  La- 
zaro,  modra  l’operationi , che  fi  fanno  quaggiù  in 
quello  tempo  tollerabile,  & à farle  bifogna  far  tante 
cole  f Bilogna  oioucr  i palli , moltiplicar  le  parole, 
(parger  le  lagrime  .ftemcrc  in  le  dello . Ancora  4 ne- 
cellaria  la perfeueranza , la  difereta  riprendane  , vna 
frequente  cunfelfione.e  nò  folo  bifognano  le  lagrime, 
ina  lo  fpatgimcnto  del  (angue,  & a fatica  li  conduce, 
perche  ci  èvn  continuo  duello  fri  l'anima,  e’icor- 
po  i h a la  ragione,  c’1  lenfo  ,c’l  mondo,  carne , e de- 
monio . Et  oh  quanta  relillenza  al  diuino  volere? 
quaute  tepugnauze  afe  rliuiuc  inipiratroni,  quanto 


ingrata  fuga,  » chi  ne  chiama, e ne  inulta  ? 

Il  quarto  canale  influente  dal  Verbo,  èi’amore,  eh’ 
egli  ci  modrò  (opra  il  legno  della  Croce  . Quell* 
amore , co’l  quale  diede  li  Paradifo  al  ladrone.  Di- 
modra quel  giornoeterno , in  cui  non  è varietà  alcu- 
na, dicendo  I lidie . Dimodra  ancora  con  queda  pa- 
rola, che  hi  potedà  di  dare  il  Paradifo , e la  giocondi- 
tà , che  indio  fi  troua  , HaiìemceumerisinVaredifo. 
Dimodra  , che  fa  l’operationelua  alcofatnente , fi 
com'egli  all'  hora  era  alcofo . Dimodra  ancora , che 
con  le  nodrc  cri-fe  non  polliamo  impedire  le  fue 
operationi.e  che  non  poffa  dare  a chi  li  piace  la  beati- 
tudine.e  gloria . In  quell’altre  amorofe  parole,  Valer 
igoofte  Ulti , modra  l'operationi  della  terra;  dicendo. 
Voler , fi  fi  fuddito;  dicendo  igmfceillit  dimodra  la 
carità , c compaifione , che  dobbiamo  haucrc  verfo’i 
nollro  prodìmo  ; dicendo  Q*uo  arfciunt,  quid  foeiunt , 
modra  l’ignoranza , che  habbiamo  nel  fare  le  noflre, 
c nel  dilcernc re  le  fue  opere . 

Il  quinto  canale,  4 la  potenza,  che  ci  modrafii 
nel  tuo  riforgcpe.ò  Verbo.  Rilorgendola  tua  facra- 
tiflima  Immanità  , modri  la  potenza , che  hai, e darai 
di  poi  a' tuoi  eletti , quando  «diletterai  ijorocorpi, 
dando  toro  l'agilità  con  laide  doti,  e la  gloria  ,ch'4 1' 
vltimo  premio  tuo, e fine  nodro.  Diccndoa  Madda- 
lena, UpU  me  tangere, 6c  interrogando  i due  Difccpoli, 
che  andauano  in  Emaus , modri  l'operationi,  che  fi 
fanno  in  terra , e che  bifogna  eftrr  ritirato , e non., 
ri.afsato . Dicendola//  me  te  ligi  re  ,dimodri,  chto 
non  bifogna  lalciarfì  toccare  cosi  da  ogn'vno,  cioè 
pigliare  mal'efempio.c  non  comraunicarad  ogn'vno 
idonituoi.  Interrogando i due  Difccpoli  dimofiri, 
che  mentre  diamo  in  qucdocamino , polliamo  fem- 
pre  imparare  ad  operare  con  vna  fomma  prudenza , 
Si  in  tali  operatomi  cercare d'ìnlegnare,  le  bene  tu 
interrogando  loro,  volcui  dimollrarc  a quelli,  ciò  che 
elfi  fra  loro  deffi  s’inteirogauano . 

il  fello  canale , ci  manifeda  le  tue  operationi  di 
Ciclo , e di  terra , & 4 l'ammirabile,  e gloriola  Aden- 
done tua,  doue  in  tutto  modri  l’operatione,  che  del 
continuo  filalo  Ciclo,  Douc  la  tua  potenza  invn 
fubito  allume  lituo  corpo  ,e  parimente  può, quando 
ella  vuole,  adùmere, e condurre  in  Cielo, come  facc- 
fii  a tua  Madre , il  corpo  di  chi  le  piaccia  tirare  à fe,  Se 
lu  vn  punto,  anzi  mille  volte  per  puntoafiumia  te,fe 
non  i corpi,  l’anime  de  tool  eletti, e lo  l'ara  àfuo 
tempo,  quando  faremo  tutti  trasformati  atuafimi- 
glianza,  De  ilarieate  io  claritotem , tr  fintile!  e i erimut9 
i um r idilli mut  ium , fu ulir fi  : £ quella  4 tutta  opera- 
none  diurna,  c niente  ci  4dcll‘humana.  Riprendendo 
i Difccpoli , e faiendo  fu'J  monte,  modri  l'operationi, 
che  fi  fanno  interra  , perche  mentre  che  diamo 
quaggiù , dobbiamo  falirc  fu’l  monte  della  cognitione 
dite  , «prendendoci de’ nofiri difetti , c della  nodra 
poca  fede , però  che  tutto’l  mancamento  del  nodro 
operare  viene  dalla  poca  fede . Ancora  nel  riferbarc , 
che  taccili  delletue  cicatrici,  volefii  dimollrarc  a’ 
tuoi  Eletti  .chequcllo  ,che  quaggiù  nel  mondo  far» 
dato  loro  di  confufione,  e vergogna,  poi  in  Ciclo 
farà  loro  di  merito,  c di  gloria . 

Il  fettinio  canale,  che  ci  manifeda  quede  opera- 
tioni , i l’offerta  .che  fa  il  Verbo  al  fuo  Eterno  Padre, 
della  fua  Jiuinità , & humanità , offerta  che  fece  nelì* 
entrare , e ncil’vicirc , & in  rutto’!  tempo , che  dette 
nclmondo.  Nell'entrare  nel  lenodclla  Madre,  nell' 
vfeire  nelle  braccia  della  Croce,  c nella  vita  continua- 
mente  , quando  eroe  perooHont  io  orotione  Dei . E 

quan- 
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quanto  feruentementc  in  quel  tempo,  quando  che 
dal  caldo  dell'amore  accefo  il  (angue  non  lì  poti 
contenere  nelle  vene,  ma  «rei  fuori,  Et  falliti  efi 
fujor  citi,  fteutgutta  languiti  idecurrtntii  in  imam. 
Sangue  cauato  fuori  per  forza  d'amore,  e di  do- 
lore ; il  che  inoltra  l'agonia  d'amore  , che  dimo- 
Arano  le  parole , Hot  rara  voluniti,fei  tua  fiat.  Dun- 
que offerendo  la  Damma,  è l'opera  che  li  fi  in  Cielo, 
perche  moflra  la  grandezza  del  Padre,  che  nonli 
pud, e non  i decente,  che  l'huomo l’intenda . Offe- 
rendo poi  l'humanita , inoltra  l'opera  di  terra,  perche 
noi  qui  giù  dobbiamo  offerire  tutte  l'ope.-e  noltre , 
benché  vili,òattualmente,òhabirualmenteinvnio- 
nedi  ella  immanità , tanto  l’intrinfeche,quaotore- 
firinfcche,  perche  fendo  fatto  lenoflreoperein  vnio- 
nc  di  quelle,  che  il  Verbo  fece  nella  fua  humanità,!’ 
Eterno  Padre  li  compiace  di  effe.  Non  reltano  ancora 

fl'Angeli  di  far  quella  offerta  in  Cielo , perche  quello 
il  loro  continuo  efercitio:  Offerifcono  Dio  a lui 
fleffo,  alcuna  volta  l’humaniti  del  Verbo , quando  la 
proferente  lode  della  grandezza  diuina  nella  creatu- 
ra, quando  la  creatura  Iteffa  ■ e quando  idonicom- 
municati  daDioadcffa  creatura, e non  redanodi 
fare  d i continuo  tali  offertele  fe  bene  offerifcono  Tem- 
pre vna  tnedefima  cofa, nondimeno  l’offerta  è di  tan- 
to valore,  e tanto  grande , che  Tempre  è nuoua,e 
quanto  più  è frequentata,  tanto  più  è degna . 

L’ottauo  Canale, che  manifeffa  quella  operinone 
dicielo,  e di  terra  non  èaltro,  cosi  l’intendo  io,  e 
credo,  che  neU’intcndcre  io  non  erri , che  quella  lode 
diglorificatione,  che  diede  il  Verbo  al  Tuo  Eterno 
Padre,  quando  in  atto  hebbe  fupcrati  tutti  quelli, che 
volcua  no  impedire  l'opera  della  redentione  j e quella 
ila  più  degna  opera  adextrt,  e di  più  gloria,  cheli 
faccia  in  Cielo,  dico  la  lode  del  Verbo  a I Padre , douc 
lodandolo  dietfa glorificationc data  alla  fua  huma ni- 
fi, Se  i tutti  li  Tuoi  eletti,  viene  a crcfcer  gloria  non., 
gii  cffcntiale  ad  altri,ò  a le  fi  dio  jnon  ad  altri, perche 
non  può  e fiere  aumento  cffcntiale  in  Ciclo, doue  non 
fi  può  più  meritare , e li  da  il  premio  conforme  al 
merito  con  la  viliooc  beatifica;  non  i fe  (leflo.pcrche 
tutta  la  gloria  cffcntiale  fu  communicaia  all'anima 
di  lui , quando  fù  creata , Si  al  corpo , & all’anima^ 
quali  cutta  l’accidentale,  quando  in  Cielo  fù  melfo 
alla  delira  del  Padre , ma  li  bene  i tutti  li  Chori  An- 
geliche (piriti  beati,  onde  non  è già  da  credere,  che 
in  Cielo  lia  più  alta,ò  degna  opcratione , che  la  lode 
dieffo  Verbo,  llringratiamcnto  della  lode  «'appar- 
tiene all’operatione  di  terra;  ma  può  il  Verbo  fare 
ancor  egli  tal  ringratiamento  ì hi,  lo  fanno  i Tuoi 
membri , peròchc  ogni  volta  , che  vn'anima  lì  riuni- 
Ice  per  gratta,  peraffettuofodclidcrio , Si  amore  al 
Padre , e confeguc  me  mente  ad  effo  Verbo , e Spirito 
Santo,  il  Verbo  ringratia  il  Padre  di  quella  gloria, 
che  da  à tal’anima  vnendolaile,che  per  vnaccrta^ 
eccellente  vnione  lì  può  dire,  che  Ila  proportional- 
mentc  vnita  in  quel  modo,  che  è volto  il  Vcrboal 
Padre,  c la  dtuiniti  all'humaniti . 

Il  nono  Canale,  che  ci  fa  nota  I’operatione  di  ciclo, 
e di  terra,  èia  pernione  del  Verbo  al  Tuo  Eterno  Pa- 
dre di  conferire , c comtnunicarc  la  fua  equalità  alti 
(piriti  Beati , cioè  ■ che  fieno  in  corpo , & in  anima.. 
Beati  com’egli,  & alle  creature  mortali  la  fuamife- 
ricordia  , acciò  a Tuo  tempo  partecipino  tutte  di 
quella equalita,  Btiffcfitomma  inomtikut.  Chiede 
vna  pernione  di  mifericordia  , perche  ha  unto 
amatote  canto  ama  que  Ha  creatura  creata  da  fe , che 


non  può  fare  , che  non  communichi  a quella  la_i 
participatione  di  fe  . Ma  in  che  modo  può  fare  il 
Verbo  Diuinola  pernione  al  Padre , pii  eh:  ancor' 
cgliè  Dio  della  medefiuia  foflanza  vnito  alì’  illelF» 
Padre,  la  volontà  del  quale  è tanto  conforme,  & vni- 
formc  alla  fua,  che  non  può  volere,  ne  chiedere,  fe 
nò  quel  che  vuole  effo  Padre?  Lo  fa  mediante  l’huma- 
nita,  onde  effa  humanità  volendo  pur  conferire , e 
commuuicare quell’ equaliti  fuaalli  (pirici  beati.  Se 
ancora  a’  corpi , quando  faranno  afflanti , e vedendo 
che  non  può  fare  la  cómunicationeda  fe  Iteffa , fe  ne 
và  al  Tuo  Verbo  Diuino , Capendo , che  per  incompa- 
rabile, & infeparabile  amore,  eh'  egli  porta  loro, 
l’efaudirà  .effendo  vo’iffelfo  il  volere  del  Padre,  c del 
Verbo,  onde  concordi  infiemecon  amorofo  affetto, 
con concordcuolc , & vniforme  volontà  Tene  vanno 
al  Padre,  e tanno  ulpetitione.  E per  l'equalità, 
che  hi  il  Figliuolo  col  Padre , non  può  fare,  che  non 
gliela  conceda , anzi  non  afpetta , che  cominci  i (ite 
tal  pernione , ma  auanti , che  habbiaconccputo  in  fe 
il  voler  chiederla , di  già  l’ hi  conceduta.  Chieggo- 
noadunque  tutti  due  mfieme , cioè  il  Verbo  Diuino , 
e l'humanita,  che  il  corpo  della  creatura  fia  glorifici- 
tocon  le  quantità,  e qualità,  e con  que’  doni  in  per- 
fettione  delle  doti  de’  corpi  beati , com’èil  corpo  di 
Chrillo,  e cornei  corpi  fono  capaci  di  riceverli.  & 
quanto  in  quello  Mondo  vfarono  d’  vnire  le  loro 
opere  i quelle  deH’humanità  del  Verbo , cosi  fia  il  lo- 
ro corpo  fitto  fi  mi  le  al  corpo  gloriofo  del  Redentore. 
Gli  è conceduto  quanto  alla  quantità  , perche  tutti 
rifolcitcranno,  in. stalli  pltttiuiincm , con  quella^ 
proportene  di  membra , c fattezze , che  fi  trouano 
nel  corpo,  ma  non  con  quella  bellezza,  e perfettione, 
onde  li  è conceduto  in  quantità, ma  in  qualità  nò,per- 
che  farebbono  altri  Di/.  Chieggono  poi  la  gloria 
per  l’anima, e l’hanno  non  in  qualità  à quella  del  Ver» 
bo.rna  li  bene  per  participatione . Chieggono  poi  la 
vifione,  e l’vnionc,  e l’agilità, la  bellezza,  e l'eternità, 
e tutte  l’hanno,  e quellaè  propria  l'opera  del  Cielo, 
dicoilchiedere.chefàil  Verbodiuino,  el'humanita 
all*  Eterno  Padre  della  gloria  dell’anime , e corpi  no- 
flri.  Chiede  poi  effo  Verbo  diuino  inficmc  com- 
l’humanita,  al  Padre  la  mifericordia , fe  bene  per  l*in- 
difpofitionedichil'hà  da  riceoere,  non  la  dà  m quel- 
la copia,  & abbondanza,  chedefidera,  fedefiderio 
uòcfscrinluidi  darla,  econccderla.  Ma  non  cosi 
nell’anime , e corpi  degli  (piriti  Beati , fendo  elfi  del 
tutto  atti,  e capaci  àriceuere  tutto  quello,  che  Dio 
commuoicaloro,  e vuol  loro  communicare.  Mafe 
bene  le  creature  non  fonocosì  atte  a riceuere  elsa  mi- 
fericordia, li  come  l'equalità,  e gloria  de'  Beati,  non- 
dimeno il  Padre  ama  tanto  il  Verbo  diuino, congiun- 
to con  l’humanità , che  la  concede  loro , ancorché 
alcune  di  quelle  creature , che  l'ha  nno  da  riceuere , e 
la  riccuerannopoi  finalmente , fendo  del  numero  de 
gli  Eletti,  non  foio  non  fi  rendano  atte  à rieeuerla,ma 
ancora  la  difpreggino;  ma  molte  per  loro  off ioationc 
non  la  riceuonu  punto;  E di  quello  eòo  Verbo  diui- 
no, e l'humanita  n’hanno  gran  dolore , fe  dolore  può 
cfser  in  loto,  perche  veggono , che  fe  bene  il  Padre  1* 
concede  loro  per  tutti  quelli , che  la  vogliono,  e fono 
difpolli  à riceuerla*  non  s'adcmpifce  il  delideriodi 
efso  Verbo  diuino,  de  humanita , che  è di  conferire  la 
mifericordia  à tutte  le  creature, però  vanno  tutti  due 
penfando.che  modo  polsa  no  tenere  per  placare  il  Pa- 
dre , e difporre  le  creature  à riceuerla . E però  la  di- 
uiniti  riguardando  in  le  ftefta,  vedefi  efter  tanto 
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grande,  che  non  troua  alcuna  eof»  limile  a lei , con  la 
quale  pota  accompagnare  ,e  fimiime ote  l’humanità 
rimirando  Te  flefsa  fepirata  dal  Verbo,  fi  vede  elitre 
vn  verme , però  ancor’clla  non  troua  con  chi  accom  • 
cagna  rii,  a tal  che  tutti  due  fi  trottano  Coli  ; però  fi  ri- 
Ibi  nono  di  torre  vna  cola  per  compagna , la  quale  fia 
proceduta  dall’vno , c dall'altro , e quello  è il  l'angue, 
cheè  proceduto  dalla  druinita,  & humaniia . Dalla 
d iuinità,  pere  he  ella  è fiata , che  con  l'amore  ha  mol- 
la l’humanità  à fpargerlo , & ella  immanità  è quella, 
che  l’hà  fpatfo,  e tutti  tre  d'accordo  fé  nevannoal 
Padre  à fare  quella  pernione.  Elfo  Padre  veggendo 
aggiunto  a' due  primi  il  terzo,  cioèil l'angue,  fi  ri- 
corda , benché  i lui  ogni  cola  fia  prefente , di  quell* 
amore,  che  lo  molle  a mandare  il  Verbo,  edi  quello 
con  che  dio  Verbo  (parie  il  langucper  la  creatura , e 
com’cllo  (angue  fii  il  mezzo,  che  i lui  riunì  la  crea- 
tura. L’Eterno  Padre  non  afpetra,  che  faccianola 
petitione,  poiché  fubito la  concede , dico  la  mileri- 
corJia  accecatori  non  foto  per  quelli  .che  fonodifpo- 
lli,  ma  ancora  per  quelli,  che  per  mezzo  di  elfo  fan- 
ti c fi  van  duponeodo,  e quella  è l'opera  di  terra  raa- 
mtc  Ilota  i noi  pcrq  ieflo  nono  canale . 

di  decimo  canale  è di  conferire.  Onde  mofira  vna 
occulta,  e manifella  gloria  in  Cielo,  & vna  dileg- 
giata opera  in  terra.  L'Eterno  Padre  conferifee  al 
Verbo  federe  fuo  indiuiduo  , lo  Spirito  Santo 
conferifee Pctter  fuo  vnitiuo;  Li  (piriti  Beati  confe- 
rirono Pellet  Iorofnogetro,epurificatiHO,e  del  conti- 
nuo in  Cieio  fi  confenice  l'ciferdiuino  del  noltro  Dio, 
òche  dono,  e che  conferimento.il  Padre  tutto  il  fuo 
clfere,lafua  diuinitàja  foa  natura  ,la  fuaeflcnza  ,le 
due  perfezioni  conferita:  al  Verbo , & il  Verbo  col 
Padre  loconferifcono  alioSpiriroSanro:  oh,  tutto 
quello, ch'io  n'mtcndcifi , farebbe  vn'ombra , e tutto 
quello , ch’io  ne  narrai!! , farebbe  quali  vn  niente . 
Jn  terra  fi  conferita  cariti  , amore,  edilettionc,  le 
quali  virtù  fono  da  gli  habitantidi  effa  terra  difpreg- 
giatc . lo  non  fono  (ufficiente  à lodare  la  cariti , ma 
Paolo  ben' egli  la  dichiara,  e loda,  TcrfeOacharitat 
nulla  cupidità! . 

. L'vndecuno canale  c di  configlio,  qual  manifella 
Poperc  ,cbc  del  continuo  fi  fanno  in  Cielo , e fi  dou- 
rebbono  fare  in  terra . Configlio  ab  eterno, da  fe  llef- 
fo,  per  fefleffo,  Zi  in  (e  Hello , poiché  generando 
l'Eterno  Padre  il  Verbo,  fece  configlio,  che  s’huroa- 
nafte,  non  lafciaodo  però  federe  fuo  diuino,m/>rii>r/- 
pio  trotter  bum . E quedoè  vn  cor, figlio  ineferutabi- 
k,  ine  (co  gitabi  le»  r he  non  fi  paò  inue  A igare  ,ne  e de- 
re  intefo , ne  capito  da  creatura  creata  perù  lo  pal- 
fcròcou  filentio.  E tla  quello  configlio  nacque  vn* 
altro  coofiglio  fra'i  Padre  ,e*l  Verbo  col  tempre  con- 
corrente Spirito  Saoco . Configlio  ab  eterno  di  crea- 
te gli  Angeli;  peròche  il  Padre  fi  conotauad'vna 
potenza  tanto  grande,!]  Verbo  d'vna  fapienza  infini- 
ta, lo  Spirito  Santo  d’vna  bontà  tanto  immenfa,  efu- 
pcrflucote , che  non  volcuano , ne  potenano , pollo 
quello  configlio,  ritenerla  io  fe , però  furono  libcriOì- 
Burnite  coArctti  dalla  loro  c o m m u mea t ione à cercar 
creatura , che  ne  poteile  participare , e lodare  qnefla 
loro  grandezza.e  bontà  ; 8t  in  quello  configlio  d' am- 
miranone  , fe  però  m’ è lecito  vfJrt  ta|  vocabolo,  dico 
d' ammiratione  per  la  perfezione  dell'  opera , che  far 
voleua , Iddio  t’ammirò  dell’ eccellenza  della  perfet- 
tione  della  natura  Angelica , ancorché  l'intendefle, 
e ne  folle  capacitino,  come  quello , che  la  crcaua  , 
cosilo  dico , non  perche  ci  foSc  ammiratione , attefo 
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che  può  far  creature,  Aò  per  dire,  infinitamente  più 
perfette  di  effe;  mi  lo  dico  per  T incapacità  mia . Ec 
in  efso  rifguardo  concepì,  c creò  la  creatura  Angelica 
con  tante  perfezioni  ella  ha , ne  podon  da  noi  nello 
fiato  p.ciente  ctfer  comprefe . Contento  di  quella 
cómunicatione,  pereder  egli  di  booti  infinita , li  ri- 
folfc  di  creare  la  creatura  ragioneuole , cioè  l' huomo 
confinimi  innocenza,  per  poter  communicare  in 
quelloi  fuoi  doni , equefla  fu  vn'opcratione  di  crear 
creature,  & vn  configlio  di  co.nmunication: . Da 
quello  nacque  vn  configlio,  che  fu  di  glorificare  ella 
creatura,  moflb  da fc  Hello,  e dal  compiacimento, 
che  egli  vedeua  hauerfi  dagli  Angeli,  deila  gloria, 
che  hauea  data  loro,  acciò  che  la  creatura  potclfe  an- 
cor ella  hauere  il  compiacimento  di  clfagloria;  Per- 
ciò vna  parte  de  gli  Angeli  per  queii'amor  fouerchio 
di  fe  ftelfi.  e per  quel  compiacimento  J nord  inaio  deila 
loro  eccellenza  lènza  riferirlo  à Dio , e per  clfer  di  na- 
tura tenacitfitna , che  immobilmente  nella  fua  decer- 
minationc  s'appoggia , iddio  che  non  vuulcaugiare 
la  natura , e l’ ordine  fuo  nelle  cofe , l' abbandonò , e 
fcaccia  ndolo  dal  Cielo  lo  cafiigò . Lafciato  l’ Angelo 
nella  fua  oftinatione , e pene , riuolfc  il  fuo  amore  alla 
raginncuol creatura , arricchendola  di  tanti  doni , e 
gratie , quante  ella  podedcui  per  la  giuftitia  origina- 
le; Ma  non  fù  prima  creata  qucAo  cteatura , che  ve- 
nendo in  confideratione  della  fua  grandezza,  nobiltà, 
e bellezza , e che  era  creata  da  vn  Dio  tanto  grande , 
immeofo.St  infinito,  e vedendoli  fola , che  non  era 
alcuno  fuor  de  gl'  Angeli , che  potefie  participarc 
dell*  clfer  di  Dio,  quanto  ella,  fece  vn  configlio  tutto 
contrario  di  quello,  che  hauea  fatto  Dio,  perchcs' 
inuaghi tantodel  fuoelfcrc,  cheli  volle  far  pari  di 
elfo  Dio , che  l' hauea  creata,  penfando  con  ma  ngiare 
l’albero  vietato,  di  diuentare  vn’  altro  Dio,  & iil» 
quello  l’intcruconc  tutto  il  contrario  di  quello,  che 
eliapenfana,  poiché  in  vece  d'efaltarfi,  »'  annichilò 
tanto , che  non  Colo  non  diuentò  Dio , ma  fi  refe  i n- 
capacedipoter  intendere  lo  Aedo  Dio , ericcuercia 
fe  i doni  fuoi , e così  con  la  conlidcrarione  deli’ edere 
fuo,  perdette  in  parte  quel  nobil'cdere,  chel'hauea 
daeoiddio;  ondedal canto fuocon  quello  conliglio 
d’annichilauone  guadò  il  configlio  che  hauea  fatto 
Dio  di  glorificarla . Ma  perche  era  Hata  (edotta  dall* 
Angelo  diuenuto  Demonio,  e perche  ella  non  è si 
tenace  nel  fuo  proponimento , come  fù  Lucifero,  fu 
capace  di  rimedio.  Da  quello  nacque  rnnuouocon- 
figlio,  che  il  Verbo  diede i feftetfo,  conferendolo 
nell' idea  del  Padre  concorrente  lo  Spirito  Saoto,  e 
fù  di  trottare  vn  nuouo  modo  per  venire  a ricreare  la 
già  creata  creatura;  e per  far  quello,  lafciò  quafi 
lèdere  fuo, prendendo  l’efiere  della  creatura,  cioè 
l’humanità, per  render  à quella  la  participationc  dell' 
ederfuodmino,  che  hauea  perduto;  c cosi  come  la 
creatura  cercando  d' innalzarli , hauea  perd  uta  detta 
participatione.per  Io  contrarioil  Verbo  abballandoli 
glie  la  refe;  eperòfececonfigliodi  venire  ad  incar- 
narli, donde  nacque  vn  forte  ducilo  fiala  giullttia, 
e la  pace . La  giotlitia , che  rende  à cialcuno  quello , 
che  (è  gli  conuieoc , ritcneua  il  Verbo,  che  non  ve- 
niffe,  non  le  parendo,  che  fude  cofa  giufia  , ch’egli 
a'  hauefle  da  abbadare  tanto  per  la  creatura, che  canto 
haoea  offefo  Dio;  Ma  alla  pace, che  è mezzo  fri  Dio, 
c la  creatura , parcua  che  doucflc  venire  à pacificare, 
e reconciliarc  efsa  creatura  con  l’Eterno  Padre.e  ren- 
derla atta  mediante  il  ricrearla  co'l  fuo  patire  ,e  fpar- 
gimento  di  (angue,  fi  riceucr  la  participationc  dell' 
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ffstr  diclino  deilo  ficfso  I)iu;Ondc  doppo  lungo  con- 
trailo la pace hcbbe  vittoria.  Mala  Giuflitu  (ino- 
rò rutta  nel  Verbo,  volendo,  polche  efrovolcua  ve- 
nire ad  efaltarc  la  creatura,  che  (i  facefse  la  giunitia 
tutta  (opra  dilui,  del  peccato,  che  hauea  comincilo 
l'huomo  : Onde  il  Verbo  fucolirettoda  fe  (tefso , e 
dall'autore,  che  portaua  alla  creatura,  di  venire  ad 
incarnarti  nel  lagrarilEtno  ventre  di  Maria, afsumen- 
dola  nollra  Immanità  da' fuoipuriflimi  (angui:  On- 
de vnnuouoconflglio  non  più  vdito,  ne  in  Cielo,  ne 
in  terra  ,doue  fù  facto  ? doue  diremmo  ? in  Cielo  co'l 
Padre  ,ò  in  terra  con  le  creature?  dirò,  neinCielo, 
ne  in  terra,  ma  in  nuouo  Cielo,  Sri  n nuoua  terra, an- 
corché prima  conceputo  nell'  idea  di  Dio  , Dunque 
doue,  e con  «hi  fìi  fatto  ? nel  Virginale  ventre  di  Ma- 
ria , col  (empie  concorrente  Spirito  Santo  ; e quello 
fu  vnconfiglio  di  patire  per  la  creatura , e fìl  unto 
grandequeflo  configlio,  che  fece  il  Verbo  inqucllo 
litanie , cheentrònel  ventre  di  Maria , che  volle  co- 
minciare à patire  ancora  in  efso  ventre,  potendoegli 
folo  dilettarli  nella  purità  di  Maria,  e prendere  il  nu- 
trimento ,che  ella  gli  daua . Ma  fù  quella  vna  gran 
ftiblimità d'amore,  cioè  ch’egli  volelie  pigliar  la_ 
Croce  ancora  nel  ventre  di  Maria , perche  (empread 
efsa  s'tifferfe , l'hebbe  pre  (ente  nell'animo , e tempre 
bramò  cóardentil&ma  fece  di  bagnarli  nel  bagno  del 
fuo  fa  ngtte  nella  Croce, e qua  fi  che  fofse  quello  fuoco 
d'amore,  nacque  di  nottetempo,  nella  più  fredda 
flagrane,  e poi  quali  per  ammorzare  quel  fuoco,volle 
i gli  otto  giorni  Ipargere  il  (angue , come  impaciente 
d'afpettar  tanto , e ne  diede  con  quello  il  pegno,  e la 
caparra  del  redo,  che  douea  darne  nella  Croce, e pri- 
ma ancoraché  in  elsa  fofse  inciso, quali  in  vn  torchio 
amoro  lo  fi  retto  il  fuo  cuore  neU'borto,  ne  diede  quel- 
le gocciole  cosi  grofse , e cosi  fpclse , che  cadeuano, 
doppo hauer bagnate  levelltmenta,  (opra  il  fuolo, 
quali  vna  pioggia  amorofa , Se  vna  vendemia , doue 
ne  dette  il  pretioliiiìmo  vino  del  fuo  (angue  , Che  per 
efserc  come  mollo  caldo , e bollente , bnògoa  elser 
mefso  ne  gltotri.e  vali  nuoui  di  cuore,  che  li  rinuoui 
In  nonitatttpirinu , ma  fia  tolta  la  vecchiaia  dell"  in- 
fi ngardag'nc,  e peccato  , e la  fpoglia  del  vecchio 
Adamo,  si,  che  fe  bene  era  venuto  per  quello,  nondi- 
meno poteua  dare  almeno  queinoue  meli  fenza  pa- 
tire, afpettando,  che  Marta  lo  partot  lise.  Enel  gene- 
rare Maria  il  Verbo  humanatu,  viene  a prendere  l'ef- 
fere  dell’  Eterno  Padre , eh’  è di  generare  efso  Verbo, 
e tutte  le  creature,  perche  Maria  diuenta  Madre  di 
tutti  li  viuemi  per  grana,  com’e  del  Verbo  per  natu- 
ra. Et  bora  febenc  il  Padre  dì  il  generare  il  Verbo 
fuo  ì Maria , e il  rigenerare  delle  creature  al  Verbo, 
nondimeno  concorre  pur  Tempre  co’l  Verbo  lo  Spiri- 
to Santo  in  rigenerare  le  creature,  et  con  lo  Spirito 
Santo , e co'l  Verbo  Maria , come  quella  ,che  Tempre 
intercede  per  noi,-  acciò  fia  lo  licito  principio  nella 
rigencrationc  alla  gratia.che  fu  alla  gcnerattone,&al 
peccatola  prima  doona,  & ad  Eua  per  torre  l’obbro- 
brio del  nofiro  (efso,  rifponda  Maria . E tutti  quelli 
configli)  di  quello  vndcciino  canale  manifctlano 
Toperationi.chc  fi  fanno  iu  Cielo.  Ma  bora  fi  ta  vn 
con  figlio  a morofo  ,che  è di  conferire^  dare  (oblimi 
doni,  c gratie  alle  creature,  la  gloria,  la  bellezza , i'a- 
gilita,  l'v  mone,  la  vifionc,  (a  ftuirione,  la  communi- 
catione,  l'immortaliti, l'eternità,  & altri.  Configlio, 
che  manifella l'opera,  che  li  fi  in  terra  ; Configiiodi 
dare  la  potclM  al  Verbo , che  verrà  poi  ì giudicare,  e 
dare  àciafeuno  la  gloria,  òlapcna,  fecondo  (opere 
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Tue.  E quella  di  lume  ui  quello,  che  doucremmo 
operare,  cioè  giudicare  noi  ilefli,  per  non  incorrere 
in  quello  tremendo  giudttio,  che  fari  ij  Verbo  nella 
fine  del  Mondo. 

Il  duodecimo  canale  ,cioè  l’vltimo  è diffinitiuo , e 
dà  compimento  i tutte  l'operationi, che  fi  fanno  iti 
Cielo, & interra . 

11  Verbo  Dando  nel  feno  del  Padre  indente  con 
efso  Padre , c morto  per  voler  del  Padre , fi  tutte, 
l'operationi  manifcfiandolc  a noi  col  fuo  l'angue , c 
non  foioquelle , che  fi  fanno  in  Ciclo , ma  ancora— 
quelle  delTabilso  della  terra . 

Il  primo  canale,  che  ci  manifella  quell'opere.fono 
le  parole  del  Verbo , fri  le  quali  quelle  prnr  c dette  da 
Dauid,  e poi  replicate  dal  Verbo,  cioè  oi  ri t Domimi 
Domino neo , fede à dentri t meis,  roanifefiano  impera 
diCielo.  Ma  come  poreuauite  il  Padre  ai  Verbo, 
Sedei  deliri  i meis ? Poiché  non  ha  deli:  a,  ne  fmiltra, 
ma  empie  luteo  il  mondo,  & elio  Verbo  è Dio , fi  co- 
me il  Padre?  Pece  quello  per  manifefiare  maggior- 
mente a noi  la  grandezza  deli'vmone.St  a n ire, che  è 
fricfse  tré  Duine  perfine,  e muli  r.  rei  ,r  farci  capaci 
della didintione , cheèfra  laSantiilima  Trinità,  che 
fono  tré  in  perfone , & vno  in  eisenza  , 8 1 ancora  per 
cfaltareincisoVerbola  nollra  humaniti.Pot  io  quell' 
altre  parole.  Cura  antem  venerii  il/e,  arguti  mnndnm  do 
peccato,  deinHitia,  dr  deindi  ciò,  fi  marufcllano  i'ope- 
re  di  terra . Ma  in  che  modo  haueua  a venire  quello 
(pirico  ì far  quella  riprendane,  nnn  hauendo  egli 
prefa  l'humantti,  li  come  il  Verbo?  Non  venne  nell* 
humaniti  prendendola  in  fe,  ma  venne  inficine  col 
Padre  in  efso  Verbo  ; e per  mezzo  di  efso  fece  tal  ri- 
prenfionc;  OndeparlanJo  il  Verbo, &cfscndo  vita 
cola  flefsa  col  Padre,  e Spirito  Santo,  veniua  i parla- 
re ancora  il  Padre , c loSpirito  Santo;  a talché  elsa 
Spirito  nel  Verbo  fece  quella  riprenfione  . 

Il  fecondo  canale  è quello , nel  quale  fi  manifella 
l'opera  di  Ciclo,  e di  terra, med  ia  me  l'opera  rioni  dell1 
adolefcenza  del  Verbo.  Quella  di  Ciclo  manifeftò. 
Dando  egli  nel  mezzo  de' Dottori,  difputando  eoa 
fapieoza  indicibile.  Era  quella  (apici, za  nell'idea 
dciPadre,  ne  poteua ciser quaggiù  intelada  noi , fe 
bene  a'  Profeti  n’era  mielata  vna  parte, e gli  motieua 
ddefidcrare, ch'ella  fi  venifse  imanifcflirc.onlcdi- 
ceua  no,  0 sapi  ernia , qnn  et  ore  uf In  fermi  prody/li  ; Ve- 
ni,veni  , noli  tardare  ; perche  conolceuano , che  ve- 
nendoelsa  fapienza,  (arebbe  loro  fatta  nota  la  via, 
chehaueanoa  tenere  per  condurli  al  Cielo;  E non 
poteua  elsa  fapienza  efserintcla  quaggiù  in  terra , fe 
non  per  mezzo  dei  Verbo , al  quale  fra  le  u è per  ione 
diurne  s'appropria  la  fapienza,  fe  bene  ancora  il  Pa- 
dre è di  fapienza  infinita,  c lo  Spirito  Santo:  bia- 
dando efso  Verbo  nel  mezzo  del  Padre,  e di  elso  Spi- 
rito Santo  , viene  a ridondare  in  quello  tutta  la  Tom- 
aia della  fapienza , (e  bene  è tutta  in  lutee  le  ttèdiui- 
ne  perfone  ; onde  per  elso  era  necefsario , che  quag- 
giù a noi  false  manifelìata , e fatta  cognita  efsa  la- 
pienza , fendo , che  dal  Verbo  lùio  li  douea  prendere 
l' humaniti  nofira , non  potendo  noi  per  altro  mezzo 
più  conucncuole  cfsernc  fatti  capaci.  Eli  comecgli 
e U media  perfona  della  Sanniti  ma  Trinità;  cosi  volle 
manifcltare  a noi  in  parte  efsa  lapicnza,  Dando  nel 
mezzo  de'  Dottori , onde  habbiamocognitione  della 
fapienza  dell' Eterna  Trinità,  mediante  efso  Verbo 
bumanato.  Munite  Do  l’opera  di  terra  nella  (uà  fan- 
ciullezza , mediante  lo  fpargimenro  del  (angue  nella 
fua  Circonctfione sfacendo  vna  dcfpcnfatrone  eoa 
l' anime  nollrc,  Cccc  Per 
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Po  lo  terzo  Canale  ci  èmanifcffata  lapoienza-. 
del  Padre  mediante  l’operc  de'  miracoli  fatti  dal  Ver- 
bo humanato.  La  lapicnza  ce  la  manifertò  con  le 
parole  , Ma  la  potenza  fìi  necefsario,  che  manife- 
fiafse  con  l’ opere,  la  quale  s'appropria  al  Padre , 
però  che  in  vn  Polo  fuo  volere  può  fare,  e disfarei 
ogni  cola  in  vn  momento,  Ipfedixit,  Or  fidi  [•ut , 
ipft  mandatiti  & eretta  fui,  G in  e Dì  manifeflùl'ope- 
ra  di  terra , quando  rifufcitò  Lazaro , inoltrando , 
che  venendo  in  terra  ci  trouò  tutti  morti  nel  peccato; 
Gtegli  ci  ritorcitói  vita  digrada. 

La  diffinitione  del  quarto  Canale  è P amore , che’l 
Verbo  ci  mamfeflò  in  Croce,  mediante  il  quale  ci 
fono  manife fiate  l’operc  di  Ciclo , e di  Terra,  dicen- 
do fluire  metani  tris  in  Varadifo . Manifeffa  l’opera 
di  Cicio , mo tirando  ,che  doue  egli  è , iui  è il  Para- 
dito,  Dicendo  Hodic , dimodra , che  la  clarificatio- 
ne , quale  gli  ha  data  il  Padre , c Hata  tanta , che  dal- 
la foprabbondanza  di  elsa  ne  Piamo  clarificati  tutti 
noi:  Gqucltaè  ilParadito,  la  quale  non  cipotcua_> 
elscr  mjiiifeliata , fe  non  mediante  cfso  Verbo , che 
in  le  hauea  tnlglonficatione , e l’ hauea  di  più  per  noi 
meritata . Quando  difse  quell’  altre  parole  Valer 
ignofec  illis , c’  infegnù  l’ opera  , che  del  continuo do- 
uerciBmo  fare  in  terra,  che  è d'implorare,  e chiedere 
tnifer. cordia  all'  Eterno  Padre , Ac  il  modo  d’ implo- 
rare tmfcricordia  non  ci  poteua  infegnarc  fe  non., 
vno,che  haucfse  pronatoin  Pela  pena,  & hauefsej 
autoritidi  leu  are  elsa  pena  ; e ciófù  nel  Verbo  In- 
carnato, peto  che  nell' humanita  prouò  in  Pe  la  pena, 
6t  elscndo  inlieme  Dio  .potè,  c volle  concedere  ePsa 
oiPericordiaditorrclapena  , èchi  gliela  domanda. 

UqulntoCanalcèquello,  dclquale  vien  maoife- 
(laca  a noi  mediante  il  Pangue  l’opera  di  Cielo,  e di 
Terra  . Riforgendo  il  Verbo  ci  vien  manipéliando  le 
mirabili  opere,  chefifannodel  continuoin  Cielo, 
doue  tutti  gli  fpiriti  Beati  fi  vanno  nutrendo  ,e  dilet- 
tando , & adorando  il  frutto  dei!'  hutnaniti  del  Ver- 
bo in  vn  modo  incomprenfibile  , * incPcogitabile  à 
noi,  che  fiam  quaggiù  viatori,*  in  efsa  refurrettione 
viendimoltrando  il  Verbo l’operatione  della  terra, 
apparendo à Maddalena,  *4 gli  altri  DiPcepoli. 

In  quello Caoaieditfinitiuo  fi  diffinifee il  fello  Ca- 
nale , qual  ci  manifella  l'opera  di  Ciclo , e di  terra_, 
nell'ammirabile  APcenfione  del  Verbo , doue  afsunfc 
la  fua  Immanità  in  Cielo,  acciòche  l’aniroe  nollre  fi 
potefiero  riparare , ripofarc , c dilettare  in  efsa  .fen- 
do che  del  continuo  l'animegia  gloriole  vanno  en- 
trando nelle  piaghe  del  Verbo,  attrahendodaefse  vn 
veilimento  di  Pangue , quale  di  loro  vn' ornamento , 
che  non  può  efser  intelo , fe  non  dall’  illcfse  anime 
glorioPe,  c dalle  piaghe  vanoo  pafiando  al  Peno  dell' 
Eternopadre,  perche  Tattntnifcera  Vatrìs , come 
dice  quel  Santo , per  vulnera  Fili/ , doue  fi  ripofano, 
prendendo  quiui  vn  (oauilfimo  cibo , tornando  poi 4 
nutrirPene  nelle  piaghe  del  Verbo , e quello  è quali 
vnringratiamento,  che  fanno  efse  anime  al  Verbo, 
cioè,  che  (ubbia  voluto  lafciar  le  piaghe,  acciòche 
iuidei continuo  fi  pofsanoandar  dilettando,  e nu- 
trendo!1 animebeate.  Ma  non  entrano  nel  Peno  del 
Padre . fe  prima  non  fon  pafsate  per  quell'  amorofe 
piaghe  ,c  parimente  non  li  nutriscono  nelle  piaghe, 
le  prima  non  fono  fiate  nel  Peno  del  Padre.  Et  cfso 
Verbo  ci  dimottrò  tal  nutrimento  dell' anime  glorio- 
le neii'aisumere , ch’ei  fece  della  fua  bumaniti  in_. 
Ciclo,  riPcrbando  in  quella  le  Pue amorofe  piaghe. 
Ci  vi  ancora  maoifefiando  nella  Pua  ammirabile^ 


APcenfione  l’ opera  di  terra,  Patendo  fopra  il  monte,  t 
riprendendogli  Apolloli. 

Per  il  fettimocaoale  ci  è manifeftata  I opera  di  Cie- 
lo, e di  terra,  nell’odenre,  che  fece  il  Verbo  dell’  hu- 
manità  fua  all' Eterno Padreiofieme con l'aoimede' 
Santi  Padri,  cheaflùnfe  feco  al  Cielo,  & bora  del 
continuo  il  Padre  offenfee  al  Verbo  quell'  a more , co'l 
quale  ab  eterno  teneua  elfo  Verbo  nel  tuo  Peoo,  e che 
molle  iJ  Padrei  mandarlo  in  terra , vfeendodi  elio 
fuo  Peno  ,e  per  fempre  iui  rimanendo , perche  fe  bene 
l*  voi  con  la  noftra  humaniti , non  lafciò  però  d*  effe* 
re  Dio,  & vn'illeffa  cola  co'l  Padre.  Offerifce  an- 
cora il  Padre  al  Verbo  quell'  illello  amore , cu'l  quale 
afcendendoil  Verbo  al  Cielo  dinuouo  lo  riceuette-. 
nello  (leffofuo  Peno:  Et  il  Verbo  offerifce  al  Padre 
quel  c orrifpondeme  amore,  col  quale  li  refe  obedien- 
te  4 quello,  vfeendo  dal  Può  Peno , lenza  però  vie  irne, 
e venendo  ad  incarnarli  quaggiù  in  terra,  per  rcoder 
atte  l’ anime  nollre  a poter  godetela  Pua  eterna  vilio- 
ne,  e fruitione . Et  il  foaue  ■ & amorofo  Spirito  Santo 
fi  ancor  egli  la  fua  offerta , offerendo  al  Padre  quell’ 
opera , che  concorrendo  con  quello  obbumbrò  Ma- 
ria, e fece  che’/ Verbo  s'incarno,  rimanendo  Tempre 

10  Spirito  nel  Padre , nel  Verbo , & in  Maria . Offe- 
rifce poi  il  fempre  mouente  , e mancate  Spirito  Santo 
al  Verbo  quello  Ppirare,  che  fa  nelle  creature,  pe’l 
quale  rende  atte  effe  creature  à far  frutto  del  (angue  , 
che  hi  fparfo  l’humaoato  Verbo.  Offerifce  poi  il 
Padre  ad  effo  mouente, e fempre  manente  Spirito, 
quel  concorrere,  che  fece  al  tellimonio,  che  diede 
al  Verbo , quando  fu  battezzato , delcendendo  fopra 
quello  in  forma  di  Colomba , munendo  fopra  di  quel- 
lo , e conducendolo  poi  nel  deferto , doue  cominciò 

11  Verbo  à manifefiare  le  toc  marauigliofe  opere. 
Non  manca  ancora  il  Verbo  di  fare  la  lua  offerta  allo 
Spirito  Pptrante,  offerendogli  quell’adempimento, 
che  fece  della  promelfa  fatta  a’  Puoi  Apolloli , di  man- 
dare doppo  che  folle  a fiunto  cito  Spirito  di  vcrità.che 
con fommo  amare,* in  tanta  abbondanza  difeefe  fo- 
praeffi  Apolloli.  Vedendogli  Angeli  farti  degna 
offerta  delle  tré  Ditone  perfone  fcarobieuolroente  in- 
Geme , ne  prendono  gran  diletto , e ducila  offerta., 
ritolta  in  loro  vna  maggior  foprabbondanza  di  glo- 
ria, però  ancor’ elfi  fi  muouonoà  volerfarc  qualche 
offerta  alla Santiffima  Triniti,  onde  oltre  alle  lor  lo- 
di, pigliane  tutte  l’opere,  defiderij,  5c  affetti  delle 
creature , e gli  offerifeono  al  Verbo , & effo  gli  pren- 
de, gli  laua,  purifica,  & adorna  nel  fuo  Pangue,  e 
gli  offerifce  poi  allo  Spirito  Santo,  ilquale  li  purifica 
nel  fuoco  del  Può  amore , edipoi  amendue  gli  offerif- 
eono all’ Eterno  Padre,  e vedendoli  effo  purificati 
nel  fuoco , St  adornati  nel  fangue , non  fi  può  conte- 
nere, che  non  gli  prenda,  eg.irifguardi.  E da  elio 
rifguardo  ne  acqui  flano  vn  valore  tanto  grande  ,che 
fon  degne  del  fuo  cofpctto,  e meritano  il  Paradifo. 
Ma  fendo  fiate  prima  purificate  nel  Pangue  del  Ver- 
bo , il  Padre  l'ufferifce  ad  effo  Verbo,  il  quale  ne  pren- 
de gran  compiacimento  vedendo  i frutti  dell’  amoto- 
fafua  paffìone. 

L’altra  operatione  ci  è manifeffata  dall'  ottauo 
Canale,  quale  ila  lode,  che  diede  il  Verbo  al  Padre , 
quando  in  effetto  hebbe  Poperati  tutti  li  nemici , che 
volcuano  impedire  l’opera  delia  redentione.  Hora 
uefto  Verbo  dà  tal  lode  al  Padre , perche  lo  cunofee 
i tanta  grandezza , e di  tanta  booti  > che  non  può 
efferiotefo  da  creatura  alcuua,  ne  anco  l'iffeffafua 
bumaniti  a' c capace , fe  bene  più  che  creatura  alcu- 
na, 
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na,  ma  folo  etto  Verbo  Diurno,  fendo  vna  co  fa  ft  ef- 
fe col  Padre  ; Però  il  Verbo  riguarda  nel  Padre  > e'J 
Padre  nel  Verbo , c da  quello  rifguardo  del  Padre . e 
del  Verbo  fi  vengono  4 lodare  grandemente  inficme> 
e tallodc  non  è incela , fe  non  da  elle  diurne  per  fune , 
e da  quello  rifguardo  di  lode  ne  rifulta  io  tutti  gli  Spi- 
riti  Beati  vn’amorofodefideriodi  lodare  inquelmo- 
do , che  è conceduto  loro  di  capire  efla  Sautilfima_. 
Triniti  ; e qucflaè  l' opera , che  fi  li  in  Cielo  conti- 
nuamente . 

Gli  altri  tri  canali,  che  manifellanol’operationi 
di  Cielo,  e di  terra , l' vnoila  pernione  , che’l  Verbo 
fi  al  Padre  della  glorificatione  dell'aoimc , e corpi  no- 
iiri,  e della  mifcricordia  a' peccatori.  L'altro  è di 
conferire,  che  mamfcfla  vn’ occulta,  e manifella 
opera  in  Cielo.  & vna  difpreggiata  opera  in  terra. 
V altro  i di  configlio  fatto  ab  eterno  dalla  Santiilima 
Triniti, configlio  di  creare  gli  Angeli,  configlio  di 
mandare  il  Verbo , fltin  fommacon figlio  di  glorifi- 
care la  creatura . 

Et  in  quello  vltimocanalediffiniliuo  s'includono 
tutte  l’ operar  ioni , di  Cielo , e di  terra , manifcllateci 
nel  fangue  del  Verbo,  per  mezzo  di  quelli  dodici 
Canali,  llaodocffo  Verbo  nelfeoo  del  Padre  al  nollro 
modo  d’ intendere , morto , non  in  fe , ma  per  la  ri- 
folutione,  ch'egli  hauea di  morire  per  noi,  elsendo 
egli  in  fe  delio  vita,  e fontana  di  tuttala  vita,  e di 
natura,  e di  grada,  e di  gloria.  A talché  quelli  do- 
dici canali , fono  come  dodici  lingue , che  ci  nuniic- 
fiano  le  fuc  infinite  operationi , ancorché  mai  fi  pof- 
fano  manife Ilare.  Erail  Verbo morco,com'hò det- 
to, nei  feno  del  Padre , perche  volle  venire  a morire  , 
per  venire  à fare  tal  manifellatiooe,  pcròchc  falcian- 
do fe  Hello  per  noi , diuenne  in  vna  Croce  morto,  e 
cosi  venne  d minifeflarquaggiii  anoi  l'opcracioni, 
che  fi  fanno  in  Ciclo , perche  s‘  egli  non  ce  l' hauclfc 
inamidiate , non  l’haurcllìmomai  intefe , oc  capite, 
non  fendo  mai  Dato  alcuno  io  Ciclo,  che  lolle  poi 
venuto!  manife  (lare  quello,  che  vi  fifaccua:  Mail 
Verbo,  che  ab  eterno  era  flato  «cileno  del  Padre, 
ci  manifellò  non  folo  quello , che  fi  faccua  in  Ciclo , 
ma  ancora  quello , che  •’  operaua  nell’  inu  micco  dell’ 
idea  del  Padre,  com'egli  dille  .Qui  a ornata  t/uacunque 
audiui  d Taire  mio , noto  feci  «obii . 

Doppo  haucr  cosi  parlatoci  ritenti  dal  racto,quan- 
do  appunto  erano  le  ventidue  fiore.  Io  quella  guila 
dimorò fiool  tanto,  che  hebbe fodisfatto all’  officio 
diuino , e rillorato  co’l  fohto  cibo  l' afflitte  membra , 
dipoi  ritornò  indiali,  ecominciò  à laudare,  co- 
me fegue  appretto . 

Hi  *«a  intelligenza,  e «Ha  «i/la  mirabile  / opra  le  persie 
nell'angelo,  che  correva . Nemo  potè  II  venire  ad 

me,  nifi  Pater  qui  mifitmc  traicritcum,  tic, 

QVARTA  NOTTE. 

NE  rtuno  può  venire  i me , fe  non  fari  tirato  dal 
Padre,  che  mi  ha  mandato.  Primadici,  che 
nettuno  può  venire  al  Padre , le  non  per  te  ; òr  hora 
perche  dici  il  contrario  ? Ma  mofiri  in  quello,  che 
fete  vna  fletta cula  fcambieuolnientc . Hora  dai  vo 
priuilegio  al  Padre,  ò Vcibo, & hora  lo  pigli  per  te, 
perche  lòno  fcambicuoli  l’ opere  di  fuori  della  San- 
tilfima  Trinità. 

Stette  doppo  quelle  parole  per  buono  fpatio  in  filfi- 
tio,  inoltrando  di  vedere  all'Ilota  va'oggetto  mira- 
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bile,  onde  ripigliò  ilragionamcnto  con  quelle  paro- 
le . Veggo  Dio  federe  in  vna  nauicclla  grande , e fpa- 
tiofailaiua  larghezza i quaranta  cubiti , e lunghez- 
za cinquantine  , clafua  altezza  tre  dature  d'huo- 
ino:  Equeflanaue  flà  oauigando  nel  mare  dcllào- 
gue  del  Verbo  humanato;  nel.' cflremita  della  cui 
naue  fono  dodici  Serafini,  e dalla  delira , e finifin 
quali  faccicd’  huomo  fei  per  luogo , nel  mezzo  della 
quale  Ila  vna  fcdia  fabricata  di  diamanti, dizaffiri, 
e rubini  ,doue  ha  da  federe  Iddio,  iddio  Padre.  Pa- 
dre Eterno . Pofa  i fuoi  piedi  nella  oauiceila  in  ma 
bilancia,  che  nulla  pefando,  tutto  pelano,  e doppo 
egli  vi  fa  mettere  dcotro  ogni  cola , Se  ogni  minimo , 
che  delitto  vi  pela.  Gli  fanno  ombra  lampe  vermi- 
glie, lucidi , fplendenti,e  candide,  c trecento  fei  can- 
delheri  fono  in  ctta  naue  ; tutti  glìlpiriti  Beati  iui  at- 
torno fanno  Coro , per  cantare  vna  foaue , e nuoua 
rnufica  ; Ma  il  Coro  de  Serafini , che  i il  pila  alto, 
vorrebbe feendercà batto,  per  alzarci  cotal  luogo 
le  Spole  del  ledente,  Ma  ci  i troppa  grauità , e pelo 
d'impetfettioni,  non  però  in  tutte.  Le  triplicate, 
cioè  con  tré  corone  in  capo  perirò  fingolariilìmi  do- 
ni tono  innalzate , ti  attuntc , ancorché  differente- 
mente , cl’ altre  di  minor  grado  fono  intorno  alla-, 
nauicclla  congregate , clono  frale  ancor  ette  difle- 
reuti . Maquanti  fono  i tratti , che  tira  l' Eterno  Pa- 
dre dalla  nauicclla?  manda  i luoi  mfoliti.Sl  incogni- 
ti tiri , co' quali  fenice , e lana , mortifica , St  auuiua 
in  vn  tempo  chi  gli  di  grado . Ne  fi  può  di ciò  ren- 
der altra  ragione,  che  il  diuino  benrplacitodi  etto, 
luTater , fiomamfie benrplaeitumfmt  antete.  Oni- 
ci ludo  diuitiarum , tjuaae  iacomprebeafibiliafùntiudicia 
tua.  Sii  nauigaado  nel  Sangue  del  luo  Vnigenito 
Verbo , Iparfo  da  quello  cosi  abbondantemente,  che 
feuibia  vn'ampio,  clpatiofo  mare  di  falute , cman- 
da i luoi  tiri , ina  per  mczzodclfuoSantoSpirico,  il 
quale  tiene  vn'arco  in  usano  con  infinite  freccie  rimi- 
rando uel  Padre , c poi  mirando  verfo  quella,  e quell' 
altra  anima,  a pui  ha  da  tirare  ; la  fenice  co.'  amora- 
le inlpirauom  dolcemente  lenza  violenza,  flò  per 
dire , sfa  zando  i cuori  all'  amor  fuo,  perche  egli  non 
vuole  violentar  puuto  la  liberti  del  nullro  arbitrio  ; 
ma  amorofameute  allctta  ; c chi  può  far  refillenza  i 
tale, e tantoamoic?  Quello  Spirito  mi  fi  rapprefenta, 
come  arco  del  Verbo;  la  frecciai  egli  fletto;  Si  è 
quello , che  trahe  a fe,  chi  vuole  egli , e che  fenice  col 
luo  amorolo  dardo,  chi  e tirato . Quando  opera  que- 
llo Spirito,  le  bene  l opere  della  Tnnitifono  indiui- 
fc  ,u  Vcibo  humanato  ìl'ifletto  arco, & è quel  ,che 
tira , c quando  opera  il  Padre  , è quello , che  adopera 
l' arco , c quello , che  tira.  Sono  le  frette  nellaugue 
del  Vcibo  humanato,  e nelle  fiamme  dello  Spirito 
Santo  à noi  communicate  fatte  più  ardenti.  Tiran- 
do qua  g.ùà  noi  infonde  quel  dardo  d'amore,  che  e 
l' niello  amore , cui  qualcci  fenice,  c ci  prende,  e 
liticandolo  ile  ritira  l'amore  con  noi  Delfi.  Et  ìol. 
che  llimoli  d'amore , e dcotro,  e fuori . Tutte  le  d mi- 
ne pei  Ione , come  ardono  di  carità  verfo  di  noi . Rif- 
guarda  il  Verbo  nel  feno  dell’  Eterno  Padre  ■ e moue 
etto  Padre  i riiguardarc  in  lui , c lo  Spirito  Santo  vi 
concorre , e fi  pone  per  mezzo  a quello  rifguardo , 
accendendo  flò  per  dir  maggior  fuoco , & infonden- 
dolo nell'  anima , Si  à quella  infufmnc  Dio  fi  comu- 
nica all'  anima , e l' anima  fi  trasforma  in  Dio , la  cui 
anima  trasformata , c per  vuionc  d' amor  in  vn  certo 
modo  quali  deificata  può  appretto  Iddio,  quanto 
può  quello,  à cui  per  amore  ella  4 cosi  vaila,  cpcci 
Cccc  a me- 
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Meriti  dcll’humanità  del  Verbo  puòpoco  meno  dell' 
Immanità  del  Verbo  appreflo  l' iilefto  Dio . Ma  che 
dici , ò mio  Signore  ? Tornio  utnit  ad  Tatrem  nifi  per 
me,  & i te  come  viene  ? N diano  può  andare  al  Ver- 
bo da  fé.  fé  non  i tratto,  non  per  amore,  non  per 
imitatione,  non  per  participatione  (blamente , attefo 
che  per  tutti  quelli  modi  ci  vniamo  con  Dio,  ma_» 
non  cosi  perfettamente  ; ma  per  vna  marauigliofa 
attrattione  di  quel  facratilfimo  feno,e  vìfcercdell' 
Eterno  Padre,  doue  fi  genera, e confuma  ogni  attrat- 
tione, e doue  s'vnifcecon  vn  nodo,  con  cui  vorrei  ef- 
fere  legata  à te  ò Verbo.  Deh  (Iringimi  Signor  mio, 
c teco , e meco  ftringi  così  tutte  le  tue  fpofe  : Cosi  fia, 
cosi  fiaGiesii  mio,  Lena  in  circuita  oculoi  tuoi  tnimt 
rnej  ,e  vedi  l’operatione , che  fà  il  Verbo  tri  l’anima, 
< fé  Redo, 

Con  quello  confumò  rutto  il  rimanente  della  notte 
fenza  parlare  altrimenti , (landò  pur  Tempre  indiali 
fioo  alla  mattina  circa  l'otto  bore,  quando  ritornò  a’ 
fcnfi,e  (lette  in  quella  guifa  circa  trihorc:  Dipoi 
■ornò in  rattocomc Teglie. 

Q.VINTO  GIORNO. 

NE  L giorno  Tegnente , che  era  il  Mcrcordi  della 
medefima  ottaua  dello  Spirito  Santo , la  matti- 
na in  sii  l’vndici  bore  ritornò  inellali,  nella  quale 
naifaucllò.  Ne  d’altro  fi  può  darnotitia.  Te  non 
che  in  tutto  quel  tempo  mollrò  con  palefi  inditi)  di 
patire  oltremodo,  dando  molto  meda , & ammirata, 
eccetto  però  in  quell’  bora , che  conforme  al  Tolito 
dell’ altre  mattine  ella  riceuette  lo  Spirito  Sanro;  pe- 
ròche  parimente  ancora  molto  fi  rallegrò  inoltran- 
done apertamente  legni  efieriori. 

D appo  quello  ritornò  oel  mede  limo  atto  di  patire, 
diuenendo  in  volto  tutu  aifannofa , c piena  di  cordo- 
glio . Alle  venti  tré  horc  della  fera  fi  niènti  dal  ratto, 
ccosidimorò  li  noi  che  all'officio  diuino  fodisfèce  , 
& all’afflitto  corpo  diede  qualche  ridorodi  cibo. 

Soprt  le  parole  iti  r angelo  corrtntt , Conuocatis  lefus 
duodecim  Apoflolis,&c.  hi  bclhfiime  intelligenti . 
plagienti  poi  ii  cinqui  gradi  di  gratitudine,  che  Dio 
mtflra  alle  creature , e la  creatura  a IT  tfltfìo 
Dio,  e i' alcuni  amori , che  conferii  cono 
gl' Angeli  tir  unirne. 

QVINTA  NOTTE. 

ATeri i manum  tnam,&  impili  emne  animai  benedi- 
zione . Hai  aperto  il  cuore  della  Spola  tua . e 
colmatala  di  bcnedittione , e Tatiatala  con  quelfo- 
flanticuol  tuo  Tangue,  che  fi  ripofa  nell'huroanità  tua. 
Oche  veggo?  Veggo  vn  numero  di  perfone  correr 
nude  ,e  rcllite , e tanto  ignude  .quanto  vedile  fenza 
akunoornamento,  Veggo  vn  nobiliffimo , fortini- 
ino  , grandini  ino , e del  tutto  glorio!!  filmo  gigante  ri- 
pofarli  (opravo' burnite  Agnello.  QuefioGiganie  è 
Il  Verbo  diuino , che  fi  ripofa  fopra  la  Tua  humaniti, 
cfopra  tutte  quelle  anime,  che  per  humilti,  c man- 
fuetud  ne  fono  vere  Agnellino.  La  bellezza  di  que- 
llo folte  Gigante  ctalc,  che  l'ombra  Tua  foladi  deco- 
ro ad  ogni  faccia.  La  gloria  filai  tale , che  fe  l'infer- 
no ne  poicflegudarc  vna  fcintilla,  diuerebbe  glo- 
riofo , c ciafcuna  anima  volentieri  patirebbe  ogn’  in- 
foino, purché  folle  certa  d'haucre  vna  voita  tal  glo- 
ria. La  forza  fua  i tale , che  da  tanu  forza  alla  mor- 


te ,chediuien  vita  ,&  ammazza  la  Beffa  morte  i La 
nobiltà  fua  itale,  che  quelli,  che  fono  infimi  fcrui.e 
paionocon  Paolo l’immonditiadcl mondo.  Omnium 
peripfema  nfquc  aihuc , diuengono  gran  Signori . 

Doppo  detto  alcune  cole , che  malamente  fi  potè- 
uano  fcriuere,  ò comprendere,  cominciò  ella  à volge- 
re il  ragionamento  ad  altro  foggetto , e parlò  cosi . 

Il  Verboi  Agnello, e Pa dorc.d/rnr -Tjmi obmute- 
feit , &c.  Ego  fum  Vafior  botai . Tanto  può  elfer  la 
creatura,  Agnello,  Pecorella , e Pudore . S'appartie- 
ne al  Pudore  condurre  gli  Agnelli , e Pecorelle , e da- 
re i pafcoli.  Fece  il  Verbo  l'vno , e l’altro  molto  be- 
ne ; ma  noi  non  lo  polliamo  già  fare , fe  non  con  la 
gratia  fua , e qual’é  l'anima,  che  conduce , e può  con- 
durre gli  Agnelli , fe  non  feguendo  dietro  à lui  Pudo- 
re , Qui  tuli  unire  poti  me . S’appartiene  ancora  a gli 
Agnelli,  ò Pecorelle  il  riceuere  i pafcoli,  che  danno 
nutrimento:  B qual'i  quedo  nutrimento,  fe  non- 
quello,  che  ci  dà  egli  ? Ego  fum  pam  uiuui . Dice, che 
ci  dà  la  carne  fua  in  cibo,  ficilfanguein  beuanda... 
O che  nutrimento  iquedo  periamole  nollre.  Non 
hanno  foto  gli  Agnelli , e Pecorelle  i riceuere  i pafco- 
li , e lafciarfi  condurre  dal  Padore  ,ma  hanno  poi  elle 
à dare  il  frutto  à Tuo  tempo . E quale  i il  frutto  .che 
deue  render  l'anima  al. tempo  Tuo?  Corrifpondcre 
alla  gratia  ,e  doni  .che  Iddio  le  concede:  E non  foto 
deue  rendere  il  frutto  ad  ogn'  hora,  maadoguirno- 
mcnto  di  tempo , poiché  ad  ogni  momento  ricctaia- 
mo  noi  da  Iddio  nuoui  doni  ■ e nuoue  gratie , e qual' 
ila  maggior  gratia,  che  queda?  Che  egli  ci  foppcirti 
fino  à tanto,  che  noi corrifpoodiamo  alla  della  gra- 
tia. Deue  ancora  dare  il  cibo , chi  vuol'efferc  limile 
à quedo  Aguello,  e Pudore  ; E qual’  i il  cibo  del  Ver- 
bo?  Quello,  che  egli  dille,  Meni  cibateli,  ut  facitori 
volnnttten r Tetri t nei.  E qual’i  la  fua  volontà  ÌSau- 
fhficatio  no/ira , peròche  fanti  fica  ndo  egli  noi , ci  di 
il  nutrimento,  c noi  con  l’aiuto  di  lui  fanuficaodo  noi 
delfi,  renghiamo  à dare  nutrimento  al  Verbo, ch'egli 
defidera,  cioè,  che  facciamo  perfetta  in  noi  la  fua  vo- 
lontà . Diamo  ancora  al  Verbo  vn  frutto,  che  frutto? 
Frutto  che  Terne  non  foio  per  cibo , ma  per  vedimen- 
to . E come  fi  può  vedire  quedo  nodro  Verbo?  Non 
fii  egli  velino  della  nodra  carne,  conquella  ve  Ileo 
pretiofilfima , tefsuta  per  opera  dello  Spirito  Santo, 
nelle  vifeere  di  Maria  dalle  fila  del  puriffimo  fangue 
di  lei  ? Cotfeffioncm , & decorerà  iniui/li  : ^fmiZat  la- 
mine ficai  utflimento . Queda  gloria  l'hi  da  fe  defso  : 
Dunque  noi  non  podismo  vedir  lui  : Dunque  fe  non 
podiamodare  queda  vede  à lui , bifogna , ebe  la  dia- 
mo alia  fua  Spola,  dico  alla  Chiefa,  eh'  cglila  ricette- 
rà, come  per  fedefio,  ia  vefìitu  de  aurato  circondata 
utrietate.  Vn  numero  infinito  dimeriti  è il  vedi- 
mento  della  Spofa  Chiefa.  Vuole  Dio  far  l’anima-. 
Padore , perche  vuole  communicare  anco  all'huomo 
quedo  priuilcgio , chediedc  al  Tuo  humanato  Verbo, 
à cui  vuole,  che  ci  rafsomigliamo.e  fe  ciò  non  voleùe, 
non  haurebbe  fatto  dire  co’l  fuo  Spirito , Ego  diti  Di) 
efiii  ; perche  fi  fccehuomo  per  far  noi  Di  j.  AlPa- 
dorc  s appartiene  condurre  il  Tuo  gregge  nell'ouile  ,c 
darli  pafcoli.  Quedo  può  far  la  creatura  à te  Dio, 
peròche  fi  come  l'Agnello  feguita  il  Padore , cosi  tu 
Iddio  legulèi  la  creatura , Ubidiente  Dio noci  homtnii . 
yoiuntatem  tìmentìumfefaciet . Quali  fono  gli  effetti, 
che  fanno  i pafcoli,  doue  introduce  l'anima, ò Verbo? 
Sono  vari)  ; alcuni  danno  nutrimento, 6t  altri  diletto: 
Ma  la  creatura  ti  condurrà  i quelli  del  diletto  ; quell  i 
fono  per  te  piò  appropriati , che  quelli  del  nutrirne  o- 


Mi  2 j.  di  Maggio . Viti  di  S.M.  Mad.  de  PaZaii.  P.j.  jg  fi 

to.  E quali  fono  quelle  cofe , che  danno  diletto  I il  nobis  Domine,  fio»  nobit.fcd  nomini  tuo  da  riorian 
trattare  teco con  fpirituali  dolcezze . Dehciameaefie  Guarito*  dalla  quartana  della  difubbidienza  coil, 
cumfilt)t  borni  num . Al  Pallore  ancora  «appartiene  -qtlella  falcifera  medicina , quandodifle,  Non  fono 
difendere  l’Agnello , & il  roedefimo  ha  da  far  la  crea-  venuto  i fare  la  mia  volontà  , ma  quella  del  Padrej 
tura»  difendere  te  Verbo . £ come  ti  può  difendere?  mio,  che  mi  ha  mandato;  e quell’  altra  volta  Wo* 
Sei  perleguitato. e maffime  bora, perche  ti  vorrebbe  mea  no/untat , [ed  tua  fiat . FaOut  obedient . SansL, 
nell'anima  illupodiuorare,enonÌcofa,chepihbra-  dalla  febre  continua  , che  predo  predo  conduce  alla 
mi,  e cerchi  d’offendere  l’Agnello,  che  il  lupo . B che  morte,  dico  dell'auar  itia,  non  foto  con  parole.ma  con 
toglie  il  Padorcperfpauentarlo?  niuna  cofaèpiù  al  Pefempio  rulpei  foucai  babau,  & noia  crei  Cali  ni  dot, 
cafo,  fe  non  il  fuoco.  E che  ha  dafare  laccatura  filini  autem  bominii  non  habet,  ubi  caput  /irai»  reclina. 
per fpauentare i tuoi  nemici , e lupi  rapaciffimi,  che  Guarifce  ancora  da’ mali  accidentali  con  quelle  pa- 
vorrebbono  in  lei  diuorarti . fe  non  vedirfi  del  fuoco  role  , Quidqnii  petieritit  Tatrem  in  nomine  meo , dabit 
della  cariti?  Che  così  verri  i far  paura  ì tutti  quelli,  >obit  ; c quali  fono  quedi  mali  accidentali?  Levarie 
che  volefeero  offendere  te  ò Agnello.  Vedali  l'ani-  paloni,  che  fooo  nell’anima , quali  mediante  l'ora- 
ma  di  cariti,  c potrà  ogni  cola:  Ben  lodilse  il  tuo  in-  tionc  fatta  confedenon  fifermano  in  detta  anima, 
namorato  Paolo,  che  la  cariti  vince  ogni  cofa.fupcra  poiché  con  queda  medelima  facilmente  le  fupera , e 
ogni  cofa,  e cofa  ncfsuna  può  fcpararc  l’anima  di-,  licuadafe.  Ne  di  ancora  quedo  Verbo  l’autoriti 
queda  cariti  .Tacque  mori , nefte  vita,nequc*dngeli,  di  fcacciare  i demoni; , e conche  fi  fcacciaoo  i demo- 
«eque  Trinciatiti,  ncque  rimici . E quell’  anima, eh'  ni;  ? Con  la  Croce,  con  continuo  digiuno,  Se  oratio- 
é «edita  dicariti , è tanto  fòrte  ,che  vince  non  folca  i nc.conanfiofodefiderio,  St  annichilata  votomi:  Si 
demoni;,  ma  ancora  gli  huotnini,  che  tal’horafo-  che  come  dieedia/tuoferuo  Antonio,  6 Verbo , non 
no  peggiori  de’demonij.  Ancora  il  Padoredeue  ha-  fi  può  vfeire  di  tanti  lacci  fenza  l’humilti;  tanto  pila 
uere  il  baffóne . Deue  l'anima,  come  Padore  di  que*  non  fi  può  vincere  il  demonio,  fe  oon  fi  hi  l’humilti . 
do  Agnello  Verbo,  hauerc  il  baffone  della  tua  confo-  Si  rende  la  vita  a’ morti  col  fangue  dell’  Vnigenitò 
lattone , rirgama , &■  bacalai  tuia  ipfa  me  confolata  Verbo , perche  offerendolo  i quello , & infiuendolo 
funi.  Quale  è la  confolatione  di  quedo  Agnello?  io  vn  certo  modo  per  lui  nelle  fue  creature,  viene  con 
Farmanfioneconla  fua  Spofa  anima . Lo  dimodra,  tale  influffo  di  fangue  d vilificare  l’anima  morta  alla 
quando  dice,  reni  Colomba  mea,  Sponfa  mea . Cienabo  fua  gratia , c la  riunifee  al  fuo  Creatore , domandan- 
e umilia.  In  vltimodeue  il  Padore  introdurre  i’Agnel-  dogli  di  nuuuo  la  deffa  fua  gratia . Dice,  e comman- 
Jo  nell'ouile, acciò  non  gli  fia  tolto  : Tanto  l’anima  hi  da,  che  vadano , che  oon  portino  baffone  : Quale  è il 
da  fare  di  quedo  Verbo,  che  l'hida  introdurre  nell'  baffone,  chedcbbonoportare.altrocheladifcnfione? 
ouile . B qual’è  il  fuo  ouile  ? Lt  Cattolica  Chiefa  ; Defenfor  aita  mea . Non  s'hanno  i difendere , ma  fc 
ma  da  queda  non  può  eftere  fontano;  e poi  l'anima  èpercotfa  la  toro  delira,  porgere  la  finidra  . Non 
diciafcunafuaSpofafedelejfendo.cheilcuornodro  hanno  i portarpane.  Ma  ò Eterno  Verbo , fe  cosi 
ètcmpiodiDioviuo  ,8t  albcrgodcHoSpiritoSanto.  hauefSmo  àfarnoi,  ci  moriremmo  di  fame.  Non., 
E s'è  tempio  di  Dio  viuo , Se  albergo  dello  Spirito  vuoi , che  habbiamo  prouifione  da  alcuna  banda. 
Santo, iancoraDio.&vnadersacofaconloSpirito  perche  ci  vuoi  nutrire  tu  con  la  prouifione.  O fe 
Santo . Se  è tempio  l’anima  nodra, è ancora  il  corpo,  folle  intefa  queda  prouifione , ciafcuna  creatura  la- 
Si  quii  templum  Dei  *iolauerit,difperdat  illum  Deut . _ feiarebbe  tutte  le  cofediqucdo  Mondo,  e feguirebbe 

Indi  pafsò  a ragionare  d'altro  foggetto , rapita  in  te  per  potere  nutrirli  della  tua  prouifione . Hanoo  a 
edafi  al  folito,  c col  folito  femore  parimente  cosi  falciare  il  pane, cnonlafciaremo  noi  gii  te, chefci il 
feguitò . pane  della  vita , perche  fe  lafcialfimo  te , non  potref- 

L'eterno  Verbo  refidente  nel  fuo  Trono  fa  fefflprc  fimo  hauer  vita  in  noi , fendo  tu  il  pane , che  ci  nutrì- 
cofe nuoue , & hora  nc  vuol  fare  vna degnadi  fe.  foi.e  dai  la  vita.  Quedocelede  paneè  intrifonel 
Chiama  i fuoi  dodici  Apodoli,e  gli  manda  a predica-  feno  del  Padre , perche  nel  fecretiflìmo  Concilierò 
re , dando  loro  il  modello  di  tutto  quello , che  hanno  delle  diuine  perfonefìi  ab  eterno  determinata  ■ e con- 
dafare.  Tanto  fi  alle  fue  Spole,  ma  chi  l’intcndcra,  chiufa  l'incarnatione  del  Verbo  , la  quale  poi  nel 
e chi  non  lo  vorri  intendere:  Dice  loro, che  non  por-  tempo  fii  manifrdata  i gli  Angeli,  feoperta  à Pa- 
tino alcuna  cola  per  via,  non  baffone,  non  talea, non  triarchi,  ciuciata  a'  Profeti , come  anime  care  i Dio, 
pane,  nonvcdimentofolo,  non  boria,  e da  quelli,  e nel  tempo  già  tanto  prima  diffinito.ò  mio  Dio,  fit 
che  non  li  vogliono , fi  partano  Icotendo  la  poluere  fatto  nel  venrre  di  Maria , leuitato  fra  le  falcie , per- 
da’piedi  loro.  Ditoro  la  medelima  forza,  Sci  me-  tatoal  forno  negli  fcherni,  villanie.  Se  obbrobri;', 
defimi  commandamenti  di  fcacciare  i demoni;, lana-  cotto  lopra  la  Croce,  ripodo  nel  Sepolcro  : Nella  Re- 
re gl’  infermi , e molte  altre  cole.  Glieleggecon  in-  furrcttione,  Apparitione,  & Afcenfione  porto  in  ta- 
trinlcco  tiro,  c con  edrinfeca  voce;  Tanto  fa  alleine  uolat  Nella  venuta  dello  Spirito  Santo  preio,  e man- 
Spole,  che  le  chiama , perche  conolccuano  l’offcfe,  giato,  non  dico  già,  che  prima  dal  Signore  non  folle 
fcndoche  ileonofeere  l'offefe  non  è altro,  che  rime-  flato  nella  cena  porto  a’ DilcepOli,  e forfè  anche  fof- 
diareadcfseoffefe.  Da  loroantoritadi  fonare  tutti  fero dall’iftcffo dnppo la  Refurrettionc communicati, 
gl’iofermi , fcacciare  i demoni;,  e rifufeitare  i morti . e nello  fpatiò  di  quei  giorni,  che  orando  afpcrtarono 
E come  debbono  fonare  gl’ infermi?  Pigliare  quella  la  venuta  del  Omino  Spirito  con  abbondantiffima 
medicina  della  tua  parola, sì, ò Verbo,  che  rifona.,  pioggia  di  gratto  lopra  di  loro  non  fi  nutriffetodi 
tutte  l'infirmita  dell'anima,  fina  dalla  febre  delia  fu-  quello  diuino  pane,  ma  nella  venuta  dello  Spirito 
perbia,  quando  dice,  chechi  nons’humilia  nonen-  Santo  fìi  meglio conofciuto , e di  poi  più  frequente- 
Ircri  nel  regno  dc’cicli  : Sana  dalla  terzana  della  va-  mente  da  tutti  li  fedeli  fù  preio,  fendo  che,  erant  una- 
nagloria , dicendo,  che  fenza  lui  non  fi  può  far  cofa  nimiter  perfeuerantet  in  orationc  , & fraOione  punii, 
alcuna.  Sine  me  nikilpotefln  facete . Lo  dimodrò  an-  Ma  che  gioucrebbe  i me  pigliare  il  pane, le  io  non  me 
(ora,  quando  fece  dire  al  fuo  amalo  Profeta,  Nsa  torneitela  alla  bocca,  non  lo  ma  Ricadi,  e manda® 

nell' 


ryj.  Cènno  memorabile  de  Carmelitani 

«elhntrinfeco  dello  (tomaco  ? Coti  4 , enfiate , etito-  di  tutte  le  creature  tote , e perle  • che  è II  per  felli  (fi* 
ètte , i/nam  fumi:  efl  Dominiti . Si  mette  in  bocci  co1  mi  cariti.  Non  vuoi,  che  portino  con  loro  borii,  ne 
delittori),  fi  maftica  con  l'opere,  fi  mandi  giù  con  re-  manco  danari  nò , nò , non  cole  tranfitorie , perche 
Aire  d'operareconvn  continuo  operare.  A malli-  fo  od  Tropo*1  contrarie  Ito,  ma  le  cufe  tranfitoritj 
care , dico  i operare  bifogna  hauere  i denti  della  pi  • con  le  diui  oc  fi  mefcolaoo , e chi  le  Tuoi  rade  olire , 
tieni!  ,e  minfuetuJine,  pertiche  fenza  quella  Tirili  «'inganna , perche .non  poffono  dare : inficine  , maio 
non  fi  puòcondurre  à perfettione  opera  alcuna . Il  cambio  di  quelle  ci  vuoi  darei  doni  dello  Spirito  tuo, 
tettare  d'operare  è il  rilaflatfi  tutta  morta , ma  all'ho-  SctiRegnode’Cieli.Ma  conchcs’hà  da  comprare 
ra  Teramentc  viua  in  Dio,  italcheilmedefimoDio  quello  tuo  Regno  ? Dì , che  patirne  violeoza  ; adun- 
operi  in  lei,  St  ella  in  Dio , e cosi  invncertomodo  quevna  continui  violenza  di  noi  (ledici  fiicquilla- 
ella  perfcttilliraamente  operaodo  non  t'auuede  d'o-  re  il  Regno  dc'Cieli . Non  vuoi , che  fi  porti  boria , 6 
perare.  Ci  è vn'altra  forte  di  pane  Teramentc  fo-  danari,  perche  dice  il  tuo  Apoflolo , chenoo  fono 
prafollantiale , e che  pure  è come  quello,  che  è lo  condegne  le  paliioni,  che  tanto  la  II  irai , di  quella  (c  - 
Hello  Dio,  c della  medefima  folli  naa  dell’altro,  ma  colo  alla  futura  gloria.  Tinto  meno  i tefori  di  quello 
vn  poco  piò  molle, e più  gentile  d mangiarli  per  quel-  mondo,  che  tu  cosi  difpreggi.c  fono  veramente  fin- 
ii, che  hiuetleroi  denti  piu  delicati,  ò fodero  auuez-  go,  che  dillurbano  il  carni  no  del  Ciclo.  Non  quelli» 
ZÌI  nutrirli  vn  poco  più  delicatamente,  flr  è quello  nò , non  fono  al  cafo , per  chi  vuol  correre  à te , anzi 
(rane  quello,  di  cui  fi  nutrirono  in  Cielo  i beati.  O fonodinoia,  perònonvuoi,  che  li  vadaaccompa- 
delicitupane,  ù foauilfirao  pane  : ò,  nepotefligu-  gnato con  quelli . Hi  da  edere  tanto  piena  l’anima 
Ilare  io  »n  tantino,  e me  felice  eternamente . Quello  noAra  delle  tue  ricchezze,  che  non  hi  da  hauere  in  fe 
pane  è il  Verbo,  per  cui  fece,  e conferai  Dio  il  tutto . punto  di  luogo  per  poterai  riporre  cofa  alcuna  di 
Omnia  fer  ipfnm  falla  /unt , & fine  ipfo  fa  Chini  et  tranlitorio.  Non  nel  cuore , non  nell’anima,  non 
nihil , & è come  pane  la  vita  del  tutto,  e/nod  fnCìutn  nell'intelletto,  non  nella  meraoria.noo  nella  votomi, 
tft,  in  ipfo  Tira  crai , vita  vitale  del  tutto,  ch’ai  tutto  ma  tuttodebba  edere  ripienodi  te,  Stoccupatoin  ri- 
diede, confcrua,  e darà  vita,  per  cui,  5t  in  cui  tutte  le  tenere  te , che  fei  quello,  che  fai  ricco,  chi  fi  accodai 
cofe  nel  luoedere  fi  fodentano,  e rimangono, e rimar-  te,  e quanto  più  leggiero  fi  vede,  tanto  piùi  attoi 
nono,  mentre  piacerli  lui: porrani  omnia  retto  tir-  calcinare  ; ma  guaiiquelli,  che  con  l’affetto  pode- 
tntiifna . Quello  pane  nell’  idea  del  Padre  èintrifot  doooquedccofe  tranfitorie  ,Dinitiap  affinane,  a olite 
Nel.o  dedo  petto  delPadre  è fatto:  Nel  compiaci-  cor  apponete  ifetbehe  verrannoal  line  ad vnapouer- 
roeoto  della  Santiflìna  Trinità  è portato  al  forno:  titale,cheglifariinfitlici,cmoltomiferi,epcrpre- 
Nell'equalità  delle  tièdiuine  perdane  Smetto  in for-  miodelle  loru  ricchezze  faranoo  condannati  ad  eter- 
no: Nel  creare  le  creature  è cauato  di  forno:  Nel  na  pouertà  ,à  quello  ftridor  di  denti,  che  non  cederà 
glorificare  gli  Angeli , cfpiriti  Beaci  è medo  in  tauo-  mai , e per  gli  agi,  che  portano  fecole  ricchezze,  de‘ 
la:  Nella fruitionr,&  votone,  chelafciafar  dife  def-  quali  li  feruironoin  tua  offefa,farannodate  loro  tutte 
fu,  è gii  II  ito . Coraraanda  ancora , che  non  portino  le  pene,  che  fono  ncll’infc-no.  Mi  feliciffimi  quelli, 
due  vcdiracnti  : 11  fusile  fi  à tutte  le  creature  fue  più  che  puramente  vanno  Seguitando  te , Senza  pod:derc 
care, e patticolarmcntciquelle.chehannofattovo-  cofa  alcuna  tranfitoria,  fendo  che  hauranno  per  orc- 
io di  pouertà,  da  molte  prometto , c di  poche,  ohiraò,  mio  te , che  fei  ricchezza  d'ogni  ricchezza,  teioro 
offeruato.  E che  vedimene!  fon  qucHe?  forfè  quelle,  d’ogni  teforo,  e li  ricchezza  infinita  del  Paradifo. 
che  ci  cuoprono  le  membra,  e il  corpo,  e ci  difendono  Ma  chi  comprerà  il  Paradifo  Souc  lì  trotterà  danaro, 
dal  freddo,  edalcaldo,  e fopra  tutto  dall'obbrobrio  che  quello  agguagli?  Che  fi  può  dare  in  prezzarti 
della  nuditi?  quedoancora,  perchevuoiò  Signore,  bene  sì  grande?Ochi  lo  crederebbe  ? il  nulla , ilnul- 
checifpoglumo  d'ogni  cura,  & affetto  di  quelle  cofe  la,  ma  per  Dio  non  polfedere  nulla,  non  bramare.» 
caduche  , e lo  gettiamo  in  te,  che  vedi  veeellidipiu  nulla  diquedo  Mondo,  non  volere  altro , che  Iddio, 
ma,  e le  fiere  di  pelo,  e fino  i gigli  vedi  diqueicolori  Dominai  pori  bareditatii  min.  Dicopiù,  anztnepu- 
dcl  campo , i quali  non  poti  nella  bellezza , Se  orna-  re  volere  Iddio , fc  non  per  Dio . O altilfima , ò rie- 
mento  agguagliare  Salomone  nella  pompa  maggiore  chiflima  pouertà.  Diqueda  forte  hanno  il  prezzolo 
delle  fue  ricchezze,  in  omni  piaria  firn  >tflitni  efl  fieni  mano  dacumprare  il  Ciclo  quelli,  che  fono  pouerì, 
>nnm  txillis . Ma  arriui  più  all’intrinfeco:  Noil.  perche  quedi  tefori  fi  compri  no  con  vna  forami  po- 
vuoi,che  portino  vediraenta,  perche  ti  compiaci^he  uerta,  e quanto  più  l’anima  è pouera,  tanto  più  Iddio 
habbiano  quel  vedimentorieii’innocenza.cheiu  hai  infonde  in  lei  i Suoi  tefori,  co' quali  può  comprare  il 
dataloro.  Ma  fepure  li  vogliano  addobbare  d'vn'  Paradifo.  Ochinonameràqueda  pouertà,  poiché 
altro,  luglietoconcedijpiglinolacarita,  Stinquc-  ì cagione , che  Dio  ci  dà  tanti  gran  doni.  Beati  pan  - 
flo.ò  che  fregi,  òche  ornamenti , òche  ricchezze,  petti feiritn . Miliatt/hnoduum infili,  yuan fuper di- 
tiri  andata  nari  tiare:  Ma  td  ogni  modo  v n cedimento  uitiaiptccatonm  multai . Qnam  diletta  telier  riattila 
foto , ò buona  cofa , ó miglior  cofa , ò ottimi  cofa . tua  Dentini  torturai*,  canenpifcit,&  deficit  anima  mea, 
Vna  intcntionc  fola,  vo  fine  foto.  Sìa  cominciata  dirò,  nel  defidcrio  della  poffeiSone  delCiclo,  ónci 
ogni  opera  per  te  ,c  finita  in  ce,  che  fei  la  Verità,  ma  dcGdcrio  della  poffclfionc  della  pouertà  tua , che  mi 
da  quanti  pochi  òintefa  quella  Verità.  Parche  ogn'  valequanto  ilCiclo,  poiché  con  quella  vuoi,  ch'io 
vno  fi  turi  l'orecchi,  ma  alla  bugia  contraria  à te  ogn’  compri  il  Ciclo,  òr  ili  prezzo  hadeuole  per  coti  gran 
V no  gli  apre.  Bencintcfcla  Verità  quel  tuo  feruo  da  regno? 

te  nel  ventre  Santificato , poiché  per  la  Verità  roife  la  A quelli  dice  ancora , che  in  tutti  quei  luoghi , che 

vita . Vuoi,  che  habbiamovn  vedilo  Itilo,  foto,  ch'ò  entreranno,  fi  hanno  à fermare , Se  in  vn’ altro  luogo 
la  cogoitiooe  ina,  c di  tua  bontà,  non  fi  fermando  in  dice,  che  fc  fono  perfeguitatiin  vna  Città,  fugano 
cofa  alcuna  creata,  non  io  ricchezze.non  in  bellezze,  in  vn'altra . Tanto  fai  all'  anima , che  la  vuoi  firej 
non  in  fortezza,  non  in  piaceri,  non  in  creature,  non  eguale  i te  per  participatione , che  fei  immutabile, 

ip  cola,  che  fia  fuor  di  te,  ma  foto  defiderare  la  litote  EgnDtnt,  & non  mute . Vuoi,  che  fuggi,  perche^ 

doue 


Mi  2 j.  di  Maggio.  Vita  di  S.M.  Mad.  de  PéKJSti.  P./.  j/j 

3oue non trotta tc , non  deue  dimorare,  ne  far  pofa  principale, cbcvfavrrfo Je graie Spole,  inlegnando 
per  non  perdere  tc.  Vuoi , che  in  tutte  ie  cafe,  loroi  corrnpondcre  a quella  lua  gratitudine  con  far 
iffn'T10  ’ ccosi  hldl.far  l'anima,  palefcall’iltelfel'amore.che  portanogli  Angelièdet- 

cue  ha  da  dar  terma,c  fiabi.e  in  tutte  le  virtù  fondata  te  lue  creature,  & in  particolare  gli  ardenti  Serafini 
fopra  di  tc  viua  pietra,  Vetta  «ita  eratCbriflui,  per-  alle  fueSpofe.  Non  latoando  l'Eterno  Padre  di  ge- 
che  vn  anima,  la  t]uale  fi  comincia  ad  efcrcitare  nelle  ncrarc  il  Ver bo,  diede  à Maria  il  generare , dico, che 


virtù,  ti  fi  deue  efcrcitare  tanto,  che  ri  fi  llabilifca 
dentro.  Vi  hanuoi  dire,  perche  l'anima,  che  ha 
fatto  propolito  di  fare  vn'operatione , bifogna,  che  fi 
fermi  tanto,  che  lametta  in  efccutione,  pcròcheil 
concepirla , c non  farla , farebbe  vn  non  volere  con- 
durli mai  a perfctcionc . Guai , guai,  a chi  non  s'af- 
foda  nelle  virtù, c fifonda  come  la  cafarnai  fabricata 
lù  l'arena , e sù'l  terreno  mobile,  Se  iufiabile , perche 
verranno  i venti,  e crollerà,  e raderà, e lari  con  la  fua 


porcile  generare  quel  Verbo  nella  nolira  Ipoglia*, 
mortale,  chccgli  lenza  quella  fpoglia  abeternohà 
geocratu  ,e  genera.- A tal  che  Maria  generò  per  gra- 
na quello,  che  egli  genera  per  natura,  volendo  dimo- 
Arare  la  grandezza  della  fua  gratitudine  alla  fui*, 
creatura.  Mollrò l'Eterno  Padre  al  genere humano 
cinque  gradi  di  gratitudine . Il  primo  grado  4 l’amo- 
re, e quello  lo  mollrò  nel  mandare  il  fuo  Verbo  ad  in- 
carnarli in  Maria . I,  fecondo  grado  di  gratitudine  è 


touina.grandilfimadragge.c  danno  altrui.  Oche*,  donare  alla  perfona  amata  , Se  iniicme  condonare 
danno,  co  I mal'cfempio  à molti  deboli , cpufiili  fi  la  farle  il  duutiuo  [dandoci  l'Eterno  Padre  iifuo  Verbo 
rouma  d’yua  perlona  tenuta  gii  fcrua  di  Dio  ,c  fpiri-  ci  fa  il  dooo , e co'l  farci  capaci  di  elio,  cifa  il  donati- 
tuale.  E bifogoa  affodarfi  ; fc  nò , fi  cade  da  preci-  uo.  Il  terzo  e farli  foggetto  à quella  perfona , à cui  lì 
pitio  in  precipitio,  da  male  io  peggio , da  peggio  in  fa  il  donatiuo  . li  Padre  Eterno  fi  è f 


: fatto  foggetto 
alla  creatura  nel  fuo  Verbo,  perche  è dell'  ideila  fua 
fempliciliima  natura,  e fofianza  .Dormir  Dm,  lumen 
de  Untine  .Orina  aerar»  de  Or»  aero , eperilVetboalla 
creatura  li  mandola  di  modo,  che  non  pare,  che  vo- 
glia difporre  alcuna  cola,  che  non  la  faccia  ad  ella 
creatura  nota  nelrifteflo  ; e per  l'idctfo  fuo  humaoa- 


pelfimo.  O.ò,  vuoi,  che  quiui  fi  fermino , perche 
nell'auuifare,  infegnare,  e riprendere  le  creature, non 
bifogna  farlo  vna  volta  fola,  ma  più,  e più  volte, tan- 
to , che  le  medelimc  creature  fiano  fatte  capaci , e 
pollano  bene  intendere  quello , che  hanno  da  fareà 

dabilirfi  nell’opera.  Ancora  comminai,  che  in  quel-  * 

le  caie,  doue  non  fono  accettati , vfeendodi  elfe  li  to  Verbo,  Omnia  t/uacunijueandiui  à ratte  raro , noti 
regolano  la  poluere  da’ piedi  loro.  O parole  diurne,  feci  >oUt.  Il  quartogrado  di  gratitudine  non  è foto 
doue  fono  alcoli  tanti  Sacramenti.  Hannoàfcuotc-  farli  foggetto  alla  perfona,  à cui  li  dona.ma  il  ricono- 
re  la  poluere  da’ loro  piedi.  O.  tremino  tuttiquelli,  fccrla  come  benefattrice  io  riceucre  ella  il  dono, 
che  non  ti  temono  ,ù  grande  Iddio , perche  non  vuoi  Ma  c>  me  può  cllcrc  quello,  che  il  Padre  Eterno  rico- 
cofa  alcuna  di  loro , ne  pure  la  poluere , che  s’attacca  cole  i la  creatura  per  benefattrice, la  quale  hà  riceuu 
a'  piedi  altrui . Ma  ai  contrario  de’  tuoi  detti:  nume-  to  il  dono,  fe  ado  egli  donante,  Se  ella,  che  era , Se  è d 


ti,  peli,  e mifuri  ogni  minimo  atto,  ogni  penderò, che 
quello  lignificano  i capelli  del  capo.  Tramar  captili 
capiti i ueflrt  ornaci  numerati  fune . A tal  chediquelli 
fi  puòdirc,  che  ogni  cofa  a loro  cooperi  io  bene,  Se  à 
cactiui,  che  ogni  cofa  fi  conucrta  in  male . Difprcggi 
anco  la  poluere,  cioè  i’auuanzo  loro,  e qucllo,che  più 
fi  vede  con  gli  occhi , perche  danno  fpelfc  volte  quel- 
lo, che  auuaoza  loro,  c bene  fpellocome  poluere  nul- 
la loro  ferue , e poi  fe  ne  vantano , patendo  loro  d’ha- 
uer  fatto  gran  cofe  per  amor  tuo  ; £ quelli  talitudif- 
preggi,  perche  vuoi,che  quello, che  è falco  per  amor 
tuo,  lia  di  qualche  pregio  a ciaicuno,  e che  lia  occul- 
to: Ma  i tuoi  tementi  danno  aliai,  c di  quello,  che 
con  fatica  li  fonoacquidati , c par  loro  dar  nulla,  c 
non  vorrebbono,  che  ie  creature  Io  vcdelfero,  ma  loto 
tu , che  lei  rimuneratore  di  tutte  le  buone  opere . 
V uoi  ,che  fcuotiamo  la  poluere  de’  piedi , perche  bi- 
loguando  imparare  la  via  della  virtù,  & il  modo  di 
fcruirc  à tc,  vuoi,  che  andiamo  ad  imparare  da  perfo- 
ne  , che  fianoefcrcitace  in  quelle  virtù,  c non  da*, 
quelli, che  pare,  che  habbianole  virtù, e non  foto  non 
1 hanno,  ma  non  le  conofcono,  e vogliono  infegnare 
ad  altri  per  parere  d’hauer  defiderio  d’honoratti , ma 
afpirano  d’elTcr’  eglino  honoraci:  A quelli  tali  non 
vuoi,  che  pure  ci  accolliamo  per  imparare , incalci- 
nando quelli  in  verità,  ma  che  lafciamo  inlino  lapol- 
uere  delle  loro  parole. 

Redo  qui  di  taueJlare  fopra  il  Vangelo,  e così  con- 
fumò buono  fpatiodi  tempo  in  dolce  lilentio , lom- 
metfa  io  profonda  contemplatone  ; feguìpoidi  fa- 
ucllare  prorompendo  in  quel  che  fegue . 

11  Padre  Eterno  ritirando  hora  i tuoi  diuini  occhi 
nel  fuo  eterno  edere,  fimouc  à volere  mofirare  l’al- 
tezza della  fua  gratitudine  alle  creature , c quella  più 


Mi .«tèdi 

fua  natura  mendica  .beneficata,  Se  arricchita .’  Si,  sì. 
Perche  lauto  li  compiace  di  dare,  che  dima  per  dono 
il  riceucre  , che  altri  fi  dc’fuoi  doni , e tanto  brama*, 
communicarfi  , che  il  volete  parliciparc  della  lua 
commumcationc  gli  è come  fc  altri  communicaffe 
qualche  gran  bene  con  elfo  lui . O grande  Iddio, Orar 
aitm  ei  tu,  juia  lioaornm  mcorttm  non  egei . Ornare  dì 
carità , ò imiucnlo  mare  d'amore , fa  che  io  non  fia_. 
quella,  che  con  la  ttreccczza  del  mio  cuore , e fcarfez- 
za  dei  miuamote  imppdifca  l'infiudo  amorofo,  e pie- 
no de’  doni  tuoi,  inoltre  ricono.ee  la  detta  creatu- 
ra, che  fc  bene  ella  ba  commelfa  la  colpa,  nondimeno 
è poi  data  Icancdlatadal  langue  del  Verbo  ; Laonde 
ogni  volta , che  la  cicatuia  uderifee  quedo  lingue, 
co’lqualcè  data  redenta , all’  Eterno  Padre  offerirne 
vn  dono  tale , che  quali  non  ha  , con  che  pagarne  il 
ptezzo.  Quedo  è vn  dono  tanto  grande , che  fi  re- 
putali Padre  Eterno  obligato  alla  fua  creatura , per- 
che vede  , che  quella  con  la  fuamifcria,  i cui  volle 
compatire  la  lua  bontà  infinita , e compatendo  com- 
municarlì , c data  caufa  ,che  hà  commuuicata  la  fua 
bontà,  c dei  continuo  la  va  communicando . 11  quin- 
to, Se  vltimogiadoc,  che  dà  potedà  a quello,  chefe 
gli  rende  grato.  E quelloè,  che  il  Padic  Eterno  da 
potclla  alla  creatura  di  far  gloriofo  Iddio . Pà  glor  io- 
io  lJdio  la  creatili  a dal  canto  fuo,  quando  l'honora, 
c gli  da  la  giuria  in  ogni  fuaoperatione , «e  in  queda 
guifa  potrai  dice,  che  fece  la  gloriofa  Madre,  la  quale 
con  la  lua  grandezza  pare,  che  ringrandilfc  Iddio, 
come  l’opera  hooora  l’artefice , e così  fi  pollano  in- 
tendere quelle  parole , Magnificat  anima  atta  Domi- 
num.  Ma  tutto  lia  dono  di  lui,  aiata  rtfpcxit  burnitila- 
lem  Murili*  fu*  , nulla  riconolcendo  di  buono  dal 
canto  proprio . Cinque  fono  le  gratitudini  del  Padre, 
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cinque  fi  cornatene ’,  che  fiano  quelle  della  Spola  ani-  riore.efenfitina.  Onde  fe  l'animagufHfle  vna  col- 
ma , ma  differenti  i perche  la  natura  corre  frale , & ta  tal'  efienfione , lafciarebbe  ogni  cola  terrena , e 
il  volere  come  mutabile  è infinitamente  differente  da  l'vnirebbecon  gli  Angeli.  Elteodenoiin  noi  .come 
Dio.  Inquanto  al  volere  ci  è il  fangue  del  Verbo,  dide  Paolo,  HiUummin  eh  ir  itale  . Vn  amateme- 
ehc  lo  vi  conformando,  fendo,  che  quello  fanguej  inorante,  ecommunicante  , che  hanno  in  fe  gli  «eln 
e’inebriatantodell'amordìuino,  checi  fàdiuentare  Angeli.  Non Thannohauuto Tempre .perche l'han- 
in  tutto  conformi,  & vniformi  al  fuo  volere  ,11  primo  noriceuutodal  Verbo,  drappo  cne  prefe  l'huminitd, 
grado  di  gratitudine  della  Spofa  anima  4 il  donare,  elocommunieanoqoigiiii  noi.  Sano  memoranti, 
cheellafa  lille  fleffaàDio,  dilettandoli,  erilaffandoli  perche  del  continuo  fi  ricordano  dell’  humanita  del 
del  tutto  in  lui . Il  fecondo  grado  4 vn  nulla  volere.  Verbo,  e del  Sangue  fparfo,  8t  ancora  ne  Unno  me- 
c quello  lomollra  nel  tacere  del  chiedere,  che  fìat  moranti  qui  giti  le  creature;  onde  feeialcuna  (lene  a 
fuo  Spofo  verbo,  nonvolendoneanchechiederepcr  vdire  la  voce  del  proprio  Angelo , fempre  fi  penfe- 
non  fare  la  volonti  propria  .chiedendo , ma  tacendo  rebbe  alla  padrone  del  Verbo , ma  perche  le  nollrej 
quella  del  fuo  Dio . Uterzo4d'annichilatione,  e lo  memorie  fono  occupate  in  quelle  cole  iranfitone,  e 
inoltra  nell'elfere  morta  in  fe  llelfa  , e far  quanto  può,  turbate  dallo  llrepito  de  gli  affetti  terreni,  non  pollo- 
che  Diofia  honorato  in  ognicofa . Il  quarto  grado  no  Ilare  ad  vdire  la  voce  de  gli  Angeli , ~4ulism  tjtttd 
è vn’abbracciamentoco'l  fuo  Spofo  Verbo , e quello  loijniiurii  mi^figelai  n«r . Vn  amorverace , qual 
abbracciamento  le  fi  ricufarc  fe  (Iella  con  tutte  le  co-  ridonila  negli  Angeli  dall’antica , e niKxia  Venta , « 
fe  create , * tal  che  non  (lima  ne  morte , ne  vita , ne  elfi  poi  lo  communicano  qui  giù  a noi  creature  : 
Paradifo,  ne  inferno,  ne  dono  alcuno,  ma  (lima  ogni  Quell’ amore  tanto  grande  ci  rammemora , che  Dio 
donoin  lui,cpcriui,aluirifcrcndolo,ned'alcunofì  4 verità , Se  ama  laveriti,  doue  fi  genera  in  noi  vn* 
(lima,  fc  non  in  lui  ; ma  fempre  torna  à lodare  il  dona-  amoredi  verità,  e ehi  l’ode , metterebbe  più  tono  la 
tore.  l'qutriiogradodi  gratitudine  della  Spofa  4 vn  vita , che  non  dire  la  verità,  e non  amare  la  venti , e 
riculare  Dio  per  Dio,  non  accettando  altro  conforto  nonopcrarecon  (inceriti,  e verità.  Vn’amoren- 
da  Dio,  che  il  puro  diurno  volere , c quello  vo!ere4  creariuo  trahente  dall’increato  Verbo, come  princi- 
non  volere  Tenore  in  fc  (letta  ■ ò apprendere  lo  (ledo  pio,  Se  origine  cosi  perfettione , c diletto,  quale  m- 
Dio,  difpreggi  aria  creatura , Se  amarla  con  vn  fui-  fondendoli  negl’ Angeli,  effi  l'infondono  poi  alle.» 
fecrato  amore  . 11  rienfare  Iddio  4 vn'apprenderc  il  creature,  dal  qual’ amore  fi  genera  nelle  (lene  crea- 
medefimo  Dio,  Se  edere  tanto  vnito,  e conforme  à ture  vn’amore  tanto  grande  verfo  Iddio,  che  fi  vor* 
lui , chenonlofentainfe,  e non  Temendolo  fin  vna  rebbe  (lare  fempre  vnito  con  lui  ; Doue  col  continuo 
cola  (Iella  con  lui  ,e  non  vna  via  , ma  mflle  vite  dare  infili  do  defeendente  dal  Verbo  rigenerano  à nuoua 
( per  edere  conforme,  Se  vnito  con  Dio.  n-fpreggfn-  vita  diperfcttione  la  memorii,  l'intelletto, eia  volo»» 

re  il  prolfimo.e  come  ? hà  pure  commandato,  cheli  ti , riunendole  a li’i  11 -do  Verbo . Dio  ini  creò,  Se  il 
ami , come  fc  (ledo.  Dilpreggiare  il  proflimo  per  fe,  Verbo  mi  ricreò,  Si  muouono  poi  i Serafini  da  quell1 
e come  fi  può  fare  f Difpreggiare  ogni  minimo  pec-  amore  , che  hi  iIVcrboalla  fua  fagratufima  anima 
cato,  chefi  vedeinquello,  come  nilefso  demonio,  adamare  le  fue  fpofe,  St  infondere  in  quelle  vn'amo- 
Difprcggiare  il  peccato,  che  fa,  perche  offende  li_,  re  rnitiuo,  communicatiuo,  tràifortnariuo , eprefer- 
bontidi  Dio;  ma  non  la  creatura  ; perche  4 creata  uatino.  Infondono  i Serafini  nelle  Ipofe  vn  amore 
adimaginedi  Dio,  anzi  fi  deue  amare  con  fuifeerato  vnitiuo,  che  le  fa  con  gran  velociti  vnìte  allo  Spofo, 
amore,  defi  aerando  di  leuare  da  quella  ogni  pena,  e lo  traggono  dall'amore,  che  è tri  la  diuimtà,  ela- 
ancorchcfofse  quella  dell’ inferno.  Moftra  l'Eterno  nima  del  Verbo,  quale  purifica  certe  macchie,  che 
Padre  particolare  gratrtudinealleSpofe, collocando-  potrebbono  hauere  le  fpofe  d’impcrfeuioui  . Vn; 
le,  alcune  nella  bocca  del  Verbo,  i altre  nel  fuo  co-  amore  communicatiuo  infondono  nelle  fpofe,  il  cut 
(lato.  Era  più  degno  luogo  in  Cielo,  e più  altointe  amore  adherifcei  D»,e  chi  Nia.nonlopuòguflare, 
llcbo.ò  Verbo, doue  poteffi  collocare  le  fpofe,  che  la  fenonlovede  infidme  fero  gufiate  da  tutte  lecrea- 
tua  facrata  bocca , e rollato  ? doue  11  partecipa  del  ture , e volentieri  fi  panerebbe  di  Dio , per  poterlo 
tuo  refpirarc,  di  tutte  le  parole  proferite  da  te , di  tot-  communicare  ad  ogni  creacura,come  lo  grido  Paolo, 
le  le  rifpofie,  che  fai  a!  tuo  Eterno  Padre,  e di  tutte  le  oetabam  anatbemt  effe  i ChrìOo  prò  frttribtit  men  . 
graiic , edoni,  chedaiallecreature.  E non  ti  bada  Vn’altro  amore  trasformatiuo.il  quale  nafte  da  qucl- 
que  fio , che  afsumendo  poi  ella  Spofa  i te , la  fai  con-  la  trasformante  volonti  del  Verbo  diurno  ,ei  inton- 
fiaiare , c letificare  nel  tuo  cuore . Grande  è l’amo-  de  ne’ Serafini,  e poi  quelli  l’infondono  nelle  fpofe,  tl 
re  , che  portano  gli  Angeli  alle  creature,  ma  none  quale  amore  fi,  che  l’anima  per  participationc  divo- 
eguale i quel  di  Dio.  Amanogli  Angelile  creature,  lcre,5t  amore  diuenta  quali  vnollcffo  Dio,  e quella 
d'vn'amore  intenfiuo,  efienfiuo, memorante,  verace,  trasformatkane  4 come  vn  vincolo,  chevnifcc.e  lega 
encreatiuo.  Vn’amore  intenfiuo , che  fi  partedalle  l’anima  con  Dio  . Vn’ amore  preferuatiuo  tratto 
vilcerc  del  Verbo , perche  nel  Verbo  veggono  la  di-  dall-eterniti  di  Dio , e dall’eternità  conceduto  a'  Se- 
gniti delle  creanirc,&  intendono  l'amore,  che  porta  tafini,  e quelli  poi  l'infondono  nella  volontà  dcllej 
loro  il  Verbo,  St  4 per  cosi  dire  la  fupcrflucnza  dell’  fpofe  ;c  fanno,  che  la  voldhtà  operi  fauiamente,  per- 
amorc  del  Verbo,  quale  vi  ricreando  in  fegli  Angeli,  che  la  volontà  4 quella , che  apprende , e coniente  ; à 
Se  efii  poi  lo  communicano  nella  più  nobil  parte  della  talche.fefifacelfero.pervnmododidirc,  l'opera- 
creatura , ch*4  ilcuore.  Ofe  la  creatura  intendere  rioni  dcldemonio  con  quella  buona  volonti,  s'hono- 
quefioamorc  intenfiuo  de  gli  Angeli.  Vn’amorej  rerebbe  Iddio  ;efe  fi  foceffero  quelle  di  Dio  con  mala 
erte  mino,  che  genera  vn  gaudio.vna  letilia,  e quello  volonti,  s’offendertbbe.  Taf  amore  fifapientc , e 
procede  dall’humaniti  del  Verbo , Sr  4 la  ftipcrfuen-  prudente  : Sapiente  in  fare  l’opera  tiobl  con  dritta  in- 
za  della  purità  dell’ humar.ita,  renale  ridondandone  tentionefolo  per  bonorare  Iddio;  c prudente  in  con- 
fi1! Angeli, da  loro  gloria  grandiifima  accidentale  , St  ferutre  tutte  le  virtù,  che  producono  nell’anima  que- 
ctli  la  communicano  qua  giù  i noi  nella  pa-teinfe-  (li  amori,  i quali  tutti  ragunandofi  in  vno,  fanno  va 
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prettofiflìmo  anello  per  f polare  li  Spofa , e per  haue- 
re  dati  effi  amori  i Serafini , vengono  giù , e con  due 
ale  le  affumono , e con  due  altre  l'adornano  ■ e con 
Falere  due  le  conducono,  e collocano  alianti  allo  Spo- 
fo  ,douc  s'ha  da  fare  la  delponlatioac  : Doue  fi  leaa- 
no  sù  tntri gl’Angclici  Cori,  non  fopporcando  di  non 
fare  ancora  loro  qualche  cola  alla  Spofa;  onde  non 
tremando  effi  che  fare,  rinuouano  vna  nuoualode, 
laudandola,  e dicendo,  lfla  efi  digna  acciptre  urne» 
»i«m,  dr  pneidentes , perche  nella  Spofa  s’honora  lo 
Spofo,  adorauerunt  cam . 

Qui  forni  il  ragionamento , e Pedali  inficine . On- 
de di  dei  facri offici),  e riceuuto  il  purismo  cibo  de 
gli  Angeli  , diede  poi  con  poco  Tonno  qualche  riduco 
al  corpo. 

D’ima  intelligenza , che  hi  in  efla/i , della  grandezza, 
ctcelUnga  del  t'erbo  Incarnato  [olio  fimi  Ululine 
de  finti  alberi , e di  alenai  fegnal  ali  amori , 
che  impetrano  Fani  me  Beate  alle  cerature , 

SESTO  GIORNO. 

V Ocelli  me  ,& egorefponiebe  tibi . Vuoi  narrare 
ò Verbo  à me  alquanto  di  quella  narratione, 
che  fai  col  Padre  ,e  con  lo  Spirito  Santo , della  gran- 
dezza, de  eccellenza  deU’humaaici  tua  có  la  diuinieà  : 
c perche  io  fono  incapace  di  si  alti,  e diuini  ragiona- 
menti ■ vuoi  (piegarmeli , perche  da  me  nano  intefi 
con  la  fimilitudine  de  vinti  alberi , co’ quali  vuoi  an- 
cora , ch’io  intenda  la  commnnicatione  dc’doni , che 
fai  a’  tuoi  eletti,  che  ftannofotto  l’ombra  diedi . Ne 
foto  quella  commuoicatione  de’ tuoi  doni  verfo  di 
noi  ; ma  quella,  che  da  quelli , che  fono  a te  più  vicini 
inCielo,  deriuaa’tuoi  diletriquà  giù  in  terra,  eche 
per  amore  confcrifcono  i beati  fpiriti  alle  creature,  Se 
io  particolare  i Profeti  all:  tue  fpofe . La  narratione 
tuaò  diurno  Verbo  non  è altro,  che  l'indiuiduo  in- 
tendere di  te  Hello, e di  tutte  le  cole  da  te  create  : H or 
donde  nafeono  quelli  alberi  fercilnfimi  > l’altezza  de’ 
qualiocchio  corporeo  non  può  penetrare,  e che  per 
altrctanto  fpatio  immenfo  fpandono  i rami  lorof 
Narri  quello, chi  li  ripofa  lotto  l’ombra  di  elfi . Quel- 
lo , lopra  chi  effi  fpandono  i Tuoi  rami  > l’clplichi  egli, 
fe  pure  può,ò  per  meglio  dire,l’efpiichi  quello, che  dà 
fopra  di  elfi . Ma  chi  può  edere  lopra  federe  di  Dio, 
eh’ è fontana  dogai  edere?  O mio  Dio,  li  fratti  di 
quedi  alberi  fono  la  tua  deda  fodanzadiuina,  eh  tu 
non  conoide  ne  principio,  ne  fine . IlcibatG  di  quelli 
è vn  continuo  operare,  che  fa  l’anima  non  operando, 
ma  riccuendo  l’opera  tua  in  fe  della . Narri  ò Verbo 
tali  colè  indicibili  alla  creatura,  perche  ella  fi  vada 
nell'angudic  dilatando,  nella  fatica  godendo,  nell’in- 
ferno, fe  quiui  ella  arnuade  da  te  condotta,giubilan- 
do,  douc  con  le  mani  legate  opererebbe , con  le  gam- 
be tagliate  carni nerebbe , con  gli  occhi  chiufi  feorge- 
rebbe,  con  la  bocca  in  tutto  difforme  a fare  le  Tue  ope- 
ratomi, le  farebbe  del  continuo,  merci  dichi  la  us- 
uerebbe , c di  chi  operarebbe  in  lei . & che  cofa  è 
quedo  narrare , che  cu  faiò  Vctbo  con  fante  diurne 
per  foce  ? 

Qui  dia  interruppe  il  filo  della  aarratione  de  gli  al- 
beri, e prefe  a ragionare  di  fc  Ueda , e dell’anima  Tua; 
equantoquì  fotta  fegue  intorno  i quelle  due  anime, 
eh’ ella  moitra  di  vedere,fignifica  come  s'i  dettol’aoi- 
mafua,  ma  ladomaada  due  per  la  differenza  dell' 
operationi , ch'ella  deue  fare  conforme  a'  tempi: 


Onde  quell'  animi , che  dice  edere  del  Padre,  è li., 
quiete  delia  contcroplatione , in  cui  le  communica 
Iddio  quell’alce  inicJiigcnac , c da  cuidcue  alquanto 
cedarc  per  la  prouationc,  ch’egli  vuol  fare  di  lei,  co- 
me aitroue  s'é  dccto.Qucll'aitr 'anima  poi,ch'e!!a  dice 
edere  del  Verbo,  la  piglia  per  lo  contiooo patire,  eh’ 
clladcuc  fopportare  c nel  corpo,  c nell’anima , ado- 
migliandofi  in  quedo  aJ  fuoSpofo  Verbo, il  quale  per 
Inumanità  adonta  potcttetìccuetc pene,  cdolori. 
Ma  fornita  la  prouationc  , ella  deue  clèrcitare  di 
nuoco  fopcrationi  del  Padre  con  molta  maggioc 
perfettione . Ella  dunque  alludendo,  come  ben  fi 
vede  dalle  fue  paiole,  i quello,  che  per  maggior 
chiarezza  se  detto,  cosi  cominciò  à fauellare . 

Vedi  qui  due  anime  ì Vna  n’elegge  i!  Padre,  e l'al- 
tra lo  Spoio,e  pur  tutte  fon'vna,  ma  per  dufimigliaa- 
za  dell’ operare  fono  due.  Quella  del  Padre  hora_i 
finifee,  c quella  dello  Spofo  fàrge,  douc  tutte  fono 
eterne , e per  fodanza,  e natura  indiuidua  fono  vna . 
Quella  che  finifee  bora  , per  foperatiooe  farà  poi  ri- 
pida dai  Padre,  ritornando  alla  primiera  operacione 
con  molto  maggiore  perfettione,  come  fperimence- 
rai  i e quella  dello  Spofo,  che  pare,  che  pigli  bora  tal' 
ofiicio , la  lafcicra  poi  per  la  varietà  dell'  operàrione . 
Quella  del  Padre  è di  compiacimento  dei  filo  miferi- 
curdiofo,St  incicrutibif edere ■ mi  nell’ operate  è 
fpetfo  interrotta , e fiuifee ritornando  all'opera  con 
quella  varietà,  che  è più  à grado  à chi  la  moue,c  reg- 
ge ,c  non  può  in  quello  pcregrinaggio  hauere  conti- 
numza.  Quella  dei  Verbo  è milla;  però  può  più 
continuare,  Scoperà  grandemente  con  l’aiuto delf 
ideilo  Verbo.  Nel  prendere  l’operatione  dello  Spo- 
fo, cb’i  il  patire,  lafcia  quelladel  Padre,  eh’è  il  fruite, 
ma  iu  lafciar  quella  fi  lamenta  grandemente  , e_a 
ceda  come  priua  delia  vita , non  già  della  grada , ma 
dc’foaui  diletti  delia  grada:  ò come  ? Grandemente 
fi  lamenta  piaiigendo,efofpirando , dolendoli quafi 
dello  detto  Iddio,  parendole,  •h’cil'habbia  reproba- 
ta: Ma  dubito  il  Verbo  la  prende,  e la  fodenta,  la  toc- 
ca, e le  rende  il  conol'cimento  della  verità,  a (al  che  li 
duole  poi  d'efierfi  doluta , c viene  co’l  fuoSpofo  a ca- 
le neutri , che  non  ha  paura  di  perfona , oc  di  demo- 
nio, ne  di  creatura,  ne  d'altra  cofa , e con  S.  Paolo 
pare,  che  sfidi  tutto  il  Mondo  i ducilo , Qnisnosfep. t- 
rabit  a charitate  Cbrifti  ? Coti  vedendo  caminareo 
tal’anima  dietro  ali’orinc  dell*  Incarnato  Verbo , che 
l'eco  la  tira  tutta  tribolata  ■ e prima  la  viddero carni- 
nate  lotto  l'ombra  del  Padre  tutu  conl'olaca,  alcuni 
s'ammirano , alcuni  la  dileggiano , alcuni  fumano, 
alcuni  la  perleguitano,  5t  alcuni  fan  no  conto,  ch’ella 
uui,  fia  quella,  che  pure  è,  e fù  dianzi,  quando /ureiaC 
lucerna  gratta  Jttper  caput  eiut.  Madia  vicaminan- 
do  dietro  alio  Spolo,  c con  lo  Spofo  fenza  vedere, fen- 
za  vdirc,  fenza  mtcnderc,fcnza  upere, lènza  parlare, . 
lenza gullarc,  c lenza,  dòpcrdire,  operare,  cdcl 
tutto  come  mona , foto  atccndcndoad  andate  dietro 
i quell' mt  rmieco  Ciro  del  V erba  per  non  l’offendere  . 

E quello  camnure  d’anima  in  Dio  rilavata , e coti 
morti,  da  alcuni  non  è mceio,da  alcuni  pcrfcguitato, 
da  alcuni  amato,  da  pochi  conofciuto  , da  rari  gu da- 
to, da  pochi  podeduto , da  vnichi  operato  : Onde  chi 
dilprcggu  lai’  anima , l’cdalca  grandemente  : e chi 
la  pcricguita , la  purifica , c quelli , che  non  la  conof- 
cono,  li  munte  limo.  L’opcratione  madimc  fatta 
conarte  nella  natura  di  nome  all'operante,  sul  che, 
fe  v no  canta , li  domanda  cantore  ,c  ùmilmente  ,chi 
fa  altra  operacione,  piglia  nome  da  quella.  Tanto 
Dddd  fanno 
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fanno  qucfl'anitnc  chiamandone  viu  il  Padrc,fic  vna  talcheqoefti  Angeli  gojono.e  fi  rallegrano,  Caiium 
il  Verbo)  di  modo  che  qoeite  due  anime  lonovna_*  tfl  ioCalo  foper  Trnoptccmori , cantando  traditolo, 
fola,  fi  come  è »n  foto  il  Padre,  8t  il  Verbo , ma  fi  do-  Co moti  Domilo  coot'tum  nou„m , 1H‘o  miroUliaftat. 
mandano  due  per  la  differenza  dell'  operat  ione  > che  Cantabimus  canticum  Domino  in  permute  eiettronis 
hanno  da  fare  fecondo  i tempi,  à tale  che  vn’anima  fi  rcrhi , & elcttorum  oh  menta  Immani tati*  k'erbì . 
domanda  due.  Et  vfa  Tempre  il  Padre,  & il  Verbo  Auantiche  Iddio  ricomprate  po*l  fuo  ‘angue  la  ra- 
gli vfati  modi , perche  quando  l'anima  hi  da  fare^  gioneuole  creatura , c con  l'mcarnatiooe del  fuo  Ver- 
qualche  operatane , prima  glie  la  racconta)  e per  boquafi  la  ricreate , non  potenano  gli  Angeli  multa- 
qualunque  via  (eco  la  tirino , quella  fcmprc , percni  re  i quefìo  cantico  , fe  non  loromcdcfiroi  » non na- 
camina,  è la  migliore,  e piti  ficura  firada  per  lei)  e vendo  ancora  iddio  mofirato  le  lue  opere  mirabili; 
quando  ella  apre  gii  occhi,  illuminata  dalla  luce  ditti-  mi  hora  podono  inuicare  le  creature , e dire  inficine 
uà,  conofcc  che  quella  firada,  che  le  panie  prima  dif*  con  Dauid  ; Laudate  Dominum  omnes  %entcs % laudate 
gcile,  e malagcuolc  ,èin  verità  tutta  amena , perche  enm  omnes  popoli.  S’arriua  a'  frutti  di  queft' albero 
tutte  le  vie  del  Signore  fono  belle,  delle  quali  fù  detto,  con  particolare  aiuto  .quale  è l'rllelTo  Dio,  FatlHteJl 
yia  Domini , vi*  pnlcbr * , e non  vuole , che  fi  camini  ? nihi  Dgminus  proteffor  meni. Et  ednxit  me  in  latitudine. 
in  quelle  con  foucrchio  timore  j però  fi  auanti  inten-  J1  terzo  albero  è la  machina  del  mondo  ; le  barbe 
dere  quella  operationc  , fit  inficine  di  la  forza-,  di  quella  fono  fondate  nella  borni  di  Dio;  le  foglie 
d'operare . fono  gl’infiniti  benefieij , che  ne  concede  ; i trotti  fo- 

Doppoqucfto  cangiando  colore  involto,  con  vo-  no  l' eccellenze,  phe  fc  urgono  deloofiro  Iddio  per 
<e  oltre  ogni  credere  macficuole,  e lieta , edendo  l'ho-  quelli  beneficij . 

ra  in  cui  conforme  al  folitodell*  altre  mattine  doueua  II  quarto  albero  è tutto  il  genere  huraano,  le  foglie 

riceucre  Io  Spirito  Santo,  che  conofceua  volerli  all*  del  quale  fono  l’adornamento , bellezza  ,e  decoro 
fiora  infondere  in  lei  ,foggiunfc  . delle  potenze  dell'anima,  e del  corpo,  i Tuoi  frutti  fo- 

li mouentc  fpirito,  fenza  punto  partirli , 6 feofiarfi  nol’opcrationi  delle  potenze  della  fteda  anima  : fogo 
per  natura , & ctfenza , & jntrinfeca  operatione  d'ef*  trafpiantati  quelli  alberi  nell'  aqpore . 
fenza,  vd  per  operatione  aroorofa  di  grana,  quali  lì  quintoalbero  è l’huomo  ricreato  à gratta]  la-# 
partendofi  dall  edenza  del  Padre,  dal  compiacimento  piante  del  quale  fono  nel  lingue  ; le  foglie  ne*  Sagra- 
dei  Verbo,  dallo  fplcndorc  de  gli  Angeli , e dalla  puri-  menti  ; i frutti  fuoi  fono  oltre  li  meriti  per  fc  liete 
ti  delti  (piriti  Beati . Dall*  edenza  del  Padre  attraile  con  l'opere  buone  gli  aiuti,  che  egli  ricreato  ì gratta, 
per  altri , ciò*  per  le  fue  Spole  vo  forte  volere  ; dal  da  alla  Chic  fa . 

compiacimento  del  Verbo  vna  chiara , e lucida  intei-  Il  fello  albero  è la  glorificatone,  che  Dio  dà  alla 
ligenza;  dallo  fplcndore  de  gli  Angeli  vna  memoran-  fui  humanici  ; le  barbe  di  tale  glorificatone  fono 
tc  rocraoi  ia  ; dalla  purità  delli  fpiriti  Beati  vn  verace,  fondate  nella  palfione  dello  liete  humaoato  Verbo  ; 

$ femplice  operare  fenza  doppiezza , & inganno,  e le  foglie  Tempre  frefche,  e verdeggianti  di  quello  fo- 
viene  come  fonte,  diffoqJendofi  nell'anima,  e l'anima  no,  e eh’ il  direbbe?  quell’  affoca  io  defiderio,  c quel 
fifommergeiniui:  k fi  cometee  fiumi  sboccandoli  continuo afpirare,  che  faceua  ilVcrbo,  rocntrccra 
vmlcooo  inficine,  i tal  che  il  minore  di  quelli  lafciail  qui  giù  con  noi  di  darci  la  gloria,  che  col  fuo  (angue 
fuo  nome , dico , perde  U nome , pigliando  quello  del  ci  doueua  acquifiare;  i frutti  della  glorificata  hutoa- 
maggiore;  cosi  faquefio  fpiritodiuino,  qual  viene  nitàdcl  Verbo  fono  /a  fopra  intendente  capacità,  che 
nell'anima  per  vnirficonlci,  mabifogna,cheella,che  hi  la  facratiifima  anima  Tua  d’intendere  fetteda,  c la 
C la  minore,  perda  il  noroe,c  iafciloallo  Spirito  Santo,  Tua  diuinità , intendendo  la  dininicà , ma  non  la  cora- 
c deue  ciò  fare  con  trasformarli  canto  in  quello , che  prendendo  con  ampiezza , c capaciti  al  tutto  inef- 
diucngaleco  vna  fleffa  co (2,yiuoegotiamnone$9j&'  crutabile,  & inefeogitabile  i noi . 
qui  manti  m me  ,&  ipfeviuet  proptei  me , Il  fettimo  albero  è l'etere  collimiti  la  fua  facratif- 

Doppo  quello  fi  dettò  dal  ratto  » quando  erano  lima  humanici  alla  delira  del  Padre:  le  barbe  fue  Io- 
appunto  le  tredccihore,  onde  dite  Jtona,  e Vcfpero,  nofhumanità,P«i/r  hnmiliatt  exaltabitwr , Cqnifo 
prendendo  Tn  poco  di  cibo  j c poi  ritornata  torto  in  cxalut , bumiliabìtnr  ; Onde  rifletto  Verbo  fendo  nel 
citali  ripigliando  il  filo  della  narrinone  de  gli  alberi  feno  del  Padre  Iddio,  fatto  poi  huomo  per  la  creatura 
proiuppe  in  quelle  parole , s’humiliò  tanto , e tanto  s*abba(sò , che  fi  lafciò  con- 

li primo  albero  iella  narratone  di  Dio,  Oc  incoi  durre  6 no  all’obbrobrio  la  morte  della  Croce  con  fin- 
itelo fe  Hello  di  fuori  communica , c per  gratta, e per  U ignominia  : le  fòglie  fue  fono  quella  collocarione» 
gloria,  è il  Ciclo  Empireo;  le  fòglie  del  quale  da  noi  e fubliraiti,  che  s'incende  edere  alta  delira  del  Padre; 
non  fono  poqofciute:  i frutti  fuoi  fono  vn  diflifia-  i frutti  fuoi  fono  dira  degna  tione,  perche  altro  non 
mento  di  gloria  ; fotto  l’ombra  fua  fi  riposinogli  fpi-  vuole , ne  volle  mai , che  fare  la  volontà  del  Padre  ; 
riti  Beati  inficine  con  lo  Detto  Iddio.  fono  ancora  i fuoi  frutti  d'ammonitione  a noi, che  all’ 

il  fecondo  albero , fono  le  Gerarchie  de  gli  Angeli  ; i fteda  volontà  del  Padre  à fuo  efetnpio  pi  conformia- 
te foglie  di  quello  fono  lp  continue  loJitche  danno  alla  mo , fotto  U cui  ombra  volentieri  reclinerei  il  cap* 
SantiUima  Trinità  ;i  fuoi  frutti  fono  l’aoime,  che  raio , Diurni  tfl  a%nus,  qui  occifurefì,  acci  per  e "iirtamn, 
mediante  quelle  fi  riconducono  i Dior  Et  in  quello  cr  diuintutem  ,&gfori*m , & honorem  infimi* 
ci  ha  la  maggiore,  e miglior  parte  l'humanità  del  Ver-  forum,  ^men. 

bo;pcrchc  per  quelle  s'incarnò , la  quale  incarnano*  L'ottauo  albero  è la  potetti  data  all*  filetto  Verbo 

oc  volle  itelo  fare  per  mezzo  di  quelli  Angeli  ; Eden-  humanato , Data  e/l  m ibi  omnit  potifìasin  Ceti* , & in 
do  che  per  loro  egli  hebbe  la  rifatta  di  Mina  . Le  terra , come  huomo.  Omnia  qn*ennoue  volute Domi- 
barbe  fue  fono  radicate  nell'  eternità  del  Padre  ; i fuoi  ims , feeitin  Calo , & in  terra , come  Iddio . Le  barbe 
rami  sottendono  quanto  è il  compiacimento  della.*  del  quale  fono  fondate  nella  manfuctudine,che  l’iftef- 
volonia  di  Dio;  i frutti  fuoi  fono  d’ogni  tempo,  e fb  Verbo  hebbe  qua  giù  interra;  le  foglie  fue  fon* 
fempcp  fi  rinuouano,  fi  come  l’anime  fi  conuertono  ; à l'opere  della  mifer icotdia  Ipirante  , Oc  ifpirate  da  lui  ; 

ifirut- 
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i frutti  di  quello,!  fuoi  diuini,&  inelcrutabili  giudici/,  porti".  E vedendo  ò Verbo,  chetu hai  {opporti tO 
Ilnononlbcroèl’vnione,  che  hi  fatto  la  Diurniti  noi,  e di  continuo  ci  (opporti»  tome  non  fopportere- 
cool'humanità  : le  barbe  del  quale  fono  radicate  nel-  no  ancora  noi  i prosimi  noflri , rapendo  che  niftuno 
la  pace,  che  hebbe  il  Verbo  qua  giù  in  terra  , Iffetft  èfeuza  difetto?  Et  ancorché  noi  haueffimo  pochi  di- 
par  noflri  ; le  foglie  del  quale  fono  quei  configli , che  /etti  da  edere  fopportati  da  altri , fapendo  nondime- 
faccua  l'humanità  con  la  diuiniti  di  communicare  la  no , che  honoriamo  te , volentieri  douercfljmo  fop- 
fuagratia.StvnirfiperlaSantiilima  Eucharefiia.cioò  poetare  gli  altrui  difetti.  Le  foglie  del  detto  albero 
per  quella  vnione  ammirabile  di  fe  (ledo  con  l'animc  (onoi  configli,  configli  di  pace;  i frutti  di  edò  4,’a_, 
noftrc,  & i frutti  fono  la  deda  vnione.  gratia  preueniente , & eccitante , la  qual  gratia  non 

Il  decimo  albero  è federe  communicatiuo,  che  hi  foto  eccita  à fare  il  bene,  ma  ancora  à lafciare  il  male . 


dato  l'Eterno  Padre  all’humaniti  del  Verbo  : le  barbe 
fue  fono  radicate  nella  liberatiti , che  hebbe  il  Verbo 
huma nato  nel  pcregrinaggio  ; le  foglie  di  edo  fono  le 
pernioni,  che  noi  gli  facciamo , fpirate  da  lui  ; i frutti 
fuoi  fono  i doni , e grafie , che  egli  per  fua  booti  nc 
concede . 

L'vndecimo  alberai  la  fapienza  del  Verbo  huma- 
nato,  che  fu  dal  mondo  Rimata  floltitia  i le  barbe  del 
quale  fono  fondate  oeH'  ingiuriofe  parole , che  gli  fu- 
rono dette  nella  padrone,  ancorché  folle  la  fapienza 
eterna;  le  foglie  fono  quella  fapienza,  che  hi  infoia, 
-Sr  infonde  uc'  fuoi  fcrui , Or  iafli  meiitahitwr  fapien- 
tiam  : E quelli  fanno  v na  foauc  ombra  all’  ignoranza 
de' buoni , ma  femplici  huomini , i quali  nulla  di  fej 
prefumono,  ma  affatto  in  Dio  fi  riladano , e quella 
ignoranza  folto  l'ombra  della  diuina  fapienza  i più 
fauia  della  fapienza  di  molti , particolarmente  de'  fu* 
perbi , & arroganti,  e che  molto  del  fuo  fa  pere  6 pre- 
giano, i quali  da' femplici,  e dagli  humili  di  cuore, 
cosi  volendo  Iddio , vengono  tal'hora  indirizzati  alla 
vera  firada  della  falute  eterna , e conducono  poi  con 
effa  loro  fapienza  a godere  la  fapienza  eterna . I frut- 
ti di  queda  fapienza  fono  infiniti,  ma  i facramenti 
fono  a noi  i più  nurritiui  con  unta  fapienza  lalciati, 
con  tanta  fapienza  da  chi  bene  gii  Rima , e conofcc 
riceuuti , e che  a unta  fapienza  conducono,  la  quale 
fapienza  è lo  Redo  Iddio . 

Il  duodecimo  albero  è quella  cqualità , che  hi  il 
Verbo  eoo  l'Eterno  fuo  Padre,  ò Dio  infinito,ò  gran- 
de Iddio  la  tua  infinita  grandezza  haucebbe  a far  mo- 
llerei diamanti , nonché  i cuori  de  gli  huomini:  Ma 
fono  i cuori  noflri  tanto  duri , che  non  vogliono  in- 
tendere , ne  cooperare  alla  tua  gratia  . O grande-. 
Iddio , lafciamo  ce , che  fei  bene  infinito , e ci  appic- 
chiamo à quelle  cofc  tranfltoric , quali  fuori  di  te  do- 
uercilimo  hauerc  in  più  abominatione  , che  noiL, 
habbiamo  per  modo  di  dire  lo  fleffo  demonio)  c fe 
bene  tutte  le  cofe  create,  cterrcncci  haurebbonoad 
edere  mezzo  per  condurci  à ce  ; nondimeno  bene^ 
fpeffo,  per  non  vfarecomc  douereflimo , ci  ritraggo- 
no da  te.  O Eterno  Verbo  ci  fei  tempre  prefcntc, 
perche  fei  in  tutte  le  cofe , e pure  in  quefle  cofc  non  ti 
conofciamo.  Ma  quanti  s’ammantellano  con  le  feu- 
fe . dicendo  chele  cofe  tranfitoric , & opere  e Aeriori 
gli  fono  d'imped  imento  all’  vnione  tua . Et  ioardirò 
di  dire,  che  ogni  min  ma  operationc  ancorché  fia  vi- 
le , ci  haurebbe  ad  edere  occafionc  di  leuare  la  mente 
fi  te . Le  radici  di  quell'  albero  fono  connede  , e fon- 
date nella patienza , conche  il  Verbo conuetsò qui 
giù  con  noi,  che  eramo  difformi  da  lui.  E pure  non 
ci  era  qua  fi  alcuno , ò pochif&ia  i , che  gli  fodero  con- 
formi . Ci  era  ti  Maria , ci  era  l'vno , c l'altro  Gio- 
uanni , egli  altri  pochi,  ma  che  quelli  ( Maria  Reda 
ancorché  g.i  fode  più  finite , a lui  più  propinqua, 
nondimeno  non  glicra egualetOndeper  quello  ci  dà 
efempio,  che  dobbiamo  fopportarc  i difetti  l’vno  dell' 
altro  , come  dice  l'Apoftolo  , -tftrr  alterila  orma 


La  gratia  umiliante,  che  lardato  il  male  c’indrizza,  e 
follcuai  caminare  con  frcttolofi  palli  al  Cielo,  con- 
forme al  volere  del  noflro  Iddio;  e non  foto  c'infogna 
ad  amare  Iddio , ma  ancora  il  proffimo  ; c noo  folo  ad 
amarlo , ma  i Aruggcrli  per  quello , dico , per  la  fua 
falute  . E cerne  ponemmo  noi  mai  amare  queflo 
prolUmo,  fe  non  hauclfimo  la  gratia  di  Dio,  dico  que- 
lla gratia,  che  ci  follcua  * te , ó Signore , la  quale  ci  fi 
vedere  te  nel  proffimo, e lui  in  te  ? Ma  come  lo  potran- 
no amare  quelli.  che  fi  cibanodel  fangue  loro?  e di- 
cono poi,  che  lo  fanno  per  cariti,  e per  dare  loro  gua- 
dagno , e nutrimento  , ma  vanno  poi  rifeuotendo 
quello,  che  foprauanza  loro , 5r  è necedario  a’poueri 
tuoi  ferui.il  numero  de  quali  folo  è noto  i te.  Vn’ al- 
tro frutto  di  quell’  albero  è la  cariti , la  quale  4 vno 
fpecchio  di  te  Dio , doue  l’anima  può  vedere  ogni  fua 
macchia , St  ogni  fua  bellezza  per  conferuarla . La 
cariti  è quello  Ipeccbio,  che  diceua  il  diuin  Paolo, 
yidentm  nane  perfpeculum  in  nipmate . 

Il  terzodecimo  alberodi  quella  narratione  è la  ve- 
rni del  Verbo , e l’adempimento  di  queAa  verità  A 
moflranell’humaniti  del  Verbo;  le  radici  delqualc 
fono  fondate  nella  verità , che  manifiefiò  à noi  il  Ver- 
bodel Padre,  TlenattgratU , & aeritoth , & i frutti 
fuoi  fono  la  giuAitia. 

llquartodecimo  albero  è l’vniti  della  Santiflima 
Triniti , la  qual'vniti  è radicata  nella  fempliciti  dell’ 
edere,  epurila  di  Dio.  Le  foglie  di  quefi'vnita,  quali 
diremo , che  fieno  ? ouc  ogni  cofa  è lempltciffima  per 
lafempliciti,&  identità  della  natura,  e foflanza  diui- 
na, io  cui  nc  pur  queRo  dir  cosi,  perche  raffembra  di- 
ucrfiti,  mi  piace . Le  foglie  dico,  che  faranno  ? quelli 
intenfi  , & infuocati  fguardidel  Verbo  al  Padre  , del 
Padre  al  Verbo , Se  i frutti  di  quella  fono  le  Acffe  per- 
fone  diuine . 

I fei  altri  alberi  tutti  fi  contengono  nell’ifleffa  vol- 
ti,c s'intenderanno, quando  fruiremo  la  perfetta  vi- 
none di  quello . Sono  quelli  quattordeci  alberi  nar- 
rationi , e manifeflationi  dell’  humanitd  del  Verbo  ,e 
fono  all’anima,  come  quella  colonnadi  fuoco,  che 
andaua  innanzi  a' figliuoli  d'ifraelle  nel  deferto,  la 
quale  mirando  doueuano  feguire  , e non  andarle 
innanzi,  perche haurebbonofmarrita la  via.  Tanto 
deue  fare  l’anima,  andare  fecondando  quel  lume , che 
Diolcmoflra  , e non  cercare  d'andare  più  auantidi 

uello , che  le  moAra  , ouero  11  compiace  farle  intcn- 

ere,  fottomcttendo  fempreogni  intenderei  quella 
verità , ch’i  infallibile , Se  à quella  luce , che  non  può 
ofeurarfi,  come  riuelata  da  Dio,  che  n’infegna  la  San- 
ta Chiefa  Cattolica,  e la  Romana  Sede,  che  di  tutta  la 
Cbiefa  è Capo,d  cui  Iddio  promife  quella  infallibilità, 
T\(i>»  defitiet  fi  dei  tu . Moflri  quelle  cofe  all’  anima, 
ò Verbo,  per  darle  fortezza  nel  tempo,  che  hà  da  ve- 
nire,»,ma,  diri  rnextrfjara'o , non  mene  bear  in  iter- 
nani,  partir  me  a Domine  ini  indo  dir  e /egri»  tuam  . 

Cominciò  d i poi  a fauellare  di  quegli  amori  J quali, 
com’  ella  dine  da  principiodi  quello  ratto,  con  feri  C- 
Dddd  a cono 
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tono  alle  creature  gli  fpiriti  Beati , Se  i Profeti  allo 
fpofe,  prorompendo  nelle  feguenti  parole . 

Impetrano  i'anime  Beate  alle  creature  qui  giù  in 
terra  vn’  amore  efercitatiuo , va' amore  impaciente, 
vn'amore  pcnofo,&  vn'amore  relalfatiuo.  Di  quelli 
quattro  amori  fe  bene  v n folo  ci  è,  che  lia  perfetto, eh' 
è l'vltimo  rclaffatiuo.noodimeno  per  edere  Hate  /ani- 
me Beate  ancor' elle  nella  noflra  fragilità,  ci  vanno 
compoitando , e compatendo , e per  l'amore , che  ci 
portano,  delidcrano , che  andiamo  à godere  con  loro 
quell'eterno  bene,  che  elle  godono.  Ci  vannoimpe- 
trando,  e conferendo  quelli  amori , fe  bene  imperfet- 
ti , non  già , che  gli  aminolo  noi , ma  fi  vanno  acco- 
modando alla  fragilità  noltra  , impetrando  li  (ledi 
amori  1 cialcuno , fecondo  che  aonofeono  la  difpofi- 
tione,  acciò  che  prima  cflercitati  negli  (ledi  amori 
imperfetti,  vengano  poi  1 quell'  vltimo  perfetto , che 
conduce  l'anima  all'  vnione  diDio.  L'amore  eferci- 
tatiuo  dura  tanto,  che  l'anima  fia  condotta  alla  per- 
fettione degli  altri  tré  amori,  fendochequando  gli 
bi  acqui  dati,  non  ha  più  bitogno  d'clercirarli  in_, 
qucll’opere , che  conducono  à quel  grado . Et  à que- 
lli , che  hanno,  oucrofonoio  tal’amore  efercitatiuo, 
fuol’auuenirc , che  fe  manca  loro  vna  cofa  minima  di 

2 licito, che  vorrebbono,  vengono  à confufione,  e tri- 
itia,  oucro  fi  danno  in  turtoallecofe  tranGtoric, 
perche  non  amano  Dio  per  Dio,  come  fi  deue  amare, 
ma  Dio  per  loro  Aedi . L'altro  è vn’amore,  che  fi  do- 
manda impatientc,  e quello  fuol'eflere  à molta  turba- 
lionc  foggetto, perche  quel/anime,  oue  fi  trou a , non 
hauoo  pei  ancora  fermezza,  ne  (labilità  in  cofa  alcu- 
na , nelle  quali  Dio  non  può  fare  come  brama , il  fuo 
ripofo,perche  non  può  habitarefe  non  nc*cuori  quie- 
ti. Et  quelle  anime,  per  edere  tanto  imparenti,  non 
fi  lafciano  podeficre  da  Dio;  danno  loro  noia  i fuoi 
predimi,  dico , di  vedergli  cantinate  à maggiore  per- 
fettione  di  loro;  oon  Bimano  ifuoi  maggiori;  degli 
eguali  non  fanno  conto , non  gii , che  elleno  voleffe- 
ro,  che  non  ama  fiero  Iddio,  e non  hauefiero  l'altre 
virtù,  ma  vorrebbono  edere  amate,  St  edere  più  vir- 
tuofcdiloro;  dileggiano  i minori,  non  già  chej 
nuocano  ioro,pcròchc  non  vfarebbono  amore  di  tor- 
te alcuna,  ma  gli  (limano  più  femplici,  meno  fondati, 
c meno  pcnctratiui  di  fe  : E cosi  oon  fi  llabilifconoia 
cola  alcuna;  vanno  cercando  in  quj,  òr  in  la, dicendo 
in  le  linfe:  io  quale  fpirito  mi  fermerò!  aqualeper- 
fettionearnuerò?  quale  vìa  terrò?  anderò  io  inPa- 

radifo,  ò nell’inferno  ?s’io  vò  in  Paradifo,  in  che  mo- 
do vedrò  Dio  ? come  /intenderò  ? in  qual  loco  farò  io 
collocata  ? e che  gloria  mi  darà  egli?  a tal  che  per  non 
edere  rjladatc  in  Dio,  non  fi  fermano  in  cofa  alcuna, 

commettendo  molte  imperfettioni;  onde  fino  à che 
non  fi  viene  à tale  rilafiationc , non  pofsono  mai  ac- 
quila» perfettione  alcuna . L*  altro  amore  fi  do- 
manda penolo,  il  quale  non  4 ancora  in  tutto  todeuo- 
le,  peròche,  quando  manca  punto  di  fcntimentodi 
efeo  amore , lente  tanta  pena  , che  non  hi  bene  infe 
(leda  quell'anima , che  lo  polfiede  ; peròche  le  pare  di 
meritare  1'iofierno,  e non  fi  duole , ne  hi  pena  per 
amore  di  Dio,  ma  per  paura,  St  amore  di  (cliefTa, 
poiché  non  vorrebbe  patire  ; onde  l’amore  non  fendo 
fondato,  non  4 da  eleggerlo,  perche  può  nafeere  la 
fua  pena  da  più  cole  ; prima  dall'amore  proprio , im- 
pedimento d'ogoi  perfettione  ; il  qual' amore  proprio 
(empie  teme,  non  tanto  d'offendere  Iddio,  quanto 
d'incorrere  inqueila  pena,  che  merita  il  peccato , & 
incora  può  naiccrc  da  vn  timore  non  filiale  i ma  fer- 


uile.eda  vna  intrinfeca  fuperbia, la  quale  lefà  parere 
d'honorare  Iddio  nelle  fue  opere,  ma  non  4 cosi, e non 
conofcendo  d'hauere  in  fe  quella  fuperbia,  non  cerca 
di  leuarla  da  fe  ; poiché  fc  la  conofcede , la  Icucrcbbe, 
òri  quello  non  ci  4 altro  rimedio,  che  la  virtù.  Se  il 
mcritodel  (angue dei]' Immanità  del  Verbo.  Vanno 
gli  fpiriii  Beati  impetrando,  c conferendo  alle  crea- 
ture quelli  trd  amori  cosi  imperfetti , per  difporre 
pian  piano  al  perfetto . A’  principianti  impetrano,  e 
conferirono  l'amore  efercitatiuo,  perche  veggono, 
chefir  non s'efercitadero,  tornerebbono  à dietro,  e 
ancora  impetrano  lo  (ledo amore  i quelli,  che  fono 
di  natura  d’efercitarfi  . Impetrano  a’  proficicnti 
l'amore  impatientc,  non  già  perche  voledero,  che 
quelli  l’hauedero,  ma  perche  veggono,  che  fenoli 
hauefferoquedoamore  impaticntc , fi  fermerebbono 
nella  repiditi.  Impetrano  poi  quel/altro  amore, 
quale  non  vorrebbono , quanto  i vn  certo  che , che 
perfona  l’hatteffc  , ma  poi  vorrebbono , che  cuicc  le 
creature  l’hauedero,  à fine  di  poter  giungere  à quel/ 
amore  rila  dato,  il  quale  vanno  impetrando , c confe- 
rendogli fpiriti  Beati  à quelle  creature , che  eonofeo- 
no  edere  atte,  e difpode  a riccucrlo . O,  quello  a mo- 
re reladatiuo , che  4 il  quarto, òr  vltimo4  quello , che 
grandemente  defidero , e non  lo  podeggo , e come  4 ? 
Amore  intuito  riladato,  di  modo,  che  nulla  vuole, 
nulla  polfiede , nulla  defidera , fe  non  quel , che  vuole 
Iddio,  Non  afpira  ad  alcuna  perfettione,  come  ifua 
corona  poi  inCido.  Non  fi  ferma  in  alcun  dono; 
noncon fiderà  à qnal  perfettione  potrebbe  venire , ne 
inqueila,  inche4dato,  ne  meno  in  quella  in  che  4, 
ma  foto  hà  la  fua  mira  ad  honorarc  Iddio . Non  teme 
alcuna  tentatione , anzi  l'abbraccia,  c dringc, perche 
così  vuole  il  fuo  Dio;  fi  gode  di  vedere,  che  i Tuoi 
prolfimi  cammino  à maggiore  perfettione  di  lui,  Se 
amino  Dio  più  di  lui,  c quello,  che  vede  non  amara 
Iddio,  fi  Or  ugge,  che  non  lo  trapani;  Peròche  quella 
creatura,  che  polfiede  qued'aroore  reladatiuo , oucro 
4podcduta  dallo  dedo  amore,  nonficura  , che  Dio 
operi  in  quedo,  ò in  qucU’altro  modo,  come  quel  San- 
to, ò quel  l'altro,  come  quel  Beato,  e quel  gloriofo,ma 
foto,  loto  defidera,  cccrca,  che  DIoGahonorato.ò 
per  lei, ò per  altri,  e in  quel  modo.ò  in  qucll’altto  non 
le  di  noia . Alto  dedo  amore  s'ha  da  afpirarc.ma  non 
s'hà  da  dcfidcrare  anfiofamentc, perche  col  defiderar- 
loanfiofamente  fi  mancherebbe  di  quello  .cheli  pre- 
tende in  dettoamare . Quedifono  gli  amori,  che  im- 
petrano i Beaci  fpiriii  alle  ragioncuoli  creature,  men- 
tre dimorano  qui  giù  in  terra,  lontane  da  quel  luogo, 
oue  ogni  amante  ama  con  amore  vcro,fioccro,  c pcr- 
fetcilfimo  ; non  dico , che  vn  Beato  non  ami  più  dell' 
altro,  ma  dico,  che  fecondo  ilfuo grado,  crafcuno 
ama  con  amore  perfcttilfiroo.  Ne  viene  poi  il  Coro 
de'  Profeti , che  amano  le  facre  Vergini , per  edere.» 
limili  à loro,  e perche  quedo  dono  della  profetia  fu 
bene  fpedocon  la  purità  vnito,  come  in  Geremia, 
Daniello,  e Gio:  Battilla , non  quelle,  nò,  fono  fimili 
à .oro , che  confermino  foto  la  verginità , Srancora  lo 
fanno  per  qualche  rnpetto , ma  quelle  dico , che  fono 
elette  da  Dio  in  quedo  datore  lo  pigliano  foto  per  fcr- 
uire  a Dio,  e per  honorarto.  Qucfte  Vergini  tono 
bere  limili allrdeffi Profeti, anziardiròdidire,  che 
elle  tono  io  certa  maniera  Profeto , perche  riguarda- 
no le  cole,  che  hanno  à venire,  cio4  quello  ,che  ha  da 
elfere  nel  fine  della  vita  toro , e che  fi  hanno  perfetta- 
mente ad  voirc  con  Dio,  il  i volerli  potere  voirc  con 
Dio  fi  ricerca  la  purità , però  effe  lafciano  quedccole 

. Frc' 


Mi  2 J.  di  Mortài  Vita  di  S.M.  Mad.  de  Paz.&i,  P.j* 

prefetti , tranfitorie , e vane,  perche  non  gl’impcdif- 
cano  la  flelfa  purità  : E quede  fono  quelle,che  i Profe- 
ti amano, e vanno  loro  impetrando, c conferendo  non 
l'amore  efereitatiuo , impatientc , e penofo , ma  altri 
quattro  amori  più  perfetti.  Vn’amorc  ociofo,  vn’ 
amore  anfiofo,  vn'araore  fatiatiuo,&  vn'  amore  mor- 
to. Amore  otiofo  è , che  opera  gran  cofe , E otiofo 
si  j e come  è otiotò , le  opera  le  come  opera,  fe  è otto- 
io?  B otiofo , perche  fe  ne  ila  contemplando  Iddio , e 
vede  l'cifere  d'vna  bontà  fomma , d’vna  grandezza 

infinita,  d’vna  fapienza  profonda,  il  immenfa,  c che  V quale  è vn  trono , doue  rifiede  il  Verbosi quàì 
tanta  corrifpondenza , e perfcttionc  ricerca  dalla-,  trono  c quadro , da  volato  del  quale  veggo  vn'Ore- 
ctcV-uu , Lflatt perfetti , ficai  pater  nefler  perfetta!  efi  -,  fico , dall'altro  vn  Gioielliere, ehe  lauora,  epulifce 


alle  vintidue  bore,  e rifornitali  dal  ratto  per  lo  fpatha 
di  circa  vn'  hora,  diede  al  fuo  folito  ri  doro  al  corpo , 
e fodisfcce  all'officio  diurno . 

Hi  nna  bella  nifi  Me , & in  qui  mentre  ne  / piega  il  mi- 
fiero,  applicandolo  al  l'orbo  Unmanato. 

SESTA  NOTTE. 

"\  T Eggo  vn  monte  alto  ■ il  elcuato,  nel  mezzo  del 
V qual  ' 


la  qual  creatura  vedendoli  c fiere  vn  niente, e che  non 
può  cor  rifpoodcrei  tanta  grandezza , però  fene  Da 
elio  amore,  anzi  la  creatura  dico,  che  poiSedc  efio 
amore , fe  ne  flà  otiofa  à confiderà»  l'infinite  perfec- 
rioni  di  Dio  con  la  fua  baffezza,  lafciando  operare 
ogni  cofa  ad  effo  Dio , onde  ncll’ifiefio  fuo  otio  opera 
gr-n  cofe , il  in  quello  amore  pure  vi  è alcun  neo  di 
difetto.  L’altro  amore?  anfiofo.  Amore  anfiofo,  e 
fapiente.  L'anima,  che  hà  quello  amore  , con  va 
continuo , e fpalimato  defiderio  de  fiderà  ■ che  tutte  le 
creature  conofcano  Dio,  e di  conofccrlo  ancora  lei,  e 
che  Dio  fi  dia  a conofcere  à tutti.  E non  ? quello 
amore ancor’egli  perfetto,  perche  hiinfedciiderio. 
L'altro  amore  fi  domanda  latiatiuo,  il  quale  gode^ 
Dio,  lì  diletta  in  Dio,  indirizza  tutte  l’operc  a Dio , le 
muoue  per  Dio , c le  finifee  in  Dio . Et  ancora  quello 
amore  non  è perfetto , perche  gufia  di  gultare  Iddio . 
L'vltimo amore  c morto,  ilqualenondcfidcra,  non 
vuole , non  brama , e non  cerca  cofa  alcuna , perciò 
che  l'anima,  che  poffiede  quello  amore,  per  la  morta 
relaffatione , che  hà  fatta  di  le  in  Dio,  nondelidcra 
conofccrlo,  intenderlo,  ne  guflarlo,  li  non  come  vuo- 
le Iddio . Nulla  vuole,  nulla  sa,  e nulla  vuol  potere,  e 
tatto  s’humilia , fe  le  foffe  detto , che  ella  folle  Iddio, 
quanto  le  le  folle  detto , eh'  ella  folle  vn  demonio,  fi 
tanto  s'innalza,  quando  le  folle  detto,  tu  hai  i fruire 
il  Paradifo , quanto  tu  deui  andare  nell'inferno , per- 
che la  pena  non  l'apporta  pena , e la  gloria  non  lau, 
cerca,  viuendo  dei  tutto  come  morta , l'ino  ego  ìam 
non  ego.  Mortai  fornai,  &■  aita  nofira  ahi  condita  efi 
etri»  tbrifio  inoeo.  Tutu  quelli  amori  cunducono 
al  Vcibo,  ma  non  è però  da  fermarli  ,fe  non  ncll'vlfi- 
mo,  dico  nell’amore  morto,  dei  quale  ne  vuole  far  gu- 
ltare il  Veiboquaichc  parte  afa  fpofa.  fi  quando 
l'anima  ne  ha  gufiato,  le  togli,  c le  fai  dono,  ò Verbo, 
di  tutti  gli  altri . Le  togli  l'impcrfettiooc  de  gli  amori, 
e le  doni  l'amore  efereitatiuo  , l'amore  impatientc, 
l'amore  penofo,  l’amore  reJafiatiuo  , l'amore  otiofo, 
l’amore  anfiofo,  efatiatiuo,  c glielo  ridoni  in  quello 
modo,  che  la  llclla  anima  c in  vn  continuo  elei  citio, 
enuliacicrcita:  E impaciente,  e non  è:  Fecola,  c 
non  ha  pena  alcuna:  Eotiofa,  & opera  grancofet 
£ fitte  nte,  fit  c latta ta  ; (aliata , e li  ticncc . Ma  auanti 
che  l'anima  babbia  quelli  amori,  bifogna  ch'ella  fi  fia 
elercitata , e continuata  in  elio  amore  motto , perche 
non  vi  e (fendo  efercitata  lungo  tempo,  ancorché  ella 
folle  pedona  illuminata,  non  potrebbe  pciieucrarc  in 
detto  amor  morto,  fendo  molto  difficile,  da  pochi  co- 
nofciuto,  e da  rari  continuato , e facilmente  torne- 
rebbe in  tutti  gii  altri  amori  imperfetti,  come  prima, 
percfeicino,  e non  perdono,  & ella  continuinone 
i più  noce  bada  all'anima , che  noni  la  luce  alleai 
tenebre . 

Forni  doppo  quello  di  ragionate,  e (fendo  prefio 


gioie  perfeteifiime  ; dall’ altro  vno  che  vccide  molte 
vittime,  e dall'altro  vno, che  apparecchia  il  fuoco  per 
offerir  le  (Ielle  vittime.  Vanno  palleggiando  per  lo 
dello  monte  molte  peritane . E ancora  (opra  il  detto 
monte  vna  fonticcUa , e da  certi  sorgenti  i afperfa  l’ 
acqua  diedi  (oprai capi  di  quelli  fpalleggianti . 11 
Verbo  rifiede  n:l  crono,  fa  giu  Jirio,  accetta  le  vitti- 
me, colloca  le  pletrc,e  rifguarda  l’oro . Quello  mon- 
te cosi alto,  il  elcuato  dltnoflra  va' anima  eletta: 
11  trono,  douerlfiedeil  Verbo,  è il  cuore  di  ella  ani- 
ma: Quelli  Ipadeggant:  fono  idefìdetij , che  quali 
vanno trafcorrcndo  j diporto  per  l'iflcflo  monte,  e 
fono  ancora  quelle  creature,  che  vogliono  inueftiga- 
re  il  V cebo,  dico  l'opera  fua , ma  quanto  piu  elle  van- 
no inuedigando,  tanto rnenoil  Vtrbofe gli  lafcia in- 
tendere: La  lontana,  che  forge  dal  monte , ì la  dot- 
trina dei  Verbo:  1 lorgenti , ch'alpergono  l’ acque , 
fono  gii  affetti,  e fornimenti , quali  piglia  no  ladottri- 
na,c  U lingue  del  Verbo,  co'i qual  fangue  afpergono 
ogni  fua  opcratione  : L’orence.chc  tratta  tanto  finif- 
fimu  oro , i la  volontà , doue  fi  tratta  d'ogni  forte  di 
gemme  di  maggior  pregio , ó fiano  rubini  ■ fmcraldi , 
marnanti,  òaitre  gioie,  che  vogliate,  ma  deuecffer 
giudicata  dal  Verbo,  rifcdentenel  trono  del  cuoce  di 
lei.  Dou'i  la  brama  di  ridurre iccrcaturc à Dio,  e 
per  l’ ideilo  Dio,  fcozamcfcolamento  di  propria  di- 
ma, od  intere  Ile,  fàbrica  vna  catena  bene  inanella- 
ta. 11  volere  del  sua  volere  cola  alcuna,  fuorché^ 
Iddio,  ne  Iddio  dello,  (e  non  per  Dio,  non  riguar- 
dando giamai  all'  vtilità  propria , fi  mette  inficine , c 
fe  ne  lubrica  vna  ghirlanda  alla  Spola  per  donarla 
alloSpofo.  Dipoi  apprendendo  vn  volere,  che  Dio 
fia  tutto  quello,  che  ernie  Itcfio,  compiacendoli  di 
quel;' immortalità  di  perfcttionc  del  diuino  edere,  e 
dc'diuini  attributi , che  tono  l' ideila  diuina  c (lenza , 
lubrica  vn'  anello  alla  Spola , 4t  effendo  l'anello  ton- 
done lignifica  quello  efier  di  Dio,  che  nonhà  princi- 
pio, ne  fine  ; li  quale  ella  non  deue  andare  inuedigan- 
do, ma folu compiacerli  nell'ctlcr diurno,  e volere, 
che  fia  tutto  quello  eh’ egli  è.  11  gioielliere  lauora  ia 
piena  di qucU’ancllo , th'c  vn  lucido  diamante,  il 
quale  è vn  puro  volere  di  poficdcrc  la  purità  dell'amor 
di  Dio . Quello  gioielliere  è l'intelletto,  che  median- 
te illume  concedutogli  da  Dio,  pulifee,  e toglie  via 
tutto  quello , che  vede  impedire  la  detta  purità , e ne 
va  lcuando,&  accommodandocon  la  grafia  del  Ver- 
bo tanto  bene , c he  il  Verbo  poi  non  hà  da  far  altro  , 
che  pigliarla,  il  accommodai la  nell'anello,  perche 
tocca  a lui  il  collocarla.  Quello,  che  ammazza  le_> 
vittime,  è l'iialcibilc,  c la  concupilcibilc  gli  accon- 
tine minilliandogli  il  fuoco,  dico  il  zelo  dcll’honore 
di  Dio,  c essi  s'vnifcono  inficine  a fare  queda  opera- 
none  d'offem  le  vittime , che  fono  volere , 8r  opera- 
tionc  della  votomà^e  quali  innanzi  che l'uffciileano» 
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fono  afpcrfe  da’  quattri)  forbenti  co’l  fangue  • e con  I’ 
acqua  delle  dottrine  del  Verbo,  i quali  (bruenti  fono 
gliaffctsi.Sti  fentimenci  .chcafpergono  i voleri  della 
votomi  per  fargli  puri,  peroche  Tei  detti  voleri  bif- 
ferò imbrattati , ò impuri , quando  fon  offerti  al  Ver- 
bo , egli , che  rifiede  in  fui  trono,  e fi  il  giuditio,  non 
gliaccectarebbe . L'ilìcffo  Verbo  colloca  poi  la  pie- 
tra dell'altare , doue  a’  hanno  «offerire  le  vittime , la 
qual  pietra  è la  retta  intentione.  Quello , che  appa- 
reechia  il  fuoco  per  abbrucciare  le  vittime,  è la  me- 
moria dell'eflereche  ldJiociha  dato  alla  fua  imagi- 
ile , e fimilitudine , e la  memoria  dell' edere,  che  hi 
prefo  IJioper  noi , facendoli  hoorno  in  tutto  limile  i 
noi , con  la  qual  memoria  viene  ad  abbruggiare,  Se  i 
contornare  ogoi  volere  della  volontà , e dal  Verbo 
ledente  nel  trono  fono  cotali  vittime  accettate.  Di 
poi  ridetto  Verbo  accetta  l'oro,  fendochcquandoì 
propri)  voleri  della  volontà  fon  contornati , fendofl  1' 
anima  tutta  rilaiTata  nella  volontà  diuina  ■ l'anima 
diuiene  tutu  purificata  a limilitudine  dell'oro  pur- 
gato nella  fornata,  St  è tanto  pura,  e bella, che  il  Ver- 
bo , riguardandola , è sforzato  dall’  amor  fuo  ad  at- 
trarlaafe.  All' bora  tutti  quelli , che  Danno  fui  detto 
monte , «'adunano  inlicme,  e feendendoà  pii  del  det- 
to monte, ordì  nano  vn  nubi  lidi  uni  rouito,  doue  pren- 
dono la  Croce  per  delco  ; la  candidezza , e purità  di 
Maria  per  touaglia.ela  potenza  del  Padre,  la  fapien- 
zadelVcibo.e  l'amire  dello  Spirito  Santo  in  effe 
anime,  per  fuoilitudine  attratta,  feruono  per  orna- 
mento di  detta  mento , c le  viuande , e cibi,  de’q  nli  fi 
nutrifee  il  Verbo Drfso  con  gran  too diletto.fon  quel- 
le foaui  vittime  nel  fuoco  gii  detiobroggiate.ne  man- 
cano qui  per  cibi  appetitofi  i doni  dello  Spirito  San- 
to ; e tutte  l’uperationi  virtuofe  dell’  anima,  fatte  con 
purità,  feruono  come  di  frutta , econfetrure  io  quello 
cornuto , rnelccndofi  il  vino  , come  nelle  nozze  della 
Ipirituailetitia,  il  Verbo,  eh' è inficine  inuitato,  Se 
inuirante.  Vannopoi,  edegli  auanzi  di  quella,  fa- 
tianotuttili  viandanti,  e non  foto  tonno  quello,  ma 
gli  conducono  ancora  à detta  menfa,  e l'apparecchia- 
no di  nuouo,  e mettono  fopra  quella  vna  certa  varie- 
tà di  cibi)  cheto  bene  paiono  tutti  d’ vna  fatta,  fono 
peròdi  fapore , c gullo  diuerfiifimo,  e contengono  in 
fe  liciti  Ogni  fapore,  e dilettodi  foauità,  come  la  man- 
na del  de  torto,  la  quale  efiendo  si  picciola,  rinehiude- 
ua  in  le  ftefsa.  Ornerai  fcporem  fumartele . Dipoi  at. 
traggono  vna  certa  varietà  di  velli , con  le  quali  ri- 
ucttono  tutti  i nudi , o non  veDin  della  veOe  nuttiale, 
acciò  non  liano  come  quel  mefehino  del  vangelo  dal 
conuitodiicacciati.  E fono  queDe  veDimcnta  molto 
ricche , e pompofe , arricchire  d’oro,  e di  gioie,  quali 
conuienc  , che  fianoic  vclbmenta  di  chi  hi  dafelire 
alianti  ai  trono  dell  Altilfimo,  in  afflila  deaurato  cir- 
caudata  venerare . Vengono  poi  alcuni.e  con  parlari 

attraggono  certe  nuuolettc, che  fcruor.o.comc  di  car- 
ro trionfale , fopra  le  quali  afeendono  tutti  i cibati , e 
riucOiti,  òr  a poco  à poco  fi  conducono  auanti  al  tro- 
no dell' eterno  Padre  , doue  efso  per  certi  rifguardi 
dalie  cicatrici  del  too  Vcrboè  forzato  i fargli  glorio- 
fi.  Pattoch'c  tale  aftuntione  fi  riposano  in  Gloria, 
mandando  qui  giù  a noi  vua  filila  di  delta  tor  glo- 
ria, e ricordeuoii  del  primiero  fiato , in  che  Dirmi  a- 
ronoqua  giù  io  terra  con  noi,  ede'rericoli,  ne'quali 
noi  viuiamo.c'  impetrano  aiuto  dall'Eremo  Padre,  e 
con  le  preghiere, che  porgono  all'Aliifljmo.eome  con 
«iti  ctantc  nuuolettc  ci  attragono  tofsù  da  loto . 


^dggmtglia  mir  abilmente  !•  operatiti! , eie  fece  Greti 
‘ in  Croce  i falle , che  operi  nel  nentrt  di  Maria, 
e che  opera  nel  feno  del  Padre . 

SETTIMO  GIORNO. 

OAtnorofo  Spofo.ó  Eterno  Verbo.  Il  Verbo  dan- 
do inCroce,  nel  ventre  di  Maria  ■ e nel  feno  del 
Padre  fi  per  fimigltooza  vna  quali  medefima  opera- 
rione  . Tri  chiodi  ci  tengono  in  Croce,  ò V erb  r ,trè 
nel  ventre  di  Maria, e tri  nel  feno  del  Padre,  m t alcu- 
ni con  diletto,  altri  con  dolore . B che ehioii fono 
coteO  ? di  ferro,  ò pur  dibroozo?  & in  che  fucina 
furon  tobricati ? I tri  chiodi  ,chc  li  tengono  nel  feno 
del  Padre , fonola  natura , l'cqualità,  Se  il  compiaci- 
mento. Nel  ventre  di  Miria  ■ la  purità  , l’amore,  e 
conformità  di  Maria.  In  Croce  l’vbidieozid’humii- 
tà,  e la  conformità  di  te  defso.  Che  fai  in  Crocci 
verfi  il  fangue,  e dici  le  fette  carole:  tanto  fai  ne)  feno 
del  Padre , e nel  ventre  di  Maria . Nel  feno  del  Padre 
verfi  in  certi  guifa  il  fangue,  formando  lacreitura 
Umile  à te  flefso , fit  ideando,  per  cosi dire  , teftefso 
i fomiglianza  della  creatura.  In  fimilitadinem  ho- 
minum  fallai , tir  habitu  innenlnt,  ne  homo.  Nel 
ventre  di  Maria , pigliando  il  fangue  da  lei , io 
verfi  perdefiderio,  che  haueui  di  fpirgcrlo  per  la- 
ccatura . In  Croce  per  affetto,  6t  in  effetto.  La  pri- 
mi parola,  che  diceDi  in  Croce,  fu,  Valer  ignofceilhr, 
Come  dici  quella  parola,  Itando  nel  feno  del  Padre,  e 
non  vefiiro  ancora  della  nollra  carne , fendo  in  tutto 
conforme  ad  e6o , ne  potendo  efser  difformità , doue 
è prrfettilfima  vnione,  St  egualità  t’in  formare,  e plaf- 
roare  la  creatura  dici,  Parer,  e fai  lui  Padre , e te  ftefso 
Padre;  eh  tornando, e domandando -adula  vii  elidici, 
Ipnofce;  accettando  Abel  per  giudo,  dici, Ulit i dicen- 
do ad  Adamo,  terrari,  & in  terrem  ibii,  er  in  fudort 
*ulia<  mi  nefcerii pane  tuo , dici, quia  nrfcinnt  quid  fa- 
ciani,  dicendo  che  non  fanno,  perche  d’ignoranza 
nafee  la  colpa , e mofiri  loro  con  la  colpa  la  pena , Se 
vn  non  «òche  della  pena, che  per  loro  prender  doueui 
in  rimedio  della  toro  colpa.  Nel  ventre  di  Maria  dici. 
Pater,  organizando  inficine  co’l  Padre , c con  lo  Spi- 
rito Santo  quel  piccio!  cornicino  ; Ipnofceillii , bu- 
rnendo fopra  di  telenoftreioiqaiià  ,e  peccati)  e vo- 
lendo pigliar  carne  della  medefima, che  pigliamo  noi, 
lafciandoperòilpcccato , dici,  quia  ntfeiunt  quid  fa- 
ciati.  Del  continuo  nel  fieno  del  Padre  dici  ò Verbo 
Hodie  mecum  crii  in  Paraiifo . Se  feiò  Verbo  nel  feno 
del  Padre , che  4 1' iflefso  Paradifo,  come  dici,  r risia 
Paradifoì  potrefii  dire,  qui  fei , non  (arai  in  Paradifo) 
ma  dimoftri  l'eternità  della  tu*  diuina  natura , Se  cf- 
sr  nza;  Hodie,  i te  è vn  di  foto,  tutto  quello  ch  e fiato, 
che  è,  e che  fari.  FaiqueftapromefsadidareilPara- 
difo, ogni  volta  che  mandi  nell’anima  vn’ifpiratiooe, 
perche  accettandoci!!  tal’ifpirationcè  fatua.  Ogni 
volta  che  ti  voifei  all'  anima , dando , e rifedendo  nel 
feno  del  Padre  dici,  metani.  Ogni  volta  che  le  dai  1* 
impaffibillti,  & immortalità  dici,  Hodiemtcumeris . 
Dici,/*  Paradifo,  quando  le  dai  l'eterna  tua  vifione. 
Ne!  ventre  di  Maria  tu  dici,  Hodie,  v ncr.du  quelle  due 
nature,  cioè  la  diuina,  e l‘humana,e  l'anima  nel  mez- 
zo. Voendo  la  natura  diuina,  che  ècterna,  moliti 
quell'  hodie  Eterno,  St  vnendola  all’anima , Se  alla-, 
carne , le  fai  eterne , perche , non  dahn  fancium  tuona 
nidere  conoptionem . A tal  che  ia  carne  è quella,  à chi 
è prometto  ; la  d;uiniti  è la  prometto  ) e l'anima  è 

quella 
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quella, che  promette,  perche  per  mezzo  dell’anima  fi 
puòdire,  che  s'vnifca . Adunquela  diuinitaò  fi  Pa- 
radifo  ■ e l'anima  è la  parola , e la  carne  in  vna  certa 
maniera èil ladro . Mrcum , Dando,  eripofandonel 
Tao  ventre  noue  meli.  Dici  apprefso  , Mulier  erte 
fili* t tmn , nel  feno  del  Padre , ò Verbo , d rei  quella 
parola . Facendo  offerta  delia  tua  humanità  già  glo- 
rificata al  tuo  Eterno  Padre , dici , Mailer , per  duno- 
flrare,  che  da  donna  Tei  fiato  fatto  huomo  . Offeren- 
do, anzi  rifcrbgndoti  l’infcgnc  della  tua  Paffione  dici, 
fece . £ collocandoti  alla  defira  del  Padre  dici, Piliui 
tmn . Quando  erta  Immanità  accettò  la  potefiadi  ve- 
nire 4 giudicare  il  Mondo,  e fù  infufa  alla  tua  anima 
ia  fapienza  habitualcdibcato,conla  quale  conofcc- 
ui  tutto  ciò,  che  bilògnaua  riuclarc  alla  tua  Chic  fa , e 
quell’ altra,  che  è douodcllo  Spirito  Sauto,  chcdcl 
continuo  vai  communicando  alle  creature , fi  può  di- 
re, che  finirte  quelle  parole,  Mulitr  tccefiliui  tuut,cci e 
tuuter  tua  . Apprendendo  la  mifericordia  nel  ventre, 
e dal  ventre  di  Maria , i cui  anche  naturalmente  vo- 
lerti cfse  re  confot  me,  e perciò  douendo  tu  nafccre  da 
lei , le  defti  quelle  viicerc  di  pietà , e di  mifericordia, 
onde  meritale  il  titolo  di  Madre  di  mifericordia,  Ma- 
ria materiati* , mattr  mifericordia , e differendo  la-, 
giuftitia,  dici  ò Verbo  l'iffcfse  parole . In  oltre  rami- 
ficando le  Vergini , e facendole  tue  Spofe,  forcllc,  e 
madri,  come  quelle,  che  piti,  e meglio  d’ogn'altro,  fe 
fi  rifguarda  il  loro  fiato , ofseruano , c cuffodiicono  le 
tue  diuine  parole , e fanno  la  volontà  del  tuo  Eterno 
Padre , la  qual  volontà  e (seguita  fa  che  diuentino  tue 
madri , forelle , e fpofe , Qui  fecerit  nolumatem  Vanii 
turi  jillcmcui Tatcr ,Cr forar,  & mattr t fi , ecosi fa- 
cendole Madri , e Vergini , fertili , c Iterili  dici , Erre 
matertua.  Nel  feno  dei  Padre  dici,  Silio.  Ricercan- 
do quali  tu  ò Verbo  diuino,  di  venire  in  terra  dici, 
Sitio , nel  feno  del  Padre . Ancora  riferbandoti  le  ci- 
catrici infegno , quafi  che  bramarti,  che  di  nuouo 
s’impriraeffero  con  le  piaghe  nel  tuo  corpo,  fetori 
forte  oeccfaario  per  la  falute  dell’ huomo,  e per  pili 
chi-.o  fegnodcll’amorcuoalla  tua  creatura  dici , Si- 
titi. Ma  chi  potrebbe,  ò Verbo,  numerare  quante 
volte  moltiplichi  cali  parole  nel  feno  del  Padre.1  chi 
le  potrebbe  annouerare  fe  non  te  Aerto,  che  fempre  le 
proferifci,  e le  proferirai  infinoà  tanto,  che  tuttofi 
corpo  dt'tuoi  fedeli  faranno  congiunti  ceco  fuoCapo 
nella  gloria.  Ognivolta,  che  perdoniad  vn'anima 
con  tant’amorc , come  fe  tu  folli  bifognofodi  lei,  e 
nonellabifognofadite,  fi  puòdire,  che  tu  dica  tal 
parola , La  lete  è generata  da  vn  grao  calore,  eque- 
ilo  c vn  grand’amore . Le  parole , che  fono  proferite 
]uà  giù  in  terra,  ti  fanno  bautte  vna  gran  fcte.e  flan- 
o tu  nel  feno  del  Padre  del  continuo  ti  fono  ricorda- 
te dalla  tua  Immanità , e dalle  tue  piaghe , che  fono 
come  tante  bocche,  e lingue, che  ti  rammentano  ciò, 
che  dimenticarti  non  puoi  per  ia  noffra  falute  . Il  ca- 
lore è quel  grand’amore,  co'l  quale , oltre  gli  ftefli  be- 
nefico ci  laicialti  iltuocorpo,  e fangue;  onde  ogni 
volta, che  rifguardi  vn’anima,  tante  volte  à te  vmta, 
e vedi, che  per  i fuoi  demeriti, e peccaci  dcui  condan- 
narla^ quante  volte  la  rifguardi  ,auanti  che  la  con- 
danni,e per  la  tua  carica  ella  diuenta  tai'hora  tale, che 
co'l  tanto  riguardarla  la  riduci  àie,  office  fa  me , & 
mifertremei.  O quel  tuo  corpo,  e fangue,  mentre^ 
che  Dà  vnito  all'anima,  generando  nell'anima  si  gran 
calore,  le  fai  pur  guftare  vna  granfete,e  feiinvna 
certa  maniera  sforzato  del  continuo  à generare  in  lei 
quello,  chebai  generato  iute,  eh’ è vna  fete  dite. 
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fienile  à quella,  che  hai  di  lei;  c vna  feto  del  pruifimo 
per  affetto  d’amore . La  fete  tua  ,ò  Verbo, nel  ven- 
tre di  Marinerà anfiofa,&  era, che  non  haureffi  vo- 
luto llarquiui  unto  tempo , per  vfeir  fuori  ad  opera- 
re la  noffra  fatate,  e pure  vi  fareffi  voluto  ilare  molto 
più,  tanto  ti  compi.ceei  di  quel  puriifimo  feno  , Se 
albergo,  ffò  per  dire,  più  puro,  e più  capace  percari- 
ti  de’  Cieli  ftefli  -,  Qmm  tarli  capire  noe  paterani , tuo 
premio  cautuhftì . La  fete  tua  era  di  condurre  le  crea- 
ture inquelia  prillina  innocenza,  nella  quale  cole 
crearti , e riconciliarle  al  tuo  Eterno  Padre . Ancora 
haueui  fete  di  ricondurle  all’vnionc  tua  : di  forte  par- 
tecipi , com'cllc  partono  dell'eternità , equalità , e 
communicatione  tua.  Haueui  ancora  vna  fetean- 
fiofa , che  Maria  forte  fcguicata  da  felicilfimo  drapcl- 
lo.ccocode  Vergini,  à tal  che  haueui  fete  delle  Ver- 
gini le  quali  cantando  dietroà  te  puriflimo  Agnello 
tifeguirteroinogni  luogo,  St  interra,  St  in  Cielo, 
Et  letjuuinur  vdpuua  , quocuwjue  ieri e . L’ haueui 
quelle  primitie  comprate  col  tuo  fangue,  ilqualedo- 
ucua  produrre  quelle  belidfime  piante,  quelli  fiori, 
Angolare  ornamento  della  tua  Chicfa  militante,  e 
trionfante . Et  ogni  volta,  che  prendeui  il  puro  cuo- 
re di  Maria , non  fojoti  compiaccui  in  erto,  maà  fimi- 
litudine  dicrto riguardandolo,  dcfidcraui  la  purità 
delle  Vergini,  à talché  nonpoteui  dire  dclcuoredi 
Maria , film , prafe  mitri  cor  ttium , perche  del  conti- 
nuo l'haueui,  e lo  ftringeui  nelle  tue  picciole  manine, 
e quella  i la  fete, che  haueui  nel  ventre  di  Maria,  e di 
già  Maria  tonferuabat  omnia  nerba  bar  conferem  in 
cordi  fuo . Quiui  ordinarti  di  Ipofare  le  Vergmi.Sc  in- 
coronare i tuoi  Citrini . Ma  bifognerebbe , che  le 
Vergini  imitafsero  la  Vergine  in  tutte  le  cofc , ma-, 
particolarmente  in  quello,  che  fi  dicedi  lei , Conferai- 
bai  omni  a nerba  bxc  conferem  in  corde  fuo,  perche  le 
loro  parole  haurebbono  ad  ertere  confideratc,  rare,  e 
veraci . Be  inclinato  capile  emificfpirieum . 

Qui  fece  dimortratione  di  veder  Giesh  fpirarein 
Croce,  cchc  mandarteli  fuo  fpirito  in  lei,  ti  cornei’ 
bauea  prometto  di  voler  fare  ogni  Venerdì  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita,  S C ella  con  gerti  di  mani  • d'occhi,  e 
di  volto mollrò  apertamente  d'hautrlo  r ceuuto.  Poi 
edeado  cosi  Hata  per  alquanto  fpatio  di  tempo  in  fi- 
lentio,  feguitò  di  foucllare  in  quella  guifa . Macbe 
cofatencua.ò  Verbo,  lo  Spirito  diuino  infiemecon 
l’anima  vnito  alla  tua  carne  ? il  vincolo  d'amore;eU 
conformità l'amore , che  haueui  ab  eterno  di  Tatuare 
la  creatura, eia  conformità , che  haueui  con  l’Eterno 
Padre  di  operare  la  redenrione  di  erta  creatura.  Le 
medefimecofe  tengono  il  iuo  Spirito  nell’anima, dico 
l’ amore , e la  conformità  : Onde,  ò Verbo  ■ t'ifcondi 
per  poter  fare  l’ opera  rione  tua , lafciando  quanto  all’ 
opcratione.e  manifcflatione  di  te  flcllo l'anima.  Ten- 
ia alcuno  potere,  e volere  dell'anima , perche  ella  non 
ia,  ne  può , mentre  tu  vuoi  nalcondcrti,ritrouar(1,e 
non  ritrouando  te, che  Tei  fua  vita, bifogna, ch’ella  fia 
come  mona , e pecche  potrebbe  con  qualche  parola , 
gefto,  ò penfiero  (cacciar  da  fe  Io  fpirito  tuo,  quando 
lenza  ch'ella  fe  n'accorga,  viene  da  lei, vuol  rinouaro 
I vnionc  a lei  promerta  ; fe  bene  poifarafenzafeoti- 
mcnto  di  quella  1 Onde  quell’anima,  che  hi  ia  Tela 
tua  corrifpondcnza , ò Verbo,  e fara  vnita  à te.  terrà 
in  fe  fempre  lofpiritotuo  lenz/difcacciatlo  mai.  Ma 
ò Verbo  per  tornare  bora  à quell’amo  rote  parole,  che 
dùcili  in  Croce , perche  iltcmpo  fu  breue  per  inten- 
derle, come  poteuidiicoelfeDodclFadrequclU pa- 
rola , In  maturi  mai  Domine  commcndofpirilum  moia. 
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Raccomandare  te  (ledo  a I Padre . eoo  cui  fei  ma  me- 
deli ma  cola  mito  con  vaiti  perfettnfinu  di  fcmpli- 
ciifima  cflenza  ? che  fpirito  raccomaodaui  ? il  tao,  ò 
quelli  che  teco  facerti  vaiti  per  vaione  dilpiriiotue 
membra?  & in  quell’anima,  che  tecoè  vnita  per  pun- 
ti d'amore,  ti  compiaci,  come  nello  Ipirito  tuo.  Si.che 
tildi  quelle  parole  ogni  volta,  che  (pira  vn'unima  dal 
corpo  mortale , però  che  la  pigli , c la  prenoti  auand 
41  tuo  Padre , e (e  è tanto  pura , la  poni  nel  Ceno  fuo,  e 
poi  dite,  in  numi  inai  Damine  commendo  fpiriinm 
menni,  perche  doni  al  Padre  il  tuo  Spirito  Sauro  in_. 
quello  modo , che  fendo  tu  mito  a noi.confegucntc- 
mcnte  il  tuo  (pirico  è notilo , & il  liollro , tuo , e fatta 
quella  communicatione  ogni  cofa  fi  può  dir  tua,  e 
no  lira,  e tutto  fai  per  affetto  d’amore . Prcfenn  l’ani- 
ma al  tuo  Padre,  acciò  egli  la  glorifichi , la  premile 
lediatafuavifione.  Nel  ventrediMaria.quandole 
daui  quell' amorofo  dcfrdcrio  di  cuffodirti , era  vn 
dire , In  marni  Inai  Domine  commendo  fpiriinm  m rum. 
Stando  nel  feno  del  Padre,  òtefiendo  mito  à lui, come 
ti  puoidolcrcdicend»,  Dentmni,  Dimmene,  n tonti 
dereliqniflì  me?  Due  volte  replichi,  Deus  Dirvi, per  ili- 
mollrar  qucll'operatione , che  faceui  intrinficamente 
nel  feno , prima  d iocarnarti,  ma  con  ardente  brama 
d’incarnarti  per  gloria  Tua, e per  l'jlute  noftra,  di  glo- 
rificare la  tua  humanita,  e di  poi  la  nollra . MoDri,  e 
quafi  tu  ti  duoli,  ch'egli  r’habbia  abbandonato, quan- 
do con  tanta  milericordia  (opporrà , e non  vendicai* 
offefe,  che  ti  fon  fatte  ; ma  chi  all’  hora  chiede,  che  fi 
(opporti,  fe  oou  l'arnor  tuo?  Onde  fé  bene  ti  potrebbe 
parere,  che  il  tuo  (angue  non  fia  (limato,  mentre  oou 
fono  vendicate  le  tue  offefe , e fi  rinouano  co'  peccati 
le  tue  piaghc,?/ci*iw  nncifi^eniiiChriflumin  nokiimtt- 
ipfii,  ad  ogni  modo  quefla  è la  vcndetta.chc  tu  brami, 
che  fia  vendicato, epunito  il  pcccato.roa  non  il  pec- 
catore , cioè  che  fia  in  noi  dcftrutto  il  peccato , con- 
venendoci i tc , e diicacciandolocoo  la  cua  grafia  da 
noi  iu  guifa  che  piti  che  l'inferno  (fello  l'aborriamo;  e 
quando  non  vedi  quella  vendetta , fi  pare  d'efler  dal 
Padre  abbandonato , E pure  con  la  nollta  otìinafio- 
ne,oh  quanto  (pedo  fidiamo  noi  occafione  didire  nel 
feno  dei  Padre  quelle  parole , mollrando  che  il  tuo 
(àngue  non  fia  del  tutto  d’incllimabil  valore,  perche 
ni  poco  ne  gioua , mentre  cosi  olimaia  mente  refen- 
diamo; & effe  odo  (parlò  da  te,  che  fei  Dio,  & huomo, 
falò  per  riconciliate  le  creature  à Dio,  rella  la  creatu- 
ra nel  fuo  milerabiliOìmo  fiato  lorda, & abhoniineuo- 
k in  fe  (leda  per  il  peccato,  e degna  dell'  eterno  caiti- 
go.e.fc  tu  fulQ  capace  di  dolore, cuo  tua  grandiuima, 
e mortai  atfiittiune,  priua  del  beneficio  del  tuo  fan 


con  lo  Spirito  Santo  operi  nell’anima  è vn  compiaci- 
mento, che  hai,  che  l’anima  per  gratia,  e per  amore  » 
vniice  teco.  Quello  compiaci  mento  4 vn  continuo 
operare  lenza  operare,  che  fai  in  condurre  la crcatu- 
raaquella  tua  vmone,  e quiui  finifee  ogni  tuo  ope- 
rare con  continuo  operare  t perche  nel  feno  del  mo 
Padre  glorifichi  l'anima,  la  crei,  e ricrei;  ci’attraià 
te,  e quanto  moltiplichi  la  tua  operarione  in  glorifi- 
car l'anima,  tanto  moltiplichi  di  dire,  Confumatum  efl. 
Nclventredi  Maria diccui  ancora,  Con/nmaenm  efl , 
però  che  quiui,  dando  principio  all'opera,  co'ldefi- 
derio  la  faceui  finita  ; ma  era  ben  finito  quel  gran., 
duello,  che  cominciò  Lucifero  uà  la  giuditia,  e la  mi- 
fericordia,  tra  la  potcnza,c  la  bontà . Era  confumato 
quel  gran  configlio  di  mandare  il  Verbo  eterno  ad 
iocaroarfi.  Era  confumato  per  cosi'  dire  l'efser  di 
Dio,  prendendo i'cftcr dell' huomo,  perche efaendo 
potente,  ti  moliti  impotente;  elscndo  numerilo,  ti 
mufiri  picciolo,  racchiudendoti  nel  venire  di  Maria , 
cri  eterno,  ti  fai  mortale  ; eri  iauifibile,  ti  fai  vifibik; 
eri  di  Capienza  infinita , e ti  fai  tale,  che  fei  chiamato 
pazzo,  e dolio  ; eri  Creatore  ■ e Signore,  e ti  fei  fatto 
creatura,  e fcruo , 

Le  fette  parole,  che  dieefti  in  Croce  fono vn*_, 
io(lruttionc,8tefcmpio della  Cbicfa.  Quelle, chedici 
nel  fenodel  Padre  ■ fonodi  refrigerio  alia  detta  Ctue- 
Ta  ■ c quelle , chcdici  nel  ventre  di  Maria , le  fonodi 
nutrimento;  àul  che  quelle  lette  parok  triplicate  k 
fono  d’mftruttione,  di  refrigerio,  e di  nutrimento.  Il 
(angue,  che  fpargiin  Croce,  èilcibo;  quello,  cheli 
può  dir  che  fpargi  nel  fenodei  Padre , è vn  condotto; 
c quello,  che  fpargi  oel  ventre  di  Maria,  è va  lattaaa- 
ro  conferuariuo . 1 c biodi , che  ri  leucua no  confitto 
in  Croce  bruirono  di  lume  nella  Chiefa , Inime  foie- 
tarnmlnarnmibimt.  Quelli,  che  fi  tengono  nel  (eoo 
dei  Padre,  fooolofplendafe;  e quelli  .cheti  tengano 
nel  ventre  di  Maria  , fono  il  fuoco , atal  che  c'è  il  la- 
me, lofplendore.  eiifuoco.  O veroichlodi , che  ci 
tengono  io  Croce , fono  le  delie , alle  quali  riguarda 
nel  mare  di  quello  mondo,  c drizza  il  fuocorfol«_. 
Chiefa;  quelli,  che  fi  ungono  nel  (eoa  dclPadrc,  fono 
il  Sok,  che  d ((cacciano  le  tenebre  della  Chiefa, e la  rif- 
caidano  ; e quelli  che  li  tengono  nel  ventre  di  Maria, 
fono  la  Luna,  pcrcuifono  confortati,  & illuminati 
ndk  tenebre , che  vengooo  per  tua  pcrmilfionc  tal" 
hora  nell'anima.  T'offerifconoò  Verbo  quello  tuo 
(angue  per  kgià  tante  offerte,  che  faceflrpcr  le-» 
tue  creature,  ina, ohimè,  che  non  ha  penetrato  quello 
(angue  nelle  creature  pel  la  loro  indupoficionc;anco> 
ra  tc  l’offerifco  per  l’clctle  tue  Ipofe , per  le  nominate. 


gue.  Nel  ventredi  Maria  lediceui  ancora-.e  quando  eperquelle.che  nell'vmonc  tua, che  tu  fai.a'vnirono 

concepiui  nel  tuo  cuote  la  tua  già  tanto  bramata^,  •*—  *“ •-«■--:/•- '-■=-» 

conceputa,  & offerta  pailione , all' hora  le  diccui, si. 

Potcuiconfcricc,  e riferire  nei  ventre  di  Maria,  icudo 
vd»  cofa  flelsa  con  tua  Madre,  quando  Giufcppe  ruo 
padre  putatiuo  penfaua  di  la  (ciarla , e per  conlcgucn- 
za  di  lafciar  te,  (c  bene  all’  hora  non  ticonofccua,  oc 
fapeua,  che  tu  quiui  fufli , & ancora  quando  gufi  aui , 
enutriui  intrinfica  mente  dc'fuoi  puri  (angui,  quali 
che  fenza  quelli  efser  non  porcili , pelò  che  mofiraui 
di  parere,  che  tu  haudfi  bilogno  della  loro  vii  eh,  fen- 
do tu  quello , che  dai  il  nutrimento,  c la  virili  i torte 
kcofe,  c non  hai  bifogno  di  nutrimento  alcuno.  Nel 
feno  del  Padre,  ò Amore,  douc  immutabile , & eterno 
falfcnipre  cofe  nuoue,  puoi  dire  Conjnmncum  efl,  però 


die.  Di  nuoua  t'offeriico  quello  lauguc  per  (infelici 
reprobate,  quanto  al  prefente  fiato,  tue  Ipofe  ; 6c  an- 
cora per  q adii,  e quelle,  che  fiannocon  tanto  nfchio 
nel  mezzudelmarcdi  quello  mifcro  mondo  per  le  fue 
continue  onde,  con  per  icoio  di  naufragio^  non  ven- 
gono da  ce  rpecialmcntc  aiutate, e difclc.e  mede  dea- 
era del  ficunfiimo porto  dell'ampia  piaga  del  tuo  co- 
flato,  porto  amorofo,  oue  non  arriua  onda  di  quello 
amaro  mare, ma  biiogna  Darai  per  atnorc,e  con  amo- 
re . E di  più  l' offenlcoquefto  (angue , per  quelli,  per 
iquali  io  tono  obiigaudi  pregare  ,e  finalmente  per 
quello  (angue  ci  prego,  che  fupplifca  alfe  tante  neeef- 
fita  della  tua  Cbicla , Ma, ò mio  Amore,  fari  ben  ne- 
celiano,  che  per  ( auuemre  lituo  (angue  li  a in  lup- 


- • - - i • - — - r - ■«  mticuv.  ii«  aia  iui»- 

c“c  clu,ul  cconfumau,  c perfectiooaca  uga'  opera,  U.  pliuocnto,  c luaae.douc  l’ amore  » non  dico  proprio  di 
il£i)c  parimente  d ogni  tua  opera  , che  noi  Padre  , $ noi  Aedi»  oou  dipo  « non  ci  ha  da  edere,  ma  non  fi  ha 


da 


2 y.  di  Maggio . Vita  di  S.M,  Mad.  de  Pa7Xi.  ‘ T.y . ySy 

<)a  fallire . il  timore  non  ci  fi  hi  d accodare , St  il  vo-  acqua  crei  altre  toc  creature , c he  fono  i pelei  per 
kre  non  s'hi  da  intendere  ; il  tempo  pa  fiato  noo  s'hi  feruitù  dell'  huomo , t fono  quelli  peftì  gli  a monili 
da  baoerc  in  me  moria, ilprefente  non  a’hi  da  confide-  affetti,  che  fi  nutrifcono  nella  diuiniti  tua , e quando 
rare,  e il  frinirò  noni’  hidainuefligarc,  ne  cercare,  elcono  dall'acqua  della  tua  diuiniti  muoiono , però- 
Dour  moltiplicheranno  le  piouationi,  e laprefente  che  attaccandoli  l'affetto  allecofe  tranfitorie , fubito 


patii  fari  fottratta , dico  nel  fentimento  ; doue  il  la- 
ute andricrefcendo ,e  pur  le  tenebre  abbonderanno; 
fari  più  vigorofa  la  grana, e il  fentimento  di  efsa  gra- 
da mancheri,  ma  fnfficit  mihi gratin  tua . Non  ricufo 


muore  , fendo  che  vn'  affetto  foto  in  te  genera., 
con  pan  feconditi , quale  fi  troni  fri  pefcl , vna 
moltitudine  d'affetti  alle  virtù  . Ci  fono  alcuni 
di  quelli  pelei  tanto  nobili , che  generano  dentro 


fatica;  fuggo  st,e  defidero  di  leuarla  tuaoffefa.  Ve*-  di  fe  (ledi  pietre,  e gioie  pretto  (risiine , delle  quali 
go,  che  mi  deuo  andar  gloriando  di  quello,  ch’è  in  l’huomo  fi  gloria  d’adornarfi  ; fi  caua  ancora  dall" 


siodilprcggio  ; non  fia  però  tuo,ò  Verbo  ; hor  tu  fia 
benedetto,  SÉ  à voler  andar  inna  nei  nella  tua  via  , bi- 
fogna.ch'io  pigli  appunto  quello  modello,  cioè, che 
la  pena  io  pigli  per  gloria , la  tributinone  per  confor- 
to , Se  ogni  trauaglio , e fante  per  mio  cibo , e nutri- 


Qui  fornì  di  fauclIare.edaH’cfiafi  fi  rifuegliò,quan- 
do  appunto  erano  le  vintiduc  bore.  Ella  conforme 
alfolito  difse  l'officio,  e con  poco  cibo  confortò  il 
corpo. 


2fill'  intelligence,  che  in  r/ljfi  le  farlo  communi  cote , io 
Ittlliflime  applicatimi  dell' opere,  che  Iddio  fece 
ne I vecchio,  e mono  lefìomenlo  alf operatimi, 
che  fi  fonimi  condotta  olla  perfettiooe . 


SETTIMA  NOTTE. 


■\TEggo,  {(intendo, che  il medefimo modo, qual 
V tenne  il  noflro  grande  Iddio  in  creare  la  ma- 
drina del  mondo , e la  creatura . il  medefimo  tiene  il 
Verbo  incarnato  in  ricrearla,  glorificarla,  e darle  re- 
gola,e via,  fino  i tanto  che  venga  i glorificarla,  e ne' 
medefi  mi  giorni  finifcequeft’opera.  Se  il  di  fetrimo  fi 
ripofa.  Et  in  chefiripofa  il  Verbo!  nel  compiaci- 
mento della  flcfia  opera.  La  creatura  ivo  picciol 
mondo  da  te  fatto  ò Verbo  à fomiglianza,St  imagine 
del  maggiore, e l'vno,c  l'altro  rapprefenta  te  in  quella 
maniera , eh'  egliè , come  fattura  il  fattore . Prima 
fòrmi  tutta  la  machina  del  mondo,  non  fenza  fua 


acque , quella  tanto  bella  , candida , pura,  c dilet- 
teuole  gioia  della  perla  . E quello  è l’affetto  amo- 
rufo della  purità,  li  quale  genera  in  fe  quella  pre- 
tiofa  gioia , della  quale  tanto  fi  diletta  il  Verbo, 
che  fe  n’adoi  na , non  già  perche  egli  non  ne  fia  co- 
piofiifimo,  fendo  la  fontana  della  purità,  ma  tanto 
fi  compiace , che  la  creatura  la  polsegga^  che  piglia 
quello  per  adornamento.  Nalcono  dall’ acque  an- 
cora certi  tronchi  i modo  di  fiammelle,  che  fono  i co- 
ralli, de’  quali i piccioli,  e puri  fanciullini  t’adornano. 
Il  gufio  della  fapienzadi  Dio  è quello,  che  diletta  i 

2uei,  che  fono  fanciulli , e principianti  nella  viadi 
)io  ; ma  quelli, che  hanno  pallata  la  pueritia,  non  fi 
ferma  no  più  nel  gufio  della  fapienza,  ma  foto  nel  da- 
tore di  quella.  Il  Corallo  l’abbellifce , e i’ofcuta fe- 
condo la  fanitàdichi  lo  poita;  Così  la  fapienza,  fe- 
condochc  è prefa  diuicne  colorita,  St  ofeura  .perche 
chi  fi  fcrue  di  efsa  per  vnirfi  con  Dio , e chi  per  dilb- 
nirfi  da  lui  ; e da  quello  fi  puòconofcere  l'infermità, e 
fanità  della  creatura;  a' giudi  ogni cofa coopera  in 
bene , Diligenti  bus  Denm  omnia  cooperantur  in  homi  m . 
Altri  generano  in  fe  flclQcerte  gioie , ma  fonodi  mi- 
nor valore  alfa! , aliai , e fe  n’adornano  quelli , che 
hanno  pallata  vna  certa  età;  e quello  è vn’amorofo 
affetto , che  hi  la  creatura  del  difpreggio  del  mondo, 
e di  fe  flcfia.  Ci  fi  genera  ancona  rn’altra  pietra,  eh* 
è di  minor  valore , e più  ofeura  ,St  è quella  l’amorofo 
affetto  della  penitenza.  Nell' acqua  ancora  figene- 
rano  altre  pietre , che  fono ofcurc,  e fcn'adorna  co- 
lui, che  hi  dolore  ; e quella  è la  mortificationc  eferci- 


proportione.  Poi  pigliandocon  le  mani  della  tua  po-  tata  in  fe,  e con  l'cfempib  infognata  a' profCmi.  An- 


tenna, e fapienza  vn  poco  di  terra.vai  formando  vna 
creatura  ad  imagine,  e fimilitudine  tua  si  viuamente, 
che  gli  Angeli  l'ammirano.  Ma  il  poco  amore  , che 
hanno  alla  Verità,  gli  fa  cadere  in  terra.  In  quello 
picciol  mondo  della  creatura  crei  il  Ciclo,  fiorile  a 
quello , che  era  creato , St  hora  lo  fcuopri , facendolo 
noto  ime;  equedo  Cielo  della  creatura  èia  volontà 


cori  in  quello  picciol  mondo  ricercando  l’amorofo 
Verbo  le  fertili  piance , che  fono  la  faggia  memoria, 
ch'egli  ha  donata  all'anima , c di  clic  piante  alcune 
fono diletteuoli .alcune fruttuole , alcune gioueuoli, 
alcune  nociuc,  & alcune  falutifcrc  ■ che  la  nano  l’in- 
fermità . La  memoria  de' tuoi  benefici;  ò Verbo 
adorna,  e di  gran  diletto  all' anima;  la  memoria  del 


libera,  che  tu  le  delti , che  è veramente  Cielo, quando  fangue  è quella , ch’è  fruttuofa , la  memoria  de’  beni 


è conforme  alla  tua  diuina  volontà,  nelqual  Ciclo  fo- 
no conneflc  le  Stelle,  Luna,  c Sole , St  alcune  nuuole, 
che  vengono,  obumbrandoquelto  ; perche  nella  vo- 
lontà danno  connette  lucidiflime  delle,  che  fono  le 
molte diuine  ifpirationi , mediante  lequali  fi  fanno  i 
buoni , e fanti  proponimenti.  In  cambio  della  Luna 
dai  alla  creatura  l'appetito  ; pei  òche  oon  è tanto  vo- 
lubile laLuna, quanto l'appetitodell’ huomo.  Perii 
Sole  formi  nella  volontà  il  conofcimento  d'eleggere 
teperfuoSignore,  cSpofo.  L’ hai  dato  la  ragione, 
che  ri  fcoprcndo,  e coprendo  OCielo.anzi  il  Sole  del 
Cielo,  dico  il  conofcimento  di  Dio,  perche  fclara- 


celedi  è gioueuole  ,e  difenfiua , perche  venga  qualfi- 
uoglia  tribulatione,  pena, affanno,  tentinone  ,òim- 
patrenza , penfando  Panima  a’  beni  Celcdi , che  le  fo- 
no per  quello  patire  preparati,  ogni  cofa  palla  con 
leggerezza, e faciliti,  anzi  abbraccia  la  pena  per  glo- 
ria; àtalches'adempifceinlciquel,  chcdifie  la  Ve- 
nti , cioè  ch'il  fuo  giogo  era^raue,Sr  il  fuo  pefo  leg- 
giero. La  memoria  delle  facoltà,  e ricchezze,  che 
dai  I gli  buomiui , e de  gli  altri  beni  tranfitorij , è no- 
ciua,  & offendila;  può  nondimeno , come  per  ione- 
fio,  ò come  alcune  piante , che  trapiantate  in  altro 
terreno,  di  nociuc  vengono  vtili,c  profittcuoli,  e foa- 


gionedate  iUuminata|non  andalfe  difcotcndo  quel,  uialguflo,  può  dico  cosìqueda  memoria  diuenire 
«he  s'ha  da  eleggere  ,ò  fare , ò non  conciterebbe  Id-  anch 'ella  gioueuole,  trapiantata , per  così  dire , nella 
dio,  ò verrebbe  a conofcerlo  con  gran  tepidità,  anzi  valle  della  cognitione  di  feflcffa,  perche  io  quefiafi 
l’offenderebbe.  Stabilirci  nel  picciol  mondo  della-,  cooofcc  quanto  è vile,  caduco,  c frale , tutto  ciò,  che 
creatura  l'acqua,  dosandole  la  tua  grana,  nella  qual'  ci  fa  infuperbire , e eoa  va  generato  difprexzo , s’ei  fi 

ficee  fofic 


J 

ti 
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rj$(j  Amo  mentor  filile  de  Carmelitani 

foflcUfciato  tutto  il  mondo , parrebbe  oonhaucre  M’monti.confcrua  il  fuo  corpo  più  fano, 'perche  qui- 
lafciatacofa  veruna,  ma  d’ctterfiallcggeritod'vn  pe-  ui  l’aria  è pii* pura , e vede , Scantiuede  quello,  che 
fo,  e d'vna  gran  (orna.  La  memoria  dell' eternit»  è deuefare,  * fi  prouede;  Sci  frutti,  che  vi  fono, .fono 
quella,  ch’èfanatiua,  perche  in  quella  memoria  fi  più  rari,  Coti  la  prudenza  mantiene  l'anima.  Si  il 
conofce  la  fua  eterna  gloria,  ò la  fua  eterna  pena,  ò corpoconpiùvigoredivitiù.ooociamuandotance 
fe  è fpinu  dall’amore,  ò dal  timore  à defiderarla,  ò nebbie,  e cori  folta  caligine,  che  cagionano  le  pallio- 
fuggirla . Crea  poi  ancora  quello  noftro  grande  Id-  ni , quando  giungono  all’intelletto , c lo  deprauanoa 
dio  in  quello  picciol  mondo  della  creatura  i fr  uttuofi,  c di  più  quiui  fi  prouede,  perche  honora  Iddio  in  tut- 
aJii  ,cfrondofi  alberi , e fono  quelli  il  capacilfimo  in-  te  ('opere  fue  ; vede , Se  antiuede , perche  fi  arma  eoa 
tclleitodell'huomo,  che  4 capace  per  la  fua  altezza,  gran  fortezza  intuitelctcocationi.  I Tuoi  frutti  fa- 
fino della  vilione  dell’effenza  diuina,  aiutato  però  dal  no  più  rari  ; Ma  quali  fono  i frutti  della  prudenza , fe 
lume  della  gloria.  Ci  fono  alcuni  alberi  fruttuofi,  non  ('opere,  che  efla  produce  ) Quali  fendo  fatte  con 
alcuni  nuttitiui , alcuni  che  daono  diletto , e fcruono  quella  virtù , fe  bene  fono  rare , fono  nondimeno  di 
d’ombra  .alcuni  non  bifogna , che  fiano  lafciati  sfio-  maggior  vigore , & volita , onde  vale  più  vq’ opera-, 
rire , perche  fi  pcrdcrebbono  i frutti , St  in  alcuni  bi-  fatta  con  prudenza,  che  molte  fatte  ton  imprudenza, 
fogna  lafciarc  i fiuto  per  molto  tempo,  ionanziche  e leggierezza.impcroche  la  prudenza  vi  molto  bene 
fi  colgano , acciòche  fi  maturino.  La  confiderai»-  confiderando.e  ponderando  innanzi  che  operi  quel, 
ne  dell'amore , co’l  quale  il  Verbo  s’incarnò , 4 vn’ar-  che  debba  fare , & ancorché  l’opere  .ch’ella  fa  fieno 
bore,  che  divo  fruttomolto  nutritolo  . La  confi-  di  minor  numero,  fono  pii»  grate  4 Dio,  Stalle  crea- 
deratione  delia  grandezza  de'  Szntifsimi  Sacramenti  ture  ; peròche  più  vale . Si  4 più  accetta  a Dio  yna, 
di  ancora  vn  frutto  nutritimi,  ma  non  bifogna  la-  òdue  opere  fatte  con  prudenza , e conliderationc, 
(ciarlo  sfiorire , perche  fe  i fiori  cadeflero,  ifrutti  ooq  che  dieci  fatte  a cafo,  e lenza  prudenza.  Ci  4 ancora 
verrebbono  a perfettione.ondc  non  bifogna  confide-  la  piaceuol  valle  della  temperanza , che  va  ritraheo- 
rarel’originede'Sacramcnti.pcrchepotrebbeelIete  do  daquello,  che  ò i’intcJJettofuperbamentc  vuol’ 
di  molto  danno,  e cagionare  nell’anime  curiofe  qua}-  intendere , ò l'appetito  difordioatameoteriefiiedere, 
che  errore , & inganno  nella  fede , attefo  che , icon-  la  quale  non  4 monte.ne  meno  intieramente  valle, ma 
fiderarcche  tutto  Dio  fi  palconde  fono  si  picciola  piano  fopra  il  monte . Vàritrahendo  primieramente 
fpcciedipanc  ,4  vna  gran  cola , ma  balla  fa  pere,  eh'  lafofiiilica  prudenza  di  quelli,  che  vogliono  inucfli- 
cgli.l’hi  detto , c che  lo  può  fare  ; c ùmilmente  che  vn  gare  l’opere  di  Pio . Quelle , che  facciamo  da  noi 
poco  d’acqua  ci  apra  il  Paradifo  ,4  vn  grande . e prò-  medefimi  ■ s'hanno  bene  da  confiderà» , e farle  con 
fondu  miflcru,  c però  non  bifogna  fiate  con  l’intel-  Ibmraa  prudenza,  ma  quelle,  checi  fa  fare  Idrfio.non 
letto  ad  inuelligare,  come  può  dar  quello , ma  confi-  l’habbiamo  a confiderà» , ne  ponderare,  ma  Infoiarle 
derando  la  grandezza  di  quelli  Sacramenti  con  prò-  mouere,e  giudicare  a lui,feoza  punto  penfarui  fopra, 
fonda  riuerenza,  òt  Immilli , pigliarli  con  quell'amo-  ne  inuelligare  la  fua  volontà.  Ritrahe  ancorali-, 
re,  (impliciti,  c punta , con  che  furono  ordinati.  La  temperanza, la  IcggierezzadiqueUi,  checaininaoo 
confidcratiooc  dell’ordinatione  di  Dio  intuite  le  cole  nelle  loro  opere  fonza  prudenza,  c vi  contenendo  in- 
4 vn  frutto  da  lafciarkj  (lare  insù  l’albero  quanto  fi  Cerne  tutte  le  virtù  (facendone  poi  vnfoauelattoua- 
vuotc  ■,  peròche  quanto  più  ci  allarghiamo  in  quella  ro.  Se  in  modo  le  ferma,  eftabilifcenell’aoiroa,  che 
confidcratiooc,  tantopiù  penetriamo, econofoiamo  non  la  può  poi  moucre  ogoipiccol  venticello,  ne.» 
l’ordine  glande  di  Dio,  e più  vediamo, ch’egli  nonfa  mandare  a terra . Modera  ancora  la  temperanza , e 
cofa  alcuna  fonza  gtand’ordinatione»  c iapicnza.  La  ritrahe  da  tutti  gli  affetti,  e difordioati  appetiti,  (a- 
confidcrationc  della  capaciti , che  Diodi  all’aDÌma,  ccndoche  non  c’inganuinorieopcrti  con  la  cottecela 
edellicoinmunicationc  .chelcta  della  grandezzate  della  ucce  Una , perche  la  pura  neeelfita  hàbifognodi 
bontà  fua  4 vn  frutto  non  meno  gioueuolc  de  gli  altri  tanto  poco,  che  i fatica  fi  può  dire  che  (ìa.St  cquafi 

f afiati,  peròche  rifeaida  grandemente,  Stio  fiamma  nulla)  e la  gratia  diurna , che  c’aiuta,  fiche  (ipofia 
affetto  di  chi  lo  piglia . Non  ceffa  l’e  ter  ita  Sapienza  molto  più  lare  , e patire , di  quel  che  altri  crederebbe, 
di  creare  in  quello  picciol  mondo  tutte  quelle  cofe,  Tlfourgo,  Jcd  grttUDei meatm:  ma  ehi  non  4 illumi- 
che  pedono  edere  vtili  alf  anima , altre  per  ifiruttio-  nato  dal  Cielo,  c non  fi  la  iua  dimora  in  quella  valle, 
ec,  alito  per  diletto,  altre  per  vfo.  Cicrea  altre  crea-  facilmente  v.cnc  ingannato,  coracs’ingannanoquel- 
ture , che  hanno  l’cflere , il  crcfoeic,  Stilfcntirc,  e II,  Che  con  ia  loro  human*  prudenza  milurano  le  for- 
quelli  fono  gli  animali  della  terra,  tra’  quali  fono  al-  ac  d’vo’aoima  dal  .a  diuina  gratia  aiutata^  follcuata. 
cuni  v tifi,  altri  difenfiui.  Se  altri  effenfiui,  i quali  per  Onde  ogui  cofa,  che  paia  loro  eccedo , lari  viciofa.St 
ilpcccatodcll'huomofonodiucnutinociui,  c quelli  indifcrctioue  , ma  dcuono  conolcere  l'autore  nell' 
fono  nell’anima  i molti , e vari)  mouimcnti , i quali  “pera , c ringratiare  la  diuina  boati , che  più  larga- 
tutti  bifogna  andate  temperando,  si  i pcnGcri , come  menu  altrui,  che  i loro  fi  communica  ■ e riconofccre 
gli  gffe  tri,  e l'opere.e  tutte  indirizzare  a Dio, facendo  parimente  la  propria  tepidezza , e negligenza.  Ma 
li  tutto  per  bonorfuo,  Se  in  fcruitio  fuo,  fi  come  gli  non  fi  conunta  ancora  queflogran  faticatore  del 
animali  fono  in  fcruitio  dcji'huomo . La  concupirci-  nollro  iddio  di  qucllo,che  vuol  finire  l’opera, eficndo 
bilc4quclla,chegrandcmcnteiinfcruitiodcll'huo-  egli  il  compitorc  dogai  opera,  c però  crea  in  quello 
(SO  > cfsendo  quella , che  defidera , c fi  pafee  di  defide-  piacici  mondo  della  creatura  altri  animali  domandali 
rij.crccaali'anima  grandifsima  ricchezza  dì  meriti,  volatili,  che  danno  gran  diletto,  c contento)  clono 
dicendo  il  Verbo,  che  fi  contenta  delia  buona  volon-  gli  eferemj  de  gli  agiati, e potenti,  per  non  dite  ociofi, 
|a , quando  l’opera  4 impedita . E ancora  in  quello  che  fono  vari)  vecchi , che  volano  fopra  l’buomo , e 
picciol  mofldol'iralcibùe,  la  quale  fa,  cheli  tempra  fcruono  per  fuo  fcruitio.  Sono  quelli  all’anima  Ic(r4 
ogni  cofa,  c cellringc  tutti  i defidcrij . e gli  riduce  al  vircù  Teologiche,  fede.  Speranza, e Cariti^  le  quat- 
(cruitio ifi Dio.  Ci  faqoaocoraimonti.cicolli)  U Irò  Cardinali,  GiuAitia, Fortezza,  Temperanza,  e 
pi  udenza  4 vn’zlto  monte  j onde  chi  & il  fuo  albergo  Prudenza  ; c fono  varie, pere  he  grande  4 la  varie  ti  de 
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gli  vceelli . La  fede  fi  piglia  per  ic  communi , e quafi 
ad  ogn'  vno  cognite  Colombe  , Jc  quali  habicano 
■elle proprie babicationi , e fi  cibano  de* cibi , ebe  fo- 
no dad  loro  da  Hi  ftcflì  hab  ritori»  e per  voler  cauare 
iJ  frutto  da  effe  colombe . bifogna  . che  fiano  domefti- 
che, e tanto conuiene,  che  fia  la  fede  nelI*anima,dico 
che  bifogna  che  fia  intrinfecat  perche  quanto  più  pe- 
netra  dentro neUr<n«criori dell’anima , tanto  èong- 
gior  fede  ,e non  bifogna  »che  venga  dalla  lunga , co- 
me! altre  virtù , ma  che  fia  radicata  nel  cuore.  Il 
canto  della  Colomba  è il  gemere  , peròche  gemendo 
cantale  cantando  geme.  Coti  fi  Taniaic,  che  geme, 
vedendo  eflere  tanta  poca  fede  nelle  creatore , canta 
conoscendo  la  grandezza. e bontà  di  Dio  ,6t  infieme 
«eroe,  c canta  ; e canta. e geme  vedendo^ome  done- 
rebbe cfferc  da  tutte  le  creatore  amato,  e cooofciuto . 
Si  rallegra  della  fua  grandezza , e fi  duole  dcll’huma- 
oa  ingratitudine,  che  non  la  conofee . ne  ama . Non 
vada  l'anima  volando  troppo  in  alto  per  cibarli , ma 
® trattenga  al  baffo  come  la  Colomba  . la  quale  non 
mangia  di  quei  frutti,  che  fono  in  alto,  ma  ficibadt 
Icmi , che  fono  radicati  in  terra  ; Non  bifogna , che^ 
vada  troppo  in  alto  con  volere  inuefligare  l’altezza 
di  Dio,  dico  il  fuo  principio,  ch'è  l'eterniti  ; il  fuo  ef- 
fere,  che  è atto  purismo,  & inde  pendente,  1*  vaiti 
che  hi  ia  fe  fteffo,  e la  communicatione , che  il  Padre 
con  perfettiflìma  equalità  fa  all' altre  due  din» ne  per- 
fone , le  quali  con  fempliciifima  identità  dì  nanna , fic 
effenza  fono  però  realmente  diuife  in  proprietà  di 
pcrfonadal  Padre,  e da  fe  flefle . Non  cerchi  d’ioten- 
dere  1 immenfità  dell'ine  feruta  bile,  infinita,?  profon- 
da fua  Sapienza,  perche  fe  confiderà flc'quefto  .fubito 
mancherebbe,  e verrebbe  meno  ; ma  bifogna  che  va- 
da per  il  fuo  cibo  al  Verbo  humanato,ch'e  flato  radi- 
cato nella  terra  dei  puro  ventre  di  Maria  ; creda  alle 
ferole , e fi  conformi  all  opere  del  Verbo  humanato, 
che  fono  ifemi  radicaci  in  terra,de'quali  fi  può  l’ani- 
ma cibare  deliramente  ; benché  tal*  hora  per  vn  pic- 
ciolo fpatio  di i tempo  poffa  volare , e folleuarfi  à que- 
fte  confideratiooi,  per  riuerire,a dorare, e compiacerli 
della  diurna  grandezza  ; ma  torni  giù  baffo  à prende- 
f/ ^ ve<*c»che  troppo  t'innalza , li  riflringa 
in  le  (lefia  » e nella  confideratione  della  fua  baffezza , 
oppofla i tanta  grandezza , dica,  Boaum  mihi,  quia 
bumiiiajii  me . Ci  fono  ancora  molti  varij , e piccioli 
▼ccelij  diJctteuoli , e di  qualche  vtilità,  come  fono 
Calderugi , & altri,  e quelli  fono  nell'anima  la  virtù 
della  Speraoaa , con  la  quale  fi  può  fperare  molte  co- 
le , ma  non  è però  neceffarioefercitarla  coti  fpeffo, 
come  la  lire  due,  Fede,  e Carità,  ancor  che  gioueuole, 
e profitteuolefia  tal  modo  d’efcrcitarla:  Perche  fe 
bene  ia  creatura  non  li  puòfaluarefenzaquefla,  ra- 
dicata , & infufa  nell’anima,  c cosi  ancora  è tenuta^ 
qualche  volta  farne  in  vita  qualche  atto,  òper  im- 
petrar perdono  » ò per  riconofcimeqto  dell'  vlcimo 
fuo  fine  , & il  penderò  della  beatitudine  , eh’ è 
l’oggetto  principalùfimo  della  fperanza,  ci  con- 
forta grandemente  adoperare  , perche  fenza  elfo 
malamente  li  fopportano  itrauagli,  e i peli  di  que- 
llo mondo  , c della  mortifica  clone  per  amor  di 
Dio , e fenza  quella  Speranza , miferabiliores  eflbnus 
omnibus  bominibut  i ad  ogni  modo  feltra  due  òne- 
ceffario  efercitarlc  più  frequentemente  . perche  gli 
oggetti  della  fedo  Riabbiamo  fempre  dinanzi  àgli 
occhi  nelSantilfimo  Sagra  mento  dell'Altare , e nell' 
altre cofe propoli eci  dalla  Fede;  e la  Cariti  s’efercita 
*n  ogni  opera  buonaima  ia  Speranza  principalmente 
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ferue  di  diletto,  e ricreatione  aUaninu , acciò  ne* 
Tuoi  trauagli;  fi  conforti . Oltre  che  ella  hi  grandilfi- 
ma  forza  per  impetrare  molte  cofe  da  Dio , & in  par- 
ticolare ardire , e forze  ne* noflri  affanni . Ma  di  nuo- 
uo dico  Jefcrcitio  di  ella  noneffer  tanto  neccflàrio. 
come  ddhkre  due  . che  fono  per  dir  cori , più  vnite» 
& intrinfrche  con  Dio , fenza  le  quali  non  può  qua  fi 
l’anima  operare,  e giungere  a fruire  il  fuo  Dio.  O che 
diletto  di  all’anima  quella  Speranza  , facendola  Spe- 
rare quello,  che  poi  io  patria  deue  fruireste  in  parte 
gufta  : e di  quello , che  nel  Ciclo  eternamente  hi  da 
godere,  intendere,  e pofiedere,  ch'è  il  fuo  Dio,  vncn- 
dofi  con  lui  perfettamente.  Ci  è ancora  lara't , e 
tanto  volante  Aquila,  e quella  è nell’anima  la  Cariti . 
la  qual  noni  rara, pere  he  Dio  lia  icario  di  communi- 
caria , ma  perche  da  pochi  è (limita  ,e  ritenuta  neH 
anima , e perciò  da  rari  è pofieduta . L'aquila  vola  in 
alto  , e per  Tua  natura  non  piglia  la  feorza  de’frutti , 
ma  il  midollo  di  efli,  e particolarmente  del  cedro . La 
Cariti i grande  tanto, quantoè  l’iAeffo Dio,  perche 
egli  e carità, Orar  eh  attui  efi . Vola  in  alto  tanto,  che 
le  ne  va  lino  al  Trono  della  Sa  ntiffima  Triniti,  e quia/ 
entra  nei  feno  dell’  Eterno  Padre,  e dal  feno  dei  Padre 
va  poi  ai  collato  del  V erbo , e dal  coltalo  nel  cuore, t 
d“lu'  h f ipofi, e cauail  fuo  nutrimento.  CotU’anima. 
che  ha  in  fe  ia  carità,  cerca  di  nutrirli  foto  in  Dio,e  di 
quello  quietarli;  quiui  ella  cibata,  e ripofata  ripiglia  il 
volo, e le  oc  feende  giù  in  terra, perche  la  carità  fi  rii  é- 
de  ancora  a'proflìmi  con  l’amore,  «màdogli  non  come 
creature  folo,ma  come  create  da  Dio  ad  imagine,e  8- 
militudine  fua. Non  fi  ferma  in  amare  il  corpo, che  i la 
feorza,  ma  entra  nell’intrinfeco dell’ animai  non  ri- 
guarda la  pena,  ma  la  caufa  della  pena,  eh'  èl’offefa , 
non  l’oflefa  in  le  Acffa,ma  chiù  lcffefo;nó  hà  mira  alla 
gloria, ma  1 chi  glie Ja di; non  fi  ferma  ne’donidi  Dio, 
ma  nel  Donatore . Non  fi  ferma  nella  carne  del  Ver- 
bo, ma  nell’anima;  non  fi  ferma  à confìdcrare  le  molte 
pene , che  pati  quelfe  Verbo  humaaato,  ma  nella-, 
confideratione  dell’  amore,  con  che  le  pad;  e final- 
mente non  fi  ferma  nel  Verbo  humanato,  ma  folle- 
uata  da  lui , nel  Qiuino generato abeterno dal  Padre; 
e cosi  entra  nella  Diuinità , e da  quella , come  dal  mi- 
dollo del  cedro,  caua  il  fuo  nutrimento . Vàpoivo- 
lando  per  quello  picciol  mondo  vn’ altro  vccello,  il 
quale  fi  va  ripofandoin  alcuni  alberi,  e facendo  qumi 
il  fuo  nido,  partorifee  i fuoi  dilettatoli,  e gratiofi  tigli- 
uolini  fienili  ite,  nutrendogli  poi  col  fanguc  del  fuo 
petto , e quello  è il  Pellica  no  prefo  nell’  anima  per  la 
Giuditta,  la  quale  fi  vàripofando nell'  altre  virtù. co- 
me nella  Carila,  humilra,  patienza,  nell'amore, & ia 
molte  altre,  e genera  la  rettitudine  ; e ben  che  fia  giu- 
flitia,  non  recufa  la  mifericordia  ; nudrifee  poi  i fnol 
generati  col  fangue  del  fuo  petto.e  quello  non  è altro, 
chel'humanitidel  Verbo,  che  con  le  lue  parole, ope- 
re , & riempio  gli  nutrifee , ma  molto  più  con  lo  fpar- 
gimentodeifuo  pretiofo  fangue.  Rende  poi  la  giu- 
Aitia  ad  ogn'vno  quello,  che  ù luo,  à Dio , all'  anima  . 
al  corpo , & a’  proffimi . Rende  à Dio  quello , che  è 
fuo,  che  è l’amore, culto,  e riuerenza,  e quello  eh' egli 
fommamente  defidcra , che  à l’ anima  creata  per  lui. 
Rende  all’anima  quello,  che  è fuo  ; e non  hauendo 
l’ anima  altro , che  fe  (leda , anzi  ne  pur  fe  (teda-, , 
perche  ella  è di  Dio , fi  riduce  non  hauer  nulla . 
che  fia  fuo;  ma  ritrouaodo  pure  io  fe  Acfialacofa 
piùprctiofa , e più  rara,  che  effer  polfa , che  è il  fuo 
Dio,  il  quale  peramore  Pi  donato  a lei,  etrouando 
Iddjoinie  Arila , cimò  veramente  fuo,  rendendo  4 
" '*  k 
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fe  (tcffa  il  fuo  Dio,  viene  .rendere  ife  «erta  quello.  fa,  feodochcaktinifavanoo *[cln^  c°°  *cr^ 

che  c tuo,  perche  faondiDio  nonhi  l’animacofa  .««.» ,«he 
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riguardcuole,cbe  porta  dir  fua.  Il  corpo  non  hi  altro, 
«he  la  terra , che  lo  foftiene  in  alto,  e nel  profondo,  e 
per  mezzo  di  quella  fi  mouc;  onde  l’abbafia  ,8t  innal- 
za; e l’ anima  a fomiglianza  di  quello,  rihauendo  il 
proprio  conofeimento  s' abbaffa , òr  innalzi  con  la 
picciola , e grande  humiltà . Rende  ancora  al  profu- 
mo quello,  che  dfuo, e che  cofahà  il  ptofljmo,  che  ve- 
ramente fiafuo?  11  Verbo  Incarnato , che  veramente 
ònato  per  lui,  & à lui  è dato.^otir datar,  wWr  rum. 
Però  l'anima,  che  ha  in  Te  quella  giuflitia  . rende  al 
profilmo  l’Incarnato  Verbo,  procurando  d' inncflar- 
lo  nc'cuori  altrui  con  l'edificatione , parole,  & opere , 
Vàio  quello  pieciol mondo  volando  vn’ altro veeel- 
lo,  chiamato  Tortora.che  è la  fortezza . Quello  ani- 
mala, quando  bà  perduto  il fuo  compagno,  và ge- 
mendo ; coai  l’anima,  hauendo  infe  quella  fortezza, 
vi  gemendo  fa  fragilità , in  che  li  vede  elitre,  ancor- 
ché per  fortezza  fi  a fòrti  ficaia, Se  ancora  và  gemendo 
la  fragilità  de'fuoi  prolfimi;  & hauendo  perduto  il  fuo 
compagno,  cioè  il  guftodiDio  per  fotcrattionc del 
fentimentodella  gratin , non  li  vuol  raccompaguare 
con  altri,  benché  venga  qual  tribulatione,  ò tentatio- 
nc  fi  voglia,  Uà  tuttauia  nella  fua  fortezza  ,e  Ilabili- 
mcnto,  che  è foto  Dio , fe  bene  non  logufla.  Vaao- 
cora  creando  vno  Sparauicre , non  perche  quello  ve- 
cello  in  fc  fia  buono  , ma  è bello , e dà  diletto  à chi  lo 
tiene  in  mano,  e quello  è la  diferetione , la  quale  pro- 
priamente non  è virtù , ma  vna  tegola  di  tutte  le  vir- 
tù, onde  fenz'elfa  le  virtù  non  farebbero  virtù,  fendo 
quella  vnlattouaro , che  in  fe  contiene  la  regola  , e 
perfettlone  di  tutte  le  virtù, Lo Sparauiere  attraheà  fe 
tutti  gli  vccelli,  e gli  piglia,  e le  ne  pafee;  ma  non  vor- 
rebbe cHer  veduto.  Tanto  fa  nell'anima  quella  dif- 
cretionc,  condoli  ache  come  madre  della  Tempe- 
ranza, ella  mirabilmente  la  rendeattaad  attrarre-, 
da  Dio  la  fapienza,  con  la  quale  intende  quello, 
che  hà  da  fate,  per  piacere  a Dio  ; evàlcuandoda 
fe  tutto  quello,  che  vede,  che  polla  impedire  fa- 
fapienza  ; conofccndo  ciò  che  deue  imitare,  e ritrar- 
re in  fe  (teda  ; attra  he  da'  fuoi  prolfimi  le  virtù,  fendo 
le  creature  vn  modello  di  Dio;  oode  fe  vuol  fait-> 
la  volontà  di  Dio , bffogna , che  rifguardi  i funi  prol- 
fimi, oc' quali  vedeelier  varietà  di  virtù , e di  quelle 
vada  atrahendo,  e pigliando,  con  imitarle  per  piacere 
4 Dio,  quanto  le  fia  di  profitto, e giouamento:  an- 
cora da  quelli  prolsimi  può  imparare  à.conoicere, 
quello  che  difpaceà  Dio  ; Attraile  ancor»  dalle  colè 
tranfttorieil  conolcimeuto della  Jotofiagilita  , per 
aop  appicurfi  ad  elle,  e n'apptcndc  la  gratitudine, 
per  veder  quelle  rendcifi  grate  ai  luo  Creatore. 
Aitrahe  dal  Demonio, e che  coft?  que  Ila  che  egli  non 
conobbe  mai,  dicol’humiltà , lendo  che  Dio  perla 
Superbia  lo  fcacciò  da  fc  ; onde  per  quello  conol  ccn- 
dol'anima.chc  la  fupcrbiaè  tanto  da  Dio  odiau, 
impaca  l'humilca  , e l'efetcita  ; li  deue  ancora  la 
dite  rerione  tenere  in  pugno , hauendo  Tempre  auanti 
agli  occhi  tutte  le  virtù , pelandole , e pomiciandole 
per  cfcrcitarfi  io  quelle.  Sorgono  poi  certi  alti  i vccel- 
U,Ufoflanzade’quali  è nutrititi» , e non  fono  mor- 
to facili  ad  efler  preli,  cquelli  fono  le  Stame.che 
figaificanola  faggia  prudenza.  Volendo  pigliar 
quello  vcctUo , bilogna  apportare  il  luogo , doue  lia- 
bita  nella  luce  del  dì,  enelleteneùic  delia  notte  an- 
dare i pigliarlo  con  biluce  particolare.  Quella  pru- 
denza t di  Dio  ,h  in  Dio  ,c  da  pochi  è intelai  tprc- 
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fapienza  inuertigarc  le  cole  dt  Dio , e quello , che  cui 
deuono  fare , e veramente  perdono  il  tempo , e quelli 
tali  inaili  prenderanno  \ ma  chi  veramente  la  vuol 
pigliate , bifognache  vadi  ai  Verbo  Diuino , doue 
habita  quella  prudenza , c conia  fua  luce  i»  trouerà . 
ma  non  potendoli  da  noi  pigliare,  come  creature» 
mortali,  nel  Verbo  diuino  bifagna , che  andiamo  ai 
Verbo  humanato , e col  lume  particolare  della  Carità 
la  prenderemo , la  quale  fe  bene  è lume  a tutti,  non- 
dimenoàehila  porta apptefiodife  ,è  maggior  lume, 
fi  come  la  lucerna  rende  più  lume  ichi  la  porta  m- 
mano , che  a gli  altri , che  danno  lontani . La  carne 
di  quello  vccello  è molto  delicata , e fc  bene  fi  cibano 
di  ella  tutte  le  perfone,  nondimeno  i nobili  fon  quelli, 
che  più  l’ vfano.  Entrando  al  particolare , dico, che 
fi  cibano  diquefta  prudenza  certe  perfone  vircuofe, 
si , ma  i più  nobili,  che  fono  iChrifti.clcfagratc  Ver- 
gini, a'  quali  Dio  più  largamente  commumca  quello 
dono  celclte . I Chrifti  in  terra  hanno  gran  bilogoo 
di  quell  a virtù , in  cuofigliare  , afloluere , e dar  do- 
cumenti , ma  non  meno  è accertarla  alle  facraie  V er- 
gini , perche  hanno  da  acceture  i configli , fitauuifi, 
che  fon  dati  loro , e con  fomma  prudenza , e grand* 
elactezzadi mente  andargli  confideraodo,  cquelli, 
che  fi  reggono  ciò  metter  in  opera,  cambiando i 
maggior  peifcttiune.  Hanno  incora  da  andar  con- 
fidcrandoii  lorointrinleco  tiro,  feè  da  Dio,  ò dal 
Demonio;  e conofeendo  effec  da  Dio,  lo  deuono 
feguicarc  con  gran  diligenza , nonvfccndo  in  parte 
alcuna diello; efeèdal Demonio,  fuggirlo,  efebi* 
farlo , yirtit  Dau  tua  £fj , rjrufcurjt,  ir  nani  ni  it  fo- 
ni, & bcnciixit  tit . Veggo  Dio  crear  I'  huomo , 
veggo  Dio  ricrear  l' huomo , e fare  ogni  cola,  fimii- 
me me  in  quello  bucano,  il  quale  è vnpiccol  mondo, 
nel  ricrearlo  agrafia  .che  lece  già  incitarlo  al  Mon- 
do. Tiene  Dio  il  medefimoordme  in  ricrear  per  dir 
così  * quello  picelo!  mondoà  grana  • che  renne  già  in 
ricrearlo  per  natura , e anche  al  principio  condurlo 
alla  gratia.  Furono  nel  Mondo  tré  tempi , il  tempo 
di  natura,  il  tempoJclla  legge  ■ fìt  il  tempo  delia., 
grafia,  e tanto  fi  in  quello  picelo!  mondo  di  nuouo 
in  quella  ricreinone  r gratia . Nel  primo  tempo , 
che  fù  di  natura , Iddio  creò  l’ huomo  in  fomma  in- 
nocenza , nella  quale  flette  poco  ■ però  che  facendo 
il  peccato,  invn  certo  modo  guadò  la  fua  natura. 
Vena*  poi  il  diluuio  per  molti  peccati  commeffii 
comandò  lidio  a Noè,chefaccrtci'  Arca , nc  Ila  qua- 
le fi  faluaruno  orto  anime.  & ancora  vi  furono  rac- 
chiufi  animali  mundi,  & immondi , de'mond  i/irpre- 
na , irfcplcnt , de  gl’  immoudi  due , crino.  Vien  poi 
i)  diluuio , e lcua  t urte  le  cole  ertale  di  fopra  la  terra , 
rimanendo  Noè  nell’  Arca  ; manda  poi  fuori  I»-- 
Colomba , c quella  torna  col  ramo  dell'oliua  m boc- 
ca ,infegoo,ehc  ion  celiate  l' acque , c tanto  fa  nell 
anima.  Nel  fecondo  tempo  della  legge  vico  Moisè 
fu‘l  mante . doue  riceue  la  legge  lentia  in  tauole  di 
pietra  .onde  Dioncldarla.  manda  folgm  i . e fi  uè- 
marcii  monte;  fi  riempici»  facciadiMo-.c  difpicn- 
dore  ,a  talché  bada  velatela  fu»  faccia  ,(c  vuol  par- 
lare al  popolo , e gli  dicono , eh*  egli  parli  loro , c non 
Iddio,  acciò  che  non  muoìano.c  unto  fa  nell’  anima. 
Lafcio  andare  il  Rubo, che  vidde  Moisè  ardere  ,e  non 
confumar  fi,perc he  bora  non  è ncccflario . Rimane  il 
popolo  Hebreo  nell’ Egitto  prefo . Commanda  Dio  à 
MoUc , che  vada  à Faraone , « gii  dica , che  falci  aa 
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dare  il  li»  popolo , a li  rimeriti  lo  caligherà  : Ma  que-  mangi  dell'  albero  vietato.  Tanto  ri  a Verbo  nell’ 
(lo  lo  larderò , e diro  quando  Dio  cauòilluo  popolo  anima , poiché  in  cambio  deli’ innocenza  le  dona  la 
dalla  feruilù  di  Faraone , e quando  dice,  che  pigli  lua  pqrita  per  participatione  ,St  rncaminarein  Co- 
de'vafi.e  pietre  pretiofe  dell' Egitto,  facendolo  paf-  ceriti;  le  dà  la  compagnia  delia  Capienza  .edelhbero 
fare  il  mar  rodo,  «a  vi  annega  dentro  Faraone  con  arbitrio , acciòche  con  la  fapienzapodà  conofcere, 
nini  i fuo<  feguacr.  Conduce  poi  il  popolo  per  il  defer-  & eleggere  quello , che  per  giu  ngere  i perfettione  hi 
to,  doue  egli  mormora  per  difetto,  e mancamento  da  operare, eco'lliberoarbitrio  meritare;  c durando 
dicibo,  ondeDio  manda  loto  il  foauiflimo  cibo  della  vn  poco  di  fatica  inoperarqucllo,  che  gii  con  la  fa- 
manna.  Ritorna  di  nuouo  il  popolo  a mormorare  pienza  hi  eletto , le  Ca  meritorio;  fendo  che  fenza 
per  la  fetc  : batte  Mairi:  la  pietra  con  la  Verga , fa-  quello  libero  arbitrio  farebbe  il  fuo  operare  tutti» 
cendone  vlcire  abbondantiilime  acque,  dalle  quali  opera  di  Dio,  e perconfeguenza  nulla  meriterebbe, 
nonfoloè  (aliato  il  popolo,  ma  ancora  tutto  il  luro  ma  quello  libero  arbitrio  tal  volta  non  vorrebbe  l'ani- 
beiliame . Vanno  poi  caminando  verfo  la  terra  di  ma  hauerlo,  fendole  cagione  bene  fpedo  di  farla  difit- 
promilOooe  ; & auanti  .cheli  conducano,  veggono  nirdal  fuo  Dio . Vuole  ancora,  che  moltiplichinelle 
Erutti  di  cSa,dico  que’  due  grappoli  .Sono  per  laloro  buoue  opere , Se  in  condurre  molte  anime  a Dio . Poi 
gola,  c mormoratone  matficati  da' ferpenti,  Se  iru.  lefailcommaodamento,  e vuole,  che  del  tutto  l'of- 
medicinadelcaftigoefalta  ancora  Moisc  il  ferpeote  ferui , e fe  non  l’ofleruera , le  propone  la  pena,  inche 
Del  deferto,  ma  lalciamo  andare.  Muore  poi  Moisè:  ella  incorrerli.  Et  il  commandamento  è,  che  oon 
E folo  due  entrano  nella  terra  di  promilCone . lnan-  vuole , che  vadi  inueiligando  curiofamcnte  l'effere 
sii  Moitdfii  ancora  Abramo,  ilquale  Dio  prouòin  fuo  diuino , più  che  elio  fi  compiaccia  di  farglielo  in- 
vomodomarauigliofo.efuprcmo;  dicendogli,  che  tendere,  macheii  trattenga  nel  giardino  della  fua_, 
facrificafle  il  fuo  figliuolo  Iiaac , il  quale  amaua  tao-  Immanità , perche  fe  andarle  inueiligando  l’cfier  fuo 
to:  E tanto  fi  nell'anima,  Doppo  fu  il  gran  Patriar-  eterno,  Se  infinito,  verrebbe  meno,  non  potendo  ci- 
ca Giacob,  il  quale  fece  alla  lotta  con  l'Angelo,  e fere  capito  da  creatura  creata.  Stette  Adamo  al- 
vi dde  quella  bella  feala , la  cui  fommitd  toccaua  il  quanto  tempo  nello  (lato  dell’  innocenza , dipoi  lo 
Ciclo,  doue  afccndcuano,  edcfccndcuano  gl'  An-  perdi.  Il  perdere  l'innocenza  nell' anima  è vna  de- 
geli. Ma  vuoi,  ch'io  lafci  tutte  quelle  cole  ò uiatione.che  fa  alcuna  volta  da  quella  purità  d'ioccn- 
Yerbo,  poi  che  più  volerti , che  furierò  : lui  tuo-  tioocinfufadaDio,Scvononriconofccre,ccuilodi- 
ilratein  figura  della  Chiefa,  che  perche  erto  Giacob  re  quello  dono  eoo  grande  di  quella  purità.  Viene 
y hauefle  adoperare;  c vuoi  ch'io  prenda  folo  poi  il  Serpente,  e li  fi  fare  la  difubbidienza  ; e l'anima 
i rimirare  in  quello  picciol  mondo  deli’  anima  tutte  con  quella  fua  Capienza  vi  difeutendo , che  errore.» 
quellecofe,  che  tu  mie  Dio  per  te  Ile  fio  operarti.  Se  puòellere  il  fuo,  quando  hauti  peccato,  e che  pecca- 
ancora  quello,  chctuoperalli  per  mezzo  de' tuoi  fcr-  to  può  haucrfacco,  che  Iddio  s’hibbia  i dilungare 
ni.  Vengono  poi  i Santi  Profeti^  quali  con  loro  prò-  alquanto  da  lei , e li  duole  per  quello  lato,  cheIJJio 
fetie  annuotiano  il  Verbo , e con  l'oratione  lo  prouo-  l’habbiadato  il  libero  arbitrio,  mediante  il  quale  hi 
cano  à venire.  Di  poi  con  le  figure  vanno  dimo-  fatto  la  difubbidienza,  hauendoamatodifarcpiùla 
Arando  quello,  che  hidafare,e  tanto  fai  nell’anima . volontà  propria , che  quella  di  Dio  ; onde  lari  ncccf- 
II  Profeta  Elia  doppo  la  longa  liceità  dimora  fui  farlo , che  il  Verbo  le  dica , In  [udore  Irultui  luì  refe  tris 
monte, .c  vede  forgere  dal  mare  quella  nuoolctta,  che  pillino  ; cioi  bifogna , chele  moliti  quel  ncccllario 
lene  vi  al  Ciclo,  e fi  gran  pioggia;  ma  vuoi , ch’io  patire , con  cui  foditfaccia  al  diletto  della  colpa,  e 
lafci  andare  tutto  quello,  che  per  bora  non  fi  per  bifognera.che  il  Verbo  le  dica  f'ài  eiJNon  in  te  fleffa, 
t'anima  con  tutte  l'altre  profetic  de' Profeti,  Mei  perche  fei  vfeita  dalla  tua  rettitudine  ; nonio  appet- 
terò po  poi  della  grata  manda  Dio  te  Verbo , e tu  fai  che  m'haioffefo:  Dunque  in  qualche  cola  più  vile  di 
tutte  le  cue  oper  alluni , c canto  fili  io  quello  picciol  te  ItelTa,  che  è ò la  creatura,  i cui  t'appiccia  per  affet- 
muudo  dell'anima;  lafcio  andare  quelle  dodici  co-  to,  ò /affetto  di  fc  (Iella,  per  cui  viene  à cadere  nella 
lonne,  che  delti  al  mondo.  Verri  poi  Antichriflo,  baile  aia  delle  belile , con  cui  era  per  natura  limile,  e 
Se  ancor'  egli  entrerà  nell'  anima , Ritornerai'  ò Ver-  per  gratia  molto  più  cfprtrta  ,e  viua  imagme  di  Dio. 
ho  con  la  tua  poterti  i giudicare , e dar  la  glotia , c la  Moltiplicando  poi  i popoli  fopra  la  terra , moltiplica- 
pcna  i e tanto  farai  nell'  anima , perche  le  darai  la-  rono  grandemente  i peccaci,  e l'iniquità,  in  guifa  che 
gloria,  c la  pena . Iddio  fu  forzato!  mandare  il  diluuro  fopra  la  terra; 

Hauendo  cosi  altamente  difeorfo  la  Madre  S. Ma-  bielle  Noè  dicendogli , che  f acche  vn’ Arca  , vr/a/tu- 
ria  Maddalena  gaidata  dallo  Spirito  di  Dio,  come  litui  nnmerftm  femminea,  Lafcio  tutte  le  circortan- 
da  ottimo  maeftro  .applica  nel  (cgucotc  fuo  ragio-  ze.chchauead'hauere  l'arca,  poiché  hora  non  fa  per 
namento  le  cole  dette  della  crcatiooe  del  Mondo  /anima.  Hauendo  perfencratoalquanlolapqucrclla 
ad  vn' anima , che  da  Dio  fia  condotta  alla  perfettio-  anima  in  deuiare  da  quella  /incerila,  c purità,  che-, 
ne; Seguitò  dunque  in  quefla  guifa.  Diole  hauea  data  da  principio,  per  ooocflere  anda- 

Tieni  il  mede  limo  ordine  ò Eterno  Verbo  io  ri-  ta  dietro  i quell'intrinfcco  rirodi  Dio,  co'l  quale  po- 
crearc  la  creatura  i gratia, e condurre  vn’animai  tetra  fj  re  grau  cofe , e carni  ture  a gran  parto  alla  pcr- 
partcìlar  perfettione, che  tenerti  in  errarla  nel  Mon-  fe  crii  ine, come  a,  conrrario  il  non  fcgui  cario  èdigt  an- 
dar Ma  io  non , intendo , e non  io  capi  ICO  ; però  bifo-  de  impedimento  alla  peifetlione.  Mandai!  Verbo  il 
gru  ,che  mandi  vn'influflodeltuo  (angue,  che  me  lo  diluuio  per  non  Ironarc  nell'anima  quello  fpoglia- 
fiiccia  intendere , e capire.  O Verbo  potrà  venire  mento  di  fe  (Iella , che  ricerca  da  lei.  Maqual'iNoi 
l’anima  franta  perfettione,  a quinta  la  chi»  mi, Se  hai  in  quello  picciol  mondo  ,fe  non  la  volontà , chefoln 
ordinato,  che  venga?  Potrà  ,»ì.  Creando  l'huotqo,  è rimala  illuminata , fendo  /altre  potenze,  6r  affetti 
prima  gli  doni  /innocenza  > della  quale  Aà  alquanto  alquanto  offu  Icari;  e li  comeNui  minerà  dai  tutto 
tetDpo;  gli  doni  ancora  la  compagnia , volendo  che  fenz*  peccalo,  ma  era  nondimeno  il  piùgiullo,chefi 
■o.tiphchi;  dipoi  gii  fai  il  tumniandamemo.che  non  troualle  all'  fiora  nel  Mondo  ; coti  i la  volontà;  fil 
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che  ma  corrifpondebza  all’inirÌDfeeo  lume , e cogiti- 
none, che  Dio  le  hi  dato,  Si  i gli  iotrinlechi  moui- 
‘ Comma  ndò 


mentì , che  ella  hidal  feno  del  Padre 
Dio  à Noè , che  riochiudcffe  nell'  arca  anime , & in 
quell’ anima  deuono  edere  otto  eognitioni . Cogni- 
tione  di  Dio,  di  le  (lelTa , dico  del  Tuo  non  edere  come 
da  le, ma  tuttodaDio;  cognitione  della  graudezaa, 
c nobiltà  dell’aoima  ; cognitione  de’  doni  particolari, 
che  Diu  communica  all'anime  ; cognitione  della  prt- 
na  innocenza  ,che  Diodiede  ; cognitione  della  par- 
ticolare prouidcoza,  che  tiene  dì  lei;  cognitione, che 
tutto  quello , che  fa  io  lei , è per  affe  tto  d'a  more  ; co- 
gnitione di  purità, maifimamenie  d’intcntionc.  Que- 
àlcotto  anime  fi  deuono  collocare  in  quell’arca.  O 
facta  Arca  fabricata  'dal  compendio  delle  eognitioni. 
Commandò  ancora  Dio  i Noè,cherinchiudeffe  nell* 
Arca  di  tutre  le  forti  d'animali,  mondi,  & immondi, 
ftplrna  , & feptena  , duo  , & duo . In  quell'  anima  ci 
ha  nno  da  eflert  tutte  le  Tiriti,  come  la  Cariti , Hu- 
milii , Obedienza  , St  altre , e fi  come  gli  animali 
mondi  haucano  da  edere  fette , e fette  d'ogni  forte, 
coli  in  quella  deuono  edere  quelle  virtù  fondate  fo- 
pra  i lette  doni  dello  Spirito  Santo . Sopr’ogni  dono 
più  virtù , fecondoche  fi  compiaceri  di  communi- 
caria . Hauea  da  edere  nell’  Acca  minor  copia  de  gli 
animali  immondi,  che  de*  mondi , perche  nell'  anima 
ci  è menodibifogno  di  quelle  virtù, ch’ella  deueefer- 
«itate  nell'  attioni  ederiori , che  di  quelle , che  deue 
cfcrcitarc  nell'intcriore . Mandò  poi  il  diluuio . Man- 
dò ancora  in  quello  piccini  nòdo  il  Verbo  incarnato 
il  diluuio:  Bebé  diluuio  è qucilc?Vna  foprabondante 
grat  ia,  St  infu  (ione  del  fuo  fanguc , doue  fa  annegare 
tutti  i delìdcrij»  affetti,  òr  intcntione  dell'anima,  che 
fono  fuori  del  volere  di  lui . Manda  Noè  la  Colomba 
fuori  dell*  Arca  à vedere , fc  fono  ceffate  Tacque  ; E 
l'anima  manda  la  Colomba  , la  qua  le  è il  nulla  volete 
da  le , ma  tutto  ciò , che  vuole  Iddio , à vedere  fe  l'in- 
fluenza della  foprabondante  gratta  è finita.-  Onde., 
tremando  finita  quella  influenza  li  ripofa  fopra  la  mi- 
(ericordia,  che  vede , che  Iddio  ha  fatto  alle  fue  crea- 
ture , ancorché  effe  Thabbiano  ctfeio  . Torna  poi 
quella  Colomba  convn  ramiccllod’Oliuo  in  bocca, 
cioè  con  la  continua  confclfione  della  putita  di  Dio, 
la  qual  purità  brama  imprimere  altamente  ncll'a  oima 
con  le  gratìe . Dipoi  Dio  liccntia  Noè , che  elea  dall* 
Arca , Tanto  fà  il  Verbo  all’anima,  dandole  licenza. 
Che  elea  dall' Arca  di  quelle  eognitioni , c fi  vadi  dila- 
tando , c moltiplicando  per  tutto  il  mondo,  dou'  ella 
poi  camina  con  ogni  Acuità.  Viene  Dioalla  proua- 
tionecon  Àbramo,  Et  il  Vcrbolncarnatu  con  l'ani- 
ma. Dio  dice  ad  Àbramo,  che  làcrifichi  il  fuo  figli- 
uolo, ch'è  la  più  propinqua,  c cara  cola,  che  habbia  < 
Tanto  fa  il  Verbo  à quell’ anima,  che  per  grafia  ha 
eletta  ad  vna  pcrfetttone  particolare  r dice  , che  gli 
facnfichi  il  fuo  proprio  figliuolo  .dico  la  più  caca , St 
intrinfeca  cofa , che  habbta  a e qual'è  la  più  caca  cola, 
che  habbia  l'anima,  fe  non  il  Verbo, e dolce  fentimen- 
to  del  Verbo  ? Vuol  dunque  ,chc  gli  ùcrificbi  fe  Def- 
itte lo  conduce  fui  monte  della  contemplationc  della 
dminità,  vnita  con  l'humaniti , doue  la  flel*' anima 
nell’altezza  di  quella  contemplatione  acconfentcdi 
lafciare  di  gufiate  il  Verbo,  per  offerirlo  facrificaio 
per  coti  dire  in  fe  ftefla  • c nell'altare  del  fuo  cuore  alf 
Eterno  Padre  a onde  vedendo  il  Padre  quella  reUffa- 


refpiratione,  mediate  la  quale  le  fa  intendere,  che  non 
faerifichi  il  Ino  figliuolo,  dico  il  fuo  Verbo;  ma  pigli 
vna  vittima,  cioè  fefitffa  mortificata co'l  coltello 
della  mortificatione  nel  fuoco  della  tribolationej 
affinata,  ma  non  già  dalla  fenfibilprefenaa  Jel  Vec- 
bo abbandonata , equellafacriirhia  Dio.  Lardan- 
do tutto  quello,  che  occorfc  in  quello  mezzo,  tea 
n'andremo àritrouare  il  popolo  Hcbreo , quando  ri- 
mafe  prefo  nell' Egitto  folto  la  crudel  feruitùdi  Fa- 
raone , eco»!  rimangono  prefi  tutti  i fentimcnti  d’va 
timor  feruile . E fi  come,  vfeendo  poi  gli  Hebrei  dall’ 
Egitto,  poruuanofecovafi,  e pietre pretiofc;  con 
quelli  fenti menti  dell'anima,  vfcendodtquel  timor* 
feruile,  prendono  i vali , e pietre  pretiofc,  dico  i frut- 
ti,e  i tefori  del  timore . Paffa  il  popolo  Hcbreo  il  mar 
rodo;  Sri  fentimcnti  dell'  anima  padano  per  il  mare 
dell’amore.  Vogliono  paffarepoi  i nemici  dell’ ani- 
ma , che  fono  le  pjtfioni , ma  rimangono  annegaci  in 
quello  mare  dell'amore.  Va  camioando  il  popolo 
liebreo  per  il  deferto,  doue  mormora  per  difetto  de’ 
cibi,  onde  Dio  manda  loro  il  foaniUìmo  cibo  delia 
manna  ; Et  il  Verbo  all'anima,  quando  è affamata, dà 
il  cibo  di  fc  fiefio,  dico  quella  manna  afcol'a  del  Santif- 
fimo  Sacramento  ,doue  troua  tutti  ì gitili,  che  vuole. 
Se  lo  vuol  potente,  egli  è potentini  mo;  peròche. 
Omnia  fMCMfvr  uoluit Domiuus , ficit  inculo,  tiri» 
terra . Se  lo  vuole  limile  i fe  (Iella,  debile, dico,  St  im- 
potente, eccolo  ; poiché  con  cinque  parole  fi  lafcia  ti- 
rare io  terra  da’  fuoi  Chrifii . Se  lo  vuole  immortale, 
St  eterno,  egli  qui  è,  non  hauendo  ne  principio,  ne 
fine;(e  lo  vuole  temporale, qulèlacarne , cheprefe 
in  tempo  per  noi.  Quiui,  Velia  lo  vuole  nafcolo,  ec- 
colo in  modo  >1  nafeofo,  che  ne  anche  lo  cooofceuano 
i più  alti  Serafini  del  Ciclo.  Se  lo  vuol  mamfeflo,  e 
palefe,  eccolo  e manifello , e pale  le  ; perche  quel  ch'è 
velato  à gli  occhi  col  velo,e  benda  delle  Ipecic  Sacra- 
mentali, è luelato,  c lenza  benda  al  cuore  co’ femi- 
menti  interni,  attcfochc  quel  che  fi  crede  con  la  fede, 
fi  conofcc,  e fi  fpcrimcnta  col  calore  dell’amore . £ fe 
lo  vuol  diicttcuoie,  vedi , che  fi  nafcondc  lotto  la  fpe- 
tie  di  pane , ch'è  la  più  commune  cola , che  habbia 
l’huomo , dandoli  all’  anima  nel  più  dikttcuol  modo, 
ebefia,  che  è in  cibo.  Infornata,  fe  vuole  con  elfo 
fentir  dolore,  e rammaricarli , per  edere  limile  alla 
pafliooc  del  fuoSpofo.ecconcquiui  vn  memoriale  ,• 
quello  pane  lo  vede  cotto  nel  fuoco  de*  tormenti , e 
della  patitone  del  Signore.  Toma  di  nuouo  a mor- 
morare il  popolo  per  la  fete . Moiré  batte  la  pietra 
con  la  Verga,  dalla  quale  cleono  abbondantilfimc  ac- 
que, per  cui  non  foto  è fa  fiato  il  popolo,  ma  ancora  il 
loro  befliame.  Vi  camina  ndo  I anima  co’ fuoi  fonti- 
meati  per  il  deferto  della fottrattione del  fornimento 
della  grana . O pouerella  amata  mia , à le  toccherà . 
Quiui  fi  dolgono  quelli  fentimcnti  interni  fotilmen- 
te  della  le  te  .che  gli  affanna , che  è malfimamcnte  la 
fottrattione  della  fcnfibil  gratia , e che  gli  altri  non 
caminano  per  la  via  della  pctfcttionc  in  quel  modo 
tantollrctto,  quanto  qucft'anima  gli  conduce.  Ma 
Moire,  dico  l'intelletto  iUuminatofoattc  la  pietra  eoa 
la  Verga  delle  promeffe , che  gli  ha  fatto  Dio  ; batte 
la  pietra  dico , Tetra  autem  eroi  Chnlìui , e con  quella 
Verga  delle  promeffe  .che  Chrifio  Verbo  gli  ha  fatltfc 
batte  il  cuore  dcU’ifleffò  Chrifio;  Et  egli  apre  il  colla- 
co,  donde  cleono  abbondanfifitmc  acque  di  grafie,  le 
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quali  non  foto  fatiano  i Annoienti  deli'  anima , ma  lei . Penetra  la  Palone  .perche  vede  le  pene,  che  hi 
ancora  gli  eterni  del  carpo  . Sete  faciali  hora  « da  patire,  e con  le  pene  del  Verbo  vien  mifurando , c 
fenomeni!  f Cammando  Tempre  più  auanti  ilpopo-  temperando  quelle  fue  pene.  Penetra  poi  laRefur- 
)o  Hebreo  per  il  deferto , Iddio  di  la  legge  a Moiré  rettione,  dico,  che  intende,  che  le  fue  aperatioai  han- 
fcritta  in  due  tauole  di  pietra,  nella  quale  fi  con-  no  poi  da  riforgere  nel  cófpetto  delle  creature  Dipoi 
te neuano  tutte  l’operationi , che  hauca  da  farej  per  !•  Afcenfione  intende , che  la  fua  operatone  non 
quel  popolo  , interiori , & citeriori . Vi  il  Verbo  folamence  fari  manillefiata  nel  confpetto  dellecrea- 
feguitando  la  fua  opera  nell’  anima , e mentre  che  ca-  ture, ma  nei  colpetto  ancora  dell'eterno  Padre.il  qua- 
mma  per  il  deferto  della  fottrattione  del  fentimenta  ledavno  de1  Tuoi  Tergenti  la  fard  raccontare  in  Para- 
delia  gratta,  le  di  la  legge  ferina  nelle  tauole,  Si  eleg-  difo , Vengon  poi  altri  Profeti , profetando  il  Verbo 
ge  Mouc,dico  l'intelletto  tUuminato,acciò  le  manite-  in  Maria , chi  fono  v na  figura , e chi  (otto  vn'  altra 
iti  al  popolo . Le  tauole  fono  ilcuore  dell'  anima , nel  Auanti  che  venga  Marca , è prima  profetata , pere- 
quale il  Verbo  fcriue , cioè  imprime  tutte  l’operatio-  nunciata,  e multiata.  C l'anima,  fi  come  Maria, deue 
ni,chevuole,cheedafaccia,intrinfeche,e|altrioge  eiTermanifellataaiproifimi,  limile  alSnle  perchia- 
in  modo , che  Quanto  al  Ino  fenfo , non  le  par  potere  rezza  d’efempiu,  e ùmile  alle  delle  fide  per  fermezza, 
ilare  incanta  grettezza  , e di  caminate  con  canta  citabilità d'mtentione,  rmoltai  Dio,  Se  vnica  con  ef- 
fimerità , e purità  con  Dio  . Q pouerella  , s'io  fo  lui,  limile  a'pianeti  per  operationc  di  carità  verfo  il 
potetti,  ti  darci  aiuto;  che  farai  tu  di  te  Mi  get-,  fuo  Dio,  Staila  Luna  corrottimi.  Omnibus  omnia  fn- 
cerai  in  terra , c tidaraiàDio.  Con  fa,  con  fa,  O £lus  fum,  hora  crclccndo  co'proncicnti,  e perfetti, 
te  beata.  Dando  Dio  la  legge  ì Muisè , fauellacon  bora  (cemando  con  gl'iocipienti.flt  imperfetti.  Hora 
lui  i faccia,  à faccia,  c quedo  lignifica  all'anima , eh’  piena  di  confolationc  Snptrabunio  gaudio  per  la  loro 
ella  non  s’hà  da  fermar  foto  nelfhumanilà  del  Verbo,  confolationc  j hora  piena  di  tridezza  per  la  compaT- 
pafeendofi della confiderationcdcliaPaffìone.òviia  (ione della lor trillezza,  Orni  infirmami,  eronoo 
di  lui,  ma  deue  paflare  alla  confideratiooe della  di-  irfirmor ? Ma  ferapre  pero  in  Cielo  fida  pcrladritta 
Uinità,  con  quella  riuerenza,  ebbrietà  .cheli  con-  iutentione,  e non  foggetiacume  corpo  celede  a’di- 
uicne,  acciò  non  venga  fopra  di  lei  quella  Temenza,  felci  terreni,  quantoda  chi  da  ancora  in  terrai  pof- 
Deitcifli  coi,  in  m alltuarentur . J^oTT  aliumfapcrejci  fidile . Influendo  fempre  à tutti  co1  defiderij,  c quan- 
time.  Il  popolo,  che  non  poteua  foffnrc lo fplcndor  dopuòcon  le  parole,  econcfcmpio.Checosìfù  Ma- 
di  Dio,  fonoifentimenti,  i quali,  fendo auezzi  nelle  ria,  Vulcbrn p: Luna , dalia >r Sol  ; Ma,  ohimè  con 
cofe  infime, e bade  .non  poffonpeapire  le  cofe  di  Dio;  quanta  gran  didaoza  di  perfettione  ì Spoli  qued  ini- 
Ondc  quando  appare  loro  lo  fplendordTDio,  Tendo  maò  Verbo  come  Maria , e la  danncudodia.  Età 
■ofojiti  1 gullare  eflo  Dio , mancano  per  umore . VI  chi  la  dai  ò Verbo  f al  Configlio , allo  Spofo  dell'ani- 
poi  innanzi  il  popolo  Hebreo,  percondurfia  quella  ma;  e con  quello  configlio,  ch’èvno  de'fettedoni 
benedetta  terra  di  promiidonciSr  auanti, che  v'arfiui,  della  Spirito  Santo,  vai  cudodicndo  la  puritl,  e carità 
vede  i frutti  di  quella.  Muore  Moisè.c  non  dcondu-  inlei,  lofinoachc  per  affetto  d’ amore  partorifee  il 
ce  ad  entrarui.cfòlo  vi  entra  lofuè.  e Calef  ; Or  su  và  Verbo.  Manda  i' Angelo  ad  annonciarc  Maria.  Man- 
auami anima  per  condurti  alla  terra  di  promittìonc . da  all'anima  il  dono  delia  iua  delira,  laqualcJcan- 
Non  ti  ha  da  condurre  ai  Paradifoii  Verbo,  hora  nò,  noncia,  come  Dio  vuol  venire  in  lei  per  grafia,  el' 
non  à godere  dell'  eterna  vifiooe  ; badcrati , che  ti  anima  riputandofene  indegna,  rifponde.  Eccettuai- 
conduca  1 quell'  intri  nfeco  habitacolo,  che  li  là  nella  la  Domini , fiat  mibi  Jtcundbm  rcrbnm  twm  i Onde 
bocca  dei  Verbo;  fitauanti,  che  vi riconduca,  ve-  vedendoli  Verbo  Mie  bumiita,  difeeode  in  lei.fi  come 
drai  i frutti  di  dia , i quali  fono  Je  parok  dei  Verbo,  e in  Maria,  c piglia  di  lei  la  purità,  c la  carità, cheque- 
particolarmente  quelle  proferite  da  lui , Clarifica  me  dacia  carne , S<  il  fangue , per  dir  cosi , dello  fpirito 
Tarn  tpud  icmetipfiim  ciarliate , fuam  babai , prnrf-  fuo,  & in  quedo  modo  in  lei  Aconcepifce  , e ripoiail 
tjuatn  mundut fieret  apud  te.  Et  ad  effa  habitatione  Verbo.  Vicncil  VerhoinMariatiratodall'humiltai 
della  bocca  del  Vcrbofojocgliconduccla  volontà  , e e qucdanoufbloJaconfcruainJei,mal'accrefceco(t 
l’amore,  e non  l'intelletto,  peròebe  innanzi  muore,  fi  tutti  gli  altri  doni , e virtù  ; conciofia  che  ella  dopp» 
come  Moisc  : Peròebe  1*  anima  non  deue  canto  in-  d’haucr  detto  d’ctfer  anelila»  prende  nella  cafad’Eli* 
tendere, quanto  volere, c fruire, e godere,  operando  si,  fabetta  a fare  l'officio  dcll’Ancilla.  Và  i fcruircclla, 
ma  non  conofccndo  d’ operare  co’J  fuo  intelletto  in  che itoater  Domini fyi.  E nell'anima  , chcfifpofa 
quefta  operatone  del  Verbo,  riceuendo  in  fc  fletta  le  co’l  Verbo  , l’ Eterno  Padre  co’lVcrbo  diuinopre- 
diuine  illuflrationi , elicendole,  non  fapcndo  come  parano  in  ette  vna  continuata,  e coniumatahumilcd, 
vengono , ó come  k riceua , Sorgono  poi  i fanti  Pro-  la  quale  diraottra  poi  nell*  operare , tanto  crclccndo 
reti,  che  annunciano  all’anima»  cheDionon  vuol  nell’humilti,  quanto  il  Verbo  più  dimora  in  lei. 
mancare  di  finir  1 opera, che  hi  cominciata.  Annua-  Vien  pigliando  il  Verbo  la  carne»  & il  fangue»  e 
ttanola  venuta  del  Verbo  aJl’anima.  Sono  quelli  Pro*  vico  crefcendo  qnel  facro  Corpicino  in  quel  pu* 
feti  le  piaghe  Jel  Verbo,  iraprclic  in  tutte  l'animc , à riffimo  fieno  Virginale,  e quelloè  , che  fi  compiace 
chi  in  effetto , & à chi  per  affetto,  à chi  per  amore,  fic  grandemente  in  quella  fua  purità, & efcrcitata  cariti, 
achipcr  intcntione,  Vengono  con  varie  figure;  e Partorifee  Maria  il  Verbo,  Lo  partorifee  poi  an- 
elò fannoquefle  piaghe  dei  Verbo,  che  imprimono  cora  l’anima  per  affetto  d’amore,  dico,  partorifee 
vari*  figure , e varij  effetti  ; E quelle  cinque  piaghe  la  fua  operatone , & à fomiglianza  di  Maria  lo  pofii 
fono  cinque  Profeti  all’anima,  c quell’  ampliffima  del  nel  Prcfepio , e lo  và  manifcOando  con  la  fua  Canta 
collato  e Dauid,  che  non  foto  prediffc  l’Iacarna  tionc,  poucrti  , eleggendola  per  fua  cara  Signora , fi  come 
ma  Ja  PaiTìone,  Rcfurret tionc, & Afcenfione  del  Ver»  fece  il  Beato  Fraocefco , vedendo  quanto  ilfueSpo- 
bo.  £ ciò  fa  l’anima  , che  da  quello  cofiato  penetra  fo  Ver  boi’  habbia  aggrandita  t Beati  pauperesfpintu, 
la  venuta,  che  per  amoroio  (cntimento,  quali  che  Rifcaldano  il  Verbo  due  giumenti;  E rifcaldata_a 
Vergar  volcflc  nclfuo  cuore,  vuol  fare  il  Verbo  io  1*  operatone  dell’anima  non  da  giumenti  • nò,  mà 
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per  grati*  fpeciale  dal  Coro  de' Sera  fini,  e de  gli  Ar- 
cangeli manda  ti  à quella  dal  Ve  rbo  , i quali  Serafini , 
& Arcangeli  pigliano  I*  operatione  di  lei , e la  porta- 
noti  confpctto  dell'eterno  Padre,  e glie  l'offerifcono; 
onde  per  quella  offerta  vien  rifcaldata  tale  operatio- 
nc,  di  modo  che  non  rien  mancando  per  freddo  di 
negligenza  ■ ò tepidità  . Difeendono  dal  Cielo  gli 
Angeli  cantando  quel  bel  Cantico,  Cleri*  in  Ere  rifu 
Beo.  Per  l’offerta  fatta  all'  Eterno  Padre , per  l’ope- 
ratione  dell’anima  manda  il  Padre  giii  con  rn  dillilla- 
anemo  fornimmo  della  fua  grada  ■ che  è vna  partici- 
patiooe  della  fuadiuiniti,  vna  voce  nel  cuore,  la-, 
quale, quali mufico concerto fia  , vicon  lafaarifo- 
nanza  cantando  nell’ anima.  Gloria  in  exeelfit  Beo , 
interrapax  hominibnr  bona  xolaneatir , Dico  ,che 
V operinone  deue  tutta  ridondare  in  honore,  e glo- 
ria di  Dio,  Sr  vtilità  di  quelle  creature , che  faranno 
difpofleà  riceucrla.  Vengonoi  Pallori  à vifitare  il 
Verbo  i Vengono  ancora  i PaHorcili  i vifitar  T ani- 
ma, che  fono  le  creature  ignoranti,  efempliei,  lej 
quali  per  il  lume,  che  hà  l’ animi  della  propria  igno- 
ranza , caua  con  la  fua  propria  ignoranza  gl’  igno- 
ranti dall' ignoranza, e vencndod  vifìtarla  , tutti  re- 
ila no  da  lei  confidati . Vengonoi  Magi  ad  adorare 
il  Verbo  : Vengono  ancora  i tri  Magi , dico , viene 
all'anima  la  Santiifima  Triniti,  alla  qual' anima  ella 
abbondanteroenre  porta  fccoricchitiìmidoni,  egratie 
ccleiìi,  Echcdoni?  Di  all’anima  forze  d’offeruare 
con  ogni  perfettione  quel,  che  promeffe  ne’ tré  voti, 
«parimente  le  rende  tl  merito,  fe  è religiofa , de’ tri 
voti;  feifecolare , di  quello  che  hi  operato  con  le  tri 
potenze  dell' anima  , Ara  tutte  l'anime  rende  il  frutto; 
della  potenza  del  Padre  partecipata  in  operare  i bene- 
ficio de’  proffimi  ; dell*  vnione  del  Verbo  partecipata, 
& àfom  glianza  d’effa  , vnendoci  con  fraterna  carità 
a'protfimqdclla  benignità  dello  Spirito  Santo  parteci- 
pata , c communicata  altrui  con  vìfeerc  di  pietà,  c roi- 
fcricordia.  E quello  è vn  gran  dono , cioè , che  la_ 
Santiifima  Trinità  faccia  partecipe  I*  anima  dell’vnion 
fua , & ella  operi  conforme  i quello  dono  : Ma  prima 
è portato  il  Verbo  ad  effer  circonditi,  eglii  pofloil 
nome:  Porca  l'animala  fua  operatione  ad  elfercir- 
concifa,  e pone  il  nome , & 4 quando  l’anima  4 in  tale 
fubltmitàd'vnione,  che  bifogna  lia  fminuita,  Si  ab- 
ballata; onde  manda  fuori  fuoco  di  cariti,  e l’i  dato  il 
nome,cioè  che  quell’opera  è ferina  nel  libro  della  vita, 
doue  non  fi  può  più  Cancellare . Porta  Maria  il  Ver- 
bo al  Tempio  : Porta  l’anima  la  fua  offerta’,  dico  ,che 
otterifee la  fui  operatione  nelconcilloro  della Santif- 
fima  Trinità,  nella  mente  del  Padre,  doue  loSpirito 
Santo  la  piglia,  il  Verbo  la  magnifica,  & il  Padre  in 
ella  6 compiace . Fugge  Maria  co'l  Verbo  nell'Egit- 
toi  Fugge  l’anima  nafcondendola  fua  operatione  dal 
coofpctto  delle  creature , e co’l  continuo  offerire,  che 
fa  del  Verbo,  mandaa  terra  tanta  infedeltà  degl’  in- 
carnati demoni;.  PoiilVerbofi  fàcercardaMariat 
Lanima  vicercandocon  la  fua  operatione  la  gran- 
dezza di  Dio  io  fe  della , e non  la  trotta , come  priua 
del  gudo  interno,  ma  a fimilitudioe  di  Maria  ritroua 
poi  con  la  fua  operatione  la  grandezza  di  Dio , quan- 
do non  le  pare  più  operare , non  iotcnde  d'operare,  e 
conofce,  che  da  fe  non  può  punto  operare,  e pure  J 
opera;  che  fono  i tri  di,  nc'quali  Maria  ricercò  il 
perduto P giuralo.  Lo  ritroua  Maria  nel  mezzode’ 
Dottori  ; io  ritroua  l'anima,  dico  la  operatione, men- 
tre che  va  confondcndol’humana  fapienza  eoo  la  di- 
ama. Si  (audace  il  Verbo  al  Battcfimos  Oamotofo 


Verbo,  ó intendi  amore , doue  eonducitaf  anima  , « 
tal' operatione  ? Oamorofo  Verbo  al  Battefimoi  ò, 
fe  vna  volta  4 (lata  battezzata , come  può  cffcrc  bai  - 
tezzacz  vn'altra  volta  ? non  4 battezzata  l'anima  vn’ 
altra  volta  nè , ma  il  Verbo  con  la  fua  opera  rione, che 
l'hà  fatto  concepire  infe,  la  va  purificando  con  la_. 
gratiafua,  fpargendole  fopra  il  capo  della  fua  inten- 
tione  vn  difliUarocnto  del  compiacimento , che  hi  il 
Verbo  dell'cqualiti  fua  al  Padre , che  4 vn  compiaci- 
mento limile  dcil’vnicne  dell'anima  co'l  Verbo  per 
gratili  tanto  più  abbondantemente  glie  ne  dà, quan- 
to più  grata  ella  i lui  fi  rende . Muta  poi  il  Verbo 
l’acqua  in  vino:  Quella  operatione  già  tanto  proua- 
ta , & efercitara  fa  ancora  di  mutar  l’acqua  in  vino , e 
inoltra  la  fua  fapiente  virtù  : c che  operatione  farai  ò 
Verbo?  muterai  la  tepidità  dell'anima  in  femore. 
Ma  ahim4  .che  in  pochi  veggo , che  la  muti  per  loro 
colpa,  poiché  tanta  ce  n’è  di  quella  mala  tepidezza, 
e freddezza  nel  mondo . Vi  poi  il  Verbo  predicando, 
e facendo  miracoli  : E l'operatione  dell'anima  vi  an- 
nontiando, magnificando, e predicando  l’indicibile  fa- 
pienza del  Verbo, ò amorofo  Verbo, (cacciando  i de- 
moni) dalle  creature,  e fanando  l'infermità  della  va- 
nagloria in  fe  Iteffa , ò ncll'altre , Vogliono  i Giudei 
lapidare  il  Verbi,  e l’operationeè  condotta  ancor’ 
ella  ad  effere  lapidata;  & 4,  che  quando  l'anima  è 
condotta  i tale  perfettione,  pare  che  (organo  i de- 
moni) con  tutte  le  creature  contro  di  lei , c quelcheè 
peggio , quelle , che  paiono  illuminate , fi  muoiono, 
come  congiurate  inficine,  per  contradirc  i tafanimi. 
Ma  rari  fono  quelli , che  fi  conducono  à tale  perfet- 
tione , Ma  il  Verbo  inoanzi  alla  fua  predicanone , c 
miracoli  fù  condotto  neideferto,  doue  digiunò  qua- 
ranta giorni, equaranta  notti:  E cosi  ancora  l’opera- 
tione  dell'anima  c condotta  nel  deferto  dell’  vnione, 
per  illuminationc  di  meriti,  e rifcaldamento  d'amore, 
della  diuioità  della  Santiifima  Trinità  ■ doue  s'aliiene 
da  ogn'altro  cibo , per  gu Ilare  tal  frutto  dell'  vnione, 
doue  viene  il  demonio  per  mezzo  di  qualche  fùo 
indrumento,  cercaododi  farle  credere,  che  fia  io  le 
maggior  difunione , che  non  4 tra’  demoni) , e che  da 
fe  della  ne  fia  cagione;  ma  fendo  l'anima  fondata, 
e (labilità  nell’ vnione  del  Verbo,  fi  nafeonde  in  effa 
vnione, e dolcemente  lo  gulta . Doppo  la  predica- 
tione , e gran  miracoli  fatti,  Si  operati  dal  Verbo, 
viene  al  line  mollraodoil fuo  maggior  amore,  la- 
feiandofe  Hello  io  cibo  alla  creatura  nell'ordinatio- 
ne,che  fece  del  Santiflìmo  Sagra  mento , Dille  il  Ver- 
bo nell’  vlfima  cena  quelf  amorofe  parole , Dtftderio 
drftieraui  ; onde  ancor  l’anima  può  dir  le  medefime 
parole , perche  il  Verbo  fi  conduce  ad  amar  tanto  tal 
anima,  che  le  dà  fe  Hello  in  cibo, e nutrimento,  facen- 
dole vndonatiuo  della  fua  Immanità,  donandole  per 
participa  tione  i fuoipuri  defiderij , & amorofi  affetti, 
quelle  veraci  parole , e le  fantilfime  opere,  che  operò 
in  (ua  immanità  , e finalmente  la  trasforma  tutu  i n 
lui  ; onde  vico  per  quello  l’ anima  i tal  perfettione^ , 
che  ogni  afpiratione  di  mente,  che  fa  in  Dio,  pare 
che  attragga  il  Verbodal  fieno  del  Padre  in  fedefla  ;e 
Cosi,  hauendo  il  Verbo  in  Ce  (Iella  , diuenu  per  vnio- 
ne, Se  affetto  d' amore  vn'  altro  lui , e fi  come  il  Verbo 
con  defiderio  defideraua  di  darli  tutto  alle  fine  creatu- 
re, così  ella  con  ardente  defiderio  vico  defiderandodi 
communicar  fe  della  alle  creature , dico , di  commu- 
licarloroil  Verbo,  che  tiene  in  fe  (iella  con  tutte  le 
lue  grafie,  c doni  ; onde  veramente  può  dir  ancor  ella 
le  medefime  parole:  Con  defiderio  hò  defidera  ro  di 
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far  la  Plfquacon  voi.  Vira  poi  il  Verbo  alla  (annida 
de'picdi,  doue  tanto  ••fedina,  St  abbaffa  , che  non 
falcia  di  lattargli  inlino  al  traditore.  E cesi  il  Verbo 
inclina.c  tira  giù  alba  ilo  hopcratione  di  quell'anima, 
iauando.e  purificali  io  con  l'aspcrfronedel  fuofangue 
ogni  Tuo  affetto , e defi  derio , infondendo  in  lei  vn’in- 
timo  abbaila  mento  di  fé  della . O .che  vuol  fare  hora 
quello  Verbo?  ò,  doue  và  egli  ? ò,  ò,  al  fermane,  doue 
conduce  quell’  anima  per  la  clarificatione  anche  qua 
giù  io  terrai  la  conduce,  dico , al  fegrcto  del  fuo  cuo- 
re , doue  i faccia  à faccia  fi  vn  dolciflìmo  colloquio 
con  lei . Doue  le  narra  , come  effo  è via,  verità,  e vi- 
ta; e le  fa  orno,  com'egli  ila  vera  vice,  & il  fuo  Padre 
l'agricola, c com'ella  fari  perfeguitata,  Se  il  mondo  fe 
ne  rallegrerà . lnuiali  il  V erbo  verfo  i'horto,  e l’ani- 
ma lo  feguita  : L'horto  doue  hora  và.effendo  ancora 
egli  in  Ciclo,  i la  Chiefa  ,e  con  l’offerire , che  fa  il  Sa- 
cerdote di  fe  fleffo , 6 Verbo , ne  mollra  quel  confor- 
mare, che  faccfli  della  tua  volontà  in  quell’ oratione 
al  volere  del  tuo  Eterno  Padre . Meni  ceco  tri  difee- 
jpoli,  infondendo  nella  Chiefa  la  fede,  manifeflando 
la  verità,  e continuando  la  mifericordia  : Ancora-, 
fanima  và  feguitando  il  Verbo  nel  giardino, & horto 
della  Chiefa.  per  dirgli  il  corpo  in  preda , acciò  Pani- 
ma  afpiri,  e lo  fpirito  fi  confumi  per  defiderio  della 
falute  de'  profflmi.  Il  Verbo  và  incontrai  Giuda  ad 
effer  pret'o  ; Et  io  voglio  dire  , ò che  fauore  i quello  f 
non  incontro  ad  vn  traditore,  ma  incontro  al  mio 
Amore , c prenderlo  nel  Santiffimo  Sacramento , te  i 
riccucreda  lui  l'ofculo  della  pace . 

Dette  quelle  parole , torto  vfcì  di  ratto,  quando 
appunto  erano  le  none  hore  della  notte;  onde  fi  com- 
municò,  dille  l’hore  canoniche,  e mentre  che  vdiua 
Mefla,  tornò  di  nuouo  io  ertali, come  appreffo  fi  dice. 

t/fono  communicate  da  Dio  belle  intelligence  dell' epe- 
ratieni,  che  iene  far  l'anima  per  eferenera  imitatrice 
di  C bri/lo , appropriate  all ’ attieni  iella  /ita 
Taffionc,  Morte,  ^efnnettione , 

& M/c  enfiane  al  cielo, 

OTTAVO  giorno; 

MHntre  che  vdiua  la  Santa  Meffa,  fi  lenti  in  vno 
dante  rapire  allcfourane  intelligenze;  onde 
ritiratali  io  vno  fcrittoiodel  Monaftero,  torto  andò 
in  ertali , e (lata  coti  alquanto  in  fllentio  cominciò  à 
parlare  in  cotal  guifa . 

L’Eterno  Verbo  è prefoda’Giudei.  Si  fà  ancora 
tal'operatione  nell’anima, fendo  cheancor’clla  è pre- 
di, d tal  che  in  quellopicciol  mondo  dell’  anima  fi  ri- 
moua  quel  , che  fi  faceua  nella  prcla  del  Verbo. 
Reco  il  traditor  Giuda, e la  turba  de’  loldati . Le  per- 
uerle  tcntationi , che  luggerifcc  il  demonio  nell' ani- 
ma , fono  i loldati , che  vorrebbono  prender  l’opera 
buona  di  tal’anima  ; ina  il  Verbo  non  lalcia , eh'  ella 
àia  prela , anzi  la  prende  egli  con  le  lue  mani , e la., 
prende  con  quell'amore,  con  che  genera , per  cosi  di- 
re, le  rteffo  nell’anima,  e co'lbacio  delia  pace  la  £i 
prigioniera.  M’hà  baciato  il  mio  Verbocon  l'ofculo 
della  bocca  fua;  òchcfoauita,  ò che  fragranza?  Il 
Verboè  legato  da’ loldati  ; L’operatione  dell'  anima 
ancor’ ella  vien  legata . E legata , lì , con  vna  certa 
funicella  triplicata , dico , con  la  Fede , Speranza , e 
Carità.  Non  vuole  il  Verbo.che  Pietrogl'impcdifca 
la  Paffione  : Tanto  fi  l’anima , che  non  vuole , che  le 
fia  impedita  la  lua  opcrationc  ■ con  coi  »’  vnilcc  llrct- 
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temente  co’l  fuo  Dio.  O quanti  Pietri  ci  fàrebbonos 
che  lenza  fapienza.e  priui  di  confiderà  rione  cerche- 
rebbono  d'acciecar  l’anima  con  fecole  molitorie; 
ma  l'anima  illuminata  dice ,che  chi  diford malamen- 
te ama  le  cole  tranfitorie.con quelle  perde»;  fi  come 
il  Vcrbodiffe  à Pietro,  che  chi  piglia  ilcolrello,  di 
coltello  perirà  t Ma  ella  annua  fi  lalcia  condarre,  ti 
come  il  Verbo,  doue  vede,  ch'4  la  volontà  dieflo 
Verbo , lenza  mai  aggiunger  del  Ino  proprio,  nei) 
volere,  ne  il  non  volere , leguendo  lempre  il  voler  del 
Verbo . Il  Verbo  ècondottoad  Anna , e Caifas,  6e 
a' tribunali  de  gli  altri  Giudici  : E l'anima  ancor’  ella 
è condotta  dalle  perfuafioni  delle  peruerfe  ternario- 
ni,  hora  nell’inferno,  hora  in  Paradilo  : hora  le  faooo 
parere  di  non  hauercUa  fatto  bene  alcuno,  facendola 
.confondere , hora  le  faono  parere,  ch’ella  fia  limile  i 
gran  Santi  ,&  altre  infinite  cole  le  perfuadono , per- 
che l’infuperbifca  : Mail  Verbo  non  la  lalcia  intepi- 
dire,perche  la  protegge, e fà  effo  Verbocon  l'anima, 
come  fece  con  lui  l’Eterno  Padre  nel  tempo  della  Paf- 
rtooe , fottrahendolc  il  lentimento  della  grada  lua, 
per  prouarla,  e farla  più  perfetta . E con  dotto  il  Ver- 
bo ad  efiet  battuto  alla  colonna:  B condotta  ancora 
l'anima  conia  lua  opcrationc  iriceucre  le  battiture» 
le  quali  fono  le  molte  offefe  fatte  à Sua  Diuina  Mae- 
rti, che  le  fono  mortrate;  fendo  che  ad  va'anima,che 
ama  Iddio,  fono  effe  offefe,  quando  l’intende,  c vede, 
come  fi  conuiene,  altrctance  grauifSmc  battiture. 
B fi  come  le  battiture  del  Verbo  furono  di  gran  nu- 
mero; di  modo  che  molti  fi  (cambiarono  i batterlo 
alla  colonna,  cosi  le  medefime  offefe  mortrate  all’ani- 
ma fi  vanno  (cambiando  ; lendole  hora  mortrate^ 
quelle,  che  à Dio  fono  fatte  da’Religiofi»  hora  da* 
tnaliChriftiani,  hora  da  gli  Hcrctic* , Se  hora  da  gl’ 
infedeli.  Il  Verbo  4 coronato  dilpine . E l’anima 
andando  atlanti  con  quella  fua  opcrationc  4 corona- 
ta ancor'clla  di  (pine , quando  i demoni;  per  fchcrno 
le  vanno  rapprelentando  nella  mente  l' enormi  be- 
flemmte,  le  quali  l’affliggono , come  acute  (pine , pe- 
ròche  incambio  di fentir  lodare,  com'ella  brama , il 
fuo  Spolo  Verbo  , leconuienfentire , e lente  tante-, 
odiofe  bcftemmic.  II  Verbo  è fchernito  : E gli  (chet- 
ili fatti  all'anima  fono, che  trouandofi  ella  aff  litta , e 
tentata  dal  demonio,  conferendo  ciò  con  qualche 
creatura,  l’4  detto  incambio  di  darlccodfbrto,  cha 
qucll’affiittioni,  e tcntationil'intcruengoao  per  que- 
llo, e per  quell’ altro  fuo  difetto,  permettendo  ciò 
Iddio  per  maggior  lua  prouatione , come  auucnne  al 
patiente  Giobbe  co'  Cuoi  amici,  i quali  tutti  i «allighi 
auuenuti  al  santo  huomo,per  dare  al  toondoefempx» 
della  virtù  di  lui , diccuano,  che  gli  auuemuano  peri 
Tuoi  peccati.  E velata  al  Verbo  li  tacciai  E quello 
occorre  all'anima , quando  l'ètolto  l’aiuto  humano, 
e fottratto  il  diurno,  & è battuta,  quando  le  vieoe  al- 
quanto ofeurato  quel  lume,  che  ha  dia  in  le  i Emo- 
(Irato  il  Verbo  al  popolo,  fftè  Scuotete  Homo  i Tan- 
to iateruicnc  alla  pouera  anima,  quando  per  l'abbon- 
danza del  lume  grande , che  ha  io  le , conferite  eoa 
altri  alcune  cole,  lelonopoirimprouerate;  fi  come 
intcrueniua  al  Serafico  Francefco,  quando  gli  era-, 
detto  per  diipreggio  , v'4  il  Ciclo , v e il  Ciclo  : Se  all* 
anima  dicono,  v ’4  il  tuo  Amore,  v'4  il  tuo  Amore,  Se 
altre  cole:  E non  s’auucggono,  che  co’l  difprcggtarli 
la  fanno  apparir  più  gloriola,  ti  come  il  Verbocon. 
quelle  parole,  Ecce  Uomo,  apparuc  non  inen  gloriola, 
che  le  folle  flato  detto,  Ecceoent.  E pofpollo  il  Ver- 
bo à Barra  bam:  E pofporta  incora  ('anima  molte  voi- 
Ffff  u 
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Ma  pcrlonc  molto  meno  di  lei  perfette,  per  non  effere 
conofciuta  ; onde  quelle  vengono  honorate  ,e  gradi- 
te , & ella  è dileggiata , e iafeiata  da  parte , colma 
d'impcrfcttioni . E'  meda  al  Verbola  Croce  in  fpalla: 
All'anima  eletta  è grauitima  croce . quando  da  vn' 
altro  eletto  non  le  vico  creduto;  e più  torto  Tono  dil- 
eggiate le  Tue  parole , lenti  menti , Se  opere  i e pure 
pcrmilfion  tua,  ò Verbo, che  quello  trauaglio,come 
oro  nel  fuoco , viene  nella  virtù  ì raffinarla . Vi  por- 
tando la  Croce  co'l  Verbo  tal' anima  , ogni  volta  che 
con  patienza  tollera  cali  cofe,  non  li  metterlo  nell'in- 
ferno per  confusone,  ne  in  Paradilò  per  elcttione;  ma 
ftà  tutta  quieta  folto  la  protettione  di  Dio.lifciaodofi 
guidare,  c giudicare  da  lui,  hauendo  voa  ratta  iuten- 
tione  verfo  di  lui  • & vn  gran  conofcimento  del  fuo 
non  effere  in  fe  (Iella . Il  Verbo  è condotto  ad  effere 
fpogliato  : E l’anima  è condotta  à fpogliarli,  quando 
gl’é  tolto  il  caminare  nella  via  di  Dio, fecondo  l'inter- 
na infpirationc,8r  illumnatione  .chele  communica 
il  Signore,  e gridato  vn  modo  tutto  contrario  di 
quello,  che  in  fe  fenici  Ella  come  il  Verbo  s’aiuta  i 
lpogliarc , quando  fi  mantiene  burnite  ,c  fa  cola  con- 
traria al  fuo  fentimegto.  S'eltcnde  in  sù  la  Croce, 
quando  non  vi  inueftigando  quel,  che  hi  da  effere  di 
lei,  ma  lafcia,  che  Iddio  ne  difponga  in  quel  modo, 
ch'egli  di  lei  fi  compiace . EconhttoinCroccil  Ver- 
bo con  tré  chiodi  « E l'anima  c inchioda»  insùla_> 
dura  Croce  con  tri  chiodi,  Vncbiodo  i,  quando 
quelle  cofe,  che  paiono  offefa  d'iddio,  ella  tiene , che 
fiano  permi Ifion  Tua , e non  fi  turba . perche  fiaooga- 
ftigo  di  Iti,  ma  folo  quando  le  paiono  offefe  diurne ,6c 
aldiuin  beneplac'to  fi  fottomette.  L’altro  chiodo  i. 
che  nelle  fue  opcrationi lafcia  Iddio,  flc  i gufti  interni 
dell'  anima  per  il  prudimo , c per  l'aiuto  (pirituale  de' 
(noi  fratelli,  ò forche . li  terzo  chiodo, che  tiene  i'aoi- 
ma  in  Croce  i , che  fi  gloria  d'effer  difpreggiata , ve- 
dendo per  il  mezzo  del  difpreggio , che  fi  fi  limile  al 
Ino  Spolo  Verbo,  6t  adempifee  la  fua  volontà . 11  Ver- 
bo muore  in  Croce:  Muore  ancora  l'anima  con  quel- 
la perfetta  i ilaffatione , che  fa  di  fe  llcffa  in  Dio,  nulla 
intendendo , nullafapendo , e nulla  volendo,  fenon 
tantoquanto  lo  rtefio  Verbo  vuole,  chcfia  fattoin 
lei , per  lei , e da  lei , E poi  aperto  il  coitalo  del  V ce- 
bo ; Et  ancora  è aperto  all'  anima  ilcuore,  quando 
dalla  ferita  d'amore  pcrcoffa  ■ con  animici  dcliderio 
dclidcra,  chetutte  lecreaturc  fi  conucrtano a Dio . 
11  Verbo  i poi  (confitto  di  Croce  : E (confitta  l’anima 
diCroce , quando  Dio  la  fa  ritornare  alquanto  al  (uo 
felice  fiato  di  prima  ■ eie  fa  guflarc  le  diuineconfola- 
eioni , & in  particolare  le  mofira  il  miilero  della  San- 
tifiàma  Trinità,  facendole  gutiarc  la  fua  votone.  E 
tneffo  il  Verbo  fri  gli  vnguenti:  E mefla  ancora  l’a- 
nima fra’ foaui odori  degli  vnguenti,c  fi  rinuolge , fi 
come  il  Verbo,  in  vn  candidiamo  lenzuolo,  ogoi 
volta, che  comincia  ad  baucr  fentorc  di  pofscdere.ma 
per  fauor  di  lui,  in  fe  qualche  virtù,  e par  ticolarmco- 
te  la  puritì , la  quale , benché  prima  poiscdefse , non- 
dimeno gli  era  tolto  la  villa,  efentimentodielsa.  E 
riporto  il  Verbo  nel  fepolcro  : E ripofla  ancor  l’anima 
nel  fepolcro , quando  Dio  la  tiene  in  fe , facendole-» 
gufiare  il  fcmimcnto  della  fua  grafia . Va  ancor’ella 
co’l  fuo  Spofo,  dal  inno  del  Padre,  donde  uoo  mai  fi 
(corta  nel  fepolcro,  c nel  Limbo,  mentre  fià  operando 
quel, che  il  Verbo  nel  feno  del  Padre  operò,  Se  opera 
eternamente  ; e poi  difeendendo  va  alle  creature, 
communicando  1 quelle  la  fua  operai  ione,  e cosi  vi 
poi  al  Limbo,  c nell'inferno,  confondendo  i demoni;, 


e togliendo  loro  qualche  anima . ch'eglino  haue.itro 
piefa.ela  tormcntaffcro.  Riforge  il  Verbo  cangio- 
ria , c trionfo , Riforge  l’anima  ogni  volta , che  di.. 
Dio  è leuata  da  quella  ogni  fua  contrariai,  tentano  • 
ne,  auuerfità,  cpena;  eie  di  la  pace  con  vna  tran- 
quilliti di  mente,  conforme  tutta  al  fuo  fanto  volere . 
Apparifce  il  Verbo  alla  Madre  ; e l’anima  ali'hora  ap- 
parifcealla  Madre,  quando  è sforzata  i communi- 
care  con  ardente  brama  alla  Santa  Chiefa  l'opcratio- 
nefua.  Non  fi  lafcia  toccare  da  Maddalena  ,p  come 
il  Verbo , peròche , quando  l'anima  i venuta  i qual- 
che perfcttionc , non  v uol  meicolare  le  fuc  opere  fpi- 
rituali , e meritorie  con  le  caduc  he , terrene , e tran  fi- 
lorie . E,  quel  che  è più , ancora  non  11  ima , c non  fi 
cura  più  di  face  atei  interni  ■ 6 ertemi  di  virtù , pet 
poffederia  ,fic  efer  citar  fi  in  ella , fuor  che  nell' amore, 
ancorché  fempre  faccia  opere  virtuofe,  Se  inogni 
anodi  perfezione t’cferciti , perche  poffedendo  ella 
Iddio,  paffiede  tutte  le  virtù, & in  lui  foto  fi  diletta  , a 
gode.  Fd  falere  apparitioni  con  effo  fuo  Spofo  Ver- 
bo, quando  manifelU  le  fuc  opcrationi  con  quelle-, 
creature , che  hanno  in  loro  il  conofcimento , c lume 
di  Dio,  fola  per  gloria  diurna , e per  confidarle . E 
inuifibile  ella  anima , fi  come  il  Verbo,  doppolafuz 
refurrettione  i perche  inuifibilmcnte  fi  le  fue  opera- 
tioni,  dico , che  non  fono  conofeiute  da  ogni  creatu- 
ra ; anzi  alcuni  (limano  l’anima  alcuna  volta  difetto- 
fa,  Se  alcuna  volta  ancora  virtuofa , fendo  che  noni 
conofciuta,  ne  intefa,  fe  non  da  Dio,  e da  quelle  crea- 
ture limili  i lei . il  Verbo  dì  poi  la  pace  a’fuoiApo. 
Itoli  ; Da  ancora  l'aoima  ia  pace  a'  protimi , quando 
cerca,  e fi  sforza  di  far  vnire  le  creature  indenne  in 
fama  pace.  Afcendcpoi  il  Verbo  iu  Cielo:  E l’ani- 
ma con  detto  Verbo,  ancorché  viua  interra,  aicende 
incielo,  leuando  fcfopradi  fe  con  ogni  fuo  affetto, 
defiderio,  intentione,  & opera:  Onde,  s’cUahtd* 
pigliare  alcun  configlio , lo  prende  più  con  U:o , che 
con  le  creature  ; fe  hi  da  operare , opera  con  Dio,  Se 
in  Dio.  In  tale  Affontionc  dell'anima  al  Ciclo  il 
Verbola  piglia  ,e  rtrioge  in  fe , communicandoie  ,e 
facendola  partecipe  in  atto  d'amore  della  potenza 
del  Padre , della  fapienza  del  Figliuolo , e della  borni 
dello  Spirito  Santo  : Et  obumbrata  da  vna  nuuola 
dcldiQillamento  di Celefti dolcezze , gratie.e  doni 
diurni , che  fi  Dioin  lei , douc  tutti  i fentimcntidi- 
ueugono  adoni,  non  conofeendo,  in  che  modo  polla 
arriuarc  vn'-  mina  a tanf  altezza . Sagiiendu  il  Ver- 
bo in  Cielo , lafcia  alla  fua  Spofa  Chiefa  i dodici  Apo- 
(Ioli:  B l’anima  dando  così  adonta  con  erto  fuo  Spofo, 
ancora  che  in  terra  conuerfi , lafcia , che  rifpIcnJano 
nel  fuo  procedere , e conueriare  i dodici  frutti  delio 
Spirito  Santo , che  fono  à detta  anima  come  dodici 
colonne,  quali  la  reggono,  e fortificano  in  tutte  le  fue 
opcrationi . Dipoi  l’anima  inficine  co'!  Verbo  da 
lode  all’Eterno  Padre , quale  ò il  continuo  rendiraen- 
todi  grane,  che  fa  al  deno  Eterno  Padre,  perche^ 
habbta  voluto  dare  il  fuo  Verbo  per  Redentore  alle 
creature,  eperSpofoalle  Vergini.  Mandili  Verbo 

10  Spirito  Santo.  E l’anima  lo  manda  in  vna  certa 
maniera  anch'  ella  con  erto  Vctbo , quando  con  afpi- 
rationc  attrahendo  loSpirito  infc,  lo  vi  poi  infon- 
dendo per  fpiricual  communicatione,  Se  amtnonitio- 
ncnell’altre  creature,  che  fono  atte  i riceuerlo.  Stì 

11  Verbo  alla  delira  del  Padre,  e con  le  fue  cinque  pia- 
ghe yaattrahtndo  finirne  Beate , come  ad  oggetto 
beatifico,  non  gii  primario,  ma  fccondario,  Se  in  ter- 
ra vi  attrahendo à fe  con  effe  piaghe,  c per  virtù  di 
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toeriri.e  per  oggetto  di  contemplinone  tutte  le  crea-  particolare,  dune  il  Verbo  diuino  inficine  co'l  Verbo 
ture.  Cosi  quell’anima  rammemorandoli  di  effe.»  deli'»  (ledi  anima,  che  l'intende  per  l'operatione  deh’ 
cinque  piaghe , eh:  s'hà  riferbatc  il  Verbo,  viene  ad  anima,  fanno  il  giudicio . Il  Verbo  diuino  nel  final 
attrarre  in  fe  concinque  dardi  d'amore  tutte  le  crea-  giudiciu  andrà  raccontandoroperedcila  mifericordia 
ture , defider indo  per  cariti  tutte  accenderle  dell'  tatteda'gmRi.cnonopcratcda  reprobi:  Er  il  Verbo 
amore d'effo  Verbo  , e deliderando  fpargerc  per  tutto  dell'anima , dico , la  fua  oper adone  racconta  le  luto 
quel  fuoco,  che  il  Verbo  venne  ad  accendere  in  terra,  prouationi,  tentationi,econrraditrioni,c  cosi  l’è 
Jgaem  veni  mi 'tire  in  terram  , e)- quid  volo , nifi  ulte-  reto  dal  Verbo  diuino  il  premio  con  darle  la  fua  vifu- 
eendatur  ? Il  Verbo  è capo  della  Chiefa,  e le  creature  ne,efruicione.  Ecco, che  il  Verbo  incarnato  hi  affun- 
fono  le  fue  membra . Kos  autem  corpus  Cbri/ti , <?  lo  quell'anima,  e fatto  in  lei  vn  picciol  mondo, e tutto 
membra  de  membro  unum  corpus  fu  mas  iu  Cbriflo . Cosi  quello,  che  hifatto  Iddio  intuttaqueda  anchina 
nell’anima  fooo  tutti  gli  dati  delle  creature , che  li  del  mondo,  cosi  nel  crear  tutte  le  cole,  come  nel 
trouano  nella  Chiefa;  alcune  per  elettionc , altre  per  crear  l’huomo  ; dandole  in  cambio  dcll'innocenei , la 
participatione , Scaltre  perdefiderio,  c volere.  La  putita  verginale,  ch'ò  vnacommuwcatiooe del  Tuo 
«lato  de’ Vergini,  e ReligioG  fi  troua  nell'  anima  per  edere  per  partictpationdiuina,  attefoche  tal  purità 
elettionc,  dico  per  hauer  eletto  di  Cernirei  Dio,  e ca-  ci  rapprelenta  la  prima  purità,  che'itutto  creòai 
minare  alla  perfectione  in  detto  (lato . I voleri , Se  Imagine , e fomigl  lama  fua , e'I  tutto  gouema , t, 
affettuoli  defiderij  fupcriori  di  detta  anima  fono  con-  follenta , Tonali  omnia  verbo  virimi  sena  ; facendola 
formi  alto  (lata  de'  Chtifli , peròche  ideal  voleri , c moltiplicare  nelle  buone  operationi , rinchiudendola 
defidcrijdeuonoefferetuttigiudi, Capienti, perfetti,  nell’arca  del  compendio  della  cognitione  di  Dio» 
e fanti,  come  li  richiede,  che  fimo  i Sacerdoti,  Chrifti  dell'opere  lue  ,e  dife  11  e Ila  ; prouandola  come  Abra- 
in  terra  nella  Chiefa.  La  memoria  dell’ anima  rap-  mo,  liberandola  dalla  feruitii  dell’Egitto,  dico,  dal 
prefenta  lo  (lato  degli  Eremiti  di  continua  attinenza,  timor  fcruile  ; códucendola  per  il  dtferto  della  fottrat- 
perche  l'ifleffa  memoria  fi  deue  aflcncrc  daogniri-  none  del  fentimentodclla  grafia , ma  guidata  fempre 
cordationedicofafecolare.evana.  Lapaticnzadell'  da  dmina  feorta , inguifa,  ch'ella  operi  senza  cono- 
anima  è con  lo  (lato  de  Continenti.  Gli  affetti  della  feer  d'operar  bene  , doue  le  dà  la  legge  dcll’operatio- 
parte  inferiore  fi  poffono  pigliare  periodato  de' fe-  ne , che  vuol,  che  fàccia;  introducendola  finalmente 
colari , perche  fi  come  i fecolari  fono  quelli,  che  com-  nella  terra  di  promiHione.in  quelllntrinfico  habitaco- 
Illunemente  efercitano  l'opcre  ederiort  ; così  gl  affetti  lo  della  bocca,  ù del  cuore  dei  Verbo  ; Vengon  poi  i 
eccitano  l’anima  all'opere  ederiori  della  carità,;  della  Profeti, auaùiiandole  la  venuta  del  Vei  bo,8t  il  Verbo 
mifericordia . La  Nauicella  della  Chiefa  è combat-  dilcendcndo  in  lci,open  in  effa  per  famigliane!  fpiri- 
tuta  dall’onde  dell'herefic , Se  infedeltà:  E l'anima  è tualmentc  tutto  quello,che  operò  nella  fua  humanità, 
combattutadallccontinuetcntationi,econtradittio-  dall’lncarnatione  (ino  allo  Ipargimcntodel  luo Tan- 
ni, ma  eflarelìaftmprc  immobile,  c fur  te,  perche  Dio  gue;  c cosi  poi  l'anima  con  etto  lui  muore,  riforge, 
la  tiene  io  continuo  moto, (enz'aicun  moto, ma  quello  alcende  in  Ciclo,  ancorché  viua  in  terra,  mandaia 
è dato  per  gtatia  particolare,  e Gratis  data.  Ma  fi  certaguilaloSpiritoSanto.fdilgiudicio.Stcgiudi- 
comc  non  può  mai  mancare , come  dille  il  Vctbo,  la  caia  nel  fine  della  fua  vita , e dal  Verbo  è glorificata, 
fede  nella  Santa  Chiefa , cosi  non  può  mai  mancare  e condotta  in  luogo , doue  non  bà  piò  timore  dc'paf- 
•U’anima,  par  gratia  diurna  fpccialc  il  fuo  tundamen-  fan  nemici , e gode , e fruifee  Iddio  eternamente . 
lo,  hauendolo  ella  fatto  nella  cognitione  dclfuo  non  Fornita  quella  intelligenza  dimorò  in  Glcntioper 

edere.  Si  dette  la  fede  nella  Chicli  andar  dilatando  buooo  fpatio  di  tempo.f'oi  venuto  il  tempo, quando 
in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo:  Elio  quello  pie-  foleuai’àltre  materne  riteucr  lo  Spirito  Santo,  diueo- 
ciol  mondo  dell' anima  li  và  dilatando  la  cognitione  ne  oltre  modo  lieta , e gioconda,  e inoltrando  J'uffif- 
di  Dio,  e tutto  quello,  che  Iddio  ricerca  da  lei  in  tuui  far  gli  occhi  in  quello , proruppe  in  quede  parole, 
quatcro  gli  dati  della  fua  era;oel  primo  della  pueritia,  Scodo  l'vitima  volta, che  il  Santo  Spirito  deue  venire; 
nel  fecondo  dell'adoicfccnza  , nel  terzo  della  giouen-  4 conuenicnte,  che  s'ordini  à venire  pili  carico  di 
eh,  nel  quarto,  doue  s'aggiunge  gratia  per  gratia, che  doni . 11  detto  va  attrahendo  dal  fcaodelle  mifericor- 
i quello  della  vecchiaia.  Alla  fine  poi  del  mondo  dicdel  Padre  vn'iutrinfcca , e forte  potenza , la  quale 
viene  Antichrido  .cercando  dillruggere  la  fede  della  4, e (ara  per  l’auuenire grandemente  à me  neccfiatia. 
Santa  Chiefa . Ma  verrà  poi  Enoch,  dt  Elia,  che  con-  Vaegli  poi  alVerbo.St  attrahe  da  quello  vna  gaudio, 
uertiranno  i peruertiti  da  lui , Se  il  Verbo  con  lofpi-  fa  compalfione,  noumeno  ncccffana.  Attrahedalla 
rito  delia  fua  bocca  lo  manderà  a terra . Doppc  que-  prima  Gicrarchia  vn’intrinfcca  humdta;  dalla  fccóda 
do  rilorgerà  ogni  carne,  Se  il  Verbo  farà  il  giudicio,  vn’intriofcea  fortezza;  e dalla  terza  vn'tnluocaio 
dando  la  gloria,  e la  pena  à ciafcuoo,  fecondo!' opere  amore . Vieni,  vieniò  Santo  Spirito . Venga  i’vnione 
fue  : Venendo  l'anima  all'  edremità  della  fua  vita,  del  Padre  , il  compiacimento  del  Verbo,  lagioriada 
viene  Antichrido,  lo  lleffu  demonio, có  le  fue  pcrucr-  gli  Angeli.  T u fai  o Spirito  di  verità, premio  de'Santi, 
fe  teotationi,  cerca  odo  di  torle  qnello.che  in  vita  non  refrigerio  deli’anime , luce  delle  tenebre  , ricchezza 
l'ha  mai  potuto  torre,  dico , particolarmente!!  fanta  dc’poueri , teforo  di  quelli , che  amano , fatieti  de  gli 
Fede;  ma  forge  Enoch, 6r  Elis.cioi  la  vi  rth  del  fangue  «furienti , confolationc  dc'peregrini , St  in  Comma  tta 
del  Verbo,  c la  memoria  delle  coutiu ulte  operationi  fei  quello , nel  quale  fi  contiene  ogui  teforo. 
fatte  in  gratia,  che  confolaao  l'anima,  e dtilruggooo  D ippo  quello  diede  legno  manifedodi  rieeuere  Io 

le  teotationi,  e turbttioni,  che  cerca  mou  ere  in  ella  il  SpiritoSanto;  peròche  tré  volte  nella  perfona  forte 
demonio,  dtiIVcrboco'lfiatodcJla  fua  bieca , ccon  fi  rifeoffe,  con  affetto  Araordinario  s' aperte  ncllej 
là  parola  tanto  efficace  della  fua  diuina  prometta,  braccia,  giungendole  poi  in  forma  di  Croce  fui  petto, 
nepofiia  eli  mibi  corona  infima , e che , coroaabitur  qui  e tali  atti  facendo  d’allegrezza,  che  io  vn  «etto  modo 
legnimi  certaueris,  manda  a terra  il  dcttodcmonio,có  parcua,  che  per  l'interno  giubilo  veniffe  meno  t St  in 
tutte  le  fue  tcntatioai.L'aaima  riforge  poi  al  giudicio  vno dante  proruppe  in  qucAcparolc  : E venuto  que; 


1 


flo  Spinto  con  ratta  la  pienezza  de’  Tuoi  doni, Si  4 en- 
trato nel  miocuore.  No»  fono  contenta  , che  tiri- 
poli  fola  mente  in  me , ma  ti  prego,  cheti  dilati  nell' 
altre  Spofe  elette , e dilette  tue , 8c  ancora  in  tutte.* 
falere  creature . Ecco,  che  bora  finifee  la  letitia  ,&  il 
gaudio,  e fi  dà  principio  alla  pena,  & ai  dolore, ò pure 
dirò, fi  di  principio  al  gaudio,  e fiqifee  la  pena,  peni- 
che  il  gaudio  mi  fari  pena, e la  pena  gaudio  ; a tal  che 
per  lo  mio  Spofo  Verbo  farò  pcnofa,  e gaudiofa . 


pÉAnno  memoratile  de  Carmelitani 

fe  (leda , (t  i fuoi  doni,  onde  per  la  commu  nicatione, 
che  conuiene,  che  fi  faccia,  dando,  e riceuendo  quel- 
lo , eh'  ella  hà  dato , fi  compiace  nelle  creature , per- 
che viene  a riceuer  quello  , che  prima  donò . Scott- 
ane creature , e particolarmente  alP  anime  per  grati* 
fluorite,  fi  communica.  Dunque  la  comrnumcatio- 
ne  della  Trinità  increata  è infondere  i luoi  doni , c 

«rane  nelle  creature;  e la  communicatione  della-, 
riniti  creata  non  4 d'infondere,  ma  si  bene  di  fina 


Doppo  quefio  fi  deflò  dal  ratto;  onde  prefe  vn  po-  fondere  per  rendimento  di  gratie,  e riconofeimento 
Co  di  cibo,  e fi  confefiò . Diffe  poi  il  Vefpero  diuino;  di  elfi  doni,  e gratie  nel  Donatore;*  tal  che  la  Triniti 
flcindi  à poco  in  dire  Compieta,  ritornò  in  ertali;  increata  infonde,  e la  Triniti  creata rinfbnde.  Le 
C fiata  conforme  al  folito  per  buono  fpatio  in  dolce  ricchezze  d’effa  Triniti  increata  fono  d'afftsmerer 
filcntio,  ripigliò  come  fegue.  Sommo  Dio,  Scarno-  anime  ife,  e le  ricchezze  delle  fue  creature  fono  d' 
rofo  Verbo . Hai  moftrato  verità  etcrna.in  che  mo-  attrarre  per  grafia  il  Verbo  in  loro.  Le  ricchezze.» 
docondttciranima4pcrfctiione,ecome,fottrahen-  dell’eterna,  & inefcrutabile  Triniti  fonofarmileri- 
doda  ella  il  gufto , c fentimento  della  grafia , ella  ti  cordia  ; e le  ricchezze  di  effe  creature  fono  dcorrif- 
poffa  fcruireco'l  medelimolume,  pondere  alla  grafia.  Oche  gran  ricchezze  fonoque- 

Detto  quefio  cntròcon  la  contemplatfone  nella  fle, nelle  quali  fi  compiace  l'eterna  Triniti.  L'etera 
folennita  vicina  della  Santilfima  Trinità,  ondefegui-  nità  della  Trinità  Ha,  6r  ènei  continuato,  e non  co- 
tò  di  fauellare  in  coiai  guifa.  0 altindo  dinitiamm  nofciutoefferdiDio;  Mala  noftra  Triniti  fatta  per 
fapitmia,  <*rfeieneu  Dei,  fura  iacompribenfibilii  fnnt  participatione , per  affetto  d’ amore , e per  conienti- 
opera  eiiu  ,& inne/Ugabikiaueiifs , Tale  volti,  che  mento  di  volontà , deue  ftare  fatto  chi?  fotto  la  pro- 
ba Do  infe  rteffo , vuol  conferire  per  participatione  tettione , 8:  ilmanto  di  Maria  . Ma  douereOimofa- 
allc  fue  Spofe , St  i fuoi  doni , e gratie  darà  fecondo  la  re , che  fi  come  il  Padre  non  è difeorde  dal  Figliuolo , 
loro  preparatione.  Nella  Santiflìma  Trinità  è vn’  ne  il  Figliuolo  dal  Padre,  ne  amendue  dallo  Spirico 
vnione  di  potenza,  fapienza  , e bontà  ; e tale  vnione  Santo,  ne  lo  Spirito  Santo  da  amendue;  cosi  le  figli- 
vuole  fare  nelle  lue  Spofe,  cioè  di  potenza , fapienza,  uole  di  Maria  fallerò  mite,  e non  difeordaffero  punto 


e bontà,  acciò  poffano  cantare,  fere?».™  tanna, & 
e/nim  inenndum  babitire  ferente  in  amia . Vniri  cfso 
Dio  inficine  la  potenza  di  quelle  ,che  l'hanno  ; la  fa- 
pienza  di  quelle,  che  la  pofseggono,  e la  bontà  di 
quelle,  che  in  loro  flefse  hanno  tal  bontà.  E cosi  di 


in  parere,  ne  in  volontà  l'vna  dall’altra  non  foto  nelle 
parole,  ma  fe  poffibil  falle  , nc  anche  nell’intcntione, 
ynnm  fine , fieni  tr  noi  mia  [unni.  0 allindo  dini- 
tiarnm fnpiencin . Sapienza  influente,  fapieoea  re- 
fluente, efapienza  affluente  alle  fuecreaturc.  In- 


la , che  communichi  alle  creature.  La  feieuzadi  Dio 
èvn’intendereconvnperfettifUmo,  e fempliciffìma 
atto,  eh'è  la  fua  rteffa  effenza.non  vi  eltendo  io  quella 
accidente  alcuno, ma  4 femplicitlìma  purità  di  foftan- 
za , fenza  diti  mtione  alcuna,  fuorché  delle  relationi' 


!“!ta  n ('onSJr6Jt.,one  di  Maria  (intenleuadcl  fuo  fluente  quanto  dal  Padre,  refluente  quanto  dal  Ver- 
Monaltero;  fara  interra  in  fpiritovna  fembianza  bo,  affluente  quanto  dallo  Spirito  Santo.  11  Padre  v4 
dell'alta , e lotnma  Trinità . Tanto  è grande  l’altez-  influendo  effa  fapienza  , la  cui  infafione  genera  nelt1 
Za  , che  fi  contiene  in  quella  parola  , -thitvda,  che  animava  voler  adherire  alla  grandezza  di  Dio.  U 
non  può  efsere  compiefa, ne  capita  da  creatura  crea-  Verbo  refluifee  vna  fapienza,  che  genera  vn'amoro- 
la,  oche  crear  fi  pofsa  dall'infinita  potenza, e fapien-  fa  fatieti  d’intendere  lo  fteffo  Dio . fi  lo  Spirito  San- 
za  diurna  ; fendu  che  ci  fi  contiene  l'efsere  di  Dio,ch'  to  co'l  fuo  continuo,  e ftabiliifimo  moto  va  affluendo, 
t eterno , lenza  principio,  c fenza  fine,  ^flpba , Srattrahendo  le  creature  ife,  e communica  vna  fa- 
Qbiefa,  privine, & noniffimne . Tanto  vorrei  poter  di-  pienza , chegencra  vn’ardeimifimo  affetto  Ji  volef 
redi  quella  vmtà  , e Triniti  à proportionc  della  tua,  intendere,  come  fi  può  dar  fempre  congiunto  con 
delle  tue ^Spofe,  0 allindo:  Sarebbe  vna  grand'  al-  Dio.  Et  feientin  Dei . Scienza;  che  vuol  dire  quella 
tezza,  che  tutti  i cuori  della  Congregationc  di  Maria  feienza?  O,  in  te  mio  Dioqucffa  4 differenza  da  quel- 

faffero  >nici;  ma  ohimè,  che  non  può  rffere  vnione,  ‘ ‘ 

douc  non  4 il  compatire  l'vna  dell'altra , filler  alte- 
rni onera  portate.  Dinitiamm.  E che  vuol  dir  altro, 
che  ricchezze  della  fapienza  , c feienza  di  Dio  ? Ric- 

chezzc  ha  il  Padre  per  il  eó, giacimento, che  hà  nel  fuo  - , - ...  -m- 

verbo.  Riccb.zze  hi '1  Verbo  per  il  compiacimento,  delle  perfone  fri  fe , le  quali  però  fono  vna  llcffacofa 
Che  ha  in  elio  Padre:  Eriecbeize  ha  lo  Spirito  Santo  medefima  nella  natura . E dunque  la  fetenza  vo’in- 
per  il  compiacimento,  che  hi  nel  Padre,  e nel  Verbo,  tendere  perfettiffimo , e fcmplicnfimo  di  tutte  le  cofe, 
Ricchezze  faranno  anco  qui  giù  in  quella  noftra  G-  chefonortate,  fono.efaranho.  Vn  fonifafimo  pe- 
*1 .V e raPPrcfrntante  Triniii;  Non  già  di  fapienza,  netrare  d'ogni  intentione,  defiderio,  & opra,  d' ogni 
u o£OM  P1*”  di  curiti,  ' PJcci  I' finali  faranno , parola,  batterd'occhio,  mouimentodi libra , e di 
che  il  bencdiciafcuna  fia  di  tutte,  Sul  bene  di  tutte  mani.  O feienza  fcientifica  del  noftro  Dio,tjnimin- 
ictalcuna,  e fi  compiacerà  cosse  in  fuo  ben  proprio  comarcbeafibilia  fine  inditi  atim , & innelUgahiltt  aia 
la  potenza  nella  fapienza,  la  fapienza  nella  potenza,  eins . Di  tale  incomprcnfibiliti  della  icieoza del  no- 
li. . . .**  " compiacerà  neli'vna,  encll'altra,  La  flrolddio  nonsòcauare,  ne  intendete  altro,  che  vn’ 

I0”eatae  rlccheaza  di  quella  nnoua , per  amorofa  aramiratione  in  elfo  Dio,  il  quale  confiderà, 

. 51  'fe; , in,ltd  c.r*a *a  ’ Per  !a  communicatione , e con  vn  minimo  fguardo  giudica  tutto  l' vniuerlb. 

■ I a -'nlet,  E la  Triniti  creata  4 ricchezza,  d bontà  Ofcqueftofoffe  penetrato.  O,  come  fatinole  crea- 
* che  tanto  tr  compiaci  dc'beni  altrui,  che  pur  turca  fare  tant'opere  fenza  confiderarle  ? E pure  d* 
Trini.,!’  'fon°d°»'tuoi;  4 ricchezza  .dico,  della  ogniminima  intentione  hauuca  in  effe  opere  , anche 
e ic  Cel™"ell'an,“a  eila  vede  ' <)oni  • in  <30cl1'  • che  paiono  buone,  e faote,  hanno  a rtoder 

Cicpcrtcctsoni,  che  commumea  loro,  & in  effe  ama  ragione  ,&  eflec  giudicati  io  quel  tremendo  giorno 

del 


jidì  2f.  di  Maggio  , Vita  di  S.M.  Mad.  de  Paz,z>i.  P.j . tp? 


del  gran  giudicia , O Dia  Unta  grandejecosi  Areno 
ha  ila  e (Ter  il  conio  dall'apere  buone,  e dcll'intcntione 
inette?  penfa  quel, che  Sara  degli  cfprefficommanda- 
inenti trasgrediti.  Et ìnkefiifabUet ria etnt . Dici,  6 
grand' iddio,  che  le  tue  eie  fonoinuedigabib;  non 
paiono  già  à me , anzi  mi  paiano  vuote,  perche  l'hai 
volute  à noi  tnoQrare . Sono  inue Aigabili , tl , à quel- 
li, che  non  hanno  lume  di  te,  ma  d quelli, che  non  tor- 
cono gli  occhi  dalia  tua  luce , / 'uditi. a Domìni  nera  in- 
/tificela  in  fcmctipfa . Non  bai  fatto  d ire , che  le  tue 
vie  fon  belle?  si:  Se  fon  belle,  non  penlocbetu  le  facci 
inueftigabili , itafcaSe  alle  creature,  Senza  fallo.  Il 
Verbo  è via,  c ci  manifesta  quelle  vie  cui  Sangue,  che 
le  Segnò  per  quelli,  che  vogliono  caulinare  perette. 
Ben' è vero,  che  ioueAigabil  cofa  è il  voler  venire-t 
da  te  Senza  via,  fendo,  che  tu  Hello  Sci  la  via.  inue- 
Aigahili  Sono  quelle  cole,  che  s’oppongono  à effa  via, 
perche  non  fi  può  intendere , come  fi  poda  crouare 
tanta  ignoranza  , e malitia  nella  tua  creatura,  che 
non  voglia  cantina  re  per  ette  dietro  à te , Seguendole 
tue  pedate  improntate  col  tuofangue.  Qucflo,  jf, 
cheeinuefligahile;  ma  la  via  in  Se  non  è , anzi  è tut- 
ta amena,  & attorniata  da  foauiffime  viri,  e rarij 
frutti,  con  la  forza  delle  quali,  come  con  quella  focac- 
cia, Elia  non  Solo  al  monte  Oreb  della  cognitionedi 
te  per  le  creature  giungiamo,  ma  per  affcuuofa  in- 
telligenza , e penetrante  affetto  più  con  amare , che 
con  Sa  pere  ci  condottata mo  al  trono  della  Santiflìma 
Trinità, 

Coppo  que Ile  parole  fi  deflò  dal  ratto, quando  era- 
no appunto  le  aa.  bore , e cosi  dimorò  infinoa  che 
hebbe  detto  Compieta.  Se  il  Maturino,  c con  pochis- 
simo cibo  rillorato  il  corpo , 

Ha  fiotta  in  efiaft  mirabilmente , conforme  al  l'angelo, 
ebe  corrono , iella  Santiflìma  Triniti , iella  quale 
fi  comparatione  con  l'anima , e fue  potente  j 
Dipoi  iellofpiritnalefpofalitio,  che  fi  Dia 
con  l'anima  gialla , 

OTTAVA  NOTTE, 

CHiamata  da  Dio  ioteriormente  alle  cele  Ai  con- 
templationi,  conforme  al  Solito , lodo  diede  Se- 
gni di  rifpotta,  e rima  Se  in  diali,  dicendo  le  parole  Se- 
guenti , Cere  renio  ; aifnm  i aS/uua  me . ridi  Sponfum 
nenientemai  Sponfam , & fedente*  fupcrfaliumfanm . 
Colma  di  gioie  per  donarle  ■ vedilo  d'vnvellimcuto 
candido,  e rubicondo.  Nelle  Sue  mani  tiene  vn  nu- 
mero grande  d'anclla  per  SpoSarc  le  Sue  Spole, c vuole 
ancora  donareà  quelle  la  vede  nuttialc.maffimamen- 
te  àchi  faradifpolta.  Ancora  Italie tfo amorara  Spola 
fd  i guifa  d'vn  gran  personaggio , che  manda  innan- 
zi a Se  malti  carriaggi  carichi  tutti  di  pretiofiffime-, 
gioie, delle  quali  non  Solo  vuole  adornare  le  Sue  Spole, 
ma  ancora  iptnderne  in  tutta  la  ChieSa . Vuole  poi 
l’ittcffo  amoroSo  SpoSo  collocare  le  SueSpoSc  nel  tro- 
uo.oucru  folio,  doue  rifiede,  per  offerirle  al  fuocter- 
no  Padre.  Vieoe  ancora  il  diuino  Spofo  tutto  arma- 
to per  darci  aiuto,  acciò  che  non  temiamo,  e come 
graa  personaggio  porta  la  corona  in  iella,  per  ino- 
ltrare la  iua  grandezza , Vuol  dare  alle  fue  Spofto 
vnacolanoa  , quale  non  afpetta  Se  non  di  gettare  al 
collo,  non  la  tatuando  però  da  le  detto  in  quelle  paro- 
le, Che  dice  .Data  efi  milii  ornati  potefias  in  Cielo , Or  in 
terra , nelle  quali  vi  dimollrando  la  Sua  potenza  ■ c 
che  può  dare  all* anima  tutto  quel  eh’ ci  vuole , dico  i 


Suoi  doni , e grarie , non  gli  diminuendo,  ne  leuando 
punto  da  le  (letto . E che  collana  è quella , che  vuol 
donare  lo  SpoSo  alla  Spola  ? Vna , la  più  preriofi,  che 
polla  animi  alcuna  imm  iginirfi , vna , il  cui  valore  A 
può  considerare  da  quello  Solo,  ch'egli  la  porta  al 
collo  : La  Carità, e la  Mifericordia,  Ellotemìfericoriet, 
fieni  &■  pater  refier  m'fericort  efi . Con  queda  colla- 
na della  Cariti,  e Mifericordia  riunisce  le  Spofe  d Se,  e 
non  Solo  vuol  dar  loro  detta  collana, ma  ancora  vuole 
allargare , & effondere  le  Sue  braccia  per  abbracciar- 
le, e dar  loro  l’ofculo  Santo,  e purismo  della  pace . 
Non  però  in  quello  dante,  ma  si  bene , quando  s’vni- 
ranno  con  lui  nel  Sa  minimo  Sacramento , nel  quale  fi 
di  quello  amorofidimoofculo  già  tanto  prima  bra- 
mato, e chiedo  dalla  cadiifima , e puriffima  Spola, 
afcnletnr  me  afonia  arie  fai . Ma  la  Spofa , che  4 al 
prefente  fauorica,  e cheneguda , & è inebriatadi 
queda  diuina  dolcezza , non  la  Sperimenterà  Sempre 
tale,  parche  pattate  quelle  poche  harc  non  le  Sarà 
conceduta  più  tal  grafia  in  Sentimento,  e guilo  ; però 
per  il  grand'amore, che  le  porta  lo  SpoSo,  che  l'appa- 
recchia  i cosi  gran  trauagli  per  Sua  maggior  gloria,  le 
fahoragudarcdiqucdoofculo,  eie  vadimollrando 
le  cole  future.  Ma  bisognerebbe , i voler  potere  de- 
gnamente riceuere  tali  doni.òSpofo,  che  veniffe  pri- 
ma vna  gran  pioggia , anzi  vndiluuio,  che  lauafle 
tante  impcrfctcioni  della  tua  Spofa,  perche  Se  bene 
non  ci  fono,  tua  mercè,  peccati  grandi,  ci  Sono  non- 
dimeno difetti,  che  a chi  ha  lume,  Se  àchi  pretende 
camioarc  alla  perfcttione,  Sono  di  grande  impedi- 
mento , Et  i quelle , che  Sono  da  te  prima  SpoSate , ò 
Verbo,  che  darai  ? farai  comevno  Spofo  amoroSo, 
cioè  donerai  loro  altre  anelli,  c rinouerai  à quelle  i 
tuoi  doni.  Viene  ancora  quello  SpoSo  con  la  reai 
Corona  in  teda , Equal'èquedacorona,  òamorofo 
VerboJquella,  che  lingua  humana,  ne  gli  detti  An- 
geli non  poirebbuno  mai  narrare,  mediante  la  Sua  ec- 
cellenza, dico  la  purità  . Di  quella  vieni  coronato  ò 
dcgnulimo  SpoSo  dauantiallc  tue  Spole.  Vieni  ò 
SpoSo,  vieni  come  in  trionfai  carro  affilo  nel  trono 
della  tua  Sapienza,  e vieni  circondato , e veditodi 
ver  miglio,  colmo  di  gioie  ; Et  il  vedimento  vermiglio 
mi  fai  conoscere , chenonéaltro,  che  l'amore  vnito 
con  l’humiltà , poiché  per  detto  amore  s'humilia  tan- 
to, che  fi  degna  venire  dalle  Sue  creature,  ne  perque- 
llu  fi  diminuisce  punto  della  Sua  grandezza , e della 
Sua  Sapienza . Et  è colmo  di  gioie  quedo  vedimento. 
E di  quali  gioie  ? e diche  gioie  Sono  quede , 6 Verbo? 
lono  I doni,  le  gratie.St  i benefici), che  porti  alle  crea- 
ture , a' quali  aSpirano,  e bramano  con  rutto  il  loro 
affetto  di  poffederc  le  tue  Spole . Ma  non  Solo  il  Ver- 
bo vnol  dareà  dette  Spofe  i doni,  à che alpirano , ma 
molti  altri , e molto  maggiori , di  quanto  laprcbbona 
mai  deli  derare,  neimaginare.  Viene  poi  lo  SpoSo 
con  vna  digniffima , e gran  catena  in  Su'!  collo,  per 
legare,  5t  vnirc  à Se  le  Spofe,  ma  non  Se  la  vuol  lenire 
dal  collo  quello  amorolo  SpoSo , inoltrando,  che  i do- 
ni, e grane,  che  vuol  donare,  non  lono  colè  transito- 
rie , c terrene , ma  di  quei  doni  intriofcchi  ■ che  tiene 
io  le , acciò  meglio  fi  riuniscano  con  Jui , Se  bene  an- 
cora gli  Sono  vnite , e colle  gate , per  le  pi  omette , che 
glihanno  fattenclla  Santa  prulctUone . Viene  con  le 
mani  piene  d'anclla,  per  SpoSar  l’anime  afe  i il  quale 
SpoSalino  non  è altro,  che  vn  vincolo  d'vmonc  ,c  per 
Segno  di  ciòdaloro  cale  donatiuo . Viene  ancora-, 
quello  diuinoSpofo , portando  alle  Sue  Spofe  la  vede 
nutriate  ài  colore  porponoo,  piena  di  molte  fiam- 
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nelle,  dalle  quali  efcono  certi  raggi.  Eiadetta  veAe  Verbo.  Entra  poiinParadllb,  e vi  circondandoti' 
di  color  porporino  per  li  feruenti  defidcrij  loro  ,e  per  ognintorno  quel  bel  luogo.riguardando  il  trono  della 
le  pernioni,  che  gli  hanno  fatte . La  verità,  fincerità,  Santit&ma  Trinità  .communicandofi  co'Bcati , e glo- 
e rettitudine  fanno  inSemc  quel  bel  colore  porpori-  rundofi  con  gli  Angeli,  e follazzando  co’ Strafini, 
no, eie  fiammelle  fono  le  parole  del  Verbo,  ot  il  frut-  Doppo  quefla  Spola  viene  vn' altra;  il  vcAlmentq 
todeli’intendere  dette  parole  fono  i raggi,  cheefcono  della  quale  è di  nudità , gli  adornamenti  fuoi  fono  di 
dalle  fiammelle , Detlaratio  fermonum  intuì i illuni - pregiarli  di  nulla  effere, cd’cffcrdifprcgiata  t La  qua- 
nat,  er  imcllcBum  dal  panatili . O bei  raggi , ò che  le  Spola  nonentra  in  Paradifo,  ma  Di  in  ili  la  porta 
vero  fplendore , òche  chiara  luce,  òfe  ne  penetrale  riguardando  per  vn  cancello;  perche  non  ,'ardifced’ 
purevnpocodentrodell’anlmetenebrofede’  pecca-  alzare  gliocchi,  e riguardare,  non  dico  il  trono  della 
tori.ò  come  fparirebbono  Tubilo  le  nuuole  de’loro  va*  Santiffima  Trinità,  ma  ne  anco  la  fuperficie  del  Cielo, 
ui  defidcrij, penfieri, e diOegnl.  Se  fifaccfferopargo-  Qual’  eleggerclli  anima  mia  di  quelle  due  forte  di 
ietti  per  humilta , fubito  giungerebbe  ne’ loro  cuori  Spole?  con  quale  più  volentieri  t' mirrili  ? Riguarda 
quello  raggio;  ma  la  maladetta  fuperbia  Aringein  bene  l’effere  dell'  vna,  e dell’altra  . Se  lu  fj  (fi  fa  piente, 
maniera  quelle  nuuole,  che  non  può  penetrare  in  effe  eleggere  Ai  quella  veilitadi  nudità,  e più  difprcgiata. 
quello  raggio,  {teomodo  pottjìii  credere.  Direi,  Si-  Sono  bene  alcune,  che  non  penetrano  la  vera  beliez- 
gnore,dipiìi,àteomedej>ore/?<r4*d/rr,Ienoftepene-  za  della  feconda  fono  quei  vilàcenci , non  permette- 
tranti  parole  ,<pti^loriam  ab  inuicem  ipueritiil  Colli;  rebbonomai  di  lafciare  la  prima  , che  è cori  bene-, 
la  fuperbia  oppone  vna  nuuola  cosi  denfa,  che  nonla  adorna  per  la  feconda , che  évi  vilmente  vedila.  La 
può  penetrare  per  colpa  noftra  quella  diuina  luce,  piglia  lo  Spofo  per  mano , e con’  va  lollazzando  co’ 
appefuifli  nubem  , uè  iraufeat  cratio  , il  mio  parlare  Serafini,  ma  è molto  meglio  pigliar  quella  ve  Aita  di 
tutto  illuminante.  L’ifieffo  amorofo  Verbo  denta  nudità.  Ate  tocca, anima  mia . La  puma  ti  rappre- 
ancora  qucA'  ordine  di  mandare  innanzi  I carriaggi,  Tenta  il  Verbo  humana  to,  che  ti  pare , mentre  lo  vedi 
«he  lòno  i doni  dello  Spirito  Santo,  Stin  tanta  doui-  ignudosò  la  Croce,  ti  poucro  ; e la  feconda  ti  raffem- 
tia,  in  unta  copia,  8t  abbondanza , che  fembra  veni-  bra  il  Verbo Diuino , in  coi  fono  tutte  le  ricchezze,e 
re,  come  quella  Rcina , con  carriaggi  pieni  di  profu-  tefori  della  gloria , e la  fontana  dell'  effere , che  egli 
mi,  cd’arumi.  E chi  di  quelli  è pieno,  come  Paolo  communica  alle  Tue  creature,  Q ut  ma  per  ip/um  falla 
può  dire , Cbrifli  bonui  odor  fumui.  e quando  l'anima  funi:  Così  tifirapprefenta, perche  cosi egli  ti  vuole; 
n’è  piena , ben  può  ti>  ai  feco  anche  dell'  altre  àChri-  e qucAa  è la  liurea,  & habito,con  che  ti  fi  moffra.per- 
flo,pcichc  tirata, tira ;e qucfl’alrra,  vn’altra,  ecosi  chetu  Aimi  qucAo  habito , quanto  merita  d’ effere 
molte,  come  ben  dilfe  quell’  anima  Santa , Trabeme  Rimato.  Ma  Tappi,  che  la  prima  elegge  vn  grado 
ps^  re;  «ireste»  inaiare»  vn^uentorun  tuomm . Vna  particolare , ma  Infeconda  elegge  vno (opra  partico- 
ebe  fiatirata,  balla  per  tirar  molte,  che  correranno  lare,  nel  quale  opera  gran  cofe. 
poi  infieme  con  elio  lei.  Ve/l  te  curremus.  Ma  non  In  quelto  tempo  dimorò  ben  pili  d'vn'  bora  in  con- 
bifogoa  difcoliarfi  punto  da  lui  per  non  errare . Per  templatione,  inoltrando  con  apparenti  fegni  di  ve- 
l'orme fue dietro alie  veftigie  di  ChriAojnon  innanzi  dere, 4t  vdire  cofe  mirabili,  ma  lafciatoil  filentioco- 
per  l’amore,  e Aima  propria,  non  da  lato,  ò al  pari;  minciò  poi  a fauellarc  in  coiai  guifa.  Ecco,  Ch:  I' 
Teli  te,  òhumilii  Tanta.  Bi  fogna  con  l’humil  purità  amorofo  Verbo  feendendo  giù  dal  Tuo  reai  trono, 
torviaillczzodcll’amorfenfuale.edella  propria  Ai-  Infoia , per  quanto  mi  pare,  fe  bene  cglid  Tempre  nel 
ma,  e poi  faremo  atte , c difpoAe  àriceuer  que  (l’odo-  Tuo  effere  immutabile,  laicistico,  il  compiacimento, 
te,  e calumeremo  dietro  all'  orme  diChriAo.  Viene  chehànelfenodel  Padre,  e viene  à ripolare  in  quella 
ancora  armato  f ifieffo  Verbo , inoltrando  di  venire  Trinità  creata , cioè  della  Tua  creatura , limile  al?  in- 
dou  come  debolc.ma  come  forte, e poteotc,  portando  crean  per  le  tri  potenze  dell’  anima . V iene  à tipo- 
fi  noi  idoni  della  fortezza, e fapienza  faa.Non  manca  fate  nella  Trinità  delle  lue  Spofc  limili  à Te  per  l’vmo- 
aii’iAcffo  Verbo  la  lapicnza.anei  è l’idcffii  lapidea  ,Ei  ne,  e fi  fare  per  vinone  à quello , quello  che  li  fi  nella 
fapienna  eius  non  efl  numerai . L'iAeffoSpofo  efee  dal  Tua  Trinità.  Alla  volontà  fàfareqacl,  chefdilPa- 
fuotrono  per  metteiuilt  Spofc, per  di  nuouo  riunirle  dre  ; all’ intelletto,  quel  che  là  TiAello  Verbo;  Si  alla 
all'Eterno  Padre,  c v'introduce  l’ anima  conofccnle  memoria  quel,  che  fa  lo  Spirito  Saoto:  e tutto  quello 
di  fe , alla  quale  da  tanta  fapienza  ,che  non  hi  paura  fi  6 nell'anima  per  affetto  d’amore,  c participatione. 
di  creatura,  ò demonio,  mentredà  lui  vnita.cheà’in-  L'officio  del  Padre  c di  generare  ■ e dar  la  gloria,  e 
ganni,  haueodola  TiAello  Verbo  i le  llrcttilSma-  communicationc  del  Tuo  effere  alle  due  dittine  perfo- 
tnente  per  amore  congionta , e per  così  direttitela  ne;ela  volontà, chefàToperationedclPadre, quando 
vn’  altro  Dio  per  participatione , £go  dixi  bit  eflit . ha  perduta , e del  tuttoannegata  fc  (leda , rigenera 
Da  terra  Tinnalza,  innalzata  la  conduce  neffuotro-  con  ououa  forza  d’ affetto  fe  (Iella , fir  ancora  la  vo- 
lto, e poi  da  quello  nel  fieno  del  Padre  , iiquale  peri’  Ionia  è quella,  che  dà  la  gloriai  tutti  i fentimenti;  e 
vnionc,  che  l’anima  ha  fattaco'l  fuo  Verbo,  non  la  quando  la  volontà  è pura,  l'inaellettoi  piò  capace  di 
sócooofcc  più  quafi  per  creatura  ■ ma  conte  Spofa , e Dio,  vno  in  efienza,e  crino  in  pedona.  Óqual  lingua 
fatta  vna  cofa  mede  lima  co’l  Verbo,  la  riconofce  per  potrebbe  maiefplicare,  e furiarli  di  dircd'haucrc  vn 
l’ iffelso  Verbo;  e tutto  quello  è caufato  dalTatnore.  Dio  tanto  grande , e d’effer  eresiai  fua  imagioe , e 
Veggo  vn'anima , che  Ua  (lisamente  contemplando  fimilitudinc  ? Il  Verbo  da  compiacimento  al  Padre , 
docSpofc.  Vna  Spola,  alla  quale  il  Verbodonavn  & fife  Aedo  col  fuo  effere,  chericcuc.cgliècommu- 
vcAimcnto  fatto  a foggia  nuoua  , il  quale  eaua_>  nicatoctcrnamentcdalPadre,edall'  vno,  e dall’altro 
dal  (uo  collato  , fit  è luteo  tinto  del  fegno  del  per  vincolo  d'amore  procede  lo  Spirito  Santo . Cosi 
TAV  , (lampato  di  Gigli,  e Rofe  , e connetto  l’intellcttodà  compiacimento  alla  volontà  A come  il 
con  belle  pietre  prctiolc  . Le  canea  poi  il  collo,  VcrboalPadre,daodocompimcntoall’opere, ch'ella 
e capo  di  gioie  , à tal  che  non  lì  vidde  mai  vna.,  fi  muoue  a fare  eoo  acconfeotire  all’ opere  fuc . An- 
Spofa  ti  adorna,  quanto  qucAa,  che  hi  adornata  4 tota  l'intelletto  fi  compiace  io  fcflcflo,  cornei)  Ver- 
bo, 
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ho, dico , fi  compiace  nell' open , che  hi  fatta  la  vo- 
ltanti, concorrendo  egli  ancora  a tal'opcra,  fendo  che 
l’intelletto,  e la  volontà  fono  vna  ffcffa  anima, fi  come 
il  Padre , Se  il  Verbo . Dall'  Eterno  Padre , e Verbo 
pi  occde  lo  Spirito  Santo  : Dalla  volontà , Se  intellet- 
to procede  la  memoria  ; e fi  come  lo  Spirito  Santo  è 
voacofa  (Iella  col  Padre,  e Verbo,  c concorre  ali’ 
opcrationidelle  dittine  perfone , cosi  la  memoria  de- 
tte concorre!  c a tutte  l’opcre  della  volonti.Se  intellet- 
to, Nafcono  in  quefia  Trinità  dell’anima  tutti  gli 
effetti,  St  affetti, che  nafcono  nelle  tré  dmine  perfone, 
pcrparticipationc,  Se  in  atto  d'amore . Nafce  nella 
Triniti  delle  tre  perfone  diuinevna  communicatio- 
ne  ,Sevn'equalitàd’vn'effere eterno, perfettiifimo  in 
fclleffo,  chcnonpuòhauere  niuna  difuguagliaoza, 
nediuiftonc , c cosi  é anche  indiuifa  nell'operationi 
fuori  di  fé , perche  fonocosi  parimente  tutte  l’opere 
communi  i tutta  la  Santiffima  Triniti  . Non  dico 
ilcll'incarnatiooei  quanto  alla  per  fona, perche  fe  bene 
tutte  le  tré  diuinc  perfone  concorfero  a quella  diuina 
uperatione,rc(lù  nondimeno  la  fola  perfona  feconda, 
cioè  il  Verbo  incarnato , perche  quella  opcratione  fu 
terminata  nella  perfona  primamente , e poi  nella  na- 
tura , pcrconfeguenza  neceflaria , perche  non  fi  può 
la  perfona  diuidere  dalla  natura , fendo  la  della  cola . 
Tuttadunque  la  Santini  ina  Trinità  ordina  il  tiltto  in 
tutto  il  mondo;  Ordina  in  Ciclo,  ordina  in  terra: 
OrdinainCieio  tutti  i mouimenti,  chefuno  in  quei 
Beaci  di  gloria,  Se  ordina  in  terra  lutee  le  m ilioni.  Se 
operaiioni  naturali  ,chc  fono  nella  creatura  ■ perche 
in  effa  riccuouo  la  conferuatione , e per  m i nenz  i dell* 
edere, come riccueronol’effcre.c  la  vita,  fendo  tutu 
da  lei  creata , I fife  ferii  nix,  ii-  non  ipfi  noi . Ma  princi- 
palmente fi  puòdirc,  ch'ella  ordina  in  Ciclo  quelle 
cole  ■ che  fono  fopranaturali , come  più  particolar- 
mente da  lei  prouenienti,  e per  lo  più  nelle  ragione- 
uoli creature  dico  da  lei  prouenieoti,  c fono  la  graffa. 
Se  infpirationi  interne , perche  folo  Iddio  può  opera- 
re, Se  entrare  dentro  nel  profondo  del  cu  ore, mutarlo, 
c volgerlo  à fua  balia,  hauendo  egli,  che  ne  fu  lauro- 
re  , daca  à noi  la  liberti , che  non  da  altri  può  diete, 
che  da  lui  sforzata , e ncccfsaria  mente  s'egli  cosi  tor- 
ri, molla  ; fc  bene  la  moue  fempre  foauuii.na mente,  e 
liberamente  . Vengono  adunque  immediatamente 
dalla  Santiffima  Trinili  tutte  le  fant'operationi,  e 
motioni , che  nel  profondo  del  cuore  fentono  le  ra- 
gioncuoli  creature,  con  le  quali  fi  fentono  tirare  i 
Dio,  e riuolgere  i lui , ma  il  fatto  Ila,  che  ijtuttoi 
fatto  da  lui  con  fomma  fapienza.e  noi  il  più  delle  vol- 
te non l’ioccndiamo.ò,  fc  purel'intendiamo,  non  le 
vogliamo  intendere,  per  efcguiile , Deh  mu  taci  tu  il 
cuore , che  lo  facclli  a fimilitudinc  tua , Santnfima-, 
Triniti  : riftampalo , per  cosi  dire , acciò  fia  del  tutto 
i te  conforme  , &fpirìtnm  refluiti  inani u in  *if ceri  boi 
«offrii.  E ben  vero,  che  fe  bene  procedono  da  Dio 
tutte  le  buone  ifpirationi  ■ bene  fpeffo  poilono  edere 
ancora  non  buone , c parer  tali , e tal'hora  ci  pare  di 
nonfcntirle,  epurc  veramenteeglicifpira  , c pare, 
che  manchino,  quandu  ci  fono  più  uccellarle.  Ma 
fcviucffìmo  fpiritualmente,  vedremmo  che  manda 
l’ifpi rationi  appunto,  quando  ci  fono  ncccfsaric.e  che 
non  vengono  ne  innanzi  ■ ne  doppo  pure  vn  minimo 
punto.  Tanto  interuiene  a quella  Triniti  dell' ani- 
ina. Nafce  ancora  in  lei  lacommunicatione,  dico, 
«he communica  i doni,  c graffe  riceuute  da  Dio  a’ 
luoj  prudi  mi,  acciò  fendonc  c di  partecipi,  nc  poisano 
far  frutto  mficmccon  lei,  c fc  vn'  anima  vuol  vedere. 
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quanto  Dio  li  compiace  in  lei,  guardiquantoc  com- 
munica tiu  a , dico , tanto  de'  beni  fpirituali , come  de' 
temporali,  tanto diquelli,  che  potfiedc,  quantodi 
quelli,  che  de  fiderà,  tanto  di  quelli,  che  capifee , e ve- 
de, quanto  di  quelli,  che  non  vede,  ma  gli  tiene  per 
fede . Dalla  purità,  cioè  dall'efser  atto  puriffimo  len- 
za veruna  imperfettione  di mancamento,  ò dipen- 
denza ■ che  dinoti  difetto  nella  diuina  oatura , nafce 
l’equaliti  fri  le  diuine  perfone  : Onde  mantenendoli, 
oucro ricuperando  l'anima  , dico,  quella  Triniti  dell’ 
anime , la  prima  innocenza  diuentu  limile , Se  eguale 
a Dio,  non  per  natura,  inaperpartictpationc.cgra- 
tia.  Diuenta  ancora  fimile  a gli  Angeli  per  vnion 
d'amore,  fendo  Hata  creata  dal  medclimoDio,  che 
hi  creati  quelli , anzi  dico  è diuenuta  à loro  fupcriore 
per  la  felice  colpa , (eli  chiamatosi,  fcndochepcr 
quella  ci  è Hata  data  l’afperfione  del  fangue  del  Ver- 
bojcon  la  quale  ci  facciamo  fupcriori  a III  He  Ufi  Ange- 
li, perche  per  noi  è Rato  fparfo  cosi  pretiofo  faogue. 
Et  ardirò  dire , che  ancorché  l’anima  non  hauefle  al- 
cun merito  da  fe  Rcfsa , ma  folo  quelli  della  paffione 
del  Verbo  vniti  afe , diuerrebbe  per  quelli  fupcriorai 
molti  Angeli.  Et  il  merito  diChrilto,  co'l  quale  in 
tal  calò,  come  con  vn  manto,  fi  velerebbe  ,lndnimini 
Domi n im  mUrum  tifoni  Cbrifìom , l’or  narebbe  co’l  lu- 
me della  gloria  in  si  fatta  maniera, che  auuanzercbbe 
anche  la  bellezza  di  quelli,  che  fono  nati, per  dir  cosi, 
cittadini  del  Paradilo,  fe  bene  vuole  arricchirci  de’ 
fuoi  meriti  co'l  concorfo  delle  fuc  opere . O eterno 
V erbo,  c che  può  più  volere  l'huomo  per  condurli  ad 
amare,  e fruire,  che  quello,  che  gli  hai  dato,  e fe  beoa 
doucfseguflar  mille  volte  i'infcrnop.r  fruirle,  non 
gli  haurebbe  i parer  grane,  non  che  queHo  poco, che 
penice  in  quello  mondo, mefcolato  con  tante  dolcez- 
ze delle  tue  cunfolationi , e condito  con  l'amaro  fna- 
uilliino  della  conliJeratione  della  tuzpalsione.  In 
oltre  l'eterna  Trinila  va  glorificando;,  e donando 
graffa  ; cosi  quella  Triniti  dcli'anima  glorificale  do- 
na grana.  Se  luche  guifa?  L'increata  Trinità  glorifi- 
ca l'huomo , e la  Trinità  creata  glorifica  Dio  con  vo- 
lere, c goderli,  che  egli  habbia  tutta  la  gloria,  ch'egli 
hi  in  fe  ffcffo,  per  fc  Hello,  c da  fc  Redo  ; Se  in  tutte  le 
fuc  opere  cerca  l'honore , e gloria  diuina  , fendo  che 
fempre  è pronta,  e preparata  à dare  la  vita  per  l'iftef- 
fa  gloria,  St  honore  di  Sua  Diuina  Maefli . Di  più 
l’indiuidua  Trinici  vi  diHillando,  St  influendo  i tut- 
te le  creature , che  nc  fono  capaci  ■ e fi  dilpongooo  4 
riccuerla,  lafuagratia.  ElaTrinitadcll'animaan- 
cora  vi  diff  filando,  St  influendo;  diffida  vn'anfiofo 
defiderio  dc'proifimi, Si  influifee  vn  forte  volere, che 
le  creature  torninoal  loro  Creatore . E queffo  diffil- 
lamento  c tanto  intrinfeco,  chearriua  a penetrare 
inlino  al  cuore  del  Verbo,  il  qua  e molto  di  tale  diffil- 
lamcnto li  compiace.  Doppochela  Triniticterna 
lifù  compiaciuta  nella  Trinità  creata , mandò  il  Ver- 
bo ad  incamarfi,  St  à redimere  l'huomo.  Tantoar- 
dirò  di  dire,  che  faccia  l’anima , e non  potendo  ella 
ricrear  l'huomo,  che  filo  Signor  mioCiesù  , lo  dirò 
io;  ricrea  Dio . Ocome  può  ella  ricreare  Dio , ch’i 
Creator  del  tutto.  Lo  ricrea  io  quell’  anime , chej 
l'hanno  perduto,  e per  quell’anime  ricuperate  fi  dice 
cfscr  ricreato  Dio.  Quella  indiuidua  Trinità  noni 
acccttatricc  di  perfone,  ma  li  bene  d’anfiofi  dclidcri;, 
St  amorali  affetti  ; Ecosì  quella  Triniti  dell’aniau 
non  è parimente  accettatncc  di  perfone,  ma  fi  bene 
della  venti.  E quello  io  dimofirò  bene , quello  che 
fù  fantificato  nel  ventre , dico  G iouanni  Battifla , cr 
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lltaniopoco  (in/iiit  Angelo  Santo  Carnalità,  che  dell'anima  : Alia  feconda  potenza,  eh’ è l'intelletto,  ? 
morirono  per  la  verità . Doneria  l’huomo  andarli  data  poterti  io  Cielo,  & in  terra . E data  poterti  in 
glnriando.e  vantando , perche  n’hi  ragione,  poiché  Cielo  al  Verbo  di  glorificare  gli  Angeli , e fpinti  Bea» 
evenuto  à tanta  dignità  d'efier  fatto  ai  imag'nedi  tt,el’intellettohipotertad’eleuar(t,Stafcenilerfino 
Dio,  e che  Iddio  fi  fia  fatto  huomo,  per  riformare  in  alTronodella  Santidàma  Trinità,  doue  riceue  que* 
lui  quella  imagine  di  Dio . OgtanJezza,  e dignità  raggi,  Se  influffi  di  luce  amorofa  .procedente  dalrin- 
dell'huomo,  e poi  pervnniente  fiperde.  Ohimè,  diuidua  Triniti,  ne  può  rintelletto  cifer  ritenuto  da 
ohimè.  Trino  in  pei fone,  & vnoinefsenzaèilmio  qualfiuoglia  poterti  terrena . E data  al  Verbo  po- 
Dio.  All'vnitidell’mJiuidoa  Trinità  tocca  il  giudi-  tefla  terrena  di  fareleggere  alle  creaturequella  vo- 
cio  delle  iue  creatore , perch’ella  le  hà  create , fe  bene  catione,  ch'egli  Scompiace;  Se  all'intellettoèdat» 
per  quello,  chehà  patito  il  figtiuoldi  Dio  humanaro  potellàdi  far  per  iuo  mezzo  fottoroewereail’illuim- 
«cr  le  creature,  fi  dice,  che  il  Padre  hà  dato  l'autorità,  nitioni.che  riccueda  Dio,  tutti  gli  appetiti  intrinfe- 
<t  ilgiudiciodi  giudicare  al  Figliuolo  fatto  huomo,  chi,  e naturali  dell'anima.  Poiché  vi  è dato, 6 Verbo, 
come  delegato  giudice  dal  Padre,  e da  tutta  la  Santif-  ogni  poterti  in  Cielo,  Se  in  terra , potremo  noi  nega- 
fima  Trinità,  Conlìitutut  index  ■pinornn, ir  mortuorum:  re,  che  non  habbiate  poterti  ancora  in  noi?  forfè  vi 

E l’huoroo  viuendo  virruofamente  fd  giudicio,  giudi-  è data  poterti  in  Ciclo,  Se  i n terra,  ma  non  nel  cuore 
ca  k 11  dio , e co’l  fuo  viuerc  virtuofa  mente , fa  giudi-  delle  creature?  sì,  perche  fe  bene  voi  l’hauetc,  non  ve 
ciò  di  quelli  ,che  viuonn  inuirtuofamente . In  quella  la  togliemocollibero  arbitrio,  che  ci  hauete  dato, ma 
Triniti  eterna  defidcrano  gli  Angeli  di  riguardare  la  fe  lo  potefii , ò Verbo  , talvolta  mi  dorrei  d'hauere 
vjfione , della  quale  glori  fica  famme  : Et  in  quella-,  quertalibertàinme.eehel'haueireroancoraglialtrii 
Triniti  creata,  non  loto  gli  Angeli  defidcrano  di  ri-  ma  sò,  che  fete  Dio  buono,  e fatte  il  tatto  con  Tomaia 
guardare,  ma  ancora  l’irteilo  Dio  riguarda  detta  ani-  prouidenza.  Dite , che  vi  è dito  potefta  ; inquerto 
ma,  Se  opera  in  quella  ( ilche  è multo  maggior  cofa  vi  dima  tirate  minor  del  Padre,  inoltrate  ancora , che 
infinitamente,  che  fe  la  mirartero  gli  Angeli  lolamen-  hauete  prtfa  l’humaniti , peròchc  l'huomo  come  pit- 
terei! vi  eftcnrtendo  nell' opera  quanto  Scompiace  rohuomoda  fenon  hi  potefta  alcuna,  fenontanto, 
in  fe  rtclfo,  e nell'opera  (oi.Latabìtnr  Domino  ùnemni-  quanto  da  Dio  gli  è data;  tanto  chcdiceado  voi  ef- 
l’n  opeì  : Imsfnis , Delìtìxmt  rjfecnmrili/t  bomimim . ferui  data  la  poterti,  vidimoftrace  come  vero  huo- 
O grande  Iddio , vno  in  efsenza , e trino  in  perfone . mo . Ma  ohimè , che  molti  pare , che  habbiano  piti 
Di  Ile  da  indiuidna  Triniti  come  fornata  purità  dif-  poterti,  che  non  hauete  voi,  ò Verbo , perche  l'vfur- 
preggia  del  ruttoogni  vitto , come  bruttilSma  mac-  pano , togliendo  la  fama , la  robba , Se  ancora  la  vita 
chia  ouunque  fi  iroua,  ma  particolarmente  lafuper-  a'profsimi  toro.  Dite,  òVerbo,  chevi  èrtala  data 
bla , chi  più  fe  gli  oppone  , e quello  li  vidde  fin  dal  poterti  in  Cielo,  Se  in  terra,  Staccanro,accaoto  dite, 
principio,  quando  fcacciòdiParadifoi’AngeloApo-  liete mifericordiofo.  O chi potefsc penetrare  i gran 
alata  con  tutu  i fuoi  feguaci  : Tanto  fifanima,  che  mirteri , che  fono  afeofi  in  qaelie  parole.  Ma  noni 
veramente  ami  quello  grande  Iddio,  cioè difprcggia  minor  fecrcto,  c sacramento,  che  voi  vogliate  fpofa- 
tuttii  fuoi  viri;,  ma  particolarmente  quello  della  fu-  re  levollrc  dilette  fpofe  in  quello  dì  della  voftra-, 
perbia  tanto  fófc,  quanto  ne*  fuoi  proffimi:  E credo  vnione.  A fare  lo  fpoofalitio  è necefsario  prima  il 
io,  che  più  facilmente  fopporti  gli  altri  vitij  nefuoi  volere  dello  Spofo , ilconfentimento  della  Spofa,  la 
frodimi, che  queftodcllalupcrbia,eciòfiperparti-  beneuolenza de’ parenti . Poi  fidcuefare  la  fcritta, 
cipatione . la  quale  , efsendo  fatta  , non  torna  mai  addietro 

Qui  fcrmolS  ella  di  ragionare,  e doppo  breue  fileti-  per  l'ordinario  lo  fponfalitio.  Ci  è ancora  necef- 
ciortpigliòil  fu»  ragionamento  in  quella  guifa.  Cario  chi  tenga  la  mano,  c deue  efsere  il  Sacerdo- 
E tanto  conforme  l'huomoa  Dio , che  non  6 può  te  , e lo  fpoofalitio  non  fi  deue  fare  in  cafa  dello 
riguardare  Dio,  thè  non  fi  vegga  l’huomo , ne  l'huo-  Spofo , ma  fi  bene  della  Spofa  , e deue  bauere  la_, 
do,  che  non  fi  vegga  Dio . Nondica  alcuno  dama-  Spofa  conuenienti  adornamenti,  E fe  quello  è , 
re  Dio,  fe  non  ama  la  verità , perche  come  portiamo  bilogncri  lafciar  da.canto  quella  nuda,  perchefclQ 
dire  d'amare  vn  Signore,  fe  non  amiamo  quella  cofa,  Spofo  vedefse  tal  mefehinita  nella  fua  fpofa,  fe  ne  vcf- 
chè  più  propinqua,  e più  cara  a lui,  O verità,  che  fei  fognerebbe  ; Adunque  qui  Infogna  l'adornamento, 
abbandonata  per  ogni  picciol  di  tentatione , per  ogni  O.chedeue  fare  la  detta  IpoCa  vellica  di  nuditi?  Ador- 
polucrc  di  riprenfione , e non  vuoici  creatura  cono-  nifi  ella  afeofamente  dalla  faccia  dello  Spofo  Verbo, 
feere  la  verità,  ch'è  da  Dio,  e Dio  dello , Egofum  veri-  E fe  quello  fponfalitio  fi  hi  da  fare  in  cafa  della  (poli, 
tal.  E pure  loSpofoarrcca  alle  fue  fpofe  vn  velli-  non  tocchcraàte  pouerclla  anima  mìa à riceucre lo 
Dento  di  verità, e non  contento  del  vcftimento  arre-  Spofo  in  cafa  tua , perche  vuoi  Dar  cosìnudai  come 
ca  ancora  l'anclloà  dette  fpofe,  che  non  è altro , che  1*  accogli?  ? come  lo  ricetterai  i ti  feuferai,  dicendo, 
dir  loro,  io  fono  la  venti,  vi  dò  la  verità,  amate  la  ve-  perche  cosi  peofi , che  cosi  piaccia  i lui,  ne  può  egli 
rità.  E fi  come  l'anello  non  hi  pcincipio,ne  fine,  così  sdegnare  tal  nuditi,  poichediqueflaeglis'aJornò» 
la  verità  non  hi  principio,  ne  fine,  ò come  egli  dice,  e fi  verte,  In  die  defponfatioaii  illint , & in  die  latiti* 
è Dio  Hello,  e perciò  dentro  quello  anello  vi  è rin-  cordie  tini,  fife  vuoi  flarcosì,  (lattenepure,  ma  per 
chiula  quella  preriolà  gioia  del  Verbo.  E fe  non  fei  l' iltefsa  nuditi  tirai  gloriofa . Farti  adunque  quella 
contenta  ò anima  di  quella  prttiofa  gioia  del  Verbo  vnione  in  cafa  della  ipofa . Ma  fe  non  ha  caia  prò- 
diuino,  per  non  poter  capirla , prendi  la  forte  pietra  pria?  facciali  in  cafa  della  Padrona,  & io  voglio  Ilare 
della  puruà  dell’  humanità  dello  (letto  Verbo  ; però-  in  cafa  della  mia  padrona , perche  non  bò  cala  degna 
che  tanto  è dir  vcrita,quanto  Verbo  humanato.c  non  di  tafHofpite. Facciali  dunque  incafadi  Maria . Ma 
è verità  fcDza  purità,  ne  putita  fenza  verità . Alla  fe-  fc  pur  bifogna,  che  quella  fpofa  fia  ornata  : Il  primo, 
conda  perfona  della  Santirtima  Triniti, ch’è  il  Verbo,  e principale  ornamento  farà  purificare  la  faccia  da 
è data  ogni  poterti  in  Cielo,  Si  in  terra , Dota  efl  mihi  ogni  macchia,  equefto  fari , che  deue  pafs  are , pori- 
oanitpotefloiinc»lo,  Or  interra.  Cosi  nella  Trinità  Bearli,  e fiutarli  in  vn  fiume,  doue  Maria  iparge  il  fu» 

latte. 


Ad)  2 j,  di  Maggio . Vita  di  S,M.  Mad,  de  Paz>z>i.  P.j,  fot 

Unti  perlauaredcttaanima.  Poi  piglierà  vn  veAi-  rie  communicationi  ,che  fa  Dio  alle  creature , faran- 
mento  conueoiente  i e glielo  accomoderà  in  dodo  lo  no  inori,  che  adorneranno  la  menfa;  il  panefàriH 
Spirito  Santo;  ilquale  Tcnimcnto  Tari  laceriti.  Se  Verbo  humanato;  e perche  egli  è ancora  Spofo,  la- 
ancora  le  promcfTe  .chedeuerinouareal  Aio  Spofo,  e fideremo  il  penficroddfangue.cpiglieremo  pervino 
l'ifleffo  SpiritoSanto  col fuo  fpìrare  le  farà  pili  confi-  quel  dillilUmcnro , che  procededalla  gloria  della., 
derare  la  grandezza  di  quel  che  promette,  e la__,  Santiffima  Triniti.  La  varietà  de'  cibi  faranno  le 
grandezza  del  fuo  .veflin.tnto  della  carità, e per  varie  virtù, che  G contengono  nel  Verbo.  Lo  Spirito 
ornamento  della  vede  prenderà  la  laude.  Dipoi  Santo  fara  il  coppiere  t gir  A poAoli  faranno  i ferrato- 
li getterà  al  colio  vna  degna  carena,  chefarà  l'amore,  rididettamenfa,  i Profeti  s'accorderaono  i cantare 
anzi  l’vnione,  che  hauea  partorito  in  lei  la  pace . Si  Cmtì  enarrane  ^loriam  Dei,  e mafOmamentc  Dauid,  che 
metterà  ancora  in  tcflala  ghirlanda  della  lìncerita , e l’hàcompofla.  Lo  Spofo  fari  meco , come  farebbe 
prudenza,  ch’è  tanto  neceffaria  alle  Religiofe.  Si  vn  padre,  che  vorrebbe  ridurre  vn  figliuolo  malto 
metterà  ancora  quella  fpofa  due  orecchini,  che  fa-  auuezzo,tlquale  ancoraché ramarle , bubgnerebbe, 
rannodue  leoncini, che  con  nuouo  prodigio, emira-  che  facelfe  Villa  di  non  l'amare.  Io  Aarò  làin  va 
coloiuuiaatidaranno  fpelfe  volte  gran  mugiti , che  cantuccio  à veder  tutte  làure  Spole  mie  compagne, 
delle  ranno  la  fpofa,  quando  ella  s'addormentaffe  ; e non  hauendo  à guftar  cofa  alcuna:  Ma  faròtecoeter- 
farannol'anfiofodefidcriodeliafalutede'protfimi.Sr  no  Verbo,  come  fanno  quei  fanciuilini , che  tuhai 
ilringràtiamentn,  ecompiacimentodeHoAatpfuo,  a Sunti  colli  jfi  da  te , che  fe  bene  non  hanno  quella 
ouefitroua;  perche  San  P.iolodice, che  ogn'vnoca-  pienezza  digloria,  che  veggono' hauere  mole  altri 
mini  nella  l'uà  vocinone , Audiandofi  di  farla  perfet-  Santi , li  contentano  nondimeno  di  quello , chchan- 
ta  : E que  Aa  voeacione  non  è di  ferua,  ne  di  figliuola,  no  ,ouero  farò  conto  d'hauerc  ancora  io  tutte  quelle 
ma  di  fpofa,  ch'èia  più  degna  vocatione,  che*fia;però  cofe , che  elfi  hanno,  fe  bene  non  ne  guAeròt  elaca- 
bifogna,  che  camini  in  quella  con  perfettione,  fecon-  riti,  che  fa  tutte  le  cofe  communi , mi  Farà  guAare 
do,  che  ricerca  t ai  vocatione.  Haueràle  maniglie  oonguAando,  guAando  folo  del  guAo  altrui.  Ma 
■elle  mani  del  feruore  nell*  operare,  e della  patienza,  non  penfi  alcu  na  creatura  di  poter  hauere,  Atacqui- 

Etrche  fe  non  haueflc  il  feruore , calcherebbe  nel  ma-  Rare  tanti  doni,  e grafie  per  proprio  potere,  faperc,  e 
detto  otio ; c fe  non  haueffe  la  patienza , non  con-  volere,  poiché  farebbe  vn  forte  errore, ma  creda  pure 
dorrebbe  l' opera  i perfettione . Haurà  ancora  vil.  quel  che  credo  io , anzi  lo  veggo  di  certo , cioè , che 
cinto  di  finiamo  oro  fmaltatodi  verde, e naftoli  qua-  da  fe  non  fi  può  acquiAare  virtù,  ne  bene  alcuno.  Ma 
le  cinto  farà  la  fortezza , de  il  compatire  a' prodi  «i;  Miria.ch'è  la  noAra  Madre,  Aa  fempre  preparata  i 
fhaaltatodi  verde, perche  mentre, che  è in  queAope-  purificare  i cuori  noAri,  Se  hà  certi  bacini , per  fienili— 
regnnaggip,  hàbifognodelle  fperanzedel  Regnodel  tudine  dico  del  mio  baffo  intelletto,  chelooo  le  file 
Cielo  ; e fe  non  l'haacfie  , le  farebbe  il  viaggio  molto  virtù , con  le  quali  ne  vuole  purificare  prima , e poi 
fiaticofo  | fmaltato  di  rodo  d'vn  forte  Amore . Ofan-  adornare le  lue  figliuole , Spole  dclfuoVcrbo.au  fi 
*tocompatirequanto  Tei  nece  Aario  à chi  hà  in  fé  molte  conuicnt  eh  ledergliene  con  amorofo  affetto , conde- 
virtù . Metterà  dì  al  collo  vn  graffo  vezzo'  d' vn  fol  fiderio  intenfo , e con  profonda  humilrà.  B queAa 
filodi  perle,  che  farà  la  purità  co’ fuol  «rutti.  Haura  rinouationed’vnione  fi  fi  ogni  volta,  chefìrinoua- 
ancora  accoltele  treccie  con  varie  perle,  e granatine,  no  le  promeffe  «irte.  Et  acquiAa  l’anima  diletta^ 
c fara  la  (impliciti , e mortificartene  canto  ncccfsaria  vniooe  piii , ò meno , fecondo  lo  fiato  di  perfettiuoe, 
alle  Religk>fc  , poiché  fe  bene  fi  deue  guardare  ali’in-  io  che  fi  troua , c fecondo  la  cariti , che  hà  in  fe . Et 
trinfeco,  nondimeno  io  qualche  parte  riguardare  an-  queAa  rinouatione  de*  voci  fatta  dall*  anima  interna- 
cocarefiriofeco.  Poi  Aara  la  fpofa  molto  humiliata,  mente  è di  contento  alla  SantilSm.t  Trinità,  quaut’è 
afpettando  la  venuta  dello  Spofo , perche  venendo  lo  la  rinouatione  del  compiacimento  interno,  che  hà 
Spofo,  e trouandola  fupcrbfa , l’ hauerebbe  à naufea;  l'anima  in  fe  fteffa , e di  fe  Actfa  con  tal’offerta  fitta  i 
però  Aarà  humile.  Se  adorna:  Onde  Maria  le  farà  Dio,  rinouando  fempre  il  primo  diletto  della  prima 
per  Madre,  ilfuemiggior  Auuocato  per  Padre,  Se  il  offerta  con  nuouo  eompiacimento , a nuouodilctto: 
Sacerdote,  che  terrà  la  mano , faràilmaggiorSanto  Età  Maria  è tanto  grata , quanto  fe  ella  fiefsa  rmo- 
della  Religione,  Se  ad  elfi  Santi  farà  grato  efieri  duo-  u»(»e  il  voto  della  purità:  fi  di  gloria  a gli  Angeli, 
cati,  ma  molto  più  efter  imilati.  Verrà  poitoSpofo  perche,  veggono  adempire  quelle  infpitationi,  che  da 
Con  gran  comitiua , menando  feco  il  Coro  de'  Cheru-  loro  ci  fono  miniAratc  : E ancora  d'e  faltacione  a'San- 
bini.e  Serafini , e porterà  l'ancila  d'oro puriffimod*  ti,  perche  veggonoefaere  fegukato  il  luroCrcatore 
▼no  interno  amore , nelle  quali  farà  conneifsu  per  pie-  per  le  loro  vciligie  : E di  contento  al  Coro  delle  Ver- 
ità vnbelliflimadiamantc,  con  altre  quattro  pietre  fimi,  quali  Vanno  rinouando  vn  canto  nuouo , -re- 
intorno  per  più  adornamento,  cioè  Rubino,  Zaffiro,  dendo  aumentare  quello , ch'elleno  con  tanto  affetto 
Turchina,  e Carbonchio,  e eoo  la  Spola  Aeadcràia  hanno  cfcrcilato,  Sr  ancora  à loro  s'accrefce  gloria, 
mano  d' vn  forre  volere , con  ptopofitodi  mettere  m peròchc  ogni  volta , che  fi  •fi  queAa  rinouatione , fi 
cfceationetuttoquel^he  promette,  e lo  Spofo  piace-  celebra,  pcrmododidfrc , la  loro  feda , c ['animai 
uohuente.St  amoreuolmète  le  metterà  l'ancila  in  dito,  n’acqiifla  grandiffitno  frutto.,  perche  in  quella  s’au- 
Troucraifi  a que  A o fponfa  litio  la  prima  Oierarchia  menta  la  gratia,  fi  fortificano  le  prò  incise  latte, nife» 
con  foauilfimi  filoni,  e la  feconda  con  canti  dulciffimi,  m lei  vna  nuuua  pace , Se  vnione , il  fruttodella  qual 
onde  fi  potranno  inuitare  le  Vergini,  lequali  «iranno  pace  fi  vede  oella  conuerfatione , efuooperare  . O 
Vn  bclliffimo  ballo , e Maria  haurà  preparato  vna  de-  di  quanta  diguita  lono  qucAi  fanti  voti , c pcomefsc 
gniffima  menfa  ; Se  cffcndo  lo  Spofo  nobile,  fara  a n-  «atte  a Dio  nella  finta  profelfionc,  polche  la  riooua- 
eor  nobile  la  menfa,  in  sfila  quale  faranno  nubilitlimi  (ione  fua  fa  tanto  degni  effetti,  e l'anima  ne  riporta 
cibi , e fruite  d’ogni  forte . La  menfa  farà  la  coafide-  unti  «rutti  : Però  non  è da  marauigliarfi , che  chi 
ratioocdcUadiuinitàdcl  Verbo , eia  touagliaia  con-  o'ha  lume , come  fa,  ò Verbo,  la  Religione  del  tuo 
fideratione  dcll'vnita  della  Santiffima  Trinità , le  va-  fautufimo  nome , celebri  detta  rioouaoonc  con  tal 
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falconiti , < feda , fendo  che  gli  huomini  del  mondo 
fanno  tanto  conio  del  giorno , in  cui  nafeooo,  onero 
in  cni riceuono qualche  dignità.  Tanto  maggior- 
mente noi  dobbiamo  celebrare  lidi . in  cui  ci  vniamo 
i Dio  con  il  gran  vincolo, che  non  li  può  mai  feiorre, 

(e tKoealquaotodiioogarc confetta , e gaudio  fpjri- 
tuale.  Ma,ò  Verbo, come  lari , che priuando l'ani- 
ma della  tua  luce , infonderai  in  lei  vn  maggiore , o 
più  continuato  lume,  O ardirò  di  dire,  che  Tarila 
prima  volta , che  riceuendoci  io  Sacramentalmente, 
non  ligniti.  Ma  falò  ricercoquettodate  ò Verbo, 
che  mi  doni  lume,  e che  il  |ume,co'l  quale  mi  cottrin- 
ei  cosi  a caminare , fia  vero  lume,  Oamorofo  Ver- 
bo il  tempo,  in  cui  mapcheri  la  luce,  s'appretta,  e 
vengono  le  tenebre  j viene  la  luce  si,  ma  ofcurai  ven- 
gono le  tenebre  lì,  ma  chiare , Veggo,  che  gli  auuer- 
farii  con  le  loro  tema  troni  s’adunano  ad  vno  per  vno. 
Ohimè,  quafi  come  pecchie  intorno  a’  fiori,  pare, che 
la  circondino,  e paiono  coire  i fiori,  che  vogliono 
adornar  la  Spofa.  Matu.òVcrbo,  aggrauando  al- 
quanto lamano,  nonglilafciforgcre,  e mandique' 
Santi  da  te  eletti  ad  introdurre  l’anima  fatto  le  toa- 
uulime  ombre  già  mottrate , £ ben  douere , ò Ver- 
bo, che  in  quel  dì,  nel  quale  noi  celebriamo  quella 
fetta  dell'  vnione  tua , dico  della  Santilfima  Trinità, 
tu  troui  per  la  Spofa  vn'  altra  voiooc  infolita , c non 
coaofciura , Infici!  uibi  grati*  1*4 . 

Forni  qui  l'cltafi , 5 1 inficine  la  communicationc 
dell'intelligenza  tonde  ella  e (fendo  rettati  illuminata 
delle  cofe  del  Ciclo  in  modo  t)  fublime,  c dal  Tuo  Spedo 
Ciesuaiiieurata,  che  non  mar  haurebbe  perduta  la 
grafia  fra , con  animo  forte  ■ & ardito  foctcntrò  al 
giogo. de'rrauaglij,  e tentationi,  ch'ella  patìdipoi 
nella  prouationc , che  di  lei  fu  fotta  per  maggior  glo- 
ria di  Sua  Diurna  Macftà,  per  confufione  de'commu- 
olauuerfotij,  c per  maggior  ampliationc  delia  San- 
ti» Tua, 

VIT4  DEllM  S.  U*4DHB 

MARIA  MADDALENA 

DE'  PAZZI. 

.b  h a u' untasi 

HRTB  QVARTA,  ••• 

H'ila  genie  fi  contengano  atnmaeflramenti,ch'clla  diede 
dell • tifa  ne iigiofa , e concetti fpirituali  commu- 
titolili  dai  Signore , e da  lei  proferir!  m efiafi, 

AL  DI  VOTO  LETTORE, 

SI  eotn  e s'i  fattoteli le  tri  Torti  precedenti  di gnefla 
Storia,  fidati  Juc  tintamente  gualche  notitiaai  di- 
noto lettore  del  centennio , er  altre  eofe  appartenenti  1 
guelfa  Sdutta  Tara  delia  Vita  dilla  Madre!.  Maria 
Maddalena  de  Tacgi . Sappiali  adnngne  primieramen- 
te, cheineffa  fi  contengano  intelligence  , e ferimenti 
fpiritnali,  cheti  Segnate  eommnnicò  m efiafi  alla  fta  di- 
letta Spofa , t dalle  Monache , mette  tilt  pure  in  efiafi 
gli  proferì**  per  di  teina  pernii ffione , in  voce  alla,  e di- 
pinta , (mono  rae colti fedelmente , e veracemente  notati , 
E bruchi  guafli  ragionamenti  citatiti  comprendano  di- 
tte, ft  materie  , e non  fegniiino  l'ordine  fin  od  bora  ofrr- 
ttatode tempi , e fendo  de  lei  in  dmerfi  tempifiatiprtft- 
1 parfo  bene  racchiuderti  in  gnefla  Tutte 
jt Amia,  P’rtìoebt  tutti  tendano  ad  via  certa  moralità 


\Amo  mtmor  ah  ile  de  Carmelitani  ■ 

fpirituaU , & allo  flato  Htligiafo  | oltre  tbe  tot  effttdo 
la  materia , & ildifcotfo  eoli  allo  , t Jr  eienato , hanno 
maggior  dolceccnd'affctto  ,& maggiàr  (acilitd  ^intel- 
letto . Scorge  fi  nella  continuane*  di  gnefla  Torte  vn 
gran  celo,  eh' liane  a la  buono  Madrcicllo  fiato  Hcligiefo, 
poi  thè  digucUo  ragiona  fon  fpirito  accefo , e fi cruente, 
porgendolotlili&-vtihammar(lramcnti per  il  manteni- 
mento dotta  fltligiofa  Of ornane * ■ fi  M"ora 

vn  grand’amore  , e celo  della  (alme  del  proffimo  , mi 
gran  perfetti  one  di  fattila , e carne  in  vt  (pecchia  guafi 
adito  ni  fi  mofirano  tutte  gnelle  vieti  fante,  che  adorna- 
vano quafi  incide  gemme  l'animo  candido,  e puro  delia 
Spofa  dì  Gieti . Hauti  dengue  occafiovc  il  pia , e dinoto 
Lettore  d'ivfiammarfi  coll’aifcceoaJ  una  perfetta , efan- 
ta  vita  Euangeliea , e di  reflue  maggiormente  illuminato , 
nello  fpirito  per  [eguitar  la  vera  lirada , che  ne  conduce: 
à guel  felice  albergo  de"  celefli  beni.  Maanuertafi,  (Ite 
del  frutto fpiritnale  .clune  trarrà  eiafe uno  ,fi  dee  rende- 
re à Dio  , comedator  d'ogni bene , indovuta  gloria,  il 
guale  perfino  immenfa  homi  fi  eempiace  d'efereboooro- 
lo  interra  ne'  funi  Santi . yoglia  peri  auuertirti  àlee - 
tur,  che  le  tri  parti  feguenti  della  prtfemt  cita  font  da 
me  in  gualche  parte  abbreviale  { in  tal  moia  però , che 
nulla  tralafciana  in  fofinnga  di  di  , che  difela  Santa 
Madre,  e eheregifirareuo  le  lue  Monache , iatopofei*  in 
iute  dal  Tutcigi , come  gii  di/fi  in  principio  di  gnefla  . 


M' 


Od  belle  e/pofitioni  d gufile  parale , Ego  fum  Pattar 
bonus,  Sic.  Et  appropria  gleoffieg  del  buon  Vaflcet 
, aUopcrationc , chef  Uno  ras  i'amme  elette . 

Ctp.l. 

Entre  che  la  Madre  S.  Maria  hfaddaleo*  j 
trouaua  in  conte mplatione  fopta  quelle  pa- 
role del  Vangelo  corrente,  EgofnmTaflor 
bonus , fù  innalzata  in  efiafi  alte  diurne  intelligence, 
efopra  le  medefime  parole  cominciò  à fpiegarei  di- 
urni (entimemi , come  fegue.  Ego  fum  ttallor  Jianup. 
E buono  ilnoflroDioalle  Tue  pecorelle  per  tri  cofe. 
Primieramente  per  natura , cttcodocgli  Dio  di  fam- 
mi bontà  ,che  non  può  eflcre  fe  non  gratto , e Tanto» 
Buono  per  opcrationc,  perche  Bitte  le  fue  opere  «i 
fono  ttatccagionidi  meritare.  Buono  per  hcredicà, 
perche  cidi  quella  heredhicterna  delia  fua  beatifica 
vifione.edara  le  dociaU'anima , 4<  al  corpo,  quando 
(iti  gloeificita, Boni  totem  fiecifl  iene  fervo  tua  Domine. 
Quelle  fono  le  bontà,  ch'egli  ci  hi  fotte,  e poi  che  far 
gue  ? Secnndùm  yerbnm  runa.  O,  quella  parola, 
y erboro  , fi  può  intendere  in  due  modi Verbo , fa- 
condo il  Verbo , che  hauca  prometto  Dio  a'  Profeti, 
che  poi  lo  mandò,  & ancora  feconda  il  Verbo,  che  d 
parlòeffa  Verbo  dalla  fua  facratiffima  bocca  > Bando 
in  quello  mondo,  dico  la  fua  cele  Ile,  anai  diurna  dot- 
trina. Tiene  il  Pallore  io  mano  vn  certo  faono  per 
chiamare  le  fue  pecorelle,  & lià  alcune , alle  quali  po- 
ne il  nome , e le  vàcibando  tal  volta  del  fi»  proprio 
cibo . La  notte  le  tiene  nel  proprio  gregge , ouera  in 
certe  reti , che  tende  • e tiene  il  cane  .acciò  lo  facguji 
& amala  per  amor  delle  pecore . Ananti  che  le  man- 
di alla  pattura , le  tiene  prima  nella  propria  caù  t Si- 
gnifica fuetto , che  Dio  ci  tiene  prima  nella  mence 
fua,  e poi  ci  manda.in  quella  valle  di  lagrime,  c oufe- 
rie,  acciòcbe  qui  parendoci  ■ gli  poniamo  dare  il  lat- 
te. Il  cane  fono  i Predicatori.  Lo  Spirito  Santo  è d 
Tuono,  che  va  Tuonando  cantici  d’amore , chiamando 
le  fue  pecorelle . Il  fimbolo , e gli  articoli  della  fede 
fanolarctc.  IPattorelli,  per  lottare  jntornoa'tet» 
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animali , par  che  non  pollano  parlare , e trattar  d’ai-  fonde  Dio  all’anima,  & de'luoi  innumerabili  benefi- 


tto , che  di  elfi  : Cosi  il  nofiro  Chrillo , quando  fi  fece 
huomo , non  pareua , che  fapeffe  trattar  d’altro , che 
di  noi,  e di  nodra  falure,  e però  ditte, Ego  Mttm  intu- 
ii» >rfiram  fum  , ficuti  fi i miniflrnt.  Noi  damo  di 
quelle  pecorelle  nominate  co’l  proprio  nome , c che 
ci  ciba  col Tuo  proprio  cibo,  perche  fi  communicaà 
chi  fi  rende  atto  di  quel  compiacimento, e cognitione 
dcllacapacità  diluì.  Etiandio  il  luogo,  doue  il  pallo- 
re tiene  il  letto,  non  è differente  da  quel  del  Tuo  greg- 
ge. Il  luogodelripofodell’  animi  è il  proprio  cuore 
di  fe  Della,  doue  fi  ripofaognifua  opera,  e le  fue  po- 
tenze, & in  quello  Delfo  Dio  fi  degna  venire  adha- 
bitarc,  e dice,  che  Di  all'vfcio  di  quello,  e picchia, Ego 
flonioflium , & pnlfo . La  vita  dell'  huomo  noni  al- 
tro, che  Croce , poiché  Diamo  in  continua  battaglia, 
e ChriDo  afeefe  aocora  egli  io  sù  la  Croce , ma  diuer- 
fiffima  dalle  noflre, perche  non  ne  fard  mai  vna  tanto 
trauagliofa,  quanto  fù  la  Tua.  Non  eleggono  mai 
veDimcnti  delicati  i paOorelli,  ma  rozzi,  eviti:  E 
che  dille  il  Verbo  diGiouanni  i cbcquelli , che  ve- 
flono  delicatamente , Danno  nei  palazzi  de'  Ri  : e 
qual  veDimento  fù  piti  vile  al  noDro  ChriDo , che  pi- 
gliare la  noDrahumanitl.  Nonfidifende  il  pallore 
per  l'ordinario  co' rami,  ma  con  certe  frombolctte. 
Ben  difle  ChriDo  1 Pietro , riponi  il  tuo  colcello  nella 
guaina.  Quando  il  rugiente  Leone  era  entrato  in 
queDo  gran  gregge  di  pecorelle,  per  diuorarlo, venne 
Il  Verbo,  come  amantiffimo  paDore , à combattere 
con  lui  non  con  arme,  maconpene,e  paffione.  Il 
Santo  Vangelo^  tutte  le  fue  parole  fiutole  frombole, 
con  le  quali  difefe  noi  fue  pecorelle  dilette  dal  vorace 
Leone  infernale:  E quelle  fette  parole,  ch’egli  diDe  io 
(Croce,  douedimoDrò  tantoardoredi cariti , tanto 
defiderio  della  falutenoHra,  promettendo  il  Regno 
del  Cielo  al  ladrone , che  lo  chiedcua , non  furono , fe 
non  fette  frombole , che  fpczzarono  il  capo  i quel 
rugiente  Leone . Quella  dolce  parola,  ch'egli  difle  io 
vita  fua,  che  noi  imparammo  da  lui , che  era  manfue- 
lo,  St  humile  di  cuore  : Quell'altea,  che  noi  feguitafli- 
mo  lui , e che  ciamalfimo  inficine , e unte  altre , che 
furono  altro , che  frombole,  eh’  egli  auueotaua  vtrlò 
quellaftrocebcffia  dell'inferno?  E quante  Pecorelle 
tolfe  il  noDro  PaDore  ChriDo  dalla  bocca  del  Leone, 
come  Maddalena, Matteo,  Se  altri?  Nello  Dello  Van- 
gelo gligcttaua  gran  frombola  nel  volto , quandodi- 
ce,  ch’egli , & il  Padre  fono  vna  li  e Da  cofa  , e che  egli 
Ri  nel  Padre,  & il  Padre  in  lui,  doue  dimollra , che., 
l’adoratione  conuicne  à vnfolo  Dio , e che  nulla  vale 
fadoratione  de'falfiDei:  QueOa  fù  pure  vna  gran 
frombola,  poiché  per  queDo  tante  anime  andauano 
all’inferno . Più  puòla  parola  verace,chcla  percoffa 
ingiuDa  . Portò  lempre  ChriDo  ilbaDone  inaiano 
per  prendere  forza,  c battere  alcune  volte  le  fue  pe- 
corelle . Il  baflone  4 la  fua  diuinita , per  la  quale^ 
pccndeua  forza  lafua  kumaniti,  il  che  fùmanifeflo 
inquelmiDcro,  quando  (cacciò  dal  Tempio  quelli, 
chevendeuano:  enei  fare  i miracoli,  il  baDone  4 
ancorala  fua  Croce,  la  quale  prefedalprimo  Dante 
delia  fua  conce»  ione,  c la  portòinfino  a ebe  difle, 
Confumitum  tfl . Mena  le  fue  pecorelle  nel  pafcolo 
della  fua  humanità  , doue  fono  quelle  canto  frcfche 
herbette  de* fette  doni  dello  Spinto  Saotu  , e i frutti 
fubi;  anzile  ciba  di  fe  Delfo,  dandoloroilcorpo,  e 
fangue  Tuo  : e quelle , alle  quali  4 conceduto  d'arnua- 
re  a maggiore  nobiltà  di  gtatia,  guflano  quelle  liti- 
che herbette  dell' interne  communicationi , che  ta- 


ci). Altre  guDano  quell’  herbe  più  alce,  che  fono  la 
felicità  del  Cielo:  qua  giù  fi  guDano  per  participa- 
tionc,  elàsù  poi  pereterno  pofletfo.  Bqual'4,òmio 
Verbo  la  limpidilfima  fonte,  doue  le  meni  a bere?  Tu 
Delfo  fei  la  fonte , Foni  fnpitnti a.  E vai  efdamando, 
che  chi  hà  fete,  venga  à te  i bere , Sipuisfuit , fernet 
ni  me.Crbihit . Et  ancora  dicefli  alla  Samaritana^, 
che  in  quell’anima, che  bcuefle  dell’acqua , che  tu  gli 
daui  ■ lorderebbe  vn fonie , che  fatirebbe  infinoalla 
vita  eterna . Chi  ne  vuol  bere,  bifogna  che  faccia  vn 
rifletto  in  Dio,  con  vna  dolce  rilaffatione  io  lui.  Vor- 
rei poter  attuffarui  à vna  a vna  quell'anime . 

Moflrò  qui  di  vedere  ,ch:  le  pecorelle  di  ChriDo 
s’attufTaflcro  in  quel  fonte  d'acqua  dolce  detto  di  Ca- 
pta ; e fegui  dicendo  ; Giesù  mio  elle  fanno  pur  bene  : 
Chi  ne  prende  più,  e chi  meno.tutte  differente  mente, 
Ifon  ornati  - ipofloli , non  ornati  Doliortt . Chi  hà  più 
ardore,  più  ne  riceue.  Quanto  più  amo,  canto  più 
delicato  leggio  preparo  i Dio  nel  mio  cuore , perche 
non  Dima  eglialtro, che  amore. 

Doppo  che  Phà  menatei  bere , le  lana,  Intintosi » 
feagninefno.  E San  Paolo  dice , Si eaim/kagaii  bino • 
rum , & toarornm  . Molto  più  il  fangue  del  Verbo  hu- 
manato.  Doppo  che  l’hà  lauatc , prende  la  forbice,  e 
le  cola,  e quello  vien  denotato,  quando  l’anima  D 
troua  fra'l timore, eia  pena, ouero fri  le  tentationi. 
e deprclfioni  ; Dio  le  coglie  i Tuoi  appetiti, e defiderij, 
a chi  le  padroni,  à chi  l'amor  proprio , fecondo  che  il 
Tuo  Diurno  beneplacito  fi  compiace . Le  lega  poi  li 
piedi,  e la  pooe  1 giacere.  Lega  Dio  tutti  i noltn  (en- 
timemi, St  affetti , in  modo  che  rimane  l'anima  defo- 
lata,ltalchenonhàguDo,  nefentimenti  efleriori; 
e nell’interiore  , effendo alquanto  legato  l'affetto, e 
non  le  pare  poter  dire  altro , che , Eripc  me , &■  Ubèra 
me  de  ore  Itonit.S ta  l'anima  à giacere  nel  conofcimen- 
to della  fua  defolatione , e miferia , folo  alza  gli  occhi 
tal  volta  1 chiedere  aiuto,  e foccorfo.  Sia  quale  anima 
fi  voglia  : non  può  venire  i perfettione,  fe  non  4 pri- 
ma colata  dal  Signore  ; chi  patifee  nell’interiore  , e 
chi  ncli'cDcriorc,  chi  adunque  patirà  per  amor  di 
Dio, potrà  dire,  Ego  dormimi,  irfommtm  capi  ,Cr 
auree  xi,fuoninm  Dominili fufeepit  me , Bifogna  prima 
dormire , i voler  ch'il  Signore  fia  quello , che  faccia 
rifufcitarc,  c bifogna  fare  quel,  che  fàchi  dorme. 
Quel  che  dorme,  non  lente  chi  dice  mal  di  lui , non 
vede  chi  opera  , non  fi  piglia  noia  di  chi  dorme , ò di 
chi  Dà  deffo . Bifogna , che  a ncor  io  cosi  dorma  ; per- 
che non  dormendo  nella  mortificatione , vn’alcro  pa- 
tirà. Se  io  non  hauròil  merito;  vn'altro farà  pancine. 
Se  io  non  hauróla  corona  ; vn’altro  farà  mortificato. 
Se  io  non  mi  dominerò , Ego  dimmi,  o-jumoum  capi. 
Quando  l'anima  4 venuta  alla  perfetta  humiliatione. 
Se  annichilatione,l’4coocedutodi  poterli  rallegrare, 
cconofcerc  i doni , e gratie,  che  fua  Diurna  Maefla  le 
ha  conceduto , perche  gli  riconofce  da  effo  Dio  ,e  li 
va  conformando  con  quello , (he  fi  facciano  i'opcrc 
buone  nel  confpcttodegl'huomini^rg/errjfrrnr  Pa- 
rrei», fai  in  Calli  tfl.  Bilogna  ben  prima  contemplare 
Dio  , c conofcere  t’ioccrnc  fue  illuminatiuni , e poi 
rifufcitare,  cioè  operare.  Non  dice  mi  rifufcitaida 
me,cio4  operai  da  me , lenza  il  volere  di  mio  Padre, 
ma  fnu t Dominili  fafccpil  me , perche  cosi  volle  il  mio 
Padre  ; e non  dice  va'  huomo , ma  Dio  ; perche  fe  s* 
accoruaflcro  infirmi  tutti  gli  huotnini,  non  potreb- 
bono  fare  operare  : poflono  ben  dare  aiuto, si, ma  non 
già  fareopcrare  .Se  fi  Itudiaflc  milt'annt lààctiuura 
Gggg  a (e 
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fc  Dio  non  porge  la  Tua  gratia  operando  lui,/n  temuti 
Uborauttunt.  Poi  vi  il  Pallore  prendendo  il  latte  della 
lua  pecorella , ma  non  lo  prende  fino  1 che  non  le  bd 
tulroi  figliuolini,  Per  finche ritenghiatno  in  noi  il 
propiioamore,  e la  propria  volontà , Dio  non  può 
prendere  il  lane  da  noi,  (Quando  il  Pallore  prende  il 
lane  dalla  lua  pecorella  • la  fa  dar  ritta , c non  à gia- 
cere ; Ci  denota  quello,  che  quando  il  nollro  libero 
arbitrio  li  delibera,  & elegge  di  lare  la  volontà  di 
Dio , e volerlo  honorare  in  ogui  cola , flandolio  aito 
d'amore,  in  atto  dipartenza,  in  attod'humiltd,  e 
Énalmtntc  in  ano  d’ogni  virtù,  all'hora  Dio  può 
prendere  il  lane  da  noi.  Bifogn»  (lar  ritta  con  quat- 
tro  piedi  j non  baila  con  due,  perche  li  deue  haucrc 
tutte  quattro  le  virtù  Cardinali . Elee  caldo  il  lattei 
ma  hi  ogni  modo  bilogna  metterlo  al  fuoco.  Lo  met- 
te Dio  nel  fuoco  della  lua  cariti , di  que  Ila , con  la_» 
quale  ci  amò,  auanti  che  il  lecolo  folle.  Nod  può 
cllcrcibodcl  luo  Signore  il  latte,  le  non  lì  mette  al 
fuoco;  Se  .'opere  noli  re  non  lono  partecipi  della-. 
Pallio  ne  di  Giesù , cioè  clic  fumo  io  gratia  lua , non 
poffuno  eliti  e piaccuoli all'Eterno  Padre.Ma  eda  no- 
tare, eh  e molto  più  lono  grate  à Dio  l’opcrc  noilrei 
quando  attualmente  lono  vnite  all’  opere  del  Verbo, 
c fatte  in  amore,  e carili,  li  lane  è cibo  non  folo  de' 
fani,  ina  Icrueancora  per  gi'iufcrmi  ; e quella  mi  ino- 
ltra, che  il  Signore  li  lerue  ancora  dell  opere  nollre 
in  aiuto  delle  lue  creature . E lì  come  il  latte,  che  lì  dà 
à gl’infermi.  Don  à nccc  Bario , che  fia  tanto  fcatdato, 
guanto  quello , che  lerue  per  i forti , e gagliardi  ;cosl 
1 opere  nollre,  quando  hanno  d fermre  inaiuto  de' 
pi  odimi , non  è neceffario,  che  Gano  con  qucllattua- 
Ic  vnjoneconDio,  perche  in  qnefia  anuale  vnione 
ci  G vi  più  ae  quidando  la  perle  mone  propria , chej 
i vtiliia  de' predimi.  Prende  Dio  il  nollro  latte, 
quando  nc  vuol  cibare  altri  eleni  non  già  iofermi,ma 
forti,  perche  l’opere  de'  giudi  fatte  connu Quietudi- 
ne, & humiltà  vanno  mitigando  il  calore  della  fuper- 
ba , durone , c vanagloria  de*  peccatori;  Onde,  G 
come  il  latte  rinfrelca , con'  edi  con  le  loro  fante  ope* 
rationi  vanno  rinfrelcando  il  calore  dell'ira  de’poue- 
ri  peccatori , Beate  quelle  pecorelle , che  odono  la-, 
voce  di  quello  buon  Pallore.  Ma  quante  voci  fona 
quelle,  per  le  quali,  cconlequaliva  egli  chiamando 
quella  pecorina!  Andò  chiamando  con  la  voce  de' 
Profeti  auanti  chi  venide  interra . Elclamòpoi  con 
la  propria  voce  il  Verbo,  quando  vifse  fra  noi  morta- 
li . La  terza  voce  fù  nell'  cnaidìone  dello  Spirito  San- 
to . O che  buona  voce  ; Fù  tanto  il  fuo  clamore , che 
alcuna  volta  San  Pietro  ne  conuertiua  ben  mille . Và 
poi  egli  (ledo  cr  clamando  con  vn' altra  voce  interi»- 
re;  e beata  quell'anima , che  ode  quella  voce!  La_. 
chiama  convn  proprio  nome,  perche  ciafcuo’  ani- 
ma credente  và  chiamando  col  proprionomc , fendo 
varie  le  vocationi , O Verbo  tu  hai  vna  voce  tanto 
fonora,  c con  unta  dolcezza  chiami,  che  alcuna  vol- 
ta noi, comeignoranti,nooti femiamo.  Machefai 
ò Verbo?  mandi  alcuno  de'  tuoi  ferui.  Và  la  peco- 
rella regimando  il  pallore , Aligli  gli  fa  la  (cotta  con 
la  Verga , non  h lafda  odo  entrare  à «ibatG  di  quel, 
che  è cibo  de' più  nobili  di  lei,  dico  dell'  huomo. 
Quando  l'anima  và  Seguitando  il  Verbo , egli  le  fà 
fc  otta  con  l'opere , che  fece  nella  fua  hu  «anni . La 
vergarono  i commandamenif ; e quando  pure  U-, 
pecorella  tappa,  con  efta  verga  la  fa  ritornare , non 
falciando, ch'ella  prenda ilcibodiqucllo.ch'c  mag- 
giore di  lei  i Perche,  quando  Cl  vogliamo  vfurpire  la 
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gloria  della  diainità , e cibarci  del  cibo  fuo,  ch'àia 
gloria  ,6t honore , egli  la  ritira  { peròbifogna,  che 
noi  diciamo,  7^oa  nobit  Domine , non  nabli,  fei nomini 
Ino  da  glori  am . 

Qui  forni  e Ua  di  ragionare,  e deiUtaG  dal  ratto  ri- 
torno a’  feoG. 
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Da  tintile  parole  del  -profeta,  ConfefGo,  9c  pulchriru  do 
inconfpefiueiuj,  T robe  diluii  anuifi  , infrenando  , 
in  che  maniera  fi  debba  confefiare  Dioda  gli  bua- 
mini  , e come  lo  confcjfanoi  Beati  [piriti . Dipoi 
in  quanti  modifi  poffdno  rendere  belle  l anime 
nel  eonfpeito  dittino . E per  ultimo  bd  belle 
intelligence  [opra  quelle  parole 
del  r angelo.  Veni  vobi» 
parare  iocum , dee, 

Cap.  11. 

Ecitando  il  Salmo  Cantate  Domino  eanticum 
noi mm.  ire.  Quando  ginofe  fanima  diuota  à 
quel  verfo , Confe/fio , et-  pule  brindo,  tutu  colma  di 
pcnGcricfiatici  fù  folleuau  in  altezza  di  fpirito,  c 
fauellò  in  quella  guifa . 

Confeffio,  O-  pule  brindo  in  confpeffu  tòt.  In  con- 
[peliu  tini . Confetto . E necefsaria  quà  giù  1 noi  que- 
lla confezione,  dico,  confettare  te  ò mio  Dio;  ma 
coQà  tù  non  la  confezione  nò , ma  fi  bene  l'cfercicio 
continuo  della  lode  , Et pnlchritudo  in  confpeébiemi . 
E ben  giuda , che  Qa  nel  tuo  confpetto  la  bellezza  i 
dapoichcognicofa  date  è fatta  pura , e bella . Co- 
lta <ù  l'cfercicio  della  lode  6 può  fare,  e Già  fenzz 
Conditione , peròche  fempre  queli'anime  Beate  veg- 
gano te  ; ma  qua  giù  la  nollra  confezione  bilogna, 
che  Ga  fatta  con  conditione  rifpcito  alla  cecità  lio- 
fila , Coafe  giamo  quà  giù  quello,  che  ere  diamo,  ma 
codi  sù  quello , che  veggiamo.  Ma  dimmi  v n poco, 
ò Verbo,  quante  condttiuni  vuole  haucrc  quella  tua 
confezione  1 che  poi  colli  sù  da  te  .Ja  faremo  fenza 
conditione  veruna  . Cinque  particolarmente  ne-» 
vuole  haucrc  ; La  prima  coaditionc  è.chc  deue  edere 
fatta  la  confezione  di  teconunu  fede,  che  per  fa 
certezza  fembri  euidenza , e che  in  vn  certo  modo  di 
dire , come  in  Cielo  Ga  perduta  la  fede . Deue  l'ani- 
ma credere  in  te, Se  a tei  come  feti  vedelfc  co’  propri) 
occhi , co'quali  però  vedendoti  attualmente  , non 
haurcipiù  fede  di  vederti , fendomi  prefente  d'acanti 
àgi’ occhi,  perche  ceda  la  fede,ou'è  euidenza  del 
fenfo . Secondariamente  deue  edere  fondau  iopra 
te,  e mantenuta  co’i  fondamento  di  te , che  fei  la  viua 
pietra . Terza  conditione  è l'imentioncdi  giouarca* 
prosimi  : Quarta  vuole  eder  fatta  quella  cootcfsiane 
con  unta  fortezza,  e tanto  viril  cuore , che  fc  fodero 
preparati  iuttiìlorineati,elepcac,chcpuò  foppor- 
tare  vna  creatura , & ancora  mille  inferni  .nulla  te- 
mede  l 'anima,  e nulla  (limade,  per  mantenere  quclta 
verità . La  quinta , & vltima  conditione  vuoi'  edere 
fatta  quella  confezione  tanto  pcrfcuerantcmcntr, 
(he  (cbcnehauefiimo  durato  a confidar  te  eterna- 
mente , dobbiamo  Ilare  pcrlcucranuinconfcflarcdi 
nuouo  eternamente  eda  verità.  Colli  sùin  Patria!» 
fi  quella  confessione , dico  di  lode  lenza  conditione, 
perche  non  vi  à pericolo  alcuno  di  fuggcfiione,  G co- 
me quà  giù  , doue  fono  mille  fuggeltiooi,  che  cidi* 
dolgono  dalla  tua  lode , i)  mio  Signore . Non  c for- 
zata coftà  tù  la  lode,  nò;  ma  è fatta  di  proprio  volere, 
pura,  Gacera, lenza mefeulanza  alcuna.  O, quando 
faremo  coda  tù,  ah'hora  intenderemo,  e capiremo  la 

faa- 
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Ibauitàdie da, Confelfio.er  pai chi-nudo . Et polchri lu- 
do. E tanto  grande  la  bellezza  tua  ,òmio  Dto.cho 
foto  potendola  tu  vedere  da  te  rteffo , com'  ella  i , da 
te  Beffo  foto  può  elitre  comprefa , e veduta , e però 
VttUhrituda  in  tonfpefh  tini,  perche  foto  apparifee 

2uefia  tua  bellezza  d'auanci  a te  Beffo;  e perche  da  te 
effoi  e per  ce  Beffo  può  elfere  veduta , e comprefa  »e 
non  da  noi,  ohe  per  la  cecità  del  peccato,e  debolezza 
noflra  non  la  poliamo  vedere;  Se  ancora  colli  su 
non  la  potremo  mai  vedere , ne  comprendere  appie- 
no, lì  confetta  C ; c però  foto  c nel  tuo  confpetto,e  foto 
da  te  può  effere  comprefa  quella  tua  bellezza . Da  te 
ancora  procede  la  bellezza  nollra  ; peròche , fi  come 
la  terra  e illuminata  dal  Sole, così  i corpi , e magg tor- 
mente finirne  nolìre  .fendo  da  te  illuminate  .riccuo- 
no,  St  hanno  ogni  bellezza, & ogni  decoro  proceden- 
te da  te.che  fei  Comma  b<llezza,e  fommo  decoro . Ma 
doppocià Maria.  O.quantofci  bella,  leggiadra, e 
gratiofa . O Maria , Talchra  et , & decoro  fili  a Hicru- 
foltm  maculo  non  efi  in  te.  Lt  Vergini  fono  quelle, 

che  riccuono  da  te  ò mio  Dio  quella  particolare  bel- 
lezza ; fecondo  quello , che  hanno  più  amato  in  te , 
dico , la  Purità  ; ma  falere  creature  riceuono  sì  la  tua 
bdlczzafccondo  il  grado  dell' amor  loro  ; ma  non  già 
in  quel  particolaremodo,  come  le  Vergini , perch' 
ella  è premio  della  purità . Sì , diamo  qui  giù  nel  tuo 


dog 

altre  fono  quelle  v che  poi  cl  vertono , e ci  adornano  s 
onde  li  può  dire  dell'anima.  In  relitta  icone  oca  circon- 
dato rannate . E li  come  v na  perfona, oltre  all'effere 
di  Tua  natura  molto  proport ionata,  cffrndo  poi  ador- 
nata di  pretiofe  giofc,c  vedila  con  ricchi  vediate nti, 
apparifee  molto  bella  >•  gran  decoro , Si  ornamento 
danno  alla  faccia  fui  tutti  quelli  adornamenti , che  (c 
le  fanno;  Cosi  l'anima  bene  proportionata  perla., 
gratia  tua,  quale  le  conferirti,  e nel  Baiteli  mo,c  negli 
altri  Sacramenti , quando  poi  li  verte  della  fama— 
carità  di  te  ,cdclprofsimofuo,es’adornaconle  pre- 
tiofe gioiedclle  virtù  finte , ò quanto  apparifee  bella 
oelconfpetto  tuo;  E pure  vn  grande  adornamento 
all’anima  l’adcmpirc  quello , chedlcefli  tu  conia  tua 
bocca,  amare  te  llcffo  fopra  ogni  colà,  Se  il  profaimo, 
comclcmcdclimo:  e tutto  quello  deriua  da  te , onde 
non  può  l'anima  apparir  bella  nel  cófpetto  tuo.fc  non 
le  dai  la  proportione , il  vefiito , l’adornamento , c la 
bellezza.  Quelle  conditioni  infondono  nell'anima 
vna prudenza,  che à gl'ignoranti,  e cicchi  pareva' 
imprudenza  ; ma  bifogna , che  quelle  conditioai  Sa- 
no temperate  con  fomma  prudenza . Chi  perfeuere- 
rà  qua  giù  in  quella  bellezza , anderà  poi  à collocarli 
in  quel  luogo,  che  tu  Vcrbogli  andarti  à preparare; 
ma  à me  balla  te  dello . 

Dice  ili,  che  ci  voicui  andarci  preparare  il  luogo; 


confpetto;  li  come  daremo  poicoltisù;  ma  pochi,  ò non  ce  l'haueui  preparato  onte  con/Utationem  mundi, 

- — .Lì  f. Iti  .L.  A - - - - a - r - - V .'t  Cm  ► n — . n . . ma  L-ii.m  ) m Cm  Itkviiani  SA 


pochi  fon  quelli, che  Hanno  nel  tuo  con  Inetto  qui  giù 
cosi  belli,  che  tu  gli  porta  amare.  Colti  sh  daremo 
nel  confpcto  tuo  continuamente, e ti  potrai  dilettare 
io  tutti;  perche  tutti  allora  ti  potremo  piacere,  fendo 
che  tutti  faremo  pardeipanti  della  tua  bellezza,  la 
quale  non  foto  darà  contento  à te,  ma  lo  darà  ancora 
è noi  sperò  che,  fe  bene  non  poniamo,  come  ta,da 
noi  ftertì  veder  noi  lleffì, vedremo  erta  nollra  bellezza 
inte,come infpecchiolucidifsimo,  tantochedalla 
tua  bellezza  veduta  da  noi,  e dalla  nollra,  che  vedre- 
mo in  te , faremo  grandemente  confotaii , fendoche 
dalla  vifione  tua  procede  tutta  la  nollra  beatitudine . 
Quattro  fono  le  cofe , che  ci  fanno  apparite  belli  qud 
giù  nel  tuo  colpetto.  Prima  lamanluetudine.  Sei 
vna  cofa  tanto  bella , che  attraile  fanima  à te  ; dico, 
ahe  unto  apparifee  bella  nel  cuo confpetto  quclfani- 
tna , che  fi  verte  delia manfuctudinc , che  fubito,  che 
tu  la  vedi , ci  compiaci  tanto  in  erta , per  la  Cmilitudi- 
ne  .che  ha  con  tc  ; che  l'attrai  à te , e cosi  per  la  bel- 
lezza della  manfuctudine  fiamo  tirati  al  tuo  cófpetto. 
Secondariamente  habbiamo  la  bellezza  mediante  il 
(àngue  tuo,  peròche  erto  è quello , che  ci  purifica , Se 
adorna , onde  per  quello  venghiamo  ad  apparire^ 
molto  belli  nel  confpetto  tuo  ; palcbritado , er  decor 
«a  confpeCla  etto.  La  terza  cofa , che  ci  là  in  quello 
mondo 
za 

Sacramentale,  e della  Com  munione  del  corpo,  e fan- 
guc  di  te  Verbo  ; peròche  quelli ,•  ò quanto  grande- 
mentcabbcilifcono i'anime  oolite , facendole  ùmili à 
te, dico,  aldecoro.  Se  alla  bellezza  tua . Laquarca 
cofa  fi  è il  Santo  Battesimo , il  quale  purifica  l'anima, 


fi  come  prima  baueui  detto  ? c fc  l'haueui  preparato, 
perche  bora  dici,  Vado  parare  robit  locata  ì Se  i’haue- 
ui preparato  innanzi  che  tu venifsiquà giù,  perche 
diciiovòàpreparartolafsùf  O, che  vocaboli  vfi,  ò 
Verbo,  per  condcfcendere  alla  nollra  ignoranza, 
rado  parare  robit  locata . Tu  andarti  à preparare,  non 
il  luogo , nò , ebe  tino  ab  eterno  era  preparato , non 
foto  va  luogo,  ma  va  Regno i non  vna  munito- 
ne, ma  più  maniioni , renile , poftidete  repnatn , qaod 
Mbit  potatura  c/l  i confiitathne  mandi . In  domo  Pa- 
tri1 mei  manftoaet  malta  fune.  Ci  andarti,  sì,  à prepa- 
rare i modi  d'acquirtareeffo  luogo,  e con  chef  con 
l'infondere , cbefacertidcl  tuo  Spirito  Santo  in  noi, 
col  quale  c’iUuminatli  l’intelletto,  ordinarti  lame  ma- 
ria, c mouerti  la  volontà , infiammandola  co’J  cuo  di- 
uino  fuoco,  acciò  potefsimocon  l'affaticarci  far  mol- 
te buon’opcre , & acquirtarci  erto  luogo  da  te  ab  eter- 
no à noi  preparato . Quello  £ luogo  di  pacc,c  lo  dob- 
biamo acquirtare  concontinua  guerra.  B luogodi 
ripofo,  e dobbiamo  acquifiarto  con  fatiche;  è luogo 
da  contento,  gaudio,  & allegrezza,  e lo  dobbiamo 
acquirtare  con  affanno , con  pena , e con  pianto . E 
finalmente  luogo  di  luce,  e dobbiamo  acquifiarto 
con  le  tenebre,  cioè  con  le  tenebre  delle  molte  tcnta- 
tioni,  confu  (ioni,  atfhttioni  intcriori.  Se  citeriori . Ci 


andò  apparir  belli  nel  cófpetto  tuo,  li  è la  ffequen-  andafliancoraàprepararertluogo,  perchedoue  cri 
de* Sinònimi Sacramenti, dico, della Confetfionc  tu,  voicui, che fofsimo noi.  O, sì, perche noirteui- 

mofemprc  douc  eri  cu,  infinito  mio  bene . 

Qui  tacque , c fcrmofsi  in  contemplinone  ; dipoi 
ripigliò  al  ragionamento , come  feguc . Ogni  creatu- 
ra può  dire  a fe  fleffa , e tu  ò Verbo  à lei , Tonto  tem- 

r r_ r porr  pobtjtumjum.ó-  noncognouiflis mrrOgni  volontà, 

« ia  fi  monda  da  ogni  macchia  di  peccato;  onde  ella  ogni  intelletto , ogui  anima  può  dire  a le,  che  unto 

• tempo  tei  (lato con  lei,  St  ella  non  t'ha  conofciuto; 

puoitudircilraedeùmo  ilciò  Verbo,  lo  puoi direa 
gli  Angeli,  e gli  Angeli  partono  dire  i noi:  Tanto 
tempo  c fiato  con  voi , e non  l'hauetc  conofciuto  J 
Ci  è gran  bifogno  di  quefla  riprendono.  Quanti, 
quitifuggono  d'etfcreoue  fei  tu;  le  Aorte  intentiona, 
le  maculate  opere,  le  impure  parale,  tutte  cagionano 


apparifee  tanto  belli  per  quella  candidezza , che  ac 
quifta  in  erto  lauacro  del  Santo  Bactefimo , che  rif- 
plende  nel  tuo  cófpetto,  fi  come  le  flclie  ; Candidi foBi 
jaat^a^araietut:  f urti  gli  altri  Sacramenti  ancora 
conferiti  à noi  dalla  Santa  Chiefa  ci  fanno  apparir 
bcllidauantia  te;  Le  virtù  fante  efercitatc da  noi, di- 
co Bede,  Speranza,  e Carità  ; Humiltà , Paticnza , Se 
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vi)  fuggir  da  te.  Masi, sii  Tu  feidoue  fono  quelli, 
che  fuggironoda  te  ; mi  quelli  non  gii  fono , doue 
fri  eii . Tu  fei  nell'Inferno  , ò Verbo , perche  quiui 
efcrcin  11  tui  giuflitia  i mi  l'inferno  non  è gii . doue 
(u  .perche  fei  fornaio  bene,  e gloria.  Tuhabitipure 
ne’cuori  (Inceri  ,&  i cauri  (inceri  hibitano  in  te,  e fi 
paódirc , Kxaltjui  elc&un  de  plebe  mea  ; manmenim 
enea  aHrìlrobiiur  rr.Sci  nell’vnione.e  l'rnione in xe\ybì 
fune  duo,  ve!  trei  congregati  in  nomine  meo,in  medio  etri 
fnm . Mi  guii.gmi,  e mille  volle  guli  i quelli,  che  per 
miniati  perturbinone  guadino  l'vnione  del  prodi- 
no . & ancora  con  te  ; ma  ardirà  di  dire . e loconfef- 
fcró.  che  quali  peggio  tu  filmi guadare  l'vnionej 
buona  de’  proffimt  trafe  ,che  quella  che  è fri  ti,  c se. 

Ercbenon  fi  può  guatiate  l'vnione  de’prolfimi  fri 
ro.che  non  fi  guafli  l'vnione  .eh'edj  haueanoteco. 
Ifuperbi  fono  quelli,  che  gnafianotal'vnione,  però 
che  fono  come  draghi , e ferpentì  nelle  congregarlo- 
ni, chetivi  fiaioloroauuelcnanoogni  cofa.  Guai, 
guai iquell'aninu,  che  non  ha  l'intelletto,  el'altre 
uic  potenze  fondate  ncll'humilti.  Guai  dico! quella 
congregarione .doue habita fuperbia . Guai à quella 
Cittì,  doue  (uno  fudditi,  e Principi  lupcrbi.  Guai 
alla  Chiefa , doue  habitano  tanti  fupetbi  ; ma  mag- 
giormente guai,  fé  la  fuperbia  nella  Chiefa  non  fu  Ile 
luperata  daU’humilta  de’  tuoi  fcrui.  E perche  non  vo- 
leui,  che  nel  luogo,  che  ci  andaui  a preparare , vi 
fufie  la  fuperbia,  fubito  fprofondafli  quello.  Che  vi 
era  di  fuperbia,  fino  nel  profondo  dell'Infcroo. 
Quell'anima,  che  cfupcrba  ,è  Amile  ad  vno,  che 
cafchì , anzi  fia  calcai'  in  vn  lago,  non  d’acqua  pura 
DÒ , ma  fozza  ,8 1 immonda . Quella  congrcgatione, 
doue  habita  fuperbia,  bifogna  che  liiam  continuo 
efercirù,  come  quegli,  che  combatte  in  Ucce  ito . Io 
q ti 1 1 la  ciuf , doue  habitat»  fudditi, e Principi  fuper- 
bi , vi  è continua  guerra , i tale , che  i popoli  v i di- 
uenuno  mendici,  e muoionfi  di  fame  : Ma  la  Chiefa, 
fe  non  fufie  fuperata  daii’humilti  dc'luoi  fcrui, farebbe 
come  vna  Nauicella  ,chc  annegalfc  nel  mare . Paci- 
fee, patifee, sì, qualche  onda  ,c  borafea,  ma  Torti 
inferi nonprgnalebunt  ndnerfni  cam , e come  falda  pie- 
tra in  mezzo  all’  onde  intirizza  i Tuoi  fedeli  credenti 
al  porto  dell' eterna  vita. 

Qui  fermò  il  ragionamelo, e fi  rifuegliò  dal  ratto. 

Bice  ielle  diebiar ottoni  / opra  quelle  parole  del  l'angelo, 
Simile  efi  Regimai  Ccc.orum  humini.qui  lem’ tra- 
cie bonum  Icmcn  in  agro  luo,  &c.  Fede  poi  Gissi 
€0‘i  tofltto  operto  ; do» e come  ad  vn  fonte  C ani- 
me, come  Cerni  afìetati  corrono  a bere  , 

Cap.  IH , 

M Enervila  ftaua  in  oratione  contemplando  il 
Vangelo  currentedi  San  Matteo  fopra  quelle 
parole , Simile cfl^fgmem  Colorarsi  Uomini,  qnifemina- 
mt  booumfemen  in  agro  fra  ; Fu  cleuata  io  eflafi,  e cosi 
cominciò  ad  cfptimere  i conccputi  fcntimcnti  ■ c di- 
noti affetti. 

li  Regno  de  Cicli  è Gmileadvn’huomo.che  hi  Ge- 
minato il  buon  feme  nel  fuo  campo . E quello  Regno 
il  Verbo  afeofo  fono  le  Sacramentali  fpetic . il  quale 
viene  dentro  nell’anime  per  regnar  in  quelle . E re- 
gno il  Verbo , perche  il  regoo  ha  il  dominio  in  molte 
cofe;  cosi  lo  Hello  Verbo  s'aflomjglia  al  regno  per  il 
dominio,  che  hi  di  tutte  le  cole , efiendo  fiato  dichia- 
rato, e cófiitmto  dal  fuo  Eterno  Padre,  Ri, e Signore 
afioluto  del  Ciclo,  della  iena , e di  tutto  l' Vniucrfo. 


con  tutte  le  creature , te  ogni  cofa , che  iheffo  fi  con- 
tiene, Hcxregnm  , & Dominiti  demmantium.  Il  Rc- 
gnad’vnRènonfonoIcmpliccmrnteipalazzi , pof- 
fefsioni , ò altre  cofe , ma  il  dominio , che  hi , fi  dice 
efsereìl  fno  Regno,  e fi  doma  oda  Ri  di  tanto, quanto 
hi  fotto  il  dominio , c nel  fuo  reame . Ma  il  mio  Ver- 
bo è Signore  di  tutte  le  cofe,  & ancora  dell'anima, 
delle  fuc  creature , e fi  è voluto  aisomigliare  all*  huo- 
mo , Simile  eli  g< gnum  Cctlornm  Uomini , per  poteri, 
auanti  al  Padre  fuo  afsomigliarc  noi  a le  ftefso  per 
mezzo  deli’opcrationi  nofire  operaie  in  gratta  ; Ira- 
peròc he.fi  come  Gicsò  volle  fare  le  nofire  opcratiooi, 
benché  vili,  e bafsc , veftito  della  nofira  fpoglia  mor- 
tale, acciò  diuentafsero  nofire  le  lue  per  il  frutto, che 
da  cfscdoueuamo  trarre  ; così  lì  compiace,  che  noi 
imitiamo  l'opcrationi  lue,  per  quanto  ci  c conceduto, 
acciò  auanti  al  Padre , le  nnllrc  appai  beano  fue  ,ej 
comefofscro  dell’  Vuigenitu  fuo  Figliuolo  gli  fiano 
care,  & accette.  11  ferne  buono,  chcquello  huomo 
diurno  hàfcmiuato  nel  fuo  campo,  i ilSacroianto 
Vangelo.  Dalla  bocca  del  mio  Spolo  efee  quello  di- 
urno Teme  delle  fue  fante  parole  inguifa  di  piccioli 
granelli  di  finimmo  oro.  La  terra , doue  Icmina  il 
mio  dile no  il  feme  d'oro , è l'anima  di  ciafcuna crea- 
tura . Fi  quella  diuioa  trincata  per  mezzo  de*  Predi- 
catori, che  del  continuo  abbondantemente  fpargooo 
il  feme  del  Vctbo  diuino  nell’anime . E fi  come  il  fe- 
me  materiale,  dipoi  eh  è fcminato,  più  ideila  terra, 
che  dell'agricoltore  , che  lo  letamò;  cosi  il  Verbo  di 
Dio,  dico,  la  fua  parola  è p'b  dichi  r'odc.chc  di  chi  la 
dice;  perche , chi  la  dice,  hi  perirne  principale  fia- 
le gnare  , e chi  l'ode,  deue  haucre  per  proprio  intento 
l’eficguirc,  e mettere  in  opera  quel,  che  ode  . Quella 
terra  farinata  del!' anime  nollrc  tu  madiata  dal  tuo 
preciofo  fanguc  ■ ò mio  Gicsù , che  fcaturiua  abbon- 
dantemente dalle  tue  (aerate  piaghe , acciò  ella  de  Su 
il  copiofo  frutto. 

Cum  antem  dormirem  bominei , venie  inimicai  homo, 
tir  fupcrfcauaaaitgi gonio  in  medio  tritici . Quella  zi- 
zania  è (cromata  nell'  anima  dal  nimico  internale.* 
quando  le  potè  nze  di  quella, c he  far  douca  no  la  guar- 
dia, dormiuano . Per  oche  , quando  l'ificfic  potenze 
non  fiannofuegltatc  , diligenti,  c vigilanti,  malli- 
usamente  doppo  la  riccuuta  temenza  del  Verbo, cioè 
della  parola  di  Dio,  non  tarda  l'antico  auueriario 
dcllhumano  genere  di  venire  all'anima  con  le  lue  dia- 
boliche tcntaùoni,  feminando  in  quella  lazizania, 
ch'è  teme  fuo , fopt  a l'ottimo  feme  della  parola  diui- 
na . E quella  zizania  il  ptoptio  amore , & il  proprio 
intendere  difpiaccuolc  tanto  a gii  occhi  diurni,  che 
(offrire  non  pollono  di  rimirare  qucll’anime,  cheio  fe 
lo  i itengono . Quello  ptoptio  amore, & intendimen- 
to fono  quelli  oflacoli , che  impedirono,  eh'  egli  non 
può  vnirfi,c  compiacerli  perfettamente,  come  pur 
tantodefidera  la  fua  immenfa liberatiti,  nell'anime 
delie  cr-nure  fue.  Ma  non  vuole  il  Signore , che  la 
zizania  fi  sbarbi,  eli  tolga,  nò,  nò,  perch'egli  difle, 
H}  fotti  colligeotei  gigamam  et  aditeti!  cum  ea  fimul 
Cr triticum . Non  fi  contenta,  ne  permette  quello 
buon  Dio  tal  volta  » che  fi  lieui  quello  proprio  pare- 
re, e quello  proprio  amare  da  alcune  aniroementr* 
elle  viuononel  Mondo,  benché  perciò  le  difpiaccks- 
no , per effer  impedirne ntodefa  perfettione,  perche 
egli, ch'è  la  Sapienza  eterna,  vede,  chefcnza  que- 
llo intere  He  dell'  amor  proprio , e proprio  intendere , 
molte  aoime  non  farebbono  quelle  buone  operatìoni, 
flcc/erciu/ , che  fanno;  ond  egli  non  le  fueglie,  ne 

(bar- 
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♦turba , perche  non  fi  manchi  d'effettuare  le  buone 
opere  > ad  edificatone  de'  prodi  mi , Se  aumento  della 
Santa  Chiefa;  ma  al  tempo  del  mietere , che  fard  al 
fine  della  ette  delle  medefime  anime  amarrici  troppo 
dilorofteffe , e del  proprio  intendere,  faranno  ca- 
ttivate. Se  ben  tollera  iddio  molto  tempo  la  zizania 
in  quell'anima,  non  penfi  però  alcuno,  ch'egli  mai 
la  nponga  nel  fuo  granaio  di  trita  eterna  con  I*  otti- 
mo (cine,  fé  prima  non  è confumato  tutto  il  mal  fé  me 
nelfuocodel  Purgatoria.  Permette  Umilmente que- 
fto  fapientillimo  Dio  confomma  prouidenza,  che 
«Icuncaltre  anime  non  conofcano  d'hauer  inloro 
quella  tizania  del  proprio  amore,  perche  là  > che 
conofccndolo , cafchercbbono  io  ule  sbigottimento , 
che  non  farebbono  altro  bene  ; onde , mentre  non  lo 
conofcono,  non  lo  poffono  ne  anche  (radicare,  e 
cosi  vacrefccndainlorofino  alla  morte  inficine  col 
buon  firme.  Ma  à quell’  anime  ancora  nel  tempo 
del  mietere, che  farà  alla  loro  morie, dimagrerà  Dio, 
che  non  gli  piacque  in  loro  quella  zizania , perche 
il  non  conofccrla  fh  loro  difetto, facendoli  incapaci  di 
efla  cognitiooe , per  hauere  hauuto  il  cuore  codardo, 
e phfillanime  tonde  dal  giudichi  del  fupremo  Giudice 
faranno  ancor  quelle  mandate  alle  fiamme  del  Pur- 
gatorio a contornare  la  zizania , che  andò  crefcendo 
in  loro  co*  I buon  firme  i perche  djrd  il  Signore , ch’è 
quell*  huomoEuangelico,  chefeminò  il  buon  Teme 
nel  fuo  campo , Colligite , Collidile primati  y^aniam, 

alligate  eam  in  fafeieuiot  ad  combnrrndam . Non 
permetti  gii  ò mio  Dio,  che  in  alcun*  anime  da  te 
elette  (pecialmente  dia  feonofeiuto  quello  proprio 
amore , Se  incendere , perche  vedi  I*  attitudine  di  effe 
d riconofcerlo . A quelle  tali  con  Infpirationi  interne 
dailume.enotitia  , talché  effclofuegliono,  e sbar- 
bano . Cosi  purgate  in  quella  vita  da  quello  mal  fe- 
me , venendoti  tcmpodel  mietere,  il  Signor  del  cam- 
po , e del  Teme  prende  l'anime lenza  vcrun*  intelai- 
lo, e le  ripone  con  gran  gioia  nel  fuo  granaio  di  vita 
eterna . Si , si , Signore  Tritinm  antem  (capevate in 
horreum  mrnm  , 

Qui  forni  ella  difauellare  dell* intelligenza,  che 
!*  era  communicata  Copra  le  parole  del  Vangelo  cor- 
rente. Ma  hauendq  appreffo  voa  gioconda  villa, 
nella  quale  vedeva  il  fuo  Qiesù  cinto  di  luce , che  ma- 
Arcua  il  coflato  aperto , dal  quale  i guifa  d*  vn  fonte 
fcaturiui chiara , e limpida  acqua,  ripiena  d'affet- 
tuoli  fentimcnti  coti  cominciò  di  nuouod  parlare. 

Veggo  il  mio  Diletto  cinto  di  bellezza , e fplendo- 
re col collato aperto,  ilqualeapparifccà  gutfad’vn 
fonte  dichiara,  e limpida  acqua  . Dourcbbono  re- 
nare prouocatc  l’ anime  redentei  bere  in  quel  facra- 
to  fonte,  più  che  non  fon  incitati  gli  s Oc  tati  cerai  al 
‘fonte  dell*  acqua  materiale , 

Veggo  alcune  anime  correre  a Urtate , I quella 
fonte  ; Altre  con  paffo  lento , altre  correre  si,  ma  non 
par  che  habbiano  fece  alcuna  ; e vi  corrono  per  com- 
pagnia degli  altri,  non  gii  che  n’ habbino  alcuna-, 
brama.  Veggone  altre  con  mio  dolore,  che  notivi 
vanno  in  modo  alcuno,  perche  viuendoicafo,  non 
dcfidcrano,  ne  fi  curano  d'hauer  fete  dell*  honor  di 
Dio,  efalutedell'anime.  Altre  poi  hanno  miglior 
intendimento  , conofcendo  quel  condurfial  fonte, 
ma  non  fi  vogliono  sforzare  ; Se  altre  al  fine  non  fan- 
no  a leun  m >tiuo  di  volere  rifoluerfi , ma  ollioace , e 
duro  fi  danno  nella  loroodinata  votomi  . 

- Sono  iccrut  molto  anfiofi  d’abbeuerarfi  dell'acqua 
del  foqte  i c l' anime  fitiboudc , .fit  anfiofe  effer  dcuo- 
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no  dell' honor  diuino,  clalutc  dell' anime  ricompe- 
rate co'l  prezzo  del  lingue , non  lavandone  dalla 
parte  propria  perir  tante , e tante  nel  baratto  infer- 
nale , per  cagione  dì  non  volere  difgudai*e  quelle  per 
rifpetti  humani  con  la  zelante  corrcttiooc  de’  loro  di- 
fetti , c peccati . E quella  diffimulatione , ò quantoè 
odiofai  Dio,  perche  fe  ben  egli  vuole,  che  nell'In- 
timo del  cuore  fi  compatifcaà  gli  altrui  mancamenti, 
tuftauolta  fi  compiace , e vuole  ancoy , che  quelli , 
a'  quali  s' afpctta , fian  zelanti , e rigorofi  nel  dili- 
gi tele  colpe,  acciò  vengano  purgati  i cuori  dalla-, 
zizania  ■ e rollino  frumento  purgato  degno  d' c ffer 
introdotta  nel  granaio  di  Dio  in  vita  cicraa . Se  co* 
peccatori  s'cfcrcitaffe  in  tal  modo  feucra  giuditia, 
òquanto  maggior  aiuto  ili  darebbe,  che  non  fi  dà^ 
alla  Chiefa  di  Dio.  La  proprietà  del  Ceruoè , che 
malto  è faluatico:  Si  compiace  Giciù,  che  (anime  a 
lui  confagratc  fiano  faluatichc,  c ritirate  dal  com- 
mercio .ctrattcoimcntodc' focolari,  perche effendo 
quelle  Spofe  di  Chrido , dourcbbono  folo  per  ncceffi- 
ti  trattare  con  quelli,  procurando  fpcdirfi,  quanto 
più  elle  poffono , dalla  coquèrfatione  loro , 

Terza  proprietà  del  Ceruo  è,  ma  quella  è difpia- 
cent  e a Dio , che  fi  troni  nell'  anima , che  è quando 
egli  è infermo,  e languido,  non  piùhà  fitte.  Cosi 
queU'anioae  fi  danno  à guifa  di  Cerai  inferme , e lan- 
guide , e non  hanno  fitte,  le  quali  hanoo  perduto  ogni 
defiderio  olii'  honor  e di  Dio , onde  quali  per  forza  fi 
conduconoal fonte;  perciò quede  tali  non  profitta- 
no nella  via  di  Dio,  ma  viuono  tepide  ■ e-fuogliate 
delle  virtù  fante  , c per  ogni  minimo  intoppo  ca- 
dono per  terra. 

Cosi  bauendo  ragionato,  tacque.  Se  iq dolce-, 
filentio  godè  d'alta  cootcmplatiooc . Dipoi  tutta 
illuminata  d' iljudrationi  dittine  li  deflq  dal  ratto . 

Hi  inteliignga,  che  tjnelli  parole,  (he  iiffcGjesiin 
Croce,  Confumatum  ed  , poffono  neramente  iirfi 
dall' anima,  che  hi  nettato  tlSantiffimo  Sagra-- 
mento  dell'  dittare.  Di  ancora  belle  efplica- 
tioni  i full’  altre  parole , Vifitadi  tcrram , , 
òi  inebriali!  cam.  Cap.  ir, 

RApita  in  e (la  fi , mentre  ch'clla.contempiaua 
quelle  parole,  che  dille  Qiesù  Chrillo  in  Croce, 
Confumatum  eli,  tulio  fi  Tenti  attrarre , c fecondar 
l'animo  d'airi  concetti , e diuoti  fentimcnti  ; onde 
così  piena  di  grand*  afferra  proruppe  in  qued*  paro- 
le; Quando  l'anima  ha  in  fcrtccuutoil  Punedi  vita 
nel  Santiifimo  Sacramento  deir  Altare , per  quel)' 
vnionc  drctta , che  in  effo  hi  fatta  eoo  Dio  .può  ben 
ancor  ella  dice,  ConfumaamtH.  In  quel  celclle  cibo 
tutti  i beni  fono  raccolti  ;quiui  tutt'i  defiderij  in  Dio 
fono  adempiti:  e che  altro  può  l'anima  volere, fie 
ritiene  in  fe  quello,  chc.ogni  cofa  contiene?  Sella 
defidera  la  carità , battendo  in  (e  quello , eh',  è la  petr 
fetta  Carità  . ùent  C barilai  tfi , Tien  ad  hauer  in  le  la 
perfettionedi  effa Carità.  Cosi  della  viua  Fede , e 
della  Speranza,  della  Purità,  della  Patienz»^  dell 

Humilu.edclla  Mantoetudioc , perche  Chi  ilio  nell’ 
anima , mercè  di  quedocibo,  produce  ratte  |e  virtù . 
E che  può  più  volere , c defiderar  l’ anima , fc  tutte  le 
virtù,  doni,  e grane,  ch’ella  polla  voler , edclid> 
rarc.lono  raccolte  in  quell*  ammirabile  Dio  , che  dà 
veramente  lotto  quelle  Sacramentali  fpteue,  cone 
in  verità  dà  fedeodoalU  dedra  del  Padre  iq  Paradifo? 
Inatto  fune  ornici tbefanri  Japinti» , ÌMti+V*it 

Qh, 


fot 

Oh,  oh , quanto  bene adunque,  haucndo,  epoflc- 
deudo  l’ animi  quello  Dio  in  fe può  dire  con  iteriti , 

. Con/nmatnmefl.  Altrociii  non  vuole  .litro  non  defi- 
dera , altre? non  brama,  che  lui,  il  quale  allora  turco 
fe  l'è  dato  , communicandole  con  fc  il  elio  curii  i Tuoi 
beni.  . , 

Indi  pafeò  alla  contemplinone  del  prenoto  lin- 
gue , che  abbondeuulmentc  fi  versò  in  terra  dalfa- 
crauffiroo  coqpo  di  Gietù  Croci  (ilio  ; e fegui  di'ra- 
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(calino,  che  ne  conduce  i quella  celli  viairil  del 
tuo  collato , e fa  si  l'humilti , che  conduce  aneor  poi 
l'anima  al  Verbo  diurno , però  che , li  come  l'humilti 
condufic  il  Verbo  diuinonella cella  vinaria  del  ven- 
tre di  Maria  .così  mediante  l'humilti  la  uima  fi  con- 
duce! lui.  L'humilti cquclla, che i tutti compatifcc, 
i tutti  fi  fiima  inferiore divirtù.ebonti,  cosi»* per- 
fetti , come  i gl’imperfetti  : E quelli . che  pofieggouo 
da  doucro  quella  lama  virtù  dell'hutnilta,  fon  quelli. 


gionare  in  quefia  gurfa  vie  più  stpre  accefa  di  firaor-  de'  quali  fi  può  dire , Che  Spiritai  Domini  reqnieftqn 
dinaria  pietà, e diuutione,  yifttafl't  tertam,  & inebria-  [ttper  burnirvi  ,6  qnietum.  O Verbo  ,ò  Dio  .tanto  ò 

■ - - " l'amore,  che  porti' all'humiltl,  fili  gli  humili  tuoi 

ferui  .che  con  quelli  ,che  pofleggono  tal  virtù,  ti  de- 
gni conferirei  tuoi  alti  fegreti , c communicare  loro 
alte  intelligenze  delle  cclcfti grandezze.  L'humilti 
partorifee  vn  (antòdio  dife  medefima,  eperconfe- 
guenza  vn  grand'amore  al  profilino.  Ella  al  tuo 
petto  nutrifee  gl’ignoranti,  e ancora  attraheconlg 
loauità  del fuo latte  gl' Infedeli  ite.  11  fondamento 
del  fecondo  fcalinoè  l'anima  tua  purifiima.ò  Verbo. 
Lo  (calino  dou'ella  fi  pofa  ,è  la  fama  giuliitia . Que- 
lla partorifee  tanti  figliuoli,  ma,  ò quanti  ne  veggo, 
che  (otto  mantello  di  mit'ericordia  lafciano  andare 
impuniti  i difetti  propri) , c quelli  de’  lorofudditi  ,8t 
inferiori , e per  quello  s'efpoogono  à gran  pericolod’ 
andare  all'Inferno.  Ma  che  maggior  immtfericordia 
può  edere,  che  halaer  mil'ericordia  dcU’offefe,  che 
fonfatteàte,  lenza  vfar  mezzi  di  farricooufccrcla 
grauezza delle medefime  oifcfe,  echene  fortifeaia 
loro  pentimento,  & cmendatione?  Ma,  quando  fi  li 
la  giuilitia , c s’adopera  giuftameme , ella  procede 
da  te,  ò Dio,  Se  è nutrita  dall’humilta,  licn  lebilao- 
cie  in  mano , e di  à tutti  quel , eh 'è  giudo , rimunera 
l’opcrator  delbene , rende  honore  al  grande,  ficai 
maggiore  la  debita  riuerenza, al  picciolo , c minore 
la  cariti,  equelchefegli  conuicne,  equcllocosal 
poueto,  come  al  ricco , all’ignorante,  come  al  (spien- 
te ; ad  ogn'vno  guidamente  da  quello,  che  fe  gli  per» 
uiene , e fe  gli  afpctta , Influì  Dominai , cir  ivflitiom  di- 
letti. Inflitti, Cr  Tot  ofeulatafunt . Quella  giuliitia 
hi  Tempre  l’occhio , e la  mira  à ce  , Dio  mio . E che 
colà  è quella  giuliitia  > e che  vuol  dire,  ch’ella  hi 
fempre  lato  irai  ce?  giullitiaè  ptoprio  vnedetdi  te 
Dio  ; giuditia  propriamente  è Dio;  e colui,  che  hi  14 
fe  quella  virtù,  rimira  fempre  in  te  per  la  fimilitudine, 
che  hi  con  te: e limitando  io  te  ,ti  vede  tanto  giudo, 
che  .prima , cha  mancare  dalla  giuditia,  hai  voluto 
punire  ò Verbo  incarnato  (opra  di  te  tutti  i nodri 
peccati,  e però  non  manca  di  fare  ancot'egli  la  giudir 
eia  iole  medelimò,  fit  in  altri,  puncpdo  g.'erruri,  * 
gli  erranti.  Quella  giuditia  panori(ce , c nutrilce; 
partorifee  la  verità , e nutrifee  le  Vergini:  Uveritd 
non  è altro,  chevn  continuo  atto  di  Gncerità  veifo 
Dio,  e vedo  il  profilino . 

Il  fondamento  del  terzo  (calino  non  è altro , che  la 
tua  Diuinità , ò Signore  ,da  te  foto  incela:  Lo  (calino, 
lu'l  quale  ella  fi  pofà  ; t l'amore  ,i|qual'amore  ha  in  fe 
vnmotograndifiìmo,  di  modo  che  in  vn  punto  nt> 
conduce  nella  cella  vinaria  del  tuo  Diuino  collato. 
Quello  amore  ancora  partorifee , e nutrilce  : parto- 
nlce  nell'anima  te  Dio,  nutrifee  ancora,  ma  chi? 
Beati  pacifici , qttoniarn  fitif  Dei  nocabnntur  : nutrifee 
adunque  quelli  «che  fono  figliuoli  di  D.o , partorifee 
Dio , e nutrifee  li  (uoi  figliuoli  ; fit  i figliuoli  di  Dio 
fono  pacifichi  --  bifogna , che  ami  la  pace , chi  vqoi 
diuentare  figliuolo  di  Dio  : Se  ancora  bifogna , che  uà 
pacifico  mfe(e  coagli  altri. 

Tutti 


fiieam . Quanto  è vero, che  fu  vifuata  quell’auuen- 
turata  terra  del  monte  Caluario  dalla  gran  copia  del 
(angue , che  fopra  di  quella  fu  verfato  dal  corpo  del 
mio  Redentore  : Onde  non  è marauiglia,  che  ine- 
briata la  terra  dalla  potenza  di  effo  fangue , benché 
infenfibil  fuffe , non  potendo  eoo  la  lingua  renderne 
grafie,  trtmaffe , es'apriflc , dimollrandoinquel, 
cheporeua,  legno  digratitudine  ve  do  il  fuo  Creato- 
re, che  in  quel  punto  le  ficea  dono  cosi  pregiato. 
Fù  vietata . fi t inebriata  la  terra  del  Caluariodal  fan- 
gue di  Chriflo,  si, li,  ma  molto  più  per  lofpargi- 
mento  del  medefimo  fangue  è Hata  inebriatala  terra 
del  cuore  nollro  del  diuino  Amore.  E come  quelli, 
che  hauendobeuuto  gran  copia  di  vino,  perla  Vche- 
menza  di  quello  bene  (pedo  eruttano  1 cosi  l'anima 
inebriata  dt  quello  fangue  erutta  dalla  l'uà  bucca  lodi 
diurne,  e ringratiamenfial  fuo  Creatore , e perla-, 
vehemrnza  delcopiofo amore, che  regna  nel  cuore  di 
lei , prorompe  la  lingua  in  parole  fante . fit  efempiari 
a’  predimi , e qùani'  ella  dice , è ridondante  in  hodor 
di  Dio,  fit  in  vtiliti  dell'  anime . O che  dolce  inebria- 
mento è quello  del  fangue  del  télo  Verbo . O , folli  io 
fempre  inebriata , che  fempre  ipi  fentirci  auuampare 
, tenore  di  quel  caldo  deU’ambr  Diuino,  c non  mi 
curerei  d'apparire  fiolta,  e pazza  per  amore.  O 
Amore , ò Sangue,  ò Sangue,  ò Amore , 

Wd  dinoto  difeorfo fopra  quelle  parole  della  Cantica , In- 
crodutit  me  Rei  in  ccllam  Vittoriani,  Dichiarando 
beUiffimifenlimenti,  come  per  tiifcalinidi  tri  vir- 
tù può  l'anima  falire  alla  cancrna  dtU’amorofo 
enfiato  di  Città  Cbriflo.  Ctp.V. 

RApita,  ch'ella  fu  in  edafi,  conforme  al  folito, 
cominciò  à fpiegare  l’intelligenzc  ceklli  in 
quella  guifa , Ómnia  infapientia  fecifti , Et  introdurle 
me  g»  in  Cellam  vtnariam\or  dinante  in  me  charilatem. 
Jda' che  più  beila , quadrata , fic  accomodata  cella , 
che*]  tuo  facro  Collato  ò Giesù  mio  t E beo  cofa  gra- 
fia, che  tu  ordini  la  carità;  perche  la  carità  6 vn* 
ordine,  e mancando  tù, che  lei  la  (Iella  carità,  d'ordi- 
naria nell’anima , mancherebbe  in  quella  ogn'ardioe. 
Omnia  qnaennqne  voluti  Domine , fede  in  Calo  , & in 
terra  , cr  in  tnima  credente . Deut  antem  nofìer  in  Calo, 
omnia  qualunque  voluti, fteit . E quelli,  che  fono  con- 
dotti coni  nel  tuo  collato , fono  puri , c vergini , e 
però  poflono  dire , Hi  fimi,  qui  tu m mnlieribnt  non  fune 
et  inquinati.  Ma  in  molti  modi,  e per  molte  vie  fi 
conduce  l’anima  à quella  cauerna  del  tuo  collato, ò 
Verbo  .Tré  vie  particolari, ò tri  fcalini  mi  fai  inten- 
dere , per  li  quali  afccodc  l’anima  i quella  cella  vina- 
ria . Sono  i tri  Icalini , Humiltà,  giuliitia,  fit  amore; 
fondamenti  di  quelli  fono  la  (uaDiuiniti , l'anima  di 
te  Verbo,  c la  tua  humaniti.  L'Immanità  tua  è 
quella , che  fa  il  fondamento , e la  bafe , douc  fi  deue 
polare  il  primo  (calino  della  fcala.Humiiu  iil  primo 
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Tutti  quefli  Tcalini  be conducono  non  foioà  quella  " — *"  

cella  vinaria  del  tuo  celiato , òsignore,  ma  dico , che 
dal  collato  fiamo  poi  introdotti , e collocati , non  pili 
nella  celia  vinaria,  ma  al  trono  di  tua  Deità , in  cole- 
tta celelie  patria  del  Paradiso,  donde  preuaricarono 
que’fupcrbi,  & inuiJioli  Dcmon  j . Ma  io  micon- 
teotetei  di  Aare  fu'l  fecondo  (calmo,  quanto  in  fu’l 
terzo , però  che  facilmente  fi  può  fare  vn  l'alto , e da 
eflo  fallare  nella  cella  vinaria  ; O giullitia  tanto 
nococonofciuta,  c meno  cfcrcitata . Ma  chi  non_, 
haueffe  forze  da  poter  falire  quella  (cala  , pigli  com- 
pagnia, dico,  chi  non  poteile,  fendo  aggrauato 
troppo dall’humaneoccupationi,  clcuar  la  mente  i 
quelte  cofe  alte , faccia  oratione  vocalmente,  e con 
)•  opere  corporali  s'affatichi , però  che  ancora  in  que- 
llo modo  v 1 fi  Tale,  e fi  partecipa,  e gufta  di  Dio  nella 
cella  vinaria  ; ma  vi  è gran  differenza  da  fatimi  in  vn 
modo,  òneli' altro,  Ordinami  insite  ebaritatem  , la 
qual  carila  è vn  lattouaro,  chenutrifce,  ecoaferua 
ogn’anima,  chef  ha  infe  . Nurrifcc  l'anima  1 te, 

Dio.ete  Dio  all’anima,  cconferuaidoni  da  cedati 
ì quella.  La  carità  è quella  , che  conduce  ogni 
principio  al  fuo  fine;  dà  refrigerio  all'  anime  , che 
fono  nel  Purgatorio  ; dà  gloria  à Dio , c confufione 
«'Demoni) . Doppo  tali  parole  firifentidal  ratto. 

prede  San  Didaco  fuo  diurno  dclt  Ordini  di  S,Prancefco, 
adornato  di partiiolar gloria  in  Taradifo,  per  l' of- 
f cnianga,  in  che  egli  mantenne  i voti  Heligiofi , 
ed  altre  » irti  particolari , che  infoi  rifplende- 
rono  ; alla  cui  imitatione  t accende  eoa 
ardente  trama . Cap.  ri, 

NEH' anno  1 5 88.  quando  fu  canonizato  Sara- 
Didaco  dell'  Ordine  di  S.  Francesco,  acccfa 
oltre  modo  la  Madre  S.Maria  Maddalena  della  diuo- 
tione  di  quello  Santo  , meritò  in  e ila  fi  di  vedere 
parte  delia  gloria  di  Ini;  Onde  , mentre  ch’ella  rif- 
guardaua  quel  fourano  oggetto,  proferì  le  parole 
fcguenticon  incredibile  affetto,  e dolcezza. 

. Felice , e Beato  voi  ò mio  Auuocato,  che  foggior- 
oate  continuamente  à riguardare  il  Verbo  ■ Se  hora 
veggo , che  ve  n'  andate  Sollazzando , e feguitando 
inficine  con  |e  sante  Verginelle  l' Agnello  «nmacula- 
to , e nel  mezzo  fitte  di  quattro  belle  Reme , e fono 
ì voliti  piedi  tenete  vna  volante  Aquila  . A tei  di 
quelle  Reine  vi  facclle  feruo  in  terra , & vna  ne  pren- 
dere per  fpofa , ma  hora  tutte  in  Ciclo  vi  fetuono , 

L'Obedienza.elaPouertà  tenete  dalla  man  delira, 
la  Purità,  e Carità  dalla  finiitra , c l’ immilli  vi  fi 
diadema , e gloria.  In  quello  Mondo  vi  cicggefie 
per  Reine  l' Obedlenaa  , Pouertà , e Purità , & i 
quelle  vi  faccficferuo;  CosìcìafcunReligiofo,  che 
fa  prole  mone  d'  Obedienza,  Pouertà  , e Cadili, 
s’elegge  quede  virtù  per  Reine,  e s’obligaà  feeuir- 
k;  ma  che  feruitio  ricercano  da  noi  quelle  Reine  ? 

La  purità  ricerca  molte  cofe,  malfinumentc  quella 
del cuore;  ricerca  alienatione  damitele  cofe,  che 
fqno fùtto  Dio,  & etiandiodafe  Beffa , che  qui  è la 
difficoltà,  e ripofarfi  foto  in  Dio.  L' Obedienza  ri- 
cerca non  hauer  volere  in  cala  alcuna,  ancor  che 
fama;  rendere  fciuiiù  lieta,  al  prolfimo  amor  fer- 
Oente , eriuetenzaa’fuperiori , farli  cicca  ncll'obe- 
dire  ,&  obedir  fempliccmente , e fcambieuolmente, 
unto  àgli  eguali,  quanto  àfuperiori,  St  inferiori. 

La  Poueiti  ricerca.chc  s'abbandonino  le  ricchez- 
ze , c delitic  del  Mondo , perche  priuandoci  noi  delle 
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cofetranfitorie,ellacida  Fincommutabili , ed  eter- 
ne . E fé  la  purità  ricerca  alienatione  da  tutte  le  cofe 
tranfitoric,  quella  ricerca  ancor  pib.  che  non  folo 
filafcinu,  ma  ancoraché  fidiano  a'poucridiChri- 
do.  Molti  non  offeruano  quella  drctta  pouertà, 
che  offeruaua  il  mio  Auuocato,  parlando  in  gene- 
rale, ma  forfè  tutti  i ReligioG  non  l'hanno  anch' 
eglino  dretumentc comandata  nella  lor  regola  ? ma 
la  pouertà  confide  nella  lincerità.e  rettitudine,  e 
femplicità,  equeda  ogn'vno  potrebbe offeruare,  la 
qual  forre  di  pouertà  hogg i da  tanti  pochi  è cono- 
lciuca  in  terra . 

Oh  mio  gloriofo  Auuocato , quanto  bene  dà  nel 
mezzo  di  quede  Reine  , alcuna  volta  effe  gli  danno 
alladcdra , Si  alla  finillra , e altra  volta  facendo  cir- 
colo lo  mettono  in  mezzo;  ma  checapicalc  fatò  io 
di  quede  cofe,  «he  hò  intefo?  non  me  ne  vaierò, 
perche  molte  cofe  intendo , e poche  opero . La  Pu- 
rità del  cuore  ci  pare  difficile , non  intendiamo  l’ obe- 
dienza , non  ci  polliamo  auucdere  della  pouertà , 
perche noncc  n’è  cfperienza,  fendo  che  la  fcruitù 
della  pouertà  è il  patire , 3t  a ciafcuno  pare  nella  reli- 
gione d’ offeruare  a badanza  il  patire,  e per  conse- 
guenza la  pouertà . 

Che  dirò  dell’  humiltà,  che  tanto  era  grandenei 
mio  Auuocato?  e fe  bene  era  humiie  per  natura, 
mutò  nondimeno  la  natura  in  virtù;  & bora  incielo 
il  tutto  gli  è reputato  a virtù,  equedogli  fa  ombra 
.per  potere  foffrire  il  gran  calore  della  cognitione , e 
capacita  deli’ humanato  Verbo,  perche  quanto  pili 
vno  i dato  humiie  in  terra,  unto  maggior  cognitio- 
ne , e capacità  hà  dei  Verbo  in  Cielo . E perche  que- 
da  virtù  non  apporta  fecole  non  viltà,  e balfezza, 
però  i gli  huommi  grandi  diquedo  Mondo  è tanto 
difficile  il  prenderla,  i quali  hauendo  in  poca  parte 
poÓeduto  in  terra  la  virtù  dell'  humilta , in  Cielo  fono 
collocali  ne' gradi  inferiori,  edendo  in  Cielo  diffe- 
renza nella  maggiore, òminor  cognitione  di  Dio. 

Màvoiòmio  Auuocato  cri Padre,  Madre,  Fra- 
tello , Sorella , e Spofo  dell’  humiltà  j I*  eri  Padre , per- 
che non  eri  poffeduto  dall'  humiltà,  ma  voi  pofledeui 
l’hurailtà,  ch’è  molto  maggior  cofa.  Madre,  per- 
che la  gcneraui  in  voi  dello,  e coni’ opere,  eparole 
-incbinaui  gli  animi  delle  creature  à defiderarla,  Se 
apprenderla.  Fratello  , clorella  Peri,  perche  fi  come 
il  fratello  fouuicne  a’  bi  fogni,  c uccellili  della  Torcila, 
cllendo  ella  da  tutti  abbandonata , egli  la  prende , e 
l’aiuta;  cosi  voi  prendede  quella  virtù  del  vollro 
Padre  S.Franccfco,  che  con  si  grandi  efempij  vela 
lal'ciò ; & ancora  vipigliadc  cura  con  le  vollreefor- 
tationi , che  i voliti  Padri , c Fratelli  in  loro  (ledi 
1’  ciaitaftcro,  Si  honorafsero.  Forfè  non  farò  capace 
incùti  modo  voi  gli  fode  Spofo  ? fi  come  lo  fpol’o  non 
fa  c afa  veruna , che  non  riguardi  al  compiacimento, 
e volere  della  Spola , così  voi  non  diceui  parola,  q 
non  faccui  opera  veruna  ,douc  non  nfplendcffe  l' hu- 
milta . Hor  vorrei  intendere  la  fignificatione  di 
quell’  Aquila,  che  da  lotto  i vodri  piedi.  Dimoftra 
la  contemplatiooc , oratione , ò amori , eh'  io  mi  vo- 
glia dire , che  non  vifaceua  andare,  ne  correre , ma 
volare , c tutte  Patire  virtù  vi  eranoin  aiuto  ad  arri- 
uarc  alla  contcmplatione , però  che  la  purità  vi  ren- 
dcuaatto;  la  pouertà  v'innalzaiia,  P obedienza  vi 
quictauain  tutte  le  cofe,  e la  carila  vi  vniuaà  Dio, 
perche  Deus  tharitat efl.  In  quello  Mondo  haueui 
bifogno  dell’  oratione , e contcmplatione , ma  hora 
in  Cielo  continuamente  vedete,  e godete  Dio;  ò 
Hhhh  quanto 
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guanto  participaui  ài  qneda  gran  virtù  della  cariti , 
perche  fé  faueliaui , fauellaui  per  cariti , fe  rifguar- 
daui,  lo  faceui  per  cariti,  il  principio  dell*  opere 
vollrcera  per  carità  , ti  il  fine  delle  (lede  opere  per 
«arila  ,e  finalmente  ogni  voftra  anione  intcriore , Se 
cfleriore  era  fatta  per  carità , Se  i n cariti . lo  quella 
degna  Reina  della  cariti  non  conofco  punto , n<  per 
bora  mi  vuo'  mettere  ad  intenderla,  perche  fon  trop- 
lontana  dall'  altre  virtù , che  a quella  conducono; 
quanti  s’ingannano,  credendo  d’hauerla  io  fe, 
< non  la  cooofcono  ; eccone  l’ efperienza  ; fornirai  tal 
volta  qualcofadite  , e ne  fornirai  vn  certo  che  di 
pena  ■ lotto  color  di  cariti , e perche  Dio  non  fia  of- 
fefo,  ma  riguarda  bene , anima  mia , che  non  è tal* 
fiora  per  zelo,  che  Dio  non  fraoffcfo,  ma  per  non 
effer  offrii  tu  Aedi  t O.volcffe  il  Signore,  che  v'in- 
teruenifie  Tempre  quello  buon  zelo  ; ma  egli  inter- 
uieaealtrimcnti,  perche  veramente  non  ficonofee, 
ne  intende  la  cariti,  la  quale 4 unto  grande,  che 
tutte  le  lingue  de  gli  Angeli  non  farebbono  (ufficienti 
a narrarla;  ma  che  farai  anima  mia  delle  grandezze 
di  quelle  virtù, che  hai  intefe  > non  te  ne  vaierai,  per- 
che fi  ferrerà  la  finellra  del  Cielo , & elle  virtù  ri- 
marranno in  Ciclo,  e tu  reiterai  in  terra,  6t  ancor 
ch’elle fianoin terra,  tuie  riguarderai , e loderai, 
ma  non  le  prenderai. 

Dipoi  ch'ella  hebbe  coti  afiettuofamente  ragio- 
nato, riunita  alSanto  fuo  Auuocato,  gli  porfediuote 
preghiere  , affin  che  egli  con  la  Tua  protettione  la_. 
foccorreiTc  ne'  pericoli  delle  tcntationi  diaboliche , e 
pofeiafi  rifuegliò  dal  ratto  tutu  infiammata  di  cele- 
tle  ardore . 

Intende  i compiacimenti , che  fcanhienolmente  hi  Die 
nell'anima,  t tenia»  nello  flefie  Die , C»p.ril. 

r\Oppo  ch'ella  era  data  cibata  del  pane  de  gli  An- 
kJ  geli , qual'  Angelico  fpirito  fu  attratu  alle  ceie- 
fli  fpcculationi  fuor  de' foniti  & intendendo  aiu- 
tante del  compiacimento , che  prende  Dio  nell'ani- 
ma , cominciò  così  a parlare , 

Sicompiace  Iddio  nella  creatura,  elacreatura  fi 
compiace  in  lui  ; perche  godendoli , c compiacendo! 
la  creatura  nella  grandezza  di  Dio,  e ch’egli  Gal* 
ideilo  Amore,  la  Comma  Potenza, Sapienza, e Bontà, 
«che  in  quello  fia  ogni  perfcttioDc,  e virtù;  Iddio! 
compiace  in  lei,  chcinquclmodoella  fi  fiacompia- 
ciuu  in  lui.  Si  compiacerà  la  creatura  ■ che  Iddio  fia 
grande , e Dio  fi  compiace  in  lei , ch'ella  hà  hauuto 
infoquelconipiacimentodcUa  grandezzadilui.  Si 
compiacerà  laCreatura , che  Dio  fia  Amore,  e Dio  fi 
compiaccia  in  quella  per  quel  compiacimeotoch'ella 
s'è  prefa,  ch'egli  fiati  sommo,  e perfetto  Amore. 
Altra  Scompiacerà  della  potenza  di  quello , e della 
«apienza,  all'hora  Iddio  Scompiace  in  quel  compia- 
cimento , che  hi  quell'anima , ch’egli  Ga  Potente , « 
Sapiente . Se  fi  compiace  l'anima  d’v  na  virtù  in  Dio , 
Dio  in  lei  fi  compiace  di  tal  compiaci mento,  che  di 
quella  virtù  ella  s'è  compiaciuta . Se  di  più  virtù , 6t 
attributi  fi  compiace  quella  la  Dio;  Dio  io  lei  di  quel 
compiacimento , ch'ella  hà  hauuto  di  più  virtù , & 
attributi.  Si  compiace  ancora  Iddio  nell'anima  in., 
quello  modo:  Infonde  egli  in  quella  la  virtù,  nella 
quale  ella  s’è  compiaciuta , che  folle  in  Dio , e cosi  la 
creatura  diuiene  ut. parte  Amile  allo  defio  Dio,  di 
maniera,  che  per  participatiooc  diuenta  vn’ altro 
Dio.  Coi!  hauendo  Iddio  fatto  ocll'anima  qucU’in- 


fondimentodi  virtù,  fi  compiace  In  lei,  Acom'ella 
a’era  compiaciuta  prima  io  lui  ; perche  hiuendo  in- 
foio in  quella  l'oggetto  dapoterd  egli  compiacere  , 
ch’è  il  donatiuo  della  virtù,  Cubito  fi  compiace  ,cb' 
ella  ne  fia  dfuenuta  pofieditrice.  Laonde  quanto  I’ 
anima  fi  diletta,  e compiace  in  Dio,  tanto  gli  da. 
compiacimento,  e gli  diuenta  Amile  per  participa- 
tione.  O quanto  è grande,  immenfa,  Se  infinita  la 
grandezza  del  mio  Dio  i tale  .che  tutti  i giudi , che 
fono , e faranno  con  tutto  quello,  che  n’hanno  intclo 
per  feienza,  fcrittura,  ò riuciatione  di  Dio , non  fono 
arriuatl  ■ ne  arriuaoo,  ne  arriueranoo  già  mai  all’in- 
tendimento, per  fimilitudiue , quanto  farebbe  vn 
m inutile  mo  granello  di  rena,  rifpettoà  quel  che  ò. 
Ma  chedico,  vn  granello  di  rena?  anzi  vn’ombra, 
anzi  vnnientc.  ODio  mio,  tenete  pur  in  voi  queda 
grandezza,  non  più  ne  date  tanta  participatiooe  à 
queda  vienimi  creatura,  qual  fon'ioincapacilfitna 
di  qual  fi  voglia  bene:  Tenetela , tenetela , ò Dio 
grande  in  voi  ftefio.e  compiaceteti!  in  quella.  Aneli* 
io  ne  trarrò  compiacenza , mi  altro  non  mi  cura  in- 
tenderne per  la  mia  debolezza . 

Indi  ritornò  all'Intelligenza  del  compiacimento  » 
che  fi  Dio  nell'anima , e foggiunfe . E che  mi  fai  in- 
tendere ò mio  Signore?  Come  può  edere,  che  oc’pcc- 
catori  ancora  tu  ti  compiaci  ? Anche  inquelli,  ai  sì,  ti 
compiaci  per  giuditia,  e per  mifericordia . Per  mtfc- 
ricordia,  quando  fi  conuettono;  e per  giuditia  .quan- 
do non  vogliono  lafeiare  il  peccato,  c cadigandoli  uà 
poi , troua  luogo  in  loro  la  tua  feuera  giuditia . Nello 
fiefio  modo  ti  compiaci  di  qucll'animc , che  ncll'of- 
curo  carcere  deliTnferno  fon  collocate  per  eternità, 
però  che  non  dai  loro  la  pena , che  merita  il  peccata 
intiera  mente  ,vfandoleinciòmifcricordia  neteadi- 
garc  ■ Citi»  tondi gnun , Si  hà  luogo  la  giuditia  per  k 
pene,  che  fopporuno  fecondo  la  cooditione  del  loro 
peccato . E che  poteui  più  fare  ò mio  Dm  alla  ma 
creatura  ? Dcfideri , fe  in  le  puòcaderdcfidcrio,  che 
la  creatura  limantenga  in  quello  dato  de  li’  innocen- 
za, foche  tuli  crearti,  eche  confegui  dipoi  dalla- 
uacro  delSanto  BattcGmo:  E quello  non  per  ce  Io  de- 
fideri,  non  accrcfccndoti  bene  alcuno,  fendotùi! 
compendio  di  tutti  i beni  ,ma  ti  bene  per  gloria  della 
creatura  tua , della  qual  unto  ti  compiaci  in  veder» 
nela  adorna. 

All'hora  concepitila  viui  defideri;  della  gloria  del 
foo  Dio , 8 1 hauendo  fatto  i foliti  ringratiamenti  a S. 
D.  Mae  di , d rifuegliò  dall'edafi . 

Trdtta  del  compiacimento  ,chthl  Iddio  nello  firn  >nitt 
tic  tuia » $i»fla  ,per  1 1 fimi! i indine , che  hi  eli»  con 
Ini.  Cap.rU l. 

A Ffifiata  nella  contempi  Jtione , e diuenuratda  - 
A tita  al  folito,  cominciò  ad  intendere  di  quell* 
votone  d'amore , che  fa  bSpofo  Cciede  coll'anima 
fua  diletta  Spofa,  e tutta  piena  d'ammiiatione prin- 
cipiò il  ragionamento  in  tal  guifa . 

Qual  cofa  puoi  trouace  ò mio  Dio  nella  creatura  , 
che  ridia  caufa  di  unto  dilettarti  di  qucd’vniooo 
dell'anima  teco?  E pur  unto  baffi , c vile  queda-, 
creatura , c tu  cosi  grande , 8c  infinito,  che  non  fi 
troua  frà  di  voi  comparaiionc  alcuna  ì B conte  può 
conucnir  la  luce  con  le  tenebre  ? l'imme  nfa  bontà  con 
la  deffa  malitia  ? la  purità  con  l'immondìtia  ì Ah  che 
ricompiaci  ò mio  Signote  in  qued’  vnionc  per  la  fi- 
mtlitudine , che  hi  f anima  ecco , per  haierglieia  per 

ut 
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tua  boati  voluto  comrounicarc  ; perche  li  come 
Dio  è tri  no, & vno.  cosi  ella  hi  io  le  tri  porcine, Si  i 
vna  lol'  anima.  Per  la  memoria  , ch’ila  prima  po- 
tenza, i limile  alla  periona  del  Padre, i cui  s’appro- 
pria la  potenza.  Oh  non  i la  nodra  memoria  potente 
à poter  tenere  in  le  le  cole  prelenti , e le  pallate  , e 
quelle  che  giornalmente  auuengono,  e dipoi  corta  ma- 
nicarle ch'intelletto,  Stalla  volontà,  Stall’altrepo- 
tenze  inferiori  irafeibile , econcupi l'abile , Nella  fe- 
conda potenza , chi  l'intelletto,  i limile  l’huomo 
alla  perfona  del  Figliuolo  Verbo , à cui  s’appropria  la 
Capienza , fpecialmente  in  quello , che  per  il  noflro 
intelletto  fiamo latti  capaci  (li  poter  intendere , per 
quanto  comporta  la  nollra  debolezza , il  Sommo  be- 
ne , eh’  i egli  Dello . Per  la  volontà  i fatta  l’ anima 
limile  alla  terza  perfona,  eh’  i lo  Spirito  Santo , à cui 
■'appropria  la  bontà, e la  volontà  i quella  che  opera; 
però  bi fogna,  che  Da  buona  .affinché  guDino i Dio  1' 
opere  noDre . Gufla  à Dio  quella  buona  volontà, ma 
molto  più  gliguda.  ch’ella  Da  accoppiata  con  vna 
fempliciflìma  (emplicità , maffimamente  nell'opere  d’ 


ma  altri  feorgo , che  hannoquelcàndorecosi  vago, 
ofeurato  alquanto , c ricoperto  in  quella  guifa,  che 
fanno  le  nuuolette  il  Sole , che  coprono  i raggi  di 
quello . Quelli  impedirono  con  tale  abbagliamento 
il  compiacimento  al  Verbo,  perche  non  hanno  nell’ 
operatione  quella  retta,  e pura  irne  ntiooe  di  Colo  pia- 
cere à S.  D.  Madia . Oh  per  quanto  lieue  cola  % im- 
pedirono i Religiofi  vn  cosi  grande,  & infinito  tefo- 
ro,  qual  n’  apporta  quello  puro  operare , intendere,  e 
riguardare?  Non  può  gli  effetti  della  pura  intentio- 
ne  cfprimere,  fe  non  chi  gli  proua  in  le . 

Sono  i Religiofi  Umili  à gl'  Innocenti  nel  martirio, 
peròche,  fc  bene  il  giogo  di  quelli  èlòauitfimo  a'fer- 
uenti  amanti,  nondimeno  fi  può  anche  c bumare_, 
quello  vn  gloriofo  martirio,  apportando  continuo 
patimento  a coloro,  che  vogliono  mante  nere  intatta 
quella  pura  offeruanzad’vn  Religiofo  viucrc,  cosi  de’ 
fanti  voti, come  de  gli  altri  infiituti . Ben  fono  quelli 
puti  Innocenti  fuperiori  a'Rcligiofi,  in  qua  nto  che  in 
effetto  diedero  la  vita,  St  il  sangue  per  Giesù  ; ma  fo- 
no foprauanzati  poi  in  quanto , che  il  loro  martirio 


obedienza  de’  Religiofi  ; onde  affai  maggiore  nel  Di-  pafsò  in  vn  moment* , e quello  dc’Rcligiofi  dura  lun- 
uinoconfpcttoì  vna  picciola  opera  efeguita  dal  Re-  gamente.c  pur  fempre  è martirio,  Ancora  perche 


ligiofo  con  obedienza,  e fempliatà,  che  vn'altra  mal- 
to pihheroica,  & apparente , fatta, fe  bene  per  Dio, 
ma  con  inuedigatione,  e difeorfi  disumana  prudera. 

Cosi  dimorando  io  tali  affetti  d'vnione  amorofa 
co’l  fuo  Spofo  Cclerte  moDrò  d’e  fiere  oltre  modo  con- 
fortata nella  communicatiooe,che  le  fu  conceduta  di 
quelli  intendimenti . Dipoi  rifuegliofii  dal  ratto.  Se  à 
tuoi  santi  efercitij  ritornò  con  maggiore  accendi- 
mentodidiuotione. 

fittila,  e dinota  compar atione  fri  Santi  Innocenti , r 
buoni  \cligiofi  nella  Turiti,  e Martirio.  Cap.lX. 

NGlla  feda  de*  Santi  Innocenti , che  in  quell'anno 
venne  in  Venerdì,  fu  chiamau  dal  fuo  diletto 
Spofo  Gicsii  alla  communicatione  da'  celefii  intendi- 
menti fentendo  ella  dirli  nell'animo  quede  parole . Io 
voglio hora figliuola  compiacermi  in  te;  fiteffendo 
hoggi  la  rapprelentationc  di  quel  giorno,nc!  quale  io 
volli  verlàre  tutto  il  fangue  per  falute  dell'  anime , mi 
compiaccio  d’attrarre  hora  te  mia  creatura,  ad  me 
ipfum . Sai  pur  ch'io  didi,  Cum  exai  tatui  fi uro  i terra, 
omnia  trabam  ad  me  ipfum,  e per  il  Profeta , Detilia 
enea  effe  cum  fihjs  Ijominum  . 

Rimale  adunque  a queda  diuina  vocatione  aliena- 
ta da’  fenfi,  e folleuata  ad  alta  cootemplatione , nella 
quale  vedeua  la  glonofa  turma  de' Santi  Innocenti 
cinta  d’ogni  intorno  di  candore  indicibile  ; onde  pro- 
ferì quede  parole,  Hi  funi,  qui  cum  muliertbut  non  fune 
toinqumati  ; yirgincs  enim  funi:  feqwtncur  „ tgnum  quo- 
eunque  lerit . Sine  mani  a enim  funi  anteTbronum  Dei, 
tìr  cantabantquafi  canti cum  nouum  ante  fedem  Dei , Cr 
memo  poterai  dicere  illud , nifi  illa  centum  quadraginta 
quatuor  millia . 

Intefe  , che  i buoni  Religiofi  poffooo  vguagliarfi 
a'Santi  Innocenti  ncllapuricà.e  martirio,-  cesi  feguì. 

Anche  quc'Re!igiofi,che  viuono  Vergini , vanno 
feguitando  l'A  gnello  immaculato  con  quedo  candido 
efercito de  gl'innocenti , per  effer  eglino  nello  dato 
Verginaletaatograto,  Se  acccttoiDio,  nel  quale 
egli  lì  diletta , c compiace  amorofamente  , Veggo, 
che  fon  circondati  ancor  eglino  di  luce,  e candore 
inedimabile , ma  frà  loro  fono  differenti  l’ vn  dall' 
altro.  Alcuni  fono  ammirabili  pcrcandidezza,ciucc, 


il  loro  martirio  noo  di  volontario , e quello  de’  Reli- 
giofi con  intiera  volootà  è preio, S:  abbracciato.  Ma, 
oh,  quanto  pochi  fono  quelli,  che  arriuano  d qued' 
altezza  di  merito  ì Si  compiace  Gicsii,  quando  i Re- 
ligiofi offerifeono  il  Sangue  di  lui  fparfo  nella  paffio- 
ne,  nell'  iQeffo  modo , come  fi  compiacene  neldidil- 
lame  sangue  dc'puri  Innocentini.  Ò Dio  d'immen- 
fa  boati,  c milericordia  li  compiaci  di  farmi  intende- 
re, chequandu  larafatta  vna  tal'  offerta  del  tuo  San- 
gue fpario  da'tuoi  veraci  ferui.fortira  ncll'aniiae  pec- 
catrici .purché  non  troui  odacelo  dalla  parte  loro,  ò 
conucrfioue  ,ò  difpofitionc  alla  falute.  Cantano  an- 
cora i Religiofi  quel  nuouo  Cantico,  Mute  fedem  Dei, 
quando  falmeggiano  io  Corole  diuine  lodi  con  quella 
tempre  retta,  e pura  iutcotioncdi  piacere  i S.D.Mae- 
da.  O quanto  fi  diletta  Iddio  nella  lode  de  veraci 
Religiofi,  Refiti  dece i collaudatio,ù,ù,à  mio  Sigoore. 

Dette  quede  parole  fi  dedò  dal  ratto  tutta  accefa 
d' affetto  di  gratitudine  verfe  il  fuo  Dio , che  l’hauea 
chiamau  per  parucolar  gratia  al  nobile  dato  Reli: 
giofo. 

Efplica  tri  nini  particolari , citi  la  puri  ti , I burnii  ti, 
t l'amore , che  bette  S.  Giouauni  Euangelifla , 
infegnando , che  dourcttcro  effert 
ne  Kfligiofi.  Cap.  X. 

N Ella  feda  di  S.  Giouanni  Euangelifla, mentre  eh’ 
ella  hauea  affidata  la  mente  all'oratione,  in 
citali  fu  rapita,  3t  nude,  che  tré  virtù  particolari^he 
fior  ir  no  in  quello  Santo , lo  refero  particolarmente 
grato  àgli  occhi  diurni;  Onde  io  quede  paiolo  tolto 
proruppe  . 

L’humiltà,  la  purità,  e l'amore  furonoòamat» 
Giouanni  quelle  virtù , che  ti  meriuronoilnomedi 
diletto.  Redapriuod'ornamento,equafiabbagliato 
lo  fplendore , e candore  della  verginità  fenza  l'efer- 
citio  dell'  altre  virtù.  Niente  ti  guda,  ò mio  Dio,  la 
verginità  lenza  l'humiltà,c  carità.  Molt'aoime  nell' 
Interno  fi  trouano  che  hanno  ritenuto  in  fe  la  Vergi- 
nità , ma  non  farà  già  nella  Patria  Celede  pur  vna  Ibi’ 
anima,  che  non  habbia  in  vita  podeduto  humilti.  Se 
amore . 

Fù  perfetta  in  te  òdiletto  Giouaooi  la  tanta  humil- 
Jlhhh  a tà. 
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li, e vii  tale,  qui  le  hogg!  regna  nelfanirae,  che  defide- 
rano  podedere  l'humiltà . Alcune  cercanod'ellcr  hu- 
mik  in  Te  flefle , ma  non  vogliono  hnmiliarfi  i Dio , 
ne  alle  creature . Ah , che  quelle  tali  in  vano  la  cer- 
cano, perche  già  mai  non  la  poflederanno.  Altra-, 
ferie  di  peritane  fttroua,  che  fi  fottomettono  4 Dio , 
obedendoa' precetti,  e commandatnenti  Tuoi,  ma 
non  vogliono  per  tpodo  alcuno  fottometterfi , 8t  hu- 
roiliarft  alle  creature  per  Dio  t B quelli,  le  bene  in-, 
qualche  parte  vengono  à participare  dell' humilta , 
tono  però,  come  le  vediti  fuderod'vna  velie  molto 
vile,  Bracciata,  e mal  condotta,  pe-ò  che  non  ra- 
pendo mantenerli  quel  veflimeoto,  che  dall'offer- 
uanaa  de'diuini  precetti , e commandamenti  «'han- 
no acquiliato,  vengono  da  per  loro  fleflià  dilaniarlo, 
cliracciarlo,  non  rapendo  esercitare  humiltà  co* 
proliimi.  Alcuni  altri  fi  trottano  , che  cercano  bu- 
rnita con  fottomerterfi  i pio,  & alle  creature  per 
amor  di  Dio,  e con  affetto  di  cuore  nell'oratione  la 
domandano}  equefiifono quelli,  chel'acquilianoj 
ma  noni  però  ancor  queOa  la  perfetta  humiltà;  peri 
che , fino  à eh:  non  viene  l'anima  à quell'  vltimo 
abbafiamento  di  conofeer fi  vn  niente , non  mai  può 
cfler  detta  perfettamente  tuonile.  B ben  vero,  ò 
mio  Auuocato,  ediletro  Gtouanniquel  che  hora_> 
interiormente  mi  fai  faperc , che , le  qual  fi  foglia 
anima,  che  brama  humilta  , non  li  fottotnetteri , e 
per  «basamento , e vile  flima  dife  fleffa  non  fi  pro- 
fonderà fino  nell'Inferno,  filmandoli  in  verace  fen- 
timcnio  peggiore  degli fleffi fpiriti  infernali,  non  per 
natura  , ma  fi  bene  per  colpa , non  fi  potrà  con  verità 
dite , eh’  ella  fia  perfettamente  pofieditricc della  vera 
humiltà. 

Bottò  doppo  quello  nella  contemplatione  dell* 
Amore , c pur  inoltrando  di  godere  della  dolce  pre- 
fenza  delfuoaaoto  Auuocato,  chtlecommunicaua 
diuori  lentimenti  fopra  le  tri  virtù , che  mirabilmen- 
te in  lui  ti  pie  ridettero , foggiunfe  coli , 

£ ben  anche  vero,  per  quanto  fora  mi  fai  inten- 
dere òmio (.licito  Auuocato , che  quell'anima , che 
haucraiofcla  perfettione  dell' humiltà,  faciliffima- 
fncnte  lara anche  pofieditricc  d'amore,  lenza  far' 
altro clercitio per  ottenerlo)  perche l’efercitio,  che 
far  fi  deue  per  ottenere  HAmordiuino,  nonialtro, 
che  il  molto  abbafiamento, & humiliauonc.lendoche 
da  perle  fenz  altro  inuito entra  nell'anima  burnite 
l'amore.  Ma  qual  più  efficace  inuito  può  farli  all* 
amore,  che  cfler  anima  pofieditricc  d' humiltà . Non 
fi  è mai  trouato,  ne  fitroucràgià  mai  cuor  humano 
pieno  d' humiltà , che  parimente  non  fia  flato  colmo 
'd'amore , Con  quello  amore  «‘voifee  ceco  ò mio  Dio 
pei  lettamente  l' anima , e diuiene  reco  v na  (Iella  cola 
per  participattonc  d' amore . O dolce  vnione  d'amo- 
re . Vniici , volici, òamore  tutti  i cuori à Dio.  vni- 
fcili  Arena  mente , c con  indiflolubiloodo,  affinché 
non  mai  fi  poflano  fepararc  da  lui,  che  gli  può  fare 
felici , e beati  eternamente , 

Ciò  detto  riuolfe  la  contemplatione  à quel  pofa- 
tncnto,  che  fece  San  Gtouanni  Euangelifla  fopra  il 
petto  di  Giesù  ncll’vltima  cena,  e d'amore  tutta-, 
acce  fa , e «fauillante  coti  fegui . 

O Giouanni  diletto;  Diletto  veramente  del  tuo  , 
€ mio  Signore . Intendo,  che  in  quel  foaue  ripofo, 
che  fanelli  fopra  il  petto  di  Gietù  , attrahefli  quegli 
altilcgreti,  eque'gufti  tanto  dolci  dell'amore,  per- 
che giaccui  nel  mezzo  di  quel  petto , oue  rifedeua 
quell' infuocato  cuore,  e dune  ridondauano  tutte 


queU'amorofe  vene  del  fuoSagratilfitno  Sangue . Il 
cuore  i quello,  che  attrahe  è fe  il  calore  del  (angue  di 
tutto  ileorpo.  Cosiinfondeua  Gietù  dal  Tuo  diuioo 
cuore  nel fuo membro,  ch'eri  tù  Giouanni  diletto, 
quell'iofuocato  caldo  dell’amore.  Cosi  fiftauitùrt- 
pofando  fopra  quel  Sagrato  petto,  e n’attipgeui 
nella  taoto  alta  Sapienza , e quel  cosi  gran  fuoco  de  | 
mino  amore , del  quale  potetti  poi  riempire  tutto  i| 
Mondo  con  la  predicanone  del  Vangelo,  eruttando 
quel  diuino  Verbo,  & infondendo  in  tutti  gli  altri 
membri  diChrifto  tutto  quello , che  da  quel  diuioo 
Cuore  haueui attinto.  O amorofo  ,c diuinùSmo  pet- 
to diGiesù . Non  eflendo  più  nel  Mondo  vifibilmcn- 
te  il  Verbo  Incarnato,  non  polliamo  già  fare  come  il 
diletto  Giouanni , ma  in  vece  del  petto  di  Gicaù  dob- 
biamo ripofatei  nel  Santo  Vangelo , poiché  quella 
d'altronde  non  4 vfcico,  che  dal  diurno  cuore  del 
Verbo  human  aio.  £ fi  come  nel  cuore  flà  la  vita, 
cosi  lavica  dell'anima  (là  nell'ofieruanza  dc'com- 
mandamenti,  e configli  Euangelici, 

Doppo  quelle  parole  celiò  di  fauellare,  e montan- 
do , che  dalla  fua  villa  fi  togliefie  il  Sa  neo  Auuocato , 
fi  rifuegliò  dal  ratto , « tutta  piena  d'affettuofi  (enti- 
menti  delle  tri  virtù , ch'ella  hauca  si  mirabilmente 
cfprcSe  nel  difeorfodi  (opra , fi  diede  con  bramofil 
an lieta  all'  cfcrcit  io  di  quelle , 

flebile  intendimento  fopra  la  putiti  ielt  anima  ; affoml - 
piandola  àgli  efetti , che  fi  ilfinme . Cap.  XI. 

MEntre,  ch'ella  affidata  nell'oratione,  Se  alienata 
da'fcnfi  godeua  dcll'alte  concemplationi.il  fuo 
diiettoSpofolefcce  intendere,  qual'cficr  doueuala 
purità  dell'anima , nella  quale  tanto  fi  dtlctu,e  com- 
piace, ond’elia  cosi  cominciò  à parlare . 

A guifa  di  fiume  abbondante  deue  edere  in  me , 8c 
in  cialcun' anima  la  purità,  li  fiume,  quando  riceue 
in  fe  gran  moliitudined’acqua.fi  vi  dilatandole  però 
non  fono  ritenute  l'acquedaofiacoli  di  chiufure  ; coi) 
l'anima  pura  prefa  per  il  fiume,  quando  è ripiena  dell' 
acque  limpide  della  diuina  grafia,  non  lanciandoli 
impedirete  ritenere  dalle  chiufure  dcll'cftcriore  ope- 
ratane , fi  va  dilatando  ,e  grandemente  allargando 
in  Dio  vnico  fuo  diletto , & alcuna  volta  efiendo  pur 
impedita  dall'  humanc  opcrationi , per  la  neccifirà 
delle  quali  non  l’è  conceduto  poter  à foto afolo per 
trasfotuiatione  d'amore  ritrouarli  con  Dio , fà  come 
il  fiume,  che  non  potendo  dilatarli, quanto  vorrebbe, 
('affonda,  c aggraua  all’  ingiù , quanto  gli  concede  la 
piacevolezza  del  morbido  terreno  priuo  d'oflacoli  di 
udì,  e pietre;  e quando  più  noo  può  affondarli,  «'  in- 
nalza con  gran  vchemenza  all'io  sii . Cosi  dico  quell' 
anima  pura  ripiena  dell' acque  della  diuina  grafia, 
quando  4 impedita  dalle  necedità  cficriori,  non  po- 
tendo dilatarli  in  Dio, s'affonda  quaqc'clla  può.humi- 
liandofi  io  fe  ftefia  per  cognitione  della  fua  viltà  ■ e 
baffezza  ; e non  ritrouando  nel  centro  del  proprio 
cuore  pietre,  òfadi  di  durezza,  ò fodo  terreno  di  pec- 
caci,facilmente  «'affonda  per  burnite  Tentiate nto  nella 
cognicione  del  fuo  non  edere.  S'innalza  ancora  quell' 
anima  nella  fua  operatiooe,  per  hauerc  in  quella  tem- 
pre fido  l'occhio  all'hooorc , e gloria  di  Dio,  e l’opere 
dj  quell'anima  pura  (òno  iole  alce,  e magnifiche-!, 
perche  fono  di  fatica , c dento,  e di  gran  dolore  per 
la  continua  tema , «he  «'  ha  di  non  offendete  Dio  in 
quelle. 

EJancorailfiuatequefi' altro  effetto,  che  bagna , 

al- 
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allaga,  & innaffiala  terra,  onde  il  l'eroe, che  in  quella 
li  Iparge,  fruttifica  grandemente  . Per  quella  terrai 
piglierò  il  Verbo,  e ben*  ardirò  cosi  chiamarlo,  per 
hauer  egli  affilato  la  noflra  Immanità  terrena , nella 
quale  gettando  l'anima  pura  il  Teme  de  fuol  fanti  de- 
lìderii , che  fonoquei  puri , & infuocati  fofpiri , che 
cosi  fpe  fio  manda  al fuo diletto  Spialo,  bagnati,  Si  in- 
naffili' dcli*acque  di  quella  gratta, ch'ella  ritiene  in  fe, 
produce  frutto  abbondanciflimoj  e fi  coaie  il  frutta 
no,i  ideila  terra,  che  put  lo  produce , ma  di  chi  lo  le- 
mina, coti  il  frutto  di  quelle  anime  non  i di  Dio, per- 
che egli  non  ha  bifognodi  nollre  opere, ma  vuole.che 
tutte  Sano  nollre  [ e benché  quanto  da  noi  vien  fat- 
to. fia  per  virtù  delia  grafia (ua , vuole  però  egli,  che 
noi  ne  prendiamo  il  godimento,  e frutto  non  fola  in 
quella,  ma  nell’altra  vita  ancora . Fù  la  tua  purità  ,ò 
Marii, come  fiume,  chedilata, s’affonda,  s’innalaa.ar 
innaffia  li  terra.  Si  dilataua  Maria  in  Dio  nelle  lue 
d uine , &altecontemplation',t‘affondaua  nelle  fue 
humihffimeoperationi . S’innalzaua  con  la  Tua  ret- 
ta, e finceraintentionc,  tenendo  la  mira  fida  nelle-, 
fue  operatiuni  à dar  gloria , Si  honore  al  fuo  Dio. 
Maria  innaffiò  la  terra,  dico,  il  Corpo  del  filo  diurno 
Figliuolo  con  l’acque  delle  fue  agri  me,  le  quali  innaf- 
fiando ancora  gl'infuocati  dcfiJerij,  che  gli  mandaua 
della  falute  deli’  anime, chi  non  li,  che  fecero,  e Tem- 
pre faranno  frutto  copiofiflimo  i (ntcndeua  ancora, 
che  la puriti  alimi  dell'humanaco  Verbo  faceua  gli 
effetti  dei  fiume,  febene  in  più  alto,  e marauigliofo 
modo,  e dille . Oliatoti!  quali  fiume  il  pur  illimo  Ver- 
bo con  la  cariti,  c puriti  nelle  creature , qua  ndo  però 
non  fù  ritenutu  da  gli  aftacoli  delle  chiulurc  de' loro 
peccati;  allora  s'affondò  all’  ingiù , O,  come  ben  »’ 
affondò  nell'incarnatione,  che  fece  in  Maria,  quando 
•’abbafsò  nel  fuo  nafeimento , e quanto  io  tutta  la  Ina 
vita,  e tutto  fece  per  leuare  da  noi  la  durezza  dc’faffi, 
ò pietre  de’  nafiri  peccati , fic  ammollire,  e difporrc  la 
terra  del  cuor  nollro  4 riceuere  la  grafia  fua . S’ in- 
nalzò poi  quello  fiume  nell'  opere  Itupcndc  de'  mira- 
coli, che  egli  fece  nei  mondo,  per  li  quali  manifeflòà 
noi  la  fua  Dimoiti . Innaffiò  la  terra  dell' anime  no- 
ilrc  con  la  fua  gratta , e le  fece,  e fi  del  continuo  frut- 
tificare con  le  fue  parole  , dico  col  Teme  del  Santo 
Vangelo,  che  n'iofegnò,  c del  continuo  n'infegna  per 
la  predicanone  de'  tuoi  ferui.  Ma  quello  frutto  lo 
vuol’egl i tutto  per  fe , non  per  bifogno,  che  ha  bbia  di 
noi  quello  grande  Iddio , ma  perche  vuole , che  noi 
riconolciamo  la  fua  grafia  « dando  4 lui  tutto  l'hono- 
rc , c gloria  di  elio  frutto , 

Fa  ancora  il  fiume  vn'altro  effetto , il  quale  è terri- 
bile , e Ipauentofo , 8t  è quando  per  le  continue  piog- 
gie  diuicnc  vchementc , c rapido , poiché  allora  gua- 
da, efpezza,  rompe,  e porta  (ccociò,  chetroua, 
Queftocffetto  faraaucora  il  Verbo ncldì del  gran., 
Gtudicio  rmuerfale , poiché  fendofi  dilatato  io  noi 
viuendo  tanta  copiala  mente  con  la  fua  mifericordia, 
verri  poi  dilatandoli  con  la  fua  feuera  giullifia;  anzi 
quanto  più  ne’  cuori  de  peccatori  fi  faridilatato  m_, 
miicricordia  , tanto  maggiormente  ■ non  hauendo 
eglino  voluto  ticeurrla,  slargherà  in  loro  la  Tua  giu- 
ditia , E quanto  quello  Signore  j'abbifsà,Si  humiliò 
in  quello  mondo  , tanto  allora  verri  innalzandoli  per 
patella  ,e  maelli,  qual  lata  tutta  a maggior  pena  ,e 
dannode' peccatori  ingrati,  che  non  haueranno  vo- 
luto riceuere  l'inn-ffi  imeneo,  che  mandaua  in  loro, 
della  l'uà  diuiiia  gratta . 

Cosi  illuminata  di  purità  fi  dcftò  dal  ratto  tutta., 
inuogliata  4 far  duciti;  di  punti . 


Fi  colloquia  cali'  EtermTaJre , dal quale  le  pian  ma- 
firatala  malici a degli  Intorniai . Tratta  pai  del  [aave 
ofcttla , che  la  Spòfa  CeltHe  di  alC  anima  in  diutrfi 
modi,  [opra  li  quali  demolirà  ajctluqfi  eeee/fi 
d’amore . Cap.  XII. 

DAI!’  Eterno  Padre  chiamata  in  diali  la  Madre  S, 
Maria  Maddalena  in  vno  dante  fù  alienata  da' 
fenli , e proferi  quelle  parole , <4d[uM , Adjun 1 : dipoi 
in  per  fona  del  Padre  Eterno  foggiunfe . 

Figliuola , Tappi,  che  è tanto  grande  la  malitia  delle 
Creature,  chefe  non  tufferò  gli  eletti,  c le  mie  Spole, 
che  mi  placano,  vcdrcfti  tanta  giullifia , e vendetta, 
che  non  la  portelli  fopportarc,e  t'ammircrelli;  Però 
nonvoglij  addormentarti,  ma  come  (frumento  mia 
inficine  co'  miei  eletti  t’ingegnerai  rendermi  placati) 
contro  à tante  offefe , che  fono  fatte  à me,  & alla  mia 
Vcriii.  E lappi,  che  quelli,  e quelle, che  non  ripren- 
dono l'offefc  mie, quali  dimodrano!  voler  acconlenti- 
re  ad  effe , c più  grida  la  malicia  ■ Si  iniquità  «'cuori 
delle  creature  giullifia,  e vendetta , che  non  faceua  ii 
fangue  d’Abel . La  malitia  ■ che  fi  truoua  nel  cuore 
delle  creature,  offende  canto  la  mia  bontà,  che  s'io  te 
la  face®  incendere,  e vedere,  com'  ella  è,  non  pocrdli 
mai  tollerare  il  crauaglio,  che  ne  ricetterei!!  ; ma  te-, 
ne  farò  veder  tanto,  quanto  Tei  capace,  & è niente, 
rifpctto  4 quel  che  è;  e pure  4 te  pare  cola  grande. 
Sai,  com'è  la  malitia  ,e  l’iniquici  ne'cuori  delle  crea- 
ture? proprio, come  vna  ruggine  , anzi  come  va'  of- 
ucolo  , & va  muro  impugnabile , che  s’interpone^ 
(rà  di  loro , e di  me , che  non  lalcia  4 loto  riccuerc  la 
grafia  mia,ede!!a  mia  Verità . 

Offerirci  ò figliuola  di  continuo  la  mia  Verità  4 me 
Dello,  e'I  fuo  fangue  . Offerirci  ancora  alla  mia  Vcrit4 
il  medefimo  fuo  (angue , acciò  per  quello  venghiamo 
placati . Vedi , vedi  figliuola , come  gli  buomini  per 
[a  loro  malignità  danno  nelle  mani  del  Demonio; 
guarda  come  il  Demonio  fico  la  bocca  aperta  per  di- 
uorargli;  onde, fé  i mici  eletti  con  le  loro  orationi  non 
glie  ne  cauaffcro  delle  mani , farebbero  deuocat  i da 
quello , però  che  da  per  loro  lo  prouocano  à tal diuo- 
ratione . lo  fermo  io  vn  libro  da  voi  non  conolciuto, 
Se  incelo  tutte  queDe  cofe,  dico,  tuttoquellq,  che 
fanno,  & operano  iniquamente  quelli  inalitiofi,c 
maligni;  e di  contro  fcriuo  tutti  gli  aiuti,  che  fono 
dati  ioroda'miei  Eletti , per  presentare  poi  detto  li- 
bro nel  giornodcl  giudiciodauanti  alla  mia  Verità, 
alla  qiu  le  bódato  la  poccllà  di  giudicarli,  acciò  eh’ 
elfi  veggano, che  giullamcntc  faranno  fiati  condan- 
nati aU’eterne  pene . Ancora  tengo  gran  conto  , c fi) 
jeriuere  l’operationidc’iniei  Blccci,  dico  ogni  minima 
cola,  che  citi  fanno,  che  fia  grata  a mci  perche  poi  fi 
leggeranno  dauanti  ai  tremendo  Giudice  il  giorno 
del  Giudico  nel  corpetto  di  tutte  le  creature  , per 
maggior  contento  dc’medefimi  mici  Eletti,  acciò  che 
fi  vegga,  che  giu  (lanterne  elio  gli  da  la  gloria,  fi  come 
a*  reprobi  la  dannationc  per  le  loro  cattiuc  opere . Ti 
ràmemorcrai  fpello  di  quel,  ch’io  t’hòdctto.e  lo  (tam- 
perai  nel  tuo  cuore , chefe  ben  bora  poo  l'mrcadii 
pieno , verri  tempo , quando  l’intc  oderai , 

Sappi  ancora  figliuola  mia , c Spofa  del  mio  v nige- 
nito , che  (e  in  me  potette  calcar  pena , e ancora  nella 
mia  Verità, che  bora rifiedeaUa  Jeftra  mia, farei  pe- 
nofo , dico , fc  poifibil  fufle , folo  in  vedere  nel  cuore 
della  creatura  tanca  malitia,  & iniquità;  MJ  ancora 
l’io  potetti  riccuerc  da  voi  refrigerio , i mici  filetti  ma 
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re  darebbono  tinto , che  > fc  dir  G può , ni  farebbono 
gloriofu.  E peréti  dico:  accortati  ancor  tua’ mici 
Eletti  perdami  querto refrigerio . 

Sono  i peccatori  in  vn  profondo  abilfo  tanto  gran- 
de , che  non ciè  di bifognodi  meno,  chela  mia  po- 
tenza, e bontà  àcauarli , E però  I mici  Eletti  fono  più 
perfeguitati  hoggi,  che  furtero  mai;  & è venuto  tépo, 
chele  miecreaturepeccanopiùpermalitia,  che  per 
fragilità  ; c quanto  più  io  con  la  mia  bontà  concorro 
co'  mici  doni , e gratic , tanto  più  quelli  moltiplicano 
in  malitia:  Onde  fe  in  me , e ne’ miei  Spiriti  beati, 
«he  già  fono  glorificati,  potè  tir  cadere  mcraniglia  , fi 
flupirebbono  grandemente  di  tanta  malitia,  & ini- 
quità , che  è hoggi  nel  cuore  delle  creature  ; e quelli, 
x quelle , che  ne  hanno  lume  ,con  tanta  tepidita  van- 
noeflirpandola.  Io  hòdato  à mici  Eletti,  & à voi  mie 
Elette , e predette  Spofe  la  mia  Verità , come  Città 
eli  refugio,  acciò  che  habbiate,doue  ripofarul  contro 
l’infidic  de’  vollri  nemici , & acciò  habbiate  , doue 
ricorrere  per  aiutare  le  mie  creature  ; però  ricorrete, 
ricorrete  inetta  , ch’èinvoftraporcflà;  lui  porgete 
aiuto  alle  mie  creature,  che  perifeono , mettete,  met- 
tete la  vita  per  elle.  O.nonveditu,  che  il  giardino 
della  mia  Chiefa  c tutto  circondato  da  (pine, e triboli, 
«fono  tanto foffocati, e (premuti i fiori  de’ buoni defi- 
dcrij.chc  con  difficolti  poffono  condurre  à perfettio- 
itc il douuto frutto  ? Et  è hoggi  tantocontrariata  la 
itomi, che  io  infondo  nelle  mie  creature, dalla  fapien- 
za  humana,  che  in  molto  poche  fa  frutto.  Ilviuer 
veltro  i ridotto  tutto  in  cerimonie, c feufe;  e quando 
li  vàalSagramento  della Confeffione  laicato da)!a_» 
mia  Verità  per  riacquifiare  la  perduta  gratta,  pare 
che  in  cambio  d’accufarfi  vi  fi  vada  per  ifcufarG, on- 
de in  vece  d'edere  cancellati  i peccatile  n’acquirtano 
. molti  altri.  Etuttovicnc  da  quel  maladetto  rofiro 
rilpetto  humano,&  amor  proprio . Ma  ancora  i mici 
diritti  non  attcndunoa  quello,  che  fono  obligati  di 
lare,  e non  aprono  gli  occhi,  per  vedere  quello,  che  a’ 
appartiene  a lorodi  correggere, St  emendare, lafcian- 
do  (correre  te  poucre  anime  in  difetti,  peccati,  e ceci- 
tà; fiche  precipitano  nel  profondo  d'ogni  miferia.St 
infelicità . E tutto  deriua  da  quello  rilpetto  humano, 
col  laiciarfi  rannuuolarc  gli  occhi  dalla  fupctbia , La 
funcibia  clamo  riptcnfiblic  nelle  creature,  ma  parti- 
coiai  mente  ne‘  miei  Chrilli,  e ne  Religiofi , quanto  è 
lodeuoie  l'humdia  ne  miei  Eletti. 

Segui  continuato  il  ra  gionamentn,ma  mutò  di  par- 
lare  ni  pcrfnna  lua.e  dille  coti,  Drficendant  in  ìnftrnum, 
Cr  muta  fiant  labia  dolofia , Intel  licite , & bene  agite . 
Dixit  infili  ient  in  corde  fin» , non  e fi  Deut,  Cr  non  efl  veri- 
tot.  Dixi  inexcefiumto , non mouebor in atcrmm . Et 
tompleut  utluntaum  Sponft  nei. 

In  perfona  poi  dei  Padre  Eterno  foggiunfe  dicen- 
do. Vi  hòdato  il  mio  Verbo  humanato,  come  for- 
tiflìioa  fpada  per  difendenti,  & offendere  ivofiri  ne- 
mici ; ma  crcdcndofi  gli  huomini  maligni  d'offendere 
voi  mici  Eletti  non  vi  fanno  alcun  danno;  anzi  of- 
fendono fe  rteffi,  e da  fe  ilefiì  fi  danno  la  morte . E fi 
come  è vnacofa  mollo  hor  renda  darfi  la  morte  da  fe, 
con  è molto  più  horribile  ammazzar  l’anima  fua  da  fe 
Ut  fio , Redime  me  ab  iniqui  tate  me a , soggionfc  ella  in 
perfona  fua  , Et  de  mtnn  cani!  unicum  tneam  . tapi- 
dem.  rjurm  rtprobauernt  adificantcf,  bic  fadutefli * 
caput  annuii. 

Di  nuouo  in  perfona  del  Padre  fegui  di  ragionare 
dicendo . Quella  malitia  c tanto  grande, che  l'opere, 
che  fono  in  fc  flclledipcrfcttionc , U ella  diuentare  di 


condennatione  . Quella  malitia  non  è altro,  che  rn’ 
inucrtigare  i giuditij  di  Dio , e contrad  ire  all’  opere 
file,  vn  penfare,  vn  patlaredi  fallita, e bugia , Quelli, 
che  hanno  quefta  malitia  nel  cuore, tira  no  le  cole, che 
occorrono,  a loro  modo . tutto  cfpongono  fecondo  il 
proprio  loro  parere , e tutto  intendono  à loro  fenno; 
e non  è altro  quefta  malitia,  che  vna  bugia,  & vn'  of- 
fender la  Verità.  Et  i cuori, che  hanno  tal  malitia, fem- 
pre  compongono  feufe  {offendono  le  creature,  e con- 
tndicono  à me,  c non  mai  dicono  alcuna  vernicierà 
cofa  hanno  nel  cuore,  & altra  nella  bocca . 

Accordare  bonitttit mex , & non  afcendetincortuum 
malitia . 

Mutò  di  ragionare  in  perfona  fua , e foggionfe , 
Tofiùt  confilium  in  anima  mea , & recreauit  me . O 
quante  volte  bai  ricreato  la  tua  creatura  ?'  Ornar  defi- 
derium  anima  mea  tribuifii  mibi . Tonimi  be ntdiu io- 
ne m , cr  clongabitur  ab  co , DilexitmalediJionem , cr 
venie 1 eh  tanto  i malitiofo  ilcuore  di  quelli  maluagi . 
Confortata  fium , c ’r  non  poterò  ad  cam . Mirabilie  Deut 
in  Sonda  finis . Chi  potrà  mai  leuar  tanta  malitia  dal 
cuor  delle  creature?  certo,  che  non  v i bifogna  meno , 
chelacarità.elabontàtua,  ò mio  Dio.  Ofciofulfi 
fa  ita  degna  di  dar  la  vita  per  la  falute  delle  tue  crea- 
ture, e leuar  via  tanta  malitia;  quanto  refrigerio  mi 
farebbe . Gran  cofa  i viucrc , c del  continuo  morire  ; 
oh , che  gran  pena  è vedere  di  poter  giouare  alle  tue 
creature, con  mettere  la  vita  ,c  nonio  pocerfarc?  O 
cariti,  tufcivna lima,  che  confonda pocoi pocol’ 
anima, & il  corpo,  c del  continuo  outrifei  effa  anima, 
e ancora  erto  corpo.  Ohimè,  quelli  tali  huominisi 
pienidi  tanta  malitia  non  mi  paiono  creature  , ma 
demoni) E chi  fi  contrapporrà  a tanta  malitia?  doue 
andrò?  doue  mi  volterò , ch'io  non  vegga ò buono 
Dio  la  tua  officia  ? per  tutto , per  tutto  veggo  abbon- 
dare la  malitia.  O Padre , ò Verbo  ,òSpirito,òDio 
T rino,8t  Vno , fi  sì  che  ad  ogn’  vno  in  particolare  fi  a. 
conferito  il  lume  tuo,  acciò  per  mezzo  di  elfo  polla 
ciafcunodiloroconofccrc,  & in  parte  penetracela 
fua  malitia . Et  à me  concedi  grati]  , che  per  loro  io 
polla  fodiifare , con  mectere  la  vica , quando  bi fo- 
gnale . O,  perche  non  pollo  io  conferire  à tutti  que- 
llo ; affinché  poi  tutti,  & io  inficme  con  loro.potefii- 
mo  in  qualche  parte  fodisfare  all'  offefa,  che  ti  tanna; 
fcbcnipicnononpnòfodisfareie  (ledo,  fc  non  la 
bontà  ài  te  fteffo  ; ma  pure  almeno  hanrei  alquanto  di 
sfogamento  : O malitia  della  creatura , quanto  poco, 
c da  pochi  fei  penetrata?  O Dio  buono,  ò Dio  buono, 
ella  non  è penetrata;  molti  dicono,  che  tu  fcioffefo, 
ma  non  fanno , e non  penetrano , che  cofa  fi  a offefa . 
Molti  conofconola  tua  bontà  , la  tua  potenza  , la  fa- 
pienza,  eia  gloria;  manonègia  penetrata  t'offefa, 
che  t'è  fatta  da  peccatori . 

Qui  rcftò  alquanto  di  parlare, nel  qual  tempvsfogò 
compa  ilìoncuo.i  fofpiri  per  il  graod'affìiggimento.che 
fcntiua  in  vedendo  cosi  acciccati , & unperueriatili 
cuori  delle  creature  da  tanca  malitia, di  poi  foggiunfe. 

Se  vò  a’Prelati,  ne  crouo  gran  parte  pieni  d' ingiu- 
ftitia  con  vna  finta  mifericordia . Se  aVreneipi, pieni 
d'auaricia,  c vanagloria . Se  a’  ludditi , pieni  d'odio, 
edibugia.  Se  a’ Religiofi,  la  maggior  parte  viuono 
in  peccato  mortale,  c molti  cercano  di  comprare  la 
dignità co'l  tuo  fangue,  òmloChrillo  ,e  poi  fi  credo- 
no conuertire  i popoli  con  le  loro  parole , piene  di  li- 
mulationc,  d’hipocrifia, cd'ambitionc  . Guai, guati 
chi  fimula,  c per  dir  meglio,  à chi  fd  villa  di  non  fa- 
pere,  c non  intendere  l’offefc.chc  ti  fanno  i peccatori; 


/ 2 /.  di  Maggio.  Vitaài  S. M.  Mad.de  Pa'^/P,^.,  <f  / j 

iffcfc  ci  paiono  picciole , perche  non  Petquello,  ò Verbo  > ti  lalciadi  baciare  da  Giuda, 

I per  potere  del  continuo  effer  baciato  da  tuoi  eletti 

dell  ofculo  della  pace . E che  è quella  pace  ? vna  tran- 

3uillità  del  cuore,  che  arreca  pace , conofcc  pace,  ve- 
e pace, e nutrifee  pace  : Vacem  relintpto  vobit,  pa- 
cem  meaia  do  vobis;  non  yuovtodo  muntine  iat , ego  do 
vobis.  Tax  vobis , ego  fum.  E perche  dici  fum  ? 
O.  perche  > perche  tu  Tei  la  pace,  che  dai  efli  pace, 
Ttx  vobis , ego  fum . La  pace  procede  da  te , che  lei 
capo,  e principio  di  tutte  le  core.  Il  bacio  procedo 
dal  capo,  donde  hanno  influita  tutti  gli  altri  memòria 
E noi  non  polliamo  hauer  pace  verace  non  da  tc,  pe- 
rò che  la  vera  pace  procede  da  te,  e tu  in  verità  Tei  1' 
ideila  pace:  Ipfecfl  pax  noflra.  Et  in  ella  pace  fi  con- 
giunge il  corpo  di  tutta  la  Chieia  inficine  co'l  Tuo 
Capo  Chrido,  che  fcitii  Verbo;  e iememb-a  co'l 
corpo,  che  fono  i tuoi  eletti,  con  la  Spola  Chic  fa , che 
è lo  (IctTo  corpo . Cosi  ancora  il  bacio  dato  con  Ita 
labra  della  tua  purità,  e giocondità,  ardirò  di  dire,  eh’ 
egli  operi,  che  all'  anima  a’roifca  la  tua  Diuiniti,  de 
ella  animai  lei, 

Oftulum  vnionit . O , quanto  mirabile  rnione  hi 


tAclì 

ma  taluolta  l'offefe 
penetriamo  al  viuo  la  gran  bontà  di  Dio . O Bontà 
immenfa,  diffonditi,  diffonditi  De’  cuori  de'tuoi  eletti, 
fé  ben  lon  pochi , Vedi , vedi  anima  mia,  quel  Verbo 
incarnato  nel  mezzod'vna  moltitudine  infinita,  bat- 
tuto, e da  tutti  dileggialo;  vedi , comclosbeffano,  e 
come  lo  tratta  no,  chi  con  ceoni,  chi  con  parole,  e chi 
copopere.  Veggo  alcuni,  che  lo  vutrebbonolibcra- 
re  ; ma  per  paura,  amor  proprio,e  rifpetto  humano, 
lafciano  il  mio  Spolò  in  quella  moltitudine  cosi  mal 
trattato.  OamormioGicsii , il  mioamorproprioì 
cauta  d’ogni  cola.  Q,  quello  amor  proprio  , quanto 
t'offende, cquanto  danno  apporta  all' anima  nollra } 
Egli  fi  à punto,  come  il  tarlo, che  i poco  a poco  con 
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fuma  l’anima , e col  Tuo  rodere  la  riduce  i niente . O 
anima  cosi  degna , e nobile  ,comc  ti  faitanto  vile , e 
bada  di  cuore , Se  animo  codardo , che  ti  laici  torre  la 
tuadjgniti?  fei  fatta  per  effer capace  deli'Eterniti,  e 
fapienza  di  Dio;  e ti  fai  fchiaua,  c ferua  del  Demonio. 
Oquantot'auuilifconoituoiChridi  ; perche,  fendo 
fatti  miniflri  detefori  incuinprenlibili.diuentano  tal' 
bora,  percoli  dire,  Demoni)  incarnati.  Ma  io  fon 
cagione  d'ogni  male,  e però  venga,  venga  la  giuditia 
fopra  di  me,  & ogni  mifericordia  fopradiloro.  Si 
che  la  mia  ingratitudine  i tale , ch'è  cagione  di  tanto 
male. 

O Padre,  a),  non  piò  malitia , non  pili  ignoranza , 
non  più  ingratitudinepion  più.  non  ptù;cbe  mi  fento 
mancar  la  vita  per  la  fua  horribil  villa;  si  che  viuendo 
muoio  d’vna  morte  infopportabile,  vedendo  non  po- 
ter riparare. 

Stette  qui  alquanto  lenza  parlare , moftrando  d* 
effer  dall’ Eterno  Padre  compiaciuta,  di  non  più  ve- 
dere la  malitia  degli  huomini;e  perciò  effondo  ella 
fiata  fio  all'  bora  cotanto  afflitta , fi  rafferenò  tolto  di 
faccia , e diuenne  oltre  modo  allegra , e feftofa . Di 

Sai  facendo  nuoui  atti,  e geffi  di  gran  marauiglia, 
gui  con  le  fe  guenti  parole . 

£ che  Ofculo  dai  Verbo  all'anima  tua  Spola?  Of- 
tuiumpacis,  Oftulum  vnionit , Ofculum  fapicntta,  Of- 
tulum  ordìnationis , Ofculum  ttmoris,  Oftulum  [aiuti t , 
Ofculum  f 'denti a Dei , tjuam  iucomprebenftbilia  fune 
•miu  carni  ? In  quelli  foaui , e dolci  baci  fi  congratu- 
lano, e fi  confidano  col  Verbo  tutti  quelli,  che  hanno 
patito,  e pattfeono  angudil,  e dolore,  per  l'offefe, che 
fono  fatte  al  Verbo.  Omnts  ofeuiabantur , & proci- 
deutes  adorauetunteum  . Omnts  à dentri  s , & iftuifltìt 
ofeuiabantur  firn,  & procideutet  ipfum  adm  attenni. 
Efercitiodel  Verbo  è di  dare , e di  riccuere  P ofculo 
non  più  intero;»',  il , Omnetfiticntes  venite  ad  rerlmm, 
ofculamini  cum  fatiabimini  in  ofculo  «lai . Non 

ci  vantar  più  Maddalena  d'haucr  dato  Pofculo  a'  piedi 
del  Verbo  humanato,  che  del  continuo  fi  dà  bora 
alle  fue  fpofe,  & a fuoi  eletti  per  effer  ofculato  nella  lua 
Diurna , c fpcciofa  faccia  vncndofi  con  loro  per  gra- 
fia . L’ ofculo  fi  dà  col  membro  del  capo  ,e  due  lono , 
che  fanno  quello  officio  ■ le  labbra , c la  faccia . Lo 
dai  ò Verbo  nella  faccia  dell'  anima , c nella  faccia  di 
te ffeffocon le  labbra  della  tua  purità,  e giocondità 
arroffite  col  tuo  lànguc.  L’ ofculo  fi  dà  nella  faccia, 
ne  vi  rimane  legno,  ò forma  alcuna;  cosi  il  bacio  dato 
con  le  labbra  della  purità, e giocondità  tua  alla  faccia 
dell'anima  non  lafcia  in  lei  legno  d’imprcffione  eder- 
na,  ma  fi  beoed‘vnione,pcrò  che  fendo  fpirituale,  & 
diuino,  vnifee,  e trasforma  in  tc . 

Cominciò  qui  à trattare  del  bacio  di  pace , che  dà 
il  Verbo  all'anima  diletta  fi»  Spola , e foggiuofe , Of- 
culum Par  ir . 


fatto  quello  bacio?  quello  voi  la  pace,  elagiuffitia. 
Inflitta,  & pax  of culata  funi.  Voi  l'Eterno  Padreco'i 
genere  fiumano  ; Maria  co’l  Verbo  con  la  creatura, 
c'1  genere  humano  con  gl'Aogelr,  e del  continuo  vni- 
fee  la  Spofa  con  lo  Spofo , e lo  Spolò  con  la  Spola  ani- 
ma, e con  la  Spofa  Chicfa  ; & inficine  ancora  la  Spo- 
la della  tuadoctrina.  O,  che  degna  Spofa  èquela^ 
tua  dottrina,  ò Verbo,  la  quale  è adorna  d i tante  gio- 
ie, margherite , e pretiafe  pietre  ? I capelli  Tuoi  fono 
d'oro  puriflimo  ; velina  elfi  di  porpora , e la  fua  co- 
rona di  hicididìme  delle  ■ ond’  ella  le  ne  và  tutta  bal- 
danzofa  in  mezzo  di  tuttodì  neffuno  hauendo  paura. 
Echii,  che  polfa  contradire  ad  effa  tua  dottrina? 
poiché  è tanto  fòrte,  ferma,  e flabile  ,che  neffuno  In 
può  vincere,  e mandare  à terra  ; onde  prima  man- 
cherà il Cielo,ela  terra, chedi effa pretenfea  voiota. 
Quella  tua  dottrina  dà  il  nutrimento  alla  Spola-, 
Chiefa,  edàfollazzo  alla  Spofa  anima  . Ma  potraffi 
con  verità  dire,  ch’ella  non  faccia  vtilità  alcuna  ? nò, 
nò,  peròche  confonde  la  malitia,  e manda  a terra  tut- 
ta la  fiiperbiade  gfimpcruerfati  herctid.  O quanto 
ibellaqueda  Spoli , ò quanto  è potente,  da  poi  che 
calliga.ccondanna  ogni  hi  poeti  fi  a , ogni  fimulatio- 
ne.ugni  vana,  c folla  opinione . Riduce  ad  rei  nien- 
te tutti  gl'ingrati,  e bugiardi  Religiofi;  fprezza  l’odio 
di  ratti  1 Regi,  e Principi  infiemr , con  tutti  i fudditi 
loro.  O,  lei  pure  Spofa  di  gran  nutrimento  alla  no- 
Ara  gran  Madre  Chieia  ; con  ragione  te  ne  puoi  van- 
tare . 

Soggiunte  poi  del  bacio  della  Sapienza , Ofculum 
faptcnuu, ofculodi fapienza , Et  fapientiaeius  none/) 
numerai  ; omnia  in  fapieutia  tu  fecifli  ; impleta  cfl  terra 
pojfeflione  tua . Mediante  effa  fapienza  , non  babbu- 
ino noi  prefo  la  poffcllìone  del  Cielo  ? SI , si , O , non 
hanno  prefoperqueda  fapienza  i tuoi  filetti  la  pof- 
fdfionc  di  te  dello  ? si, li, di  quella  cofa,che  fi  potlie- 
de,  fi  può difporreà  fuo modo.  Nonfocciamoforfa 
noi  di  te  à nodro  modo,  quando  ti  facciamo  fare  la 
nollra  volontà?  foluntatem  timeutium  fe  facitt . 8 
chi  non  amerà  la  fapienza  tua , la  qual  procede  dalla 
bocca  tua  ■ che  fei  verità  ? e chi  procede  dalla  verità, 
i verità,  onde  la  fapienza  tua  4 verità, e chi  ama  la  ve- 
rità , ama  la  rapicela , e chi  ama  la  fapienza  ama  la 
verità . O Sapienza, quanto  fet  amabile?  e chi  non  V 
amerà?  non  t' amerà,  chi  non  bauri  cognttione  di  te, 

Co» 
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Con  tomai»  Capienza,  ò Verbo,  ordì  ni  il  Ciclo;  con 
infinita  fapienza  bai  create  le  creature  t con  mirabile 
fapienza  i'  hai  ricreate  à re  ; conYoauc  fapienza  dai 
loro  te  Hello;  con  inefcogitabilc  fapienza  le  conduci 
file;  con  intelligibile  fapienza  ordini  di  dar  loro  la 
gloria;  con  gloriola  fapienza  le  glorifichi,  e le  fai 
beate , mediante  ella  gloria;  con  eterna  fapienza  le 
rifguardi , e con  potente  fapienza  condanni  tutti  i 
dannati.  La  Dolci tia  nonama,non  sà, non conoice, 
non  intende  ella  fapienza,  ne  meno  penetra, che  cola 
fa  fapienza.  Noni  maggior  ignoranza , che  quella 
del  foperbo,  e peri  la  fupcibia  ancora è come  ytL, 
,Douolo,&»na nebbia,  chenonlafciaconofccre,  ne 
intendere  ella  fapienza . 

Qui  pafsò  al  bacio  dell'ordinatlonc  di  Dio.efegul 
cosi  di  dire,  Ofcttlutrt  orjinitìonit  tua,  Con  ordinato- 
ne vnifli  tutte  le  cole,  Ordinimi  ia  mtcbiriiatcm,  con 
ordine  crdini  la  carità.  E che  cola  vnifccpiùchela 
carila  ? lini  tbiritit  cfl , irqui  mmetinthirititc , in 
Dtominct,&  Dntinm.  E con  che  ordioi  la  carità,  ò 
mio  Dio?  con  vnofgnarJo,cnnvn  che  della  tua  po- 
tenza , econvoafcinttlladella  tua  làpieoza.  Echi 
atr.a  talordinatione?  l’anima,  che  ama  la  giuftitia , 
ama  ancora  l’ordinatione  ,Or  in/ìincditibitMrJipicn- 
3;jw;  illudi camplruic  ordinatimi  pirhi . 

Deli'olculo.chc  da  Iddio  dell’amore,foggionfc poi, 
dicendo,  OJculun  amori:.  E dato  quello olcuMall’ 
Amore  procedente  dall’amore  ; trahente  dall'amore  ; 
dato  dall' amore,  da  quello  amor,  dico,  che  non  hi 
principio,  ne  fine . O antica , e nuoua  Verità, ò fum- 
ino, 5t  eterno  Amore,  tu  lei  lenza  principio ,c  Tempre 
deui  durare  ; tu  lei  eterno , & i tuoi  penficri  eterni  fo- 
lio ,St inefer  utabili  fi  noi . Procedente  dall'amore^ 
quefi’ofcuio  d’amore  : Se  procede  dal  Padre, è amore: 
àc  dal  Figliuolo,  d’amore:  le  dallo  Spirito  Santo,  Amo- 
re . La  potenza  tua , ò mio  Dio,  è amore,  la  fapienza 
cuaamore , labomdtua  amore , la  mifcricordiacua 
amore,  l’ Eternità  tua  a more , ardirò  dire,  che  ancora 
,la  tuagiuflitia  è amore.  Attrahente  dall’amore,  e 
perche  attrahente  ? perche  attrahe  l’anima  all'amore, 
, e la  conduce  ail’amotejattrah;  te  eterno  Amore  da  te 
Hello, che  lei  amore,  atttaheda’ profilali  amore;at- 
, arabe  noi  llellì  all'  amore;  Untar  acuì  Crucifittu  cfl  in 
tue,  C-tgcnsilh, 

Rinuoqò  il  ragionamento  del  bac'ip  di  falute , e-> 
dille,  Ofculumfiluth . Daifàlutc.ò  Verbo,  e che  cola 
. è quella  falute  ? falute,  che  di  faluatione  da  ogni  pe- 
ricolo, c da  ogni  dolore  , c fi  fà  vna  continua  falute 
. dall’eterna, indiuidu^,St  incomprcnfibile  Trinità,  CaJ- 
. «li  il  corpo,  liberi  l'anima,  e compilai j deli  deci;. 

Dell’vltimo  bacio  detto  della  feienza  di  Diofcgui- 
tò  di  ragionare  dicendo,  Ofculumfcicntix  ; ofcuìojche 
dà  feienza,  conferire , e mantiene  la  feienza,  lece 
>cnto;  cito  tenicnt;  ecce  nonio  ; cito  veniem;  Incotti- 
pTxbcnftbUiifunt  omnia. 

Qui  fornì  quello  difendo,  c fifermò  in  alta  coo- 
cemplattone . Così  fiata  per  alquanto  fpatio  prorup- 
pe pòi  nelle  parole,  che  feguono , imi  bibita  in  adiu- 
torio  iltijjìmi.  Habiti,  ò Eterno  Verbo , nell’  altezza 
dell’Idea  tua.  nel  feno  del  Padre,  nclloSpirito Santo, 
& egli  habita  in  te  ; habiti  nc  cuori  puri , & humili, 
.habiti  in  Cielo , Si  in  terra , nel  ventre  di  Maria,  e nel 
ventre  delle  Vergini,  habiti  ncll'intcUectodé’Dotto- 
ri,  oel  cuore  de’Confefsori,  nell’animedegli  Apofiolj, 
nella  lingua  de’Martiri,  nell’opcrationi  degli  Eremiti, 
pclla  memoria  de’  continenti , c nella  volontà  di  tutti 
i credenti.  Tanto  che  fi  volerti hauere  intuite  le  . 


potenze  dell’ anima,  ficin  tutti  imembri  del  corpo, 
bifogna  farevncompendiodituttelc  virtù  dc'Sinti, 
& apprelsarfi  à quelle , per  quanto  fi  può,  con  affet- 
tuofa  imitatione. 

Seguì  di  ragionare  appreso  in  perfona  del  Padre 
dicendo:  Q>  figliuola , io  foo  il  refugio,  Si  il  foccorfu 
di  tutti  i credenti . Ma  quanti,  quanti  foo  quelli , che 
fe  nepriuano  ? fe  haucte  fete  di  ricchezze,  venite  ani 
mia  verità,  che  vi  fiderà;  fe  haucte  fete  di  fanitd.vc- 
nite  al  mio  Verbo  . che  vi  fànerà  ; fe  haucte  (cte  di 
nobiltà,  venite  al  mìo  vnigenito,  che  in  lui  fitroua; 
fe  haucte  fete  di  bellezza,  rifguardate  nel  mio  Verbo, 
che  nel  riguardare , che  farete  in  lui , riccuercte  la_, 
bellezza  ; fe  haucte  fete  d’honori , di  leruire , Si  cfser 
feruiti,  vcnitcilui,  che  farete  fatiatii  pieno  d'ogni 
voitro  delire  ; fchauetc  fete  didurationc,  venite  al 
mio  V aigenito,  ch’è  eterno,  Cuim  pregni  non  crii finis  % 
fe  hauetc  fete  di  potefià.  Diti  cfl  ci  potcfluin  Calo,  cr 
interri;  Chcdclideri,  ò che  brami,  anima, che  tu 
non  tenui  nella  mia  verità  ? Et  io  altro  non  vogliose 
ricerco  da  voi,  che  vn  cuor  docile,  m’anima  pura.vn 
corptacafio,  vn'inteUettohumilc,  vnamemoria  vb- 
bidicntc,  Cr  vna  volontà  retta . 

In  per  Iona  tua , doppoelfer  alquanto  fiau  indoics 
filentio  d'alta  contemplationcjfoggiunfe ; Tutti  i no- 
llri  fentimcnci  fiano  firctti, retti, c (inceri : fincerità, 
(inceriti  ricerca  da  noi  ilnofiroDio,  Inuoco,  adoro, 
e ringtatio  vn  tanto  refugio , e foccorfo , qual'i  il  qo^ 
Aro  Dio . Quid  retri  bum  Domino  prò  ontnibut  ,qut re- 
tribuii inibì  ì Grande , grande  i il  noflro  Dio,  da  po- 
chi intefo , e conofciuto,e  da  pochiffimi amato . Soia 
tanto  glandi , & incomprenfibii/foperedclmioDio; 
ma  ricerca  da  ooi , che  le  pigliamo  con  pura , e retta 
intentione,  fi  ooi  (limiamo  le  cofedi  Dio  di  oclTua 
prezzo,  e ne  tenghiamo  quel  conto , come  fe  non  fur- 
ierò, Renderemo  conto  d’ ogni  cola , perche faremtk 
ricercati  d'ogni  minima  operatone  : non  ci  potremo 
feufare  per  ignoranza.  O Dio,  il  cui  edere  c Ioni  ina- 
mente buono , u di  ut  or  foriti,  Ce  poemi . QuibibitaL 
in  idiutnio  ultimimi . Altezza  incfplicabilc,altifl»ma 
lei  ò mio  Dio  d' altezza  tanto  grande , che  foto  da  te 
flclfo,  pene  fleffo,  ciotc  flefio  ti  puoi  incendere,  e 
foloditc  Aelfo  ti  puoi  compiacete;  però  che  foto  da 
te  Itelo  ti  fei  comprerò.  Altezza,  nella  quale  ammi- 
rano gli  Arcangeli  : La  qual  altezza  s' abballa  tanto, 
e viene  à noi  qua  giù , Olierò  tibiomntmcrcaturawt,  ti 
ilfanguedelcuo  Vnigenito  per  loro,  Udmirabilii  in 
•Iti indine  unititi t tui . Chi  potrà  mai  narrare  vn  che 
della  grandezza  tua , e della  bontà  tua  "in  communi- 
caria.  11  maggior  narrare,  che  (i  polla  far  di  te,  è ri- 
laflàrfi  in  te , & annichilarli  fotto  ce , Campitali  coll *. 
qumm  Titcr  cu  afilli,  & Sponfi  Unigeniti  fu; , ,.3 

Qui  fornì  ella  di  ragionare , c dal  rato?  fi  Jcflà «ri- 
tornando a'fcnfi, 

ytde  in  tflifi folto  btlltfmbitngc  ti  Aiti  dilli  pe  ligio  nf, 

c nc  /piega  molti  miflcri particolari . Cip.  XIII, 

i •.  a 1 ' 4^1 

COpra  la  confideracione  di  quelle  parole  di  Salomo- 
ij  oc, Umbnlabo  in  medio femitarum  indici/ , mentre, 
che  dimoraua  in  efiafi  conforme  ilfuofoiito,  le  fi» 
conceduto  d’ hauere  vna  bella  vifione , per  la  quale> 
intendeua  l’ eccellenza  dello  flato  Rcligiofo . 

Vcdcua  primieramente  molti  v iottoli.c  tragei  ti  da 
raccorciar  la  firada , & intendeua,  che  quelli  dioota- 
uano  gli  ordini  Rcligiofi , i quali  Temono  per  feoreia- 
torc per  caulinare  per  la  firada  del  Paradifo  con  fa- 
cilità , 
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éllità  maggiore.  Vedeua  ancora,  che  que’ viottoli 

erano  adorni  di  fpallìere  d'alberi,  e riti  ; d’ondcveni-  Le  fu  fatte  intendere  cinque  petitioni,  che  fi  debbono  fare 
Oa  lignificato,  che  ciafcuna  Religiofi  nella  fua  Reli-  iOio,  per  mantenimento  della  nera  oJTenaara  nelle 
gione  fi  può  nutrire  de’dolci  frutti  di  quella:  Onde  in  Religioni.  Cap.XlIlI. 

quella  vifla  cosi  cominciò  à parlare . 

Vefig°  moltc  feroite  adorne  di  vari)'  frutti . O come  Omincia  ella  dunque  in  quella  intelligenza  i ra- 

bene  fi  può  dire, ^tmbulabo  in  medio femitarumiudieijì  Vj  gionar  cosi  con  affettuola  efclamatione. 
Veggo  alcuni  Religlofi,  che  fi  cibano  dell' vua,  eque-  OGiesù  dolce  Spofo,come  veggo  hoggiauuilita,e 

flifonquelli,  che  con  gran  feruore,  e guflo  fi  cibano  deformata  quell'antica  bellezza  della  Religiofa  oflc'r- 
del  Santini  ino  Sacramento  del  Corpo,  e Sanguedi  uanza?  come  veggo  allentata  quella  |flrettezza  de* 
Gieso , trahendone  molto  frutto  per  l'anime  loro,  tré  nodi  di  Religione , co’  quali  s’vnifcetcco  flretta- 
Altri,  ò gran  nuferia,  fplantano  le  viti , & in  quel  luo-  mente  l'anima  Religiofa  > Ah , che 4 mancata  l'vbbi- 
go  VI  pongono  fpine , e quelli  fono  quei  Religiofi,  dienza,4  abborrlta  la  pouerti,  non  4 tenuta  in  pregio 
che  fi  communicano  à cafoconpoeo,  anzipuncodi  labella  gemma  dellacaltna.  Ben  mi  fai  intendere,  6 
pilo,  e non  fanno  profitto  alcuno,  perche  Gicsù  pai-  «lo  Dio , per  tua  bontà  cinque  pernioni , che  li  deb- 
fa  per  loro,  e non  li  ferma;  però  quelli  non  producono  bono  fare  à te  per  mantenimento  della  vera  offeruan- 
altrq,  che  fpine  di  peccati  nella  Religione.  Veggo  za  delle  Religioni . I 

altri,  che  li  cibano  de1  foaui  fichi  r B li  come  quelli  _ t Che  nella  Religione  fi  mantenga  Tempre  la  Ca- 
fono  veramente  foaui,  quando  fono  maturi , e Ranno  riti,&  vnione  teco,  ò mio  Dio,  ecol  nofiro  profilino, 
chioati  su  I albero  ; così  i Religiofi, che  Ranno  Tempre  * Che  Tempre  s’offerui  perfettamente  il  voto  della 

humili , eballì,  fono  buoni , e dolciumi  àguRarfi  per  finta  vbbidienza. 

l’affabile  conuerfatlone  loro,  e per  l’efempio  mirabile,  J Che  tu  conoeda , ò mio  Dio , in  ciafcuna  Reli- 
ehe  danno  di  fe  Redi.  Veggo  poi  altri  Religiofi,  che  gione,  Superiora  tale,  che  fia,  come  diffe  Dauid,  fc- 
fpiaotano  quefli  alberi,  e gli  gettano  per  terra;c  ooodo  il  cuor  tuo , accioche  non  habbia  a mancare  il 
queRi  fono  quelli , che  nella  Religione  fono  fuperbi , e viuere  femplice  della  fantaofferuanza . 
defiderano  le  Prelature,  e grandezze,  i quali  per  que-  4 Che  continuamente  fi  tenga  in  rigorofa  perfet- 

ta loro  fuperbia  fpiantano  da’  loro  cuori  i frutti  della  tione  il  votodella  Tanta  Poaertà . 
vera  humilta , ponendoui  fpine  ■ e pruni  di  profuntio-  5 Che  del  continuo  ti  fi  chiegga  queRa  gratia  > 6 
ne,efuperbia . Veggo  altri,  cheli  cibano  del  frutto  «io  dolce  Spolo,  che  tutti  quei Religiofi,  chctide- 
delia  Solini , la  qual  frutta  è unto  delicata , e gentile,  uono  venire  i feruire , habbiano  lume , e perfetta  co- 
che fubito  ch'4  maneggiata,  snorifee,  perdendoogni  gnitione  di  quanta  importanza  fia  l’annegatione^ 
fua  bellezza,  e ben  predo  fi  guaRa  : E queRi  fono  que'  della  propria  volontà  ■ e l’oflcruarc  ogni  minima  cofa 
Religiofi,  chetengonogranconto  della  fama  vergi-  della  tanca  Regola. 

mtà , offeruando  drittamente  il  voto  della  caRità . . Oquanto  4 neceffario,  che  ti  fiano  fatte  quefle  pe- 

Alcuni  altri  cogliono  di  quelle  frutte,  e molto  le  ma-  tìlioni , ò mio  Signore  > òcomeònecefiario,  che  tu 
aleggiano,  tanto  che  ifiorifeono,  e fi  guadano,  e quel  conceda  quelle  grafie  ne'tuoi  fanti  habitacoli, acciò 
ch’4pcggio,fpiantanoilpedaledell'albero, rompono  che  Ria  tempre  io  vigore  iltuodiuino  feruigio?  Ma 
i rami , mandano  male  i frutti , & in  quella  vece  vi  fé  non  ti  fono  domandate  con  puro  affetto , e con» 
frangono  fpine,  pruni, e flerpi  : E quefli  fono  quei  Re-  Ipafimata  anfieta , non  le  vuoi  concedere,  nò  nò . Ti 
ligiofi,chc  non  tengono  cura  della  loro  verginità, non  farò  io  quefle  pernioni,  ò mio  Dio , in  nome  di  tutti, 
offeruando  la  promeffa  fatta  à Dio  nel  voto  della  ca-  perche  cu  communichi  quefli  doni  così  pregiati  all* 
Aiti;  onde  perdono  il  decoro,  e la  bellezza  di  queRa  animetue.  Ma  ohim4 , che  ne’ loro  cuori  non  litro- 
virtù,  la  quale  perduta  vna  volta , non  fi  può  gii  mai  ua  dilpoficione  per  riceuerli,  anzi  ogni  dono  troua 
più  racquiflarc . impedimento  a coramu  nicarfi . Se  tu  vuoi  infonde- 

Siefti  viottoli , e tragetti , ne'quali  fi  raccogliono  re,ò  Verbo,  ncll’anime  Religiofc  la  carica, e l'vnione, 
i foaui  frutti , ci  conducano  ad  vn  degniamo  ah  che  vi  regna  la  propria  volontà,  8 1 il  non  rilaffarfi 
giardino,  ilqualéilParadifo.  Quiuialcapodiciaf-  deltuttoneli'obedienza.chcdifiurbalacommunica- 
cuna  viottola  veggo,  doue  vn  fonte,  doue  vn'albero;  none  dr  cosi  gran  dono . Se  vuoi  infondere  l'obe- 
i quali  alberi  , e fonti  mi  dinotano  gl’laRitutori  delle  dienza.ahche  impedifce  il  noncredere, che  Dio  par- 
Sante  Religioni  ,comcfuRituòmio  auuocato  Ago-  II,  & operi  ne’ Su  per  ioti . Il  rilpccto  humauo  4quel- 
flino,  e molti  altri  Santi . Cammino  tutti  i Religiofi,  lq,che  cagiona , che  tal  volta  non  s’eleggano  Supe- 
ciafcunonellafuaparticolarviottola.cioénell'ordioe  rioti  fecondo  ilcuor  di  Dio,  il  iilummacione  dello 
della  luaRcligione.  Echi  ineffa  camineràbene  per  Spirito  Santo . La  propria  fcnfualità  s'oppone  all'of- 
l'offcruanza  nella  fua  Regola , fi  condurrà  poi  io  quel  icruanza  della  poucrtà . O,  fé  fi  penfaffe  innaozi,che 
dilctceuoie  Giardinodcl  Paradifo.  O,  che  ameno  fi  Venga  alla  Religione,  i quel  che  s'obliga  il  Religio- 
luogo  .òche  ricreatiua  habitatione  : Quiui  gulleran-  io  ,cdi  quantu  momento  fia  i’offeruare  quel,  che  pro- 
no de  frutti  foaui  di  quegli  alberi , e fi  conforteranno  inette , ah  che  ben  offeruerebbe  i'annegacionc  di  (a 
in  quelle  dolci  acque  di  quelle  fontane  limpidifiime,  Beffa,  e la  ilrettezza  della  Regola . 
perche  quei  Religiofi, che  offeruano  gl'inflituti  delle  Hauendo  cosi  faucllaco  con  accefo  fentimento , e 
loro  regole , godono  io  Paradifo  demeriti , e delle  fa-  zelo  Re.igiofo,  ritornò  a'feofi,c  dal  ratto  fi  rifuegliò. 
ciche  de  loro  capi,  cioè  de'Santi, lòtto  Ja  cui  protettio- 

ne  hanno  militato  con  allegrezza , e contento.  In  lode  di  Sant' ^tgnefa  fanello  io  eflafi  mirabilmente, 
Confortata  oltte  modo  da  quefle  bella  vifioni  fi  de-  /piegando  molti  detti  della  Santa  r ergine . Cao.  XX. 

flò  dal  ratto.  4 

/"\  Vando  fi  celcbraua  la  Fefla  della  Vergine , ej 
♦l*TT  , Martire  Sant'Agnefa.ella  contemplando  quelle 

paiole  del  Salmo,  Si  tramfertmur  montet  in  eoe  marie, 

■ 1 liii  fh 
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fi i rapi»  in  eftafi,  e così  cominciò  4 parlare . Quello 
monte  è la  fapienza  di  Ilio . Quello  mare  è la  Ver- 
gine Agnefa . vedi  tutto  il  reflo  folto  liti,  di  Otturo 
topazio»  l}p. 

Tropone  almoi  dinoti  mt^i.prr  prepar  »rft  degnamente 
i ritener  lo  Spirito  Santo,  nell  a gran  folcnnitd  di 
quello.  Cap.  xvi. 

NEI  giorno  della  gloriola  Afcenlione  di  Gietìi 
Chrido a I Ciclo , rittouandofi  ella  i meofa  per 
dar  rilloro  al  corpo  fu  eleuata  in  (pirico  fuor  de' lenii 
alla  roenfa  delle  cclclliconiemplationi.c  cosi  fauellò. 

O Santi  Apoltuli , quando  il  Signore  afcclc  in  Cic- 
lo, infegnò  a voi  quello,  che  doucui  fare  per  riceucre 
il  Santo  Spirito;  infegnate  bora  voi  vn  poco d me.  O 
puro  Giouanni , ò amore uolc  Filippo  non  mi  fa  prete 
difdirc.  Ditemi,  qual  deuc  edere  il  mio  cenacolo.’ 
quali operationi interne,  {cederne,  equaleelcua- 
tiune  di  mente  in  quelli  pochi  giorni?  il  Cenacolo 
fari  bene  fabricarlo  in  alto  : fard  Cenacolo  il  Codato 
del  Verbo,  nel  quale  lì  deuc  dare  in  vnione  d’amore. 
Qual  deue  edere  il  mio  cibo,  e beueraggio  spirituale  ì 
lo  vo'  pigliar  piaccuole  ad  ogni  dente  ila  còddcraciooe 
dell'operationi  grandi,  & humililfiine,cbe  fece  il  Ver- 
boincarnato, dando  qui  giù  con  noi  . Ilbeucraggio 
farà  il  Sangue,  che  elee  da  quelle  quattro  fontane  delle 
tue  fagrate  mani , e piedi,  e tal  volta  fi  potei  andare  i 
quella  fonte,  che  hi  tanti  canali , del  fuo  venerando 
capo.  O a urorofo  Verbo  tremane  anni  Oelìicon  noi, 
Se  lodcuo  fare  trentatre  aiti  d’aunichilationc  tra’l 
giorno , e la  notte , e quella  farà  vnj  dell'operationi 
interne , 

Otto  giorni  dedi  à darci  il  Sangue,  poiché  fufli 
nato  , il  io  deuo  fare  otto  volte  l' dame  della  con- 
fcicnaa  tra’l  giorno,  eia  notte,  perche,  le  l'anima., 
non  è bene  dominata,  e purgata  de' luoi  difetti, 
pon  catta  à dare  (angue  perle,  cioè  ad  offerirci  (e 
lidia  in  atto  di  martirio  ; Et  ogni  volta  che  farò  l'cfa- 
mc  della  coicicnza  , vi  aggiugnerò  la  rinouationc 
dc’voti  Religio  lì . 

Quaranta  giorni  dedi  in  terra,  doppo,  chcfìidi 
rifortoda  morte;  Se  io  deuo  fra'l  giorno,  eia  notte, 
quaranta  volte  cleuarc  la  mente  mia  à te . 

Sctt'anni  Aedi  in  Egitto  ; & io  deuo  tri  giamo, e 
notte  offerirti  lene  volte  quelli , che  (odo  nelle  tene- 
bre del  peccato . 

Quaranta  giorni  (ledi,  doppo,  che  fuffi  nato  ad 
offerirti  al  Tempio , St  io  deuo  trd  giorno , e notte 
quaranta  volte  offerirmi  ite  io  beneplacito  della  tua 
volontà. 

11  nutrimento  fpiriluale  farà  la  cotidiana  medica- 
(ione della  tua  Santiihma  Patitone,  accompagnando- 
la con  la  meditatione  di  quell'ardcnte  amore,  co’l 
quale  c'incarnaffi  ; dcll'humilta,  con  la  quale  conuer- 
fadi  i della  manfuetudioc , con  la  quale  predica  di  ; e 
dell'allegrezza,  con  la  quale  cfaudidi  la  Cananea, e la 
Samaritana  ; quella  non  ti  chicle , ma  tu  la  inuicadi  à 
Chiedere;  mediterò  ancora  quelle  parole,  Hit  efl  Filini 
meni  dite  lini , in  qno  iene  completai  ; Cibai  meni  efl , >( 
faciamvolunutem  Vatritmei-.Difeite  4 me,  quia  milit 
fum,v  burniti i iarde. 

Dodici  anni  Aedi , innanzi , che  dimoffraiS  la  tua 
fapienza  ; dodici  atti  interni  d'amore  deuo  fare  verfo 
il  profilino,  ediccid’humiltà,  fi  mi!  mente  interni  : ò 
quante  occalioni  ci  fi  P°r  gorre,  di  quelli  atti  interni, 
quante  cauiuationt d’intelletto,  e volenti.  Setto 


volte  deuo  adorare  il  Santittimo  Sacramento  per 
quelli , che  non  (adorano:  Sette  il  mioChndo,  che 
porta  la  Croce  co'l  capo  chino  per  tutti  gli  eletti . 

Tré  volte  deuodar  lode  particolare  alla  Vergine 
Santiifima , come  Madre , e Procettricc  particolare  di 
tutte  (anime  Reli  gioie,  percb'  ella  concorra  partico- 
larmente coli’  aiuto  fuo  al  mantenimento  ile'  tré  voti 
di  Religione . 

E quante  più  volte  potrò , deuo  fare  offequij  di  ca- 
rila al  mio  profilino,  con  tutto  quell'amore,  c giocon- 
dità d'animo,  eh’ è potàbile.  Star  Tempre  in  atto  di 
cudodire  i (entimemi  ; c per  non  effer  riputata  (ingo- 
iare, deuo  (ar  ciò  a bore , e tempi , e modi  debiti  ; per- 
che l’io  non  riguardali!  mai  alcuoa  ■ potrebbe  pcnla- 
re,  ch'io  haucllì  qualche  (degno  con  lei , e (e  mai  noq 
rilpondcilt,  le  darei  occaiionc  di  (o(pcctare . 

Tré  volte  il  giorno  ricordare  alle  (orche , con  chi  A 
conuerla,  la  dignità  della  vocationc,  allaquale  damo 
chiamate,  dicendo  qualche  lode  di  effa  vocatiooe , fic 
i (c  delia  ricordarla  continuamente , 

Ogni  volta,  che  fi  porge  (occaiionc , confidare  gli 
affilici  si  nell' interiore,  come  ocll'cfteriore . Et  im, 
conclusone  d’ogni  cola  deuo  dare  in  continuo  atto 
di  carità,  c cudodire  il  cuore , 

gj prime  aftttuofi  [enti  menti  con  desi  fondai  lina , eoa 
la  Beata  tergine  picchia  bambina , 0 con  Chriflo 
Crocifijfo . Cap.  XV II, 

A'  1 4.  di  Sette  mbre  dell'  anno  1587.  effendo  infra- 
l'Ottaua  della Natiuitàdelia Beata  Vergine, de 
il  giorno  dell'  Elaltatione  della  Santa  Croce  fù  rapita 
indiali;  it  in  quelle  celcdicontemplationi  guidata 
dadiuino  (pirico diede  di  piglio  ad  vn'imaginc  della. 
Madre  di  Dio,  ad  vnGiesùpicciolioodirilicuo;  Se 
ad  vn (uo Crocififfo.  Onde  conlìdcrando  inquei di- 
urni oggetti,  diuoci  mideri  , bora  ad  vn'imagine, 
bora  ad  vn'alcra  parlò  come  (egue. 

fi  diuino  Verbo  fatto  picciolo  pargolino  và  cao-| 
landò,  Egofnminfiem  Vetri,  fine  princìpio  ; e la  pargo- 
letta Maria  canu,  Ab  inilio, &•  ante  fecola  creata  fune. 
Ecco,  ch'il  Verbo  parla  all'anima, e dice,  Quam/nauis. 
cimi  me  a redis  corde  1 /{edi  diligane  mc,&  ego  diliga 
ter;  e (anime  loro  fono  come  quedi  pargolini;  Vox 
Moria fnonii  efl  monfnttispropt cr  miferi am  ,& fragili- 
totem  prò  fimi  fai.  Marni  Verbi  diflillauannt  aurum 
purnm,  & marni  Maria  lue.  Le  mani  del  Vcrboin 
Croce  didillano  miele  à gli  amatori  di  ella  Croce  ; ma 
à quelli,  che  fonodifcolti  da  lei,  diffidano  mirra. 
L’orccchie  del  Verbo  s'inclinano  a’  puri , e retti  di 
cuore, eche  amano  ilproflimoloro;  c quelle  di  Ma- 
ria s'inclinano  all’  anime  confagrate  al  fuo  Figliuolo,- 
alle  quali  ella  parla  con  la  propria  loquela . Gli  occhi 
del  V erbo  (aettano  (anime , che  li  lottomcctono  all* 
vbbidienza;  e quelli  di  Maria  (aettano  l'aoimc,  che 
danno  nel  mezzo  della  purità , c dcll'huaùlti . I pre- 
di del  Verbo  caminaoo  rncercare  la  pecorella  fmarri- 
ta,  c quei  di  Maria  feguitano  il  Verbo,  per  impetra- 
re ali'anime  peccatrici  mifericordia  , effendo  ella, 
Matcr  grada.  Ma  ter  mifericordia.  Quando  (arai  in- 
Croce  ò Verbo  ogni  cola  attrarrai  à te  per  mczzodel 
Sangue  : e Maria,  quando  (ara  adonta  alta  delira  tua, 
attrarrà  rutti  i peccati  delle  crcatuie , placandoti  con 
moli  ratti  le  (ue  mantelle . Maria  attraile  te  Verbo 
dal  (eoo  del  Padre  con  cinque  parole  , St  il  limile  E 
conceduto  di  poter  fare  a'tuoiChnlli;  Maria  dille, 
geco  incili*  Borni  ni  fiat  mibifecnadè  m Ver  bum  team, 

A 


jéd)  2 /.  di  Maggia . Vita  di  S.M.  Mad.  de  PaZoZ,i.  P.jl,  di  f 

£ ! mai  Chrifti  dicono , Hoc  efl  cairn  Corpui  menai . E ch'è  poficdiaice  delle  tenebre , cioè  delie  Tue  proprie 
Panimi  dicendo  con  fommilfione.  e rilaflationeque-  palfioni,  troua  il  Verbodiurno.  Beata  anima  , citta 
Ae  parole,  Ecce  ancilln Domini  fine ntM  ,/ienenolnit  poffedeodokfuc  palfioni,  trooa il  Verbo, ma  bifogna 
Sponfu  mene,  potrà  riceoeremleilluo  Dio  prrgra-  poflicderle,  & odiarle)  poffederle , perche  s'hanno  i 
tia.  TupirbalTanima  mia , c che  dici,  ò dolce  Ver-  fottomettcre  alla  ragione;  odiarle,  perche  habbiam* 
bo?  inibii  fciel,  nibilneUsytiibil  poffis  ,mhil  ad  odiare  tutte  le  cofe  nociue  all’anime  noltre . Si 

ornai  ipoljidcbii.  Ogni  cola  crederai , ogni  cofaope-  troua  quello  Verbo  nelle  tenebre  : contradirò  io  al 
rcrai.ogai  cola  faprai  .ogni  cofa  potrai  in  me,  che  ti  diletto  Giouanni,  che  dice , Et  tenebro  in  co  non /iene 
confòrto;  tu  fri  cosi  picei  olmo,  e ricerchi  dame.,  allo!  Nò.  perche  le  tenebre , doue  iotrouo  quello 
tantecofe?  hor  che  mi  hn  parlato  pargoletto,  par-  Verbo  Diuino,  fono l’accrbilfima  fua  paifione;  per- 
lami  in  Croce.  Pargoletto  mi  dici,  che  non  tuoi,  eh'  che  cercando  l'anima  quello  fpecchio,  cioè  il  Verbo 
ionulla  fappia,  Dulia  voglia , nulla  pofia  .enullafia,  Diuino  dante  alla  delira  del  Padre , non  vi  li  trenta.» 
che  ogni  cola  poflederò  ; St  in  Croce  ricerchi  da  me  imitatione,  ma  loloadoratione,  ic  ammiratione  ; ma 
foto  vna  cofa , che  io  mi  conformi  al  tuo  volere  ; pie-  cercandolo  Verbo  humanato , e nelle  tenebre  della 
ciolino  mi  prometti,  che  ogni  cofa  crederò,  ogni  cofa  paifione,  qui  u.che  fi  trooa  con  grande  vtilità,  perche 
faprò,  (koguicofapotròinte;  Scio  Croce  mi  prò-  fi  può  imitare,  haucndulo  detto  lo  (ledo  Verbo, flifei. 
mcttiditrasfurmarmiintc.  EH*  è pur  dura  la  Croce  tei  me , punmiut  fnm  , Obomilit  corde,  in  quello 
i portarla  nuda  fenaa  te  Crocidilo, come  bifogna  fare  fpecchio  fi  feorge  tutto  il  circolo  del  Cielo , tutti  i fuoi 
ime,  ma  è ben  vero,  che  ancora  maggiore  è ilpre-  adornamenti,  tutti  ifuoi  doni,  e grafie,  St  in  concitar 
mio:  dammi  k forze,  dolce Pargolino , per  poterla  fionc.ch'ècgliaitro.ehe  il  fuo amorofo enfiato?  ma 
portare.  rimirandoooiinqueftofpecchio.faeglisi.cherice- 

Sideilò.doppo  hauer  cosi  parlato, dall'erta!! , ci-  uiamoogm  dono, e gratta , perche  ocnli  Domini  fnper 
piena  di  tcnenlfimoaffcttoverfoilfuoGieiii.  mttnentes  «un  . E quella  fua  commuaicatioue  ap- 

porta i me  quattro cognitioni , vna  appartenente  ad 
redi  alcune  fgnrt  ccleUi , du(!>  f unii  nttrobt  dinerfe  eflo  Dio,  vna  i me,  vna  al  proffimo,  e l'altra  alla  Re- 
copùtiom , &■  ommneflr  omenti  [piti nuli , ligio  ne . La  cognrtione  , che  mi  darà , riguardando 

Cop.  xrilt.  in  quello  fpecchio  appartenente  à Dio , fard  delizi 

grandezza  dell'  amore , eh*  egli  hi  potuto , porta , e 

VN  A fera  al  tardi  fendò  rapita  in  fpirito  la  di-  porcerd  à tutto  l'humano  genere  con  la  continua  inc- 
uoia Madre , per  pa fiate  tutta  quella  notte  in  moria , che  il  medefimo  mi  dd  della  fua  paifione  : A 
eftatiehe  conte  mplationi,  doppo  efiere  ftau  da  pria-  lanca,  c beatifica  cognittone;  chi  hàqucfta,  tempre 
cipio  adorta  in  dolce  filentio,  fciolfe  la  lingua  m.,  arde  d'affetto  verfo  il  fuo  Dio.  La  cognitkme  poi 
quelle  parole.  appartenenteàmeèdelconofcimento  del  beneficio 

Oche  bel  circolo  è quello  della  Santiflima  Trini-  non  folo  della  crearionp,  ma  della  redentionc,  evo- 
td,  incfcruubile,  incomprenfibile  : In  quello  circolo  catione . Quella  appartenente  al  prolfimo  è del  mo- 
vi è vno  fpecchio,  vn  libro,  & vn  fonte . Nello  fpcc-  do,  che  fi  deuc  cenere  in  conuerfare  con  varie  nature 
chiodcuo  rimirare,  nel  libro  lludiare,  e nel  fonte  ba-  di  perfonc.  In  quello  bifogna  efercicare  vn’ alcoli 
goarmi.  Lo  fpecchio  Ad  nel  Verbo  humanato:  il  prudenza,  feruendofi  della  fua  cognitione  io  cono- 
libro  nel  Padre , cioè  nel  fuo  petto  : il  fonte  nello  Spi-  fccrc  quelle  turare  in  vincolo  di  pace . Molti  fono, 
rito  Santo,  cheiannoconuafare,  ma  nell' intimo  del  loro  cuore 

Lo Ipecchio, che  io dcuo riguardare  io  quell* hu-  non  fanno  poicompatire,  e fopporcare.  Lacogni- 
manaco  Verbo , non  ha  da  efiere  altro,  che  rifiefio  tione  appartenente  alla  Religione  è quella , cooofce- 
Verbo  inchiodato  in  Croce.  Obcaca,  felice,  eglo-  re  quanto  fiavtile,  eoeccffarioilconferuare  laReli- 
riofa  anima,  che  Tempre  lorimira;  ma  per  voler  rif-  gione , e Regola  in  quella  primiera  cognitione  ■ c ri- 
guardare in  effo,  bifogna  che  il  Verbo  diuino  lo  ma-  gore  come  quando  ella  fu  inll  fluita  , con  olferuare-, 
ta  appunto  à dirimpetto  a gli  occhi  nortri . Vorrei  perfettamente  le  promette,  c voti,  che  ciafcun'  anima 
vedere,  doue  fi  ferma  quello  fpecchio,  ò doue  lo  pof-  Religiola  hi  fatto  a Dio , e Rare  del  continuo  con  1' 
fo io  trouare,doue  fi  ferma  ? ri) eh’ egli  è il  Verbo.iò  animo  lontano  dal  fccolo,  quanto  è poffibile.  La_. 
ch’egli  fld  alla  delira  del  Padre,  ti , ma  non  mi  fi  vuol  nutrice  di  quella  cognitione  della  Religione  è quella 
inoltrare . Doue  ti  r ipofi  ? doue  fai  tua  refidenza  ? e unto  poco  conofciuta  morti  fica  tione  interna,  ouero 
doue  farà  tua  gentilezza,  fenontimanifefli  alla  tua  fempliciti  ; paiono  quelle  due  enfediuerfe,  ma  fono 
Spofa  ? Tu  feipure  amore  ,comcfara'i  à nonmi  ti  vna  cola  congiunta . Ecco  lo  fpecchio,  che  dcuo  rif- 
drmollrare  per  tale?  mollramiti , ti  prego,  come  fa-  guardare  nel  collato  dell’humanato  Verbo, 
celli  i quel  publicino . Maddalena  era  pur  pcccatri-  Fermoifi  di  parlare , & in  grande  ammiratione  al- 
ce, quando  inuerfo  di  ki  inoltrarti  tua  clemenza,  fotta  mollrò  di  vedere  la  Prudenza  in  fembianza  di 
Deh  dimollramiai  vn  poco,  come  tacerti  à quel  tanto  picciola  fanciulla;  poi  coti  Raggiunte . 
amatoZtchco.  Ma,  ecco  io  tento  nel  mio  interiore.  Gli  dubitatori  del  fccolo  vogliono  la  prudenza^ 
che  bifogna,  che  io  falga,  come  elio,  per  volati  pren-  giocane  perfetta , ma  gli  amatori  della  carità , e terni 
òcre.  Patta  per  la  via  quello  mio  Spofo,  ma  bifogna  tuoi , Iddio  mio, bifogna,  che  l’habbiano  picciolina, 
leuar  fc  (opra  di  fe,  e pigliare  la  Croce , che  il  Signore  affinché  la  pofianoalcondere , come  il  fuoco  toltola 
cida.  Si,  si , fe  Zacheo  hauefie  voluto  confiderà»,  cenere.  Gli  amatori  del  mondo  mettono  la  loro  con- 
che la  fua  datura  era  picciola,  non  ti  haurebbe  vedo-  fidanza  nella  prudenza,  ma  prudenza  humana , t-o 
to  Signor  mio,  mauilogna,  che  ctaichcduno  pigli  carnale , c non  fi  confidano  in  Dio;  ma  i Rcligiofi 
quella  Croce  grande,  O picciola,  che  tu  li  dai.  Quello  fanno  il  contrario , perche  fi  confidano  tutti  in  Dio, 
Verbo  Diuino  mi  li  dimortra  infra  k folte  tenebi  e r e poi  vanno  a poco  à poco  mollrando  la  loro  pruden- 
gran  cola!  la  luce  li  troua  frà  le  tenebre?  Ma  che  mi  za,  c tenendola  eglino,  come  fanciullata,  pofiono 
dinotaqucftaluccfraletenebrc?  altro,  che  l'anima,  mamfertana, quando  loro  piace . O faggia  prudenza 
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dimmi,  qual’ è il  eoo  nutrimento  > dotte ?igH  netta-  Quandodeuo  conofcerc  io  me  la  bellezza  drittoni»»' 
t ose,  che  «'io  k>  fape'li,  vittcondutret  ; 1 ufci  virtù,  rota  ? chi  non  fé  ne  innamorerebbe?  ù bcUexca  gran- 
non  credo  babbi  bifognodi  outrimrnco , che  fi-'lcre-  do , & incfplicabile  t Quel  che  genera  quella  cognK 
d dii,  ancorché  hibòia  l'atto  roto  di  potatiti,  te'l  prò-  tiooMll'anima  della  grandezza  lui , è »na  tranqutl- 
HCJcrc  : il  tuo  cibo  none  riero,  Te  non  che  noi  nelle  la,  e contìnua  v ninne,  e pace  di  cuore,  & trita  piace-  • 
no lire  opere  facciamo  memoria  dite,  ‘Adunque  ,ò  nolcmantoetudinccO'protfimi  ooliti,  Beata, e fcèi- 
prodenza,  la  me  mot  ia  Jì  tei  tuocibo,  anche  il  bene-  ce  anima,  à chi  tale  cognitione,  ò Iddio  mio  rai 
detto  Chnlloa'  funi  Duce  poti , lì /loie  putir  etri,  dee,  communicando , perche  qua  odo  eli»  ha  apprefo  lira 
Ti  vai  (Guazzandone  Ja  tranquillità  del  cuorcaalche,  grandezza , fubito  tri  riflettendo  in  fe  quel,  che  hd  • 
l'io  hauro  il  cuore  tranquillo , darò  follano  1 te  prò-  dife.cioètofuanichilità. 

«lenza . O,  chi  nosii  moiaeecbbc  a rifu,  (emendò, che  Quanto  poi  fia  frutcuoCi  la  terza  cogniuonc,  che 

il  ve  (ti  mento  di  mi  prudènza  non  è altro,  che  (tolde  èdella  Religione,  nonèl  ingua.che  fpiegar  la  polla . 
Ita  ì fV«r  finiti  prJfitttChnfinm . K'Ituo  veli  iraento,  O quanto  fi  compiace  non  foto  >1  Verbo,®  a aocora  il 
ù Signore, è anche  doltiiia,  che  lèi  loto  ma  Sapienza  r Padre,*  toSpiritoSantonelUReiigione?eflai,cbe 
ne  que Ilo  v eli i me nw  è tuo , ma  per  noi  volerti  appa-  quafi  va  accomodando  l'ordine  di  cgaall-ord toc  del 
rire  tale  alle  genti, per  confondere  con  quella  II  imita  Cielo . • Egli  è pur  bello . Non  può  edere  tranquilliti 
da  quelli  (lolt.tia , la  toro  fin  ta  Hpienz»,  & a quello  nella  Religione , done  none  tranquillili  participan- 
«nodo  è tuo  quello  teli  itncoto,  Hi  funi , tjnot  habnimnt  te  deila  Saotitfima  Trioità , Al  Padre  «appartiene  ha 
tlùnanio  in  icrifom > «•  in  lìmilimàhtcm  improperi?  ; potenza  con  la  gouernatiooe  i al  Verbo  la  fapienxa 
ma  mi  enfili,  lutare  Mirnrn  etlimobemnf  btfemom , (V  con  la  comma  meatione  t alto  Spirito  Santa  la  boo* 
fintm litui nm  fmthtnore,  tf-e.  Chitipoffiedeto  faggi»  co-fuoi  influtfi  di  tranquilliti . Il  primo  offici»,  che; 
-ntudenza,  è tua  corooaq  c hi  li  ge  aere  è , chi  io  fe  V Ito  ut  CieJo, «render  gloria,  eliudetlDio.  Ilprin- 
ofeoode;  adunque  «boti  rofleden/.  fard  tua  cotona;  cipale  officio,  che  fia  nella  Religione,  è lodare  Dioq 
fe  rame  l'afctmdeto,  li.gr  nere.  ò.  Dalla  tua  bocca  In  Ciclo  vi  è la  communicatione  delle  tré  diurne  Pcr- 
procede  miele,  e latte . Di  e,  e prudenti , premile  me! . font  ; errai  par  tic  ipiatto  fecondo  la  noflncapacht 
Ti  recluti  à grand'  ingrana.,  quando  6 d » ur da  nra,  ò di  tal  communicatione  dataci  per  tome  da  Ce  Verbo, 
da  furia  tramo  moto  a fare  qualchtoooetto  Cena  te  In  Cielo  fono  gli  Angeli  » e nella  Religione  tutte  le 
Prudenza  , O Diurno  Verbo,  in  tua  fiottiti!  (che  religiofc  fuddite  , che  douerebbono  edere  limili  è 
tale  non  licori  edere  dalle  genùllimato' per  amore)  gli  Angeli.  Il  primoofficio,  che  notiamo  ne  gli  Alb- 
ini vien  voglia  d'aliar  la  voce,  perùthe  mirandoti  geli,  doppo  l'adotationè delia  Samilfima  Trinitiyè 
in  Croce,  veggoeda  prudenza  ,c  vai  cantando, che  la  fommiilrone  ad  edo  Dio  ; e nella  Rcligioncptoppo, 
fu  a leggiadria  da  cialcun  Santo  è data  podeduta  ,ma  lataedefima  adoratone,  dette  edere  la  fornati  (Sono 
alcuni  l'hanno  amata,  & altri  fe  ne  tòno  innamorati,  a'fuper tori , & anco  a gli  eguali . Doppo  quello  off 
Cominciò  ella  dipoi  a parlare  al  (olito  lòpra  la  fe-  fleto  dell»  (otnmifftone  vi  fi  feorge  Pvbbidienx»,  per- 
con da  cola,  cioè  del  libro , che  comi  dette  oc!  pria-  che  non  fi  legge  mai,  che  Dio  commandaflc  vna  eoa 
cipio , vedetta  nel  petto  deli’  Eterno  Padre , Di£e_»  fu  ad  vn’Angcto,  ch'egli  oon  la  faceflè  con  pronttza 
Adunque.  tei  ci  .a-  • za  vtlocidima  i Co«ial  Religiofo  non  deueeffet  mai 

O , eh  i potrebbe  mai  cfprimere  quello  libro , n’hò  cummaodatocoià  veruna  da'  superiori , ch’egli  atta 
io  volto  adai  carte , hora  bifogna , ch'io  mi  ponga  à la  faccia  ; altrimenti  meriterebbe  » che  la  graniti»  di. 
leggerlo  di  nuouo.  Chi  io  può  mai  riguardare  P Dio  lo  precipitane  nell’  inferno;  ma  la  mifericordia; 
veggo, che  bifogna  hauer  gl’occhi  molto  bcnplirga-  mitiga  la  giuftitM . In  Cielo  non  è mai  notte,  e van- 
ti , egli  è tanto  alto , c cosi  ammirabile  : Mi  par  cosi  no  tutti  i Beati  (piriti  fcgoitando  t Agnellino  ; coti 
degno  d'eflcr  adorato,  quanto  d'eder  letto . Egli  è noi. dobbiamo  Tempre  regimare  f Agnellino  Chrifltf 
fcritto  parte  d'oro , e pane  di  color  vermiglio , per  Crocindo . mediante  P imitatioac  della-  fua  paffio- 
quclche  mi  pare , co'i (angue dell'  Agnello.  Veggo  nc  ; douereflìmo  fare  in  modo,  che  non  fotte  mai 
bene,  che  in  quello  libro  dcuo  leggere  trècognitio-  notte , ma  fempre  luce  ; e non  doneremo  mai  andare 
ni,  che  ancoragli  mi  vool  dare , ma  bifogna  bcac  ,6  à ripofarci , che  non  fofiimo  riconciliati  co'l  noilm 
Eterno  Dio,  che  tuabbafB  alla  mia  apparenza  la  tua  protiimo,  perche  l'Euangelifta  dice , Quando  otti- 
altezza,  à volere,  ch'io  l'intenda,  e fieno  èrnia  vtili-  riamo  il  Sacrificio  è Dio , ricordandoci  ■ che  habbia- 
ti.  Noo  fi  può  abballare  la  tuacterniti,  ma  illibro,  moqnalche rancore  co’l nofiro fratello , dobbiamo 
ch’è  l’Agnello,  abbadar  fi  può.  prima  riconciliarci  con  effo,  c poi  offerire  ilfacrìli- 

La  prima  cognitione  «'appartiene  è S.D.  Maeflà,  do.  Dobbiamo  tenere  Iddtoia  mezzodì  ooi.che  è to' 
* non  e altro,  che  vna  chiaridìina  illuminationc,  che  lucerna,  QuniUuminetemnemhominem  nrmentem  in 
per  fua  pura  bontà  ci  uà  donando , di  quella  tanto  hnnt  mundnm . Qufepuiur  me  , ava  em'jntet  in  te- 
alta , ammiranda , & adoranda  communicatione,  ntbrit. 

che  fanno  infume  le  tré  dittine  perfooe  da  quale  deue  Paltò  da  quello  ad  altro  ragionamento,  imenden- 

«dère  più  amau,che  alle  creature  raccontata . Nella  docelf  ftrauuifi  della  terza  figurabile  vederi  io  quel 
qualcanin»,  che  hi  cale  cognitione , li  compiace  di  circolo  diurno,  ctoèdei  fonte  applicato  allo  Spinto 
quegli  amorali  compiacimenti , che  fi  fanno  In  iim-  Santo,  e dide  così . 

mi.  Ma  qui  cedano  le  parole,  & ogni  fcntiiDctuo,  e Hora  nevieneilfonte,ilqualenedeuedarcqual> 
più  tollo  bifogna  tacere  , Se  ammirare , che  parlare.  che  cognitione,  ma  foto  ne  conduce  ad  vna.  Que- 
Quando  l’anima  è poidimotata  alquanto  io  tal  com-  Ila  cognitione  non  èaltro,  fe  non  di  quanta  impoi- 
tnunicatione,  vi  generando , per  dir  coti , in  fe  mille  lenza  fiali  tiro  dello  Spirito  Santo, dalla  qual  cogai- 
voltcil  Verbo  diuioo.e  quello  c per  affetto  d’amore,  tioneriuiane  in  tal  modo  illuminata  l’anima,  ebeo 
c communicatione  diurna , «’accendcal  feruigiodiuinocoa  fineenti,  c putte! 

La  feconda  cognitiooc , che  mi  dà  quello  libro , è di  mente, 
deila  grandezza , dignità  , « flcNczza  dell'  anima . Doppo  hauer  coti  parlato , tacque , c morrò  a' 
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quede  cole  terrene , e ciuiinaooibpri  i fio.of  delle 
Stfra  Ufnpnhit,  O- éliti  nifi/ principili  rtgioiicM  i fcufqallli:  E quelli  teli  pollone  ben  dire,  Saper  fin 
gr4idtttAitiont,cut dimoAn  Icnériit  ,tbt diritti-  mirti  Bibylonit  iliit  fcdimnr.  Quefii auari  buominì 

micie  t'oppongvio  ì furili.  Dipoi  di  quei  difetti , ».  quanto  piu  haonodi  quelle  cole  vaoe,  e terrene , di- 
ci* pii propritmentt  fi  cimmiam  di  nel i-  ■' cadette  ricchezze,  tciirri,  c fenlualm, tanto  più  cref- 

t gidfi-.td^rimdiixbefidnonnfireciiura  cono  in  de6derio  d'haucrne  : equi , none  dire  , vn 
di  putii.  Cip. XtX.  i.  cieco  guida  l'altro , òcamendue  le  rravanno  ncilu, 

<•>>>  fofca.Etètalcancoraquedo  paiamo  viero  dell’aua- 

LA  fupttb  a > diceua  in  «fiali  la  M.S.  Maria.»  ritia , che  cosi  come  la  fuperbia entra  ne’ dosi  tuoi, 
Maddalena,  f*  come  vn  tento  grandini  ino,  il  . ò Signore,  coti  ancora  egli  rientra  » facendo,  elle 
qjtiale  ferra,  e riterrà  l’vlcio  quanto  vuoi  t pur  cb' egli  > non  Sano  communicati  il  (Itili  tuoi  doni;  perche 
teoui  vna  minima  fidivi,  per  ratto  penetra , Sten-  quell’anima  è pofteduu  dal  vino  dell'auaritia,  perde 
tea.  Tutte  le  cote  ò Verbo,  che  vengono  date,  an-  quella  virtù  delia  liberalità  a te  tanto  grata, e guada, 
«ara  elle  penetrano , ma  fanno  veik , c non  danno  quanto  i in  poter  ilio,  i’efier  tuo  in  te , il  qualccller 
all'anima:  Ma  quello  vento  della  luperbia  fa  gran-  tuoècommunicante  di  turni  tuoi  doni.  Cancro  a 
didimo  danoorf  peròhifogoa  vlarein  ciòdiligenza,  quello  vitioci  è quello  rimedio:  vadifpreggio,  Ci  > 
& nudarli  i n te  per  iongo  tempo,  tanto  che  l'anima  ahominatione  di  te  lìedo , e la  virtù  contraria  ad 
ha  bene  (labilità  nell’  humiltd . E fi  come  il  vento  elfo  vitio,  la  chiamerò  cognitione  dite,  pcròchej  « 
pigliando  vna  foglia  la  conduce , c porta  douc  vuo-  dalla  cognitione  di  le  nafcela  liberalità, la  quale  tor- 
te 1 coir  te  quello  vento  della  fuperbia  oc’ mondani,  ' rebbe  non  edere , per  poter  communicare  i tuoi  do- 
cile gli  conduce  douunque  vuole,  e come  fiori  di  fie-  ni:  fi  che  dico  non  edere;  anzi  vorrebbe  per  modo 
no  predo  gli  manda  a terra,  c non  fiaterà  terrai  ma  didire,  hauer  mille  edere,  per  potere  dare  te  (leda 
gli  c onduce  paia  giù , dico , fino  ncH  mfetoo . La  fu  - non  dolo  per  te , & à te , ma  ancora  a'  fuoi  proifimi,  e 
pctbiaì  TD’cleuationc  della  mente  dal  fueproprio  per  vtilita  loro,  fi  cosi  cornei auaro  vorrebbe  ogni' 
edere , anzi  fi  puòdire  non  edere , poiché  non  hab-  cote  per  te, tenere  ogni  cote  nelle  fuemaoi.che .tutto 
biamo.quanto  feda  noi , edere  alcuno;  e ancorala-  è vanità;  al  contrario  i|  tuo  fcruo  liberale  volonttcri 
fuperbia  vonon  volete  edere  foggecto  all'altra  crea-  lafciaogni  cote  à chi  la  vuole, a ozi  ardirò  di  due,  che 
àura.  Superbia  i vncumpiacimento  delie  cote  mon-  te  bluette,  lo  darebbe  molto  voiontieri  per  te,  come  . 
dane , e tranfitorie , che  a’mondani  paiono  gran  co-  s'i  detto , & i chi  tu  lo  fai  coaofccre , egli  l'iotendc . - 
fe.epur  fono  niente.  Qitcll'anima,  quella  mente,  e Quedi  liberalità  è igurte  dcll'olruo , che  fruttifica  .- 
quel  corpo,  cheèpoflcdutodalia  fuperbia,  non  vo-  e fi  comedah’oliua  efee  quel  canto  vói  licore  dell' 
glio,  c non  tò  io  agguagliare  ad  altro, che  ad  vn  ma-  oglio,  il  quale  condifce  i cibi,e  mantiene  i lumi  ; coti 
Dipolo  di  paglia,  ilqualcnonèbuoooadaltro,  che  l'anime , che  hanno  in  te  la  liberalità  procedente  da- 
Sfare  vn  poco  di  fiamma,  che  toflo  fi  fpegne.e  fpen-  te,  fono  illuminate,  de  illuminano,  cdannocondi- 
tafenc  fà  vna  cenere  fordida  per  la  lua  negrezza:  memo,  il  quale  dà  tepore  i tutte  itopcre  terrò.  Qui ì 
Tale  àia  fuperbia.  Ma  venghiamoal  rimedio,  che  oUm/péiio/t  io  compii,  fi  può  dire,  che  ila  quellini- 
ne  dà  la  tua  infinita  bontà  contro  ad  edo  vitio . 11  ma.  ch'i  veftita  per  tua  bontà  di  queda  diurne  virtù, 
rimedio  i quello,  rifguardare  fidamente  io  te , Ver-  L’Ira  non  è altro,  che  vn'acceodimento  di  fangite , 

ho,  pendente  inCroct;  perchcinquefto  modol'ani-  &à  generata  dalia  fuperbia,  onde  la  fuperbia  è ma- 
ina rifguarda  t e ; e tu  vedendola  coti  humiliata , ti  due  deli’ ira , c l' ira  figiiuote  della  fuperbia  ; fi  che  1’ 
moui  a rifguardare  iuki.cfai  col  tuofguardo,  come  vna  autrifee,  e l'altra  trattiene  ; la  fuperbia  come  ma- 
fà  il  raggio  del  Sole  fopra  la  rem,  il  quale  col  filo  ca-  drc  nutriteci  l’ira  come  figiiuote  trattiene  la  fuperbia. 
lorela  virafciugando.edifponcDdo,  occiòcheelia  fitdl’iraàguifa  di  feroce  lupo,  facendo  diucoiarc  le 
fruttifichi  : la  taiciuga  trabendo  à fetutui'humidi-  creature  come  lupi  rapacitlrnri,  che  dtuurarvr  le  uran- 
cà  • che  4 inlci , dal  che  ella  viene  atu  à poter  fare  il  fuetc  pecore . Si  può  dire  d’ ira  ma  cognitione , e 
frutto  fuo.  Tanto  fai  tu  Verbo , che  colraggiodcl  compiacimentodi  te  (ledo, domandata  per  luo  dritto 
tuo  tifgnardo  tiri  à te  tutta  la  fuperbia , che  è nell’  nome, proprio  umori,  ilquaieognicote  tira  afe,  t per 
anima , non  gii  dico  per  tirarla  io  te , ma  per  coofu-  ogni  cote  fi  conturbai  vna  intentionc  Anidra . che»' 
maria colruo calore.  Encdunoardifcadrdired'ac-  immaginane,  che  fuifeconrroàle , non puofoppor- 
quiflare  humiltà.fc  non  rifguarda  te  Verbo  in  croce,  tara.  £ che  dico?  vnmouimentod’  occhio  contrida 
L'humiltanonsò,  e non  vo’  agguagliare  ad  altro,  quell’anima,  che  ha  iute  quello  vitio,  e non  vuote 
che  ad  vna  forbita,  &arroutafpada,laqu>l  difen-  hauer  pacecon  alcuno, anzi  tempre  guerra.  A queda 
de,  e porta  vittoria  di  tutti  i oimtci ; A'  colpi  di  quei-  mala  belila  dell’  ira  fi  contrappone  la  piaceuote,  c be- 
la fògge  il  demonio;  cade  à terra  la  crcatura,&  ogni  nigna  Maofuctudioc,  te  quale  Tempre  ci  accompagna 
loro  forza  s'attutifee,  mediante  queda  fpada  deli*  àguifa  di  colomba,  c vote,  «geme , e partoriteci 
humiltà,  te  quale  fpada  fi  porta  poi  infanguinauin  ancora  fi  diletta  dclk  chiare  acque,  e col  fuo  dilette- 
legno  di  viuuria  . E che  dico?  non  ànfanguiaata,  uole,  e mcOocanto  ogn’vno  tira  afe.  Benfeiòbe- 
nò,  nò  .aia  molto  ben  netta  , c pulita , c forbita  da!  nigna  tnaniuc  radine  a guifa  dicoiomba , che  parche 
nodtocapoChrido,  Dipoi  né  viene  quel  maladct-  dia  diletterà  etalcheduno.econ  mdolce  ,e  fottiteti- 
to  vitto  dell'auaritia,  il  quale  eradicato  io  tqnti  cuo-  rimerito  tiri  a ter  cuoi  figlruolini,  e gli  metti  lòtto  le 
riaccfolomaoifcdi  òmioDio.  Ad  altro  non  vo' io  tue  ali , dando  loro  gran  refrigerio, 
agguagliarla , che  ad  vna  foltiilìmaacbbia , che  ac-  Di  poi  oc  viene  quclchc  è tanto  in  vfo , che  à ratti 

cieca,  c non  lafcia  riguardate  il  puro,  c lucenti lfimo  vuo*  dar  nome  di  makdituooc,  dico  il  matedetto  vino 
Cielo , il  qual  ciclo  chiamerò  te  Verbo  : E covi  come  della  Coll . E quelli  che  lo  feguono , fono  a gioia  J' 
la,ncbbia  li  riduce  al  ballo  intorno  a' fiumi, cosi  que-  alcuoc  fabriebe  fondate  tùtercna , e per  dir  meglio 
ito  pcifimo  vitio  dell'auaritia  li  riduce  in  quelli , che  in  sù  l’acquc.che  predo  fi  disfanno,  e le  ne  vanno  giù 
fonobafià,  etili  per  te  diietutione,  che  hanno  io»  pelli  fiumi,  c procede  quello  vitio  da  viiagrandc 

Sol- 


gii  Jinno  memordtile  etrC  or  meliniti 


(toltiti!,  c ecciti,  perche , come  bcftic  vanno  Traodo 
le  crcaturedi  Dio,  le  cole  ,che  etto  Dio  hi  creato  per 
bifogno  loro  t e quel  che  è dato  loro  per  refrigerio , le 
fidiueoire  fuggette  infido  alle  creature  inli  oc, e bif- 
fe , dico  ali'  irragiooeuoli  ; onde  fendo  (late  quclte 
fatte  per  lor  feruti  io  fi  fanno  quelle  loro  ferui . 

11  rimedio  di  quello  tricio  è la  fama  aflincnei.e  per 
fatietàdiclla latui bontà  infinita , òmio  Dio,  cibi 
datola  tua  carne  per  cibo , ót  il  tuo  (angue  per  bcuc- 
raggio.  L’aftinenzs , ouero  continenei  è en  conti- 
nuo ricordo dell'efier, che  Dio  ne  hadato;&  i vna  (ca- 
la,che  nc  conduce  al  oedcfimu  ellcr  di  Li  lo.  La  carne, 
4c  il  (angue  di  te  Verbocifidel  continuo  tlar  (aliati 
di  te , e godendo , e guflando  te  (copre  crefce  in  noi 
maggior  defidcrio  d'etter  faciali  da  te,e  di  te.  Ma  que- 
(lo  (olo  l'intcndera  chi  con  puritd,c  cóli  nenia  viueri. 

La  maladetta  Inuidia  è quella,  che  appetisce , c 
defidera  quel  che  non  è fuo  : Efonole  creature  inui- 
diofe,  fi  cooc  quegli  animali  domandati  Nibbi), che 
(copre  vanno  dicendo,  mio,  mio,  rapifconoquel  eh' 
è d'altri, inuidioli  del  bene  del  fratello,  e della  (orci la  , 
Etè  l'inuidiaforelu  carnale  dell’  auaritia,  però  che  fi 
come  quella  vi  (copre  togliendo  quel  che  è del  prom- 
ano . E cootrod  quella  è la  tanto  bella, e grata  al  Ver. 
bo,Carita,  la  quale  li  come  ilcaricatioo  Pellicano  .che 
di  il  proprio  lingue  non  («alo  per  li  figliuoli , ma  an- 
cora per  li  fuoi  minici  i c veramente  chi  ha  in  (eia 
cariti,  nettu no  reputa ,«  tiene  per  nemico , ma  tutti 
per  catiUimi  amici.  E non  (olo darebbe  il  (angue per 
amor  di  tutti , ma  ancor  la  vita,  e la  propria  anima 
per  l'anima  del  profumo , quando  fotte  di bilogna , 
Deut  c haritài  ifl , & qui  manti  imbarilati,  inora 
nauti,  OrDeutinto . 

Hora  io  voglio  accoflarmicol  ragionamento  à me 
(Iella,  e venire  al  particolare.  Sono  i viti)  delti  colè 
più  materiali,  e grolle,  ór ordinariamente  regnano 
più  nel  leccio , che  nella  Religione  ; e però  lalciatno 
andar  quelli,  e venghiamo  a quello , che  fi  per  noi. 
O quanto  ci  è da  dire , ò Verbo , del  vitio  della  negli- 
genza, tepidita , & amor  proprio.  La  negligenza 
nafte  dalla  tepidita,  e fono  ancor  qaede , come  ma- 
dre, c figliuola,  nutrendo  l'vna,  c trattenendo  falcia, 
la  tepiditi  tinto  abomininole  ile  Verbo  va  dclcoo- 
cinuo  nutrendo  la  negligenza  ne’ tepidi  Religiofi,  e 
la  negligenza  và  trattenendo  la  tepidita,  acciò  che 
non  li  parta  da  etti . E coti  come  l' acqua  vi  per  tutti 
ì lati , ór  entra  fottilmentc,  e chetamente  per  tutto» 
così  la  tepiditi  fottilmentc,  e chetamente  entrane' 
cuori  particolarmente  de  Religiofi,  che  le  perforiti 
non  la  (cotono , e non  fe  n aueggono . E cosi  come  l’ 
acqua  rouinai  grandi  edifici;,  infracidando,  egua- 
(lando  a poco  i poco  i fondamenti,  in  dimodoché 
le  perfone  non  fc  n’  auueggono,  coti  fi  quella  tepidi- 
ti, che  rouina , c guada  ogni  grande  edificio fpiri- 
tuale  dell'anima.  L'acqua  ancor  bagna,  c fa  molti 
effetti;  coti la  tepidita  ruttici  bagna , facendoci  di- 
uentare  molto  fcnfuali , ór  altri  vari)  effetti  fa  in  noi  ; 
c così  come  )' acqua  purga , cosi  purga  anchequeda 
tepiditi . Miche  purga  ? non  purga  già  la  negligen- 
za, perche  è troppo  i lei  congiunta,  anzi  non  poflono 
(lare  i'vna  fenza  faltrajchc  purga  adunque  l purga  il 
femore  eh'  fi  nell'  anima , non  potendo  tenerlo  in  fua 
compagnia:  lo  purga, cioè  lo  manda  via  affattouffat- 
to,  molto  meglio  che  non  ii  l’acqua  le  macchie,  elo 
f pigne  io  tutto . L' acqua  ancora  toglie  la  fete , e cosi 
anche  la  tepiditi;  adula  toglici  non  già  all’ anima, 
ma  anat  i’accvadc  alle  cofe  mondane , alle  fcnfualiti  ; 


la  toglie  al  Demonio,  peròch'egli  da  vn'animi.ch* 
è tepida,  e negligente,  n’ottiene  qdclche  vote . E chi 
fono  quel  li,  che  hanno  quella  tepiditi  ,c  negligenza? 
ohimè  come  fon  tanti?  e minimamente  fra'  Religiofi. 
Molti  fono , che  l'hanno  in  colmo,  e poch  i che  ov  ficn 
liberi  affatto.  spirim  ferueutee . il  rimedio i quello 
è il  cuore  feruentetoi (cruente nulla  vuole , nulla  si, 
nulla  defidera  : e non  volendo , cnon  dipendo  nulla, 
si , e vuole  ogni  cofa  , ogni  cofa  volendo , ogni  cofa 
dipendo . Ogni  cofa  gli  è terra,  ogni  cofa  gli  è Ciclo , 
ogni  cofa  gli  è Dio , ogni  cofa  gli  è raione . Tutti  gli 
paiono  buoni,  tutu  gli  pafooofanti,  ogn’vno  gli  pare 
più  giu  Ilo , e più  perfetto  di  ini  ; a gli  errori  cumpati- 
fee,  i difetti  prudentemente auuifajama  la  folitudine, 
gode  della  moltitudine  adunata  in  buoni  efcrciti),con 
patienza  (opporla  l' ingiurie,  e con  la  benigniti,  e 
manfuetudmr  le  mitiga,  Oi»ve  deno*  optimum  iefur- 
fum  ifl , dt/ctnirui  d patte  iumiuum . 

Vede  nella  toutemplatioue  ii  fuo  /pa/b  Girsi  iut  ornato 
di  Spiut . Intrude  in  quii  mentre,  che  lofpirito  Duina 
tuoi'  abbandonare  li  cinture  ; & ella  porge 
pttei  al  detto  fpniio-,  dipoi  all' Eterno  Taire, 
ad  tfar  eoa  quelle  mifericordia , Cap  XX. 

Contemplane  il  dolorofo miflcro  dell' incorona- 
tione  di  (pine  del  fuo  diletto  Spofb,  e mentre  eh* 
ella  con  gl'occhi  della  mente  rimiraua  la  faccia  df  taf 
fri  le  pungenti  (pine  tutta  deforme , e per  le  percoffe, 
e (putì  ripiena  di  confufionc,  c vergogna,  fù  rapire  ile 
Dìo  . Diede  in  quello  tempo  fegni  Ji  graod'amore,  e 
compatitone,  ondeintcriormentc  paci  doglie , óc  af- 
fanno eccelli  uo  per  la  villa  lagnmofa,  che  fclerap- 
prefenraua  nelf  animo  . dell'amato  fuoSpofo  Giesù  ; 
Ma  all'  hora  particolarmente  mofirò  gran  legni  d'af- 
Higgimento,  quando  vidde  il  Diuiuo  Spirito , che  per 
l'mgratitudìnóde'  peccatori  votcua  feltrarli  dall'ani- 
roe,  elafciarle  prue  de’ fuoi  diuini  in  flutti  di  grafie  : 
onde  ella  per  eccitarlo  i mifericordia  formò  quelle 
diuote  preghiere , ferueodofi,  come  per  intercettore, 
della  faccia  fangumofa , e (pinola  del  fuo  Diletto , e 
cosi  ditte. 

Trote  dee  uofler  dfpice  Dni,&rtfpict  iu  facitm  Cbri~ 
/litui . O Disino  Spirito  protettor  noflro  rìfguarda 
con  qual' a more,  chefcitu  detto,  1*  Eterno  Padrccf 
diede  il  Verbo  fuo,  che  rcnitte  nel  mondo  a patire 
morte  così  cruda , per  faiuare  l'animc  nollre . B per- 
ciò deh  Spirito  Amore  non  volere  foctrartidanoi. 
Rifguarda  ancora  Protettor  noflro  imorcuolifliraoli 
faccia  del  tuo  Chrillo , dico , l' Immanità  del  V erbo; 
rifguarda  quella  faccia  del  tuo  Chrillo  diuenuta  cosi 
deforme  perle  percoffe, e battiture,  c per  li  Iputiigno- 
minioli.e  poiché  il  Diurno  Padre  con  quell'amore  Imi- 
forato,  órinfieno, che  fri  cu  (letto,  ce  lo  rotte  dare  , 
deh  non  ti  partire  per  grafia  ò Spirito  Santo  dalle  tue 
creature . 

O Diuino  Padre , protettore  delle  tue  creature  rif- 
guarda il  tuo  vnigcnito  Figliuolo , che  inficine  reco  è 
vno  fletto  Dio,  eperl'vbbidienzatua  s'èfattohuo- 
mo.  Rifguarda  dunque  Padre,  e protettore  neltuo 
Figliuolo  Dio,  ór  htiumo  tutto  impiagato,  e per  etto 
ti  prego , che  ci  vogli  perdonare . Ancora , ò Padre 
Eterno,  rimira  nella  faccia  del  tuo  Chrillo,  quatti  tt 
anima  di  ciafeuna  creatura , tua  per  «catione , e (ua 
per  redcntionc , battendo  egli  co']  proprio  fangue  ,e 
con  la  pattfone^  morte  ricuperatala . Sua  ancora  per 
fimililuJinc , fua  per  la  donatiooe,  che  le  hi  fatto  de' 
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Sacramenti . e fpecialmentc  del  BatteGmo , e Tua  per 
la  difponfatiane.che  fa  con  quella  in  vnione  di  gratia, 
per  i meriti  del  fuo  l'angue  fparlo  per  lei  con  tanto 
amore , Tua  finalmente  munti,  e tanti  modi . Pcrò.ò 
Diuino  Padre , proteuor  coltro  non  lafciar  perire  1' 
anime  tue  > ma  perdona  4 quelle  per  gratia , e miferi- 
cordia  rua  , e fa , che  non  mai  tedino  abbandonate 
dol  a tua  Diuina  gratia . 

Ritornata  a'  lenii  fi  diedeà  Tuoi  tanti  eferciti;  folili 
con  nuouo  ardore  di  carità . 

Fonili»  diurnamente  della  pariti , t /impliciti , che  ri- 
lecca la  Spafo  Celc/le  nell’anima  peligiofa',  tic' 
mc^i,  che  fi  dcaono  afare  per  venire  inacqu- 
ilo di  qaefie  due  virtù . Cap.  XXI. 

RApita  conforme  aJ  folito  alle  contemplationi  ce- 
le (li  vidde  vna  volta  il  filo  Spofo  Diuino  quali 
languente  d’amore,  perche  pochi  vedeua  egli  effer  in 
urrà , che  haueflero  puriti , e femplicità  di  cuore  ; la 
onde  ella  ripiena  di  cordoglio  intcriore  proruppe  con 
grand’cfclamationc  nelle  parole , che  feguono , 

Lo  Spofo  languide,  lo  Spolo  languifce,  lo  Spofo 
languifcct  e cerca  doue  collocare  ilfuo  amor  diuino 
vcrfol'animafua  diletta  Spofa,  e la  fua Spola  Purità 
doue  collocarla , e non  troua . Se  alcuno  fi  ritroua  io 
terra,  che  habbia  in  fc  qualche  parte  di fempliciti, 
glie  l’offcrifca,  ch’egli  ardentemente  la  brama . 

Orafi  dimmi  Spofo  dell’  anima  mia , doue  vuoi  col- 
locar quella  tua  spola  Putiti,  canto  amata;  badati 
forfè  ne  gli  occhi  ? nò  : Oenli  tui  colnmbarnm . Badati 
forfè  nella  bocca?  nò.  pelli  diligunt  te . Ballati  forfè 
nel  cuore?  nò,  ma  vorrcAi,  chefipotefle  dir  di  lei 
Tata  pulebra  elamica  mea,&  macula  non  e fi  in  te . Ma 
che  ? la  vuoi  collocare  ne  gli  occhi , nelle  parole , nel 
cuore,  nell'  intentione  ■ nell’ opere,  de  in  tutto  l’inte- 
riore, Se  eder  iore;  alcune  l’hanno  ne  gli  occhiaia  non 
vili  ferma;  altrcl'hannonella  bocca , ma  ancor  qui 
non  croua  luogo  ; altre  l’ hanno  nel  cuore , ma  ancor 
qui non  vili  ferma,  e fc  pur  vi  fi  ferma,  non  vi  troua 
nutrimento  ; 4 tale  che  fella  fi  vuole  nutrire,  bifogna 
che  torni  per  nutrimento  allo  Spofo,  fiche  amore  qui 
non  fi  ripofa . Ma , ò caro  Spofo , vorrei  fapcrc  quel , 
che  impcdifce  in  me , e in  noi , che  queda  tua  delicata 
Spola  non  troui  ripofo . Lo  dirò  i ce  anima  mia , poi- 
ché no'l  pollo  fare  intendere  ad  altri;  L’ impcdifce 
ogni  minimo  fguardo,chc  non  Ga  fatto  fecondo  Dio; 
tutte  le  parole , che  non  fono  proferite  ò per  laude  di 
Dio,  ò per  conforto  del  profilino,  impedirono  queda 
putitala  (cacci  dalla  tua  intentione  ogni  volta  che  nò 
hai  quella  pura  intentione  d' honorarc  Dio , edigio- 
uarc  al  profiimu  tuo , quando  ti  vuoi  andare  amman- 
tellando, cuoprendo,e  feufando  le  colpe  tue,  non  pen- 
fando.che  Dio  vede  il  tuo  cuore,  St  ancor  lo  manife- 
flaa'fcrui  fuoiichefetucredelfi  quedo,tu  no'l  faredi; 
incambio  di  dire  iltuodifctto,  vaigiudificandoti,e 
cerchi  di  fcufarc  la  colpa  tua,  dicendo  hora  io  vn  mo- 
do, St  bora  in  vn'altro,  e non  laici  intendere  la  verità . 
Fanno  quelli  tali,  come  le  foglie  de  gli  alberi,  quando 
regna  il  vento,  che  fi  volgono  hora  in  qui  ,6r  hora  in 
14 , e non  Lfciano  mai  vedere  io  che  verfo  fon  volte  ; 
ma  guaià  chi  cacherà  di  giudificarfi  in  quello  mon- 
do, lapcndo , che  aJ  giuditio  tuo  ò Dio  mio  ogni  cola 
f ha  da  (coprire , c non  foto  dinanzi  à te,  ma  nel  coni- 
petto  di  (ut  te  le  creature . Felice  chi  andata  (copren- 
dole colpe  lue , perche  faranno  ricoperte  co’l  (angue 
del  Verbo;  Se  acculandoli  da  Ce,  non  gli  fata  à confu- 
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fionncBuna , mahonoredel  (angue del  Verbo, chef 
hà  ricoperte.  Perche  hò  io  a cercare  di  giufiificarmi 
con  le  creature?  non  mi  bada  furie  la  mia  pura  con- 
fidenza, perche  m’ hò  ioà  fcufarc  ,fe  mi  fcula  col  Pa- 
dre lo  dello  Verbo?  dunque  volendomi  fcufarc, tolgo 
la  potedà  al  Verbo,  che  non  mi  (culi  co'l  Padre;  male 
4 feufarfi  in  le  (leda , peggio  feufarfi  con  le  creature , 
ma  più , che  peggio,  St  odiabil  cola  è lo  (cu  fa  rii  nei 
Sacramento  co’i  mini  Uro  di  Dio.  Ardirò  quafi  dire, 
che  meglio  farebbe  lafciare  di  dire  vita  colpa , che 
luffe  pifigraue,  e di  maggior  offefa  , ma  non  però  di 
peccato  mortale , che  dirne  vna  pili  leggiera,  (curan- 
dola, St  ammantellandola , perche  fculandola , fi  fa 
piti  graue,  malli  inamente  facendoli  confi  destamen- 
te; perche  molte  voltcalcunocerca  di  feufarfi,  enon 
fi  cura  d'aggrandire  la  colpa  del  fuo  fratello.  Doureb- 
befi  dire  la  cola  appunto,  com’ citai  veramente.  Se 
haucr  le  bilancierò  mano,  lo  particolarmente,  che 
clcrcito  cosi  fpeffo  quello  Sacramento, bauerci  4 date 
Tempre  purgata , c nceuendo  si  fpeffo  quedo  (angue , 
bauerci  ad  effer  illuminata , perche  quella  pcrfeccio- 
ne,  quale  acqqida vn  Chri  diano  commuoicandofi  in 
vn'anno  (ci  volte,  io dourei acqaidar I a in  (cidi ; per- 
che altretante  volte  riceuo  in  me  il  cibo  di  vita.  O 
puriti,  ò purità  deh  vicnià  dare  con  le  Spole  dello 
Spofo  della  puriti,  e vergmiti  ; ò Purità  fei  pur  bella, 
deh  vieni,  vieni  à dar  con  noi;  vai  Tempre  accom- 
pagnata daquella  tua  inirinfica  compagna  (duplici- 
tà . O,  ancor'  ella  i pur  gentile  ? A guifa  d'v  n bel  ca- 
gnolino vi  Tempre  accompagnando  queda  bella  Spo- 
la, facendole  guardia , eco’l  Tuo  abbaiare  (caccia  da 
quella  i nemici , che  la  voleffc  offendere , e fc  ne  (erue 
per  condurre  ile  le  creature.  Quelli , che  vogliono 
prender  le  fiere,  mandano!  loro  cani,  cconquellile 
conducono  ile;  cosi  da  queda  femplicità  fono  con- 
dotte molte  creature  à quella  purità  ; e molte  la  pren- 
dono, ma  volendola  dringere,  (ubico  che  fentooo  di 
non  poter  abbracciar  feinlieme  con  lei,  uon  la  pren- 
dono; non  che  non  volcffero  prendere  la  purità  , ma 
perche  veggonla  accompagnata  dalla  femplicità , 
auucnga  che  non  può  dar  l’vna  lenza  l'altra, ne  è pof- 
fibile  acqui  Ilare  la  Furiti  lenza  la  Semplicità.  Però 
chi  vuole  abbracciare  i’vna , bifogna , che  abbracci  1’ 
altra;  ma  perche  fentoooic  creature  ragioncuoli,  che 
la  femplicità  ha  in  le  vn  cerco  che  di  difpreggio , Se 
abictuone  , la  lafciano.  La  Purità  è vna  cola  unto 
delicata, che  non  può  dare  incuore  troppo  affectiona- 
to  4 fc  (teffo  ; fe  io  potali  amar  me,  e lei  mfieme , l’ab- 
braccierci  ; ma  ella  4 Purità  tanto  pura , eh'  io  non  la 
pollo  prendere, fe  non  lafcio  tutto  il  mio  proprio  amo- 
re,c parere.  O puriti,  òpurita,  e femplicità,  deh 
vieni  infra  di  noi.  Non  manca  già, chi  con  (ua  arte  ti 
difcaccia  lotto  fpccic  di  necefhta , e di  mantener  la  le- 
nita, Se  altre  lor  cole  ; pigliano  leu  fa , che  Ila  difficile 
il  prenderti,  e pure  fa  tanto  bella,  e dilcitcuote:  Se  hai 
que’ bei  capelli  dorati,  che  fonotante  lingue,  che  gri- 
dano prendetemi,  prcndetcmi;Sc  io  m itera  mifcrabile 
non  manco  di  pigliare  i ferri  per  tagliarteli,  allegando 
molte  difficulta,  c (curandomi  di  non  ci  poter  prende- 
re. O,  non  Barai  malmeno  ne' Monadcri , negli 
Oratoti;,  c luoghi  dinoti,  e pi;?  anche  in  quelli  non 
troui  luogo,  che  molti  lotto  fpccicd'honorarc  i Santi, 
non »’ auueggono , chefannocofe  (placcaci  à quelli . 
Fanne  molti  ornamenti  per  honorarc  Dio,  Se  ifuoi 
Santi,  ma  (intentione  Dio  il  sa,  s'c  d' honorarli,  ò per 
inoltrare  il  loro  ingegno,  St  effer  lodati  da  gli  alcti; 
onde  bene  fpeffo  in  cambio  di  dar  honore  a Dm  • of- 
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fendono  Dio,  e Cogliono  poi  dire, che  fanno  per  tirare 
le  menti  alla  coocempiatione,  allegando,  che  cosi 
hanno  fattoiSanti  s mi  in  quello  fi  potrebbe  rifon- 
dere loro , che  i Santi  l' hanno  fatto , ò perche  hanno 
hauuto  vna  femplice , e retta  intentbnc , ouero  per- 
che quelle  perfone , che  erano  ah’  hora  .furono  d'in- 
telletto tanto  ignorante  , che  hebbcro  bifogno  d'effer 
tirate  da  quelle  cofe  citeriori  i contemplare  Dio,  Mol- 
te fi  vanno  Iculando  con  dire,  quelli  che  fono  fiati  qui 
nel  mede  fimo  luogo  auanti  i noi,  fi  troiano  pur  hora 
à godere  in  quella  Cclelte  gloria , fecero  anch’  eglino 
quella,  e quella  cola , e non  crediamo , che  habbiano 
fattomale:  Si  potrebbe rllponder  loro,  chefelafe- 
cero,  non  fecero  ancor  delle  cofe,  che  Dio  ricerca  , 
che  fi  faccian'  hora , & hora  non  fi  deuon  far  delle-» 
cofe, che  Dioricercaua , che  fi  facefiero  all’hora  ; all’ 
hora  era  vn  tempo, Si  hora  è vn'altro.Quando  il  Ver- 
bo era  nel  ventre  di  Maria , il  Padre  Eterno  non  ri- 
cercai» , che  facefie  quei  gran  miracoli , ne  che  pre- 
dicane , ne  meno  quando  era  fri  Dottori,  ricercaua, 
chefpargetfe  il  l'angue  ; ma  poi  finalmente  venncil 
tempo,  che  fparfe  all'angue,  e fece  tutto  quello,  che 
ilPadre  ricercaua  da  lui.  Non  piiièil tempo,  che 
il  Verbo  fila  nel  ventre  di  Maria  picciolino,  cioè, 
che  noi  diamo  pafeendo  l’intelletto,  e nutrendo 
l’affetto , ma  co’l  Verbo  fra’  Dottori  deputando , in- 
terrogando, e rifpondendo , doue  poi  la  dolce  Madre 
Maria , ci  habbia  i ritrouare , con  l’intelletto  illumi- 
•aio.  Se  affetto  infiammato,  e co'!  frutto  del  latte, 
co’l  quale  già  per  il  tempo  paffato  ci  hi  nutrito  ; Ali* 
hora  fi  compiaccua  de’  fcrui  fuoi  in  quel  modo , ma 
hora  noni  più  quel  tempo , Tempre  non  è tempo  di 
raccorre  vn  frutto  medefimo. 

O purità , ò purità  ■ e femplicità , vieni , vieni , e 
dimmi  come  le  creature  t’hanno  ad  acquifiareneir 
citeriore.  Se  interiore  infiememente.  Non  fi  pof- 
fonoacquiftare , fe  non  hanno  vn’intrinfeco  amorei 
l’amore  ben  fi  troua  in  molte,  ma  non  intrinfeco. 
Per  conofccr  quello , confideriogn’  anima , s’ella  fi 
troua  piti  pronta  à dire  il  difetto  del  fuo  profilino, 
che  la  virtù  ; vegga , quando  ella  fi  mette  à parlare 
diqualche  fuo  prò  filmo,  febeo  predo  lafcia  di  dire  la 
.virtù  di  quello,  e più  inclinai  dire  qualche  fuo  mi- 
mimo  difetto , E’ quello  vn  gran  male;  e fe  bene  non 
fidici  male  nello  fi  are  advdiredirmale,  fi  fi  male, 
perche  nel  tacere  s’apparifce  d’acconfentire  1 quel, 
che  dice, chi  parla . Ma  chi  hauefle  gl’occhi  purgati, 
non  dico  folo  gl'interiori,  ma  ancora  quelli  di  carne, 
vedrebbe  in  che  modo  fi  deue  efercitare  l’amore  ver- 
fo  il  fuoprofiimo.  Chi  folle macchiato  d'alcun  di- 
fetto, con  fauia  prudenza , fe  hauefle  tal'amore , au- 
darebbe  al  fuoprofiimo  de)  medefimo  difetto  mac- 
chiato , e moftrandofene  ignorante , gli  chiederebbe 
configlio , lo  pregherebbe  ad  infcgnarli , e moflrarli 
in  qual  modo  gli  pare , che  quel  fra  difetto , e come  fi 
dourebbe  fare  1 guardarfene  ; all'hora  quei  tale , vo- 
lendogli rifpondere , andarebbe  confiderando  quel 
difetto,  per  poterlo  ammaeftrare , c non  parere  al 
lutto  ignorante  ; Se  in  tal  modo  conofcerebbe  haucr 
quel  difetto  in  fe,e  rellcrebbono  ammacflrati  ambe- 
due; ò che  dolce  amor  è quello,  col  quale  prende  il 
luo  profumo , quel  eh'  ha  l'occhio  purgato , Se  hà  in 
fe  quello  intrinfeco  amore  ; Peròche,  t’io  amo  la  mia 
rotella , fono  obligata , ancor  ch’io  fufsialle  laudi 
tue,  Iddio  mio,  laiciarle,  St  andarla  àfouuenire  ne’ 
fuoi  bi  fogni;  cfchòi  far  quello  nelle  cole  citeriori, 

molto  piu  tono  tenutaà  darle  lume,  Se  auuifàrU  del 


fuodifetto,ch’è  vn  bifogno  interiore  dell’anima, più 
importante  affai  che  lederiore.  E fe  per  aiutare  il 
corpo , darei  ma  notte , due , equanto  io  hiuefsi  bi- 
fogno; molto  più  s’iohauefsi  quell’ amore  intrinfe- 
co, non  dimerei  gii  fatica  a vegliare  vna  notte,  e 
due,  e con  lagrime  piangere  vndifetto,  ancorché 
minimo  della  miaSorella;e  fono  obligata  adefidcrar 
per  lei  ogni  virtù, Sr  affaticarmi,  perche  ella  acquili!! 
Non  folo  hò  i defiderarle  la  virtù, e la  falute  dell’a  ni- 
ma,  ma  ancora  ch’ella  habbia  molti  meriti , e eh’  ella 
diuenti  vn’altro  Dio  per  participatione  : ma  chi  non 
hi  quedo  intrinfecoamore,  non  fi  cosi, perche  mol- 
te volte  in  vece  di  giouare  al  fuo  profsimo,  gli  nuoce 
trattando  con  certe  adutie,  e parole  affettate, e folto 
fpecic  d’aiutarlo  cerca  fapere  ■ St  intendere  quel  eh’ 
egli  delùderà  ; e non  trattando  con  femplicità,  viene 
inuocerei  fe  ,6t  al  profsimo.  Equelcheè  peggio, 
quello  s’vfa  alcuna  volta  da  perfone  religione  con.» 
quelli,  cherifpettoal  loroParadifo  della  Religione 
fono  in  vn’infernodel  mifero  fecolo, perche  dottando 
parlare  con  quelli  ,per  non  difpiacer  loro , afeoado- 
no  la  femplicità  , la  quale,  fe  bene  fofle  ne’  loro 
habitacoli,  dimodrano,  ch'ella  non  vi  fia,perche  non 
biafimando  Udire  di  quelli,  quale  è contro  la  loro 
fempliciti,  vengono  colfuo  tacere  ad  acconfeutireS 
quehch'cffi  dicono  .Non  fanno  già  hoggi  1 Religiofi 
quello , ch’il  Verbo  n’hà  fatto  dire , St  insegnare  eoo 
Icfcmpio  da’  fuoi  veri  fcrui . E diche  n’amraoniua- 
no?  nonché  i Religiofi  contaffero  ichi  dimora  nel 
fecolo,  la  bontà , e femplicità  loro , ma  ne  anche,  che 
acconfentiflero  j quel , che  effi  dicono,  anzi  che  gli 
fuggiffero,  come  faceua  quell'innamorato  di  Maria 
Bernardo,  che  foggiua  la  fua propria  carne , dico 
propria , perch’  era  generato  nel  medefimo  ventre . 
Si  deue  dire  loro  la  verità,  raodrando  di  non  volere 
quelle  cofe,  che  impedifeooo  la  femplicità  della  pro- 
fedùone  religiofa  , E fi  dourebbetcncregran conto, 
chele  nouelie  piante,  che  entrano  nelle  Religioni, 
entraffero con  gran  femplicità , e farlorointendere 
quel , che  poi  hanno  à promettere , St  o&ernare , e di 
che  importanza  fian  dette  promefte,  acciò  poi  non  fi 
trouafsero  io  gran  confuGone  , St  inquietezza-, 
d'animo. 

O fpofo  tu  ricerchi  pure  gran  perfettioni  dalle  tue 
fpofe  religiofe  ? Ma  dimmi  bella  fpofa,  edolce  fem- 
pliciti , perche  non  ti  vogliono  prendere,  chefeisi 
bella , ritieni  forfè  in  te  auderita  ? certo  nò  ; ma  la 
ricerchi  folo  in  quelle,  le  quali  dal  dolce  fpofo  fono 
chiamate  con  particolar  vocatloue  a vita  audera. 
Ma  ehi  vfa  auderita,  forfè  ti  difpiacc  ? certo  nò  ■ an- 
zi ti  di  dolce  nutrimento,  fe  bene  il  non  vfar  au  Aeri- 
ti non  è d'impedimento  alla  falute,  ma  vfandola  è 
bene  di  grand’aiuto , e particolar  mezzoà  condurli 
molto  più  predo,  e facilmente  alla  perfettione.  O 
dolce  femplicità  fei  forfè  indifereta  ? nò  .anzi  fei  dif- 
crctiflùma , e piena  di  compalfione , febeneà  quelli, 
che  non  hanno  vn  vero  lume,  nonapparifet  cosi, 
anzi  tutto  il  contrario,  appari  fei  loro  vna  cofa.che 
diafpauento,  St  ognun  teme  à prenderti , hauendo 
timore  di  non  perdere  fa  finità , ò di  non  potere  du- 
rare; i talché  hanno  tante  difficoltà,  che  poialla 
fine  non  ti  prendono,  c non  cooofcono,  che  lardan- 
doti pigliano  molti  più  difaggi,  e fatiche,  perche  le 
ricchezzearrccanoferuitù,  e non  falciano  mai  gu- 
fiate , che  cofa  fia  ripofo . Vno , che  fia  auuezzo  i 
dare  Tempre  à cibi  delicati , quaodopoifi  troua  in- 
fermo, non  ciana  cibi , ne  medicine , che  lo  poisano 
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finorare;  ma  fevnoè  auuezzofenjprei  mangiare 
cibi  grotti , e cofe  vili , da  ogni  poca  medicina  viene 
riftoraco , e refrigerato . Molle  volte  le  core  delicate 
apportano  l'infirmiti  .e  fpcfso  abbreuiano  la  vita  ; e 
nondimeno  perche  in  quelle  trouano  più  diletto  al 
fenfo,  le  prendono,  ma  noni  vi  trouano  gii  quiete 
alcuna,  perchechi  Ha  Tempre  in  ripofo,  non  può  gu- 
ilare,  che  cofa  fia  ripo(o,ma  chi  Ai  Tempre  in  fatica, 
ogni  picciolripofògufia,  e Tenie  vna  quiete  grande, 
perche  s'io  fotti  molto  Aracca,  ogni  poco,  ch'io  Aedi 
i giacere,  mi  darebbe  gran  ripoTo.  O,  perche  dun- 
que bella  Templicita  temiamo  tantoà prenderti?  Ma 
ohimè  veggo  venir  di  là  vn  feroce  Leone  accompa- 
gnato da  vna  gran  beniaccia.  Que  fio  feroce  Leo- 
ne èia  vanagloria, che  Tempre  cerca  d'inghiottire  Te 
pntcfse  quella  bella  Spofina  della  purità , e di  torre, 
& impedire  tutte  le  buone  opere;  e la  compiacenza 
flà  Tempre  con  laTuperbia,  affinché  quel,  che  non 
piglia  i’vna  , tolga  l'altra  ; B quel  l'altra  beniaccia-, 
^ la  difficoltà , ches'ingegna  impedire,  che  quello 
bel  cagnolino  della  Templiciti  non  fiaprefo;  O.tu 
Tei  pur  bello  : deh  vieni , deh  tieni  i me , poiché  non 
poBohauer  ei;  mi  ti  vuo*  legare  alla  cintola;  tu  Tei 
più  pcrlcguirato,  che  la  purità , perch'ella  Ai  dentro 
nel  cuore,  c non  è veduta , non  è pcrTeguitata  : ma  la 
Templiciti, che  rifplendc  in  tutte  l'opcre  .tanto  inte- 
riori , quanto  efleriori , è pcrTeguitata  : La  purità  Te 
ne  Aà  dentro  nell'aoima , St  è vna  coTa  tanto  alta  , e 
grande,  chclecreaturedafeconartcnonla  podono 
acquifiare , Te  Dio  per  Tua  liberalità  non  l'infonde 
nell'anima. 

O purità,  ù purità , che  Tei  tanto  bella  : in  te  il  Pa- 
dre t’immerge  : il  Figliuolo  fi  nutrifee  : lo  Spirito 
Santo  fi  gloria  : Maria  Te  ne  compiace  : eli  Angeli  Te 
nedilettanoi  i Santi  vi  trouano  la  loro  beatitudine; 
mala  Templicita  poffiamo  acquifiare,  Te  bene  con 
molte  fatiche,  e difficolti . Ma  ben  dille  il  tuo,emio 
innamorato,  Daamantem  : che  quelli,  che  amano, 
ne  duna  difficoltà  può  impedire  ; Deh  bella  Spofina, 
vieni,  vieni, e Te  non  ti  vuoi  fermare,pafla,che  alme- 
no et  la  telerai  le  tue  pedate  1 ma  quefio  mio  Cagnoli- 
no non  voglio,  che  mai  fi  parta  dame  , che  me  lo  To- 
no legato  alla  cintola;  e le  bene  tal  volta  lo  lafcicrò 
alquanto  Tciorrc  ; lo  farò , perche  t'accofil  alle  Spole 
tue , acciò  accodandoli  a quelle , porta  appiccar  loro 
del  Tuo  effere,  e da  clfc  pigliare  il  Tuo  nutrimento , ol- 
trcehe  fpeffoabbaiandoegli , Tarai  forzata  ò mia-, 
bella  Spofa  Purità  à volgerti , onde  io , Te  non  altro, 
vedrò  pure  la  tua  bella  feccia . 

Poi  ch'ella  fu  pafciuca  di  coti  diuoti  affetti, tacque 
In  dolce  fileotio,  c fi  rìfuegliò  dal  tatto. 

munii  ìneflafi , che  noue  pegole  pirli  coleri  fi  intoni 
affinare  nelle  Religioni , per  aetjniflar  io  Dio 
noue  grotie  ptrticolari.  Cap.XXll. 

IN  vn’efiafi , ch'hcbbc  la diuota Madre,  mentre 
ch'ella  li  trouaua  in contcmplatione  dello  fiato 
Keligiofo,  intefe  dal  Signore , che  noue  grafie  parti- 
colari voleua  egli  concedere  alle  Religioni,  Te  pèrò 
vi  fi  fodero  otlcruate  noue  regole  , quali  molto  fi 
compiaccia , che  fi  trouadcro  nell'  adunanze  Reli- 
giofe . Ella  dunquepiena  di  tali  auuifi  cclcfii  comin- 
ciò cosi  i parlare. 

Se  le  Tacrc  adunanze  ReligioTe  perfeuercranno 
nell*  eleggere  i Superioridi  tempo  in  tempo,  Tenza 
batter  l’occhio  i chi  per  età , Se  ordine  della  Religio- 
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ne  toecade,  ne  meno  alla  volontà,  e defideriod'alcii: 
nacrca  tura,  ma  Toloalla  pura  il!uminaeione,Sc  infpi- 
rationediuina,  ilmiucdclle  Spofo  darà  l'affificnza 
dello  Spirito  Santo  i chi  gouernerà . 

Se  in  ogni  diluuio  di  tribulatione  alzeranno  iRe- 
ligiofilemani  iDio,  egli  porgeri  loroii  Tuoaiuto, 
come  fece  à Noè . 

S'eglino  hauranno  in  odio  il  mondo , il  noflro  Dio 
gli  cultodiri,  come  il  Collegio  de  Tuoi  Apoftoli,  dop- 
poche  ne  tu  prcuaricato  Giuda.  EIE  furono  lume 
di  tutto  il  mondo  mediante  la  predicatione  del  Santo 
Vangelo  , & i buoni  Religiofi  faranno  in  aiuto  alle 
creature  appredo  allaSantiTsima  Triniti  coll'ora- 
tione,  te  interccffione.  Quelli  furono  fornacear- 
dente d'amore, e carità,  c però  liane  gauicntei  in  con- 
fpefi»  Conciliti  Si  i Religiofi  piglieranno  per  lor  glo- 
ria il  patire,  e federe  dileggiati  per  amordi  Gictù. 

S'eglino  ameranno,  come  diletta  Spola,  cara,ami- 
ca , e diletta  Torcila  la  Tanta  pouertà , il  mio  Dio  non 
lafcicra  mancare  loro  alcuna  cofa  necedaria . 

Se  l'occhio  de' Religiofi  odierà  il  Tuo  contrario, 
cioè  ogni  minima  cofa,  che  poda  maculare  il  cando- 
re della  purità,  il  mio  Dio  con  l'occhio  interno  feri 
loro  vedere , guftare , e penetrare  la  Tua  grandezza, 
booti,  6t  amore , come  ha  facto  a’  Santi , e fari  par- 
tecipi de' Tuoi  legrett,  lardandogli  ripofare  foprail 
Tuo  pe  tto,  come  il  puro  Giouanni . 

Sci  Religiofi  internamente,  intenfamence , giu- 
ftamente , e Tantamente  ameranno  il  Tuo  proffimo , il 
mio  Verbo  flara  Tempre  con  loro  facramcntalmenu 
in  vnionedigratia. 

S'eglino  eleueranoo  Te  (ledi  fopra  Te  ficifi  gli  occhi 
loro,  i fare  la  volontà  di  lui.eglipermododi  dire  fa- 
ta quella  del  Religiofo,cume  fece  quella  del  Tuo  Eter- 
no Padre,  peregrinando  in  terra . 

S'eglino  fi  compiaceranno  di  cantinate  fopra  l’ac- 
qua delle  tnbulafioni,e  calcar  le  fpine  delle  tcntatio- 
m,  il  mio  dolce  Spofo  fi  compiacerà  di  ca  minareti  if- 
corrcre.e  palleggiare  per  li  facri  h abitacoli  religiofi, 
come  fe  il  diletto  Spofo  nella  Tua  più  amata  camera . 

B durerà  egli  a fare  quefii  doni , e grafie , quanto 
durerannole  carni  fopra  la  terra,  fc  Tubando  i Re- 
ligiufi  la  carne,  cioè  morendo,  e panando  all' altra 
vita,  larderanno,  quali  per  tellamcnto , àqueiche 
rimangono,  quefio  lume  d'ofieruare  le  fopradette  re- 
gole inficine  con  tutte  l'alce,  che  appartengono  alla 
pcrfettionc  dello  fiato  Religiofo , facendo  quanto 
podono  dal  canto  loro,  che  Tempre  fi  troui  nella  fa- 
cra  adunanza  chi  habbia  tali  defiderij,  St  afpiri  à ta- 
le perfettione . Qui  Ai  il  fatto,  ó mio  Dio,  che  quel- 
li, a quali  tu  dai  vnullume.  Ciano  communicatiui, 
perche  poco  è buona  quella  virtù,  che  nou  alpi»  ad 
cifcre  communicatiua . 

Hi  intelligenga  i'alcnne  vini  , che  propriamente 
•fi  richieggono  nello  flato  Rfiigiofo . Cap.  XXI  11, 

F Accodo  vna  volta,  comefpcdo  Toleua , diuota 
confidcrafione  dello  fiato  Religiofo , cornea 
quella , che  i trarne  la  lomma  perfettione , bramofa- 
tncntcafpiraua,  fù  in  vno  dante  folleuata  in  citali 
fuori de'lenli.c  proruppe  con  grand'adetto  nelle  pa- 
role feguenti . 

O amorofo  Verbo,  increata  Sapienza, e Spofo 
nofiro,  afpirarefii.fc  in  te  poccde  eficr  dclìdcrio,  che 
le  tue  Spole  fermaficro,  e UabiliTseco  in  Te  vn  Templi- 
co,  fchi  et  to , e pe r d ir  cos  ì,  quali  v ile , e bai»  v i ucrc  '. 
KkKk  Vor- 
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Vorreftì  òamorofoSpofo,  che  dubito,  le  parole,  Ili  noftricorpi.  E vuoi,  eh:  Gl  lotti  modo  nel^ 
dcCiderii  e tutte  lituani,  Sretiandio  l'inccntioni  af-  vaiane  tua  quefta  prudenza , che  jtor  nefcnoa  m oi; 
cir&d  va^  o Dio,  micoli,  òr.fpettq  di  «w  alcuna  Ufc.amod. 

che  feicosi  grande.  e ni  igoifico,  Stami  l'anima-,  mettere  m efsecutione  alcuna  operi  tua.  Lipru- 
tanto  itmpUce:  Nella  Religione  lalempliciti  4 f denz  ideuecfsete  ancora  nel  fouuenire  quelli  corpi, 
cui  la  d'vn  cagnolino,  che  abbaia  ,c  là  vfeite  fuori  il  intal  m jJo  , che  litenga  tranquilli  tutti  i cuori  con 
fuo  padrone^  fi,  che  i ladri  non  gli  Abbino;  con  la  vn  perfetto  riempio  di  tutte  le  virtù  •AqcovuoU 
femplieita  fi  vi  ripalando  hor  nel  grembo  di  quella.  Iddio,  che  G delti  in  noi  vn  alUJuo.St  'n'^fecoze- 
«ihordiqueillltraSpofa  diG  esu.e  pronocaDio  lodell honor  fuo,  cfliute dell  an.me . Onde I amo- 
ad  habitare  neUe  Religioni , dou'  è fempheità , e fa  rofo  Verbo  non  ecfora  mai  di  “ttodatgihi  dota 
decollare  i ladri  de' mondani  tecolari.  Scuopre , « fuoi,  (e  con  perle  ucrante  patienza,  e con  forno»-, 
piglia  gran  prede  que  fio  cagnolino , perche  fcuopra  prudenza  fimaoterri  U vero  vmerc  ofseruante  .11 
Qucllairan  preda  dello  luenato  Agnello , e la  piglia  diuino  Verbo  tiene  fornito  ilgiardino  delcuot  Ino 
con  vna  faporofa  feienza . Ma  doue  mi  inoltri  tu , ò d' in  finiti  fiori , e frutti , accio  che  le  fpofe  lue  ne  poi 
Verbo  damar  unto  quella  femplieita  in  tuttala  tua  fino  ire  a prendere  : O , che  a me  conuerri  oonpi 

Uiw,& in  particolare  nella  Nauuità,  nella  Prefenta-  gliarefiori  .6  frani,  ma  faetwre  del  continuo  lituo 

tione  alTcrapio , doue  volelli  animali  cosi  femplici.  tuoò  miodolce  fpofo , St  inclinarlo i quei cuoaimufra 
ile'  miracoli  doue  faceui  federe  la  turba  fopra  il  fie-  fai  tu  come  fono  ; NeUamorofo  coaatodeuo  pigi  are 
no  c non  a laute  menfc.òconuiti.  Guatdifieiafcu-  ogni  ripofo,  e quiete,  dou  è la  vica  mia,  dou  acquifto 
no,  apongacura,  che  fottocolore  di  compaflione  ogni  lapienza,  e feienza,  ogni 
non  induca  io  fe  la  aulediiiionc  di  qualche  vanita , canti  » eh  i la  perfcttione  di  tutte  le  Vartu.  Q 
Giui.guai,  e per  mille  voice  guai  à chi  indurrà  ule  arma  >•  anima  contrqtyuuuerfiU.proaatKinc.^ 
maledettone  di  vanita  nella  Religione . e malfinu-  tcntatione , che  potefle  auuenire  II  faogue i P«M- 
mcnte  doue  regna  vnpocodi  lume  di  femplic.ra.  dente  dallo  fuenaw  Agnello  Verbodeueeflerquelto. 
Vuole  ancora  l'amorofo  Verbo,  che  fi  (labilifcavna  che  ha  da  mutare  tutte  le  potenze.  Muurlamemo- 
perfetu.  St  cfaitiCma  obedienza , e quello  è quel  ria  da  ogni  cola  , che  le  potefle  tornare  in  vtil  fuo,  & 
bel  letto  di  Salomone,  doue  I)  ripofa  la  Spofacoolo  affidarla  adogni  perfetto,  Sr  intero,  voler  tuo.  Muta» 
Spofo , som™  copi , dormiti . Sfop*«msfiuo  , & fmtelicctadtogni  capacita,  che  hà  delle  cofe  crttle.e 
ixurrexit&c.Si  ripola, dorme  vofoono  foaue.e  poi  conuertirlo  in  ignoranza, e farlo  diuenir  capacedeUa 
(orse  • felice  Religione  doue  fi  troua  vn  coaidolce  grandezza, e perfettione  della  vocaoone  fi».  Deuefi 
letto  delt'obcdienza.  Con^aultmioi  mibi  onori,  mutar  la  volontà  con  lafciar  ogni  affcttiooe , che  hi 
mi  aliti  A -,  Gictii  mio . non  voi  dire  dt  te , ma  la-,  poflo  allecofe , che  fon  lotto  Dio , e nelle  creature 
virtù  ch't fallò  te  dell' obedienza  i FnOti  obulins  cteateaU  imagine  fua  Vorrebbe lofpofo rnrn.e  fpo- 
,i  mottetti . Vuoi . che  fi  ripofi  io  noi , c che-,  lo  nollro , che  la  fpofa  fua  , e fpofe  fue  faterò  in  tal 
femore  fia  innanzi  gli  occhi  ooliti  vna  nuuitiùa  ca-  modo,  che  etuodio  inogm  mioima  cola  riIplendeOe 
«uà  Chi  nutnfee  quella  cariti,  nutnfee  il  nutrito-  la  gratin  fui  in  loto,  St  la  nulla  fi  potefle  apporre  alla 
redimite  le  cole,  Si  ancora  umrifce  le  licito  di  Uro.  )or  perfettione.  Bifogna  in  tutto  outnrfi  di  (angue , 
re  ai  tutte  ic  ' , ; n VQjer  compire,  Sr  hauerc  inietti  virrù.fpofo  mio. 

Bilognaintutto  hauer  lafciato  ogni  proprio  etere, 
ancor  che  Ipirituale.  per  voler  hauer  tal  virtù.  O 
Gictìt  mio,  di  chi  è quello  (angue  ? dichi  non  ama  fc: 
cunfomma  prudenza  fieumpatifo  a' difetti  d'altri,  chìfencnuttifee?  chinondefiderafenonte;  china 
fi  delie  refrigerio  all'infermità  ,c  fi  folleualtero  k fa-  confcguifce  vna  gloria  non  comune  à tutti , 
oche.  Introiaxit  me  netto  et  dm  ««ni*  i oidio*-  ticolarci  chi  non  teme  di  lafcur  teperhowiv 
mtinmecbaritatent.  Vorrebbe  ancora  il  dolce  Spo-  chi  intende  quelle  cole?  i focolari  humili,  e Religion 
lo , che  fi  llabilifie  ne'  Reiigiofi  vn  fermo  volere  di  poucri  : chi  ò fi  fudare  Dio  mio  ? chi  non  ti  vuole 
non  mai  volere  accettare  alcuoo,  che  guidato  da  rif<  vdire;  unti  pochi  et  foguonn  Dio  mio . O,  cornea 
petti  humaoi  ricorra  folto  il  manto  della  Religione  : riofrefeano  bene  le  colombe  nel  collato  tuo , come  a 
ma  foto  quelli,  che  con  tranquilliti  d'animo,  loto  per  cibano  b:  oc  favule  nel  campo  tuo.  Quanto  rubicon- 
piacere  i S.  D.  Madia  fi  dedicano  al  cultodiuiao.  de.  e ptetiofe  diuengono  1'  anime  nel  (totlato  tuo  ^ 
HiUrtmenim  detoremdiligitDeui.  A talché  attua-  qulto  feconde  nelcapomo  fquantoagib  nella  bocci 
do  tu , ò mio  Dio.  quelli  che  volontariamente  ven-  tua?  òGicsù  mio,  tira ite  tutti  li  cuori  delle  tuej 
gonoìte , dimoflri  anche  di  non  amare  quelli , che  creature.  Bellezza,  deUacaibcllezza  t«tt  I ao  e 
vengono  al  tuo  feruitio , non  per  amor  tuo,  ma  per  acquillano  il  decoro,  e bclkzza,  e fi  coni  c 
altro  rifpetto.  De  preLeonislibertmc  Domine . Dio  godere  la  vifione  tua.  • . 

mio, che  lei  Dio  d'amore , ami  quelli , e particolar-  Inuaghita  oltremodo,  St  accefa 
mente  le  tue  Spole  , che  fi  donano  à te  volontaria-  della  perfettione  religiofa  fi  deflò  dall  diati, 
mente,  cnon  forzatamente.  Oamorofo  Verbo  non  Q^a,rcc  i f<  D.Mneflì  ilftngufterfo  del  rerbo  bum** 
* da  prendere  marauiglia  fc  commumchi  poi  tej  tmi  ,tj  itgi.  bnominl  j onde  vede 

«dio  i chi  volontariamente  elegge  teftd».  Ohi-  4„me  ,Um,  dtl  cielo  conuertirfi 

mi , che  k Religioni  non  farebbono  cadute  dal  pri-  i O(0.  m<  it,  icmo rtjjt  msito  truugUat* 
mìcroloto  Vigore  della, veraofKtuanza.  Ictuttivo-  (n  tcnt4tj0nl.  rate  poi  UB.rergincin 

lontana  me  nt  ; fofaero  venuti  i (eruirti,  ò mio  Signo-  tipetto  bellipmo , eeoniolct  effetto  di 

re, e non  per  fuggire  le  fatiche  del  mondo,  operai-  . ■ ^ moltteòfe.  C*p.  XXir. 

tri rifpetti.  Ricerchi,  che  cerchiamo  d'acquiflare  . ■ rjdtH 

v na  vera,  * rctu  prudenza , la  quale  fi  deue  llcnde  re  \ t Entre  fi  «troiana  U dinota  Madre  in  dercmj 
«clfvtaiene  tua,  c mentre  che  ftiamo  qua  gii  in  que-  JVJL  ddConuento,  Richiamata  dallo  Spo»  «leu* 


re  ai  [Ulte  — 7» 

a talché  fi  diueotavn'altroDiopcr  grada,  e parti- 
cipa tione. Dourebbeclaerc  in  ciafcuno  vna  cosi  per- 
fetta cariti,  che  fi  condelcenddae  .es’aiutalseàiol- 
knare  ne*  difetti,  infermità,  e fatiche  di  ciafcuno; 
cun  fomma  prudenza  ficompatifae  a' difetti  d'altri. 
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a’pen  fieri  e fluiti  con  quelle  parole . Vieni,  ò Spola  giunfe . O Verbo, quanto  t da  compatire  a quelle  pò 


Dia,  rieoi , che  io  voglio , che  tu  venghi  bora  a rige- 
nerare coi  mio  l’angue  tutto  il  Corpo  della  Santa 
Chicfa,  con  offerirmi  tutti  gli  fiati  delle  creature  . 
Rifpofe  ella  all'  hora  fubiiamente,  »/m  rg»,  rama» 
ego  -,/ed  ninit  in  me  Per  bum , raro , Cr  fanghi  r unioni  t 
Spanftmei . Et  eduli!  mede  umbramanit;  &indnxit 
animam  me  am  in  laiitudinem  regeneralionit  Humana . 

Inquclmcntre,  ch'ella  solca  dar  principio  d far  I’ 
offerta  del  fangue  del  Verbo  humanato  per  gli  fiati 
dcglihuomini,  li  viddein  vnfubito tutta  turbata  in 
faccia,  e piena  di  meftitia, perche  il  Oemooio  comin- 
ciò con  grand' empito  a trauagliarla , Ac  affliggerla 
contentationi  ; madia coraggiofa  ,e  forici  lui  li  ri- 
uolfc,  e mofirandodi beffarlo,  e firatiarlodifTc.  O, 
tu  leiforte?  loda  me  fon  debole,  matinmeilmio 
Verbo,  ch'è  più  forte  di  te.  Io  piglierò  l' arma  della 
Croce  del  mio  Spofo  per  difendermi . 

Per  rotella  piglierò  quelle  parole , In  principio  erti 
yerbum,  & rerbum  eratapni  Denm,  &■  Denterai  yer- 
bnm.  O,  quanta  moltitudine?  ò che  beflie  bombili  ? 
ignoranti  fpiriti , non  vedete  voi, che  mi  fate  hauerc 
maggior  vittoria  a voftro  di  petto?  Mi  vorrebbono 
impedire  la  mia  offerta , & i loco  difpetto  hora  co- 
mincierò a farla  . Angeli,  Arcangeli,  Troni,  Domi- 
nationi.  Principati , Poterti  venite  in  mio  aiuto.  Si 
rallegrò  in  quello  mentre,  e diede  legno , che  li  partii- 
fero  i Demoni)  vinti , e confuti  t Onde  cominciò  la 
prima  offerta , e di  He  coai. 

Offcram  libi  Deut  omnem  creatnram  in  Marne  fanghi- 
ni! tni.  Ti  voglio  offerire  tutte  le  creature , fiato  per 
flato)  ma  voglio  cominciare  dalle  tue  Spole  Vergini, 
nelle  quali  Unto  ti  dilcti . In  principia  trat  Ferbnm,& 
l'erba m era!  apni  Denm  , & Denterai Verbum.  Nel 
principio , & auanti  al  leccio  l’elegge  Ili , e prceleg- 
gefii.  Tutte  le  Religiofe  hai  elette,  ma  non  tutte 
fono  predette,  perche  tutte  non  fanno  per  quello, che 
l’hai  elette , c per  tutte  ti  chieggo  vna  vera  patienxa, 
c che  dia  loro  vna  Scintilla  del  tuo  lume  unto  nccef- 
fario,  accioche  ineffo  veggano,  c conofcanoàche 
felice  fiato  l'hai  elette , O Verbo  le  tue  apofe  predet- 
te tutte  le  metto  hora  nel  tuoCo  flato*  nel  tuo  cuore, 
che  quello  è il  luogo , doue  hanno  d fare  il  nido , e la 
cella , doue  fi  hanno  a r ipofare,  c pigliate  ogni  con- 
forto. 

Qui  diede  legno , che  di  nuouo  i Demoni)  le  delle- 
ro  noia  ,ctrauaglio,  onde  foggionfe  . O Vciboamo- 
rofo  erano  quelli  maligni  fpiriti  unto  pieni  d'inui- 
dia , che  non  poteuanofopportare,chc  tu  infòndelfi 
quella  (cincillà  di  lume,  le  bene  erti  fono  ignoranti  ; 
nondimeno  conolccuano  il  gran  frutto , che  fe  ne  fa- 
rebbe tratto.  Ma,  ò Verbo,  infondi,  infondi  pure, 
che  le  bene  le  tue  Spole  non  riccucranno  tutto  il  tuo 
lume , almeno  ne  riccucranno  qualche  parte . Giu- 
bili l'anima  mia,  rallegrili  il  cuoi  e,  fefleggi  la  mente . 
Off  era  Soonfo  meo  eie  fìat  [nat . Hora  voglio  offerirti, ò 
Spolo  Verbo , l’elette  tue  ; che  pure  ancor  quelle  fono 
tue  Spole , ma  fe  bene  fono  elette , non  conolcono , e 
non  intendono  l'elcttione  loro;  non  che  la  predettiti- 
ne,  però  che  non  mantengono  rt  te  Verbo  le  promeffe, 
che  t'hanno  fatte.  Per  quello  ti  vo' pregare  .chedia 
lor  lume  da  conolccre  l'obligo,  che  hanno;  e per  quel- 
le t'offcrifco  quel  laoguc,  che  fpargetli  nell’horto  con 
tanta  agonia , che  ti  mouefli  a dire  quelle  parole  di 
tanu  turbationc,  e dolore , Triftitefi  anima  mea  nfqne 
ad  mortem . 

Doppo  tali  parole  diucocndo  alquanto  afflitu  fog- 


ucre  anime, che  piene  di  unta  ignoranza  lena  incita- 
te ad  entrare  nella  Religione  ; e »’  io  poterti  con  le  mie 
proprie  mani, ne  le  cauerci.  O Verbo,  vo'faoellare  à 
tecomcfacefliànoi.  Inveriti  in  verità  ti  dico , che 
mille  volte  metterei  la  vita  ,fe  mille  vite  iohauerti.  Ac 
entrarci  fri  loro  e darei  loro  d conolccre  s'io  poterti,  il 
gran  malechh  fanno,  e non  curerei  ,che  mi  teneffero 
pazza, e fciocca . Et  ancorché  mi  teneffero  vn'irteffo 
Demonio, griderei  unto , che  farei  intela , e vorrei , 
che  la  giullitiaandaffe  innanzi , acciò  nonpoteffero 
dire  d' hauere  profeffato  Religione  per  ignoranza , • 
non  l' hauer  intefa . O quante  per  quello  conto  van- 
no all'  Inferno  : E le  pure  alcuna  di  quelle  fi  falua , è 
per  tua  mera  liberalità,  ò mio  Dio.  O,  s’io  poterti 
moflrare  loro  vna  di  loro,  c menarla  là  Irà  loro , mo- 
(Irandol'horrib'litifua,  lo  farei;  acciò  che  le  non  vo- 
leffero  mouerfì  per  amore,  -fimoueffero  almeno  per 
timore, e fpauento . B che  dirò  ancora  de'  tuoi  Chri- 
ffi  ò Verbo?  i quali  abballano  tanto  la  loro  grandez- 
za , che  me  ne  fai  vedere  tanti , che  fanno  tanti  pec- 
cati nefandi,  contaminando  il  corpo  loro;  At  altri  con 
tanto  filo  dishonore  fi  pógono  in  feruitli  delle  creatu- 
re tanto  piti  infime,  e baffe  della  dignità  loro.  Quelli 
occhi , che  veggono  feendere , e dicendere  te  Verbo 
dal  feno  dell'  eterno  Padre , fanno  poi  tanti  peccati 
mortali , e vanno  ancora  all'  alure  imbrattati  di  elfi . 
O Dio.ò  Verbo,  come  gli  comporti . Quanti  quanti 
fon  quelli,  che  non  gli  poflo  finire  di  numerare, quan- 
ti de' paffari,  e «pianti  fono  de’  prefenti?  almeno  non 
haueffe  de'foturi . Odono  mille  beflcmmie , c non  le 
riprendono  pur  vna  volta:  eche  farebbepoi  mettere 
la  vita  per  dire  la  veritaànon  la  mileil  Santirtimo  Gio- 
uanni?  che  non  riprendendo  effe  beflemmic  mollra- 
nod’accoolenrire,  che  non  fia  male  il  farle . O Ver- 
bo non  mi  vuo’ partire  di  qui,  date,  ne  da  loro,  fin 
che  io  non  veggo  illuminare  qualcuna  di  quelle  ani- 
me . Non  fono  gii  ò Verbo  degoa  io  d' effer'  cfaudi- 
u : Efaudifci  non  me , che  fono  troppo prófontuofa  ■ 
ma  il  tuo  languc . Non  puoi  mancare  i te  Aeffo  ; 
efaudifci,  efaudifci  dunque  Verbo  il  tuo  fangue.  O 
Padre  eterno  mouatiquell’amorc,  che  ti  morte  à mo- 
flrare la  tua  communicatione  in  creare  quelli  fpiriti 
angelici, e le  non  ti  moue  quello,  mouati  quell'amo- 
re , che  ti  molle  à crear  tutto  il  genere  humano . Mo- 
uati ancora  ò Padre  quell’ amor  che  ti  moire  i man- 
dare il  tuo  Verbo,  i ricreare  la  creatura  con  lo  fpargi- 
mcnto  del  prendo fanguedi quello;  c lo fparfe  pure 
anche  per  me  ingrata,  e fconofccnte.  loofferifeoi 
te  Vcrboquel  profondoatto  d'humiltà  >che  facerti  in 
difendere  dal  Ciclo  interra  nel  ventre  di  Maria  Ver- 
gine , c cosi  ancora  quella  manfuetudinc , che  dimo- 
flrafti  in  lafciarti  allattare  dalla  tua  Madre  Vergine 
mollrando  di  ciò  efser  bifognolo,  fi  come  noi  altre 
pure  creature . O Maria, le  quefl’animc  non  fono  dii- 
polle  i riceuere  il  lume, fi  tu,  deh  si, ch'elle  fi  difpoa- 
gano , acciò  che  il  Verbo  lo  pofsa  infondere  in  loro . 
O Verbo  io  non  mi  vuo’  mai  partir  da  te , e non  t’ of- 
ferirò falere  creature,  fe  non  mi  fai  gratia  d’illumina- 
re qualcuno  de’ tuoi  Chrifli . Punito  ò Verbo  le  col- 
pe loro  lopra  d i me , e fe  bene  la  mia  debolezza  non 
bada  à purgare  la  loro  ignoranza,  fammi  tante  volte 
morire , c riuiuere,  ch'io fodisfaccia  alla  giuflitia  tua. 
O Spofo  mio  io  vorrei  hauerc  qualcuna  di  quelle  ani- 
me illuminate , inoltrami  ti  prego , quel  eh'  io  debbo 
fare  per  ottenere  quello  mio  defidcrio,  che  ciò,  eh' 
egli  fi  fia , lo  fai  ò volontieri . lo  t' offerifeo  tutto  il 
Kltlik  a fan- 
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Angue,  che  fpargefli nella  tua  circoncifione,  nell' 
orare, che  ficeui  oell'Hario  con  tanu  agonia>e  quel- 
lo, che  fpar  getti  alla  coJonna,  Alio  iucca  la  tua  Paf- 
fione.  Tutte l'opere, che facefti ne' trentatrè anni  , 
che  fletti  con  noi.  e tutto  quel  che  facefli,e  patifli.in 
tutta  la  tua  vita , patitone,  e morte . Io  offe  ri  (co  à te 
Verbo  quell*  amore  dolciUimo,  e tenera , che  porutti 
•Ila  tua  Santa  Madre,  e t' offerifeo  a ncora  quel , che 
ella  porto  à te  • e tutti  Usanti  meriti,  • prtuilegi  di 
iqaeUa . lo  offerifeo  1 te  Padre  tutto  il  (hngue  de'Mar- 
airi  in  vniooe  di  queUo  ,che  fparfe  il  tuo  Verbo  ,t'of- 
ferifeo  tutte  le  parole , St  opere  de*  Santi  Apolidi  in 
vnione  del  sangue  del  Verbo . Offerifeo  ancora  tutta 
la  Capienza , la  diligenza , le  parole,  e le  fatiche  tutte 
de'Santi  Dottori  in  vnione  del  sangue  del  Verbo;  io 
t'offerifco  le  vigilie,  la  penitenza, e la  fortezza  contro 
le  tcntationi  degli  Cremiti  in  vnione  del  sangue  del 
Verbo.  Io  t'offcrifcotuttiUdeltderij,  le  lagrime,!' 
orationi.e  diuotioni  de'Santi  Confettori  in  vnione 
del  sangue  del  Verbo . Io  t*  offerifeo  lapuriti.la  bel- 
lezza , tt  vnione  delle  Vergini  io  vnione  del  fangue 
del  Verbo  i & in  fomma  t'offerifco  tutti  li  meriti , e 1' 
cperationi  giutte , c fante  di  tutte  le  creature , 1*  hu- 
tuiltà,  l’obedicnza,  la  cariti,  la  mifericordia.e  le  vir- 
ili di  tutti  gli  eletti  in  vniooe deisangue  del  Verbo, 
Vidde  in  quello  mentre, che  alcun'anima  di  quelle, 
pet  le  q uali  ella  pregaua , rimale  illuminata  com’  ella 
bramaua,  e facendo  legni  di  gran  letitia , foggiunfe . 
O,  tanto  chiamai , unto  inuocai , e tanto  offerii,  che 
veggo  illuminare  qualche  anima  dc'tuoi  Chrifli , ò 
Verbo,  O quanto  è potente  quello  tuo  sangue  ! B 
Chi  mai  ti  potrebbe  ringratiarc!  Io  t'offerifco  lo  Retto 
tuo  sangue  ; ringrati;  le  tteffo  il  medefimo  fangue , 
godili , e là  glori;  in  fe  fletto.  Ma  non  mi  fatieròmai, 
fino  1 che  non  mi  veggo  tutta  confumata  in  delide- 
tio  di  condurre  ite  Verbo  I*  anime  fmarritc,  Drfide- 
rinm  animai  km  tnarum  comedii  me . Orsù  anima  mia, 
ritorna  alivffcrtaie  chi  ha  dato  le  forze  sfarla  prima, 
C la  feconda,  dari  anche  vigore,  conche  fi  poffa  far 
la  terga . Ojfcram  yrrbo  mio  animai  omnium  crcdcn- 
tium  ■ rjna  rcrjmtfckic  in  tahenicult  fponfa  e ini  le- 
elefia.  O quanta  malitia , quanta  fuperbia,  quanta 
ingratitudine , quanto  amor  proprio,  c quanta  igno- 
ranza fi  troua  in  quello  cosi  degno  tabernacolo!  E 
ben  quello  tabernacolo  della  tua  Chicfa,  ò Verbo , 
come  l’Arca  di  Noi,doue  erano  tante  forte  d'animali 
mondi , 6t  immondi  ; cosi  nella  tu!  Chiefa  fi  trouano 
animali  mondi,  & immondi  | buoni , c cattiui,  e me- 
diocri huomini . E per  quelli  li  come  foao  quali  che 
infiniti  ; offer ileo  ('infinite  gocciole  del  sangue , che 
fpargefli  in  tanta  abbondanza , quando  fùtti  battuto 
alla  Colonna  je  li  come  lo  fpargetti  da  tutti  li  tuoi 
membri,  cosi  io  te  l' offerifeo  per  tutti  li  membri  della 
Santa  Chiefa , della  qual  tn  lei  il  Capo , e le  creature 
fono; tuoi  membri.  Ma ò Verbo  amore,  io  vorrei 
di  tutti  gfi  flati  de’ credenti , che  qualche  anima  fùffe 
date  illuminata  pcrqucflcoffcrtc.  Inpatientia  kefir» 
poffi debili t animai  kefir ns . Beatigli  rfnrinnt,Crfilinnt 
itili tiam  ; tjuoniarn  ipfifatnrabnnmr.  Conferita  me  Do- 
ttine , rjuoniam  in  defiderio  animarmi  confnmpta  eli 
«a ima  mea . Collocami  me  Vertami  in  defiderio , rjood 
iple  babuit  in  bnmanitatt  fon . Cnlìodiui  dcftdennm , 
anod  dedii  nubi  Ver  barn , kt,  nifi  intenerii  in  me  kiret , 
tnmniat  lame»  defitkrinm . Beami  fui  mebitjy  nitida 
pannilo!  fuot  ad  par  am  . O,  quando  con  tutti  li  defi- 
dcrij,  & affetti  dell*  anima  mia  potrò  io  dire , Incxim 
iftttl  de  Jfyipto  I Ma  pili  pcelto  mi  pare  poter  dire  in 
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voce  della  moltitudine  ; Super  f limino  Baby  tonti  illie 
fedi  mot,  &flenimm, doni  retar dartnutr  tni Sion.  Con- 
fideraham  ad  deaerami &kidebam,  & tonerai  , qui 
implora  defiderium  animo  mea.  Sopra dorfnm memo 
fabri caocrunt  defidtrinm  falntii  omnium  credentinm 
Verbi mei.  O Verbo  il  sangue  tuo fia quello,  cheti 
moua.St  j chef  hà egli àmoucre,  fenon  ad  adem- 
pire la  faluic  di  tutte  ranime  creden  ti  in  te  VerbolLg 
tua  inutile, e difutile  ancella  vorrebbe  piegar  l’altilS- 
mo,  ma  bifognerebbe , che  potette  dire,  Com  efìcm 
panarla,  placai  aditili me;  fi  come  fi  dice  della  tua  Ma- 
dre , Veggo  quel  Verbo  inchinarli , come  fi  lo  Spola 
alla  Spala,  à voler  vpirfi  per  graffa  coll'anime;  mg 
quelle  fi  ritirano , facendo  i punto  come  Canno  i cie- 
chi, iquali  quando fentono  apprettarli  vno,  fi  ritira- 
no ; però  che  non  veggendo,  non  poffono  Jifcernere, 
chiapponi  loro  falute , 6 danno . Il  fangue  del  mio 
Verbo nondaltro,  che  vna calamita,  che  tira  i fe  P 
anime,  Ilfingue  del  mio  Verbo  inclina  l'alto  Dio 
albero  di  vita , ad  Tiare  mifcricordia , come  fa  quell* 
arbore,  che  dal  pelo  de  ipomi  inclina  i terra  i rami 
fuoi , O Verbo  il  tuo  faogue  è ancora  vn  laccio  ,cbe 
inganna  il  noftro  ignorante  Capere  ; però  che  come 
punto  egli  fi  vuole  innalzare  per  la  fuperbia , fi  rif- 
cantra  in  etto  fangue, e s' humilia,  e t'abbatta,  cono, 
fctndola  fua ignoranza.  Ma  vedendo, e eonfettan- 
dodinanzi  alla  borni  tua , che  tutte  le  creature  ,cbe 
fono  nella  tua  Chiefa,  li  ritirano  da  te,  quando!  loro 
finclini  .veggo  nondimeno,  che  etto  fangue  tuo  hi 
tanta  forza, che  fi  comcqucllo  llrctcoio.che  ftringe 
l'vue,  e manda  fuora  il  dolciflimo  vino;  coti  il  fanguz 
tuo  Verbo  (Iringe  la  potenza  tua  à mandar  fiaoral* 
amore,  ch’i  la  tua  mifcricordia , la  quale  tanto  gran- 
demente vfi  verfo  delle  tue  creature  , che  molte  volte 
fe  neferuonoiomale.  O,  àquanti  darà  confusone 
quella  tua  gran  mifcricordia;  tal  che  puoi  ben  dire, 
Connerfa  efi  in  nmarimdinem  kitil  aliena . Quando  1* 
anima  liticate i inpropoficodi  voler'offcrire  etto  fan- 
gue, può  ben  direi  Craficna  die  delebimr  impalar, petit 
che  in  vn  lubito  fitto  P offerta , è leuata  via  l'iniquità 
da  qualche  creatura,  e da  qualche  cuore . 

Qui  le  fh  mollrato , che  per  quella  offerta  .ch'ella 
faceua  .del  fangue  di  Giesù , fi  conuertiuano  anime 
al  Signore , flt  eratolu  lamalitia  da  alcunocuore, 
onde  fegui . O Verbo , perche  non  adempiici , per- 
che non  confiami , perche  non  mi  fai  guflare  l'infor- 
no, e perder  la  vita,  a cc pòche  alme  no  in  parte  fi  pof- 
fa  placare  l'ira  del  tuo  Padre  f II  non  haucr  pena , mi 
i gran  pena. 

Si  moftrò  doppo  tali  parole  molto  ardita,  e franca 
d’animo  còfìarue, dando  regno  di  vedere  venire  con- 
tro di  fei  demoni;  per  difturbarle  l’offerte  incomin- 
ciate jondecon  incredibile  audacia  ditte  cosi . 

Erane  più  nell’  inferno!  si  certo;  Ma  miferi  voi 
dannati  forniti , poiché  con  la  medefima  arma , ch'io 
Voffefi.con quella  midifenderò.econ la  medefima, 
con  che  mi  difefi,  v'offenderò.  Confetto,  hò  confetta- 
re , e confetterò , che  tutto  quello, che  ci  moflra  la-, 
Santa  Chiefa , è la  vera , e la  Cattolica  Fede  ; e s io 
fotti  per  hauere  l'eternili  in  quello  mondo  fcnzaU 
vifione beatifica,  Tempre  vo'  confettare,  e confetterò 
laFede della Santiffima Triniti,  ech'egli  è vn  folo 
Dio, che  hi  fatto  il  Cielo,  e latcrra.  Efevuoiòma- 
lignofoiriro,cheio  lodici,lo  dirò, ma  n'ha  urti  mag- 
gior pena  tu . Credo  in  kOkm  Oenm  ; eVc.  Coti  fegnl 
di  reciure  tutto  il  Simbolo  di  nollra  Fede  eoa  gran*  - 
didimo  selci,  ru  efSeaeia  indicibile , 
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Riuoltandofi  aldemonio,  chctuitauia  la  traua- 
gliaua  . foggiunfe  ; che  vuoi  tu  dite  ? le  mille  liogqe 
hauefli.  eoa  mille  lingue  confetterei  il  mio  Dio;  e 
perche  fon  debole  da  me,  inuilo  tutti  voi,  fpiriti  Bea- 
ti, i confettarlo  eoi  in  veee  mia . O,  che  fare  Ut  ma- 
ligno fpirito,  s'iofoffi  in  quel  punto,  quando  l'anima 
dal  corpo  fi  difunifee?  Ma  fc  crefceffe  la  tua  forza, 
crcfccrebbe  in  me  ancora  la  potenza , e la  fortezza 
del  mio  Spofo  ; ogni  cola  b preferite  al  mio  Spofo , 8{ 
io  fila  Spofa  ancora  gli  fono  prcfente.che  vuoi  cu  dir 
poi?  Credo,  credo  tutto  quello,  checrcdc  la  Santa 
Chiefa;  vi  ,vi,  domandane  lei.  E lappi,  che  il  mio 
Spofo  è femprc  con  me, il  quale  è potente,  £«  dexlera 
Mini  amplex  abitar  me.  Egli  ha  fatto  il  Cielo,  e la 
terra, c lo  detto  inferno, te  detto  ancora  ha  fatto, con 
tutti  i tuoifeguaci,  fe  ben  ve  ne  rendette  indegni. 
E creò  tutto  quello,  ch'é,  tutto  quello  ch'i  dato , e 
tutto  quello , che  può  mai  etter , »,  il,  ti,  Lafcia  pure 
mifero  demonio , lafcia  pure  gli  alni , e vieni  à me, 
perche  fc  bene  non  mi  laici  fpendcrc  il  terapo^om’io 
vorrei , fono  certa  per  la  grafia , che  il  mio  Dio  mi 
fomnoinidrapcr  fua  booti  , che  non  acconfentirò, 
fendo  qui  con  me  il  mio  Verbo  ; ma  de  gli  altri  non 
fono  certa  diquedo  ; lafcia,  lafcia  pure  dare  gli  altri , 
Era  molto  danca , & hauea  bagnato  il  volto  di  fudo- 
re , quando  affannofa  fi  rotte  al  fuo  dolce  Spofo  Gie- 
ib  dicendo  tO  Spofo  mio  Verbo , tu  fei  pur  in  me , & 
io  fono  in  te,  0 ione  lefui , perche  non  m'aiuti  I E con 
grande  affanno , e dolore  replicò  O bone  ltfm,b  bone 
lefui.  Surfum  eorin  babemnt  ai  defìderium  fatali t 
animxrnm omnium credentinm . Ceffarono  qui  le  ten- 
cationi , c trauagli  del  demonio , ond'ella  foggiunfe . 

O Verbo,  ò anima  mia,  ò fpirito  mio  coti  andato , 
ritorniamo , ritorniamo  alla  nodra  offerta . Mi  ri  - 
durróhoraò  Verbo  al  particolare  de  tuoi  credenti  t 
quanto  hi  cercato  il  mio  nimico  di  cogliermi  dal 
cuore  la  tua  fama  fede,  acciòche  io  nonfia  nel  nu- 
mero de  tuoi  credenti  ? Veggo  quiancura  .cheil  fan- 
guc  del  mio  Spofo , la  vita  dell’anima  mia , è rifiuta- 
lo , e difprcgiato  ? O Verbo , quanti , quanti  ne  veg- 
go, che  non  accettano  quedotuo  lingue  a ma  an- 
che pur  neveggo,  che  faccettano t che  quello  mi  fi 
flar  beata , e dolorala . Doppo  que  di , l’ offerifeo , ò 
Verbo,  la  moltitudine  di  quelli  tanto  miferi , e mife- 
ra  bili , che  non  conofcon  te , òr  adorano  per  loro  Dio 
jl  toc  nimico , lafciando  te  loro  Padre,  e Signore , ami- 
co , fratello  ■ & auuocato . tduocatum  habemni  apni 
Tatrem;  Put'é tanta  la tuabonta  , chetidegni  dare 
per  loro  cullodia  que'  nobili  fpiriti , che  feruono  a te , 
i quali,  le  potettero haucr dolore  l'haucrebbooo gran- 
dinio», vedendo  continuamente  la  perdita  loro . Io 
fò  ancora  quella  offerta  con  contento , e dolore  ; con 
fomento  dico , per  quelli,  chela  ticeuooo;  e con_ 
dolore , per  la  moltitudine , che  non  la  vogliono  ri- 
ccuere  ; ma  quel  fangue  offerirò  per  quedi,  all' indi- 
vidua Trinità,  affinché  fi  plachi  in  verfodi  loro  ; fi 
come  etti  ti  fcher  mfeono , c ti  «beffano  ò mio  Dio , 
t' offerirò  quello , che condifpregio,  e fchcrno  ti  ih 
fatto  Ipargcre,  ben  che  volontariamente  tu  lo  fpar- 
gedi  dal  tuo  venerando  capo,  quando  ti  fò  metta— 
quella  tanto  pungente  corona  di  fpine.  Quell' amo- 
re, che  ti  motte  a creargli  ; quel  medefimo  ti  moua  ad 
infondere  in  loro  il  lume  ; Só  ben , che  non  manchi 
d' infonderlo,  ma  eglino  non  loriceuonor  echin'ì 
cagione?  la  mia  ingratitudine.  Confetto,  che  ogni 
offerta , che  fòdel  tuo  fangue;  piò  tolto  fi  può  dire 
per  la  mia  gran  miferia , 4t  ingratitudine , du  fu  non 


vnaoffertanò,  maro  nafcondcrlo.  Conofcoai,  & 
Verbo,  la  mia  ingratitudine , ma  non  la  penetro  in- 
teramente. Quodnidi . <juod  andini , nniuìt  me  in  Vaia. 
ne  fanoni  ni  t mi . Omnia  per  omnia , He  inìpfo  omnia , 
Punirci  fopra  di  me , ò Verbo,  roffefe,  che  tifoao 
fatte , ò mifera , e tollerabile  me , che  fono  cagióne 
d' ogni  ingratitudine , c d' ogni  male . Per  la  loro  in. 
fedeli!  fi  priuano  gl' infedeli  del  lattedellatua  Diui. 
niti,  de'  frutti  della  tua  humanitl , del  vino  delia 
tua  Eterniti , della  vede , che  tutto  cuopre della  tua 
gratii . Dcfidcro  etter  difprcgiata , & bora  vorrei 
ettcr  efaltata  ; che  a'  io  potetti , tutti  gli  piglierei , e gli 
condurrei  nel  grembo  della  tua  Santa  Chiefa  ; e qn lui 
vorrei , eh'  ella  col  fi»  foaue  fiato  gli  purgaffe  da  tut- 
ta l' infedeltà  toro,cgli rigenerane,  fi  cometa  madre 
i fuai  figliuoli» , c poi  gli  ponette  alle  fue dolci,  • 
foaui  mammelle,  allattandogli  co’ fuo  latte  de*  San- 
lilfimi  Sacramenti.  Viddc  ella  per  particolart  gratia, 
che  allora  alcuni  de  grinfedeh  illuminati  da  Dio  ve- 
niuano  al  grembo  della  Sanu  Madre  Chiefa , onda 
coti  feguì  colma  di  gioia . 

• unto  grande  la  tua  bontà , ò mio  Dio , che  non 
manchi  adempirei  defiderij  delle  tue  creature,  noia 
riguardando  alla  picciolezza,&  indegnità  loro.  Ma 
come  difcrcto  Padre , vedi  i noffri  patti , c t'accomo- 
dili  quelli;  fi  come  fi  vi  accomodando  il  Padre  a'bre- 
ni  patti  de’  fuoi  figliuoli»  i - Idhafii  panimento  anima 
mea,  vinifica  me  fecundìmrnbuntuun.  Oamorofo 
Verbo  ■ quanto  grande  ila  tua  liberalità.  11  fangue, 
che  difccfc  dal  tuo  (pinato  Capo , difccnda  hora  fopra 
quell’  anime  coti  tenebrore , facendo  nelle  tenebre 
apparire  il  lume . 

Finita  l’ offerta  per  gl'  infedeli  ; cominciò , come  9 
vede  appretto,  ad  effcrireal  Signore  tutte  quell’ ani- 
me , che  fono  auuoltc  ne’  peccati , benché  non  efclo- 
fe  dalgrembo  dalla  Sanu  Chiefa , e ditte . 

ptfpìte  de  Calo,  & vide  omne  terranee!  invia  firn. 
Hpntfi juifaeiat  bonum,  none/}  vfipu  advnum.  Ma 
che  bifogna  qui  fare , ò Padre  Eterno , per  moucrti 
a far  milcricotdia  verfo  di  loro  Ibifogna  fere,  fi  come 
quello , che  vuol  pigliare  vna  fiera , ò vn'  vccello  ; 
tende  vn’  arco  forte , mettendo»  dentro  vna  palla  ,ò 
freccia , dipoi  con  la  mira , tirando  l'arco  fortemente, 
c coai  felci  mare  la  fiera,  eia  piglia.  Tanto  bifogna 
fare,  pigliare  quell'arco  forte,  ch'è (lato tefoà noi 
dal  tuo  Verbo , dico  la  fua  Santa  Croce.  E che  vi 
porrò  dentro  per  palla,  ò freccia  ? corrò  la  tua  parola, 
c le  tue  promette , e te  le  rammenterò,  c porrò  la  mira 
nel  fimo  di  te  Padre , doue  ila  quello , che  unto  bra- 
mo di  pigliare  ,dko  il  mio  Verbo  ; ttt  ancora  piglierò 
la  unto  amata  tua  mifericordia . Sari  la  mira  la- 
pura , e retta  intcntione , però  che  foto  a te , ò Verbo, 
bifogna  tirare  quell'  arco  con  la  freccia  della  fede,  e 
della  carili;  ccoaì  tu,  come  ferito,  reiterai  pretta, 
c farai  mifericordia  ad  etti  poucri  peccatori . Ecco  la 
vogliamo  vna  cola  forte,  la  Croce  del  mio  Verbo  ò 
fecufiima . Ma  efre  credi , ò mio  Verbo , che  io  vo^ 
glia  fare  di  le , quando  t’ haurò  cosi  in  etto  modo  ptt- 
fo  ? Nutrire  me  llcttadi  te  fletto  Verbo , e che  dirò  me 
detta?  fendo,  che  fe  foto  nutrifli  me  fletta,  ne  facce- 
tterebbe in  me , eh'  io  haurci  maggior  fece,  e mag- 
gior pena,  cperòaoofolo  incendo  nutrire  me,  ma 
ancora  il  prodi mo  mio , peiuando  ancora  me  di  te  per 
"amar  tuo, quaudobifognaffe.  B certo,  Ch'è  meglio 
nella  cafa  tua  etter  poucro  per  amor  tuo , e del  pros- 
ato , che  habiure  con  abbondanza  nella  cafa  de’  pec- 
catori , £/iji  abieOntefie  in  domo  ina,  mpgit  ,fndmba- 

bilare  in labernatnliipeccalonm , Dct- 
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Detto  quello  s'attr  iflò  moflrando  di  vedere  altra 
volta  il  Demonio,  che  la  veniBe  4 tentare,  e nata 
alquanto  meda  lenza  parlare , poi  dille . 

O Verbo,  «òche  le  cole  tue  fon  fatte  con  gran  la- 
piqnza,  e le  bene  io  ignorante , c piena  d'ogni  igno- 
ranza non  l’intendo,  non  credo  però,  che  accadda 
Icnzamineroquena  melcolanza  eh' io  lento  in  me, 
di  tcntationi , e di  conforti:  foto  4 te  è noto  quello. 
S’ io  fon  loia , e voi  fete  le  migliaia , ò maledetti  fpiri- 
ti,  il  mio  Sgolo  non  permetterà , che  mi  facciate,  le 
non  tanto  quanto  egli  mi  data  forze  da  refi  fiere  ; 
liatcnc  pur  certi,  yerbum  caro  faOum  cfl . Da  qui 
innanzi  horrc oda  brillalo  non  ti  vuòrifponderc  con 
altre  parole , che  con  quelle , yerbum  carofaBum  cfl . 

Continuò  per  buono  Ipatio  di  tempo  il  combatti- 
mento de'  Demoni)  nella  Spola  di  Sicsù , ma  ella  non 
dille  quali  mai  altre  parole , cbeyerbumcarofaBum 
cfl  , e (petto  segnandoli , quell' altre,  Sianomi  toc  fistia- 
tolo aita,  conlc  quali  fc  fempre  valorofa  refidenza 
ad  ogni  affatto  diabolico,  finodtanto,  che  ramme- 
morandoli del  collato  amorolo  di  Giesii , doue  potea 
ricorrere  con  l’affetto , quali  in  Città  direfùgio,  dille 
quelle  parole , doppo  le  quali  diede  legno , che1!  De- 
monio fi  partilfe.  O Verbo  amorolo  et  è pure  anco- 
ra il  tuo  Collato  danalcondctfi,  sò,  che  «'  io  entrerò 
là  coni'  affetto , tutti  quedi  maligni  fpiriti  le  n’anda- 
ranno  alla  tor  habitatiouc  confuti  t & io  più  fpedita- 
mcnte  potrò  feguirc  la  mia  offerta . O quanto  bene  è 
fabricata  ò amorolo  Verbo  quell’ habitationc  del 
tuo  collato. 

OamorofoVcrbo,  & inclito  Spolo  bora  che  li  fo- 
no partiti  i miei  nemici,  andarò  leguendola  mia  of- 
ferta, Echi , ò Veibo  t’offerirò?  T' offerirò  quelli, 
per  chiamarli  così,  fendo,  che  fono  tanto  horribili, 
e lo  no  in  tanto  numero,  e diurne  varietà,  come  à 
te  fon  noti,  diròquell'incarnati  demoni)  heretici,e 
per  loro  ti  offerifeo  quel  languc  ■ che  Ipargefli  quan- 
do fu  di  fpogluio  fu’l  monte  Calvario , per  efler  metto 
in  Croce,  però  che  ben  quedi  s’ingegnano,  quanto 
poflono,  di  rompere  ,c  Iquarciarc  ella  tua  vede,  dila- 
niandola con  le  loro  auuelcnate  parole,  & operatio- 
ni.  Quedi  cercano  fempre  d’vfurparfi  la  gloria,  e 
l' honor  tuo , volendo  clfer  adorati  eglino  in  vece  tua. 
Ti  prego  per  quell'amore,  che  t’ ioduffe  à rigene- 
rarli col  tuo  faoguc,  che  tu  gli  riunifeadte.  Ma  per 
fare  quell’offerta  , quanto  bifognerebbe efler  priua 
di  quel  che  tanto  è in  me , dico , dell'  ingratitudine , 
della  luperbia , e dell’ amor  proprio } O quanta  puri- 
tà, humiltà,  epriuationc  di  fededa  ricerca  queda 
offerta . Chi  cerca  leuare  quel  Sniffi  mo  oro  della  tua 
Diuinità,  negando  hor  queda, e hor  quell'  altra  cola, 
altri  con  le  loro  infetute  lingue  dicono,  che  hai  Io- 
disfatto,  si,  ma  vuoi,  che  noi  corrifpondiamo  con 
l'operationi  per  riccueril  fruttodeila  tua  palfionct 
altri  niegano  la  tua  potenza , non  fi  volendo  fotto- 
porrcal  tuoChridointerra,  à coi  hai  dato  la  potedà 
d’ aprire,  e di  ferrare  il  Ciclo  ; altri  niegano  la  tua  libe- 
ralità, non crcdendoa'Santiffimi  Sacramenti,  eebe 
tu  ne  habbi  lafciato  il  tuo  Corpo , e Sangue , 4t  altri 
in  mille  errori  fi  danno  immerG)  tanto,  che  bi  fogne- 
rebbe , che  l' anime  nodrefuffero  come  tortore  (em- 
prc  gementi,  e piangenti  tanta  cecità . Exurgat  Deut, 
& diflipcntut  inimici  dot , &\fugiant,qui  odcrunt  cum  4 
fuic  eia t . Tqon  dormitami , acque  dormici , qui  cuflodtt 
l[rael.  Congratulamini mibi  ornaci, qui diligiti! rum. 

Modròquidi  vedete , che  fuflero illuminati  alcuni 
de  gli  hcrctici*  che  ritornadcro  alla  vera  fede,e  ditte: 


Mentre  fudi  fpogliato  dagli  Hebrei,ò  Verbo,  fu’l 
monte  Caluario , Ipargedi  il  tuo  languc,  che  fcatu- 
riua , quali  da  altrettanti  riuoli,  da  quelle  atroci  batti- 
ture, che  haueui  alla  Colonna  riceuutoi  Ma  hora 
nello  fpogliare,  che  facciamo  noi  di  noi  detti , fpargi 
i’  vnguento  della  tua  miicricordia,  yngntntum  effufum 
nomea  tu um  . 

Modrò  poi  di  vedere  de'  medefimi  heretici , chs_> 
dando  fermi  nella  loro  ollinatione , fi  rcndeuano  in- 
capaci di  rlceuer  l’effetto  del  (angue  di  Giesii  Chrido 
offerto  per  loro  : onde  ditte . 

Dilcxcruut  malcdiBionem,  & renici  eit,  nolncruot 
bencdiCìionem , & elongabitur  ab  eit. 

Si  rallegrò  oltre  modo , modrandodi  vedere  alcuni 
hcrctici.'che ritornattero  al  vero  lume  della  fede,  e 
ditte  , yidi  Deumfedentemfuper  tljronum  magnani , £r 
elcuatum.  Ma  che  eie  rcitio  è quello  del  mio  Verbo  io 
effotrono?  Chilo  può  intendere,  l'intenda.  Ma., 
pure  veggo  io  hora , che  non  è altro  il  fuo  efercitio , 
che  offerire  continuamente  fc  detto  all'Eterno  Padre, 
facendogli  quello  dono  inficine  con  infiniti  altri  Tuoi 
membri.  Non  tanto  penetra  quà  gib  il  Sole , facen- 
do germogliare  la  terra,  quanto l' offerta  del  Verbo 
penetra  l’ Idea  dcll'effenza  del  Padre , e fà  eh’  egli  ge- 
nera opere  di  compattione,  di  mifericordia , c d’ a mo- 
re . Ma  verrà  tempo,  che  lo  Spofo  piglierà  la  potetti 
per  breuc  tempo , fc  bene  ancorai’ hà  ■ e condanne- 
rà , & eleggerà  . Doppo , verrà  pure  quel  foaue  tem- 
po , per  chi  lo  vorrà , e fe  l’ haura  eletto  co'l  ben  ope- 
rare in  queda  peregrinatione , quando  fi  manifederà 
latuaoperatione  ò Verbo  ■ di  condannarci  reprobi, 
e premiare  i giu  d i , e farà  in  gloria . e i Alienti  faran- 
no fatiati  d'vnafatictà,  che  gli  farà  Tempre  efser  fi- 
nenti , c glorificheranno , e lauderanno  fempre  io 
eterno  te  mio  Spofo  Verbo.  Ma  i miferi,  e mifera- 
bili  di  tanto  bene  fi  priuarono , per  andare  vacillando 
nella  fua  (anta  Fede.  O Verbo , come  polso  io  vede- 
re vna  creatore  creata , e ricreata  da  te , che  non  fia 
partecipedi  tè  , che  fei  fomma  bontà , e ancora  non 
fia  partecipe  del  tuo  fangue  ? 

Dette  que de  parole , in  vn  fubito  abballò  gli  oc- 
chi, turbandoli , & addolorandoli  nella  faccia,  ve- 
dendoli Demoni),  che  veniuano  altra  volta  àtraua- 
gliarla  iond’ella  foggiunfe  ■ t'ir  bum  caro  faclum  cfl , 
T^on  rtobis  Domine,  non  nobit.  Non  ti  penfar  gii 
maledetto  Spirito , eh’ io  mi  fia  per  gloriare  del  mio 
nonefsere , c della  mia  debolezza!  auucnga  che  in 
me  nulla  fi  troua  di  todcuole,  ma  il  tutto  è procedente 
dal  mio  Dio  t foto  hi  dependenza  da  me  la  mia  in- 
gratitudine verfo'l  mio  Signore . Orsù  ogni  cofa  i 
nota  al  mio  Verboi  non  m’hai  à giudicar  tu,  feri*» 
tuo  faBumtfl . Ter  afperfioncm  S angami t D.T^.Iefa 
Cbrifli  . Itfu  T^agarenut  pcx  ludaorum . 7{on  nobit 
Domine , irò»  no  bit , [ed  nomini  tao  da  gloria  m . Tu  mi 
vorretti  smbauagliare,  e poi  darmi  la  morte.  Vor- 
retti,  eh' io  non  detti  gloria  al  mio  Verbo;  ma  Tappi , 
che  in  ogni  tempo  loderò , e benedirò  quello  mio  alto 
Signore , perche  egli  è datore  d’ogni  nottro  bene , 
& in  fc  dcfso  merita  d’efser  lodato.  Benedicala  Do- 
minimi in  ornai  tempore,  femper  Ioni  tiutin  oremeo. 
Anzi  vorrei,  cheli  trouafsero  mille , c mille,  e poi 
mille  ,c mille  millioni  d’anime,  che dicefsero  fempre 
quelle  parole , 7(on  nobit  Domine  non  nobit , fei 
nomini  tuoiagloriam . 

Doppo  quello  ti  è volte  fifegnò  co'l  legno  della  S. 
Croce,  e con  grandufiina  tederleuatafi  di  terra,  don' 
era  ginocchione,  alzandoli  braccio  deliro,  ditte  con 
acceìo  zelo  quelle  parole . In 


Adì  zf.di  Maggio.  Vita  di  S.M.  Mad.  de  PaZaZ>i.  P.^>.  ( jf 

In  virtù  del  Sangue  del  Verbo,  Bt  in  viri  ii  dell*  ef-  to , degli  fi  jti  offerii  a S.  D.  M.  delle  creature ragio- 
fenza  del  Padre  particeui  di  qui  maligni  ,c  maledetti  neuoli.e  dille  così. 

girici . O fé  finiflcro  vna  volta , ò mio  Dio , 1*  offefe  che  ti 

Ciòdetto,rubitadtederegnidiletitia.  raoftrando  fon  (atte?  ohfevna  volta  non  haueffern  occafione  i 


chei  Demoni)  le  fi  (afferò  toltidi  villa , e rtuolgcndo 
il  ragionamento  al  fno  a untolo  Spofo  Gicsit  di  (Te 
così.  O mio  amorofo,  e dolce  Spofo  Verbo,  cu  che 
haiognipotella incielo, &tn terra,  Tei quello,  che 
confondi  ogn'vno,  e mandi  in  fuga  tutti  i nimici , Io 
per  me  fon  debole , e debolifitma,  nulla  veggo,  fenda 
piena  di  miferie,  e di  peccati;  ma  cu  Verbo  con  vn 
piceiolo  (guardo  gli  mandi  tutti  in  fuga,  come  va* 
picciolo  brufeo  di  paglia  al  vento  ; ma  prima  gli  lafci 
combattere  co’  cuoi  ferui , per  fargli  più  glorioii , e 
quanto  maggior  grada,  e maggior  lume  vuoi  dare 
loro,  accioche  maggiormente  intendano  te,  tanta 
più  fabrichi  fornaci,  e fuochi , dotte  fi  purghino i 
cuori  à guidi  dell’ oro , & apparivano  le  loro  virtù , 
come  pietredegne,  e pretiofe,  li  colonia  ulti < lojue- 
turar  art  eoe.  Nella  forteti  J cm  conferito  ò Verbo 
la  virtù  inoidi  poter  combattere;  e chi  virilmente 
vuole  combattere  per  la  gloria  tua  ■ bifogna , che 
Venda  giù  al  bado,  dando  pur  fempre  ancora  nel 
Ciclo  Empireo , per  non  fi  confondere . Hora  amo- 
rofo  Verbo,  fe  bene  ci  farebbe  molto  che  fa  re  per  ri- 
generare ,e  rinouare  il  corpo  della  tua  Santa  Chicle  a 
d che  fare  nel  principio  di  quella  adratcionc  mi  chia- 
tnadi;nondimeno  perche  voglio  potere  poi  intendere 
qualche  cofa  di  te,  non  darò  a (correre  più  innanzi, 
ma  folo  me  n'andrò  a quell'anime  del  purgatorio, che 
danno , come  dire , rinchiufe  in  vna  prigione.  Ma 
felice,  chi  vi  in  quel  luogo,  e felice  me , fe  non  andrò 
più  giù . Ma  perche  tutti  gli  altri  dati  della  S.  Chicli 
gli hò offerti  al  Padre  inficine  con  te  Verbo,  voglio 
hora  offerire  quedo  dato  a te  purilfimo  Verbo,  e vuo' 
far  conto , che  tu  fia  il  portinaio  ; pcroche  quando  il 
portinaio  di  quel  gran  palazzo  mallimamcnte  apre  a 
uilcuoo,il  Signore,  dico  il  Padre  dicala  non  manca 
i lafciare  nel  fuo  palazzoqucl!i,chc  vi  hi  introdotti 
il  portinaio, ma  dime, quando  etfi  fono  d'vn  mede  li  mo 
volere  ; e per  que  d'anime,  che  ti  offerirò,  ò V erbof  t' 
offerirò  il  candido,  e rubicondo,  il  rubicondo , c can- 
dido latte  di  Maria,  e faranno  le  mammelle  di  lei,  co- 
me due  fonti,  che  fcaturiranoo  giù  il  latte d quelle 
benedette  anime , rinfrcfcandolc  da  quelle  fiamme,c 
nutrendole  con  refrigerarle  della  continua  fetc,  che 
cffeJiannodclla  tua  vifionc.  E tu  Verbo  mandando 
ancora  a quelle  il  (àngue  tuo,  con  effo  l’ador  nerai,  e 1' 
attrarrai  a te,  onde  fi  polla  dire,  Et  precideva  ado- 
rxnerunt  eat  dieentet -,  Ifla  [uni  Ugna  acci  pere  afpetfio- 
nrm  f anguille  rechi.  Adornalo  Acfio  (angue quelle 
benedette  anime  di  tale  adornamento, G come  adorna 
la  Primauera  la  terra  di  fiori, e frondi,  Lacahitur  iuffus 
cult  viderit  iufhtiam.  lacahitur  Spouf  a , cam  riderli 
afperfioncmlaugmnit  rechi  fui . Oh, oh, oh,  quanto  fei 
benigno, òmio dolce  Spofo  Verbo, 

Fece  legni  di  vedere , che  alcune  aoitne  del  Purga- 
torio per  la  virtù  dell'  offerta  fatta  andaflero  à godere 
cella  terra  defluenti. 

Hebbe  di  poi  belinomi  vifionc  della  B.  Vergine, e 
parlò  di  quella  folto  figure  mirabilmente  : Cominciò 
primieramente  i dir  cosi , 

Veggo  Maria  fedente  fopra  vna  nauicella , ve  dita 
d’habitt  candidi,  e lucenti,  coperta  di  real’  ammanto, 
caricodi  gioie,  e pietre  pretiofe,  accompagoata  da 
innumcrabil  drappello  di  (pitici  Beati , 

Pipoiriprcfcilfilodclfuo  primiera  ragionamen- 


maladetti  Dcmonij  di  trauagliarml  con  la  villa  de* 
peccati  de  gli  huomini  > Ma  chef  troppo  farebbe;  go- 
derei l’ arra  del  Paradifo , Vuoi  fempre , ò mio  Dio, 
che  co’lfoaue  mele  della  tua  grafia  vi  fi  mefcoli  l’af- 
fentio  delle  tentationi , 

Stette  coi!  per  alquanta  fpatiadi  tempo  in  filentio, 
dipoi  proruppe  in  vn  fubito  in  voce affettuofa  ma- 
Branda  di  pregare  Dio,che  connettine  vn  peccatorei 
e dille. 

OGictùmioconuertilo,  conuerfilo.  O Verbo,  il 
tuo  lingue  cfclama  pure.  O Amore  efaudifei  il  tuo 
(angue . Raddoppia  il,  che  non  importerà , 

Voleua  dire , che  raddoppiale  fopra  di  lei  la  pena 
per  li  peccati  di  quelli , per  cui  ella  pregaua , onde  fe- 
guij  Raddoppia,  pur  chefilcui  canta  ignoranza; 
infondi  il  tuo  lume,  manda  vna  fcinciUa.vna  (lilla  del 
tuo  (angue , quale  4 pur  atto  4 penetrare  mille  cuori, 
non  che  vno,  Q quanto  volonticri  patirci  Verbo 
ogni  forte  di  martirio , pur  cheto  vedetti  conucrtito  | 
ma  non  mi  farebbe  martirio  nò,  ma  Paradifo.  O 
V cebo,  deh  infondi  (opra  di  lui  quedo  (angue,  deh  di 
difpofitionc  tale  nel  cuore  di  lui,  che  egli  fi  renda  atto 
4 riccucrlo,  efaudifei  i preghi  delia  tua  ancilla.Quedo 
(angue  i ogni  mio  refrigerio,  c confola tione  . Cor 
munduncrcaiumc  Deus.  Maò  Verbo,  le  vuoi  la_. 
difpofitionc, dagliela tù,  sforzalo.  Maladecta  con- 
fuctudiuc  nel  male . Q , che  non  bifogna  minor  folJc- 
citudioc  nel  bene,  che  fi  fia  hauuta  nell' operare  il 
male , anzi  bifogna  raddoppiarla  molto,  e molto  più. 
rollatatene limcntium  fc  facìct,  O chi  non  t'ama,  • 
non  ti  teme,  lo  non  fon  degna  di  effere  «traodici) 
efaudifei  il  tuo  (angue,  che  e vairone.  O Verbo, 
io  vdirò  tutto  quello,  che  tu  dici , & amerò  quel , che 
tu  ami , e farò  tutto  quello , che  tu  vuoi  ; c quello , 
che  voglio  io,  innctlun  modofegua,  fe  non  piace 
4.  te. 

Subito  finì  qui  di  parlare , e data  che  fù  per  buono 
(patio  di  tempo  in  filentio,  fi  rifenti  dal  ratto , 

Terge  affetiuofe  preghiere  à desi , affinché  fctlpifca 
tu' cuori  delle  fuc  Spefet  amahtlijfimo  fuo  nome , 

Cap.  xxr, 

LA  notte  del  Santiffimo  nome  di  Giesù , cantan- 
dofi  il  Maturino  dalle  Monache , giunto , eh’  ei 
li  tu  al  Cantico , Tc  Dettai  laudatili , fù  clcuata  itu 
edafico  ipirito.ific  alla  contcmplatione  diqueldal- 
ciffimo  nume  colma  nell'  intcriore  d’ ineffabil  dolcez- 
za cominciò  à parlare  ioqueda  guifa , 

, i GtSpoloamantùfimo,  da  alle  Spofe  tue  il  tuo  San- 
gue, c con  elfo  fcriui  ne’  lor  cuori  il  tuo  amabiliffimo 
nome,  w dafi  il  rtflo itjìefnfoiitil  /rimo di  Centra  in 
pag.  top. 

Del  snifferò  del  Santiffimo  Sacramento  dell ' biliare 
tfprimt  dinoti  penfieri  . redepoi  il  rerho  huntattaa, 
tomt  fi  ripnfa  uelt  anima , e nella  Cbiefa , 

Cap.  xxn. 

T Rasformata  in  Dio  per  t vnione  amorofa , che 
feco  hauca  fatta  del  SanfifBmo  Sacramento 
deli1  Aitate , tutta  ('internò  nella  contcmplatione  di 
quell’alto  nuderò  ■ «cedutici  diucauta  ne  parlò  in 
queda  guifa . V eggo, 


it** 
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gj  a tsfnno  memoràbile  de  Carmelitani 

Veggo,  ò Verbo  ,& intendo , per  quanto  mi  fai  d i be  Ile  zza  ì nd  ic  ibile  ,c  fono  quefìi  le  tue  parole  Eoi n- 
vcdcrc,  & iotendere,  che  iinmenra  è la  tua  borni  geliebe,  e quelle,  che  ne  dici  del  continuo  per  li  tuoi 
verfola  creatura,  poiché  per  quella  ti  rimiro  cori  prò-  ferui.  1 tralci  lì  moflrano  e piccioli,  e grandi,  che 
fondamente  abballato, & ardirò  di  dire  fminuito,  fonol'operationi,  chefacefli  nel  Mondo,  picciolcà 
bauendo  folto  l'ombra  de  gli  accidenti  Sacramentali  comparanoncdi  quelle  inefcrutabili , che  operi  in_. 
del  pane  velata  la  tua  grandezza,  per  far  con  mezzo  quell'  Eternità  nel  feno  del  tuo  Eterno  Padre,  allej 
al  efficace  conofeer  all' anima  il  tuo  infinito  amore,  quali  non  ci  è intelletto , che  polla  arriuare  ad  inten- 


di ncora  ti  compiaci , eh'  io  venga  à conofcere , 8t  ha 
uer  lume , per  quanto  può  riceuer  la  mia  incapacità , 
della  tua  Comma  potenza , perche  in  quello  tuo,  e 
zioftro  ammira  bili  (lìmo  Sacra  mento  ella  grandemen- 
te fi  fcuoprc  ncH'altiOjma  minuitione , pereosi  dire , 
che  fai  di  tc  flcflun  quella  cosi  Cottile,  e picciolilfima 
Hoflia , non  diminuendo  però,  ma  renando  il  medefi- 
zno  in  te  flefio.  E purCei  quello , che  i Cieli  noiL, 
pofion  capire . Hora  non  è quella , ò Verbo,  opera 
della  tua  potenza  ? si  certo;  perche  è incotnprcnfi- 
bile  Copra  ogni  humana  capacità.  Può  benha  crea- 
tura Cminuire,  e fermare  vna  cofa,  ma  non  pub  già 
fare,  che  fminuita  redi  tutta  intera,  poiché  femprc 
le  mancherà  quel , c he  Ce  gli  b tolto.  Ma  quello  Dio 
hà  confi ituito  la  fua  grandezzata  Cua  Diuinità , e tut- 
to Ce fleffo Cotto  l'ombra,  & accidenti  diqueila  pic- 
«ioliffima  particella  dipane,  5t  hà fattosi,  che la_. 
creatura  balfilfima , òr  incapace  ha  potuto  riceuer  in 
Ce  quello,  che  empie  il  tutto,  eh’  t egli  fteflo , Dio 
eterno,  incomprenfibile,  & infinito,  e quello  l'ha 
fatto  per  il  compiacimento  grande , chehà  di  ripo- 
sarli nella  fua  creatura.  E venuto  Cotto  l'ombta  per 
zipolarli  nell'ombra  Cotto  del  pane  Sacramentale, 
-per  ripoCarli  nella  Cua  creatura , la  quale  , che  altro  t 
che  vn'  ombra  I dirà  rmtrailline  ,<jnem  defideraneram 
fidi  ,&  fruClnr  eim  dalli)  f nitori  me».  - - 

Qui  mutò  ragionamento,  e cominciò  dtrattare 
del  ripolo,  che  fa  Dio  nell' anime  de’ Cuoi  eletti,  i 
venali  per  la  lor  carità  l’eccitano  a venir  à foggiornarc 
-con  lord , c dille  cosi . 

Scorgo  nell'intimo  del  cuore  di  ciafcttn’anima 
«letta  l'humanato  Verbo  , che  Cedendo  fi  ripofa, 
pigliando  vn  dolce  Conno  Cotto  l’ombra  d’vnffon- 
dofo  albero , che  fià  piantato  déntro  di  quell' anime . 
Quell'  albererò  la  cariti  in  maggioro  ò minor  grado, 
chehanno  fallirne  elette  dentro  di  loro , c quanto  è 


derle , ne  affetto , che  ne  gufli , perche  è troppo  alta 
quella  immenfira . Quando  (aremo  nella  tua  gloria , 
ò Verbo,  só  pur  che  ci  vuoifar’intcnderedi  te,  quan- 
to farà  la  capaciti, e’imeritodicialcun’ anima . Non 
mancano  I*  vue  alla  vite,  e non  mancano  ancora  f 
frutti  ite,  Verbo,  che  pur  lei  vite  di grappolid' vue 
dolciflime,  che  fcaturendoottimo  vioodclluodiui- 
no  amore,  s’inebriano  gli  amatori  dite  Dio  mio,  St 
inebriati  s' addormentano  d’ vn  dolce  Conno , eh'  c la 
pretiofa  morte,  ouero  il  dolce  Conno  della  contem- 
plat  ione  di  Dio , in  aflratrionc  di  fcniimcnto  ; e que- 
fla  èquella  requie , e pace  , alla  quale  pcruiene  l'ani- 
ma, per  efferfi  ripofata  lotto  l’ombra  della  vite  vera, 
eh’  è il  Diuino  Verbo , 

Tara  fona  !•  incarnar  ione  dii  Verbo  humanatt  co»  U 
Taffìont  fua,  t dici  belli  [entimemi  fiora  f una, 
e falera  materia  . taf.  XX VII, 

» ■ — i * 

NEH’  anno  Ij88.  quando  nel  Venerdì,  giorno 
particolarmente  appropriato  al  mificrodella-, 
Santiffima  Pafiione  di  N.Sig.  venne  la  Cotenne  fella 
della  Nonriata , accade , che  trouandofi  la  dinota 
Madre  in  contemplatione  di  quelli  due  Sacraiiffimi 
mifieri),  folleuata  fuora  de’fcnfi  allediuine  riucla- 
tioni , diede  principio  à parlare  di  quelli  nella  manie- 
ra, chefegue. 

O Maria,  compiacimento  della  Santiffima  Trinità, 
mira  de' Profeti:  àche  alpirauanoi  Profeti,  Ce  non 
alla  venuta  tua  .’douemandauanole  voci  luto,  Cc  non 
à te  i perche  afpettaodoil  Mrffiafapeuano , che  ba- 
lie na  à nafeere  di  te.  Ne  Colo  fei  luce  del  popolo 
Hcbreo,ma<i  bene  di  tutto  il  genere  humano.  11  loro 
duce  cauò  loro  la  Cete  vna  volta  con  l'acqua  della 
pietra,  ma  tii  Maria  bai  perceffa  quella  ferma,  St 
immotai!  pietra  dell’  Eterno  Padre  con  la  verga , che 


Viù  fublimequcftacarita  in  quelle  , tanto  iloaue,  e è vna  «ola  minima,  & ha  potuto  fare  sì  gran  cofa: 
dilettcuole  l’ombra , che  fi  ai  Verbo,  che  fià  ripo-  quanto  piò  è impotente,  tanto  hà  maggior  potenza: 
fandofi  dentro  dcll’anime.  Chi  efcrcita  la  carità  prò-  quanto  piò  par  vile,  tanto  opera  maggior  cole:  O 
cedente  Colo  da  natura  .eperfiimolodivirtò  morale,  Maria,  e quando  lopcrcotefli?  quando  ponefli  la-, 
zionconCeguiCccil  merito  della  vera  carità , perche  la  mira  de  gli  occhi  tuoi  al  Ceno  dell' Eterno  Padre,  eli 
vera  carità  è fondata  nell’  amor  diuino , e ne  gli  eler-  conofcefti  non  edere  degna  d' edere  anci ila  di  quella , 


citi)  Cpirituali , che  Colo  fi  fanno  per  Dio.  In  quello 
fi  compiace  grandemente  lo  Spulo  ; ma  qui  non  fi  fér- 
ma l’amore,  perche  fi  compiace  di  trar  l'animeal 
ripofo  Cotto  l’ombra  di  lui.  Onde,  ò Verbo,  non, 
Colo  ti  fei  voluto  far'ombra  per  ripofarti  nell’  ombra , 
ma  ancora  ti  lei  fati' ombra,  per  attrar  Cotto  di  tc 
l'ombra  della  tua  creatura  .acciò  Cotto  di  quella  Cedi, 
c ri  polì , come  fai  tu  in  lei . 

Hcbbc  in  quello  mentre  gioconda  villa  dei  filo 
Spofo  Verbo,  poiché  io  vidde  in  fembianza  d’vna 


che  haueua  ad  efier  Madre  del  tuo  Vnigenito , c tan- 
to grande  fò  quella  percofla,  che  l'Eterno  Padre 
non  fi  potette  contenere  di  non  ti  dare  Tubilo  il  Tuo 
Verbo , e così  in  quello  fiaoee  ■ per  dire  cosi  à modo 
noilro , in  vn  batter  d’occhio  dilcefc  in  te  il  Verbo, 
c lo  Spirito  Sa  nto  Cor /nò , & orga  nizò  quel  bel  corpo 
del  Verbo  cosi  picciolino , e nondimeno  lo  (ledo 
Verbo  era , & i cosi  grande , che  il  Ciclo  non  lo  può 
contenere, e purfi  volle  rinchiudere  oel  picciolo  ven- 
tre d’ vna  Verginella  : ma  che , qual  creatura  ha  mai 


granvite,  & intefe  Copra  ciò  belli  femìmeoci , i quali  potuto  intendere  latuagrandezza.òiocatnato  Ver- 
fpiegòcon  le  parole  feguenti . boi  Chi  hà  mai  potuto  comprendere  la  tua  bellezza? 

Hora  ti  feorgo,  ò Verbo,  nella  tua  ChieCa  àguifa  qual  orecchia  hà  potuto  mai  intendere  quelle  mutue 
d' vna  grande,  e fpatiola  vite,  Egofumnitiirera.  SI  voci, che  proferiui  interiormente  coll'EterooPa- 
Verbo,  tu  lei  quella  vite  ammirabile,  il  cui  circuito  dre?  qual  lingua  mai  ti  può  laudare  quelle  mani,  che 
fi  dilata  fino  foprai  Cicli,  onde  nonne  veggo  prin-  hanno  tabricato  il  Ciclo,  e la  terra,  e furoao  cosi 
cipio,  ne  fine,  perche  da  quella  vien  lignificata-,  piccioiinc?  chi  mai  hàintefolc  grande  operatioai? 
l' eternità  dd  tuo  Dittino  edere.  Scorgo  i pampa  ni  io  ti  veggo  in  vai  jnedefimo  tempo  picciolino  nel 

■ If  ve*- 
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ventre  di  Maria , & in  Croce  ; deh  dimmi , ò Verbo , 
dotie  (bui più  volonticri?  io  Croce,  ónci  ventre  di 
Maria  ì La  Croce  è piantata  l'opra  vn'horrido  monte, 
in  vna  terra  arida , e lecca , e Iterile:  e'1  ventre  di  Ma- 
ria è quella  tanto  gioconda,  amena,  benedetta, e 
fruttifera  terra,  che  haueuaà  peodur  te  frutto  di  vita. 
Nudo  lei  nel  ventre  di  Maria , e nudo  in  Croce,  ò mio 
Giesù . Nel  ventre  di  Maria  la  tua  faccia  rilplende 
piiiche'l  Sole,  & in  Croce  non  hai  bellezza , ne  deco- 
ro. Nel  ventre  di  Maria  tutti  i tuoi  membri  andaua- 
no  crcfcendo,  e pigliando  nutrimento,  & in  Croce 
invnmododi  dire  andauano  (minuendo,  perche  da 
tutti  Verlaui  fangue . Nel  ventre  di  Maria  feotiui 
quel  foaue  odore  de' frutti  delle  lue  innumerabili  vir- 
tù, & in  Croce  fentiui  il  gran  fetore  di  quel  puzzolen- 
te,e fetido  monte.  Nel  ventre  di  Maria  guflaui  quel 
foaue  liquore,  che  del  continuo  diftillaua  dal  luo  puro 
cuore  nella  bocca  dell'anima  tua,  & in  Croce  fei 
abbeverato  d'aceto,  e fiele  ; Nel  ventre  di  Maria., 
vdiui  le  pure  laudi , eh'  ella  del  continuo  ti  daua , per  - 
chequil  falutatione , ò laude  hi  mai  potutoformare 
cuore  humano , che  fta  (lato, che  da, ò poccfle edere, 
che  Maria  non  formade , e ti  delfc , quando  t’ haueua 
nelfuo  ventre  le  in  Croce  vdiui  quelle  horrendebe- 
ilemmie,  e vituperi),  che  ti  dauan' i Giudei  : però 
dehdimmi.ò  Verbo,  doueflaui  più  volentieri , nel 
ventredi  Maria, òin  Croccilo  Croce, in  Croce,  in 
Croce  ; perche  ti  compiaccui  di  (lare  nel  ventre  di 
Maria,  le  non  per  (lare  poi  in  Croce  ì Stando  nel  feno 
del  Padre,  alpiraui  al  ventre  di  Maria,  e dando  nel 
ventre  di  Maria  alpiraui  alla  Croce . 

Quando  venne  quel  tempo  per  noi  tanto  felice, da 
te  tanto  delìderato,  che  l’Eterno  Padre  voleua  man- 
dar te  Verbo , à fare  quella  grande  opera  della  nodra 
rendendone  , lì  fcruì  per  mezzo  d’vno  de’  più  nobili , 
c degni  fpiriti  Angelici,  mandandolo  a Maria,  e 
quando  venne  il  tempo  d'adcmpirfi  date  la  volonti 
del  Padre  di  darci  il  tuo  fangue , adoperò  vno , che 
per  immieatiune  era'quafi  vn  (pirico  diabolico , c con 
iamedefima  parola  , che  fu  dato  principio  alla  nodra 
vita,  fù  dato  ancor  principio  alla  tua  morte,  l'vna,e 
l'altra  dì  falutatione, -dar.  Maria  domanda  l'Angelo, 
inche  modo  può  cdere;eil  Verbo  domanda  il  tradi- 
tore, à quel  che  viene.  Dando  Maria  il  confenfo, 
fubito  incarna  (li  in  lei,  c manifellandoti  tù  a Giudei , 
con  dire , Ego  funi , cfli  thebbono  in  preda . Maria  ti 
tenne noue  meli  nel  ventre, & innouc  hore panili  le 
maggiori  pene  della  tua  Palfionc . Beo  fi  neceffario , 
che  tù  t’incarnafll  in  Maria  per  opera  dello  Spirito 
Santo)  e fùcfpedicnte,  chela  tua Patitone filile per 
opera  del  medelimo  Spirito  Santo  ■ Erpatit  voUt  ,»r 
>nut  homomoriatur  propopulo,  tuoi» goni  penai. 
Maria  in  amor  di  carità  va  a far  opere  di  cariti , e gli 
empi)  Giudei  in  empito  d’odio  ti  conducono  davo 
Pontefice  all’altro.  Maria  t'andaua  manifellaado , 
non  però  ad  ogu'vno , ancor , che  hauelfc  voluto  po- 
terti manifellare  deiafeuno,  ma  à chi  vedeua  clfer 
capace  di  te , equelli  t'andauano  manifellando,  & 
acculando  per  mal  fattore , e fed uttorc . Maria  ti  velli 
delia  vede  dell'  humanità,  & elfi  per  fcherno  ti  vela- 
rono di  Velie  bianca , manifellando  i lor  difpetto  la 
tua  innocenza . Maria , hauendoti  nel  ventre , guar- 
daua  di  non  llraccar  fe , per  non  far  male  ì te;  ma  elfi 
flagellandoti  alla  colonna , non  guardauanodi  llrac- 
car feltelfi  per  non  dare  alcun  npofo  aie.  Maria  1’ 
inghirlandaua  de'  defideri)  ,.6t  affetti , chcdoucano 
hiucre  le  tue  Spofe  nella  Chicli, cfli  ticoronarono 
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di  pungenti  (pine.  Quelli  ridiedero  vna  canna  vota 
in  mano,  e Maria  t'andaua  continuamente  ricordan- 
dola fragilità  del  genere  humano,  accioche  l'Eterno 
Padre  perfeueraffe  in  hauer  pietà  di  elfo . Maria  velò 
la  tua  Diuioità  ■ ricoprendoti  di  vede  mortale  teflnta 
co'fuot  puriifimi  (angui , c quelli  velarono  la  tuarii- 
pjendente  faccia . Maria  li  liquefaceua  in  pietofoaf- 
fetto  d'amore  in  riguardando  la  tua  bella  faccia, e 
quegli  empi)  la  deformarono  co' loro  fetenti  fputi. 
Marta  ti  porgeua  continuamente  fuppliche,  ditno- 
drando  la  tua  potenza  ; e quelli  per  auuilirti , ti  chia- 
marono Rè.  Il  giudice  terreno  ti  moflrò  alle  creature, 
comehuomo,  tutto  vile,  & impiagato;  cMariaci 
moflrò  all’Eterno  Padre,  Dio,  & huomo,  tutto  bello, 
e decoro . 1 mini  Ari  di  malignità  ti  pofero  la  Croce  in 
fpalla , per  darti  maggior  pena;  e Maria  pofaua  (opra 
di  te  tutte  le  fue  virtù  , penfieri , dcGdcrij , St  affetti , 
che  tidauano  unto  diletto.  Maria  al  noflro  modo 
d'intendere  (pogliòilfen del  Padre,  e tu  Verbo  fpo- 
gliafli  il  fendi  Maria  delle  fue  delitie,  perche  quali 
maggior  delitie  lì  reputaua  hauer  Maria,  che  quan- 
do ella  teneua  te  flutto  al  fuo  petto , nutrendoti 
del  fuo  puro  latte.  I giudei  t’eleuarono  in  alto  sù 
la  Croce,  moArandoti  a tutto'l  popolo;  e Maria^ 
li  nafeofe  nel  fuo  ventre  : ma  quelli  quanto  più  ci 
manifcflarono  , meno  ti  conobbero , a tal  chtj 
fi  può  dire  , che  ti  conobbe  più,  quando  eri  na- 
(corto  nel  ventre,  perche  non  t’offendeuano,  cht-> 
inCrocc.doue  ti  vedeuano,  & offendeuano :ò guai 
a quell'anima,  che  più  ti  conofce,  quando  li  fei  afeofo, 
che  quando  tcleriueli,  perche  fendogli  tu  afeofo  , 
non  ti  conofcendo  non  t'offende  ( e meno  ti  conofce , 
quando  ti  manifcfti , perche  t'offende . In  Croce  ti  fù 
aperto  ilcoflatopcrfar  via  al  cuore;  e Maria  conia 
medefima  freccia,  con  che  ferì  il  cuor  del  Padre  Eter- 
no i con  la  medefima  ferì  te  in  Croce , e tu  ferifli  lei , 
perche  con  l'humiltd  ella  traile  te  dal  fcnodel  Padre, 
e dando  tu  in  Croce , e riguardandoti  Maria,  col  ve- 
derti unto  afflitto  , auutlito , Se  humiliato , fucila 
fcriu  da  quella  tua  profonda  humilta  , c parimente 
riguardando  tu  dalla  Croce  Maria,  che  (lauai  piè  di 
quella,  unto  meda , addolorata , & humiliata , per- 
che vedeua  te, che  da  tutti  i membri  verfaui  il  fangue, 
e non  haueui  quali  più  forma  d’ huomo,  veniui  ad 
ellcr  ferito  da  quel  fuo  intimo  dolore , & humilta, à 
alche  ella  reflò  ferita  con  la  tua  burnirti , c tu  con  la 
fua.  In  Croce  non  ti  dimentichi di  lafciar  la  culto- 
dia  i quella , che  haueua  cuflodito  te  1 Et  alla  Madre 
Chiefa  delti  percultodia  i tuoi  Santi  Apofloli , i quali 
fe  bene  per  alquanto  tempo  parue,  che  <’ auuiliflcro 
nella  fede,  nondimeno  prello  ritornarono  i cufto- 
dirla,  e con  accefo  zeloa  predicarla . In  Croce  man- 
dali fùora  fette  gran  voci,  e non  mancarti  dando  nel 
ventre  di  Maria  far  le  fette  pernioni  con  la  tua  intrin- 

feca , e mutua  voce , c furono  quelle . 

La  prima,  che  hauendoti  partorito  fubito  cosi  fan- 
ciullino , ctencrino  ti  pofafle  infu'lduro  fieno,  nel 
Prcfepio , poiché  non  mai  hauerebbe  Maria  hauuto 
ardire  di  pofarti  ai  teoerino  in  così  duro  luogo , fe  pri- 
ma tu  non  glie  l’haucffi  chiedo  con  la  tua  interna 
mutua  voce. 

La  feconda , che  fubito , che  ti  vedeua  nato , t'ado- 
ra de , c poi  nutrifle  al  fuo  petto , perche  Maria  noti, 
hauerebbe  ardito  di  darti  il  fuo  latte , fe  prima  tu  non 
gliel'  hauetfi  chiedo , fapcndo , che  tu  eri  quello , che 
nutrifei  tutte  le  creature . 

La  terza,  ch’ella  li  manifeftaflc  a’Padori,  flta’ 
LUI  Magi, 
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Magi  .acciò  t'adoraficro;  perche  Maria  non  travie- 
rebbe manifeflato  loro,  (e  tu  con  la  tua  interna , e 
mutria  voce  non  glielo  hauetìì  fatto  noto , poiché 
hauerebbe  hauutQ  timore,  che  non  credendoti,  t'ha- 
ueficro  dii  pregiato,  vedendoti  io  vn  luogo  tanto  vile, 
& abietto. 

La  quarta,  che  in  età  cosi  tenera  d'otto  giorni  t 
eUavolefic,  che  tu  adempiei!»  la  legge,  daodoiltuo 
(angue. 

La  quinta,  ch’ella  ti  (campane  la  vita , quando 
l'iniquo  Herodc  cercaua  d* ammazzarti , acciò  tu 
potete  adempire  la  volontà  del  Padre . 

La  feda  .che  nel  primo  miracolo , che  tu  faccfli  del 
vino  tralinutaia  nelle  nozze  di  Canadi  Galilea,  te 
Devolvile  richiedere,  perche  fé  prima  tu  non  le  ha* 
uè®  fatto  intendere  tal  petitione  nel  cuore  , ella  non 
mai  t’ hauerebbe  richiedo  di  tal  cofa . 

La  fettima , che  andando  tu  alla  Padrone , luffe 
ella  conforme  al  voler  tuo  ,cdel  Padre , 6t  ella  volen* 
tieti  foderine  alla  morte,  perche  le  tu  non  l'hauctli 
fatto  intendere  nel  cuore  tal  petitione , edendo  tu  nel 
(uo  ventre,  non  hauerebbe  hauuto  tanta  conformità, 
vedendo  altri  nella  tua  morte  tanto  peccare,  e te 
unto  patire. 

Nella  prima  petitione  pofandotl  Maria  nel  Prefe- 
pio  dimodrò  voa  profonda  humiltà  s In  nutrirti  al 
luopettoumodròvn  puro  Amore:  In  darti  àcono- 
(cere  a' Pallori , òr  a' Magi  dimodrò  voa  gran  libe- 
ralità: Volendo,  che  tu  de®  il  (angue  cosi  fanciulli- 
no  modtò  voa  pronta  ohedienza  ; Portandoti  in_, 
Egitto  per  confcruarci  lavila,  dimodrò  voa  gran-, 
patienza  : Pregandoli , che  ti  manifeda®  al  Mondo , 
dimodrò  voa  gran  mifericordia  : Contentandoli, che 
tu  anda®  a patite , andrò  va’  intima  conformità . 

({aziona  del  alitile  affi  tufo,  che  fanna  i Beati  donanti 
al  Trota  del  Somma  Dio , Dipoi  de' itoli  Kfli^iofi  ,< 

jx ali,  come  aie  fichi c condolono  l'anima  i s.  D, 
Alaeflà  ; & intende  l'ammirabile  ordinalione  , 
ebe  fati  Dittino  ornare  nello  Spofalitio  dell' 
anima  follo  feltra  d'nrì  edificio  spirituale. 

In  ultimo  vede /ir  beitela  dello  Spofo 
(elefìe , co  l quale  ifoga  amorofi  af- 
fetti, cap.xxyui, 

CHI  potrà  mai  narrare  (cominciò  à parlare  in 
rn'edalì  la  Madre S.  Maria  Mad.))i  continui, 
c vari)  offici)  che  fi  fanno  ò Verbo  nella  tua , ernia  . 
pairia  ? fanno  tutte  quede  benedette  anime  quedo 
bell'ufficio , che  danno  Tempre  riccuendo  quel  foaue 
dilliila mento  procedente  dalla  tua  Immanità  i danno 
ancora  riccuendo  quel  foaue,  dolce, & ameno  induflò 
deil’inefcogiubile  tua  Oiuinltà , rifondendo  l'vn 
nell’altro  con  ammirabil  modo  à noi  incognito, c folo 
a tc  noto , òr  à modo  di  circolo  vanno  alla  tua  imma- 
nità, e da  quella  alla  Diuinità  ; dipoi  dalla  Diuioità 
ritornano  aU’humanicà , c dall'  humanità  di  ououq 
ritornano  alla  tua  Diuinità , e cosi  vanoo continua- 
mente circolando  iutorno  à tc  pascendoli , c nutren- 
doli del  tuo  tanto  (oaue  , òr  ameno  induffo , (alian- 
doli di  quello  lenza  mai  (aliarli.  Alcuni  ti  lodano, 
altri  r adorano,  attriti  ringratiano,  altri  ti  benedi- 
cono, etutti  ritornano  poi  ad  vn  fine,  ch'é  gudere , 
e fruire  la  perfetta  vifionc  , òr  vnione  deU'etfeaza-, 
tua , di  cut  non  può  l'intelletto  hutnanoeder  capace, 
li  per  condurli  àqueda  eterna  patria,  ci  fonodiuerfe 
vie,  per  le  quali  hifugna,  che  camini,  chi  vuol  con- 


durli à quella , e non  folo  ci  fono  le  vie , ma  ci  (uno 
ancor  le  (colite , 

Dipoi  ancora  vnadigniffima  (cala  per  faiire  ad 
efla  patria  fattaci  dall' humanità  del  Verbo,  per  la 
quale  delcoDiitmoafccodono,  c difendono  gli  An- 
geli , fi  come  fh  modrato  in  quella  vifionc  al  Patriar- 
ca Giacob . B non  foto  peretta  afecndono  ,e  defeco- 
dono  gii  Angeli,  ma  ancora  quelle  benedette  anime 
del  Purgatorio , però  che  quando  fono  purgate,  fé  ne 
vannoallaCeledc  patria  afccndcndo  per  ella  fcala  , 
e nel  loro  afccndimento  rincontrandoli  quelle  negli 
Angeli,  checontinuamcnte  lafalgono , edifeendo- 
no  ,e  con  va'  inedimabil  modo  s' inclinano,  e fi  fan- 
no riuerenza  l' vno  coll’ alerò,  E gli  Angeli  fanno 
riucrenzaà  quelle  benedette  anime,  òr  elle  à loro  , 
e quanto  l'anime  fono  più  cariche  delle  loro  buone 
opere , tanto  maggiormente  tono  remunerate  dall’ 
immenfa  liberalità  ma,  ò mio  Dio,  Varie  fono  le 
vie  ■ e le  femite , che  conducono  a te , le  quali  vie  fono 
belle,  foaui , cdiicttcuoli , e le  femite  pacifiche,  òr 
adorne . Vis  Domini  ni*  polche* , & omne r femit * 
eiut pacific*.  Vus  tnat  Domine  demontica  mibi.cr  fi- 
mi cas  loti  edace  me  ; yiam  mandatoti tm  inori  catarri, 
(Iim  dilatata  eoe  meom , Pare  à molti  d'efier  per  queda 
via , che  non  vi  fonoancora  entrati , òt  a abiti  pare 
d' edere  al  fine  del  camino,  che  mai  hanno  comincia- 
to àcaminar  peretta.  E ben  fono  alfine,  si,  mai 
qual  fine  ? al  fine  d' ogni  bene , al  fine  d' ogni  concen- 
to , d' ogni  giocondità,  c d’ogoi  beatitudine,  però 
chec®  camioano  per  voa  via,  che  conduce  all'In- 
ferno , E quelli  fona  quelli,  che  dicedi  cù  Verbo, 
che  fono  quel  tale  infatuato,  che  non  è buono  fenoli 
à gettarlo  'tìl.yotrfiisjal  terra  ,qood  fi  fai  infatualhm 
fuerit , in qoo falietnr)  ^td nihilom naie! altra , niftnt 
mittatnr  forai . Equelli,  che  caminanu  per  effe  vie , 
fono  quelli , che  vanno  à queda  patria  per  li  dieci 
Cómandamenci  dellalegge,  che è vna  obedienza ge- 
nerale di  quello,  che  Dio  ha  comandato.  Ma  quelli, 
chccaminano  per  Icfcmire.che  fono  molto  più  drec- 
te  delle  vie,  danno  fono  vn' obedienza  più  parti- 
colare , come  fono  i Religiofi , e di  quedi  Gamo  noi , 
che  caaiiniamo  in  quede  femite  deil'ofieruanza  de* 
configli,  che  fono  i tré  voti . il  primo  ò la  (anta  obe- 
dienza, e.  fenza  quella  non  fi  può  ca minare  retta- 
mente per  quede  femite , epciòtanti  vi  caminano  si 
lepidamente  , perche  non  conofcono  il  valore  dell* 
obedienza,  e non  rcfercitano  , ma  guai  àquelli, 
che  vengono  alla  Religione  con  volontà  propria , e 
per  fpacciare quello,  che  gli  bai  dato  tu,  perche fe 
ben  fu  fiero  d’ alto  fa  pere , da  fe  non  s'hanno  à fi  imarr; 
dunque  che  bilogoa  ? venir  fenza  volere,  fpogliato 
d’ognifuo  edere.  O quantoti  fono  grati  quelli,  ebe 
non  Scontentano  folodicaminar  eglino  per  quede 
femite  , ma  fi  sforzano  ancora  di  condurui  altre  crea- 
ture, perche  del  bene,  che  hanno  vorrebbono,  che 
ogn'  vno  ne  particìpafic . Si  camma  ancora  per  que- 
de femite  cosi  belle  con  quella  taoto  poco  conofciuta 
pouertà.c  meno cfercirata, anzi difprègiata,  che  non 
fitroua,  chi  la  voglia  accettare.  Opouera,  feben 
ricca  pouertà,  poiché  non  fi  iroua  nelluno,  che  d 
voglia  per  compagna,  ne  ancora  chi  ha  obligod’  ac- 
certarci , « tenerti  in  carezze  ■ Ancora  fi  camiaa  per 
le  femite  con  la  vanta  purità , che  ci  congiunge  à te 
V erbo , e con  tutte  l' altre  cerimonie , ofieruanze , òc 
indituti  delta  santa  Religione, ncllaquale  tu  Verbo  ti 
fei  fatto  vite  pia  ntata  in  quelle  foaui,  e dolci  femite, 
dove  noi  ancora  Sano  i cuoi  palmiti , tjn  fnm  yiùa 
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•nera,  & rat  palmite  t . E fi  come  i palmiti , quando 
^ono  tagliati  dalla  vite . fi  leccano , c non  Tono  buoni 
ad  altro,  chea  gettarli  al  fuoco,  fi  come  dicelti  tu 
Verbo , cosi  noi  fendo  feparati  da  te , non  fìamo  buo- 
ni ad  altro , fe  non  ad  ettcr  gettati  nel  profondo  dell’ 
inferno  in  quell’eterno  fuoco.  Ma  a quelli,  che  non 
mantengono  le  promette  à te  fatte , vorrei , s'io  po- 
tetti , con  le  mie  proprie  mani  togliere  da  dotto  quel 
fanto  habito  .che  tanto  in iegnamente  tengono,  per- 
che fanno  ingiuria  a te  Verbo;  fanno  vn'hipocrifia, 
yna  (imulatione , moltranJo  d'effere  quelli , che  oon 
fono, clono  cagione, che  fi  deprezzinogli  altri  Re- 
ligiofi.  Ma  verri  tempo,  quando  ciò  farai  conofcer 
loro  à lordilpetto,  e diranno:  Ji(»r  infantati  virai» 
illornm  afiimabimus  infantavi . E che  diròdi  quelli , 
che  fono  piti  biafimeuoli,  dico  de  cuoi  Chrilti , che 
tengono  quello  nome  tanto  indegnamente , i quelli 
non  ioli  mente  torrei  l'habito,  ma  ancora  defidererei, 
che  da  te  futte  tolto  loro  la  vita.ma’l  tutto  con  tuo  be- 
neplacito, perche  fe  tu  foglietti  la  vita  fioro  .farebbe 
vn  dare  la  vita  ad  al  tri,  perche  altri  guidati  dal  loro 
mal  elempio,nó  haurebbono  occafionc  di  far  peccati. 
Quelli  che  come  tudicefii,  ò Verbo,  dourebbono 
edere  la  luce  del  mondo , fooo  più  tenebrali  de  gli  al- 
tri. Non  mancano  i mettaggieri  da  te  mandati, ò mio 
dolccSpofo,  i portarei  tuoi  doni,  e gratiequà  giùà 
noi , che  fono  le  fante  virtù , Giultuia,  Fortezza , 
Mifericordia  ,e  Pietà . 

Vidde  in  quello  mentre  molti  Angeli , che  hauea- 
no  le  mani  piene  di  gioie , e pietre  pretiofe, dinotane! 
molte  fante  virtù , delle  quali  li  douca  adornare  l’ani- 
ma di  lei , che  nuouamcnce  era  (lata  fpofata  dal  dolce 
Spofo  Cele  (le , ond'clla  ditte  come  appretto  fegue . 

Ochi  vidde  mai  corrieri  tanto  veloci , come  fono  i 
tuoi  Angeli , e portare  quei  prctiofi  doni , che  vuoi 
dare  alle  tue  Spofe,  che  fono  àguifa  di  luctdiflimfcj 
pietre,  dico,  quelle  fante  virtù  dette . Tu  fai  à gui  fa  d1 
vn'eccellentiflimo  Architettore,  il  quale  vuol  edifica- 
re vna  bella  fabrlca  tanto  fai  tu  nell'  anima  con  l’o- 
perationc , ebe  operi  nella  (letta  anima . O,  cbi  vidde 
mai  accomodare  le  pretiofe  pietre  delle  virtù  di  te 
Verbo  nell'anima  tua  Spola , per  innalzare  in  quella 
vna  fabrica  bella , e riguardeuole  di  fante  virtù . Ma 
per  innalzar  le  mura,  e far  quello  innalzamento  ci 
bi fogna  la  calcina , la  qual  fari  il  tuo  fangue , si , si , 
come  riuelafll  alla  tua  diletta  Spola  Caterina  ,e  an- 
cora fari  quel  foauedillillamcnto  della  Diuinità  nell' 
Immanità  dite  Verbo.  Chilo  può  intendere , l'inten- 
da , e quello  farà  l'acqua  per  mitigare , e fpcgocre  la 
calcina . Ma  per  venir  vn  poco  più  al  batto  piglierò  le 
tue  lagrime  per  fpegnere,  e mitigare  ella  calcina, 
perche  fe  non  fi  fpegnelfe,  non  fi  potrebbe  adoperare 
per  murare . Ancor  tù,fc  non  micigailìla  grandezza 
della  tua  diuinità  con  l’ bumanità , non  potrebbe  mai 
da  noi  etter  capitarne  intela.  Dipoi  bilogna  intona- 
care, & imbiancare  molto  bene  le  mura  di  ella  fa- 
brica , però  che  dando  a quel  modo  ruzza , parebbe 
vn'  edificio  da  perfone  rozze , e vili  : £ per  far  quello 
imbiancamento, che  piglieremo  ? piglieremo  l'anima 
del  mio  Verbo,  e fi  come  quelli  nodri  muri  di  qui 
giù , fendo  molto  candidi,  e bianchi , danno  unto 
diletto  all'  occhio  de'  riguardanti  ; cosi  la  purità  dell' 
anima  del  mioSpolò  Verbo , ò quanto  diletto  dà  all' 
anima  fua  Spola.  O,  fe  quella  fabrica  non  tulle., 
ornata , e bene  accomodata , che  parebbe  ? che  ,ej 
mancane  vn  certo  che  di  decoro,  e bellezza . il  para- 
mento farà  le  fatiche  nodre,  però  che  il  Verbo  vuole, 


che  noi  ci  Gabbiamo  parte  .affaticandoci  ancor  noi  à 
fabricare,  fendo  che  dall’opera  diqurde  nodre  fa- 
briche,  parte efee  dalla  terra, eparte  dall’ingegno 
dell’huomo.  Cosi  fuccede  nell'anima,  quello , che 
efee  dalla  terra  per  etto  edificio,  èlanoltra  volontà, 
e quello  eh’ efee  dall’ arte,  fono  l' opere  nodre  vnite 
con  quelle  del  Verbo.  O che  bel  campeggio  fanno 
inficine?  quclchefi  vede  d'ingegno,  tutto  procede 
date,  ò Verbo,  fitèlapotentc  virtù  tua,  laqualcè 
quella,  che  n'aiuta  à fare  le  nodre  operationi . Per- 
che la  fabrica  fia  perfetta,  fi  richiede  .che  ci  fia  voi 
camera  fegreu , nella  quale  vi  fia  il  letto , dico  doue 
la  Spola  con  lo  Spofo  s'  hanno  a riputare,  e quello 
non  farà  altro  .che  la  fiera  ■ c ditiina  Scrittura  ,iotefa 
con  la  feieoza  diuina  ■ nella  quale  la  Spofa  foauemen- 
tc  fi  ripofa , cfà  dolce  colloquio  con  Io  Spofo,  dor- 
mendo vn  foono  di  fomma  vigilanza  , c gallando  li 
foaui abbracciamenti  dello  Spofo.  O mio  amorofo 
Spofo  fi  richiede , che  ci  fiaancor'vna  bella  menta, 
e queda  farà  la  tua  pretiofa  Croce,  la  bianca  touaglia 
farà  la  purità  di  Maria.  E quali  faranno  i fcruitori 
di  queda  digniflima  menla  ? gli  Angeli  forfè  ? non  me 
necontentoi  dunque, chi feruirà ? horsù piglieremo 
quei  fette  fortittimi  doni  procedenti  dal  tuoSpiritodi 
bontà . Ma  doue  hò  lafcia  to  quel  tanto  folito  ne'  gran 
conuiti,  chiamato  il  Coppiere,  ilquale  infonde  quel 
foaue  vino , che  dà  tanto  refrigerio  alloSpofo , & alia 
Spofa  ? farà  quedo  vGRcio  il  Padre  Eterno  nell’  infon- 
dere quel  foaue  difliliamcnto  nell'humanità  di  teu 
Verbo,  in  vn  modo  à te  folo  cognito.  Il  cibo,  si, 
si,  fei  tù  Verbo,  Mifericm,  & mi  far  alar  Diminuì 
tfeam  dedit  timentibni  fe , ma  farà  ancora  quedo 
cibo  l' equalità  dell' vaiti  delle  tri  Diuinc, perfone, 
e Umilmente  ancora  il  Veibo  procedente  da  leu 
Verbo , dico  la  tua  parola , quale  i cibo  molto  nutri- 
tiuo,  e delicato  per  la  Spofa.  Bifogna,  che  ancoraci 
fia  vn  luogo  degno , doue  la  Spofa  polla  riporre  li 
doni , che  li  fon  dati:  farà  quello  v n digoilfimo  taber- 
nacolo , dico  il  fuo  cuore , la  cui  chiaue  è il  libero  ar- 
bitrio, che  ci  hai  dato . M i qui  in  quedo  palazzo  non 
cibàdaeffer  ncttuo  luogo  di  ripolo , nò , nò , che  fa- 
rebbe fegno  di  debolezza  ,ed'iofirmità , la  quale  non 
fi  può  trouare  nell'amore , ma  ci  fi  ha  da  Ilare  in  con- 
tinuo moto , fendo  che  l'amore  non  può  dare  fermo . 
O ,doue  hò  lafciato  quello  ,che  à gli  occhi  de*  curiofi 
dà  tanto  diletto , dico,  l'imagini,  e figure,  che  danno 
tanto  ornamento  a’  bei  Palazzi  ? O , che  fara  quedo? 
L'imagine  di  te  Verbo  in  Croce , nel  Prefcpio , Se  in 
tutti  i millerij  dell'bumanita  tua,&  ancora  la  tua  pu- 
r idi  ma  Madre , la  quale  è vn  degnittimocfcmplare  di 
tutte  le  virtù,  ccoUochcremo  ette  belle  imagini  di- 
rimpetto al  letto , onde  venendo  fonnolcnza  s lia_« 
Spola  .rimirerà  ella  in  quede  belle  imagini,  e verrà  a 
rifuegliarfi . Ancora  bifogna , che  ci  fieno  i vafi  da 
riceuere  il  foaue  liquore , che  diffida  dalla  fuperficie 
del  monte , dico  del  Cielo  Empirco,e  quedo  liquore  è 
forfè  la  pienezza  della  gratia , che  come  Iddio  haue- 
ua , e clic  nella  fua  humanita,  come  vnitaà  fe  Iddio 
comunicò  ? nò  ; ma  fi  benequella,  ehe  diffida  dalla 
fuperficie  , dico  dalla  carne  del  mio  Spofo  v nita  à noi 
fagramcntalmcntc . I vafi  non  fono  altro,  cheilno- 
dro  Spirito , & i membri  del  nodro  corpo , i quali 
hanno  a riceuere  illiquore;  Doppo  quello  buogo* 
molto  beoe  chiudere,  eferrate  le  finedre de’ lenii , 
perche  Morsintramtperfenefiras  noflral , c le  finellrc 
non  fono  auro , che  i nolln  l'entiuicnti,  i quali  tenen- 
do aperti  lì  vcrlerebbe  fuora  tutto  quel  liquore . Bifo- 
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gru  ancora , che  ci  fieno  finimenti,  e chi  Tuoni , e chi 
canti , non  per  dar  diletto  alia  Spola  , nò , ma  a'vian- 
danti.  La  Spola  dourà  dirqualche  parola  de'vian- 
danti  j faranno  i fonatori  i facri  Serafini  bene  alati  ,i 
quali  con  due  ali  foneranno;  per  nominar  l'in  lini- 
menti coi  noftrì  nomi  di  qua  gii) , l'oigano  con  due 
altre  foneranno  il  trombone,  e con  l'altro  due  ali  f 
arpe,  facendo  vna  foauc,  e dolce  melodia,  e con  la 
voce  cantando  ('accorderanno  con  gli  Angeli  à fare 
vna  bella  mufica,  per  eccitare, e folleuare  i viandanti, 
che  fono  idefiderij,  gli  affetti,  Scaltri  mouimenri 
della  Spofa,  a’quali,  quando  pare  haucr  fatto  va 
poco  di  che , pare  loro , come  fi  dice , d'hauere  paga- 
lo il  debito.  Et  ancora  fonoquefii  viandanti  certe 
perfone,  che  ogni  opera  che  fanno,  pare  loro  grande, 
quando  patifeono  vna  minima  cofa , pare  loro  .che 
Dio  redi  loro  obligato,  e però  hanno  bifognodichi 
dia  locofolleuamentope'l  viaggio,  acciò  non  fifer- 
mino.Cifon  poi  altri  viandanti  vn  poco  più  rozzi,  e 
groffolani , che  non  fi  dedano  così  facilmente  a'foaui 
Tuoni,  e dolci  canti;  Ma  con  quelli  tali  bifogna  ado- 
perare vndefiatuio , il qu ale  facendo  vn  granromo- 
re,  gli  fuegli  facendo  loro  paura.  Se  eglino  6 vengano 
àdedareda  q lei  grauefonno;  fonoquefii  Tinutili, 
vani , ba  Ili , Si  infr  uttuofi  penfieri,  i quali  per  dettar  fi 
hanno  bifognodel  dettatolo,  che  ciò  (limolo  della 
conl'cienza,  e Ipeflc  volte  da  fpauento,  e ti  more,  onde 
le  creature  fi  de  (lano,  c fi  voltano  verfo  Dio  ; Ma  po- 
chi le  ne  fcruono,  perche  fanno,  come  l'Afpido  fordo, 
Situi  tfpidtt  ftndjt  obtHt  notes  tutti  fluì . E tutti  quelli 
viandanti  hanno  bifogno  del  lume ■ però  bifogna, 
che  ci  fia  delle  lucerne , ò altri  lumi  : coda  sù  in  patria 
il  lume,  e la  lucerna  feitù,  òVeibo,  ilqualchora-, 
non  mi  lei  lucerna , ma  Spofo . Adunque , che  piglie- 
remo noi  ? Orsù  piglieremo  per  lume  le  quattro  virtù 
Cardinali , Giuli  ma , Fortezza,  Temperanza  ■ e Pru- 
denza, le  quali  danno  lume  all'  anima  per  condurti  à 
le.  Ancor  bifogna,  che  ci  fieno  certi  corridori  in- 
torno al  palazzo , doue  fi  polla  andate  per  ricrcatio- 
ne , e vedere  cuticole  parti  del  Mondo  ; T Oriente , 
l’ Occidente , il  Mezzo  giorno,  St  il  Settentrione , e 
faraono  elfi  corridor  i Tollcruanza  de’  tuoi  coraro  an- 
damenti. 1 primi  due  corridori  Tono  l’amare  Dio, 
e’IproOimo,  riguardando  l'Oriente;  gli  altri  due 
fantificar  le  Fede , St  bonurare  il  Padre , e la  madre , 
e quelli  à chi  fumo  obligati , riguardando  verfo 
l'Occidente.  I tri  altri  commandamenti , che  fe- 
guonodoppo  quelli,  fono  altrettanti  corridori , che 
riguardano  verfo ’l  Mezzo  giorno,  ma  quedi  per 
cosi  dire , fon  lontaui  da  noi , perche  non  è da  dubi- 
tare , che  non  foto  ma  vita , mille , e mille , Te T haucf- 
fimo,  metteremmo  perii  profilino  nodro,  non  che 
torla  ad  elfo.  Sii  altri  tre  vlùmi  riguardano  verfo 
Settentrione,  c quedi  parimente  in  certo  modo  fono 
lontanidanoi  per  la  medefima  cagione.  Sirichiede 
ancora  in  quedo  palazzo  qualche  cofa , che  faccia 
ombra,  quando  ilSole  offendette,  e faranno  quattro 
Albert  beilnfimi,  che  facciano  del  continuo  abbon- 
danza di  frutti  t fono  gli  alberi  la  Giuditia , la  Verità, 
la  Sapienza , e la  Memoria  della  gloria, e felicità  eter- 
na, St  ancora  della  pafiìonedcl  Verbo,  e viltà  nofira. 

Il  primo albcrodcùa  Giuditia  rifguarda  verfo'l Set- 
tentrione ; il  fecondo  della  Verità  il  Mezzogiorno;  il 
Terzo  della  Sapienza  rifguarda  l’Occidente  , St  il 
quarto  f Oriente , che  è la  memoria  dell'eterna  glo- 
ria, accompagnata  dalla  memoria  della  palfioncdel 
Verbo, non  ralciandopcrò la mifcria(e  viltà nodra , 


Sù  gli  alberi  dannogli  vece  Ili,  checantano,  e danno 
dilcttoa  quelli,  che  ripofano  lotto  elfi  Alberi , c fono  % 
quedi  li  cootmui  benefieij  di  Dio , però  che  fi  come 
gli  v Cecili  fanno  varij,  e continui  canti,  cosi  fin., 
varij , c continui  i benefici)  di  Dio , i quali  continua- 
mente elio  fa  alla  creatura , che  gli  è tanto  ingrata , e 
tanto  l'offende , e molte  volte  in  cambio  di  ringra- 
ciarlo , e riconofccre  le  gratin,  e i benefieij , che  gli  fà, 
gli  volta  lefpalle,  e pur  egli  non  manca  per  la  fua_. 
infinita  bontà  di  fempre  beneficarla,  O,  Te  t uffa  va 
Signore,  che  per  Tua  humanitd  delle  audicoza  ad  va 
Tuo  feruo , e gli  faceffe  tutte  le  gratie , e benefici) , che 
gli  domandale  , parrebbe  vna  gran  cofa  ; ma  fe  poi 
faceflele  medefime  gratie,  ebeneficijad  vno,  che 
fufie  mede  lima  mente  Tuo  feruo , e di  più  l' offendefle , 
ciò  perfeguitaffe , fi  direbbe,  chequeda  fuffe  mag- 
gior cofa , e pur  non  è compar atione  frà  Dio , c la_. 
creatura,  nondimenol'ami  tantoò  mio  Signore,  che 
non  redi  delcontinuo  di  farli  gratie,  doni, e benefici), 
e perla  tua  infinita  mifericordia  nonfolo  t'inclini  a 
noi,  che  damo  tanto  ingrati,  c vili,  ma  ancora  vai 
incontro  à quelli  .che  t' offendono , e non  credono 
in  te:  ò gran  bontà,  òmifericordiayifinita,  Se  in  che 
fi  raodra  maggiore  quella  tua  mifericordia  f Ardirò 
di  dire , che  6 moflra  maggiore  in  fopportare  le  con- 
tinue , e grandi  offefe , che  ti  fon  fatte , che  in  darne 
vna  volta  il  proprio  fangue . O Spolo  mio , che  libe- 
ralità grande  ò la  tua  ? t u ci  Tei  Padre , tu  ci  Tei  SpoTo, 
Signore,  e Fratello  , Parer  mofer,  jni  ts  in  ttrlit. 
Hcbbe  bea  ragione  quel  tuo  innamorato  fcruoFrao- 
cefcoà  dar  tanto  io  sù  quella  parola.  Parer;  ma  io 
non  mi  voglia  fermare  in  sù  quella  parola  Padre , ma 
vuò  dire  nella  confiderationc  del  tuo  edere , della  tua 
grandezza , che  Tei  Dio  di  fomma  potenza  , fapien- 
za,  e bontà,  che  Tei  immenfo,  incomprenfibilc , Se 
inefcrutabilc , Se  infinito,  ma  vedendoti  ancora-, 
tanto  bello,  tanto  fpcciofo,  tanto  amoreuole , beni- 
gno, manduco,  c gratiofo,  non  mi  vuò  fermare  an- 
cora in  effa  tua  grandezza, e deità,  ma  ti  vuò  chiamar 
SpoTo , consacrarti  come  Spofo , amai  ti  come  SpoTo  , 
abbracciarti,  tenerti,  Stamani  fi  come  mio  cado, 
puro,  St  amorofo  Spofo;  (apeodo,  che  fenza  te  ò 
Spofo  nulla  mi  potrebbe  quietare.  Senza  te  non., 
pollo  viuere , ne  dare  contenta  ; fenza  te  ò mia  dolce 
Spofo  fono  va  niente , e fenza  ce  non  pollo,  e non 
voglio  volere , ne  edere  cofa  neffuna . Se  tu  mi  dclfi 
l'etìer  degli  Angeli,  Arcangeli,  Cherubini,  c Sera- 
fini fenza  tc  ■ dimerei , che  tu  mi  dclfi  vna  vanità , vn 
niente . Se  cu  mi  dclfi  tutte  le  felicità , che  fi  podonò 
hauerc  in  terra,  e tutti  li  concenti.e  i piaceri  ; Tc  tu  mi 
dclfi  la  fortezza  di  tutti  li  forti , lafapienza  diluitili 
Tauij , e le  gratie , e virtù  di  tutte  le  creature  lenza  te , 
le  (limerei  vn'Infcrno  ; c Te  tu  mi  dclfi  lo  delio  Inferno 
con  tutte  le  pene,  e tormenti,  che  vi  fono,  conte, 
ine’1  reputerei  vn  Faradifo. 

Dette  quede  parole  diuenne  io  volto  tutta  gio- 
conda; faceua  gelli  di  gran  lentia,  efedeggiaua  di 
gioia  talmence,  che  pareua  quafi  vfeita  dife  dctfa 
peri' allegrezza.  Cagione  Tùia  villa,  ch'ella  bauea 
allora  del  Tuo  Spofo  Celede,  poiché  efclamaua  for- 
temente dicendo , O Spofo  mio  bello , ò come  Tei  dol- 
ce, clemente,  Se  amorofo  :0  Spofo  , ò Verbo  fempre 
ti  vuò  chiamare  à quedo  modo,  ò Verbo,  ò Spofo, 
ò Spofo, ò Verbo,  vegga  ciafcuno  >erifguardi  il  mio 
Spofo  Verbo , quanto  egli  è bello,  quanto  egli  i gran- 
de, quanto  egli  è degno.  La  faccia  lua  rilplendeco» 
me  il  Sole,  anzi  il  Sole  diiacnta  tenebre  ailà  machia» 
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rezza  ; gli  occhi  tuoi  fi  come  le  Selle  (ifuoiveflimen-  rito  Santo,  eperòil  corpo  fé  ne  diri  riceuenJo  la_i 
ticomeneue  rendono  fptendore,  Omnrt  gemei  ptau-  dolce  influlfione  de' tuoi  lucrati  membri , perla  quale 
dire  manibus , inbilatc  Oro  in  voce  exnltationis . O s'vnira  continuamente  conte. 


Spolo,  ùmioamorofo  Verbo.  O Cieli  guardate  vn 
poco  il  mio  Spnlo.  O Sole,ò  Luna,  ó Stelle,  ò pianeti, 
deb  guardate , deh  vedete  la  Tua  bellezza  , miratelo , 
che  lederete  flupiti  per  tanto  dio  decoro.  O creature 
da  lui  create,  che  date  à fare?  tutti  v'inuitoà  mirare, 
ecoodderare  la  Tua  grandezza  ,la  Tua  magnificenza, 
guardate  que’fiioi  amotofi  defiderij,  che  tutti  Iona 
della  nodra  fallite  ; vedete  quel  fuaaffetto  verfo  la_, 
creatura.  Ce  l’hai  pur  dimodrato,  e ce  lo  dimodri 
continuamente,  à amorofoSpofo,  ò Verbo,  ò Spofo, 
òVctbo.  Gliaffetti,cidefiderijtuoi  fono  gli  orna- 
menti della  Spola , la  grandezza , la  bellezza , la  ma- 
gnificenza , e la  gloria  , fendo  che  fono  quede  tue 
qualità  dell’cder  tuo  diuino , non  poffonoeffer  capite 
dalla  Spola , ma  ridondandolo  fua gloria,  e grandez- 
za , gli  fono  mulirate  per  fuo  maggior  contento,  ben 
che  fu  tale  , c tanca  la  grandezza  della  Diuinità 
tua , che  ella  non  ne  può  edere  capace , O Spofo  mia 
mi  podo  grandemente  gloriare , che  tu  fei  tanto 
grande , che  non  poda  effer  incela  la  grandezza  tua. 
Quefia  è la  maggior  gloria , che  io  poda  hauere . Di 
nuouo , ò cicli,  ò (ielle,  ò pianeti , v’inuito  à rimirare 
tanta  lua  gloria  ,e grandezza , fit  à gloriami  infirme 
conme  ; però  che  da  cdo  mio  Spofo  Verbohauetej 
hauuto  tutta  la  bellezza,  tutto  l'ornamento,  e lo 
fplendorc,  che  in  voi  appare  .Non  inuito  gli  Aogeli, 
ne  l'anime,  che  fono  in  Ciel  beate,  però  che  quelle  là 
zìi  Ranno  del  cótinuo  i rimirare  in  quella  cclede  pa- 
tria, e per  quella  vifione  fono  fatte  beate;  ma  voi, 
che  non  Bete  capaci  di  eda  fua  beatitudine, e vifione, 
nondimeno  fendo  flati  creati  da  cdo,  participate  del- 
la fua  bellezza,  gloria,  e grandezza  . Ancora  in  voi, 
e per  voi  le  creature, che  fonoquà  giù , non  potendo 
vedere  eda  gloria  , bellezza , e grandezza  del  mio 
Spofo  Verbo,  vengono  in  cognitione  della  medefima 
gloria,  ficomedice  il  diuino  Paolo,  lnnifibilit  enim 
Dei  per  et  ,ijntft{ìa/me  ,iraeUeBtcemfpieinnt*r . Ma 
aita  Spola , che  giouerebbono  le  tante  prerogatiue 
dello  Spofo,  e quegli  ornamenti  tanto  vari),  e pre- 
tiqfi , che  tiene  in  le  per  lei , le  ella  nons’vnilfe  àlui , 
Niente  è fuo , e cola  alcuna  non  legiouarebbe;  però 
bifogna  trouare , chi  faccia  quefla  vnione , hauendo 
bifognola  SpqfadimezzanitaàfarqueRo,  echi  pi- 
glierò io  1 Chiamerò  quella , la  quale  4 di  tanta  digni- 
tà, e grandezza , che  non  sò , che  nome  me  le  dare  ; 
però  la  chiamerò  co’l  fuo  nome  puro , cio4  MARIA , 
fendo  che  l'aggiungerle  farebbe  vn  torle , e ancora  ò 
Vcrbochiameròil  tuo  amante  Agoflino,  e la  tua  di- 
letta Spola  Caterina , che  vnifeano  la  memoria , Pin- 
ti Retto,  e la  volontà  mia  all’intentione,  affetti,  e defi- 
deiij  tuoi,  fi t appunto  farà  bene  compartito  l'officio . 
Matia  vniri  la  volontà  miaall’intentiontua.  Ago- 
Umo , che  quà  giù  hebbe  tanta  feienza , fit  intefe-, 
tanto  altamente  la  Santilfima  Trinità,  vnirà  l'intel- 
letto a' defiderij  tuoi,  c Caterina  miri  la  memoria 
mia  all'affetto  tuo , fendo  ch'ella  haueua  immerfa  tut- 
ta la  fua  memoria  nel  fangue  di  te  Verbo; onde  verrà 
{àteo  in  quello  modo  vna  perfètta  vnione  dello  Spofo 
con  la  Spofa , dico  nell'interiore  dell’anima . Ci  refia 
poi  , che‘lcorpo  hauendo  ancor  egli  ad  eder  gloriofo, 
faccia  la  fua  vnione  con  lo  Spofo , fendo  fatto  pure 
ancor  egli  atto,  mediante  l’hauer  riccuuto  il  Santo 
Battefimo . Ancora , come  dice  il  tuo  Santo  A pollo- 
io,  non  foto  Pani  ma,  ma  il  corpo  4 tempio  dello  Spù; 


In  quelli  dolci  affetti  verfo  lo  Spofo  fuo  Celefleji 
confumò  l’eflafi  la  Spofa  di  Giesù  , c ritornò  a gli 
affari  foliti  più  il  lumi  nata, fit  acccla  al  perfetto  acqui- 
no de  gli  eterni  beni, 

intende , che  il  Codiato  del  yerboi  igki/t  d'»n  fonte  df 
ettjHi,c  di  /tigne , ione  1‘ animati  pud  purificare , & 
adornare.  Cip. XXIX. 

NEII'Oratione  faceua  dimora , e con  la  concetti- 
plationc  .quali  pura  Colomba  fi  Raua  ripofan- 
do  nell'amato  nido  dei  CoRatodi  Gicsù  Crocifido, 
quando  tutta  piena  d’adctcuofi  eccedi  di  diuotione,  e 
trasformata  in  Dio  per  alienatione  di  lenii , proruppe 
nel  feguente  ragionamento. 

Hai  ordinato  ò Verbo  alla  tua  Spola  vnlauacro, 
ch’é  inficine  d’acqua,  e di  fangue,  c quello  4 il  tuo 
facroCoflato,  che  però  con  |e  piaghe  te  lo  fejrifer- 
bato,  acciò  pollano  le  tue  anime  entranti  à voglia 
loro,  ^purificandoli  io  quello  da  ogni  tninimiflima 
macchia  d’imperfettone  , che  per  fragilità  commec- 
tedero,c  dipoi  adornandoli  co’l  tuo  fangue,  però  che 
in  quel  lauacro , e cauerna  la  Spofa  non  folo  vi  li  pu- 
rifica ,ma  vis’adorna.  L’acqua  purifica,  e’1  fangue 
adorna . Ecco  il  faggio,  che  ne  featurifee , Exinitfan - 
gtur  ,&tpia . E di  poi  l'anima  in  Dio  tutta  fi  trasfor- 
ma, diqentando  per  amore  vn’altro  Dio,  ma  per 
participatione , e marauigliofamente  lo  manifella-- 
alle  creature.  Cosi  l’anime  noflrc  abbellite  nel  fangue 
diuengono  la  corona  del  Verbo  per  la  manifctlatio- 
ne,  che  fanno  di  cdo  Verbo  alle  creature;  Se  egli  non 
meno  fe  ne  gloria , che  il  R4  della  propria  corona 
reale . Veggo,  che  queU'anime,  che  entrano  i n quella 
cauerna  amorofa , fanno  due  effetti  ; Primieramente 
fi  t, asformano  nel  fangue  per  amorc;dipoi  nell’acqua 
per  dolore . Ma  fi  compiace  più  Dio  nell'anima  via- 
li ice  , che  fi  trasforma  per  dolore , che  in  quella , che 
peramore  ; benché  io  lappia,ò  Verbo»  che  il  dolore, 
che  lente  l'anima  dell’offefe  tue  , nonpuò  nafeerefe 
non  dall’amore  , che  ti  porta , che  affolutameoteò 
più  perfetto  del  dolore . E per  via  di  dolore  s’elercita 
ancora  più  l'anima  nella  cariti  del  profittilo,  regnan- 
do in  lei  più  viuamente  quel  zelo  della  falute  dell  unir 
me , che  tanto  ti  piace , mentre  ch'ella  flà  piangendo 
gli  altrui  difetti, diffruggendofi  in  defiderij  dell’altrui 
(biute . Ancora  gli  piace  in  quelli  viatori  più  l'eferej- 
tiodel dolore,  che  dell’amore , per effer  quello vnij 
fpecie  di  martirio , nel  quale  vengono  l’anime  à lai  fi 
limili  i lui  pendente  in  Croce , e co'l  dolore  loro  pof- 
fono  compatire  alle  fue  gran  peqe,  e piangere  con 
amare  lagrime  la  fua  padìone  ; e per  effer  il  dolore  af- 
flittimi, purga  l'anima  dalle  fue  colpe . L’amore  certo 
4 piùdiletteuole , ma  dando  noi  in  queflo  mondo  per 
purgarci , 4 tempo  piu  caffo  di  dolerli  • e di  patire  per 
amor  del  noffro  Dio.  Si  compiace  Iddio  più  in  noi 
per  il  noflro  dolore,  che  per  l'amore  ; perche  finirne 
in  quella  vita  ildolore,  e l’amore  con  noi  deue  fari' 
entrata  iq  Fa  radi  (a,  14  daue  femprc  efercìteremq 
autore. 
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affano  memorabile  de  Carmelitani 

ga  il  Ciclo,?  la  terra.  Incielo  inebriando, confutimi» 
in  >u  -tifili , eie  hi  itila  Stata  yerpine,  tede  fatto  do,cb-at  ficando.Sr  io  terra  fruttificando  nelle  crea- 
fieura  di  iolct liquore  raccbikfo  io  >afo  il  pura  amor  ture . Qual  fi)  la  vìa,  per  la  quale  difeefe  quello  purif- 

iinino , dtl  quale  iole  ode  merauir,tieft  mi/lerq  , e ne  fimo  Amore  Interra?  tu  folli  pargolinaMaria.ein  te 

cimojìra  qu ai  tar^ift  tenone  tfare, e quali  impe-  fu  meffo  l’harao  da  prenderlo . C qual’  è i’efca , con  la 

dimenùrimouere , per  atquijìarlo perfetta-  quale  fon  attratte  le  creature  idefiderarc  elfo  amore? 

mute.  Cap.  XXX.  la  gloria, che  è preparata  4 quelli^he  l'amano . Ma, 

deh  dimmi, ò pargoli naichc  via  fi  potrebbe  tenere  per 

NEIT  Ottaua  della  Natiuità  della  Beatiffima  Ver-  acquiflare  tanto  alto  amore  ? Vn’anliofo.e  continuo 
gine , quando  ella  firitrouauaconl’alueMo-  defidcrio  diefioamorc,  edifcacciare  da  noi  l’amor 
nache  nell’  Oratorio  di  quella  , per  porgerle  diuota  proprio,  perche  vn’amore  impedifee  l’altro  amore . 
lode  , affiliando  gli  occhi  ad  vn’imaginedi  Maria-*  Sonoditrè  forte  d*  amori,  che  impedifeono  quello 
Santiffirr.a fù rapita  inellafi fuor  de’ fer.fi , e prefen-  amore. 

tandofele  fubito  a gli  occhi  della  mente  oggetti  diai-  Ugrande  .edifordinatoamore  proprio: 
ni,  nelmodn,  che  fegue,  colma  d’affcttuofa  gioia  Ugrande,  8t  anfiofo  amore  delle  cofe  create: 

cominciò!  parlare.  Ugrande,  & inquieto  amore  delle  creature:  O, 

Io  veggo  Maria  picciolina , eia  veggo  alla  delira  quanto  impedifee  quello  puro  Amor  diurno?  piacelle 
del  fuo  figliuolo.  O Maria  come  ben  ti  reggo , che  al  mio  Spoiò , che  queftoamore  delle  creature  difor- 
hai  nelle  tue  mani  vn  bel  vaio  di  dolce  liquore  ? dan-  di  nato  non  fi  trouafic  in  terra , ma  fe  pure  fi  troua  nel 
re, danne  in  abbondante, Maria, che  non  feemerd  , fecolo,  almeno  non  fi  trouafie  ne’  Religiofi,  ebear* 
ma  rimarra  pieno . Ma  deli  dimmi , doue  Ita  cotello  difeodidire,  che  non  fia  Religione  alcuna,  doue_> 
vaio,  che  contiene  in  le  tanto  puro,  attrattimi,  dolce,  qualch’vno  non  amidiparticolar  amore,  enoo  foto 
e delicato  liquore?  Nella  cauema  del  laro  finillro  , e quelli  propinqui  per  lingue,  ma  dc’medefiml  Reli- 
dolce  collato  del  tuo  Vnigenito.  Quello  liquore  fi  giofi;  chele  bene  none  grande  'Seta , almeno  òdi- 
di  i quelli , che  lardano  la  fapienza  ,e  prudenza  hu-  fetta;  perche  non  è del  tutto  fradicato  dall’ amor  pro- 
mana ; l’attraggono  quelli , che  con  gran  zeloappe-  pri0,  fendoche  nella  Religione  fi  deue  amare  com- 
tifconola  giufiitia , e purità  del  loro  cuore , e quelli , munemente  ogn’  v no  con  cariti,  e vincolo  d’amor 
che  fono  diuentati  llolti  per  Chrifto.  Sene  diletta-  diuino.  Ma  ò Maria  io  non  pollo  fare  di  non  amate 
no,  ecompiaccionoimanfucti  ,e  i pacifici  di  cuore , le  creature  del  mio  Dio , eglifleflome  l’hi  comman- 
fenc  cibano,  e nutrirono  quelli,  che  intrinfccamcn-  dato;  ma  fappiafi,  che  in  qucRoci  è differenza:  Iddio 
te  amano  ilproifimo  loro.  Sono  quali  annegati  in  ha  creati  tutti  d’amore;  Riguardando  Dio  infici 
elfo  liquore  quelli,  che  hanno  la  perfettione della-,  dello  vidde  l'amore,  da  cui  egli  fu  modo i crear  fhuo- 
catità.equelli.cheficonofcono  non  eder  altro,  che  mo,  perche  participafle  di  elio  amore  ; fi  chefiamo 
nulla,  in  loro  fieli!;,  e fi  compiacciono  di  non  edere,  per  amore,  d’ amore,  econ  amore  creaci  ■ Se  acciò 
fonoquclli.che  lomanifefiano.  Quali  effetti  fi  que-  nel  fine  godiamo  effo  Amore,  che  è Dio.  Comefarò 
fio  delicaro  liquore  nell’anima  i Satia  tutti  li  delide-  dunque  a non  amare?  Ma  dchdiuimi  ti  prego  Maria, 
rii,  lana  tutte  l' infirmiti , tranquilla  nelle  tributa-  in  che  modohò  io  d'amare  quello  mioprolfimo?  O 
noni,  pacifica  l’anima  con  Dio;  onde  trouandofi  pargolità  tu  mi  fai  intendere  vn  termine  troppoalto, 
l’anima  cosi  pacificata  con  Dio,  non  fiquieta  s’ella  cioè,  ch’iol’ami,  come  l’amò  il  mio  Spofo,c  come 
non  vede  ancora  i prosimi  fuoi  in  tal  pace , c quella  l'amo  egli  ? Per  le  creature  humane  lafciò  in  certo 
ò quella  pace,  che  fu  pera  ognifcnlo.  Lo  flclToliquo-  modo  fileno  dell'  Eterno  Padre  con  la  potenza , fa- 
te ci  fa  capaci  dell’ amor,  che  Dioha  portato, e por-  pienza, Scio  mododidire  la  purità , perpotcrecon- 
ta all'imagine  fua.  L’anima, che  poifiede  tal  pre-  ucrfarccon  l' impuritidelle creature.  Lafciòlarob- 
tiofo  liquore,  riceue  in  terra  vn’ arra  del  Paradifo,  Se  ba , eie  facolta,  e finalmente  diede  felleffo  , Cipro- 
i adorna  di  tutte  le  virtù . Deh  Santiifima  fanciulli-  priofangue.  Et  io  ancora  dcuo  lafciarc  me  11  e Si , e 
na  Maria  vorrei  pur  fapere  il  nome  di  quello  prctiofo  p amore  di  cutte  le  cofe  create , Si  effere  preparata , 
liquore , ancorché  per  la  mia  infirmila  conolca  non  quando  bifognaffe.per  la  falureloroi  dare  ilproprio 
meritar  d’intendere  cosi alto,  epuro  nome.  O ani-  fangue.  Hora  ci  retta  da  diredeldeteftabile.e  mala- 
ttia mia  quello  è ilpuriffimo,  e IcmplicKfimo  Amor  detto  amor  proprio  tanto  nociuo,  e danneuole  all’ 
di  Dio,  nominato  interra  tanto  acato,  e tepida-  anima , il  quale  nonbafta , ch'iodifcaccida  me  foto, 
mente  da  gli  huomini  abbracciato  nelle  loro  opera-  quando  m' vmfeo  teco , ò quando  mi  trouo  prefente 
tioni.  Qual’iilnome  delvafo,  che  contiene  quello  fi  quel  gran  Sacrificio ,'ouero  alla  laude  tua  , ò nel 
puriffimoliquore  ?il  liquore  i tanioabbondanre  ,e  fi  luogo  del  ripofo,  ò doue  fi  deue  vfare  la  cariti  per  la 
racchiude  mvn  vafo  cosi  picciolioo,  qual’ è il  cuor  miferia,  e fragilità  noftra  , ónci  luogo,  douecihab- 
del  Verbo,  in  quanto , che  c formato  di  carne  , Se  biamo  ad  efercitare  per  fuggir  l’otio , ò nel  luogo  del- 
afpira  ancora  d’infondere  in  vn  luogo  più  picciolo,  la  rcfetuonc , ò doue  fi  deue  pigliar  folleuamento , 
che  è il  cuore  della  creatura  ? Quando  vi  fù  pollo , ò e r icrcationc,  ù nel  Parlatorio,  luogo  perdite  meglio, 
vcroquandovinacque?inquel!’i(iante,chcfùcrca-  di  diffolutione ; ma  bilogna,  che  fempre  in  tutti! 
toquclpicciolino  cuore  del  Verbo  humanato  della.,  luoghi,  Se  in  tutti  itempi  iodifcacci  dame  quello 
tua  carne , e fangue , ò Maria  nel  ventre  tuo,  in  quell’  maladctto  amor  proprio , perche  egli  è unto  contra- 
ifiante,  dico  vi  fù  pollo,  evi  nacque  effo  liquore  in  r.oi  quello  purittimu,  e femplieiifimo  amor  Diuino, 
quanta  al  Verbo  humanato;  ma  nel  Verbo  Diuino  Seèuntofottile,  che  4 pena  la  creatura  da  fe  Urlìi 
non  vi  Rimai  pollo,  perche  ab  eterno  fù , c Cara  lem-  lo  può  conofcere,  perche  molce  volte  livà  coprendo 
pre  in  lui.cflendo  cgli-principio  fenza  principio, e fine  fotte  color  di  bene , e quello  è più  pericolofo , ediffi- 
tenza  finedi  tutte  le  cofe,  e qual  fonte  è cosi  copiofa  cile  a conofcere.  Veggo  vna  moltitudine  d’anime, 
di  nmpidilfima  acqua,  confi  quello  puriifimo  Amo-  fra  le  quali  voa  ne  feorgo,  che  al  tempo  d’ vnirfueco, 
re?  che  co  filai  (jpatiofi,  Si  abbondantiffimiriuoli  irri-  ùdolcc  Verbo,  fanelli  li  tutta  raccolta , nulla  ve- 
dendo. 
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dendo,  e nulla  Temendo , che  non  pire  , che  (la  in- 
terra , ma  cuna  a (forti  io  te  ; à ta  I che  nell'  anima  fua 
pare , che  non  (il  altro , che  Amore  diurno;  ma  non 
pi  ffatal  volta  vn’hora,che  opponendotele  qual  colà, 
che  non  6a  fecondo  il  fuo  volere , tutta  fi  conturba , 
e non  pare  gii  quella,  che  in  fe  haucua  l'amor  diuino  y 
ma  ben  fi  vede , che  in  lei  regna  l'amor  proprio. 
Veggo  vn’ altr' anima , che  quando ì prefente  al  mi- 
fterio , nel  quale  offerifee  il  mio  Spofo  all’  eterno  Pa- 
dre , Se  alla  laude  tua,  tanto  sfauilla  dell’ amor  diuino, 
che  pare  vn  Serafino,  quaGalatoda  ratte  le  bande, 
c non  fono  tante  granella  di  rena  nel  mare , che  non 
ficn  piùi  diuoti concetti,  che  foprabbondana  nella 
mente  di  lci?Ma  non  è prima  partita,  che  Cele  viene 
/coperto , c manifeftato  alcun  fuo  difetto , che  non  le 
paia , che  fia  in  lei , ancorché  le  fia  detto  non  lo  vuole 
credere,  & ecco  che  in  lei  regna  lafupcthia,  & hi 
pollo  il  feggio  l' amor  proprio . 

Sari  vn’altra,  che  ne  gli  efercitij  della  cariti  non 
fi  vidde  mai  pih  veloce  vccello  volare,  com'ella è 
pronta  à lafciate  ogni  fuo  proprio  commodo,  Se  ertile 
in  fcruitio  del  profilino;  ma  finita  l'opera  le  pardo- 
nere,  e vorrebbe,  che  glie  ne fuffefaputo grado,  St 
efferringratiata , c quel  che  è peggio , conofee  ,e  G 
compiace  nell'opera  fua , e vorrebbe,  che  tutte  l'altre 
glie  ne  la  lodaflero , Ecco  il  feggio  dcll'amoe  proprio. 
Altra  fari  poi , chef  e ne  Gi  nc'fuoi  efercitij  i guifa  dì 
femplicefanciulletta,  nulla  vuole  vedere , e fapere, 
lieta , e feruente  ; ma  fi  compiace , e vorrebbe , che  1* 
altre  la  confideraffero  cosi  lieta , e feruente , e le  pare 
fare  più,  che  l'altre,  e per  tale  afpira  d'efler  cono- 
Cerata , ma  non  t'auucde , che  fi  tacnodi  tutte,  e non 
trahe  alcun  profitto  dell'opera  fua , non  indrizzando 
finte  ntione  fua  4 Dio,  ti  ceco,  che  qui  regna  l’amor 
proprio . 

Veggo  vn'altr'anima , che  nell’aufleritd  della  vita 
parche  voglia  pareggiare  vn  Sant'Antonio , le  ven- 
gono in  mente  mille,  e mille  efempij  dc'fuoi  Padri 
antichi , per  volerli  imitare , & ad  ogni  fcaglione , 
che  feende , fa  mille  propofiti  ; ma  fe  l'vbbidic  nza  1 e 
victaqueftafuaauflerita,  e l’impone  qualche  vbbi- 
dienza , fecondoche  richiede  la  difcreuonc,  è oft ina- 
ia , e pertinace , e non  vuole  vbbidire , parendole  te- 
nere la  diferetione  nelle  fuc  mani  : St  ecco , che  qui  fi 
feorge  l'amor  proprio  hauerci  fatto  il  nido . 


Dio , e he  quello  non  le  poffa  nuocere  ; ancora  del  fua 
interiore  nulla  vuol  communicare, & all'occa  (ione  di 
dire  qualche  cofa  non  vfa  il  talento, che  Dio  t’ha  data 
in  aiuto  de’  (noi  predimi  ■ non  G confidando,  che  Ma- 
ria l'habbia  ad  aiutare,  e quel  ch'ella  fi , le  pare  farla 
dafe  deffa  ,nonloriconofcendoda  Dio jà  talché  in 
cella  è troppo  ritirata, e nel  chioflro  troppo  diffolutaj 
e così  din  lei  non  foto  l'amor  proprio,  ma  ancora 
vna  gran  fuperbia . 

Qnell'altra  nel  luogo  della  diftrattiono  ■ per  chia- 
marlo COSÌ , cioè  nel  Parlatorio  .vuoi  madrase  canta 
fapieoza.che  pare  ch'ella  voglia  auanzare  la  Sapien- 
za di  Sant'Agoftino . Stando  in  tal  luogo  vfa  vna-, 
certa  prudenza  nel  fuo  parlare,  quid  che  le  paia  da 
fe  deffa  efferfi  eletta  la  vocatione  religiofa , non  la  ri- 
conofcendo  da  Dio , e quel  che  è peggio,  fentendo  le 
mileric  del  mondo , le  pare , che'l  mondo  non  habbia 
meritato  di  ritenere  lei  per  la  fua  bontà,  ecosìvicn 
dimodrando  la  fua  perfettione , e non  foto  la  fua,  ma 
leparedouere  di  hauer  4 manifeftare  quella  di  tutte 
l’altre,  e con  vn  dolce  parlare  vi  allettando  le  crea- 
ture , e fa  pigliar  troppa  ficurtà , onde  poi  ci  fanno 
occupare  molto  tempo»  nel  qual  potremo  piu  lodare» 
ebeoedire  efso  Dio  ,equì  regna  vna  folcile, & afeofa 
fuperbia  ,e  ci  hà  podo  il  feggio  l'amor  proprio.  Tan- 
to che  iodirò  con  Paolo , pericolo  in  terra , pencolo 
in  mare , pericolo  nella  folitudine , pericolo  fri  i falfi 
fratelli . e di  piti  dirò  pericolo  in  me , periodo  fuor  di 
me  ! pericolo  in  me , s’io  non  efeo  fuor  di  me  coll’ 
abballarti»,  e riputarmi  vn  niente  ; pericolo  fuue  di 
me , fe  in  qoedi  abbaflamenti , St  humiliatiom  io  non 

fU  Q°dol«  paPrgólinaJMaria , deh  fà  sì,  che  quello 
malade  tra  amor  proprio  non  regoim  noi  , ma  dona- 
ci vna  fcintilla  di  quel  purilfimo,  e femplicilfimo  amor 
diuino , che  procede  dalla  cauèrna  del  codarodcl  tuo 
Vnigenito  . O Maria  io  m'ammiro  4 contemplare 
la  tua  cccclGua  bellezza , c purìt4 , però  i unito  voi , 6 
Spiriti  Beati  inGeme  con  tutti  i miei  auuocati , 4 ve- 
nire à contemplar  Maria , e renderle  grane  per  me 
della  cognitione  datami  del  purilfimo , e (empiici®- 
mo  Amor  diuino. 

Jtmàft , t documenti  Spiritnili , et'  ttUiauptUcipa-, 
flirt  li  perfettione  C*p.  XXXI. 


Sarà  vn'altr'anima,  che  oel  luogo  della  refettione  ... 

A4  con  tanta  grauiti , e mori  ificatione , che  la  mor-  77  V cosi  infiammata  la  ferua  di  Siesu  per  ogni  tem- 
te  AcOa  non  è unto  mortificata,  quanto  dimodra  f po  dell’ offeruanza  Religiofa,  e talmentem  pre- 
efferella;  mi  fi  diletta  in  quella  fua  mortificatione , gioia  tenne , che  non  potendo  comportare  in  fe  flof- 
St  hà  carod’effcr  tenuta  pili  santa  , che  l'altre , & an-  fa , e ne  gli  altri , che  in  minimo  punto  à queda  fi  de- 
cor che  afpiri  all'adinenza , e mortificatione,  nondi-  jogaffe,  in  tutto  il  corfode  gli  znm  fuoi  femprc  benne 
meno  vorrebbe , che  dall'altra  le  falle  vfato  ogni  di-  ritraila  la  mira  de'  fuoi  santi  defideri)  a quefio , che 
fcretiuae,  e rifpetto,  non  fi  contentando  molte  volte  p anime  Religiofe  reflaffero  illuminate,  ot  accele 
di  quel , che  può  fare  la  poucrtà  della  Religione  ; e fuor  dell’  vfo  ordinario  all'  offeruanza  Arcua  «tre 
cosi  non  mai  fi  auieta.uerche  ouando  l’èvfatadifcre-  voti,  ir  all' acauido  della  vera  perfettione  ; perpioa 


cosi  non  mai  fi  quieta, perche  quando  l’è  vfata  difere-  voti , St  all'acquido  della  vera  perfettione  i pcrt'óà 
tione , le  para  che  s'ecceda , e quando  le  manca  qual-  quedo  fine  riguardauano  l'orationi di  letti  edatiCBC 
checofa.nunlcpare.chel'ifidifcretione;  4 tal  che  ; “ c~‘r~  «>■-'-».  Religione 

in  cambio  di  far  attinenza, non  volendo  pigliar,  quel 
poco,  che  dà  la  Religione  all'altra,  non  s'auuede , che 
con  la  fua  volontà  defilerà  d'hauer  più , che  Palerei 
& ceco , che  qui  regna  grandernentel'amor  proprio , 

Sarà  vn'altra , che  ne'luoghi  della  ricreationepar 
che  tenga  nella  Anidra  ir  hiUncie , e nella  dedra  l'in- 
fegu.»  della  gmditia,  efenevi  à guifa  d'vn'altro  S, 

Paoli  ' , p;  sndole,  che  cola  neffana  l’habbia  à fepara- 
rc  dalia  carila  di  Dio,  e non  fi  cura  di  cudodire  i (enfi 
ederiori , parendole , che  l'interiore  fia  tanto  /mito  4 


intelligenze  bene  fpeffo  in  quelli  affetti  di  Religione 
fi  rifolucuane , St  i fuoi  parlamenti  nel  chraftrofem- 
pre  conchiudeuano  purità , obedienza , pouertà  • « 
offeruanza  Religiofa;  calche  fu  ella  alle  fue  Madri , 
e tortile  del  Monallero  vn  forte  dimoio  di  vera— 
bontà  le  quali  vn  tal  frutto  tracuano  da  quegli  auuifi 
particolari , ch'ella  daua,  attenenti  alla  Religione  , 
che  molti  ne  notarono  per  efercitarli , e mantenerli 


in  perpetuo  vigore.  Di  quedi  tali  auuifi  adunque, 
ò documenti  fpirituali , eh'  ella  parte  iu  edafi . parte 
nella  Da  tanta  conuerfutone  daua  per  ammaeflrv 

mepua 
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mento  «immune,  fi 1 formato  quello  capitolo,  co- 
medi colè  tali  > che  non  minor  frutto  polTnn  recare 
a*  diuoti  lettori , che  nuoui  lumi  a'  buoni  Rcligiofi , 
per  ofseruare  fi  rettamente  gl1  infuturi  delle  lornntc 
regole.  Così  dunque  diceua  ella  come  appreso  di- 
dima mente  i notato . 

1 Deue  la  Religiofa  nell'  obedienza  efser allegra  , 
humilc , femplice , e veloce  con  perfeueranza,  pen- 
fando,  eh' è la  voce  di  Dio  quella  della  Superiora , 
che lecotn mandai  e riputandoft indegna,  che  lelia 
ampolla  quell' obedienza , e di  poterla  efseguire; 
quando  però  non  ci  à dubiratione  dell’  offefa  di  Dio , 
della  Regola , e dell'  iflefsa  anima  fua . 

a Ncll’occafione  del  patire  deue  efser  allegra, 
c forte,  penfando,  che’l  patire  è quella  via  regia,  per 
Ja  quale  6camioa  al  Cielo,  e che  quella  vitaèvn.. 
momento,  godendo  nel  penfare  al  guadagno  eh’ è 
nel  patire,  equanioè  nobilcofa  efcrcitarlo,  efsendo 
ad  imitationc  del  Verbo hnmanato , 

3 Nell  humiliatione  , mortifica  rione,  e riprenfio- 
•ne  deue  moftrarfi  la  Religiofa  allegra , e quieta , non 
fi  bufando  mai , benché  ella  non  haurfse  fatto  quel 
difetto,  dicheellaìriprefa;  e penfando,  che  l'hu- 
miltà  i la  porta  perennare  in  Cielo , e che  per  l’efer- 
«itto  di  quella  pagherà  qualche  poco  di  debito  delle 
tue  tante  iniquità. 

4 Nella  carità  molirifi  allegra , e pronta  > pen- 

fando , che  fi  fa  per  quella ofTequio  allo  dello  Dio  ne' 
fuoi  membri , che  fi  .imo  noi  altrecreaturchumane, 
e eh  egli  reputa  quel,  che  fi  fàad  vna  creatura  per 
amor  fuo , fattoàfe  dello.  ; 

j Nell  orationefiahumile,  fervente,  rifegnata, 
eperfeueranre,  con  riuerenza  penfando,  che  fi  (là 
-alla  diurna  prefenza,  auantià  cui  tremano  le  virtù 
del  Ciclo. 

6 Deue  moftrarfi  nella  conuerfatione  allegra , 
marnitela , liumile , parie nte , prudente,  e taciturna, 
gwnlando,  che  iurte  quelle  Madri , e Sorelle  fonoter- 
reurt  Angeli,  adornate  dell'  imagine  del  grande-, 
.Iddio  ,e  che  fono  anche  fue  Spofe,  ricordandoli  ,che 
alando  egli  m terra  dille , Mandatnm  nouum  do  nobit , 
*'  *"'**"<  inuicem  , fi, ut  diltxi  fot . 

7 Nelle  parole  deue  la  Religiofa  elTer  humile , 
modella,  e quando  bifogna,  allegra,  ricordandoli 
di  quelle  parole , che  dille  Giesù , De  orniti  f erto  olito- 
lo ,&c.  e che  ancora  è ferino  , fermo  r ir  fini! , tan 
qnam  fermo  Dcirarnt , & pendini.  E dene  ancora-, 
sterzarli  di  non  mai  parlare , (e  prima  ella  non  hà 
feauuto  quelle  tri  confiderationi , cioè,  fé  è per  pura 
gloria  di  Dio,  fe  per  vriliti  del  proliimo,  e s’ egli  è 
oecefiano,  che  allora  fi  parli. 

8 Nel  fiientio  Ila  llrertiffima  ; perche  tutto  quel- 
lo, che  li  parla  in  quel  tempo  fuor  della  neceffità, 
tare  volteè,  che  non  fia  fenza  difetto . 

p Neh  opere  fpiritpali,  fia  la  Religiofa  feruente , 
non  cercando  Ja  propria  riputatone , & habbia  con- 
formità con  la  volontà  di  Dio . Nell’  citeriore  notx, 
taccia  conto  del  fuo  corpo,  fenza  efiimationc  dis- 
tica , con  humijtà , c rifegnatione  della  Superiora . 

io  In  tutti  i mouimcnti,  & operationi  interne, 
« eflcrne  deue  dare  vn'  occhiata  intenfa , Si  amorofa 
a. , 1 0| ' ““mandandogli  l'aiuto,  anzi  pregandolo, 
Ch  egli  fieffoopcri , parli,  e penfi  il  tutto  in  noi, offe- 
rendo 1 anioni  nollre  a gloria  fua , & in  vnione  di 
quello,  che  operò  il  Verbo  humanato  in  terra. 

ir  Ucuc  la  Religiofa  conliderare,  che  la  Religio- 
ne e luogo facro.erjpprtfcjna  j|  Collegio  Apoftolico. 


ix  Confiderare  in  tutte  le  Sorelle  l’ imagine  dì 
Dio  ,c  vedendone  alcuna  .cheapparifca  vile  , Se  im- 
perfetta , penfare  eh'  ella  habbia  qualche  dono  intc- 
riore , per  il  quale  il  Signore  fi  compiaccia  io  efià . 

1 3 Nel  didribuire  gli  officij  della  Religione  non  li 
deue  hauer  mai  l’occhio  à nobiltà  di  fanguc , òaltra 
cola  vana , ma  foloallo  fpirito,  c lume  , che  fi  vede 
cilcr  nelle  creature  corrifpondcnte  al  carico,  che  fi 
vnolcdar  loro. 

1 4 Quando  le  Nouitie  vengono  alia  Religione,  fi 
dcucccrcared'imprimcr  loro  bene  odia  mente  que- 
lla confi  Jerationc , di  quanta  importanza  fia  il  culto 
diuino,  e come  fopra  tutte  l'altre  cofe  clledeuono 
edere follecite all' opere  appartenenti  ad  elfo,  c eoo 
quanta  riuerenza  fideuono  riceucrei  Simulimi  Sa- 
cramenti della  ConfdSone , c Communiooc  , Se 
e (Terne  graie. 

>5  intuirle,  & ammaeflrarle  circa  gli  el'crcitij 
fpiriruali , & inanimirle  con  parole.  Se  clempi)  all' 
acquillo  delle  vere,  e reali  virtù . Dar  loro  cognitio- 
nc , e lume  della  grandezza  , e dignità  della  vocatio- 
ne,  alla  qualqil  Signore  ìhà  chiamate,  e farle  dotte 
nella  Regola , e conflitutioni  della  Religione . 

16  Deue  la  Religiofa  molto  ben  cercare  d'effer 
illrutra,  per  metter  in  pratica  tutto  quello,  à che-, 
l’nbtlga  la  fua  Regola,  e Confiicutiout,  offeruando  ,e 
facendole  penitenze,  eh’ ella  commanda  fecondo i 
difetti , che  fi  commettono , c fi  deue  guardare  di  oon 
pigliare  vn'ellremità  nel  fuo  viucre,  ma  pontual- 
me  nte  offeruare  la  fua  Regola,  ch’àia  via  retta . 

17  Deue  la  Religiofa  conforme  a gli  offici),  ne’ 
quali  ella  fi  trouerà,  hauer  (empie  riguardo,  chtj 
«alluna  redi  prourduta  di  tutte  le  cofe  nc'  fuoi  bifo- 
gni  nrceflarij  fenza  altri  rifpettl  ,c  confiderationi . 

ig  Deue  la  vera  Religiofa  far  conto  d' hauer  ella 
ad  ofleruare  la  Regola,  econditutioni,  non  confide- 
rando  fe  quella,  ò quell' altra  l'oOcrua  pontualmeme . 

Ultra  folta  rat  conti  fei  fieli  effir  teeeffirie  alla  fera. 

Religiofa, eeotìdife.  Cap.XXXll. 

PRimo.  In  tutti  ifuoiefercitij  interni,  & edemi 
non  cerchi  mai  la  Religiofa  fe  fteffa , ò il  proprio 
commodo,  ene'feruitij  de' fuoi  prolfimi  non  faccia 

dima  alcuna  del  fuo  corpo. 

a Habbia  vna  mente  tanto  buona,  che  da  tatto 

CI,  che  vede  ne’ fuoi  prolfimi,  Se  cttaadio  dallo 
Tomaie  apprenda  bene . 

J Stimi , e fauclli  del  fuo  proliimo , com'  ella  vor- 
rebbe , che  di  lei  fuffe  (limato , c parlato . 

4 Habbia  vn’intrinfcca  dùcutone,  e carità  con 
tutte  le  forclle. 

7 Sia  ritirata,  confiderai! , e circolpetta  nel 
parlare. 

6 Habbia  fempre  vn‘ interna  cognitione  Jc'fuqi 
difetti , e de'  beneficij , che  Dio  l’ hà  fatto , giudican- 
do fame  poco  frutto , e penfando  tempie , che  v n' 
altra  nc  farebbe  più  grata. 

Ter  mo/lrar  fegno  di  grato  affetto  alla  Dittila  M alili 
de • tanti  tene fieij , eh'  egli  quotidianamente  ne  conce- 
de , infegnò  dne  modi  in  altro  tempo  neramente 
letti,  e notabili , & ella  con  tjttrtteproprieparole 
gli  effluì . Cap.  XX XIII. 

PRimo  può  corrifpoodcr  l' anima  al  grand'  obligo, 
che  hi  con  Dio , in  qualche  parte , t' ella  farà  vp 

per- 
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perfetto  holocaudo  di  fc  Aedi  i S.  D.  M.  rilaffandofi  alla  fua  Religione . 

liberamente  nel  fuo  diuino  volere,  ò ch'egli  la  voglia  Prefentendo ella  alcuna  volta,  che  in  alcuni  luo- 
in Ciclo  ,ù  in  terra,  Se  etiaodio nell' Inferno, benché  ghilìtrouar.oReligiofi  pocoofseruanti , i quali  per 
Iddio  non  può  mai  volere  quello  dall' anima  giuda,  cfser  dalla  loro  Religione  fcarfamente  proueduti,  fi 
dituttofentafommocontento,  purché  infe  vegga  pregiano,  evincano  d’ofscruarpiù  de  gli  altri la_. 
adempiuta  quell’ altiffima  volontà  di  Dio.  poucrti,  e poi  fi  dolgono,  che  dalla  Religione  non 

a Quell’anima,  che  ogni  di  riccue  ilSanrilfimo  lia  dato  toro  il  vitto,  e vedilo,  e molte  commoditi  , 
Sacramento  , dourcbbcclìcr  tanto  indifferente , eri-  perche  dicono,  che  non  andarebbono  cosi  vilmente 
legnata  nel  voler  diuino  ,e  nell’obedicnza , che  non  velini , e non  vfarebbono  tanta  attinenza  ; ella  piena 
fipotefieconofcere,ò(apere  quel,  che  le  farebbe^  perciòdidoglia,erammaricoefclamaua fortemente 
digufto.  con  quelle  parole  interrotte  da  vehementi  (ingoiti,  e 

Altra  volta  diceua  la  buona  Madre , che  volendo  fofpiri . O cecità  delle  creatore  ? O fiato  Religiofo 
l’ anima  Rcligiofa  far  frutto  grande  nella  Religione , cosi  poco  conofciuto  : O mileria  grande,  che  lo  flefso 
fi  di  mcfiierc , ch’ella  faccia  vn' imprcffionc  nel  fuo  male  fi  voglia  ricoprire  con  il  vero  bene,  rouina  di 
cuore , che  il  fuo  Supcriore  fia  in  luogo  di  Dio , e che  molte  anime  ì Peneranno  quelli , come  ingannati , 
quanto  egli  dice,  & ordina,  habbia  detto, &ordina-  ritrouare  il  merito  delle  loro  operaiioni , ctroueran- 
to  Iddio  per  bocca  di  lui . Cosi  diceua  ella  , che  que-  no  l' eterna  dannatione , perche  ne  gl’  incòmodi  della 
ftatalanima  batterebbe  fattogrand' auanzo  nelle.-  pouertzhaurannohauuto  proprietà  volontaria, 
virtù  sante , e cinque  gratic  particolari  raccontò.  In  Amile  occafione  diceua  tal  bora  quelle  parole: 
come  apprefso  fi  dice,  che  le  farebbono  da  Dio  fiate  Sidi  quali,  che  per  certa  la  falute  all’ofseruanie-, 
comnaunicate . Religiofo , che  velie , e viue  delicatamente , non  gli 

i Che  mediante  la  fua  fede  Iddio  fi  communiche-  mancando  cofa  veruna , ma  che  ciò  dal  fuo  Superio- 
rebbe  maggiormente  à quel  Supcriore,  fit  i quel  fud-  re , c non  da  altri  gli  venga  dato . E di  quell'  altro  mi- 
dito  , che  hà  tal  imaginatione  viua . icro  Religiofo  niuna  fperanza  ci  è di  lamie , che  non 

a Che  tutte  l’vbbidienze  le  farebbono  cgualmen-  mai  fatia il  fuo  appetito  di  mangiare,  c vede  mefehi- 
tegrate,  tanto  le  profptrc,  quanto  l’auerfc.  riamente,  machefii  volontariamente  proprietario, 

J Che  lempre  ti  trouerebbe  nel  cuor  fuo  quieta,  e e procura  d’otturar  lo  dimoio  della  confcienza  con 
tranquilla , e fentirtbbc  vn  contento , c dolcezza-,  quell’  edema  apparenza  di  viltà , le  abicttione . Oh, 
grande  interiormente.  che  più  facilmente  s’inganna,  e s'egli  non  haueri 

4 Che  fi  renderebbe  più  atta  ad  aiutar  la  Chiefa  p animo  pronto  a fpropriarfi  di  tutto  quel,  che  poffie- 
Santacoule  lue  Granoni,  perche  Gicsù  efaudilce-,  de , non  fati  Ciclo  per  lui, 

l’orationi  degli  vbbidieuti;  òr  cfsendo  quelli  tali  Sitrouauavna  volta  conforme  al  fuo  (olito  rapita 
vbbidicntiihmi , faranno  cfauditi  di  ciò , che  chic-  in  eflali , quando  vidde  l’anima  d’ vna  Rcligiofa , la 
dcranno.  quale  era  pafsata  all’altra  vira  in  gran  concetto,  e 

3 Chediquefi’  ànime  Religiofe  Iddio  fenc  faco-  Rima  di  Santità  ■ efsenJo  certamente  flato  il  fuo  vi- 
rona,  perche  ficomela  corona  manifefla  la  gran-  uere lodcuoliffimo . Videlad’ogn’  intorno illuflratz 
dezza  deIRè, coslcfse  glorificano,  Se  honoranoDio  jj  gloria;  ond’ ella  ripiena  di  dolce  conforto  raoltra- 
in  tutte  le  loro  opere . uadi  non  poter  fatiarfi  nel  rimira  re  cesi  alta  bcllez- 

Simili  auuifi  di  numero  quali  infinito , olirci  que-  za;  ma  vidde  poi  le  mani  di  quella  priue  dogai  fplen- 
Ai  pochi,  chcquifon  notati , diede  la  buona  Madre  dote,  e decoro  di  gloria,  delchc  le  fii  fatto  intende- 
indiuerfi tempi,  attenenti  al  perfetto  viucre  Reli-  re,  checosiciapcrmefsodall’altaMaella percagio- 
giofo  : Onde  ben  fi  può  dire , eh’  ella  lafcufse  nel  Mo-  ne , che  quell’anima , mentre  eh'  era  rifsuta , haut  ua 
Ballerò  vn  modello  perfetto  di  Saniiu,  co'l  quale  fatto  molti  donatiuia  perfone  fccolari,  cfsendo  ella 
indurando  ciafcuna  le  lue  opere  potefscdiucuir  vera-  di  natura  amorcuole , e liberale . In  quella  villa  dun- 
mcntc  Spofa  di  Gicsù,  e vera  Rcligiofa,  que  tali  parole  profeti  la  Madre  Santa  MariaMadd. 

con  incredibile  affetto.  O quanto  c dtfpiaciutotal 
Intelligente , & affettiate  efelamationi  di  lei  [opra  i difetto  ne  gli  occhi  diuini , che  hà  priuato  quell’  ani- 
gfligioft,  e particolarmente  fapra  l' ottertunga  del  ma,  bendi;  felice,  di  quella  (uprema  luce,  quale  ba- 
vero della  potar  là . Cap.  XXX Ut'.  uerebbe  hauuta , li  tal  difetto  inlei  fiato  non  l'ufse. 

Altra  volta  medefimamentein  citali  vidde  gran., 

Q Vandola  Madre  era  ancor  fecolare,  benché  nel  moltitudine  d’anime  Religiofe , che  nelle  fiamme-» 
Monaderoll  ritrouafse  pcrprouarc  gli  ordini  dell' inferno ardeuano dannate,  c le  fu  fatto lapere  , 
di  quello , da  vna  Madre  antica  le  fù  domandato , ve-  che  di  quei  martori  si  atroci  cran  quelle  tapine  Hate 
dendola  quali  del  continuo  affifsata  ncll’oratione,  punite;  perche  nelle  rapo,  che  alle  Religiofe  licon- 
com'cllahauerebbe  fatto,  quando  vedila  fufse  dell’  cede  qualche  ricreatione,  acciò  via  piùs’muigorifca- 
habito  Religiofo , auuengachenon  le  farebbe  fiato  no  nella  dtuotione , quelle  in  tutto  (cordate  di  Dio 
pcrmefso  per  gli  altri  cfercitij  continui  della  Religio-  haueuanoprclo  tanto  piacere,  e diiettodifordinato, 
nc  di  poter  penante  hore  dimorare  in  orationc;  à congiunto  con  molteoffefe  mortali , malli  inamente 
taldomandarilpofcclla  prontamente  con  volto  alle-  nel  traueflirfi  ,e  purtar  velli  Iccolarefche  ,che  haue- 
gro,  ecomomma  humilta  , dicendo;  Madre  à me  uan  meritatola  pena  dell'eterne  mifcrie  . Elia  per- 
ennò per  dar  noia  ■ òfallidiol’ cfser  prìuadel  tempo  ciò  foprafatea  da  pianto  amarilfimo,  edogliofa  olir' 
dell' orationc,  perche  io sò bene , che  oguicfcrcitio  ogni  credere  per  tal  villa  si  tollerabile,  cfdamaua 
della  Religione  nel  colpetto  di  Dio  è tutta  oratiooe.  con  gran  voce,  e diceua:  Omilèrc  anime  Religiufe: 
A tal  rifpuda  fatta  con  (pirico  si  viuacc,  e con  tanta  Ohimè  mileria  grande,  che  quel  eh' è conceduto  a' 
humiltarellò  quella  Madre  iuguifa  ammirata,  che  Religiofi  per  ricreatione  habbia  adellercaulad'eter- 
aitronon  feppc,  che  dirle,  ma  tutta  edificata  nngi  a-  nadannatione:  Enócefianduinquclla  villa  di  pian- 
tiò  il  Signore,  che  vn  tal  (oggetto  roltlse  couccderc  gere  , e lagriniarc  dirottamente  porgeua  preci  al 

Mmmm  Si- 
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Signore,  che  deffevero  lume  i qucll'anime  Religiofe,  fi  terrebbono  le  Celle  piene  d’ornamenti,  s’abborrl- 
che  hauean  ancora  tempo  di  penitenza . rebbe,  come  il  veleno,  il  tenerdanari , e fpenderli  fe- 

Hcbbe  nell'eflafi  intendimento  per  altro , che  oltre  eondo  il  proprio  volere,  e tante  altre  pompe,  e vaoiti 
mododifpiaceuano  ì Giesit  que’Religiofi , che  non  troppodifdiceuolial  vero  Religiofo  fi  manderebbono 
foto  non  voglion  offeriate  i voti  promclli  i Dio , e le  in  bando  da'facri  Chiodri.  O come  Gietii  mio  li_. 
Regole , c Statuti  della  loro  Religione , ma  Tono  an-  bellezza  della  poucrcaReligiofa  è divenuta  diff  arma- 
che  d’impedimento  à gli  altri , che  noncaminano  in  ta  perla  maladetta  proprieti.  O quante , ò quante 
offeruanza.  Perlo  contrario  intefe  ancora  , chea  anime Religiofe abbracciano  nell' inferno  , per  nota 
molto  aggradiuano  i gli  occhi  diuini  que'  Religiofi,  hauer  tenuta  in  pregio,  fieofferuata  lafanta-pouerti. 
ebedimorando  in  Religione  pocoofferuantc.procu-  Altra  volta  parlando  con  le  tue  forelle  con  cal- 
tano  dalla  parte  loro,  benché  con  grand'  incommo-  dezza,  4t  eccefliuoaffettodi  fpirito  dtcea  : lo  non  «ò 
do.epatimento  ,di  corrifpondere  al  vero , e perfetto  intèndere,  ne  capire , perche  quei  Religiofi,  che  pe’ 
viuere  Religiofo:  Onde  di  quefiicoa  fomma  com-  tré  voti folenniii  fono  dedicati  a Dio,  non  vogliono 
pallìone,  e con  gli  occhi  tal’hora  pieni  di  lagrime  di-  offeruar  fri  di  loro  la  communita , e procurino  con  la 
cea:  O quanto  mi  duole  di  non  poter  co’l  proprio  proprietà  loro  di  guadare  vn'or dine  cosi  bello  di  pcr- 
fangue  far  ai , che  quell' anime  illuminate  ■ le  quali  fetta  vita . O maladetta  proprieti , chefeco  poria_, 
babitano  in  Religione  larga  , habbiano  quella  facili-  tante  feufe  , & inuentioni , con  le  quali  bcnefpetlofa 
ti,equell’occafiooi,che  hò  io  di  poter  corrifpondere  apparir  virili  quel,  ch’è  vitio,  e difetto . 
aldcfidfrio.efiimolointerno,  che  hanno.  Eriuolta  Altra  fiatadicea:  O forelle  non  intendo,  come  i 
àfeffefladicea  : O quanto  meglio  di  me  feruirebbo-  Religiofi,  e Religiofe  poffano  con  buona  cofcienza 
noi  Dio  ?0  quanto  più  grate  farebbonoditantodo-  hauer  entrate  particolari,  e gliofficijdclMonadero 
no,fcfitrouaffcro,dou’iomitrouo.  Quede.e  fimili  s'habbianoi  -nantenere  con  l'entrate , elauoripartt- 
altre  parole  proferiua  in  talpropofito  con  veracej  colari.  Tal  che  bene  fpeffo  forti fee , che  piu  Inno I 
fentiméto  d‘humilta,e  di  gratitudine  verfo  il  fuo  Dio,  Religiofi,  de  gli  flrffi  fecolari , attaccati  alle  cole  del 
Altra  volta  le  fu  modratod.il  Signore,  che  molto  mondo.  Efclamra*  poi  con  pan  affetto , e fcrnor  di 
gli  difgudauano  quelle  Religiofe , che continuamen-  fpiritofopra  ciò  : O G esù  mio  fatemi  patire  ogni  pe- 
te  Ranno  occupare  in  traffichi  fecolarcfchi , onde  ella  na , perche  tante  Spofe  i voiconfagrate  fi  diiponga- 
diceacon  molto  fentimento  di  fpirito  ,e  piena  di  pie-  noall'offeruanzadei  viuer  corninone,  perche  mi  tate 
«ofofdegnoqueRe  parole.  Oh  quelli  traffichi  di  cofe  vederecon  mio  gran  trauaglio  molte  di  quelle  me(- 
ederiori,  che  ha  la  Spofa  di  Gietii,  e che  le  tolgono  chine  difeender  all’inferno, 

il  tempo,  Se  il  mododi  potere  farii  (ùo  verotraffico  Veramente  fril'altre  perfettio-u  Relig|ofe  teneua 
con  Dio , piaccia , piaccia  a Dio , che  non  le  tolgano  ella  io  pregio , & amaua  con  parcicolariffimo  adetto 
al  fine  la  diuina  vifione , l’offeruanza  della  fanta  pouerti , e perciò  trattando 

Tali  parole  minactieuoli  erano  proferite  da  lei  di  quella,  fpeffiffimoprorompruainaffettuolcelcla- 
con  tanta  grauità,  e madia,  cheàchi  l’vdiua , daua  matloni.econfiderando.chedapoch'ffimiReligion 

terrore, elpaueotc.  era  degnamente  abbracciata , ecuRodita  , a empiua 

Haucudo  medefimamente  intefodifpiaeer  molto  dirammarico,  e ne  proferiua  parole  di  duolo,  onde 
4 Dio  quelle  Religiofe,  che  s'occupano  in  lauori  di  tal’hora  cosi  dicea . . 

cofe  vane  , come  in  fabricar  nuoue  foggie  d’orna-  O felici  i Religiofi.che  fono  dati  honorati  da  Dio, 
menti  di  creature  vane,  e mondane  , prorompeuain  che  la  loro  parte  vuol  effer  egli  detto,  poiché  per 
„ talguifaleparoledimoltatridezza,  ediceua.  Ohi-  amrr  fuo  con  voto  folenne  hanno  lafciato  tutte  tal- 
uni, chcqucgliocchii  chcpurdourebbonadarein-  trecofe;  O ricca  pouerta,  che  ne  fai pollctlori  et 
tenti  à rimirare  ChriifoCrocififfo,  e la  fuadiuing_,  fommnbene.  Ma  per  il  contrario  guai  a que  Keli- 
bellezza , s'occupino  cosi  infelicemente  4 rimirar  le  gioii , che  con  atto  proprietario  fi  ritengono  alcun* 
cofe  vane , e miferabili  : B quelle  mani  confegrate  à cofa  trafficando  con  quella,  come  chi  non  lutai  ohli- 
Dio  s'impiegano  in  fabricar  lacci  per  pigliar  anime,  go.  Ohimè , che  in  tal  modo  dalla  parte  vengono  a 
e mandarle  all'inferno  ì Omiferiacdrcma?  ò inteli-  rifiutar  laloroparte.ch'è  Dio,  volendo,  e tenendo 
cita  railerabile.e  lagrimeuole  i altre  cofe  fuori  di  lui  contro  alle  promeffe  fattegli  ; 

In  vn  giorno  di  Domenica , mentre  nel  Coro  fi  ma  Dio  voglia , che  poi alla  morte,  quando  fi verrà 
cantauail  Vefpero,  fii  rapita  in  efiafi , elemodrò  il  alladifcutfione,  non  fieno  rifiutati  dallo  deno  Dio,  e 
Signore  gran  numero  d’anime  Religiofe  , le  quali  feparati  in  eterno  da  lui  fommo  bene, 
profondarono  nell'  inferno  a guifadi  folgori  precipi-  Mentre  ch'ella  vna  volta  riniiraua  molto  intenta- 
tofamente  ; intefe  ella  all'  hora , che  quede  effendo  mente  alcuni  fiori  fatti  con  grand  arte  da  alcune  Re- 
viflute  in  Monafterij  pocoolfcruanti , per  non  hauer  Iigiofe,  effendoìe  domandato  da  vna  Suora,  peich 
ofleru.tto  i voti  prometti  a S.  D.  M„  e particolarraen-  ellacosì  fidamente  riguardati  quell' oggetto,  la  dt- 
«e  quello  della  pouerti , erano  date  condannate  all'  nota  Madre  le  rifpofe  con  quede  parole  : O torcila-, 
eterno  fupplicioj  Perche  ancora  del  facro  habico  fi  miaioconfidero.epenfo.cbe  Dio  il  si,  fe  chi  ha  u to 
feruiuano  per  vaniti,  e leggerezza  ,e  non  modraua-  quedifiori,  hibbia  mai  faputo  pigliar  tantottmpo 

nomodedia,  e decoro  Religiofo.  Ella  all'hora  tutta  perentrar  dentro  di  fe  fteffa,  e peniate  allo  l a o cl 

piena  di  compaffione  proruppe  in  quede  parole:  O anima  fua  .aU'obligo.chcbi  con  Dio,  quanto  n ha 

auatiio  farebbe  dato  meglio,  che  qued’anime  fodero  faputo  pigliare  perfarquedi  fiori.  O eontuhonno- 
ate  nel  fecolo , che  efferfi  fatte  Religiofe , e non  ha-  fln . E foggiunfe  : Dio  il  si , fe  ancot’  io  ho  mal 
ueffero  oflcruato  quello, che  con  voto  folennt  hauean  adattato  il  mio  intelletto  .Staffetto  in  far  atti  a amor 
p rometio  à Dio , poichcper  tal  mezzo  fi  fono  fatte  J di  Dio,  com’ella  hi  adattato  il  fuo  ingegno  io  tur 
degne  di  caftigo,  e di  pena  maggiore,  O pouerti  ,ò  fiuil’anc.  O nobiltà  deU’anima,  e mafltme  Re  ig''>- 
foucrtà  Religiosa,  quanto  poco  lei  conofeiuta,  & of-  fa  , cltz  tanti' bl:.  ,o  hai  di  fernire  à Dio,  inebetì  vai 
|eiuau,oh,ches'ellaficonofcefle,&offeruallc,noo  diffondendo?  O jOueti Religiofi  tanto  eie'  ’’  ° 
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Olio  loro  :0  (empiici»  ,e  putititi  unto  (caduti  nel-  fiderio  noftroafccnda  acori  fabiane  altezza . 
le  Religioni, ctamopococonofcio», & olfcrua»  da  Nell'  introdurre  le  nouellc  Suore  alla  cognitione 

ehi  ti  pretella . Dio'!  si.fe  meriterà  feuta  tal  cecità  io  del  nobile  (lato,  che  apprefohaueaoo  della  Religio- 
quelladifcuflione  diuina,  doue  non  foto  i difetti,  ma.  ne,  fi  mortnua  tcncrulìma  d'rffcttuofo  zelo-,  .c  dicci 
ancora  molte  cofe , che  noi  (limiamo  virtù  ■ appari-  loro . Figliuole  fiate  grate  a Dio  principalmente , c 
ranno  d ifetti,  e viti) . poi  à tutte  quelle  Madri , e Sorelle , perche  hauetc  ri- 


Cotì  era  la  buona  Midre  atmnaelirata  nella  Cele- 
(le (cuoia  della  perfettione  Rcligiofa , e cosi  alti  in- 
tendimenti lecommunicaua  il  Sigoore  nell'cllatiche 
(oc  contemplationl,  che  non  fu  marauigliaa’clla  cosi  - 
altamente Iclercitatle,  e contenta  fottigliczza nto 
ragionafic . 

jtm mae/lr  amimi , cb'  fila  dina  alle  [ut  difttpoU  atti- 
nenti alla  pcrfcttiouc  dcllaflato  gfligio[o  . 
Cap.xxxr. 

MEntre  ch'ella  fu  alcuna  volta  Superiora  nel 
Monaltero,  coti  ben  Teppe  amane  tirare  le  Tue 
fuddite  oc  gli  cicrcitij  più  perfetti  delle  virtù  Religio- 
fe,  che  nc  gliauuifi,  {camme  lira  menti , che  daua  lo- 
ro, beni!  (corgeua  al  viuo  effigiato  vn  ritratto  della, 
fua  l'antica.  Hauea  ella  coti  gran  zelo  di  condurre 
alla  vera  perfettione  di  viuere  finirne  alla  (ùa  cura 
commelfe,  che  Tempre  con  nuoui  modi,  con  nuoui 
auuiG,  e con  nuoui  incitamenti  leincaminaua  nel 
fentiero  delle  v ittù  fante . E ben  che  di  ciò  nella  vita 
di  lei  fi  dette  qualche  uguaglio , tuttauia  fi  Inviaro- 
no moltecofe,  perfeguir  l ordine  Tuccinto della  (Io- 
sa, le  quali  in  quello  Capitolo  horafì  fono  inclufc; 
tali  in  vero,  clic  pollone  cagionare  ottimi  effetti  in 
chi  le  leggerà, edimoftrare  in  parte  il  gran  zelo,  che 
haueua  la  buona  Madre  nell'  offeruanza  religiofa. 
Quando  ella  incitaua  le  figliuole  date  alla  fua  cura  à 
celebrare  con  diuotiooc,  c (pirico  le  diu  ine  lodi , folea 
dire  quelle  parole  : Quello  è vn  cosi  importante efer- 
citio , che  gli  (ledi  (piriti  Beati , la  cui  purità  è ammi- 
rabile , appena  con  timore  , e riucrcnza  ardifeono 
cfercitarlo;  quanto  dunque  maggiormente  dubbia- 
mo noi  concepire  in  ciò  gran  umore,  e riuerenza, 
fendo  creature  indcgnilfime  di  comparire  al  diuino 
cofpetto . 

Altra  volta  haurebbe  detto  nella  medefima  occa- 
fione , che  tra’  più  nobili  cicrcitij , e doue  maggior- 
mente concorre  Iddio  con  la  Tua  diuina  prefenza , e 
con  le  Tue  celelii  gratie  è il  recitate  ■ e salmeggiare 
nel  Coro  le  diuine  laudi , Ma  poco.foggiungeua  poi, 
fi  penetra  quella  verità , anzi  tal'hora  da'Rcligiofi  fi 
(lima  il  diurno  culto  cfler  di  poca  cola , apprezzando 
maggiormente  gli  altri  cfercioj  d'orauone.e  diuor io- 
ne di  minor  valore appreffo Iddio rifpctto  i quello: 
Perciò  quando  alcuna  delle  Tue  figliuole  fpiriruaiido- 
mandato  bauelTe  licenza  di  non  andare  in  Coro , per 
fare oratione , ò altra  operatione  particolare,  le rif- 
pondeua  in  quella  maniera  : Figliuola  mi  parrebbe 
ingannami,  le  tal  licenza  io  vi  dcili, perche  penfando 
voi  d'honorar  maggiormente  Dio,  e dargli  godo  in 
quella  vollra  anione  particolare , cheto  concorrere 
con  l'altre  al  Coro,  al  fine  vi  troucrcltc  poco  hauer 
meritato , perche  i comparinone  dei  celebrare  li  di- 
uini  offici)  nel  Coro,  ogni  altra  meditinone,  & ora- 
tione priuata  è poco  meritcuole  nel  cofpettodi  Dio. 

Infegoaua  a ncora , che  s'uffcriffero à Dio  le  diuine 
lodi  in  vnion  di  quelle , che  i Beau  (piriti  gli  porgono 
in  quella  felice  patria , dicendo  di  elle  cosi  : Se  bene  c 
imponìbile,  che  s’agguaglino  i tal  purità,  qualclerci- 
uno  gli  Angelicifpiriti,noa  c però  vietato,  che  il  dc- 


ceuuto  per  mezzo  loro  il  piu  pregiato  dono,  che  Dio 
conferiva  in  quella  vita  doppo  il  battefimo  a' Tuoi 
Eletti,  cioè  l'mgrello nella  santa  Religione.  Slatto 
adunque  tenute  per  obligo  di  gratitudine  a lèi  uire  , Se 
amar  tutte  con  riputami  indegne  della  loro  compa- 
gnia, defidcrando,  & inueltigaodo  modi  da  poter 
beneficare  ciafcuna . Perfuadcua  ancor  loro,  che.» 
pcocurallcrod’otfcruacjc  virtù  delle  livelle  per  inue- 
flitfcne,c  chiudellcio  gli  occhi à tutti  i difetti.  Se  im- 
perfettioni  di  quelle . 

Alle  medefime  Tue  difcepolc  volendo,  infegnare, , 
che  fi  coinpiacctfcro  nc'  patimenti , e trauagli , e non . 
fermallcro  il  toro  dcfidcrio  nc' gudi, e dolcezze  ipiri- 
tuali , diceua  : Non  è degna  d'ellcr  olila  mata  I erua  di 
Dio, quella,  chein quella fcruùùnonpatifceaffiig- 
gimcnti,c  non  a’affaticapEchi  haurà  penfato  venire 
alfcruitio  di  Dio , pct  hauer  fempre  comolatiooc  ,6, 
quanto  fi  troucra  ingannau , perche  il  cuore  del  Re- 
ligiofo  deuc  Tempre  portar  quella  mortificationcdi 
non  mai  fare  la  propria  volontà:  Peiòfigliuole  non 
poneteli  vollrofinc,  nc  vietatale  molto  delle  dolcez- 
ze ,efoauità  fpirituali  llraor dinarie,  ma  foto  (limate 
quelle,  che  vifannoinnanimire  alla  fatica , Stai  pa- 
tir volentieri.le  quali  fono  quel  dcfidcrio  d'honorarc 
lidio,  c d’adempire  la  diuina  volontà.  Quelli  fono, 
i (entimemi , ch'io  gudetei , che  voi  gullaltc , perche 
credetemi  pur  certo,  che  in  foauiti,e  gulli  non  fi  tro- 
ua  Iddio  in  verità!  perche  egli  Uà  in  mezzo  della  vera 
votili  e la  vera  vii  tu  non  s’acquilla  in  dolcezza,  e 
Tentimenti  gufieuoh  ; 6t  ctiandio  di  cofe  fpirituali , e 
ncll'haucre  ogni  confolationc  dalle  creature , non  ri- 
ceuendo  mai  da  quelle,  per  così  dire,  paiola  lotta . E 
ben  il  proprio  luogo  delia  vera  virtù  nc  gli  Itemi , af- 
fanni, c trauagli più intcnfi , equiui  la  troucra,  chi 
vuole  in  verità  radicar  quella  nel  Tuo  cuore . 

Nella  medefima  occaùonc  altra  volta  folcua  ag- 
giungere: lo  non  sodar  tcdeaqucll'animc , che  per 
tucto  il  tempo  di  loro  vita  hanno  (oleato  vn  mare  di 
dolcezza,  e tranquu.ua, & in  quella  haunuacquillata 
la  loro  perfettioue , perche  io  so  pure,  che  non  c vera 
humiltà,  noni  vera  purità  , non  òmanfuctudme  , e 
cariti  quella , che  nonhaura  il  Tuo  contrario  d’vna 
vera  pronai  c qual’  i quella  proua?  la  tentatione,  e 
ttibulationc , 6 da  Diu , o dalle  creature , ò da  gli  fpi- 
citi  infernali;»!  che  non  feguendo  quella  nell'anima, 
non  faranno  le  virtù  di  lei  vere,  ma  finte,  e col  tempo 
non  reilerà  in  quella  effigie  di  Virtù . 

Efortando  le  medefime  Tue  figliuole  fpirituali  i 
compiacerli  ncll'num.lutionc.e  nc’difpreggi.  diceua: 
Habbiatc  grande  ine  me  i lofpetto  quelle  creature  (li- 
mate , &t  amate  affai  da  ciafcuna , e per  lo  contrario 
godece  di  conucrfar  con  quelle  poco  apprezzate . So- 
leadir  ancora  in  tal propofito . S'io  mivolcfi  chia- 
mar' offefa  da  alcuna  creatura , mi  chiamerei  da  certi 
(piriti,  che  inoltrano  d’effer  compiiti, e fapicnti . 

Elortaua  ancora  a non  fi  curar  di  far  opere  grandi 
in  apparenza,  perche  in  quelle,  dicca  effer  bene  (pedo 
afcol'a  qualche  fuperbia  pericolo»  per  l’anima;  ma 
perfuadcua  bene  con  grande  lilanza  à far  opere , che 
apparivano  minime,  c che  veramente  fiano grandi, 
e lublimi , con  indrizzarlc  ad  alto  fine  con  pura  in- 
Muunm  a tea- 
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tcntionc , perche  di  que Ae , coro  ella  d iceua  , Comma- 
ine  nte  Ci  compiace  Dio.e  (bno  alcole  all’auuerfario . 

Perfoadeua  altresì  con  grande  intlaoza  i far  gli 
eferciti;,  St  opere  manuali  con  diligenza,  ma  non  tal- 
mente, che  iropediffero  l'cCcrcitio  delle  virtù  interne; 
anzi  cbedicca  quelle  proprie  parole . Quando  ha- 
uete  fatto  alcuna  coCa  bene  ■ intendendo  dell' opere 
manuali,  & in  gran  parte!  Codisfattione , non  vi  cu- 
rate poi  di  farla  con  altra  occafìone  ottimamente, 
perche  vi  conCeruerete  maggiormente  in  humiitd . 
Soleua  ancor  dire  , figliuole  non  vilifrfate  fuperare 
da'  prudenti  del  mondo  ■ che  tengono  molti  teibri  aC- 
cofi  ; procurate  d'hauere  nell'  intimo  del  cuore  molte 
opere  buone  note  à Dio, che  di  quelle  fi  fi  gran  (lima 
in  Ciclo , 

Volendo  eccitare  medefimamenteie  fue  foddite  al 
patire  per  amor  diGicsùall'offcruanza  della  Canta 
poucrta , dicea  loro  i State  liete , e godete  nelle  diffi- 
colti, e ne  mancamenti,  e neceffita  ,che  n'apporta  la 
pouerti  RciigioCa  , poiché  in  tempo  momentaneo 
v'acquiftate  gloria  eterna,  e per  ogni  minima  coCa, 
che  patite,  vi  acquiftate  premio  eterno,  & eterno 
fplcndore  alla  faccia  dell'anima  volira . ChriAo  Cro- 
cifitto fia  il  vodroTpecchio.e  la  Croce  il  voftro  ripofo; 
mettete  tutte  le  voflre  forze  in  diuenirgli  limili , per- 
che egli  tanto  più  vanterà  .quanto  più  e (Tendo  priuc 
d'ogni  confidinone,  patirete  alcuna  cofaper  amor 
fuo,  6c  in  elfo  patire  vigoderete,  perche  facendo  in 
queOomodo,  haurete  U Paradifo  in  que Aavita,  e 
tutte  le  cofe  contrarie  vi  faranno  materia  di  maggior 
contento,  & allegrezza . 

Altra  volta  con  efficaci  parole  folca  direi  Sorelle 
vna  morte  retta  ricerca  Dio  dalle  Cue  creature , e re- 
plicando per  molte riprcfcdiceuatlodico , che bifo- 
gna  fare  vna  morte  retta;  altrimenti  niente  fifa.  E 
che  vuol  dire  fare  vna  morte  retta  ? Vuol  dir  quello, 
che,  come  deue  Capere  ciafcunn  il  proprio,  di  che  tut- 
to li  di  alferuitiodi  Dio,  altro  non  6 che  in  mille  vie, 
e modi  ad  ogni  hora , ad  ogni  momento  dar  morte  à 
Ce  Hello . Hor  ditemi , (oggiungeua  po  , non  4 dar 
morte  alla  carne,  la  cui  vita  C il  diletto,  il  piacere,e  la 
fenfuaiiia,  il  corte  ogni  diletto , Se  ogni  piacere , c do- 
marla con  digiuni,  vigilie,  Stafprezze?  Non  è dar 
morte  al  proprio  giuditio,  Se  intendere,  la  vita  del 
quale  è dilporrc  à modo  fuo, il  fottometterto  ogni  hora 
all'altrui  parere  ? Nonè  vn'vccider  l’appetito , e l’in- 
clinatione  alla  Cuperbia  il  far  continuamente  arti  di 
vera  humiltà , deprezzando  fé  beffa  , Se  occultandoli 
per  non  effere  conofciuta  i Qjclle  fono  tutte  morti, 
che  da  ogni  hora  à Ce  Acido , chi  veracemente  vuol 
fcruire  i Dio . Ma  non  ci  fia  alcuno , che  pcnG  poter 
darli  queAa  morte  retta  col  miele , c latte  in  bocca 
d'vna  dolcezza  interna,  Se  cQcrna,  perche  molto  s'in- 
ganneri  .lendoche  non  può  effere,  che  gran  dolore 
non  fcnta,chi  veramente  muore . Potrà  bene  hauer 
vana  ietitia  quei  la, che  moArando  con  l'opera  e Aerna 
virtuofa  d'vccider  il  proprio  fenfo , re  Aa  però  viua  à 
le  Ideila  nella  parte  interna,  perche  hi  per  oggetto 
nel  duoopcraredarvitaàfe  medefima , Se  i gli  appe- 
titi^ nondidarà  quelli  morte  in  verità , acciò  pofla 
Diuviueriolci. 

Bene  fpe  (Io  volendo  ridurre  in  memoria  alle  fue 
dideepoie,  ch'elle  te  nefiero  il  loro  cuore  purificato, e 
netto  da  ogni  macchia  di  colpa  benché  leggierq/olea 
dire  ; E imponìbile , che  t’vnidca  mai  a Dio  quell'  ani- 
ma, che  ritiene  in  le  colpa.  Et  cffeoduuluolta  in- 
terrogata,che  cofiècolpaf  rilpondeua,  ciler  colpe 


fueli’oprre  , che  fi  fanno,  le  quali  non  guidino  i 
fio , Onde  foggiungetu  poi  : Prouatci  Aar  lontane 
dalla  colpa,  e vedrete,  che  Dio  fi  coocentrcri  nell* 
anime  voltre  fenz'  altro  edercitio . 

Scorgendo  talhora  nelle  due  edafiche  contempla- 
tioni  effer  le  creature  imperfette , e macch iate  di  col- 
pe, molla  da  ecce  (Suo  zelo  dell'  altrui  falure  amara- 
mente piangendo,  diccua . O s' io  fufli  data  nell'ora- 
tione  ferucntc , s' io  bauclG  hauuto  raccoglimento  in 
me  Acffa,  ò altre  fimili  codehauelS  fatto,  certo  che 
Iddio  m’haurebbe  illuminata  altrimenti , che  non  hi 
potuto  fare  perii  miei  difetei , ond'  io  haurei  tenuto 
quei  mezzi,  per  impetrar  lumei  qued’  anime,  che 
non  farebbono  in  cosi  mifero  (lato.  Raddoppia» 
ella  perciò  le  preci  i S.  D.  M.  & cfortaua  le  fue  figli- 
uole fpirituali  à porger  fempre  à Dio  calde  preghiere 
per  la  falute  dell' anime, e conuerfione  de’ peccatori , 
auucoga  che , com'ella  diccua , 4 molto  grato  i Dio 
queAocfceqùio  ,c  profitteuole  per  la  propria  falute, 
Quelle  Suore  alla  fua  cura  commette,  ch'ella  vede», 
che  ederiormenrc  molto  appariuan  dinotc , e feruen- 
ti  ■ foleua  bene  fpeffo  mortificare , dicendo  à tal' vna  ; 
il  vederci  figliuola  cosi  quieta  per  ogni  tempo  ,e  non 
hauere  mai  difficolti , à me  non  dà  troppa  fodisfat. 
tione , perche  mi  vò  pervadendo,  che  habbiate  poQo 
tutto  il  volito  fine  in  accomodare  la  parte  edema , e 
non  attendiate  al  proprio  cuore  nell*  interno , perche 
fe  à quello  da  douero  attende  Ac,  non  apparire  At* 
migliore  dell'  altre . 

Alle  medefime  volendo  illuminarle  ifondarfi  nella 
veracità,  e fimplicità  delle  sante  virtù , diccua  fpeffo 
quede  parole  con  grand'affetto.  Figliuole,  chi  vuol 
pcrfeuerarcnelferuitiodiDio,  fi  ricerca  che  faccia 
verace, erettofbndamento,  altrimente  nondureri 
longo  tempo,  perche  fon  di  tanto  poco  valore  ap- 
pretto Dio  quell' opere,  benché  virtuofe,  e sante  a 
che  n°n  hanno  quello  fondamento  nella  Verità,  ch'4 
lo  Aedo  Dio , ch’io  Aò  per  dire , che  farebbe  meglio, 
che  mai  tollero  l’ opere  virtuofe  cfercitatc  fenza  que- 
Aa veracità , c femplicità . 

Tali  erano  gli  aouilì  ,"6t  ammaedramenti , eh’  ella 
vfaua  per  indirizzare,  accendere,  e dimoiare  leluo 
foddite  alla  perfetta  virtù religiofat  Laonde  daque- 
Ai  fi  può  argomentare  , s' ella  potette  far  frutto  in_. 
quelle , fopra  le  quali  hebbe  foperioriti , e fe  i ncora 
vtilefpirituale  ne  potranno  trar  coloro,  e maifima- 
meotei  Religiofi.che  vorranno  offeruare  vna  cosi 
perfetta , e santa  dottrina , 

I»  formi  di  binigli*  vede  far  contrailo  l' fori nitri  coi  U 
vanagloria  ; la  Cariti  con  b amor  proprio  i c /'  amar 
Divino , e l’ amor  dei  profjìmo , con  C amor  ntiofo  ; 
e con  ragioni  potenti  igni  fa  di  ferite  vede  refia 
vinti i vitij  dalle  virA fante , Cap.XXXI'l. 

T Remandoli  la  Madre  S.  Maria  Maddalena  in.» 

e Aafi  conforme  al  folito , vidde  da  principio  ap- 
parire in  forma  di  guerriere  la  vanagloria , e !'  huroil- 
tà,  le  quali  in  atto  fiero  modrauano  di  volere  com- 
battere , Onde  ella  dilfc'.  t 

La  vanagloria  fi  moAra  molto  orgogliofa  , e 1 hu- 
mitri  per  lo  contrario  piaceuole , e quieta . La  vana- 
gloria fi  Ai  palleggiando , inoltrando  non  voierc of- 
fender l'humiltà . L'humilta  fida  ancor'  ella  moffran- 
do  di  non  voler  oflfendere,  ma  f, «ride  del  guerreggia- 
redi  lei,  perche  reftera  perdente . La  vanagloria  hi 
molte  armi , ma  rbumilci  non  l’ha  mcn  potenti; 

taglii 
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taglij  loro  fon  più  arrotali , e (urie  ancora  auuelcnati. 
La  vanagloria  vuol  dare  i colpi  foprail  capo;  l'hu- 
roiltidi  tatto,  e le  (piccherà  il  capodi  netto.  L'hu- 
miiti  di  gii  l'hà  dato  vna  fioccata,  e gettatala  a terrai 
ma  aiutati  humilti  valorofà , aiutati , pereb'  ella  non 
e ancor  morta . Io  mi  darò  i vedere  , perche  non  mi 
ttouo  ancora  perfettamente  pofleditrice  d' huuiiltà . 

Qui  flette  per  molto  tempo  fenzi  parlare  molto 
ammirata,  di  poi  dille. 

Hora  bifogna  , cheioftiaad  vdirCaurina Santa, 
Cinque  ragioni  pone  la  vanagloria  per  fua  difefa; 
ma  infinite  fon  quelle,  che  adduce  l' humilti.  La-, 
vanagloria  dice , che  è da  Dio , però  che  c Ilo  Dio 
diede  il  libero  arbitrio  all’  huomo , co'l  quale  può 
■leggere  il  bene,  e il  male,  e Te  elegge  il  bene,  dunque 
fi  può  gloriare;  poiché  da  fe  Acflb  fa  quello;  e coti 
vuole  mollrare,  che  la  fua  gloria  non  fia  vana,  ma 
non  letiufcirà.  L' humilti  le  rifponde,  e dice,  che  è 
vero , che  all'  huomo  AI  l' eleggere  il  bene , ò il  male , 
ma  nefluno  Tentala  gratia  dello  Spirito  Santo  può 
dir,  Gietù,  nonché  fare  beo  veruno,  eda  fc  Hello 
rima  ne  vn  niente , però  che  tutti  i beni  della  natura , 
& ancor  gli  acquiftati  vengonodaDio.cl’arconfco- 
t ire  all’  ideila  gratia  è dono  di  Dio , Tenta  il  quale  non 
fi  può  far  ben  veruno,  andiamo  dietro  al  nollro  fò- 
mite, che  c'inclina  al  peccato,  però  non  acconfen- 
» diamo  alla  gratia  di  Dio,  &ad  eleggere  lui:  egli  dalla 
parte  Tua  tutti  elegge , ma  quelli , che  non  acconfcn- 
tono  fanno  male  i Te  flelli . Oh , quella  vanagloria  i 
pureflolta:  dice,  che  fi  puòcompiacerc  del luo ede- 
re, perche  Dio  fi  compiace  ancor  egli  nell' efier  luo , 
c vuole  , che  l'imitiamo  , come  dice  San  Paolo; 
Sfitte  imitatore!  Dei , fini  fili/  tariffimi , e che  però 
ancor' ella  piglia  compiacimento , e fi  va  inlupcrben- 
dodife  della  , e bramOfa  d'efier  iodata  da  tutte  le-, 
creature,  vuole  allegare  la  Scrittura  > per  «no  Arare, 
che  la  Tua  gloria  non  è vana , ma  (cambia  il  fenfo. 
1,'  humilti  le  rifponde , e dice , che  fi  deue  imitate-, 
Dio,  sì,  ma  Dio  humanato;  hauendo  egli  detto, 
Bi/eitei  me , quiamitii{iim,& bomiUttorde . Quello 
gabbiamo  ad  imitare  in  lui  ■ che  perciò  s'è  fatto  huo- 
mo. Ma  il  compiacimento,  che  egli  fil  nell’  efler  Tuo 
Diurno,  è tutto  ineferutabiic  alla  creatura . O bu- 
rnititi , tu  Tei  pur  prudente , che  le  concedi  quel  che., 
defidera,  cioè  d'imitare  Dio,  ma  Dio  humanato, 
Fra  tanto  le  Jai  molte  pcrcofie . La  poucra  vanaglo- 
ria fi  vuol  pure  fcufarc,  e dice.  Te  Dio  hi  creato  l'huo- 
mofuper  iorei  molte  creatore,  perche  non  Te  o’hà 
egli  à gloriare , il  efaltare , e porli  nel  più  alto  luogo , 
che  polla  ■ cercar  d'efier  honorato  da  quello,  c da 
quello , compiacerli  di  tal  honore , St  ciabattone  ? 
Tùt’ inganni , rifponde  l’humiiti  tanta,  non  ti ri- 
cordi , che  Dio  dice , che  rifguarda  le  cofc  ahc  da  lon- 
tano, e l’humilc  da  prefio.  Ancora  nell’  Euangelo 
ilVerbodice.chechit'efalta,  Tari  humiiiato , e chi 
a'humilia,  Tara  cfaitato,  E che  auuifo  dette  egli  a 

J[uelli,  che  erano  i quel  conu  ilo  ? f{et  ombria  aomi/irao 
oc».  Et  ancora  nel  Salmo  è ferino , \oa  habitobit  in 
nudi»  donni  me a , qui  fori!  faperbiam . O vanagloria 
tu  Tei  qua  fi  morta  , (cifcmiuiua.  Ammazzala  affat- 
to humilti  tanta , ammazzala , e priuala  di  vita , per- 
che comporti  tante  ragioni  fciocchci  Tu  Tei  molto 
patiente  humilti , Non  è alcuno  di  minor  intelletto, 
cheJ' huomo  vanagloriofo.  Io  vuò  Tiare  i vedere, 

come  fanno  bene. 

Qui  fifermòper  alquanto,  c forridcua  taiuolta , 
diuendo quelle  parole. 
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La  vanagloria  s’è  polla  a giacere  , c fa  villa  di 
dormire , Dormi , dormi  ; rhumiui  li  Jcrteri . G .Su- 
nniti tanta  , deh  (tracciali  ilcapo.  O,  Tuhaitanta 
patienza  humilti , io  le  ridderei  la  iella , e la  porterei 
per  mia  vittoria.  Tu  Tei  molto  piaceuolc,  hutnilu 
tanta . Ab , ella  fi  feufa  ,e  dice , chcogn'  vno  hi  per 
natura  di  compiacerli  nella  propria  eccellenza,  e che 
legrand’ opere  meritano  gran  retributione . O hu- 
milti , tu  rifpondi , c dici , che  vero , che  ha  aeri  ma 
gran  retributione  ■ attributi  abundanter  facintibm 
/«perirai» . Abbondantemente  faranno  retribuiti  i 
Tuperbi , perche  nell'Inferno  haueranno  grand’ab- 
bondanza di  pene,  e nell’anima,  enei  corpo, e non 
mancheranno  mai , perche  Tono  pene  eterne , ridoni 
de’  Demoni) , rimarlo  delia  propria  conTcienza,  il  ri- 
cordarli , che  in  eterno  deue  durare  ella  pena . Que- 
lla non  Tari  forfè  vna  grand' abbondanza?  e di  que- 
lla retributione  Tara  retribuita  ogn’ opera,  il  ogni 
atto  di  (uperbia  , i tale  che  griderà  li  giù  l’ anima 
Tupetba , che  vorrebbe , che  parca  fuffcla  Tua  retri- 
butione.  L’ ultima  ragione,  che  adduce  la  vanaglo- 
riai,che  non  conolcc,  che  colà  partorì  Tee  l’aoni- 
chilatiooe,  c dice,  che  le  par  cola  da  perfonavile. 
(pignorante non  lai, che  Dio,  ilqualeè/ferfiff»», 
©•  Domimi  Domioaatium,  e non  può  edere  compresi, 
ne  intefo  da  creatura,  feododel  tutto  incTcrutabile  ■ 
s’humiiiò.es'auuih tanto,  cheprcfela  nollra carne. 
E de' Santi  nelluno  trouo,  che  non  habbia  amato 
l' humilti,  & annichilationc,  e mediante effa fono 
entrati  in  quella  lupcrna  Gierufalcmmc . Odi  Giesù, 
che  lodice:  Nefluno cntreti  incielo,  fc  non  chi  è 
vfciio  dal  Ciclo;  Intendi  tù  vanagloria  matta?  Nef- 
funo  entrerà  in  Ciclo , Te  non  chi  nella  Tua  mente  l’ab- 
baflcra  tanto,  che  fi  conolca  degno  dell*  Inferno , e 
non  del  Ciclo,  doueper  cr  catione  in  mente  Diuina 
era  fatto  degno  di  Ilare . E le  tu  mi  dicefii , che  molti 
fono  entrati  in  Ciclo,  i quali  non  hanno  hauutotal 
cognitiooe,  il  annichilationc;  Tirifpondo,  che  il 
fuoco  del  Purgatorio  hi  fatto  quel,  che  fi  conueniua 
i tal  effetto.  Tn  fatti  è pur  vero,  chela  vanagloria 
viene  da  vna  grande  ignoranza.  Ella  vorrebbe  dor- 
mire,e fimular  di  vegghiare . lo  vorrei  poter  infran- 
gere, e peltare  quella  vanagloria  con  quello  flru- 
tsento,  con  che  li  fanno!  fògli), e vorrei  pcflarla-, 
tanto,  ch'ella  diuenifle  comcpoluerc  , e farne  poi 
fogli; , & adoperarli  per  fcriuerui , Gratia  diuina  : st , 
ai,  intendo.  L' vltimo  colpo , che  hi  datoàquefla 
vanagloria  la  santa  humilti , c flato  col  rinfaccia- 
mentodi  quella  profonda,  e non  mai  tanto lodaca 
humilti,  che  dimoilrò  il  mio  benedetto  Cbrido, 
quando  fù  confitto  in  Croce , onde  la  vanagloria  noa 
hatrouato  più  ragione  alcuna.  Mi  ali' humilti  ne 
fon  rimale  tante , e tante  di  quelle , che  ha  detto  il 
Verbo  nell' Euangelo;  di  quelle,  che  ha  canuto 
Dauid;  di  quelle  dell' efempiodc*  Santi,  cantora  di 
quelle,  che  concordemente  hanno  detto  i Dottori . 

Hora  la  unta  humilti  Te  oc  va  lentamente  con  gli 
occhi  baffi,  ma  con  moderata  allegrezza , e vi  can- 
ta odo  al  contrario  di  quell'  altra  vn  canto  d' humilti , 
riogratiando la Santnfima Trinità  infiemecon  l'hu- 
mauitidel  Vetbo,  con  giubilo  inenarrabile,  Tendo 
Aatacfia  humanita  quella , che  hi  prefo.  & cfaitato 
io  Te  della  la  santa  humilu . Poiringratia  Maria, che 
doppo  il  V erbo  l' ha  prefa  in  Te  più  che  alcun*  altra  ; 
ringratia  ancora  tutti  i Santi,  e Sante  , & anime-, 
elette  , le  quali  non  fono  entrate  in  Cielo , Te  noa  ac- 
compagnate da  eda  humilti . Non  manca  di  nogra- 
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tiare  gii  Angeli , che  ancor  etti  fi  fono  hurailiati , 
quando  ti  Separò  da  loro  il  fuperbo  Lucifero , che  fi 
volenafàrfimileal  Verbo,  e loro  furonocanfermiti 
in  grana;  così  va  (acendovncanro  tutto  d'amore, 
ed' humiltà,  efà  va  circolo  auanti  illaSantiffiroa-, 
Trinità  .che  è quel  compiacimento , che  hi  d’ hauer 
lo  pereto , vinto , e rotto  il  capo  alla  vanagloria . 

Fermò  qui  di  parlare  per  buono  fpatio  di  tempo . 
Dipoi  Santa  Catarina  daSiena  l'infegnò,  quel  che 
doueua  trarre  dalla  lopraJetta  intelligenza  ; ond'effa 
feguididirc.  ■ ■ 

Intendo,  che  dcuo  hauer  l' Immilli  per  madre, 
per  fpofa , e per  forclla . Per  fpofa  ne!  tempo  che  là 
giù  nel  Mondo  fi  chiama  notte  ; per'Madre , quando 
tò  gli  eferciti;  della  «anta  Religione;  per  forclla  ne' 
tempi  della  vocatione . Hor  qual  fia  l’  amore,  che  fi 
dette  haucrealla  fpofa , madre , e forclla  ? è necefsa- 
rio  ch'io  faccia  diftiocione.  La  fpofa  i a ma  d' amor 
piùintenfo, fc  le condcfcende , fe  l'.obedifee , fe lev 
compiace . fi  verte, e fi  nutrifee . Li  dcùo  nelle  tene- 
bre amare,  perche  ali’hora  non  occorre,  eh* io  la 
ttalconda.  Intendo«ìòMidre Santa  , che  nel  tem- 
po, che  quelli  occhi  Hanno  aperti , mi  detto  fempre 
annichilar;  , e conofccre  , che  fono  vn  niente  : 
la  dcuo  vbidire  . Qual’  è il  commandamemo  dell' 
Immilli  ? che  ci  reputiamo  indegni  d’ogni  dono, 
« grada  di  Dio,  quello  è il  comma  ndamento  dell'  bu- 
rnirti, & in  quello  la  dcuo  vbidire.  La  deuo  con- 
defeendere . Il  condefccnderc  noni  altro , che  acco- 
modarci alle  qualità  , & opera  doni  di  quelle  perfone , 
con  cui  furatta;  pcròchedeuo  in  tal  tempo  conce- 
pire nella  mia  mente  quel,  che  deuo  far  il  di  feguence, 
per  condelcendere  alle  perfone , con  cui  tratto  in_, 
terra , Deuo  velliria  ; il  veflitnento  non  è altro , che 
ricoprirci  membri  di  quella  perfona,  che  fi  velie. 
Incendo,  ti,  non  occorre  altro.  L'hò  ancorai  nu- 
trire . n q lai  nutrimento  deue  effer  prerìofo.  Mi 
dimmi  vn  poco  dilcttjSìma  burnirti,  qual  piu  pretio- 
lo  cibo  ti  pollo  io  dare,  che  l'anima  mia,  il  mio  cor- 
po, mici  fenrimenti , e mie  potenze , far  che  ficn  tuo 
cibo , e beuera  ggio  ; c fi  come  il  cibo  fi  conucrte  in_. 
foilanza  di  quel,  cheto  prende,  cosi  io  deuo  far  ai, 
che  tutte  le  mie  opere  fi  conucrtano  in  humiltà.  O 
alma  Caterina  ditemi  vn  poco,  quali  fono  gli  ofle- 
quij , che  fi  unno  ad  vna  Madre?  Il  principale  è,  eh’ 
ella  fi  deue  vbidire , riuerire , & anco  amare  ■ e fouue- 
nitlane'fuoi  biiogni.  La  principal  cola  , nella  quale 
io  la  deuo  v bidire  è , che  in  ogni  operadone  cerchi 
d'eller  conforme  al  mio  capo  Chrirto.  Li  feconda, 
che  ioamiildcbolr,comeil  forteto  dolio,  e l’igno- 
rante , il  nobile , e l' ignobile,  e vi  difcorrcodo;  ami 
tutti  egualmente.  La  dcuo  ancor  riuerire  ; la  riue- 
renza  non  baierò  .che  vn  pardcolarrifpetcoalla  per- 
fona ■ che  li  riuerifee , Se  io  deuo  hauere  vn  continuo 
cilpetto  ad  ella  burnirti  ,c  non  far  opera,  ne  dir  paro- 
la , che  noufiaiecondo  ella,/» /Sor  mibi.  Poi  la_. 
deuofouuenirc . Hora  fouuenire  ad  vna  creatura, 
Sthoraad  vn' altra,  il  che  non  baierò,  che  porgerle, 
ridonarle  quel , chele  manca.  Mi  che  manca  ite  ò 
Immilla  santa  ? Jclla  tua  bellezza , c grandezza , nel 
tuo  proprio  edere  niente  d manca  ; ma  ti  manca  affai 
nei  mio  petto , e nel  petto  di  quella , e di  quell'  altra  i 
che  dunque  d deuo  dare  ? nel  petto  mio  ti  darò  quel , 
eh'  b tuo  proprio , cioè  l' aunichilatioue  ; e perche  tal 
cola  non  d pollo  dare  dal  petto  dell'  altre,  almeno  de- 
sio procurare.che  quelle  habbiano  conofeimento  di  te 
burnirti.  La  dcuo  poi  amare  ; ma  le  qualità  dell'amo- 
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re  fideuonomollrarecóopere,e  non  con  parole.  Nel 
tempo  delle  vacationi  la  deuo  tener  per  rotella  c che  li 
fa  à vna  forclla  ? fi  fouuiene , «'aiuta  , fi  feufa  ,e  da  lei 
fi  prende  configlio , St  aocora  con  lei  fi  difeorre , eli 
prende  confidinone . Deuo  fouuenire  quella  mia_> 
forclla  della  humilta . Ma , ò IcggiadrhSma  humiltà , 
inchemaicuDofcefli  neccfliia , non  fendo  in  te  man- 
camento alcuno?  Hò  veduto  per  cfpcrienza  alcune 
perfone  molto  grate  i Dio , ma , perche  non  hanno 
maniera  nell'  operareefteriormente , fon  difpre giare 
dall'  altre  creature  ; io  non  deuo  far  cosi . S"  io  veggo 
vna  creatura , che  hi  due  utenti , e l’altra  n'  hà  vno , 
che  noia  n'  hò  io  à prendere  ?operi  ella  con  quei  due , 
e lafci  operare  all'  altra  con  quell’  vno  i peròche  Dio 
non  ricerca  piò  da  lei . M' hò  i configli  are  con  te , òi 
humiltà , e con  quelle  creature , che  hanno  rene'loc 
petti , e non  con  altri , sì , si , perche  il  con  figlio  degli 
rtolti  non  b buono , e chiunque  non  hi  humiltà,  vera- 
mente fi  può  chiamare  ftolto,  echi  feguiffe  il  confi- 
lio  loro , cadcrcbbe  in  vn  gran  chaos,  e non  farebbe 
uono  ne  per  fe , ne  per  altri . Che  fi  deue  far  d' vn* 
anima,  che  non  fia  huimle?  chefcce  il  noflro  Diodi 
Lucifero  ? lo  mandò  nell'  Inferno , doqe  fempre  liaràp 
Se  mi  coofiglierò  teco , ò humiltà , non  forò  come  il 
figliuolo  di  Noè  ; che  fe  vedrò  vno  inebriato , non  me 
ne  burlerò , e riderò  ■ ma  mi  coprirò  H volto , come, 
fece  quel  riuercnte . Due  fono  rinebeianoni,  vna_> 
dell’ amor  proprio,  e I’ altra  dell' amor  Diurno? 
Quando  vedrò  vno  inebriato  diqual  fi  voglia  di  que- 
lle inebri ationi , non  lo  deuo  difpre giare , ma  amarlo 
come  Padre,  e fuggir  d’operar  io  quelchemidifpja- 
ce  in  lui . Lo  dcuo  ancor  fouuenire  come  dice  S.Pao- 
lo;  filler  alterni  onera  portate#  quel  che  fegue:  adun- 
que chi  non  condcfcende  al  fuo  proffimo , non  adem- 
pie la  legge  di  Dio . Quando  fi  vuol  pigliare  il  pefee  # 
Infogna  metter  l' hamo  dirimpetto  alla  bocca  fua,  che 
coti  fi  piglia  agcuolmentc  ; di  poi  prefo  fi  deue  tirar 
«ùpian  piano,  fenza  fguzzzarloin  qui,  e in  li,  per- 
che fuggirebbe:  Così  fi  deue  far  della  Creatura  , alla 
quale  s’hàda  condcfccndcr  tanto,  che  Spigli?  con 
manfuetudine,  dandole  lume;  e facendo  cosi,  non 
cemcrc della  tua  manfuetudine  fenza  giuditia , per- 
che fe  facelfi  altrimenti , te  la  perdcrclti.  Quando 
poi  l'hai  tirata  all'  hamo,  ne  puoi  fare  quel, che  vuoi . 
O Giesii  mio  vorrei  poter  tirar  tutte  le  creature  ite 
in  ul  modo;  ma  alcuni  non  fi  lafcian  tirare, rin- 
chiudendoli come  certi  pefei  nelle  buche.  Simile^ 
contrailo  fi  fa  continuamente  nell'  anima . E perche 
la  vanagloria  vorrebbe  dare  nella  rocca  dell'  Anima, 
però  ti  deui  pigliar  l’ humiltà  per  madre  ■ forclla , e 
fpofa.  Quandos'bugliato  ilcapoalla  vanagloria, 
fi  deue  modrare  à quelli  di  Ciclo , mi  non  à quei  di 
terra,  mentre  s'b  viuo.  Domini  illuminano  mea; 
Dio  bquedo  lume,  il  quale  deuo  portare  in  mio  pu- 
gno, cioè  in  ogni  mia  operatione , Egofum  lux  mundi. 
Bifogna  tenerlo  in  mano,  ncll’operatiooi-  Si  come 
la  lucerna  non  fi  deue  tener  folto  lo  daio , ma  fopra 
il  candeliere,  cosi  noi  dobbiamo  portare  quedono- 
rtro  Chrirto  nelle  nodre  mani , imitare  la  fua  Imma- 
nità nelle  nodre  opcrationi , Si  effo  ci  fori  lume  per 
venire  à quelle  vie , che  faranno  più  profirteuoli  alla 
nortra  falute.  Non  folo/«/«r , aafalui  mea  ; e chib 
quedo,  che  è mia  Salute?  ildilercode'  diletti , Eletto 
tra  mille  migliaia  ; la  fisa  fouella  b morto  dolce  ; il  fuo 
fguardo  fenice  ad  ogni  punto  ; le  fue  mani  trattano  i 
noflri  cuori  ; ie  fue  orecchie  s’ inchinano  a'  preghi  di 
quelli,  che  poffeggono  humiltà , Oominuiiilnminaiio 
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mia  ; Potrei  ben  chiamare  iurte  le  mie  Torcile , e dire, 
^evertere,  martire  Snnamitis.  Domimi  ì Unni  natio 
mea,C/alnime*  ,qnem  timeim)  Temerò  della  vana- 
gloria ? niente;  di  morte  ? la  prenderei . Del  giudicio? 
perderò  ilfanguc.  Non  remerò,  non  temerò,  tiomi- 
nm  illamiaatio  mea,  Crfalm  mia , tjitem  tintelo  ? Que- 
lla illumininone  deuecfler  il  imo  refrigerio  inogni 
tenutione , che  mi  delle  quella  mala  belila  delia  va- 
nagloria ; non  temerò,  nò;  ò Caterina  Santa  tn'cior- 
Ci  à prenderlo , e poi  mi  infegm  andar  cantando  Do- 
miniti illuminatiti  mia . 

Da  quello  pafsò  ad  altro  ragionamento  della  ca- 
rila, e dell'amor  proprio,  e mollra  ndo  di  veder  l'vn’,e 
l'altro  foggiunie:  E difforme  l'amor  propiio,ma  i ben 
forinola,  e faggia  la  carila  fama  ; pare  quali,  che  vo- 
glino  ancor  quelle  combattere  l’vnacon  l'altra;  ma 
la  cariti  è si  bene  armata  nel  capo,  e nelie  braccia,  nel 
petto,  nelle  gambe,  enei  ventre,  che  filmerà  le  lue 
percoffe.come  vnfoffiodivento.clc  fue  ferite  come 
vn  morfo  di  zanzara.  Hò  intefo  ti Caterina  Santa, 
come  deuo  fare  per  vincere  il  contrailo;  prendere  le 
ragioni  dcU'hnmilti.  Ancora  quella  dell’  amor  pro- 
prio è vna  battaglia , che  dura  tutto  il  tempo  della-, 
noflra  vita  . L'amor  proprio  vài  pad! lenti , mala 
carili  con  palli  più  lunghi , e più  graui  ,e  guarda  di 
ficcarle  l'ai  mi  appunto  negli  occhi , & egli  vorrebbe 
adeffa  ficcar  Tarmi  nel  petto , ma  perche  ella  è tanto 
armata,  non  la  può  ferire,  e la  repudia  torna  in  le  me- 
defi  ino.  Chi  ri  vedeffe , ti  (limerebbe  appunto  come 
vna  di  quelle  farfalle , che  volano  per  l'aria . L’amor 
proprio  vale  quanto  il  niente.  L'amor  proprio  ci  ac- 
compagna fempre,  comincia  dalie  falde  fin  che  hab- 
biamo  coperto  il  volto . E la  carità  quandoci  comin- 
ciò ad  amare?  La  carica  è eterna , perche  O'nt  ebari- 
taicfl  ; Ci  comiociòad  amare , quando  fummo  nella 
mente  diurna , e durerà , quanto  dura  Tctcrnitd  ; ella 
và  cfclamando,edtccndo  CongratuUmini  mibi . Inul- 
ta ciafcuno  à rallegrarli,  e far  iella,  e dice  Larari  Hic- 
rufalim  , & conuentum  [ aliti  omnit , qui  iihgitii  tam, 
gaudetc  inni  Utitia . Comtntnm  fatiti , La  carila  in- 
ulta a far  vnconuento  nella  propria  anima.  Vuol 
tare  vnconuento, ciocche  nell'anima  ha  vn'ordinc, 
& vnione.  Le  potenze  Diano  foggettc  alla  carità. 
Quando  tutte  le  potenze , tutti  idelidcrij,  tutte  lej 
patirmi,  Tira  (cibile,  e la  concupifcibilc  fono  quiete,  e 
Hanno  foggettc  alla  carila , niente  è da  temere  dell’ 
amor  proprio,  perche  t'egli  vuole  entrar  nell'  anima, 
fé  le  fa  innanzi  la  carica,  c le  fa  ripulfa, opponendote- 
le per  muro,  8t  antemurale.  Le  tri  potenze  fono 
tanto  dei  ficaie,  che  Tincelletto  non  intc  nde  altro, che 
carità;  la  volontà  non  vuole  altro  che  carità;  lame- 
moria  non  penfa  altro  che  car  ità  ; Tirale  bile , c con- 
cupifcibtle  altro  non  deliderano  che  carità  ; e fe  tutte 
fono  in  canta, fanno  il  conucnro,c  piantano  nel  giar- 
dino di  efia  anima  vn’albcro , che  è TidcDa  carità, 
folto  il  quale  l'anima  fi  ripofa.  Se  attraile  da  quello 
dolciumi  frutti.  Ancora  elio  albero  rende  ombra 
alloSpolo,  e lo  trahe  à venire  a rtpotarfi  fono  la  fna 
ombra,  doue  l'anima  prende  de’  tuoi  frutti,  e fpreme- 
gli  con  la  mano  dcU'amore  in  bocca  alloSpofo,i  quali 
fanno  vndolciflìmo liquore,  che  di  gran  dilette  ad 
cDuamorolo  Spulò . Danno  anco  quelli  frutti  nutri- 
mento à quelli  di  terra  per  l'cfempiodi canta.  Ac- 
trclcono gaudio  a quelli  di  Cielo,  perche  veggono 
cfler  imitati,  cleguitatinelToperedicaricà,  e quelli 
del  Purgatorio  danno  vn  foauc  refrigerio,  e maggior 
pena  a quelli  dcJi'iofcrAOj  Sub  ai  buri  tnaiajitiutaai  te. 


Ci  và  fnfeitando  queDonoflro  Spofo  fotto  l'arbore 
dellacantà,  peròche  tutte  le  noDrt  opere  le  vàtraf- 
formando  in  erta  carità , facendo,  che  fieno  in  vnionc 
di  quel  compiacimento  del  Padre,  del  Figliuulo.e  del- 
lo Spirito  Santo . Sotto  quello  albero  ci  li  genci  a-, 
ancoravo  fonte,  al  quale  vengono  molte,  e molte 
anime,  che  fi  vanno  fola  zzando  grandemente , e con 
molto  diletto , per  fi  elettezza  della  rugiada  , che  cade 
iui  dal  Verbo  diuino,  la  quale  di  loro  vn  foaue  nutri- 
mento^ fi  si.che  diuengonu  tutte  rubiconde, e pren- 
dono vn  dolce  Tonno.  Il  combattimento,  che  hab- 
biamo  a fare  con  que  (lo  amor  proprio  tutto  il  tempo 
della  vita  noQra  è di  non  far  mai  cofa  nertuna  per 
propria  riputinone,  òcotnmodo,  nonbifogna  mal 
quietarli  ne  giorno,  ne  none,  ma  darli  Tempre  repul- 
fa . O carità,  òcaricà,s'io  ti  poterti  prenderemo  farei 
vn  conuito  all’anima  mia  , e checonuitoha  dactfcr 
quello?  altro  che  di  carità:  Ma  ecco  appunto  fu'l 
buono,  viene  l'amor  proprio  ,e  falli  alle  porte  de  Ten- 
ti menti  perennar  dentro;  ma  la  carità  gli  fa  repulfa, 

4 1 vfcendoperle  finertre , gli  mette  negli  occhi  le  fue 
arme  per  acciecarlo , Se  ammazzarlo , c portarlo  poi 
per  fcetro.e  gloriarli,  beffandoli  di  elfo,  peròche 
non  lo  liima  fe  non  vn  niente  ; fendo,  che  l’anima, 
che  hi  in  fe  lacarità,  non  può  niente  in  lei  l'amor 
proprio.  Quando  habbiamo  ferrato  gli  »fcii  e le  a 
findlre , che  fi  l’amor  proprio  ? cerca  d'emrar  per  il 
tetto,perc  he  vorrebbe  porre  il  feggio  filo  nelle  poten- 
ze noltre,  tantoè  maligno . Quella,  che  è qui  Cate- 
rina Santa,  m'inlcgnerà  in  che  modo  prender  deuo  la 
cariti,  Stefercitarla nell'interno.  Quel  maledetto 
amor  proprio,  quando  fe  gli  t fatto  quell'oltraggio 
dicauargliliocchi,  non  è da  temerli,  perche  nulla 
può , e quando  vuol  venire  all'anima  noflra , rinarri- 
Ice  U lira  Jj,  e non  trotta  le  porte.  Ma  doue  vi?  Jou' 
è prefo  ;è  certo  quello  ,che  quelli  .i  quali  pigliano  il 
loro  commodo,  l'abbracciano.  Gli  occhi  di  quello 
maledetto  amor  proprio,  che  fono?  Il  primo  occhio 
c la  propria  riputatione , & il  fecondo  è il  proprio 
commoao;Cauari  quelli  due  occhi  all’amor  proprio, 
non  è da  temer  niente . Ma  torniamo  alla  carità  fati- 
ca . 1 frutti  fiioi  li  debbono  in  tutta  la  vita  conofcere; 
perche  in  ogni  noHra  opera  dobbiamo  efercirar  la 
catità,  1 qualtfruttiitconofcono,  e fi palpano  con 
mano.  Erta  carità  viene,  come  vn'acqua  tacita,  per 
introdurfi  nell' intcriore  nortro,  quando  habbiamo 
ferrate  le  porte  de’  noftri  fentimenti  a gli  affetti,  e di- 
letti mondani.  Deuo  tenere  la  carità  per  trionfò, per 
nutrice,  e per  diadema  del  mio  capo,  non  è così  ò 
Caterina?  Di  notte  per  diadema;  di  giorno  per  nu- 
trice; c negli  altri  tempi  per  trionfo.  La  diadema 
non  è altro,  che  vn  fegno  di  gloria  de'capi  nortri,  pe- 
rò la  fua  gloria  fi  deue  nominare  nel  tempo  delle  te- 
nebre , acciòche  nel  tempo  della  luce  me  ne  polfa  fcr- 
uire,  perche  altro  non  deuo  operare  che  carità.  La 
deuo  mirare  à guifadi  figliuohnanel  feno  del  Padre, 
àguifa  didiadeim  nel  Verbo humanato , perche  la 
porrò  per  diadema  in  tutte  le  fue  operationi,e  da-. 
Maria  fù  più  amata,  che  da  nertuna  altri . Si  deue 
«enrr  per  trionfo  nella  fronte,  cioè  ncU'intcntione . 
La  deuo  prendere  per  nutrice,  che  lift  della  nutrice? 
le  ne  prende  il  frutto , e fe  le  rende  beoruoienza  da_> 
chi  non  c ingrato . Dobbiamo  prendere  il  latte  , e 
metter  la  bocca  alle  fue  mammelle, dalle  quali  fi  trahe 
l'amor  di  Dio  , c del  proaimo . Se  n'attrahe  accora 
il  zelo  del  culto  diuino,  & vna  faggia  compadrone 
vcifo  il  p olfimo.  Dobbiamo  metter  la  bocca  al  co- 

flato 


flato dcll'iuchioaellato  Verbo , oucro  alla  Tua  bocca, 
eco  nfitlcrarlo,  come  capo  «olirò  ;e  da  quefte,  come 
da  mammelle  attrarre  la  compadrone  a tutti  i Tuoi 
membri,  che  fono  le  creature , all'imperfettione  del- 
le quali  & de  uè  condefccnderc , ma  non  gii  in  modo, 
che  fin  loroa  dannatione . Pocogiouercbbe,  fé  io  gli 
«ondefeendedi,  & a mani  come  membri  del  Verbo,  le 
poi  non  gl’aiucadi  (fluire  fecondo  le  forze , c po Orbi- 
liti  mia . 

Qui  li  rifenti  dal  ratto,  e flette  tanto,  che  diffej 
l'Officio  diuino,  fi  communicù , & vdi  Meda  : poi  Tu- 
bilo reflòdi  nuouo  sfinita  da’ fenfi  fopra  lamedefi- 
ma  intelligenza. 

Ecco  il  canto,  che  Caterina  Santa  mi  infogni  ca  n- 
tare  doppo  quella  feconda  vittoria  contro  l’amor 
proprio , ,\<uad  maiorem  aitata  notati  fumai.  Noi 
fiamo chiamati  i vna  maggior  vita;  la  quale  non  è 
quella  di  Marta,  ne  di  Maria  feparate,  perche  nella 
carità  fi  contiene  l'vna , c l'altra  inficine  . La  carità 
èia  vita  ptides firn tpnibai  moriva ry?; e I opere  lenza 
la  carità  nulla  vogliono.  Odi  S.  Paolo  che  lo  dice: 
Si  tradì dero  corpus  minia  , itaut  ardi  jk;  Cbaritatcm 
auttm  non  babeatu  , nibil  mibi  prodtfl . La  vita , alla 
<juale  noi  fiamo  chiamati , è la  maggiore!  lo  dice 
il  Sapiente , Quella  vita  è la  cariti  ,ch'è  maggiore  di 
tutte  i'aitrc  virtù  ; Ecce  quatti  bonun  , & quota  incuti- 
dum  habitué  /rassesta  unum . La  cariti  è quella, che 
abbraccia  ogni  cola  invinone  , per  quella  Diamo  in 
votone,  facciamo  profcdtoned’vnione,ecoiincrfia- 
mo  in  unione.  O quanto c dolce, e foauc, ò Dio  mio, 
parlare  di  te,  c dar  lode  à te . 

Doppo  quello  vjdde , & intefe  altro  contrailo  fri 
l'amor  diuino,  e i'amor  del  proflimo  ,c  i’amor  fenfua- 
le,  e cosi  Icgui  di  parlare . 

Ne  fegue  bora  quella  bella  difcuffione  tri  l’amor 
diuino,  e l'amor  delprodjmo  con  l'amor  fenfuale. 
Tutti  li  primi  due  gli  debbo  battere  ia  me, perche  non 
poflono  dar  l'vno  lènza  l'altro,  dico  i’amor  diuino , e 
l’amor  del  prodimo , L’amor  fen!u ale, c carnale  que- 
llo sì , ch'c  contrario all’amor  diuino,  e fi deue  vcci- 
dcrcad  vncratto.  Egli  è vn  biancone,  vecchio, vec- 
chio quel  che  fi  deue  vecidere , c moflra  vn’anfietà.e 
fatica  eli  tenia.  Ecco  come  deue  edere  l'amor  del 
proflimo  j Declina paaperi  fine trifiitia  aurctutuam , tr 
sedie  debitam  tmm,  ir  refponde  illi  pacifici , ia  maafu  e- 
tudine  libera  eum . Non  vuole  il  cuore  trillo  il  nollro 
Dio , ma  libero , Rallegro.  lononiflimo,  quando 
irt’è  fallo  la  cariti  col  cuore  trillo  ,c  cosi  Chrifto  non 
iflima  punto  quella  cariti  colcuore  trillo,  e maleuo- 
lo , Hilare m cairn  datocela  diligi!  ùeai . Vuole , che 
inclini  l'urecchie,  non  dice  gi'occhi,)a  bocca,  ó a Itro, 
perche  molti  guardano  il  proflimo , ma  non  l'odono, 
dico  que’  paruolini,  cioè  i poueri , come  faceua  il  ric- 
co Epulone  al  pouero  Lazzaro  ; eflo  non  fvdiua, per- 
che non  gli  faccua  la  cariti.  Non  dice  ancorala-, 
bocca , perche  non  vuole  fi  paghino  di  parole,  ma 
('orecchie,  che  con  l'vdire  fi  capaciti  l'intelletto , e la 
volontà  s'inchini  ad  vdire,  Stcfaudire.  Si  hi  da  in- 
chinate gli  orecchi  a’  paruoli,  a'poueri,  ebifognofi 
d’anima,  e di  corpo,  e rtfpooJere  loro  pacificamente, 
c con  manfuetudinc;  usa  quello  ftolco  vecchio  vor- 
rebbe , che  fi  face  Ile  il  contrario , chcs’incbinaffero  li 
orecchi  a’ li  è delia  terra,  & alle  loro  ricchezze  i anzi 
dico  alle  loro  pollerei  , peiche  con  S.  Paolo  dico. 
Omnia  arbiiraiuifu ta , >r  /leicora , St  il  Sapiente  ,i’a- 
niiat  vanitatum  , u>  omnia  >anitas . Queflo  amor 
feulualcic  carnale  fi  deue  uccidere  cb  '.t  mortificalo. 


ni,  c col  patire . L'amor  diuino  taglia  il  capo  aliamo 
fenfuale  con  due  cognitioni  : vna  è , quanto  importi 
preparare  il  feggio  nell'  anima  i queflo  amor  diuino  ; 
e l'altra  quanto  l'amor  fenfuale  fia  contrario  ad  eflò 
amor  diuino, M mieitia bahes [acuii inimica  cfl Oco . 

Moli  randa  di  vedere  tagliato  il  capo  all’amor  fen- 
fuale,  diceuacon  gran  gaudio:  Egli  è morto, è mor- 
to: eiafeuno  camini  Scuramente.  E voltandoli  all' 
amot  diuino  diccua:  O amor  diuino  conferirci  vn 
poco  i mici  prolfimi  femplieemeote,  qua  I fieno  i tuoi 
concetti , parole , opere,  e penfieri . I penfieri  tuoi 
veramente  non  furono,  non  fono,  e non  faranno 
d’altro,  che  di  communicatione  del  tuodiuiniflìmo 
elfere  in  atto  d’amore  : le  tue  parole  non  fono  altro, 
che  vn  canto  nuouo,  Cantate  Domino  C antisom  nomimi 
Mandatimi  nouam  do  aobii . Quello  è il  canco  nuouo; 
chealtro  fi  contiene  ineffo  mandato  , che  amore,  e 
cariti  ? a ul che  io  poff»  dire , che  quelle  fono  parole 
d'amore  : Mandata m notano  do  voA/iiChe  noi  amiamo 
gl’altri  creati  d'amore , come  gli  ha  amiti  l'Amore, 
che  è il  mio  Amore,  n diligaiiiioùccm  , ftcut  diletti 
ver . Non  dice  in  quello  luogo , come  hù  amato  me, 
ma  come  hò  amato  voi  ; perche  fe  ci  haueffe  amato, 
come  amA  fe,  haurebbe  fatto  giurt  ina  fopra  di  noi, 
come  la  fece  fopra  di  fe . Dice  , come  hó  amaro  voi, 
perche  ci  amò  in  atto  d’amore , in  atto  di  mtfcricor- 
dia,  di  raanfuetudìnc,  c di  compaflione  • Ma  poi  qual 
fieno  l'opere  dell’amore  i fono  tanto  alte,  tubami  ,& 
eceelfe , che  non  fi  poflono  narrare . Opera  d amore 
fh  mia  crea  rione,  redentione,  e giuflificationc  | ope- 
ra d’amore  è quella , che  fai  dello  fpiri  io  tuo,  obum- 
b rande  noi  tutti , e quel  che  vai  facendod  eleuar  noi 
fopra  di  noi , non  è altro  che  opera  d’a  more . I tuoi 
concetti  nonfono  altro,  che  vndifliUatnejwodi  tutte 
tré  le  perfora  della  Santiflima  Triniti.  Lamore  fi 
vn  giubilo  in  fe  d'vnfoaue,e  mellifluo  canto.  Lamor 
diuino,  el'anior  del  proflàmo  fi  vanno ofeuiando in- 
ficine, qualche  volta  inficine  fanno  vna  beila  danza 
al  trono  della  Santiflima  Triniti . L'aoior  diurno,  e 
l’amor  del  proflimo  danno  inficine, & à chi  h mira  da 
lontano  con  gli  occhi  non  ben  purga  - 1,  paiono  egua- 
li, ma  febenc  li  mirano,  vi  è vm  gran  differenza. 
L’amor  del  proflimo  ci  fo  adempire  la  legge » quando 
l’opere  noftre  fono  fitte  in  Dio,  c per  Dio.  L'amor 
diuino  non  foloci  fì  adempire  la  legge»  ma  ancora  a 
deifica  in  Dio.  Chi  fu  piu  bella  d'Eftcr,  e Rachel? 
effe  fono  figurate  per  l’amor  di  Dio , e del  proflimo . 
Rachel,  ch’è  inferiore . e di  men  digoità , figura  1 a- 
mor  del  proflimo,  il  anale  s’acquifla  con  feruuù , eoa 
le  fette  opere  della  mifericordia,  e con  efler  pofleflòra 
de’ doni  delio  Spirito  Santo  . L’altra»  che  è Eller» 
figura  l’amor  diuino.  L'anima»  che arriuaà  quella, 
dignità  , che  l’è  conceduto  che  chicgga?  ò unto? 
Mezza  parte  del  fuo  regno;  Dimidiam  panetti  regni 
nei.  Mezzo  il  fuo  regno,  che  è ia  vifiooe  delle  tré 
diurne  prrione:  io  chiama  mezao,  perche  Dio  non 
le  di  quella  capaciti  di  fe  fleflo,  chebà  in  femedefi- 

mo.  Stende  la  fua  verga,  cioè  la  fua  fapienza.  Eflò 

Verbo  (fendendo  la  fui  fapienza  gli  concede , che-» 
tocchi  l’eflreraa  parte  d’efla  verga , cioè  la  redeotio- 
ne  operata  mediante  il  fuo  ianguc , e gli  concede  ca- 
pacità di  fuabumaoità.  Sempre  tiene  quella  verga 
in  fua  mano  ; per  òche  tempre  hebbe  potenza  , e ta* 
pienza  ; fe  ben  dilfe  ìDchs  meut,  Deus  mcust  >tquid de- 
rei i/ui  fi  t me  ? Chi  ha  i'amor  di  Dio , tiene  la  perfooa 
non  folo  d’Eflcr,  ma  ancora  della  Regina  Sabba  , c 
tbc  fece  ella  ? venne  tanto  di  lontano  paele  per  vdire 
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1 Adì 

à Capienza  

Dio  anelerebbe  mille  migliaia  di  miglia  , perhauere 
voa  fcintilla  di  gratin d'amor diuino,  e per  abbrac- 
ciare, e baciare  il  (uo  bel  volto  : e Cubito  che  effa  Rei- 
na arriuù  alla  prefenza  del  Rè  Salomone , che  fece? 
mancogli  lo  fpirito  : Cubito  che  l'anima  innamorata 
giuoge  à quello  Dio,  le  manca  lo  Cpirito  ; Et  eceepluf- 
quam  Salomon . Che  deuo  fare  di  quelli  amori  ? l'amor 
del  proflimo  nelle  tenebre  deuo  tenere  come  vn  libro 
P<t  leggere,  e nudiate  in  elio,  St  operar  poi  nella  luce 
quel , che  hauròfludiato.  Il  giorno  lo  deuo  tenere 
come  sfera  : Alla  racatione  come  fpccchio:  La  notte 
come  libro  perdudiare,  doue  deuo  volgere  molte 
carte,  partehel  principio,  parte  nel  mezzo , e parte 
ancora  nel  fine!  deuo  dar  penfando quel,  che  hòda 
fare  co' mici  prollìmi , co’ Superiori  ■ con  gli  eguali,  c 
con  gl'inferiori . Come  sfera  nel  giorno , nella  quale 
sfera  li  vede  certi  puntolini  con  vna  palletta , nella 
quale  fi  vededidegnato  tutto  ilmoodo,  Se  io  deuo 
vedere  nel  mio  profiimo  non  la  machina  del  mondo, 
ma  quella  del  Cielo:  deuo  veder  in  effo  l'imagin&n 
della  Santi  filma  Trinità, deuo  vederlo  limile  à gii  An- 
geli per  paiticipationc  della  loro  punta , Se  ancora 
flirtile  a'  Beati  • perche  tutti  ci  nutriremo  d'vn  mede- 
fimo  cibo.  Si  come  nel  mondo  Hanno  inclufi  tutti 
gli  clementi,  le  piante , e le  creature , cosi  nel  nofiro 
profilino  vediamo  incluCo  tutte  l’opere  di  Chrillo  per 
1 huomo . Come  Cpecchio  ancora  lo  deuo  tenere  nella 
vacationc,  fare  come  l’ape  trahendo  da  miei  profittai 
miele  d'amore , etiandio  che  le  fuc  opere  non  (iano 
dolci,  ne  deuo  cauar  miele  di  compafiiooe.  Miele 
ancora , perche  tutte  ('opere  Cue  dcuono  ridondare 
in  noi,  come  miele,  il  quale  dobbiamo  offerire  à quel- 
lo Cpofola  bocca,  del  quale  difilla  miele , e deuo  an- 
cora attrarre  la  virili  da  ciafcun  profilmo , perche  li 
deue  prendere  la  rofa,  c lafciare  la  fpina . Come  Cpec- 
chio ancora,  nel  quale  deuo  fifsare  gli  occhi,  e veder 
inemedelima,  Se  ancora  Dio . Elio  diurno  Veiboò 
ancora  fpecchio,fpeculumfinr  macula  ; Deue  eCsere  la 
virtù  d'eCso  profiimo  come  Cpecchio, e come  vna  vo- 
ce, che  eldami  Capienza , Capienza,  e che  l'iniquità 
non  piace  al  Signore.  Ma  che  mi  deueefter  l'amor 
diuino,  poiché  l'amor  del  profiimo  mi  è sfera,  libro,  e 
fpccchio  ? Mi  Cara  occhio  nella  notte, nel  giorno  albe- 
ro della  Cc  lenza  del  bene , e del  male , e nella  vacatio- 
ne  denti  da  digrumare.  Gli  occhi  fi  si  per  quel  che 
feruono;  eogn’vnoloproua.  Seruonoà  difecrnere 
il  nero  dal  bianco , e vn  colore  dall'altro  : volontlcri 
fi  volta  l'occhio  a vedere  quel,  che  s'ama . Se  voglia- 
mo conofcere,fc  amiamo  Dio,  guardiamo  Cc  l'occhio 
nollro  fi  filsa  volentieri  adelsoDio;  deuefi  parago- 
nare qual  fieno  i meriti  de'  giudi,  de  gl'ingiulti,  de  gii 
eletti,  e de'  reprobi Deuefi  riguardare  Dio  in  tré 
perfonc,  Se  vno  in  effenza,  il  quale  come  fonte  d'ogni 
edere , e d'ogni  bene , e per  Cc  delio , e per  quel  chtu 
communica  alle  Cue  creature  è degnodi  veneratione, 
e d‘adoratione,dcgno  d'honore  ,e  di  gloria . E quel, 
che  egli  più  da  noi  brama , degno  di  ardcutifilmo 
amore , perche  Iddio  s'adora  io  le  delio  per  Ce  dcfso. 

1 Santi  non  per  Ce  delti,  ma  perquello.cheinclfi  pofe 
Iddio,  cioè  la  Cua  gratia,  e gloria,  e Colo  come  amici, e 
cortegiani  fauorm  di  Dio.  Deuefi  ancora  difeernere 
i fiori  da' frutti,  i frutti  dome  dici  da  Caluatici , Se  an- 
dare difeutendo,  qual  fia  il  cibo  dell’anima , e qual  fia 
('adornamento tficriorc  per  edificatione  del  piofli- 
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la  modedia  citeriore  deue  eCsere  accom- 
pagnata particolarmente  con  la  diuotionc;  acciò  ella 
fia  adoperata  à Cuo  tempo , e come  conuiene  ; perche 
tal  virtù  è virtù  in  vn  certo  modo  virtuale, e nò  aCso- 
Imamente,  Cc  non  naCcc  dall'interno,  e perciò  ci  bilo- 
gna  la  prudenza  interna  , che  la  moderi , e gouerui, 
perche  Ce  non  ci  foffe  la  prudenza , fcandalizarebbc  i 
prollìmi.  I frutti  domedici  dell'anima  fonoquetli 
diuiniifimi , e non  mai  tanto  lodati  benefici/ di  Dio, 
checfibci  vàcommunicando  per  pura  Cua  bontà,  e 
puro  amore.  Frutti  Caluatici  fonol'opere  fatte  non 
con  quella  ben'  inchinata , e qual  ideata  natura,  che 
non  v’è  intentiooe  ■ ne  voloota  particolare  di  perfet- 
tionc , ma  Colo  bontà  naturale . I frutti  domediri  fo- 
noipcnlicri,  defiderij,  e fante  operationi  fatte  Colo 
con  quella  pura,  femplice,  e retta  intentione  d’hono- 
rarc  Dio  ; e quelli  fono  cibi  di  S.  D.  Madia , St  ancora 
della  CpoCa  anima . Hò  intcCo,  che  quello  amor  diui- 
no m’hà  da  effere  nel  giorno  l’albero  della  Ccienza  del 
bene,  e del  male.  Il  cuore  del  Capiente  facilmente^ 
s'inclina  alla  Capienza;  cosi  chi  ha  la  Ccienza,  facil- 
mente impara  cfTa  Ccienza  ■ e naCce  in  elio  vn’  albero 
fcientifico . Tali  Cono  gli  eletti,  quali  mediante  que- 
do  frutto,  che  hanno  in  loro,  vanno  fabricando  mol- 
te grandi  habitationi  nel  regno  de1  Cieli,  che  Cono 
l’opere  fatte  incarità.  A’ tempi  della  vacationede- 
uomi  Ccruire  d'etfo amor  diuino,  come  denti  da  di- 
grumare le  mie  operationi,  e quelle  de  miei  prollìmi . 
Bifogna,  che  fiano  bianchi quedidenti , perche  de- 
uonodigrumare  con  (inceriti  puramente , e fempli- 
cemente.  O Caterina  Santa  .quanto  piace  al  nollro 
Dio  il  cuor  puro , efinceroj  macomediceuivoi,  la 
purità  del  cuore  s’acquida  mediante  l'vnionc  diuina, 
però  bifogna  dare  à quella  fucina  del  Verbo,  doue  fi 
diuiene  purifiìma , femplicifiàma  , e lirapidiifima . II 
canto , che  per  nutrimento  deuo  haucre , ditemi  per 
carila, qual'hà  da  edere  t Hà  da  eller  quello , Quirite 
Domina ar,  fieni  inuenirì  por  e fi . Cercate,  cercate,  date 
in  continuo  moto  di  cercarequedo  mio  fpofo;  Duna 
inuenìri potefl ; mentreche  fi  può,  il  tempoè  bteue. 
Ce  bene  è più  longo , che  non  defidcrarci . Dum  lucette 
hahetis,  credile  in  lucem , mentre  che  fi  può:  ciafcun’ 
anima,  che  pentade  quefio , non  Colo  andare bbe , ma 
correrebbe  velocilfimamente;a'7itm  mandatorum  tuo- 
nimene* rri , cum  dilata/U cor  meum . la  più  luoghi  fi 
troua  il  nodro  Verbo , purché  caminiamo  veloce- 
mente; PeròGiouanni  Santo  dice , che  vomitai  te- 
pidi , e qncll'altro,  Maledilla t homo , qui  faci!  oput  Dei 
nexligenirr . Trouafi  nel  fepolcro , c morto  , e rifur— 
gc  lite;  viuo,e  gloriofo  manifedatoà  gli  occhi  de’bea- 
ti  fi  troua  io  Cielo  : viuo,  e gloriofo, afeofo  à gli  occhi 
altrui  fi  troua  nelle  fpccic  del  Santillìmo  Sacramento. 

Alla  dedra  del  Padre  dà  come  vero  Dio,&  huomo, 
come  in  vero  è ; nctl’anime  noflre  fecondo  la  difpod- 
tione  di  effe  anime,  doue  come  Spofo, doue  come  Rè, 
douecome  Padre , e doue  come  fratello,  fecondo  la 
purità , Se  amore , che  fi  troua  in  quelle,  f'fque  ed 
ruortem  : voi  dire , e cantare  i Cantici  infegnatimida 
Caterina  Santa.  Dominar  illuminati»  mea . Hot  ed 
maìoremuitam  uocati /amar:  Erudauit cor meumuer- 
èum  bonum  , Quirite  Dominum,  dum  imcniri  potefl . 
Cosi  forni  accela  di  nuouo  Cpirito, e ritornò  à gli  ricr- 
eiti; communi  del  Mona  lieto. 


Nono 
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rffere,  (be  Uggendoti , oon  fritta  >iui  accendi  meati  di  >(• 
V J T v<  r a di  no  t ione,  e (he  pia  piu  non  s infiammi  ad  amare  tfcr- 


DI  S,  MARIA  MADDALENA 

DE  P A 7,  Z I, 

T*tn,r  e 

Nella  quale  fi  comprendono  alti  concetti , 6t  inten- 
dimenti mirabili  didimi  in  tic  notti  ; i quali 
Dello  (patio  di  detto  tempo  il  Signore  lej 
COtpmunicò;  & ella  in  citali  gli  profeti . 

AL  DIVQTO  LETTORE» 

PE  n continuar  l'ordine  f candito  in  quefla  S tori» , fi 
i»ri  qualche  ragguaglio  Vaiarne  coft  appartenenti 
»tt»  prtfente  ^ pinta  Torte  , affinché  il  pio  , e dinoto 
lettore  refli  in  qualche  parte  tonlaptuole  del  contenni» 
di efj'a . Siitene  udunquejàpere , che  dalla  Dinina  Mae/ld 
fu  cbiamatavnavolta  la  S.  Madre  Morìa  Maddalena 
all'  ejlaricbe  eonternplationi  t per  le  quali  iole  [e , file 
velie  tri  notti  fluenti  fi  compì  aceua  Iddio,  cb‘  ella  f offe 
pronai a da  ciaf  cuna  delle  nè  (tifone  dinine  della  San- 
tiffima  Trinità . Trimieramrnte  adunque  in  quella  pri- 
ma notte  dallo  Spirito  Santo  fu  pronai a ; permettendo 
tuli,  come  fpirieo  di  bontà  ,eb'  ella  faffe  combattuta  dal 
demonio,  fpirito  di  maini a condmerfe  tcntationi,  & 
inganni  diabolici  : Ma  la  buona  Madre  in  tal prouatione 
ritenne  fempa  l'animo  inedita , e collante  ; in  gufa  che 
melili  a pprtflo  d'tffet  guiderdonata  con  dolcifjimi  pre- 
muffir  uh  iti  t poiché  fi  folltnata  dallo  Spirito  Santo 
ad  intender  aaraiùgliofe  tonmumcationi , & à veder 
oggetti  divini  ; On'd‘  ella  rari  altamente  iUnflrata  da 
Jp Under  cehflc , tutta  quella  notte  confutò  in  eff  alitili 
penfieri , e difterie  mirabilmente  delle  pure  olirai  ioni 
dello  Spirito  Santo,  che  fecondarono  tutte  quell’ opere 
dii  Verbo  humanato,  ch'egli  fece  in  terra,  mentre  trà  noi 
mortali  riffe , e morì . vtpprtffo  nellafceonda  notte  fi- 
gliente il  verbo  divino , feconda  perfon»  dell a S antiffuna, 
T riniti  fi  compiacque  di  prouarla  neU'abbaffamcnto , & 
annicbilatione  di  fejìe/fa;  tal  che  ella  da  principio  ef- 
fe ledo  rapita  dafenft , (eie  atti  di  profoudobumiliationt 
di  fefttffa,  e paUfando  conparole  di  grand'  bumiltàil 
baffo  concetto , che  bontà  dife  medefima , mofiraua  diri-, 
(ktatfi  in  veraeefeatimcnto  vn  ombra , & vn  niente  da- 
vanti al  fi io  Spefo  Verbo . Ter  fi  c fio  ti  profondo  abbuf- 
fi amento  , g'  bumìliatione  fu  apprrjfo  folltnata  dai  me- 
de/i  mojuo  Spefo  all' altera  degl'  intendimenti  celefli , e 
ie  furono  communi  coti  alti  eoneetti  delle  proprietà  del 
Verbo  diurno , le  quali  ella  mirabilmente  J piegò  col  fuo 
difeorfo  in  quella  notte . Tervhimo  fi  provata  nell  vi- 
ti ma  notte  daU’ Eterno  Tadre  nella  rilaff alitine  di  fu  a 
volontà , e perciò  afiratta  da’fcntinaenti  con  affetti  d’in- 
credibile fpirito , e diuotione  mofìrò  di  rilafsarfi , e con- 
formarfi  in  tutto  nella  volontà  del  Tadre  Eterno . Doppo 
quefìo / ùfublimaia  ali’intelhgen^e  celefli , e cominciò  à 
favellar  col  mede  fimo  Tadre  Eterno  in  forma  di  colloquio 
bora  parlando  in  perfona  di  Ini  ,borainperfooa  difeflef- 
f»,  e fpitgando  in  quel  mentre  dottrine  mirabili , e con- 
tetti  tali,  ebe  non  fi  può  dire , finanche  le  f off  ero  dee- 
tati  per  opera  dello  Spirito  Santo  da  divina  communi  ca- 
tione. Hot  qnefle  prouatioui,c  qui  fli  ragionamenti  f pie- 
gali dalia  dinota  Madre  nello  fpatio  di  tri  notti,  come 
di J òpra  t'i  detto , fono  il  contenuto  iella  preferite  Quinta 
Torte,  nel  che  rendo  fi  certo  il  pio  Lettore , che  non  potrà 


vite, e ringrati  are  il  fummo  Dio , che  con  tanta  larghe {- 
ga  communio a i fatti  tefori  àfnoi  veri  fervi  » 

lncfiafi  le  vien  ietto  da  Dio , che  per  tri  notti  continue 
deurfarfi  di  lei  prouatione  da  ciaf  cuna  dalle  tri  perfone 
divine  della  Santiffim»  Trinità  , Trimierawentc 
dallo  Spirito  Santa  vien  provata  nelle  tcntationi, 
ebe  per  dinina  permiffione  lefoggerifee  il  demo- 
ilo  . Dipoi  bà  belle , & alte  inlelligeirgc  , 
come  in  ogni  anione , che  fece  in  terra 
il  Verbo  humanato  interuenne  femprt 
fa  pura  operatione  dell» 
spirilo  Santo , 

prima  notte: 

A'  felce  di  Maggio  nell'anno  15S5.  la  fera  in  fili 
tardi , fenccndo  la  Madre  S.  Maria  Maddalena 
mouerfi  intcriormente  da  dimoio  infolito,  e chia- 
mare da  celefie  vocatione,  dtuenuta  in  vn  fubita 
efiatica  fuori  de'  (enfi , riuoita  à Dio  proruppe  inu 
quelle  parole  ; affarne , affarne . E che  vuoi  da  me  a 
Signor  mio  ? Cosi  Itaca  alquanto  infilcntiointcleda 
S.  D.  MaclU,  per  quanto  ella  della  riferì  poi  per  fant’ 
vbbidienza,  ch'era  data  chiamata  ad  intenJer  alta- 
mente delie  tré  dmine  per  Ione  1 e che  in  tali  intelli- 
genze douca  confumare  tré  notti  continue . Ma  che 
per  ciafcuna  notte  voieua  fate  in  lei  la  fua  prouatio- 
ne  il  Padre»  il  Figliuolo»  e lo  Spirito  Santo;  e nella 
prefentc  notte  douea  cominciarci  prouarla  lo  Spiri- 
to Santo . Segui  quedo  all’hora  in  vn  (ubilo  » poiché 
ad  vn  trattopcr  pennini  :m  di  lui  fe  l’apprefentò  h°r- 
ribiliffima  moltitudine  di  de  monile  tanto  nella  parte 
ederiore  » quanto  nell’interiore  talmente  l'affliffeto 
per  fpatio  d'vna  grolla  hora , che  in  rimirare  l'alfa  n- 
po,  ch’ella  modraua  di  patire»  non  e -a  alcuna  Mooa- 
ca  preferite , che  non  fentiffe  mouerfi  à gran  compaf- 
fionc . Et  ella  in  tali  affliggimenti  dicca  tal  volta  1 Q 
amorofo  Spirito,  perche  mi  proui  per  mezzo  de’  tuoi 
pernici . Ah  che  lo  fai,  perche  fendo  tu  fpirito  di  bon- 
tà , c pumi , hai  voluto  prouarmi  mediante  lo  fpiritt» 
di  maiitia . 

Cosi  fu  prouata  la  buona  Madre  negli  affannofi 
trauagli  delle  tcntationi  dallo  Spirito  Santo  : Ma  ben 
furono  rodo  d’incomparabile  conforto  contracam- 
biati gli  affanni , e le  pene  patite , poiché  dal  medefi- 
mo  Spirito  Samo  follcuara  ad  altiffime  intelligenze 
le  furono  communicatilcntiracncidiuini  1 Et  ella  co- 
minciò ad  cfprimerii  con  le  feguenti  parole . Vidi 
Spiritarti  S anOttm  affiflentem  bumanitati  Verbi,  C ipfe, 
qua  fede,  cenfcretmttum.  fredde  mihi  latiti»»  fata- 
tane tui , & fpirin  principali  confirma  me . Veggo 
quello  Spirito  Santo,  fpirito  di  purità  difcendcrc,  e 
con  impeto  foaue  infonderli  in  Maria,  c farsi,  eh' 
efia  confcrifcc  la  propria  carne  al  Verbo , & infon- 
derli ncll’humanici  del  Verbo  con  tutu  la  pienezza 
de’fuoi  doni , c con  tutta  la  fontana  delle  fue  gratie  ; 
d’onde  poi  eflo  humanato  Verbo  infonde  in  noi  efiu 
fpiritodipuritaco’fuojdoni  affiliente  afe  . O come 
dolcemente  lo  fpirante  fpirito  fi  ripofa  ncll’huma  ulta 
di  quel  candido,  e rubicondo  fancmllino , carne  fi  ri- 
poiana  la  quel  bclcorpicino  del  mioGicsù  , mentre 
che  pigliata  il  lane  dalle  mammelle,  e dalpcimdi 
Maria  fua  dolce  Madre , e quanto  ampia  ledcritro- 
uaua  in  quell’anima,  la  quale  dal  primo  lUntt,  ch’ella 
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/a  creata,  & vnit.i  a!  corpo,  fù  unita  al  Verbo,  e pie-  medeiima  terza  perfona,  per  edere  vna  rteffa  colà , Se 
nadi  tutte  le  gratie  del  Paradifo.  Cosi  poi,  ò Verbo,  effettualmente  vnita  con  l’altre  due , viene  à difcen- 
quaodo  per  tua  bontà, c liberalità  fuggirti  dalle  mani  derc,e  compiacerli  in  noi  tutta  la  SantifGma  Trinità. 
d’Erode,  andando  Dell’Egitto , ò quanto  all'hora  for-  Ti  veggo  poi  in  eflo  Spirito , e dal  medefimo  Spirito 
temente  in  te  fpiraua  eflo  datino  (pirico,  di  modo  con  grandiffima  vehemenza  cflcre  /pioto, e condotto 
che  tutti  gl'idoli  dell'Egitto  mandò  à terrai  li  ruppe,  nel  deferto,  ouc  dimorali!  in  compagnia  e degl'An- 
cfpeztò;  c diUàpò  ancora  quel  fiero,  e crudoconli-  geli,  e delle  belile , perche  non  voltili  compagnia  di 
gliod'Erode.che  per  «cadere  te  loia  à tanti  diede  la  perfona  alcuna,  ne  pure  della  tua  cariffima,  cSantif- 
raorte . T'accompagnò  in  tutto  quel  viaggio;  ti  fima Madre, perche voleui,ehe gli huomini.ch'crano 
condufse  all'Egitto  i ti  ricondurle  alla  patria,  ch’clcg-  come  bcflic,  per  mezzo  del  tuo  aiutodiueniflero  An- 
gefli  io  terra  per  tua  llaoza,  infino  à tanto,  che  vote-  geli.it  all'hora  con  la  tuaprefenzadiucnneil  deferto 
ilimanifcflartialmondo.candòfcmpretecoin  tutto  Paradifo,  fecondo  di  tanti  Santi  Romiti,  che  àtuo 
quel  tempo,  fendo  cflofpirito  fempre  vnito  à te  con  la  efempio , abbandonato  il  mondo  li  ritirarono  ne'de- 
picnczzade’ fuoidoni,  ò incarnato  Verbo.  Quan-  {erti  della  Nitria , della TebaiJe  .della Scitia  ,c  quiui 
do  poi  tu  foli  i ritornato  d'Egitto,  e rimanelli  lontano  viflero,  non  aò,  le  da  huomini  cinti  di  carne, ò da  (pi- 
da  tua  Madre  in  Gierufalcmme  per  tré  giorni,  ò come  riti  lontani  dal  fenfo,  per  la  loro  punti , e mondezza 
ìnte  fpiraua  elio  Spirito,  che  ti  faceua  parlare  con  delcuore,  e della  carne.  O Angeli  veramente  in  car- 
tantafapienza , interrogando,  erifpqndendoàque’  ne,  priui  di  tutti  gli  affetti  della  carne,  le  cuidelitie 
Dottori?  Eriall'hora.ò  Verbo  di  dodici  anni , evo-  furono  le  penitenze;  i banchetti  li  digiuni  direnai;  le 
ledi  quali  doppo  l’aurora  il  Sole  comparire  lù  l’Emif-  ricchezze  ve'  inaudita  poucrtà  d’ogni  cofa  cerrena  ; 
pero  della  Palcltina  , vibrando!  raggi  del  tuo  diuino  iragionamenti  folocon  Dio;leconfolationi  ,folo,ò 
lapere,  c mollrando , che  in  bit , qut  : Palm  ni  treni , nel  patire  per  Dio,  ò nel  trattare  con  Dio.  O chi  in- 
eportebet  te  effe , e come  in  cafa  tua  propria  voleili  et-  tcndefle  le  cofe  occulte, e folo  à Dio, Si  al  Cielo  paleG, 
Tue  tremato  da  Maria , e Gioiello  nel  tèpio  à difputa-  che  fecero  in  quelle  fante  foiitudini  per  Dio  qucll'ani- 
re.  Ma, che  dirò  io  vedendoti  ò Verbo  cóeffofpirito,  mefantilfime,  òquanto  fi  confonderebbe  della  fua_» 
far  cosi  gran  fatto?  E doue  ti  conduce  quello  (pirico  tepidità,  e negligenza.  Qual  battaglie  (ottennero 
diuino?  Al  fiumcGiordano  à domandaceli  Baiteli-  da' maligni  (piriti?  quante  vittorie  gloriole  ne  ripor- 
moaGiouanni.  E perche  lo  fai , ò Verbo?  pcrcraf-  tarono?  conte  furono  à quello  mondo,  in  fcQcffi,co- 
formarci,  & vnirci  con  erto  Spirito  in  te,  e ite  ; nel  me  diccuaS.  Paolo,  veracemente  crocifitti,  e mortifi- 
qualbattefimo  tuo  donatti  la  virtù  al battefimo  no-  cati,  perche  foflcro  folo à Dio  viui . Quiui  ò Signore 
ilro,chefiivndonotantogeceflario,  vtile,cfrut-  parlaui dolcemente  al  cuorloro,  teneramente  l'ac- 
tuofo , che  non  sò , qual  dono  maggiore  fi  potcua  all*  carezzaui , e quanto  lontani  da'  contenti  del  mondo, 
hora  bramare  dalle  tue  mani.  E che  faremo  fenza  tanto  erano  vicini  con  lo  (pirico  al  Ciclo.  Ma  doue 
quedodooo?  veramente  dono  dieffo  Spirito  Santo,  fonio  (corta , ò Verbo?  Sei  dallo  Spirito  condotto  al 
anzi  di  tutta  la  Santilfima  Trinità,  che  Santo  battcz-  deferto  , doue  eflo  (pira  ti  fortemente,  che  fi  fupcrare 
zati  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirico  lo  Spirito  tanto  à te  contrario , ma  non  tanto  per  te 
Santo,  e per  quello  mezzo  fia  cancellato  ilpcccato  fpira  ,e  dàforzadi  fuperarc  ■ quanto  per  dar  vigore, 
originale , e negli  adulti , hauendone  prima  qualche  fòrza , e virtù  à tutto  il  genere  humano  di  potere  In- 
dolore, ancora  gli  attuali , c che  entriamo  con  quello  pcrarc  cflofpirito  diabolico,  tanto  allo  Spi  rito  Santo, 
dono  nella  tua  Gliela,  e ci  fono  con  eflo  tante  gratie,  e à te  contrario . Tiparti  dal  deferto,  hauendodo- 
tantc  virtù,  e tanti  doni  Celefti  infuli , che  nuotò  ef-  maio  l’orgoglio  di  quello  fpirito  tuo  nemico  ,e  poi, 
plicare,  ci  è dato  con  eflo  la  bella , e candida  veflt,  mediantcloSpiritoSanto,  comincia  fpargerelatua 
della  purità , dico  della  tua  gratia.  Lo  facetti  ancora  fapienza  , e con  eflo  Spirito  attrarre  à te  gli  (piriti 
moflo  da  eflo  (pirico  per  Santificare  l'acque,  e rendere  delle  tue  creature  ,cbe  pure  fendo  fatte  à tua  imaginc 
all'acquc  fi  utile  gratia  i quella  prima , che  detti  loro  di  fpirito  canto  nobile,  e capace  delle  tue  gratie,  hau- 
al principio  della creatione  del  mondo,  quando  da  rcmoilafciarciattrarredaefloSpiritofpirantc,cdi- 
eflene  cauafli  gli  vccelli.St i pelei,  e da  queReacque  utno,  mediante  te  Verbo  humanato.  Bccochepoi, 
necaui  gli  vccellidell'anime  cuccare,  che  tecodolcc-  quando  cominciarti,  non  folo  à moftrare  lama  fa- 
mente  per  la  contemplationc  li  folleuano , e s'vnifco-  pienza , ma  ancora  la  potenza , ò omnipotenza  tua, 
no,  e potfono  dir  con  Paolo  t Tyoflra  eemurfetio  in  Ce t-  con  cui  facetti  ammirare  ogni  creatura  all'  bora  pre- 
litefl  ; de'pefci,  che  fono  l’actiue,  le  quali  con  qualche  fentc,  e noi  ancora,  che  l'vdiamo,  e crediamo  per  tua 
amaritudine  , li,  ma  pure  per  tuo  amore  in  beneficio  grati*,  ce  ne  ammiriamo  ; dicoquaodo  facelli  quel 
de  gli  altri  impiegano  le  lue  fatiche , e tutto  àgioria  gran  miracolo  di  mutar  l’acquaio  vino,  doue  chi  ha- 
tua , e volerti  a noi  anche  rendere  quell'  innocenza,  ueua,  6t  ha  di  prefente  punto  di  lume,  conobbe,  e co- 
ncila qual  ci  crearti,  e non  tanto  velocemente  difeen-  nolce  quella  gran  mutai  ione,  la  quale  al  prefente  an- 
de  (acqua  (opra  il  capo  nottro , quaato  eflo  fpirito , e cora  tu  fai  ocU'animc  tue  care , che  chiami  al  tuo  fer- 
gratia  tua  veloceméte  viene  (opra  di  noi, li  come  an-  uitio, quando  l'acqua  de'  defiderij  terreni  la  fai  muta- 
corafù  veduto  elio  ipirito  in  formadiColóba  venire  re  loro  con  quello  tuo  fpirito  in  vino  faporofiflimodi 
fopradite.  Vd  Ili  ancoraquelle  melliflue  parole  del  deGderij  Celerti , efai,  come  dille  quel  tuo  gran  Scr- 
uto Padre,  H/ref!  filiu  t metti  chietini  jn  ijue  mi  hi  beni  uo,  che  hauendo  noi  guQata  lafoauitidcl  tuo  (pirico, 
compiimi , le  quali , le  non  folle  la  noftra  cecità , Se  ci  paia  (ciocca . Che  dico  io  ? anzi  ci  apporta  naufea 
ignoranza,  ardireididirc,  che  le  potrebbe  dire  eflo  ogni  coofolationc  carnale , eterrcna.  Noni  quello 
EternoPadreancordinoi.quandohabbiamoriceuu-  cuodono?  non  è miracolo  ben  degno  del  tuo  fpirito, 
toil  cauto  Battefimo.  Non  vorrei  già , chefoflear-  e della  tua  mano  ? E non  è anche  mutatione  tua, 
roganza , e profontione , ma  diuentiamo  pure  me-  quando  l'amaro  delle  penitenze , roortificatiooi , di- 
diante  il  santo  Battefimo  figliuoli  di  Dio , e difeen-  (aggi , dii  prezzi , e quanto  6 patifee , ò può  patirfi  in 
drudo  in  noi,  come  in  te  compatue  nella  Colomba,  la  quella  vita  per  amor  tuo , tutto  diuicnc  non  dico  folo 
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di  acqua , ma  da  felci  8t  alterilo,  dolcitBmo  vino  con 

10  fpirito  tuo,  (I  che  altri  più  goda  nel  patire,  che  nell’ 
efféreconfolato  : di  più  nella  nuditi , che  nelle  pom- 
po fc  vcBimenta  : più  nella  fame,  che  nella  fatici! . O 
vino , che  inebri)  ■ e dilati  il  cuoce , ò amore . e chi  ti 
conofeeffe?  dilatato  ilcuore  per  quefla  mutatione, 
quant' è ageuole  «minar  per  la  Brada  dc’tuoicom- 
mandamenti  i dico  poco,  per  quello  che  parealtrui 

11  tiretto  fentiero  della  perfetta  offeruanza  de’ tuoi 
configli  ì rUm  mandatornm  ino  rum  menni , eum  dila- 
tafli , or  menm . O Verbo  fai  poi  con  lofpirito , tu 
mouente,  edatemouente,  unti flupendi  miracoli) 
rendi  la  vita  a'  morti,  il  veder  a1  ciechi,  ì'vdire  a'  for- 
di, mondi  i leprofi  ,8r  infomma  fam  tutte  l'infermi- 
ti, e quel  ch'ò  maggior  cofa  ■ per  la  contrarieti,  che 
ci  è fri  te , & il  peccato,  conuerti  l'anime  i te  prima 
ribelle, e da  te  tanto  lontane  ; ma  prima  le  d inerti  dal 
male  de'  viti) , e da  peccati , 6r  elfendo  i n tutto  d iuer- 
tite  dalle  vie  fue  male, mode  da  elfo  Spirito  mouente, 
fi  conuertono  ite,  loro  proprio  fine , & oggetto , e fi 
fermano  in  tutto,  e per  tutto  in  te,  eie  trasformi  peti 
con  quello  fpirito  in  te , in  maniera  che  quali  non  fi 

« riconofeono  più  da  quello  , eh' erano  in  fe  ; fi  che  el- 
fendo  tu  tutto  ,per  vna  certa  participaiione,  io  loro, 
de  effe  per  amore  tutte  trasfofe  in  tediuentano  vn 
folo Spirilo  teco , Et  ijni  adirar  ce  Deo , >nnt  fpiritnsfil 
eum  ilio . Poi  tiveggiocon  effo  Spirito  fpirante,  e 
mouente  rendere  la  ritaimorti.  SI  ,era  ben  giudo, 
che  viuificaifi  i morti , fendo  la  (leda  vita,  e che  lo 
Spirito,  che  auuiuò  al  principio  tutte  le  cole,  rauui- 
uaffcdinuouo  lefuecreature.  Ma  fe  pare  con  diffi- 
cile i guarire  , e leuar  l'infermità , che  fanno  poi  gia- 
cere i corpi-morti , che  maggior  fatica  è leuar  i pec- 
cati , e far  riuiucrc  l'anime  morte  in  elfi  peccati  t Ma 
che  ? Veggo  io  pure  effo  fpirtro,  come  Aquila  volan- 
te, pigliare  l'opra  di  fc,  de  affumcre  fiamme  defòotc 
per  r peccati, e co'l  fuo  fpjrn  e in  vn  momento  farle  tt- 
uiucre,  infondendo  in  effe  la  grafia , ch'è  la  vera, ot 
vnica  vita dell'anime . Rendeui , ò Verbo, ai l'vdire 
a’  lordi,  che  come  morti  nulla  intendono,  nulla  com- 
prendono , e non  intendendo,  non  poffono  parlare , 
Effonde  viene,  che  fono  cosi  fordi, e muti,  fe  nooche 
fono  pofleduti  dal  maligno  fpirito , e dallo  fpirito  im- 
mondo f però  non  poffono  edere  liberati , fe  non  me- 
diante quello  fpirito  di  pumi  , domandato  il  dito 
della  delira  di  Dio,  Dextrn  Dii  tu  disieni , cheadopti 
cu  Verbo  in  difcacciarli  i onde  tu  dici , Si  in  disin 
Cri  et/ ciò  demoni » , Sono  quelli  l’anime  poffednte  dal 
peccato , e che  maggior  lordezza , che  il  peccato  ? il 
peccatoli , che  l'anima  non  lente  la  voce  tua , e non 
adendo,  non puòcffercapacedi te , entrandoli!  te 
per  la  porta  della  fede , Fidet  ex  andito . andini  an- 
tan per  r crini n Dei . E chi  ci  parla,  fc  non  il  tuo  (pi- 
rito  per  bocciò  delle  tue  fcritture , ò de’  tuoi  Chrifli. 
ò chiunque  di  te  paria , òcon  lo  fpirito  tuo  ? coati, 
attefi  che  dalTvdire  fiamo  fatti  capaci  di  te,  per  mez- 
zo della  tua  parola . Ma  non  per  quello  apprenden- 
doti , ti  comprendiamo , perche  non  puoi  effere  com- 
prefo  fc  non  da  te  flcffo . Di  più  ce  ne  fai  capaci, me- 
diante quello  lpiritodipuritl,chc  monda  ,c  purifica 
l'anime  dal  peccato  con  l’acqua  tua  (aiutare;  onde 
trahendo  egli  elsa  tua  acqua,  le  viene  i purificare. 
•E  d’onde  trahe  lo  fpirito  quell'acqua,  ò Verbo  ?0,  la 
trahe  dalla  fontana , ch’i  il  Padre  ; perche  viene  dal 
Ceno  fuo,  dico,  da  quel  foncé  viuo,cbchàioefiofeno. 
O Verbo , come  dolcemente  ■ fit  abbondantemente 
feende  quell'acqua  dal  fieno  del  tuo  Padre?  Scende 
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più  per  icanali  de’  Sagraroenti,  deli'  indulgenze,  e di 
tant'altrì  aiuti,  che  n'hai  Inficiaci  nella  Chicli  tua  ; Et 
cfso  fpirito  la  vi  infondendo  fopra  i giudi  per  abbel- 
lirli; fopra  i peccatori  per  mondarli;  e fopra  quelle 
pouere  a nime  del  Purgatorio  per  rtllorarlc , e confo- 
larlc , ond'efse  rimangono  iurte  purificate.  Com- 
mandi poi  allo  fpirito  immondo,  che  li  parta  dall’ 
anime  pofsedute  dal  peccato, e dici  : O/nrdc.&mnte 
fpiritni,cxiabeir,  partiti  da  loro  òtmmondo  fpirito; 
onde  else  fendo  liberate  dalla  lordezza . e ford  idezza 
del  peccato , non  folo  odono  le  tue  parole , ma  pene- 
trano l'intcntionedi  quello,  che  tu  vuoi, che  facciano 
con  la  penitenza  in  fodisfattione  delle  colpe  pa fia- 
te, e fcncono  nel  tuo  cuore  ,che  dici  .Lanamini  mandi 
tflote.  Si  lauano  da  quella  fozzura,  che  ci  fella  de’ 
cattiui  habiti  pafsati  con  le  lagrime , e fòdisfano  , 
come  pofjooo  alla  tua  diuina  giuftilia:  e cosi  media  n- 
te  quelli  purifica  tione  prima  fatta  da  efso  fpirito  no- 
uentedate  , ficeodo  loro  cooofcere  il  fuo  peccato, 
efse rihanno  l’vdito,  Sr  efegutfeono  la  tua  volontà. 
Si  che.fe  prima  non  fi  facefie  quella  purificatione,fe 
prima  tu  non  le  monelli  con  la  tua  prima  grafia  de- 
ponente, e preparante , non  potrebbono  vdire ; ch’è 
tanto  oecefsatio . Rendi  ancora  poi  il  parlare  a’mu- 
ti  te  come  fon  muti,ò  Verbo  ? fon  moti,  si , alla  con- 
feflione  tua,  alla  lode  tua  ; ma  alle  beflemmie , allej 
detrattioni , alla  morrooratiooe  hanno  non  folo  vna 
lingua , ma  mille , e mille  lingue  ; i benedirti , glorifi- 
carti^ ringratiard  fono  in  tutto  mutoli, e non  hanno 
lingua.  Echebifognafarqui?  bilogna , che  i ren- 
dere ul  loquela  efso  fpirito  loffi,  come  faceili  già  tu 
Verbo  ; ma  con  quello , che  elfi  aprano  pri  ma  la  boc- 
ca fi  volere,  che  polsino riceuere  tal’rnfuffiatione. 
Oc  menm  aperni , & aurati  fpnitnm  ; ealtroue,  D»- 
minelabiamea aperiet,  che  ne  feguc  ? Eroi  menm  an- 
nunciane tandem  tnam . O quanto!  bella  quella  lau- 
de tua  nella  bocca  de’  tuoi  eletti  ? Ma  per  lo  contrario 
nella  bocca  de’peecatori  non  i fpctiofa,  e bella  la  lau- 
de tua.  O che  forza  hi  quella  loquela  della  laude 
tua  ? Stò  per  dire , che  penetra  nel  piè  intimo  della 
Saotiflima  Triniti , e manda  giù  i noi  tuttoquel  che 
vogliamo  ; tanto  che  fe  vogliamo  diuentare  Dio  .di- 
co per  participaiione,  &tmonedi grafia, efsa lofi . 
Rendi  poi  ancora,  ò Verbo,  l’andare  a' zoppi.  O 
quanti,  òquanfi  ce  ne  fono  di  quellizoppi . Chi  du- 
bita della  fede;  chi  teme  della  potenza;  chi  li  rende 
incerto  della  bontà  i ò che  ignoranza.  Ma  bifogna 
qui, che'!  tuoSpiritos’inchini  al  bzfso.e  non  con  fide- 
ri  il  cuo  efserc,  che  di  booti  fornata , di  potenza  infi- 
nita, e di  verità  incompreofibile . Ci  fono  di  più  cer- 
ti altri  zoppi , che  non  fono  coti  conofciuti  da  altri, 
che  dallo  fpirito  tuo , e da  quelli , «he  fono  illuminati 
da  efso  fpirito , Certi,  che  hanno  vn  piè  molto  longo 
della  fuperbia  con  prefumcre  di  fe  Beffi,  e l’altro  mol- 
tocorto della  vera  cognitione  di  fe  Beffi.edi  te,  e cosi 
van  zoppicando:  7^0»  reniat  mibi  petfnperbin, dice- 
ua  queii'huomo  fecondo  il  cuor  tuo,e  per  quello  tao- 
fi  tran  zoppicando  nella  via  fpiricoale;  perche  non 
hanno  tronco  quello  piè,  ch’è  piti  ficuroeiserne  len- 
za per  caulinare»  che  hauerlo.  Lo  fpirito  conduce-» 
fincarnato  Verbo  in  lui  trasformante  » Gnoi  latcìar 
feftefsoalla  fua  creatura»  dico  iJ corpo, c l'angue-» 
fuo  io  cibo,  e beueraggio  : e per  quante  ? effendo  ve- 
nti da  fc  Uefa  lo  dice,*/**  **  to*fwm*tionm fittiti 
acciò  che  effa  creatura  k>  potette  hauerc  non  vna-» 
volta  fola,  nò,  non  ogni  anno*  nò, non  ogni  mefe,no, 
non  ogni  fettimana,  nò,  ma  ogni  di , ogni mattina 16 
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puòriceuere,  Stagni  volti,  eh'  ella  vuole,  lo  può  ha- 
ucreinfe,  e Ilari)  con  elio  lui  a Tuo  piacimento. 
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gran  booti  del  fno  fpofo  Verbo,  ò liniera  mifcrabil 
ine , che  oc  hò  tanta  copia , e oc  fò  coti  poco  frutto . 
Ma  è più  infelice, eh:  non  conofce  quello  dono, e non 
li  cura  d' efferne  priuo  molti  anni.  O.  chillandoia 
peccato  mortale  lo  riceue,  e quel  pane  di  vita  diuenta 
cibo  altrui  di  morte . Qui  mandar at,  Or  bibit  indigni, 
ncdiciiimfiU  manducai,  &•  bibit . Ma  lafcio  quello.  Se 
alle  fluorite  del  tuo  habitacolo  parlo,  e di  ciafchedu- 
nadr  quell' anime  riceuenti  etto  Sacramento  li  può 
dire,  come  fi  dice  di  Maria,  Quia  furai  Cali  capere  non 
pateranr , no  pernio  contulifìi  , fendo  diuenuta  offa 
molto  limile  a Maria . Onde,  fi  come  da  Giouanni  fii 
veduta,  e da  me  crcdutaefia  Maria  veflitadi  Sole; 
così  quell'  ani  ma,  che  ti  riceue  in  fé,  è vediti  di  Sole, 
che  lei  tu  Iteffo , Sol  luflitia , Chri/lus  Bene  nofler,  E 
ancora  ardirò  di  dire  del  Sole  della  tua  vifiooe  .come 
per  nuuola,  per  vna  certa  partici  pacione  della  tua  di- 
urna chiarezza  ; però  che, fé  efia anima  vuole,  le  dai 
ancora  occafione  in  quedo  mondo , che  polla  pene- 
trare in  vn  cerco  modo  la  vifione  tua , non  come  in 
Cielo  i Beati,  nò,  ma  come  fi  fuole  dalle  tue  più  fluo- 
rite anime  in  terra  con  vna  certa  chiarezza , ch'io 
non  pollo  dire,  qual  fi  Ga,  con  vna  certa  luce,  che  fo- 
to la  può  efplicare , chi  la  dà , e la  riceue , ne  altri  l’in- 
tende , che  non  fentc  infelaproua , e quella  non  è la 
grada  ordinaria,  ma  vn  certo  dono,  che  fi  communi- 
ca  ad  alcune  con  la  fua  grada  ; dico  che  quedo  è vn 
donocommunicato,  come  per  grada  gratia  data . E 
come  Maria  era  coronata  di  delle , coti  fono  corona- 
te di  delle  le  tue  fpofe  feruend  sdi  delle . E che  fona 
quede  delle  ? gli  aiuti  fpeciali  de  gli  fpirid  Angelici , 
che  amano  ,e  fi  compiacciono  tanto  della  punti  del- 
le tue  fpofe , che  ad  elfi  fono  fimiglianti , auefo  che 
molto  più  rifplendono  nel  Cielo  Empireo  i Serafini, 
che  non  fanno  nel  nodro  Cielo  le  lucide  delle  , i quali 
Serafini  fanno  la  corona  alle  tue  fpofe  con  la  laro 
particolare  protetdone  del  Paradifo , e fe  vuoi  raggi 
di  quede  delle,  elfi  hanno  le  ali  perche  fono  prondffi- 
mi  ad  aiutarle , à follcuarle,  ad  infiammarle,  perche 
quelle  alimi  paiono  tanti  raggi  ardeatidimi  di  fiam- 
me d'amore,  con  le  quali  tutù  ardono , e fi  chiamano 
Serafini  ,e  vorrebboao  ne' cuori  delle  tue  fpofe  inae- 
darle , fiche  fodero  tutte  fiamme  d'amore, e fi  folle- 
tufferò  i te  con  purità . Mi  l'ignoranza, con  la  quale 
andiamo  al  Sacramento , i cagione , che  noi  non  ci 
vediamo  di  efio  Sole . Haucua  ancor  Maria  la  Luna 
finto  i piedi,  e che  altro  è i quella , Se  alTalcre  tue  fpo- 
fe il  metterli  la  Luna  focto  i piedi  t fuorché  rifiutare 
per  tuo  amore  non  foto  tutte  le  grandezze  del  mon- 
do, fe  le  tollero  offerte,  ma  ancora  tutte  le  confola- 
tioni  dell’  anima  ancorché  fpirtruali,  e così,  cu  volen- 
do, tutti  i doni  tuoi,  tutte  le  gratie  da  te  riceuute,non 
fi  fermando  in  clfc,  quanto  al  dolce,  Seal  foaue,  che 
da  eflie  fi  riceue, volendo, fe  cosi  ti  piace, edere  priua  d* 
ogni  còfolatione  fc n Abile  della  tua  gratia, e dare  ceco 
confitta , Se  abbandonata  nella  tua  Croce, onde  pof- 
fano  dire,  come  dicedi  al  tuo  Padre,  quanto  alla  par- 
te inferiore,  A'ffiwd  dertiiquiftì  mi ? purché  foto  fi  fer- 
mino nel  Donatore,  e non  ne'doni  ; lo  si  chi  lo  gufla 
hora , che  fi  mette  (otto  i piedi  tutu  li  doni , e gratie, 
non  fi  fermando  in  effe,  ma  nel  Donatore.  Lafuper- 
bia  fi  difprcgiar  ella  corona,  perche  le-fcmbra  di  non 
hauerbifogno  dell'altrui  aiuto . La  Vanagloria  non 
tiene  già  la  Luna  (otto  i piedi , perche  fi  ferma  ne' 
doni , c gratie  riccuutc , e non  nel  Donatore  di  elle . 
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Ma  ancora,  quando  modradi  quello  fuifceraco  amo- 
re, vi  era  il  traditor  Giuda.  & hora  tur  no  i quel, eh  io 
diccua  di  fopra  ; coli  non  fbfs'egli  hora , com'egli  i, 
che  molti  vi  vanno , poco  meno  che  efio  Giuda  : cosà 
non  ce  ne  fuffe . come  hoggice  n’  idi  quelli  Giudi . 
Cubi  pernerfo peruerteris  , fi  può  ben  dire  hoggi . Non 
è creatura  alcuna , ne  fari , chi  poiia  penetrare  ap- 
pieno , quanto  4 grato  alla  Santilfima  Triniti  andare 
i quello  Santiffimo  Sacramento  con  preparatone , e 
dilpofuione;  ma  per  il  contrario,  quanto  gli  fianoà 
naufea  quelli,  che  vanno  fenza  preparai  ione, e difpo- 
fitione.  Ogni  pena  mi  farebbe  gloria,  purché  fi  le- 
uaffe  tanta  inconfideracione  ■ Se  ignoranza,  che  ala- 
no tanti  in  vanirei  te . Ancora  quello  Spirito  con- 
duce efio  incarnato Verbod tanta  valle  d' bumiltà, 
che  fi  pone  fino  i lauare  i piedi  a'  fuoi  difcepoli . Q 
come  non  condurrà  lo  fpofo  ancora  feco  la  fua  fpofa , 
Exemplumenimdedinobii,  ri  fnemadmodum  ego  feci, 
ita  & noi faciaris . Ancoratilo  Spirito  conduce  que- 
llo incarnato  Verbo  Sfare  quel  dolce  ragionameli- 
to , e foaue  colloquio  co'fuoi  amati  Apoftoli,  doue  ci 
conferì  unti  tefon,  che  vna  fola  parala  è da  far  re- 
nare ammirato  ogn’  intelletto , benché  di  Serafino,  ò 
Cherubino . Egofum  nidi,  & *01  palmite i;  <jui  mane t 
inme,& ego  inco, bic  (trt  fruiium tnultum  . Obene* 
chi  dimora  in  te  Verbo,  fà  di  molto  frutto,  e per  con- 
feguenza,  chi  non  dimora  in  le, non  fà  frutto  alcuno. 
Ma  il  tralcio  permanente , e perfeuerando  ancor  egli 
nella  vite , diuenta  poi  ancor  elfo  vite , dico , che  di 
anch’egli  frutto.  Stinto!  s'appoggiano  altri  peri* 
efempio  , eperf  illr unione,  matfimamente  quando 
quello  4 fiato  metto  fotterra.  Cosi  la  fpofa  annichi- 
landoli , e fottracndofi  io  terra  infieme  con  to  fpofo, 
diuenta  vna  fruttuola  vice , e nulla  ci  manca , perche 
dia  il  foauiffimo  vino  alla  fua  bocca . Lo  flrectoio 
dell'  vua  di  quella  tua  vite  4 vn  defiderio  dell'  honor 
tuo,  e fatate  de*  proifimi , nel  quale  flrectoio  firia- 

Jjendo,  manda  fuori  quel  vino,  che  inebria  lo  fpo- 
o.erallegra  la  fpofa,  rifcaldaicuoridelle creature,, 
crallcgra  gli  Angeli,  Etnimcm  Utificatcor  liominiij 
e tanta  è l'abbondanza  di  quello  fpremuto  vino, 
che  la  fpofa  non  hàtantivafidariporlo,  però  che, 
quanto  più  ne  gufla,  più  ne  tiene  in  lei  àtalchej 
tanto  fe  n'empie,  ch'ipoi  fòrzataà  mandarlo  fuori 
con  parole , c gefli  citeriori , eruttando  à gli  altri  di 
quello,  che  hi  dentro  di  fe.  Ma  che  fà  to  fpofo,  accio- 
che  non  fi  fparga  indarno  ? dà  egli  alla  fpofa  il  laogo 
da  riporlo;  e che  le  dà?  le  dà  vn  vafo  predato,  e 
grande;  equeflo  è il  filo  cuore  ; il  cuor  dello  fpofo, 
quello  è il  vafo,  perche  conofce  il  vi  no  e fiere  tanto 
potente . che  fpezzcrebbe  ogni  altro  vafo  ; e quando 
l'animaivenutaquì , bifogna,  che  lafci  quanto  ha- 
uea  dalla  parte  fua , ogni  defiderio  dell'honor  di  Dio, 
eCalutedc’proffimi,  e foto  In  tutto,  cpertunofiri- 
laffiinDio;  perche  il  defiderio  dell'honor  di  Dio,  e 
fatate  de’ proifimi  farebbe  la  SpoCa  troppo  penofa, 
nonconfcguendola.St  anco  gloriofa,  eonfeguendola, 
fendo  che  fempre  ci  fari  deluioni , e de*  cattiui , per- 
ciòio  quella  nlaffatione  non  può  penfarc  ad  altri, 
che  i Dio  foto , fcnz'al  ero  defiderio  per  allora , che_> 
dell'vnione  feco,  anzi  ne  pur  quello  defiderio  può 
conofcere,  ma  foto  s’vnifce,  gode,  e noo  là  di  godere  ; 
e si  doue  ila,  ne  s’accorge  come  Hi  , perche  non  ri- 
flette in  cola  veruna  il  fuo  penfiero  al  fuo  volere  i ò à 
folletto,  ne  à cola  anche  per  Dio  fuori  di  Dio.  Mi 
quelle  cole  non  l'intende , fe  non  chi  le  fente . 
Conduce  poi  quello  fptrito  il  Verbo  incaroatoah* 
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oritionc  , farebbe  troppo  grande  11  mii  ignoranza  i 
.credere  di  eonofcere.pcnetrare.e  guftarc, quel  che  fe- 
ce qui  l'Incarnato  Verbo . O Verbo  pigliarti  teco  vna 
certa rapprefentatione, e figura  della  Santiflima  Tri- 
niti) menando  quelli  tri  Apofloli,  e dicendo  loco 
quelle  parole,  Trillis  efi  anima  mea  *fj*t aimorttm  ; 
inoltra  (li  loro  quello,  che  fcuopriui  alle  diuìne  pei io- 
ne , dico  gli  affetti  della  ruahumaniti,  e ancora  in-, 
quella  turbatiooe  dello  fpirito  tuo  in  te  conqucl  tre- 
more, e paura  ti  mofirafli  huomo  perl’hnomo.  Ma 
ò Verbo,  perche  lafciafti  coti  turbare  il  tuo  fpirito? 
perche  voleui  per  noi  patire  quell’affanno, e quafi  per 
caparra  del  molto  fangue , che  doueui  fpargere  nella 
Croce  ne  fpargefli  nelfhorto,  non  con  altri  tormeoti, 
ne  tormentatori,  che  delio  fpirito,  e dell’atnor  tuo . 
Tutto  è vero;  lo  facelli  per  quello;  raaanche  lofa- 
eefii , ò Amore,  per  noftro  conforto , acciò  che  lo 
fpirito  noftro  non  fi  turbaffe  della  fui  turbatione.che 
viene  alcuna  volta,  penfando  perciò  l’haurr  perduto 
lo  Spi  rito  tuo . Dicelli  poi  orandoli  Padre  tuo,  quelle 
parole , mea,(ei  *olnntamafiaf,e  tutto  per  la-, 
creatura.  Era  forfè  in  te,  come  Dìo,  l'equalità  ine- 
quale  co)  Padre  .che  tu  haueffi  i dire,  Sia  fatta  la  tua, 
e non  la  mia  volontàlnon  certo  :c  così  l'humanìtà  tua 
fantificata,  edeificata  non  poteua  feofiarfi  punto 
dalla  volontà  diuina  ; ne  anche  la  tua  parte  fuperiore 
dell’anima,  eflendo  beata,  poteua  patir  pena,  nò; 
folo  nella  parte  inferiore  volefli,  che  patiffe , & io 
quefla  volerti  patir  pena,  c tormenti  per  amor  no  Uro; 
ò fe  pure  cosi  à te  piacque,  anche  nella  parte  fuperio- 
re  lafciafti , che  per  vn  poco  non  ridondafle  l'affetto 
di  quella  deificartene,  e fa  tisfatt  ione, per  cui  la  volan- 
ti taa  non  poteua  non  conformarli  con  la  volontà 
del  Padre,  pigliando  la  contraditticne  nofira,  con 
cui  tanto  fiamo  Tempre  contrari), per  il  noftro  villosi 
tuodiuino  volere,  per  quel  poco  tempo,  come  noftro 
auuocato  prenderti  la  noftra  contradittione , anzi, 
come  quello , che  pagani  per  noi  ; accioche  noi  po- 
teffimo  pigliare  erta  tua  fantificationr.e  deificatione, 
cioè  conformiti  col  volere  del  Padre , e per  erta  haue- 
re  conforto  nelle  noflrecontradittioni  ,c  tur  barioni , 
la  qual  tua  fantificationc,  e deificatione, per  cosi  dire, 
ci  è conferita  per  il  merito  di  quel  combattimi to,  che 
per  noi  foffriili  ncll'horto;  ei'ottenghiamoaochedal 
canto  noftro  con  lo  sforzo , che  dobbiamo  fare  i noi 
Aedi , con  la  gratia  tua , perche , cosi  vincendoci 
vanghiamo  poi  irilalfarci  tutte  nella  tua  volontà. 
Tri  volte  ritornafli  irinouare  queftosl,  perche  noi 
pili,  e più  volte  ritorniamo  ifarlenoftre  volontà, 
che  fono  tanto  lontane  dal  volere  del  Padre . Perle 
Verbo  baftaua  vna  volta  fola  dire,  fia  fatta  la  tua  vo- 
lontà, chefubito  ella  era  conforme  a quella  del  tuo 
Padre  ; Ma , perche  noi,  fe  bene  nell'oratione  rimet- 
tiamo la  volontà  noftrain  te,  c facciamo  dclibera- 
tione  di  non  voler  fare  la  noftra  volontà  ; nondimeno 
per  la  noftra  fragilità  ritorniamo  per  ogai  poco  d'oc- 
cafione  à rifarla,  e ce  la  ripigliamo;  ci  i neceffario 
più,  e più  volte  fare  quella  rilaflatione  in  te  di  quella 
noftra  volontà,  etu  ce  n’hai  voluto  dar’efempio  in 
ritornarpiù  volte  à mettere  la  tua  nelle  mani  del  Pa- 
dre , e ci  hai  ancora  perciò  dato  fortezza  di  poterlo 
fare;  Volerti  poi  ancora,  ò Verbo,  cfler  confidato 
dall'Angelo , tu  che  eri  il  confolatore  di  tutte  le  crea- 
ture,  e la  gloria  de  gli  Angeli;  e perche  lofacc(li,ò 
Verbo  amore,  perche  noi  nelle  noftrc  tribolationi.St 
affann  i volemmo  accettare  d’effere  confola  ti  da’  tuoi 
Angeli  in  terra,  da’  tuoi  Chrilli,che  co’  loro  auuifi , c 


sante  parole  ci  riftorano  a pigliar  cosi  qualche  refri- 
gerio; attefo  che  d’altra  maniera  farebbono  (lati 
molti,  che  non  haurebbono  nelle  ioto  triboiationi  vo- 
lato accettare  con fulationc  veruna , fe  non  haueflìno 
hauuto  l’cfempio  da  te , Verbo  ; & io  farci  Data  vna , 
che  non  accetterei  confolatione  veruna  fuor  dite; 
non  di  creature  ■ non  d’Angcli , ò Santi,  ne  di  cola  al- 
cuna,forte  che  fi  voleffe;  ma  poiché  habbiam  veduto, 
che  tu  Verbo  hai  voluto  pigliarcqucrta  confolatione 
per  noi , accettiamo  ancor  noi  d'effer  confolate , e da 
gli  Angeli,  e da  tuoi  Chrilli , e dalle  creature  tue  per 
conforto  noftro . E ancora , perche  fe  nelle  noftrc  tri- 
bolarioni  mandammo  fuora  qualche  parola , benché 
meglio  farebbe  , e maggior  per  fettione  non  la  profe- 
rire , pur  quando  la  proferì  forno  non  ci  haueffimo  poi 
à confondere , volerti  dire  quelle  parole , Traafeac  i 
ne  calia ifie  ,e  le  proferirti,  si,  per  confortare  alquan- 
tol'humanità  tua,  che  per  noftro  amore  ftaua  in  quel 
grand’affanno, & agonia, si  anche, e più  per  conforto» 
c redentione  noftra . Ma,  ò Eterno  Verbo,  volefti  an- 
cora fudare  fangue , lo fudafti  per  l’agonia  si;  ma  più 
perdarefempioa  noi,di  non  ci  fermare  nc'defiderij,e 
buone  volontà folamcntc,  macheandaflàmoauanti 
nell’operationi;  pcrchefenon  hauefomo  veduto  fe- 
guitareiote  l’opera  doppo  il  defidcrio , ci  Tariamo 
perfnafi,  che  folo  idefiderij  buoni  baftaffero  fenzal’ 
operationi;  e non  badano,  nò;  perchede'defìdcrij 
inefficaci,  e foli  fenz’opere  n’C  pieno  di  defideranti.e 
d’operanti  inficine.  Tré  fono  le cofe,checi  haureb- 
bono à mouer  ad  operare , l'honor  di  Dio,  lafaiute 
noftra,  e la  condannatone , cabborrimentod'ogni 
bugia . Tornarti  à gli  Apofioli  tré  volte  ; perche  noi 
( c guaià  quei , che  non  io  fanno  ) perche  noi , dico, 
torniamo  à confiderà»  il  noftro  principio,  e quel  c he 
ci moue  à foce  quella, e quell’ultra  operationc . E an- 
cora dobbiamo  rimirare  il  fine  di  ella  operationc , il 
quale  in  ogni  colà  noftra  fi  riuolga  à Dio . E da  te 
volefli  audar’iacontroal  traditore  ,pcr  moftrarci.che 
dobbiamo  aodarea  patir  volentieri  per  honor  tuo  ,e 
dar  la  vita  perii  prò  (fimo  noftro , lanciando  te  per  te, 
e rilaffandoci  tatti  in  te , ma  pochi  fono  quelli , che  6 
conducono  à quella  perfettioae.  Ti  conduce  anco- 
ra quello  fpirho  ad  effer  prefo,  ad  cfler  legato  quel 
che  lega  ognicofa,e  dà  l'autorità, che  noi  fumo  fciol. 
tidanoftri  peccati;  egli  è ancora  prefo,  e legato  da 
fuoi  nemici,  perche  portiamo  non  effer  prefi , e legati, 
fe  non  vorremo, da  noftri  infernali  nemici . O V erbo, 
non  volefti  lafciare  difenderti dall'animofo  tuo  difee- 
polo,  Stcffegnirelagiuflitia  fopra  di  quelli  iniqui , 
come  parca,  checonueniffe , e com’erano  apparec- 
chiate à farete  migliaia  delle  legioni  degli  Angeliche 
Usuano  pronte  al  tuo  fcruitio,  edifefa  ; per  darefem- 
pio  alla  fpofa  tua  di  lafciare  ogni  vendetta;  e ripren- 
derti Pietro , per  dimofirare , che  quando  pure  la  ra- 
gion no  Oraci  faeeffe  parere,  che  folte  bene  fare  ogni 
vendetta , ancorché  qualche  volta  la  difefa  fia  necef- 
faria,  nondimeno , conofcendo  per  all’  hora  efser  così 
fpcdientc,  laicizmo  feguire  dal  canto  noftro  à noftri 
nemici  l’offefe  contro  di  noi , lafcisndo  per  amor  tuo 
nelle  tue  maniladifefa  noftra.  Volefti  efserlegato 
nelle  mani  da' tuoi  nemici,  accioche  noi  pigliammo 
animodi  legarti  le  mani,  e ancora  legare  quelle  del 
Padre  Eterno , accioche  non  mandi  la  fua  gìuftitia 
fopra  i peccatori  ; maguai,guai,fenoaci  fufse,  chi 
legafse  quelle  mani.  Ti  lafciafti  ancor  baciaredal 
traditore  Giuda,  acciò  pigliammo  fiducia  di  venire 
all’  vniooe  tua  pentiti,  quei  che  prima  cratnoflati, 
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a quelli,  che  t'  hanno,  co'  loro  peccati , aun  vna,  ma 
mille  volle  tradito, perche  il  Demonio  ,1’haurcbbe  con 
vna  certa  fuperbia,  Se  ignoranza  lotto  mantello  d’ 
humilta  tenuti  da  te  lontani , e lotto  fpetie  d'cfscr  in- 
degni d'approi&marti  a te,  non  farebbono  mai  venu- 
tiàquell'vnione.che  tu  brami  hauere  «un  noi,  onde, 
per  quello  chiami  il  Traditore  amica,  perche  deride- 
ri , che  da  traditori  diuengano  tuoi  amici , ne  ti  curi, 
che  Ivano  dati  traditori,  purché  vengano, ma  pentiti, 
e contriti  al  tuo  bacio  j e cosi  vedendo  la  tua  benigni- 
tiin  laiciarti  baciare  dal  traditore  gii  tuo  eletto , & 
Apollolo, hanno  lalciato  la  cecità.  Se  ignoranza,che 
uneuanp  mantellata  lotto,  virtù  d’humilca . Ancora 
voleili  modrare  la  tua  potenza  in  fjr  calere  in  terra 
iloldaci.che  ti veniuanoi prendere,  per inlcgnare 
alla  Ipola  tua , che  alcuna  volta  è bene  maoifcltare  i 
doni  ■ c gratie  tue,  dico, dimodrare  àgi’  ignoranti  la 
viriùchchàinle  per  bontà  tua,  con  fargli  ancora 
conolcere  la  loro  ignoranza , accioche  per  la  troppa 
Ccurtà  non  venifsero  all'offefa  tua , E poi  ancora  gli 
Caccili  rizzare , per  vlarli  mifer  icordia,  si,  ma  ancora 
acciò  che  noi,  quando  vediamo  vn‘  anima  elser  ca- 
duta in  peccato,  l'aiutiamo  a rileuare,  e che  le  perdo- 
niamo, quando  elsa  humi bandoli  li  getterà  in  terra  , 
riconolcc  odo  il  luo  errore  ; fi  come  elio  Dio  perdona 
hora  à noi  ogni  volta, che  ^umiliandoci  conolciamo, 
C confetti  uno  ii  noflro  errore;  anzi  dille,  che  come  il 
peccatore  fi  pente , Omnium  inijuitaium  [narum  nan 

rtcordabor , 

Lo  fpirito  mouente  ancora  ti  moue , e ti  fa  volare, 
perche  non  tiracoda  alvi,  ma  per  tua  volontà,  che 
altrimenti , chi  t' haurchbe  condotto,  douc  non  vole- 
ui?  ond'ei  ti  fece,  e tu  ti  lafciaili  condurre  ad  Anna,  e 
perche , ó Verbo , ti  laici  alti  con  lurrc  i per  condurre 
al  fine  l'opera  della  noltra  re  Jentione,  il, sì;  e ancora 
per  condurooiàtein  quel  modo,  che  piace  àie,  e 
non  in  quel  modo,  che  piace  à noi , ò li  a per  via  di  de- 
riderli, ò d’opere;  ò per  tribolatone,  lame,  pouertà.ò, 
per  mezzo  di  qualliuoglia  creatura, acciò  non  faccia- 
mo, come  molti  fanno,  che  eleggono  di  feruir  à te, ma 
à loro  modo, eancora, che  vn  Demonio  ci  conduce Ise 
à te , (a pendo  che  quella  è la  volontà  tua , dobbiamo 
da  quello  lafciarci  condurre , ne  bilogna  guardare  la 
via,  douc  riamo  menati,  purché  veramente  riamo 
condotti,  e ci  conduciamo  à te . E condotto  a Cai- 
fa . Qullci  battuto, e taci, per  modrare  alla  Ipola  tua, 
che  quando  era  oriela , fi  gloriafie  dell’  offefe,  che  gli 
foriero  fate  per  amor  tuo,  fi  come  dice  T Apollolo  S. 
Paolo,  ’\am,& gloriamar  in  tribulationibut . E a nco- 
ra  taccili,  perche  come  dicela  Scrittura  : Non  c bene 
Ipargere  il  fcrmone,  douc  non  è i’audito , doue  non  è 
chi  volentieri  l’oda,  O quanti,  ò quanti  fi  rendono 
indegni  della  tua  parola;  c qui  bilogna  il  dono  del 
configlio  di  effo  Spirito  Santo,  per  potere  atollo  bene 
confiderarc,  e ponderare,  quando  è bene  parlare,  e 
tacere , e proferire  la  parola , 6 tenerla  in  le . O,  le  le 
tue  predette  furierò  piu  confiderete  nel  parlare,  ò 
quanto  più  giouerebbono  a'  proliimi . Poi , ò fpirito 
mouente  conducelli  elio  Verbo  à quell' altro  Giudi- 
ce , accioche  noi  impauriamo,  à non  ci  fermare  nel 
ben'  operare , ma  andar  lempre  di  virtù  in  virtù . E 
qui  che  ti  fù  fatto,  ù Verbo? 

Qui  fermò  il  parlare,  dando  per  buono  fpatiodi 
tempo  molto  ariana;  tal  che  tutto  quel,  che  fcccGic- 
>ù  dauanti  à Pilato  la  prima  volta , che  gli  fu  prefen- 
tato,  le  lo  tenne  tutto  per  le , Seguì  poi  il  luo  diluir- 


li Verbosa  innanzi , Se  ò condotto  ad  Erode;  Se 
egli  fi  rallegra  di  vederlo , e lo  vede  di  bianco . Deh 
Verbo  dimmi,  perche  volediefferveditodibianco? 
perche  furie  conofciuta  la  tua  innocenza^),  ò perche 
gudaai  di  quella  vede  di  dilpregio  ? si,  tutto  c vero  ; 
ma  molto  maggiormente , perche  volcui  vedire  la 
tua  Spofa  di  effa  vede  di  purità,  la  quale  genera  nel 
cuorcdieffa  Spola  vn’ allegrezza  grande; onde,  cor- 
rendoerio  velocemente  nel  tuo  feruitio , fi  conduce  à 
te,  per  il  contento , che  hai  di  lei,  Se  ella  di  te,  la  vedi 
anco  di  nuouo  tutta  di  bianco;  e d’onde  ticaui,  ò 
Verbo , queda  vede , che  vuoi  dare  alla  tua  Spola  i 
Erode , quando  ti  fece  metter  queda  vede , non  la 
tolfe  di  luogo  honorato,  ma  la  pi  eie  cosi  à cafo,e  te  la 
mede  in  dolio  per  fcherao,  c ptr  sbiffarti  ; macula 
vede, che  vuoi  dare  alla  tua  Spofa,la  caui  d vn  luogo 
degniamo,  & honorato, la  caui, dico,  dal  tuo  codato, 
e glie  la  metti  per  honorarD,c  fattela  maggior  mente 
grata;  Se  accioche  ria  più  candida , e fplcndida,  rim- 
bianchi, la  mandi,  la  ludri  col  tuo  fangue . Queda  è 
la  vede,  che  dai  »’  cuoieletti,  Btdcalbauerum/lolat 
fuas  infanghine  *J£ni  ; ne  fi  può  mondare, rii  imbian- 
care altrouc . Le  faiancora  vn'alcro  dono,  perche  in 
cambia  deila  corda  i con  cui  fudi  cinto,  le  doni  vna 
bellifiìma  dola  ; e queda  è vn  compiacimento,  ch'ella 
hi  della  tua  Diuinita,e  della  fruitione  dell'anima  tua, 
della  vifione  della  Diuinità , onde  l'anima  tua  dallo 
dante,  che  fu  formata,  Se  vnita  al  tuo  corpo,  fu  nella 
parte fuperiore perfettamente  beata,  com'horaèin 
Ciclo;  e per  quedo  compiacimento  viene  ella  à parte- 
cipare vn  non  sò  che  , e pare,  che  la  tua  gòria  la  ve- 
da, e la  circondi  tutto  per  gratia  tua; onde  tutta  pie- 
na di  gioia  , e di  contento  fruifee  in  queda  vita  im- 
perfettamente quello , che  perfettamente,  Se  in  altra 
maniera,  che  io  non  la  sò,  goderà  io  Paradifo,e  fruirà 
in  eterno , Da  queda  dola  • eh’ è tutta  lucida , ella  n' 
acquida  vn'alcro  bene , che  conofce  la  dignità  dell’ 
anima , perche  queda  dola  è tutta  ornata  di  prctio- 
fifljtne  gioie,  che  fono  ifcgrcti  giudici),  che  tai'hora 
tu  manifedi à lei,  della  grandezza  , e dignità  dell* 
anima, acciò  la  mantenga, c conferui  io  quella  purità, 
che  a ce  piace . E quelle  gioie  le  fai  vedere,  quando  à 
tc  piace  fcoprirle  queda  vede , che  le  metti  attorno , 
perche , ancorché  la  fcoprifse , non  potrebbe  ella  ve- 
derla lenza  il  beneplacito  tuo . Orsù  ancora  la  Spola 
fà  il  vedimento  al  luo  Spolo  Verbo , c lo  vuole  vedire 
ancor  ella  di  vede  bianca,  fapendo,  che  elio  fi  diletta 
infrangigli,  Eche  vedimento  farà  quedo, che  farà  la 
Spola  allo  Spolo  ? ò,  farà  vn' offerir  lo  Ipoio  dello  à le 
defio,  e quedolarà  vndcgnilfimo vedimento.  Ma 
perche  fi  conuiene  pure , che  la  Ipola  ci  habhia  qual- 
che patte  dgl  luo,  gli  offerifee  ella  in  trio  il  cuore , c I' 
anima  lua  ; e queda  quanto  è più  pura,  tanto  più  gli 
Ò grata , e quanto  più  lari  il  cuor  mondo , unto  lari 
cria  vede  bella,  Se  egli  più  le  ne  diletteti . Toruadj 
poi  à Pilato,  per  dar'  efempio  à noi , accioche, quan- 
do riamo  alzaci,  e poi  abballati , non  ci  confondia- 
mo. E qui , ò Verbo , tante  volte  fudi  interrogato , 
ma  rare  rilpondcrii . Che  dici, che  rifpondi.ò  Verbo? 
Ohimè, che rilpoadi quello, che  douerci  rilpondere 
io.  La  conferitone , che  donerei  far'  io,  e tutte  le  tue 
fpofe,  e ancora  tuuelecreaiurctuc , ffrgnxw tornii» 
■Oli  rfi  it  hoc  manda . Ma  guai, guai  à quelli,  che  fina 
conto,  che  il  Regno  loro  fia  io  quedo  mondo,  che  nq 
attendono  ad  altro , che  ad  accumular  oto,  & argen- 
to, c vanno  dietro  alia  tobba , che  non  è altro, che  m 
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poco  di  terra, «condannano  lenirne  loro  per  cfla  po- 
catcrra.cpure  hanno  ad  andare  (otterrà . Ma  la  tua 
fpofa  non  vuole  gii,  chciIRcgoo  fuo  Ila  di  quello 
mondo:  aia  il  Tuo  regno  vuol  che  da  tu  Verbo.  Di- 
ce (li,  che  cri  venuto,  per  renJer  tellimonioalla  ceri- 
ti ; ò quanto  fi  douereljbc  manifcllare  quella  verità . 
Chi  non  manifefla  quella  verità,  diròio,  che  non 
labbia  vera  fede  ; imperoche  tu  fiefio  Tei  la  verità , 
che  fei  anche  l'oggetto  della  nollra  fede , e la  nollra 
fede  è tuo  dono . Conduce  poi  queflofpirito  il  Verbo 
alla  prigione;&  ancor  tu  Verbo  conduci  la  Spola  alla 
prigione  ; & à qual  prigione  ? ad  vna  prigione  tanto 
fegrcta,  che  da  pochi  è intefa , nella  quale  elfo  fpofo 
la  tiene  tanto  fortemente  legata,  che  nó  ne  può,  sel- 
la non  è ingrata,  vie  ire, ne  la  può  altri  cauare.che  tu 
Verbo  ; c quella  è vna  pienezza  di  tanta  gratia , che 
ancorché  i Dcmonij , e tutte  le  creature  cerca  Acro  di 
cauarnrla , facendo  ogni  forza,  non  ne  la  pofiono  ca- 
vare, ne  farla  cadere , tanto  è i tc  fortemente  legata , 
& imprigionata.  Poi  elio  Spirito  conduce  te  Verbo 
ad  efiermcArato  al  popolo  per  poter  moRrare  la  tua 
fpofa  à te  (le Co  nel  colpetto  della  Santilhma  Trinità , 
e poter  dire, Hzr  e fi,  in  ijua  ictus  non  e fl  fi  come  Pilato 
confefsò  te  innanzi  al  popolo  cfler  innocente , e non 
trouareintecaufadi  morte.  Ti  conduce  ancora  poi 
alia  Colonna , perche  pofia  condurre  la  spola  al  tuo 
foaue colloquio  , la  cotumua  mbis  lotjutbatur  aieoi; 
quefla  c la  colonna  della  (apienza,  e qui  l'infipicoti  ti 
flagellano.  Sarà  ancor  ella  flagellata  con  le  lingue, 
ma  nonarrincrdgiddfpargrr  ilfangue,comc  tu  fai. 
Poi  Pilato  ti  moflra  al  popolo , c dice  fece  Homo , c tu 
dici  della  Spoh,  Hoc  tjtspetipfu  iuter filini  Hierufalen. 
Conduce  elio  Spirito  ancora  poi  lo  Ipoio  a fenfire-, 
queda  crudele  lentenza,ma  per  noi  molto  felice, per 
chiamare  (pedo  la  Spola , mentre  che  elsa  è in  quello 
f crcgrinaggio  con  quelle  parole , Sorge jaopcra  amica 
mta, Columbi  mea, formoli  mea,&ueni,inforamiuibui 
film,  sn  eautrni  maceria,  nelle  caucrne  delle  tue  pia- 
ghe ; ò che  fentenza  à te  di  condennationc , e à noi 
di  liberta . In  qucAa  vita  rilroua  il  nido  nelle  tutu 
'piaghe , c dalia  tua  dolce  bocca  è incitata  a dimorar- 
vi, & è chiamata  Amica,  Colomba,  e bella.  Tuttoè 
gratia  tua.  Non  le  fai  quefla  loia , ma  vuoiefterc 
cundennato,  e lententiato , perch’ella  poi  ncll’vltimo 
giorno  potclse  fentire  quella  lire  parole , y coite  bene- 
bittiTatriimei . Ohimè,  ohimè, e quanti  ti  condan- 
nano con  Pilato  à morte , sì,  si . Ma  i peggiori  di  tut- 
ti, c quali  ti  danno  la  (entenza  della  morte  coloro, che 
dicono,  che  Dio  non  bada  à quelle  cole  diqudgiù, 
Aiutandolo  come  morto,  cfiolto,  cnon  fanno,  che 
Dio  è in  ogni  luogo,  e vede,  & ode  ogni  cola.  Si 
éf mieto  in  Corina,  tu  iltic  et  ;fi  iefeeniero  in  infermati, 
aits  ififamfferofennas  measiiluculo  ,&  habanere  in 
txtrtmis  maris  ; ktcnim  itine  marmi  tuo  beiate!  me,  & 
lentia  me  interi  tua , O quanti,  ò quanti  cc  nc  fono 
di  quelli. 

Lo  conduce  poi  ancora  elio  Spirito  à portare  la 
Croce . O , perche  amorolo  Verbo,  ti  laici  condurrei 
per  dare  vn  fafcicolo  di  mirra  alla  tua  Spola , Fife  in- 
tuì mirrine  iitetlas  meni  mi  Ili , inter  ubera  me  a commo- 
robitwr  ; Se  ancora  perche  la  Croce , che  è neceflario 
portare,  le  fia  foaue . Rifcontra  la  Madre,  per  potere 
fare  que'foaui  rilcontri  con  la  Spola , mentre  checfla 
è inqueflo  mondo, dico  in  quello  pcregrinaggio  della 
fua  vita . Et  ,6,  quanti  rilcontri  ? dico  per  rifeontrare 
la  creaturacon  te , c con  la  creatura , c l’rn  profilato 
con  l’altro  .Gli  Angeli  con  gli  huominl,  e gli  huomi- 
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ni  con  gli  Angeli  ,e'l  teflameitto  vecchio  col  foaue 
Vangelo.  O.sò  lo  Spirito  hora  ha  condotto  il  Verbo 
fu'l  monte Caluario.Sc  ineffo  Verbo  tutte  le  creature, 
in  particolare  la  sua  Spola,  per  condurle  tutte  inde- 
nte, le  effe  non  repugneranno,  luì  monte  Sion  di 
Gierufalemmc  detta  vifion  di  pace,  Si  in  cambio  di 
puzzo  le  fi  li» tire  la  fragranza  del  fanguc  dello  lue- 
nato  Agnello.  Oral'incarnato  Verbo,  intuendolo 
eflo  Spirito , faoratione  alPadre , per  infegnare  alla 
Spola  l'adoratione , che  cfla  deuc  fare  alla  Santiflima 
Trinità  nell'entrare  nella  Patria  eterna . Si  Ipoglia 
per  moftrare  ,cheà  volerfi  condurre  la  sii, ci  bilogna 
Ipogliare  in  tutto  del  nollro  corpo,  e di  noi  dedi , 
affatto,  affatto.  E poi  egli  ci  veilird  di  le  (leffo, 
dandoci  I a vifione,  e gloria  fila.  Sì, quali  a compara- 
tione  nollra  pare  .ch'egli  fpogli  i > hcrubini,  e’Sera- 
fini  della  gloria,  perche,  t^uh  quam  ^tngeloi  appre- 
benia  ,/eifeìnen  ^tbrah.e  apprabcnln  i come  dille  I’ 
Apoflolo  ; e così nella  (uahumanitdficommunica  al 
gener'humano  con  tante  grandezze , che  auanzano 
ogni  grandezza,  e gloria  Ange!ica;e  perciò  la  natura 
nollra  molto  piò  apparirà  gloriola  per  eflo  vefti- 
mentodcll’humaaitddcl  Verbo,  la  quale  noi  parti- 
eipiamo  fendo  vediti  delia  lleffa  carne , ch'egli  ptefe 
per  nollro  amore , che  la  natura  Angelica . E chi  non 
sà , che  ncllagloria  l’humanità  del  Verbo  èmolto 
maggiore  , e piò  gloriola  di  qual  fi  voglia  Angelica 
virtù  ; e di  quefla  gloria  dello  Spolo  parteciperà  la-. 
Spola  ;ela  Spola,  ciò  Spolo  ali'hora  lì  riputeranno 
incerta  maniera  eguali,  quando Viicbimus rum , lì- 
citi: efl ; ir  ì tutti  darà  vna  vede  Polimita  d’ogni  vir- 
tù, e ricchezza  contenente  in  elio  Verbo.  S-  cflende 
ancor  poi  sòia  Croce , moucndolo  eflo  Spirito  iole 
manente.  Poi  s’allarga  nelle  braccia,  per  lltingere, 
& abbracciar  la  Spola,  Se  ogni  creatura  con  ogni 
nollro  effere , Se  operare , acciò  gli  fia  piò  grato  al 
Padre  inficine  con  sè.  Si  lalcia  inchiaueilare  le  lue 
sante  mani , per  vnir  perfettamente  l’ operationi  no- 
li re  con  le  file , acciò  gli  poffano piacere , Se  acquife- 
re in  Ciclo  eterno  premio.  Ed  ancora  li  laica  in- 
chiaueilare i piedi , accioche  l' affetto  nollro  fi  vnifea 
con  il  fuo . E per  far  piò  caucrne  alla  Spola , le  ne 
lalcia  fare  cinque,  delle  piaghe,  dico  nel  fuo  (aerato 
corpo  , Situi pafler  fotilarius  in  teda . Et  introibimtu 
in  tabernatulum  eira . Quiuì  (tara  ella  ficura  da' lacci' 
Situi paffer  errptaefl  ie Utjueo  venantium . Si,  è per 
offerirle  al  Padre,  quando  punto  la  fpofa  vacillali, 
& ancora  fono  else  caucrne  per  (campo  di  tutto  il 
genere  humano.c  fono  i (uggelli , con  cui  fi  (pedilco- 
no  tutte  le  grafie  dal  Paradilo , e danno  il  valore  à 
tutte  le  noftrc  domande . Sono  il  pregio  di  tutte  le 
noflre  operationi , che  lenza  il  congiungimento  de’ 
metiti  di  quelle  piaghe  ,che  farebbono  tutte  le  nollre 
giuflitic  , & opere  buone  per  l' eterna  gloria  > Oche 
cola  fchifa?  da  quello  (angue  viene  ogni  nollro  bene, 
& il  valore  di  quello  (angue  con  le  nollre  opere  con- 
giunto ci  corona  : non  il  (angue  (olo  a gli  adulti , nò, 
ma  la  buona  volontà,  e l’opete  col  (angue . Elso  Spi- 
rito fa  poi  conferire  al  Verbo  ancora  que’ fette  dardi 
d’ Amore,  cioè  glifi  dir  quelle  (ette  parole  amorofe 
in  Croce,  conforme  a' (ette  doni.  Gli  lalcia  gallare 
il  fiele  per  far  gullare  alla  Spola  la  dolcezza  fua,  sì , si. 
O Spirito  moucntc,  c femore  vniro  all'incarnato  Ver- 
bo, e (empre  Ipìrantc,  or  alpirante  nello  Spiritodi 
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lui,  e come  permetti , che  mandi  fuora  il  (uo  Spirito  ? 
fe  lo  Spirito  dal  corpo  di  lui  fi  (compagna  , da  te  Spi- 
rito Santo  lo  Spirita  di  lui  non  fi  (compagna  già , per- 
che 
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che  Tempre  Tei  con  lo  Spirito  di  lui . fpirando , e refpi- 
rando,  & influendo  in  elio  per  noi:  e in  che  maniera? 
Muoue  quello  Spirito  mouente,  e (pirite  in  te  Verbo, 
a fpirarc  quello  tuo  Spirito,  per  infpirare  in  noife 
(ledo  con  tutti  i Tuoi  doni . Così  egli  va  fpirando  con 
elio  Spirito  nel  feno  del  Padre,  fpirando  nel  Limbo, 
fpirando  nel  Sepolcro,  fpirando  nell'anima  della-, 
Spofa , accioche  ella  podi  refpirare  in  lui . Sepolcro , 
perche  la  Spola  tua  , ò Verbo,  ti  fepelliffeinie,  e tu 
ancorala  repellisi  in  te.  Spiri  nell'animo,  perche  la 
Spofa  poda  fuperare  il  tutto  non  folo  nel  Limbo , fe 
quiui  (alfe  luogo  per  lei,  ma  nell’  Inferno  ancora. 
Spiri  nel  feno  del  Padre , accioche  la  Spofa  doppo  le 
fatiche  fi  poda  ripofare  in  quell'eterna  quietedeila 
fruitione , e vifione  dell' edenza  tua , ò Verbo , e di 
tutta  la  Sintiflj  ma  Triniti,  che  Cete  vna  fola  edenza, 
vna  fola  fidanza . 

Oh , lo  Spirito  mouente  di  nuouo  ripiglia  il  fuo 
Spirito , dico  l' anima  del  Verbo  ,ch*  è unto  per  con- 
formità vnitaà  lui,  pigliando  iui  fpiracolo  di  viu, 
done  riunendo  le  facrate  membra , e corpo  all'anima 
del  Verbo,  glorificandola,  lafd  riforgere per  noflra 
giudificatione , accioche  la  Spofa  già  morta  à fe  deda 
poda  da  te  Spirito  mouente , e fpirante  edere  con  edo 
anche  vinificata.  Di  poimuoiic  edo  Spirito  quedo 
Verbo  incarnato  ad  andare  1 Maria , doue  fanno  in- 
ficine vn  colloquioamorofo , e Diuino , non  di  paro- 
le, nò,  perche  non  con  parole  parlano  I cuori,  ma 
con  affetti;  ma  vncolloquio  tutto  d'afpiratione,  in- 
fpiratione,  ercfpiratione.  Mouendoancoraquedo 
Spirito  conduce  etto  Verbo  àgli  Aportoli,  ma  prima 
1 Pietro , e poi  i conucrfare  con  noi  quaranta  di  glo- 
tiofo.  Non  più  bora  Signore,  non  più,  ò Verbo, 
dolce  mio  Spofo , & Amore . 

Qui  tacque,  e dal  ratto  fi  rifuegliò , in  quell’  hora 
appunto , eh'  ella  douea  communi carfi;  onde  fi  com- 
municò,  e via  più  accefa  a'beni  del  Cielo  pareua, 
ch'anhelade  la  perfetta  vnione , che  haueuadafare 
vna  volta  io  patria  coli'  Eterno  fuo  Spofo , & Amore . 

Mofira  à Dio  con  parole  d‘  burnite  affetto  la  tilt  fiima 
difefieffa.  Dipoi , cimata  ad  alta  comemplatione 
dichiara  le  proprietà  del  yerbo  . 

SECONDA  NOTTEf 

DOuendo  nella  feconda  notte  .come  s‘è  detto  nel 
principiodclla  notte  precedente,  edere  proua- 
ta  la  ferua  di  Dio  dai  Verbo  diuino , feconda  perlona 
della  Santonina  Trinità , fubito  ch’ella  fù  alienata  da 
(enfi  , c follcuata  in  edafi  alle  contcmplationiceledi, 
intefe,  che  il  medefimo  Verbo  fi  compiaceuadi  far 
prouadi  lei  nell’annicbilat  ione  propria.  Ond’ellato- 
doconparoiediprofonda  humiliatione  cominciòà 
dire:  yerbumprobabit  ne  in  anitihiUrione . Cormenm 
iereliquit  me; /ed  fanguit  yerbi  afiump/it  me.  Bene 
per  me  ; trouo  maggior  aiuto,  che  abbandonandolo: 
l’aiuto  viene  dal  Verbo,  l’abbandonamento  dal  mio 
cuore , che  non  fentirà  di  fuori , ma  haura  di  deocro 
l'aiuto  dal  Verbo  , perche  lenza  l'aiuto  di  lui , e che 
farei  io  ? Verbttm  dcrelìtpkit  me , &probabit  me  in  aqua 
contradiliionii,  er  annihilationii . T'afcondelii  tu , ò 
Verbo  nel  ventre  di  Maria,  e poi  ti  face  (li  noto  : Cosi 
vorrai  fare  nella  tua  Spofa  ; t'afconderai  prouandola, 
c ti  manifelterai  folleuandola  . Da  te  venga  ogni 
proua,  io  fono  contenta,  òafcofo,ò  maniferto  che  tu 
fia,  purché  fia  meco  ? Ut  flit  erit  adncrfatiut  meati 


Io  à me  della  farò  l'auuerfario  ;e  quello  m io  c (sere  in 
me  delta  veggio, che  lo  vuoi  per  l'annichilatione  de- 
bilitare, perche  tutta  mi  rinforzi,  rinuigorifea, pren- 
dendo vn  nuouo  eftere,  che  fia  tutto  io  te  , e farai  in 
me,  come  tu  dicedi,  che  faredi  della  tua  Spofa  nel 
£ae  del  mondo . Ecce  non  a facio  omnia , 

Cosi  dette  per  buono  ( patio  di  tempo  in  coment - 
platione , preparando  l'animo  à foggettarfi  ad  ogni 
abbalfimcnto,  t rilaftatione  .affinché  ella  defse  (ag- 
gio al  Verbo  fuo  Spofo,  della  fua  profonda  humilci, 
com'egli  voleua:  e perciò  dipoi  con  voce  fommefta, 
e lamenteuale  proruppe  nelle  parole  feguenti,  cosi 
colma  d'humiliacione  dicendo . 

Mi  dolgo  degli  altri , Aitò  cuore  di  dolermi degli 
altri  ? e gli  altri  bisognerebbe , che  fi  dolefsero  di  me, 
tante  fono  le  micoffefe  con  tutti.  Guai  ice,  anima 
mia,  fe  non  lafci  in  tutto  te , che,  (e  non  altri , ('infer- 
no defso  t'haurà  in  odio,  & abbomioatione . Efe 
non  lieui  da  te  l’amor  proprio , il  demonio  t'haurà  in 
abbominatione,  non  che  il  Verbo . Tu  lei  ilpoten- 
tiifimo  Dio  ; nondimeno  ardirò  di  dire,  che  con  tut- 
ta la  tua  onnipotenza  ne  potredi  fare,  ne  fi  trouereb- 
bono  tante  pene  nell’  inferno , ne  tanti  inferni,  che 
badafsero  à punire  me  mifera  miferabile . O che_, 
morbo , òche  lezzo  fentoin  me  della;  più  quedo  m' 
annoia, che  lo  deffo  pazzo  dell’inferno . Guai  à me, 
guai  à me  vafo  di  contumelie,  e d'ogni  iniqui  ta;come 
potrò  più  (offrir1  io  me  defsa  per  la  mia  abbomina- 
tione? nondimeno,  febeo  tanto  mi  dif  piaccio,  ein 
tutto  mi  diffido  di  me , non  mi  diffiderò  già  di  te , ò 
Verbo  mio  Spofo.  Tu  farai  tutto  in  me,  e invece 
mia,  poiché  non  polso  trouare  in  me  fuori  di  te  altro, 
che  morbo,  abbominatione,  e febifezza.  O mio 
Spofo , tu  vorredi , & io  vorrei,  che  l'offcfe,  ti  fanno 
gli  altri  fofsero  punite  fopra  di  me;  ma  che  farò,  fe 
non  trouo  nello  delio  Inferno  tante  pene , che  pofsa- 
no  punire  le  mie  colpe?  Complacuit {ibi  t'erìmmin 
annihilatione  Spenfafua.  Non  ardifeo  di  chiamare 
le  creature  in  mio  aiuto,  fapendo,  che  meritcuol- 
mente  mi  dourebbono eftere,  per  le  mie  colpe,  nemi  - 
che  mortali , c capitali . E dò  à confidcrarc,  e dupli- 
co,come  mi fodiene  la  terra, come  non  m'inghiotti- 
fee  1*  inferno  : forfè  per  non  diuentare  canto  più  fchi- 
fo , & abbomincuolc  con  la  mia  prefenza . Rccogita- 
botibi  ornici  annoi  meot  in  amaritudine  animarne* , 
Oche  mareamaroè  quedo,  nel  quale  io  entro, quan- 
do confiderò  gli  anni  della  mia  vita  sì  malamente^ 
fpefi  , 4t  in  tua  offefa . Qui  entrerò  io,  e mi  getterai 
tu , perche  ioimmergendomicidentro , conofcache 
coiaio  mi  Cti.Etinprofundum  marit immerfit  me.ììoa 
più,  non  più  Signore , minor  noia , fe  fufse  lenza  tua 
offefa,  farebbe  Ilare  nell' Inferno,  perche  ogni  pena, 
che  quiui  fia,  è più  leggiera,  e men  uoiola , chcmi 
fiano  le  mie  colpe . Ohimè,  ohimè . 

Eleuando  in  quedo  mentre  gli  occhi  verfo  il  Cielo, 
entrò  nella  narratione,  come  appiedo  fi  legge,  delle 
proprietà  del  Verbo  Eterno, e diuenuta  tutta  lieta,  e 
rilucente  cosi  fegui  di  ragionare . 

tqarrabo proprietates(  ò Padre)  yerbi lui  ; Quelle, 
che  tu  mi  mamfedi,  e communichià  lui.ch’è  il  parto 
deliuoiocelletto,  e che  è il  tuo  cuore.  Echefono? 
Pule  brillio,  Mirabilia,  Sapientia,  Scientia,  Potentia, 
/Eternità!,  Impaffìbilit ai, Paio, ir  Communicatio . O 
ricchczze.ò  tefori  infiniti  in  te  Verbo  racchiufi,  Che 
cofa  non  hai  nel  feno  del  Padre , come  iddio,  e fuori 
del  feno  del  Padre,  come  buomo,  c Iddio  inficine, che 
non  hai  ? Politila  d me,&  dabo  libi  gemei  btreditatem 
Oooo  tuam. 
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taam . Che  dirò?  quel  che  tu  mi  dirli.  Inclinaboìn 
parabola!  «Brera  m'ara . 

Qui  ceminciò  primieramente» decorrere  della—, 
belle» zi  del  Verbo  Eterno  Tuo  dolcilfimo Spofo , e 
fegui  dicendo. 

O bellezza , ò bellezza  immenfa,  infinita,  e per  la 
troppa  chiarezza  iiiuifibile.  Come  Iddio,  come  /ci 
bello  fopra  ogni  bellezza  da  te  creata , fontana  d' 
ogni  bellezza, che  da  tc  featurifee , quanto  o’  appari- 
Ice  di  bello  in  quello  mondo,  e quanto  oltreai  nollro 
mondochiudcdibclloii  Paradiio.  Comehuomo,  ò 
quanto  Tei  bello;  c he  dirò-  delia  tua  bellezza  ò Verbo,1 
Dirò  ch'ella  fia  queli'amt  no  frutto  detto  Melagra  na , 
j cui  frutti  tengono  rinclt  itili  in  loro  tanti  graneliini 
rolli.  E s' inclinano  elfi  t;  nto  giù  al  balio , cheinui- 
tanoognunoi  prenderne, e madiate  1 fanciullini.  O, 
ditelli  ben  tu, che  non  poteaa  entrare  i goder  (al  bel- 
lezza , chi  oon  è come  vn  fanciullino.  Qpanda  le 
melagrane  fono  aperte , pare  che  i fanciullini , che  fi 
pongono  folto  l’albero,  a bocca  aperta  afpcttino,chc 
quei  graneliini  calchino  loro  in  bocca,  mabifogna 
alquanto  battere , acciò  calchino,  Cosibifogna  pi- 
gliare la  Croce,  cbattcrc,  le  vogliamo, che  calchi» 
noi  il  frutto  del  tuo  fangue  ò Incarnato  Verbo,  che  ci 
fa  guftare  dolcezza  ammirabile,  e lopra  ogni  altro  di- 
letteuole,  ma  quei  pomi,  che  fi  colgono  con  le  maoi , 
e non  fi  percuotono,  fi  polsono  conlcruare  lungo 
tempo;  cosi quelli,  che  con  puro  defiderio fanno |e 
loro operationi lenza  mefcolamento veruno , Spol- 
lono conlcruare  in  quei  buoni  dell  Jerij  lungo  tempo; 
ma  quando  *1  è alcuna  cola  del  nollro,  ohimè,  che 
mancano  predo , Ma  le  bene  la  Icorza  di  quel  frutto 
pare  alquanto  amara,  c tozza , lutino  che  pigliamo 
il  coltello  della  tua  parola , econ  cisoia  leniamo  via , 
gudiamo  la  dolcezza  di  elso  frutto . O nella  palfione 
pareunuttoamaro , ò mio Gietù , Omneanidimea me 
derifemai  me . TtSu  1 fom  tamjtram  momm  è lorde . 
Ma  chi  ti  feppe  gufiate  nella  Croce,  come  fece  il 
buon  ladrone,  gullòil  pegno  della  dolcezza  delPa- 
radifo . E di  vari;  fapori,  si,brufco,  dolce, e di  mezzo 
fapore  il  frutto  di  elio  albero, ma  tutto  refrigeratiuo,e 
quei  belli  graneliini  fono  più, e meno  acccfi  in  colore, 
incarnati,  vermigli,  ma  tutti  belli . Così  lei  tu,  6 mio 
Ipoio,  belio  tutto  ; belio  nella  tua  Diuinità,  & in  que- 
lla tua  bellezza  lei  in  tutto  iocomprtnfibile , &ine- 
fcrutabile.  Sci  bello  ancora  nella  tua  bumanita  in 
v n modo  inelcogitabilc , anelo  che  fai  beilo  ancora , 
c hi  s'accofla  à te , come  il  Sole , che  illufira  ouunque 
drizza  il  (uoraggio,  e come  la  ncue , che  imbianca 
tuttoil  terreno,  e'corpi  lopra  li  quali  cade , Nccom- 
munichi  quella  bellezza  a 11' anima  fola  ■ benché  à lei 
principalmente , ma  ancora  al  corpo;  perochc  fpcfse 
volte  la  bellezza  dell' anima  ridonda  nel  corpo,  eri- 
luce  in  quello  vaio,  quali  come  io  vna  lanterna,  di 
fuori  la  bellezza , che  è nell’  anima  della  grafia  tua. 
Tratta  seco  Mosè,  e la  faccia  lidiuicn  tutta  chiara, e 
nlplcndcnte.  Dirò  io,  che  quello  fplendorc  della 
faccia  vcnifse  dalla  luce  , che  con  la  lua  communica- 
tionc  hauca  riceuuta  quell'anima  lama,  che  poi  fi 
traifufe  nella  faccia,  e nel  corpo;e  come  d'alcunc  ab- 
bellifci  l' intcntioni,  e ancora  i defiderij,  c gli  affetti , 
e cosi  ancora  le  parole , e l' opere  ; cosi  abbellirci  le 
membra,  che  fono  di  quelli  ftromcnti.  O bella  fac- 
cia  di  Stefano,  come  d'Angelochiara  lucente, mercè, 
che  vi  era  dentro  quella  pura  intentionc  di  piacerci 
te , quell’infuocata  cami-del  cuore,  per  cui  pregò  per 
quelli, che  lo  lapidauano;  quella  purità  angelica, onde 


fu  eletto  giouane  alla  cura  delle  vedoue , c meritò  col 
fuo  puriilimu  fguardo  trapalsare  i Cicli,  e vederti  alla 
delira  del  Padre  pronto  in  fuo  aiuto;  ma  che  dirò  di 
te  ? La  bellezza  dell'anima,  c del  corpo  è inenarrabi- 
le, c la  bellezza,  che  quindi  nafee  delle  parole,  & ope- 
re tue  è dilettabile,  Diff'ufa  efl grada  in  Ubi)  1 tuia , Po- 
■ lem  in  opere,  &Jermone . Difpreggia  la  bellezza  delia 
tua  Diuinità  la  malignità  di  molte  creature,  quella 
pelUma  intencione  di  nuocere  ad  altrui , di  giudicare 
malamente , d’appigliarfi  fempre  al  peggio  nell'ope. 
re  altrui  ; perche  meglio  fari  per  me,  eh'  io  m'ingan- 
ni, giudicando  bene  del  proifimotuo  hauendou , ò 
Spolo,  rilerbato  perteilgiuditio  delle  noflrcinccn- 
noni,  che  apponendomi  nel  mio  cattiuo  giuditio  fat- 
to de  gli  altri , venga  ad  offender  te , che  vuoi,  che  io 
nongiudichiil  feruo  altrui, cioè  che  è tuo . Diteg- 
giano poi  la  bellezza  della  tua  Immanità  le  bugie , e 
le  mormorationi , gli  finti , e gl'hippocriti,  contro  de 
quali  folli  nelle  tue  riprenfiuni  fempre  si  ardente^. 
Hora  al  contrario  efalta  la  bellezza  della  tua  Diuini- 
tà, e in  elsa  fi  compiace  la  bontà  dc'tuoi  Eletti . Efal- 
tano  la  bellezza  della  tua  humaoiti  i (menti  della  tua 
verità.  Efaltano  la  bellezza  dell’animai  puròe  Am- 
plici di  cuocerò  bella  Ichicra  di  virtù, che  attraggono 
bellczza,clplendoredallatua beltà . La giufiitia at- 
trae la  bellezza  da  ella  beltà . La  Verginità  fi  com- 
piace in  elsa  beltà . La  Sapienza  viene  in  dcfidcriod’ 
vnirfi  ad  elsa  beltà . La  Carità  partorilce  in  elsa  beltà 
il  defiderio  dell’vnionc  lua,  c fa  manifcfiarc  i tuoi 
configli  incili,  & i loro  defiderij  in  te . Copio  diffalai, 
&eficmm  Cliri/lo . 

Segui  la  narratione  della  feconda  proprietà  del 
Verbo  diuino,  compre!»  in  quella  parola,  Mirabilia, 
c cosi  dilte . 

Mirabilia  Dina  in  Sanllit  foia.  E quanto  farai  più 
mirabile  ò Verbo , in  te  flefso,  e nella  tua  Dimoiti, 
onde  nalce  quanto  di  mirabile  filcorge  ne’ Santi  è 
Mirabile  nei  Padre , mirabile  in  ogni  tua  opcratione, 
la  quale,  tanto  più  è impiegata  in  cola  che  lembra  à 
noi  infima,  e balta,  tanto  più  è mirabile.  Mirabile 
leinel  Padre  in  placarlo  di  quell’ira,  le  ira  può  haucre 
in  le,  ch’egli  ha  verfo  di  noi,  & ecco,  che  piùmirabil 
cola  è il  placarlo  con  quella  cola,  che  luole  incitare 
altrui  ad  ira,  ch'è  il  langue  . E lo  fai  mirabile  a noi  in 
conGdcrare,  che  quello,  ch'è  infinito, e tanto  grande, 
e potente,  e che  contiene  in  fe  ogni  cola,  fi  laici  offen- 
dere, e fiaoffefoda  vna  cola  tanto  vile,  e bada,  quan- 
to è la  creatura , e poi  sì  facilmente  fi  plachi  per  vn' 
atto  d'humiliatione  fatta  da  eda  creatura.  E pur 
quella  vna  gran  marauiglia  operata  per  te  Verbo, 
mediante  il  tuo  fangue  apprettò  il  tuo  Eterno  Padre. 
Mirabilia  Dna  .Mirabile  lei  Verbo  nello  Spirito  Sito, 
à fare, che  cdoinfònda  le  (ledo  nell'anima, mediante  il 
quale  infondimelo  ella  fi  viene  ad  vnire  con  Dio, con- 
cepiste Dio,gulla,  cnon  fi  diletta  d'altro,  che  di  elio 
Dio?  e quell'anima,  à cui  manca  de  quella  infutìone  di 
effo Spirito, diuenterebbe come  vn  Demonio;  li  nu- 
trirebbe di  quello,  che  nutrifcclo  dello  Demonio,  e 
gufierebbe  quello,  che  effo  gufi».  O quanti  lene  tro- 
uanohoggi  di  quelli  Demoni;  incarnati,  da’ quali 
nafeono  poi  a poueri  tuoi  lerui  canti  pericoli.Pcncolo 
i n mare;  pericolo  in  terra,  è vero  ; ma,  credo  io,  peri- 
coli maggiori  infalfiafratribna,i quali  non  perdonano 
ì quelli,  a'quali  hanno  perdonato  la  terra,  e il  mare . 
Dicalo  Paolo  tuo  fedelillimo  feruo , chi  eipcrimentò 
più  crudeli  ; ò fonde  nel  mare, ò le  viperem  terra. ài 
falli  Tuoi  fratelli,  che  unto  l’affliflcro . Deh  ti,ò  Ver- 
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ho, che  in  tutti  li  (panda  quello  tuu  dono,  clic  in  tutti 
s'infonda  lo  Spirito  Sinto  i e le  bene  per  cl'crcitio  de 
gli  Elettici  hanno  da  edere  de'cattiui  nel  mondo, 
non  liano  però  fempre  tali,  ma  Sano  gii  fatti  buoni 
anch'eglino  per  mezzo  d’ altri  efercicanti . Ca  iligali 
in  quella  cita,  e perdona  loro  nell'altra.  Hit  ore,  bit 
feci , t>  in  tternum  farce . Mirabile  fei  ancora  , Ò 
Vetbo,  ime  fteffo  nel  difcendimento . che  fai  di  te 
fteffo  in  noi  ; mirabile  fei  nel  comprendere  te  (leflò , 
perche  tu  folo  perfettamente  t intendi, e ti  compren- 
di, perche  la  tua  fapienza  infinita  fola  comprende  il 
tuoeffcreinfinico.  Mirabile  fei  finalmente  in  com- 
municarti  con  tanta  cariti  a noi,  e nel  laifarcite  def- 
fo.  Mirabile  nel  pofiedere  te  fietfo , poiché  nei  tuo 
edere  non  da  altri , come  le  creature  dipendi , ma_. 
queli’edere , che  ti  communieòab  eterno  il  tuo  Eter- 
no Padre  in  generandoti, e ternamente  l'hauedi, l'hai, 
el’hauerai,  lenza  che  ti  poda  da  altri  eder tolto. 
Niegano  quello  tuo  edere  mirabile,  quelli  che  non 
vogliono  conir  Ilare  la  grandezza  tua, che  non  temo- 
no li  tuoi  giudici; , e quali  che  nulla  vededi,  ò potetti, 
attendono  del  continuo  i far  de’  peccati  fenza  te- 
menza, e rii  petto  alcuno  del  colpetto,  edelcadigo 
tuo . Ma  per  il  contrario  i tuoi  detti  confedano  ben’ 
eglino  qucdotuocderc  mirabile  .per  lo  conoidale n- 
to,  chebinno.  che  nulla  fi  moue  fenza  la  tua  proui- 
denza  , e il  tuo  diuin  volere  ; e che  d dai  tutti  i beni , 
che habbiamo , non  guardando  a* nollri  peccati,  i 
quali  mcntcrebbono  infinite  pene,  e coti  caminano 
auanti  ite,  come  dicelli  ad  Àbramo , *embuU  cor  am 


del  mondo . Non  può  cfser  guftata  dia  Sapienza,  fu 
non  da  chi  non  sà , ò non  vuol  fapcre,  che  cofafia-, 
quella  fapienza  terrena, e della caroe, che  è nemicai 
Dio;  però  che  la  fapienza  huma  na,  e carnale  i come 
quel  fiore,  che  tagliato  dal  fuo  fruito  (ubico  fi  fecca , 
e piti  non  apparii».  E quella  flolticia.  che  pare  a’ 
mondani  vera  fapienza,  ah.  quanti  n'  inuiluppa  ; ma 
aforzifi  ogn'  vno  d' vnirla  con  la  tua  Sapienza, ò mio 
Spofo , che  è Oiuina , e fari  vn  latto  turo  coulcruaci- 
uo,  che  giouerà  i fé,  c a’proffimi,  à le  dara  nutrimen- 
to, Se  a’  proifimi  conforto;  gioucrà  con  la  parola, e 
con  l'cfcmpio.  fife  bene  non  lucci  hanno,  cl'vna.c 
l'altra  infieme,  ma  regolata  queda  feconda  della  car- 
ne , e raffrenata  per  cori  dire  con  la  tua , che  quella  è 
il  freno , che,  lèi  folito  mettere  in  bocca , come  duro 
morfo,  acciò  con  la  libertà  di  que d'altra  non  ci  preci- 
pitiamo ; Se  alcuni  non  hanno  ne  l' vna , nc  l'altra , 
(ciocchi,  ignoranti, e cattimi  altri l'vna,  e non  l’altra, 
cioè  i cattiui  aduli, & hanno  la  mondana;  e le  colom- 
be (empiici  ■ ma  prudenti,  come  i Serpenti,  folamcn- 
ce  pofseggono  la  tua  ; La  Capienza  tua , ò Vetbo , è 
come  quel  rubo,  che  moli  radi  i Mouè , che  arde, e 
non  condona;  arde  si,  ò Verbo,  Ignem  veni  mietere  in 
terrtm . Non  confuma , nò , per  aflfiictionc , perche 
dicefli,  .Qui  mandneat  me,  vìnti  propter  me.  Et  qui 
manducai  bunepanem,  viuettn  xicnum, con  vera  vita 
gioconda  , c felice  i perche  fe  bene  patirà  per  te  , 
gioirà  più  nel  patite  per  te  , che  ncll’allegrezzc  del 
mondo.  Abborrifcono  quella  Capienza  quelli,  che 
cercano,  e vanno  dietro  alla  fapienza  humana  .che 


me,  & eflo perfidiai , dicendo  Tempre  fra  fe  meddimi:  appredo  Dio  è vna  flolticia . Equauti  di  quelli  fc  ne 


Iddio  mi  vede . O mio  Dio,  il  tuo  etser  mirabile  è ap- 
punto come  il  mare , il  quale  ripigliando  in  fc  l'acque 
di  tutti  i fiumi,  gli  fi  finire,  e perder  il  nome, onde  non 
più  fi  domandano  fiumi,  mi  fi  benmare.tl  quile  ge- 
nera poi  pietre  preciofe,  e pefei,  i quali  nel  ventre  lo- 
ro hannogioie  , e pietre  di  grandiffima  valuta.  In 
quello  mare  infinitodeltuo  elsere  mirabile,  noi  an- 
diamo del  conti nuo  naujgando , portando  gran  peri- 
colo d'annegare,  fe  non  ci  fcorge  la  Tramontana  del- 
la tua  fede , e fe  non  vogliamo  gouernarci  fecondo  la 
carta  delle  tue  facre  fcrnturc , le  quali  d dichiarano 


crouano  horaftu  Verbo  lo  Cii;i  quali  podouo  ben  dire 
nel  fine,  a far  bene  i conti , Vj/bil inumi  in  manumea, 
fuorché  ombra,  v eneo,  fumo,  e vanità,  com'è  il  tutto 
fuori  di  te , Abboni»  ancora  quella  Sapienaa,  chi  li 
priua  dell'  vnione  tua  ; peroche,  offendendole  G pri- 
uanodite.cdifellcilì.  O Sapienza,  che  fai  dilatar 
l' anima,  che  accendi, c rifealda  la  volontà,  illumini  1' 
intelletto,  purghi  l'amore,  delti  l'odio  del  peccato, 
timore  del  Diurno  giudiuo,  fperan za  del  fatadiTo, 
deliderio  della  gloria.  O quante  cole  aprimi  villa 
contrarie  operi  in  noi,  ò Sapienza;  come  pare  che 


quello,  che  tu  hai  lardato  in  tua  vece  io  terra,  egli  fcherzi  con  l’ anime  tue  care,  come  fa»i|i  già  nel 


altri  tuoi  Chridi,  dando  Tempre  dentro  la  nauedella 
tua  Chiefa , che  raccomandadi  al  tuo  Pietro , c’  fuoi 
fuccefsori . Quella  è la  naue  ficura,  che  non  può  pe- 
rire , ne  può  affatto  pencolare , perche  Torta  Inferi 
non  prtualebunt  aduerfei  eam  ; ma  ad  ogoi  modo  in 
quello  mare  del  tuo  conoicimcnto  fi  porta  tal  volta 
pericolo, per  le  continue  onde  dcll'acque, non  andan- 
do dietro  al  filo  di  cfse  acque, per  non  conofeere  bene 
l' iddio  tuo  filo  mirabile  del  tuoefiere  amorofo,  che 
ci  vuole  faluare , e noi  ci  rendiamo  indegni  di  efsa  te- 
late, che  ci  vuoi  dare . Ci  vorrefli  faluare  si . 

Parlò  della  terza  proprietà  da  Id  propoli!  del  Ver- 
bo Diuino,  cioè  della  Sapienza  io  tal  guifa.  EtSa- 
pieruia  eiut  non efl  numeriti . Et  Sapienua  liiiui  impil- 
ati me . Sapienza  è l'Architetto  delle  tue  opere,  vita 
della  Spola , talamo , per  cui  con  l’animet’  vnifei,  ò 
fpofo  Verbo , refrigerio  de  gli  addicati , ombra  de’ 
peregrini,  regno, e porto  delle  Vergini . Sapienza,  la 
quale,ò  Verbo , nonpuòefserintcfa,  fc  non  da  chi  fi 
fà  in  tutto  infipicnte , come  quel  vaio  di  dilcttiooe_>, 
che  noncapiua  altro , che  le/um , & bunc  Crueifienm, 
lndair  ijuidcm  feand  cium  ; geneibnt  autem  finltitiam  ; 


principio  del  mondo,  Ladini  inoibe  unirmi . Tuie! 
quella,  che  innalzi  l'aoima,  c la  profondi  nell’  ab; ilo. 
Tu  fei  quella , che  edifichi , c mi  udii  terra  ogni  edi- 
ficio; tu, che  fai  Tempre  gemere, e cantare;  vegghiarc, 
e dormire  ; calumare , c mai  fembri , che  ti  muoua . ir 
Sapienza,  che  tieni  in  te  ogni  tdoro,  c fei  tenuta  da 
chi  non  ticonoice,  Aoliizia.  E con  che  s'acquida 
quella  sapienza!  forfè  con  l’intelligenza?  niente , che 
farebbe  bene  vna  gride  doltit  ia,  chi  le  l’mnjaginaffe. 
S'acquilta  forfè  con  tempo?  niente,  perche  ,chi  può 
abbracciare  l'eterniti  nel  punto  del  tempo?  s'acquida 
con  ricchezze?  nò,  ebe  ogni  cote  è vanita;  con  parole 
forfè?  nò  perche  y ir  lìngnofm  non  dirige  tur  interra. 
s'acquida  cu  vna  profonda  humiliacionc  della  fua  ni- 
chilita  , con  vna  illuminata  intelligenza  dell’ader  di 
Dio,  con  vn  perpetuo odiodife  dello , e del  proprio 
amore,  in  qua  neo  è contrario  à Dio,  con  vn  continuo 
affetto  ■ e deliderio  di  Dio  in  Dio;  echi  è venuto  i 
quello,  hi  acquidatoilcompiacimcto  della  sapienza; 
loproua , chi  lo  gutla  ; e (intende , chi  non  sà  nulla. 
OSapicnza  .che  lei  immobile . c fempre  intorno  giri 
con  la cua  prouidcnza  : che  dabilifci  i Cicli, efcimi  la 


Onde  diceua,  ?yo<  finiti  propter  Chnflum  ; & io  quella  terra:  che  afeoodi  l'animc  nel  conofcimentodifc.e 
floltitia,  ch’è  vera  Sapienza,  fu  eletto  per  maedro  fai, che  Tempre  fiaao  in  moto  per  operatami  di  carità.. 

Oooo  i Fai 
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Fiielorion  gllspirltl  Angelici , e ad  erti  congiuogi  gli  memoria . E come  fi  potrebbe  *iuere  nel  mondo  fen- 
homani.  Sapienza,  che  dai  latte  a'pargoli,  che  nutrì-  za  il  tuo  aiuto } tu  dai  ad  ogni  vnu  il  fuo  douere,  dan- 
fci  le  tue  spofe , che  arricchito  i poueri , e abbatti  gli  doci  vn’effcr  giufto.cbe  gmftltu  non  Tuolcdir  altro, 
oreoeliofi,c  fuperbi.  Sapienza,  che  fai  potenti!  tuoi  che  render' 4 ciafcuoo  quel,  che  ICg»1  conuicoc  i a 
Chrifti,  che  illumini  Huoricqondi,  che  rifehiati  tutte  DioThonore  j calproflìruoladiletMonCiUcariu,  c 
i . k m, , „an li  niapc  tmim,]  .che  verifichi  femore.  E camDazna della  mifencordu  Quella  lacn- 


fei  la  corona  della  tua  spofaChiefa,  emammelladol-  fi  conofeendo  il  luo  debito , non  u può  rendere,  un 
culi  tea  ; ò,  s'io  ci  poteifi  metter  la  bocca , c le  labri  mifericordia  l'vn  con  l'altro  e fpedita  dcltutto,  per- 
dclla  tua  .pofa  anima , che  non  ci  è la  tua  feienza . t tu  pur  fei  pieno  di  mile- 

Pella  quarta  proprietà  del  Verbo  Eterno , che  è la  ricord  ia,  ò mio  Signore,  e con  tutu  v fi  continuamcn- 
Scienaa , fegui  appreffo  di  ragionare  in  quella  guifa , le  milericordij  > (e  bene  per  lo  più  ce  ne  rendiamo  10- 
Sticmin  Dei  «4 yffm  multa  . Scienza  , che  fei  come  degni . O gran  mifericordia, che  vfi  in  fopporiar  me 
quella  belliflima  pianta  della  palma.chc  fa  frutti  dol-  piena  d’ogni  roiferla  , che  fono  cagioned'ogni  male! 
CUfimi.e  nò  gii  fa  in  ogni  luogo, ma  doue  il  terreno  è perche  non  mi  pofi'io  porre  per  muro,  oc  antemura- 
diipofio , fit  i propafito  per  lei , E fi  ancora  effa  pai-  le,  accioche  la  giuftiti  a tua , eh’ è eccitata  contio  a 
ma  vu'  ombra  foauidima . Cosi  quella  faenza  di  te , peccatori, foto  fi  sfoghi  fopradi  me?le  mie  offefe  tono 
Eterno  Verbo , fa  fruito  iq  quelli,  che  fono  difpoili,  caufa  di  quello.  Guai, guai  all'anima  mia  cagione  d 
Ma  quelli,  che  non  fono  difpoili,  acquifliao  dcll'altre  ogni  male,  che  offende  tanto , e non  fi  può  porre  per 
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feienze,  quanto  vogliono , che  mai  hauranno,  ne  po- 
tranno haucre  vn  minimo  che  della  tua  fetenza , fen- 
zala quale  ogni  fcienzaèfciocchilfima,  e iloitilfima 
ignoranza,  Q feienza  del  mio  Verbo,  chi  mai  porri 
narrarla?  chi  arriucri  alle  vette  di  quella  palma?  ò 
quanta  ella  auanja  in  altezza  tutti  i Cicli , Excdfior 
Citili  tfl.  E chi  la  comprenderà  ? tutti  i Cherubini 
«anno  all’ombra  tua,  oe  poffono  giungere  all'altezza 
de’cuoi  rami,  perche  non  poifoqo,  fc  tu, à Verbo ,non 
li  riucli loro, penetrare  i tuoi altilfimi regreti . Bellif- 
fima  palma,  le  cui  foglie  fono  Tempre  verdi, i cui  rami 
s'innalzano  Tempre  al  Cielo  ; i cui  frutti  fono  foauiifi- 
mi,e  prati  ttcuoli  per  ogni  Aagione . Di  quelli  gulla- 
no  i tuoi  Eletti,  e dicono  con  la  gratia  tua,*d/r«iden» 
in palmam , Crcolhgan  fruii*  trias.  E che  farà  il  qo- 


dffènGone'.Scindifenfione . Nutrice  della dilettione 
C la  fetenza, perche  chi  conofcc,ama,ne  fi  può  amare 
quel  che  nó  fi  conofce.  O G incanni  .che  é dimentica- 
ta la  tua  voce, Diligiti  nltemtrnm',  e cosi  tutti  gli  huo- 
mini  re  llano  danneggiati , perche  fi  potano  i cattiui 
tra'huoniiSr  i czttiuilcmpre  vogliono  dar  noia,  e cer- 
car d' offendere  ogn’vno . O milcta  me,  io  fon  cauta 
d’ogui  male , la  mia  in  gratitudine , il  mio  amor  pro- 
prio f caufa,  che  non  s'offcrua quello  precetto.  Mi 
vorrei  poter  fare  tutta  acqua  per  bagnate  i cuori , e 
tutte  l'animc .acciò  che  fi  IpegncfTc  in  loro  ogni  fum- 
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ma  di  proprio  affetto . Gran  ceda  » morir  fi  di  lame  • 
vedere  ilpaoe,enonlo  patere  pigliare,  Midqlgo del- 
la mia  impotenza,  che  non  pollo  riparare  albifogno,. 
chemimoffri,  ò Verbo;  varrei  pater  elitre  in  ogni 
luogo,  e non  edere  in  alcun  luogo;  ma  foto  arriuare  A 
te, & effer  conte  fteffo.Si  in  te  licito  per  toro.  Sci  luce 
dell'intelletto, ò mirabile  (cienza  del  V erbo,  6t  io  fon 
Tempre  in  tenebre , ò me  infelice,  e temo,  che  le  tene- 
bre mie,  come  nere,  e folte  nuuoJeii  Ipargano  nel 
moodo  per |i  miei  peccati;  ingombrino  l' aria , e ca- 
pane la  tua  faenza,  conolccndo  il  mezzo  propotcìo-  gionino  tanta  ecciti  quanta  è nel  mondo . A»«« 
nato  più  d'ogni  altro  allanoltrafalute;  con  quella  oculos miti, t?  ton/Heralro  wutthika itlegc ina . lo- 
eonofei  le  tue  pecorelle , e con  la  tua  borni  le  legni , glimi  quelle  tenebre , fa  eh’  io  ti  conofca , che  cono- 
coro’  è ferino,  ’Houit  Dominai , ani  funi  tini . Eche  fcendoii  ramerò,  fit  amandoti  acdciòdizelo.ela  lu- 
effetti  fi  quella fetenza, ò Verbo, nell' anima nollra?  cediquerta  fiamma  fgombreri  con  **j>MU*Auv® 
fi  diueneare  I*  anima  noftra , come  quell’aaimale  do-  tante  tenebre  , che  veggio  io  molti , ò Spolo  Verbo 
mandato  Bue,  che  (empre  vàdigrumando  il  cibo.cbe  mi  concederai  pur  la  gratia  per  quell'  anima , eh  ioti 
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glietc.  e poter  gullare  di  quella  frutta , fe  non  vu  pof- 
feder  te,  ò Verbo,  che  fei  ogni  bene . Con  quella  fcU 
enza  intendi  il  tutto , d ifponi  il  tutto , operi  il  lutto , 
Con  quella  feienza  creaffi  l'huomo , e con  la  tua  pie- 
vi , c mifericordia  rifcatiandolo , i corto  del  tuo  fan- 
guc , dirò  che  lo  ricrearti , fit  io  quello  hebbe  ancor 
parte  la  tua  feienza,  conofeendo  il  mezzo  proportio- 


hi  prefo;  cosi , chi  hà  in  fc  quella  feienza,  vi  Tempre 
digrumando.inlinoà  che  li  conduce  ad  intendere  per 
il  lume , che  tu  gli  dai,  quello  che  conuienc , che  fap- 
pia  di  te  fummo  bene  in  quella  vita,  c nell'altra;  io 
quella  vita  co’l  chiarore  alquanto  ofeuro  della  fede  i 
nell'altra  con  l'aperta  vifionc  con  la  quale  come  fpec- 
chio  da  te  illuminata  fi  trasformai  tutto  nell'ogget- 
to.chc  vede  , cs'vnirj  ceco  con  Rrcttilfima  vincolo 
d'amore , fruendo  peifcttiffimatncnce  del  fommo  be- 
ne . Ha  quella  diurna  feieuza  quattro  piedi, qo'quali 
camina , per  condurci  a te , dico , che  mirai  quattro 
cofc . Prima , d ■ vnirci  i le  ; feconda  , di  condurci  a 
fruirle;  terza,  d’honorjr  te;  quarta,  di  farci  confu- 
mare per  te,  e di  elio  contornamento  nutrire  ilprolfi- 
In-  .e: .1 . r— r— 
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chieggo , degnati , degnati  d 'illuminarla , 
Apparuedalle  parole  fopradette , eh’  ella  pregano 
per  qualche  peccatore  particolare  ; di  poi  (egtiicosl 
il  fuo  ragionamento. 

Ohimè,  com'  è zoppa  quella  volontà,  come  fpeflo 
inciampa,  epureèfua  feorta  la  tua  feienza.  Tanti 
difetti,  tante  colpe,  Tempre  torno  alle  roedefime  : mi 
pare  pur  d'eficre  com*  vn  giumento  di  mugnaio  lega- 
to al  mulino,  che  Tempre  s' aggira  perla  (leda  Brada  , 
camina , e fi  fianca,  e non  è vfeito  di  quella  ‘lenza. 
Olle  vi  Tempre  attorno,  gran  merci  ch'è  legato!  « io 
non  fon  legata,  f'inSnt  non  ferro,  f ed  mtaftrrta  noi un- 
tate { Come  diceua,  nel  tempo,  che  noa  u conolcciu 
quel  tuo  gran  feruo;  Si  romperà  quella  catena,  e 
. - , - . . — . et»  mot  liberati 
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monolito,  Soffochiamo  quella  feienza,  che  Tempre  quertolaecio.  Cannati  contrita!  ri , noi  i frati 
tu  infondi,  con  l'amor  proprio , c maggiormente  l'ibi  [tonni,  andrò  Acutamente  per  l’altra  Itrada , rum 
fondere  Ili,  fc  quello  maladetta  amor  pioprio  lo  (epa-  mandatononnommcneurri,  cnm  librra/u  cernir»»», 
lattimo  da  noi . O feicoza, madre  della  giullitia.com-  E di  che  mi  ricordo  io?chc  mi  fouuienc  alla  memoriar 
pagna  della  mifericordia , nudricc  della  dilettione , tu  forfeto  vita  del  cuor  mio . Se  io  bauiò  la  tua  leien. 
tote  dello  intelletto , ftort»  della  volontà , vita  della  za,  non  mi  ricorderò  mai  d'altro,  che  di  te  j perche  la 
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m faenza  è vita  della  mestarla  ; ò quanta  fpeflò  mi 
dimentico  di  te,  e mi  ricordo  falò  di  quel,  che  vorrei* 
be  I*  amor  proprio , eh'  4 tuo , e mio  mortai  nemico  : 
quello  mi  fa  dimenticar  di  te,  perche  mi  ricordi  di  fe. 
O,  ò,  quante rapprefentationi f quantefpetiedìme 
Della.»  v.lij  quello,  vidi  quello,  per  te  foto?  da  coi  i;ma 
per  me  of>,  nò:  foto,  foto  mi  ricordi  di  te;  non  di  me,  fa 
non  foto  per  te . poverini  me;  inum  a re . Mi  ricordi 
di  te  per  amarti , per  ringratiarti,  per  rila  (Tarmi  tutta 
Del  tuo  beneplacito,  in  pace  in  idip/um  dormiam , 
xtfùefcam. 

Dolce  tonno,  principio  della  vera  vita , non  ricor- 
darf:,  nepenfare  ad  altro , chi  ai  fuo  Dio , fpropriarfi 
tutta  dile,  non  curarli  di  cofa  alcuna , cdormirc,  c 
ripalarli  tutta  in  Dio , Ego  dormio,  & cor  menm  uigi- 
Ut,  co'l  mio  cuore,  e con  la  mia  mente , Tempre  ricor- 
dandomi di  chi  fono  , & d chi  fono  tanto  ohligata . 

Di  me  (leda  mi  ricorderò, perodiarmi,pcr  aborrirmi, 
cuoia  cofa  tanto  fchifa,  & abbomineuole  ; come  vato 
d'ignominia,  e d'iniquità, come  creatura  coti  perfida, 
& iniqua , meriteuoie  per  la  miafngraiitudine,  c di- 
menticanza di  tc , di  mille  Inferni . Ma  tu , ò vita-, 
della  mia  me  moria, cancella, cancella  ci  prega  da  «da 
ogn'  imagine,  che  non  fia  di  te, ogni  fpecie.chc  non-, 
fiadi  te,  ò per  te;  lì  che  non  mi  polla  ricordar  d'altro 
che  di  te;  Siano  dal  tuo  vivifico fangue  moli,  de 
«gitati  gli  (piriti,  e le  fpecic  della  mia  memoria,  fi  che 
ogni  ceda  mi  fi  rapprefenti  tinta  ■ e colorita  col  tuo 
(angue;  & io  d irò  S angui i ria:  ornavi!  memoria  mtam. 

Cominciò  doppo  quello  a (piegare  gli  alti  concec- 
tiiCh'ella  intendeua  fopra  la  quinta  proprietà  del  Ver- 
bo, eh’  è la  Potenza  ,e  cosi  toggiunfc . 

O Potenza.  Potente  4Ì  Verta  in  tutte  le  Tue  opere 
Domini  rii  terra , tìr  pttnitodo  cita , orbii  terrarum,  & 
•niucrft . fù  babitant  in  io  , Ipft  dixit,  & falla  font , 
ipfe  mondani t , & (nata  foni.  Gran  potenza  veggio 
nelVcrbo,  inadumeredfe  l'aoime  nollre ; gran  po- 
tenza in  (apportare;  gran  potenza  in  glorificarle . 
Gran  potenza  in  tutte  le  cofe,  che  fa, Ego  oteidam,  & 
rgo  vivere  faci  am , perennami  & tgo  fanabo  . Veggo 
le  creature , quafi  in  ogni  toc  motiuo , & anione  ne, 
gare  co'fatti,  non  con  le  parole  la  tua  potenaa,òmio 
Dio . Nelle  Aorte  intentioni,  nelle  fhlfe  parale,  nelle 
tepide  opere  ncganola  tua  potenza  ; però  chc,fecre- 
deflcro , che  tu  (tifi  cosi  potente,  Aarebbono  con  ti- 
more,e tremore;  Aarebbono  Tempre  fopra  la  cuAodia 
loro,  per  non  t'ofifeodere.e  vigile  re  bbono  nell'afpet- 
tatione  dell’  avvenimento  tuo , ricordandoli,  che  di- 
ceAi , Vigilati , mia  nefcitii,  fta  bora  Domimi  oefler 
untumi  fu.  Le  Aolte  Vergini  non  intefero  queAa 
tua  potenza  ; pcroche  li  (hrebtano preparata  meglio 
prima.  Ma  G rapprefenta  la  tua  potenza  Ornile  à 
quell'albero  domandato  Pino,  che  fi  quel  frutto  tan- 
to duro  , che  ne  contiene  in  fe  tanti,  tanti,  e Ipoter 
hauere  il  midollo  di  quel  frutto  bifbgna  metterlo  nel 
fuoco.  Cosi,  chi  vuole  intendere  la  forza  della  tua 
potenza  , e diuentare  ancor  potente  in  fe , bifogna 
metterli  nel  fuoco  prima  del  gluditio , poi  dell'amor 
Diurno,  battendoli  co'l  martello  della  tua  parola,  e 
cosi  cancri  della  tua  potenza  i I frutto  fuo  tanto  foa- 
ue , e nutritiuo , Perche  4 pur  vero , ò mio  Dio, che 
non  ti  conofce , Chi  OQn  ti  teme  ; ne  perfetta  mente  ti 
teme,  chi  non  t'ama.  Ma  bene  il  timore  ancorché 
impcrfettoèfcala  all'amore,  e quando  s’cutra  nei 
fuoco,  e quanto  piti  fi  Da  dentro  di  queAo  fuoco, ta  n- 
to  più  fi  gode  diqucAo  fuo  frutto,  O,  che  foauiti 
lente  quell*  anima,  che  poOcdc,  e gufia  il  frutto  di 
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ella  potenza , conolccndo  hauere  In  fa  tanto  potere, 
che  ne  Demonio , ne  creatura  alcuna  la  può  (cparare 
da  U,Qhìi noi fep arabi!  V Chiniate  Cbrijii)  ne  Tuperar, 
Ò vincere,  fe  efsa  non  vuole.  Gran  potenza ò con- 
durre vn' anima  a te.  G ai»  potenza òconuertire  vo 
peccatore;  ma  che?  tutto  viene  da  te;  tu  fei  quello, 
che  in  queAo  il  tutto  operi,  e fe  noi  pur  alcuna  cofa  io 
ciò  faccia  mo , fiamo  pih  coAa  cooperatori  teco , che 
operatori  ; Gran  cofa  cooucrtirc  a te  vn'anima,  e 
cooperar  teco  alla  faluted'vn'anima.  Fra  le  cofe, che 
fi  pagano  far  da  noi  in  terra  ■ queAa  mi  pare  la  mag- 
giore, e come  di  Acquei  tuo  feruo  : frale  cofe  Diuine 
queAa  òdiuinilfima.  Equante  cofe  dentro  a fe  rac- 
chiude ? E come  la  pina,  perochc,  fi  come  elio  frutto 
della  pina  ne  contiene  io  fe  molti , cosi  in  queAa  ope- 
ratione  di  conuertire  vn  peccatore  ci  fi  contien  dea- 
tro molti  operatori . Opera  il  Padre . Operi  tu  Ver- 
bo . Opera  lo  Spirito  Santo,  operano  gli  Spiriti  bea- 
ti, e le  creature,  mediante  i preg  hi,  e gli  buommi,  che 
co'  configli,  auuifi,  e predicanone  tono  cooperatori , 
e fpecialmcnte  i tuoi  ChriAi ; perciò  la  potenza  4 ri- 
mile alla  pina . Getta  ancora  lo  Aedo  frutto  foavilfi- 
mo  odore  ; ò che  toauidimo  odore  fu  quello  della  fra- 
granza del  tuo  fanguc , e fù  gran  potenza  in  fpc- 
gnerlo. 

Sopra  l'Eterniti  dell'Eterno  Verta,che  fì>  la  feda 
proprietà  di  quello , da  lei  propoiia,fcguì  appredoi] 
ragionamento  in  tal  guifa  ■ 

Eterniti , eterniti . Eterno , eterno . Eterno  in  te 
Aedo,  eterno  ne'tuoi  dile  gnidi  glorificare  gli  Angeli; 
peila  volenti  di  concepir,  e formar  altre  creature, 
eterno  nelle  tue  operationii  e che  più  f eterno,  ò Pa- 
dre, in  generare . non  dico  fimilc , ma  affatto  confu- 
Aantiale  per  tc  Aedo,  date  Aedo,  & iute  Aedo  fenza 
principio,  e fenza  fine,  il  tuo  Verbo.  E temuto  Ve.  bo 
in  fpirarc  inficine  col  Padro  lo  Spirito  Santo , eh  è vo 
vincolo  pcrfettilfimo  d'amore.  Eterno  lo  Spirito iq 
vnire  con  perfettiifimo  vincolo  interno  d'amore  tutte 
le  diuine  perfonc  : ò mio  Verbo,  *tlpba,  &•  Omega. 
Non  hai  principia , e lei  principio  di  tutte  le  cole,  fai 
lenza  fine , e lei  fine  di  tutte  le  cofe  i ó perfettiooc  dei 
mio  Verta  ; Non  hebbe  altro  principio , che  dal  Pa- 
dre.e  fu  principio  feoza  principio,  perche  fù  eterno; 
eterno  auanti , eterno  doppo  : ma  che  dico  io  prima, 
e doppo?  non  ci  4 nell'eternità  prima.ne  doppo:  tutto 
è vn’  edere  vnitorme , inuariabile.petfiAcnte  ;ma  al 
noAro  modo  d'intendere  eterno  auanti , eterno  dop- 
po, perche  mai  hai  da  finire  ò Verta,  fendo  che  à' 
eterniti  non  finifee  gii  mai.  E quello  tuo  edere,  ò 
Verbo, conferifciloà te  Aedo,  intendiloda  te  Aedo, 
godilo  per  fc  Aedo,  eia  te  Aedo,  che  noi  nonnefia- 
mo  capaci.  Eterniti,  eternità  ■ in  ogni  cofa  ne’  tuoi 
configli  eterna . Eterno  fuAi  ò Verbo  in  glorificare 
gli  Angeliche  innanzi  che  gli  erealfi  preparali  loro, 
per  così dire,  te  Aedo,  anzi  gli  creaAi  per  goderlo 
cllì  te  Aedo,  8t  elfi  te  Aedo  ; gli  «tea  Ai  in  tempo , ma 
la  gloria,  che  godono  fù  preparata  loro  ab  e terno . Q 
Eternici  fei  coro'vo  punto , perche  Tempre  fei  prefen- 
leale  Acfso.  Ma  come  fei  punto , fe  abbracci,  Some 
vnasfera  immcqfa  ogni  tempo  pafsato , ogqi  tempo 
prefente,  ogni  tempo  auuemre?  fei  com’vn  puntoci, 
perche  fei  Tempre  inuariabilmcntc  , immutabilmente 
fenza  luccelfione,ò  mouimento  alcuno  a te  lieta  prc- 
fcntc.c  non  mouendotito  variandoti  Tei  indura  d'ognj 
oliere, c dtogni  ducanone,  che  da  tc  dipende , T u lui* 
abbraccile  chiudi  séaa  termine  alcuno  ce  Acfsa,tu  fola 
tuachiudi  quanto  fù  fatto,  a fi  fati  in  turni  fecali  de* 
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fecoli , & in  tutte  Paltre  eterniti  fucceffiue,  che  da  te  efl  nobìr,  O,  chi  fe  lo  rinchiudcffe.che  perciò  s’è  fat» 
dipendono,  fenza  toa  mutatione;  c la  tna  durationc,  to  coil  pargoiino,  nel  Ino  cuore  ? pure  ad  ogni  modo, 
qual  fi  Ha,  c come  Ha,  foto  I*  intende  chi  te  poffiede,  chi  in  tanta  tua  piccolezza  ti  collùderà  , trouerii» 
eh'è  quello  dello  Dio,  di  cui  fei  tu  proprietà  perfettif-  ella  tanta  immenfiti,  che  nercllcrd  fopr.il.uto.  Ma 
fi  raa.e  come  l'altre  infiniti.  Qual  cuore  non  lì  tnuo-  che  hò  iodetto,  checapifca  te  l'huotni,  che  noni 
uci contento,  egaudio  infinito,  fplo  in  tornir  dire  il  capaced'intendernc  pur  »n  minimo  che;  anzi  ne  pu- 
tuo  Dio,  ilnoilro  Dio,  il  tuo  Spolo , e il  tuo  Padrei  re  »na  gocciola  può  guftarc  di  ella  tua  impalfibiltti  . 
Eterno, eterno, eterno.  Eternofeiancora.òVerbo,  llfrutto  di  quella  tua  medefima  lmpailibilità  dire- 
in  concepire  la  tua  creatura, particolarmente  la  ra-  no,  che  fia  ùmile  al  fico  foauilfimo , che  mettete 
gioncuole . Ab  eterno  la  concepirti  nell'Idea  tua, che  foglie,  4:  i frutti  ad  rn  tratto  infieme  ; Così  ancora  1" 
tuttiqoei,  chefiamo,  fummo, e faremo, eraroo  pre-  humanititua  , ò Verbo,  comefu  vnita  infieme  con 
fenti . Le  prepararti  te  ftefso , perche  ella  fruifte  te  te,  (ubilo  di  fua  natura  haurckbe  prefa  l'impaflibilità. 
flefso.  E poi  ti  facerti  huomo,  perche  l'huomi  fi  di-  ma  non  la  prenderti,  per  potereper  noi  patire . *4pt- 
lettafsedite.cometutidilettauidi  lui  per  communi-  ri  un  or  meum  re  par  abolii . Il  midollo  diefiofhittoc 
Carli  la  tua  gratia , e poi  la  tua  gloria , per  vnir  l' ani-  candido:  ò quanto  è candida  quell’anima,  che  fi  ria- 
ma, dicoà  te  fiefso  per  gratia , e vnita  teco,  poi  glo-  chiude  per  affetto  dentro  di  te,  c nell*  humanititua  . 
riscatta . EiitlicUmcteffctum  fihj<honm*m . Ed  Pigliatili  alcuni  di  erti  frutti,  e li  feccano,  acciò  porta- 
chidiròche  fia  limile , ò Eternità  ? dirò,  che  tu  fei  fi-  no  durare  piò  luogo  tempo,  fi  feccano  al  calordelSo- 


milcalCiprefso,  che  non  fi  corrompe  mai,  egerta 
odore  foauiflimo , e non  fa  frutto,  perche  il  frutto  fuo 
non  fi  tede.  Così  l'eternità  non  genera,  e non  fa 
frutto,  fendo  che  il  frutto  fuo  fei  tu  Delfo,  che  getti 
granditfimo odore,  eniuna creatura  vici,  e forfè  ne 
anche  poteua  tfeire  abeterno , però  che  farebbe  (fa- 
ta, fefufse  (lata  ab  eterno,  al  fno Creatore  nell'Eter- 
nicàvguale.  Maq aeltoame  non  importa  l'inten- 
derlo, ne  voglio  iu  falirefopra  quello  ramo.  Vi  in 
altoilCiprefso;echi  vi  più  in  aitodella  tua  Eternità, 
la  quaki  tanto  rublime , che  non  poòefsere  intelli- 
gibile qui  g ù à noi  ? onde , se  fi  domandafse  à tutti , 
che  cola  è Eternità  ? tutti  contortele  bbono(  fe  gii  da 
te  non  ne  hauefsero  cognitione.la  quale  tu  infonderti 
foro)  che  non  fan  no,  che  cofa  fia  Eternità  r perche 
non  può  colà  finita  pienamente  intendere  vna  infi- 
niti , direbbon' è qualche cofa , ma  non  efprimcrcb- 
bono, ne l'intendcrebbono , quai'ellaè,  Nieganola 
tua  Eterniti  quelli , che  fi  confidano  nella  Creatura . 
Maladctto  l’huomo,  che  fi  confida  nell’  altro  huomo, 
e pone  per  fuo  braccio  la  carne . Contiene  in  fe  la  tua 
potenza  quella  eterniti, perche  tutte  le  tue  proprietà 
fono  tu  flefso , va'  elfer  fempliciflìmo,  perfettiffimo , 
aflolutillimo;  ma  noi  per  la  nollra  imbecillita  l’anoia- 
ano  cosi  diuidendo , e Sparando , perche  ne  capifca 
qualche  cofa  il  nortro  intelletto,  tanto  picciolo,  e 
Ifrettoàtanta  immenfità. 

Seguì  di  ragionare  dell'Impalfibilità , fettima  pro- 
prietà del  Verbo  Diurno , c ditto . O mio  Dio,  come 
fei  immenfo,  impastoile,  infinito  , echi  ti  capirei 
Impatiibilc  sì  : c da  chi  puopatirequell’cflcrc,  ch'è 
da  ogni  altro,  fuorché  da  le  medclimo,  indipen- 
dente f è lemplicifiimo , atto  purufimo,  fenza  mefeo- 
laroentu  di  atto, e potenza, fenza  variatioue,e  muta- 
tione  alcuna . Ma  nell'lmpalfibilità  bifogna  andare^ 
a ll'h u m i nità  tua , che  ti  f J parer  pa liibilc  ; fe  be ne  fei 
impalfibilc;  e non  potendo  noi  aggiungere  alta  tua 
impaflibilità,  è bilognato  ti  facci  padibìle,  per  far  poi 
àncor  noi  impartì bili.E  bifognato  ti  faccia  picciolino, 
à voler  che  la  viltà  nollra  ti  captfea , c ti  goda  ; non 
qualfciinte  fleffu , perche  quello  non  fi  puòdanoi 
in  quella  Vita,  Hotfidektmt  homo,  Cr  ritti;  neto- 
condoiutta  l'ampiezza  deU'immenùti  della  tua  Di- 
laniti, neanche  nell'altra;  perche  tu  foloò  mio  Dio 
comprendi  perfettamente  te  Hello,  ma  conforme  al 
nollro  intender  di  quagliati  fei  fatto  picciolinorfcciò 
e osi  rill  retto  poterti  cticr  rinchiudi  détto  l’angufiia.e 
tiri  trezza  del  oollrocuore.  O.com’è  picciolino  nella 
nollra  carne,  Arri*»  Cun/tOurneH,  Tunadusuint 


le,  òco'l  fuoco.  Pigliarti,  o Verbo,  noi  tue  creature, 
c tutti  ne  generarti , chi  prima,  c chi  poi , alcuni  pri- 
ma, che  tu  venirti  in  terra  ne  rigenerarti, e furono  gli 
antichi  Padri  del  vecchio  teflamento,  i quali  fi  lalua- 
ronocon  la  fede , che  hebbero  in  te , e co' meriti  del 
tuo  fangue,  che  doueui  fpargere  per  loro,  donando  tu 
loro  la  gratia  tua , e cooperando  erti  con  l’ opere  alta 
tua  gratia  . Alcuni  ne  rigenerarti  doppo,  che  furooo 
quelli , che  all'hora  erano  ptefenti , c noi,  che  haue- 
uamo  à ventre,  che  tutti  ci  haiprima  generati , e poi 
rigenerati  col  tuo  fangue , c ci  hai  riporti , c riponi  di 
mano  in  mano  nel  tuo  celiato  ; c quiui  co-1  fuoco  del 
tuo  diuino  Amore , e col  calore  del  Sole  della  tua  Di- 
uiniti  ci  tocchi,  c ci  riponi,  e contorni, accio  portiamo 
durare  in  eterno. 

Doppo  tali  parole  entrò  nel  ragionamento  dell* 
Votone, ottaua  proprietà  del  Verbo  Diuino , e log- 
giunto  in  tal  guifa. 

OVnionemarauigliofain  Cielo,  marauigliofaia 
terra,  marauigltofa  nell'intimo , & in  quel  fegrctifii- 
mo,  c perfettiiBmo  vincolo  della  natura  Diuina  ,oue 
to  Spirito  Santo,  ch’è  vincolo,  e taccio  d' amore,  voi- 
toc  in  modo  ineffabile  le  Diuine  perfone . O,  com’è 
vnita  in  perfettirtima  v aita  la  Sàtidima  Trinità, v ni  ti 
defienza,  diJloftanza,&  amore.  Dolcirtimo  laccio  è lo 
Spirito  Santo,  Vi  è di  piò  vn'altra  vn:onc  generata  nel 
difccndimento,  che  facefli  òiVcrbo , quigiòdnoi. 
Volili  così  bene  la  tua  Diuinita  con  l'humanitdno- 
flra  : chi  lo  può  dire  ì ma  perche  l' vnirtt  ) per  gloria 
tua,  e per  vtil  nollro,  riccuendo  noi  per  quella  voto- 
ne ogni  nollro  bene,  che  toi  tu . Non  mi  balla  querta 
vnione;  ne  dclidcro  anche  vn'  altra,  che  per  vincolo , 
Se  vnion  d’amore  vnifci  cosi  bene  noi  con  te , si,  si, 
Vtrbum  etto  fadam  e/l.  Ne  mi  contento  di  quello 
foto.  Et  >nitui  efl  Sponjus  cum  Spodfa , per  amore. 
Quello  sì , che  ti  chieggo , ò dolce  vnione , ò chi  t i 
puòguflarcìma  bifogna  nutrirmi  co'l  corpo.c  fangue 
tuo,  òmioSpofo,  Si  Eterno  Verbo;  quello  c ti  mio 
dolcirtimo  legame .' 

Io  quello  mentre,  ertendo  arriuata  quell'  bora,  che 
foleuaella  ogni  mattina  communicarti , fideftòdal 
ratto,  e cosi  ripiena  nell'  anima  di' dolci  concettid' 
vnione  Dinina  s’ voi  dolcemente  co’l  fuo  Spofo  cele- 
fle  nei  Santiflimo  Sacramento  ■ e ritornata  torto  io 
ratto  toguì  il  ragionamento  della  medefima  materia 
inquellagnifa. 

O V mone,  vnione,  vnione . Chi  la  potrà  intende- 
re; ma  che?  foto  à dire  votone,  e che  l' eguale  s' vnifea 
coni’ ineguale  per  farloa  fccguak  ,èdafarc  flupire 

tutte 
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tutte  l' AngelichcGcrarchic.  Maio  guanti  mudi  5 Poi  perla  rilallationc  ( cam'  in  vo  nido,  nella  tua 
può  farqucda  vnione  ? O,  in  ptiimodi;  per  fede, Se  ma  il  lini  lira  ripofa , c procede  vna  femplicc  ■ epura 
- aramiradone.per  rclalfationr,  per  amore,  per  Sacra-  Colomba,  e iui  nel  mede  limo  modo,  bracco  alfumcn- 
mcnto.e  per  virtù  trabente  da  certi  spiriti  a moro  A,  ó doci,  St  attrahendoci  feco  4 ce , quiui  ci  colloca  coti*, 
amoroli  animateti) , procedenti  dalle  tue  piaghe,  i ella  Colomba,  ch'c  vn’  intima  manfuetudine , tanto, 
quali  adumeadoci,  ci  conducono  ad  clic  piaghe,  c che  iui  dando , facciamo  vn  colloquio  turco  di  man- 
quiui  fi  fa  teco  quella  vnione . Da  te  viene,  in  te  ter*  fuetudinc,  c rilallationc.  O quante  foni*  opere  dì  re- 
) mina,  ò Amore.  Omneaptr ipfumfu&a  funt , inipfo,  laffatione?  ogniopera, ogni  affetto, ognidefidcrio, 

Cf  cum  ipfo , dr  ad  ipfnm . Si  fa  quella  vnione  per  fe-  ogni  cogitatone  è nel  corpetto  tuo  vna  grand’opera 
de  non  motta,  nò,  non  parlo  di  quella,  nò,  ma  auui-  di  rilafiatione. 

uata  dalla  cariti , Et  illimbolo,  ò figura,  che  la  di-  L'alcra  vnione  è d'Amorc,  onde  procede  dalla  tua 
inoltra , lia  quel  nobile  uccello , domandato  Aquila,  man  delira  , cquiui  ripofa,  eli  il  fuo  nido  vn'inna- 
ch'è  vno  di  quelli  animaletti  amorofi  di  (opra,  proce-  morato  Pellicano,  il  quale  alfumendo  nel  medelimu 
dente  dalla  piaga  del  tuo  p.è  Anidro,  come  dal  nido,  modo,  Scatto!' anima  nodra,  la  conduce,  e colloca 
dirò  ,cbe  elea  quell’  vccello,  dirò , che  quella  piaga  nel  cubicolo  di  ella  tua  man  delira,  doue  iui  fi  fa  vna 
lia  per  Tuo  mezzo  l’albrrgodi  quella  fede  j sì  che  noi  perfetta  vnione  d' Amore,  il  quale  glifi  battere  il  pec- 
procedenti  dalla  fede , e farti  quali  cibo  , chebrama  lodi  modo,  che  i nemici  gli  paiono  ligliuoli , & a tale 
quell'  Aquila,  Palle  ttiamoà  noi,  quali  fatti  naturai  elio  amore  ci  conduce  ; oode  quiuifi  vi  facendo  poi 
cibo  di  quell’ Aquila . Equcll’  Aquila  ci  piglia  , c ci  vn’  agente  colloquio  d' amore . Sic  ùcuidilexitmun- 
conducc  in  quell'animo  talamo  del  tuo  piè  Anidro,  e dum,*t  filium  Juum  vnigenitum  darci.  A che  linciar 
quiui,  mediante  la  fede , ci  vnifee  i te . E per  poterne  >»iucr[ui  muudui  [Mucine  per  ipfnm  ; il  cui  colloquio 
l'Aquila  condurre  piu  quantità  in  quedo  talamo, che  farli  amore  dclideratiuo,  d’araor  communicatiuo, 
fi?  quiui  entrando  IpelfolpelTo  li  rinuigorifee,  ripi-  & vnitiuo , poi  li  flancora  qued'vnionc  per  bacca- 
gliandole forze , e tutta  rinouandofi  : vi  di  nuouo  mento  nel  cacio  Codato  del  Verbo,  onde  procedere 
attrahendo  anime  fedeli  in  quel  talamo,  cquiui  gu-  veggio,  per  allumerei  feco,  non  Aquila  , nun  Torto- 
li andò  clerici  vaila  de.ia  tua  Diuinitl,  vanno  fa-  celia,  non  Colomba,  ne  Pellicano,  ma  chi  c tutto  fuo- 
cendovn  foaue colloquio,  e predano quafi  l’omag-  cod’amore.com'cladanza.òl’albergo.ouedimora, 
gio  difedeltà . O che  dolce  vnione,  doue  l'anima  di-  dico  vn’  ardente  Serafino,  tutto  fiamma,  e tutto  fuo- 
ucnta  vn’aitro  te  per  participatione . Jnoltrequcda  co  d’amore  con  fei  ali,  con  le  quali  ci  affarne.  Con 
vnione, che  fà  ? rende  tutta  l'anima  ,St  il  corpo  adorta  due  allume  l'anima,  con  due  il  corpo,  e con  due  altre 
in  te  Verbo , e redano  in tuttoà fe  delfi, come  morti,  le  potenze  dell’anima  nodra,  collocandola  poi  in 
maviui.eviuificatiinte, comcdiceuaS.  Paolo, Pino  quell’ ardente cauerna del  tuo  facro  Codato,  doue 
ego,  inm  non  rgo,  riuii  reri  in  me  Cbrifins . Dal  piè  de-  ancora  noi  per  amore  ci  fon  date  fei  ale  ; eoo  ducei 
Uro,  ou'è  il  nido  della  pacifica  Tortorella,  douedol-  mouiamo,  e volgiamo  verlo  la  terra,  con  due  ci  mo- 
) cernente  pofa,  elee  ella  facilmente , e quiui  in  quel  uiamoalla  Anidra,  ferucndoci  hor  dell'  vna,  St  hoc 

mede(imomodo,Stattoda  quel  medefimo  moda,  iui  dell'altra,  cconduefpicchiamoil  volo  verfo  il  Ciclo, 
cicolloca.  Doue  l'anima  nodra , pigliando  l’ammi-  E comici  mouiamo  con  effe  due  ali  verfo  il  Ciclo?  ci 
catione,  fe  ne  ciba,  e geme,  perche,  cosi  come  l' Aqui-  mouiamo,  quando  rifguardiamoconafiettnofaco- 
la,  crediamo,  che  folo  la  fede  ci  Ha  (ufficiente  per  in-  gottione,  che  è l'ala  doppia  dell'anima,  e con  vna 
tendere  i Diurni  mideri , Scia  fida  [nfficit,  lenza  eer-  cogniuone  ci  fermiamo  i contemplar  la  Diuinità,  Se 
car’altro;  così  con  la  Tortora  gemiamo,  e dammi-  volta  tua  cosi  incommune,eleDtuineperfettioniin 
riamo;  laquai’amtniraiione  non  èdi  concederne, nò,  fc  delle  ; con  l'altra  in  quanto  fei  communicatiuo  ,ò 
ma  dell'  operationi  interne,  chef»  Diocon  l'anima,  l’adie,  internamente  delle  tue  perfettioni,  e follanza 
canto  da  pochi  intefe,  c rimirate,  ancora  che  nelle  co-  Diurna  al  Figliuolo,  e tu  Vci  bo , cu’l  Padre  allo  Spi- 
le corporali  potSamo  fare  qued'ammiratione,la  quale  rito  Santo , c con  lomma  dolcezza , e fuoco  d’amore 
facilmente  s'intendeda  ciafcuno  «quando  nella  con-  fi  confiderà  1' (dentiti,  ch'è  nella  natura , Stinogni 
templationc  de.!'  opere  mirabili  di  Dio  ci  affidiamo,  perfcttionc  in  tutte  le  làmine  perfone.  Poifi  muoue 
Mal'operationiinuifibili,  che  Iddio fdncll'animefuc  con  la dedra  ala , erifguarda  pur  verfo  Dio,  ma  in*, 
dilette,  che  fono  molto  maggiori  dell'opcrc  vilìbili  quanto  communicatiuo  alle  lue  creature, e confiderà 
della  natura , che  oon  c altro , che  l' operar  della  po-  la  mifcricordia , e Ja  purità  fua . Ma  queda  è la  tua 
lenza  ordinaria  di  Dio,. quelle  non  fono  costfacil-  bontà,  J ruma  per j enee  upfum,  ooc  per  fe  dello,  e per  ia 
mente  conofeiute,  ne  conliderace,  ne  ammirate,  per-  luabonta,enonpernodromeritoalcuno.  Operarne 
che  danno  nell'  occulto  del  nodro  cuore , oue  non  r/f  Domami , perche  li  bene  con  la  fua  grada  mentia- 
giunge  altra  luce,  che  della  gratia  Diuina,  per  cono-  mo  qualche  cofa,  machipuòmeritarelaprimagra- 
feer  le  perfettamente,  Se  ammirarle.  Or  quando  P tia  ? che  le  ci  luffe  merito , non  farebbe  gratia,  e con 
anima  artiua  con  la  tua  luce , ò Vci  bo , d conofcere  l' aiuto  di  quella  gratia  , che  gratiofamcntc  ci  vicn 
quede  tue  operationi  ammirabili,  fobico  in  effe  fi  fcr-  data,operiamoquantooperiamo;  perche,  Ipfcdat 
ma  , econofccndo,  quant'elleno fienoammirabili, e nobisucUe,  dr  pcrfiarc , Ut nemo dicit , Domine  Icfu , 
degne  della  potenza  infinita  della  tua  mano,  dandoli  «ifiinSpitìtuSanSo.  Ci  communica  inoltre  la  puri- 
fica tnulconfidcratione.ecoUocata  inclla  piagadel  ta,  la  quale  rimiriamo  in  lui,  con  la  dola  del  Santo 
pièdcdro,  vi  continuamente  gemendo;  perche  que-  Batte  inno  mondandoci,  e con  la  penitenza  cancel- 
li1 ammiratione  dell’  operacione , che  fai  conl'anima  landò  le  ooltre  macchie,  e lordure;  e queda  ama  tan- 
) internamente,  none  intefa,  e cosi  ancora  l'houorc,  e toilVetbo,  che  nulla  più , Quia  Turimi  eli  Deus , dr 

gloriatua.  Oquanto  pocopuòcfler  rimirata  quelt’  fluitai  liberti  Vuritaum . Con  l’ala  finillra  rifguar- 
vnioned'ammiratione;  ò quanto  poco  è intefa,  eco-  diamo  vedo  il  proflìmo,  ma  per  Dio  con  giuidda , 
noiciutal'uuernaopcradone,  che  fai  nell' anima,  ò everita,  c con  le  due  altre  riguardiamo  verfo  la_.  s 

Vctbo . tetta;  pcrochc,  fc  fempre  ci  volcllàino  compiacete 

* . ia 
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in  Ciclo,  cioè  nc'nodri  diletti  fpirituali,  fenza-. 
riguardare  al  nollro  proQiuio,  fendo  ebiigate  ad 
aiutarlo,  potrebbe  auuenire,  che  in  vece  d'an- 
dare in  Cielo,  faremo  a lì  i etti  d'andare  nell' In- 
ferno, e feci  barbicammo  ancora  troppo  interra, 
non  ci  potremmo  levar  poi  io  Cielo.  E G cornea 
l’anima  tua , ò Verbo,  è media  tri  la  Diviniti, eia 
carne  tua , cori  poi  bifogna , che  Dia  in  mezzo  fri  il 
Cielo,  e ferrala  noltr'  amena , non  G fermando  mai, 
ne  incielo,  ne  in  terra , non  in  Ciclo,  dico,  fenza  di- 
fccndere  all'aiuto  de' tuoi  proiGmi , quando  ella  4 ob- 
bligata ; non  in  terra,  abbai  bicandofi  nelle  cofe  ter- 
rene fenza  ricordare,  ch'ella  non  hi  qui  giù  città 
permanente, e luogo,  douc  fermarG  con  l'affato,  ma, 
futura  inquìrimur . In  quella  tua  cauerna  del  tuo  co- 
flato,  facciamo,  ó Verbo , vn  colloquio  ferafico,  che 
in  ognt  parola  ci  fonoafcoG  dentro  mille  tacramen- 
ti . Ma  che  fa  per  fettoquedo  ferafico  colloquio?!cuar 
via  da  feogni  volere,  ogni  fapere,  e ogni  potere , co- 
me proprio , però  che  non  cicffendopiù  nulla  del  no- 
dro,  fi  viene  a leuar  via  dall'anione  ogn'imagine  , & 
cgnicofa.checi  poteffe impedire  Dio,e  qui  G Gnifce 
ogni  operationc  del  noli ro  intelletto;  perche  non  più 
£puòdirc,chcoperi , machcricrua,  tuttoché  pur 
operi,  fc  bene  alquanto,  mentre  che  ne  guda  l' effet- 
to, che  da  lui  è prima  feorto . E queda  propricti  del- 
la tua  Vnione  è Amile  alla  Vite , la  qual  fempre  G vi 
anne  dando,  & vncndoG.  Ella  vite  nel  fuo  piantare 
non  hi  barbe  ; bada  vn  tralcio , vn  ramo  metterlo  in 
terra  ; cosi  a tale  vnione  non  bilogna,  nò,  nò  hauerc 
ne  barbe,  ne  fondamento  alcuno  d’ affetto  in  terra, 
bada  rila  (fard  tutta  nelle  tue  mani , e nel  tuo  volere; 
non  bifogna  edere , per  cosi  dire , ne  in  Cielo , ne  in 
terra . La  vite,  quando  nel  principio  gagliardamen- 
te 4 potata  de’  fuoi  tralci,  piu  dura,  e più  loaur  frutti 
fi.  Lieua  , licua  via  gli  affetti  terreni,  e di  te  Aedo, 
fc  vuoi  potere  far  frutti  foaui,  e che  durino . Bifogn  a 
ancoraché  ella  vite  habbia  il  palo , e quedo  4 la  (an- 
ta Croce . Vn'anima,  che  viue  in  teri  a le  nza  Croce , 
bifogna,òdal  Demonio, ò dalle crraturc haucr  fem- 
pre qualche  Croce,  perche  non  4 maggior  croce,  che 
non  hauer  ciocc  alcuna.  Ma  bifogna  haucre  con 
che  legar  la  vite , e che  non  Ga  vna  ccfa  forte,  e foda, 
ma  amabile , porche  eda  vite  non  fi  rompa  : e queda 
4 vna  retta  intentione,  chefideue  haucre  in  ogni 
cofa  nell'  interiore,  e nell'  ederiore,  nell’  ani  ma , e nel 
corpo,  ncll’orationc,  e nella  conte mplatìone,ne’pe u- 
fieri , nelle  parole , e neli’operationi , però  che  ella  4 
vn  legame  dolce,  e foaue,chc  lega  ogni  cofa . 11  frut- 
to di  eda  vite  non  4 altro,  che  partorire  anime  à Dio, 
il  cui  defiderio  fi  vn  viuo  fpremuto  del  cuore,  che 
inebria  edo  Dio . Figura  di  ciò  fù  il  gran  Patriarca 
Noè , quando  piantò  la  Vigna . E odiato  quello  fe- 
condo fi uttoda quelli,  a' quali  ogni  minima tenta- 
tionc  pare  vna  gran  cofa , c che  non  podono  foppor- 
tare  cola  alcuna  nella  conuerfatione  del  prodimo: 
chimi , ogni  cole  Ulna  par  loro  vna  gran  Croce . O 
che  imperfettione  ,non  potere  tollerare  nulla  del  fuo 
prodimo,  maaimc  ne'  Monadcri , c cafe  fatte  peri' 
vnione, Je  carica . Ecce  tfuàm  boa um,  ir  quam  iucun- 
dutn  babitare  fratres  in  unum . Più  rifguardi,ò  Verbo, 
vn' opera  fatta  in  vnione , e carità,  che  mille  in  difu- 
nione;  piùrifguardi  vn  batter  d'occhio  fattoio  vnio- 
ne, c cariti,  che  fe  pandi  il  martirio  in  difunione,  e 
fenza  carili;  duue  è v mone , iui  4 Dio,  perche  luti 
ch'ami  cariu,  DcusCbariiasefl . Ti  chiami  Diodi 
pace,  ed’ vnione,  Deut  patii.  Tu  fei  quello,  che 


metti  ogni  pace , e fenza  te  non  ci  puj  effer  vera  pa- 
ce, ne  vnione;  fari  vna  finta  pace, 8t  vnione  fra’pcc- 
catori,  che  non  può  durar  lungo  tempo,  perche  ef- 
feodo  Ggooreggiati  dalla  tirannia  del  peccato,  e 
dalle  padioni  il  cuor  di  quedo , e di  quello,  fi  rompe 
fubitu  quel  vincolo  debole , più  eh'  vn  filo  di  doppa  ■ 
chef  aloro;fiche  da  te  folovienla  perfetta  vnione; 
cdoueèdifunione,  iuièconfufionc , mercè  del  pre- 
dato, c del  Demonio . Et  infiamma  dou'4  vnione,  iui 
è ogni  bene  ; vi  4 1’ abbondanza  d' ogni  cofa,  di  t utte 
le  ricchezze  celcfti,e  terredri;  dou'4  difunione, man- 
ca ogni  bene , la  grada  di  Dio , la  beneuolcnza  delle 
creature , e vi  è la  caredia  di  tutte  le  cofe,  nidi 
iuflum  dcrcliOum  , ucc  fernet  eiutquanns  patera . 

Pafsò  all'vltima  proprietà  dell’Eterno  Verbo,dctta 
communicationc , e di  quella  cominciò  cosi  a ragio- 
nare. 

Ne  viene  poi  la  communicatione,  eh'  4 vn'  e (Ter  di 
Dio;  òcommunicatione  ammirabile, ò Verbo?  i chi 
commuoichi  ? perche  communichi?  non  sò,  le  potrò 
dirlo;  sòcheticommuojchi  per  ridurre  la  morte iu 
vita , la  luce  in  tenebre , la  prigionia  io  liberta,  la  Ter- 
uìrù  in  fignoria  ; la  fchiauitudine  in  figliolanza . Sò 
che  communichi,  e che?ie  defiore  che  puoi  più  com- 
municarc  ? sò  à chi  ti  communichi, cioè,  che  doni  ce 
fieffo , fichi  ti  contempla  , e che  quedi  ,ò  lui  beato , 
diuicoe  vn  tuo  tempio , non  manufatto , sò  fi  che  fine 
ti  cummunichi,cioè,perche  il  communicante  fi  com- 
mumchi  teco,  cimentiate  vna  cofa  dcffa,non  celan- 
do cofa  , che  appartenga  al  fuo  bene , taoto  che  Ga 
vero  quel  che  dicedi,  che  t’hauca  fatto  noto  il  Padre, 
lo faccdi  notoa  noi , Omnia  quacunq;  andini  i Tane 
ateo, nota  feci  uobit , £ come  l'hai  communicato;  non 
dirò  foto  con  le  parole  di  fuori,  eia  quello,  che  con 
la  bocca  n'infcgnadi.c  n’  infegni  per  mezzo  delle  sa- 
cre Scritture , c de' tuoi  Chriifi  ; ma  anche  con  vna 
voce  tanto  fegreta , òr  in  v n modo  tanto  intrinfcco , 
& occulto,  che  lo  lo  tu, e chi  lo  guda  da  te,  lo  intende. 
Spargi  per  tutto  gli  Occaai  della  tua  pietà,  c licómo- 
nichi  fi  tutti, perche  con  la  tua  cómunicatione  nucrifci 
l'animc , le  fai  crefcere,e  le  fortifichi,  con  tal  tua  com- 
municationc s'attrahe  proprio  come  fa  il  fanciullate, 
quido  attraile  il  latte  dalla  fua  MaJrc.ogni  dolcezza, 
6i  ogni  nutrimento , c poi  ogni  fermezza  ne' buoni 
ptopoGti,  che  vengono  pur  da  te, fi i ogni  dabilitancl 
bene  operare , ch’4  il  vero  pane , che  fegue  a quedo 
latte  .perche  doppo  il  latte  tu  dai  il  pane , che  ancor 
elio  4 communicationc;  ma  io  non  sò,  s’iofaròpro- 
fooiuola , chiedendoti  più  predo  il  pane,  che  il  latte; 
ma  co' tuoi  denti , ò Vcibo.lofpezzerò.non  già  co' 
mici.  Sai,  Vcrbo,cbcogni)attcàmc4alo4,si,per 
me  fola,  perche  cosi  tu  me  i'infcgnadi , e cosi  vuoi 
che  fìa,  perche  la  carila  tua  dfi  quedo  dono  di  defidc- 
rar  di  veder  te , e'  tuoi  doni  in  tutte  le  crcaturctue , 
che  furono  da  te  create , per  te , e fi  te,  come  fatte  ad 
imagine,  e fimilitudinc  tua . Si  che  ogni  latte  à tr.ej 
4 aflenzo , fit  aloè , fe  non  lo  communichi  ad  ogni 
creatura  ; ma  cosi  come  ogni  cofa  procede  da  te.cosl 
ogni  tua  grafia,  ogni  tuo  dono,  e ogni  tua  cofa  ritor- 
na in  te , che  fei  come  il  mare  ; anzi  lo  dello  mare  d* 
ogni  bene . Ma  di  che  maggior  bcoc,ò  maggior  cola 
puòeficrpriuata  l'anima  dite  innamorata  , che  pri- 
llarla di  non  veder  la  conuernon  dell' amine , cinèdi 
non  vedere  te , che  fei  ogni  bene  nella  tua  creatura  ■ 
per  cui  tanto  pandi , acciò  in  eda  pct  grafia  fempre 
dimorali!.  Vedere  fparfo  per  le  creature  , nonfcr- 
uendofi  di  elio,  iparfo  indarno  il  tuo  s;nguc,indarno 
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data  la  ma  vita , indarno  pre/a  con  canti  ftratij  per  “ " 


effe  la  morte.  O amor  mio  Verbo,  non  fia  coti. 
Svenami,  fuenami  tutta  ; ecco  qui  ileorpo,  eccoqui 
ilfangue.eccoquiquell’anima  ; Copra  di  me  tutte  le 
croci , tottii  tormenti  ; dirò  con  qnci  tuo  inferuora- 
tiffimo  feruo  : Sopra  di  me  tutti  i tormenti  dell'lnfcr- 
»o,e  dc'Diauoli,  acciò  i'auimc  tue, dotte  imprimerti 
la  tua  fimiglianza , fi  Cablino , e fe  ranno  vagando , 
come  pecorelle  internate,  ricorninoàte  fuo  Pallore 
alla  tua  greggia . Ma  per  tornare  alla  tua  communi- 
catione,  dico  che  erta  è limile  a quell’albero,  doman- 
dato Abcto , che  tanto  Ipandc  li  luoi  rami , che  ogni 
vno  vorrebbe  Dar  Cotto  la  Tua  ombra  ; cotti  cu  ancorili 
ò Verbo,  (pandi  ad  ogni  v no  I rami  della  cua  comrou- 
nicatione , ma  ogni  vno  non  viene  i ripulirli  Cotto  la 
tua  ombra . Su b upibra  illiui  confai  abitar  me . O Ver- 
bo Cpandi.  eptodi  Wh  tuoi  rami,  acciò  almeno  qua  Icu- 

no ai  elfi  ritorni'» te. 

Moltrò  che  il  Signore  haueffe  eCaudito  l’accefo  Tuo 
defidcr io,  ch'egli  Ci  commutile afte  alle  creaturc,e  fiat 
ta  coti  alquanto  li  turbò  nella  faccia , abballandogli 
•echi,  e diffe , Oixi  libi , ette  non  moueborin  samum, 
Portio  n»M  n ts , disi  cuflodirt  legem  rum . Si  gettò 
poi  interra  prolirata,  edoppo  hauer  fatto  molti  fe- 
gnidiprofonda  humiliatione,  terminò  Celiali,  e il 
ragionamento  con  quelle  parole.  Domiue  non  e fi 
txsltsnm  cor  mtum,  uej-,  «Cari  fiat  otuh  atti . Umm , 

.4 min , 

riatti  il  rilaffatione  tuli  a nolonti  iti  Padre  Eterno  ; 
dal  quale , facendo  poi  / eco  dolce  colloquio, le  un- 
gono commanicate  altiffime  intelligence  /opra 
le  proprietà  diurne  della  Sanalfima  Triniti  , 

« de' frutti,  che  da  effe  deh  unno  nell' anima . 

TERZA  NOTTE.' 

NEIIa  terza  notte , quando  la  Madre  douea  effer 
prouata  dall'Eterno  Padre,  rapita  ch'ella  fii  in 
eftafi,  mtefe,  che  tal  prouatione,  per  compiacimento 
di  S.  D.  M.  donea  efier  fatta  di  lei  intorno  alla  rilaffa- 
t ione  della  propria  volontà , laonde  cominciò  la  buo- 
na Madre  nei  principio  del  Tuo  parlarci  far  fegni  di 
rilaffatione  nella  volontà  del  Padre  Eterno,  e coti 
diede  principio  al  fuo  ragionamento. 

pelarabo  me  totam  in  te  Poter.  In  tutto  come^ 
morta  in  quella  mia  rilaffatione,  che  è nulla  volere , 
nulla  intendere,  c nulla  fapcre,  fe  non  quel  che  ite 
piace  Padre  Eterno.  E da  quella  non  Angeli,  non 
fpirito  Beato,  ne  Demonio  alcuno,  non  creatura 
alcuna  me  ne  lieui,  nefiun  me  nelieui . 

Doppo  dando  vn  poco  cori  fofpcfa,  e inoltrando 
che  il  Demonio  le  volcfie  impedire  le  fue  rilaffationi , 
e noiarla  con  le  tentationi,  foggiunfe . 

Fate  pure  quel  che  volete . peli  Sa  firn , &gaude- 
bit  eor  mtum  in  me . Tropter  relax  etimi  iflam  comnu- 
nicauit  fe  Pater  mllii  ad  ntilitatem  meam , & aliarum 
animarum.  Domine,  proba/li  me,  ir  cognouifli  me  in 
relaxationem  ijitam  fediate , 

Doppo  giunfe  le  mani  inficine,  appoggiandola 
punta  delle  dita  alla  iella,  e allargando  le  mani , tan- 
to , che  vi  afeondeua  dentro  la  faccia,  dicendo,  inre- 
laxatione  ifla  abfcondidit  faeicm  meam  : abballò  le 
mani  alla  bocca  dicendo,  in  relax  elione  Ma  pofnit 
eufloiiam  ori  meo , & oflium  cìrcumflantis  labili  meit . 
Si  pofe  le  mani  fui  petto  dicendo , in  rtlaxatione  i/la 
ligeuit  Buttar  meastnoptrationibut  meit  ; ritta  in  piedi 


diffe , in  rtlaxatione  ifla  ligauitpedet  meoi,  & ipfe  Ta- 
tereleuabit  me,  Mife  le  mani  fulpetto,  toccandoli  la 
parte  del  cuore , e diffe  : In  rtlaxatione  ifla  cuf  odinit 
cor  mtum.  Si  mife  ternani  alle  tempie  dicendo.  In 
rtlaxatione  ifla  elencai  t , &■  illuminatile  inceli  titani 
meam,  &■  aolanratem  meam.  Si  rizzò  <ù  la  perfona, 
dando  con  le  mani  gionte,  edilfe,  inrtlaxalioneifla 
robot  atti t me.  Poi  caminò  alquanti  pagi,  e ritornò 
nel  medefimo  luogo , donde  s era  partita , dicendo. 
In  rtlaxatione  ifla  mouebit,  e>  firmabitafcfìummeum. 
Si  mife  io  vltimo  le  mani  ì gli  occhi,  dicendo  t In  re- 
lax atione  ifla  illuminatiti  oculo  i meot . 

Doppo  quello , abballando  in  vn  fubieo  le  mani,  le 
braccia , e gli  occhi , diede  legno  di  rilavarti  tutta  in 
Dio t e fiata  cosi  vn  puoco , ritirò  poi  in  fe  le  braccia, 
congiunte  le  mani  inficine,  e alzando  gli  occhifece 
vna  faccia  tanto  bella , e gioconda , che  raffenbraua 
vno  Spirito  del  Paradifo  ,c,  riguardando  in  alto  con 
grande  ammirationc  cominciò  i decorrere  della  pro- 
proprietà della  Santificata  Trinità,  e della  communi- 
catione  di  erta  à noi,  in  quella  guifa . 

Mjaalitat  tua,  Pater  eterne , generai  in  nobit  infini- 
ta i optrationit . Dipoi  modrando  d'vdirc.chc  l'Eter- 
ap  Padre  le  parlafle , cominciò  con  effoifar  collo- 
quio, come  di  fotto  è notato . Et  è da  auuertirfi , che 
doue  farà  polla  la  parola  Padre , e la  parola , Anima, 
nedinoteràilragionamentodiflinto,  che  feguifril* 
Eterno  Padre,  e l’anima  diuota della  Madre  S.  Maria 
Maddalena,  acciochc,  fe  bcn'ella  fù,  che  fempre  par- 
lò, fi  vegga  tuttauia , quand'ella  parlaua  in  perfona 
fua , e quando  ella  per  diuina  pcrroilfionc  parlaua 
quel,  eh’  ella  vdiua  interiormente  dall'Eterno  Padre . 
Primieramente  adunque  cominciò  i parlare  inper- 
fona  fna . 

In  chi , Eterno  Padre , genera  elfi  frutti  l’equalità 
tua? 

Padre.  In  molti,  e molto  variamente.' 

Anima  Si,  ci  fono  di  molti,  e di  molti  gradi,sl  : 

Padre . La  mia  Verità  venendo  in  terra  vi  ha  ma- 
nifcdatola  mia  Equalità , imperoche,  per  quello,  fit 
à quello  effetto  principalmente  lo  maodai,  acciochc 
rendeffe  tedimonio  alla  verità:  ma  gli  huomini  mon- 
dani plh  amarono  la  bugia  , che  la  verità.  E perche 
fece  quello  ? perche  tendo  acciecati  dal  proprio  amo- 
re, non  potettero  conofcere  la  luce  di  ella  mia  Verità, 
che  mandai  à loro  (leffi  con  tanto  fuifecrato  amure. 
Però  che , comedicel’amatodifcepolo  della  mia  Ve- 
rità : Di  tal  maniera  io  amai  il  mondo , ch'io  gli  detti 
il  mio  Vnigenito  Figliuolo,  acciochc  quelli,  che  do- 
uea no  credere  in  lui,  non  perifiero,  ma  hauefiero  vita 
eterna . Ma  gli  huomini  amatoridi  fe  medelimi , più 
amando  le  tenebre  , che  la  luce , non  furono  degni  di 
conofcere , nedi  riceuere  ella  luce . Inpropria  nenie, 
& fai  eam  non  reteperant:  Quoitptol  aulem  rcceperunc 
eum,  dedit eitpottflatemFiliot Deifieri . Equellapo- 
teflàdi  diuentar  Figliuolo  di  Dio,  fù  come  vndire, 
che  elfi  poteuano  diuentare  per  grafia  in  qualche^» 
maniera  eguali  à me,  diuentando  eguali  al  mio  Figli- 
uolo, fendocheil Figliuolo , eil Padre fonovna cola 
Della, e, perconfeguenza,coneffaegualitimia.  Po- 
teuano generare  ancor  eglioo  poi  di  molti  frutti,  fen- 
do fatti  capaci  di  poter  intendere  tutto  ciò, che  la  mia 
Verità  fece  loro  di  me  noto , si  nell’  Incarnacione  del 
mio  Verbo,  come  nella  Natiuità,  & in  tutta  la  fua 
vita , morte , e patitone , che,  per  meglio  poter  efier’ 
incelo , volte  falire  sù  la  Cattedra  della  Croce , doue 
molto  più  apertamente  vi  fece  manifcflo  col)'  opoe , 
Pppp  quatti- 


àóg  %Anno  memorabile  de  Carmelitani 

quanto  hauti  infognato  od  cello  dulia  vita  coole  ptocurad'iotcnderto,fle4bifcgnid:raii<eoe,equaii- 
purolcjC  manifchónon  Colui'  egualità , ma  ancorai'  do  occorre,  coromunicarlo  ancora  a gli  altri . 
ciieiua,  ir  huraanit»  mofirandoG  tutto  nel  mio  vo-  Anima.  Tu  cooolet,P«dre,l’iofcrm|i4  mia:  dam- 


iere volto , come  damo  inficine  voa  flcffa  natura , e 
foftanza , nefcendcndo  dalla  Croce,  òrauouendoG 
per  le  parole  altrui,  ma  tutto  rilallato  oel  mio  volere, 
coni'  hauea  detto  nell'  horto,  tfnn  ma  falunut , fri 
tonfar , V inlegnò  il  modo , che  haucui  4 tenere,  per 
confcguire  quello  priuilegio  d'cfTcr  Figliuoli, fie  i fruì, 
ti.  che  quindi  nafeono  anco  ne  gli  altri,  coll'  eiempio, 
c con  le  parole . Egli  v ' infognò  abborrire  ogni  amor 
proprio , difpregiar  le  ricchezze , amar  la  pouerti, e 
fottoporrc , fit  annegare  la  propria  volontd  con  la 
Canta  vbbidknza,  fi  come  fece  egli,  che  volle  efier 
vbbidicntc  fino  alla  morte  di  Croce.  Quelli, checael 
fanoo,  dimoRrauo,  che  con  l'orecchio  del  cuore  han- 
no  vdito,  colle  braccia  dell'zffelto  hanno  abbracciata 
la  mia  Venti  i St  hauendola  abbracciata, hanno  me- 
ritato d'acquiftarc  la  mia  figliolanza  ,e  la  fratellanza 
del  mio  Incarnato  Verbo,  e cosi  hauerai  ancor  cu 
inteio  figliuola  mia  • e Spora  del  mio  Vnigenito , chi 
fono  quelli,  che  acquiRano,  e in  che  fi  generano  i 
frutti  de  ll'Equalità  mia. 

Anima  . O,  ti, Padre  ; ma  vorrei  faper , chi  fora 
quelli  particolarmente , in  cui  i maniteilata  quella 
tua  Equalità. 

Padre . Prima  fon  quei , Figliuola  mia,  che  fi  fot- 
tometteoo  a'miei  cote  mandarne nti.a’quali  tutti  fon1 
obbligati , perche  fono  di  legge  naturale,  dalla  quale 
niuou  4 eccettuato , conofeendo  co'l  lume  di  natura, 
ch'io  hò  impecilo  nella  mente  di  ciaicheduoo,  che 
quella  legge  deue  oflcruatc . £ quefii , che  oflcruano 

10  lo  i commandamcnff,  fono  domandati  da  voi  feco- 
lari . F-  poi  eli  vn  grado  molto  maggiore  di  quelli , 
che  eleggono  l'elcttiooe,  ch'io  hò  fatto  eleggere  ite, 
chiamali  Rcligiofi;  Et  amenduequefli  gradi  di  per- 
dine , le  non  mi  danno  impedimento  coli’amor  pro- 
prio, (ono  atti  à poter'  acquifiare  in  loro  1*  equalità 
mia,  co'fuoi  frutti , eh'  io  fono  fempre  apparecchiato 
a dar  loro . Sai,  ò Figliuola  j quelli  del  fccolo,  fi  fanoo 
grati  à me  con  la  votanti , c con  l'affetta  difotdinaco 
delle  cofe  tranfitoric , perche,  come  dille  il  mio  Apo- 
ilolo  ; Bitogna  fetuirfi  delle  cofe  di  queRo  mondo , 
come  re  non  fodero  fue , c feruirfene,  come  non  fe  ne 
feruifie,  yiunturboc  mundo,  tant/uam  non vrunlirrj  E 
Cappi,  ch'i  di  maggior  danno  à gli  huominila  concu- 
pifeenza,  che  la  foflanza  delle  cofe  di  quello  mondo. 
Si  che, co’l  rinontiarc  4 quella  difordinato  affetto,  Se 
amore  delle  cole  cranlitorie , fi  rendono  atlidfarfi 
eguali  ime.  fit  4 voi,  che  fiete  confegrate  à me,  oon 
baila  queflo  di  lafciar  l’ affetto  delle  cole  tranfitorie , 
ma  bilogna , che  lafciatc  voi  delle  ; però  che , fc  voi 
non  lafciaAc  in  tutto,  c per  tutto  voi  fleffe , non  \au- 
rede  fatto  nulla . Quc'primi  fon'ingannati  dall’amor 
proprio  più  fcopertamcntc,  perche  hauendo  il  pol- 
itilo di  molte  cofe,  poflono  facilmente  nutrire  ì amor 
proprio , mediante  effe  cole  mondane , c tranfitorie; 
ma  voi  più  Tortilmente  ingannate  dall'  amor  proprio, 
perche,  lo  potete  nutrire , c nutrite  bene  fpeffo,  am- 
maotcilandoui  lotto  colore  dime.  1)  mio  Figliuolo 
Vnigenito  difpregiò  effoamor  proprio , intignando 
ancora  4 vai  difpregiarlo , quando  per  voi  volle  effer 
coronato  di  fpine,  la  qual  fu  corona  piena  di  dolore* 
di  contumelia . Però  lappi , che  1 amor  proprio  i vn 
cercar'  il  commodo,  l' honor' , c la  gloria  fua  propria, 

11  che  effo  lo  lafciò  in  turco , volendo  per  lo  contrario 
efler  tormentato,  difpccgiaco,  e difono  rato,  Qrtù, 


mi  tu  aiuto. 

Padre . Ortù , ora  voglia , che  cu  intenda,  chi  fon 
quelli, che  non  hanno  amor  proprio , e più  precipua- 
mente fi  rendono  atti  àriceuer’ in  loro l'cqualita  mia, 
c roani  lederla  ad  altri . Quelli , che  in  curro  fono  an- 
nichilali del  loro  proprio  volere,  de  effere  da  fe,  come 
da  fe,  oon  volendo , ne  cercando  alerò  che  il  mio  vo- 
lere, qua  fi  non  ci  fuffe  in  elfi  altro  volere, de  cffcrc*he 
della  volontd  mia  : di  quelli  puoi  dire  ■ che  non  hab- 
tyano  amor  proprio;  c quefii  fon  capacilfimi  dell* 
equaliei  mia,  come  t'hò  detto , perche,  eflendo  vuoti 
affatto  di  fe , bifognache  fi»  pieni  di  me , e quando 
io  mi  communi»  con  la  pienezza  mia , riempio  1’ 
anime  di  me*  l'anima  cosi  ripienndiucuta  per  gratta 
eguale  à me , S lappi,  che  quandtf  elfi  piena  di  me, 
non  hi  più  fatica,  ótrauagliocbe  l'annoia,  perche 
con  la  mia  pienezza  iola  follieuo,  ne  lente  più  toflo 
trifiezxa , perche  in  me  è rutta  piena  di  gaudio , e fi 
può  dire, ch’ella  entrando  ù me,  dt  io  in  lei,  latrttit 
gandium  Domini  fui . Ma  quando  nonipiena  dime, 
perche  noa  è fotlcuata , all  hora , come  diffe  il  mio 
Agoflino,fcncepefo,  e noia.  Inoltre,  figliuola  mia, 
fappùche  la  mia  Veritd  io  Croce  moiirò  la  mia  Egua- 
lità,laqualc  haué  io  prima  inoltrato  in  creare  la  crea- 
tura all  imagtoc , e fimilitudinc  noffra,  la  mofirò  poi 
in  Croce  in  ricreare  la  creatura, mediante  l'afpcrfione 
dieffo (angue,  perche  oon  poteua,  pofioilmiode- 
creto,  farla  ritornare  perfecumenteaU'effere  ch'ella 
hauea  prima  auanii  il  peccato, alquanto  alla  cornimi- 
nicatione  della  graffa , e doni  miei , fe  no  n quel  che  I* 
hauea  creata;  fi  come  niuoo  artefice,  effendo  rotto 
vn  vaiò, può  riformarlo,  e ridurlo  ncll'effer  di  prima , 
fc  non  colpi  che  lo  fece , esdcom'  «a  formato . 

Anima . O Eterno  Padre,  t’io  non  fono  prolbntuo- 
fa,  divo  poco,  quefia  tua  Equalita,  che  4 ella?  Ecbe 
vuol  dire,  che  la  tua  Veffri,  il  cuo  Verbo, fia  potente, 
lapientelbueooquaatote,defi  cuo  Spirito  fia  poten- 
te, Capiente,  c buono  quanto  te  ; tu  potente.  Capiente, 
buono  quanto  loro  ; Quella 4 l'equaliti  tua  ehf 

Padre . SI,  Figliuola*  Spofa  del  mio  vnigenito, tu 
fiu,cheiofeguala  miafede  Cattolica,  cheGamo  uè 
in  pcrCona,  Se  vno  in  edema,  communicando  eterna- 
mente il  Padre  al  Verbo,  e co'l  Verbo,  allo  Spirito 
Santo  la  Dimoici , c le  dittine  perfettioni . E fi  come 
fiaroo  voa  colà  nell'effeaza,  con'  firmo  neU'operauo- 
ni di  fiora,  perche  tutte  le  pcrfoae  diuine  inficine 
opcraoo.  Soto  nell'  Incarninone  del  mb  Verbo,  in 
quanto  fù  opera  terminata  dalla  perfona  del  mio 
Verbo,  perch'egli  l' incarnò,  ancorché  iurte  le  uè  di- 
uine perdane  ci  concorremmo  ; dei  credere , ecoofef- 
farequel , che più  volte  ti  hò  infegnato,  che  Cola  fù 
opera  terminata  nella  perdona  del  mio  Verbo , fenza 
mutauoQc,  ò altcratione  d'accidente  alcuoofche  non 
n’4  capace) della  perfona  Diurna, ma  foto  dcli'huma- 
aa.  £ quella  communicatione  delle  perdane  diuine 
cr4  loro  internamente  è eagbne  dcll'egualiti  nella 
diuiniti . E queft'  altra  commnnicacione  della  perta- 
na  del  mio  Verbo  alla  creatura  ragioneuolc.&  efien- 
do  quella  creatura  con  vn  oodo.che  lega,  e congiun- 
ge  inficme  tutte  l'aJtre  creature  fra  di  loro , per con- 
Ccguenzai  tutte  le  creature  4 cagione  d’ ma  certa 
egualità  u4  le  creature,  e il  Crea  toredoppo  quello 
beneficio . B fi  come  voi , quando  pigliate  due  cofe, 

C I' «ite  inficme, operando  quelle,  dite,  quella 4 vna 

tgua- 
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egualiti  ; così  acri  l’opere,  che  ta  meco  l’humanità,  e tenere  alcuna  cofa  in  proprio , madouete  lafciarean- 
lo  Spirito  mio  .fono  eguali,  fendo  che  damo  vna  cola  coca  voi  ile®  in  tutto,  e per  rutto,  fpogliandoui  d’ 

. r aE  il11  f,r0pr,atncnte- W"*  mia,  il’  ogni  proprio  amore.  E,  fi  come  ti  dilli,  che  la  mia 
egualità.  Il  mio  Vnigenito  vilafcioilprimo,  e più  Verità  abomfee  ogni  proprio  amore,  per  confeguen- 
nobil  frutto,  che  voi  potette  fpcrare  di  quella  mia_.  za  aborrifee  ancora  ogni  fouerchio  poffederedique- 
Equauta , quando  vi  laicio  fe  detto  nel  SantuTirno  Sa-  fte  cofc  tranfitorie,  e vane , lequali  da  tanti  hoggi  fon 
«amento,  però  che  il  frutto , per  dir  coti  .della  mia  tantoamate.  Ben  ve  lo  mamfcttòil  mio  Vmgenito 
Equalita , 4 eglirteffo;  primo,  lefiriiguardaall’ori-  nelfuonafcimcnto,  & iotuttala  fua  vita , dandoui 
g.ne  nella  mia  Dimoila  m quanto  alla  perfona  del  efempio  di  tanta  pouerta , che  diceua  : rnlpcs  fornii 
Verbo  ,e  delta  Sjririto  Santo , fendo  che  prima , ma  bibent,  & >olnm,  Cali  nido, , flint  nuten,  borni;, 
non  d altro  che  d origine  ,•  non  di  tempo,  perche  non  non  b.htt , obi  cnpntfnumr  telivi . E fopra  tutto  mo- 
ci  e prima , ne  poi  di  tempo  nell’  Eternità , ne  è diffe-  rendo fpogliato  delle  proprie  redimenta , e della  pro- 
rcrua.ò  maggioranza  di  perfettione.ou'èvna  (Uffa  pria  pelle, e carnecoo  tante  piaghe  in  Croce.  Ema- 
natura,  e lollanza  pruina  a tutte  le  perfone  Diurne  nifedandoui  quedo,  egli  ch'è  mito  a me,  ve  lo  manì- 
egualmente commutile jta ; ma  prima  d’origineèil  feftaiioancora  infiemecon  lui.  e per  confeguenza 
Verbo,  che  loSpirito  Santo;  perche  io co'l  Verbo  ancorailmioSpiritoSanto.  Nonveldifs’cglianco- 
fpiriamo  lo  Spnito  Santo,  malo  Spirito  non  è meco  ra  .quando  gli  fù  domandato,  quelches’haueuada 

fare  per  feguitarlo  perfettamente , che  bifognaua 
vendere,  e lafciare  ogni  cofa  ; e s’ ioricercoquelloda 
tutti , tanto  pili  lo  ricerco  in  quelli , e quelle  nello  da- 
to, doue  io  hòcletto  te;  e quedo ^fognerebbe,  che 
tu  lo  face®  intendere  à tanti , e tante  Religiofe , che 
boggi  tanto  fi  vanno  ingannando  inquedopoffedere 
di  proprio;  per  la  qual  cola  ne  uafeono  nelle  Religioni 
tanti  inconuenienti , e particolarmente  le  diuifioni , 
e particolarità,  che  tanto  mi  difpiacciono , fendo  che 
fono  contrarie  alla  mia  Carità . E per  ella  proprietà 
vi  fi  vi  guadando  queda  bella  vnione , eh'  io  ricerco . 
Eficonuiene  che  »’  intenda  quedo  nelle  congrega- 
no» di  quelle,  che  habitano  ne’ miei  habitacoli  ,con- 
uiene  hoggi  pili  che  in  altro  tempo,  attefo  che  man- 
candodi  quedo  la  maggior  parte  fono  diuentate  fpe- 
lonchc  di  ladroni . E donde  nafee  quedo , figliuola , 
c Spofa  del  mio  V nigenito ? fe  non  da  queda  mala- 


generatiuo , e produttiuodel  Verbo,  attefoche quel 
che  produce , non  può  e (Ter  prodotto  da  quel  eh1  egli 
produce.  Eperquedo  lo  chiamo  primo  frutto , del 
quale  voi  godete  in  vn  modo  ammirabile  foto  da  noi 
compre®  ; fendo  che  modrandoui  egli  quello  fuifee- 
rato  Amore , di  che  arfe , & arde  per  voi,  vi  hi  con- 
ceduto, che  poffiate.ogni  volta  che  volete,  cibanti  di 
lui,  & ogni  volta  che  pigliate  lui,  pigliateancora  me, 
c per  confeguenza  il  mio  Spirito,e  tutta  la  Santiffima 
Trinità,  che  viene  pet  concomitanza  in  quedo  Sa- 
cramento , c cosi  fendo  egli  il  frutto  delia  mia  eguali- 
tà, pigliando  lui,  pigliate  ogni  volta l'cqualità  mia . 

Anima . Si,  Padre, queda  tua  egualità  è vna  gran 
grandezza  , però  defidero  faperc,  in  che  modo  fi  può 
fare  ofscquiuà  queda  tua  egualità.  Ci  grana  dillo, 
ò Padre. 

Padre,  Sai  in  che  modo,  figliuola;  mandando  io 

il  mio  Vni genito  à pigliar  carne humana , pigliò efso  detta  proprietà,  per  la  quale  hanno  del  tutto  rotto,  e 
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il  vodro  edere , acciò  che  voi  potede  pigliare  iJ  fuo,c 
perconfegueoza  il  mio;  Onde,  mantenendo  voi  il 
corpo , c l’anima  vodra  io  purità , e fatuità,  venite  à 
fare  vn  grato ofsequio alla  mia  Equalità. 

Anima . Di  grafia  Padre  dimmi , che  vuoi  tu  dire 
io  queda  purità,  e che  intendi  tu  di  etti  Purità  ? Io 
non  l’intendo. 

Padre . Sai  quello  che  è queda  punti  ; vn'  intimo 
candor  dell'anima,  vn’indirizzamento  di  tutte  l’ ope- 
re , &intentioni  in  me,  e la confcruatione con  vna 
continua  fapienza. 

Anima.  Quanto  tipiace  queda  purità; 

Padre.  Sai,  quanto;  dò  per  dire,  intendimi  fag- 
gia  mente,  quanto  io  piaccio!  me  dclso . Lo  modrai 
pure  in  mandare  il  mio  Vnigenito  ad  incarnarli  in_, 
vna  Vergine  purilfima  ; Se  il  medefimo  mio  Verbo 
modrò  ancor  egli, quanto  gli  piaccfsc .eleggendo  egli 
lodcfso  dato,  e poi  nudando  al  puroGiouanni  tanfi 
alti  fegreti  con  amarlo  più  de  gli  altri,  per  la  fua  Ver- 
ginità, epuriti. 

Anima.  O Eterno  Padre,  tu  fai  quanto  poco  è 
conofeiuta  ,òc  amata  queda  purità:  cltcndi  vn  poco 
la  tua  liberalità , e fi  penetrare  quanto  poco  è il  frut- 
to, che  fi  fà  in  tifa  purità  • c quel  che  da  ella  fi  racco- 
glie . Mail  noo  farne  io  frutto  è cagioned'ogni  male. 

Padre  . Si  fa  poioflequio  all’  equalità  mia  con  ri- 
nontiare  tutte  le  cofe  di  cotcdo  Incoio , non  folodico 
alle  pompe , alle  ricchezze , e alla  robba , ma  ad  ogni 
cofa  vana,  « tranfitoria;  la  qual  punto potette  ma- 
culare il  cuore , & impedire , che  non  potlcdcffe  effa 
mia  purità . E quedo  lo  fate  voi  Rdigiofi  col  voto 
dcllaianta  pouerta,  pcrcuinon  Dolo  non  vi  è lecito 


fpezzato  il  vincolo  di  effa  Carità.  E con  che  fifeufa- 
DOt  forfè  col  dire,  eh’ io  non  dò  toro  le  forze,  Come 
fatici  Eletti  pattati , e però  mancano  diferuorc , e 
non  pottono  durar  ne'  difagi  della  pouerti,  come  di®: 
vtd  excnjini»,  txcnfalìovs  in  pecctlit.  E che  ? non 
fono  io(emprepronti®moi  dar  il  foccorfo , e l'aiuto 
della  gratia  mia  i quei , che  la  chieggono  ? ò , forfè  io 
non  dò  loro  la  medefima  fortezza  ; ma  vien  da  effe , 
e nel  fine  della  toro  vita  fe  n' accorgeranno , quando 
in  vece  di  riceucr  premio , e corona , come  fattamen- 
te s'imaginauano,  ricaleranno , come  mancatoci 
della  fede,  e promette  con  folenne  voto  fattomi , eter- 
no gadigo,  c tormento.  Ahfciocche,  che  non  fe  n' 
auueggono , che  vico  da  loro , e per  lor  colpa . Non 
hanno  quel  femore,  e quella  carità  , che  h menano 
i mici  Eletti  pattati , non  volendo , come  e® , fpro- 
priarfi  dell'aficito  difordinato  delle  cofe  tranfitorie , e 
fe  bene  ve  ne  fono  qualch’  vne , che  l’ hanno , vna  fri 
mille  non  è nulla . fi  fappi,  che  non  molto  mi  curerei, 
leloronoa  haueffero  cosi  quel  gran  fcruorc,  corne  i 
miei  Eletti  pattati  in  far  tante  penitenze,  digiuni, 
vigilie,  dilcipline:  non  guarderei!  quedo  nò , fe  in 
loro  futte  il  vmcolodi  carità,  & vnione , perche,  fe 
haueflero  l'interiore,  poco,  ò non  molto  mi  curerei 
dell’  edcriorc,  perche,  cosi  come  lo  Spirito  è più  fi  mi- 
Icà  me  ncH'huomoiChc  non  ci!  corpo, così  più  fiimo 
la  fimigliaoza , che  fi  procura  d’ hauer  con  me  in  etto 
Spirito, e nell'intcriore,  che  nell'etìeriore,  àftefo 
che  fenza  l'intcriore  l'edcrno  è di  poco.ò  niun  pregio. 

Anima.  O Eterno  Padre,  sò  ch’io  lai  ò ardita  a 
chiederti  quel,  che  noni  poffibile  impetrare  ; ma  per- 
che cosi  m’ affida  l' amor  tuo,  dirò  per  vu' eccetto  di 
Fppp  a defi- 
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defidcrio.  Deh  Eterno  Padre  predami  per  vn  poco 
tatua  potenza  , che  io,  come  picciola  , polla  en- 
trar per  tutto  ; perche  le  hauefiì  tanta  gratta  di  poter 
entrare  in  que'  cuori , eh’  io  veggo,  che  tanto  l' offen- 
dono, farei  tanto,  che  ella  Carili  penetrerebbe  in 
loro.  O Eterno  Padre  fi, ch'ioveggi  qualche  frutto 
conforune  ai  mio  defiderio  ; efe  pur  non  vuoi  ch'io 
vegga , fi  almeno , che  qualcun'  anima  acquiffi  que- 
lla cariti  , con  la  quale  li  hanno  tutti  i beni , e lenza 
la  quale  non  li  puòhauer  ben  nclfuno,  che  bavero 
bene.  O s' io  poteffi  metter  ia  vita  , e llruggermi . 
perche  qualche  perlona  acquiltaffc  quefta  carità,  6 
quanto volentiei ilo  farci,  infondi  Padre, infondi  il 
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tantoardente,  che  non  lo  può  intendere  altri,  che 
noi . Se  cade  ne'  petti  humani,  ene'  cuori  de  gli  huu- 
minidiffufa  dal  mio  Spirito,  non  può  far  quelli  effetti. 
Che  fa  in  me,Cbaritai  Dei  dijfnfn  ifl  in  cordibui  no/ìris 
per  Spiritane  Santtum , tj»i  datnseflnobii , perche  liete 
voi  come  paglia , e fieno  , Omni t cero  frrnum , ne  fc- 
gue  che  non  li  può  tnoflrarc  tutta  la  (ua  forza  , e pure 
vedi  figliuola  la  forza  di  quello  fuoco,  che  cosi fece 
in  voi . Vi  con  la  tua  memoria  annoueranJo  l' opere 
de'Santi,  e vedi  che  cofa  per  quella  cariti  nonfeci- 
mo . Gioiuano  ne'tormenti,giubilauano  nelle  Croci, 
mancauano  piti  tolto  le  forze  a'  tormentatori , che  il 
cuore  a'  tormentati,  c più  tolto  le  membra  dillrutte 


tuo  Spirito  in  lingue  di  fuoco  ne'tuoi  Chriffi , li  come  da'tormcnti  iquei,  chcliofferiuano,  che  il  defide 
l' infondelli  io  que'  Santi  A portoli  ; ma  che  ? bifogna,  riodi  patire , e ? inuitta , e l' allegra  loro  patienza 
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che  elfi  fien  difporti , come  legni  fecchì , a volere , che 
pollano  riccucrc  quello  fuoco  diuino . Difpongli  til , 
òVerbo,  con  quell'amore,  chefpargclli  il  tuo  lin- 
gue. O Padre  Eterno,  iot'cfferifcoiltuo  Verbo,  e 
tutto  quello,  che  è in  te,  Se  elio  l'angue  per  tutte  le 
creature . O Eterno  Padre  infondi  quella  carici , in- 
fondila, ch’io  te  ne  prego . O Padre  lalciamt  parlare 
Icioccamcnte,  come  fon’ io:  O Padre,  fe  toccatici 
rat , io  l'infonderci  per  forza , fe  non  la  volcllcroper 
amore.  Mafai, Padre, l’amoreè  profootuofo , per- 
donami fe  così  parlo  ; sù  bene , che  la  grandezza  tua 
C d'haucr  fatto  la  creatura  libera . 

Padre . Carilfima  t Sappi , che  quello  infondimen- 
to  di  ella  carità  è vn  frutto  di  quella  equalità , della-, 
quale  mi  domandarti , che  cofa  era.  Ecco,  ch'io  te 
n’  hò  d ato  v n frutto , eh'  è tanto  abbondante , che 
puoi,  fe  vuoi,  confcfsare  di  non  l'intenderei  peto 
che  creatura  ncfsuna  mai  l’hi  potuta,  ne  potrà  inten- 
dere. E quello  tejomamfertó  chiaramente  la  mia_. 
Verità  inCroceeonl’effufione,  che  fece  del  fuofan- 
gue  perla  fua  gran  cariti  .per  la  quale , fendo  il  Ver- 
bo eguale  i me , fi  volle  fareaocoracgualcà  voi  ■ ac- 
ciò , che  voi  poterte  diuentarc  eguali  à me  , non  di- 
co in  potè  naa,  fapienza  ,c  bontà , ma  in  quel  modo , 
che  è potlàbilc  ,c  conuenienteà  voi , dicendo  elsa  mia 
Venta  ■ iHote  perfetti  ,pcut  & Tacer  >eflcr  Cnteflii 
ptrfcttki  t/ì.  (Quella  carila,  ò figliuola,  òcomc  vn 
legame  d'oro,  perdircosi,  procedente  dame,  che 
fà,  che  fianovnitel' anime  conciso  me,  e poi  fra  di 
loro  io  me  .come  fiamo  vniti  in  vu'cfsenza  , e Deità 
tutte  le  uà  durine  perfonc , come  lo  chicfc  con  arden- 
ti preghiere  il  mio  Verbo  in  quel  fuo  vltimo  ragiona- 
mento della  caricà , ymun  fine , fieni  noi  tram  fumnc . 
Bea  è vero , che  in  voi  la  Cariti  non  è , come  in  noi , 
intriufeca , Se  cfscntiale  ; perche  ,fe  bene  è mio  dono. 
Se  ì mici  doni  nou  mai  li  ritolgo,  ne  vi  abbandono, 
fe  da  voi  non  fono  prima  uffefo,  Se  abbandonato, 

5 ine  peni  tenti  a funi  dona  Dei-,  ad  ogni  modo  liete  fog- 
gette  à perdala , e per  vollra  colpa , c miferia , niuna 
cola  più  agcuolmente , e con  minor  vodro  rammari- 
co voi  perdete,  che  quella  , perche  non  conofcete 
l’ altezza  di  quello  dono . Ma , ò che  grandi  effetti  fà 
quellacarità  ? Vedi  figliuola  ,vn  fuoco,  per  grande, 

6 arde  minimo  che  (ia , fe  cade  fopra  poca  paglia , ò 
leggiera  (loppa , non  può  far  grand’  effetto , perche 
quella  materia , cheloriccue,  nonn’è  capace  , la., 
aloue  nella  poiucrc  d'archibugio , ch'è  beo  difporta , 
quando  vco'i  gran  quantità  .òche  marauigliofi  ef- 
fetti fi  vn  carboncino , vna  fauilla  ì dirocca  Torri , 
rouina  foltezze , dillrugge  Città  intiere , non  vi  è ne 
altezza  di  monte,  oc  durezza  di  fafso,  che  à cosi 
gtand'  empito pafsa  refirtcrc,ìa  mia  carità  è vn  fuoco 


Non  trouò  tante  inuentioni  l'humana  malitia  da  tor- 
mentare , ne  carne  maniere  d'  affliggere  vfeirono 
dall'  inferno , come  diceua  quel  mio  diletto , e Chri- 
llifcro  Ignatio,  che  più  non  ne bramafsero : tuttofò 
forza  di  quella  carità . Vedi  ciò  ch'ella  fece  in  tante 
fanciulle  Verginelle,  tenere  d'età,  fragili  di  fefso;  di 
che  coftanza  l' armò , di  che  volere  le  copale , come 
vinfero , e trionfarono  di  tutta  la  fòrza  dell'  fiumana 
malitia,  e diabolica  fuggellione;  tutto  fu  effetto  di 
quello  fuoco  accefo  in  paglia.  Fermati  col  penderò 
in  canti  fanciullini.c  bambini,  che  non  potendo  quali 
ancora  fcioglicrc  le lor  lingue  di  latte  per  confefsar- 
mi,  hebbero  cuore  da  patire  per  mio  amore  ifuppli- 
tij  grauiOìmi,  che  diedero  loro  iTiranni,  eia  morte 
flefsa  con  tante  pene , che  ne'  più  fermi  di  cuore  fnol' 
edere  cosi  fpauenteuole , Se  horribile  ; riconofei  pure, 
che  tutto  fìi  virtù  di  quella  fiamma  di  carica  ardente, 
come  ti  dlccua.in  poca  (loppa . Vanne  più  oltra  con 
la  memoria,  e col  penderò  ; entra  ne' deferti , e nelle 
folitudini della  Tebaide ■ della  Nòria,  della  Scòta , 
in  tanti  luoghi  dell' Egitto,  e della  Siria  ; penetra  in 
quelle  danze , che  fembrauan  fepolcri  di  morti , non 
habitationi  di  viui,  que’  luoghi,  òardeoti,  come  for- 
nace, per  troppo  caldo, ò agghiacciati  per  foucrchio 
freddo , que'  monti , c quell' arene  horridc , e fqualli- 
de,  c priue  d'ogni  diletto , c confolacione , che  richie- 
de la  voflra  fragil  natura , confiderà,  come  colà  viue- 
uanofcparati  da  tutte  le  cole  del  mondo,  e piti  da  fe 
flclfi,  incarne,  si,  ma  come  priuifulferodi  carne,  e 
tutto  Spòito,  ignudi  di  vcllimenta,  cfpofli  a' raggi 
del  Sole,  Se  a'ghiacci,  entrando  dentro  dc’laghi  gela- 
ti, coperti,  non  folo  di  cilicij  afpriffimi,  ma  di  ladre  di 
ferro, e cinti  di  catene.  Non  dormendo,  non  man- 
giando, non  dico , fe  non  quanto  bartaua  i fortentare 

3uclle  membra , eh’ erano  più  torto  fembianze  di  ca- 
aueri  fccchi,  che  di  corpi  viui  ; ma  quello  noni  pof- 
fibilcàfarc,  fe  non  alla  forza  della  mia  carità . Vedi 
alcuni  di  loro  fopra  le  colonne  continuamente  in  pie- 
di, cfpolli  i tutte  l’offefe,  & oltraggi  delle  (lagioni, 
altri  con  peli  infopportabili  sù  le  fpalle  per  macerarli, 
alcuni  continuare , e congiungere  le  notti  co'gìorni 
nelle  vigilie, e come  Angeli  fuffero,  eh efemper  rident 
faciem  meam , dar  fempre  coll*  animo,  c co'l  penderò 
fidi  in  perpetue  contcmplationi . E fappi.ò  figliuola, 
che  fi  come  le  cofe , che  fece  per  amor  vodro  il  mio 
Diletto  Figliuolo , furono  in  molto  maggior  numero 
le  fegrcte , che  quelle , che  furono  feróce  ; cosi  fenza 
comparai  ione  alcuna , ò propor  [ione  furono  con  in- 
finito ccceflo  maggiore  l’operc  de'Santi,  che  à me  fu- 
rono palei!,  e faranno  nell’altra  vita  ancora  à gli  altri 
miei  Eletti , che  quelle  che  furono  fcròte  diedi.  E 
perche  maggiormente , ò figliuola  mia , intenda  la 

fot- 
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forza  della  mia  carità, vaccene  co’l  penderò  nc'Mona*  mia  Verità  vi  diede  à coaofcere  quanto  erano  vili  ^ 
ileri,e  ne,Chioftri  di  raatimiei  ferui,e  ferue  dei  cera-  caduche,  tranficorie,  e vane  coterie  cofe  temporali, 
poantico,  guarda  l’operc  fatte  da’ Religiofi  nel  prin-  alle  quali  tanto  vi  pongono  dentro  Y affetto  fuo, 
ci  pio  > e nel  teruorc  delle  Religioni,  quanto  furono  quando  difse, che  il  regno  fuo  non  era  di  coteflo  mon- 
grandi.’quamo  ftupende?  Si  Jamentauano  delle  notti,  do,  e che  haueuaà  tornare,  donde  era  venuto , che 
che  fallerò  troppo  breui  per  le  vigilie  , che  il  Sole  fi  fon*  io,  e che  vi  andaua  à preparare  il  luogo, e da  tutte 
de  Ila  ilei  buon*  bora , perche  li  fuegliaua  dal  dolciffi-  le  parole , che  elsa  mia  Verità  difse , fc  hauetc  punto 
mo  npofo  del.a  conte mplatione , in  cui  di  rao  fruiua-  di  conofcimcnto , potete  comprendere , che  in  tutto 
no . O che  ardore  di  carici , ò che  femore  de’  miei  vi  diede  à conafcere  il  mododi  poter  peruenire  d que- 
fcrm,c  da  che  nacque  tutto  quello,  fe  non  dall’ardore  (lamia  Eqtialitd.  In  quelle  parole,  che  vi  difse,  che 
della  mia  carità  apprefo  in  poca  paglia  i Omnis  cara  il  cibo  fuo  era  di  fare  la  volontà  mia  ; non  vi  moflrò 
ft-wn . Hora  innalzati  co’l  penderò  figliuola  mia  di-  egli  che  la  volontà  fua  era  la  mia , e la  mia  U fua  ; & 
letta  ,e  Spofa  del  mio  V cr bo>ionalzati  d me,  e di  ceco  hauendo  meco  vna  fola  volontà , vi  dichiarò  l’cgua- 
(leoa:  Se  quello  effetto  fi  quella  carità , ch’ioeom-  liti,  ch’egli  hauea  meco;  ma  di  più  con  quello  vi 
municoallc  mie  creature  , la  quale  appetto  à quella  moflrò,  come  potete  diuentare  per  gratia  eguali! 
infinita , che  arde  nel  mio  petto , è meno  d’ vna  fa-  me, come  mi  fi  può.cguagliarc  per  gratta  la  creatura; 
mduzza , riipctto  al  mondo  tutto , che  Zuffe  fiamma,  cioè  facendo  voi  la  volontà  mia , la  quale  debbe  cfsc- 
c fuoco;  Nonciccomparationc,  che  poffa  dichia-  re  la  regola,  e la  tramontana,  oue,  come  calamita, 
rartelo, perche  trà  le  cofe  infioite  non  ci  è alcuna  prò*  fempre  miri , e fi  riuolga  la  vollra , e quando  punto 
portmne:  Se  quella  carità  ch’è  meno  d*  vna  fauilluz-  dalla  mia  fi  difcofla , perde  quella  egualità,  di  cui 
za,  che  cade  in  paglia,  ò floppa,  come  fon  le  creature  tante  cofe  ti  hò  detto  ; ne  occorreua,  che  il  mio  Ver- 
si comparatione  mia,  fi  tali  effetti,  che  farà  vn’inccn-  bo  peraltro  le  dicefse , che  per  manifeflarlo  à voi, 
dio  infinito , & eterno  n el  mio  petto,  che  è àguifa  di  acciò  da  lui  impara  fi  c il  modo  d'acquiftare  quella 
emcacKfiraa  poluerc , per  rouinare , e diftruggerc-*  eaualità . 

ogni  contrario,  che  fe  gii  oppone  ffe , ch’èl'ingratitu-  Anima.  O Eterno  Padre, non  mi  dolgo  io  già,  che 

dine  delle  mie  creature  ? E Tappi,  ò mia  figliuola,  che  non  ci  habbi  dato  cognition  di  te,  e de’  beni  tuoi  ; ma 
la  ragione,  che  mi  muoue  i far  bene  alle  miecreatu-  ben  mi  dolgo  , che  da  tanto  pochi  è penetrato , & io 
re,  « all*  huomo  si  dimenticheuole  de*  miei  benefici/,  più  cieca  d’ogni  creatura, co’miei  peccati  ne  fon  cau- 
li Io  fpronc, e riimolo,  che  mi  pungeà  farli  beneficio,  fa.  Tufaccflipurdire,  con  loSpiriiotuo,  chela.» 
or  a communicarmeli , non  è la  corrifpondenza , eh*  parola  tua  penetra  più,  che  non  fi  vn’  acuto  coltello . 
lotrouo  in  lui,  perche  è ingratiffimo,  ma  la  forza  Ma,  ò Padre,  perdonami,  quella  liberti  del  noflro 
della  mia  cariti  hà  prefo  per  (limolo  l' ingratitudine  arbitrio,  che  tu  ci  hai  data,  c quella,  che  vuoi  da  noi; 
diluitele  fueoffefe,  e quanto  più  m*  offende , efono  quella  è cagione  d’ogni  noflro  male,  perche  per  elsa 
maggiori  i luoi  demeriti , tanto  crcfce  in  me  la  forza  da  te  ci  decolliamo . Io  non  sò , mi  vorrei  dolere  di 
di  quello  fuoco,  perch’io  l’aiuti,  e quanto  più  mi  fug-  efsa  libertà , e di  quello  tuo  dono,  ma  come  mi  pofso 
giua , c fi  feoriaua , tanto  più  mi  rifolfi  di  feguitarlo , dolere  del  mio  efsere  » che  tu  midonafli,  e per  quello 
oc  vnirlo  4 me  in  guifa,  facendo,  che  il  mio  Verbo  fi  dono  principalmente  fono  fatta  ad  innginc,  c fimt- 
faceffc  huoraojche  non  fi  poteffe  mai  da  me  difcofla-  litudine  tua . O Padre  conofco  quanto  tu  dici , ma 
re . Per  effa  carità  mi  modi  a crcaruijpcr  effa  mandai  perche  vorrei , che  fufsero  pur  cuoi , & elfi  non  vo- 
il  mm  Vnigenito  Verbo,  dirò  cosi  à ricreami,  fi  come  gliono  venire,  vorrei  cheta  gli  sforzasi . 
dice  il  diletto  Giouanni , Tropter  ni  mi  am  ebaritatent , Padre . E come  vuoi, che  io  gli  tiri  à me  per  forza? 

*1**  dicerie  nos  Deus,  filium  fuum  mifìt  in  fimilituiinem  fia  pur  certa  che  non  gli  sforzerò  già  mai, perche  non 
carmi  peccati  ; V edere  che  lo  mandai, perche  fi  facef-  conuiene,  eh’  io  tolga  loro  quel  dono,  che  hò  dato  lo- 
fc  fimileà  voi.  Per  efsa  carità  vi  donò  tutti  i beni  ; ro,  ma  non  mi  fiancherò  mai  di  picchiare  all*  vfeiode 
per  efsa  liete  fatti  partecipi  di  me,  e nelmodotanto  ilorocuori,  per  vedere,  fe  mi  vorranno  aprire,  e dar 
ammirabile  di  nuouoi  voi  s’ vnifee  nel  Sacramento  ricetto . Vedi  figliuola:  io  fon  l'offefo , e fon  pure  il 
dell'Altare,  e vi  dà  vn  pegno  della  gloria.che  godeua  primo  à chieder  la  pace , io  fono  il  diacciato,  e mal 
inParadifo.  Per  efsa  ancora  in  Cielo  vi  darò  la  fruì-  trattato,  c pure  Ilo  tempre  all'  vfeio,  afpettandogii 
none  di  me  ricfso.  Quella  carità  è vn  vincolo  , che  per  vnirli  à me , e riceucrli  dentro  del  mio  cuore  , e 
lega  l’anima  così  vnitamenteà  me,  che  la  fa  diuenta-  che  pofso  far  più  perefli?  Orsù  figliuola  mia,  feguirò  / 

re  meco  vna  ftefsa  cofa  , però  che,  chi  (là  in  carità,  in  di  dirti  vn’altro  frutto  della  mia  eqtialìtà,chc  è la  mia 
me,  & io  in  lui.  E quella  è propriamente  la  partici-  mifericordia,  e così  come  il  mio  proprio  efsere  è ca- 
panone, che  voi  hauete  coll’equalità  mia.  Deut  rità,  cosi  ancora  è mifericordia,  c quello  ve  lo  mani- 
C bari tas  e/l , & qui  mance  in  ebaritate , in  Dea  mance  , feftò  la  mia  Verità , che  per  far  mifericordia  à voi , 

& Deut  in  co.  . . prefe  in  fc  tutta  la  giullicia,  fodisfaccodo  con  tutto  il 

Anima . Tanto  mi  fai,  ò Eterno  Padre,  deflderare  rigore  ad  effa  per  voi . E poi  egli  vi  lodò  la  miferi- 
quella  carità,  nelle  creature,  che  tutti  quelli,  che  non  cordia,  quando  diffe,  Beati mifericordes  , fio  ni  am  ipfc 
vogliono  riccucre  l’infufionedel  fanguedeltuo  Ver-  mifericordiam confcqucntur . Poteualoegli  meglio,  e 
bo,  per  l a quale  diuengono  atti  à poter  riceuerin  loro  più  chiaramente  manifeflareCQ'fattijCColl'efcmpio, 
efsa  carica,  mi  fono  tanti  Inferni,  quante  creature . che  quando  fù  meffo  io  Croce  ? doue  mi  pregò , che 

. **<|i*.  Sa'*  hg!,oola,chi  fon  quelli,  che  fi  rendón*  non  volcffi  riconofcerl’oficfe,chegli  faccuanoifuoi 
1 k k IJ* * ri.ccucre  i’infofionedi efso  l'angue  ? Quelli,  Crocifi(fori,e  non  miratfi l’iniquità  vollre,  dicendo; 
che  hanno  il  cuore  indurato  nella  raalicia;  e fai  anco-  Tater  ignofee  illis , quia  ne/ciunt , quid  faciunt  ? Vedi 
ra,  perche  non  penetra  in  loro?  perche  hanno  pollo  comcglifcusò,  acciòmi  mouclfiatarloromifcricor- 
il  lor  fine  iq  quelle  cofe, ch’io  hò  date  loro  per  foflen-  dia»  c non  gli  cafligalfi  comcmcritauano , e poi  diffe 
lamento  della  natura , c perche  conofcano  più  me, e queli’altra  parola , Sitio,  moftrando  if  calda  delfuq 
fi  fermano  in  efie  con  diletto , e piacer  fcnfualc . La  amore , che  gli  cagionaua  la  fete  della  falqce  dell*  ani- 
me, 


gjo  jinno  memorabile  de  Carmelitani 

me.  Penetrò  tanto  il  mio  feno , eh' io  mi  molli  per  flodit  eam , Echimtenderà , ò Padre,  cheamando 
confolar  quell'  humanita , tanto  per  la  falute  dell'ani-  v ni  coli  s’odij,  4 1 odiandola  fi  ami . Non  lon  elleno 
me  nella  Croce  tormentata,  Si  alfiota.ch'io  mi  muffi,  quelle  cole  contrarie, che  non  pollono  (lare  infieme, 
dicoiroauifcftaredi  nuouo  a quella  tua  humanita,  (e  amor.  Siodio,  amare , c nello  fiedo  tempo  la  Udir 
ben  prima  glicrano  noti, tutti  ì doni,  tutu  la  gratia,  cofaodiare?  O.  è grancofa. 
e tutta  la  gloria,  chccflohancua  à dare  à lutti  i Tuoi,  Padre.  O Figliuola,diftingui  gl'amori.e  confiderà 
e miei  Eletti.  quella  parolina  inboc  mando  , e queiraltre  in  aitata 

Sappi, òFigliuola,ch’i(runode)!a  mia  mifericor-  aternam,  e l'intenderai,  perche  nonognicou,  che 
diail  conoicere  la  mia  Verità,  perche, chi  quella  non  pare  amore  ,è  amore,  fi  come  non  ogni  cola,  che  par’ 
cono  ice,  non  fi  cura , ne  delle  mie  promcffc,c  non  le  oro,  è oro;  è orpello,  Se  altra  colatale  finta,  Si  appa- 
gr adifce,  ne  ba  paura  delle  mie  pene,  ne  cerca  dì  fug-  rcnte . Quello , che  voi  chiamate  amor  proprio,  e di 
girle.  Eda  quella  mia  Verità  nalcc  ancora  J'Egua-  voiilefic, lappiate, ch'èfiniflimo,eperfettiffimoodio: 
liti , della  quale  tccoio  vò  decorrendo  ; perche  dalla  ne  mai  odio  di  nemico  alcuno  potrà  tanto  nuoccrui, 
cognitione della  mia  Verità , nalcelaitima  ,eil  pre-  quanto cotcfio  vollro amore, che c veramente  odio, 
gio,che  fi  deue  fare  della  mia  gratia, con  cui  t’acquifia  edacilonafcc  tutto  il  voli  tomaie.  Effoda  1 armial 
quella  Equalilà.  Eie  vuoi  intendere, chi  fon  coloro,  Dcmonioper  tentami, evincenti,  Si  à me  di  l’ armi 
che  odiano  la  mia  Verità,  e pereonfcguenzadifpre-  per  ponimi,  e cafligarui:  e lena' cito  qiunacofavi 
giano  la  mia  Equaliti,  lappi  che  fono  quelli,  de'quali  porrebbe  nuocere,  com’hò  detto . Et  qui;  e/I  ,qui»o- 
hoggiinterta  n’ c tanta  abbondanza , che  tuglido-  bisnoceat  ,fi  boni  amulatorer  fneritis,  dille  il  mio  Apo- 
mandiimìei  Chrifli,  e con  ragione.  Quelli nella  mia  Itolo.  E quello  non  emulare  il  bene  nafee  dall' amor 


Chicla  vanno  cercando  gradi, e dignità  con  fiottone, 
hipocrifia,  e com'cflì,  toltone  i buoni, fono  fimulatori, 
ebugiardi.cosi  anche  fanno  peggio,  lafciando,  c per- 
mettendo , che  i fudditi  loto  mi  fetuino  ancor  ed  con 
bugia,  hipocrifia,  finitone, e fimuiaticne.  Non  ti  pa- 
re figliuola,  che  àia  vere  ? che  elfi  cercano  d'adurnarc 
ì Tabernacoli,  e’  Vali  fagri , doue fi  pola,  crifiedcla 
carne,  eillangucdelmioVcrbo , contant’oto,con 
tante  gioie,  St  altri  ornamenti , il  che  mi  piace  si,  e lo 
gradifeo,  perche  molila  rioerenza,  Sthonoteàme 
debito;  Ma  vorrei,  chccercallcrod'adotnareilloro 
inutiorc , doue  io  vorrei  habitar  del  continuo,  che  lo 
tengono  meno  d'ogni  immonditia  tanto  imbrattato, 
e lordido  dalla  moltitudine  de’ peccati,  c dall'iniquità 
loto,  che  flò  per  dire,  che  fia  più  foazodel.o  Hello 
Inferno , e poi  ardifeono  con  tanta  sfacciataggine 
venite  alta  cala  mia  , c toccarmi  con  le  loro  mani , e 
riceucrmi  nel  loro  petto,  c quanto  quello  m'offenda, 
tu  lo  puoi  imaginare  in  qualche  maniera , ma  inten- 
derlo non  puoi  appieno  , che  que  (lo  4 fido  cognito  à 
me,  e à te  è cognito  l'efieriote  , ma  à me  l*intcriorc,e 
la  grandezza  dell’offefa . 

Anima . O Eterno  Padre,  dà  lume,  di  lume, pero- 
che  tutto  procede  da  cecità.  O Verità  del  mio  Ver- 
bo, fa  che  fi  vci  ifichi , che  fei  Verità , fa  che  tutti  ti 
conofcano.  Ti  domando  quello  lume , perche  l’hai 
promelfo  : Saiche  dicci) i,  Ego  fum  lux  munii . 

Padre.  Vn’ alito  frutto  della  miaEicrnacqualità 
è la  Sapienza . Echi  vi  manifcflò  quella  mia  Sapien- 
za, (e  non  la  mia  Sapienza  data  da  me  collaggiùi 
voi?  Vimanifefló  la  Sapienza,  il  modo  d'acqniftarla, 
quando  dille:  Qui  amatanimam  fuam,  periti tam , 
Crqui odi I animajuam  , invila»  aternam  cufloditeam. 
£ chi  intende  quello  ? Che  colui , che  ama  l’ anima  la 
perde , e chi  l' hà  in  odio  la  cuflodifcc . Ogniuno  in- 
tende con  gli  orecchi,  ma  chi  bene  penetraquelle 
parole  co’l  cuore  , e chi  rooftr  a co'  fatti  d' haucrie  pe- 
netrate? Sopitoti a tini  non  tflnumtrut. 

Anima . La  fapienza  tua  non  l'intende,  fe  non  chi 
àvnitoalla  tua  eterna  Sapienza , fi  come  non  li  può 
vedere  il  Sole,  fe  non  co' raggi  del  medefimo  Sole , e 
dolio  farebbe  chi  accendeffe  voa  fiaccola  per  vedere 
il  Sole;  cosi  doltoè,  chi  penlà  con  altro  lume, che  co’l 
tuo  acquidare,  ò conofcerc  la  tua  Sapienza.  Ma 
quanto  a quel  che  mi  dicedi  ,che  non  s'intende  quel 
detto  deltuo  Verbo:  Qui  amat  animato  [uam,  Crqui 
od.  t animata /nata  in  ber  muoio  in  ai  tam  aternam  rat- 


proprio . 

Ma  per  dirti  qualche  cofa  di  più  della  Sapienza 
mia,  che  codàgiù  voi  la  domandate  infipicnza , e 
pur  è,  com’ io  la  chiamo , fomma  Sapienza  ; Nomi 
par'cgliicbe  la  mia  Verità  infegnaffeà  voi  la  fapien- 
za, quando  in  Croce,  mandando  lo  Spirito  fuo  nel 
mio  feno,  dille;  Nelle  lue  mani,  ò Padre,  racco- 
mando lo  Spirito  mio . Per  lo  che  v’infegnò,  che  tut- 
te le  cole  vofire  le  conducede  in  me , donde  fon  pro- 
cedute, fcndochc  l’effer  vodroè  proceduto, e proce- 
de dall'  Idea , eh'  è nell'  e (lenza,  & è la  de  (là  e ile  nza 
mia,  noncieffendoiome  cola  accidentale , e dalla 
mia  volontà,  che  meffe  in  opera  nel  tempodame 
prefi  fio, quel  che  hauca  determinato  ab  clcr  no.  Hora 
fe  voi  à me  ritot  natte,  come  da  me  fiele  viene,  àgni- 
fa  dì  fiumi,  che  ritornano  al  mare,  onde  hebbero  ori- 
gine; fe  facefle  quello  ritot  no  à mcafaredein  perpe- 
tua felicità,  perche  fa  reflc  in  me , che  fono  ogni  vo- 
dtoeffere,  Srogni  vollrobene.  V'infcgnò  ancora 
queQamia  Verità  effa  Sapienza,  conucrfando con 
voi,  cdichiarandoui  quel,  che  doneui  fare,  in  quelle 
parole,  che  dille  la  fera  innanzi  la  fua  motte, e doppo 
che  fu  rifu  (citato:  Tacem  meam  do  >oWr,  pattm  re-, 
iinquo rolli;  ; non  quomodo  mondo;  dat , ego  douobis. 
La  Sapienza  Figliuola,  che  caia  ò,fc  non  pcrfcttiunc, 
che  ordina  tutte  le  cofe , hauendofempee  riguardo  al 
fine  ; confiderà  spallato  .rifguarJa  il  prefentc,  e ri- 
mira il  futuro . Tanto  fi  la  pace,ch  e frutto  di  quella 
fapienza,  nclcnore delle  creature , mentre  rifguarda 
me  ( perche  non  tratto  hora  teco  della  pace  col  prof- 
fimo  tuo)che  Tempre  nafee  da  quella  pace  meco; 
perche  non  pnò  edere  pace  vera  col  prolfimo , s' ella 
non  è meco . Quella  confiderà  il  pallaio,  perche^ 
fempreglifià  innanzi  quell’ vnione  , che  hà  fattati 
Verbo  con  voi;  rifguarda  il  prefcnte.hauendofempie 
l'occhio  à quel  contiouo  beneficio , che  vi  ha  fatto  il 
mio  Verbo  in  lafciarni  fe  (leffo.accioche  polliate  del 
continuo  vnirui  con  elio  lui . Mira  il  futuro, hauendo 
Tempre  il  fuo  rifguardoà  quel  continuo,  e fermo  mo- 
to di  quella  inefcruubile , St  à voi  mefcogitabil  glo- 
ria, che  vi  vuo’dare . Effa  pace , cbi  di  voi  la  poflie- 
de,  Tempre  fi  quieta  nelle  cofe  pallate  , che  hàri- 
ceuuto, nelle  prefenti .cheto  permetto, che  habbia, 
(li  pacifica,  e nelle  future,  che  preuede  la  mia  tornata 
Bontà  volergli  (tare,  ò fieno  tentai  ioni  ùc’Deooooij» 
ò perfecutione  delle  creature , in  tutte  fi  quieta,  e fia 
pacifica.  Perii  capitario  fanno  quelli,  che  non  han- 
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noqufta  pace, che  fon  li  fcrupololì,  e i tepidi  ; quelli 
fono  Tempre  inquieti,  pufìllanimi,  e cimorofi  ; andan- 
do Tempre  pcnfando,  eripenfandol'offefe, che  hanno 
facto,  ne  perciò  fi  rimangono  di  quei  loro  Coliti  difet- 
ti , & imperfettioni , di  modo , che  non  podooo  mai 
hauer  pace  nella  loro  cófeienza.ediuentanograuolt 
i loco  fieili,  fit  1 gli  altri  ; fono  inquieti  nella  conuee» 
Catione,  ne  mai  fermandoli  in  cola  alcuna, non  po fiori 
acquifiare  , ne  virtù,  ne  ben' alcuno . Gli fcrupolofi 
per  ogni  picciola  cofa  li  priuano  del  corpose  fangue 
del  mio  Vnigenito , e Cotto  colore  di  bea»  ..che  non  ^ 
nulla,  fi  priuano  d' va’ infinito  bene  ^ {tepidi  fi  fer- 
mano , e non  vanno  innanzi , parendo  foco  hauer'' 
acquifiau  la  perfettione  per  ogni  miniata  atto  di 
qualche  buona  operatone , che  hauedero  fatto.fidan- 
dofi  d' alcune  tnotiotu  difensore  cftetne . credendo 
perciò  hauer  fatto  ogni  cofa  , ne  curandoli d'  alctafi 
Hanno  fermi  nella  tepiditi,  equefii  dame  non  fona 
npprouati,  e Cappi,  che  quelli , che  riguardano  al  be- 
ne, che  hanno  operata,  parendo  loro  hauer  fatta 
qual  cofa.conofcendolo , e fermandoli  inetto , G ren- 
dono inhabili  allfoperare  il  bene  per  l'auucnire,  e per- 
dono quello  (ledo , che  baono  operato  , 

Anima.  O Eterno Padre.da lume.e conofcimen- 
to  4 noi  di  tal  pace  , cagion  di  tanto  bene , fenza  la., 
quale  fi  cade  in  tanti  difetti,  dt  in  unto  male . 

padre . Sì  figliuola  mia,  empiali  par  di  ricchezze  , 
d’oro,  ed' argento,  cerchili  pur  la  gratiadiquante 
creature  fono  fiate, fono,  e faranno,  Ce  non  hauranno 
me,  che  fono  la  vera  pace,  non  fi  pofiono  mai  quieta- 
re, perche  io  fono  quello.chc  fido  riempio  ogni  cuore, 
fendoche  fono  quel, che  fono,  c riempio  quel  cbcaoa 
4 . E tanto  più  riempio,  quanto  trono  ilcuor  voto,  e 
che  fi  conofce  il  fuo  non  edere . Tanto  amò  la  Verità 
offa  pace,  checommandòa’fuoiApofioli,  mici  cari 
figliuoli,  che  in  ogni  luogo,  doue  elfi  andauano , defi- 
lerò pace,  e com  mandandolo  egli,  lo  commandai  an- 
cor'io,  pcrl'cqualitì,  che  ò in  noi,  c vogliamo,  che 
ancor  voi  diate  eda  pace,  febeo  nonvimouete,noa 
potete  andar  per  tutto , come  elfi  Apofioli , la  darete, 
nondimeno  con  l'affetto  , entrando  per  dir  coti , coi 
defiderio  nc’cuori  delle  crcaturc,c  iut  dando  efia  pa- 
ce, ceri  chiedere  ,che  fola  communichi  loto . Quan- 
do entrate  nella  Religione  iui  date  la  pace , quando 
d decadete  nelPurgatorio  pregando  quell' anime  ,iui 
date  la  pace;  quando  in  Cielo  Ialite  co*l  defiderio,  c 
fperanze,  iui  ancora  date  eda  pace  quantunque  vi  fia 
Comma  pace . Quando  nell’  Inferno  penetrate,  c co'l 
bado  fenumento  di  voi  fiede  ,e  con  l' aiutar,  che  alni 
non  vi  vada , iut  ancora  date  la  pace  dal  vofiro  lato , 
fcbcn’i  imponibile , che  quel  luogo  la  riccua;  mala 
pace,  che  non  riceuono quell’ anime  , giouerà  a voi . 
E per  dichiararti  meglio  ■ ò Figliuola , quel  ch'io  t'hò 
detto . Darete  la  pace  nel  cuore  delle  crea  cure, quan- 
do vi  sforzerete  farle  capaci  di  me , che  fono  la  vera 
pace,  e l'haurctc  co'l  profilino,  quando  farete  quel, 
che  dice  il  mio  Apoflolo,  filler  al  cerini  onera  parure) 
attefoche,  G come  per  far  vn  bello  edificio  4 necef- 
fario,  eh'  vna  pietra  ffia  Copra  l' altra , potando  l'vna 
(opra  dell’altra,  c tenendo  (opra  di  (e  il  pefo  dell’altra, 
De  edendo  fra  di  & congiunte  per  mezzo  della  calci- 
na, che  l’vnifce  ; cosi  per  far  l'edificio  fpirituale  in^ 
terra , e poi  in  Ciclo , è ncccdario , che  le  pietre,  che 
fono  Vanirne,  fieno  congiontc  co'l  mezzo  di  quella 
pace,  ch'4  quella , che  1'  vnifee  ; e per  potere  Ilare  in 
piedi,  & alzarli  quello  edificio , 4 parimente  ncccda- 
rio, che  l'vna  poi  ti  il  pelò  de]  difetti  ,e  foppotti  l'altra. 


che  quello  vuol  d ire  il  mio  A portolo . Direte  la  pace 
à quell’  anime  elette  del  Purgatorio  , quando  offerire 
per  loro  à uscii  fangue  del  mio  Verbo , dal  quale  elS 
riceuendo  aiuto , e conforto , per  ibdditfarc  alla  mia 
giufiitia , e pagare  il  prezzo  1 che  fonoobbligate  , 
hauranno  la  pace . Darete  la  pace  dal  canto  vofiro 
nell’inferno , quando  lo  priuarete  di  qualche  aniam , 
ritrahendala  da’  vitij,  fit  indonnandola  4 me  co* 
voliti  buoni  configli,  & efempij , e con  Voratiooi  (cr- 
uenti, che  farete  a me  per  alcune  anime , le  quali  fen- 
za  aiuto  di  ede,  pollo  il  decrctomio  di  volerle  Calure 
per  quel  mrzzo,  e i\on  altro,  fi  farebbon  perdute.  B 
perche  nell’ Inferno  fri  quell' infelici , che  ci  fono  in 
eterno  condennati,  è odio  eterno,  come  eterne  fono 
le  pene,  e come  l'vno  conofce  l’altra , che  d'offendcr- 
miiC  per  coafegucnzad'acqui  darli  que'  tormenti , è 
flato  cagione;  cosi  vi  4 tri  di  loro  vna  perpetua  guer- 
ra, e rabbia  dell'  vno  coatra  l'altro,  fit  accrefcendofi 
il  numero  de’ dannati,  crcfeonoancolc  pcnc,econ- 
feguentemente  la  guerra  ff4  di  laro . Hor  quando  fo- 
le dal  canto  vofiro , che  alcun'  anima  non  vi  vada . 
date  all'inferno  in  vn  certo  modo  la  pace,  che  iui  può 
edere,  perche  non  vi  può  edere,  ma  pure  foie  iui  in 
queDomodola  pace,  priuandalo  di  quella  penadi 
più  con  quell'animc,  che  vi  farebbono  andate . Date 
la  pace  io  Ciclo;  c quando?  è come?  Come?  ad  ogni 
punto  u dica  ; non  Colo  bramandolo  per  voi , e per  1' 
altre  anime,  ma  anche  offerendo  il  fangue, che  fparfe 
lamia  Verità;  venite  .mediante  eda  offerta, ad  acqui- 
fiare qualche  anima,  per  la  conucr  Bone  della  quale  fi 
rallegran  gl'  Angioli,  e lutto  il  Paradifo , doue  all’ 
hora  venite  in  cdo  modo  a tinouarc  iui  la  pace , che 
fi  fi  tri  elfi, e i peccatori, fc  ben  fempre  vi  4 pcrfcttiffi- 
ma  pace,  e cosi  fi  viene  4 verificare  quel,  che  diffa 
eda  mia  Veriti , che  gli  Angeli  la  Cielo  fon  no  più  fe- 
tta d’vn  peccatore,  che  fi  conueru , che  di  nouanta- 
noue  giudi . 

Anima.  O Padre  Eterno,  due  di  quelle  paiono 
imponibili  1 me,  dico  4 farlo  io , e due  fole  mi  par  che 
fieno  poifibili  1 te;mcrter  la  pace  nel  cuore  della  crea- 
tura, e nella  Religione,  quedo  mi  par  poifibilc  poter- 
lo fare  Ime;  ma  quell’ altre  due  nò,  che  dico  ducè 
me  imponibili , sù,  che  il  tutto  podo  con  l' aiuto  no, 
fe  ben  più  quelle  due . la  Cielo.c  nell'Inferno  mi  pa  - 
reua,  che  tuffino  imponibili  a me:  nel  Purgatorio  si , 
che  ci  4 del  mio,  e del  tuo;  pcrócheio  pollo  offerire 
il  fangue,  e tu  conferirlo  ad  effe  anime  ;in  Cielo  podo 
offerire  il  lingue , come  m' hai  detto  ; ma  non  podo 
poi  dare  il  volere  alle  creature , tu  che  puoi  darlo , ò 
Padre,  da  cfto  volere  ■ io  non  vorrei  poter  nulla , ma 
in  qucQo  vorrei  potet'ogni  cofa , per  condurre  a te  le 
tue  creature . 

padre . L'altro  frutto  della  mia  cqualiti  4 la  giufti- 
tia.  Non  la  manìfefiò  egli  la  mia  Verità , quando 
ditte  : Beati  rfù  cfnriHnt,  & fitiunt  iaHitiamtìaoniam 
ipfifadaabaniHr . luche  guila  nalceccbbc  la  beatitu- 
dine dalla  giufiitia,  e dal  defiderio,  e brama  di  ctta,fe 
non  oafeclse  dalla  mia  Equaliti?  lufiitia,  Crpaxo/etn 
lattimi  ; Vanno  infieme  la  pace,  e la  giufiitia . 

lodai  quella  Giufiitia  nel  mio  Verbo  in  tuttala 
fua  vita,  fendo  tutte  le  parole, e l'opcrc  fue  non  altro, 
che  vna  perfetta  giufiitia  ; lodai  in  lui , acciochc  io 
etto  potelfi  poi  lodare  la  Giufiitia  volita , la  quale,  fe 
per  imitatioae  iar4  da  vai , & in  noicfprcfsai  fata  f 
anima  laudata  in  etto  mio  Verbo  ,c  doppo  con  eter- 
no giubilo  , e contento  coronata  poi  in  Faradico, 
Laudai  tal  giufiitia  nel  mio  Verbo , eoa  darli  vn  no- 
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nt,t  p.jtefiifopraogni  nome  , al  quale  è sforzato 
ogn’  vooà  farriucienza  incielo»  & in  (erra  » & an- 
cora nell'Inferno,  c perqueflo per  li  difpregi , eh' egli 
hauca  per  eoi  foflenuii.t  per  Mar  danza,  che  hauca 
fatta  del  mio  conmia  nlamcnto,  fttìm  obeiieni  vftfne 
ti  morKm,ieiit  illi  nome»,  fui  elì/nper  ornar  nomee, 
ni  in  nomini  IESV  orate  genuiltSitur  Ctlrfiimn , Ter- 
rrflrium,& Jnftroarum,  inchina  ndofi  d quello,!  nco- 
nolcendolopcrfuo  Giudice,  per  fno Signore  ,efuo 
Dio.  Di p>h. figliuola, io laudoiotc  la  giullitia* in 
tutte  l'altre  creature  peri'  opere, che  face  di  elsa  gin* 
fliiia  hauendol'  efficaciadall’r, pere  del  mio  Verbo  . 
Lodai  ella  giu  (lina  in  tutta  la  Tua  vita,  per  poter  lau- 
dar ine  fletto  in  cita  Tua  gioflitia , haucndola  fatta  in 
vno , eh'  era  cquale  à me , 8t  in  cui  l’ anime  irouano 
ogni  contento , & ogni  quiete , e per  quella  hanno  la 
felicita  eterna . O,  non  vedi , figliuola,  t'io  la  laudai 
nell'humanitìdcl  mio  Verbo  in  tutta  la  Tua  vita, eia 
coronai  per  quello,  eh’  ella  hauca  patito  ; però  che  la 
potè  (là  (òpra  tutte  le  creature , ch’io  l’ haueuo  nell" 
vnionecon  la  perfonadiuina  dato, Se  ella  ancora  con 
la  fua  morte,  c tormenti  hauca  per  altro  titolo  acqui- 
flata,  doppo  la  morte  io  gliela  confermai,  egliela 
diedi  di  nuouo  con  tanta  ampiezza , che  non  è crea- 
tura, ne  in  Cielo,  ne  in  terra , ne  lotto  terra,  che  non 
li  fiafoggetta,  fi  come  egli  difse  : Dotte!!  mibiomnii 
poteJlaiinCnlo,  C interra,  gli  diedi  ognipotefli, 
perche  l’humaniti  era  quella , che  haueua  poi  à giu- 
dicare il  mondo . £t  haucndola  data  i lui , ladò  an- 
cora  in  vna  certa  manierai  tutte  le  vece,  e reali  fue 
tpol'c,  fit  à te,  fc  tale  quale  egli  ti  vuole,  ti  manterrai, 
c cosi  ancora  voi, come  diccua  S.  Paolo,  farete  quelle, 
che  giudic  herete  il  mondo,  perche  lo  Spofo,  e la  Spo- 
la hanno  adefler  limili , e quello  chcèdello  Spofo  li 
conuiene  ,che  fia  della  Spola . Hor  vedi  quanto  con 
quello  fpofalitioacquifli,  e quanto  honorc  ti  fi  per- 
uiene . Aggiungi  a quello  ciò,  che  io  ti  diceuaal 
principio , e fi  come  il  Verbo  tuo  Spofo  è mito  J me, 
e tulei  vnitaalui,  cflendo  noi  vna  cofamedclima, 
vieni  ad  ellcr  vnita  tu  ancora  i me , e l’ amor  foto  ti 
farà  capace  di  quello  amore,  non  il  tuointclletto,  ne 
alcuna  creatura,  perche  più  fi  fperimcnta  quello, che 
s'intenda.  Sublimai  ancora  poi  effa giullitia nella 
pedona  del  mio  humanato  Verbo,  quando  eglifù 
elaltato inCroce  per  fublimar  te,  e tuctc  le  creature 
inefia Croce,  equiui  fu  confumata  ogni  ginflitiaq 
ond’eglidiffe:  Con/hmninmefl , perche  all’ bora  con- 
fumò l’amore , confumò  la  giullitia,  confumò  la  col- 
pa , confumò  le  fcritture , confumò  le  profetie, con- 
fumò le  figure,  tanto  che  potcua  ben  dire , Confnmt- 
tnm  tB,  hauendo  confumato  ogni  cofa,  ma  in  diuerf) 
maniera . Confumò  l’amore , co’l  quale  vi  creai , e 1’ 
amore,  co’l  quale  vi  ricreai , quando  vi  mandai  effo 
Verbo  . Confumò  quell’  inftifiooe , che  feci  per  lui 
della  giullitia;  confumò  l’amore,  co’l  quale  vi  voteuo 
faluate,  e quell’amore,  co’l  quale  io  vi  volcua  glorifi- 
care. Hor* attendi  figliuola  mia  à parte  à parte . Si 
confumò  l'amore,  co'i  quale  io  creai  il  mondo , e par- 
ticolarmente l' buon»,  quando  feci  incarnare  effo 
mio  Vcibo  ; attefo  che  in  elfo  io  volli  vnirc  à me , 
quanto  baucuo  creato  inficine  con  effo  lui , e per  ]ui| 
& à quella  vnione  io  baucuo  l'occhio,  quando  feci 
quello  mondo,  c quando  io  nelfinediciafcheduna 
opera  approuauo  nella  ercatione  quell'  opera  medeli- 
ma,  come  tu  leggi . Vidde  Iddio , ch’era  buona,  non 
tanto  l’ approuauo  in  fc  Beffa,  ancorché  per  quello 
molto  mi  piaceffe, quanto  perche  la  mirauo  nella  per- 


fora del  mio  Verbo,  icui  per  mezzo  dell'  bumaniti , 
ch'egli  doueoaalfumere,  quella  cofa  fi  duueuavnirej 
effendo.  come  ben  fai,  l’huomo  il  compendio, e il  vin- 
colo di  tutto  il  mondo , onde  perciò  fi  chiama  ogni 
creatura  ; e quando  doppo  la  ercatione  deli'  huomo 
intendi , chilo  non  difiì  nulla,  non  era  tanto  per  la  li- 
bertà dell’  arbitrio , che  all'  huomo  io  haueua  conce- 
duta,da  cui  nafte  il  fuo  bene,  eilfuomale,  quanto 
per  quella  vnione,  che  fi  doneua  fare  à me,  ch’io  non 
volli  manifellare , fe  non  doppo  il  peccato , c quella 
doueua  effere  tutta  la  bontà , e perfettionc , i cui  do- 
ueua  fopra  la  natura  angelica  effe»  innalzata,  c fubii- 
mata  la  natura  humana , il  qual  decreto  io  maoife- 
ftai,  quando  maledilli  il  Serpeote,  e dilfi,che  la  donna 
co’l  frutto  del  fuo  vfitre  immaculato  douea  lehiaccia- 
re  il  capo  al  Serpente, cioè  (cacciar  dal  mondo  il  pec- 
cato , e cancellare  il  decreto  della  mia  giullitia  ferino 
contro  all’hoomo,  attaccandolo,  e Rendendolo  fopra 
la  Croce,  con  cui  fu  fchlacciato  il  velcnofo  capo  del 
ferpente  ; Ne  volendo  per  all'  hora  manifellare  que- 
llo mio  decreto,  in  cui  confilleua  la  fontina  perfettio- 
ne,  e fublimatinne  dell’  huomo . Per  quello  non  dilli 
nulla  dell’  huomo  doppo  hauerlo  fitto , tutto  ,che  io 
crearlo  ei  hauelfi  fatto  quel  gran  configlio  con  l’ altre 
perfora  d filine , che  tu  fai , Ftciomui  hominem , & in 
creandolo,  e plafmandolo con  le  mie  mani  ; con  tan- 
to amore,  Tempre  haueuo  affidato  il  peofiero  al  mio 
Verbo , che  donea  prendere  quella  carne  ; e diccua 
mentre  fòrmauo , e plafmauo  quelle  membra  del  pri- 
mo hnomo,  e del  vecchio  Adamo,  cosi  faranno  le 
membra  del  nnouo  Adamo.  E per  quella  vnione  io 
inoltrai  Tempre  all’  huomocosl  grand’  amore,  e Tem- 
pre ch'io  lo  rifguardauo  per  perdonarle i filili , tei 
peccati,  che  contro  di  me  commetteua,  Tempre  lo 
mirauo  vnito  il  mio  Verbo , à cui  fi  riferiuano  tutti 
li  file rificij , tutte l’oblationi , e quanto  fi  faceua  nella 
vecchia  legge  da  me  data , perche  mi  compiaceuo 
tanto  ncll’humaoità  del  mio  Verbo,  ebe  guflauo.ch: 
con  tante  maniere  mi  fi  rapprefientaffe  ; equandoio 
disi  nel  monte  Tabor,  che  quello  era  il  mio  figliuolo, 
io  cui  m' ero  tanto  compiaciuto , intendi , che  m'ero 
compiaciuto  Tempre  ab  eterno  in  lui . Per  lui  dunque 
mollrai  vèpre  grandiflimo  amore  all’huomo.per  lui  lo 
faluai  neldiluuio;perluifcelfi  Abramo,  e la  Tua  flirpr; 
perlui  feci  tanti  fluori  à Giacobc  ■ & à Tuoi  figliuoli, 
nell'entrare,  e neU’vfciredell’Egitto.liberandogli  con 
tantimiracoli,  che  mutai  quali  tutto  l’ordine  della 
natura  da  me  preferirlo,  aprendo,  e facendo  dirama- 
re come  di  marmi  l'onde  del  mare,  eifpingendo 
addietro , & alla  fontei  fiumi,  ches’inargmauano  io 
alto,  e faceuano  monti  fenza  cadere  pur  vna  goccio- 
la contro  al  loro  naturale  pelo,  e pianando,  c di- 
flrnggcndo  i monti,  c le  torri  delle  Città , come  fe  Tuf- 
ferò fiumi,  ò acque  correnti , alle  quali  hauefii  datoli 
eorfo;  facendo  le  nuuole  dlfpenfatrici  del  vitto Iou> 
neccltario  ogni  giorno,  e le  fecche  felci  fontane., 
abbondanti,  con  le  colonne  di  fiamma  guidandoli, 
e ferrando  loro  di  feorta,  e con  le  colonne  di  nuuole 
difendendoli  da’ raggi  accefi  del  giorno,  c ferran- 
domi dieffe,  aomedi  flette  contro  a’ nemici,  che> 
veniuano  dietro  a prenderli;  per  lui  ramificai  quel 
terreno, doue  affiliai  li  miei  occhidi  giorno , e di  not- 
te, cuflodiendo!o,c  profperandolo;per  lui  diedi  à Pl- 
aid , & a' fuoi  difendenti  la  corona , e gliela  conier- 
uai,  fini  tanto,  checonueniua bitinte  cattiuita, e 
prigionie,  che  per  giallo cafligo  della  mia  giullitia 
era  quali  co  firma  à mandar  loro,  &-  in  lumina  per  lui 

feci 


Mi  z J.  di  Maggio . Vita  di  S.  M.  Mad.  de  TaTZni.  P.j, 

feci  quanto  fù  fatto,  & in  Ciclo,  & in  tma,  come  dif-  ^ 

(e  il  mioGiouanni: 
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Omnia  per  ipfnm,A'\  pur  ca  anche, 
Tropteripfnm  faBa  fnnt  . E tutte  quelle  opere  mo- 
flrano  il  grand’amore , ch’io  portai  all'anime,il  qua- 
le fe  bene  è immutabile  in  me , come  fono  immutabili 
tutte  le  mie  perfettioni,  e la  mia  perfettiffima  natura, 
£<;o  Orni,  Cf-  non  mutar , con  tutto  ciò  ne’l'cgni  cllrin- 
fechi  Tempre  crebbe  in  me,  e Tempre  fauort  Thumano 
genere , e quel  popolo  .dicuidouea  prender  carne  il 
mio  Verbo,  infiuoiunto,  che Confumaturn rft, che 
fu  confumato  l’amore,  e co’l  quale  io  lo  mandai  in 
terra, perche doppo , che  fil  vedilo  dell’ humanità  il 
mio  Verbo,  per  quella  Immanità  del  Verbo , dòpet 
dir  coti , come  per  lucidiflimo  cri  il  allo  veggo  d'altra 
maniera  T huomo , di  quello  eh'  io  lo  vedeuo  prima  ; 
ogni  colà , che  mi  poteua  parere  fchifa , quando  è 
coperta,  e bagnata  di  quel  fangue,  e tinta  in  quel 
chermisi  del  Tangue , che  per  volita  Talure.e  per  mia 
ubbidienza  fparfe ,;  mi  piace  piò  di  quel , che  mi  pia- 
da ogni  altra  cofa , che  io  potetti  vedere  ne  gli  huo- 
mini  Tenza  di  elfo,  e dirò  anche  ne  gli  A ngeii,  pecche 
non  tanto  mi  compiacio  del  loro  Teruitio , quanto 
delTvbbidienzadieTso  mio  Verbo,e  però  ti  dico, che 
c differente  l'amore  quanto  a'  legni , che  vi  dò,  che  vi 
pormi  doppo  l'incarnatione  del  mio  Verbo, da  quello, 
che  vi  poruuo  innaozi , ch'egli  s’incarnafse,  quanto 
è differente  la  luce  dalle  tenebre , Confumai,  e il  mio 
Verbo  confumò  in  Croce  l' amore  co'l  quale  io  vi 
mandai efsomio  Verbo,  io  quel Toddisfare , ch'egli 
fece  alla  mia  giu  Iticia,  pagando  le  colpe  voflrecon 
tutto  il  patire, che  fece  nella  fua  Pattfone, e nello  fpar- 
gimencodel  Tuo  fangue , mediante  il  quale  ri  ricreò  a 
gratia,  e vi  riconciliò! me  foddisfaccndo  alla  mia 
giuft  itia.chc  volcua  efser  fodd  iifatta  dall'huomo  con 
tutto  il  fuo  pieno,  e con  tutto  il  rigore.  Bfebencio 
poteuo  rimettere  all'  huomo  i fuoi  peccati , perche  io 
lon  quello , che  rimetto  i peccati,  e l'offefe  nel  modo, 
che  mi  piace, e poteuo  con  la  mia  onnipotenza,  c fa- 
pienza  infinita  trouar  mille  modi  di  fodufare  alla  mia 
giuflitia , con  tutto  ciò  fcielfi  quel , eh’  era  il  piò  per- 
fetto, foditfacendo  ad  efso  picnùli  ma  mente, moflran- 
do  l'amor  mio  infinito  verfo  la  creatura,  e fubliman- 
dola  ! quel  grado  d’altezza , eh'  ella  ad  vn  maggiore 
non  puotc  giungere , al  maggior , dico,  che  poteua 
riceuere  dalla  mia  onnipotenza  ,e  con  diuino  artifi- 
cio , e fapicntiffimo  inganno  diflruggendo  gl'  ingan- 
ni, e malitia  di  Lucifero , che  hauea  co'l  far  peccare  1’ 
huomo  voluto  impedire  quello  mio  diuino  decreto; 
attefo  che.  come  vna  volta  ti  dilli , hauendo  peccato 
Lucifero  co'  fuoi  feguaci,  per  non  hauer  voluto  ado- 
rate ilmio  Verbo,  che  fi  douea  veliire  della  carne 
morta  le,  8t  in  fupcr  bitofi,  pere  he  parcua,  che  quello 
priuilegiotoccaffe  alla  natura  Aogelica  , e non  all' 
fiumana  di  elsa  inferiore,  fendo  eh'  io  per  mezzo  dell' 
huomo,  c di  efsa  carne  voleuo  vnire  a me , come  t’hò 
detto,  tutte  le  cofe,  pensò  con  l' infeitione  del  pecca- 
to impedirmi^  ch'io  non  hauclfi  à veliire  il  mio  Ver- 
bo di  carne  macchiata , e peccatrice , e che  adiran- 
domi contro  ali'huomo  i me  ingrato,  e ribelle,  l'hau- 
rei  priuo  di  tanta  gratia , e cosi  quello  impedimento 
del  peccato,  ch’eglicimeitcua,  farebbe  dato  vn<u» 
vendetta  del  cafiigo , che  dalla  mia  giuditia  per  co- 
tanta Tua  arroganza  con  gli  altri  fuoi  feguaci  haoea 
riceuuto, e quello  dice  la  miaChiela,  quando  caota; 
Multiformi!  proditori!  art,  W arreni  fallerei , «r  Bir- 
delam  ferree  inde,  Hoflit  onde  Inferni . Fil  dunque.» 
lòdisfatto  alla  mia  giuflitia  con  tanta  pienezza , che 


riceuet te  Tenza  comparatone  piò  di  fodisfattiocc  di 
quello , che  fufte  Hata  ToffeTa , e perciò  io  così  facil- 
mente mi  placo  a’  peccatori , chea  me  ritornano,  e fi 
conuertono  1 perciò  si  facilmente  li  riceuo  nelle  brac- 
cia della  mia  dilettone,  perche  fono  (laro cosi hen 
foditfatto  dall’vbidicnza  del  mio  Verbo  ; Ne  poffono 
mai  farli  canti  peccati  nel  mondo , e le  fu  fiero  infiniti 
mondi , non  che  voo , per  li  quali  hauelfe  pagato  il 
mio  Verbo,  ch'io  non  reflaiS  foddisfacto,  per  quel 
eh' egli  91  prontamente  mi  diede  per  ncompenfa  de* 
peccati,  e dell'offcfa  : onde  i gran  ragione  preueden- 
doquedafodisfattionc , ditte  il  mio  Regio  Profeta  , 
Copiofa  apud  emù  redentptio , perche  quel,  che  poteua 
fare  con  vna  gocciola  di  fangue  pollo  il  mio  decreto, 
che  doueffe  per  il  peccato  morire  , potendo  foditfiare 
con  qualunque  atro  di  volontà , Te  il  decreto  non  ci 
fu  (e  flato,  quanto  all’equiualcnza,  fece  con  vn  mare 
di  Tangue  non  Tolo  invita,  ma  anche  dando  il  Tarn- 
gue.equel  che  era  piò  puro  del  fuo  cuore  con  la  ferita 
del  conato  doppo  morte,  acciò  non  vireftalfepur* 
vna  gocciolarne  in  fodisfattione  deli' huomo  non  la 
deffe . Confumai , & elfo  Vcrboconfumò  l' amore, 
col  quale  vi  voleuo  Tatuare^  quello  finitura to amore, 
col  quale  volle,  che  gli  fuffe  aperto  il  fuo  sacro  Culla- 
to, doppoche  fù  morto,  e confumato  in  Croce, Spar- 
gendo ancora  quel  poco  di  fangue,  che  gli  era  rimali» 
nel  fuo  diuino  cuore  (per  conieruar  la  via,  poiché 
voleua  fpirare , dando  così  gran  grido , che  fece  flu- 
pire,  e conuertire  il  Centurione;  il  quale  fpargimento 
di Sangue  diede  tanto  decoro,  c bellezza  all' anime 
voftre;  Se  io  mi  compiacio  unto  di  vederlo  in  voi, 
che  mi  fece  fuperare  quanto  ! gli  effetti  quell'amo- 
re,col  quale  vi  voleuo  Tatuare,  pcroche  tutto  ilfan- 

Ec,  ch'egli  hauea  fparfo  innanzi,  e tutte  le  pcne,cbe 
uea  patito  nella  fua  palone , tutto  era  per  fodisfa- 
rc  alla  mia  giuflitia,  pagando  la  colpa  del  peccato 
commeffo,  e riconciliarui  come  ricreandoui  à gratia  ; 
c quello  era  badante i fodisfare  i quell’amore,  col 
quale  vi  voleuo  Tatuare  ; ma  quel  lingue,  che  egli 
volle  fpargere.poi  che  fò  morto, dal  fuo  diuino  Cuoce, 
fò  vna  fublmmà  d'amore  vetfo  1'annne  vodrc  ; pero- 
che  lo  fparfe  per  decorarle , abbellire,  & adornarle, 
come  quella  Santa  Vergineditte , Et  languii  eiui  or- 
nami genai  meai-,  attefo  che,  ò figliuola  ,fìi  fparfo 
quedo fangue, per  ornatela  faccia  della  Chicfa.e  far- 
la comparir  piti  bella  ; dico  della  Chiefa,  eh’  egli  ha- 
ueua  prefa  per  fua  Spola , & 10  per  per  mia  figliuola; 
e fi  come  per  leuatle  ogni  ruga,  & ogni  macchia , co- 
me dille  il  mio  Apoftolo,  rt  criniere:  filai  Sponfam 
non  habenttm  rnacntam,nerj‘, rugarti , volle  elfcr  diltefo 
nella  Croce,  e con  quello  Ipiramento  leuogli  ogni  ru- 
ga, e con  quel  fangue  rubicondo  ogni  macchia  ; cosi 
quel  (àngue  dclcuore  tu  fparfo  per  darle , per  così  di- 
re, la  gratta,  e ilcolore,  & vfei  acqua , e fangue,  per- 
che false , come  il  (uo  Spofo , candida,  e rubiconda  ; 
candida  con  l'acqua  del  Codato , e rubiconda  con 
quel  Tangue.  B lappi  oltraciò,  che  penetrò  unto 
quedo  fpargimento  di  fangue  produentc  dal  cuore 
di  efso  mio  Verbo  con  tanta  veemenza  d'amore,  che 
confumò  in  me  l’ amore , col  quale  vi  voleuo  Tatuare  , 
ma  ancora  tutti  gli  altri  gii  detei;  Confumò  poi  an- 
cora l'amocc,  col  quale  vi  voleuo  glorificare . 

Anima.  Non  mtendoòPadre,enon fono  punto 
capace,  checonfumafsc  l'amore,  col  quale  ci  voleui 
glorificare  ; non  pene  tro , non  intendo  quedo,  come 
pofsacfscre  ;lalcicrollointcndere  ite  delio. 

Padre.  O,  Ili  ad  vdir  figliuola,  & intendi  bene . 
Qqqq  Con- 


Anno  memorabile  de  Carmelitani 

Ccnfwnò  il  mio  Verbo  l'amore, col  quale  io  vi  voleuo  ria.  ch'io  vi  dò  per  quello  mezzo,  i qu  anto, e quanto 
dar  la  gloria  , mediante  quella  trastormationc,  che  fi  è accrefciuto  il  fiume, e il  torrente  della  volntta  Jel 
voi  haueui  fatto  in  lui  per  lo  fpargimento  del  fuo  Paradifo  co  I (angue  del  mio  Vtngenito? 

(angue,  & in  cui,  com’ hòdetto , egli  vi  copri  ,e  vi  Anima.  O Eterno  Padre,  puffo  ben  dir  felice  coi- 
vo! afe,  il  quale  generò  in  me  verfo  di  voi  vn’ amore,  pa.checidivnatale.e  tantagloriatpoteua  ben  dire 
che  fece  confumar  quell'  amore , col  quale  vi  voleuo  il  V cebo , Confumimin  tfl . Deh  fa , ò Padre  Eterno , 
dar  la  gloria  innanzi  che  il  Verbo  mortfse,&  il  primo  che  tutti  podàam  dire, Con(umatipn  e[ì , ancora  noi^he 
huomucommettefsela colpa, coneiofiache.eftcndo  confumiaraoqueldeliderto,  ch’e  iute,  fcdefidcno 
per  quello  titolo  di  più  debita  al  mio  Verbo  incarna-  puòcffcr'in  te,  quella  brama  .che  tnoftri,  otarde  nel 
to  la  gloria,  eh' egli  fempre  hauca  io  fc  ilefao , volle  tuopetto,di  tatuarci,  e glorificarci, rispondendo  con 
quello  titolo  applicarlo  a voi,e  commnnicarlo  i quel-  l'opcrcà  tuoi  deliderij.  O Eterno  Padre  fino  ad  bora 
li,chc  haueacolfuo  (angue  redenti , e perciò  io  lidi-  hò  intefo  de*  butti  dcll'cqualiti  tua,  eie  poti  effeoza 
co,  che  coofumai  l'amore , col  quale  vi  voleuo  dar  la  tua,  che  ne  vien'hora.e  poi  dell  Idea  • 
gloria,  perche  vedendouicon  lui  ,6t  in  lui , e veden-  Qui  tacque,  e poi  inatto  di  pregare,  e di  far  offerte 
do,  eh'  egli  l'hauca  per  fe , e pcrvoiacquillata.con-  à Dio  per  li  peccatori , e peri’ anime  del  Purgatorio, 
fumai  quella,  cheab  eterno  hauea  deilinato  d'vnirui  diffe.  . 

i me  nella  gloria , come  perilfuo  (angue  vi  baueuo  Ioofferifco  te  fleffoa  te  fieffo , accioche  poluamo 
vaiti  alla  gratia . ConfumainelmioVerbo.fit  ilmio  dire  ancora  noi , Confumatum  e/r;  che  fia  confumato 
Verbo  confumò  in  Croce  quell'  amore , co'l  quale  vi  in  noi  ogni  amor  proprio  ; fia  confumata  la  malitia , 
voleuo  dar  la  gloria,  econfumòefsa  gloria , pcrochc  fia  confumata  la  colpa,  fia  contornatolo  tutte  Ita 
innanzi, che  morifse  il  Verbo,  vi  voleuo  dar  la  gloria,  creature  ogni  peccato,  8:  ogni  iniquità,  acciò  che 
ai,  maiovn  modo  differentilfimo  : e fe  Adamo  non  tutte  ci  polliamo  laluare.&aodiamo  a godere  quella 
peccaua,  v'haurciinlrodottiin  Paradifo, sì, eilVer-  gloria,  che  il  Verbo  ci  hi  acquilìata  con  lo  ipargl- 
bo  fi  farebbe  incarnato,  si,  ma  egli  folo  farebbe  flato  mento  del  fuo  fangue.  Dchiofondi,  Padre,  infondi. 
Glorificatore,  e non  Trionfatore  ,e  farebbe  flato  per  e manda  l'effufione  di  effo  fangue  i quelle  benedette 
vollro  ornamento , ma  non  per  libcrationc,c  non  vi  anime  del  Purgatorio,  che  bora  per  quelle  t onenfeo, 
baurebbe  cosi  perfettamente  vniti  afe,  com’ha  fatto  accioche  liberate  da  que  .la  carcere  pollano  andare 
doppo,  dandoui  iJ  fuocorpo , e (angue,  concuidiuc-  ancor'cllenoà  godere  quell  eterna  gloria, che  rune 
nite  co'l  mio  Verbo  concorporei, e confanguinel,  ne  vuoi  dare,  che  e tanto  grande.  ... 

vi  farefle  vniti  così  perfettamente , come  fi  è fatto  Detto  quello  flette  per  buono  (patio  in  filcntio, 
co’l  (angue  da  lui  fparfo , che  hi  hauuto  forza  d’vnire  facendo  gelli  di  llraordinaria  allegrezza,  dalche  , e 
i fe  perfettamente  l’ huomo , che  in  altra  guifa  ; oc  dalle  parole,  che  allora  diffe  alla  (pezzata,  fi  conobbe, 
baurebbe  riceuuto  la  Chiefa  unta  bellezzaco'lfan-  che  pet  la  fua  offerta  hauea  meritato  d'ottener  la  libe- 
gue  del  fuo  cuore,  il  che  fa  ,chcio  compiacendomi  di  ratione  d*  alcuna  anima  dalle  pene  del  Purgatorio  , 
voi , maggiormente  più  vi  amo , & a quello  amore  Apprcffo  mutò  ragionamento,  8c  interrogando  il 
corrifponde  maggior  gloria.  Oltraciò  la  gloria , che  Padre  Eterno,  cominciòa  fauellare  della  feconda-, 
vi  haurcidata,  in  parte  farebbe  Rata  da  voi , si,  ma  proprietidell’effcnzadiDio.ch'èUCommunicatio- 
nonl'haurcite  acquetata  cun  tanta  gloria,  ne  haure-  nc, in  quella  guifa. 

Ile  hanuto  quelle  corone , che  doppo  fi  fono  da  voi  E qual’  ò quella  tua  effenza  ò Eterno  Padre  i s'to 
acqui  fiate.  Non  ci  farfìsix  Hata  la  corona  delmar-  rifguardola  tuadiuina  natura  infc  Ile  (fa,  io  bcnPin- 
tirto,  mancando  i Tirannie  quella  della  Verginità,  tendo , come  da  me  fi  può  intendere  .ch’ella  è vn  at- 
ò almeno  così  gioriofa , mancando  la  repugnanza,  e to  puriffimo , vn'cffere  affoluto , eterno , infinito , io- 
io  itiinolo,c  la  legge  del  fenfo,  che  repugna  allo  Spi-  dependente  dàatiri,  edacuidipende  ■ come  da  prin- 
rito.  Nono  farebbe  (lata quella  dc'Dotiori, che  in-  cipio  ,cfoot£,ecaufaognialttoefferencltoopcrfec- 
feguano  altrui  La  mia  Verità , e confutano  gli  errori,  tiffimo , infinito,  e totale  effere , incomunicabile , tuor 
non  ci  efsendo  nel  mondo  tanta  ignoranza , che  non  che  alle  diuioc  perfone  internamente,*  eternamente, 
conofccffcro  la  Verità  ,ò  pur  tanu  malitia, che  impu-  com'  è comunicato  al  Verbo,  & allo  Spirito  Santo;  e 
gnafsero  effa  Verità  ; Nc  fenza  quello  unta  gloria  nell’eflere  finitamente  participato  ad  cura , cómuni- 
haurelle  hauuto  ; perche  fe  la  corona  fi  da  à chi  com-  cabile  à tutte  le  creature  prodotte , &ad  infinite  altre 
batte , & à chi  più  francamente  combatte  con  mag-  producibili  dalla  tua  diuina  onnipotenza . E quello 
gioì  nimico,  non  bauiefte  hauuto  a combattere  con  cfsere  communicabilc , e communicatiuo  c vnapcr- 
voi  llctii , c co'l  mondo  ; c non  hauendo  unti  auuer-  fettione  altitlima , & ineffabile  della  tua  diurna  effen- 
farij , e combattimenti , vi  (Sfarebbe  Ibernato  la  coro-  za;  beni’  intcndoanche  quello;  ma  io  vorrcifapcrc 
na,  non  hauendo  commeffo  il  peccato;  fcndochcri  i frutti  interni,  per  così  dire,  che  tu  godi  comunali 
creai  co'l  libero  arbitrio,  con  cui  poteui  meritare  (fa-  SantuUma  Trinità,  di  quella  tua  infiniu  communi- 
cendo  la  mia  volontà)  la  gloria,  per  cui  vi  haueuo  cabilita,ccommunicacionc,  perche  non  poffono  ef- 
creato,  e con  cui  anche  vi  poteui  dannare  difubbe-  fere,  fe  non  Infiniumcnte  dolci,  e (oaui,  offendo  Jali' 
dendo  a’  mici  commandamenti,  i quali  haurefte  più  intimo  , per  parlar  cosi  al  noftro  mudo,  prodotti  dcl- 
agcuoimente  potucouiIeruarc,non  hauendolc  ripu  la  tua  perfctcilfima , & infinita  efienaa . 
gnanze,  che  hora  hauete  per  la  concupifccnza , e fo-  Padre.  I!  primo  frutto  della  mia  communicatione , 
mite  dclpcccato,  che  fi  defli  doppo  la  primacolpa  che  vn’  inuma  potenza, cometa  fai,  della  miacifen- 
del  pratoplaffo  ; ad  ogni  modo  farebbe  (lata  canto  za,  è il  compiacimento  di  me  licito,  e per  confegueo- 
differente  la  gloria,  che  vi  haurci  data,  da  quella,  che  za  del  Verbo , e dello  Spirito  Saoco,  e dello  Spirito  nei 
hotavidò,  quanto  la  creatura  è più  fìmilcamevc-  Verbo,  edel  Vcrboinme;  e quello  propriamente  dii 
fliu.  & ornata  co'l  fangue  del  mio  Verbo,  da  quel  compiacimento  della  una  cfsenaa , come  commini' 
chefarebbe.lcnonfuffevcfliudclmcdcfimofangue.  cabile  , c cumcpunicatiua  , i, quel  compiacimento S 
Oquanto,òquanto,òFigliuola,4granJcqucllaglo-  vapoidilataodo  nella  creatura  j e quella  communi- 
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perfonc  ; pcrctie  egli  e p muglile  pertcttiffimi  di  me  all’hora,  fe  ben  pare,  che  le  «elle  pèrdano  il  fno  fpien- 
Padre , e P Idea  di  tutte  le  creature , nella  quale  io  dorè  per  il  foprauenimento  della  luce  del  Sole , non 
veggo  me  ftefso  infinitamente  cominumcabile.Sc  alle  manca  perqucflo,  che  le  medefimc  «elle,  ancorché 
diurne  perfone , ead  entra  , cornei- ho  detto,  con  le  fieno  coperte  dal  mcJcfimo  Sole,  non  fieno  «elle; 
diurne  perfonei  tutte  le  creature , come  anche  perch*  coli,  fcbenall’hora  ritorna  il  compiacimento  mio. 
egire  fiato  il  fine  come  quello,  che  fidoueua  incar-  il  voftro  però  non  manca,  maicopertodalcompia- 
nare,  di  quella  creatrone,  ecommunicatrone,  alleo  cimento  mio , il  qual  compiacimento  di  me  fteffo, 
creature;  perche  iappt  figliuola,  che  la  prima  cola  rifeontrandofi  all’  bora  infieme  co'i  voftro  ,»•  vnifee 
eh’ io  riguardai  doppo  la  mia  gloria , à cui  come  al  in  vn  modo  (ingoiare  da  voi  viatori  non  iotefo,  fendo 


fuo  primo  fine  t’ indrizza  noda  me  tu  ite  le  caie,  fòla 
gloria , eh'  io  volli  dare  al  mio  Verbo,  Se  ad  eòe  crea- 
tore con  la  participatione  della  natura  dìuina  per 
mezzo  dell’vnione  del  mio  Verbo  con  la  natura  hu- 
mana,  e per  mezzo  della  natura  huauna  1 tutte  le 
creature , che  in  efsa  fono , rame  tu  fai , volte  ; il  che 
fti  fatto  con  l'incarnatione.St  a quella  vniooe,come 
i berfaglio,  tutte  erano  da  me  tndrizzate  l’ opere, 


che  voi  liete  fatti  in  quello  dante , che  pallate  di  ra- 
teila vita , più  atti , e più  capaci  di  poter  riceuere  in 
voi  quell'  ineffabile  compiacimento  della  communi- 
catione  della  mia  effenza , dal  quale  depende  il  com- 
piacimento , che  io  hò  in  voi  creature , mediante  il 
Verbo;  pcroche,  compiacendomi  io  grandemente 
in  effo  mio  Verbo, e vedendo , quanto  egli  parimen- 
te  fi  compiace  in  voi  per  I-  rnione , che  hi  fatto  con 
ch'iofaceuo;  ne  d-altracofa  tanto  mi  compiaceuo,  la  vollra  humanita , fon motto  da  effo compiacimeo- 
quanto  di  vedere  in  ciafrheduna  di  eòe  per  la  panici-  lo  del  mio  Vcrboi  compiacermi  in  voi , e per  eonfe- 
patione  , che  tutte  hanno  nell’  huomo , vnitu  perfo-  guenza  ancora , 4 modo  il  mio  Spirito  ad  hauere  di 
miniente  il  mio  Verbo.  Efappi  in  oltre,  che  tutte  voi,  & io  voi  effo  compiacimento , e quello  4 vno 
lerafeda  me  prodotee  fon  fatte  con  pcrfettiifimoor-  de- frutti;  eh' io  traggo,  e co-  beni , che  per  quefto 
dine  dcll’vna  cofa,  disordinata  ali-altra,  cornea  vicommuoico,  anche  voi  creature  traete  dallarom- 
t utte  le  cote , opere  naturali  delle  creature , c le  crea-  municatione  della  mia  effenza . 


ture  ftefse  , quanlo  fon  naturai , fon  indrizzatc  4 più 
alto  ordine,  eh’  è della  grafia , e quanto  4 da  me  fatto, 
& operato  nella  gratta  4 diretto  alla  gloria , e quan- 
to 4 nella  gratia,  e nella  gloria,  tutto  h4  fine  alia  glo- 
ria dell’vnione  del  mio  Verbo,  come  dòse  quella.» 
tromba  del  mio  Spirito;  Che  ogni  cofa  4 fatta  per 


. Anima.  O,  si, Padre,  intendo,  che  del  compia- 
cimento , che  hi  in  fe  la  tua  diuioa  communicatione, 
la  tua  dìuina  effenza,  teneferuiper  compiacerti  ia 
noi  ; ma , dimmi  P adre , quanto  4 il  compiacimento , 
chc4tri  il  Verbo, el- Anima  . 

Padre.  Ofigliuola,  fai  quanto  fia  grande  il  com- 


Chrifio,  ò in  Cielo,  ò in  Terra,  e che  tutte  le  cole,  piacimento , che  4 tri  il  Verbo,  e l’anima  ? Sappi, 
ch-erano  nella  natura,  8t  in  voi  fatte,  ò con  voi,  che  quefto  corrifpondeal  vincolo,  che  4 tri  ia  Diui- 
tutteeranodame  infrizzate  à Chrifto,  Cbrijtui  au-  niti.el-  anima  del  Verbo,  nondico,  che  fu  vguale, 
tenori,  benché  per  la  mia  gloria,  poiché  41'  vitimo  ma  limile  , perche  quei  vinco!o4  molto  più  «retto, 
fine  di  tutte  lecofe . Or , com"  io  i"  hò  detto , da  que-  che  ooo  4 fra  l’anima , e il  corpo,  poiché  quello  volli, 
fia  communicatione  alle  mie  creature  prendo  ancora  che  fuile  feparabilc , come  auenne  nella  morte  deli" 
ilmio  compiacimento,  quale  più  perfettamente,  e Incarnato  Verbo,  douefifepatòl’animadalcorpo, 

“ — " * ‘ ‘ " mi  il  n/vfn  i-nn  i-k»  l<  J_l  tf I _ * • . 


propriamente  più  procede  dal  Verbo,  mediante^ 
quell-  vnione , che  fece  con  voi  nell'afsunta  humaoi- 
ta,  che  dalle  creature  ftefse , poiché  da  quefto  nafee 
maggior  perfeitione,  Se  infinitamente  maggiore, 
che  in  fe  ftefse , e per  confeguenza  maggior  gloria  4 
me.  Quello  compiacimento  di  meftefso,  e dell»  . 
creatura,  mentre  che effa  viue  incoccilo  fccolo,  fa 
come  lo  fplendore  del  Sole , e quello  delle  delle  ; Se  il 
compiacimento,  che  hù  in  me,  fi  come  il  Sole;  e 
quello  delle  creature , comete  nelle  : e cosi  come  lo 


ma  il  nodo,  con  chela  perfonadd  Verbo  era  voita 
all'anima,  Se  ai  corpo,  nonGfcparò,  ò fciolfegii 
mai , perche , ‘juad/emtltffimpfii , dimifit . 

£ quelto  compiacimento , che  4 fri  il  Verbo , e I-  ani- 
ma, genera  vn  fpaffmato  amore  , Se  vn  gloriofo 
dolore,  e così  come  quel  compiacimento  della  Diui- 
nita  fuperaua  l’ humaniti,  e faceuala  patire , cosi  nell- 
anima  il  compiacimento  fupcra  la  pena . 

Anima . O grande,  immenlò,  Se  ammirando  com- 
piacimento della  communicatione  della  tua  effeoza  ; 


fplendore  del  Sole  copre  le  delle,  cosi  il  compiaci-  Ocompiacimcoto,  ehi  lo  potrà  intendere 

mentodì  me  fteffo  coprequello  delle  creatore , ma  ’1"  A 1 : — ’ ’’  * 

3uando  il  Sole  tira  4 fe  i fuoi  raggi , fi  feopre  lo  fplen- 
orc  delle  delle,  cosi  io  tirando  ime  alcuna  volta  . 
f parlo  à voftro  modo  d-  intendere , perche  in  me  non 
4 mutatione alcuna  d’intendere,  e volere,  ma  folo 
vn’atto  pundimo , e perfctiilEmo , co’l quale  inten- 
do, voglio , 6:  opero  il  tutto  ) cosi  dico  io , tirando  i 
me  il  mio  compiacimento,  fi  feopre  quello  della^ 
creatura  per  quel  tempo , ch’io  fò  effo  ritiramento , 
e particolarmente  fò  quello  in  quello  (lame , che  voi 
riccuete  il  Santiffimo  Sacramemo,  e dura  tanto, 
quanto duranoa  Ilare  in  voi  lefpecie  accidentali  di 


licito  quello,  fi  rizzò  in  piedi,  & eleuando  gli 
occhi  in  alio  rincontro  a fc , con  grande  ammirationc 
mollrauadi  vedere  gran  cofa, onde  dille:  O,  O,  vedi. 
£ girando  t(4  volte  m circolo  fi  ripofe  poi  4 federe  , c 
legui  di  dice . 

O ammirabile  Dio  nel  fuo  compiacimento.  Ci 
communieò  tal  compiacimento  il  Verbo  io  Croce . 
Quell’ anima,  ebeguiia  tal  compiacimento.  Ili  in  vn 
coatmuo  aito  di  morte , c di  vita . 

In  quello  tempo  r Eterno  Padre  .oltre  all’hauerle 
fatto  intendere,  comedi  fopra  fi  4 detto  del  primo 
fr  ulto  procedente  dalla  tua  efsenza , la  quale  4 la 


quella  Sacratiifima  Ollia,  forcole  quali  114  tuttala^  communicabilica , e communicatione,  fruteo  vera- 
Santiftìma  Triniti  per  concomitanza  co’l  corpo , e mente  diurno  ,ch’4  il  diurno  compiacimento , che  hi 
fanguc,  l'anima,  e laDiuinita  dei  mio  Verbo;  e poi  difellefso,  in  fe  itefso,  e per  confeguenza  col  fuo 
nel  paffare , che  fate  di  quella  vita  in  gratia  mia , per  Vetbo , c eoa  io  Spirito  Santo , le  fece  vedere  con  gli 
vnirui  ime  poi  nella  gloria,  ritotaailoio  compiaci-  occhi  della  mente,  c gufiate  in  modo  indicibile  di 
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quedo  fruito  diurno;  II  che  apertamente  fi  palesò, 
peroche , non  potendo  quefl'  anima  benedetta  con- 
tenere in  fé  quel  > che  all’  bora  tanto  altamente  vede- 
ua  internamente deldiuino  compiacimento,  faceua 
conia  perfona  gelli,  e mouimcnti  marauigliofì . 
Tal’  hora  rigirarla  più  volte  per  la  danza  doue  fi 
trouaui,  con  agilità,  e prodezza  incredibile;  tal'hor a 
prodrauafi  in  terra  a modo  di  venia , modrando  di 
adorare  il  Trono  della  Santiffinu  Triniti  ; tal’  bora  fi 
fermaua  in  piedi,  e contale  adifsamentod' occhi , e 
di  volto  riguardata  in  verfo  ilCielo  ,che  parca, che 
fi  volere  (piccar  da  tetra  in  aria  con  la  per  Iona;  Ora, 
per  la  giocondità , che  attracca  da’  cari  oggetti  della 
dolce  vida . danaaua , e faliaua , facendo fcambietti 
tanto  agile , c (nella  , che  fembraua  (pirico  Cclede  ; 
bora  (or  ridendo  ptoferiua  qualche  parola , ma  con 
voce  fomme  fsa  in  modo , che  non  fi  potcua  intende- 
re , e Tempre  fcrcna  in  faccia , hora  r iuerente , hora 
fcflofa  teucua  gli  occhi  fidi  al  Cielo  con  tal  leggia- 
dria, che  foto  in  vedendola  eccitaua  ad  vna  dolce 
letitia  (pirituale . Diede  legno  con  parole  .che  alen- 
ila volta  dite, di  vedere  il  Trono  dalla  Bcatilfima-, 
Vergine,  cdimorò  inul  vida  intorno  a due  hore, 
nel  qual  tempo , qu«l  ch’ella  facefse  ederiotmeote , e 
come  con  gratio(e  maoiere  alla  fi  moftrafse  colma  di 
gioia , e dolcezza  di  ParadiTo , à niuo  patto  fi  può 
raccontare  cTprcfsamcnte . Badi  dire , eh’  ella  fem- 
braua  veramente  Angelico  (pirico , e che  fu  qucda_» 
vna  merauiglia  incredibile . Per  attimo  modraodo  di 
vedere  i Cori  de  gli  Angeli  .ditte  Milli  a mitlinm  mini- 
firtbanl  ti,  & deciti  catena  millinm  affiflebant  ti . Qui 
(eguitò  la  vifione  cclcfiiale,  che  hebbe  da  Cori  de 
Santi,  delle  Vergini, odi  chi  trionfa  in  ParadiTo  , 
come  ella  dimodròcon  parole  inatto,  che  tutti  da- 
uano  gloria  alla  Triade  Saotiffima . 

Poco doppo  dando  molto  attenta  di  modo,  che 
parca,  che  fi  vokflcckuar  da  terra  dille. 

Innalzate  la  voce,  faggiuole  poi, e dille . A,  I, 
compiacimento.  Non  intendo,  Tento cotcfte  voci, 
c poi  non  intendo  didimamente  quel,  che  diciate. 
*4imirabilii  • admirabilii  . Magna  eli  gloria  «nini , 
fuper  omniaoperatua  gloriatici . Mirabili s elio  Omni 
opere  tuo , & fuper  omnia  opera  tua  opera  i/ia . Ad  vna 
advoo  fi  compiacciono , va' tutti  in  ano  dante.  U 
bell'ordine, che  hauetc.  Tuttiin vnTronodifferen- 
tiffirni  troni . Tutti  fi  riducono  a laudare  vn  trono 
d' vn  Dio  trino  in  pcrTona»  & vnoin  efienza.  Tutti 
in  nulla  mancano , tutti  cosi  ben'  vaiti  in  va'  amplia- 
mo luogo.  M dmirata  e/l  anima  mea  , & nutria, t me 
in  admtrationibui  iflit . 

intendendo , e confidcrando  ella , che  quei , che 
fono  priui  del  lume  della  fede, non  pufiono  participa- 
rc  di  quedo  compiacimento , auuenga  che  tutti  fieno 
da  Droriprouati , mentre  Tono  in  tale  dato , fi  volTc 
à pregare  per  la  conuerfione  loro  dicendo. 

C onutrtatur  etiam  cor  non  credintium  te , ò mio  Dio . 
Nonvnonò,  non  dico  vno,  nò,  nò,  nò,  ma  tutti, 
tutti , tutti.  Tu  Tei  grande  nelle  tue  opere;  voglio 
chiedere  cole  grandi;  cnonàquedoà  gloria  tua?  O 
fummo  bene , tutte  le  creature  conoTcono  te  loro 
Creatore;  tutte  s’vnifcono  à lodarti,  il  Ciclo,e  la 
Terra,  SanQìficetur  nomen  nula . ti,  si , in  Ciclo  , & 
interra.  S' ell'i  gran  domanda,  mira  il  Sangue,  e il 
pregio  del  Sangue  drl  tuo  figlio,  ò,  di  quanto  pregio; 
non  vai  unto,  dò  per  dire.il  Ciclo,  e pur'  t fparfo  per 
que  d'anime . Si,  mio  Dio,  sì, si,  si  fa  che  ti  conofchi- 
no, cconofccndot' amino,  c amandoti  glorifichino 


infamia  faculorum  Mmtn , oimtn , ^fmen . 

Detto  quedo  dimorò  per  longo  (patio  di  tempo 
lenza  parlare,  e fi  riTucgliò  dall' e da  fi , nell'  hora_. 
appunto,  chefidouena  communicare.  PrcTo  dun- 
que il  cibo  de  gli  Angeli , ritornò  in  ratto,  e lodo  pto- 
ruppe  nclragionamento  interrotto,  Tegaendodi  par- 
lare del  fecondo  (tutto  dell'  efienza  del  Padre , in  per- 
dura del  quale  col  medefima  ordine  di  colloquio  cosi 
dille. 

Padre.  Vn'altro  frutto  della  mia  effenzailamia 
laude , dico  prima  in  me  defio , e da  me  defio . 

Sappi, ò figliuola , che  tutte  le  creature  da  me  fat- 
te mi  lodano,  e Tono  tutte  voci,  che  celebrano  la., 
mia  Tapicnza,  potenza, e bontà;  e tutte  con  la  perfet- 
tione,  bellezza,  e bontà,  che  inefiefifeorge,  dimo- 
dranola bontà,  Tapienza,  e potenza  infinitadime 
loro  Creatore,  e di  queda  lode  io  mi  compiano,  per- 
che in  tutte  riconofco  la  booti , eh'  io  diedi  loto . B 
con  queda  voce , che  da  ciafcheduna  creatura  , lo- 
dando col  Tuo  effere  me  Tua  Creatore,  inniu  l' huoma 
i lodarmi,  iiquale  io  mifi  in  quedo  mondo,  perch’egli 
fuffela  lingua  deU'Vniucrfo,  Si  in  vece  di  tutte  le 
creature  mi  lodafie . Sappi  oltraciò , figliuola  mia, 
ch'io fottomifi  all’ imperio, e fignoria  deli'huomo 
tutte  le  creature  vifibili  ; affinché  lo  feruificro,  & egli 
fi  Temide  di  laro  per  lode  miai  Perche  Te  bene  tutte 
le  creature  Tono,  come  t'hò  detto,  tante  voci, che  con 
federe  loro  naturale  mi  lodano , ad  ogni  modo  io  de- 
fidero  vn'altra  lode  molto  più  perfetta , ch'è  quella , 
eh' efee  da’ cuori  mondi,  epuri,  la  lode  de' quali  mi 
piace  grandemente;  E così  tutte  le  creature  pagana 
il  tributo  del  loto  feruitio  all’  huomo  folo  per  queda 
lode , eh’  egli  per  fe , fic  in  nome  di  tutee  le  creature 
mi  rende , & à queda  lode  è indirizzata  ogni  opera., 
delle  creature.  Ti  vuò  dare  vn'efempio,  accioche 
tu  m'intenda . Hai  veduto  quelli  Orinoli  eoa  le  cam- 
pine. che  voi  adoperate  per  feotir , che  hora  fia?  hai 
anche  veduto  quanta  varietà  di  ruote  maggiori,  e 
minori  fiano  io  elfi,  che  fon  tutte  molle  l’ vna  dall'  al- 
tra dal  contrapefo  , che  venendo  giùcol  TuopeTo  le  fa 
girarc,e  rauouerc?  siiti.  Dimmi  figliuola, d che  Ter- 
ne tutto  quel  mouimento,  • giramento  di  ruote;a  che 
tanti  ordigni , chcfonoincifioriuoli?  Dirai, edirai 
bene,  che  feruono  folo  per  far  fonare  la  campana,  i 
tocchidi  cui  fi  conofce,che  hora  fia;  e quando  queda 
campana  ó non  fonaffc,ò  fona  Ile  più,ò  meno  di  quel, 
chebtTogua  perdisaodrar  l'hora  corrente , l'oriuolo 
con  tutte  le  ruote,  econtrapefi.equaotoji  iaeffo, 
tutto  farebbe  io  damo,  e non  feruirebbe  i nulla  ; anzi 
cagionerebbe  più  todoconfufione,  e rammarico, che 
iouamento  alla  gente,  che  vnol  fa  pere,  che  boia 
a.  Così  ti  dico  io.  Tutte  le  crcatvre  fono  come 
tante  ruote,  checo’ifuomouimeuco , & opcrationi 
aaturali  (eruoaoali’huomo , e lo  mouono à lodarmi . 
Egli  ècomc  la  campana , che  in  vece  di  tutte  le  crea- 
tureàluifoggette  con  la  Tua  lingua  monda,  eco’! 
fuo  cuor  puro  mi  rende  quella  lode,  e quel  Tuono,  che 
io  defidcro  ; li  contrapefo,  che  fa  girare  quelle  ruote, 
ò il  mio  dmino  volere , che  non  fi  ferma  • ne  fermerà 
mai,  perche  Tempre  fi  fari  in  Cielo,  òr  in  terra  la  mia 
volontà , e quanto  io  determino  affoluiamente , 0«s- 
nia  fueewaft»  *»Ut,  feci t Dominai  in  Colo,  O-  in 
terra.  Contuttoché  alla  mia  volontà  fi  voglia  beat 
fpeffo  opporre  l’ huomo  col  libero  arbitrio,  che  ioli 
diedi,  c il  Demonio  cqo  la  Tua  matuagità  rea  ti  d‘ op- 
porli; nondimeno  Tempre  fi  fari , e per  tutte  quelle 
mede  lime  (Iride , che  queda  4 la  Terza  delia  mia  in% 
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nitafapicaza,  la  mia  «alanti,  per  le  quali  vorrà , ò 1’  fendo  fatta  per  loro  vcilità . Alcuni  altri  milaudana 
huomo,ò  il  D:oaonia  impedirla.  Le  ruote  di  quello  perconfuctudine;  e quelli  mi  contenterei , che  pili 
Oriuolofonotuttelecreitureieilcr>rfo,&ilato£oèil  lodo  non  mi  laudartero , perche  ctSdifpregianola^ 
oro  operare  conforme  alla  natura  diciafeunadame  laude,  che  mi  piace,  6l  ò propria  de1  miei  eletti . 
datale,perchefemprefanooilmioTolere,econque-  Anima  . Deh  fi, (Padre, che  io  non  fìa  vn  di  quelli. 
Ilo  loro  tnouimentoinfegnano,  emollrano  ail’huo-  che  difpregiano  la  laude  de'tuoi  Eletti,  fi  ti  prego, 
no , picchiando  al  fuo  cuore , perche  rifuoni  nelle  che  io  non  difpregi.e  non  ti  preghi  per  mia  vtiliti. 
aie  laudi!  E per  quello  io  hò  fatto  tutte  le  creature  Padre.  O figliuola  quanto  m’ è grata  la  laude  de* 
all'huomo  foggette,  perche  egli  in  vece  di  tutte.com’  mici  eletti , dico  di  quelli , che  fono  puri  di  cuore,  8c 
hò  detto , mi  lodallc,  e quando  non  rende  quello  tri-  io  tutta  rilalTati  in  me,6t  clfendo  roi  di  quelli  ci  dico, 
butoà  me  unto  douuto,  egli  ingiù  (lamente.c  come  figliuola,  e Spofa  del  mio  Vnigenico,chcnon  falò  ge- 
riranno riceuc  il  tributo  deli'  opere  loro  dalle  crcatu-  certo,  e m’c  grata  quella  laude , che  voi  proferite  eoo 
re;  ma  nel  fine  del  mondo , per  vendicarli  deli’offefa  la  lingua,  e la  reputo  per  mia  propria  laude;  ma  an- 
mia,  cloro,  e dell’ingiuria,  Stingiullitia.che  hi  fatto,  cora  in  ogni  auto  , crilaffatione,  che  voi  fate,  non 
feruendofidieffe.cnoal'eruendoconeffca  me,com’  foloaccetto  per  mia  laude , ma  ancora  me  ne  cibo,  e 


era  debito,  ne  prenderanno  tutte  vendetta,  Et  «rma- 
iitur  creatura, cornetti  hai  ul’  fiora  intefo , in,  ven- 
detta di  quelli  ribelli  ; E fai , che  nel  giorno , eh’  io. 
«errò a giudicare  quell’  huomo,  che  mi  òsi  ingrato, 

recederanno  tanti  fegni , perche  conolca  ,che  tutte 
creature , che  li  vogliono  liberare  dalla  foggettio- 
ne  di  lui,  alla  quale  non  fono  tenute  ( mentre  egli  t 
flato  ribelle  à me,  che  fono  il  Signore  del  tutto  ) pren- 
dono l'armi,  come  vaffalli  tirannicamente  oppreffi 
dail’ingiudo  loro  poffe  flore . Perciò  figliuola  fcruca-, 
doti  delle  creature , intendi  quanto  lei  obbligata  con 
effe, e per  effe  à lodarmi  ; Sappi  in  oltre  figliuola, che 
i differente  la  lode  mia , com’è  differente  vna  creatu- 
ra dall' altra  , e tanto  fono  differenti  effe  crea  ture  nel 
lodarmi , quanto  fono  differenti  i frutti  de  gli  alberi  I' 
vadali' altro;  anelo  che  d'alcuni  frutti  diedi  alberi 
voi  ve  ne  feruite  ia  cibo,  c nutrimento  vollro,  e di 
alcuni  altri  ve  ne  feruite  per  cibode’porci . Sai,ò  ca- 
ri dima  Spola  del  mio  Vnigenito , qual'  è quel  cibo,  di 
che  propriamente  io  mi  cibo,  e mi  nutriico?  quella 
lande, cheprocede da'cuori  puri, e mondi,fie in  tutta 
in  me  riladati,  non  gii, che  io  habbia  bifogno  di  que- 
llo nutrimento  da  voi,  ò dalle  vollrc  laudi, poiché  gli 
Angeli,  e le  Stelle  continuamente  mi  lodano,  e le  pcr- 
fettioni  infinite  del  mioefferpuridimo  mi  danno  al- 
tifiàma,  e perfetiilfiina  laude,  ma  perche  cosi  mi i com- 
piccio , dilettandomi  grandemente  in  elfi  cuori  puri, 
c rilaffati  in  me.  Altri  cuori  poi  fono  cibo  de’porci.de’ 
quali  io  non  voglio  gullare  : e quelli  foao  gli  amatori 
di  loro  medelìmi;  la  laude  de’ quali  punto  oonm'i 
accetta , e non  la  voglio , fendo  che  tengono  il  cuore 
loro  Affo  nella  terra , e nelle  cofc  terrene,  c leniuali,  e 
fe  io  non  li  voglio  per  me,  dimmi  figliuola,  che  ne  fa- 
rò io?  ò , che  ne  farò  J decolli  1 quei  brutti  animali  de' 
Demoni)  infernali,  St  cOì  fe  ne  ciberanno,  Se  ingraf- 
feranno , e quando  poi  verrò  ì giudicarli , io  nel  mio 
Verbo,6e  il  mioVcrbo  in  mc,fara  loro  rinfaccia to,che 
pure  di  quella  mia  laude  ne  ha  nno  guflato,  fe  bene  in 
loro  è diuenura  non  cibo  mio, nò, ma  cibo  de’porci,(i, 
sì.  Non  cosi  voglio,  ebe  fierto  le  Spole  dclmio  Vni- 
genito , le  quali  mi  deuono  laudare  d'vna  laude  pura, 
c rila  Hata , che  lia  di  tal  grandezza , che  mi  sforzino  , 
volendo  io  cosai  forza,  a far  mifericordia  alle  creatu- 
re, che  n’hanno  bifogno,  e tanto  voglio,  e ricercociò 
da  loro;chc  le  1 me  flcffo  luffe  lecito  il  pregarle, le  pre- 
gherei ,che  mi  codringeffero  à far  mifericordia  ad 
effe  creature,  e ne  pregherrci  te  in  particolare . 

Sappi,  figliuola,  che  alcuni  mi  laudano,  si  ■ ma  mi 
nudano  folo  per  propria  vtilità , onde  io  quelli  non 
gl'  accetto  fe  non  unto , quanto  la  mia  benigniti  mi 
sforza , cmicoflringeadcfaudirli,  c dare  loro  i do- 
tai^ le  gratin  mie;  e non  accetto  quella  per  laude  mia, 


me  oc  nutriico,  e gli  pongo  poi  sii  la  menfa  della  mia 
v<(ione,doue  ancora  gli  Angeli  fe  ne  godono,  e'Santi 
fe  nedilettaoo,  e tutta  la  Santifs.  Indiuidua  Triniti 
infinitamente  in  loro  fi  compiace,  e fi  come  ipomi, 
che  s'inclinano  ne  gli  alberi,  pare  che  prouochino.fic 
inuitino  quelli,  che  palleggiano  per  l’ orto  i coglierli, 
cosi  la  mia  laude  fatu  in  effa  rilaffationc , e purità  m’ 
inclina,  e prouoca  a prenderli  nelle  mie  mani,  fisi 
fare  così,  prendendoli , la  volontà  di  quelli,  che  fanno 
U mia  , onde  potete  beo  dire  quello , che  dice  il  mio 
Profeta:  t'oiunttttm  timtntìum  fc  fatiti , Che  iofò 
la  volontà  di  quelli , che  mi  temono,  lo  tengo  quelli 
tali  nel  mio  leno, e quiui li  nutrifeo a guifa  , che  fila 
Madre  il  fuo  figliuolinoal  fuo  petto,  e il  latte  ch’io 
glidò,  e con  che  io  li  nutrifeo , è facendo  perfetta- 
mente il  laro  volere,  eh’  è il  mio , ch'io  fola  (limo  per 
mio , c quello  è il  negar  ogni  loro  volere , che  non 
fuffemio,  e di  quelli  meneferuo;  che  direni?  per 
adornamento  della  mia  Spofa , Hit  »mn  bus  >e/«r  or- 
namento uiflierit; però  che  uli  anime  le  colloco  quiui, 
fai  come?  appunto  appunto  come  fa  lo  spofo  vna  pre- 
tiofa  pietra  nel  feno  della  fua  diletta.  Se  amata  Spola, 
fongo  poi  ancora  quelli  tali  come  lucerne  fopra  il 
candeliere , acciò  rilucano almondo  conchiara,  e 
puriffima  fiamma  di  carità^  perche  non  manchi  loro 
quedolume.dono  à quelli  l'humanità  del  mio  Verbo 
per  lucignolo.  Se  il  (angue  di  lui  in  cambio  d’oliq, 
dipoi  le  là  partecipi  dell’  amore , che  arde  nella  fua-, 
Diuinità,  onde  viene,  che  grandemente  arde.e  fà  lu- 
me; il  candeliere  dou'io  le  pofo,  c colloco,  c l'arden- 
te de  fiderio  della  falute  del  proffimo , Se  hoaor  mio,  e 
lappi,  che  non  mai  fi  feema,  e (minuiice  ia  elfi  quello 
lume , ò quell' olio,  oou  come  auucnnc  già  alle  Ver- 
gini Aoltc  con  le  prudenti  ; pc roche,  le  bene  ad  alcu- 
na coro®  unicano  lo  llcffo  olio,  ò lume  quanto  è dalla 
parte  loro, per  l’affetto  nondi  meno  tutto  rimane  loro, 

C quando  viene  qualche  gran  vento  per  ifpegner- 
lo , io  all'  hora  metto  la  mia  Verità  in  mezzo  à modo 
di  forte  muro,acciochc  non  fi  fpenga  ,e  tuttofò  per 
moli  rare,  quanto  m'è  grata  vn’aaima,Sr  vn  cuor  pu- 
ro tutto  rilalfato  in  me, e quelli  tali  participano  gran-, 
demente  per  imita tionc  della  communicationc  della 
mia  cfleoza,  ch'ò  vn'intima  mia  potenza  vnitiua  con 
lui;  intimamente  prima  alle  diurne  perfonc,  e poi  in 
altra  guifa  alMf  creature  mi  communico  ; però  che  « 
voler  hauer  quella  rilaffationc , bifogna,  che  ricetta- 
no da  me  à fimilitudiae  dcll'cffcnza  mia  attraente 
àfe,ccommunicantc  per  la  fua  polenta  vnitiua  vn* 
intima  potenza  nell'  anima  di  poccrfi  communicare 
per  carità  acuiti  ; onde  paia  poco  dar  la  vita,  e il  fan- 
gue  per  lalalute  deh’ anime  , e fe  bene  iltiorcm  Cbt- 
TÌuum  , che  il  dare  la  fua  vita  per  gl’ami. 
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ci,  c per  Tinimlciancora , come  fece  il  mio  Verbo  per 
farli  amici;  ad  ogni  modo  per  quella  participatione 
le  paia  poco , c bramino  hauer  indie  vite  per  offerii  le 
per  effe  anime  ad  ogni  pnneo , e per  potere  per  la  fa- 
tate dell’anime  dar  la  trita,  vorrebbono  effere  immor- 
talmente, per  dir  cosi, mortali;  e per  poter  morire  , 
bramerebbono  Tempre  riceuerc  di  nuouo  la  vita., . 
Quedo  è il  frutto , chetibòmoflrato.  Ocoro'è  foa- 
uc,  fe  lo  gullerai,  l'intenderai , 

Vn' altro  frutto  della  commuuicatione  della  mia 
effenza  è,  che  io  con  vn’intrinfcco,  Toltile,  & intimo 
modo  eflendo  i voi  vn  non  còche  per  participatio- 
ne della  mia  Eternità , per  la  quale  vi  mofiro  la  via , 
per  cui  baueteàcaminare,  e piò  la  potete  chiamar 
via,  che  frutto;  onde  lamia  Veriti  diffe:  lo  fon  la 
via, e la  Tua  humanita  il  fcgno.che  moftra  quella  via, 
c che  con  la  roano  l’addita  .perche  non  s’erri,  & è la 
feorta,  che  vi  conduce  per  quella  via . Segno  immo- 
bile , & immutabile  per  la  participanza  dell'  Eterniti 
mia;  perche  ab  eterno  da  me  fu  efcogitatoquello 
configlio  di  dar’ilmio  Verbo  nella  vodra  carne  per 
maedro , c guida  di  tutti  quelli , che  vengonoi  me  i 
Hrquttfl  thuddttum  /vi Calo  nomi*,  in ifm  tparttdt 
homìnet  /ulna  firn , come  diffe  il  mio  Paolo,  ecosì 
fari  Tempre,  ne  Gpuòfalireàme,  fuor  che  per  li  me- 
tili del  fuo  fangue  ■ a’ quali  fono  feropre  congiunte 
pereflerda  me  g'aditc  l’ opere  vodre  . Si  che  ti  re- 
plicoquel,  che  dille  ladeffa  mia  Veriti , T^em»  nenie 
, che  neffuno  viene  à me  fe  non 
per  lui,  la  qual  mia  Verità  è vna  piana,  foaue.&ame- 
« a via  i voi  creature,  che  raccorcia  il  cammino, qua- 
le riconduce  a me,  doue  potete  poffedcreilvodro 
effere  vero,e  perfetto  , qual*  vfcì,  quando  vi  fu  dato 
dal'e  mie  mani,  e fuori  di cffolo perde  diuentando 
peggio  che  bcllie  per  lo  peccato,  terminando  nella 
dannatione,  ouefebene  vi  reda  l’immortalità  per 
patire , defideraredi  non  effere , ne  effere  in  alcun., 
tempo  Itati  al  mondo , per  non  cadere  in  quel  colmo 
d’ognimifcria;  Ma  citano  di  molti,  che  non  vanno 
per  quella  via  foaue , ediletteuolc,  c non  la  feguono, 
perche  non  la  vogliono,  fendo  che  fi  mettono  vn  par 
d’occhiali  di  ragione  humana  ottenebrata  dell’amor 
proprio, e di  rilpetto  delle  creature,  e Tappi  figliuola, 
che  quelli,  che  vogliono  venire  à me  per  v ia  di  queda 
ragione  humana,  ragione  veramente  fenza  ragione, 
mai,  mai  ci  fi  condurranno  .perche  à me  non  cigiu- 

fnc  ragione  humana  alcuna,  e maffìme  quella,  eh’ 
tanto  corta,  & offufeata  dall'amor  proprio,  che 
non  di'lcerne  nulla  delle  cofe  dello  fpirito,  però  che 
bifogna  venire  in  tutto  morta,  chi  vuoi  giungere à 
me,  e fenza  alcun  rifletto  di  creatura  mondana,  & 
humana  . In  oltre  bifogna  caminar  per  la  via-, 
della  mia  Verità  fenza  fiottane , e fimulatione  alcu- 
na; peroche  la  feroplicità  è come  la  Colomba , che 
vola  Tempre  à me,  SimpliceificutCoimnbt,t  viene  ad 
annidarli  nel  mio  petto,  che  dieffa  fommamentefi 
compiace , & in  cito  mio  petto  la  nutrilco  delle  purif- 
fime  granella  delie  cognitioni  di  me , e di  fe , con  cui 
amando  la  mia  purità , & abbonendola  propria  ma* 
litia , non  troua  colà  in  fe , in  cui  fi  polla  appagare , 
onde  non  può  ella  dare , come  la  Colomba  già  fuori 
dell’arca,  perche  non  troua , doucripofarfi  fuoridi 
ella  ; Si  che  per  quefla  via  caminando  dritto , dritto , 
l’anima  facilmente  fìconduccàme,  pcròche  ella., 
mia  Verità  è via  vera  ,cbe  conduce  alia  mia  vnione, 
ouei  vita  ; rie,  ventar, &•  »it» . Eh  CariCGma  Spola, 
lappi , che  in  quella  via  della  mia  Verità  non  bifogna 


ancora  punto  punto  fermarli , ma  andar  Tempre  ca- 
minando innanzi  , e mouerei  palli  gagliardamente  4 
peroche  ella  mia  Verità  li  è fatta  a voi  via,  perche 
facilmente  vi  polliate  condurre  à me,  &ìn  olite  fi  è 
fatta  guida,  cicoria,  acciò  mirandole!  giungiated 
godere,  e fruir  me  , elio  mio  Verbo,  e lo  Spirito  San- 
to , ma  auuertite  ■ che  quella  guida , che  vi  vi  innan- 
zi , per  gli  atti  delle  virtù , come  per  palli , (tende  i 
palli  a guifa  di  Gigante , L taluni:  ut  giga*  a I cunen- 
iamniam,  & affinché  non  |ia  perdiate  di  Vida,  per- 
che fi  dileguarebbe  da  gli  occhi  votai,  da  voi  allon- 
tanandoli , bifogna , che  vi  affrettiate , e corriate^ 
velocemente.  Ne  dubitate  di  flancarui  correndo, 
e volando,  perche  inqucflo  corta,  e volo,  per  dir 
cosi  ripofercte , perche  10  vi  darò  ogni  forza , le  vole- 
te inqueflaguifacaminare  ^editamente,  e come  vi 
dico,  non  tata  caminare,  che  farciti  poco,  ma  correr, 
evolare.  Sai  figliuola , qua  i fon  quelli,  checamina- 
no  ? quelli , che  cominciano  con  vn  gran  femore  , e 
poi  predo  mancano , perche  quello  femore  non  è del 
buono,  e però  viene,  che  elfi  li  vogliono  fermare  ad 
ognicofa,  che  fentonoper  la  via,  e badare  à tutto 
quello , che  veggono , & odono , ta  nto  che  baloccan- 
doli hora  à queda  cofa  ■ St  hora  a quell’  altra , perdo- 
no!! tempo,  non gudano  della  dolcezza,  & ameni- 
tà dieffa  via,  e quel  ch’è peggio,  badando  ad  altre 
cofe , fpoco  à pococomiocianoà  raffreddarli , e per- 
dono quel  femore  si,  ma  non  (incero, e buono,  per- 
che non  è ancora  fondato . E neccffario , che  il  fer- 
uore  per  effer  ben  fondato , fia  podo  sii  la  viua  pietra 
del  mio  Vnigenito  Verbo  conconformiti  di  volere, 
non  feguendo  in  niuna  cofa  la  vodra  volontà , Se  ap- 
petiti , ancorché  vi  paiano  buoni , e fpirituali , però 
che  fe  andarete  dietro  a quede,  dirò  cosi,  (enfiialiti 
fpirituali,  mancando  quede,  che  io  per  gitalo  mio 
giuditio  bene  fpeffo  ritraggo , mancano  da  ogni  loro 
femore , e non  li  feotono  altro , che  querele,  e la  men- 
ti,c perqueda  mia  fottrattione,  (e  fe  ne  accorgono,  ò 
fe  non  fe  n’  accorgono , il  che  è molto  peggio , fi  dan- 
no i vari;  loro  godi , e trattenimenti , che  le  bene  per 
il  loro  poco  conofcimcnto  non  li  parranno  difettoli, 
fono  veramente  tali,  edi  grandiifimo  pericolo  poi, 
come  lomodra  la  fperienza , fi  che  fi  fiancano  lutato, 
e non  vanno  piò  innanzi  nella  via  di  queda  Verità  , 
òquel  che  peggio  dclpaflito,  titocnano  addietro. 
Quelli,  che  corrono  in  eda  v ia  della  mia  V erità,  fono 
quelli,  che  gii  fono  fondati  su  la  viua  pietra,  e con 
ogni  fapienza  operano  ogni  loro  atto  di  modo , che 
non  fono  mai  di  fcandalo  al  prolfimo , ne  in  offefa^ 
mia;  E fono  quedi  quelli,  che  corrono  fortemente 
per  ella  via , ma  quelli  non  volano  già , nò . Quei , 
che  volano,  propriamente  fono  quelli,  che  piò  non 
fono fapienti , difeorrcndo con l' intelletto,  ne cono- 
feonopiò,  che  cofa  fia  Verità,  per  intenderla,  ma 
folocon  vn’ ardente  defiderio  corrono  ad  abbracciar- 
le tutte , e con  vn’amore , ch’è  tutto  infiammato  per 
effe,  fenza  riguardare  ad  altro,  che  ime,  vengono 
à me,  e quedi  non  li  fermano  per  queda  via  dieffa 
mia  Veriti  io  virtù  alcuna  per  elércitarla , come  atto 
di  tal  virtù,  e fare  habito  in  ella , con  tutto  che  que- 
do  fia  molto  ben  fatto , ma  foto  col  defiderio  d’ v tarli 
ime,  non  riguardando  altro,  che  il  fine;  e per  l’ar- 
dente brama  d’arriuare  ad  effo  non  riguardano , e 
non  attendono  al  mezzo  • come  mezzo  , ma  loto  al 
fine  .siche  pigliano  in  volitato  il  volo,  attraendo 
loro  in  me  ,c  me  in  loro, Se  il  proio mo  in  me;  Eque- 
fti,  fi  come  gl’  Veccia , che  vanno  c olendo,  fanno 


Mi  2 j.  di  Maggio.  Vita  di  S.M. Mad.de  Paz>z>i.  P.j,  <f7s> 

j!  nel  mio  (ino,  & lui  vanno  fruttificando  ciò  fi  dice  anche  il  mio  Verbo  nella  Croce  'falcato  da 

liutcf  «ncompranfibili.  terra,  perche  lift  di  forati»  gloria,  dimoDraodo  in 

Vn  altro  flutto  procedentedalla  Communicatio-  quello  cfscr  nafcofu  in  elsa  vilti  della  Croce  la  po. 
ne  della  miaefTenzaè  vna  licuriHima  fortezza,  con  lenza  della  Tua Uiuiniti,  eia  virtù  della  communi- 
la  quale  vi  difendete,  detflfendete,  perche  hauen-  catione  della  miaefsenza,  fendo  mccocfso  mio  Ver- 
dovoi  vna participatione  dell  effer  mio,  bifogna.,,  bovnacofa  medclima,  laqualcommunicatione,  ò 
che  babbiate  vn*  ottimo  (labili,  nonio,  e reggimento  commu  amabilità  è,  cornee*  nò  detto,  vna  mia  intima 
intuitele  voflrc  arcioni  qual  fortezza  vi  mollrò  il  potenza  ; Onde  cito  difae,  0 moia,  non  vna  colà  fola. 


mio  Vnigenico.quà  lo  di lft,Cwnerattatnt  fuero  i Ur- 
rà , omnia  trabam  ad  me ipfum. Quando  farò  da  voi  efat- 
tato  da  terra, ogni  cofa  ali’hora  trarrò  à mejla  cui  for- 
te fortezza  è vn’i mimo  ioti  Jimentodel  mio,  e vollro 
«fletè  jcolmioefsere  offendete , e col  vollro  vi  difen- 
dete . Quando  vn'anima  di  voi  Tcncc, che  il  Demonio 
viene  pertentarla , all*  bora  bifogna , che  lì  faccia-. 
Forte,  e con  che  li  può  far  più  forte,  fe  non  con  piglia- 
re la  cognitionedcl  mfo  effere , col  quale  offende  elfo 
Demonio , e lo  vince  ? però  checo‘1  mio  edere  viene 
rapprefentata  al  Demonio  quella  virtù  infinita , con 
la  quale  egli  & flato  dal  Cielo  fcacciato,  e condanna- 
to alle  pene  dell'  Inferno  ; e con  la  communicacione 
del  mio  effere  il  mio  Verbo  eflendofi  per  voi  fatto 
huomo,  lo  difcacciò  dal  dominio,  e padronaggio, 
ch’egli haueua  prcfonel  Mondo,  onde  diffe  il  mio 
Verbo , Si  forti  t armatns  cuflodit  atrinmfnnm  , epoi  fi 
fortior  ilio  fapernenerit , omnia  arma  tini  diripiet , per- 
che egli  tolfe  al  Demonio  non  folo  il  dominio , che  a* 
haueua  vfurpato  Copra  gli  huomini  ; ma  anche  tutta 
la  forza , ebalia  ch'egli  haueua , Se  è tanto  tremenda 
quella rapprefentationeal  Demonio, che  foiovden- 
do  il  nome  del  mio  V 


ò più , nò , ma  Omnia , omnia. 

Anima . O incomprcnGbile , & Eterno  Padre , e 
chi  iquello , fe  non  tù , che  pofta  dire  di  poter  ogni 
cofa , Se  io  ceco  fon  nulla , e fono  ogni  cofa  ■ conciofia 
che  la  creatura  non  può  nulla,  dico  non  può  nulla 
da  fe,  come  da  fe,  onde  noni  altro,  che  nulla;  Ma 
bene, quando  i in  te,  può  ogni  cofa,c  coli  hai  voluto, 
che  elsa  tua  Creatura  pofsa  ogni  cofa  bruendola-, 
creata  all’imagine , e (ìm'litudine  tua , che  fei  ogni 
cofa,  e dandole  gratia  di  poter  ogni  cofa,  quando  Da- 
rà ceco,  come deue Dare  vnita,  ccongiunta,  epuò 
dire  con  Paolo , Omniapoffnm  in  eo , qui  me  confortai , 
E perche  l’hai  fatto  ? perche  effa  haueua  ad  intende- 
re te,  che  fei  ogni  cofa  , Se  à contenere  te  in  fe , 
che  fei  ogni  cofa , e dicendo  in  ella  tua  Verità,  & effa 
in  te , Omnia  trrabam  ad  meipfnm , in  quello , omnia , 
tnoDrafli , che  voleui  dalla  banda  tua  tirare  a te  ogn* 
v no  non  facendo  diDintione  di  perfona  alcuna  da' 
buonia'cattiui , ne  d'altra  forte , fendo  che  àie  non 
è i m polii  bile  nulla , e pocrcDi , fe  volelfi , faluarc  ogn' 
voo , ma  non  vuoi  volere , ne  potere  quanco  all'effet- 
to, le  non  vogliamo  noi.  Tracndoa  temodri,  che 
ogni  cofa  hà  da  venire  à te , e che  noi  Ramo  nulla , Se 
in  noi  non  à nulla  di  buono,  folo  in  notò  ii  peccato, 
che  è nulla,  in  te  è ogni  cofa,  S<  à te  deue  venire  ogni 
cofa . MoftraDi  di  potere  ogni  cofa,  che  il  tuo  Verbo 
potefle  ogni  cofa,  battendogli  tu  data  la  potefli  fopra 
ogni  cofa  ,dico  in  quanto  all'  humanita,chc  in  quan- 
to alla  Diuinità  liete  vna  cofa  Della , e però  egli  difle , 
Data  efi  mi  hi  omnii  poteflat  inCalo,& interra . Ttaià 


I mio  Verbo,  trema,  come  dilse  ilmio 
ApoDolo , In  nomine  lESte  omnt  gemfleUatnr , Cale- 
fi  inm , lerreflrium , & Infernorum . Perciò  dico,  che-, 
quello  mio  efsere  è arma  offenlìua,  fendo  che  con 
«fto  offendete  il  nimico,  Sr  offendendolo , come  for- 
tezza per  batterla , facilmente  lo  potete  vincere . Ma 
volcndoui'  poi  efso' condurre  ò in  fuperbia,  ò in_. 
difperatione  , vi  bifogna  all’  hora  pigliare  il  voDro 
«fiere , e con  efso  difenderui,  conofccndo  ■ e confide-  te  ogoi  cofa , trai  à te  l' anima  oollra  .che  hai  voluto, 
cando  la  viltà  voDra  per  non  infuperbirui , c ancora  che  ila  ogni  cofa;  non  la  trai  à fapicnza  di  quello 
la  voDra  grandezza  per  non  difpcrarui,  però  che  fe  Mondo,  nonà  potenza  fiumana , nona  grandezza 
folo  la  creatura  fifermafse  in  riguardare  lafua  viltà  terreoa,nòàricchezzc/rali,nooàhonoiicaduchi,oe 
fenza  conofcere , e confiderà»  la  fua  grandezza , lì  manco  i fortezza,  ò altra  cofa  tranfitoria  , ma  la  trai 
confonderebbe  affatto,  la  qual  grandezza  dell’  anima  à chi.1  ad  te  ipfnm,  la  trai  à te, che  fei  quello  che  fei,  che 
io  folo  l'intendo,  quanco  elsa  Ita  , 6t  ancora  l’ inten-  haiiìtuoetìerepurilDmo,  immutabile,  indipendente, 
de , chi  per  particolar  dono  da  me  gli  i fatto  inten-  Ego  fnm,  oolite  timere . Ego  firn  -alpha , V Omega . 
dere  ; Confidcrando  la  viltà  voDra,  vi  veniteàdifen-  Ego  fnm,  qui  font.  Solo  in  quello  dire , io  fon  quel 


dere  dalla  fuperbia , che  il  Demonio  vi  mettefsc  nel 
capo , e con  la  confideratione  della  grandezza  voDra 
vi  difendete  dalla  difperatione  ; tanto  che  col  mio , c 
voDio  edere  in  tutto  conquafsatc,  e rompete  ogni 
armadel  voDro  nimico , e cosi  ad  vn  certo  modo  po- 
tete dire  col  Profeta , Conquaffabit  capita  in  terra  mat- 


ch'io  fono , inoltri,  che  fei  Dato  fempre,  fei  al  preferi- 
te , e farai  in  eterno,  lei , fei , fei  veramente  quello , 
che  fei;  Oche  non  fapere  altro  dite,  eh:  quello,  fa 
mancare  per  l' altezza  ogn'  intelletto,  fi e occupar  per 
amore  ogni  affetto.  Veramente  fei  quello,  che  fei. 
Ego  fnm,  qui  fnm.  Seil'eflercditeflcdo,  fei  l' edere 


tornm  . In  quelle  parole,  che  difscù  mia  Verità  di  del  tuo  Verbo,  fei  l'effere  dello  Spirilo  Santo,  fei 
trarre  àfe  ogni  cofa,  moDrò  d'hauereinfe  quella-,  l'cflcrc  della  Santiifima  Trinità,  benché  in  perfona 
infinita  virtù , efortezza  nelle  bafsezze  della  Croce  diflintodal  Verbo, edalloSpirito Santo,  mafeiprm- 
nafcc(a,attefochcfcbenequcirefser‘cfaltatoinCro-  cipio  lenza  principio,  Se  origine  di  tuttala  Suntilfi- 
cepareuapiùtoDovnaviJtà.ehevna  fortezza,  onde  ma  Trinità,  che  perciò  fei  detto  Padre.  In  oltre  fei 
il  dire,  che  il  mio  Verbo  incarnalo  ft  Croci /ilio,  par-  l’effere  d’ognicofa,  che  hà  da  effere,  e checofa  G 
ue  a’  Giudei  cofa  di  fcandalo,8t  a'Gcntili  vn*cfprefsa  puòdirc,chc  hahbia  ctlcrc , fe  non  in  quanto  da  te  lo 
pazzia;  tuttauia  incita  Croce  è ripolla , cracchiufa  nceuc,  e per  te  dura  nel  fuo  effere  .che  l'hai  commu- 


la fortezza,  cfapienza  diurna,  che  non  può  ben’ in- 
tendere f huomo  carnale , c cieco,  che  vuol’ il  torto 
■Giurare  con  la  fua  carnale , e Dolta  prudenza , e co- 
no fomento;  ma  è bcnefpcrimentata  dal  Demonio , 
il  quale  G vede  con  cfsa  Croce  vinto,  e confufo,  vinto 
pei  la  forza , e virtù  ;e  confufo  per  la  fapienza,  c per- 


meato la  creatura  non  ha  ciicr  alcuno  fc  non  da  tc 
Dello;  tu  ic  hai  dato  quell’ efler  chclrà,  quando  la 
creali!  ad  imagine  tua,  c tua  fimilitudioe  ; I hai  dato, 
c dai  lituo  effere  deificandola , c come  Padre  la  deifi- 
chi mediante  l’ vnionc , tratformatione , e commu- 
mcationc,  che  fai  di  te  nell' atri  me,  c dell'  anima  io 

te; 


jinno  Senior  abile  cUCdrmtlitani 


6&o 

tc  i qui  per  gralia  , Si  l’n  Ciclo  per  gloria . O deifica- 
tone , di  chi  > di  chi . di  chiedi  ella  animi.  O,  fc  etti 
vieoà  tal  deificatone  deificali,  vicnadiuentarcvn’ 
altro  Dio, come  vna  fpera,  che  riccuendo  io  Ce  i raggi 
del  Sole,diuenta  chiara, c rifplendente  come  iljSolcp* 
tandem  imagintm  tranformemur  de  fioritati  in  dan- 
ti"** . Et  ella  deificatione,  perche  a'  acquili??  e eoa 
chea’ acquista  da  ella  anima  ?0 , perche  l'icquilia  ? 
perche  ti  Tei  innamorato  Ji  lei , e con  che  s' acquifia  l 
conlofpargimcnto  delfangue  del  tuo  Verbodato  1 
cui  con  unta  liberalità , perche  con  effo  fangue  fi 
viene  à purificare,  & acquetare  quella  purità , che  è 
occcfiaria  per  rapprefentarfi , e trasformarli  in  te} 
perche  come  nella  fpera , che  folle  imbrattata , e non 
i'utTc  pura , e ter  fa  , non  fi  farebbe  quclriaerberode' 
raggi  del  Sale , così  non  fi  farebbe  nell’  anima  quella 
rapprefentatione , e riceuimemo  della  tua  Deità  nei 
modo , che  fi  può  da  noi , fc  non  ci  fufse  nell'anima 
quella  purità,  che  fi  cagiona  dallo  fpargimento  del 
fangue  del  tuo  Vct bo,  ò lingue , ò fangue , ò purità , 
ò putiti. 

Padre.  Produce  ancora  quella  communicationc 
della  mia  efscnaa  to'  altro  frutto  nell'animc;  e che 
frutto?  Vn  frutto d’ vna  pazza  prudenza,  conuer- 
fando  codi  giti  con  roi  il  mio  Verbo  ve  lo  manifìe- 
flò,  quando  difse:  Qui  troll  Ucnire  pofl  me,  abnega 
femetip/um , & lo  Hat  cnuem  /narri , Cr  fequatur  me  , 
Chi  vuol  venire  Seguitando  me , anneghile  Hello, 
C pigli  la  fua  croce . 

£,  si,  figliuola  vna  fornata  prudenza, come  tu  dici, 
l’annegare  fe  Hello , ma  non  conofci  tb,  che  alla  pru- 
denza Humana  è vna  fomma pazzia  quello.  Onon 
ti  par' egli, chea  gli huomini  Sapienti  di  cottilo  Seco- 
lo  fia  vna  Somma  pazzia  il  pigliar  la  Croce , e andar 
feguitando  vn  Crocififfo?  La  lloltitia  della  Crocee 
vn’mfinita  Sapienza,  e l'aonegar  fc  Siedo  è vna  fom- 
ma prudenza  ; ma  vedi  figliuola  , ella  non  fi  intefa  ; 
Che  pii)  fauia  pazzia  ò,  che  pigliar  la  Croce  co’l  mio 
Verbo , e Seguir  dietro  le  Tue  pedate  ? e che  maggior 
prudenza  può  edere,  che  annegare,  e per  dir  così, 
annegare  fe  llcfso  in  quello , doue  s'annega,  & anne- 
gandosi riccue  vita  ognicofa?  In  ipfo  trita  trai.  La 
prudenza  è vna  virili , che  rifguarda  principalmente 
alfine,  e però  fi  domanda  vna  perfona  prudente^, 
quando  confiderà  principalmente  in  tutte  le  cofe 
quello, che  gli  può  auuenire, e và in  ogni  fuo  atto,  St 
opera  molto  ponderataaicnte , però  chi  fi  annega,  è 
molto  prudente;  imperoche  penfa  al  fine,  dico  di  che 
•'annega , perche  rifguarda  alle  cofe  future , e che 
hanno?  venire;  onde  conofce,  est  molto  bene,  che 
chi  vuol  venire  ame,  bisogna , che  camini  per  vna 
via  Stretta,  perche  la  larga  conduce  alla  perditione,  >1 
coaie  dille  la  mia  Verità , Urda  efluia,  fax  duellai 
>itam,  trpauci  ingreiiunturper  eam , E larga, e Spa- 
ziosa è la  via,  {>114  duxit  ai  perditioHem , & multi  iu- 
grediuntur  per  eam,  I miei  Eletti  conoscendo  la  viltà 
loro , fi  vanno  con  quella  annegatione  tanto  Smi- 
nuendo , St  abb.iflando , che  poflono  facilmente  per 
quella  via  filetta  caminarc.feguitandoeflo  mio  Ver- 
bo , che  per  efia  ancor  egli  ha  voluto  paffare , & in_. 
quello  vi  hi  manifestato , eh' ell'c  la  buona  via;  però 
che  fendo  egli  la  (leda  Sapienza  procedente  da  me , 1' 
hà  voluta  elegger  perle,  ne  per  altra  hà  voluto  ca- 
ulinare, che  per  la  via  Oretta  della  Croce , e non  ba- 
ucndo  egli  bifognodi  quella  per  venir  a me,  che  fono 
la  vera  vira  ( fendo  il  mio  Figliuolo  diletto , nel  quale 
si  bene  mi  fono  Sempre  compiaciuto ) ha  voluto  in_. 


ogni  modo  per  piacermi , e per  venire  i me,  caulina- 
re per  ella , però  che  poco  farebbe  fiato,  che  foto  ve  I’ 
haueffe  detto , che  la  feguitafte , fe  poi  non  l' hauefie 
prefa  per  fe,  dandoui  efempio  di  farlo  ancor  voi  ; e fe 
l'andrete  Seguitando , vi  cond  urretc  doue  egli  è;  e fai 
doue  e gli  tf  alla  deliri  mia,  e doue  penfi  ch’egli  bab- 
bi? à collocare  le  Sue  Spole?  ò,  non  gii  punto  di  longi 
da  Se;  ma  fi  bene  molto  approdo , fecondo  il  loro  me- 
rito le  collocherà;  dico,  fi  come  io  hò  collocato  lui 
alla  delira  mia,  cosi  egli  collocherà  le  Vergini  alla 
delira  Sua  con  la  Sua  Madre, Capo,  e Duce  di  tutte  le 
Vergini , e tu  Sai,  ch'è  Scritto,  *4, flitit  Regina  à dextrie 
tuit,  e d a quella  aonegatione , e riuuntia  del  fuo  ede- 
re rieeuc  l'anima  miaSpofa  quel  vcftimcnto  pretiofo, 
ornato  delle  gemme  pregiatilfime  di  tutte  le  virtù,  la 
•peflitu  de  aurato  cireumdata  trari  etite . O,  che  dignità 
farà  quella  di  chi  annegando  fe  Sieda  haur?  prefa  la 
fua  Croce  , e Seguitato  dietro  al  mio  Verbo.  Ma_ 
auuertifci  figliuola, che  dide  lui, che  fi  pigliade  la  Cro- 
ce, c s'andaflc  Seguitando  ; come  dire,  che  voi  la  por- 
tane,come  la  portò  egli,  e non  la  firafeinafte . 

O quanti,  ò quanti  fono  quelli , chela  flrafcinano, 
e quanti  fono  ancora , che  fanno  peggio,  però  che  la 
buttano  in  terra . Sai , ehi  la  flrafcinano  ? quelli,  che 
fi  dolgono,  quando  hanno  qualche  cribolaciooe , ò 
dispiacere,  che  io  fpefle  volte  li  fò  bauere  per  loro 
bene . Quelli  ogni  cofa  portano  con  mormoratione, 
e con  tanta  impatienza,  che  fono  infopporcabili  à to- 
ro (ledi,  e ad  altri . La  buttano  in  terra  quelli, che  dal 
canto  loro  cercano  .quanto  podono , di  leuarfi  da-, 
dolio  ogni  tribolatone,  & ogni  patire,  che  io  per- 
metto toro , facendo  ogni  cofa , purché  io  turco  fieno 
liberi  da  cito  patire , e che  la  Croce  fila  toro  difeofla  . 
Lamia  Verità  iofegnò quella  vera  prudenza  coni' 
efempio,  peròebe,  confiderà  odo  quello , che  doueua 
efsere  di  voi , fc  non  fi  fufic  fatto  huomo , humiliò  fe 
fiefso  facendoli  huomo,  & elegge  ndo  J' vbbidirc  fino 
alla  morte  della  Croce,  fi  come  dice  il  mio  Santo 
Apoftolo,  numi  Haute femctipfum  fattoi  obedien  »/?« 
ai  morte m,&e.  E quell'altre , Setneupfum  exintniuit , 
formar*  ferui  accipieus  , & babitu  inuentut  ut  homo  ; e 
perche  fece  quello  ? lo  fece  per  voi , che  efso  non  ha- 
uea  bisogno  d'humiliarlì , fendo  che  era  Dio  : Ma  fi 
volle  far*  huomo.  annegando  fe  fiefso  per  annegarli 
in  voi  ; 6c  acciò  che  voi  vi  potefic  annegare  in  luii  E 
che  maggiore  annegatone , fic  humiliatione  poteua 
pigliare  quello  mio  Verbo,  chedidiuino  farli  ha- 
itiano, e di  Dio  farli  huomo,  fe  bene  facendoli  huo- 
mo, non  lafciò  di ctsere  Dio  ; nondimeno  per  va  mo- 
do di  dire  come  voi , fi  priuò  del  Paradiso  per  venire 
ivo). 

Anima . O che  cecità  grande  del  mondo,  che  tan- 
to beneficio  non  fia  riconosciuto, St  io  fon  quella, che 
meno  impedimento  i tal  conofcimeneo. 

Padre.  Procede  vn' altro  frutto  da  quella  com- 
inimicatone  della  mia  efsenza,  & intima  potenza, vn 
frutto,  dico  d’infedeltà  per  fimilitudioe,  comct’hò 
detto,  nell’ anime. 

Anima . O Eterno  Padre,  e come  può  dar  quello; 
conciofiachc  lenza  fede  noi  noa  ci  poffiimo  faluare; 
E tu  dici , che  dalla  tua  communicationc  procede^ 
frutto  d’infedeltà  ! 

Padre.  Sì, figliuola,  e Spofa  del  mio  Vaigenito, 
che  dalla  mia  commuoicatione  infondo  in  voi  vna 
profonda.  Se  intima  eognitione di  me  , che  fi,  che 
unto  certamente  intendere  con  tanca  intima,  c Sola 
fede,  che  liete  quafi  forzaci  à confcfsarc , che  non  ba- 
utte 
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uete  pmfede.equcrta  diamo  ioiofcdcltà;fcdc, che  Venti , (aquile  fendo  meco  la  (ornata  ricchezza,  la 
per  affetto,  e cognitioaeè  cosi  chiara,  che  pare  più  mandai  corta  giù  i voi  in  vn'efsete  di  Tomaia,  c gran 
torto  vifione , che  fede . Quella  infedeltà  genera  in  pouerti,  folo  per  dimoftrarui,  quant'ioamoefsa  po- 
voi  vna  perpetua  ammirinone  , la  quale  genera  vn'  uerti , La  tnia  Verità  hi  arricchitola  medelima  po- 
intrinlico,  8t  immenfo  amore.  Quella  fedcliffima  uerti  infe,  talmente  che  fe  voi  ben  coooicrrteil  pre- 


infedeltaèvo  velli  mento  nuttiale  dell'anima  , di  cui 
ella  grandemente  li  pregia , e fi  gloria,  vellimentodi 
luce,  c di  tenebre , chi  il  crederebbe  ì te  fsuto , come  li 
dicedi  me , che  fon  vcllito  di  luce  chiarilSma , come 
di  veflimento,  e di  tenebre  inaccellìbiliiperche, quan- 
to fon  chiaro , e conofcibile  per  la  mia  immenliti  io 
me  flebo , tanto  fonoincomprenlibile  per  la  loro  in- 
capacità dalle  creature, e per  quello  fono  limile  al  So- 
le,che  quanto  c più  allibile, tanto  meno  in  efsoli  può 
fiftar  l’occhio,  e come  non  fi  può  vedere  il  Sole  con 
altro  lume , che  del  Sole;  cosi  non  pofs'iocfsercono- 
feiuto  intimamente  con  altro  lume , che  con  quello , 
ch’io  infondo  ncU'aoime.  Vn  veflimento  fimileà 
quello  è quell  a,  ch’io  dò  all'anima  per  quella  infe- 
deltà, e di  quello  vcllimcnto  ella  fl  gloria.  E di  chi 
li  gloria.1  Si  gloria  di  non  intendere  Dio,  ecco  le  te- 
nebre; e di  tanto  intenderlo, che  perde  incerta  ma- 
niera la  fede;  ecco  lalnce;  perche  crede  unto,  co- 
me fe  vedefjc  ; e colui , che  vede  vna  cola  ■ non  li  può 
più  dire , che  habbia  fede , fendo  che  la  fede  è di  cre- 
dere quelle  cofe,  che  non  fi  veggono;  e dall’altro  can- 
to vede  di  nulla  intendere,  ne  feorgere  rifpctto all’ 
abifso  immenfo . & infinito  delle  mie  perfettioni,  alle 
quali  non  può  giungere,  e cosi  ha  luce , e tenebre  ; B 
quella  è l'infedeltà  fedele , che  t’hò  detto . 

Da  efsa  commu  nicatione  della  mia  efsenza,  e dell' 
intima  potenza  ne  procede  vn’altro  fratto  d' vna  ric- 
ca pouerti.  Si  figliuola,  che  la  pouerti  fàgurtare 
quella  communicatiooe  dell’elsenza  mia  nel  modo 
detto,  e la  ricchezza  confcrifee  pouerti,  Ili  attenta . 
Ioconferifco  vn  frutto  di  pouerti,  infondendola., 
mia  Verità;  per  la  quale  Verità  conofcete  le  ricchez- 
ze, ch'io  hòaccolte  in  efsa  pouertà  ; perche  venendo 
in  terra  la  mia  Verità  con  tutti  quei  telori,  eh'  ella  ha 
meco,  volle  per  communicarc  all’  huomo  quei  tefori, 
prendere  la  pouertà  di  lui , c facendo  va  cambiocon 
l’huomo,  prefe  per  fe  la  pouerti,  e diede  all'huomo  le 
vere  ricchezze  . Ma  auuertifci , ò figliuola , che  in 
quello  cambio  le  vere  ricchezze  le  volle  dare  all'huo- 
mo lotto  la  fpoglia  della  pouerti , & in  elsa  pouertà 
le  racchiufe,  acciò  fofse  dall"  huomo  efaa  pouerti  più 
volontieri abbracciata.  Etauuennetril  huomo,  e 
la  mia  V erità  quel,  che  auuenir  fuolc  ne'  luggclli,  che 
a'  imprimono  nella  cera , ò altra  cola  tale , che  fendo 
l’intaglio  nella  materia  d'oro,  ò d' argento,  ò di  gem- 
me, òdi  metallo,  qualunque  li  fia quello  ftefso inta- 
glio , fi  vede  poi  nella  cera  dal  fuggcllo  imprefso , ma 
con  quella  differenza,  che  quel  eh'  è pieno  nel  fug- 
gello,  è voto  nella  cera , e quel  eh’  è pieno  nella  cera, 
è voto  oel  fuggcllo  ; cosi  quelle  ricchezze , c cefori , 
chehaueala  mia  Verità,  le  volle  votare,  per  potere 
con  else  arricchir  l’huomo  : e quel  eh’  era  pieno  nell’ 
huomo,  cioè  la  miferia , e pouerti , queflodico,del 
quale  era  vota  la  mia  Verità  , ( perche  la  pouertà , e 
raiferie  non  hanno  luogo  in  Dio  )lc  volle  riceuere  in 
fe,  e cambiarie  co’fuoi  tefori  con  l'huomo;  Però  que- 
lli rtelfi  tefori,  acciò  fulsero  più  ficurrda’ladri,li  volle 
coprire  co' cenci  della  pouertà,  perche  in  altra  ma- 
niera difficilmente  fi  culi  odirebbono  ; e per  ciò  unto 
defidcro , che  da’  mici  fcrui  fia  gradita  la  pouertà , 
perche  in  efsa  inoltrano  di  conofeere , e gradire  i miei 
tefori,  &efscre  amici  di  fcguiuri'cfcmpio  della  mia 


gio  di  lei , potrede  con  efsa  pouertà  pofsederc,  & 
acquillare  in  breuilfimo  tempo  tefori  grand iifimi  del- 
le vere  ricchezze . E ve  l’ ha  mani  Iellata  in  tutta  la 
Tua  viu,  nel  principio,  nel  mezzo,  e nel  fine , perche 
voi  potclH  mtendece,  che  haueui  ad  intenderla^ , 
amarla,  e pofsedcrla.  Vi  inoltrò  efsa  mia  Veritàd’ 
intenderla , quando  nacque  coltà  giù  da  voi,  che  co- 
me huomo,  e pouero,  e quali  che  non  haucfse  inten- 
dimento , giaceua  fui  fieno  in  vna  dalla  tri  gli  ani- 
mali . Moltrò  d' amarla  nella  Tua  vita,  quando  di fse  r 
Beati  panperti  fpirieu,  e quell' altre  parole , Palpa  fo- 
tte a t Itaicnt  ; filini  aulii»  homi  ni  t non  babet , uhi  caput 
fuum  reclini.  Muftrò  di  pofsederla,  quando  corn- 
iamo amore  volle  nudo  erser*eleuato  in  Croce  per 
voi , e con  quella  nudità  vi  copri  con  la  porpora  del 
fuofaoguc.pcrdimoftrarui.  che  con  quella  porpora 
vidaua  la  pofsefiione  del  reame  delCielo,  peròche  i 
Rè  foglion  haucrc  la  porpora  per  infegna  ; ond'  egli 
difse,  che  con  la  pouertà  vidaua  il  Regno,  Beatipau- 
pene, yuoaiam  ipforum  efl  pegnum  Calami» , e quando 
fu  igoudo , e Ipogliato  di  tutte  le  fue  veflimcnta  per 
ellrcma  pouertà,  accettò  il  titolo  di  R è, che  le  fù  mef- 
fo  nella  Croce , per  farui  incendere  quello  regno  della 
pouertà.  In  oltre  la  pouertà  col  difprezzo  delle  cole 
terrene  vi  verte  di  me,  che  fono  fomma  ricchezza  ; E 
l’anima,  che  polficde  pouertà,  diuiene  gioconda,  fer- 
tile, de  amena,  li  come  la  terra,  che  voi  habiute  nella 
Primauera,  la  quale  è piena  di  fiori,  e frutti, di  foglie, 
e di  fiondi . E fi  come  voi  di  quel  tempo  vi  dilettate 
in  effa  terra , cosi  io  mi  diletto  in  efsa  anima,  che  pof- 
fiede  quella  ricca  pouertà.  (fiori  di  tal’animalono 
le  fuc  upcrationi , che  rendono  odore  di  pouertà,  la 

2ualc  amò  unto  la  mia  Verità . Le  foglie  fono  i Tuoi 
eliderli , i quali  fono  Tempre  verdeggianti  nella  Ipe- 
ranza  di  godere  me  Aedo, non  hauendo  da  appiccarli 
nelle  ricchezze,  c cofe  tranfitoric  della  terra . 1 frutti 
di  eda  anima  fono  di  generare  per  grafia  in  fe  il  mio 
Verbo,  e rigenerare  nel  Verbo  fe  (leda  anima,  per- 
che l’ amore , che  nafee , e crefce  in  gran  parte  dallo 
ilaccamento,  che  hàl’anima  dalle  cofe  terrene,  ca- 
giona quelli  effetti  così  ftupcndi.  Le  fiondi  fue  fono 
le  parole  mie , che  eda  parla , e proferifee  con  la  fisa 
boccale  quali  fanno  vna  lòauc  ombra  ad  eda  anima, 
che  ama  la  pouertà  ; di  modo  tale , che  il  Sole  della—- 
giullitta  mia  non  la  può  offendere , perche  nelle  fue 
parole  rammemoiaafe  llcda  quelle  ricchezze,  che 
fanno,  che  eda  ama  unto  la  pouertà , la  qual  pouertà 
c ilau  unto  amata  dalla  mia  Verità . Eda  poucrU 
coilitu  dee  l'anima  Reina,  & Imperatrice  ; 6t  è coro- 
nau  di  corona  di  giocondità . L’ è dato,  come  a R ei- 
na , & Imperatrice  lo  Scettro,  che  dimoila  la  pode- 
llà  ■ ch'ella  acquilla  per  la  pouertà  non  folo  nel  gior- 
no del  giuditio,  quando  con  effa  Verità  federannol 
poueri  di  fpiritoà  giudicare  il  mondo  ■ Poi , fui  rtli- 
qmfìi  tomm  a , & Jequti  cflit  me , fedetitii  fnper  fette, 
indicante i duedccim  tritai  Ifrael  ; ma  ancora  nella.- 
prefente  vita , attefo  che  con  la  ricchezza  della  po- 
uertàètemuudaogni  creatura, ò fia  Angelo, ò De- 
monio, ò altra  creatura  hutnana  ; però  che  mediante 
eda  poucru  è diuenuu  Spola  del  gran  Rè,  e con  que- 
llo medefimo  Scettro  inclina  Dio  à fe , e tutte  le  crea- 
ture le  rendono  riuereoza,  l' obbedirono, c temono, 
Rtrr  i|*rt 


48  2 Anno  memorabile  de  Carmelitani 


pecche  quell' anima , che  non  cura  , cnun  vuole  le 
ricchezze,  e i beni  tranlitori;  ,ma  poificde  la  pauerta, 
concila  vince, c confonde  mete  Ihumane ricchezze, 
difpregia  rutti  i vani  diletti,  rifiuta,  St  j tournee  tutte 
le  dclitie,  e i piaceri. 

O figliuola  mia, quella  pouerti  edifica  vn'  edificio 
non  in  sii  la  rena,  nò,  ma  in  sii  la  viua  pietra , che  C 
Chrifto . La  volontà, che  poiliede  la  poucrtd,  diuen- 
tavn'hortocondufo.  La  memoria  è vna  fonte  le- 
gnata . L'Intelletto  vn  Sole,  che  illuminatilo  borio. 
Il  cuore  dell’  anima , che  poiliede  la  pouerti,  è il  letto 
doue  fi  ripofa  la  Spola . La  camera  è il  gudo,  che  ella 
hi  della  Diuinita.  Il  defidcrio  è la  tnenfa,  doue  fi  ci- 
ba di  foaui  viuande  : lo  Spofo , c l'affetto  è come  vna 
torre  di  marmo , si  per  laidezza , ma  eburnea  per  pu- 
ri ti,  che  4 fabbricata  per  ornamento,  e difende  efio 
edificio.  In  quella  pouerti, òquantodilctto  fi  troua; 
òquanto  volontieri  in  quello  edificiohabitiamoio, 
che  l'hò  difcgoato , il  Verbo , che  l'ha  poficduro.lo 
Spirito  Santo,  che  l'ha  fabricato . Per  quella  s'arriua 
alla  gloria  de  gli  Angeli , s'acquiila  la  vifiunc  dc'Bea- 
ti,  s'vnilce  con  la  gloria  ai  fuoSpofo  la  Spola.  Di 
quella  fi  compiacque  tanto  Miria,  quella  abbraccia- 
rono in  tutta  la  vita  gli  Apoiloli,  Stè  Hata  Ipecial- 
mente  da  tutti  i Santi  amata,  che  fono  (lati  veraci 
imitatori  del  Veibo  humanato.  Con  quella  lì  pof- 
fiede  vna  fommapacc,  vna  perfetta  tranquillità  di 
Spirito , vna  licurti  di  conlcienza,  che  non  fi  puòcf- 
plicare  t Se  in  fomma  con  quella  intrinfica.  Se  clirin- 
leca  pouerti  di  fpir  ito  s'acquiila  ogni  cola;  ma  da 
pochi  è conolciuia,c  da  ma ncoè  amata . 

Anima.  O Eterno  Padre  fa , ch'ella  fia  penetrata. 

Detto  quello  lì  drizzò  in  piè , inoltrando  gran  gio- 
condità , Se  ammirationc , auuenga  che  llefse  con  le 
mani  giunte,  S<  occhi  eleuati  al  Cielo  in  guifa,  clic 
parcua,  che  intendere  cofi  da  non  poterli  cfprjmere. 
Etera  veramente  cosi,  poiché  cominciaua  ad  inten- 
dere della  terza  proprietà  dell'  Eterno  Padre , che  ella 
chiamò  Idea  del  Padre , detta  ancora  da  lei  nel  prin- 
cipio con  altro  vocabolo , Vnione.  Efsendo  dunque 
fiata  in  tal'atto  per  buono  fpatio  di  tempo, cominciò 
poi  i ragionare  di  efsa  Votone,  ù Jdea del  Padrt, 
in  tal  guifa . 

Terza  proprietà  detta  Vnione,  St  anche  da  lei 
detta  idea  del  Padre . 

L' idea  dell'eremo  Padre  non  è altra , chel'  Vniti 
dell'eterna  Trinità  j fendo  il  Padre,  come  fontana, 
pet  dir  cosi , di  iurta  la  Santiffima  Trinità,  e commu- 
nicante  alle  diurne  perfonc  Verbo,  e Spirito  Santo 
eternamente  tutte  le  perfettioni  della  fua  Diuin«_ 
cfsenza , 

Padre . fi  primo  fruito , figliuola  mia , di  efsa  mia 
vnione , ò idea , èi*  heredira , eh*  io  fò  godere  all* ani- 
ma i mediante  1*  incarnato  Verbo,  lo  Spirito  fpirante 
ne'  cuori  fiumani , e l' heredità  fono  io  ftefso,  la  quale 
hercdità  colla  giù  vi  dà  fiducia , e ficurtà , c quà  sù 
poi  gloria , St  eternità  : e la  grandezza  di  quefia  hcre- 
ditanonpuò  cfser  comprerà  fe  non  dall' ìficha  Tri- 
uita,  Se  bene  la  mia  Verità  ve  la  mollrò  cosi  adom- 
bratamene , quaodo  conuerfando  eollà  giù  trà  voi , 
gli  fù  ch'elio  dalla  Madre  de'  figliuoli  di  Zrbedco , 
che  vno  fedefje alia  delira,  e l'altro  dalia  Anidra; 
Ondecfjamia  Verità  le  rifpofe,  che  efii  non  fapeua- 
r>°  quello,  che  fi  chicdcuano,  e non  illaiia  à lui  à dare 
la  delira , e la  fmiftra,  Se  in  quello  mollrò  la  grandez- 
za di  elsa  bcrtdiu  ; però  che  non  P iorendcuano , ne 
puicuanu  intendere  ^mdpetmii,  apprelso, 


eh'  era  tanto  grande,  che  1‘  (luminiti  Tua  non  la  po- 
tcuadarc.  Equclla  heredità  cosi  immenfa  .fai  come 
s' acquidaf  S'acquiila  da  voi  per  virtù  del  Verbo  Im- 
manità mediante  l'afpctfione,  Se  infufionedcl  Ino 
fangue,  laqualeafperfionedi  efso  fangue  la  fece  in 
Croce,  quando  per  lafalutcdcll'animc  per  ogni  vena, 
St  a tutto  il  corpo  così  copiofamente  lo  [parie , onde 
fi  porcile  ben  dire,  Copiofj opud  enm rtdempuo , Se 
boraallaJellrimiafi  fà  l' iofufione , mentre  per  ca- 
nali de' Sacramenti  s'infonde  la  grafia  a voi  merita- 
ta. e communicata  da  quello  fangue.  Se  auuertt 
figliuola,  che  quella  infùtione  fa  in  voi  molti  vani 
effetti . Prima  fa  germogliare}  poi  nutrifee , inebria, 
trasforma , c clarifica . O,  fi  germogliare , c che  ? fa 
germogliare  gigli  di  giocondità  incorno  ad  vna  bella 
fonte,  fra  li  cui  gigli  fi  nalcoode,  e palco  il  Verbo, 
i>ai  pafeis  ima  Mi* . Drfcmdi  in  honum  menni , *t 
(olligom  Mi* . O.come fi nafcondcbcneefso  Verbo 
trà  efsi  bianchi,  St  odoriferi  gigli;  e che  fjquiui?  [pira 
peli' anime fue Spofe  vn'ardcnccaffettod'amore,  e 
con  efso  fpirare  fà  vna  contioua  infufionedelic  virtù, 
e grafie  del  fuo  fangue  inefse  ; di  modo  tale , che  dei 
continuo  fe  n’  anoiega , e ne  more  per  amorofo  affet- 
to , rella  ndo  però  in  vita  qualche  vna  io  ciào  fangue . 
Mure  dico  a fc  (lefsa  per  amore  per  q uefla  effufione, 
Se  ipfufione  del  continuo  di  eòo  fangue  ardente  ned' 
anime  , però  che  li  fommergono  unto  io  quello  fao- 
guc,chepiù  non  fentono , non  intendono , non  veg- 
gono , non  gudaoo  altto  che  fangue,  unto  che  fendo 
al  tutto  murte  à loro  llefse , falò  viuono  in  me , Se  à 
mcltcfso,  non  cercando  intuite  l'operatium  fue  al- 
tro, che  I'  honor  mio  ■ c ia  falute  delle  creature,  il  che 
tutto  procede  (olo  da  carità.  Altre  ne  inchino  del  con- 
tinuo ancora,  perche  per  l'infufiooe  di  elsa  [angue 
rcllano  così  afsortcin  Dio,  che  fono  in  tutto  come 
morte;  e celiando  da  ogni  operationc  falò  attendo- 
no à godere  ,c  fruir  me , ancora  mentre  Hanno  culla 
gip  afsorcc  tutte  nella  Diuina , St  alu  contemplano- 
ne.  E quella  foncé,  intorno aila quale  van germo- 
gliando que’  bianchi , St  odoriferi  fiori  gigli , « di  fao- 
gue , e d'acqua  ; d'acqua  per  mondare , di  fangue  pcc 
abbellire , e dall*  acqua , c dal  fangue  riccuouo  quel 
foauiffimo  odore,  cheli  feotepoi  per  tutto,  Chrifli 
Urna  odor  {munì . Da  quella  infufioue , che  fa  il  Ver- 
bo, mentre  che  dà  fpirando  ffà  dii  gigli,  nafcequd 
defidcrio,  c quella  coutritionc,  che  partorifee  nell* 
anima  vn‘ diremo  dolore , e per  la  miferia  delle  flK 
colpe , c per  efier  ancora  lontana  dal  fuo  diletta  Spo- 
la , e in  dio  dolore  troua  grandillimo  diletto,  e refri- 
gerio , facendo  iui  ancoratila  anima  vn’  amenilfima 
fonte  di  lagrime,  cheli  mcfcola  con  quel  fangue,  le 
quali  fparge  ella  per  f amore , e defidcrio  dello  Spofo, 
c per  contritionc  della  cognitioae  dj  fc  Della  ; Onde  il 
faoguc  di  quefia  fonte  louà  il  Verbo,  cl'acqua  la  da 
la  Spola  anima.  Quella  è vna  fonte,  doue  l'anima 
tutta  fi  laua , doue  vede  fe  (lcfsa.douc  vanno  l'animo 
pure  aguifj  di  Colombe  a bagnarli , e purificarli  m 
tutto,  ancorché  Gano  pure , e candide  ; attefo  cht-, 
bagnandoli  del  continuo  in  efso  fonie  ■ vanno  acqui- 
Uandovn  candoredi  purità,  che  maggiormente  le 
fà  grate  allo  Spofo.  E tuffandoli , c bigi, indoli  quid 
io  quel  mudo  del  continuo,  vanno  pigliando  in  loro 
tanto  deli'  efficace  ardore  di  elio  fangue,  che  nc  man- 
dano poi  fuora  i lampi  all' altre  creature;  à tale  che 
ancor  loro , mediante  efso  fangue , vanno  germo- 
gliando, & acqmdaudu altre  anime  pure , pariorcn- 
dulc  a me  ;si  che  per  quella  purità , c per  il  conferire , 
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clie  fanno  per  boriti  , e drfidrrto  diefso  Sangue  alle  " 

creature,  diuentano  queft'animc tanto à me  fienili, 
che  paiono,  come  dilli,  Ego  diti,  D:g  efijt , vn’altro 
Dio , attefo  che , come  Dio  contiene  ogni  cofa  in  fe, 
cosi  efse  anime  pure  tengono  in  loro  per  carità  »& 
affetto  rotte  le  creature . Doppo  che  efsa  iufufione  di 
fangue  hà  fatto  cosi  bene  germogliare,  poi  ancora 
và  nutrendo  l’anima, e diche  la  nutrifcequefto  Ver- 
bo , ò figliuola  ? la  nutrirne  con  l’intrinfeco  midollo 
della  Tua  Di  umici  , cioè  con  la  cognitione  affettuofa  » 
c con  la  grafia,  che  da  effa  Diuinitideriua,  internan- 
doui  nella  cognitione , & amore  della  Diuinità;  onde 
riccucvngufto inenarrabile.  E poiché  n’acquirta? 
n acquifta  vna  virtù, che  la  rende  4 me  vnita,  e ftò  per 
dire  mdiuidua;pcròche,fi  come  la  Trinità  è indiuidua, 
cosi  diuenta  ancora  effa  anima  con  effa  virtù  talmen- 
te i me  vnita , che  fi  può  dire  per  carità  indiuidua  : 
si  che  cofa  alcuna  non  la  può  mai  reparare  da  me, 

QUÌS  >01  f ep  arabi  t à 'boritale  Cbri/lii 

Anima.  O Ricrediti intenfiffima , profondiffima , 
fitaltiffima;  intenfiffima  per  quel,  chedai;  profon- 
dilfima  per  quel  » che  moiiri , & altiffiraa  per  quel  , 
che  ne  fai  guftare  ; à tale  che  elfa  infufione  di  Sangue 
inebria  poi  l’ anima  in  tal  modo,  che  loSpofo  inebria- 
to, e la  Spofa  fanno  vn  continuo , puridìrao , e foa- 
uiffimo  abbracciamento  , e fi  compiaciono  nella., 
pena  dell' amore,  che  partorifee  tale  inebriatione . 

Edoppofegue  la  trasformai  ione , che  fi  per  effa  in- 
fusone di  fapgue  l'amante  nell'amato.  Trasforma, 
sì,  ò Padre. 

Padre.  OCariffimt,  Io  fon  quello,  che  trasfor- 
mo . £ che  trasformo?  Voi  in  me,  e me  in  voi . Tras- 
formai il  mio  effere  nell*  effer  voftro  nel  Verbo  incar- 
nato , quando  il  mio  Verbo , che  era , & è,  e farà  fetn- 
pre  nella  forma  di  Dio,  prefe  per  voftro  amore  Isl» 
formadi  feruo , c quella  trasformatione , per  dir  cori , 
fatta  per  l'vnionecon  voi,  cagiona  l'altra  trasfor- 
matione, che  voi  potete  fare  in  me , Et  qui  adbartt 
Deo , M«I  spirituifit  r umilio  ; Et  in  particolare  quella 
trasformatione  fi  fi  per  mezzo  dell*  vnione  dell'ani- 
ma co 'I  mio  Verbo  nel  Sacramento  dell'  Eucariltia, 
oue  in  modo  ineffabile  egli  s'vnifcc  con  quelli , che 
degnamente  lo  riceuono:  e quelli , che  cosi  lo  riceuo- 
no,  li  trasformano  in  lui,  non  che  perdiate  il  voftro 
effere,  ma  riceuetc  vnanuoua  qualiti  per  quella^ 
trasformatione, Se  vn'cfferdiuino', che  non  fembrate 

Ciù quelli  di  prima.  E ti vuò dare 'ò  Spofa  del  mio 
’nigenitovnbell’cfempio.  Quando  il  fabbro  mette 
il  ferro  nella  fucina,  e diuenta  tutto  infuocato,  Se  ar- 
derne , non  refla  egli  ancor  ferro  ?st , perche  non  hà 
per  ancora  Iafciata  la  fua  natura  di  effer  ferro;  ma  ri- 
ceuendo  il  fuoco  in  fc,  non  loconofci  piti  , e no’l  vedi 
più  ferro , ma  fuoco  ; cosi  fplende , così  brugia , così 
Scintilla,  che  à pena  Io  Saprai  difeernere  da  vn'  acccfo 
carbone;  anzi  come  quella  materia  è piùfoda,  e più 
deofa,  ricette  il  calda  più  che  il  carbone  (ledo;  Cosi 
auuiene  all' anima, che  meffa  denteo  alia  fucina  del 
fuo  amore  nel  fuoco  della  carità,  8t  vnita  ài  mio  Ver- 
bo,  ch’egli  è fuoco,  e venne  in  terrà  à metter  fuoco,  e 
non  vuol  altro,  fc  non  che  arda,  e Soffiandoci  lo  Spiri- 
toSanto convento  della  fua  fpirationc,  tanto  s'ac- 
cende, che  non  Sembra  più  quello  di  prima  , ma  vaa 
coSa  molto diuerfa,  vna  cofa  trasformata  in  me,e  fat- 
ta per  legame  di  canta  vna  cofa  meco;;  nell' operare 
più  perfetta , nell’  intendete  più  eleutca , nell’  amore 
tutu  ardente  ; si  che  chiunque  la  mira, la  conofcc  per 
mia,  e riconofce  in  effa  me, che  fono  di  tal  trasforma- 
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tione  l’autore,  e la  cagione . E con  quella  trasforma- 
tione fò,  che  vi  poniate  tutte  trasformare  in  me , e ri- 
durui  alla  peritinone , con  la  quale  folli creati  con- 
formialla  mia  idea,  quandofuftida  me  plafmati  all’ 
imagine  mìa,  e di  tutta  la  Santiifima  Trinità, che  fia- 
tilo vna  medefima  cofa  • come  t’hò  detto . E vedi , ò 
figliuola,  che  fe  bene  l’anima  fi  può  trasformare iu 
ciò,  ch’ella  vuole,  non  riceue  mai  ii  fuo  compimento, 
e perfettiooc,  fe  non  quando  fi  trasforma  in  me , per- 
che fi  riduce  alia  fua  prima  idea , con  la  quale  dia  fù 
creata  da  me , perche  fù  creata  ad  imagine , e Gufili- 
ladine  mia  , e di  tutta  la  Santiifima  Triniti,  e eoa 
quella  trasformatione  fi  riduce  al  fuo  primo, e petfet- 
titfimo  effere,  con  la  quale  ella  fù  creata  con  forale  all’ 
idea  miadi  lei  .Già  fai,  che  in  tutte  l'aoime  fi  fcuopre 
l'imagine  di  effa  Trinità  ;Ne!la  memoria  particolar- 
mente fi  rapprefenta  ii  Verbo  ; nell’  intelletto  lo  Spi- 
rito Santo  ; nella  volontà  lo  fteffo  Eterno  Padre . La 
memoria  rapprefenta  il  Verbo  memorante,  e memo- 
rante i me  quell’amore , chemimoffe  à crearui  mie 
creature  ; e cosi  per  quella  trasformatione  voi  pote- 
te, & hauete  à mouere  la  volontà,  e l’intelletto  ad 
amarmi, e rammemorandoui l’amore, che  vi  hòpor- 
tatoin creami all’imagine, e fimilitudine mia.  L'in- 
telletto vi  rapprefenta  lo  Spirico  Santo  ; pcròche,  fi 
come  effo Spiritoèvu  lume  procedente  da  me,  e dai 
mio  Verbo,  così  il  voftro  intelletto  con  effu  Spirito 
illuminato  co’l  lume  di  effo  mio  Spirito  viene  ad  illu- 
minar la  memoria , e la  volontà  voflra  à conofcerej 
quello  mio  amore,  e convn  vincolo  ad  vnir  quelle 
due  potenze  à me . La  volontà  poi  vien'  à rapprefeo- 
tar  me  ; perche  cosi  come  io  fono  l’origine  di  tutta  la 
Trinità  ,e  che  communico  tutte  le  perfettioni  alle  di- 
urne perfooe , cosi  effa  volontà  communicà  tutta  la^ 
perfettionc  all’intelletto, & alla  memoria;  poiché  len- 
za effa  volontà  non  ci  farebbe  bontà  ■ ò perfettiooc 
alcuna,  che  mi  piaccffe  in  quelle  due  potenze  ; acccfo- 
che  dalia  volontà  è moda  la  memoria  à ricordarli 
tempre,  e l'intelletto  à decorrere  fempre  di  mc,c  quel- 


la ch'io  gradifeo  nell'anima  più  d'ogni  altra  cofa,  è la 
volontà , fenza  la  quale  niuna  colà  , come  t'hò  detto, 
mi  può  piacere . 

Da  quella  vnione  procede  vn'altro  frutto  ■ ch  è ]a 
vifionc  mia,  che  voi  participace  in  quello  mondo. 
Infondo  à voi ’da  quella  mia  vnione  vna  vifionc  di 
continua rinouatione,  c la fò gufiate  interra,  cpoi 
fruire  in  Ciclo  ; coftaggiù  vidòlavilioncdelmiohu- 
uunato  Verbo  per  mezzo  della  puriffima  fede  illumi- 
nata , c dalla  carità  perfetta  auuiuata  , la  grandezza 
della  cui  viftone  vi  manifellò  effo  mio  Vecbj, quando 
diffe,  Beati  otuli , qui  >Hcnt , qua>ot>iietis.  Midi 
tal  villone  fi  rendono  inatte , & incapaci  a goderla 
quelle  creature , che  fono  piene  di  malitia , fendo  che 
effa  malicia  accieca  l’occhio  dell' intelletto . Etau- 
uetti  figliuola,  che  quella  vifionc  procede  da  me,  co- 
me va  canale, che  infonde  in  voi  là  bellezza  per  mez- 
zo dcll'humanjtà  del  mio  Verbo;  E poi  riflettendoci! 
perpetuo  riconofcimento  l'anima  tal  bellezza  in  me, 
che  hi  acquiflaca  dalla  mia  Verità,  fa  ch’io  l'amo 
grandemente;  pcròche  amando  io  grandemente  la 
mia  Verità , fon  forzato  ad  amar  voi , che  di  lei  ficee 
adornate . Sparge  poi  effa  anima  à tutte  le  creature, 
quanto  è da  le,  la  fi  agtanza  del  fangue,  che  hà  acqui- 
llaco  per  tal  vifionc  in  me  ; Onde  va  del  continuo  in- 
fluendo ■ c conferendo  elio  Sangue , cioè  Sempre  o (fe- 
rendolo per  tutti  con  perpetue  offerte  à me  peri»  Ca- 
lme de'ptoifimi . O gran  fragranza  di  effo  (àngue, 
Erre  a che 
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che  vi  in  quella  maniera  infondendo  l’anima  felice. 
Cosi  con  perpetui  defidcrij  vi  l'anima  partorendo  4 
Dio  quel,  che  ha  partorito  lei  ; dico, vi  continuamen- 
te offerendomi  quello  fanguc  per  la  Chicli,  di  cui 
ella  è membro , e con  ifpalimatodefiderio  vorrebbe 
con  l'offerta  dieffo  fanguc  del  Verboofferire  ancora 
il  fuo  proprio , dcfìderando  di  fpargcr'il  fangue , e la 
trita  perla  falute  dell'anima,  & cfaltatione  dicffa-, 
Chiefa  jeconque Ili  defidcrij  dico,  effa  anima  parto- 
rire laChiefa , da  cui  ella  è fiata  partorita.  Et  ta- 
llendo laChiefa  quelli  mcdelirai  defidcrij  pcrl'vnio- 
DCiche  hi  mecoco'  Tuoi  membri , viene  anche  di  nuo- 
no  ad  clfer  partorita  l'anima  ; onde  per  quelli  defide- 
rij anche  effa  anima  è partorita , e partorire  la  Chie- 
fa, e i Tuoi  membri , e tutti  i membri  fanno  vn  corpo, 
equcflocorpo  tanche  la  medefima  Chiefa,  la  quale 
non  può  effcrcoflaggiù  interra  fe  nonvna  comta 
Spola . Quella  Spola  Chiefa  è inghirlandata  da  varij 
fiori , rofe , e gclfomini  prodotti  dal  Sangue  del  fuo 
Spofo , teffuti  nel  capo  fpinato  dell'  Eterno  Verbo. 
Oltreciò  vedi  q iella  luce,  che  efee  dalla  mia  diuioa 
volontà  i e Tappi,  che  fà  appunto  gli  effetti,  perche  tia 
l’intenda,  che  la  il  Iole;  atiel'oche  io  mifcruodiquefla 
luce  per  obumbrare  la  mia  Spofa  Chiefa , per  nalcon- 
dere  i fuoi  eletti , c per  ribaldare  ifuoifigliuolini,  & 
ancora  per  attrarre  l'acqua  della  malitia,  & ignoran- 
za di  quelli,  che  m'offendono,  lo  mando  giù  quella 
luce  à quefioSole  della  mia  rettitudine,  il  quale  (là 
accolto dentrodi me,  c nafeofo , & io  lomaniftflo 
quando  mi  piace,  e mandando  quello  Sole  coftaggiù 
à voi  li  fuoi  raggi , attrae , e fa  fplc udenti  l'anime  vo- 
flre  .purché  vogliate  riccuerlo , e non  chiudiate  !a_, 
fineflra della voflra  volontà.  Che  maggiore  fplen- 
dore  può  hanere  v n'anjma  ,che  la  tettitudine , la  cui 
Idea  fU  indù  fa  nell' cfsenza  mia,  la  qual  rettitudine 
è vna  participatione  di  rifa  mia  eflenza . 

Anima . ErnBtbunlohfioniita . Erndabunt  abfcon- 
Ut*,  tr  reOi  re rie  lauiolimte . Bene  [oc  ti  amine, boni  s, 
UrreBi teorie . 

Padre . Così  come  il  Sole  illuflra , e fà  gloriofa , e 
fplendente  quella  cofa  , in  che  batte , cosi  fa  effa  retti- 
tudine  nell’ anime  voflrc,  c così  come  il  deboi’ occhio 
voRro  non  può  riguardar  il  Sole;  cosi  non  potete 
coll'occhio  dclvollro  intelletto  intendere  qucU'ia- 
terna,  & inefcogttabile  rettitudine,  che  i nella  mia 
volontà, da  cuiproccdeogni  rettitudine;  e cosi  come 
non  potete  Bare  fotto  la  /pera  del  Sole  ■ così  non  fi 
può  Ilare  folto  il  calore , e fplendore  della  mia  luce , 

Anima.  O Rettitudine  in  tutto  inefeogitabile. 

Padre.  Uffa  rettitudine , figliuola  mia, fàvn con- 
tinuo attrarre , e ritrarre;  attrae  infusite  graffe  dal 
mio  feno,  e ritrae  ancora  infinite  offefe  : felice, e ben 
felice  quell’ anima,  chehàquefla  rettitudine,  però 
che  viene  participando  di  me  ; in  effa  rettitudine  ci 
vanno , come  in  vn  mare  immenfo  notando  mille , « 
mille  pefei,  e tutte  le  virtù  in  effa  rettitudine  perdono 
il  nome  ; perche  tutte  hanno  il  principio , e il  fine  in 
effa  rettitudine , come  i fiumi  tutti  perdono  ilfuo  no- 
me nel  mare . In  oltre  fai  figliuola  mia, come  è la  ret- 
titudine di  quella  mia  Idea  della  mia  volontà  ? Come 
la  balena,  che  inghiottì  Giona, e doppo  tri  dì  lo  man- 
dò fuora  : Cosi  voi,  come  hauete  conformato  la  Tri- 
niti voflra  alla  Trinità  mia , fubito  vi  mando  fuori, e 
doue  credi  tù , ch'io  vi  mandi  ? vi  mando  nel  feno,  ò 
nelcoffato,  e poi  nel  cuore  dcll'humanato  Verbo. 
Giona  Bette  tri  dì  in  effa  Balena , così  voi  ci  (late  tri 
drncllo  flato  incipiente , nello  tiara  proficicntc , e 


nello  flato  della  perfettione  i poi  vi  mando  fuori  nel 
feno  della  Spola  Chiefa , la  quale  ancor  ella  vi  tiene 
crèdi  nello  flato  della  graffa  principiata , nello  dato 
della  gratia  crefcente , nello  flato  della  graffa  confu- 
mata, e poi  vi  manda  fuori,  e vi  manda  alle  mam- 
melle di  Maria . Producoancora  poi  vn’  altro  frutta 
dall’Idea  mia , eh' è la  glorificatione . Con  quella-, 
glorificai  ione  glorifico  l'anima,  glorifico  il  corpo, 
glorifico  l’intelletto,  la  memoria,  e la  volontà  , glori- 
fico poi  ancora  i fentimenff  di  effo  corpo , il  Vedere , 
l' Vdire,  l' Odorare,  il  Gufiate,  e il  Tatto;  Se  anche  il 
mio  Verbo  folleua  l'anima à quella  glorificatione; 
attcfoche  acquifla  l'anima  fua  gran  glorificatione 
dalla  gloriofa  anima  del  mio  Verbo,  la  quale  fu  gran- 
demente angufliata  nella  fua  palfione,  per  la  qual' 
angullia,  che  effa  pari,  l’anime  voltrc  ne  riceuonu 
vna  gran  glorificatione,  oltre à quella , che  haurei 
loro  data  io,  fcl'  Vnigenito  mio  non  haueffe  quello 
fpecialmente  patito  per  effe.  E chi  fi  rende  per  fua 
colpa  indegno  del  copiofo  merito  della  pena , & an- 
gullia , che  patì  elio  mio  Verbo  nella  fua  pallio  oej , 
non  volendo  ad  imitatione  abbracciar  la  Croce,  eia 
patienza,  alla  quale  egli  v'inuita  dicendo, ro.'/ur  Cro- 
ce» fam,  & fequoturme , perde  ancora  l'anima  di 
lui  effa  particolar  glorificatione,  che  il  mio  Verbo  gli 
bà  acquiflata  nella  l'uà  palfione,  ouero  ha  manco  glo- 
ria fecondo  che  più  ■ ò meno  fi  è refo  atto  coll’  imita- 
tiooe,  c dcfiderio  d'accompagnarlo  nel  patire,  a ricc- 
uere  il  merito  di  effa  fua  pena,  e palfione . Glorifico 
il  corpo  d' voa  glorificatione  tanto  intenfa  proce- 
dente sì  dalla  Diuinità , ma  ancora  dall'  immanità  di 
effoVerbo,  che  è grandemente  glorificato,  5 1 iliu- 
flrato:  La  volootà  è glorificata  in  vn  voler  d'ainorc; 
l’intellettoè  glorificato  in  vn’ammirationc  d' Eterni- 
ti; poi  ancora  la  memoria  è glorificata  daU'mfufione 
del  fanguc  : e dalla  felicità  à lei  conceduta  fono  glo- 
rificati i fenti menti,  gli  occhi  nella  luce,  che  commu- 
nica  loro  la  Santilfima  Trinità,  etanto,  quantopiìi 
coffa  giù  hanno  riguardato  ncll’humanita  del  Verbo 
incarnato, e flati  attenti  all'interno  luo . E glorifica- 
to l’ vdire , mediante  quelle  foaui , & amene  voci  de 
gli  Angeli,  e la  melliflua  voce  del  Verbo  hu  manato, 
e della  Beata  Vergine , e di  lutti  i Santi . E quella-. 

florificatione  è comune  à tutti, ma  poi  in  pari  calare 
più  glorificato  quello , che  più  ingiurie , e villanie 
bauràfopportatoincotcffo  fccolo,  e che  piùhautà 
compatito  all'iogiurie,  e villanie  del  Veibo . 

E glorificato  l'Odorato  nell'  odore  del  faogue  dello 
fucilato  Agnello , nella  purità  delle  Vergini,  nella  ca- 
ria de  gli  Apodoli,  nella  paffenza  de’Mar  tiri,  c nella 
foffetenza  dc'Confeffori,dc'quali,  fi  come  dall’anima 
efcevn’odor  foauÙStno  di  virtù  , Cbrifli  bonus  odor 
fomiti , Coai  à fuo  tCpo  anche  dc’corpi  vfeirà  v D'Odo- 
re,che  vincerà  nella  foauità  tutti  i profumi  del  mòdo. 
E glorificato  il  goffo  nel  gu  (lare,  che  fade'  cibi  della 
gloria,  teatot,  tpti  mondicene  pan em  in  regno  meo,  Cibi 
conditi  dallo  flebo  Dio, e che  dureranno  tutu  l'Eter- 
nità , ne  quali  fi  gufta  Dio  per  premio  del  compiaci- 
mento, che  hebbero  nell'  vnione , che  fi  fà  nel  Santifi- 
calo Sacramento . B glorificato  il  tatto  oc'  foaui , e 
puriiBmi  abbracciamenti,  Ofen/etor  meofcnlo  ontfni. 

Detto  quello,  come  da  vn  dolce  loiino,  firifeui 
dal  ratto  con  volto  si  giocondo , e feteuo , che  parca 
veramente,  chehauefte  participato nel  corpo  d:M 
bellezza  del  Paradifo.  Lodcà  Dio,  & alla  litaSaa- 
infima  Madie, 


yiT<* 


-ddi  jj,  di  Maggio . Vita  di  S.M . Mad.  de  PaZaZai.  P.tf.  <f g j 
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N -Ila  quale  fi  contengano  altri  E (la  fi , & alcuni  Mi» 
i acuii  fcguiti  doppola  motte  di  lei  ■ e come  fu 
c/pollo  mChieù  del  Monallcro  il  fuo  Corpo 
ancora  intero,  & incorrotto doppo 
3*.  meli  da  che  fu  feppclluo. 

al  divoto  lettore, 

✓ '0 fornir  all' ordine  offernato  mlt  olire  ■perii  precc- 
V-a  denti , fi  dine  far'  noni  feto  il  pi » Lettore  di  feci, 
ebefi  ceni prende  nelle  Sofie , ir  ritinte  Verte prrj ente. 
Hor  dnnepu  fi  deuc  f opere t ebeti  contenete principele di 
effe  nitro  non  d,  thè  il  rime  nenie  di  quell'  efiefi , ir  intel- 
trgenge  della  S.M.  Morie Uedielene , che pernero pii 
d propoji io  i’effer'  inferite  in  quella  mtoue  ri  glioma  eli » 
l'unii  lei.  Ben  i vero,  che  encore  ri  fi  comprendono 
nitri  due  Copiteli  di  dinerfe  meterie ; Ureo  contenente 
olirne  grolle,  e miracoli , che  bi  operato  In  ùinint 
Metili  perii  meriti  di  queflafaa  dilette  Mncellafialtro 
Vna  narrati one  di  quel , che  occorfe  nell’  riporre  il  Irene- 
nini  Corpo  di  efln , e confli tritio  in  ricco  depo fitto  nello 
Chicfe  del  Moneflero  per  ordine  di  Monfignor  -drciutf- 
eoao  di  Firenze , elle  dirne  domande  delf  lllufirrfi.Sig. 
Cardinal  G engagé.  Quanto  el /oggetto di qnefla Parte 
altro  non  occorre  farnoto;  anrenge  che  nell"  altre  ante- 
cedenti molte  cofefiftan  antifate  al  Lettore,  come  refiaf- 
fe  la  diletta  Sppfn  di  deck  negli  Sfiatici  froipenfieri 
illuminate  delle  dinine  rirelationi  , eom'  ella  ifieffa 
nel  medefimo  tempo  le  proferiffe , come  le  Monache  ne 
potefferofarc  memorie  ,e  notare  Cinttlligenge, et-  i cocetti 
efpreffi  da  lei , C~  altri  particolari  auuifi , che  intorno  ì 
ciò  fi  poterono  defi  derare . Sidee  ben  Papere , chemolti 
alni  concetti , & intelligence  de'fuoi  difeorfi  non  fi  fono 
potati  dare  in  tace , benché  alti,  e mifieriofi  al  par  degli 
altri ,0/opra  t'hnmana  credenza  marauigtiofi.conciofia 
che  par  landò  ella  tal  volte  in  efiefi  per  l'ecetffinafna 
eeldegga , e femore  di  fphito , con  gran  veemenza , e 
prefiche , te  Monache  ini  da  lei  affilienti  noe  poterono 
fecondare  con  la  penna  ilfno  diftorfo,  e tralafci arano 
bentfpeffo  molte  cefo  difofiangn  ; doni  effendofi  frenato 
in  carelli  ferini  qualche  materia  interrotta , non  fe »'  è 
potato  trarre  va  raccolto  coni  inorato^  rifinito ; e perciò 
motte  cofe  non  fi  fono  date  allafiempa . .decora  refiada 
faperfi , ebefi  fono  tralafcinti  alerei  fcrittifinformadi 
lettere , le  quali  detti  in  efiàfi  la  Santa  Madre  conforme 
al  lame , che  all' bore  te  comntnnic  aneto  Spirito  Santo , 
indiriggaee  a maggiori  Prelati  delta  Chiefe  di  Dio ■ Cr 
i diverte  perfine  geligiofe,  che  furono  con  diligeaga  rat- 
to! rt  lidie  Monache  tn  >n  libro  .piai  fi  conierai  appretta 
dì  loro,  che  forfè  ne  di fpml  Iddio,  che  verghino  in  luce 
fecondo  il  ino  diurno  compiacimento , Fra  tento  prenda 
oeeafionel'anima  dinota  dalla  fpiritnal  lettore  di qnefi* 
Opera  d'cccìtarft  à camminare  con  i /limolo  piò  gagliar- 
do per  la  Ih  oda  della  fatate,  e da  tanti  amai  fi,  e documen- 
ti l tirimeli , come  da  canlt’hii  vaghi,  ediletteuoU,cbc 
inmeggoed  va'  ameno prAo  in  quello  rotarne  le  t ' no- 
prtfentano , /appi  ere  trarre  il  dolce  tifare  della  dinina 
lode , rendendo  le  dontegratic  alla  Maefid  Dittine,  ebe 


fifa  degnata  a’noflri  tempi  concederne , e mani fc fi  arac 
i tutto  il  mondo  va'  ef empi  art  cori  ammirabile  di  fante 
virtù,  guai  fi  la  fra  Dinota  Sena  S.M  aria  Maddalena; 
affinché  doll’imitatione  di  effe  impari  il  vero  Chrifiiano  i 
fernire  è Dio  con  perfetta  carità,  e fi  dif ponga  è ri  teucre 
fa' pnmif  incomparabili,  & eterni  dell'eterna  feliciti. 

Con  dìnote  confi  dcr  elioni  vi  contemplando  tutta  lavila 
di  GdESr  C bri  fio,  traendo  da  ctefeuna  anione 
di  anello  marauigtiofi  lenimenti. 

Cap.  I. 

COntcmpIaua  la  Madre  S.  Maria  Maddalena 
con  amorofo  affetto  la  Vita  di  Giceii  bene- 
detto, St  ali' imìtationidi  quella  femiua  ac- 
cenderli di  feruente  brama,  quando  rapita  invno 
dante  indiali  cfprcfse  le  diurne  intelligenze,  che 
(opra  tal  materia  le  furono  communicate  con  le-, 
parole,  che feguono  apprefso  . 

'Holitemultìplicarelofti  fublimia  glorienti , Etio 
con  diuerfo  fenfo , ma  con  limile  [pirico , feda  temi 
farà  conceduto,  ò mio  Spofo,  dirò  ad  alta  roce , Co*i 
ro'  vdille  tutto  il  mondo , Non  vogliate  ò Profeti  ef- 
clamare  , Se  efalcar  più  le  vodre  voci  ; non  vogliate 
piti  moltiplicare  i voflri  parlari, necedant  velerà  de  ore 
veflro.  Non  vi  gloriate  pili  de'  fauori  palliati , non 
delle  promeffei  voi  fatte  : Cellino  tutte  le  fperanze , 
hor  eh'  è venuto  il  podedò  t non  vi  paia  gran  cofaal- 
cunadi  quelle , che  fono  dace  facce  per  l' addietro  fin 
ad  ora  ; ogni  cofa  è abballata , fendo  i ooi  abballato 
Dio, ‘Halite  multiplicare  loffi  fublimia  gloriente! . S4 
che  vi  gloriace  in  Dio , c non  in  voi  dcifi  ; ma  Iddio 
vuole  altra  gloria  hora  da  voi.  Non  parlate  più  di 
caftighi  dell'Egitto,  non  d'efcrciti  disfatti , non  di 
mari  aperti , non  d' acque  vfeice  da  fece  he  felci , non 
di  manne  piouute  dal  Cielo;  altre  cofe  circdaooa 
dire,  Htctdant  velerà  de  ore  vefiro  ; quia  Don  feituia- 
rum  Dominai  efl , &ipfi  praparantnreogitationtt.  Si, 
li,  celfino  ormai  le  vodre  tremende  loquele,  perche 
non  più  Deut  vltionun , ma  Deai  mifcricordiarum . A 
lui  di  il  preparare  le  cogitationi:  le  parole  padano 
per  Parecchie,  ma  Iccogicationi  li  fermano  nella  fe- 
dia  dd  cuore . Quedo  egli  vuole,  & in  quedo  volen- 
doli egli  fermare , vuol  che  d fermino  le  cogitationi , 
che  gli  preparano  la  danza.  Ma  che?  Non  deteda  il 
benedetto  Chriflo  il  tedamento  Vecchio,  nòch’cgli 
co'l  Padre , e coalo  Spirito  Santo  lo  diede  al  mondo , 
ma  non  vnole,  ebe  vada  più  auanti,  fc  non  in  quanto 
lente  per  l'adcmpimentodelououo,  accioche  fi  co- 
nofea  la  veracità  delle  Diuinc  promede,  che  fono  di 
già  nel  nuouoadempite . Et , ò , con  quanto  eccedo 
di  fauori,  e de  benefico  Ilo  per  dire , ne  fperati,  ne  da 
fperare , fe  la  bontà  non  hauede  vinto  con  la  (ua  libe- 
ratiti , e le  nodre  fperanze  da  lui  dateci , c il  bi  fogno 
delle  nodre  miferie . necedant  velerà  de  ore  vefiro.  O 
Verbu,  fempre  ti  fon  piaciute  le  cofe  nuoue.Ecre  nona 
facio  omnia . Qual  fu  mai  cofa  tanto  nuoua  quanto 
quella , che  tu  Eterno  Verbo  ti  faccdi  huomq , pi- 
giiando  carne  fiumana  nel  puro  ventre  di  Maria?  E 
quedo  non  per  altro,pcrchc  Dtuifiientiarum  Dominai 
efi,  Cbecofaconucnnc  nel  fegretùfimo  confi  gito  fat- 
to nel  Concili  oro  della  SantiiUma  Trinità  per  la  tua 
incarnationc ? Cooucnncro  inficine  la  Deiuedca- 
tiale,  che  fei  tù  Ikdo , elafcienza,  ediaderoilconfi- 
glioalia  Sapienza , ch'cral'fitctno  Verbo,  ches'in- 
carnadc,  & egli  i'accectò , e in  quello  modo  la  giudi  - 
tia,  e la  mifericotdia  s’accordarono  inficmc;  Hoc 

come 
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come  G rinuouò  quello  configlio  In  noi  ? Come  fi  prc-  della  tua  Madre,  con  le  quali  Tei  da  lei  nutrito, e ancor 
parano  di  nuouo  quelle  cogitationi?Si  rinuouòù  mio  tù.ò  Verbo,  bai  due  mammelle , conte  quali  nurrifei 
Chriftoquefto  configlio,  quando  verniti  all'  bora  ,fic  l’anima, che  contempla . La  prima  è la  Oiuinita.ch’ 
ogni  bora  torni  di  nuouo  ncll'anime  tue  care  i prepa*  è la  mammella  .con  cui  il  tutto  fi  nucrifce,e  iblleota:  la 
ratei  quella  cogitatione  del  grand’amore,  checi  no-  feconda  illuminiti,  con  cui  rodenti  l'amme  à te  care, 
flraui  ad  incarnarti  per  noi.  Non  infondi,  nò, quelle  Con  la  mammella  della  Diuinita,  perlafciar  il  refio, 
cogitationi,  ma  le  prepari;  perche  ci  hai  dato  il  libero  allatti  l'anima  con  foaur.e  dolce  latte, e gufiandoeffa 
arbitrio,  e vuoi,  che  noi  medefimi  le  prendiamo;  ma  la  lua  dolcezza , fa  come  quei  piccoli  fanciullini,  i 
ben  il  tutto  viene  da  te.  Ben  difle  quel  Profeta  in  per-  quali,  volendo  le  madri  lcuar  dal  latte,  gettano  molte 
fona  tua  ■ tqon  enim  cogitniona  mi*  cogititionet  »r-  lagrime , c dando  loro  il  pa  ne , ch'è  pili  lodo,  lo  man. 
fir x,  ncque  nix  enee , ni*  vefirn . E tu  dicefii,  Egofum  giano.sì,  per  viuere, ma  con  le  lagrime  insù  gl’occhi, 
Ma.  Nel  feno  del  Padre  fio  per  dire,  che  ci  prepari  ricordandoli  del  foaue  latte.  Cosi  til  ò Verbo  fai  ali* 
cogitationi  di  fapienaa , di  purità,  e verità,  percheà  animala  qual  vuoi  condurre  alle  mammelle  della  tua 
quelle  tri  virtù  particolarmente  c'inuiti . quando  ci  humanita,  ch’è  l'imitationc  della  tua  pailione , quan  - 
dici,  Eflott  perfidi,  finir  Valer  nefìer  perfidie  eli . Nel  todolorfente  , quando  fi  parte  dà  quel  foaue  latte-, 
fenodel  Padre,  perche  le  quello  lenoe  quello , in  cui  della  mammella  della  Diuiaità  delle  dolcezze,  che 
fei  generato  tu  figlio,  e dal  Padre,  e da  te  procede, & communichii  chi  nella  confi  ieratione  della  tua-, 
è fpirato  lo  Spirito  Santo;  dunque  farà  egli  l’oggetto  grandezza  salitila  : chi  l’hagullato,  losà.  Quando 
primario  della  noflra  beatitudine?  lenza  fallo;ah,che  torna  da  quell’maccelfibil  luce  gli  pare  d’haucr  i tor- 
conuienc.che  ci  prepari  quello  per  ira’tatione  horz  in  nare  in  va'  ofcurilfimo  b jfeo , doucli  pare  non  veder 
noi , che  dobbiamo  godere  in  eternoper  fruitione , e nulla, e fempre  teme,  che  qualche  fiera  non  gli  fquar- 
vifione  in  te  Dio , Tunc  fintila  decimici,  tumviiebi-  ci, e dinoti  il  petto.  O Verbo,  à pena  lei  d’otto  giorni, 
m«i  rum  pentitili  ma  bifogna  prima  etler  Umili  in_.  che  mi  dai  il  tuo  (angue;  e che  cogìtatione  col  lingue 
quella  vita, e prepararli  à quella  con  le  c ogitationi  di  mi  prepari? di  qucll’altra,  eh’ è mia  profetinone,  l’ obe- 
fapienza,  per  non  feguire , c nonefserprefidagl’ia-  dienza.  Tré  cole  mimofiri  nella  tua  Circoncifione, 
ganni  del  mondo,  di  purità,  per  non  imbrattarci  con  obedienza  verfo  Dio,manfuctudincconMaria,giu- 
leforditzzzc  del  fenfo|C  di  verità,  per  non  efser  colti  (litia  con  noi . Ma  poiché  ci  h sudi  i dato,  ò eterno 
nelle  tfftidclla  bugia  ■ che  contra  quelli  tri  cimici , Verbo  alquanto  dei  tuo  fangue  nella  circoncifione, 
demonio,  mondo,  e carne  ci  hai  preparate  le  cogi-  nonrefiatti  di  preparare  nuoue  cogitationi , perche 
tioni  di  fapicnza.di  purità,  di  verità.  Ma  vai  più  in-  fei  quello,  che  fai  tempre  cofe  nuoue,  Eccc  nona  fido 
nanzi  preparando. incorsò  Verbo  incarnatocogita-  ornai  e.  Andalti  poi  ad  offerirti  al  Tempio;  e i chi 
tioni  nel  ventredi  Maria,  e fono  cogitationi  d’amore,  t 'offerirti  ?echeofferifli,echi  t’offerì.  T offerì  quei- 
dibontà.emanfuetudine.  Epoi  nafcendo.qualco-  la,  cheauanti  atei , ne  doppodi  lei  non  ne  farà  vna 
gitàtione  mi  preparifoh,  di  quella  ch'è  mia  profetilo-  fimiie . T’uffcti  quella,  che  per  la  bocca  delSapieme 
ne,  c da  tanti  poco  amata,  cconorcintaPoucrtà.  O fuchiamata  dal  tuo  Padre  tanto  bella, e fotmufi.à'f*! 
Verbo,  e tu  la  pigli  per  nutrice  ? a mano  a macola-,  columbi  mei , fpeciof*  cuci , foraufi  mei , T'offerì 
terrai  per  torcila,  c poi  in  sù  la  Croce  per  ifpula,  fpo-  quella , che  in  ogni  colà  .che  taccili , fù  tempre  ceco , 
fandola  co'l  tuo  fangue . A me  prima  deffi  la  regola,  Vfondum  crini  ìbyfci,  & ego  ìtm  concepii  enne, quando 
ch'è  fuggita  da  tanti  altri  del  mondo, e la  delti  prima  pripiriùatCuloi , aderita  , cuoi  co eram  cunfli  compo- 
co’fatti,  che  con  le  parole  ; prima  con  gli  efempij.che  arai , O nella  tua  idea,prima  che  la  crearti  ai  mondo, 
co'precetti . Non  poteui  fnodare  ancor  la  lingua , Se  e per  lei , come  la  più  nobile  fra  tutte  le  pure  creature 
operando  m’infegnaui  quel,  ch’io  haueua  a fare,  facefii  il  mondo  ; ò doppo  ch'ella  nacque  fu  tempre 
perche  come  dice  S.  Gregario,  Hagii  mouent  exem-  teco,  perche  fempre  fù  tanta , elontaniifimadaogni 
pli,qvimnerbi . E poioperando,  & inlegnando  nel  macchia  di  peccato,  òdoppoche  ti  concepì  nel  tuo 
redo  della  tua  vita  , defit  la  norma  à tutto  il  mondo.  (acrati(fimocbioflrovcrginale,fùfcapreteco,ado- 
Oche  gran  potenza,  6c  amore  mimofiri  cosi  piccolo  raodocicome  Iddio,  amandoti,  e temendoti  come 
paruolino,  volendo  tacere , & hauer  bifogno  d'ogni  Figliuolo,  c Dio,  ne  mai  il  filo  penfiero,&  il  tuo  cuore 
cofa,come  gli  altri  paruclini;e ancora  la  prima  voce,  fu  da  te  lontano , ó fi  difeoflò  punto  dal  tuo  diurno 
che  tu  delti , come  dice  ilSapiente , fù  dipianto,  per  volere  ; tempre  fù  vnitiffima  al  tuodiuino  volere, fino 
moflrarmi  la  mia  miferia , J 'rimani  >ocem  fimilem  ad  offerirti  alia  morte  per  conformarli  al  beneplacito 
emncbmemip  fiorini.  Non  ti  vuoi  cibare,  fe  non  del  del  tuo  Eterno  Padre,  e tuo.  O Beala  Mtdr: , cosi 
lane,  che  viene  per  dono  dell’  Eterno  Padre,  à'Zrrrr  de  fapcfs'iofcruirla,  & imitarla  ; Achil’offcrifce?  L'of- 
Calopleno  ; Cosi  l'anima,  chevuolefferfimileàte,  feriteci  quello,  che  è atto  puriffimo,  per  ellcnza  infi- 
non  fi  dee  cibare , fe  non  co’l  latte , che  viene  da  te . nito,  per  natura  daogni  altro  independente,  immen- 
Ma  prima  che  nutrifea  te  quello  latte  ■ vuoi  dare  coll’  fo  nelle  ricchezze , abiffo  nel  lapere , prodigo  per  coti 
cferopioilnutriraentoàmc;echenutrimcntomidai?  dire  nella  bontà,  e quello,  ch'è  eccello  nella  fua  crea- 
reclinando  le  tue  piccole  membra  nel  Prcfepio  in  sù  il  tione,  fecondo  ocU’heredità,  fubii  me,  6t  ineferutabile 
fieno,  e pofandoilcapo  fopra  vnapietra,  mi  dai il  nel  fuo  ordine,  gratiofo,e  foaue  nell’amore  continuo 
nutrimento!  me  tanto  vtile,  e neccffario  dellatua  nel  generare,  perche  in  tutta  l’eterniti  egli  dice,  per. 
humilti,  epouertà.  Maria  ditfimulaua  la  tua  gran-  che  ogni  cofa  gl’èprefente,  Egobodiegcmb  te , Orsù, 
dezza;  la  riconofcruaco’lcuore,  t’adoraua  ; ma  nell’  chièoflerto?queiloch’è  foflanza  deli’cffenza  dmina, 
eflcrno  ti  trattane  anche  come  fuo  figlio,  perche  foto  Verbo  Eterno,  Figliuolo  deli’Altiflimo  , lcgislatot* 
adorandoti,  non  haurebbe  mai  potuto  farti  quelli  dcli’Vniuerfo, quello , checontanti  belli, Se  efquifiu 
offcquij,  che  haueui  di  bifogno.  Prendendo  tu  il  nomi  fù  chiamato,  0 fapqmii , qui  ex  ore  ^tluf ciuci, 
latte  mi  moliti  il  grand’amore,  che  mi  portaui  , fa-  prodi\fli.  0 bidonai  , & due  doccins  ifcael . 0 ndix 
ccndotipermioamore  bifogaofo  di  nutrimento  tù , Jejfe . 0 tinnii Oiuid . OOrient  fpltndor  Incinteci*, 
che  nunifci  tutto!  vniuerfo.  Due  fono  le  mammelle  Ortxgcntium,C  defe  dentai  eirum . 0.  Em/tnntl . ,QuV 

ci 


addì  ì 5.  di  Maggio . Vita  di  S 

ci  preparò  ancora  molte  cogitationi;  raoflró  riucrcn- 
za  alla  legge , perche  la  volle  oflcruare;  inoltrò riue- 
renza , & adoratane  al  Tuo  Padre , perche  4 lui  s'of- 
fcrfe, non  comeegualealui, come  inverocra  come 
lJdio , ma  come  huomo  minore,  c (oggetto  à lui,  B 
qui  mi  dercriuelti  ò Signor  mio  la  riuercnzaiche  deb- 
bo haucre  alla  legge  mia  • dico  alla  legge,  che  tu  mi 
delti , quando  al  tua  feruitio  nel  tuo  tanto  habitacolo 
ni  chiamali!  ,e  noni  legge  mia  Ibloidieci  comma  n- 
damenti , ma  la  regola  ,c  collitutioni  della  mia  Reli- 
ion  c i si  che  bifogna,  che  io  facci,  ch'ella  non  s’hab- 
ia  a doler  di  me , e dire  • come  dice  il  Profctailaia., 
della  Sinagoga', Ego  ttpUnum  »ine*elcQa,  gnomod» 
tonnerfa  et mihi  in amaritndinem ì A him«,che  in  ama- 
ritudine fi  cangia  in  noi  la  regola,  quando  non  lì  viue 
conforme  ad  efia,  e noi  fiamo  d'amaritudine  i lei, 
poiché  ai  male  Soddisfacciamo  a gli  oblìghi , eh'  ella 
c'impone , rompendo  ageoolmcntc  l'urdinationi  lue, 
Che  pure  fono  di  Dio , O , come  potrebbe  ben'  efcla- 
tnare  la  regola  quello,  che  dicelli  tu,  ò Vetbo;  T^on 
>01  me  elegiflti,fed  ego  etegi >ot . E reco  si  in  vn  lento, 
eh’  io  hò  eletto  la  regola,  perche  volontariamente  à 
quella,  e non  ad  altra  regola  mi  fottomili  ; ma  anche 
Ò vero , che  non  hòclctto  io  la  regola , non  l'hò  fatta 
io,  l'hò  rttrouata  cosi  fatta  da  Dio,  non  citata  mia 
inuencione.non  mia  elettioqe quegli  ordini  fanti, che 
ci  fono;  io  gli  hò  di  già  trottati,  perche  ci  erano  prima 
nel  fanto  habitacolo,  ch'io  v’entralli  ; ma  la  regola  hd 
eletto  me,  pache  in  me  ò fiato  loto  il  mouermi,  & ac- 
confcntire  al  chiamarmi,  che  fece  il  Verbo  4 quello 
luogo , e non  altroue , à quella  regola  ■ e non  ad  altra, 
con  tutto  che  fc  fiofleruaffero,  tutte  fono  buone,  fan- 
te , e perfette  ; ma  la  regola  m'ha  eletto , perch'ella^ 
m'hl  accettata,  m'hà  riccuuta  ,em'hi  detto, l/oc /ir, 
&*i»;t.  in  quella  maniera  vuol' efiere  da  te  ferodo 
tltuoSpofo.  Guarda,  dice  ancora  la  regola,  che  non 
offenderai  me  travedendomi , che  nel  medefimo 
tempo  tu  non  offenda  luì,  che  t'hà  a quella  chiamato, 
e commandato,  che  Polferui . E quanto  è pur  troppo 
vero  ah  ime,  che  la  regola , cioè  la  fupcriora  in  pedo- 
na di  quella  ( perche  la  regola  animata  è certi  (fimo, 
eh'  è la  luperiora,  che  ci  goucrna,  8t  hà  cura  di  vede- 
re , come  la  regola  s'oflcrui , e dicaltigare , c punire 
chi  non  la  offerua  ) quanto  dico,  aitimi , è pur  troppo 
va o ■ che  ia  regola  animata  niuna  di  noiclcgge , che 
non  habbia  fpcranza  , che  habbia  i fare  buon  frutto , 

E qual  pianta  al  principio  non  da  buon  legno  d'hauer 
ad  edere  Ciurmala  f O fanti  defid«ij,òbcnedctti  ter- 
nari del  Nouhiato  • quanto  liete  vtili,  e quanto  più 
(arelli, fe  Tempre  viui  ,eferueotianchc  doppatlNo- 
uitiato,&  in  tutta  il  tempo  della  vita  fi  conferita  fiero. 
Crefcacbbe  Tempre  di  virtù  in  virtù  iafioo  a tanto, 
che  cidmtur  Dmi  Dctrum  in  Sion, in  quella  vita  nella 
Sion  delta  pace , c tranquillità  interiore  della  cofcicn- 
za,  che  fi  Icorgerebbc  nella  carità,  c manfitetudine 
con  tutte,  nella  letitia  fpiritualc , nella  modcrtia,&  in 
ugninullra  anione  pacifica,  c compolla.  E poi  da 
pace  à pace , da  preleute , c futura , da  tranfi  tarla  fio 
adetenu  fi  paderebbe  , Cnm  videretnr  Dens  Deornm  in 
Sion,  hfella  Sion  ccicftc,  di  cui  duucrcbbc  eder  ritrat- 
to òSignore  interra  per  quella  pace  fri  di  noi , & 
io  noi  il  tuq  caro  habitacolo . O quante  amorale  co- 
gita [ioni  ci  prepara  quello  ecerno  Verbo , Vigne  ni 
eonfnmuioncm  facnli -,  Perche  paderanno di  gcnera- 
tione  in  generatione  in  quello  santo  luogo, come  (pe- 
to, ecoofiJo  nella  mffericordu  dichi  l'dellc  per  fi:, 
Nou  li  ferma  qnefto  mio  Spolo  dì  preparare  cogita - 
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tioni,  onde  io  deoo  fare,  come  la  Spofa,  che  nel  fuò 
fpofalitio  vi  vagando  in  qui , e in  là  ■ per  vedere  le 
ricchezze  del  fuoSpofo  ; così  deuo  io  andare  or  qui  , 
Si  or  li , per  vedere  la  grandezza  dell' opere  tue . 

Fuggirti  in  Egitto  per  tuo  proprio  volere  ■ ò Gicsh 
mio , e di  già  vn'  altra  volta  pollo  dire , che  quali  eri 
fuggito  in  Egitto , qu  indo  lafciafii  il  feno  del  Padre , 
c venirti  nel  tenebralo  Egittodi  quello  Mondo  ; fug- 
gi ancora  in  vn’ altro  Egitto,  cioò  nell’ anime,  che 
nel  Sacramento  dell'  Altare  ti  riceuono  ,e  fono  molte 
di  quelle  vn’ Egitto,  prima  che  ci  entra®  tutte  Ido- 
latre, perche  erano  date  alla  concupifcenza  de  gli 
occhi , c ali’  auaricia , eh'  è idolatria , Q»e  off  idolomm 
fernitHs  ; ò alla  concupifcenza  del  Tento , ch’i  come 
dicc(ti,anch'  ella  idolatria  |ò alla  fuptrhia  della  vita, 
Ch'i  cagione d' ogni  idolatria.  O,  come  fai  (lupcndi 
effetti . Sali  (òpra  le  nuuolc  bianche , e leggiere , «ioè 
dentro  di  qucllecandidé  fpecie  Sacramentali,  6t en- 
trando nell  Egitto dell'aoimeecco,  Mooebuntnr  omnia 
ftmitUtrt  *4cgypti . Cadono  à tara  alla  prefenza  tua 
per  la  tua  grafia , inchi  degnamente  ti  riccue , tutti  i 
cattiuihabiti,  tutti  i calimi  defiderij  di  prima,  Stia 
vece  di  tanti  Idoli,  che  adoraua  co’  Tuoi  peccati  quell* 
anima  mclchina,  f erge  unti  altari  iociafcuna  Tua 
potenza,  eoa  che  t'adora  nell’  intelletto , nella  me- 
tnuria,  nella  volontà . Nella  volontà  foto  bramando 
fanirti , e far  la  tua  volontà , e compiacerli  di  difpia- 
certàfe,  per  piacere  à te  in  pena  di  quanto  ti  dif- 
piacque  per  compiacer  fe  . Nell'intelletto  foto  as- 
pirando i que’penfieri,  che  tono  di  tua  gloria . Nella 
memoria , ricordandoli  delle  Tue  offefe , e de'  cuoi  be- 
nefici), delle  toc  offefe  per  defedarle,  e punirle;  de* 
tuoi  benefici;  per  rende rlcne  grata.  Et  ogni  mattina 
non  veggo  io,  che  ncll'anime  nofirc  vieni,  ma  fai 
diuufi  effetti , Se  uperationi , fecondo  che  variamen- 
te tonodifpolle  quelle , che  ti  riceuono,  perche  i pun- 
to communicanJuii , ti  commuoichi,  come  noi  damo 
difpollc.  A gran  defidaio  feguana  gran  doni,  4 
grand’amurclgrandiletio.  Equi  poffu dire  , che  noi 
babbuino  Iddiaal  modo noflru , cioè  così  tofpcri- 
mcntiamoper  l’ ordinario  io  noi,  come  ci  fiamo  dif- 
podeperiui,  Mabenefpcffola  fua milericordia non 
hi  rffguardo  al  noltro  apparecchio,  c vince  eoa  la  fua 
benignità  la  noftra  trafeuraggine , dandoci  coniò- 
latiuni , quando  per  la  poca  preparatone  non  ci  ren- 
diamo aucinccuere  la  pienezza  delle  grane  , chs_o 
0 apporta  quel  jederte cibo , 

Of  ldio  mio  tutto  buono  , e tutto  dolce , O Ver- 
bo, ò Verbo. s>nlmmogna  mnltitnda fnomtatit tu* ■ 
yiunt  abfcondijli  amenti  bui  te . O.chi  non  arde  d’amo- 
re à fanto  fuoco,  ò non  viue,  ònon  hà  lento;  Et  io 
ntifera  che  tono  i Fuggirti  Erode  per  ilcampa  re  la  tua 
humanita , ma  nel  di  deiginditio , quando  dirai , Ite 
maledilli  in ignem  attrnum , Varrà  fuggire  elfo  Ero- 
de, ctucti  gli  altri  cauiuià  luiaffomigliati  il  rigore 
delia  tua  immanità,  c Diuinicà;  ma  nonpotra,  pecche 
condannerai  I1  anima,  & ileorpo  Tuo  al  tuoco eterno , 
douc  per  unte  migliaia  d’anni  hà  patito,  e patirà 
Unti  innumerabili  tormenti . Et  in  quella  tua  fuga 
fu  Egitto  , ò Spoto  mio,  mi  vai  detundo  cogitationi 
di  prudenza,  e d'amore.  D'amore  pa  l'amore, 
che  ti  portò  il  tuo  Padre  puuiiuo  Cìiuleppe , (eruca- 
doti  ia  tutto  quel  viaggio , e ritorno  alla  patria  con 
unto  alletto , e con  lauti  denti , e difagi  : ma  ogni 
cola  è vinta  dall’  amore . Di  prudenza , perche  non 
era  ancor  tempo,  che  manca  ife  coT, ferra  tatua  Im- 
manità , c tulle  da  quell’  empio  v ceffo,  ma  U («badi, 
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per  noi  {maggiori  pene,  a al  tempo,  che  fu  inoidi 
maggior  frutto . 

Vai  dimorando  ia  Egitto,  fecondo  che  piamente 
fniene,  btnfetfanoi,  mal'operationt  ine  non sò, 
quali  furono ,fe  nonché  maudaiti  a terra  molti  Idoli, 
equi  mi  preparali!  cogitationi  di  tua  potenza,  e la 
dimoflri  con  la  tua  prefenza  in  noi , come  hò  detto  di 
{òpra . Ma  ti  tuo  mouere  vn  dubio , ò Signor  mio  ■ e 
Dio  benedetto:  Perche  non  ci  preparaci  parole , e 
concetti  con]  parole  facondaiqentc  (piegate  ? chej 
ben  lapete  Signore , quanta  forza  hanno  le  parole , 
per  imprimere  qualunque  cola  nel  cuore,  quando 
fono  con  efficacia  proferite;  Perche  folamente  cogi- 
tationi ? Ah , che  t' intendo,  che  nel  cuore  mi  rifpoit- 
di, Perche  troppo  eramo  facondi  da  noi à preparare  le 
parole , maa  noflro  danno,  perche  le  proferiamo,  e 
non  vi  penfiamo:  ma  preparali!  le  cogitationi, acciò, 
quando  proferiamo  ie  parole  , fuQimopiu  confide- 
rati,  e fodero  i concetti  prùefficaci , yirlingaofa mon 
dirige  tur  ia  terra  i O , com'  è vero . Concepifco  molti 
concetti  ia  me , ili  bene , ma , perche  non  ci  è effica- 
cia prima  di  cogitationc  ,e  d'affetto , nulla  vagliono, 
c in  vn  tratto  perifeono,  perche  non  fono  con  la  falda 
cogitatione  bene  abbarbicati  nel  cuore.  Se  il  con- 
cetto folle  ben  conlidcrato , farebbe  «abile , e fermo , 
& ogni  picco!  vento  non  lo  manderebbe  à terra  , co- 
me interuenne  à quella  pouerettaEua  noflra  prima 
Madre  ,la  quale  concepì  ,e  proferì,  ma  nou  confide- 
tò . Cosi  fanno  molti, che  proferifeooo  le  parole  fenza 
confiderarle,  e muffirne  di  quelle  che  fi  trouano  nel 
nollro  fedo  per  lo  pili  inutili , & otiofe  . Concepì 
Eua  nel  fuo  intendimcctodi  voler  in  litare  il  fuo  Con- 
forte a mangiare  del  pomo , ma  non  confiderò.  Al 
contrario  fece  Maria , che  prima  confiderò , quando 
le  fù  offerto  il  frutto  di  vita  , Sentii  Hat fnlbu  nentrii 
tni.  Cogitata!, quali!  effe!  ijìafalutatio  ; E poi  proferì 
la  parola . 

Poi  ti  parti,  òmio  Verbo,  d'Egitto, ma  che  cogi- 
tationi mi  vai  tu  qui  denotando?  Cogitationi  d’ bo- 
llore del  Padre  tuo,  perche  mirando  all'honore  di 
cffotuoPadrc,  torni  douc  atlanti  ci  regnaua  il  figli- 
uolo di  chi  ti  vokua  dar  morte.  Ma  nulla  ci  hi  da 
«iiilorre  dall'effeguire  la  volontà  di  Dio,  maffimej 
nelle  cole  pertinenti  all'  hooor  fuo,  non  pericoli , non 
minaccie , tutto  4 nulla , purché  fi  faccia  la  volontà  di 
lui , che  fara  fempre  la  migliore , e faccia  il  Mondo 
ciò,  che  li  voglia . Ma  dal  canto  nollro  dobbiamo 
fuggire  i'occafioni  dello  fcandalo,  che  quello  è il  ri- 
girar Q i Nazareth;  è molto  lodeuole  la  prudenza, 
che  l’accompagoa con  lo  Spirito,  ad  cffcguirela-. 
volontà  di  Dio , non  la  volontà  della  carne , che  da 
Dio  li  {compagna,  TruJentia  tamii  inimica  efl  Deo . 

Te  ne  vai  poi  in  compagnia  delia  tua  cara  Madre 
al  Tempio , e fai  >ì , che  te  ne  rimani  in  effod  deputa- 
re co'  Dottori . O mio  giouanctto  Chriflo , ò gramo- 
lo Spofo,  Speciofusformaprafilqi  bominum  ; Mi  pare 
vedere  quel  tuo  bel  volto , tanto  io  quell’  età  manfue- 
to.cgraue,  e venerando,  lui  dimorando  vai  prepa- 
rando nuoue  cogitationi  di  prouidenza , c fapienza , 
cogitationi  ancora  di  configlio . Mi  mettelii  quali  in 
bocca  quel,  cha  io  doueuo  nfpondere , quando  dice- 
fli  alla  tua  diletta  Madre , Quid  me  quareiatit  ì nefeit- 
hatit , tjnia  in  bit , qua  Tatrn  Mei  funi , oporttt  me  effe  f 
Allora  0 dluioo  V etboandaui  fidando  vn*  occhio  nel 
tuo  proprio  Regno,  eh'è  il  Cielo,  òr  il  feno  del  Padre, 
« l' altro  all’  interroga  itone . che  ti  taccuino  i Dotto- 
ri, c con  animo  gentile»  òr  eroico  rilpoodcui  loro. 


Ma  come  và  quello , ò mio  Giesìi  ? come  th , che  ti 
taccili  unto  vile,  At  abbietto  per  noflro  a more  » che 
t' affomiglialli  ad  vn  verme , ad  v n baco,  il  quale  non 
foto  non  è (limato,  ma  viene  ifchifbà  chiunque  lo 
mira,  il  è fenza  rifgnardo alcuno  da  chiunque  lo 
vede  calpcllato;  come  volelli  quella  volta  manife- 
llarti  a'  Dottori , gente  (limata  dal  Mondo,  nel  Tem- 
pio , luogo  il  più  celebre  del  Mondo  , in  tempo , com' 
io  (limo, della  Pafqua,  in  cui  non  foto  da  tutta  la  Giu- 
dea, ma  da  ogni  parte  del  Mondo  concorreua  in  Gie- 
tufalemme  vn  popolo  infinito  t Dimollrafìitua  leg- 

?;iadr  ia , e grandezza , e conofco , & intendo , che  lo 
accfli  permioefempio,  acciò  imparafli  àconofeero 
quel , che  tu  vuoi  da  me,  c da  chiunque  ti  a ma . Non 
vuoi  Signor  mio,  e non  ricerchi  da  me,  che  io  nella 
mia  annichilatione,  e qualunque  altra  tua  Spola  ■ che 
defideri  perfettamente  feruirti,  vada  guadando  lau, 
mia  natura , perche  è tua , e tù  me  l’ hai  data , Ordì f 
ani  cuiqtte  ferundum  propriam  a ir  totem . A chi  hai  dato 
due  talenti , àchitrè,  àchicinque.  E iloltitia  certo 
ricalar  la  natura , perche  di  ella  ce  ne  poniamo  femire 
ad  honore , e gloria  tua , Qniaipjefecitnot , O- ma ipft 
noi,  Eti  dono  vna certa  grandezza  di  natura,  e il 
dcGderar  per  natura  grancofc.fe  di  quella  mi  feruirò 
àgioria  tua;  perche  fe  appetire  la  mia  natura  cofe 
alte, e grandi,  chiù  più  alto  d lite  {Ti  laiat  altiftinar, 
anzi  Signor  mio  mi  vuò  gloriare  di  non  hauer  appe- 
tito si  ballo,  che  cercali!  alcuna  cofa  fuori  di  te  ■ che 
m'annichilerei  troppo  inquello;  voglio  elferfupet- 
ba , & altiera  ,&  appetir  te , che  fei  grandilfimo , ma 
infondi  grafia  nella  natura , perch'ella  tolga  da  fe  , 
quanto  in  ciò  vi  fùffe  di  vitiofo,  e difetto to,  e fàche 
con  la  tua  grafia  procuri  nuoua  gratta , e quella  ogni 
giorno  partorifea  maggior , e maggior  gratia , affin- 
ché con  la  grati»' accrcfca  l'amore  verfodi  te,  che 
fei  tanto  amabile,  e con  l' amore  la  gratia , frutto  dell' 
amor  tuo  verfodi  te,  chepurètuo.  Eccole  cogita- 
tioni , che  mi  prepara  Ili  flando  in  mezzo  a'  Dottori . 

Ritorniàcafa,  equiuiferuendoinquel,  chebilb- 
gnaua  al  tuo  Padre  putatiuo  Gioftflò,  fai  beleremo 
di  fabro  legnaiuolo,  effendo  th  quel  fabro,  che  di 
nulla  fabrica  Ai  l' Vniuerfo . Chi  può  dire,  come  te  ne 
fiaui  raccolto  in  te  fieffo,  enafeofoà  gli  occhi  degl’ 
huomini , c con  quella  profbndilfima  humilta,  che 
ogni  cofa  cercaui , che  t i faccffe  tanto  vile , òr  abiet- 
to, che  fufli  (limato  quali  huomo  dannila  per  noi. 
Ma  poi,  quando  venne  il  tempo  determinato  dall* 
eterno  tuo  Padre , ti  manifedadt  al  Mondo,  e perche 
quedo  ? fuorché  per  darmi  efempio  di  quel,  che  io 
deuofare,  cioè  di  cercare  dal  lato  mio  il  filentio,  il 
ritiramento,  lo  dar  nafeofo,  perche,  òquantobene 
a'vnifcono  infìeme  ritiramento  , òr  humilta.  Ma 
quando  coti  piacerà  alla  tua  diuina  volontà , che  io 
mi  fcuopra , e manifedi  altrui , ò per  meglio  dire,  che 
iononhòinmebcn'alcuno,  che  non  (ia  tuo , lo  fac- 
cia inrrepidamentc  pervbidirti;  ne  tema  dimani  fi- 
dare, quando  cori  th  ordinerai,  i tuoi  doni,  pere  he 
tù,  che  me  l'hai  dati,  etùchem'haicommandato, 
che  fiano  altrui  manifedi , potrai , faprai , e vorrai 
difendermi  dalla  vanagloria , fupetbia,  e da  ogn'altro 
Anidro,  che  per  quella  manifedacione  mi  poteflej 
venire , Et  in  ambra  alata m ttatum  fperabo , e farò 
ficura  da  ogni  tenratione . 

Se  ne  và  il  benedetto  Chrido  al  fuo  feruo  Gioitali- 
ni  alla  ripa  del  Giordano,c  quiuiche  fa?  Chi  ridette, 
e fentiffe  quel  contrado,  eh  e è fra  Chritio,  c Giouan- 
ni , fi  mollerebbe  ad  attridarfi , à rallegrarli , à mara- 

ni- 
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uigliarfi  inficine , vedendo  l'humiltà  deli’  vno.edell’  eipio  dell’erta  fi  per  alquanto  fpatio  di  tempo  in  dolce 
altro:  ad  attrirtarfi  per  laeonfufione  di  fe,i  rallegrar-  filentio,  feguì  poi  di  ragionare  della  medeGma  mate- 
fi  per  gli  atti , che  vede  di  Chrillo , e di  Giouanni,  Se  ria,chchauealafciatainterrottalanottepaffata,ri- 
amarauigliarfi  per  l’efempio,  che  quindi  fi  può  prea-  pigliando  dalla  vita  diGiesìi  Chrirto,  quando  egli  li 
dere.  Giouanni  fi  ritira,  e trema;  e Chrirto  vàauan-  ritirò  nel  deferto , & in  quella  guifa  cominciò  àlpie- 


ti , e lo  conforta . GionanniconnfceChriftoDio,  & 
huomo;  e Chrirto  tiene  Giouanni  come  fuocaro,  e 
diletto  amico.  Segue  Chriflo,e  vi  auantià  lui.  Gio- 
uanni vorrebbe  pur  ritirarli , e non  può . Come  farai 
ù Giouanni  ad  alzar  la  mano  fopra  quello,  che  hi 


gar  i fublimi,  e piccoli  concetti, eh’  ella  concepiua  in 
fe  fleffa . 

Ooueui  ftareò  Verbo  incarnato  nel  deferto  lodan- 
do, e glorificando , e per  me  pregando  il  tuoEtcrno 
Padre;  pregando,  che  le  creature  tue  gii  nate  nel 


fabbricato  l’vniuerlo?  come  farai  i prender  l'acqua,  mondo  fi  conuertiffero , e che  noi,  eh' eramo  nella 
c verfarla  Copra  quello , ch'é  mare  amplilfimo , & in-  mente  tua  già  nati  per  te , che  il  tutto  hai  prefente , 
deficiente  di  tutte  le  grafie?  Se  bene fei ramificato  perfettamente lodaffimo.&amafiimo te.  Dimorin- 
oci ventre,  egli  è Dio, & huomo , che  fantifica  gli  al-  do  in  queldefcrto,  non  poffo  penfare,  che  altra  opera 
tri,  Sci  il  Santo  de'Santi;  come  farai  inon  ti  legarle  tufacclfi,  che  quella,  cioè  che  in  fublimità  d' amore, 
■mani  più  torto,  che  (tenderle  Copra  quel  capo,  oue  &m  ampiezza  di  mifericordia,  & (luminiti  tua  per 
rtannoripoftituitii  telori  della  diuinitiflovedi  nella  noi  pregaffi  il  Padre  tuo . Ma  quando  per  tuo  volere 


forma  di  fcruo,  e lo  fcorgi  Cimile  à te  veflito  di  carne, 
ma  fe  ben  fiere  d' vna  iftelfa  natura  in  quanto  alla., 
carne,  nondimeno  la  fua  Immanità  ùcongionualla 
Dimoiti,  fitefaltata  Copra  tutti  gli  Spiriti  Angelici . 
Ir  adorcnt  dim  ornici  cingili  ciut . Egli  è vna  delle 
trèperfone  della Santonina  Triniti,  vna  rteffa  cofa 
co'l  Padre,  amato,  & obbedito  da  tutti  gli  Spiriti  bea- 
ti; io  hauerei  prima  voluto  da  lui  effer  battezzato, 
che  battezzarlo . E vna  gran  cofa  ò Giouanni  Santo; 
cri  nel  ventre , e pur  facerti  legno  di  conofccrlo  : Ma 
che  dich’  io  ? S’ egli  era  conueniente , che  tu  riuerilfi 
quella  grandezza , fi  conueniua  ancora , che  tu  l’ob- 
bediffi;  Ce  come  Dio  l’haueui  i riuerire,  come  Dio  an- 
cora l' haucui  ad  obbedire . Se  ilfuo  riguardare  feri- 
ua  il  cuore,  era  conueniente,  che  b fua  volontà  in- 
clinasela tua  voloniià  far  quel,  eh’ ella  voleua.  Più 
può  latua  potenza,  e il  tuo  volere  ò benedetto  Chri- 
flo,che  l'humilta  di  6iouanni;ma  non  era  ancor  ma- 
nifeflo  al  mondo,  quanto  il  tuo  Padre  t'amaua , Hic 
eli  Filini  meni  dilcBui , in  jno  mibi  bene  compitemi 
ipfnm  nudile.  E qui  ci  preparò  cogitationi  d’ amore , 
cogitationi  di  purità, e cogitationi  d'humilti.Cogita- 
1 ori  d'amore  ci  preparò  l'eterno  Padre, quando  diffe, 
i/ir  efi  Filini  meni  dileSni,  in  ano  mi  bi  bene  compì  acni. 


ti  compiacerti,  che  tù,  il  quale  eri  venuto  per  concul- 
care, per  vincere,  sbatterc.Sr  in  eterno  condennare  i 
Demoni) , Culli  da  loro  tentalo,  ò bontà  infinita , ri 
tentò  Satana , 6t  eri  Dio;  O miracolo  Hupendo,  che 
tu  gli  concedete  quello;  B nonliprouò  vna  volca 
fola,  ò Dio  mio,  ma  inGno  i tré  volte  fi  riroefie , per- 
che voleua  in  tutto  conculcare  ,8t  annichilarel’ado- 
ratione  della  Santiflima  Trinità;  Io  non  credo,  che 
ti  giudicane  figliuolo  di  Dio  viuo;  non  credo,  che 
penetrane  cosi  alto  miRero , perche  altrimenti  non  fi 
farebbe  attentato  di  tentarti . Ne  credo  ■ anzi  «òdi 
cerco,  che  non  eri  in  quel  duello , & affanno , che  fia- 
tilo noi,  quando  fiamo tentati , perche  eri  Dio,  & 
huomo  inficine;  e le  tenebre  dell’inferno  non  poffono 
arriuare  alla  chiarezza  di  quella  luce  ■ che  Efl  etndor 
Indi  ttemu.  Ben  m’ immagino,  che  come  huomo 
fentilfi  foto  grand’affanno  per  l’amore,  che  portaui 
al  tuo  Padre, e Dio, quando  fentillidirti , Huc  omnia 
tibidabo,  fi  radevi  ad  or  inerii  me.  Adorarle,  ch?ò 
sfacciato Cpirito,  che  l'honoredouutoalfuoDio,e 
Padre  lo  rcnderte  altrui  : O beftemmie  orreode . Non 
credo,  chele  potertelo  vdire  le  tue  orecchie  lenza  or- 
rore . Ma  non  efl  / apienti t,  non  t/ì  pruientia  contea  Do- 
minato. Ticredcui,  ò maligno,  d’ hauer à fare  con 


inoltrando,  che  s’egli  è il  bcrfaglio  dell'amore  del  Pa-  femplice  huomo, e t'ingannarti . Crederti  di  conofce- 
drc,  deue  effer  ancora  dell’amore  de'noflri  cuori.Co-  re,  s era  Dio  vero , e non  ti  riufei . O grandezza  del 
j’L.,«iva  al ... x i.>. .....  mm  n,'n  » ...1  -l. j ....  .1—1  • ■ a «ni  Ai  mn. 


gitationi  d’hurnilta  ci  prepararti  ò Verbo  incarnato, 
inclinandoti  à Giouanni,  c volendoti  humiliare,qoaG 
che  furti  peccatore , & haueffi  bifognod’ effer  purifi- 
cato , e mondato  co’l  battefimo  della  penitenza  tù , 
che  riceui  i peccatori,  & infondi  ne’  loro  cuori  grafia 
di  pentirli  ; Tù.chc  gli  afpctti  i penitenza , e li  rice- 
uisi  caramente, mentre  à te  fi  riuolgonoà  penitenza. 
E cogitationi  di  purità  ci  prepari,  riceuendo  il  bat- 
tefimo, perche  mi  parc,che  tù  gridi  co’l  tuoefempio, 
Zanimini , mandi  oliate  ; an fette  malato  cogiialiomn 


mio  Dio,  quel  che  permetti  i tua  gloria  in  aoi  di  ten- 
tationc,  tutto  i inoltro  bene , e fai  ai,  che  fe  d’altro 
non  ci  ricordalfimo,  quando  fiamo  tentati  qu  ì giù  in 
terra,  che  di  tua  bontà, quelloci  farebbe  à fufficienzi 
per  vincere  ogni  tentatione.  O Verbo  co’l  diurno 
tuo  parlare  confondi  il  Demonio , e fi  parte  confufo , 
che  non  conofce,  chi, ne  quale  tù  fei . Ù Chrirto  mio, 
feci  furti  fiato  io,  hauerei  purefultato  dell’ignoranza 
fua?  Haucui tùbifognoò mioChrirto degl’  Angeli, 
che  ti  venifferoàferuire?  dirò  più  torto , che  quelli 


ve/ìr  arnia . O quanto  i ncccffario  tuffarli  bene  fpeffo  hauefferobifogno  di  te , mentre  che  cola  haueano  i 
nell'  acque  della  penitenza  per  acquirtar  la  purità , far  con  tua  grandezza , fendo  tù  il  loroCreatorc?  ma 
che  da  noi  cu  chiedi . Non  balla  purità  di  corpo , ci  volerti  io  tua  huminità  rendere  loro  qualche  retribu- 
bifogna  purità  di  cuore , e di  mence  ; e chi  non  fi  ba-  rione  di  quello , che  haueano  fatto  nella  eoa  incarna- 
gna  fpeffo  in  quello  battefimo,  noo  la  potrà  luogo  rione,  etrouarti  quello  belmodo,  che  ti  venirtelo  a 
tempo  offeruare;  perche  la  purità  delcuore  , febene  mioiUrarc  nel  deferto,  doppo  che  tu  furti  tenuto , c 


è dono tuo,  vuoi  anche,  che  ci  mettiamo  molto  del 
nollro  per  conferuarla  intatta , 

Haucndo  confumato  la  notte  intera  inulartrat- 
tione  di  mente , e proferito  quelli  alti  intcodimenfi 


ancora  nella  tua  agonia  ti  veniffero  a confortare^ . 
Lafciolc  tue  eccelle,  melliflue,  e falutifere  predica- 
rioni,  perche  quel  che  dicefli , e le  cogiutioni,  che  ci 
prepararti,  il  Vangelo  le  mivànarrando.  Mache 


fi  rifencidali’cflalhecosì  flette  tutto  il  giorno  feguen-  cogitationi  mi  prepararti  dando  nel  deferto,  fenon 
te  lenza  difturbo  alcuno,  occupata  ne’  Coliti  Cuoi  efer-  cogitationi  di  collanza, cogiutioni  di  fede  in  te  vero, 
«ifi;.  Venendone  poi  la  notte, fù  di  nuouo  chiamata  eviuoDio,  eancoradiquantopocofidcucilimareil 
alla  contcmplatioQc  de’diuini  milleri,c  (lata  fu’I  prin-  Demonio  ? Tutti  i tuoi  facri  miracoli  non  mi  furono 


Ssss 


altro. 


4 oo  \Anno  memorabili  de  Carmelitani 


siero,  che cogitatiooi della tui potenza,  perche U- 
fciafli  alquanto  la  Dilli nit4  correre  con  quelle  in  tua 
humanita,  e mi  preparaui  cogitationi  della  tua  gran- 
dezza, della  tua  potenza,  cdcltuoamore.  Chi  non 
t'innamorerebbe  di  te  , vedendo  in  quanti  ineferuta- 
bili,e  profondi  modi  cerei  ui  diridurre  4 te  quell'  ani- 
ma i Siene  ^dqailapnaocant  ai  nolandum pillai  fno i , 
Bifogna  horaaguifa  diCcruo  fallare  Copra  colli,  e 
monti,  e venire  alla  grandezza  dcll'amor  tuo, perche 
•‘io  volerti  flarc  a decorrere  punto  per  punto,  bilo- 
gnerebbe  hauer  mille , e mille  anni  di  tempo  4 confi- 
derarc  le  cogitationi,  che  ci  preparaui  nel  diCcacciate 
quelli  del  Tempio , nel  parlare  con  la  Sammaritaoa , 
nell’ efaudire  la  Cananea,  nel  perdonare  à Maddale- 
na, e nell’  affoluere  la  pouera  adultera , Ma  bifogna, 
che  con  velocita  d’ Aquila  le  vada  nella  mente  mia 
rammemorando,  e digrumando.  Andiamo  horaà 
quel fegnodi Canta riuerenza , c particolar’ amoreo, 
Doppo  la  fua  predicanone,  e altri  Cegni  d'amore  fe  ne 
va  4 trouare  la  Cua  benedetta  Madre,  doue  mi  vai 
inoltrando  graniegnod’amore  ,e  dilettione,  perche 
dimorando  conicele  vainarrando,  6 Verbo , com'è 
beo  giuda  la  tua  Padrone,  RcCurrectione,  e Canti  ca- 
tione, doue  inclinandoti  a lei, ancorché,  come  Madre 
degna  ne  fuffc(  nondimeno  ella  Cidouea,  come  crea- 
tura inclinare  4 te , come  fece  ) le  vai  poi  chiedendo 
la  fua  benedittione , doue  l’vno  con  l'altra  ve  la  date, 
& in  ofculo  Canto  v'abbracciace . Et  in  quello  luogo 
ù benedetto  Chrirto  mi  vai  deferiuendo,  Jt  in  legnan- 
do cogitationc  di  prudenza  nel  non  volere  narrare  li 
grandezza,  c fauori  di  Dioachi  n'c  mcritcuole.rom’ 
era  la  Santiflima  Madre  tua,  'Halite  peaijeet t marga- 
rini anteporlo! -,  Se  ancora  cogitationc  di  riuerenza 
a'  mici  Superiori,  c d'amore  4 tutti,  c particola  ralen- 
te a'Supcriori  , a’quali  per  obbligo  di  gratitudine  Con 
tenuta.  £ quella  cogitationc  d’amore  hj  da  durare 
Cempre  in  me,  perche  tempre  durò  in  te  con  la  tua 
benedetta  Madre . Ci  haucut  dato  prima  efempio , c 
poi  yolclli,  che  fcguitaf&mo  tue  vclìigia , Si  è vno  de' 
tuoi  commandamenti,  che  s'honori  il  Padre, e la  Ma- 
dre: Ecco  che  fioracelo  moliri , perche  Magit  ma- 
ttini exempu , tjium  nerba  . Honora  Tatrem  tuum , Or 
Manemtuam.  Deh  Signor  mio,  fa  che  quella  gratia 
venga  nel  tuo  habitacolo,  che  habbiamo  riuerenza  I' 
vna  con  l'altra,  perche  fi  diOàparcbbe  quali  il  bene,  fe 
quello  andafle  4 terra . 

Bifogneria  hauer  la  purità  di  Giouanni  4 volerej 
contemplare  la  grandezza  de'tefori.e  l'innumerabili 
cogitatiom  ,che  ci  prepararti  nell*  inllituire  il  Sacra- 
mento del  tuo  Santiffimo  Corpo , e Sangue.  Ct  fono 
dentro  tanti  tefori,  tante  grandezze , tante  manife- 
nattoni  d’amore,  che  bifogna  dire , Dai patefl  capere, 
tapine.  Quante  furono  le  cogitanom,  quante  le  rae- 
zauiglic  ? perche  tu  Colo  furti  l'operatore,  6r  altro  non 
c tnicruenne.chc  amore, che  ti  facelle  lafciar  te  ile  fio, 
c volerti  dar  con  noi  Vfqu  ad  eanfumatianem  fecali . 
E qual  maggior  amore  fu , che  quando  ci  diesiti,  che 
ogni  volta,  che  lofaceuamo,  lo  facemmo  in  memori» 
dt  tu»  paffione?  E in  quanto  al  mio  credere  mi  par 
«fiere  in  vn  certo  modo  più  obiigata  4 te  nell'  hauerci 
tu  lafciato  te  llefio,chc  nell'haurrmi  creata  ; perche, 
fe  mi  hauerti  creata,  e non  m'haucfli  lafciato  te,  che 
farei  t E qui  mi  moliri,  quanto  4 grande  tua  corarou- 
nicatione, quanto  con  noi  ti  fei  communicato, poiché 
non  ti  contentarti  di  commumcarti  a noi  dando  in 
terra  irentatic  anni,ma  volerti  ancora  lafciareil  cor- 
po, e tanguc  tuoaJl'  anima , acciò  die  ella  potefie  del 


continuoflarinte,  doue  la  vai,  per  cosi  dire,  dei  6- 
cando.e  trasformando,  c tele  vai  communicando.e 
del  continuo  la  tieni  vnitadtc.  Oche  colloquia  d’ 
amore  f4  teco  l’anima  Dando  nel  petto  tuo , c tì|  nel 
fuo , «’  ella  h4  puaco  damare;  e come  non  fard  accefa 
di  quella  ardcntilfima  fiamma  della  tua  carila  ha- 
ucndu  dcntrodfe  rtcfiavn  Mongibello  d’amore,  e 
carila,  quando  tii  con  quello  modo  si  marauigliofo  • 
fitamorufo  lei  dentro  di  lei  ? Mi  pare  bene  potere  dire 
quelle  parole  dcll'Apollolo,  ?qo*  [ani  condigna  pallia- 
ne t baiai  temporii  ai  fataramgloriam,  nò,  ma  ai  par- 
ticipationem  tua  commanieaiianit  ■ perche  fe  fi  ragu- 
nafiero  tutte  le  pal&oni  di  quello  fccolo,  dò  per  dire, 
fenza  l'eternità , 4 1 oifefa  tua  anche  del  futuro , tutte 
parrebbemi  cofa  giuda  il  foffrirle , purché  fi  potefie 
riceuere  vna  volta  il  corpo,  e fanguc  tuo.  Maòmio 
amorofo,  òr inchioucllato Verbo,  iodico,  chcs'iu 
haueffi  ad  entrare  come  Daniello  nel  lago  de’Leoni.e 
nel  mezzo  di  quello  fuffe  il  corpo, e fanguc  tuo, andrei 
per  elfo,  e sò  certo,  che  doucrci  andare , benché  forte 
per  mia  miferia  alcuna  volta  me  ne  ritirerei , e pure 
fei  quello,  del  quale  è ferino,  0 alti  tuia  /ap  tettila,  Or 
Inietta  Dei , qnàmineomprahenftbilia  fané,  non  dirò 
più  follmente /«drcnte/au,  ma,  qaam  tncomprabtaft- 
bilei  funi  communicationcs  tua . B qui  che  fai?  mi  vai 
preparando  ■ e denotando  cogitatiooi,  non  vuò  dir 
altro,  che  d'amore,  perche,  chi  riceue  te, participa 
alquanto  della  tua  capacita,  e communicatione.Vuoi 
lafciarc  quel  grand'  efempio  d' humilta , che  ci  dai.fc 
bene  lo  douerci  prendere, del  lauare  i piedi , perche  fi 
può  ben  dire,  -ibyjfus  abyffum  inaocat,  perche  l’abiffo 
dell'  efempio , che  ci  dai  d' humilta  .corrifpoodeaJ!' 
abifso dell'  amore,  che  ci  hai  mollro , dandoci  te  flef- 
fo.  O amore  fenza  mifura.  E quanti,  e quali  Sano  i 
doni,  e tefori,  che  ci  potrebbe  dare  l’Eterno  Padreo. 
fe  di  ciò  lo  richicdcliìmo,  bruendo  noi  vii  ul  mez- 
zo, bruendo  il  fuo  Figliuolo  dentro  di  noi,  di  cui  dif- 
fe,  Hic  efi  filini  meni  dite  Bai,  inqno  miti  bene  compia- 
mi ; Non  fi  pofiono  numerare,  e potrebbe  dire.Tyo» 
pateflii  portare  moia.  Non  potrebbe  l'anima , fenoa 
fufse  di  capaciti  quali  infinita, cfscodo  capace  di 
Dio,  riccuerlc , e farebbe  sforzata  4 gridar  4 Dio  con 
quel  gran  Santo  ; balla,  balla , non  più  Signore,  per- 
che pateflii  portare  moia  per  l’ anguilla  del  oo- 

flro  cuore,  mentre  diamo  in  qucrtayita.  Nortla- 
fcicrcbbc  gii  hora  l'Eterno  Padre,  che  i fuoi  giufli  ef- 
damaflero , come  faceuano  quelli  del  teflamcnco 
vecchio,  quandodiccuaoo,  parate  cali  defnper , & 
mtket placet  iuflnm , e in  tanti  altri  modi  ; per  horaj 
habbiamo  il  Verbo,  che  hi  detto,  tutto  quel,  che 
chiederemo  nel  nome  fuo,  l'otterremo,  il  quale  ci  si 
fatto  via  , e fcala  tanto  diletteuole  per  falircad  otte- 
ner tutti  i tefori, e gratie . Egli  ci  i quella  uuoua  flra- 
da,  Initiauit nabit riamnouam per nclamen , iitflear- 
nemfitam.  O me  felice,  fe  mifaptòferuircdiqueila 
fcala;  fe  faprò  caminarc  per  quella  via:  la  fua  huma- 
nità  è quella  nuuoletta.  che  ci  afiume  ifeaguifad' 
acque , per  pofarci  nel  feno  del  Padre , eh’  4 «n  mare 
infinito  di  gratie,  e di  ricchezze  ; e come  l acque,  che 
cadono  nel  mare,  perdono  l'eder  l'un  di  prima.e  il  no- 
me, entrando  in  erto  ; cosi  entrando  in  quello  mare, 
ch'è  Dio, che  ne  fuccede.’  Ego  disi,  Di jf  eflit.  f>«:  ciba- 
rci beo,  reut  Spiritai  fit  c am  ilio . 

Inoltre  in  quella  vnione  di  quello  SantiffimoSa- 
cramento  viene  la  Spofa  4 noi, cena  con  noi, Scordio» 
la  carità  in  noi , doue  fi  fanno  quei  tanto  puri,  ecallt 
abbracciamenti,  cheli  pofiono  offerire  m vaione di 

quella 
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quelli  (Irettifiìmi  > che  lì  fanno  tu  le  diuine  perfone  che  lèi  mefto  ; come  può  elfer  quello , che  tii  fia  luce 
nell'  miti  dell'  effenza  della  SantifGma  Triniti , de*  con  meftitia  ? Sò,  che  diceua  il  cieco  Tobbia . g*a/e 


quali  q icfti  fono  come  vn’i ungine , e figura . O che 
dolci  abbracciamenti , che  fono  quelli  nollri,  chej 
facciamone)  compiacimento  delle  tré  Oiuioe  perita- 
ne; ò che  diuini  abbracciamenti , e vincoli  fono  quel- 
li, che  fono  tutti  miti  , & identiti  di  fofianza  , def- 
letè, di  perfetione , di  natura , d’attributi.  Ogran 
cofa? Collocavi!  mt  inofcaloorit  fai . 

Vafienc  nel  monte  Oliueto  il  mioChrillo , e che.» 
dice  i Trifiis  efi  anima  w<  affai  ad  mortem , Emefio 
quel,  ch'é  l'allegrezta , e giubilo  de'  Beati,  Coafolatio- 
nrt  tua  Utificeaeruntanimam  meam . O,  fe  le  tue  con- 
fo lationi  ,ò  pure  vna  minima  (Itila  delle  confolationi, 
che  in  infinita  copiain  te  Delfo  tìi  godi,  letificano 
f anima  altrui,  come  può  egli  edere  mefiitia  io  te  ? 
Ma  la  tua  Diuinità  ri  fottraendo  pian  piano  quel 
confurto  della  parte  fuperiore  all'  inferiore  da  te , ac- 
ciò tù  pofia  patir  per  noi,  e concede,  che  fi  poffa_. 
dire , Tri  fin  tfl  i&c.  come  potrò  io  offeruare  quel  che 
dice  S.  Paolo,  Goadete  in  Domina  ftmfir , imam  dica 
goadete,  feilmio  Spofo,  ch’èia  mia  corona,  e mia 
gloria,  c metto  afjuc  ad  marma  t fe  però  la  mia  alle- 
grezza , e gioia , li  come  la  gloria  non  hà  daeffere 
nelle  tribolationi , e mefiitia , Gloriamo! ia  tribalatio- 
aibai.  B come  veggh’io  verificare  quel , che  diffe 
l' Angelo  à Maria , Et  filiali  Infimi  aoc  abitar , figli- 
uolo dell'  Altiflìmo , che  con  la  forza  della  fua  fol»j 
parola  porta,  c Indenta  il  tutto , fe  bora  lo  veggo  ca- 
duto i terra , Et  predicai  in  terre» , e come  quell' al- 
tra, che  haueri  il  Regno,  e l'Imperio  di  Dauid, 
a*  egli  hor  a dice,  Trilli  ufi  anima  rata  &c>  Dou'è  il  tuo 
Imperio , fe  afpctti  morte  I Oquanto  bene  adefiòin- 
tendoò  Signore,  cheti  doucanodarc  l’Imperio,  e 
Regno  di  .Dauid  tuo  Padre , perche  due  Regni  hebbe 
Dauid,  mo  doppo  che  fu  coronato  in  Gierufaicm- 
me , pacifico , c quieto,  c quello  lo  lafciò  à Salamonet 
& vn  altro  mentre  vide  Saule , che  fu  pieno  d' affan- 
ni , quando  fe  ne  fuggiua  per  le  fpelonche  appiattan- 
doli , e ricor  fero  i lui  tutti  gli  angui)  iati , e gli  afflitti , 
de’quali  fu  fatto  capo,St  all’hora  hebbe  quello  regno, 
e quello  lo  lalcia  ite  mio  Gìcmi,  del  quale  con  la  tua 
afilittione  ne  prendi  il  poffeffo , e da  quii  poco  eoo 
vna  corona  d acutiflime  fpinene  (arai  incoronato. 
Quello  regno  ti  fi  doueua  come  i figliuolo  di  Dauid, 
che  niun'  altro  fuor  che  tìi  l’ hauerebbe  preio  ; perciò 
non  mi  marauiglio  ■ che  Trifiis  cfl  anima  toc  affai  ad 
mortem,  Ben  mi  marauiglio  più , che  )'  Angelo  dice  , 
che  il  tuo  regno  non  hi  da  finire,  epurehor  mofiri, 
che  t’ appretti  alla  morte , quale  è fine d’ ogni  regno . 
Si,  «, che  il  tuo  regno  con  la  morte  comincia , e con 
la  morte  s'accrelce , perche , Si pofaerit  prò  piccato 
animamfaam,  aidebit  fcmeoloogaanm . Per  quelloti 
raffomigliafii  al  granello  del  frumento,  che  all'  hora 
crcfcc , c di  copiofo  fruttto  con  lafpiga,  quando  è 
flato  prima  ben  mortificato  nella  terra , eie  infradi- 
citocon  l'acqua  dentro  di  ella.  Cosi  non  coni’ ac- 
qua, maco'l  tuo  (angue  dentro  della  terra  nollra_, 
({largendolo, e morendo,  venifli  àcrefcere,  & a ti- 
rar il  tutto  1 te , Et  fi  cxaltatus  farro  nella  Croce  Santa» 
omnia  trabam  ad  mi  ipfum . Lo  delio  fi  vede  nelle  tue 
membra  ne*  Martiri , che  furono  si  perfetti  imitatori 
della  tua  patienza , il  (angue  dequali  fu  temenza  de 
gli  altri , che  per  quel  mezzo  conucrtiti  fino  i Carne- 
fici non  folofi fecero  Chriftiani,  ma  corfcro  anch’ 
eglino  iriceucre  la  (leda  palma  del  martìrio}  Poco 
fdhòintefo , che  fcilalucc  del  mondo  » e hora  dici  t 
é' 


mibigaaiivmtffepotefi , fui  in  tenebri!  fedeo,  Urtarne» 
Coli  aoa  aideo)  Ma  con  le  tenebre  della  tua  mefiitia 
vuoi  (cacciare,  e diftruggere  le  tenebre  della  mefiitia 
nofira,  e ci  vuoi  rendere  quella  letitia,che  ti  chiedeua 
il  tuo  progenitore,  e Profeta,  Peiie  mibi  latiti  am  fa- 
latori  trai . O pure  ci  voleui  rendere  quella  mefiitia, 
ch'é  d falute  della  vera  contritione,  e dolore  dell'offe- 
fe,  che  ti  facciamo,della  quale  oafee  la  luce  della  vera 
letitia . B la  tua  turbatone  fa  quell'  effetto  in  noi  » 
che  fece  la  tua  voce  fu’l  mare , che  commaodando  th 
a'venti,  e alle  tempefie/eguifubito  vna  grandilfiaa, 
e tranquillittìma  calma;  così  la  tua  turbatione  ci  roìfe 
in  perfetta,  e tranquilla  pace,  e anche  ciconfola, 
quando  tentiamo  qualche  turbatione  in  noi,  ilpen- 
fare  che  1 quella , e maggiori  turbationi  ti  fottomtt- 
tefii  per  noi  t Ma  le  tue  furono  fenza  peccato , e non 
palfioni,  cha  timouefferodaltranquilliifimofuo  fia- 
to la  parte  fuperiore  dell'anima  tua,  ch'era  beata;  ma 
le  nollre,  ohimè  ogni  cofa  mettono  folfopra , fe  da  te 
non  fieno  aiutate , e placate . Come  lari  vero  quel , 
che  diceAi  ò Verbo  eterno;  Compiacait  Torri  meo  da- 
re oobis  regnami  Stàte  pattfone?  Dunque  farà  meglio 
è me, che  à te?  adunque  è meglio  efier  (cruo.chc  figlio! 
ma  che  interuiene  ò Diurno  Verbo!  Q ai  propter ani 
hominet , Cr  propter  aofìrom  folatem  defeeadit  de  Calili 
Cosi  è,  perche  tii  hai  voluto  portare  (opra  di  te  tutta 
le  nollre  iniqui!! , cioè  tutte  le  pene , che  per  effe  noi 
mcritauamo,  Inifaitates  noflrat  ipfe  talit , & ditone 
nofirosipfe portarne . Adunque  qual  fari  l’amore , con 
che  io  ti  polla  render  il  contracambio  ? O eterno, e di- 
uino Verbo , e pur  fi  fente  dire  ■ Trifiis  e fi  anima  me a 
affocai  morttm  ; nulla  è che  polla  pagare  quell’amo- 
re . Et  è tanto  quel,  che  hai  da  patire,  che  foto!  pen- 
farlo  fudi  (angue,  e folo  per  me  patifei,  perche  è tanta 
la  tua  cariti,  che  quanto  fai  per  tutte,  farefli  per  ciaf- 
cun' animate  s’è  tanta  la  tua  carità,  come  non  farò  io 
preparata  à Rapportar  per  te  mille,  e mille  morti) 
Mandaua  l'eterno  Padre  il  flagello , ch'era  douuto  A 
me;  ctliamorofo  mio  Spofo  fottometteuilefpallc, 
Quoniam  ego  in  flagella  parolai  fam  ; Cadeuano  lej 
facete,  e tù  efponeui  il  tuo  corpo, Se  il  tuo  petto;  feen- 
deuano  ■ colpi  dello  (degno  Diuino  glufliflìmo  (opra 
di  noi,  e lù  ti  ponelii  per  ancudine  fra  noi,  e lui . Era 
per  tutto  il  mondo  quel  forte  armato  dei  peccato , Se 
iniquità  ; haucua  occupato  il  tucto , fe  ne  Itaua  (tol- 
tone pocchifli me  anime , che  haueui  (erbate  per  te,  e 
l'haucui  preuenute  con  la  tua  gratia ) quali  in  pacifi- 
co poffcllo;  ma  vcnnequel  più  forte  di  lui  armato  d* 
amore,  luperollo,  e vinfelo  non  feoza fatica  però , 
non  fenza  affanno,  ne  fenza  faogue , Trilli  t tfl  anima 
uea  affocai  moneta  ; c però  fallai  e fi  [odor  eiai,  fuat 
gatta  faagaiait.  O i io  potetti  abbracciare  vn  poco  » 
Stofcularc  alcune  delle  tue  (acre  membra  così afflit- 
te ;ò  l'io  potetti  riccucrc  alcune  gocciole  del  tuo  (an- 
gue , che  fono  come  tanti  rubini  pretiofi , che  cag- 
giono  (òpra  la  terra  ; O fe  fu  ffe  terra  il  mio  cuore, che 
le  riccuclle,  quanto  farebbe  ricco,  quanto  beato  ? ha- 
uerebbe vn  teforo  io  fé  (letto,  che  farebbe  ballcuole  4 
comprare,  dò  per  dire,  mille  Paradifi . 

Deh  Vieni  III  me  o Gresil  mio . Tù  lei  grande , Se 
inelcr usabile;  ne  altro  bramo  ò Giesù  miodolce  Spo- 
lo,che  dormire,  che  ripofarmi  io  te,  in  te  mi  ripoferò, 
ma  non  come  gli  Apolloii,iqualiiùriprendc(li,  non 
Votai  (Ut , Crc.cquefta  cogitinone  (ola  mi  rifiorì . - 
mi  quieta.  Tù  Iella  nauc,  che  ne  conduce  ai  por,  , 
Sua  a ' 
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A d occhierò,  della  quale  è l’amore , e la  vela  lo  Spirito 
Santo,  mediante  il  quale  falli  coaccputo  in  Maria-, , 
O felice  naue , la  qual  mi  conduce  con  unta  Scurez- 
za , che  dormendo  mi  conduce  ad  vn  porto  d' vna-, 
etti  tanto  Scura  ; prima  mi  dcuo  inebriare  del  San- 
gue,e per  conformità , e trasformatone  gettarmi  in 
«da  naue , e quiui  Scuramente  mi  metterò  4 dormire, 
non temerò,  comcGiona  òd' edere  fuegliau , òd' 
effere  dall* onde  afulita  ; npn  ci  è tempclla  per  chi  ri- 
pola  dentro  quella  naue  ; Dormirò  Scuramente,  e 
chi  dorme , non  fentc  pena , ne  anche  rifponde  alla 
voce  di  chi  gridai  fc  già  la  voce  nun  del  ama  tanto 
fòrte,  che  dedi  dal  Conno;  ma  io,  fé  farò  prima  ine- 
briata affatto  di  quello  (angue  del  Verbo,  non  mi  po- 
trò facilmente  dettare  ad  altra  voce, che  Diuina.  Chi 
dorme,  non  S riuolge  ancora  in  dietro  i veder  chi  lo 
chiama  ; coti  l' anima  inebriata  di  (angue,  e che  dor- 
me per  conformità , e trasformatone , non  (ente  pe- 
na, perche  S gloria  nel  patire,  e con  S.  Paolo  S gloria 
in  Chrido  ,e  in  Chrido  Crocifisso.  Non  S volge  an- 
cora à vcder,chi  la  chiama,  perche  fe  ben  fentc  le  pat- 
roni della  carne , perche  pur  viue  io  carne  mortale, 
in  ogni  modollavnitaalfuoChrillo;efe  purul  vol- 
ta è luegliata, cerca  Cubito  di  raddormentarli,  cioè  di 
riunirS 4 Chrillo,  oue  troua  la  fua  perfetta  pace , e 
ripofo,  Input  in  idipfam  dormiam  , & nftitfctm . 

Doppo  Seguendo  nel  fuo  ratto  4 vede  re  i'altre  al- 
cioni di  Chrillo,  Se  i mi  (Ieri  della  pal&one  difse . 

. Ecco  quel,  che  regge  l’vniucrfo , Stia  vn  pugno 
(iene  il  mondo , è prelùda  vn  traditore.  Eprefoil 
mioSpolo;alm:nofufs'ioprc(acon  lui  inficine . Chi 
li  IcguiteriòSpolo  mio?  Ahcheti  veggio  foto:  ma 
«ù  per  la  tua  pietà  non  vuoi,  ch'altri  per  te,  ò teco  per 
me  panica.  Solo  folo  vuoi  bere l' amaro  calice.che 
ti  porge , perche  cosi  l’accetta  Hi,  il  tuo  Padre , Cali- 
tem , film  dedii  mibi  Patir , non  rii,  albi  barn  illam  I 
E noi  ancora  Samo  per  tc;ma  non  teco, e non  ci  man- 
ca il  nollro  Giuda . il  maggior  traditore,  che  habòia 
l'anima  nollra,ch'è  il  pe (Itero  amor  propria,!!  quale 
fi  appunto,  come  Giuda,  ci  tradifee  ; e chi  vince  lui, 
vince  il  tutto  ; buono  farebbe  à combattere  con  lui  io 
illeccato;  c chi  oó  può  ammazzarlo  in  vn  colpo,faria 
buono  darli  il  veleno , acciò  interueaiffe  à lai , come 
cantò  Dauid , che  calchi  nella  folta , che  hauea  pre- 
parato ad  altri,  Et  ìnciditmftaeam,  jnamfeeit . Mol- 
ti, e molti  altri  fono  i nollri  nimici , prima  i molti  ap- 
petiti leniuali,  e vari j mouimenti  della  natura;  il 
mondo  ancora  ci  è nimico, ma  il  più  pedifcro  di  tutti 
è quello  Giuda,  quello  traditoreafeofo,  quello  amor 
proprio:  E 6 va  il  traditore  qualche  volta  amman- 
tellando con  pelle  d’ agnello;  e bifogna  ben’hauere 
gli  occhi  illuminati  dalia  tua  graffa,  fft  acuti  4 voler- 
lo vedere,  c conolccrc . Chi  io  può  mandare  in  dis- 
persone? la  cogoiffone  di  te  iddio  mio,  e di  me  Bufe- 
ra miserabile . 

Doppo  quelle  parole  fi  rallegrò  oltre  modo,  facen- 
do Segno  di  vedere  cola  mirabile  ,e  diletteuole , onde 
fiata  alquanto  con  gran  letiffa  efprttfe  con  le  Seguen- 
ti parole  la  bella  viflas  eh'  ella  hauea . 

Oegli  è l’ Amore  quel  ,ch'io  veggo , che  và  Segui- 
ta odo  , Se  accompagnando  il  Verbo  dalla  fua  concct- 
(ione  inSno  4 che  Spira  in  Croce . O com’è  egli  bello; 
mira  ,che  occhi  Ju  usinoli,  Se  ardenti,  che  volto  fiam- 
meggiante, Sembra  il  Sole,  quando  è più  ardente,  è 
petto  4 lui  vn  carbooe  Spento.  O com’  egli  è più  che 
faetta  del  Cielo  veloce,  e (pedito . Mira , com  e fe- 
fiofo,  «(ideate, come  giudee dimanifcflatfi  ànoi. 


Tiene  da  vna  mano  vna  bandiera  tutta  ricamata-, 
anch’ella  di  fiamme  d’oro  lucentilfime  più  che  le  (Iel- 
le, e ci  veggo  Scrino  in  efia,  Partii  tfl  ut  mori  dileWo . 
Nell’  altra  mano  tiene  tutti  gli  finimenti  di  palfiooc , 
evà  vagando  per  tutto  l’vniuerfo,  chiamando  con 
vna  molto  dilcttcuol  vóce;  ma  altri  l’ode.  Se  altri  fi 
il  lordo , c vorrebbe  4 tu  ni  communicarc  (Irumenii  di 
palfione.  ma  con  tanta  dolcezza,  che  mone  4 gaudio, 
e nonà  dolore.  O Amorofo  Gicsu  non  ti  partir  co’i 
tuo  Amore  mai  da  me  ;ò  Amore , ò Amore, 

Vaifenc  poi  il  bencdcttoCbrido  da  Pontefice  in 
Pontefice,  da  AnnaàCaifas,  à Pilato;  da  Pilato  ad 
Erode , da  Brode  di  nuouo  4 Pilato , ma  tutti  io  li  vo- 
glio ridurread  vno,  One»  oiuerfartj  congregati  fiat 
in  venia;  Sono  congregati  in  vno,  e contr’vno,  e 
non  Sanno , eh’  è Dio , e pur  fi  teneuano  Religiofi , a 
fauij  del  popolo,  ma  non  intendeuano  l’opcratione 
del  Verbo  mio  Spofo:  non  fu  da  loro  conosciuto,  per- 
ch’ erano  accoccati  dall’ ambinone,  c malitia  loro. 
Exeacaaiteotmalitiaeornm , Ma  beni  conosciuto  da 
chi  l’ama,  EleUnt  ex  millilmt . Conncncnnt  i»  >na 
adncrfui  Domimm,  & odnerfuiCbrìftam  eiut.  l'ir  in- 
ppientnoncognofeet,&flMltat  non  intclliget  bac , Qui, 
òquantecognitioni,  e quanti  efempi)  ci  lafciaftt  6 
mio  Chrillo  d’amore , di  paticnza.di  manluetudine, 
d*  humiltà  , di  filentio , di  verità , e di  manifcllatione 
di  verità  condire, qual  Sa  ilrcgno  tuo,  c per  conse- 
guenza quali  Sano  i tuoi  fedeli  vallali , g<j« na  mtum 
mitri  de  hoc  mando  . 

Ten’andalli  poi  dituo  proprio  volere  alla  Colon- 
na , e quiui  Sciogliendo  me , te  lafciaffi  legare , fune* 
peccatorum  circumplexifunt  me . la  colmano  mbit  la- 
fuebanr  ai  eat  in  altro  tempo.  Molto  più  ci  parlafli , 
ó Verbo , in  quella  colonna , che  in  quella , perche  il 
tuo  patire  fu  vn  grand’  efaltare  la  cua  voce , e chi  hi 
l’orecchia  purgata  del  cuore, ò quanto  agevolmente, 
etlillintamenteode  quella  tua  voce;  ma  bifogna  ha- 
ucr  aperta  l’orecchia  dclcnore.  Tré  voci  incacili 
tenendo  filentio . La  tua  patieaza  fùvna  voce,  eh* 
«Sdamò all’ eterno  Padre,  (accado  (danza  per  noi, 
che  6 delle  di  penna  ad  ogni  nortra  colpa , e fù  tanta 
efficace  quella  voce,  che  Exaaditnseffpro  fua  reuerta- 
tia  ; Sf  in  cambio , che  i giudi  fi  lamentino  della  col- 
pa, ne  Sento  pur’vno,  che  dice,  0 felix  culpa . L'altra 
tna  voce  fu  il  filentio  tuo,  e quella  meflefigillo  ad 
ogni  fallo  della  lingua,  e malfi  inamente  a quello  della 
pouera  Eua.  Eri  pur  tu  quello  òmio  Chnfto.cbtj 
haueui  voluto  nafeere  dal  mede  lìmo  fedo, e ricupera- 
si in  Maria  quel, che  hauea  perduto  la  mcfchincllm* 
Eua . La  fua  troppo  velocità  nel  crederei  nel  parla- 
re fece , che  cominelle  vn  cale , e tanto  gran  fallo.  Il 
fbpradare,  Se  il  confiderai  di  Maria  fece, che  proferì 
quelle  tanto  amene,  edolci  parole  all’ eterno  Padre, 
Ecce  Vacilla  Domini, fiat  mibi  fecundàm  l'erba  m tmtm. 
Et  in  queflo  ricuperò  tutta  la  nodra  felicità  , ccooj, 
quedo  filentio  di  Maria  dirò, che  quali  per  tua  grati* 
c’interuenne  quel,  che  diffe  falsamente , e per  ingan- 
no il  bugiardo  Serpente  à quella  pouerclla^hediuen- 
tafiìmo  come  Dei  .perche  fi  può  dire, che  meritiamo 
quedo  titolo , Ego  dici,  Dij  efiit , doppo  che  il  Verbo 
Diuino  per  fua  milericord  ia  volle  pigliare  la  nodra_ 
Immanità , e media  ote  quella  ci  deificò , Se  adornò  di 
unti  doni,  c graffe,  bellezza,  St  honorc,  gloria , e fe- 
licità. La  grandezza  della  colpa  meritò  quedo,  lev 
bene  in  quanto  al  Suono  delle  parole  par  voce  contra- 
riagliela colpa  aieriti.  Meritò  la  colpa,  inquanto 
che  Dio  per  modrara  Pecct  ffo  della  Sua  innesti  p«eà 
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fi  ferue  della  nollra  colpa  per  ceca Bone  della  nollra 
gloria,  percommunicarpai, Cancellandola,  mag- 

gioei  gratie  ; perche  eflendo  egli  infinita  booti , non 
potcodo  nella  creatura  come  creatura , e per  le  deffa 
in  quanto  da  Ce  della  trouar  altro,  che  demerito,  per- 
che tutto  il  bene  di  lei  viene  da  Dio , di  quello  ,ch'i 
proprio  dilei , fi  ferue  per  manifefiatione  della  fua_, 
eterna  pietà,  in  perdonando  i collo  della  vita,  e del 
(angue, che  volle , che  per  noifpargelTe  il  Tuo  figliuo- 
lo. Meritò  anche  la  colpa  in  vnacerta  maniera,  in 
quito  che  alla  diuioa  giullicia  fi  douea  fodiafare  dalla 
creatura,  ne  poteua  da  altri, che  dallo  fleflò  Dio,  vo- 
lendo fodisfare  del  rigore  della  giullitia,  non  poteua 
d ico  efier  fo disfatto , perche  ogni  creatura  era  à Dio 
debitora  ,&  era  tanto , c tanto  grande  quella  colpa, 
che  creatura  neffuna  del  fuo  poteua  fodisfare , onde 
il  Verbo, ch'era  Iddio,  6 molici  fodisfare  per  noi, fa- 
cendoli ha  nno  per  noi , e pagando  il  fio  delle  colpe 
nollre.  Laterza  voce , che  mandarti  fuora  alla  co- 
lonna, fu  dell'interna  letitia , e fìi , che  tanto  giocon- 
damente .&  allegramente  foffrifti  tanti  duri  flagelli 

erme,  che  m'impetrafliquel.che  li  legge  de  tuoi  di- 
poli , l bum  gaudente!.  Equella fìi  vna  voce , che 
naJò  intercedendo , non  dico  foto  appreflo  il  Padre, 
■sa  apprelfo  lo  Spirito  Santo  ottenne  gtatia,  acciò  in 
ogni  tribolano  ne,  temanone, e depredarne , riguar- 
dando effo  ne  flagelli  dell'incarnato  Verbo  mandaffe 
* raRB*  (uoi  «Che  inebriano  per  dolcezza,  nell'  anima 
nollra.  SicheafcendendotuinCielo,  òmio  incar- 
nato V erbo , e dando  alla  delira  del  Padre , riguar- 
dando lo  SpiritoSanto  taoti  tuoi  flagelli , e pene , ei 
quella  conimunicatione  ,che  hà  la  tua  humanità  dell' 
effer  tuo  Diuino,  & il  candore, bellezza, e fpleodore 
di  erta  tua  humanità,  è modo , e non  li  può  contenere 
di  non  mandar  la  fila  gratia  nell'anima  nollra . £ ve- 
dendo, che  tutti  fumo  fuoi  membri, come  dilfc  anche 
l'Apoflolo,  manda  per  vinificarci  per  gratia  quello 
fpiracolodi  vita  molto  piò  perfetta,  perch'  è vita  di 
gratia ,che  gii  leggiamo  edere  (lato  infufoà  quel  cor-, 
po formato  dalle  mani  diuinc  nella  creatiooe  del  mò- 
do. Efe  all'hora  Fallar  efl  homo  in  nnimam  niuentem, 
hora  con  quello  fpiracolo  d'ifpirauoneli  fi  pili  per- 
fetto, e li  dice,  che  FaOntefi  in  fpiritumniitificnntcm . 
In  cflo  luogo  lafciò  cogitationi  d’efclamationi , cioè 
d'oratione,  di  partenza,  di  roanfuetadioc;  l'amotc  li 
si,  che  fempre  i'hà  da  feguitare , 

La  tua  corona  di  (pine  farà  la  celata  a'  nofiri  capii 
come  potremo  dire  di  tejn  enfia  tini  renna  de  Infide 
fretiojo  ; Che  fono  pretiofe quelle (pine,  poiché  han- 
no tocco , c trapadato  il  tuo  diuiaildmo  capo , ouc  fo- 
no i telar  ideila  fapienza  diuina , più  diluite  quante 
k pietre  pretiofe , che  poffano  imagiuard  mai  nel 
mondo . O pure,  De  Infide , per  quei  rubini  ardenttf- 
fimi  di  quel  purllfimo  fanguc,  che  fpicca  dal  tuo  capo, 
c fi  rcrla  frà  quelle  fpine , che  lo  fanno  diliillare  da-, 
centobande.  O rubini  piò  rifplendenti  di  tutte  Ito 
Selle  del  Cielo,  ò gioie,  con  cu  i fi  può  comprare  il  Pa- 
radifo.  Quella  corona  delle  tue  fpine  ci  hi  medoin 
capo  la  corona  della  gloria,  {inani  frnf  ornili  diligenti* 
ini  te . Adunque  habhiamo  ad  efultare  piò  noi , e gli 
tuoicletti  per  quella  corona,  cheto  (ledo.  Ma,  an- 
corchcpcr  l’amore  tuia  (limi  vna  corona  pretiofifi- 
ma , c come  a tale  inuiti  tutte  l'aaime , che  di  tc  fono 
inna  morate,  a rimirarla , Cgrediminifilin  Sion,  »i- 

dete  lefumnrfirum  in  diademate , quo  connauit  tum  fj- 
«ngoga  mnterjuo , dico,  che  dobbiamo  rallegrarci  piò 
aui,  poiché  per  quello  acquisiamo  vna  corona  ctcc- 
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na,  e che  ci  porrai  tu  flefló  nel  capo  con  le  tue  mani  l 
Ma  à che  mi  ferma  io  io  veggo , che  il  tuo  capo  è à 
me  vn'araplitfimo  fiume, ouero  va  fonte,  che  va  irri- 
gando il  Cielo,  e la  terra  ; il  Ciclo  per  gloriai  la  terra 
per  grada,  fiche  gettito  poi  il  ftmc  della  parala  tua 
10  terra,  quella  innaffi  amento  lo  fa  fruttificare,  que- 
llo fa  germogliare  le  piante,  fiorire, e da  r i frutti  bra- 
mati. Ancorché  l'eterno  Padr:  vedede  tanto  mal 
trattato  il tuocapo da noi,ò  mio  Verbo , non  mancò 
d'amarci,  come  nel  roueto , e nelle  fpine  già  compac- 
ucro le  fiamme,  quividdela  fiamma  ardente  della.» 
carità  tua,  che  le  circondaci,  .*<7*»  wn/rai  non  fotun- 
rum  estinguere  eboritntem . Quello  tanto  gran  didil- 
la mentodi  fanguc  adunò  ogni  bene , che  tu  benedet- 
to desìi  verfalli  in  noi . Jl  Padre  versò  tutti  i tefori, 
e dolcezze  fue  nell'Immanità  eoa  ; à talché  nella  tua 
conuer fatione,  che  facelli  in  terra  con  noi, non  li  tro- 
uò  mai  amarezza.  Ancora  lo  Spirito  Santo  adunò 
ogni  fna  bontà  nell' humanità  tua , ò mio  Spolo,  e 
tutte  quelle  dolcezze,  e tutto  quello  miele  per  mezzo 
di  quello didillameuto  deltuolangue  , come  rufcelli 
da  fumana  abbondantiflima  vengono  in  noi.  Non 
fi  trouò  mai,  ò mio  dolciffimo  Spofo , amarezza  alcu- 
na noo  foto  nella  conuerlàtione , che  baueui  co'  Giu- 
dei, ma  ancora  nella  conucrfatione,  che  hà  fatto  1* 
anima  internamente  con  te,  che  fà,  e farà,  non  troua 
mai  alcuna  amarezza  ; peròche,  fc  bene  gli  couuicae 
pa  tire  adii  volendoti  feguire  ; nondimeno  venga  che 
tribulationc  fi  voglia  contro  di  lei,  non  la  chiama  pe- 
na, ma  tì bene  confòrto , dicendo  con  Paolo , Omni* 
fojnm  in  eo , qui  me  confortai . E come  la  conforti , fe 
nonconquedolattouaro  prctiofiifimo,  c dolciffimo 
del  tuo  fanguc  ? 

Il  Verbo  eteruo  è io  camino:  Arriua  al  montta 
Caluario.  E come  poteui  portare  il  peto  disi  gru 
Croce,  fe  l'a  more  non  t’hauede  porro  aiuto  ? Ma  pu- 
re vn’huomo  veggio , che  porca  la  Croce  teco , è la^ 
tua  Croce  (leda,  che  cofaèqucfla?  quello  c l'amore, 
che  ci  porti,  che  ci  vuoi  con  la  tua  (leda  Croce  hono- 
care,  volendoci  far  parte  della  gloria  rua , e vuoi  con 
riceuere  da  noi  quello  feruitio , inoltrare,  che  vuoi  ef- 
fcr  obliga  to  ad  amarci . Subito  giunto  volle  inoltrate 
in  opera  quel,  che  riferifee  l’Apodolo  per  detto  iuo. 
Beatimeli  dare , quarti  otti  fere . E non  li  pone  qui  già 
à federe  fu'l  fonte,  come  quando  era  dauco,  fic  afpct- 
taua  quella  danna  inSamaria  , perche  non  vuole  ri- 
ceucre  conforto,  ne  cerca  da  bere,  anzi  fe  bene  glie  n' 
è porto  co'l  vino  mirrato, lo  rifiuta,  perche  il  Iuo  con- 
forto è patire, quanto  piò  può  per  noi , ò pur  vuò  di- 
re, che  ancora  qui  fi  pouede  a federe  fu'l  fonte  della 
fapienza , c (ubilo  cominciò  a dare,  e che  ? fe  (ledo; 
offerendoli  in  otocaudo  viuo  all'eterna  Padre , noo. 
perle,  ma  per  tutte  le  fue  creature . Siede,  lui  (onte 
delia  Tua  fa  pienaa . Se  non  hauclfi  feduto.dilettidimo 
Spofo,  ci  dico,  che  non  hauredi  potuto  foffrire  tanti, e 
cauti  tormenti , e maflùnamente  Ifiguominiofa  morte 
della  Croce  ; ma  fedendo  fopra  efla  tua  fapienza,  ve- 
dendo l'vtile,  che  ne  feguiua  per  efla  Croce  in  noi  ■ ti 
parue  si  picciola  cola  la  Croce , che  oc  bramadi  an- 
che maggiore , quali  chcquclia , eh'  hautui  innanzi, 
lÒDOD  Ultimarti,  Sedcdi  fu'l  fonte  della  fapicnztu* 
facendoti  come  dolco,  Trndicamut  lefum  Crucifixum  , 
gemibur quidem liultitìnm , e con  queda  dolcezza  à gli 
occhi  del  pazzo  mondoconfondclti  la  loro  dolca  la- 
pienza,  perche  in  tal  modo  potelli  foffrire  ella  morte, 
che  (emprc  trattarti  iacaufa  nollra  nel  maggior  cal- 
do della  tua  pantane.  Erano  andari  gli  Apodolià 

cercare 
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ficco  fitto  vncalculo  di  tutti  la  tua  trita,  òmio 
benedetto  Chrl ilo, che  fc  VQlefii  narrare.lc  cogitatio- 
ni,che  ci  prepararti,  doppo  che  furti  rffufcirato , & 
a ice  io  al  Cielo,  Infognerebbe  prima,  ch'io  me  ria  i'ccn- 
delfi  teco  al  Cielo  nel  Ceno  paterno,  c quiuilo  gallarti, 
cpoilonarralQ:  Ma  in  tutto  ci  prepari  cogitationi 
di  gloria,  d' immortalità , d*  impaifibilita,  e in  Comma 
dima  vifione.  E nella  venuta  della SpiritaSanto ci 
prepararti  cogitationi  di  tuctoquel,  che  in  tutta  la 
rua  vita  t'accompagnò , dico  cogitationi  d’ Amore  , 
che  Tempre  lia  con  noi . 

Hauendo  cosi  diurnamente , & altamente  fauella- 
to  , dal  ratto  li  riCuegliò  tutta  accela  all'  imiutionc 
della  vita  di  Giesù  Chriflo . 

/•fende  da  Città  benedetta  , che  gli  vale  communi- 
tare  la  participatione  di  tutta  la  fua  Sacratiftima 
Taftione.  Cii  dipoi  fegnenio  dice  belli,  e dinoti 
{eminenti,  epatifeegram  dolori  in  ogni  mijlenx 
difteria.  //, 

A'Vcntifci  d'Aprile, che  nell'anno  ijps.fù  il  Gio- 
uedi  Santo,  hauendo  la  Madre  S.  Maria  Mad- 
dalena prefo  il  cibo  di  vita , fu  rapito  il  fuo  fpiritoia 
aflrattioni  di  mente , 6c  inteCe  da  Giesit  benedetto , 
che  voleua  rioouare  in  lei  la  memoria  della  fua  facra- 
tilCma  PaiSone,  facendola  partecipe  di  cuttc  le  pene, 
eh'  egli  pati  io  efsa , com'  altra  volta  era  feguico  feti' 
anni  addietro  nel  I ; 8 ; . il  che  è notato  nella  feconda 
parte  della  Vita  di  lei  al  capitolo  quinto.  Hor  dun- 
que accom  mudatali  ella  al  volere  diurno  alle  1 8,horc 
del  giorno , quando  piamente  li  crede , che  il  bene- 
detto Gicsii  vifitafse  la  fua  Santilfima  Madre , auanti 
che  s'inuiafse  a patire,  cominciò  ella  Copra  quella 
contemplatione  i fcioglierc  la  lingua , e sfogar  quegl* 
intenfiaffetii,  cheàchinon  vidde  co' propri) occhi, 
non  fi  può  prendere  fidanza  di  darne  con  parole  per- 
fètta notitia . Cominciò  dunque  à dir  cosi . 

Ecco  il  fedele  Tenia  Abrasili, che  vi  cercando  Spo- 
la per  lfaac,  degno  figliuolo  del  fuo  padrone)  trouala 
al  fonte,  e vicngli  dato  da  bere  da  lei.  Quelli  è il 
mio  Spofo,  che  fi  può  dire  fcruo  del  Padre  quanto  alla 
forma  di  Cerno , che  egli  hà  prefo,  fc  bene  quanto  alla 
forma  di  Dio  egli  4 Dio, figliuolo,  & eguale  al  Padre) 
E che  cerca  ì cerca  di  dare  tutto  i'humano  genere  al 
fuo  Eterno  Padre  , come  figliuoli,  che  adotterà  per 
gratia,  come  fono  figlhwb,c  fcrui  di  natura , 

La  Spola , che  deue  cercare,  è Maria, la  quale  co'l 
fuoconfentimenio  alla  padrona  del  figliuolo  ancor' 
ella  farà  aiutorio  à quella  fpiritaale  geucratione . Fa- 
ri amiti  aiiutorimnfmilefibi . Orsù  il  Terno , e figliuo- 
lo di  Maria  rroua  Maria,  che  co'lconfcntimemo  , 
che  gli  dà,  che  patifea  la  padrone  , viene  à trouar 
quella  Spola , che  ccrcaua , per  offerire  all'Eterno  Pa- 
dre. Gli  diede  bete  Maria  per  la  conformità  eh’ ella 
hebbe  con  la  Diuina  volontà , la  qual  era,  che  patiffe 
ilVcrbo.  O che  dolce  fonte  fli  quella , che  andò  re- 
ficiando  per  quel  punto  l'anguilla  della  padrone  del 
Figliuolo. 

Dette  quelle  parole , vedendo  nella  contemplatio- 
ne Giesù , che  aodaua  à vifitare  ia  fua  purilfima  Ma- 
dre, 6 parci  ella  tulio  da  quel  luogo, doue  fi  titrouaua, 
per  andar  feguitando  l'amato  fuo  Spofo,  e giunta  in 
vna  danza , che  a lei  fi  figuraua  la  cafa  della  Vergine 
Santini  ma,  quiui  s’inginocchiò , e moArandodi  timi- 
rar  la  Beata  Madre , dette  per  buono  fpatio  di  tempo 
io  quella  guifa  ammirata  oltre  mudo , c facendo  gcili 
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di  grand'  amore , e rompa  Ifione  ; Doppo  cominciò  à 
parlare  hora  con  Giesù . bora  con  la  Vergine , hora 
Ceco  mede  lima  , come  fegue  apprefio . 

Ecco  congiunto  il  Sole  con  la  Luna)  il  Sole  per  far 
più  fplcndida  la  Lana  in  queda  notte  tanto  ofeura 
della  Padrone . Di  tré  eccelli  tratta  hoggi  il  Verbo 
con  Maria . Il  prima  eccedo  4 d' amore  ■ il  fecondo  di 
padrone,  il  terzo  di  capacità  delle  cofc  celedi . Che 
farai  Maria  co'l  tuo  figliuolo  f Che  farai,  ò Chrido  , 
con  Maria  ma  Madre  i Tempre  hai  conferito  gratia , 
e melodia  alle  Tue  orecchie,  quando  hai  parlato  con 
lei , fir  ella  ha  partorito  amare  à te  ) & hoggi  fi  tratta 
di  quei  fublimc  eccedo  di  pafsione,  ma  pafsioncd’ 
amore.  Tri  amori  ti  fecero  parlare  buon  Giesù  di 
quello  eccedo  di  pafsione  à Maria.  Il  primo  tu  l'amo- 
re ,chc  haueui  i Miri*  per  la  conformità , che  ha* 
ueuacon  l'humanita  lua.cdendaclla  concetta  imma- 
culata , e tù  per  virtù  dello  Spirito  Santo , & in  ogai 
cofa  fendo  data  conforme  al  tuo  diurno  volere,  non 
hauendo  mai  commcdo  pur  vn  menomo  difetto  in^ 
tutta  la  fua  vita, con  cui  ti  potede  mcn  piacele. Secon- 
do fù  l'amore  , che  portaui  al  tuo  Eterno  Padre , del 
quale,  come  obbedicntitfima  ancella,  che  non  potcua 
ripugnare  al  voler  diuino,era  anch'ella  accefa.e  de- 
fideraua , che  in  ogni  cofa  la  fua  Diuina  volontà  fode 
edeguita.  Terzo  ft)  quel  Tanto,  e puro  amore,  che 
portaui  àgli  Angeli,  de' quali  roleui  ridorarle  fedie 
vote,  aprendo  co'l  tuo fanguelc  porte  del  Paradifo,  fi 
che  ci  potedero  entrar  quell'  anime  felici , che  lo  do- 
ucano  riempire.  Ma  perche  per  l'amore, che  portaui 
a gli  Angeli  ? fe  non  perche  Maria  hauca  fpccial  par- 
ticipatione  della  purità  de  gli  Angeli  fopra  gli  eletti. 
Tré  padroni  hauca  Maria  : Si  conformaua  ella  alla 
tua  volontà  ò Verbo,  mapatiuapaifione  di quella., 
padrone , che  hauca  da  ridondare  nell'  Immanità  tua, 
come  tu  dicedi , Spiritai  fiidcm  pronipoti,  &c.  E que- 
lla è la  prima  padione.La  feconda  pattfone  per  il  lume, 
ch’ella  haucua  della  grandezza  della  tua  Diuinicà, 
pache  vedeua , che  la  Uiuiniti  alquanto  s' hauca  da 
fottrarre  in  dar  aiuto  alla  tua  humanità  per  effetto 
d'amore,  per  patire  maggiormente  per  la  creatura. 
La  terza  padrone  era  padrone  di  compadrone  j com- 
padrone i gli  Apodoli , à Maria  Maddalena , c a tutto 
il  gener'humano  ; compadrone  ancora  à quell'  Imma- 
nità , che  da  lei  haueui  attratta , e per  ieuarle , c fee- 
ntarlc  in  gran  parte  quella  padrone,  le  conferirli  di- 
dimamente gli  effetti  della  tua  morte , e la  gloria  del. 
la  tua  gloriola  Refurretcione  con  tutte  quelle  gran- 
dezze , che  narrare  già  mài  non  fi  portono  . Mà  con 
tutto  quedo , ahi  > che  conferidi  vna  grandidima  paf- 
fionc  à Maria . Che  faccui  Maria. quando  voleoi an- 
dar auanti  nelle  tue  domande  l Delle  prime  cofc  ■ che 
trattali  i con  Maria , m' i origino , ò mio  Verbo  .che 
fuffedi  qucila  foitcraw  carità,  come  fontina  bontà , 
che  procedeua  dal  tuo  puro  edere,  eh'  4 fommamentc 
communicatiuo,  di  quella  carità  .dico,  che  portaui  à 
tutto  il  genere  tuonano  platinato,  e formato  dalle 
tue  pare , c laminiate  mani , all'  rmagine  del  tuo  Pa- 
dre , di  te  piglio , e inficine  dello  Spirito  Santo  : e con 
la  tua  infiaica  fapieoza  vedeui , che  tanti  haucuano 
da  eder  priui  di  quella  tua  fuifccrata carità  i ne  doitc- 
oano  fcruitfi  del  prezzo  del  tuo  (angue,  che  per  elfi 
doueni  fpargere  indi  à poche  bore,  (angue  di  canto 
pregio,  chccoacdo  fi  potrebbe  comprare  il  Paradifo, 
quanto  alla  fofiicrcpzalua,  perniine  volte  più,  e dò 
per  dire  per  infinite  volte  maggior  moltitudine  d'ani- 
me , che  quante  fono  fiate , e faranno  dal  principio 
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Cn'al  fine  del  Mollilo  in  tutto  il  genere  hutnano.  Il 

conipiaciniento  della  Diuinità,  & humanità  face  ua  no 

vn  vincolo , e legauano  inficine  tutto  il  genere  huma- 
do  alia  Santini  ma  Triniti , e tutto  quello  manifettatti 
i Maria.  E quando  manifcfl alti  l’elfer  tuo,  chenon 
i altro , che  amore , e cariti , ah  Gami  lecito  dire. che 
non  tremarti  vafo  pili  atto , & habitacolo  più  al  pro- 
posto , che  Maria , douc  tu  poteIG  dift  illare  il  liquore, 
eh'  era  nell'  anima  tua , cioè  l’affetto  della  tua  arden- 
tiffima cariti.  Non  fi conueniua,  chetulomanife- 
flafli  prima  i gli  Angeli , chei  Maria  ; perche  fé  bene 
ardono  quelli  d' amore , e fono  tutti  fiamme  di  fuoco , 
ad  ogni  modo  nò  hi  che  fare  la  loro  cariti  con  quella 
di  Maria.  Appretto  lo  manifeUatti  prima  a Maria, 
perche  principalmente  haueua  ad  elfer  noto  i gli 
huomini , {rilutto  il  Mondo,  per  quali  tu  morifti . 
Perche  non  s'andaui  condolendo  ó Verbo  co'ltuo 
Eterno  Padre , che  t’ haueua  metto  addotto  il  pefo  di 
tal  pattfone  ? per  due  ragioni  non  fi  condotte  co’l  Tuo 
eterno  Padre.  Vnaè.pcrchedifua  pura  volontiegli 
haueua  accettato, e il  Padre  gli  haueua  pottofopra  le 
fpallcilpefo  della  paffionc.  L'altra  per  l'egira  liti  , 
che  ilmedefimo  Verbo  haueua  co’lfuo  Eterno  Padre. 
Perche  non  facctti,  ò Eterno  Verbo  vn  poco  di  collo- 
quio con  lo  Spìrito  Santo,  per  virtù  del  quale  era  con- 
cena la  tua  bumaniti  ? Perche  non  ti  condoletti  delle 
tri  diuine  per  fune  .delle  quali  vnaeri  tù  Detto;  mari 
andafti  condolendo,  òconlolando  con  chi  era  infe- 
riore ite,  con  tua  Madre?  Ah,  chenonvoletticon- 
folatione , che  ti  potette  feemare  il  tuo  dolore,  ne 
che  potette  penetrare  nell’  intimo  dell'  afflitto  tuo 
cuore.  Solo  Iddio  poteua  penetrare  nel  tuocuore; 
da  quello  non  volefliriceuereconforto,  perche  l’af- 
petto  nella  Croce  di  tua  Madre  ,&  il  dolore,  che  leg- 
geui  nell'  anima  di  lei , era  nuoua  pena  per  te , Se  vn’ 
altra  Croce  ,che  ri  tormenraua . Non  mi  marauiglio 
dunque , fé  non  ti  fù  di  giouameoto  poi  quello  con- 
forto ; ma  il  tuo  non  fù  vn  condolerti , ma  vna  narri- 
none . Doppo d’ haucr  narrata  la  tua  interna  cariti , 
narrarti  lama  interna , & eterna  retributione , che 
volcui  dare  à tutte  le  creature  in  particolare , fecondo 
il  fruito , che  ciafcuna  riceueua  di  ella  pa  filone . Cre- 
derò io , che  noo  mancatti  narrarle , e communicarlc 
quella  deificarione,che  doueuidare  all'anima  nottra, 
mediante  tal  pattfone,  perche  ogni  dono  tuo,  ogni 
graria  tua , corrifpondendo  noi  ad  etti , ci  fi  diuentar 
Deiperparticipationes  echepiù?  La  tua  pattfone-, 
co'l  veli  intento  deltuo  l'angue  ètantopoffente,  che 
poniamo , come  Giacob , al  nollro  modo  di  dire , e d* 
intendere,  ingannare  il  tuo  Eterno  Padre;  nonché 
etto  non  ci  conofca,  penetrando  come  fiamma  Sapien- 
za il  più  profondo  de' cuori , ma  perche  non  ci  vede, 
nccimiraconla  fua  pietà  per  quelli,  eh'  eramo  pri- 
ma , perche  efio  fangue  ci  cuoprc , e cancella  le  brut- 
tezze del  peccato , Et  quorum  tcQu  funi  pecetta , Stò 
per  dire , checffo  fangue  per  vn  certo  modo  di  dire 
l'accicca.  Eteffovettimento  di  fangue,  mediantei 
flagelli , getta  vn'  odore  foauilfimo,  co'l  quale  s' ador- 
nano l’ anime , e coti  rimane  coro'  hò  detto , al  oollro 
modo  di  dire , ingannato . Moltiplicando  il  tuo  collo- 
quio , ò Spolo  mio , m’ imagino , che  tu  l'andaffi  con- 
ferendo come  li  tool  flagelli,  tue  fpine,  tuoi  chiodi 
doutano  rendere  all' anime  quella  viliooe  beatifica, 
ff  uitionc , e commumcjtionc  della  gloria,  che  fl  di  a’ 
Beau  dalla  Santittfma  Triniti . E fc  ogni  altro  diletto 
per  impottibik  fufle  mancato  in  Ciclo  a’Bcati  per  bea- 
tificarli, agli  Angeli  per  rallegrarli,  altuo  Padreo 
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( parlo  per  nottto  modo  di  dire,  perche  il  tuoPadra 
non  può  riccucr  contento  fuori  di  fefteffo)  per  Sod- 
disfarlo, daui  coenitione  à Maria  di  qual  contento 
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doueuaeffer  la  tua humanitàall’ Eterno  Padre,  igli 
Angeli,  8t  allenirne  Beate,  quanto  s’appagherebbo- 
no  per  la  vittone  della  tua  humaniti,  che  doppo  Id- 
dio per  fecondatio  oggetto  della  loto  beatitudine  do- 
ueuanogli  Angeli,  e Beati  hauere  la  tua  Santittfma 
humanità . Ma|riflettendo  Tempre  quelche  di  prefica- 
te  patir  doueui , G ttruggeua  il  cuor  di  Maria , c dittil- 
laua  fuori  lagrime  d'amore.  Non  pollo  finire  di  con- 
templare quel  colloquio  di  capaciti  dell'altezza  del 
CieIo,che  doueui  narrareàMvia,  il  diletto,  cheri- 
ceuerebbono  le  Vergini  imitatrici  di  lei , e detta  tua 
humaniti , quando  in  Cielo  doucuano  feguitare  te. 
Agnello  humanato,  Si  inchiaucttaeo  in  Croce, e dan- 
do qui  giù  in  terra  farebbono  col  tuo  fangue  ine- 
briate, venute  ad  impazzir  d'amore,  ponendo  in  t» 
quell’amore,  che  haurebbono  potuto  porte  à chi 
fufle  contrario  à te.  E quello  diletto  douea  eflcr 
alquanto  di  fuflfdio,  & atteuiamento , per  dir  cosi , 
atta  pafsione , che  doueui  patire . E che  dirò  delle-, 
tue  facrate  piaghe  f effe  douean  effere  à guifa  di 
quell’  arco,  che  diede  Dio  in  fegno  i Noi,  che-» 
mai  più  addurrebbe  I’  acque  del  diluuio  fopra  la_. 
terra;  e tali  faranno  le  piaghe  di  te  Verbo  infra  l’eter- 
no Padre , e l' fiumano  generò,  che  non  folo  plache- 
ranno le  noflre  colpe,  ma  ancora  faranno  si,  che  non 
fari  più  chiamato  Dio  di  vendette , ma  Diodimifc- 
ricordie,  & amore.  Ochegaodiodoueuaefferquel 
di  Maria  vedendo , che  quel  fangue , che  di  lei  hauea 
prefo  il  Verbo,  doueua  etfereflola  di  lutti  gli  eletti . 
Ma  caliamo  i quello  ch’è  noto,  e capace  ad  ogn' in- 
telletto, e facile  ad  ogni  imagine;  che  gli  douefli  nar- 
rare ogni  ateo,  ffeogni  minima  pafsione , che  doueua 
patire  la  tua  fanti  humanità . Si  generaua  i n Maria 
gran  compafsionc,  vedendo  tua  humanità  tanto  de- 
licata, e betta , e ben  complefsionata  hauer  a patire 
unto , e morire  con  unti  tormenti . Quante  parale 
tù  gli  diceni  di  pafaione , unti  coltelli  erano,  che  gli 
paffauanoil  fuocuorc;  fermifi  adunque  l'affetto.  Le 
potenze  tueò  Macia  furono  i guifa  di  tré  canali  ■ che 
mandarono  al  cuore  del  tuo  figlio  quell’amorofe  pa- 
role . Fù  ripieno  il  tao  cuore  d’amaritudine  per  com- 
pal&one  del  tao  figliuolo , però  dalla  bocca  tua  pro- 
ccdeuano  parole  tutte  piene  di  compattfone . 

Qui  asoli  ròdi  vedere , come  dal  feguente  fuo  ra- 
gionamento li  feorge  palefie , che  il  benedetto  Giesù, 
eia  Santittfma  Madre  s’ inginoechiaffero , e fi  com- 
monefsero  a lagrime  : Perciò  anch’  ella  inginoc- 
chiale ripiena  di  ftraordinario  affetto  feguì  di  dire. 

Comincia  no  l’interiori  deli’vno,e  dell’altra  i com- 
mouerfi  per  mandar  fuori  pioggie  di  lagrime . Bo- 
ueranno  ben  quelle efsere  badanti  à rinfrefeare  ogni 
caldo,  Acanguttia  di  nottra  pattfone , perche  fono  di 
tanta  virtù,  & efficacia  , che  dureranno  infino  alla 
confumatione  del  fecolo.  Ahfenon  fùfse  tempo  di 
lagrime,  e di  pianto,  chi  non  forriderebbe , penfando 
foto  con  la  prudenza  della  carne  vn  tal  contratto  d’ 
olficiofe  honoranze  ? febene  con  l'occhio  della  fede 
su' hò  più  cotto  imoucre  à lagrime,  chcvnoèUio, 
Schuomo,  e l'altra  dia  più  giuda  >ela  pmfanu.che 
fumai  fiata , che  filai  prefcnte,  ttt  habbia  ad  efsere 
perl'auuenire;  e purcado  in  loro  pafsione:  Come.» 
cade  pafsione  in  quello,  che  con  vna  goccia  della 
graria  fua  leua  ogni  pafsione , che  può  efsere  ; « in 
quella  altra , che  fi  chiama  c Madre  di  graria  t 
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Dette  quelle  parole  cominciò  a lagiimare , e fre- 
mere in  fe  Itefsa,  mo Orando  Ji  vederenella contem- 
piattone  piangere  Gicsù,  e la  Beata  Vergine , e legni 
coti  di  ragionare . 

Si  rinte  neri  (cono  le  elicere  della  Madre , St  ilcuore 
del  t iglio . Doue  vedrò  io  andare  il  decoro,  e bcrtez- 
za  della  tua  facciaò  Dio  mio?  E quell’  ancora  tanto 
bella , dico  Maria  Sa  nta,  Tuie  lira  ut  una , &c.  come 
farà  {colorita  ì Le  lagrime  irrigheranno!  Tuoi  occhi, 
e fquallideranno  la  fua  faccia.  Come  rimarrai  Ma- 
ria ? come  ti  partirai  Verbo,  da  chi  l’ha  generato? 
ma  l'amore  ti  fi  condurrei  dare  quello  fpccialfcgno 
d'atnore , per  ilquale  eri  venutoin  terra . 

Vcdeua  in  quellofhote , che  la  Madre . e il  Figli- 
uolo fcambicuojmcnte  li  domandanano,  cdauanola 
beneditt  ione  ; onde  foggionfc . 

. Si  deue  prendere  quella  iato  copiofa  benedittione. 
Il  Figlio  la  chiede  alta  Madre,  e la  Madre  al  Figliuolo. 
Ledami  o Verbo  quella  benedittione,  che  diede  ah’ 
anima  tua  il  tuo  Eterno  Padre,  quando  l’infufein 
quel  tanto  ben' organizzato  corpicino  nel  ventre  di 
Maria . E tir,  poiché  egli  così  vuole.ne  tu  vnoi  efsere 
in  alcuna  cola  diucrCa  dal  Tuo  volere , gli  darai  òMa- 
ria  la  benedittione , Sr  in  quefia  benedittione  gli  ri- 
nnoucrai  in  nome  del  tuo  Padre  Eterno  quella  pro- 
meisa,  che  fecce  Iddio  ad  Abraam,  che  il  Teme  Tuo 
moltiplicherà  come  le  (Ielle  del  Cielo.  Oche  ampia 
benedimor, e,  che  da  il  figliuolo  alla  Madre , nell*_ 
quale  infondi  ó Verbo  tutte  le  grafie , e doni;  e leda- 
mi ancora  tutte  le  benedittioni , che  diede  l’Eterno 
Padre  a tutti  i giuOi  del  tedamento  vecchio  infieme 
con  quella,  che  diede  llàaeajfuo  figliuolo  Giacob. 
£tiiòMaiia,cbe  rinchiudi  nella  tua  benedittione? 
rinchiudi  ancora  tutte  noi.chelaremotuoi  figliuoli, 
e figliuole  rigenerate  dal  tuo  figliuolo,  edate  perla 
conformità,  che  hai  alla  fua  pafsione , per  redimerci, 
e farci  fuoi  figliuoli , Sarai  doppiamente  noltra  Ma- 
dre ; Benedici  ancora  noi , ma  non  c tempo  bora  di 
quello . 

In  contemplando  la  puri  dima  Vergine , che  quali 
mancaua  per  iJ  dolore  delia  partenza  del  fuo  figliuo- 
lo fegui  cosi . 

Non  mi  marauiglio, cheti  manchino  quali  i fenti- 
menti  ò Maria . Qui  fi  leuò  di  gioocchtone , dicendo 
quelle  parole  con  gran  tenerezza  d'affetto,  e compaf- 
fione  ; Pur  rimani  ò Maria . 

Doppo  quello , quindi  li  parti , doue  fi  ritrouaua , 
quando  appuntocrano  le  vencidue  bore , e fi  trasferì 
nella  medefimaguifa  edafica  in  vna  danza  del  Mo- 
nailcio  molto  ampia , St  in  luogo  rileuato , la  quale 
veniua  à figurarle  il  luogo , doue  Grésil  fece  la  Cena 
a'fuoi  A pulluli . luì  fi  pofe  ella  in  ginocchione , te 
edendo  fiata  per  buonn  fpatio  di  tempo  lenza  fauci- 
lare  ^proruppe  nelle  fegueofi parole  . 

Prima  facelli  la  Cena,  ci  lauadi  i piedi, e ci  donadi 
te  dello,  ò Verbo . Quand'io  vedrò, che  tb  laui  i pie- 
di, ancot’io  ti  voglio  aiutare . 

Di  poi  vedendo  con  la  contemplationc  il  benedet- 
to Grésil,  Se  i Santi  Apo(ioii,chc  à menfa  fi  poncuano 
per  far  la  Cena , leuatali  di  gioocchione  fi  ritirò  in 
luogo  ridotto  delia  medeliraa  danza,  ecori dando 
ritta  feguìdi  ragionare  in  tal  guifa . 

Mentre  che  magiaui  l’ Agnello,  daui  ritto,  così 
volerti  ò Verbo  adempire  ogni  gtullifia;  non  Volcdi 
lafciar  cola,  che  non  loftcruafsi  per  l’appunto . Ecco 
le  lattughe  amare,  Stagrclle.  Ocom'  hora  rapprc- 
fentano  l’amore^ fic  fi  prepara  no  i Giudei, e l'amaro, 


che  ti  porgono  l’anime  nollre , che  pur  dicedi  efser  il 
tuo  cibo  far  la  volontà  del  Padre,  cioi  nudrirtidi 
quell' anime,  per  vnirle  perfettamente  i te , Mi  pare 
vederui  mangiare.  Fine,  fine  (idee  dareàcoteda 
«principio  ad  vn'altra.  L’ Agnello  farai  rii 
V erbo,  sò  bene,  bene  arrolliro,che  predo  farai  prelb, 
e morto  in  Croce , Bifogna  mangiarti  rutto,  cornei* 
Agnello,  che  figuraua  tc , perche  non  fi  può  fcruire  à 
Dio,  & à mammona . Non  fi  puògulìarperferta- 
mentc  d i te , e d' altra  cofa  reco,  le  non  per  re . Ogni 
cofa  fi  dee  digrumare , perche  non  folo  fi  de'  credere 
nel  Capo  della  tua  Diuiniti,  ma  ancora  ne‘  piedi  del- 
la tua  humanità . Non  furono  amare àtequcllelat- 
tugheagreile,  ma  bencifuron'amarc  quelle confi- 
dc  cationi,  che  haucui  dc’perfidi  Giudei , quali  vede- 
ui.che  fi  fet  menano  nelle  cofe  legali,  e non  fapeuano 
pattar  auanci . Si  dc'mangiarecon  fedinatione,  el’ 
A portolo i dice , che  ci  dobbiamo  fcruire  con  fpirico 
feruence  in  ogni  nortra  opera  tione . Benedetto  Chri- 
llo , quanto  vari;  erano  i tuoi  penfieri  da  quelli  de  gli 
Apoiloli  ? Quando  erti  dourebbono  effe r pieni  di 
compaflione,  Ranno  à penfarc , chi  di  loro  hà  da  effer 
il  maggiore . Poucri  Apoiloli:  voi  eri  pare  in  carne , 
come  noi , c doueui  edere  fopra  di  noi , ma  perche^ 
haucui àfciorre inolici  nodi,  fe  non  haucfle  prima 
prouatoquelli  nodi , non  ci  ha  li  re  Re  fa  puro  com  pa- 
ure . Siete  flati  ancora  voi  auuolti,  e legali  ne'  noftri 
difetti  ■ perciò  imparerete  à feiorre  con  pietà,  perche 
altrimenti  troppo  predo  gli  (laureile  voluti  tagliare . 
Se  io  folti  (lata  prefente  i tal  domanda  haurei  rifpo- 
ilo,  che  chi  più  haucfle  amato  il  mio  Sporta,  era  il 
maggiore,  e non  quegli,  à chi  difeendeuano  nell'  ani- 
mo tali  penfieri . TU  ò mio  Sporta  dai  loro  vnarifpo- 
(ia  faciic,  c difficile  alta  natura,  ma  facile,  pecche  po- 
chi vogliono  fupcrare  altri  in  ella  virtù  dell' burnirti . 
Sempre  in  opere , e parole  hai  inoltrato , ò Dio  mio, 
quanto  J'humiltà  ti  diletta.  Saperti  ben  penfarc ò 
Filippo,  come  s’hauea  da  fare  per  fatiare  tanta  molti  - 
tudine,  & hora  non  fai  trouar  rimedici  quelli  pen- 
fieri, c pure  haucui  {enfilo  dire  dal  tuo  Maeftro,  mia 
Spofo , Difcite  à me,  quia  mine  (um , Cr  bumilit  curie . 

Moilrò  qui  di  vedere  il  fuo  diletto  Grésil  prepa- 
rai per  lauarc  i piedi  a'fuoi  Apoiloli;  ond'clla  accerta 
oltre  modo,  come  poco  innanzi  hauca  accennato,  di 
fommioilirarli  aiuto,  e porgerli  oflequio  in  quell*, 
operinone , fi  ritirò  in  parte  della  Danza , doue  le 
parea  vedere  didimamente  ordinati  leder  gli  Apollo- 
li,  ccominciò à fai' atti , c getti  citeriori  in  apparen- 
za, come  fc  proprio  tatuile  i piedi , con  tanta  grafia , 
dcllrezza.  Se  amore , che  non  fi  può  ridire.  1 mede- 
fimi  gelli  fece  dodici  volte,  c nominò  gli  Apoiloli, 
come  appiedo  è notato. 

ASan  Pietro  ditte,  TU  nréghid'cflcrelauato?  pian 
piano  Pietro  ; fi  (ari  troppo  dura  quella  parola , che 
non  haurai  parte fcco.  Hor  laida  fare. 

A S.  Andrea.  Non  ardirai  Andrea  benedetta  4. 
dir  cofa  alcuna:  hai  pure  imparato  dal  tuo  fratello 
Pietro . 

A S.  Giouanni foggiunfc : OpuroGiouanni iblèi 
il  diletto, io  non  ci  vorrei  haucrà  trouare  quel  Giuda. 

ASanTommafonondiflcalcuna parola,  maben 
lo  rilguardò  con  faccia  molto  lieta , e gioconda , e 
paitòauanti. 

A S.  Giacomo  ditte  ; Tb  fei  vn  di  quelli , che  vo- 
lt ui  bautte  la  parte  nei  Regno.  Pur  lo  fopportatc  , 
che  Dio,  c il  vollroMacttro vi  laui i piedi?  ma  ba- 
isele fenato  quello,  che  hà  detto  a Pietro.  Non  vi  ve» 
Tttt  réte 
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le  te  priuar  di  tal  parte  ; 0 che  cercaui  di  fiar  voo  alla 
delira,  e l'altro  alla  (ini  (Ira,  lafciatefare. 

A S.  Filippo:  Tufei  il  mio  Filippo.  Credo,  cheti) 
•malti  il  mio  Dio  io  (incerila, epuritìdi  cuore . 

Giunta  à Giuda,  luna  fi  turbò,  e cominciò  > (agri- 
mare,  c fremere  in  fe  della  dicendo:  £ tir  farai  que- 
e"  , che  tradirai  il  mio  Chriflo, 

A S.  Giacomo  pure:  O Giacomo  benedetto , noi 
difeendiamoda  vn  maladetto  ad  vn  benedetto . 

A S.  Bartolomeo  ; Tu  ti  lafcerai  feorticare , non 
«helauarc.  Eri  bello  di  tolto,  ti.  O quanto  farai 
più  bello  fenza  quella  pelle , che  ti  fa  bello , 

A3,  Matteo  1 Ah,  fei  quegli,  che  (ubilo,  che  il  SU 
gnor  ti  chiamò,  lo  fcguiiadi. 

A S.  Situane  ; Aacor'  io  vaglio  pigliar  l' acqua , « 
gettarla  fopra  i tuoi  piedi . Non  t’ hò  mai  fentito  no- 
minar neJl’Euangelio,  che  tù  parlafti,  ò Simon  Santo, 
quanto  humile,  quanto  modello . 

AS.Tadeo:  O,  già  fei  al  duodecimo.  Nondoueui 
efler  di  quei  della  turba  ; l'aria  tua  noq  lo  inoltra,  che 
fcisi  gratiofo,  e gentile , 

Diede  legno,  che  (alfe  fornito  il  midero della  la- 
tta nda,  onde  ritornata  al  luogo , donde  a' era  partita, 
c douc  vedeua,  che  Cicali  faccua  la  ce  naifoggitmfe . 

Oh,  qui  lì  dee  far  altro,  c mangiare  altrocibo. 
Anche  Giuda  lu  prenderà.  E pur  gli  fai  noto,  che 
egli  ti  traditi,  OmioSpofo,  òvitamia,  òabidbdi 
carità,  ò fonte  d:  pietà,  Hot  tlitnim  corpus  ninni,  dice 
ilmioChrido.  Pur  che  me'!  dia.  Deh  dallo  ancora 
à tutte  le  Spole  di  quello  habitacolo.  Se  apriranno 
le  bocche  dell'affetta , tu  gii  darai  con  grand'  amore; 
le  non  forniranno co'ifcofo  corporeo,  nondàooia, 
bada  che  gli  dij  tutto  te  Hello,  Qbcoignità  del  mio 
Chrilto , anche  a lui  l’hà  dato. 

Pamele  vedere  .che  San  Giouanoi  G ripofafle  fo- 
pra  il  petto  di  Gioii,  onde  à lui  riuolta  dille,  ò Gio- 
ii anni  che  farai  } Tii  gufladi , riposandoti  fopra  quel 
petto  amorofo,  la pnaeipio  erti  ferbua,  à me  bade- 
rebbe gudarc  , rifilimi  cara  faff am  tji . 0 alti  Inda 
diaiturtim  fapicntie.cr  fetenti*  Dei  ,<;uim  iuccmpr*- 
beafibili*  Jaatiadiiiaeioi , eriaaefligabilei»i*eins . 

Indi  palio  a ragionare  dell'  mdiiuiione , che  fece 
Chndo  beoedettu  del  Sancimmo  Sacramento  dell' 
Altare,  ecoailòggiunfe. 

in  memoria  di  tua  pa®ooe  6 deue  far  queflo , ò 
Verbo, chili, ti.  O che  memoria,  òche  memoria  ; 
felici  anime  : guderebbono  il  Paradifo  in  terra , fe  tal 
memoria  haucllero , quando  ti  prendono  in  quedo 
Santiffimo  Sacramento , Hoc  fatile  in  ne  ara  contrae- 
raorasioaem . E perche  dici , che  non  beueranno  ò 
mio  Verbo  ,à  Amore  de'  gcnimini  delle  viti , ioGno  i 
che  il  Ggliuol  deli1  huomo  non  rifnfcita  da  morte  ? 
Non  fei  forte  tu  Aedo  la  vite  ■ e la  vita  ; tò  che  non 
molto  fa  dicedi , Igofam  tip,  aeiitat , & aita . Cg a 
fumai  titt  rospajmitcs . E noi  qual  pentiamo,  che  da 
quedo  vino  ? farà  per  noi  il  fangue  tuo,  che  non  Chab- 
biamo  a riccucre,  infino  à che  non  fei  rifufeicato. 
Ben  lo  puoi  direi  noi  in  queda  fera  ( (ateadcua  ella 
per  quelle  parole , che  conforme  all’  inQituto  della-. 
Santa  Chitfa , edendo  quella  fera  il  Giouedi  Santo , 
non  fi  duueuacummunicare  infino  alla  mattina  della 
SantiOima  Palqua ; foggiunfe dipoi.)  Ma  non  fi  può 
ancora  haucre  lituo  fangue  infinoàche  noq  fei  rifu- 
feitato,  pciò  che  con  qual  frutto  ti  può  riccuerc  quell' 
anima,  che  non  t’hi  primieramente  cooofciuto  mor- 
to.efepoho,  e rifu  (cimo.  Qual  vtilita  apporta  4 
quell  anima  il  tuo  fangue , che  non  confiderà , cho 


hai  patito , lei  dato  fcpolto , e rifu 'citato  per  ki , con 
dcfidcrio  limitarti . Dobbiamo,  ai , dare  in  peniten- 
za nel  tempo,  che  fei  morto*  noi  per  il  peccato:  men- 
tre che  fumo  priue  della  tua  grada  per  le  colpe  no 
dre , dobbiamo  affliggerci  in  fin  che  non  fei  rifufeita 
to , rclliuicndociagutia,  madiate  fendo  tu n pron- 
to a darcela , -1 

Efiendo  appunto  la  prima  bora  della  notte  fi  parti 
dal  luogo,  done  fi  ritrouaua , Arandosene  in  altra-, 
danza  vicina,  che  le  figuraua  quella cafa,  doue  fi 
crede , che  Gieiù  faceffe  il  fermane  è fuoi  diletti  Apo- 
floli,  edoue  all' Eterno  fuo  Padre  foce  quella  bella-, 
oradone . lui  dunque  ella  6 fermò , e diffe  cofe  bollif- 
fime , delle  quali  le  Monache  prefend  racco  Ifero  quel , 
che  potettero , e farà  notato  di  folto , attefoche  non 
fi  poteua  feguir  eoo  la  penna , parlando  ella  eoo  mol- 
ta velocità . Stata  dunque  eh'  ella  fù  alquanto  eoo  le 
mani , de  occhi  elcuati  al  Ciclo  in  tacita  contempla- 
lione  ■ parlò  poi  in  quedo  modo  . 

Subleuatis  otnlìt  Itfas  in  Calum  dixit , Tacer  acni! 
bara.  Citrine  a Filium  tuum  clamati  , rjnam  babai  p 
prinfrjHÀm  mandar  fieret  apnd  te,  Andaodo  quedo 
Diuioo  Verbo,  mioatnorofoSpofo,  à noi  totalmen- 
te ioc formabile , & incomprendbile , che  falò  fi  com- 
prende da  fededo,  andando  dico  pcradumerela., 
fua  patitone , e oodra  redcntionc  ( trouandofi  vicioo 
all'  agpnizare  di  fua  morte , & a ricrear  noi  con  la  foa 
morte  per  P eccellenza  del  fuo  edere , e per  la  cogoi- 
done  communicatagli  dal  Padre )efc!aioa  al  Padre, 
Ctnrifica  me  Valer  tlaritate,  ipiam  babai , prinfqodm 
nandù s fimi  apud  re.  Gli  chiedi  ò mio  humanaco 
Verbo  quella  clarifieatione  ,che  hauedi  auanti  che  il 
Mondo  luffe.  Tri  clarificauuni  mi  fai  intendere, 
che  hanedi  innanzi  la  creatione  del  Mondo.  Folli 
clarificato  dandotene  tu  nel  (enq  del  Padre , & in 
compiacimento  del  tuodiuiniifiaio  edere , rimiran- 
do io  te  (ledo  (otte  le  perfotciooi , che  come  eguale  al 
Padre  haucui dativo  Padre ticeuuto , t' innamoradi  • 
c compiace!)!  del  tuo  edere  communicatiuo,&  in  edo 
compiacimento  t'andadi  poi  nel  tempo  to’!  tuo  Pa- 
dre, c Spirito  Santo  communicando,  creando  quel 
unto  eccellenti , e puri  Spiriti  Angelici , perche  go- 
dettero del  tuo  inefcrtltabil  edere  , cqucidiuinidimi 
compiacimenti , che  fono  fri  il  Padre , e te  Verbo , e 
lo  Spirito  Santo , ripollulandocontinuamente  lo  Spi- 
rito Santo  nel  Padre , nel  Verbo , & io  fe  dello  quedi 
dmini  compiacimenti,  fi  volendo  Lucifero , ancor- 
ché fuffetanto  nobile  crea  tura, adomigliarfi  a te  Ver- 
bo Diurno,  confo  damiate  al  Padre,  dicendo  infoi 
fe  mede  (imo , la  Calum  confeeniam , tp  fapcr  alita  Del 
exaltabo  folinnt  rneurn  , fedebo in  monte  teHamtati , in 
Interlùni  ^tquilonis , afeendam  fttptr  altitndinem  la- 
bium ,fimilisero  -ehìffimo , Non  volendo  r iconolccnJ 
ò mio  Dio  per  quel  che  eri  ■ ecco , che  tu  ò Eterno  Pa- 
dre ionamoratodeltno  Vnigenito , St  vnico  Verbo, 
foto  con  lo  Spirito  Santo,  come  Iddio,  capace  di  te 
Aedo , & in  atto  d' amore  reciproco , compiacendoti 
tn  Aedo  nel  perfetiilfimo  compiacimento  del  tuo  fi- 
gliuolo, il  quale  il  tutto  riconofceua  da  te , come  da 
te , per  la  generacione  eterna  comunicatagli , indente 
co'l  tuo  Verbo, e con  lo  Spirito  Sàto.prccipitifti  Luci- 
fero neirinfcrno,qucl  Lucifero,  che  tanta  impruden- 
temente pera  voluto  raffimigliare  al  Diuinotno  Ver- 
bo, che  per  nodroamorc  voleua  incarnarli  : e mani- 
fodaodo  queda  iaefcrntabilc  cogitai  ione  à gii  Angeli 
tuoi  ■ c particolarmente  ad  edo  Luci  fero , il  quale  àu- 
lico* rìconofccrlo  per  fuo  Signore,  fc  adorarlo,  K 
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aiorent turno mmt ùnteli citi , S' infuperbi , & orgo- 
gliofa  mente  inuidiando  alla  creatura  ragionatole^ 
unto  bene , volle  egli  elTerne  fatto  partecipe  ■ e che  fi 
communicaffe  alla  natura  Angelica,  non  all'humana. 
Ma  non  era  tale  il  decreto  ftabilito  nell'  eterno , c fe- 
cretilfimoConcillorodelte  Santiifima  Trinità , c fer- 
mate) nella  tua  mente , fjuam  ^dtgelot  tpprebendit, 
fti  fernet  *dbraba  tpprebetdie.  Perche  volcuicon-, 
l’ huomo , che  doueua  e (Ter  come  vn  compendio  di 
tutte  le  creature , che  doueua  no  vfeire  dalla  tuaonni- 
porenza , e il  nodo , che  doueua  legare  indente  tutte 
le  cole,  participando  egli  con  l'anima,  eco'l  corpo 
de'dueeRremi,  del  Cielo,  e della  terra,  volati  dico 
con  l' h'iomo  vnire  j quello  modo , c legare  a te  (ledo, 
per  cosi  Jire,  con  ifircttitbmo  vincolo  tutte  le  crea- 
ture, il  che  non  hauere di  potuto  fare  affamendo  la 
natura  Angelica,  la  quale  non  participando  con  le 
co  fé  corporee,  nomi  farebbono  quelle  fiate  vnite, 
co  me  nell' liuorno,  & htuerebbono  quelle  creature 
mancato  di  quella  pcrfettione,  ch'elle  hanno  nell' 
huomo  vnite  à te;  ch'è  molto  maggiore  diquel!a_. 
c'hanno  in  te  ; ancorché  nonquefla  ancora  per  l' ef- 
fcrc  ,chec(le  hanno  da  te,  che  lei  fontana  , e princi- 
pio d'ogoi  edere , partecipino  di  te . Precipitando 
dunque  Lucifero  nell'  Inferno  camalli  vna  inefeogi- 
tabilc  clarificatione  d'edo  tuo  Diuino  Verbo,  fer- 
mando in  tua  Deità  di  compiaccreadcdo  Verbo,  che 
»■ incarna Ife , il  quale,  edendo  venuto  la  pienezza  de* 
tempi,  s’ incarnò,  edoppo  d' hauer  peregrinato  tren- 
ta tré  anni  quà  gita  in  terra  eon  noi  quello  mio  Spofo , 
e tua  Verna,  andandotene  alla  padrone  vi  ramme- 
morando alla  fua  humanità  la  clarificatione , e te  la 
Va  chiedendo  con  dire,  eterifica  me  Peter,  &e.  O mio 
Chrillo  vai  chiedendo  quella  clarificatione , che  ha- 
uelli  ajanti,  che  il  Mondo  fede,  la  quale,  comehò 
detto , è quella  clarificatione , che  riceucfii  dando- 
tene nel feno  paterno;  mediante  lacondennatione, 
che  fece  l'Eterno  Padre  con  te  Verbo,  e lo  Spirito 
Santo,  precipitando  Lucifero  con  tutti  i fuoi  coade- 
renti nel  baratro  Infernale , mediante  ancora  quella 
glorificatone , che  per  mezzo  della  manifeilationc 
tua  fu  data  i gii  altri  Spiriti  Angelici , che  t' adoraro- 
no, conciona  che  manifeilando  indente  à gli  altri 
fpiriti  Angelici  la  confullantialità,  l'egualiti,  de  vnità 
dite  Verbo  con  edo  Padre,  eSpirito  Santo, la  qual 
manifelfatione  gli  fece  capaci,  per  quanto  fu  loro 
conceduto  da  te,  deltuoeccellcntilfimo  ,e  diuinilfi- 
ioo  edere , elfi  come  vbidienti  d'  ogni  gratta  da  te 
•’humiliarono , e lì  fottopotero  ad  adorarti , amarti , 
Ccobedirti,  compiacendoli,  che  tu  volerti  crear  1‘ 
huomo,  e che  tu  infallibile  Verità  ti  voltili  incarnare, 
Luminandoli  ancora,  e tenendo  per  giulliifima , e dc- 
gnad'ammirationeognicuaopera.  fi  per  quello  mi 
capacito  nella  mia  mence , che  Ila  clarificatione , per- 
che Luciferoi'innalzò,  evolleG  far  limile  i te  per 
cagione  dell'  inuidia,  eh’  hebbe  alla  gloria  dell'  Imma- 
nità tua:  s' innalzò , e parte  fi  può  dire , che  cadde , 
tu  t’ incarna  Hi , e falli  eterificato . Adunque  tu  chie- 
di ò Verbo  Diuino , che  quella  clarificatione , che 
hauefti , il  hauerai  tempre  in  Deità  tua , dando  nel 
feno  paterno , ti  lia  data , ritornando  con  l' humaniii 
alte  delira  tua  ,e  lia  Lucifero,  chcregnauaoel  Mon- 
do con  tante  Idolatrie , c peccati , precipitato  cn’l  fuo 
tirannico  dominio  nell'  Inferno , e noi  tue  creature , 
come  allora  gli  Angeli  nel  Cielo , per  nofiro  Creato- 
re , e Dio , liberatore , e redentore  ci  riconofciamo , 
ne  vogliamo  vna  volta  liberate  da  te  foggettarci  di 


nuouoalla  tirannia  crudelilfima  di  lui,  perche  noti 
pnò  altro  farci  dinuouo  foggetti  A lui,  che  il  noftra 
volere . 

La  feconda  clarificatione , che  intendo,  che  haue- 
fli , ò Diuino  Verbo  innanzi  la  creationedcl  Mondo, 
fìl , che  I’ Eterno  Padre  fi  compiacque  in  fe,  e in  te , e 
tuinlui,  e nello  Spirico  Santo  dicreare  quella  gran 
machina  del  Mondo  per  crearci  dentro  lacreacurai 
Tua  imagine  ,e  fimilitudine , e perche  à terra  preten- 
te  ogni  cofa , come  te  allora  futfe,preuedeuiancora, 
che  ci  doueui  venire  ad  habitare  dentro  tu,  mediante 
p Immanità,  che  doueui  pigliare , E fh  grande  quella 
clarificatione.  E per  quello  fìi  clarificatione  per  lo 
compiacimcntodcl  Padre  in  te  Verbo,  eperla  com- 
municacione  dello  SpiritoSanco  in  tutte  l’ opere  falce 
dallaSantilfimaTrinità  non  foto  in  tutte  l'opere  piti 
grandi,  e particolarmente  nel  creerete  creatura  ra- 
gioneuole,  ma  ancora  in  tutte  le  cote  benché  minime, 
che  à lei  teruono , e toccano , e tanto  t' era  gufieuole 
quella  communicattunc,  che  diccui,  che  le  tue  delitic 
erano  Qare  con  gli  huomini,  c conciliti  tratteneui, 
e come  balia  co’ fuoi  bambini  .accomodandoti  al  no- 
nro  tento , dici , che  pargoleggiaui . Hora  il  compia- 
cimentodi  quella communicatione  generauavn'in- 
diflòlubile  carità  in  te  Verbo  con  tommo  parimente, 
òcindicibil  gullo  del  compiaci  mento,  che  prendeua 
lo  Spirito  Santo  co’l  fuo  concorrere  inatto  d’amore 
all'  opera  della  tua  incarnatione,  al  verfar  del  lingue, 
che  doueui  farc,redimcdo  noi . Ma,ò  antica,  e nuoua 
verità,  quanto  ti  doueua  effer  gioconda  quella  com- 
municanone,  che  haueua  fatto  lo  Spirito  Santo  in 
unti  tuoi  filetti,  ne’ quali  haueua  acceto  si  ardenti 
fiamme  di  defiderio  della  venuta  tua  interra  perla 
gloria  dell' Vniuerfo,  e per  redentione  dell’ huomo; 
sì  che  con  quell’ardore  haucuano  efclamato  a’ Cieli 
dicendo,  notate  Cali  dcftpcr.  Crei  E al  tronodi  tua 
Deità,  chiedendo  te,  Emilie  ^gnum  Domite , Domi- 
natorem  terra , Con  quell' abbondanzadi  gratto , che 
venendo  in  terra  fi  doucuano  vertere , c con  quella., 
communicatione , che  faceua  prima  fperato,  e douea 
fare  poi  venuto,  conforme  alle  fpcranze  efultare  tutti 
i giudi , co’  quali  in  modo  marauigliofo  doueua  Rare 
ojque  ai  confumationem  /acuii  ; Che  potettero  fare  di 
quelle  diuinilfimc  opere  per  gratia;  che  tu  dando  con 
noi  in  tua  propria  virtù,  operarti  sì  come  gli  haucui 
detto  -fmrn  dico  oobit  ,<jui  credit  it  me,  operante  ego 
fteio,  dripfc  faciet,  e re.  Equanto più  moltipliche- 
ranno i giudi , tanto  più  Tara  manifeliata  ella  clarifi- 
catione  con  l' afpirare , e refpirare , e riflelfi , che  fa- 
ranno elfi  giudi  in  tua  bontà , e Deità , e con  l' innaf- 
fiamento, che  faranno  del  proprio  (angue  à tomi- 
glianzadi  quel, che  tu  fpargerai  per  elfi,  anderan  de- 
corando la  tua  Spofa  Chicte . A tale , ò mio  incarna- 
to Verbo , che  apprefiandoti  alte  tua  palfionc  andaui 
chiedendo  quella  clarificatione  del  Mondo.  E capa- 
cito iomia  mente,  che  tolte  quel  compiacimcntodi 
tutta  la  Santiifima  Trinità,  che  prendeua  comlfiuni- 
cationc,  che  haueua  fatto , e doueua  fardo  Spirito 
Santo  per  li  meriti  della  tua  humanità  con  noi  tue-, 
creature  ,c  voleui  ,cbe  fi  ficndefte  in  tutte.  O quan- 
to c grande  l' amore , che  porti i quella  tua  creatura, 
poiché  tutti  i doni,  c gratto,  che  le  dai,  le  pigli  per 
tua  clarificatione . 

La  tc  rza  clarificatione , che  mi  temutone  in  mente, 
che  tu  humauato  Verbo  riceucfii  auanti  la  confiitu- 
tionc  del  Mondo,  è quella,  che  in  quel  deifico, c fcam- 
bicuole  (guardo  in  atto  d’amore  l'Eterno  Padre  nel 
Tttt  a feno 
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fimo  fuo  daua  te  fin  Verità  con  quel  compiacimento, 
«heprendcua,  cheli  voictii  incarnare  nel  più  puro, 
& im  maculato  venire,  che  fuffe  flato, cfuffc mai  per 
edere  ; poiché  era  luogo  pii)  aito , & ite  fuo  vnigeni- 
to,  &•  a quella  Deifica  purità , che  fi  contiene  nell* 
incompre  nòbile , inefcrutabilc,  & eterna  tua  perfona 
diurna,  efollantialmente,  & etfentialniente,  fenza 
difugualità veruna  intuttalaSantirtìma  Trinità . O 
quanta  fu  grande  quel  compiacimento,  ch'irebbe^ 
l'Eterno  Padre  dell'ipcomparabile  purità, che  preuc- 
dcua  doucr'  hauere  la  tua  immanità  infieme  cotu. 
P inne narrabile  purità  di  quella , che  ti  doueua  gene- 
rare , & allattare , Tanto  «'innamorò  l'Eterno  Padre 
di  fua  increata  Purità , e del  fuo  Verbo , che  è vna-, 
della  cola  con  lui,  vedendola  in  quelli  due  fpecchi, 
nella  madre , che  doueua  efler  vera  Madre  di  Dio , e 
delFigùuolo  , che  doueua  efler  propriamente  Figli- 
uolo di  lei , e di  Dio , che  per  lo  merito  di  quelli  due  fl 
molle  à dare  in  cuflodia  noi  Tue  creature  à que'  puriflà- 
mi  fpirili  Angelici , affinché  mantenemmo  quella., 
urità  ■ eh'  egli  prima  duucua  communicareal  primo 
uomo  nella  crcatione  ,che  poi  perdutala , ci  hà  co'l 
fuo  fanguc  di  nuouo  communicata , e del  continuo  ci 
communica  nel  Sacramento  del  santo  Patte  fimo . O 
roiocandido,e  rubicondo  Spofo  .ardirei  dire,  chela 
darificatione,  qual  vai  chiedendo  all' eterno  Padre, 
fia  quella,  che  riceuedi  nel  compiacimento,  che  ha- 
udii  in  Deità  tua  della  Purità  ■ che  preuedeui , che 
haueua  ad  hauere  la  tua  humanità , e preuedeui , che 
doueua  edere , come  fe  fulfe  il  più  federato  huomo 
del  Mondo, non  Colo à morte  condennato  frà  ladroni, 
ma  etiandi o , come  più  feelerato  d' ogni  altro pofpo- 
flo  à Barraba  huomo  feditiofo  ■ e micidiale  ,e  che  nel 
(angue  altrui  nella  feditione  haueua  imbrattate  le 
mani;  de  bora  chiedi,  che  non  oliarne,  che  latua_j 
humanita  lia,  come  fù detto,  cllnanita,  efpofla  a' 
flagelli,  Spine,  Chiodi,  Croce , e morte,  ti  voglia.. 
Claritìcarc  nonfolocon  hauere  iute  quel  mede  limo 
compiacimento,  che  haueua  ananti , che  prenderti 
l' humanità , perche  quello  non  11  poteua  mutare  dal- 
la parte  Diuina , effendo  immutabile , ne  dalla  parte 
tuaeffendo impeccabile,  ma  chedoueffe  manifcflar- 
lo  al  Mondo , acciò  tutti  riconofccficro  l' amor  fuo , e 
tuo  in  darci  te  fuo  Vnigcnito  a I Mondo , SU  Deut  iile- 
xitmunium.utfiliom  fuumvnigenieumiartt , Tuo  in 
accettare  cosi  volentieri  tante  pene  perla  falute  del 
MonJo,  Et  ipf e peccata  omnium  tulit . E tanto  eri  im- 
pazzito, per  dir  così,  di  queflo  oollro  amore , che 
non  foto  intendeui  chiedere  tal  glorificatione  per  tua 
humanità,  ma  per  tutti  gli  Eletti,  quali  doucuano 
efler  partecipi  del  tuo  (angue  ; à tal  che  per  noi  chie- 
dcui  purità , e che  ancora  fu  (limo  clarificati  in  te . 

Vici  dalla  danza , doue  li  trouaua,  quando  appun- 
to poteuanoellerc  le  due  bore  di  notte;  moflròd'  ac- 
compagnare all’  horto  il  fuo  diletto  Giesù  trasferen- 
doli à quella  danza  , che  à lei  dinotaua  l' horto;  e 
parendole  vedere , che  Giesù  quiuilafciaffe  gli  Apo- 
lluli , d iflic  in  perfona  di  lui  quelle  parole , 

Slitte  bit , ionie  vai lem  illue  , O erri».  O mio 
Chrillo.ch  e gli  dici  tu  ? Con  che  affettuofo  amore  gli 
riguardarti,  quali  confermandoli,  e mettendo  per 
pai  ticolar  difefa , te  aiuto  fono  di  loro  la  tua  onnipo- 
tente mano , acciochc  fccafcauano,cafcaflerod  falli- 
te , tulio i,  cum  creiierit , non  collidenti , tptia  Domino: 
[uppovt  uionmfuam  , e non  come  il  mifero  Giuda 
a<i  eterno  precipitio.  Per  compatire  alla  miferia  mia 
pctmettcfU,  che  quelle  tue  pecorelle,  chedoueuano 


poi  efler  guide  ■ e condottieri  de  gli  altri , càdeflero , e 
come  pecorelle  fenza  Partorc  di  qua , e di  la  li  difper- 
geflero , Ver  cuti  jm  Voflortm , & iifpetgcntur  onte . 
Guai  à me , fe  non  mi  folleuaffero  à fpcranza  l’oflefc 
à te  fatte  da'  tuoi  più  cari;  ma  non  ti  conofccuano  per 
ancora  cosi  (labili  nel  tuo  amore, come  furono  doppo, 
che  per  illuminarli,  e flabilirli  mandarti  fopradiefli 
lo  Spirito  Santo;  e guai  ime,  fe  non  m’ aiutasi  del 
loro  efempio  nel  pentirmi , piangere , e chieder  per- 
dono à te  delle  mie  offefe,  ingratitudine  verfo  di  te 
mio  benigaiflimo  Pallore,  Errarti  fieni  oais,  qua pen/t , 
Jn  perfona  di  Giesù  dille  le  feguenti  parole . 

Voi  Pietro , Iacopo , c Giouanni  rcllate  qui,  T’tfiie 
eli  animo  mea  &c.  dipoi  difcollara  lì  pofe  in  oratione, 
cinfìlcntio  (lette circa  mezz'bora  con  gli  occhi,  e 
con  le  mani  cleuate  al  Ciclo . Con  Giesù  poi  parlan- 
do cominciò  à dire. 

In  fremito  d'amore  orarti , compatendo  à tuoi 
giudi , il  i tutte  le  loro  tribolationi  ■ tcntatiuni , e 
pcrfecutioni , che  i tuoi  Eletti  haueuanoà  patire  in- 
fino al  fine  del  Mondo.  Nell'anguilla  tua  ottenerti 
confolatione  per  li  tuoi  Eletti  nelle  loro  tribolationi , 
c tentationi  , perche  come  fi  farebbe  ottenuta  tal 
communica  tione  di  confolatione , fe  la  tua  humanità 
non  l'hauefle  impetrata?  Ma  facerti  sì,  che  i tuoi 
Eletti,  quando  fono  tentati , tribolati,  & afflitti,  fe 
lo  reputano  àgioria  , e non  G gloriano  io  altro,  che 
nella  Croce , e nel  patire.  Et  o quanta  anguilla  fu  la 
tua,  poiché  tante  confolationi  c'impetrarti,  ò per 
meglio  dire,  ò di  quaota  confolatione  per  noliro 
amore  ti  priualii , poiché  in  vn  punto  mille  giuflipa- 
tifeono,  &à  tutti  communichi  la  tua  confolatione, 
che  non  pare  babbi  altro  penderò , fuor  che  confolar 
quello , ò quell'  altro , c tutto  ti  communichi  à me , e 
tutto  à quello , ò quell'  altro , fimi  le  appunto  alla  cura 
degli  huomini , ch'ha  la  tua  prouidenzt  diuina , che 
cosi  hà  cura  di  tutti , come  fe  fufle  vn  folo  ; così  d' vn 
foto  .come  fe  in  quello  fuflero  tutti  racchiufi  ; E tutto 
quello  ottenerti  in  fremito  d' amore . 

Bflendo  Hata  vicin'ad  vn'hora  in  quella  contctn- 
platione,  dille  in  perfona  di  Giesù  quelle  parole. 
Valer,  fi  pofibilt  eft , eranfeat  i me  calìa  ifle  ; uerumta- 
men  nonfieut  ego  volo , feipcut  tu , 

Detto  quello  fi  parti  dall' oratione,  quando  ap- 
punto erano  le  tri  hore  di  notte,  e ritorna»  in  quel 
luogo,  doue  le  dinotaua  d’hauerlafciatoi  tri  Apo- 
rtoli dille  parlando  eoa  quelli,  le  parole  feguenti.  Quii 
dormi  citi  Sic  non  potuifiic  una  bora  vigilare  me  cum  ? 
Anche  Giouanni,  che  fi  riposò  in  fu’I  tuo  petto,  ò 
Verbo,  dorme.  O Giesù  mio  come  fi  potranno  ri- 
posar que'  membri , il  cui  capo  i tanto  angulliato , 
e penosamente  patifee  ? 

Ciò  detto  fi  parti , e tornò  in  quel  luog;o , doue  ha- 
ueua fatta  poco  innanzi  l’ oratione;  lui  Dette  circa 
mezz'hora  moltoa  Aorta  in  tacita  coniemplatiooe  ; 
Di  poi  mollrando  di  participarc  anch'ella  dell’  angu- 
illa , che  pati  Giesù  nell'  horto , raentr'  egli  oraua 
all'Eterno  Padre,  cosi  fegui  di  parlare. 

O che  angurtia , ò checompa&ioneuole  fremito 
douea efler  quello;  non  folo  cotnpalsioneuole , ma 
penofo.  O che  penofa  compaliione,  in  cui  vcdeuail 
mio  grande  Iddio,  e penofo  huomo  infieme,  che  tan- 
ti non  haueano  à far  frutto  del  fuo  pret  iofifsimoùe- 
gue  ; il  egli  pur  totalmente  s'ofleriua  in  facrificio,  fe 
bene  pregaua  ancora,  che  il  calice  paflaùa,  erede, 
ua,  che  tanti  del  fuopópoloElettononhaueanoàltt 
frutto , O che  pena:  e nondimeno  fe  fu:»  c Dato  con- 
ceduto 
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ceduto  alla  fba  anima,  & human  iti,  haurebbe  patito 
per  eiafcuno  in  particolare  tutta  la  pafiionc  ; ma  ben 
pati  percialcuao  particolare,  perche  vedendo  tanta 
moltitudine  di  peccati,  che  duucauo  commettere^ 
tante  migliaia  di  perfone , che  doueano  efsere  al 
mondo,  c tl  poca  dolore,  che  di  ersi  erano  per  hauere, 
ò pure  haueano  da  impetrar  di  e Tri  perdono  per  li 
meriti  della  fua  pulsione , volle  co'l  Tuo  dolore  foddìf- 
fare à quei,  che  mancaua  del  loro  dolore,  efentire 
quell' anguilla,  che  dourebbelcnnrcciafcuno,  che 
Iddio  mortalmente  offende  ; perciò  s' attrillò  tanto , 
efenft  tanta  agonia.  O Diurno  Verbo,  e chi  può 
cfplicarel'angudiatua?  Secnndnm  moltitudine»  pee- 
caeorum  noflrorum  dolora  lui  angufiuuernnt  animam 
tuam . Chi  può  penetrate  l'abifso  deli' amor  tuo  ver- 
fò  il  Padre  tuo , e l’abilso  delia  uoflra  ingratitudine 
verfo  il  nodro  Dio , che  ci  ha  creati , c che  mentre  I" 
offendiamo , ci  folienta  ■ e ci  fi  si  gran  benefici)  ì 1* 
abilso  della  tua  carità  verfo  di  noi,  l’abifso  delle  pene, 
che  in  eterno  fon  preparate  nell’ Inferno  alle  aoltre 
colpe,  I’abifso del  dolore , che  fi  dourebbe  hauere  per 
fodJisfare  à vn  Dio  così  buono, & ingiù  llamentc  offe* 
fo.  Chi  può  penetrare  tanti  abifsi,  potrà  penetrare 
ancora  l’abifaodell'auguftia  del  tuo  dolore, che  fi  met- 
te àfoddisfare,  Stileotir dolore  per  impetrare  con- 
tritione  à canti . Per  quello  Gamo  con  tuoi  Sacra- 
menti fatti  d’ atcriti  contriti , e fiamo , lenza  che  fac- 
ciamo atto  di  contritkmc , in  efai  giuftificaci , perche 
tb  prcndeili  fopra  di  te  la  nolira  concritione  per  noi  ; 
Tb  foddisfacefli  per  quel  dolore  interno , che  i noi 
mancaua, con  quell* anguilla  .dolore , e contritione, 
che  per  noi  all'hora  fentidi  nell’afflittiliimo,  &addo- 
loratifsimo  tuo  cuore.  O benedetta  anima,  dalla 
quale  à poco  à poco  a’andaua  fottracndo  l'influiso 
delle  confolationi  della  parte  fupenore  all’  inferiore , 
Se  in  qualche  maniera  anche  nella  parte  fuperiorc 
per  qualche  tempo  della  Diuinità , accioche  potette 
patire  maggior  pene.  Se  noi  confiderafsimo  Ia_. 
pena,  che  dubbiamo  datoò  Eterno  Verbo,  clege- 
rcoio  più  follo  l’Inferno , che  peccare  mortalmente . 
Cefsauano  le  paterne  communicationi,  cefsauano 
gli  amorali  (guardi , la  Deità  tua  fi  fiaua  in  fe , come 
fe  fufsc alcoli nel feno paterno , lafciandoci,  comefc 
fufsi  puro  huomo , patire , accioche  potefsi  patire., 
tante  pene.e  pacioni . O come  fi  tengono  gli  Angeli 
di  non  fouucnire  alla  tua  pafsioncf  Votici  hauere 
mille  lingue  per  poter  maledire  il  peccato,  ch'èca- 
gionedìtanta  pcnaalmioDio.  Veggo  impallidire 
quel  volto,  ch  e bello  fopra  tutti  i figliuoli  de  gli  buo- 
mini.  Veggo  ottenebrarli  quelle  luci,  che  rafsere- 
nanoilParadifo.  Veggo d pena  poterfi  foltcnereio 
piedi  quel , che  porta  foto  con  la  forza,  e virtù  della 
fua  parola  tutta  quella  gran  machina  deli' Voiuer- 
fo.  Patini  maggior  pena  ncll'hortoò  mio  Spulo,  che 
non  pati  Daniello  nel  iago  de  Leoni . Stai  fopr' her- 
be frcfche,  elei  più rilcaldato  dall'amore,  che  non 
furono  i tri  fanciulli  nclu  fornace.  O benedetto 
Chnito  flaui  io  vn'  hotto , Si  oraui  al  Padre , il  quale 
t'ha  generai  a , e tempre  ti  genera , amato  da  lui,  ho- 
norato  da  lu  , glorificata  Ja  lui, e pur  non  tefaudjce. 
O Eterno  Padre cfaudilti  pure  Maisò  nel  deferto, 
haueui  detto  del  tuo  Piglio,  Hic  efl  filmimene  dite- 
ttns,ii  quo  mihi  bene  compiami  ,ipfumaudìtc  : Com- 
mandi  vna  cola,  che  non  la  vuoi  far  tb,  ipfum  ondile ; 
Come  vuoi , che  il  fcruo  oda  il  figlio  di  quel  Padre,  il 
qual  Padre  non  vuol  vdirc  io  ilefso  figlio  ? ipfum  ««- 
éht.  Egli  prega  per  me,  (Scio  pregherò  per  lui, ma 
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pregherò,  come  fi  egli,  T^on  meavoUntas  ,feitun 
fini . O mio  Chrillu  haueui  pur  detto  poco  innanzi , 
che  tutto  quello,  che  chiederemo  nel  nome  tuo,  P 
otterremo,  & bora  pur  tb  chiedi , e non  fei  claudico . 
Omio  Chriilo,  Eterno  Verbo  , e Spofo  mio,  come 
vuoi  tu, eh' io  prenda  fiducia  in  quelle  parole, che  tir 
dicedi?  velile , Croce ipietii,  quirite , &inuenietii  t 
poi  fole , & apcrictur  vobii , Setti  picchi  all'orecchio 
del  tuo  Eterno  Padre, e non  t’ode  | c pur  Doluinon  cji 
irmentui  in  ore  Ino  i Cbicdcui  pure  vna  cofa  Unto  giu- 
da, e non  fudi  claudico , che  farò  piena  di  tante  ini- 
quità» e che  faranno  meco  gli  altri  peccatori?  ma  non 
fudi  efaudico  tb , perche  fu  liimo  cfauditi  noi , 

Era  data  vn'hora  inquedaoratione,  quando  ri- 
tornò nel  luogo,  donde  s’era  partita.  Se  in  perfona  di 
Gicsb  modrandodi  vedere  gli  Apodoli  dormire,  dif- 
(eyigilate:  e dormono.  Bada  che  Pietro  diceua, 
E tft  omnafcondaligati  fncrint  in  te,  ego  nunqnam  fe  un- 
ialigabor  ; Male  parole  non  corifponderanno  a’  fat- 
ti, nei  fatti  alle  parole . Simon  dormili  vigiUte,  & 
orate,  ve  non  intreeii in lentationtm  . Spirimi  quidem 
promp lui  efl  , caro  antem  infirma . 

Coppo  tornò  la  terza  volta  all*  Granone  nel  1 uogo 
medefimo,  dou'era  data  innanzi,  e quiui  fi  prodrò  io 
terra , e dette  in  tal  modo  lenza  parlare  quali  l’ bora 
incera . Modròdi  patir  oltre  modo,  poiché  fremeua 
in  fe  defsa,c  grand'affanno  hauea,efscndodiuenuta 
in  volto  pallida , e fmorca  : al  fine  li  rizzò  io  piedi,  e 
difsc  quede  parole,  Tqon  me  a volnntai,  fri  lui  fiat. 

Vid’ella  dipoi,  che  l’ Angelo  apparuc  a Giesù  con- 
fortandolo, ond'ella  gli  diceua  iuperfona  di  lui  quede 
parole,  Ego  te  formoli, e tu  mi  conforti.’Ma  io  ti  creai, 
perche  nella  vifiooe  mia  godeffi  la  mia  gloria,  e tb  mi 
vieniaportareilCaJice;Ocbe  cambio)  ma  eccomi 
pronto  alla  volontà  del  Padre . Se  non  pacifeo  per  voi, 
patifcopcrl'huomo,  perche  vn  di  voi  diuenuto  An- 
gelo di  tenebre  per  la  fua  fnperbia  io  tentò , Si  io  per 
la  colpa  dell'  huomo  patifeo , 

Ritornò  poi  al  luogo , doue  redeua  gli  Apodoli , e 
dille,  tgon  pomi  flit  vna  bora  vigilare  mecum  ì Ecce  ap- 
propinquauit  bora , in  <jna filini  hominis  trai!  tur  in  ma  ■ 
mi  pcccatorum.  Sorgile,  Camus , erre  appropinquami , 
qui  me  ir  idei. 

Deno  quedo  d trasferì  in  altra  danza  vicina, doue 
fccefegoodi  vedere  Giuda  co’ foldaci , che  era  venu- 
to per  tradir  Chrido,  & erano  appunto  le  cinque  ho-; 
re  della  ootte.quand’ella  dille . 

4>«ei»  quiritu  ) Ego  fon.  Ecco  la  loro  potenza, 
che  fon  caduti.  Oche  pocedà,  òche  fortezza  di  cela 
di  ragno,  che  al  foffiod-  vna  fola  parola  cade  à terra . 
Così  è ogni  potenza,  quando  s’agguaglia,  ò s’oppone 
à Dio.  Qucm  guariti! } fi  me  quoritis , finite  boi  abirt. 
L'amore,  che  portaall'  huomo,  lo  fa  andar  loro  in- 
contro , accioche  lo  piglino , che  pur  gli  potrebbe  la- 
fciare  dare  in  terra . Per  quedo  lafciò  la  maedà , e la 
gloria  fua,  per  prendere  queda  pecorella  • c ridurla  d 
te  ò Eterno  Padre.  Hora  è tempo, ch'egli  la  prenda  in 
ab  le  lue  fpailc:  è quedo  il  modo  per  ridurre  à te  quei, 
che  fono  difuniii  da  te . Qui  ha  luogo  la  Giudicia , 
ma  egli  tutta  la  vuole  fopra  di  lui , perche  vuole  per 
elfi  alla  giullitiafoddisfarei  ma  egli  vieti  mifcricor- 
dia . Se  la  fua  potenza  non  volelfc.  come  potredi  voi 
empij  Giudei  mouerc  le  mani,  e piedi  per  prenderlo , 
Nò,  nò,  il  cibo  Tuo  c fare  la  volontà  del  Padre , 

Modrò  di  vedere , che  Sau  Pietro  haueffe  tagliata 
l’orecchia  i Malco;  onde  à lui  riuolta  dille  m perfona 
di  Giesù  Millegiadium  lunm  in  vagina , O Pietro , 4 
" ' Pietro 
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Pietro  l'amore  t*  inganni , e li  fipicnza  non  t' iftrui-  ma  d'onde  ? Il  regno  tuo  ì eterno  , regno  immortale,' 
(ce.  Tu  credi  impedire  la  volontà  del  mio  Padrcl^rv  nel  qnal  regno  è il  foggio  tuo  in  macfti,c  gloria.  Ilei 
potai , quianeinpofiumrogare Vatrcmmcun , &tthi-  adorato  da  gli  Angeli,  tremano  le Oominationi,  ti 
fiebit  inibì  nodo  plufquam  duadecim  legione!  udugtloriì  fanno  leggio  i Commi  Troni,  ti  ranno  laudandole 
Mollrò  poi  d'andar  incontro  iGiuda  con  rollo  Virtù,  Ceiinuitato  da’Principati , vanno  anelando  i 
nanfucto,  e benigno,  e gli  dille,  atmiee,  ad  quid  reti-  Cherubini,  e Serafini  per  renderti  gloria  , St  honore . 
fli  ) ludi  afelio  fihum  bominit  tradii  ? Tamquamad  la-  11  principio  tuo  non  fi  può  defcriucre.St  il  tuo  fi  nc  nò 
troni  exifiitcumgladiji , effnfiikui  comprabendere  mi.  fi  può  intendere,  perche  è eterno.  Dille  quel  gran 
Dette  quelle  parole  fece  gelli,  che  dimoftrauano , Campione  l'Angelo  Gabriele , Et  regni  tini  non  erre 
ch'ella  fulte  fiata  con  le  mani  legata  di  dietro  da  Giu-  finii , auantiche  fufse  concetto,  fa  noto  al  mondo, 
dei,  e con  grand’ impeto  fi  parti  dalla  Danai,  douefi  cheiltuo  regno  era  eterno.  Eeterno.e  noncome 
«rouaua,  lignificando  d'efler  condotta  ad  Anna  Pon-  quelli  di  qui  giù,  che  Cono  pieni  di  miCerie.calarnitd, 
tefice , poiché  in  rn'altra  danza  affai  lontana  fi  traf-  c difonori,  ma  quello  è pieno  di  tranquillità , conten- 
ferì , e moftrò  di  patire  acerbi  tormenti.  Efùmara-  lo,  e giubbilo  infinito.  Non  G può  narrare  la  belle*, 
«figlia , che  ( cnm’  ella  diffedoppo  il  ratto,  effendone  sa  di  quello  regno  t celadcCcriue  alquanto  il  diletto 
fiata  interrogata)  quando  Ce  le  rapprelentauanoà  gli  A po Itolo  Giouaoni,  quando  dice,  Maricini  ex  lapide 
occhi  della  mente  que'penofi  mifleri  della  pafijone  di  iafpide , ipfa  aeri  Cititat  aurnm  mandavi  fmilt  ritr» 
Chrifto benedetto , ella  ne  patiua,  quanto  ne  potea  manda , & fondamenta  muri  ciuitatitamni  lapide pre- 
comportare  la  fila  fragilità , e parca  vederci  medefi-  tiofo  ornata  ,&c.  Vimancauailfonte,  che  irrigale 
miluoghi,  i mini  tiri , gli  ftrumenti,c  tutte  quelle  co-  quello  bel  regno,  Se  ecco  che  dai  principio  ad  elio 
(e , che  della  padrone  di  Giesù  fi  racconta , che  v’  in-  co')  tuo  lingue . O che  bel  fonte , che  bagna  la  terra, 
tcrucmffepo . Parendole  duoque  primieramente  d'  e poi  il  Cielo,  ò torrente  di  conforto , c piacere.  O 
efler  condotta  ad  Anna  Pontefice,  e eh' egli  l'intcr-  Gieiù  mio , quando  verri  poi  quella  coronatione  di 
rogaffe , come  fece  à Giesù . della  Dottrina,  ella  in-,  fpine,  oh,  che  pena  patirai  ? Quid  efl  terital  ì Non  fei 
perfona  di  Giesù  dille  quelle  parole , ego  pah tm  lo-  degno  d’intendcrla.òtùche  ne  domandi,  e però  non 
qntui  fum  manda . Ego  Jemper  doeui  in  Synagoga  ,&  iftai  ad  vdir  la  rilpolla  .Non  farebbe  Hata  badante 
in  tempio . la  pndeftide  gli  huomini  à darti  nelle  mani  il  mio 

Molltò  d'hauere  la  guanciata, e diffe.  Si  male  lo-  Giesù,  s’egli  non  fi  fufse  compiaciuto  cosi.  O Giesù 
qutntfum,  tefiimoniom  perbibc  de  malo  f fi  totem  beai,  mio , chi  t'hauefse  potuto  beo  conte  mplare  ? 
quid  me  ttdit } Erano  le  noue  hore  della  notte, quando  ella  fi  parti. 

Le  parue  vedere  Pietro,  che  negaua , e diffe  pur  in  St  andò  in  altro  luogo , che  le  fignraua  la  cafa  d' Ero» 
perfona  di  Giesù , Prontezza  del  mio  Pietro  doue  fei?  de,  patendo  nel  camino  come  altre  volte  dolori  acer» 
Setuttimi  voleuanoabbaodonare,egli  folo  mi  volta  biffimi.  lui  fece  genitali,  onde  fi  conprcndeua , che 
feguitare,  Se  è (lato  il  primo  a negarmi.  Dice  che  lefuffe  flato  meffa  la  veda  bianca,  e però  diffe,  Tu 
non  mi  cooofcc , e che  non  è mio  Difcepolo . Il  mio  pcnG  difehernire  il  mioChrihoj  nò, nò,  anzi  dimoftri 
benedetto  Chrifto(diceua  in  perdona  Tua)  doueaben  la  fua  purità,  St  innocenza,  equclchc  doueua  dare 
nel  fuo  cuore  numerarci  notar  la  parole  del  fuo  ama-  a'  fuoi  Eletti , che  di  loro , come  di  veri  Nazzatei  ba- 
co Difcepolo  Pietro,  e pur  vedeua,  che  quello,  il  quale  ueua  à cantar  la  Chiefa  Santa , Candidiortt  niue , tifi- 
hauea  confluito  Principe  de  gli  Apoftoli , in  quella  iioretltOe . Ah , che  s'occulta  la  fomma  fua  fapien- 
nottcloniega.  Equelbelvoltodcl  mio  Dio,  In  quem  za  per  amore.  Pazzo  fei  tù,  e te  n'  auuederai,  e 
defiderant Angeli profpicere.  alapas  fufeepit propter  me.  chiunque  teco  lo  fchernifee.  Ma  tu  ò mio  Giesù  ti 
Erano  le  fei  hore  della  notte , quando  G trasferì  nel  contenti  d’ effere  fchernito  coinè  pazzo , perche  è 
Capitolo  del  Moniftero,  che  le  dinotaua  la  cafa  di  tanto  il  tuoamore.cheti  fa  motlrare  à me  come  paz- 
Caifas.  In  quello  camino  diede  fegni  di  patire  acer-  so.  Si,  si,  Amor  Giesù  i vero,  che  fei  pazzo  damo- 
bamente , parendo  ch'ella  fuffe  da  grand' impetodi  re,  e di  mia  falute. 

gente  crudelmente  fliracchiata.e  facendo  arco  della  Ritornòdoppo  quello  in  quclluogo  , che  à lei di- 
perfona  in  guifa  tremenda  .lui  flette  fino  alle  feti'  notaua  la  cafa  di  Pilato , e qui  Hata  alquanto , fe  n 
fiore,  e mezza  vicina,  nel  qual  tempo  poco  parlò,  ma  entrò  poi  in  vna  buca  folto  vna  fcala.cquiui  ftaua 
bea  fi  vidde , che  molto  partecipòdiqoegli  fchcrni,  e eoo  grandiffimodifagio  tutta  raccolta  nella  perfona. 
villanie , che  furono  fatte  in  quell'atto  à Giesù  bene-  Dal  che  fi  comprefe,  che  le  pareua  d' effere  qui  meffa 
detto.  Faccua  ella  genitali,  che  dauano  chiaro  fe-  adimitatione  di  Giesù  per  par  ticipare  maggior  me  ti- 
gno, che  le  fodero  bendati  gli  occhi,  date  le  guancia-  ccd'ogni  fua  pena  particolare,  il  quale  ( com'clla 
te, tirati  i capelli , e fattigli  altri  fchcrni  olcraggioli,  e intefe  altra  volta  • quando  il  Signore  le  communicò 
di  gran  pena . In  tal  tempo  dille  primieramente  que-  medefimamente  la  fua  padrone , Si  i ciò  notato  odia 
fleparole,  Ego  fum  , &■  ridcbitiiFiliumhomiuiife*  feconda  Parte  al  Capitolo  V.  ) Si  come  Giufoppefù 
dentem  idea  tri  t fi  nati  i Dei . meffoin  quella  cìllerna  vecchia  da' fuoi  fratelli , cosi 

Doppo  alquanto  fpatio  di  tempo  foggiunfc  in  per-  Giesù  fù  depoflo  in  Cafa  di  Pilato,  mentre  cheli  trat- 
fona  di  Giesù.  Il  gallo  ha  già  cantato  , Etiuraait.  B tauadidare  femenza  di  lui,  in  luogo  fotterraneo  , 
pure  fon  poche  bore,  da  eh'  io  gli  detti  me  fleflo,  St  dou'  era  Data  vna  cifterna  vecchia.  Ella  dunque  in 
hor  giura,  che  non  mi  conofcc . Se  conofce fiero,  che  quel  luogo , quali  manfueta  Agnellina  dimorando , 
io  fono  feruta tor  de'  cuori,  non  direbbono,  Vropbeti-  tutta  humiliau  fece  pictofa  oratione , St  offerta  all* 
^a.quiiefl  ,qui  te  percufiie.  EternoPadre  in  lingua  Latina,  maproleriua  inquei 

Indi  fi  parti  alle  fctt’hore,  e mezza  di  notte,  St  an-  mentre  le  parole  in  voce  tanta  bada,  e fornirle  Ila, che 
dò  in  altro  luogo,  doue  le  parue  veder  Pilato, equini  non  fi  potette  intendere  appieno,  nenotare,  fe  non 
giunta . 'doppo  effere  Hata  alquanto  fenza  parlare , alla  (pezzata , qua, che  parola , che  non  faceua  lento 
diffe  cosi,  fltgnam  nteam  non  efl  de  hoc  mando . lituo  perfetto.  Vfcìpui doppo  vna  mezz'bora  da  quella 
legno  òhumanata  Verbo  non  òdi  quello  mondo , buca,  Stando  in  altra  flanzaquiui  vicina,  e férmoflt 
* ritta 
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mtaippoggiat^ilinura.conlcm^nilofu’lptttoin  non  poterte  ripigliare  io  fpirito  Stette  cosialau.n’ 

t'T. : qa'a,^'u  con  Tu ma"fu«udi-  w.  roi  fi 

aio’.!?. * U’  b j5a.u*rfW*  Com.rnoffc  le  Plctr*  « fiata  notaua  la cafa di  Filato , douc porta ii  a federe  mortrò 
n<,Ut‘l*  ■"*  * Pi,Un  ■ . * riceuere  I,  corona  di  fpioe  Vede'afi 

■ n 50!  ***«•*“■»  Rodarono,  ErKiiSui , po,  eh'  ella  patiua  gran  pena  per  gli  atti, ch'ella  facci 

?'*! ■ cor ^ f;nno ■ * iclu p«fona • *“ ysxò ftMSS 

il  rn!ó  n , ! ’ ,P?^k  V*1'  paroh  fara  cortretto  lo , apprefso  è notato . Le  pr  ime  parole  furono  que- 

il  ano  Oto  1 dtrenel  dideJGjudmo,  /re  nulcdim  in  rte.  le  quali  ella  dirte  in  perfona  di  Gi-ii  Vela  vorrei 
«"'«  Attrnum . Hanno  ragione  ( cori  i-  hauelfero,  poterlendeiV,  e«^Ste“de«e^ auiotoaltaA? 
n«nJ°h!LVrebbTnióuiVe  B,"b  cj!''Uua  (angue  lira  del  Padre  (aròcollocaro,  e che  v’o?fofle  di  quelli, 
«k  2 C,'ì!  quello , fe  fapetfero  fer-  che  con  rtola  mi  feguitalrero ,(  intendo:»  deirt  vertè 
inCijfaA mhnilT * Rloaam'ato '"501" ' .Aaco  P°rPor,a>- cl>' da’Giudei fu «erta  a Giejii  lond’ell» 
C r.^v  r 9*' :,i “ • au1aao  che  ',eni®  » Patir  per  in  perfona  di  lui  parlando  diceua . che  io  quella  vece 
no  r,  full!  pofporto  i Barabam  ; perche  fòrti  propofto,  haurebbe  voluto  rendere  loro  la  flola  dellaeloria- 
«Verbo,  chedoueu.  venire  ad  tncarnarti  per  noi,  Dipoi  feguiiq  perfona  fua.  Gli  Aogeli  Santi  portoni» 
& ilpeccatoaqanti  allatua  giufticia.  O non  d egli  efdatoarc con  Ifaia  e dire  Ornarti  Ole  v, 

^ ffr’'0  d*  “ Verbo’  q“i“tQ  Sd°m  l"a‘  *MnsdeBofrJ>Comt  pot’rjnno  coro- 
fufte  Barabam,  pere  he  fet  innoceotiffimo  ?.  {NUpctJr  nare  di  diadema  di  fpine  quello , che  e coronato  di 
porto  tu  ò eterno  Verbo  all' Eterno  Padre  dalia  nife-  gloria?  Cimi*,  &bonore\orona/ìieun  Domine  Ma 
ricordi»,  h guai  chiedeua , che  forte  perdonato  alf  quelle  fpine  daranno  poi  a tanti  la  corona  della 
huomo,  el  Eterno  Padre  te  gli  concedette;  ondeti  ria . Srandol'humaniiitua  ,ò  Verbo  alladertradtl 
venirti  ad  incarnare , «furti  croeififtp  perno,'.  & in  Padre,  punger* 

tal  modoii  peccato  mon  in  te , e cotlfoddisfacefli  alla  già  di  grati»  in  noi  .Etredimmhkasion  S P S 
§,“ij)l?1a  ‘ & aU  “ifericordia . LaGiuftitiafecel'vf-  Detto  quello  ritornò  in  quella  flanaa’,  che  le  di-, 

f£d*  furo!£l te  tmh^6*”  j ‘ am°r'  n0,aua-dauc  fi*  fa«*  Oagdlatione,  e amai  appog- 

«urbe . chp  gridavano  non  gii.Oe-  giatafi  a I muro  moftró  , che  Gicsii  in  quell-  atto forte 
v^Tr  'V”3  ““"«icordi».  O fehc,  Arme  mortrato  al  popolo  coronato  di  fpine’o!  acannaiS 

roano,  però  che  anch'ella  tencua'lc  mafo  ,u  cTe.e 
T“‘  ‘ e,\  serti  cosi  naturai i.  e con  tanu  grati»,  e 

^ ' f“  ““k  fol°  P«  im0«-  u tnaefla , che parcofa incredibile» raccontare:  Etiti 
’ d£5“nfl» Chr.  quell'atto  dille  quelle  parole  4 Pilato.Quanto  fapico- 
JmìgS  ' !Ì-E  T c'  Jnc°t  e**t  temente fenza tua  fap,cnaalochumall.huomo,£rre 

ttSfSr-'  ch  craefpedieote , che  morirti  tu  , Homo.  Si.si.qutll'huomo.che  hauea  i far  diuen  tare 
W/!,  i?fote“ufimo,  pcrlenare  lacolpaj,  Dei  gli  huomini , fatto  huomo  per  far  l'huomo  Dice 

TCIL'a-  * Cl  ^ Sran  ^'ffrr'iaa  .«he  furti  adorno fjSutr/li  QueJJ'huomo,poichegiifar*d«- 

'e*?-  <^onni»  «tuba  Croce,  e qu|  topodella  di  giudicare  gli  huomini,  perch’è  flato 
per  influffo  dello  Spirito  Santo  nel  ventre  diMaria . giudicato  dagli  huomini. 

Qumdt  fi  parti . quand-  erano  appunto  P vndici  Doppo  quelle  parole  fi  traiferi  in  altro  luogo , do. 
nore.ameaaa. andotfeoc  gifi»  baffo  in  terreno,  douc  ueoròal  Padre  Eterno, come  fegue  appreffofin  per- 

dfdfcrm  “ “ Ch!  aPP°«iò  «>" le  fi*?«diGioii . Mentre  chcdi  me  faranno  configgo, 

di  dietro  e con  occhi  fitfi  alla  terra , c eoe)  flette  vtf  ò Éterno  Padre,  io  m-olferirò  à te , Orobo  f piriti,  ©• 

^o;“,q^-'a,P°qUaffTPare.UCr'J,,ne‘ler'  vib9  Ma  «Rgobene,  cheeffi  non  faranno 

«T/  ^ . ,nDlnx,  l!e,1  r'fto  de  turtctldell»  p mt-  partecipi  del  mio  fangue  fparfo  con  unto  ardente 

fione,  perche  tantoera  il  dolore  interno  .chefentiu»  amore  per  loro . E perduto  gii  il  figliuolodclla  per- 
cotupatendo  aita  padiuoe  delfuo  dolce  Amor  Giesù , ditione,  ma  prego  per  glialtri  poiché  Der  lui  non 
^aftmtionedelcorpopatticipandodiefta.chenon  porto,  oc  deuo  pregare,  fa  ò Padre , che  quelli,  che 
powaformar  parola,  ma  aauatalhoraammirau,  tu  hai  creati,  vengano  meco  nel  regno  mio;  non  tan- 

^fl,^  *manr!a.n  d T % !.  Pall!d““*  “ P«R°  P«  « «b^do,  quanto  per  fidici  anni,  Apo- 

V?,?fr  dW  * & »“’>«  flou  , 7»,«  tit  rogo , non  prò  mondo  r»f< . . Parer  fnnOo 

r°a  f™  <°t.  Dille  poi  in  perfona  fua,  fù  ben  altro , che 

MrthtSS!*'  , 5?,  [“‘“"l  ia  quc2“nu.?er“  1uca°  Suc|  configlio . che  fri  voi  indiuidiu  Trinità 
particolarmente  della  flagellauone  moflrò  «11»  d|  facerte  di  mandare  il  Verbo  ad  incaroarfi , e quello , 

cm dnifr^h*0*!  T affanni,  e tormenti  .feontoc-  che  tu  Eterno  Padre  infieme  con  l'incarnato  Verbo 
horaa'Ua  Pcr(ona-e  fa«odo  al“‘*«'  d«  « Spirito  Santo  dei  continuo  vai  facendo , di  commu- 
*.fh5  altr„°  nQn  fi  f»«bbe  detto , fe  non  mear  ia  grati»  alla  tua  creatura  io  quello  petegri- 
i**^0?*  elU.(°‘*e  Ha'actudelmentc  nel  corpo  fi*,  paggio,  e la  gloria,  e fru, tiene  nell-  alma  viu  : e que- 
geflata  . In  quello  tempo  dirte  fole  quelle  parole  : Q (lo  è vn  coniglio,  che  non  hi  durato  vn'hura,  ò due, 
f!  fif  f ‘DU'a  OS1  toou'rwulJ_  rokà  dir'-che  ml  lo  vairioouando , £rre  nona  fauoomnio , 

1 "lue‘  “‘"'«fi  .chebatteuanoGie-  e fempre  vai  aggrandeudaquerta  crcaiura.feadoche 

* nucrtirfi  » li  comcfi  rwmbuuanp,  quioda  quclJoj che  operi ii\  voa» Kipcri  io  tutte . &aesraa- 
"a“°^.a“hl  - 10  tlag,dlar,k>  * h?11; ,orQ  • lo  Sueflo  deadone  vna,  tutte  1- aggrandifei,  perche  tutte  fiama 
mentre  mule,  com  ella  dirte  poi,  che  trenta  copie  dt  create  d'vna  medefima  malia,  ch’i  proptiamente 
Buniftri,  cioiòo.  huomini  furono  quelli,  che  fla-  il  nulla.  prostramene 

lMaX°fi,lr!!ìlnaltaC,0ln0nan  |mi  elU  mo-  Muftrò  peri  di  vedere,  che  Pilato  voleffe  dar  la  feo- 

72,’Jr  f^  *A“',a  ‘a  eageUtU0“  * «afEÒ  10  terr*  ,eDza  dcU*  “»«'  > Gicsli , onde  diffe  io  perfona  del 
4 giacere  .quafi  forte  (lata  (ciotta,  e lafciata  tutu  afv  fuo  Spofo  Cclerte  quelle  parole  con  PilatofNon  irti  i| 
fannofa,  & angofciofq  iq  modo , chepareua.ch'clla  configlio  a te,  cnonac'i  condii  dare,  feoeocifuifc 
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concedo  ai  l'opri . Hori  mi  dai  la  Temenza  me  (chino, 
per  poi  nccutre  feotenza  eterna.  Tii  delti  Temenza 
eli  morte  al  figliuol  di  » ita , accioche  portaffc  la  Cro- 
ce , e ricetterai  poi  tìi  Temenza  di  pena  eterna . Si 
Padre  Eterno  egli  dà  Temenza  à me  figliuol  di  te  Dio 
viuo.che  prenda  fopra  di  me  la  morte  di  Croee,  & io 
da  te  l’accetto , come  1‘  accctcai  incarnandomi , & ì 
cedi  nuouo  con  ella  m’ofieriTco. 

EflenJo  fiata  doppo  ciò  tacita , e in  profonda  con- 
lemplatione  affidata  , mollrò  di  veder  fabbricare  il 
legno  della  Croce , poiché  ne  diede  chiari  fegni  per  le 
parole,  ch’ella  ne  dille  alla  fpicciolatat  dipoi  fece 
atti,  e gelli  di  prendere  la  Croce  fopralefpalle.e  cosi 
jnoftròdi  portarla  mezz’  bora  , nel  qual  tempo  parti- 
cipò  al  vtuo  delle  pene  della  padrone  di  Giesù , come 
per  gli  atti  ertemi  palefcmcnte  fi  comprendeua, fendo 
che  diuenuta  in  volto  pallida,  e meda,  andana  con  gli 
occhi  fidati  alla  terra,  fofpiraua  con  gran  fingulti , 
gettauamugiti,  e fremei»  in  Te  (leda  con  tantoter- 
aore,  eh’  cccitaua  i gran  compadione.  In  quelle) 

tempo,  menu’ ella  daua  fegno  di  portar  la  Croct  nel  -, 

camino, ch’ella  ficea,  dille  (olo  quelle  Temenze, t/Vw  diede  fegno , che  l’Eterno  Padre  I infegnatfe  il  modo 
euis  ad  occiftonem  difilli  ffì , &.dum  malf  trattaretur , da  prepararli  i rieeuerc  Gresil  nel  Sanulfimo  Sa- 


Dai//'  Eterno  "Padre  le  fono  dati  al  cani  ammatfìramenti 
per  preparar  fi  à ri  teucre  degnamente  il  San  tifi  imo  Sa- 
cramento -,  col  me  defi  mo  facendo  poi  colloquio  in- 
tende l' operai  ioni , chefaceua  , e fa  il  V trito  hu- 
manato,  doppo  efftr glorificato  , nel  Jcno  del 
“Padre  » e com'  egli  prima  andò  al  Limbo  » 
per  liberare  l' anime  de’  Santi  padri 
antichi.  C*AP.  Ut. 

E Sfendo  in  eftafi  rapita  conforme  al  folito  la  Ma- 
dre S.  Maria  Maddiieoa»  * vedendo  in  altezza 
di  fpirito  cofe  alte » c fublinai»  cominciò  i ragionare 
nel  Tegnente  modo  ; O Spofo  mio,  amante  mio, dilet- 
to mi»  Verbo , dimmi  ti  prego»  poiché ftai tanto i 
venirci  s’io  miro  ali'ardente  brama  nata  dalla  necci*» 
lìti , che  hò  di  riceuerti , che  prcparatione  ti  farebbe 
grata , che  fi  faceffc , per  meno  indegnamente  ricc- 
ucrii , gii  che  non  fi  può  far  mai  degna  preparatione 

Stette  così  alquanto  fenza  parlare,  nel  qual  tempo 


cifionem  dnfims  efl , 
non  aperuit  oi  fuum . Ver  è languore t nofìrosipfetulit] 
&■  dolor  e s nofiros  ipf e portanti . Filia  Hierufalem  nolite 
fiere  fuper  me  t [ed  fupcr  >os  ipfas  flètè , & fuperfilios 
yefiros. 

Finalmente»  doppo  eh’  ella  hebbe  cantinato  mezz* 
bora  con  grande  (lento,  6 1 affanno , giunfe  ntll’  Ora- 
torio delle  Nouicic,  che  à lei  figuraua  ilCaluart'o , 
quando  appunto  erano  le  qnindeci  bore , e mezza . 
Quiuial  Padre  Eicrno fece  mezz'bora  d’oratione  , 
ma  parlò  tanto  interrotta  mente  ,e  con  voce  sì  baffi  > e 
Jommcda,  che  non  fu  pofljbilc  notare  le  parole . Ben , 
li  comprefc  il  concetto , che  era,  eh*  ella  in  perfonarii 
Qiesu  effettua  fe  fieffa  per  la  fa  Iute  Humana  in  fa fffc 
fido  all’Eterno  Padre . Finita  quelV  orationt  fi  rizzò 
in  piedi,  e fece  fegno  di  effer  fpogliata:  dipoifi  Aefe 
in  terra , e raodrò,che  le  fodero  confitti!  piedi,  poi- 
ché fortemence  gli  pcrcoteua  in  terra,  rifeoreuafi  in 
tutta  la  petfona , mettendo  gran  fofpiri , e fremendo 


cramento;  Onde  feguì  dicendo:  Nel  corpo,  e 
fanguedeltuo  Verbo,  ò Padre  Eterno,  che  ci  è dato 
dal  Sacerdote,  intendo,  sì»  che  vi  fi  contiene,  oltre  la 
Diuiniti , che  abbraccia  il  tutto » c viene  per  conco- 
mitanza, fi  come  l'anima  viene  co  1 fuo  corpo  » e (an- 
gue , & intendo  , cuc  ci  è nell’  humanita  1* anima  ,il 
corpo,*  (angue,  & ancora , chilo  miniftra.c  compo? 
fio  d* corpo, edi  (angue,  fic anima,  e così  fimilmente 
chi  lo  piglia  , c riceuc  in  fc,  è compoflo  della  medefi** 
fina  materia  . Adunque  fi  ricerca , che  4 quella  prc- 
paratione ci  fieno  tre  conditioni,  ncll'aoiixu*  od  cor- 
po, enei  fanguc. 

ySeguì  poi  di  ragionare  in  perfona  dell’ Eterno  Pz-< 
dre,  come  fegue  approdo,  dal  quale  ne  veniuano  dati 
ammaefiramenti  per  prepararli  a riccucre  degna- 
mente Giesù  nei  Santiflimo  Sacramento,*  ella  in  (ua 
vece  li  proferiua . Faceua  di  poi  ella  (leda  mterroga- 
tionial  Padre  Eterno  della  niedefiraa  materia  > oc  B 
u,u„.  u-ii „ tutto  vico  notato  nella  continouanzi  diquctlo  capi- 
juanofinidra,  e deflta  le  bifferò  trafittela  chiodi.  tolo,  dotte  dalla  parola  rad*  ,«<*» 

Et  ccofa  notabile,  che  rodo,  ch'ella  faceuk  l'alto, che  ficonofcerà,  quaodqJ'vno,  ol  a rap  ’ 
icfofferoconfitte,  ò (emani, ò piedi, fi vedeuanori-  minciò  dunque  primieramente» dir  p 
tirare  i nerui,  ediuentaua  intirizzita,  com' vn  legno  Padre  Eterno  in  quella  guifa. 
lecco . Cosi  fiata , che  fu  circa  vo  quarto  d’ fiora  in  Padre . Si , figliuola  mia , deue  I anima  «rcaredt 
corra  dirtefa , fi  rizzò  con  le  braccia, e piedi  in  Croce  non  perdere  la  Tua  natura,  che  e fenza  principio 
matauigliofamente , fenza  che  alcuno  le  porge  Se-,  eterna , diuina , e pura  mente  mia.  Deuia  unq 
aiuto, & al  muro  s'appoggiò.  Dimorò  in  tal  atto  due  andarci  quello  Sacra  mento  con  la  tua  nabli  n » 
fiore,  cioi  dalle  Cedici  fino  alle  diciotto;  ne)  qual  tem-  che  è fenza  principio  nella  mente  miai  dico,  c e 
po  altro  non  parlò,  fe  non  le  fette  parole,  chediife  deul  mai  riguardare  al  principio  dell  o^a,  chtrii. 
Giesii  in  Croce  .didimamente , e coti ifpatio di  tem-  confiderà ndola come  da  te  fatta , di  modo  che  tt  p 

po  dall’ vna  all'altra.  Benfi  vidd*ì  ch’ella  patiua  eflerqualeofa , ed’ hauerfatto, òdi  potere,  comeda 

grandinimi  dolori, e,  com’ellariferì  poi,  non  foto  nell'  te,  far’alcuna  buona  operatone , pertiche  parendoci, 
animohcbbepcnaafflitiiua,  ma  ancora  nelle  mem-  cheti  princìpio  fuo  fuffe  in  te , e da  te,  ne  ni  cere 
bra  del  corpo;  tale che  maggiore,  ò per  maggiore  vna  fuperbia  grande  nell  anima  tua, eper  er  » 
fpatio  di  tòpo  non  l’haurebbe  ella  potuto  foppottare.  opera  ; ma  conofcendo  effer  nulla  di  te , 

E quelle  Monache  ^cbevidderoqucllo  fpettacoto  puoi  fare  il  peccato,  che  c nulla,  c que  p p 

di picti  , e diuotione  .-veracemente  affermano, che  principioeuo.t'humilicrai,  c nono  p ' . 

pareua  loro,  quatidiritrouarfi  a quel  tempo,  quando  benralcono,  Tempre  andrai  afpiran 
fegui  la  paffionc  del  Redentore , gii  che  cosi  al  viuo  perfcttione.  E fe  neffuna  opera  li  ea . , 

vcdcuanorapprefcntarc  tutte  quelle  cofe,  che  ne  feri-  principio  di  compiacenza  vanadi  (e,  que 
nono  i Santi  Vaagelidi.  Finalmente  alle  diciotto  al  Sant iffit*i Sacramento  deue  efler^v  nascono»»  .. 


fiorcdcl  giorno , in  quell'  fiora  appunto, che  il  di  di-  non  hauere  in  fc  ber.'  alcuno  , che  fu  conuc““f 
r.ati2Ì  era  entrala  in  cltafi,  ritornò  a' fenfitutta  dan-  riceuere  in  (e  quell®,  <h' è ogni  cola  > ma tutB 
ca,  & affinooCa,  e d'altro  non  fi  volle  riduca re,che  d’  rifiutare  in  eflo,  che  è il  tuo  principio , peganooio, 
vopocodipaoc,  e poco  d'acqua . cnc 


' 
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che  egli à fe  delio,  e per  fe  fieno  Ciccia  in  te  degni 
preparationeàS.  D.  Maedi.  Deui  andanti  fenza.. 


principio,  cioè  che  ogni  ruo  defiderio , affetto, & in* 
tcntionefia  fenza  principio  come  da  te,  mailtutto 
venga  da  me,  non  conofcendo.d’onde  G venga  alena 
principio  in  me  di  farti  vnsi  gran  bene,  fuor  che  dal- 
la mia  mifcricordia,  e bontà , che  G degna  l creatura 
cosi  indegna,  come  tìi  fei,  commnnicare  fe  Gefsa . E 
lappi , che  quelli , che  vengono  al  SantilSmo  Sacra- 
mento con  principio , cioi  parendoli  di  fare  qualche 
cofa,  fono  propria  mente  quelli , che  G ripofano  nella 
ciepidità  ; attefo  che  parendo  loro  con  alcune  lor  cole 
fatte  per  vfanza , d' hauerc,  co  me  G dice,  fatto  gran 
cofe , e tutto  ciò  che  bifognaua , G compiaciono  in 
quedo,  ne  cercano  piìt  oltre,  e quedi fono  proprio 
quelli,  eh’ io  dilG  perii  mio  dilcttoGiouanni , cheli 
cominciò  à vomitare  dalla  mia  bocca  ancora, meatre 
fono  coda  gili.difpiacendomi  infinitamente  l'opera- 
tioni  loro,  non  bauendo  quelle  il  principio  da  me.ma 
da  loro  ; però  deui  metter  ogni  dudio  di  venire  a me, 
Ac  alla  mia  Verità  fenza  principio,  e non  con  prin- 
cipio come  quedi  tali . Ocni  ancora  mantenere  1' 
altro  tuo  edere,  ch’è  l’eterniti  del  tuoefsere  nella  mia 
mente , fe  vuoi  andare  ben  preparata  i quedo  Sacra- 
mento, la  quale  Eterniti  è nella  mia  mente  v n'  edere, 
che  non  riiguarda  mai, come  in  fe  dcfsa  fu  de  prendi , 
e determinata,  ad  alcun  tempo  pillato,  ò prefentc,  ò 
futuro,  ma  come  che  Ganci  cempo  la  cofa,  ch’io  vo- 
glio fare,  Tempre  riguarda  l’eterniti, che  non  hi  tem- 
po , e non  conofee  corruttione  alcuna . Cosi  non  de- 
ui th riguardare  i cofa  prcTcnte , ò futura,  fuori, che 
i me;  ne  fidarti  in  quel  gufio  prefentc,  fe  non  quanto 
conofci , che  viene  da  me , e fi  compiace  del  mio  vo- 
lere , e della  mia  benigniti , e podo  che  tii  deui  du 
diarti  di  gudar  me,  non  metterai  alcun’impedimento 
dal  lato  tuo , onde  fi  venga  ad  impedire  quefia  com- 
municatione  della  mia  dolcezza,  Gufi  ite,  & ridete, 
qmmfuinii  ejl  Dominiti . Molte  fono  le  corruttioni , 
che  fono  nell’  anima , e prima  del  peccato  mortale  ; 
ma  non  dirò  hora  di  quella , perche  eU'è  vna  corrut- 
tionc , che  la  fi  dannabile , non  perde  ndo  però  l' im- 
mortaliti, Se  eternili , che  da  me  l' è data  conceduta, 
c perche  le  redi  per  la  duratione  della  pena , quando 
l'anima  fi  il  peccato.  Vn’ altra  corruttioaeci  è, Sci 
queda,  di  quelli , che  G fermano  in  cotefie  cole  terre- 
ne, caduche , e tran  Storie , quali  hò  date  loro  per  fo- 
fientamenro  della  natura  ■ perche  conofcano  me  per 
effe,  e per  loro  ricreatione.St  elfi  G fermano  In  quelle, 
ponendo  in  effe  il  fine  loro  ; onde  quello,  eh'  io  gli  hò 
datoper  mezzo,  Se  vii!  loro,  lo  pigliano  per  fine, e 
mi  offendono  grandemente  con  lo  deffo  beneficio , 
che  hò  fatto  loro.  Da  queda  corruttione  deueeffer 
lontana  ogni  anim  a,  che  defidera  riceuere  il  Saotiifi- 
mo  Sacramento,  deuc accollarfici  fenza  principio, 
come  t'hò dichiarato,  che  quedo propriamenteil' 
Eternità,  fendo  io  Eterno  fenx' alcuno  principio;  e 
fappi , che  molco  mi  fono  grati  quelli , che  vanno  al 
Sacramento  con  queda  Eterniti, che  fon’io,  pe roche 
l'cfsete  Eterno  dell'anima  fon'io,  fendo  l'anima  fenza 
me  va  niente  . Poi  ricerco  ancora  , che  andiate! 
quedo  Sacramento  con  la  terza  proprietà  dell’anima, 
eh' è d' effer  pura,  nella  qual  purità  bifogna , che  an- 
diate mantcnendoui , quanto  è poOibile  alla  fragilità 
vodra,  fendo  che  quella  puriti  è proprio  l’imagine 
dell'  effer  mio , il  quale  vi  hò  dato  per  mia  mera  bon- 
tà. E perche  voi  non  lopocetc  hauerc,  mentre  liete 
Tiatort , come  quando  vicine  dell'  Idea  mia,  bifogna. 
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che  laracquidiatc  mediante  l'offerirei  me  il  fangue 
del  mio  Verbo,  ilqualeognivolta , che  rodente,  h» 
Io rinfondo  in  voi  mediante  effoVerbo,  econeffa 
iofufione  di  fangue  voi  venite  ad  effer  purificate  da 
ogni  macc hia  di  peccato , erosi  venite  à racquiftare 
quell’ innocenza , che  vi  diedi  da  principio:  e tanto 
dene  effer  pura , e Tempi  ice  quell'  anima , che  vi  a tal 
Sacramento,  che  non  folononfideuecontentaredi 
quella  purità,  che  ha  io  fe , ma  deue  afpirare  alla  pu- 
rità de  gl’ Angeli, Se  a quella  di  tutte  le  creature.  Deue 
effer  queda  puriti  in  adornamento  dell'anima  per 
andare  ad  effo Sacramento  con  intelletto  poro,  con 
memoria  pura,  con  volontà  pura,  con  intentiooe 
pura,  con  affetto  puro;  di  maniera, che  folo  vi  fi  vada 
per  honorare  me , non  riguardando  ad  humanirif- 
peui  ; non  per  fentire  dolcezza  nò,  nò,  ne  meno  per 
apparire,  òper  altra  cola , ma  folo  foto  per  honore , a 
gloria  mia  . 

Dette  quede  parole  fi  rifentl  dal  ratto , come  fe  de- 
data fuffe dal  Tonno,  e cosi  dette  finoà  tanto  che  fi 
communicò . Di  poi  ritornando  Tubilo  in  edafi,data 
per  alquanto  in  filentio  cominciò  poi  in  perfona  Tua 
i fauellare  con  l’ Eterno  Padre  inquelta  maniera. 

Anima . Deh  dimmi  Eterno  Padre , quali  opere, 
che  parole, qual  coofiglio , qual  riguardo  facca  quel- 
la Santitfima  anima  nel  tuo  feno,  doppo  ch'ella  vfcl 
dal  fuo  sancimmo  corpo , e prima  che  i quello  fi  riu- 
niffe,  poiché  à quedo  mi  cbiamadi  da  principio,  Se  io 
non  fcntcndo  il  tutto,  come  bramauo  vdirc,  hò  afpec- 
tato  fino  ad  hora  , e per  il  defiderio  nonhòhauuto 
fe  non  pena . 

Padre.  Sene  daua,  figliuola  mia,  la  santiffàmaJ 
anima  del  mio  Verbo , doppo  d'haucr  con  fumate,  e 
finite  tutte  l’ opere  da  me  impode  per  la  liberatione 
dell’anima,  particolarmente  de’  Padri  del  Limbo,  e d* 
altre,  come  vdirai,  e fatto  quant'io  volcua,  che  faecf- 
fe  per  la  falute  del  mondo, c nel  feno  mio,e  trà  le  brac- 
cia mie,  alle  quali,  in  vfeendo  ella  dal  corpo , l’hauea 
il  mio  Verbo  raccomandata  dicendo.  Vita  in  mime 
Ulti  commendo  fpiritnm  menm . E fe  bene  era  , come 
fu  Tempre  , fenza  fcpararG  già  mai  vnita  alla  Dimoi- 
ti, non  era  però  voita  per  ancora  co’l  corpo, c nondi- 
meno dalcorpodifgiuntaoparaua  , parlaua, fi  confi- 
gliaua,  e riiguarda ua , e l’oper ationi  fue  erano  d’am- 
miratione , di  potenza , e di  fapienza . L’ operationi 
d’ammira  tione  le  faceua  ne  gli  Angeli  ; pcroche  rimi- 
rauano  elfi  il  diletto,  il  ripofo  ,che  quella  sacratiOiina 
anima,  che  era  data  prima  vnita  al  corpo , prendeua 
nel  mio  feno;  Se  ammirauano l’altezza  della  gloria  . 
alia  quale  ella  era  condocta,  e con  giubilante  melodia 
fi  daua  no  laudando  quella  ; Se  i n quedo  s' accrefceua 
a’  detti  Angeli  vna  ououa  gloria  ,fe  ben  prima  erano 
glorioli , haucndoli  creati  io  pieni  di  gratia,  c poi  glo- 
rificandoli d'vna  gloria  infinita,  nondimeno  mediate 
queda  vilione,  Se  ammiratione  della  sacratifsima  ani- 
ma del  mio  Verbo  tuctauia  s’accrefccua  loro  la  gloria . 
Opcraua  ancor  poi  effa  anima  nel  mio  feno  opcra- 
rationc  di  potenza  ; potenza  in  confondere  il  vodra 
auuerfario , potenza  contra  potenza  operaua,  poten- 
za per  difiruggerc,  com’eiia  poi  fece,  la  potenza 
del  commune  vodro  inimico , che  fi  baucua  vfurpa- 
to  il  dominio  del  Mondo , e deli’  anime  , haucndoli  il 
Verbo  tolto  tutto  qucfto  dominio,  ch'egli  hiueua 
per  mezzo  del  peccato , e di  tante  idolatrie  per  tanto 
tempo  poffeduto  ; Stia  vece  di  quedo  bauendoui  la- 
biato il  luo  Regno,  ch’àia  Chicli,  con  potenza,  e 
ragione  d i più  d’ acquidare  l’altro  della  gioì  la  eterna, 
Vuuu  cfat- 
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e fattouifi  egli  nelle  Croce  fcalj  per falire  d quello. 
Con  potenza  opcraua  cfaltando  tanto  nella  gloria., 
della  Tua  refurrcttionc  la  volli  a carne , che  ne  flupi- 
nano  gli  Angeli  della  bellezza  di  lei , e della  gloria  di 
tutto  li  genere  humaoo  per  lei,  conformando  eglino 
la  loro  volenti  al  volere  Uiuino,  evedendo  non  già 
con  all  io,  8t  cmulatione  .come  Lucifero,  e i feguaci, 
ina  con  Comma  gioia  preferirli  nella  gloria  le  creature 
humane , le  quali  haueflero  ad  afeendere  Copra  di  loro 
(piriti  tanto  nobili , c glorio!! . E quella  conforma- 
tione  nacque  dal  grand'amore,  che  portauano  ad 
effo  Verbo , da  cui  riconofccuano  come  da  capo  la., 
loro  gloria,  egrandezza.  Gran  potenza  operò  que- 
llo mio  Verbo  abballandoli  fino  ad  elici  cadaucre, 
che  fu  arriuarc  al  maggior  Cegno  d’ humlltà , al  qual 
poteua  per  voi  giungere  il  mio  Verbo  nella  carne.» 
mortale,  e facendolo  rn  modo  di  dire,  coda  giù  à 
voi  addormentare  lamiadiuina  giullitia,  la  qualej 
placata , c loddisfatta  per  i peccati  del  Mondo , con 
la  vendetta  preCa  Copra  la  carne  innocentilSma  di  lui , 
C Copra  il  Cangue  putidi  uno  CparCo  per  Coddisfattione 
delle  colpe  dell'huomo,  bora  la  giuflitia  mia  pare 
che  fia  cangiata  in  clemenza.  E Cappi,  ó figlinola, 
che  quel  Cangue  CparCo  non  grida  come  il  Cangili» 
d"  Abello,  ò come quell'animc  sante,  come rifenCce 
l'innamora  tu  del  mio  Verbo  Gtouanni  nella  Cua  Apo- 
calitie,  h*iadieafaii$uaen  tefimm-,  ma  Colo  grida  mife- 
ricordia , e pietà , & a quella  voce  non  può  la  mia_. 
giuflitia  non  reftare  placata , e loddisfatta.  E ti  vuò 
dir  di  più , che  queflofangue  lega  le  mani  della  misL. 
giuflitia , ch’ella  non  G può  moucrc,  per  cosi  dire,  à 
prendere  quella  vendetta  de' peccati,  che  prima  nel 
Mondo  prendeua , quando  non  vdiua  la  voce  di  que- 
flo  Cangue  non  ancora  CparCo;percbe  bora  con  diluuij, 
bora  con  fuochi , & incendi) , hot  a eoo  aprirli  la  ter- 
ra, 6t ingoiare  i peccatori , puniuala  mia  giuflitia  li 
federati , e Cai  quel  ch’ella  fece  coll'acquc  nel  ailuuio, 
co’ fuochi  nelle  Citta  infami,  e con  altri  caftighi  nel 
deferto , òt  altroue , tal  che  ella  mi  moflraua  Dio  del- 
le vendette;  ma  bora  ch'ella  fernbra  di  non  faperfi 
mouerc  a cafligare , come  CoddisCatta  nel  rigotofo 
cafligo  prefo  per  voi  nel  mio  Verbo, ò fc  pur  fi  moue, 
C più  tolto  correttionc  d’ amorcuole  Madre  co*  figli- 
uoli Iciedenti , che  di  Ccuero  Giudice  co' malfattori , 
e coipeuoli , 6t  adefiu  s' adempie  quel , che  fù  Cerino, 
Cum  iratuifueris , mìftrituriU  re  cordaterii , mercè  di 
quella vocedcl  langue  fparlo  del  Verbo.  Opcraua 
opcrationc  di  gran  lapicnzacSa anima,  rimirando 
in  qucldiuino  Iguardo  ; cosi  il  tuointelletto , Ofpotfé 
Migmiri  me i ; come  quello  tutte  l' altre  creature  da_. 
cflo  mio  Verbo  elette  per  fue  dilette , e fauoritc  Spofe; 
& io  queflorifguardocflaanima del  Verbo  infonde- 
va tanto  conofcimcnto  per  ella  rimiratiooe  nel  voflro 
intelletto , che  non  potendo  voi  celiar  capaci , c re- 
nando dalla  grandezza  di effa  Sapienza  illuminato, 
•ì,  l’ intelletto , ma  pure  da  tanta  luce , come  l’ occhio 
stallofplendorcddSole , vinto,  e Coprafatto  vedeua 
oeU’abifio  di  quella  luce  l’ immeofita  della  Sapienza , 
alla  quale  egli  non  può  giungere , e non  vedendo, 
dirò  figliuola  .ch’ci  vede  ; e non  intcodcodointcnde 
le  chiate  tenebre,  e li  Cplcndori  velati  del  Diurno  con- 
figlio,  fit  in  particolare  ammira  la  Sapienza  in  ado- 
perando quel  mezzoperla  falutcdcl  Mondo,  chej 
pare  floltitia  al  Mondo;  e con  quella  floltitta  volle 
C infondete  la  fapieoza  del  Mondo , c quella  medefi- 
nia  regola  egli  oficrua  con  l’ anime  lemplici , e pure , 
pet  confondere  la  prudenza  della  carne,  che  coiu 


l’ occhio  fuo  f ofeo , e coti  fuo  corto  vedere  vuol  mifu- 
rare gli  abiifidella  Sapienza  Diulna . O , non  ti  pare 
quella  vna  gran  Capienza  ? Oltre  acciò  non  u partila 
vna  gran  fapienzaquella , eh  egli  operaua  in  glorifi- 
care tanteanime,  c tanto efaltar le,  chele  fadiuen- 
tarcDio,  com’clla fece,  che lddiodiucntaflc  vna_. 
della  cofa  con  voi , nella  voftra  carne  (leda  congiun- 
to per  il  mezzo  dei  Santiifimo  Sacramento  dell’  Alta- 
re, il  quale  tu  Cai,  ch'egli  doppolaCuareCurrettione 

10  porle  a'  difcepoli  , e iu  nella  primitiua  Chicfa-, 
tanto  frequentato  da' Fedeli,  affinché  per  queda-, 
vnione  non  Colo  la  carne  di  lui , ma  tutta  la  carne, 
ò malfa  della  natura  huraana  in  tanti , e tanti , che 
degnamente  la  riccuono  ,in  vna  certa  maniera  fidei- 
fichi,  communicando  all'anima  la  grafia  per  quell’ 
vnione , per  cui  à fuo  tempo  i corpi  rilufeitati  fi  deifi- 
chino, eli  trasformino  nella  fleflz  chiarezza  della-, 
carne  diChriflo.  E Cappi , che  maggior  gloria  nella 
Cuacarne  glorificata  hiuerannoi  corpi  di  quelli,  che 
degnamente  hanno  frequentato  queltodiuino  cibo, 
c di  eflo  fi  Cono  nutriti  ,che  gli  altri , i quali  nella  glo- 
ria faranno  anch'eiG  vediti  deila  dola  della  beatitu- 
dine, & immortalità,  maggior  gloria,  dico,  non 
cfleotialc,  ma  accidentale  .ancorché  uclreftofufiero 
pari  di  quelli , che  non  meritarono  di  tifo  cibo  nutrir- 
li, ecibarfi:  c perglorificare  in  quello  modo  anco  U 
Cua  carne  il  mio  Verbo  nell’  vltima  Cena  prefi:  fagra- 
mentalmentc  Ce  defio,  acciò  ancora  per  quefla  via 
communicafie  con  quella  communione  alla  Cua  carne 
la  gloria.che  per  tanti  altri  titoli  fera  douuta . E que- 
llo è il  mio  configlio , che  l’ anima  del  Verbo , prima 
che  fi  congiuogcfie  co'l  corpo , faccua  nel  mio  feuo. 

Non  ti  pare  quella , figliuola,  voa  gran  Sa  pienza? 
poiché  nclsuoo  li  può  poire  à quell'opera , cioè  di  fa- 
re , che  Iddio  diuenti  creatura , e la  creatura  in  que- 
llo modo inefplicabilediuenri  Iddio  conqueda  dop- 
pia commuDÌcatioac?certo  si,  niuoo,  uiunocifi  può 
porre;  fonocofe,  che  troppo  foprauanzano  la  capa- 
citi  deli' intendere,  ò Angelico,  òbumano.  Di  più 
gran  Sapienza  anche  operaio  fopportare,  che  vna 
impurità  ,vn  nichilo , vn  niente  oftenda  vna  Sapien- 
za tanto  colma  di  perfettione , e che  quedo  nichilo  la 
dimi  come  cola  vile  . E queda  opetatione  oafee 
dall' offerta  del  fanguc  in  ricompcnfa  di  queda  ode  fa, 

11  quale  rapprefentando  la  purità , innocenza , e cari- 
tà dei  mio  Verbo , che  con  tanto  amore  lo  fparfe , fa , 
chela  Giuflitia  non  fi  poffa  mouerc  à vendetta, òfde- 
gno  per  i’ofifcfa  fiatta  alia  Sapienza,  come  t'hò  detto. 

Anima.  Dimmi  ò Padre , quali  parole  diccuaà  te 
quedo  tuo  Verbo  t 

Padre.  O,  figliuola,  qual  parole  diceua  ? diccua 
parole  di  vita , perche  era  f i delia  vita  meco  ; c come 
vita  iodi  à poco  doueua  di  nuouo  alfuo  corpo  morto 
commuoicar  la  vita , che  fi  doueua  à quell'  innocen- 
tiffima , e purifiima  carne  ,chc  non  era  punto  debitri- 
ce alla  morte  di  cola  alcuna,  poiché  infc  defu  non 
haueua  hauuu  parte  alcuna  co’l  peccato , da  cui  nac- 
que la  morte , ir  per  peccatum  mori . Diccua  in  oltre 
parole  di  nutrimento , parole  attrattiue , parole  con- 
folatiue , e parole  d' Eternità , doue  faccua  vn  diuioo 
colloquio  nel  mio  fieno . O,  noul'vdiui  voi  colla  giù? 
Che  pure  tutte  erano  per  voi . O,  non  vi  erano  co- 
gnite? Non  vi  erano  cognite,  nò , e non  vi  pofsoap 
cfser  cognite , fe  non  per  grana  grati»  iti».  O , non 
erano  parole  di  vita  quelle , con  le  quali  con  tanto 
foaue affetto  rifletto  mio  Verbo  offetiuavoi due, 
facendo  ch’io  vi  attraclfi  per  vnione  di  grati»  alla-. 
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participatione della  gloria,  Mail' vnione  per  vilìo- 
ne,  ciminone  della  mia  Diuiniti,  e »i  faceflj d'im- 
mane diuenrar  diurne , di  mortali  immortali , di  tem- 
poranee eterne,  c di  foggette  à mirerie,  beate,  fclkiffi- 
me,  e gloriole  j>  Non  ti  paiono  parole  di  nutrimento 
quelle , che  mi  diceua  nel  mio  Seno,  rammentandomi 
al  vodro  modo  d' intendere,  di  quel  che  diceua  il  mc- 
dedmo  Verbo  a me  defso  innanzi , ch'egli  s’incar- 
nalte  .ddponendo  d'aTsumcre  in  Maria  la  vortra  hu- 
ananita,  acciò  voi  potette  diuentarpiù  atti  a poter 
riceuere  la  Tua  Diuinied , hauendol*  huomocommef- 
foil  peccato  della  difubbidienza  ? perche  cootrafa- 
cendo  al  commandamento  mio , t huomo  incorfe 
nella  morte;  però  elsendo  Scacciato  dal  Paradiio,  non 
haucua  più  da  potere  cibarli  dell1  albero  della  vita, 
eh'  io  gli  haueua  dato  per  fuo  nutrimento  ; Onde  fìi 
necessario , che  il  mio  Verbo  pigliale  l'humaniti  vo- 
Jlra , diuenendoa  voi  alberodi  vita,  accioche  nutren- 
doui  di  quello , non  hauede  voi  a mancare . E chftj 
parole  di  nutrimento  pottua  dire , figliuola  mia  ? pa- 
roledi  nutrimento,  ordinando  di  <ìarnifc  delio  in 
cibodei  continuo , accioche  poetile  riceuere  in  voi  la 
dna  Dimoiti , mediante  la  quale  li  genera  in  voi  vna 
gran  capaciti  di  me;  Oode  nella  lua  incarnatone 
preiel'humanitivodra  , e preisola  Tua  morte  corn- 
imi nicò  in  modo  partici) larei  voi  la  Diuiniti  lua  nel 
Sacramento  deli’ Eucaridia ; Et  oltre  a ciòuvolle, 
che  il  corpo  delie  morto  nel  Sepolcro , modrando  di 
voler  lafciafc  4 voi  quello,che  haueua  prefodi  vollro; 
ma  con  la  diuiniti  lua  congiunto , e che  1*  anima  fua  , 
doppo  d'  «fiere  data  nel  Limbo  i liberar  que* prigio- 
ni, prima  d' vnirli  di  nuouo  al  corpo , lene  venóse 
nel  fono  mio  con  la  Ina  Diuinita,  non  lardando  anco- 
ra l'humaniti,  mediante  la  quale  impetrò  i voi  la 
capacita  di  elsa  Tua  Diuiniti , e per  conseguenza  di 
me  defso. 

Anima . O parole  di  nutrimento,  che  diceua  l'ani- 
ma dei  Verbo  dando  nell'eoo  tuo,  ò Eterno  Padre, 
parole  che  ne  danno  vita,  e ne  fanno  capaci  di  te. 
Intendo  ancora  ò Padre  , clic  l'humaniti  del  Verbo 
dando  nel  Sepolcro,  non  lù  mai  Separata  dalla  Diui- 
niti , efù  in  dunodratiune,  che  come  cilal'ciaua  quel 
canto  corpo  nelfcpoicroinuoito  in  quella  bianca  Sin- 
done , e cosi  coperto,  6c  afcoSo  Sotto  le  bianche  Specie 
Sagramentali  nell’Altare,  che  è figurato  nclfepol- 
cro,  cilalciaua  ilfuo  corpo  in  cibo  per  nutrimento 
nodro,  vnito  con  la  Sua  Diuiniti:  e così  intendo, 
che  nel  medclimo  tempo  l’anima  fi  daua  nel  tuo  Seno 
vnita  con  la  Diuiniti  ,St  ancora  non  haucua  laSciata 
l'humaniti  nodra,  che  haucua  aSsunta , e ci  daua 
impetrando  la  capacita , che  ci  viene  communicata 
per  mezzodei  lume  della  gloria,  percai  Siamo  fatti 
capaci  di  fruire  di  elsa  Diuiniti,  che  Senza  quello  non 
era  mai  polfibile,  che  noi  poteffimo  eSser capacidi 
tanto  bene . O Eterno  Padre,  perche  intendo  quello, 
che  non  Sento,  dimmi  ti  prego,  che  parole  diceua 
poi  quella  Sacratidima  anima  del  Verbo,  dando  nel 

tuo  lena  i 

Padre.  O diletta  mia  diceua  parole coofortatiue 
pregando,  eh’  io  vi  mindaffi  lo  Spirito  conSolatot  e , 6 
come  vi  haucua  promelso  dicendo;  Ego  rogato  Ta- 
trrm , & spirili m paraclitum  dati t >otis.  Et  ordi- 
nandodi  venire  inficine  con  me,  e col  mio  Spirito  i 
far  con  voi  manfione . Parole  attrattiue  diceua  an- 
cora, attraendo  la  gratia  per  voi,  Si  infondendo  co- 
lti giù  i voi , e parlando  egli  l'attraeua,  epercfpli- 
catti  il  tutto  più  chiaramcute  con  vn'c tempio,  Quan- 
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do  tu  vuoi  tirare  à te  il  fiato  per  rinfrescar  bene  il  cuoi 
re , apri  la  bocca , e in  aprendo  la  bocca  tiri  a tc  l'aria, 
perche  Se  bene  perle  narici  fi  tira  l' aria  frefea  al  cuo- 
re , ad  ogni  modo,  quando  fi  vuol  rinfrescare  mag- 
giormente, perche  non  bada  quel  picciolo  fiato , Se 
aria  che  fi  tira,  s’apre  laboccca.  Cosi  parimente^ 
quando  fi  vuol  alitare  In  alcuna  cofa,  s'apre  la  bocca, 

6t  in  aprendo  la  bocca  fmfuff  . a cfso  alito,  e vedi; 
che  diuerfamcnte  fi  comumnica  l'aliw,  peroche  , 
quando  li  vuol  communicare  l'alito,  erifisaldare  alcu- 
na cofa  ,s  apre  ben  benda  bocca , St  il  fiato  efee  cal- 
do , come  procedente  dal  cuore  ; ma  quando  G vuol 
raffreddare , fi  Gringc  la  bocca,  c dalle  labi  a efee  P ali-  . 
to,  òil  Soffio frefeo  , e che  rinfresca.  Hor  dunque 
l’ anima  dei  Verbo  cosi  facrua  nel  mio  Seno,  artracui 
l'alitodil  mio  petto,  e dall' ainorofo  mio  cuore,  eh* 
egli  voleua  poi  communieare  alla  fua  Chiefa , perche 
cosi  egli  volle  tirarlo  da  me . B lappi , che  ante  k Sue 
piagheeranocome  tante  bocche , che  uraliano  cfso 
alito,  ma  particolarmente  quella  del  codato,  c del  Suo 
cuore  1 quella  era  la  bocca  amorofa  , con  la  quale  ti- 
raua  quello  fiato  d' amore , che  voleua  comm  i ciré 
alla  (uaChiela.  E perche  all'amore , e caldo  .iti  tuo 
cuore  pareua  in  vii  certo  modo , che  non  li  ballade 
l'attrarre, per  cosi  dire, ordinario  co' meriti  tuoi,  e 
con  l'operc , ch’ei  fece  per  voi  auann  alla  Sua  morte  , 
per  dilpenlJrlo  poli  voi , volletenere  - pe  rrc  le  boc- 
che delle  piaghe,  e particolarmente  di  quella  del  cuo- 
re, per  tirar  più  grane,  St  impetrami  quello  dono 
dello  Spirito  Santo,  c cosi  Inumano  quelle  piaghe  per 
attrarre . E attendi  figliuola,  che  Ig  b ne  l'anima  non 
era  ali* bora  congiunta  co'l corpo,  eian nondimeno 
l'anima , e il  coipocongiunti  conia  Diuinita,  St  i 
meriti  dclk  piaghe  faccuaoo  quello  riletto , perche 
i'  anima  moflraua  i me  le  ferite  del  corpo,  che  nel  Se- 
polcro giaccua,  c cosi  co'  menu  di  quelle  piaghe  at- 
traeua l'alitodeUa  grana,  ch’egli  riceuette da  me, 
come  mio  Verbo , e capo  della  Chicli . Ma  che  ? poi 
perquedo  merito  delle  piaghe  ne  volle  di  nuouorice- 
ucrc  la  dìlpenfationc  di  quello  dono,  e di  quello  alito, 
e quello  il  fece,  quando  doppo  d'clScr  ulule  luto, 
dette  inmezzo  de* Discepoli , St  insufflando  quello 
Spirito , St  alitocaldo , e vitale , lofatflaoit , ir  iixit, 
bicipite  Spiritar»  SanBnn  ,per  dimullrare,  che  l'ha- 
ueua  prima  tirato, e cosi  lo  communicaua,  Et  iH/uffla- 
uit,  alitò , perche  quello  fu  effetto  d'amore  eccefliuo, 
hauendo  meritato  con  la  Sua  paifionedi  potere  dare 
queda  autorita’ad  altri  di  caucellare  il  peccato  nel 
Sagrameli»)  della  Penitenza,  com'  egli  h.iue  ua  di  gii 
cancellato  quanto  alla  lodisSattionc,  e pagamento 
nella  Croce.  E quella  gratta  , ò quanta  gloria  doue- 
ua  poi  communicare  coliagiù  alla  Ciucia,  communi- 
cando  à gli  huomini  quella  potella , che  Solo  è mia , di 
potere  cancellarci  peccati,  come  diceuano  que' fa- 
risei , Quii  pottfi  dimimrcpeccata , nifi  fotti  Brut  f Or- 
sù dunque  l'anima  del  Verbo  nel  mio  Seno  attraeua, 

St  influiua  ; le  ben  non  parlando , parlaua , c non., 
aprendo  la  bocca,  attiaeua  da  me  quella  gratia,  e 
gloria , che  ti  hó  detto , per  infonderla  a voi . 

Diceua  inoltre  parole  confortatine,  perche  v'im- 
pctraua  quella  gloria , che  vi  duuca  recare  eterno 
conforto,  fi  come  egli  vi  hauea  detto,  mentre  fri  voi 
conucrfaua  dicendo, che  il  mondo  fi  ralkgrerebbe,  e 
voi  vicontridarede,  e la  vodratriditia  ficonuerti- 
rebbe  in  gaudio  ; Eciòinduemodi , perche  prima-, 
egli  nei  vodro  patire  v'impetrò  tanta  gratia,  che  Sen- 
tirete tal  vola  maggior  conforto  nello  dello  patire  . 
Vuuu  a eh: 
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che  altri  non  feote  nel  godere , com'  4 (crino  d*  miei  gloria , trooa  »n'  abiffo  di  eonfolatione , d|  gaudio 
A portoli,  lèantgmtJtntei  .ì  confpelU  Conciti/ rfuooijm  inefplicabile  io  ogni  parte)  ma  non  pili  di  quello. 
iligni  hmhitt  funi  prò  nomine  lefu  conmmcliom  poti.  Parltua  parole  d' eternità  U mio  Vnigenito  Verbo,  c 
Et  oltracciò  molti  martiri,  mentreeraoo  ili  i patiboli,  conferirla  à voi  effa  eterniti  ; la  quale  le  ben  prima-, 
c ne'  tormenti . moftrauano  il  volto  lieto,  perche  leu-  l'haucui,  perche  ve  la  diedi , quando  vi  creai,  faceti- 
tiuano  tanto  confano  dentro  del  loro  cuore,  che  non  doui  eterni  Cui  nel  futuro,  fi  come  fon’  io,  non  per  na- 
pareualoro,  le  non  confonatiuo  quel  tormento,  la  tura  nel  corpo,  ma  per  grati»,  con  cui  vi  poteuicott- 
doue  poi  liberi  da  quel  tormento , e Iciolti  da  quel  pa-  feruare  longhiflàmo  tempo  in  vita,  e poi  diuenuti  bra- 
tibolo  moftrauano  tridezza  ;tanto  4 vero,che  quella,  moli  del  Cielo  palfare  nella  gloriala  quale  vi  era  pre- 
cheètriftcràainfefteffa.rilpeuoallanatura  volita,  parata,  lenza  pagare  il  tributo  della  morte,  perche 
che  per  fe  della  come  cofa  a lei  ripugnante  aborrifee  i lenza  il  peccato  non  fi  farebbe  pagato,òrilcofjoque- 
tortnenti,  fi  conuertirebbe  in  gaudio  ; attefo  che  da  (lo  tributo,  Etperpeicamm  mori  ; Ma  fendo  poi  per  il 
quella  criticala  ne  nafccua  il  gaudio  , non  doppo,  ma  peccato  incorfi  nella  morte , fu  necefaario , che  elio 
nel  tempo  tal  bora  de'  tormenti , fi  ebequei  tormenti  Verbo  , che  era  eterno , monile  sii  la  Croce , per 
coti  atroctifimi , che  parcua  che  douefferofentirei  riacquiftarui  queft'Eternità . 
tormentati,  parcuache palla fleru ne'tormentatori.i  Anima.  Oquanto  conferì 4 noi  la CacratilfimaJ 

qualiarrabbiauanodi(degno,vedendoperfonefpef-  anima  del  tuo  Verbo,  ò Eterno  Padre  dando  nel  tuo 
fe  voiiedif«flofrale,dicorpownero,d’etdacerba,in  fieno;  li  tutte  erano  parole , ò pur  configli; , fir  opere 


(ottima  di  carne , e mortali , hauer  tanca  forza , e co- 
flaozt  ,che  fi  cideuano  de'  tormenti , c fcherniuano  i 
tormentatori.  E quella  forza  impetrò  loro  quello 
coofòrtatiuo  colloquio.  E cosi  anche  auuicne  à molt' 
anime , fi  ri  laifino  tutte  nelle  braccia  della  mia  volon- 
tà, che  nel  tn:zzo  delle  dcfolitioni , c triftezze  troua- 
no  conforto , ò le  pure  per  qualche  tempo  le  lafcto  In 
quelle  tenebre , (obito  Trifliiia»eflraPcrtcmringau- 
dium,  E non  vorrebbono  non  hauer  patito  perquaa- 
te  dolcezze  può  gii  mai  dare  il  mondo.  Ne  fi  ferma 
qui  quello  gaud  io  nel  fecolo  prefente  ; patfa  nel  vero 
gaudio,  perche,  Qnodmomcuianmmefl  tribnlationii 
Piflra , atcrnum  gloriti  fonditi  operatnr  in  Po  bit  t II 
gaudio  fari  eterno , perche  il  gaudio  farà  la  gloria  ,e 
la  gloria  è eterna, che  vidzrò  mediante  effo  mio  Ver- 
bo . O chi  conol'ccfle  quello,  ò quanto  è perfetto 
unito  gaudio,  qu  anto  pieno?  quanto  durabile?  Non 
può  conofcer,  nò,  perche  T^ec  omini  pi  dii,  nee  anrii 
nttdinii,  mone  in  cor  borni  Oli  ijicndll  ; dirò  più  ■ nttjue 
ajìenderepoieil  ; Perche  il  vollro  intelletto  finito  non 
4 capace  di  cofa  infinita . Il  gaudio  di  quello  mondo 
predo  manca,  mala  gloria,  che  voi  acqueterete,  t 
eterna , Intra  ingmdmm  Domini  mi  .Vedi  figliuola, 
che  differenza  4 fra  vn'huomo , che  beuc  vn  bicchier 
d'acqua,  & vno,  che  entra  à bagnarli  in  vnfiume.ò 
nel  mare  ; Quello,  che  beue  quell'  acqua,  fi  dice,  che 
l'acqua  entra  in  lui  .perche  l'acqua  per  la  bocca  fe  ne 
palla  allo  ftomaco  à rifrefear  farfara,  ch'4  dentro;  ma 
chi  entra  nel  mare,  non  fi  dice,  che  entri  il  mare  in 
lui,  ma  egli  nel  mare,  perche  quella  quantità  d'acque 
4 si  grande,  che  vi  entrano  dentro , e ci  potfon  entrar 
dentro  f armate  intiere, fenaachccififcorgano.  L’ 
anima  in  quello  mondo  riceuc  le  confolationi , che 
entrano  io  lei,  come  l’acque  per  picciolo,  Se  anguftif- 
fimovafo  per  vn  bicchiere  di  fcarfa  mifura,  perche 
neanche  l'anima  le  può  riceuerciocosìanguftova- 
fu,  onde  alcun’  anima , che  era  ripiena  di  quello  gau- 
dio, fi  lamencaua  anche  della  piccolezza,  Se  anguilla 
del  vaio , perche  non  ne  poteua  riceucr  tanto,  quan- 
to haurebbe  bramato  .cdtceua,  bada,  balla  Signore; 
ma  in  Cielo,  Intraingandinm  Dominimi.  Voi  entrate 
inquelle  dolcezze, in  quei  gndi, io  quelle  confolationi 
inclplicabili , perche  Iddio  ,cbe4inefaudo  pelago  di 
dolcezza,*  quello,  in  cui  entrate , trit  Dm  omnia  in 
omnibus , Dentro  di  voi,  fnot i di  voi , fopra  di  voi , 
da'lati  voliti,  dauanti  di  voi,  dietro  di  voi , tutto  farà 
gioia,  allegrezza,  gaudio,  eonfolatione  inefplicabile, 
perche  in  ogni  patte  fi  irouerà  Iddio,  Eri!  Dent  om- 
nia in  omni ani,  nel  quale  entrando  l' anima  nella-, 


inficine?  n f 

Padre . Si,  figliuola , e Spofa  del  mio  Vnigenito , 
erano  configli),  fic  opere  inficine, però  che  dando  an- 
cora nel  mio feno l’anima  del  mio  Verbo  , facea  non 
Coloro  colloquio,  ma  aocora  vn  configlio  di  gran* 
configli)  : Configlio  di  pace,  d’ vnione , di  Comma  li- 
beralità ■ di  mifericordia , di  potenza , di  giuftitia,  di 
eonfolatione,  di  fortezza,  di  communicatione , d’ 
amore;  , , . 

Configlio  di  pace,  perche  alfhora  l’anima  del  mio 
Verbo  nel  mio  feno  hauendo  prima  il  mio  Verbo  fod- 
disfatto  per  l'hnomo,  driofe  quel  tanto  antico  con- 
figlio di  riunire  con  amoreuoliflima  pace  1’  huomo 
con  ciào  meco , offerendomi  quella  fodisfattione,  che 
banca ellaco'l  corpo  pagata  per  l’ huomo;  c quella 
offerta  fece, ch'io  feci  vna  ferma  prometta  alfhuomo 
di  riceucrlo  nella  grana  mia.  e non  volerlo  piu  cadi- 
gare»  come  prima,  ma  di  riceucrlo  oc!  mio  (eoo*  cf* 
fendo!!  (palancate  le  porte  del  Cielo,  e petfegoodi 
ciò  hò  dato  anche  vn  legno  più  chiarodt  pace  , che 
hò  dato  autorità  a'  miei  Chtifli  di  cancellare  i pecca- 
ti , e di  poter  tratte  per  dir  cosi  nella  confecratione  il 
Verbo  dal  mio  feno , per  offerirlo  à me  per  quella  par 
ce  i hò  ben  anco  dato  à te , fit  à ciafehedun  fedele  au- 
torità d'offerire,  sì,  ma  falò  a'  miei  Chrilli  di  poter 
trarre.  Se  offerire  infieme.  Tu  offeritilo  pur  a me 
fpefso,  pacificando  tutte  le  creature  con  me  llcfao 
prr  quello  mezzo  à me  tanto  grato. 

Configlio  d'vnioor  , perche  egli  ali  bora  confighò 
d' offerire  perpetoameme.  «tin  perpetuo  Ucrifooil 
fangue , eh'  hauea  per  voi  fparfo , la  qual  offerta  idi 

virtù  si  efficace,  che  con  efso  potete  voir  ime  ciò, 

che  volete . Se  volete  vnit  l’huomo  i Dio.coo  lo  def- 
fo  fangue  potete  farlo,  che  farà  voito  ; fe  volete  voire 
Ilio  con  l'huomo,  offerite  efso  fangue,  che  efso  Dio  s1 
vnirà  à voi  ; Se  volete  vnire  quakhe  altra  cofa , elio 
fangue  farà  queda  vnione.  Efesi  Demonio  potefse 
efser’i  partìcipatione  con  efso  (angue,  mediante  il 
(angue  egli  s' vnirebbe  à me , ma  pev  la  fua  gran  lu- 
po bia  non  lo  vuole , e non  può  in  modoalcuno  efser 
atto  à riceucrlo, c perche  non  paò  mai efter  atto, pero 
non  fi  può,  ne  fi  potrà  mai  fare  queda  votone . 

Conligliodi  fomma  liberalità  in  tutto  melcogua- 
bile , Si  amabile  con  l' anime  beate  iuOelo,conle 

dimoranti  in  terra,  e viaenthecon  quelle, che  danne 
in  Pu  gnor  io,  che  pari dipano  deli'  effetto  della  libe- 
ralità per  il  fangue  dei  Verbo . 

Configli.)  di  mifev  c ’rdia  , e non  intefa  , perche 
dopro  che  hebbe  dato  il  mio  Vctbo  il  fanpie  Ino, 

che ado 
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efsendo  me  fio  il  corpo  Tuo  io  Sepoltura , l'anima  ven- 
ne 1 collocarli  nel  mio  feno,  ella  operò  con  quella-, 
collocatene,  che  non  loto  il  mio  feno  diuenne  pili 
placabile  verfodi  voi,  ma  fece  voi  atti  4 poter  venire 
4 collocanti,  e ripofarui  in eSo mìo fantiffimo feno . 
Bla  tutte  quell'anime,  che  vogliono,  ò come  potran- 
no cantare,  Mifmcoriits  Domini  imttcrnum  canuto. 

Configlio  di  potenza  .perche  fece , che  quella  po- 
tenza, che  hauealaOiuinità,  la  participaffcinvn 
nodo  particolare  l'humanità,  el’ anima:  pcrcheall' 
bora  li  fu  dato  lo  feettro  fopra  tutte  le  creature , efe 
bene  l'hauca  hauuto  come  Iddio , l'hebbe  ancora  co- 
me huomo  per  il  merito  del  fuo  (àngue  fparfo.  Vi 
meritò  anche  à voi  vna  participationc  di  ella  poten- 
za, per  poter  operare  con  ella  potenza  del  mio  Ver- 
bo; onde  elio  dille,  che  operarefle  maggiori  cofe,  che 
non  baoea egli  operato,  maggiori  quanto  all'appa- 
renza, e giudicio  humano,  non  maggiori  quanto  alla 
virtii,  perche  procede  tutta  la  virtù  da  lui , 

Anima . £ che  facciamo  noi  Padre  da  noi , come 
da  noi?  nulla,  nulla,  nulla  di  bene , tutto  vien  da  te , 
tutto  per  communicatione  tua.J'r  non  gloritela  omnit 
cere,  fe  non  in  te,  perche  tu  propriamente  operi  in 
noi,  & ancora  facciamo  affai  dal  canto  coltro, fc  non 
impediamo  la  tua  operatione,  e non  guadiamo  1' 
opere , che  tù  fai  in  noi  : ma  fc  da  noi  non  maocaffe , 
che  cofa  non  farciti?  O mio  Oio,ò  me  milcra.’òquan- 
tot’  impedito? 

Padre . Configlio  di  Giuditia  fece  ancora  l' anima 
del  Verbo  nel  mio  feno , e pare  cofa  molto  contraria, 
che  bauendo  fatto  con  voi  tanta  mifericordia, rotelle 
fare  all'  hora  configlio  di  Giuditia . Afcolta  figliuola 
diletta,  che  parca  nò,  che  haueffcdfàre  all' barai’ 
ideffo  mio  Verbo  configlio  di  Giuditia,  però  che  ba- 
ttendola prefa  tutu  fopra  di  fe,l‘hauea  in  tutto,  c per 
tutto  confumata , e quel  che  pare  più  drano , in  lui 
era  in  modo  la  giuditia  ricoperta,  che  non  apparia- 
mo più  giudi,  ma  in  tutto  mifericordiofi,  e nondime- 
no nonera  però  punto  per  quedo  manca»  ella  giu- 
ftitia,  anzi  con  maggior  purità, e per  feltrane  fi  douea 
efercitare,  peròche  haucodo  elio  Verbo  in  Crocea 
confumatuogni  colpa,  non  può,  per  dir  cosi,  poi  fop- 
portarc  di  vedere  vn  minimo  difetto  nella  creatura, 
vn'iotentione  dorta , vn  penderò  impuro,  e vna  pa- 
rola otiofa,  che  non  fuffe  in  tutto  punita , e per  peni- 
tenza purgata  ò in  coteda  vita.ò  doppo  morte;  onde 
fu  grandemente  retto  quedo  configlio  di  giuditia  fat- 
to dall' anima  del  mio  Verbo  nel  mio  feno,  peròche 
nel  mede  fimo  dante,  che  il  fuo  corpo,  fopra  del  quale 
era  data  confumata  effa  giuditia,  e ùmilmente  la  col- 
pa, fiftauaripofando  nei  fepolcro, l'anima  Tua  fi  daua 
pel  feno  mio  ordinando  nuoue  pene  nel  Purgatorio , 
accrefccndo  effe  pene  in  due  modi;  L'vnoquanto 
alla  pena  del  danno , c l'altro  quanto  à quella  del  fen- 
fo.  Accrebbe  la  pena  del  danno,  perche  vedendo  I' 
anima  purgante  il  Ciclo,  che  è (palancato,  e la  gloria, 
che  lenza  quelle  fue  imperfettioni  goderebbe , e fa- 
rebbe di  già  nel  Ciclo  accoda  fra  gli  fpiriti  beati,  fente 
maggiore  la  pena  del  danno , che  quegli  altri , i quali 
dal  Purgatoria  paffardoueanoal  Limbo  de’  Santi  Pa- 
dri, oue  farebtiono  dati  ancora  priui  della  gloria , e 
coti  quedo  differimento  della  gloria  è in  effe  di  mag- 
gior danno , c tanto  quanto  è maggior  il  bene , che 
perdono,  ò fi  differisce  loro  ■■  i maggior  anche  quan- 
to alla  pena  del  fcofo  ; attefo  che  molto  maggiori  fo- 
no le  pene  del  Purgatorio  bora, che  prima  non  erano, 
perche  ctcfccndo  le  pene  alla  milùra  delle  colpe, doue 


è maggior  colpa,  ini  è maggior  pena  | hora  bauendo 
co'l  (angue,  e morte  del  mio  Verbo  riceuuto  unti  be- 
ni la  creatura , & effendo  crefciuto  infinitamente  I' 
obligu  di  lei  à leruirci , & amarci  per  fòdiifarc  al  no- 
dro  amore , co'l  quale  l'habbiamo  creata,  e ricreata; 
ne  fegue,  che  le  colpe,  Si  i difetti,  che  hora  ella  com- 
mette per  l’ingratitudine  a unti  beneficij.fiano  mag- 
giori, e per  conseguenza  fi  debbano  ancora  accrcfcer 
icailighi.  Ben’è  vero  ò figliuola,  che  la  virtù  del 
(àngue,  & i meriti  del  Verbo  per  voi  morto  in  Croce, 
iquali  a’ applicano  nel  Sacrificio  dell'  Alure  anche  à 
beneficio  dell’  anime  purganti,  tolgono  in  gran  parte 
il  rigore  delle  pene  douute  a quell’anime,  che  fono  nel 
Purgatorio,  perche  la  villa  di  quel  (angue  è tanto  à 
me  cara , che  mi  placa  facilmente , e toglie  ogni  «le- 
gno, che  habbia  contro  la  Creatura.  Oltre  che  an- 
che l’autorità  delle  chiaui,  con  cuificrefce  il  valore 
della  penitenza , (cerna  molto  del  cadigo  debito  alle 
colpe,  & i Sagramenti  infondendo  grada,  c virtù 
nell’anima  > per  cui  à me  fodisfacciano , particolar- 
mente dell’Eucaridia  ( oue  al  mio  Ve  rbo,  Se  i me  in- 
timamente a'  vnifeono  ) tolgono  aoche  in  gran  parte 
quelle  pene.  Ma  come  ti  dico,  ordinaua  le  pene  del 
Purgatorio  per  confu  mare  ogni  minimo  che  di  colpa, 
e di  peccato , perche , fe  bene  egli  hauea  prima  pur- 
gato il  tuttofopradife, era  uccellano,  che  nell’anima 
vodra  venifie  adempita  ancora  efsa  giuditia , to- 
gliendo da  lei  ogni  minima  ruggine  d’imperfetdooe . 

Anima . O Padre  Eterno , à me  pare,  che  Diltxifli 
in/litiam  f opti  benigni  tacenti  perche  (e  bene  tua  pro- 
pria è la  mifericordia , ami  nondimeno  grandemente 
la  giuditia,  e congiungi  mirabilmente  l' vna  coni* 
altra  ; fi  che  fempre  fia  mifcricordiofa  la  giuditia , c 
giuda  la  mifencordia.e  fempre  i pari  pafao  carni  nano 
l’vna  con  l'altra . SI,  ai  che  in  tutto  »•  adempierà  poi 
il  configlio  della  tua  giuditia  nell’  vltimo  giorno , do- 
ue tutti  con  timore, e tremore  daremo  afpettando 
quell’  vltima  fentenaa , che  darà  il  Verbo  con  Somma 
giuditia.  Guai  guai  à chi  non  fi  Sarà  proceduto  per 
ul  giorno.  Grandi  fono t giudici;  tuoi , ladina  Dei 
abyffnc  malia  . 

Padre.  Configlio  di  confolatione,  & ò quanto 
grande , ò quanto  intriofeco,  Se  inenarrabile , fendo 
che  non  foloconfolaua  gli  huomini,  ma  ancora  gran- 
demente gli  Angeli,  perche  fe  tifi  Angeli  fi  federo 
potuti  dolere,  fi  farebbonu  doluti  intenfamente  di 
vedere  tante  Sedie  vote  nel  Cielo  per  la  caduta  da  efse 
degli  AngeliApodati,  lequali  Sedie , Specchiandoli 
efli  in  me , vedeano  douer  elsere  unto  bcn’adornej 
dell' anime , che  doucuano  per  i meriti  del  (angue  del 
mio  Verbo  riempirle,  e poi  à fuo  tempo  anche  da' 
corpi.  O come  goJcuano  nella  contemplationedi 
unti  loro  compagni  della  gloria,  perche  nel  Cielo 
figliuola  ciafcbedun  Beato  non  meno  gode  della  glo- 
ria fua,  che  della  gloria  del  compagno,  fendo  il  Cielo 
la  flaoza  della  perfetta  cariti , e del  (incero,  e perfet- 
tiffimn  amore  ; onde  tanto  gode  l’anima  beata  dell* 
altrui  gloria , quanto  della  propria , peichclamarc, 
come  tù  Sai , fi  ogni  cofa  conimune . Anzi  ti  vuò 
dire  di  più . che  è unu  la  petfettione  di  elsa  cariti,  s 
quella  commuoicationc  del  bene  dell'vno  all  altro, 
che  vedendo  vn’animabeau  l'altra  godere  più  di  lei, 
perche  in  Cielo  hi  maggior  gloria  bauendo  in  terra 
hauuto  maggior  cariti , piùgode  dell'  altrui  gloria , 
che  è maggiore,  che  della  fua  : E coli  t'accrefce  Som- 
mamente la  gloriadi  ciafcheduna,  dilatandoli  si  am- 
piamente la  caliti,  c partecipando  di  unta  gloria, 
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qnanu  hanno  tinti  Stati , che  fono  in  Cielo  ,t  Unti 
Angeli,  e fpiriti  beati  da  tue  glorificati . Vedi  figli- 
uola, che  abifso  di  gloria  fu  nel  Cielo.  Confolaoa 
poi  ancora  le  creature  in  terra , qoelle  dico , che  ha- 
ucuano  pure  vn  poco  di  lume , e conolceujno  la_, 
grandezza  di  quello  amore . hit  di  gran  confalatio- 
ne  ancora  a quell’animc  del  Limbo, 'lequali  ordinaua 
afsumcrle  fcco  in  Ciclo  per  condurle  i quelle  belle  fe- 
die , per  efaltarle , e glorificarle  d’ vna  efaltatione , e 
glori ficatione  unto  grande , che  ne  Dauid,  ne  alcun' 
altro  Profeta  non  l'hà  inai  intela . Fò  di  confola  tione 
all'animc  del  Purgatorio,  perche  vistandole  egli  le 
liberò  da  quelle  fiamme,  che  patiuano,  e di  quelle 
pene,  chedoueao patire;  Perche  , fc  bcue  non  ha- 
ueano  per  ancora  moire  di  else  lodisfatto  alla  mia-, 
giullitia  quanto  ile , perche  non  haueuano  pagato 
tutto  quello,  che,  fé  non  ci  andana  colà  à vifitarle  il 
mio  Verbo,  haurebbun  patito,  ad  ogni  modo  fodif- 
feeero  alla  mia  giuftiiia  nel  mio  Verbo , il  quale  volle 
particolarmente  per  else  fadijfare  nella  lua  paflione , 
acciò  poi  le  potelsc , come  fece,  liberare,  applicando 
particolarfodisfattione  per  else  alla  mia  gtuftitia.  E 
conueneuol  cola  era  ò figliuola , che  nel  trionfo  del 
mio  Vnigenito,  St  in  tempo  di  tanta  gioia  s’aprifsero 
le  prigioni, e fi  libcrafseroi  carcerati,  come  far  fi  mo- 
le in  terra  tri  voi  nelle  felle,  c trionfi  dc'Prencipi . Et 
òquanta  gloria  recò  all’  anime , che  llauano  in  tante 
pene,  quante  non  puoith  capire,  in  vedendoli  libere 
da  efse , e fatte  partecipi  dei  remino  bc  ne  con  la  villa 
del  Verbo. 

Configlio  di  fortezza  fece  l' anima  del  mio  Verbo 
nel  mio  leno , armando  voi  di  fc , e come  valoroli  fal- 
dati vcllendoui  delle  fuc  armadurc . E che  armadu- 
re fan  quelle  ? Nuoue , nuoue , come  non  i ordinaria 
d’vn'hiiomo  contra  vn’altru  huumo  la  vollra  guerra . 
*tJJi  figliuola , e ringratiane  elio  Verbo,  chr  con  elle 
• 'ti  hi  velina  . O come  fei  (icura , fe  con  effe  farai  ve- 
dila , da  tutte  l'offcfe,  cheti  potefiefare  qualunque 
fi  Sa  creatura  del  Mondo.  Egli  vidette  il  (angue  fuo 
per  vellimento,  e corazza,  che  vi  coprifte  , come 
principale  armadura  ; la  lancia , che  gli  aperfe  il  pet- 
to per  pugnale  ; la  Croce  per  ifpada;  la  Canna  della 
fpugna  per  lancia  da  correre  ; il  martello , e le  tena- 
glie per  ifcudo , e rotella  ; i dadi  per  guanti;  la  corona 
di  fpine  per  l’arraadura  del  capo , dico  per  la  celata  ; 
le  tuoi,  conche  lù  legato , pcrcauallo;  i chiodi  per 
briglia  , & ornamenti;  la  colonna  per  padiglione; 
l' horto , doue  orò , e con  tanta  agonia  fu  dò  l'angue , 
perdita  di  refogio;  il  Cenacolo  del  monte  Sion  per 
ioauiffimo  letto  per  ripofarfi.  Ecco,  che  ci  èda_. 
combattere , da  ripofarfi , e da  ricrearli . 

Non  è vn  furie  vellimento,  &vna  degniffima-, 
liurea  il  fangue  fuo  ? si  certo , che  fd  tremare  i Demo- 
ni; falò  a nominarlo.  E quell'anima,  che  è velina 
della  diuifa  di  quello  fangue,  può  andare  contro  a* 
Tuoi  nemici  con  grand’anima,  e valore.  Eche  più 
forte , e tagliente  fpada,  che  la  Croce,  con  la  quale 
il  Redentore  tronco  il  capo  al  fccpcntc?  che  più  acu- 
to pugoalc,  che  la  lancia,  che  aperfe  il  fuo  facro  co- 
nato ,c  penetro  ialino  al  luodiuino  cuore  ?e  voi  con 
l'offerta  di  quella  apertura  non  penetrate  foto  ne* 
cuori  delle  «calure , ma  ancora  fino  nel  feno  mio . 
Che  più  fotti,  & accomodali  guanti,  cheidadico* 
quau  lu(  ómil'ericordia.cpaucn  za  incomprcufibilc) 
denfa,  e (chimica  la  gloria,  cdcticie  del  Paradifa  ì 
con  la  memoria  di  quello,  che  fi  era  fatto  con  quelli 
dadi,  riarma  te  ut  purità.  Che  più  forte  rotella,  e 


feudo,  che  il  martello,  c tenaglie?  fono  tanto  forti-; 
che  eonfiderando l’anima  i colpi  del,'  inchiaucllato 
Verbo , è sforzata  à Sopportare  grandinimi  colpi  per 
faoamre,  TtfMaaremj/eriarreporrrf  in  Cruci  Domini 
noflri  Irfn  Cbrifli . Chi  vuol  più  forte  celata , «i  arma- 
dura  il  fuo  capo , che  quell' acuta  Corona  di  (pine? 
perche  venga  ogni  gran  colpo  da  qual  li  voglia  ban» 
da  ,edachi  li  voglia , che  maifarà  iuperata , perche 
chi  è ini  «file , noni  mai  fonerà  tote  chi  non  s’humiliee 
rà , vedendo  il  mio  Verbo  coronato  di  faine  ? La  can- 
na con  la  fpugna  non  è altro , che  una  forte  lancia  da 
farci  correre . Domandino  gli  Eremiti , che  fi  fono 
refi  atti  all' intrinfeca  operatione  del  Verbo.  Che 
più  forte  cauallo,  cheli-lune , che  tirò  il  Verbo  mio 
vnigenito  figlio,  e tuo  vnicoSpofo?Qual  fara  quell? 
anima,  che  non  fu  peggiore  d' vn  Demonio, che  non 
li  raoua , vedendo  il  fuo  dolce  Amore , che  i tirato  di 
luogo  in  luogo , e che  non  corra  non  ad  edere  Scher- 
nita , nò , ma  ad  effer  condona  in  luogo  di  refrigerio, 
e confidinone  ? Che  più  accomodata  briglia , che 
que’Chiodi  del  mio  Verbo,  i quali  rencuano  tirato 
quel  tirante  Amore?  e fanno,  che  auliche  volta  quell 
a mar  tanto  fernette , c caldo , che  c nell’  amante  ani- 
ma .farebbe  troppo  corlìuo,  onde  ella  fi  ritiene,  e ri- 
guardando quelli  chiodi,  che  hanno  tenuto  il  Verbo 
in  Croce  , c viene  tirata  da  quella  pena , che  effo  patì, 
dal  fuofmifurato  femore , che-più  lofio  le  farebbe  no- 
ciuo , Che  più  accomodato  padiglione,  che  la  colon- 
na , doue  fù  legato , ebatturusì  crudelmente  per  voi 
elio  mio  Verbo?  doue  voi  potete  ricorrere  ogni  volta, 
che  hauetc  paura  de’ nimici,  perche  è foriiUima  int- 
uendo il  Verbo  verfato  (opra  ella  tanto  lingue . Echi 
farà  quella,  che  non  voglia  dare  fatto  la  foa  ombra  ■ 
cfoprafericeuere  effo  fangue?  Che  più  ficura  Città 
di  refugio , che  l’ Horto,  doueorò , e versò  fangue 
il  mio  Verbo?  nel  quale  fuggì  purciafeuno,  che  è 
tentato , che  hauera  ogni  confolatione.  Chififente 
infermo,  venga  ancor  egli  qui , che  farà  fortificata. 
Che  più  foaue.  & ameno  letto, che  il  Cenacolo,  doue 
feccia  fui  virimi  Cena  il  mio  Verbo  con  li  faoi  Santi 
Difccpoli , 8t  indimi  il  Santilfimo  Sacramento  del 
Corpo , e Sangue  fuo  ? doue  conolcete  quell'  meffabil 
duoo , che  quiui  vi  fece , quelle  dolci  parole , ebe  vi 
dille,  che  danno  all'aoima  tanto  foaue  (aporc,  eri- 
pofo;  c minimamente  quelle  della  confccratione, 
che  fono  di  canta  fofianza,  Hoc  cjì  corpo!  meum.  O 
gran  coli  ? àju/  manducai  meam  carncm  ,0-bibitmenm 
) augni nm , in  me  mance , Or  tfo  in  co  ? doue  a ucora  effo 
v’  infcgnò  quella  dilectione  fraterna  . 

Configli} , che  apporta  communicationc  in  modo 
marauigliofo  alle  creature  della  Dimoiti  mia, non  già 
per  vmonedi  natura , come  nell’  Incarnato  Verbo , 
nò,  perche  quedo  priuilrg  o foto  fù  fatto  a quell’ hu- 
mauita  r ancorché  per  la  virtù  infinita  della  perfona 
Diuina  poicffe  ella  fodentare  modulimi , & infiniti 
indiuidui , ò nature , fe  tante  fodero  da  me  prodotte , 
ma  dico  d’ vna  communicationc  per  grafia , la  quale 
vi  fi  per  amore , e conofcimento  amotofo  penetrare 
in  vno  (lame  Gno  nel  mio  feno , e quiui  non  li  quieta 
l’ anima , ma  vuoi’anche  penetrare  più  dentro,  òr  in- 
tendere quegli  amorali  pcnlicri,  che  fono  dentro  del 
cuore.  Et  entrata  dentro  àqucllo  , non  fi  può  ne  an- 
che in  elio  fermare,  perche  lente  tantoardore  dica- 
cità, c canta  dolcczzad’amore  , che  inebriata  diedi 
carità  vorrebbe  farne  partecipi  tutte  f animo,  che 
fono  nel  Mondo;  laonde  non  fi  può  quiui  fermare, 
fino  a che  non  allume  fico  i'  altre  anime,  e le  conduce 

feco 
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^'/rm"IOv‘rttrfl- ecoll“«fi<I»ì»i  M-  amo,  fuo  mille  vice  irebbe  il  dì,  fit 
me  eoo  eflo  odio  Vcibo,  doue  unto  partecipano  dell1  **  1 * * * * 

agilità . che  è propria  de1  Beni,  e che  a* corpi  de1  bea- 
ti con  la  gloria  deU'anima  è cornimi  nicata , che  ven- 
gono ad  eflcrfimili  a’ beati,  cornei  beati  per  quella 
dotediuentano  fiiniliàDio,  perche  fi  cornei!  beata 
in  vn momento puòefferdoue  vuole , cosi  l'anima, 
che  ha  acquietata  e da  agilità , puòefferin  vntem- 
po  doue  vuole  . Se  vuol  e fiere  nel  mio  feno  , può 
efler  nel  mio  feno ; le  nel  profondo  dell'inferno,  nel 
profondo  dell'  Inferno;  fe  vuole  pafeer  fi  nel  bellilfitno 
guidino  della  con  fiderà  tionc  de*  miei  attributi,  dclM 
potenza , fapie nza  ,c  bontà  mia,  ancor  quiui  può  ella 
effere  ,e  palcerfi  .eripofare,  Efe  vuol’  anche  intcr- 
narfi nella  confideratione  dell'eflenza  della  Trinità 
( fe  ben  quello  non  può  dia  intendere , fe  non  ofeura- 
meote  col  lume  della  fede}  ad  ogni  modo  quella  com* 
municationc  la  folleua  con  vna  certa  luce,  e chiare*, 
za,  che  le  pare  diconofcere  coneuidenza  di  lume 
ciò,  che  con  la  luce  della  fede  intende , e per  quella 
communicatione ancor  quiui dfua  polla  può  elsere. 

Ordinò  quello  configlio  ancora  l'anima  del  Verbo 
nel  feno  mio , mentre  che  il  fuo  corpo  fi  ripofaua  nel 

Vltimoconfiglio,  Configlio  d’ Amore,  compen. 

“e  tonfigli , che  quella  sacratifiima  anima  del 
Verbo  fece  nel  mio  feno,  doue  efia  ordinò , che  1* 

Amore  ab  eterno  nel  mio  cuore  ardente , anticamen- 
te, e nuouamente  operante,  eternamente  confida, 
rante,  arili  Diamente  dcfidcrantc , poi  manifedamen. 
te  dimourato,  penofamente  confumalo,  gloriofa- 
meote , e con  gran  compiacimento  indio  diletta tofi, 
anche  in  nuoua  maniera  di  communicatione  alla-, 

Chtcfas  iufondefie , come  fi  vidde  nella  venuta  dello 
Spirito  Santo  fopra  i Difcepoli , efopra  tutta  la  Chie- 
fa  con  tanto  fuoco  d’amore . O che  configlio  d’ Amo- 
re ? e che  cofa  e a proferire  Amoic  ? E che  e Amore  ? 

Solamente  a dire,  amore  , douer  ebbe  di  modo  rellar 
appagata  l'anima,  che  non  s'hauercbbe  à curare  d* 
intender  e p ù i,  E che  maggio: 'a more  poteuaefser 
delmio  Verbo  verfo  di  voi , chedoppo  d'haucrdato 
il  proprio  fangue.  e Ja  vita  per  voflra  rcdentionc, 
habbia  voluto  ancor  «fingere  per  volita  grufiifica- 
tione,c  santifica  nòne  ? E che  più  ? conucrfarc  con  voi 
per  quaranta  giorni  glotiofocon  tanta  (>enigoitd  i ne 
contento  di  quello , partendo  da  tetra  mandare  quafi 
infuofcambio  quello  Spirito  paraclito,  che  4 tutto 
Amore,  ciottoisgni  edemi  di  fiamme , cdifuoco, 
che  motlrauano  1*  interno  fuoco  d'amore,  cheveni- 
uanoà  mettere  in  terra,  e che  veniua  tutto  ardente 
dal  Cielo , O che  gran  configlio  fù  quello  del  mio 
.Verbo. 

L anima , figliuola  mia , che  4 pofseduta  da  quell' 

Amore, è tutta  bella,  c gioconda;  perochc  elsa  èador- 
nadi  tutte  le  virtù  .trasformandoci  tutta  ocl  luoama- 
to,  il  quale  4 vo  mare  ìmtncnfo  d' ogni  virtù.  Dim- 
mi , c che  virtù  è, che  non  habbia  quell’ anima  pofse- 
duta da  efso  Amore  ? non  bautta  forfè  humilta  j>  anzi 
humilittima , petochc  ama  il  fonte  d' humilta , eh'  è il 
mio  Vci bo , il  quale  è (lato  tanto  burnite , che  diccua 
il  mio  Profeta  in  pctl'onafua , £go jum  Vernili , C'  non 
bamo , forfè  che  non  haucra  caricalo,  il  fuo  amante 
c pur  quello,  di  cui  è fcritto , Ignis  conjumtns  c/i , Dm 
C barilai  tfi  , ergui  manti  mCbaritatc  , in  D tornanti, 

Cr  Deusineo . Onon  haueri  mifericordia?  nò,  anzi 
dico  , sì , che  il  fuo  Spofo  Verbo  è tutto  miicricordiu- 
fo,  anzila llcfsa  mifericordia,  eia  Spofa anima  per 
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Won  haueri  forfè  partenza  i anzi  4 paticntjfijma  , 
che  piglia  le  tribolattoni , come  gioie  pretiofitfime , c 
lente  pena  maggiore , quando  non  hi  alcuna  pena  ,e 
tribalatione,  che  quando  l'hi.  E quell’anima,  che 
ama , 4 tutta  pura , t tutta  bella , 4 tutta  hen'  ador- 
na , & ogni  gloria  fui  4 nei  fuo  intrinfeco  ; Onde 
Io  Sposo  nel  legreto  fuo  la  chiama  dicendo  , fruii 
columba  mta , vini  formof a mea , farge , prò  fera  ami- 
ca ma,  & nati.  Vieni,  vieni,  reni  ad  me,  ani* 
amo  te,  gunniam  macula  non  r/ì  iute.  Et  efsaandan. 
doiiui,  diuenta  tutu  lucida , e fplendida  , riceuen- 
dodaefsolo  fplcndorc della  gratia  procedente  dalla 
fua  Diuinitàiecosi  vedila  del  vedimentu  nuteiale  del 
tua  fangue,  circondata  di  palme , incoronata  dico- 
Jumbe , tiene  folto  li  fuoi  piedi  due  manfuete  pccorel- 
le , Se  elsa  fi  nafeonde  con  l' affetto  nel  feno  mio  inde, 
me  col  Verbo,  mediante  quedo  configlio;  tanto 4 
grande  quello amore , che  elsa  poificdc . 

Qui  I anima  dinota  si  rifenri  dal  ratto,  e dette  can- 
to, che  hebbe  con  poco  cibo  dato  ridoro  al  corpo , 
anzi  mentre  eh’  ella  fi  cibaua , rimare  di  nuouo  attor- 
ta in  edafi , c fegui  ilfuo  colloquio  con  l'Eterno  Pa- 
dre in  tal  guifa . 

Anima  . O Eterno  Verbo  4 pure  vna  gran  diffe- 
renza fra  il  cibo,  che  in  te  fi  guda,  e quello  corpora- 
le ; perche  oc  fai  gudare  , fe  ne  vuoi  poi  priuare  ? Se 
mai  defiderai  d'efier’  vnita  teco,  hora  4,  ch'io  lo  de  fi- 
derò, quando  pur'odi,  ch'io  ti  prego, che  rii  ri  fottrag- 
ga  ; perche  per  l’abbondanza  grande  della  gratia  non 
pofiopiù  lotfrire  d’ effere  li, doue  io  fono . 

Poi  cominciò , quafi  con  gli  occhi  vedefle  l’anima 
del  Verbo  Incarnato  nel  feno  del  Padre  Eterno,  A 
dire  : Deh  vedete  quell'anima , com'  ella  da  bene  in 

3uel  feno  ? ò l’io  la  potctfi  vn  poco  pigliare  ; ma  che 
ieoio?  Tùlciil  Verbo  Eterno  confudanrialc  al  Pa- 
dre, vna  delle  tre  Diurne  perfone.  O Eterno  Verbo, 
òEtcrno  Padre , ritorniamo  hora  alia  prima  voca- 
tiooe,  alla  quale  mi  chiamadi , dico  al  tuo  (guardo,  « 
che  (guardo? 

Padre.  Riguarda  l'anima  delmio  Verbo  dando 
nel  mio  feno,  & io  riguardo  in  lui , come  rifguardo 
di  miratiope , rifguardo  d’ ammiratione,  rifguardo  d* 
amore,  di  nichilatione,  dipurità  , di  pace,  di  confi- 
glio, di  pietà,  di  liberalità , di  mifericordia,di  giudi— 
tia , di  bontà , di  fapienza , di  potenza,  rifguardodi 
communicatione , di  verità,  d' vnione,  d’eternità, di 
clatificarionc,  di  trasfòrmatione , c di  glorificatione . 

Tirata  di  nuouo  da  cosi  grato  oggetto,  quafi  che 
fidamente  contemplane , Acne  gran  pezzo  molto 
allotta , e poi  dille. 

Anima.  Ma  tempre  nel  feno  del  Padre?  nò,  nò, 
non  ton  contenta,  fe  bene  non  puffo  afeendere piò 
alto  ; perche  io  Aate  (empie  in  quella  altezza  genera 
poi  pena , e la  pena  pa fiata  mi  fa  conofeere , che  non 
tclpedientc ilatei fempre,  e poi noo è douere;  per- 
che prima  bilogna  combattere , innanzi  che  a’acqui- 
fll  il  premio , ?^0I>  coronatine,  tifi  gui  leprimi  ccrta- 
ucrit . Eche  (guardi  facea  l’anima  del  Verbo  nel  feno 
del  Padre?  -ddmirabtrtgofuper admirationemiflam , 

In  quello  mentre  prete  filentio,  c cosi  dimorò  per 
buono  (patio,  nel  qual  tempo  mofirò  d'efier  tempre 
rapita  all'intelligenza  d’almliini  mifierij . Di  poi 
Iciolfe  la  lingua  à ragionare  di  quel  primo  fguardodi 
mirattonr.chefcomc  innaozi  hauea  dettom  per  fona 
dell’Eterno  Padre  ) fece  l'anima  del  Verbo  nel  (eoo  di 
quello.  Ma  perche  ella  proferì  u»  le  parole  con  tane» 

•k. 
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abbondanza,  e con  vna  continuinone  prelìiffima , mi  compiacqui,  che  in  quello  dante,  che  enfròquelV 
pon  fìl  poffibile  in  modo  alcuno,  che  le  Monache  pre-  anima  nel  mio  fono,  riguardandoti  Verbo  fiffamen- 
fenti  poteflero  notare  il  difcorfo  feguito,  l'cnaa  lafcia-  te  ne  gli  occhi  di  me  Padre,  fui  mollo i riguardare  in 
re  in  dietro  vna  gran  patte  degli  alti,  cmarauigliofi  eflotnio  Verbo, e cosi  dalnfguardo  del  Verbo  in  me. 
toncetti.ch’ellafpiegò  in  quel  tempo  in  perlina,  bora  edi  me  inlui,  per  la  gran  ridondanza , che  fece  all 
Tua,  horadell'Eterno  Padre,  pur  luttauia  nella  mede-  bora  quel  gran  calore  d amore,  e Iplendore  dellaglo-, 
fimi  forma  di  colloquio,  come  innanzi  bauea  fatto,  ria  della  Dmimti,  ne  procedette  quell  abbondantiffi- 
E certo, che, come  affermano  quelle  Madri,chc  il  tutto  mo  ,&  ammiratili  didiUameuto , che  hai  incelo,  il 
viddero . 6t  vdirono , fù  marauiglia  notabile  «che ella  quale  poi  i fuo  tempo  infondendoli  per  particolar 
ùuellaffe  in  quello  tempo  con  tanta  maedà,  c legui-  gratia  nella  Spola  anima,  e nella  Spola  ChicCa,  in  cui 
eaffe  il  ragionamento  d'vna  roedefiraa  materia  ben  la  Spola  anima  4 racchiufa,  viddi , che  douca  far  na- 
rri bore  continue,  lenza  che  incerto  modo  ripigliai-  feer'  in  loro  quelle  due  fonti,  vna  dilette,  l'altra  di 
fe  mai  fpirito,  ò vigore.  Non  mancò  però  in  quello  fanguc,  per  dirai  modo  voflro.  Quella  di  lattepro- 
l’attentione , e diligenza  delle  Monache , poiché  nu,  cedente  dalla  mia  Diuimtà , e di  eflo  mio  Verbo , che 
cosi  gran  diÀculti  raccolfcro  ad  ogni  modo  qualche  c la  Purità,  della  quale  tanto  Ipcffo  ti  dico  : c quella  di 
particella , e qualche  principio  del  ragionamento,  il  fangue  procedente  da  quell'amor  intenlo  dellhuma- 
quale , fe  non  per  altro,  feruirà  per  faggio  di  que'ma-  nato  Verbo  verfo  la  creatura , le  quali  due  fonti  io- 
rauigliofi  concetti, ch’ella  all'hora  profeti,  liprimo  nafiiauano  le  due  Spole. 

principio  adunque  del  difcorfo  di  lei  fii  quello,  par-  Anima.  Sì.òEteroo  Padre;  ma  lonon  intendo 
hndoella  in  pcrfonadcU'  Eterno  Padre.  gii,  checofafi  fia  quella  fonte  dilatte,  la  qualdici 

Padre  Rifguarda  con  vno  fguardo  di  Miratione,  efser  la  tua  Punti , che  da  te  diftilla  in  noi.  Vorrei 
conformandoli, anzi  confrontando  gii  occhi  funi  con  vnpoco  intendere  di  quella  pariti,  che  coù  ella  fia . 
quelli  del  Padre , amendue  ineffabili  i voi . Ondtj  Tii  mi  dici  tanto  di  quella  Purità , A io  per  me  non 
quell’  immenfo,  inefcogitabile , & incomprcnfibile  l’intendo, altra  volta  me  ne dicelli tanto,  e all’hora 
Amore,  parto  per  cosi  dire , dell' Egualità,  che  è fi  a il  nonintefi;  mahora,  fe  cositi  piace,  la  vorrei  m- 
Padre , e il  Verbo  con  lo  fplcndorc  Jella  Diuinità , c tendere . • 

con  quel  gran  calore  d'amore  di  effo  Verbo  verfo  la  Padre.  O figliuola , 6 Spola  dell'  Vnigenito  mio 
creatura,  e con  fplcndore  della  elarificatkme  data  Verbo, tu  mi  domandi  d'vna  cola  tanto  alta,  e fubli- 
dalPadreperlofpargimento  del  fanguc,  &opcra_»  me,  che  non  lei  capace  di  poterla  mai  intendere  ap- 
dclla  redentionc,  ne  vengono  facendo  vna  tanto  pieno;  perche  la  purità  mia  è vna  cola  tanto  intrin- 
gran  ridondanza  di  calore,  e fplendore  nell' affida-  foca , che  nc  tu,  ne altri  .ancorché  Santi  fieno,  òf»- 
mento  di  quello  miratiuo  fguardo  del  Verbo  nel  Pa-  pienti , ò penitenti , e d’ ogni  virtù , c fetenza  deco- 
rre , e del  Padre  nel  Verbo , che  ne  fanno  difendere 
giù  da  quelli  i noi  inuilìbili  occhi  vn  dittillamcnto 
abbonda  minimo  a guifa  d’vn  liquore,  comedirefle 
voi, di  latte,  e fangue,  che  fpira  gratia, virtù, e canti, 
e con  grande  influirò  ne  vi  poi  feorrendo  quel  diftilla- 
mento  giù  al  baffo,  infondendoli , e rinfondendoli 
all' anime  fuc  care,  e nefaoafere  due  fonti,  vnodi 
latte  , & vno  di  fangue , & innaffialeduc  Spofe , la 


rati , mai , mai  la  potranno  intendere,  & appieno  ca- 
pire. Pur  nondimeno  per  tuo  contento  te  nc  dirò 
quel  poco  .diche  potrai  per  bora  efser  capace  ; poi 
quando  farai  difciolta da  cotcflo  corpo,  e ne  verrai 
cime,  all'hora  l'intenderai  alquanto,  meglio,  però 
che  mai  appieno  fe  ne  può  efser  capace , etiandio  qui 
sù  in  Cielo,  fendoche  foto,  foto  dame  flefso,  eper 

| _ B melleiso  io  pofso  eùer compcefo  , e capito.  Que- 

Spofa  anima,  e la  Spola  Chiefa,  facendo  loro’fruttifi-  Ila  purità  4 propriamente  il  mio  proprio  efsere» 
care  due  frutti,  vnod’annegaiione,el’altrodicon-  che, come  ti  hò  mollrato,  à guifa  di  quell'  abboo- 

dantilhmo  dillillamento,  che  faceua  nafeerc  quel- 
la fonte  dilatte  .deriuaua  ,e  procedeua  da  me , e dai 
mio  Verbo  Diuino.  E febene  io  vi  alsomiglio  la_. 


fono. 

Anima.  O Eterno  Padre,  dimmi  di  gratta, che 
cola  è quel  dillillamento,  e che  rifguardo  è quello , 
che  fece  il  mio  Verbo  in  te , quello , che  tù  Padre  ta- 
ccili in  lui,  come  ti  rifguardò  ? deh  dillo. 

Padre . O flit , & Sponfi  Unigeniti  l'irti  mii , at- 
tenta mente  attendi , le  vuoi  capire  quel , che  hora  ti 
dirò.  Rifguarda  quello  mio  Verbo , ma  di  rifguardo 
immenfo,  a voi  incomprcnfibile  ,&  ine Icogi  uni  le;  8 1 
in  quello  (lame , che  l'anima  fua  entrò  nel  miofepo, 
rifguarda ndo  in  me , fù  ella  darificata  d' vna  clarifi- 
catione  immenfa , non  che  prima  ancora  non  fufae 
gloriola;  pcroche  fempre  fùvnirai  me  dall' iftante 
della  fua  incarnatione;  ma  queda  fù  vna  clarificacio- 
oc  d'vna  chiarezza  di  gloria  più  particolare,  la  quale 
ioli  diedi  per  il  trionfo  della  vittoria  riponata  i me , 


mia  Purità  aflatte,  per  non  ci  efser cofa  più  delicata, 
e più  candida , di  che  voi  polfiace  efser  capaci , non- 
dimeno nonè  latte  propriamente , ma  veramente  il 
mio  proprio,  epuroefserc,  ch’è  laDiuiniti,  c cosi 
non  4 fonie,  febeneè  afsomigliata  al  fonte  per  l’ in- 
fluito , che  fò  in  voi  con  la  mia  gratia  d'vn  dono  della 
medefima  mia  Diuinità , eh’  è l' idefsa  Purità , com- 
municandola . Queda  Furiti  figliuola  mia  4 come  io 
ti  hò  detto,  vna  cofa  unto  incrinfeca,e  tanto  immen- 
fa, chenonpuòdacreaturahumanaefferintcfa,  ne 
internamente  capita , fe  bene  per  gratia , e mera  libe- 
ralità mia  ne  può  hauerc  vn  che  di  cognitione , onero 
confeguirne , & acquidarne  vna  minima  particella  in 
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che  haucua  hauuto  contro  la  morte , e contro  il  pec-  fe , chi  più , e chi  meno , fecondo  la  dilpofitione  di 
eato.c per  hauer confumato  l’ operadeli' vbbidien2a  ciafeun' anima,  fecondoche  più  vi  nudiate  rendenti 
dame  impodali  della  vollra  redentione , con  tanto  ime  Umili,  efecondochc  più.ò  meno  participate  di 
ardente,  infiammato,  & immenfo  amore  verfo  la-,  quedo  mio  edere,  ilquale vi  diedi , quando  vi  creai 
creaeura , che  non  può  edere  da  creatura  alcuna  in-  alla  mia  imagine , e fimilitudine  io  quel  puro  dato 
cefo  in  mudo  veruno,  nonché  comptefo.  Nellabel-  dell'innocenza, conqucllareuitudine  della  giudiria 
iczza  di  ella  anima  per  lo  fplendore  della  riceuuta  originale, la  qual  vidiediper compiacermi, edilerur- 
clanficatione , eper  l'intcolo  amore,  ch'iovcdcua  , miinvoi.  Mi  peccando  il [primo  huomo,  e ficendo- 
tbcil  mio  Vaigenito  poruua  alla  ctcatura,  unto  fi  ribelle  a me,  petdede  l’innocenza,  epurila  con_. 
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Adi  2 /.  di  Maggio  Vita  di  S.M.  Mad.  de  Paz,z,i.  P.<f, 


tutti  gli  altri  doni , c grafie  , eh:  io  vi  haueuo  dato , 
e quali  del  tutto  folle  priuate  di  quel  mio  puro  cfTere , 
nel  quale  ab  eterno  ri  haueua  redute  nella  mete  mia . 

La  purità  era  tale  ò figliuola , e Spola  del  mio  Vol- 
gendo, che  le  non  hauetfela  creatura  perduta  quell’ 
innocenza  , in  che  fu  creata  ■ non  lolo  li  Ipiriti  Cele- 
Ai , ma  l'ideffa  humanità  del  mio  Verbo,  che  noni 
però  in  le  Diuina,  le  bene  vnita  alla  Diuiniti,fi  mara- 
uiglierebbe  per  cosi  dire  ,e  ne  renerebbe  ammirata. 
Ma  poiché  fu  perdutala  prima  innocenza,  non  ci  era 
altro  rimedio  da  poter  rihaucre  ella  purità , le  non 
bagnarli , St  annegarli  in  quella  feconda  fonte  di  l'an- 
gue pr  ocedente  dal  Verbo  humanato,  mediante  il 
santo  Baiteli mo , e Sacramento  della  penitenza , che 
hanno  la  rirtii  da  ella  fonte  di  fangue . 

Sappi  figliuola,  e Spola  del  mio  Vnigenito,  chej 
feGtrouafie  ro' anima,  che  fulfc  taniodiipolla  ,che 
potè  Se  ottener  per  grana  da  me  vn  minimo  che  della 
participatiooe  ( in  quel  modo  però , che  può  hauer 
creatura reltando  nel luo efierc)  dieSa  mia  purità, 
ella  hauerebbe  tanta  forza,  & efficacia,  e rirtii  meco, 
che  le  poi  mi  pregaffe , eh’  io  perdonali  al  Demonio, 
pur  che  egli  fi  roielfe  pentire , c lafciurc  la  fua  oitina- 
tione,  credo  che  l'otterrebbe,  Se  io  gli  perdonerei  per 
amor  di  quell’  anima,  che  haueffe  quel  minimo  grado 
di  purità , unto  mi  è ella  grata . £ piò  ti  dico , eh’  io 
mlcompiacio  tanto  in  reder  nell'anima  queft'an- 
fiofo  delidcrio  d' hauere , e poffedere  in  lei  la  partici- 
pa none  della  mia  purità , che  le  fulTc  poffibile , eh'  io 
potctfi  pregare,  anzi  le  conueniffe , eh’  io  pregati!,  la 
ricercherei,  e pregherrei,  che  me  la  chiedeffe.c  fi  ren- 
deffe  aitai  riceuerla  in  le,  ancorché  il  defidcrarla,  il 
chiederla , e il  volerla  fia,  ( riguardando  l'imperfct- 
tione  della  creatura , à cut  li  communichercbbe  ) in 
vn  certo  modo  vn’imbrattarla  ; fecondo  che  ell'è  vna 
cofa  tanto  intrinfeca  i me , che  non  può  la  creatura, 
qual  è in  me,  mai,  mai  acquirtarll , ne  riceuerla;  ma 
foto,  lolo  per  vna  certa  participatione  la  può  hauer 
da  me,  che  fono  il  proprio  effcrc , anzi l‘origiae,&  il 
fonte  di  effa  purità. 

Anima,  Ó Eterno  Padre,  io  non  «'intendo,  per 
me,  io  nonsò , come  mi  fare  ad  hauer  quella  purità . 
Tùfci  si  grande  , St  io  fono  vna  cofa  tanto  minima , 
tanto  piccola,  che  fono  vn  niente,  e pur  la  vorrei, per 
piti  piacere  àie.  Tò  mi  dici,  ch'ella  non  fi  può  ha- 
uere lenza  te , che  vorrefli  ch’ella  fidcGdcrallc  ,&il 
chiederla , e il  volerla  è in  vn  certo  modo  vn'  imbrat- 
tarla . Ma  io  sò  quel,  ch'io  farò  ; io  non  te  la  chiede- 
rò -•  Andaròal  mio  Verbo,  e gli  dirò,ch'cgli  la  chicg- 
ga  per  me , perche  tò  l’ami  tanto , che  tò  non  glie  la 
negherei)!  mai , e poi  piglierò  del  filo  langue , e te  lo 
metterò  d'auanti  àgli  occhi,  St  «(Tendo  io  ricoperta 
concilo,  non  mirerai,  eh’ io  te  l' Sabbia  chieda  ; Ma 
mirerai  quel  langue,  che  cotanto  bene  s'vnilce  con  la 
tua  purità  ; poiché  egli  ancora  imbiaoca , come  dille 
l’innamorato  dei  cuo  Verbo,  di  quell’ anime  fante,  fic 
amiche  delia  tua  purità, che  oetlbntrme  ftolat  [ras 
ir  Untume  *tgni  : e cosi  non  verrelli  a vedere  , che 
vna  canta  mia  piccolezza  haueffe  riceouto,  ò debba 
io,  percoli  dire , coltrò  volendo,  riccuere  effa  tua 
purità. 

Padre.  0 fili*,  & Sfritfaf'mgtniti yerbimei : Se 
vuoi  ben  inrendere,  bifogna , che  dia  ad  vdtre  molto 
attentamente  quel , eh:  hora  ti  dirò,  con  la  memoria 
fida , con  l’ intelletto  afforto,  con  la  volontà  morta,  e 
coni'  affetto  imbalordito  per  amore,  e pur  dello  piò 
chemai,  per  intender  quello , che  ti  bramo  dire,  e ve- 
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drai,  come  G può  acqunlar  quella  purità  in  quel  mo-’ 
do,  che  voi  ne  potete  etfer  capaci.  Thò  già  detto, 
che  da  quello  fguardo,  che  fece  II  mio  Verbo  in  me, 
Se  io  in  lui, ne  dertuò  quel  dillillamento  tanto  abbon- 
dante ; onde  ne  nacquero  quelle  due  fonti , quella  di 
latte,  e quella  di  langue,  le  quali  due  fonti  andauan’ 
inalbando  le  due  Spole,  la  Spola  anima , elaSpofa_> 
Chicfa,  fruttificando  in  loro  non  folo  quei  due  frutti, 
che  ti  inoltrai  di  annegatone , e di  conforto , ma  an- 
cora quelli  due  altri , che  ti  dirò  bora , che  fono  vno 
di  nutrimento,  e l'altrofruttificantc.  Imperoche  è 
tantoabbondante  quello  innaffiamento,  che  ri  ge- 
nerare alle  due  Spole  due  altre  fonti  per  vna:  raede- 
mamente  vna  di  latte,  e l'altra  di  langue,  le  quali  fon- 
ti le  fanno  fecondare, e generare  molti  figliuoli.Hora 
attendi , come  da  quello  inaffiameoto  fruttificante 
nederiuano  effe  due  fonti  già  dette  nella  Spolaani- 
ma, e nella  Spola  Chiefa . La  prima, che  òdi  latte,  la 
qual  ti  ditlz  elfer  la  purità  mia,  à voler  hauerlanun 
bilogna  fcrmarfi  in  cola  alcuna,  non  incielo,  non  in 
terra,  non  in  creatura , ebe  hubbia  l’ edere,  ctiandio 
non  bilogna , che  lò  ti  fermi  nell'  immanità  del  mio 
Verbo , fendo  che  è creata , in  quanto,  che  è creata, 
le  bene  è gloriola  per  vnione  della  Deità;  ma  lolo  ti 
dei  fermare  nella  mia  Deità  , Diuina  eterni,  Se  eter- 
na follanza:  Se  ogni  altra  cofa , ogni  altro  penderò, 
& ogni  altro  affetto  deui  leuarc  da  te;  imperoch&o 
ogni  minima  cola  ti  potrebbe  impedire  à confeguire 
effa  purità,  e macchiarla,  e guadarla,  quando tòl, 
haueffì . 

Anima.  O Iterno  Padre , t’intendo,  sì,  si,  che  le 
l’anima  vuol  poter  hauere  da  te  quella  purità,  non 
bilogna  > che  fi  fermi  in  alcuna  cola,  ma  lolo  pura- 
mente in  te . Ma  vorrei  faperc  ancora , in  che  modo 
effa  anima  puòacquillarc,  per  quanto  è in  poter  luo, 
effa  purità,  che  quell  oro  non  l’intendo . 

Padre.  O fili*,  &-Sponf* ('ingeniti yerhi mti , la 
ti  hò  detto , e te  lo  replico , tu’l  tenga  bene  à mente  , 
che  non  bilogna  fermarfi  io  cola  alcuna;  imperoche 
effa  purità  s’acquiffa  in  nulla  effcrc,  in  nulla  intende- 
re , in  nulla  fapere , in  nulla  fcrmarfi,  e in  nulla  nulla 
volere,  le  non  in  quel  eh'  io  voglio , e perche  io  lo  vo- 
glio. Ma  àvolcrechetò  intenda,  bilogna,  che  io  t* 
acciechi,  imperoche  la  purità  nulla  vede , conofce,e 
nudali . Non conofce  fapienza, come lapienza, co- 
me già  in  principio  ti  ditfi . Non  conolce  fede , come 
fede,  non  potenza , come  potenza  ; non  virtò , come 
virtù;  non  conolce humiltà , come humiltà, non  pa- 
rtenza, come  patienza  ; non  altra  cola  che  fia  ■ come 
tale , imperoche  non  fi  può  acquiftar  d a voi , fe  non 
per  quello  nulla  effere,  nulla  Capere,  e nulla  volere; 
ma  và  bene  conforme  ad  effe  operando , e vi  feguen- 
do  quel  mio  intrioleco  tiro,  co'l  quale  il  tutto  opera, 
lènza  didimamente  intendere  quel  che  operò.  Se  ita 
quello  modo  fi  può  render  l'anima  atta  , per  quanto 
può , à riceuer  io  le  effa  mia  purità , fe  ben  da  voi , 
me  otre  che  fiele  in  cote  Da  mortai  vita , non  può  mai 
interamente  effer  poffèduta;  ma  lolo  la  potete  hauere 
dalla  pura  bon tà,  c liberalità  mia. 

Anima.  O Eterno  Padre,  mi  pare, che  queflatpu- 
rita  fia  vna  cola  tanto  degna,  tanto  eccellente, e tan- 
to intrinfeca  ■ Se  io  me  veggo  effer  tanto  baffa , capto 
fragile,  e vile , che  conufco,  che  non  la  laprei.cnoo 
la  potrei  mai  confcruare  ; imperò  non  te  la  chieggo, 
tienla  pur  per  te , perochc  lolo  tò  lleffo,  per  te  dello, 
da  ce  lleffo,  Se  in  te  Delfo  la  puoi  conferuare,e  degna- 
mente poffedere  ; io  l'iAbrattcrei , perche  quando  io 
Xixx  fono 
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tono  poi  la  giù  ( inlcndtm  di  quando  fi  crouaua  poi 
fuori  di  ratio)  fono  anch'io  come  l'altre.fir  aliai  peg- 
giore dell' altre,  te  la  chieggo  folo  per  quel  punto, 
quando  l'anima  fi  partirà  dal  corpo  ; per  fiora  non  te 
la  chieggo , e nonla  voglio,  perche  l'imbratterei , e 
nonlaiaprei,  e non  la  potrei  mantenere,  eli' è vna 
sofà  troppo  intrinrcca , c di  troppo  valore . 

Padre . Te  la  voglio  dare  si  0 fili* , & sponfa  rni- 
geniti  Periti  otri,  non  foto  per  quando  tù  farai  in  sù 
quel  punto  della  morte  per  venir  perfettamente  à 
pofiedermi , ma  ancora  per  rnaioi  volontà , mentre 
che  (tarai  in  rotella  vita  mortale,  purché  ti  prepari , 
Cti  rendi  atta  à riceuerla . 

Qui  fi  i lafciato  di  notare  quattro  irteli  ■ che  l' info- 
gnò il  Taire  Eterna  in  queflo  tempo,  per  acquifere  Tolta 
Turiti , auuengacbe  fi  filano  inferiti  nella  t'ita  di  lei  nel 
Capitolo  IX.  della  feconda  parte,  nel  qual  luogo  fi  po- 
tranno commodameute  vedere:  vedi  perciò  la  pag.j  19. 

Hor  regimiamo  di  ragionare  della  feconda  fonte , 
che  è di  fangue, la  quale  procede  dali'humanato  Ver- 
bo, che  è dell'amore , c quella  s’acquilta  con  anGofo, 
c morto  defidcrio , e tutte  due  quelle  fonti , quella  di 
latte,  e quella  difingue  fono  infufe  nell'anima  Spo- 
la, e nella  Spola  Chicia,  da  me , e dal  Verbo  hu mana- 
to . Alla  Spola  anima  prima  i infoia  quella  della  pu- 
rità, la  quale  io  ledo  mediante  cito  mio  Verbo,  an- 
dando ella  leguendo  quel  mio  irurinfeco . e puro  tiro, 
Ac  efia  purità  genera  poi  nell'animaqucU'anfiofo,  e 
morto  deli  derio,  il  qual  por  la  conduce  alla  fonte  del 
fangue  del  miu  huraanato  Verbo,  Nella  qual  fonte 
di  fangue effa s'annega,  tanto  che  nongulta  altro, 
che  (angue;  non  vede  altroché  fangue;  non  defidera, 
c non  vuole  altro  che  fangue  ; 000  G pafee , e non  G 
nutrifee  d'altro,  che  di  fangue.  Alla  Spola  Chiefa 
per  tutti  iluoi  figlinoli  da  me  eletti  4 infoia  la  fonte 
del  fangue,  mediamelo  fpogliarG  d' ogni  amor  pro- 
prio, d'ogni  foperbia,  d’ogni  proprio  volere,  e d'ogni 
morta  fede , c con  l'anncgatione , che  abbracciano 
tutti  1 fedeli  in  elsa  fonte  di  (angue , ne  vengono  poi 
à quclladella  purità,  la  quale a'fecolari  4 l'ofseruanza 
della  legge  Euangclica  de  mici  commandarofti,  don- 
de n’acquifiaoo  l’otto  beatitudini,  fit  il  premio  d'else, 
fi  comedifse  il  mio  Verbo  humanato  : La  Spola  ani- 
ma da  quelle  due  fonti  o'acquifta  due  cofe.  Dalla 
fonte  della  punta  vn  pofseder  me  fuo  Dio, e dalla  fon- 
ie dei  (angue  vn'anfiolo,  e fpafimato  deGdcrio  di  con- 
durre anime  à me. 

Anima , Non  intendo  Padre , in  che  modo  fi  pof- 
fano  generare  nella  Spola  anima  quelle  due  fonti , 
Intendo  bene  vn  poco , si,  che  quella  di  latte  fi  polla 
generare  in  lei  con  quella  purità , che  le  dai  tù  Padre, 
dico  con  quella  flclsz  fonte  di  latte , che  da  te  deriua 
io  lei , ne  pofsa  generare  ia  fe  la  fontedi  latte  : me. 
quella  del  (angue  non  intendo  ò Padre , in  che  modo 
fi  pofsa  generare  nell'anima . Deh  dillo  di  gratia , 

Padre , Sai  come  figliuola  mia?  Con  quell'anfiofo, 
e morto  defidcrio,  come  già  ti  hò  detto,  il  quale  ella  a* 
acqui  (la  cóqucll’aodar  dietro,ch‘ellafaal  mio  intrin- 
àeco tiro,  mediante  quella  fonte  del  (angue infoia  in 
lei  dal  Verbo  humanato, dalla  qual  fonte  acquifia  vn' 
anGofo , e fpafimato  defidcrio  della  falute  del  profil- 
ino , perche  di  quella  fonte  di  fangue , per  modo  di 
dire,  fe  ne  fcrue  più  perii  profilino,  che  perle;  però 
che  mediante  quell'anfiofo,  c fpafimato  defidcrio 
conduce  le  creature  ad  elsa  fonte  di  (àngue,  per  mez- 
zo del  quale  poi  le  creature  fi  conducono  à me . 

Seguiamo  bora  il  fratto,  che  fanno  efse  fonti  di 


latte,  e fangue  generate  nella  Spola  anima,  e nella 
Spola  Chiefa  ; le  fanno  dico  tanto  fecondare , ehej 
partorifeono  molti  figliuoli.  Molti  ne  partorifee  In 
Spola  anima , alcuni  nella  fapienza,  altri  nella  poten- 
za , altri  nella  bontà , Se  altri  nella  giuflitia , e quelli 
dalla  fonte  di  latte , che  fono  poi  nella  fapienza  figli, 
noli  fapientifiìmi  ; nella  potenza  figliuoli  potenti  da 
fare  ogni  potente , c grande  opcratione:  nella  bontà 
tutti  figliuoli  buoni,  dolci, e nunfueti;  nella  giufticia 
figliuoli  giudi  in  ogni  virtù , e lor o opcrationi, e fono 
di  quelli,  che  difse  il  mio  Verbo,  Beati  ani  efuriunt , er 
fi  tinnì  iu/litiam . Di  quedi  ne  genererai  tù.  dico  di 
quelli, che  fi  generano  nella  bontà.egiuditia  . Non 
genererai  già  di  quelli  della  fapienza , c potenza,  ma 
ben  di  quelli  della  bontà,  che  faranno  figliuoli  di 
manfuetudine,  e co'l  loro  buon'efcmpio  tireranno 
altri  alla  manfuetudine . Ne  genererai  ancora  nella 
giuditia,chc  faranno  figliuoli.che  andranno  con  ret- 
titudine nella  mia  via , ma  la  quantità,  e il  tempo  foto 
ècognitoame.  Dalla  fonte  del  (angue  partorifccf 
anima  molti  altri  figliuoli  nella  miiericordia , nella 
bontà, nella  liberalità,  e ncll'humiltà . Nella  mifert- 
cordia  partorifee  figliuoli  ratti  pieni  di  mifericordia , 
che  fono  di  quelli , che  difse  il  mio  Verbo , Beati  mi- 
ferieordts , quonitm  ipfi  mifericardiam  confequentur . 
Nella  bontà  figliuoli  fenza  malitia , e fenza  dolo , de' 
quali 4 ferino;  Quafi  modogeniti infante trationabiltt 
fine  dolo  lac  eoncupifcite . Nella  liberalità  figliuoli» 
che  fe  Delfi  darebbono  per  amor  mio, nò  che  la  robba, 
e propria  (acuità  ; e nell'  humilta  figliuoli  humiliffimi 
fenza  nefiuna  odentatione  di  foperbia , Tù  di  quefii 
folo  nella  bontà , e nella  liberalità  ne  genererai . La 
Spofa  Chiefa  ancor  ella  dalle  fue  fonti  di  (angue,  e 
latte  ne  genera  ■ e partorifee  molti  figliuoli , perche 
tutti  i tuoi  fono  anche  fuoi;  ma  ne  partorifee  anche 
particolarmente  da  fe  prima  nella  carità  figliuoli  rat- 
ti dolci , & amore uoli . Ne  produce , e partorifee  pai 
altri,  che  fono  figliuoli  della  mia  liberalità;  ne  produ- 
ce ancora  alcuni  nella  mia  fortezza,  che  fono  armati 
di  fangue,  alcuni  altri  nella  temperanza , che  fono 
quelli , che  camminano  per  via  di  penitenza , e più 
altri  figliuoli  produce  queda  mia  Spo(à  Chiefa , che 
lungo  farebbe  il  narrarteli . 

Anima , O Eterno  Padre,  tumihaidetto,  checi 
fono  ancora  due  fratti . Mi  ricordo,  che  me  l'hai  det- 
ti ■ ma  non  sò  .quali  fiano,  vno  di  nutrimento , e t al- 
tro non  sò , fe  di  conforto , ò (e  fi  a fruttificante . 

Padre , SI,  figliuola  mia , e Spofa  del  mio  V nige- 
nito.  Vno  di  nutrimento,  e l'altro  fruttificante, 
quello  di nutrimento  4 della  Spofa  anima,  cquello 
fruttificante  è della  Spofa  Chiefa . Quello  della  Spofa 
anima  4 di  Gncerità , fi e i frutti  fuot  dico , che  fono 
prodotti , oucro  che  procedono  da  quedo  arbore  > 
fono  i fette  doni  dello  Spirito  Santo,  quali  lo  vanno 
circondando,  ecoronando,  si  come  fanno  i fiori  le 
fue  piante  nella  Primauera.  E l'altro  fruttificante, 
che  4 della  Spofa  Chiefa , è la  fede , & i frutti  fuoi  fo- 
no non  Gaiamente  i (ètte  doni  dello  Spirito  Santo , ma 
ancora  i dodici  frutti  di  etfo  Spirito  Santo , che  lo  cir- 
condano , fi  come  le  lampane  nella  vodre  Chiefc . 

Fermoffi  di  ragionare , e fi  rifucgliò  da,  ratto;  Corf 
dimorò , fino  à che  ella  dille  vna  parte  dell'  vffitio di- 
urno, e mentre  che  ancora  il  diccua  , fudinuouora- 
pitainedafi;  continouòtodoil  fuo  ragionamento, 
ma  fempre  in  perfona  fua , ediede  principio  dalfe- 
condo  (guardo,  che  faeeua  l’anima  del  Verbo  nel  fo- 
no del  Padre , che  t d'ammirar  ione,  com'  ella  innan- 
zi haacua  detto , Ditte  adunque,  8 
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Il  fecondo  rifguardo , che  fé  la  lacratiffima  animi 
del  Verbo  nel  (eno  del  Padre,  fu  d'ammiracione,  per- 
che quella  sacratitlima  anima  li  andaua  ammirando 
della  grandezza  infinita  della  Dimoiti.  £ quello 
rifguardo  alle  Tue  dilette  anime  infondeua  fuoco  d' 
amore , e come  tante  fornaci  lefaccuadioenire,  nelle 
quali  il  Verbo  vi  fabricando  diuerfi  vali  con  fiamme 
d’amore. 

Il  terzo  rifguardo , che  fi  la  sacratiffima  anima  nel 
fenodel  Padre , è d’ amore , e d' amore  vnitiuo . Ma , 
ò Verbo,  bifognafarqui,  come  fai  in  te  flcflb,cbe 
non  p uoi  effe  r ca  pilo  ; cosi  noi  non  ti  potendo  capire, 
i meglio , che  ti  diciamo  ,che  tu  non  ce  lo  communi- 
chi:  sì, si.  Verbo,  fei  troppo  grande . 0,cbipotcffe 
vedere,  & intendere  quegli  occhi  tanto  belli,  che  ci 
rimirano,  e ci  riguardano;  e pur  fei  tutto incom- 
preo  libile.  I tuoi  riguardi  fono  tanti,  che  tutti  gli 
lafciointeftefso;  ma  gì' intenderò  poi  in  varietà  di 
tempo . Ma , ò anima  mia , che  tanto  ti  compiaci  nel 
Verbo,  ricordati  ch'egli  hi  il  Tuo  lucro  corpo  nel 
fcpolcro . 

Modrò  qui  di  vedere,  chef  anima  del  Verbo  Di- 
urno afsumefse  la  fua  saotiffima  carne,  ch'era  nel 
fepolcro,  echelaglorificafsc;  onde  foggiunfe . 

Sì , l' anima  deue  andare  i glorificare  il  corpo  nel 
fepolcro,  e poi  egli  ancora  <1  mofìrera  a' Padri  del 
Limbo.  O anima  del  Verbo  torni , sì  i glorificare  il 
carpo,  che  è nel  fepolcro.  Osantiilima  carne,  che 
hai  riceuuro  tanta  gloria,  per  poi  glorificare  noi  : ha- 
taeuamo  i (lare  (otterrà , e però  ancor  tu  volefli  Ilare 
nella  terra , volerti  efser  mefso  (otterrà  per  cauar  noi 
da  terra.  O felice  guilare  lenza  gurtarc . O anima 
làcraciffima,  riunendoti,  fe  bene  eri  in  ma  medefima 
vnione , ripigliarti  il  corpo , c lo  glorificarti  d'  vna-, 
gloria,  che  farebbe  (lata  in  parte  iuuifàbìle  i quelle 
benedette  anime  del  limbo . fe  tu  non  l’ hauelfi  co'l 
lume  beatifico  confortate  ■ perche  fc  l' hauefsero  ve- 
duta , fubito  farebbonoin  tutto  à canta  luce  mancate . 
Così  a' tuoi  Eletti,  che  non  fai  loro  gurtarc,  quanto 
eglino  poi  non  intendono , ma  ne  anche  tutto  quello, 
che  puoi  dare  loro  d gurtarc , perche  fc  lo  gullatsero , 
firifolucrcbbono  del  tutto,  e non  porrebbono  forte- 
nere si  gran  dolcezza . Nel  feno  del  Padre , ò Verbo 
eri , sì,  forti , e farai  in  eterno  in  quanto  Verbo , ma 
ramina  tua  da  quel  feno  difendendola  riunirti  al  cor- 
po, Stai  corpo  riunita  difenderti  di  nuouo  co’l  corpo 
giii  d quelle  benedette  anime  tutto  glorificato,  le  quali 
l'haucuano  canto afpettato.  QucRo  sacro  corpo  fi 
riuni  all'  anima , c non  è tanto  predo  v n batter  d'oc- 
chio, quanto  fi  fece  in  vno  (lame  quell'  vnione,  e per- 
che io  elio  ancora  era  l' vnione  della  Diuinud,  quell' 
anima  tanto  pura,  quel  corpo  taoto  cado,  ò con 
quanto  dolce,  e foaue  nodo  di  nuouo  fi  firinfero, 
quanto  lietamente  s' abbracciarono , e con  quanta 
gloria  s’vnirono.  E così  come  tu  glorifichi  Panima 
tua,  così  ancora  glorifichi  (anime  nullre,  eie  con- 
duci nel  feno  del  Padre , doue  fa  vn  colloquio  ; quiui 
ne  veggo  fc aturirc tré  fonti,  da  vna  ne  procedevo 
vino,  che  inebria,  dall’ altra  vn' olio,  che  condifce  > 
e dalla  terza  vn' acqua , che  purifica  . Quell' olio , 
che  condifce,  non  è altro,  che  vn  dirtillamento  di 
gloria  dagli  occhi  del  Verbo,  iquali,  come  l'olio  le 
tempefte,  porrebbono  placare  ogni  tempe itolo.  Se 
affannato  cuore , ma  coli  sii  non  ci  è altro , che  per- 
petua calma,  perche  Priora  tranfiernnt  : Si  che  quegli 
occhi  fono  come  due  Vliui,ouenon  pefsono  anni- 
darli, ne  dimoranti,  fenonlc  Colombe.  Le  pupille 


M.  Mad.  de  Tal(z,i,  P.tf.  7 r j 

loro  fono  i rami , oue  germogliano  i fluori,  e quei 
germogli  fonoprefida  erte  Colombe  ,e  portati  nell’ 
arca  della  S.  Chiefa , e quiui  li  (premono , empiendo- 
la tuctadi  queldiflillamcnto,  che ucdillilla  , cioèd' 
olio.  Di  piti  ancora  le  Colombe  vanno,  e cauto  per- 
cuotono co’l  rortro  ne' frutti , e nelle  coccole  di  quelle 
vliuc,  che  nccauano  tutto  ilfugo,  che  è vnfugo  di 
vita , e fe  nc  nutrifc 000 . Il  vino , che  letifica  la  Spo- 
ra , viene  fpremuto  dalla  vite  : La  Vite  è la  bocca  del 
Verbo:  1 tralci  fono  le  parole  di  effo  Verbo  ; il  grap- 
polo è la  perfuna  , c la  gratta  della  perfona  Diuina, 
che  foflenta  l'huntaniii;  i grani  fi  pigliano  con  le 
labbra  dcldefidcrio,  c fi  flringono  co'dcnti  della  fede, 
e fi caua  il  fugo , e quello  lo  può  fare  ogni  vno,  ma 
bifogna , che  fia  huomo , chi  lo  piglia , c non  bertia , 
cioè  clic  habbia  in  fe  l' imagine  di  Dio  per  la  gratia, 
però  che  la  bellia  piglia  il  rafpo , e non  ne  caua  la  fo- 
llanza , perche  non  difcerne:  ma  giihuomidi,  che 
hanno  la  fede  viua  per  la  cariti , difeernono  ben  lorot 
le bertic  , chefono gl'infedeli,  febene  hanno l'ima- 
gine  di  Dio,  però  non  difeernono,  non  hauendoil 
lume  della  vera  fede:  nc  anche  gioua  la  fede  morta 
fe nza  la  carica  per  premer  quell’  vua,  perche  il  liquor 
della  gratia  non  fi  gufla , fe  oon  da  quelli , che  hanno 
la  fede  con  la  carità  anima  ta , Se  auuiuata , E ancora 
quell’ anima  fonte  d'acqua  nutrita,  e purgatiua, 
traente  dalla  Diuiniti  la  lua  gloria,  che  è la  glorili- 
catione , che  prima  haueua,  e per  nuouo  titolo  poifie- 
dc  ella  anima;  l'anima  del  Verbo  congiunta  conia 
Dimoiti  s'vnlfce  co'l  corpo,  l'allume,  c dagli  va 
nome  nuouo,  che  oon  fi  può  nominare,  fe  non  da 
chi  f guc  l’ Agnello , e da  chi  lo  riceue  dall'  Agnello, 
e eoa  quello  lo  fd  di  tanta  eccellenza , che  di  lui  fi  può 
dire  : Domini  t/l  terra  ,&  pieni  Udo  eim  ; Deai  Deornm, 
ptt  Ifrgi m,  & Dominiti  Dominaatium , e gli  da  ogni 
poterti  in  Ciclo , & in  cerra  : poterti  prima  data , e 
poi  pofieduta . Riaffiline  l'anima  del  Verbo  la  fua-, 
carne,  eie  di  vna  gloria  glorificante,  c communi- 
cinte  , di  modo  che  di  lei  fi  può  dire , Oloriofns  appt- 
rm/liinconfpeBnDei . Si  riunife  lo  Spirito  Santo  ad 
elio  corpo,  ancorché  Tempre  fuffevnito,  e gii  dà  vn 
lume  (opra  ogni  lume;  à tal  che  di  ella  huiuanitàfi 
può  dire,  Inumine  nidebimni  lumen.  Oculinoflri  fine 
femper  in  lamine  humaaitatit  Verbi . Ceno  si,  che 
nell'  immanità  vediamo  lume,  De  valn  nonideo  prò- 
teientem  fplendoremglorin  un . A talché  l' Immanità 
dclmio  Verbo,  che  viene  ad  effer  come  cototudclla 
Diuiniti, vico' ad effer anello  della  Verginità,  ghir- 
landa de'  Martiri , fplcndore  de  gli  Aportoli,  [pecchia 
de'  Confederi , libro  de’Dottori , Sole,  e luce  di  tutte 
le  Creature , O humaniti  tu  fi  tutto  quello , che  noi 
vogliamo.  E di  tanto  dono  dell' humaniti  tua  chi 
otri  mai  rmgratiarti , poi  che  nell' humaniti  tua 
ai  tanto  efaltata  la  nortra . E fe  la  tua  è corona  della 
tua  Diuiniti , farà  La  nortra  corona  di  te  Verbo  ; fc  cu 
fei  ghirlanda  de'Martiri,  e noi  faremo  ghirlanda  tua . 
Tu  fei  anello  della  Verginità , e noi  faremo  la  mano , 
che  lo  tetri, e che  cola  può  effer  pili  degna  ? Th  fei  lo 
fplcndore  de  gii  Aportoli,  c noi  faremo  l’allegrezza 
tua  ,poiche)c  Vergini  fono  tanto  amate  da  te,  c tan- 
to à tc  dilette . Ti»  f i libro  de’  Dottori , e noi  faremo 
libro,  nel  quale  fi  le riueranno  i doni , e gracic , che 
tucoqferifci  ali’ anime  tue  amate.  Tu  lei  fpccchio 
de’Confelfori,  e noi  faremoite  fpccchio  puro , nel 
quale  andrai  rimirandola  bellezza  della  purità , che 
hai  data  all'  anima , c quella  puriu  è tutto  dono  tuo . 
Tù  fei  Sole , che  riscaldi  tutte  k creature , e noi  fe  noq 
Xizx  s po- 
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potremo  coni' opere,  almtnoco'l  defiderio  ardente 
in  qualche  parte  rifcalderemo  le  tue  creature.  Tu  fei 
U gloria  de  gli  Angeli , e noi  faremo  giocondità  di  t (Il 
Angeli,  c noi  faremo,  perche  ci  bramano  in  Cielo  per 
fuoi  compagni,  fi  come  fi  rallegrano  in  terra , veden- 
doci fienili  i le  per  purità . E che  posiamo  de  fiderare, 
che  non  fia  incoccila  humaniia?  Ilringratiamcnto, 
che  faremo  ad  ella  farà  ■ Calitea  falautii  accipiam , 
<?  nomea  Domini  inuocabo . 

Stata , che  fu  alquanto  fenza  parlare , fi  rifentì  dal 
ratto , che  erano  intorno  alle  ventidue  bore , & illu- 
minata da  Dio  di  cosi  alte  dottrine  ritornò  a'fuoi  foli- 
li  eferciti)  dando  lode  à Sua  Diuina  Madia  dilania 
fua  liberalità , & infinito  amore , 

«4  lami  miracoli,  e gratie  ottenute  da  Dio  per  l' inter- 
ceffone  della  Madre  S.  Maria  Maddalena  doppo  la 
fua  morte  j oltre  aie  altre  deftritte  /»■/  fine  della 
feconda  "Parte.  Cap.  ly. 

Girolamo  di  Mariotto  di  Paol  Pagliazzi  di  Vai- 
damo,  per  lo  fpatio  di  quattro  mefi  continui 
era  Dato  ammalato  grauemeote  di  febee , c grandini 
■nomale haucua  foprail  petto.  Fu  condotto  in  Fi- 
renze  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuoua;  ma  i Me- 
dici toflo  fi  tollero  di  fpcranza  della  fua  falute.  Ac- 
cadde, che  gli  fri  datovn  poco  dell'habito,  ch'era 
flato  di  S. Maria  Maddalena,  il  quale  egli  accettò 
condiuotione , & à lei  fi  raccomandòcon granfede. 
Quello  fegut  il  Mercordi , e nel  giorno  medefimo 
ptefe  miglioramento  tale  .che  arriuato  al  Sabbato  ri- 
male in  tu tto  libero , e fano , e così  al  prefente  fi  ritra- 
tta. Fìi  tcllificato  quello  fucceffo  alle  Monache  del 
Monifteroda  Madonna  Camilla  madre  del  fopradet- 
to Girolamo,  e dalla Sig.  Caffandra  Martelli,  come 
confapcuole  appienodel  medefimo  fuccelTo. 

Nel  giorno , che  doppo  la  morte  della  Madrtj 
S.  Maria  Maddalena  il  corpo  fuo  dimorò  nella  Cbiefa 
dclMoniffero,  vna  donna  trauagliau  dal  malcadu- 
co, à cui  non  fii  permeilo,  per  la  moltitudine  de’ po- 
poli , che  concorreuano  à vili  tare  il  benedetto  corpo, 
d'entrare  nella  Chiefa  per  vederlo,  pollali  ginoc- 
chioneauanti  all' imagine della  B.  Vergine,  che  ri- 
fiede  foprala  porta  della  medefima  Chiefa , pregolla 
con  piccolo  affetto , e diuotione , e per  i meriti  della 
feruadi  Diole  raccomandò  la  fuafalute.  Granma- 
rauiglia  fi  vidde , che  in  vno  dante  timafe  affatto  li- 
bera da  quel  male,  ne  da  indi  in  qua  ne  hi  patito, 
Madonna  Lifabetta , donna  di  Chimenti  tintore 
era  tormentata  nella  teda  da  acerbilfime  punture  di 
duolo, in  guifa  che  non  poteua  trouar  quiete  inalcun 
modo  ; fi  mife  in  fui’  capo  vn  di  que’  fiori , che  haue- 
uano  toccato  il  corpo  della  Madre  S.  Maria  Madda- 
lena, e Cubito  cefsò  il  dolore . 

Vn  figliuolo  del  Sig.  VgolinoBonfi , d’età  diventi 
mefi  haucua  ardentitfima  tebre , e per  Io  gran  calore 
di  ella,  che  lo  trauagliaua,  non  poteua  dar  punto 
quieto,  Ci  oltracciò  fu'l  petto  fentiua  gtandiffimo 
affanno  ; perciò  firiduffe  à termine, che  da’  Medici  fu 
diffidata  la  fua  falute . Ma  rodo  che  gli  fbpoflo  fu'l 
petto  vn  fiore, che  haucua  toccato  il  corpo'della  Ve- 
neranda Madre,  s’ ammorzò  il  gran  caldo  della  febre, 
•’aquietò  l’affanno  ,e1  fancinllino  rifece  le  carni  fref- 
che , e fané  con  gran  marauiglia  de’  Medici , e di  tutti 
gli  altri , che  loleppero . 

11  Signor  Giulio  Ruccllal,  effendo  ammalato  di 
petecchie , e tanto  grauato  nel  male,  che  i Medici  Hi- 


mauanodifperata  la  falute  di  lui,  quando  addoffo  gli 
fù  pollo  vna  particella  dell'  habito  della  M idre  S.  Ma- 
ria Maddalena , cominciò  fobicamente  à prender  mi- 
glioramento, e cosi  guati  del  tutto  di  quel  grauej 
male. 

Caterina  figliuola  d’ Antonio  Toffi  era  oltre  modo 
oppreffa  di  graui  dolori  di  teda , ediftomaco , e il  do- 
lore di  domaco  per  fpatio  di  otto  anni  quali  conti- 
nuamente l’haueua  tenuta  afflirta.Pcr  liberacene  ha- 
ueuaellavfato molti,  evarij  medicamenti  in diuctfi 
tempi , ma  nulla  fu  già  mai , che  le  recaffe  glouamen- 
to , anzi  fi  riduceua  fempre  à peggior  termine  di  fua 
faluce.  Pur’  alla  fine  fi  riuolfea  porgerne  preghi  alla 
M. S.  Maria  Maddalena,  e cosi  caldamente,  ccon 
viua  fede  alla  fua  interceflione  fi  raccomandò;  ciò 
fitto, fh  gran  marauiglia,  che  non  pafsò  vn‘  hora  , e 
mezza,  cheGfcntì  abbandonare  da  tutti  i dolori , c 
cosi  s'  è confermata  fino  al  prefente  libera , e Tana . 

La  Signora  Gineura  Bulini,  moglie  del  Sig.  Pier 
Filippo  Vguccioni  fi  trouaua  fopra  parto  con  doglie 
grandiffime  ,&  in  pericolo  di  perdere  la  vita.  Stan- 
do io  tal  termiue  fi  raccomandò  con  particolare  af- 
fetto alla  Santa  Madre,  facendo  roto  di  vifitare  il 
fuo  corpo , e portare  al  fuo  fepolcro  vn  voto  d’ argen- 
to ; dipoi  fi  fé  fcgnareil  corpo  con  poco  del  sacro  ha- 
bito di  quella , e fatto  ciò  fobico  partorì  felice  mente . 
Venendo  poi  àfoddisfare  il  voto,  di propria  bocca., 
narrò  minutamente  il  foptadetto  fucceffo  alle  Mona- 
che del  Moniflcro. 

Vn  Rcligiofo  era  flato  accufato  falfamente  di  gra- 
ue  cola , & effendo  ciò  (lato  fatto  noto  al  Sommo 
Pontefice  haucua  Sua  Beatitudine  commanduto,  che 
fen’cffeguiffeilcaffigorigorofamente.  Ricorfel'in- 
nocente  a’meriti,&  interceffioae  della  Madre  S.  Ma- 
ria Maddalena , e fé  roto  di  vifitar  tré  volte  il  sacro 
Corpo  di  quella, 4t  offerirle  vn  voto  d'argento . Gran 
cofa  fh , che  fi  (copti  in  vn  Cubito  la  veracità  del  fatto, 
& accertata  l'innocenza  del  Religiofo  celiò  egli 
libera  da  ogni  vergogna,  errauaglio. 

La  SignoralppolitaChenioe'Barbadori era  Hata 
malata  d' vn' occhio  circa  tcé  mefi  inguifatale,  che 
non  poteua  veder'  aria, ne  pure  alzar  gliocchi  per  de- 
bolezza di  teda . E benché  ella  haueifc  adoperato  in 
ciò  gli  opportuni  rimedi;  ; con  tutto  ciò  ogni  giorno 
peggioraua,  Gche  da  Medici  fùconfigliata  advfar 
molti , e lunghi  medicamenti , perche  con  gran  dif- 
ficoltà ne  farebbe  guarita  i Ella  perciò  fconfolata,  & 
afflitta  n’era  rimafa,  giudicando  per  lo  menod’hauer 
per  lungo  tempoà  patire  gran  trauagli;  ; fi  rifoluette 
in  va  giorno  d’ andare  à vifitare  vna  fua  Corrila  Mo- 
naca nel  Monailero , doue  fh  la  Madre  S.  Maria  Mad- 
dalena, ecosi  vietatala,  la  pregò,  che  per  la  falute 
di  lei [operar  voltile,  che  dalle  Monache  fodero  fatte 
orationi  à Dio  perl'intercrifione  della  loro  Beata^ 
Madie,  alla  cui  diuotione  molto  fi  fentiua  ella  acccfa . 
Furono  la  fera  medefima  fatte  per  quello  effetto  le 
bramate  orationi , e quella  Gentildonna  la  mede  fi  ma 
feraaltresì,  quando  più  ella  fperaua  ce' meriti  della 
S.  Madre,  Centi  in  vn  Cubito  marauigliofo  migliora- 
mento , e cosi  in  bceui  giorni  reffòdcJ  tutto  libera  ja 
quel  male . 

Margherita  figliuola  diTomafo Sarto  dal  Ponte à 
Sieuepcrdifgratia  fi  ficcò  in  vna  gamba  vn'agoda 
balli , c non  effendo  vfpito gocciola  di  fangue,  ài 
congelatoli  tutto  intorno  da  grandiffinu  pena  eri 
tribolata,  E oltracciò  l’affali  vna  gran  febre,  e l’àf; 
fhggeua  fieramente  ; li  voto  la  detea  Margherita  alla 
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Madre  S.  Maria  Maddalena  con  gran  fede  ; e Tubimi! 
ftbrcccfsò  , e più  non  hebbe  pena  in  quella  gamba  . 
Tutto  ciò  riferì  ella  (leda  alle  Monache  , la  quale  per 
foddiifattionc  del  voto  portò  vna  gamba  d'argento 
al  fepolcro della  Veneranda  Madre . 

Il  Sig.  Antonio  Valderrama  fi  trouaua  amalatodi 
febre.St  altri  accidenti  nel  mele  d'Otrobre  del  1 6*7. 
ancorché  il  maggior  male  , ch'egli  fentiua  ,fuffc  vn 
grandiflìmo  dolore  alle  gambe,  e ricordandoli,  che  la 
Signora  Francefca  Suares  hauea  alcune  fafciolintj 
fatte  d‘  vno  feiugacoio  della  Madre  S.  Maria  Madda- 
lena , con  effe  li  fi  legare  le  gambe , pregando  con 
granfede,  e diuotiooe  quella  anima  Santa , chein- 
tcrcedcffe  per  la  fui  (alate,  fu  cerco  cola  marauigKo- 
fa.chein  vnfubito  Tenti  partire  ildolore,  c migliorò 
notabilmente  in  gmb.che  fe  non  fuffe  fiato  ritenuto, 
Tolca  tolto  vfeir  di  letto;  e per  teflimonianza  di  ciò 
fece  fede  del  verace  fucccllo  il  medcfimoSig.  Anto- 
nio con  ifcrrtto  di  propria  mano . 

Bernardin  Cctubini  hauea  patito  circa  dieci  anni 
mali  accrbiiBmi  di  pietra , e renella,  & altro  male  in- 
cognito da  quelli  dipendente,  con  dolore eccelfiuo 
nella  vefcica,  e con  iflruggimentocontinuo  per  cau- 
li del  l'or  ina, Se  offendo  al  principio  di  Dicembre  dell' 
anno  1609.  tanto  peggiorato , che  dubitaua  affai 
della  fua  vita , modo  dal  femore , e gran  fama  della 
fintiti  della  Madre  S.  Maria  Maddalena , la  madre , 
e la  moglie  di  lui  le  mi  fiero  al  collo  vn  poco  d' habito 
della  S.  Madre,  Se  à quella  con  viuace  affetto,  e calde 
preghiere  fi  raccomandarono . Ottenne  fubito mara- 
uigliofa  gratia , poiché  cominciò  fubito  i mitigarli  il 
dolore , 6 1 in  termine  d’vn'  bora  fi  parti  interamente 
il  male.  Da  indi  in  qui  non  hi  poi  fentito  fe  non  ac- 
cidente leggiero  del  detto  male . 

Egli  (ie  Ho  affermò  con  ifcrittura  di  mano  propria 
il  fucccllo  fopradc  tto  > c per  fogno  di  grato  affetto  per 
ia  gratta  riceuuta , la  madre,  e la  moglie  di  lui  poeta- 
tono  due  voti  piccoli  d’argento, Se  egli  due  ceri  bian- 
chiai  fepolcro  della  S.  Madre. 

La  Signora  Laura  Caualcanti  in  leggendo  la  vita 
(larapata  della  Madre  S.  Maria  Maddalena , fi  (enti 
interiormente  (pirata  4 pregar  la  SeruadlDio,  che 
per  fuoi  meriti  le  volcffe  intercedere  appretto  Sua  Di- 
urna Maefia  vna  gratia  interiore , che  per  lo  fpatio  d‘ 
intorno  4 nouc  anni  continui  hauea  defìderaro  arden- 
temente , e n' hauea  porte  preghiere à molti  Santi, 
Coti  dunque  fece  la  medefima  Signora  Laura , e pre- 
go!!! anche  con  più  viua  fede,  per  eflerfi  ella  trouata 
prefente , quando  la  Midrc  S.  Maria  Maddalena  fò 
ve  Aita  Monaca  nella  Chicfadel  Mona  Acro.  QueAo 
prego  fatto  da  lei  due  volte  ne  riportò  la  gratia  tanto 
compita  , quanto  hauea  ella  Caputo  defiderare,  6t  in 
vn  modo  miracolofo,  che  il  Confeffore  di  lei  Caputolo 
fe  n’ammirò , 5t  a erau  muratogli.!  la  riputò . 

Quello  (uccellò  feri  Aedi  Roma  la  fopradetta  Gen- 
tildonna alle  Monache  più  minutamente,  che  noni 
qui  notato , ma  non  riferì  qual  fù  la  grada,  per  effere 
coli  appartenente,  convella  dille,  al  Tuo  interno . 

Bifliano  di  Domenico  fabbro  dalla  Picue  i Scò  fi) 
aggrauatoin  vn  braccio  da  va  certo  male,  in  tal  gui- 
fa  , che  non  lo  potrà  mouere;  e cauto  crebbe  il  male, 
ch'eglieta  rimato  in  quella  parte , come  Aropiato.  I 
MeJici  non  lapendo  trou  ar  rimedi)  ,che  lo  guariffero, 
fi  tolfero  di  fperanza  di  liberarlo  ; ma  haucodo  egli 
fentito  la  Vita  della  MadrcS.  Maria  Maddalena,  ven- 
negli  gran  dmodone , e fede  ne'  meriti  di  lei,  e G votò 
di  mandare  vita  uuoletta  dipinta  coll'  imagi  ne  di  lei 
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al fuo fepolcro.  Fattoq  j.llo.fù  marauiglia  notabile, 
che  toAofi  trouò  Tano : Se  alle  Maniche  del  Mona- 
fleto  fece  poi  egli  AelTodi  propria  bocci  verace  tefli- 
monianza  Jiqurflo ruscello, 

Suor  Caromilla  Biondi  Monaca  nel  Venerando 
MoniAerodiS.  Martino  di  Firenze  haue*  pjiito due 
meli  di  fi '.ilio  di  (angue . In  cingendoli  la  pertona  eoa 
vn  cordiglio,  che  hauea  toccato  il  corpo  della  S.  Ma- 
dre Maria  Maddalena  rcllò  Tana  del  tutto,  e libera  da 
tal  male  . 

Suor  Maria  Vittoria  Dati, Monaca  nel  detto  Mo- 
naAcro di S. Martino , caducai  terra  d'vna  fcalad* 
altezza  di  cinque  braccia,  nella  noce  del  p:è  delira 
rimale  notabilmente  offefa , perche  fi  fgreto.ò  in  piti 
pezzi , Se  ella  fù  portata  4 braccia  nella  Tua  Danza . 
Dal  Cero  fico  fù  toAo  medicata , ma  le  rimale  in  quel 
luogo  tanro  veemente  la  (pali ma,  che  giorno,  e notte 
gridaua  per  la  pena  ; ricorfe  perciò  all'  iatcrccffione 
della  Madre  Si.  Maria  Maddalena , Se  alcune  reliquie 
di  lei  fi  mil'c  addoffo . Ne  fcgul  ben  collo  la  gratia, 
poiché  i dolori  s' acquietarono , c guari  in  brcuiiiima 
tempo  interamente  di  que  Ao  male . 

La  Signora  Lifaberta  BuonuiD  mogliede!  Sig.  Be- 
nedetto de'  Nobili  di  Lucca  era  maliflìmo  trattata  da 
tri  febbri  quartane,  che  grauementc  l'haueuano  af- 
flitta per  molti  mefite  le  oagionauano  fete  ardenciflà- 
ma,  doglia,  Se  affanno  djtcAaintolerabile.  QueAa 
dinota  gentildonna , quando  la  fetabre  vii  più  la  tra- 
uagliaua,  procurau»,  che  le  fòlle  letta  lavitaAam- 
pata  della  Madre  S.Maria  Maddalena, c cosi  da  quel- 
la dinota  lettura  prendena  in  que' crauaglij  guAo,  « 
conforto  fpirituale , talché  in  queAa  fcrua  di  Dio  ha- 
uea prefo  gran  confidenza,  e diuocione . Accade  nel 
17. di  Marzo  dell'anno  tdop.che  mentre  alfnofolito 
con  grand'attentione  vdiua  legger  i miracoli  di  quel- 
la,fi  (enti  muoucr  interiormente  da  gran  contrit ione, 
e non  potette  contener  le  lagrime,  che  toffole  pro- 
ruppero da  glioccbi  in  gran  copia.  Venneleperciò 
(obito  gran  defidrrio  d' bauerc  appretto  di  fe  qualche 
reliquia  della  S.  Madre  i Ecottcnutala  da  vn'altra-. 
Gentildonna  la  riccucire  con  gran  giubbilo , e con- 
tentezza. Così  tenendola  apprcAo  di fecon  grin_, 
fede  (enti  fra  poche  hore  il  miglioramento  euidente  , 
poiché  la  (era  mede  (ima  mangiò  meglio  de!  (olito, 
dormi  la  notte  eoo  maggior  quiete  ■ eh’  ella  non  Tuie- 
ua  , e il  di  fegnentc , quando  la  prima  febbre  foleua 
maggiorine  ntetrauagliarla,  ne  reAò  libera,  e cosi 
Aettc  bene  tutto  quel  giorno,  ne  fentipoipiùaltrb 
febbri , S t accidenti . 

Il  Sig.  Anton'Buonuifi  Padre  della  Signora  Lifjbcf- 
ta,  come  eonfapenolc  del  tutto,  St  innomcdileicoò 
ifcrittura  di  propria  mano  fi  verace  teAimonianza  di 
tal  f uccello, -e  da  M.  Bernardin  Vccoli  Pitico  di  Lue’- 
ca  , ebe  hauea  medicato  la  fopradetta  Gentildonna , 
Scera  informato  pienamente  del  tutto,  ne  fu  data 
relatione  con  ifcrittura  raedefi  ma  mente  fatta  di  pro- 
pria mano  in  Lucca  il  di  j t.  di  Marzo  del  id  10. 

Vna  donna  articra,  chiamata  muna  Margherita 
per  lo  mal  grande,  c per  la  vecchiaia  era  diuenuta 
quafiinfcnTata , e quando  alcuno  ieragionaua,  eh' 
ella  ficonfelfaffe,  niente  rifpondeua,  e benché  pila 
volte  la  vi  Staffe,  Se  4 ciò  l’cfortafle  il  Confefsore,  non 
fi  polene  mai  ottenere, ch’ella  volefse  rifpondere  co- 
fa  veruna  , ma  quali  priua  difentimento  Tene  Dava 
tacita , e ritrofa . Venne  in  penficro  ad  vna  figliuola 
di  metterle  4 dofso  vn  poco  d' habito  della  S.  Madre 
Maria  Maddalena  ; & che  fatto,  difte  lofio  l'infermi , 
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thè  fi  voleua  confefsare  , e mandalo  per  il  Confesso- 
re , non  Colo  G confettò,  ma  ritornala  in  buon  Senti- 
rne nto  riccuè  tulli  i Sacramenti  con  gran  diuotione , 
e contento  delle  Tue  gemi.  Segui  quello  in  Firenze  à 
gliottodi  Maggio  i <509. 

Caterina  di  Battifla  Manocci  da  Settignaoo  fan- 
ciulla ferua  di  Madonna  Caterina  del  Turco  Gucci 
hauea  lo  ftomaco  Sdegnato,  e sì debole,  che  il  cibo, 
eh'  ella  prendeua , non  poteua  per  molto  tempo  rite- 
nere; hauca  oltracciò  fui  lato  mancovna  pena,  che 
del  continuo,  non  mai  partendoli , l’affligcua,&  al- 
cuna volta  fele  rinforzi  ua  il  duolo  in  guifa  tale  ■ che 
non  porca  par  late  per  l'affanno,  e per  l'affliggimento 
continuo  non  ripofaua.e  viuea  in  grandilfimo  (lento, 
c trauaglio . L’ hauca  durato  quello  male  otto  anni 
continui,c  bench'ella  hauefse  fatto  proua  di  varij  me- 
dica menti,  con  tutto  ciò  non  mai  n'bauea  tratto  gio- 
uamento  veruno . Fi  voto  di  vili tare  quindeci  volte 
il  corpo  della  Madre  S.  Maria  Maddalena,  e Subito 
fatto  il  voto  Senti  il  miglioramento , il  quale  via  pili 
Sempre  crefcendo,  e mancando  i dolori,  rimale  ella 
del  tutto  libera  da  ogni  doglia . Auucnne  ciò  il  di  a;. 
diLugliudcll'anno  itfto.  in  Firenze.  Etilfuccefso 
Sii  poi  lenificato  dal  Reu.  M.  Matteo  Veflri,  Cappel- 
lano della  Chiefa  di  San  Lorenzodi  Firenze , e Con- 
fessore della  detta  fanciulla , il  quale  confapeuolc  del 
tutto  con  ifcrittura  di  propria  mano  Io  confermò . 

Antonio  Matti)  fcruidort  delSig,  Ambafciador  di 
Lucca  in  Firenze  eSscndo  venuto  in  contefa  con  altro 
feruidoredelmedcfimo  Sig.  Ambafciadore , reflò  fe- 
rito di  due  piaghe , l'vna  nelpefce  del  braccio  deliro, 
c l’altra  nel  fianco,  e da  quella  quali  da  vn  mantice 
fpiraua grandilfimo  fiato,  e per  la  bocca  vomitaua 
Sangue  ; Laonde  i Medici  giudicarono , che  il  ponce’ 
huomo  non  potcfse  giugner  con  la  vita  all’altra  tnatr 
zina  Seguente.  Ma  essendogli  pollo  nelle  fcriteal- 
cunc  fila  cauate  da  poca  tela  d’v  n lenzuolo  della  Ma- 
dre S.  Maria  Maddalena , Si  cSscndofi  egli  i lei  rac- 
comandato con  fede , non  pure  in  brcuitfimo  tempo, 
con  grandilfimo  (lupore  de'Mcdici , e d’ogni  altro  fi 
ri&ldarono  le  piaghe  già  credute  mortali;  ma  nella 
grauilfima  indiSpofitionc  non  Senti  l’ infermoalcuno, 
benché  minimo  dolore.  Auucnne  tal  Succefso  a’ 18. 
ds  Maggio  1 dio. alle  due  horc  di  notte  in  Firenze . 

Il  Sig.  TomaSo  Giocondi  trottandoli  in  letto  con 
febbre  terzana  molto  grande  nel  giorno , che  gli  rac- 
catta la  reminone  di  detta  febbre,  fendocenedigià 
qualche  principio , fi  raccomandò  all’ oratione  di  S. 
Maria  Maddalena,  e ne  redo  in  vn  Subito  libero» 
Oltracciò , efsendcgli  rimalo  vn  dolore  di  teda  ; Albi- 
co Segnatoli  con  alcuni  fiori, che  il  giorno  auanti  era- 
no dati  Copra  il  corpo  della  diuota  Madre , paltò  il 
dolore  : di  tal  Succefso  fece  egli  fede  con  ifcrittura  di 
propria  mano. 

Madonna  Maria  dcIGatbo  era  (lata  piti  anni  con 
dolori  di  teda  grandiffimi , c più  medicamenti  bau» 
prouato,  ma  tutti  in  damo , perche  Sempre  via  più 
peggioraua , c le  crcfceua  la  doglia . Si  votò  alla  S. 
Maria  Maddalena  di  portare  vn  voto  d' argento  al 
fiso  Sepolcro , e Subito  ne  re  dò  libera,  e da  indi  io  qui 
non  hi  Sentito  altro  dolore . 

ESsendo  altra  fiata  venuto  alla  medclima  Madon- 
na Maria  il  male , che  li  chiama  del  pino,  in  vodito , 
dacui  era  afflitta  da  intenti  dolori,  quali  di  fpafimo, 
fi  votò  di  nuouo  alla  Madre  S.  Maria  Maddalena,  Se 
in  vn  Subito  fu  liberata  daldolore , e guari  io  hreuùfi- 
no  tempo  di  taJ  male.  Ella  delia  fece  poi  teftimo- 
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nianza  della  veriti  di  quanto  s' è detto  con  ifcrittura 
di  propria  mano . 

11  Sig.  Piero  AUi  Romano  li  trouaua  infermo  in., 
letto  con  granditfima  febbre , e quando  da'  Medici  fi 
temeua  di  Sua  Salute , sù  l' augmento  del  male  gli  fu- 
rono mandate  alcune  Reliquie  della  Madre  S.  Maria 
Maddalena , e pollofelc  addofso  con  calde  preghiere 
di  Sua  moglie,  ed’ altri,  invn  fubirafeotifcioglierli 
quali  da  caccoa , libero  d'ogni  febbre.  Se  altro  male  , 
talché  venendo  poi  i Medici  rcllarono  ammirati, che 
io  vn  Subito  fi  fufse  partita  la  febbre,  ecrcdcuano 
pure , che  douefse  tornare  qualche  rcliduo  , ma  non 
punto  tornò  di  febbre.  Se  egli  redo  libero  interamen- 
te. llmcdcmoSig.  Pietro  con  ifcrittura  di  Sua  pro- 
pria mano  raccontò  il  Succefso, come  di  Sopra  ò nota- 
to , facendo  fede  della  venti . 

Come  li  Corpi  della  S.  Madre  Maria  Maddalena , man- 
temtofi  intero , ir  incorrotto , /A  circa  tri  anni 
ioppo  la  J ita  morte  coflituito  invn  ricco  depofito, 

Cr  efpoflo  nella  Chiefa  del  Monaflero  ; £ 
come  vi  concorfero  d vifitarlo  molti 
Trencipi,  e Signori,  e del  grand' ap- 
plattfo,  e diuotione,  che  li  moflr an- 
noipopoli  della  Città . C-dvy, 

L E cofe  pregiate , e di  valore,  come  Sono  le  perle, 
el’oro , dalla  natura  fono  fiate  afeofe,  e ricoper- 
te inguifa,  cheSenzagran  difficoltà,  e fatiche  non 
poffonoda  gShuominielfer  trouatc.Così  fi  compiace 
la  Diurna  Maefli  d’arricchire  tanto  più  l’aoime  gia- 
lle, e communicare  i quelle  gli  alti  tefori  della  Sua 
Diuioa  grafia , quanto  più  elle  Sanno  ascondere  nel 
baffo  centro  della  vera  bumilti  le  loro  fante  opcratio- 
ni , Se  occultare  fri  le  tenebre  benché  chiariaime  , e 
luminofilfime  del  loto  baffo  Sentimento  i prctiofi  doni 
del  Cielo.  In  ciò  pregi  o mirabile , e vanto  (ingoiare 
fi  può  attribuire  alla  M.  S.  M.  Maddalena  ; peroche 
ella  hebbe  accortezza  tale  nelSoccu  Jtare,  anzi  Sotter- 
rare le  fue  rare  virtù , e co»i  renne  Sempre  in  abboni- 
mento ogni  minimo  applaufo  di  gloria, che  Se  in  ogni 
altra  Sua  prerogafiua  fu  mirabile,  in  quella  li  può  ben 
dire,  ch'ella  fuffe  mirabili  dima . Ma  affinché  più 
chiara  fi  conofca  l'alta  tefliroonianza  di  Dio  nel  gui- 
derdonare ancora  in  terra  la  Santità  di  quella,  che 
cercò  d'afeooderfi  al  mondo  nel  dispregio  di  Se  (leda, 
e nella  profonda  humilti , fi  narrerà  appreffo  vn  Suc- 
cedo occorSo,  co'l  quale  volle  il  Signore  maggior- 
mente cfaitare  appreffo  il  mondo , la  gloria  di  quella 
S.  Madre , 

Erano  trafeorfi  circa  due  anni  dalla  morte  di  lei, 
nei  qual  tempo  effendo  prodotta  in  luce  la  Sua  Vita 
ammirabile , piena  di  tanti  collumi , e dotata  di  Som- 
mi fauori  cclelli, l'era  (parlo  grand'  odore  della  tanti- 
tl  Sua  non  Solo  appreffo  i popoli  di  Firenze,  ma  in 
tutti  que’  luoghi , doue , ò la  santa  fama  di  lei  haueua 
penetrato,  òs’ erano  potute  vedere  le  fue  lodi  (lam- 
pare , ò pure  ella  haueua  conceduto  grafie  à chi  per 
li  meriti,  Si  intcrccllìone  Sua  fi  era  raccomandato  alla 
D.  Maefià.  Hora  auucnne. che  l’IJIufiriiBmo  Sig. 
Cardinal  Gonzaga,  tremandoli  in  Mantoua , perla 
lettura  della  Vita,  e per  la  fama  de’ miracoli , e gra- 
fie , che  continuamente  fuccedeuano  in  approuafio- 
ne  della  santità  di  lei,  fi  Senti  mouereda  interno  Di- 
moio alla  diuotione  della  Madre  S.  Maria  Maddalena; 
onde  primieramente  operò  d’haucr  di  Firenze  rn’ 
imaginc  ritratta  al  naturale , Si  vna  parte  dell'  babito 
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iieffa:  Dipoi  nell'andare  i Ro.ua , e .Tendo  venutoa 
Firenze,  e trattenurofi  alcuni  giorni,  accefo mag- 
giormente di  pietà,  ediuotione  vergila  B. Madre, 
procuratane  la  licenza  da  Monfign.  Arciuefeouo  di 
Firenze,  volle  vedere  il  benedctiofuo  Corpo.  Per- 
ciò hauutolcnc  ordine  efpretfo  dal  medeiimoMoniig. 
fù  fatto  vn  palco  rilcuato  nella  Ciucia  del  Monaflc- 
ro , doue  fi  poli  vn  depofita  ricco , Si  adorno , che  ri- 
chicdcua  quei  sacro  Corpo . Era  il  depoiito  in  forma 
di  bel  Catione  di  legno  intagliato  di  fuori  con  grand* 
artificio,  e tutto  ricoperto  d'oro,  fopra  la  cima  di 
affo  rifedeuano  due  Angioletti  (imilmente  di  legno 
dorati,  vno  de' quali  moliraua  in  mano  artificiofa 
corona  in  fegno  delle  vittorie  acquillate  dalla  Santa 
Madre  nelle  diaboliche  tentationi,  e l'altro  vnbel 
giglio  per  fembianza  della  Tua  gran  purità . Per  entra 
era  tutto  il  Sepolcro  veflito  di  lame  di  piombo  altresì 
dorate , doue  giaccua  il  benedetto  cadaucro , il  quale 
s*  offeriua  alla  villa  de’rifguardanti  per  alcuni  ingra- 
ticolati Gmilmcnte ricoperti  d'oro.  Era  flato  fati- 
cato quello  depofito  di  limoline  d' alcune  perlòoej 
diuotilfiroe  alla  S.  Madre  Maria  Maddalena , & 1 far 
quella  fpefa  a'  erano  talmente  inuogliatc  multe  altre 
pedone  per  lo  gran  deliderio , che  haueuano  d'hono- 
rare  quel  beato  corpo , che  fu  necefiariq , che  il  Mo- 
nallcro  rifiutane  molte  fontine  di  danari  per  tal'  effet- 
to , e fe  fuori  non  fi  fuffe  dato  voce , che  uon  occor- 
reuano  altri  danari  in  quell'  opera , certo  che  in  vece 
di  legno  G farebbe  potuto  faticare  il  deputilo  d'ora 
fino,  c malficcio.  In  nobil  politura  adunque  llaua 
tal  depofito  nella  Chiefa,  nel  quale  giaccua  quel  sacro 
corpo  intero , & incorrotta  in  guifa  che  da’  Medici  fta 
riputato  effetto  miracolofo,  tanto  piò , che  quando 
fu  fepolto  non  era  flato  aperto,  ne  accomodato  iq 
nodo , che  naturalmente  fi  fuffe  potuto conferuare , 
anzi fpiraua  vn'odore  (uauiOimo per  maceria  hu- 
midita  odorifera , che  IliUaua  da  quelle  sante  mem- 
bra, & inumidiua quelle  vedi,  che  le  ricopriuano. 
Erano  le  velli  conformi  a' colori , & àgli  babiti  della 
Religione  del  Monaflcro  fatte  di  drappello  di  feta, 
affinché  non  G corrompcffcro  si  facilmente.  Erano 
quelle  sacre  Reliquie  ricoperte  di  molti , e vari)  fiori , 
le  bene  tu  poi  cola  difficile  fomminillrarne  quell'ab- 
bondanza ■ che  da'  popoli  in  pegno  di  Reliquia  era 
tolta . Oltracciò  era  cofa  marauigliofa  vedere  quel 
benedetto  corpo , che  quantunque  eftinto , c pnuo 
d'  ogni|  vitale  fpiriio , cfprimeua  vna  maellà , & vn 
fembiantcdcgnilfimo, che  perciò  chiunque  lorimi- 
raua,  rimancua in (citello compunto,  e n'attraeua 
viui  acccndimcnti  di  diuotione.  Sopra  il  depofito 
ftaua  vn'elfigic  dipinta  al  naturale  della  Madre  S. 
Maria  Maddalena  adornata  d’ ogn  intorno  da  molti 
voti  d'argento,  che  daperfone  diuote  erano  fiate 
offerte  in  fegno  delle  gratie  riccuute  per  li  meriti  di 
quella . Quello  fìi  1’  apparecchio  fatto  con  fommo 
ulentio  fenza  farne  quali  niuno  confapeuole , accio- 
che  l' l'.iufirillimo  Sig. Cardinal  Gonzaga  delia  fua 
accefa  diuotione  rcllaffe  compiaciuto.  Venne  adun- 
que fua  Signoria  lllullrifiima  nel  giorno  ordinato  à 
viGtarc  la  Chiefa, & il  diuoto  fepolcrojSr  è cofa  mala- 
^euolc a ridire,  quanta  pietà,  c diuotione  egli  mo- 
llraffc  i quelle  sacre  ,e  benedette  Reliquie,  che  per- 
ciò in  fegno  del  fuo  affetto  fece  dono  d’vna  ricca  lam- 
pada d' argento  al  Monaflcro , afflo  che  fi  tc nelle  ac- 
ccfa  io  honore  del  sacro  corpo , coofcffando  d' hauer 
riceuuto  molte  gratie , e fauori  fpirituali  per  li  menti 
della  fasta  Madre . Volle  poi  parlare  à quelle  Mona* 
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che,  che  II  trouaruno  prefenti , e vidderoco'  propri) 
occhile  fante  attioni  facte  da  lei  nella  fua  vita , Se  ap- 
pagandoli oltre  modo  d'vdirc  le  gran  marauiglie,che 
Iddio  operò  ia  quella,  moflrò  di  rima  nerne  molto  fo- 
disfatto  ,edinuoua  diuotione  maggiormente  accefo 
verfo  la  Seruadi  Diodiede  ordine,  che  non  fi  ripo- 
nete il  corpo  di  lei , perche  altra  fiata  auaoti  alla  fua 
partenza  di  Firenze  voica  vifitarlo . Fra  tanto  di  tal 
fucceffo  fifparfe  la  fama  per  la  Città  j Ondei  popoli 
commoffi  cominciarono  in  tanta  copia  a concorrere 
alla  Chiefa  del  Monaflcro , che  oon  potendoli  alla-, 
moltitudine  opporre,  fu  di  medierò  còftituire  alcune 
perfonc  alla  cura  del  depolito,  affiache  quel  benedet- 
to corpo  non  fuffe  dinudato  affatto  delle  fuc  fiacre 
reliquie.  In  maggior  numero  ficmpreaugmencaua il 
coucorfo  del  popolo , e la  flrada  dauanti  alla  Chiefa 
llaua  Tempre  rifiorita  di  ououa  gente  , e altro  non  i1 
V dma  attorno , fie  non  voci  ■ che  pietofiamente  efda- 
mauano , Se  inuocauano  la  Beata  Madre  S.  Maria-. 
Maddalena,  Molte  donne oppreffe  da fipiriti mali- 
gni furono  condotte  à vificarc  il  facro  sepolcro , e 
quiui  da  pedone  Rcligiofe  coflrctti  quei  Demoni) 
per  autorità  Sacerdotale,  con  gran  Brida,  Se  vrli  fpa- 
ucntcuoli gridauano  efser  Beata,  e Santa  la  Madre 
Suor  Maria  Maddalena)  non  poteuano  foflenere  la 
villa  di  quel  facro  oggetto , e per  ifichi farla  vrtauaao 
conia  cella,  c coi  piedi  nel  facro  depofito , anzi da- 
uano  fegno  di  volere  abbandonare  quei  corpi,  mala 
gcncc  importuna  facendo  calca,  c rumore  dillurbò  lo 
(congiurarli . Spargendoli  frà  tanto  di  ciò  maggior- 
mente la  fama,  c il  grido  per  la  Citta,  modi  da  pietofo 
affetto  di  diuotione  Sdegnarono  di  venire  a vifitare 
il  Venerabii  corpo  il  Scrcnilfimo  Don  Cofimo  IL 
Gran  Duca  di  Tofcaua  Nollro  Signore , e con  lui  1* 
illuttriifimo  Signor  Cardinal  Gonzaga,  l'Eccclicntif- 
limo  Signor  Don  Francefilo  fratello  del  Scrcnifiimo 
Gran  Duca , l’illuftrnfirao  Signor  Abate  Orfino  con 
altri  fuoi  Signori  fratelli,  e.molti  altri  Gentilhuomini, 
e Signori  Cortigiani,  i quali  fpiritualmente  pafiecn- 
dofi  della  villa  di  quel  diuoto  oggetto, Sr  appagàdofi 
d’ inchinar  fi  dauanti  à quelle  facre  membra  con  gran 
diuotione  tolfcro  di  quei  fiori,  che  fopra  di  cfse  erano 
fparfi,c  referoà  Dio  gratie  della  fua  bontà , emiferi- 
cordia , che  và  feoprendo  per  ogni  tempo  ne  fuoi 
Santi . Fù  di  poi  necdsario  per  il  maggior  concorfo, 
che  continuamente  fioccaua,  d' infinito  popolo,  che 
icflaiscro  alla  guardia  della  Chiefa , e del  Depofito 
molti  Alabardieri  della  Corte  del  Scrcnilfimo  Gran-, 
Duca,  perche  altrimenti  la  gente  fi  farebbe  fiuff ocata 
nella  gran  calca , e nc  farebbono  feguiti  altri  difordi- 
ni.  Ma  perqucilo mezzo  palsarono  le  cofc  da  indi 
auanti  più  ordinatamente, c cosi  fi  flette  per  lo  fpacia 
di  due  giorni,  per  fodufare  alla  diuotione  delle  per- 
fone , che  Tempre  multipljcauanoà  venire  in  più  co- 
piofo  concorfo,  portando  voci  d' argento , e renden- 
do gratie  al  beato  corpo  de’  fauori  riccuuti  per  li  me- 
ritidiquelfi  anima  Santa.  Ma  vedendo  che  non  mal 
cebaua  la  moltitudine, fi  ricorfe  all'lUuflriifimo  Mon- 
fignor  Arciuefcouo,dacui  s'ottenne  facultà  di  rimet- 
ter dentro  nel  Monaflcro  il  sacro  depofito,  come  fi) 
fattola  fera  di  notte,  e cosi  ogni  altro  apparato,  e 
palco  fù  leuato.  Con  tutto  ciò  non  mancarono  per 
molti  giorni  di  continuare  i popoli  à frequentar  U 
Chiefa , i quali  fi  partiuano  tutti  dogliofi , per  non 
potere  rimaner  appagati  della  villa  di  quel  uno,  e 
diuoto  oggetto . 

Alcuni  tnefi  auanti  la  Screnifliau  Donna  Maria-, 

Mai; 
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Maddalena  Areidueheffa  d’Auflria  ■ e gran  Duchtfla  corpo  mandatili  da  dette  Reverende  Madri , rubilo 
di  Tofcana  vifttatoil  Monalìcro  hauea  voluto  vede-  prete  tal  miglioramento,  che  in  tré  giorni  re  ftò  tana, 
re  il  venerando  corpo , & houoratolo  con  ricco  dono  e gagliarda , come  fe  non  baueffe  mai  hauuto  male 
diede  faggio  dell'accefo  attrito , c diuotione  panico-  alcuno  con  lluporc  di  lutti . 
lare,  che  portaua  a quella  benedetta  Madre , Serua,  e Suor  Anna  lòppi  Mooaca  del  Monatlero  di  S.Do- 

SpofadiGiesii.  mcnicodi  Lucca  hauendo  portato  per  lo  fpatiodi 

Hordunquequefloapplaufod'honore,  e quella-,  ventimeli  continui  quattro  febei  quartane  conen- 
gloria  ban  tortilo  nuouamente  in  terra  quelle  tacre  gigioni, & altri  mali , la  mattina  del  tranfito  di  detta 
ipoglic  della  S.  Madre  Maria  Maddalena.  Dal  che  Beata  Madre  fe  li  raccomandò,  e pigliando  alcuni 
nonfipuòtrarrefe non ftrmoargomento.che bada-  fiori,  che haucuano tocco  il  tuocorpo,  tubitorcilò 
ta  alra  difpofitione  dei  (omino  Dio , il  quale  habbia-,  tana  miraeolofamente. 

voluto , che  quelle  benedette  Reliquie  da  gente  cosi  Nel  Venerando  Monafiero  di  S.  Domenico  di 
numerota,  da  Gcntil'huomini, Signori, e Principi  fia-  Lucca  fi  era  guaito  il  vino  di  vna botte  in  maniera, 
no  con  tal  applaufo , e con  tal  riucrcnaa  honorate,  che  non  fi  poteua  bere,  onde  le  Reuerende  Madri  di 
perche  furon  ricetto  di  quel  nobile  Spirito,  che  gradi  quello  ricorfero  all'  interceffione  di  quella  buona  Ma- 
icmprela  viltà,  & il  dtfpreggio  del  mondo,  occultò  dre.c  medi  in  quel  la  botte  alcuni  fiuri,  che  haueuano 
le  tue  virtù,  tenne  afeota  l'altezza  de'  Tuoi  penfieri  fri  tocco  il  corpo  di  lei , fubito  ritornò  buono , come  fe 
la  battezza  degli  humili  fentimentidife  fieffa  , e nelle  mai  baueffe  patito  niente,  fitc. 
difptcggiatc apparenze  d'vna  profonda  humiitànu-  Effendo  doppo  alquanto  tempo  vota  labottedel 
dri  Tempre  tutti  gli  affetti,  e deftderi;  Tuoi.  detto  vino , Se  effendoui  rimafio  vn  poco  di  fondigli- 

nolo,  quale  inforzò  , e diucone  aceto.  Vna  donoa 
*Sggionta  d' alcuni  miracoli , e grafie  ottenuti  per  l'iater-  Lucchrfe,  che  patina  di  febbriconi,  epetecchie,  & 
ceffione  della  M.S  .Maria  Maddalena  de’Va^i,  eraridotta  vicioaimotte , bagnatali  con  vnpocodi 
raccolti  ^dalCyltimaimprcJJione  intjui)  quell* aceto  fubito prefe miglioramento , Se in breue 

dalmtdcfmo  Sig.f'inccn^pTuccini.  rellò  marauigliofa mente  lana. 

La  mede  finta  vn' altra  volta  ritrouandoficonec- 

IL  Sig.  Fabio  Serragli  Gentilhuomo  Fiorentino  cefliui  dolori  di  cella,  bagnatafi  co'lmedcfimo  aceto 
dell’anno  1616.  per  vna  graue  infermità  di  mal  fubito  le  ne  fentt  alleggerire , Sr  in  (patio  d'vn'bora 
depondiconfebbrccontinua,&ecceflìuido)ori,cnn  ne  guarì  del  tutto . 

fluito  continuodt  (angue  fi  riduffe  vicino  à morte;  fir  Vn'  buomo  nella  medefima  Città  di  Lucca  effendo 
effeodofi  communicato  per  viatico , e preparandoli  grauementc  trauagliato  da  dolori  di  gotta,  bagnatoli 
pcrriccuerel'efircma  vntione,pre(oin  mano,  c bac-  con  vn  poco  del  fopradetto  aceto  (ubilo  nc  refiò 
ciato  il  breuiario,  del  quale  fi  feruila  Madre  Suor  Ma-  libero. 

riaMaddalena,  mentre  vide,  e raccomandatoli  alla  Vna  fàciulla  della  medefima  Città  era  redata  cieca 
fua  interceffione  confar  voto,  fericeueua  la  fanità, di  lènza  vedere  puntoper  efferle  caduto  vn  catarro  ne 
vifitare  per  vn’anno  intero  ognigiorno  laChicfadi  gli  occhi;ma  bagnatili  con  detto  aceto  riebbe  la  villa- 
detta  Madre , fubbico  prefe  miglioramento , e refiò  Nelfanno  i di  j.à  it.d’Agoilola Sorella  Vcrginia 
fuori  del  pericolo  di  morte . Magnani  Parmigiana  della  Compagnia  di  S.  Orfola 

Agnolo  di  Domenico  dal  Piano  lauoratnre  fopra  di  Parma  ridotta  iU'cflrcmodi  fua  vira , òrgia  com- 
l beni  dell'IUuflriflimo, c Reuerendilfimo Signor Car-  municatapcr  viatico,  e riceuuta  J'cfirema  vncione 
dinaJe  Barberini  dell’anno  idea,  per  cagione  di  vn  con  mauifeflilfimi  fegni  di  vicina  morte  fù  racco- 
grauc  trauaglioiinpazzòdi  maniera,  che  nc  pure  co-  mandata  dalle  altre  Sorelle  di  detta  Compagnia  all* 
nofCcuai  Tuoi  di  caia,  e fùbifogno  legarlo,  & effendo  interceffione  della  Madie  S.  Maria  Maddalena  ,c  (il- 
flato  cosi  pazzo  tredici  giorni , la  fua  moglie  li  pofe  biro  fentì  in  fe  miglio!  amento  di  maniera , che  dille 
à dolio  vn  poco dell’habuo  della  detta  Madre,  c fece  cfserliparfo  di  ritornare  da  morte  a vita,  come  in  cf- 
voto , fc  guatiua , di  mandare  alfuo  fcpolcro  vn  voto  fetto  fi  ridde,  poiché  fubito  cominciòa  migliorare, & 
d’argento,  e fubbito  egli  prefe  miglioramento  ■ Scio  in  quattro  giorni  fi  leuò  del  letto  tana, 
ui  giorni  fegucntirellòdcl  tutto  (ano.  Domenico  figliuolo  diBalliano  Fabbro  nel  piano 

11  Sig.  Antonio  figliuolo  dcll'UIufirifEmoSig.Ber-  diScòpcrvoa  graue  infermità , quale  fù  giuJicata-. 
nardo  Minutoli  Ambafciadore  dell'  F.cce  Ile  nriffima  ■ vna  malia,  era  ridotto  à pelle , Stufso,  nc  poteua 
Rcpublica  di  Lucca  appreffo  la  Mae  Dà  del  Ri  Caio-  mangiare  lènza  grandilfima  fatica,  Si  era  reio  al  tat- 
tico , fanciullo  di  quindici  anni  dell'  anno  idia.ritro-  to  inutile  ; onde  detto  fuo  Padre  doppo  molti  voti , e 
uandofi  con  detto  filo  Sig.  Padre  in  Madrid  fi  infèr-  preghiere  fatte  à più  Santi.e  doppo  molti  rimedi  j fc- 
mò,  e fu  da  Medici  quali  che  difpcrata  la  Tua  vita,  ce  voto  alla  Madre  S.MariaMaddalcnade'Pazzt,fe 
onde  il  detto  Sig.Bernardo  fuo  Padre  li  pofe  àdoffo  del  egli  guariua.di:  mandarlo  à vifitare  la  Santa  Caladi 
velo,  che  baueua  appiedo  di  fe  della  detta  Madre  Loreto,  dipoi  diede  da  mangiare  al  fuo  figliuolo  due 
Santa  Maria  Maddalena , c léce  voto,  fe  il  fanciullo  fiori , che  haucuano  tocco  il  Corpo  delia  detta  Ma- 
guartua,  dicondurlo  àvifitare  lercliquic  di  detta..  dre,c  fubito  ritornò  fano,& indi  a quattrogiornian- 
Madre,  e fubito  detto  fanciullo  prefe  miglioramento  dò  à Loreto  conforme  al  voto, 
notabile,  & in  pochi  giorni  guari . Dell’anno  itìtó.  leggendo  alcune  diuntc  Mona- 

Madonna  Maria  moglie  di  Raffaello  Pera  Lue-  chedelMonafirrodiS.BencdcttodcllaCi<tàdiBru- 
chefe  inferma  di  punta,  c febbriconi,  difpcrata  da’  felles  in  Fiandra  il  libro  della  vita  della  Madre  S.  Ma- 
Mcdici,  effendofi  communieati  per  viatico.e  riccuu-  ria  Maddalena  tradotto  in  quelle  parti  dalla  Tofcana 
ta  l’efitema  vintone,  fù  raccomandata  dalle  Madri  nella  lingua  Iuglcfc  dal  Sig.TobbiaMatthei  Catta- 
dei  Venerando  Monafterodi  S.  Domenico  di  detta  glier  Inglcfe  Cattolico  , fi  inuogliorono  della  vera 
Città  all’interceflionc  della  detta  Madre , e riceuuti  ofseruanzaReligiofa.edcfiderauanodiridorreàper- 
ebe  hebbe  alcuni  fiori,  che  baueuano  tocco  il  fuo  feltrane  il  loro  MonaJlcrt):  ma  contradiceadaique- 
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ita  riformi  vn’  altra  parte  di  Monache  dell'  ifiefo 
Monaficro,ricotfcro  all'interc:  Olone  di  quella  Madre 
Suor  Maria  Maddalena,  e fecero  voco,  fe  octcocuano, 
che  quella  partedi  Monache  repugnante  alla  riforma 
fi  accordafse  có  else  à volerla  < di  ergere  in  detto  Mo- 
naftero  vn' Aliare  dedicato  al  l’uo  nome,  e fu  cofa  mi- 
rabile, che  fubito fatto  detto  voto,  le  Monache con- 
cradicenti  fi  piegamo  al  volere  l'ofteruanza , e con 
pace,  e quiete  riformorno  io  molte  cole  il  loro  Mona- 
fiero,  & crederò  detto  Altare. 

L’anno  1d17.il  Serenili,  Don  Ferdinando  Duca  di 
Mantoua  fi  trouaua  malatodi  febbre,  e palpitatone 
di  cuore,  quale  li  apportaua  tal  faflidio , che  non’po- 
teua  prender  punto  di  ripofo  ; fece  voto  alla  beata., 
MadreS.  Maria  Maddalena  de'Pazzi,  feguariua,  di 
mandare  al  fuo  fepolcro  vn  cuore  d'oro , e fatto  detto 
v 010  redo  fano  e della  febbre , e della  palpitatione , e 
mandò  detto  cuore  d'oro  al  fuo  fepolcro  con  quella 
ànlcrittione  Sigimi»  eordit  Ftrdinandi  Dadi  Mamme 
Sex  ti , & Mentii  Fenati  Quarti , Beata  yirgini  Maria 
Maddalena  de  Ta^fii  Ut  anni . 

Madonna  Verginia  Giocondi  moglie  di  Benedet- 
toSctbaldcfi  Cittadini  Fiorentini  il  di  ro.d'Agodo 
del  1 <1 7.  trottandoli  di  parto  con  diremo,  e quali  in- 
fopportabile  dolore  di  teda  .quale  per  buono  fpatio  di 
tempo  li  hauea durato,  fi  pofefopra  la  tefta alcuni 
fiori,  che  haucuano  toccato  il  Corpo  della  MadreS. 
Maria  Maddalena  de'Pazzi,  e fubito  reflò  libera . 

Baftiano  di  Domenico  Fabbro  della  Pieue  i Scò 
altra  volta  fopn  nominato  .haueua  vna  botte  di  vino 
guado , e fapendo  come  detta  Beata  Madre  in  vita 
ma  baueua  miracolofamente  redituito  alla  pridina 
bontà  il  vinod’vna  botte  del  fuoMonadero,  prete  il 
libro  della  fua  vita,  & andò  i piè  di  detta  botte, e quiui 
fatta  breue  orationc  4 detta  Madre  trouò  il  vino  ri- 
tornato buono . 

Antonio  di  Domeoico  Partigliani  Lucchefe  del 
mefedi  Dccembre  nel  1 6 iS.  malato  di  flutto,  e mal  di 
petto  derelitto  da  Medici,  & adatto  fpedito;  riccuuto 
ledrema  Vntionc  G raccomandò  alla  detta  Madre 
Suor  Maria  Maddalena . che  fi  come  ella  haueua  im- 
petrato molte  gratie  à fuoi  compatriotti , coti  volefle 
impetrare  i lui  la  fanità , nella  quale  oratione  dettai 
Beau  grappante,  e per  tré  fiate  ledille , fe  vuoi  gua- 
rire ,beui  dell’acqua  del  mio  fonte;  ondel'mfermola 
àcgucntc  mattina  mandò  al  fuo  Monadcro  diS. Mafia 
delti  Angeli  di  Borgo  S.Friano  per  detta  acqua,  lej 
Monache  non  fapendo , che  fonte  fi  volclTedire,  gli 
stand  orno  dell'acqua  del  Pozzo  ,al  quale  detta  Beata 
viuendo  foieua  bagnarle  braccia,  quando  era  in  quel- 
li eccedi  di  mente  regidrati  nella  fua  vita  ; e coti  ri- 
ccuuta,c  bcuutada  detto  infermo,  fentl  fobico  rinui- 
gorirfi , e rihauerfi,  fi  che  io  due  giorni  feguenti  redò 
lano  con  marauiglia  di  tutti , 

Vna  Rcucrcnda  Monaca  del  Monaftero  di  S.  Do- 
menico della  Ciuf  di  Lucca  fendo  dau  lei  meli  ma- 
lata di  febbre  con  humore  malinconico  tanto  grande, 
che  la  rende ua  quali  infenfau  fenzi  poterli  leuare  di 
letto , prefe  con  diuotione  à bere  vn  poco  della  detta 
acqua,  e redò  fanadi  maniera,  che  il  di  fegueote  fi  le- 
oò  diletto , e fi  diede  i fare  tutti  gl'elerciti;  della  Re- 
ligione, fltofleruàze, come  fe  mai  hauefic  hauuto  male. 

Vn  altra  Monaca  della  medefima  Città  dell*  Ordi- 
ne de*  Gicfuati  era  data  quattro  giorni  con  doloti 
acerbi  (fimi  di  mal  di  pietra,  quali  li  cagionauano  vo- 
mito, li  che  non  potcua  ritenere  niente,  ne  fi  trouaua 
alcun  rimedio  per  farli  ce  dare  i detti  dolori,  e vomiti. 
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prefe  v n poco  della  medelimaacqua.edi  fubito  gua- 
ri, e li  celforono  i dolori,  e vomiti . 

Dell'anno  1 dtp.  nella  Città  di  Palermo , e nelliL, 
Badia  di  S.  Maria  la  Mlrtorana , vna  Monaca  chia- 
mau  Suor  Lifabetta  Crifpo  daua  in  gran  pericolo 
della  vita  per  male  di  idropifia , che  haueua  portato 
molto  tempo  : fece  voto dimandarealfepolcrodella 
Madre  Suor  Maria  MaJdalenadc'Pazzi  vn  voto  d'ar- 
gento,fe  ricuperane  la  fanità,  e fubito  fatto  detto  vo- 
to rihebbe  la  fanità  calandogli  il  corpo,  e paffandofe- 
li  tutte  le  fincope . Ma  perche  dcrta  Monaca  nnn  , 
haueua  commodità  di  mandare  detto  voto , pensò  di 
commutarlo,  onde  ncU'idcdo  penderò  di  nuouo  li  in- 
fermò del  mede  fimo  male,  mari  nouato,  c conferma- 
toli voto  di  mandare  detto  voto  d'argento,  di  ououo 
fuhitamenteriicqjifiòla  fanità. 

Suor  Cicilia  Crifpo  forclla  della  fopradetta  ,eCor- 
rcttrice  del  Monadcro  delle  Bducande  di  detta  Città 
di  Palermo,  haueua  tenutoquattro  anni  vn  makda* 
Medici  non  conofciuto,  ma  giudicato  canchero,  al 
quale  non  fi  trouaua  alcuno  humano  rimedio,  fìi  vo- 
tata dalla  fopradetta  Suor  Lifabetta  fua  forclla,  che  fe 
riceueua  la  fauita , haurebbe  mandato  vn’  altro  voto 
d’argento  al  fepolcro  della  detta  Madre  S.  Maria,. 
Maddalena,  e fubito  riccuette  la  fanità . 

Don  Francefilo GetufoCoofcfiòre  del  detto  Mona- 
fiero  della  Martorana  di  Palermo  fpcfto  patiua  gran- 
didimo  dolore,  e fpafimo  di  cella , fu  votato  dalla  me- 
defima Suor  Lifabetta  Crifpo  di  mandare  va  roto 
d'argento  al  fepolcro  della  detta  Madre , e fobico  fi 
lenii  libero  da  detti  dolori,  ne  più  ne  hi  patirò . 

Nell'idello  Mina  fiero  della  Martorana  di  Palermo 
vna  Monaca  chiamata  Suor  Angelica  Maria  era  gra- 
ui Almamente  malata  di  febbre, con  doloridi  ftomaco, 
e fincope  di  cuore , ne  trouandofi  rimedio  al  fuo  malo 
fi  ridulfe  j termine  di  morte , e mentre  flaua  io  tron- 
filo , fece  voto  alla  Madre  S.  Maria  Maddalena  de1 
Pazzi  di  mandare  vn  voto  d’argento  di  tari  ij.e  fu- 
bito fi  fenti  migliorare, & vfd  di  pericolo  della  morte. 

Nella  flcfsa  Città  di  Palermo  vna  Monaca  del  Mo- 
naltcro  di  S.  Maria  di  Pietà  era  acciecata  totalmen- 
te, neper  molti  rimedi)  humani,  e voti  fatti  a molti 
Santi puote  mai  ricuperare  la  perduta  villa;  & br- 
uendo gran  fede  all'  mtercelfione  della  Beata  Madre 
Maria  Maddalena,  fi  mandòa  raccomandare  alla  Ri- 
detta Suor  LilabcttaCrifpo,chc  faceffe  oratione  per  lei 
i detta  Beata  Madre,  promettendo  di  mandare  al  fuo 
fepolcro  vn  voto  di  tari  1 j.  fe  riceueua  la  fanità  ; e la 
medefima  fera,  chcdcttaSuor  Lifabetta  Crifpo  votò 
la  detta  cieca  à S.  Maria  Maddalena , ella  fi  rihebbe,  e 
ricuperò  la  Vida . 

Paflitca  di  Matteo  Lucchefe  Fattorefta  delle  Mo- 
nache di  S.  Domenico  di  Lucca  efaendo  fiata  quattro 
meli  in  letto  con  dolori  grandmimi  nelle  gambe , e ta- 
li , che  non  potcua  polare  i piedi  in  terra  lenza  dire- 
mo dolore  , lenza  haucr  trouato alcuno  rimedio  ,che 
li  giouafse,  fece  voto  alla  B.  Madre  Maria  Maddalena 
diportareal  (uo  fepolcro  vn  voto  di  due  gambe  d'zr- 
gento,  fe  riceueua  la  finita , e fubito  fe  li  partirno  i 
dolori,  ma  dando  poi  perplefia  di  efequire  il  voto  per 
Jedifficulta,chc  li  parcuahaucre  di  andarci  Firenze, 
li  ritornorono  i dolori  delie  gambe  come  prima,  onde 
rinouato,  e confermato  rifolutamente  il  detto  voto, 
di  fubito  redòdi  nuouo  fana . 

Sine  qui  ftriffi  di  ijucflagloriofi/JÌMa  Santa  nella  vita 
fua  gii  riferita  il  Tuteini:  Hata  inailo  il  pio  Letterealla 
Canomgjtiionefcgnenttfbe  i corona  iigloriafempiter- 
na  all  annienta  Santa.  Yyyy  CA; 
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canonizzaticene  solenne 

Dilla  Spofa  di  Siiti  C brilla 

1A  B.  MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI, 

Vergine  dell’ Ordine  CirmelirtnQ, 

Conte  eerimonie  antecedimi,  ojifiegnntiie  con  /nei 
miracoli  opprimati  dalla  Congregatone  domani 
Hill  di  noma,  celebrata  lotta  demmo 
nona  nell’anno  1 ddp. 

C M T.  I, 

la  Bcatifi cationi  di  tjncfLc  Ipofa  di  C brillo  : e la  fama 
public a delta  fan  /antitd;  che  muffe  enti  li  Tren- 
ini d chiedere  la  fna  Canoni  {rottone . 


LA  canonizzinone  évo publico attedilo,  che 
fi  11  Chicli  siota  della  veri  fioriti,  e della 
fi  cura  gloriadi  qualche  fuogià  defonto  fedele; 
Si  è voi  temenza,  con  laquale  (egli  determinano 
quegli  honori,  che  fi  dcuono  i chi  beatamente  regna 
con  Dio  nei  Cieli.  Cosiinfegna  Bellarmino  in  toma 
primo  controu.  de Santtonm  beatitudine  cap.  •}.  Que- 
flomodo  di  canonizzare  funcllaChiefadi  Dio  fino 
da  primi  fccoli  della  fua  infantia  praticato,  mentre  ne 


principi;  ddChridianeflmo  fi  dichiaraua  per  Santa 
qualche  d cibato  eoa  generale  decreto  delta  Chicli, 
oucto  con l’inquifìtione,  Se  apprcuatione  detta  Aia 
viu*  mediante  il  decreto  de  Patriatchi.e  de  Vefcoui,- 
cioè diciafeheduno  di  loro  per  rifpcttodelle  lue  Dic- 
celi , oucro  Prouincie  : Ma  poi  il  Papa  Alcffandro 
terzo  con  ottima  ragione  decretò,  che  quelle  dichia- 
tioni , e firmìi  canonizzino™  fodero  proprie  dei  foto 
Pallore  generate  della Chicfa  militante  in cap.  * indi ■ 
nimns  de  reliq.  & ornerai.  SanBornm , acciò  oon  fij 
lecito*  fedeli  funi  fudditi  il  venerare , ò l’ adorare  per 
Santo  Icozalauccriti  della Chicfa Romana  ; e fi  fon- 
dò (òpra  quella  Minima  ragione,  qual' è,  perche  il 
commandare , che  fu  venerato  per  denta  va  fedele 
defonto,  è cofa  propria  di  chi  tiene  autoriti  di  pro- 
ponete à tutta  la  Chicfa  ciò , che  fi  hi  da  credere , e 
quello  che  fi  ha  da  fare  in  materia  di  religione  : Hora 
echi  non  si,  che  la  Canonippationt  de  Snnti  s’ appar- 
tiene come  fuo  effetto  alla  religione  ? Anzi  è propria 
della  fede,  mentre  da  quella  nafee  il  femore,  e la  com- 
probationc , 6t  hi  in  fc  vna  fpeciale  profeffione  dell' 
i llefla  fede,  il  di  cui  Embolo  contiene  la  communione 
de  Santi,  che  felicemente  regnano  in  Paradifocon 
Chniloi  e quella  communione  è mantenuta  dall' 
vnionc  dello  fpirito,c  con  il  vincolo  indiflolubiledel- 
ia  cariti , che  mai  manca . 

Fh  pofeia  tale  il  concetto^  tanta  la  fama  della  vita 
iodeuole , e dell’ opere  fante  della  noflra  Beata  Mario 
Maddalena  de  Tarpi , che  fi  diuulgò  ben  preflo  per  1' 
Vniuetfo.  Furono  in  tanto  numero  le  mcrauiglic , 
che perimetitidi quella  fua  Spofa  operò  Iddio in_. 
bcnchcìode  fedeli,  tifi  tanto  grande  la  fragranzadi 
quello  giglio  del  Calmelo,  degno  folodclgiardmo 
dell’Empireo,  che fpirò più foaue morto,  cheviuo; 
comparue  più  grato  nella  languidezza , che  nella 
Verdura , mentre  nella  morte  > « doppo  quella  fi  fece 
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fentire  si  delicato  i tutu  la  militante  Chic  fa,  che  vni- 
uerfalmentc  coocorfero  lf  fedeli  grandi , e piccioli , 
plebei,  e nobili  ad  acclamarla  Beata,  & adcfàltarl* 
per  Santa,  Se  i fupplicare  il  fupremo  fuo  Pallore  V 
acciò  con  l’autorità  fourana,  che  tiene  come  Vice 
Dio  in  terra,  voleffe  dichiararla  tale,  e publicarla  ve- 
ramente mcriteuolc  di  quegli  hooori,  che  quella-.’ 
Chiefa  luole  offerire  àfuoi  figli;  nella  trionfante  glo- 
riòfi  ; per  il  che  Rampata  prìi  volte  la  fua  vita  già  ri-, 
ferita,  fìi  fubito  dalla  commune  Jiuotioncde fede# 
deuorau,  come  ci  teflificano  le  (lampe  di  F renne,  di 
Napoli , e di  Venctia  , e ciò  mode  li  Vefcoui,  e Pre- 
lati a formare  II  domiti  procedi , Si  i prendere  le  au- 
tentiche informationide  luoi  miracoli, chealla  gior- 
nata per  tutto  il  Mondo  fi  moltiplicauano.malfime  in 
Firenze,  io  Luca,  c Napoli  ; che  poi  maodati  allasa- 
cra  Congregatione  de  Riti  io  Roma , quella  fece  fo- 
pradieffi  molte  felfioni  in  rìgorofo  efame  de  mede- 
mi,  fi  che  finalmente  nell’ anno  mille  feicento  vinti 
fci.cheeraildecimononodoppola  fua  morte,  fatta- 
ne matura difeuflione,  e giuda  vencilaiio.ie,  riferen- 
dola Caufa  il  Cardinale  Pio  di  felice  memoria,  lasuc- 
dema  sacra  Congregatione  approuò|quanto  fi  con- 
teneua  ne  duoi  procelfi  formati  in  Firenze , Se  in 
Napoli , e doppo  molti  efami felfioni , e dilculfioni 
Rimò , che  fi  poteffe  dichiarare  Beeraquefla  Serua_. 
del  Signore,  quando  cosi  foffe  piaciuto al>antiflim<» 
Padre  Vrhano  ottauo  r e di  più  ancora  , che  fi  po- 
tè Re  venire  alla  fua  Canonizzatione  conforme  il  sa- 
cro rito  della  Romana  Chiefa, e giuda  la  difpofitiooe 


de  sacri  ca noni,  c come  tale  publicarla  a'fedcli,  acciò 
foffe  rancamente  venerata.  Cosi  conda dalla  caufa 
Rampata  in  Roma  nell'anno  tddS.  nella  damperia 
della  R.  Camera  Apoftolica  con  quedotltolo , cioè 
Canoni  {iti unii  Beata  Maria  Maddalena  de  Va  {{il 
Ordini 1 Berna  Maria  de  Mantecarmelo . Informati é 
fnper  dubio , an  contici  de  relenantia  noniffimorumpro- 
erffmm  F ’orcneini,  (S-  ‘napolitani . 

Riferiti  dunque  li  primi  procelB  della  fua  vita, e de 
miracoli  fatti  nelle  Ridette  Città  nella  sacra  Cnngrc- 
gallone  de  Riti  daU'Eminent  iffimo  Cardinale  Orli  ni, 
la  mede  ma  Congregatione  fotto  li  dieci  di  Fcbraro 
dell’anno  mille  fei  cento  vintiqoattro  diede  lettere  te- 
roifiàonali  a prendere  ogni  informatione  in  genere,  Se 
infpeciefopradiquedacaufa,  e commile  la  difeuf- 
(ione  di  queda  conforme  lo  fide  ali’ Auditore  della 
sacraRuota. 

Trafportati  in  Roma  li  procedi  formati  in  Firenze 
la  sacra  Congregatione  adì  4.  d’ Aprile  dell'anno 
idad.ftiferendo  la  caufa  il  Cardinale  Pio)  Rimò, 
checondafie  della  validità  de  medemi  procelfi,  St  adì 
14. deirideffomefe dichiarò,  che  condauadclleluc 
virtù  in  grado  eroico  ; & alli  due  di  Maggio  approuò 
li  fuoi  miracoli  fatti  in  vita,  e già  delccitu  nella  difte- 
fa  vita , cioè 

1.  Che  queda  Beata  Spofa  di  Chrldo cucendo,  o 
pingcndocra  da  repentino  edili  fuori  di fe rapita, 
e con  gii  occhi  fidi  al  Cielo  non  defideua  dall’opera 
manuale  cominciata,  che  da  lei  fi  fiqiua  con  tutta 
per  fanone , come  le  con  ruttili  feotimenti  del  corpo 
gli  foffe  data  attenta  : e fù  ciò  conferma.  > ,che  Ita 
Monache  chiufero  per  farne  maggiore  iipcrienza le 
cneflre  della  danza , e con  fafcie  gli  he  alarono  gli 
occhi,  come  didimo  oellz  pagina  495 . 

a.  La  Suor  Maria  Caterina  JcChelli  era  afflitta  da 
dolori  accibilfimi  cagionati  da  va’  vlcetc , diM  qua- 
li — • - • - lattai ì -•  • •*  1* 


nAdì  2 f.  di  Maggio . Vita  di 

le  haueua  leu  aio  fuori  11  Cirugico  vn' caffo  ; & offendo 
vna  volta  fafciata  dalla  Beata  Maria  Maddalena  de 
Pazzi.  Tubilo  rimale  libera  da  dolori, e guarita  ancora 
dalla  piaga  . 

3.  La  Monaca  Suor  Fede  era  giiper  vn’annoin- 
tieroaggrauata  da  vn’infermiti  , che  vnita  allacon- 
trattione  de  nerui  la  teneua  in  letto  inchiodata , eda 
efìremi  dolori  cruciata  : prefe  dalle  mani  della  Bea- 
ta Maria  Maddalena  la  imagine  della  Santiffima  Ver- 
gine , con  la  quale  gli  haueua  fattofopra  di  Te  il  legno 
della  Croce,  &c  in  vn  momento  fi  viddc  fana . 

4.  Catarina  delle  Spine  oficfTa  da  demoni/,  ccon- 
dotta  auanti  la  Beata  ■ doue  cominciò  ad  effere  più 
crudelmente  trauagliata , fù  da  lei  legnata , & al  Tuo 
collimando  parti  il  demonio,  e reflò  libera , 

V La  Suor  Barbara  Balta  era  trauagliata  da  vna 
certa  rogna  limile  alla  lepra , e da  Medici  (limata  in- 
curabile ; La  Beata  Maria  Maddalena  lambì  quelle 
piaghe,  e l'inferma  (ubico  guari . 

6.  Anche  alla  Suor  Maria  Benigna  de  Orlandini 
baciò  le  piaghe  puzzolenti,  e le  fanò . 

7.  Anche  la  Suor  Pace  de  Colombini  patienteil 
male  apopletico  in  tutta  la  Anidra  parte,  regnata., 
dalla  Beata  in  tré  giorni  guarì  affatto. 

5 . Chcrubina  Rabatta  adulila  da  tré  nemici  infic- 
ine , cioè  da  vn’vlcera  in  capo , dal  dolore  cfircmo , e 
dalla  febre , e (Tendo  per  tré  volte  legnata  dalla  Beata, 
trionfò  de  nemici  coll’ acquido  della  perfetta  falute: 
& vn’altra  volta  per  altra  piaga , e per  febre  mortale 
ridotta  in  agonia  con  l'oglio  Tanto , toccando  il  pa- 
gliaccio, (opra  del  quale  fi  ripofaua  la  Beata  ■ Tubilo 
fi  rifanò . 

9.  Doppo  la  morte  della  medema  Beata  vfcidail* 
oda  ,edal  corpo  fuoancora  intiero,  & incorrotto  va 
certo  liquore  d’odore  gratiffimo , e di  virtù  mirabile, 
che  giouò  i guarire  da  diuerfi  morbi  gli  infermi . 

10.  A Maria  deRouani,  che  per  Tedcci  meli  era 
trattenuta  in  letto  da  febre  mortale , e dalla  fperanza 
di  più  viuere  dedicata,  fb  applicato  al  petto  vn  maz- 
zetto de  fiori,  che  haueuano toccato  ilcorpode!la_. 
Beau  poco  fa  (épolta,  e forprefa  da  vn  repentino 
Tónno  ripotò  alquanto , e poco  doppo  fi  rifuegiiò  del 
tutto  Tana . Quefia  medema  donna  doppo  quattro 
anni  di  moleflilfima  febre,  e da  vari;  fintomi,  chela 
ridudero  in  euidente  pericolo  della  vita,  fi  applicò 
allo  fiomaco  vn  cufcinctto  vTatu  dalla  Beata , mentre 
viueua.e  rihebbe  la  primiera  Talute. 

1 1.  Catarina  de  Tallì  agitata  crudelmente  per  do- 
deci  giorni  da  dolori  di  flomaco,con  altro  fopragion- 
to  in  offendei  capo  dalle  vertiggini  accompagnato, 
fi  pofe  allo  domaco  vn  pezzetto  della  vede  della-. 
Beau , c doppo  vn  breue  Tonno  fi  riTucgliò  libera , e 
lana  perfettamente . 

ra.  Maddalena  de  Rondoni  dette  per  anni  Tei  da 
Gmili  dolori  tormentata,  e gii  la  piangeuano  li  Pa- 
renti per  morta;  ma  le  vedi  della  Beata  applicate  al 
Tuo  addolorato  corpo  la  rifanarono  totalmente . 

13.  Pietro  de  Alli  Romano  hora  mai  dalla  febre, e 
da  intcofilfimi  dolori  trauagliato  fopra  le  Tue  forze 
Viddefi  ridotto  all’ edremo  della  vita,  e ponendoli 
adotto  vn  velo  della  Beata  rihebbe  la  Talute . 

Da  qui  fi  mode  la  Sacra  Congregatione  à fare  de- 
creto, che  fi  potelle  venire  vna  volta  ficuramente al- 
la Tolenne  Canonizatione  di  queda  Beata  Marina 
Maddalena  de  Pazzi  ; e che  fri  unto  folle  da  fedeli 
venerata  per  tentai  Et  all  ili.  di  Agodo  concede  à 
tutto  l’Ordine  Carmelitano , che  potefle  celebrate  il 


5\  M.  Mad.  de  PaTQ . 72  3 

Tuo  Officio  con  la  Meda  : Se  alliquindeci  diGcnarn 
dell’anno  i<Sz8.communicò  quello  medemo indulto 
è tutto  il  Clero  del  Dominio  Fiorentino  ; perciò  in  vn 
libro  della  vita  di  queda  SanuOampato  inRoma-, 
nell’anno  1663.  folto  quedo  titolo,  Canamgatinnh 
Beata  Maria  Magdalena  de  Taggit  Ordinit  Carmeli- 
tarum , vi  Touo  infcrte  tré  bolle  di  Vrbano  Ottauo  da- 
te negli  anni  1616.  lótj-,  c id»S.  circa  la  beatifica- 
tione  di  queda  Sema  di  Dio,  e circa  il  culto,  che  Te 
gli  deue  come  ad  vna  Beata  trionfante  nell’  Empireo, 
come  conila  particolarmente  nella  bolla,  la  quale  co- 
mincia, ie  fùpremo . Dat.Bpmt  die  13.  sterilii  ami 
1617.  che  la  dichiara  Beata , e dell’ecclefiadica  vene- 
ratione,  e del  iato  culto  de  fedeli  degna, e mcriteuolc. 

Doppo  quella  beatiiìcatione  crefeendovupiù  il 
culto  de  popoli , e la  veneratioae  de  Fedeli  verfo  di 
queda  bcaca  Vergine,  e moltiplicandoli  maggior- 
mente le  Tue  grafie , c li  miracoli  grandi , con  quali 
Iddio  la  illudraua  molto  più  di  giorno  in  giorno,  fi 
modero  perciò  li  più  fublimi  Principi  dell’  Europa! 
farne  diuota  indanza  al  Sommo  Pontefice,  acciò  fi 
degnadedi  venire  alla  Tolenne  Canonizzatione  della 
medema,  cóforme  con  da  negli  atti  della  Canonizza- 
tionc  Tua  dampati  inRoma  nell'anno  1 663. douto 
habbiamo, /uretra  defenatm  littera  Maieftatit  Cefarea, 
Regina  Galli  arnm  Cliriflianiffimn,  ncc  noi  magni  Oner  i, 
& magna  Dnci/fa  Etntria  >ni  cum  precibm  vninerfi 
Ordini s Camtlitariem , qaibut  illi  enixi  2 Sarti  tifimi 
pefiulabant , w abjolntit  ijt , <jua  detrai t in  tanta  Beata 
Maria  Maddalena  de  Taglie , adfolemmm  tinjdem  Ca- 
nonigationem  deuenire  dignaretur.  Per  il  che  infieren- 
do i decreti  della  Sacra  Congregatione,efiendofi  già 
dichiarato,  che  conda  della  validitide  procedi  fabri- 
cati  fopra  quelle  cofe,  che  fopragionfcro  doppo  la_. 
conccdionc  dei  culto  publico , e della  veneratone-» 
commune  di  queda  Beata,  Sua  Santità  ordinò , che  fi 
profeguifse  la  caufa , e che  fi  efaminafsero  li  m racoli 
nuou.  mente  doppo  la  beatificano  ne  operati. 

Nel  giorno  decimo  di  Settembre  de  d’anno  tddS.fi 
fece  Congrcgationc  de  uen  Riti  auanti  la  Santità  del 
Papa  Clemente  Nono,  cor.ie  conila  negliatti  fudettl 
vfeitidaile  (lampe, Se  inefsa  dopporigorofo  efame,  e 
matura  diTculnone  della  caufa  furono  approuati  cin- 
que miracoli  dalla  Beata  mede  ma  doppo  la  Tua  beati- 
ficationc  operati, e furono  li  Tegucnticioé . 

I.  La  integriti,  u/ incor  roti  ione. 

».  La  fragranza  del  Tuo  facratidimo  corpo. 

3.  La moltipiicatione  dell'oglionelMoniderodi 
S.  Maria  degli  Angeli,  che  fùilfuo,  fatta  nell'anno 
Idld. 

4.  La  feconda  moltipiicatione  del’  oglio  fatta  co- 
me prima  nell'anno  td;4.  nel  mcdcfiino  Monailero . 

j.  La  reditutione  delia  villa  i Maria  Angela  Go- 
nna per  duoi  anni  aceiccata . E quelli  li  riferito  più 
didelìnei  Teguente  capitolo  fedo  con  molti  altri  ap- 
pretto dai  Signore  Iddio  i prò  de  Tuoi  fedeli  per  li  me- 
riti grandi  di  queda  Tua  dilettilfima  Vergine  operati 
doppo  la  Tua  beatiiìcatione . 

Sua  Skntitiidimandódi  nuouo  àConfultorif  dop- 
po d’haucre  vdjto  l'operationi  de  Ridetti  miracoli  ) Se 
a Cardinali,  iepoccuafi  procedere  ficuramente  alla 
canonizatione  Tolenne  di  quefia  Beata?  e tutti  con- 
uennero  in  adìrmatiua  Temenza,  che  fi  potcua  cano- 
nizzare. E doppo  moke  altre  fcflìoni.e  Congregatio- 
ni,  adì  quittrodi  Ottobre  dell’anno  prenominato  lì 
fece  vo'alira  Congrcgationc  auanti  Sua  Santica.neUa 
quale  fi  rifui fe.che  pienilfimamente  coodaua  lapuri- 
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U,  e feceedenaa  Jella  vita»  iella  fannia, delle  virtù, e ctalh  fi  *‘^"1' 

cfc  miracoli  per  fua  intetceffionedaii'Altiflimo  opera-  Nell’anno  luo decimo  gonfacròin v^aDraU^ 
“”»?u?c  donno  la  morte  di  quefta  fua  SeruaT  gioiti, e fùaccefa  da  tanto  amore  ccle«e^dma<^ 
Per  ageuolare  la  fpeditione  di  quella  cauta , & ac-  pandoglt  nel  Cuoce  p oteua  i E^^^dìei 
ciò  quanto  prima  fi  venifse  alla  folcnne  fantificatione  incendio.  Prona  ridai  fe  ‘‘ Plr'?‘‘ ’ “*.* 

«li  quefta  Beata  Vergine , gii  erano  giunte  ,c  preferì-  doìzc  temporali  dcftinat*  l bau  , 
tati  le  lettere  di  Maria  Tcrefa  Regina  di  Francia  al  mente  con  I oratione , e con  la  prodenaa  ogni  ino 
Papa  Clemente  Nono,  date  alti  an.  di  Renato  dell-  contrailo,  geniche  haautoiltowcon^o.  ctfcndo 
anno  x <56S.  . «t  alliquindecidel  mederno  tcrifie  pa-  in  età  d' annifedeci . ptelo  I „ 

rioKnicTudouicaDccimoquartofuoConfortcperil  Monaftero  di  Santa  Maria  cg  6 alloSDofo 
tnedefimoeffetto . SimilmYnte  quella  dell'  Imperarti-  dedicò m nuoua  offerta  p*  ^«“e“*el^5?o 
«Terefa  dataalli  tei  di  Marzo dell’  ificfso  anno:  6 celefte.  Da  quel  grado  ella  cominciò  il  nouitiaio, 
* ,,,  della  Marita  Catolica  Filippo  Quarto  fii  prima  «be  adaltri  è il  fupremo , & v iimo,  perche  ooo  an 
?nuiau  ad  Alefsandro  Settimo  in  data  dell»  otto  di  dò  i paflo  i pallone  Ila  via dcUa 1 Mmmc  • 1 
i, k..d>uUn«n  nini  . e fufsepuentealhduedi  efficace  impulfo  dello  Spinto  Santo 


«u  « u*u«  « .... . ma  per 

efficace  impulfo  dello  Spirito  Santo  volò  fino  dal 
principio  con  repentino  moto  alcolmo  di  quella-*- 
Fatta  che  hebbe  la  regolare  ptofefiàone,  morte  al 
Mondo,  Se  i te  lidia  ancora  per  viuere  (olo  in  Dio . 

Gli  edafi  à lei  erano  continui , c taluolta  per  feucrò 
ncll'cftrattione  de  lenii  per  bore  vintifei,  nell  voiono 
intima  con  Dio  tanto  più  folleuata , quanto  piùcra 
lontana  da  fe  fiefla.  Temendo  poi  in  quelli  ecceffile 
affutic  di  colui,  che  d' Angelo  di  tenebre  loftelja  al 
luce  fi  trasforma,  fiffe  nella  fua  mente  profonde  le 
radici  dell*  humiltò , mentre  giudicaua  fc  Ileffa  per  la 
maggiore  federata  di  tutte  le  creature  mortali, tanto 
più  difpiacendo  à fe  (Uffa  , quanto  più  era  lodata  ap- 
CWi/foro  /entra  de  gli  Eminentiffmi  SS.  Cardinali  d/4  preffoglihuomini,  fitammitacadaghAnpU. 
prt/f«\i  del  Papa  Clemente  -\ono  fitto  tiì  iff.  In  età  d’anni  diecmoue  comincio  a contenta 

‘ a Mariti  669.  in  confo  dello  Canonicati  otte 
del  Beato  ‘Pietro  d'alcantara , e delio  Beato 
Maria  Maddalena  de  Ta^i , 

r A Ui  dieciotto  di  Marzo  dell’  anno  iffSp.  li  tenne 
/V  il  concilierò  fecrcto  ,che  nel  dì  antecedente  fu 
denonciato,  e fua  Sa  miti  ciemfte  nono  i porte  chiù- 

. .ir  . 1.  :i:  f.oaiic  la  mninni*  Hr  remno 


inuuu  ' ; 

Decembrc  dell'anno  11*58.  > « fufseguentealliduedi 
Marzo  dell' anno  t <5  js.  peruenne  anche  quella  della 
Regina  Maria  Anna.  Non  mancarono  altre  effica- 
eiflfme  del  Gran  Duca,  c della  Gran  Duchefsa  di  Tof. 
cana,  con  altre  del  Duca,  e Duchefsa  di  Sauoiaiiu. 
diuerfi  anni  mandate  ad  Alefsandro  Settimo,  per  ot- 
tenete il  fine  fudetto  ; il  che  ci  di  euidente  cognitione 
della  vniuerfale  diuotione  di  tutti  II  Fedeli  verfodi 
quefta  ptodigiofiffima  Spofa  del  Ctocififso  Maria-. 
Maddalena  de  Farsi, 

C ?.  V, 


citagli  huomml , OC  ammirai..  u*  6"  . 

In  età  d’anni  diecinoue  cominciò  a contenurfi  per 
difpofiiionediuinadifolopanc , Se  acqua  per  fuo  or- 
dinario, e cotidiano  cibo;  iùoiefercitij  erano  viocere 
con  la  fatica  l'otio,  caftigare  con  flagelli  il  corpo, 
amare  fuifeeratamente  le  vigilie , i dolori,  e lo  fprez- 
*0  totale  di  fe  ftefla,  e poi  fli  fubito  regalata  dia 
ertali  mirabile,  che  durò  dalla  vigilia  della  Sanuffima 
Pentccoftc  duo  alla  fella  della  Triade  sacrofanta» 


t,a,ma  delfen-  macchia  veruna  d’ imputiti . Sotprela  finalmente 

I11"1 'm^nronodituueùc  eà  ureat  teiideuafolo  dall’vlt.ma  infirmiti,  che  per  tré  anni  continui  nel 

fua  etàofleruanaefattaonente , quanto  dell'oratione  pompilo  il quadragefi  p di  Maeelodell’ 

perfetta  li  Santi  Padri  prelcriuono.  Crebbecon  efla  efilto  diqaeftaviwiiyUte.  »d|M;^Maggfodetr 
dall'  vtero  materno  la  onici  i<ot  dia  > mentre  fap^  annoi6o7.volòc9niofpintoalcelefte  p ^ 


al  fonte  in«fau?o • **  »8-i -W  • « 

tcojp0  opportuno  effcrci  8 » ere  la  Canonia-  ogniartanoo,  e d’inimico  aflalto,  opcrandoanche  m 

bifogni  : perciò  penfi  ® J!  rdclla  Beata  delio  tempo  alcuni  miracoli, acciò  le  fueforellc  di  pa- 

ianone del  &atoPictro  dA c a » d “Jc  H co  fpirilo  £ toma  fiero  da  falfo  fpirito  ingannata, 
diaria  Maddalena  de  Pazzi,  le  virtù  ero  “ * fi  Paffatoqucfto  tango,  c sirigoroionouitiatoÉù  dal 

deaeriamo  j'C“oi  ancm^awviiti  inqEffta  Cielocon  gratic  maggiori i fauorita . e con  più  Jlonori 

miracoli , e che  no  Ginetti,  Prefetto  efaltata,  mentre  gli  manifcftò  li  diurni  arcani , vidde 

Conciftoro^AU-ora  L fiato  glorialo  dell'  anime  perfette  dell’altra  vita . 

deliaucra  Congregatane  de  R u COBobbe‘ olne  prefen.i  le  cofc  patiate . e le prefenu 

d.  fua afeofe . e preuidde  , e predille  anche  le  future  . arri- 
b,‘0nJ' u!Cenft?aP^eome  ftegue  ciocfBca.iflimo  uando  ad  altezza  tale  di  lume  lourano , con  che  pe- 

I B ^ nettò  fino  a.i’intimodec  ’ ' 

padre,  la  ueaia  . 4r^nr;m3  adorare,  continua  allegrezza,  e eie 


lume  luumiiv»  rw 

cuori.  Spiccauaincffa  vnz 
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bito  la  fami  delle  eroiche  fae  virtù  per  tutto  I’  Vni- 
tierfo  fi  fparlc-  Rifpiendctte  eoo  raggi  de  miracoli 
innumera  bili  ai  in  vita  > come  doppo  la  morte , e di 
quelli  la  Coogregatione  de  R iti  sacri  ne  ha  apptoua- 
tuotto  da  lei  viuente , e dodcci  doppo  la  Aia  morte 
operatici  quali  come  beo  noti  ad  ogn'voo  breuemen- 
toli  rammemoro  compendiati,  e fono  quelli . 

Rapita  indiali , mentre  coll' ago  piogeua.  e ri-, 
camaua . benché  afiratta  fuori  di  (e , e con  le  findlre 
della  danza  chiufc.e  con  gli  occhi  bcndaii,uon  celiò 
dal  lauoro,  anzi  lo  Ani  peifcttiflìmo  , 

Sanò  eoo  motofubicaneo,  ecoo  repentina  gratia 
vna  cecità  donna  da  voa  peffima  piaga;  Vn‘ altra 
dalla  attrattiooe  de  ncrui , due  altre  dada  lepra , vna 
dalf  apoplefia , vn'  altra  da  vn’  vlccra , c dalla  febre 
con  il  (olo  fuo  contatto , Se  vn' altra  finalmente  dal 
Demonio  orribilmente  olfella , e confargli  il  legna 
della  croce  rimale  lihera,  e lana , 

Doppo  la  morte  il  fuo  cadaucre  non  aperto,  nta 
eTenterato,  ne  con  aromaci , ò con  ballami  accommo- 
dato,  ma  inhumidiffimo  luogo  fepolto , fu  trouato 
doppo  vn’anno  di  tutta  integrità  .incorrotto,  epic- 
gbeuole , fpiraotc  di  più  vn'  odore  fouranaturale  di 
tutta  foauità,  e ne  fcaturi  dal  medemo  vn  cele  de  fico-. 
r«  molto  falutare  ad  ogni  infermità  per  guarirle. 

Prcferuòanche  dalla  morte  vna  donna  già  abban- 
donata per  tale c munita  con  le  Arcata  ontione , Se 
à Dio  raccomandata  per  l'altra  vita  . Guari  Umil- 
mente altre  donne  da  longa.e  mortale  febre , da  atro- 
ciffimi dolori,  & iq  vnfubito  furono  da  vari;  morbi 
liberate . 

E perche  queQi  miracoli  furono  canonicamente 
eraminati.  Se  approuati,  Vrbano  Ottauo  gli  concede 
il  titolo , Se  il  culto  di  Beat 4 : R con  nuouo  procefso 
formato  vltima  mente  fopra  di  quelli,  che  di  nuouo 
ella  hà  operato , Vodra  Santità  n’ha  amtneSso , & ap- 
prodato altri  cinque , cioè  la  continuationc della  fua 
incorrottione  la  fopranaturale  fragranza  del  fuo 
corpo:  la  moltipiicatione  defi'oglio  fatta  due  volte 
nel  fuo  Monaftero:  e la  reditutkme  della  villa  à Ma- 
ria Angela  Gorina:  e perciò  la  Congregatione  me- 
dema  hà  dimato,  che  fi  pofsa  venire  vna  volta  Scura- 
mente alla  folcane  Canonizzatone  di  queda  mede- 
ma  Beata . 

Vircfia  dunque,  che  Vodra  Santità  porga  beoigng 
lafuamanoaqucd'opcra,  che  per  altro  è in  tutto,  e 
per  tutto  perfettionata , con  aggiongerui  la  Corona 
iella  fantifìcatione , per  conseguire  la  quale  porgono 
à i piedi  di  Vodra  Santità  humiliffime  le  loro  Suppli- 
che l'Imperatore  con  l'Auguda  Conforte , e la  Chri- 
iìianitfima  Regina  della  Francia,  il  gran  Duca, e gran 
Duchcfsa  della  Tofcana , li  quali  venerano  quella-. 
Beata , che  nacque  fua  Suddita , e quali  rutti  gli  altri 
Prencipi  Catolici  con  tutto  l’Ordine  Carmelitano .) 

Vdua  queda  Succinta  relatione,  loggionfe  il  Papa, 
(Vdide  parimente  di  quante  nobili  virtq  , e miracoli 
ladiuina  bontà  illudrò  la  Beata  Maria  Maddalenade 
Pazzi:  Pare  dunque  à voi, che  polliamo  Scuramente 
venire  alla  Solenne  fua  Canonizzatone?  ) Tutti  del 
Concidoro  ad  vna  voce  concordemente  rifpofero, 
Tlaeet.  ' 

Finito  il  Concidoro  Monlignorc  Cafalio  Secreta- 
rio  della  Congregai  ione  de  sacri  Riti  fecedifpcnfare 
à Cardinali , a Vefcoui,  e Prelati  del  Concidoro  mol- 
te copie  della  Retatone  della  vita,  virtù,  e de  mira- 
coli, e de  gli  atti  nella  cauta  di  quelli  due  Beati , acciò 
potessero  attentamente  leggerle,  per  riportarne  ciaf. 
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cunola  fua  Sentenza  , e voto  doppo  matura  confido-' 
rationc  della  medema  caufa  i luogo , e tempo  nel  ter- 
go Concidoro . 

C ai  T.  in. 

Concifloropnblico  fatto  ai)  a t.  di  Motto  dell'  anno  fi» 
ietto  denontiato  nel  modo , chefiegne. 

NEL  Gioued) , che  Sarà  adì  n.  di  Marzo,  fardi! 

Concidoro  publico  nell’Aula  Regia  del  Palaz- 
zo Vaticano  per  hauere  la  relationc  della  vita  , delle 
virtù,  miracoli,  e de  gli  atti  requifiti  nella  caufa  dcllg 
Canonizationc  delti  Beati  Pietro  d’Alcantara , e Ma- 
ria Maddalena  de  Pazzi,  & anche  per  denonciarei 
digiuni , e le  orationi  ad  implorare  la  diqina  volontà 
Sopra  la  Solenne  Canonizzationc  de  medemi  Beati , 
Gli  Eminentiflìmi  Signori  Cardinali  interuerranno 
con  le  cappe  violacee  di  camelorto , li  Reuerenditfimi 
Signori  Vefcoui,  Protonotarij , e tutti  gli  altri  con 
cappe  di  lana;  Eperciòfiauuifiao  gli  Eminentfifimi 
Signori  Cardinali,  li  Decani,ò  fiano  Antiani  de  Vef- 
coui Alfidenti , de  Protonotarij , de  gli  Auditori  di 
Rota,  e de  Chierici  di  Camera,  de  gli  Abbreuiatori , e 
de  Votanti  della  Segnatura  della  g:ufiitia , come  an- 
che  il  Gouernatorc  della  Città,  gli  Ambifciatoride 
Prencipi,  fi  Prencipi  del  Solio,  li  Confcruaton  della.. 
Città , e tutti  gli  altri  Soliti  d’efser  auuilati . 

Nclgiorno dunque  predetto  ilSantifs.  PadreCle- 
mente  Nono  dall'Aula  de  paramenti  vedito  di  puuia- 
le  purpureo  ad  opra  frigia  ricamato,  e di  camauro 
coronato,  in  fediaemincnte  maedofo  fù  portato  nell’ 
Aula  regale , nella  quale  oltre  tutti  li  fudetti  vi  fi  tro- 
uauavn'immenfa  moltitudine  de  Prencipi,  e de  No- 
bili Caualieri  à quella  Sacra  fontione  concorsi , c Sua 
Santità  fi  pofeà  ledere  Sull’alto,  & eminente  fuo  tro- 
no. Cosi  dunque  difpodo  il  Concidoro  furono  reci- 
tate da  due  celeberrimi  Oratori  duoi  racconti  elegan- 
temente compodi  delle  vite , miracoli , virtù , Se  ope- 
re de  Suderei  Beati,  che  furono  erudititfiaii  compendi; 
delle  merauiglie  loro E l’oratione  della  nodra  Beata 
fu  recitata  dall’  Abbate  Marcello  Seueroli  Auuocato 
Concidoriale, che  per  ertere, come  hòdctto.vn  latino 
compendio  della  prefente  vita  g'a  descritta  di  queda 
Beata  Vergine,  volontieri  la  tralascio  per  non  au- 
mentare fuori  di  propofito  il  volume  : E conchiulej 
finalmente  con  pregare  Sua  Santità  à nome  de  Regi, 
Prencipi,  Imperatori  dell’Europa  ■ e dell’Ordine  Car- 
melitano, acciò  fi  Jegnafse  coronare  queft’opera  in- 
figne  di  tanto  honorediuino , di  gaudio  al  Ciclo,  di 
beneficio  alla  terra,  e di  ornaatcnto  al  Carmelo  con  il 
glorioso  titolo  di  Santa . 

Vditequelle  Succinte  relationi  per  modo  d’oratio- 
ni informatine,  & inficine  laudatiue  di quedi due-, 
Eroi,  l’Arciuefcouo  Nerlio  rifpofe  à nome  del  Papa  in 
uedomodo,  ( non  è Senza  Speciale  confeglio della 
iuina  prouidcnza,cheà  Pietro  d'Alcantara,  al  qua- 
le toccò  grande  amidà  di  celefie  carica , e di  Singolare 
Santimonia  nelle  ardue  imprefe  della  regolare  militia 
conia  mirabile  TereSa , adefio  nel  dimandare  gliho- 
nori,  ò nel  conseguire  la  corona  Se  gli  vnifea  per  com- 
pagna Maria  Maddalena  de  Pazzi  Carmelitana , che 
nella  perfettione  religiosa,  e nella  catena  di  ogni  altra 
virtù,  e muffirne  nell'atfidua,  e Sublime  contemplano-, 
nedcccicdimiderij  è come  vn' altra  TereSa.  Nella 
cauSaancora  di  quella  si  nobile  ,6t eccellente  Vergi- 
ne , accioche  il  Sommo  Padre  de  lumi  fi  compiaccia  di 
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minit'cilirci  ancora  più  apcrtimcmc  il  Tuo  volerci 
nodro  Signore  Clemente  Nono  vfa  ie  folite  fue  per- 
fuafioni,  riferuando  le  conluliealCoociltoro  femipu- 
blico.  Fra  tanto  li  rallegra  lamina  mente  della  preti, 
ede  voti  di  tanti  (iiffragatori , che  deli  li  erano  con  to- 
tale afienlu  quella  folennc  Canonizzatione.  Sua  San- 
tità hà  voluto  dare  per  mezzo  mio  quella  rifpoda  alle 
religione  fuppiiche  coniamo  ornamento,  e con  fa- 
condia ti  grande  rapprcfcntatc. 

cu?,  ir. 

Contifioro  denonci alo  per  gli otto  d'aprile 
nella  culla  inedema  , 

NEL  Lunedioetauo  giorno  d‘ Aprile  del  predet- 
to anno  1 669.  fi  tenne  Concidoro  chiamato 
femipublico  circa  l'hore  quattordcci  nell'Aula  Ducale 
del  Vaticano,  nella  quale interuennero  gliEminen- 
cifXàmi  Cardinali, e li  Keuercndiltimi  Patriarchi,  Arci- 
ucfcooi.e  Vefcoui,  che  fi  trouarono  io  Roma  à dare  il 
fuo  voto  per  laCanonizzationedi  quediduoi  Beati, 
& ogni  vno  di  loro  portò  il  fuo  voto  in  fcritto  ■ c fotto- 
fcrittodi  propria  mano, confegnandolo al Secretario 
della  Congrcgatione  de  sacri  Riti,  c furonoauuifati 
detti  Votanti  a comparire  con  gli  habitimedemi,  co- 
me didimo  nell' antecedente  capitolo:  e Sua  Santità 
comparue  apparata  di  camice , cingolo , dola  viola- 
cea, epuuialc  rodo  con  mitra  femplice,  e venne  in 
Aulacusu  piedi,  e li  pofe  in  Tedia  nell' eleuato  fuo 
trono,  Se  ogn’altro  del  Concidoro  a Tuo  luogo  ; Se  in 
altafinedra,  che  guardaua  dentro  di  queda  fala,  vi 
era  anche  la  Regina  di  Suetia,  ornamento  nobile., 
della  catolica  Religione  ad  accrcfccre  fplendorc , e 
xnaeda  à quel  Sacro  CongrefTo . 

Difpoda  ti  bene  ogni  cofa  parlò  grauemente  in 
queda  forma  il  Sommo  Pontefice  ( Venerabili  fratel- 
li, già  hauete  potuto  feotire , e molto  meglio  confide- 
rare  ciò, che  appartiene  alle  eroichcvirtù  , Stalli  in- 
digni miracoli  del  Beato  Pietrod'Alcantara , e della 
Beata  Maria  Maddalena  de  Pazzi  nel  palfato  Conci- 
floro  recitate , c nella  trafmedaui  copia  de  loro  prodi- 
gi) à voi  meglio  notificati:  Vi  teda  bora  .che dclibe- 
riamo della  publica  vencratione,  c dell'honorcuole 
culto , che  fe  gli  deue : , elfcndo  giudillima  cofa , che 
diano  lodati  gli  huomini  gloriofi  , la  memoria  de  quali 
è benedetta  ; e ciò  non  tanto  per  dargli  queda  gloria, 
come  premio  delle  lorovittù,  e fatiche,  (poichej 
elfcndo  ficuri  della  Tua  felicitarono  follcciti  folamcn- 
te  delia  nollra  fallite  ) quanto  acciò  con  loro  efempi), 
chemoltogiouanoa  riluegliarcglianimi  de  mortali, 
fi  accenda  maggiormente  ne  cuori  fedeli  la  carità 
chridiana , e fi  infiammino  più  li  nodri  petti  all'amo- 
re di  Dio.  . , In  verità  vi  fu  in  ambiduoi  quefti  Bea- 
ti tale , c tanta  follecitudine  di  fantità , e purità  de  co- 
fiumi  , fe  guardiamo  all’afprezza  della  vita , ò fe  mi- 
riamo all‘adincnza,ouero  al  candore  illibato  dell'ani- 
mo,  oueroall’immenfo  incendio  deldiuino  amore, 
feguiuto pofeia da  frcquencidimieilafi  deliamente, 
e della  continua  contemplatione  delle  cofcccledi:  ò 
fe  guardiamo  finalmente  alle  merauiglie  dupende, 
che  per  loro  mezzo  oprò  la  diuina  omnipocenza , che 
noi  Itimailimo  bene,  c giudicammo  inficine,  cheli 
debba  promoucre  la  folcane  canonizzinone  d’ambe- 
■Jue.  Eleffimo  pofeia  il  tempo  quarefimaleper  trat- 
tare di  quedo  affare,  perche  quello  con  la  fancità  loro 
rifplendette  grandemente  ncll'acquido  dcli'audcriid 


deldigruno:  e perche  quedo  è il  tempo  accettabile, 
neiquale , meotre  Iddio  fi  mollra  i mortali  peccatori 
pio , e placabile  più  che  in  altri  tempi , cosi  1 periamo, 
che  a noiancora  perfuamifcricordia  manifedarà,che 
cofa  in  negotio  tanto  importante  dobbiamo  rifolucr* 
per  maggiore  gloria  dei  fuo  Tanto  nome, e per  edifica- 
tionc  fpiritualcde  Tuoi  fedeli ,) 

Finito  il  difeorfo  del  Pontefice,  Tenute  le  cerimo- 
nie douute,  ciafcuno  del  Concidoro  portò,  come 
difii,  il  fuo  voto,  ò fia  Temenza  fauorcuole  per  venire 
alla  [olenne  canoniggatione-,  Quindi  c,  che  il  Cardi- 
nale Francefco  Barberino  Vefcouo  d' Odia  diede  al 
fudetto  Secretario  quedo  fuffragio,  cioè(  Beatitfimo 
Padre  la  unta  Città  nuoua  di  Gierufalemme  feeo- 
dendo  oggi  dal  Ciclo  ci  apporta  vna  lucidiifima  , c 
pretiofidima  gioia  la  Beata  Maria  Maddalena  de-pag- 
gi  meritamente  degna  d’accompagnarfiquafiàfodo 
diamante, quali  il  Beato  Pietro d'Alcanura,  mentre 
ambiduoi  benché  difugualidifcfso,  vifscropari  nell’ 
efempio  della  penitenza . Queda  difponendo  nel 
Monte  Carmelo  la  fuafaliu  fi  inalzò  tanto  foprafe 
defu  nell1  eccelso  d’amore  forte  come  la  morte , che 
à Cielo  più  alto  fù  ella  portata  àvolo  dall'  amore  di- 
urno , doue  non  fù  rapito  nel  fuo  cocchio  Elia , cioè 
nel  Paradifo  dell'  Empireo . Fortunata  la  Città  di 
Nazaret  vicina  al  Carmelo  1 Fortunata  laTofcaoa 
Madre  di  queda  prole  tee.) 

Il  Cardinale  Martin  Ginctti  Vefcouo  di  Potto 
fcrifse  quedo  voto,  Beata  Maria  Maddalena  de  Taggit 
noflris  feri  tempori  bui  viali  in  Mona/i  cric  S.  Maria 
Mngelortim  CiHitatis  Fiorenti*,  nec  vili  ignorai  eft  di - 
ninigrati a ineomparabilit  tbefanrns , quo  imbuto , tr 
locupletata  vitamprorfut  angelica»  durre , mortaliun 
enim  cooditionem  tranfgrefja  autfemper  in  Calo  fnit  , 
aut  Cai  km  cum  illa ...  ' * 

Cosi  feguicarono  a dare  i loro  voti,  elogi), honoris 
Temenze  fauoreuoli  tutti  gli  altri  Cardinali , c poi  gli 
Arcinefcoui , Patriarchi,  e Vefcoui,  che  per  breuita 
come  compendio  della  vita  gii  deferitta  io  tralafcio. 

c jt  t.  r. 

Ordine, modo,  cerimonie,  e pelatione  detta  folennc  Ca- 
nouiggatioue  della  Beata  Maria  Maddalena  de  ti 
Targj, Vergine  Carmelitana,  la  quale  fi  fece 
in  poma  in  i.  -Pietro  ^tpoftolo  adii. 8. 
d’Mpriledell-anno  itfdp.  dal  Somma 
-pontefice  clemente  nono. 

tenne  la  pelatione  di  quella  fontione,  che  per  ru- 
dente cognitione  di  quanto  bò  propofloin  queflo  capitolo , 
vfcl  dalle  /lampe  di  poma  , e poi  di  Milano  all ‘ kmintn- 
tiffimo  Cardinale  otta  dedicata  del  tegnente  tcnorejioi. 

RELATION  E. 

NEL  fadetto  giorno  dunque  di  buon  mattino  Sua 
Santità,  accompagnata  da  buon  numero  di 
Frencipi , Baroni  ,e  Caualieri  Romani , e da  fuoi  fa- 
miliari!) portò  a drittura  nella  camera  della  Sacridia, 
ouefùfubito vedila  de' facri paramenti , cioèfjlda, 
amino,  camice , cingolo,  dola,  piuiale  di  color  bian- 
co, e coronate  anco  le  tempia  con  il  folitq Regno 
Pontificio;  Se  in  quedo  tempo  accefa  gran  quantità 
di  cerei  dalli  Chierici  delia  Cipella,  furono  diliribuiti 
dalli  Signori  Macdri  delle  cerimonie  diN.  S.ituttl 
gli  EmtucnuiUra  Signori  Cardinali,  Prelaii»Officiali, 
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dal  P.  Fr.  Gregorio  ili  S.  Buonauentura  Procuratore 


c famigliati  di  Sua  Slittiti,  che  già  fi  ritrouauano  ra- 
dunati nella  Captila  di  Siilo  per  afliflcrc  alla  douuta 
fontione . 

Prima  che  N.  Slg.  viride  dalla  mede  fi  ma  Sacrili  ia 
dall'  EmiuentifGmo  Sig.  Card.  Rofpiglioli  deputato, 
Procuratore  della  Maeili  Cefarea  di  Leopoldo  Impe- 
ratore, e della  Maellà  Cattolica  di  Cartoli.  Rè  di 
Spagna  per  fuppllcarnoftro  Signore  per  la  canoniz- 
zatone del  Beato  Pietro  d*  Alcantara , e della  Beata 
Maria  Maddalena  de  Pazzi,  gli  furono  prefentati  tré 
cerei , due  de' quali  maggiori  del  terzo  furono  dal 
Maeftro  delle  cerimonie  d’ordine  di  S.  Beatitudine 
medefima  confcgoati  i due  all'hota  più  degni  fecola- 
ri  del  foglio , cioè  li  Signori  Amb.  di  Venetia , e Ber- 
nardo Franciotti  Amb.diLucca,  e l' altro  àMonfig. 
Altieri  Maflro  di  Camera  difua  Beatitudine.  Erano 
neimedeflmi  cerei  fcolpite  con  mirabile  artificio  in 
vno  Piangine  del  Santo,  l'arma  della  Simili  di  No 


dellacanonizzatione  del medefimo  Beato  . 

Il  fecondo  flendardo  di  Santa  Maria  Madalenidc 
Pazzi  fu  portato , e follenuto  dalli  Padri  più  confpi- 
cni  dell'Ordine  Carmelitano,  che  furono  il  Padre 
Macfiro  Andrea  Lao  Procuratore,  e Vicario  Gene- 
rale : P.M.Sebafiiano  Borghi  Vicario  Generale  del- 
la Congregatone  di  Mantoua  : il  P.  Procurator  Ge- 
nerale della  medefima  Congregatone  di  Mantoua  : 
il  P.  M.  Giacomo  Amanti  Afsiilente  Generale  di 
Germania  : il  P.  M.  Prouiociale  d' Hibcrnia  : Se  il  P. 
M. Prouinciale  di  Boemia;  quali  llendardi  furono 
dopoiefpolli  alla  riila,  Stalla  reneratione  del  popo- 
lo, Scappefi  alla  gran  volta  della  medefima  Salifica 
Vaticana . 

Entrato  che  fìi  Noilro Signore  in  Chiefa , Se  ha- 
ucndo  orato  per  breue  fpatio  auanti  l'Altare  del  San- 
cirai mo  Sacramento,  e de  gli  Apo Itoli,  afeefe  al  Soglio 


lira  Signore  ,edellaMae!h  Cefarea  dell'Imperatore;  Pontificio  eretto  quiui  con  ilraordinaria  magni  fi- 

«eli  altro  rim.ipine  della  Sanra.  t»  hrnw>  nirim.nr.  Ai  - . -r 'fu  : , 


nell’altro  l’imaginc  della  Santa, e l'arme  parimente  di 
Sua  Santità,  e della  Maeili  Cattolica  del  Rè  di  Spa- 
gna . Indi  portata  proccffionalmcnte  la  Croce  da 
Moniìgnor  Etnerix  Auditore  di  Rota , e Soddiacooa 
.A  podalico , Scali prccedeuano  l' Acolito dell'Inccn- 
fiere,  e gP  altri  fette  Acoliti  con  i candelieri, feguendo 
apprtflo  li  detti  Preacipi  del  foglio  coni  mede  fimi  ce- 
rei andò  Noilro  Signore  i piedi  zllaCappella  di  Siilo, 
affluito  dalli  Signori  Cardinali  Maidalchino,  StHaf- 
fia , e icruitoda  due  Auditori  di  Roca,  che  folleneua- 
no  le  fimbrie  anteriori, edal  Signore  Ambafciatore  di 
Venetia,  che  reggeua  le  porteriori , 

Giunta  al  faldillorio,Sr  inghinocchiato  gli  ih  dop- 
po  breue  oratione  portato  il  libro , che  follenuto  dal 
Signor  Cardinal  Barberino  Decano,  mentre  tencuan 
la  candela  li  Vefcoui  affilienti , fu  in  erti  da  Sua  San- 
tità già  alzatali  in  piedi,  intonato  l'Hinno,  -Tue  Mi- 
ri* Strili  ; doppo  diche  piegati  di  nuouo  li  ginocchi, 
finche  fù  canuta  la  prima  llrofe,  fi  affile  nella  Tedia 
Pontificale  penatile  con  la  mitra  in  capo , e con  vna 
picciola  candela  accefa  nella  Anidra  mano,  mentre 
con  la  delira  bcnediccua  il  popolo,  e quinci  toctoil 
baldachino  fù  portaci  verfo  la  Bafilica  Vaticana , 
calandoli  dalla  nuouafcala  fino  alla  porta  deportici, 
che  lafciati  è mi  finilira  fi  girò  poi  la  gran  piazza  fino 
alla  guglia,  precedendo  tutto  il  Clero  fecolare.e  rego- 
lare non  cremati  dalla  fotcnne  Ptoeelfianc  nè  pure  i 
Monaci  cifiti,  ò li  Capitoli  delle  tré  l'egnalate  Patriar- 
chili , che  dentro  la  Chiefa  attcndeuano  la  venuta  di 
Sua  Santità  con  la  medema  ordinata  difpofitionedi- 
uifi  in  due  parti,  colla  quale  il  Capitolo  diS,  Pietro 
medefimo  fono  il  ponico  dcll’tilcfla  ChicCi  crafi  trac- 
zenutoàrictuerla. 

Gli  Officiali  della  Cappelli,  i famigliati  di  Sua  San- 
tità, Prelati,  Pcnitentieri,  Vefcoui,  Arciuelcoui, Car- 
dinali, Prcncipi  del  Soglio,  con  cerei  acccfì  in  mano 


cenza.oue  afiiforiceuecte  immediatamtnte  al  ba- 
ctodella  manoiCardinali,  i Vefcoui à quello  del  gi- 
nocchio, S(  d quello  del  piede  gli  Abbati, & i Pcniten- 
tieri. 

Doppoil  Signor  FuluIoSeruantioMicdrodclies 
Cerimonie  di  Sua  Santità  condulle  il  Signor  Cardinal 
Rofpiglioli,  come  Procuratore  delle  canonizzatioui 
auanti  li  fcalini  del  Soglio  ; e S.  E.  (landò  in  piedi  ha- 
uendoi  manodcilra  il  Signor  Conte  AleffandroCz- 
prara  Auuocato  Conriftoriale , Se  à man  finilira  il 
Macdrodclle  Cerimonie  ambedue  inginocchioni  fe- 
ce profondiamo  inchino  di  capoà  Sua  Santità,  el' 
Auuocato  in  nome  dell'  ideilo  Signor  Cardinal  Rof- 
pigltoG  fece  la  prima  indanza  per  parte  delle  dette 
Macda  Cefarea  deli' Imperatore,  c della  Maerta  Cat- 
tolica dei  Rè  di  Spagna  con  la  parola , inflinttr , per- 
che da  Sua  Beatitudine  fodero  dichiarati,  ediffiniti 
Santi  il  Beato  Pietro  d' Alcantara , e la  Beata  Maria 
Maddalena  de  Pazzi,  e che  come  i Santi  fi  potefie  per 
l'auuenire  predar  toro  ogni  vencrattooe  dalla  Cbri- 
Aia  nitd  tutta . 

A che  rifpondendo  breuemente  in  nome  JiSuao’ 
Santità  Moniìgnor  Nerli  Arciuefcouo  di  Firenze, 
Segretario  de'  Breui  a’  Prcncipi,  efortò  tutti  con  con- 
cetti di  tomaia  lode  verfo  li  BB.  ad  implorar  diuota- 
mente  l’adidenza  Diuina  in  affaredicorìrilcuante 
importanza  ; c fecfu  No  Aro  Signore  dal  Soglio,  e po- 
rtoli inginocchioni  al  faldiltorio,  vi  fi  trattenne  6a 
à tanto,  che  da  mufici  furono  cantate  le  Litanie  de' 
Santi. 

Doppo  tornato  al  Soglio,  l’Auuocato , prefenti  il 
Sig.  Card.  Rofpiglioli , Se  ii  Waedro  delle  Cerimonie 
come  fopra .replicò  le  medefime  preghiere  colle  paro- 
le, inflinttr,  & infittitili! , e Moniìgnor  Nerli  d i nuo- 
uoànome  di  Sua  Santità  rifpofe,  che  fi  tornalle  1 
fupplicare  Dio  benedetto, Se  ad  inuocar  diuotameme 


pareua , che  formatfero  vn  corpo  d' vn  Sacrofanto  le  infpirationi  delio  Spirito  Santo  ; il  che  facendo, fua 
efercito  militante  fotto  gliauipici;  di  quelli  gloriofif-  Beatitudine  tornò  ad  inginocchiarli  alfaldidorio,  Se 
fimi  Santi;  le  di  cui  riucrireimagini  effigiate  da’pen-  ilSjgnorCardiual  Mudalchini  Diacono  arti  dente  d 
nelli  famuli Ifimi  del  Sig.  Lazaro  Baldi , e Guliclmo  man  dedra  intonò  con  alta  voce  , Onte , c doppo 
Cortcfe  detto  il  Borgognone  in  due  macltofi,  e diuoti  breue  oratio  ne  il  Signor  Cardinal  d' H adii  Diàcono 
rtendardi  li  poteauano  nel  mezzo  della  procedioneàl  a di  (lente  a man  Anidra  dicendo  parimente  io  tuono 
primo , che  prcccdeua , di  San  Pietro  d' A Icantara-,  alto , Levare , portato  alla  Santità  Sua  il  libro , e can- 
dirti PP.  primari;  della  Religione  di  SanFrancefco,  dela da' medefimi fopradetri  Vefcoui afiirtenti,  into- 
cioè  P.  Buangelida  Pazzago  Commiffario  Generale,  nò  il  reni  Crtttar  Spirititi,  che  fù  poi  profeguito  fino 
P.Fr.  Antonio  Vellico  Procurator  Generale.  P.Fr.  al  fine  da  tutto  il  Choro,  e piegate  di  modoleginoc- 
Marco  di  Luca  Disonore  Generale  : dal  P.  Fr.  Alef-  chia  fino  al  termine  della  prima  drofe,  tornò  doppo» 
(andrò  Tomba  Sccrtiario  Generale  della  Riforma:  colla  Mitra  al  Soglio,  equini  deponendola,  fùcanta; 


iìtahuntn , t'I'luia , e rifpoflodilmedcfi  DoChoro  dalCommune,  e nell  Offertorio  le  infralcritte  obla- 
de' Mufici,  trrenouabis /acien  terre,  e/fe/Wz,  recitò  tioni . , . 

Sua  Suolila  l’Oratione  dello  SpiritoSanto;  Orni,  fai  Letto  il  Verficolo  dell’ Offertorio  riccuette  Sua_. 

corda  fideliam,  e>c.  che  terminata  fi  affile  dinuouo  Samiti  già  ripottafi  mTronu  culla  Mitra  in  capo  le  lo- 
coo  la  Mitra  in  tefla.el'Auuocatofudetto  parimente  frafcritteoblationi,  ornate  coll’ armi  di  Sua  Santità 
ìngioocchioni  a lato  del  Signor  Cardinal  Rofpigl’ioii  medefima , e della  Macfia  Cefarea  de  Li' impera  LorCtO 
fece  i Sua  Santità  la  terza  inllaoza  colle  parole,  in-  < 


Doppo  le  quali  triplicate  fuppliche  chiaramente  JP  „ _ , 

rifpofe  MonfignorNerli  effer  determinata  Sua  Bea-  Signor  Cardinal  Ginetti,  e Brancacci  Velcoui , Fa- 
titudine  cosi  infpirata  dall’  Altifsimo,  di  concedere  chinerei, e Ludouifio  Preti:  Azzolim,e  Celli  Diaconi, 
all!  BB.  Pieno  d’Alcantara  , e Mada  Maddalena  de’  Preccdeuano il  Maeflro delle  Cerimonie  JueMaz-_ 
Pazzi  il  meritato,  e gloriofo  titolo  di  Santi , in  efiecu-  zieri,e  due  famigliar!  del  Sig.Card.  Vefc.con  due  cerei 
«ione  di  che  fedendo  Sua  Santità  colla  Mitra, pronun-  dorati,  e grandi;  feguiuano  il  Sig.Card.  Gi  netti, come 
■ciò  la  Temenza  delle  Canonizzationi  di  etti;  e l'Auuo-  a’è  detto,  più  amico  Vcfcouo.e  Sig.  Cardinale  Rofpi- 
«ato  accettata  la  Canonizzationc  in  nome  del  Sig.  gliofi  come  Procuratore , doppo  li  quali  andauauo  il 
Cardinale  Rofpigliofi  refe  gratie  humiiilfime  i Sua  Sig.  Don  Francefco  de  Villegas  Archidiacono , e Ca- 
Santitipcr  parte  della  Macfii  Cefarcadell’imperato-  nonlco  della  Metropolitana  diBangos,  Sr  ilPadrte 
ze, della  Macflà  Cattolici  deIRìdi  Spagna  per  la  fen-  Parfagada  Crema  Commiflariogeneraledeii’Ordiiie 
lenza  ,che  haueua  pronunciata , e fupplicò  Sua  Bea-  de  Minori  di  S.  Francefco  con  cereo  indorato, e cane; 
citudine  di  nuouo , perche  fi  degnaffe  di  commettere  Creilo  parimente  dorato.oue  eranodue  Tortore . 
la  fpeditionc  delle  Bolle  Apofioliche  fopra  le  medefi-  Arriuati  nel  piano  del  foglio  il  Sig.  Cardinale  Gi- 
oie Canonzrationi , à che  condefeendendo  pronta-  netti  offerì  li  due  cerei,  baciando  la  maoo.St  il  ginoc- 
meme  Sua  Beatitudine,  rifpofe  iDrceriwimu;  e rogati  chiodi  Sua  Santità,  e fe  ne  tornò  a federe  al  fuoluo 
dell’atto  delle  medelimc  Canonizzationi  i Protonota-  (5°  • conte  i fuoi  famigliati  tornarono  alla  Credenza: 
rii  quiui  prefenti,  cosi  ricercati  dall’Auuocato, accio-  ilSig.  Cardinale  Rofpigliofi  offerì  il  cereo  picciolo,  e 
chene  pubiicalTcro  varij  infirumentì , ad  perpetuano  baciò  la  mano,  & il  ginocchio  reiterando  il  m:Jefi«o 
rii memoriam , & incefiimooio di miouoremJimento  b«ioneIprefentarcilfudettocanclirello;«rimanen* 
di  gratie  afcefosùi  gradini  delfoglio  l’ifieffoSig.Car-  doS.E.nel  piano  dei  foglio  alla  fimrtra  di  Sua  Santità, 
dioale  Rofpigliofi  bacciòà  Sua  Sant  nàia  mano,  4t  il  gl'altri  Tene  tornarono  alla  credenza  . 
ginocchio  rendendole  gratie  immortali  in  nome  della  Con  il  medefima  ordine  il  Sig.  Cardinale  Fachi- 

decta  Cefarea  Maefli  dell’Imperatore , e della  Macfii  netti  offerì  due  gran  pani , vno  coperto  d’oro , l’altro 
Cattolica  del  Ri  di  Spagna  ; Hauendo  doppo  Sua-,  d’argento,  portati  dalli  famigliati  diS-E.,  5t  ilSig. 
Santità  depofia  la  Mitra,  imuonòilprincipiodell'In-  Cardinale  Rofpigliofi  vn  picciol  cereo , & vn  cane- 
aio,  Te  Deum  laudatimi,  al  di  cui  tuono  rifpoCcro  io  vn’  Creilo  inargentato  ■ doue  erano  due  Colombe  portati 
inflame  varie,  e fileggiami  voci , efuoni  dimoiti  dal  Sig.  Don  Diego  Colmenarea  Hurudo  de  Mendo- 
Tainbutri , e Trombe,  che  applaudiuanoin  terra  alla  za  Agente  dei  ClerodiSpagna . Se  il  PadreAntonio 
gloria  accidentale , che  in  quel  punto  s’accrebbe d VelafcoProcuratoregeoeralcdeU’OrdinedeMinori, 
quelli  gloriofi  Santi  incielo;  feguendo  appreffo  lo  Il  Sig.  Cardinale  Azzolino,  due  barilotte,  la  prima 
firrp.’to , e giocondo  rimbombo  delio  fparo  delle.,  piena  di  vino , e ricoperta  d'oro, la  fccuada mar gcn~ 
Bombaide,  e di  Mortaletti  nella  Piazza  di  S.  Pietro,  e tata,  e piena  d’acque  portate  dadue  famigliati  di  Sua 
nel  Calici  Sant'Angelo , Se  vdendofi  in  vn  fubito  ri-  Eminenza , Se  il  Sig.  Cardinale  Rofpigliofi  vn’  altro 
empir  l'aria.  Si  i cuori  di  giubilo  vniuerfale  ai  diuoto  picciolo  cereo,  Se  vn  caneftrello  coperto  d’oro, c d ar- 
piono di  tutte  le  Campane  delle  Chicle  di  Roma.  geoto,dou'erano  diuerfi  vccclli  di  varie  fpecie,  il  Sig. 

Fù  intanto  terminatol’ionoda’MuGci,  nel  fine  del  Michel'Angiolo  Lapis  Auuocaco,  e P.  Gregorio  di  S. 
quale  cantò  il  Diacono  affiliente  dalla  man  delira  il  Bonauentura  Procuratore  della  Canonizzationc  del 
verfo , Orni  prò  nobii  B.  Tetre , Maria  Maddalena,  B.  Pietro , qualieofe  tutte  erano  ornate  , & intagliate 
« llelva,  crifpofiodaimcdeGmiMufici,  w di^niejfi-  con  armi,  St  imprefe  di  Sua  Santità,  e della  MacfU 
clamar,  tre.  cantò  N.  Signor  coli'affifienza  de-  nomi-  Sci  Ri  Cattolico,  e dell’Ordine  di  S.  Francefco . 
nati  primi  Vefcoui  J’Orationi  proprie  di  S.  Pietro,  e Le  mrdefime  oblationi  di  cerei,  pani , bai  dotte,* 
di  S.  Maria  Maddalena;  doppo  le  quali  immediata-  Clnellrclle  tutte  ornate  con  l’armi  della  Santità  di 
niente  l'Bmincmiffimo  Sig.  Cardinal  Azzo  lino  Car-  Nofiro  Signor  e,  della  Madia  Cefarea  dell'  Impcrato- 
dinal  Diacono  portatoli  nel  corno  finifiro  del  foglio  re,  e della  Religione  Carmelitana  furono  prelcntate 
Pontificio  dando  in  piedi,  & in  nome  del  popolo  reci-  dal  Sig.  Cardinale  Brancaccio  Vefcouo , e portate  da 

tòil  Confiteor,  e giunto  alle  parole , Tetro,  tr  Tanto,  due  famigliati  di  Sua  Eminenza,  dal  Sig. 

v'aggiunfe,  Bealo  Tetro , tr  Bette  Marie  Maddalena,  Commcndatoredell Ordine  di  Calauaua.eP.Macrtro 
tr  Beatam  Tetro  m , tr  Beat  am  Mariam  Magdalttum,  Lao  Vicario,  e Procuratore  generale  «(«'Carmelitani, 
là  quale  aggiunta  Eiru  anco  da  Sua  Beatitudine  nell’  Il  Sig.  Cardinale  Ludouifio  fcruitodadue  fuoifa. 

Oratione  della  Benediuione,  benedille  in  fine  folca-  migliari.dalSig. Arciprete  di  Ganoua  , e 

nememe  il  popolo.  P.MaeftroSebafiianoBorghi  Vicariogcncrale  della 

Doppo  ilSig.CardinalBarberino Decano  delSa-  CongrcgatioocdiMantoua. 
ero  Collegio , il  quale  doppo  bauer  refo  l’obbedienza  Dal  Sig.Cardioa!  Celli  precedutoda  dqe  famiglia- 
à Sua  Samiii  sera  vedilo  de  paramenti  facri,  comin-  ridi  Sua  Eminenza,  e feguiiato  dall'Abbate  Aflnu  ■ e 
ciòlaMcBacon  le  foli cc  folcrmira  , fiapoileui  fola-  P.  Maeflro  Giacomo  Amanfi  Affiliente  Genetale  di 
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U.£|CJ 5“?  * Sb4  Santità  u “DO.  & Il ginocchio;  gl’  Marauigliofoà  vederli  era  l'apparato,  che  con  va- 

B*  corrifpondenza  di  damafeh.  di  color  cremano 

MeL8die*^of  s!nrhi  fi  h0n°a-  ?I0I“  4 «*l»arfd*oro  coprendo  tutti J gran  Pilallri  della  Chic - 

Meffa  diede  Sua  Santità  la  benedittione  Iblenne  al  fa,  paitonua  non  minor  flupure  per  la  ricca  mazui- 

P0fm0,,^«,ed'nd0  lndul6enal. Panaria  i tutti  licenza , cheper  la  difpoda  ordinatiifima  fi  n-ma, 

Xom  feMiofif.0air0n0qU1“,prefCnU’  * ,ermlDÒ1*  ehe  in  occalione  fono  dati  mtgnifiaamco* 
dinota  (bottone . fabricatidì  nuouo , e fatti  voiformi  mhrecuncadt* 


La  qualità  poi  dei  fuperbo , e magnifico  apparato, 
con  che  (li  in  tal  giorno  adorna , e ricoperta  la  vadif- 
flma  mole  del  gran  Tempio  Vaticano,  come  fti  rin- 
goiare, non  mai  per  l'indictro  più  veduta  con  tanti , e 
quali  infiniti  attedati.e  di  pompe,  c di  ricchezze^osi 
non  di  campo  alla  tenuità  del  mio  talento,  che  in  dif- 
fonderli folo  nelle  cofe  più  efienriali  per  non  elfer 
proliflò,  e non  recare  maggior  tedio  all’Eminenza., 
.Vcaflra. 

Fuori  dunque,  e fopra  le  Porte  maggiori  del  Tem- 
pio fopra  all'Arme  di  N.Sigoore  Clemente  Nono, 
della Maefti  Cefarea  dell’Imperatore,  della  Maedi 
Cattolica  del  Rè  di  Spagna  fi  vedeuano  dipinte  l’i- 
fnagini  de  duoi  Santi  Pietro  dulcamara , e Maria 
Maddalena  de'Pazzi efpotte  all'adorarioni  del  popo- 


telide  medefimi  damafehi  di  altezza  di  ottanta  due 
palmi,  e mezzo,  che  ricopeiuano  liquattro  pilaftroni, 
fopra  de’quali  fi  fodiene  la  vaila  mole  della  Cuppola, 
e che  furono  fabeicati  nell’altra  prolfimi  pallata  fun- 
tione  della  Canonizzatione  di  S.Francefco  di  Sales  in 
tempo  della  memoria  di  Papa  Alellandro  Settimo . 

Tri  li  medefimi  pilallri,  c tra  le  due  nicchie  li  nmi- 
rauano effigiate  i mandeilradiuerfc heroiche , e mi- 
racotafeoperationi  del  Santo,  Se  a man  Anidra  quelle 
della  Santa  di  chiari  (curi,  lumeggiate  d’oro,  tutto 
diflegno , & opera  del  fam  )fo  pennello  Jel  Sig.  Fabti- 
cio  Chiari  Pittore  fri  i più  celebri  del  nudro  fi-colo. 

Splendcua  in  ogni  nicchia  vn  gran  candelabro 
toccato  tutto  d'oro,  c con  candele  di  bianchidìma  ce- 


. ..  ra,  e fopra  àciafeuna  nicchia  fuperiore  tri  li  capitelli 

lo , che  qutui  raccolto  io  quantità  quafi  innumtrabile  de’  pi  ladri  fi  vedeuano  pode  le  chiaui  con  il  Regno 
folenmzzaua  con  gli  applaufi  sù  la  gran  Piazza , alla  Pontificio,  e l’imprefe  delledue  Religioni  de  Francef- 
qualenon  poceua  contribuite  colla  prefeoza,  la  feda  cani  davo  lato,  dc’Carmelitani  dall’altro;  e fono 

£er  la  moltitudine  de’  Prencipi  .Caualieri,  e Gentil-  ’ * ’ 

uomini,  che  gii  haueuano  occupati  i luoghi  della 
Chiefa.  Sopra  due  parti  laterali  v’erano  due  effigie 
dipinte  parimente  i chiaro  fcuro,vna  rapprefentante 
la  Spagna, che  teneualamano  (òpra  vna  targa, ouc 
era  Tarma  della  Maedi  Cattolica  ; e l’altra  rapprefen- 
tante la  Tofcana  ,che  Umilmente  teneuala  mano  fo- 
pra vna  targa, oue  era  l’arma  dell’Altezza  Serenilfima 


ogn  inferiore  va  cartellone,  che  fpicgaua  il  miracolo, 
che  gli  fi  vedeua  di  fopra,  come  fi  dille  dipinto  i chia- 
ro, e feuro. 

Moltiffima  quantità  di  torebie  bianche  accedè  As- 
pra nobili  candelieri  di  chiari,  e feuri  lumeggiati  fi- 
milucnte  d’oro  fplendcua  intorno  al  giro  della  Cop- 
pola; e (tendendoli  parimente  altra  granditfimi  co- 
pia di  cerei  per  lo  redante  del  cornicione  del  Tem- 


del  Gran  Duca  di  Tofeaaa.  All’ altre  due  porte  pie-  pio,  rendeua  più  confpicua  la  pompa,  fltacerelceua 
«iole  erano  I armi  delle  Religioni  Fraucefcana,  e Cai-  più  di  lume  alla  celebrità  delia  funuone/opra  ciafcbc- 
•"•"J*114  • . duno  Altare  riluceuano  fei  graffe  faci  ; e (e  ogni  Alta- 


L ordinarie  tapezzarie  della  Floreria  Apodolica, 
che  (opra  ogni  ordine  di  vaghezza,  e di  celebriti  con 
arte  (ingoiare  tri  tutte  Taltre  del  Mondo  coprendo  le 
•aura  di  quel gran  Portico,  apriuano  cento , e mille 
bocche  i gli  encomi  di  quel  femoib  Raffici  di  Vrbi- 
*10, che  le  diffegnò,  faceua no  vago, e fuperbo  frontif- 
picio  alla  porta,  perdoue  fi  entra  dal  medemo  portico 
nella  Chiefa  sù  la  maggiore,  delle  quali  erano  invn’ 
ouato effigiate  1'imagini d’ambedue  i Santi,  e fono 
l’arme  della  Santità  di  Noftro  Signore  cffendoquelle 
delle  Maedi  Cefarea , e Cattolica  fopra  Taltre  due  la- 
cerali, le  quali  difpode  tutte  con  tal  fimctria,  & ador- 
ne con  fedoni  di  cosi  nobili  paramenti,  che  corrif- 
pondeuanoconTaggiuflata  vnifbrmità all’apparato 
del  Tempio;  NelTiogreffo  del  quale, doue  folleuòin 
vna  pia,  ediuota  meditatione  il  penderò  alla  gloria, 
con  che  trioofano  nel  Cielo  i nodri  Santi, ben  n bebbe 
folto  gl’occhi  vn  viuocfcmplare  nella  magnifica  va- 
ghezza della  coti  adorna , c rifplendenre Sadica;  e 
chealtro  poteua  concepire  fiumanamente, fe  non  che 
vna  Patria  celede  ; mentre  per  rapprefeutare  l’idea 
della  beata  Gicrufalcmme  concorreuano  fulgori  d’in- 
finite faci,  che  sfzuìltauano  per  ogni  luogo;  la  ric- 
chezza delle  fetc , e de  gli  ori , che  pcndeuano  dalle 
pareti;  la  melodia  della  foauilfiina  Mufica  di  cheri- 
fuonaua  l’aria  ; la  Maedi  del  Sommo  Pontefice , che 
empiua  vn’ eccello  Trono,  e la  maedofa  corona  di 
tanti  Cardinali,  dicami  Vefcoui,  e d'innumerabili 
Prelati  tutti  in  habiti  fiacri , che  formauano  più  ch’va 
corpo  di  cerreta  corte,  va  compatto  di  beatitudine 
eterna.  '- «T  Z' 


. (eognil 

re  pareua  per  fé  defio  vngran  Tempio,  il  maggiore  al 
certo,  fottodicuiripofano  i Corpi  de’  gloriofi  Apo- 
doli,  era  vn  ritratto  del  Trono  Diuino  efpodoalfiL. 
debolezza  delle  bumane pupille , ouc  più  delle  tor- 
chie , e delle  faci, che  viriluceuano  intorno,  folgoreg- 
giauanogliori,  e gliarge"ti,  che  locomponeuauo 
da’ fondamenti. 

AITincontrodi  quedofi  folleuaua  ampio , e fpatio- 
fo  Teatro  con  quattro  gradini , che  foauemente^ 
accendendo  vcniuain fine i formare  vn’altezza godi- 
bile per  tutte  le  parti  del  Tempio . Quiui  fopra  fet- 
te altri  gradini  ergeuafi  il  gran  foglio  Pontificio 
con  maedofis  baldacchino  , che  poggiaua  Copra., 
due  piladri  con  capitelli , architraui,  fregi  conara- 
befehi,  e cornici  tutte  lumeggiaci  d'oro  . fopra  del 
quale  redeuanfi  effigiaci  li  due  Santi.che  in  vu'ouato 
attorniato  da  vn  fedone  de  gigli , che  gli  faccuauo 
corona . e fodcouto  da  due  angeli , che  con  tromba 
in  bocca  fedeuano  fopra  due  froncifpicij  ; da  i lati 
rcggeuauo  il  foglio  tuttodue  gran  cartelloni , che  nel 
medefimo  tempo  fcruiuano  e d’adornamento,  c di 
fodenimento  all'opra. 

Oa  i gradini  del  foglio  ricorreuanojd’ambedue  le 
parti  i (edili  de  Signori  Cardinali fopra  due  gradini , e 
dietro  di  elfi  etano  oppodi  altri  per  gli  Arciuefcoui , e 
Vefcoui  non  a (fidenti,  formandoli  da' medefimi  Por- 
porati, e Mitrati  tutti  in  habiti  (acri  vna  rcligiofa co- 
rona al  fuo  Vicario. 

Dietro  a fediii  de’Vefcoui  i man  defira  fedeuano  i 
PP.  Peni  cernieri  della  Radica  di  S.  Pietro  vediti  con 
paramenti  (acri , & alla  man  (ànidra  dauano  a (Off  li 
Zzzz  Mon- 


/ 


7^  o Anno  memorabile  de  C armili  t ani 

Moofignori  Varefe  Auditor  della  Sacra  Ruota , Go- 
ucrnatur  di  Roma,  Acciaioli  Auditore  dellaCamera, 
BuonaccorliTcforiere.St  Protonot.Apoft.,  PP. Ge- 
nerali, c Procuratori  Generali  delli  Ordini  de  Mendi- 
tantiicome  parimente  nel  piano  dtl  soglio  Pontificio 
ftauano  li  Patriarchi,  Arciuefcoui,  e Vefcoui  affi- 
lienti,ne!  fecondo  gradino  del  medcGmo  foglio  li  Au- 
ditori de  Ila  Sacra  Ruota , il  Maefiro  del  Sacro  Palaz- 
zo, e Chierici  di  Camera,  nel  terzo  gradino  del  lato 
deliro  del  loglio fedeua noli  Conferuatori  di  Roma,  e 
Priore  de  Caporioni  con  i Politi  robbooi  dibroccato 


d’oro;  Copra  i gradini, per  li  quali  per  tutta  la  larghez- 
za li  afccndcua  nel  Teatro,  ledeuano  i Vuotanti  della 
Segnatura  di  Giuditia,gli  Abbaiatori, gli  Auuocati 
Concifloriaii , Se  altri  Officiali  delia  Capclla  Pontifi- 
cia, c lormauafi  ne'medcfimi  gradini  incentro  l’Alta- 
re vn  Ceni. 'circolo,  ouc  lafciauafi  vn  fico  proportioni- 
to  per  il  fa  Idifiorio  di  Sua  Santità,  che  quiui  per  arara 
era  collocato. 

Vedeuanfi  da  i lati  del  gran  Soglio  Pontificio  due 
Statue  tutte  lumeggiate  d’oro,  cioè  dallato  deliro  la 
Statua rapprcCcnuntela Temperanza , e dal  fiaifiro 
l’altra  rapprefentantcla  Prudenza,  & in  fine  de  fediti 
de  Signori  Cardinali , dalla  parte  delira  vna  Statua 
rapprefentanieJa  Spagna,  oue  nacque  il  Santo , che 
tencua  la  manofopra  voa  Targa  dipintaci  l’arma  del 
Rè  Cattolico;  e dalla  Unificavo’ altra  lignificata  per 
la  Tofcana , oue  nacque  la  Santa , che  Umilmente  ap- 
poggiaua  la  mano  fopra  vn'alrra  Targa , oue  era  effi- 
giata l'arma  de!  Gran  Duca  di  Tofcana. 

Ergcuafi  fopra  tré  gradini  ij  talamodellaMaefii 
della  Regina  diSuetia  con  Baldachino , e Cortine  di 
veiuto creraesi  arricchito  di  alamari,  e trine  d’oro, 
con  fodera  di  broccato  d'oro . 

All’  incontro  , & dilati  del fudeito Teatro  alzati 
altri  palchetti  tutti  coperti  di  vaghnfimi  addobbi, che 
furono  occupati  da  diuerfe  Ecccllentilfime  Signore, 
Ambafciatrici,  Prencipetfe,  e Nipote,  e Pareotldi 
Nollro  Signore , 4e  altri  da  diuerfe  altre  Signore  Da- 
rne , e Titolate  j thè  tutte  folto  aggio  (late  gelofie  ri- 
coperte ridderò  fenza  effer  cedute  commodilfima- 
mcutelafòntlone;  fiauano  inoltre  altri  diuerli  pal- 
chetti, tutti  adorai  coinè  fopra, molti,  c diuerfi altri 
Eccellcntifimi  Signori  Ambifciatori , RcfiJenti  in 
Roma,  & altri  dinerfi  Preneipi,  ePcrfonaggi,  coti 
Romani,  come Forafticri,  che  in  tale  occa  Itone  pcre- 
grinanoàR  una,  che  troppo  lungo  farebbe  il  nomi- 
narli; c qui  terminando  quella  mia  picchila  fatica^ 
faccio  all’Eminenza  vofira  profondi  filma  rioerenza . 

Di  V.  Ernia. 

Humilifs. , Diuotifs. , & Obligatifj,$emit. 

Bartolomeo  lupardi . 

C U T.  VI. 

Culto  putii (Q  iella  Santa  inferii  ut!  /{ornano 
Martirologio , 

Q Vanto  poi  ai  culto  pubiico,  che  la  Chiefa  vai- 
uerfale  deue  attribuire  a quella  Santa  Vergine 
Mina  Maddalena  de  Pazzi, vfcironodall'anno  11570. 
gii  iiifulcritii  decreti  Pontifici;,  e della  fua  sacra-, 
Congregali'. i.c de  Riti , cioè 

V/{B1S,  ET  OI{BIS . 

SanOiffiaut  D.  Clement  X.  ai  preeeifibi  porre • 
Bai  per  tminmtiff.  0.0 .Cariinalemie  Hajjia  nomine 
Ce/arca  Maicflatu  benigni  annuii , ut  in  Bravario  Ro- 


mano apponine  Ojfieiumproprium  S.  Maria  Magdalt- 
„ a de  Putrir  Orimi s Carmelitarumfub  ritufemidupliti 
ie  praeepto  abomnibm  rccitandnm  cumledionibut  i 
Sacra  /{iiuumCongiegatione  approbandit . Hac  die  nona 
lulij  11S70.  M.  Epife . Portucnf.  Cirdinalii  Gincttut . 
Loco  Sigilli.  Bcrnariinut  Cafalius  Sa‘.  Bit.  Con - 
grcgationii  Secretarmi . 

Ecco  la  fòrmula  da  inferire  qnefla  Santa  nei  Mar- 
tirologio Romano . Die  rigcfimi  quinta  Mai / imprii 
menda  primo  loco  in  Martyrologio  /{omino,  ac  legenda, 
annunciando  Feftum  Sonda  Maria  Magdalen*  de  Vag- 
gie  Ordini e Carmelitarnm  iurta  infr 1} criptnm  decretili» 
Sac.  /{il.  Congregalionit , c quella  è la  formula,  cioè 
Fiorenti*  S.Mari*  Magdalen*  de  Pazzis.Ordiois 
Beatili!**  Virginia  Mari*  de  Monte  Carmelo, quani 
plurimis  Dei  donis , vitzque  innocentia , a c miracu- 
lorum  gloria  illufirem  Clcratns  nonus  San&arum-, 
Virginum  numero  adfcripfic. 

Sacra  /{imam  Congregalo  ad  rclationem  Eminenli/JÌ- 
mi  D.  Cardinali 1 Bona  pradiChm  formulai n , qua  fe- 
flttm  S. Maria  Magialena  de  Taggit  Virgmit  Ordirne 
Carme! imam  /{omino  Martyrologio  die  rìgeftmi  quinta 
Mai jr  inferenium  rfl , approbauit , Cr  innouit  additioui- 
bus iurta di[po(itionem ciufil  Martyrologif primo  loco, 
& iuitio  ledionit  die  15.  Mai / apponi  maniauit,  CO 
quod  de  eadem  Sanila  abEcclelia  oniucrfali  inpoflcrut» 
recicandum  fu  Olficmm . Hac  die  ip.Tqmemb.  lójo. 
Mar.  Epife.  Voriutnf.  Cardinali t Ginrttut . Loco 
Sigilli.  Bernardin  ut  Cefaline  Sac.  Bptteum  Congreg, 
Secretatine  , 

cut.  ni. 

Li  miracoli  da  Dìo  operati  per  interceffione  di  S.  Maria 
Maddalena  de  Paggi , canati  dagli  atti  flampati 
della  [uà  Canoniggationc . 

I.a,  A Lcuni  di  quelli  miracoli  già  11  fono  riferiti 
XX  aclla  vita  a fuo  luogo  deferirti,  cornei’ in- 
tegrità,de  incorruttibilità  del  fuocorpodoppo  alcuni 
anni  della  fua  morte , conforme  fi  può  vedere  nella 
fua  vita  nella  pagina 719. , douc  conila,  che  il  fuo 
corpo  fcpolto  in  baffo , & humile  luogo  fi  confcruò 
illcfo  dalla  putredine,  intiero,  e fleffibile , come  fe  all* 
ora  folle  morto  ; e quello  è vn  miracolo . Ma  ciò  non 
□dante  fpiraua  anche  vn’ odore  foauilfimo  di  tutta 
confolatione  i chi  lo  fentiua , c quello  è vn’altro  : e 
poi  da  quell'  offa  benedette  vfei  vn  certo  vmore , che 
per  guarire  ogni  infermo  dal  fuo  male  era  vnico,  e 
ringoiare,  e quedi  fono  più  miracoli  chiari,  & elù- 
denti approuati  per  tali,  e già  riferiti  dal  Puccini  in 
fine  della  feda  parte  nel  capitolo  quinto. 

Alni  miracoli  furono  la  moltiplicationedell’oglio 
del  Monadero  delle  fae  Monache, c fìi  à punto  io  due 
Voltc,&  in  diuerfi  tempi  operata  come  dirò. 

j.  Vfcito  il  breue  della  Beatificatione  fatto  da 
Vtbanoottauo,come  fiè  detto, con  lòmmo  giubilo  di 
tutti  lidiuotidi  quella  Saura, e malfime  de  Fiorentini, 
le  Madri  del  fuo  Monallero  iufìcmc  conti  loroGouer- 
natore,e  Cófeffotc.che  era  il  Sig.  Vincenzo  Puccini,!! 
rifolfcro  per  fodiafare  alla  diuotione  loro,  e de  popoli, 
di  fare  vna  fpicndidiffima  feda  di  qnefta  Bcatifica- 
tione  per  otto  giorni  continui,  e di  tenere  cfpodo  in 
tutto  quel  tempo  il  corpo  dell'idelfa  Beata  Maria* 
Maddalena  in  Chiefa  fua  àvida  , & à veneratione  di 
tattile  per  collocarlo  più  gloriofamtnte.chc  gli  foftè 
pofiibde,  nella  capclla  maggiore  di  detta  Chiefa,  fi 


iÀJt  2 /.  di  Màggio . Vita  di  S,M.  Mad.  de  Palagi . ?jr 

con  belliffimo  diffegnq  accommodaio  nella  Tolta  di  4.  Simile  multiplicationelucceffe  per  iluoi  meriti 
quella  vnParadifo  dipinto  d’  Angeli  fopra  nottole , e nel  medclimo  Tuo  Monaflero  di  Firenze  nell’ anno 
fplendori,  in  mezzo  de  quali  fopra  il  corpoefiltcnte  l<55  4.,perci<xhe  trouandoli  il  detto  Mona  fiero  fpro- 
in  »na  catodi  vetro  era  l'imagine  di  quella  Santa;  E uifto  d'oglio  per  lacarellia.che  vi  era;  chi  nebaueua 
per  fare  maggiormente  rifplendcre  dette  nuuole,  e la  cura  portò  va'  imagine  della  Santa  nella  danza» 
fplendori  per  via  de  riflefli  de  lumi  fi  erano accom-  douc  flaua  l’ oglio , c fatta orarione  pofe  alcune  goc- 
roodate  dietro  à quegli  Angioli  molte  lucerne  in  nu-  eie  dell' oglio  moltiplicato  in  quell’orcio,  nclquale 
mero  di  feffaota  : edouendofi  cominciare  à celebrare  non  v'erano  chedue  barili,  e mezzo  d'oglio;  e leuan- 
]a  fcft  a atti  vintiquattro  di  Maggio  all'  hora  del  Vef-  dofene  d'indi  in  poi  quatordeci  fiafehi  per  fettimana 
pero,  che  è il  primo  della  feftiuita  di  quella  Santa,  nel  in  confumo  ordinario  del  Monatlero,  e delle  lampade 
giorno  antecedente,  cioè  alti  aj.  del  medemomefe  inChiefa,  mai  li  vidde  fminuito  ; e cosi  durò  dal  fine 
volendo  le  due  Conuerfei  quell’  officio  deputate  pre-  del  mefe  d' Agolio  lino  al  principio  dell’  Auuento, 
parare  1*  oglio  per  le  lucerne  .andarono  nella  danza  > quando  con  Foglio  nuouo  fi  potette  prouedere  al  bi- 
doue  li  conferuaua,  & accodatali  vna  di  loroper  lognodel  Monaitcro. 

finire  di  votare  vn'oreio  d'oglio  morchiofo, (che  fino  Inquedi  fatti  fono  molti  li  miracoli , che  vi  inter- 

ail’ora  haueua  feruito  per  le  lucerne  del  Conuento,  uengono,  quali  vnofia  effetto,  ò compagno  dell’at- 
nel  quale  vi  erano  rimarti  fette  in  otto  fiafehi  d'oglio)  tro  ; Se  il  primo  è la  moltiplicatione  dcli’oglio  ideilo  , 
lcuato  che  hebbe  il  coperchio,  lo  trouò  pieno  fino  llfecondoè  lacrefcenzadell*  oglio  per  quattro, òper 
alla  lommita , che  quali  daua  per  traboccare;  Siat-  cinque  giorni,  di  modo  che  quelle  Monache  fempre 
terrl , c quali  le  nulli  arricciar  1 capelli  la  Conucrfa  in  trouauanoilvafo,  cioè  l'orcio  dell'  oglio  nel  medemo 
vedere  vna  cofa  tanto  inafpcttaea  ; e chiamata  la.,  (lato, e mifura.ncl  quale  lo  trouarono  doppodi  efserfi 
compagna  con  loro  flupore  non  feppcro  far  altra  moltiplicato.  Il  terzo  è,  che  lafcìaficro  nel  vafol' 
congiettura,  fe  non  che  la  Santa  lo  haueffe  miraco-  oglio  fecciofo , Se  auuanzodelbuonogiiconfumato, 
lofamenteaccrefciuto,  perche  effe  fole  maneggiaua-  e che  lo  trouadero  puro , chiaro,  e di  buon’ odore,  la 
nol’ogliodelConuento,  e fapeuano,  cheinqucdo  quale  trafmutarione  da  vn’cdremo  di  mala  qualità 
non  vi  era  altro  oglio,  che  quello,  chefitrouauain  ad  vna  totale  perfettione  trapanale  forze  di  tuttala 
efia  danza  : e tutti  gli  altri  orci  erano  pieni  come  pri-  natura  creata , li  come  la  conuerfiooe  dell’  acquaia 
nu,neinConuentoeravenutooglio,conchefifo!fe  vino  /atta  dal  Saluatore  nelle  nozzediCanadiGa- 
potuto  riempire  detto  orcio,  il  quale  era  di  tenuta  di  lileategidratadaS.Giouanni  Euangelida  nel  cap.a. 
trèbarili;  Gchecongietturauano , che  foto  miraco-  Così  anche  la  prima  moltiplicatione  dell’  oglio  ag- 
Jofamentc  vipoteua  edere:  e cauatine  fette , òotto  giorno  all'altro  gii  prefuppodo:  E quedi  fono  di  quei 
fiafehi  fparfero  la  voce  di  quedo  cafo  per  il  Monade-  miracoli,  che  li  chiamano  di  prima  sfera, e del  genere 
ro,  ma  non  gli  fii  data  vdienza,  ne  credenza . Mafe-  fupremo,  come  infegna  San  Tornilo  inparte  i.jutff. 
guitando  poi  quelle  due  Conuerfe  per  molti  giorni  à toj.art.j.ad  prittmm . Il  Tortaio  in  Matthcumcrp. 
cauatedalmcdcfimoorciopiiifiafchialgiornosìper  14.  quali.  tnj.  con  altri  Autori:  E quedi  «igrandi 
confumo  delle  lucerne  fudette , come  per  quelle  del  miracoli  fono  paragonati  ad  altri  della  sacra  Sctitru- 
Monadero,  e per  le  lampade  della  Chiefa,  nell'  irteflfo  ra  nell’antico , e nel  nuouo  tedamento  regidrati, co- 
tempo,  che  ne  cauauano  fuora,  vedeuano  che  Foglio  me  la  moltiplicatione  dell'  oglio , e della  farina  fatta 
nell'orcio  non  fccmaua,ma  fempre  rcrtaua  nell’illeffa  alla  Vcdoua  dal  nodro  Santo  Patriarca , e Profeta 
milura  , nella  quale  era  rimado  nel  primo  giorno,  Elia  nel  terzo  libro  de  Regicap.  17.  Come  anche  la 
quando  ne  cauarono  quei  lette,  ò otto  fiaschi  : e così  moltiplicatione  dcll'oglio  fatta  dal  Santo  Profeta  Eli- 
fi  conferuòi  quella  mifura  per  quattro , ò cinqutj  feo  in  cala  della  Sunamitide  nel  libro  quarto  de  Regi 
giorni  con  merauiglia  di  tutte  le  Monache , che  vdì-  cap.  4.  Come  parimente  la  moltiplicatione  del  pane  , 
uano  quello  fatto  . Di  poi  cominciòa  calare  fecondo  c de  pelei  fatta  dal  Redentore  Giesìi  Chrifio  in  cibo , 
la  quantità , che  ne  cauarono  à volta  per  volta . Per-  e per  rirtoro  di  cinque  milla  huomioi,  oltre  ledoone , 
uenuta  querta  cofa  à notitia  del  Padre  loro  Confclfo-  e pargoletti  lorodclcritta  da  S.  Matteo  nel  cap.  t4,da 
re , e conofciuto  per  diligente  efame  fatto  à dette-»  S.  Luca  oc!  cap.  p.  e da  S.  Giouanni  Euangelida  nel 

Conuerfe,  alla  Superiora.&all'altreVfficiali  del  Mq-  cap.  <S.  Come  l'altra  ancora  del  moltiplicato  pane,  e 

naflero , che  ciòcfiere  non  potcua  fe  non  per  virtù  pefee  per  cibare  quattro  mili’huomini.oltre  le  donne, 
diuina,  diede  ordine,  che  quell’ oglio  fi  conlcruaflc,  e fanciulli  regi  tirata  in  S.Matteo  nel  capitolo  15. Se 
come  ma  acoiofo , e fatto  mifurarc , quanto  ve  n’era  in  S.  Marco  nel  capitolo  ottauo . 
rimado,  trouò,  che  ve  n'crano  fedeci  fiafehi;  e calcu-  j.  llquinto  miracolo  fu  del  vino  guado,  ecor- 
latoquantofen'eracauato,  ttouò,  che  n’haucuano , rotto  con  poche  gocciole  del  fudetto  oglio  rilunato: 
leuato  cinquanta  fiafehi,  che  con  detti  fedeci  fanno  Poiché  nell’anno  lòdo,  quanto  vino  haueua  incan- 
ii numero  di  fellantafei  fiafehi , e l'orcio  nontencua  fina  il  Mona  Itero  di  S.  Maria  de  gli  Angeli , che  fu 
più  d i quarantacinque , fi  che  prouòeuidentiifima-  proprio  della  Santa  , & eranodaducentobarili, mu- 
ntemeli miracolo:  e fatte  eflaminarecongiuramen-  tato  il  cuore , & il  fapore  haueua  cominciato  i gua- 
to (per  ordine  dell’Arciuefcouo)  per  mano  di  Notaro  flarfi  : Il  Fattore  del  Conuento  fpillate  tutte  le  bota 
publico  le  dette  due  Conuerfe  con  tré  altre  Mona-  diffe  alle  Madri , raccomandneuipure  «Ila  Beau  .per- 
che, affermarono  edere  vero, quanto  fi  è detto . Dop-  r he  ne  bautte  di  biformi , e fendo  che  tutto  il  nino  fi 
po  fi  feceper  ordine  del  medemo  Arciuclcouo  vna-,  gufla . Pensò  di  fub  io  la  Superiora  di  infondere  di 
Congregatione  di  noue  Teologi  fopra  quello  cafo , e quell’oglio  moltiplicato  nelle  botti  ,che  effe  chiama- 
tutti  con  bel!  ufi  me  ,e  lottiliffimc  ragioniaffcrmarono  uano  della  Santa  ; & andata  con  due  Madri  in  canti- 
effer  vn’euidentiflimo  miracolo,  e de  maggiori,  che  nacon  elio  oglio,  fatta  oratione  alla  Santa, legnando 
Dio  nodro  Signore  operi  àgioria  del  fuo  fantiflimo  «alcuna  boue,  infondeuano  tré  goccic  d’oglioper 
nome  , come  poi  anche  fu  approuato  per  tale  nella  botte , replicando  fempre  le  loro  fuppliche  alia  Santa 
sacra  Congregatione  de  RitlinRoma  perlafuaca-  protettrice,  acciò  il  vino  tornaffe  nel  fuo  buon’cfleres 
nonizzatione . Zizz.  a 
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j j 3 Anno  memorabile  de  C ar meli t ani 

Furono  dalla  Santa  Vergine  efaudite,  percheincapo  laquale 


dì  tre  di  tornò  il  Fattore  àrefpillarek  botti,  e trouò 
tutto  il  trino,  che  baueua  ricuperato  il  fuo  colore  ■ e 
faporc  .fiche  potette  fcruire  al  Monadcro,  Stanche 
quello,  che  loprauanzù , fi  diede  i vendere  4 prezzo 
vantaggioio  per  la  bontà  fin  Angolare . 

6.  il  fedo  miracolo  fu  nell'anno  i<6j.  fui  princi- 
piodelmefe  di  Maggio;  mentre  fu  conllrettalfer. 
mari)  in  letto  Suor  Angela  Maria  Anfelmi  Monaca 
del  Indetto  Monafiero  diS.  Maria  de  gli  Angeli  per 
fluffione  gagliarda  in  vn  ginocchio,  che  patiuada 
molti  anni,  e con  fieri  dolori  refo  immobile  al  moto, 
C Rimato  incurabile.  Vicina  la  feda  della  Santa  fi 
mofirò  defidcrofa  di  edere  portata  al  fcpolcro della 
Santa  per  pregarla  6 di  patienza  nel  male,  ouero 
della  fanitl;  e fri  tanto  fi  fece  oogcrc  con  1^1»  della 
Santalafcra  antecedente,  e Tubilo  onta  comiociò  4 
migliorare  nel  male , fi  che  nello  fpatio  di  vn  terzo  d* 
bora  vidde  difenfiato  il  ginocchio  , e fe  nza  dolore,  e 
io  prouù  libero  al  moto , fi  rizzò  fui  letto , refe  grane 
alla  Santa  Temendoli  guarita  , c volle  da  Te  andar  al 
fuo  fcpolcro  4 rendagli  grafie , ma  lo  (limolo  di  non 
andate  per  il  Conuento  di  notte  tempo  contro  le  con- 
ilitutioni  la  trattenne,  fi  che  fi  rimile  al  letto,  enon 
potendo  rihaucrii  Tonno,  gli  venne  in  penderò,  fe 
f oglio  vfuale  haucfse  potuto  far  quell'  effetto,  e vinta 
dalla  curiola  temanone  ptouòdi  ongetfi  con  elfo , e 
fublto  Tenti  ribattere  dentro , vidde  rienfiarfe le, rico- 
minciarono afprifiimi  dolori,  e difficolti  al  moto. 
Riconobbe  ildiffctto  della  Tua  poca  fede  ■ chiefe  con 
lagrime  alla  Santa  perdono, eco»'  (lette  tutta  la  noi* 
le  penando  .•  alla  mattina  ecco  I*  Infermiera  per  con- 
durla al  fcpolcro , fe  gli  rauuiuò  la  fede , e fattoG  por- 
lare  l’ oglio  onfe  il  ginocchio  con  due , ò tri  gocciole, 
chiedendo  vmilmente  perdono  à Dio , & alla  Santa 
della  poca  fede  prima  hauutagli , St  ecco  rinouatoil 
mirac  alo,  ceflò  il  dolore,  e 1*  enfiaggione,  e vedila  da 
fe  fcefe  dal  lato , de  in  vece  di  edere  polla  io  braccio 
di  chi  doucua  portarla,  andò  francamente  da  per  fe 
al  beato  fepolcro  4 rendere  dupplicate  grafie  dclri- 
ceuuto  beneficio  alla  Santa  Protettrice. 

7,  Era  ridotta  i mal  termine  Donna  Maddalena 
Angela Gorini  del  Monadcro  delle  Murate  di  Fio- 
renza , hauendo  per  due  anni  patito  nell’òcchio  de- 
liro il  male  dcuo  gotta  ferma, per  il  quale  (errato  quali 

eua  il  poco,  di  non  dilcer- 


rata , intuonò  il  Te  Dnm  latsdamttt , St  app.icatogli  il 
velo parue all’ inferma,  che  più  fe  glinfchiaradela 
vidi , Se  vn’hora  doppo  perfettamente  Tana  andò  ad 
vdirela  meda.  Il  Signore  Cello  Gelli, e Sig.  Tiberio 
Gaggi  Medici  lo  riconobbero  per  gran  miracolo , e 
come  tale  il  (edificarono . 

8.  Nell’anno  td^8.Suor  Maria  Catarina  Rinnc- 
cini  del  Monadcro  della  Santa  trouandod  travaglia- 
ta da  maligna  febre,  e da  dolori  di  capo, e dall*  ifiam- 
matione  de  pulmoni,  fi  tidulfe  4 uldeditutiooedj 
forze, che  hauuti  tutti  li  Sacramenti , e perduto l'vft» 
della  fauella non afpettaua altro,  che  la  morte.  La 
Madre  Priora  gli  applicò  vn  guanciale  dalla  Santa., 
vfato,  e l'infama  prete  Tonno,  egli  pareua,  chela 
Santagli  fegnaffe  la  patte  del  cuore  , e gli  dice  de  ,/r. 
nati  si , che  fei  putriti , i oleina  U mia  Beffai  *ì  ai 
affittare  il  mia  depoftto  : quefio  flicceffe  nella  notte 
fegoentc  alli  zi.  di  Maggio,  e rifeoda  da  quel  Tonno 
Tentiifi Tgrauata , etottainfe.edidealla  Tirella, che 
gli  adìlleua,  fonila  iofonognarita,  chiamate  la  Maire 
Triora,  alciimi  dia  licenza  di  oeflirmi , e dilettarmi 
dal  ietto . Non  gli  eonfcntl  la  Madre  Priora , fe  non 
doppo  che  li  Medici  nella  mattina  riconobbero  la 
faniti  ricuperata  per  miracolofa , c fe  ne  refero  grafie 
4 Dio,  Stalla  Santa. 

9.  Il  nono  miracolo  fù  l' hauere  guarito , c fanato 
affatto  la  Suor  Daria  Teri  Monaca  fùriofarSt  im- 
pazzita per  dicci  otto  meli,  c piò . 

10.  Il  decimo  fù  il  voltare  la  Tua  faccia  dalla  pre- 
fenzadivnGiouine  lafciuo,  mentre  giaeeua  il  fuo 
facro  cadauero  nel  cataletto , come  gii  didimo  nella 
pagina  530. 

1 1.  Altro  miracolo  fù  l'hauere  liberato  dalla  mor- 
te, e dall'offeù  Domenico  figlio  di  Pietro  Carauita 
Regio Confegliere,  che  vfeitoda  Napoli  cafcòdalla 
carozza , 3'  auuiluppò  ad  vna  ruota , e pct  vn  quarto 
di  miglia  iù  drafeinato  dai  caualli  fpaucncati , e podi 
in  fuga  : e detto  Domeaico  fi  lacerò  gli  habiti , e non 
la  vita,  come  dift  fa  dalla  Santa  Maria  Maddalena  de 
Pazzi  da  lui  per  aiuto  io  quel  pericolo  inuocata  , che 
fe  la  vidde  addente, in  habito  Carmelitano  veli  ita, i« 
tutto  quel  pericolo , e ciò  fucceffe  nell'  anno  iS&f.e 
fù  alla  Chiefa  noftra  della  vita  io  Napoli  a ringr»- 
tiarne  la  Santa  con  la  memoria  del  fatto. 

la.  Ilduodecimofùàbencficio  del  fu Jctto  Pietro 
Carauita  operato  prima  dell’antecedente , cioè  nell' 
anno  1^43  ,e fòche  affaldo  da  febre  all'irnprouifo.e 
da  vna  puntura  con  totale  dcflitucione  delie  forze  fù 
fentcntiato  da  Medici  per  fpedito . Il  Padre  Alberto 
Colaccio  Carmelitano  ad  indanza  della  moglie  onfe 


affatto  l' altro  occhio , vedeua 
nere  che  poche  braccia  lontano.  Doppo  ogni  me 
dicamento  naturale  ifperimenuto  imitile  ricorfej 
alla  Santa , e mandò  4 chiedere  il  velo , che  gli  fò  po- 
tato fui  letto,  col  quale  non  hauendo  potuto  fegnarlq 
nelia  lera  la  Madre , li  diede  la  inferma  4 faremolti 
colloqui;  inuacaodo  la  Santa  * afpcttaodo  con  Tanta  1*  intarmo  con  foglio  della  Santa  nella  parte  addolo- 
impauenza , che  l’infermiere  alla  mattina  conducef-  rata  con  breue  orationc , St  inuocatione  della  mede- 

fc  ma,  e finita  la  fontionc  ccfsò  l'affanno,  la  febre,  e la 
pontura , e leuatofi  dal  letto  fano,  e libero,  a ndòi  ce- 
na con  gli  altri  di  cafa , riconobbe  la  grafia  della  San- 
ta , c mandò  vna  la  mpada  d' argento  alla  Chrefa  oo- 
liti della  Vita  per  la  capella  dell’  ideffa  Santa. 

13.  Il  decimoterzo  fù  , che  Gafparo  Romer  mer. 
caute  Fiamingo  in  Napoli,  mentre  per  dolcezza  de 
tumulti  nell'anno  11(47.  daua  ritirato  nel  Calici  no- 
uo,  modo  internamente  ad  andare  fopra  vna  delle 
Tue  naui,  becche  folle  il  mare  intempeda,  Gpofein 
feluca , c raccommaudofli  fila  Santa , della  quale  ha- 
ucua  vna  picciola  reliquia . Chi  daua  al  timone,  ve- 
dendo oltre  modo  ingroffare  il  mare,voleua  dar  volta 
4 terra,  t Gafparo  con  promeffa  di  giofto  regalo  li  (li- 

molò 


impauenza  , 

fero  la  Madre  Abbaicffa:  propofe  in  tanto,  fe  la  Santa 
gli  haucllc  redimita  la  (amie,  di  digiunare  in  pane, Se 
acqua  nella  vigilia  della  fila  feda , e di  fare  celebrare 
vna  Meda  al  filo  fcpolcro , e mandami  vn  voto  d'ar- 
gento, ad  vndcci  horc  la  infermiera  portandogli  il 
faloppe , la  trouò  afHit  tiffima  con  gli  occhi  più  gonfi 
che  mai,  la  confidò, e li  partì  ; l'iafermas'addormcntò 
quietamente  per  mezza  bora,  doppo  del  che  fueglia- 
aa  aperti  gli  occhi  >'auuiiò  divedere  il  lume,  che 
era  incamera,  che  prima  non  haueua mai  veduto; 
chiama  ta  l'infermiera  fece  accodare  il  lume, e conob- 
bed'luuer  riceuuta  la  grafia,  vedendo bcoif&mo con 
tutti  due  gli  occhi, fi  che  dille, -TP  regge,  lodato  Iddìo, 
I la  Itala  Matta  Maddalena  : ibi  amatemi  laBaieffa, 


t 


Acl,  2 j .di  Maggio Vita  di  S.  M.  Mad.  de  P*z,z,i 


• . Con  grande  ftcotq  g .orni  al  sfallo  re  Bare  confolato  di  vedere  la  deaerata  M tu  Li  , « 

f; r',!’  M.1r,ra^,  C ^,alc'r;,no Pron<' J fi"11"  perciò  fuffri  per  frégio.™  quella  pena  d.vederloé* 
le  funi,  temendo  la  fi  Iucca  d andarlo  pezzi,  fe  il  mare  pollo  in  pubiico , St  effete  pi  iuo  della  fua  taccia  . 
infuriato  I bauefse  fatta  mare  nel  valcello,  di  nuoti <a  Quindi  ecco  da  mano  inuifibile,  e con  angelico  artirt- 
voleua  dar  volta,  e tornare  adietro:  Edinuouo  Gaf-  «loncl  quarto  giorno  fi  ridde  abballala  inachma 
paro  li  prego , che  lo  qonduqefsero  allo  fchifo  grande  feftofa , & aggiuflato  di  modo  il  corpo , che  ogn’  vno 
attaccato  al  vaiccllo;  mg  per  e fiere  grofso,  e magie-  potette  in  quella  nuoua  politura  vedere  felicemente 

1 1 iim  tmlrn  • ilol»  £.  ..1.^:..  _ m ,ia>  • 


• * «i  ivv..-  . » lavi  w giwiau,  t I1141UC 

ciò,  dubitollì  del  pericolo  di  romperli  ocJJ'attaccarfi , 
Ne  per  quello  volle  cedere  Gafparo  confidato  in 
Dio,  e nella  Santa,  alla  quale  raccummandofli  di  cuo- 
re. Doueua  nel!'  aumentarli  la  felucca  afferrare  lo 
fchifo,  auuifato lo  fece  ,ma  nello  flebo  tempo  vn'on- 
daiguifa  di  grande  montagna  alzò  à villa  di  tutti 
fpauentofatDentclofchifo,  al  quale  egli  ftaua  affer- 
rato , ma  quafi  fuoridi  fe , Si  ad  va  tratto  come  rif- 
cofsotrouotfi  dentro  del  palifcalmo  aftentato  fopta 
vna  de  banchetti  fenza  (apcre  la  maniera , c refe  gra 


ilfuo  volto;  il  che  fù  calamita  clEcaciflìma  di  attra- 
ete a fe  popolo,  e gente  infinita  per  venerarla  mag- 
giormente , e per  lodare  in  tante  fue  marauigiie  l’on- 
nipoteoza  diurna . 

a.  In  quel  moderno  tempo  ella  moltiplicò  nell’ar- 
ca del  fuo  Mona  fiero  lafarioa , che  era  mancata  alle 
fue  Monache,  fi  come  nella  fila  beatificationc  haueua 
moltiplicato,  comehòdetto,  l’oglio.pcr  dimodrarfi 
vera  figliola  del  Santo  Profeta  Elia  noftro  infliruto- 
re, per  opera  del  quale  ifperimcmòla  poucra  Vcdoua, 

rhp  #1*  ìli  .1  di*  AvJn  M J.  A . . -a-  < i 


. . r>.  - „ « * ucj^u^jc iipcriraentoja poucra  Vc<Joua, 

elea  Dio,  Stalla  Santa.  Stentarono  anche  quellidcl  che  er  illa  dicbydri a farina  non  deficit , & Ucytbn, 
vafeelloa  tirarlo  dentro , doue  giolito  tutti  con  lagri-  «Iti  none/}  imminata, .ialtbro  r Retamene  , 7 
me  d'allegrezza  ringratiarono  Diotg  la  Santa,  e mol-  4.  LiMonaca  Suor  Angela  Catarina Olluieri  del 
to piu, quando rifeppe, che pa Isando alcuni auaoti la  ConuentodiS.  Anna  inPratodiFirenzedoppoanni 
porta  della  danza delCallello , nella  quale  egli  flaua,  tp.  di  paralifia , e di  comunione  de  nerui  nellTpatie 
erano  flati  vccifi  di  moschettate  tirate  dal  popolo,  delira,  da  dolore  di  capo,  catarri,  Sr  altri  malictucia- 
daUe  vicine  cafe : alte  predominami  4 quello . U , e quafi  ridotta  all’vltimo  fi  molle  in  fpcranza  ver- 

Nell  anno  itfjd.  lo  flebo  Gafparo  tocco  dalla-,  fola  Santa,  e defiderandqqualche  fua  reliquia  fiidal- 
pefle  fi  pofe  geouilcfso  auaoti  ad  vn  Crocififso , i piò  la  fua  Superiora  fegnau  con  vn  velo  della  Santa , e 
dclqualc  eraui  vn  iraaginc  di  $.  Maria  «Maddalena  confeguì  perfetta  JafaJute. 
de  Pazzi  mandatagli  da  Fiorenaa,  la  quale  haueua  5.  Tercfa  fanciulla  di  noue  anni  col  fegnarfi  fpef- 
toccato  il  fuo  fama  corpo  ;St  applicando  quella  ima-  fogliocchi,  eeolbaciare  la  imagine  di  quella  Santa 
pne  con  altre  reliquie  della  Santa  al  carbonchio  dell’  guati  dalla  cecità,  e dalle  macchie  faoguigne , e cine- 
inguinagl»,  ceco  ad  vn  tratto  fuanita  la  fcbrcfpari  tific  de  fuoi  occhi  ammorbati . 
col  tumote,  St  ogni  macchia  di  e fio, Se  egli  refe  grafie  6.  Anna  Conllanza  d’anni  1 8 . per  oratione  di  fut 
alla  fua  Santa  liberatrice . madre  alla  Santa  guarì  da  vna  piaga  incurabile  dei 

Tutto  ciò  conila  in  vo  Sommario  di  quelli  vfeito  ditomaggiorcdclpièdritto.chedaMcdicicempora'. 
in  luce  dalle  (lampe  di  Roma  per  informationc»epc{  li  era  incurabile;  e ciò  fù  adì  y.  Giugno  dell’anno 
«aula  della  fudettaCanomzzatiooe, 

Cd  v.  Vili. 

ditti  mintoli , e grafie  da  S.  Maria  Maddalena  de. 

Tn^i  operati  doppo  lafna  Canoni  catione,  t aneti 
da  no  libretto  di  t/uefli  flampato  in  poma 
ncW anno  1S70.  intitolalo  coti. 

pcUtiont  {accinta  dilla  folemìtifattantlla  Canonica* 
lione  di  S.  Maria  Maddalena  de  Patti , ed ’ titani 
miratoli  per  fua  inuoeatione  fatti  d beneficio  de 
fedeli  doppo  la  mtierna  Canoni  catione , 

TL  primo  occorfe  in  Roma  nell*  aono  ifSy.  nell' 
ottaua  della  fua  folenoità  celebrata  nel  Monafle- 


già  detto. 

7.8.  Anche  la  Suor  Maria  di  Paolo  Monaca  del 
Monaflcrodi  S.  Nicolò  in  Prato  adì  aj.  di  Maggio 
del  medemo  anno  guarìda  vna  piaga  incurabile:  Se 
aili  a 4.  del  medemo  era  già  guarita  da  vn  lungo  fjuffq 
di  fanguc  vn’altra  Monaca  del  Monafltro  del  Porti- 
co di  Firenze, 

p.  Nei  medemo  anno  in  Parma  la  Signora  Corona 
Scotti,  che  per  anni  quattro , e mezzo  e ra  trauagliau 
dalla  paralifia , e da  febre  continua , St  haueua  come 
mortili  piedi,  fece  voto  di  vcflirfi  di  colore  deli’  habi* 
todellaSanta pcrvn’anuo.felaguariuas  Efegoata 
dal  fuo  Padre  Confcffore  convn  poco  di  velie  della 
medema  Sama  guarì dei  piedi,  del  corpo , e lana  fi  Ic- 
UÒ,  Stando  nell’Oratorio  a riopatiarc  Dio . 

"'a’ìùìt"”  •«••'«min  whw  KHiiHiiv!  io.  Anche  Giulia  altra  donna , che  per  ttè  anni 
rodelle  Monache  Carmelitane  dell'amica  offeruanza  pcaaua  in  letto  per  debolezza , e per  cflremo  dolore 
chiamate  volgarmente  le  Serbatine  ; e fù  che  Angela  d'v  na  mano , legnandoli  con  vn  poco  di  velo  della., 
rerfiam  aggrauata  da  mortale  infermità,  da  tutti  de-  Santa, c raccomandandoli  alia  fua  pietà  ottenne  pec- 
rchtta  di  rimedio  fi  raccomandò  alla  Santa  alti  24. di  fetta  la  {unita . 

Maggio,  e fubiro  gli  pacue  di  vederfi  prefcntela  me-  n.  Va'  b uomo  chiamato  Santo  Scopeto , che  per 
dema  Santa,  che  gli  dille  rifci  {anni  dngcla,  Dome-  duoj  anni  non  potcua  andare  fenza  fiampellc  per 
mcaprojjìtna  ( elicerà  adìatì. di  Maggio)  affi/leraial  vna  mortalecaduta  da  fitoalco,  tentò  in  vaooogni 
facrificio  della  tanta  Meffa,  c cosi  fu,  rimedio  mooJano,  e finalmente  ncidetto  aono  ad) 

Il  fecondo  fu  in  Firenze  nella  propria  Chiefa,  quattro  di  Giugno  fi  portò  ranocchiandofioo  ai  cor- 
quando  fi  folcnnizzòncldettoanno , cominciandoli  po  della  Santa  cfpollo  .come  hò  detto  poco  fa,  nella 
Bili  due  di  Giugno  la  fua  Caooniazafiooc,  per  pompa  tua  Chiefa,  c doppo  muoia  oratione  fatta  a quella^ 
della  quale  fùmoflrato  il  fuo  facratiflimo  Corpo  vir-  beau  Vergine  parti  confolato,  (ano,  c dritto  de  pie- 
ginalc,  St  incorrotto , e di  fragranza  foauiflitna , che  di,  e libero  nelcorpo  da  ogni  male.lafciando  in  Chic- 
per  qumdcei  g orni  fu  efpofto  alla  publica  vencrario-  fa  per  memoria  dei  fatto,  e per  tefljmonio  della  gratia 
ne  del  popolo  1 OctorfechcilCorpoerafituatoinal-  ticcuuiale  flampclle. 

•opalco  circa  fette  cubiti,  fi  che  il  popolo  non  golena  az.  AUi  cinque  del  Metto  mcfe.^tàDno  Lucia 


y 'A.  &4nno  memorabile  de  Carmelitani 

Fc Ji  vilitaiijo  il  santo  Corpo  di' quella  Vergine  de  donna  Napolitani  per  feirneG  infirmi  di  morbo! 
Fasti  pani  guarii*  dall'alma,  e da  longa  difficolti,  Medici  incognito  con  fabre,  & apalHma in  petto. in 
che  patina  di  rcfpirare . partire  dili  ricino  la  ProcefGone  della  Santi  li  racco- 

13.14.  te. i«. Nel  tnedemo tempo StefartnLegna-  tnandòiki.St  inbreue  (irifanò.  . 

maro  cicco  Jair  occhio  finillro  fino  dall’infantiari-  ad.  17  II  Duca  Telefino  Antonio  Cena  di  Gri- 
capcròla  villa  toccandolo diuotatneure  con  vn  poco  inaldo  prrvn’anno  intiero  aggrau ito  da  febre  qua. i 
di  bombace  della  Sinta,  alla  q-tale  con  alcune  orario-  continuali  portò  in  Napoli  per  mutare  con  altra  aria 
ni  fi  raccomandò . Pan  lolfoSenele  guaridalla  febre  \P  ftatofuo , ma  li  incrudeli  il  male . c dal  longo  fluirò 
malieoa  con  fare  voto  di  fua  diuotione  alla  medema  del  fangue  per  il  nafo  lentendofi  innaccnito.c  pcrico- 

loforicorle  per  fcampo  alti  meriti  di  quella  Santa»* 
Vergine,  c fegnato  ^Carmelitani  della  ^/raconil 
velo  di  efla  Santa  cefsò  fi  fluflo,  fuanì  la  febre, e doppo 
tré  giorni  fu  fano  in  Chiefa  i rendergli  graric  da  buo- 
na clemofina  accompagnate  . Anche  il  Caualicro 
GicronimoCarminianoNapolitano  forpreloda  gra- 
ue,  & improuifa  infermiti  fii  da  Medici  giudicato 
per  proffimo  alla  morte:  implorò  per  fuo  aiuto  la»* 
Santa,  fu  benedetto  colfuo  velo,  & infieme  rifa  nato. 

xS.  Nel  Monafiero  della  Cariti  di  Napoli  nella 
Piazza  di  Toleto  vn  grande  incendio  fu  fpentocoo 
vn*  imagine  incarta  di  quella  Santa , che  non  fi  ab- 


maligoac 

Santa.  Marta  moglie  di  Tiberio  opprefia  di  notte 
tempo  da  violento  catarro  fi  ricordò  della  Santa , c 
ponendoli  in  bocca  vna  fronda  di  rofe,  che  hauetia 
toccato  il  fnofacro  corpo,  fi  trooò  fubito  libera.  Ad 
vnagiouinedi  dodecianni  il  catarro haueua  lcuato 
le  palpebre  de  gli  occhi:  ma  onta  con  l’oglio  della 
Santa  fe  gli  rcfiituirono  come  prima  . 

17. 1 8 . 1 9.  Maddalena  Ippolita  d’anni  ij.  da  1 de- 
monio o (Telia, e dal  medemo  crudelmente  tormentata, 
doppo  varij  eforcii'rai  finalmente  fece  voto  di  vcfiirfi 
d’habito,  come  la  Santa,  &alli  quindeci  d’Agofionel 
riceuere  l’habito  benedetto  di  voto  partì  lo  fpirito  in- 


fernale.erimafe  affatto  fina,  e libera . Maria  Arcali-  bruggiò.come  ficonfumòogn’alttacofa  .trionfando 


gela  Fiefolini  Monaca  di  Santa  Clara  di  Firenze  pati 
per  duoimefi  varij  fintomi, dolori  di  floroaco,dica- 
po  ,edi febre,  fiche  ridona  viddefi  all'cfiremo  della 
vita  : nulladimeno  benedetta  con  vn  poco  di  velo 
della  Santa,  alla  quale  fece  particolare  dinotione , e 
ricotto , riccuette  Tubilo  la  defidcrata  falutc,  e quelle 
Monache  léppero  renderei  Dio,  & alla  Santa  le  de- 
bite graticcon  il  re  Deum  /Warner,  e con  vna  Merta 


del  fuoco  materiale , chi  non  foggia  que  alle  fiamme 
di  Venere , fuperandoquefìo  fuoco  fublunare,chi  ar- 
dcuadclfouracclefic,  perche  il  fuoco  maggiore  fpe- 
gne  il  minore . E per  gratitudine  fu  eletta  in  Protet- 
trice di  quel  Monafiero,  e gli  fi)  eretto  particolare 
Oratorio  con  vna  pittura  rfpreffiua  dclcalo,  e dell* 
gratiariceuuta  . Claudia  figlia  di  Nicolao  Antonio 
d’Annerfa  habitante  in  Napoli  patiua  ptrono  anni 


folennc,  che  fecero  cantare . Vn’altro  poucro  zoppo  graue  infirmiti  interna , e così  infetta  nelle  vifeere, 
il  portò  alla  Santa,  onfe  con  foglio  fuo  la  parte  offefa,  che  efalaua  intolerabile  fetore  : Pafsò  a lei  vicina  la 


Froccflìone  della  fudetta  felini  iti,  fi  dedicò  alia  Santa 
con  voto  pai  ticolare.c  con  fiupore , e gaudio  di  tutta 
la  famiglia  fi  trouò  fana , e perfettamente  guarita,  & 
andò  alla  fudetta  Chiefa  della  Vita  à ringratiare  la 
Santa  fua  protettrice.  Cosi  ioRoroanell’Hofpiiale 
di  S.  Spirito  vn  poco  d’oglio  dalla  Santa  moltiplicato 
folleuò  da  grauiflìmo  dolore  Vittoria  Gafparini  Prio- 
ra óelConferuatorio . 

31.31.  Nella  minore  Bertagna  in  Ploermelo  nell' 


eguari del  tutto  con  la  rinontia  delle  ffamptlle  . 

ao.li.  il.  In  Roma  à tempo  della  fole  uniti  della 
fudetta  la  ntificatione  celebrata  nella  Chiefa  dì S.Gio- 
uanni  de  Fiorentini  vn  Nobile  di  quelli  confumalo 
da  longa  malaria  , e tremandoli  fenza  rimedio  huma- 
no  della  foafaluteinoocòdiuotola  Santa  in  fuo  fauo- 
re , e fubito  confegui  dalla  fua  interceffione  la  farrità . 

Il  R.P.Francefco  Spenter  Sacnlia  di  quella  Chiefa 
patendo  forditi  dall  orecchio  finillro  fe  l’onfe  con  _ 
foglio  dcll'acccfa  lampada  della  Santa,  e ricuperò  anno  iddp.  vna  Monaca  Carmelitana  del  Monallero 
l’vdito  perfetto.  Altri  pcccatcracci  di  cnn.'cicnza_*  ■ detto  di  Serr/emme  afflitta  da  diuerfi  mah,all’eftremt» 
macchiati  hanno  fentito  particolare  compontione  ridotta , e da  Medici  abbandonata  per  tnfanabile,  in- 
interna de  loro  eccelli  auanti  quel  luo  facro  Altare  uocò  l'aiuto  della  Saura,  e nella  vigilia  della  fua  fe- 
deltà detta  Chiefa , ne  hanno  potuto  fermarfi  in  flato  lcnnita  ottenne  da  lei  perfetta  la  Tanna . 
si  pcricolofo , che  non  ricorre  Acro  al  rimedio  falutare  E finalmentel’Illuftriflìmo.c  Reuerendifs.  Monfi- 

dclla  penitenza  , Ct  à vita  migliore  pili  propria  di  gnore  Veicouodi  Vannesnclla  Bertagna  minore  era 
Chriliiano.  rrauagliatoda  vna  fiftola  io  vna  gamba,  e perette- 

33.  Nel  Caftello  deila  Torre  dell*  Annonciara..  nere  la  falutc  cominciò  doppo  Palqua  vna  Nouena 
fuori  diNapoti  circa  dodect  miglia  vna  donna  chia-  ad  honore  di  quella  benedetta  Santa,  & ottenne-. 


mata  Andreanna  grauida  pati  per  cinque  mefi  il  fluf- 
fo  di  fangue,  e vicina  al  parlo  dcllituta  di  forze  era  da 
rutti  giudicata  per  morta , in  peritolo d'cllere  aperta 
percltracre  viua  la  prole:  fuo  marito  la  raccoman- 
dò alla  Santa,  gli  pofe  adorto  vn'imagine  deli’  i delia, 
dicendogli,  confi  dati  fermi-mena  , che  ijiulia  Santaglo- 
riofa  ti  fari  la  gratta:  e fubito  rihauendo  lo  fpirito 
conia  forza  partorì  fano  vn  figlio,  e pochi  giorni 
doppo  fi  leuò  dal  letto  libera  d'ogni  fuo  male . 

14. 35.  In  Napolià  tempo  della  predetta  folenniti 
vngiouine  calcò  in  profondo  precipitio,  cioè  dalle 
campane  in  fondo  del  Campanile,  doue  era  falito  per  "C  T Olfe  dunque  coronarequefta  fefliuiti  di  Santa 
Tuonare  lecampancà  caufa  della  Proceflione , che  di  v Maria  Maddalena  de  Pazzi  il  Papa  Clemente 
la  folto  paflaua;  e ricordandoli  della  Santa,  che  all'  Decimo  con  ilparticiparc  la  plenaria  indulgenza , e 
hor*  li  fefleggiaua,  fi  raccomandò  alla  medema,  caf-  remiffione  di  rutti  lipeccati  à chiunque  fedcleChti- 
tò  drillo  in  piedi  fenza  offefa  veruna.  Cosi  vna_>  filano,  le  confortato,  e communicato  vifitari  oggi  al- 
cuna 


quanto  bramò. 

Tutti  quelli  miracoli  conflano  da  vna  Relatione 
effeminata , St  approuata  in  Roma  dal  Reuercndiffi- 
roo  Padre  Maeftrodei  sacro  Palazzo,  Ce  admeffiaUe 
Rampe , come  fin'  bora  dilli , 

C A T.  IX. 

Indulgenza  plenaria  per  ogni  fedele  nel  giorno  d'oggi 
nelle  Cbiefe  noflre . 


i 


Adì  iS.  di  Maggia . Vita  di  S.  M.  Mad . de  'Polii  \ 

cuna Chieradcll'0.d.oe Carmelitano,  8r  intffapre-  maMiormence  follnurub  vXaràhlii 
gara  per  i bilognidfllaCbiefa  militante  &c.  confor- 
metta  deferii»  ne  Sommari;  di  quelle  noti  re  locali 
indulgenze.e  nella  bolla  di  quello  Pontefice,  la  qualo 
comincia  Mgm  immolati.  Data  nomati.  Musa# 

« 670.  confermata  nell’altra , che  comincia  Commi#* 

Tìobu  . Data  /{orna  die  oHatia  Ma:/  1 6//.  diflefa  . 
folto  li  otto  di  quello  ; & ambedue  con  il  Sommario 
faranno  regiflrate  per  eatenfom  fotta  li  federi  del 
mefedi  Luglio  ntfpocnm.  15. cip.  fi  che  il  pio  fedele 
ì>0Kg‘  Pu°  godete  il  fing  'latc  patrocinio  dì  quella.. 


Spofa  tanto  fauoiita  di  Gicsù  Chritto,  & il  teforo  inc- 
flitnabile  di  Chicfaaanta  in  vero  decoro, 8c  ornamen- 
to pregia  tifiamo  dell’anima  diuota , 

S à che  quella  Canoni^atlone  fù  celebrata  nell’  an- 
no 1 669.  nella  Chiefa  uofira  di  Milano  con  otta- 
ua  folcnue.conbencdittionedi  (tendardo , con  gene- 
rale Proceffione  di  tutu  la  Citti  fecolare , & ecdefia- 
flica,  con  apparato  pretiofudelia  C hiefa.con  rappre- 
fentatione della  fua  vita  in  tela,  con  mufica  primaria, 
e panegirici  cotidiani  ; e cominciò  adì  vlntidue  di 
Luglio  dell'anno  predetto , cornerà  già  didi  nella-. 
Cronica  di  quello  moderno  Carmine  di  Milano  : Perciò 

concluderò  dicendo  alla  Santa  cosi  fauorlta  da  Dio, 
Oratione  dell'  Motore  d qnefia  Santa. 

XT  Ergine  gloriofa  , che  fino  dall’  vtcro  materno 
V porulle  con  voi,  quali  colomba  dal  diluuia 
all’  Arca  del  Mondo,  il  verde  oliuo  della  pace,  mentre 
chiufa  in  quel  carcere  non  rccafle  alla  Genitrice  mo- 
leftia  veruna  j e si  bene  cominciando  .finifte  ottima- 
mente li  giorni  della  vita  vofira , innocente  d'ogni 
colpa,  ignorante  di  luffuria,  illuflre  de  prodigi;,  chia- 
ra perla  puriu , celeberrima  per  la  dottrina , venera- 
. bile  per  la  fantità , ammirabile  per  i miracoli , aufiera 
per  1 digiuni , rigorofa  per  i flagelli , a'  quali  foramet- 
tefie  piu  volte  il  corpo , con  eff.ifionc  copiofa  di  fan- 
gue , fatu  vittima  volontaria  all*  eterno  Padre  io  fo- 
li isfattione  dell'altrui  colpe,  con  quali  conofccui  offe- 
io  l'amato , e Tornino  bene  ; Vergine  di  vita  più  cele- 
lte,chc  tcrreftrc,  più  angelica , che  fiumana , mentre 
vollro cibo  fùvndolciflimo nettare,  che  dalcoflato 
del  compatito Crocififiò  auidamente  fucchiafie;  Ve- 
drò habico  dal  cuore dell’amitoGictù  vi  peruenoe 
alle  ma  ni  ; e dalle  mini  della  Regina  dclParadifovi 
fù  dato  per  inregna  della  vofira  ringoiare  putiti  il 
candido  giglio  del  bianco  velo,  di  che  vi  ricoprii 
Vofiri  offici)  furono  celebrare l'horc  canooichc  infic- 
ine coni  Cittadini  della  trionfante  Chiefa  In  quella 
valle  di  lagrime,  che  furono  li  Santi  Agofiino  il  Dot- 
tore, Angelo  il  Martire. & Alberto  il Coofeffore.glò- 
riofi  Eroi  nell'Empireo  coronati)  Vofiri  abbellimenti 
furono  le  fante  fiimmate  dal  diuino  amore  in  vpi  mi- 
rabilmente impreffe,  & à voi  note,  vn  diadema  di 
fpine,  & vn  falcetto  di  mirra,  con  vn  dorato  aneti*  di 
pietra  celclte , che  per  dk  hiararui  io  fua  fpola , vi  re- 
galò il  Redentore  ; e li  fiori  immareefcibrli  1 che  più 
volte  dalle  piaghe  amene  del  vollro  Amore  coglicfle 
in  mazzi  ; Volita  fcola  fù  il  Paradifo , c temoni  gli 
e fiali  continui , douc  il  Maeftro  , che  era  l'eterna  Sa- 
pienza, vi  Teppe  imprimere  l'Abcccdario  de  più  alti 
lutflerijdellidiuinità,  c voifenza  Audio  veruno  im- 
parane più  coil'amare,  che  col  fpecolarc.e  più  con  la 
volontà,  che  con  l’intelletto.pctchc  amante  appadio- 
nata  del  Crocififiò  confeguiilc  inapprclfo  le  intelli- 
genze de  Cherubini,  già  che  nell' amarlo  pareri  vn 
Serafino.  E che  più?  Iddio  incarnato  vi  donò  il  Tuo 
cuore,  fervine  reeffo  involi  c voi  rii  lui  foto;  «per 
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maggiormente  folleuaruia  vita  fùblime,  la  vica  fua  vt 
fcolpì  ne]  cuore,  quaodoriferifie  Agofiino  à caratte- 
ri d'oro  Vcrlum , & à colore  di  fangue  e aro  fallarne  fi-. 
Si  che  non  mi  rendepoimarauiglia , thè  facendo  voi 
fri  mortali  angelica  vita,  operafle  prodigi) , e faccfle 
imprefe , che  cccedoao  di  gran  longa  l'humana,  o 
l’angelico  potere,  proprie  foladelladiuinaomnipo- 
tcoza  . Terminafie  perciò  ottimamente  la  viu,  fini- 
ile  gloriofamente  li  vofiri  giorni,  ne  fi  poteua  fpcrare 
fine  più  houorcuole , mentre  fu  sì  gratiofo , e ùnto  il 
vollro  principio.  E qual  fine  più  gloriofo,  come  il 


pallate  da  quella  all’altra  vita  immortale,  e beata«eo- 
ronata  d'honori,  colmata digratia,  amata  da  Dio, 
dtfiderau  da  gli  Angeli,  fafpirata  da  gli  huomini,  be- 
nefica à fedeli,  gaudiofa  à trionfanti, lodata  in  Cielo, 
& efaltata  in  terra  per  tutti  li  fecoli  dell'etcrniti  ? 

Dunque  ò gratiofifSma  Vergine , ò gluriof  dina— i 
Spofa  di  Giti  ù ricordateui  delle  molte  penitenze , Se 
orationi,  Suppliche , fieoblationi , che  taceri  quiin 
terra  per  beneficio  de  fedeli,  per  la  conuerfione  degli 
infedeli , e per  l’efaltatjone  della  Chiefa  fanta  : Et  bo- 
ra, che  meglio  comprendete  li  nofiri  bifognl , c pili 
potete  foccorrere  allenofirc  neceffità,  come  amica 
dell'altiffimo  Iddio,  come  diletta dcUoSpiritofianto, 
c come  Spofa  cariifima  del  Redentore,  proteggeteci 
appreffo  di  lui , e difendeteci  dall'ira  fua,  replicando 
all'eterno  fuo Padre  le  voflre  (olite offerte  del  fangue 
prctiofo  dell'Agnello  immaculato  Gicsù . Guardateci 
da  nemici  vifibili , Se  inuifibili  ,e  coi  flagello  della  vo- 
fira difciplina , che  abbatti  l'inferno , c fugò  le  diabo- 
liche fchiere , diacciaceli  da  noi  ne  Tuoi  abiilì  infer- 
nali; E con  il  Tanto  zelo,  che  profeffate  della  noflra 
faluce.c  con  l'ardore  del  vollro  a more,  con  che  canto 
ci  amate , impetrateci  il  dolore  delle  nolire  colpe , l'e- 
faltationc  della  nofiraoffcruanza  regolare,  la  gratta 
di  Dio,  il  fuo  Tanto  amore,  e timore,  per  poterlo  ferri- 
te, quanto  lui  merita,  con  quella  finiifima  purità , con 
la  quale  nibìlfimni , nihilfciamnt , nibif  udirmi , ncque 
foUimus , prater  ipfnm  Denm  noflrum , cui  fu  honor  pp- 
xennit infettila.  Mmen, 

ADI  XXVI.  DI  MAGGIO. 

Cratie  TomificicàCarmcliti:  granello  Tqapot, 
yefeono  Mccicnfc , 

IL  Papa  Innocenzo  fedo  volle  confermate)  il  priui- 
legio,  che  ci  haucua  conceffo  Clemente  fedo  di 
non  pagare  decime  di  quelle  cofe , le  quali  crefconò 
fra  i nofiri  rccintid’orti,  ò luoghi  murati  se  comincia 
la  bolla  d’innoccnzo  fedo.  Trouifionii  noflra . Dat. 
Mutatone  a <5.  Mai jr , anni  1161.  inmari  m aznoCarmt- 
lilar.  bulla  18. 

Anche  il  Papa  Martino  quinto  honoròdcl  Vefcoà 
uato  d' Accia  nell'rfolajdi  Corfica  iJ  noflro  Padre 
Macfiro  Mutilo,  ò ila  A niello  Napolitano  delia  Pro- 
uincia  di  Roma,  Priore  Prouincialcnell'anno  143 1, 
come  dimoflrano  gli  atti  Concilloriali  del  detto  Pa- 
pa, goucrnò  quella  Chiefa  vinti  anni,  e poi  fonilo  fine 
quinti  in  Domino,  ex  tomo  a.  Speculi  Carmelitani  fui 
imm.  jtdj. 

ADI  XXVII.  DI  maggio; 

Trofcffì one  fuor  di  tempo  della  S.  Maria  Mad.  de  Ta^l , 

COcreua  l'anno  miilecioquc  cento  ottanta  quat- 
tro, quando  nel  di  d'oggi  vulfe  il  Signore,  che 


*Ànno  memorabile  de  Carmelitani 


73* 

hfnadikna  Maria  Maddalena  de  l’azzi(come  eh: 
voiauadagigintcfla  nella  (Irada  della  pcrfettiooe) 
anticipali;  il  tempo  dellafua  profcflìoae , elafaceflc 
oggi,  come aggrauata dall'infermità,  chel'haueua 
ridotta  vicina  alla  morte , c pure  fatta  la  profedione, 
quali  haueffe  adempito  il  defio  incenfodi  fpoiarfi  con 
Chrilio,  ( che  con  la  longa  dimora  l' afflìggala  più 
nell’interno, che  nell'effer no  il  male  ) diede  in  eccedo 
tale  di  mente,  ed’ellatica  intclligenaa.che  ridondan- 
do in  faccia  l'Interno  fplendore tornano, che  godeua 
il  fuo  fpirito , compai  uè  vn'  Angelo  di  bellezza , e di 
falute , dando  ben  i vedere , che  (I  fuo  male  era  più 
febre  d' amore , che  di  dolore,  più  ardore  cele  de  dell’ 
animo,  che  incendio  febrile  del  corpo;  Equi  Iddio 
benedetto  lì  compiacque  fargli  cominciare  vna  qua- 
rantena gratiofa  d’ ertali , rapimenti , e communica- 
tioni  de  tuoi  doni  cclefliali,  come  i bartanza  dirti  nel- 
la fua  vita  cap.5.,  & 6.  e pagina  470.  47 1. 

ADI  XXVIII  DI  MAGGIO. 

Memoria  d’ alluni  Santi  martiri  Monaci 
ddi'  tliano  Inflittilo  t 

LI  quali  in  Tecue  della  Palertinaà  tempo  di  Teo- 
dorto  il  giouinc  Imperatore  furono  da  Saraceni 
yccifi  j c quei  contadini,  4c  habitanti  raccolfero  le  re- 
liquie fante  loro , & in  luogo  honorcuole  con  molta 
reneratione  le  deporterò:  fi  mcntione  di  quelli  il 
Martirologio  Romano;  c fuceelle  quella  Itaggc  à 
tempi  di  S.  Geronimo , e di  S.  Agortmo , e quelli  fu- 
rono Monaci  deli’ Ebano  inrtituto,  come  conila  da 
fondamenti  premerti  in  principio  doppo  la  vitadiS. 
Cita  Profeta . 

Tatti,  e Comttntioni  tri  noi,  c quella  Scola  dell 
H abito  del  Carmine  di  Milano , 

SOtto  l’anno  15 SS.  lifcccinOrumentodeconuen- 
tioni , e patti  fra  noi  Carmeliti , e quelli  Signori 
Deputati  della  nollra  Scolateli  fìniito  ,che  pcrvn 
pezzu  prima  era  quìeretra,  in  virtù  del  quale  gli  daf- 
fimo  l' odierna  captila  della  nollra  Signora  del  Santo 
Scappare, acciaia  rcltauraflcro,&  adorni(Icro,con>e 
fecero  poi  nell*  hoiierna  forma,  decoro,  & ornamen- 
to , c meglio  vanno  facenJo  di  annoio  anno , efù 
«g.  perCaMCtdicnm  Collegiatum  lul.umCefarem  Confa- 
doncrmmpubticum  Mediolani  T^otar.  come  io  dirti  nel- 
la Cronieadi  qutflo  Carmine  parte  j.eqp.  10, 

ADI  XXIX.  DI  MAGGIO. 

X . Tertfa  aeqnifiò  un  tiuouo  Conuentt  per  In  fanta  fina 
Rjforma,c ir  MlfonfoMìutre^  fi  nominato 
-Arciuefcouo  di  Biindift, 

LA  Vergine  fpofa  di  Chrilio  Tertfa  tutta  intenta 
alla  tifoima  dell' Ordine  Carmelitano , tutta  in 
facende  à moltiplicare  nella  Chicfa  di  Dio  altre  tanti 
TuoiMonaRcri , e Chicle  di  lodare  Iddio,  quanti  oc 
drllruggcuanogli  Eretici, oggi  dell'  anno  1 5 75. ella 
con  fei  Monache  fondò , e prefe  il  portello  di  vn  ouo- 
uo  '.lonaflcro  intitolato  diS.Giufeppefpqfogloriofo 
della  Madre  di  Dio  nella  Città  dì  Siuilia  in  Spagna , 
come  diremo  meglio  n.-lla  fua  vita  folto  li  quindecì  di 
Ottobre . 

Correndo  l’anno  lejg,  il  Monarca  delle  Spagne 


Carlo  Secondo  nominò  per  l’ Arciuefcouato  di  Brin- 
dili oel  Regno  di  Napoli  ilnoftro  P.  M.MlfonfoMl- 
iwrr^Spagauolo,  e g'à  Arciuclcouo  di  Lanciano  nel 
mede  roo  Regno , e poi  finalmente  anche  di  Salerno  ; 
come  dirò  lotto  11  p.  di  Settembre  • 

ADI  XXX.  DI  MAGGIO. 

Unaflafto  rime  Cormel.  refe,  di  Segone  : & oltre 
grafie  "Pontificie . 

IL  Pontefice  Alertandrofettimo  peli' anno  1(61.  fi 
compiaque  coronare  i meriti  del  nollro  P.  M. 
-Anaflafto  Pinci  Spagnolo  Oriolcorte  con  il  V efeouato 
di  Stgomc  in  Spagna  poco  longi  dalla  fua  patria;  e fi 
come  goucrnò  fantamente  la  Prouincia  d' Aragona , 
ertendo  Carmellta  ne  chiofiri , cosi  meglio  per  molti 
anni  refe  la  Chicfa  fudetta  fatto  Pallore  dell'animo 
del  Signore:  difeorre  di  quello  Eroedi  (ingoiare  pcr- 
fetrione  il  P.  Daniele in tome  a .Spectii Carmtlit. mute, 
31  jp.  Scio  dirti  lotto  li  10.  di  quello. 

Anche  Innocenzo  fello  ci  confermò  nell'anno 
l]dx.m  Auignonc  il  priuilegio  di  Clemente  feflodi 
non  pagare  decime  di  quelle  colè , che  ctelcono  den- 
tro il  recinto  de  Monaflcrij  noflri,  come  hò  detta 
altroue.  ,.;.*** 

ADI  XXXI.  DI  maggio; 

Cratie  Pontificie  con  il  culto  di  S «aliena  Confcjfort, 

IL  Sommo  Pontefice  Gregorio  vndecimo  ci  con- 
fermò alcuni  priuilegij.che  gii  ci  haueua  concef- 
folnoocenzo  fello,  di  potere  celebrare  in  tempo  di 
interdetto  in  Chicfa  altrui  nel  modo  debito&c.co- 
mincia  la  bolla  Trouifionit  nofira.  Dat.  apnd  Tonte» 
S orgia  Mac  tuonatili  Diate  fu  die  } 1 -M  atf  1 371 . e quel- 
la di  Iooocenzo  fello  comincia , Sacra  ne/ìra  Heligia; 
nit . Dal. apnd  Pillarti  nouam  -Auinion.  Biacefit  die  aS. 
luhj  anni  1 jdo.  mare  magma  Camelie,  bulla  4. 

Il  Papa  Siilo  quarto,  che  fu  tanto  fauoreuoleaU' 
Ordine  Carmelitano , ci  confermò  il  culto,  e venera - 
tione  publica  del  nollro  Santo  -Alberto  Confeflore 
Siciliano,  come  prima  ci  haueua  concerto  Califfo  ter- 
zo niua  noeti  oraeulo  ; e di  quello  Santo  dirò  folto  li 
fette  di  Agofto,  comincia  la  bolla,  Calcili  1 Mula  miti- 
tum.  Dat.  Homa die  3 1 . Mai/  auni  1476.  & è in  Spe- 
culo Ordiait pag.  94, 

MESE  DI  GIVGNO 

E meno  quello  mele  ci  deueertere 
fcar  lode  fiori,  ò de  frutti  per  mag- 
giore compimento  , e felicità 
del  mio  -Anno  ; perche  fe  bene  feco 
porta  il  principio  dell'ciliua  flag- 
gionc  con  il  Sole  in  Cancro , nulla- 
dimeno  anche  quella  è principio 
delle  raccolte  più  neccrtarie  per  foflenimento  dell’ 
huomo;  mentre  Cerere  qui  trionfa  con  le  mature^ 
biade  per  terra,  econlefpighedorateio  mano  in  le- 
gno d ’ abbondanza  : Cosi  noi  goderemo  del  Carmela 
qualche  raccolta,  del  Pantano  molti  frutti , e de!  San- 
to Profeta  Clifeo  le  mcrauiglie  grandi , le  quali  da  per 
fe  fole  baUaooifoffcncrc  rhonore  di  quello  mne , 
olire  le  pccrogatinc  di  vn  Giouanni Bautfla  .che  dal 

deierto 


V 


S/tò  /.di  Giugno] 

icttfto ci port J maggior coppia  de  «ari,  e de  f, aiti 
foauiffimi  allo  fpirito,  che  le  citti . e giardini  più 
ameni  tal  Tolta  non  ne  hanno  fienili  : perciò  milnol- 
trarò  a'giorni  di  quello  mete  per  manifeflare,  quanto 
di  buooo,  edi  (ingoiare  godette  fin'hora  in  elfi  quefio 
Ordine  Carmelitano . 

ADI  I.  DI  GIVGNO. 

Già:  Battìfla  Sorriba  Carme!,  refe.  £ impuri a 

Cominciò  il  Vicario  di  ChriAo  in  terra  demente 
decimo  Papa  i noi  Carmcliti  fingolarmentej 
amoreuole  Tnitamente  con  il  Monarca  delle  Spagne 
Carlo  Secondo  ad  efaltare  in  quello  mere  dell’ anno 
Id7}.al  Vefcouato d*  amparia  in  Sardegna  il  noAro 
P.  M.  Giovanti Battifia  Sortita  Spagnuolo  della  Cuti, 
e del  Carmine  di  Valenza  figlio!  Teologocgregio, 
& infigne  Predicatore  di  Sua  MaeAa  Carotica  .che  lo 
accettò  in  quefio  officio  nell'anno  166S.  m giorno 
d'oggi  ; I poi  adì  Tinticinque  di  Settembre  deli'  anno 
a ($71.  Ih  da  Sua  MaeAa  nominato  Vetcouo , come 
dilfi.e  nel  primo  d'Aprilc  del  i «74.  fu  «miserato  nel 
Conuento  d'Onda , e poi  fi  inaiò  alla  tua  Chiefa , per 
Tantamente  fofienetla.  rem»  a.  Sfecnl.  Carmelitani 

ADI  li.  DI  GIVGNO. 

Cratie  Pontificie  i Carmeliii , 

IL  Sommo  Pontefice  Clemente  quarto  con  fuo  in- 
dulto ApoAolico  ci  diede  facoltà  di  celebrare  li 
diuini  offici),  e la  raeffa  con  altare  natico  nei  luoghi, 
& Oratori)  nofiri  ornai  iure  Tarochialitna  Biliosa1 
refernato . comincia  la  bolla , ùeaonoms  augmemum . 
Dar.  P erari/ die  2.1  unsi  latfe.  dillcla  in  Spelalo  Ordinis 

et- 68. 

ADI  HI.  DI  GIVGNO. 
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Nell'anno  1 rfdp.  quando  nella  Chiefa  propria  di  S 
Maria  Maddalena  de  Pazzi  di  Firenze  li  folennizaua 
ti  Aia  Canomzzanone,  Tn  certo  huomo  chiamato 
Santo  Scopeto,  per  effere  caduto  da  fitoaltidìmo, 
fi  Aroppiò  di  modo,  che  per  due  anni  non  poteua  an- 
dare lenza  Aampelle , benché  baueffeadopratoogni 
fiumano  rimedio;  lòtto  il  di  d’oggi , che  crai!  terzo 
della  fudetta  (olenniei,  fi  srorzòdi  portarli  alla  veoe- 
ratione  del  sacro  Corpo  della  Santa  Vergine  efpoAo, 
e tanto  bene  Teppe  pregar  la,  che  ottenne  la  piiAina 
forza,  erobullczzai  onde  cosi  fauuritoefclamò , O 
Benedetta , niringratio  : miracolo , miracolo  : fi  confcf- 
so , e ficommumcò  per  maggiore  dmocione  verfola 
Santa , e per  tefiimonio della  gratis  vi  lafciò  le  Aam- 
pelle, e portò  via  la  falutc . mfua  aita  riferita  di  [opra 
nelcap.  S.pog.jgi.nam.  1 1. 

ADI  V.  DI  GIVGNO. 

S.  Maria  Maddalena  ic  Valgi  bette  nipoti  tettili,  e 
grand  dilla  fatate  corporea  naa  faa  Ditola . 

LA  fudetta  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  vi- 
uente  li  a mortali  in  terra  tu  da  Dio  fauorita  oggi 
dell'anno  1 589.  di  vedere  l'andata  d’vna  lui  M anata 
in  Paradifo , doppo  d’ effere  (tata  folo  quindeci  hore 
nel  purgatorio,  intendendone  da  Dio  la  cagione-, 
efsere  Hata  la  Aima  grande  , che  ella  fece  qui  in  terra 
delle  sante  indulgenze,  e per  la  patieaza , con  che 
voioncieri  foffn  ij  fua  Ionga  infermiti:  in  lua  vita 
cap.  }9.  parte  prima  pag.  48  5.  Cosi  nell'  anno  1 669. 
inoccaiione  delia  fella  delcritta  nel  giorno  antece- 
dente, leppe  dia  redimire  la  perfetta  Ulule  i Lucia 
Fedi  aggrauata  di  longo  morbo , d'a  fina,  e d’altri  do- 
lori, mentre  auefia  fi  sforzò  di  vìlitare  il  fuo  Santo 
cadaucrci  in  tua  ut  a pag.  7 }3.num.  1 a. 

ADI  VI.  DI  GIVGNO. 


Memoria  dì  Stefano  Gailitlmi  Mrcittfc.  baraccale,  e 
di  Marco  Morello  refe.  Oemoccnfe , ambi  Cor  meli  ti , 

IL  P.  M.  Stefano  G aiti  elmi  Napolitano  Car  inclita  nu 
dell'anno  1594.  per  gratta  del  Papa  Bonifacio 
nono  dalla  Penitcutiaria  ApoAoiica  fù  adonto  ad'Ar- 
ciuefcouato  di  Durazzo  Metropoli  in  Dalmati^  : 
T.  Daniel,  ibidemmim. }}  fp. 

Quefio  giorno  diede  al  Cielo,  come  (periamo,  1' 
anima  virtuofiajma  del  P.  M.  Marco  Morello  figlio , c 
Priore  del  Carmine  di  Vcnetia,c  Veicouo  Urmoccn- 
le  in  Schiauonia  nell’  anno  1 349.  rum.  z.  Spemi,  c er- 
raci.nam.  nix, 

ADI  IV.  DI  GIVGNO. 

Memoria  di  Rafael  Limai  refe,  cbrifopolitano , e di  una 
gratia  della  Indetta  Santa  de  Valgi  ad  nn  fno  dinoto 
cadalo  da  fno  ahi/fimo . 

SO,  che  nella  Chiefa  del  Carmine  di  Maioriea  fi 
troua  lapida,  la  quale  afeonde  il  tcforu.ehe  mani- 
fella  con  quefii accenti, l\rnerendijf. D.D.  Fr.  Raphael 
Llinat  Maiorieenfii  Ordinit  Carmclitartm  Epifcopui 
Chryfopolhamu  , dinini  nerbi  Arenati  dec/amator,  & 
facrarum  liner aram  DoClor  prafiantijfimai  hoc  lanuto 
claaditur . obqtdie  4.  Iam,  i$j8.P.  Daniel,  ibidem . 
fiuta.  3 344. 


Memoria  di  Giacomo  Maiflrct  refe,  di  Damafco. 

IN  quefio  giorno  dell' anno  idi  3.  terminò  felice- 
mente li  tuoi  giorni  nella  Otta  d'airlil  Pad.e 
MacAro  Giacomo  Mai  Arci  noAro  Carmdita  del- 
la Pruuincta  di  Narbona.creato  Veicouo  di  Dama  fio 
nelle  parti  de  gli  inlcden  dal  Pontefice  Gregeio  de- 
cimo terzo  ani  dicuieit:  di  Nouembre  dell'anno 
M74-  » del  quale  diffùlamentcfidifcorrt  intorno  1. 
Spelali  Carmclit.aa.  jayj. 

ADI  VII.  DI  GIVGNO. 

Cailitlmo  de  Cabanrorio  r dento  di  Filadelfia. 

NE  L tomo  citato  Speculi  Carmelitani  »*.  3331. 

10  truuo,  che  it  P.M .GailietmodeGabanrario 
Carmelitano,  Dottore  di  sacra  Teologia  fù  eletto 
Veicouo  di  Filadelfia  alti  t*.  di  Apruc  dell’  anno 
1 488.  dal  Pontefice  Innocenzo  ottauo , e focto  il  dì  d’ 
°gg>  dell'anno  1490.  fi  troua  nominato  in  lettere  di 
Sua  Santità, tu  Eroe  di  (ingoiare  dottrina  nella  Reli^ 
gionc,  come  appare  io  numero  citato . 

ADI  Vili.  DI  GIVGNO. 

Gratie  Voatificicd  Carmeliii , 

IL  Pontefice  Innoccnzoquarto  fi  compiaque con- 
fermarci la  nofira  tegola  dataci  da  S.  Alberto  Pa- 
Aaaaa  triarca 


y ig  Anno  memorabile  de  Carmelitani 

inarca  G(rro(olin»ft»no,  epriouapprouata,  econ-  care  Chrillo  Crocidilo , e eom-noucre  il  Mondo  tutto 
letraatadalfuo  AntecefforeHonorio  terzi!  Se infic-  ieonolcerlo  per  vero  Dio,  Mrffii , e Redentore;  e 
me  ci  appronti  altri priuilegi) de  (poi  Predegeffori  c in  conche  poteffero  indurlo,  « accenderlo  ad  amarlo, 
ìeuarci  la  proprietà  de  terreni,  comincia  la  bolla,  £t*  (èrnirlo,  & adorarlo  per  quello,  che  ei  Perciò  appa- 
o§cn  tètri  debita.  Dat.  lardati  d/t  8./*’?  1 145 . m rumini  itti t &t.  BenedettoDio.Ofpite  Regio, ca- 
x,  fico  d’ogni  gioia , rieco d’ogni  teforo,  liberale  dona- 

tore d’ogni  bene , c he  oggi  va  cercando  albergo,  e ca- 
fa,  doue  fia  accolto  ,e  cortefemeqtericeomo  : cosi  lo 


Speculo  Ordina  pag.  61. 

ADI  IX.  DI  GIVGNO. 


Cratiadi  Inimico  XIII.  Hi  iella  f rancia 
al  Generale  deC armeliti , 

L Ri  ChridunilBmo /.«donirodcclmo  terzo  della 
Fràcia  con  fuo  decreto  dato  oggi  dell'  anno  idi;. 

_ V - . C \ Il  Jal  nrvrtrrt  R 


I mcia  con  ino  decreto  aarooggtucu  mi»  i«*,.  r— r 

appronò,  e confermò  gli  ordini  santi  del  noftro  Re-  trementemfermoneimeotì  IJaiacap.65  nn  a.Elotto 
ucrendiifimo  Generale  di  riformare  quelle  Prouincie  «arie  forme,  e figure  li  communica  a chi  diuotamen- 

• ti-*' . roonrn  ilrolrtri*  ia  In  rtppnp  : ora  forte!  figuri  dì  lincili  DCF  il  don< 


vidde  la  noflra  Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  in 
tutta  quella  ottaua  folto  forma  di  Ofpite  nobilit- 
ino, ricchiffimo,  & amoreuoliflimo , che  lafcia  ogni 
bene,  doue  con  punta  è accolto , con  (inceriti  è ri- 
ceuuto,  e con  v milu  è ricercato  : Si  li:  ad  qnem  autem 
refpiciam,  nifi  ad  pauperculum,  ir  eotrrinm  fpiriln , & 


della  Francia , e quanto  al  ritto,  e quanto  al  colore 
dell*  habito , e quanto  all'  cfatta  olleruanza  della  00- 
ftra  Santa  Regola,  come  poi  fucceffe  con  tanto  fplen- 
dorc  di  quelle  prouincie,  econ  tantodecoro,5t  hono- 
re  dell'Ordine . finca  Calmeli  num.  048. 

ADI  X.  DI  GIVGNO. 

rcfla  delta  Santiffìma  Tcntccofic  tanto  graliofa , 
c memorabile  all'  Ordine  Carmelitano , 

IN  quell'anno,  che  (tò  fcriuendo,  tl ordinando 
quetlaopera,  chcèilidSj.,  corfe  nel  giorno  d* 
oggi  la  Solennità  dello  Spirito  Santo,  giorno  detto  di 
•Penteeafie , io  tutta  la  Chiefa  di  Dio  celeberrima , a’ 
Fedeli  Chrifliani  vtiliffima.à  gli  Angeli  glotiolillima, 
& all'Ordine  Carmelitano  mcmorabiliilima . 

Lo  Spirito  Santo,  Dio  d*  amore,  che  in  giorno  <!■ 
oggi  fede  dal  Ciclo  in  Gierofolima  fopra  gli  Apoftoli, 
piecedurodal  fuono  di  vento  vecincute,  quafi  da  glo- 
riola tromba,  vhedenonciaua  del  (uo  celefte  Prcncipe 
la  venuta  in  terra,  li  fece  vedete  in  figura  di  lingue 


te  lo  riceue  ; ora  fotto  figura  di  lingua  per  il  dono 
della  predica,  ede  gli  idiomi  ; ora  di  fuoco  per  il  dono 
dell’amore;  ora  di  finme  per  il  dono  della  parità  ; 
ora  di  colonna  per  il  regalo  della  fortezza , ora  dico- 
lomba  per  la  femplicità , e fotto  tutte  quelle  figure  in 
diuerfe  maniere  lei  fola  lo  riceuette,  arrichita  delle  fue 
gioie, e piena  delle  fue  gratie ; fiche  nell’officiodalla 
Santa  Sede  A podalica  approuato  coat  cantiamo  di 
queda  Serafini  del  Patadifo,  in  queda  foltnniti  dal 
Dio  d’amore  sì  bene  fluori» , 

Mirabili  fub /ibernate 
Igni / , columna , flnminis  , 

Lingua , colomba , flamini  * 
fanthm  recepit  Spiritum . 

Cosìduoque  in  quedi  giorni  à lui  dedicati  trionfa 
lo  Spirito  Santo  nei  cuori  diuoti  de  fedeli,  con  donare 
larghi  regali , c coi  difpcnfare  nella  Chiefa  li  fuoi  fette 
doni , & i dodeci  frutti  dolcilfimi , fattoquafi  pianta^ 
di  vita , albero  del  terredre  Paradifo , che  porge  ad 
ogni  fedele  c fiori , e frutti , c frondi  adfanitatemgen - 
riunì,  come  è quello  deferirlo  nell’  Apocalifle  cip.  la . 
doue  leggiamo,  in  medio  platea  eint,  egr  ex  ttraqnt  par - 

_ tl. a mdavrrre  fmiaFfut  d St  fide  Cl  Tpt  ftPP 
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fiammanti, c fi  ti  godere  come  liberale  donatore-,  re  /lumini!  Ugnum  tira,  affermi  frufiui  iuodeam  per 
della  fapienza  pih  alta , come  dirtributore  principale  menfes /iugulai , redimi  frullum /uum  ,&•  folta  Ogni  ai 
defouranitefori.  ecomeDiodel  bell'amore,  fpirito  fanitatemgentium:  Da  queft'albero,  chi  coglie  il  trut- 
. . , j j.  11. - -hi  .1.1  p.n.lio  : ehi  riceue  quelli 


del  cuoi  e,  luce  della  mente,  fplendore  Jell'intelletto,e 
datore  d' ogni  bene , mentre  falliti  efi  repente  de  Cala 
Jonui  tamquam  adumimtit  fpÌTÌiuitcbemcntìiì&  rcplc- 
•ir  imam  domnm , ubi  crani  mpotloli  fedente 1 . vfppa- 
mirimi  tlhs  difptrtita  lingua  tamquam ignii , feditque 
/apra  [iugulo  1 eorum , c!r  repleti  funi  omnet  Spirita  San- 
ilo . villa  vtpoflol.  cap.t. 

Compirne  lo  Spirito  Santo  come  linguadi  fuoco 
à coronare  le  opere , & à perfettionare  le  imprefe  ge- 
nerare , che  lafciò  cominciate  i Difcepoli  fuoi  il  Vcr- 
bolncarnato,  crocidilo , morto,  ritorto , e (alito  in 
giuria  al  Cielo:  Perciò  come  fuoco  li  rifcaldò,  & 
illuminò  ncll'Puangelica  verità,  e ne'  raiderij  dal  Re- 
dcntoreCrocififlooperati:  e come  lingua  liammae- 
flrò  i predicare^  publicare  al  Mondo  quelle  cote, che 
viddero,  St  vdirooo  di  buono,  edibelloinChridot 


\o  della  carità,  c chi  del  gaudio;  chi  riceue  quello 
della  fapienza,  e chi  dell'intelletto  : Chi  gufta  il  trutto 
della  pace , e chi  coglie  quello  della  pacienza  : chi  ni 
quello  della  benignità,  e chi  quello  della  bontà!  chi 
riceue  ilfiorc  della  longanimità , e chi  quello  della  fe- 
de  ; chi  coglie  quello  della  manfuetudine,  c chi  quello 
della  modedia  con  il  giglio  della  continenza,  e col 
cedro  della  caditi:  Chi  finalmente  riceue  il  frutto 
maturo  del  coniglio , chi  il  fiore  della  fetenza  , chi  le 
frondi  della  pietà, e chi  i ramofcelli  fioriti,  c fruttiferi 
inficine  del  timore  fanto  : Perciò  la  Chiefa  lo  prega  i 
fatotlare  i Tuoi  deliri  con  dire , 

Xeni  Creator  Spiritar , mentri  tuemm  tifila, 
àmpie  fnperna  gratin , qua  tu  creafìi  peHora . 

Ma  è poi  anche  memorabile  in  veto,  e molto  celebre 
nel  Carmelo  quefia  fefliuitd , mentre  ne  diede  figura  1) 


TliIQClU  1 (X  VUIIUUU  Ul  UUUHU  , c Ul  UCIIU  IU  IIIW  • ppt»  -p  — . 

Cune  fuoco  gli  accefe  nell’amore, e gli  illuminò  nella  noftro  Patriarca , & Iuftitutorc  Elia  Profeta  nell  ut 
cogr.tionc,  gli  accefe  il  cuore,  e gli  illuftrò  1*  intcllet-  tenere  dal  Cielo  io  faccia  del  popolo, 
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* p 1 o"  — r — ® — - 

tu;  gli  infiammò  ad  amare  Iddio,  & il  profilato  per 
amoicdi  Dio,  e le  croci,  c mannaie,  e fupplicif  ,e  la 
morte  per  fuo  culto,  & honore  ,e  per  difefa  del  facro- 
Ctntu  Euangclio:  gli  illuminò  ad  apprendere,  & in- 
fcgiurc,  quanto  gli  acccnuòcon  fatti , c con  parole  il 
Redentore  : Peonie  lingua  glicommunicò  vn  nuouo 
linguaggio, anzi  tutti  gli  idiomi.S:  ogni  mezzo  pofit- 
bile , con  che  poteffero  infegnare, publicare,  e predi- 


re ue ieu«,  e. ie io  ,u  ,—eei— — vi  , della  Città, e del 

Rè d’Ifraele  il  fuoco,  a confumare  il  facrifici  >.  che  fu. 
Carmelo  offeriuad  Do  in  proua,  Ot  ifperienza  della 
fila  vera.cfempiterna  deita:  figurando  io q ie(lo,che 
Chrido  fommo  Sacerdote  doueua  ottenerci  dal  Cielo 
il  fuoco  dello  Spirito  Santo , à confumarc  in  holocan- 
flo  di  fuo  honore  , & in  facrificio  di  fuo  cuito  li  nollri 
cuori,  e tanti Religiofi  petti  fui  monte  .leJjaCfiieia 
militante  al  fuo  Icruitio  ctferti,  c cunlactati. 

Anzi 


Dia 


*Adì  1 9.  di  Giugno, 

Anzi  il  Santo  Profeta  Elia  figurò  l'hodienn  folcn- 
niti  nel  Tuo  trionfo  io  fiammante  cocchio  al  Cielo, 
nella  quale  fontione  lafciò cadere  ad  Ellfeo  fuodifee- 
polo  il  manto  in  fegno,  che  gli  mandaua  dal  Cielo 
dtipplicato  ilfuo  fpirito:  Cosi  ChriftoSigiornortro 
afccfce  gloriofo  all'Empireo,  d'onde  poi  ci  mandò  lo 
Spirito  Santo,  come  lingua  fiammante,  ad  erudire  li 
cuori  Aportolici  de  fuoi  ceJefli  arcani , Sr  a moltipli- 
care nella  Cbiefa  li  (pirici  della  fapienza, dell'intellet- 
to, della  fortezza , e d’ognl  altro  fno  dono , che  fono 
tutti  effetti  del  medemo  spirito,  che  diuide,c  compar- 
tifee  ad  ogni  fedele  prmtnh,  come  gli  piace , lefue 
grazie. 

A tempo  de  medemi  A portoli  trio  rifatta  nel  Car- 
melo , e nelle  folitudini  fue , e del  Giordano , e della 
Strila , e Pale  dina  l'Ordine  Profetico  Eliano;  e molti 
di  eque’ Religiofi  già  rinati  nel  Giordano  fono  fonde 
fuc  per  mano  del  prccorforeS.Giouaom  Battirta  fi 
ardirono  a'Santi  A portoli;  Et  alcuni  con  loro  nel  sacro 
Cenacolo,  e rooltialtri  fuori  di  quello  nella  Cina  di 
Gicrufalcmmc,  inoccafione della  predica  diS.  Pietro 
Prcncipe, Scaltri  nelle  prediche  d’altri  Santi  Sportoli 
riceuettero  io  fpiritudinioo  in  quelle  torme , e figure 
ne  gli  atei  Aportolici  dcfcrilte  , quando  cioéS.  Pietro 
conuertì  tanti , c tanti  Ebrei  all'cuangeliodiChrifto, 
c li  battezzò  r*  xqux , & Spirti*  Salilo  ; il  all'Ilota  fti, 
che  li  Carmeliti  fatti  coadiutori  de  gli  Aportolt.li  vni- 
rono  à quelli,  e girarono  il  Mondo  a fortenere  il  facro 
minillcro  de  Predicatori  aportolici  , Ipargcndo  per 
honorcdiDio,per  falute  degli  huomini,e  per  amore 
di  Chrifto  la  donrina , e’1  vangelo , le  lagrime  , c'I  (an- 
gue , offerendo  per  corona  delie  loro  apoftoiiche  im- 
prefe  la  vita  i Tiranni  per  facrificioi  Dio , c'I  (angue 
per  inaffiare  il  territorio  della  nouella  Chiela  Chri- 
fliana  à produrre  Eroi , c Giganti  io  ditola  gencrofa 
della  fua  (anta fede. 

Quindi  è , che  nell'  officio  della  noftra  Signora  del 
Carmine  detii  fcdcci  di  Luglio, oggi  publtco  all' v Di- 
urno Clero , cosi  leggiamo  nella  quarta  Ictiionc  regi- 
strato il  principio  deli’  Ordine  Carmelitano,  e Pho- 
dierna  felliuiti  di  tanto  iplendoreà  Cai  meliti, me  otre 
fu  dal  fuoco  fouracelerte  dello  Spirito  Santo  illuKrata; 
Cam  sacra  Traete  olir  j die  A pollali  cali  cui  afflali  aari/s 
liagais laquxrtutur , & invocato  augu/lifiìmo  Irfu  tornine 
mira  multa  patrarcat;  frisi  plurimi,  mi  uefiigqs  S anBo- 
rum  Trophetarum  Elia,  Or  Elifei  in/l  iterane , ey  loannis 
Baptifi*  preconio  ai  Chrijìi  aduentum  comparali  fue - 
rane , rerum  tettiate perfpeBa , atque probità,  evangeli- 
eamfidemflatim  ampie  tati  funi  ire.  Et  lo  ne  dil’corli 
à baftanza  nella  vita  del  fudetto  S.  Elia  in  cap.  5. 
pare.  1.  cap.  1.  part.  j.  E da  fede  ancora  il  coltro 
Gionanni  Patriarca  Gierofo|imitano44.  in  fuo  libro 
de  inflitutione  primorum  Monaeliorum  più  volte  ln_» 
quella  opera  citato  con  ali»  lilurtci  nollri  i lui  fuffe- 
guenti,  riferiti  quii»  tomo  a.  Speculi  Carmelitani  nume- 
ro 18  >6. 1817..  Se  ArwaUo  BMÌq  in  Speculo  bifloriali 
eap.  7.  dice  di  quei  Carmeliti , Multi  ergo  ex  pradiBis 
Bfligiofis , tideutes  quod  illi  , quos  Apofìolì  tapinatane 
iu  nomine  tifa  C brilli,  recipietant  iufpctie  ignit  tifiti lis 
Spiritum  SanBum,  recordati  fuerunt  adueni/Jc  temput.de 
quo  Dux  comm  beala  1 loannts  Batti  fi  a Cbriflnm  propbe- 
tant  ei  t prodi  ter  at , lite  /cilicet  Chriflut  bapti\abit>os 
in  Spirita  Sanilo , & igne  ; Qpamobrem  acceperunt  fer- 
1 nontsApofioli  Tetri , & baptigatifuntipfa  diti u Cbri - 
fio,  recipiente!  in  figno  uifebili  ignit  Spiritum  SanBum. 
A quello  Autore  di  mano  Giufeppe  Antiocheno  in 
libro  de  perfida  mitilia  primitiva  E cclefìa  cap,  lì,  di- 
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CtndofPerfcS*  mìliti  a Cbri  (li  .4poflolorttm  coadiutore* 
furrexerunt  flrenriffi  mi , » tri  [olita  ni , contemplationi  de- 
diti , Santi  orma  Trophetarum  Eli*,  & El  [ri [equacet, 
qui  de  MonteCarmeli  defcendentes,per  Galilaam,Sam*- 
riam%&  Iudxamfiiem  Cbrifli  confi,, tntifp.mè fparf crune . 

Il  Padre  Lrzana  nel  (omo  primo  de  itoltri  Annali 
Tocco  l'anno  del  Mondo  creato  4086.  che  era  di  diri- 
tto^ infogna  con  altri  Autori»  che  vicino  al  Cena- 
colo GierofoJimitano  , nel  quale  Chrifto,  c lo  Spirito 
Santo  operarono  tanti  prodigi;,  dico  nel  Monte  Sio* 
habicauano  Carmeliti  fogliaci  de  Santi  Profeti  Biia,& 
Elifoo,c  de  loro  pofteri  figiiolide  Profeti,  il  che  non 
■solco  è lontano  dal  fudetto  Cenacolo;  Et  vdendo 
quel  gran  Tuono  della  venuta  dello SpiritoSanto»  con 
le  mcrauiglie  Tue  operate  nel  Cenacolo,  c nei  Sana 
Difoepoli  di  Chrifto , che  erano  io  effo , lì  {portarono 
a quello,  e dagli  Apoftoli  poi  riceuettero  ilbactefl- 
mocon  lo  Spirito  Santo  in  visìbile  forma  di  fuoco. 
Diti  decima  ab  *4 feenflone  Chrifii  » & qumquag-fima  à 
Vafchate , ficut  Hebrxit  ualdè  [alcionie  fuitpropter  ft- 
fium  V ente  code  t , quod  e a die  more  [olito  celebratur , [tc 
& maximè  Cbrifli  ani  s [olemnifjima , & f aerati  ffì  ma  cfl 
propter  aduentum  Spiritai  Sanili  in  Cbrifl  difeipulos 
iurta  ipfius  promi ffìonem  Lue.  14.  ver/.  49,  gr  *43. I. 
uerf.  5.  qua  tunc  contici  t . tqoHri  quo  f te  Troohetici 
Ordini s Vroftffoributglorioftffìma  effe  deb  t orop  ter  nti- 
rum  plurium  ipforum  eodem  tempore  ad  Cbrifli  fi  don 
conuerfionem , baptifmiquereceptionem , qua  uoua,  Cr 
fpiritualis  ipforum  generano  initi um  dedie  fecondo  eiuf- 
dem  Ordinit  fiatai,  quo  fub  Cbrifli  uexillù  primum  el** 
refeere  empii,  ficut  finem  priori , quo  [ub  Synagoga  Eccle - 
[tafloruerat.  Et  il  fudetto  Gio: 44.  Patriarca  Gerofo- 
limitano  in  libro  citato  cap.  j 5 hebbr  i fcriuerc , Et 
obbocquam  murimi  manfioim  l\eligiopfilif  Tropbe- 
tarum  babebantm  lrru[alem , >t  in  dulie  [e flit  contieni - 
reut  ad  e am . *4nno  ergo , quo  Chriflut  afeendit  in  Cce~ 
lum , omncsprxii&i  f^elìgiofì  movpoflriut  afeenfìonem 
in  lerufalem  conuenerunt  , W ibi  inflantfrflum  Ventre o~ 
fles  celebrarne.  Habitabant  autem  tunc  in  lerufalem 
uApofloli  D.  7^.  le  fu  Cbrifli  proni  manrion  m didorum 
1\eligioforum  , [cilicet  in  ilio  Canaeulo grandi , & /irato, 
inquo  Chriflut  in  die  corna  fecitflbi  paruri  Vafcba , >bi 
Sairamcnturn  Eucbari(li*inflitmt , & corpus  fuumfub 
fpcciebut  pani t [urne  ndum  di/ ripulii  tradì  di t , cofpe 
Sacerdote t ordinarie . Quod  canaerium  erat  in  Monte 
Syen  in  parte  illa  Monti  t , qua  diri  tur  MELLO  » >bi  eroe 
ohm  palatium  , quod l{er  Dam d 'ibi  conflruxerat  : Et  it * 
prudi Ch  l{eligiofì  fuerunt  in  babi turione  tunc  4?oflolo- 
rum  uieini , 

Hora  dunque  in  quella  Menarti  cominciò  ilfuo 
fecondo  flato  l'Ordine  Profetico  Eliano  Carmelitano» 
pillando  dalla  legge  alia  gratia  » e dalle  profetie  all’ 
cuangelo,  e dall’ombra  al  corpo»  e dall’Ebraiimoal 
Chriftianefimo,battezz4ti  da  Santi  Apoftoli,  e fluo- 
riti con  Tuoi  regali  dallo  SpiritoSanto  ; Ella  è ben  an- 
che buona  confogucnza , che  la  fi;  memorabile  a Car- 
melitani, e da  medemi  ceiebranda  con  tutto  fpir  ito . 

Di  più  nell'aurora  di  quella  notte»  dico  nell'alba  di 
quello  giorno  la  Regina  del  Cielo  ( qual  Lucifero  fe- 
reno , mcffaggicro  giuliuo  dei  Prencipede  lumi  il  So- 
le) Maria  tergine  compirne  ad  illuminare  le  tene- 
bre dell'orante,  & appailìonato  cuore  di  S.  Pietro 
Tomafojchc  poi  fù  Patriarca  di  Conila ntinopoli , Se 
i quello  procnifc  la  perpetuiti  deh*  Ordine  luo  Car- 
melitano ; come  dilla  nd.a  Tua  vita  pag.ato.  114. 

E finalmente rinouò  li  Tuoi  fluori  il  Cielo,  lefue 
grafie  il  Dio  d’amore  » c quali  tutte  le  dnperfe  ne*  paf- 
Aaaaa  a fati 
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fati  Catmeliti  le  compendiò  in  quella  fola  Maria 
Maddalena  de  VaZX' . mentre  la  parue  fua  propria  dc- 
Iitia , Aio  perpetuo  facrario , Aio  eletto  tempio , come 
beniifitno  dimoftra  la  fua  vita  fotto  li  vinticinque  di 
Maggio  .il  Aula  mente  de  ferina  : dunque  i bene  di  ra- 
gione,che  trionfi  oggi  il  Catmelo, come  oltremodo  da 
quello  diuino Ofpitc  f .munto , 

Perciò  penfo.che  la  mia  Religione  voglia  ramme- 
morare quello  fauorc  fourano  in  quella  cerimonia,, 
che  via  quali  ad  ogni  Metta,  cioè  di  ìotuonare  l'anti- 
fona reni  Sanile  Spirine , teple  nonna  eordafidelmm, 
& ni  amorie  ineitignem  accende , qui  per  diuerfitattm 
littguartim c mliarumgcntcs  inamente  fidei congrcga/ìi, 
eoa  il  tuo  ve  rie  Ito  , & uremia , Deut  qui  cordafidelitm 
C re.  la  qu  ale  antifona  dico  fi  intuona, e fi  caata  auan- 
li  l'introito  d’ogni  Mclla  carnata , e (bienne , eccetto 
quelle  de  Morti,  epoche  altre  di  nota  fpeciale, perche 
cantandoli  ncll’hora  di  terza  è vn  pregare  quello  di- 
uino Ofpitc  4 continuare  in  quel  tempo  verfo  di  noi 
le  fue  cele  Ili  gratic,  e doni,  che  lino  dal  principio  del- 
la Chicfa  Cattolica  cominciò  a farci  godere  dalla  fua 
bontà,  c miferitoedia . 

Indulgenze  d'oggi  nelle  Chìefe  Carmelitane , 

Q Vedo  giorno  parimente,  dico  quella  folenniti 
fii  fino  dal  Santo  Pontefice  Leone  Quarto , e 
poi  da  moltiifimi  fuoi  fuccefiori  fauorita  con  molte 
indulgenze  nelle  ChiefeooDre  4 bcneficiod'ogni  fe- 
dele Chrilliano,  che  nc  vili  ta  oggi  diuotamete  alcuna, 
come  G vcdcncSummarij  cfpolli  delle  nollre  indul- 
genze nelle  Chicfe  medeme  ,c  nella  bolla  di  Clemente 
Decimo,  Commijja  nobii . Dal.  /{orna  die  8. Mai/  1S7J. 

Giulie  Tentificif  al  Carmine  di  Se  lana , 

NEL  giorno  d'oggi  dell’ anno  ijpj.  il  Papa-i 
Clemente  Ottano  fpedi  vn  bteuc  di  plenaria 
indulgenza  per  i fedeli , che  vilitano  confetTari,  e 
communicati  la  noflra  Chicfa  di  Sciaua  in  Sicilia, 
quando  fi  celebra  la  fella  della  B.  Angela  Carmelita- 
na , della  quale  diflcndcrò  la  vita  fotto  li  Tei  di  Luglio, 

ADI  XI.  DI  GIVSNO, 

Martino  Capelli  Cittadino  Milanefe  ci  lafcii  la  fnaCafa 
per  erigerai  queflo  noflro  prefentaneo  Convento , 
dotte  ferino  jne/l  ' Opera . 

Q Vedo  giorno  fard  tempre  memorabile  di  grati- 
tudine pia,  che  deue  il  Carminedi  Milano  (nel 
quale  io  dò  fcrmendo  ) al  Signore  Martino  Capelli 
Cittadino  Milanefe  , mentre  in  quedo  di  dell’anno 
1 554.  fece  fuo  tedamento.eci  lafciò  la  fua  nobile  ha- 
bitationc  , nella  quale  fotto  l'anno  1400.  erefiima 
quello  prefentaneo  Conuento,  e Chicfa,  conuertenda 
la  cala  di  Martino  in  tempio  di  Maria  Vergine,  e 
l'habitationc  del  Capelli  incala  de  Carmelitani,  per 
iui cominciare qucdoCoouento,doue  finì  la  cala  al- 
trui, acciò  iui  hauefie  le  fuc  radici,  doue  altri  hebbero 
capo , e Capelli . Come  poi  ciò  folle , e come  noi  la- 
fciaOimo  il  primo  Mona  Itero  eretto  nei  vicino  Cadel- 
lo>  e nelle  fue  hodierne  fortificationi  cflcriori,  per  ve- 
nire ad  erigere  quedo,  gid  Indilli  4 badanza  nella 
Cronica  di  queflo  Contente  in  pag.  J 5 , doue  è d idefo  il 
■fuo  curiofo  tcllamenlo , 


ADI  XII.  DI  GIVGNO. 

DI  S.  ONOFRIO  EREMITA 
Confefforc,  imitatore  dellinttituto 
Monaftico  Eliano, 

Sfritta  da  Tafmttio  anacoreta , e riferita  da  Simeone 
Me taf rafie,  ed-tl Suria,  e dalrigUtga , 

DEfiderando  io  (dicePafnutio,  òcomc  dicono 
altri  Pannutio  ) di  fapcre,  fe  qualche  Monaca 
feruiua  Dio  con  più  drctta  , e rigorofa  vita  della 
mia,  mi  portai  al  deferto  , ecaminai  in  elfo  per 
quattro  giorni,  c poi trouai  vna grotta , doue  detti 
chiamando  per  vn'  hora  , acciò  chi  Vera  den- 
tro, mi  rifpondeflc  : Ma  vedendo,  che  nifiuno  mi 
rifpondeua , apertila  porre,  & entrai  chiedendo  be- 
nedici ione  . Dentro  di  quella  viddi  come  vna  perioda 
fiumana,  che  non  faccua  moto  alcuno,  benché  io  foIS 
entrato:  Miaccodaiàtoccarloconlemani,  manon 
poteuo  difccrnere  che  cofa  foffe  .benché  toccatfi  ede- 
re cofadilana  coperta-*  finalmente  l'eguicando  conia 
mia  curio lità  ad  inuedigare  che  cofa  era , trouai  che 
era  vn  corpo  humano  morto  di  molti  giorni , c guar- 
dando d'atcor  no  viddi  attaccato  vn’habico  ,ilcbe  era 
fegno, che  il  morto  era  dato  Monaco:  lo  volli  leuars 
qucll'habito  da  doue  era  appefo,  ma  nel  toccarlo,co> 
me  era  tutto  fracido , andò  quali  in  cenere . Feci  poi 
vna  fòfla  nell’arena , e ve  lofepelli; , dicendo  alcuni 
falmi,  ma  non  fenza  lagrime . Crebbe  in  me  il  defi- 
deriodi  vedere  alcun’altro  foliHrio  vino  limile  a quel- 
lo, che  haueuo  fepolco  morto.e  perciò  paflai  più  oltre 
nel  deferto,  e trouai  vn  gran  penitente  Monaco  chia- 
mato Timoteo,  il  quale  llandofolitatio.e  facendo  vica 
eremitica  haucua macchiato  il  fuocorpocon laidez- 
za di  fragilied  carnale , benché  poi  col  fiume  delle  la- 
grime, al  fuoco  della  contritione  rifcaldato,  hauelfe 
leuato  ogni  macchia,  mentre  ri  lattò  dentro  più  volte 
la  confidenza , 

Alfine  io  incontrai  vn  giorno  rn'huomo  di  pre- 
fenza  terribile , che  haucua  il  corpo  tutto  copcrtodi 
fcttolc, come  vna  fpaueutofa  fiera  : Era  egli  ignudo, & 
haucua  vna  cinta  fatta  di  foglie  ,ò  di  feorae  d’albero, 
che  glicopriua  parte  del  corpo,  come  adAdamolt 
frondi  di  fico:  È vedendolo  venire  alla  volta  mia, 
trebbi  paura , c mi  ritirai  fopra  vn  monte;  ma  egli 
venne  al  piè  diquefto,  lafciolfi  cadere  a terra,  e co- 
minciò k dirmi,  rien  gii  buomo  faneo , perche  io  fona 
buono  mortale,  che  trino  inquefio  deferto . 

Quando  io  intefi  quelle  parole  , feci!  dal  monte,  a 
me  gli  buttai  4 piedi,  & egli  miaccuife  dicendomi, 
figliolo  leuati  ti  , che n ancora fetferuo  di  Dio  ,& ami- 
co delti  fuoi  Santi . lo  mi  leuai  in  piedi,  e poi  con  ogni 
rifpctto,  e riucrcoza  mi  poli  à federe  al  Aio  Uto,  do 

pregai , che  mi  diccflc  il  fuo  nome . Egli  mi  rifpolè, 
Onofrio  è il  mio  nome;  e mentre  veggo  ò mio  caro 
fratello , che  ro  viui  molto  deGofodi  laperc  deila  una 
vita  le  molte,  e grandi  miferie,  fiorate  le  nunifello 
chiaramente.  Sono  poco  me  no  di  fetfanta  anni.fa/m 
diconofettantj,)che  io  viuolaboriofa.e  Itentatamcn- 
tc  in  quello  deferto , doue  per  il  più  conucrfai  eoo  k 
fiere , per  pane  mi  cibai  de  radici  d'herbe , òde loro 
frutti , e per  Ietto  di  ripofo  4 quello  mio  miicraMe 
corpofetuirono  monti , valli , e Ipelonche  confi  dot* 
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lor  Cuoio . Io  cinti  anni  non  riddi  altro  huumo  fuori 
di  tc  ; da  huomo  veruno  non  prelì  alimento , mentre 
che  non  ne  viddi  altri  eccetto  che  te:  Fuialleuato,  e 
nodritonel  Monaflero  ó’irmopali  detto  Erico  deila 
prouincia  nominata  Tritìi* , nel  quale  viucuanoin- 
Cieme  circa  cento  Monacii  La  loro  vitacra  quella, 
che  l’operc,  ecoftumierano  vgualiin  lutti  loro,  ba- 
ttendo come  rnfolo  cuore , 8t  vn  Colo  fpirito  nel  diui- 
no  Ceruitio,  e nell'  operare  Tantamente  > ematlìme  in 
lornmetterc  le  (ledi  al  giogo  della  loto  regola  , & di- 
Cciplina , e nello  (prezzo  delle  cole  del  mondo , come 
nel  (offrire  intrepidi  leborafche  di  quello  grandini- 
ma,  e pericolalo  Oceano . Ciàche  piaceua  ad  vno, 
non  difpiaceua  ad  altri . Caminauano  auanti  il  Si- 
gnore, enei  fuo  fantoculto  con  mentechiara , fede 
pura  , e cariti  perfetta,  neccffauanodiferuirlodi,  e 
natte  In  totale  manfuetudme,  e pacienza.  Prore da - 
nano  fìlentio  sirigoroiò , che  nilluno  parlaua,  che  per 
xifpondere  ad  interrogatione  giuda  ; lui  dunque  io 
prcli.il  cibo  della  Canta  dottrina  nella  miagioueotii; 
aui  imparai  da  que' fratelli  la  norma  della  vita  rego- 
lare,e da  quelli  ero  caramente  amato  ; e con  tutu  ca- 
riti inCcgnata  mi  era  la  ria  dell*  offeruanza  della  ditai- 
na legge . Sencij  poi  pili  volte  que' mici  Monaci  ve- 
nerabili à lodare,  Se  efaltare  laviti  del  noUro  beata 
■Padre  Elia,  il  quale  volle  affliggerli  in  vn’ eremo,  e 
viuerecon  tanta  adinc  nza,  e con  tale  efercitio  d’ora  - 
rione  ,che  mentoli!  da  Dio  grandi  dima  virtù  per  ope- 
rare tante  merauiglie  ; come  anche  per  edere  in  coc- 
chio di  fuoco  trapporuto  al  Ciclo , da  doue  comparti 
li  doni  delio  Spirito  Sanr  al  Tuo  difcepolo  Elifeoje 
che  finalmente  ancora  di  vita  longa  nella  Tua  vec- 
chiaia viua  immune  di  morte,  St  efente  Gn'hora  della 
fui  falce . Dipiù  add mieto  anche  per  efempio  il  bea- 
to Giouanni  Battili!  ■ il  quale  rifplendectc  come  luci- 
didima  della  nel  nuouo  cedimento;  cenneanch'effo 
ilmedefimo  ordine  di  vita  nel  deferto,  fino  che  Dio 
gli  commandò,  che  vfeiffe  fuori  i predicare  al  popolo 
d’ifraelc.  Volli  (aperc  anche  da  queiMunaci,  che 
raccontauano  la  vica  di  quelli  Santi  Elia,  e Giouanni 
Battilla,  le  era  maggiore  perfctcJone  viuere  folitaria 
oel  deferto  ■ che  (lare  in  congregatione  nel  Monalle- 
ru  ? fi  mi  rifpofero,  che  la  vita  folitaria  i più  perfetta, 
per  non  hauerc  gli  agi,  e commodità  corporali  t Et 
iofcntendoqucflo,  non  indugiai  più,  ma  in  quella 
cotte  medefima  mi  liccniiai  dal  mio  Abbate  , Se  vfcij 
dalMunaffero;  entrai  neldefcrto,  e viddi  vna luce, 
che  m'andaua  manzi  come  per  farmi  la  ftrada , e fet- 
uirmidi  guida  i del  che  io  ero  alquanto  turbato , non 
bpendo,  che  cofa  folle,  ne  che  cola  douellì  fare.  In 
quello  fentij  vna  voce,  che  mi  diffc.l^ee  temere  .per- 
ette quello  i il  tuonatela  Callaie,  che  ri guida  all'impre- 
fa,  la  quale  pcafi  di  fare , & i malta  grata  i Dia  ; però  vi 
inondi , thè  egli  t' aiutarli , lo  trottandomi  cosi  bene 
accompagnato,  caminai  per  quella  folitudinc  alquan- 
ti miglia  finOjChegionfiad  vna  grotta,  doue  miauid- 
di,  che  vi  (laua  qualche  folitario,  St  iui  fermato  chia- 
tnauo  alla  porta  pregandolo,  che  mi  dadc  la  fua  bene- 
dittione:  Vfci  fuori  vn  vecchio  venerabilecon  fac- 
cia molto  graue,  e gratiofa.St  io  me  gli  gettai  a'picdi, 
facendogli  la  douuu  riuerenza , Scegli  mi  prefe  per  la 
mano , e mi  dille , Ooafrio  mia  pipite , ernia  imitatore , 
Mi  conduffe  poi  nella  fua  groua  ■ e detti  i n fua  com- 
pagnia, Se  egli  mi  infegnò  la  regola  de  Romiti . 

Biffati  alquanti  giorni  conolccodo  il  buon  vec- 
chio, che  quello  ,chc  mi  haueua  detto,  e quello , che 
io  di  lui  haucuo  veduto,  hailaua  per  viuere.  (olitati» 
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con  l'aiuto  del  Signore  ; mi  menò  per  quattro  giorni 
verfola  parte  più  folitaria  di  quel  deferto,  doue  era 
vna  piccola  grotta , icantodella  quale  cramapal- 
ma , e mi  diffe  ; Ecco  il  luogo , che  Dio  ti  ha  apparec- 
chiato per  tuahabitatione.  11  vecchio  dette  qui  in 
mia  compagnia  trenta  giorni,  dandomi  buoni  docu- 
menti, c lami  confegli,  dipoi  fi  licentiò  da  me, e ritor- 
nò alla  Tua  grotta.  Si  vifitauamo  pofeia  vna  volta.» 
l’anno,  e ciò  durò  fino  alla  fu)  morte.  Se  io  fcpclli  j il 
(uo  finto  corpo. 

Pafnutio  lo  pregò!  dirgli,  fe  quando  cominciò  la 
vita  folitaria,  vi  haueua  troiaio  gran  difficolta  ? Ec 
Onofrio  rifpofe.  Credimi  fratello,  che  io  micromi 
più  volte  in  tanti  trauaglij,  che  mi  vedeuo  condotto 
al  ponto  della  morte . perche  io  ero  trauagliato  nell' 
diate  dal grandiifimo caldo, nejl’inuerno dal  rigoru- 
fi  dialo  freddo , e continualo  tute  dalla  fame  ; Ma  il 
Signore  vedendo  la  mia  conftanza.  Se  il  dtfiderio,ch' 
haueoo  di  patire  per  amor  fuo,  mi  mandaua  ogni 
giorno  i'Angelo  Santo , che  mi  prouedeua  di  pane , Se 
acqua , e la  palma  al  fuo  tempo  mi  aiutaua  con  i Tuoi 
frutti,  de  quali  ne  ierbauo  per  tutto  l'anno.  Quello 
mangiatemi  era  molto  grato,  e di  grandinimi  ricrea- 
tionc .-  Gj  dille  poi  molte  alcrc  cofc  con  il  buon  vec- 
chio Onofrio , c Pafnutio  era  molto  contemo , erio- 
gratiaua  il  Signore, che  gli  haueua  facto  vedere  quell’ 
huomo  fimo. 

Il  venerabile  vecchio  Onofrio  fi  leuò  in  piedi, e dif- 
fegu.che  lo  feguitalle , e me  nollo  alla  fua  cella,  anzi 
grotta , in  mezzo  della  quale  trouarono  pane  , Se  ac- 
qua, del  che  ne  refero  grane  al  (omino  Dio , e man- 
giorono,  pecche  era  tramontato  il  Sole . Difpenlaro- 
no  quella  notte  in  oratione  ciafcuno  à parte,  e ripofa- 
tono  per  poco  (patio , 

Venuto  il  giorno,  Pafnutio  guardando  Onofrioin 
facci)  lo  vidde  molto  mutato  di  colore,  il  che  gli  ca- 
gionò non  poca  meeauiglia  ; ma  elio  dille , Non  ti 
marauigliarc  ò Pafnutio  di  quello, che  vedi,  perche  il 
Signore,  che  c Padre  de  Ila  mifcricordia,ti  ha  manda- 
to qui,  acciò  tu  fcpellifchi  il  miocorpo,  perche  oggi 
deuo  io  morire , Oltre  di  ciò  gli  di  Ile  ancora, quando 
tu  vfeirai  da  quello  deferto , e tornirai  a vedere  II 
Monaderij,  che  fonoin  quella  prouincia  d'Egitto,  gli 
darai  raguaglio  della  mia  vita  , e gli  raccontarli  le 
grafie,  eie  mifcricordie,che  il  Signore  ha  vfato  meco. 
Ail'hora  Pafnutio  gli  diffe,  Padre, fe  io  n-  fono  degno, 
voglio  rcllarc  in  quello  luogo , doppoche  voi  farete 
andato!  godere  l'eterna  giuria:  Ma  Onofrio  gli  rif- 
pofe, tu  non  fei  venuto  fe  non  per  ricercare  San  ti  .che 
fono  in  quello  deferto , c per  farne  relationeai  Mona- 
ci , che  viuonu  in  congregatione  • Per  tanto  figlio 
mio  ritornarli  alla  tua  prima  danza . Pafnutio  all' 
hora  le  gli  gettòa'  piedi,  e lo  pregò  della  fua  benedic- 
tionc,  prima  che  da  lui  fi  partiffe  per  inuiarfi  con  lo 
fpirito  à Dio,  c che  inficine  pregalle  il.medemoSi- 
gnore,  che  fi  come  lo  haueua  veduto  in  carne  morta- 
le, cosi  lo  poteffe  vedere  in  Ciclo  immortale  » Se  io  fua 
compagnia  goderlo  in  eterna  gloria.  Diati  benedica, 
(diffe  S.  Onofrio,  ) e poi  fi  inginocchiò,  e con  molte 
lagr  ime , c fofpiri  lece  oratione , c cadette  in  terra  af- 
flitto, cfangue,  c morto  il  fuo  corpo,  e foprauenne  vn 
granfplcndore , io  mezzo  del  quale  volò  l'inimafua 
al  Paradifo.  Si  vditonopoi  voci d’ Angeli , Il  quali  in 
cantici , c melodie  doicilfime  accumpagnauano  al 
trionfo  dell'Empireo  quell’  anima  beata  vincur  ice  del 
Mondo,  c trionfa  trite  del  Demonio,  Se  deiai  Car- 
ne ; colma  de  meriti , Se  ilfuflrc  di  virtù , da  gli  Angeli 

ideili 
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irteli»  l'eroica  io  vita.Stafleqjtata  doppo  la  morte  , Se 
io  trionfo  di  gaudio  portai»  al  Cielo . 

Pafnutio  fi  cauò  l'habito,  e oe  fece  due  parti,  e con 
tu»  copri  quel  tinto  corpo  d’Onofrio;  & hauendo 
trouato  vna  pietra  coocaua  in  modo  di  cinema,  re  lo 
pofe  dentro,  e poi  ricoperte  con  molte  pietre  la  bocca; 
& in  quefio  mudo  ricoperte  vna  gioia  teatro  altre  pi-- 
tre  ; & vna  lucerna  Tempre  viua  reflò  afeofa  io  quella 
pietra  con  chiuda  ,e  figiliata  ,per  potei»  riTplenderc  à 
Tuo  tempo  nel  teatro  della  santa  Cltiefa , quando  i 
Dio  piaceri , 

Voleua  Pafnutio  rimanere  in  quel  luogo,  ma  in 
va  Tubilo  calcò  la  grotta, e fi  riempi,  e la  palma  fi  (ra- 
dicò da  te  Iteti»  , quifi  al  foto  Onofrio  [offe  ri  fruito  Jori 
foolo , e folti  otte  moni  pie /'offe  c enfienti  quello  Poi  me  : 
Daicheintcte  Pannutio,  che  la  volontà  del  Signore 
era , che  lui  non  fi  lermtfte  lui,  ma  che  andafle  à 
pubiicare  la  vira  di  S.  Onofrio  eremiti  folitarlo.la  cui 
morte  fii  Torto  il  di  d'oggi  dell’anno  diChrino  trecen- 
to tettanu , come  nota  il  Padre  Le  za  na  nel  tomo  fe- 
condo de  Tooi  Aon» li,  il  quale  da  que  fia  vita  Interifce, 
che  S.  Onofrio  come  imitatore  della  vita  di  S.  Eli» 
Profeta , c di  qnei  Monaci  Tuoi  Eliani  fi  babbi  con  ra  - 
gioite  da  intente  ne  Tuoi  Annali,  come  Carmelitano, e 
«omr  parte  di  quelli  .conchindendo  cosi,  Qmd  Mon- 
chi boia  otti  Efenorum  inflintum  profumi  or , eoriun- 
que^ifiecUr/fent,  ...  ex  eoeuincinr,  punico , quo 
Oit  Hermopolitoni  iionuflerif  Uonac  borita  filcntio , ibtli- 
nentia,  & Dito  normi  boi  loco  rrftrt  Honofriut , firn  ilio 
t roifm  font  i/i , quo  di  Effi  norum  fcbolafopioi  diiinui . 
prode  bone  Hooopbriim  noflro  Ordini  afcribnnl  tiufdcpt 
Scriptum  tommuniter. 

Quindi  i finalmente  , che  nello  fpecchio  amico 
manuferitto  de  Carmelitani  frale  altre  memorie, e no- 
tationi  antiche , efrd  la  vita  de  Santi  di  quello  mede- 
mo  Ordine  vi  era  ancora  quella  di  S.  Onofrio,  cioè 
lotto  quello  titolo , Vito  Sonai  OnoftriConfe/forit  Or- 
dinit  Cormelitorum : come  anche  lavica  fila  già  de- 
feriti» lo  dichiara  figlio  di  S.  Elia  Profeta,  cioè  imita- 
tore di  qualche  Tua  amica  norma  di  viucre  in  Tolitu- 
dioc,  in  attinenza  , St  in  rigore  di  vita  con  altri,  òfo- 
lo,  come  gu  ha  detto  di  te  llcfio  nella  rdatione  della 
propria  vita, 

Crotio  dello  S.  Congregatone  de  piti, 

LA  Sacra  Congregatione  de  Riti  lòtto  il  Ponte- 
fice Vrbano  Ottano  dall’  anno  idjS.  fi  com- 
piacque appi  ouarci  nuouamente  le  lettioni  proprie 
dell'Otficio  della  noftra  Signora  del  Carmine  dellife- 
dcci  di  Luglio  oggi  commuoe  al  Clero  Tecolare , e re- 
golare quali  io  tutu  l'Europa  ; e Tono  quelle  dei  fe- 
condo notturno  già  prima  approuatc  dalla  medema 
Sacra  Congregatione  folto  Paolo  Quinto , come  rc- 
gillro,  compendio  , At  ifloria  vera  di  quello  facto 
Ordine  della  medema  Vergine  Maria  del  Monto 
Carmelo. 

ADI  XIII.  DI  GIVGNO: 

Ordine  e irmeli  uno  offonto  dolio  S,  Sede  Upofolieo 
fono  lo  prole  elione  de  SS.  « tpojloli  pieno , e Poolo . 

IN  quello  giorno  dell'anno  ■ 14j.il  Papa  Innocen- 
zo Quauo  volle  moltiplicare  le  fue  gratie , e fauo- 
ii  ad  honore.&cTaltatione  maggiore  di  quello  Ordi- 
ne Carmehtaao,  mentre  lo  honutò  eoo  due  bolle,  Ac 


in  vna  dichiara  quello  Ordine  da  lui,  e dalla  Santa 
Sede  Apertone»  protetto  ,e  lo  allume  a quello  effetto, 
e lo  accetta  Toltola  protettiooe.c  patrocinio  Tuo,  e de 
Santi  Apolloli  Pietro,  c Pao!o,ecidaindulcodi  cele- 
brare li  diuini  offitlj  in  tempodi interdetto,  purché 
non  habbiamo  dato  eaufa  a quello , òr  nói  inni t clon- 
fu , & crctufii  ixcommunititii , & interdi  fu.  pch- 
giouip  vcflro  me  retur  ho  ut  fi  il . Dot.  Lugduni  die , & 
onnoprofotii . Nell'altro  concede  alcune  indulgenze 
de  giorni  dieci  à nortri  benefattori,  che  ci  Toccorrono 
con  jelemofine , e con  loro  fuflidij  . Quoninm . Dot. 
Lozioni  vtfupro . Speco!.  Ordini!  pog.6y.cr  6lt  vedi 
la  bulla  di  Clemente  X.  Tolto  li  otto  di  Alaggio  Cotti- 
» iffo  nobit, 

ADI  XlV.  DI  SIVGNO. 

VITA  DI  S.  ELISEO  PROFETA 

Primario  difcepolo,  & erede  dello  fpirito  dup- 
plieatodiS.  Ella,  c con  quello  «nedemo, 
Prenc/pe  della  vitareligiofa  Monadica, 
e Padre  dell'Ordine  Carmelitano, 

Hi/Ioria  di  ftctrriffimi  Dcriti , dilettinole  per  lo  Diritti 
tUUt  cofe  degne  di  merauiglio , pieno  de  molti  ef- 
fempi'ì  di  [odi  dottrino,  ep- immitflr omento 
morole  in  aumento  dello  Dito  ESonoflico 
dal  S.  Profeto  Elio  già  tornine  iota  , 

Cauata  dalli  facri  tedi,  e da  Santi  Padri,  Si  ordinata, 
e comporta  nel  modo  teguente , 

PREAMBOLO 

f » 

Sopro  lo/uo  >iu , infinto , e eolio  nell' 

Ordine  Carmelitano  . 

S.  Elifco  Profeta  Ih  il  difcepolo  primario,  il  compa- 
gno indiuìfo  . il  figlio  Tp, rituale,  & crede  del  dup« 
plicato  fpirito  del  grande  Profeta  Elia , nel  quale  per- 
ciò, come  in  Tua  copia , fit  cfemplare , tifpleade  a tne- 
rauiglia  bene  il  medemo  Elia,  quali  padre  nel  figlio,  e 
pianu  nelfrutto  bellamente  ritratto  : L'rno.  e l'altro 
chiamato  Cocchio , e Cocchiere  d' Ifraele , cioè  guida  , 
teoria,  lucerna , anzi  Sole  di  quel  popolo  eletto  di 
Bio;  ambiduoi  profeffori  della  volontaria  pouertà, 
della  virginale  cartità , della  perfetta  obedienza,  ed' 
ogni  ofieruanza  della  viu  regolare  tutti  due  veri 
cTemplari  : perche  Elia  cominciandola  vita  tcligioià, 
monadica , At  eremitica, la  piantò  nel  terreno fecon- 
didimo  del  Santo  Monterà,  «rio , At  Eiifeo  la  inaffiò, 
la  col  tiuò,  la  propagò;  l’ vno.e  l'altro  godendo  in  terra 
vna  continua  prefenza  di  Dio,  quali  aflaggja fiero  qui 
la  gloria  immarccfiibilcdlUsii,  in  angelica  vita)  (uoi 
giorni  pafiauano , l’vno,  e l’alno  operatore  fimofo  de 
più  rtupendimiracoli,  fimi  prodigi)  del  Mondo,  de- 
lira dell'  Omnipotente  Dio , e quali  dominatori  dell* 
Orbe  «reato.  Quindi  è,  che  li  Santi  Padri  confide-, 
rande  la  vita , e riflettendo all'opere  d'ambiduoi  que- 
lli Eroi,  vnilcono  per  ordinario  Elia , At  Eiifeo,  attri- 
buendo all1  vno  le  glorie  deli*  altro  ; Cosi  Ti  S.  Giare 
nimo  fcriucodn  ad  Euftoehio,  Mcffor  immifiuiVfijo 
Eliot, virgo  Elifeur,  At  linone  fcriflc,  TJiifler  Vnnctpt 
Eli oit  ooffer Eli/etu.  S.  Ifidoro  trattando  de  Monaci, 
e degli  Autori  dell'inrtiato  Monadico,  hebbe  à dire, 
Untai  coouerfétionii  Principi  Eliot,  e?  diftipnlnt  dui 


xidì  14,  di  Ghigna,  Vit*  di  S.  Elifeo  Profeta  74. 3 

Ilifeu,  futmni  : Gio:  CalGino  in  lib.  1.  de  in/litntir  quelli  veri!  per  memoria  del  S.  Profeta  Elifeo  lotto  il 
Ctrnobiornm  cap.  i.  fende  , In  meri te/ìamtmo  baia,  di  corrente  ■ 


profeffionis  fmianifft  primordio,  (liam  / ci  licei,  & Eli - 
[rum,  dininartm  /c ripturarum  anàorilate  Jrmonjìralnr, 

Quella  illoria  di  S.  Bilico  non  èà  dubio  veruno 
fogge  tta , mentre  nei  voltimi  della  Scrittura  facra  è 
regtflrata,  dallo  Spirito  Santo  diuina  mence  detta  la, e 
con  iigiilo  di  fede  indubitata  è autenticata  : E per 
altro cllaè  molto  etile , e diletteuole  a'  Lettori, come 
elidi  della  illoria  Bliana,  mentre  i adornata  de  morali 
fentirnenti , e de  celefli  ammaellrataenti,  che  Ceco 
portano  vn  non  sò  che  del  diuino.come  la  manna  ce- 
kfle  del  popolo  Ebreo , per  fatiare  in  molti  modi  il 
Chrifliano  appetito,  dilettandolo  l’iftoria,  ammac- 
tirando  con  la  dottrina  , mouendo  coll’  efempio, 
atterrendo  colcafligo , allettando  col  premio , e di- 
moflrando  eoa  ragioni  la  verità, il  culto,  l'honore,!' 
omni  potenza,  c la  Macflàdel  grande  Iddio . 

Che  poi  quello  Santo  Profeta  Elifeo  inficine  col 
fuo  maeltro  Uaoo  flati  veramente  Religiofi,  e Mona- 
ci, e Prencipi,  Fondatori,  & Autori  de  Religiofi  Mo- 
naci, ce  lo  infegnano  molti  altri  Santi  Padri  enfia- 
lo ente  con  i fudettij  poiché  S.  Macario  inSerm.  ad 
Monaco,  hcbbcà  chiamare  Elia  , Se  Elifeo  ver  tei  ter 
velcri,  ufi  amenti  Monaco! . E Pietro  Damiano  i tu, 
tomo  terzo  de  origine  vita  eremitica  Icritìc , bnin,(Ere- 
mitica,  monadica  ) vita  norman , >f  anteriore  pratt- 
re  am,  Eliot  capti , Etifeu,  veri  anllo  Difcipnhrum  Col- 
legio dilatanti , e più  diffufameotefi  moftrarà  folto  li 
fialidi  Luglio , Che  poi  hahitafle  quello  Santo  Pro- 
feta per  ordinario  nel  Carmelo , facendo  col  fuo  mac- 
ero vita  Monadica  in  regolare  difciplina,  e che  ne 
Sabbati,  e nelle  calendc  ammaeflraflero  nell'offer- 
uanza  della  diuina  legge  li  pij  fedeli,  che  alla  Sinago- 
ga loro  conucniuano , conila  già  dalla  vita  premetta 
in  principio  dei  Santo  Profeta  Elia  , c meglio  fi  vedrà 
nei  progreflo  di  quell .1 1 Et  effendo  fucceflore  del 
Santo  Elia  fuo  maeflro  oel  goqerno  de  Monaci  Refi- 
gioii  eremiti  da  lui  Inflituiti,  doppo  il  fuo  ratto  al 
Cielo , li  vifitò , li  confirmò , Se  approfittò  maggior- 
mente  nell’ inflituto  Ebano,  già  che  haueua  hauuto 
per  eredita  del  Santo  padre.e  maeflro  Elia  dupplicatu 
il  fuofpirito;  quindi  caminaua  per  i Mona  fieri, ò fia- 
no  Congregationi  loro  della  Samaria, e del  Giordano, 
c di  Gerico , di  Betel , di  Gaigaia , per  potere  come 
Sole  porgere à tutti  loro  gli  inlluffi  della  fua  paterna 
aura,  e fanto  zelo, come  diremoà  fuo  luogo  nel  cotfo 
ài  quella  fua  vita. 

La  feda  di  quella  Santo  Profeta  Elifeo  fi  celebra 
oggi  in  tutto  l'Ordine  Carmelitano  con  rito  di  dop- 
pio maggiore  di  prima  (latte, e con  fua  ottiua.tneisa, 
Se  officio  di  proprio, concefso  da  varij  Pontefici,  de  in 
diuerfe  volte  dalla  Sacra  Congrcgrtionc  de  Riti  in 
Roma  approuato  : e quello  i il  fuo  titolo , eoa  che  fi 
cfpone, lnFeflo  S.EliftiTrophetaTatrisnoflri,dnpltx 
Maini  T.C. 

Sottoqueflo  mede  ma  di  Giouanni  Gillcmano  deli' 
Ordine  de  Canonici  Regolari  del  Monaflcio  della-, 
Rofsauallc  vicino  a Bruiteli»  in  Agiologio  fuo  coli 
regi  Ara  quello  Santo,  Decimo  oliano  Kalcndar  luti/ 
apnd  s am  ariani  Talr/hna,  <jnx  ttncSebiJìe  licitar , 
Sanili  Elifei  Tropbetarnm  praeipni , iju:  prima,  pofl 
Mliam  tfnadr a^inla , (S*  (rifinì  anni,  Satra  Religioni, 
tarmili  Tater  e etiti! , & sfarina. 

Unoflro  Situila  Mantouano  in  libro  [erte  Fedo 
nm  , [tu  de  [ aeri t ditbns  ai  Ltontm  X.  Tomtjitem  ma- 
rimi li»  cantò  alla  fua  vfaoza  di  ctlcbcnimo  Poeta 


0 Tater,  ì Trinetpt,  b Due  Elifet  meoram 
Hcliadnm , <jni  C afaria  colnere  penate , , 

Et  rada  lord  ani,  libano  renientia , faine . 

Ine  ina  pofl  Un,  lunij , f ne  prima  refurgit , 

Cvmcti  Idratar apcx , fon,  inclytui  itti, 

JQucm  Pater  Elias  fitien,  potar*  folebai , 

Ilio  lucefinnm  magi,  implet , (p-  vndic/ut  ripar 
Tranfilient  rttreat , pofito,  in  margine  fiorii , 
sie  mari,  in  etnie,  decanti  alacri nr  andar , 
Proficgue  la  fua  vita,  c poi  conclude  con  quelli 
altri  verfi , 

0 morum  eeemplar , ò Helligionit  imago  , 

Caia,  ad  cecmplnm  faatli  nxfrtT(eooie, 

Tempo,  ai  hoc  : Etenimefui  Htligrcfa  frer/untant 
Clan/Ira , /no,  ver  nini  ina  per  vettgragrefin, , 
sfti/uetni  flmilct  vìnca  lo  cita  Sere  c errane . 
fleOe  arteria  no  r,  Tater  iS»  tua  refpi,  t volto 
Telia  pio , f<e  fernet  adirne  Carme  lus  in  ah* 
Vertice . Barbarieargenterdeftnibnt  HHf 
(pie,  & exnhbus deprima  babilonia nobit, 

VITA  DI  S.  ELISEO  PROFETA 
eftratta  dalla  Sacra  Scrittura 
e da  Santi  Padri. 

C sf  T.  /. 

.alcuni  encomi/ , e teflimonij  ielt  alto  'merito  del  S anta 
Trofeta  Elifeo,  Cr  vn  prodigio  oeeorfo  nel  fin  tuftere . 

PRimiera mente  nel  quarto  libro  de  Regi  capito- 
lo terzo  meootrafi  quello  fentimenro  del  Pro- 
feta, che  dille,  vìuit Dominai exereitnum , in 
nini lon/pelh, Ilo , e nel  capitolo  quinto,  replicò  vini* 
Dominar,  ante  t/u em  fio-,  cioè  viuc  il  Signore  de  gli 
elei  citi,  auanti  la  di  cui  faccia  io  llò.  Viue  ilSignore 
alladicuiprefenzaioviuo,  io  dò, Scoperà;  tlcheci 
di  efprefla  cognitione  delio  Spirito  libano , del  quala 
reflòegli  erede , come  de  beni  propri;  fpirituali  del 
Santo  Padre,  e Maeflro  Elia  Profeta  , il  quale  hiucua 
per  Angolare  coflume , e per  fua  profeflione  il  viuere, 
e Ilare  Icraprc  con  la  mente , c coll'  opere  in  prefenza 
di  Dio,  folito  aoch'effo  à dire,  viuit  Dominar  Deut 
Ifrael,  in  cuinr  confptllu  Ilo , come  didimo  nella  fua 
Vita  in  principiodiqucfla  Opera:  le  quali  parole  be- 
niiEmodan'in. litio  dell'interno  loro  Icntimento,  per- 
che la  parola  c nota , Stefprelflone  del  concetto  men- 
tale: perciò  fignificauanoquclUfomroapcrfettiune 
loro  à tal  grado  giorni,  che  v iuendoqua  giù  fri  mor- 
tali, godeuaoo  la  prefenza dìDio,  quali  patte  della 
eterna  beatiti! dincdiquc'  fpiriti  la  su, che  altro  non  i, 
fuori  ebe  la  chiara  vilionc , c godimento  di  Dio . 

Similmente  nelcapfioki  quaranuotto  dell’  Bcde- 
fiallicoin  vn  panegirico  delle  prodezze  del  Profeta 
Elia,  anche  quelle  di  Elifeo  tono  commemqrate.quafi 
tu  fedii  di  quel  gran  fonte,  quaft  fiumi  di  quel  vado 

Oceano,  e quafi frutti diqueli’alberograndiflimod» 
Elia, dicendo,  Eliat  c/nidem  in  turbine  telìu,  efl,  Ù-in 
Ehfeoeompletuiefl  fpirituteins,  Indiebas  fida  non  per  - 
ttmuit  pttnciprm , efrpottntia  armo  vitit  illnmi  Tftc 
/operami  Uhm  ver  barn  ahpood.O'  mortnnot  prophetanit 
corpo 1 ehi  : I avita  fna  feci!  monfira  ,CT  Co  morte  mt ra- 
pii* a operatateli . fi  volle  dtre , Elia  per  verità  fùin- 
uulto  in  vn  tubine , che  lo  rapì  al  Ciclo,  S<  il  fuo 
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fpirito  fi  compì dui  fi  ristoppiò  fa  Elifeo  ■ quando 
[«maio  Ehi  in  cocchio  di  fuoco  a dcflf  ieri  fiammin- 
«i  racoorainandato  Terfo  del  Cielo,  lafciò  cadere  a J 
EMco  il  fuo  marno , come  ficoro  pegno  del  fuo  affet- 
to^ come  vero  fegno, che  erede  il  lafciaua  del  fuo  fpi- 
rito:  Quello  Elifeo  poi  ne' tempi  funi  non  hebbe  ti- 
more de  Prencipi  mondani,  ne  la  poteza  dello  fdegno 
loro  tirannico,  nell  violenea  della  loro  barbarie  po- 
tette mai  atterrarlo,  ne  atterrirlo  : ne  meno  fi  lafciò 
vincere  con  pirole,  ne  intimorire  da  minacele , ne 
sbigottire  da  ingiurie,  ne  piegare  da  petfuafiua.St  vn 
morto  per  corona  delfuo  merito  rihebbe  vita  dal  toc- 
care il  fuo  facro  cadauero . In  vita  fece  cofe  mofiruo- 
fc,  e rtupende , & in  morte  oprò merauiglie grandi, 
come  vedremo  nel  progreflò  di  quella,  maffime  per- 
che morto  il  fuo  corpodicdc  vita  ad  vn*  hiiomo  mor- 
to, Quello  dunque  è il  primo , fie  il  principale  elogio 
di  S.  Elifeo,  che  fòlle fauoiito , e perfrttionato nell* 
animo  fuo  con  lo  fpir  ito,  c con  la  virtù  mirabile  del 
fuo  Santo  Padre, e Mieli rn  Elia , che  tanto  fi  amplifi- 
cònelle  imprefe  generofitfime , c nei  miracoli  mag- 
giori, che  quali  trionfante  della  natura,  e Signore 
della  morte  in  cocchio  di  fuoco  fili  illefo,  e fi  portò 
giuliuoi.lt  fouranc sfere  nel  Paradifo  terreflre.delli- 
natoadiuipafTarefelicela  fui  vita , lino  ad  altre  dif- 
pofitioni  di  Dio  intorno  alla  fua  morte  . Chej 
cola  lij  quello  dupplicato  fpirico,  qual  ereditò  da 
Elia,  il  vedremo  oelleguentc  capitolo  terzo,  e come 
Ciòfificclte,  il  vedctfiino  nel  capitolo  fecondo  della 
terza  pine  della  vita  del  medefimo  S.  Elia , Sei  nella 
pagina  39,1,  «1 

Il  Padre  S.  Epifanio  nel  libro  de  Santi  Profeti  in 
poche  parole  compendia  di  quello  Profeta  la  patria, 
la  nalcita , la  fcpoltura  , & altri  prodigi) , con  quali 
Iddio  li  degnò  litio  rifplcndere  mirabile  al  Mondo,  e 
potente  in  Ciclo , dicendo  cosi , ( Elifeo  Profeta  era 
vl'Abelmuth,  della  Terra  Rubim,douc  occorfc  quello 
miracolo,  che  quando  egli  nacque  in  Gaigaia  , nel 
uicderoo  tempo  Uvacea  d'oro  di  Selom  muggì,  e 
vocifeió  con  grido  si  alto,  Se  acuto, che  fu  fentita  fino 
inGicruiaicinmc.  Et  ali' fiora  il  Sacerdote  di  Giero- 
lalemme  cfpofc  quello  prodigio  con  dire , Qntfloife- 
f!to  ceno , che  oggi!  0.110  allo  luce  iti  Mondo  vii  ■Profeto 
gronde,  ile/nale  /raeoffard  idoli , diroccard  loro  tempi), 
dcflruggerò  lo  imagim  ftolpite  , t (tonuoigerd  [offopra 
ogni  diabolico  artificio  da  gli  bnomini  venerato.  Et  in 
latt  Iddio  benedetto  dcfliuò  innutnerabili  prodigi) 
alle  mani  d’Eiileo,  e nel  pagare  alla  natura  il  debito 
con  U morte  fu  lepolto  con  honorc  grandiffimo  ìil. 
Sebaltopoli  della  Samaria  ).  1 1 limile  i raccontato  da 
S.  Dorotco inSymop/ì  Tropbetarum , e da  altri  ancora , 

Il  Padre  S.Gio:Chfifufiomo  in  libro  fecondo  de 
eompnnflìone cordìi  così  difeorre del nofiroS. Profeta 
fc.ifeo,  Opportet  animarti  d rebat  effici  profentibus 
alicuam  . Talee  erant  animo  SanQorum  Propheta * 
rum , pnxobboc  acccpernnt  etiam  ocnlot  atios , i/nibnt 
pofltni  videro  futura  ; Klemm  renane  rare  pi  afrntibus  re  - 
ini , <$-  alienum  effici  ab  eie , propri um  hoc  banano  in- 
dufno  opus  efl:  po/l  hoc  aerò  aecipere  maini , quibut 
vtntnra  pro/piciot,  dinini  mnnern  efl  donnm . Talli  foie 
lli/ein , epii  ijuoniam  omnia  mandami  reliquie  nrgotia  , 
<tt  annuir  propbeiieom  vii  am , regnata  ealefle , &fu- 
pemam  gloriala  io  territ  adirne  pofrtas  vidit.  Vtdit 
emm  .ma  n un<)aam  mortali  1 vi  fui  infpererat , Mommi 
tuiribaiigueis , atr/ne  eipiii  flammcie  plenum , arruato- 
1 imi  tarmai , e-  ra/]ra  caleflu  eteri  uni.  -Verno  ergo 
per// tonni,  tpu dete Sanine (rafentibki , cr  indurii. 


emlcflia,  acfpiritaalia  lontani. 

Cosi  i punto  S.  Nilo  Abbate  difeepofo  di  S,  Gioì 
Chrifnllomo  nel  iuo -et fenico  tammemora  le  meraui- 
glie di  quello  Eroe,  come  fa  il  nollro  Giouanni  Pa- 
triarca quadragefimoquarto  di  Gerofolima  , il  quale 
nel  citato  fuo  libro  de  Inflitutionc  primorum  Monacbo- 
rum  nel  capitolo  dccimotcrzo  chiama  S.Enfeo  il  fu- 
pretno,  c principale  difcepolo  di  $.  Elia  ; e nel  capito- 
lo vintifei  fpiegando  il  capitolo  quarto  del  libro  quar- 
todeRegi  , Qnam  ob  caufam  vadii  ad  cum  > badie  noi 
fant  C olendo , net  tabbatam  , foggiongccost,  Con  fatue, 
rant  rjuidem  denoto perfono  brnediSionem  /team  vicina- 
Hata  offerente! , vifitare  dietim  fé flit  Elifeum , & ca- 
teto! Mannello!  Monti!  C armili , pracipui  narrai  de- 
uotione  audiendi  ab  Elifeo , & ab  alpi  Propbetit  vtr- 
bumDei.  Quei  popoli  diuoti  erano  folrti  pìgliarfi  va 
poco  di  prouilione  appre  fio,  Se  andare  ne  giorni  feftf- 
ui,  e liberi  fui  Monte  Carmela  a trouare  Elifco.St  altri 
Tuoi  Monaci  Profeti , per  vdire  da  loro  la  predica , e 
l’efpofitionc  della  parola  di  Dio,  e della  fua  fanti.. 

Il  nollro  Arcinefcouo  di  Milano  S.Ambrofio  nel 
fermone  ottantafette , qual’è  tutto  laudatorio  di  que- 
llo Profeta , cosi  vi  dicendo , fi  che  diremo  de'meriii 
di  S.  El'feo,  la  di  cui  prima  lode  è quella,  che  volle 
auuanzare  di  gratia  il  fuo  fpirituale  Padre  S.  Elia, 
mentre  dimandò,  che  fcglidalfe  più  di  quello,  ebe 
egli  fapeua  edere  in  potere  del  datore  / Fu  veramente 
auaro  nel  chiedere , ma  molto  liberale , & idoneo  nei 
meritare;  perche  chiedendo  da  S.  Elia  più  di  quello, 
che  quello  pofledeua,  fece  con  fuoi  meriti , che  Elia 
dafle  più  di  quello , che  haueua.  . , Didimo  anche 
elfcrgli  venuto  dalCiclo  in  aiuto  huomini  armati,  e 
(quadre  ben  all’ordine , che  gli  mandò  Iddio , e che 
egli  era  parimente  circondalo  da  cocchi , eda  caualli 
di  fuoco  : Il  che  c cofa  grande  ; ma  in  vn'huomo  tan- 
to non  è di  mcrauiglia , perche  le  il  jfuoauimu  cra^ 
Tempre  in  Ciclo,  non  i da  merauigliarfi,  fc  meritò  ha- 
ucre  aiuto  dal  Cielo  iflcffo. 

Molte  altre  cofe  dice  l’Abulenfe  di  quello  Santo  in 
diuerfi  luoghi  della  Sacra  Sctittura  da  lui  fpiegati, 
maliime  nel  capitolo  decimofello  di  S.  Matteo  Euan- 
gelida  quedionc  4 6.  douc  dice , eccetto  Moisè  pare, 
che  Elifeo  nell’opcrationc  de  miracoli  Ga  il  maggiore 
di  tutti  li  Profeti,  anzi  molti  lo  filmammo  in  quelle 
merauiglie  fupcriore  a Moisè, pere  he  rtlufcitò  i nuoua 
vita  due  morti,  il  che  non  fece  Moisè . 

Ma  concludiamo  oltre  tanti  altri  Santi  Padri  pt- 
negirifli  di  quello  Campione,  che  per  breuitd  trala- 
feio,  concludiamo  dico  quello  primo  capitolo  de  fuoi 
elogij  con  alcuoi  vctfi  di  Tertulliano,  amichisi  mo 
Scrittore  pocodoppo  li  Santi  Apolloli , il  quale  nel 
libro  terzo  contro  M arcione  de  concordia  patnm  ve- 
lcri 1 , & otiti  tt /lomenti , cosi  cantò  del  nollro  Padre, 
e Profeta S.  Elifeo. 

Huiui  difeipulu!  forti t fucctffot  Eli f rat , 
Quidupiicem  Eliapetijtfibi  funere  forum  1 
•ad  cafligandam  violento  ver  bere  piebem , 

T antam  prò  Domino , 0-  talem  fpiroolt  amorem .' 
lordane  ptteuffo , pedi  bai  via  fedo  regrrjfn  , 
Demerfam  f lauro  rcleuauiivirgafecurim  ; 
Mortificumr/ue  crbitm  in  vitaùm  tranfluiit  efeam, 
Detinuit  pianini  t iteralo  tempore  duplo  : , 

Mundauitejue  leprat  : boflet  caligine  copie . 

Caini  pofl  obitum  ram  (ondila  membra  fepulen, 
-ObitCìiu  rptidan , maBaiut  code  latronum. 
Mortimi , VI  tttigit , reno  cala  luce  nuixìt  : 

evo- 


■Adt  1 4.  di  Giugno . Vitadi  S, Eli  fio  Profeta . 

c vogliono  dire  » che  Elia  hebbe  per  Tuo  difccpolo , e — :j~  o « ■ — • 


fucccflòre  Elifeo,  il  quale  dimandò  ad  vn  canto  Mac- 
flco  il  dono  di  fpirito  maggiore  del  fuo , per  cafligare 
Teucramente  quella  plebe  idolatra , per  dimoftrare  in 
quello  l'amor  Tanto , e'I  zelo , che  profcffaua  diuino. 
Per  coffe  col  Tuo  manto  il  Giordano,  e porgendo  nel 
Tuo  Teno  aperta  ftrada , paltò  à piede  alciutco  il  rado 
aperto:  fece  fiatarci  galla  del  gonfio  fiume  la  recure, 
e con  traccia  diuina  la  rìmeffe  nel  Tuo  legno  all'opera 
pritna.'cangiòin  virai  cibo  l’elea  mortiferai  trattenne 
longo  te  mpo  in  Ciel  la  pioggia  ,•  guarì  la  lepra , accie  - 
<ò  t nemici,  e morto  diede  vita  ad  altro  morto , che  da 
ladri  vccifo,  & affidi  nato,  fù  per  timore  afeofo  nel  fe-- 
poltro  Tanto  d'EliTeo , il  quale  con  diuina  virtù  mag- 
giore de  molti  altri,  Te  quelli  ancor  viueori  communi- 
carono  i morti  Tpirti  vitali , Elileo  di  vita  priuo  cotn- 
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grido,  ò Ha  muggito  grande,  e terribile, che  gionfeaif 
orecchie  ancora  de  paefi  circunuicmi  fino  i Giern/a- 
Icme,  e che  coTadenotalfe  quello  muggito,  lo  dicono 
li  Santi  Padri  Epifaoio,  & llidoro  addotti  (opra  , e 
S.  Aldelmo  VeTcouo  de  Saffonij  nel  libro  de  laoiibut 
uirginitatii  capitolo  decimo, doue  Tenue,  in  otiti  oxor- 
In  aurea  quadrupli  in  Gallali!  Eambofnirotii  mugi- 
ttm  nboaffe  deferibitmr , fignificam  Idololatria  lapfrnn, 
tìr  (imulacbrorum  ceremoruatexptoiendat . Et  il  Mae- 
Tlro  dell’ illoria  cecie  Ila  II  ica  nel  terzo  libra  de  Regi 
capitolo  trcotalci  diffe.Nato  Elileo  in  Gaigaia  muggì 
l'idolo  de  vitelli  d’oro  s e ciò  Tcntico  in  GieruTalcmme, 
dille  il  Sacerdote,  E nato  in  Ifraeleiin  Profeta , il  quale 
difenggeri  digli  1 fraelisi  le  flatus , e leimagirufcolpite, 
à fife,  ebe  adorane  per  Diai  E coti  a punto  auuen- 
ne, madame  quando  tù disfatto  il  Fanoni  Baal,e  fpcz- 


niunicò  ad  altri  ciò,  cheinTenonhaucua.Ondcper  aita  la  Tua  (tatua , edita  al  fuoco,  etuttiliSacerdoti 
non  effcre  inferiore  ad  Elia  Tuo  Padre  Tpiricuale , Te  idolatri , e Tuoi  Tacrificanti  furono  da  Iehu  trucidati, 
quello  ancor  viuendo  riTuTcitò  alla  vedoua  il  morto  come  diremo  più  i baffo  nei  capitolo  dromo.  Vero 
figlio,  Elifeo  gii  fepolto  rigettò  dal  fepolcro  col  foto  i però,  che  altri  hanno  (limato  Elifeo  della  tribù  di 
tino  alla  luce  del  Mondo  il  Confepolto  : E fi  cornea  Minaffe,  perche  conforme  Adricomio  laCittàd’-af- 
Elia  lafcióad  effo  più  fpirito  di  quello  ,che  haueua  in  belmeula  , donde  egli  fù  oriondo , è fituata  di  qui  del 
fé,  Elifeocommuntcò  al  morto  quella  vita,  della  qua-  Giordano  nella  tribù  diManalfe.  S-Epitànto  la  di- 


te era  fenza  lai  flelfo  ••  Mortimi,  *t  litigi t,  nuotata  luce 
rcnixit  . 

C ut  T.  11. 

In  Patria  iì  S.  Elifeo  Profeta , e la  fua  noe  attorie  alt 
Inflitto  Prtfeino  T{eltgiofotconil  prodigio  del  tritello 
d'oro,  ebe  maggi  nella  fua  nafeita . 

QVello  nome  Elifeo  lignifica  Salai  Domini,  falute 
^ del  Signore , e gli  fù  impello  per  ilprefagio 
hauuto  innanzi  delle  future  fue  merauiglie  ■ 
conforme  ferinonoS.  llidoro,  Si  il  Padre  Cornelio  i 


manda  utbelmutb , e S.  ifidoro  Mmeimoth . 

Siegue  pofcia  il  facro  tello  nel.'citato  capitolo  deci- 
mo nono  del  libro  terzo  de  Regi  dicendo  , ProfeSut 
ergo  indi  Elias  reperii  Elifeum  filium  Sapliat  or  antem  in 
dtodecim  iugis  bouum , & ipfein  duodecim  ittgit  bouum 
aranlibut  anni  erat  : Cumque  veniffet  Elias  ai  eum,  mi  fi 
palhum  fuum  fuperillum  , quifatimrelidisbobus  cu- 
curri t polì  Eliam , & ai t , of  caler , oro,  Tatrem  meum, 
& matrem  meam,&fiefequartei  iixitqne  ci, rade , & 
reuertere  ; quo  i cairn  metto t erat , feci  libi . Eeuerfut  au- 

lem  abeo  lui  il  par  bouum,&  maàauit  tllad,  tSr  in  aratro 

Lapide  nel  capitolo  fccondodel  libro  quarto  de  Regi,  bouum  coxit  carnet,  un  dedit  popolo,  & eomedenat, 

l r fatar  L/j  la  - 1- J J J .il  i ^ I _ ■ l /*  . r 0 *•  . t-  „ . . . .a 


tlifent  liebraici  idem  ef  , qnod  fatui  Dei  , *el  Deut 
Saluator , cosi  inferifeonoda  Bcda  Eucberio , Se  An- 
gelomo . La  fua  patria,  il  nome  di  fuo  padre , la  voca- 
lione  inlìgne , e la  fequela  dell'inllituto  profcticoreli- 
giolo  , al  quale  fù  dal  Santo  Profeta  Eliainuitato,  è 
deferiti!  nel  capitolo  dccimooono  del  terzo  libro  Je 
Regi,  doue  leggiamo,  Elifeum  filium  Sopita! , qui  e/l 
de  -0  belmeula , unga  propbetam  pio  te  , cioè  juccefo- 
rtmtuum , commandò Iddioad  Eiiadicendo,  Tuon- 

J'erai  in  Profeta  per  te.cioi  in  vece  tua  per  tuo  fuccef- 
ore,  in  Prepofito  de  Profeti,  e de  Collegi)  toro  Elifeo 
figlio  di  Safa  t,  che  è della  patria  d'-lbelmeuia , E coti 
dirò  con  l’AbuIcnle,  dunque  il  Padre  di  S.  Elileo  fù 
taf  al , huomo  di  molte  ricchezze , mentre  poffedeua 
dodeci  para  de  boni, con  quali  faccua  arare  con  altre- 
canti  agricoltori  vna  valla  campagna,  ilche  feco  ri- 
chiude famiglia  grande,  operati;  molti,  c fpelaaon 
poca  per  mantcnerli.Eche  tante  coppiedcboui  foffe- 
to  fue , oucro  di  Elifeo,  lo  atte  (la  il  facroCodice,  il 
qualedice,  cheEiifeo  elfendo  chiamato  da  Elia  aila 
profeiia.  & allo  (fato  monadico  rcligiofo  .acconfeoti 
tubilo  a ni  gratto'!  vocatione  ; e per  fegoo  di  Tornino 
gaudio,  e fella  con  Cuoi,  ne  fece  ammazzare  duoi.con 
quali  aUcfli  vn  gran  conuito , dirò  vna  merenda , ò 
pranzoa  tutta  la  fua  cafa,i  tutta  la  famiglia , ferui,  e 
lauorantiluoi,  quali  per  fare  con  loro  l’vltima  feda, 
e per  prendere  da  loro  in  allegria  i'vltima  licenza,  e 
dirgli  a Dio  Mondo , i DioTarenti , d Dio -dmici . B 
più  i bado  (piegato  meglio  quedo  palfo  di  fcrittura 
con  Tuoi  afeofi  mideri;,  & ombre  facre . 

Che  poi  Elifeo  folle  della  tribù  di  Ruben,  e che  na- 
feendo  egli  occorrcffe,  che  il  vitello  doto  Jade  vn 


eonfurgenfque  abtjt , Cr  fecutui  ef  Eliam,  & minifra  - 
batti.  Ciò i commandato  da  Dio  Elia , che  ongeffc 
per  fuo  fucccBorc  Profeta  Elifeo , andò  à trottarlo  nel 
campo , doue  era  con  dodeci  aratori , e lui  vno  di 
quelli , che  arauaoo  vn  vali  ita  ino  fuo  campo  con  do- 
deci coppie  de  boui , il  che  denota  molto  pallente  de 
beni  mondani  Elifeo,  efuo  Padre;  e dimollra  Elifeo 
vno  di  quei  Prencipi,  e Potentati  antichi,  li  quali  coli* 
aratro  lo  feetro,  e col  (nolo  il  foliohaueuaoo  volti, 
non  pigliando  la  nobiltà  da  gliotiofi  Antenati,  ma 
d alle  gloriole  imprcfe , e dall'attioni  lodenoti  fue  pro- 
• ie;  tauro  più  protlìmi  nella  nobiltà  , & impeto  con 
Adam  j Rò  dell’  V muerfo , quanto  più  i lui  limili  nell' 
operationi , Stimprefe,  e quanto  più  partecipi  delle 
fue iofegnedi zappa  >& aratro, falce, e badile, infn- 
iorenultmtm  vefceru pane  . Genefit  cap. }.  Elia  poi 
onfe  Eulco  con  poche  gocciole  d’oglio  per  Profeta  di- 
urno , conforme  i’vfanza  di  quel  tempo  cosi  inllituita 
da  Dio  nella  «catione  de  Rcgi,ede  Profeti , fuoi  fpe- 
ciuiiiniaifiti,  quali  al  fuoferuitio  cooperati , e puoi 
gli  pofeadolfoilfuo  manto,  che  era  vna  bianca  pel- 
liccia à guifa  di  tango  mantello,  quali  vnahodieraa 
Cappa  nollra  Carmelitana  ; Si  in  quello  modo  Elia 
a dempì  il  diuino  commaodo,  & Elileo  celiò  mflicuito 
Pruleta  coll  uiuione,  e Monaco  coi  manto  t fucccllore 
d'Elia  nella  profeiia,  e nella  vitareligiofa,  monadica, 
& eremitica  : mifit  palhum  fuum  fuperillum,  lo  vedi 
col  fuo  proprio  mantello,  come  oggidì  ancora  vGamo 
nel  veline  vn  Nooitio, che Ipoghatod’hahiti  monda- 
ni fi  vede  eoa  habito  rcligiofo  ; & il  Chridiano  anco- 
ra nella  rigeneratione  fpirùuaic  del  batte  fimo,  doue 
lafcia  il  demonio  pei  fcguiurc  Chrido , lafcia  fimil- 
Bbbbb  mente 
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sente  l'antica  velie  del  peccato,  e fi  copre,  & adorna 
del  candido  manto  dell'innocenza  ,c  duuicne  inficine 
<li  feguace  de)  demonio,  protettore  della  viu  Cbriftia- 
na  , e feguace  del  fatuo  inDitutocuangelico;  perciò 
dice  uà  S.  Paolo,  /«darre  lomm  hominem , qui  fecundnm 
Crasi  creerai  e fi  in  inflitta , & f aneti  tate  peritata . ai 
Ifbe/its  taf.  4. 

E coai  Elifeo  fottoqucl  manto  Eliano  rinacque-» 
Profeta  diurno,  e figlio  Spirituale  d’Elia , feguace,  e 
profeffòre  del  fuo monadico  inlìituto;  A'sr/io  Elifeum 
fccitTropbctam , pallina  earesi  Elia  contubcnalcm, 
ir  Monachum  , ditfe  Sanchez  fpiegando  quello  sacro 
Tello:  In  quella  footionc  iddio  mutò  ad  Elifeo  il 
cuore,  loinferuoròdifuoainore,  lo  fé  gclofo  del  fuo 
honorc,  amante  del  viuere  monadico,  riuereote  ad 
Elia,  e feguace  delle  fue  veli  igia  ; perciò  Cubito  che  fu 
onto,e  vcftito.fe  oc  corfcapprcrtod'Elia  tardatili  pa- 
tenti, & amici,  l’aratro , li  boui,  e le  pofTelfioni  ; figu- 
rando in  quello  la  vera  vocatione  di  Chrillo,  che  fece 
de  Santi  Aportoli  al  fuo  feguito,  che  all'vdire  la  diurna 
voce , lenza  indugio  veruno  lafciarono  la  cara , e pa- 
renti con  i propri/  haueri . chi  la  rete  in  mare , c chi  il 
dinaro  in  calla,  chi  II  negotio  in  fera, echi  le  merci  in 
cala  ; epuri,  c liberi  dognibauercfloffcrfcroal  fuo 
fcruitio , c commando  : Così  deue  fare , chi  è dall'  in- 
terna infpiraiionc  chiamato  alla  Religione , e dalla 
voce  di  Dio  ai  fuo  feruicio;  Così  fece  Elifeo, che  /latini 
rthitìs  bollii;  cucurritpoff  E li  ani , 

Ma  perche  pareua  ad  Elifeo  attod'iociuiltà.e  feor- 
(efia  lafciare  in  tutto  il  proprio  padre , la  madre , eli 
parenti  lenza  nc  meno  dirgli  -4  Dio  padre , perciò 
pregò  il  fuo  Santo  Maeilro,  che  gli  dalie  tempo  di 
liccntiarfi  appunto  da  fnoi  Genitori  con  la  fanti  be- 
oedittiunc  loro , ofculet,oro,patrtmmtum,&  mstrem 
neam , &ficfequar  re  1 caro  Maeilro  mio,  io  fon  tutto 
voflro , e viuo , e morto  ; lafcio  quanto  porto  hauere  ; 
c voi  vedete,  che  prontiifimo  fono  ad  amarui,  ad  imi- 
tami, ad  obcdirui  ,C  fornirai , perche  ferueodo  à voi, 
fonoccrtittimo  di  fornire  al  mio  Dio,  c di  fare  indente 
Dfuofaoio  volerei  ma  fe  la  religione  non  sbandircela 
pietà,  fe  l’autore  di  Dio  non  ripugna  all' affetto  del 
proifimo  , non  che  alla  carità  verfo  parenti  ; Se  il  diui- 
no  fcruitio  non  è à punto  contrario  alfa  more , all'ho- 
oore,  alla  riucrenza , che  deuoà  mici  Genitori , vi 
Chiedo  la  bcncdittionc  di  dare  prima  a qucftjvncaro 
bacio,  e l'vlti  movale,  che  poi  (ubico  farò  volando» 
vortri  cenni . Siti,  diffe  il  Profeta  Elia,  pi  pure , r it 
rpufla  confolatione  i tuoi  Genitori  eoa  dirgli , che  fei 
noto  in  "Profeta  del  Signore , e che  fei  eletto  nella  beata 
f tu  forte,  e chi  amato  i particolare  fuo  o/fcqtùo,  perche 
fe  ifiulli godettero  i'  batterti  generato  al  Mondo,  mag- 
giormente goderanno  bora  di  generarti  al  Cielo  i tfeall' 
bora  giubilarono  perniimi  noto  i quelle  tenebre  della 
morte,  bora  trionferanno  in  neierti  rinato  alla  Incedei 
Cielo,  elr  al  culto /peci  ale  del  ino , e loro  Creatore , per- 
ciò rade,  Se  reuertere. 

Andò  follante  Elifeo,  e filiale  il  giubilo  del  fuo 
cuore,  che  volle  prima  far  vnfolcnneconuiio  i pa- 
renti,& amici,  Statuita  la  fua  numerofiffima fami- 
glia, e cafata,  trionfo  falcone,  fella  grande,  perche 
grandiffimo  era  il  porto,  e l'honore  da  lui  conicguito: 
fi  ce  dunque  uccidere  duoi  boui  de  piò  graffi  de  dode- 
**P*r®«  con  quali  fi  araua  la  fua  polselfione;  e di 
quelli  fi  difpolc . * fi  imbandì  lautiffima  menda , e con 
l'aratro  fuo  medemo  fece  il  fuoco  per  cuocerli  in  ci- 
bo . C Viuanda  de  conuitari  i quali  dicefse,  fi  facci  un 
falò  ; fi  ordifcano  fuochi  di  fella , e d'allegria , perche 


qui  fi  fanno  nozze  fponfali  dell’  animo  mio  eoo  Dio, 
matrimoni!  dello  (pirito  mio  con  la  religione,  e del 
mio  corpo  con  la  iòlitudine , afprezza , e penitenza» 
Oucro  perche, (e  li  funerali  ancora  fi  fogliono  corona- 
re con  pranzi , ò cene  i conuitati  parenti,  in  confola- 
tione mutua  dell’  vno  coll'altro,  aderto  io  moro  al 
Mondo,  per  viucre  fola  à Dio;  perciò  fi  facci  menta, 
folcirne,  Se  imbandita  corte  ; fi  vccidano  li  boui,  s 
s'abbrugi  l'aratro , miei  mondani  trattenimenri,acciò 
nonhabblpiii  à riuoltarmii  quelli,  ne  da  ritornare 
alla  vita  mondana;  però  al  fuoco  fi  confacri  l'accef- 
forio  per  togliere  da  me  anche  la  fua  memoria  ; te  il 
tutto  vada  io  fumo  con  vnviua  ad  Elifeo,  mentre  io 
ancora  al  fuoco  del  diuino  amore  mi  conficco,  pec 
dare  vn  vile  al  Mondo,  e rovina  à Dio. 

Figurò  io  quello  conuito  Elifeo  vn  folenne  mille- 
rio  del  nuouo  te  flamenco,  gii  che  omnia  in  figura  con- 
ti ngebant  illit  ; e fù  apunto  la  cena  apoflolica  di  Git- 
ili Chrirto  con  Tuoi  Difcepoli  ,à  quali  volle  dire  if  ba- 
cio del  fuo  affetto  con  fe  (terto  Sacramentato , c fargli 
di  fe  ile  Ho  agnello  immacolato , pane  celcrte , c carne 
(acrofanta  in  loro  cibo , e beuaoda  dolciffima  col  fuo 
fangue , prima  che  da  loro  fi  toglielfc , prima  che  alla 
croce , Se  alla  morte  fi  jneaminarte;  quando  del  Aia 
corpo,  dell'anima,  c del  fangue  facramentato  fece  fa- 
croconuito,  menta  regalatiffima  à Tuoi  amici,  prima 
d'abbandonarli  con  la  corporale  prefenza , quando 
fcùns  le  fin,  quia  oenit  bora  cim,  pi  tranfeatex  hoc  mon- 
do ad  Tarrem  , cnm  diltxi/fetfuox , qui  crani  in  mando, 
infincmiilcxitcoii  ir  cuna  faUa  &c.  loan.  ea(,  tj., 
St  in  S.Luca  nel  capitolo  vigefimofecondo  ditte, de- 
fedino iefideraui  hoc  Tafcba  manducare  pobifcnm , an- 
tiquato patiar . Significa  la  conuerfione  d'vn' anima 
peccatrice  i Dio  ■ I a quale  per  farla  come  fi  deue,  non 
foto  hi  da  lafciare  il  campo,  cioè  il  peccato,  ma  anche 
i boui  della  commoditi,  con  che  fi  coltiua  la  carne , E 
ingraffa  la  gola , e fi  feconda  la  lurturia  ; e di  piò  fi  hi 
da abbrugiàre l'aratro,  che  fono  imezzi,  conquili 
s’offende  lddio,e  fi  coltiua  la  colpa, come  dina  ri,com- 
modità,  mala  compagnia,  addobbi,  Se  ornamenti  va- 
ni, lihriprofani,  Se  ogni  cofa,che  fomenta  la  carne,  6 
alletta  il  fenfo,  ò induce  piacere,  ò rammemora  mon- 
dani affari , e fecolarefchi  diuettimenti  : Perciò  Elifeo 
la  fece  compita,  mentre  rinontiò  affatto  il  mondocoq 
fue  commoditi  .diede  fuoco  à chi  potcua  impedirlo! 
edato  vn  viua  ad  amici , Se  vn  bacio  à Genitori , feo 
volò  all'obbedienza  d'Elia , al  feruicio  di  Dio,  Se  ali1 
efercitio  (anco  delta  vita  monaftica , e rcligiofa  : con- 
c hiudendo  S.  Geronimo  fcriueodo  à Lucinio  , Eli  fine 
bone;.  Or  ioga  priorie  operis  per  litio  nota,  Si  Vgone 
Cardinale  in  S.  Luca  capitolo  nono  dille , Elifeo;  in 
aratro  coxit  carnet  , modani!  bone;  , iieft  Religioni! 
potuto  fecit:  Siche  quello  buon  Padre,  e S.ProfeU 
Elifeo  la  fece  da  Padre,  quando  diuenoe  figlio,  e da 
maeilro , quando  fi  fecedifcepoiodiS.  Elia , mentre 
accontati  fobico  alla  chiamata , Se  abbandonò  del 
tutto,  quantopoffedeuadibuono,  e df  coni  modo  nei 
Mondo,  per  darli  con  Elia  alta  vita  rcligiofa  monadi- 
ca eremitica, feguace, Se  vbbidicnee  4 fuoi  commandi. 

C v.  111. 

S.  Elifeo  dimenio  ad  Elia  dapplicato  il/tto/pitilo  , e lo 
tonfegnl  ; papi  dinìfoin  ine  parti  con  afeintto  piede 
il  Giordano , e fit  h onorato  come  fuperiorc , e fuc- 
cc flore  d'Elia  da  figlioli  de  Trofc  ti. 

Continua  ilsacroCodice  qucOa  ilioria  dicendo» 
Ibant  Eliot,  & E/ifeutdcGalgnltt  t dititqneEjit» 

ai 


*s4dt  ijf..  di  Giugno,  Vita  di  S,  E lift  o Profeta , 


ai  Elifeum  : fede  bic , quia  Damiani  mifìt  me  ■nfqucBc- 
tbel  ! coi  ait  Elifeut  : Viuit  Domi  «ut , & uiuit  anima 
mea , quia  nondertlinquam  te . Sapcua  il  S.  Profeta- 
Etia  .che  vicino  era  il  fuo  tran  fico  dalla  terra  al  Cielo, 
dico  il  fno  trionfo,  e ratto  mirabile  in  cocchio  di  fiam- 
ma , come  didà  altrouc  ; Se  c (fendo  quello  vn  prodigio 
non  ordinario,  vn  trionfoad  huomo  mortale  non  an- 
cora concedo , priuilcgio  vnico  di  Elia , come  fit  fin- 
molare  neHopere  fante , perciò  modo  Elia  da  Rimoli 
deil'barailti.òda  altre  ragioni , che  lui  Rimana  con- 
uenienti , defiderana  che  quefla  Tua  partenza  fode  af- 
cofaoon  foto  à figlioli  de  Profeti,  ma  ancora  al  fuo 
dite  ito  difeepolo  Elifeo,  perciò  dide  j queRo  { crouan- 
doQ  ambiduoi  io  viaggio  da  Gaigaia  verfo  Bethe!) 
Fermati  qui  alquanto  ,percbe  lidia  mi  chiama  inBetbel 
per  fuo fermila  particolare! hit  Eiifeo,  che  Autocrata  - 
mentc  amaua  il  caro  MacRro , Se  innamorato  della 
fua  tonta  vira  lo  feguitaua  come  l'ombra  il  corpo,  e 
come  l'Elitiopio  il  Sole,  non  volle  abbandonarlo, per- 
che ben  fapeua  Elifeo , che  predo  doueuano  diuiderfi 
I* caon  loro , per  non  più  vederli  per  loogo  tempo  i e 
perciò  rifpofe  quello,  Viua  Iddio, e viua  l'anima  mia, 
chenoo  mi  fento  d’abbandonarui  ò caro  MacRro; 
Voi  potete  ben  commandarmi , Se  io  dcuoobedirui, 
ma  fe  vi  contentate , non  voglio  per  bora  abbando- 
nami con  l'occhio , perche  voi  volete  lafciarmi  del 
tutto:  vogitodunqueferuiruifinoaU'  vltimo  mio  fia- 
to, giache  voifin'hora mi  bonorafle  dicompatirmi 
con  voi  s Quefla  non  mi  par  cofa  da  fare,  che  habbia- 
te  a licentiarui  dai  voRro  amantiflàmo  difeepolo , fen- 
za  prima  alficurarlo  col  pegno  della  voRra  benedit- 
tione . Elia  per  tré  volte  cortefemente  l'efortò  per 
mode  Aia  a fermarli  im,fedc  hit:  Se  Elifeo  per  altre- 
tante  replicò , che  non  poteua , e non  doueua  tacciar- 
lo, uiuit  domimi  tire.  Sapcua  egli  molto  bene,  che  gli 
voleua  fare  la  dimanda  del  fuo  fpirito  ■ e della  fua— 
fantiti,  dunque  (dide  Elifeo)ì  nccedario,  che  io  of- 
feriti gli  andamenti,  non  abbandoni  la  pcrfona,e  non 
leui  l’occhio  dalla  prefenza  di  Elia , acciò  prima  che  fi 
tolga  da  me,  mi  lafci  la  bcnedittionc  fua  con  la  gra- 
ttarne dcfidcro  ; per  quello  non  vuoile  abbandonare 
il  cariifimo  Padre,  uiuit  Dominar,  tf  uiuit  anima  mea, 
quia  non  dereliuquamte. 

Vedendo  Elia  la  rifolutione  di  Elifeo , doppo  che  fi 
cralicentiatodafuoiReligiofi  Profeti  del  Carmelo, 
doppo  d’hauere  inficme  vilitato quelli  di  Galgala*  di 
Bethe!  có  altri  di  Serico, li  incaminarono  ambi  quelli 
piaoeti,ambi  quelli  Campioni  del  vecchio  teli  a mòto, 
Atlanti  dell' Ordine  Profetico  Carmelitano  Elia,  Cr 
Elifeo  verfo  del  fiume  Giordano,  Se  cranoaccompa- 
gnati  da  vna  comitiua  numerala  de  cinqui»  figliuoli 
de  Ptofcti  toro  difccpoli , del  Collegio  di  Gerico , c di 
que’luoghi  circonuicini,  li  quali  fapeuano  beniifimo, 
che  il  loro  S.P.  Elia  lihaueua  vifitatt  conlicctiarfiper 
fempre  corporalmente  da  loro,  cchc  perciò  Iddio  era 
pcrleuarglieioquanto  prima  da  gliocchifuoi:  Per 
Ofiequio  dunque , per  riuerenza , Se  affetto , che  gli 
portauano.lo  feguitaua  no  alla  lontana , per  vedere  il 
fine  di  quella  fua  tranilationc.e  partenza  : ierunt  (gi- 
rar ambo  pariter , & quinquennio  airi  iefilift  Tropbe- 
tarum  fecali  funi  eoi,  qui  (T  Heterunt  e contro  loagi.  cap, 
a,  libri  quarti  Ifeg. 

Gionfero  quelli  due  Santi  Profeti  Elia,  & Elifeo 
alla  ripa  dclGiordano  per  paliarlodi  li  , e non  eden- 
doni  ponte,  ne  barca  veruna , Elia  prefe  il  fuo  manto, 
e con  edoptreode  il  fiume,  e P acque  G diuilcro  in-, 
due  parti , c diedero  nel  fuo  fondo  afeiutto  il  patto  ad 
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ambiduoi,  e poi  li  riunirono  al  fno  primiero  corto; 
tuli  eque  Eliot  pallimi  funm , <tr  inuolnìt  illui  i forali 
d'vn  bafione,  ò di  vna  verga,  irpercu/fit  uquai , forfè 
tri  volte  in  forma  di  croce  , qua  diai  fa  funi  iu  urani- 
queportem,  <ir  tronfieruut  ambo  per  ficcum  . 

Pattato  il  Giordano  Elia  cotnmunicò  ad  Elifeo  la 
fua  partenza , e che  perciò  gli  chiedede  quello  che 
voleua  per  fua  eterna  memoria , e per  caro  pegno  del 
fuo  paterno  a Accio , poiìula  quod  rii , atfaciamtibi , 
autequam  tollar  à te . Coli  fanno  li  buoni  amici,  cosi  li 
parenti,  quando  ò la  morte,  6 longo  viaggio  li  repara 
fri  di  loro , poiché  diuidendoG  di  prefenza  oculata , 
non  fi  fcparano  di  affitto  cordiale  ; c rompendoli  il 
vincolo  della  vita  , nonlifpezza  qnellodell’ amore; 
effetto  delquale  fono  i regali , le  memorie  ,d jnatiui, 
e legati , che  foliono  farfi  da  limili  Perlonaggidi  lun- 
ga partenza,  efeparatione.  Elifeo  non  meno  ardito, . 
che  fauio  dide,  gii  che  ia  volita  bontà  tanto  mi  fi 
communica,  e la  volira  liberalità  tanto  mi  i efibifee  ■ 
vi  prego  ò dilcttiifimo  Padre, ò caritlìmo  Mac  Aro,chc 
fiat  in  me  duplex  fpiritui  tua:  concedetemi  fanti», 
fapienza , zelo , e virtù  in  grado  maggiore,  e Suppli- 
cato fpirito  di  profetia.de  miracoli,  ed'imprefe  mag- 
giori delle  vollre  in  honorc  di  Dio,  Se  in  falure  del  fuo 
popolo,  Rifpofe  il  liberaliifimo Profeta  Elia,  figlio 
mio  chiederti  yna  cofa  graode , ardua,  e difficile,  che 
più  ti  dia,  di  quello , che  hò:  cheli  lafci  più  di  quello, 
chepodìcdo,  cllcnJo  veriffimo,  che  uemodat,  quid 
non iiabet  : Nulladimeuo,  fe  bene  rem  difficilempofiu- 
lafli , alt  amen  fi  riderti  me,  quando  tollar  à te,erit  libi, 
quod  petifli , le  mi  vedrai  in  tempo , che  da  te  mi  to- 
glierà Iddio,  hauerai  quanto  defidcri:  e doue  non 
potrò  io,  fuppliraDio;  &i  tuoi  meriti  faranno,  che 
più  ti  fi  conceda,  che  non  fu  dato  ime.  Ecco,  che 
decorrendo,  e viaggiando  ambiduoi  in  tonta  conucr- 
totionc,&  in  affettuofi  colloqui;,  comparile  aU'impra- 
uiio  utkCocthio  di  fuoco , tirato  da  deilrieri  di  fuoco  , 
e piegandoli  a'  piedi  d’Elia , lo  inuitòà  toiire  dentro , 
quali  foflc  vn  trionfo  feflofo  del  Santo  Profeta,  St 
Elia  v’eotrò,e  fedette  maefloto,  e quella  machina  ae- 
rea dagli  Angeli  fabricata  fù  porta»  à volo,  e trasfe- 
rita alle  sfere , gridando  fra  tanta , Se  efclamando  1* 
abbandonato  Elifeo  Talermi,  Tatcr  mi, acmi l frati, 
& auriga  ri  ut.  Padre  mio  .Padre  mio,  ilcocchiod’ 
Ifrael , & il  fuo  coodutticre fi  fquarciò  per  dolore  le 
velli  l'afi ritto  Eiifeo,  ma  per  confuto, e per  pegno  dell* 
amore  paterno  di  Elia,  c per  fegno,  che  gli  attendeua 
lapromciia  dello  fpirito  dupplicato, gli  lafciò cadere 
dall'alto  Ciclo  dell'aria  il  fuo  marno  ederno  detta 
Cappa,  chcfùicuata  da  terra,  e preto  dal  medema 
Elifeo:  di  quello  trionfo  di  S.  Elia  dilfi  nella  fua  vita 
nel  capitolo  fecondo  delia  parte  terza  in  pagiac  ij  .,e 
il-  Elifeo  poi  prefo  quel  manto  Elianofi  riuoltòdi 
viaggio  verlò  il  Giordano , e col  medemo  manto  pcr- 
codc  il  fiume  per  partirlo  afeiutto  come  prima,  il 
fiume  non  li  diuife , ne  fi  rifentì  delle  pcrcorte  ; Ec 
Eli  Ico  cominciò  a querelarli  con  dite, ubi  e fi  Deui  Elia 
etiam  nane  ? Percotfe  di  nuouo  l'acqua , e fi  diuife , e 
patito  alciulto  come  prima:  Se  in  quello  orteruano  1’ 
Attui  enfe,  Se  aliti  Santi  Padri, che  alla  prima  percoli* 
non  obcdi  l'acqua,  ma  alto  feconda,  che  dall’oratiane 
fu  accompagna»,  acciò  imparafic  Eiifeo , che  io  vir- 
tù di  quel  manto  hauerebbe  si  rinouato  li  miracoli  i‘ 
Elia,  ccofc  maggiori  ancora , quando  però  egli  ha- 
ucrte  fatto  fe  toc  parti  eoa  accompagnarlo  con  la  ton- 
ti» della  vita,  eoa  le  toppliche,c  preci, e eoa  U bon- 
tà de  coitomi. 

Bbbbb  * Ve- 


7.4  J Jnno  memoràbile  de  Carmelitani 


Vedendo  dunque  Elifeo  il  Santo  Profeta  Elia  nel 
fuo  rapimento  al  Ciclo,  riceuettela  benedittionedcl 
luo  spirito,  con  che  oprò  Supplicati  miracoli  di  quelli 
d'Elia,  come  vedremo  nel  cor  io  della  vita  ; c col  man- 
to Tuo  ne  hebbe  la  caparra,  conforme  (piegano  li  Siti 
Padri  ■ ieruendo  ad  effo  per  memoria  delle  fue  virtù , 
per  inccntiuo  di  imitarlo  ne  fuoi  collumi , e nella  vita 
{anta,  come  lo feguiua  nell' habito , mentre pirtaua 
il  medemo  fuo  manto,  douendo  egli  rapprelcntarc 
Eliacon  farti , come  loclprimeua  coll'  habito:  fi t ac- 
coppiando allospirlto  di  Elia  il  fuo  proprio, egli  è cer- 
to , che  riufeiua  Bliieo  di  dupplicato  ipirito . 

Sopra  quello  mtllcrio  li  confiderà,  che  Elia  diede 
più,  che  non  haucua , ma  li  meriti  di  Eliieo  ottennero 
d'haucrc  da  Dio , ciò  che  Elia  non  hebbe  per  dargli  t 
X qui  dille  l' Ecclefiaflico  nel  capitolo  quarantaotto , 
In  Elifeo  completai  (fi  fpirituteìut , cioè  Elifeofù  em- 
pito, fùfauortto  dello  Ipirito  diS.Elia«cioè  della  virtù 
della  Profetia , c di  quella  de  miracoli  j benché  altri 
dicano,  che  ottcneise  virtù  maggiore  di  quella  d*  Elia 
peri' operatone  de  più  miracoli , ma  non  de  più  me- 
riti: Quindiè.  cheS.  Pietro  Damiano  in  fermane  fc- 
anodo  de  Marnitele  S lenoni;  Baptifìa  dille  , InElifeo 
/tur  duplex  Eli*  [piritici , non  memorimi  cumulo  , [ed 
exbibittonc  miracnlorum  . ES.  Ambrofiofpicgòque- 
fto  palio  in  lermonc  octantalctte  dicendo, pelli  autem 
Ehjcui  Eli * [piritualii  filini  dititur,  qui  afeendentad 
ferina  fpiritum  duplicta  ri  [u* prati*  dereliquit . Cui n 
xnim  date  effe!  f acuiteti  Elifeo , »r  peteret , quid  pellet, 
priufquam  ab  to  reaperetur  Eliat , peliuit,  ne  duplex 
[piruui  Eli*  fiera  in  ip[a . Tuo;  dixit  Eliat, duri  peti/li, 
fedficttibi.  0 burnitoi  pretio[*  , in  qua  ptui  barrii  rc- 
linquirur  , qujm  bibttur  : pini  confequitm qui  accipit , 
quam  poffiieret , qui  largirne . Trai 'ofa  plani  hareditai, 
qua  dumo 'Porre  trantfertur  ai  filini u,  meritorumquo- 
da  m [more  duplica  tur,  I pi  tur  Eli  ai,  cnm  [implicati 
[auditatii ipfe babtret  fpiritum.  Fillio dupiicrm dere- 
liquit  ; mirum  crea  in  moium  pini  Eliot  grati* dimìfrt 
iu  temi , q*tru  fecum  portami  ad  Calar,  tir  licei  ipfe  ad 
Mora  tatui  trailer  tur  carpare,  apud  filami  tornea  m aia- 
te manet  [aulii tate , 

Li  ludetti  figliuoli  de  Profeti  viddero  da  longi  il 
tatto , cioè  il  ra  pimento  prodigioio  di  Elia  al  Cielo,  il 
fuomantocadutoad  Eliieo  ,il  miracoiodi  quello  nel 
ripagare  verfo  di  loro  il  Giordano;  e vedendolo  infic- 
ine veflito  col  marno  medemo  di  S,Elia  loro  Macllro, 
c primo  Padic , diir  ro  tutti  d' inanimo  cuore,  lo  (pi- 
ritodiS.  Eliafièripoiatoiopradi  Eliieo;  fi  cheque- 
ito  c in  (uo  luogo , e (ucceisore,  & erede  dcliuo  com- 
mando, e Untila , fatto  per  lui  noltro  Padre , e Supe- 
riore ; perciò  adoriamolo  tutti  per  tale , e prediamo- 
gli la  domita  riuercnaa,  & odcqqio;  e cosi  fecero, 
mentre  vnitameote  andarono  ad  incontrarlo,  e con 
vmilc  offequio  lo  riconobbero  in  loro  Padre  fpiritualc, 
Su  periore , e Direttore  de  loro  (piriti  nell'  ofieruanza 
deli  approda  inftituto  Monadico , e nel  profitto  mag- 
giore della  fua (alutc : quindi  è,  chefeguiia  ridona 
lacra  nel  capitolo  fecondo  del  quarto  libro  de  Regi 
dice  odo,  Pi  dealer  antera  filq  Vrap  betantm,  qui  crani  tu 
letico,  e centra,  dixerunt , pcquicuitfpiritut  EUafupee 
Elifeum , C~  renimeli  in  ateurfum  eiut,  adaraurmal 
cura  piani  in  Imam , dixernntquc  ei , Ecce  cnm  fermi 
tniiquinquagint*  uirifartet , qui poffunt ire  ,&qn*rert 
Dominum  lumi,  ne  farti  fulcri  t rum  fpiritut  Domi  ni,  & 
frotecerit  rum  in  unum  montium , ani  in  unam  ualtium . 
Qui  un,  notile  mieterà  ; Ecciti  con  adorazione  Duini, 
cioè  proli  rana  iena  venerarono  per  loro  Maeliro,e 
Supcriore , c Padre  fpiritualc  il  Santo  Profeta  Eliiito . 


C A V.  IV. 

S.  Elifeo  [ani  f aeque  di  Gerico,  le  quali  ermo  peflimf, 
C fcceUcerarc  da  gli  Orfi  li  fanciulli  , ebe  lo  beffa- 
nano  come  cairn) . 

D Entro , ò vicino  i Gerico  vi  era  eretto  vn  Colle-' 
già  de  Profeti  difcepoli  di  S.  Elia , dal  quale  fi 
era  partito,  e doppodilui  cinquanta  di  quelli,  che 
erano  del  medemo  Collegio,  che  benilfimo  haueuano 
veduto  il  miracolo  fatto  da  Elifeo  nel  Giordano  per 
pillarlo  ; dal  che  infermano,  che  la  fpirito  di  Elia  G 
era  ripoiaco  (opra  di  Elifeo  ; c quedimedemi  gli  dif- 
iero, ecce  babitatia ciuilatiihuiui  optino  eli,  fieni  tu 
ipfe  Domina  pcrfpieit,  [ei  aqexpcffìm*  fune,  ir  e ere* 
fienili  ; Ecco  ò Santo  Padre  Elifeo,  come  queda-. 
Cuti  è ottima  d'habicatione,  conforme  voi  6 Signore 
benilfimo  (apece,  ma  le  acque  fono  pedini  e , Se  infatti- 
bri, e la  terra  infeconda:  Perciòvi  preghiamo  a prò» 
uederci  con  quella  virtù  , che  vi  hi  lafciatu  il  Santo 
Macdro,  e Padre  Elia:  Vditociò  Elifeo,  e mollo  fi 
compadrone  delle  mi  ferie  loro  dille,  portatemi  vn_» 
vaio  nuouo,  c mctteteui  dentro  vn  poco  di  fate  :e  eoa 
quedo  andò  ad  vna  fonte  d' acqua , la  quale  era  delle 
pe(fime;e  ponendo  il  Tale  dentro  dell'acquc  dille, 
dici!  Domimi!,  fanoni  aquai  hai , & non  crii  ultra  inai* 
mori,  ncque fterilitat,  c lubito  rimafero  buone, e léne 
quell' acque, conforme  la  parola  dia.  In  quella  ope- 
ratione  duoi  fono  li  miracoli  gra  ndi,  che  fi  oGerifcona 
alla  conlidcrationc , dice  Sanchez  -,  Vao  è,  che  pollo 
vn  poco  di  file  nel  campo , e nell’  acqua  ■ quello  in  va 
Tubilo  douenifie  grato,  c fertile , e quella  fi  cangiane 
in  dolce,  e falutifera  i c molto  più,  perche  il  (ale  Smi- 
nato nei  campi  li  derilùce,  e (opra  le  vinte  Citti  fù  tal 
volta  da  nemici  feminaia,coa)e  da  Barba  roda  in  Mi- 
Uno  per  legno  di  tomaia  difgratia , Se  infecondità  ; e 
podo  il  Tale  nell’acqua  U rende  falla, & amara,  ingea- 
ta  al  gudo.come  quella  del  ma  re, che  apporta  naufea: 
dunque  che  Elifeo  fecondale  il  campo,  c (ioafic il 
fonte  all’  improuifo  colfale , quedo  fù  non  ordinario 
miracolo.  Il  fecondo  di  non  poca  mcrauiglia  fù  .che 
ic  vene  occulte  di  quell'  acqua,  c li  rufcclli  della  mede- 
ma , che  doppo  longa  età , c molti  fccoli  fono  (cattimi 
da  quella  fonte, doppo  che  fù  con  quel  (ale  benedetta, 
habbino  partici  paio  la  vmùdi  quel  puco  (ale,  che  in 
rigore  fauare  doueua  folo  quell’acqua,  che  ritrouòaif 
bora  nel  fonte , mentre  l'agente  naturale  non  può 
tanto  in  loogodidendere  U fua  virtù , ne  operare  ia 
(oggetto  lauto  lontano  : e pure  quell'  acque  vfeite 
doppo  tanti  fecoli  hebbero  purità , dolcezza , e virtù 
diabbcucrarc  li  viuenti,  di  fauare  gli  infermi,  e di 
alimentare  li  fani  fino  ad  oggi  di . 

La  cerimonia  vfata  da  S.  Elifeo  nel  benedire  quefia 
fonte  viene  imitata  dalla  santa  Chicfa  nella  benedit- 
tionc  dell'acqua,  nella  quale  in  principio  fi  fa  mentio- 
nedis.  Elifeo,  dicendo, erorrigo  te  creaturam  fall!  per 
Deum,  qui  te  per  Ehfeum  in  aquam  mieti  iuffit , ut  fan*., 
rene  iìerilitai  aqn*.  Di  quedo  follie  d' Eliieo  fcriue 
Magaliano  io  Giofuè  nel  capitolo  decimoorttuo  con 
Malie  nel  capitolo  fecondo  del  medemo  Gioluè , che 
fi  troua  featurire dalia  radice  del  Monte  Quarantena, 
nel  quale  ilSaluatore  dette  quaranta  giorni  in  digiu- 
no continuo  ; Se  dalla  parte  .che guarda  all'  Orienta» 
efee  quedo  fonte , e crcfccpian  piano  in  grandifimo 
fiume,  di  mudo  che  verfo  Gaigaia  da motod malli 
mollai  i Se  ancor  oggi  fono  le  l ue  acque  molto  (aiuti- 
fere  à chiunque,  Farti 


Adì  14..  di  Giugno . Vit4  di S,  Elifeo  Profeta , 740 

Farti  da  Gerico  il  Santo  Profeta  veriodiBcthel,pcr  te  de  figliuoli  douenifle  mieftra,  e diYciplioade  filai 
coQiolarc  que  afflutireligiofifuoi  perla  partenza  del  Padri,  Dola,!  ergo  Boa,»,  Ebfcni  de  interim  popoli. 
Santo  Padre  fina  ; aftcreudngl  i ( che  era  io  filo  luogo  imi  S andai  spintiti  per  B.  Elifeam  notati  reprimere  fu* 
per  aflàllergli  in  tutto,  e per  tutta,  e che  però  non  perii  am  tadeoram  , feeit  venire  dnoi  Prfot , C"  lecer.,  - 
tnancafferu  nella  perfcueranza  della  loro  rita  finita-  nerunt  pnirigini*  duo,  puero,  , >t  pereuffit  p aranti s 
ria  gli  infegna tagli  da  Elia , perche  egli  ancora  era  malore,  reeiperene  ii/ciplinam , & non  fitiornm  fieni 
per  viuere.e  morire  con  loro  in  ella . In  quello  riag-  iifeiptina  Tarentum;  erVropbetam  , pem  mirabilia 
giuaicuni  figliuoli  malamente  da  loro  Genitori  alle*  faeientem nolebant  amare , iifeerent  net  timere : Cadi'* 
uati 1,  vedendo  il  Profeta  vecchio,  ecaluo,  fi  prefero  gò dunque  ne  figlioli  indifciplinati  la  trafeuragine de 
burU  di  lui  dicendo  afeenie  calne,  afeende  calne , come  Genitori , e volle  Iddio , che  fe  non  voleuano  amare 
direbbero  quelli  de  noltri  tempi  di  al  vecchio , al  ver-  il  Profeta , che  faceua  miracoli , e che  era  per  fargli 
ehio,atcaInn,atcalno:Eii(eo  vili  quelle  voci  di  poco  fuo  benefici),  lotemeflero,  perche  era  per  caligarli , e 
rilpeitOjfi  voltò  i dietro,  c vici  Je, chi  erano, c li  nnaledt  fare  di  loro  ttragge»  c fpcttacoli , 
in  nome  di  Dio;  & effetto  di  quella  raaledittione  fu , Ecco  vaa  figura  di  Chrillo  Giudice:  ecco  nuouo 
che  vfeirono all improuifo due fieriffimi Orli , e sbra-  mifleriodiquelìo  fattoi  Elifeo  cosi  ingiuriato  da_ 
naronoquarantaducdiquc'infolenti  fanciulli.  Cura-  figliuoli  immorigerati,  afeende  calne , afeenie  calne, 
que  af tenderei  per  viam,  porri  pani  egregi  funi  de  dui-  li  poni  con  ammaeliramento  de  Padri , quandocon 
lare,  & itludebani  ei  di  teme, , afeende  calne,  afeenie  dueOrfi  ne  fece  llragge  di  quaranta  due  : BChnilo 
calne . Qnicnmtcfptxifftt,  viiit  eoi,  &maledirit  ei a benedetto  fìi  anch'elfo  ingiuriato  da  gli  Ebrei,  quan- 
in  nomine  Domini;  egreffipte  funi  duo  vrf,  de  falla,  ir  do  gli  differo,  lolle , colle,  crucifige  en  m : epallatiqua- 
lacer avermi txeiiquadraginta  duotpucrot.  Ma  perche  raotadue  anni  vennero  Tito,  e Vcfpafiano  come  due 
fdiràvno)tanta  vendetti  in  Elifeo?  Quelle  parole  altri  fieriflìmi  Orfi  dalle  felue  del  Popolo  Gemile , e 
non  furono  (laccate , ne  fu  ingiuria  di  tanta  confide-  lacerarono,  e fecero  llragge  miferabile  di  tutta  quella 
ratione  il  dirgli,  che  era  calao , quando  la  fua  caluitic  Cittidi  Gerufalemme,  come  apertamente  narrano  le 
era  à chiunque  nota . iftoriccunla  mortedi  tante  ccntenara  demilliarad’ 

Erano  figliuoli  di  poco  giuditio,  di  niffuna  lettera,  Ebrei,  e con  la  fchiauitìi  di  cento  millaGiouani  de 
forfè  di  imperfetto  vfo  di  ragione:  dunque  percheji  più  fioriti  Giudei , cheda  Gerufalemme  furono  con- 
tenta vendetta,  tanta  ira,  e sdegno  ? E doue  è fama-  dotti  per  trionfo  dal  vincitore  Imperatore  i Roma . 
rediDio,  la  cariti  fraterni  mqurrto  huomo  Profeta  Altri  (piegano , che  que' figliuoli  volelfero  dire, 
di  Dio,  e di  vita  santa?  Efeegli  col  (angue  vendica  afeenie  calne,  vanne  ò Profeta  Elifeo  ancor  tùia 
»na  parola  di  poca  malitia,  e c he  fatto  limerebbe  ,ò  cocchio,  ó turbine  di  vento,  ò di  fuoco  all'aria,  al 
che  li  donerà  fare  in  offefà  di  fpada  iòdi  pugnale,  cielo,  in  precipitio , come  fece  Elia  tuo  macftro , por- 
tando vna  fola  ingiuria  à tanta  pena  è condannata?  che  lontano  da  noi  ci  lafciarai  quieti  io  noltra  libertà 

Agollioo  in  (ormone  de  tempore  nomerò  304.  fpiega  di  confcicnza,  per  viuere  i modo  noflro  ; cosi  dicono 
l'ifloria,  e risponde  al  dubiodicendo,  chea'tcmpidi  S.  Giullino  in  (jur  Rione  ritinta  ,d  Ortboioxe: , e Cor- 
S.BIifco  quello,  filatoi  Profeti  non  foto  non  erano  dal  nello  a Lapide  in  quello  luogo.  Il  nollroGiouanni 
popolo  bonorati , ma  anche  erano  Aiutati  perfone  di  Patriarca  quadragelimo  quarto  Gicrofolimitanodi- 
fcorno.edirifo,  degne  delle  burle , e delle  beffe  com-  ce,  che  molti  altri  della  Città  erano  calui , c vecchi, 
munì;  anzi  erano  creduti  come  pazzi,  arrcttitij  ,8t  anzi  decrepiti , e che  Elifeo  non  fòlle  veramente  cil- 
indemoniati  ;di  modoche  quando  Elifeo  mandò  vno  uo,  rnaraio,  e tofato  de  capelli  in  capo,  come  vero 
de  figliuoli  de  Profeti , acciò  ongefse  lchuinRi,  li  Profeta,  & huomodi  Dio:  fri  poi  rifar,  (r  tonfai 
Prcncipi.chc  fedeuano  in  compagaia  di  Iehu,difsero,  tffetjioc  efl,poi  vir  Dei  efjetyO- Tropbela:  e per  quella 
pii  ad  te  w*/r  infami  ifle  ? Che  cofa  vuole  da  teò  ragione  loingiuriarono  come  dilli , quali  che  l' edere 
lehu  quefio  pazzo?  Vcdeuano  il  Profeta  del  Signore,  all'  hora  rafo  in  capo  all'  vfanza  de  Nazareni  fofle  f 
ciò  condannauano  per  arettitio;E  perciò  cfscndo  infogna  propriadeRcligiafidiqueltempo.ficome  la 
■ll'hora  in  tanto  opprobrio  appretto  la  maggiore^  corona  clericale,  e taratura  tonda  In  capo  è l’infegna 
parte  del  popolo  li  Profeti,  anche  S.  Elifeo,  benché  vera  de  Sacerdoti , e de  Religiofi  d’oggili:  perciò 
operafse  miracoli , e facefse  prodigi)  auanti  gli  occhi  dille  S.  llidoro  in  libro  de  duini,  off, cu  r in  concio ». 
loro,  era  (oggetto  alle  medeme  ingiurie,  beflemmie,  ^tpifgran,  e.  1.  Tonfata  Eeclefuflica  vfnt  i\nga- 
e villanie,  e da  maggiori  imparando  i piccioli,  eda  rait,  ni  fallor,cxortn,  eli  ; pi  pria,  crine  fenato,  dermi 
padri  imparando  li  figliuoli , vedendo  quelli  Elifeo  lo  polì  vira  magnam  continentiam , denotione  completi 
ingiuriarono,  il  prouerbiarono  dicendo  per  burla,  per  capai  radebant , & capillot  in  ignem  [acri  fica  ponete 
feorno,  e vituperio,  afeenie  calne , afeende  calne  j ire  tnltebaoinr , feilìiet  vtperfedionem  ieuoiionit  faa  Do- 
da  credere  anche  ( dice  Sant'AgoAino) che  ciò  facci-  mino  eonfecrarent . 

fero  que'  figliuoli  innocenti  cosi  Ruzzicati  da  parcn-  Seguitò  poi  il  fuo  viaggio  Elifeoda  Bcthel  al  Mon- 
ti , cosi  Annoiati  da  Genitori  propri)  : &4  certo,  che  te  Carmelo  àvifitare,c  confidare  quegli  altri  Tuoi  di- 
susa hauerebbero  gridato  in  quella  forma,  fcciò  tolse  fcepoli  Monaci  da  S.Elia  inAituiti  per  originaria.» 
fiato  di  fpiacere  a*  parenti,  e di  difguflo  dioro  Padri;  fonte  di  queAo  vafiiffimo  Oceano  deli'  Ordine  Car- 
Pflreiò  S.  Elifeo  cosi  Annoiato  dallo  Spirito  Santo,  mclitano , che  dalla  fonte  Eliana , dico  dalla  faniita  di 
lece  dalle  vicine  seluc.vfcire  duoi  Orfi  a lacerarli  v lui , Elia  falcarmelo  hebbe  l'effere.cdi  la  porta  il  fuo  Di- 
acciò imparafsero  li  Tuoi  maggiori,  c parenti  àrifpet-  tale.  NclCarmelofi  fermò  poco  per  ritornate  in  al- 
tare li  Profeti  del  Signore , it  ad  amroaeArare  nel  luo  tra  migliore  occafionc  di  loro  maggiore  confolatio- 
fanto  timore , e nella  riuerenza  douuta  à maggiori  i ne , e permanenza  con  efG  ; e peició  andò  per  la  Sa- 
propri)  figliuoli;  Si  che  non  defiderò  Elifeo  la  morte  maria  in  vifita  d'altri  Collegi;  profetali,  de  figli),  e 
defiglij,  ma  l'emjcndatione  de  Padri:  non  volle  il  dil'cepolidiS.  Elia,  c profciiori  del  fiso  mona  Aico  bi- 
lingue de;  fanciulli  per  vendetta  delle  ingiurie  ri-  flituto,  in  otferuanza  di  vita  folitaria  ■ pouera  , carta, 
«cuute,  mà  per  aunifodc  loto  Genitori , acciò  la  mor-  obedientc,  penitente,  òc orante,  per  prendere  di  tatti 


?s°  , w 

ii poilcdu , ptr prouederc , douebifognaua,  e per  au- 
mentare in  loco,  c con  loro  l'mQituio  proprio,  fit  il  di- 
tiinofeeuitio , come  discorre  il  fuJctto  Patriarca  Gi  >- 
uaoni  in  Tuo  libro  de  infhtutionc  primorum  Monotbo- 
j uminlegr  veteri  exortorum  cip.  26.  Mbijt  Me  Elifens 
in  Monterò  Carmeli  ripiani ,&confolanifiliosVropbt- 
forum  babilonici  ibi  : apnd  ijuot  cune  non  din  manfit , 
quia  itpderabat  prim  cattrot  filios  Vrophctamm  nifita- 
re  , Cr  tandem  in  Montem  Carmeli  redire . Terpeni 
ergo  indi  Sito  ori  am  .rifiniti  t phot  Tropbctarum  iltic 
babilonici-,  e cosi  conchiude  il  capitolo  fecondo  del 
Jibro  terzo  de  Ri  con  dire,  abijt  antem  inde  in  Montem 
Carmeli , & indi  renerfut  efl  in  Samoli  am . 

c m p.  y. 

S.  E Ufo  con  rirlb  dinina  pronidde  acque  all'  tfcrtito 
detriti  , pronife  à quelli  la  vittoria  contro  del 
Re  Moab , t moltiplicò  alla  poncra  Pedona 
f ogho  m [no  [uff! dio . 

OCcorfc  in  quei  tempi  del  Profeta  Elifeo , che  an- 
cora li  Regi  di  quelle  Prouincie  non  ofleruaua- 
sto  fri  di  loro  quella  pace , che  è lo  Habilimcnto  de  j 
Regni , e la  bafe  delie  Monarchie  ■ mentre  concordia 
parunrtstrefeunt,  difeordia  nero  maxima  di/abnntur  ; 
ma  il  Re  de  Moabiti  Mefa  rompendo  i patti  con  il  Rè 
d'iffaekflabilit^ricusódi  dargli  il  tributo  annuo  di 
cento  mille  Arieti , e d'altretanti  Agnelli;  e perciò 
prouocò  a giuda  vendetta  loram Re  d'Ifraele  come 
legitimo  creditore  del  Abietto  tributo,  che  con  reale 
giuramento  gli  fu  prometto , e cori  patuito  per  buona 
legge  di  concordia , e di  pace  fra  loro  confermata  ; 
onde  rad  uno  (quadre,  toccò  la  cada , formò  efercito 
diporti  in  campagna  contro  del  Moabita  debitore; 
e peraflicurare  ilcolpo,  e per  h.tuerc  va' efercito  alle 
forze  nemiche  fuperiore  , dimandò  in  fuoaiutoGio- 
fafatRè  dcllaGiudca,  il  quale  volendo  inoltrare  la 
f nczza  dei  fuo  affetto  con  Gioram , andò  lui  in  per- 
fonafeapode  fuoiloldati,  e condulfe parimente  in 
fua  compagnia  come  Aunliario  fuo  il  Rè  di  Edom: 
Si  che  era  vn  Reale  triumuirato , vna  funicella  tripli- 
cata , vn'Efercito  di  tré  Corone , poderoliffimo  di  for- 
ze, numerofillimo  de  faldati, nubililfimo  de  Comman- 
oanti, (ioritidiinode Caualicri , abbondantidjmo  de 
feetri , e diademi , mentre  lòreggtuano  tré  Regi  con 
lami  Prencipi,  che  doucua  parere  in  Campagna  colf 
armi  lucenti  alla  mano  vn  nuouo  firmamento  difccfo 
m terra  io  fauore  di  loram , fit  in  ederminio  di  Mefa . 
Ttnexannt  igìtnr  R e»  I frati , ir  per  Inda , & Re» 
lido n,  & cinuieruntpirriam  feptem  dicium , nec  rref 
a qua  excrcitni , Cr  inrnentit  , qua  Icqucbantnr  toc. 
Diniqucpcr  ìfratl  ; beu.hen , ben  congregatati tosDo- 
tniuui  Irei  prgee,  ut  traderèt  in  maral  Moab.  For- 
mato , e pollo  in  Campagna  l'Rfercito  guidato  da  tré 
Regi  fudetti , che  doueuano  atterrire  il  Mondo  tutto, 
& edere  la  calamita  delle  chiaui  dorate  di  chi  fi  fia 
Città, Fortezza,  c Cartello  per  doue  paflauano.camì- 
uatonoper  inuiarfi  al  Regno  Moabita  fette  giorni 
per  il  deferto;  e mancando  i giumenti,  & Sfaldati 
1 acqua  per  abbcuerarli , e per  nnfrcfcargli  inficine  in 
•amo ardore,  lentirono  li  Regi  non  poco  affanno,  du- 
fcitaudodi  rcrtarc  preda  miferabile della ficcità , chi 
andaua  per  depredare  vn  Regno  intiero:  e di  perde- 
re ne  deferti  quelle  corone , che  fono  l'ornamento  ,c’l 
decoro,  la  vita  ,c  io  fpir  ito  delle  Culi . In  quello  ac- 
cimcmo,  che  lenza  cfiufionc  di  fanguccra  percorre 


la  vita  all'Efercito,  il  Rè  Giofafat  .come  pio , e timo-' 
rato  di  Dio  dille,  che  bifognaua  ricorrere  alla  fomma 
prouidenza  fua  ■ mentre  inquel  punto  ogni  humano 
aiuto  non  giouaua  i prouedergli  d'acqua:  e perciò 
dimandò  i quello,  St  i quello,  fe  in  quelle  parti  fi  tro- 
uaua  vcrnno  Profeta  del  Signore  per  farlo  pregare 
Iddio  ad  hauere  di  loro  pittai  e rifpofe  vnode  fcrui 
del  Rè  d'Ifraele , Effbic  Eli/cut  filini  Sapbat , quifnndc- 
bataqnamfnpermonniElia!  Vollra  Madia  lappi, che 
qui  fi  trouacon  noi  Elifeo  fillodi  Safat , il  quale  daua 
l'acqua  alle  maoi  d'Elia;  e nollt  Iddio,  che  Elifeo  fi 
tronafle  in  Samaria,  e che  fegmtaffe  t' Efercito  per  dotte 
andana,  d quello  effetto . 

Andarono  dunque  li  tré  Rè  à trottar  il  Santo  Pro- 
feta Elifeo, e non  chiamarono  a fa  il  medemo  Profeta, 
perchechi  hi  bifagno,  fi  mouc  : La  riuerenza  da  loro 
profaflata  al  Profeta  di  Dio,  non  gli  diede  ardiredi 
farlo  dimandare  alla  prefanza  loro,  ma  li  moffe  à por- 
tarli humilmentc  i piedi fuoi ; i confufione  d’alcuni 
fecolari  d'oggi  giorno,  che  non  fono  Regi,  ne  Prenci- 
pi,  ma  vn  poco  meno  ancora , e pure  non  hanno  «af- 
fare di  trattare  come  fuo  ordinario  fchiauo  vnmini- 
flro  della  Chiefa , vn  Sacerdote  Ji  Cbrillo . Non  coti 
quelli  Prencipi , e Regi  orientali . mentre  perfonal- 
mente  vollero  per  il  douutorifpetto  portarli  à piedi 
d'Elifeo,  per  vdircquantoeglidifponeuadell’Efarcito 
loro , c della  liceità  tiranna , che  fignoreggiaua  ìil, 
quello,  Defcendiiqne  ad  enn  peti  frali,  tìr  lofapbat  fff» 
Inda,  & Re»  Edom . Ecco  lofpiritodupplicatodi  Elia 
in  Elifeo,  mentre, fe  quello  fi  vidde  innanzi  humiliaco 
vn  Rè  Acab , i quello  fanno  offequio  diuotitlimo  tré 
inficine,  che  da  lui  fanno  ricotto  per  ottenere  dal 
Cielo  foccorfad'acqua,  vigore  all'Efercito,  e vittoria 
alle  lue  mani  . Elifeo  vedendoli  auanti  quelle  tré 
Maellà,  chcdoucuano  in  qualche  modocon  il  loro 
lampo,  c fplcndore  regale  intimorirlo,  prefa  da  quello 
maggior  animo,  fi t ardire  di  coti  rispondere  al  Ri 
d'Ifraele,  che  douctte  cfferc  quello,che  lo  pregò  d'aia- 

10  in  quell'  vrgeiaa , Quid  nubi , &■  libi  efl  ì rade  ai 
Tropbetat  patrit  Ini , & molili  tua:  e volle  diretò  li, 
e di  quando  in  qua  ilRèd’lfraelc  verrà  per  aiutodal 
Profeta  Elia,  ò dal  fuo  fuccefiore  Elifeo?  Vollro  pa- 
dre fìi  Acab,  e vollra  madre  fu  lezabelle,  ambi  idola- 
tri, ambi  nemici  d'Elia , Baaliti , fit  ambi  rubelli  del 
vero  Diod'Ifraele,  come  dunque  oggi  fi  porta  da  me 
Gioram  Rè  d'Ifraele , mentre  fuo  Dio  è Baal  , e fuoi 
Profett  fono  quei  falli , e facrileghi  Sacerdoti  ? Però 
che  cofa  importa  à me  quello  affare?  naie  advro- 
pbetas  Vatris  Ini , ir  moine  tua.  In  quello  veramen- 
te altro  ardire  non  vi  bifognaua,  che  i'Eliano.nc  altro 
fpirito  che  d'Elifeo;  mentre  il  rinfacciare  ad  vn  Rè  li 
propri;  misfatti  non  è tiro  commune , non  è firada 
Scura  della  vita;  perche  li  Prencipi  fcandalofi  per 
ogni  verfa  colpeuoli , e peccatori,  vogliono  faco,  chi 

11  loda , fit  adula , e foto  dan’ orecchio  grato  per  ordi- 
nario z chi  coonefla  i loro  fcandali  per  leciti  tratteni- 
menti ,ò  per  caualcrcfahi  diporti,  ò per  bizzarie dz 
Prencipe,  ò per  vfanza  di  Corte . 

Nulladimcno  Gioram  Rè  d'Ifraele  facendo  della 
necefliia  virtù , diOàmulo  la  corrcttione  del  Profeta, 
perche  l'vfgenza  dell'  Efercito  fiubondo  in  arido  de- 
ferto , anelante  il  riufrefeo , Se  agomzante  di  fatelo 
fece  cauto,  e prudente , atte  ntitlimo  al  fuo  bifogno  ; e 
perciò  cosi  foggionfe ad  Elifeo,  Ditemi  per  vita  vo- 
(Ira  òProfeta  del  Signore  ; E perche  Iddio  ha  congre- 
gatoquìinvn'  Efarc  ito  uè  Re , forfè  per  farli  faina  ui 
di  Moab?  Rifpofe  iturcpido  nuouamente  Elifeo  di- 
cendo. 


j4nno  memorabile  deCarmetitani 


*iAett  Tjf.di  Giugno,  Vita  di  S.  Eli/eo  Profeta  ?jr 


tendo,  viua  il  Signore  de  gli  efcrcicii  inauiui  cou/peOu 
fio , alla  di  cui  prelenz»  vi  trouo,  c qual  Tempre  tengo 
nella  mia  mente  ; Che  fé  io  non  pottaflì  rifpcito  alla 
Maefti  di  GiofafatRè  diGiuda , fé  non  riuertffila_> 
faccia  di  quello  Prencipe  , che  meco  adora  il  vero 
Dio,  non  hauerei  hauuto  riguardo  d voi  Ré  d’Ifracle  ; 
Nulladicneno  in  grada  di  Giolafat  conducetemi  qui 
vn  Saltcrifta  ( (ioi  un  Lenita,  il  quale  fu*  nafte  il  [alt  tuo, 
è thè  all'  ufan^a  de  Rr/rgnfi  badimi  tantaffe  i Salmi 
Dnuidici ) compente  il  Saiterilla , il  quale  diuotamen- 
te  cintando  li  Salmi  facri  eccitò  in  Elifeq  lo  fpirito 
della  pacc>  della  diuotione,equiete,  e di  fdegoito.che 
era  contro  il  Ré  J'ifraelc,  douenoe  pacifico  ; R l'ora- 
(ione  con  ilcanto  fpirituale  il  rapi  in  alta  cootcmpla- 
tionc , fi  che  al  canto  del  Leuita  cum  cantra  vfaltet , 
falda  efì  fnper  eummjnut  Domini , dircele  l'opra  Elileo 
la  grada  di  Dio  «venne  lo  fpirito  della  profetia  con  la 
benedittiooc  celelle  per  quei  tré  Regi,  e per  il  loto 
JEfcrcito,  mentre  illuminato  all'hora  da  DioElifeo 
diffe , Hat  dicit  Domino: , facile  alueum i torrenti t buiut 
foffat , tirfoffa»  ; nonuidebititwntum  • nequepluuiam , 
£r  alueut  i/le  replebitnr  aijui  i , tir  bibetitfot,& fattili* 
>efira , Or  inmenta  tefira  : parumque  eli  boc  in  confpeBn 
Domini  i ìnfuptr  tradii  etiam  Moab  in  moniti  feltrai , tir 
perennerò  ornaci»  urbcm  eleBam&c,  Quelle cofe  vi 
dice  il  Signore  ò Prcncipi,  ò Regi  fuoiferui,  chela 
quello  letto,  canale  aiciutto  del  torrente  facciate  Tea- 
tiare  molte,  e molte  folle , c tutto  quello  canale  6 em- 
pirà d’acqua , della  quale  ne  heuercte  voi , c le  voli  re 
famiglie,  e li  giumenti  ancora,  perche  il  grande  Iddio 
don  abbandona  chi  in  lui  confida:  Di  piit  quello  fa- 
ttore é poco  in  riguardo  alla  magnificenza  fourana 
del  mio  Dio  ; ma  v uolc  ancora  darui  Moab  vollro  ne 


porti  piangente  a piedi  di  S.  Elifeo  dicendogli, Scruni 
toni  rir  meni  mortuut  eli,  tir  tu  ne/li,  quia  fermi  tmt 
fnit  timens  Dominum  : ep  ette  ereditar  uenit,  ut  tollat 
dnoi  filini  meoi  ad  terni  enduro  [ibi  ; Mio  ma  riio  vollro 
{«ultore,  e molto  timorato  di  Dio  6 mio  Signore  è 
pairato  i vita  migliore , & hi  falcialo  me  pouera , e 
tollerabile  carica  de  debiti  ; e perciò  fono  forzata  dal 
creditore i dargli  i mici  figli; in  Tua  fermili;  Aiutate- 
mi ò huomo  di  Dio,  che  non  li;  prillata  oltre  del  mari- 
to anche  de  figli; , quali  amo  quaoto  l'anima  mia. 
CompatSonandoalla  Vcdoua  pouera  Elifeo  di  (Te, che 
vuoi, che  io  faccia  per  te?  Che  cofa  hai  in  tua  eafa.con 
che  pofii  pagare  li  tuoi  debiti  ?Rifpofeel!a , non  ha  la 
vofira  fcrua  fa fua  caia, che  vn  pochettino  d'oglio  per 
ongerfi  i SoggionfcS. Elifeo,  Va , epiglia  in  predico 
da  tuoi  vicini  tutti  li  vali  grandi,  e maggiori,  e piu 
che  poi , e portali  in  tua  cala , e poi  chiudi  la  porta., 
della  caia , quando  vi  farai  dentro  con  i tuoi  figliuoli , 
c piglierai  quell’  oglio,  e ne  riempirai  tutti  quc'vafi, 
C poi  ti  fcruirai  di  quello  per  pagare  i tuoi  debiti  : Cori 
ella  fece , & obcdi  ; e chiufa  con  fuoi  figlioli  in  cala 
vidde , che  il  vaio  dell'  oglio  fuo  fi  empi  tutto , c con 
quello  empi  tutti  gli  altri  vali , che  baueua  pigliato 
in  predico,  perche  quelle  poche  gocciole  d’  oglio, 
chchaucua  lei,  furono  per  intercelfionc  di S. Elifeo 
moltiplicate  da  Dioin  tata  abbondanza,  che  ne  empi 
quante  olle  haueua  , e fodisfccc  d quanto  debito  do- 
ueua  ■ e ne  auanzò  ancora  per  fodenimcnto  della  fua 
cala  : figurandolo quedo l’altra  moltiplicationc, che 
fece  di  poco  pane  il  Saluatorc , per  pafeere  tante  mille 
pedone ,che  fameliche  lo  feguitauano  alla  campagna. 
yenit  autem  illa,  & indi  cani!  borni  ni  Dei,  tir  ili  e, rode, 
in  flit , fende  oleum , tir  redde  creditori  tuo  ; tu  autem,  tir 


attico  per  vinto,  k fue  Città,  Proui  ncie,  e’I  Regno  tut-  fi hj  mi  finite  de  relifu  o . 
aoéalie  vodremani  per  fegaalata  vittoria  dedicato,  Giufcppe  Ebreo  ncllibronono  delle  antichità  ca- 
acciò  vediate,  che  quedo  é il  vero  Dio , figoorc  degli  pisolo  fecondo  con  altri  Ebrei , e Teodoreto , Lira  no, 
eferciti,  padre  della  proui  lenza,  datore  delle  vittorie,  l’ Abulenfe , Se  altri  sacri  Bfpofitori  dicono , che  que- 
edidributoredelle  Monarchie.  Tutto  ciò  li  fece  ; al-  dadonnafoffe  la  moglie  di  Abdia  difpcnficre  defRò 
zarono  le  folle, & alla  mattina  feguentc  in  tempo, che  Acab , la  quale  riceuctte  da  Dio  per  Elifeo  la  mira* 
lì  offeriua  il  facrificio,  venne  racqua  per  la  via  d'  colofamoltiplicatioocdcll'oglioinlouuenimentoalle 
Edom , e riempi  il  torrente , e le  folle  in  elio  fcauace  in  fuencccflìta,  pcrricompcnfa  delle  molte  elemofi  ne. 


ioccorfo  loro , c dell’Elfcrcito  fuor  ne  fil  pioggia  de 
nubi , ne  di  vento , ma  à cielo  fereno , ad  aria  quieta  fi 
ridderò  venire  l’acque  dalla  (Irida  di  Edom  io  foc- 
corio  loro  ; con  che  fi  rdorarooo  elfi  con  i giumenti 
deli'  Efercito , e poi  andarono  armata  munii,  c fecero 
flragge  de  Moabiti , deflruffcro  le  Città  loro , diedero 
ilguafto  alle  campagne , fuccifero  le  piante  ■ chiufero 
di  pietre , e de  Sufi  le  fontane , e con  falli  coprirono 
ogni  campo  fecondo,  e rimafero  vincitori  glorio!! , e 
giuflilfimi  vindicatori  dcll’offefa  riccuuta  dal  Rè 


che  Abdia  fuo  marito  ( nella  pcrlccutionc  di  Acab , e 
di  Iczabcllc  Regina)  fece à cento  Profeti  fuoi,  che 
nelle  fpelonche  ritirati , e fuggiti  dalla  furia  di  lcza- 
belle erano  con  cibi  fommioillratigli  mantenuti  inj 
vita,  come  conila  nel  terzo  libro  de  Regi  cap.  tS. 
num.  3. 

Per  il  che , fe  Abdia  mantenne  in  vita  con  fue  eie* 
moline  li  cento  Profeti  del  Signore , acciò  non  follerò 
flragge  miferabile  della  crudeltà  di  Iezabele;  Elifeo 
foftenne  fua  moglie , che  non  perilfe  in  necctlìtà  , e 


Moab.  EdoppoqucflaflraggedeMoabiti,Elifeori-  che  non  vedette  (chiaui  insala  altrui  li  propri;  figlio* 
tornò  nella  Samaria, fpcraodo  di  ridurre  quel  popolo,  li . Abdia  dunque  col  pane  ditele  dalia  (chiamiti  li 
e Regno  lfraclitico  à flatomigliore  della  vcraReli-  Scrui  del  Signore,  che  non  cade  Aero  furto  ilgrauilfi- 


(>  ione . Fri  tanto  occorfc,  che  reflò  vcdoua  la  moglie 
di  vn  Profeta  altresì  aggrauata  dal  pelo  della  vedoui* 
là, quanto  dal  mantenimento  de  figliali  .come  anche 
maggiormente  da  debiti  grandi  dai  defonto  marito 
lafciati:  Confala  dunque,  & oppreffa da  creditori  la 
donna  era  neceificaca  pagarli  con  dinari , ò robba, 
onero  con  dargli  duoi  fuoi  figlioli  per  oflaggio,  anzi 

per  fchiaui , ò per  ferui  ; poiché  era  vfauza  de  gli  . ... 

Ebrei,  che  i debiti  del  padre  lì  pagauano  con  fuoi  contròmifcricordia  da  Dio,pcrchc  Abdia  fuo  marito 
puderilafciati , òconla  (chiauitù , con  la  vendita , ò vsò  carila  con  iluoi  Profeti.  L’ iftoria  di  quella  mol- 
conilpcgnodiqaalchcfigliodeJ  defonto,  confcgna-  tiplicationc  miracolofa  èdiftcfancl  capitola  quarta 
lo  in  potere  del  creditore . Moleftau  quella  pouera  del  libro  quarto  de  Regi , doue  leggiamo  così , rade , 
donna  da  creditori,  c non  {ape  odo,  con  che  pagarli,  fi  peti  mutua  ab  omnibus  t iònia  mia  ra[a  fatua  non  pau- 

"i 


no  giogo  di  Iezabele , & Elifeo  coll’  oglio  difefe  dalla 
tnoleftia  fua  moglie , dalla  fcruitù  li  fuoi  figlioli , e 
dalla  necclfita  la  fua  cala:  perche  Dio  è Prencipe^ 
grande , liberale , c magnifico , che  non  fi  laida  vin- 
cere di cortcfu, rende U mille  per rno : echi  per  fuo 
amore  vfaconpoueri  mifcricordia , incontri  da  lui 
fourano  Signore  Comma  pierà;  Beati  mifericardes,fn- 
niam  miferuardiam  confeftentur  ; così  la  Vcdoua  Uh 
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ts  ; (J-  iu&rtdert,  & etnèe  ofiinm  tmtm,  eum  intrinfctui  e fi  fermò  Tulli  porta  di  Blifeo,  e quello  gli  fece  tal 


funsi»,  V fili/ lui,  Crmitec  indi  in omniavafa bei; 
rr  locupleta incrini,  tollci . luit  itaque mnlier.ép-  clan- 
flt  oftmtn  [nper/e, grfuper  filini / mi] ; illi  oljenbsnl  vaia, 
dr  illa  ìn/ur.dtbst . Cumque piena fnificnevafa , divi! ad 
fili»mfmm,affer  mihi  adirne  vai  : & illerefpondìl , non 
babto \fietuque  oleum . l'tnit  auum  illa , i nei  lauit  bo  - 
mini  Dei  ; & tilt  ■ rade , inquit , vende  oleum , & rtdde 
creditori  tuo  c re, 

. c u t.  al. 

S. Eli/co  impetrò  isolo  olla  Donna  Sunemitìde  fiorile 
va  figlio , e quello  morto  fòia  lui  rifu! citato . 

Ylaggiaua  il  Profeta  S.  Elifeo  per  Suns,  che  era 
Cittì  al  Carmelo  vicina,  doueera  vnadiuota 
S ignota  di  molte  facoltà  temporali  prouifta , la  quale 
foleua  accogliere  in  ofpitio  il  Santo  Profeta , mentre 
paflauadili;  ecert'flcata  della  santa  vita  d’ Elifeo, 
hebbe  à dire  a fuo  marito , lo  ra'  accorgo  beniffimo  ò 
Confotte  mio  Signore , che  quello  huomo , che  patta 
per  qui  da  noi  fpelfc  volte , è vn  santo  fertio  del  Signo- 
re i (limarci  bene  perciò , che  gli  preparammo  vn* ap- 
partata ilantiola,  prouifta  d' vn  letto,  d'vnatanola, 

«l’vna  fedia,  c d’vn  candeliere,  acciò  venendo  da 
noi  polla  fermare  qui , e volonticri  godere  la  noftra 
carità.  Facianme  ergaci ctrnatulnmparwm  ,& pona- 

musei ìneolcfiuinm  ,trmen[sm  ,& felloni ,Cr eande-  r . 

labrum,  >r  min  venerit  ad  noe  manose  ibi . Dice  qui  il  fuerit,  habebit  invierò  fitium:  Parue  quella  propolla 
Saliano , che  duna  è vna  Citta  della  tribridi  lfacaral  vna  burlai  quella  Dama,equaii  1*  ap**efe  cornea 
Monte  Carme  io  proffima,  per  la  quale  era  frequente  menzogna,  attefo  che  in  tanti  anni  di  matrimonio  in 
il  patto,  c ripatto  di  S.  Elifeo,  perche  come  fucceflòre  età  giouenile  fli  Tempre  ftcrile  ,eche  poi  in  vecchiaia 
di  S.  Elia  nri  gouerno , e nella  cura  dell'Ordine  de  douefse  contro  l’ ordine  del  tempo , dell' età,  e della 
Pi  afeli  ,c  de  Mona  Iteri  dal  roedemo  Santo  Padre  Elia  natura  concepire,  -Al  ilio  refpondit,  noli  qnafo  Domine 
indùlsiti , paflaua,  eripallaua  in  quella  cafapcran-  mivir  Dei , noli  mentìri  ancillatun.  Non  mi  burlate 
dare  dal  Carmelo  in  Gierico, e in  Bethel,  in  Gaigaia,  àSignoce ,(  fiifpofela  Dama  ) non  dite  bugiai)  huomo 


difeorfo;  Signora,  già fapete il defiderio, che  tengo 
diriconspenfarc  in  parte  li  molti  benefici),  che  fin' 
bora  hò  goduto  in  cala  voflra  : veggo , che  la  forte  vi 
condisce  alla  morte  fenza  credi , e che  voi  maritata 
Date  nel  Mondo, e partirclle  dal  Mondo, come  fe  non 
folle  venuta  al  Mondo , le  non  lafciafle  voflro  crede, 
cfiglioalMondo:  Sò,  che  la  voflra  mortificatione , 
anzi  la  pena  malfima  del  vollro  cuore  è la  derilicà,  a 
che  il  Oc  lo  fin'hora  vi  confinò  : e tanto  maggiorei  il 
voflro  affanno,  quanto  che  riflettete  all' età  auuan- 
zata  de  voliti  anni,  & à molto  piò  ludri dell’ età  fenile 
del  vollro  Contorte  ; Nulladimeno  il  Cielo  vuò  rico- 
nofeere  le  voli  re  opere  pie , c rieompcoflrui  la  cariti, 
che  mi  facefle.  Sappiate  6 mia  Signora,  che  noni 
abbi  euiata  la  mano  di  Dio , e che  la  fua  fola  parola  i 
potente  in  tutto:  chi  fece  il  tempo  fenza  voi,  nonhà 
bifogno  del  tempo  per  operare  in  voi  le  Tue  mcraui- 
glie  : chi  fecondò  la  terra  Iterile,  può  benedire  ancora 
la  voltra  infecondità  : chi  da  falli  cana  il  fuoco , dalla 
carne  può  generare  carne  ; c chi  vi  mantenne  unti 
ladri  in  matrimonio  fenza  parole , può  in  vn  momen- 
to prouedetui  di  fuccetfione  continua  per  tutti  li fe- 
coii;  Perciò  vi  sò  dire,  che  in  quella  medema  bora 
voi  potete  hauerc  da  vollro  manco  vn  figlio , c con- 
cepire virile  prole  : viferua  l'auuifo,  acciò  Tappiate, 
che  Iddio  non  è con  voi  adirato , ma  è per  benedire 
con  la  fecondità  la  vodra  cala,  e per  confolarc  i vodri 
cuori . In  tempore  ilio,  in  hoc  radei»  bora  fi  vita  cornee 


o aùrr.ue  in  vili ta  de  fuoi  Religiofi , e DiTcepoli , figli) 
.de  Profeti , Se  io  buon  gouerno  de  loro  Collegi),  fi  co- 
rnei popoli  «felli  fudetti  luoghi , e Città,  maflime  di 
inno  Toieuano  ne’  Sabbati,  e nelle  calende  falire  il 
Carmelo  per  vdire  la  ditiina  predica,  & altri  santi 
efer  citi)  del  Profcu  Elifeo , ò d’ altro  fuo  Religiofo . 

Quindi  c,  che  la  donna  aunertendo  diligcntemen- 
. te  al  Pro  leu  Elifeo  odcruante  della  pouerta  dell’ ba- 
ttito , delia  patlìmonia  nel  vitto , e della  modedia,  & 
Immilli  nel  portamento,  dille  di  preparargli  appie- 


di Dio,  perche  quedo  farebbe  vn  beffarfi  della  mia 
sfortuna,  vnridcrc  delle  mie  difgratie,&  vn  fprczzo 
di  quefla  vodra  diuota  Terna  : ciò  farebbe  vn’accrc- 
(cere  pena  al  mio  cuore , dolore  al  mio  fpirico  pur 
troppoaffannato  : mio  Signore  gradite  il  mio  affetto, 
ma  non  ingradite  il  mio  affanno  : non  Tcherzate  chi 
duole, non  moteggiate  il  vero, nò  vi  burlate  dell’ahrut 
pena , non  vi  ridete  del  mio  male  : Tqoli  quafo  Domine 
mi  virati,  noti  mentir  i onci  Ila  tua.  Coti  fu:  perche 
ella  concepì , & io  tempo  debito  partorì  vn  figlio. 


tata  cella  poucramente  apparata  con  vn  durolettic-  concepii  mulier,  a-  peperitfilium  in  tempore,  & in  bora 


ciclo,  vna  tauola , vna  Tedia , e candeliere  per  ripofa- 
re,  per  orare,  e per  dudiare , perche  altrimente  appa- 
rata non  l’ hauerebbe  acccttau , ò che  haueria  leuato 
■ tapeti , li  fcrigni , & altri  fuperflui  ornamenti , che 
dalla  pouertà  rcligiofa  fono  banditi,  Se  abboniti . 

Doppo  che  piò  volte  Elifeo  hebbe  participato  la 
carità  di  quella  Signora,  accolto,  fpefato,  e mantenu- 
to in  Luacafa , & in  feparata  cella  • dcfidcrofodicor- 
rifpondere  in  parte  con  la  gratitudine  dell'  animo  fuo 


radei»,  qua  dixerat  Elifcui  : fecondata  dal  Cielo,  e be- 
nedetta da  Elifeo  partorii  Tuo  marito,  e diede  alla 
luce  il  figlio,  (ingoiare  allegrezza  di  tutta  la  caia , e 
Aupore  de  vicini , come  figura  della  nafeita  di  Gio- 
uanni  Battifta dalla  Genitrice  Elilabetu  infeconda, 
e quali  decrepita , per  maggior  ollcnto  delia  diuina 
gratia,  che  feconda,  conforta,  e dà  vigore  alla  natura 
per  opere  mirabili . 

Quello  figlio  di  tre , ò quattro  anni  in  circi  fu  vn 


alla  corte  fe , c piiOfima  donna,  gli  fece  dire  dal  fuo  fer-  giorno  da  ferui  di  cafa  portato  in  campagna  ■ doue 
ultore  cie^i , fe  gli  bifognaua  cofa  alcuna  per  la  fua  era  fuo  Padre  à Mietitori  fuoi  affiliente  -•  il  Sole  ar- 
*****  opetfe  della  appretto  il  Rè,  ònclla  Corte,  che  dente  lo  cotte , glicagionòJolore  veemente  dicapo, 
l'hauertbbc  volentieri  fcruita;  Ecce  [eduli in  omnibut  e portato  à cafa  , accolto  dalla  Madre  gli  morfe-> 
nitniflraftt  nobit,  quid  vie , ve  faci  sm  libi > numquid  ha-  filile  ginocchia . 

91 ,01**rKcX‘  rl~‘*e  Trineipi  miti.  Afflitti  quella  Signora  prefe  il  figliolo  collocò  fui 
■ 1 chc  non  bllKOa  blfoeno  d' al«°»  *>s  letticciolo  del  Santo  Profeta  Elifeo , fperando  forfè  di 
dille  .ti-  l ifC  ì?  5'ot,e  ’ nc  *PPtcfloilRè.  Horsò,  rifufcitarlo  con  il  contatto  diquelloima  petfeuerando 
E‘,f<:oa  G,«i  • dimandami  quella  Si-  morto , chiufe  la  flanra  di  Elifeo , & il  figlio  fui  letto, 
tu  a unto  noffraamorcuole,:  comparite  la  Donna,  e mandò  à chiedere  vn'afina  al  marito , e lilicenza 


Adì  14.,  di  Giugno . Vita 

inficine  i per  andartene  SulMintcC  irmelo  vicino  à 
parlare  con  l'huomo  di  Dio;nc  volle  diuuigire  in  cafa 
la  morte , ne  darne  auuifu  al  marito , per  non  afflig- 
gerlo, mentre  fperaua  certamente  di  conseguirne  la 
vita  feconda , da  chi  haueua  ottenuto  la  prima  a quel 
figlio.  limatilo,  che  non  fapeua  «fine  di  quello 
viaggio,  gli  fece  rifpondere , che  oggi non  era  fella  ■ 
ne  Sabbilo,  ne  calenda  ; à che  dunque  voleua  andare 
da  Elifeo  fui  Carmelo  ? Da  qui  infcrifcono  li  Santi  Pa- 
dri Efpofitori,  che  fui  Carmelo  foffc  erettoli  Sennino , 
cioè  Sinagoga , nella  quale  conueniuano  nei  giorni 
fedi  «ai  li  popoli  di  Suna,e  conuicinia  fpirituali  clerci- 
tij  delle  prediche  ■ Stalle  fpiegationi  della  diuina  leg- 
ge , c della  venuta  deirafpecrato  loro  Melfia  ; il  che  G 
faceuadaS.  Ella,  e poi  da  S.  Elifeo,  e da  loro  discepoli 
Religiofi , Monaci  Solitari;  da  S.  Elia  inlliiuiti,  come 
difià  aliroue  nelle  pagine  84. 99. 

La  Madre  nulladimeno  dilse,  Vadam,  voglio, e de- 
sidero d'  andarui  > e cosi  con  licenza  del  marito  Salita 
sii  vn  giumento,  accompagnata  da  vn  Scruitoce  fi 
portò  con  tutu  velociti  al  Carmelo:  Appena  Elifeo 
la  vidde  alla  lontana , che  gli  mandò  incontro  il  fcruo 
Ciezii  vedere,  che  cola  ella  commandaua;  ma  oc- 
cultando i Giezi  la  cagione  del  Suo  arriuo , fi  inoltrò 
d'auantiad  Eiifeo,e  proflrata  i Suoi  piedi  pareua  vna 
Maddalena  abbracciata  alle  piante  di  Chifio . Giezi 
Sapendola  caditi  di  Elifeo,  andòpcr  leuarglida  piedi 
quella  donna , ma  non  Sii  punìbile  ; anzi  auuertcndo 
Elifeo  la  Sua  aff)ittione,e  conoscendo  la  cagione  della 
Sua  venuta  si  improuifa , difsc  à Giezi , lafciala  ilare . 
Cnmpne  veniff ri  ad  vinai»  Dei  in  muntevi , apprtbcniit 
ptirt  eim:  & acteffit  Gtigi , »f  amonertt  eam  : Grati 
homo  Dii , dimitteilla  m,  animi  mira  e ini  in  amaritu- 
dine efl,  & Domimi  al  ani t d me,  & non  indie  mie  mihi, 
O gran  fede  di  quella  donna  ; gran  conflanza  del  Suo 
pettobenche  feminiie;  gran  prudenza,  e Speranza  di 
quella  Madre:  hi  il  cuore  amareggiato,  e Sputa  dol- 
ce: hi  le  ferite  mortali  nel  petto,  e non  teme;  ha  il 
veleno  del  dolore  nello  itomaco,  e non  lo  vomita; 
mentre  nonamarcggta  il  cuore  dell’amato  Consor- 
te, non  manifella  il tuoaffannoi Giezi  nonciod'  Eli- 
feo, ma  gii  nfponJe  , rette  vanno  le  mie  cole  ; Scia- 
trepida  di  cuore.  Sòrte  di  Speranza,  prudente  nel  trat- 
to fi  profira  a'  piedi  di  chi  può  consolarla  nella  pena , 
folleuarla  dall'affanno, crimedUreal  luo  male, dicen- 
do ad  Elifeo , 7qi input d paini  filinm  i Domino  meo  ? 

7 qrnijw'd  nondixitibi , nt  illudo!  me  t O mio  Signore, 
òhuomo  veramente  di  Dio,  forfè  vi  dimandai  io d* 
hauere  figliuoli  in  quella  mia  fenile  età?  Forfè  vipre- 
gaiioadarmilucceiGone,  quando  vi  dilli,  che  non 
burlalle  la  volita  lenta?  Mi  concedette  vn  figlio, 
parte  delle  mie  viscere,  parto  dei  mio  ventre , vnico 
oggetto  del  mio  affetto, e poi  si  pretto  me  ne  priuafic? 
e perche  morte  st  improuifa , penasi  atroce  à quella 
Anelila  vodra?  Voi  ó fcruo  di  Dio  me  lo  ottenellc  dal 
Ciclo,  e da  voi  bora  lo  prego  richiamato  invita. 
Con  vollre  orar  ioni  Iddio  fecondò  la  mia  Sterilita , Se 
hora  fecondi  il  mio  de  fio  ; e chi  prima  me  lodiedc  alla 
vita,  hora  lo  liberi  dalia  morte , edalle  tenebre  lo  ri- 
chiami alla  luce,  acciò  non  perifea  con  quello  figlio 
d’ambi  li  Genitori  la  vita.  AU* vdire  quella nuoua 
funetla Elifeo  dille  aldilccpolo,  òli,  Giezi,  predo 
piglia  quello  baffone  operatore  delle  mie  prodezze , 
lecito  del  mio  commando , iffrumento  dittino  per 
oprar  miracoli , vi  volando,  uè  ti  fermare  per  llrada, 
e le  qualchuno  ti  Saluta,  non  lo  risalutare  per  non  per- 
dere tempo;  non  Saluterai  chi  ti  incontrerà;  nonrif- 
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ponderai  i chi  ti  domanderà;  ma  andarai  veloce, 
porrai  quello  mio  baffone  Sopra  la  faccia  del  figlio 
morto . Deh  (mio  Signore)  diflc  lo  Donno, viuc  Iddio, 
evinci' anima  vodra  .Sappiate,  che  in  voi  Solo  confi- 
do , ne  mi  llaccarò  da  voliri  piedi , ne  mi  leuarò  dalla 
vodra  prefenza  ■ Se  non  venire  voi  meco  i ritornarmi 
la  gioia  nel  cuore  con  l'anima  nel  petto  dei  mio  figlio. 
Va' ani  ma  veramente  amiate  di  Dio  non  fi  quieta 
che  in  Dio  Solo , eniffun  bene  creato  è Sufficiente  Sa- 
tia-la,  doppo  che  ha  affaggiato,  che  cofa  i Dio . Coli 
io,  ò mio  Signore,  in  voi  lulo  confido,  e Ja  voi  Padre 
Spirituale  di  quello  mio  figlio,  da  voi  Solo  voglio  la 
Sua  vita , Spero  la  gratia  di  rihiuerlo  viuo  dalle  vollre 
mani  nelle  mie  braccia , fi  come  lo  concepii  mio  figlio 
nell'vtero  per  i voftri  meriti . Vorrò  Moire  patri  aie , 
ninit  Domimi , (}■  ninit  animo  ino,  non  dimi:  toni  :c . 
Surrexitergo,  & trenini  efl  eom.  Gianfe  allaccila , al 
lcttodcl  morto  figlio  Giezi,  gli  pofe  Sulla  ficca  il  ba- 
ffone d'Elilco , mi  non  rifufeitò  : Venne  in  tanto  con 
la  Madre  dolente  anche  Elifeo  ; Ingreffne  efl  ergo  Eli - 
fent  Domito» , & eeee  pner  mortimi  iocebot  in  ledalo 
cint:  ingreflitfqne  clan  fi:  oflinm  fnporfe,  tir  fnpor  pner  non, 
t ir  oranti  ad  Dominato:  & afeendit , & incubati  fnper 
pnemm , po/uiipne  os  fmm  fnperoteint,  crocnloe  fnot 
fnptr  acato 1 eim , Gr  manne  /noe  fieper  marna  eim  :&in- 
curnauit  fe  fnper  enm  , Gr  catfalaeflanimo  oneri  : -Te 
itle  renerfm  deambnlobat  in  Domo  temei  bnc  , atpne 
Ulne  : <Jr  afe  codi  1 , & incubai t fnper  enm , & ofeitanit 
pnerfepliet,  aperuìtrjne  oculoi . Et  ille  vocantiGiegi , 
Cr  dixit  ti,  l'oca  Sanami tiden  bone,  qua  vacata  ingref- 
faefl  adeum  , quinti , lolle  filinm  tunm:  Ventilila , Gl" 
corrati  ad  pedet  eim,  tr  odor  ani:  fnper  terroni  ; tnlitqne 
filinm  fmm  ■ Gr  egreffa  efl-.  Et  Ehfem  renerfm  efl  in 
Colgala,  cop.qMb.  4.  l{cg.  Bilico  dico  gionfe  alla  cafa 
con  la  Madie,  entrò  Solo  nella  fua  cella,  ioue  fi  chiulè 
dentro,  c fece  oratione  diuota  à Dio  per  richiamare 
in  vita  quei  figlio  in  virtii  dell’ oratione , già  che  non 
haueua  potuto  rifufeitario  col  baffone , quali  altra 
Molaica  Verga  operatrice  de  portenti  nelle  Sue  ma- 
ni: c poi  leuato  dall' oratione  andò  Sopra  ii  letto , e fi 
diftefe  a faccia!  faccia,  i fioccai  bocca,  i cuore  i 
cuore,  commcnSurandofi  Sopra  di  quel  fanciullo  mor- 
to, e cominciò  in  quella  forma  à rifcildargli  le  intc- 
rizite  carni:  e poi  caminò  per  la  cella  due  paffeggia- 
tc , doppo  le  quali  rifali  fai  letto , e Sopra  del  fanciullo 
fi  ranicchiò  come  prima,  c quello  sbadagliò  fette  vol- 
te , e poi  opri  gli  occhi  ■ ccomparueviuo,  e ritòlto: 
Fu  chiamata  la  Madre , laqualc  vedendoli  rauuiuato 
ilfiglio,  pruffrata  à terra  adorò  vmilmente  Elifeo, 
e gli  tele  le  gratie  douute,  e patti  col  tiglio  in  braccio 
vedo  di  Suo  Padre , St  Elifeo  parti  vedo  Galgala  à vi- 
sitare que'  Suoi  Collegi;,  e Religiofi  cremiti,  Se  a con- 
fermale in  loro  lo  fpirito  dell'  inff  ituto  Eliino . 

Da  qui  imparali, quanto  gratificò  Iddio  col  mezzo 
dei  luo  Profeta  li  benefici;, che  quella  Signora  haueua 
fatto  al  medemo  Profeta  ■ con  accoglierlo  tante-, 
volte  con  si  grande  affetto,  Se  huraanità  : fi  che  bada 
Tiare  cariti,  e far  opre  di  mifericordia  col  Suo  ptoffi- 
mo , per  incontrarne  maggior  ricompensa  dai  Cielo. 
Chi  fa  bene,  troua  bene  : Se  il  Saluatorc  infegnò,4»od 
vni  ex  minimit  meis  fecifht,  midi  feci fìittQnclii  Suna- 
tnitidc  Solferine  ad  Elifeo,  Sci  Giezi  con  poco  cibo 
piò  volte  la  vita  ,e  quello  la  reffitui miraedofamente 
alfuofiglio:  E venne  in  quefloa figurare  ancorai’ 
antica  Gentilità,  che  riceucodoin  Se  cortefemente  il 
Saluatorc  , quello  gli  richiamò  dalla  morte  alla  vita 
lo  Spirito,  e dal  peccato  alla  gratia  lo  rifufeitò  : c volle 
Ccccc  imi- 
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imitare  pa., mence  il  fuo  Santo  MaellioElia,  poiché 
fe  quello  diede  v ita  al  defunto  figlio  della  Ve  Jou  a Sa- 
re piana  lua  benefattrice , bilico  la  refirtui  al  figlio 
dola  donna  Sunamitide  lua  ofpitalaria,perche  i Santi 
mai  furono  ingrati. 

Sopra  la  propofitione  fudetta  diElifco,  \umquid 
habeinegotmm,V  Pie,  vtloquar  i{rgi , fitte  Vrinetpi 
Militi*?  Fanno  qucflioac  li  facri  Elpofitoii  conS. 
Tomaio  a.  i.qnafi.  iSq. art.  i. ad tcniwn  . ^dnliccat 
Htligio/is  [lattaria  trattare  nrgotia?  E rifpondono, 
eh  taiiref alalia frofttr  fiat  caujai  competit  litigio- 
fu,  come  propoie  Elifeo  per  caufa  pia  della  donna^ 
fudetta . 

E poi  fi  rifponde  ancora,  che  è lecito  àReligiofi 
frequentare  i palazzi , e le  Corti  de  Prcncipi,  quando 
fono  quelli  di  gran  prudenza, e dottrina, c de  iodi  co- 
fiumi,  come  erano  Elia  , Se  Elifeo  da  Diomandatià 
Regi , e Magnati  per  arainacltrarli  nel  fuo  santo  cul- 
to, honore , c timore;  per  togliere  dalla  Corte  li  vitij 
della  inuidia,  malignità,  mormorationi,  frodi, ingan- 
ni, intercide  vaniti.c  per  fuggerirui  faggi  confcglij, 
integrità  de  coftumi , ulfcruanza  della  giufiitia  , Se  il 
iifpettodouuto  all’eterna  legge  dell' AltiifimuRédc 
Regi,  e Monarca fupremo  deli’  Vuiuerfo. 

C at  T.  yil. 

S . Etifeo  [ofitntò  itt  rifa  li  figlioli  de  'Profeti  fuoi  di • 
[tegoli  comi  palmento  , herbe , eltmofine  , e fon  pati 
da  lai  molligli  tati , 

IN  tempo  dclli  fette  anni,  ne’quali  domini!)  la  care- 
fi  ia  de  viueri  nella  Samaria  gii  predetta  da  S.  Eli- 
feo , e mandata  da  Iddiogiulliflìmo  Giudice  in  emen- 
da , e calligo  del  Rè,  e del  popolo  lùraclitico,  idola- 
tra nefando;  mentre  crcfceua  di  giorno  in  giorno  il 
prczzodecibi , c più  trionfaua  la  penuria  loro,  il  san- 
to Profeta  fi  ritirò  in  Gaigaia , dune  era  eretto  vu_. 
Collegio  de  fuoi  Difcepoli  (ino  a tempo  dcll’inflitu- 
torcElia,  per  rifilare,  c confidare  in  tempo  di  canto 
bifogno quella fua famiglia,  c per proucdcrla ancora 
come  fuo  Padre , cSuperiorc:  E quello  fuda  luiefe- 
quito  con  dupplicato  miracolo,  che  nel  capitolo  quar- 
to del  libro  quarto  de  Regi  (là  apertamente  defentto . 
Eral  autemfnmct  in  terra , & filli  Trtpbetarnm  bahita- 
bant  cor  am  co , quello  era  il  Collegio  de  fuoi  Religiofi, 
noli  ri  primi  Padri,  e pietre  fondamentali  dell’Ordine 
Carmelitano,  conquali  viueua,  6 fi  trouò  viuendo, 
e vibrando  S.  Elifeo , & ordinò  ad  vno de  fuoi  Mini- 
Uri,  che  preparalle  vn’  olla,  òlla  pignatta  grande, 
c coccllc  la  mincllra  à quc’figlioli  de  Profeti  fuoi  Rid- 
diti Religiofi  ; Per  quell’ effetto  vn’ altro  fcruo  andò 
nel  campo  à cogliere  dell’  herbe  rullicane,  e campe- 
nti; c trouando  come  vna  vite  fcluaiica , prefe  da_. 
quella  molte  coloquintide , e nc  riempi  il  fuo  mantel- 
lo , e ritornato  iu  cala  le  tagliò  in  pezzetti , e le  ordinò 
nell’olla  per  farne  la  mincllra,  perche  non  fapcua, 
che  cofa  foffcquclla  coloquiatida  : Cotto  quello  cibo 
li  diflribui  ad  ogni  vno  nelle  proprie  fcudcllc.  Se  al 
primo  alloggio , che  fecero  di  quella  viuanda , grida- 
rono tutti , Mori  in  olla  ,mors  inolia  pir  Dei,  Veleno , 
veleno  è nel  pignatto  ò santo  Padre;  fumo  rutti  mor- 
ti «perche  mortifero,  St  attoscato  è quello  pulisco- 
tu  . non  in  olla  >ir  Dei , ne  poterono  più  oltre  man- 
giare. Vdito  quello  (paraculo,  Elùdo  dille,  dia, 
pi  c/lo,  portatemi  dtlla  farina  j Polo  quella  nei  pignatto 
tuedemo,  c dille , dillnòuite  hora  a ciafcuno  la  iua_ 


portione  ; c non  fentirono  più  l'amarezza  di  primi , 
anzi  la  gudaceto  molto  grata  al  gullo,  ^tffuttinqmt 
farinata  ;tomqoc  tulifftnt , mifit  inoliata.  Croie,  in- 
fonde turba , >/  comcdant , Et  nonfnit  ampliai  qnicquam 
amaritudini! in  olla.  Cullerò  dunque  nel  campava' 
hrrba , che  pa£ia  vite  feluaggia,  cmaflim:  prefero 
li  fuoi  frutti,  che  erano  come  zucche  campareccic, 
fcluatiche,  amare,  e con  quelle  fecero  il  pignatto, 
che  riufeì  di  canta  amarezza , che  lo  fiimaroao  attof- 
ficato  : Quello  figuraua  il  pignatto  del  Mondo,  con 
che  fi  impingua  la  carne,  ma  egli  è mortifero,  e vele- 
nofoallofpinto,  fecon  la  farina  deli' altidìmo  Sacra- 
mento Eucariftico  non  viene  corretto;  effendoche 
quclloècibo  di  vita  eterna,  che  dalla  morte  perpe- 
tua prefe rua  i Se  non  volellimo  dire , che  le  amarezze 
di  quello  Mondo,  le  affli  elioni  dello  fpùitofi  radol- 
cifconocon  la  farina  ben  triturata  della  palfionc  di 
Cbrillo  : ò che  i veleni  de  peccati , che  apportano  Ja 
morte  all'anima  , foto  conia  farina  della  concrilione 
li  fupcrano , ò folo  con  la  frequenza  di  quello  cibo 
Sacramentato  fi  mortificano , c fi  fchiuanodel  tulio, 
per  godere  con  ogni  ficu  ezza  di  quello  cibo  vitale 
I prodigio!]  effetti . 

E quello  fù;vn  vero  miracolo  del  S.  Profeta , men- 
tre poca  farina  non  era  [ufficiente  confila  forza  na- 
turale! fuperare  tanta  amarezza , ne  à radolcire  cau- 
ta viuanda,  fe  la  gratia  fourana  di  Dio  non  coacorfa 
con  ella  ad  oprasi  grande . 

Sotto  il medemu tempo occorfe  parimente,  chej 
vn  certo  huomo  pio,  e diuoto  venne  il Baalfalifa , e 
portò  per  regalo , ò per  clemofina  al  santo  Profeta 
alcuni  pani  di  primitia,  cioè  vinti  panelle  d’  orzo 
nuouo.St  vn  poco  di  tormento  nuouo  nella  fua  faeca; 
il  che  ci  da  à vedere,  che  il  Saato  EJifeoconque’fuoi 
Religiofi  viueuano  di  elemoGne,  c di  carità  de  (e- 
colari:  lo  nceuctce  Elifeo,  e lo  dillribui  inpublica 
vtiliti,  inmenfacommunedique'fuoiruddici , ne  lo 
volle  proprio  per  le , come  repugnante  alla  profelfio. 
nc  della  religiola  pouertà  r perciò  dille  al  Minillro , 
da  popolo  , cioè  communìtati  filiornm  Tropbctarurn  ,>c 
tomedat.  Rifpufe  il  minillro,  ò mio  Signore,  e che 
cofa  è quello  poco  pane  in  riguardo  aceniohuoruini? 
Replico  Elifeo  ; Da  popolo , ut  eomedat , Daglielo,  che 

10  mangino , ò poco , ò affai  che  fia , perche  mi  dice  i| 
Signore , che  mangiaranno tutti , Stanche  n'auuan- 
zarà.  Il  miniffio  obedì,  pofe  inanzi  a quei  cento 
huominiquei  vinti  panelli  d'orzo,  e nc  maugiarono 
tutti , quanto  volfero , c poi  ne  auuanzò  ancora;  per 
figurate  lamolciplicatione,  che  fece  Chrillo  di  duoi 
pelei,  e di  cinque  pani  d'orzo,  eoo  quali  diede  cibo 
à cinque  milla  perfonc.  loan.cap.  i.  Rptrjnntilleait , 
da  popolo , Pt  eomedat , lite  cairn  dicil  Dominai , corneo 
dent, Crfopcrcrìt : pofoit itaqnc  corameit,  qoicomrde- 
runt,  & fnperfuit  inaia  Perbum  Domini  in  np.^.  libri 
quarti  Regni». 

Da  qui  argomentano  due  notabili  miracoli  di 
S.  Elifeo  li  Padri  efpofiiori  Teodorcto , Saliano,  Le- 
zana  con  altri,  cioè  l’haucre  con  la  farina  Canato 
l’ olla  del  pulmento  infetto  ,coo  radolcire  In  vn  Cubito 
con  poca  farina  grandifCuu  amarezza  di  quella  no» 
pkciola , c piena  diviuande:  e poi  eoa  poco  tormen- 
to, e vinti  piccioli  pani  d’ orzo  l’ hauere  tatuila  co  cen- 
to Religiofi  , con  farne  anche  Ibprauanzarc  : onde 
afferifeono,  che  egli  con  la  fua  saocadeltca  bene  ài. 
prima  quel  formento  co'lpaoe , e poi  la  grafia  di  Di* 
la  moltipllcò  con  llupore  non  ordinario , di  chi  ridde 

11  fatto,  egodette  il  miracolo,  -.1  co,.  .a-" 


*Adì  1 4..  di  Giugno,  Vit * di S .Elifeo  Profeta . 

Inferirono  parimente  .che  foffe  Elifeo,  e cosi  au-  *' 


Cile  li  fuoi  Difcepoli,  molto  amante  della  Religiofa., 
pouerti,  perche  godette  l'elemoGna  predetta  con 
loro  , e fi  rìtiraua , per  riuere , in  cafa  della  Sunamiti- 
de  (ridetta  ; B fe  bene  molto  potcua  con  il  Rìd'  I (rac- 
le , nulladlme  no  fi  cooteotò  riuere  da  pouero  mendi- 
cante, foccorfo  per  carità  da  pij  Benefattori. 

Conofcono  anche  dal  fatto  dell'olla , della  cucina , 
del  roineftrare , e ferulre  a que’  cento  Religiofi,  che 
non  facendofi  mai  mentione  veruna  di  donna , che  li 
fcruiffe  almeno  in  cucina  , c foto  parlandoli  de  fcrui 
c de  Minidri,  argomentano  dico,  che  viuefleroinj 
efferuauza  riatta  di  caditi , mentre  fri  cento  huomi- 
ni  ne  pur  d’ vna  fola  femlna  li  fi  memoria  di  loro  fer- 
uittw  benché  di  vile  Cuclniera . Dunque  concluda  6, 
che  ildeferitto  prodigio  li  dai  conolcere  molto  ze- 
lanti ptofeffori  della  pouerti , della  caditi , dell’obe- 
dienza  ad  Elifeo , e della  vita  commune  frd  loro , co- 
me diffi:  Dunque  con  ragione  li  sacri  Efpolìtori  di- 
mandano quedi  Religiofi  Miniti  del  vecchio  tefli- 
nento,  ne  quali  si  bella  regola  di  vhiere  fu  principiata, 
profetata  ,e  rigorofameoteofferuata,efinoà  noi  dei 
tempo  d'  oggi  diramata , e continuata  nelle  parti 
effcntiali , come  gii  dito  nella  vita  di  S.  Elia  loro,  e 
nodro  Patriarca , Si  Inditutorc . 

CUT.  Vili. 

T.  Elifeo  gami  dilli  lepri  l{itm  Siro  [ette  volte  Imito 

tal  Cimino  : [pregiò  i regali , e dentili . e pini 
con  li  lepri  Giegi  [inferno , che  li  riceuette. 

XT  El  capitolo  quinto  del  quarto  libro  de  Regi  pro- 
A.N  fiegue  lo  Spirito  Santo  l' idoria  di  quedo  Pro- 
feta dicendo,  T^aatnan  Trincepsmilitit  pegii  Syrta 
tratvir  magni  apud  Dominimi  film , & honorum  : per 
Uhm  enim  dedie  Domimi  filitem  Syrit  : crai  iitcm  vhr 
fortir , ir  diiei  ,fed  leprofis . 

Naaman  Prenci pe  dell'  efercito  del  Rè  della  Siria , 
huomo  di  molte  virtii , che  lo  rendeuano  grato  i gli 
kuomini,  & accettilfimo  alRèfuo,  Prencipe  altresì 
grande  per  la  nafeita  illullre,  per  il  podo^he  haucua, 
per  i talenti  che  poffedeua , quanto  per  il  timore  del 
Signore , che  in  efso , come  gioia  in  oro  incadrata  rif- 
plendeua , fatto  quafi  Saluatore  della  Siria , Se  anima 
diquelRcgno,quantunqueabondafse  d'ogni  bene 
mondano,  d’ogoihonore  terreno,  e di  molte  vitto- 
rie fofse  coronato , vn  Colo  neo  lo  molcRaua,  chea 
daua  in  capo  ad  ogni  fuo  contento , 1 guifa  i punto 
di  vn  belliffimo , e del  icatifljmo  frutto , che  da  piccio- 
la  macchia  fia  legnato , mentre  queda  fola  pare  (uffi- 
ciente a trionfare  d’ ogni  altra  perfettione  del  butto  : 
Cosi  quello  gran  Prencipe  fri  tanti  attributi  di  (uà-, 
gloria , & in  mezzo  ad  vn'  efercito  de  beni  di  fortuna, 
quedo  neo  patina  del  male  della  lepra,  che  ombreg- 
giane ogni  altro  fuo  fplendore , & aaaareggiaua  ogni 
altra  (ua  dolcezza  : Idi  hauendo  intefo  da  vna  fua_. 
fcrua  Ifraelita , che  in  Ifrarie  trouauafi  vn  prodigio- 
fa  Profeta,  che  poteua  lanario  da  quel  fuo  morbo, 
ne  diede  parte  al  Rè  fuo  Signore  ; il  quale  come  defi- 
derofo  della  falute  del  fuo  Mini  Uro,  lo  perfuafe  à por- 
tarli da  Glifeo , con  dirgli  àncora , che  batterebbe-, 
fcrittoalRèd'lfracle,  per  raccommandargli  la  fua 
pedona  ,e  l' efecutione  felice  del  fuo  intento  appretto 
li  Profeta  del  Signore , Bixitqtc  ci  f(exSyrii,Vade,  ©• 
mittim  littern id  Hegem  Ifrael.  Naaman  vdiio.  Si 
tKcctlatoij  regio  confitto  dprouidde  d'huomiai  ar- 
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mati  à causilo , e de  cocchi) , e de  Cocchieri  da  Preo- 
cipefuo  pari , con  quell'  equipaggio  alla  fua  perfona  , 
&alfuoofficiocorrifpondente  ; portò  feco  dieci  ta- 
lenti <f  argento,  efcimilla  (cuti  d’oro,  edieci  vedi 
delle  pili  pretiofe , e belle,  che  haurife , per  ricompen- 
fitre  il  Profeta , che  Io  haurife  liberato  dal  fuo  male;  e 
finalmente  con  le  regie  lettere  fi  pofe  in  viaggio , e 
comparue  al  Rè  d'ifraele  Ioram,  al  quale  prefentó 
la  lettera  del  fuo  Ri  della  Siria , come  di  imperiofo 
commando,  e piena  dell’arroganza  folitadc)  Rè  Si- 
riaco 1 c quafi  l' haurife  mandata  ad  vn  fuo  fuddito , 
gli  fcriucua  coti,  Con  teteperis  epiflohm  hnc  ■ [cito 
niod  miferim  ad  te  Human  fcrnim  meim , vt  aree 
aimilcprafua:  Quando  riccucrai  queda  lettera,  fa- 
prai , che  ti  mando  Naaman  mio  fcruo , acciò  lo  gua- 
rifehi  della  lepra  . Leggendotal  lettera  il  Rèd'lfrae- 
le , e vedendo  il  poco  rifpetto  ■ e minor  conuenicnza , 
con  che  gli  fcriucua  ,dimò,  che  quedo  foffe  vn  mez- 
zo per  rompere  con  effo  la  pace  dabilita , ouero  vn' 
occafione  inuentata  per  mouerloi  guerra  • ò per  dif- 
guflarfi  feco,  per  prendere  poi  da  qui  pretedo  di  rom- 
perla affatto  con  effo  ; perche  chi  vuole  nemidi , cer- 
ca l occafione , e chi  vuol  guerra,  d ferue  d'ogni  pon- 
tiglio  per  attaccarla:  ogni  picciola  nube  ci  leua  da 
gli  occhi  il  Sole , & vn  minimo  atomo  ci  toglie  dalla 
pupilla  la  vida  : Pigliò  dunque  in  fenfo  fi  nidro  quella 
dettatura , e di  sdegno  fi  fquarciò  le  vedi,  come  era 
vfodi  quel  tempo,  quafi  che  (pezzato  il  cuore  per 
dolore,  e per  difgufloconcepito , prorompeffe  aldi 
fuora  in  palfione  tale  di  fquarciare  in  pezzi  anche  gli 
habiti;  E così  facendo  dille  di  colera.  Tifa»  qiid  Orar 
ego  firn , vt  occidere  puffi  m , ir  vilificare , ipiia  il le  miflt 
ad  me  ,vt  arem  hominem  à lepri /la}  Unimadntrtite, 
tì-videte,  i/iodoccapones  ijuarat  idierfim  me.  Ford 
che  io  fono  Dio  dcU’omoipotenza , che  podi  dar  vita, 
c morte  i chi  mi  piace  , mentre  mi  manda  qued' huo- 
mo, acciò  lo  guarifehi  dalla  fua  lepra?  Vedete  per  vita 
vodra,  cbcoccafioni  vi  cercando  il  Rè  della  Siria., 
contro  di  me . Pcruenne  all'orecchio  del  Santo  Pro- 
feta Ilifeo  la  venuta  di  quedo  Prencipe , & il  fine  fuo 
di  guarire  per  le  die  mani  dalla  lepra , feppe  anche  lo 
sdegno  concepito  dal  Rè  nella  lettura  diquclla  feor- 
tefe  lettera;  e per  ouuiare  ad  ogni  venturo  inconue- 
niente , Elifeo  mandò  per  fuo  Noncio  vno  de  fuoi  Rc- 
ligiofi  a dire  al  Rè , per  qual  caria  haueua  fquarciato 
li  fuoi  vedimene! , mentre  fapeua  , che  egli  era  Pro- 
feta del  Signore , cchefitrouauaàlui  vicioo  nel  fuo 
dato?  Eche  per  tanto  deponeffe  lo  sdegno,  e man- 
daffe  da  lui  Naaman , poiché  l’ hauerebbe  rimandato 
mondo , e dalla  lepra  fanato . Quare  feidifli  veflimeiti 
tu  i veniit  idme  , & fciiteffc  Trophetam  il  ljrael . 
Il  Rè  fece  intendere  à Naaman,  che  fi  porta  Oc  da-, 
Elifeo;  e (ubilo egli  coll'equipaggio  dio  in  camini , ir 
ejnii  venie,  &■  fietit ad  o/lhm  Elifei:  Andò  Naaman 
con  il  fuo  feguito , c («molli  alla  porta  del  Santo  Pro- 
feta Elifeo,  cioè  alla  porta  del  Collegio  de  fuoiRcli- 
ligiofi  Monaci  (olitati) , de  quali  era  Supcriore , come 
d'altri  ancora;  Elifeolo feppe,  e non  volle mouerfi, 
nc  vederlo,  oc  parlare  con  rito , magli  mandò  à dire 
per  vn  fuo  Rcligiofo , che  fe  deGdcraua  guarire  dall» 
lepra  , andaffe  al  fiume  Giordano,  c fi  lauaffe  fette 
volte  dentro  quell’ acque,  poiché  quedo  era  il  fuo 
rimedio . 

A quedo  au  ridi  il  Prencipe  fi  trouò  in  parte  morti- 
ficato; prima  perche  forfè  afpettaua  vn’incontrodi 
Elifeo,  che  andaffe  a leuarlo  dal  cocchio , ò dalla  (ci- 
glia feguitato  da  fuoi  Religiofi , per  introdurlo  con 
Ccccc  a fo- 
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folcirne  cortcggicria  Conutnto(co«ne  fi  vfa oggidì 
da  alcani  ReligioG  alquanto  fccolarcfchi  con  Signori 
G colati  troppo  delicati  di  fenfo  ■ e leggieri  di  (pirito)  : 
forfè  afpettaua,  che  almeno  vi  andjfle  in  perfona_. 
Elifeo,  c non  mandatte  Noocio,  unto  piti  .chetilo 
Naamancra  iui  pcrfonalmentc , e non  per  Metto,  ne 
Ambafciatorc  ; forfè  aipcttatia  Naaman . che  Elifeo 
aodafse , e con  piopric  mani  lo  fegnafse.  lo  benedice, 
lo  toccasse  per  difcacciargli  la  lepra  ; forfè  penfaua 
Naaman  di  riccucrc  alerò  rimedioal  Giornale  fuori 
del  fudetto,  parendo  quali  mezzo  di  burla,  òforfe 
medicamento  contrario  ai  fuo  male  : E perciò  mal  fo- 
disfatto  da  quello  primo  incontro  fi  llimaua  burlato 
dalla  fua  ferita  Ifraclita  , che  lo  informò  ; dal  fuo  Rè, 
cheloconfcgliò;  cdal  Profeta  Elifeo,  che  in  quello 
modo  lo  trattò per  il  che  volcua  partire , c ritornar G 
à cafa  col  fuo  male  fenza  farui  altro . lratut  Tannai 
recedrbat  direni , putabam,  qnoitgreiercinr  ad  mt,& 
flaat  inuocartt  noma  Domini  Dei  fni,&-  langereemann 
fna  locum  lepra , Or  curarci  me . Noo  vi  fonoforlein 
Damato , die  tua  egli , li  Gumi  Abanna , e Parfar  mi- 
gliori deli’  acque  del  Giordano , per  lauarmi  in  affi,  e 
guarire  del  mio  male  ì via  là  .corniamotene  i cafa, che 
non  ì Ijiuflo  vn  modo  di  trattar  cova  Verfonaggio  mi» 
pari . 

Partiua  sdegnato  il Prencipe , lamentandoli  d'Eli- 
feocon  fuoi  famigliaci  miniliti;  Ma  quelli  di  buon 
confcglio.e  di  fauo  giud  ilio  prefero  ardire  di  cosi  par- 
lare al  fuo  Prencipe . E vero  ò mio  Signore,  che  que- 
llo Profeta  pare , che  habbi  mancatodi  molto  nella 
creanza,  nel  rilpctto,  nel  rimedio  douuto  à volita  Ec- 
cellenza ; Nuiladimeno  chi  si  il  fuo  Enel  Quelli  huo- 
mini  oprano  tanto  llrauagantcmente  fuori  dell'ordi- 
ne della  natura , che  fanno  liupirc  il  Mondo  con  fuoi 
prodigi;.  Poco  fa  ha  leuato  il  veleno  da  vna  viuan- 
dacon  vn  poco  di  farina:  himoltiplicatoilpanecon 
la  bcnedittionc;  hi  riiufcitaco  vn  morto  con  il  fuo 
calore;  ha  diuilo  in  due  p.r.i  il  Giordano  col  fuo  man- 
tello; c che  sò  io  1 Grulli  perlone  oprano  conforme 
Iddio  gli  infpira , e come  ii  fummo  Creatore  li  moue, 
e li  illumina;  loro  non  fanno  conto  di  corteggio  mon- 
dano, non  (limano  grandezze  terrene,  non  fanno 
Audio d'honorc,  ne  di  ricchezze, ma  come  attratti  dal 
Mondo  viuono  foto  con  Dio,  fono  m terra  col  carpo, 
in  Ciclo  collo  fpirito:  fanno  il  pattato  , veggon  il 
prefente,  e conofcono  il  futuro:  Iddio  in  lumina-. 
Creatore  del  tutto  li  moue,  e li  regge , e gli  ammaellra 
cosi:  bifogna  pigliare  ii  vino  conforme  la  botte  lo 
manda , c fcruirG  d' ogn'  rno  per  quello  che  si , 4t  in 
quello  che  può:  Con  quelli  ptrlonaggi  m’attod' 
obcdicnzacflimatu  vn  teforo,  vn’atto  di  vmiltiè 
coronato , & vn  negare  la  propria  votanti , e fare  1' 
altrui,  quella  è loro  profedione, quella  è la  norma  del 
fuo  viuere  ; echi  più  s'auuanzz  odi'  obedirc  ad  altri, 
ncil'vmiiiarfi  a chiunque,  nel  fecondare  l’ altrui  vole- 
re , c nel  lafciare  il  propria,  quello  afccnde  al  colmo 
dei  meriti,  & alla  palma  gloriola, per  edere  fra  di  loro 
cotonatolo  Eroe.  Volita  Eccellenza  defidcra  gua- 
rire dalla  lepra , quello  Profeta  fc  ha  fatto  le  fudette 
mctauigiic, può  anche  operare  quella  i Non  è venuto 
lui  in  pei  (una , perche  forlc  de  fiderà  da  V.  E.lvn'atto 
d’obcdieoza  a lui , vn  attodi  fede  nelle  virtù  di  Dio , 
che  ta  fa  operare,  & vn'acttodi  virilità  i lui , & al  mi- 
rmnodefuoiferui,  che  egli  mandi:  perche  per  altro 
quelli  huemmi  non  hanno  liuore,fooo  colombi  fenza 
fiele , non  fanno  malignare , e proiettano  ui  più  noo 
vindici!  fi  dell'  ufiefa  i iceuuta , ma  il  perdonare,  c far 


bene , i chi  li  offele:  Finalmente  che  cofa  egli  fi  in- 
tendere i V.E.Ì  Che  fi  laui  fette  volte  nd  Giordano? 
e che  colai  quella  > forfi  che  l'acque,  e i fiumi  di  Da- 
mato, ne  le  fonti  di  tutta  la  Siria  hanno  virtù  tale, 
quale  poflìede  il  vicino  Giordano  d' lfraele  : 11  UuarQ 
io  que  II'  acqua  è poco  male,  e può  cagionare  vn  gran 
bene  : La  (lagionc  è calda , feruiri  rinfrclcarfi  i e le 
Don  giouard quella  lauanda  per  vn  capo,  feruiri  Scu- 
ramente per  vn'altro . E poi  ichcfine  V.  E.  ritirata 
vuole  da  quello  rimedio  ? Se  quctt'huomo  di  Dio  bl- 
uette commandato  qualche  gran  cofa,  qualche  opera 
difficile,  comcdicauarfiil  proprio  (angue , di  coni-, 
prarcla  vita  altrui,  di  fare  qualche  (pela  grande, ò di, 
efporre  la  propria  vita  a pencolo , non  bifognarebbe 
farla  per  ottenete  la  fatate  ? Certo  che  si;  perche  que- 
lla preualc  ad  ogni  altro  mandano  bene:  mencre  dun- 
que hi  ordinato  quella  lauanda, rimedio  unto  facile, 
piano , e delicato , V.E.douerebbeobedirloioogoi 
modo,  e far  prona  di  quanto  puòquetto Profeta  col 
fuo  morbo  per  rifinirlo.  Valer , Or  fi  rem  granicm 
iixiffet  tibi  Vropbeta  , certi  facete  icbnerai,  quanta, 
magie , quia  nane  dixittibi,  tonare,  Or  muniaberit. 
Atteri  il  Prencipe  al  confcglio  de  fuoi  buoni  Icrui, 
andò,  fi  lauò  fette  volte  nel  Giordano, e fuani  la  lepra, 
e compar  ue  la  fua  carne  bianca  ■ rotta , tenera , e flo- 
rida come  quella  d'vn  bambino  lattante,  &rcfiituta 
cfì  caro  eius , pene  caro  porri  pannili , & mandami  efl , 
Vedendoli  fino,  e guarito  Naaman,  venne  gloriofo, 
e trionfante  con  tutta  la  fua  comitiua  dal  Profeta., 
Elifeo,  al  quale  ditte.  Veramente  io  confetto,  che  non 
vi  è altro  Dio  in  ni  tta  la  terra  , come  in  lfraele  : vi 
prego  dunque  ò Santo  Padre , che  pigliate  dal  vurtro 
leruitore,  che  fono  io,  quella  benedittione , dicoli 
mici  ringratiamenti  con  quella  bagitella,(che  erano 
i regali  ludetti  de  velli,  ediaari  ) e fe  ciò  4 poco  in  ri- 
guardo del  beneficio  grande , che  da  voiriceuci,noa 
mancarò  fupplire  conforme  il  merito  vollro,  che.» 
tanto  crede  da  me.  Rifpofe  Elifeo,  y ine  il  Signore, 
alianti  il  qnale  io  fono , che  io  nonriceneri  cofa  alcuna-. 
fece  il  Prencipe  ogoi  violenza  correli,  acciò  li  pigliar- 
le; Ma  Elifeo,  che  figuraua  gli  Apoftoli  Operatori  do 
miracoli  fenza  veruno  iatcrctte , per  non  doueairn 
tanti  Simoni  in  vece  de  Pietri , mai  accootott  di  pi- 
gliare cofa  alcuna  da  lui:  effendo  che  ne  l'opera  fpirt— 
tuale , oc  la  profeffione  (ua  gli  permetteua  accettare 
dinaro , ne  vette  alcuna . 

Vedendo  quello  Naaman  ditte,  almeno  ò Santo 
Padre  concedetemi  quello  nuouo  fluoro,  che  io  polla 
(rapportare  nella  Siria  due  Muli  carichi  di  quella-, 
terra  d'ffraele.pecchein  Siria  non  piegarò  più  ginoc- 
chio ad  altro  Dìo , che  al  vcrod'  lfraele,  alquale  con 
quella  terra  edificarò  oratorio  di  fuo  honore  : Ma 
vorrei  anche  pregaruidi  quella  licenza  ò mio  Signo- 
re,che  dando  io  ii  braccio  al  mio  Rè,Sc  aiutandolo  ad 
inginocchiarfi  auanti  l'idolo  Iremmo n nel  fuo  tempio, 
e dandogli  mano  anch’io  i leuarlo  dall' adoratone 
fua,  mi  bifogna  piegar  il  ginocchio  auanti  quell'idolo 
medemo  per  leruire  al  mio  Rè;  Però  vi  pregoi  darmi 
quella  licenza,  Si  a perdonarmidi  quella  genufieffio- 
ne , perche  fe  piegarò  il  corpo,  ouero  il  ginocchio, 
quello  fard  per  feruitio  del  mio  Rè , e non  per  cullo 
dell'  idolo,  volendo  io  adorare , c ticrificare  al  viuo,  s 
vero  Diod'lfraele.Diodclla  mia  fatate  : E gli  rifpofe 
Elifeo,  y ode  inpace:  Va,  che  Dio  ti  benedica , • ~ 
Naaman  adunque  riceuctte  la  fatate  del  corpo,  a 
dell'  anima , mentre  quello  guari  dalla  lepra,  t quell» 
dall'idolatria  : e perciò  riputando  santa  la  terrai’ 
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lfratf  le,  come  adoratele  del  vero  Do.c  come  llanza  io  non  Tappi  la  eoa  bugia',  c che  non  conorchi  fa  rua 
de  Tuoi  miracolile  proiettando  profanau  la  terradel-  auaricia  ? Forfè  che  li  inio  cuore , c'J  mio  fpirito  non 
la  Siria, come  imhrauau  dall* idolatria,  volle  portare  era  patente , quando  il  Prcncipe  Naaman  fmontò 
fcco  due  fomme  di  terra  d'ifracJc,  per  erigere  in  Siria  dal  cocchio,  e ti  venne  all 'incontro?  Pcnfi  tu  forfè , 
vn'altare  ai  Dio  vero,  & adorarlo  effo  con  la  famiglia  che  io  non  Tappi,  che  tu  hai  riceuuco  talenti,  e vcrii- 
Tua.  . . menti?  H ira  vù  a comprarti  con  quelli,  e vigne,  & 

•.  Prcfe  poi  liceoza  di  teruirc  auantii'idolo  Rammon  oiiueti,  pecore,  boui  , ter  ultori,  e tehiaue:  Ma  Tappi, 
al  Tuo  Ré,  & Elifeo  ce  la  diede , non  perche  Tìngete  che  non  menti  III  a me,  ma  a te  Hello  : Quella  lepra* 
adorai  io  ne  col  corpo,  benché  nell'interno  Jadir/z-  che  lafciò  Naaman,  verri  fopra  di  te,  e della  tua  gc- 
zaffe  al  vero  Dio , perche  la  cacolica  fede  richiede  in-  neratione  in  Tempìterao,elTeQdoben  coTa  giuda, che 
cerna  , & e flerna  conferò  ne , procella,  edife  fa  con  Te  io  fenza  lucro  liberai  dalla  lepra  Naaman,  tu  per  la 
paro  le, con  penderi,  con  fatti, colla  vica,e  coi  fangue,  tua  ingordigia  incorri  la  lepra  Tua,  e ci  puniTca  con 
poicSie  del  (àngue  chriiliano  la  fede  daodrifee,  s’aa-  quello  morbo  la  tua  auaritia  , come  fu  elfo  liberato 
wciìxà,  fi  mantiene , e fi  iliullra  : Ma  Elifeo  gli  con-  per  la  liberalità  * anzi  per  la  pouertà , e rtnonza  del 
celle  di  feruire  a!  Tuo  Rè  nel  dargli  il  braccio  inanda-  tutto.  Sed  & lepra  Tqaaman  adharebit  tibi,&  J'emini 
re  per  volta , anche  nel  tempio , anche  nell’  i-'ginoc-  tuo  pfqut  in  fempiternum  : & in  vn  Albico  Giezi  doucn- 
chiarii,  e nel  leuarfid’auanvi  Rammon, perche  quede  ncleprofo,  e carico  in  tutto  il  corpo  di  lepra , che  pa- 
attionidiferuteù  taao  tate  flette  lecite  »&  horvcltc:  e rcuancue:  fyegnjffus  e/i  ab  co  leprofus  qujfi  nix . 
per  accidente  Tulo  occorre , che  il  Rè  fiadalPrencipe  Equi  fa  bella  ponderatiaiieS.GiOuaiini  Chritafto-. 
folle  noto,  mc^rc  fi  piega,  ò fi  alza  d*auanei  dell’idolo;  mo , alferendoche  io  quefto  fatto  occorfero  due  mi- 
perche  inqucllo  m >do  Naaman  noo  fingcua  adora-  racoli  prodigiofid  a S.  Elifeo  operaci;  & vno  fu  ilgua- 
tiooc  all'idolo,  mi  preda  ua  veraferuitù  al  Tuo  Rè.  rirecó  tal  lauanda  nel  Giordano  dalla  lepra  Niamao 
Ptrtidunquc  Naaman  detto  Sirq  per  edere  Pren-  Siro:  il  fecondo  fu  punire  eoo  la  lepra  TauaruGiezi, 
cipe  nella  Siria  ; c fcco  portò  il  cuore  di  G*e$i  fcruo  di  dicendo , 0 [ubi ime  meritum  Elifei . Pno  in  tempore 
S.Eiifco,  perche  l’auaritia  fc  lo  haucuacollegatoà  duplex  uirtus o/i:  udì  tur  ; 0- gemina potè  fio*  Vropbetam 
dinari,&  allc  velli  pretiofead  Eiùcoefibite.  fantti/fimum  dcmonHrat . Caratar  T^aamen  Syrus , &• 

Quindi  è , che  quello  G : zi  eoa  difcor  fc  f(à  fc  ficf-  lepra  Gufi  per  fondi  tur  feruns . Syro  fides  attuti  t glo  - 
(q  • Elifeo  mio  Signore  1*  ha  p»  rdonaca  i quello  Pren-  rum , €r  feruo  perfidia  intulit  ptxnam . lUe  de  Syria 
cipe  Naaman  Siro,  che  non  voile  accettare  da  lui  ne  uentens,qaod  defideraait , accepif,  bic  de  viopheta 
argento , ne  oro , ne  vedi  : Quello  è troppo , perche  exiens  domo,  plagam / ibi  deperfidia  aquiftait . yqaaman 
non  volte cofa  veruna:  Se  non  volle  lui,  pigliaròio;  caratar,  &gaudct,  Gie^i  rulncratur , drdeflet.  -Alias 
ogni  lafciato  è per  fo . Correrò  appretta  Na  iman , e fai*  reidi  tur  fanut , aliai  eunttiso/lcnditur  maculatus  • 
gli  chiederò  qualche  mancia  : fingerò  che  al  mioPa*  -Aliai  exemplum  untati*  ofiendit , alias  meritum  fai- 
durone  fono  giunti  duo!  Rcligiofi  tarallicr  i , e che  non  lacia  demonfiraait . Caratar  fide , qai  faerat  maculata 
tiene  che  dargli,  ne  con  che  veliteli  ;c  cosi  farò  il  mio  & maculatur  perfidia,  qui  faerat  fanus . iqjjmaninui* 
aegotio,  e burlato  Naaman, & Elifeo  infìeme.Colìui  tatadDeum , Giegi  profertur  fingali  s in  perfidia  excm- 
dunque  fece  il  Lachcro,  fi  pofe  a correre  per  giungere  plum . Terj^aaman  Deus  collaudatur  ; per  Gie^i  iodi - 
la  (ciglia  di  Naaman,  quello  lo  vidde,  loconobbe  per  cium  cale fìc  me  cui  tur . inde  falus  nafeitur , bine  metast 
huomo  di  Elilco , c per  vrbaniti , e cortcfia  fece  fer-  Inde  gloria  petitar,  bine  fraudi s moleflia  formidatur,>e 
Bare  la  faglia , òcocchioche  fi  fotte,  c (montò,  e gli  bit  ex  empia , & fidei  pretiam,  & perfidia  fuppliciutn 
andò  incontro  dicendo,  retti  ne  fu*t  omnia  ? Che  ci  è coatti  s genti  bus  monflratetur . O grande  , 6c  eroico 
dinuouo  ò buono  da  bene?  e Giezi  rifpote;  bene  merito  d' Elifeo.  NcJ  medemo  tempo  fa  pompa  di 
bene  Signore . Sappi  V.  E.,  come  io  vengo  da  lei  per  due  virtù , e con  duplicata  autorità  fi  mollra  Profeta 
parte  di  Elifeo  mio  Signore  ad  auttifarla , come  in_.  sant  illìmo  dei  Signore.*  perche  con  faa  virtù  fi  gua- 
queflo  punto  gli  fono  arriuatiduoiGiouini,  che  ven-  rifee  di  lepra  Naaman  Siro  Prencipe,  c Signote;  e 
gono dal  Monte  Efiairo,  de  figliuoli  de  Profeti,  (doae  douicnc  leprofo  Giezi  Cernitore.  A Naaman  la  fede 
era  altro  Collegio  di  quefli)  Per  canto  la  fupplica  didue  apportò  gloria , & al  feruo  apportò  pena  la  perfidia . 
delle  fue  vedi,  e di  vn  talento  per  vcflirii,  e proueder-  Se  quello  Venendo  dalla  Siria  confeguì  ciò,  che  vo- 
li ,mcntre  non  fi  troua  egli  per  bora  altra  commodica;  lcua;e  G'czi  vfeendo  dalia  cafa  di  Elifeo  riportò  dalla 
Rifoofe  Naaman  corteicmentc  , Molto  volo  ntien  ; fuaauarteia  la  piaga.  Naaman  fi  rifana  , e giubila  5 
ma  è meglio,  che  tu  pigli;  duoi  talenti  per  più  /pedi-  Giezi  fi  impiaga , e s’atrritta;  e quello  fi  morirà  ad 
tamcncc  potere  prouedete  con  il  dinaro  alia  mano  5 e altri  guarito,  cquefii  compariteci  tutti  macchiato, 
cote  legò  in  duoi  Cacchi  duoi  talenti  d'argento  , e Quello  morirà  ctempio  della  virtù  d’ Elifeo;  e quello 
duoi  vcriimenti»e  li  diede  in  fpallai  duoi  tic  Cuoi  fer-  fa  noto  il  merito  delta  fua  perfidia.  La  fede  purgò, 
ui,  acciò  li  portadcro  con  Giezi  a S.Eiifco.  Parti  chi  di  lepra  era  macchiato,  e la  infedeltà  macchiò  di 
Naaman  ; cGiezi  ritornò  adictro  coni  due  huomini  lepra  , chi  era  mondo.  Naaman  inulta  chiunque  à 
carichi  di  vn  talento,  e di  vna  velie  per  ciafcuoo;  6c  lodar  Iddio,  c Giezi  comparitee  ad  ogn’vno  per  efem- 
eflcnJu  tardi  verta  lafera,  Giezi  prete  datato  li  fac-  pio  fu  ne  rio  dell'infedeltà.  Per  mezzo  di  Naaman 
chi,  Jiccntiòquc'feruitori,  & egli  depofe  io  fua  cafa  iddio  è lodato,  e benedetto,  e per  Giezi  è temuto  il 
la  robba  . Cortcfitlimo  Prcocipe , che  pregato  di  vn  Tuo  guidino , c (limata  la  fua  giuritela . Di  là  natec  la 
talento,  ne  diede  duoi,  fiugiardilfimo  Giezi, che  per  fatate , e di  quà  il  timore.  Dì  li  fi  acqui  ria  gloria , c 
incerefie  mondano  non  hebbe  rolfore  di  mentire  à di  qui  fi  teme  la  pena  dell*  inganno;  acciò  con  quelli 
Dio,  e di  tradire  il  (uo  Padrone  : chiù fe  dunque  in  fua  cfcrapii  fi  dimollralfc  à tutte  le  geoti , & il  prezzo 
*aU  o regalo  di  Naaman , e poi  con  faccia  bronzina  della  fede  , & il  tappitelo  della  infedeltà  : il  valore» 
comparuc  manzi  ad  Elifeo.  Quello  lo  interrogò  di-  della  verità,  e'idifoaore;della  bugia,  e’1  vituperio  dell* 
cendo , unde  xnis  f d' onde  vieni  ò Giezi  ? Da  niffu*  inganno,  eoo  ilcalligo  deli'auaritia  . 
luogo,  nipote . Soggiunte  Elifeo,  E pcnfi  tu  for te, clic  Non  bitagna  tehcrzarc  con  i Santi  » perche  hanno 
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longbcle  mani,  e 11  vifiaacuta . Per.faua  Giczidi 
ingannare  Elifeo . ma  quello  con  lo  fpirito  profetico , 
e col  lume  del  Cielo  vidde , c fu  prefente  ad  ogni  in- 
ganno, e bugia , & ad  ogn  i illecita  ■ Se  auara  di  man- 
da di Giezl:  vidde  il  dinaro,  conobbe  l’auaritia,  e 
pereiòad  vna grand'ingordigia  vnagran  pena;  ad 
'vnagraueinfedelil,  vngranlupplicio  fu  dato  in  ca- 
fligo  fuo>  de  in  c tempio  ad  altri . 

C^P.  IX. 

S.  Elifeo  pefet  la  fecura  munti , fi  doutnhe  ciechi  li 
Soldati , clic  tintinno  di  farloprigione,  c furono  mife- 
r abilmente  condotti  in  Samaria ; Cr  ì quella  pndijfc 
Cabonian^a  in  tempo  di  tal  careflia , che  le  Ma- 
iti  fi  cibavano  de*  propri/  figli / . 

Dimorando  S.Elifeo  per  qualche  tempo  invn_> 
Collegio  de  figlioli  de  Profeti  fuoi  Religiofi  fud- 
diti  eretto  circa  Gicrico , conforme  inlegnò  Genc- 
brardo  in  libro  primo  Cronologia  folto  l’anno  del  Mon- 
do 3 a 71.  Elifeui  conflrkxit  celiai  Tropbetisi*  lericbun- 
tit  folitudinc  : manauit  iojìituiun , & loci  Heligio  ai 
Toflerot  ; e venendo  da  lui  molli  Religiofi  d'altri  vici- 
ai  fuoi  Collegi) , come  dal  fuo  Mac  Aro , e Padre  fpi- 
rituale,  perriceuere  inllruttione  maggiore  del  loro 
fpirito;  e di  più  concoricndoad  efio  molti  altri  fecola- 
iì  per  aggregarli  à fuoi  Religiofi  nell’  oflcruanza  del 
fuo  Infiituto , manifefiauano  infieme  ,e  lui  beni  fiimo 
Io  vedeua , che  le  habitationi  loro  erano  poche,  & an- 
guflc , c chcfaccua  di  mcfiicre ingrandirle,  ò molti- 
plicarle, acciò  ogo1  vno  potette  hauere  io  cSe  Danza, 
c luogo  appartato  : Perciò  gli  dittero , ecce  locai , in 
tpuo  babitamm  cor  am  te , anguflui  efl  nobit . E atout  vjrpf 
adì  or  danna , & toltane  fingali  material  fingala! , cioè 
legnami , W adifictmui  nobii ibi locnmad babitandumi 
QucAoCoUcg'o  ò santo  Padre  ciètroppoangulioà 
capire  noi,  e quelli,  che  defidcrano  conuiuere  qui; 
peto  farebbe  ottima  cola , che  li  portammo  al  Gior- 
dano ■ e che  ogn'  vno  portafle  iui  legnami , e quanto 
bifogna  per  fabricarc  altri  tugurij , Danze , e capan- 
ne , che  portino  capire  tutti  li  Religiofi,  che  non  han- 
no luogo  fri  noi  : Acconfeniì  Elifeo , & andò  con  erti 
loro  à disegnare , à piantare , Se  i cominciare  il  nuo- 
uo  Collegio  de  fuoi  Religiofi  : Quiui  poi  occorfe  que- 
llo memorabile  fatto  deferitto  nel  capitolo  fello  del 
libto  quarto  de  Regi,  che  mentre  que'  Religiofi , e 
loro  Mini  Ari  alle  riue  del  Giordano , e nella  fua  folitu- 
dinc  tagliauanoi  legnami , e liordinauano  per  for- 
mare capanne , la  fccuredi  vn  lauorante  fallò  fuori 
del  manico  nell'  acqua  profonda,  c torbida  ; e mentre 
quel  MrniAro  non  potcua  pefcarla , e di  più  l’ haucua 
prefa  da  altri  in  prc  Aito , cominciò  i dolerti  con  dire , 
leu,  ben,  Imi  nomine  mi  ,dr  hoc  ipfum  mutuò  accepc- 
ram:  Dille  Elifeo,  dimmi,  doue  è caduto  qucAo  fer- 
ro ? c gli  fu  moflrato  il  luugo , doue  calcò:  All’  bora 
Elifeo  cagliò  vn  legno  lo  mifenelf  acqua , e la  fecure 
venne  à galla,  quali  natando  fopra  dell'acqua,  edifiè 
alMiniflro,  ecco  la  fecure , prendila , e quello  la  prefe 
con  le  m a ni . Traci  di  t ergo  ligmem , & mifit  Ulne  : na- 
lamtipiefirrum , & ait , lolla  : quicxtendit  manum , Cr 
tuli t illud  .Equi  orteruano  parimente  gli  Autori  due 
altri  miracoli  ; vno  cioè  , che.  quel  legno  mefio 
ne  11'  a equa  d a Elifeo , e iitògeitato/uU'acjna,  andafse 
(oicol’acque,  uoualse  il  ferro , e fi iofilzafie dentro 
quella  fecure,  come  fuo  manico  : Il  fecondo  è,  che 
quella  fccute  di  ferro  così  pelame,  che  piomba  al 
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centro,  mucido  il  corfo  della  fua  natura  non  granìtaf- 
feverlo  il  fondo  dell' onde,  mi  falifte  aldi  fopra , na- 
tandoigallaquifi  piuma  leggiera  fopradi  quelle,  fi 
che  con  mano  potette  pigliancta  il  Mini  Aro,  perche 
Iddio  con  qucAo  Profeta  cangiaua  l'ordine  proprio 
della  natura  per  operare  le  fuc  raarauiglie . 

Circa  quef-omioue ciappole  , egli  è cereo,  eh* 
que'  Carmeliri  figli)  de  Profeti , e PoAeri  di  S.  Elia  le 
ruoltiplicauano  in  più  lunghi,  Citta , e Solitudini  ■ per 
accogliere  tanti , che  a'Sraeciauaoo  quell’  InAltutop 
e credo  fodero  come  capanne  di  legno,  ò altre  calétte 
picc iole  ■ perche  allori  tendeuano  più  i dilatare  il  for- 
male ,che  il  marci;,’’ : profeffaul m)  l’ aumento  dello 
Spirito,  più  che  q.*-«o  de  Conucnti  dell’  Ordine  : per- 
ciò htbbeidire  ì.Gieronnno  in  fua  EpiAola  4.  ad 
RuAicum , ritti  Tropbctarum , quot  Monaeoi  inveteri 
tefi  amento  legimui,  adifieabautfibi  cafulalpropifluenta 
lordarne,  & turbi  1 Pr  biunt  dertUBis, polena , & birbi  1 
agreflibut  viBitabant . E foggionfe  Saliano , eor  ergo 
Monaeoi  agnofcir,vocatijrte  Hieronymus,  fieni  & l nan- 
ne 1 lerofolim  i tanni  p affini  in  libro,  ftem  fapim  retuli- 
mui.  ^fbulenfn ai: eoi tjuafi  nibil  babnijje , nifii/uafibi 
i popolo dabantur , il  che  fi  conforma à quello,  cht> 
fci  irte  Teodorcto  ,ChorutTropbetarum  extrtmam  arm- 
pleBebatur  paupertatem , tran  en:m  babtbanì  dimoi  ,fci 
vtebantur tuguri/ r;  Quamobrtm  dmagno  iiloTropheta 
fupplieeipetirrunt , ve  adirti  cumipfìt  tigna  ferrati  bau 
adeaeonfiruenda.  Tantaautem  vtebantur  pruptrtate, 
vt  ne feeurim  e/uidemfuHinerent  poffidere . Dunque  pro- 
fcrtauano  quei  Religiofi  difcepoli  de  Santi  Elia,  Se 
Elifeo  tale  pouertd  del  veAito,  del  vitto, edell’habi- 
tationc,  che  melate , epellicaprineerano  le  fue  ve- 
Aimenta  : herbe  feluaggie , ò altre  viuande  di  farina  » 
ò frutti  gli  erano  l’ordinario  vitto;  epooere  capan- 
ne, tuguri;,  òcafuppole  erano  le  fueQanze,  lenza 
vino, lenza  carne , lenza  dinaro , e lenza  poderi  ; di 
modo  che  nc  meno  haucuano  di  proprio  vna  falce  , 
ne  vna  fecure  per  ragliar  legna . Che  merauiglia^ 
dunque,  fe  vacui  del  Mondo  i loro  cuori  erano  total- 
mente pieni  di  Dio.  Erano  fpiriti  Angelici  in  carne 
ti  umana  : huominidi  vera  delitia  di  Dio,  è quali  tutto 
ficommunicauacon  altilfimc  contemplationi  ■ e con 
virtù  de  miracoli , perche  ogni  loro  penfiero , parola  « 
Scoperà  era  di  Dio,  e per  hooore  di  Dio:  onde  ft» 
hebbe  4 dirti  Santa  Catarina  da  Siena,  tn  cogita  de 
me, & ego  cogitaho  de  te , à queAi  penfaua , e proue- 
dcuacon  actentionc  particolare  il  Signore,  perche 
loro  penfauano  continuamente  di  lui  per  più  lodarlo, 
amarlo,  e feruirlo. 

Guerreggiaua  in  quei  tempi  medemi  il  Rè  della., 
Siria  contro  il  Rè  d’Ilraele , e radunati  i cameretta  li 
fuoi  officiali  militari  fecero  confulta , e deliberarono 
diordire  infidie  in  que  Ao  luogo , edi  far  marchiare 
in  quell’ altro.  Se  inuiare  4 guato  vna  fquadra,  « 14 
fingere  altro  artificio  contro  1*  Ifraelita . Il  Profeta 
Elifeo  configurano  lume  vedendo.  Se  ofieruanuo  il 
tutto , mandò  auuifo  al  Rè  d’ Ifraele , che  fi  guarda  liti 
in  tale , Se  in  tal  luogo , perche  vi  erano  tefe  infidie 
comro  lui , e dell’  cfercito  fuo , òalmeno  erano  rifolu- 
ti  di  iBfidiarlo  in  que’  luoghi  ; Se  aucriico  il  Rè  Ifraelt- 
ta  feruiifi  dell’  auuifo , e mandò  gente  4 preoccupare 
quei  polii  contro  li  Siri).  Accortoli  il  Rè  della  Siria, 
che  i fuoi  confcglij  non  haucuano  effetto , le  file  ri- 
folutioni  trouauano  impedimento,  e li  fuoi  fectctt 
era  no  fcoperii , pemò , e ripeniò , chi  potette  tradirlo 
appreso  del  Rè  d’ Ifraele  ; e ehi  foBe  de  fuoi  ferui  > 6 
Minifiri  unto  infedele  alla  fua  Corona , che  ardific 

libel- 
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ribellarli  da  lai,  e tradirlo  conaltri:  Del  che  querelo-  tornaffe  la  vidi  a coloro , acciò  vedeffero  la  Città , c 
doli  con  1 Tool  propri)  Officiali,  voohcbbca  rifpon-  lo  (lato,  oc]  quale  fi  trouauano;  Iddio  efaudi  Elifeo, 
dcrgli  dicendo .Vollra  Micfld  Tappi,  che  noi  tutti  apri  gl- occhia  quelli,  c fi  viddeo  ia  mezzo  deUa_. 
riamo  pronti  à foflenerglt  il  Diadema  in  capo , e lo  Samaria . 

Scetro  della  Siria  in  mano,  contimele  forze  noftre  11  Red' Ifraele  rapendo,  e vedendo  quedi.diman- 
fino  all*  vltima  goccia  di  fangue  i e perciò  gli  profef-  dò  ad  Elifeo,  fe  doutua  farli  ammazzare  come  nemi- 
fiamolonunj  fcdeJti  ; Nc  vi  è alcuno  di  noi  si  mal  ci  Tuoi?  illeait , non  percutiesj  ncque  enim  expifìi 
nato , si  mal  accoilumato , ne  si  peruerfo  ,ò  ingrato,  eoi  gladio , & arcutuo  ,ut  percutiai , fed  pone  panna  , 

& infame, che  fi  fogni  di  tradimento  ; anzi  ogn’  vnu  aquam  cor jm tit , »r comodarti , (r  bibant  , c r vadane 
di  noi  è per  rivolgerli  qual  Dragone  infierito  contro  ad  Dominimi  fmm:  (Rifpofc  Elifeo)  Vollra  Murili 
traditori , Sr  infedeli  del  fuo  Impero:  Voglio  beo  si  non  deue  offenderli  io  modo  veruno,  nepcrlegge  di 
auuertirla  , chejnllraeletrouafiil  Profeta  Elifeo,  il  buona  guerra  può  maltrattarli,  perche  non  li  ha  prefi 
quale  auuilail  Rè , egli  mantella,  quanto  Vollra-,  in  campagna  i forzad’armi,  no  di  fua  militare  adu- 
Madia  rifolue  nel  fuo  gabinetto.  Dixitqne  vnui  Ser-  tia , ò llrattagcma  ; Anzi  Vollra  Maella  gli  faccia., 
uow  n tini  1 nequaquam  Donine  ni  f{ex  ,fed  Elifrut  dare  del  pane,  e dell’  acqua,  acciò  fi  riltonnoalquan- 
Tropbcta , qui  e fi  in  I frati , indicar  Regi  Ifrael  omnia  io  le  forze , e poi  li  mandi  al  fuo  Padrone , perche  così 
>erba,quatumque  loeutusfueris  in  conelaui  tuo . Se  cosi  richiede  il  douere , e la  giullitia.  Equi  efclamò 
è,  fogginole  il  Rè  Siriaco,  Andate,  cercate, doue  egli  S.GiouanniChrifollomo  in  bomilia  de  s.  Elifeo,  &• 
è, acciò  puffi  mandar  huominiarmati a farlo  prigione.  Spronai infidqidctcClit dicendo,  0 ninni  adm’uabilii 
per  hauere  nelle  mie  forze  il  traditore  dei  Regno.  Dci;duiunturcaptiui,quiTropbetamuenerantcaptiux- 
Vno  di  loro  foggionfe , Elifeo  è in  D atlian , ò fia  Do-  re:  detintntur  vt  rei , qui  Dei  borni  or  m voluerant  de  line - 
tbain  Città  d'ifraele.  Et  egli  fubito  mandò  foldati,  re,  Tropheta  lanffiffimui  non  pugnai,  Cruinciti  non 
& vn  grofio  dell'  efercito  a piedi,  & i cauallo  , li  dimitat , &fubigit . Fittine  ! inguine  ni  Sor , finegla- 
quali  giongendo  a Dothain  di  nottetempo,  la  cir-  dio  triumphator , unaentmprecc , & inimico! , ir  qui 
sondarono  tutta  come  per  alTedio  : Alla  mattina  per  nocete  tener  ini  ,cxcucauit , & l’ropbeheniOoriam  de 
tempo  fi  leuò  il  Minidro  di  S.  Elifeo,  G portò  alle  por-  hoflibui  acquifmit . In  rcoifuancnuntur , in  boiler  pio- 
te per  vlcire  dalla  Città , e la  vidde  attorniata  da  nu-  priaretorquentur  : necfeeffc  cacot  agnofennt , doneered- 
merofoefercitode  Soldati  d cauallo,  e decocchi,  e dito  vi[a,  & fe  captino t confpicerent , de  Vrophttat» 
carriaggi  di  guerra,  e fubito  ritornò  à dietro  i portar-  -dutimem  [applica  odor  areni . Mot  ut  capimi  ererci- 
nel’auuifo  ad  Elifeo,  il  quale  difse,  nonhabbi  paura,  tus  Cimtatem  ingreffi  fune,  clauduniur  porta , accurrit 
perche  fono  pili  Soldati  per  noi,  che  per  loro;  Tqoli  popola t,  fe/ìinat , ffnpentomnet , cttnCli  mirantur , 

timer  e , plora  enimnobiteum  funi,  qttam  cumillis:  mi  Stuprai  inqnamfine  pugnabo/ìet  adduUot , 6-  inimicai 
perche  quello  fuo  Miai  (Ito  haucua  veduto  l' efercito  fine  pralio  indagine  cinClot,  quot  nonpotneruntfacere  in 
nemico  attorno  la  Città , e non  vedeua  l'altro  indi-  bello  captimi.  Si  che  pili  combattette  con  l'oratione 
fefa della  fua  cala  ■ e del  fuo  Padrone, dubitaua;  per  Elifeo, che  li  Siriaci  culi' armi  ; più  vinfc  quello  oran- 
quedo  Elifeo  pregò  Iddio  ad  illuminarlo , acciò  po-  do,  che  non  fecero  quelli  combattendo:  Chi  andò  per 
tefse  vedere  li  Soldati  amici , c l’ efercito  fuo  difenfo-  imprigionare , reflò  prigione,  e chi  andò  per  vincere, 
re:  Aprì  dunque  Iddio  per  fua  bontà,  e peri  meriti  di  celiò  vinto;  & Elifeo  fenza  fangue  vinfe  li  nemici, 
Elifeo  gli  occhi  del  fuo  Seruo  .fiche  quello  vidde  il  fenza  fpada  li  foggiogò , fenza  guerra  li  trionfò  ; per- 
Monte  pieno  de  causili , e de  cocchi  di  fuoco  d’attor-  che  è vua  grand'  arma  l'orat  ione , è vnachiauc  delle 
no  attorno  in  circuito  d'filifeos  Et  aperuit  Dominai  diuinegratie,  vna  porta  delCielo,  Se  vo’arfenale, 
ocelot  patri , tir  nidit  ; & ecce  Moni  pienti!  cquorum , & dadoue  ogni  arma  che  efee , è di  tempra  celelle , che 
curruum  igneorum incircuicu Elifei . efpugna  ogni  feu^a , trionfa  d’ogni  nemico , e Dio 

Qui  confiderà  S.  Ambrofio  nel  Sermone  primo  ideilo  con  la  fua  omnipotenza  all'  anima  orante  fi 
deSanUoElifeo  la  cura  > e la  prouidenza  fpecialc  di  piega  vinto,  e fi  oderifcc  gratiofo , come  ifperimentò 
Diovcrfodcfuoi  Semi,  e la  (ingoiare  protettione,  in  quello  calo  Elifeo, 

che  fi  meritò  con  la  fua  santità  ,&  oratione  S.  Elifeo,  E Rè  di  Ifracle  aderendo  al  detto  d’Elifeo, fece  fare 
poiché  più  difenditi  ottenne  lui  dal  Ciclo  con  la  fua  apparecchio  grande  decibiaquc’foldaci , cheman- 
oratione  in  fauore  deila  Città,  che  nó  mandò  offenfoti  giarono,  ebeuettero  allegramente,  e poi  tornarono 
l'iniquità  Siriaca:  e la  ragione  è quella,  dice  egli,  a!lafuapatria,&alfuoRè;nepcrvnpezzovennero 
perch  e-iduerfarq  meriti  imagi! , qnam  rinate  nincnn-  pili  ladri  della  Siria  nella  giurisdittione  di  Ifraele, 
tur, & non  tamvinute.quam  lanaitale fuperantur  ificut  mentre  in  quello  cafo  rimafero  mortificati  dalCiclo 
Santini  tlifenihofteifuoi  non  armi!  fupcrabal , fed  ora-  colla  eccita , fatti  capimi  di  Elifeo , e del  Rè  d'ifraelc 
tiene  nmcebat.  ncmicoloro,  edaqucltopoiconuintidicortefia. 

Mi  tcco  il  fine  di  quedo  Siriaco  efercito:  Entraro-  Pallate  le  Indette  contingenze  detempi,  cdeSi- 

no  li  nemici  in  Città , gionfeco  alla  cala  di  Elifeo , che  gnoric  fuccclfc.chc  Benadad  Rè  della  Siria  formò  pa- 
forfe  era  qualche  nuouo  Collegio,  che  iui  erigeua , dcrofo,  cfarmidabil  efercito,  con  il  quale  cinlc  itu, 
Sr  egli  pregò  iddio,  che  li  facefse  douenire  ciechi,  di  Arcuo  affedio la  Samaria,  Se  il longo  aftedio  cagionò 
modo  che  nonio  vedefsero  per  farlo  prigione:  Cosi  nella  Citta  penuria  si  grande  de  viueri  negli  affediati, 
totptrcufiìtque  coi  Dominai  tacitate  ,ne*iderent,  iurta  chevncapo  d' Afino  fi  vendeua  ottanta  dinarid'ar- 
ntrhum Elifei . Quedo  poi  vedendoli  curri  ciechi , gli  gemo,  Sr  a gran  prezzo  lo  llerco  delle  colombe;  e ciò 
difse,  ò galani'  h uomini , hauetc  fallato  la  drada,  non  che  è peggio, le  madri  li  cibauano  de  proprij  figli)  per 
è queda  la  Città , che  voi  volere  : venite  apprefso  di  mantenerli  viuc . Occorfc , che  vn  giorno  il  Rè  d' 
me,che  vimodreiò  l'huomo,  che  voi  aodate  cer-  Ifraele  paltò  per  vna  muraglia,  Sr  vna  donna  lo  vid- 
cando  ; e cosi  difcorrcndo , lui  idelso  condufse , e de  , Sr  efclamò  dicendo , 0 mio  Signore , e fy! , fatua- 
guidò  quei  ciechi  nemici  Tuoi  in  Samaria  ; entrati  che  temi:  Se  egli  rifpofc  ; Se  non  ti  falua  Iddio , io  non  ti 
furono  in  Samaria,  Elifeo  pregò  il  Signore,  che  ri-  poftofaraltro;  Pure, che  voi  dame  ò donna,  che  fac. 
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ci  perle?  rifpofc  ella  ; Mio  Sir»  quella  donna  mi  hi  mi  ■ trouando  fino  lelveilt  de  fuggiti  nemici  nelle  ci- 
il  tuo  figlio  da  mature  oggi,  thè  poi  di-  panne,  e padiglioni  loro:  di  modo  che  fecero  vna_. 
mania  matttremòltmio,  r nummo  tontjfo  : Vocili-  preda,  Sr  acquidosi  grande  d'animali , e d’oro, d ar- 
ino, e coflimo,  c magnanimo  il  mio  figlio;  Didipoi  genio,  d’armi,  de  vedi,  d orzo,  e di  farina,  che  ne 
i quella  nel  di  leguciue,  che  fi  amazaalle,  e fi  cocelle  meno  il  penderò  larebbe  arriuato  à concepire, quanto 
il  luoper  nodrocibo,  ma  lei  lo  hi  nalcodo,  & io  moro  la  folle  grande  : onde  hebbe  a dire  Ginieppe  nel  libro 
di  fame.  V il  e n <!o  ciò  li  Re  ■ fi  fquarciò  per  dolore  le  nono  delle  Antichità  cap.  i.  Tfte  fuic  vu.garit  pruda, 
vedi, e paisà  per  il  muroje  mentre  fi  (tracciò  in  quello  fed  turi , & argenti  plurimum  ■ & varia  iumentorum 
nodo  l’eftiemo  vedilo,  vidde  il  popolo, che  aldi  fot-  genera  : prateria  tantum  imunerunt  frumenti , al fu 
«ofopra  le  carni  poi  tana  per  camicia  il  cilicio  te  dille  bariti  numerum,  ijuantum  nee  in  fomnit  fperarc  potè • 
il  medemo  Rè  giurando  alfolito  di  que’rcmpi,  Dio  rant,>t  noe  ornai  t preterita  famit  obliai»  caperei 
mi  faccia  quelle  cofe,  e ne  aggiungili  d’aui/antaggio,  Tanta  enim  fnit  abundantia , w duo  fata  borici  itela 
te  io  non  leuo  oggi  ad  Elifeo  la  teda  . Hac  mibifaciat  emtrcnr.tr , greoicmprceio  fatnm  limila  , inni  Elifet 
Cent,  Or  line  addai , fi  fteterit caput Elifei  filijSapbat  vaticini um . Satnm  antera  continctmojium  Itali tum , 
Juper  ipfum  bodid  . &dimidium. 

Elilco  poi  (edeuain  fua  cala,  che  doueua  edere  vn  Ecco  quanto  Tale  la  fperanaa  in  Dio,  che  da  neo 

Collegio  de  fuoi  Monaci  Religiofi  , Sr  alcuni  vec-  mici  IleflS  caua  la  prouidenza  de  fuoi  buoni  feriti . 11 
chioniconfcglieri  della  Còti  confedtuanoconeffo.  Rè  Ieroboam  era  adirato  con  Elifeo,  e voleua  leuar- 
llRcroandoauanti  vnfuomeffo,  per  parlare  ad  Eli-  gli  il  capo  dal  bullo  per  (degno  di  tanca  fame , e ca ro- 
deo; ma  quello  prima,  che  il  uxfto  ve nifle,  ditte  i que'  Aia  in  Samaria , qoaG  lui  ne  folle  la  cagione  ; ma  poi 
vecchioni;  E non  faprte  voi  forfè,  che  il  figlio  dell’  penando  meglio  al  fuocafo,  & a’  meriti  di  Elifeo  ,o£ 
Homicda  viene  ( cioè  loram  tiglio  di  Acab  vecifore  all'acqua,  di  che  lo  prouidde  con  altri  due  Regi  in 
di  Nabot  ) per  tagliarmi!  Icapo  ? Attendete  dunque,  campagna,  fi  pacificò,  e quietamente  dille  à lui  ;er« 
e (late  cauli,  che  quando  verri  il  fuo  mctlo , gli  chiù-  tantum  malum  a Domino  eft,  rpùi  ampline  erpeti  abo  i 
diate  la  poeta  incontro,  enonillafciateemraredcn-  Domino  ? Se  Elifeo  rifondendogli, come  giadilficon 
ero:  eccita  venire,  perche  il  fuo  calpefiio  melofa  UpredittkmedeU’abbó  ianza  per  il  di  ieguente,mag- 
fentire  da  vicino,  e doppo  di  lui  vieneancheiIRè  giormentc  lo  confolò,  c lo  confermò  nel  Tanto  propo- 
medefimo  con  elio:  Mentre  Elifeo  cosrdifcorreua  fito.  Venne  dunque  la  pronidenza  si  grandedella 

con  i Vecchioni , venne  il  meffo  Regio,  il  quale farina,  e dcli’orzo,  che  due  fomme  della  noflra  mifura 

dille,  Ecco  unto  male , che  viene  dal  Signore  Dio;  e milanefe  di  farina  valeua  vn  lieto.  Se  aitretantovnz 
che  pollo  afpcttarc  d’auuantaggio  dal  medemo  ? Eli-  lomma  di  Rara  dodeci  di  farina . 
feo  all’ora  arditamente  tifpolè , Vdite  la  parola  del  Quel  Prencipe  incredulodella  futura  abbondanza 
Signore  o Adami  miei  cari,  Quello  egli  mi  dice;  fìi  confi  ituito  nel  di  feguenteCudodealla  Porta  della 
Donami  quell’horavn  moggio  di  farina  di  puro  fot-  cicli,  e la  turba , e la  folla  della  gente , cheentraua 
mento  li  haucra  a buoniflimo  mercato  per  «molo  carica  di  preda, c de  fpoglij  nemici,  lo  buttò  per  ter- 
datcro,cduoi  moggia  d’orzo  vaieranno  vn  fclo  da-  ra,  localpedò , e miferamente  morie  folto  i piedi  del 
.tcro  nella  porta  di  Samaria . VJiqueda  protetta  vno  popolo,  cheentraua  carico  di  quell' abbondanza,  che 
de  Duci,  Se  Officiali  glandi , che  daua  il  braccio  al  lui  non  fperò,  ne  credette  dalla  bontà,  e mifericordia 
Rè.edillc , fe  Iddio  faccdcdelCielotantecataratte,  di  Dio:  e cosi  la  vidde,  e la  toccò  conocchi,  econ 
ò tante  fcncflic,  c porte  amplilfimc,non  farebbe  pof-  mani,  c non  potette  goderla  pergiudogiuditiodiui- 
Xibiic,  che  piouefie  nella  S:  roana  tanto  furmcnio,  Se  no;  perche  non  c cola  conuenicnte,  che  goda  gii 
orzo,  ebe  badaflcaprouederciin  tanta  fame,  eca-  effetti  della  dinina  prouidenza  , chi  nega  quella  ita 
tedia,  nella  quale  oggi  fumo,  ^ufluifperauapoco  Dio;  ne  pare  cofa  giuda,  che  partecipi  la  bontà,  «la 
in  Dio,  onero  haueua  ballo  concetto  della  fua  potcn-  liberalità  del  Signore, chi  (lima  il  Signore  pouero.  Se 
aa.ncconofecua  bene  la  forza  della  fua  parola;  però  auaro,  Euenit  ergo  ti,  fieni  pradiilum  fuerat , òr 
parlò  così  da  (ciocco,  benché  prolfimo  Officiale  del  conculcati!  tum  p optila  i inporla , & molinai  tjì , cap. 
Rè  : Ma  Elifeo, che  ben  fapeua,  quanto  può  Iddio  nei  •j.tib.+Kfgum. 
biiogni  nodii,  quando  fono  impunibili  gli  humani 

aiuti,  ioiòrfe , c loggionfc  ; Bene  : Iddio  dura  la  prò-  C vt  ?.  X, 

uidcnza.chehò  detto,  c voi  ò mio  Signore  la  vedrete 

con  occhi  propri) , ma  per  cafligo  della  vofira  mifere-  S,  Elifeo  prtiìffe  la  careflia  di  fette  anni  : morf e tent- 
iteli» non  prouatetc  la  detta  abbondanza . Videbis  dai  Vj  iella  Siria ; gli  fncctfft  nell’ Impera 
ocuhs  tuli,  & inde  non  ccmtiei . Etappunto  nell’hora  Hagacle , & tnfe  Ichuin  Kèilfratie. 

indenta  deidi  feguentc  fucccdc  così;  perche  Iddio 

fece  lentirc  nell'  eicrciio  Siriaco  afiediame  la  Samaria  T)  ReuidJe  fri  le  altre  cofe  furar»  il  Profeta  S.  Elifeo 
vn  fuono  de  causili,  e de  cocchi,  e d' ricreiti  in  batta-  i.  vna  fame  ,ò  da  caredia  di  (ette  anni  a venire  gii 
gua,  c dubitando  folle  togli  Egitti  j,  Mietei,  che  ve-  imminente  al  popolo , 8t  al  Regno  d'Ifraelc,  conia 
niilcro  conno  di  loro  in  foc  corto  della  Samaria,  fi  po-  quale  Iddio  voleua  flagellarlo  in  pena  dell'idolatria, 
/ero  in  timore;  Se  ctlcndo  di  notte  tempo  fuggirono  cbccravn'i!troflagcllodel!'anima,peggiorediquel- 
tultlquetSoldali  nemici  Affedianti,chiqud,echipcr  lodclcorpo;  Eperche  Elifeo  co  uofceua  molto  bene 
là  difpctfi,  con  tutta  furia,  e prccipitio,noo  penfando  li  benefici)  dell'  ofpitalit»,  con  che  li  donna  Sunami- 
ad  aluo,  che  raecommandar fi  alle  gambe  per  (campo  fide , alla  quale  haueua  rifufciiaxo  il  figlio , lo  accolli: 
delia  vira;  e pciciòlafciaronotuttoiilorobagaglio,  più  volte  tu  fua  cafa , volle  perciò  per  titolo  digrati- 
capaunc,  armamenti , treno, animali, prouifioned'  tudineannifarla della  imminente  carefiia,  acciò la- 
o so.c  di  farina  in  tanta  abbondanza,cbc  poi  vfccndo  (ciaife  la  patria , e la  (afa , e con  i fuoi  figliuoli  ,*  pa- 
nila mattina  li  Cittadini, nelle  baracche, e trincero  dei  rentife  ne  andatfe  peregrinandoaitroue,  do»  biueC- 
Nemici,  fecero  ricchillìme  prede , » bottini  grandi  (fi-  fc  trouato  minore  penuria  d»  triuet  i . Surge,  vaie  tu. 
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& domai  tua,  & peregrinare  vbiotmque  repemit  ; ro- 
cavie  enim  Dominai  famem  , Cc  ucnice  fnper  renani 
ftptcm  annit.  Queflo  è frutto  delle  opere  di  tniferi- 
cordia , che  lei  vsò  ad  Elifeo , il  trouare  da  quello  in 
temposl  difadrofo  altra  mifcricordia  , eoo  l’auuifo  di 
fuggire  lacareltia . Vbidiente  la  donna  prefelafua 
famiglia,  Tuoi  giumenti.  Tue  pecore,  e tatto  ciò,  che 
Kaueai  infuna,  e li  trapportò  nel  paele de Filirtei, 
tloue  flette  tutti que'fette  anni della  carellia  d'Ifracle; 
pacati  liquali  tornò!  Sana,  e trottò  la  fua  cala, terre- 
ni, e poderi  da  altro  padrone  ingiallo  potfellore  oc- 
cupati. Andò  col  Tuo  figlio  da  Elifeo  rifufeitato  à 
piedi  di  loram  Ri  d’tfraele,  fupplicando  la  Tua  boriti, 
e rettitudine , che  gli  faeelfe  redimire  la  Tua  cala  con 
proprij  campi, da  chi  all'hora  li  poffedeua . Vedendo 
tlRè  quella  donna  col  figlio  in  vita  richiamato  da 
Elifeo,  rapendo  come  quefla  fù  molto  fauortudal 
Santo  Profeta,  li  modrò  molto  affabile,  e cottele  ver- 
fo  di  lei , e curiofo  anche  di  fapere  meglio  le  meraui- 
glie  d' Elifeo,  e godendo  oltre  mododiquede,eche 
leioe  haueffe  participato  buona  parte , gli  fii  e Ho  an- 
cora fauoreuole  .onde  ordinò,  che  gli  forte  redimito 
ogni  fuo  podere  con  la  propria  cafa . E quello  pari- 
mente fù  effetto  dell'opere  buone  di  quella  donna 
con  Elifeo  Ofpitc,  mentre  li  meriti  di  quelto  gli  re- 
fcro  propitioanche  il  Rè  d'Ifracle. 

In  detto  tempo  venne  Elifeo  nella  Citi!  di  Damaf- 
co.  Metropoli  della  Siria,  doue  Benadad  il  Rè  crai 
letto  da  graue  infermiti  oppreffo;  dchauendo  incelo 
formio  del  Profeta  Elifeo  in  Damalco  lua  Regia.,, 
in  a ndò  Tubilo  Ff apatie  vnode  Tuoi  principali  Mmidri 
dal  medemo  Elifcod  compire  con  erto  con  parole  ■ e 
con  regali,  duplicandolo  indantemente  ì pregare 
Iddio  per  la  falute  di  Benadad  , e per  fapere , le  di 
quella  infermiti  farebbe  guarito  : ir  era  il  regalo,  che 
gli  portò,  di  tanta  dima,  che  quafi  hauetlc  fcco  tutto 
libello,  & il  buono  di  Damalco,  haucua  caricato 
quaranta  cameli  per  farne  ad  Elifeo  vn  R-gio  pi  den- 
te. Imit  igitur  Ulnari  in  occurfum  rial , haoeui /cium 
ni  onera,  & omnia  bona  Damarci,  onera  quadragmta  Ca- 
tuclorum  : Cumque  fictiffct  coram  eo,  air , filmi  inni  He- 
tradad  gr  r Syria  mifit  me  ad  te  direni , Si  lanari  poterò 
ale  infirmiate  meahaci  ilfacrotedononcfpnmc,le 
Elifeo acccttarte  querto  infigne  regalo,  e donatiuo 
regio;  Egli  è però  cofa  affai  probabile,  che  nonio 
accettaffe , prima  perche  non  diede  la  falute  i Bena- 
dad, che  fri  poco  morie , come  Elifeo  gli  predille  : E 
poi  perche  rifiutò  canto  generofamente  II  regali  di 
Naaman , come  didimo  nei  quinto  capitolodi  queda 
idoria , e punì  anche  con  la  lepra  il  luo  fcruo  Giczi  ■ 
perche  ne  volle  accettare  parte  dal  medemo  Princi- 
pe; covi  profano  l'Abulenfe,  Cornelio i Lapide,  & 
altri  Efpofitori . 

Vdita  la  Regia  ambafeiata , rifpofe  Elifeo  ad  Ha- 
taele,  Vada  Vffignoria , e dica  i Benadad , che  gua- 
riri  : rade,  die  ei,Sanaberia  Ma  certamente  il  Signo- 
re mi  hi  fatto  vedere,  che  moriri.  Tonò  oflendit  mibi 
Dominiti , quid  morte  morii  tur . Ma  come  ponno  ac- 
cordarli infieme  quede  due  fcritture,  Sanabtrit,  e poi 
morte  morietur  ? 4.  ptg.  tap,  8.  Se  egli  guarirà  da 
queda  infermiti  , come  moriri  ì e fe  hi  da  morire , 
come  guarita  ? Si  rifponde,  che  quanto  al  male,  che 
haucua  il  Rè , non  era  mortale , e che  perciò  non  fa- 
rebbe mortoda  quella  infermità:  Per  altro  poi  dille, 
morte  monetar , perche  doueua  egli  morire  per  altra 
cagione  edema , con  edere  violentemente  vecifo  , 
come  dirò.  Si  fermò  Elifeo  alquanto  di  tempo  in.. 


difeorfo  con  quello  Hazaele , e li  mutò  di  colore  in 
faccia,  e finalmente  non  potette  Elifeo  trattenere  il 
pianto,  che  nò  gli  gronda  fiero  da  gli  occhi  falle  guan- 
cie  grolle  lagrime  j fhritjiticnm  eo,  Cr  conturbami  efi, 
rfftead  fu<fufionem  vu'tui,  per  trattenere,  fe  poteui.il 
pianto,  ma  finalmente  , f!tuitrjur>ir  Ori.  Vedendo 
Hazaele  quello  fpettacolo,  fù  curiofo  di  interrogarlo 
perche  piangeua  ? &'  egli  rifpofe , piango,  perche  sò, 
e prcueggo,  quarto  male  tu  fei  per  fare  al  popolo  d’ 
Ifraele,  mentre  veggo,  che  tu  darai  il  fuoco  per  ince- 
nerirle alle  Tue  Citta  più  munite  : mandarli  a fìl  di  fpa- 
da , i ferro , e fangue  il  fiore  della  giouentù  Ifraelita, 
vccidcrai  i loro  pargoletti, e le  donne  grauide  faranno 
dal  tuo  furore  diuife  per  mezzo,  e fatte  in  pezzi  ; 8c 
ogni  cofa  fara  oggetto  di  vndeplorando  fpettacolo . 

Si  rifenti  Hazaele  dicendo,  E forfè  quello  feruttore 
vodro  qualche  rabbiofo  cane , che  habbi  à fare  limili 
crudeltà?  Cosi  è,  foggionfe  Elifeo,  Il  Signore  mi  hi 
facto  vedere,  che  tu  farai  Rè  della  Siria , e con  il  brac- 
cio dell’  Impero  commetterai  quediecceifi . 

Partì  Hazaele , e riferì  i Benadad  la  rifpoda  di  Eli- 
feo dicendo,  mi  hi dettol’huomodi  Dio,  che  il  Rè 
mio  Signore  guarirà . Venne  il  giorno  feguente , nel 
quale  Hazaele  fingendo  di  volere  feruirc  con  parti- 
colare officio  di pietà  all'Infermo  Rè,  prefe  vn  pan- 
nplino , ò fi  a leozuolo  bagnato  in  acqua , con  che  gli 
rinfrefeò  la  faccia  ,ecol  medemo  gli  ffrinfcle  fauci,  e 
lofUfocò  ;co»i  fpiegano  Giuleppc  Ebreo  in  libro  no- 
noantiquitatum  ,&  altri  Interpreti  quello  fiero  le- 
do, cioè  Corrioni  vini  (ir:  din  altera  ( Hazael  ) tulieffra- 
gu lum,  Cr  infndit  apuani, & expandi t fnper  fatiem  ciuf, 
quo  morato  regnaci t Hagael prò  eo.  lib.  4.  I{eg.  eap.  8. 

Moife  dunque  Benadad,  e gli  fucceffc  nel  regno 
quello  Hazaele,  il  qualcoperóquanti  eccedigli  pre- 
diffe  Eiilco,  muftrando beniifimo , che  inalcuniSu- 
pctiori  bonoret  mutane  mora,  cioè  che  gli  honori  in 
voo  fcruonu  d'appoggio, e di  coperta  alle  fceleraggini, 
di  fomento  alle  crudele! , e di  bracciualleingiullitie, 
alle  barbarie,  & alla  tirannia  de  fuddici  -.Come  anche 
fuccede  in  tal'altro , che  l'hunorc  confcguito  trattcn- 
ghiilfenfo,  eladignitidclpodo  fia  freno  alle  lolite 
Icetcraggini;  onde  il  baffone  dell"  Impero  è In  alcuni 
di  freno  all' impetodclle  sfrenate  palfioni,  e doma  la 
ribellione  de  lenii  per  ridurli  ai?  obedienza  della  ra- 
gione: come  in  altri  quel  bilione  ferue  di  fca  la  ì mag- 
giori eccelli,  perefferglipoiciafcalinodi  precip  uo, 
e baffone  di  fiageilo,edi  fchiauitia  ad  vn'eterha  pena. 

Cosi  fece  ancora  Ichu , il  quale  era  Generale  dell' 
efercuodelRè  d'Ifracle,  e già  fù  dichiarato,  ccon 
ontionefacia  dilpodoinRèd'  Ifraele  dal  nollro  San- 
to Padre , e Profeta  Elia , quando  vfcì  dalla  fpelonca 
del  Monte  Oreb;  e poi  lòtto  di  Elifeo  fù  con  altra-, 
ontione  da  altro  figlio  di  Profeta  creato  Rè  d’ Ifraele: 
quafi  con  la  prima  cerimonia  folle  Ifato  pronoflica- 
10 , e con  quella  feconda  folle  flato  formato , & inlli- 
tuito  Rè  da  vnode  figlioli  de  Profeti  percommando 
diurno  fatto  ad  Elifeo;  Quindi  è,  chela  idoria  è cosi 
rcgiflrata  nel  capitolo  nono  del  libro  quarto  de  Regi, 
doue  lo  Spirito  Santo  cusi  ci  auuifa  ; Elilco  Profeta 
poi  chiamò  vno  de’  figlioli  de  Profeti , al  quale diffe. 
Cingiti  1 panni  ai  lombi,  prendi  vna  gocciola , come 
vna  lente  d'oglio  in  tua  mano,  e va  predo  in  Ratnoth 
diGalaad.  lui  vedrai  Iehu  figliolo  di  Giofafat , che 
fù  figlio  di  Namli;  entrerai  in  Tua  cafa,  elolcuarai 
dal  mezzo  de  Tuoi  fratelli,  e lo  introdurrai  nella  ca- 
mera più  fecreta , Si  interiore  della  cafa,  e Tergerai 
(òpra  il  fuo  capo  la  lente  d' oglio , dicendo  inùcmc , U 
JJdJdd  Si- 
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io  ti  hò  onto  in  Rè  ì traete . e tà . e nella  religione  tanta  del  vero  Dio , che  tanto  lo 
etaltò  fri  tutti  gli  lfraelili  Tuoi  popoli  ; mentre  anch’ 
cffo  fi  perucrtij  e lardando  Iddio  ino  creatore,  e bc no- 
li dmerti  all’  idolatria  ■ Se  all'  ado- 
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illirico  aprirai  la  porta , e te  ne  fugirai , lenza  mi  fcr- 
injtiivn  momento.  Tenaafque  tcneiculam  ohi  [unici 
Super  caput  tini , & iictt , lite  die  il  Dominai , vnxi  te 
/{egra  Super  Ifraet.  aipenefipte  ojlium , & fumici,  Or 
aonibifabfiflet.  Andò  il  Giouine,  ofaedi,  trouo  in  Ra- 
math  in mrzzoà  l'rencipideirefercieo ledente  lchu, 
cglidiRc,  òPrencipe  (chu  vm  parola deuodirui, 
ycr'mm  ai  tei  Trincepi  : c quello  fi  leuà,  Si  entrò  col 
Giouine , ph:  era  Monaco  Religiofo  Profeta  in  voi 
cella  appartata , Se  iui  lo  onfe  dicenJo , ( Il  Signore-, 
dice  cosi . Io  ti  ho  onto  in  Ri  di  Ifraele  , c tu  percuo- 
terai , Se  atterrarti  la  cala  di  Acab  tuo  Signore , e mi 
viodicarò  del  lingue  de  Profeti  miei  ferui , e di  quello 
di  tutti  li  ferui  dei  Signore  fparfa  con  tanta  crudeltà 
pcrmanodi  lezabelle;  e deftruggerò  tutta  la  cafa  ,e 
(piantato  la  famiglia  di  Acab , farò  di  quella  come  di 
quella  di  Gcrobiam  figlio  di  Nabat,  c di  quella  di 
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fattore  (ingoiare, 
ratione  de  vitelli  d' oro,  di  modo,  che  dice  il  jacroTe- 
«o , capii  Dominai  teiere  fuper  iSrael  : cominciò  Iddio 
adhauetcnoia,  e fallidio  del  Rè  lchu , e rellaua  co- 
me diltomacaiodaU'  ingratitudine , e dalla  ribellione 
fua,  e dalle  fceleraggim  del  fuo  popolo  infedele , Se 
idolatrai  Perii  che  sdegnato  Iddio  glilenò  buona-, 
parte  del  Regno,  e la  migliore  del  fuo  popola,  e la 
diede  ad  Hazaele  Ri  della  Siria,  il  quale  poi  à guifa  d i 
va'  arrabbiato  cane  fi  riuokò , Se  tifali  gli  Ifraeliti , e 
gli  incendiò  le  Città,  gli  fi  ftragge  della  giouentù, 
gli  vccifc  i fanciulli,  c (quarto,  e diuifc.e  fegòper 
mezzo  le  Donne  grauide,  e ne  fece  infornata  coma 
flagello  diDioquella  vendetta,  chei  loro  misfatti. 
& enormi  eccedi  richicdeuano;  perche  la  diuioa  pitti 


baafa  figlio  d’Abia:  E lezabelle  farà  da  cani  deuoratt  abufatt  fi  cangia  in  ira  ; e la  fua  giuftitia . quanto  pila 
1 ‘ dilongata,  è unto  più  teucra, V'r«  tariitxte  ferocior  t 

conforme  gh  haueua  già  predetto  il  Profeu  Elifeo,  , 


nelcampo  di  lezraelc,  ne  vi  tara  alcuno  per  dargli 
Sepoltura  )r  Cosi  fini  il  Giouine  la  fontione  ,e  la  pro- 
feta, Se  aperta  la  cella  le  ne  vici , e ne  fuggi  l'ubico  da 
Elifeo  a riferirgli  il  faito  puntualmente  efrquito . 

Dalla  fontione , e profetia  Ridetta  conila  chiara- 
mente , cheperduecufelddioiblleuòall'  Impero  del 
fuo  popolo  lftaclitico  Iebu  ; cioè  acciochc  folle  vindi- 
catore  zelante  ,c  mimllro  della  fua  giuliitia.per  veci- 
dece  lezabelle  Rcgioa,  cdatla  da  lacerarli  à cani,  co- 
me facrilcga  Tiranna,  fpargitrice  del  fangue  inno- 
cente di  tanti  Santi  Profeti , c veri  Scrui  di  Dio , per- 
che non  vollero  piegare  le  ginocchia  in  vencratione 
cfecranda  del  fuo  Baal:  Secondariamente  acciò  fpian- 
ralle  fino  dalla  minima  radice  la  cafa,  laprofapia  ,la 
famiglia  , c parentela  di  Acab,  fi  che  dal  primo  ali' 
vitimo  fodero  tutti  ma ndatià  ferro, c fuoco, Si  in  per- 
ditionc,  acciò  gramignosi  nefanda  nel  fuo  santo  Po- 
polo non  potette  piucaJicarfì , ne  zizania  si  maligna 
potefie  più  infettare  il  fuo  eletto  tormento.  Tutto 
ciò  fù  efequtto  fubito  da  lchu,  mentre  lezabelle  fu 
precipitatada  vna  fiaeilra  delPalazzo  Reale  .calpe- 
stata da  causili  ■ e da  cani  (tracciata , c deuorata , e 
fucchiatodamedemiilfuofanguc.  E trouandofi  in 
Samat  ia  (manta  figlioli  del  morto  Rè  Acab,  che  hcb 
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f.  Elifeo  fi  ietto  Saluatorc  d‘  Ifratlc , e moribondo 
predisse  alcune  eoft . 

IL  fudetto  Rè  della  Siria  Hazaele  haueua  feueriffi- 
inamente  flagellato  l'Ifraelita,  e Dio  benedetto 
col  braccio  di  quello  fuo  Minillro  haueua  dato  à quel 
popolo  idolatra  v n faggio  dei  giull iliimo  fuo  sdegno  , 
come  già  didimo  fopra , fcaricando  fopra  di  quel  Re- 
gno vna  grandine  de  caltighi , con  triplicato  fulmine 
dalla  fucina  ardente  dell’ira  fua  vfeito,  che  fù  la., 
guerra,  la  fame  eoo  la  morte  apprettò.  Nolladime- 
no  douendo  hauere  il  fuo  luogo  ia  infinita  fua  pietà , 
e mifericordia,  mandò  finalmente  vn  Saluatorc  dà 
quel  popolo  d'Ifraele,  mifero  anaozo  dell' armi , e. 
de! fuoco  di  Hazaele;  poiché  Ioachaz  unto  io  pre- 
gò, e tanto  lo  fu  ppl  icò , che  finalme  ntc  lo  piegò  à cle- 
menza, Sci  mifericordia  di  quel  fuo  popolo  -,di  moda 

che  gli  inuiò , chioprade  la  lua  falute , chi  reftauraffq 
le  fuc  rouinc , chi  rifarcifle  li  fuoi  danni,  e chi  confor-s 
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bc  da  diuerfe  moglij , furono  tutti  vccifi  per  ordine  di  tafle  quell’  anime . Deprecatiti  efl  antem  iojcua ^ fa-* 
lchu,  con  altri  quaranta  duoi  fratelli  diOcozia,  e eiem  Domini.O-  xudiait  e un  Dominili  >iiit  cairn  unga-, 
tutti  gli  Adoratori  di  Baal  trucidati  in  macello;  e la  Jliam  Ifrael  ,fuia  attriacrat  eot^ex Syrit  ,&  iei‘t  Do- 
ttami di  Baal  fù  rotta,  fpczzau,  e minuzzata , atter-  minai  Saiuatoremlfraeli  ,& liberata!  eft  dr»iJ«*Rrgir. 
rato  il  fuo  tempio  ,conucttito  il  fuo  fano  in  vfo  vile  di  Syria  : baoitiuerant^ue  filtj  Ifracl  in  tab.-rnaculii  fate  , 
latrine  , e d' immondezze  della  Città , di  modo  che  fi  ficai  beri , & naiiai  tertiui.incap.t).  libri  q.  Rf£*"- 
toglielfe  da  quella  il  nome,  elamemona  di  Baal,  ede  Quello  Saluatorc  del  popolo  d' Ifraele , che  il  uhm 
Baaliti , dell*  idolo,  dell’ idolatri,  e dell'idolatria-,  dal  Rè  Siriaco,  cloripofe  ne  fuoi  tabernacoli.  Su  il 


Baalita,  cvcnitlc  àrinouare,  e rifiorire  il  culto  del 
v iuo , e vero  Dio . Per  altro  fù  Ir  hu  molto  mite, e pio 
coni  veri  Fedeli  cultori  del  fommoDio,  riceuendo 
feco  nel  cocchio  Ionadab  figlio  di  Rechab , huomo  di 


Profeta  Elifeo , (come  dice  il  Caietan»  )oueto  fu  Ioa» 
Ri  d' Ifraele , che  da  Elifeo  fu  affluito , e confortato, 
il  quale  trionfò  la  terza  volta  dell' efercito  Sirio.  Fu 
anche  Elifeo  Saluatorc  di  quel  Popolo , petche  ette» 


vita  rcligiofa , St  cfcinplarc,  e quello  volle  honora-  ancora  olfrrfeà  Dio  li  fuoi  voti , e preghiere , accio  fi 
, & uiìmocrc  in  tcilimuniodrl  luo  santo  zelo  : Cosi  degnaile  lofpendcre  la  pefante  delira  delluo  ^“'8° 
iche  amòcon  fpeciale  riguardo  iiSanto  Profeta.,  contro  di  quello,  e di  porre  freno  all'  impeto  dell  eier- 
ibn  funi  a -liainli  lì (i li i Af  P.nf-r i min,  fnr»  cim Cirio  . che  infiammato  di  rabbia  contro  gli  lirac-, 


re 

anche 

Elifeo  con  fuoi  Religiofi  figli;  de  Profeti , come  fuo 
Pronoflico  al  trono  regale  ■ e come  zelante  ardente 
dcll'honorc,  e del  culto  vero  di  Dio.  Quella  buoa 
zdo  di  lchu  meritò  dall’  Altiilimo  la  permanenza  del 
Regno,  la  cotona,  c lo  fcctro  lfraelitico  nella  fui-, 
tlclccndcnza  (ino alla  quaru  geocrationc  : perche.. 
Dio  è g'ufliibiuo rimuneratore  dell'  opere  buone  an- 
che in  quella  vita  morule,  fiale , e caduca  : Mà  oh 
Dio  > nun  pei  feuetò  gran  tempo  quello  Rè  nella  pie  - 


cito  Sirio , che  infiammato  di  rabbia  contro  gli 
liti  voleuadei  tutto  ridurli  in  ce  nere,  come  già  haue- 
ua  cominciato  coll’ incendio,  ecol  ferro  la  deplora- 
bile imprefa  : ne  vi  è dubio  in  quello , che  Elifeo  no» 
habbi  più  volte  operato  di  quel  popolo  la  falute  con 
Tue  preci  appiedo  Dio,  mentre  il  fuo  proprio  nome 
(oltre (copre) rifuona  Salute , Elifcut Deifalut, oaeia 
DeutSaluator:  Le  orar  ioni  de  giullifono  le  colonne 
de  Regni,  comi  i peccati  del  popolo  fono  bombe  con- 
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tro  di  loro.  Le  preghiere  de  gli  amici  di  Dio  fono 
! antemurale  deileCictà,  cheda  oeroiciaflalii,  eda 
infuocate  palle  le  difendono  ; Sono  il  marchio  delle 
Fortezze,  e delle  Rocche  per  renderle  inuincibDi all* 
armi  nemiche  ; Tiortm  ontionibu,  pregna  fulciwttnr  , 
d icono  li  Santi  Padri , (i  come  per  il  contrario  le  effe- 
fe  di  Dio  fono  nemici  di  cafa , fono  traditoridomefli- 
Ci , che  introducono  Pauuerfario  al  polleflb  : Così 
Elifeo  con  meriti ftioiapprelfo  Dio  difefe  dall'ultimo 
eflerminio  Ifraele } c l’ a dì  curò  di  nuouo  come  humi- 
liato  > e contrito  in  amillà  con  Dio  : perciò  iriit  Di- 
minuì s ihtitorem  tfratU , & liberiti,,  et!  de  mini,  Rerit 
SyrÌM . 

Quello  S.  Profeta  Blifeo  come  aggrauato  d’anni  > 
e confumato  da  patimenti  .eilicij,  digiuni,  e vigilie 
proprie  della  vita  religiofa , Se  auflera , che  foflene- 
ua.fi  ndufle  infermo , come  l’ ilioria  infegna  nel  me- 
demo  capitolo,  Etifeu,  autem  agrotabit  infirmitate , 
che  poi  fu  cagione  della  fua  morte:  B cosi  infermo, 
& indilpufio  fu  vifitato  da  loas  Rè  d’ Ifraele , il  quale 
compaffionando  al  fuo  male , e riflettendo  alla  prolG- 
ina  perdita  di  Umile  foggetto  di  tanta  virtù , e santi- 
ci  • non  valfe  trattenere  ilcorfoalle  lagrime , Or/ce»- 
dilqueadeum  lottati  Ifrtil , a-  fichu  corine» . Dal 
che  fiinfcrifce  per  buona  conseguenza , che  eflendo 
il  pianto  effetto  dell'amore  verro  l’amico,  loas  amaua 
teneramente  Eli/co , mentre  con  le  lagrime  accompa- 
gnò quella  fua  vifita.  Si  ricordaua  beniflìmo  quello 
Rè  pio  de  miracoli  ,ede  prodigi;  di  Elifeo  in  falute  de 
gli  irradici  da  Dio  per  fuo  mezzo  operati , come  il 
prouedere  aiJ'efercito  fuo  d'acqua  in  arfa  campagna, 
& in  ardente  Cagione  : come  il  punire  con  la  cecità  li 
Siri;  , e condurli  captiui  in  Samaria, quando  penfiua- 
jìod  e fiere  della  Samaria  depredatori  : come  r hauere 
liberata  la  Samaria  medema  dall'eftrema  cardila , e 
aali'affcdio  si  fiero  del  Rè  Siro  Benadad,e  poi  perche 
Elifeo  in  quello  tempo  feppe  predire  al  Rè  prefente 
trna  grandini  ma  piaga , che  doueua  fare  al  Rè  della 
Siria , & al  fuo  Regno . Piangeua  dunque  loas  , e di  - 
ceua  , Tater  mi , Ta ter  mi,  currus  ifrael,  & turila  ciut  » 
come  fe  dicede,  Voiò  Elifeo  eri  tutta  la  forza  d'Ifrae* 
le , poiché  piò  gioualte  voi , che  inoumerabile  molti- 
tudinedecocch»,  e de  carri,  decaualli,  eCaualicri, 
d’ armi , e Soldati  ; e pure  mftonuiene  foffr  irui  infer- 
mo, e pio  sà,  fe  morto . “Pater  mi,  Tater  mi  : e quan- 
do mai  verrà  Ornile  Profeta,. véro  huomo  di  Dio,  pro- 
fitteuolc  à proflimi , faluttTao  ad  I Traci  iti,  fedele  à 
quella  Corona , difenfore  di queflo  Regno,  e padre 
del  popolo  di  Dio,  come  voi?  Tater  mi,  Tater  mi , 
rumi  ! frati , & auriga  ciut . Così  interpretano  Pro- 
copio , Caietano , & altri , e Sancio  hebbe  i dire , Io 
penfo,  che  quello  cedo  fia  antico  prouerbio  de  gli 
Ebrei,  con  il  quale  foleuano  efprimcre  l'aiuto  fu  premo 
nelle  auucrlità  come  quello  de  i Latini, columcn patria, 
domuf,anchoraic  cièche  del  luo  Mecenate  diflc  Orano 
nel  libro  fecondo,  ode  decima  reprima , grande  decus , 
flumenepte  rerum:  Cosi  Elifeo  era  tale  per  la  patria 
Ifraclitica, baie, colonna, cfortegno della  Monarchia, 
cafa  di  refugioà  tribolati.  Se  à peregrini , & anchora 
di  Speranza  à chi  in  mare  fi  trouiuadi  turbolenza; 
decoro , ornamento , & honore  de  gli  incerctfi  noftri , 
perciò  riflettendo  i perdita  sì  grande , piangeua__. 
dirottamente  il  pio  Rè  loas . 

Elifeo  intenerito  dal  regio  pianto  fi  feotì  i commo- 
ucre  più  dell'  ordinario  a corapaffione  le  vìfeere , per- 
ciò in  fua  confolatione  volle  animarlo  ad  hauere  co- 
raggio , alla  fpcranza  in  Dio , alla  fua  milcricordu , 
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con  a ITicurarlo  inficine , che  in  breue  tempo  il  giuoco 
dellecarre  fi  farebbe  mutato  con  altra  fortuna  l'uà,  e 
non  Tempre  il  Rè  della  Siria  farebbe  flato  in  trionfo , 
c quello  di  irracle  io  perdita:  ma  che  quanto  prima  il 
Signore  DiocompaifiuHando  I loro , li  fistierebbe.., 
lollcuatida  tante  miferie , e liberati  da  tanti  affanni , 
con  alzare  bandiere  di  vittoria  contro  il  Siriaco  efer- 
cito.  Perciò  Volita  Maeflàf  dine  Elifeo;  mi  faccia 
portare  vn’arco,  elefante, e vedrà  millerii.  Furono 
portate  lefaettecoll’arco : Dille alp hora  l-lifeo,  Vo- 
flra  Maella  metta  ia  mano  fopra  l’arco,  Se  Elifeo  pofe 
le  fue  mani  fopra  quelle  del  Rè , acciò  intendere,  che 
perlafuainterceifioue,  e con  il  fuo  aiuto  hlucrebbs 
colpito  con  quell’arco , e faetta  ì danno  de  nemici,  Se 
in  aumento  del  fuo  Regno,  & in  dilatatione  de  fuoi 
confini,  benché  egli  fotfe  morto,  douendo  pregare 
ldJio  per  quelli  fuoi  trionfi.-  Cosi  tefo  Parco,  polla 
la  faetta , e meffa  la  mano  , come  hò  deito , dille  Eli- 
t°  jfg^ara  rtbegutrdi  alt1  oriente , Se  aperta 
che  fu,  differ  cocente  In  / ietti , e cosi  fece  ; Se  Elifeo 
dille , quella  è la  faetta  della  fallite , che  manda  il  Si- 
gnote per  il  Popolo  fuo  d' Ifraele.  e faettadi  falute 
contro  la  Stria:  e V olirà  Maefti  percuoterà  la  Siria  in 
*£fec  *d  cficrmioarla  del  tutto . Soggionfe anche 
Elifeo,  la  pigli;  altra  faetta , e percuota  con  ertala^ 
K ™ 5 J,Rfc  fc“  tré  volte , e poi  fi  fermò  : Se 

Elifeo  fi  fdegnò , che  haueffe  ciò  fatto  folo  tré  volte , 
pecche  fe  l’bauctfc  facttata  cinque , ò fei , ò fette  vol- 
te, farebbe  (lato  legno , Se  augurio  felice  di  percuote- 
re, e trionfare altrctanco  della  Siria,  edcll’cfcrcito 
*u0  • teteu/flft,  quindici , aut  ferie t , fine  frptiet , 
pcrcuffifict  Syriam  ufque  li  confumptionem . Tdunc  au- 
tem  tribù, >icibuipereueiei  rum  : Commandò  Elifeoà 
loas , che  percuotete  con  bette  la  terra , fapendo  be- 
oe^he  quite  volte  Phaueffe colpita,  tante  altre  haue- 
rebbe  fuperato  Hazaek , e l’efercito  della  Siria,  per 
riporre  in  (lato  fermo  il  fuo  Regno  d’ Ifraele  : E per- 
che forle  Elifeo  defideraua  maggior  trionfo  i loas , e 
calligo  folennc  al  Rè  Sino , perciò  diflc , f,  fermar 
esce  Iddio  ba  ia  coguitione  alta , e ia  villa  longa  : co-' 
“™e  fi  futuro,  come  prefente  ; lui  preordinò  quelli 
mulcti;,  li  lignificò  ad  Elifeo,  e quello  liefcquìptr 
mano  ai  loas  Kèd  lfraele,ilquale  poi  vidlc  verifica. 

W , quanto  lippe  predirgli  Elifeo . 

C T.  XII. 

Morte  ffepolturi  di  S.Ehfeo,<Sr  un  morto  iui  refttfcitrto. 

El  medemo  capitolo  ij.  del  quarto  libro  de_j 
j -Fcg*  ù legge,  che  dall’ accennata  infermità, 
e drappo  le  Ridette  predittioni  S.  Elifeo  chiufe  gl’oc- 
chi  m pace , e dormi  nel  Signore  ; & è certo , che  al 
iuofpirarc  fù  prefente  illudetto  Rè  Ifraelita  loas  con 
molti  Religiosi  fuoi  fudditi , e difccpoli,  perriceuere 
da  lui  gli  vltimi  aramaeflramemi  dalla  fua  benedic- 
tione accompagnati  : Cosi  attellano  Cornelio i Lapi- 
de, c Saliano  lotto  l'anno  del  Mondo  tré  milla  duccn- 
to  quattro , trilioni  conj'entir.eum  crai,  Elifeo  n orienti 
plenj ^ut  uiro,  Religiofo , tim  Cimeli , t/mm 
aliano,  locorum  cultore, , quo, ipfe  toc  anni  i exeoluerat, 
qui  (inique  Domimi  non  lene  inerementum  dederat . 

Sono  anche  di  coinmunc  parere  li  Santi  Padri , che 
Elilco  giongefle  all’  era  di  cento  anni , benché  altri  lo 
inoltrino  àcioque , & alette  d'auuanuggio  . Il  fuo 
traufito  fu  oclgioroo  d'oggi,  come  anche  il  Marti- 
tojogip  Roma  no  l’ alleila  così , Samaria  in  palaflina 
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Sancii  thjei  Tiephtta  ,euius  fepulchtum  Damanti  per- 
borrefcare  s.  tiierouj/mnsfcribit  : vbi  & abetini  Pro- 
fililo quiefeit.  E Giuseppe  Ebreo  in  libro  nono  delle 
antichità  re giftrò,  che  feoe  Eùfeo  al  fuo  fepolcre  mol- 
ti miracoli  dagli  Ebrei  notaci;  echeilfuo cadauero 
folle  con  magnifica  tomba  honorato , conforme  con- 
ueniua  ad  va’  Eroe  si  grande,  tantocaro,  5r  accetto 
4 Dio  : e perciò  S.GiroJamo  chiama  queflo  Sepolcro 
Maufoleo  : E fi  come  catto  il  popolo  coacorfe  m pian- 
to , & in  officij  di  pietà  alla  lepolcura  di  S rmuele , cosi 
{lima  l’ Abulcnfe  del  noQro  Elifeo  tanta  amatodal 
Rè , benemerito  del  Popolo , e padre  »e  benefattore 
del  Regno  d'ifraelc  > che  unte  volte  lo  ditele  dal 
male  .cloprouidde  di  bene,  come  fin'horadilfi. 

S.  Geronimo  ncll’epicafiodi  S,  Paola  fermando  ad 
Eullochio  , c trattando  di  Sebafie,  che  fu  detta  fume- 
ria, 8t  Angufla , cosi  di  feorre  del  fepolcro  di  S.  Elifeo , 
e de  fuoi  Angolari  prodigi).  In  elio  fepolcro  fonade- 
pofiuti  li  Santi  Elifeo.  Si  Abdia  Profeti,  e quello  an- 
cora, del  quale  non  nacque  maggiore  dalie  donne 
Gio:  Battili  a , vbi  nulli  1 letremuìt  con, Innata  miracu- 
lis  ,namque cerne bat  varijt  Damonesrugire cruciatibu r, 
C ante  fcpulchrum  Sanflorum  ululare  bomines  mare  In- 
formi, vocibus  latrare  canuta,  fremere leanum.fibilare 
ferpentnm , uggire  taurorum , aliai  rotate  caput,  ir  pali 
tergine,  terram  vertice  tangere  Jufpenfifqut  peJe  fumimi 
veflet  defluire  in  faciem  &c.  Si  che  al  fepolcro  di 
S.  Elifeo , doue  pure  fi  conferanno  le  reliquie  de  Sant  i 
Profeti  Abdia , e di  Giouanni  Battifla  , fi  redeuana 
e/Terc  variamente  tormentati  gli  Otfefli , Se  Energu- 
meni, facendo  altri  ilverfodell'vno,  Si  altri  dell’ al- 
tro anima  e,altri  rugiendo  come  Leoni, altri  muggen- 
do come  Tori;  altri fifehiando come ferpeoti,  deal- 
tri  velando  come  Lupi,  & oltraggiando  roiferabil- 
mente  quei  poueri  corpi  olfefli , fino  è folleacre  in_. 
aria  per  i piedi  le  femine  con  gli  habici  in  capo  : con- 
fcguentementc  fu  honorato  Elifeo  con  maufoleo  à 
quello  de  Regi  ,edeCefari  limile  ,coti  Abdia  ,eGio- 
uanni  Battiila  in  ftgno  dell'bonare,  e del  credito, 
chetn  loro  hcbbequel  Popolo  di  Dio,  come  accedano 
anche  Gio;  Gillemano , il  Mancouano , & altri , 

A tempo  di  Ginliano  A pollata  li  fuoi  iniquiffim! 
Soldati  con  facrilega  mano  inuafero,  difpcrfero,  & 
incenerirono  quelle  facte  reliquie  , come  riferifee  il 
Batoaioue  Tuoi  Annali  folto  l’anno  trecento  feffanta 
due  : c nel  tomo  primo  dcli’anno  del  Mondo  3104. 
il  Padre  Lczana;  il  quale  dice  , che  buona  partedi 
quelle  fìi  fatua ta  da  certi  Monache  che  il  capo  di  Sant* 
Elifeo  folle  tra  pportaio  a Raufna.doue  dice  GioiGil- 
lemanoCanonico  Regolare  in  fuo  Hagiologio , che 
fi  traila  ingran  veneratione  appreflò  que’ Cittadini  t 
& il  Cardinale  Baronio  nel  tomo  fedo  de  gli  Annali 
lotto  l'annodiChrido  quattrocento  feffantatri  dice 
lice  eaiem  anno,  quifeptimnt  nnmeratur  Le  unii  imperi/, 
flèti  Tropbeu  offa  e Palafitta  A lexaniriam  fune 
translata . 

A quello  fepolcro  di  S.  Elifeo  fucceffe  il  prodigio 
fegueute  dal  facro  ledo  così  riferito,  Quidam autem 
fepelientes  hominem  , viJenmtlairnncnloi , C~ proiccc- 
runt  cadaucr  in  fepulcro  Elifti  1 Quoi  cum  tetigiffet  offa 
Ihjei,  ratini  rie  homo,  & fitti!  juptrpedei  fuos:  cioè, 
douendo  alcuni  fepclire  vn'huomo , viddero  certi  in- 
fi diaturiitcqit  gettarono  quel  cadauero  nel  fepolcro 
di  S.  Elifeo;  ma  quello  al  contatto  di  quedorìhebbe 
fpirito,c  forza,  e viu  ,c  rifufeitato  vici  dal  fepolcro  à 
viunuoua.  E fi  come  Elia  fu  quella,  che  rifufeitò 
pumoditutti  va  motto  al  Mondo,  cosi  Elifeo  111  il 
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primo  irifufeitare  vn'alttocon  le  reliquie  del  fuo  fa-, 
era  cadauero;  Quindi  è , che  l' Ecclelialtico ancora 
commemorò  il  fatto  nel  capitolo  48.  dicendo  di  EU- 
feo , & mortmm  propbttaitit  eorpui  eiut  : rihebbe  dun- 
que vita  quel  cadaucto,e  (lette  fopra  fuoi  piedi,  cioè  fi 
modrò  viuo,  (piritofo,  e forte,  4 differenza  de  fiacchi, 
e femimorti , che  giaciono  diftefi  fopta  la  tetra , ó fo- 
pra del  letto;  Ma  quello  forte,  c robufio  fleti!  Super 
pedet  fuoi  in  tellunanio  deila  nuoua  vita  da  Bilico 
morto  riccuuta  ; con  quali  prudigij  Iddio  ci  di  à co- 
nofeere , che  dobiamo  tiucrire,  c venerate  fomma- 
menceqjelle  reliquie  de  fuoi  santi  Miniftti , poiché 
furono  vafi  d' anime  elette , {aerar  j dello  SpiritoSan- 
to,  indrumentidelladiuina  delira,  voce  diDio,  Se 
officiali  fuoi  honorati,  da  lui  congratie,  c miracoli 
intigniti.  Se  illullrati , accioche  noi  ancora  fiamo in- 
tenti 4 diuotamente  venerarli,  Se  honorarli . , 

AFIO 


E P I T 

IN  LODE  DI  S.  ELISEO  PROFETA 
Prefo  dagli  Annali  del  P.  Giacomo  Saliano  Giefuiu  , 
Hit  fitta  eli  magni  praceptorit  ma itvMfat  efl  decere > 
difeipulns  Elifeut , qui  bnrnili  loto  in  Abelmcnlanatnt , 
ab  aratri  tra  fiat  ione  ad  nobilem  animarurn  curane , ad. 
Vropbetia  fcientiam,  ac  di  gai  totem,  ad  prodigiomm  tf- 
fefiionem  ruotatili,  imoiot  belli t,  obfidìontbni , / eptenni 
fame , caiibufqnc  cafiigat  : qui  ferat  ad  Ueerationem 
puerorum  invindìRamparentum  votai , tnrpifque  Ineri 
cupiditate  fardidos  fadilfima , perennique  lepra  conta- 
minai, Hic  tfi,  qui  ai  vnam  Propbeta  voculam , ani 
palli/  inieRioncm  ai  Dei  famulatum  ine alni:  ; C Patria 
btatriquevalc  dicent,  ornata  in prolufionem  tuangelicn 
paupertatis  abdicati!  afe,  atque  contempfit.  Hic  efl, 
qui ttligiofa  paupertatis thefauro  dinet,  igeate  i,oba- 
ratafqntviduat,  inope!  Prophetar nm  coberus,  aicoque 
copiofos  milieu»  exercint  deferti s in  lotis  fili  eneCtot 
dininn benigniate  locupletai:  Qui innumeralnlium  Re- 
ligiefontm  Panni , acque  Propagai or , ea  fi emina  amie 
penéoRoginra  iteti,  qua  fnptruc niens  frangili/ gratin 
tàmil, cxtoluit,& addebita» maturitatem  perdura: 
Qui  vtpopuli  fili  clades  prauidit,  atque  pradixit , ita. 
eiufdem  falutem , « libertatem  meritnt  felicita  partu.-i 
tini! . v ixitqne  ni  annos  centum,  atque  eo  ampliai  ; im 
religiofa  difciplina  oRugmta  ftx , 

Et  io  hòpenfato  enmp**diare  adefempio  dique- 
fto  Epitafio  la  vita  del  Santo  Profeta  Elifeo  fin  bota 

deferirti  nel  feguente  modo  cioè. 

Qui  dà  depodo  Elifeo  il  mirabile , ( direi  fe  folle 
lecito  ) difcepolo  maggiore  del  fuo  maeltro  Elia , pe» 
la  profetia , per  i miracoli . e per  altri  prodigi  j da  lui 
oprati  : Nato  in  humil  luogo  i'  Abelmeula , dal  ma- 
neggiare l'aratro,  chiamato  4 coltura  piò  nobile, pafj 
sò  dal  campo  al  Carmelo,  dall’  aratro  al  baffone  quia 
mofaico , dalla  zappa  al  falterio , dalla  vigna  al  giar- 
dino, dalla  villa  alla  corte , dal  fecoloal  chiollro,alla 
cura  dcll'anime  .alla  feienza  fublime.alla  dignità  pro- 
fetale, St  all’operatione  de  miracoli  piò  Uupcndi . 
Quedo  è quello, che  ad  vna  femplice  voce  del  Profeta 
Elia  vbidi  pronto;  e vedito  del  luo  manto,  St  onto  in 
Profeta,  lenza  replica  verunaficonfacròi  Dio, e pec 
fido  feguace  del  mederno  Elia . Dando  t vietino  vali 
4 Genitori , e fontuofo  conuito  à fuoi  pili  cari,  sbandi 
da  fe  medemo.c  fece  fprezzo  d'ogni  apprezzato  bene 
del  Mondo,  e della  carne , per  tur  aflaggio,  anzi  noui 
idea  della  pouert4  claudrale:  E poi  cangiato  Bilico 
quafi  io  Elia,  diuife  fiumi , aumentò  l’oglio  ■ t’I  pane; 
tolte  veleni  4cihi,  diede  ridai  ciechi,  e v iuo,  c mono 

diede 


Adt  1-f.di  Gingna . Fifa  di  S,  Eli/io  Profeta  ’ 

dtcdevitaà  morii  ; Puoi  con  gU  attedi) , e guerre,  c 
1,raggi.  con  la  fame,  c caredia  d'  anni  fette  gli  empi/ , 
c li  maluaggì  idolatri  : Fè  lacerare  da  gli  Or  fi  li  figlioli 
perdifciplioade  padri  indifciplinati;  e con  fetida  le- 
pra  lunga,  e perenne punì  l'infedeltà,  la  fraudcconl' 
ingordigia  enorme  del  fuo  mmilhoGiezi;  perinfe- 
gnargli  a viuere  pouero  de  dinari,  e ricco  di  virtù,  per 
non  morire  priuo  d'ambi  i fuifidij . Quello  è quell' 

Elifeo  , che  ricco  del  ceforo  immenfo  della  regolare 
poueru,  nulla  haueodo,  il  tutto  pofiedcuij  mentre 
conia  diuina borni, e virtùfua prouidde alle  vedoue 
ssifcrahili,  & indebitate  ; foccorfe  à tanti  poueti  Col- 
legi/ de  Tuoi  ReligioG  ; & a 11'  efercito  ifraelita  dalla., 
fitte  fior  mai  cflinto  nel  deferto. 

Quello  è quello  fpecchio  d'obcdienza  d Dio,  & ad 
Elia , e della  tnifericordia  verfo  11  proflìmo  ; idea  della 
pitica , efcmplare  di  carità, Se  ombra  vera  del  pouero 
cuangelico;  E fatto  Padre,  e propagatore  deCori 
ionumerabili  de  Religioli,  fparfe  per  ottanta  anni 
quali  m tutto  l’Oricute , it  Occidente  quei  benedetti  Lenirti  momfliche  ii  S. Elifeo  "Profeti,  cioè  li  p mirti, 

dumi  ,U1  uiil#r«i  Mnniflim  Cmmirien  Dliann  rka  l'nhrdiftlTA  . m rnfììtÀ 
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Compendio  ielle  virtù  , che  fecero  belli  mofira  nel  Pinta 
Trofei!  Elifeo , 

SI  come  il  Difcepolo  S.  Elifeo  riceuette  dal  fuo  mae- 
Itro,  e padre  (pirituale  Elia  col  manto  anche  lo 
fpirito  delle  file  virtù.e  dc’prodigi/,(i  che£li(e<>  parue 
vn'altro  Elia  neli'opere,e  ne'  miracoli,  come  apparue 
fimile  anche  nell'  habito  ; perciò fe  delle  virtù,  e me- 
rauiglie  del  maeilro  ne  fbrmalfimo  per  corona  della^ 
fua  vita  vn  bel  compendio , cosi  del  fuo  difcepolo  Bil- 
ico ne  faremo  qui  altro  ridrctto,  quali  mazzo  de  fio- 
ri , per  corona  del  me  demo  Santo  Padre , Mie  (ho , e 
Profeta  Elifeo . 

CAP.  I. 


temi  del  viuere  Monadico,  Eremitico,  Elia  no , che 
poi  dall'Euangclica  virtù,  e dall  a grafia  del  Saluatore 
fopragiontagli,  riccucttcro  ina  Aio,  calore,  Se  aumen- 
to , e gionfero  finalmente  i perfetta  matura nza  d'vn* 
Ordine  de  Militanti  Campioni  della  ChiefadiDio, 
E fe  finendo  vidde,  e predille  del  fuo  popolo  le  drag- 
gi , fuenture , e malanni , morendo  poi  predille  la  tua 
liberti,  falute,  e vita , 

Vide  circa  cento  fette  aonidifuaetà  ; ottanta  de 
quali  confumò  fantamentc  acU'offcruanza  cfatta  della 
regolare  dilciplina;  Patti  dal  Mondo  al  feno  d'Àbramo 
nell'anno  della  fua  «catione  tee  mille  duccto  quattro, 
che  erano  ottocento  quaranta  nouc  auanti  la  nafeieg 
del  Saluatore,  li  che  pieno  de  meriti,  & opere  Caute 
campò  in  vn  fol  fecole  molti  fecoli,  degno  Campione 
di  pcienne  gloria . Colimi  iuftgntil  Pietre  Zelimi* 
tomo  primo  A muli  um  fui  unii  prifitit . 

Ontione  il  Smito  Profili. 


l'obedienzi , e affiti . 

DEIla  poucrtìriqorofa,  it  edrema  di  quello  Eroe 
si  ricco  di  virtù  fanno  infallibile  tcdimonianza 
le  sacre  carte  del  capitolo  terzo  del  libro  quarto  de^ 
Regi;  mentre  ad  vnafemplice  voce  di  Elia,  cheto 
chiamò  afe  in  feruitio  di  Dio  i vitaaudera,  c peni- 
tente, quali  calamita  al  polo  fi  piegò  fubito  , c diede 
bando  ad  ogni  mondano  hauerc,  e fece  al  Padre  ri- 
nonza  totale  de  boui , d'aratri,  de  campi , e cale, 
d'horti,  e poderi,  e di  quanto  haueua , ò hauertj 
poceua,  e cosi  pouero  volontario  li  diede  i feguitare 
il  pouerilfimu  Seruo  del  Signore  Etili  cornea  punto 
fecero  poi  anche  gli  Apodoli , che  dal  Signore  chia- 
mati lardarono  chi  la  rete , e la  naue  come  Pietro,  Se 
Andrea;  chiù  telonio,  il  banco,  & i dinari  cornea 
Matteo;  chi  il  padre,  elamadrccomcGiouanni,  c 
Giacomo  fratelli  : E di  più  volle  Elifeo  condire  io 
fontuofo  conuitodue  boui,  e con  l'aratro  cocchi; 


cioè  fpezzò  l’ aratro , c lo  pofe  fui  fuoco  perdellrug- 
OiduoqueòSantilSmo  Padre,  e Profèta  Elifeo  , gulo  in  cottura  de  cibi,  fiche  volle  dar  fine  i boui,' 
tri  unii  prodigi/,  che  operafte  quiìmcrra  , Stali’ aratro,  che  negli  affari  mondani  lo  rratcencua- 


fra  tanti  miracoli , a 'quali  vi  concorlc  il  Ciclo,  fatene 
vnaltto  a' giorni  coltri,  che  i il  radoppiare  in  noi  il 
volito  fpirito,  come  in  voi  lodupplicò  Elia,  giiche 
in  quella  Cippi  portiamo  virtualmente  quel  Minto 
medemo,  che  da  Elia  ottenelie  per  Scuro  pegno  del 
ino  (pirico  . Si  ti,  fin  in  nabii  dùplex  fpiritut  luti , d’ 
fna  perfetta  putiti,  di  vn’ cfatta  obedienza , di  vq' 
cuangclica  puueita,  fiitinnobit  duplex  fpiritut  tuus, 
per  moltiplicare  Foglio  della  diuina  milcricordia  var- 
io de  peccatori  ,8t  il  pane,  e la  farina  delle  virtù i noi 


no;  perche effendo forfè  quella  la  fuaportione,  che 
glitoccaua,  volle  farli  palio  di  quelli,  e dar  al  fuoco 
l'aratro  per  nonhaucrc  al  Mondo  polfeflo  alcunoi 
così  diffe  qui  l’ Abulenle  ,C~quii  bouei  duo,  i~  intruia 
pertinebint id Elifeum , &inipfiifolebittnre,  uoluit 
ttrumqu e eonfumere , bouei  tradendo  in  conuiuium , Cr 
intrum  cremando,  iti  ut  uà  nibil  li  [apertimi  rtlin- 
querce  rn fendo  f ed totut  ipfc  tnnfiretii  Domenum  ; quod 
tilde  magnum  cxemplum  efl  prò  iji , qui  td  Dominum 
Ir  infeltrii,  quid  nibil  inficilo  relinquere  debetnt,  ai  quod 


necclìarie  di  giorno  in  giorno,  per  illuminare  le  men-  affuiantur  . Perciò  di  quello  Santo  Profeta  cantiamo 

- t I I . _ . A — . — . • m I haII1  fi  IT  /*,/,  ^nnnni^n  A m 1 firn  mafurinn 


ti  no  lire  molte  volte  auiecate , e per  riforgere  anche 
( (c  bifogna  /dalla  morte  alla  vita  della  diurna  grafia. 
hit  in  nobii  duplex  fpiritut  tuui,  di  modo  che  con 
vnoncIPOrrrdrnrc,  c coll'altro  fpirito  della  regolare 
oderuanzi  di  quello  Carmelitano  infiituco  fi  eficn- 
diamonuuua mente  ail'Or/rwr,  acciò  iui  rinatala 
fcdecatolica,  fi  nlemini  il  vangelo,  fi  ripianti  la  croce 
diChtido,  c lì  radoppij  in  quello  vodro Ordine  la 
Santità,  la  dotti  ina , il  lèruitio  di  Dio , & il  beneficio 


nell'  Officio  canonico  del  fuo  autunno . 
aie  tir  cxemplum  ieiit  tbiicantibus 
Muoio  ; Tmphctim  dum  Eliim  fequitur, 
MjtliQo  Tare,  aque  fiali  reti  bui, 

Coufoeìiri  opimi  coiti  Ciuibui, 
e voglion  dire  quedt  verfi.  Quell'  huomo  diede  efera- 
pio  a chi  abbandona  il  Mondo  per  darli  a Dio , quan- 
do lafctò  il  Padre , e Parenti , c traffichi  del  fccolo , 
feguitando  Elia  (uo  maedro  per  delio  d' accompa- 


de  prodimi,  per  potere  fempre  gloriarli  di  cfsere  figli),  guardi  Cittadini  dei  Cielo, 
e poderi  de  Sa  n ti  Profeti  £ Ha,  & Elifeo,  per  la  fuetti-  Che  poi  queda  pou«tà  d’ Eiifeo  fofle  in  lui  volon- 

fiua  eredità  di  dupplicato  fpirito  dittino , (ària , e libera , c non  forzata , con  varie  ragioni  lo  và 

prouando  il  Padre  Saliauo  nel  tomo  quarta  de  Tuoi 
Annali  folto  l’ anno  del  Manda  ni  nulla  cento  qua- 
ranta 


aps 
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unta  quattro:  E primi  perche  al  merito  della  fila— 
pouerti  è attribuita  la  falute  del  Prencipe  Naamatt 
dalla  lepra  guarito;  tinti,  dice  anche  TeoJoreto, 
tritwi  Mini  pauptrtath,  ve  ffear  Syromt  illlntegbret 
grada,  mentre  quello  loinpiòconletteraal  Rcd'lf- 
raele,  acciò  lo  raccomma  ndaffe  pet  la  falute  ad  Elifeo. 
Secondo  perche  potendo  egli  molto  pet  fe , e per  altri 
appreffo  li  Rè  della  Siria , e d' Ifraele  , non  eolie  fer- 
uirfidiloroverunfoccorfo.  ma  p'ii  predo  emendica- 
re  ofpitio,  8t  elemofina  dalia  Sunamitide.  Terzo 
perche  con  tanta  generoGtà  rifiutò  li  gran  regali, che 
tentò  più  volte  fargli  Pobligato  Prencipe  SinoNaa- 
man,  che  patena  con  honello  titolo  di  gratitudine 
rictucte:  Epoi  hauendoegli  riceuutovn  pooodifbr- 
mento , e vinti  pani  d’orao,  & bruendoli  diflribuiti , 
anzi  miracolofaroente  moltiplicati  al cnmmune  Col- 
legio di  cento  fuoi  Religiofi  , come  già  hò  detto, 
«nello  fù  argomento  eludente,  che  lui,  e loro  pro- 
fefl'auano  volontaria  pouetti , e vitto  di  cariti , ed’ 
elemofina  .conchiudendo  Saltano , ^ecceptun  |mv- 
nus  Eliftui  in  communtmimpendit  vtiHtatem;  ent  euri» 
tis  mtn[i  communi!,  ni  rdigiofit  vini  ; Arre  Elifcut  / ibi 
proprium  htbnt  volai!  ,piupntatisfludio  rrpngnante , 

Dtllafnt rotarti  del  vefiirt , bilia  ciò  che  ferlffej 
S.  Paolo  agli  Ebrei  nel  capitolo  vndecimo , eirenirrune 
in  indolii , in  pilliti!  cipridi,  egentes , augniti iti,  affil- 
ai &c.  la melotaera  velie humile, vile  , tuida,  edi 
penitenza  , di  poco  prezzo , e di  molta  virtù  ; come 
da  lui  fantificata . Quanto  ! quella  del  vinere , gii 
dilli , che  il  cibo  loro  era  tenuilfimo,  di  pane  , & ac- 
qua , d’ hetbe  fcluaggie,  e de  frutti  be  n ordinarli  delle 
piante, 

Chiamo  poi  oli  ! pentiti  ddr  habitat  ione;  Io  sò  bea 
niffimo, chela  fua  llanza  per  ordinario  fù  nel  Cimilo, 
in  quelle  grotte , e fpelonche  fue , come  anche  li  fuoi 
feguaci  .efudditi  Religiofi  habitauano  in  folitndini , 
antri , fpelonche , ò in  pouere  capanne , tugorij , e 
fintili  danze  al  Giordano,  in  Gerico,  in  Bethel,  & 
alerone  edificate  più  di  legno, che  di  creta.ne  di  calce, 
ò mattoni,  tanto  che  dall' ingiurie  de  tempi  fodero 
difeli  : mentre  xiificibant  [ibi  Cifoli!  propi  finenti 
lordanti , comodini  fopra  con  S.  Gieronimoad  Violi- 
nimi , & adRjtlli tnm . Quindi  è poi , che  da  Santi  Pa- 
dri furono  detti  Elia , 8t  Elifeo  -furori , e Principi  pri- 
mari/' itili  poterti  volontaria , come  fcrille  S.  Ifidoro, 
Tndcantcm  ad  Monachot  fludium  deflnxerit  pattina- 
ti s ? vtì qui! hniuteonnerfationii  txtiterit  -f attor , cnins 
ifli  babitttm  imitanmrf  Quantum  enim  inrjvam  penimi 
ad  aufforitattm  vrterum  Scripturarum  ,ltuiui  propofiti 
Trinceps Elias,  ScDifcipuluseius  Elifeus.  S.lfidorus 
Tpifc.  Hifpal.  in  lib.  i.  de  origine  officiar,  cap.  1 5 . Coti 
il  P.  S.  Bonaucntura  in  opuftnlo  de  p capatale  Cbrifli 
articolo  i.  feri  fle  ,t{onenim  mi  hi  coirai  accufantpau- 
pirtitem,  afferai,  fed  coi,  qui  per  cam  futf troni;  Cum 
bai  Elias  tdncatui,  raptut  ift  hi  ala  iti  a rapina;  rum  bac 
Elifcut  dami! . Non  mi  addurre  inefempio  (dico 
quello  Santo  Porporato)  quelli,  che  accufano  per 
infoi! abile  la  pouerti  ; ma  vorrei  quelli,  che  l'abbrac- 
ciarono , e fi  illuflrarono  d'eterna  memoria  in  ella  ; 
Con  la  pouerta  fù  alleuato  Elia , & elettalo  per  quella 
in  trionfo  di  fuoco  verfo  ilCielo  : e quella  profetò 
parimente  Eiifeo  , 6t  in  ella  rifplendette  egregia- 
mente . 

Se  poi  fi  hi  da  decorrere  della  talliti  d"  Elifeo,  Quei 
mrdemi  Santi  Padri , che  trattano  della  virginità  del 
Santo  Profeta  Elia,  trattano  la  medetea  diS.  Elifeo, 
clfendoche  in  ambi  trionfò  quello  belfiore,  mentre 


doueuano  piantare  nel  Carmelo  vn  giardino  de  gf- 
gli),  che  fono  i Carmelitani,  profefloridel  candore 
anche  nell'  hablto  alla  madredel  celibato,  alla  Flora 
del  Paradlfo  Maria  Vergine  confacrati  : te  di  quelli 
fua  parità  attellò  S.  Mctodio  in  Sermone  da  Simeone , 
Oratane,  fende purificaiioat,  che  parlando  conia-. 
Vergine '■.inanima  osi  gli  dice,  Della  vedrà  purità 
fù  confapeuole , e pr caudato  il  Santo  Profèta  Elia , e 
fù  di  quella  inligne  virtù  imitatore,  e feguace,  Te  quo- 
que tiofdem  fuectflor  Elifeus  ifupienle  M agifiro  de  bit 
furi!  initi  ani  tamquam  iam  tnflentem,  qua  amen  non- 
dum  txiUtbat , prefiguraci . E da  qui  prefe  fondamen- 
to di  fcriuere  il  nollro  P.  Arnoldo  Bollio  in  libro  de 
Mari*  Patronatucap,  1.  quifi  adfìgidi  fpiritualnìma- 
line » Eliftum , Mielieam,  Moraflilen,  - tbdiam , tonane, 
ae  caler 01 , quei  adkocauerat  . . . fccnm , tamquam 
Maria  pracorfom  continenti im  virginitatii  cdoitbtl  : 
A quelli  diede  manoilP.S.  Epifanio, il  quale  in  hartfi 
6},  trattando  della  virginità  dice,  che  quelli  fono  ver- 
gini, li  quali  in  terra  emulando  angelica  vira.  !ica-> 
tirarono  per  il  regno  de  Cieli , e ne  adduce  in  efempio 
liSanti Profeti  Elia,4c  Rlifeodicendo,  Elia, Elifeo, 
e Cita  anni , e tulli  quelli , ebepa  quella  gran  forma  di 
imitare  /•  angelica  vita  fi  fono  c afte  ali  fecondo  laginfia 
difpofitione  di  Dìo  per  /’  acquilo  del  pregno  eelefle  .quelli 
fono  della  cadici  virginale  ofieruanti.comc  imitatori 
della  vita  angelica , la  quale  forde  veruna  di  corpo, 
ne  di  mente  admette. 

E S.  Anfdmo  parlando  della  virginità  di  quello 
Santo  Profeta  , gli  attribuircele  mar  auiglie  fue  mag- 
giori, come  effetti  nubi  Infimi,  e parti  propri)  di  quella 
eroica  virtù , ‘Pfonne  propter  pudicitia  virginali!  info- 
iato Magi  lìti  freni  me Iota  enormem  lordami  gmgitem 
diremi t , impuberts penlanter  natura  ludibrio  rati  in- 
fettante! , rabidi!  vrfinis  ferocitatii  tiBibm  Indi  die, 
cadaceli  gelida  mortit fiuti  boi  Puff  oc  ito, nuM  ipft  letbo 
/ opini  vìtilrm  redidì e fpirinn  i E perciò  nel  mattili 
no  di  quello  Santo  cantiamo  anche  noi . 

Elifeus  namque  rirgo  pini  permtuens 

Beali!  cali  coequitur  Mnge/is; 

Qui  pnuoi  tornii  moni  fchùt  premere , 

Et  me» lem  punto  Cbriflo  noull gerire. 

Vergine  confcruandoli  Elifeo  fi  paragona  à gli  An- 
geli del  Cielo , perche  feppe  domate  rubclle  il  fenfo,  e 
raffrenare  le  pallioni  fue  con  mantenere!  DioU_> 
mente  pura , come  fodenne  ancora  il  corpo  cado. 

Mezzo  per  confetture  lieura  «i  pretiofa  gioia  dello 
eafiiti  fono  le  penitenze , e l’afpra  vita  a'  digiuni , et 
cilici)  foggetta  ; de  quali  non  fù  fcarfo  Elifeo;  e mada- 
me è il  fuggirei!  feminite  conuerfatione  ne  glihuo- 
mi  ni,  come  la  Tirile  nelle  donne:  Perche  l’efca  vicina 
al  fuoco  non  è lieura , che  non  «’  abbrugi  : ne  vn 
huomo  full'  orla  d' vn  precipitò  è lieura , che  da  de- 
bolezza natiua  delle  gambe  tradito,  ò dalla  vertigine 
cagionata  del  precipitò  idefio,  sbalordito  non  tra- 
bocchi meramente  in  rovina.  Elifeo  fchiuòinogni 
modo  limile  conuetfatione  ,e  famigliarità  donnetta  • 
accompagnato  Tempre  da  vn  fuo  fcruo , e minidro 
molto  oculato  de  fuoi  diporti  ; come  fù  Gieii,  il  quale 
vedendo  à piedi  di  EKfeo  la  donna  Sunamitide  affli» 
ta  per  la  morte  dell'  vnico  tiglio , volle  leuarec  la  d' at- 
torno, perche  era  molto  ben  prattico,  che  il  fuo  Mae- 
dro  non  permife  mai  else  re  toccato  da  donna  alcuna: 
Elifeus  confneuerat  nudato  forni  nam  p temi  eteri  ad  fe 
eccedere,  tdtoOiegt  rquierat  minifler  Elifti , illieivl 
vidi i eam  teuentem  pedes  Elìfei,  ime  ad  amouendam 
carn  i ma  il  dolore  grande  per  la  perdita  del  figlio  fu 
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che  proucdc  d'acqua  àgli  eferciti,  ò muti  inabun- 


agionc, che  EliCeo  U tollerasse  attaccata,;  genuflcfsa 
i luoi  piedi, per  maggiormente  confolarla.e  radicare 
in  cfsa  la  fede,  eia  fpcranza  della  refurrettionc  del  fi- 
glio. Così  Spiega  l’ Abulenfc  quello  palio  in  quxfl. rp, 

in  cip.  4,  litri  4.  Hegum  . 

L’obedienga  ancora  fu  in  Elifeo  e fatta,  e pronta  alla 
chiamata  d'Elia,  alti  diuini  commandi,  Se  aH'indituto 
lauto,  nel  quale  fù  cominciato.  Si  ammaellrato  dal 
meJcmo  santo  maedro:  di  modo  che  dille  S.  Efrem 
trattando  dcll’obedienza  cap.  a.  CheS.  Elifeo  per 
quella  trirtìi  tùdignificaco  del  manto,  c della  grafia 
ancora  del  Sua  Maellra , e meritò  che  iole  trouafle 
luogo,  e requie  lo  Spirito  d’Elia  : onde  conchiufc  que- 
llo capitola  il  P,  Sin  Bernardo  nel  trattato  de  ordine 
viise,  Elifeut  rtliSointro , n iClitii  tobm  noumeni 
Eliamfecului.per  rerim,  miunoque  ohe  dienti  im  id  t in- 
toni morum  ifceniit  irifiiudincm,  ri  fpiritm  tim  eccclfi 
martiri  dnpliciter  in  tono  difcipulo  nqmefttrct  : E 
quella  4 quell' obedienza cieca  , c perfetta, che  deuq 
edere  in  rn  Religioso  Seguace  vero  del  Crocidilo , 

C A V.  il, 

i’  trilione  miti  foli  indine , la  contemplttione , 11 
diurni  preferii , & litri  (ferriti/  mudi  mi 
di  f,  Elifeo  Trofei! , 

AMÒ  S.  Elifeo  ad  efempio  del  Suo  maedro,  e pa- 
dre Spirituale  la  Solitudine  con  le  tré  annette, 
quali  indiuife  virtù  dcll'orarione , conte  mplatiunc,  e 
prefenzadi  Dio,  di  modo  che  hebbe  àditeS.  Nilo, 
< Elia  lasciata  la  Giudea  babitaua  il  Monte  Carmelo 
deterrò, c pieno  di  Sere, e fuori  de  frutti  de  gl'alberi  nò 
haucua  altrofolazzo  di  viuerc , ne  altro  cibo  di  vita  : 
Conil  rutCdio,  che  quelle  piante  di  tempo  in  tempo 
gliporgeuano,  (qmfi  li  didimo  fuo  Signore  ) viucua 
Elia  ; e queda  norma  di  vica  ottcruò  Elifeo,  poiché  fq 
cosi  amraacdrato  in  Umili  virtù , St  iofolitaric  habi- 
tationi dal  medemo  Elia fuo maedro.)  Et  ilP.S. Gio- 
uanni  Chrifodomo  ocl  Sermone  di  S.  E. ileo , St  Siro- 
rum  deteSis  infidi/ 1,  (oggionfc,  fedeua  Elifeo  nel  Mon- 
te piùalcodel  Mondo,  e più  vicino  al  Ciclo  ; fediti! 
iru/uim  in  edito  , iiccmit  infri  fefe  defpi tieni,  fnperni 
itm  datomi  ittendens , nec  bumino  colloquio  Deo  fuenf 
topolini . 

Solitario  Elifeo , St  amatore  delU  ritintegli , c fi- 
lmilo fece  bello , e nobil  acquillo  delle  pregiate  virtù 
dell’  oratiooe  vocale , e mentale,  ccontemplatiua,  e 
inanime  di  vna  fanta  prattica  dicontinuamcntc  da- 
re, c di  viucre  in  ptefenzadi  Oio,  quafi  Angelo  al 
fuo  trono  dedinato , Stalla  fua  Maedadiuina  affi  den- 
te; e cosi  fatto  tutto  ccledc  , benché  viucntc  in  terra, 
la  fua  mente  Tempre  vnita  à Diodoucnne  poflcditricc 
della  fua  potenza  , per  oprare  tutte  le  mcrauigliefu- 
dette , quali  chcdalUfolitudinc  vicinerò  iprodigij.c 
foderila  madre  fortunata  de  miracoli;  perciò  laide 
il  PadreS.  Ambrofio  PadorcdclU  miUnefe,  c Dotto- 
re delU  militante  Chiefa  in  libro  terzo  de  gli  odici  j 
capitolo  primo(  Elifeo  poi  fc  trouafi  nella  folitudine , 
sa  diuidcrc  al  fuo  padaggio  in  due  parti  il  Giordano;  e 
le  habita  nei  Carmelo , feconda  la  Acrilici,  St  ottiene 
alla  Sunamitidc  dalU  diuina  grada  la  prole  , onera 
conferifeea' morti  la  vita , ò tempra  de  cibi  l’amarez- 
za , e con  U farina  mcfcolaca  li  fa  dolci  ; ouerocon 
dicci  panididribuiti  alla  plebe  numerala  Uria  queda, 
c ne  raccoglie  gli  auuanzi,  ò fa  natarc  fopra  l' onde  la 
pelante  Scemi,  oucro  monda  dalla  lepra  gli  infermità 


danza  la  caredia , St  in  fatici!  la  fame  : Qumdotrga 
influì  folntefì , r/ui  cum  Deo  fempcr  efl  f fi  che  l’huomu 
giudo  dato  alla  l'olicudine  mai  è folo,  pecche  è Sempre 
con  Dio;  St  in  virtù  di  quedoopraogai  bene , eli 
ogni  miracolo , 

la  tedimonio  della  Tua  intima , e mentile  prefengn 
con  Dio  egli  dello  ci  diede  notitia  nel  li  famigliati  Tuoi 
difeorfi , dicendo  ora  in  vna , ora  in  altra  occasione, 
come  foleua  il  fuo  maedro  Elia,  viue  il  Signore  Iddio, 
viuc  Iddio  de  gli  eserciti,  alla  dicuiprclcnzamitro- 
uo;  viue  Iddio  , auanti  il  quale  io  dò,  riutt  Damimi, 
mtequemflo  ; Pcrciòdaqui  prefe efempio, & occafìo- 
neilP.S.  Bonauentura  di  auuercirci  nel  libro  de  /et 
udii  Senpbim  ciprie  ofìiuo  ad  hauere  alla  presenza 
nodra , anzi  di  cenere  le  potenze  nodre  auanti  Iddio 
in  ogni  luogo,  e tempo,  in  om ni  loco,  ir  tempore  fem- 
per  debet  homo  fludere  Deo  intendere , ijuififri  e ormi  co 
per  mentii  intuitum:  rode  folebmt  dicere  Eli»! , ir 
Elifeui-.  viuit  D neinus, in  cuius  confpcftu  do.  Quindi 
iJSanto  ArciucScouo  Ambrofio  ne]  Suo  Sermone  di  S. 
Elifeo , che  è il  87.  hebbe  i dire , ( Pareri  forfè  mcra- 
uiglia , che  noi  deferiuendo  poco  li  la  gratia  di  S.  Eli- 
feo didimo,  come  in  fuo  aiuto , c difefa  difccferodal 
ciel  i prc  fidij , e gli  affidirono  d'artorno  attorno  diui- 
namente  armati  Soldati,  e Squadre  formidabili , con 
vncoccbiodl  fuoco  per  fua  guardia;  Tutto  ciò  4 ve- 
ramente cola  degna  di  merauiglia,  ma  in  quedo  sant’ 
huomo  non  4 d'ammirar  fi;  perche  qual  dupore  ci  de- 
lie portare  queda  cola , le  merita  egli  aiuti  dal  Cielo , 
mentre ilfuo  fpirito  era  Tempre  nel  Cielo?  fi  come 
dice  l'Apodolo  fcriucndoa'Filippenfi  j.  Tgofin  iu. 
lem  conuerfitio  in  caliteli -,  ergo  fi  noflri  conuerfitìo  in 
Caliteli,  & ctle/linm  conucrfitio  potefì efie nobifeum  , 
hoc  efl , vi  qui  riti  riuimus , idngtlorum  redi  confor- 
tiurn  merli  muri)  Dunque  fe  noi  potiamo  conuerfare 
Con  la  mente  nodra  in  Ciclo,  e que'fpiriti  cclclti  pon- 
no  conuerfare  con  noi  in  terra,  vi  manca  folo,  che 
viuiamodi  modo, che  potiamo  giudamente  meritare 
la  compagnia  degli  Angeli  in  (erra,  e di  noi  con  loca 
nell'Empireo, 

Veramente  dunque  Elifeo  fedendo  Solitario,  e ta- 
citurno coll'ali  deli  oratiooe  ,e  della  conccmplatiope 
fi  folleuò  Sopra  di  fe  ; e con  quefie  virtù  fece  cole  mi- 
rabili in  vita,c  Itupcndi  miracoli  in  morte, come  dille 
l'Ecclcfiadico ; Se  il  Padre  S.  Ambrofio  nel  fermane 
ottancafci,  doue  ferme  Elifcnt  boflct  fnot  non  irmit 
fupenbit , fed  arnione  rincebit  : nim  tum  idem  mini - 
1 Irò  fuo  id  dcpelleadum  dui  ti  more  m plutei  idcffc  dicc- 
ret  defenjorei , nee  metui  ib  ilio  poffet  inferri,  tune  ori- 
uit  id  Dominum  diceni , Domine  aperioculoseius,  ve 
vidcat,  Scaperei  funcocuiicius,  Se vidit , Secete-, 
mons  torus  plcnus  cquicacu.St  rcliqua.  Orlila  ergo 
Tropheu  iperuit  ocuiot  pusri . tgon  mirum,fi  ontin 
aperuit  oculoi,r t riderei  exercitur,  Tgon  mirum  in  fumi, 
fi  nouoi  inferii  oeutoi , qui  non  prò  mere  tur  tuxilii  ; me 
cur  non  idei  produci t obtutum , qui  idei  injìruxcnt 
* tngclorum  ? 

Li  ontionc  ( confarmeli  detto  di  Sane' Agodina 
fermone  de  tempore  a 16.  ) 4 chiauc  del  cielo  ; Oriti  a 
iufli  climi  efi  cali  -,  afccnditprccitia,  ir  defeendit  Dei 
mifcmtìo  : jfcenJe  auanti  Iddio  l'orarionc  del  giudo, 
c defccndc  dal  ciclo  la  fua  diuina  mifericordia;  Perciò 
pregando  Elifeo,  ottenne  fquadrc,8t  eferciti  Angelici 
io  fua  difefa,  più  che  noootlclcil  R4  Sirio, ò Samari- 
tano coll’armi  Sue  1 tracie  ; di  modo  che,  quando  il  R4 
della  Siria  era  tutto  in  faccndc,  tutto  in  acmi,  tutto  ia 

con- 
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confegli  d i g ìerra  , & in  apparati  ro 'libri , con  1»  in-  quod  vir  Dei  Sangui efi  ifte:  E finalmente  coronò  U 
quietudine  di  tutto  il  Regno,  per  armare  contro  Ifra-  raa  prudenza  con  l' indrizzo , che  fece  de  penfieri , 
eie;  Elifeo  fc  ne  (laua  fedendo  quietamente  in  fua_»  delle  parole , e delle  operationi  fue  4 Dio  ; e però  re* 
cellat  oraua  diuoto,  godei)  a la  fua  pace  con  Dioi  non  piicaua  di  fpefTo , yhrt  Dominai  Deus , ante  quemfio  , 
temeua  cofa  alcuna  ,vcdeuagHapparecchidiqucl-  quianon  accipiam . Dei  ptique;  dice  Saliano  » id  confi - 
lo,  le  fquadrc  in  campagna  * f cfercito  in  marcia , le  liumfuit * qui  Vrophet*  omnesregebat  aSiones;  quo  re- 
bombe  in  pronto,  e li  Caualieri  con  il  Rèicauallo  ferri  poteft  iltud * viuit  Domimi*  antequem  fio.  Quit 
per  anima  de  militanti  j E del  tutto  auuifandoneil  antem  qusratà  Domino*  enr  ita  faci  s}  Et  pnica  bue 
fuo  Rè  d’Ifraele , più  vittorie  riportarla  fenza  effufio-  confa  Tropheta  fatis  fnit , pt  T^aamani  preci  bus  non 
ne  di  (angue  Elifeo,  che  non  faceua  il  RèSiriocon  acquieterei.  Fù  (ingoiare  la  fua  prudenza  con  popoli 
tutto  il  fuocfcrcito  pollo  in  armi , mortificando  inde-  io  erudirli , e quietarli , e confolarli j Con  poueri  ìil* 
me  ancori  con  la  ecciti  lì  fuoi  nemici,  per  chiudergli  fouuenirlij  Con  amici  in  affiftcrgH,  e con  nemici  ii» 
fenza  catenaccio  le  porte  alle  vittorie , le  fincftrc  a’  procurargli  pena  foaue , & in  fchiuarglt  cuidente  vn» 
trionfi, c la  luce  alla  battaglia:  conchiudendo  S.  Ani-  crucia  morte. 

brofiocondire  io  fermone  S6.pbi funi  qui  dicunt  pluf-  Qsanto  alla  giuftitia  fu*  * conche  defideraua  ilcul- 

quam preces  sanfhrum  hominum  arma  poffe  ? Ecce  pna  to , c 1*  hoaore  douuto  i Dio,  quella  la  dimoftrò  la 
orario  Elifei  totumtxercitum  pulnerauit , & pnìus  Tro • fua  intenfa  cariti  , il  fuo  ardente  amore  verfo  di  lui , 
pbeta  meri  ti  s omni  r efi  bofìium  numerai  capt/uatus . come  dirò  io  appretto,  Profefsò  retta  giuftitia  nel 
Qua  caterux  f{egum , qua  turba militttm  talem  PÌttoriam  cafligo  deir  auaro  fuo  m'niflroGicpi  ; ne,la  graritu- 
perpetrarunt.pt ita  hofles  profternerentfpndeillis  nullus  dine  raoflrata  alla  donna  Sunamifide  colla  prolc^ 
ocamberetì  Hxceftpcra  , hxc incruenta pì élorìa * >bi  nata,  econla  raedema dalla  morte riforta  in  vita,  c 
fic  jtdntrfarius  pincitur  * pt  de  piacenti  bui  nemo  la  da * colf  auuifo,  che  gli  diede  della  proffima  careftia  : La 
tur . Impariamo  dunque  ad  vnirfi  con  Dio,  fidando  dimoftrò  finalmente  nel  procurare  ad  Idolatri  cafli- 
inlui  le  pupille  della  mente  ncftra  ; Impariamo  ad  go»  ò penitenza,  à peccatori mifericordia,  àpoueri 
armarfiauanti  lui  doratone , c di  preghiera , che  ne  luffidio,  4 Regi  l' honorc , & à Dio  il  vero  culto , e 
riportaremo  de  nemici  fenza  fpargcrc  fangue  ficura  I*  offeruanza  della  fua  legge,  che  nel  Carmelo  in  glor- 
ia vittoria,  come  fece  Elifeo,  ni  fcfliui  in  appartata  Scola  ,ò  Sinagoga  faceua  infc- 

gnare  ,òche  lui  (ledo  efponeua , e prcdicaua . 

C *4  7».  ìli.  La  fua  forteto  più  d’ ogni  altra  virtù  pare,  che-» 

trionfi  in  (offrire  tante  pene  di  si  mifera  vita, de  si  ion- 
ia pita  di  S.  Elifeo  nelle  quattro  pietà  cardinali  della  ghi  digiuni , di  si  ruido  veftimeoto , di  si  pouera  ha- 
forte^X*,  prudenza*  giuftitia*  e temperanza  bitltione , di  si  poco  cibo , e di  tante  auuerfità , e per- 
molto  bene  efercitata . fecutionideRegi,dePrencipi»d*cfcrciti,  cheforo- 

no  per  farlo  prigione,  fc  egli  da  gli  Angeli  non  era. 

IN  quefta  vita  non  è altro  la  virtù,  che  l’amare  ciò,  difefo,  & affili  ito , c feda  Dio  con  la  loro  ceriti  non 
che  è degno  d’amore, e fuggire  chi  merita  odia;  il  era  riferuato  dalle  mani  de  medefimi  nemici.  Dimo* 
far  quello, è prudenza;  non  diuertirfi  dal  bene  per  ftrò  la  gencrofiei  del  cuore,  l’intrepidezza  dclfani- 
violcnza  veruna, è fortezza  ; nonlafciare  queft’og*  moinfar  poco  conto,  anzi  in  rinfacciare  a tb  per  tu 
getto  per  piaceri , ò per  diletti  fenfuali,  è atto  di  tem-  al  Rè  Gioram  i fuoi  eccedi  ; perciò  didc  bene  f Ecclc- 
peranza  : il  non  lardarlo  poi  per  motiuo  veruno  di  li  artico  nel  capitolo  quarant*  otto,  tn  die  bus  fair  non 
fuperbia,  quefioc  giuftitia:  Ma  dichiamo  pure,  che  per  ti  must  Tlincipem  * & potenti  a nemo>icit  itlum  ; ne  c 
atto  digiuftitia  è dar  ad  ogn*  vno  il  fuo;  quod  efi  Cef ari sy  fnperauit  illum  perbum  aliquod  » non  vi  fu  violenza.» 
Ctfari , & quei  eft  Dei,  neo  ; mentre  proferta  quefta  d’efercito,  ne  potenza  di  Rè,  ne  minacele  dcPrcn- 
virtù  tribuere  pmcnique  ius  fisso» . *dtto  di  prudenza  è cipi,  ne  machine  de  nemici , ne  ingiurie  de  malcuoli , 
l’operare  ogni  cofa  4 luogo,  e tempo , quando * & ficut  che  la  poteffero  fcco , e c he  il  fuo  cuore  non  trionfati» 
oportet  ; ne  più,  ne  meno  ; ne  troppo,  ne  poco  ; ma  i valorofamente  di  tutti  ; Ecco  il  Pontefice  S.  Gregorio 
balianza.^/ro  di  fortezza  è non  sbigottirà  nell’auuer-  ne  fuoi  morali  libro  fettimo  capitolo  a a.  che  parlando 
fila  , c non  perderfi  ncllefortunc  : hauere  vncuore  dellaficurezza  deScruidi  Dio,  e della  loro  audacia 
intrepido  alla  morte , & alla  vita  per  vn'honefto  bene  in  riprendere  le  offese  di  Dio  ne  peccatori  cosi  feriffe  , 
apparecchiato  : in  lomma  nec  errollitur  projperis*  nee  ( Quindiè,  che  Elifeo  feguitando  la  vera  altezza  di 
detf  citar  aduerfìt  : e quefta  è quella  virtù,  la  quale  per  Spirito  del  fuo  maeftro  Elia , confofe  Gioram  figlio 
difefa , ò per  confeguimento  del  bene  publico  della  d’ Achab  ,che  venne  da  lui  inlìeme  con  Giofafac  Rè, 
patria , òdcl  diuino  honoreefalta,fofffc,  foli  iene,  pa-  rinfacciandogli  la  perfidia  , & idolatria  dicendo,  Quid 
tifee  anche  la  morte, non  offendoui  più  gloriofa  cofa,  Mibi , & tibi efi  ? Vaie  ad  Tropbetas  Tatristui,&  Al- 
quanto l’offerire  la  vita  proDift , & legi  bus  p atri/ 1 * tris  tua;  piuit  Dominar  ex  ere  imam  * incuius  confpeClu 
^itto  di  temperanza  è mangiare  à luogo  ^ e tempo , e fio , quod  fi  nonpultum  lofapbatgjegis  tuia  erubejcerem , 
godere  il  bene  delettabiie  per  quello  che  è , ne  più  di  nec  attendi/fem  quidem  te , nec  refpexijfem  : Di  qui  è 9 
quello,  che  è,  pofponcndoloaoche  all*  vtile  , & all*  che  il  medemo  Elifeo  fece  fermare  auanti  la  fua  porta 
honcfto;  v fando  parcici  nel  cibo, huroilti  nel  veftito,  Naaman  Prencipe  Stri** he  da  lui  venne  con  cocchi, 
modeftia  nel  portamento,  c freno  ne  venerei  diletti . feiglie , caualli , ftaffieri , paggi,  foldati  ,con  grande. 
Moli  iò  prudenza  grande  Elifeo  nel  gouernare  ileoe-  eregiacomitiua;  Ne  volfc  andar  incontro  alla  coppia 
chiod’Ifraelc,  nel  reggere  i fuoi  difeepoti,  e Colle-  grande  de  fuoi  talenti,  e delle  velli  prctiofe  per  accer- 
chi , nel  portarli  con  Regi , e con  Prencipi  nelle  Cor-  tarle , ne  meno  apri  la  porta  della  fua  cala  per  veder- 
ti ■ c nel  rifiutare  di  Naaman  i regaiiregi;,  pcrinfe-  Io,  per  vdirlo,  ne  per  benedirlo,  migli  mandò  ìdira 
£oare  a Prelati  k>  (lacca mento  de  mondani  intereffi , dal  fuo  minili ro , che  per  guarire  dalla  lepra  fi  Jauarte 
6:  il  fuggire  ogni  ombra  di  Simoniaco  trattato  ; di  fette  volte  nel  Giordano  : onde  sdegnato  il  medemo 
modo  che  la  Sunamitidc  hebbe  4 dire  , animaduerto  9 Naaman  di  quello  inciuil  tratto  fc  nc  tornaua  4 die- 
tro. 


7*9 


c * v.  ir. 


S.  Elifeo  Trofei»  fece  rito  >it » qnaft  diurni  teli'  efereitio 
continuo  delle  teologali  virtù  . 


Mi  / 4.  di  Giugno . Vita  di  S,  Eli/io  Profeta  ] 

tro  .lamentandoli  con  dire,  penfauo , che  Wciflt  dil- 
la fuacafo  ,eml  veniffe  incontro,  e Dandomi  vicino, 

& io  inanai  i lui  inuocaffc  l'opra  di  me  il  nome  del  Aio 
Dio .)  Ne  quello  lo  fece  egli  per  fuperbia,  ò per  ambi- 
none, mentre  lì  lafciò  venire  a piedi  ladonnaSnna- 
mitide,  che  fé  gl' attaccò,  (quali  Maddalena  i quelli  ; 

d'Ghrifto,  oueroalla  fua Croce);  dunque  fccglifi  pEce  merauiglie  grandi  EUfeo  in  virtù  delle  gii 
Jnumilio  con  quella , poteua  meglio  con  Naaman  : JT  predette  fue  perfettioni , come  della  fulitudine  . 

Mi  non  volle  Bilico  bumiliariì  ai  Prencipe , perche  -a;.,.,—  • ..  

venne  per  obligatlo  col  fa  fio  Aio , ò per  caflare  l'obli- 
gatione  confaci  regali , ò per  humiliarlo  con  fue-, 
bramire  ,e  fquadre  armale  ••  Nò  nò:  Cuoi  altri  Pren- 
cipi  vollero  far  da  brauo  con  Elia,  e refi  arano  con- 
dannati al  fuoco  in  cenere  d'obliuione,  e di  vituperio; 
perciò  li  contenti  quello , che  facci  del  brauo  Elifco , 
c tenghi  il  Tuo  pollo,  non  moflri  paura  dital  Prenci- 
pe, ma  A contentili'  edere  mandato  all'  acqua  per  fua 
lalute , come  quelli  furono  detonati  alle  fiamme  per 
loro  eflerminio.  Per  altro  fi  bumiliò  all a Sunamitiie , 


e digiuno,  oratione,  e contemplinone , edelle  car- 
dinali ancora  ; Mi  il  principale  fondamento  de  Tuoi 
miracoli , Si  il  fingolar  ornamento  dell'  animo  Aio  fu- 
rono.le  teologali  virtù  fede,  fpcranga,  e cariti,  con 
quali  hebbe  illudrata  la  mente , fort  i Acato  lo  fpirito , 
oc  infiammata  la  volont i à conofccre  ■ Se  ad  amare 
Iddio  folo , &ad  oprare  fidamente  per  fuo  honore. 

E quanto  alla  vini  fede , certoè,  che  più  volte  !a_, 
replicò  dicendo  ■ ri  un  Orar,  in  cniut  confo- fin  fio , con 
il  quale  atto  confedaua  Iddio,  e la  Aia  eli  (lenza,  e 
procedati!  inlieme  fe  He, 'io  in  faccia  fua  al  diuino  fer- 

tìirirt  Ar  a 111  Cut  n»r<n.a  m j . 


_ - - pruiciiaua  mucine  ic  ne;so  in  riccia  lua  al  diuino  Ter- 

r perche  volle  concila  riare  ogni  mezzo  di  gratitudine  uitfo , & alla  fua  prefenza  dedicato,  e pronto:  E da 
ertantibenefieij,  chedaleihaueuariceuuto:  Ere»  qui  prendeua  fiducia  di  fprezzare  ilMondo,  perche 
burnita  di  Elifco  in  fommetterfi  alla  cariti,  6t  all’  gli  pareua  d' edere  pofsefsore  del  Cielo  : Non  temeua 
CleiDOfina  di  qucfl 3 donna  : Eccola  fila  nntrnya  R^oia  np  Vmlnnvl  knmvn<%  na L . — J - I 


clemodna  di  quella  donna  : Ecco  la  fua  intrepidezza, 
c rnaedi  in  non  piegarli  i donatiui  di  Naaman , in., 
non  Immillarli  al  fuo  follo , ne  in  arrenderfi  alle  fue 
grandezze  ; perciò  in  diebusfuit  nonpertimuit  Trinci - 
pemd-c.  Eccli.qg. 

Dimotttò  nuche  grand’ bumilti  doppo  larcfurrct* 
«ione  del  figlio  della  Sunamitide,  perche  appena  Pheb- 
be  confegnato  alla  medema , che  fubito  vfcidaUa-, 
flanza  per  fuggire le  lodi,  gli  applaufi,  e ringratia- 
Dienti. 

Di  più  egli  è veriffimo , che  era  di  foflan ze  paterne 
inolto  ricco,  &abbondaua  de  poderi,  poffeffioni,  e 
vigne  , di  molte  coppie  de  boui  per  coltiuarle , e d*  al- 
tri giumenti  per  lauorarie,  e dinari  per  capitale  di 

«mnr.niira  Mn,it  r . n 1 m . 


potenza  Regia,  ne  violenza  humana,  perche  ad  al- 
tra Maeflà  era  affiliente,  dalla  quale  ogni  aiutoper 
fua  difefa  ficuramente  fperaua.  Con  quella  fede-, 
moltiplicò  foglio,  aumentò  il  pane,  eia  farina,  ac- 
ciecò  li  nemici,  illuminò  gli  amici,  e rubbò  alla  morte 
i fuoi  V aftalli,  per  ritornarli  alla  vita  : perche  penfan- 
do  fempre  4 Dio , alla  fua  boned , e potenza , confida- 
to nell'  vno , e nell*  altro  attributo , era  come  ficuro  di 
far  quanto  voleua  in  fuo  honore,  e gloria . S.  Ambra- 
fio  in  fermonc  87.  O fide»  Saniti  Vrophet x non  timct 
*4duerfarìoi,quos  profpicit,  qtioniam  fri tvdngclot  [cium 

eff  t»  fio»  credit:  &■  in  libro  6 Hexameron  cap.  1.  Elifcut 
ctft  meritò  irimitabìlie,nobis  imitandus  fide,  non  confi- 

. u,  derauit  quantotpanet baberct-,fed quos  haberet,  dinidere 

mantenere  tanta  famiglia  ; E pure  quali  vno  defuoi  omnibus  voluti,  er  furiere  omnibus  indicavi!  : nafte 
lauoranti  comparuein  campagna , arando  anch'efio  deetm  pance  bordeaetot  dividere  in  plebea  iuffit  Minifiro, 
come  loro  col  proprio  aratro, e boui  li  fuoi  poderi,  EtdixitMini/lcr,  quid}  dabo  hoc  in  confpel 7*  conta» 
ip/einduodecim  aranti  bui  Muterai:  e poi  fatto  fe  gua-  *irorum  l tf  refpondit , da,  & manda  cent , quoniam  hoc 
ce  d'Elia  tanto  l'humiliò,  che  nulla  voleua  ileorpo  dirit  Domini , Manda  cationi , rt/inquent;  Fidesiti- 

tufognofo  d’  altrui  foceorfo  per  follento  ; e quanto  tur  ve/ira  faciet abundare pauperis lingue  conuiuium . 
poteua  egli , ne'  luoghi  folitari; , in  appartata  cella  , Credette  Elifeo , e fperó  di  confeguire  da  Dio  con 
quali  grotca.efpelonca  palfaua la  lua  vita,  altra  gran-  le  fue  preghiere  la  feconditi  della  prolealla  Aerile-, 
dezza  non  profeffondo , che  conuerfare  perpetua-  Sunamitide , e di  rifufcitargli  anche  doppo  la  morte 
°a  exerrituum , in  c uius  il  figlio . Credette  nella  bonti  di  Dio , e fperò  di  ab- 

coufpeuum  ; dimoflrandofi  inlieme  podedbre  felice  beuerare  l'aftetatoefercito  de  tri  Regi , e conforme 
della diuinfl  prefenza , che  beatifica  i mortali , fitim-  h fua  fede,  e la  fperanza  confeguì  quanto  bramò, 
paradifa  1 beati.  Era  pouero,  e melchino  d'ogni  bene  temporale  de- 

Grande  fu  la  temperanza  ancora , che  efercitòque-  flituto.fenza  fulfidiodi  cibo,  con  che  in  tempo  della 
Ilo  Profeta, mentre  tu  fpecchio  della  virginale  caOità,  «tedia  potette  mantenere  in  vita  li  fuoi  Difcepoll , e 
ioCai  della  continenza  ■ rifritto  dpi  rlldiititn  fnìrìm  RdiViuH  in  mim*-» 


idea  della  continenza,  ritratto  del  digiuno,  fpirito 
delle  folitudini.parcilfimo  nel  vitto,  mendicante,  e 
peregrino , pouerode  vedimenti , e muffirne  ti  raffre- 
nato nel  viuere,  cheil  granBafilio  in  homilia  delle 
lodi  del  digiuno  hebbe  a fcriuere , ( Elifeo  poi , chej 
forte  di  viuere  hi  pratticato?  Come  fùreficiato  im, 
ofpitio  dalla  Sunamitide  } In  che  modo  accolfe  in  fua 
cala  li  Profeti } Isonne  agreflta  olera  ,&  farina  pauxib- 
Inm  bofpitalìtatit  muniti  cxplcucruntf  Quo  tempore 
calamitate  fsmul  cum  berbisfumpta  periclitabantur  , qui 
guflarant , in  ieiunatoris  prece  veneri  vis  diluta  fuijfet. 
utbque  vi  feruti  omnia  dicam,  reperite  quotquot  fnere 
Sanrii , omneiptr  ieinnium  ad  vitam  Dea  dignam  friffe 
infili»  tot. 


Religiofi  in  numera  di  centonelCoilegiodi  Samaria; 
Mi  con  la  fua  fperanza  ottenne  da  Dio  di  fonarli  con 
pane,  e palmento  di  farina,  che  vn  pouero  huomo 
gli  portò  per  carità , e che  egli  moltiplicò  con  diurna 
virtù  : e quei  vinti  pani,  che  parcuano pochi  1 tanta 
moltitudine,  furono  d'auuantaggio  ancora  per  ci- 
barli in  altro  tempo , come  già  didimo  nel  capitola 
fettimo. 

La  continua prefenga  di  Dio  nella  fua  mente  lo  fa- 
ceua  conofeere  per  viiimo , e per  fornaio  bene  infini- 
tamente per  fe  ftefso  anubile , quindi  è,  che  era  ar- 
dente la  fua  carità  verfo  Dio,  e molto  accedi  il  fuo 
cuore  nell’amore  del  Signore;  dquedo  perciò  dedl- 
caua  continuamente  fe  dello  ,offcriua  i penfieri  , e le 
parole  , indrizzaua  le  opere  ; Et  ogni  altra  cola , che 
gli  occorrcua , à Dio  Autore  del  tutto  riferìua  ,c  dalla 
Ecccc  («a 


*Anno  memorabile  de  C ar meli t ani 

fiumano!!  conofceua.  A Dio  offer  iu  i gli  accefi  de- 


liri , li  fcruc  nti  moti  della  volontà  d i vederlo  ama  to 
lodato  , c benedetto  da  cento  mill'  altri,  non  che  da 
tutto  quello  prctentanco  Mondo  i deaerando  infic- 
ine per  quello  effetto  dargli  lavica,  e fpargerepiù 
volte  il  fanguein  penitenza  Je  peccati , in  luftro della 
fede,  Stinauroeniodelluncuiio,  delfiiohonore,  e 
gloria,  iriuit  Domiauuio  caiiu  eoafpeda  fio . Quello  ar- 
diate gelo , quello  grand'inno  amore  lo  indulle  alla 
corrcttioae  de  padri  con  la  morte  de  figliali!  i ripren- 
dere li  Regi  dell'  idolatria , & i predicare  a peccatori 
la  penitenza;  Quell'amore  lo  feceodiarei  nemicidi 
Dio , c procurare  la  morte  à tanti  falli  Profeti , Sacer- 
doti nefandi,  Se  efecrandi  adoratori  di  Baal.  Quell' 
amore  lo  condutfe  quali  i volo  nel  deferto,  per  (oc- 
correre di  (pirico , e di  coraggio  alti  tre  Re  afflitti , Se 
all'  e'crcito  loro  bora  mai  dalla  fete  ellinto,  in  deferta 
campagna  con  l' acqua  lenza  pioggia , ne  vento  alcu- 
no , Quello  zelo  il  fece  Predicatore  della  diuina  leg- 
ge, e del  Tuo  santo  timore  al  popolo  eletto  nella  Sina- 
goga eretta  nclCarmelo,  acciòdalui  imparatlero  a 
conofcerlo,  4tadamarlocon  tutte  Icforze,  efpiriti 
loro:  cosi  dif&inoocl  capitolo  fello  ,che  laSunamiti- 
dc  era  (olita  frequentare  quell’elercitiofpirituale  celli 
Sabbati ,c  nelle calende , Quell'amore  il  portaua ar- 
dente qual  Serafino  i lato  in  videa  de  funi  Collegi) , e 
de' Profeti  per  (occorrergli  nel  corpo,  e nell'animo 
con  vifeere  paterne  s per  il  che  feppe  anche  raddolci, 
re  il  fonte  dell' acque  loro,  e togliere  dal  pignatto  1' 
amarezza  mortale . Quell'amore  lo  fece  folleeicare 
con  voti , c preci  Iddio  à liberare  dalla  lame  la  Sama- 
ria, &à  mandargli  per  maoo  de  loro  propri)  nemici 
quell'  abbondanza  si  grande, che  deferimmo  nel  capi- 
tolo nono  i E lo  mduffe  a punire  con  la  fola  cecità  li 
fuoi  nemici , quali  poteua ptiuare  g iallamente  della 
vita,  confondendoli  finalmente  con  rimandarli  alla 
patria  lorocibati , rillorati , illuminati  ,e  carichidel- 
le  fue  gracie , come  didimo  lopra  nel  medemo  capito- 
lo , per  captiuarc  quelli  cun  altreunta  cortefia,  e con 
vincoli  di  cariti , e di  beneficenza,  con  quanto  sde- 
gou , e furia  erano  venuti  per  fare  prigione  lui  (ledo  s 
e con  quella  beneficenza  verfo  de  nemici  coronò  fe 
Redo  di  perpetuo  nome  di  Profeta  santoli  mp,  glo- 
rialo ne  luoi  , epiùgloriofoinaltri. 

Ecco  fe  conchiude,  e io  (piega  diuina  mente  S.  Gio, 
uanni Chrifollomo nclfermoue deJ.Elffee,  Cr irro- 
rami afidi/ s deuOit,  dicendo,  ( Adunque que' faldati 
fatti  capimi  da  Elifco,  c condotti  ciechi,  c poi  illumi- 
nati in  mezzo  della  Samaria , doppochc  viddcro  ap- 
pai arti  per  loro  le  menfe»  Se  imbandite  di  buone  vi- 
vande edere  al  godimento  loro  multali , fi  mcraui- 
gliorono,  Se  illupirono , che  io  vece  de  Ila  morte  fe  gli 
offcnfeeilcibo,  Stia  luogo  ddlupplicio  ileoauito, 
E differo  fra  di  loro , O che  qui  ci  looo  tefe  alcune  io- 
lìdie,  oucro  le  qaede  cofe  fono  in  fua  punti, .e  (chic  t- 
tezza , fe  fi  moflrano  tali  per  noi  llranicri  con  tanta 
gratta,  c coltella , cche  faranno  quelli  RegùcPten- 
cipi  con  fuoi  propri)  Vaflallif  Oucro  come  liCitu- 
dini  amano  i loro  Prcncipi,che  trattano  sì  bene  li  fimi 
nemici?  Oucro  come  ricompenfano  quelli  li  beneficij 
riceuuti , fe  la  pena , e calligoa  noi  douuto  è da  loro 
callaia  con  tanta  humanitl  f Finalmente  doppochc 
(palancate  le  porte  di  Samaria  G viddero  fuori  liberi , 
ciafcuno  per  la  fua  patria,  all'  bara  feco  difeorfero  di- 
urric cofe pcufando  ,c  nuolgendo  nell’animo  fuoj  fi 
ricordaiooo(ubiio,chc  furono  puniti  eoa  la  cecità  :e 
che  cosi  cicchi  furono  condotti  pnginai  io  Samaria  ; 


E poi  ricuperata  la  villa  non  ricordauanfi,  che  cola 
hauclfero  fatto  prima , ne  perduto,  ne  febiuato,  ò in- 
corfo  di  male.  Doppo  fentendofi  dimaodau  dal  Ré 
alla  morte , e che  quefla  gli  fofie  leuau  per  l'iotcrccf- 
fione  del  Profeta,  cangiandofcgli  la  morte  in  altre- 
tanta  corte  Ila, & humaaita  ; Si  rallegrarono  di  haucrq 
fentito  tanti  pericoli , quante  virtù  ifpcrimentarnno : 
d'hauerc  veduta  taaci  legni,  quante  morti, dalle  quali 
furono  liberati;  e d'hauer  conufciuto  apertamente, 
ciùchenonfapcuano  prima:  edi  nuouo giubilarono 
d'hauerc  febiuato  quelle  peoe , e fupplicij , che  meri, 
tato  s’haueuano.  Fil  tane  Vrophct»  faaQijfiatui  glo* 
riofas  infait , glariofiot  '•  aliene;  exbibet  [aie  figa* 
rinatala . Or  alieait  tanfate  xbibatglariarum , Uocuit 
prioriaimicos  folliti , duerni  priaeat debiti  li  allibai par- 
ti , dotati  y4dit:r[anjt  prò  paia  tpalai  exbtberi  ; All! 
bora  il  saatidàmo  Profeta  Elifeo  douen  ne  gloriola . ne 
fuoi,c  più  glariofa  in  altri.  Molliòa  fuoi  li  legni  delle 
virtù.  Se  ad  altri  diede  caula  delle  fue  glorie . Fùil 
primo  ad  infegnaread  amare  li  nemici:  il  primo  che 
infegnò  perdonargli.  Se  ad  offerire  a ooliti  contrari) 
li.conuiti,  e banchetti  io  luogo  di  pena,  e di  vendetta. 
In  quello  fatto  dibencficare  li  nemiei  fù  verameo, 
te  Elifco  figura  di  Ghrillo,chc  feppe  perdonare  al 
Crocififfori , Scàchi  con  lancia  gli  apri  il  cuore  , fpa, 
lancò  egli  eoa  la  croce  le  porte  del  Ciclo , Valer  igna. 
fri iUii,ejaiaxefeix*ttqaid fatiate! : Eterno  Padrefdiffe 
Cbrtdo)  perdonate  a coloro , perche  non  fanno,  che 
fi  faccino:  Er  Elifeo  rifpofcalRc  d'  If.aclc , non  per. 
(alien  aet/tie  cairn  cxpijìi  eoi  gladio , Cr  aria  la»,  ri 
percatiat  ,ftdpoaepaaem,  Cr  apuam  eoram  eit , *1  co- 
medi*! , & bibaat , Cr  radati  ad  Domioum  faune  ; gli 
faluò  la  vita , quando  gli  era  minacciata  1*  morte , o 
chi  venne  per  fare  prigione,  e porre  iofchiauilù  Eli- 
feo , riceuettc  liberti  | dal)  medemo  , per  darci  « 
vedere  l’ iaceadio  grande  del  diuino amore,  conia 
fede,  e fpcranza,  che  nella  (omnia , St  eterna  bontà  di 
Dio  profeifaua  quello  Santo  fuo  Mmillro,  Predicato- 
re, Vergine,  c Profeta  Elifco . 

Se  dunque  Elifeo  in  tempo  delia  legge,  all’ ombra 
dell'afpeuato  Media  oprò  mcrauiglic  si  grandi,  corno 
attellaio  delle  eroiche  virtù , che  profetò  : & a qual' 
eminenza  di  perfettionc , St  à qual’  eccellenza  di  fin- 
tila non  doucrcffimo giùngere  noi  oggidi,che  operia- 
mo in  tempo  della  gratia,  St  io  faccia  al  Sole  dei  ve, 
nulo  Media  Giesù  aoffro  Saluatoic  ? Mentre  dunque 
habbiamolaluce,  operiamo  fatti  illu  Uri,  Se  impecia 
di  luce,  acciò  non  fiamo  foptagionti  dalle  ttnebtc , 

ADI  XV.  DI  GIVGNO. 

VITA  DI  S.  BASILIO  MAGNO, 
c di  S.  Gregorio  Nazianzeno  Vef- 
coui.  Dottori,  ProfclforidelT 
antico  inftituto  Aliano . 

Tre  am  bolo  fopra  la  loro  rifa,  & inflittilo  Moaafliio 

E Gli  é certo  conforme  le  iilorie  noitre,  che  pcc 
qualche  tempo  furono.q«clli  Santi  Dottori  infi- 
gni  della  Chicfa,  c (picador!  dei  ChrillianelìmoaUe- 
uali  fra  figli)  di  S.Efia  Profeta, proféfiori  antichidella 
vita  nuderà , monadica,  rcligtufa,  da  lui  inliiluita»* 
coniegucntcracntc  come  allori  del  Carmelo,  òcome 
gigli)  del  fuo  giardino , ò come  gioie  di  quello  moine 
li  dcuono  inferire  fra  le  memorie  di  quell'  ~i  noe , e fri 
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gli  auuenimentidi qncflodi . Quella  profsffljnc deli’ 
Eliano  inftùuto4  Ja  Bafilio  iddio  confcifaca  in  vna 
fui  lettera  ferir»  ad  Eudachio  Vefcouo  di  Sebafte , 
& aitroue;e  viene  confirmata  dall'autorità  della  san- 
ta Chiefa  nell'officio  furcanonico,  douc leggiamo, 
Ba fi lio  nobile  oriondo dalla  Capadocia  dudiò in  Ate- 
ne indente  con  Gregorio  Nazianzeno  fuo  amici®  mo 
Je  kien2eleco\iii(comelarriionca,porfia,e  filofofia) 
e di  poi  in  vn  Monadcro  fia  mirabilmente  aramaedra- 
to  > Se  addottrinalo  nelle  (aere  lettere , (citi  nella  bi- 
bita faera  , e nella  teologia , che  all' bora  ni  era  nelle 
/rote  c.eeoiicbe  quanto  alla  [oflarrca,  non  qu  into  all' or- 
dine hodierno  )tcm  breue  tempo  fece  tal  corio , e pro- 
fitto nell’eccellenza  delle  virtù , Se  in  ogni  dottrina  > 
che  da  qui  riportò  il  nobile  titolo  di  Maino , detto  Se- 
ffiro ri  Grande:  E nell'officio  JiS. Gregorio  Nazian- 
zeno  leggiamo  fotto  il  di  nouc  di  Maggio.chequello 
Il  odiò  parimente  in  -itene  le  mondane  feienze  conS. 
Gregorio  Magno , e poi  fi  diucrtirono  allo  dudio  più 
importante  delle  facre  lettere;  e per  imparare  quelle 
fi  ritiraronoin  vn  Monadcro, nel  quale  auelero  folto 
infigneMaedropertrcdecianni  continui  ali'acqui- 
fio  delle  vere , e diurne  fetenza applicati  ail’interpre- 
tatione  della  sacra  Scrittura,  che  fecero  non  di  pro- 
prio ingegno,  mi  col  lume,  conlaragione.econla 
dottrina  de  fuoi  maggiori;  & lui  accoppando  virtù 
d codumi  buoni , e la  intellettuale  con  la  molale  disci- 
plina , fiorironodi  dottrina  T & in  santità:  Per  il  che 
poi  chiamati  al  facrominideriode  predicatori  Suan- 
gelici  fecero  grandidimo  acquino  di  ni  olii  ili  me  a al- 
inea Dio,  Se  alla  verità  euangclica.  Duoq.ieamói 
quelli  Eroi  del  Catolichifmo  videro  molti  annua-, 
Monadcro ò fia  dei  Carmelo  proprio,  ò fia  cretto 
altrou: , mentre  in  quel  tempo  loto  vi  etano  molti 
Collegij , dico  Monaderii  di  quegli  antichi  Edeni, 
Anacoreti,  Monaci  eremitiche  tutti  erano  Poderi  de 
figli)  de  Profeti  dal  noitro  Santo  Profeti,  c Padre  Elia 
àndiiuiti , come  di®  ne  preme  ili  dodcci  fondamenti  I 
c limili  monadcrij  erano  (parli  in  Giciico , Gaigaia , 
Bethcl,  nella  lolitudinedel Giordano,  e poi  iu  cuna  la 
Pale  dina , nella  Siria , e Ceieuua,e  fi  diramarono  m 
Sgitto. 

S.  Bafilio  deffo  così  difeorre  in  vna  fui  cpitlola  di- 
retta ad  Eudachio  nuro.  751.  ( H aucndo  io  confumaio 
molto  tempo  in  vanita , e doppo  haucuuo  io  letto  il 
aacroEuangelo,  & in  tifo  ritrouau  grand, Cima  oc- 
cafione  dell'  acquido  della  peifettione , con  u mezzo 
delia  vendita  de  beni  mondani,  e lorodulnbuiioue 
A poueri  fratelli,  & in  iomma,che  nunJulogna  hauere 
cura  del  Mondo , ne  efier  attaccato  adan  ter  else  alcu- 
no fccoiare  con  nollri  affati  ; defiderauo  perciò  di 
trouare  qualche  fratello,  che  hauclse  c.ctto  quella 
lotte  di  vita , acciò  io  ancora  mucine  con  eiso  potali 
abbracciarla,  & cfcrcitarla  ; Et  da  vcrottouatdinom 
Alcfsa.idria  molti  di  quelli  huomim  di  tal  pei  fanone, 
molti  altri  per  tutto  l'Egitto  , Se  altri  nell*  l'ale  Ama. , 
nella  Cclefiria,e  nella  bafsa  Siria,  le  in  Mciopotamia, 
ne'  quali  certamente  ammirammo  l' admenza  circa  il 
vitto , e la  patienza  nelle  fatiche , c nei  (offrire  traua- 
glij;  mi  atterri  inficine  l'applicanonc  grandedeila 
loro  longa , Se  intenfa  oratione  ...  E moltrarono  con 
l’operc  lue  d'eifer  huomini,  ma  in  caruc  aliena  viuen- 
ti, quali  non  fòfscro della  fragile  , c caduca,  quai'c  la 
noltra  : Ammira®  m o ancoraché  cola  lia  applicarli, 
ò coabitare  con  quelle  cofc  terrene,  e conueriare  con 
lofpirito  in  Cielo.  Ammirando,  c predicando  per 
beata  quciU  loro  vita,  con  che  moffrano  infatti  di 
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portare  d attorno  attorno  in  giro  delfuocorpola_, 
morti  ti  catione , dico  la  vita , e la  padiaie  di  Giesn 
Chnffo  , defiderauo  a neh'  io,  quanto  potcuo  dai  mio 
canto,  di  efscreimiutorediquegli  huomini.) 

Fù  poi  da  quelli  frd  loro  accetl aro,  prufefeore  de  Ila 
raedema  loro  vita  aullera  gii  da  lui  deferirà  ; e fu  in- 
fiemecomc  vnodihiro  vellito  d'habiro  monaltico, 
delqualefoggionge nella  meJema lettera  (Mi bifta- 
ua  per  habito  vna  grafia  vede  col  cingolo,  e lefcarpe 
di  cono  rufftcalmcntc  fatte  : dnfìieiebat  mibi  atterri- 
enitnem  cra/fanefiit,  ir  ungili um,  Cede  corto  impolito 
talceamenit . ) 

Conferma  quello  data  monadico  Eiiano  di  S.  Bi- 
fiiiovna  cekde  vifione,  quale  hrbbe il  nodro  S. Ci- 
rillo Dottore,  del  quale  di®  lotto  li  reidi  Marzoin 
fua  vita  cap.  j.  pagina  agS.  doue  ronda,  che  in  vna-, 
notte  li  Santo  Ciriiio  viddeli  di  luce  nou  ordinaria  il- 
luminata la  danza,  dentro  la  qual  luce  vidde  vn  venc- 
rando.e  maedoio  vecchio, che  fe  gli  pofe  vicino,  ve- 
ftitocon  mitra , & alni  pontificali  ornamenti , che 
dlficgli,  \on  temere  ò Cirillo, perche  io  fono  Bafilio  altre 
notte gremita  del  monte  Carmelo,  "Pallore  di  Ceforea , 
che  nengo  adirti  quelle  cofe  du  parte  di  Dio.  Dunque 
lù  proicllorc  Jell'Eliano  indituto  amico,  ercnviico,  e 
Atrio  nel  mederno  Collegio , ò da  Eremitocio  del  Car- 
melo , fcbenepofiaanchcdirfi  Eremita  del  Carmelo, 
benché  habbi  habitito  fuori  del  Carmelo  in  altri  mo- 
nallerij  della  Paledina , ò dell'  Egitto,  gii  che  egli 
peregrinò  per  tutte  quelle  parti;  come  io  ancorami 
chiamo  Carmelita  ,c  Frate  del  monte  Carmelo , ben- 
ché mai  fi/ fiato  nel  monte  Carmelo,  e fij  vellito,  e 
profefiato  per  11  Carmine  di  Milano  ; pache  quella  è 
vua  denomininone  prefa  tal’  bora  dal  monte , c tal 
volta  dah' mfiituto,  c dalla  regola , che  nel  Carmelo 
henbe  principio.  Si  che  S.  Ballilo  Magno  fù  (amato- 
re, e fcguacc  deli' inflittilo  diano,  come  ili  gii  pro- 
uato:  c poi  cosi  conchiude  M Padre  Lezana  nel  tomo 
lecuodo  de  fuor  Annali  fotto  l'anno  3 17. dicendo, 
( Se  S.Bafilioabbracciò  altro  militato  d'auro  Ordine 
fuori  deifaniico  Eliano.bifognaaftegnarc  quefiofuo 
Ordine  { fed  fierfl,  che  In  que'iempi  non  vi  era  nel 
Mondo  altro  Ordine , ne  iulliruto  fuori  dell*  Eliano  ) 
dunque  S.Bafilioabbracciò  quello  mcdcnoinflituto, 
epciciócon  ragione  deuo  qui  inferire  la  fua  memo- 
ria 1 òc  il  naedemo  argomento  corre  di  S.  Gregorio 
hiazianzeno  luo  Collega  de  Audi)  humani,  e mon- 
dani m Alene,  e de  facci , e diurni  pcranmtrcJeci  nel 
MonaflcrodcCarmditi  antichi loliun/,  Se  eremiti  : 
ma  dt  quello  S.  Gregorio  dirò  in  fine  deila  vita  di  S. 
Badilo. 

Mentre  poi  quelli  due  Campioni  attelero  a loro' 
Audi)  in  Ce  (area , Se  11  Monte  Carmelo  4 lotto  la  Dic- 
celi di  quella  Citta,  e molto  vicino  fuo , 4 cofa  facile 
credere,  che  all' bora  habitaflcro  nclMunaftero  del 
moderno  Carmelo  ; licite  vieae  maggiormente  corro- 
borato da  ciò,  che  s.  Gregorio  fa  mentione  frequente 
di  quello  Monte,  hora  della  fua  folitudinc,  bora  di 
S.  Bua , & bora  della  fua  aullera  vita , e santità  ; in  fua 
oratione  quinta , doue  die  t,ntab  omni  nefotioferiatut 
tranquilli  pbtlojopharcr , mecumq;  ipfe  cuml'pintu  tollo- 
quium  bakerem , Elia  Carmelum  animo  agitata»  : Ec  in 

altra  lua  oratione  vndecima  dille,  ( O che  bella  cofa 
èia  folitudinc,  e la  quiete,  e quella  me  lainfegnail 
Carmeio  d’ Elia.)  Senile  anche  quello  Santo  (dotto- 
re Gregorio  NaeMozenodcllaChicfa  di  S.  Elia  addi- 
mandata  11  tempiodei Signore:  E nell’ oratione  fune- 
rale di  iuo  Padre  racconta  quello  Santo  mederno  la 
Eeccc  a vita 
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Titilli  que'  fooi  Monaci  .de  quali  tu  voo  per  qualche 
tempo  aneli'  elio  ; dicendo  che  ( rifptcndeuano  in  loro 
le  Vigilie , i digiuni  > preghiere , lagrime , calli  i gi- 
nocchi, percudioni  de’  petti,  pianti  che  ven.’uano 
dal  profondo  fcotimcntodclcuore,  mattoni  di  tutta 
la  notte,  peregrinationi  della  mente  a Dio,  fofpiri 
amorofì  in  mezzo  all'orationi , che  a gli  vditori  è 
mezzo  di  bella  compontiunc;  contattano  hinni  glo- 
rificando Iddio  ,di , e notte  meditando  nella  Tua  leg- 
ge , e portando  continuamente  in  bocca  l' honore , e 
la  gloria  del  Signore . Sono  fuori  della  carne , e pure 
viuono  in  carne , eia  parte,  elaportione  loro  c il&i- 
gnore  ; fono  poueri  per  il  regno  del  Ciclo , e regnano 
per  la  poucrti . ) Quella  fu  la  vita  de  Santi  Profeti 
E|ia,&  Elifco.edc  Figlioli  de  Profeti,  e de  gli  Efieni, 
de  quali  poi  dcriuò  la  vita  mona  dica  fino  a'  tempi  d c 
Santi  Balilio  Magno , e di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
li  quali  furono  Emulatori  della  medema  norma  di  vi- 
ucic,  e fecero  in  (citelli  belliffimo  ritratto  della  fui 
ofleruanza  per  di  inoltrarli  in  paitc  Eliaci,  come  dalla 
vita  loro  fi  conofce . 

Cosi  di  S.  Ba filio  habbiamo  nel  fuoofficio  Canoni- 
co , -tbftiotniia , r tati  mali  a furodmirahii , vita 

tunica  comminerai  ,iaieinnio innondo  diligentijfimur, , 
inoraiione  affidimi , in  qua  (api  toiam  nocicm  conjnmt- 
bat.  Virgiaitatem  perpetuo  colui! . 

La  mede  ma  vita  fece  S Gregorio , che  dì  fe  flelfio 
dille  ti  aitando  de  Silentio , ir  leiaaio  ; Cameni  meam 
aulii  flore  lafciuicnicm,  & tfinantem  multili  crebri t 
laboribni  aurini  : ( mortificai, e quali  ftritolaicon  fre- 
quenti fatiche,  c flagelli, e pcrcolle  la  mia  carne, 
quando  nel  fiore  dcil'etdfua  ardcua  d'amore  profa- 
no ,c  luSurcggiatta  . Soffrii  vna  fame  arrabbiata  per 
non  foditfarc  alla  golofita  dell'appetito , 4r  alla  vora- 
cità del  venite:  chiufi  fono  palpebre  gl' occhi  ccru. 
gli  aiuti  della  mode  Aia , c della  temperanza  : fracafiai 
l’ira , cftinfi  la  colera,  pianti  il  rifo,  & inceppai  i 
membri . Ogni  cofacedeitcà  Chriflo , tutte  le  prime 
finirono!  mi  Iti  lettola  terra  , de  alpriflima  toga  mi 
coprì  il  corpo  ; piatili  di  fpc(Totc  vigilando  di  notte , 
fidai  tal  volta  il  miocorpo  quafi  immobile  (tatua  in- 
capace di  fionno,  cdiAancbczzanel  cantare  hinni, 
e (almi , fenza  ammettere  ne  meno  in  penderò  vn  mi- 
nimo diletto,  oc  piacere  humaoo:  t quella  forte d' 
■nfiituto  era  altre  volte  la  mia  vita;)  quando  cioè  egli 
con  S.  Balilio  Magno  viuc  uano  in  Mona  Aero  Eliaca 
ab*  acquiAo  delle  virtù,  e de  coQumi  santi  omnina- 
mcntc  attenti , habitando  in  poucrc  cafuppole , tugu- 
ri; , c Qantiolc  non  cinte  di  muro  all'  vfanza  di  pet  tet- 
to Monaficro,  ma  feparate  l'vna  dall'altra , come 
dilli  nc'dodcci  fondamenti , dimandate  laure,  cioè 
Solitudine  di  molte  Aaozc,  grotte,  e capanne  l’vna 
dall’altra  dinante,  nelle  quali  habitauano  folitaria- 
meme  li  Monaci , benché  talvolta  poi  conueoiScro 
inficine  in  communi  fontioni , Se  elercitij  fpirituali. 

Veto  è,  che  5,  Balilio  Magno  doppo  d' haueroffer- 
uato  lungo  tempo  queAo  Ebano  inflituto , lo  moderà 
alquanto,priuui  duriorern  Ulna  amiquorum  Monachi- 
rum  ruma  ad  mtliorrm  l'orma»  re  degù  ; Diede  alcuni 
capidi  filmile  moderationcdi  vita  a mcdemiCarmeli- 
ti , ma  v niformi  all'  Ebano  loro  inllituto , come  dirò 
pili  a bado:  E ferrite  anche  vna  Regola  propria  aoi- 
tuatadamoliielcrcuij,  droderuanzede  Monacifu- 
dctu,  con  altri  nuoui  tuoi  ilatuti,  che  v i aggionfc , e 
nformòquclla  nonna  loro,  c oe  indimi  come  vna  . 
nuoua,  c dcueonc  Tatriarca  dell'  Ordine  Baftliaao, 
come  dii  ò ia  fine  di  quella  (ita  vita,  là  coti  tutti  gli  altri 


Ordini  di  S.  Antonio , di  S,  Benedetto,  Paeomio,  Si 
altri  furono  originati  dall'  antico  E fieno  Ebano , per- 
che queAi  Campioni  abbracciarono  prima  quello , 
che  era  vnico  , e loto , e poi  con  loro  riforme , regole, 
c Aatuti  formarono  ciafcuno  il  fiso  proprio  Ordine , 
dandogli  regola , c norma  à fuo  modo , come  Dio  li 
infpiró;  E cosi  à poco  a poco  furono  poi  chiamati 
Monaci  del  tale,  e del  tale  Ordine  di  Ainto  dall’  Elia  no 
puro , che  hebbe  per  norma  di  v mere  la  vita , che  gli 
infegnò  S.  Elia  Profeta  coll'  opere , c con  le  parole  ; c 
poi  fù  perfet donata  dal  fopragionto  cuangclio , c dal- 
la gratta  di  ChriAo, «dalla  dottrina  ApoAolica,  e 
finalmente  nell'anno  quattrocento  dadeci  di  ChriAo 
hebbero  come  per  regola  fci  itta  il  libro  de  Infitta! ione 
primonm  ttonacbornm  in  lege  neteri  exartoram , & im 
nona  perfeucrantium  ad  Caprafntm  Mooaclinia , che  gli. 
fcrilfeil  Patriarca  quadragcGmo  quarto  di  Gicnila- 
lcmmc  Giouanni , come  dio!  nella  pagina  t z j. 

FoAe  queAc  precognitioni  bora  compendiato  la 
vitadi  qucAoSanto  nella  forma  feguente. 

VITA  DI  S.  BASILIO  MAGNO 
Vefcouo  di  Cefarea,  Dottore,, 
della  Chiefa , e Profeffore  dell* 
antico  Inftituto  JBliano. 

tp..  : ’*S;  l C4à”J.'  :,Ià(>V3 

Scritta  da  -dofilochio  fefeono  d' Iconio,  edaVietrode 
Halalibns  refeono  Efiiliajn/no  Catalogo  Sonito- 
rumlibrox.cap.it.  daD.-ttfonforigliega, 
t da  altri  -dolori  ia  compendio, 

N Acque  nell'anno  di  ChriAo  317,  S.  Balilio 
nella  prouincia  d'Heleno  Ponto  deli' Ada  dal- 
padre  del  tnedemo  nome , e dalla  madre  Eu- 
radia , ambedue  perfone  da  bene,  timorate  di  Dio,  Sc- 
ornate di  riguardeuoli  virtù , come  vn  vago  giardino? 
de  fiori , ò come  belle , e fecondimene  piante  de  finiti 
gratinimi  coronate  ; che  furono  quattro  fauij  figlioli ,■ 
che  diedero  alla  luce  per  ornamento,  e decoro  Jellft 
Chiefa  di  Dio  t ciotti  Magno  Safilio,  del  quale  dificor- 
riamoquì , Gregorio  Vclcouodi  Nulla,  c Pietro  Vef- 
couo di  Scballe  ; hebbero  anche  vna  figliola , che,, 
nacque  prima  de  fiudetti,belhlfimad'afpctto,ornatifi. 
fima di  virtù,  St  bone AilUma  decoAumi , la  quale 
perche  gli  morie  il  terreno  fipofio  prima  di  celebrare: 
le  nozze,  volle  fipofarfi  con  altro  • che  non  fioggiace  i> 
morte,  oc  à mancamento  veruno, che  i ChriAo  Giesù 
(polo dell' anime,  mentre  cntròinvn  MonaAero di- 
sacre  Verginelle , che  douetteedércdell'  Ebano  inAi-> 
tutodirigorofilfima  vita , come  dim  delle  San  te  Eu- 
fralia , St  Eufiofina , Suui  pafsò  fi  giorni  di  quella^ 
vita  mortale. 

Fù  Balilio  molto  inclinato  alle  letccre,fi  no  quando 
era  fanciullo,  perciò  Audio  in  vari;  luoghi,  e madame- 
per  quindcci  anni  attefe  alle  humane , c mondane 
Icicnzc  in  -tiene  Seminario  delle  virtù , madre  delle 
feienze,  e genitrice  de  gli  Eroi;  & lui  fece  da  difce- 
polo  nell’  imparare , e poi  da  macltro  nell’infcgnar  le 
publicamente . Hebbe  per  fuo  cartismo  condii  cepola 
delle  medeme  fetenze  in  Atene  S.  Gregorio  ■\a^i  arr- 
geao,c  llrinfeamicuia  ancora  con  libauìo  Sofilit.  Ac-, 
compagni)  nulladimcno  al  continuo  fuo  Audio  fitte  - 
rario  anche  l' efeicitio  delle  vùtù  morali , come  della 
continenza,  caAki , bumilta,  c tonghi  digiuni,  cornea 
già  dim , (li  benefico  a tutti  doue  potcua , e mo!ello4 
untano.  Hebbe  va  tal  lume,  come  auuifocdeAcài 
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nottetempo,  che  era bene defi fiere dallo (ludio dell’  Arargli coll’ opere l'ollcruanza diquella vita .che Rii 
humaniti,  & «tendere  a quello  dellefacreJettere  s infinuaua  con  parole.  Al  line  fi  hcentiarono  da  Li- 
Fetciò  inucftigando,  chi  gli  potette  clfere  iiiooco  baino,  & andaronoin  GierulalctniDe , edoppola  vi- 
maeftro,  intefc.chc  io  va  Mona  fiero  dell'Egitto  era-  fitadiuota  di  quei  tanti  luoghi , vifirarono  anche  il 
ui  »n  Monaco  Abbate, gran  te  jlugo, chiamato  Vor/ì-  Monte  Carmelo,  e poi  il  Veicouo  di  Gierufalcmme 
rio,  & andò  i tremarlo,  « con  elfo  Hettc  più  di  va'  Mtjimo  , che  (coprendo  lotto  que’  roaai  babai 
anno,  perapprofittarli  ibttodi  elfo,  come  fece  nello  afeonderfi,  come  nel  fango,  due  gioie,  òco- 
fludiotcologico,  e della  sacra  Scrittura;  & lui  feccia  me  fono  il  (taro  due  gran  luminari , gliprefe  molto 
aria  di  quei  Moiuci,efercitato  nell1  opere  religiofe  in  affetto , e fi  contentò  di  andare  con  loro  l'ino  alGior- 
quella  parità,  che  gli  era  poifibile  conloro.  diti  dano  per  battezzarli:  Cosi  tii:  Giunti  a quel  beoedec- 
fi  portò  per  andare  inGicrulaléme  i vifltare  i luoghi  to  fiume,  Ballilo  fi  fpogliò.Sr  entrò  nell'acqua*  men- 
sa nti.con  la  licenza , e beucdittionc  di  quell'  Abbate  treil  Vcfcouolobattczzlua , icefe  dal  Ciclo  vn  rag- 
Forfirio.e  paffando  per  Ateneandóa  vifitareilfuo  giodifuocovedutodatutciquegli.iftanti,edalrag- 
Macftro  chiamato  Erbaio  filofofo  infigne  j e trouao-  gio  vfei  »na  colomba , che  luoiazaanJo  toccò  l’acqua 
dolo  difputare  con  alquanti  filofofi  .Bafilio  mutatu  d’  delfiume.eiecommotfealquanio , epoiipari.-  quali 
habieo , e nell'afpetto , che  non  pareua  quellodi  pri-  rinouar  volctfclaSacratiffirnt  Pcntecofte;  quandoll 
ma  , fi  pofe  a riprendere  quel  fuo  Maeftro  dicendogli,  compiaque  regalare  gli  Apoftoli  col  fuoco  in  figura 
che  era  tempo  perfo  il  fuo , ne  che  doueua  fpenderc  di  lingua  i ò quali  rammemora Ife  il  fantiifimo  batter 
tutta  la  vita  in  limili difpute  di  poca  importanza,  c lìmodiChriltn,  quando  lo  Spirito  Santocomparue 
che  haueua  ftudiato , e confumato  in  quell*  arte  lem-  l'opra  diluì  folto  figura  di  colomba , btfttniit  Spirino 
po  a baftanza;  Eche  però  haucria  fatto  meglio  un-  S-trlìri  fieri  (olrmbr  in  ipfrm:  efe  ri  mancò  il  Padre 
parare  la  filofofia  diuina,  ildifprezzo  del  Mondo,  la  eterno,  che  atteflatlc  quella  loro  rigencratione , non 
sogninone  di  Dio  , e I*  intelligenza  delia  scrittura  sa-  mancarono  quei  fedeli  prefenti  di  autenticarla  air 
era  per  vtile  fuo,  e del  proffimo  ancora.  Qucifitefofi  eternità.  Il  Vefcouodunque  li  battezzò  con  Eubolo, 
ammirando  limile  nouità,  &huomo  itero  Jiftimile  eli  vedi  dcli’habito  della  Refurrettionc  di  Chrido  per 
in  habito , e di  feotimento , dimandarono  ad  Eubolo  infegna  di  Chrilliano,  chiamato  da  Greci  ^em/hfni, 
chiera  quello?  Rifpofe  Eubolo,  egli  i Dio, orno  Bo-  e polli  communio!  eucarirticamente, rallegra  nJofi  d' 
fiU ».  AU’hora  Bafilio  fi  fteonofeere,  erinouòconil  haucrc  generato  duoi  figli  alla  Chicfa , alCieloduej 
fuo  Maeftro  lidouuti  offici)  d’ vtbanita , & Eubolo  flclic.ai  Vangelo  due  difenfori.&à  Dioducanime. 
volle  condurlo  alla  fua  cala,  Se  in  tri  giorni  che  ilei-  ài  nollrop.  Arnoldo  Boftioinf, Aro  yhijhr.up.41. 

teroinlieme,  Bafilio  lo  perteafeà  vendere  tuttala-,  riferito  dal  P.Lczana  in  tomo  feconda  degli  Annali 
aobba  fua,  & i diftribuirc  a'poucri  il  prezzo.c  fcco  lo  folto  l'anno  trecento  cinquanta  vno  after  ileo  , che  fi- 
códuffc  compagno  innamoratodel  riuere  monadico  nita  quella  fonitene  il  Veicouo  partìper  Gicrufalem- 
fino  in  Gierufalcmme.  Cosi  dunque  Eubolo  vendet-  me,  cS.  Bafilio,  Se  Eubolo  fi  meaminarono  al  Mono 
te.diftribuì , e fi  diede  per  vinto,  epcrChnftianoai  Cornilo,  duuefotioqaeJl'habitod'Eremitamoiiafti- 
fuodifcepolo  Bafilio,  cioè  con  animo  di  farli  Chri-  co, e fot(o  quel  rigorofo  inftituto  pattarono  tredeci 
ftiano  con  effo.  Gionfcro  ambiduoi  da  Atene  in_*  anni  in  lauto  cfcrcitio  di  penitenza,  e di  fohtaria  aitai 
A ntiochia  ■ doue  alloggiarono  in  eafa  d'rn  certo  pa  - vero  è poi,  che  non  è cerco,  fe  ftalfe  continuamente  in 
elione, ildicuifiglioeramoltoaBiitto.percheilfuo  detto  Monte  nel  primo , de  originario  Moaallero  da 
Maeftro  gli  haueua  dato  certi  verfi  di  Omero  da  fpie-  Caratello,  che  non  fi  portaffe  ad  altri  Mena  fieri  del 
gare,  che  egli  pouero  Uudente  non  intendeua:  Bali-  mederno  inftituto,  come  ditfi  di  tepra,  eftendo  cofa_. 
Ilo  gli  (piegò  li  ver  fi,  e gli  diede  in  ferino  la  dichiara-  cer  tiffima  ( conforme  babbuino  ncll'offi.iadi  s.Gcc‘ 
«ione,  e confolò  quel  giouine , che  poi  mollrando  gorio  Nazianzeno.tettoii  nouc  di  Maggio, vìdelbre- 
quella  fcrittura  al  Maeftro,  che  era  il  grao  Sofiita  uiario  Carmelitano,  come  del  Romano)  che  quello 
chiamato  Liborio  , diffe  quella  iichiototiore  noniii  Santo  inficine  con  Bafilio  per  credi  lira  joioi  ir  Creo- 
buono  morule.  Et  intefo  che  era  di  Bafilio,  andò  i biofe  extraurwn -,  fecero  ambiduoi  quelli  Eroi  la_. 
nouarlo.eloriconobbeperfuocondifcepoloin  Ate-  monadica  loro  vira  per  anni  tredcci  in  Monaftcrio, 
ne , & Eubolo  infieme  per  fuo  Maeftro  1 fi  che  quelli  che  era  di  qucll'Eliano  inllicuto  antico  ; 61  iui  accop- 
pianetidifapienza  erano  in  triangolo  pcrmoltrare  piandoalle  humanclcfacre.ediuinefcicnze,  corona- 
perfetta  la  bate  del  fuo  fapcre.  Libante  li  conduce  rono  itero  (ludi/  con  quegli  alteri  del  Carmelo;  e di 
pcrcortcfia  alla  fua  cafa,  gli  accarezzò,  fievrbana-  U portolfiBaiiliu  il  cognome  di  Mirro , e Gregorio  il 
mence  accolfe,  e fece  che  Bafilio  facclfe  vna  predica  titolo  fi  jcquiltò  di Ttalego  di  Ua^iotgo . I jì  imparò 
alli  filofofi  (uoidifcepoli,  nella  quale  gli  diede  molti  Bafilio  a difendere  contro  gli  Eretici  di  quel  tempo, 
documenti  morali  allo  flato  de  ftudenti  molto  prò-  che  lo  Spirito  Sanco  è conloflaotialc  al  Padre , Dio 
portionati , cioè  il  confcruare  la  (incerila  dell’animo,  come  il  Padre,  Se  il  Piglio , benché  in  tré  didime  pcr- 
Pintcgrita  de  colinoti,  e la  purità  del  corpo:  Il  carni-  fonc,& in  vnaiolanUenza.  lui  imparò  delle  facrej 
Dare  con  grauita,  il  parlarci propolìto , cconmag-  fentenze la interpretationealu, e profonda,  con  ve- 
giorccsnfiderationc,atempo,e  luogo  fenza  ftrepito:  rità,e  chiarezza  tale,  ebeper  tcllimonio  del  fuoSanto 
La  temperanza  nel  mangiare,  il  lìlentio  auanti  li  collega, e condifcepolo Gregorio Nazianzcno,  oifiu- 
maggiori.Scaitcntjoneal  parlare  de  fauij:  con  molti  no  fiu'  all’  bora  haueua  (piegato  ne  piùveridica,  nc 
aitriauuifidegnidivnBafiiio,eproportionatiàqucj  piiicopfofamentc  li  fanti  libri . lui  infornata  accoro- 
b'ofofi  ■ pagnù  alla  dottrina  la  fintiti, fit  alla  profana  aggion- 

BaGlio  perfuafe  anche  quello  Libante  ad  abban-  fc  honorc,  e decoro  con  la  diuina  lapienza,  per  trion- 
donar  il  Mondò  , iper  darli  tutto  alla  fapienza  di  Dio , fare  nella  Chicfa  di  Dio  da  generate  fuo  difcnlore, 
e rifpofe,  che  erigionra  l’ bora  fua, ma  che  non  man-  cfpugnatore  de  gli  errori,  e cotenna  della  verità , gii 
«attero  di  pregare  per  lui:  lui  non  vollero  gullarc  da  che  fù  dal  Cielo  denonciato  colonna  anche  delcclefte 
Libante  altre  v manie , che  pane , Se  acqua  per  mu-  amore  T mentre  tii  manifcllato  ad  Efrctn  in  vna  co- 
lonna 
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boni  d;  tuoco,  quafi  litro  Mutò,  nuouo  Dice  ilei 
Popolochnllianu,  cuoi: quello  fìl  guidi  dcll'lfracli- 
lico,  il  Ciclo . 

Falsati  pofeia  li  credcci  anni  delfino  monadico  vi* 
ucrc  oc  g'i  [-remi  Carmciioci  di  quei  Monaci  Eliini 
tubimi,  auciii  Bollio  con  litri , che  l'otto  i'jnno  di 
Chriflo  trecento  felsinei , che  erano  freniatri  della 
fai  età,  venne  S.  Badilo  in  Antiochia  alla  vili»  di 
Miltiio  Santo  Vcfcouo , e Patriarci  di  quella  Otti, 
che  dal  Padre  Eutitìo  Priore  del  monte  Carmelo 
era  dato  indrutto  nella  catulica  fede , con  la  rinonza 
cotale  dell’ creda  Anfana,  e perciò  predicati!  al  Tuo 
popolo  la  purafedc.e  la  candida  verità  euangelica,  H 
come  da  buono,  e finto  Padore  era  tenuto  à fare. 
Habitaua  indettoicmpoMderio  Patriarca  nel  Mo- 
natlcro  della  erra,  da  S.  Ignatioà  tempo  de 

Santi  Apodoli  fabricato  vicino  ad  Antiochia:  e da 
quedo  Prelato  fu  ordinato  in  Diacono  ii  rantoeremi* 
ta>  c monaco  Baiiito  i Scailhora  cominciò  àfe oprird 
la  luce  del.a  fui  dottrina,  mentre  fatto  Predicatore 
cuangclico  dei'ercicòalcuni  anni  in  quello  fiero  mi- 
ni lieto  con  tale,  e tanto  frutto  dell'  anime,  che  li  con- 
ucrtirono al Chnllianefimo  afsailHmi Gentili,  all»-, 
penitenza  moltichniliani , alla  Religione  ifecoliri, 
a’chiodri  le  Vergini;  Il  culto  riformato,  l’honedi 
f labilità,  la  giuditia  in  trono  d vidde , e torte  le  viriti 
in  trionfo,  li  che-fimoròtaà  perfuadua  di  Bafilio  pa- 
teua  vna 3t(in/«e pernici  aila  predica  diGinna. 

La  fama  della  lua  dottrina,  e fintiti  portata  i volo 
da  quella  Colomba,  che  gli  apparue  per  corona  nel 
Giordaoo.fecc.chedapertuttoeradcdderato.efup- 
plicaco  Ba  dlioco’lfuo  eremita , e monaco  E ubalo  ac- 
compagnato,! predicargli  ilfantoeuangelio.  Per  il 
che  gli  conue  nnc  andare  in  Ccfarca , doue  già  nell» 
notte  antecedente  al  fuo  arriuo  furono  nudati  dal 
Cielo  i nomi  loro  ad  Eufcbio  Vcfcouo  della  m-  leml 
Citta,  e di  più  teppe  da  Dio.che  Badliodoueua  fucce- 
tlcrglt  nella  catedra, c dignità  epifcopale.  Giorno  da 
Eulebio  ii  Santo  Badilo,  & vdite  le  fuc  prediche,  am- 
miròlafuafublime  dottrina,  & innamorato  delle  fue 
virtù,  come  di  cclefle  teforo  da  Oioprouiilo  perfoc- 
corfo  de  mortali  incerta,  dimandò  alla  Città  alcuni 
Eremiti  Frati  del  monte  Carroclo.a’quili  adeguo  per 
loroMooallero  rn'babitjtione  Amata  nel  marne  Di- 
dima, neiquale  dimorò  fintamente  con  toroanchej 
SanBaAlio,  attendendo  alla  coltura  del  fuo  fpirito 
con  la  monadica  vita , 5r  a quella  deli’  anime  con  la 
predica, c coll’efcmpiodcll’ opere  buone , Ano  che.» 
venne  alla  morte  Eulebio  .doppo  del  quale  fu  adonto 
dal  Montcalla  Citta,  dall' eremo  al  trobo,  e dalMo- 
naftero  alla  Catedrale  di  Ccfarca:  Equi  dice  il  Vi- 
gliega,  che  edendo  Balìlio  tanto  honorato,&  efaltato 
dal  popolo,  dettò  qualche  poco  d’inuidiaai  Vcfcouo 
Eulebio , che  non  lo  trattò  in  vltimo , come  prima  j il 
che  molte  Bafìlio  à ritirarti  nell’ Itola  di  Ponto  in  vn 
Mooallcro , doue  flette  Ano  aJJijnorte  del  medemo 
Eulebio . 

Moltiplicatili  in  Ccfarca  gli  Arriani  erano  douenu- 
tifort  ,c  (upctioriat  Catolici , pertiche  quelli  cerca- 
rono perfone  fapute  per  fua  ditela  eoo  la  verità  cuan- 
gelici  alla  mano  : Vnodi  quelli  deCderati  fù  S.  Bafi- 
iio  , c tupplicato  da  Celarci  popou  prele  confcglio 
prima  da  & Gregorio Fàazianzcno,  e daEubolo;  e 
S.  Gregurio,  e quella  Euboloil  per  fuafera,e loro  Itali 
voileto  andar  con  ulto  a lubire  imprefa  si  gcncrofa, 
come  era  l’abbattcrel'crelia  Arriaua , ctol!cncic!a_ 
venta  Catoliua. 


G unlsro  dunque  tutti  tri  in  Cefarea , Come  Cefari 
già  trionfanti  prima  di  combattere,  mentre  il  folo  Do- 
me loto,  e l’auuifo  della  venuta  Aia , come  di  tré  Eroi, 
haueuadidipatoque' tumulti,  e luperato  quelle  tur- 
bolenze : Paruero  timi  Soli  , che  al  foto  comparire 
doparono  quelle  nubi , e dilperlero quell' ombre,  e 
cieche  talpe  degli  Eretici,  mentre  all’entrar  di  toro  in 
Citta,  quelli  lì  confuterò , e le  cole  de  Carolici  muta- 
rono faccia,  riul'cenJoin  gloria  maggiore  di  Dio,  e di 
toro , li  quali  con  l'aiuto  di  quelli  sacri  Dottori , f che 
predicarono , deputarono , e comunicai  con  ragioni, 
e lode  dottrine  quegli  Eretici  ) accrebbero  illoro  nu- 
mero, diminuirono  la  partita  Ai  runa, & aumentaro- 
no I honoredi  Dio  coula  finta  lua  Religione  Cato- 
lica . 

Pochi  giorni  doppo  Iddio  A compiacque  chiamare 
à feil  Vcfcouo  di  Ccfarca  Eufcbio,  e Gregorio  Nazià- 
zeno  con  .altri  Vcfcoui  capitolarmente  congregati 
e Ir  [fero  in  fuo  fucccrtorc  S.  Bifido, Ir  fatiche  del  quale 
in  detto  officio  buono  molto  nobili,  egenerofe  .'per- 
che le inanzi  il  Vefcouaco  era  follccito  nel  benedet 
Signore,  penA  ildiuoto,  che  diligenza  non  tenne, che 
fatica  tifparmiò,  quando  era  Pallore  dell'anime,  e 
loro  Culàode  . Quindi  èrfihe  A aifaricaua  fortemente 
di  Icacciarc  del  luteo  dalla  Città  gii  Eretici , come  pe- 
core infette  valeuuli  ad  ammorbare  tuttoquclgreg- 
ge:  c fc  vi  rimale  qualch'  vno,  lìaua  tanto  iccrcto,6r 
alcofo , che  non  A palcfaua  ad  altri , tenendo  Bafilio 
per  fuo  crudel  nemico , 

Fece  molte  cole  di  grand’ honore  di  Dio,  fri  le 
quali  fù  quella,  che  doppo  molte  orationi,  vigilie,  e 
digiuni,  Se  altre  opere  fanteordiAÒvn  nuouo  modo 
di  dire  la  mrlfa , cioè  quanto  ad  alcune  cerimonie,  fic 
orationi,  differente  dall'antico  rito;  c fu  dal  Ciato  per 
quello  affare  con  fpeciale  riuclationc  auuifato.  Se 
illuminato.  Nel  primo  giorno,  che  celebrò  fecondo 
il  fuo  nuouo  rito , c cerimonia  , lù  veduto  difcefodal' 
Cielo (piendor grande,  il  quale  gli  (lette  (opra quali 
per  corona  in  tutto  il  tempo,  cheduròil  Aicrihcio; 
q lindo  volle  cnmmuuicarfi  , diuiic  follia,  e ne  prele 
vna  parte,  e l'altra  la  ripale  m vna  colombi  d'ara, che 
baueua  fatto  mettere  (opta  l' aitate  à modo  di  culi  li- 
dia, ò tabernacolo;  di  modo  che  fi  come  a'noftri  tem- 
pi A canicola  in  putide  nel  tabernacolo  il  Santini mo 
Sacramento  dall'  Eucariftu , S.  Baliliofcce  fare  vna 
colomba  d’ ord,  c la  colloco  lupra  Paicare  in  vece  di 
tabernacolo, Sancita  ripoic  il  Signore  Sacramentato. 
Euboto  con  alcuni  Prelati  erano  in  Coro  affilienti  à 
quella  meda,  erutti  viddero  quello  Ipicndore , che  gli 
era  d 'attor no, e molti  Angeli  ancora  di  biaoco  manto 
velini,  che  lo  fetuiuaoo  all’altare:  Marauigliati di 
quello  fi  buttarono  a' piedi  di  Bafilio , quando  hebbe 
Anito  la  meda,  Se  interrogata,  c fàputalacaufadi 
quella  toro  nouita , egli  migrano  Iddio,  c fece  vn, 
lermonc  al  popolo,  che  fù  torodi  tutta  coniolatione. 

Al  tempo  di  quello  Santovifù  vna  carcilia  gran- 
de, che  minicciaua  la  morte  di  fame  à molte  perfone, 
ma  la  cura  di  quello  santitfimo  Padre , e Pallore  fù 
tanta  verlo  del  luo popolo,  che  dimandauaad  vn» 
per  foccorrerc  l'altro,  St  in  fare,  che  luoghi  alieni 
nundatfcroailaCittitòccorfo,  onde  la  cardila  noa 
fece  quel  danno,  cheli  lliraaua:  e quello  fù  alerai 
caula.che  ii  popolo  gli  pori  alle  ma  gpet  allctto,  che 
prima, c che  gloriolo  il  luo  nume,  c fà|H*te  le  lue  ope- 
re fi  diuulgaflcco  maggior  mente  oltre  i limiti  de  cou- 
uicini. 

Ci  quanta  sanata  dallato  quefloMagua  Bafilio, 

fù 


ìA<£t  i f.di  G rugno . Vìtà  Hi  S,  Bafilio. Magno 

fli  riddato  in  vna  villane  il  nollro  Eremita  l.frem,  il  

quale  rapito  in  edili  viride  vna  colonna  di  fuoco , che 
arnuaua  coicapoio  Ciclo, e fi  diflcndeua  all’ingiù  in 
molta  langhezza , e da  quella  colonna  vdi  vna  voce 
che  dille,  Quella  i il  grpt  Bafilio  s Modo dalla  vifìone, 
e poi  dal  merito  di  S.  difillo  venne  Efrem  dall'  crema 
vicino  del  Carmelo  in  Cefarca  nel  giorno  folennej 
dellEpifioii  dclSignore,  per  vedere  quello  prodigio; 

Hebbeoccalìone,  e fortuna  di  vederlo  in  atto,  che 
pontificalmente  vedilo  vicina , da  gran  comitiua  de 
Chierici,  e Sacerdoti  apparati  accompagnato,  per 

celebrare  in  quel  giorno  fortino  folennejamefli:  & 
olferuaodo  la  maelli  de!  Ferionaggio  con  gli  habiti 
ricchi  di  Bafilio , c unto  corteggio  auanti,  quali  folle 
Prencipe  della  Chiela , rollò  Efrem  alquanto  malfo- 
disfatto,  parendo  à lui, che  ma  colonna  da  lui  veduta 
in  quella  forma  doueflc  profetare  maggiore  vmilti , 
e (prezzo  di  pompa  mondana  per  piò  loda  fua  bafe . 

S.  Bafilio  conobbe  in  fpirito  quello  pcficro  di  Efrem , 
e finita  la  meda,  Celo  fece  chiamar  auanti,e  Io  riprefe 
del  fuo  cattiuo  penfiero  ; Si  in  quel  punto  vidde  E- 
frem,  che  S.  Bafilio  lo  rìprendeua,  etico  parlaua  con 
lingua  di  fuoco,  e penino  del  fuo  fallo  gii  dimandò 
perdono  . Efrem  pregò  ancora  S.  Bafilio , che  gli 
ottenere  da  Dioildono  della  lingua  greca , che  egli 
nonfapeui  in  modo  alcuno  ; Bafilio  dille,  che  gli  pa- 
reua  cola  difficile,  nulladimeno  fupplicò  Iddio  per 
lui , e fubito  cominciò  a parlare  molto  bene  in  greca 
idioma . 

Vn' altro  Eremita  parimente  fece  poco  conto  del 
fuo  andare  pontificalmente  vefiito  con  tanta  pompa, 
madia,  e ricchezza  d’ habiti,  e d'apparati,  penfando 
veramente,  che  S.  Bafilio  hauefic  gran  dilctto.e  com- 
piacenza in  quell'  apparato, c comparti  magna  : ma 
ancora  quell'  Eremita  vdi  vna  voce  da.  Cielo,  che  gli 
difse  ; Hai  pii  diletto , c compiacenza  linei  toccare  la 
coda  della  tua  gatta,  che  non  bi  Bafilio  io  tutto  il  fui 
apparato  ; 

Valente  Imperatore  fautore  degliArriani  haueua 
conferito  à quelli  vna  Cbieti,  che  haueua  tolto  a'Ca- 
tulici:  Bafiliofi  portò  dall'imperatore,  ccongenc- 
rofo  ardire  lo  riprefe  di  tanta  empirti , fit  ingialliti»  ; 

Edoppo  molti  difeorfi,  e ragioni  di  Bafilio,  l impcra- 
rorc  gli  ditfc , che  fi  leuaffe  la  palfionc , che  haueua., 
verfode  Catolici.e  che  per  altro  lofaceui  lui  Arbitro, 
e Giudice  per  dare  la  Temenza  in  quello  affare . Bafi- 
lio congregò  le  parti  Chtiftiaoe.e  le  Ardane, c gli  dille, 

~d  me  conccffe l'Imperatore  autorità  di  datela  /cotenna, 
je  tocchi  all'  una,  cult  o all'  altra  parte  di  trai  due  quella 
Chiefa : locarne Catoluo  non  vorrei  ejfere  filmato  Giu - 
dice  appaffìonato  da  voi  etmani, ne  vo/ìro  nemico  o miei 
C aioli  ci  i Ter  tanto  bò  giudicato  bene , e he  afpettiamo 
da  dio  la rìfolutione in  quefio  affare , mentre  tocca  il  fuo 
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aprifle  à quelli, a' quali  di  g uftitiafi  doucua  : Prega* 
rono  dunque  prima  gl'Arriaoi  cosi  coutenti  del  mez- 
zo termine  ritrouato  , come  anche  li  Chriltiani  di 
buon  accorda  . Pregarono  dico  gli  Arriaui  per  tri 
giorni  con  orationi,  e penitenze  Iddio  ad  aprirgli  le 
porte,  e mai  furano  ctiuditi.-  pailati  que'trè  giorni, 
S,  Bafilio  inflitti  vna  proceffione  de  Carolici , c con 
quelli  ordinatameate  andò  alti  porta  delti  Chieù.iui 
fecebreucorationc,  e poi  col  fuo  battone  paftorale, 
che  haueua  in  mano,  bufsò  leggiermente  le  portej 
chiufe,  dicendo , M molliti  portai  Prineipet  vtfiras,  V 
denomini  porta  eternala , & introibie  Ree  gloria;  e 
fubito  fi  fpalancarono  le  porte , entrarono  in  Chiefa 
à rendere  d Dio  le  douute  gratti , e fu  r iconfegnata^ 
quella  a'Catolici,  come  apertagli  dal  Cielo  ifietlo . 

Protcgendo  ancora  l'Imperatore  la  parte  Arriana, 
non  pateua  in  buona  coolcguenza  dar  io  pace  con 
Bafilio,  come  nemicocapitale  di  quella  pelle , che  in 
ogni  maniera  procuraua  deftingucre  ; C^iindi  è, che 
tentò  piegare  alti  fua  parte  Bafilio  e con  offerta  di 
doni.c  con  minacciti  di  pene,  e con  perfuafiue  d'ami- 
co, e con  cenni  di  fiipremo , e con  imprecationi  di  Si- 
gnore fdegnato:  Ma  come  piegar  polena  Bafilio  a' 
Arai  voleri  terreni  • fe  quello  era  colonna  drizza»  in 
Cielo?  Come  poteua  diroccare  quella,  che  era  fon- 
da» fulla  bafe  del  Vangelo  ? Come  poteua  in  somma 
rompere  quella  falda  piramide,  che  formata  di  fuoco 
omnia  vincit,onniafuperat  ! Perciò  fi  fdegnò  Annosa- 
mente contro  di  lui  Valente,  e rifoluto  mandarlo  ia 
e filio,  (come  haueua  gii  mandato  al  fondo  coll'incen- 
diod'vnanaue  in  mare  ottanta  Carolici  tra  Vcfcoui, 
e Sacerdoti,  che  non  volieroacconfcntirc  alla  Tettai 
Arriana  ) preti  car»,  e la  penna  in  mano  per  ferme» 
fentcoza  penoti  contro  BaGlio^nzi  per  fottoferiuer- 
la  già  formata  dal  fuo  Giudice , & al  toccare  quella 
cartadi  morte  ■ quali  vclcnofo  artificio,  ti  gli  ruppe 
fotto  ti  Tedia,  e cadendo  egli  i terra  riccuette  percolti 
grande , perche  volendo  fotroferiuere  ti i, lenza  si  io- 
giuda,  ne  ia  Tedia,  ne  il  trono  vollero  atfiffcrgli  : Non 
fi  mutò  per  quello  di  propoGto,  ma  preti  ti  penna 
nell'inchiofiro  intinta  per  fottoferioerti,  ne  mai  volle 
lalciare carattere  alcuno  Apra  la  carta , benché  la^ 
mutallc  tré  volle  ■ richiedendo  quella  cara  d' effere 
fotroferitta  più  i caratteri  di  fangue , per  il  roffore  d* 
vna  fentenzasi  iniqua  ■ che  à note  di  inchioftro  pec 
infegna  della  morte  minacciata:  Ne  quello  ballò 
fargli  mutare  propolito, anzidimandò  vn' altra  pen- 
na , ma  poi  tremandogli  la  mano,  e’1  braccio  in  com- 
mettere eccello  si eticrando , preti  quella  carca , e Ia 
dracciò  di  rabbia . 

Nel  medemo  tempo  fi  aràalò  à morte  la  Imperatri- 
ce per  i granitimi  dolori , chela  tormentauano , firii 


medemo  occorfe  ad  vn  fuo  picciolo , 8c  vnico  figlio, 
fanto  culto,  & honore  : TnciififerriaoUportediquefia  che  doucua  effer  crede  nelf  Impero  : Quedc  dilgratie 
Chiefa,  e l’vna,  e l'altra  parte  di  voi  le  fugilli  con  proprio  fecero  auucrtito  l'Imperatore  effere  effetti  delti  Tua 
fegno:  £ poi  ogni  parte  fard  orationeà  Dio.che  le  faccia 
aprire : Staprìrà  ilvoflro  figlilo , farà  vofiea  la  Chiefa, 
e fe  t'aprirà,  ò fi  romperà  il  figillo  de  Chrifiiaui,  farà  de 
Cbtifiiani  laCbiefai  Pù  quella  propofitione  quali  li- 
mile à quella  de!  Santo  Profeta  Elia  con  i Popoli  Baa- 
liti:  vjqnuju-j  claudicati t in  dnat  pattai  Si  Dominai 
efi  Dtus,f equi  mìni  rum  ; fi  antem  Baaljcquimini  illnm  : 
perciò  fece  fare  ilsacrificiod’ambc  le  parti , acciò  il 
Cielo  col  fuoco  fcefo  i confumarlo  dichiarali: , chi  di 
loro  adorai»  il  vero  Dio,  fe  Elia,  ò loro  Baaliti  : vedi 
il  caffi  nella  pag.  ao.;  Così  à punto  fece  Bafilio  con 
figillarc  le  porte  delti  Chiefa  ferra»,  acciò  Dio  1’ 


perfecutione  contro  Bafilio,  per  il  che  lo  mandò* 
chiamare,  c lo  pregò , che  da  Dio  impetra  ile  alla  mo- 
glie , fit  al  figlio  ti  falute . Lo  fece  volonticri  Bafilio, 
fic  ottenne  all'  Imperatrice  perfetta  falute . Se  il  figlio 
ancora  cominciò i rihauerfi  meglio:  Hebbc  difgutta 
Valente,  chcciòglianucniffe  per  mezzo  di  Bililio, 
perche  defideraua , che  baueffero  operato  quedoef» 
tetto  li  fuoi  Eretici  ; Perciò  per  dar  a loro  la  gloria , 
fece  vifitareda  loro  il  medemo  figliolo,  e pregàdo  lo- 
ro per  Ini,  cominciò  à peggiorare, c finalmente  motti» 
fi  che  potette  egli  comprendere,  che  l’aracioae  di  Ba- 
filio gli  apparuua  ti  finità,  < quella  de  gli  Attuai  gli 


"jjS  xAnno  memorabile  de  Carmelitani 

eagionòfamorte:  Ma  nc  meno  ceftò  di  perfeguitare  innamorai»  di  lei.  Coftoi  eonofeendo  dinonhauer 
Bjfilio.  nerico  di  quella , che  defideraua , fece  ricorfo  ad  vn 

Parlando  vna  volta  coll’Imperatore  Bafilio,  vi  era  Negromante , eoo  ilqualefi  coofegliò  , parlò  al  de- 
prc  lente  il  Cuoco  maggiore  dell'imperatore, chiama-  nonio»  e fece  patto  con  lui»  che  facendogli  hauere  la 
co  Demoflenc,*  di  profellione  Ardano  ; Coftui  fentcn-  giouine , egli  rinegaua  la  fede,  cGiesu  Chrifto,  e ri- 


do moltecofe  dette  dal  Santo  Dottore  contro  la  fetta 
Arriana  » volle  impugnare  la  verità  catolica  ■ e difen- 
dere conttro  Bafilio  la  fua  erefia , e nelle  molte  parole 
dille  vn  gran  barbarifmo;  e Bafilio  riuolto  a’fuoi  Preti 
glidifTe,  Ben ouì  ùaaofleoe  fengq  eloquenza;  e poi  vol- 
tato a colui  gli  dille.  Toforeffi  miglio  attendere  olio 
varino,  r fluii  are , rie  le  oioonde  dell'  Imperotort  foffero 
ito  cotte,  e meglio  coHoditt,  che  metterli  i fortore  dì 
tojedi  teologie , e delle  fede.  Quello  difeorfo  fil  fatto 
nel  dì  dell’  Epifania  nella  Chiefa  Catedrale  di  Cefarea, 
doue  per  le  ragioni  da  S.  Bafilio  addotte,  e per  vedere 
le  cerimonie  de  Carolici,  la  diuotione  loro,  l'apparato 
pontificale,  l'ordine  deMiolflri,  l'offcruanza delle 
parti  d'ogn' vnocon  canta  maelti , e poi  con  la  facra 
communio  ne  de  Carolici  in  fine  della  meda,  fecero 
mutare  lamentc  dell’  Imperatore  in  parte  però,  c non 
in  tutto , per  falciare  fa  partita  Arriana  > mentre  nelle 
Concioni  loro  altro  non  feorg-ua,  che  dilórdini,  e con- 
fulioni.  Io  quel  di  l' Imperatore  offerte  gran  dooi,  e 
Bafilio  accettò  li  Tuoi,  per  non  il  degnare  d'auuantag- 
gio  l’Imperatore, e per  concepire  fperanza  di  conuer- 
tirlo  del  lutto  i Maera  a ili  Itilo  da  certi  Eretici, li  quali 
s'affaticauano  per  mettere  difordine  in  mito  quello, 
che  Bafilio ordmaua. 

Si  leuó  contro  di  quello  Santovn’  altra  perfecutio- 
ne  fiifciuca  dal  Goucrnatore  della  Citta  Eofebio , che 
«ercaua  d' hauere  i luo  piacere  vna  Signora  pe incipa- 
ledieflrema  beltà , Si  era  vedoua.e  libera  di  fe  ftelfa. 
duella  donna  vedendoli  vn  giorno  alle  Uretre  con 
lui , fuggì  alfa  Chiefa  da  S.  Bafilio,  che  volentieri  pi- 
gliò 1‘  imprefa  per  fua  difefa . Il  Goucrnatore , che 
odiaua  Bafilio , fi  feruì  di  qued'occafione  per  ordirgli 
machina  di  fua  rouina;  ttouò  tcdimonij  falli , che 
deponctiero  di  hauere  veduto  in  cella  appartata  Ba- 
àilio  con  quella  Sigoora , per  potere  dar  bandoà  lui,  e 
{chiamai  della  Dama  alfa  fua  libidine,  Lifececitarc 
inanzi  a fe  come  accurati , e volontieri  comparuero , 
come  innocenti  nel  foo  tribunale . Il  Goucrnatore 
fenza  vdirc  le  feufe,  ragioni,  e difcolpc  loro  fententiò, 
che  fa  Dama  folle  meda  in  prigioneje  con  mali  termi- 
ni, c parole  maltrattò  ilsanto  Prelato,  comefegii 
fòdero  conuinti  del  delitto.  Palio  fa  voce  del  fatto 
per  la  Citta, & in  poco  tempo  fi  radunarono  bnomini, 
c donne  tutte  della  Città  con  armi,  per  difenderei! 
loro  Pallore  : E fii  cofa  di  merauiglia  vedere  gli  huo- 
mini  correre  per  le  piazze  armati  di  fpade.e  di  laocie, 
c le  donne  vecchie , c giouini  con  legni,  falli,  e pietre, 
inoipcriti  tutti  contro  del  Goucrnatore  per  ammaz- 
zarlo,anche  con  l'Imperatore,  fe  non  gli  era  redimi- 
to il  loro  Pallore;  Di  modo  che  il  Goucrnatore  fil 
afòrzato  partirli  dalla  Citta , e fu  opera  di  S.  Bafilio  , 
chenonvipcrdcde  ignominiofamente  la  vita  da  po- 
poli trinciato,  ò dalle  donne  lapidato , Vaicntepoi 
lu  rotto  in  battaglia,  e fuggito  in  cafa  rufiica  glifo 
datoda  nemici  ilfuoco,  e da  vero  Eretico  fu  abbru- 
giato,  morendo  con  quella  pena,  che  fi  meritò  vi- 
(tendo . 

OccorfcfottodiquedoSanto  Prelato,  chcvnSe- 
natorc  nominato  Troiaio  haucua  vna  figliola , ede- 
fidcraua,  che  fi  faccfle  Monaca  (e  mentre  egli  pro- 
curaua  d’ effettuare  queffo  fuo  intento,  il  demonio 
procutód’impedulo,  facendo, che  vn  (uo  fernitorc  fi 


nonzaua  il  battefima,  e gli  fece  fcrittura  di  propria 
mano  fottoferitta.  Il  Demanio  poi  tanto  operò,  che 
lapouera  giouine  prefe  per  miritoqucflu  ferito  de- 
gradato contro  la  volontà  del  Padre . Ma  fa  fua  fcc- 
kraggine  fi  feoperfe  in  breue,perche  fù  ofieruato  dal- 
la moglie  «che  non  andauapih  alla  Chiefa,  non  dice- 
uaorauone  alcuna , ne  faceua  opera  veruna  di  Chri- 
filano  : all'  vltimo  coflui  fece  ricorfo  al  Santo  Pallore 
Bafilio,  al  quale  raccontò  il  tutto,  per  ottener  aiuto 
in  tanta  fua  difgratia,come  fece  anche  fa  moglie,  che 
fu  la  prima  ad  auuifarneElfilio.  Quello  interrogò 
il  feruo  marito,  fe  defideraua  ritornati  Chrifto, e con- 
fermare la  fua  fanta  fede  i Rifpofc,  che  molto  volon- 
tieri ciò  defideraua  , ma  non  potcua  farlo  per  la  fcrit- 
tura fua  al  demonio  confegnata  t USanto  Vcfcouoio 
confortò,  e gli  fece  animo , e doppo  d' hauerlo  legna- 
to, e benedetto  con  la  fanta  Croce , lo  confinò  per  tri 
giorni  io  cella  appartata  à far  oratione , e penitenza , 
e poi  lo  andò  à vifitare , e dille,  che  haucua  patito 
grandilBme  mokllie  de  demooij,  perche  gli  moftra- 
uaoo  fa  fcrittura  ,e  ne)  raedemo  tempo  lo caricauaoo 
diradate:  loreficiòcon  vn  poco  dicibo,  edinuouo 
lo  confinò  io  cella  , e fece  per  lui  à Dio  orationi  parti- 
colari,  e tornò  doppo  à vifitarlo  t Ediffr,  chefolodz 
lontano  liOiauolilofpauentauanocoi>>rli,e  gridi:  la 
refietò,  lo  fegnò  fa  terza  volta,  e di  nuouo  lo  ripofe  in 
cella,  e replicò!  Dio  i colpi  delle  preghiere  per  fua 
falute:  E finalmente  nel  quarantefimo  giorno  andò 
à vi  Ararlo,  e d ifle, che  haucua  ved  uto  il  fuo  Santo  Pa- 
floreio  battaglia  percflo,ccht  haucua  vinto.c  trion- 
fato del  Demonio.  All' bora  il  Santo  lo  leuò  fuori 
della  camera , congregò  il  Clero , Sr  il  popolo,  e prò- 
ccffionalmcme  condutle  quel  giouine  alla  Chiefa-,» 
cantando  litanie,  & orationi , e per  fa  llrada  tentaua- 
no i Demoni:  rubarglielo, c rapircelodalle mani, ma 
ilSantolifcongiuraua,  e difcacciaua.  T fonandoli 
poi  in,Chiefa , grìdaua  il  Giouine , St  i Demoni/  Are— 
pitauano di  volerlo  come  fuo, il  Santo  adoptò croci. 
& orationi  per  abfentarli  ; e genufieffo  il  Giouine  , il 
Vefcouo , c'i  popolo  in  oratione  commune  à Dio  per 
fua  falute,  ecco  dall'aria  fi  vidde  feendere  in  mano 
del  S.  Vefcouo  Bafilio  la  carta , Cioè  la  fcriituradel 
medemo  Giouine , al  quaiefù  dal  Vefcouo  molila ta, 
e poi  Qracciata,  e fi  re  fero  gratie  à Dio;  St  il  V clcouo. 
Santo  reffitui  fano,  ebbero  alfa  fua  moglie  quel  feruo,’ 
Vn' altra  donna  parimente  haucua  ferino  tutti  li 
fuoi  peccati  in  vna  carta  , che  poi  diede!  S.  Bafilio, 
accio  gli  ottenefle  da  Dio  il  perdono  : e doppo  longz 
oratione  fatta  per  ella  dal  Santo,  quello  trouò  nella 
carta  cadati  tutti  li  altri  peccati, eccetto  vno  di  tutti 
quelli  il  più  graue:  S.  Bafilio  mandò  ali’  Erettilo 
tfrim  quella  carta,  acciò  oteenefte  da  Dio  il  perdono 
di  quel  peccato , (limandolo  Bafilio  più  santo  difiu 
licito, e più  meriteuole  apprefso  il  Signore-  Ma  Efren» 
per  il  medemo  motiuo  fa  rimandò  a S.  Bafilio  come! 
piùdegno,  e più  Santo  di  fe  ; e diltc  alfa  donna  , chs 
affretufse  il  palio  per  trouare  viuo  S.  Bafilio, per  con- 
legnargli  quella  ca.ta.  Ritornò  fa  donna,  e trouòil 
Santo  già  morto,  che  li  portaua  alla  fcpoltura;e  men- 
tre inconfolabilc  plangeua,  fc  haucua  gii  polla  fa  fua 
carta  foprailcadauero  del  Santo,  gli  venne  in  pen- 
fiero  di  pigi  ia  re  quella  medema  carta , e l' aprì.eiro- 
uò  cattato  il  fuo  peccato.  Nella 
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Nella  morte  di  S.  Bafilio  accorre  quei;  ubel  mira- 
colo; che  lovifitaoa  vn Medico famofc.GiuHto, chia- 
mi ro  Giufeppe.da  S.  Bafilio  molto  amato , perche 
fapeua  bene  | chedoneua  vra  volta  tarli  Chrilliaoo. 
Dimandò  i quello  medico  il  Santo,  che  gli  pareoa 
della  Tua  infermità?  Se  elsa  gli  nipote , Arnepatedi 
conofcere  quello,  che  non  vorrei  dire , perche  quella 
fera  al  tramontare  del  Sole  haoeri  line  la  vita  tua  . 
Hon  fari  eoi) , rifpofe  S.  Bafilio  i Come  nò?  replicò  il 
medico.  Se  mitilo  non  è cosi , io  rollio  perdere  la  nu , 
Soggiunte  S.  Bafilio,  lo  non  voglio,  che  voi  perdiate 
la  vita , ma  che  vi  battezzate.e  vi  facciate  Chcidrano, 
fe  dotnani  mattina  al  leuare  del  Soie  io  farò  ancor  vi- 
tto , Il  medico,  che  teneua  per  certa  la  Tua  morte,  ac- 
cetti» il  partito,  parendogli  cola  imponibile  .che  egli 
potette  campare  tanto . S.  Bafilio  fece  orauon:  i 
Dio,  Se  ottenne  di  viuere  non  foto  per  il  giorno  fo- 
gliente, ma  mrglioró  talmente  , chefileuò  dai  letto  • 
Se  andò  alla  Chiefa  à battezzare  il  medico , il  quale  fi 
fece  Chndiano  :n%|to  volonticri,  hattendo  veduto 
quello  miracolo, che  gli  parue  grandii&tno. 

Fatto  quedoil  Santo  Pallore  ritornò  al  letto  tutto 
contento,  e quiui  In  prefenzadelnuouoChridiano 
Giufeppc.il  quale  douenn:  si  perfetto  nelle  opete, 
buone , fi  aggiuflò  per  morire . Riceuctcc  con  molte 
lagrime  la  sinracommunione;  Raccomando  a tutti 

2 utili,  che  erano  prefenti,  la  cariti , l'amore  di  Dio,  e 
elproOira  >:  Se  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  refe  io 
fpiritoiOio  nell'anno  di  Chrìdo  trecento  Icttanu 
otto  nei  primodtGcnaro;  ma  ò celebrato  oggi, gior- 
no proprio  della  fuaOfdinatione  in  Vefcouo:  Altri 
però  lo  attellano  morto  due  anni  doppo , cioè  nel 
580.  Alla  nuoua  della  fua  morte  pianfe  il  medico , co- 
nte la  perdita  di  fuo  Padre , che  f haueua  generato  ai 
Ciclo,  Se  alla  Tanta  fcdeCatolica , pianfe  il  Cleto,  il 
Secolare , c tutti  la  Cittì  la  prioatione  di  vn  canto  tc- 
foro  ricco  d' ogni  virtù , d'ognigratia,  cmitacolo,e 
non  fù  poco  difenderlo  dal  popolo,  che  non  lofpo- 
gludcro  affatto  delle  vedi,  che  gli  dcacciauanoin 
pezzi  per  reliquie . Fù  fepolto  honorificamcntc  nella 
Caiedr ale  di  Cefarea . 

Senile  molte  opere  fante  contro  quegli  Eretici  in 
difefa  della  terza  diuina  perfona  all' eterno  Padre.» 
confodantiale:  E fcriffe  anche  due  Regole  a' Mona- 
ci, vna  per  modo  di  dialogo,  l’altra  per  modo  di  per- 
fuafione , con  quali  prctefe  mitigare , e riformare  in 
modo  migliore  l’indituco,  c la  norma  rigorofadcU’ar- 
pravita  di  quei  Monaci  antichi  ; vna  dicono  alcuni 
per  quei  Monacidi  Ponto,  douciuihabitaua,  da  lui 
eforuu  alla  vita  cenobitica , e conuentuale  ; St  vna 
per  gli  Eremiti  del  moucc  Carmelo  j e di  queda  par- 
lando il noflro R-ucrcn iiliimo  Generale  Sorci  inpric- 
fatione  ad  Rygulam  -liberti dille , Bafilìns  regolata mo- 
nadica viete  /cripfie  , illam  /me  co  nfiratribnt  tremitìi 
Monili  Carmcli  eran/mictent  , t/uam  ob/ernarc  eonaei 
fune  iurta  Elite, &iiifeì  vefiigia.  Cosi  anche  Sodio 
inlib.  5 . bijioTul.i ep.  55.  E Giu:  Paleonidoto  inlib. 
n.cap.  5.  dille  : liie  e/l  Bafilint , qui  Monacborum  infìt- 
tola duplici  fnb  forma  eompofnii:  fna  eli  per  modano 
di  aioli,  dr  batic  eint  Confi  uree  C irmeli  ta  in  Monte  Oy- 
dimt  a/fnmpftrHnt,& enmdem  in  vaeromem  eligentee  de 
Ordine  SanUtBaftht  locali  fune:  Si  Che  in  quello  no- 
flro Coouento  del  moucc  Didimo  vicino  iCel'area  S. 
Bifido  principiò  il  fuo  Ordine  con  qu:‘  Monaci  Car- 
nicini Ebani , che  rieeuettero  la  fua  Regola  confuoi 
lMtuti  particolari, Se  eleggendo  lui  in  loro  Padrone, e 
Padre,  diedero  capo,  c furono  l’origine  dell*  ordine  di 
S.Jafi.io, 


Sieguc  il  medemo  Palconid oro  dicendo , ~tiU per 
modem  lommnnit  admonttionie , epttm  S.  lottine s qua- 
drale fimui  quarta  1 lerofolimormn  Epi/toput  fno  litio 
inferme, &Carmelitie  tradidit.  L'altra  Regola  fli  per 
modo  di  auuifo  .anzi  per  modo  d'idoria  (opra  la  vita 
de  Santi  Profeti  Elia , St  Elifeo,  edelotopodcri,  e 
defee  udenti  neil'ofieriunza  delia  medetnn  continua- 
ta fico  al  tempo  del  medemo  S.  Bafilio  ; e queda  la 
diede  i gli  Eremiti  del  Monte  Carmelo , e gli  fu  con- 
fermata nel  fuo  libro,  St aggiullata meglio  daGio- 
ua  n 01  quadri,  geli  mo  quarto  Patria  rea  diGerofolima 
{ conforme  dilli  ) pochiannidoppo il dettoS. Bafilio, 
eia  tennero  li  Carmelitani  finoall’anno  1105.  incir- 
ca , nel  quale  S.  Alberto  Patriarca  Gierofoli  mirano  ci 
compendiò , Se  ordinò  quella , che  oggi  ancora  prò- 
fella  ogni  Rcligiofo  Carmelitano  : vedali  la  pag.jSH. 
11  PadrcLezanarcgidraiamottediqucdoS.Bafi- 

lio  lotto  l’anno  178. , e la  Tua  vita  lotto  diuerfi  anni 
con  altri  Autori  nodri , come  di  piofedore  Ebano  net 
tomo  fecondo  de  pii  Manali  dtlf  Ordine  Carmelitano-,  e 
tifeiifcc  Elie  in  Diacono,  che  dice  dihauerc  veduto 
alla  delira  di  S.  Bafilio  ledente  vicino  all'orecchio 
vna  Colomba,  per  fuggcrirgli  quello,  che  doueua  diro 
in  atto,  che  predicami  : Se  il  Padre  Bodio  nel  fuo  libro 
hiltoriale  capitolo  fcifcatadicc, che  li  feceChridiano 
il  fudetto  Medico,  e tutu  la  famiglia  fua  Giudea  6 
conuert  l,nel  facro  batte  fimo  rigenerata  i Gicsù  Chri- 
do,  e lui  di  Cinfeppe  fi  fece  nominare  Cionanni,  Sì  che 
fenderò  di  S. Bafilio  quedi  con  molti  altri  Autori  Car- 
melitani, come  di  luo  Concarmelisa  ; ilche  fi  può 
vede  te  nel  tomo  fudetto  del  Padre  Lezana , con  altri 
ederi,  eh: citai  in  principio,  da  quali  ptcli,  quanto 
fin'  bora  hò  ferino,  di  quello  lumino  ti  liimo  Piane  tu  - 
della  ChiclaCatolica. 

COMVEUDIO  DEUM  VITM 

DI  S.  GR.ÈGORIO  NAZIANZ,0 
Vefcouo,  Dottore  della  Chiefa, 
e Profcffore  dell’ antico  Infti- 
tutoEliano. 

DA  L preambolo , e dalla  vita  antecedente  gii 
dclcr  itta  di  S.Bafilio  Magno  fi  conofce  in  parte 
la  viu , le  virtù , eia  profetinone  monadica  dell'  indi- 
luto  antico  Ebano , che  abbracciò  qucd'altro  Cam- 
pione di  fintiti, edi  mcrauiglie  S.  Gregorio 
gcno  I perciò  da  queda  fua  vita  predo  mi  fpcdiròcon 
riferirne  il  compendio  fcgucntc. 

Nacque  S. Gregorio  neil'annodiChrido  trecento 
vintiquattro  in  NazianzoCittd  delia  prouincii  della 
Capadocia,  Se  hebbe  per  padre  Bafilio, che  poi  fù  Vef- 
couo di  N aziaozo,  e per  madre  Tt(onna , ambi  iJtudri 
diprofapia  .come  nobili  di  virtù;  Studiòcon  acutif- 
fimo  ingegno , e con  naturale  genio  in  Atene , Se  al- 
ttoue  con  S.  Bafilio  Magno  le  humane,  e le  mondane 
lettere , douc  gionfc  al  colmo  di  quelle  perfettiooi, 
benché  gli  ferunfero  poi  di  bafe ad  altre  più  nobili,  e 
dmine  faenze , fourano  ornamento  dell'  intelletto , e 
celcde  lume  della  mente  : Doppo  dunque  delfini  ma- 
li e lettere  fi  ritirò  con  S.  Bafilio  ne'  Monadeti  di  que' 
pae  li,  ne'  quali  abbracciarono  quell'  habrto , c i.tu 
monadica,  tanto  rigida,  come  di  ò e scritta  ocl  fudet- 
to preambola  da  loromedcfimii  Se  i quello  giunfe 
per  va  voto , che  fece  in  mollale  boralca  di  mare , di 
coolacrarfi,  le  fatuo  (caaapaua,  al  perpetuo  fcruitio  di 
Fffff  "'  Sio, 
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Dio, che  da  lui  fu  trouatofloridiffimo  in  que' Monaci, 
come  in  aiirctanti  Angeli  viuenti  in  carne  huraana . 

In  MonaRero  dunque  Renerò  ambiduoi  monacati 
queRi  Campioni  Bafilio.c  Gregorio,  doue  per  tredeci 
anni aneicro alla perfettione  deliavita  in  efana  of- 
feruanaa  della  già  deferitta  norma  ; &inficmr  acqui- 
ftarono  le  fetenze  diuinc  della  Teologia , e della  Sa- 
tra Scrittura , interpretandosi  altamente,  e profon- 
damente di  quella  il  fento,  & i millerij celeRi , chea 
Bafil io  fi:  acquiflò  il  nome  di  Magno , cioè  di  grande 
nella  dottrina,  feienza,  penetratone  de  miRerii.rifo- 
lutionede  qucRioni,  dichiaratione  della  dimoiti , e 
delle  fue  perfettioni , e granii  finalmente  in  ogni  lo- 
deuole  virtù  d'honore  di  Dio,  decoro  a fe  Hello , & in 
ammiratone,  e fiupore,  anzi  in  vtile,  c beneficio 
grandilfimo  del  proliimo:  E Gregorio  fu  encomiato 
per  la  fua  fapienza  il  Teologo , perche  qui  Angelo  di 
mente  pura  penetrò  mirabilmente , e fuori  dell'  ordi- 
nario le  cofe  di  Dio  per  foflenerle , difenderle , predi- 
carle, & infognarle,  acciò  l'huomo  imparale  àcono- 
feere  Iddio  per  maggiormente  amarlo. 

Si  fognò  vna  volta  d'haucr  a canto  due  belliffime 
donzelle,  dalle  quali  riceucuacaRi  amplctfi , Se  inno- 
centi baci:  Confufo  di  quello  prodigio à lui  infoino, 
che  profeHaua  la  vita  foliuria , e dal  Mondo  lontana, 
interrogò,  chi  erano,  e che  pretendevano  ? rifpofero, 
che  erano  la  Sapienza, eia  Coititi  , che  voieuanoatiì- 
fterlo  cornei  loro  diletto  Spofo.  Fiori dunque  in  fa- 
pienza, dottrina,  caditi,  humiltà,  penitenza , e fanti- 
là  : Corner  ti  con  le  prediche, e dottrine  fue  come  vn' 
altro  Bafilio  tnoltiifimi  Peccatori  all' emendatone, 
Gentili  a ila  fede,  Atriani  alla  verità  catolica,  Secolari 
alla  religione,  eReligiofi  alla  corona  della  perfettio- 
nc:  Dall'eremo,  e dal  monaflero  Eliano  del  Tomo 
pal  tò  ad  abbattere  gli  Eretici,  al  gouerno  della  Chiefa 
di  Nazianzo  in  fuccefforc  di  filo  Padre  : fputgò  da  gli 
errori  efecrandi  la  Chiefa  di  Conflantinopoli , acqui- 
flò a'  Carolici  chicle,  honore,  e numero  grande  de 
Confetfori  del  Crocifillo.  Compofc  opere  grandi, 
molte , Se  eruditiiumc  ,in  profa,&  in  verfi  : foflenne 
lo  Spirito  Santo  confoflantialc  al  Padre , e fece  mille 
opere  di  merauiglia  al  cìelo,&  alla  terra  : di  modo  che 
pieno  di  merito , e colmo  della  gratia  di  Dio  fini  in 
pace  li  fuoi  giorni  in  vna  villa  di  fuo  Padre,  vicinai 
Nazianzo  chiamata  vtriango  folto  l'anno  di  ChriRo 
trecento  ottantanouc,  nella  quale  ritirato  da  ogni  al- 
tra diRrattione  attende»  inefercitio  della  primiera 
vita  rigorofa  monaRica  alla  contemplatione  dellej 
cofe  ccicRi , alla  compofitionc  de  fuoi  alti  docu- 
menti , Se  all'  efpofitione  di  quegli  arcani  impercetti- 
bili, per  eternare  fe  Rcflo  nell'  honore,  e nel  feruitio  di 
Dio  in  vita,  e doppo  la  morte. 

Nella  fua  vita  ferina  da  Gregorio  Pretesa  Simeo- 
ne MetafraRe.da  Rodino, e da  altri  Aucori , fi  legge, 
che  la  violenza  ili  Valente  Imperatore  Arriano  pri- 
llò quali  tutti  li  Vefcoui  dell'Oriente,  che  non  vollero 
aderire  alla  fua  fetta  Arria»,8t  io  luogo  loro  vi  intro- 
duccua  Vefcoui  Eretici:  Perciò  Gregorio  Vefcouo 
di  Nazianzo,  padre  di  Gregorio  Monaco , del  quale 
io  fcriuo , per  non  edere  priuato  del  Vefcouato  fuo 
con  l'eflerminio  della  fua  cafa,  aderì  à tanti  Eretici, 
«he  lo  perfuafero  ad  edere  della  parte  loco , perche., 
edendo  vecchio  di  nouantz , e più  anni , non  haueua 
animo  di  fatiirire  altri  trauagUj  maggiori  di  quelli , 
che  gli  apporta»  (eco  l'età . Arriuò  l'auuifo  al  timo- 
rato fuo  figlio  Gregorio,  dubito  tornò  alla  patria, 
doue  tanto  fi  affaticò  con  dotti  ine, ragioni, e pr  cghie- 
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re  con  lui,  econorationi,  e digiuni  apprcffoDiopcr 
lui  ifledo  ,che  finalmente  lo  timede  nella  purità  della 
fede  catolica,  nella  quale  fedelmente  morie  ; fiche  fe 
il  Padre  generò  Gregorio  alla  vita  temporale,  Gre- 
gorio generò  il  Padre  alla  fpifit»le  della  vera  fede, 
lodis tacendo  inqueflo  confante  ricompenfai parte 
dell’obligo,  che  per  natura  gli  hauc» . 

S.  Gregorio  fù  anche  prima  di  Nazianzo  Vefcouo 
di  Sofirao  Città  de  molti  torafticri , che  impedendo  il 
profitto  deGderatoda  Gregorio  per  i loro  vati),  e dif- 
ferenti riti,  furono  caufa , che  il  Santo  lafciadc  quella 
dignità  del  Vefcouato;  c poi  perche  fù  chiamato  da 
fuo  padre  ad  edergli  coadiutore  in  Nazianzo,  col 
predicare,  e minifirare  Sacramenti,  c con  fat  altri  of- 
fici) propri)  di  Tanto PaRorc,  e morendo  quello,  il 
Popolo  volle  eleggere  Gregorio , fic  afpcitarto  à que- 
flo  effetto,  benché  fi  fode  allontanato  fuori , pcr,ion 
accettare , ò per  non  edere  adonto  à quella  carica: 
Fù  anche  prima  Vefcouo  di  Cooflantinopoli  petit- 
purgarlo  dall'erefie:  e per  coroqg  della  fua  fapienza 
hehbeil  Dottore  delia  Chiefa  S.Girolamo  .chefùfuo 
dilettodifeepo lo,  c feguace  della  fua celefle  dottrina . 

La  Chiefa  Catolica  celebra  la  fua  feda  alti  nouc  di 
Maggio,  perche  indetto  giorno ci»cquc  al  Cielo: 
mi  io  hò  riferito  qui  la  I»  vita  , come  volta  con 
quella  di  S.  Bafilio , ambiduoi  delle  luccntidàme  del 
Firmamento,  che  illuminarono  il  Carmelo , e l’Orien- 
te, e l'Occidente  della  Chiefa  Militante,  con  loro  fan- 
tità,  dottrina,  e virtù,  come  bora  godono  la  luce  pe- 
renne, che  gli  communica  ilSolcddiacicrnagloria 
Dio  gloriolo,  c beatificante , 


ADI  XVL  DI  Gl  VGNO. 

S.  Maria  Maddalena  de  Paggi  confinata  da  Dio  io  Hit 
i ago  di  Leoni  per  cinque  anni , 

NEL  giorno  d'oggi  dell' anno  1585. corre»  la 
folcane  feda  della  Santufiaa  Trinità , nella-, 
quale  Maria  Maddalena  de  Paggi  fpofi  amamiifima 
del  Crocidilo,  e dcfidcrofiifinu  della  fuacroce,  chio- 
di , e flagelli , terminò  il  regalo  non  ordinario  di  octo 
giorni,  con  fue  noeti  d’citafi  continuo,  nel  quale 
Iddio  U fece  partecipe  de  molti  Tuoi  aiuti  lourani,  e 
de  cordiali  rinforzi , perche  potefsc  pofeia  con  vitto- 
ria foffrirc , e iupcrare  le  battaglie  crudeli , che  tutto 
l’Inferno  (carnuto  gli  haue»  ordito  io  aperto  cani- 

C&  in  occulta  celia  : Quindiè,  che  per  prouaddia 
virtù , e per  efercitio  del  fuo  fpirico  ia  confinò 
Iddio  Signore  della  vita,  e della  morte , Datore  delle 
corone , e delle  vittorie  oggi  à punto  in  vn  lago  de 
Leoni,  nel  quale  per  cinque  annià  venire  hauelse  ad 
accimeniarfi  con  oefi , e pantere , Ercoli,  e Giganti, 
Furie , eFantafme,  « fquadre  infernali,  per  (0 Renere 
vn  quinquennio  di  pene , de  rrauaglij  ,e  de  tormenti 
vifibili , Se  inuifibili , edemi , Se  interni , per  pofeia 
vfeire  gloriola  trionfatrice  di  tante  corone  memeoo- 
le , di  quanti  nemici  debclUtrice . Quelle  lago  (là 
meglio  deferitto nella  f»  vita . 1 * 

ADI  XVIL  DI  GIVGNO. 

Eretici  i danno  de  Carmelitani , e de  fera  Cenerari , 
e Trouintie. 

Nell'anno  1 5 80.  deuaftaoano  alla  peggio  gli  Bre* 
ticiGeufii,  6e  inglcfi  fono  il  Generale  Tette- 
plio,ò  fia  Tcmpcliolc  proniocie  della  Fiandra, e 


tAdt  i Ì.  di  Giugno. 

li  noue  d*  Aprile  inttafero , e fi  impadronirono  di  Me- 
chlinia,  Tedia  del  gran  Parlamento,  limata  Tu  Bruf- 
felles,  & Aauerfa  ; e nella  piazza , ò fra  foro  di  quella 
vocifero  crudelmente  il  Padre  Pietro  Lapo  foggttco  de 
Angolari  virtii , figlio  del  Carmine  di  Mecblinia,  e 
Prouiociale  della  Germania  inferiore,  inatto chej 
vnito  a propri)  dinoti  del  fuo  Rè , & a timorati  di  Dio 
faccuaanimoi  loro,  per  lòllenere  cièche  era  del  Rè, 
e di  Dio , conforme  commanda  il  lacrofanto  euange- 
k»,  redditi  erge . epta  firn  C efori t,  Cefori,  tj-  quo  fune  Dei, 
Dee  . Dum  [e  fe  Omni l?ot  eiusdem  cimitatis  incoli s prò 
Dee  , & page  fno  ttbibel  Mntrfignanum , trueidoiureo 
feri  lece,  rii  hoiii  remi  Telatium  rifilar.  anno  1580. 
Nell'anno  medemo  fotto  il  dì d' oggi  fii  data  commif- 
fione  , e libertà  1 detti  Eretici,  & inimici  giurati  della 
catolica  fede  di  inuadere , deflroggere  ,e  rouinare  la 
Chiefa,  e Chiollri di  S.  Celfo,  che  era  il  noftro  Mona- 
flcro eretto  in  Mcchlinia,  il  che  fh  barbaramente  efe- 
quito  con  lo  fpogtio  di  tatti  li  fupellcttili , ornamenti , 
c prouifione  della  Chiefa , e del  Monaflero,  e con  il 
fcandodeReligioliper  cinque  anni,  fino  che  riprefa 
la  Città  dal  Rè  Padrone  ritornarono  li  Carmeliti  al 
primiero  poffelfo , & al  reftauro  delle  rouine , Cosi  è 
notato  con  altre  perfecutioni  patite  da  Carmelitani, 
nella  Pinta  Cormeli  del  Taire  Daniele  i Pirgine  Maria 
numero  djj.djd. 

ADI  XVIII.  DI  GIVGNO. 

Cratie  Pontificie  i Carmelitani. 

IL  Vicario  santidimodiChrifto  Bonifacio  ottano 
ci  fece  molto  bene  i mifura  del  nome  fuo , mentre 
con  vna  paterna  fua  lettera  ci  raccontata ndó  al  Deca- 
no della  Chiefa  Saresbirienfe  in  Inghilterra , acciò 
adopralfe  ilfuo  braccio  cecie liallico , per  farci  rifpet- 
tare,  per  difenderci  da  maligni , e per  foftenere  li  pri- 
oilegij  noftri  apoRolici.con  punire  inapellabilmcnte, 
chi ci  molefiafic  ingiù  lì  amente.^wè  religioni/  habicu. 
dot.  poma  die  18.  leni/  1 198. 

Altra lettcralimilc  (crine  all’  Arcidiacono  Bede- 
fort  della  Chiefa  Linconienfe  d’Inghilterra  dell'iddio 
tenore,  forza,  efentimeoto della  fudetta . Comincia 
anch'ella  fnb  religioni! . dot,  ntfupra.  in  Speculo  Or  di- 
ni/,  pagina  74. 

ADI  XIX.  DI  GIVGNO. 

Incendio  e /liuto  dal  sacro  hakitino  Carmelitano . 

IL  Padre  Daniele  i Virgine  Maria  nel  tomo  primo 
delloSpecchio  de  Carmelitani  parte  terza M aria 
Tatrona  videferiuendo  le  innumerabili  grane,  che 
hà  fin’hora  compartito, e fa  alla  giornata  la  santilfima 
Vergine  del  Carmine  à fnoi  Confratelli  del  santo  Sca- 
pitare, & ad  altri  fuoi  diuoti , che  non  fono  di  quella 
fua  Confraterniti.  Racconta  moltiffimi  incendi) 
delle  cafe,  villaggi,  borghi,  & altri  edifici),  ne’ quali 
hà  trionfato  il  fuo  tanto  hakitino  Carmelitano  da  fuoi 
Diuoti  gettato  in  (inaili  fiamme  ; fra  quali  ne  occorfe 
voo Umile  nel  giorno  d'oggi  dell'anno  mille  leiccnto 
quaranta  quattro  nella  Villa  detta  d'Pgny  in  Fiandra, 
doue  vn  certo  huomo  Pietro  Bernardo  fi  leuò  f babi- 
tino , che  portaua  di  Confratello  Carmelitano , e lo 
gettò  in  mezzo  à quell'incendio  grandifiimo,  che  era 
per  abbrugiare  tutu  quella  Terra,  e fubito  fi  mitiga- 
rono le  fiamme , cedettero  le  fue  forze , non  andò  piii 
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oltre, e neldi  fegucntetrouaronofrà  le  ceneri  di  quell’ 
incendio  il  tanto  habitino  intatto,  il  illefo:  ilche 
diede  à vedere  , che  fiamma  cedane . Mentre  quella 
sanu  reliquia  come  benedetta  da  Dio,c  grattata  dalla 
fua  fantiUima  Madre  può  trionfare  delle  fiamme  in- 
fernali per  difendere , chi  diurnamente  ,e  come  fi  de- 
ue , io  porta  -,  perciò  non  è mcrauiglia , che  galleggi 
ancora  in  trionfo  (òpra  il  fuoco tcricno:  inhoemo- 
riens  aternum  non  patietnr  incendium  . Mi  riferuo  j 
dire  quelle  mcrauiglic  del  santo  ScapularcCarmcii- 
uno  furto  li/edcci  del  mele  di  Luglio . 

ADI  XX.  DI  GIVGNO. 

Cratie  Tontificie  d Carmelitani . 

I Nuocente) quarto , che  mai  parue  fianco  di  fauori- 
reconfuegratie,  e priuileg  j quello  Ordine  Car- 
melitano, ( come  che  era  Tuo  proprio  anche  per  tcfli- 
monio  del  Cielo  il  iollenerc  Col  nome  , c con  fatei  le 
parti  de  gli  Innocenti  ) fotto  il  di  d’ oggi  dell’  anno 
1145.  ci  diede  lettera  paterna  vniuerfale  diretta  ad 
ogru fedele Chrilliano,  con  la  quale  eforeamchiun- 
que  colla  gratia  della  lua  bcncdictionc  ad  accettare 
li  Rcligiofi  dell'Ordine  Carmelitano,c  dargli  Gannen- 
ti , e Chiefc , e luoghi , acciò  poieifi.ro  trquare  com- 
modiu  fri  Carolici  in  Europa  per  [eruirci  Dio,  & 
alla  fua  fantini  ma  Madre,  mentre  da  Saraceni,  Arabi, 
òrda  limili  Infedeli,  che  in  terra  santa  inuifcro  i loro 
Tempj,  e Mona  llerij , furono  (cacciati, e nccctficati 
laici  are  l’ Oriente  del  Ino  principio  fui  Carmelo  , per 
annidarli  nell'Occidente  in  conlcruatione  dell'  Ordi- 
ne , e dell'  Inllituto  fuo,  che  mai  fu  inutile  alla  Chiefa 
di  Dio,  anzi  di  molto  fplendorc,  e decoro,  come  ac- 
cedano moke  Pontificie  boilcrcumincia  quella  lettera 
Cam dtleéh  fili/ . dai.  Cagiani  die  10.  Inntf  1245.  Le. 
^ana  tom.  4.  annoi. 

Ancora  1 1 Papa  Bonifacio  ottano  ci  raccommandò 
con  altra  fua  lettera  al  Vcfcouu  Dimclicofc,  & à quel- 
lo di  Londra  in  Inghilterra , acciò  non  ci  permcttcfie 
molcltia  , oc  periccutionc  nella  fuaDioccli,  ma  ci 
difendette , e lollcneile  parimente  li  nofiri  pontifici; 
priuilcgi),  con  ampia  facollidi  punire  con  ecciefia- 
ftiche  ceolure  li  delinquenti.  Sak  religioni/  Itabitu. 
dat.  poma  die  ao.  lumi  1 398.  In  /petalo  Ordini/ pag. 
13-&7+ 

E la  sacra  Coogregatione  de  Riti  fotto  Paolo  qura- 
to  Pontefice  approuò  nuouamentc  in  Roma  le  lectio- 
m del  fecondo  notturno  dell'officio  della  Nofira  Si- 
gnora del  Carmine  di  Luglio,  le  quali  contengono 
ordinatamente  tutta  la  illoria  di  quell' Ordine  Car- 
melitano con  la  fua  delccndcnza  da  S.  Elia , proict- 
tione  (ingoiare  della  medema  Madre  di  Diovcrfodi 
noi, con  tuoi  regali,  e fauori, Si  aumento  gloriofodcll’ 
Ordine.  Dat.  poma,  die  10.  Inni)  KS09.  come  dirò 
meglio  fotto  li  ledeci  di  Luglio  nel  Documento  1 j. 

ADI  XXI.  DI  GIVGNO. 

erotte  Tontificie  al  Carmine  pegio  di  Trapali  ; <jr  i 
Gojuueno  lìce  Pefc.  dt  C ierapoli . 

COnfla  nel  tomo  quarto  de  nofiri  Annali  del  P. 

Lczaoa  fotto  l'anno  1 169.  ( doue  paria  dei  Ma- 
gno Carmine  dit^apoli,  feggio  (pedale  della  nofira 
Signora  per  pruicctiooc  nò  ordinaria  di  quel  Regno  ) 
che  il  Pontefice  Siilo  quarto  fauorì  quella  Chiefa.. 
Fffff  a nofira 


sfamo  memorabile  de  C ar meli tanè 
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nodia  a pòd.  fedeli  dinoti,  chela  vifltano,  con  al- 
cune Indolenze,  in  virtù  «li  vna  fin  bolla  rf.rn»IV>wc 
dirai.  f«i'  .t».  1.(75.  nella  quale  bolla  afferiua.  cpoi 
» 0 pnlni  'P/eipolii  i trecenti t moli , & ultra  Jitl.cn 
fcclcftam vi/itarc  toaftcuit  : li  che  ci  denota  P antica 
crettione  di  quella  Chiefa  ■ e la  diuotione  diquella_. 
Cina  alla  mcdem.i, che  Tempre G aumentò  di  annoio 
anno,  e molto  più  oggi,  che  mai , attefa la  fomma 
pietà  -fi  Maria  del  Carmine  verfo  di  loro , e di  tutto 
quel  Regno  in  ogni  momento  vfata . 

Ne  gli  atti  Concifloriali  di  Paolo  fecondo  Papa  fi 
troua.che  il  P.M.Ce/riwffev  Fiatpingo.Carmelita, 
dottore  di  Parigi , di  patria  Brabantinofu  eletto  Vef- 
couodi Cicrapoli  fottoildi  d'oggi  dell'anno  1489., e 
terminò  felicemente  in  Vtrecht  doppofei  anni  nell' 
vltimo  di  Marzo  li  fuoi  giorni . torri.  2.  Sfittili  Car- 
Ktlit.  oum.  3 117. 

ADI  XXII.  Di  GIYGNO. 

si  cominciò  il  Piero  Concilio  Efcftno  dal  nofiro  S , C irillo 
Spatriarci  in  iifcfi  dilla  Madre  di  Dio  Maria  Fer- 
mine contro  óycfìorio  . Si  II  abili  og\ cianchette 
prima  Tromberà  de  noflri  Carmcliti  Scalai , 

IN  quello  giorno  dell’anno  di  Chriflo4Jt.  fi  faceti» 
in  E.f-fo  nsacro  Concilio,  doue  erano  congregati 
più  di  ducente  Vefcoui , de  quali  era  Prendente , a 
cera:  Vicario  del  Papa  Celellino  primoilnofiroS1. 
Cirillo  Patriarca  di  Alclfandria  ,pcr  abbattere  Neflo- 

rio  Erctiarca , che  vomitò  veleno  contro  di  Chriflt), 

e di  Maria  Vergine  fua  Madre  , che  fùdifefa.e  folle- 
nuta  in  detto  Concilio  per  vera  Madre  di  Dio  1 Nel 
giorno  d’oggi  dunque  fi  aperfe  quello diuino Con- 
grego, fi  feccia  prima feifiuoe , e ne  regnila  condan- 
na vniuCtfale  di  Neftorio , el’apphufodi  Maria  Ma- 
dre di  Dio,  coinè  già  dilli  diffuùmentc  folto  h vinti 
OtlodiGcnaronellt  vita  di  quello  S.  Cirillo. 

Alli  quindeci  di  Luglio  dell’anno  mille  cinque  cen- 
to fetrauta  notte  fideterminòda  nofiri  Padri Car meti- 
li Scalai  di  piantare,  e llabilire  la  prima  Prouinci» 
della  loro  Congregatiooe,  come  riuolo  divo  fiume 
valliffimo, ò come  Genitrice  di  tanti  Eroi  dcllaChiefa 
di  Dio,  e nell’ anno feguente fottoildi  d’oggi  fu  (la- 
bilità, e determinata  con  a »o  Italico  breue  del  Sommo 
Pontefice  Gregorio  dccimutcrzo.  Finca  Carmeli  na. 

5°5/'  ADI  XXUI.  DI  GIVGNO, 

Santa  opera  del  fuiclto  Concìlio  Efcftno  in  hor.orc 
di  Maria  Fermine  Madre  di  Dio . 

PRofcguiuano  que’Santiffimi  Prelati  le  fontloni  del 
sacrolamo  Concilio  E felino  fudetto,  e nel  di  d* 
oggi  il  nofiro  S.  Cirillo  Prefidente  in  effo  hebbe  i fare 
vna  folenne  predica  à quel  nobiiiliimo  Vditorio  in 
lode  della  Santini  tua  Vergine  (oHcnutadaIoroiii»e- 
ra  Madre  di  Dio,  Se  in  feorno  di  Nellorio  Patriarca 
Erefiarca  di  Conftantinopoli,  Se  c quella,  che  comin- 
cia, H/fare»  video  &c,  da  me  riferita  fatto  li  18.  di 
Genaropag.  177. 

Fi  fiotti  telcfli , che  ricrearono  Maria  Maddalena 
de  Va^ttJ  nel  lago  de  Leoni . 

NEL  quinquennio,  che  S.  Maria  Maddalena  de 
Pazzi  fu  confinata  ia  vn  lagoJc  Leoni  àfac 


proua  del  (00  valore , riceueua  di  quando  in  quando 
alcuni  conforti  dal  Cielo,  per  non  reftare  da  quelli 
crudelmente  sbranata  ; come  gli  fuccefie  in  quelli 
giorni  di  godere  celefli  vifioni , horadivno,  Sthora 
dell'altro  miflerio  diGiesù  (uo  fpofo,  che  borale 
gli  eonfegnò  come  bambino  nelle  braccia, per  godere 
1 tuoi  baci  innocenti  i bora  la  regalò  del  fafeettodi 
mirra  della  fua  palliane;  & bora  con  lavinone  dell’ 
anime  del  Purgatorioin  quelle  fiamme  diucrfamewc 
afflitte,  e tormentate.e  fri  quelle  vidde  l’anima  di  fiw 
fratello  poco  fa  morto:  dalia  quale  vifiooc  imparò* 
conofeere  il  rigore  di  quella  giufiitia  diuina,  che  lei 
con  la  villa  fola  non  haurebbe  potuto  foffrire , ledali* 
AngelofuoCuffode  ,e  da  S.  Agofiino , che  là  dentro 
l’accompagnauano  con  la  mente , nò  haueffe  hauuto 
conforto:  Imparò  infiems  i replicarci  Dio  le  ora- 
tionl  per  quelle,  &iconofcere  la  purità  rcquifiu  di 
tutta  perfettione  in  vn’ anima,  per  potere  godere  la 
faccia  di  Dio.  Fedi  la  fui  vita  fottolivìntiunqutdk. 
Maggio cap.  »3.  parte  1.  pag.  5x3.  524. 

ADI  XXIV.  DI  GIVGNO, 
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DI  S.  GIO:  BATTISTA, 
vero  ritratto  diS.  Elia  Profeta , 
c Precorfore  del  Redentore 
Giesù  Chrilto . 

Treambolo  fopra  la  fna  vita  nell ’ injìituio  Etimo , 

S.  Luca  Euangelifia deferiuendo  diquefloi.CVo- 
umni  Batti Ha  la  nafeita  .riferifee  la  predittiooe, 
che  fece  I’  Arcangelo  Gabriele  al.  Profeta  Zac- 
caria fuo  padre , quando  gli  predilfe  lagencrationc, 
c la  nafeita  di  quello  fuodcfidcratii&mu  figlio  ; men- 
tre Teppe  dirgli  da  parie  dell’ AlcilGmo  ■ che  da  Tuoi 
lombi  farebbe  vfeito  vn  figlio  , che  nominare  doucua 
Cionami , de  Binato  Precorfore  dell’  afpettato  Media 
in  virtù , & in  (pirico  del  Santo  Profeta  Elia  ; e poi  v* 
profeguendol’ifloriadellelut  virtù,  c merauigliein 
quella  forma , nel  primo  capitolo  eioù  del  fuo  santa 
Euangelio , dicendo . 

Tatium  e/l  amen  ermi  Sacerdoti  fnngeretnr  ( croi 
Zacbarias)  in  ardine  vidi  fna  ante  Dcum  ,fecnndnm 
eonfnetndmem  Sacerdoti , forte  exijt , vt  incenfnm  pone- 
te! ingreffnt  in  templnm  Domini , & onnit  mnltilndn 
p opali  crai  ormi  fori  1 bore  incenfi . MpparnitatitemiUi 
cingalo!  Domini /Uni  ì dextris  aitarti  inccnfc,&  Zatba- 
rinfurbirai  c/l  vident , & timor  irmi  t fnpet  «un  : Ut  c 

antera  ad  illim*dngelat  :‘He  timeat  ZacbariotqnoniaM 

claudicaci!  depreeatio  tua  ; Cr  vxortna  Elifabeth pirite 
tibifilìnm,  & voeabis  tomtn  tini  loanncm  ; & entgau- 
diumtibi , Cr  exultatio , Cr  multi  in  animiate  cinigiu- 
debunt  : Erte  cnim  magmi  cor  am  Domino , & vinnm , dir 
fu  cri  in  non  bibet  ; Cr  Spirita  SanSo  rcplebiiuradbuc  ex 
vtcro  Matrii/uat  Crnmltoifiliornm  ifraclnnnertct  ad. 
Dominnm  Drivi n ipforum  ; Cr  ipfe  prxcedct  ante  il  Inni  in 
fpirita,&  vinate  Elia  , vt  connertattorda  Vitcumiu 
filiot,  & incredulo!  ad  prudenti  am  mJtOTnm  parare  Do- 
plcbem  perfetti». 

Dunque  nafceredoueuaGiouannicosì  prenoncia- 
to  dall'  Arcangelo  diuino,  come  Eroe  grandilfimo 
della  Chiela , come  parto  della  gratia  lourana , come 
Nontio  dcflinato  adauuifarc  il  Mondo,  & i predi- 
cargli 


Adì  2 4..  di  Giugno . Vita  di  S.  Gio:  'Batti fi  a . 78  r 

cargli  la  Tenuta  dell'  allettato  Media , t Redentore  C~  loca/la , , & melfylne/lre  edeb.it  : per  il  che  li  Santi 
nella  legge  promefio,  Doueua  comparire  nel  Moo-  PadriantichiJiraandaronoquelliducCampionidcl- 
do,  e precedere  Chrirto  benedetto,  adornato  delle  le  Città  alleuati  net  deferti  Elia,  eGiouanoj/i  Tren. 


virtìi  mirabili,  e condecorato  delio  fpirito  fcruorolta 
d>  Elia  Profeta,  padre,  & inllitutorc  di  quella  Ordine 
Carmelitano,  come  fqoaliieuo,  come  tuo  figlio  fpiri- 
tualc  , e come  ritratto  mirabile  delia  fua  santità , e 
rinouature  de  fuoi  prodigi) , conforme  dilli  nella  vita 
g-a  deferitta  di  queftosantrflimo  Profeta  in  principio 
df  quell’opera , Perciò  dille  nel  tcllofudetto  S.  Am- 
b:a6a.  In  defitto  Elias,  in  deferto  loannee:  eS.  Giero- 
liiraolcrilfe  di  quello  PrccorforcGiouanni  fono  cin- 
edo: w Elias  , piaensin  Eremo  >t  Elias.  Comparile 
r.eUcterto  Giouanni  in  habitodi  Eremita  penitente , 
come  prima  vi  fii  S.  Elia , & il  Venerabile  Bcda  log- 
granfe , ( Con  cagione  fi  dice , che  preceda  in  fpirito , 
Ce  in  virtù  di  Elia,  perche  fi  come  Elia  4 Precorfore 
deltmato  di  Chriilo  venturo  Giudice  .cosi Giouanni 
lutale  per  Chritlo  venuto  Redentore:  e perciò  pari 
di  vita  ambiduoi  furono  habitatori  de  deferti,  di 
vitto  par  entrino,  ede  velini  rozzilfimi,  deal  Mondo 
negletti.) 

Il  Padre  Cornelio  i Lapide  fpiega  meglio  quello 
palTo,  prouandu  la  parila  fi-idi  loro  con  le  ragioni 
ieguenti  ( prima  perche  profetarono  Elia, e Giouan- 
ni l'audcriti  della  vita,  ellendoche Giouanni  li  ci- 
bauadilocullc,  eli  vclliua  con  tonica  telluta  de  peli 
de  Camelii  guifadi  cilicio  Copra  la  nuda  carne , cinta 
di  zona  di  pelle  vnifortnemente  ad  Elia.  Secondoper- 
che  ambi  coltiuarono  i deferti , habuaronoin  folitu- 
dìne,  e furono  veri  Eremiti.  Terzo  perche  vgual- 
mcnte  fecero  totale  fprezzo  dei  Mondo,  c Alma  gran- 
fi iihma  della  p iuerta . Quarto, c meglio  perche  nella 
li  berta  di  predicare , nell’  ardire  di  correggere  li  pec- 
caci, e nel  zelo  di  ridurre  peccatori  a penitenza,  & 
huomini  à Dio,  non  furono  difuguali,  mentre  l' vno,  e 
l'altrochiamòallafalute,  econucrtià  Dio  tanti  po- 
poli Ifraelici , e Giudei  à ChriftoSaluatore  ; Oltre  che 
Elia  in  fine  del  Mondo  oprare  in  beneficiodel  modell- 
ino altre  merauiglie  dalle  prime , come  dille  anche 
l' Ecelefiallico  nel  capitolo  quarant' otto , e noi  lo 
fiefcrilfimo  nelle  pagine  48.4 jr.  E quello  4 quello, 
chediGiouanni  diflcChrillo,  che  era  vna  lacerna 
ardente , e laminofa  per  beneficio  dell'  anime  : Ecco 
dunque,  come  Giouanni  bàio  fpirito,  eia  virtù  di 
Elia.  ) 11  limile  vi  confermando  iJ  Cardinale  Bellar- 
mino de  Monacbis , & Eremiti s capite  )g.  mentre  la 
Scrittura  Sacra  loda  molto  Elia , e Giouanni,  che., 
furono  li  Prencipi  degli  Eremiti  tanto  nella  ragione 
della  folitudinc , quanta  nell*  afprczza  d ella  vita;  per- 
che di  S.  Giouanni  dice  S.  Luca  internato s mulierum 
non  funrexit  maior  leanne -,  Non  nacque  maggiore  di 
Giouanni  frà  li  figlioli  delle  Donne  ; Elia  poi  quanto 
fù  grande?  Eccolo,  qfae  filo  ritirato,  c lìmilitudine , 
quali  luamiluraadeqiSb  fù  Giouanni,  mentre  per 
telliinoniodiS.  Luca,  quellu  precedei  in  [pini»,  cr 
tàrtare  Elie.  Hora  Elia  per  il  più  habicò , e fece  la  fua 
vita  nel  Monte  Carmelo,  cliveltiua  di  cilicio,  ó fia 
di  toga  telfiitade  peli  de  Camcli , cingendoli  con  cin- 
golo dipelici  cuii anche  Giouanni,  che  di  più  per 
luocibofccuiualidilocullc , e di  miele  feluatico;  del 
che  dille  S.  Luca  nelcapitolo  primo,  e S.  Matteo  nel 
terzo,  Ipftatnem  loannee babebatPlfiimentam  de  pitie 
Camelornm , &\onam pelticeam  circahtmboi[uoi,tfc a 
antera  citte  erant  locnlh,  & enei  fylucfìret  Cosi  anche 
S.  Marco  Euangelillauel  primo.  Et  trae  loanncs  »r- 
Jiitus  pilitCameli , & \ola  pellicce  circa  lambite  [noe  ; 


cipiiepti Eremiti , Si  Eremiti  in  fc  ficai:  dunque  4 
beUilQmo  il  paragone , 4 perfetto  il  ritratto  dch'ha- 
bito,  del  vitto,  e della  vita  eremitica  foiitaria  di  S.  Elia 
Profeta  in  S.  Giouanni  Battifia  per  inferire  quello 
pel  mio  Mnno . 

Con  ragione  poi  dice  S.  Luca  nel  fuo  Euangelio, 
che  S.Giuuanni  Battifia  habitauai»df/«-rij,  ne' de- 
ferti , perche  non  fù  in  va  folo , ma  in  molti  à bene- 
dirli , esantificarlicon  le  fueorationi,  penitenze , c 
digiuni  :pneraatemcrefcebat,circonfortabaturfpiritu, 
treratin  deferite.  Luce  primo:  perche  S.Giouanni 
non  folo colciuò  le  folitudini  del  Giordano,  doue  fi 
dideferogli  Eremiti  del  Monte  Carmelo  ad  edificac- 
uicafuppo!e,c  tuguri)  de  veri  Eremiti , come  didimo 
altroue:  ma  anche  habitòli  deferti  de' Monti,  come 
furono  quelli  del  Carmelo , doue  erano  vmcnti  io  foU- 
tarijefcrcitijli  feguaci  de'  figlioli  de  Profeti  inflituìti 
in  quel  Monte  da  S.  Elia . 

Et  io  fatti,  che  quello  Precorfore  babbi  profetato 
la  vita  medcmi  eremitica,  e foiitaria  di  que’ tìgli)  de 
Profeti  feguaei  .eprofeifori  deli'inllituto  Éliano  Car- 
melitano, è più  chiaro  della  luce  meridionale  1 ncha 
bilogno  d’altre  ragioni  per  proua  maggiore,  mentre 
gii  conila  per  bocca  della  verità  infallibile  • e per  fede 
data  da  gli  Oracoli  ccleili,  che  Giouanni  pofefsòlo 
fpirito,  c la  virtù  di  Elia;  habicò  ne’ defedi,  come 
Elia;  vide  in  digiuni,  in  afprczza  di  vita  foiitaria^ 
come  Elia;  velli  di  ruide  pelli  per  cilici)  la  nuda  carne 
come  Elia  ; annonciò  il  Media  venuto,  come  queiloil 
venturo  ; contrattò  con  Regi  come  Elia  ; fù  perfegui- 
tato  dalla  Regina  co  me  Elia;  con  quella  fola  diff.-rcn- 
za , che  quello  vi  lafciò  per  regalo  il  capo , & Elia  li 
faluò  fra  comi,  c colfc  alia  Regina  li  falli  profeti  Bai- 
iiti  > Di  più  Gio:  Battifia  porta  per  infegna  la  canna  ■ 
6t  Elia  la  fpada  ; c non  4 mcrauiglia  quella , perche  (c 
Giouanni  pratticò  alle  fponde  delGiordano,  maneg- 
giando fonde  a fuo  modo , per  rigenerami  al  Ciclo  le 
anime,  & affogami  il  peccato;  Elia  contrattò  col 
fuoco , e maneggiò  gli  incendi) , per  honorare  li  fa- 
crifictjdruioi.pcriui  incenerire  l'idolatria  > e purifi- 
care la  religione:  Ma  conuennero  poi  in  quello,  che 
f vno  foflri  la  fpada , l'alno  fu  rapito  nel  fuoco;  efc 
quello  in  carcere  di  notte  tempo  fmorzò  la  face  della 
Ina  vita  in  tetra  per  riaccenderla  incielo,  Elia  inpti- 
blica  Gicrofolima  di  mezzo  giorno  foffrirà  atroce 
fupplicio  fopra  la  Croce,  quafi  per  fpcgncrc  dal  mon- 
do il  maggior  luminare  di  quei  tempo, per  riaccender- 
lo ncli'Empirco  con  luce  maggiore  feptemplieiter: 
dunque  negare  non  fi  può, che  Giouanni  non  fij  (lato 
vero  giglio  del  Carmelo,  cprofcfiorc  ciatto  dell'rnfii- 
tuto  Ebano. 

Quindi  4,  che  il  dottidimo  Cartagcna  in  tomo 
quarto  libro  1 7.  delle  homilie  in  homilU  feconda  del 
Monte  Carmelo  hebbe  à dire  per  conferma  di  quello 
propolito,  £ v fanti ts  Vatribus  aperti  compitar  Dimmi 
loanntm  Saptiflam  fniffe  Monaibum,  C~  Monacliun 
Carmelitane.  E Filippo  Abbate  G.crapolicano  ferine, 
miferunt  ludci  ab  lerofolymie  Sacerdote: , cr  Letti  tot  ad 
loanntm  Baptiiam  babitantem  mm  Caxmelitis  Confra- 
tribat  fate  in  bere! no  propi  finente  lordante  . Et  il 
Padre  Gio:  Gillcmano  Canonico  Regolare  in  fuo 
Martirologio  folto  li  vintinoue  d’ Agollo  fertile , ( la 
Decollinone  di  S.  Giouanni  BattiUa  picconare  di 
Chrifio  infpirit»,Cr  pinate  Elie  : Hit  >itam  Ueremiti-, 
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c.m  ab  Eh  a Tropbeta  hflìtutam  aitine  puer affumpfit , 
veflium  hifpìditatt , rifluì  parcitate,  c umettatimi! 
fini  lindi  ne , parile  mentii  rigore  Elioni  femper  expri- 
nent,adti  vt  ladri  eum  effe  Eliaperfonam  opinarentar . 
Qnapropter  in  Sebafle  oppido  Taldfltna  i finii  Difcìputit 
inter  corpora  Etifiei , &■  stùdio  Tropbetarnm  nifeipulo- 
mm  Eli a lamquam  torma  Condìfeipului,  & eia  idem 
1{eligionii  allunimi  obfiernantijjimus  Immani  efl:  ) 
Anche  gli  Ebrei  non  conolcrnlo  lo  fpirito  di  Gio- 
uanni Battili!, che  dalle  opere,  edall’habito,  (perche 
laCbicfa  giudica  dall’eflcrno  l'interno,  e dalpolfo 
eflerno  conofce  il  medico  il  morbo  inter  no,  e dal  frut- 
to fi  ifperimcnta  la  virtù  dell'albero  ) dubitauano , fe 
foffe  il  Media , òpure  Elia , mentre  dalle  vedi , dall* 
habitatione,  dalla  folitudine,  dal  rigore  della  vita, 
dal  cibo,  dall'  opere  non  conofccuaoo  in  lui  altro,  che 
vn’ Elia  nuotiti , ouero  vn  ritratto  moderno  di  Elia  I' 
antico.  Perciò difTe Chrifto in S. Matteo nelcapitolo 
1 7.f  Elia  certame  nte  hi  da  venire  al  Mo  ndo , e rcfli- 
tuirà  ogni  cola  ì chi  fi  deue  : Ma  poi  io  vi  dico , che 
Elia  è già  venuto,  e non  lo  hannoconofciuto,e  fecero 
in  lui  tutto  ciò,  che  vollero:  Et  all' hora  incelerò  gli 
Apolidi  fuoi  difccpoli , che  haueua  egli  parlato  di 
Giouanni  Battifla).  Dunque  non  rapprefentando 
Giouanni  sili  Ebrei  altro  Pcrlonaggto  più  al  vtuo.che 
il  noflro  Santo  Padre,  e Patriarca  Elia,  nonfenza_. 
ragione  queflo|fi  dice  effigiato  mirabilmente , come 
piànta  nel  frutto , ò come  padre  nel  figlio , ò comej 
originale  nella  fua  coppia  Giouanni . 

Tutto  ciò  và  prouando  alla  diffufa  iì  noflro  Gio- 
uanni Patriarca  quadragefiioo quarto  di  Gierolalc ra- 
me nel  Tuo  libro  de  Inftitutione primonm  Monacborvm 
in  lege  veltri  exortorm i,&  in  nona  perfienerantinm  daini 
fcritto , e dato  come  per  regola  efortatiua  i gli  Ere- 
miti del  Carmelo , & in  tutta  la  terra  santa  dilpci  fi,e 
ciò  lo  fece  nell’  annodi  Ch  rido  quattrocento  dodeci , 
doue  nel  capitolo  31.  dimoflra  quello  S.  Giouanni 
vero  Monaco  deli'iollituto  d'Elia  ; E nel  capitolo  Te- 
gnente a fieri  fcc,  come  noi  ancora  habbiamo  nelle 
Jcttioni  del  fecondo  notturno  della  noflra  Signora 
dell!  fcdeci  di  Luglio , che  predicando  S.  Giouanni  la 
penitenza,  & il  battefimo  alle  genti  concorfc  da  lui 
alle  riuc  del  Giordano , gli  Eremiti  fuoi  conuiuentiin 
quelle  folitudini , e gli  altri  del  Carmelo  furono  de  pri- 
miadobedirlo,  ad  allume»  il  fàcrofanto battefimo 
dalle  fuc  mani , & a credere  la  venuta  del  Saluatore, 
con  abbracciare  di  fubito  la  fua  fama  vita , dottrina, 
cuangclio,& il  feguitode  Santi  Apolidi,  per  godere 
del  venuto  Redentore  la  fua  fama  gratta  : Perciò  dice 
la  letrione  quarta  del  fudetto  officio  dalla  santa  Sede 
Apoflolica  più  volte  approuato  i Cnm  sacra  Tenteeo- 
fietdie^tpojioli  etri i lui  afiati  variji  lingnis  loijueren- 
lur  , c~  innocato  auguflijfmo  lem  nomine  mira  malta 
patrarent  ; Piri plurimi , qui  vefligi/t  SanBorum  Tro- 
phetarutn  Elia,  & Elifiei  infifittrant,  8r  Ioannis  Bapti- 
ilz  preconio  ad  Chrifii  aduentum  comparati  furiant, 
rerum  meritate  perfpefia , atout  probata  , euangelicam 
fidem  confeflin  amplexati  fuup.  vedi  folto  li  fcdeci  di 
Luglio,  Dunque  con  ragione  deuoinfcrircnclmio 
*ermo  quello  infigne  Campione  Giouanni  Battifla, 
come  ver»  Concarmelita,comc  viuo  ritratto  dell'  ori- 
ginale Elia,  noflro  Padre,  ficlnflitutorc;  e potrò  dire, 
che  Elia  fù  Autore,  c Prencipc  dello  flato  reli giofo 
Monadico  ere  mitico  nel  tempo  della  legge , e S.  Gio- 
uanni Battifla  fù  il  Propagatore,  & Amplificatore 
del  medemo  nello  flato  della  grada;  e però  alfrno,& 
all'altro  fi  dtue  ilfùo  luogo  in  qucfla  mia  Opera . 


Conchiuderò  quella  eremitica  vita  dà  S.  Giouanni 
Battifla  con  voa  corona  di  gloria , che  gli  inteffe  con 
fua  fcflofa  Muli  vn’altro  Battifla  detto  il  Mantouano , 
Cigno  mirabile  del  medemo  Carmelo , che  in  lib,  de 
[actis dicbns cast  hebbe  à cantare, 

Ecce  dici  Inni)  vigefimaquarta  fubìntrat  1 
ferie  fiacet,  date tburafocii,  accendile  lyebnee: 
fefla  rencrtnntnr  tatti  communi  a territ  : 

Costerà  mortala  aliqui  ncncrantur , & ifla 
Omnegcnut:  editar  toum  Baptitla  per  orbimi 
virmcnif  , Medi,  Indi, strabei,  qui  7qr fioritane» 
^eccepire  molai,  luce hac  fina  tempia  frequentane  j 
e più  i ballo. 

Trogeniet , qnam  nonpoterant  fiperareparenttl, 
^empirai , & fetix , Cr  fianBificata.prinfqnam 
Hata , dicm  facit  hancalacrem  , pueriflc  futura 
Huncins  atatis , miro  diuinitut  onn  , 

Editai  impari  fngit  contagia  valgi  . 

Et  memor  Elix  nemora,  itrfylueflriagrrjfn 
Ter  loca  foliuago  prima s babitanit  ab  annis  , 

Et  modo  Carmelo  refidens  in  monte , virornm 
Eliadum  faltu,  qui  verfiabantur  in  ilio, 

Di! ci  hot  morti,  & deli  Baivi  eorum 
Helligione,  diugelidis bobitabal in v rubili  ; 

Et  modo  lordanem  propter , fi  rofida  prosa  , 

Si  vidi/jet  bumum  curva  in  t annoile  virentem , 

Et  Vacaum  fine  ttflelocum,  fine  voce filentem, 
Stabat , e fiuricm  tenui  fedafe  loenfla 

Dicitur,  ignorani  adipem , ficcramque,  merumqnt, 
E finalmente  lo  pregò  cantando  cosi , 

SanBc , precor , /aventi , qui  prima [edilia  Cali 
Iure  tcnet  inter  fiupcrot , reminifecrc,  quanlit 
dadi  bui  humanum  premi  tur  grevi , afipiee  gentcnn 
Cbrìfligenam , finefquc  tuoi,  vbi debita nobis 
Hegna  tenti , Cbriflo,  rabici  sganna  ■ fugato . ~ 
Tette  ^trabum  rimi , gentemque  extinguefiuperba, 
Eliadcfque  tuosiv  regna  antiqua  re porta . 

Per  effere  dunque  S.  Giouanni  Battifla  veropro- 
feffore  dell'Eliano  inftituto,  quali  altro  Elia  Patriarca 
di  quello  Ordine  Carmelitano  nello  fpirito,  e virtìi 
fua , hò  filmato  bene  addurre  in  proua  quello  pream- 
bolo, per  hauere  motiuo , e giuda  ragione  didefeti» 
uerc  qui  fono  la  fua  vita,  come  fieguc . 

H^SCIT*!,  PITvi,  E mouts 

DI  S.  GIO:  BATTISTA, 
Prccorforc  di  Chrifto , e prò- 
feffore  dell'  Eliano  inftiuito , 

Canata  dalla  Sacra  Scrittura,  e da  Santi  Todri , e rife- 
rita anche  da  D.  ^tlfovfo  pigiiega  nel  [no  Leggen- 
dario de  Santi. 

C T.  I. 

La  eoncettione  miracotefa  di  S.  Gio:  Battifla  de  Aerili 
Torcati , predetta  dall -arcangelo  Gabriele  al  Tadre  , 
coni!  nome,  eeonlavita,  che  b averta  egli  fattoi 
e da  Cbriflo  fantificato , prima  rie  nato. 

ERA  della  Giudea  Ré  Erode , quando  il  Sacer- 
dote S.  Zaccaria  marito  di  S.  Elifabena  ( con- 
forme la  legge  di  quel  tempo  ) trouauafi  in  età 
fenile  fenza  prole , altresì  fecondo  con  Elt/a betta-, 
d'opere  buone , di  beneficio  al  profilino  , e di  ramiti 

de 
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de  collumi,  che  fonoparti  nobilitimi  li' vii' animo  re  rii,  noi  eli  hic . ChrutujSignnr  nodro  ancora  corn- 
iamo , q janto  erano  (lerili  de  figlioli,  e priui  di  lue-  parue  rutto  giuliuo-,  e fcllofu  i luci  Apodoli nel  Cc- 
cetUone . L’ officio  Sacerdotale  di  Zaccaria  Io  portò  nacolo  doppo  l' immortale  trionfo , che  riportò  della 


vna  volta  nel  tempio , & accollandoli  all’ Altare  per 
adoprare  in  honore  di  D o i'incenfo,  vidde  al  lato 
deliro  dell' Altare  vn' Angelo,  che  alla  primi  gli  ca- 
gionò coll'afpettofuo  maedofo,  ecelelle  non  poco 
timore.  PenfauaZiccaria  fri  fé  defio  imoltecofe, 
forfè  che  quello  douefie  torgli  quel  santo  miniderio 
come  indegnamente  fodenuto , e come  piò  propor- 
lionato  ad  cfierc  maneggiato  dalla  purità  angelica , 
chedalla  fragilità  humana  : Mi  fe  quello  era  huomo, 
non  poteua  effer  entrato  in  quel  sacrario, che  era  pro- 
priodcl  foto  Ziccaria  : fe  egli  poi  era  Angelo , dubi- 
taua  di  qualche  finidra  ambafeiata  di  guerra,  ò di 
fame  , ò d’altro  diuino flagello , che  minacciane  il 
Ciclo i quel fuo Popolo.  Quindici , che  fri  fe  deffo 
confofo  all*  afpeetodi  quel  Perfonaggio  volcua  par- 
largli come  in  fuo  feggio  ; non  voleua  interrogarlo , 
filmandolo  fuo  maggiore  ; penfaua  d'incenfarloper 
quella  ragione , mi  d tratte neua  dall'  humana  faccia, 
che  in  elio  fcotgeua  ; fi  che  per  ogni  verfo  agitato  dal 
timore  ,edalla  l'peranaa  .daldnbio.e  dalla  confuGo- 
ne  conccpiua  i munenti  maggior  fpauento . Quedo 
è propi  io  delle  cofe  celedi  alle  naturali  fuperiort  ; poi- 
ché con  la  maggioranza  fourana  loro  apportano  tal 
maeda  alle  cofe  di  qui  giù,  che  alla  prima  fclelom- 
mettono , fe  le  hu  mi  liano , e poi  le  confortano,  I’  efal- 
tano , e le  folleuano  feco  nel  fuo  ordine , come  il  lume 
della  fede  ■ e della  gloria  con  la  mente  creata , che  fe 
la  foggetta  totalmente , 8t  infieme  la  corrobora  , la_. 
folleua,  efupernaturalizaà  fare  opere  celedi  di  alto 
merito.  Cosi  quell’ Angelo  portando  dal  Cickaqucl- 
la  fourana  Maedi  .^quella  fuperiorità celede , arrecò 
timore  i Zaccaria  , mi  poi  lo  confortò , e lo  folleuò 
ad  opere  grandi,  che  hanno  del  diuino,  e del  mira- 
bile in confperto  del  Mondo;  Perciò  gli  diffe,  Jfon 
teneri  e Zaccaria  • ceco  leuuco  il  timore , come  dir  vo- 
ieffe:  Gli  Angeli  non  impedifeono,  mi  alliftonoal 
diuino  Aitate  : Li  (piriti  celedi  non  repugnano  , ma 
feruono  i Sacerdoti  di  Diotne  io  fono  per  didorti  da  IP 
Altare,  al  quale  Tento  del  continuo;  ne  per  leuarti 
l’officio,  ma  per  aiutarti  inetto  ; neper  diucrtirti  da 
uedo  incenfo , ma  per  portarlo  i tuo  nome  in  faccia 
el  Sigoore:  \e  timett  z ubarla  ; La  Chiefa  trionfati- 
tedi  mano  alla  militante , mentreambe  formanova 
folo  Choro  per  eterna  lode,  e benedittione  del  Signor 
Iddio  da  noi  veduto  in  Cielo , c da  voi  creduto  io  ter- 
ra : dunque  non  dubitare , fatti  animo  ò Zaccaria , 
perche  il  mio  Rè  fuprcmodel  Paradifotifi  intenderei 
che  ha  gradito  le  preci , e le  dimande  tue , e di  tua-, 
moglie  ; per  il  che  hai  ficurameote  il  referitto  fauore- 
uole  della  fupplica  col  fiat,  mentre  ti  tòdire,  chea 
hauerai  fucceffione  in  vn  figliolo  da  tna  moglie  Bhfa- 
betta,  e gli  porrai  nome  Giovanni.  Quedo  medemo 
Arcangelo  apparue  Noncio  di  feliciti  alla  Beatiifinia 
Vergine,  equeda  parimente  al  fuo  afpetto  concepì 
timore,  e tanto  maggiore,  quanto  che  non  era  lolita 
haucrc  con  huomioi  familiarità,  ne  colloqui;  ; ma  poi 
teppe  leuargli  dal  cuore  il  timore , dalla  mente  il  dubio, 
Se  aifi curarla d cfler  eletta  in  beatitfima  Madre  del 
figlio  deli’  Aitili]  mo . Tettimeli  Mariti  inneni/ìi  min 
gratiamapud  Deun.  Le  diuoliffime  Marie  gìonfero 
per  tempo  al  fepolcro,  per  vfarc  offici;  di  pietà  alCro- 
cifilju fepolto , e dalla  prefenza  degli  Angeli Cuflo- 
di  di  quello  furono  confidate , fi  come  redarono 
prima  dalla  irida  loro  intimorite , Telile  timerc , far- 


morte , e quella  fua  gloria  gli  cagiono  timore  , c poi 
gli  apportò  pace  nel  cuore  ,e  gloria  nell'animo:  Vav 
>obit , egofum,  noli  et  timer  e Ine.  top.  a«f.  Non  è dun- 
que merauiglia  , che  all'aipcnoangclico  tema , e du- 
biti Zaccaria,  c poi  nccuada  luinuouadi  gaudio: 
T^r  lineai  Zacbaria . 

(Sii  dific  dunque  i nome  dell'Altinìmo  l'Angelo 
Ambafciatoce.  che  non  temejje , perche  era  gior.to  il 
tempo  di  cfaudirlo  io  tutu  conforme  i Tuoi  defili  j 
Negli  parche  fuori  da  tempo  la  tua  prole,  mentre 
ambiduoi  erano  in  eri  limile  hormai  decrepita  , per- 
che le  gratic  del  Cielo  non  furono  mai  tarde-,  c Dio 
non  dcpcnde  dal  tempo  nell’  opere  Tue  ; e fi  come  dc- 
rile  1*  Immanità  in  fua  cafa  doueniua  feconda  con  la— 
fua  benedittione  , cosi  vergine  l’ huaianita  in.. 
Maria  farebbe  data  fecondata  fenza  opera  humana 
dalla  diurna  gratta;  perche  non  crit  imponibile  opti 
Dean  omae  nerbane  . 

Fu  poi  mirabile  qued’  ambafeiata  della  nafeiu  di 
Gio:  Umida  per  parte  del  Noncio  ccleite,  il  quale 
fù  l' Arcangelo  Gabriele , che  doucua  edere  il  mede- 
mo Ambalciacorc  doppo  pochi  meli  ad  annonciarc 
l’ incarnatone  dei  Verbo,  Media  afpettatu,  e già 
promeflocome  proifimo  futuro  a Zaccaria:  perche 
feruendo  il  medemo  Noncio  dell’  Imperatore  del 
Cielo  per  la  nafeiu  di  Giouanni , e per  l'n.carnatione 
del  Verbo  ,era  va  cuccare  deipari  la  cafa  di  Zaccaria 
conquelUdiGiufeppe.cuegotio d' importanza  qua- 
li eguale  ■ la  nafcica  di  (Stouanni  a quella  di  Chriilo . 

Pii  anche  non  poca  lode,  che  la  nafeiu  di  Giouan- 
ni  folle  annoociata  nel  tempio , nel  sacrario , e vicino 
all'  arca  del  tedamento  ■ quando  Zaccaria  era  in  ha- 
bito  pontificale , in  atto  di  offerire  a Dio  in  giorno 
feiliuo  I'incenfo,  dando  fuoradel  santuario  tutto  il 
popolo  in  oratione  ; perche  tutte  quelle  crrconflanze 
deuutauano  il  nafeimento  di  va  grand’  Eioe,  che-» 
douefie  efiere  tutto  diuino,  vittima  sacrata  ali’ eterno 
Nume,  in  beneficio  publicudel  gener’bumano . Non 
furono  otlcruate  tante  circanftunze  nell' incarna  rio- 
ne del  Verbo  fatta  in  caia  appartau  , quando  la  Ver- 
ginella Maria  era  in  atto  di  conccmplatione  alt  ufima 
della  diurna  bontà , ritirata  da  (ola  a fola  con  Dio , c 
dall'  Angelo  cosi  ritrouata  ; Mi  quedo  non  mi  fa  me - 
rauiglia , pecche  il  petto  di  Maria  era  vn  vero  santua- 
rio dello  Spirito  Santo , c’I  iuo  cuore  vn  florido  Alurc 
d'aromati  gracidimi  i Dio  continuamente  offerti: 
Haueuacllavn  popolo  delle  fue  potenze , c facoltà 
tutte  io diuotaferuirù  confavate  a Dio,  e perciò  lei 
fola  era  tempio,  santuario,  St  arca  dcltellamenta, 
aica  à tìccuere  I*  ideilo  Imperatore  del  Ciclo  Iddio . 
non  che  li  fuoi  Nuoci; , e Mcfsagieri  Gabriele,  Se 
altri . 

Ne  fi  deue  tra  laici. ire , che  Iddio  fpedi  dal  CieloA 
Zaccaria  della  promefsa  fua  prole  il  nume , cioè  Gi«- 
nanni , contentandoli  iddio,  che  Zaccaria  vi  mcttcfsc 
l' opera  ,e  la  materia  per  fabticare  quedo  vaio  d’elee- 
rione,  maini  volle  pcrfettiooarlo  eoo  il  proprio  no- 
me : perche  fi  come  le  cofe  grandi  fono  dal  Ciclo  dc- 
dinateàmcrauiglie,  c prodigi;,  che  trapafsano  gli 
ordinari;  limiti  della  natura;  così  anche  portano  di 
li  sii  il  nume  proprio  i fe  ptoportionato,  e mamfeda- 
tiuo  della  cofa  denominata  : perche  gli  huoinini  mul- 
te volte  fi  ingannano  nell'  impolitionc  de’  nomi, dan- 
do tallora  nome  di  fauio  all'  ignorante,  di  ladro  al 
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fedele,  di  buono  a!  cattino,  di  cattino  al  buono, cc^si  S’ inoltrò  poi  1’  Arcangelo  £ predicela  vita  diGio- 
va  decorrendo:  Iddio  non  falla  in  quello,  perche^  uaoni  col  fuo  vitto, c pendenza, che  haucrcbbc  fatto, 
egli  comprende  tutte  le  fue  creature , e si  quello  che  cioè  thè  non  boterebbe  nino , ne  cern(i[a,e  che  neirntero 
ponno , che  fono , c che  mole  io  efsc  : Cq$ì  diede  egli  della  madre  farebbe  fiate  riempito  dello  Spinto  Santo  : 
il  nome  à A/ar/a, &iG/wà,  perche  huomo  del  Mon-  inqueflo  lì  ma.iifcllala  caflua  virginale  di  Giouan- 
do  non  era  futSciente  ad  inuentarli  a propofito  per  ui»  mentre  doueua  afìcnerfi  dal  bete  vino  , inquoeft 
cfprimere  le  merauiglie  loro  : Volle  perciò  oominarc  Inturia,  dille  l'Apoftolo  S.  Paolo  : il  fuo  habitu  gu  de- 
ll fuo  Prccor  (ore  donami,  che  fignificai»  ebeè  lagra-  fcrittoda  sacri  Euangelifti  nel  preme  Ilo  preambolo 
f/j,  e quello  gli  (ìaua  molto  bene,  perche  gli  fù  data  fu  voafpro  cilicio  tefluto  de  peli  dicamelo  , concia- 
si predo  la  diuìna  grada  , che  doppo  fei  mefi  della  fua  g0,°  di  pelle  tiretto  alla  carne , perche  voleua  tenere 
concettione  fii  nell’vtero  materno  santificato;  Ac  eua  - quella  in  freno  continuo  di  fom®  iiliunc  alla  ragione, 
cuatoil  peccato  originale  come  liquore  infètto,  fu  & il  corpo  in  perpetua  mortificationc , e fchiauitu, 
empito  della  gratia  santificante,  che  lo  fece  vaio  di  che  fono  le  guardie,  c fentincUc  della  pumi,  cuilodia 
elcttione , tempio  di  santità, e di  beneditrione  cclcfte,  Scura  della  virginità,  antemurale  difeoforio  delta-, 
che  mai  fù  cuacuato,  anzi  colmato  in  fommo  per  tue-  ragione  per  fodeoerla  ficura  od  luo  impero, 
ca  la  capacita  di  quello;E  poi  doueua  hauere  Giona u-  Che  poi  doueffe  edere  colmato  de’dum  louranaiu* 
ni  nome  di  grada , mentre  cominciò  il  fuo  corfo  in  «fi*  dello  Spirito  Santo , c douenirc  tabernacolo  Mero 
tempo  della  legge , e lo  terminò  in  quello  della  gratia,  di  queflo  diuino  Ofpitc , prima  di  fpontar  alia  luce  di 
e venne  ad  edere  corona  de  Profeti  antichi , princi-  quello  Mondo , fù  mifcricordia  (ingoiare , priuikgio 
piodc  moderni , & anello  del  vecchio  colnuouotc*  non  dozioale,  che  gli  concede  il  Signore:  perche  hcb- 
ilameato,  per  communicare  à quello  la  participatio-  be  quella  memoria  di  Giouanni  in  tempo  di  tanta 
ne  della  gratia  di  quello  nel  diuino  feruitio,  *e  ncll'ab-  necediti  della  fua  diuìna  gratia , effendo  nell’  ttcro 
braccia  mento  della  fede  del  venuto  Media  da  gli  anti-  materno  fchiauo  del  Demonio , foggetto  al  peccato 
chi  afpettaro.  originale, & appannato fpccchio di  lugubre  vclo,che 

Dille  poi  l'Angelo i Zaccaria , che  ilfuoflglioh  gli  non  poetai  in  effo  riflettere  fc  mederno  Iddio.  Era 
farebbe  cagione  di  gaudio,  & allegrerà , e (he  molti  (ì  egli  preco.  forc  fuo,  ma  infermo  nel  moto;  Era  (Idia 
farebbero  parimente  nella  fua  nafeita  rallegrati  ; pere  he  Diana,  ouero  Lucifero , ma  ottenebrato  da  mortai* 
venne  Giouanni  al  Mondo  come  della  Diana,  an-  cccliflc:  E^a  voce  chmantis  in  deferto,  ma  molto 
nonciatrice  del  Sole  ; come  mallro  di  cala  del  Rè  dei  rauca  per  il  poni  > d’Adamo, che  gli  impediua  le  f luci: 
Cielo;  eie  l’infermo  afpetta  con  unto  delio  il  giorno  Era  trombi  della  venuta  del  Media  , ma  di  mutolo, 
per  confolo  degli  affanni,  e delle  vigilie  foftenute  e fconccrta co fuono:  Era Nqncio,tna degradato; Era 
nella  pallata  notte;  Se  il  lauor  ante  attende  con  im-  vafo  di  gratia, ma  fenza  gratia;  tempio,  ma  fenza  Nu- 
patienza  il  Sole,  per  dare  principio  all’oprre  fue  g»or-  me,  lucerna, ma  fpcnta,  e Giouanni  fenza  gratia, mer- 
nali;  Così  quegli  antichi  Padri  fofpirauano  quedo  cèche  era  dalla  colpa  originale  macchiato.  Venne 
giorno  felice  della  nafeita  del  Sole  della  gratia  Chri-  dunque  io  Spirito  Santo,  quando  fiivifmto  dall’  in- 
dio benedetto , per  vfeire  da  gli  affanni  di  tanti  fccoli  carnato  Verbo;  c quedo  Sole  diede  luce  alla  fua  della, 
penofi,  per  dare  mano  all’opra  della  loro  falutc,  per  quedo  Dio  donò  la  gratia  a Giouanni,  tolfe  la  colpa, 
vedere  la  dradadel  Paradifo  ai  raggi  di  quello  Soie  dcRrulTe  il  peccato , fcacciò  le  tenebre , fuclòlo  (pcc- 
•della  gratia  Chrido  benedetto,  delquale  d»ffc  Mala-  chio,  fortificò  il  precorfore,  purificò  la  fua  tromba, 
chia  Profeta  Qrietnryobis  ti  menti  bus  nomea  menm  Sol  diede  fuoco  alla  lucerna,  riempi  di  grati a quedo  vafo, 
inflitta. cap. 4.Comparuc  dunque  inquediioroaffan-  habitò  quello  tempio , e fantificò  Giouanni. 
ni,efofprri  la  chiara  della  matutina  , foriera  del  Sole,  indimi  Chnflo  Signor  noflro  il  facrofanto  batte  fi- 

che fu  C/oMunoiinanziàChrido;  e da  quedo  inten-  mo  per  mondare  dalla  macchia  originale  le  anime 
«iendo  la  profiima  venuta , P oriente  vicino  del  Sole , nel  GiorJano,c  per  ramificarle  ocll’ondc  fue:  dunque 
Media  affettato,  fi  rallegrò  Zaccaria,  c godettero  doueua  nafeere  Giouanni,  e poi  edere  in  clic  faotifi- 
tutti , a' quali  fu  dato  auuifo  di  quedo  prodigio , c cato  : Ma  nò:  perche  Dio  volle  prcuenirlo,c  priuilc- 
che  viddcrola  luce  di  queda  della,  che  li  guidauaalla  giarlo  di  più  nobile  fantificatione  con  la  prefenza-, 
nafeita  del  Sole  della  gratia,  e che  prccorreua  i darne  fua , e con  l’ infufione  dello  Spir  ito  Santo , prima  che 
auuifo  al  Mondo . nafccife  ; c volle  communicargll  la  luce  della  fua  gra- 

Predille  ancora  à Zaccaria  1*  Angelo , che  quello  eia  nella  carcere  dell’  v:ero  materno , prima  che  fpon- 
fuo  figlio  farebbe  fiato  grande  inaozi  al  Signore^,  taffeà  quella  di  quella  vita,  perche  doueua  per  fuo 
magnai  enim  erit  coram  Domino  ; e queda  non  è ordì-  amore  nella  carcere  d*  Erode  perdere  di  villa  il  Sole 
nana  prerogativa  di  Giouanni;  perche  l’effer  grand’  di  quella  luce  diuìna,  prima  che  tratnonuffe  al]*oc- 
huomo  fra  gli  huomini,  fiore  fra  fiori,  e pianeta  fri  le  calo  del  Caluario . 

AcJk,nonègrancofj;  Ma  l’cfìcrc  grande auanti Iddio,  Gli  Apofioli  furono  ripieni  di  Spirito  Santocin- 

vuol  dire  edere  Magiorafco  del  Regno  del  Cielo , te-  quanta  giorni  doppo  la  fua  rcfurrettionc,  e Giouanni 
nere  chiaue  dorata  delle  danze  del  Rè , l’e  fiere  parte-  Battifia  , per  dimofirar fi  di  loro  più  priuilegiatq , fu 
cipc  dei  fccreti  de  Gabinetti,  & hauere  mano  nel  go-  fauorito  dal  medemo  Spirito  Santo  tré  meli  prima, 
uerno  dell’Impero;  fi  che  i’edere  Giouanni  Grande  che  nife  clic  al  Mondo;  quelli  col  fuoco,  quello  col 
ottanti  iddio  fù  vn  dichiararJopiùchc  huomofràgli  moto,  quelli  con  lingua  , e queflo  con  voce,  e gii  vói, 
huomini , At  vgualc  a quei  Prcncipi  feurani  della  fua  c gli  altri  furono  con  Tuoi  facci  deni  dal  medemo  Spi- 
Corte  : e fc  auaoti  il  Ré  del  Ciclo  fi  leuano  per  r iuc-  rito  Santo  regalaci . 

renza , eperoffequio  le  corone  li  Regi  della  terra , Doueua  di  più  Giouanni  per  auuifo  dell*  Angelo 
At  a fuoi  piedi  depongono  li  feetri,  come  fecero  li  coouertire  molti  de  figlioli  lfraelili  al  loro  Dio , Accpc- 
vintiquatuo  coronati  oeli'Apocalific  veduti  da  S.  rare,  che  multi  doucniilero  buoni,  aliatati  alia  pcni- 
Gio;  Euaogelifia,  confeffando  edere  niente  auanti  tenza  dall’cfcmpio  delia  fua  afprczza,  c pcrluafial 
Dio;  qual  honorc  dcuecflcrc  di  Giouanni  BauiiUl’  bcn*op«arc  dalle  prediche  della  fua  viu,  fatta  fpec- 
cficrc  Grande  coram  Domito  ? chio 
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chiodi  vigilie,  d' orationi,  e digiuni  .fatto  norma  di 
vero  Eremita  penitente , attratto  dal  Mondo , e tutto 
vnito  a Dio,  Per  quedo  doueua  precedere  Giesù 
Chrifto  Redentore  in  fpirito,  e vinti  di  Elia  perita 
ragioni  addotte  nel  Indetto  preambolo . 

Vdita  Amile  arabafciata  rifpofe  Zaccaria  , E come 
nrdró  ò Trancio  dittino  anatrate  le  tue promejfc , rffendo 
io  nocchio , e Acrile  mia  moglie  per  la  longa  fua  età  f 
Quello  fu  vn  dirgli  ; Io  credo  ogni  cofa  ■ ma  vorrei, 
che  mi  dadi  qualche  legno  per  conferma  delie  tue 
par  olet  perche  haoeua  Zaccaria  I efempio  di  Aaron, 
al  quale  douette  fiorire  la  verga  per  farlo  credere; 
Motèl!  vidde  leprola  la  mano,  cpoidilubitofana: 
Gedeone  raccolte  la  ruggiaJa  dal  vcllocinio , & Eze- 
chia vidde  retrogrado  per  dodeci  linee  il  Sole  : Perciò 
Zaccaria  propofe  la  Tua  difficoltà  per  hauerne  legno 
di  quanto  glipredlffe.  L’Arcangelo  foggioofe:  Se 
per  credere  0 Zaccaria  quanto  ti  hò detto , non  ti  ba- 
ila vedere,  che  iofon  Angelo;  che  blonoalSRentc  1 
diuini  altari;  che  io  entrai  qui  dentro  con  dilpenla 
fourana  ; che  ioti  parlo  in  cala  di  Dio,  & all’altare , 
doue  non  lalcia  Dio  fallire  il  popolo , ne  ingannare  li 
fuoi  fedeli  ; le  tutto  ciò  non  ti  balla , Cappi  dunque  ■ 
Che  io  fono  Gabriele,  vno  di  quelli,  che  Ranno  alla., 
prefenza  dell'Altiifimo  Dio;  Et  in  pena  della  tua  poca 
fede  predata  alle  mie  parole , che  ti  prononciai  a no- 
me del  mio,  e tuo  Signore , ti  sò  dire,  che  tb  da  adello 
doucrrai  muto, e non  potrai  parlare  finoi  tanto,  che 
vedrai  adempite  in  efecutione  le  mie  promeffe,e  que- 
llo fari  il  legno,  che  Dio  ti  parla  per  bocca  mia,  e che 
vuole  adempire  , quanto  ridilli.  Elettemi  tacco,, 
tr  non  poteri  staffai  rfquciniicm , quo  hac  fiate,  prò  eo 
quod  non  crcdidifii  nerbi,  meii,  qua  implcbuntur  tem- 
pore fuo . 

Qui  fini  l’ambafciata.e  fparue  alla  regione  beata  1' 
Arcangelo  Gabriele,  Il  popolo  orante  nel  tempio 
attende ua,  che  vfcllTe  dal  fantuario  il  Sacerdote  Zac- 
caria, e redaua  confufo  dalla  fua  dimora  del  folito  più 
longa  per  non  Caperne  la  cauCa . 

Vici  fuori  finalmente  Zatcaria  con  haucre  con- 
tratto colpa  , c pena,  chi  eraandatod  pregare  per  le 
colpe  altrui  : ma  (b  pena,  che  terminò  in  molta  gloria 
di  nuoua  bencdutionc  del  Cielo , CiaCcuooguardollo 
in  faccia,  c dalla  maeltd  pentola, da  I colore  angclicato 
conobbe  d’ hauer  egli  hauuro  qualche  vi  (ione , e che 
qualche  nouiti  gli  era  accaduta . Glidimandauano 
la  cauta  della  lua  tardanza , e dell’  alteratione  del  tuo 
volto;  e non  poteua  rifponderc,  perche  era  muto , 
Fini  dunque  la  fonlione,  vici  dal  tempio, andòà  cafa, 
cdoppo  alcuni  giorni  Elifabctta  fi  trouò  grauida,  e 
pacarono  cinque  mefi  prima,  che  lei  fi  mamfedalfe 
Ule:  ne  ciò  fu  lenza  millerio,  perche  dal  padre  muto, 
cdalla  madre, che  non  parlaua , doueua  nafeere  G10- 
uanni,  che  era  voce  clamanti , in  deferto.  Chi  vuò 
parlare  bene,  impari  à tacere;  ne  mai  danneggiò  tan- 
to il  filentio,  quanto  il  patiate , 

c -t  t.  ir. 

ilaria  Pagine  nifiti  S.  Maria  Elifabctta  : quella  par- 
torì nn  figlio  chiamato  Giouanoi  : Zaccaria  fu » 
padre  muto  ac  qui  Ai  tu  noce  , da  parola  ; & 
il  popolo  eletto  fece  fefia  nniuerfale 
digiubilo,  edicontcnto . 

ERano  gii  cinque  meli,  che  Elifabctta  haueua-, 
concepito  nell’  vtero  il  fuo  Giauanni,&  il  mede- 


mo  Arcangelo  Gabriele,  Noncio  à Zaccaria  per  fimf- 
le  figlio,  fu  Meffaggiero  a Maria  Vergine  per  l’incar- 
natione  del  Verbo  : chi  aifidiah’  vno, non  mancò  all* 
altro  midcrio  ; & hauuto  che  hebbe  dalla  fantillìma 
Vergine  il  contento , partìall’  Empireo,  latciando  m 
Mjuia  annonciata  doppo  il  timore  l'amore,  e la  quie- 
te in  Dio  incarnato  tuo  figlio,  fi  come  tolte  à Zacca- 
ria il  timore , e l'aflicurò  della  gratia  del  Cielo  : Ma  te 
à Zaccaria  lafciò  per  fegno  verace  della  fua  promeffa 
il  filentio,  e la  mntolezza  della  lingua,  per  potere  me- 
glio poi  benedire  In  finelemerauiglie  del  Signore , i 
Maria  addufle  in  efempio  della  poffibiliti  dell'incar- 
nationedel  figlio  di  Dio  nell*  vtero  tuo  virginale)! 
concezione  di  Giouanni  nell’vtero  (lerile  di  S.  Macia 
Elifabctta  fua  cugina:  per  dargli i vedere , efferea 
Dio  facile  l’ incarnarli  da  vna  donna  vergine , come 
potena  fecondare  vna  donna  iterile  : e perciò  gli 
dille  I Arcangelo  non  fari  i Dio  imponibile  ogni  fua  pa- 
rola data,  ò promeffa  gii  fatta:  perche  viso  dire  ò 
Signora , che  fono  tei  meli , che  Elifabctta  Aerile , & 
infeconda  ha  concepito  con  aiuto  della  diuina  gratia 
vn  huomo  da  Zaccaria  fuo  marito;  perciò  Iddio  è 
potente  a fare , che  fenza  opera  fiumana,  ma  con  la 
fua  fanu  benedittione.e  con  l’arfidenza  del  fuodiui- 
no  fpirito  reili  fecondata  la  volita  virginità , fenza 
pallidezza  del  fiore , fenza  detrimento  della  integrità 
volita  virginale^  veniate  à concepire  il  figlio  di  Dio, 
con  dargli  fpoglia  mortale , e carne  fiumana,  con  che 
nafea  da  voi  alla  luce  Rede  ntore  deli'huomo . 

Informata  di  quella  grauidanza  andò  fallito  la  Per- 
gine alla  nifitadella  fua  tanta  cognata  per  congratu- 
larli feco,  per  feruirla  nella  fua  vecchiaia, giacile  fi  at- 
tribuì il  nome  di  fchiaua , e per  fargli  parte  dell’  inef- 
fabile midcrio  io  lei  operato;  perche  ardentedel di- 
urno amore  bilognò,  che  fi  moueffe  à farne  parte  à 
fuoi , mentre  amore  non  è otiofo , & il  diuino  è fem- 
pre  operatimi.  Era  piena  dello  Spirito  Santo,  che 
cerca  communicarfi  a chi  c capace  ; però  gli  conuen- 
ne  portarli  à volo  di  ti  gran  fpirito  alia  cala  della  «an- 
ta cognata,  doue  fu  prima  i falutarla,  credo  con  dar- 
gli la  pace  del  Signore  vnita  al  bacio,  dicendo  Var  te- 
cum  à cara,  il  Ciclo  vi  benedica  ò Elifabctta , mi  ralle- 
gro molto  con  voi  , che  Iddio  efaudendo  le  vodre 
preci  vi  habbi  fatto  degna  delle  tue  grafie, e della  pro- 
le felice,  che  portate  nel  ventre  : Al  che  rifpofe  Elifa- 
betta  già  illuminata  dallo  Spirito  Santoli  quanto  era 
occorlo  a Maria, e gli  ricompensò  la  cortefia  con  dire, 
(e  doue  io  meritai  già  mai  quella  gratia, che  la  Madre 
di  Dio  vengbi  da  me?  Donde  à me  quello  priuilegio, 
che  voi  ò Cognata  dilettiifima,  Imperatrice  dell'Vni- 
uerfo,  Madre  delmio  Dio,  Redentore  del genct’hu- 
mano , venghiate  ad  honorare  la  vodra  fcrua  in  que- 
fio  vile  tugurio?;  In  quel  mentre,  che  lo  Spirito  Santo 
operaua  ederoamente  con  quelle  fortunatilfime Ge- 
nitrici, operaua  inficine  nell'interno  de  pargoletti 
concetti , che  portauano  nel  ventre , come  reliquia 
fama  nel  facrario , come  figli)  carolimi  nelle  vifccre  j 
perciò  C/irnfe  benedetto  con  la  fuaprefeuga  feliciti  Gio- 
tunni,  gli  diede  il  bacio  iella  pace,  lo  benedico  fantifici, 
eolie  l'originale  colpa  , e lo  confiitù  fuo  caro,  & amico  , 
e fuo  fido  prec  or  forti  e per  fegno  di  quedo  officio  diede 
alcuni  falli  gioiofi , fece  alcune  mode  di  gaudio  nell’ 
vtero  materno  alia  prefenza  del  fuo  Signore;  egli 
che  non  potette  ulularlo  con  la  voce,  lo  riueri  eoo, 
fallile  non  potendo  conia  lingua,  l'offcquiò  con  pie- 
di , dando  falli  difella  come  01  trionfo  alia  prefenza 
del  fuo  Saluatorc;  cxuitauit  infuni  io  gaudio  innttro 
Gee§ i mio: 


u4nno  memorabile  ^.Carmelitani 


W'O:  Onde  Maria  Vergine  vedendo  qui  nudatosi 
aicomifterio,  notificato Giouanni , illuminati  Elifu- 
bctta,c  benedetta  la  cafa  di  Ziccaria.fciolfe  la  lingua 
nelle  diurne  benedittioni  > e nngratiamenti.cun  reci- 
tare ,c  comporre  quel  miltcriofiifimo  cantico  del  Af  a- 
animi  me  a Dentini mi  loue  parlò  canto  in  que- 
llo ioio,  che  nella  sacra  Scrittura  non  fi  trouaaitrc- 
tanto  Tuo  diicorlò  come  quello , 

Elilabetta  dunque  tu  la  prima  in  cucco  il  Mon  Joad 
adorare  , e venerare  Maria  Vergine  per  Madre  di 
Dio:  Giouanni  B titilla  fù  il  prima  huomo,  che  nel 
Mondo  adoralle  il  Stluatorc  incarnato , perche  que- 
llo lo  ri  uerì  con  talli  nel  ventre  tnicerno,cheda  altri 
fu  a locato  vfeito  alla  luce:  petciò  gli  fu  dato  con  la 
grana  ramificante  l’ vfu  della  ragione , concheGio- 
uanni  cominciò  nel  ventre  delta  madre  à meritare  nel 
diurno  oflcquio , c riuer  enza  per  accumulare,  quanta 
poteua  lituo  merito. 

Stette  qui  la  Beatiilàma  Vergine  ( per  quanto  dico- 
no alcuni  Autori)  per  tré  meli  fino  alla  natcicadi 
Giouanni  Batolla , per  Cerulee,  & aiutare  nell’età,  e 
nel  parto  tuo  Elilabctta  ; Si  in  tal  calo  fi  può  credere, 
che  tra  li  due  concetti  pargoletti  padellerò  continui 
dialoghi  di  lodi,  e benedittioni  cele  Ili, quali  due  Ago- 
tl  ino,  & A in  fio  fio  applicati  in  ialini,  tonni,  e ca  nt  ici 
diringratiamentoà  Dio.  Altri  pei  dicono , che  Ma- 
ria Vergine  rituroailc  aita  tua  cala  prima  che  filila- 
beccn  par  tur  lise  : Mi  le  ella  vi  l'tette  in  tua  cafa  tino 
al  nafeimento di  Giouanni , (come  afserifee  ia  mag- 
gior parte  de  sacri  EfpoGtori.e  de  Santi  PadrOquclla 
farebbe  va'  altea  prcrogatiua  maggiore  di  queffo  fan» 
c u lo , che  al  luo  nalccrc  haucfse  per  Leuauice  Ia_. 
illcfia  Madre  di  Dio,  8t  affiliente  il  (fio  Signore  Gicsù 
Chi  ilio  : quali  che  al  oafccred’vna  (Iella  vifoflepcr 
corteggio  il  Sole,  con  ogni  altro  Pianeta,  per  coro- 
narlo con  loro  gratioCfiimi  raggi  : ò perche  al  nafeere 
di  Lucifero , ò fia  (Iella  Duna  precorrono  altre  (Ielle , 
c pianeti  della  notte , c vi  adì  Ite  prefente  l’Aurora  col 
tuo  bel  Sole  vicino:  cosi  al  nafccrc  di  Giouanni  pre- 
cedettero le  llcllede  tanti  Patriarchi , e Profeti  ,e  fe- 
guiapprefso  l'aurora  chiamìima  di  Maria  Vergine 
con  il  Sole  bcllilfi  mo  di  Gicsù  Chi  ilio , che  ella  poi  ta- 
na ncli'vtcro  fuo . 

Hacquc  dunque  Giouanni  in  Giudea , cftendoui  pre- 
fentc  in  tua  cala  la  ilteda  Madre  di  Dio  ; & ecco  l' vni- 
uerfalc  allegrezza  della  fua  famiglia , e di  tutti  li  vici- 
ni , e contorni , che  fecero  fella  grande  per  la  nouità 
disi  gran  prodigio,  c perilcontemo , chehaueuano 
i popoli,  che  non  (ioide  la  cafa  di  Zaccaria,  ma  che 
duuede  continuare  nel  nato  figliolo  : a-  multi  in  nati - 
vitate  eiut  gaudebunt,  predille  I*  AngcIoaZiccaria. 
y -iella  poi  c,  a anche  la  cauù,  che  giunto  il  giorno 
di  circonciderlo,  voieuanoi  popoli,  cheti  rinouaffe 
in  lui  ti  nome  dei  Padre  come  Sacerdote  benefico , 
amato , e beo  veduto  da  tutti;  voleua  la  madre  ispi- 
rata da  Dio,  che  li  nominane  Giouanni  : Contrada- 
nano  li  vicini,  c parenti  quetio  nome , come  nuouo 
india  cafa , come  non  mai  vdito  ueila  fua  famìglia , 

10  voleua  nuiladimeno  Elilabctta  : fi  che  per  decidere 
ileontrada,  bifognò  andate  dal  Santo  Padre  Z seca- 
rla ,i!  quale  con  cenni  interrogato,  che  nomefidoue- 
ua  imporre  al  nato  tìglio  f egii  (per  non  potere  parla- 
re ) IcritfccosJ , Giouanni  e il  fuo  nome , loanncs  eli 
nomtn  uni  : e fcriuo  quello  santo  nome , che  fignitìca 
gratin , riccuette  egli  prima  la  grada , cheGouanni 

11  uume ; e prima  il  figlio  beneficò  il  Padre, che  il 
Padre  parlafic al  figlio  j poiché  doppod'haucr  leni- 


to il  luo  nume , fubrto  ricuperò  la  voce , la  loquela , e 
parlò erumpcndo  la  fua  lingua  nella  benedittione  di 
Dio  io  quel  folennc  cantico  Vene  di  tini  Domimi  ani 
ifrael , quia  vifitanit  ,&■  fceil  redempiionem  p/ebit  /uè, 
con  quello,  che  fiegue  pieno  de  tanti,  e si  ineffabili 
millertj,  come  fu  ii  Magnificat  delia  Vergine,  si  alto, 
c profondo  de  diurni  concetti,  che  lingua  Immani 
non  ardua  à penetrarli . Aadauanu  dunque,  eveoi- 
uanogenti  inno, oc. abili i vedere,  evintale  queffo 
nato  fanciullo,  & il  Padre  Z iccacia  duueouto  nuoua- 
mentc  loquace  per  manifeffarc  in  vn  fui  tempo  molti, 
c molti  fccrctidclU  diuina  grana  i lui  palelati,c  mol- 
ti tutff  eri}  nella  fua  cala  a beneficio  del  geoer’hnmano 
operati , come  la  fecondità  nella  vecchiaia  , la  nafeita 
diGiouannì.lamntolezzadcl  Padre,  il lileocio della 
madre  , il  uo  se  di  Giouanni , la  vifitadi  Maria  , l'io» 
carnatiunc  del  Melfia  in  fua  cafa  maoifeffaca , la  san- 
tificatione  di  Giouanni , i tuoi  falci  nel  ventre  mater- 
no, ii  cantico  di  Maria,  l' offequio  di  quella , la  fua-, 
loquela  ricuperata , il  cantico  luo , l'allegria  commu- 
ne  de  vicini,  c la  vita  futura  con  i prodigi)  del  nato 
Giouanni,  del  che  io  ancora  ripeterò  bcncdiOui  Do- 
minai Deut  l/rael. 

C *4  T.  tll. 

t'ita  di  S.  Giouanni  tatuila  nel  deferto , ole 
fot  prediche  a"  Topoli , 

NAto,  e circoncifo  che  fù  Giouanni  Battiffa  , li 
Genitori  lo  allenarono  da  fuo  figlio  fino  all* 
fette  anni  nel  timore  di  DiomcH'abeccd  ariodcllc  san- 
te virtù  con  imprimergli  nell'anima  inficine  con  il 
latteli  temi  vii  tuoli  d'  vna  vita  lodcuole,  c grata  i 
Dio,  come  tutta , e totalme  nte  al  Ino  leruitio  ded  ica- 
ta.  Pattato  quello  primo  fettennio,  chcali'  influirà 
cortifpole  de' lette  pianeti  dominanti  la  vita  fua  im» 
detto  tempo , cominciando  quelli  nuouo  giro,  & In» 
flufso  nell'  età  fua,  conforme  le  regole  afitouumiche, 
cgliancura  diede  principio  i nuoua  vita;  di  modo 
chcaguifadcltuo  prototipo  Elia, in fpirito dclquaie 
caminare  doucua  il  corio  diquclla  vita  mortale,  fi 
ritiròda  parenti , » allontanò  dalla  cala , abbandonò 
il  Mondo , lafciò  ogni  fccolate,c  paterna  commoditd, 
c fi  portò  qual  Eremita  E.iano  in  vna  folitudine  à t ro- 
llare lui  conuerfationcangelica,  lì  come  chiufoocU’ 
vieto  materno  trouò  la  grafia  diuina;  quali  fotte  in- 
umato dallo  Spirito  Santo  à quella  volta , fi  come  tep- 
pe coodurui  il  medemo  Saluatore  Gicsù  Chriffo  i 
far  proua  con  le  fiere  terreffri , & infernali  dei  fuo 
valore,  ccoraggio , quando  lifuc duCìuc  e/ì in defertum 
dfpiritu,  vi  muaretnr  à Diabolo . Matt.cnp . q. 

Andò  al  dcfcrtoS.  Giouanni  Battiffa  ■ per  tu!  pre- 
Cernirli  da  ogni  peccato  mortale,  e veniale  coll' effi- 
cace mezzo  delia  penitenza  , la  quale  è ficuro  prefer- 
uatiuu  da  fimile  morbo  t ne  leni fai lem  maculare  vitam 
fiamme poffet,  cdntadiluilaChiela:  per  cuitarc  an- 
cora ugni  veniale  colpa , c leggiero  ditfetto , che  po- 
tette commettere  in  Città , conuerlandocon  gli  huo- 
mini,  ò trattando  con  donne , ó godendole  comma- 
dirà  paterne,  fi  ritirò  in  folitudine  ad  afprùfima  vita. 
Secondo  perche  cttendo  egli  Jeffinatoi  predicare  al 
Mondo  la  penitenza , accio  ticeuettero  con  mondez- 
za di  cuore  il  nato  Redentore  gli  huomini  peccatori, 
doucua  prima  darfi  ad  afpra  penitenza , proprio  par- 
ta delle  latitudini , e deierti,  acciò  potette  meglio  pre- 
dicarla con  fatti,  che  infognarla  con  parole,  perche 
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firn  otoucnt  txempU  , rptam  nerba . Terzo  perche  era  ferole  di  Camelo , e quefta  era  la  carniera , e'I  giuppo- 
voce  di  Dio,  che  doucua  cfprimere  all’huooio  li  al-  ne,  eoo  ogaialtrofuo  (ubico,  cinta  attorno  alla  car- 
linìrni  concetti  de  Ila  diitina  mente  ; neideferto  perciò  ne  con  cingolo  di  pelle,  per  dimodrarli  controdi  fe 
purificòla  voce  col  miele  filue<!re;edalla  penitenza,  fieri  (lino , quanto  rnanfucto  con  altri , tanto  più  [ef- 
dzll’oratione,  e contemplatione  imparò  i fermoni,  uaggiooell’efierno,  quanto  più  cittadino  eralofpl- 
«he  predicar  dourua  à peccatori.  rito,  & a guifa  di  gemma  pretiolilfima  nel  fungo  com- 

andò dunque  di  fette  anni  al  deferto  domani , parue all'  hora  Giouanni  lòtto  quell’ habito,  ó quali 
quando  altri  di  fimi!  età  fi  allenano  in  commodità , fi  Sole  folto  nube , ò quali  fpirito  angelico  in  vn  fepol- 
nodrilcono  in  libertà, es'ingrandifcononc' mondani  ero,  ò Tino  fuoco  l'otto  le  ceneri.  Il  fuo  mangiare 
piacerijò  nelle  fàociullefche  leggerezze, e ne’ giuochi  erano  loculi  e ,ò  caualcite , e mela  feluatiche , ò mie- 
puerili  padano  il  tempo,  perche  Giouanni  voUecffc-  lefilueltre:  Alcuni  dicono , che  quelle  locali  e erano 
re  perfetto  de  coftumi , doue  altri  fono  principianti  ; vn'crba  chiamata  cosi,  òcomediceS.  Girolamo,  li 
& mi  hauere  il  piede,  doue  alrri  hanno  corona  di  san-  medemi  animaletti  detti  locn/le,  le  quali  fecchc  al  fole  ^ 
midi  » ita  ; E qui  lo  interroga  il  Vigliega.edice,  O era  00  cibo  di  quelli  Santi  Padri  Eremiti  della  Palefli- 
fanciullomariuigliolò,  ò Eremita,  che  faiftupireii  na:  Il  fuo  cotidiano  el’crcitio  era  l’oratione , e medi- 
Cqri  Angelici,  chi  ti  verrà  incontro  alle  ripe  del  fiume  tationc , e credo  cannile  falciai , e cofe  fienili  in  perpe- 
Giordano?  Chi  haucrai  per  tuoi  Compagni?  E che  tua  lode,  e benedittionediDio:  Chrifio  bcneJetna 
fai  nel  deferto  ? in  qual  cafa  ti  ririri  ? la  che  letto  dalli  dodeci  anni  fino  all!  trenta  di  luaeta  dette  ìil» 
dormi  ? à che  attendi  ? che  cofa  mangi  ? doue  è tuo  cfcrcitiodi  vita  ritirata , eontemplatiua  per  il  pila , e 
Padre , c tua  Madre?  c perche  copri  li  tuoi  membri  parte  attiua  in  opere  feruili  con  S.  Cìiufeppe  ad  Euan- 
tcneri,  e delicati  con  sì  alpro  cilicio  ? Dimmi  gratiofo  gelidi  sacri  nafcoll a;  le  è certnfimu  ( conforme  li  San- 
fanciullo , che  peccato  hai  commcfio,che  di  fette  an-  ti  Padri  infegnano ) che  in  quello  tempo  tenne  celaci 
ni  fai  si  afpra  penitenza?  E che  peccati  poteua  haue-  li  teforiimmenfi  dell’infinita  fua  fapienza,  che  non 
re  Giouanni  fanciullo  innocente  prima  santo,  che  manifeffòcun  altre  fue  virtù,  fino  al  cominciare  li 
nato?  Fri  le  manfioni  celedi , che  fono  moitilfime  1 trent'anni  incirca,  quando  andò  al  Giordano  da_* 
fuoi  eletti  da  pio  preparate  ,vna  era  Angolare,  dedi-  Giouanni  pcrilsicrolanto  bitte  fimo.  Costa  ponto 
nata  in  premio  di  Giouanni  j era  dunque  conuenicn-  S.  Giouanni  Bandii  dalli  fette  fino  alti  treni*  anni 
te.cheinorridodeferto,  in  vita  rigiduOma,  inafpri  dette  nelle  fòiitudini  del  Giordano,  del  Carmelo,  e 
cilici; , in  orationi , e digiuni  pafiafic  li  fuoi  giorni  pec  limili , come  diifi  nel  preambolo  ; & c da  credere , che 
meritarla,  Doucua  egli  edere  lofpecchiodeReiigio-  profetando  vitto,  e vellico,  come  quei  santi  Sremici 
fi , dunque  non  doucua  hauer  in  fe  diffetto  alcuno  ; Ebani, che  habitauano  inquelle  cauerne, grotte,  fpc- 
perche  li  Chierici , ti  Rcligiofi,  li  Sacerdoti  fono  fpec-  lonchc, deierti,  c folitndini  in  Umile  rigor  di  vita,  fi  lo- 
chi della  Chiefa;  e fein  quelli  fifeopre  vo  picciolo  contratfctal  voltaconvno , e con  l'altro  Eremita , e 
diffetto  ,ogn'vno  ne  paria:  fanno proipcttiua.cfac-  communicalfe  a lottali  fcntimcnti  Tuoi  più  perfetti, 
ciata  al  Mondo,  e fi  come  vn  sfreggio  in  faccia  ivi-  come  rauuiuati  dalla  grafia  del  nato  Redentore, 
floda  tutti,  e fa  parlar  ogn’  vno  in  feorno  di  chi  lo  mentre  da  cancello  àcaacello  dell'  vtero  materno  li 
porta , cosiogni  leggiera  colpa  nel  Rcligiofo  è come  vifitaronoambiduoi  .riccucndo  Giouanni  quelli  fpi- 
vnsfreggio  in  faccia  ; la  doue  vna  coltellata,  che  è riti  di  santità , che  poi  doucua  communicare  i fuoi 
ferita  maggiore,  fimbolodi  vn  peccato  del  focolare , Colleghi,  Conuiucnti  ,le  V ditori,  à prclcnti,  e futu- 
sion  fi  tanta  rouina  nella  Chiefa  di  Dio  : Sono  i Reli-  ri  poderi  fuoi  habitanti  in  que’dcicrti , e folitudini . 
gioii  luminari  del  Mondo,  unti  Soli,  e faci  ardenti  ; Alla  fine  fcriue  S.  Luca  nel  capitolo  terzo  del  fuo 
fe  quello  s' cccliffa , ogn' vno  fi  ferma  dguardarlo;  e Eaingclio,  che  fdUnmcfi  yerbum  Domini  fupcr  loan- 
fe  la  face  éfpenta,  non  ferue  d’altro,  che  ad  ammor-  nemZacbaria  filium  in  deferto;  ir  nenie inomnemRe- 
barecol  fumo  li  circondami.  Vot  cflii  far  Mundi,  gionem  lordarne  prxdicant  baptifmum  pcenitentiainre- 
dille  Cimilo  a gli  Apolloli;  però  Giouanni  fi  ritira  mi/fionem  peceatornm,  fiate  feriptumefì  in  libro  fermo-  * 
nel  deferto , & iui  con  vita  santuiima  fi  tnoftra  fpec-  nnm  lfaid,nox  clamanti!  in  deferto  , parate  riam  Domi- 
dio  tei  filiimo  fenza  macchia  , fole  luminofiffimo  ni ,rtdae  facile  femitae  tini.  Vici  S.  Giouaom  pec 
fenza ediffe , e face  ardentilfima , che  non  fi  fpegne  , commandodi  Dio  dal  deferto  à predicare  verfo  le  ri* 
perdottrina  de  Chierici,  cperefempio  della  vita.,  ue,  e paefidilàdcl  Giordano  la  falute,  eia  penitenza, 
Religiofa,ichidefideraprofctfarla.  Doucua  final-  la  venuta  del  Media  al  Mondo,  e la  redentione  del 
mente  Giouanni  farfede,  e tedimonianza  delia  ve-  genere  humano  per  fuo  mezzo , facendo  in  quedo  il 
nutadiChrido,  perciò  con  la  vita  santiliima,  fenza  veroofficio  di  luo  Precorlore.  Et  4 cola  da  confi  Je- 
ncodi  colpa,  fi  pofe  in  credito , acciò  mfiunodubi-  rarei’habuo,  eia  figura,  con  che  egli  fi  palesò;  cioè 
luffe  delle  fue  parole,  quando  haueffe  predicatoà  no-  viddeli  vn'huomo  vedito,  come  diifi,  di  cilicio,  «dor- 
me di  Dio  la  penitenza  ; quando  haueffe  detto , che  miua  filila  terra  ; Vn'huomo , che  non  mangiò  cibo 
il  Media  alpetratoera  nato , che  era  nel  Mondo,  che  ordinario, efpodoallc  pioggie.alle  neui  dcii'muerno, 
defideraua  h umiltà , timore,  & amore  ■ ebattefimo,  & al  Sole  dell*  edace;  fatto  perciò  di  pelle  nera,  dura, 
e quando  lo  haueffe  modrato  à dico , con  dire , ecco  aggrinzila  ; haueua  i capelli , c la  barba  rabuffata  ,e 
f -d snello  di  Dio , che  toglie  i peccati  del  Mondo . comparue  quali  buomofcluaggio,fcalzo,c  tutto  ma- 

Laicio  dunque  ogni  colà;dcl  Mondo,  e della  carne,  cilento,  e trasfigurato,poco  meno  che  fchcletro,  poco 
doue  che  dimollrò  vna  rìgorolitfima  poucttà , e puri-  piiid'  vn'huomodi  legno,  òdi  faffo,  tutto  olio  fenza 
ti:  Andò  al  deferto  fra  le  fiere  feluatiche,  douclfctte  carne;  In  quella  forma  vfei  Giouanni  dal  deferto  gri- 
lo  fpatio  di  ventitré  anni , facendo  la  maggiore  peni-  dando , e dicendo , buomini  fate  penitenza , perche  fi 
lenza , che  già  mai  facetfe  huomoal  Mondo , da  que-  annidila  il  Regno  de  Cittì . Alla  prima  fùlentito  da-, 
gli  antichi  Effeni , figlioli  de  Profeti , e da  Elia,  8t  Eli-  alcuni  Pallori , che  penfauano  folle  qualche  pazzo , 
feo piaccicata;  vedendola  fua  perfona  di  vna  velie  cheandaffe  gridando  per  le  campagac,  ò che  folle 
looga  fino  à terra , intrecciata  inGciae  de  peli , c di  qualche  lcprofo  : Ala  auuicinandofi  più  alla  fua  pet- 

Ggggg  1 fona, 


y ti t %Ànno  memorabile  de  Carmelitani 


fona,  lo  conobbero  per  huomo  fino,  efauio,  che  pre- 
dicata co  le  di  Paradifo . Volò  la  fama  di  quello  mo- 
Uro  di  penitenza,  vfcito  dalie  felue,  e dai  deferti  ad 
aroroaeftrare  gli  huomlni , St  ad  humanizzare  li  Cit- 
ladini;  volò  per  le  trillo , e perJeCittàconuicine , e 
«oncorfero  gentiinnumcrabili  ad  vdirlo  con  ifhipore, 
c mtrauiglia  delle  pupille , e dell'  vdito , e molto  piò 
della  mente  in  confiderare  1 gli  alti  milierij , che  pre- 
dicata folto  il  cilicio  alcoli  della  penitenza.  Liri- 
prcndeua  dunque afpramente  de  loro  eccelli,  gli  inui- 
taua  aU'cmcndatione,  li  moueua  al  pentimento,  li 
ecciuua  alla  virtù,  de  all'oAequio  douuto  al  Redento- 
re venuto  i e tanto  s’ affatico  in  quello  cfcrcitio  di 
Predicatore  dittino  in  beneficio  de  popoli , che  vila- 
lciò  la  vita . 

Mentre  egli  attendeuaà  quello  sacro  miniflerodi 
predicatore,  e nell’ onde  del  Giordano  battezzanti 
peccatori  ; perche  colui , che  fi  battezzaua,  fi  confef- 
faua, e fi  riconofceua d'eilere  peccatore,  anche  Chri- 
flo  Signor  nodro  pafiando  da  Galilea  nella  Giudea  fi 
inuiò  al  Giordano,  e fi  portò  a'picdidi  Giouanoi  Bat- 
tilla  per efierc battezzilo,  cisendofi  anch'elso  mef- 
colato  fri  Ebrei,  Farifei , e Publicani  peccatori, affol- 
lati al  fiume  iftefso  per  farli  battezzare  daGiouanni  ; 
E Gicsù  Cbriflo , Santo  de  Santi , innocente  fri  pec- 
catori , agnello  manfueto  fri  quelle  tigri,  e pantere 
giudaiche  fi  vi Jde  in  fembianza  di  peccator  pentita 
genuinità  3 piedi  di  S.  Giouanni  babitu  inunttu  >i 
homo,  in  fimilitudincm  carmi  peccati-,  E qui  doppo 
alcuni  leciti  contraili  di  maggioranza , e di  minoran- 
za irà  Chi  ilio , e Giouanni , toccò  à quello  a cedere  : 
Voleua  Chriilo  efsere  battezzato  da  Giouaani,  come 
peccatore, cioi  come  rapprclc mante  in  le  flefso  tutti 
li  peccati , che  s' haueua  a Jofsato  del  gener’  humano , 
per  affogarli  nell'  onde,  e per  mondarcinquci  fiume 
da  limili  macchie  l’humaniii, voleua  Giouanni  c fiere 
battezzato  da  Chrillo, come  vero, e concetto  pecca- 
tore . Voleua  Chrillo  da  Gio;  il  batte  fimo  per  merito 
dcll'humilta  , lo  voleua  Giouanoi  da  Chrillo  per  me- 
rito della  r inerenza . Giouanni  fi  protcflaua  reo  pec- 
catore, Sgliod’Adamo,  & infiemecoafefsaua  efsere 
Chrillo  giudo,  janto,  agno  immacolato , efigliodi 
Dio;  Voleua  Chrillo  da  Giouanni  ilbattefimocome 
beoedittionc  dal  fuo  Prelato,  per  falire  il  pergamo  dei 
Mondo  à predicare  la|falute  eterna;  La  voleuaGio- 
uaonida  Chrillo  come  corona  delie  Tue  prediche  fat- 
te, ouero perfpirito  di  quelle,  che  glircllauanoda 
fare  : In  fomma  Chridu  a piedi  di  Giouanni , come  z 
Xdoncio  dell'eterno  Padre , Giouanni  à piedi  di  Chri- 
Ho  fi  vidde,  come  auanti  il  figlio  di  Dio;  Mafia  di- 
uerfi  tratti  d'humiltà,  di  correità,  di  virtù  toccò! 
Giouanni  il  cedere  coll'obedicnza , perche  coll’  vmil- 
tiJcucua  efalrarfi Chrillo;  Coll'obedicnza  doucua 
meritare  Giouanni,  mentre  Chrillo  gli  difse,  fine 
modo , fic  min  dece:  nosimplere  omnem  lufìitiam , cosi 
vuole  ia  eterna  giuiiitia, cosi  èdcterminatoabetcrno, 
cosi  richiede  l' officio  mio  di  Saltatore , Cosi  vuole  i] 
tuo  officio  di  Precorforc,  e di  Predicatore  diuino . In 
quello  mentre  Giouanni  prefe  l'acqua, la  fparlelopra 
ilcapodiChriflo,  e credo  diccfie,  lo  ti  battevo  in 
nome  di  Dio,  conforme  tuoi , thè  io  facci : Et  dquelU 
forinone  fccic  lo  SpiritoSaoto,  come  colomba lopra 
di  C fililo,  & il  Padre  eterno  dall'  alto  trono  del  Cielo 
fece  vdire  la  fua  voce, che  difse,  bic  c/l  filini  mene  di- 
le  flust  in  mp  mi  hi  compiaciti  : fi  che  la  Triade  Santif- 
fima  compirmi  quella  fontione;  il  Padre  eterno, . 
che  ditte  qutfto i il  aio  figlia  dilctu,  mi  quale  mi  fono 


compiaciuto  : Il  figlio,  che  era  prefente  (luminato;  e 

10  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  ; e cosi  s’apcrfe 

11  Paradifo  a' battezzati  fedeli  feguaci  di  Chrillo  ; li 
prouidde  di  mezzo  facile , e di  elemen  to  generale  ad 
hauere  il  battefimo  per  lauanda  facrofanta  delle  mac- 
chie originali  dell'anime,  fi  indimi  quello  Sacramen- 
to porta  de  gli  altri , & affogata  redò  inqucli’ondc  la 
colpa  originale, crinaque  I huomodafigtiod’ Adamo 
in  figlio  di  Dio  : e qui  penfo  con  il  ttodro  Lezana  in 
tomo  1.  Amai,  fitb  anno  Mundi qoSz.  vnito  al  nodro 
Guidone  inConcord.  Euangel.in  cap.  j.  Mattiti , che 
battezzato  Chrido  redimine  f Giouanni  quel  bene- 
ficio fegnalato  della  medema  lauanda  batcefimale, 
dicendo  loti  batteggoò  Giouanni  in  nome  del  T>adre,del 
Figlio , c dello  Spirito  Santo  : E cosi  fù  adempia  la_» 
giuditia  di  lantificare  i peccatori  col  facramento  del- 
la grada,  e con  dare  obedienzaa  diurni  voleri  ite, 
queda  fantilfima  fontione, 

Chrido  benedetto  così  battezzato^  maggiormen- 
te ingrandito  nel  merito  dell’  vmiltd , e di  sì  fcgnalate 
virtù  d inuiò  al  deferto,  e S.  Giouanni  conquedo 
mezzo  del  battefimo  artefe  a purificar  anime  , Srad 
addottrinarle  con  le  prediche  ; Se  inqueda  occafionc 
furono  molti  Concarmcliti  filai , che  accorrerò  à que- 
da fpirituale  rigeneratone, per  più  difporfi  coll'acqua 
del  Giordano  i riccuere  fonde  dei  fanguepretiofo 
del  mare  amaro  della  paflionedel  Redentore;  per  dif- 
porfi dico  meglio  con  qued’  acqua  à riccuere  il  fuoco 
delio  Spirito  Santo, che  doucua  poi  come  lingue  fiam- 
manti, ò come  fcintille  viue  d' amore  celcfte  diffon- 
derli nei  cuori  de  fedeli , 

Fini  Chrido  la  quarantena  nel  deferto, e poi  fi  pofe 
à predicare,  Sei  farfi  il  Collegio  de  fuoi  feguaci,  & 
Apodoli;  domando  vn'altra  volta  da  S.  Giouanni, 
che  era  vicino  alla  fponda  del  Giordano  con  nube 
giudaiche,  e farifee,  S.  Giouanni  lo  vidde  , e fubito 
conrndito  lo  accennò  a’difcepoli,  eloinfcgnòalle 
fne  turbe  dicendo,  Ecce Mgnut  Dei, eece  qui  tollit pec- 
cata mundi:  Ceco  l'Agno  immacolato  di  Dio,  che 
toglie  1 peccati  del  Mondo  ; E volle  dire,  Ecco  quello, 
che  io  fin’  bora  vi  hò  predicami  Ecco  che  viene  il 
Melfia  nella  legge  proraeffo,  c da  voi  afpettato . Que- 
llo è quello,  andategli  incontro,  adoratelo, c mitrite- 
lo per  vodro  Saluatore,  e per  vero  figlio  di  Dio  ; Ecco 
l’Agnello  innocente,  che  fari  full' alare  della  Croce 
arrodito,  e facrificato  all’eterno  padre  pcripcccati 
dell' huomo;  Ecco  la  podra  vira,  nodra fpcranza , 
cccolafalutc  del  gener’ humano.  Et  alcuni  di  quelli 
vditoridiS.  Giouanni  douennero  feguaci  del  Croci- 
fiffo,  come  furono  Giouaani,  Sr  A ndrea,  che  feguen- 
do  la  della  foriera  dei  Sole  ,gionfero  finalmente  i go- 
dere la  bella  rida  di  si  gratiofo,e  addico  pianeta  della 
falute  Chrido  Redentore . 

In  lomma  apparata  quei  popoli  tanto  merauiglio- 
fo  per  le  opere  fue  Giouanni,  che  fu  dubitato  da  loro, 
anzi  fù  interrogato,  fc  era  il  Media  promeffor’penfan- 
do  qualch'  vno , che  biffe  egli  l’afpetrato  Redentore  , 
tanto  era  limile i quello,  che  loro  afpetuuioo  per 
tale:  Ne  fenza  fondamento  penepiano  quedo, perche 
fe  il  Media  naque  da  vna  Vergine, Gio:  naque  da  ma- 
dre derile;queiio  annunciato  da  Gabriele  Arcangelo, 
e Giouanni  dal  medemo.  Se  ii  fuo  nome  ad  ambi  ven- 
ne dai  Ciclo;  onde  fe  quedo  Mondo  viene rappre- 
ièntato  per  vna  leena,  egli  è certo,  che  Giouanni  rap- 
pre  i'cntò  il  Perfonaggio~di  Chrido , Se  altri  Santi  gii 
antichi  Profeti , e Patriarchi  : perciò  gli  ditfero,  tu 
quii  di  C confefim  all,  quia  non  funi  ego  Cbriflui , loau- 


%Ad\*+ di  Giugno  , Vita  di  S.  G io:  'Batti/l a ' ggp 

uitctp.  i..Qui(!:er&obapti%at,(i  ri»  non  et  c bri  fluì,  ncque  moltopiù  in  perfone  di  rifpetto,  e In  (lato  grande 
Elias , ncque  Tnrppbetaì  Molte  altre merattiglie oprò  conliituite  per  ragione  dello  fraudalo , calamita  df 
egli  in  vita  in  beneficio  de  popoli,  in  tefiimonio  della  Untecolpenelpopolofoggetto,  edeldioino  flagello 
ecciti,  che  furono  polcia  coronate  con  laure  di  glo-,  contro  del  Regno  tutto  ; perche  Iddio  per  il  peccato 
noia  martire,  come  dito  nel  capitolo  feguente.  di  AdamoPadrecommunedcl  genefhuroano  cailigò 

lui  con  tutti  li  Tuoi  poderi, e defeendenti . Nella  terza 
C *4  T.  ir.  predica  toccò  in  particolare  Erode  dicendo,  che  per 

edere  Rè,  non  feguiua,  chepotefse  tenerli  i Tuo  pia- 
aderte  di  f.  Ciò:  Sittifla  decollato inearferepep  cere vna donna,  che  fua non folse.  Quelle paroltj 

predicare  la  feriti.  commofseroifdegnoilKè,  che  false  in  pubiicofeo- 

perto,  e corretto  del  fuo  misfatto,  perche  la  »eriti 
"P  Rode  figliodi  Erode , che  fece  (lragge  crudele  di  partorifee  odio:  e poi  li  grandi  non  penfano  di  fallare, 
J-r  tanti  innocentini  doppo  la  nafeita  del  Redento-  me  nere  11  una  no  di  potere  fare  i ilio  modo  le  leggi  : E 
re  CArillo,  per  colpire  nella  morte  di  unti  con  1*  quando  anche  fallino,  difficilmente  loffi  ono,  che va 
c iter  minio  di  vnfolo,  che  non  potette  recidere  con,  luddito  gli  emendi , e Imprenda,  mentre  da  fudditi 
lofdeguofuo,  fi  trouò  i tempo  di  S,  Giouanni  predi-  afpettanofolotributiperpetuidilode,  digloria, òdj 
calore  della  penitenza  in  commercio  proibito  con.,  fuffidio. 

Erodiade ,,  moglie  di  Filippo  luo  fratello;  e perche  S.  E qui  è da  credere, che  Erodiade  toccata  fui  viuo  fi 

Giouanni  Teppe  quello  ecccfio  publico,  lo  riprefe-»  rifentifse  al  pari  di  vna  vipera  «degnata,  chcfparge 
priuatj.epoi  publicamente.perilche  facto  prigione  veleno  da  per  tutto  : e Dio  ti  guardi  da  feminasde- 
pcr  ordine  dell'  adultero  Rege  Ut  mfieme  in  prigione  gnau , perche  doue  manca  ragione,  fupplifce  la  paf- 
dccapitato,  & il  fattofuccclfe  così.  Egli  è certo,  che  fione;  Epcrciòpenfanoalcum.cheleinimolarsead 
fi  teneua  per  Tua  concubina , ò fia  per  moglie  pollic-  aperta  vendetta  Erode  contro  Giouanni, come  leza- 
cia  Erodiade  moglie  del  fuo  fratello  Filippo , chefe-  belle  eccitò  ad  ira  Acab  contro  Elia:  anzi  che  lei 
condo  il  parere  d' alcuni  Autori  era  viuo,  ma  dalla  ifiefsafcrifseletterediminaccie  della  vitaalmedemo 
forza  del  Rè  oppreffo , & impedito  > che  non  poteua  Giouanni , fe  fubito  Tubilo  non  prendeua  bando  dalla 
«indicarli  dell'Ingiuria  troppo  roanifcila;  cosìdice  Cittd,  c dal  Regno  ;e  che  quando  il  Rè  hauefseman- 
S.Gieronimo,  che  Filippo  era  viuo,c  che  Erode  come  calo  di  porlo  fri  ceppi , e catene,  lei  non  hauerebbe 
più  potente  gli  haueua  tolto  per  forza  la  moglie,  eie  mancato  di  torgli  la  vita  frà  fpade , e mannaie;  non 
la  godcua  per  Te  : qualche  altro  hi  detto,  che  Filippo  farebbeàlei  mancato  vn  ficario,  fe  ad  Erode  io 'so 
era  morto  ; mi  ne  meno  per  quello  poteua  Erode  pi-  mancato  vn  BarigeIJo . Ma  come  che  Giouanni  pro- 
sar® la  Cognata  per  moglie  ■ perche  quella  erari-  fefsaua  ilzeloEliano,  il  cuore  di  diamante,  e la  ve- 
malia  vedoua  con  vna  figliola  di  Filippo,  e perciò  ritadiuina  inboccaconl'obcdienza  (inoalla  morte, 
non  haueua  in  lui  luogo  U legge  antica  di  poterli,  perditela  del  diuinobonore,  cdella  tua  Tanta  legge, 
prendere  in  moglie  la  Cognata  moglie  del  marito  de-  non  hebbe  timore  di  minaccia  feminile,  nedi  fpauen- 
fonto , per  Tufciure  in  efia  il  fcmcdcl  fratello,  perche  todónefco,ne  di  adultero  Tdegnodi  Erodiade , ne  de 
ellendoui  figliolo , òfigliola  deldefonto,  giicrafu-  fupplici;,  e fpade  d'Erode,  perche  in  Dio  poteua  ogni 
feiuu  lafua  progenie,  fi  che  noa  poteua  maritarli  cola:  Perciò  intrepido  Tali  il  pergamo , & iui  più  al 
con  il  fratello  viuo  fuo  Cognato  ; Mentre  dunque^  viuo  efaggero  l’adulrcrio , che  fi  rendeua  maggiore, 
Erodiade  haueua  vna  figliola, non  poteua  edere  mo-  perche  era  regio , conuertendoG  quello  nobile  titolo 
£lic  d*  Erode  •*  e quello  eccedo  fi,  tanto  più  fcandalo-  di  regale  in  maggiore  vituperio  delpcrfonaggio , Se 
fo,  quanto  che  Filippo  era  viuo;  il  popolo  vedeua  , in  grauità  pjìi  confidcrabile  dell1  eccelso,  Oifse-. 
Ja Corte  fapeua,  e I amore  difordinato  di  Erode  con  dunque  Giouanni,  Se  tù  non  mi  capilli  hieriòRè 
Erodiade  faceua  palefe  l' incelluofo  commercio  dalla  Erode,  intendimi  adefso;che  io  te  lo  dico  chiaramcn- 
leggc  prohibito,  «ora  S.  Giouanni  predicatore  di  te , T^on  licei  libi  habere  nxorem  fratria  lui-  Tidico 
Dio,  correttore  de  vitij,tromba  de  Ila  veti  ti, fpecchio  non  elserti  lecito  hauere  per  moglie  la  moglie  di  tuo 
della  punti  Teppe  il  tutto , e per  altro  eravolonticri  fratello.  Tu  fcandalizi  il  popolo,  efaraicaufa.  che 
fentitoà predicare  dalRè  Eiode.chefegli  mollraua  altri  faccino  il  medemo  ad  efempio  tuo,  equeftoè 
io  buona  parte  afte  tuonato  : però  faceua  di  lui  capi-  errore  dupplicato;  Ti  dico  perciò»  che  tu  prouocafli 
tale  in  bagatelle  ,c  nell’elfentiale  faceua  d fuo  modo  ; fi  fdegnoi’altilfimo  Iddio,  a vendetta  le  (Ielle, a naufta 
«ometal'vno.chelàcapitaledivn’imperfcttioneleg-  glihuomini,  & in  orrore  di  te  gli  Angeli.  Tqothcet 
giera,  e poi  tracolla  nelle  colpe  mortali.  I.i  Giudei  Ubi  babercfxorem  fratrisni. 
haucuano  fcrupolo  ditenere  fulla  Croce  il  Crocifillo  Iltumultonclpopolovditorefùgrandciilrofsore 
Redentore  nel  giorno  di  Sabbaio,  e non  hebberoti-  del  Rè  Ih  maggiore;  ma  non  fit  di  vergogna  dell'er- 
mo™  ^crocifiggerlo . Non  fi  inghionlce  tall'ora  in  rote  commelso  in  fegno  di  pentimento;ma  fit  rofsore, 
Tnbichierc  di  vino  vomofehino,  c poi  fi  traccanna-  effetto  dello  sdegno  traboccante,cheaccefo  nel  cuore 
nocameli.  Eperciòcofa  verifimile , che  vedendoli  ridondò  alla  faccia  in  fegno  di  rigorofa  vedetta  della 
Giouanni  Tentilo  volonticrt  da  Erode,  andaffepen-  riccuutaoffefa;  E però  fi  diede  ordine  alla  Corte, che 
landò  di  riprenderlo  in  priuato , ouero  in  publico;  Se  fccndcndo  dal  pergamo  Giouanni,  fofse  ftrettamente 
in  vltimo  come  Predicatore  diuino  rilòlfe  di  ripren-  legato,  & in  orrenda  prigione  fieramente  condotto: 
derloncll'vna.c  poi  nell'altra  forma,  perche  f adulte-  ilchefiilubiioefeguito,  Patienza  òGiouanni  : chi 
no  era  publico, ticandalofo.  Quindi  alcuui  penfano,  dice  il  vero,  incontra  odio:  con  i Prencipi  non  bifo- 
che  predicando  cominciane  ad  efaggcrarc  fopra  il  gna  fcherzare , perche  i guifa  de  feorpioni  abbrac- 
vitio  della  difoncfià,  mollraodo  quanti  mali  nc  rifui-  ciaodo  ti  auuclcnano;  ò pure  aguifa  del  Leone  uè 
tano  da  quella  pefiifera  febre,  che  molti  ne  vccidcua  fopporta no  cento  , 6t  vna  di  più  le  fi  fcordar&j 
in  efecrande  vittime  dell'inferno.  E poi  veniffe  al  tutte.  Oltre  che  poi  non  ammettono  famigliarità 
particolare  dell'adulterio  come  gtauillimo  peccato,  e ficura,  perche  mai  dcpongonojla  uiaclU , Non  vo. 

glionq 
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glionohrutr  fallato, nonriconolconointerraiSupe-  ilcapodiGiouanoi;  La  madre  Tua  gli  haurua infe- 
riori,  chr  gli  f,cci  cape  Ili,  ne  capellatc  , perche  por-  gnato  veramente  noosò,  fe  forai  ione,  ò il  ballo;  fe  la 
tano  in  iella  la  Corona,  Lo  fcctro  baodifce  dall*-,  modeflia,  ò la  sfacciataggine:  ma  che  poteua  iofe- 


loro  perfona  i balloni , eia  fpada  l’ offcfè , e la  corte  i 
flagelli.  Nulladimcoo  j che  penfi  tuo  Giovanni  ti 
fa  venuto  dalCielo  il  nome  ? acciò  ti  facci  nominare 
per  grande  in  terra . Pecche  penli  d’effere  ftatocon- 
«etto  in  eti  lenite  de  Acrili  parenti  ? per  cfTere  tanto 
più  fortifica  to  con  la  fuperna  gratin.  Perche  tante 
penitenze  in  deferto?  per  impetrare  da  Dio  miferi- 
cordia  accecatori . Perche  penfi  , che  la  gratiati 
prcuemflc  la  nafcftaconla  bcnedirtioncdclcielo,  e 
con  la  luce  della  fantificatione?  perche  la  morteti 
preuenifle alianti  l’età  fenile,  e refiaffr  ptiuodiluce 
prima  del  tempo.  Su  dunque  animo, c coraggio;  hora 
fei  in  mezzo  i Birri,  e Manigoldi,  predo  farai  in  com- 
pagnia de  fpiriti  Angcl  ci.  Hora  lei  fra  ceppi,  e ca- 
tene, e pteflo  le  vedrai  cangiate  in  colannedi  gloria; 
c la  prigione  oleura,  ne  Ila  quale  fei  condotto, douerrà 
preflo  illudi  dima, colorita  del  tuo  fangue , coronata 
dal  tuo  capo,  illuminata  dai  fplcndori  della  tua  gloria: 
qui  fpiccara  la  tua  grandezza , trionfata  la  tua  virtù . 

Soleua  Erode  celebrare  con  feda  il  giorno  del  luo 
Natale, & in  quefio  dicono  alcuni  penfafle  farla  feAa 
àGiuuanni  con  la  morte , che  gli  perdonò  nel  tempio 
doppola  ptcdica,  attcfochc  icmcua  il  tumulto  popo- 
lare, che  non  fi fccnuc Igeile  fcfkpra  ribelle à li  ime- 
dtmo,  le  in  quel  pome  hauefic  dato  la  motte  a Gio- 
vanni profeta  santo  dal  popolo  molto  amato,  c vene- 
rato. DiceS.  Gicronimo,  che  due  Pcrfonaggr  cele- 
brarono il  giorno  kit  n natalitio , conforme  la  sacra.. 
Scrittura  atteda,  cioè  Faraone  Re  dell’Egitto, e que- 
llo Rè  Erode  ;vno  idolatra, e l'alno  adultero:  trifio 
l’vno,  epeggior  l’altro.  Gli  buominicattiui  fcfieg- 
gianoii  loro  natalitio  giorno , nclqualedoucrcbbero 
piangere  il  peccato,  io  che  nafeono,  eie  mifcrieche 
incontrano  : e piangono  il  giorno  della  fua  morte  per 
l’ctcrnc  tenebre,  a che  s'inuiano , e per  le  pene  perpe- 
tue . a che  tono  confinati . Gli  huomini  fauij  piango- 
no il  giorno  della  nafeita  à que  Aa  luce , perche  è vita 
che  finifcc.c  luce,  che  manca;  e trionfano  nella  mor- 
te, eh:  è prenota  nei  colpetto  del  Signore,  perche  ri- 
nafeonoa  vita  interminata,  & à luce  di  gaudio  per- 
petuo. 

Cclebrqua  dunque  il  Rè  Erode  il  giorno  del  fuo  na- 
tale fecondo  il  fuo  {olito , e fra  le  altre  cofc  di  fpa  fio  ,e 
fra  altri  diucrtimcnti  regali, paffatempi  ordinari;  delie 
Corti,  fece  fare  vna  cena  lontuofiifima,  alla  quale  in- 
vitò tutti  li  Caualicri  principali  della  Giudea . Finita 
la  cena  madre  d' vna  leena  tragica  fi  cominciò  vn  fe- 
lino con  balli,  nei  quali  comparue  la  figliola  di  Ero- 
diade , che  era  di  poca  eti , c di  mi  norc  vergogna  ; di 
pochi  anni,  e di  molta  malitia,  ebebaueua  peggio 
che  il  Rota  la  morte  a*  piedi , per  opprimere  da  queAa 
vita  il  capo  a Giouanni:  hebbe  dico  poca  vergognai 
minore  icntimcnto  del  fuo  fiato,  perche  conforme 
dice  S.  Gio:  ChrifoAomo , ella  doucua  Ilare  ritirata , 
mentre .publicando  fc  flcfla  per  figlia  diErodiadc, 
manifcflaua  il  peccato  della  madre , mentre  daua  à 
cono, ‘cere,  che  conforme  la  legge  data  da  Dio , fua  ■ 
madre  non  poteua  edere  moglie  di  Erode , QueAa 
immodefla  fanciulla  cominciò  i ballare,  e fi  portò 
talmente  nell’artificio  del  bai  lo,  c nell’attitudine  della 
perfona , e nella  velociti  de  piedi,  nella  flc&biliti 
dei  corpo , nel  fare  la  battuta  à tempo  de  Aloni , che 
piaque  a tutti,  che  la  viddcro.St  in  particolare  al  Rè-, 
di  modo  che  fi  tapi  nel  feno  il  cuore  dd  Rè , & a piedi 


gnarglivna  madre  adultera  di  communcfcandalo,  e 
di  publico  adulterio  ? Chi  di  gallina  nafee  ,conuiene, 
che  rufpi  : Madre  sfacciata  non  può  alleuare  vergo- 
gno^ la  figlia  ; e chi  violò  del  matrimonio  la  legge,  & 
al  marito  la  fede , non  sò , come  potrà  infegnare  alla 
figlia  le  leggi  dell’  honefià,  e le  regole  della  pudiciria . 
Veramente  non  poteua  infcgnarli  altro , che  ballare, 
acciochei!  Demonio  fieffe  Tempre  acanto  della  figlio- 
la, fi  come  lei  lo  haucua  continuamente  adoffo  eoa 
la  catena  dell’adulterio  feco  legato.  Dice  S.  Gio: 
ChrifoAomo,  che  doue  fono  balli  difonefii  ,qui  vera* 
mente  fi  troua  il  Demonio , e non  fi  parte  per  il  gua- 
dagno grande , che  vi  fa  : cosi  auuenne  nel  ballo  d‘ 
Erode:  Eilballovnmercato.doue  traffica  A Demo- 
nio , & in  molte  merci  troua  guadagno  ; c penfo  fia 
egli  il  negoriante  principale,  perche  in  limili  paffa- 
tempi fi  traffica  d i molta  mercantia  per  il  più  proibi- 
ta . In  quefio  fe  Aino  di  Erode  non  so , fc  à porta,  ò fe 
fbffc  à caio;ma credo  negotio  cosi  prima  determinato 
da  Erode  con  Erodiade  ; quello  fece  larga  offerta  alla 
ballarma  Ridetta, che  fallando  aquiflò  paefe;  e quanti 
giri  la  fece,  tante  Città  ; e quanti  palli  la  tnoffe,  tante 
prouincic  fi  guadagnò,  più  trionfando  lei  con  i piedi, 
cheOrlandocon  mani;  più  gloriole  vittorie  riportan- 
do la  con  fuoi  breuioìmi  circoli , che  non  fece  Marte 
con  le  lue  sfere  : A quella  ballarina  vincitrice  del  cuo- 
re d’ Erode  dille  quefio  liberalismo  amante  Tele  ì 
merjmdvii , trdabclibi,  & iwrenit  Mirini*  rjtcidqiiid. 
pelimi , djbo  libi , licei  diaidium l{efii  mei . Merci 
cap.  6.  Tanto  dico  fi  guadagnò  queAa  fig)iola,racntre 
Erodcinamorato  del  fuo  ballare  gli  fece  beltiSma^ 
offerta  della  fua  gratia  ; In  fuo  petto,  e libertà  era  d i- 
mandar  affai,  ó dimandar  poco,  pcrcheil  Re  giurò  di 
datglianche  la  metà  del  fuo  Regno,  Teglie  l' hauefte 
dimandato,  inriiotnpcnfadelfcfiinoda  lei  foficnuto, 
& in  ricogoitiouc  della  fua  gratiofa  maniera  di  leg- 
giadramente danzare . 

Horsù queAa  figliola  penfarà  a'cafi  fuoi,  che  hi 
trouato  la  regia  liberalità,  c magnificenza,  conche 
mai  più  farà  pouera  : Al  certo  gli  chiederà  qualche 
doteconfiderabile  proportionata  alla  regale  lua  ma- 
gnificenza: gli  dimandarà  vna  mancia  di  qualche 
prctrofiSmo  gioiello  in  memoria  di  quel  fuo  folennif- 
fimo  giorno;  ò forfè  diuota  dell’innocenza  di  S. Gio* 
uanmgli  chiederà  la  gratia  di  liberarlo  dalle  carceri. 
Quefio  appunto-poicheandòlafigliola  à confcgliar- 
fi  conia  Madre  dicendo, ( Mamma  il  Rè  mio  Signore 
mi  ha  fatto  efibitione,  che  io  gli  dimandi  ciò,  che  vo- 
glio; c già  voi  lo  Tenti  Ac  , che  mioffcrfecon  giura- 
mento anche  la  metà  del  fuo  Regno;  Hora  ditemi 
voi, che  cofa  dcuo  chiedergli?  A me  pare, che  l'aScu- 
rare  la  mia  dote  farebbe  bene,  e quello  tempo  molto 
àpropofito:  Però  ditemi  voi,  che  deuo  chiedergli  ?) 
Ecco  il  documento  d'vna  donna  vindicatiuar  ficco 
ilconfegbodi  vna  Madre  adultera:  Eccolacura  di 
vna  Madre  infedele , difonefta , e sfacciata  con  v na 
figlia  alla  fua  {cala  raccommandata . Gli  diffe  dun- 
que, tù  non  hai  da  curarti  didote , perche  chi  ti  gua- 
dagnò per  hora  la  gratia  regia  con  la  metà  del  Re- 
gno , ti  otterrà  in  auuenirc  il  fuo  cuore  con  la  chiaue 
d'oro  del  redo . A te  non  mancarà  dote,  fin  che  à me 
continuati  la  vita  con  la  cortcGa  d' Erode . Ogni 
noftro  intcreffc  è per  terra  , fino  che  viue  Giouaoni. 
La  vita  noflra  depende  dalla  morte  di  Giouanni  .eia 
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notlrl  forami  feliciti  non  hi  oggidì  nemico  mag- 
giore di  quello  sfacciato,  e temerario,  che  tanto  male 
differii  me,  e della  mia  riputar  ione,  con  off-fa  graue 
anche  di  te,  edel  Rè  iniieme . Mi  preme, che  mora, e 
fi  tolga  dal  Mondo  quel  temerario,  acciò  io  viua_, 
quieta:  Perciò  vi,  ediraialRè , che  pergratia  An- 
golare di  quanto  ti  poffa  concedere,  rii  io  preghi! 
darti  in  dono  fopra  d’vn  piatto  la  tefla  diGiouanni» 
che  fi  troua  di  prefente  nelle  fue  carceri . Cattiuo 
confeglio,  peggior  rifolutione.  Andò  la  giouine.e 
dille,  (Gii  che  V olirà  Mae  ila  vuole  honorare  quella 
fualcrua,  gli  dico,  che  mi  (limatò molto fauorila  , 
quando  fi  compiacerà  farmi  vn  donatiuo  della  teda 
di  Giouanni,  che  gii  è prigione  : quello  lo  (limarò  al 
pari , e molto piùdiquanto Voflra Madia  mihabbv 
promeffo.e  mi  poffa  concedere .) 

A quella  dimanda  fi  attriftò  il  Rè,  noasò.fe  per 
vero  dilpiacere  del  facrilegio , che  doucua  commette- 
re ,ò  fc  per  fintione  di  colorire  vo'ccccffo  si  enorme , 
quali*  era  di  dare  la  motte  ad  vn  vero,  Se  innocente 
Jcruo , Predicatore,  e Profeta  di  Dio, da  lui  Aeffu  ama- 
ro, benveduto.e  volonticrifentito,c(limatosanto: 
raa  per  la  politica  di  (lato,  per  la  parola  di  Rè,  c per  il 
giuramento  dato  alla  prefenza  di  que’  Prcncipi,  e 
Caualieri  ( il  che  non  era  tenutoofferuare , pereffer 
in  detrimento  dell'anima  fua,  e delfuo  prò  limi''  ) non 
volle  mancare  alla  promeffa  ; ma  chiamato  il  Giudi- 
tiercgli  diede  ordine,  che  (ubito  andalfe  in  prigio- 
ne .tagliaffe  àGiouanniilcapo,  e glie  loportaffein 
vna  lottocoppa . PcueroGiuuanni,  fatto  l’oggetto 
d’vna  vendetta  donnefea  , el’opprobrio  di  vn’  adul- 
tera sfacciata . Infelice  Profeta,  fatto  giuoco  d’vn 
fcliino,  palio  d’ vna  feda , c regalo  d’vna  ballarina 
infernale;  santità  vilipefa,  profetia  non  creduta, 
penitenza  bandita  , e verità  difcacciata.  Fouero 
Giouanni  in  fammi , fatto  lo  feopo  della  crudclt  à d* 
vna  Donna,  e della  violenza  d’ vn  Rè , ambi  infedeli, 
ambi  adulteri , ambi  pietra  di  fcandalo  ; però  non  è 
merauiglfa , che  palfandoper  ternani  loro  la  santità 
di  Giouanni , vi  lafci  la  vita , e reili  llragge  deplora- 
bile della  loro  tirannide. 

Andò  nella  prigione  il  Carnefice;  afpcttauàno 
que*  prigionieri  lanuouadi  libertà  à qualch’vno  di 
loro  pergratia  fatta  dal  Rè  in  giorno  i fe  lieto , e fe- 
nolo , come  è (olito  de’  Prcncipi  in  tal  giorno  liberare 
qualche  Reo  per  trionfo  maggiore  della  fua  bontà , 
che  fileggiare  deuecon  la  magnificenza , e liberali- 
tà coronate  infieme  : Ma  rifpofe  colui , non  apporta 
mona  di  liberti , ma  annido  di  morte  : nonfonTfoncio  di 
patio,  ma  Corno  didifpatia  ; Si  auuicinandofi  i Gio- 
uanni Battifla , diffegli  ■ Ter  poi  ò Giouanni  venni  fui 
mandato  dal  mio  pi  : l' arma,  che  mi  vedete,  videne  de- 
nonciare  ciò, che  pretende  il  I{i.Mi  commanda, che  vi  ta- 
gty  il  capo , perche  #’  hd  fatto  vn  puf  ente  ad  vna  Dama. 
Si  impaurirono  tutti  gli  altri  prigionieri  in  vdire  fen- 
tenza  sì  crudele  contro  dqGiouanni  da  loro  tenuto,  e 
venerato  pei  Santo . Giouanni  tu  trouato  in  oratio- 
ne , & alla  triHa  nuoua  non  fi  turbò , perche  già  pre- 
milo haucua  li  colpi,  oc  altro  defidcraua,  che  illullra- 
re  le  fue  penitenze  col  fanguc , e coronare  le  fue  ope- 
re colla  palma . Alzò  le  mani  alCielo,c  dille , vi  rm- 
gratio  Signore , che  micrcade  pertanto  bene , e per 
la  grada , che  oggi  mi  fate , cioè  che  io  mora  in  ferui- 
tio volito  , inditela  della  verità.  Reputo  à fauore 
particolare , che  mi  Ga  tolta  la  vita , della  quale  fin’ 
bora  feci  ti  poca  (lima , perche  in  trentadue  anni  del- 
la mia  età  gli  fui  perpetuo  auucrfario  ; faticai  fin’  bo- 


ra per  maltrattarla , Se  h ora  reputo  me  felice , che  vn* 
altro  con  la  morte , vltimi  delle  pene  mi  liberi  da_. 
quella  fatica . Vorrei  foto  vna  cofa , ò mio  Dio , po- 
tere dar  vna  villa  al  mio  diletto  Cugino , Se  Vnigec 
nito figlio  voflroGiesb,  per  dargli  gli  vltimi  abbrac- 
ciamenti, Sthauercdaluiqualcheambalciata  nuo- 
ua da  portar  à fuo  nome  à Santi  Padri  ; Patriarchi , e 
Profèti  del  Limbo,  che  l'afpcttano  per  fuo  Libera- 
tore ; nulladimcno  gli  darò  auuifo  ficuro  della  fua., 
vennea  al  Mondo,  dicendogli,  che  quanto  prima 
farà  io  perfona  i vi  filar  li,  eliberarli  affatto:  Equi 
piegando  hnmilmente  il  collo  al  ceppo,  anzi  alla., 
mannaia  delCarncfiee , quello  gli  tagliò  dal  bullo  il 
capo  venerando,  ciò  portò  (opra  d’ vna  fotiocoppa 
à quella  figliola , e quella  lo  portò  ai  Rè , che  lo  mo- 
ilròà  Prcncipi  circondanti  pertrofeo  di  quella  feda  i 
c poi  lo  portò  ad  Erodlade  lua  madre  , la  quale  mo- 
firòlegni  di  noo  ordinaria  fodfsfattione , pcafando 
con  la  morte  di  S.  Giouanni  haucre  decollata  la  fila 
infamia , c con  la  fepoltura  di  quello  d'hauere  fotter- 
rato  in  perpetua  oblmionc  il  fuo  adulterio , il  fuo  vi- 
tuperio , e la  fua  vita  fcandalofa  : quali  che  la  vendet- 
ta tolga  il  peccato , c 1*  bomicidio  leui  la  memoria 
della  morte  squali  che  il  fanguc  degli  innocenti  Abel- 
li affallioati  non  babbi  la  fua  voce,  per  farfi  fentire 
fino  alle  delle , c per  publicare  il  fuo  vccifore  all*  vni- 
uerfo,  c chiederne à Dio  rigorofa  vendetta.-  Cosi  à 
punto  auuenne  ad  Erode , & ad  Erodiadc  ; perche 
maggiormente  fi  diuulgò  per  la  Giudea  il  fuo  adulte- 
rio vnito  al  facrilegio  della  morte  di  Giouanni  ; fi  che 
vn* abiffo  dimandò  vn*  altro  abiflo  di  maggior  ec- 
cedo; E non  pafsò  gran  tempo,  che  tutti  tré  (oggia- 
quero  à miferabìle  morte , Se  i lagrimeuole  fine  delle 
vite  loro,  come  d Irò  nel  capitolo  fedo , 

Inqucllofiauueròla  dottrina  di  S.  Tomafo  l'An- 
gelico, Uqualeinfegna , che  le  donne  fono  natural- 
mente pictofe  ; mafecafo  vient,  che  diano  in  con- 
trario , fono  più  crudeli,  che  orfi , c tigri . Alcune  per 
accediti  di  viuere  fona  incrudelite  contro  propri; 
figli!  ■ e gli  hanno  vccifi , c deuorati , come  nella  ca- 
redia dilli  della  Samaria  deferirla  nella  vita  drS.EIifeo. 
(otto  li  quatordeci  di  quello  mele  in  pag.  7 do. 

Non  fi  legge,  che  huorao,  cioè  che  vn  Padre  h ab- 
bi fatto  cola  limile  col  figlio  proprio;  perciò  ditìcu 
1*  Ecclcfiadico,non  trouarfi  irafimilc  àqdeiladi  vna 
donna  offefa,  Erodlade  incrudeli  contro  di  S.  Giouan- 
ni fiuoà  goderne  in  vna  feda  foienne  di  gioia,  c di 
gaudio  la  vida  del  fuo  capo  infanguinato  pollo  in  vn 
piatto,  quali  confetto  di  quella  cenaofcena  , e quali 
trionfo  di  quella  feda  infauda,  coronata  col  fanguc, 
olfufeata  colle  tenebre  della  morte  d*  vn'agnello  in- 
nocente , profeta  santo:  penfandofi  la  fortunata , 
che  ammutolito  Giouanni , mai  fi  doueffe  parlare 
della  fua  libidine,  e pure  vola  fino  ad  oggidì  la  fama 
delfuo  vituperio , c fi  rinouerà  nelle  menti  immane  il 
fuoaduiccrio  per  lucri  i fecoli  del  Mondo.  Dauide 
pensò  di  celare  il  fuo  adulterio  con  la  morte  di  Vria , 
e quella  medema  lo  publicò  maggiormente:  nuoj 
bifogoa  far  il  peccato  con  intcntione,  che  non  s’ hab- 
bi  ampere;  perche  nihìloccultum  ,qmdnonrcutltmr . 
Sono  canti  occhi  della  terra , e tanti  del  firmamento , 
che  affili  uno  ad  ogni  nodra  operatone  ; e ciò , che 
nonèriuelato dall"  vna , èpublicato  dall'altra  cica- 
tura,  mentre  fino  le  delle  fono  vigllanriiliiuc  offerua- 
trici de noltri  andamenti;  Cali  cnrrrantglariam Ori , 
& opera  manunm  ciks amnnciatfirm.tmentnm.Tf al.  1 S. 
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giamo  operi  S.  datarmi  per  honore  di  Dio:  t quanto 
fece  Dio  per  bonore  di  S.  Gioitomi. 

MOrfe  dunque  in  carcere  d’ Erode,  chi  hebbe 
vira  della  gratia  nella  prigione  dell' vieto  ma- 
terno , iui  fpegnendofi  quella  gran  lucerna  della  Giu- 
dea , quiui  illuminata  dal  Soie  della  gratia  Chriflo 
Saluatore.  Santificò  le  prigioni  Giouaaoi  Bactifia 
con  illuminarle  de  Tuoi  meriti , benedicendole  con  la 
fua  santità  > & honorandoic  con  la  Tua  prefenza , ac- 
ciò fodero  più  grate , e meno  dolorofe  a Tuoi  poderi 
feguaci  del  Ci  ocififio , difenlori  della  fede  carotica , 
à confu  (ione , 6t  à feorno  delle  crudeltà  barbariche  : 
lui  infomma  fommife  volentieri  il  capo  alla  man- 
naia, chifollcuòlcmani  al  Ciclo,  dandoilfuo  (an- 
gue alla  audelia  d' Erode,  chi  diede  la  fua  vita  all’ 
lionor  di  Chriflo;  hora  humiliatoal  manigoldo  nella 
prigione,  come  fi  vidde  fuperiorc  al  Saluatorc  nel 
Giordano,  per  mericare  qui  col  (angue,  come  nel 
Giordano  coli' acqua:  per  meritare  qui  colla  fortez- 
za, Cc  iui  coll'  humilta,  aumentando  di  glorioliifima 
corona  il  merito  dell' opere  lue, 

E qui  G verifica  poi  ciò , che  di  Giouanni  diffej 
l'Arcangelo,  che  (aria  grande  allaprefcnza  del  Si- 
gnore , magniti  crii  coram  Domino  : e qucìlo  , che  dille 
di  lui  Chiillo  benedetto  in  S.  Matteo  nel  capitolo 
vndecimo/rd  quid  exiflii  tidrrc,Tropnciamtttiam  dico 
tobii,  & plu/quam  Troplittom  , biceflinim,  de  quo 
fcriptumtfl , Ecce  ego  mitro  ofngelum  meni»  onte  faciem 
tuam , qui  proparabit  tiam  onte  te  ; .amen  dicouobis , 
nonfurrexit  i ater  notai  multerum  moior  lo. io  oc  Baptiflo . 
Qui  antera  minor e(lin  BjegnoCalorum , moior  cflillo. 
*4  diebut  autem  loonnit  Baptiflo  nfqne  mine  l{ egnum 
Calorumrim patitur , e>  violenti rapinnt illui  . Ornaci 
tnim  "Propbeta , <S-  Itxtfque  adloonncm  peopbetane- 
runt . Et  p tallii  rteipere , ipfe  efl  Eliot , qui  temami 
tfl. 

Così  cappunto.  Egli  c Grande  Giouanni  auanti  il 
Signore , per  clfere  fuo  Nuncio , Ambafciatore , Pro- 
feta , martire,  e vergine,  di  tante  virtù  illuitie,  di 
quante  (Ielle  rifplende  il  firmamento , come  fio'  hora 
hò  detto . E grande,  e maggiore  de  glialtri  huomini, 
puri  huomini,  figli;  delle  donne,  perche  Chriflo  c 
figlio  di  Dio:  mentre  non  trouudia  quell' hora  altro 
Campione  di  tante  prcrogatiue  Amile  a Giouanni, 
altro  Elia  nel  zelo , nell’  honore  di  Dio , nelle  folitu- 
dini , nell'afprezza  del  viuere,  nel  riprendere  li  Regi, 
nel  correggere  le  Regine  , fit  i peccati  loro  publict, 
e nel  predicare  al  Mondo  la  venuta  del  Saluatore , 
come  nò  detto  di  (opra  : ma  Elia  volò  alCiclointur- 
bine  di  fuoco , c Giouanni  Tene  vài  quella  volta  in 
trionfo  di  porpor a , i forza  di  faogue , di  ceppi , cate- 
ne, edi  mannaie  (offerte;  e perciò  infegna  Chriflo, 
che  il  Regno  de  Cieli  patifee  violenza , richiede  for- 
za , e Guidati  gencrofi  per  cfpugnarlo  eoa  lo  fpargi- 
mentodel (angue .coila fofferenza  delle  prigionie,  e 
colla  prvfellione  delle  virtù , come  fece  Giouanni . 

_Ma  fc  dilli  quello , che  fece  Giouanni  per  amore  di 
Dio , dando  fe  flcilo  al  deferto  in  penitenza , all'  ora- 
tione  per  feruitlo , alla  predica  per  obedienza , alla 
prigione , a' ceppi, a’ ferri , Staila  morte  per  la  veri- 
*a  * e PCf  (’  ufferuanza  della  fua  santa  legge  • fatto 
specchio  della  penitenza , ritratto  della  virginità, 
padre  della  cttmiticaviu,  profciforc  della  pouertà. 


fit  intrepido  mane,  vincitore  di  fe  (ledo , e trionfato^ 
generofo  della  donnefea  crudeltà , e della  barbarie  de 
Tiranni  ; Hora  dirò  quello , che  Iddio  fece  per  Gio- 
uanni , mentre  pare,  che  non  lì  troui  dignità  in  Cielo, 
ne  honore  in  terra , di  che  non  lo  colmalfe , (unendo- 
lo prima  conflituitoin  grado  di  Patriarca  in  riguardo 
de  Romiti , c de  Religioti  protettóri  di  ritirarli  dal 
Mondo  aH'offeruanzà  della  vitaattiua  ,e  contempla- 
ti uu  , c della  pouertà , obedienza , c callità , che  furo- 
no tante  gioie  ineflate  nella  corona  di  Giouanni , Fù 
egli  "Profeto , mentre  inoltrò  col  dito  quel  Saluatore 
prefente , ecce  agoni  Dei , che  da  Profeti  antecefforl  fit 
predicato  futuro,  il  adempìanche  quello  oSclodi 
fuo  7 qoncio , e "Profeto  nel  Regno  del  Limbo , doue  J 
s’inuioa  quc’Santi  Padri,  Patriarchi , e Profeti,  e 
Popolo  beato  del  Mondo  pallaio.  Fù  egli  ripopolo 
dell'  eterno  Padre , fi  come  Chriflo  o' hebbe  dodecl  ■ e 
lo  Spirito  Santo  duoi  ; Pù  egli  martire  coronato  di 
palma,  perche  morfe  decollato  l'otto  la  fpada  per  dite- 
la della  verità  : Fu  dottore , e Conftffort , mentre  con- 
fcfsò  Chriflo  per  Saluatore , lo  predicò,  ammàcftrò 
Popoli , addottrinò  genti , infegnò  à Regi,  e Principi 
la  legge  diuioa,  St  il  timore  fuo  santo.  Pompeggiò 
fiàtamegioiedellefuevirtùla  perla  della  virginità, 
c fra  una  fiori , che  gli  teffero  corona  immarcel&bile 
di  gloria,  trionfò  il  giglio  della  purità  incitato  colla 
rola  del  martirio,  perrauuiuare  il  candore  del  giglio 
col  minio  del  faogue,  acciò  compariffero  più  vaghe 
quelle  Angolari  virtù.  In  Ciclo  poi  vi  ila  dignità 
diuina,  e l’angelica;  & è cere  illimo,  che  Giouanni 
Richiamato  Angelo,  Noncio,  il  Ambafciatore,  che 
doueua  precedere  Chriflo  figlio  di  Dio  , come  lucer- 
na la  face , e come  flclla  il  fole  ; e fc  non  nacque  da-, 
vergine  come  Chriflo,  nacque  da  madre  Ilei  ile  con 
nuouo  miracolo  del  Cielo:  Chi  lo  defidcra  Angelo, 
confidcri  la  fua  vita , chetrapaffai  limili  dell’  Imma- 
ni: Chilo  vuole  diuino,  lo  trouarà  figura  del  Verbo 
incarnato,  come  che  fù  concetto  per  miracolo,  san- 
tificato per  gratia  non  ordinaria , nominato  dal  Cic- 
lo , ritirato  fuor  de  gli  huomini , tutto  afforto  in  Dio , 
fuperiore  à Chriflo  nel  Giordano , predicatore  di 
Chriflo  alle  plebi,  confeffore  della  diuina  legge  a po- 
poli , tromba  della  verità  à Regi , figura  di  Chriflo 
nella  prigione , e martire  di  Chriflo  folto  la  mannaia: 
fi  che  itene  pur  dunque  ò gran  ferno  del  Signore , ò 
granminiflro  di  Dio,  che  non  trouandofi  honore 
maggiore , ne  altra  dignità  nel  Cielo,  e nella  terra  per 
più  cfalurui , & honorarui , fi  può  dire  ■ che  arriuate 
al  nonplostltro  del  merito,  per  godere  inCielo  non 
ordinaria  gloria  : però  anch’  io  giorno  al  non  plot  ultra 
della  voflraviu  conchiuderò  p.egandouidel  voflro 
patrocinio  verfodi  me , verfo  il  mio  Ordine  ,5c  à prò 
della  Chicfa  militante , ripetendo  col  noflro  BatuAa 
Mamouano . 

Sanile, precor,  iuuenii , qui  primo  fedilia  cali  , 
vedi  il  retto  nel  Preambolo  m pagina  780- 

C ni  J>.  VI. 

Sepoltura  del  corpo  di  S.  Ciò:  Bottifla , con  lo  mi fcr abile 
morte  d’ Erode,  d"  Erodiate  , e dello  figliolo  di  queflo . 

PEnfo  ,che  quello  Eroe  fi  chiami  Giouanni,  perche 
quello  nome  fù  dall'Arcangelo  Gabuclc  portato 
dal  Cielo  à fuo  padre  S.  Zaccaria  per  nominarlo  cosi  1 
Mà  il  nome  Bottifla  non  trouo , d’ onde  fia  venato , 
occhi  glie  l' babbi  impuflo  : ìtalo  dunque  , che  a 

diffe- 
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differenza  di  S.Giou.inni  Euangelifta , che  ferirle  il  lo  fece  fepelire  nel  fuo  palazzo  , dubitando , che  non 
santo  EuangeliodiChriflo,  cchc  ville doppo  la fua  tornafseì riunirà  col  corpo,  e riAifcitafsei  nuoua- 
morte  ■ e fu  figlio  di  Z.bedeo , fi  chiami  l' odierno  mente  riprenderla  • Se  accularla  del  luo  adulterio. 
Giouanni  anche  Butifìi  dal  Batte  limo,  che  predicò.  Stette  iui  vn  gran  tempo  fepolta  quella  infignereli- 
che  pratici , e che  diede à Chriflo,  quando  quello  quia , Cuoche  il  medemo  Santo  la  riuelòà certi  Rcli* 
tantificòU  Giordano  con  riccucre  in  quell*  a eque  da  gioii, che  erano  andati  dall’  Oriente  in  Gierulalemnie, 
S.  Giouanni  il  battefimo:  e perciò  fi  dica  Biptiflaà  per  vifìtari  luoghi  santi  della  noRraRedentiont.La 
Bjpiifnc >.  trouarono  dunque  inuiluppara  nella  medema  velie 

Fu  dunque  decollato  S.  Giouanni  Battifla  ne  ileo  fatta  de  peli  de  Cameli , che  il  Santo  portaua  per  fuo 
carceri  d*  Erode  nell*annotrentaduedi  fuaeta,  e di  habiro,  c quella  inuentlone  fu  fatta  ahi  vinti  nouc  di 
Chrilloancora,  nel  mele  di  Marzo , e nacque  lotto  il  Agoflo  al  tempo  dell'Imperatore  Martiano  circa  gli 
di  vintiquittro  di  Giugno:  Se  il  corpo  di  S.  Giouanni  anni  del  Signore  quattrocento  fefsanta;  Eperquella 
fiafepoltodafuoiDifcepoliconmolie  lagrime,  econ  ragione  li  celebra  poi  in  tal  giorno  la  Decollinone  òl 
difpiacere  vnluerfaledi  tutti , e di  Chrillu  ideilo , che  quedo Santo  ; Altrimente egli  tu  decapitato  nel  mefe 
ne  modrò  fotumo  dolore  : e perciò  Erode  come  fa-  di  Marzo  vicino  alla  pafqua  dell*  Agnello,  vn’anno 
crilegoperla  morte  data  a S.Giouaoni,  oon  hebbe  innanzi  alla  paiSonc  di  Giesii  Chrido,  al  quale  anda- 
ti fpoda  da  Chriflo,  quando  lo  interrogò  alla  fua  pre-  uaauanti  nel  patire  fotto  la  Pafqua,  come  Foriere^ 
lenza  prigioniero  1 perche  hanendo  egli  priuaco  il  della  fua  patitone  nel  medemo  tempo . Al  prefenee  li 
Mondo  di  S.  Giouanni,  cheeravoce  di  Dio,  non»  dice,  che  le  reliquie  di  S. Giouanni  Battiflafonoin 
ìncritaui  vdlre  ns  meno  la  voce  di  Chrido.  Ade-  Genoua  , e la  fua  teda  in  Roma  nella  Chiefa delle.» 
rifeono  poi  molti  Autori , che  fii  fepolto  il  fuo  santo  Monache  dette  del  Monadero  chiamato  di  S.Siluc- 
corpo  in  SebiHe  della  Samaria  in  mezzo  de  ducSanti  dro:  e fi  deue  credere,  che  nell'anno  r a io.  il  fudetto 
Profeti  Eiifeo,  & Abdia  , che  furono  ambi  difccpoli  Papa,  ò il  Slg.  Frederico  de  Clara  monte  le  facefte  lu- 
di S.  Elia  Patriarca  di  quedo  Ordine  Carmelitano , uere  alla  Chiefa  di  Genoua  a quedo  Santo  dedicata  ; 
per  aggiongerui  il  terzo , che  fb  il  medemo  Giouan-  il  fudetto  Claramonte  i nominato  nella  vita  di  S.  An- 
ni , non  tanto  difcepolo , quanto  viuo  ritratto  dell'  gelo  nel  Inogo  citato  pagine  medeme . 
ideilo  Elia  : Se  à quedo  fcpolcrc  fece  Iddio  molti  mi*  Quinto  poi  ì facriteghi  homi  lidi  fitibondi  de!  fan- 
racoli,  perche  era  no  molti  gli  Intercedori,chcdalui  gue  di  quedo  Santo  Martire , fcriuc  Giufcppc  Ebreo, 
ottennero  tafaniti  ad  infermi,  e la  libertà  ad  olleffi , &Egefippo,  che  Erode  fece  cattiuo  fine,  attefoche 
& Indemoniati.  peri' indanza,  che  contro  di  lui  faccuavn  fuo  fratello 

Ruffino  nell'idoria  Ecclefiadica  con  altri  afferifee,  chiamato  Erode  Agrippa , egli  perdette  ilregno.c  fu 
che  Giuliano  Apodata  Imperatore , crudele  perfeeu-  mandato  in  bando  in  Lione  di  Francia,  ò,comcdico- 
tore  di  Chrido,  edeChridiani,  vedendoli  molti  mi-  no  ikda,e  Senero, in  Spagna, doue  il  mifero  vedendoli 
racoli , che  faceua  il  corpo  di  S.  Giouanni  Battida  al  priuodiregno,edicom«nando,raorfcmifcrabilmen- 
fuofcpolcro,  lo  fece  cauarc  dalla  fepoltura,  elofece  te  d’affanno,  e di  triftezza. 

abbruciare  : fi  che  fl  potrebbedire  ,che  perelfcrGio-  Nicefòro  Callido , e Simeone  Metafrade  dicono, 
uanni  vcroritratodiS.  Elia  , gii  che  non  potette an-  che  la  figliola  di  Erodiade  pafsando  vn  fiume  ag- 
dar  al  Cielo  come  Elia  nel  fuoco,  mentre  era  viuo,  ghiacciato,  il  ghiaccio  11  ruppe , &ellis  affondò, e 
volle andarul  morto , per  trionfare  nelfuocodoppo  limale  attaccata  per  il  collo, c canto  duròsb.utendolì 
la  morte,  come  in  vita  trionfò  anche  nell’acqua,  c do*  con  tutto  il  corpo,  che  il  ghiaccio  gli  ragliò  le  vene 
minarccome  Elia  gli  clementi  tutti  dell' vniuorfo  i della  gola , c vi  rima  le  morta:  Di  modo  che  motfe  dà 
fuo  commando:  Ma  prima  che  quelSanlo  corpotì  ghiaccio,  chi  arfe  di  fuocorchitolfeilfanguebollentc 
abbrugiaffedeltuteo,  alcuni  Religiofi  hebberorem-  a Giouanni, redò agghiacciara nel  fiume;  Echibal- 
po  di  pigliare  alcune  dell'  oda  lue , e le  portarono  i lindo , e maneggiando  leggiadramente  il  corpo,  fece 
Filippo  Vefcouo  di  Gicrufalemmc , & egli  le  mandò  tagliare  il  capo  i S.  Giouanni , hora  sbattendoli  io 
perii  Diacono  Giuliaao  al  Patriarca  di  Aledandria:  falli,  e sbalzi  fra  l'acqua,  c'1  gtiiaccio,  vi  lafcia .la  vita, 

c doppo  l'Imperatore  chiamato  Ttodofio  commandò,  e reda  ella  decollatati  dal  ghiaccio , come  Giouannf 
che  tutti  li  tempii  degli  idoli  fi  gettaficro  per  terra,  dal  ferro:  troppo  in  fdrucciolo  fi  tnofse,  perciòbifo* 
& effendo andato qued'ordine  in  Aledandria,  non fh  gnò  fh'arreftafsc,  e che  falserò  interizziteqttelln# 
diroccato  il  tempio  di  Seripiie  molto  fatoofo  , ma  membra,  che  troppo  arfero  contro  l'innocenza;  e faf- 
Teofilofuccedoredel  Patriarca  Aleffandrino  fudetto  feto  dal  ghiaccio  arredati  que' piedi,  che  feorrendo 
leuò  l'idolo,  purificò  il  tempio,  e lo  confacròper  troppo  prceipitofi,  calpedrarono  il  capo  del  Santo 
Chiefa  in  honore  diS. Giouanni  Battifla, doue  fece  Profeta.  Quanto  poi  alla  Madre  adultera  douctto 
collocare  le  lue  facre  reliquie.  Sòcheilnollroj'.^»-  anche  quella  morire  miferamente  conscia  più  mcri- 
gelo  Carmelitano  per  ordine  di  Chrido  riccuette  dal  teuoledigranfupplicio  alla  fui  colpa  cfecrznda  pro- 
Pacriarca  Aledandrino  Anadalio  alcune  fante rcli-  portionato. 

quie  da  portare  al  Papa  Honorio  terzo  in  Cioiti  ree-  ....  ,.  . . . . . 

cbia,  frilequali  vi  era  vnbraccio,  Se  vna  gamba  di  S.  Gritie  fpirittiili , e tempori! i.  Pontificie  fotte  • 

Giouanni  Battifla:  così  dici  nella  vita  diquelloSanto  Carmelitani . 

eap.t  7.  e so.  pag.Jp8.19p. fotto  li  cinque  di  Maggio.  ...... 

Quedc  reliquie  furono  trasferite  daScbadein  Alef-  A Neh;  li  Su  mini  Pontefici  cominciando  u J , S a n* 
fandria  nell’anno  di  Chrido  trecento  [elsa  nra  due  ; e /a  tilfimo  Leone  quarto  con  fuoi  fiiccefiori  fino  a 
da  Alefsandriaal  Papa  inCiuita  Vecchia  daS.  Angelo  Clemente  decimo,  hooorarono  leChfcfede  POrJme 
Carmelitano  nell'anno  mille  ducente  viuti.  Carmelitano  in  quedo  dii  beneficio  de  fedeli,  che  di- 

Quanto  al  capo  eicritijfmo  US.  Gioitimi  Bitti/lt , uotararnte  le  vifttano  ,con  molte  parttali  indulgenze 
Ruffino,  e gli  Autori  dell’ idoria  tripartita  , Beda.e  da  diuerfi  Pontefici  fufseguenti  Ano  ^Clemente  fu- 
Simeone  Metafrade  dicono , che  l' adultera  Erodiade  detto  moltiplicate, e «doppiate  piti  volte, come  h ve- 
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ile  ne’ Sommari)  noftri  volgari  nelle  Chiefeefpodi,  e 
nella  vltima  bulla  di  Clemente  decima  Commiffaao. 
bis.  Dat.  noma  die  t.  Mai/  iój}. 

E finalmente  anche  Cernente  quarto  con  fito  bre- 
ue  ci  fauori  di  Speciale  licenza  per  erigere  quattro 
nuoui  Conuenri  in  Inghilterra , e comincia  Vrtclara 
Ordini!  udiri  religio.  Dal.  Riunione  dii  24.  / nm/  an. 
la 66.  spani.  Ordiaispag.qx. 

ADI  XXV.  DI  G1VGNO. 

Memoria  di  Santa  Fcbronia  V ergine , e Martire , 
Monaca  dell' antico  in/ììtuto  Sitano. 


IL  Martirologio  Ramano  neldl  d'oggi  fi  memoria 
diSanta  Febronia  dicendo, Sibapoliin  Syria  S.  Fe- 
bronia  Virginia , e!r  Martiri: , qua  inper/ecutìone  Dio- 
cletiani  fnb  LyftmacboVrafide  obfidem  ,&  pttdicitian» 
ftruandarn  primi  r ir  gii  eafa,  drtqnlco  torta,  deindd 
ptclinibut  laniata.atque  igne  fttecenfa , demum  eteuffis 
dentibm , mammifque abfciffii,  tapitii  dannata  totpaf- 
ftontttn  ornata  monitibus  migrami  ad  fportfum . 

Il  Metafraste  ferme  della  Tua  vira,  cosi  anche  il  Li- 
po  mano  tatuo  7.  e Suriototno  3.  adì  ìj.diGiugno, 
dune  conila,  che  nella  Città  sibapoli  della  Siria  vi  era 
vn’antico  Monade»  de  cinquanta  Monache, le  quali 
nell'cfct  citio  della  vita  religiosa  mona  dica  patsiuann 
Santamente  li  Suoi  giorni.  Fcbronia  vi  fù  offerta  di 
duoianni  d'età , evifse  in  detto  Monallerio  io  flato 
monacale  per  annidieciotto,  cquafi  vinti,  Si  in  que- 
llo tempo  mai  vidde  figura  , ne  faccia  di  huorao , ne 
meno  guardò  in  facciaàdonna  veruna  del  Mondo: 
Digiunauaoo quelle  Monache  dall'vn  volperò, ò dall' 
vna  fera  all'altra,  e Febronia  pafsaua  pmininzi,di- 
giunando  due  giorni , e poi  con  poco  pane,  Se  acqua 
fi  rifloraua.non  guidando  ne  meno  di  queflu  à fatici  A 
dell' appetito . Si  fece  accomuaodare  vn  Scagno  per 
(uo  letto  longo  tré  cubili,  e largo  va  palmo, e mezzo, 
c Sopra  quello  dormiua  quel  poco  tempo,  che  di  ne- 
cessario ripofo  gli  bifognaua.  Tentata  qualche  volta 
di  notte  tempo  da  (ugge liioni  diaboliche  G leuaua,  e 
con  pianti,  c fofpiri  picgaua  Iddio, che  glidifcaccìaf- 
fc  d’attorno  il  Demonio  tentatore  ; e Subito  daua  ma- 
no ad  vn  libro,  c eoa  attcntioac  leggeua  le  sacro 
Scritture. 

Fù  da  Soldati  infedeli  prefa  la  Città  > e giorni  al  Mo- 
nallero  lo  circondarono,  Spezzarono  con  ferri  le  por- 
te, e con  barbaro  impeto cntrandoui  dentro,  Subito 
vccifero  Bricnna  iaSupcriora,e  poiafsalirono  Febro- 
nia ■ c legata  con  catene  la  (trascinarono  fuori  del 
Mooaflero;  e Seleno  giudice  barbaro  ordinò,  che^ 
folte  diftefa  in  quattro  parti,  e vi  ponessero  delfùoco 
lotto  ad  abbi  ugia  ria , ò Ga  ì cocerla  viua  come  vn  S. 
Lorenzo  falla  craticola:  quattro  Soldati  la  percossero 
crudelmente  longo  tempocon  verghe  nelle  Spalle, e li 
(tracciarono  con  vncini  le  carni  del  dorfo , e ne  vfei- 
ua  Sangue  in  abbódanza,St  il  fuoco  la  brufloliua  fino 
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ne  de  circondanti  fedeli , Se  infedeli  molli  à pietà  gri- 
darono al  Giudice,  pietà, fieli,  perdona  i Giudice , 
perdona  d quella  l'ergine:  pfa  clemenza à quella  inno- 
centegiouintttta . Vane  benigne  Index,  parte  Virgini , 
& adoltf centi.  Mà  egli  incrudelì»®  più  contro  di  lei, 
la  fece  nuouamente  percuotere,  e tormentare,  fino 
chela  Sua  carne  cafcaua  giù  à pezzi  à pezzi:  e poi  gli 
fece  ftrappare  da  bocca  li  denti , gli  fece  cagliar  via  le 
mammelle, e troncate  ambe  le  mani,  e piedi,  e doppo 
mille  altri  flrapazzidi  pene,  e tormenti  gli  fece  final- 
mente troncacela  teda;  e così  gloriofa  martire  di 
molte  laureole  coronata  Se  ne  andò  trionfante  all’ 
empireo:  fono  Dioeletiano  Imperatore  uerfo  il  fine  del 

Jecolo  tergo . Le  fue  Sacre  reliquie  furono  raccoltedal 
VcScouo,  c dal  popolo  fedele , Se  in  vali  d'oro  collo- 
cate, furono  portate  in  ptoceflìone  con  hi  ani , e Salmi 
di  gloria,  honorate  dal  Cieloiflelso  con  la  villa  refli- 
tuitaàciechi , falutea  gl' infermi,  liberti  ad  oflclfi,  e 
confolatione  ad  afflitti  : furono  honorate  in  Sibapoli, 
comediifi.  quelle  Sacre  reliquie  con  ogni  diuotione 
de  fedeli , doue  hebbero  decente  Sepolcro , nel  quale 
erano  da  que’  popoli  cu  (lodile  come  teforo  del  Cielo . 

Quello  Monafleroerade  gli  antichi  Ebani, de  quali 
dilli  ue  dodici  fondamenti,  madame  nella  pag.  io}.: 
p e : ciò  regiflrai  qui  la  memoria  di  quella  Santa  Ver- 
gine, e Martire  , come  raggio  lucente  di  quello  di,  ò 
come  della  d'honorc  al  noli»  Sole  Stiano , 


Manto  Orlandi  V'iore  Generale  de  Carmelitani, 
e feefcouo  di  Cefali . 

IN  quello  medemo  giorno  la  santa  Sede  Apoflolica 
conferì  nell’anno  1 674.  il  Velcouato  di  Cefali  foc- 
to  la  Metropoli  di  Medina  in  Sicilia  al  Reuerendifs. 
P.  Maeflro  Matteo  Orlandi, dottore  infigne  della  Sacra 
teologia, e lettore  di  quella  ne  (ludi;  nollri  della  Vita, 
di  Firenze,  e di  Trafpontina  io  Roma,  Prouinciale  di 
Dacia,  d Ibernia,  di  Roma,  Procuratore,  e poi  Priore 
Generale  dell'Ordine,  d’onde  pafsò  ai  Suderto  VeSco- 
uato,  doue  oggidì  viue  Oracolo  di  Sapienza,  Specchio 
di  buon  Pallore , & Eroe  d' ogni  virtù  ; illnllrain.-e  . 
delle  flampe , Splendore  dell*  Ordine , e benefattore 
lingolatc  del  Monaflero  della  Trafpontina,  e di  quel 
facto  tempio  con  la  crcttionc  di  nuooo  tabernacolo 
digraudilfiino  prezzo  ad  honore  del  sacramentato 
Signore,  dal  quale  prego  à quello  Campione  Salute,  e 
fclicitàctcrna:  e gii  diffi  diluì  Sotto  li  jp.  di  Marzo 
nella  pag.  5 $4.  e numero  4}. 

ADI  XXVI.  DI  GIVGNO. 

Salvatore  Scaglione  Carnei.  Vtfc.  di  Calteli  d mare . 

LA  medcmaS.Sede  Apoflolica  honotò  della  Chic- 
fa  di  C afeli'  d mare  della  metropoli  di  Sorrento  il 
P.  M.  Salvatore  Scaglione  oggi  dell'anno  1 1S78.  consa- 
crato Suo  Pallore  nelJCacraine  maggiore  di  Napoli, 


ali  interiora  ; & ella  maggiormente  da  quel  fuoco  ap-  che  inficmccó  qucllaProuincia  fù  da  quello  Suo  figlio 
prcndeua  vigore  di  amare  più  Dio,  edi  Soffrire  vo-  gonernato;  per  edere  (ingoiare  di  dottrina,  Oratore 
looticri  mille  tormenti  più  atroci  con  aluctantej  famofo,  Predicatore  celeberrimo.  Prefetto  de  Studi), 
morti  appresso;  Sluzzicauano  il  fuoco  con  Foglio  Confultore  del  Sant'Officio  in  quel  Regno  ; con  i 
per  maggiormente  tur  montarla,  e lei  da  quello  im-  quali  talenti  illuffrò  de  panegirici  li  pergami,  c le 
paraua  la  miiericordia  a'  peccatori , e la  indulgenza  (lampe , honotò  li  chioftri , fù  mirabile  in  Chicfa , 
a Suoi  offensori  ; imparaua  da  ciò  i cogliete  l' vliuo  riucrito  nelle  Corti , benefico  à Popoli , 6c  vtile  alla 
della  pace  con  Dio,  e con  ilproflimo;  Molte  bore  Chicfa  di  Dio,  dal  quale  fù  ricompensa»  con  vita 
peno  su  quello  (upplicio  la  saoia  Vergine,  battuti.,,  migliore  nel  dìfedeci  di  Luglio  dell'anno  1 «8  r . il  Suo 
flagellata,  scremata,  dimoilo  che  tutta  la  moititudi-  Spinto,  li  come  1’  offa  fue  hebbero  nella  propria^ 

Catedralc  hoi  oreuolc  tomba , ADI 


I 


iAdi  27.  di  G iugno . 

ADI  XXVII.  DI  GIVGNO. 

Jndnlgenge  noflre ultimamente  approuate,  e infirmati: 
Memori a di  Michele  Cucagga  Carmelitani 
refeono  Sircuft . 

LA  Sacra  Coogregatione  delle  saote  Indulgenze 
ci  approuò  io  Roma  i'vliimo  Sommario  delle 
pedonali  > e locali  dell'Ordine  noflro , come  conila 
In  eflo  lotto  ferino  die  17.  Iunij  1675.  e di  noouo 
die  ai.  Marci;  167$.  dall'  Enjinentilfimo Cardinale 
Aloifio  Homodeo,  e da  Monfig.  Angelo  Ricci  Secret. 

Paltò  poi  à trita  perenne , come  fi  fpeta  ■ nell'  anno 
l4j4.  IIP.  M.Giouanni  Michele  Cucirla , alias  Corti, 
Napolitano,  Priore  del  Carmine  maggiore,  e delia., 
prouincia  di  Napoli,  e Vefcouo  Sirenfc  nelle  parti  de 
gl'infedeli  : ex  tomo  a.  Speculi  Carmelitani  num.jiìj, 

ADI  XXVIII.  DI  GIVGNO. 

^tnireaStrrgnart  Carme!.  refe.  diTagafle. 

"^jEUiatti  Conciltoriali  del  Papa  Gregorio  decimo 
terzo  tri  è memoria,  che  il  P.  M.  Andrea  Sire- 
guari  Carnicina  nel  dì  corrente  dell'anno  1 J78.  fii 
elcrto  Vefcouo  di  Tagafle,  doppo  che  fu  Priore  dei 
Carminedi  Liegi  ,e  Teologo  celebre  di  Colonia,  di- 
fcnforcgenerofilfimo  della  verità  carolici,  e validìf- 
limo  oppugnatore, e giurato  nemico  dell'erefie  di  Cal- 
mino^ di  Lutero,  contro  li  di  cui  dogmi  difpuiò  piti 
volte, conuinfc  di  falfici  li  fuoi  legulei, e ridalle  molti 
di  quelli  ad  abiurarla  in  aoni  tremarci, ne  quali  foften- 
ne  l’autorità  ponti^pale,  fatto  muro,  & antemurale 
inefpugnabilea'lorodardi,  efaette.  ex  tomai.  Spe- 
culi Carme!. num,  3 x 43. 

ADI  XXIX.  DI  GIVGNO. 

Fefliuità  de  SS.  * fpoflolì  Pietro,  e Paolo  eoa  indulgente 
nelle  Cbiefa  noflre  ; ir  altre  grafie  Pontificie , 

LA  fertiuità  hodierna  nelle  Chiefe  Carmelitane  è 
fauorita  con  fante  indulgenze  pari  1 quelle  della 
pallata folenniei di S.Gio: Buttila,  Semi  rimetto  il 
Lettore  lotto  la  pag.  793 . 

Anche  Eugenio  quarto  concede  a'no  Ari  Superiori 
Generali,  Prouinciali,Couucntuali,c  loro  Vicari;  la 
facoltà  d'adoluere  da  cali  riferuati  ( eccettuati  alcuni 
pochi)!!  Rcligiofi  Tuoi  Ridditi  nella  facramcntalc  con- 
fetEouc:  e ciò  per  Tua  bolla  autenticata  in  Baltica^ 
nell'anno  143;.  die  ip.  luaii  .ex  Speculo  Ordinit  pag. 
66.  douc  èditlefa  la  bolla,  che  comincia , Mi  fatar  am 
rei  memori  am  Sacra  Igeligionis , fu  b qua  dilefli  fili / 
loannei  Faci  Prior  Generali  1 &c.  dal.  Florentia  anno 
incarnai.  Oom.  143  3.  dir  a 5.  »*/>»/. 

ADI  XXX.  DI  GIVGNO. 

Indulgente  nelle  Chiefe  noflre  : e la  famiglia  Campi 
henrf attrice  de  Carmeliti  in  Milano  . 

IN  queflodì.Sc  intuttaI’ottauadiS.Gio:BattiAa, 
e de  fudetti  Santi  ApoAoli  corrono  nelle  Chiefe 
noflre  le  medeme  indulgenze  più  volte  da  Pontefici 
radoppiate,  delle  quaiigiidiflì  nella  pag.  433.  e me- 
glio dirò  nelle  proprie  bolle  lotto  li  1 6.  di  Luglio . 


Grafie  Pontificie] 

La  Cala  rampi  volfe  conntimerarfi  fra  noflri  Be- 
nefattori in  Milano  con  luci  legati,  per  edere  deno- 
Bri  fpirituaii  beni  partecipe  ■ come  conila  nel  teHa- 
mentodiGioi  Maria  rog.per  loannem  Mntonìnm  Ho- 
nacinam  die  30.1*114  1479:  eperaltrodi  Marta  rog. 
per  piuamontem  /gabiam  Mediolani  notar,  die  31. 
Marti/  1383. 

B quello  baAi  per  il  primo  turno  di  queA' odane 
memoralaie de  Carmelitani à maggior  gloria  di  Dio,  e 
della  fuafantilfima  Genitrice  Maria  Vergine  Patro- 
na Angolare,  e di  S.  Elia  Profeta  Patriarca , e Duce  di 
queAo  ilio  facratillimo  Ordine  .*  Se  in  breue  compari- 
rà l'altro  tomo  per  compimento,  e corona  di  qucA* 
Opera,  e per  fine  di  queA’-dnne . 


Aggiorna  £ alcune  memorie , e correttione  dì 
alcuni  errori,  che  fono  f cor  fi  nella  [lampa 
di  tjtlefio primo  tomo,  ò fin  femrprc  . 


COrtcfilfimo  Lettore  la  mia  diligenza  non  hi 
potuto  fchiuare  tutti  gli  errori  introdotti  dal- 
la Aampa  io  queAo  tomo:  perciò  vi  prego 
tanto  ad  hauere  per  infcrte  nc  fuoi  luoghi , c giorni  le 
feguenti memorie;  quanto à fupplire  conia  voAta^ 
maggior  intelligenza  i quelli  errori,  che  cadcranno 
folto  l’occhiovoArosida  me  qui  notati, Se  emendati, 
come  ad  altri,  che  sfuggirono  la  villa  del  mio  per 
fommetterfi  alla  virtù  del  vo  Aro,  acciò  Voi  ancora 
fiate  partecipe  della  felicità  di  queA’^dena  , che  è pro- 
prio di  chi  trionfò  del  ritio,  emendò  gli  errori, Se  c (ai- 
tò la  virtù . 

Sotto  li  otto  di  Margo  infine  di  quel  giorno  nella  pagi 
30 6. fi  deue aggiongere coti , B nell'  anno  1147.  li  Car- 
mcliti  in  Milano  promifero  ad  Otto  Vifconti  Signo- 
re ,8t  Arciuefcouo  vn'  annuo  tributo  d’vna  libra  di 
cera,  Si  vn'alera  d’incenfo  per  la  vigilia  del  Nata. e di 
Gicsù  CbriAo  noAro  Saluatore , in  fegno  di  ricogni- 
tione  deli' Arciuefcouo  di  Milano  prò  tempore  efiften- 
te  : dal  che  poi  ne  fegui  pochi  giorni  doppo  il  conlcn- 
fo,  che  egli  ci  diede  per  accettarci  in  Citta, e pererig- 
gere  noAto  Conuento,  c Chicfa  extra  Tortam  Com.  in 
Tarocbia  S.  Troiai!/  forai  vicino  all'hodiernoCaAello 
di  quella  Citta;  dal  che  fotto  l'anno  milk  quattro- 
cento fi  trapportaflimo  ad  eriggcrc  queAo  prefenta- 
nco,  come  dilE  altroue  io  quclt'.  rncj , e nella  Cronica 
diquefto  Monaflero.  Conila  quella  promeffa  no  Ara  in 
inllrumcnto  rog.  per  Beltramum  de  Caflronono  die , ir 
anno  prafatit . 

Sottoli  a; .di  Maggio  nella  p4g.71S.ce/.  1. 1 linea 
i(S.  doue  fi  riferì fie  la  Canoniggalioue  folcane  de  beati 
Pietro  dì  alcantara,  e Maria  Maddalena  de  Pagali  Sua 
Santità  Clemente  Tqono  fedendo  con  macfU  [curano , t 
con  la  mitra  in  capo , pronunciò  la  fentenga  della  Cano- 
niggatione  diefji,  la  quale  fi  quefia , cioè. 

Ad  honorem  Sanftz  ,Scindiuidus  Trinitari* , ad 
ezaltationem  Fidei  Cathoiicae,  Se  Chri  Aiaoe  Religio- 
nis  augmentum,  auRoritate  Domini  N.  lelu  ChriAi, 
Bcatorum  ApoAnlorom  Petri , Se  Pauli , àc  noflra^, 
matura  dcliberationc  prxhabita.Se  diuina  ope  fspius 
implorata , ac  de  Venerabilium  Fratrum  noArorum 
S.  R.  E.  Cardinalium , Patriarcharum , Archiepifco- 
porum,Sc  Epifcoporum  in  Vrbe  ciiAentium  confilio, 
B.  Pclrum  Conte  llorem,  Se  Bcatam  Mari  am  M agiate - 
nam  V irgincm,Sanftum,Se  Sandtam  elle  deccrnimut, 
Hhhhh  1 «£ 
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il  definirai» , StSan&oruro  Catalogo  adlcribimui  : 
flatnrntr,  il'  P.cclefia  Vnmerfali  .quolibct  anno  me-  Errata . 

moriam  Beati  Patri  inter  Sanilo*  Con fe Borea  non_.  pag.  col  linea 
Pontifica!  die  decima  nona  OHobrii:  li  Beat*  Marif 
Magdalenre  inter  San&as  Virgincs  non  Marcirei  die 
vigefima  quinta  Mai)  > piadcuotiane  recoli  debere. 

In  nomine  Patria,  & Fili;.  & Spirimi  Sanili . Amen. 

Quella  medtma  formula  fi  tifata  prima  da  fritto  ot- 
tano nel  canonizzare  foienoementr.  il  noflro  S.  Andrea 
Corfini  ftfcoM  di  Fiefole,  nel  dì  ventidne  d'Sprile  dell ’ 
anno  1 619.  conforme  ho  qui  riferito  folto  li  4.  di  Feltrato 
nella  pag.  tyj.nelcap.  f.  infine  del  [naie  fi  pud  aggiùn- 
gere ioti, 

E neU’inflru mento  dell.:  folennc  Tua  Santifica  tione 
formato  dal  Reuerendifs,  Conflantino,  come  gii  dilli 
io  principio  di  quella  Vita  nella  pag.  141.  conila  la 
Formula  prunonciata  da  S.Santitd,  che  fù quella, 

Ad  honorem  Sanltte ■ & indiuiduz Tiiniiaiii,  il 
cxaltationem  fi  dei  Cattolica:  ,&  Chrifiianse  Religio, 
niaaugmentum  , Auftoritatceiuldem  Dei  Omnipo- 
tentis  Patria , & Fili) . 5t  Spirimi  Sanili , Bearoiuttu, 

Apollolorum  Retri , Se  Pauli , & Noftra , de  Fracrum 
nolltorumconfiliu  deccrnimus , & definimua  boom 
memoria  o fndream  Corfinnm  Florencinum  Ordinis 
Carmelitarum  , & EpilcopumFefulanum  SanUtitTL, 
elle.acSanclorum  Catalogo  adfcribendum.ipfumque 
Catalogo  huiulmodiadlcribirous,  Aatucntcs,  vt  ab 
vniuerlaliEcdelia  , annoquolibet  indie  obitus  dilli 
Andreae  feflum,  & officino)  ipliua,  ficut  prò  vno  Con- 
fcllorc  Pontifice  deuotè,  & folcmnitcr  celebretur , 


Corrige'. 


Si.  i.  31.  Capitali  Capitani 

39.  a.  8.  ne li  anteced. capii,  legt  io  pag.  35. 

1 od.  t.  6g,  inllituto  infilato 

117.  a.  3;._Macfiro  maeAofo  

ia.6.  i.  a8.  otto  di  Maggio  otto d- Aprile 

148.  1.  ac.  da  lui  amato  da  noi  amato 

1?;.  t.  ia.  c ad  ari  cadauert 

136.  i.  aT.^IÌfcopre  difcaccia  le  tenebre 

IC7.  1.  1.  i terra  àfera 

ao»  a.  1 6.  lume  de  vecchi  de  ciechi 

ali,  a.  . 193.  ips.promoueffe  promoflc 
a3q  ;.  , prouentuum  prouenturnm 

aaS.  1.  ao.  eaa,  Inghilterra  Vngbcria 


342, 

4l^i 

JI4e 

J»!i 

5»d- 


zj.  di  la  à due  anni 
1*  £-5-  jjoj. 

I_.  id.  debolezza 
I.  . à collii 
1.  34.  lituo 


J*4i_L.  3i- 
539.  1.  4 <5,  fnegliare 
541.  a.  _ . f-ineuem 
567.  a.  . | lenliudinem 
593.  a.  ap._muoiono 
713.  a.  . nel  capitolo  fedo 
75».  a.  xx._lcn*a  parole 


adodeci  anni 

bellezza 
coli  lu 
il  tutto 
pili  gita 
luellere 
[angui  nem 

plenitndinem 

mouono 
felli  mo 
fenza  prole . 
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.Sitate  nome  antico  de  Superiori  no- 
Ari,  oggi  cangiato  in  Priore,  (òtto 
Aymerico  Patriarca  . 9S.99. 

\s lidia  dilpenfiero  del  Rè  Achab  pro- 
uidde di  vitto 4 cento  DifcepolidiS. 
Elia  prof,  afeofi  nelle cauerne , per- 
feguitati  dalla  Regina  Iezabcllc.7g. 
7jt.fudifcepolodiS.  Elia. 31.  lepolto con il profi 
S.  Elifco,  e con  elfi  S.Gio:  Batt.  704. 


abbondanza  grande  proutAa  da  Dio  in  maffima  ca- 
re fila  . 7<So.  vedi  Fame . 

S.  sbramo  antico Eliano  . 315. 

Sthab,  e Isabelle  idolatri  pcrfecutori  di  S.  Elia,  e de 
fuoidifeepoli.  la.  td.  34. 15.  loto  morte  mifera, 
bile  per  mano  di  lehu.  tg.-]6i. 

S endemie . vedi  yniuerfiu_. 

scearon  Dio  delle  amiche , il  Accaroniti  Tuoi  idola- 
tri.  aa. 

Sdamo , & Ena doppo  la refurrettione  di  ChriAo nel 
Paradilo  lerreAre  con  ctfoj  & iui  è S.  Elia  prof, 
vedi  Ttradifo  terrefire . Se  Adamo  non  haueffe 
peccato , il  Verbo  fi  farebbe  incarnato , e farebbe 
flato  non  trionfatore,  ma  glorificatore  dell’anime. 
674.  peccato d’Adamo  vedi  "Peccato . 
addottitene  de  Magi  rapprefentata  nell'  anima  , & 


altra.  591.  altra  da  fard  ogni  di  alla  SS.  Triniti 
318.  vedi  l'indice  feguente , 
sdriano  fecondo  Tapa  concede  indulgenze  i Carme- 
liti.  318.411.  . . 

S.  -Jgabo  Eliano  erede  nel  Carmelo  Chicfa  a Matta . 

371.371.  fui  dinotarne.  Clamore  à Maria.  173, 
sgapio Macftro di S.  Eufrofina . ad8. 

sgnef;  ; aio , e S.  Sgnefe,  t S.  Sgofiino  .vedi  nell 

Indice  fegueotc.  _ 

si  Iteri  creati  ncll’huomo,  quali  (inno.  j8d.  Altri 
_ grofG , ccauiperaccoglierehuominidentrodife. 

44®.  . . 

Siano  quinto  Generale  dcCarmeliti.fuavtta.  34f* 
nuro.  3.  , _ 

Siberia  Mazzario , ò fia  Malfari  Generale  de  Cat 
meliti.  3y3.num.38. 

S.siberto.  vi  furono  più  Alberti.  3 66. 

S.  Slbetto  patriarca  di  Giernfalemme  ci  diede  la  Re- 
gola  hodierna.  366,  fu  in  molta  Aima  appretto 
Regi,  Papa,  e Prelati.  3*7.0  leguita.  compendiò, 
e confermò  la  nofb  r Regola . 33  3*7.  fitc.fua 
nafeita . 371.374,  tuoi  Vele  oliati.  ì66.  jóy.foc 
virtù , Se  opere . 371.  caro  ad  Enrico  auaraato- 
peratore,chc  lo  fece  Prcncipc.  371.  lUuArcdi  fot» 
trina , e (amiti.  373.  Legato  Ponti  ficiocooalltt 
priuilegi).  37Z. quando ,e come roor  >.  17  3-fao 
cullo  antico  adl'Otdiiic  Carmclii.  3®*.  vide  infic- 
ine 
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me  con  Carmcliti in uiTcruanza  regolarci  e morie 
fi  a loro.  373. 

liberto , vn’aluo  fu  Vefcouodi  Bcteleme  ■ e diuerfo 
daliudctto.  3157. 

S.  Alberto  eonftffore . redi  in  tomo  ».  7.  d’Agodo. 
^tleffandria  Citta  d' Egitto  prefa  da  Chrifliani  folto  il 
Patriarca  S.  Pietro  Tomaio,  aot.  aoz.  Nobiltà 
di  quella  fedia  Patriarcale  Aleffandrina.  166. 
^ttrjpndro  -Papa  terzo  fauoreuol  à Carmcliti  .341. 
^dlcjjdndro Papa quarto  ancora.  130.439. ci confer- 
aoò  la  regola . a 31S.  1<J.  175.  388.  ap4. 305.307. 
3 57- 

Ulefiaudro  quinto  Topo  ci  confermò  il  priuilegio  Sab- 
batino. 295. 

%alfonfo  feflo  Rè  di  Toledo  benefattore  de  Carmcliti 
*73- 

~4lfoafo  ^eluarez  Arciu.di  Brindili . 73S. 
fi.  Mupfiù  gabbata  Priore  del  Carmine  di  Randa* zo. 
419.  Scrittori  della  fua  vita.  4i9.fuaaf>inenza, 
c ferito  con  dardo.  4sp.fuavita,  e virili . 431. 
tediatomi  (opra quello claminati.  419.430  431. 
fua  morte.  431. fue  reliquie  trasferite  indiuerfi 
luoghi.  419.  illuminò  vn  cieco.  4ja.lafuaeffi- 
gie  mir acolofa  mente  comparfa  frileimaginidej 
Santi  noltri . 419.431,  G liberò  rn'oBelfa  col  tatto 
delle  fue  reliquie  .431.  guari  dalla  febre  vn  Sacer- 
dote. 4 3 a . zelante  dei  diuino  honore . 43  a. aman- 
te de  Cuoi  nemici.  431.  altri  Tuoi  miracoli.  43». 
altare  nel  Carmelo  eretto  da  S.  Elia  per  il  fuo  facrifi- 
cio.  2.1.71. attcntione,  e mododi farlo.  77.fuo 
facrificio.  ai. conditioni  fcruateineflo.  71.77. 
altezza  dì  Dìa  .efucmerauiglie.  81S. 
s.  vdmbropo  Arciu.  fcrilfe  de  gli  Eliani,  e di  S.  Elia.  5. 

9 iMS-i7  4P  S*-55. 59  80.84. 
smonti bioìe detproffìmo in S.  Elia . 83.84. 8;.  vedi 
Zelo . in  S.  Elifco.  770.  verfo  nemici . 770. 

*dmor  proprio . *4mor  diuino . ^tmoriel  pro/Jimo , di 
quante  forti  Ga  redi  l’indice  [e&uente* 
anacoreta, che  cola  lignifica.  89.  Carmcliti  anaco- 
reti. ibidem,  loro  antichità.  118. 119. 130.133. 
^tnajiafiof'iues  Ctemel.  Vefc.  di  Segorue . 453.735. 
S .odiati  afta  Carmelitn  martire,  compendio  di  fua  vita. 
141.  fua  diuotionc  alla  Madre  di  Dio.  i43.vifitò 
il  Monte  Carmelo,  ibidem,  in  faccia  della  faaeffi- 
gìefuggoooi  demoni).  144.  guarifconogli  infer- 
mi. 144.  Il  Concilio  Niceno  atte  Gala  fui  vita,  e 
miracoli.  I44.i5o.  fueopere  degne  difede.t44.  fua 
patria , e nome  primo.  145.  efercita l’arte  magica, 
e l’infegoa  ad  altri . 145.fi  fi  faldato , e fentendo  il 
minerò  della  Croce  di  Chriflo  fi  mouei  pieci.  14;, 
fi  fà  Argentiere , 81  il  pio  modo  del  fuo  operare . 
145.  vedendo  IcimaginideSanti  più  s’accende  di 
chrifliana  pietà . 145.  vi  in  Gierufalem,  fi  battez- 
za ,e  dì  Magundat  li  chiama  Anafiafio.  i45.fifi 
Monaco;  eleggendo  gli  attide  santi  Martiri  deli- 
beri il  martirio . 1 48.  fafirc  tenrationi  del  Demo- 
nio, le  palefa  al  Maeflro , e lefupera.  I47.invi- 
fione  celcfle  camolato  à fubir  il  martirio.  147. 
per  due  giorni  continui  fa  oratione  in  C.hiefa  della 
bantifi.  Vergine,  e poi  di  S.  Eufemia.  147.  ri- 
prende alcuni  Pcrfiani,  che  efercitano  la  magia. 

• 47.  ò da  loro  porto  in  carcere, doue  (lette  tré  gior- 
ni lenza  cibo . 148.  fprezza  le  minacele  loro, e più 
prezza  il  fuo  liabito  rcligiofa , che  le  proprie  carni. 
149. condannami  portar  falli  è ini  ingiuriato,  e 
battuto  da  fuoi  patriotti  nell’ ergaltulo.  149.  è 
diftefo  in  terra , c battuto , e fi  leua  Dubito  per  ti- 


ucrenza  di  quello.  1 50.  fai  fortezza  ne  tonneoti 
grandmimi  anche  nelle  gambe.  150,  131.153. 
fuoi  fanti  efercitij  nella  prigione . 1 49.  aiGIfito  da 
gli  Angeli.  150.  conferma  chi  vacilla  nella  (anta 
fede . 1 5 a.  è mandato  io  Pcrfia,  e per  il  viaggiori- 
ceue  molti  honori  da  Chrifliani.  1 31.  inoltra  la 
falfità  de  loro  Di) , e la  verità  della  religione  caro- 
lici . 1 50. 1 3 3.  foltienc  tormenti crudelifSmi.l  5 3. 
è fofpefo  in  alto  per  vna  mano , e eoa  fallo  grande 
ad  vn  piede  con  fua  gran  pena , e paticnaa . 154. 
defidera  Ga  fatto  in  mille  pezzi  il  fuo  corpo  per  ho- 
nordiDio.  If4gliètagliatoilcapo.  134.  il  fuo 
cadaucro  cuflodito,  e non  deuorato  con  altri  da 
cani.  153.  è mod rato  da  vna  lucente  della  del 
ciclo.  133.  morte  di  Cofdroe  Kè . 8t  altre  cofe  fac- 
cetterò, prima  predette  da  S.  Analtafio,  1 5 5.  con 
la  fua  cuculia  fi  liberò  vn'olfeido . 1 5 5.  ti  al  tri  con 
fue  virtù  liberati.  135.137.  infermi  guariti  per 
fuaintcrcelfionc.  1 3*.  1 37.  vna  donna , che  par- 
lò male  del  Santo,  grauemente  punita,  e pentita  fù 
rifanata  . 158.  vn  Diuoto  fibricando  in  faa_# 
cafa  al  Santo  vn’Qratorio  ifperimenta  fubito  il  fuo 
patrocinio.  138. molti  altri  fuoi  benefici) , egra- 
tie.  138.139.  e leghiti . fua  imagine  portatala 
Anuerfa  mode  fubito  grao  popolo  al  fuo  culto.t5o. 
traslatione  delle  fue  reliquie  nel  fuomonalterodi 
Gierufalem , e poi  in  Roma  con  la  fua  miracoloni 
imagine.  1 8».  altre  fue  gratte./Mdr» .’ 

S.vtndrea  Carpai  Vefc.  di  Fiefale  Carmelir.  fua  vita 
conteflata  da  humani.eda  diuini  tcllunonij  .138. 
Scrittori  della  medema.  137.  sdì.  fatto  Vefcouo 
nell'anno  i34p.emorfe  nell'anno  1373. ibidem. 
il  fuo  corpo  incorrotto  efpoflo  in  publico  nel  di 
della  fui  canonizzatione . 137.138.  fù  gran  feruo 
della  Regina  de  gli  Angeli,  ibidem,  due  ormoni 
di  fua  lode, in  compendio  della  fua  vita  recitate  per 
canonizzarlo.  »38.i3P14°.in<*ulRe02i plenaria 
nelle  Chiefe  noftre  in  quello  di.  a4i.Capclla_, 
magnifica  de  Signori  CorGoi  in  Chicfa  noilra,  do- 
ue fù  trapportato  il  fuo  corpo.  141.  tempo,  e 
luogo  della  fua  nafeita,  e nobili  genitori,  che  il 
dedicarono  à Maria  del  Carmine  prima  che  na- 
fte ffc.  141.  da  lupo  fi  vede  mutato  in  Agnello*  fi 
fà  rcligiofa  Carmelit.  14 3.  fapera  il  Demonio,  che 
lo  tentai  tornar  al  fecoio.  144.  faafede»  fperau- 
za,  cariti.  144. 145.  mortincationi  corporali, 
a44,fugge  lo  fguardodcllc  donnei  fua caflità il- 
libata . ibidem  .encomiato  dal  Papa  perefemplare 
de  Prelati,  efplendoredeila  fua  cafa . 141.  impe- 
trato da  Acrili  parenti  per  voto  alla  Reginadel 
Carmine.  141.  fua  madre  vidde  in  logno  di  par- 
torir vn  lupo,  che  poi  fi  mutò  in  agnello.  141. 
fuagiouentù  difsoluta  fenza  detrimento  deila  vir- 
ginità. 141.  143.  per  tutela  fpecialc  di  Maria-, 
Vergine  fi  muta  in  meglio,  chiede  perdono  de  fuoi 
falli  alla  N.  Signora  del  Carmine , e fi  fà  fuo  Reli- 
giofo.  143.  fue  nobili  virtù . 144.  fua  profcilionc 
contraflata  da  parenti.  144. neil'oratione  pareua 
fardo , muto , ccieco.  ibid.  fua  caditi  mirabile . 
145. 148.  fua  vmiltà . 144.  245.  *•**  offici!  del 
Monadero  da  lui  efercitati , fatto  cercante  del 
pane  per  la  Citti  con  beffe  , Se  affronti  lattigli 
da  fuoi  parenti  • 143.  con  l’acqua  benedetta-, 
reflituifee  ad  vn  circola  villa.  145.  la  Imiti  d' 
vna  gamba  ad  vn  fuo  Cugino.  145.  Priore  del 
Carmine  di  Fiorenza  fimoftra  (pecchi©  d'ofler- 
uanza  regolare . »4fi.pcr  celebrare  la  prima  meda 

fagge 
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fugge  la  pompi  de  parenti;  e Marta  Vergine  in 
«letta  india  il  dichiarò  Tuo  fcruo,  e Tua  gloria . 14$ . 
Tuoi  Audi)  in  Parigi.  145.  guari  vn  Tuo  religioso 
idropico.  14 6.  vna  fanciulla  nobile.  a4 d. 1'ne_>_ 
opere  di  canta  in  tempo  di  pelle . 147. 348.  ad  vn 
figlio  da  lui  tenutela  batte  fimo  predille  vna  pclQ- 
mamorle.  147.  fece  cadere  coll'oraiione  vn  inu- 
ro fatto  dal  Demonio  per  intoppo  d fuot  fpirituali 
efercitij.  148.  beneficila! fuoConuento . 349. 

S.  Andrea  Codini  c eletto  da  Dio  in  Vefc.  diFiciòle. 
a 47.  tugge,  c s’afcondc , ma  Dio  il  palefa  per  voce 
d’v  n fa  nciullo . 2 47.  è trouato , e la  Madre  di  Dio 
gli  promette  atfifienza.  147.  aumenta  il  rigore 
monadico , 8t  vn  fafeiode  viti  gli  feruc  per  letto,  e 
guanciale . 147.  fi  cinge  con  catena  di  ferro  il  cor- 
po, che  oggidì fana  gl' infermi.  147. 158.  afflile 
di, e notte  a diuini  officij.  ibidem,  in  Giouedì  sento 
lauando  i piedi  a poueri  lana  ad  vno  la  ciba  fetida, 
e fracida.  a 48  cópaiifce.e  (occorte  mollo  à poueri. 
148.  moltiplicò  per  loro  nell'  arca  Tua  il  pane.  143. 
molte  fpefe  in  rtjUurare  Chiefe  .148.  loftiene  eon 
tutto  rigore  i funi  beni,  u giurildittionc . 349^ 
cfempio  di  cariti  ad  altri  verfo  i poueri . 148. , e 


vita.  783.  parla  con i Santi  Domenico  e Pren- 
ce (co  in  Roma . 38}.  predica  alla  prefenza  loro 
ioS.Gio:  Laura  no  di  Roma . ibidem . naque  per 
fauore  di  Maria  Vere.  388.  fuo  culto  antico  nell’ 
Ordine.  ^Sj.elogij, e lellimonij della fua  fantità. 
ibidem. fua  vita  invertì  del  Mantouano.  783. fua 
profetia  de  Turchi  in  affli tt ione  della  Chriilianitd. 

3 pd.  Scrittori  della  fua  vita.  384.  la  fua  fintiti 
approdata  dalla  SinodoGicrofolinutana.384.387. 
fuoi  -nitori  ebrei  della  regia  Airpe_di  Danni.  388. 
affl.'ui  a digiuni,  Sr  orationi  li  medemi  per  impe-_ 
trare  da  Diocognitione  della  religione chriltiana 
fono  afficurati  di  quello  dalla  Maire  di  Dio.  ibid . 
veggono  in  forma  humana  Chrillo  nell* odia  la- 
era  dentata . 389  fi  conuertono  alla  fede, e fi  bat- 
tezzano. 3S9.uafcono  Angelo,  eGiouannige- 
roelli  cosi  predetti  a Genitori  da  Maria  Vergine. 
389. l' attinenza  mirabile d’ ambiduoi . 390.  loro 
ltudij , e dottrina , e morte  de  loro  genitor  i fepolti 
nelle  C hiefe  noflrc.  390.  fi  fanno  rcligiofi  Carme- 
liti.  390. 39t.ilrigorcdellavitaloro.  391. reci- 
tano ogni  di  tutto  il  faltcrio.  392. 
i.  Angelo  inuocaS.  Elifeo  Prof,  e S.  Elia  Inftitutore 


verfo  gli  OfpitalL  248. 261.  vbbidier.tiffim j alla per  pefeare  la  fecure  caduta  nell'acqua,  che  poi  fall 

Sede  Apoftolica.  250.  mirabile  in  fedate  liti , e — " ’ “ — '' 

flabilirc la  pace  . a;o.perciòfù  Nonciod’Vrhano 
quinto  a Bologna,  che  pofein  pace  . 2;«>.rigorofo 
giudice  contro  alcuni  delinquenti , 149.  interdice 
a Chierici  i)  fubire  certi  offici)  fecolari . ago  Nell1 
vltima  (ua  Mcffa  la  Santif».  Vergine  l' auuifa delia 
fua  morte,  e della  gloria  preparatagli  in  Cielo. 

150.2  5 r.forprefodalla  febre  more  fri  celefii  fplen- 
dori.  2 31.il luo corpo  incorrotto fin'ad  oggi.  253. 
epitafiodi  fua  lode  ■ 333.  elogiodifualode.  ad), 
rifplendc  con  miracoli  in  vita,  in  morte,  e doppo . 

333.253.  comparile  ad  vna  virginella  inatto  di 
falir  alCielo , e dimanda  fecoaì  Paradifo  vn' altra 
Vergine . 25  i.apparifce  ad  vn  Canonico  con  rofe, 
egiglijin  manoinfegno  della  fua  virginità.  132. 
il  fuo  corpo  c tri  (portato  con  miracolo  daFiefole 
al  Carmine  di  Fiorenza,  e le  campane  Tuonarono 
da  per  fc.  251.  opera  vn  gran  miracolo.  131. 
promette  vittoria  alla  Citta  di  Fiorenza  polla  in 
guerra  , & in  pericolo.  253.fi  fa  veder  à cauallo 
per  aria.  254.  fi  ordina  orationc  annuale  al  fuo 
corpo  alla  prefenza  de  Cardinali.  154.  Eugenio 
quarto  gli  concede  il  culto, e l'honor  di  Santo.a  3 4. 
fua  Canonizza  rione  fatta  da  Vrbano  ottano.  154. 

*55'  196.  altre  diligenze  vfate  per  quella.  156. 


a galla . 391.  miracoli  del  Beato  Giouanni  fuo  fra- 
tello. 391.  padano  ambiduoi  alci  urti  il  Giordano. 
393. S.  Angelo  l.iuocanJo  S.  Elia  rifufeita  vn  gio- 
uinc.  29).  come  polla  faluarfi  vno  condannato 
all* inferno.  394.  fi  ritira  S.  Angelo  neldefcrtodi 
Chrifiodfar penitenza  per  cinque  anni.  394. la 
fua  cappa  rifufeitò  fei  morti, e guari  molli  infermi. 
394.  Chrillo  lo  leua  dal  deferto , c lo  manda  per  il 
Mohdoà  predicare, predicendogli  il  martirio.393. 
c la  Jcfolatione  della  Terra  santa,  e d’altri  Regni, 
jpd.  gliprediceaoche  vn  Rè  liberatore  diG.cru- 
lalcm.  397.  predica  in  Gicrufalem.  397.fuadi- 
uotianc  in  far  laicali  Santa  in  Roma . 43d.fi  con 
ce  Ielle  fuoco  i n cenerire  io  naue  li  Saraceni.  398. 
è accolto  benignamente  dal  Papa  Honor io  i^rzo . 
599.  gli  contegni  le  fiere  reliquie  di S.  Gio:  Batt.,_ 
6t  aiti  e con  l' immagine  della  Madonna  , che  portò 
d' A 'diandri! , e predica  cinque  volte  alla  (oa  pre- 
fenza. 399  predica  in  altri  luoghi  con  molti  mi- 
racoli. 399  400.  aquifia  più  luoghi,  e perfone 
all'  Ordine  Carmelit.  400.  guarifee  leprofi , e fana 
l’ArciucfcouodiFatcìmo . 400.  conuerte  pecca- 
tori moltii  penitenza . 400  40t.dcfldera  il  mir- 
tirio.  402.auu1fatodaS.G10:  Bitt.  del  fuo  proffl- 
mo  martirio.  402.  predicandoè  trafitto  in  pulpi- 


fuoi  miracoli.  157.  fuo  corpo  palpabile.  237, 10  con  cinque  pugnalate.  401.  prega  per  fuoi  ne 

guari  diuerfi  infermi.  358.  difefeda  cafcate,  libc: mici,  e per  il  popolo . ibid.  voce  dal  cielo  l’ inaiti 

ròofleffl.  259.  propitio  4 donne  partorienti,  aro. d riceucre  triplicata  corona . 402.  vola  al  Ciclo  in 

pofe  io  pace  il  Poroco,  e Farochiani.  259.  guari  ' 

altri  infermi  (noi  diuoti . 360,  fanò  alcuni  pazzi  ■ 
ìdo.adr.  punì  chifiburlaua  de  fuoi  miracoli,  e 
pentito  del  fuo  errore  fù  guarita  dal  Santo,  idi. 

CorGni  intigni  fuoi  parenti . idi.,  e feguita . 


forma  di  colomba  l'anima  (ua.  4o3.comparifce 
gloriola  all'Arcruefcouo  fudetto . qo'f.otto  giorni 
Acne  iofcpolto , & honoratoconofiicij  di  santo 
martire.  403.  molli  miracoli  doppo  li  tua  morti. 
41 3 . e feguita . effendo  fepolto  vfei  dalla  fna  bocca 


•andret  drrrjirarr  Carmel.  Vefc.diTagafte.  793.  (opra  la  terra  vn  giglio  vago,  acqua,  Scoglio  (alu- 

J tiri  In  H 1 dirnell,,  M«.nii.  If.f-  \ . - 1 ; e -2 — - 0 - . 4 . f.  f. 


anello, òCu  Agnello Napolit.  Vefc.  Accienfe.yfp 
lincile)  Iponfale . Angeli , e loro  operationi . aedi  /’ 
radice  /egaeare. 

B.^egela  Ve rg.  Carmelitana,  figlia  del  Rè  di  Boemia? 
intoni  2. d. di  Luglio. 

rogete  Tcrcrj  Carmcl.  Vele.  Martitienf.  443. 
fe.-dngeU »o,  iJ7A*mgeh ^goflino . in  tomo  1.  id.d' 
Agollo. 

S.  -tnetlo  G letamimi ena  martire  Carmelitane . firn  . 


tare  ad  infermi  dalfuofepolcro  . 404.417-  e fi  fe- 
ce vna  fonte  de  molti  miracoli . ibid.  e na  vecchia 
produffe  latte  per  cibo  d' vna  bimbi  derelitta . 
4 id.  molte  altre  grafie  fatte  i fuoi  diuotT.  417. 
41 8.  fedò  il  mare  in  tempefia . 41 8. 41 3 . illuminò 
ciechi,  fufeitò morti.  394. 398.418, fcfteggiato 
da  bracata  per  fuo  Protettore . 410.44 1.  liberata 
da  lui  dalla  pelle . 4116.420.,  c da  Ture  Ili.  417- 
leprofi,  muti , zoppi,  & alluda  Ini  guariti.  4<d. 


X . 


deh'  Anno  memorabile  de  Carmelitani . y pp 


virie lue  appjritionià fuoi  Jiuoti.  418.  fjluòaf- 
fugati  nell’acqua . 418.  fui  carità,  e virginità. 
41  p.  traslatione  del  Tuo  corpo  in  mi  qui  Cidi  d' ar- 
gento. 4io.4io.4id.  fuai  miracolicon tutto ri- 
gut  d'animati,  411. quanto  tempo  fi  conlumò  io 
approuarli  4ii.altti  deferitti  in  antichi  volumi  » 
41 1.411. Sic.  liberò  offclfi.  414.414.  appellati 
con  l'acqua  del  Tuo  fonte  .411. 415.  dada  Ichiaui- 
tù  de  Tu  chi.  417.  relationc  della  dia  etì.  41  9. 
4x5. 426.  prefe  quattro  galere  de  Saraceni  altri  in- 
ceneri, altri  di  loroacciecù.  c poi  illuminò  alla  ca- 
tolica  fede . 398.  è eletto  Protettore  di  Palermo 
43t.ediI.eoc  aia.  4:1.  altra  fui  traslatione  alla 
Chicli nuoua . 416  altri luoi miracoli  d’ogni for- 
te  . 414.415.  fui  predili  ine  del  vallo  Impero  de 
Turchi,  c dcfolatione  de  Chrilliani . 40J,  406. 
407.  hi  hauuto  fin'hora  il  fuo effetto,  iiid. predillo 


SS.Mpo/ìoli  predicando  aquillarono  alla  fede  molti 
Carmelitani,  e li  battezzarono . pt.  747.  773, 
Allignati  da  Citrino  per  Collodi  della  Ctuefa.63  3. 
lauanda  de  loro  piedi  fatta  da  Chriflo  4,.j 
vocatione  fatta  da  Chrillo.  7<Sj,  clic  colalafcia- 
rono  al  Mondo,  ibidem, 
aprile  mete,  e fuoi  effetti.  557. 

ottenuta  dal  Ciclo  doppo  la  liceità  di  tré  anni, 
c mezzodì  S.  Elia.  ».|.  ai.altra  da  S.  Pietro  To- 
maio. 147.  altra  miracolo!!  di  S.  Angelo  pergua- 
rir infermi.  404. 4 1 j ^Lodi-Conte . Altra  falubre 
ad  infermi  con  reliquie  di  S.  Anaflalio . 1 jp.  di  8. 
Pietro  Tomaio . 208.107.  108. di S.  Maria Mad. 

de  Pazzi . fui  vita . ; _ 

strabi , vedi  Turchi , 

Arbitrio  libero  dell'huomo  toglie  in  vn  certo  modo 
lapoteflààDio.  600. 


rellcrniiniodi quello.e l'efaltatione del Chriffiano.  Mrea  da  fabricarfi nell'anima  qual  lia.  5 00.  redi 

aa.Q  . r~. - a In  ..nlli...  lOt.IA;..:  ..I : IL.  • . ■ ’ 1 


40 8. 409.410.  come  pofianoiChrifliani  vincer! 
Turchi.  41  a.  efaltatione  dell'Impero  Chriffiano. 
408. 4op.  410.  vn  Ri  liberatore diCierufalcm. 

. 408.  chifara quello.  408. 415, Orationeà  S.  An- 
gelo. 416. 

.angelo  Monfignani  Generale  de  Carmclit.  j 5 5 .nu.47. 

minime  de  Carme  liti  trucidati  da  Saraceni  vanno  al 
Cielo  coronate,  portate  dagliAngeli.  140.  357. 
altre  in  purgatorio  fuffragate  da  Maria  Vcrg  ipj. 
vedi  priuitegio  Sabbatino . liberate  nella  rclurret- 
tionc  di  Chrillo.  710.  loropena.  709. 

-Ami  ma,  e fua  grandezza,  & opcratiom  ■ redi  nell'  in- 
dice tegnente , 

S.Mnna  blodrc  di  Maria  P’trj.noBra  protettrice.^  a». 

K ..Anna da  S.  Bartolomeo  Carmel.  viddeS.  Eliaafii- 
flcrcad  vn  Capitolo  Generale  de  goffri  Padri  Scal- 
zi . 4J. 

-Annichilatione  . 5*7.5(54 

-/ innonciatione  di  Maria  te  erg.  fuo  mifferio.  73 1.331. 
indulgenza  plenaria  nelle  Chiefc  Carmelitane . 
333.  riuelata  à noffri  Santi . 331.  Chicle  nefftedi 
quello  titolo.  333. 

-Anno  n i.!  : ione  all'anima  corrilpom’  nte  i quella  dell’ 
Angelo  i Maria . jjr. 

-Antichità  delt  Ordine  Carmelitano  in  diluito  da  S.EIÙ 
Prof.  3 1,  31.  33.  continuato  lin’alla  venuta  di 
Chtiffo . po.  34  a.  e da  Chrillo  fin'  ì noi  d’oggidi . 
48.99.tog.a33.  341.  vedi  Elia,  e Carmelitani, 
Antichità  de  no  11  ri  Conut  mi  in  Spagna , Italia,  & 
«taoue.  343- 144-447. 

-Antichrilfo  in  fine  del  Mondo,  e fne  opere  maluaggie. 
49. 5°-  nemic  idiS.EIia.d'Bnoch.e  de  legulei  del 
CrociUHo  fari  martiri  quelli  duoi,  52.  giaceranno 
infepolti  nelle  piazze  di  Gierafalem . 53.  rifulge- 
ranno gloriofi  doppo  tré  di.  54  lalirannoinCie- 
lu.  54.  5$.  altre  opere  loro  tremeode  igeine’  aiti- 
mi giorni  del  Mondo.  49.  ;o.  54. 55. 

S. -Antonio -Aitiate leguace dell'Ehano mffitnto,  lua 
vita.  131. gli  fu  clempio 5. Elia . 131.  reflaura- 
tore  de  Monaci.  131.  131.  diede  fcpoltura  iS. 
Paolo  primo  eremita . 1 a a.  luoi  prodigi;,  e trionfi 
del  Demonio,  fua  morte,  e miracoli.  131.131. 
priuilcgij  concedigli  da  Dio.  124. 


nell  indice  tegnente , 

B.  -Arcangelo  da  Trino  Carmel.  fua  vita . 1 81.  con  lue 
orationi  proni. Idea  Infogni  delle  lue  Monache.. . 
ida.  fuoi  ella  fi . ida.diuotione  alla  Sanrts.  Tri- 
niti. ibid.  fondò  vn  Coouento  in  Mantoua,  163, 
fua  n-jte,  e fepoltu...  ibidem . 

-Arehifilaci , cioè  antichi  Superiori.  100. 

-Afccnfianc  di  Cbrifla  al  Cielo  figurala  nel  trionfo  diS. 
Elia  nel  cocchio  di  fuoco . 5 6.  affili  ti  dal  finto 
profeta  medemo  con  altri.  44. 43.  ci  denota  vn  bel  — 
mifferio  fpiegato  dalla  Santa  d;  Pazzi . 5 70. 594. 

-Affontione  di  Mari  a t'ergine  al  Cielo  mani  rèflui  alla-, 
medcmaSanta.  515.518. 

-Aflinenga  quanta  in  S.  Elia.  78.80.81.  in  S.  Paolo 
primo  eremita.  1 ao.  1 a 1 . in  S.  Maria  Mad.de  Paz- 
zi. 47 1 . fuoi  mirabili  effetti . 'io.  e rojongo  *8, — 
Paolo  fudetto  la  vita , eòa  vide  anni  1 13.  e S.  An- 
tonio vi*;:  inni  105.  S. Simeone  Vele.  tao.  alcre- 
tanti  S.  Arfenio . redi  le  vite  proprie  decanti . ef- 
fetti di  quella  virtù..  '1 1 . 

-Attritiont  no/ira  fupplita  dalla  contritione,c  dolóri  di 
Chrillo  «'Sacramenti . 701. 

-Anaritia,  e lue  proprietà . dai, 

S.  -Autruna  Carenti,  di  Limava,  fua  vita . 8 £ encomi) . 
187.  fuo  culto  antico  ne  Catramiti.  >87.  in  Luca, 

At  in  Fiandra,  ibidem . fua  fcpoltura  nel  borgo  di 
Luca,  d'onJe  fu  trasferito  ad  altra  CbicLL,  e poi 
nella  Catedrale  di  Luca.  ibid.  fuaoaiciu.epucri- 
tia.188.  auuifato  dall’Angelo  fi  vede  Carmelitano, 
388.  di  fiamma  obedienza.  a8p.  fua  cariti.oratio- 
ne^eiUfjyJr  altre  virtù  .apo.  callide  ginocchi  per 
longa— racione.  390.  vifita  i lougiii  fanti,  a 90.  pre- 
dice tré  cole,  che  poi  auuenna-o.  a 90. 191.  morie 
Chiamato  da  Chriff  i , At  a Hi  fino  da  Maria,  a 41, 
fuonarono  da  per  le  le  campane,  api.  apa.  fuoi 
miracoli.  191.  B.  Romeo  fuo  focio  morie  otto gior- 


ni  doppo  di  lui,  e gli  apparve  in  quel  puma,  apa, 
fue  profetie  verificate . apa. 

-A ne  Maria  con  fuoi  affari),  e corone  antiche  fri  Car- 

meliti.  344.  

-Atte /iella  monetina  compoffa  da  S.SimoneStock  45P* 
fuoi  effrtti  mirabili  nel  dirla,  ibid.  puoi  chi  perfe- 
guiròiCarmelitidiTolofa.  ibii- 


Mntonio  Bicnucim  Carmel.  Vefc.d'Ebron.  464.  -Anfleritd  del  rinere  de  Santi  profeti  Elia,  & Elffeo,  e 


-Antonio  Marinari  Carmel.  Vefc.  di  Taglile . 164. 

S.  -Apollonia  l'erg,  e Mart.  follata  anticamente  con 
fua  reliquia  in  Chiefa  noffra  di  Milano,  adì. e 
più  in  quella  di  Cremona  con  fua  infigne  reliquia 
miracolofamcnte  comprouatl.  atf 5.  vifitata  da 
S.  Carlo  Borromeo,  a 8j. 


de  loro  fuccefsori . 15.68  80.  de  Monaci  amichi 
Eliani.  pi.  e feguita.in  S.  Angelo.  391.  in  S.  Pietra 
Tom.  ipa.  aid.  In  S.  Mao— Mi-fi  de  Pazzi.  vedi 
nell'indice  fefuente.  nel  veffire  vlata da  Si. Elia.dc 
Elifeo,  e da  loro  poderi.  2 5. 68. 88,  da  Monaci  an» 
tichi.  95.  Mmiji 
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639. 


\Auu i/i  per  mantenere  la  perfetiionc  religiofa . 
<40.641. 

./fuori,  c Scrittori  fauoreuoli  all’Ordine  Carmrl.fono 
difpei  fi  nell'I  ridice  : e poi  vna  Corona  di  cento  toc- 
coli  io.  di  Luglio  in  honore  di  S.  Elia  prof.  nel  to- 
mo a.  di  queir .■fono. 

^tymericode  Maltfaida  Patriarca  Antiocheno,  quan- 
to fece  in  beneficio  de  Carmeliti.  31.  99.  j 37.  440. 
quandofù  fatto  Patriarca.  340.  tece  tradurre  dal 
greco  in  latino  idioma  l'antica  regola  deCaraneli- 


dcllaDatna.  776.  liberi  da  patti  col  demonio  vn 
fcruo,e  Oracelo  la  fcrittura  fatta  al  demonio,  ibid. 
ottcnoe  i I perdono  de  peccati  ad  r na  donna . ibid. 
Valente  Imperatore  morfe  in  vnacafarullica,  i 
cui  fu  dato  il  fuoco  da  ncmici.i&uf.S.  lì  afillo  infer- 
mo guari  per  miracolo  per  conucttir  alla  fede , ej 
battezzare  il  fuo  Medico,  e tutta  la  di  lui  famiglia, 
777.  morfe  pianto  da  tutti . ibid.  lue  opere  ferme. 
Senile  vna  regola  a’  fuoi  Concartneliti  del  monte 
Didimo,  econqueAi  fondò  ilfuoOrdinc  Bafilia- 


ti.  340.  ordinò , che  il  noftro  Superiore  chiamato  no  iAid.Scrifie  vn'altra  regola  ad  Eremiti  del  mon 


Abbate,  fi  chiamaffe7'r/ore,  957340.  li  voi  tutti 
fotto  l'ohhedfen  za  del  nuouo  loro  Triore  generale . 
ibid.  quello  fu  S.  Bertoldo  fuo  Cugino.  ibid.  edifi- 
cò aqufTTTWmonaflero  nel  monte  farselo.  340. 
341 . tù  promotore,  e re  (laura  tote, non  Inflituture, 
dcu’Or  Jine  Carmelitano. /Aid.  altre  fuc  cole  in  vti- 


le  de  Carmeliti,  340.  341. 


te  Carmelo  propria  loro,c  noAra.rA/d.vedigrgiif«. 
loSpmioSanto  informa  di  colomba  all'orecchio 
fuo.  ibidem,  per  qual  caufa  è cclebratooggi  dalla 
Santa Chiefa.  ibidem. 

Batte/iw  conferito  a’  Carmeliti  daS.Gio:  Battifta , c 
da  Santi  Apoiloli . <739. 


vdjmcro,  olia  Al.lemaro  Vcfc.Podienfe,  e fratello 
germano  del  fodettoS  Bertoldo  ambi  neli'efpu. 
goare  Terra  Santa  daTurclnr337.efcguita. 

B 

Bdal.e  bui  iti  per  fecu  tori  di  S Elia  profeta,  ao.it. 

S.Elia  ne  fece  vcciJerediloroSjo.  ai.vediC/». 
Batio  di  Dio  all1  anima.  597.  <15. 

Baronio  Card.artcAa  il  monachilinoanticoEliano.97. 
BariotomeoVoTtalig.no  Carme).  Vcfc.  di  Troia.  444. 
Bartolomeo  Jynjoali , òKaroli  Generale  de  Carmeliti, 
c Vcfc. di  Marfilia.  349. 0.  ai. 

'S.Bafilrffi  mogliediS.Giuliano,  c madre  di  rooltej- 
fante  Vergini.  Tua  vita,  ti  S.  1 19,  monaflcriloro,e 
la  fua  tuoi  te . ibidem. 

Bafilide  Triore  de  Frati  dei  monte  Carmelo  fìi  vero  Sa- 
cerdote diuoto.  130. 343.  facrificó,  e diede  auuifo 
delle  future  vittorie  a Vefpafiano  Imperatore  con- 
tro Giudei,  a 3 ».  lalu  a il  Carmelo,  e Carmeliti  dalia 

ipav.flraggc.  ibid. 

V.  Biftlio  dallo  Spirito  Santo,  hi  viti.  1 1 i.fuc  virili, e 
gran  pouerti.  ni.  luemcrauigiic.  1 11.  predille  la 
lua  morte.  113.  epitafio  di  fua  lode,  1 1 3 , fua  carità 
a'poueri.  iti. 

S.  Baplio  Magno,  hi  vita  monadica  Eliaca' con  S. 
Gregorio  Nazidnzeno.  770. 771. 771 . fuc  virtù, 
c perfettioni.  ibidem  .quando, c douc  nacque, fuoi 
lludij, fapienza,  c compagni . 773.773.  fuo  mac- 
llro,  c condifeepolida  lui  conucrtiti.77a.  773.  in- 
fegna  a difcepoli  di  Libanio.econuerrc  quello  alia 
fede . ibidem . fuoi  peregrinaggi  in  Terra  Santa , c 
nelCarmelo.  773 . è battezzato  nel  Giordano  con 
i compagni , c lo  Spirito  Santo  fi  là  vedere  come*» 
i colomba  vfeita  da  vn  raggio  di  fuoco.  773.  colon- 
na di  fuoco  veduta  fopra  di  efioda  S.  Efrem  .773. 
775-  apparato  maeltofo  con  fua  vrniltà.  777.  S. 
Etirem  vidde,  e prouòdalui  gratie  cekdi . fjfrfai 
dottrina, virtù, c prediche  concro  gli  Arriaai.774. 
habita  nel  monte  Didimo  in  noflro  nuouo  Mona- 
Acro.  774.  è eletto  Vcfcouodi  Cefarea . 774.  foa_» 
mefsa con  nuouc cerimonie  approuatc  da)  Ciclo. 
774  in  careDia  grande  foccorrt  al  fuo  popolo.774. 
V alente  Imperatore  fuo  nemico  non  potette  ten- 
tici e fentenza  d dillo  controdi  Jui.  777.icquiOòa* 
Ca  tolici  vna  loro  Chiefa  con  dediuo  delCido.777. 

“ * P'rfccutione  del  Goucrnatorc  contro Bafilto 
per  honore  d'vna  Dama.  776.  popolo  tutto  contro 
dcJGoucrnature  inditela  diS.Uilìlio  per  honore 


Ti  atte  fimo  dell'erba  eterno  rapprefentato  nell'anima 


393.  vedi  nell'Indice  feguente. 

Buttila  Hpfft  Genera  le  de  Carmeliti  vifitò  ia  Spagna . 

3 5 1 . nu  m.  3 1 . adirti  a S.  Terda  per  eriggerc  nuoui 
Conuenti  de  Scalzi  nodri.  ibidem. 

y Batt  iti  M intonino  Generale  de  Carmeliti.  fua  dot- 
trina.370.  luoi  verfi  in  lode  de  Santi  nodri . 35  r. 
383.  per  elio  fi  reditui  il  gonerno  della  Santa  Cafa 
di  Loreto  a’Cirtoeiiri.  331.  fuo  corpo  ancora  in 
tiero  ve  aeralo  da  popoli.  351.  fuc  fatiche  per  I'  " 
OrdTneT  331. 

Beiti, clorouperationi  in  Paradilc  nell'Indice  feg. 

beiti,  c Bene  dell'Ordine  Cirmelit,  quali  iunumcrabili, 
come  le  (Ielle  .“97. 331.  333. 

~Beatificitione  de  nollri  Santi  : vedi  i loro  nomi . 

Beitela  di  Dio,  e dell'  anima , nell’Indice  tegnente  '. 

Benedtuiont , che  fi  diedero  GieTuTe  Maria  auanti  la 
paflione.  6f 7. 

Benedetto  Xll.  7hrp«  Carmelita.  a 7 3.  coronato,  ito. 

Benedetto  gocci  Carmcl.  Vefc.diNufco.419,  V 

Bernardo  Olerio  Generale  de  Carmcl.  348.  nilm.  1 7 ._ 

Bernardino  Conduci  Generale  de  Carmcl.  371  nn.  19. 

SJertol  do  primo  Triore  generale  latino  de  C11  1,  dilani. 

334-  33S- perche, e da  chi  chiamato  cosijgj.^o~ 
Scrittori  della  fua  vita.333.fuadiuotioneaTiaSao-  " 
tiffim  Vergine. 336.  tua  profapia,  e fiudij . ibli. 
vifita  il  Carmelo,  e fi  fa  Carme  I ita.  339.340.  rie  in-- 
pi  de  Carmeliti  le  folitudinìdi  Tetra  Santa,  ibid. 
iuadiligeoza  nel  propagar  in  Europa  qnr fi’ Ordi- 
ne. 341,  ridde  più  anime  de  fuoi  Religioli  marti- 
rizzati  portate  alCiclo  da  gii  Angeli.  340.337.  fua 
opera  none  per  la  guerra  fiera  in  quelle  patti.  3 3 8., 

c ficgue . fuo  voto  per  ottener  la  vittori  1 contro 
T urchi.  338.  auuiTato  da  Dio.  ibidem . alititi  alla.  , 
prefa  di  Gicrufalem.  379.  fua  natela , parenti, ca- 
lata. 336. 33 0.  fua  (auta  mone.  3 40. fuoi  miracoli. 
340.  luo  culto  amico  (ri  noi.  3 3 «.lotto di  lui  mutò 
flatoquefi’Ordlne.  337. vedi ^tymtrlto.  fùpro- 
pagat  ireTTlon  liillitutore  dell’ Ordine  t .rateile. 

335- J?M4«. 

Bertoldo  jeeondo,  Lombardo, Generale  quarto  de  Car- 
meliti.  fua  vita.  744.00014. 

Bologna  Citta  polla  In  pace  da  S.  Andrea  Corfini 
Nonch  apoftoi.  170.  reflituiu  alla  Chiefa  per 
opera  di  S.  Pieno  Tomaio- Legato  apollol.a  Bar- 
nabò  VifaontiSig.di  Milano,  aoo.  fua  Vniueriiti 
delie  fetenze  inflituiudàTmedctnoS.  Pieno,  aio. 

Bolle  pontificie  fauoreuoli  all'Ordine  Carmelit.  fono 
difperlcnriiepag.  31.34.  ila.  i}o.i)4.t)6.i96._ 
quella  dell  indulgenze  di  Siilo  quatto . 378.  quella 
gran- 


delt  Anno  memorabile  de  C arme  Ut  ani . 


grande  di  Clemente  decimo  in  pag.  433. 

Sofia  tabbatina  da  chi  fia  data . 394.  195 . conferma- 
ta da  Alcffandro  quinto . e da  altri  Pontefici, ibid. 

vedi  Primi tgiorabbat  ino.  

Bonifacio  rapa  ottano  ci  concede  molte  gratie , e pri- 
uilegi;.  3J7  77P. 

Boni  fai  io  Tapi  nono  ancora . Ila. 

Bontà  di  Dio . 5 63.  nell' Ìndice  fegaentt . 

Erniario  Carmelitano  più  volte  approuato  dalla  S. 
Sede  Apodo).  31.168. 

S.  Brocario  fecondo  -priore  Cenerate  de  Carmeliti, qua  n- 
do  fu,  t per  quanto  tempo.  344.  Tua  vita  dirtela 
fottoli  a.di  Settemb.  nel  tomo  a. 

Braccio  inaridito  ad  vn  Vefcouo  > fu  fa  nato  da  S.  Pie- 
tro Tomaio.  109. 

Sue  dedicato!  Dio  corre  da  fe  al  macello,  114. 

C 

Cagioni,  che  modero  l'eterno  Padre!  mandar 
fopra  gli  Apodoli  lo  Spirito  Santole  Tuoi  effetti. 
vedi  nell’Indice  fcgnente . 
tatli/ìo  Papa  tergo  nodro  fauoreuole  .331. 

Campi,  famiglia  nodra  benefattrice  in  Milano.  795- 
Campane , che  Tuonarono  da  per  fe  nellajoorte  di  S. 
Atterrano . 19 1 . nel  trapporto  del  corpo  di  S.  An- 
dtea Corfini  i Fiorenza  da  Fiefolc . i;a. 

Cancro  guarito  da  Santi  Carmeliti,  S.  Analtalio  .159. 

daS.  Maria  Mad.  711.  

Canali,  ondefifparge  la  ridondanza  della  gloria  de 
Beati  in  terra  all'  anime  giude,  quali , c quanti  Sa- 
no. 364.5(55. 

Condor  delle  velli  SgniSca  innocenza,  ij.  di  vede 
bianca  vediuand  gli  Eiiani . 1 3. 

Cani cudodi del cadauero  diS.  AnadaSo.  tee. altri 
prouifori  di  vitto  ! S.  Si  mone  Stock . 449. 
Canoniggatione  de  Santi,  checofaè.  711.  tedi  *.-/»• 
drea  Corftni-,  e S.  Maria  Mad.  de  "Paggi . 141. 711. 
795. 7915. formula  della  Canonizz«t;ooe.7P5.74id>_ 
S,  Elia  canonizzato  da  Dio . 4) . Relatione  dicj  'clla 
della  predetta  Santa.  716.717. 

Cantabrigia  Cini  d'Inghilterra , e fua  Vniuerfità  ap- 
proua  con  decrctola  noffn  antichità  originata  da 
S.  Elia, con  ilredo,  che  à noi  l’appartiene.  186. 
Capello  nel  Monte  Carmelo  eretta  da  noi  ad  h inorcdi 
Maria Vcrg. prima d'ogni altra . 35.343.  ferunu. 
ad  orare,  & à predicare.  75.  altra  Capelli  itti 
eretta  da S.  Elia  detta  Semnion . ts.vcdi  c iefa. 
Capo  di  Maria  affomigliato  al  Carmelo.  64. 

Capta  protetta  da  S.  Elia  Prof,  contro  i.i  pelle . 46. 

S.  Caprafio  Priore  del  Coouento  primario  del  rarme- 
lo.  31.343. 367.  difcepolo  di  Gio: 44. Patriarca 
(Sierofol.  31.  ibid . riceuerte  da  quello  l'nloriadc 
Carmeliti  latitili  per  prima  fua  regola  ferina  in 
libro  de  Infijntione  primor.Monacbornm  tic.  31. 

367. 368. 

Carefiia grande  della  Samaria  prouidadaDio,  pre- 
detta daS. Elifeo.  760.  vedi  Fame. 

Cariti  di  S.  Maria  Mad.  de  Paggi  verfo  i proliimi . 
491.  che  cola  Sa,  e Tuoi  effetti,  vedi  nell'  Indite 
tegnente . 

Carità,  che  cola  Ga.  83.  portò  in  cocchio  S.  Elia  al 
Cielo.  83.  in  Elia  flt  grande  verfo  Dio,  8t  il  prof- 
Smo.  83.  84.  in  S.  Andrea  CorSni.  148.  inS. 
Elifeo.  769,770. 

S.  Cario  BorroKto  naque  col  fuoco . 1 a.  fua  fatica  ne 
Concilij-  178.  in  tempo  di  pede.  ili.  fuoi di- 


giuni, Stadinenze.  391.  vedi  nel  tomo  1.  adì  4. 
Nouemb. 

Carmelo,  monte  santo  in  Terra  «anta . fedia  prunaria_ 
de  Carmelitani . 31.3».  fua  defcrittionc.  31. lo- 
dato da  Santi  Padri  . 97.  toS.fuafontediS.  Elia. 
91.  prodigi)  in  cflo operati  da  S.  Elia, che  lo  ha  Sitò 
molto  tempo.  15. 16. 68.  vilkaio.  erifpcttatoda 
VelpaSaou Imperatore.  130. habitaio da  Poderi, 
eSucccfloridi  S.Elia^ctuù/oooi  Carmelitani,  e 
per  quanto  tempo.  p8. pa^Qoi S. Elia ioditui l* 
Ordine  Carmelitano  ad  honorc  di  Maria  da  lui 
premila  per  futura  Madre  di  Dio  folto  la  nuuolet- 
ta  fallente  dal  mare.  30.3 1 . c feguita.  vedi  di  ruido 
lacco  li  cento  difccpuli,  di  cinta  ,rupcrumerale,e 
di  cappa  bianca  per  nqllro  principio . 3 1 . li iofti- 
tui  nella  vita  lolitaria , pura , calla , ubidiente, e 
pouera.  ibid.  88.  c feguita.  chi  furono  li  p imi  Tuoi 
Difcepoli.  31. 33. inchc tempo , & indiranno. 

3 1 . vati)  titoli  àcObe  qoed'Ordine.  3t.99.a33. 
prima  regola  lomenti  la  fua  muutionc  .31. 367. 
3*8.  

Cdr  mdi  toni , e loro  Ordine:  hebbero  per  fuo  Pidre  S, 
EUiProfeta  -,  e per  modello,  idea,  cauti,  e per  Ma- 
dre, Miria  Vcrg.  33  e 6egue  .ambi  vergini, echi 
di  loro  porraffe  il  primato  nella  virginità . 33  34. 
fu  Mina . ibid.ti  31  Ordine  .& inllmno  de  Car- 
nicini approuato  da  molti  Autori,  c da  Sojntni 
Pontefici COtUurud idiomi.  34.35  i3|.fuoOra- 
torio  cretto  nel  Carmelo  detto  Semnion  da  S.  Elia, 
doue  tri  volte  al  diconcorecuanoà  lodar  Iddio. 35. 
con  fuo  altare . ibid.  43  84  99.  .loppo  S.  Elia  heb- 
bero in  loro  Padre, c Duce  S.  Elifeo  inllituico  1 loro 
da  S.  Elia . 36. 37.  vedi  S.  Elifeo  crederò  fui  Car- 
melo vn’Oiaturio dedicato  i S. Elia,  doue concor- 
reua  anche  il , p 1 ne  giorni  fediui  alle  predi- 
che, e fpirituali fontioni.  43.84  99.744  durar! 
qued'Ordine  fino  al  fine  dei  Mondo.  44  49110. 

Carmeliti  eonfapenoli,  i prelenti  in  Elia  i m . iter.  1 p 10- 
cipali  della  Chicli  antica,  c nuoua . 61  6 ; 65  6c. 
à quelli  anche  toccanti  la  perfona  di  Maria  Vcrg, 
67.chedifefero,  St  imitarono  nella  vita  fua.  ibid. 
in  quell' Ordine  rilplen  fe  il  decoro  tutto  della  fan- 
ta  niefa . 67.  rtitCbriffo.Coao  veti  credi  per  fuc- 
Ccifionedis.  Elia.  34  35.  S.  Elia,  S.  Elifeo, e loro 
difccpuli,  e fucccffori  furono  rdigiofi  , monaci,  & 
eremiti , viuenti  inpouer  ; .obcdicnzi.cailitd.e 
tal  volta  in  communiti . 88.  loro  nomidiucrfi.f  8. 
89.  quello  Monacato  Ebano  inftituito  da  S.  Elia 
ne  t,  è voti  cffentiali  è confermato  dalla  SS  Inq.ii- 
fiti  rne  di  Spagna . 88. 89.  come  ciò  fi  debba  in- 
tendere. ibid. 

f arme  liti  continuati  raccrflluanienle  femore  nel  Carmelo 

* dal  tempo  di  S.  Elia  finoaChriilo,  90  pi.  Pria- 
gora  fu  vnodiloro.  90.  Autori  che  l'artdlano. 
ibidem,  battezzati  da  S.  G10:  BattiAa  .re  itero 
da  Santi  Apodoli  lo  Spii  ito  Santo.  91,739  fatti 
loro  Coadiutori,  Prelati,  c m artiridi  Chicli  fama . 
91. 739  antichità  de  Carmeliti , e del  filo  Ordine  . 
pi  .97. pi.  99. 106.  la 8.  e Segue.  13t.I3a.a33, 
Elicili  alianti , e doppo  Ornilo  nclTotferujnza_. 
m lallica  fudetta.  oz,  aqmffati  all' Euangelio, 
da  S.  Marco  io  Aldfandria , Staltroue  propagati . 
93.  conferma  quella  fccceCone  non  interrotta  la 
medefimanza  de  luoghi,  deCollcgij,  edell'inlli- 
tuio  monadico  Eliano  in  loro , 93. 94. 95.  fi  dila- 
tarono nell’Inghilterra, Scoda, & aliroue.95.  J34- 
340. 343. 344. 447.  col  medemoiojìiiuuj  _prima 
lini  che 
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che  micette  il  Benedittino , c r Agurtim  ano . 95 . 
differt  za  accidentale  fra  loro  ncll'inflituco  in_> 
quattro  cole:  ni  nell' cttentialc  Tempre  il  mcdcli- 
mo.  96.99- 100. 

Quello  inttituto  Elia  no  ne  primi  fecoli  diChrilloera 
vn  Tolo  fra  quei  Monaci  Teraperuti , Anacoreti 
file.  96.  altri  ni  quelli  furono  veri  Eredi  > c Succef- 
fori  de  SS.  Profeti  Elia.  h EliTeot  altri  foto  imita- 
tori, &eraulatori loro.  96.97. conofeendo tutti 
in  loto  Patriarca  S.  Elia,  fra  quali  vifuS.  Gio:  Bat- 
tifla . 97.781. 

la  regola  degli  Eliani  nel  Carmelo,  3 1 . la  mede  ma  con 
quella  de  gli  EttcniinPalcflina,  in  Egitto,  cne 
luoghi  vicini;  98.  loro  efercitij  principali  d'ora- 
tione,  c filentioSK.98  99.  continuò  in  quelli  da 
S.  Elia  lino  all'anno  di  Chrifto  1 1 41.  che  furono 
pili  didue  miU'annrGho  al  Aymcrico  Patriarca 
Antiocheno,  che  li  ftabìlliri- miglior  forma.  99. 
106.  mutationi  accidentali  più  volte  occorte  in, 
quello  inllitutoCarmel.  100.  tot.  vedi  pegola  dell1 
Ordine  Carmelitano . 368.769.  e feguita  . & ite, 
Pa£777- 

lakchgìoneCarmtUt.  hebbe  Tempre  profeffori  della 
vita  eremitica,  Si  altri  dcITàccnobitica,  e conuen- 
tuale  in  Citta,  ville,  Si  eremi . 100. 1 0 1.  loro  man* 
fiotti  dette  laure.  ceibe,  Mandrc  Sic. 101.751.758. 
nel  tempo  della  legge  antica  alcuni  di  que' Rechi 


779.  fluoriti  dalla  medema  col  sacro  Scapulare . 

45  4.  protetti  da  lei  con  S.  Cirillo  Generale  auuifa- 
to dello  dato  futuro  dell’ Ordine.  305.  difefi  in_. 
Toletta  da  S.Simone  Stock  con  la  Tua  antifona 
*4  uè  {iella  Malanni,  c da  Maria  Vagir-  459.  in  - 
ccndio  del  Monallero  del  Carmelo,  e~a~àitri  in 
Terra  santa.  334. 145.  vedi  Elia . & Ordite  Cor. 
mclìtaiu.  Tue  grauillime  perfecutioni . 347.450. 
45 1.461.  vi  rimediò  S.Sireone  Stock.  450.451. 
quell'ordine  fi  trapportom  Europa,  douc  nel  fe- 
cole decim  i terzo  pati  gran  rouina.  343“ 344“ 
3-p>. nllaBTTTtoda  Aymeoco fudetto . 31.99.335. 
341 . confermato, & adonto  Tocco  la  S.  Sede  Apo- 
llolica  da  Pontefici.  741.447.  tacitamemtener- 
Confitto  LatcranenTe.  369.  durò  anni  pianan- 
ti laniaTcìtadiChrilto.  341.341.  fi  chiama  Ma- 
riano per  molte  ragioni.  31.  rSf:  169. 133  da 
Maria  Vergine , e non  da  Maria  fornica . 107. 
169. 133.  363.  honorato  da  Pontefici  con  indul- 
genze a chi  lo  nomina . 358. 4! J-  perieguicatida 
gli  Eretici  inFian  Ira.  778,77 9. 

Carmttnrc aleatico  Milano,  quando,  a 1 7.795.  fluo- 
riti da  Duchi  di  Milano . 163. 135.443.  da  Regi 
di  Francia.  ■ 11.  da  gli  Arciueicoui.  795.  vedi 

tonarmi . 


Carme! iti  fraisi  in  Milano , quando . 166.a71.loro 
prima  Prouincia quando  cominciata.  780. 
bili,  Fileni,  Terapeuti  oderuauano  1 tré  voti  ef-  Corrugale , S.  Maria  Mad.de  Pazzi  hebbein  uldìvi- 


fentiali  Indetti:  altri  vn  folti,  l’vno.ò  l'altro,  Si  iT-  (ione  di  Giesù  afflitto.  163. 


tri  alcune  oderuanze  religiofe , come  iTcrtiarijd' 
oggi, lì,  e que’ primi  erano  veri  religiofi  . tal.  101. 
quclTinllituto  Elia  no  era  ottenuto  anche  da  don- 
ne vergini  inanzi  la  venuta  di  Chrillo,  edoppo 
ancora . 1 oa.  Maria  però  è Principefla  del  celiba- 
to, c come.  ioa.  103. loro  Monallero  in  Gierufa- 
lem,  & altroue.  ibid.  S.Elia  fonte  primaria  dello 
flato  Monadico  da  lui  feorfo  lino  a noiCarmeiiti 
hodicrni.  103.  (lato  tcligioTo  come  vn  fiume, che 
motu  retrogrado  da  noi  torna  i Chrillo , che  lo 
perfettionò:  e da  Chrillo  ad  Elia  Tua  fonte.  107. 
104.  quando  cominciarono  altri  Ordini  regolari 
dalCarmelitanodidinti.  104.  Chrillo  benedi',  e 
perfettionò  qucfl’inflituto.  105.  come  Tua  cauli 
cdicicnce,  efcmplarc,  finale,  e meritoria,  ibidem  A' 
oflcruòin  parte  anch’egli  in  gradò eminente.  105. 
SS. Fiia,  c Gio:  Batt.  furono  due  delle  precorritrici 
al  Sole  Chrido  ncli’olfcruanza  del  monadico  indi- 
luto.  106.  come  inS.GbrBattida,  & in  Chrido 
vi  fotte  il  vero  voto  quanto  all’  cttenza  dello  flato 
religioni.  106. 

Congelili amichi, altri  fucceffori.Si  altri  imitatori  di 
S.  Elia.  107. 108.  perche 71  titolo C.irmròijrranoq, 


S.  C afa  di  Loreto  propria  di  Maria  Verg.confegnata 
in Nazareth.5t  in LuretoiCir meliti.  351. 

Tugurij.  8i  Eremi  de  Carmciiti.  100. 
101.93.44. 101.  751.758. 

Cajlità,che  cola  da . 69.eccellenteinMaria  Vergine^ 

33.  35.  inS.EIia.  69. 7».  in  altri.  185. 114.145, 
248.  in  S.  EliTeO  Profeta, c ne  Tuoi  Dìfcepoli  .753. 
Tuoefercitio.  497. 498. 

S. Catarro  -ria Siena  con  documento,  che  gli  diade 
DioT“758. 

Canalini  della  N.  Signoradel Carmine inflituiridl 
Enrico  quarto  Rè  di  Francia . 176.  Tua  tegola  dat  a 
da  Paolo  quinto,  api. 

T elle  antiche  de  noflri  Santi  Padri  come  fatte, e dotte. 
93. 94. 100.  diuerfl  loro  nomi  di  laura , tundra , 
caiuppola  Stc.  100.  tot.  101.751. 738. 

Cella  di  e.  Elifeo  "Profeta  come  era  apparata.  751. 
lena  dmfTJToi  Santi  Apo(loli,efuccctti  inetta.  697; 
Cenobita , che  cola  lignifica . 88. 8p. 

S.Cbar  itone  antico  Elia  no, e propagatore  de  MonKIT 

,04*  , . ' 

Cbiefa  fpofa  di  Chriflo . aedi  nell  lnrtiii  jegnente . 

(hiefe principali  del  Mondo  Chrilliano . 1 66,  vna  de 


fu  dato  da  Scrittori  antichi  i quei  noflri  primi-  5|  CarmelRi  prima  d'ogn'altra  nel  Carmelo.  35. Ora- 

Mnmn  1 oa  m t lue  a l»-i  — I - ■ A * !.  * 1 _ r*  ni?.  _ . 


Monaci.  107.  toS.  343-  altri  martirizzati  nel 
monte  Sinai7Ta6.  altri  altroue . ibid.  viti  loro. 
ibid.it  >40. 133.  altri  martiri  innumerabili . 357. 
nel  Concilio  Eielino  vnìtìTS.  Cirillo  difendono 
Maiia  per  Madre  di  Dio  contro Ncflorio.  171. 
1 79.  Habito  loro  qual  lotte . vedi  Habito. 

C arme  liti  decoro  dilla  Cbiefa  di  Dio . 67.13  3. 34J.  Eroi 
intigni  della  medema . 66.  ibidem,  diuc  rii  Itaci  df 
quell  Ordìnc.  334.341.  Tue  molte  prouiocfc.744. 
lctic  de  Tuoi  Rcucrcndilttini  Priori  Generali.  344. 
efeguiu. 

Carmelni  perlegai  tati  interra  santa,  il  in  Europa , 
difefi  da  Maria  Verg.  appretto  de  Pontefici,  e fl- 
uoriti con  loro  priuiiegij . 173. 45  9. 4;  t .&C.459. 


torio  detto  Scnnion  cretto  iuida  S.Elia.  54  35. 
84. 99.  il  popolo  in  etto  vdiua  prediche  ticJbi  l. 
43.744.753.  quei  Elianili congregauanoiaW? 
Uè  v olle  il  di  nelle  diuinc  lodi . 3 5.99.  altre  ChieiV 
dedieàiixS.  Etti  nel  monte  Sina . 117. 

Cbiefa  noflra  di  Milano  quando  fù  aperti  . I117. 
1 1 8.  fluoriti  con  indulgenze  per  viul , e morti . 
330.  quella  di  Coionia  caduta  , c meglio  rinouau . 
i<4 

Cbiefe  ro/hc  antiche , e loro  indulgenze  date  da  Pon- 
tefici. 358.433- 

Chiodi  di  chriflo.  581. 383.  tré  lo  tennero  nel feno 
del  Padre,  tri  nel -rrrtre  di  Maria  , etrèinCroce. 
ibidem. 

Chriflo 


dell'  siano  memorabile  de  Carmelitani . 

Chrìllò  (limal  o »n' altro  Elia . 6 j.  efercitò  > e confcr- 
móla  vita  monadica.  89.10;.  Tua  vita  nel  defer- 
to. 105.  fìicfempiarede  voti  i ligiofi.  itiid.  vi  Re 
in  commuti  iti  con  gli  ApodOlfTTSidi  preceduto  da 
S.  Gvo:  Brttr.  e da  S.  Elia  Prof,  quali  due  delle  ma- 
turine. Top.  con  la  Samaritana  al  pozzo,  ioj. 

. paralrlli  tra  la  vita  di  Chnfto , e quella  di  S.  Elia . 

55.58. e legniti . Elia  imaginc di Chrido./Aidem. 

Puoi  principalimideri;  operati  alla  prefenza  dii'. 

£lia,òd:luoiCarme|iti.  (Si. 63. e feguita . Con 
JEliarrarrhabor,  e nel  cenacolo,  c lui  Calnario.  85. 
nel  Paradifo  terreflte.  66.  c nell'Olmeto  per  !• 
alcentionc  .66.  \ 

Cbnflo  quanto  gratiofo  à S.  Maria  Mad.de Pazzi. 

»r  di  luti' Indice  fluente . rifibne . 

CbnJioforo  Martigiòm  Generale  de  Carmeiit.  350. 
num.  1;. 

ChriHoforo  Mnm\  Carme).  Vefc.  Reonefe  .315. 

Cibi rìiaoati  dai.  Eldeo  Profeta,  c con  che , 

754-  — 

Ciechi  illuminati  il]  noflro  S.  Anafiafio . 159.  da  S. 

Pietro  Tomaio.  aoy.daS-  Andrea  Corfiui.  148. 
da  S.  Euf, ofina.  *70. da  S.  Anertano.  apa.daS. 

Cirillo.  300. da S. Bertoldo.  340  da S.  Angelo . 

3pa.  399-  401. 419.  da  S.  Maria  Mad.  de  PazzfT 
718.710. 711. da S. Etiteo Prof.  759. 

Cirtoneiftone  di  chetilo . 1 09.  fatta  aliaptefeoza  di  S. 

El  irretirne  perdano  alcuni.  84.  indulgenze  nelle 
CJiicfe  nollic.  1 1 a.  nome  Ilio,  c fucvlitù,  109. 

1a7.rapprclcnt.ua  nell’ alluna.  59 a. 

drilli  Santi  Carmelitani  fono  n è. e chi.  1 88.  >33. 

5. Cirillo Cierofolimitano  Vatriarca . fua  vita,  aldi 
come  da  Carmcìita. ibi.  lue  perfecutioni  folferte, 
epredittioni  veridcaie.  317. 

S.Cnillo  Vatriarca~4lcljanirim  encomiato  in  molti 
Concili;.  18S.  e da  Menologij  greci.  1 66. 187. 
fu  Carmelita.  1 88.  fuo  fublime  ingegno , dottrina» 
cfcritli.  ikid.  fuocu  Ito  appretto  i Greci , e Latini. 

189. compendio  dcllafuavita.  ibidem. Coouenti 
eretti  da  lui.  tbid.  fua  patria,  dudij.c  Vclcouato , 

170.  fuaforma  eflcrna./Ard.fua  vitaapprouata  da 
facn  Conciiij,  da  Idonei)  e di  quanta  certezza  ella 
fia  ibid. 

S.Ciritio  icaccia  con  reliquie  facre  da  loro  luoghi  i 
Demoni) . 171.  da  Alcttandtia  gli  Ebrei  tumul- 
tuati . 171.  auuifato  in  (ogno  inferifee  nel  catalo- 
go de  Santi  Gio:  Chrifollomo.  171.  dopponeà 
Nedorio, che  fpargeua  dogmi  tàlficontrodiChri- 
flo  , e di  Maria  fua  Madre.  17».  fua  modediain 
auuifare,  Si  in  riprenderei!  Patriarca Ncdorio. 

J 71. altiera  rifpoda  di  quedo.  ibid.  S.  Cirillo  auuifa 
del  tuito  il  Papa Celctiioo  primo,  che  in Roma_> 
condannò  i fallì  dogmi  Ncfloriani.  173.  il  Papa 
lo  fece  fuo  Vicario,  c luogotenente.  174.  Cirillo 
congregò  la  Sinodoin  Alcttandria.  174  mandò 

• quatro  Legati  a Ncdorio, che  non  li  riceuettfji/d. 
lettera  del  Conciltof  Nedorio, e coodannTtfuoi 
dogmi.  ibid.S.  Cirillo  Prefidente  nel  Concìlio  Efe- 
fino,  e principio  di  quedo.  175.  per  quattro  Vcf- 
couiciu  Nellorio.  178.fadofafuatifpoda.rArd. 
è citato  la  terza  volta  perentoriamente . ibid.  d 
prononcia  contro  Ncdorio  la  fefitenza.  ibid.  gau- 
dio, e trionfo  della CittàdfEfcfo.  178.  li  Vcfcoui 
cantano  lietamente  San  ila  AlariaThtotocon,  c eoo 
incend,  c luminari  (0110  da  quei  popol  a tcompa- 
gnati  dalia  Chiefa  alle  loto  habitaiioni  .T77.  Pre- 
lati mandati  dal  Papagionfcro,  «confermarono 
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gliarti  del  Concilio.  177.  grane  pfrfccucione  di 
Nedorio.ede funi feguaci  contro S.  Cirillo.  178. 
carcerato  ingiudamente . tu 9. fuo  animo  inuuto. 
ibid.  grauemente  afflittocori  1 Pad  ri, e Vefcooi  dei 
Concilio.  178. 179. 180.  fi  feopre  IVngmno  dè~ 
Nedoriani.i8o.Letcere  del  Cóeilio  all'Imperatore 
Tcodofio  iaurcette  da  Nedorio.  I78.trouóvn‘ 
huomoveflitoJa  peregrino,  che  nella  canna  per 
battone  portò  alcole  le  lettere  all'Imp  ratorcin.. 


Conilantinopoli.  ibid.  fonoi  Vcfcoui  con  S.  Ci- 
rilio  polli  in  liberta.  ìjt.  efito  mtterabile  di  Ne- 
florio,  c fuoi libri abbrugiati  inpublico.  181. da 
quel  tempo  fin  hora  fi  imaentò  per  il  Mondo  il 
culto  di  Alaria  Vegine  Madre  di  Dio  cosi  tiiftfa  In 
quelConcfiio.  181.  S.  Cirillo  ripugnò  l'erede.» 
Ntfloiiane.  1 8 1.  a’vnirono  tutti  quei  Velcoui 
nell’vnlta  della  pur.,  fede  catolica  con  eia  > S.  Ciril- 
lo con  giubilo  vn  ■ 1 cr  fale  della  Chiefa  di  Dio.  i8x. 
lettera  di  coogratulatione  diCelellmo,  e di  Siilo 
Pontefice  a 6 Cirillo,  181.  183.  abbatte  nuoue 
turbe  Neftoriane.  183.184  corapofe  libri  di  (oda 
dottrina  perlndruttionedc  Vcfcoui,  dell'  impera- 
tore,delle  Regioc.de  ’.T  naci,  edella  plebe.  184. 
fua  fanta  morte . ibid.  lueopereregidrate  nei  Con- 
-■>  cilioEfcfino,  ibid.  Nedorio  inghiottito  nuo dalla 
terra . 1*5.  dalla  difefa,  che  fece  m detto  Conciliò 
della  Madre  di  DioS.Cir>iio , li  Carmeliiiaquida- 
rono  il  titolo  de  Fiati  di  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio.  187.189. 

S.ChilloConflanunopolitam,  terzo  Priore  Generale 
de  Carmelitani , honorato  da  Dio  con  molte  riue- 
latiom  . >90.  tutToflìcio  canonico , quando com- 
podo  : e la  tua  memoria  in  Jiuerfi  mar Urologi),  Se 
apprcttomottì  Autori . > 98.  fua  patria»  e dottrina. 
>97.  lua  vira  antrfa . ibid.  ammaeitra  nella  tanca 
fede  il  Sultano  d'icomo,  e Io  ha t rezza,  ibid. è Lega- 
to dell’ Imperatore  al  Papa  Alettandro  terzo,  tbid. 
difplRre  tra  etto, 8t  il  PatriarcadrCoudamino po- 
li circa  la  proccllìone  dello  Spirito  Santo,  ibid.  Ma- 
ria VerginePauuifa,  che  d ritiri  nel  Carmelo,  e li 
veda  Carmeliu  per  cullar  quegli  errori  de  Greci . 
apS.S.  Ballilo  Magno  gii  apparifee , e pet  ordine 
diuinolo  manda  nell  Armenia  prcdicaior  tuange- 
lict  , e conucrte  alla  frdequei  Regno . >98.  >99. 
fua  mirabile  v ita  nel  Carmelo . 199  gli  apparile 
vn’  Angelo  in  tempo  deila  metta  conduc  tauole  J’ 
argento fcrittcimidenj fopra  lodato  fu tuio della 
Chiefa.  299. manda  cupia  di  quedTcaratteri  all’ 
Abbate  Gioachim . 300.  ripolii  di  quello.  300. 
fìi  quelta  vifione  nell'anno  1192  300  S. Cirillo 
illumina  vn  cieco,  e morto  quedo  lo  rifulcita . 300. 
rienfa  il  patriarcato  di  Gic.-u:alcir.  300.  c eletta 
io  Generale  de  Carmelita 01.301. Maria  Vergitelo 
auuifi,  che  quello  fuo  Ordine  doueua  flnpparli 
dalla  Terra  santa, e radicarli  in  Europa,  Srio  altro 
parti  del  Mondo.  301.  305  fua  morte,  e fcpolcro. 
jot.alluolepo.cro  ro  morto nfnfcitò . 301.  var  ) 
tcllimoaij  del  fuo  Oracolo  Angelico,  e predtttio- 
nc.  301.  }oi.  doue  qneda  li  troni,  ibid.  fua  fpic- 
gatione . 301.303.  lettere  tri  lui,  4t  ti  fudcito  AS- 
fiate  fopra  di  quello.  ibid.S.  Cirillo  fìi  greco  di  na- 
tione,  dffingolar dottrina, fannia , c leniti.  397. 
Ora  rione  a quello  Santo . 305. 

Clemente  Vapa  quarto protettore  de  Carnicini.  38 r. 

4<SJ-  737-  , . ~ 

Clemcmcvapa  feflo  confermò  à Carmclitì  efcntiom , 
epriuilegij.  489. 

liiii  1 Cle - 


S a sf- 


ingee generale  del  primo  tomo 


{temente  Tonfiti!  mici  confermò  il  priuilcgio  Sab 
bacino  con  altri  primlegij  i nollri  Confratelli  del 
finto  Stipulare  . aj;. 

demente  Tape  ottano  confermò  la  ooflra  ereditaria * 

Cucce ifionc  de  Santi  Profeti  Elia,  Eiifeo  {re.  34. 
{Unirne  ripa  nono  canonizzò  S.  Maria  Mad.  dej 
Pazzi.  380.7a8.79j. 

( Unente  Vapa  decimo  confermò  le  noli  re  antiche  ina 
diligenze , e ce  ne  concccffc  moltealtre  plenarie . 
433- 

Clemente  da  ‘napoli  Carmel.  Vefe.  di  Nicoterea.380. 
{lenente  gayvrrii  Bencdittino  aferiue  all'Ordine  Car- 
mel. molmlìmi  de  Monaci  Santi  antichi.  pj.97._ 
Cocchio  di  S.  [Il  a di  fuoco, da  chi, e come  fatto.37.38. 
Cognitionc  dell' amor  di  Dio . pedi  nell'Indice  tegnente . 
Colonna  di  S.  Simeone  Stylita . 1 14. 1 1 7.  altra  veduta- 
daS.  Efrem  Copra  S.  Ballilo  Magno,  aj  j.  77  j. 
Collotjttio  di  Dio  coll'  anima . 66g.net:'  Indice  fegne  ale. 
Colloquio  di S. Mngelo  Carmel.  con  i Santi  Domenico, 
e Francefco  in  Roma . 384.j85.400.  f 
Colpa  felice  per  qual  cagione,  óyi. 

Commemoratione  j elione  della  Madonna  del  Carmine 
Cotto  li  fedeci  di  Luglo,  feda  gra  ride , Si  antica., 
appretto  di  noi.  43  5.  per  qual  cauTa  fi  a fiata  inni- 
turca  . 4J  i.toailto.-ia  , e cagione  di  quella  folelfc 
nità . 4J  t.cfii  perche  Maria  difefequcll'  Ordine 
contro  nemici  tuoi,  e~lo  fece  confermare  da  Pon- 
tefici. aj3"7“y4.  4Jt.  perii  dono  anche  del  S. 
Scapulare  ”444,445 . 4;  t . per  il  priuilcgio  Sabba- 
tino  in  fauore  dcll'aoiaie  nottre  enfienti  in  Purga- 
torio . 195.414,  c per  il  titolo  de  tuoi  Frati  con- 
fer mato.flt indulgentiatoda Pontefici . j 58,434. 
l’Officio  di  quella  folcnnitd  più  volte  approuato  in 
Roma dallc^SàcrFCongtegationi . 33.  168.  195. 
448.  tir  ile  lo  a torto  il  Cleto  Secolare,  c Regolare 
deili  Domini) di  Spagna.  195. 444. deli'  Impera- 
tore, ed  altri  Regni,  c Stati.  195.  — 

Compiacimento  di  Dio , r dell’  minima . nell'  Indice 
tegnente. 

Communieationc  di  Dio  nell'anima.  nell’Indice  tegnente, 
Conceltione  miratotela  di  S.  aio;  Balli fla . 783.784. 
Conceltione  immacolata  di  Maria  preuifia,  e predicata 
fino  da  S.Elia  Profumiti  fecoii  prima  che  n.ifce  fle. 
aS.  805. 688.69 5. quello  Ordine  cominciato  afuo 
honore . 19.30.3 1 . pedi  nel  tomo  1.  adì  8.  Deremi. 
Concilio  Efcfmo  difcfe  Maria  in  Madre  di  Dio.  175. 
condannò  Ncflorio  Tuo  nemico.  126.177. vedi 
S . Cirillo  Mliflandrino , 

CoMìlio'Hìct’io  approua  la  vita,  e miracoli  delnofiro  - 
S.  Anallafio  Mart.  144. 160.  rr- 

Conc  ordia  llabilira  fri  li  quattro  Ordini  mendicanti. 
361. 

Confrff are  Iddio.  604. 605. 

Confelfonefai  r amentale . ncll'lndiccfcgncntc . 
Ccngrtjaiiom  facre  di  goni  a approuarono  il  nofiro 
Rreuiano . 168.195. 447-  1‘  officio  della  fedeci  di 
Luguo  feda  del  Carmine . 3 a.  195.444  448-741. 
779.  quella  della  Sy  nquifitionc  approuo  il  ooltro 
priuilcgio  Sabbatino:  170.  jpf.  quella  deU'indul- 
genze  approuò  più  volte  le  oolite . 795. 
Confrattrnitd  del  santo  Scapitici!  Cai'  e/.raa»  appro- 
ua re  con  indulgenze  da  Sommi Tontefici.  454. 
435-quantofuuoriieda  Maria  Vcrg.,eda  Pontc- 
ec-  laj.  130. 134.  >7°.  33o.  333  434.435461 
pedi  ntUomo  i.adi  1 6.  ai  Loglio . ciucila  uiMila-- 
noTTpaniconnoi.  736. 

lonrado  HejaerC. timi  V\lC.diNicopoli.  118. — 


Confider  aitane  dell'  opere  di  Chrifio.  nell" Indice  te- 
gnente. 

ConfigUj  dinini . neit  Indice  tegnente, 

Contritione.  vedi  Mitrinone . 701. 

Contemplatione  propria  de  Carmcliti  antichi.  446. 

in S.  Elia.  73. in  altri  194. 

Conuenti  Carmelitani  antichi . 333.  343.  3^,  3^- 
758.  vciiMniiehi :!  dell' Ordine  Carmel. quello  di — 
Fiorenza.e  (ua  amichiti . 380.  alrri  d'in-'iilrcrra. 
e dell'Italia  . 344-  443.446.  quellodi  Siena  7743'. — 
di  Milano.  11 5. 166.740. 795.  f ipritoda  Duchi 
diMilano.  335.433.  da  Otto  V «conti . 795.61 
altri  Vifconti  confepolcro,  eCipalla.  380. da— — 
Pontefici  con  indulgenze.  417.quelk>di  Carnate 
nofiro  Vicariato.  454  quello  di  Tolofa  ertilo” 
con  miracolo  di  Maria . 459.  di  Mechltnia  . 779. 
quello  di  Napoli  il  Regr^8orarVlSouòin  Pie- 
monte ancora . 176.  di  Nane . 443.  & altri  fono 
i loro  nomi,  quello  di  Sciaua  pag.  740. 

Connetti  nofiri  rouinati  di  gli  Eretici  in  Fiandra  . 

778.77 9-,  „ “ 

Conuentioni  fci  noi,  e Carmcliti  Scalai  circa  le  procef- 
fion  i me  nfali  del  santo  Scapolare , e fua  Confratcr- 
niti.  377. 

Connito  di  S.  Eiifeo  'Prof,  e fuoi  mifterij . 746.  altro  d’ 
altri à poueri  con  miracolo,  tap.  di  S.  Andrea— 
Corfini  à poueri.  148.  altro  d' Erode i Prcncipi 
della  Giudea  con  la  iella  di  S.  Gio:  B attilla  decol- 
lato. 790.791. 

Cornelio  à lapide  Giefuita, Scrittore  fauoreuole  à Car- 
meliti.  8.  ta.  16. 17.  {talcrooe. 

Corona,  e rofario  da  lodare  Maria  , quando,  ecome 
prima  inuer.nta  da  Pietro  Eremita  Carmel  ita 
344* 

~Corona  di  fpintii  Cirri)  donata  da  lui  à S. Maria  Mad. 
_ de  Pazzi.  5 1 6.  ne  (piega  di  ella  diuoti  lentimenti. 
ibidem.  Pedi  nell'indice  tegnente. 

Corni  col  pane  à S.  Elia.  18.  doue  il  prendeuano  . 

1 8. altri  prouedcuanoS-Paoto  primo  Eremita. tao. 
Celinola , e fortegga  nei  patire  per  amor  di  Dio  nc 
Santi  Carmcliti.  178.  179.  101. a :8. 330.768. 
76». 

Coflato  di  Giesi,  e fue  mer  juiglie.  nell' Indice  f-sgnentef 
Croce  di  Cbriflo,  e fue  mcrauiglic.  nell'Indice  legnate. 
Cuore  di  Gicrù.e  fue  mcrauiglie . nell’Indice  tegnente , 
Croce  di  Cbriflo,  cfua  inueutionc . 381. 


DMlmatio  Mrchimandrita  Monaco  di  S.  Cirillo 
Patriarca  Alefiandrino , c Tuo  difenforc  nella 
caufadel Concilio  Efefino.  179. 

Daniele Tapthrocbio  come  fetiue  de  Carmcliti.  35. 
3dVJ7'. 

Dannato  come  fi  polla  faluarc . 393. 394. 

Decoro , e bellcgga  del  Carmelo  dato  a Maria , &aKa  - 
Chicradi  Dio.  66.67. 

Decretti  Tontifitif  fauoreoolià  Carmcliti.  vedi  Eolie 
Tontifice , mamme  3 jg.  433. 

Decreti  delle  Sacre  C ongrcgalioni  debili.  3a.168.19J. 
447.  delia  SS.  Inquificionc  (opra  (Inolilo  primie- 
ro Sabbatino.  170. 395.  (opra  li  Monacato  an- 
tico di  S.  Elia  con  voti  efientiali.  88. 89. 


DemoUfJcacciai  da  corpi  Immani  da  Santi  Carmcliti . 
45-  "56.  rj7. 1S1.  131.1737144. 14.fi73.a7». 
311.391.  531.713. 734 

Deferì  di  Cbriflo.  Di/iic'rlO' di  patire.  ntll'PiJIct 


legtfmy 


S.Ui- 


r 


dcltiAnno  memorabile  de  Carmelitani . 


S.  Didato  veduto  in  gloria  dilla  Santi  fu  ’etta.  609. 
Digiuno  longo  di  S.  Elia . a 8r>.  8 1.  d'altri  Santi , 
1 1 . 463.  redi  ^tflinenga. 

Dilanio,  che  manda  Dio  nell'  .minia.  >0. 

Dio, [ut  e[femga,e  fua  deferiti  ione:  neUTudicefegncnte. 
S.Dionifio  Top*  antico  Eliano . Tua  vita.  136.133. 
Monico  Eliano.  13;.  Scrittori  della  fua  vita  Jbid^ 
diftribuì  le  Diocefi  ■ e loroChiefe  nelle  Prouincie. 

138.  altre  Tue  opere,  ibid.  altre  volte  officiato  da 
Carmeliti  come  marcireT&  hora  come  confeffore, 
eperche.  136.  fua  fcicnza,  e pietà . 138.  buon 
pafforein  tempo  di  graue  perfacutionedella  Chie- 
(aconfortand  molti  al  martirio . 136.  condannò 
rercfiadi  Sabellio.  137.138.  & i falli  dogmi  di 
PaoloSamorateno.  ibid.  iua  Temenza  applaudita 
dall’Imperatore  Aurelian"  iWd.  mandò  in  Fran- 
cia , & in  Fiandra  huomim  leciti  apoftolici  .139. 
altre  Tue  opere  Tante . ibid.  affolTe  Dionifio  VcTc. 
Alcffandrino  dalla  canTa  contro  lui  fabricata., . 

139.  Tuoi  morali  Documenti.  139. 140,  Tua  morte 
gloriola,  ibid. 

ciompo  Tornacela  Carme).  VeTc.diC.lffr' . 443. 

5 88.  e madre 
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peratore , e more  Tantamente  nel  palazzo  impe- 
riale nell' anno  1630. 184.  Tuoi  edili  in  pulpito, 
183. altre  Tue  opere.  1S4.  Tua  caditi  tentata  for- 
temente . 179.  e Teguita . ottenne  dal  Cielo  Filip- 
po quarto . aia.  due  Vefeoai  Scrittori  delia  Tua 
via.  177.  due  Imperatori  con  Tue  lettere  Tanno 
fede  della  publici  fami  della  Tua  Tantiti.  177. 

V.  Dordano  ni  adiro  del  Tudctto  V.  P.  Domenico , Tua 
pietà , ediuotione.  178. 

S.  Doroteo  cncomiade  di  S.  Elia  Prof.  9.  maedrcràrS. 
Dofiteo.  183. 

S.  Defitto  anti  co  Eliano;  Tua  vita  > & affmenza  mira- 
bile. 183. 

Dottrina  fant,  come  vn  dannato  morto  poffariTor- 
gcrc  a noma  vita , e TaTuat  fi  per  i meriti  di  Maria 
Verg.edeSTnti.  393. 394. 

Dottrina  cbrifiana,  dot  crina  (ictl.nell'lndicefegueme. 
Duca  degli  dimorici  liberato  dalla  morte  da  Maria 
del  Carmine.  171.  7'  c 

Buchi  di  Milano  fauoreuoli  à Carmeliti . 1 6 3. 133. 
Durando  da  firmino  Carme).  Arciuefc,  di  Nazareth. 

V6* 


Diftrt rione  uguagliata  allo  Tparauiere 
della  temperanza . ibid. 

Dogmi  della  tanta  fede  difefi  da  Carmeliti  .137.  rpZ  "C  Ccightamore  della  Santa  Tudetta  verTo  Dio . 473, 
175. 176.131.  JLi  Ecclefiaflico  Panegirifta  di  S.  Elia  Prof.  6. 

Dolori  guariti  da  Santi  Carmeliti . cioè  S.  Efrem  Siro  loda  le  mcrauiglie  diS.  Elia.  5 1 . fii  Tuo 


Dolor  di  capo.  106. 138. 5 Jo.  713.  731, 

Dolor  de  fianchi . ìò 6.  107.  530. 

Dolor  defianebi,  vifcece,  & intedini.  107.731. 
Dolori  renali . 431.  77-7.711. 

Dolor  difetto, c di  [tornato , aóS.  331. 7td.j18.71J, 
7J4* 

Dolor  delle  gambe . 109.711.- 

Dolori  diparto . 716.711. 

Dolor  de  ginocchi . 331. 

Dolori  di  corpo,  jrt.“ 

Dolori  d’ulcere . 713  . 

Vedi  Mali.ò  Morbi  guariti,  ite. 

Domenico  Campanella  Carmel,  VeTc,  di  S.  Agata  de 
Goti.  134.  .... 

Domenico  de  Dominici  Cìrmeì.  Vefc.diScithia.  380. 
S.  Domenico  con  S.  Francefco  in  colloqui!  santi  in  Ro- 
ma con  S.  Angelo  Carmel.  384. 400. 
y.  Domenico  t^uggola  detto  poi  da  Gicsò  Maria  Car- 
mel. Tua  vita,  patria,  parenti . 176,177.  Tua  pue- 
rili! virtuoTa . 377.  d'anni  Teneri  ritira  in  Con- 
cento del  Carmiae.  178.  per  auuifo  diChrido  fi 
vede  da religioTo  Orroelit.  178. luSpcotelfione , 
Scedrema  pouerti.~l7".  Tue  virtù  in  Valenza. 
179.  è vifitato  da  Filippo  Ke  ce  la  Corte  di  Spa- 
gna. a79,accuTato  per  ini  idia  al  tribunale  della 
SS,  !r-uifitione,  e fi  manifeda  innocente.  181. 
pcntafàrli  Crrmelita  Scalzo,  e Chrido  gli  ordina, 
che  cliiedàTSuperiori  la  licenza.  i8o.la  infigne 
vittoria  di  Praga  4 attribuita  à Tuoi  meriti.  i8a. 
a83.vncaTo  drano  manifeda  la  fuediuotioncal 
SantifT.  Sacramento  dell’ Altare,  a 80.  conuerte_ 
alle  fede  Tei  Mahometani.  181.  Tue  mcrauiglie^ 
operate  in  Spagna , & in  Italia . 181.  aSa.tfatta 
Generale  de  Carmeliti  Scalzi , Atinvifita  delle  Tue 
Prouincie  guarifee  infermi,  c libere  molti  offe  iB. 
ìSa.conTeglió  la  guerra  contro  il  Ri  di  Boemia, 
a Sa.  conTultò  la  vendetta  contro  gli  Eretici  in  bo- 
norc  della  imagine  di  Maria  trouauinfangoda 
quelli  offefa.  .183.  e con  tal  imagine  fi  ottenne  la 
Tudetta  vittoria . 183.  infermo  èvifitato  daU’lm- 


emulatore.  134.  Tua  vita,  135.  conuerti a perni 
tenza  le  me  rettici , e fu  caro  a S.  Bafilio  Magno . 
133.  lo  vidde  come  colonna  di  fuoco.  773. 

Egidio  de  Mirica  Vcfc.  di  Baraci . 430. 

Egidio  Cantano  Generale  de  Minimi  Scrittore  di  lode 
di  STEtia  Prof,  in  Tua  opera  infigne . t a.  17.  c Se- 
gue. 33.68.6p.77.79.  ; 

Eguali td  del  Verbo  col  Padre , e con  Io  Spinto  Santo, 
cfuoicffciti.  « di  nell • 1 udite  legnimi . 

Elemoftna  quanto  fruttifica  i chi  la  là.  19.73t.73a, 
7SJ- 

S. Elena Monaco  tffeno  Tatuato  nel  fuoco , 376 

S.Elcne  imperatrice  diuota  diS.Elia,  e benefattrice 
de  Carmelitani.  381.  fondatrice  de  loro  Commu- 
ti. ibidem. 

S.Elia  "Profeta  quali  fenice  de  fecoii.  a.  Tuo  nome 
lignifica  sole,  fuocòSc.  a.  3,  il  fuo  tempo  fi  dice 
giorno  di  luce  Tenza  tenebre  di  peccato  per  la  pu- 
rità della  vita . 3.  compendio  delle  Tue  virtù , e 
della  fua  vita.  3.  4.  6.  io. 33/33.  36.37.  86.  è 
diletteuole , & vtilrd  chiunque . 4.  tua  certezza 
fondata  in  sacre  Scritture, jsnc’Sinti  Padri.  4.3.6. 
Sec.  diuilìooe  di  queita“Con  fòmtgtianza  alla  vita 

di  Chri  fio  in  tri  flati,  St  in  quattro  parti.  j.Sanci 

Padri,  e sacra  Scrittura  (opra  la  fua  v ita,  e santità, 

3. 6. 7. 61  feq.  panegirico  dell’  Ecclefiallico . 6.  d* 
aitri . vedi  Elogio . fii  come  originale,  & idea  delie 
virtù  di  S.  Gio:  Battifia . 7.780.781.011  parità 
pel-vittore  veli  ito,  8t  habitauone  con  S.  GioiBat- 
tiffa.  78t.fuapouetta,  e veftito.  8.13.31 .69, 
Tua  nafcita,  c prcrogatiuc  defcritte  da  Santi  Padri . 

8.  ta.  I3.prcueduta  da  Sobach  Tuo  Padre  eoo  vi- 
fione  mirabile  d’huomini  vefliti  di  bianco , che  la- 
fcù  i moiri  fuoco,  e cibauano  di  fuoco  Elia . 7.1  a. 

13.  Tuoi  milieu; . ibid. dodeci  fondamenti  di  molla 
fua  lode.  io.  fua  patri»,  tribù,  e patenti . 1 1.  n. 
fu  f-bita,  e Sacerdote  delia  tribù  d‘ Aaron.  1 1 .1  a. 
(limato  vn’  Angelo  per  la  vita  ■ Atei!  primo , che 
offeruaflc  la  purità  virginale.  11.  le  folle  fanti  fi- 
caio neU'vtero  materno . 1 a.  Tua  forma,  e bcllexeg 

eftet; 
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elicmi  , Sr  interni.  14.  fui  piemia  ,e  gìouentù 
indeferti, c lolitudinid'ilproviitOjC  vellito.  15. 
75.  nel  Carmelo.  15.  16.  68.  In  cheeti  compirne 
aiRc  Achab.  16.  (lato  miferabilt  di  quel  Rc.iS. 
fa  riprefo  da  Elia . 1 8.  con  la  liceità  di  tri  anni  > e 
mezzo.  18.  la  prelenza  di  Diocra  laimprefa  fpe- 
ctalcdiS.  Elia.  18.  andò  al  torrente,  & era  cibato 
da  conti  con  pane , e carne , 1 8.  dalla  vedona  po- 
llerà con  pane  fubeineritio . ip.  z qucfla  moltipli- 
cò loglio,  e la  farina,  ip.rifulcitòil  figlio,  e fù  il 
primo  de  mortali , che  rilufcitafis  vn  morto.  1 9. 
riprefe  Achab.  jp.  fece  fui  Monte  Carmelo vna 
predica  al  popolo  circa  la  vera  d miniti . ao.  beffò 
li  Baaliti  nel  loro  facrificio  .11.  fece  il  fuo  fui  Car- 
melo tanto  folenne  à Dio , 8t  il  fuoco  del  cielo  lo 
confumò  .ai.  fue  cerimonie  vfatein  effo.77.  fece 
recidere  8 50.  di  quei  falfi  Profeti  Baaliti.  ai. con 
fue  preci  otte  nne  dai  Ciclo  la  pioggia  fofpirata.it. 
ia.& in  quella  nube  preconobbe  figuratala  Ma- 
dre di  Dio  con  molti  altri  mifterij.  aa.  foggiai 

. Iezabelle  Regina  nel  deferto , e lotto  il  ginepro  fìi 
cibato  dall’Angelo  con  pane,&  acqua . 13.  perche 
fuggi,  a 3.  caminò  rifiorato  fin’ al  monte Oreb, 
a j.  parlò  con  Dio  con  faccia  coperta  co’l  fuo  man- 
tello. 1;.  moftrò  gran  zelo  delfuohonore.  xj. 
14. per diuino mandato oofe due  Ri,  StElifcoin 
Profeta.  14.  copri  quello  col  fuo  mantello  nei 
campo.  14.  predille  ad  Achab,  & i Iezabelle  il 
diuino  calligo.  34.  lo  riprefe  perla  morte  di  Na- 
botb,  e per  i'vfurpatiooe  della  fua  vigna . 14.17, 
predille  la  morte  ai  Ri  Ocozia . a;,  incendiò  col 
fiioco  del  cielo  duoi  Preocipi  con  cinquanta  huo- 
mini  per  vnodi  fuo  feguito.  ij.  faiuò  il  terzo  con 
fuoi  come  più  humiJc.  ad.  col  fuo  mantello  pcr- 
coffe  il  Giordano,  e paltò  con  Elifco  à piedi  afeiut- 
ti.  ad.  promife  ad  Elifco  doppio  il  fuo  fpirito.  ad. 
fu  rapito  in  cocchio  di  fuoco  verfoal  Cielo.  17. 37. 
lafciò  cadere  ad  Elifeo  il  fuo  mantello.  17.  &Eli- 
feo  percoflc  il  me  demo  Giordano  con  il  detto  ma  n- 
telio,  fidiuife,  ripafsò  Elifeo.  17. pena  d'Elifeo 
perla  partenza  del  fuoS.MaeQro  Elia.  17.  vedi 
H abito . Elifeo  fù  adorato  per  loro  Superiore  da_. 
cinquanta  figlioli  de  Profeti . a 7,  Tedi  la  riti  di  S. 
Eli  leo  in  pag.  743  .e  ieguira . 

I.  Elia  preconobbe  nello  nube  falita  dal  mare  Mi  ria  . 
Vergine,  futura  Madre  di  Dio,elafua  immacolata 
couteteione  con  molti  altridiuini  mifìerij  dell’  in- 
carnationcdeli'  eterno  Vcrbo.a  8. Elia  la  venerò, & 
adorò,  prima  che  foffe  nata.  18.  30.  fi  innamorò 
della  purità  virginale  di  Maria,  òtifuo  honore 
inllicut  quell’ordine  Carmelitano  inofferuanza 
dette  voti  effe  oliali.  ap.30.j1. che  lignifica  fette 
volte  guardar  il  mare , de  io  vltimo  vedere  quella 
nube  . ap.  Genealogia  deila  Vergine  Santiffima 
da  Elia  preconofciuta  a ip.  Santi  Padri,  & Autori, 
che  approuano  quella  noflra  inflitutione  Eliana . 
ap. 30.  31.  3a.  34.  titoli  diuerfi  di  quello  ooftro 
Ordine.  31.  in  che  anno  ci  principiò , e come,  e 
doue.  31.3X.  nei  Monte  Carmelo . ibid.  deferic- 
tionedi  quello,  ibid.  Maria  fcrui  ad  Elia  di  mo- 
dello per  inflituirequedofuo Ordine.  31. Stella 
ci  è Madre,  & Elia  Padre.  33.  34, 133.  chi  prima 
di  loro  due  oifcrualfc  la  virginità.  33. 35. Orato- 
ne fabricato  fui  Carmelo  dedicato  iS.  Elia . 37. 
41. 84.  è da  noi  celebrato  con  offici)  diuini  per 
«olirò  Padre,  «5t  Inflitutore . ibid.  e/vjr»  da  porli 
alla  (jpelonca  del  Carmelo  Uabitata  da  S.  Elia  . 37. 


altro  elogio  da  porfi  alla  porta  del  farad  ilo  terre- 
lire  in  lode  di  S.  Elia . 86.  alto  r/03/0.  io.  1 6. 

t.  Elio  prima  del  ratto  al  Cielo  ui  cocchio  di  fuuco  vi- 
fitò  I i fuoi  Difcepoli , e loro  Collegi)  con  S.  Elifeo , 
qual  inffiiui  In  fuo Succclfore , c loro  Padre.  3 <S. 
(uà  predica,  & citimi  ricordi , che  gli  diede.  36. 
37.fuafaliu  nel  cocchio  di  fuoco  deferirla  dalla 
nera  Scrittura . 37.  e da  santi  Padri.  37. 38.  fuo 
cocchio,  e caualli  da  chi,  c come  fatti . 38.  S.  Elia 
ineffoconmaeilà,  e trionfo.  3 8.  lafciò  cadere  ad 
Elifeo  il  fuo  mantello,  c perche.  3p.fincdiqucl 
minteli' Ebano.  39.  fù  rapito  al  Cielo  nondelia 
gloria , ma  dell’  aria , c fù  poi  de  pollo  nel  Paradifo 
rerrcilre,  doueoggidi  viuc,  e merita . 3p.40.4t. 
fe  iuigodala  vitionc  beatalo.  41.  dindio  inficine 
con  Enoch . 40.  Chrido  rifufeitato  fù  lui  con  loro 
due.  40.  cornei! diUiuio  vmucrfale  nonJcflruffe 
quel  Paradifo . 40.  fono  mi  confermati  in  gratia. 
4x.  fuoi  efercitij , quali  Sano.  41.  fuo  cibo, vitto, 
e velino  in  quel  Paradiiò.  43.43. 

S.Elia  venerato  come  Santo  doppo  la  fua  falita  al  ciclo, 
anche  da  gli  Ebrei . 17.  nell' antica  legge,  e gli  fù 
dedicato  Oratorio . 43 . dall’  hora  fin'adcffo  vene- 
rato per  Santo.43.  fù  canonicato  da  Dio,  c come. 
43.fi) lennizato  da  noi  come  noflro Padre,  c Duce. 
34.comeconofca  li  noflri  bifogni,  St  orationi,che 
gli  farciamo . 43.  mandò  alcune  lettere  dal  Para- 
difo al  Rè  d’ifraelc.  44.  apparue  à molti  fuoi  di- 
noti. 44.47.4d.  fui  Taborre  con  Chrillo,  e fui 
Oliueto.  44.  aJ  alcuni Carmeliti.  45. à fecolari 
con  gratie . 4;  .4 6.  liberò  dalia  pelle  alcuni  luoghi. 
46.  c perciò  in  Capna  fù  eletto  in  fuo  Patrone , e 
Protettore.  4$.  il  Conte  Rugerio  della  Sicilia  gli 
creile Chiefa,  e Mooalt ero, perche  bebbe  vna  vit- 
toria per  fuo  aiuto.  45.  profetia  a lui  attribuita 
fopraladurationedelMondo.  47. 

S.  Elia  in  fine  del  Mondo  comari  con  Enoch  a 1 Mon- 
do i predicare  la  fanta  fede , 6t  a conucr  tire  li  po- 
poli a Dio.  48. 49.  fue  prediche,  e fa  tichc . 49.  fue 
opere  mirabili,  e prodigiofe . 49.  jo.  faranno  due 
lumi,oliue,  candelieri,  come s' intenda . 49.70. 
niliuno  potrà  nocerglif  contro  il  loro  volere . 50. 
quanta  poteflà  ftraocdioaria  haueri.  71.  apollo- 
fica,  & altre  virtù . j 1. 5 x.  fuggetta  però  al  Som- 
mo Pontefice  della  Chiefa . 5 x.  fue  altre  fatiche . 
51.  fuo  martirio  atroce  per  opera  d’ Antichriflo . 
51.  in  croce  in  Gicrofolima.  73.  Ilari infepolto 
tré  di , e mezzo  in  piazza  publica . ; 3 ■ coiftrìon- 
fo  de  leguaci  d’ AntichriRo.  73.  rilorgcranno 
poi  gloriofi  con  pena  grande  di  quelli.  74.  con 
terremoto , caduta  della  Città, e con  morte  di  mol- 
te milliaia  di  quelli,  74.77.  faliranno  gloriofi  al 
Cielo  à goderne  la  corona.  74.77.  quanto  farà 
crudele  , & atroce  il  fuo  martirio  . 54.!  quanto 
longhelefuc  pene,  e molti  li  fuoi  meriti  dal  ratto 
fudetto,  fioo  al  martirio.  74.  couucrfioue  de  Giu- 
dei al  Crocidilo . 77. 

S.Elia  è prrfettiffima  figura  di  Cltriflo  : e G paragonala 
vita  deli'  vno  con  l’altro . 77.  76.  &c.  è limile  i 
Maria  Vergine  indodeci  priuilcgij.  7p.60.8t  fcq. 
li  principali  miderij  della  legge  antica , c quelli 
della  nuoua  riuelatiad  Elia, ó fatti  alla  lua  presen- 
za, òde  fuoi  Carmelitani.  6x.63.64  anche  quelli, 
che  toccano  la  perfoua  di  Maria  Vergine.  66.67. 
vedi fibrillo.  La  bellezza  della  Santa  Chiefa  nell’ 
Ordine  Carmelitano.  67.  Eroi  Carmeliti . 66. 

S.Elia/pettbio  dilla  rcH^io/ a,  e per/et  tiffima  vita.  67 . 

Tu 


dell  Anno  memorabile  eie  C arme  Ih  ani . S o 


fù  il  primo  adotferua re  la  poucrtà  » obedienza , e 
talliti . 68.  Elia  Patire,  e Patriarca  dello  flato 
Monadico  «68.  Tua  pouerri  vol<»ntaria;checofa  è. 

68.  del  vitto,  e lei  velino  fuo.  68  69. ordinatagli 
da  Dio.  ibid.  Tua  caditi  virginale  confermata  da 
Santi  Padri.  69.70  Padre  ,c  mietitore  de  Vergi- 
ni . 70.  meriti  di  quefla  fui  virtù.  70.  fuaobìc- 
dienza  perfetta,  c quanti  precetti  hebbe da  Dio, 
ipalIìroe£_rilfacnficio.  70.71.  fu  a ora  ciò  ne  vo- 
cale» che  cofa  è.  7i.qiaoto  grande  in  eflopri- 
uata,  cpublica.  71  73.  fua  oratiooe  mentale.  72. 
fua  prefenza  con  D»o continua.  71,  fantita,  & 
innocenza  della  fua  vita,  c li  negatione  di  fe  Hello. 

74.  fuga  del  fccolo , folicudine , filentio,  e vittoria 
delle teotationi . 75.  digiuni,  aflinenze  per  vin- 
cere ogni  cofa, e maffìoic  il  Demonio  .76.  lua  gran 
prudenza,  che  cofa  è ,,  c come  l'efcrcitò.  76.77. 
maliime  nei  lolenne  facn  fleto  per  non  ingannar 
alcuno,  comefaccuanoliBialiti.  77.fua~iapicn- 
23i  fetenza,  & altri  doni  vaiti  alla  fua  prudenza 
fouranaturale  . 77.  quante,  e quali,  e che  coti  fono 
le  virtù  cardioali.  76  la  fua  giuflitia , e gratitu- 
dine lingolare  con  fuoi  benefattori.  78.79.  fuo 
ardire,  Ipiriio, e fortezza  in  faccia  à Regi . & altri 
Picncipi.  79.  80.  fua  temperanza, che  cofa,  e 
quanto  perfetta  in  Elia . 80.  fue  annette  virili  dell’ 
attinenza, digitinole.  80  8 1 . cornimi  i meloni 
iu falli.  So.  fua njodeflia,flt  vmilci.  80  8 1.  virtù 
teologali  che  cofa,  e quante  fiano_  81.  fua  gran 
fede . 82.  fua  fperanza , e fiducia  in  Dìo . ga  la  S 
carila,  amore, diuotione,  zelo,  e feruore  d^£iia.8  3. 

84.  ardeua  noia  e fio  come  v iuo  fuoco,  ibid.  fuo  ze- 
lo del  diurno  hoaore.  84.  8j.  effetti  di  quello 
zelo,  ibidem . 

S,  Eli4 , cSt  Elifeo » e loro  dKcepolì  furono  Religìolì , 
Monaci  ,& Eremiti.  87. 88.  furono  Prencpi , & 
erigine  dello  flato  monaflico  rel'giofo.  88. 107. 
74*.  74?.oteruanticfattidclh  pouertif  obedien-  S 

sa,  e culliti,  ibidem . SS.  Padri  che  lo  confermino. 

ìbidem.  Là  S.  inqui licione  di  Spagna  approuò  que- 
llo monacato  con  i tré  voti  efsentiali  fudetti.  88. 

*9  non  furono  però  della  perfeitione  hodierna 

nella  legge  di  Chriflo.  I9.  lignificati  de  nomi  Reli- 

giojo.  Monaco,  Rccabita  ,&  altri  antichi.  89.90. 
Quello  influuto  monaftico  Eliano  perfeueròfio* 
aUa  venuta  diChiifto,«&d*i».  Efseni  manzi  Chrf-  S 
ilo , c doppo  Chriflo  per  alcuni  fecoli  efercitarono 
l’ inflituto monaftico  Eliano.  92.  93.  Autori,  che 
ciò  approuuno.  ibidem . continuarono  ne  medemi 
luoghi > Collegi) , & inflituto  E iano  monadico  ne 
primi  fccoli  di  esilio , c nelle  laureai  quel  tempo. 
#3*94  Inflituto  Eliano  monadico  fù  il  medemo 
fri  gli  Elscni,  Anacoreti,  c Monaci  della  Palcftina 
Con  quelli  dell'  Egitto . 94.  95.  come  vna  Citti , & 
va  fiume  li  dicano  i medemi  per  lo  fpatio  di  molti 
fccoli.  96.  ne  primi  fecoli  di  Chriflo  l'mftsruto  Elia- 
no monadico  era  vn  fojo , ATTndiuifo,  & i Tuoi  Mo- 
naci ofsc  fintiti  Anacoreti,  Terapeuti,  fono  tali, 
altri  per  imitatone  fola , & altri  per  vera  fii^ceffio- 
ne.  p6. 97.  quali  fiano  Imitatori , e quali  i veri  ere* 
di,  clùccefioii.  98. la  regola  monadica  nel  Car- 
melo è la  medema  con  quella  de  Monaci  antichi, 

& Uflc  di  dell’Egitto,  Palcftina,  c d’altri  luoghi, 
c durò  più  di  due  mill’  anni.  98  99.  frf  quell' anti- 
ca ,e_i’ odierna  regola,  e vita  ooflra  vi  è d fferenza 

. quadruplicata  accidentale,  non  bilanciale.  99. 
100.  nel  titolo  d* Abbate»  c Priore;  folitaria,  c 


conuentuale , &c.  ibidem . I*  inflitueo  Carmelitano 
dal  fuo  principio  Uno  ad  oggi  hebbe  tempi 
profe  dori  della  vita  eremitica,  e conuentuale  iiv« 
Otti  , Ville , & Eremi . 100.  Altri  Carmelitilono 
veramente  tali,  eReligioli,  alrri  Imitatori,  altri 
Tcrtiarij:  così  fù  anche  nel  tempo  antico,  tot. 
102.  Quello  Eliano  indicato  antico , e frd  gli  Eflc- 
ni  hebbe  delle  d anne  Vergini  offeruanti  del  meJe- 
mo,  maifimc ntlla  legge euangelica . 102.  ioj.  chi 
furono  quelle,  ibidem  come  Maria  Vergine  fia»* 
Madre,  e Primiceriadel  celibato,  e della  virginità . 
35.  ioa.  I*  inflituto  monadico  quali  fiume , che  v4 
i terminare  aChriflo,epoial fuo  forre  Elia.  105. 
fuo progreffo  continuato,  e fuccetfluo  da  noi  a 
Chriflo,  edaquefloa  S.  Elia.  104.  di  quello  indi 
tucoCh  ilio  èia  cauto  cflRrientc,  efemplarc,  e fi- 
nale , c meritoria,  perfezione,  e corona  : c Gio: 
H attilla , & Elia  come  due  Luciferi  precorlori del 
Sole  Chriflo  in  ho norc  di  quello  Eliano  monadico 
inflituto.  foj^Come  io  Chriflo,  & in  S.Giò:  Bat- 
tifla  vi  furie  il  voto  quanto  all'cffenza  dello  flato 
rel  gtofo.  106  antichità  dello  flato  monaftico. 
ibidem , perche  i Car  meliti  non  hebbero  quello  no- 
me ne  prrmi  fecoli  di  Chiflo?  107  108.  come  li 
dimandauano  all'  bora  ? ibidem . S.  E*<a , & Eiifeo 
Prencipi  dello  flato  monadico  rcligiofo . 88.  W7. 
Prmc'pio, & origine  d'altri  Ordini, AtTnllituti.  103, 
tofc  va  2 terminare  a S.  Elia,  come  alla  fonte  di 
tutti . ibidem  . Fonte  di  S.  Elia  nel  Carmelo,  ut. 

, Elia  portò  habi  torti' do  , & afpro  de  pelli  d'animali  • 
8. 1 3 a?.  3 1,69. 88.  7S1.  con  fimtl  tubilo  al(uo_ 
vclti cento  figlioli  de  Profeti,  e piantò  l'Ordine 
Carmelitano^  pc.  <T(T  r aliarli  da  gli  huomini  del 
Mondo,  comedflffinpag.  |r.  virtù  del  manco  di 
S.  Elia  detto  cappa.  63.  che  fine  babbi  hauuto  det- 
ta cappa . $9  lu'i  Taborre  pregò  Girsù  perla  con- 
feruatione  perpetua  di  qucflo  luo  O.dine  . 44. 

. Eli  A*cró  inflituto  re  de  Carmeliti . 233.341.  dmcrlt 
flati  de  Carmelìtì.  334.335  739-  continuammo 
lorofinoalla  venuta  di  Chriflo.  341.  c da  Ch i tilo 
fino  all'  anno . 1141. 342.  Sapermi  i di  tutto  quella 
Ordine  Carmelitano  .341.342  efeguita . S.  Elia 
prima  regola  de  Carme,  cani.  3/^9  vedi  J\<yo/.r. 
vedi  Carmelo , e Cgrmeltta: , vedi  la  vita  d>  S.  hn- 
feo , che  ficgue  anncila  2 quefla . 

.BlifeoVrofeta . imigine  elprclla di S.  Elia  . 742.  fù 
religioni,  e monaco.  743.  padre  de  Religiofi.  ibid. 
fua  feda  folenne  fra  Car  meliti,  ibidem,  luoeferci- 
tiocon  la  continua  prelcnza  di  Dio.  743.  769. 
elogi)  fattigli  dalla  Sacra  Scrittura , e da  Santi  Pa- 
dri. 743.744.  luoi prodigi) . 744'7tf$  7*4  7^- 

compendiati,  ibid.  detto  Sala  s borni  ni , e Saluato- 
rcdel  popolo  di  Dio.  747.  763.  nella  fua  nafeita 
muggì  il  vitello  d'oro.  744.  745.  fua  vocanone 
a.llo  flato  religiofoinefcmpioa  Kcligio/i.  14. 175. 

746.  fuo  conuito , c fuoi  mifterij.  746.  ottiene  da», 
S.  Elia  il  luo  manto,  e doppio  fpirrto.  16. 17.^45. 

747.  con  quel  manto  percuote  il  Giordano,  e lo 
patta  afri  ut  10,17. 747.  lucceflc  ad  Elia  nel godemo 
de  fuoidilccpoli  figlioli  de  Profeti.  ^6. 47. 748.  fù 
adorato  da  loro.  748.  col  fiale  fanò  Tacque  amare . 
ibid.  cerimonia  imitata  dal/a  Chicfa.  ibid.  viflta  t 
fuoi  dilcepoli , e loroCòIleg*) . 74 9*  750.  maledice, 
eia  lacerare  da  due  Or  fi  molti  figlioli,  che  lo  b-.  (fa- 
llano, in  vendetta  de  loro  genitori.  749.  figura  del- 
la dcliruttionc  di  Gicrufaicm.  ibid..  Icgu  ta  i c Re- 
gi in  guerra.  750.  prouede  d’acquacon  miracolo  al 
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loroefercito.  75t.foecorre  alla  pouera  Vedoul-. 
eoa lamoatiplicatione  dcli’oglio.  ibid.  impetra  alla 
Donna  di  Sona  Aerile  vo  figlio.  75  a.  c morto  eh: 
fìi,  lo  rifufcicòcon  modo  mirabile.  753.  ra  dupli- 
ca il  pane  a Tuoi  Religiofi.  754. eoo  la  farina  gli  Ta- 
na il  pignarto  auuclenato.  ibid.  fua  caditi.  755.  Tua 
pouertà , obedienza , c cadili.  7 55.7 88 . Ina  cella 
pouera.  751.758.loa  rila  monadica . ibid.  tin- 
tala prcncipe leprofo  4 da  lui  pese  Aere  guarito. 
755. 756.10  Tana lauandofi  fette  volte  nel  Giorda- 
no. ibid.  ricufali  Tuoi  regali, iiid.  punifee  con  lepra 
l’auarofuoGiezi.  757.  palefaal  Ri  d'ifraele  le 
■ofidic  orditegli  dal  Risiriaco.  758.  759.  pefea 
miracolofamcnte  la  fecure.758.  vede  vn  monte 
pieno  de  caualli,  Srhuumioi  armati  in  fua  difefa. 
759. li  fa  vedere  al  luo difcepolo.  ibid.  virtù  grande 
della  fua oratione.  759.757.  768.  fa doucnire cie- 
chi, c poi  illum  nai  fuoi  nemici.  759.  predice  gran- 
diffima  abbondanza  alla  Samaria  alfediata.  7 do.  la 
morteli  Ri  della  Siria,  Se  il Reame^dHazaele. 
7<5i.  751.  i Benadad  le  vittorie  contro  la  Siria. 
78 3.  col  midero  dell’arco , e della  faetta . ibid.  mo- 
ribondo i affidilo  dal  Ri  d’Ifraele,  cdafuoiReli- 
gioii,  ibid. fua predittione profetica,  ri/d.ifcpol- 
toin  maufolcodclla  Samaria,  doue  furono  depodi 
poi  anche  li  corpi  de  santi  profeti  Abdia,  e Gio: 
Battirta.  7 54.  vn  morto  gettato  dentro,  al  con- 
tatto del corpodiS.  Elifeo rifufeitò . 744.754. 

S.  Elifeo,  e delti  Santi  fecero  molti  miracoli  al  fuo 
fepolcro.  754.  lue  reliquie  parte  in  cenere,  Se  il 
caco  in  Raucnna  ■ 764.  cpitafio  di  fua  lode  .754. 
quanto  lafciò  al  Mondo  S.  Elifeo  per  ombra , Se 
riempio  a Santi  Apertoli,  Sri  Religiofi.  785. fue 
opere  in  compendio.  755.754. 7S5.  fua  pouertà 
volontaria  quanto  grande.  754.  pouertà  de  beni 
mondani. ibid. del  vitto.  755.  del  vedito.e  dcll'ha- 
bitatione.  755.  fua  caditi  virginale . ibid.  lue  pe- 
nitenze , Si  altri  mezzi  per  confermarla  ■ ibid.  fui 
obedienza.  757.  fua  folitudine , oratione,  con- 
templinone, cprefenza  di  Dio.  757.758.  vittù 
cardinali  ,checofafono.  758.  fua  prudenza  gran- 
de con  la  giuditia . ibid.  fua  fortezza,  e temperan- 
za. 758.  789.  fua  fede,  fperanza,  cariti , c zelo 
santo.789.770.0rationea! medemoSanto.  785. 
Per  maggiur  notitia  vedi  S.  Elia . 

S.  E l pi  dio  antico  Eliano  indituito  da  $.  Giacomo  Apo- 
rtolo in  Vcfcouo  di  Toledoin  Spagna.  155.  345. 

S.  Emerentiana  preueduta  anni  fettanta  fette  prima 
che  nata , da  Romiti  del  Carmelo  per  futura  Aua 
della  Madredel  Media  all’  hora  afpettato.  83. 341. 

Emilio  lacomelli  Vicario  Generale  de  Carmelit.  755, 

Enoch  Tatti  arca  di  Gierufalemme  Carmelitano  (erige 
la  vita  di  S.  Angelo  martire  come  fuo  conuittore  , 
locio, e tdlimonio oculato.  384.387. 

S.  Enoch  focio  di  S.Elia  profeta  nel  tcrrertre  Paradifo, 
e nelle  operatiooià  loro  due  riferuate  da  Dio  nel 
fine  del  Mondo.  40.  fuc  prediche.  48.49.  fut- 
pcnc , c trauaglij.  49.51.  martirizzati  da  Anti- 
chrido.  51.  53.  cifreranno  gloriofi  ,14,  loro 
filiti gloriofa ad' Empireo.  54.53.  vedi  S.Elia. 

Enrico  quarto  Ri  di  Trancia  inditui  l’ Ordine  de  Ca- 
ualieri  della  Madonna  del  Carmine . 478.  lue  re- 
gole , e conditutioni fatte  da  Paoioquinto.  ibidem. 

Enrico  Sylnio  Generale  de  Carmelitani , Sr  eletto  Vef- 
couod1  Jurea.  351.  nu.  34,  fuc  opere  inGgni.351. 

B.  Enrico  nomee* , vedi S.  stacciano . api. 

Enrico  d'edredon  Carati  Vele.  Ciucate.  195. 
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Enrica  de  Colonia  Carmel.  Vefc.di  Mirra.  377.' 

S. Epifanio  in  lode  di  S.  Elia , e de  fuoi  poderi . 9. 

Eremita , che  cofa  lignifica . 88.89.  vedi  Car meliti . 

Se  Elia . _ 

Emano  de  F.mbee\Cietneì.  Vefc.  S jlincnfc . 193. 

Eretici  abbattuti  da  Santi,  e Dottori  Carmcliti  .vedi 
Dogmi  di  fede. 

£rrr;cr,c!oromaleoperationi.  830.  loro  danni  con- 
tro nortriConuenti.  778.779. 

Erodi  furono  molti  in  tempo  di  S.Gio:  Battida . 789. 
quedo  fu  decollato  io  carcere  per  fuo  ordine.  791. 
vedi  S.Gio:  Batti/la . 

Erodiade  , come  fu  riprela  da  S.Gio;  Battida  dclfuo 
adulterio.  789.  lo  fece  poi  decollare  in  carcere  . 
791. fua  morte  miferabile.  797.  vedi  S. Gin:  Bet- 
ulla. morte  loro.  793. 

Eroi Carmeliti  nella  Chicli  di  Dìo.  88.87.  133. 

Effeni,  che  cofa  lignifica  quello  nome.  88.89.  T> 
erano  molto  ioanzi  la  venuta  di  ChrjiLo.  gl.  font» 
veri  Succeffori  di  S.  Elifeo  nella  folitudine di  Cle- 
rico . pa.  93. inanzi li  Machabei  .ifa'd. li difcepoli 
deSanti Elia,  Sr  Elifeo  erano imigliori hi tiGiu- 
dei.  93.94.  dalla  Palertina  fi  molciplicarono in 
Egitto,  ibid.  erano  antichiffimi , e religiofiffimi 
huom’ni . che  di  buon  animo  accettarono  la  dot- 
trina di  Cfirlìlò.  ibid.  continuando  alcuni  fecoli 
doppo  la  venuta  di  Chrido  furono  fpccchi  viui 
della  perfettione  religione  propagatori  della  vita 
monadica.  94.95.  fioriuano  ancora  nel  fecondo 
fecolodiCbriilo.  91.93.  la  vita  loro  qual  forte . 
91  94  98. 98.  il  loro  fiero  indiano  contiuuòan- 
che  nelquarto,  e nel  quinto  fecolo . 95. 98.  Filo- 
ne , eS.  Gieroni.no  attedino  di  querta  loro  per- 
fcttionc.  91.  STTeq. cosi  anche  S.  Epifanio, Sr  al- 
tri  Autori . ibid.&feq.  à pag.88.  ad  10S.  habi- 
t irono  li  medemi  luoghi, e continuarono  in  elfi  per 
vera  Elianafucceffione.  93.  P4-  e feguita.  rutti 
quei  Monaci,  Sr  Effeni continuaci fucceffori furo- 
no del  medemo  Eliano  indicato.  91.97. 94. 95. 
e feguita . quedo  indituto  degli  Efieni  hebbe an- 
che delle  donne  vergini  offetuatricidtl  medemo. 
toa.  103.  alcune  di  quedeorteruarono  la  caditi  {~ 
tcmpolimitaco.  ibid.  la  fuccclfione  continuata  di 
qui  di  Effeni  figlioli,  c defeendenti  Poderi  de  Santi 
Profeti  Elia,  Sr  Elifeo  fuccmtamente  deferiti!,  e 
prouata.  90.91.91.  103. 104.  341.341. 

Effeni  denteati  da  S.  Elifeo  quali  Elifeni.  89.90.  furono 
Carmeliti.  43.  p e nell'antica  legge  feceroivo- 
ti . ibid.  furono  veri  Monaci  di  vita ounoflica . 
ibid.  94. 95 . Effeni  nmaedrati  meglio  da  S.Marco 
Euangelilla.  93.378.  vcdiuanoaldifopraman- 
to  bianco  ■ 95.  co, dumi , e vita  degli  Effeni  Monaci 

_ Chri/ìiani . 91. 94  95. 98 98.81  fcq.378. non pof- 
fedeuano  di  proprio,  li  cibauano  in  commune^ 
re  fettorio  con  grande  filentio.  ibid.il  378  amore 
feruentiffimo  di  Dio,  e caditi  perpetua . ibid. ve  Ai 
Carmelitani.  Sriopag.ai8.  133. 134. c l'ignita. 

Effenga  di  Dio,  e fuoi  frutti,  nel!' Indi  ce  fognante . 

EjìafidiS.  Maria Mad.  de  Tag^LOlbito  deppo  la  fua 
profe  ffione.  470.  altro  di  otto  giorni,  Sr  otto  notti 
continue,  in  cui  parlò  cofe  altiffime . 475.  altro  di 
quaranta  giorni  con  celedi  concetti . 508. 

Eternità  di  Dio  fua  lode,  e grandezza.  nell’Indice 
feguente. 

Enodio,  Eufebio  Porceli.  Entitio,  Entichio  -dbjiuticbi* 
Tatriarca , Eletto , Enocb , Scaltri  Campioni  Car*. 
meliti  antichi.  343. 

SS. 


dell' t^lnno  memorabili  de  Carmelitani . 

SS.  EnangeUfl,  in  lode  di  S.  Elia  Prof. 7.  48.  3 J.  jtf. 

64  <JJ. 

S.lrJociaantieaEìiana.  104.  fua  vita . 57  j. 

S.  tufi -fi*  . molte  illuftri  di  quello  nome  di  unta  vita, 
t la  ceTcSerriuui  Monaca  dell'Ordine  Carmelita- 
no. 507.  in  quello  celebrala  duo  silìcio , c meda . 
joS . luoi  Genitori  confanguinei  dell'  Imperatore . 

308.  che  nell'infamia  j 'accolli:,  e n'Iicbbc  cura,  e la 


dellii.  ';  pcripofa  ad  honorato S gnore . 308.  jop. 
Eufr.fi/tu»  madre  Te  ne  andò  con  ella  figlia  in.. 
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dal  V.  noflro  Domenico  da  Giesìi  Maria . 1S0,' 
diuotione  grande  di  S.  Maria  Mad.  de  Pazzi.  468. 
modo  di  ben  communicarfi  inregnatogli  dall'Eter- 
no Padre . 704. 705.  Sic.  la  verità  di  quello  «frr^ 
fimo  Stiramento  lù  ventilata  , e ditela  nelConciùò — 
AlelTaodrinoinlerito  nell’Efelìno.  174.  ■ 75. cun 
quanta  riuerenza  era  riccuuto  dal  nollro  S,  Pietro 
Tornato . a0j.a04.da  S.  Maria  Mad.  d/Pazzi. 
4«8.  — 
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Egittodchiuando  anch'  ella  altre  nozze  temporali, 
jop.  gionfead  vn  Monaftero  di  cento  Monache  TJodbnm  do l{egi  Carmel.Vefc.  diCapoarrde  4di- 
Hliancdi grande auQcrita  nel  viuere,e  nel  vellirc.  17  Fabrica  [piritualc mirabile  . tfjj.sjd 


309.  jio.  fu  da  loro  accettata,  e ve  dita  la  figlia . 
gopTltrcbielia  dallo  fpofo  all'Imperatore,  al  quale 
ella  feritTe  li  fua  volontà,  jio.  foffretcntationi 
diabntTchene  quali  per  obedicnzapalefa  ali'Abba- 
defta  rj 1 1 . fua  obedie nza  cicca,  e fotte . ibid.  fue 
altre  eroiche  virtù  . ibis,  ingiuriata  a’  vmilia  à chi 
f offende.  312..  infoiti,  che  gli  fece  il  Demonio. 
3 la.fcacciail  Demoniuda  vna  fua  Monaca,  j 13. 
è veduta  dall'  Abbadeffa  edere  coronata  in  Cielo . 
j 1 3 . more  tantamente . 3 14.  per  le  fue  otationi  la 
feguitarono  predo  l'Abbadeifa , e la  Monaca  Giu- 
lia . 3 1 4.  miracoli  fatti  al  tuo  fepolcro . 314,  Elo- 
gio di  foa lode.  314. 

S.  Enfroftna  vergine  Carmelitana,  foa  vita.  adS. 
fuocultoantlco  nell'  Ordine  Carme  L 2 <55.  fouipa- 
renti  flerili  la  ottengono  con  orauoni  dal  Ciclo . 
i6j.  allcuata  con  diuotione  fi  Ipofacoo  Dio , ibid. 
fi  leua  il  mondano  ornamento , e fi  copre  di  cilicio. 
ibid  vedila  d’habito  virile  fogge  da  cafa , entra  in 
vn  Monaftero  de  Monaci  Carmelitani,  fi  chiama 
Smeraldo,  e fi  velie  religiofo  con  loro . lóS.  il  De- 
monio fi  teme  della  fua  bellezza  corporale  per  ten- 
tare quei  Monaci,  ibid  perciò  viene  feparata  da 
loro,  c chiufa  io  vna  cella  lotto  la  cura  di  vn  Vene- 
rando  Macftro.  ibid.  foo  Padre  afflitto  la  cerca 
per  tutto . a 69.  parla  concila  in  mooal)cro,c  non 
laeonofee.  1*9.  S.  Eufrofina  vicina  à morte  chia- 
ma foo  Padre,  al  quale  fi  nianifcfta  per  fua  figlia . 
a*?,  more;  e dopiti  della  nouità  vdita  accorrono 
li  Monaci,  a70.it  Cielo  autenticò  li  tuoi  meriti 
con  miracolo.  a70.  fuo  Padre  Pafnutio ottenne 
da  Monaci  divinere , c di  morire  nella  medema 
cella  diS.  Eufrofina.  170.  Scrittori  della  fua  vita, 
Stinche  di  fi  celebra  da  altri,  a M. 

Tubalo  antico Elitno , e Macftro  di  S.  Bafilio  Magno. 

773.  vifionc  fua  celcftc  nella  meda  diS.  Bafilio, 
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S.  Eugenia  vergine,  e martire  Eliana.  pa.  104.  fua 
vita  nel  tomo  a.  adì  1 1.  di  Settembre. 

Eugenio  quarto  Taf  a mitigò  la  regola  nortra  in  alcune 
cofe , e concede  indulgenze  ì chi  la  offcruàua  coti 
mitigata.  27*  altri  fuoi  fauori.  793. 

S.  Eufebio  della  Siria  antico  Ebano . idi . 

Eufebio  Vcfcouo  diCefarea  diede  ConucntoiCar- 
meliti.  774.  

S . Eufebio  V ercell.  34  J. 

S.Entymio  abbate  antico  E li  ano . compendio  della 
fua  vita.  140.  il  viuere  di  quei  Monaci  era  affai 
vniformealla  regola  noflra . 140.  Monaftcrij , e 
Laure  da  quello  edificate.  140. 

Euchnrifiia  tacrofanta . fe  fia  inllituitl  -.Ila  prefenza 
di  S.  Elia.  6j,  è figurato  nel  pane . 5 <5. 38. 
viddero  in  effe  Chriflo  benedetto  li  Genitori  di 
S.  Angelo  martire  Carmcl.  389.  attoeroico  fatto 


Fame , e careflia  loccorfa da  Santi  Carmeliti,  Elia  Pro- 
feta alla  vedoua  Sareptana . 19. 7!?.  S.  ElifeoallS — 
Samaria.  734.7*3.  S.  AndrcaCoTlinialirpoucti 
di  Firenze . 248. 

Fame  prouilla  da  gli  Angeli  àgli  huomfni . aj.  fg.i 
fuoi Monaci  da  S, Frontone.  373.  alfuoMona- 
flcroda  S.  Maria  Mad.  de  Pazzi  con  la  moltipllca  - 
tionc  dell’ oglio . 731.  e dellafarina.  7Jj.écon_ 
rifanargli  il  vino  guado.  484.  dallo:  Arcangeli 
con  pane  al  fuo  Monaftero.  1 61.  da  S.Bafilioà 
Cittadini . 774.  

Farina,  Cr oglio prouifto da medCfBt  Si nti . Uni.  ró’ 
7J,-7JJ  SudiadiS. Elifco.  754, 

Falcetto  di  mirra  della  paffione  di  Chriflo  conceduto 
a S.  Mana  Mad.de  Pazzi.  483.  — 

JFebraro  mefe , e fuoi  effetti . 234. 

FebriA»  loro  guarite  , vedi  Mali, 6 Morbi. 

S.Pebronia  tffena  antica  verg.  e mi  re  fua  vita  di  mol- 
te virtù,  Se  aulleriià . 794.  delhtmro  fecondo  delia 
fua  età  vide  in  Monaftero  fino  all’  atroce  fuo  mar- 
tirio. ibid.  te  mpio  a lei  dedicato . ibid.  fue  facre  re- 
liquie portate  dal  Vcfcouo  in  vafo  d’oro.  - ibid . 

Fede  cantica  da  Santi  CarmelitiJifcfa.  vedi  ùngati 
di  fede,  qual'cficr  debba . 563.  nel  confeffar  Iddio 
viua,  Sr  ardente.  363. 

Fede,  cFiducia  di  S.  Elia  in  Dio.  82.  vedilevited' 
aitri Santi.  inS. EUfco.  7 69. 

Fegato  gua/ìo  guarito  da  S.  Anaflafin  . 139.  da  S. 
Pietro  Tornilo,  a od. 

Fcmine  Monache  Elicne  antiche.  101.103.  erao- 
dcrne.  vedi  Carmelitani,  6 1 EJfeni . vedi  nel  tòmo 
1.  adì  14.  Nouembrel 

Feria  quarta , cioè  Mei  cord)  priuilcgicto  con  indul- 
genze à Carmeliti.  434.  433.  vedi  nel  tomo  a. 
adì  i<5.  Luglio,  documento  13.81  altri feguenti. 

Ferdinando  del  Bareo  Carme!.  Vele,  di  Siionia . 164. 

Ferdinand  • Quirino  di  Salagdr SefiKorc  fauoreuolc  à 
Carmeliti.  29.30. 

Ferdinando  Tartaglia  Generale  de  Carmelitani.  jffT 
num.  4 6. 

Femore  di ff  itilo  in  S.  Elia . 13. 84. 85.  uediuelt Indi- 
te feguente . 

Fefliuitd  di  STElia,  è molto  antica  nella  Chicfa  di 
Dio.  43. 84. 99. 

Fefliuitd  di  Hariat'crgine  con  fpeeiale  culto  celebrate 
da  Cai  meliti  ;eda  Pontefici  Romani fanorite  per- 
ciò con  molte  Indulgenze . 233.  a gS.  c con  la_» 
plenaria  da  Clemente  decimo . ibid.  434.  Somma- 
rio di  tutte  quelle , e conditioni  per  acquiflark  è 
ftefo  acl  tomo  a. adì  16.  Luglio . 

Fiducia  in  Dio  quanto  grande  in  S.  Elia . 8 iTÌnS.  Eli- 
feo . 7 69. 770. 
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Figlioli de  Vrofeti  difccpoli  de  Santi  Elia,  & Elifco. 
748.750.  veri  Monaci . 74}.  loro  continuata  (ne- 
ttinone. vedi  Carmelitani,  molti  di  loro  verdini,  de 
.altri coniugati.  101.75}.  75 s-  mi  quelli  coniu- 
gati erano  più  pretto  Ternari) , che  Religiofi  per- 
fetti. 101.  haueuanole  fue  habitationi  anche-, 
vicinoalGiordano,  cioroeflreaupoucrtà.  751. 
758.  veàiijfeni.  vedi  S.Elifeo.  Figlioli  deuorati 
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Filippo  .abbate  Gierapolitano  : Panegirica  egregio 
dcll’OrdineCarmcl.  a}}, 

Filippo  Matteria  Cancelliere  del  Regno  di  Cipro 
fetide  la  vita  di  S.  Pietro  Tomafo . 187. 1 83. 
Fiorenza  Città , e fue  lodi . ~SJg.  140. 

S. Fiorenza , ò fia  Fiorentina  Torcila  di S. Leandro, 

come  Carmelitana,  ift.api.  " 

ritiri,  e frutti  fpirituah  per  l’anima,  vedi)  nell'  In- 
dice teg.  Altri  mùacolc li,  che  toccarono i corpi 
de  Santi  Andrea  Corfini,  e Maria  Maddalena  de 
Pazzi.  158.531.5}!. 

Fonte  di  S.Eiia  nominato  nella  regola  noflraper 
fegno  dell'origine,  Se  habitatione  primaria  dej 
Carmelitiinmtuiti  dafS.  Profeta  Elia.  91.  Altro, 
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Pazzi  vfeiti  dille  piaghe  diChriflo.  531.474.. 

S.  Fruttuofo  Carnicina  antico.  343. 

Funghi retenoji  impediti  dalla fudctuSanta  de  Pazzi. 
53i- 

Fuga  di  Maria  l'erg,  in  Egitto  rapprefentata  nell*  ani- 
ma . 591. 

fuocofeefo  dai  Ciclo  ad  inflanza  di  S.  Elia  in  vendetta 
de fuoi nemici . 15.  per  il  sacrificio  facroiDio. 
a 1 . à pernione  di  S.  Angelo  mare,  contro  dcSara- 
ccoiinruue.  398.399.  Cocchio  di  fuoco  trap- 
portó^S.  Elia  ai  Cielo  . 17.  nel  fuoco  fi  cafligò 
S.  Martiniaoo  per  ca  tifa  d'vna  mala  donna.  174. 
altro  fuoco  martirizzò  3.  Giuliano , e Compagni . 
117.  Il  fuoco  autenticò  la  reliquia  di  S.  Apolio-v-r 
verg.  e marr,  venerata  in  Chicfa  aoflra  di  Cremo- 
na. a<5.  vcJi Incendio.  Altro fpento da S. Maria 
Mad.  de  Pazzi . 734.  dal  sacro  Scapularc.779. 

Fuoco  dello  Spirilo  Santo  fcefo  di  Pentccolic  nei  cena  - 
colo  foprx~gli  A pollo'i.  60.  gì.  e fopra  alcuni 
Ebani,  gì.  memarinliqucflo  oeli’ Ordine  Car- 
melitano. 66.  gì.  riceuutc  laS.  Maria Maddal. 
de  Pazzi . 738. 


........  91 

in  cui  S.  Angelo  fece  natared  gallala  fecure.  391. 

Fonte  d’oglio,  che  fcaturiice  dal  fuo  fepolcro.  404. 

417.  vedi  adequa.  brille  llernandeg  Agofiiniano  fauoreuole  i 

fonti  dilatte , e dif angue  nell'  anima , e nella  Chiefa“  VJ  Carmcliti.  a}3. 

7U.  714.  Altrieri  divino,  di  fangue,  ed’  acqua; — Catti,  e fuo  Conuento . 375. 


Formula  di  Canonizzare  li  Sloti  rfata  da  Pontefici. 
7957  79d. 

fortezza,  epatico^  eroica,  che  cofa  è.  79.  80.  in 
S.Eiia  contro  Acab.elezabclle,  79.80.in  S.  Ana- 
ilafiocontro  Pcrfiani.  1 5a  in  S.Elifeo  fu  grande. 
p6i,-]6g.  in  S.  Cirillo  contro  Neflorio.  1787  in 
S.Maria  Mad.de  Pazzi . vedincll’Jndicrrrgiiente. 
Fragranza  mirabile  dfl  corpo  di  S.  Pietro  Tomafo , 
104. edi  S.Maria  Mad. de  Pazzi . 719. 

0.  Francef ta  Mmbofta  Qucheffa,  c vergine  Carmeli- 
tana neitomo  a.  AJ14.  diNouembre. 

S.  Frante;  io  con  S;  Domenico , e S.  Angelo  inficme  in 
sacri  colloqui) . 3 84. 3 S 5.  amor  di  Dio  in  S.Fran- 
cefco.  13. 

y.trancefcqdellaCroce  Carmelita  Spagnuolo.  vedi 
la  fua  vita  nel  tomo  zmdìTZfdi  Luglio . 
y,  Francef  co  dithambino  Cietù  Carmelita  Scalzo, foli- 
to  far  vn  conuitoa  poueri  nel  Natale  di  Chrifio,  lo 
fece  v na  volta  applaudito  dal  Cielo  .119. 
p. Fronctfco  da  Siena  Carmelita , lapidato  in  Cremo- 
na.efepoltoiuiinChiefanoflra.  374. 

, jMMfraurodaSicnaCarmelita  . vedi  la  fuTVÌU  nel 
tomo  a.  folto  ti  diecifctte  di  Dcccinbre  • 
FrancefcoScanapieco  Generale.  353.nu.44. 
Franccfco  Suarez  Gieiuita  Scritture  fauoreuole  dea 
Carmelitani,  34  io4. 

F rameico  Brucando  Vele.  Enach  lunenfir.  }6tfr 
Francrfco  da  S.leonardo  Camici.  Vcfc.  Argienfe.  374. 
Frantefto  ppmto  Carme!.  Arciu.  di  Lanciano . 443. 
S.  Frontonio , ò fia  Frontone  antico  Eliano , Superiore 
di  70.  Monaci , prouidde con diuioo miracolo  ' 
cibi  neccfiarij  a fuoi  Monaci . 104.  375.  — 

fremerle  Vcfc.  Petragoricenfe.  375. 

Frontina  antica  eremita  uominata  nella  vita  di  S, 
Martiniaoo.  fua  vita  ,e  morte  santa-,  174.175, 
Ina  gran  penitenza  . ibidem. 

Frutti  miracolai , cioè  meloni  conuertiti  in  faf5  di. 
S.Eiia 


Galccrando  Caffayacb  Carmcl.  Vefc.  di  Chrifopoli. 
170.  

SS. Cantatici,  Stefano,  c compagni,  quando  furono 
trottati  i loro  corpi . <15. 

Cafpartrnunflcto  Carmcl.  Vcfcouod'  Aurdianopoli. 
»7f- 

Gajpar  Sancbez  Giefuiu  Scrittore  fauoreuole  de  Car- 
mcl iti.  34.39.43. 

Cenato  mele,  c Tuoi  effetti,  top. 

Generali  Vriorì  dell'  Ordine,  vedi  Serie  de  entrati 
dell'  Ordine  Carni  fi. 

S.  Gerardo  yeftouo  di  Cannadio . 344.  vedi  la  fisa  vita 
nel  tomo  a.  Adì  14.  Settembre . 

Gerardo  Patriarca  Antiocheno.  344. 
y .Gerardo  I nfìitutore de  Cauaheri di  Matto , 344.  fua 

vita,  e virtù  nel  tomo  i.  in  fiac.  

Gerardo  da  Bologna  Generale  deCarmciiti . 345.  B.T  t.' 
Gerarchie  de  gli  Angeli  paragonate  ad  va'  Auserò . 
vedi  nell'  Indice  feguente . 

Qerarcbia dell'Ordine  Carmelitano.!)  3 .3 4 1 . 3 4 a.  343. 

vediin  tomo  a.  Adi  14.  Nnucmbrc. 

S.Gieraftmo  Socio  di  S.  Eutymio  antichi  Eliaui , edi- 
ficò vna  Laura.  140.  vita  di  quelle  molto  limile 
all'  inftituto  noftro . ibidem . nella  quale  vìficra 
Monaci  parte  Anacoreti , e parie  Cenobiti . 

P.  Germano  Padre  di  fatante  Monaci  Eliani , 104.' 
fua  vita.a93.194. 

S.  Giacomo  ^tpolìolo  cojidufie  in  Spagna  molti  BJiao', 
chcprdinò  in  Vefcoui , comeS.  Elpidio  in  Toledo, 

*33-  343-  I . , 

S.  Giacomo  vorfirionitt  Carmelita  antico  fece  gran 
miracoli  ; liberò , violò , c poi  vccifc  vna  donna-. 
ofTcfsa,c  conia  penitenza  tornò  a miracoli.  185. 
194. 

Giacomo  Saliano  Aonalifia  Soc.tefu  fauoreuole  co.r 
fue  ffampeaCarmeliti.  i4. 31.35. 3*. 
inno  in  lode  di  S.  Elia.  40. 


Giacomo 

'liocorno  Carmcl.  Velie.  Croacenfe . 375 
54.  altri  f rutti  goduti  da  S,  Mar  il  Man,  de  Giacomo  de  y tettato  fauoreuole  aCa^clitì.  9». 

— eia- 


r'- 


dell'tAiino  memorabile 

Cile  omo Maìftrct Carme!.  Vele,  di  O nnafco,  737. 

Giacomo  Vticnmers  Carmi.  Vefe.  del  Cairi.  377. 

S.GiercmiaTrofeta.  789. 

Gicmfalemme  pili  volte  defilata.  405.405.  prefa  •’lj 
Chofroc,  eia  santa  Croce  penata  in  Perda.  r^I7 
143.  predilione  delnottm:  S.  .Angelo  (opra  della 
fua  perdita.  405.  404.  e feguita , e fopra la fua_. 
ricuperinone . 408.  e del  Rè  . che  deue  ricupe- 
rarla. 415.  noliro  Conuento  in  efw  , che  accoife 
& Angelo,  eOio.fotnraTSira.  jpi.  intitolato  Con- 
cento di  S.  vinai . réfe.  perfa  la  santa  Città  fi  perfe 
ancorati  tarmilo  daCarmeliti,  e fìi reflituitat8c  il 
Carmelo  rifiorì. 3 34.  ael  tonto  2. fittoli  1 6. dt  Luglio. 

S.  C itronimo  fua  vita  nel  tomo  a.  30.  Sette  rubre,  fcriue 
diS.  Elia  Profeta  , come  di  fa  0 Duce,  Atlalliìuto- 
re.  io.  33.dp.7j.  88:  

Gieronimo  *4 ri  Generale  de  Carmelitani  .354.  nu.  4*. 

V.  Gieronimo  Grattino  detto  dalla  Madre  di  Dio.  vedi 
la  fua  vita  uei  tomo  a.  tutto  li  a t . di  Settembre . 

Ginù  nome  santiffimo  paragonato  all'  ogliimi7.— 
fuoi  mirabili  effetti . 128.  lue  grafie,  e benefici;. 
laS.  119. ciuciate i S.  Maria  Mad.de  Pazzi.  100. 
lap.  diuotionc  desanti Carmeliti  à quello  nome . 
iz8.  tap.  vedi  nell’  IndicéTeguente. 

Ciglio  vlcito  dai  corpo  di  S.  Angelo,  quanto  mirabile. 
4"  H~ 

S. Cionchila  "Padre  di  Maria  Vergine,  e Protettore 
dell*  Ordine  Carmelitano,  fua  vita.  319.  luo  cul- 
to antico  nell' Ordine . 3aj,  319. fila  ftnpe  Daui- 
dica,  e genealogia.  29. 329.  tali’ Angele auui- 
fato  della  futura  prole,  cht  fii  Maria.  3x97330. 
'fuc  virtù  ibidem . 

C iotthim  allibate  con  fue  lettere  i S.  Cirillo  Carrrelita 
fopra  l’intelligenza  del  celefle oracolo.  30073017" 

„ 

5.  Ciò : Battifla  vera  imagine  di  S.  Elia  Profeta , e fno 
figlio  fpiritualc.  7. 1 3. 74. 104. 105.781.7I1.  iu* 
nafeita  predetta  al  fuo  Padre  S.Ziccaria  dall' Ar- 
cangelo Gabriele.  780.  781.781,  fuafe'p  ..'tura. 
7I1.  parità  della  fua  vita  cou  quella  dió.  isoa. 
781  .luocibo,  velli, deferto  come  qnr  Ili  diS.  Elia. 
781.781.  fua  vita  monaftica  Eliana  deferitta  dal 
Mantouano.  781.  fua  conccttionc  miracolofa. 
781.  fuo  nome  lignifica  grafia , venuto  dal  Cielo . 
7847 timore,  che  bebbe  Zaccaria  dall’Arcange- 
lo. 783.  difeorfo  di  quello,  tèrd.  effetto  delle  cofe 
fouranaturali , che  confortano  le  naturali.  783. 
fua  concettione  paragonata  à quella  diChrillo. 
783.  fua  grandezza,  come  s’intenda.  784. 79*._ 
doni  fouranaturali , e santificatone  fua  nell'  vtero 
materno . ibid.  gaudio  vniucrfalc  nella  fua  nafeita. 
iWd.fue  prediche , e conuerlione  de  popoli  a Dio. 
784.7I5.  battezzò  nel  Giordano  fuui Coeretiti 
Carmeliti.  78Z.  efercitò  vita  eremitica  fra  gli 
Ebani , e come  Ptcncipe  de  gli  Eremiti . 781.  ven- 
ne in  fpirito,  & in  virtù  di  S.  Elia.  7 13. 15.  780. 
781.781.  battezzò,  & ammaeilrò  li  figlioli dio 
Profeti  nella  fededel  Mcffia.  91.104  7S».S7Zic- 
caria  rellò  muto  per  poca  credenziali  /Ucangc- 
lo.  785.  Maria  Vergine  vifitòS  Maria  Elifabct- 
ta.  785. fuo  fatato,  criceuuta  di  S,  Maria  Ellia- 
betta.  ibid.  S.  Gio:  Battifla  fi  fece  'entire  ned’  vte- 
roideila  Madre  alla  prefeoza  diChriflo.  ibid.  na- 
feita di  S.  Gio:  Batti  ila:  allegrezza  vniucrfalc  de 
parenti , e vicini . 786.  nome  di  Giouanni  venuto 
dalCielo.  ri/d. Zaccaria  nel fcriucre quello  nome 
ricuperò  la  voce , e la  loquela . ibid.  compofc  il 
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cantico  Scardi  (Ini , e Mina  Vergine  il  Magnificar'. 
784.  S.  Gio:  Battiiladi  fette  anni  fi  ritira  nel  cer- 
to . 781S.  fuohab  to,  letto  , compagnia,  vita,  e 
penitenza.  786  787.  fuoicotiJi.ini  eicrcitij  in 
drammi , e penitenze . 787.  fue  prediche  ì popoli 
verlo  le  rme  del  Giordano.  787.788.  lua  figura  , 
& hibico.  in  che  comparue  fuori  del  deferto,  ibid. 
dolce  contcfa  fri  lui,  c Chnlìo , e quello  fu  da  lui 
battezzato,  e Giouanni  da  Chriflo.  783.  mino- 
ri; di  quello  barre  l'imo  di  Cbrillo  applauditi  da 
Dio.  788.  Giuuanni  (limato il  Media . ibid.  ino- 
ltrò à dito  il  medemo  Melila  a popoli,  ibid.  bat- 
tezzò luoi  Eremiti  del  Carmelo  . ibidem.  Predi- 
cò, e correlse  ad  Erode  l’iaceilo  con  EroJiade  . 
789.  incorfc  l’ira  di  Erode,  & Erodiade.  789.121 

E refe , c carcerato.  790.  cena  lolcnne  d’ Erude, 
allo  della  figlia  d’ Erodiade.  790  quella  ottenne 
da  Erode  il Capodi  S.Giouanni  inpreraib  del  fuo 
ballare.  790  791.  Confegliocattiuodella  madre 
_ à quella  figlia.  790.  larga  efibitionc  del  Rè  in_. 
quella  fella» detta  figliola,  ibid.  (il  decollato  in 
prigione S.Giouaom. 79 1 . fua  oratione,  e prepa- 
- rattooe  alla  morte,  ibid.  crudeltà  della  donna. 
791.  la  teda  diS.  Giouanni in  vn  piatto  per  regalo 
ad  Erodiade,  Stalla  fua  figlia  . 791.  quantofece 
S.  Giouanni  per  bonor  di  1)10.79»  quanto  fu  Gio- 
uanni honorato da  Dio.  ibid.  flebile  ogni  dignità 
ccclcfiaftica.  79].  fi  dice  Battiila  dal  batte  limo. 
793.  fua  fepoitura  fra  corpidi  S.  Elifeo  , & Abdia 
fluirti . 793.  miracoli  al  fuo  fepolcro.  ibid.  in- 
cendio , e irupporto  delle  fue  reliquie  i liuti  f uo- 
ghi . ibid.  inuenrione  del  fuo  capo  fepolto  in  velie 
ruida inuolto.  ibid.  morte  d’ Erode,  Erodiade, 
— e delia  fua  figliola  qual  Ih , e come . /i/d.ii  ghiac- 
cio tagliò  il  capo  alla  figliola.  ibid.  induigenzein 
Chicli  nuli  ri  nel  di  d’ oggi . ibidem. 

S.  Gio.  Chrifo/lomo  come  (il  Monaco  antico  Ebano . 
143. 164.  la  lua  vita.  1(4. 1 5j.  fua  dottrina , di- 
gnità , tanche  per  la  S.  Chicli . ibid.  fende  bene  di 
S.Bfia.e  de  (boi  poderi . 8.9. 38.  rf8. 7».  77.78.Sj . 
S.  Gio;  tuangehfla , lodato  per  le  luevif  tu  da  S.  Maria 
Mad.de  Pazzi,  tìtt.  parla  Iella  venuta  di  S.  Elia 
in  fine  del  MonJo.  49.  50.5375 4Ì 
S.  Gio:  Damafceno  Carnicina  amico . fua  memoria  , 
e virtù . 417.  Maria  gli  riunì  h mino  recifa  dal 
barbaro.  427.428. 

Gio:  44.  Tatriarat  di  Giernfalcmme  da  la  prima  regola 
feruta  per  i"CJrmehti  al  P.  Caprafio  Priore  del 
Monalf'-ro  del  Monte  Carmelo.  31. 11;.  fua  vita. 
— 114  nj.  fue  virtù . ibid.  (uo  inltituruCarmeliu- 
no.  ii bid.  honorò  di  più  honorifica  icpoltura li 
corpi  diS.  Stefano  protomartire,  e emartri  ianri , 
che  Dio  rete  trouarc  a fuo  tempo . ibid.  introdurse 
l’ ador  adone  della  S.Croce.  ibidem . 

E.  Gio:  Vati  i are  a di  Gierufalemme,  e fratello  del  S. 
Martire  Angelo  Carmelitano.  389. 392.  vedi 9. 
Angelo  . 

E, Gi ouanaa  da  \cggio  Carnei,  vedi  la  fua  vita  nel  rum. 
a.adi9.di  Luglio. 

B.  donami  della  Croce  Carmel,  fua  vita  in  tom.  1. 1 4.' 

Dcceinbic  . 

V.  Gio:  Battifla  Mantouano  Generale  deCarmclitani. 
fue  virtù  infigoi . 350.  num.  aS.  fua  (anca  vita . 
ibid.  fepolcro,  Òteprtafio.  ibid. 

V.  Gio:  cieco  da  S.  S anione  . fua  vita  jn  tomo  2. 14 
Settembre. 

Gio: de Mierio . Generale.  347.  num,  13. 
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f.  Ciò:  sortili  Generile  d:  Carmelitani.  350.  nu.  24. 
io  tom-j^aj. di  Luglio . 

Gioì  XXII.  pana,  eletto  Pontefice  per  gratin  di  Miri.i 
Vergine  del  Carmine  fauoreuole  Zqueiforiiine, 
chedaluifùconfermato.  194  357.  honoratocon 
molti priuitegi;.  118.294  334.  e mulimeconil 
Sabbatino  per  noltri  Religioni,  e Confratelli pe- 
nantiin Purgatorio.  194  -PT~ 

Ciò:  Bollatilo,  & Henfcbenio  Greruiti  10  lode  d i S.Elia, 
cdcCarmeliti.  92,93.123.124.181$. 

Ciò:  Tritemio  abbate  Erielnr.no  in  lode  di  S.  Elia  , e 
de  Carmelitani.  70.  91.  187. 

Ciò:  !{u  Cittadino  Milane  le  (jcncrais^c  Carmelitani. 
348.  num.  19. 

Ciò:  Emonio  ionio  Carmèlifa  neutro  Milanefe  Vefc, 
diMolt'cta.  228. 

Ciò:  da  C Inamena  Minorità  in  lodedi  S.  Elia,  ede  Car- 
meliti.  66. 92. 97. 

Ciò:  de  direno  Carmel.  Vefc.  Bafilitano.  394. 

Ciò:  BattidaSorrib.il  Carine!.  Vele.  Aui  pur  icnle.7  37. 
Ciò:  Carmtjfomo  Minorità  ferì fic  la  Vita  di  S Pietro 
Tomaio . 190. 

Ciò:  Ballifla  del  Tinto  Carme].  Arcioefc.di  Trani.a  8 5 , 
Ciò: Boelmel Carmel.  Vcfc.di  Hrbron.  374. 

Ciò:  Balifiario  Generale . 347.  num.  1 6. 

Gio-.Groffi.  Generale.  349.nu.11. 

Ciò: Batti/la f^oflì . Generale.  351. nuir.  TT1 
Ciò:  Ballifla  C uff  ardo  (lencro'é . 351. num.  32. 

Ciò: limonio  Filippino  Generate . 333.  num.  40. 

Geo:  Carnei.  Vele.  Folienle.  2841 

Ciò:  Bnjtlo!  Carme  1.  Vele.  Beritenfc . jfij. 

Ciò:  del  Campo  Carmel.  Vefc.  VlTc!c  n[c . 31 4.  " 

G10:  Cenficr  Carnei . Vele.  Vcricnlc . 331. 

Ciò:  di  Dio  Carmel.  Arciucfcouodi  Tarlo . 477. 

Ciò:  Cabri  Carme],  Arditele.  di  Cefarea . jjTST- 
C io:  Faci  Generale  de  Carmeliti  Vefc.  eh  Reggio , 
315.349.  num. 2J. 

Ciò:  Heetuelde  Carmel.  VeiC.Granopolitano.- 1 18. 
Ciò:  Lupi  Carmel.  Vefc.  diConlianza.  4 63. 

Ciò:  Mj/enXlsmel.  Vele.  Rotienfe  . 1 a J . 

Ciò:  Michele  evinca  Carme],  Vefc.Syrenfc.  793. 
Ciò:  Michele  de  Bfijjì  Camici.  Vefc.  Minerò  ino . 1 13, 
Ciò:  Stambery  Carmel.  Vele.  Bangorcnfc . 29;. 

Ciò:  da  Sylnecra  Carmel.  celebre  cfpofitorc  lacro.  }• 
70. 7i, 

Giordano  fiume  obedientc  al  mantello  diS.  Elia  Prof. 
16.27.747.3  S.  Angelo.  393.  in  elfo  guari  Naaman 
daltiTcpfà.  756. fii battezzato  S.Bafilio Magno, 
c compagni  con  miracolo  del  Cielo.  773.  eChri- 
llodis.UiO: Betulla.  78Si~ 
f.  Giordano  Generale  de  Domenicani  conforta  vq 
Carmelita  titubante  nella  continuationedello  fia- 
to religiofo.  451.  morie  annegato  in  mare,  ibid, 
SOmparuc al H.Simone Stock,  ibid. 

Giudei  in  fine  del  Mondo  faranno  conucrtiti  i Dio  da 
s.  Elia.  48.  c fcgutnrr 

Giudei  conucrtiti  alla  fede  da  S.  Angelo.  398.  Sara- 
ceni." 399. 

Ciuditio  tniucrfale , e la  gran  giuftitia  di  Guido  in 
quel  di.  nell'  Indice  leccete. 

SS.  CiulianbJTBafiltJfa  [ua  moglie  vergini , e quello 
Padre  di  dieci  milla  Monaci.  93.104. 1 18.  e que- 
lla Madre  di  sante  vergini.  1 18. 1 19.  tutti pro- 
fc fiori  deli' Ulano inrt  ituto  . 119. fuot docu  '.enti 
falutari . ibid.  Monade»  da  lortrrtmcati . tbii. 
morte  d'ambiduoi . 119. 

Giuliano  de  Ifopi  Vefc.  Carmel,  di  Mente Manco, 
360. 


Giulio  Tapa  feconda  fauoreuole  1 Carmeliti.'  37 1. 

Giulio  Tapatergo  conferma  la  nodra ereditaria fuc* 
enfiane  dal  Santo  Profeta  Elia . 34. 

Giulio  Soperchio  Carmel.  Vefcouo  Accieofc.  a 76. 

S.Giufeppe  fpofo  di  Maria  l'erg,  tuoi  meriti,  & eccel- 
lenze. }t8.fuoipriuilegij.  319.  fereprccrefcciq 
que1li.raid.3ao.  molti  fuoi  benefici) fatti  a li'Or di- 
ne Carmelitano . 312. è nodro  Protettore  prima- 
rio. 322.32).  vifitù  più  volte iTCarmelo . 312. 

Tuo  fpofalitio.e  come  fu  fatto  con  Maria  Vergine . 
3»i.  317.  fua  feda  celebrata  anticamente  da  Car- 
mcliti.  _32j._STTerefa  perciò  accrebbe  molto  la 
fua  diunrione,  e culto  nella  Chiefa.  324.  32;. 
quanto  Ita  etile  quella  dmotione.  ibid  i S.Giu- 
leppe  mielìrtr3eU'oratiaoe.  315.  aiutò  S-Terefu 
in  ogni  fuo  bifugno.  ibid.  Tuoi  dodeci  principati 
honori.  319.  come  fece  voto  dica  dita  eoa  la  fua 
fpofa . 3 a I . la  fua  v it  a mirabile  ,~efimigliarc  i gli 
Angeli.  311.  quanti  benefici)  fece  all’Ordintj 
CaimcÙM  Onaa  313.  vifitò  quelli  nelCarmelo. 
i Aid. indulgènti  nelle  Chicle  noftre  in  quella  feda. 

3 a 6. 43  3 . 4 J7irc  Protettore  della  Cittì  di  Nonara, 
c del  noltro  Conuento  in  effa  eretto.  323. Protet- 
tore  della  Spagna.  316.  fua  vitadiRcfa.  327. 

3 13.  móne! a (Tinti  la  pred  icatione  di  Chrido , e ri- 
(ufeitò  poi  con  elfo,  328. 

Ciufeppe_dnttocheno  antichìifimo Scrittore  in  lode  de 
Carmelitani.  91.230. 

Ciufeppe  rtndrec  Gieiuita  fauoreuole  con  fuoi  tornii 
Carmeliti.  61. 23?. 

Ciufìicij  virtù  che  cola  e.  78. 79.  fu  efaita  in  S.  Elia. 
ibidem,  in  altri  Santi  Carmeliti . 203.248.  ìnS. 
Elifeo.  762.768. 

ciujhtia  , e fuc  propria! . nelVTndice  ftgo—tt . 

Gloria  dei  Verbo,  e fuoi  effetti . nelTlniiee  lefuenfiT, 
Gloria  del  Varadifo,  quanto  grande.  708. 709. 

Gloria  de  Beati  come  per  dodeci  canali  lidonda  in  lo-' 
lodai  Verbo.  364. 

Clorificationt  del  Verbo  limile  ad  m'albero,  nelf  In- 
dice frinente . 

Codefrido  Greuerario  Carmel.  Vefc.  Dagniefe . 31 3’ 
Codefrido  Bulton  Ri  di  Gierulaleinme  .339. benefat- 
tore de  Carmeliti.  341. 

Cola  inferma  guarita  da  S.  Pietro  Tom.  a 06 
Coffuino  lice  Cirenei  Vele,  di  Gierapoli . "779. 
Cruciano  da  Villanella  Carmct  Noncio  apodo).  297. 
Gratitudine  che  cola  è . 78. 79.  grande  i 0 Blu . ibid. 
nell’anima  verfo  Dine  di  cinque  forti . nell' Indir- 
fluente . In  Elifeo  Prof.  7 J2.7J  3-  760.761. 77 6i~ 
Gratin  auxiliante,  e concomitante  quali  effetti  pro- 
duca in  noi.  nell’  Indice  fagliente 
Gregorio  XIII.  Tapa  conférma  la  nolfra  ereditaria., 
fucceilione  da  S.  Elia . 31.34.  e la  Bolla  Sabbioni 
con  altre  indulgenze.  433. 

Gregorio  decimo  quinto  Tapa  concede  6 Carmeliti 
Scalzi  alcune  indulgenze  1 noi  ancora  dirtele,  e 
communicate.  434.  ’ 

S. Gregorio  Iga^ien^eno  antico  Eliano,  e fna  vita. 
770. 77 1. 777.  fuoi  miracoli  .778.  fuoi  Vefcouati. 
ibid.  ritornò  alla  fedcTOD  Padre  Vefcouo  caduto  in 
ertila . ibid. gli  fuccede nel  Vefcouato.itid. S,Gi- 
r ubino  fuo  difccpolo . ibid.  fua  morte . ibid. 
Gregorio  Canale  Generale  de  Carmeliti . 353.au .36. 
Guido  Terreni  detto  Terpiniano  Generale  de  Carmeutl, 
c Vele,  di  Maiorica.  compendio  delia  disviti. 
346. 43«-  _ — 

Ctùlielmo de  Gabuneario  Carme).  Vele. di  Filadelfia  t 
737.  _ Cui - 


dell'anno  memorabile  de  C ar  meli  tatti . 8 1 


GnilielmoCatmcl.  Vefc.di CiuitiCaflellana . 384. 
Guitielmo  de  fittoti  (brinci.  Vcfc.  Sanino , 1 1 S. 
Guerra  loccorfa  à fuoi  diurni  da  Santi  Carmeliti  come 
da  S.  Elia  al  Conte  della  Sicilia.  4S.  da  S.  Andrea 
Corfiniper  i Firentini.  ijj.  da  S.tlifeoper  la  Sa- 
maria. 7<Jo.all‘efercito  de  trèRè.  750.751. da 
S.  Angelo  a Leocata  contro  Torchi.  4i7.daiV. 
p.  Domenico  da  Gierù  Maria  , nella  Vittoria  di 
Praga,  a8a.a8j.erdi  le  Vittorie  riportate  itu 
virtù  del  sacro  Scapai  are  Carmelitano  .414. 

H 

.ibi  lode  Menati  antichi  Eliini . 1 30. 

Habito  Carmelitano  : quello  che  portaua  S.  Elia 
Piofcta  era  vna  tonica  detta  Melota , cima  dico- 
rio.òdi  pelliccia;  »n  foptanmeralr,  c poi  vna  cap- 
pa bianca  al  di  Copra fenza capuccio,  8.  tj.aJ« 
jt.dp.S.  Elia  premilo  prima , che  nato,  (aiutato, 
& adorato  da  huomini  velimeli  bianco.  7.13.13, 
intrfi  ocr  1 Carmelitani,  ibid.  Melati  era  vedeaf- 
p a,  e rigida,  8.  ij.aj  al. io.  con  il  mantello 
velli  Eliico in  fuo Succertorc , Monaco,  8r  Erede. 
14.  li  copri  con  e Ho  parlando  con  Din , a j.  diuife 
con  elio  il  Giordano . 1(5.  io  lafció  cadere  dal  coc- 
chio  ad  Eliico  per  legno  di  doppio  (Diritta.  a7. 
Veli/:. 'ór.  virtù  di  quello  .mantello,  r58.  che  fine 
habbi  hauuto . ;p.  il  pallio,  ò fi)  cappa  era  dicokar 
bianco,  tj.  ji.  fi  cangiò  poi  in  vergato.cJi  (ette 
parti  lotto  Humar  Ri  dell’  Arabia  . J45.  nutu.  p. 
fi  ripigliò  poi  fama- bianco  con  il  capuccio  (otta 
Honorio quarto.  34; . 

Habito  lancilo  donde  originato  cosi  .455. 

Habito,  cioè  tanto  Scapolare  antichiflàmo  anche  fri 
Profeti  santi,  e loro  poderi  detto  fopraumnale.  3 1 . 
45 5.  donato  da  Maria  Verg.  in  m’gliore  formai 
S.Simone  Genera  le  de  Carmeliti.  444  445.454.. 
c (equità . (uc  virtù,  e priuileg.j  pontiticij.  45S. 
457-45*.  (ue  merauiglie,  e miracoli  "pernii  Ja 
Maria  Vergine conquedo  incero . ibid. 

Habito, ò fia Scappare d,S.  SimoneStock,  doue  fia, 
òchefine  babbi  haunto.  4^2  vedi  per  quella-, 
materia  li  molti  documenti  dillcfi  nel  tomo  a.  fol- 
to li  fedeci  di  Luglio.  

S.lìelena  Imperatrice,  vedi  (otto la  lettera  E.  _ 
S,  Hclcno  Carmelita  antico . vedi  (otto  la  lettera  E, 
Hemico . vedi  (otto  la  lettera  E. 
firmino  de  Embcck. . vedi  Brinino  . 

Hernia , ò fia  rottura , c coppatura  guarita  da  S.  An- 
gelo mari.  Cantici.  424. 

Hnodi  quanti  furono  iu  tempo  di  Chriito,e  di  S.Gio: 

Battuta . 789.  

H eretici  condannati,  & abbattuti  da  Carmeliti . vedi 
Dogmi  di  fede . Tcrjeentori  de  Carmeliti , e delle.» 
Chiefe  loto,  e Monade» . 4S1.  vedi  Carmelitani. 
S.  Hilaricne  Mbbatc  Eli  ano  antico . fua  vita  in  tomo 

ì.  ai.  Ottobre . 

filtro  S.HiUrione  Carmelita  martire . ibid. 

Ioaccctto  in  Europa  li  Carmeliti,  & approuòiì 
loro  indi  tutù,  e regola.  33J  45i.ciò(uccedecon 
miracolo  euidente . 134.  ma  bulla . ibid.  f il  fempre 
poi  fauoreuole  à quello  Ordine, .ibid. 

S.  Honoratoyeft .Atclatcnfe.cuincfii antico  Monaco 
Ebano.  130. 

Hnmar  gd  dell'  Mrabia  occupa  la  Terra  santa . J43. 
diede  il  martino  a cento  quaranta  india  rcligiofi  , 


3S7.prcfcGicru(aIcmme,  c la  Pahdina,  c durò 
quella  perfectitiooe  41(0  anni  : 343.  quanta  llrag- 
ge  patirono  in  quelle  parti  li  Carmelitani . ibid. 

Il  emaniti  del  Verbo,  e fuoi  effetti . utH  Iodico  frinente. 

Ultimiti,  lu  ■ parli , Stefercitio.  nell’lndiccfegnente , 
grande  in  S.  Elifco.  768.759.  in  altri  fuoi  Santi, 
vedi  le  vite  loro , 

llnomo,  fua  eccellenza;  gratie  del  Ciclo,  nell' indite 
tegnente . 


IDolatria  quanto  male  cagion  i in  Achab,  lezabelle, 
Scaltri.  15.1 6. 

ldroptfia  guarita  da  S.  Pietro  Tomafo.  aop. 
legibellc  Regina  idolatra  nemica  di  S.  Elia , e de  (uoi 
tcguaci . ao.  aa.  ji.  fece  veci  lere  N,b..tli . a j. 
fua  motte,  gettata  da  vnafcneilra  .cdcuoratau* 

cani.  15.7  Si. * 

Santi  lldefon/o,  Leandro, &! fioro,  (e  fòdero  del  Car- 
melitano inQiluto.  160.  1S1. 

Immagine  di  S.  Anaflafio  mari,  (cacciò  Demoni j,  e 
_ liberòoflcllì.  1 57. 1(5ojuibUia_diS.  Maria Mad, 

— de  Pazzi  amorzo  incendi/.  734. 

Immagine  di  Mari*  tra;,  imucotofa  in  Vinouo.  476. 
in  Elbruno  detta  deli' Vrticcto . 379.  vn' altra-, 
dipinta  da  S.  Luca  Euangclida  portuca  da  S.  An- 
gelo Carmelita  per  ordine  diurno  io  Palermo.  399. 

411 . vn'  altra  in  Tolofit  in  conucrGonc  di  vna  caia 
ebrea.  459.  vna  di  S.  Simeone  col  bambino  iiy 
braccio  dipinta  da  S.LucaficoofcruaiuSacriflia 
polirà  di  Milano.  t}6.  vn*  altra  tù  cagionedella 
vittoria  infigne  di  Piaga,  Se  era  priuata  da  gli 
r occhi  per  ma  no  d' Eretici , c gettata  uri  fango,  iro- 
uatadal  V. P.  Domenico  da Gic.ù  Maria . 1S1. 
183. 

Immagini della  \ofr*  Signora  delCarmine  ne  (sui  sa. 

cri  lupulari  miracolone  Ja  per  tutto  benefiche . 

~ vediiu  tomo  z.  adì  td. di  Luglio  per  raoltidocu- 
mcnti  mi  dillcfi. 

Tmitmone  deli' opere  di  Cimilo . nell’Indice  fegnente  , 
Impajfibilicà,  propiicta  diurna,  nell'indice  legante . 
Inccrnatione  del  Verbo  nell’  vtcrodi  Maria , (piegata 
tu cllalì  da S.  Maria  Mad.de Pazzi.  3|t.prcue- 
duia  da  S.  Elia  Proti  in  picciola  nube, e (piegata  da 
molti  Autori,  a 8.  InduJgeuza  plenaria  in  meRu 
di  nelle  Chiefe  Carmelitane.  433. 

Incendio  venuto  dal  Ciria-vedi  fuoco . (pento  siali’  ha  - 
bito Carmelitano.  779.  vedi  (otto  li  16.  di  Luglio . 
altro  de  noftri  Couucaù  perniano  de  Barbari,  ò 
d' Eretici.  334.  Incendio  delle  Monachi. «olite 
in  Fiandra  citi  muda  Maria  Vergine.  171.  (pento 
da S.  Malia  Ma  J.  Je  Pazzi.  734. 

Indulgente  concede  alle  Chicle,  Se  a Confi  a ..  fide  I 
Carmine  da  Sommi  Pullulici , in  loro  bolle  dille- 
le  di  Siilo  quarto.  j5t.c  di  Clemente  decimo.  43  J. 
c folto  li  itì.  di  Luglio . apprezzate  in  quella  vita 

quanto giouano in  purgatorio.  486.  cuulcruiat 

più  volte  in  Ruma . 795. 

Infedeli ,&•  Infedeltà . Nell’Indice (eguence . 
Ingratitudine  empie  il  Mondo . 7(r(/’  I udite  fegnente . 
Innocengo  Tapi  tergo  confermò  l' Ordine  Carmelita- 
no. 341.  3S8.  . . 

innocengo  Vapa  ejmrto  raccommandò  t Fedeli  li  Car- 
mcliti  .che  1 cani  moda  Barbari  dalla  Tcira  San- 
ta in  Europa . 447.  459.  779.  fauori  l’  OrJiuc . 
ibid.  confermo  quello  lotto  la  S.  Sede , mitigò , c 
dichiarò  la  nollta  BcgoU,  45  a.  45  3.  diede  Indul- 
genze 
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gcnze  a noflri  benefattori . ibid.  dichiarò  quell' 
Ordine  per  mode  quattro  Mendicanti . 447. altri 
fnoifauori.  ibU.\ 757.742. 

S.Inquifitione  dirama  ci  confermò  il priuiiegio Sab- 
bacino. 170.  quella  di  Spagna  approuò  il  Mona- 
cato di  S.  Elia  con  voti  Religioii . 8$.  89. 

In [pirati  one , Clntentione  retta , Inflittoti  delle  Reli- 
gioni. T^eìFIndicefeguente. 

Inuefligatori  dell' opere  di  Dio  meno  intendono  l’iftef- 
foDio.  581.582. 

Inuintionedclla  Santa  Croce  con  fuoiChiodi.  381. 

Ira , & Imidia , che  cofa  è ; T^r 11’  Indire  feguente . 

S.  lfìdoro  come  fia  antico  Eliano.  idi.  (erige  di 
S.  Elia,  cdcfuoifcguaci.  10.96.  tdt. 


Indice  generale  del  primo  tomo 


L^fj»  de  Leoni  di  S.  Maria  Mad.  de  Pazzi . 51;. 
524.  780. 

d.ZrandroArciu.diSiuilia,  fe fede Carmclita . idi. 
a 9 ». 

Legati  ^pofloliei  Carmeliti.  l8d.  1S7.  227.  vedi  S. 
Undrea  Corfini.  Grati  ano. 

Ltocatd  tìni  fauorita  da  S.  Angelo  Carmelitano  con- 
troTurchi.c  pelle  . 411$. 

Leone  quarta  fauorì  le  Chicle  noflre  con  Indulgenze . 
141.  2jd. 

Leone  Buoufiglio  Generale  de  Carmclit.  353.  nu.  39. 
Leonardo  Leria  Carme).  Vefc.  Minorenne . 3 30. 

Lepra guarita  dà  Santi  Carmeliti . 400. 

Ltttioni  dell’  Officio  della  noflra  Signora  détCarmìlW 
delti  fedecidi  Luglio  approuate  dalla  Sac.  Cóngr. 
diRoma.  33. 108.444. 779. communi  al  Clero. 
444.741. 

S.  Ludouieo  f{è  di  Francia,  noltro  (ingoiare  Benefatto- 
re in torma. 15.  Agodo.  Altro nonro beneiatro- 
re  in  Milano.  131.  738.  memoria  di  Ludouieo 
decimo  quarto  oggi  regoaute  in  Francia  .415. 

“ M 

S Macario -llcffandrino , antico  imitator  Eliano  lua 
. vita ,& attinenza,  no. 

S.  Macario  Egidio  difccpolo  di  S.  Antonio  Abbate , 
antichi  Eliani.  139. 

S.  Macedonio  con  altri  santi  Monaci  antichi  Eliani . 

Idi.  Idi. 

Maggio  mefe , e fuoi  effetti.  380. 

Mdbomtt,  e l'uà  legge  belliale,  quando  cominciò. 

410.41 1. fuoi feguaci.  ibidem. 

Mabometani,  strabi , Sganni , ite.  ibid.  loro  pro- 
gredì controChrilìiani.4od.  407.  &c.  fua  duratici- 
ne , e detti  unione . 410. 

Mali,  i Morbi,  guariti  da  Santi  Carmelitani  A na- 
na fio,  Pietro  Tomaio,  Andrea  Cor  fini,  limone 
Stoc  le , e Maria  Mad.  de  Pazzi  &c. 

Mal  di  fegato.  159.  di  feberantia , b fia  gola 

4 tS.  della  rogna  incurabile . 10 6.  713.8/  fegato , e 
di  cuore,  a od.  deir rdrcpifìa . 109.416.731.531^ 
di  lepra.  344.  399.400.  41  d.  di  paratifia.  401. 
733.  a'hcrma  ìfiaapcnura.  4 24. 4 2 5 . mal  caduco. 

7 1 d.  »«/  di  pretta , e di  renetta . 473,  717.  711. 
inai  di  cuore . 71 1 . Ci  malinconia  , - e ! . mal  del  pino 
in  un  dito.  718.  mal  de  pondi.  710.  della  gotta . 
710,  nal  apoplctico  . 7a3.de  febei  mortali.  IcS. 
14d.  71 6. 710. 717. 73  3. 734.  da  piaghe fetenti , &• 
vietici rfanabili. 24$.  jit,  da  cadute pericolofe.lj^ 


3 5 8 . 4 1 8.  da  contrattane  de  nerui.  108.733.  demtrr- 
bi  diuerfi  vaiti  infieme. 131. 713.531.  \oppi  radrt\- 
Itati , C~  altri  infermi  fanati . 383. 351393. 301. 
340.341. 404.41  d.  423. 41 37_d«  hngn,  vetenofi  . 

J 3 1 . Muti  ri  fanali.  3 1 3, 3 P9.  pofhWdd-  trentanni. 
331. fluffo  dì fangite.  717-  Vedi  Dolori  guanti  0*f. 

Mani  del  Verbo  in  Croce . if.eir  Indice tegnente . 

S.  Manabcn  antico  Stiano . 483. 

Mantello  di  S.FJia,  quanto  fu  prodigiofo.  33.  14. 
ai.i-j.6i,  747.  quello  di  S Paolo  primo  Eremita. 
133.  qttcfioffiS.  Anaflafio  contro  Demoni).  136. 
qu{K>  de  Monsci  antichi  era  Eliano.  130. vedi 
Ha Sirarquellodrs.  Angelo fufeitò morii . 394. 
Marclone,  t fuoi  errori  ammettendo  vo  Dio  buono; 
e l’altro  caniuo, fil  condannato  da  S.  Telesfoto 
Papa.  133. 

S . Marco  Euangclifla.  (an  vita.  378.  diede  ad  EfTeni 
Carmeliti  la  perfettioneeuangclica.  93.378.  fio- 
rirono in  Aleffandria  (otto  il  luo  pa  tocinro.ii/deni. 
Marco  Morello  Vclcouo  DemocenI(r7~737. 
//urrdiedenubemifiicaiS.EIia  , (imbolo  di  Mafia 
Vergine,  e delMelda.  11.  38.  fu  quietalo  da.» 

S.  Pietro  Tomaio,  aoa. 

Maria  Bagncfi  veduta  in  Parad  i so  J;  S.  Maria  Mad. 

dcPazzi.  471.  

Maria  l'ergine  cùlrata  dalla  medema  santa  conia., 
cognitione  de  diuerfi  miftcrìj.  535.  53 d.  vedi 
nell'  Indice fc? Ulule . 

Maria  Vergine  preuìfla  da  S.Etia  per  Madre  di  Dio 
prima,  che  nata,  a 8.  di.  immacolata  nella  con- 
cettione  conufciuta  in  nubecola  parua.  ibid.  636. 
693.  preuifla da  Eliani  (cttanta  fetteanni  prima, 
chenafceffeinS.  Emcreutiana  fua  Aua.  63.  ado- 
rata da  S.  Elia , c da  fuoi  difcepoli  prima  che  nata . 
a 3. 30.  culto  Tuo  fpeciale  antico  ne  Carmeliti . 30. 

3 5.  d4. 343.  fuo  capo  paragonato  al  CarmeloTdf. 
ituohrinore  S.  Elia  indimi  quell’ordine.  39  30. 

3 1 . ÉrcTT)  3.  e lei  ci  i ti  come  Madre , caufa  finale , 

Areletupiarer  33.  3 3.  34. 133.  fua  regia  fiirpel 
ibid.  ‘uà  genealogia,  19. 343.  S.  Elia  1 lei  limile 
in  aodeci  priuilegij.  5 9.  do.  ella  ci  premile  di  que- 
llo fuo  Ordinela  dnratìoheltrdinTinc  del  Mondo . 
aio.  314.  fua  vita  cooperi  fiata  con  quella  di 
S.  Elia . 5p.  do.  di . vifitÒ  rTCarmelo , c Carme  liti. 

3 5. 313. 313.  li  indrui  nella  vita  di  Cbriilo . 323, 
da  loro  dncT-pcr  Madre  di  Dio  nel  Concilio  Efe- 

fino.  171.  170.  ella difefe  l’ Ordi ne  appretto  i I Pa- 

pa  Honorio  terzo  .33  3. 37X.45 1.  altre  fueprero- 
gatiue  difefe  da  Carmeliti.  6j.  Maria  primiceria 
del  Celibato?  33.  35.59.  Oratorio  da  noi  a lei  de- 
dicato. vedi  Cbiefa . Suoi  tega  ITJatti  a Carmeliti 
col  sacro  Scapulare.  444.445.454.  altri  Tuoi  be- 
nefici). 313.  Patrocinio,  che  ha  de  Carmeliti. 

45  3- 4 54- 

Maria  Vergine  cibò  S.  Simone  Stock  per  (ci  anni  con 

iod.  celede  manna.  451.  ci  fece  molti  benefici),  che 
(onodidefì  nel  tomo  a.  fono  li  fedecidi  Luglio  io 
molti  Documenti. 

Maria  difefe  vn  fuo  Confratello  del  santo  habitino  da 
vn’orfo.  1 2 d.  compatì  vn’altro.che  prima  fprcz- 
zaua  il  fuo  santo  Habito.  130.  vn  (faldato  ferito 
à morte  con  potette  morire  feoza  confefljont, . 
234.liberòilDuca  deglìArmorici  dalla  prigione 
con  miracolo.  271. e le  fue  Monache  in  Fiandra 
dal  fuoco,  c daM  affatto  de  gli  Eretici . 271. in 
Cremona  vn  Confratello  dada  forca.  330.3  33. 

Nome 


dell'  Anno  memorai' ih  di  Carmelitani . 


Some  di  Maia  Verg.  c dcfcmto  nel  tomo  a.  adì 
1 7.  di  Settcmb.  fue  fciliuiti  con  indulgenza  plena- 
ria nelle  Chielé  aulire  per  tutu  li  fedeli . 35  8.434. 
parcntidellaSantili. Vergine.  <Sj.  342.463. 

S,  Maria  Egitti#* , penitente  antica . le  appartenga 
i quell1  ilioria.  365. fua  vita,  36  1. 3<Sa.  il  titolo 
de  frati  Carmelitani  non  è prclo  da  lei , ma  da 
Maria  Madre  di  Dio,  36;,  vedi  Carmelitani, 

S,  Maria  Mad.  deVaggi . luavita.  464.  decorò  que- 
Bo  fecolo , Oc  il  pollato  con  la  fila  fantita . 464.  il 
Il  a Conleriote  veneraua iddio  pati,  ntcinclfa,  c 
per  Tua  bocca.  465.  Scrittori  delia  fua  vita . 4^4- 
volumi  della  fua  vita,  ettafi.òc  intelligenze  furono 

con  tutta  rigore  da  v cu  ufi  iuggctti  ben  damma 

ri,  4dj.,  e (limati  d'  vniucrfalc  vtilità  a Fedeli  , 
ibid.  Odi  lopra  la  fua  vita,  e geili.  4.6  6.  fua  Beati - 
. f catione  fatta  da  Vibano  ottauo,  716. 727.  /«a 
Canonig^ationt  fatta  da  Clemente  nona,  ibidem. 
Per  cogoittone  piò  chiara  della  fua  vita , miracoli. 
Oc  intelligenze  celclliali,  fi  è formato  l’altrolndicc 
alfabetario,  che  è ordinato,  Oc  anneflo  al  prefente , 
Mario  irentnrini Generale  de  Carmeliti . 3 34.  nu.  41. 
S.  Martiniano  antico  Monaco Eiiano . fua  vita.  172.. 
27  j.  tentato  da  vna  meretrice  è vinto»  fi  butta  nel 
fuoco  in  pena,e  la  conuerte  i Dio  in  Monaca. 273. 
fng  ;c  vn1  altra femina.  274.  inaiare  i Delfini  lo 
poetano  a terra.  274.  fua  penitenza,  e morte. 27$ . 
J.  Martino  Vefc.  diTurooia . intomoa.  1 1.  Noucb. 
Martino  Capelli  Cittadino  Milanefe  fondatore  dt 
quello  Conucnto . 740. 

Martina  Caperò  Carme!.  Vefc.  di  Calcedoma . 403. 
-Martino Bcrnad  Scrittorefat  reuole  de  Carme 1. 233, 

Martiri  Carmeliti  in  numerabili . 2JJ.34J.J57-  - 

Martiri,  e loro  allegrezza  ne  tormenti , 707. 70S. 

Morsomele,  e Tuoi  effetti.  29!.  _ 

Matteo  da  Bologna  Generale  de  Carrael.  348.num.10, 
Maltea  Orlandi  Generale  de  Catrne!id»e  Vefc,  di  Ce- 
falu.  354.num.43. 794. 


//.  f 


Mattia  Vmicb  Carmcl.  Vefc.  Cireneofe . 464. 
Mcditaiionc  continui  in"  Elia.  72-73-  .' 

Meloni  conuertiti  in  faffida  S.  Elia . JtS.  vedi  Tratti , 
fjflodia  fpirìtaale nell'anima , i^if ddfrr  tegnente , 

Menta  della  Spofa  di  Dia  qual  fia.  SelTlaàuefegaenie. 
Mafia  di  S.  Cirilla  affiflita  con  cek Ili  mifletij  dall’An  - 
gelo  di  Di 0.299.  Me/! a dir. Andrea  Corfim  affinità 
daMariaVerg.cheildichiatò  fuo feruo . 24J.  e 
nella  fua  Scinone  Stock  cangiò  l'acqua  in  vino 
conia bencdittionc fua . 4<5i. 

M effètti  nelNatalediChrillo  io  (limite,  da  S.  inep- 
tòro  Papa.  131.  ,. 

S.  Melodia  Vefc.  Mari,  io  lode  dì  Si  Elia  profeta»  e di 
Maria  immani!  rn  . 28.  , 

Michele  de  Carderai  Cita).  Vefc.diRoderlcopoli.Jo6. 

S.  Michea  profeta  antico-Eliano.  119- 

Milano, e Chiefa, e Contento  nafiro  quando  cretti,  n;- 

fauorito  da  Dnchi  di  Milano , c da  fuoi  Arciuclco- 
- ni.  Vedi  Conucnto, 

Michele  ^ry"»a««Generalc  de  Carmeliti.  34».  n.  i»< 
Miracoli  de  Senti  no. Uri , vedi  le  V ite  loto . 

Miracoli  di  Cbrifio.  T^elP  Indice  fegnente.  

Mi  feri  tot  dì  a di  Dio  quanto  grande  vctlu  di  noi . 706. 

708.  vedi  nell’  Indice  frinente . 

Mifericordia  da  S.  Elifco  ricompenfata  alla  Vedoua. 
vedi  Gratitudine , 

Mifierij  dell’antica,  e mona  legge  mam/r/iatl  a S.  Elia, 
òd  fuoi  Carmeliti.  6a.6j.efeguita. 

Monarca  delle  Spagne  diuotillimo  di  S.  Giufeppe.  3 >o. 


Monaco , che  lignifica . 89.90.  vita  mori  illica  in  S. 

Elia »cnc fuoi feguaci.  88.107.  Elia  c Patriarca 

delM  jnachifmo.88. 197.2;  fW  li  Monaci  ami-  

cbi,c  moderni  che  differenti  vie.  98. 99.  loro  an- 
tichità . 3u  00  or  00. 00. 106.  p ifeuionati  da 
Ctarillo.cdaluoiApolloii.  89.  ifjjjortt  conti- 
nuata [uccellane  da  PeofeflS.mil  Elia , STElifeo 
fino  è noi. 98. 99.  loro vna«5coir  utn.:i antica . 

",  126.140  128.233.  in  Paleltina.eneli’Eguto.e 
poi  tu  Inghilterra  il  medema  loromitituto.93  94. 
oc.  ne  piiini  IccòFdi  Cbrifio  tutti  que’ Monaci 

erano  fuecefloti , it  imitatori  di  S.  Elia . Si.  c fcg. 

Momchifmo  era  vn  lòlo.  96. 97.  loro  nomi  JiurrS 
prrfi  da  luoghi, & Inflituturi.  89.90.99. 1 oc  Ha- 
bito  loto  Ebano.  130.  altri  Sticccfiori, altri  Imita- 
tori di  S,  Elia.  191. 102.  (lato  munaPicnò  va  fiu- 
me con  il  fuo  Capo  Elia.  103.  altri  Monaci  Ebani 
doppo  li  Santi  Badilo,  A ' Itmu.c  Benedetto.  1 08. 
moiri  di  loro  martiri.  I03.|04-  ite.  VcdiCarutc- 

litani . 

Mondo  quanto  fi  pepli  habbi  i durare . 47. 

Monte  Oreb , c Sina . a j.  24. 1 27.  Chicle  di  S.  Elia-, 
erette  in  dio.  127. 

Monte  fanto,  c lua  ptouincia»  quando.comincìò.  18;.' 
Mortificatione  grande  nccJBaria  alla  purità  del  cuore, 

- c del  corpo  in  S.  Elia,  & Elifco . 75.  in  S.  Simeone 

Stylita.  1 14.115. 

Mortificatione  vnita  all’oratione , e mtditatione  mi- 
rabile ne  santi  Caemclili . S.Elia  Profèta  fra  tante 
milcric,  anguille,  e perfecutioni . vedi  Elia.  75. 

S. Dionilio Papa  cibato  d’ hctbe fcluaggic . 13;. 

S.  Aoaflafio,  che  dcfidcrauai  tormenti,  e'I  matti- 

rio  del  corpo.  Ì54.  S.  Pietro  lomafo,  218.  iti— - 
duro  letto  con  fune  al  collo,  e cilicio  adoiTb . 204. 

- S.  Andrea  Corfini  « ilgiuni,  vigilie,  ctirci>_ ;.. 

S.  Bufrofina  chiula  in  cella  penitente  per  creata-; 

otcoanni.  adS.  S.  Aucrtano con  i calli  impietriti 
alle  ginocchia.  290.  S.  Angelo  difolo  pa  iic.  òe  ac- 
7 , qua  nel  deferto  . . tua  .di  camicia  di  ferro  li  vetìi- 
ua.  3 94.  S.Simonc  S:ock  od  tronco  dell’  albero  in 
penitenza.  45  ».  S.  Maria  Mad.  de  Pazzi  10  pane, 

(Se  acqua,  - (calza  , e nel  Jago  de  lion  i con  fpme  in 
capo,  & alla  vita  .471 . &c.  vedi  le  vite  de  gli  altri 
Santi  Carmeliti. 

Morti  ri/ufcitali  daS.Efia.  19.daS.Elifco.7J2.da 
S.  Cirillo . 300.301 . da S. Angelo , 39  3-  JP4-  4 ■ 9- 
Liberali  dalla  morte  da  S.  Analizza . 139.  da  Maria 
Vergine.  VcJiMaria , 

N 

ì-ifeocon 

„ , -75“- iuo1  re* 

gali offerti al  santo  Profeta . 756.  come  feruiua  al 
fuo  Re  inginocchiandofi  anche  auanti  1 Idolo 
adoratodai  Rè  me  Jemo.rWde» . thè  cofa diede  2 
GicziferuodiS.Elifeo.7j7- 
Napoli,  enollro  Còuenro.c  Cilicfaantfehlffima.78  0. 

N aliarla  di Gieià  Cbrifio  fuc  tré  Mette  iullftuitc  da  S, 
Tclcafbro.  23:.  fauorita  con  indulgenze  nelle.. 
Chicle noiirc.43 ).  preuedma daS.  bòa  futurada 
vna  Vergine.  <5iSj.  diurtione  particolare  a que- 
lla fcfliuità  in  S.  Pietro 7oraafo.aa4.  palclataJal 
Ciclo à Carmeliti  .f  J .-:4-  cekbrata  eoo  vn  con- 

uito  da  Fra  1-raiicclct  del  bambino  G a . 1 29. 

Natiulti  oi  Maria  yte(iu  [uè  i ndulgcoze.  433.  tfe- 
suita . vedi  il  tomo  a.  adì  8.  Settembre , . — 

6 Natale 


VT  Marnan  Syno  guarito  dalla  lepra  da  S.  E.i.ei 
IN  UuarfifettevoHendGiordano.7J*.  lue 


Siti 


Indici  generale  del  primo  tomo 


gitale  da  l'entità  Cirmtl.  Vele.  Nonetdc . t<S+. 

Tintura  emina  atto  pur  idi  ino,  & altri  Tuoi  attributi  : e 
Calura  angelica  «Usurata  perlarcffanratfone  dell* 
huomo.  nell'Indice tegnente . 
naufragio , dal  quale  i santi  Carmeliti  fallarono  li 
fuoidiuoti.  S.  Pietro  Tom.  aoi.  ao j.  S.  Angelo. 

n*xartth  Città  di  Maria  Vergine  ricini  j!  Carmelo, 
che  più  volte  fù  vifitato da  Iti.  ja^.ijonorata,  e 
riufrlta  lornmamentc  da  que’ Romiti,  ibidem.  Eia 
fua  santa  Cafa  oggi  in  Loreto  fu  molti  feccli  Cotto 
la  cura  de  Carmeliti  in  Terra  santa".  "JJi.  e qual- 
che tempo  anche  in  Loreto.  351. 
negligenza  d’onde  proceda  .dia. 
nefiorio  Ercfiarca  abbattuto  nel  Con':'io  Efcfinof 
17S.  fue  frodi,  e perfecutioni  inquinilo  Prefi- 
dente in  elfo.  1 77. 1 78.  Cuoi  libri  abbrugiati  in  pu- 
bico. 1 8 1 . fua  condanna, e fua  morte  mìferabiie . 

1 8 1, 187.  vedi  Concilio  Tfrftno . 
njeatà tergo pepa  .'iole  licenza  di  honorare  S.  Siate- 
ne Stockcon  rotila,  & officio  mdecianni  doppo 
la  Cua  morte.  443.  fauoti  la  Chiefa  nollra  di  Mi-  O 

lano  con  indulgenze.  417. 

nitolò  quarto  papa  diCcfe  da  luoiauuerfari;  l'Ordine  f^\Bedienga  perfetta  in  S.  Elia  à Dio  I 70.71,  inS. 
Carmelitano, e gliconcefie molti fauori.  380.  EliCeo.  71S7.  inS.  PictroTomafoiSupcriori. 


alle  lue  efequie  afri  (lì  il  Rè  con  tutto  il  Clero.'  441 . 

Cuci  miracoli,  c prodezze.  441.  fuo  culto.  443. 
Scrittori  della  Cua  vita . 441.  li  Vefcouidi  Porci- 
gallo  Applicarono  il  Papa  Clem-rtcX.  a fa nt id- 
earlo. 441.  difiributiouc  de  Cuoi  beni  mondani  co- 
me, &a  chi  fatta.  442. 

Tfou  ara  Cittì  11  noflro  Conuento.e  Chiefa  è patro- 
cinato daXGiufeppc, come  è anche  la  Citrina  j. 

Cui  Campanile  di  detta  Cfiiéfa  comparite  a liberare 
laCittida  nemici  afiedianti.  313.  annuo  tributo 
della  Città  a diuotione  del  medemo  Santo  in  Chic-  ~ 
fa  nollra.  ibidem,  vedi  S.  Gtufeppe . 

nuvoletta  veduta  da  S.  Elia  Profeta  Talire  dal  mare  ; 
rappreftmò  ad  efio  la  futura  Vergine  Madre  del 
Mcfna.  ai.z8.  laincarnationcdclmedemo,ela 
fua  hit. nanna,  e diuinita . ibid.  la  conccttione  im- 
maculata  con  altre  perfezioni  di  Maria  prcuilla. 
ibid.  vedi  Elia.  Altri  lignificati  di  quella  nube.  x8. 
e perche  Colo  nella  Cettima  volta,  che  egli  fece  ora- 
tione  fu  veduta,  e non  ptima,dal  fuo  difcepolo,  ìp. 


njealò  quinto  papa  noflro  fauOrctrolc.  284. 
nienti  Gallico  Generale  de  Carmeliti.  compendio 
della  fua  vita.  347.300. 
nienti -audet Generale.  35 1. miro.  70.  " 

E.  niente  antico  Eliano  . 104  fua  vita.  330. 

S.  741/am  mone  emulati»  Eliano . 1 1 7. 

n°me  i‘  c'““  paragouatoairoglio  perdiuerli  Cuoi 

effetti.  vediCrrni.  T 

nnmedi  Maria  roanifeflato  da  S.Elia  advn  Rabbino 
con  la  Cua  ttibu , c parentela . vedi  il  tomo  a.  adì 
17. di  Settembre. 

nnme  mifleriofo  dato  da  Girsii  alla  Spofa  fua  Maria-, 
Mad.de  Pazzi.  557.558. 
nome,  tritolo  de  frati  deìlaMadonna  del  Carmine  ori- 
ginato dal  Monte  Carmelo.  31.  31.  34.  35.  99. 
107  108.  dalla  Chiefa  in  elfo  dedicata  alla  Vergi- 
ne Madre  di  Dio.  35.  dal  culto  particolare  ptofef- 
fatqm  quello  verfodi  lei.  31. 35. "pèrche  S.Cinlio 
la  dÌRlt  per  Madre  di  Dio  nel  Concilio  Efefino. 
167.1 69.  c perche  lei  cfdichiarbtalicon  miracolo 
in  Cctlria.intom.i.  1 (Sdì  Luglio,  vedi  Carmelitani. 
QuefloO.dine  hebbe  anticamente diuerfi nomi. 
8 8 . 89.1  jJ7 1' h od  1 er no  è autenticato  dal  Ciclo, 
ditelo  contro  maligni , e detrattori , e da  Pontefici 
hocorato,  61  approuatocon  loro  bolle.  3 5 8.  e con 
indulgenze  a chi  lo  nomina  benedetto.  434.  vedi 

Carmelitani . 

* nnuin-^iuareg  Tereira  Conteflabilc  di  PortopUo 
fatto Tcttiario Carmelitano.  430.  fua  vita.  477. 
4^8/uoi  Poderi  Regi, e Prencipi dell  Europa-437. 
438.  fua  genealogia,  ibidem. fuoi genitori . 
441 . fue  gì  andezze  mondane, e tiralfTccolari.firir 
fua  dii  ottone  alta  Vergine  SantilSma.  438.  afno 
horofF  erefle  Chiefa,  e Mona  fiero  a’  Carmeliti , c 
fei  altri  tempij.439.  tuoi  digiuni  in  pane,3<  acqua. 
439  44°-  d iuutilsi  «tu  del  Santifsimo  Sacramento. 
4 39-  beatrice  fua  figti.t  more  in  concetto  di  santa. 
439  t°li  f uve  Carmtlita  Semifrale.  440.  efeteita 
a piu  v-lf otfrcij  del  Conutnto.  440.  fua  longa  ora- 
tion'  •Wdrra.demofinatpoutri.  440.  fua  raditi, 
cpttrmrtia.  4j».  èauuifaio  da  Maria  VergTdella 
tua  morte.  440.  more  dicendo  Ectrmater  tua.q 41. 


1 pi.  11 6.  c feguita.  diS. Eufrafiaall'Abbadeffa 
nel  portare,  c riportare  fallì  grolfi.  3 1 1 . dii. Maria 
Mad.  dePazaialConfeflore  per  tardar  a morire: 
8t  altre  fue  cognitioni . nell'indice  fettunte  t -.  A- 
Occhi  infermi,  e cicchi  guariti . vedi  Ciechi . ji- 
Officio  canonico  dell: Ordine  Carmelir  più  volte  appro- 
uato  dalla  Sacra  Congreg.  de  Riti  in  Roma , cioè 
quello  dclli  id.  di  Luglio,  diffefo  anche  al  Clero 
Secolare,  c Regolare  &c.  444. 448 . vedi  Leuioni . 
Ogtio  moltiplicato  per  miracolo  ua  S.  Elia  Profeta,  1 9. 
78.  da  S.  Elifco.  75 1.  da  S.  Maria  Mad.de  Pazzi . 
731.  prodotto  dal  fc  poltro  dii.  Angelo  in  fàlute 
degli  infermi.  404.417. 

S.  Onofrio  antico  Eliano . ma  vita.  740.  fepellito  dall' 
Eremita  Pafnutio.  74J, 

Oracoli  cclcfii  a S.  Angelo  lopr a l'Impero  del  Turco, c 
del  Chriffiano , e Apra  la  ricuperatane  futura  di 
Gicrufalcmme.  405.  e feguita . Altri i S. Cirillo 
con  uuole  d’argento,  app.  vedi  S.  Mngclo . 

Occhi  del  l'erba  derno  fi  ter  effetti.  5 5(5.557.) 

Occhi  di  Gicsù.e  di  Marta.  6 18.  ) . • 

Offerte  fatte  à Dio  da  S.Maria  M.dc  Plz.4  7 4 Jjaditt 
ojfefe  contro Dio,tlotoeSeiù.  503.  )r~  , 

Opcr ationi  di  Dio,  e del  l'erba  la  (e,  e per  ) ■' 

l'huomo.  583.583.  ) 

Opere  di  mifericordia  della  Vedoua  conS.  Elia.  17. 
conS.  Elifco.  75a.  753.7151.  di  quelli  con  le  me- 
deme.  ibidem.  diS.  Andrea Corfiniconpoucri.’ 
348.  vedi  fame. 

Or  adone  che  colai,  quibt  più  forti.  71.73.  quanto 
valle  in  S.  Efia  per  tanti  prodigi  j.  ibidem.  ìd  S.  Eli- 
— . fco.  758. 759.  c feguita.  inS.  Pietro  Toma1'''  192. 
e feguita.  m S.  Angelo  accompagnata  col  «agnino, 
& altre  mortificationi.  394. 395 . fuoi  effetti . neff 
Indice  [egkcnte . 

Oratorio  nel  monte  Carmelo  fibriearo  da  Carmeliti 
prima  d’ ogn'  altro  ad  honorc  di  Maria  Verg.  35. 
343. c fù S.  Agabo Profeta. ri/drat.  vedif.  Mgabo. 
altre  Chìefc  nclfiftcffo  monte  da  loto  fabricate,  U 
altro  Oratorio  eretto  da  S.  Elia  detto  5emnion, do- 
no anche  i fecolari  couueaiuaoo  alle  facre  fontio- 
ni- 3435-  43-  44-  99- vedi  Chiefa . & in  pag.  744. 
751.  Ordini 


dell  Anno  memorabile  de  Carmelitani . 
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Ordini  filiti,  e loro  principio.  104.108. 

Ordini  Regoliti  in  fine  del  Mondo.  4?.  li  quattro 
Mendicanti  vaili  inficine.  3 Si. prciiifiidj Zac- 
caria ii  uattrocarri . 447.  • 

Ordine  di  S.  Biffini , quando  contili  ciato,  77».  777.’ 
come  dependa  da H* Ordine  Carmelitana.  777. 
Ordine  profetico  Carmelitano  nella  legge  antica  dcdica- 
to i fpecialc culto  dinino . 88. 89.  90.  fuo habito 
humile.Sr  afpro.  veJi Hibito  .alcuni di  quell'or- 
dine erano  veri  Keligiofi  : St  altri quali  Tcrtiari) , 
vedi  Cirrnelitì.  diucrli  loro  nomi.  8 9. 98.  a 3 3.  loro 
Principe  S.  Elia , e pois.  Elifeo.  ibid.  J33.  Quell’ 
Ordine  moltiplicato  affai  per  limerò  fino  alla  venu- 
1 ta  di  Chriflo.  vedi  Carmelitani.  341.  e fingile,  e 
litrapportdallanuoua  legge.  104  103. 105.343. 
jkptrfettionato,  Staunalorato  da  Chriflo.  ibii. 
vedi  la  vita  tutta  di  S.  Tele  sforo.  tiaS,  c legnila . 
Ordine  Carmelitano  vno  de  quattro  Mendicanti  di- 
chiaratodal  Papa  Innocenzo  quartu^ 447.  433. 
inftituito  da  S.  Elia  Profeta , e da  Maria  Vergine  , 
quello  come  cauta  efecutiua,  e Maria  come  efem- 
plare , e finale . 3>.  33-  34-*J?-  J4I-34*-  «dt 
. Carmelitani,  ditelo  da  Maria  Vergine  appreffo  il 
Papa Honorio  terzo . 333. a 34  45 1.  durerà  fino 
al  Giuditio fittale,  aio.  314.  450.  confermato 
e priuilegiato  da  Pontefici,  333. 134.447. Pro- 
uincie dell' Ordine Carmelitano  qoan tc  liano . 344. 
Diuerfi  flati  dell’  Ordine . 334.  Jtato  luodaS.  Elia 
' fino  1 Chriflo.  341.  da  Chriflo  fino  ab' anno 
1141.  34z.(ue Prouincie trenta  noue.  344.Serie 
de  tuoi  Rcuerendifflmi  Priori  generali.  344.fua 
Regola  prima  fta  S.  Elia . 359.  la  ieritea  di  filo; 
Patriarca  44.  Gierofolimicano . 370.  quella  di 
S.  Alberto  quando  data,  i67.jf9.j70.  cfpicga- 
tionedciraotica  del  fudetro  Granai  ' ibid.  lue 
perfecutioni,  vedi  Carmelitani 
Orff  dannofi  in  vendetta  diuina  de  Padri  fcandalofià 
loro  figlioli . 749.  va’  orlo  non  potecte  offendere 
vn  Confratello  del  Carmine.  117. 

Offeruanga  Regolare  come  vn’ altro  martirio,  dii. 
Atraifo  dato  da  Chriflo  É S.  Marra  Mad.  de  Pazzi, 
che  flimaffe  le  conftitutioni  di  quello  Ordine , co- 
me la  pupilla  degli  occhiftioi.  473.  &c alerà iopra 
1*  offeruanza  Rcligiotà . vedi  nell’  indice  tegnente . 
Ojfefji corpi  banani  liberati  da  aaoti  Carraeliti . vedi 
Demoni/. 

Ottomani , e loro  origine,  e trionfi  contro  Chriftia  ni . 

411.  vedi  Torchi.  ...  1 CJ 

Otto  nfeoati Sig.  St  Arciuefcouo  di  Milano,  quando 
ci  acce  nò  in  Milano.  797, 

OailcdellaCbie[a.  350.551. 


Folce  fri  Dio , e f boemo , e fri  beati . efriglihuo- 
mini  in  Gelo,  8t  in  terra,  che  cola  è,  quando  da- 
ta fli , e fuoi  effetti.  744.  345-J4<5-  &c.  vedi  nell' 
Indice  tegnente.  _' 

•padre  eterno , e fue  opere . Parola  di  Dio . nell’  Indi- 
ce tegnente. 

V affienì  di  Cbriflo,  e fuoi  mi  (ler  i j . nell1  Indice  tegnente . 
Teff  ore,  pecorelle , e peccato . nell’  Indi ce  tegnente . 

S. Tacente  antico  Eliano.  fila  vita.  443.  come  fia 
Eliaco,  ibidem. 

SS.  Padri  in  lode  di  S.  Elia , e de  fuoi  Difcepolt  .8.9. 
io.  40.43.  53.  73.  73.74.  73.95.  97.  ioa.  108. 
744-  . -V  - - 


Santi  Padri  del  Limbo , come  furono  glorificati  dtj 
Ch'ilio  ninno . 713. 

Pafnntio  padre  di  S.  Eutrofica  morto  in  cella  di  que- 
lla. 170.  Altro Pafnutio,  che fepclliS. Onofrio. 
741.741. 

S. Paterno  .-.etico  Ebano . lzj. 

S.  Palladio  Anacoreti,  antico  Eliano.  t85. 

Palermo  Citta  fauorita  con  maire  grafie  dal  nofiro 

S.  Angelo . 400.411.  7 

Pene  dall’  Angelo  prouiffo  1 S.EIia.  a;. da  Corni. 
18. a S. Paolo  'rimo  eremita,  tao.  da  Do  alilo 
B.  Arcangela  da  Trino,  idi.  A S.  Anc  ia  Corfini 
petiaoueri.  148.  vedi  farina.  daS.  EltleoT  754- 
S.  Paolo primoEremita , come  fi  dica  tale.  119.  tua 
vita  EJiaoa.  tao.  Tua  morte,  prodigij,  e virili, 
tao.  1 a 1 . e feg.  paralalelli  fri  lui , e S.  Elia . ila. 
Paolo  Samofateno , e Sabellio  erefiarchi  condannati 
daS,  PioniioPapa.  135.138. 
paolo  fecondo  Papa  confermò  f Ordine , c diede  altee 

grafie.  334.  ■ 

Paolo  juinco  Papi  diede  le  pròprie  Indulgenze  i Re- 
golari caffi.,  'agli  ogn’ altra  , in  tomo  t.  1 5.  di 
Luglio,  con  fece  à noftri  Confratelli  del  unto 
Scapulare  . 434.  • — _ 

Paolo  di  S.  ignacio  Generale  prefentaneo  de  Carmeli- 
tani. 335. 

T ar aiifo  terre/he , doue  oggi  viue  S.  Elia  Profeta  con 
Enoch.  39.4p.41.  vi  fù  Chriflo  doppo  la  Rciur- 
retuonc . 40.  come  Elia  foffe  trapportatoaquello. 
38.comtviuaineffb.  vedi  S.Elia.  41.  43. non  fu 
dcllruttodal  diluuio vniuerfale . 40. 

Paraffo  cclifìa,  quanto  fi)  grande,  708.709. 

Parola  di  Dio , c tua  virtù . 340. 341.  J rliwfi  /adjrìi 
tegnente.  -!  •' 

Pirtópcricolofo  felicitalo  da  SanyCirm  ritti,  Pietro 
Tom. 307.  dj  S.  Andrea  Corfi nr . 331. da  S, Simo- 
nc  Stock. 451.  da  S.MariaMid.  de  Pazzi.  7i5. 

7»t.  _ 

Paffionc . i Gictìt  diri  fio , eia  fua  santa  Croce  moflfj 
alla  fede  il  noliro  S.  Anaflafio.  143.  S.  Angelo 
imitò  Chriflo  patieme.  394.  S.  Maria  Mad.  de-» 
Pazzi  la  rappreieniò  tutu  in  cltaficort  tua  pena 
grandiflima.  307 .69^.696,  - (egutta . vedi  nell 
indice  tegnente.  . , . 

Patitola  virtù  mirabile.701.  70J  • ntlf Indice fegnente. 
Patriarcati  principali  nella  Chicli  quali  Sano.  166. 
Patriarchi  delle  religioni  .vedi  le  pag.  104.  io3. 
Patriarchi  Carmclili  .133.  fono  dilperfi  nell’  Indice  . 

vedineltomo  1.  fottoli  I4.di  Nouemùrc . . — 
S.Tatricioantico Eliano, cij  itoparricolafèdl S.Elia, 
dal  quale  fùliberaioda  vF*  ipprcifionc diabolica « 
47.fuavita.313.315.  . 

Peccato  d'. Adamo  qual  folle,  e fuoi  effetti.  674. 
.7  nell' Indice ftgncntc.  :dv  ■ 

Peccato  di  Lucifero . 67  J.  . . . 

penitenti  virtù  grande  no  Monaci  antichi . vada 

Monaci . ittm  nelf  Indire  tegnente . 

Poggia  guarita  da  S.  Maria  Mad.  de  Pazzi.  7*®* 
731.  da  S,  Andrea  Coi  fini.  ... 

Ttncccofle  fella  delio  SpiritoSanto  folcane  fri  Car- 
me liti.  738.  paffartrao  inquelk  folennutdalP  an- 
tica alia  nuoua legge.  65.pt. 738.  quelli, c quelli 
dcll'ln  Aituto  medemo  Eliano.iWdem . hahitauano 
anche  nel  monte  Syon.  pi.7?9-  mulp  di  loro  bat- 
tezzati in  quddt.  66.91.739.  doni , c frutti , & 
effetti  dello  Spirito  Santo  i a cjueflti  dì.  73  8.  predi- 
cano enfi  i Santi  Apofloli  l'Euaogelio,  91. 75 9- ln 

- tmi  T quell° 


tri 

queR"  di  fh  molto  fonatiti  dallo  Spirito  santo  Ma- 
ta Mad.  de  Patti . 475-47Ò.7J8. 739-  altre!  me- 
morie de  Carmeliti, che  lo  riceuettcro  con  gli  Apo- 
ftoli  nel  fiero Cenacolo.  7)9.  S.  Pietro  Tomaio  fa- 
Uorito  in  quello  di  dalla  Regina  del  Cielo  con  la_, 
fiuelatiooe della  perpetuità  di  quello  (ito Ordine, 
739. S.  Bafilio  magno  nel  Tuo  Kattelimo . 773.  Ce- 
rimonia noli  ra  dcU'antilbna  Ve  ni  S.  Spiritili . 740. 
Pfrft  uri oni itil'Oriiru  Carmelitana, tolta Cofdroa  Rè 
de  Vera.  334.  altra  poi  da  {domar  con  Saraceni 
in  Terra  santa . 34;. 356.  mutarono  perciò  i'ha- 
bito  bianco  in  vergato.  343.  vedi  in  tomo  2.  14. 
di  Luglio,  perdettero  mnlfiCoauenti . 4415.  fog- 
getti  a Pagani . 343710  Europa  ■ & in  Roma  par- 
ticolarmente. 45 1 .45  3.  perdettero  il  monte  Car- 
melo. ibid.  per  occafionc  del  Concilio  di  Lione 
altra affiittione.  r'Jf?7Tnalre altre , redi  V. simti 
Stock. . 450.  -3J 1 .^jJTlinnghilterra . 4«z.io_, 
Fiandra  da  gli  Eretici . 778.77».  vedi  Carmelitani, 
e nel  tomo  e . adì  14.  di  bimembre , 
peft e liberatasi  Santi  Carme 'it.  nel  Regno  di  Napo- 
li, da  S.  Elia.  4$.  con  ogUo  della  ma  lampada  ac- 
cefa  onci  guarirono.  4 fi.  da  S.  Piecro  Tomaio 
protettore  da  quello  morbo,  ani.  309.  Firenze 
aiutata  da  S.AndrcTCori  ;!,  247,  i^d.Lcocata 
da  S.  Angelo . 4 1 6. 429.  Capua  eleflc  in  ho  Pro- 
tettore S.  Elia . 4<S. 

piaghe  die  brillo , efuemerauiglie,  ’jjp.  nelP  Indice 

tegnente.  

piaghe  incurabili  guarite  dal  Maria  Mad.  de  Pazzi . 

490. 

{.Pietro  ^ pojìolo  predico,  baueztòCarmelitf,  eP 
infiammò  dello  Spirito  Santo,  radi  Tcntcctfle , 
fotti  Coadiutori  apollolici  ael  publicare,  e foflene- 
rc  nel  Mondo  la  fama  fede.  ibid. 

SS.  Pieno , e -paolo  ^tpofloli  con  indulgenze  neliej 
Chicle  nollre.  797, 

Tinnii Cirran^a  Catmel.  Vefc.  di  Buon  aria . 35 j. 
Pietro  da  Cafa  Generale  de  Carmeliti,  Patriarca  di 
(Sierufalcmme.  347.  num.  14. 

Pietro  Clemente  Carme!.  V eie.  di  O Italo , t to. 
TietroTerraJIeGenuihii  Carmeliti,  350.  num.17, 
pieno  Olginat  Carmcl.  eletto  VeicrcTOriola . 307. 
pieno  Oyeda,  Soc.  lesu  Scrittore  fauorem'r  de  Car- 
rotliti.  30. 

pieno  Caino  Domenicano  fcriffe  della  moltitudine  de 
Santi  Carmeliti . 133. 

pienoda  Emiliano  Generala  de  Carmelitani.  347, 
num.  9, 

Pietro  Haymooda  de  Graffi  Generale . 347.  num.  1 j, 
pietra  Snua-yngton  Secretarlo,  e socio  di  S.Simone 
Stock  . lue  lettere . 447.474. 
piftro  lupo  Carmclita  in  Fiandra  vcciio  dagli  Hred- 
ci.pciche  difondeua  la  patria,  ff:  il  diuino  hooorc. 
77 9. 

S.  pieno  <t alcantara  canonicato  inficine  di  S.  Maria 
Mad.dcPazzi.  718.797. 

V. Pietro  Eremita  Carmclita  inuentore  di  corone,  e 
rollili  per  faluure  la  Vergine . 344.  fua  vita  in-, 
som.  i.  in  fine , 

f.  pieno  Ccrnouittbio  Carmcl,  Prencipe  di  Macedo- 
nia . vedi  la  fua  vita  nel  (omo  1.  a li  s.  Ottobre . 
f.  Tiene  Tornato  Patriarca  di  Conflantinopoli , fpec- 
chio del  Legato  Apofiolico,  j85.  nate  in  Aquila- 
ni» ■ 190.  213.  lue  legationi  pontificie  ad  Impe- 
ratori, {Regi,  à Duci.  isti.  187. 2 17.  dignità  cc- 
Clefiaflirbe  dalla  S.  Sede  conferitegli,  187,  Vef- 


Jndict generale  del  primo  ( omo 

couato de  Patti,  e L'ppari .ibid  zi  1 ai 8. di Coron. 
187.118.  A'ciuefcouuio  di  Creta,  e Patriarcato 
di  Con  (la  nt  i nopoli . 1 8 7. } 1 8.  » * re]  u a n t s faticò 
per  ridurre  P.arnabò  V ifconti obediente  al  Papa , e 
ritornane  Bologna  allaCfeicfa , 1S7.  zoo  Scrit- 
tori dilla  fua  viu.St  elogi)  con  encomi;  di  fua  lode. 
188. 189.ata.z18.  zzi.  fuo  culto  f i Carmeliti 
antico,  e fobico  doppo  morte, fu  venerato  ^chia- 
mato Santo . 1S9.  te  fi  a martire,  ò confessore.  18  9. 

1 90.  (opra  il  fuo  cadauere  fi  vidde  per  otto  giorni 
Cele  (le  fpkndorr  *89.  anche  fopra  la  fua  cella  di 
nottetempo  nentreoraua.  194. malfimeintcm- 
po  d'aurora  veduto  di  p >pou  come  vn  trauedi 
fuoco  fccfo  dal  Ciclo  (opra  la  fua  cella,  ai  8.  fua 
nafeita.  190.213.  Tuoi  buoni  collumi.  190.191, 
picciolo  di  datura,  e piò  grande  di  virtù.  197. 
?l3.ai7.focjftt!dij,  & ingegno.  191.114  2tp. 
fi  allenne  dal  tino  per  amore  delia  fapipnza . tpr. 
fua  pouerti  della  cafa . 1 90  a 1 3.1 14.  eoo  lo  Audio 
fuori  di  cala  li  guadagnò  il  viucre . 191. 114.317. 
fi  fece  rcligioio  Carmelitano  In  Condonici  ; fua 
vmilti,  & offeruanz  a regolare.  191. 192. 214.  e 
feguita.  ri  6.  fua  obedienza.  >91.11 5.  vanità.- 

• 17.314. 214.117. fua  pouertà  volontaria . 19  j . 

• i4.  altra  ned  udii.  1 14. 191. 3 torneinone  fui 
fomenti dima,  ipz.c  fui  contempbtione  concitali. 
1947218.  fu  dmotiflitnodeila  paadre  di  Dio  . 1927 
114.  fuo  officio  picciolcfognt  di.  192.  fù  da  lei 
premino  nt  Ile  fuc  nrceffità . 1 41.1 1 o.a  14,  a (Udita 
da  defneljUludij . ibid.zió.  prouillodi  pioggia  in 
fempcTdi  liceità.  193.  prouiRo  di  -e^T tendo 
rauco  perle  oratioqi  fum  ;"  del  Papa  Clemente 
follo , che  furono  dodeei  fatte  da  lui . 1 94.  a 1 6.  lo 
afficurò  della  perpetuità  dell'  Ordine  Carmelitano 
fino  al  giorno  del  gmditiQ.  110.114.  cv-npof: 
varie  opcrelle.Se  vn  torneilo  delie  todi.e  della  con. 
cettione  della  moderna  Vergine  114.  i'  nome  di 
quefla  fi  imprese  nel  fuo  cuore,  414.  altre  riue- 
lationi  di  Maria,  ato.fuoidigiuni,  vigilie , adì- 
nenze , e mortificationi  della  carne  roa.  103. 
104.  aid.124.  fua  caditi,  c pouertà.  ija.  114. 
fue  prediche  di  alta  fapicnaa,  e dottrina,  igt. 

1 9 j . a 1 3 . z : 4.  co nuert {peccatori,  e peccatrici  ptt= — 
bliche.  i93.ar4.riformòtuttoAuignone.  zi*: 

efficneiPimo  oeUnouere , e perfuadcrc . 193.1  te 
a 16.  fu  latto  procurator  generale  dell'Ordine  nella 
Corte  pontificia  in  Auignone . 193.  ammirato  da 
Cardinali,  e dal  Papa  perla  fuafapKnza , c grafia 
nel  predicare,  tpy.  a 17.114.  inpock- bore  trouò 
per  la  Citt4  di  porta  in  porta  cercando  clcmofina 
per  il  fuo  Conuentn  d’ Air  gnor  ; mille  fonti , 194. 
a i4.  fua  carità , e zelo  Danto . 1 pz.  1 94. 1 97.  ten- 
tationi  diaboliche  come  fupcratcdaiui.  194.00!» 
fuc  ottani  il  Cielo  inuolfo  in  nube  h naue  dèi- 
Santo,  che  non  fù  veduta  da  TurcSi , cnein  almi 
gU  panarono  vicini.  197.  fua  fapienza  mira  mie 
delle  sacre  Scritture,  e de  ccledi  arcani . 197.  a r $ . 
a 1 4.  ammirata  dalla  Corre  Pontificia , ibidem . fia 
laureato  prima  del  tempo  per  ptouidenza  '■'lede 
in  D attore  di  Parigi.  194.117.  in  fermo  à morte 
fù  guarito  dalia  Verg.  Santùljma , e da  S,Gregorio. 
aoa.sao.  è fatto  Legate  j Italico  alla  R :gina 

di  Napoli . 1 94.  a 17.  all  Imperatore  de  Bulgari . 
196.  117.  à Carlo  quarto Impcrltorc  Romano. 

S.  Pietro  Temuto  folto  V cleono  de  Patti , e Lippari. 
117.  noq  volle  baciar  il  piede  a quel  Ré  Ra- 
foiano 


dell'  Anno  memorabile  de  Carmelitani . 


felino  fuperbo  197. 117.  fua  contlanza , parten- 
za, e fortezza  in  follenere  l' honore  della  «anta  Se- 
de, e della  Chiefa  C.itolic.i , e della  fede  ,8t  inani- 
mare in  quello  gli  altri  timidi , ■ 93.193. 197.  rpB. 
aoo.efeguita.  a 17.118.2 19. ita. ai;. c Legato 
d Venetiaoi,  deal  Re  di  Cipro  per  vnirlim  pace. 

1 97. 1 98.  ad  a Ieri  r.egi.ei^ixjfc  'oi.  a 1 7.  minaccia 
iVenetiladl'gratiadelCielo,  c gli  venne.  198. 
in  Cjanfbiuinopoli  coll’Imperatore  foflenne  ilde- 
coro,  Se  honorcdel  Papa,  e della  Tua  Corte  : e Dio  S 
punì  vn  detrattore , al  quale  il  Santo  predille  il  ca- 
Riga . 198.  quell'imperatore  lodò  il  Santo  appref- 
fò  il  Papa.  199.  «ifitùi luoghi  Santi  di  Gierufa- 
lemmc.econquantadiuotionc  ,econ  che  vtile  di 
quelle  genti  eh  iff'ane, fir infedeli.  198.t99.118. 
fu  fatto  A reiuefeouo di  Creta . 199.  a 11,  amalato 
è feruito dalla  Regina  dLCipro.  aiS.  pacificò 
GenouaconiIRèdi  Cipro:  ma  folfri  in  Qenoua 
ingiurie,  fallate,  Se  altre  perfecntioni . 100.111. 
è fatto  Patriarca  di  Conllantinopoli.  c Legato  del 
fiero  paffaggiodell'Efercitode  CrocefignatIpteJa_ 
guerra  contro  Turchi  in  Terra  santa . ani.  aoa. 
ut.  ni.  lue  fatiche  in  quello  affare,  ibid.  vedi 
/ira  colimbi . fua  compallio ne  verfo  de  peccatori. 
Seilfuo-zcio  contro  fcifmatici , Se  eretici,  aoi. 
aio.aar.  incorfe  in  quelle  fontioni  piò  volte  pe- 
ricolo della  vita . ioa.119.  aio. aat.  piantòttL 

banale  djlp  l'anta  Inqutfitione,  e fece  abbrugiar 
vn'bereticoviuo.  io;. aro  27.0  e Polla  .fvn'alrm 
fepolto.  ibid . fuo  defio  di  morire  piti  volte  perla 
fantafede.  118.119,  aia.  iii~  la;.  animaua  à 
quello  la  fua  famigliacon  la  croce  tornano.  110. 
213.  benedi'  vna  Dama  Iterile  de  mafcbi,c  ne  par- 
torì vno.  203.  aa  t.onfc.e  coronò  il  Ri  di  Cipro, 
«oi.iio.  con  procelfioni,  e penitenze  publicbe 
liberòdalla  pcfle  Fama  goda,  aoi.aa  1.  fegnò  con 
la  fiucrccettail  mare  in  borafea,  e lo  riduffe  in  bo- 
naccia . aoi.  prefero  Aleffandria , e p ii  l’ abban- 
donarono . 103 . lamento  fuo  per  tal'  abbandono . 
so;. ni.  fuc  predimmi  di  calligo  diurno  debit* 
abbandonò,  ai  i licommunichc fued chi baueua 
commercio  con  Turchi:  hebbero  effetto  con  chi 
non  le  llimò.  S14.  fua  morte  velino  in  facco  , 
coperto  io  cenere , con  fune  al  collo,  104.  114. 
a a ; .la  prcdilTc  quanto  li  giorno, Se  hora.105 .115. 
fpiraua  cclelie  fragranza  . 107.  Ria  (Scura  , .'ella  1 

beata  fua  motte,  e lo  manifcllò.  ni. 

S.  ritiro  Ttmafo  vicino  al  morite  . dJc  d Demonio, 
e lo  feaccìò  virilmente,  aoj.aaj.  flctik'efpono 
inChiefa  noflra  il  fno  cadauere  per  molti  giorni 
tèmpre  picgheuu!e,e  flctfibile  ne  Tuoi  membri,  ve- 
nerato, & adorato  per  Santo  con  miracoli.  10;. 
a a 6.  doppo  morte  fudò  il  fno  corpo;  e quel  fudore 
ferui  d guarire  infermi  . nd.  compara;  piò  bel  o 
morto,  che  viqo,  a ad.  bombice  con  fuo  fudore, 
òche  haurlTe  toccato  il  fuo  corpo  operò  miracoli . 
a05.10d.aad.  il  fuo  corpo  irradiato  di  ce  Itti  e luce, 
nd.approuati dal  Vefcouo.  105. aod.  venerato 
da  pop,,;;,  c da  Tuoi  nemici  ancora  fnbito  doppo  la 
ni'  te.  iid.fcheraotia  , rogna  fieriifiej_j  mal  di 
fegllb,  e del  cuore  ; dolor  de  fianchi,;  febre  gua- 
tile eoa  tali  . . mbace , ò con  aqua  beuuta  eoa  po- 
ca terra  del  fuo  fepolcto.  aod.  altri  dolori  di  parto. 
107.  vn  Vefcouo  guarito  da  dolori  di  vifccre , d’ 
intrrtini,  e de  fianchi  c«n  applicarli  al  corpo  il  ca- 
ptilo dclSanto.  107.  vn' altro  Vefcouo  guarì  da 
vn  braccio , c da  vna  mano  inaridita  in  duoi  tem  - 
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pi  conJuegratic  del  Santo  Legato.’  109.  de  febre 
continua  vn  follato:  da  do/or  di  petto,  e li  capo 
vn’altrn»  da  febre,  e da  contrazione  dt  n:rui altri 
liberati . a 1 o.  v na  dono a.ch;  fi  burlau  1 dell'altrui 
diuotioue  nel  Santo  punita  ,c  pentita  guari,  no. 
il  fao  corpo  diffepclito  fò  trouato  incorrotto  , e 
piegheuole,  come  prima.  3 relitta!  la  villa  ad 
vna  donna  cieca.  115. guarivo'  altra  dall'idropi- 
lia  : Sf  altre  d'altri  dolori  di  gambe,  c d-p:  ■ ’Ls  1 ì . 

. TietroTomufo  nette  f Vniuerfita  de  Teologi  in  B j- 
logoa.  aio.  folcnmztto  da  quella  ogn'anno  io 
Chiefa  noftra.  alt.  è (ingoiar  protettore  degli 
epidemici,  & appellati,  ibid.  difefe Cipro  dalla 
pelle,  ibid.  penitenze, digiuni , Se orationi  pubi- 
che fatte  da  lui  lai  K; , e dal  popolo  per  ottenere 
da  Dio  li  mite  grafia,  an.aai.  io  Nicofia  fece  I’ 
ideilo,  ibid.  io  Famiglila  ancora,  ibid.  fatto 
proiettore  perciò  di  quei  luoghi . a t a.  vn  cafo  mi- 
rabile mamfelU  l'mtcrceilìine  di  quello  Santo , e 

la  verità  del  fuoculto,  e fiorita  neiC. aditi,  per 

dichiararlo  non  effere  dell'Ordine  Francifcano.' 
si  a.  nelle  fue  legationi  ,5t  in  altre  fontiom  hiobe 
vo  Francifcano  per  socio.  «13.  e matlìmcglifìi 
«ocio  oculato  il  Cancelliere  di  Cipro  Mazzerio. 
188. 189.  104. aoj. folcua difer,:,L  inaurora.  d’ 
onde  prefero  efempio  gii  altri  Conuenti  di  far  il 
PKietao.  192.7 16.  dall'altare  imparò  piò  fecreti, 
e milten; , che  da  libri , e dalle  fcole  . 196. 1 1 5. 
ammirato,  e gradirò  .la  tutti  nefuoi confrgh; , e 
rifoiutioni . I9J.  ipf.  atd.  addottrinato  m piò 
cole  dalla  Beat  olimi  Vergine,  1 16.  fue  virtb  con- 
cedale da  Papi,  Imperatori,  e da  altri  perfonaggi . 
18S.  189.212.  218.  221.  predifiiilira  di  Dio  à 
Chridiaoi , che  ajoenUooarono  per  propri:  inte- 
ttyjAleffji.Jru . 2.-  ; 124.  tutti  furono puoiti.e 
malamente morfero.  aa;.  vn  Veneto  mercante 
corniola  feommuuica  dclSanto  conduceua  merci 
in  Aleffandria  4 Turchi , e s'affogò  la  naue , Se  k 
pena  ùlaluò.  124.  nell' oratiooe  funebrtfò  chia- 
mato Santo  per  diurno  imputo  dall'Oratore.  tSp. 
fotro  Aleffandria  .cflò  ferito  dalle  flette  de  Tur- 
chi. ao2.  meritò  il  martirio,  ibid.  fue  grandi  fa-  _ 
tichc  10  quell' imprefa . aoa.  nel  natale  di  Chritlo 
andò  a piedi  uudi  alla  Chicla  di  Cana  k celebrare  le 
tré  mole.  203.  li  inferma , nccue  ifacramcnti.e 
fi  dnpunc  ai  morire  con  rotai  dioorione.  103.104, 
fi  velli  di  lacco  pct-vmdii . ibid.  vidde  iHdemu- 
nio,  c s'ottcrfe  ad  altre  fatiche  per  honore  di  Dio 
come  5.  Martino . aoy.  m facco , e giacente  fopra 
vn  pagliaccio  fpira  fragranza  di  Paradifo.  104. 
more  untamente,  c lub.  10  opera  dhier fi  miracoli . 

aoj.  che  .furono  poi  a^pruuati  dal  Vel'cooo  Jl 

Laodicea . 105.106.aad.  Bolle  Pontificie  delle 
lue  dignità , e Lcgauoni apoll cliché . a 27.  folen- 
■uzato  da  Carme  liti,  e daklxua  patria  di  Sarlat  con 

officio , e meda . ibid.  

ritiro  ni  derogo/!*  tauoreuole  à CarmeUli.197.3j7. 

Ottenuta  da S.  Eliaalla  Paleflina.  al. 21.  da 
S.  Pietro  Tom1fo.193.da  S.Gtacomo  Porfir  ionica. 
1S5.  i8d.  “ - ■ 

rio  quarto  fluori  la  Còiti  noflra  di  Milano  conio-. 

diligenze  per  viui , e per  i motti  .330. 
i,  rio  quinto  papa  confermò  ogni  noliru  indulto  pon- 
tificio, St  il  Sabbatino  ancora . 37  d. 

r illogora  h abitò  nel  Carmelo , & iui  apprefe  la  dot- 
trina. 90.91. 

rlcuritidt , doloc  di  fianco  guarito  da  Santa  Maria 
DUI  a Ma*. 
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Indice  generale  del  primo  tomo 


Maddalena  de  Pazzi,  redi  Mali. 

Tornio  ì^jyaando  Generale,  ;jo.num.2<5, 

Popoli  liberaci  dalla  pelle  .dalla  lame  .dalla  guerra., 
per  il  patrocinio  de  Santi  Gannenti . vedi  Fame . 

Guitta . Tcflc. 


e della  vedotia  con  pane.  19.  mandata  alta  Sa- 
maria per  l'oracionijdiS.  poco,  760.  quanto  la  fu 
glande,  /i/d.chila  negò,  la  vidje,  e non  li  go- 
dette . 760. 

•pmiHcie  dell'Ordine  Carmelitano  quante  frano. 
344.  f iellati  Monte  Santo,  quando  cominciata. 
a8;.30d.laprima  de Carmcliti Scalzi . 780. 
protettimi , che  hi  Maria  deli’  Ordine  Carmelitano, 


Tenrec;  amorcuoli  de  Carmelitani,  vedili  dilperfi  per 
lutto  quello  Alfabetto , maliime  in  pag.  31.34. 

i3d.adj.358.433.  .... 

Pontefici  dell'Ordine  Carmelitano . S.  Dionifio  . IJJ,  vedi  Maria,  vedi  Ordine , 
iti.  S. Teletlbro . 118.133.  Siluerio, Benedetto,  " " ""  — 1 

Clemente,  Zaccaria,  133. 

Toltalo  dlni na,  e lue  mera  ui  glie , nelf Indice  [eguente, 
porfirìoMbate  Maeltro  di  S,  Biffilo  .773. 
pouertà  volontaria, S(  efattiffima  in  S.  Elia  profeta.  8 . 

«58.  69.  in  S.  Elifeo.  166,  ne  (iioi  polleri,  e fuc- 


prudenvt  virtù  in  S.Elia  fu  mirabile;7<.77.  lue  parti, 
Stelletti,  nell’indice  [eguente.  in  S.  Elifeo.  7d8. 
•proni fme  di  vitti  fatto  dace»’ , e daiPXngeloàS. 
Elia . 18. 13.4S.  Paolo  primo  Eremita.  no.  da 
cani h S.Simunc Stock.  449.  daS.Anallaffocoa 
dinari.  ijS^d:  Maria dS.  Pietro  Tomaio,  191. 


Cc  fiori.  31.d8.d9.7jj.7j3.  oeMonacfantichi.  _ da  quello  con  fcuti  al  Conuenr-r  fuo.  194.  daS. 
88 .ct.e  feguita.  7jj.75S.inS.  Anallafio.  147.  AndreaCorliniipoueri.  I48.*edifame. 
in  STPÌetro  Tomaio . 191.  191.  lue  proprietà,  $C  purgatorio,  e lue  pene  del  danno,  e del  lenita  " cere- 
effetti.  nell' Indite  tegnente,  fciutc da  Chrillo . 709. a nimt  liberate  da Urriflo 


rponeri  fcccorfi  da  nollri  Santi . vedi  Fame . 
prediche  antiche  nell'Oratorio  deTCarmelo  fatte  a' 
Popoli  da  S.  Elia , e da  fuoi  fueceffori  figli)  de  Pro- 
feti. 84. 99. 744.  in  tempo  di  caltnde./  Wdej».  Altre 
da  S.  Angelo  per  ordine  diuinoin  Sicilia.  398. 399. 
S.  Gio.  Battili»  al  deferto.  787.  e dicaci  da  S.  Pietro 

Tornalo . 192.  193.  vedi  nell  Indice  [eguente. 

prelati  etclefiafiici  alcuni  poco  amorcuoli  a'  Carme- 
liti.  45 1 . 453.  peritigli  da  Pontefici  ad  accettarli,  e 
proteggerli . 4J3.&C.  auuifati  dalla  Vergine  fan- 
tilfimaadacceitarlicoinefuoiFrati.  45). 
pniati  ettieftaflui^  foci  difetti . 014.  d)  5.  vedi  nell' 
Indice  [eguente. 

prelati  Carmeliti  nell’  Qrdinc  ; vedi  Serie  de  Centrali 
Carmelitani , 

prelati  Carmelitani  nellaSanta  Chiefa.  dd.ajj^vedili 
difper  li  per  tutto  quell’ indice , e maflimc  nel  tom. 

2.  adì  1 4.  Nouctnb.  _ 

prelati deltaTerra tanta  con fue lettere  pernofeom- 
memiatui  al  Pontefice  Romano , ip  tomo  a . adì 
va. di  Luglio,  ei3.diSettemb. 


2 rifufeitato . 7 1 o. 
purgatorio, e Carmcliti  in  eflo confi nati,dalla  Regina 
del  Cielo  aiutati,  coniolati , c liberati . 270. 394. 
295.434.  vedi  il  come,  e quando  folto  il  nomeu 
Triuilegio  Sabbatino  io  tomo  a.  folto  lifcdccidi 
Luglio.  SucpcnemanifcltatcàS. Maria Mad.de 
Pazzi . 4# 7.  r dii  nell' Indice fegurtte . 

Purificai  ione  di  Maria  l'erg,  antica  fella  oc  Carmcli- 
ti. 135  23  6.  che  cola  lignifichi,  ibid.  molte  in- 
dulgenze ncdcThicfe  Carmelitane’,  ibid. 

Turiti  dell’  anima  che  cola  f , e lue  patti . J19.  vedi 
l'indiecjcgucnte. 


QVadragtfima,t  fuo  digiuno  io!litutiodaS.Tclcf- 
foroPapa.  231. 

Rucrtic grandi  cauc  per  accogliete  gete  : vedi  Mini. 


prenupì  nofiri  fauorcuoli  in  Terra  santa , ibid.  altri  T>  -ddulfo  ritmano  Generale  de  Carmeliti,  34J, 
altroue.  a75.a94.ap5.357.1a2.  AV.  num.8. 


principi  fluoriti  dalla  polirà  Signora  dei  Carmine 
271.  Vedi  Maria  , 

Prepar atione  per  bene  communicarfi . 704. 70$. 
prefitta  di  Dio  continua  in  S.  Elia  Profeta.  i8.7a, 
vedi  nell'Indice  [eguente . in  S.  Elifeo . 769. 770. 

PrefentationeiiCbrifionel  Tempio,  jpa.  

prelcotatione  di  Maria  yerg.  al  Tempio  nel  tomo  a . 
prinilegi/  Tontificij  conferiti  all' Oi din:  Carmelita- 
no : redi  folle  Pontificie.  = _ 

priori  dell  Ordine  Carmelitano  in  ogni  tempo  di  que- 
llo 34t.linoaUapag.3jd. 
priori  Centrali  Carmelitani , e loroferie,  344. 
prinilegiol  albalino  che  cola  fia , c chi  l’h  - conceffo , 
c confermato:  vedi  il  cotto  nelle  pag  270.  *94- 
Zpj.epoinel  tomo»,  adì  id.  di  Luglio  io  molti 

Ì)ocumepti  è deferirlo , fitifpiegaco.  

Santi  Pi  oto,  e Giacinto  Ca  r meliti  etichi.  9?.  vita  fu» 
in  tomo  a.  li.  Settembre.  _ 
prole  liberata  dalla  morte  da  S.  Maria  Mad^  Paz- 
zi. 7id. 

Profeti,  e loro  opere  per  noi,  580.581, 

Primati  ime  dell' anima  fatta  da  Dio . nell' Indi  ce  [egnen. 
ptouidenga  particolare  di  Dioàbifogni  del  fuggitimi 
Elia  ael  deferto  per  mezzo  dell'  Angelo  con  pane, 
ftaqua.  18.19.  c decorai  con  panc,e  carne. l8> 


Rrf cele  Uirnai  Carme).  Vefc.  di  Chrifopoli.  170.37“. 

F.ay mondi  dell'  .[ole  Generale  de  Carmcliti , 34JT“ 
nmn.  io, 

Ruwrd/nc  guarita  dalla  Vergine  à S.  Pietro  Tomaio, 
«94-  , 

fé  da  S.  Elia  Prof,  riprefo . 1 8. 19.  » j.  altro  Ri  onto 
da  Ini . 2+  altri  con  S.  Elifeo.  730.  7J1.  758. 
parla  con  altro.  755. 7jd.  S.  PiettoTomafocon 
altri.  136.  197.  117.  S. CirìUo  coq  altri.  597. 
»98-  J99- 

Regi , TrencipfTap !,  Mena,  eli  diuoti  del  S.Scapula-* 
Carmelitano . 458.  vedi  nel  tomo  2.  adì  id.Sr 
Luglio. 

fi  venturo  per  liberare  da  Turchi  Gierufaicre.  41 J. 

feligiofo,  «he  cofa  lignifichi . 88.  Sp.  vedi  ntUTndice 
[eguente. 

Religione , che  cofa  fi  j,  e fue  virtù  .8”  8p.  vedi  »f/T 
Indice  [eguente . 

Religioni  sacre  neUa  Chiefa  di  Dio,  quando  p neipia- 
te.  104.  1 oj, 

Religione  Carmelitana  inflituitada  S.  Elia  Profeta  ad 
hunore  di  Maria  preconofeiuta  da  lui  in  Vergine 
Madre  deli'afpettato  Media,  ap.  3 o.  Sic,  fui  ami- 
chici, habito,  mutatiopi.  vedi  Carmelitani,  c maf- 

fime  in  tomo»,  fatto  li  fcdcci  dif/'jlio.  

Regola 


dell'sAnno  memorabile  de  C ar  meli  tatti  Set 

\cgoU  itti" Ordì*  Carmelitano  da  chi  primadata. 367.  Santità  che  cola  Ila, e come  fi  proua  dalla  Santa  Chic* 

(«3.777.  mitigata  da  Pontefici.  Ì75.  da  Marta  fané  fiatai  fa  deli.  -jn.  __ 

'erg.  raccomtnandau  à Pontefici  per  confermar-  Santi , che  punirono  chi  li  fprezzà  ; c pentiti  decer- 
la. I?4.a  }6.  fua  piena  cogniticnc  )6j.  c~  rore  furono  gratiati  da  «edemi.  S.  Analtafio. 

(egutu.  vincila,  che  ci  diede  S.  Bafillo.  777,  158.  S.  Elia.  4;.S.Sim'ane  Stock.  4«o. 

quella  di  S.  Alberto  Patriarca  di  Gterulalcmmc  è JjwiCarwr/iuinnumerabili , 66  <57.97  1J3. 
come  eipotitiua  della  prima d i Giauanni  44%  Pa^~  Sopitala,  e f cinga  dls.  Elia.  77.  fuoielfctii  mira- 
triarcaG  crolul.  j«8.  J«9,  prima  regola  vtuade  bili . neW Indieejtgifme  . 

Carmelitani  fu  S.  Elia  Profeta  con  la  tua  vita. jdp.  Saraceni , e loro  origine . vedi  Tardi,  (cacciati  da  S, 


la  prima  feruta  fu  «quella  di  Gio; Patriarca  fudetto: 
c la  feconda  voiformc'alla  prima  fra  quella  di  S. 
Alberto . 368.  }6p.  370.  futficieoza,  e perfettione 
diquefta  noilra  regola . 3 70.3  71 . lodata  per  san- 
tadaS.  Maria  Mad.  de  Pazzi . 6Sj. 

^ictbegge  monetane,  eeue/nj 

pilajfatione  de  peligiofi,  ) neli-iniiccfegneate , 
Riguardi  dininiinnoi.  ) 

Hinelatione  di  Maria  yerg.ià  Honorio  Papa  terzo  per 
difefa  di  quello  fuo  Ordine  Carmel.  133. 334. 1 
Gio:  XXII.  che  confermale  con  ptiuilcgi;  quello 
medemo.  194. 195.  a S. Cirillo  Generale , cheto 
dilatane  in  Europa.  303.  d S.  Simone  Stock  con 
il  sacro  Scapole** , c che  aodaffe  da  Innocenzo 
quarto  per  fuoaiuto  ."433. 434.8  S.  Cirillo,  che  fi 
facelfe  fuo  Carmclita . >9873  Genitori  di  S.  Ange- 
lo. 383. 4S>9«etro Tornalo.  109.310.  àS.An- 
drcaCorfini.  143.3 jo. alla 7:ntàJe Pazzi . <538, 
fila  molti  altri:  vedi  nelprimo Indice , 

Scornano  mari,  antico  Elia no,io  tom.a.tlj.Nonemb 
B.  Hjotneo  Car melila . tua  vita,  e morte.  191.  vedf 
S . Mutuano. 

affario,  e corona  per  falutare  la  Vergine  inuentato  da 
Pietro  ErcfiiitaCarmeliu . 344. 


SM btllio, e paolo  Santo/ aleno  condannati  da  S.  Dio* 

nifioPapa.  1 3<5.  », 

S.Saba  Carmclita  alitilo  • 104.147.  in  tomo  a.  adì  5. 
Decemb. 

Sacerdoti.  , loroojfiajj  nu 

Sacramenti, eloro»irt»)  - 

Sobacb,ò  Sabaeha  Padre  di  S.Elia  Profilo  vidde  prima 
del  nafccrc  con  celefli  prodigi;,  cibato  di  fuoco,  & 
•dorato  dabuomini  di  candido  manto.  7. 13. 1 7. 
milieu;  di  tal  vifioac.  ibid. 

Sabbato  nell' antica  legge  venerato  da  popoli  nell' 


Elia  da  vna  fiu  fortezza . 45.  incendiati  in  naue 
da  S.  Angelo , 399.  altri  conuertiti  alla  fede.  399, 
181, 

Scapolare  Carmelitane  dato  da  Maria  Verg.  4 S. Siate- 
ne Stock  Generale ae  Carmelitani . 444.443.434^- 
r come  legno  di  falute  . ibid.  con  altre  prerogattue 
accompagnato,  ibidem . Tuoi  miracoli , 477.  (noi 
Scrittori,  445.  fuoi  ptiuilcgij.  434.438.  e legnila.  “ 
difefe  vn  foldato  da  vna  palla  infocata . 4^2.  vn 
moribondo  perfcolofo  della  falute  dalla  n autor- 
457-  vedi  Confratelli  del  tanta  Scapncnrt.  «Ione 
oggi  fi  troui  quello  S.  Scapulare.  443 . vedi  in  tutu, 
i.adj  ; «.Luglio.  Incendi; da  elio fmorzati,  779. 
Scala  per  la  quale  S.  Andrea  Cor  fini  filili  al  Paratifo. 

>5  *•  Scala  de  diuini  precetti . 541. 3411433. 6}}, 
Scota  de  Confrati  Carmeliti , 43  3.43  8.  loto  indulgen-- 
ze  . ibid, 

S.Scolaìlica  celebrata  da  noi  in  Milanb  ln  rito  dop- 
pio, e perche  . i<54.  — , 

Scrittori/anorenoli  de  Carmelitani , intorno  z.  fiotto  li 
- ao.di  Luglio. 

Scrittura  taira  in  lod;  di  S.  Elia , c de  Cuoi  difcrpoli 
~ 5.4:7.8.Stc, 

Sebaflianof anioni  Generale  de  Carmeliti . 333.0.33, 
SebaQi-.m  ab  MlexandroVck,  di  Rubo  . 374. 

S.  ScdcMpofiolica.  vedi  Bolle  Pontificie . 

Seno  deli- eterno  Tadre . nell' Indice  feguente . 

Sepoltura  di Cbriflo,  e Tuoi  miftctij. nelClndicCfcgncatt. 
forgio  tergo,  e Sergio  quarto  Pontefici  antichi  fauori- 
tono  con  indulgenze  le  Chicle  nodrc . 338.433. 

S.  ScrapioneCarmcl.ycfcouo.  in  tom.  a.  30.Ouòb. 
Serie  de  noflri  Priori  Generali . 344. 

-S. Simeone  Vele,  di  Gicrufalcm.  inart.  diano . 184. 

S,  Simeone  con  il  bambino  Giesii  dipinto  da  S.  Luca, 
4tè  in  Sacri  11  ia  noilra  di  Milano  . 13  4. 

S. Simeone  antico,  & vn'alcro  ambi  Ebani.  143. 

S.  Simeone  Sali  decto  il  pazzo . in  tomo  adì  I.  di 
Luglio . 


Oratorio  del  Carmelo.  33.99.  vedi  Cbiefaradì  S.  Simeone  Stylita  antico  Elia  no , fua  vita . 114*  viti? 


Monaci  con  facrifici;  nella  nuouakgge./fiid.  pri- 
lli le  giato  per  Carmeliti , e Confrati  noflri  nel  Pur- 
gatorio penami . 270.394.  cosi  tauoritoda  Ma- 
ria , e da  Pontefici  con  priuilcgij , & indulgenze , 
ibidem , 

Sacre  Congregationi  di  /{orna,  vedi  Congregai  ioni . 
Sacrifìcio  di  S.Elia  fui  Carmelo,  come  > e perche  fu 
fatto . ao.  zi. 7 1 .77.  cfaudito  dalCiclo  col  fuoco. 
iiiid.qucliodcBaa.m.  ai.&c.  vedi -virare. 
Salterio  recitato  ogni  di  da  S.  Angelo . 393. 

Solo  dorè  Scaglione  Vele,  di  Caftell'a  mare . 794. 
Scine  Regina  corrifpolìa  da  Mafia  con  gratie  affi  Te* 
refa.  140.  fece  tornar  a luo luogo  gli  occhi  pen- 
doloni  sfi  le  guancie  ad  vn  nemico  de  Carmeliti 
pentitodelluocrrore.  439. 

£ ahtationcMngelua  confermata  dal  Contilio  Efcfi- 
no  nella  feconda  parte.  181. 

Sanno  Doli  Carmel.  Vefc.  di  Segante.  373- 
S cera  mento . Sangue  di  Cbriflo . nell'Indice  feguente . 


SÙ  la  colonna  trentafette  anni  contanti  miracoli . 
113. 1 ■ eS. paralclli crd lui , eS.  Elia.  114. 

Simeone  Mctafrcfle  Icrifle  la  vita  di  S.  Elia  Prof.  17. 
S.Simone  Steiffeflo  Priore  generale  de  Carmelitani, 
fuavlu.444.443.  Scrittori  di  quella.  444. 444, 
fuadiuotiooc  alla  Vergine  SantifBma,  443.  449, 

434.  fue  virtfi  Angolari. 443.  444.430.  In  gran 

irauagliodeTTTCfftrine  i eiaudito  dalla  Regina  dft 

Ciel".  443.430.431. 433.  ricette  da  lei  i! regalo 
del  Santo  Scapulare . 444. 4437454.  iua  limabile 
attinenza.  443.  449.  d’onde  quello  cognome^ 


Stock . 4 


'Ordine. 


447.  il  culto  di  Santo  i lui  dato  lubno  doppo  fua 
morte.  444.447  448.  officio  proprio  antico  per 
fileggiarlo.  448.  lue  reliquie  diltribuiic  à Con- 
uemr.  448.  d'onde  fi  raccolga  la  fua  infigne  fanti- 
ti.  448.  Suo  ritiro  uclrnemo . 449.  vita  fua  mifla 
d'orationt  c di  prediche.  430.  Sua  vita  (binaria 
nel  Caiiiiclò.  433,  4 prouilto  di  viuer*  da  Cani, 

' — W- 


Ì2  2 

449.  di  Nitrii  Vergine  mantenuto  per  Tei  anni 
con  cele  (le  manna.  451.  c eletto  Generale  dell’ 
Orcinc , e nota  del  fuo  gouerno . ibidem . Ottiene 
àquedodiuerfl  ptinileg'j  Pi  pali . 447. 4fl.e  fegui- 
ta.  fa  confermare,  e dichiarare  lanodri  Regola 
dalia  S.Sede  Apoftolica.4t  a.  8tc.  rime  Ila  a grane 
perlecutione  dell'Ordine .451. 45  3.  afflitto  lo  rac- 
comanda alla  Regina  del  Cielo.  433.454  quella 
ìlconfolócolfacroScapulare,  6f aftrfauuili ■ che 
gli  diede . 454. ragioni  di  quello  lanttTrè  r ; aln  fi  j. 
4Jd.  Spiegationi  delle  parole , con  che  ella  glie  lo 
diede . 4sf.4;d,  S. Simone promoue li (ludi) nell' 
Ordina.  45«.  Sue  opere  ferine  condue  belleanii- 
fone  Fiat  Carmi:  Jlue  Utili  malati™  . 458. 

priuilegij  Ponimcij  da  lui  ottenuti  all'Ordine. 
447.451. 459.  Sua  fama  morte . 41S0.  Suoi  miri 


Indice  generale  del  primo  tomo 

‘ S. Spinarne  Vefcouo  Carmelita antico,  intorno  1. 
14.  Oecemb.  . 

Splendore  ertele  Copra  S.Pieero Tomaio , 189.  194. 
ut  ea 6. 

Stelloni  [tire  di  Rome  con  fio  indulgenze  nelh  CTiie 
fe  noflj_» . 4j<5. 

B.  Sleni  ileo  Voteceo  ; t fui  vira  .381. 

S tifone e/uimo T»-'-! concede  indulgenzeà  chi vilita- 
ua  le  Chicle  nome  .433. 

S. Stefano  Protomartire  minato  fono  il  noftro  Patriar- 
ca Gicrofolimitano  Giovanni cjuedregefimo  4 nano. 
125. 

3«/o*i>Bro*»Carmel.Vefc.  Roffenfe.  377. 

Stefana  jtiiiieimi Carmel.  Arciuefc.  Duracenfe.737. 
Str/ario cliir^otaGehcnk de  Carmeliti . 553  nu.33. 
Stelle  (opra  il  cadauerc  di  S.  Aoadafio . 155. 


coli.  460.461.  altre  reliquie  fue  (rapportate  ad  Sterilità  fecondila  per  i meriti  di  S.  Pietro  Tomaio. 


altri  Conucnti.  ..'.do.  guari  il  Priore  £1  3ordeos: 
orna  partoriente  agonizante:  cangiò  nella  Meda 
l’acqua  in  vino  : lece  reninere  i pefei  cotti  : punì 
chiioofltfe.  4"o.  Suo  Oratorio , e miracoli  in_. 
Bolzan . 461.  Miracoli  del  tanto  Scapolare . 457. 
Suoi  prodigi)  mi  ■ ira  bili  fono  diiìefi  nel  tomo 
a. fono  li  fcdcci  diLugl  oper  molti  Documenti^ 

S.  Simone  afficurato,  che  Maria  Vergine  fard  per- 
petua Patrona , e ditènfora  di  quello  fuo  Ordine. 
460.  fine  dclSanto  Scapolare,  ù dotte  fi  troui.  4 di. 
Orationc  à quello  Santo . 461. 

■Simplund,  e (incerila  a Rcligiofi  neceffaria . Vedi 
nell'  Ìndice  frinente . 

Sinai , monte , il  E lìmi  in  «fio  martirizziti . ij.  14, 
rad.  117, 

S.  Sindetica  vergine  Elleno  antica . fua  vita . 1 1 3.  jrioi 
mocaJi-Jocii menti.  ibid.C ila  puzzolente  infermità  S, 
con  lutile  Tua  paiienza . 1 14.  - 

V.  Sirene,  ò Sereno , antico  Elfano  martire . 185. 

Siflo  quarto  Tape  ci  confermò, .rinouò  leantiche,  e 
conce  Ile  altre  ououc  indulgenze  d pròde  fedeli  dl- 
uoti  delle  Chicfe  noftre.  31. 34.236.  fui  bulla  d i— 
flefa.  357.358.  confermila  da  vn’altra  di  Cle- 
mente decimo.  433.  fauoii  Clrefi  delCirmine 
grande  di  Napoh  con  indulgenze . 780. 

Siflotjuinto  pepa  conferma  la  nollra  ereditaria  fuccef- 
lìune  da  S.  Elia,  & Elifeo , Sic.  1 d8.  continuata  dal 
tcmpodiS.  Elia  fino  ad  oggidì . vedi  Carnei  itani . 
concede  indulgenze  i Carmcliti  Scalzi  difiefe  an- 
che d noi.  434. 

Soldati  fluoriti  da  Maria  Vergine  del  Carmine  . Vno 
trucidato  non  7 tette  morire  fenza  confezione, 
cumcconftatellodrl  santo  Scdpulare.  134.  Altri 
vittoriofi  contro  Turchi . 414.  Altri  difefi  da  palle 
infocate  .46».  vedi  nel  tomo  1.  id.  di  Luglio  . 

Sobrietà,  vedi  dtfìinen^a,  digiune.  0>r, 

Solitudine,  e fileni  amato  da  S.EÌii.  1 75.  da  Mo- 

naci antichi . 140.  da  altri  Carmcliti.  vedi  levile 
loro . 

Soprahumerale  anticoportato  da  S.  Elia,  cdaTuoidi- 
fcepuli , e fucceffori . 454. 43  3.  S.  Si  mone  Stock  lo 
ticcuette  nuouo  da  Ma,  la  Vergine  nel  santo  Sca- 
polare . 454.  come  fotte  ! filo,  e fuoi  mifttrij,  e mi- 
racoli, veji  nel  tomo  2.  tatto  li  1 6.  di  Luglio . 

Speranza  virtù  ; che  cofa  fia . 80.  8 1.  grande  in  S.Elia. 

81.  lua  fiducia  . ibid.  Sjoi  effètti  ._ncll' Indice  fe- 
goette.  in  S.  Elifeo . 760. 769 

Spiritatati  ; Serafini  ; ) ned  Indice  frguentc  . 

Spirilo  detto, e fue  ruerauiglie  .)  vedi  Vcnttctfie,  738. 

Spine-,  Spofa-,  Spojalitif  celefii.)  efeguita. 


103. di  Maria  Vcrg.  242.  388. diS.  Blifeo7~7sa. 
Strada  coperta  de  fiori , per  nqualeandauaa)  Para- 
diso S,  Wrea  Collidi.  151. 
yrvfwriffibiliii , e moltiplicati  nell  Ordine  da  S.  Si- 
mone  Stock.  458.  ' 

stralodano  lerodai  Carmel.  Vefc.  di  Logo.  441. 
Superbie,  fuoi  effetti,  1 roprieta . nell'  Indice  legatele. 
Superiore,  c fuoi  nomi  antichi  . 98.  - 
Superiori  dell' Ordine  Cermeliteno'Mi  vecchio  tetta- 
rne oro  , come  chiamati.  98.341.  342.  Superiori 
del  medemo  Ordine  dal  tcmp3~T*I  S.  Elia  fino  a 
Chriflo  nato.  lini,  da  Cheiliti  natoTiào  ed  oggidì. 
341.343. ofegutu. 


TElesforo  Tape  -Anacoreta  Eli  ano.  118.  venera- 
to da  Carmcliti  anticamente . ai8.  compen- 
dio della  fua  vita . ai8.  i fuo  tempo  molti  Mutaci, 
6t  Anacoreti.  118.119.  fioriua  l'indit Eliano 
anche  tatto  Antonine 11ucrat0re.a19.130.  Vef- 
pafiano  Imperato  fui  C infitta  i confidiate  I* 
Oracolo  cele  (le.  130,  iù,  . 

S.Tclesforo  c detto  Pontefice.  a30.  comminilo  al 
Clero  l'ailmcnza  dalli  carne  per  fette  (cttimane. 
a 3 1 .confermò  con  lui  regge  il  digiuno  quarefiinl- 
le.  131.  indimi  le  tré  Mede  del  Natale  di  Chriflo. 
031.  fece  diuerft  altri  llituti  .13 1.  ordinò  alcuni,  e 
li pandò  per  il  Mondo  Predicatori.  131.13a.at- 
«errò  j^refie  di  Valentino,  e di  Vfircione  Spula 
contro  Chrido,  e Maria . 13  a.  fondane  il  •mrvrm . 
231.  Autori , che  confermino l'antichiuaeirur- 
dine  Carmelitano.  131. , Se  i molti  fuoi  Santi  Pre- 
lati Ecclefiallici . 133  234.  e Marari  innumerabi- 
li,e Verginelle  fimilm----  .ibidem. 

Teodoro  Sereno  Generali  d:  ('irmclitani.  13 7.  nn.  37. 
S.Teodofto  Cenobierca  Elia  noantico . 123. Laure  da 
lui  edificate . ibid.  fua  vita . ibid. 

Tempi  di  natura  , di  legge,  edigratia.  5S8  .1 

Temperante  virtù  .che  cola  fia.  78. 79.  SoTfii  mira- 
bile in  S.  Elia . ibid.  in  S.  Elifeo.  768. 769.  ne  Mo- 
naci antichi.  88.98.  nelle  Mònache  anttSt'.  ioa. 

1 03.  vedi  tdfliuente , e digiuno . (noi  eliciti . .feti' 
Indice  feguente . 

Tentai  erti  come  fuperate  da  S.  Elia  col  digiuno.  7J._ 
da  STÀnaflafio.  147. da  S.PiecroTomafo.  194. 
195.  da  S.  Angeio.401.  da  S.  Andrea  Corfini.  144 
da  s.  Eufralia.  310.  3 1 ■ . da  S.  Maria  Maddaler' 
de  pizzi. 477.  478.440,481.  &c. 


Tttuttoni di«i7/> 7e Icrocffctti . «di' Indite  fegueete. 

Te- 


deltìAnno  memorabile  de  Carmelitani . 


Tipi  diti  atgrligiofi,  nell'ladieefegitnte . 

S.  T erefa  Vcrgiac  Carmelitana . la  fua  vita  cdirtefa  od 
fumo  t.  fotto  li  quindici  di  Ottobre . acquili!  nuo- 
uo  C onuento  io  Siuilia . 7 36. 

Terra  mila  perii  da  Chrirtiani  per  i nodri  peccati, 
405. 406.407.  eoa  che  mezzi  fi  podi  ricuperare. 
4011.41  f . Guerra  fiera  fatta  alcuae  folte  a quello 
fané  con  la  direttigne  di  Pietro  Uremica  Carmeli- 
tano ■ ;?7  338-  ,e  di  S.  Pietro  Tomafo.  xoo.  aot, 
a » j.e  dli  Bertoldo  primo  Generale  nollro  Lati- 
no. 337- 3 ,3.  ? tg.  Promiffione  diurna  per  rerti- 
tuirla  a Chnlt  lini.  408. 4 1 x.  4 1 j . chi  Ha  il  Ri.che 
deue  ricuperarla.  41 4.  e quando  fari  quella  felice 
ricuperinone  .40874 39. 

Terra  unta . tuoi  Prelati  r a : coma  ndarono  al  Rapa  li 
Carmeliti  con  lettera  '.articolare dillefa  in  toni.  a. 
& atteflano  l'antichità  dell'Ordine,  e fua  perfet- 
t une . ibid. 

Terra  tanta  intufa  da  Mahometani.  40J.  40*.  e feg. 
noflra  primaria  Prouincia  quando  perfa  del  tutto . 
3+4  3+1-  VItie  perfecutioni  de  Barbari  neChri- 
lliaoi  in  quelle  parti.  40J.40d.8tc,  vedi  Taf  in- 
tigni'. vedi  ”nr  meliniti . 

Tenacità  d Dio , quando  bagnata  fu  del  lingue  di 
Chriflo.608. 

Titolo  dee arme! itali,  vedi  Home,  e titoio  de  Frati , 

Tomafo  Bradiey , ò fra  S tropo  Carnei.  V«fc.  Drotno- 
renfe  .119. 

T omafo  Colilo  Carme).  Vefc.  Elfinenfe  .707. 

Tomafo  da  Farie  Carmcl.  Vefc.  Targen le . 1 70, 

Traifignratione  di  Cbri/io  fui  Tabor  alla  prclcnza  and 
che  di  S.  Ella  Profeta.  44.  ottenne  la  per  cibiti 
dell'Ordine  fuo  profetico  diano,  ibidem  .Maria 
Vergine  loattcflò  in  ma  fua  riuclatione  al  nollro 
S.  PrctroTomafo.  109  aio.  e Mosi  pregò  limil- 
tnence per  il  fuopopolo.  44.  fuoimideri  fpiegati 
dalla  Santa  de  Pazzi.  njìP  indire  frinente . 

S.  Tomafo d cifrino  ferirti  bene  di  S.  Elia . 1 o.  49.  oofe 
■ feolì , & aflìcuròS.  Maria  Maddalena  de  Pazzi 
contro  le  impure  teotationi . 30Ì. 

Traf p iatila , e nollro  Conuenco  in  Roma . 37$, 

Tributatimi , e loro  buoni  effetti . da  j. 

Triniti  creata,  & increata,  e fui  cognitione . 5 99. 

Ti't  hi,  C loro  originet  ietta  ,&  Alcorano. 41 1.  quat- 
tro cofe  mirabili  offeruate  nel  fuoefcrcito.402. 
loro  progredì  fatti  contro  de  Chrirtiani . 400.407. 
e feguita . Sotto  Vienna  furano  (cacciatte  deìlru  r * 


rerbo diiino,  & h, manato . fue  operationi , e mi rterif 
roanifeflati  da  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  .tr,à 
j6,.ved,ieir,ndieefegHente. 

Vergini  [aerate  à Dio  nell'antica  legge , e nella  nuoua. 
ioa.  10  j.  moltiplicate  per  l'Europa  . ibidem . dell' 
E.iano imbiuto.  /Wd.133. Maria  Madre  diChri- 
liQ  Prtraiceria  della  virginità . ioa.  vedi  fremii,  e 
Virginità. ucll-iadice  figliente . 

Vefpafiano  fu  nei  Carmelo , e dai  P.  Bafilide  Priore  di 
quelMonarteto,  e Chiefa  noflra  primaria  hebbe 
rifpolla  di  futura  vittoria  contro  gii  Ebrei.  130 
343-  preferuò  dalla  «ragge  il  Carmelo , e Carme- 

lttt.J4j. 

Veflerehgibfa  molto  (limata  da  S.  Anaffafio . jjo.  ““ 

Vefii antiche  de  Santi  Profeti . 8.13.  altra  di  palme  di 
S.  Paolo  primo  Eremita . 1 a a.altra  data  da  Ch  ilo 
à S.  Maria  Maddalena  dePazzi.  484.  altre IpTrT- 
tuali  della  Spola  diDio.doo.do1.d35.  vedi  noli- 
Ìndice figuente . Efpofttione  delle  pefiiCai  aditane, 
miniabito  Carmelitano . vcttianrichediS,  Blia,e 
de  fuoi  poderi , e legulei  erano  ruidc  > & afprc . g. 
13.i5.88.fi  mutarono  in  lana  in  tempo  dell’euan- 
gclo,  c di  vergate  ncli'hodierne  .345.  vedutabita 
Carpi  elicano  deferitto  nel  Documento  quinto  to- 
mo a.  id.  Luglio. 

Vienna  da  Turchi  artediata , e da  noilndèrtruttl , 8c 
erta  liberata.  407.408. 

Vnilnordia  in  Fiandra  hi  le  Monache  nortre  da  Maria 
Vergine  difefe  contea  gli  Eretici  con  fpadaalla-, 
mano.  i7i.horacon  acqua ederte contro  il  loro 
incendio,  171, 

Vino  giallo  fanno  nel  fuoMoaartero  da  S.  Maria., 
Maddalena  de  Pazzi . 484.710.731.  miracolofo 
ad  infermi.  711. 731. 

Virginità  rimi  .che  colà  fia , óp.  intatta  in  S Elia . «9. 
70.  quella  il  premiò  di  vn  cocchio,  cheto  portò  ai 
Cielo.  70.  in  S.  Etneo.  7dd.  fece  comparire  S.  An- 
gelo di  vita  Angelica.  419.110111  in  fornaio  da  8. 
Maria  Maddalena  de  Pazzi.  48 1.  S.  Giuliano , e 
Balilcrta  coniugati,  e vergini . 1 18.  Maria  Princi- 
perta  di  quella  virtù.  33.  3S.  s9.  s Elia , & E'iiéo 
Vergini . d9. 70.  garrì  fra  Maria  ,&  blia  in  quella 
virtù. 33. 3J. come  Elie  fi  dica  mietitore,  e Padre 
della  virginità , c Maria  Pnncipcfia , e Primiceri! 
dell'illefla  viftS  33.  35.  59.  Vergini  furono  li  fi- 
glioli de  Profeti  Jiiccpuli  del  S.P.  Elia; -vedi  Car- 
melitani. vei\  Vergini  .ncll-in  'icefignente . 


tidaU'Efcrcito  Ccfareo,  e Polacco . 407. 40",  c da  Vinìtardinali , quali  , cquan[efiano,c  loro  fpiega 

Pi,#  .1  J.II’IIm.L Z . . _ n 41.'  r - . y r ■ ion-  A ln,n  •»  n -.il.  . fa  ni!. ■ n #,,?/■ 


altre  Citii  dell Vngherta.  408,  Altri  (cacciati  da 
S.  Elia  dalle  CitU  a lui  raccomandate  .415.  Altri  da 
S.  Angelo.  417.111»  conaerti  dalla  fede  da  Santi 
Carmcliti.  x8t.  399.  altri  incendiati.  399.  loro 
perdita, e dellrutt:  me  futura  del  loro  vailo  impero 
predetta  da  S.  1 :lo.  410.  futura  ricu per atfoae 
della  Santa  Città  diGierufalcmme.  408.  chi  porta 
ertere  il  fuo  liberatore . 41 7.  vedi  X.  cingilo  Mari. 

Tifano  da  Villanoua  CatmclitTVefc.  Caballiecofe , 
xdj. 

V 

V Menino  I refiarta  contro  Chriflo , e Maria  con- 
dannato  da  S.  Telcsioro  Papa . 131. 

V aleute  Imperatore  contro  S.  Ballilo  MaguQf.?75. 
Vangelo,  e fuoi  effetti . 60}. 

Vanità  ielle  Religioni.  6x6. 
t.  Veneranda  Vergine  ontit  a h liana . Sua  vita  in  tomo 
z.  14.  Nouembre . « 


tionc,  e loro  anneffe;  inS.  Elia.  70. 7t . in  S.EIifeo. 
7«*. 

vini  teologali , quali , e quante , e che  cof.  fono.  8 1. 
8 a.  in  5.  filireo . 789. 770. 

Vini  monafliebe  inS.Eiia.  d8.  <Sp,  70.  &c.  iaS.  Eli- 
fco.  7»t.  700.707. 

Virtù  tutte  formano  vnRofario  di  cepro  cinquanta 
doti,  c perfe  ttioni  in  Maria  Vergine,  vedi  in  tomo 
X.  ìtf. Luglio.  Documento 8. 

Tifone  di  Sobaeb.  7.11. 13.  Altre  viiioni  celcfli; 
vedi  Rii:  lattone . vedi  Vi  foni . M'indiic/eguente . 

Viftratione  di  Maria  Vergine  i S.  Eiifabct . 785.  faluto 
fcambtcuole  d’ambiduc , 785.  fua  permanenza  eoa 
erta . ibid. 

Vita  monaflica  eccellente, e perfetta  nc  Monaci  anti- 
chi della  nuoua  legge  .vedi  Monaca,  cominciata 
dai  S.  Profeta  Elia . ibid.  con  atte  Hata  da  Santi  Pa- 
dri , e dalia  S.  Scrittura . ibid.  dctiuaca  fino  al  tem- 
po di  Chriito,  e da  Cbriflo  fino  a noi  d’oggjdì . ve» 

di 


di  Monachifmo'.  vedi  tffeni . e Carmelitani . vedi 

par.  755  - j>f8. 

Vitello  d'oro,  che  muggì  nella  natoci  di  S.Elireo  Pro- 
feu. 74^41^  . . 

S .Vittoria  tergine , e martire  f liana  antica . la  fui  vita 
èdilìefjDcìiixno a.adìaj.di  Dccembrc. 
y.,:oiit  ottenute  contro  nemici  per  il  patrocinio  de 
Santi  Carmelitani . di  S.  Elia  contro  Baaliti . a 1. 
46.  diS.  Elifeo  per  la  Samaria  .780. 783. di  S.  An- 
dtcaCorfmi  per  Faentini,  153.  da  S,  Angelo  per 
Le  c ita  contro  Turchi.  417.  dal  V.  Domenico  da 
Giesù  Matia in  Praga . a 8 a . a8?.cal santo  Scapu- 


Indice  generale  del  primo  tomo 


Vaiane  c he  cola  (la , efue  parti , 8t  effetti,  nell'  Mìei 

ft finte . 

Vmta  della  SS.  Triniti  .nell'Indice tegnente . • 

Voti  religi  ofi  antichi  fatti  da  S.  Elia  , eda  S.  Elifco , e 
da  loro  Succc  Iloti  in  lènto  principio  dello  Dato  re'- 
ligiofo  monadico  ,c furono dobeuienza , poucrta, 
caditi . 19.  30.  j 1.  S7. 88.  riceuettero  perfettionc 
daChrido.  88.10;.  come  fi  fecero  da  Chrido. 
1 od.  (ono j'cfltnza  dello  dau  regolare , e clau Ara- 
le. 88. 89.  vedi  Voti  ncH'Iniice  frinente . 

Vr taiuLj-iarto  Topo  concede  al  nodtoOrdine  diuerll 
fluorite giltie. a85.ji5.4j 5.459. 4«J. 


laie  contro  Turchi . 414.  Altre  vittorie  riportate  Vrbanoi/ninto  Vapa  poltro  tauoreuole . 184.  507. 


contro  nemici  in  virtù  del  farro  Scapulare  Carme- 
litano . vedile  pelinolo  2.  adì  1 <5. Luglio  nel  Docu- 
mento 55. 

Vittorie  de  pochi  CbriHiani  contro  innumenbili  Mori. 
Mahomei. : ni, c Turchi. 41  j.la  penitenza  è drada 
ficura  alle  vittorie  contro  infedeli  .411.415. 
Vinande  prou'De  per  miracolo,  vedi  fame.  15.58. 
148. 104.575. 


Velano  seRo  Vapa  diede  indulgenza  à chinummam 

vn  Frate  dell'Ordine  Carmelitano,  cioè  iti. ria 
Vergine  Madre  di  Dio  del  Monte  Carmelo  .454. 
Vrhano  ottano  concede  à Carmeliti  Scalzi  alcune  pie- 
narie indulgenze  diftefe  poi  ancora  i 001. 455.4;  8. 
Verità , noe e di  Dio , voler  proprio , votomi  di  Dio  fono 
dirteli  neir  Indice  tegnente , - O . 


Vngheriaptld  volte  inuafata  da  Turchi.  408.407. 108.  ^ 

-— — e.ijiea..uj.  c a »- — .r.rrr  j e-J  Accana  "Profeta  Padre  di  S.  Gioì  Battida.fuoti- 


Vnint  ài  C anulrigia  fauoreuole  a Carmeliticon 

fuo  Decreto  in  conférma  della  nodra  antica  fuc- 
ceffione  da  S.  Elia  Profeta , e del  titolo,  e d'ogni al- 
tra nodra  prcrogatiua . aSd. 

Vniuerftà  di  Bologna  inllituita  dal  nodro  S.  Pietro 
Tomaio  Patriarca  di  ConfliLUnopoli  ilio.  Quel- 
la di  Pania  hebbe  in  Lettore  il  Generale  Enrico 
Syluio.  551.num.54. 

Vocation ralloflatoreligiofo  c beneficio  {ingoiare  di- 

orno  dopp  i il  finto  ijjaitcfilDO  .845.  redi  Religione  .uMabito 
utlC  Ìndice fegnente . S.Zojimo  antico  Eliano.  Tua  vita.  Jdt 


Lt  more  dell'Angelo . 785.  tuo  difeorfo  con  effa, 
c nuaua  della  prole  futura . 78;.  altre  notitiedi 
quello  Santo.  784.  e feguita . vedi  X .Gio.  Battifla. 
Zolo  del  dittino  honorc  in  S.  Elia,  a 3 84. 85.inS.EIjfco. 
770.  in S. Pietro Tomifo.  191.  194. 195.  vedi  le 
fne  parti,  & effetti  nell'Indice  legnine. 

Zoe conucrtitada  S.M  irtinianod  penitenza  7». 
ama,  vede  antica  Eliana  > c Ino  iignmcjto:  vedi 
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Sopra  la  vita  di  S.  Maria  Maddalena  dePazzi,  continente  le  fue  opere 
miracoli,  & intelligenze  celdtiali , difpofto  per  via 
d'AIfabetto , e delle  pagine, 


A 

Beeeiario  demordiamo.  558. 
stiamo , e fuo  peccato  ; c fe  quedo  non  ha- 
uelfe  peccato , il  Verbodiuino  C farebbe  in- 
carnato, fatto  nodro  glorificatore , ma  non  trion- 
fatore. 548. 874. 

^t dolanone  de  Af agirà pprefentata  nell'anima.  591. 
Alt  r a d .1  far  fi  i Dio  ogni  di . 5 1 S. 

Agnello  di  Dio,  come  vn  libro  nel  feno  del  Padre . 
810.  ci  communica  tre  cognitioni . 8ao. 

J.  aitgne/e  verg.  c mar t.  e fne  lodi . 14 1 . 

' S.odgu/Uno  da  lei  veduto  in  gloria,  I*  aiata  i dice 
l'officio  diurno.  485. 

odile,  irreali  net  piccio!  mondo, che  l l’huomo,  quali 
fiano.  588. 

^tlte^gadiDio,  efue  merauiglie. 818. 

" odmor  proprio  origioed’ogni  peccato , e fuoi  danni 
nell'anima . 538. 551. 608. 807. 8t  3.  paragonato 
a\ vermicello,  che  rode  le  piante.  538  557.  trat- 
tiene 11  cor  io  al  uljic  delle  diui  ne  g:-t  , & èpic- 
ciolo  come  arena , ma  potè  minimo . Mal.  è 'azzi- 
nia ieminata  nell*  anima  dal  demonio,  e fi  confu. 
mari  nel  fuoco  del  purgatorio . 807.  rinoua  gli 


oltraggi  fattii  Chrido . 81;.  limile  al  tarlo.  815.' 
in  quali  anioni  fi  nafeonda.  838.839.  contraila 
con  la  cariti . 847.  che  cofa  fia,  e Ino)  pcifim  i effet- 
ti all'anima.  870. 

odmor  duùno , & atti  per  modrarlo  i Dio . 519.53». 
Alfabetto d’amore.  558. 

rimordi  Dio  ter  fole  creature,  571.  fi  feorge  mirabil- 
mente dalle  piaghe  di  Gietii.  548. quanto  fia  egli 
grande.  551.551.  è maggior  i erfo l'hnomo , che 
di  felle  fio . 581.  fi  dimottra  per  moliifegni,e  bene- 
fici) ,.871. aumentato  perii  fpargiroento  delfan- 
guc  di  Chrido . 548. 873. 

odmor  verfoDio  tal  volta  bialimeuolc  nell'an:ma.5  54. 
555,  fi  trotta  oeH'eiercitiodell’humilti.  81  r.  at- 
traile io  le.  584.  contrada  con  l’ai  Irnfoale, 
. 848.1  guifadi  licore  fi  luoi  effetti  ncU'aninu,  e 
qual  cola  lo  rimoua  dall’anima . 838. 

^tmorverfoil profftmo come  fi  debba  eferciute.  589. 
deueleruirc  all’  anima  come  per  fpofa  , c libro,  e 
fpeiebio . 849. 

odmor  dinino,  ir  amor  delproffimo  figurati  in  Eller , c 
Kachclc.84  649.  * 

odmare  i di  patirò  forti , che  li  Beati  impetrano  all' 
buono  in  terra.  580.  Amor  impartente,  cqual  fia 

con 


5* 


di  S.  Maria  Mad.  de  Paz>&i  ’ 

confooi  effetti . 380.  amor  peoofo , qual  fia,  e fua 
impct  fanone.  ibidem.  amor  cfcrcicatiuo.  ibid. 

«mortila  Bacino.  ibid.  . 

jì  more , che  impetrano , e conferirono  i Profeti  alle 
Vergini  in  terra,  è di  quattro  forti, cioè  Amor  otio- 
fo.equalfia.  5S0.581.  Amoranfiofo,  ScAmor 


fatiatiuo,  efuequalità.  j 81.  Amor  mono,  fua_» 
perfettione.flrcffr  I.  58  : . Amor,  e conformiti 


: nell'anima  lo  Spirito  Santo.  587. Amor 

intrm l’eco  qual  fia , <14.  la  purità,  e lemplicità  fo- 
no mezzi  per  acquiOarlo.  61 4.  da  5.  Am  rfen- 
furie  in  forma  di  vecchio  in  c antraflo  coni'  amor 
diuino . dq 8.  T7. 

Uu Uo,  con  che  queila  Santa  fu  fpofata  da  Chriflo , 
enecauadacflomolti  fcnumcnti  fpirituali.  $14. 

Ungtli intervenuti  nell’opera  dell' incarnatione  d-t 
Verbo.  541541. 378.  crcfcono  in  gloria  acciden- 
tale per  la  falute  di  ciafcuo’ anima.  578. inchea' 
efercitanoconrinuamcnte  nel  Paradifo.  567.  fono 
di  natura  tenzeiffima,  e perche  furono  fcaceiati 
' dai  Cielo,  & abbandonati  da  Dio.  j£8.  offerif- 
eono  alla  SS.  Trinità  tutte  le  opere,  c penficri  buo- 
ni dcll’aoime  giuiie . 570.  amano  gli  huomini  con 
piti  forti  d'amore.  576.  apportano  i cele  (li  doni 
alle  fpofe di  Chriflo . bjj. 

•Anime  pura  quanto  polla  appreso  Dio.  713. 
unirne  ingrandite  per  J'inf  n ’imento  della  grati# 
dciloSpirito  Santo.  53  S.aTlomigliata  al  mare.jj7. 
al  rubo  di  Moiré.  $3p.  fi  confiderà  in  tré  gradi, 
mentre  faglie  la  fcala  de  diuini commaodamcati , 
741.741.  moria  in  Dio  743. 

Unirne  che  con  palio  differènte  caminano  per  Po fler- 
uanza  de  diurni  comandamenti.  34A.  543.  anima  è 
Amile  a Do  per  gratia  .747.  tenebro  fa,  e cieca  del 
fuofiato perii peccato commeffo.  $47.  più  inten- 
de, e godedeli’effcnzadiDio,  che  non  fanno  gli 
Angeli.  746.  come  da  fc  non  merita  bene  alcuna 
748.  communica  a fomiglianza  di  Dio ì fuoì prof- 
umi i doni  , che  hiinfe.  758.  poiliede Iddio, cf- 
fendo  priua  di  fc.  754.  ogni  fuommimobuon_ 
pernierò,  & anione  «gradila»  Dio  .777.  riguar- 
da Dio  in  tutte  le  cofc , e tutte  ic  creature  come  in 
Dio . 7 7 <7.  quanto  pih  debole  fi  fiima,  Unto  piu  è 
vigoroia  in  Dio  .777.  non  patifee  trauaglioa  cu-, 
no , che  Sieri  non  lo  fofferifea  io  fe  per  noi . 5 5 9. 

. èonilc , doue  entra  i1  Verbo  come  pallore  veto, 
5 <5o.  sdì.  quanto  più  piena  è di  grane  cele  (li , più 
anime  trae  àfc.  ibid.  priua  dcifcotimentodclla 
gratia  I nficme  picea  di  gratia.  764  tratfor- 


■ 

feotati  in  effa.  78 6.  fieguon  in  lei  i tré  tempidì 
natura,  di  legge,  di  gratia . 5 88.  come  «unniche 
fi  conduca  alla  terra  di  promifltonc , vegga  i frutti 
dieffa.  77>o. come partorifea  Din  101. sor,  quali 
operatioui  in  lei,  e per  lei  Sfacciano  corrifpon- 
dentiàrjuelle  della  palone  diChrifto.  79x773. 
patifee  fchcroi  fimilià  quelli  di  Chriflo  ncUa  nw  q 
della  fua  patitone . 573.  come  more  in  Croce.  774. 
come  fe  gli  fenica  il  cuore , e fia  confitta  in  eroe*. 
ibid.  il  lenzuolo  doue  ella  t’inuolge  ,quai  fia . l'Afd.' 
anioni,  che  ella  opera  nella  perfenioucjAhf.  come 
riguarda  fpiritualmente , & afecoda  al  Cielo  ad 
imiutione  di  Chriflo, & altre  fuc  anioni.  594  595, 
contiene  in  te  li  fiati,  che  fooo  nella  Chiefa . 797.' 
è nauicelia  agluta  come  la  Chlefa . ibid.  fi  rd  ilici 
Arando  nella  cognitiooe  di  Dio  in  quattro  flati.' — 
ibid. come  in  lei  fi  rapprefenti  ij  giudizio  vniuerfa- — 
k . ibid.  confolationc.ciu  hi  nel  morire  del  corpo. 
ibid.  come  in  effa  fi  rapprefentino  le  operationi  di 
Dio  fatte  nella  creatiooc  dell  huomo,  nella  ltbera- 
tione  del  popolo  ebreo  dall'Egitto,  e nell'iocarna- 
tionc  di  Chriflo . ibid.  come  fia  fuperiore  à gli  An- 
geli. 799.  à guifa  di  pecorella  t tofau,  c lauata  da 
Chriflo  vero  Padre . £03.  come  Chrifio  prenda  dai 
quella  il  lane . £03.  è la  terra , doue  Dio  femina  il 
fune  della  fua  Tanta  parola , e fu  ina ffiau  dal  fan- 
gue  di  Chriflo  fparfo  dalle  due  piaghe . £o£.  va  ad 
abbcucrarfi  al  fonte  del  cullato  del  Verbo  io  di- 
uerfi  modi . £07.  limile  al  Ceruo,e  lue  ptoprieu  . 
407.  e come  per  participatione  diuenga  vn' altro 
Dio.  Sto.  come  per  affetto  d’amore  generi  in  fe 
il  Verbodiuino.  ito.  come  fia  faccia  di  Chriflo. 
itKóz).  varie  autoai  dell’anima , doue  regnai' 
amor  proprio  .£38. 6 39. 

Unim.:  dì  Chriflo  nel  leno  dell'eterno  Padre,  prima 
che  ritorna  de  nel  corpo  i rifufciurlo , che  cofa 
fece , che  cofa  dille.  705. parole  di  riti . 707.1H 
nutrimento,  e conforto . 707.788.  d’eicroiu.708. 
fece , e confen  contigli)  di  pace  , & votone,  di  li» 
beralità.  708.  di  rnilericordu,  e di  giuiìiua . 709^ 
di  confolauone , e di  fortezza . 709. 7 io.  di  cuoi- 
ai unica  none.  710.  d'amore.  711. 

Unnichilationc  atcrae  Dio  nell’ anima  mirabilmente 
3 63. 5 £4.  preceder  e ncll'vniunc  del  Verbo  diurno 

con  l'humanità  mediante  Maria,  sdf.  fuoi  atti 

efercitati dall'anima.  <557, 

Ummncieliont all' anime  corciipoaiicotti  qu«Ua  fat- 
ta dall' AngcloàMaria.  591.  deteende  Iddio  in 
lei  • & attrae  da  quella  la  puma , e carila . ibid. 

Upofloli  furono  da  Chrifio  adeguati  Cuflodi  della » 

madre  Chicfa.  433.  lauanda  de  loro  piedi.  £9  7, 
in  vn  certo  modo  la 


mata  inDio  per  votone  d'amore  quanto  polla  ap-  __  — 

prefiodilui , 77 1.7  77.  come  polla  edere  pecorella  bario  Ubero  dell  buumo  toglie 

di  Chriflo . 57».  773.ccmcfiapaftore,  dicuild-  pottfta  ì Dio.  6ex>. 
dio  fi  fi  pecorella . 571  i ouile  dell’ agnello  Ver-  r"‘";  r'  “"*  ’ 

bo_773.e  eletta'1»  Dio  a far  le  mcdcmcopcrationi, 
che  fecero  gli  A pò  fiali.  773. 574.  come  poffa  dal 
canto  fuo  tir  gloriófo  Iddio.  377.  è eletta  dall* 

«terno  Padre  ad  intendere  cofc  r Ite, e godere  nella 
quiete  della  contcmplatione . 371.  e eletta  dal 
Vcrboà caulinare  per  la  firada  del  patire.  371, 
eletta  da  Dioè  Gmil  ad  vn  monte.  381, 58».  con- 
fumati i propri)  voleri  douiene  purgata  come  oro, 
e grata  4 Dio . 381.  78a.  douiene  Madre,  Sorella, 
e Spofa  del  Verbo , fe  ella  fà  ia  volontà  deli' eterno 
Padre.  5 83 . ^ picciol  M .dorapprcfentaotq Id- 
dio, il  c ielo,  e tuoi  pianeti,  e l’aqua,  c le  creature  di 
•Pi.  383, alberi,  animali, colli, e monti  tappre; 


Urcedi  fabricarfi  nei]' anima , qual  fia.  389.  790J 
, vi  dcuono  effer  dentro  otto  cugnitiooi , c tutte  In 
virtù;  e colomba  dielia, qual  fu.  590. 

U teinej con»  di  Fiorente , che  lù  Papa  Leone  vndecf-' 
■no  paria  conquefla  Santa , che  era  in  cftafi  • e gli 
predice  il  papaco  con  altre  circonfiaozc . 478, 
Unni  di  mura  difefapotemilfima  fono  11  flruinenti 
della  patitone  di  Chriflo . 71*. 

Ufeenfione  di  Cbrifle  al  ciclo  denuta  mirabù  miflefo. 

5P«-3P4-  k.  

ulìintnze,  e fuo' effetti.  £11.  digiuni  tuoi.  471. 
Uttritionc  nojìre  fnpplita  da  Chrifio  con  fuoi  dolori/ 

ijnt, 

Uneritie,c  fue  proprietà  eguagliai*  alla  ncbbudai  j 

Minimum  -<1/1*7 
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Unflerità  non  vfandofl  non  i d'  impedimento  all»  fa 
Iute.  fca4- vfandofi  è di  graud' aiuto  alla perfel 
«ione  . 614.  da  j. 

Jtmip  per  la  pcrfetriooereligiofa,  e per  mantenere 
l'inflituco  della  lauta  Regola . 639.  640. 641. 

B 

Bjtcioiì  Dìo  all’anima  qual  lia  • e di  quante  forti . 
di;. diri,  coinè  glie  lodi»,  e fuoi effetti che-, 
produce.  ititi  6 riccue  nel  fantifi.  Sacramento 

dell’altare.  597. 

Batte  fimo  ti  chriflo  rapprefentato  nell'anima,  ypa. 
dal  tuo  riceucttt  vinti  il  noflro.  651.  ccoroc  ci 
reoda  belli  inan2Ì  à Dio.  688.  689. 
tetti  in  varoiifo  attraggono  dalle  piaghe  di  Chriflo 
ornamento,  e nuttimento.  570.  jmpetrano  all’ 
buomo  quattro  gradi  d'amore . 5 8n  58 1 . cotnpa- 
lifcono  alla  noflra  fragilità . ibid.  loro  offici/  itL. 
Faradifo.  ri; 4.  amano  iui  d‘ amor perf. ttilfimo . 
;8o. 581. 

Beatiftcatione  di  queffa  Santa  da  chi.  e quando  fu 
fatta.  713. 

Bellexx»  di  Dio  da  Dio  folo  comprefa.do  J.  fuoi  frutti 
fimi  i quelli  della  melagrana.  6;8.  bellezza  dell’ 
anima  procedente  da  Dio.  bo;.  dio.  è premio 
della  punta . bo;. data  particolarmente  i Vergi- 
ni. ibid.  come  per  quattro  eofe  potiamo  parere 
belli  manzi  i Dio.  do;. 

Betuiittiont  di  Chriflo  a Maria . e di  Maria  i Chriflo 
auantila  fu»  pattfone.  697. 

Sottd  di  Dio  folo  ncll'vdirfi  dail'huomo  eccita  a d ope- 
rare fecondo  ildiuino  configlio,  ;6;.  fidimoflra 
nel comrounicari fuoi  doni  alle  creature.  J7J.fi 
confiderà  per  ttè  caule,  boa. 


Celioni  all'eterno  Taire  di  mandare  lo  SpiritoS. 
fopragli  Apofloli.  574. 5 J J.  quali,  e quante 
fono  dalla  partedcl  Verbo,  che  l'vnifcooo  all’ ani- 
ma. jdj.quali,  e quante  dalla jiarte  dell'anima,  che 
1’  vulconoaDio.  jri;.  584. 

Canati , onde  fi  fparge  la  ridondanza  dèlia  gloria  de 
Beau  in  terra  all’ anime  giufle,  quali,  e quanti. 
Jd4  jri;. fono dodeci . ;b;.e  feguita . 

Canoni  fanone  di  quella  beata  fcrua  di  Dio  quando  , 
come, c da  chi  fii  fatta , Tue  cerimonie , e relat ione 
del  fatto.  7»d  717. e feguita.  formula  pontificia 
per  canonizzarla.  79;. 

Carili  fot  verfo  i prosimi.  491.491.  và  lambendo 
voa  piaga  puzzolente , e ver  minora  d'vn'infcrma. 
4P*-  ' 

Cariti  ardente  contraria  alla  tepiditd.;3p.  cariti 
non  motta  ritarda  in  caminarc  velocemente  perla 
Brada  dello  fpirito.  541.54).  carità  morta  quali 
effetti  produca  neli’ anima.  343.  minor,  ò mag- 
giorc  che  ella  fia , rendi  A pere  più,  ò meno  meri- 
torie. j;i.  cariu  oppuflaniP  inul lia , e fue  pro- 
prietà fintili  à quelle  del  Pellicano,  bai.  corno 
fuoco fpaue oca i topi  rapaci  dell'  inferno.  ;b8.è 
vcltimrnto  dell’anima  adorno  di  fregi  ^orna- 
menti. 574.  lì  paragona  ad/ vofpccchio.  379. 
??.j°.  ;‘Su,la . ;87.  nfguard»  l'anima, non  il  corpo. 
ibid.  e jauouaro , che  nutrifee  l’anima . bop.  qual 
deuc  chete,  b4o.luoi effetti,  ri10.rid7.bri8.  è finite 


a<!  ombrerò  albe».  (otto  11  quale  ripofafl  Veri» 
nel  mora  humano.  bj».  contraila  con  ratnor 
proprio.  b47,  forma  vnione  nell'  anima,  647, 
fimigliata  ad  «'albero,  r fiuti  frutti,  e come  fi  de. 
uecfcrcitare.  647.648. Popere fatte eon effa fin- 
no  molto  meritare  in  Paradifo.  649. 

Cariti  in  Dio,  e Tua  grandezza  . 668.669. quanto 
grande  ne  beati  io  Ciclo.  ;8o. 

Carne  buttata  farà  beau , c glorificau  per  il  merito 
della  carne,  c del  (angue  del  Vbohumanato  per 
noi.  ;bt. 

Cafliti,  t luo  efercitio.  497. 498.  riguardo  fi»  ntll' 
andar  alle  grate,  ibid. 

Cenati  Chriflo  à fuoi  Apofio^uand  la  fui  paltone, 
e fuoi  mi  Acri/ . b90.69t.bfl7. 

Chiefa  tome  fpofa  di  Chriflo  paragonala  all'anima. 
; 34.  è come  vie» , de  quile  alle  pecore  di  Chriflo , 
5 rio.  paragonata  all’  arca  di  Noe.  ;pa 

Chiodi  tri  tengono  il  Verbo  nel  feoo  del  Padre.  ;8i. 
583.  alcri  tré  io  tengono  nel  rentredi  Maria,  d t 
altri  tré  in  Croce . ibid.  paragonati  al  Soie , alia 
Luna,  Stalle  Selle . ; 84.  chiodi,  che  fofteagooo  1‘ 
anima  io  croce, limili; 6 tré  chiodi  di  Chriflo,  e 
quali  fiat  . 394. 

Chriflo,  vedi  l'orbo  Immotato:  ff  romeni!  della  fai-, 
paifiooe  fono  armi  di  nuflra  difefia , de  ofliefà  dcoo- 
ftri nemici.  710. 

Cùloempirto  affomigliato  ad  vn’aJbero 

Circoacifiont  di  Chriflo  rapprefeutata  nell’aaima.;fll. 

Clarifieationt  da  Chriflo  richieda  al  Padre  nella  fila 
paltone,  qual  foffe.  S48.  bpp.  700.  die. 

Cognitione  dell’  amore  di  Dio  come  iuminofo  raggio . 
;;3.ondeficommunichi,  e quali  effetti  produca 
nell' anima,  bip.  cognitione  de  diuini benefici; 
quii  debba effere.  ibid.  del  modo  diconuerfaré 
col  prodi  mo,  c come  fi  debba  cfercitirc , b 1 9. beo. 
cognitione  appartenente  alia  Religione,  qual  fia. 
bt  9.  cognitione  di  Dio , e di  fe  Aedo  per  fuggir  i 
viti),  e peccati.  b30.  della  bellezza  dell’ amata 
qual  fia,  e d'onde  proceda,  bio. 

Colloquio  di  Dio  coli'  aoima . ;pa.  dell' eterno  Padre 
coll' anima  di  diuerfe  materie,  ririj.e  fegutu . fri 
Gietii.  e Maria  Verg.  intani  ia  fba  palfionc . 690, 
bflf-  *»*• 

Cofpa/rf/te  per  qual  eaufa . 691.  colpa  leggiera  fi  de- 
ue  fuggire  da  Religiofi.  «45.644. 

Conmatdametti  dinini,  e loro  ofleruanaa . vedi  Scala, 

Compiacimento  di  Dio  con  la  creatura,  edi  quella  eoa 
Dio  in  che  modo  fi»,  bio.  che  Dio  kà  di  fe  fteffo, 
e della  creatura.  674.67;.  fua  fimilitudioe , tei 
di  gloria  a Beati,  ititi  altro  dell’anima  per  le  com- 
municationi  delie  tré  dininePerfonc.  dio. 

Compieta  da  lei  detta  in  citali  inficine  con  fuoi  dinoti 
Santi,  ftp. 

Communi catione  diDio  nell' anima  èfaporofoUtte.' 
376.  fuoi  eff, 'ti.  139.618. 

Conenpif citile,  Se  ìrafcibile . vedi  irafeibile . 

Confeffarc  Dio,  come  Ifu  om  ujo'ebba  fare.  6046»; .' 
confelfione facramentale fatta  con  feufa,  quanto 
danneuole.  rii  4.  ciò , che  in  effa  dcuonofar  1 Sa- 
cerdoti dalla  parte  loro . 614.611. 

Conformiti  ti  Maria  nel  volere  di  Dio  produce  in  fe 
i'incarnatione del  Verbo,  344.  - 

Confidar atìont  dell' opere  fatte  da  Chriflo  in  terra  ap- 
porta cibo,  cbeuaoda  all'anima.  bi8.quellada 
peccati  degli  huomiai  fa  venir  meno  i'  anima  per 
pietà.  <1;. 

Cotto. 


di  5.  Maria  Mad.  de  Paz>z>i.  g 2/ 

Confiderationì , t ToueetYt  l'opra  le  principali  actioni  Deporto  nobile  di  quella  Sanla.'  718.719. 

della  vita,  palSoor,  e morie  di  Giesu  ChriAo.  <73.  Deferto,  doue  dimurò  Chrilio  rappretent a co  nell'ani* 
finoallapag.  63  j.  ma.  591.  <Ji.fi  fa  luogo  facro. _dsl. 

Confidilo  faico  dal  Padre  eterno  di  generar  il  Verbo . Defiieria  di patire, acciò  finirne  ritornino  à Dio.490. 


j <8.  dalla  SS.  Trinili  di  creare  gli  Angeli,  ibid.  dir 
Diodi  glor/ficafeTTiuomo . ibii.  di  ricrearlo  eoa 
1*  Incarninone  del  Verbo,  ibidem,  altro  fatto  dal 
Verbo  nel  ventre  di  Maria  in  patire  per  la  falute 
dell'hootno . ibii.  altro  di  pace,  d'rnione , di  libe- 
ralità , di  milericordia , di  potenza , di  giufiitia,  di 
confbiatione.di  fortezza , di  communicationc,  d' 
amore.  7og.finoà7it. 

cornetto  vede  quella  Nouitia  circondata  diluce.470. 
altra  inferma  da  lei  guarita.  480. 

Conuerfetione  come  fi  debba  in  e (la  portare  il  Reli- 
giofo.  <40. 

Conuerfione  de  peccatori  da  lei canltaepreci ottenu- 
ta. 491. c. iella  d'vn peccatore rinoua gloria,  81 
allegtczzaTgTi  Angeli.  378.  b effetto  della  po- 
tenza dt Dio.  ddt. 

Corono  dijpime  di  Chrifio,foftennta  in  eflafida  quella 
Santa  alla  prefeoza  di  Maria  Verg.  ede  fuoi  Santi 
diuoti.  515.514.  (piega  di  quella  alti  icntimenti. 
ibii.  b pregiata . e falutifera  4 noi,  come  arma  po- 
tente. 6f j. 

Cortmione  da  non  fralafciarfi  col  proffimo . #07. 

Conflitti^, {limolante afTomigliata  ad vn cane.  ;il, 

C o/loto  di  Giesi , doue  l’anima  l’inebria  per  amore , e 
troua  felice  feggio . 554.  è (indirà,  doue  fi  feorge 
r amor  immenfo  di  Dio . j jp.  è porta  doue  può  P 
anima  entrare  ad  arrichirli  de  tcforidelladiuioa 
mifencordia . ibii.  coir  qual  verga  perendo  pro- 
duca aque  abondantil&me  di  gratie . 540.  591. 
predice  all'anima  lifuafpirituale  pattfone.  refur- 
rettione,  dcafcenfiooe.  591. produce  vn  fonte  d' 
aqua  limpida.  <07.  limile  ad  voa cella  vinaria^ 
ben  ordinata.  6o3.6og.  per  tri  fcalini  vi  fi  con- 
duce l'anima,  e quagliano,  ibii. ci communica 
«rè  cugnitioni.  <19.  è giardino,  d'onde  l'anima 
(attrae  fiori,  e frutti,  e doue  ella  troua  ripofo . da 6. 
b lauacro  da  purificare,  4c  adornare  l'anima . <37. 
anime  ornare  del  (angue  di  quefloCoflato  fono 
come  gioie,  che  fanno  corooa  ai  medemo  Verbo 


joi.  50;.  altro  di  compiaceri  Dio  da  detto , e 
ripofo.  J5}.  quello  della  perfettioneiedellt  falute 
è motto  grato  a Dio.  <34. 

S.Diia co  veduto  da  lei  in  gloria  particolare  in  Para- 
difo.  <09."“ 

Difetti  particolari  de  Religiofi . dar.  <aa. 

Dilanio,  che  manda  Dio  nell’anima,  qual  fia . 590. 

Dio  più  liberale  in  difpenfarci  tefori  delle  fi  e gratie,' 
chenoi  pronti  a riceuer li . 535.  luo edere  proprio. 
<79.  Amile  ad  vn'amante  Padre,  quando  vuoi'an- 
dar  in  lonuai  paefi.  540.  non  può  efferiotefo 
pienamente  da  creatura  alcunrin  quello  tempo 
'finito.  j<a.  fua  grandezza  fpiegaca  conia  firoi- 
litudine  de  vinti  alberi . 57 tr  e feguica . è io  ogni 
cofa , ma  non  ogni  cola  c , doue  Iddio,  dod.  fua 
proprietà  è l'eflerc  mirabile  in  ogni  fua  atuootL, 
ddo.ddt.d79. 

Dio  Architetto  di  bella  fabrica  fpirituale  nell'  anima 
<35.djd. 

Diftretione  paragonata  allo  fparauiere . 588.0  madre 
delta  temperanza . ibii. 

Dimefiti  UT tempi  ricerca  taP  hora , che  fi  tacciano 
cofediuerfe  . <14.  5 89.  — 

Dottrino  C4ri/!/<tiw,mcheancorfinciullaamraaellra 
lipoucri.  407.458. dottrina facrat  ilVangelodi 
Chrilio,  e come  pafcoli  verdi , & ameni,  sdì. 
dottrina  di  Chrilio  fi mìle  ad  vnafpofa  adorna  di 
gioie , e di  beuilfima  torma . di  5.  effetti,  che  ella 
produce,  di J. ndiTorolodi Dio . 

Digiuno  io  pane , & aqua  contimi,  nenie  pcrordine 
diurno,  eccetto  che  ne'giorni  felina! . 4;,. 

Dubio,  come  Chrilio  raccommandaffe  nella  Croce  il 
fuo  fplrico  all' eterno  Padre.  583.584.  e come»’ 
incenda , che  Chrilio  andafie  io  Cielo  a prepararci 
il  luogo,  doj. 


a _____  U Cteffi  fuoi  dt  amore  verfo  Dio . 473 

fiumanato.  i6ó(.  inetto  come  fi  trasformi  Panimi  JCt  Egualità delt'ecerno  Padre . 665. 666. offequiu  à 


per  amore,  e per  dolore.,  ibii. 

Creatura  b raggio  di  Dio,  clic  in  te  (letta  rapprefeota 
Dio.  55<,  l'Angelica  è talmente  da  Dio  perfet- 
tionata , che  da  gli  fiuomioi  in  urrà  non  può  eflcr 
intefa.  Jd8. 

Croce  di  ebriflo  Tempre  Paffliflè  nell’animo,  & à quella 
femprc  s' offerte . 569. quanto  fi»  ignomiuiofa , c 
tormcntofai  Chrilio.  <33.  fi  compiaque^gli  piil 
ftar  in  effa  croce,  che  nel  ventre  di  Maria . 6j 3. 

Cuore  di Chriflo , fauorifce  in  effafi  quella  Santa  con 
cArcma  fua  gioia.  jtS.èfimilealvafo pienotti 
licore  prctiofo . 544.  cuore  mifcricordiofo  para- 
gonato all’ oliuo.  548.  ilcuorhumanodcueeffer 
Amile  ad  vna  lampada  aceefa  .554.  ilcuore  gin  fio 
è trono,  doucrificdcil  Verbo.  }8a.  e doue  il  Ver; 
ho  fetide  la  legge . 591. 


•TA  Emonio  gli  apparìfee  in  forma  di  be  Aia  480.  e 
La  di  due  Monache  per  ingannarla.4Sa.la  dibatte 
in  prctenza  delle  Monache . 483.  a di  nuouo  l' at- 
territeci# forma  di  beftia.  430, 


queAa  egoaliti,  come  fi  faccia.  «7.  fuoi  frutti 
fono  la  iofufione  della  cariti.  dOS.Mfapicnza . 
<70.  la  giufiitia . <71. 

Egualità  del  yerbo  col  Padre,  e con  lo  Spirito  S.  lo 
moueadvnirficon  la  creatura.  5 <5s.  fa  l'anima 
vgualeifeper  gratia,quancocUa  n’è  capace. ibii. 
è afsomigliata  ad  vn’ albero.  66 5.  666.  lode,  • 
grandezza  fua . ibii.  frutti  di  elsa  in  chi  fi  gene- 
rino , & io  chi  Sano  particolarmente  manifellati  . 
ibii.  che  cofa  ella  fia . 666.  «7.  frutto  di  dia  è il 
Saniifs.  Sacramento  dell*  Aliate.  667.  altri  fuoi 
frutti.  <70.d7t.d7a. 

Ettliei, e loro  maiuaggie opera tioni . <30. 

Efame  fao  di  confcicnga  fatto  in  diali  in  cognidone 
della  fua  gran  pumi.  474. 

Ef tròno  coti  diano , che  ella  faccua  à Dio . J17. 

Effenga  di  Dio  qual  fia.  <74  e feguita  . fuqifruttt 
fono  la  communicauonc  di  le,  c de  fuoi  doni . 874, 
<75.  la  lode,  che  te  gli  dà . <70. è via  noftra.^». 
fortezza  Acurnfima . <79.  voa  pazza  prudenza. 
<80.  vna  fedele  infedeltà  . dSi.vnapouertancca. 
dSi.vniune.ò  fia  idea  del  Padre  eterno.  63 a. 
frutto  di  qucAavnianc  è l'eredità.  tìSa .63}.  la 
Min  mimo  a. 
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trastòrmatione.  883.vifionediDio.  (58  ) , ia  ret- 

' ntuJinc . <$84.  la glurificationc dcll'aoimc  giull;. 
8S  4. 

Ifaute  Ulti,  alle  quali  concorre  molto  popolo,  503. 

Effm  deir  minima  mantenuto  da  quello  prouoca  Dio 
ad  arnirfi  con  lei . 5 83.  564.  cagioni  di  quella-, 
vnionc . ibid. 

Elitre  lammunicaiim  dato  dalPadreal  Verbo  fiuma- 
na to  paragonato  ad  vn'Albero . 578. 579. 

Ijìafi  orimo,  ebe  hebbe  quella  Santa  doppo la  fua_. 
prole  Dione , 470.  altro  d’otto  giorni,  e notti  con- 
tinuo, in  cui  pailò  cole  altulime.  475,  altro  di 
quaranta  giorni  coni  concetti,  che  ella  dille . 5 od, 
507. 

eternità , proprietà  diurna , fua  lode , e grandezza , 
«fir.limilaleiprctlc),  ibid.  Eua  incontìderata  nel 
parlare. e Maria  Verg.tantopiiicanta  ,e pruden- 
te . 888.  quella  con  il  lerpe,  e quella  eoa  l'Angelo, 
ibidem . 

F 

Fdbbrieafpiritwtle,  che  li  (i  nell'anima  mediami  le 
lanicvurìi.  835.838. 

Featinllaojilfa  re  Ita  lihcrucadaqucda  Santa.  47S. 
Farine  moltipiicau  con  miracolo  da  quella  Sauta. 

7»-  ' 

Fafeetto  di  mirra  della  oaflione  di  Chriflo  gli  Tiene 
concedo  in  cflafi.  481. 

Federine,  & ardente  qual  debba  edere , 585.  patifee 
molti  naufragi)  nel  Mondo,  e manca,  quando  ò 
fpenta  la  carni . ibid.  fede  nell'anima  a li., migliar  a 
ad  vna  colomba.  $87.  quale  dene  edere  nel  epn- 
fedar Iddio.  8041105.  ! 

Femore  di  more  rimedio  contro  la  tepidezza,  da  a, 
fueartioni.  ibidem. 

Figlioli  della  nini  partoriti  dalla  fpofa  di  Dio , 714. 
Fiori artificioft  da  lei  biafimatiper  il  tempoin  taJla- 
uoio  vanamente  fpefo.  843.845.  altri  da  lei  go- 
duti in  mazzetti  dalle  piaghe  del  Crocidilo  fuo 
fpofo.  5 8 1 . altr  i c h e toccarono  il  fuo  corpo,  fecero 
molte  grafie . 71(5.7X0. 

Fòli  di  latte,  e di  lancile  neW  anima, 0 nella  Chiefa^  rq- 
71  a. altri  (tifanti  di  vino,d'aqua,c  d oglio.  71.5. 
Fonema,  viriìi  atlomgliara  alla  Tortora.  588.8 
dabiiimento  dell'anima , frutto  deriuante  dalla 
communicationc  dell'edenza  diuina . 879.8867 
fortezza  nel  confeda r Iddio  qual  deuc  edere.  804, 
805. 

Frutti  goduti  da  quella  Santa  nelle  piaghe  di  Chriflo. 
581.  altri  frutti  dell'  edenza,  il  egualità  diuina. 
874.  e regnila. 

Fuga  di  Maria  nerg.  in  Egitto  rapprefentata  nell'ani- 
ma. 55>a. 

f «oro  dillo  Spirito  Santo , Vedi  Spirito  Santa , 


Q Frantile  digli  angeli,  paragonate  ad  Tn'albero. 

Cirri  fanciullo  nafeente  gli  Tiene  concedo  nelle  brac- 
cia. 48  a.  Giesìi  nome  amabililGmo , e Tuoi  clfccti 
mirabiirr  109. 8jt.  nel  cuore  dell'  huomo  fi  com- 
munica,  eque!  che  operi  in  eleo . 831. 833.  Giesìi 
in  Croce,  e Maria,  fella  no  feriti  l’vno  dall' altro 
amororamente . 833. Giesìi  bambino,  enouejie- 
II (ioni,  che  egli  fece  interiormente  alla  fua  madre. 


833.834.  altioni  particolari  della  fua  vita,  pallo- 
ne , e morte  diuotamente  confiderà»  da  quella 
Santa . 838.  lino  i 895 . palliane  di  Chriflo  a lei  in 
tutto  bornio unica» . 89 1.  fino  a 705.  anima  di 
ciao  nel  feno  del  Padre  doppo  che  vici  dal  corpo,  e 
prima  che  à quello  li  riunitile,  quali  opcrationi  ta- 
~ cefsc , e che  opere  dicefse.  705.  fino  d 718. 

Giogo  della  legge  di  Chriflo, perche  i foaue.e  leggiero. 
585. 588.  quello  del  Mondo  b grauc  ifitinfoppot- 
tabilc.  ibid. 

S.  do:  Battili  a battezza  Chriflo , 888. 889.  Tuoi  mi- 
Acri) . ibid. 

S.Gio\EnangtHHa  grato  i Dio  per  tri  fue  virtù  par- 
ticolari, 81 1. 81  ».  ripofando  fopra  il  petto  di 
Chrifloatirac  alti  fegreti,  8 1 altri  doni . 8 1 x. 

Ginditio  minoriate , e la  gran  giudici»  di  Chriflo  in 
quello.  813. 

Ginflitia  unii  paragonata  ad  vna  fortezza  ben  goer- 
nita  d’agni  forte  d'armamento.  557.  giuftitia-, 
diuina  ritiene  il  Verbo,  che  non  i incarni.  588. 
fi  ricira  nel  Verbo,  acciò  fopra  di  elfo  fi  faccia  giu- 
ftitia  del  peccata  dell' hoomo,  588.  sdp.giullitia 
viridi  fecondo  fcallno,  che  ci  conduce  al  coftaro 
del  Verbo,  & altri  fuoi  effetti . 808.  è frutto  dell' 
egualità  diurna.  871.  871.  limile  al  raggio  del 
Sole,  871.  fuo  rigore.  708.709. 

Gala , fi,  tuoi  feguaci  fono  come  fabbriche  fondate  sii 
la  rena . 8»  1 . 8«,  induce  à gran  ecciti , 6t  igno- 
ranza. ibid. 

Gloria  del  Taradifo,  quanto  Ila  grande.  708. 709. 

Gloria  dell'  immanità  del  nerbo  lo  mouead  vmrficon 
Panima.  583.  quella  de  Beati  ridondante  come 
perdodeci  canali  procedenti  dal  V erbo  nell'anime 
giufle.  584585.  l’effentiale  in  Ciclo noofipuò 
crefcere.eperche.  587. 

Qlorifi catione  del  Vcibo  humanato  limile  advn'al- 
bero.  578. 

Gratitudine  di  cinque  forti  .che  moflra  l'anima  à Dio, 
e Dio  all'anima,  575.578. 

Grandegge  di  Dio,  e fua  immenfiti . 810. 579. 

Grafia  auxiliantc.e  concomitante,  e quali  effetti  pro- 
duca . 579.  grafia  diuina  come  fiume  > c fante  d' 
aquaviua.  534.537.538.8  guifa  diluceillumi- 
nantel'anima  produce  in  quella  vna  faporofa  ca- 
rità . 55*.  altri  fuoi  mirabili  effetti,  (M.  rigenera 
dinuouol'anime.  5 58.  è propriamente  »(cio,  per 
cui  Iddio  entra  in  noi . 580.58 1 . gratia  particola- 
re di  Dio  cii  liberarci  da  noi  iledi.  554.  gratie 
particolari,  che  Dio  concede  a Religiofi  per  i'of- 
fcruanza  di  noue  Regole  .815.  altre, che  egli  con- 
Ccdeadvnbuon  Religiofo.  815,818. 

H ''  __j 

H^tbitatione  del ytrbo  nt  anima  de  fuoi  eletti,' 
818. 

Habita  religiofo , del  quale  fa  vediti  quell  a Saati  in 
diali  da  Chriflo.  4S4  pezzi  del  fuo  habito  quante 
gratie  fecero.  718.710. 

Hnmanità  del  nerbo  come  morcuolc  fratello  Terfo  la 
natura  humana,&  è conftituira  in  Ciclo  alla  delira 
dclPadrc,  limile  ad  Tn'albero.  578.579.  ipaf- 
colo  dell’anima  .807.  paragonata  all'area  di  Noè. 
348. intercede  appreso ilFadredi corarounicarà 
Beati  Spiriti  la  fua.  g ialiti,  e per  glorificatele 
creature,  Se  vfare  eoo  else  mdericor dia . 587. 
llnmiltd,  c fuoefacirio  manzi  al  Simili.  Sacramen- 

10. 


di  S.  Maria  Mad.  de  Pa^Zoì. 
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to,  Se  aiutiti  le  fue  fuddite . 494. 495.  ne  peccati 
altrui.  495.  di  quella  virtù  ragiona laSantaiix, 
ertali.  5aa.5aj.atti  d'humilti,  che  ella  faceua  i 
Dio  . 519.  humile  come  s’ abbuffi  fin’ all’  inferno. 

6 1 1 . dia.  Immilla  prouoca  Dio  ad  vnirfi  coni’ 
anima  4 guila  di  calamita  al  ferro . 5 <54, 565.  Tuoi 
effetti  nell'anima.  ti/V.  è primo  (calmo , chccon- 
ducealcoflatodi  Chriflo.  60S.  di  natura  muta- 
ta in  virtù.  609.  perche  è difficile  4 gli  huomini 
grandi  del  Mondo,  ibii.  come  fi  pofsa diuenite 
Padre,  Madre, e Sorella  dcH’humiltà . ibii.  niffuno 
è in  Paradifo,  che  non  l’habbi  poffeduta.  611. 
dii. l’humile  non  puòeflcre  nell'inferno.  ibid.bi 
diuetfigradi,equalfiailpiùperfctto.  ibii. come  L 

s’aquifli  in  modo  particolare,  dii.  Umile  alla 

fpada  tagliente . dii.comes'efetciti.  545.6415.  T Ug oitleoni  figurato  per  la  battaglia  de  Dcroo- 

1-  L nij.  476.  venera  quella  ferua  di  Dio,  e comin- 


oprre  deuono  efser  efaminatc  nel  di  del  jiuditio  1 
59<5-S»7. 

Innefligatori  dell’opere  di  Dio  meno  intendono  riflet- 
to Dio.  531. 

7iwifó>,  che  cola fia,e Tua fimilitudine.  dai. 

Ira  che  fia , e d’onde  proceda . da  1 . hi  rclatione  alla 
fupeibia.e  fi  paragona  allupo,  ibii. 

lrafcibilc,  e concupilcibilc  offerifeono  vittime  4 Dio. 
5*1. 

In/pirationi interne  fono  gratia  fola  da  Dio.  5 99. 

lnjlitutori  delle  tante  Religioni  paragonati  au  Albe, 
ri,  e fonti.  616.617. 


combatte  con  la  vanagloria , e con  ragioni  la  vin 
ce, eia  ribatte.  644. 645.646.  deuc  frequentarli 
dal  religiofo  con  allegrezza.  640. 

Huomo  nobile  per  l' Immanità  tanto  ingrandita  nella 
perfona  di  Chriflo.  540.  vile  perche  tanto  a’ ab- 
balla, e fottoponc  alle  cote  vili  della  terra.  540. 
huomo  confide  rato  lenza  intendere  non  è huomo. 
541.  conlìdcratocon  l’ intendere  , e lenza  volere 
reità  nondimeno  nel  concetto  di  huomo.  541. 
huomo  vicn  detto  Triniti  creata  per  la  fomiglian- 
za,  che  bà  con  Dio  trino,  de  vno.  543.  ama  più  le 
tenebre , che  la  luce  , e perche . 5 5 1 . 5 5 a.  per  il 
peccato  di  mangiar  il  pomo  vietato  rcllùauuilito, 
& annichilato.  $68.  perdette  il  nobil  edere  dato- 
gli da  Dio . 568.  huomo  ricreato  per  gratia  para- 
gonato ad  vn’albcro . 578.  Amile  4 Dio  per  le  tri 
potenze  dell'anima . 610.611.  io  che  modo  rea- 
ga deificato.  «0, 


I Dea  dell' eternoVadre,  che  colai,  & i Tuoi  frutti  i 
681.683. 

Imitar  ione  dell*  opere  di  Chriflo  rende  le  noftre  anio- 
ni più  gradite 4 Dio,  coma  le  forteto  del  fuovni- 
genito  figlio . 606. 

lmpaffibilni  proprietà  diurna , e fua  lode , e grandez- 
za. 661. 

impedimenti  principali,  che  priuano  l’anima  de  frutti 
dello  Spirito  Santo.  538. 5 39.  quali  oflacoli  fi  de- 
uono porre  i tali  impedimenti  ad  acquetare  la  pu- 
nti. 613.  614. altri all’amor  diurno.  658.639. 
Incarnai  ione  del  Verbo  nell ’v  ter  o di  Maria  Verg.  33 1. 
508.  fpiegadi  quello  il  mi  Acro,  de  alti  concetti  in 
cftafi.  ibii. 

lnconfìderati  perche  caminano  lentamente  nella  via 
del  Signore.  543. 

Infedeli,  de  offerte  fatte  da  lei  4 Dio  per  la  loro  ilio- 
minatione.  619.  alcuni  diedi  illuminati,  e venuti 
alla  Chiefa  santa  per  tali  offerte,  e preci  di  lei.  ibii. 
ìnfcieltiperfetta  communicata  da  Dio  nel  conofcere 
l'iftelso  Dio,  c qual  fia . 68o.  68 1 . 

Inpati  a Dio  riddano  i pale  oli,  che  egli  d4  all’anima. 

561.  ingratitudine  riempie  il  Mondo . 665. 
Intelletto  dà  principalmente  l’ efser  ali'  huomo . 541. 
intelletto  dell' huomo  è paragonato  ad  un'  albero 
altiifimo.  586.  quando  i illuminato  domina  gli 
appetiti  naturali . 600.  rapprclcmala  pedona-. 
. dei  Verbo  diuino.  dio. dir. 

Intentione retta  limile  alle  pietre  dell’altare  , doues’ 
offeriuano  vittime  a Dio.  581.  mttntioni  nell* 


eia  la  fua  prouatione.  476. 477.  viene  liberata , c 
finilce  la prouatione.  487. 

Lapiiationc , che  vollero  fard  Chriflo  gli  Ebrei  nel 
tempio  rapprefentata  nell'anima  .591. 

Lauanda  de  piedi  4 Santi  Apofloli  fattada  Chriflo. 
691- 

lettere  fcritte  da  lei  4 diuerfi  Prelati  per  riformare  le 
Religioni.  5 a a . 

Liberalità  di  Dio  quanto  fia  grande  iu  difpenfare  ite- 
fori  delle  fue  graffe . 335.33d.fuoi  effetti, e d’onde 
nafea.  6x1.708.  paragonata  all'olmo.  611. li. 
bcralità  de  Religiofi  verfo  i fecoiari,  come  fia-, 
danneuolc.  641. 

libero  arbitrio  fa  meritar  1‘  huomo  .589. 

libri,  douc  tono  lenitele  maluagitd de cattiui , cl' 

Xre  de  buoni.  613. 

, come  Chnllu  liberale  da  quello  l'animede 
Santi  PaJn.  715. 

lode,  che  dà  il  Verbo  in  Cieloalfuo eterno  Padre ,' 
opera  fopra  tutte  l'altre  drgniffima,c  qual  fia.  567. 
lode, che  s'elercita  continuamente  in  Cielo.  604. 
lode , che  fi  deuc  dar  4 Dio  per  caufc  particolari . 
677.  nella  bocca  de  giudi  quanto  be!la,&  efficace. 
6j  a.  i frutto  dell’ elsenza  di  Dio.  676.  fimiiitu- 
dme  dell’orologio  addattata  ad  erta.  676.  677. 
come  debba  cfcrcitarfi , e quei,  che  in  efsa  com- 
mettono diffetti.  677.  quanto  è grataa  Dio,  fe 
degnamente éefercuata.  677. 
lucifero  peecòdi  fupctbia , c d’ muidia . 673.  come, 
e perche  precipitato  fù  dal  Cielo . 698, 699. 

M 

Xf  ole/ira  ielle  pouani , e fuo  officio  da  lei  efercita- 
J.VJL  to.  493. documenti,  che daua 4 quelle, ere- 
gola  che tcneua  con  loro.  ibii.  altri  fuoiauuifi, 
che  daua  alle  Nouitie,  fatta  toroMacflra  quella 
Santa.  498.499. 

H alalia  fua  vltima  quanto  fù  longa,8c  4 lei  d'alflittio- 
nc.  503.  riceue  !’ e Arema  vntione.  504.  fi  trat- 
tiene a morire  per  obedienza . 505. 

Al  alalia  del  cuor  banano  impedifee  i frutti  dello  Spiti-' 
toSanto  .538.  quanto  fia  grande . 61 J . 614.  è rug- 
gine , & oliatolo , che  s'interpone  alia  grana  diui- 
na  . ibidem,  cièche  fia,  & effetti,  che  'prudute . 
614.615. 

Mani  del  Perirò  in  Croce,  e fuoi  effetti.  618. 
Maufnetudinecl  fa  parere  belli  innanzi  a Dio.  605. è 
oppofia  all'ira , & è Umile  alla  Colomba , e fue  pro- 
prietà. 6 at. 

Mutui  in  uà  3 Maria 
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M ari  a v ergine,  tratta  di  lei  quella  Tua  figlia  altamente 
nel  mifierio  della  incarninone  del  Verbo.  331. 
5o8.diuoùone  verfo di  lei.  5x5. &c.  intelligenze 
fopra  la  Tua  Affontione  al  Ciclo.  525. 526.  Mam 
in  quanto  Madre  di  Dio  ricreò  l’increato.  5447 
commuti icando  la  carne  al  Verbo  rete  l'huomo 
atto  alla  vifionc  di  Dio , immortale  , e beato.  54*- 
ella  è madre  per  gratia  di  tutti  li  viuenti . 569.  e.rr 
doppoDio  è bella  fopra  tutti  gli  altri.  605.515. 
purità  di  clfa , vedi  Vnritd  di  Maria . lode  di  etla_» 
nell’attraberc  in  le  il  Verbo,  c partorirlo  al  Mondo. 
631.  Sue  opera  doni  oppofte  a quelle  de  gli  EbrcT 
controdiChriflo.  6 33.  Maria,  c G ics  ìli  n Croce, 
vedi  desìi  in  Croce  .633. 

Maria  Tergine  pura,  & immaculata . 605. 686. 69$. 

Suor  Maria  Bagncfi  veduta  in  Paradifo  da  quella.» 
Santa.  471. 

Martiri , e loro  allegrezza  ne  tormenti  d’onde  proce- 
de tfc.  708.  Ma. -tir  io  come  sacquifti  nella  Religio- 
ne. 61  i.dfT! 

Melodia  fpirituale  nell’anima , quando  6 fpofa  di  Gie- 

sù.  6 $6. 

Memoria  de  beni  celcfli  allegcrifcc  i trattagli  » c fatiche 
del Mondo_.  5S5.  Memoria  confcrifcc all’intellet- 
to, & alia  volonti.  61 1. 

Menfa  della  Spofa  di  Dio,  qual  fij  . do  1. 63  5. 

Miracoli , ebe  rfue/iaSanta  fece  in  Jua  vita  t libera  vna 
fanciulla  ollcfia . 478.  rifarla  vna  Conile rfa . 4S0. 
riduce  alla  prima  bontà  vna  botte  <7T  vi  od  gii  a fio. 
484. libera  ducMjn  .i  h.dagraui  mali.  486. ira 


Indice  fopra  la  'vita 


Morte dell’anima  in  Croce  è 11  perfetta  fui  rilaffatione 
in  Dio. 594.704. Morte  rectadcuc  (affi  di  Rcligkjfi, 
equalfia . 644.  Motte  fpirituale  d'amore  , ebe  fi 
fammi  in  diuerfe  guife  nel  (angue  di  Chrido.  681. 
fuafanta  morte.  505. 

Mortificatone  per  humiiiirfi  .485. 

N 

X T.e/Wu  Ji  quella  Santa  donna. 467. 

JLN  natura  diuina  atto  puriflìmo,  fimplicifiìmo , & 
— . altri (uoi attributi. 541. 
ìfatHra  Mngelica  reflaurata  per  la  re  (laura  tio  ne  dell' 
buomo  fatta  dal  Verbo  bumanato.  544. 545. 
d’onde  nafea . ili. 

nome  iato, alla  Spofa  di  Dio  (ignilìcante  molti  mille  - 


O Riedifica , e quel  che  ricerchi  dalla  perfona  re. 
ligiofi . <5o 9.  £ paragonata  al  letto  della  Spofa. 
dzd.  con  prontezza  fi  deue  efequire . 6jg.  altri 
mezzi  per  bene  efercitarla.  639. 640. 

Occhi  della  gloriola',  l’umanità  del  V erba  quali  effetti 
producano  ne' Beati.  557.  fooocoae  (pere,  che 
moflrano  i Beati  l’amor  di  Dio.  556.557.  guar- 
dando nell'  anime  giulle  quali  effetn  producano  in 
effe,  ibidem,  altri  loro  effetti  ne  peccatori.  5 57.  ne 
gli  infedeli  opra  no  la  loro  conuerfiooeà  Dìo , e di- 


ptera (patio di  vita arconfeflore moribondo. 488:  ucrtonoildiuiuocadigo,  e fuppiitio eterno i loro 

libera  vna  Monaca  d'vna  piaga  incurabile.  Se  vn’  douuto  ,e  ritengono  i calighi  temporali . ibidem, 
altra  dalla  lepra.  489.  vna  d'vna  fi  (loia , c quali  JUdniel  yerbo,  e di  Maria  quali  effetti  producano. 


moribonda  la  inedcma.  491. cuce,  dipinge,  tagli 
c fi  altre  coli  con  gli  occhi  bendati . 495. 

Miracoli,  e grane,  che  ella  ttfer  doppola  morte:  nella 
baria  volta  la  faccia  di  vn  peccatore  lafciuo  . 5 30. 
guarilcc  vu’infcrma  di  (cdeci  meli . 5 30.  iibcra  v ua 
moribonda.  550.  vn  gioii  inetto  da  graue  infermi- 
tà. 5Jo.  vn  Padre  Giefuita  da  eccediui  dolori  di 
teda.  530.  vna  Monaca  moribonda  conTputo  di 
fanguc.  5Jt.  vn'huomodi  graue  male  invngi- 
nocchio . 5 3 1 . vn  fanciullo  da  dolori  di  petto . 5 j 1 . 
vn'  indemoniati , che  andaua  quali  con  la  faccia 
per  terra . 35T7vna  donnada  intenfi  dolori  di  coc- 
po.  53 1.  vii  fanciullo dall’idropifia . 5 3 1 . vn  (Tate 
dal  veleno  de  funghi . 53 1.  vna  fanciulla  malata  di 
feianni.  5Ja. vna Couucrfa d'vna  poftema.  531. 

A lui  (imi  il  gratieinpag.7rd.717.718.7T9. 710. 
7»«- . 

Mitri  miracoli  fuoi  approuati  ne  gli  atti  della  faa  fo- 
lcane Canonizzarlo  ne  con  la  molriplicatione  dell' 
oglio,  & altri . 730.,  e feguita . 

M ir  melodi  Chrifio  nei  rifufcitar  il  figlio  della  Vedoua 
dcnorantcjilto  miflcrio.  5 66.  nelrifufcitar  Lazaro 
con  altri  concetti,  ibidem , nel  mutare  l'acqua  in. 
vino  rapprefentati nell'anima.  598.  651.  altri  mi- 
racolidi  Chrido  figurati  nell'anima,  tsfi.  dy  j. 

Miferitordia  di  Dio  fi  commanica  à tutti , ma  da  pec- 
catori chinati  non  è riceuuta.  630. 708. 709.  £ 
frutto  dell’ egualità  diuina.  669.  670.  Tuoi  frbtci 
quali.  «70. 

Monafiero  di  S.Giouanitino,  doue  (lette  riferbata;  e 
quello  di  S.  Maria  de  gli  Angeli,  doue  prefe  l'habito 
tcligiofo  quell  a Santa  Spola  di  Chrido . 468 . 4 69. 

A j 01  piotatane  ncli'vditla  .perche  fi  commetta  picca- 
to . «14. 


dii. 

Odori,  & cromati  rapprefentati  nell’anima , quali  Sa- 
no . 59S. 

Offerte  da  queda  Santa  fatte  'i  Din  col  bambino  G ie- 
ri; .479.  Offerta  fatta  da  Maria  Vergine  del  Tua 
Cinti  nel  1 empio  periti  rifpctti.  586  387.  Altre 
offerte,  che  fanno  continuamente  tra  diloroleui 
perfonCdluTnc . 5 70.  altre  ùcce  del  (angue  di  Chri- 
dodali' anima  dimate  da  Dio  di  grandilfimo  pre- 
gio. 575.  offerte  del  (angue di  Chriflo non  giuua- 
no  ali’animc  per  la  loro  indifpofitionc  .584.  offerte 
fatte^àDiopcr  gli  datidegli  huo 


_ _ uom10i.584.pcr  lume 

de  cateiui  Sacerdoti,  da  7.  del  fanguc  di  Cicshpet 
la  (aluce  de  glihuomini  con  conuerfione  dimoici. 
«aS.pcr  la  conuerfione  de  gli  infedeli.  619.  per  i 
peccati  come  fi  debba  fare  l'offerta.  «19.  per  gli 
Eretici,  e loro  aulii  agita  con  la  (alme  d'aleuni  di 
loro . 6jo.  Offerte  del  latte  di  Maria  per  (anime  del 
Purgatorio , il  altre  offerte  per  elle  con  libcratione 
d’alcune . «Ji. 

Offese  fatte  à~Dio  fono  unti  flagelli  all'anima  giuda, 
quando  fe  ne  ricorda . 5,3. 

Oglio  moltiplica^ con  miracolo  daqueftaSanradtic 
volte  .731. 

Operationi  Immane  benché  buone  fenza  ilmcrirodcl 
(angue  di  Chrido  lono  di  poco , ò di  niflùn  valore . 
S«5.  offerte  in  vnione  di  quelle  di  Chrido , che 
operò  in  terra  gudano  più  all’etcreoPadrc.  567. 
Operationi,  e qual  fia  la  più  degna  .che  fi  ùccia  in 
Cielo,  ibidem.  Operationi dejrùucdetto t memo- 
ria, e volontà  corrilpondenti  à quelle  delle  tre  di~ 
ui  ne  pcrfonc  .598. 599,  dell'anime  mode  da  Dio . 
«03.  fono  grate , (e  partecipano  della  padrone  di 

Chrido . 604.  paragonate  al  latte . ibidem . Opera  - 

troni 


di  S.  Marta  Mad.  de  Pa%z,i. 


tioni  granii  in  apparenza  dal  Rdigiofo  deuono 
fuggirli  come  pericolofe.  67). 

Operaiioni  dicbriflo  limili  fatte  nel  Ceno  del  Padre,  nel 
ventre  di  Maria,  & in  croce.  581. 583. 

Officio,  neiit'ificio. 

Oratione,  e (ita  virtù  per  conuertir  i peccatori . 49  a . è 
a guila  d’Aquila , per  cu  ili  vola  verfo  Iddio.  639. 
<510.  fatta  dall’ anime giude  , quanto lia  efficace 
per  la  falu  te  de  peccatori.  6ij.  Oratione  come  fi 
debba  fare.  <540.  quella  diChrilio  nell'horto,  6c 
altri  fuccelQ  di  quel  miffero.  654.  <591.700.  70  r. 

Ordinatione  di  Dio  in  tutte  le  cole  non  deue  cller  inue- 
digita . 6 18. 

Orecchie  del  l'erto  ,e  diMaria  ichi  s’inchioino.  5r8^ 
619.  

Orecchini  delle  spefe  di  Dio , quali  fiano . <5oo.  dot. 

Ornamenti , e ocfli delle  Spofe  di  Dio.doo.dot.queU 
li,  cheli  fanno  da  Religioli  per  honorar  i Santi,  fo- 
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ogni  attione  del  Rcligiofo . 6a6.  in  ogni  anione , 
che  Chrillo  lece  interra  come  huomo,  moltròd’ 
amatla . 616. 

deità  del  Taire  eterno  vguàgliato  ad  vn’Ouile.  603. 
604. 

Sentimenti  dr/l’aniin^  par agonati  à gli  Ebrei,  quando. 


fimi.  Sta. 

Silentio  come  fi  debba  offeruarc  dal  Religiofo . 640. 

Sinferiti  ne  Religìoft  4 cagionata  dal  rilaffarff  nell' 
obedienza.  666. 

Simbolo  di  noflra  fede  confonde  i Dcmonij . 618. 

Sollecitudine  nel  bene  qualdcbbaeffere . 63 1. 

Sonno  foaue,  che  piglia  limimi  in  Dio.  691.691. 

JpeM»i;«  di  che  valore  fia  .efuoieffetti.  587. 

Spine delC anima,  quali  fimo.  593. 

Spirili  beati  fono  atti  a riceucre  tutto  ciò , che  Dio 
gli  communica . 568. 

Spirito  Santo  in  varie  forme  riceuuto.  da  quella  fua 
ferua.  480.  in  quali  anime  egli  fi  ripulì . $35. 
536,  nel  Tuo  decadimento  quanto  fia  pieno  di 
gratie  .ibid.  4 Cimile  ali’aque dolci . 538. alla  Cacc- 
ia,al  Amo,  lampo.e  raggio  fpleodente.  539  540. 
beni,  che  egli  cagiona  nell'anima . 540. 5 49. 5 5 1 . 

; 8 o.  egli  è della  mede  fiuta  eflenza , c l'oltanzadel 
Padre,  e del  Verbo,  vguagliato  alla  Colomba , che 
vfcl  dall’  Arca  di  Noi.  $48,  al  rubo  veduto  da_> 
Moisè.  ibid.  i guifa  di  fuoco.  548. 549,  limile 
alla  fonte  regnata.  549.  figurato  nelle  tauolcdi 
Mnitè.doueera  ferina  la  legge.  549.  fa  molti  mi- 
rabilicffettinclgiardino  dcllaChicCa.  549. 550. 
Cimile  all’  amico , che  dona  cole  care  ali’  altro  ami- 
co. 55o.4rpiratocon  dolcùfimo  vincola  d'amore 
del  Padre  ■ e del  Piglio.  ;6t.  561.  mirabili  effetti, 
che  opera  nclfuo  defeendimento , 564.  ('infonde 
in  fiamma  di  fuoco , ibid.  i guifa  d’ arciere  ferifee 
l'anima  con  l’ interne  infpirationi , equali  fianoi 
Cuoi  dardi.  57t.  quei  che  accragga  dalle  diuine 
perfone.  593.396.  per  qual  cagione  voglia  Cor- 
narli dall'animc . 6a  a.  fecondò  ogni  attione,  che 
in  terra  fece  Qhrifto,  il  in  che  modo,  650.600 
allipag.658, 

Spofia  di  detti  come  debba  dar  honore  al  fuo  Dio , 
yyi. come  abbandonar  il  Mondo,  y 66.  li  edifica 
io  ella  vna  fabrica  l 'pirituale  di  virtù . 5 3 1639. 

Spofialiti) , elorocirconffanze.  5 14. 597. 598.600. 
601.711.  quello  di  quella  Santa  con  Chrilto  .514. 

y*y. 

Spofie  due  d' h abito  diferente  vedute  daquefla  incitali 
alla  prefenza  del  Verbo,che  rapprefencano  l’ifief- 
fo  Verbo  Dio,  Se  huomo.  598.  71 1.  figlioli  di 
multe  virtù  partoriti  dalla  fpoia  di  Dio  .714. 

5p4fvre(c/?equalcolanna  dia  all'anima  . 597.  lingue 
d'amore  ver  lo  la  creatura.  598.  giocondità,  e 
bellezza  di  effo.  636.637. 

Strada,  che  ci  conduce  al  Paradifo . 634.  vedi  Sonia. 

Strumenti  delle  pacione  ti  Cbriflo  fono  armi  dinollra 
difera.  710. 

Superbia  guaita  l'vnione.  606.  fuperbi  abbondan- 
temente diligati  . 6o6.che  danno  apporti  .553. 
606.61y.611.  paragonata  al  ntniolo,  e nebbia... 
615.  al  vento  veemente.  6n.  che  cofaGalafu- 
perbia . ibid,  contrailo  tuo  con  n1utnilta.645.6cc. 
rimedio  potente  contro  di  ella . 611, 

Superiore  nella  ^elisione , e quanto  debba  ftimarfi . 
'440.641. 
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ma al  Tuo  fpofo  cele  (le . ibid.  vellirfi  de  ll’humanitd 
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rifpondente  neli'operationi  all'increata  .599.  Tri-  Vie  di  Dio , come  inuelligabili . 569.596. 597- 
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Vinogna/io  ridotto  dalla  Santa  alla  prima  bomi.484. 


Vangelo,  e parola  di  Dio,  e fuoi  effetti . do). in 
elio  fi  pofa  l'anima  , come  (opra  il  petto  di 
Chriilo.  du.clattefoauiffimo.  139.613. 
Vanità  nelle  Religioni  quanto  danncuolc.  day.  6a£, 
biafmeuolc  cofa  lo  (pender  il  tempo  vanamente. 
6 ni. Vantatori,  quanto  dtfpiaciooo  4Dio.  575. 
Ventre  di  Maria  Verg.  e fue  lodi.  633. 
Verboincarnato  in  Maria  , del  quale  indiali  ragiona 
altamente  quella  fua  fpofa.  508.  affomigliato al 
mare . ibid.  predice  egli  all'anima  molte  cofe  .533. 
fimile  ad  vn’horto.  535.  al  Pellicano.  558.  al 
fonte,  yyp.rificde  in  effo  l’ edere mifcricordiofo 
del  Padre . ibid.  come  fi  dica  vfeio , c pallore , e 
quali  fiano  le  fue  pecorelle, & ouili  fuoi . 759. 560. 
561.561.  difputante  in  mezzo  de  Dottori  ci  rap- 
prefe nta  molti  milterij.  566.  tiene  il  medemo  mo- 
do nzi  ricreare  l'huomu,  e nel  glorificarlo  , che 
tenne  il  Padre  in  creare  la  machina  mondiale , c 1' 
tuomo.  585.  affomigliato  alla  terra,  douefi  (emi- 
na. óiy.allaCittadirefugio.  diy.allofpecchio. 
£19.  fua  purità.  619.  Verbo  diuino  imaginedel 
Padre . 54i.communicanted‘ognifuobcne.55a. 
4 luce  del  mondo,  ibid.  e guale  al  Padre  per  tutti 
gli  attributi  diuini . yyp.opera  nell'  anime  mira- 
hilmeute.  564.  567.  fue  proprietà  4 marmigli» 
fpiegate.  657. 658.cfeguita. 

Verbo  rifarlo , come  glorificale  l' anime , che  trou<S 
nel  Purgatorio.  7io.equelledelLimbo.  717. 
Verbo  nel  fono  dei  Tadre , nel  ventre  di  Maria , de  ia 
Croce  f4  operarioni  limili.  581.583.  irappre- 
fentatoinducfpofed'habitodiHcrente.  598. 
Verbo  dinino,  e fue  proprietà , che  fono  la  bellezza.' 
65S. mirabile.  658,659, fapienza.  65p,fcieaza. 
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Violenta  di  noi  /loffi  ci  fi  acquiilar  il  Regno  de  Cieli . 


574- 


Virtù  noe effarìe  in  vn  Religiofo . 640. 64:. 

Vifioni,  che  hebbe  quella  Santa  Maria  Mad.  de  Pazzi 
dando  qui  interra  ; d' vna  Monaca , che  và  in  Pa- 
radifo.  484.  487.  de  Demoni)  tentatori  dellej 

Monache,  e d’vna,  che  patiice  in  Purgatorio.436. 

di  molti  Santi  fuoi  diuoti , che  la  premiano  doppo 
la  prouationc . 487.  di  Gioii  io  rati)  modi.  488. 
dell’ anima  di  fua  Madre,  che  (aleaJCielo.  489. 
di  va  Sacerdote  in  Paradifo.  ibid.  d’vna  fanciulla, 
che  fi  deue  far  Monaca.  4» ‘-di  due  peccatori 
condannati  all' inferno.  493.  d' vna  Monacato-. 
Paradifo . 498.de!  B.  Luigi  Gonzaga  in  Paradifo, 
500. 5oi.dell‘amordiOio.  507.508.dell  imma- 
nità di  Chriilo, quando  riccuette  le  fiimmate.  5 09. 
de  peccati  de  popoli,  onde  rclla  afflitta.  513.  della 
depofitione  di  ChriAo dalla  Croce.  517. 518. di 
Chriilo  nel  fcpolcro  con  molti  mificri)  manifefta- 
ti . ibid.  del  medemo  rifufeitato.  518  del  medemo 
afeendente  al  Cielo  con  molti  fentimenti . 310. 
della  R.  Vergine  in  mezzo  di  S.  Angelo,  e'IB. 
Ignatio , da  quali  intende  alti  concetti . 5aa.de! 
Purgatorio , e fue  pene,  doue  vede  l’ anima  delfua 
fratello.  513.  della  Religione  in  forma  di  Vergi- 
ne, della  quale  ragiona  mirabilmente . 3 >6. 517. 
ddloSpirita  Santo  in  diuerlimodi.  3 47-Sr ope- 
rante diuerfe  alcioni . 549. S5°-S5S- d.el  \.ecbo 
diuino  in  diuerfe  figure,  41  operante  diuerfe  at- 
uoni. 553.554.571.581.  603.  604.  della fua_, 
humaoita  ancora.  561.  fuocotlato,  come  fonte 
d'acqua,  c di  (angue  per  purificar,  & adornarti' 
anime.  637.  di  Dio  fopra  vna nauicella  grande  , 
cfpatiofa  dinotante  alci  milterij . 571  .dello Spì- 
rito Santo . 650.6j1.deCoriaogel1c1.ede Santi. 
676.  dell' amor  duiioo,  efue  anioni.  091*  d’vn 

Monne 


di  S.  Miria  Mad.  de  Potei]  fjr 

Mint*  alto  figari  della  ripiena*  di  Dio.  jjj.  vo  ce  di  Dio  foauifflm  allenimi f!7.<So« 
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della  B.  Vergine,  e della  Tua  gloria . jp8.tfoi.tfoi. 
6)  8 . di  S.  UiJlco,  e d'altre  tmlleriofe  figure,  tfop. 
de  flati  religiofi  folto  bella  figura.  51tf.ja7.tfao. 
d'altre  figure  celcfti  appropriate  à ciafcuna  pedo- 
na didimamente  della  Simili.  Triniti . dtp.  della 
prudenza  folto  mideriofi  fembianza.  tftp.tfao. 
d'  vna battaglia  fpirituale  d*  in  anima  gloriola-, . 
644.  tf  4 5.  d’ale  Jtte  am  ut  : religiofe  dannate  all*  in- 
ferno, c per  qual  cagione . 641.  £41. 

Vifitatione,  che  fece  Chrilto  di  fua  Madre  auantiche 
indille  alia  piflione.e  colloquio  santo  fri  loro  due. 
tfpj.tfptf.tfj7. 

Vita  > che  quella  Santa  tenne  dalla  prouatnoe  fin1 
aliamone.  jSp. 

V inerì  Dio  proprunjenie  fi  dice  vincre  ; jj8. 

Vnione  irli'  aninu  con  Dio  per  mezzo  dello  Spirito  S, 
JS4-  JS J- 

Vnionedi  Dioeoll'animt  in  quanti  modi  fi  faccia. jtfa^ 
tf  t o.  6 1 1 . tf  j j . caufata  dalle  piaghe  di  Gieah . 66 j. 
vnionc  fri  gradimi  quanto  fpuce  i Dio,  che  fi 

„ guaiti.  tfotf.Vnione  proprietà  di  Dio,  c fua  iodei 
e paragoni . tftfz.  66 j.  tftfq. 

Viriti  iella  iantift.  Triniti  fintile  ad  va' Albero  J7p, 
come  fi  cooferifca  da  Dio  alle  foe  fpofe  .enfi,  qual 
fia,  e fuoi  frutti,  che  cidi.  tfJa.tf 8|. 


Volere  proprio  impedifce  1 frutti  dello  Spirito  S.  j a J.' 
jjp.  fideue  circoncidere , e come  fi  faccia,  jtftf. 
quanto  danneuole  nelle  Religioni,  vedi  Reli^ioTt . 

Votomi  di  Dio,  zelo,  dcauuifi  per  adempirla . 4ptf.  " 

Volonti  morta  coacro  il  proprio  volere.  J|8.  Jtp.è 
vfeia,',  per  cui  Dio  entra  in  noi.  jtfo.  j fi  1.  fintile 
ad  rn'Orefice.che  tratta  cofe  pregiate . j8t.jga. 

Volontà  pura,  qual  fia,  paragonata  ad  va  Gioielliere  . 
j 81.  volontà  libera  dellliuomoè  Cielo  dell'anima. 
j8j.  volontà  buona  appaga  Dio.  j8tf.  volanti 
ambia,  e come  fi  deue  hauere  attenta  la  mente  ad 
cfcautrla,  tfay. 

Voti  religiofi , come  Regine , alle  quali  il  Religiofo  fi 
fommette.  frmofctpite.  evie,  che  guidano 
**  Cleto . tf  j 4.  ■ 


rptlo  dettammo,  qual  edere  debba  ne]  deitruggere 
Ad  la  malicia  de  gli  huomini.  tf  14.  nel  condurre 
olla  vera  fede  gli  infedeli , tfip.  nel  pregar  Iddio 
per  la  conuerfione  de  peccatori,  tfji. 

Zelo  iettai  alme  dell' anime , 491.4*1.  zelo  dell'hono- 
re  di  Dio,  494.  e d' adempire  la  diurna  rolptuà,' 
i9«.  " 
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